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AL  LETTORE 


il  Oli  è «Deoro  del  (ulto  spentoci  vecchio  firegiudizio  che  condanna  le  Encielopodie 
siccome  opere  contrarie  alla  solida  istruzione,  siccome  istrumenti  di  studi  leggeri  e su- 
perficiali , e quindi  fomite  a nrosuntuosa  ignoranza.  E per  verità  in  questi  tempi 
nostri,  nei  quali  ogni  ramo  dello  scibile  ha  preso  uno  sviluppo  Si  ampio  e molteplice 
da  rendere  necessaria  perfino  alle  più  forti  intelligenze  una  minuta  suddivisione  degli 
studi,  sì  che  ormai  puossi  perciò  appunto  chiamare  questo  secolo  il  secolo  delle  mono- 
grafie, parrebbe  a tutta  prima  un  matto  ardimento  dell'umana  ambizione  il  solo  aspirare 
a quell'eiiciclopedianio,  dal  quale  erano  pur  si  loutane  le  menti  stesse  di  Aristotile,  Plinio, 
Leonardo  da  Vinci,  Leihuitz  ed  IJumboldi,  che  sono  pur  sempre  quelle  che  ne  furono 
le  meno  discoste.  Liò  nondimeno,  chi  ben  guarda  a quel  nesso  universale  che  vi- 
cendevolmunte  collega  con  più  o'incno  prossime  relazioni  tulle  le  scienze  e le  arti 
fra  loro,  s'avviserà  siccome  appunto  in  tempi  di  tanta  impos.sibilità  del  sapere  enci- 
clopedico, nqii.,ò  più  . dato  dir^ter  avanzare  di  un  passo  qualunque  singolar  ramo 
di  studio  senza  che  il  pensiero  siasi  ,eontempuraneameiiie  fallo  , per  cosi  dire  , citta- 
dino di  quasi  tutti  i diversi  eoinpartimenli  della  scienza  universale.  L'arte  e la  scienza 
non  itrocndooo  ormai  nelle  loro  conquiste,  che  mercè  l'iueessanle  niagisiero  del  mutuo 
sussidio  che  presta^  fra  loro. 

È per  tal  modo  He  l’agricoltura  fa  discendere  dal  cielo  in  terra  l'astronomia  a 
reggimedei  suoi  campi  c delle  sue  culture;  cosi  il  nocchiero  studia  i cieli  per  correre 
Ir  acque  deif oceano;  il  tisico  dalle  proprielii  attrattive  di  una  resina  sale  a spiegare  le 
leggi  del  fulmiue,  della  grandiue,  ,ecc.;  rutlico  apprende  dal  rhiniico  la  comninazione 
di  una  piccola  poritimie  di  rena  e cenere  per  ìsprufondare  lo  sguardo  deg^li  astro- 
nomi negli  abissi, del  lirmameuto , , e ravvicinare  di  milioni  di  leghe  i'’pin  remoti 
pianeti.  ^ aioi , fissiamo  sulla  carta  i rawi  del  solo  e ira.smcUlamo  i nostri  pensieri 
alle  più  loiiUuie  regioni  colla  rapidità  del  lampo;  .se  . noi  possiamo  fondere  nelle 
acque  il  rame  a freddo,  ne  moueUianio  medaglie  e statue;  se  po.ssiamo  illuminare 
di  luce  vivissima  jiiliere  città  con  lampade  senza  fiamma,  senza  fuoco  c sen/'aiAa,  eco., 
lutti  questi  ed  altri  simili  portenti  li  dobbiamo  all'opera  di  questa  maravìgliosa  c viceu-, 
devolo  niiituaziungi  che  .si  fanno  dei  proprii  pritieipii  le  dottrine  anche  le  più  disparate 
fra  loro.  L'industria  ,debhe  i suoi  più  grandi  progressi  alla  chimica,  alla  fisica,  alla 
storia  naturale.;  ed  è, dal  .coniiuhiu. universale  di  luiic  fe  urli,  di  tutte  le  scienze  fra 
loro,  dalla , vicendevole  applicazione  ^dei  loro  prineipii,  che  ne,  nasce  oggidì  la  neces- 
sità di  un  certo  quale  iniziamento  m ogni  ramo  del  sapere.  .Ma  come  conseguire 

Juesta i nuivcrsqle.  cógaizione,, apparentemente  luntp  impossibile?  Ecco  l'nflìcio  delle 
neicippedie.  ,'V.' 

I derapi  nostri,  checché  si  dica,  e si  gridi  enulro  silfatte  enmpilazionr.' sono  ì tempi 
dell’£ncic<u;ic(fi,vwo.  Nè  sia  dii  .voglia,  da  (piesto  nosfro  giudizio  trarre  argomento 
di  credere, .che,  i tempi,  che  volgono  sicno  parliro|ar'menie  favoreggiatori  di  quella 
sitpfrficialità  ,di  s<vdì  clic  è,  necessarlanienV' inerente  alle  Eueirlopedie,' L'£iic/c/opèi 
't»«40  è-,  l*c(;e.ss(iriu  per  que^i  aiuti  che  da  ésSO|iiè^  vengono  ^alla  incute,  la  quale  Hà 


Digitizsd  by  Google 


d'uopo  d'avere,  in  tanta  angustia  di  tempo  in  cui  è circoscritta  la  vita  umana,  e in  tanta 
latitudine  di  scienza  a cui  si  allargano  tutte  le  dottrine,  un  mezzo  con  cui  mettersi 
in  grado  , se  non  di  sapere  , almeno  di  non  ignorare  quei  inoltepliei  rapporti  che 
legano  fra  loro  tutti  i diversi  rami  dello  scihile.  L'uomo  dotto  e dottissimo  in  una 
disciplina  ha  quindi  bisogno  di  conoscere,  per  cosi  dire,  le  scorciatoie  per  arrivare 
a certe  sommarie  nozioni  estranee  ai  proprii  studi,  ma  che  pur  sono  di  volta  in  volta 
a lui  necessarie,  e per  eonseguife  le  quali  gli  saielibe  oggidì  impossibile  il  didat- 
tico e lungo  corso  dei  trattati  speciali.  Ecco  lo  scopo  delle  Enciclopedie  popolari. 

Non  è che  esse  possano  fare  gli  uomini  dotti,  gli  uomini  del  sapere  universale; 
ma  debbono  e ponno  porgere  agli  uomini  speciali,  ai  dotti  c non  dotti,  i mezzi  di 
avere  alla  mano  una  bisognnta  cognizione  e.stranea  ai  proprii  studi,  o per  lo  meno 
avere  l'indicazione  dei  mezzi  e delle  opere  a, cut  poterla  attingere.  Perciò  l'opera 
nostra  si  indirizza  indistintamente  ad  ogni  clas.se  della  società,  dall'artiere  al  magi- 
strato, dal  discepolo  al  maestro;  medici,  avvocati , sindaci , capi  di  opificio,  agricol- 
tori, artisti,  padri  di  famiglia,  clero,  militari,  commercianti,  ecc. 

Certo  che,  per  esempio,  il  medico  nop  ricorrerà  all'opera  nostra  per  apprendere  la 
scienza  medica,  nò  l'avvocato  la  .scienza  legale;  ma  mentre  il  primo  potrà  trovarvi  qual- 
che nozione  che  per  avventura  gli  potrclibe  occorrere  di  medicina,  c per  In  quale 
ben  di  sovente  non  sa  dove  dare  di  capo  per  procacciarsela,  il  secondo  vi  potrà  nello 
stesso  modo  trovare  qualche  notizia  o spiegazione  legale.  Per  noi  rappellativo  dì  po- 
polare è contrapposto  dì  quella  specie  di  amtocroz/o  scfcn/i/tca,  clic  formar  vorrebbe 
del  sapere  un  monopolio  dei  dotti.  La  no.stra  Enciclopedia  è un  repertorio  di  ogni  piu 
svariata  cognizione  aperta  a tutti  gli  ordini  della  società  e ad  ogni  grado  d'intelligenza, 
ad  ogni  misura  di  fortuna.  Ma  noi  però,  anzi  che  voler  abbassare  l'Enciclopedia  nostra 
sino  alle  più  estreme  limitazioni  deirintelligenza  di  un  popolano,  intendiamo  sollevar 
lo  spirito  di  ogni  popolano  studioso  sino  alla  istruzione  ed  educazione  necessaria  ad 
ogni  cittadiuo  che  voglia  c possa  essere  pari  ai  doveri  ed  ai  bisogni  della  civiltà 
dei  tempi. 

Quante  volte  non  ci  accade  nelle  nostre  letture  abituali,  .sia  di  libri  che  di  gior- 
nali, di  avvenirci  in  nomi  di  uomini,  di  paesi,  fatti  e cose  affatto  estranee  ai  nostri 
studi,  e fuori  della  cerchia  delle  nostre  cognizioni? 

Ecco  specialmente  quando  e come  l'Enciclopedia  nostra  si  propone  di  venire  in  aiuto 
di  tutti,  senza  presumere  di  far  dotto  alcuno.  ' 

Vuoisi  sapere  che  sia  la  tale  o tal  altra  cosa,  i!  tempo,  il  luogo  di  tal  fatto;  la 
proprietà  c gli  usi  di  quella  pianta,  di  quel  minerale,  la  causa,  la  spiegazione  di 
quel  fenomeno  lìsieo,  chimico,  geologico?  Vuoisi  conoscere  quando,  dove  nacque,  mori, 
che  fece  quel  personaggio  antico  o moderno:  l'origine  di  quella  moda,  di  quel  co- 
stume, di  quell'usanza;  la  origine,'  le  conseguenze,  la  storia  insorama  di  quei  grandi 
e piccoli  avvenimenti  politici,  civili,  religiosi,  scientifici,  commerciati,  ecc.;  l'autore, 
la  data  dì  un'invenzione  di  quello  strumento,  dì  quella  màcchina,  di  quella  scoperta 
tecnica,  scientifica,  ecc.?  L'Enciclopedia  Economica  ve  lo  dice  o ve  lo  accenna  in 
poche  righe,  c talvolta  anche  più  ampiamente,  secondo  il  caso,  ma  senza  discen- 
dere pur  mai  a spiegazioni  e dissertazioni  che  possano  essere  superiori  all'intel- 
ligenza,  od  inutili  al  bisogno  dei  suoi  lettori.  . ' 

A coloro  poi  che  bramassero  cognizioni  più  ampie,  provvede  la  parte  bibliogra- 
fica, di  cui  sono  corredali  costanlemenlc  lutti  gli  articoli  e nella  quale  sudo  indicate 
le  opere  e gli  autori  che  ponno  essere . consultati:  nella  copia  e nell'esattezza  di 
queste  indicazioni  studiammo  di  riporre  il  miglior  frutto  ed  it  maggior  merito  delle 
nostre  fatiche.  . ' 

Nella  compilazione  del  nostro  lavoro  noi  abbiamo  usufruitalo  tutto  ciò  che  tro- 
vammo di  meglio  e dì.  più  conforme  all'iiidole  di  una  Eneiclopedia  popolare , non 
solo  nelle  opere  italiane  come  le  Enciclopedie  edile  dal  Pomba  e dal  Tasso,  il  Dizio- 
nario storico  geografico  del  Fava,  ecc.;  ma  si  anche  nelle  enciclopedie  slràniet'e;e 
preziosi  aiuti  ci  furono  somminìstruli  dM' Encyclopédie  domesli<}ne,  d»\\' Eneyetopédie 
des  jcunes  éludianl6  edile  a Parigi,  dalla  lUudern  EneyeUtpaedia  or  DictiOnary  of  Ari*, 
Sciences  and  fjitlvrature  dì  Barrow,  dalla  British  Cyctopaedia  of  Aris  and  &ienceè. 


Manufactwet,  Commerce,  LiUeralure,ece.  di  PartiaglOD,  dalla  American  Cyciopaedia 
di  New-York,  dal  Converiatiom  Lexikun  di  Brockhaus;  ma  più  particolarmente  ci 
fiireno  di  sussidio  le  Enciclopedie  speciali  degli  Inglesi  che  in  questo  senere  di  opere 
hanno  una  assoluta  preminenza  su  tulle  le  altre  nazioni,  non  essendovi  ramo  di 
scienza,  d’arte,  di  tecnologia  a cui  non  abbiano  consacrate  apposite  Enciclopedie,  e 
nelle  quali  la  copia  e sicurezza  della  dottrina  va  di  pari  passo  colla  opportunità  della 
forma  e perspicuità  della  esposizione,  come,  per  citarne  alcuna,  quella  di  Fosbrooke(l), 
di  Ovvili  (2),  di  Webster  (3),  di  C/  W.  Johnson  (4),  di  T.  B.  Johnson  (3),  di 
Byrne  (6),  di  Murray  (7),  di  Loudon  (8),  di  Shaw  (9),  di  Morton  (IO),  ecc. 

Nè  le 'rirerchc  e gli  studi  nostri  si  limitarono  alle  fonti  enciclopediche;  anche  i 
trattali  speciali  d'ogni  dottrina,  le  monografìe  storiche  e biografiche,  vennero  da  noi 
assai  spesso  usufruitati,  e particolarmente  ogni  qualvolta  ci  offrivano  i risultati  della 
scienza  e dell'arte  e gli  avvenimenti  storici  e lellerarii  o più  moderni  o meglio  for- 
molali  di  quelli  delle  Enciclopedie  e dei  Dizionarìi,  siccome  potranno  i lettori  nostri 
riconoscere  dalle  citazioni  bibliografiche  che  costantemente  ricorrono  al  fine  d'ogni 
articolo  della  nostra  Enciclopediq. 

Di  Encicinpedie  popolari  ed  economiche  l’Inghilterra  e la  Germania  ebbero,  in  breve 
tempo  da  4(H)  a 300  mila  esemplari  diffusi  tra  il  popolo;  ed  un  sommo  filosofo  te- 
desco attribuiva  all'efficacissima  opera  di  questi  aiuti  intellettuali  il  progresso  vera- 
mente maraviglioso  fatto  presso  quelle  grandi  nazioni  daH'induslria  e daH’educa- 
zìone  ed  istruzione  del  popolo. 

Questo  notiamo  ai  governi,  ai  municipii,  alle  società  industriali  ed  artigiane,  ai 
maestri,  provveditori  di  studi,  librai,  a quanti  insomma  intendono  promuovere  il  pro- 
gresfo  morale  ed  intellellivo  del  popola  italiano. 

> V.  Paniaai. 


fi)  Bnc.yclopiedi»  of  Anti^quilies  and  AreàMoloRy.  (I)  Encjclopaedia  of  Archilacture.  (S)  An 
Encvdopiedia  of  Domeslic  Economy.  (4)  Farmer's  Encycfopaedia  and  Diclionary  of  Rnral  Aoairs. 
(5J  The  SporUman  Encyclopaedia.  (6)  Encycfopaedìa  of  Machines,  Mechanics  and  Engineering. 
(7)  Encyclopaedia  of  Geography,  ecc.  (8)  Encyclopaedia  of  Gardening.  (9)  Encyclopaedia  of  Or- 
Daments,  ecc.  (10)  Encyclopaedia  of  Agrìcollure.  * 
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A 


A (poligraf.).  Questa  lettera  trae  la  sua  forma 
dalI’alpAo  greco  che  la  tolse  dal  fenicio  ale^h 
e sta  a capo  dell’alfabeto  di  quasi  tutte  le  lin- 
gue antiche  e moderne.  Moussau  iicIsuoaffpAaAef 
raisonné  ha  data  la  storia  delle  diverse  trasfor- 
mazioni subite  da  questa  lettera  delle  quali  of- 
friamo qui  sotto  il  disegno.  Des  Hunteraics  ne 

A 

^CtCtOydG:^ 

porse  le  diverse  figure  presso  le  lingue  antiche 
e moderne  nella  sua  opera  Curactères  et  Al- 
phabets  iles  langues  morles  et  vivantes.  — Il 
suono  di  questa  lettera  è il  più  .semplice,  il  più 
facile,  e può  considerarsi  il  fondamento  della 
vocalizzazione.  La  lettera  A domina  particolar- 
mente nell’italiano,  nello  spagnuolo,  ma  sopralullo 
nel  sanscrito.  Questa  lettera  che,  non  ostante  le 
modificazioni  proprie  dei  Toscani,  ha  per  noi  un 
suono  solo,  vuoisi  da  taluno,  sulla  fede  di  l'ri- 
.sciano,  che  presso  i Latini  ne  avesse  ben  dieci  ; 
nel  francese  ne  ha  tre;  nell’inglese  cinque.  Negli 
idiomi  indogermanici  in  generale,  c particolar- 
mente nel  sanscrito,  l’A  coml>inalo  con  U diventa 

0 profondo  ; combinata  con  I diventa  F,  elevata. 
In  alcune  lingue,  come  nello  zend  e nel  pehivi, 
nel  greco  ecc.,  I’.\  iniziale  ha  significazione  pri- 
vativa e negativa  (Vedi  De  Mérian,  Princtpes  de 
Vétude  comparatif  dex  langiie»,  l’aris  1818). 

A (mal.).  Come  segno  numerale  presso  i Greci 
vale  1 : presso  i Romani,  prima  che  si  usasse  la 
D,  valeva  800:  con  una  lincetia  in  capo  A valeva 
8000. 

A {log.).  Presso  gli  scolastici  questa  lettera  era 
simbolo  logico  di  projiosizionc  affermaliva  gene- 
rale opposta  ad  una  negativa  universale  (Vedi 
Faber,  Thesaunu  eruditinnii  xchnlaxtkne,  ecc. 
Basilea,  1788). 

A {storio  rellg.  e eie.).  Presso  i Greci  questa 
lettera  serviva  di  formula  imprecatorio , come 
sincope  di  ara  (maledizione):  presso  i Romani  nelle 
assembleecnei  comizi!  si  nsavaconievolonegalivo; 
nei  giudizi!  criminali  come  volo  assolutorio  (Vedi 
Brissonius,  De  forinutis,  ecc.  Pupilli  Romani, 
Lipsia.  178A). 

A (elicA.).  Seguita  da  un  nome  sostantivo  presso 

1 Romani  esprimeva  cariche  o dignità  della  casa: 
p.  c.  a balneis,  sovrainlendenle  dei  bagni;  a 
secretis,  il  segretario,  ecc.'(Vermiglioli,  Eleni. 
d'Archeol.). 

A {arclicol.).  .Sulle  medaglie  greche  antiche 
segna  Argo,  Atene,  Antiochia,  ecc.  in  cui  furono 
coniale:  duplicala  significa  .Augusti,  Augiista- 
les,  ecc.  Triplicata  sulle  i^edaglie  di  famiglia 
Ahcfci,  Econom. 


indica  i monetari!  che  facevano  corpo  a sé.  Nel 
.Voureau  traiti-  de  diplnmatigiie  di  Tassin  e 
Touslain  (Parigi , 1780-65)  si  trovano  regi.strale 
tutte  le  abbreviature  cominclanti  con  A colla  loro 
spiegazione,  che  si  risconlrano  negli  antichi  monu- 
menti greci  e romani;  e nel  Lexicon  diplnma- 
ticiim  del  Walter  le  diverse  combinazioni  silla- 
biche di  questa  lettera  nei  vecchi  mss. 

A {astron.).  Serve  a indicare  la  stella  più  con- 
siderevole d’una  costellazione;  primo  ad  impie- 
gare le  lettere  dell’alfabeto  nel  designare  le  stelle, 
fu  il  Bayer  (vedi)  nel  1756. 

A (niHSicn).  Presso  i Greci  serviva  ad  indicare 
il  suono  più  grave  della  scala,  detto  suono  ag- 
giunto e corrispondente  al  la  del  nostro  gamma 
(vedi).  Per  l’uso  attuale  di  qiiesLa  lettera  in  musica 
vedi  solnii’-sniione  (Vedi  Rock,  Le.v.«ico  musicale, 
Francoforle,  1802). 

AA  { filai.).  Questa  p,arola  che  occorre  sotto 
varie  forme  in  diversi  linguaggi  ha  il  significalo 
generale  di  acgiia  corrente,  riro,  fiume.  Vi  hanno 
numerosi  fiumi  e fiiimicelli  col  prefissa  A.A  che 
scorrono  il  settentrione  dell’Eiiropa;  i principali 
sono  i seguenti: 

AA  0 Biildcr-aa  (geogr.).  Fiume  della  Livonia. 
Nasce  presso  Pebalk  nel  circolo  di  Venden,  e si 
getta  nel  golfo  della  Livonia  a /.amickatv,  a 19 
chil.  N.  N.  E.  di  Riga.  Il  suo  principale  cunllueulc 
è lo  Schwartzbach , mercè  del  quale  fu  aperto 
un  canale  Ira  Riga  c il  lago  Peipiis,  nolo  col  nome 
di  canale  del  Verro  (Haltebrun,  Geogr.,  ecc.). 

AA  o Trcider-aa  {geogr.).  Fiume  della  Gur- 
landia.  formato  dal  congiungimento  del  Memel  e 
del  Micha  col  Bauske;  si  scarica  in  mare  a II 
dui.  N.  0.  aH’incirca  da  Riga  ; è navigabile  fino 
a Rauske  (Bescherelle,  Dict.  de  Geogr.  unirer.). 

AA  0 Westerwolder-aa  {geogr.).  Fiume  della 
provincia  di  Groninga  in  Olanda;si  ailata  Ira  i con- 
fini orientali  di  Drenlhe,  di  Groning.i,  c del  fiume 
Ems.  Vi  è anche  un  altro  Aa  nella  provincia  di 
Groninga,  che  congiungesi  coll’llunse  presso  la 
città  di  Groninga  (Bescherelle,  Diet.de  Geogr.). 

AA  (Van  der)  (biogr.).  Nome  di  un’antica  e di- 
stinta famiglia  dei  Paesi  Bassi.  I due  fratelli  .Adolfo 
e Filippo,  c Gerardo  van  der  Aa  Ioni  parente,  si 
distinsero  fra  i nemici  di  quelli  che  nel  secolo  XVI 
governarono  in  nome  di  Filippo  II,  e concorsero 
alla  sollevazione  delia  contrada  che  prese  poi  il 
nome  di  Provincie  l'nile  (Hoefer,  Aoiir.  biogrnph. 
generale). 

AA  (Pietro  van  der)  {Jbiogr.).  Parente  dei  pre- 
cedenli  c giureconsulto  rinomato,  nacque  in  Lova- 
nio  verso  il  ISSO.  Mori  nel  1894.  Egli  ha  lascialo 
due  opere:  Comnientariuni  de privitegiis  credi- 
toriim,  ed  Enchiridium  judkiarum  (Pancirolus, 
De  dar.  leg.  interp.). 

AA  (Pietro  van  der)  {biogr.).  Geografo  e libraio 
a Leida,  pubblicò  al  principio  del  secolo  XVIII 
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un  gran  numero  di  carte  geografiche  e di  mediocri 
relazioni  di  viaggi;  ottennero  maggiore  stimale 
sue  edizioni  di  opere  di  botanica,  di  medirinn  e 
di  antichità  dì  Vaillanl.  Malpighi  e Gronovio. 
Mori  verso  il  t750.  Si  cerca  tuttora  la  sua  To/- 
lezione  di  viaggi  uella  Per.siayevc.  (Heineken. 
Dictionn.  des  .^rtistts). 

AA  (Enrico  van  der)  (AioprJ. Fratei  minoredel 
prcceacnte,  intagliatore  a Leida,  ha  impiegato  il 
bulino  por  le  ojH're  pubblicate  da  suo  fratello 
(Strutt,  Dirtionorg  of  Knyrarcrs). 

AA  {C.  Camillo  van)  (biog.).  Ministro  del  culto 
luterano,  nato  a Zevot  nel  1718,  fu  uno  dei  firn' 
datori , e segretario  della  S<wielà  delle  scienze 
di  Arleni,  creala  nel  1782.  Predicò  in  quella  ciUà 
con  gran  successo  p<T  il  corso  di  81  anni,  e vi 
morì  nel  1792  (Konst  en  Lei  ter  Bodc,  rui  X). 

AACH  (geoyr.).  Città  del  granducato  di  Uadeii, 
sul  fiume  d’ugual  nume  che  scaricasi  nel  Iago 
di  Costanza;  celebre  jkt  essersi  nelle  sue  vici- 
nanze combattuta  il  28  marzo  1708  una  batta- 
glia fra  i francesi  e gli  austriaci , foriera  della 
battaglia  di  Stockacli  {Balbi,  Cofnp.diOeogr.). 

AAGESEN  Sveno  (biogr.).  Islorico  danese  del 
secolo  XII  più  noto  sotto  il  nome  di  Sueno  .4gotns 
fUiits.  Scrisse  in  latino  la  Storia  compendiata 
deire  di  Danimarcada  Skiold  sìjw  a Canuto 
e la  Storia  delle  leggi  militari  di  Canuto  il 
Grande  (Fùrst,  Briefe  uber  die  daeniscfie  Lite- 
rotar). 

AALAM  (biogr.).  Astrologo  persiano  ilei  se- 
colo IX.  Ammesso  alla  corte  del  sultano  di  Persia 
Adah-Hddulali , Ile  meritò  la  conlidenza.  Trascu- 
rato dal  di  lui  successore,  si  ritirò  nella  solitu- 
dine, ma  dopo  breve  tempo  viaggiò  ed  esercllò 
il  suo  sapere  in  altre  contrade  de.iroriente.  Non 
si  sa  il  tempo  nè  il  luogo  della  sua  morte  (Her- 
belot.  Biblioth.  Orient.). 

AAL60RG  (che  si  pronuncia  Olborg)  (geogr.). 
Diocesi,  baliaggio  e città  della  Danimarca.  La 
diocesi  comprende  la  parte  settentrionale  della 
|K*nÌ5ola  di  Jutland,  Lymlìord  c le  sue  isole  e 
I isola  di  Lessoy.  La  popolazione  è di  lti^t,000. 

li  baliaggio  di  Aalborg  eomprende  la  parte 
occidentale  della  diocesi  da  ambo  i lati  del  Lyiu- 
fiord.  È diviso  in  olio  herrad.f  o distretti.  ’ 

La  città  di  Aniborg. capitale  del  baliaggiotma 
delle  più  opulenti  della  Danimarca,  con  7.IUK)  abil. 
Svedesi  nel  1045;  restituita  alla  pace  di  Itromse- 
broo,  fu  ripigliata  dagli  Svedesi  nel  1088  c di  bel 
nuovo  data  ai  Danesi  alla  pace  di  Hoskild  (Suhm, 
Storia  della  VanimarcOy  in  danese). 

ÀALl  Mustafa  Ben  Achmed  Ben  Abdnl  Moka 
(biogr.).  Xacrpio  a Damasco,  morto  nel  1897; 
scrisse  una  Storia  universale,  intitolata  Kunhol 
Jctibaiy  ciw*  Tesoro  degli  Jrchiri^  che  arriva 
.sino  al  1894  (Hammer.  nella  Jllgem.  fMcycl.y 
toni.  I,  i>.  17). 

AALIÀ  (mitoi).  Divinità  indiana,  sposa  di  Go- 
dama,  e concubina  di  Devendren,  il  Giove  indiano. 
(Wilson,  On  thè  religious  secf  of  thè  Uindou.s). 

AALL  Giacomo  Nato  nel  1775  a Pors- 

grtiud  nel  sud  della  Norvegia,  morto  il  4 agosto 
1844;  studiò  teologia  a Copenhagen  e mineralogia 
nelle  università  tedesche.  .Al  suo  ritorno  in  Nor- 
vegia compenV  la  miniera  Nàs  presso  Arendal, 
e fu  iiieiiibro  dello  Sturlliing.  Egli  occtipossi  am  ile 
delle  antichità  e delle  lingue  della  Scandinavia, 
pubblicò  il  giornale  Presente  e Passato 
tradusse  la  Cronaca  di  Snorre  Sturleson  e scrisse 
le  Bimemftranze  in  2 voi.  per  servire  alPistoria 
di  Norvegia  (Pierei,  Cnirersal  Lexikon). 
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AAiSH  Evcrardo  (biogr.).  Pittore  di  Deift , 
morto  nel  1687,  valente  dipintore  di  frutti  e di 
argomenti  amorosi  (Heineken,  Dict.  des  Jrtistes). 

AAM  e Ila  am  {metr.).  Nome  di  misura  olan* 
de.>e.  Vedi  Ifisare. 

AAR  (geogr.).  I no  dei  fiumi  principali  della 
Svizzera , c il  .solo  gran  fiume  esclusivamente 
svizzero.  Il  principe  Carlo  d'Auslria  tentò  il  pas- 
saggio dell’Aar  coiresercilo  imperiale  il  7 agosto 
1799,  ma  gli  fu  im|K*dito  validamciile  dai  Francesi 
capilatiati  da  Noy  (Coxe’s.  Svitzerlnnd  Lettres 
29,  50,  ere.,  e Thiers,  //òvL,  ecc.,  an.  1799). 

AARAU  o Arali.  Vedi  Argovia. 

AAR-TOYON  («ii7o/.).  Soi'oiulo  i Vacali  (vedi) 
popolo  della  Siberia  è l'aiilore  della  creazione. 
(Billings.  ringgio  al  Xord  tlella  Bussia  Jsia- 
tifo). 

AARE(Dirw  van  der)  ('òiV;r.J.Vescovoe  signore 
di  I treciu  nel  secolo  XIII.  F.gli  fece  la  guerra 
contro  Guglielmo  conte  di  Olanda,  a cui  conten- 
deva la  .sovranità.  Fu  fatto  prigioniero  dal  prin- 
ci|K'  di  Brahantc , poi  ebbe  la  sovranità  del- 
roiiUida  dal  conte  di  Looli  per  il  prezzo  di 
1000  marchi  d’argento;  ma  non  potè  andarne  a) 
po.ssesso,  e dovette  riparare  ad  t trecht.  Morì  a 
Deventer  nel  1202  (Bekaet  Heda,  7>e  Lpiscojus 
VltrajertiniSy  ecc.). 

AARGAU.  Vedi  Argovia. 

AARHUUS  (geogr.).  Nome  di  dioce.si.  baliaggio 
e città  dì  Danimarca.  Conia  7 città  c 504  parroc- 
chie, con  una  popolazione  di  circa  90,000  anime. 

Il  baliaggio  di  Aarhuus'  comprende  la  parte 
S.  O.  della  diocesi,  con  48,000  abitanti. 

La  città  dì  Aarhuus,  capitale  della  diocesi,  c 
del  baliaggio,  i^onta  10,000  abitanti.  Erico  Pon- 
loppidan.  vescovo  di  Bergen,  ben  noto  per  la  sua 
,s7orm  .\nfurale  della  JVorvegiOy  ebbe  i naUli 
in  questa  cillà  nel  1698  (Juul,  Geographie  over 
Kongerirei  Dannemarky  Copenhagen,  1847). 

AARON.  Vedi  Aronne.  (Wo(/r.).| 

AARON  n HARUN,  soprannoiniiinlo  Jl-Beshid 
(|7  giusto)  (biogr.).  Quinto  califfo  degli  Jbhas- 
sidi  (vedi)  ed  uno  dei  principi  più  celebri  di  questa 
stirpe;  nacque  a Kcy  nel 768-6. Successe  al  fratello 
li  14  S4‘Uembre  del  786.  Fu  questo  principe  posses- 
sore d’uno  depili  vasti  imperi  che  abbiano  esistito 
mai;  ina  resteiisiotie  medesima  era  sorgente  di 
guerre  e di  continue  ribellioni.  Mori  a Thus  nel 
mese  di  giumady2. 195 deirEgira(marzo 802), dono 
un  regno  di  25  anni,  e nelPeta  di  44.  La  .storia  dei 
^ Califfi  non  ci  presenta  alcun  regno  più  di  questo 
I glorioso.  Càrloinagno  era  allora  famoso  in  Occi- 
: dente,  emiesli  due  principi  degni  di  sliniar.si  l'un 
I l altro  ebbero  fra  loro  corrispondenza.  Il  Califfo 
I inviò  neiranno  867  un'ambasciata  a!  monarca  fran- 
cese ; e tra  i doni  di  che  lo  fece  presentare  era  note- 
vole una  cles.sidra,  cioè  orologio  d’acqii.v,  consi- 
«lerat.i  a qiie’tempi  come  un  prodigio,  uno  scac- 
chiere con  gli  scacchi  e piante  di  legumi,  e di 
frutta  di  varie  specie;  doni  senza  prezzo  in  una 
epoca  in  cui  la  Francia  e l Europa  erano  senza 
coltura.  Kgliavea  pur  mandala  una  magnifica  tenda, 
un  elefante  c le  chiavi  del  Santo  Sepolcro  di 
Gerusalemme:  il  che  significa  che  era  fatta  facoltà 
ai  |>ellogrini  di  visitarlo.  — Gli  succe.sse  il  figlio 
Vmyn.  Vedi  il  Tarif  Giafm'i  di  Tabarì,  tradotto 
d.iirarabo  in  Ialino  dal  Kosegarton  (Gripswnld. 
1829). 

AARON  d'Alessandria  n Abron  (biogr.).  Sacer- 
dote c celebre  medico;  fioriva  verso  j’anno  622, 
.\aron  è il  primo  che,  in  un  trattato  in  siriaco, 
facesse  conoscere  il  vainolo,  cui  taluni  vogliono 
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a torlo  ritrarrò  indietro  finn  a’ Greci,  c del  quale 
alcuni  altri  fissano  la  prima  comparsa  al  tempo 
della  dominazione  degli  Arabi  in  Europa,  redi 
l'articolo  Vainolo;  e si  consulti  Rbases,  De  va- 
riolts  et  morbillis  arabiee  et  latine,  cura  J. 
Channing,  Londra,  1788. 

AARSCHOT  (Duca  di)  (bionr.).  Signore  bra- 
banzese.  Ricusò  di  congiungersi  agli  altri  nobili 
de'  Paesi  Bassi  contro  Filipim  II  e la  S.  Sede,  c 
fece  inutili  sforzi  per  arrestare  i progressi  dei 
fautori  della  rasa  d’Orange.  Fedele  al  re  di  Spagna 
ed  alla  religione  cattolica , si  ritirò  a Venezia , 
dove  morì  nel  1B9B  (Vagenaar,  rader landeche 
ffistorie,  toni.  mi). 

AABSSEN  (Cornelio  van)  (biogr.).  Aalo  in  .An- 
versa nel  1BA5,  diventò  pensionarlo  e segretario 
degli  Stati  generali,  carica  che  tcime  40  anni. 
Macchiò  la  sua  fama  col  suo  procedere  contro 
draamewelt  (V.  questo  nome),  di  cui  diventò 
nemico  dopo  d’avere  lungo  tempo  con  lui  difesa 
una  medesima  causa.  Mori  nel  1894  (Vagenaar, 
l'aderlandiche  ffistorie,  toni.  IX). 

AARSSEH  (Francesco  van)  figlio  del  prece- 
dente, nato  all’Aja  nel  1879.  Il  credilo  di  suo  padre 
gli  apri  per  tempo  la  strada  a'primarii  impieghi 
nella  sua  patria.  Egli  fu  succe.ssivamcnle  amba- 
sciatore degli  Stati  Generali  in  Francia,  a Venezia 
ed  in  Inghfìterra.  Per  di  lui  consiglio  si  tenue  la 
sinodo  di  Dordrecht,  dove  Barnewelt  e gli  altri  av- 
versarii  del  principe  Maurizio  di  Nassau  furono 
condannati.  La  conuolla  del  figlio  in  questa  occa- 
sione fu  detestata  al  pari  di  quella  del  padre.  Mori 
nel  1841  lasciando  fama  di  valente polilicoiVicqne- 
for,  Traité  de  l’ambaesadeur,  toni.  11). 

AARTGENS  o AERTGEH  (biogr.).  Nato  a Leida 
nel  1418.  Prima  cardava  la  lana,  poi  prese  gusto 
per  il  disegno,  e divenne  pittore  rinomato.  Si 
annegò  per  caso  nel  1884  (Sandrat,  Maler  .dka- 
demie,  tom.  III). 

AARTSBERGEN  (AlsssandroVan  Ber  Cappel- 
lon  Van)  (biogr.).  Nobile  olandese,  nato  verso  la 
fine  del  secolo  XVI.  Amico  del  principe  Guglielmo 
di  Nassau,  lo  secondò  grandemente  nelle  ambiziose 
sue  mire,  e mori  a Dordrecht  nel  1888.  Lasciò 
alcune  memorie  pubblicate  dal  suo  pronipote 
Roberto  Gaspare  van  der  Capellcn  nel  1777 
(Aitxema,  Ilislorie  van  Saken  van  Staet,  toni. 
VII). 

AARTSEN  Pietro  (biogr.).  Nato  in  .Amsterdam 
nel  1807,  fu  discepolo  di  Alert  Klaesson,  uno 
dei  più  rinomati  pittori  di  quel  tempo.  .Ammesso 
fra  i maestri  della  scuola  d’ .Anversa,  Pietro  attese 
di  preferenza  a dipingere  aigomenti  di  famiglia, 
interni  di  cucina,  pietanze,  cacciagione,  pesci, 
frulli.  Mori  nel  1875  (Descamps,  Vie  despeintree 
flaniande). 

AAS  (geogr.).  Città  forte  c porlo  della  Nor- 
vegia nella  diocesi  d’Aggerhuus:  importante  per 
.sorgenti  d'acque,  minerali,  miniere  di  piombo  e 
ferro  e cave  d’ardesia  (Brano,  .\orgee  elatietik  ec.  ). 

AAS  GioTanni  Uattia  (biogr.).  .Segretario  di 
gabinetto,  archivista,  bibliotecario  del  langravio 
di  .Assia  Cassel,  nato  a Berna  nel  1641,  morto 
nel  1807;  è autore,  di  un  metodo  di  scrittura  in 
cifra,  pubblicalo  col  titolo  di;  Steganogra/ia 
novella,  ecc.,  Cassel  1695,  in-4  (Heineken,  Dici, 
ries  nrtistei). 

AAS  Gnglielmo  (biogr.).  Intagliatore  e getta- 
tore di  caratteri,  nato  a Basilea  nel  1741,  morto 
nel  1800  all’abadia  di  Sant'Crbano,  cantone  di 
Lucerna.  Ha  il  mèrito  di  avere  perfezionato  il 
metodo  di  stampare  le  carte  geografiche  facendo 
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uso  di  caratteri  mobili;  andiamo  anche  ad  esso 
debitori  delle  interlinee  proporzionale,  e progres- 
sive di  grande  uso  nella  composizione  delle  tabelle. 
Vedi  Vincard,  A’arf  du  (vpogrupAe  (Paris  1806), 
ed  il  Dizionario  della  tipografia  di  Tanbel 
(Vienna.  1818). 

AASCHAUR  (star,  retig.).  L'na  delle  feste  prin- 
cipali de’  Persiani  in  cui  distribuisconsi  elemo- 
sine e si  fanno  penitenze  in  memoria  dei  due 
figli  d’Ali , Hussein  e Hogen.  Durante  questa 
festa  di  10  giorni  credesi  sieno  schiuse  le  porte 
del  Paradiso  di  guisa  che  tutti  quelli  che  muoiono 
in  quel  tempo  ponno  entrarvi  llberanicnle  iSol- 
t]Tkaff,  Voyage  en  Pere..  Paris,  1880). 

AASl  0 Assi  (geogr.).  Il  più  gran  fiume  della 
Siria  dopo  l’Eufrate;  è l’Oroiite  dMli  antichi 
Greci,  e l’.Ixiae  dei  Romani;  oggidì  è detto 
Maklub.  Nel  tremuoto  del  1899  una  montagna 
crollata  cangiò  una  parte  del  suo  corso  (Smith, 
Dici.  Geogr.). 

AB  Igeogr.).  Vedi  Aa  (geogr.)., 

AB  (cron.).  Quinto  mese  dell’antico  anno,  ossia 
anno  sacro  degli  Ebrei,  che  adesso  è l’undecimo 
dell’anno  civile  (e  negli  anni  intercalari  il  duo- 
deciinoX  a motivo  che  si  è trasportato  il  nuovo 
anno  dalla  primavera  aH’autunno.  Può  aver  |irm- 
cipio.  secondo  i varii  anni.  Ira  i 10  di  luglio  c 
i 7 di  agosto.  Ab  è il  nome  del  duodecimo  mese 
dell’anno  siriaco  corrLspondenle  al  nostro  agosto. 
Vedi  Calendario  ebraico  (Glaire,  Archeologia 
biblica). 

AB  (filol.).  NcH’cbraico,  nel  samaritano,  nel- 
l’arabo,  egualmente  che  l’uòa  e abba  caldaico  n 
siriaco,  Vabbae  greco  e latino , significa  padre, 
colui  che  ha  generalo.  Più  tardi  ah  fu  adope- 
rato |ier  esprimere  le  idee  di  padrone,  signore, 
fondatore,  inventore.  Le  chiese  di  Siria,  le  copte, 
le  etiopi  chiamano  abba  ed  anche  anba  i vescovi; 
Abba  è titolo  di  onore  presso  gli  Ebrei  dei  rab- 
bini Tanaili,  e fu  particolarmente  adoperato  da 
qualche  scrittore  del  medio  evo  per  indicare  il 
superiore  (f  un  monastero  detto  comunencnie 
abate  (vedi)  (Meninski,  Thesaurus  linguaruni 
orienlaliuni). 

ABA  (geogr.).  Città  d’Inghilterra,  rinomata  pel 
concilio  tenutosi  in  essa  nel  1019,  cui  intervenne 

10  stesso  re  Etelredo,  e che  emanò  selle  .statuti 
intorno  la  disciplina  della  chiesa  (Camden,  Bri- 
tannia,  or  a Chorographical,  ecc.). 

ABA  e Anba.  A'cdi  Ah  (filai.). 

ABA  ed  anche  .Abe  Igeogr.  poi.  e slor.  ani  ). 
Città  antichissima  di  Grecia,  afresl  del  Parnaso 
c del  Cefiso  secondo  d’.Anville.  Fu  il  centro  e il 
luogo  principale  delle  possessioni  di^li  Abanti 
nella  Focide.  Gillies  vuole  che  lo  rovine  di  .Aba 
siano  presso  il  moderno  villaggio  di  Exarchn 
(Gillies,  Historg  ofancient  Greece.  ere.— Grote. 
Ilistory  of  Greece.  London,  1846-88,  voi.  19). 

ABA  (fcfogr.),  altrimenti  Ovvon,  re  d'iiigheria, 
fu  eletto  nel  1041  a vece  di  Pietro,  dello  l’Alc- 
manno,  scaeciato  dai  sudditi  che  lo  accusavano 
di  tirannia.  Questo  esempio  non  ispaventò  .Alia, 

11  quale,  seguendo  le  vestigia  del  suo  predece.s- 
sore,  fu  trucidato  dai  suoi  soldati  nel  1044  nella 
guerra  da  esso  intraurcsa  contro  l’imperatore 
Enrico  111,  in  seguito  alla  quale  Pietro  l’Aloinanno 
risali  sul  suo  trono  (Katona,  Historia  reguni 
Hungariae;  — Pray  G.,  Annales  reguin  Hun- 
gariae,  ecc.). 

ABABAS  (etnogr.).  Popolo  indigeno  del  Bra- 
sile. nella  provincia  di  Mato-Grosso;  e propria- 
mente nelle  foreste  del  Delta  formalo  dai  tre 
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rami  snpcriori  del  Cnnimbiara  (De  Gazai,  Coro- 
grafia BraniUca). 

ABABDESI  {einogr.).  Popola  deirAfrira  orirn- 
tale,  (lUcendenle  datili  iinlirlii  ahnritieni  della 
ìNiibia  sparso  In  qiiesl’ultinia  contrada  ronin  nrl- 
l'Etnllo,  fra  la  valle  del  Nilo  ed  il  Mar  Rosso. 
Brizoni  li  dipinjie  come  piccoli  e pesanti  ma  con 
occhi  virissinii;  servono  di  piiida  alte  carovane 
di  Sennahar  c debbono  alle  alte  loro  nionta;inc 
il  non  essere  .sotuietti  al  dominio  liirco.  Vedi  Hat- 
ton,  The  tour  of  .-ìfrica^  ecc. 

ABABIL  fmilol  ).  rceello  favoloso  molto  celebre 
presso  i niusnimani,  piarchè  è nominalo  molto 
nel  Girano,  ed  è sotinettn  di  lirandi  controversie 
fra  i dottori  islaniatici  (Haracci.  .-ttcorani  leitus 
imiversuf,  etr.). 

ABACA  (boi.).  Pianta  annua  assai  rollivala  in 
Asia,  in  Africa  ed  in  America,  cosi  chiamala  da 
Sonnerat  che  la  trovò  nelle  Isole  Filippine;  da 
essa  si  estraggonn  fili  per  tele  e fimi  In  mollo 
uso  c pregio  nell’Oriente  {Encirlopeilin  tiel  Ne- 
goziante). 

ABACA  Khan  (biogr.).  Ottavo  imperatore  mon- 
golo della  stirpe  di  Óeiigiscan,  figlinolo  di  Kolaliu 
Khan , a cui  succedette  nell’anno  173  dell’egira 
(I2B8  di  G.  r..).  Nel  12B9  .Abara  Khan  sconfisse, 
presso  lleral,  Iloran-Oghian  e riconquistò  il  Kho- 
ras.san  che  quegli  aveva  invaso,  e ne  affidò  il 
governa  ad  uno  de’ suoi  fratelli.  Egli  tentò,  ma 
indarno,  di  soggiogare  la  Siria  e l’Egitto,  già 
conquistali  da  suo  padre,  e che  si  eran  sottraili 
al  suo  dominio  ; mori  nell'anno  fitto  dell’egira 
(1282  di  G.  C.)  (Malcolm,  The  histonj  of  !‘er- 
sia,  Londra,  181S). 

ABACH  (geogr.  e atnr.).  Piccola  città  con  forte 
Castello  sul  Danubio  in  Baviera,  ha  fredde  sor- 
genti minerali  e 870  abitanti.  Essa  fu  culla  del- 
l’imperatorc  Enrico  III,  e il  19  aprile  1809  ebbe 
luogo  presso  di  essa  una  battaglia  fra  gli  austriaci 
.sotto  l arcidiica  Carlo,  e i francesi  sotto  Davoiist 
(Thiers,  //i»l.  ile  l’Empir,  ann.  1809). 

ABACCO  Antonio  (biogr.).  Architetto  e inta- 
gliatore, nato  c morto  in  Roma  nel  secolo  XVI; 
alunna  dell’archlletloAiitonin  di  San  Gallo  (vedi), 
egli  ha  intagliato  le  tavole  di  un’opera  pubbli- 
cata da  questi  intorno  airarchileltiira  (Gandellini, 
Notizie  isloriche  degli  intagiintori). 

ABACO  (mal.).  Viali  Macchine  aritmetiche. 

ABACO  (arcbeol.).  Credenza  od  armadio  presso 
ì Romani  in  cui  riponevasi  il  vasellame  per  cibi 
c bevande;  ed  era  anche  la  tavola  su  cui  si  im- 
bandiva la  mensa  (Smith,  Itici,  of.  Nntig.). 

ABACO  (ardi.).  Nell’ architettura  ò»  il  c.ipi- 
lello  primitivo;  non  era  piò  che  una  tavoletta  o 
pezzo  di  legno  quadrato  posto  fra  laV'ulonna  e 
l’architrave  per  meglio  appoggiar  l’nn.a  e rendere 
l’altra  piò  sicura,  yuesto  cornnameido  ha  una 
forma  diversa  secondo  gli  ordini  diversi  dell’ar- 
chiteltura;  nel  toscano,  nel  dorico,  nel  jonico  è 
quadrato;  nel  corintio  e nel  composito  ha  le  faccie 
incavate.  Nel  dorico  greco  o antico  l'altezza  del- 
l'abaco  e la  metà  di  quella  del  capitello;  nel 
dorico  jMisteriore,  nel  toscano  e nel  ionico  c il 
terzo  di  tutto  il  capitello;  nel  corintio  e nel  rom- 
|K)silo  ne  ò la  settima  parte.  — Piastre  di  bronzo 
quadrate  disposte  per  mezzo  di  spartimenti,  delle 
quali  si  incastravano  nn  tempo  le  soffitte.  — Per 
analogia  è delta  abaco  l’ultima  membratura  della 
cornice  superiore  dell'apertura  di  un  camino, 
(Quatremère,  Itizion.  iF architettura  con  giunte 
di  Tatti  e Cadolini). 

ABACDCCO  (biogr.j  stor.  sacr.J.  L’ottavo  dei 
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profeti  minori.  Non  sono  note  la  stia  patria  nè 
l’età  in  cui  visse.  Viene  generalmente  collocato 
nei  primi  tempi  del  regno  di  Gioachino.  Non  rimane 
d’Abacucco  che  una  sola  profezia;  in  essa  egli 
descrive  i disordini  di  Gerusalemme,  predice  la 
rovina  di  llalulonia,  e implora  la  ilivinità  per  la 
liberazione  degli  Ebrei  (Lowtb,  De  sacra  paesi 
I/ehra’oruin,  Lipsia,  1818). 

ABAD  I fòioi/r.J.Prinioreninrndi  Siviglia, della 
dinastia  degli  ..fòii(òVfi(vedi);aggiunsi‘  al  suoregno 
quello  di  Girdova,  del  quale  fece  perire  il  sovrano. 
Mori  nel  lòAI  (Marsden,  ili.sl.  critica  de  Espana). 

ABAD  II  (biogr.).  Succedette  al  precmlente  nel 
Irono  di  Siviglia  il  I0A2  in  età  di  treni  anni,  l'ii 
principe  splendido,  amhizioso,  timido,  voluttuoso, 
crudele,  ma  buon  poeta.  .Assali  e spogliò  succes- 
sivamente vari  emiri  deirAiidaliisia;  faceva  la 
guerra  ai  nr  di  Granala  c di  Malaga  quando  in#'i 
nel  lofi!)  (Murphy,  Historp  of  thè  inuhomelim 
empire  in  Spaili). 

ABAD  III  (biogr.).  Succedette  a suo  padre  Amru 
sul  trono  di  Siviglia  nel  lOfiS.  Egli  fece  la  guerra 
felicemente  contro  i cristiani,  ma  avendo  ron- 
chiusa la  pace  con  Alfonso  VI,  re  di  Gastiglia, 
ed  avendogli  data  in  matrimonio  la  sua  figlia 
Zaida,  gli  altri  re  maiirilani  si  collegarono  con- 
tro di  lui;  e A lissuf  Tarhefyn  . sultano  di  Ma- 
rocco, dopo  aver  prima  vinto  Alfonso  A l,  assali 
Siviglia,  fece  Abad  prigioniero, c lo  inviò  in  Africa, 
dove  mori  di  miseria.  Rimangono  di  lui  alcune, 
poesie,  nelle  quali  rammenta  la  passala  grandezza, 
e propone  se  stesso  come  un  esempio  della  voln- 
hihlà  della  sorte  (Conde,  Histoire  de  la  doini- 
nation  des  .drabes,  etc. . 

ABADAVINA  (orn.).  t uo  dei  piò  leggiadri  uc- 
celli della  Nuova  Olanda;  della  grossezza  di  una 
colomba;  ale  lunghe  c robuste;  becco  colorito 
di  un  bel  arancio;  con  ciulTo  frontale  rosso-az- 
zurro; e ciiilTo  occipitale  rosso  intenso;  i lati  e 
il  collo  dinnanzi  e il  petto  bigi;  le  parli  nude, 
dei  tarsi  e delle  dila  chermisi  (Orbigny,  Dici, 
d'hisl.  naliir.). 
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ABAOCON  (slot,  relig.ì.  Nome  dato  da  San 
Giovanni  nell’Apocalisse  ad  un  angelo  dell'aliisso. 
In  Abaddon  taluni  raffigurarono  Sabina;  altri  in- 
vece videro  simboleggiato  quel  Giovanni  di  Giscala 
che  abbandonò  proditoriamente  Geriisaleniinu  as- 
sediata da  Tito,  per  tornarvi  poi  a capo  di  una 
banda  di  fanatici  ribaldi  che  lo  proclamarono  re, 
e cagionarono  danni  infiniti  alla  città  (Calmet, 
Dici,  (le  la  Bihl.). 

ABADIANO  (tjeogr.).  Piccola  repubblica  nella 
Biscaglia  in  Ispagna.  Oggidì  la  sua  indipendenza 
è dì  alquanto  diniinuìla,  c soggiace  in  parte  al- 
l’amministrazione govornativa  di  Burgos  (Paez, 
Descripeinn  générui  de  Espanii). 

ABADIDI  (geneai).  Nome  di  una  delle  più 
potenti  dinastie  che  siano  sorte  nella  Spagna  mu- 
sulmana sulle  mine  del  calilTato  di  Cordova. 
Ebbero  il  loro  nome  da  Jbad  /(vedi)  originario 
di  Emessa  (Conde,  lìisl.  de  la  dominalion  des 
.drabes,  ctc.). 

ABADIR  c Abadi  (mitoi).  Nome  di  alcune  divi- 
nità cartaginesi,  di  cui  parla  Sant’Agostino;  alcuni 
critici  congetturarono  che  queste  divinità  cor- 
rispondessero ai  Belili  (vedi;  di  alcuni  popoli, 
ossia  ad  alcune,  pietre  che  si  credevano  fornite 
di  anima,  c che  venivano  da  alcuni  fanatici  con- 
sultate come  oracoli.  .Altri  opinano  che  il  nome 
di  j^badir  fosse  un  nome  generico  dato  dai  gen- 
tili agli  Dei  maggiori  (Priscianus,  lib.  I c VII. 
Herbelot,  Bibl.  orienl.ì. 

ABAFFI  0 APAFFI  Michele  (biogr.).  Nobile  di 
Transilvania,  venne  eletto  principe  degli  Stati  di 
quel  paese  sotia  la  protezione  del  Grande  Signore. 
Óopo  che  i Turcni  ebbero  levato  l’assedio  di 
\ ienna,  .Abaffi  abbandonò  la  loro  parte,  e con- 
chiuse  coll’Imperatore  Leopoldo  I (nel  1687)  un 
trattato,  per  cui  gli  si  conservavano  gli  stessi 
vantaggi  che  aveva  ottenuti  dalla  Porta.  Mori 
nel  1690  (Baday  Esaiaa,  Maggard  Orszyag 
hietnrùiia,  ecc. 

ABAHAITOIEVSKOI-KARAOL  (<jeogr.).  Im- 
portante stazione  militare  della  Russia  nell’Asia, 
su  l’.Argun,  che  sene  di  limite  fra  la  Russia  e 
l’impero  Cinese  (Vsevoloisky,  Die!,  gèograph.  eie. 
de  la  Bussie). 

ABAILARDO.  Vedi  Abelardo  (biogr.). 

ABALIENAZIONE  (dir,  rom.).  Cosi  chiamavasi 
presso  i Romani  una  specie  di  alienazione,  me- 
diante la  quale  le  cose  chiamate  ree  mancipi, 
come  bestiame,  schiavi,  terre,  ecc„  si  trasferivano 
a persone  cui  la  legge  dava  diritto  di  polere 
acquistare,  come  il  cittadino  romano,  od  anche 
lo  straniero  cui  fosse  dal  .Senato  concesso  silTatto 
diritto  (Brìssonins,./>icfiun»riHm  iuridicum  ecc. 

ABAN  (milol.).  È l’angelo  delle  arti  liberali  e 
meccaniche  secimdo  la  religione  dei  6' «còri  (vedi) 
(Herbelot,  Bibliolh.  Orient.). 

ABAND  (milol.).  Era  la  regina  delle  donne 
bianche,  secondo  le  mitologie  (wpulari  del  medio 
evo,  delle  quali,  specialmente  in  Germania,  non 
è peranco  perduta  la  rimembranza  (Noél,  IJizio- 
narin  elorico-milningico). 

ABANCAY  o Abancaizo  ((je.fujr.).  Provincia  del 
Perù.  Ha  circa  89  chil.  dalì’e.sl  airovest,  ed  è lar- 
ga 62;  è ricca  di  miniere  d’argonlo. 

ciUà  capilalc  della  provincia,  la  quale  porla 
lo  slesso  nomi',  è siluala  in  una  valle  spaziosa 
del  bacino  deirÀpurimac,  il  più  grande  dei  fiumi 
che  la  bagnano  (Bescherelle,  Dici,  géogr.), 

ABANNAZIONB  (dir.  rmn.).  Nel  diritto  rumano 
corrisponde  alla  pena  deircsilio  annuale  cui  i 
Greci  soltopoocvano  colui  che  iorolonUriamente 
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0 per  imprudenza  aveva  commesso  un  omicidio 
(Fellenberg,/urispru</cufm  o/)/igMa(Hcmal760). 

ABANO  (corofjr.  e mat.  med.).  Celebre  villaggio 
del  regno  Lombardo-Venelo,  [n*lla  provincia,  dio- 
cesi e nel  dislretlo  dì  Padova.  Giace  ai  piedi 
orientati  dei  colli  Euganei,  con  una  impolazione 
clic  nel  1851  era  di  2970  anime.  È celebre  .sin 
dai  più  remoli  tempi  per  le  salutari  .sue  fonti 
d’acque  minerali,  che  per  uno  spazio  di  circa  6 
a 7 chil.  di  paese  scalurìvScono  da  parecchie  sor- 
genti. L’acqua  è calda  e tramanda  fumo  e odore 
di  zolfo , e scorrendo  lascia  de|K>sizioni  salino- 
sulfuree  in  tanta  copia  da  formare  una  crosta 
semilapldea.  Le  acque  Aponensi  sono  raccoman- 
date per  le  malattie  cr(>etiehc  ed  artritiche;  chi 
brama  conoscerne  più  ariipiamenlc  l’uso,  consulti 
ì\  Sof/y io  sull’ uso  7nedico  delle  tenue  padovane 
del  Dr.  G.  M.  Zecchinelli  (Padova,  1835),  e la  più 
recente  opera  del  Dr.  A.  Fumiani.  Numerosi  ru- 
deri esistono  dei  suoi  antichi  monumenti.  Secondo 
Marziale,  Ahano  è patria  di  Tito  Livio  c di  Valerio 
Fiacco,  l’autore  deir//rgoHow/ica;  .\bano  è pure 
la  patria  del  celebre  Pietro  che  da  Abano  prese 
il  nome  {vedi  Abano  Pietro  (D  ) }:  si  consulti  la 
Guida  di  Padova  del  1842,  ci  /{(cordi  sui  colli 
Euganei,  pubblicati  nel  1845. 

ABANO  (D’)  Pietro  (hioyr.).  Celebre  medico  r 
filosofo  italiano  del  medio  evo.  Nacque  nel  1250 
in  Aliano.  Abano  fu  uno  dei  più  colti  scienziati 
de  suoi  tempi;  ed  ì suoi  scritti  portano  una  tal 
quale  impronta  di  originalità  che  prova  esservi 
stato  nell’autore  un  ingegno  franco  c creatore. 
Fu  pertanto  tenuto  in  conto  di  uno  dei  principali 
rinnovatori  della  vera  scienza  in  Italia.  La  sua 
dottrina  lo  fece  riguardare  come  un  negromante. 
Accusalo  dì  magia,  riuscì  ad  essere  assolto  dal- 
rinquisizione;  negli  ultimi  suoi  mini,  accusato  dì 
cre.sia  ]>er  avere  impugnala  resistenza  dei  deinonìi, 
la  vera  risurrezione  di  Lazzaro,  ecc.,  dovette  soste- 
nere un  nuovo  processo,  mossogli  contro  dal- 
riiiqiiisizione.  Ma  egli  morì  durante  il  processo, 
e ciò  avvenne  in  Padova  nel  1316.  Ebbe  solenni 
esequie,  e fu  scpellito  nella  chiesa  di  Sant’Antonio; 
ma  poco  dopo  fu  abbruciato  in  effigie  per  sen- 
tenza della  Inquisizione  (Mazzncchelli,  À'cTtllori 
(f/laliVi,  tomo  1,  pag.  9). 

ABANTl  Ceffi,  e A/or.  a;if.>.  Antichi  popoli  venuti 
originariamente  di  Tracia,e  che  sì  stanzianino  nella 
Focìde,  ove  fahbricamno,  .secondo  un’antica  tra- 
dizione, ta  città  dì  //ha  (vedi).  Secondo  alcuni 
antichi  .scrittori  gli  ,\banli  sarebbero  quindi  pas- 
sali nell’  Eubca , che  da  essi  avrebbe  preso  il 
nome  di  Abanlide  (Grote,  Thellistory  ofGreece, 
voi.  1,  Londra,  1856). 

ABANTIDE  (yeoyr.  e stor.  ani.)  Vedi  Abanti. 

ABARBANEL  Isacco  (biogr.).  Celebre  dottore 
della  seconda  scuoia  rabbinica  di  Spagna.  Nato 
a Lisbona  nel  1437,  morto  a Venezia  di  71  anni. 
Fu  nomo  che  prese  molta  parte  agli  avvenimenti 
politici  dei  suoi  tempi.  Lasciò  multi  scritti  di 
religione,  di  filosofia,  di  lelleralura,  ma  partì- 
coiarmerite  sulla  Ribbia,  sulla  storia  ed  in  uifesa 
degli  F.breì.  Ebbe  due  figli,  dei  quali  uno  noto 
sotto  il  nome  di  Leone  Ebreo,  fu  buon  medico 
c letterato  italiano;  al  quale  dobbiamo  i Dia- 
loghi iPamore  tanto  lodali  dal  Varchi  e più  volte 
rislaiii|iali  (G.  B.  Rossi,  Diz.  storico  degli  attlori 
còrcf,  ree.), 

ABARl  l'iperboreo  (init.eslor.  ani.).  Famoso 
scila,  figlio  di  Sucte.  Erodoto  rifcrUcc  che  viag- 
iassc  sopra  una  freccia  e senza  bisogno  dì  cibo, 
u in  Atene  ed  a Sparla,  t secondo  Toland  anche 


ABAni 

111  Italia,  ove  si  IrnUennc  i nn  l'iUgora.  fili  vrii- 
(liti  non  hanno  ancora  bene  sceverala  la  parie 
favolosa  della  vera  dalla  sua  vita.  Certo  egli  fu 
uomo  dei  più  sapienti  della  antichità  (Zapf,  Des- 
serlatin  ac  .■ibaride,  t84t). 

ABARI(^cf«OffrJ.I’o|Kilo,  avanzo  degli  Inni  scoii- 
litti  da  Sigiherto  nella  Turìngia.  Erano  di  gigan- 
tesca statura  e d’orribile  fisionomia,  .\veano  la 
lunga  capellatura  pendente  sugli  omeri  e intrec- 
ciata a cordoni  che  dava  loro  l'aspetto  di  furie 
con  testa  anguicrinita  (Degaignas,/fia(ofrc  (jrné- 
ralc  (Ics  Hans). 

ABARIM  (i/eui/r.J.  .Montagna,  o piuttoslo  catena 
di  montagne,  appartenente  al  distretto  monta- 
gnoso orientale  del  Mar  Morto  c del  Ciordano  infe- 
riore. Domina  un  ampio  tratto  di  pae.se  al  l'ovest 
di  questo  fiume.  Da  una  delle  più  alle  di  queste 
montagne,  denominala  monte  Nebo,  Mosé  vide, 
prima  di  morire,  la  Terra  l’romessa  in  cui  non 
gli  fu  dato  por  piede  (Shaw,  Trucels  in  Barb.). 

ABARIMONE  (ueiMjr.).  l’rnvincia  della  Seiiia 
presso  il  inonle  Imao,  i cui  abitanti,  .secondo  Pli- 
nio, aveano  il  pollice  dei  piedi  nel  tallone  (Plinio, 
//isf.  i\ahir.,  Ub.  rii,  cnp.  ‘J). 

ABAS  (melrul).  Peso  usato  in  Persia  per  le 
perle,  ed  equivale  ad  un  poco  meno  di  5 grani 
e mezzo . peso  di  marco  (Gnérin  de  Tbionville, 
Alelrolonie  miircrs.). 

ABASCAL,  Don  Josè  Fernando  (bingr.).  Nato 
nel  1745  ad  Oviedo:  divenne  (toveriiatore  di  Cuba, 
indi  della  Nuova  Gallizia  c lilialmente  viceré  del 
Perù.  Molto  ei  fece  nella  guerra  dell'indipendenza 
del  IHOfl-15  somministrando  danaro  e munizioni 
alle  Cortes.  Dopo  la  pace  ei  non  potè  perù  repri- 
mere Tinsurrezione  nel  Chili,  e fu  perciò  richia- 
mato nel  1816  da  Ferdinando  VII.  Morì  nel  18^1 
a Madrid  (Torrente,  Historia  de  la  Tcrolution 
hiepano-amerkana). 

ABASCANTDS  (biogr.).  Medico  nato  a Lione  sul 
finir  del  primo  secolo;  autore  di  un  trattato  con- 
tro la  morsicatura  delle  serpi.  Vuoisi  sia  quello 
stesso,  di  cui  parlano  i Marmi  torinesi  e che  asse- 
gnato .avea  ai  medici  di  Torino  un  tempio  innal- 
zato in  onore  di  Traiano  per  riunirsi  a discutere 
di  medicina  (Malacarne,  Memorie  dei  marmi  to- 
rinesi). 

ABASCI  (numism.).  Nome  di  una  moneta  per- 
siana che  vale  4 sciati , e corrispondente  circa 
ad  una  lira  italiana  e cent  60.  L'abasci  ha  corso 
ad  Ormuz,  Ispaan  e Gudron  (Enciclopedia  del 
jVegoziante). 

ABASLA  0 .Vbkasia  o Grande  Abasia  (geogr.  e 
slor.J.  Regione  della  Russia  asiatica.  Belle  e fera- 
cissime sono  le  sue  valli  e pittoresche  le  sue 
montagne.  — Gli  .Abasi  sono  gli  Aliassi  ricor- 
dali nel  periplo  del  Punto  Eusino  atlribuito  ad 
.Ariano.  Distinguonsi  in  molte  tribù  da  ISO  a 
300  individui,  di  cui  alcuni  sono  pastori  erranti, 
altri  agricoltori  sedentari.  — Parlano  dialetti  di 
una  lingua  loro  particolare,  diversa  dalle  altre 
del  Caucaso  sebbene  abbia  vocaboli  comuni  al 
Circasso.  Sotto  la  pre.senle  dominazione  russa 
tendono  alquanto  verso  il  cullo  della  croce.  Gli 
.Aliasi  sono,  dal  lato  morale  e civile',  la  peggior 
|)opolaziane  del  Caucaso;  fisicamente  debbono 
annoverarsi  fra  le  più  belle  nazioni  dell'Asia 
(Klaproth,  Tableau  hiet.  géograph,  ethn.  poli- 
ti'/. da  Cauease). 

ABASIA(Piccola)(peop.j.Chiamavasiconqueslo 
nome  la  contrada  Caucasea  distesa  fra  i fiumi  di 
Terèk  c Kuban,  sul  declive  settentrionale  della 
giogaia,  iutomo  al  monte  Elbruz,  punto  culmi- 
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Halite  di  lutto  il  Caucaso.  Gli  Abasi  vivono  tran- 
quilli sotto  il  patronato  dei  nubili  capi  delle  loro 
tribù,  diventali  vassalli  della  Russia.  La  popola- 
zione della  Piccola  Abasia  è costituita  da  circa- 
6,000  famiglie  ( Klaproth  , Tableau  ere.  du 
Cauca.se). 

ARASSI  (numism.).  Vedi  Monete. 

ABATE  (star.  Eccl.).  L’abate  è il  supcriore,  di 
una  comunità  religiosa  di  cui  ha  il  governo  spiri- 
tuale e temporale.  Il  suo  nome  viene  da  .dò  (vedi). 
Disliiigiiunsi  gli  abati  in  secolari  e regolari. 
Abati  secolari  sono  quelli  che  possedono  bene- 
ficii  ecclcsia.slici  sotto  il  nome  di  abazie  antica- 
mente regolari  e poscia  secolarizzate.  Tra  gli  abati 
secolari  si  annoverano  gli  abati  comniendatarii, 
dei  quali  parleremo  a Commende.  .Alcuni  abati 
.secolari  non  comniendatarii  godono  dì  certi  diritti 
episcopali,  alcuni  altri  hanno  soltanto  il  diritto 
onorifico  di  abati  e non  godono  con  questo  titolo 
se  non  del  privilegio  di  presiedere  alle  radunaze 
del  capitolo  della  cattedrale. 

.Abati  regolari  sono  quelli  che  luiiino  ailual- 
inenle  monaci  .solfo  il  loro  governo,  ed  a loro  si 
addicono  propriamente  il  nome  e i diritti  di  abate. 
Gli  abati  particolari  sono  abati  titolari  o conimen- 
datarii,  i quali  non  hanno  veruna  abazia  inferiore 
o subordinali  alla  loro. 

Elezione  degli  abati.  Il  diritto  di  eleggere  gli 
abati  appartiene  ai  monaci  del  loro  monastero. 
Per  es.sere  eleggibili,  secondò  i canoni,  è d'uopo 
l.che  i religiosi  sieno  giunti  all’età  riebiesta  dai 
canoni,  q.  Abbiano  fatta  professione  espressa  o 
tacita  nell’iirdine  nel  quale  l'abate  debb’essere 
eletto;  qualora  non  vi  fosse  una  contraria  con- 
suetudine, o non  vi  si  trovasse  alcuno  degno  o 
capace,  nel  qual  caso  si  può  ricorrere  ai  religiosi 
di  un  altro  monastero,  ina  della  stessa  regala. 
3.  Che  sieno  sacerdoti.  4.  Sia  nato  da  legittimo 
malriinoiiio,o  essendo  illegillimo  si  abbia  attenuto 
la  disfiensa  dal  sommo  pontefice.  6.  Non  sia  in 
veruno  di  quei  casi  che  lo  rendono  irregolare, 
infame  o indegno.  6.  (,1'icgli  ch’è  già  abate  di  un 
monastero  non  può  essere  eletto  abate  di  un  altro 
moiiastero,  qualora  quesl’allro  non  sia  alTatlo  indi- 
pendente dal  primo.  7.  In  fine  l'elezione  dell’aliate 
debb’esserc  fatta  seconda  gli  statuti,  i regolamenti 
e le  consuetudini  di  ciascun  ordine  ed  anche  di 
ciascun  monastero.  Il  concilio  Tridentino  ordina 
che  i voti  vengano  dati  segretamente. 

Gli  abati  regolari  eletti  o sono  perpetui  o a 
tempo;  ma  per  questo  essenzialmente  non  diffe- 
riscono. 

Podestà  dell'abate.  In  generale,  secondo  i ca- 
noni, appartiene  all'abate  ed  a qualunque  supc- 
riore di  religiosi,  la  facoltà  di  |tovcrnarc  i loro 
inferiori  Lmto  nello  spirituale  quanta  nel  Icmpo- 
(loralc.  Intorno  a ciò  i canonisti  distinguono  in 
un  abate  superiore  di  religiosi  Ire  sorte  di  podestà: 
di  economia,  di  Online  c di  giurisdizione.  La 
podestà  di  ccoiioinia  ha  per  oggetto  la  conser- 
vazione dei  beni  temporali. 

Prerogative  di  onore  competenti  agli  abati. 
Gli  abati  sono  collocati  dai  canonisti  immediata- 
mente dopo  i vescovi;  ed  è questo  il  posto  che 
hanno  essi  nei  concili!.  Sono  compresi , come  i 
vascovi,  sotto  il  nome  di  prelati. 

Parecchi  abati,  per  privilegia  della  Santa  .Sede, 
hanno,  come  i vescovi,  il  diritto  di  portare  la 
mitra  e il  bastone  pastorale,  il  diritto  di  bene- 
dire solennemente,  ma  soltanto  nelle  proprie 
chiese  dopo  i vescovi,  dopo  la  messa  e i mattu- 
tini Non  possono  per  altro  dar  la  benedizione 


— 6 — 


ABATE  — ' 

in  presenza  di  qualche  vescovo  o di  altro  pre- 
lato superiore,  se  non  hanno  una  permissione 
speciale  dal  pontefice;  non  possono  nemmeno  in 
verun  caso  dare  questa  benedizione  m privato, 
nelle  strade  c fuori  delle  loro  eliiese,  come  i viv 
scovi,  essendo  loro  ciò  vietato  da  un  decreto  della 
Santa  Congregazione  dei  agosto  1800  (Bar- 
bosa, De  inre  eccteniaetico,  lib.  I,  eap.  17). 

Vi  sono  alcuni  abati  ai  quali  i pontefici  hanno 
concesso  il  privilegio  di  portare  le  insigne  distiu- 
tive  dei  vescovi,  come  il  rocchetto,  il  camice, 
conservando  il  colore  degli  abati  del  loro  ordine 
(Barbosa,  loc.  cil.,  n.  B8). 

Abati  commemlnlarii.  Chiamasi  abate  com- 
mendalario  il  prete  secolare  a cui  è stala  data 
un'abbazia  in  commenda.  Vedi  Commenda. 

ABATE  (l’uòòe  de’Franccsi)  (star.  civ.  ed  eecl). 
Oltre  egli  abati  menzionati  nel  precedente  arti- 
colo . vi  aveva,  particolarmente  in  Francia,  una 
specie  di  abate  che  |K>ca  o nessuna  relazione  aveva 
colla  Chiesa,  salvo  quella  apparente  del  noiqe. 
Molti  di  essi  non  avevano  neppnre  ricevuta  la 
tonsura,  che  nei  paesi  cattolici  è uno  dei  primi 
ed  indispensabili  contrassegni  ilei  carattere  sacer- 
dotale. In  molte  case . scrive  Mercier,  troviamo 
un  abbé  al  quale  si  concede  il  titolo  di  amico, 
ma  che  nel  fatto  non  è se  non  un  servitore  onoralo 
il  quale  comanda  ai  servitori  di  livrea;  egli  è 
l’umile  famiglio  di  madame,  l'assiste  alla  toeletta, 
prende  cura  delle  faccende  domesticlie  in  gene- 
rale. e dirige  gli  affari  di  monnieur  al  di  fuori. 
Molli  però  di  questi  abbés  menavano  vita  più 
utile  e più  pregiata  (Mercier.  Tableau  de  ì'arie, 
Paris,  1781). 

ABATI  (biogr.).  Nome  di  una  famiglia  fioren- 
tina di  parte  guelfa  poco  conosciuta  nella  storia, 
ma  che  fu  fatta  celebre  da  Danto  nel  VWU  canto 
dell’Inferno,  dove  inette  Bocca  degli  Abati  iiel- 
l’AntenAracoi  traditori  delia  patria,  siccome  quegli 
che  contribuì  alia  disfatta  dì  Montapcrti  ed  attirò 
sopra  Firenze  la  più  grande  delle  sciagure  che 
avesse  mai  provato  quella  repubblici'  Bocca  degli 
Abati  combatteva  in  quella  battaglia;  sedotto  dai 
Ghibellini,  troncò  colla  spada  a Jacopo  Pazzi  la 
mano  con  cui  teneva  inalberalo  il  principale  sten- 
dardo della  repubblica;  i Fiorentini  dalla  scom- 
parsa del  loro  vessillo  atterriti,  c credendo  per- 
duta la  giornata,  non  pensarono  più  che  a fug- 
gire, e 2500  dei  loro  cauaveri  rimasero  .sul  campo, 
perdendo  IbOO  prigionieri.  Firenze  venne  per  un 
tal  fatto  preda  de’  suoi  nemici  ; c lutti  i Guelfi 
furono  cacciati  dalla  Toscana.  Que.sto  avveniva 
il  k settembre  12fl0.  Nel  150%  un  prete  della 
stessa  famiglia,  di  nome  Neri  Abati,  durante  una 
sedizione  appiccò  il  fuoco  al  quartiere  in  cui  dimo- 
ravano i Gtiibellini . o.  1700  case  furono  arse 
(Sismondi,  Stor,  (Citai.), 

ABATI  di  Macedonia  (tecn.).  Sono  sodo  questo 
nome  conosciuti  nel  commercio  di  Levante  certi 
tessuti  di  lana  bianca  grossa  destinati  a formare 
una  foggia  di  soprabiti  senza  maniche  e di  calzoni 
larghi  con  cui  si  vestono  i soldati,!  marinai  e la 
gente  di  campagna.  Il  commercio  si  fa  partico- 
larmente a Saloniclii.  c a Smirne  (Andraud,  Dicf. 
de  Coìmnerce). 

ABATO  0 ABATON  (arch.).  Suona  inacccA.^i- 
bile  ; così  era  chiamato  il  celebre  monumento 
eretto  da  Artemisia  in  Bodi  ad  ignomìniadet  Rndii. 
c che  costoro  ro-sero  |kiì  invisibile  e inaccessibile 
con  alto  muro  (Vedi  Artemisia). — Abatonò  pure 
chiamato  il  .Sanefa  Sanctortnn  delle  chiese  gre- 
che; c Io  stesso  nome  avevano  in  Grecia  c riel- 
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l’Egitto  parecchi  luoghi  e monumenti  sacri  e resi 
inaccessibili  ai  vulgo  (MinutoU,  De  templi^,  ecc,). 

ABAUZIT  Firmino  (hwgr.).  Nato  in  Tsès  nel 
lfi7U;  neirOlaiida,  e iieiringlìiltcrra , conobbe  i 
più  ragguardevoli  scienziati. come  Bayìec  Newton, 
ed  aiMpiistò  la  loro  stima  ed  amicizia.  Ritornato 
in  Francia  si  rondelle  esperto  in  lutti  i rami  delfu- 
iiiano  sapere.  tiG.  Rousseau  nella  ynmm  Eloisa 
ha  fallo  di  \baiizit  un  pomposo  elogio.  Egli  morì 
a Ginevra  nel  1767,  d'anni  87.  \a*  sue  op«TC  furono 
raccolte  in  2 voi.  in-8“,  nel  177.5  (Senebier,  Hist. 
Ut.  de  Genere). 

ABAVO,  ABAVA  (yeneai.).  Abavo  è il  padre 
del  proavo  o della  proava,  come  il  proavo  è il 
padre  dell’avo  o deH’ava.  Quindi  V.Ihavn  ù In 
madre  del  proavo  o della  pmava,  come  la  proara 
è la  madre  ileU’avo  o delfava  (Gragnon-Lacoste. 
Manuel  (jèuénloyiyue . oh  ìes  deyrts  de  pa- 
rente, ecc.). 

ABAZEE  (stor.  reliy.).  Diverse  sono  le  opinioni 
intorno  al  carattere  di  queste  feste;  chi  le  vuole 
silenziose,  come  dinoterebbe  la  ctiinolugia  del  suo 
nome  (fion  par/are);  chi  invece  corregge  aòazea 
in  seòarea , c le  fa  clamorose  e celebrale  con 
bagordi  in  onore  di  Bacco.  Manuzio,  fra  questi, 
emendando  questa  voce  in  Cicerone  (lib.  HI.  De 
Nat.  Deor.)  nota  come  Sebazio  fosse  uno  dei  nomi 
di  Bacco  (Noél,  Dtzinn.  star,  initol.). 

ABAZIA,  ABBAZIA,  ABADIA  c BADIA  (stor. 
ecrt.).  Monastero  o cenobio  governato  da  un  supe- 
riore che  ha  il  titolo  di  abate,,  o da  una  supe- 
riora ebiainala  nttbadessa  o badessa.  Appena  la 
vita  religiosa  fu  conosciuta  in  Oc.cidenle,il  numero 
delle  badie  vi  .si  moltiplicò  airinfinito.  Egli  è sopra- 
tiitlo  dall’  Vili  secolo  in  poi  che  esse  .straordi- 
nariamente si  accrebbero.  In  Inghilterra  vi  ebbero 
vontìqiiaUm  abbazie  con  giurisdizione  episcopale 
e nove  cattedrali,  come  abbiamo  dal  Warlhoii 
nella  sua  Anylia  sacra.,  nelle  quali  chiunque  dei 
rispeUivi  monaci  fosse  eletto  abate,  era  come  si 
fosse  stato  eìcllo  vescovo  di  quella  badia.  Anche 
in  Gcrinaina  se  nc  contavano  di  celebri,  c prin- 
cipale fra  queste  era  quella  eretta  da  san  Boni- 
facio, legalo  pontificio  nel  7%%  presso  la  città  dello 
stesso  nome,  e da  Carlo  Magno  aumentala.  Celebri 
c distinte  prerogative  ebbero  le  possenti  abazie 
del  protomonnsloro  di  Monte  Cassino,  di  Ctiigny, 
di  San  Dionisio,  di  Sari  Gallo,  di  Westminster. 
di  Nonaiitola,  di  Melk,  di  Chiaravallc,  di  Cistello, 
della  Certosa,  di  Farfa,  di  Groltafepiata,  di  Su- 
biaco,  della  SS.  Trinità  della  Cava,  della  SS.  Tri- 
nità (li  Brondolo,  di  Corwel,  di  Casaure,  di  Metz, 
di  Murano , eco.  Chiamnnsì  abazie  r(‘gie  quelle 
fondate  da  un  re,  da  una  regina,  o (la  loro  sus- 
sidì.ite.  Vi  hanno  abazie  le  quali  ne  tengono  altre 
sotto  di  sè;  c queste  ultime  si  chiamano  filiali, 
come  avvenne  particolarmente  nell’ordine  Cister- 
cense. Molte  abazie  tengono  anche  sotto  di  sè  (lei 
priorati  (V.  Priore)  come  aiiimssì.  che  vengono 
ufficiati  dai  loro  monaci,  o sono  falli  esercitare. 
Il  P.  Lubin  aveva  impresa  una  storia  generale 
delle  abazie,anipliando  la  sua  Abbntìarum  Italia' 
òrR»?iSHy/(7ia{Romu  1695),  che  rimase  incompiuta. 

ABB  (yeoyr.).  Importante  città  deir.\rabia,  nel 
5 emon,  situata  sul  (tosso  d'una  montagna,  dondt* 
la  vi.sla  domina  un'estesa  circostante  pianura.  Nelle 
vicinanze  dì  questa  città  sorge  il  Badati,  mon- 
tagna ricca  di  sorgenti  ; e un  acqimd(tUo  conduci* 
in  Abb  copia  di  acque,  .sgorgante  dagli  alti  fianchi 
di  della  montagna  (Niebuhr,  Bescnretbung  von 
Jrabien). 

ABBACHISTA.  V.  Ragioniere  (malem.). 
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ABBACINARE  (star,  e yìurisp.  crim.).  Gcncrr 
<li  supplitio  il  qu^lc  consislera  neiraccocnn*  il 
reo  tenendogli  un  bacino  od  una  palla  di  metallo 
rovente  dinanti  gli  ihtIiì.  IH  questa  pena  noi 
troviamo  esempi  prcs>o  gli  antichi  nel  (iorgin 
di  Platone  e in  Aulo  Gellio  (t.ib.  cap.  17)  ed 
anche  nel  Medio  Evo  (Saint-Edme,  Dict.  de  la 
pènalite). 

ABBACO.  V.  Abaco  (matem.). 

ABBADESSA  (dir.  atu.).  K la  .superiora  e priora 
di  un  convento  di  monache,  su  cui  esercita  autorità 
qun.si  simile  a quella  degli  abati  sui  monaci. 

Le  nbhadesse  vengono  elette  dalle  monache  del 
l(jn»  niiinaslero  a due  terzi  de’voli.  Per  essere 
eletta  ahbadessa,  la  monaca  debbo  avere  l’età  di 
quarantanni  ; conviene  che  abbia  fatto  professione 
espressa  c sia  di  condotta  irreprensibile. 

Le  abbadessc  deblmno  essere  confermate  e be- 
nedette . cumc  gli  abati . dai  vcm:ovì  , cui  sono 
soggette.  Spetta  al  vescovo  di  presiedere  alla 
loro  elezione;  ma  scMondo  il  concilio  di  Trento 
(S.  egli  non  può  entrare  |>cr  tale  oggetto 
nel  monastero  f ma  dee  collocarsi  in  un  luogo 
e.slerno  d’onde  possa  udirt*  e raccogliere  i voli. 

Tutto  ciò  che  abbiamo  dello  riguardo  aU’aii- 
torità,  ai  diritti  e agli  obblighi  degli  abati,  può 
applicarsi  alle  abbndesse,  tranne  ciò  che  ripugna 
al  .sesso  (Barbosa,  De  iure  ecclesiastico,^  lib.  I, 
cap.  ftK). 

A6BADIE  Giacomo  (òiogr.).  Teologo  prole- 
stante,  nato  a Nay,  nel  dipartimento  dei  Ba.ssi 
Pirenei  in  Francia,  nel  IGKit.  Egli  ha  scritto  varie 
opere  di  teologia,  fra  le  quali  il  Trattato  delta 
verità  della  Religione,  cristiana  clic  ottenne  i 
suffragi  dei  cattolici  e dei  protestanti:  L’arte 
di  cono.Hcere  se  stesso,  tradotto  in  varie  lingue 
c ristampato  in  Francia  più  volte.  Mori  in  Ingtiit- 
tcrra  nel  1727  (Niceron,  Afémóire  ecc.,  des  hom~ 
mes  illustres.  tom.  XXX/II). 

ABBAGLIAMENTO  (patol.  e terap.).  Questo 
vocalmio  dinota  il  turbamento  niomenlaiieo  della 
vista  prodotto  dalla  viva  luce  sugli  occhi.  L’al>- 
bagliamento  non  ò sempre  cagionato  daH’azionc 
di  un  corpo  e.steriore,  al  quale  .sia  in  nostra 
facoltà  di  sottrarci;  Investa  può  eziandio  essere 
turbata  da  un’azione  interna;  ed  in  questo ca.so 
è una  sensazione  paragonabile  ai  romoreggia- 
menli,  ai  susurri,  ai  ronzi!  che  si  odono  realmente, 
sojiza  che  alcun  roinore  di  lai  sorUi  giunga  da 
fuori  agii  organi  deli’udilo.  Questo  turbamento 
.spontaneo  della  vista  ha  la  .sua  origine  nel  cer- 
vello e si  manifesta  quando  questo  viscere  im- 
portante è soprneccitato  a segno  da  presentare 
l’irritazione  .semplice  o complicata  di  congestione 
di  .sangue.  Nei  giovani  (pie^to  turbamento  non  ò 
un  sintomo  sinistro,  ma  .solamente  un  avverti- 
mento di  inlerroinpere  momentaneamente  studi 
troppo  assidui  o troppo  diffìcili,  d’appigliarsi  ad 
un  regime  alimentare  meno  stimoluiilc 
varin  classico  di  medicina). 

ABBAIARE  (pena  dell')  (dir.  pen.).  Era  altra 
volta  III  Polonia  una  pena  che  .si  infliggeva  ai  calun- 
niatori; si  eseguiva  facendo  mettere  il  condan- 
nato colle  mani  {ter  terra  nella  posizione  di  un 
quadrupede,  e in  tal  punizione  veniva  co>trtdlu 
ad  imitare  l’ahbaiar  del  cane  [H‘r  una  mezz’ora 
(Saint-Edme,  Dictionnaire  de  la  pinalité,  dans 
toutes  Ics  parties  du  Monde). 

ABBANDONATO  (dir.  dv.).  Dici'si  bene  abban- 
ilonalo  ciò  che  il  proprietario  ha  scientemente 
e Tolontarinniente  rinunciato,  e che  non  si  anno- 
vera più  nel  suo  patrimonio.  Su  di  ciò  vedi  Oc- 
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cupazione  e Possesso  per  le  dispozioni  legislative 
(Fieffe-Lacroix,  La  clef  des  lois  romaines.) 

ABBANDONATO  al  braccio  secolare  (dir.  ca- 
non.). Cosi  dicesi  di  nn  sacerdote,  il  quale  es- 
sendo condannato  dal  giudice  ecclesiastico,  viene 
rimesso  al  giudice  secolare  aftinchè  sia  giudicato  a 
teiuire  delle  leggi  c subisca  le  pene  che  la  Chiesa 
non  pronuncia.  I c.isi  nei  quali  sì  deve  abban- 
donare il  sacerdote  al  braccio  secolare  sono  ristretti 
dai  canoni  n lrt%  di  cui  parleremo  alla  voce  De- 
graduzio$te  (dir.  can.).  ( Martin,  Instit.  jurìs 
canonici.,  Paris  I788). 

ABBANDONO  delle  merci  e deali  effetti  asti- 

curati  (dir.  comm.  e marit.).  È l’atto  col  quale 
il  negoziante  che  ha  fatto  assicurare  le  sue  merci 
su  di  una  nave,  denuncia  la  perdila  di  esse  al- 
rnssicuratore  c abbandona  a lui  gli  effetti  pei 
uali  ra.ssìcuruziune  è pattuita,  con  intimazione 
i pagargli  la  somma  assicurata.  Quali  sìeno  le 
forme  intrinsiche  ed  cstrinsiclic  di  qucsl’atlo  lo 
vedremo  aU’arltcolo  .^s.stciirazione  (Asani, />i;. 
di'giaris.  mercantile^  Livoriw,  1822  — PianUni- 
da.  Giurisprudenza  marittima,  Venezia,  1797). 

ABBANDONO  del  beneficio  ecclesiastico  (dir. 
con.).  É un  allo  che  si  fa  in  maniera  espressa 
o tacita.  In  maniera  espressa,  quando  interviene 
una  espressa  cessione  o rinuncia,  quando  si  ac- 
cetta un  benefìcio  incompatibile,  ecc.  Si  fa  taci- 
tamente 0,  come  si  esprìmono  ì canonisti,  in  una 
maniera  equivoca  col  cangiamento  di  abito,  colla 
non  residenza  o non  servendo  ai  beneficio.  Vedi 
Resignazione  (Durand  de  Mailane,  Diction.  de 
droit  canoHique,  Lyon,  1766). 

ABBANDONO  dell’enfiteusi  (dir.  civ.).  È un 
allo  col  quale  l’cn/ifeufa  (vedi),  ossi^  il  proprie- 
tario del  dominio  utile  per  liocrarsi  dell’annuo 
canone,  abbandona  al  direttario  (vedi)  il  fondu 
enfiteulico.  AU’arlicoIo  Enfiteusi  vedremo  ouale 
sia  il  fondamento  di  questo  atto  di  abbandono; 
sotto  quali  condizioni  Tenfiteuta  possa  farlo:  quali 
ne  sitino  gli  oirelti  (Oltre  il  Loyseau,  il  Potbier, 
vedi  il  Rèpertoire  miversel  di  Merlin  aU’arti- 
colo  Depuerpissement). 

ABBANDONO  del  fendo  (dir.  feud.).  £ quél- 
ratto  col  quale  il  vassallo  abbandona  al  suo  signore 
il  fondo  feudale  |kt  francarsi  da  ogni  servizio 
verso  di  lui.  Questo  abbandono  fu  autorizzato 
fin  dalla  costituzione  di  Lotario  nel  cap.  I del 
Tractat  de’feud.  lilol.  Del  vassallo,  ecc,  (Du- 
muolin  et  Pansey,  Traité  des  fiefs,  Paris,  1773  ). 

^BAS  (biogr.).  Zio  di  Maometto,  prima  av- 
verso al  nipote,  poi  uno  de’  suoi  più  zelanti  fautori, 
morì  nell’anno  632  (32  dell’Egira)  venerato  dai 
Musulmani.  Ebbe  un  figlio  chiamalo  Rabbhani 
cioè  dottore  dei  dotti  (Canssin  de  Perceval,  £5- 
sais  sur  Vhistoire  des  Jrabes). 

ABBAS  Pascià  fòfo^r./Nepole  di  Mehcmcl-.\li, 
figlio  di  Jussuf  Pascià,  mito  nel  1811,  morto  nel 
1854,  fu  nominalo,  dopo  la  morie  di  Ibrahim  Pa- 
scià sc;!uita  nel  1848,  viceré  d’Egitto.  Egli  diminuì 
l’c.sorcito  egiziano  da  30,000  a 9,000  uomini,  abolì 
il  te.slnlico,  0 cessò  il  monopolio  che  alcuni  mer- 
canti turchi  facevano  dei  prodotti  deH’Abissinia, 
del  Sudan,  ecc.  Gli  successe  Said  Pa.scià,  principe 
di  costumi  ed  istinti  europei  (Vedi  VEgypte  mo- 
derne neU’f//iicers,  edito  da  Oidol.). 

ABBAS  I detto  il  grande;  .settimo  re  della 
Persia,  della  dinastia  dei  Ssofi  (eedf);  nato  nel 
1557,  morto  nel  1628.  Mentre  suo  fratello  Ismael  III 
saliva  11  trono  di  Persia  coH’assa.ssinio  di  Hamsah, 
figlio  maggiore  a successore  di  Khoda-Bendeb, 
Abbas  si  lece  proclamare  sovrano  ìDdipcndcntc 
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a Herat  il  8 dicembre  1B87,  ed  Ismael  cadde  ben 
tosto  vittima  di  fratrìcidiojasriando  Abbas  signore 
assoluto  della  Persia,  lin  seguito  di  gloriosi  av- 
venimenti militari  lo  rese  il  terrore  dei  Turchi 
e gli  fece  estendere  i suoi  dominii  airoccidciile 
del  Tigri  e dell’Eufrate, conquistando  anche  l’.\de> 
bigian,  il  Shirvaii,  parte  della  Georgia  e dcll'Ar- 
menia,  quindi  il  Kurdistan,  Mussul  ed  il  Uiarbekir. 
Coll’aiuto  degli  Inglesi  tolse  ai  Portoghesi  l'isola 
di  Ormuz,  fece  Ispahan  la  capitale  del  suo  im- 
pero; favoreggiò  il  commercio,  le  relazioni  degli 
Europei  coi  suoi  Stati;  ma  fu  uomo  crudele  e 
sanguinario.  Tutti  i suoi  tigli  caddero  vitlitnc 
del  .suo  sospetto  e della  sua  gelosia;  Abul-Nazr- 
Sam-Mirza  gli  succedette  al  trono  (Vcdi;IIalcolm, 
Ristori  of  Persia,  1828). 
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ABBAS  II  (biogr.).  Sali  al  Irono  di  Persia  nel 
1642  in  eU  di  13  anni;  mori  vittima  dei  suoi 
disordini  nel  1666  dopo  conquistato  il  Candahar. 
(Chardin,  f'oyage  en  Perse). 

ABBAS  III  (biogr.).  I.'llimo  re  della  dinastia 
dei  Ssofy  (veri!).  Fatto  re  nel  1731  non  avendo 
che  otto  mesi  di  età  da  Thahmas-Caly-Kbnn 
(redii  il  quale  lo  fece  poi  morire  nel  17T6  per 
torgli  il  trono  (Hanvay,  Hislorical  accoutil,  ccc.J. 

ABBAS-Hirza(6io(/r.).Sccondogeiiilodcllosciah 
di  Persia  Fetb-Ali;  nacque  nel  1783.  Combattè 
strenuamente  sebbene  inii'licemente  alla  lesta  de- 
gli eserciti  persiani  nel  1811-1813,  nel  1826-1828 
contro  la  Russia.  Mori  verso  la  metà  del  18.33 
di  misteriosa  morte.  Suo  figlio  Mobammed-Nirza 
allualmenlc  regnante, successe  a Fcth-Ali  nel  1834 
(Leinr,  ^nnunire,  ecc.). 

ABBASSAMENTO  daT  barometro  (fisic.).  Vedi 
Barometro. 

ABBASSAMENTO  del  circolo  crepuscolare 
(astron.).  È la  quanliU  di  cui  il  sole  è abbas- 
sato sotto  l'orizzonte  nel  tempo  che  il  crcpuseolo 
della  sera  è finito  totalmente,  o quando  comincia 
l’aurora  (Arago,  Legioni  dì  Astronomia). 
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ABBASSAMENTO  delle  equazioni  (matem.). 
Cosi  è chiamata  la  riduzione  di  una  «(uazione 
ad  un  grado  inferiore.  Per  conoscere  con  quali 
metodi  si  può  abbassare  un’equazione  qualunque, 
tedi  Bourdon,  KtemeMi  dì  Algebra. 

ABBASSAMENTO  dell'Orizzonte  sensibile  (a- 
stron.).  K la  quantità  di  cui  riirizzoiile  sensibile 
è abbassato  al  di.sotlo  del  piano  orizzontale  che 
tocca  la  terra.  Vedi  i>er  maggiori  nozioni  Puiz- 
sant.  Trattato  di  Geodesia. 

ABBASSAMENTO  delTOrizzonte  marittimo 
(marln.^.  È la  causa  di  quei  curiosi  fenomeni 
per  CUI  da  un  bastimento  i marinai  posti  in 
vedetta  sopra  un  albera  |ier  iscoprirc  le  navi  in 
alto  mare , scorgonu  le  vele  lontane  prima  di 
coloro  che  stanno  sul  ponte  (Montferrier,  Dizio- 
nario di  matem.). 

ABBASSAMENTO  d.ei pianeti  per  effetto  della 
parallasse  Clistron./  È la  quantità  angolare  di  cui 
vediamo  i pianeti  più  bassi  di  quello  che  li  ve- 
dremmo se  fossimo  posti  nel  centro  della  terra, 
ove  converrebbe  pur  vedere  i movimenti  cele- 
sti più  uniformi  ( Arago , Lezioni  di  Astro- 
nomia). 

ABBASSAMENTO  del  Polo  (astron.).  E quel 
fenomeno  pel  quale  pare  a noi  che  il  nolo  del 
celeste  emisfero  corrispondente  airemisicro  ter- 
restre su  cui  si  avanza,  si  vada  abbassando  mano 
mano  ci  avanziamo  verso  l'equatore  della  terra 
(Arago,  Lezioni  d’Astronmnia). 

ABBASSAMENTO  di  temperatura  (ftsic.).\'cii 
Temperatura. 

ABBATI  0 ABATI  Nicolò  (biogr.).  Illustre  pit- 
tore, nato  a Modena  nel  1608  o 1612.  Era  va- 
lentissimo negli  affrc.sclii , e si  loda  in  lui  una 
maravigliosa  uniformità,  si  che  i suoi  lavori  più 
grandiosi  semhnmo  l’opera  di  un  giorno;  mori 
a Parigi  nel  1671.  Varii  suoi  consanguinei  si 
distinsero  nella  pittura,  fra  i quali  suo  fratello 
Pietro  Paolo,  valente  in  dipingere  cavalli  e bat- 
taglie, suo  figlio  Giulio  Camillo,  suo  nipote  Ercole, 
c suo  pronijmte  Pietro  Paolo  Junioro  (Vedrìani, 
Raccolta  ùi  Pittori  e Scultori  modenesi). 

ABBATIFIENO  (ardi.).  Con  questo  nome  chia- 
masi quel  buco  pel  quale  dal  fenile,  ove  sia  sovra- 
posto  alla  stalla,  gittasi  giù  il  fieno  ad  uso  degli 
animali;  onde  ùnpedire  che  le  esalazioni  della 
stalla  salgano  a corrompere  il  fieno,  o che  il 
polverio  di  questo  scenda  a nuocere  agli  animali, 
il  fieno  suolai  calarlo  per  entro  ad  una  piuttosto 
ampia  bussola  che  si  apre  e chiude  a piacimento 
(Baggi,  Archil.  rurale). 

ABBATINI  Guidobaldo  (biogr.).  Pittore  della 
scuola  romana,  nato  nel  1600,  morto  nel  1636, 
dipinse  sotto  ITbano  Viti  con  Romanelli  le  camere 
del  Vaticano.  Il  suo  capolavoro  è una  Gloria 
nella  Cappella  del  cardinale  Comari  a Roma 
(Ticozzi,  Diz.  dei  Pittori). 

ABBATTIMENTO  (slor.  mil.).  Combattimento 
di  più  guerrieri  in  campo  sicuro.  Fu  grandemente 
in  uso  nei  secoli  di  mezzo  e si  mantenne  negli 
e.serciti  sino  alta  fine  del  secolo  XVI.  I n esempio 
di  questi  abbattimenti  l'abbiamo  nulla  famosa 
Sfida  di  Rartetla  illustrata  da  Massimod’ Azeglio. 
(Grassi,  Dizionario  militare). 

ABBATTUTA  o Rovinata  (art.  initit.).  Trincea- 
mento  tumultuario  fatto  con  alberi  gettati  a terra 
e disposti  in  lunghezza  colle  radici  in  dentro,  e 
coi  rami  verso  il  nemico.  Quest’opera  serve  ad 
impedire  l'avanzamento  del  nemico  e dà  comodo 
alla  nioschetteria  di  far  fuoco  su  di  esso;  tal- 
volta si  scava  dielro  esso  un  fosso , e serve 
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allora  anche  per  trattenere  la  cavalleria  (Griret. 
Aide-MémMrf.  de  Vingenieur  militatre). 

ABBATUCGl  Giacomo  Pietro  Nacque 

ili  Corsica  nel  IT^ifi.  morto  nel  1812;  grande  anta- 
gonista di  Paoli  in  patria  . liguri»  fra  i migliori 
generali  di  Francia  (Renucci.  A7or.  deUn  Cor.^ca). 

ABBATUCGl  Carlo  (hiogr.}.  Celebre  generale 
francese,  tiglio  dal  precedente,  nacque  in  C.orsica 
nel  1771  e mori  il  2 dicembre  17011.  gloriosa- 
mente  d’innanziadrimiiiga.anidata  alla  sua  difesa. 
Sul  Itiogi»  della  sua  morte  si  eresse  mi  monu- 
mento j\  i*di  i Afèmoires  di  Savary.  e la  Hiogr. 
(/hìv.  di  Hoefer).  . 

ABBATUCGl  Giacomo  Pietro  Carlo  f'/mu/rj.  Ni- 
pote del  prt'cedente^  nacque  a Zicavo  in  Corsica 
il  22  diceinlire  1791,  morto  a Parigi  nel  febbraio 
del  1857.  Fu  uno  dei  più  distinti  uomini  di 
Stato  della  Francia  f/Jioffrop/i.  des  ('ontempor.). 

ABBAZIA  (arch.  relig.).  Vedi  Badia. 

ABBELLIMENTI  (scìenz.  mu.%.).  Cosi  chiainansì 
nella  musica  quegli  ornamenti  della  melodia  clic 
s'introducono  od  aggiungono  al  motivo  principale. 
Essi  0 sono  presentii  dal  compositore  n imma- 
ginali dall’esecutore.  Principali  fra  i primi  sono 
r.^ppoi/^irtfMrrt,  il  Gruppetto.,  il  .MnrdeutCy  il 
Trilto  (vedi  questi  nomi);  c ciascuno  è indicato 
con  un  suo  segno  particolare;  gli  altri  sono  in 
numero  indefinito,  e dipendono  dal  gusto  del  can- 
tante (Lichtenthal,  Dizionario  di  musica). 

ABBENRADE  o Apenrade  (gengr.).  Nome  di 
balìaggio  c città  di  Danimarca,  nella  tKoccsi  di 
Schleswig.  Il  balìaggio  compreiulc  una  città,  (dio 
parrocchie  c 20,000  abitanti.  La  cittiu  assai  India, 
conta  4.200  abil.  con  porto  attivo  e cantieri  (Oa- 
zetteer  of  thè  /f'nrld). 

ABBEVERATOJO  (cenn.  rur.).  Fossa  scoperta 
in  cui  si  raccolgono  le  acque  piovane  o dai  ru- 
scelli. od  anche  va.scn  di  muro,  di  sas.so,  o di 
legno  che  si  riempie  d’acijua  {kt  condurvi  ad 
abbeverarsi  gli  animali.  Gli  agronomi  raccoman- 
dano la  maggior  mondezza  delle  acque  e l’oiii- 
breggiamento  |»cr  mezzo  di  alberi  intogio  a questi 
serbatoi.  L’Abbeveratoio  non  va  confuso  col 
Guitzzatoio(vedi)  (Gera,  Guid.deir./griroltnr.). 

ABBEVILLE  (geogr.).  Gittà  forte  di  Francia 
nella  Piccardiu  eon  oltre  a 19m.  abitanti,  molto 
industre:  il  suo  (Hirto  conta  un  movimento  annuale 
di  circa  550  ba.stimcnti.  È patria  del  celebre 
medico  llccquct,  del  poeta  Millevoye  e dello  sta- 
tista Lerminìer  (Bescberelle,  Dicf.  de  Géogra- 
phie  unirers.). 

ABBIATEGRASSO  (geogr.).  Grosso  borgo  di 
Lombardia,  il  quale  per  essere  collocato  sul  bivio 
delle  strade  che  conducono  ai  due  più  importanti 
passi  del  Ticino,  fu  sempre  un  importante  punto 
strategico:  munito  per  lo  passalo  di  torri  c mura, 
fu  parte  (ielle  grandi  battaglie  combattute  contro 
Federico  Barbaross:!  (1167),  Federico  11  (1245), 
c fra  Spagnuoli  e Francesi  (1524)  (T.  Garlaschelli, 
fi  Castello  d'Abbiatfgras.so.  occ.). 

ABBIATI  Filippo  (biogr.).  Pittore  milanese , 
nato  nel  1640,  morbi  nel  1715,  dipiase  con  Fe- 
derico Bianchi  la  grande  navata  di  8.  Alessandro 
martire  a Milano.  I suoi  dipinti  sono  cospicui  per 
ricchezza  d'idee  , arditezza  di  disegno  e buona 
condotta.  Il  suo  capolavoro  è Una  predica  a 
Savona  (Ticozzi,  Diz.  dei  Pittori.,  ecc.). 

ABBICI  i/Hol.).  Tavola  o libretto  su  cui  sono 
notati  secondo  un  ordine  determinato  i caratteri 
clic  rappresentano  i suoni  e le  sìllabe  delle  parole 
di  una  lingua;  sene  ad  apprendere  ai  fanciulli 
i primi  rudimenti  del  leggero.  Vedi  Alfabeto. 


ABBIURA.  Vedi  Abiura  (star.  civ. polii,  eccles.). 
ABBOCCA-FEGATO  (orm7.)  Con  questo  nome 
ebiamasi  un  uccello  marino  co.sì  ghiotto  del  fcgat<» 
del  merluzzo,  che  prendesi  cuii  molta  facilità  alla 
lenza,  mettendone  un  pezzo  in  cima  all'amo  (Or- 
bigny.  Dicf.  d flist.  Aat.). 

ABBONAMENTO. Abbuono,  Abbonato  (econ. 
pubhl.).  K una  conven/.inne  per  la  nunie  alcuno, 
che  dicesi  Abbonalo,  si  obbliga  oi  pagare  uii 
pr(‘zzo  determinato  e<l  inferiore  a quello  che 
»ag)ii'r(‘bbe  qualunque  altro  (non  abbonato)  per 
mire  delToggello  che  ha  per  iscopo  Timpresa. 
Soggetto  di  questo  ('oiitratlo  è più  comuiieinerile 
tutto  ciò  che  riguarda  un  comodo,  od  un  pub- 
blico divertimento,  come  ì bagni,  le  feste,  i pub- 
blici spettacoli.  (*cc.  (Foramiti.  Cnciclop.  tegole). 

ABBONDANZA  (econ.  puhtd.).  L(|uivale  a copia, 
dovizia.  Ili  economia  pubblica  significa  quello 
stato  di  un  paese  In  cui  i prodotti  agricoli  cd 
industriali  ne  Mipcr.mo  i bisogni.  — A Firenze 
chiamatasi  Magislralo  (leirnhbtìndonza  quello 
che  uvea  ris{H*zione  dei  magazzeni  delle  biade 
(Boccardo,  Jìizion.  d'Kconom.  pubblica). 

ABBONDANZA  (iconol.).-  Divinità  allegorica. 
Si  dipinge  .sotto  le  sembianze  di  una  giovane 
piuttosto  pingue  c fresca  di  colorilo  vivace,  col 
ca|H)  ingliirland.iln,  eon  veste  verde  trapunta  in 
oro,  nella  mano  destra  il  ('orno  d'Ameltca,  nella 
sinistra  un  fascio  di  spighe  cadenti  alia  rinfusa 
(PUtrucci,  fconológia,  Milano,  1821). 

ABBONIMENTO  dei  terreni  (o.qr.).  Sotto  que- 
.slo  nome  si  intendono  tulli  quei  miglioramenti  che 
si  fanno  nel  lerreiio,  aggiungendovi  o levandone 
alcune  .so.slanzo  con  che  si  riesce  a modificamo 
le  qualità  fisiche  o mìiicralogklie , ma  non  già 
la  parte  nutritiva  di  (*sso  il  du‘  è proprio  degli 
ingra.Ksi  (vedi).  Gli  abbonimenti  si  fanno: 

I.  C(dle  pietre.  Quantunque  generalmente  sì  ab- 
bonisca il  terreno  col  rìpurirlo  dai  sassi,  pure 
talvolta  giova  gettare  ghiaia  siitcrre  argillose 
per  dividerlo,  sminuzzarle,  riscaldarle,  agevo- 
lare nei  luoghi  lrop|m  umidi  lo  scolo  delle 
acque,  ecc. 

II.  Cotta  .rabbia.  Questa  se  silicica  giova  talora 
ancora  meglio  della  ghiaia,  essendo  insolubile 
0 conservandosi  por  mi  tempo  infinito  nello  stato 
di  prima,  per  dividere  e sminuzzare  ì terreni. 

MI.  CoU'argiltn.  Come  si  al»bonisce  un  terreno 
argilloso  colla  sabbia  se  iki  abbonisce  uno  sab- 
bioso coirargilla. 

IV.  Colla  wianio.  Si  «sano  le  marne  argillose 
nei  terreni  troppo  secchi  o facili  a dis.scccarsi  ; 
le  manie  calcari  in  quelli  che  sono  troppo  umidi 
0 rilc/igono  troppo  a lungo  Facqua  piovana: 
questo  marne  colla  soluzione  delie  parti  orgn- 
niebe  nell’acqua  favoriscono  la  produzione  del- 
l’acìdo  Ciiibonico.  Vedi  Marna. 

V.  Colla  calce.  La  quale  accelera  la  deeonipo- 
sizioiic  delle  materie  organiclie  di  cui  abbonda 
la  terra,  aumentandone  la  fertilità. 

VI.  Co/ .«o/cmormo.  Il  suo  maggior  effetto  sembra 
sia  quello  di  attrarre  a se  rumidità  quando 
ve  n’abbia  in  esso,c  di  conservarla  tenacemente 
in  tempo  dì  siccità;  agisce  ancora  come  sostanza 
eccitante. 

VII.  Colle  ceneri.  Agiscono  iiieccanicamenlc  divi- 
dendo i terreni  troppo  compatti  o giovano  anche 
assorliendo  Fumidilà. 

Vili.  Col  gesso.  Questo  sistema  forse  niù  che 
aH’azione  deirabboiiìiiiento  giova  a quello  d'in- 
grassare (Filippo  Re,  Elementi  d‘Agrkolturà. 
— Berti-Piebat,  Istituzioni  d' Agrieolt.,  ccc.). 


ABBORDAGGIO  — Il  — ABBREVIATDRC 


ABBORDAGGIO  (marinj.  Scontramcnto  di  due 
bastimenti  che  si  urtino  accidentalmente  n che 
avvicinandosi  a bella  posta  per  condurre  i rispet- 
tivi cquipa)|[f!i  a combattersi  corpo  a corpo,  nel 
qual  ultimo  caso  ditesi  anche arreinbaygio{retli). 
L'abbordaggio  fortuito  di  due  navi  produce  tal- 
volta danni  il  cui  soddlsfacìmenlo  viene  regalato 
dalle  leggi  e dalla  consuetudine  (Aznni,  Sistema 
unirersale  rii  tlirillo  marittimo}.' 

ABBOTSFORD  feoroprj.  Villa  della  Scozia  nella 
contea  di  Rozburgh.  divenuta  celebre  per  essere 
stata  la  residenza  del  romanziere  Waltcr-Scolt,  il 
quale  seppe  renderla  un  vero  modello  di  agiatezze 
e di  eleganza,  anche  coi  preziosi  oggetti  d’arte  di 
cui  rarricchì.  visitato  da  tutti  i viaggiatori  (Ve- 
dine la  descrizione  nella  Penmj  Crclnpaetlia). 

ABBOT'S  LANGLEY  Igeogr.).  Citiamo  questo 
borgo  oparrocchiad'Inghil  terra  (Hertfnrd)dis  tante 
6 chil.  sud-ovest  da  S.  Alban,  e 29  o 30  da  Londra, 
I>erchè  vi  nacque  il  celebre  Nicola  Itrakespcare, 
che  fu  poi  pana  sotto  il  nome  di  Adriano  IV,  il 
solo  inglese  che  abbia  salito  il  soglio  pontificio. 

ABBRACCIABOSCO  (hot.).  Nome  volgare  della 
lonicera  cnprifoglium,  L.,  conosciuta  anche  sotto 
quello  di  Àhbracciadonne. 

ABBRACCIATA  (stor.  milit.).  Denominazione 

firopria  di  una  cerimonia  dell’antica  cavalleria  , 
a quale  consisteva  neH’abhracciare  c quindi  ba- 
ciare sulla  guancia  sinistra  colui  che  si  nominava 
cavaliere,  percotendolo  nel  tempo  stesso  col  piatto 
della  spada  sulla  spalla  usui  collo  (La  Cumede 
Sainte-Palaye  Jlfemoires  sur  Vnneienne  che- 
valerie). 

ABBRETIATORI  (star.  eccl.).  Così  ap|>ell3nsi 
quegli  impiegati  della  Cancelleria  pontificia  i quali 
compilano  e trascrivono  le  bolle,  i brevi  ed  altri 
atti  che  emanano  dal  papa,  atti  pieni  di  abbre- 
viature curiali  (vedi).  Eglino  tengono  registro 
delle  petizioni,  consegnano  le  risposte,  hanno 
insonima  nelle  loro  attribuzioni  quanto  si  fa  in 
Dataria  (redi)  (Ciampini , Compendiaria  no- 
titia  Abbreviatoris  de  Curia,  Roma,  1696). 

ABBREVIATURE  araldiche  e di  etichetta. 
D.  Dom  c don  (titolo  di  nobiltà  che 

ora  si  applica  particolarmente 
al  nome  battesimale  di  tutti  i 
sacerdoti). 


L.  L.  AA.  RR. 

Le  Loro  Altezze  Reali. 

LI.  MM. 

Le  Loro  Maestà. 

M.gre 

Monsignore. 

S.  A. 

Sua  Altezza. 

S.  A.  E. 

Sua  Altezza  Elettorale. 

S.  A.  1. 

Sua  Altezza  Imperiale. 

S.  A.  S. 

Sua  Altezza  Serenissima. 

S.  Ecc. 

Sua  Eccellenza. 

S.  Em. 

Sua  Eminenza. 

S.  M. 

Sua  Maestà. 

S.  M.  B. 

Sua  Maestà  Britannica. 

S.  M.  il 

Sua  Maestà  Cattolica. 

S.  M.  Cr. 

Sua  Maestà  Cristiani.ssima. 

S.  M.  F. 

Sua  Maestà  Fedelissima. 

S.  M.  1.  R.  A. 

Sua  Maestà  Imperiale  Reale  Apo- 
stolica. 

S.  P. 

Santo  Padre. 

S.  S.  R.  M. 

Sua  Sacra  Beai  Maestà. 

V.  Ecc. 

Vostra  Ecccllcnz.x 

V.  Em. 

Vostra  Eminenza. 

V.  M. 

Vostra  Maestà. 

V.  s. 

Vostra  Signoria,  ccc.,  ccc. 

ABBREVIATURE  antiche  (pateogr.).  Segni  con- 
venzionali usati  nelle  scritture  o per  fare  econo- 
mia di  tempo  e di  spazio,  o per  desiderio  di 


segretezza  ' essi  erano  in  uso  sin  dalla  più  rimata 
antichità.  Quelle  dei  Rom,ani  er.ano  di  tre  sorta: 
1.  si  abbreviavano  parole  c sillalm,  chepoichia- 
inavansi  siglar,  2.  si  sostituiva  una  lettera  al- 
l'altra per  amor  di  secreto;  3.  si  faceva  uso  di 
segni  arbiirarii , simili  a quelli  dei  matematici. 
— Le  più  antiche  c più  comuni  abbreviature 
sono  quelle  di  nomi , titoli  e forme,  per  esem- 
pio, M.  Marcus,  a,'d.  eedilis.  cos.  consul,  coss. 
consules,  ccc.  Per  maggiori  cognizioni  riguar- 
danti le  sigle  mnianc,  reggasi  Kopp,  Pntneo 
graph.  crii.  Parte  I.  — SaTpe,\Prolegg.  ad  tachy- 
graphiam  romanom. 

ABBREVIATURE  nel  Medio  Evo  (paleog.).  — 
I monaci  nei  secoli  di  meuo  fecero  uso  di  molte 
abbreviature  copiando  i classici;  motivo  per  cui 
i manoscritti  di  quei  tempi  non  pos,sono  leggersi 
con  facilità  se  non  da  coloro  che  sono  avvezzi  a 
simili  letture.  Queste  abbreviazioni  sjx’sso  danno 
origine  a varie  maniere  di  leggere,  roniunemeiile 
dette  varianti.  Vedi  Walter,  Lexicon  diploma- 
ticum,  Gottinga.  1746.  Silvestre.  Paléographie 
universelle,  ecc.  Paris  1840. 

ABBREVIATURE  moderne  (paleog.).  Per  ciò 
che  riguarda  la  scrittura  moderna  abbreviata , 
per  mezzo  della  quale  si  giunge  a scrivere  con 
la  rapidità  con  cui  altri  parla:  vedi  Stenografia. 
Intanto  soggiungiamo  qui  un  saggio  delle  abbre- 
viature principali,  riguardanti  i diversi  rami  della 
scienza. 

ABBREVIATURE  astronomiche.  Nelle  ope- 
re di  astronomia  si  fa  uso  d'ordinario  di  abbre- 
viature delle  quali  parleremo  all’articolo  Astro- 
nomia. 

ABBREVIATURE  botaniche.  Per  dare  a co- 
noscere il  più  brevemente  passibile  i caratteri 
distintivi  della  smicie,  i vani  nomi  sotto  cui  fu- 
rono indicali  nelle  o(H-rc  degli  autori,  ed  altri 
particolari,  è invalso  anche  presso  i botanici  l’uso 
di  accorciare  le  voci  che  cadono  più  sovente  nel 
discorso . ed  anche  di  surrogarle  con  segni  di 
convenzione,  come  in f.  per  inferiore;  sup.  supe- 
riore; voi.  volgare  o volgarinenle. 

C.  comune  — A.  C.  assai  comune  — CC.  comu- 
nissima, trattandosi  d'una  data  specie  di  piante, 
vuol  dire  che  è una  delle  più  frequenti  e cresce 
quasi  da  per  tutto  — tt.  rara,  pianta  rara  — 
F.d.  edizione  — f.  o FIg.  figura  — FI.  flora  — 
ecc.,  vedi  Jussieu , Eln'nenti  di  botanica.  Irai.’, 
del  cor.  Delponte. 

ABBREVIATURE  cosmografiche. 

Le  principali  e più  comuni  sono  le  seguenti  : 
E.  Est. 

LaL  Latitudine. 

Long.  Longitudine. 

Mezz.  Mezzodì. 

N.  Nord. 

N.  E.  Nord-est. 

N.  N.  E.  Nord-nord-cst. 

N.  O.  Nord  ovesL 

N.  N.  0.  Nord-nord-ovcsI. 

O.  OvesL 

Occ,  Occidente. 

Or.  Oriente. 

O.  N.  0.  Ovcst-nord-ovesl. 

I'.  Ponente. 

S.  Sud. 

S.  E.  Sud-est. 

S.  0.  Sud-ovest. 

S.  S.  E.  Sud-sud-est. 

S.  S.  0.  Sud-sud-oresL 
Sett.  Setteotrionc. 


ABBBEVIATURE  «2  - ABD 


ABBREVIATURE  curiali.  Così  chiamansi  le  ab- 
brcviaturc  che  si  usano  nelk^  $p<*dizioni  della 
Cancelleria  romana.  Sono  scrii  (e  senza  diltoii)jhi, 
senza  punii  e senza  virt;ole;  e se  una  fiolla  fosse 
diversamente  scrilb* , ciò  haslorebbe  per  farla 
rigetlarc  come  falsa.  I brevi  sono  scrilti  più 
distesamente.  Per  una  regola  di  cancelleria  , è 
proìbilodi  abbreviare  le  date  e le  cifre  dcirc.scrilli. 
(Vedi  Riganti  Cmnin.  alla  rfqola  di  Caiìcclleria). 

ABBREVIATURE  farmacologiche.  Sono  certi 
segni  di  convenzione  (ratti  dall' afabeto  o liii> 
inaginnti  dagli  alchimisli,  e di  cui  si  faceva  già 
un  uso  maggiore  di  quello  che  non  si  fa  oggidì, 
per  designare  le  sostanze  medicamentose  c la 
maniera  di  prepararle.  Vedi  Ricetta. 

ABBREVIATURE  matematiche.  Sono  quei  se- 
gni che  usansi  ad  esprìmere  in  un  modo  gene- 
rale ed  abbreviato  le  operazioni  ed  i raziocini] 
che  liunno  luogo  nella  soluzione  di  un  problema. 
Ecco  i piu  usuali: 

-4-  significa  Taddizione  o somma  di  due  o più 
quantità^  e si  traduce  per  più. 

•—  denota  la  sottrazione  di  un  numero  da  un 
altrO)  e vien  detto  meno, 

X posto  fra  due  numeri  indica  la  moltiplica 
dì  uno  per  l’altro,  e corrisponde  a moltiplicato  per. 

X equivale  ad  un  numero  sconosciuto  o inco- 
gnito. 

: posto  fra  due  numeri,  denota  il  rap|>oiiu  di 
uno  per  l'altro,  c suona  sta  n. 

: : si  frappone  a due  termini  di  una  propor- 
zione, c corrisponde  a come;  per  esempio: 

1 : h : : li  : Xy  ossia  8. 

— fignifìca  divisione:  il  dividendo  si  colloca 
sopra  il  divisore  sotto  la  linea. 

/ segno  chiamato  radicale,  che  si  fa  prece- 
dere ad  un  numero,  nuando  si  vuole  indicare  che 
è da  eslrarsi  da  quel  numero  una  radice  di  un 

5 

certo  grado.  Così  A significa  quinta  radice  di 
A.  La  cifra  |H)sta  al  disopra  dell  aiigolo  di  questo 
segno  si  chiama  esponente  del  radicale. 

= esprime  che  due  qiiaiitilàsono  fra  loro  uguali, 
e suona  eguale. 

> denota  che  una  quantità  è maggiore  di  un’ 
altra,  e corrisponde  a più  grande  che.  Al  con- 
trario < .signiOea  più  piccolo  che.  La  quantità 
più  grande  e .sempre  posta  dal  lato  doira|H*rlura 
del  .segno  iì‘ ineguaglianza, 

ABBREVIATURE  mineralogiche.  Vedi  For- 
roole  mineralogiche. 

ABBREVIATURE  musicali,  (fucsie  sono  le 
principali: 


f.  forte 

ff.  fortis.'iimo 

p.  piano 

pn.  pianissimo 

fp.  fortepUmo 

pi.  pianoforte 

mf.  mezzoforte 

Hip.  mezzopiano 

rf,  0 rinf. 

rinforzando 

sf.  0 sforz. 

sforzando 

cr.  0 cres(*. 

crescendo 

decr.  o decrcsc. 

decrescendo 

dim. 

dhninuendo 

smorz. 

smorzando 

dol. 

dolce 

sctierz. 

scherzando 

pizz. 

pizzicato 

a t. 

a tempo 

len. 

tenuto 

D.  i). 

da  capo 

Air 

allegro 

Arp. 

arpeggio 

unis. 

unisono. 

(Vedi  Lichtenthal,  Dizionario  della  Afuaica). 

Per  le  ahhreviatnrt’  uscite  nelle  iscrizioni  grecnc 
e ialine  vedi  t’artieolo  Iscrizione. 

ABBREVIAZIONE  ( algeh.  ).  Il  calcolo  delle 
quantità  algebriche  conduce  s|hvsso  a rìsulUinenli 
assai  conqdicati.  L’o|>erazionc  che  sì  fa  per  ridurli 
ad  una  forma  più  semplice,  ove  ne  siano  suscet- 
libili.  chiamasi  abbreviazione. 

ABBRICCAGNOLO  {Ornit.).  Oisì  vieti  denomi- 
nato il  rajiipicliiiiu,  picchino  topolino,  u passe- 
rino, Certhia  familiaris.  V.  Rampichino. 

ABBRIVO  (marin.).  Così  chiamasi  il  molo,  la 
velocità  che  prende  il  haslìiiiento  quando  comincia 
ed  essen;  sjiinlo  dal  renio  o dalla  voga;  onde 
pigliare  l’ahOrivo  è caniininare  con  tutta  la  velo- 
cità proporzionata  al  vento  che  spira;  la  quale 
vehx'ilà  va  crescendo  lino  al  grado  nel  quale 
diviene  uniforme,  |restando  pari  altrei  eircostmize 
cioè  la  forza  del  vento  e le  re>isteiize  del  mare 
(Stratico.  ('‘ocaholario  di  Marinai 

ABBRONZARE  (Ci'c/i.).  Signifìea  dare  ad  un 
osgetto  qualunque  apparenza  del  bronzo  coll’ap- 
plicazione  di  un’appropriata  tinta  o vernice.  A 
ciò  fare  s’adopera  rottone  ridotto  prima  in  tòglie 
sottili  come  le  foglie  d’oro,  e quindi  in  polvere, 
clic  chiamasi  oro  (CJlemagna  od  oro  in  con- 
chiglia. 8' impiega  ugualiiiciite  l’oro  musivo  o 
bisolfuro  di  .•itagno  (vedi  Oro  Musivo)  {chini, 
e melali,)  (Vedi  Wartin  eBuorgeois,  Art  da 
peintre-doreur  et  rernisseur^  Parigi,  1803). 

ABBROSTITOJO  (lecn.  ed  econ.  dom,).  Mac- 
chinetta in  cui  si  ahbrosliscc  o torrefa  il  calTè. 
(di  ahhroslitoi  che  si  usano  nelle  famiglie  com- 
pongonsi  di  due  mezze  palle  vuole  a capo  di  due 
leve  che  s'incroeicchiano , c imperniale  in  un 
certo  punto  in  modo  che  quando  le  mezze  palle 
sono  ravvicinate  :d  massimo  grado,  l’orlo  di  una 
entra  neirìmpostatura  dell'altra,  e ne  risulta  una 
naila  iiilcra  ben  eiiiusa.  Le  due  leve  che  fanno 
i'uflizio  di  manichi  ucr  aprire  e chiudere  questa 
palla,  lengono  dall  altro  capo  im  fermo  che  le 
lega,  impedendo  in  tal  guisa  alle  palle  di  aprirsi. 
Questa  palla,  sostenuta  sopra  la  fiammd,  gira.si 
(li  continuo  acciò  (ulto  il  calTù  in  essa  cunteimio 
si  abbrostisca  ugualmente.  Allorché  (kto  s'abbia 
a torrefare  mollo  calTù  ad  un  trailo,  usasi  invece 
un  cilindro  coi  suoi  perni  ai  capi,  che  .si  poggia 
orizzontalmente  su  due  so.stegui,  e (iene  da  un 
capo  un  manubrio  con  cui  Io  .si  gira  (Vedi  La- 
boulaye.  Dici,  des  Arts  et  Manifaciures). 

ABBRUCIAHENTO  dei  terreni  (m/ric.),  È l'ope- 
razione di  abbruciare  le  zolle  di  sola  terra,  od 
unile  con  piaiilo,  .sì  che  distruggansi  (jue've.ge- 
Uibili  istcssi  e quegli  animali  elio  diflicilmenle 
si  d(N‘oiii|Mirrebbcro  modiaiile  la  putrefazione; 
per  tal  modo  il  terreno  resta  diviso  ancia*  per 
le  cen(‘rì  che  vi  rimangono,  e si  fatta  operazione 
può  toner  luogo  di  concime  divisore.  Si  chiama 
anche  inccnerazione calcinazione  ^ cavare  il 
boscOy  debbiti  cec.  Questa  pratica  è aniiehissiina 
in  Italia  conio  può  vedersi  nelle  renti  giornale 
di  Agostino  Gallo  : vedi  anche  Tarello,  Hicordo 
d" Agricoltura,  Venezia,  1567. 

aIbBURATTAHENTO  (econ.  e/om.).  È l'opcra- 
zione  mediante  la  quale  si  separa  dalla  farina  la 
crusca  e quegli  altri  corpi  stranieri  introdotti  in 
essa  dalla  macinazione;  dei  mecc.;inismo  di  questa 
op(*razionc  parleremo  all’articolu  Fruitone. 

ABD  {(ìlol.).  Que.sta  parola  che  nelle  lingue 
sciiiiliclìc  .signilìca  coMxacrnfo,  dhHìfOy  servitore^ 
schiavo^  serve  a comporre  il  nome  di  molli  per- 
sonaggi dcll’Orieule,  come  ^6<faffaA,  oAbaul- 
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/a/l,  /fbil-el-lCader,  cioè  divolo  a Dio,  schiavo 
del  potente,  ecc.  (Vedi  Herbelot,  Sibltothéque 
orientale). 

ABDAL  (star,  relig.).  Nome  di  quei  fanatici  si 
frequenti  fra  i Maomettani  c gli  Indiani  che  si 
abbandonano  ad  oftni  specie  di  stranezze, facendosi 
credere  invasati  da  un  sovrumano  amor  di  Dio 
(Herbelot,  Biblioth.  Orient.). 

ABDALLA,  o Abdalli  {pnligr.).  Cioè  servi  di 
Dio  (vedi  Abd),  è il  nome  con  cui  sonogcncral- 
menlo  chiamati  i religiosi  in  Persia  : essi  equi- 
valgono ai  (/euri*  (redi)  dei  Turchi.  Menano  vita 
errabonda  e quasi  sempre  scostumata,  (icr  cui 
sono  l'oggetto  del  disprezzo  dei  Musulmani  (Vedi 
Wagner,  Trarels  in  Persia,  ecc.  Londra,  1836). 

ABDALLAH  (A/oi/i'.).  Padre  di  Maometto  (vedi). 

I Musulmani  per  dare  un  maggior  lustro  all’ori- 
ginc  del  loro  profeta , dicono  questo  .\bdallah, 
uomo  di  maravigliosa  bellezza,  e di  altrettanta 
virtù,  jH’r  cui  venne  richiesto  in  marito  da  una 
regina  della  Siria.  Mori  a Valrib,  oggi  Medili;^ 
lasciando  l’unico  suo  figlio  in  el.à  di  soli  2 mesi, 
col  povero  patrimonio  di  cinque  camelli,  ed  una 
.schiava  etiope  (Vedi  Abnlfeda,/^ifadi.t/aomef/o; 
trad.  dall’arabo  in  francese  da  Desvergers). 

ABDALLATIF  (biogr.).  Oletire  scrittore  arabo, 
noto  parlicidarmenle  per  una  eccellente  descri- 
zione dell'Egitto  tradotta  in  francese  da  Silvestre 
de  Sacy.  Era  nato  a Bagdad  nel  llBt  c vi  mori 
nel  1231.  Le  sue  opere  sono  co.sì  numerose  die 
il  solo  loro  tilolo  occupa  Ire  pagine  della  .sud- 
detta ediziunediSacy(Silvestre  de  Sacy,  Helation 
de  l'F.gypte  par  .■ibiT  /Utatifeee.  Paris  1810,  in-4). 

ABDÀLONIIfO  (biogr.).  Re  di  Sidone,  viveva 
oscuramente  mentre  Stratone  ne  occupava  il  suo 
Irono  iLsiirpato:  il  caso  lo  fece  conoscere  ad  .tles- 
sandro  Magno,  il  quale  fu  co.si  preso  delle  sue 
virtù  che,  deposto  Stratone,  lo  rimise  sul  trono 
de' suoi  avi.  Vedi  Quinto  Curzio,  liti.  IV,  c.  I 
Diodoro,  lib.  XVII,  4(1.  .Metaslasio  illusirò  questo 
fatto  nel  suo  dramma  II  Re  pastore. 

ABDEL-MEL£K  I (biogr.).  Della  dinastia  dei 
5oasn«adi  (redi)  penultimo  sovrano  del /TAorns- 
.san  (vedi):  sali  al  trono  nel  984,  c mori  dopo 
sette  anni  di  regno  illustrato  con  l’cqiiitó,  la  fer- 
mezza del  suo  governo  (Vedi  Herbelot,  Bihliotbè- 
qae  orientale). 

ABDEL-HELEK II  (biogr.).  I llimoprincipc  della 
dinastia  dei  Sussanidi  (eedi).  Sali  il  Irono  nel  998, 
princi|ie  ilebole  e inesperto,  inoi  l nella  prigione 
m cui  a tradimento  lo  gettò  il  suo  usur[iatorc  e 
successore  Eylek-Kan  il  24  ottobre  999  (Vedi 
Weil,  Gesehii  hle  der  Klialifen.  Manheim  184«-S1  ). 

ABDEL-HELEK  (hlogr.).  (juinlo  Calillo  Om- 
miade  (redi)  di  Damasco.  Figlio  di  Menvan  I, 
cui  siicce.s.si'  neir.'iprile  del  (188:  mori  nel  scl- 
lemlirc  del  708.  Il  suo  regno  fu  fecondo  di  grandi 
avvenimenti  or  di  prnsper.i,  or  di  sinistra  fortuna; 
tulli  gli  scrittori  orientali  vantano  i suoi  talenti 
iniliLari  e politici,  il  suo  patrocinio,  alle  .scienze 
ed  alle  Icllere  (Vedi  Price,  Chronologkal  retro- 
spect  of  Mohmnetan  histonj,  Londra,  1811-21, 
toni.  I,  pag.  429). 

ABDEL-REZZAK  (biogr.).  Fondatore  della  dina- 
stia dei  Sarhedari (redi)  che  regnòsul  Khorassan. 
Ma  tiranno  c violento  si  fece  nemico  il  popolo,  e 
persino  il  suo  fratello  Massnd,  il  quale  da  lui 
oltraggiato  .sguainò  la  spada  per  vendicarsene  ; a 
questo  atto  .Vhdel  Kezzak  fu  preso  da  tale  spa- 
vento che  cercando  fuggire  saltò  una  finestra , 
rimanendo  di  botto  ucciso.  Gli  successe  Massud 
(Vedi  Herbelot,  Biblioth  orient.). 


DENAOO  (bionr.).  Vedi  Azaria. 

DERA  (geogr).  Città  antica  nella  Tracia 
forse  la  moderna  Asperosa  o Asprosa  di  Ro- 
melia. È famosa  nell’antichità  per  la  proverbiala 
dapocaggine  de 'suoi  cittadini , nonostante  fosse 
stata  culla  di  Protagora,  Democrito,  .knassarco, 
Ecateo,  c parecchi  altri  uomini  insigni.  Marziale 
ha  parecchi  epigrammi  allusivi  agli  .Vbderilani 
(lib.  X,  29).  Ne  parla  assai  piacevolmente  anche 
Luciano.  Wicland  tolse  da  Abdcra  il  soggetto  per 
una  bellissima  composizione  satirica  (Geschichte 
der  Abderiten,  Lipsia,  1773).  La  Foniaine  lo  tolse 
per  la  sua  favola  Democrite  et  les  Abdéri- 
tains  (Smith,  Dict.  géogr.). 

ADDERAHÓ I (biogr.).  Primo  Calilfo  Ommiade 
(vedi)  di  Spagna:  nato  a Damasco  il  731.  Ebbe 
lunghissime  lotte  cogli  Abbmsidi  (rèdi),  coi  re  di 
Leon,  coi  Francesi:  ci  trionfò  col  suo  valore  di 
Unti  nemici  : resse  lo  scettro  in  modo  da  meri- 
tarsi il  titolo  di  giusto;  protesse  le  lettere,  le 
arti;  cominciò  la  costruzione  della  stupenda  mo- 
schea di  Cordova  c mori  nel  787  dopo  33  anni 
di  regno  ("Vedi  Mariana , flistor.  de  reb 
hi.sp.). 

ABDERAMO  II  (biogr.).  Quarto  calilfo  degli 
Ommiadi  (redi)  di  Spagna,  figlio  di  Al-llakcm, 
cui  successe  nel  822  in  età  di  30  anni.  I prosperi 
successi  delle  sue  armi  gli  acquistarono  il  sopra- 
nomc  di  vittorioso,  nonostante  perdesse  l'.Ara- 
gona , la  Navarca  e tutto  il  nord  della  Spagna 
che  si  costituirono  in  regni  indipendenti.  Fu  pro- 
tettore delle  lettere  e delle  scienze;  la  sua  corte 
fu  la  più  splendida  d'Europa.  Mori  in  Cardava 
dopo  31  anno  di  regno.  (Vedi  Rodrigo  di  Toledo, 
Historia  Arahum). 

ABDERAMO  III  (biogr.).  Ottavo  re  di  Cordova: 
dopo  la  morte  di  .Àbdullak  suo  zio,  fu  assunto 
al  trono  da  un  numeroso  partilo  avverso  ni  figli 
di  Abdullah.  Nonostante  le  molte  c sanguinose, 
guerre  che  ebbe  a sostenere,  egli  fece  brillare 
la  sua  corte  di  un  lusso  di  cui  parrebbero  favo- 
losi i particolari  se  non  fossero  attestali  da  tutti 

li  starici  del  suo  secolo.  Fondò  la  prima  scuola 

i medicina  in  Europa;  mori  nel  9(tl  in  età  di 
73anni  (Vedi  Mariana,  òfis/or.deieòKs/n'spnniris). 

ABDESTH  (star,  relig.).  Cosi  è chiamata  dai 
Musulmani  una  abluzione  religiosa  inst  Unita  da 
Maometto,  e che  eseguiscono  avanti  le  loro  cinque 
preghiere  quotidiane  (Vedi  Castellan  Meurs, 
usages,  costumes  des  olbomans,  ecc.). 

ABDIA  (biogr.).  Il  quarto  dei  dodici  profeti 
minori  nella  Volgata,  c il  quinto  nella  versione 
dei  Settanta.  Non  ci  resla  di  lui  che  un  solo 
capitolo  composto  contro  gli  Idiimei.  Pare  fosse 
vi.ssnto  sotto  il  regno  di  Ezechia  (Vedi  Calmet, 
Dietionnaire  de  la  Bible). 

ABDIA  di  Babilonia  (biogr.).  Creduto  autore 
del  famoso  libro  apocrifo  Historia  cerlaminis 
apostolici,  sco[ierlo  e pubblicato  da  Wolfango 
Lazio  nel  1881.  Nonostante  che  Paolo  IV  lo  rige- 
lasse  come  un  pio  rom.anzo,  i critici  conghiet- 
liirano.  da  un  passo  di  Sant' Agostino  (Contro 
.ddimanlam,  c.  18)  che  i Manichei  conoscessero 
questo  libro  e se  ne  giovassero  per  le  loro  dot- 
trine (Vedi  Ceillier,  llisloire  des  Auleurs  sarrés 
Ioni  I,  p.  488). 

ABDICAZIONE  (star,  polii).  Atto  pel  quale 
uno  si  dimette  volontariamente  o per  forza  da 
qualche  pubblico  ufficio;  e s’intencle  più  parti- 
colarmente della  rinunzia  al  siipreiiio  potere.  Noi 
offriamo  qui  in  oniinc  cronologico  la  serie  delle 
principali  abdicazioni  di  sovrani  o pontefici. 
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879.  A.  Ci  PitUco  rinuncia  alla  sovranità  di 
Mitiicnc  per  tema  d’imitare  Periandro  di- 
venuto tiranno  di  Corinto. 

79.  K.  C.  Di  Siila  dal  suo  dittaturatu  per(ietuo. 
808.  E.  V.  Di’H’imperatore  Diodexiaiio,  elle  riti- 
rasi a vita  privata  in  Sidmia. 

<176.  <1  settenibr.  Deiriiiiperatore  Augiistnin. 
t29<t.  Di  Papa  Celestino  V. 

U09.  Di  Pai>a  Gregorio  XII,  costretto  dal  Con- 
cilio di  Pisa  a dimettersi  con  Rene- 
detto  XIII  , succedendogli  .Alessan- 
dro V. 

tA18.  Di  Papa  Giovanni  XXIII,  costretto  dal  Con- 
cilio di  Costanza,  che  rinnova  la  dc|io- 
sizione  di  Gregorio  XII. 
tAAO.  Di  .Amedeo  I,  duca  di  Savoia. 

1888.  Dell'imperatore  Carlo  A',  a favore  di  sini 
figlio  Filippo  II  di  Spagna. 

1684.  Della  regina  Cristina  di  Svezia. 

1667.  Di  .Alfon.so  VI,  re  di  l’orlogallo,  deposto 

come  imbecille  e furioso. 

1668.  16  settembre.  Di  Casimiro  V,  re  di  Polonia. 
1724.  Di  Filippo  V,  re  di  Spagna. 

1730.  Di  Vittorio  .Amedeo  II,  re  di  Sardegna. 
1738.  Di  Stanislao  I,  re  di  Polonia. 

1762.  Di  Pietro  III  di  Russia,  costretto  da  Cate- 
rina II,  che  gli  succede. 

1798.  28  novembre.  Di  Stanislao  II , ultimo  re 
di  Polonia. 

1796.  Di  Chien-Ouig.  imperatore  della  Cina. 
1802.  4 giugno.  Di  Carlo  Emmanucle  IV,  re  di 
Sardegna. 

1807.  Di  Carlo  IV,  re  di  Spagna , rinnovala  nel 
seguente  anno  1808,  coslrellu  da  \a- 
|H>lronc. 

1800.  Di  Gustavo  III,  re  di  Svezia. 

1810.  2 giugno.  Di  l.uigi  iNapoleone,  re  di  Olanda, 
a favore  di  suo  figlio  .Napoleone  l.uigi. 
1814.  4 aprile.  Di  Na|>oleone  I,  a favore  di  suo 
figlio  Napoleone  II. 

1818.  22  giugno.  Di  Napoleone  I,  per  la'sc-comla 
volta  a favore  di  suo  figlio. 

1820.  21  aprile.  Di  Sarralea  a Ruenos-  Ayres. 

1821.  13  marzo.  Di  A'ittorio  Fimmanuele  I,  re  di 

Sardegna,  a favore  di  suo  fratello  il  duca 
del  Genevesc. 

1823.  30  marzo.  Di  Iturbidc,  nel  Messico. 

1826.  2 maggio.  Di  Don  Pedro,  imperatore  del 
Brasile. 

1830.  16  agosto.  Di  Carlo  X,  re  di  Francia. 
1848.  2,  febbraio.  Di  Luigi  Filippo,  re  dei  Fran- 
cesi, in  favore  di  suo  nipote  il  conte  di 
Parigi. 

1848.  21  marzo.  Di  Luigi  Carlo  .Augusto,  re  di 
Baviera,  in  favore  di  suo  tiglio  .Massi- 
miliano II. 

1848.  2 dicembre.  Di  Ferdinando  I,  imperatore 

d'.Auslria. 

1849.  14  m.arzo.  Di  Carlo  II,  duca  di  Parma  c 

Piacenza,  in  favore  di  suo  figlio  Carlo  III. 
1849.  23  marzo.  Di  Carlo  Alberto,  re  di  Sardegna, 
confermala  a Tolosa  con  allo  regolare 
il  3 aprile  1849. 

Per  le  diverse  questioni  suscitale  d.agli  .statisti 
circa  il  carattere  c le  conseguenze  delle  diverse 
abdicazioni.  Vedi  Duclerc  et  Pagnerre,  DicHon- 
Haii  e poWique. 

ABDITOLATVI  {eiitomoi).  DumeriI  lia  com- 
preso sotto  questo  nome  nella  sua  zoologia  ana- 
litica, una  famiglia  di  inselli  iineuolleri,  le  larve 
dei  quali  .sono  depositale  dalle  loro  nnadri  nel 
tessuto  delle  piante  vive,  prodoceudo  ordinaria- 
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mente  sopra  di  e.sse  alcune  vegetazioni  mostruose, 
e tali  sono  i calcidi,  (Hplolepi,  i cinipi^  ccc. 

ABDUL  Achmet,  o Hamid  \biogr.].  L'ultimo 
dei  cinque  figli  di  .4chmet  HI  (redi)  imperatore 
musulmano.  Sali  al  trono  nel  1774  dopo  la  morte 
del  fratello  Miistcfà  IH  (cedi),  uscendo  da  un 
carcere  in  cui  aveva  vissuto  quasi  tutta  la  sua 
vita;  fu  principe  debole  ed  infelice  nelle  sue 
guerre  colla  Russia.  Mori  il  7 aprile  1789.  A edi 
Hammer,  Storia  tleU'iinpero  ollinnaiiu 

ABDDTORI  Muscoli  (unni.).  Vedi  Hoscoli. 

ABEL  Nicolò  Enrico  {hiogr.).  Celebre  mate- 
matico nato  a Frindoii  in  Norvegia  il  28  agosto 
1802,  morto  il  16  aprile  1829.  Nella  brevissima 
sua  vita  egli  giunse  co'  suoi  profondi  e numerosi 
lavori  a niellersi  al  |iarn  dei  più  grandi  geometri 
moderni.  Holmboe  scrisse  la  sua  vita  e pubblicò 
i suoi  scritti  in  francese  a Cbristiania  nel  1859. 

ABEL  (geogr.  iiiit.).  Nome  comune  a molte  città 
della  Palestina  c della  Siria,  delle  quali  citiamo; 

Abel-Beth-Maacha  .al  nord  di  Gene.saret  ; non 
lungi  dalle  fonti  del  Giordano. 

Abel-Koramin,  nel  paese  degli  .Ammoniti. 

Abel-Lysania,  al  nord  di  Damasco. 

Abel-Mehola.  vicino  alla  ripa  destra  del  Gior- 
dano, nel  lerriloriu  della  tribù  d Jsaliar,  patria 
del  profeta  Eliseo. 

Abel-Sittim  o Abila.  presso  la  riva  sinistra  del 
Giordano,  nel  territorio  della  tribù  di  Gad,  al 
nord  del  Mar  Alorlo;  quivi  gli  Israeliti  fecero  la 
loro  ultima  stazione  net  deserto. 

ABELA  Giovanni  Francesco  (biogr.).  Nacque 
a Malta  verso  la  fine  del  secolo  XA  I:  è partico- 
larmente noto  per  la  sua  Malta  illuélrala,  ecc. 
pubblicala  a Malta  nel  1947;  o|>cra  ricca  di  crudi- 
zioneedi  critica  (Hazznccbell!,  Scrittorid’JtalX 

ABELARDO  Pietro  {biogr.).  Celebre  per  la  sua 
dottrina,  pei  suoi  errori,  e per  le  sciagurate  vi- 
cende della  sua  vita  c de’  suoi  amori  con  Eloisa 
{vedi)  che  lo  resero  vittima  di  una  brutale  mu- 
lilazione. Nacque  nel  borgo  di  Palais,  presso 
Nantes  nel  1079;  morto  nel  1142.  Alla  lettera 
clic  Pope  immaginò,  scritta  ad  Eloisa,  è dovuta 
la  celebrità  popolare  acquistala  da  Abelardo  sin 
dai  secolo  scorso  in  Europa.  La  sua  vita  ed  i 
suoi  scritti  furono  illustrati  da  Barington,  Fessier, 
Cousin,  ma  paiiicolaniiente  da  Gnizot,  Essai  sar 
la  rie  et  les  écrit.t  (F.Ibailard'et  d’Hetnise,  Paris 
1839; C.  di  Rémusat,  .Ibelard.  Paris  1848,  c Luigi 
Tosti,  Storia  iV  Abelardo  e de'suoi  lempi,  Na- 
poli, 1881. 

ABELE  {biogr.).  Re  di  Danimarca;  figlia  di 
Valdemaro  li,  contese  il  trono  ad  Erico  suo  fra- 
tello maggiore  c lo  fece  a.ssassinarc  in  un  con- 
vito. I Frisii  si  ribellarono  contro  di  lui  c lo 
uccisero  nel  1282  do|io  una  battaglia  in  cui  le 
sue  truppe  furono  sconlitle.  Vedi  Hallen,  Uaiie- 
oiark’s  History. 

ABELE  {biogr.  e star.  sacr.).  Secondo  figliuolo 
di  Adamo.  Vedi  Caino. 

ABELERE  {cosi.).  Nome  di  alcune  cortigiane 
del  reame  di  Ùidnh  (redi')  iicll’.Africa.  Sono  ni.in- 
teiiute  in  pubblici  slabiliiiienti  dalla  carità  delle 
più  ricche  matrone  del  paese  le  quali  eredono 
con  ciò  di  adempiere  ad  un  dovere  di  pietà  im- 
posto dalla  loro  religione.  Aedi  Labartbe,  l'o- 
rage  <i  la  cóle  de  Guinee. 

ABELIN  Giovanni  Filippo  (biogr.).  più  noto 
sotto  il  nomediGottofredo  Giovanni  Luigi  (cedi). 

ABELITI  (slor.  eccL).  Nome  di  una  sella  reli- 
giosa che  pensavano  seguire  l'esempio  di  Abele 
àslenendosi  da  ogni  commercio  colle  loro. mogli 
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dopo  averne  celebrato  il  sacramento.  Visse  e cessò 
nella  seconda  metà  del  IV  secolo.  I moderni  quac- 
cheri chiamati  Sfiakers  (redi)sembraiio{una  ripro- 
duzione debili  Aheliti.  Vedi  Pluquet^  Dizionario 
(lede  eresie. 

ABELL  Giovanni  [biogr.).  Celebre  Trovatore 
ini^lesc , nato  verso  la  metà  del  secolo  \\'ll , e 
morto  verso  il  1720.  Si  ha  una  raccolta  delle 
sue  cauwmi  scritte  in  ben  sette  lingue  ch’edili 
fu  costretto  imparare  nei  molti  paesi  in  cui  passò 
la  vilatHoefer,  Biogr.  géner.V 

kBZlàLk{geogr.  ant.).  Città  a Italia  nella  Opicia 
o Campania.  Al  nord-est  di  Aola,  sul  pendio  di 
un  monte,  lai  rovine  di  quo.sta  città  che  giacciono 
di  sopra  alle  fonti  del  torrente  Claniu,  a A chi- 
lometri circa,  ed  ai  nord  della  odierna  elvella., 
dimostrano  che  fu  grande,  c mollo  ragguardevole; 
ai  tempo  di  Costantino  il  Grande  la  città  comin- 
ciava a decadere;  nell  VII!  e I\  secolo  dell’era 
volgare,  la  sua  esistenza  era  presso  che  ridotta 
a nulla;  c net  secolo  \ Abclla  aveva  già  cess;tlo 
di  esìstere  ^Marmocchi,  Diz.  di  Oeogr.). 

ABELLICEA  (bot.).  Specie  di  quercia. 

ABELLINO  Città  d'Ualiu  nel  paese  degli 

Irpinì.  Se  .\bellino  non  fu  capitale  degli  Irpini  (la 
storia  tace  il  nome  della  loro  metropoli)  nulla 
ostante  egli  è certo  che  fu  una  delle  loro  più  insigni 
città.  Non  era  .Abcllino  posta  nel  silo  della  odienia 
y4vellinOy  si  bene  presso  .^/npaWa  sedeva,  che 
n’è  lontana  7 chilometri,  e precisamente  nel  luogo 
che  il  nome  ritiene  di  Civita^  uve  ancor  si  rav- 
visa l’intero  circuito  delle  sue  mura,  fatte  d’ojHTa 
laterizia,  con  gli  avanzi  di  alcuna  delle  sue  torri. 
Vi  SI  vede  infinità  di  rottami  dì  lapidi,  di  statue 
e di  colonne,  e vi  si  rinvengono  monete  del  tempo 
dei  Romani  (Marmocchi,  Diz.  Oeogr.). 

ABELLINO  HARSICO  (^copr.).  Castello  dTtalia 
nella  Lucania,  patria  degli  Abcllinat^  Marsi.  Il  vSitu 
nel  quale  fu,  oggi  i paes^ini  del  luogo  chiamano 
.Carsico  reterei  ma  la  maggior  parte  dei  ruderi  di 
quei  castello  antico  sono  nella  vicinissima  Civita, 
e nel  villaggio  di  Casarossa. 

ABELHÓdCH  (òo/.).  Seme  d’ambretta.  V.  Ibisco. 

ABEMA  (hot).  Neker,  botanico,  nomina  cosi 
un  geneiH^  tolto  dalla  verbena,  che  dipoi  è stato 
nominalo ^ffacAiVflrpAcfu  dal  hai, e cymò«n4«dal 
^Salisburv. 

ABENAQUl  {efnogr.).  Popolo  devastatore  del- 
i'Anicrica  Settentrionale,  noto  più  comunemente 
negli  Stali  Uniti  sotto  il  nome  di  Stnckbridgc- 
/ndinn*8.  Ma  il  loro  nuiiuTO  ogni  anno  diminuisce, 
ed  è evidente  che  questo  popolo  a grado  a grado 
si  perde.  Pochi  Abenaqui  si  son  fatti  cristiani, 
scambiando  la  vita  vagabonda  ed  incerta  del  cac- 
ciatore, con  quella  del  pastore  e dciragricollorc 
(Bescherelle,  Dict.  gèogr.\ 

ABENARIA  {tnd.).  Rahenuria^  genere  di  piante 
monocotiledoni,  a fiori  incompleti,  irregolari, 
della  famiglia  delle  orchidee,  nella  ginnnndria 
diandria  di  Linnei»,  che  ha  per  carattere  e.ssen- 
ziale:  Una  corolla  a tre  o cinntie  |>etali  riuniti  in 
forma  di  ca.sco;  il  .se.sto  |>etalo,  o il  labbro,  con 
uno  sprone  alla  sua  base;  infanterà  di  due  logge 
separate  o attaccate  nella  lorolnnghezza;  le  bor- 
sette del  polviscolo,  pedicellule. 

Abenaria  di  lunghe  coma.  Uahemiria  ma- 
rrocerafiViVf,  cresce  alla  Giamaica. 

Abenaria  trifida,  //abenaria  trifida  ^ cresce 
alla  Nuova-Granata. 

Abenaria  di  foglie  strette,  //abenaria  nngu^ 
stifoUa.^  cresce  nei  luoghi  umidi  della  Guiana. 

Abenaria  di  foglie  larghe,  //(djenaria  iati- 
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folio,  cresce  alla  Nuova-Granata  nella  parte  di 
là  delle  montagne  delle  .Ande. 

Abenaria  di  un  solo  bulbo,  //abenaria  brn- 
chreerafitia.  Pianta  della  Giamaica,  notaliilc  per 
la  grandezza  delia  sua  corolla. 

Abenaria  con  grandi  brattee,  //abenaria 
bracteata.  Specie  scoperta  nella  Pcnsilvaiùa,  i 
di  cui  bulbi  si»nu  palmati;  le  brattee  allungate, 
lanrcohile,  distese,  qu;u»i  tre  volte  più  lunghe 
dei  tiori. 

Abbnarìa  cigliata,  //abenaria  cilinta.  Bel- 
lissima specie  originaria  della  Virginia  c del  Ga- 
nadà,  notabile  per  i suoi  tiori  di  un  giallo  d’oro. 

Abenarìacrestata.  ff abenaria  cristnta.Qucsli 
specie  è .stala  svo[MTla  nelle  foreste  della  Caro- 
lina e della  Virginia. 

Abenaria  frangiata.  I/abenaria  fimbriata, 
cre.’Hcc  al  Canada.  • 

ABEN-BITAR  {biogr.).  Celebre  botanico  e me- 
dico arabo,  nato  a Malaga,  morto  a Dama.M-o  assai 
vecchio  nel  1248.  Parla  a lungo  di  una  sua  gran- 
d*»q>era  botanica  il  Castri,  Bitdioth.  .4rah.  //i- 
npan.,  lom.  1,  p.  278. 

ABENCERAGl  {geneat.).  Illustre  famiglia  di  Gra- 
nata. Trasse  il  nomo  da  Viissef-Ben-Zerragh  che 
comìneiò  primo,  nel  1423,  a figurare  nella  storia 
di  quel  regno  c della  quale  fu  gran  parie  per 
oltre  mezzo  secolo.  Gli  .tbenceragi  furono  tema 
di  molti  lavori  storici  e iellerarii,  di  De  la  Rochc- 
(fUilhem,  Mad.  De  Villedieu.  M.  Scudéry,  Mad. 
La-Fayetic,  Florian,  Chateaubriand  ed  altri  (Vedi 
Bourké,  //istory  of  thè  Voors  in  Spain). 

ABEN-EZRA  \biogr.).  Celebre  rabbino  di  To- 
ledo; fu  filosoti»,  a.stronoino,  medico,  poeta,  filo- 
logo, ecc.  Viaggiò  dottamente  gran  parte  d'Europa; 
dii  lo  fa  nato  nel  1174,  chi  nel  1194,  e chi  vis- 
suto 05.  e chi  75  anni.  Fu  mollo  libero  interprete 
della  bibbia.  Delle  numerose  sue  opere  parla  De- 
Rossi,  Dizionario  storico  degli  autori  ebrei. 

ABENSBERG  o ABENSPERG  {geogr.  e stor.). 
Piccola  città  murata  della  Germania  in  Baviera 
(circond.  di  Kegen).  Il  duca  Alberto  di  Baviera  se 
ne  impadronì  do|>o  la  morte  di  Nicola  d’.Abensperg, 
ultimo  signore  del  luogo,  ucci.so  dai  soldati  di 
Cristoforo  di  Baviera  nel  1385.  Nelle  vicinanze  di 
questa  piccola  città  succes.se  una  battaglia,  addì 
20  aprile  1809,  nella  quale  i Francesi  guidati  da 
Napoleone  vinsero  rcsercilo  austriaco  capitanato 
daii'arcidiica  Carlo  (Bescherelle,  Dict.  gèogr.). 

ABEN-ZOHAR  (biogr.).  Celebre  medico  arabo 
nato  presso  Siviglia  il  1009,  morto  a .Marocco 
nel  Ilei.  Fu  maestro  del  grande  y/rerroe{vedi); 
fu  tra  primi  a congiiingere  lo  .studio  della  medi- 
cina coila  chirurgia  e colla  forinacologia  ; por.se 
la  prona  idea  del  bronchiotomia  (redi),  e la  prima 
descrizione  di  alcune  nuove  malaltle,  come  del- 
rinlìaminazioiie  dtd  mediastino  e del  {>ericardiu. 
Della  sua  vita  e delle  molte  sue  oMre  parla 
Wùsstenfeld.  Oeschichteder  j4rabischen  jErzte. 
Gollinga,  1840. 

ABEN-ZOHAR  il  giovane  (biogr.).  Figlio  c 
discepolo  del  precedente;  e particolarmente  noto 
anche  sotto  il  nome  di  Bhasin  (redi),  p<T  un  trat- 
tato sulla  inalnltia  degli  occhi.  Mori  dopo  il  1197 
inelà  di  76  anni  (Sprengel.  Storia  pratmn.  della 
.ì/tdivina.  Ioni.  li). 

ABEONA  (mftot.).  Nome,  da  abire  partirsene, 
della  divinila  che  i Romani  faceano  presiedere 
alle  partenze.  Vedi  Adeona  (Smith,  Dict.  of 
^/ntit!.). 

ABER  (filfd.).  Questo  vocabolo  significa  aper- 
tura, ed  e un  prefisso  a molte  definizioni  inglesi. 
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Indica  la  posizione  dei  luoghi  sugli  estnarii,  foci, 
0 sbocchi  dei  fiumi.  Es.  /Aberdeen  foce  del  Dee; 
Ahergnvenny,  foce  del  Gavenny,  eco. 

ABER  (conch.).  Specie  di  MilHo.  descriUa  da 
Adansnn  nel  suo  viaggio  al  Senegai,  Mi/t.  puniceux 
di  Linneo.  Vedi  Mitilo. 

ABERBROTHICK  o Abroath  Ipeogr.).  CiUìdella 
Scozia  (Forfar).  Vi  si  notano  i ruderi  di  un’ab- 
bazia, celebre  nella  storia  di  Scozia;  la  quale 
storia  ricorda  che  in  quelle  vecchie  muijL  ora 
in  gran  parte  .sfasciate,  adunavasi  nel  1^0  il 
Parlamento  di  quel  reame,  c decretava  un  ma- 
nifesto al  papa  di  uno  stile  senza  esempio  in 
quei  tempi  (Gazelteer  of  thè  fforld.). 

ABERCROHBT  (Sir  Ralph)  (bioijr.).  Celebre 
generale  inglese  molto  abile  c valoroso  ed  altret- 
tanto sfortunato  nelle  sue  imprese  guerresche 
in  Fiandra,  nell'Olanda,  nell’lrlanda,  nelle  Indie; 
mori  il  28  marzo  1801  dopo  la  sconfitta  toccata 
ad  Abukir  in  Egitto  (Hoèfer,  Uioijraph.  générnl.). 

ABEROALOIE  (geoqr.).  Parrocchia  della  Scozia, 
destante  A chilometri  da  Perlli  al  sud-ovest.  A'el 
1322  successe  qui  la  battaglia  sanguinosa,  detta 
diDupplin.fra  Edoardo  llaliol,  aiutalo  dagli  Inglesi, 
ed  il  conte  di  Maar  reggente  di  .Scozia.  (Questo 
ultimo  fu  disfatto  con  gran  perdila  de’  suoi.  Oggi 
questo  luogo  è celebre  |ier  la  ricca  |iesca  dei 
salmoni , che  si  fa  ogni  anno  nelle  acque  del 
fiume  Earn  (Mac  Cnlloch,  DM.). 

ABERDEEN  o AB£RpON((/eopr.).  Vasln  |irovlii- 
cia  ^rontcaì  della  Scozia.  Il  granito  della  più  bella 
qualità,  abl>oiHlantn  in  quella  provincia , è spe> 
cialiiiento  ricercalo  a Londra  per  lastricare  le  vie, 
per  far  ponti,  per  edificare  opcroMlì  grande  soli- 
dità. La  popolazione  di  questa  provincia  somma 
a circa  200,000  abitanti. 

ABERDEEN  o Aberdon  {ycogr.).  Città  niarit- 
liina  della  Scozia,  capitale  della  provincia  (contea) 
del  medesimo  nome.  F divisa  in  due  parti  che 
nei  comuni  discorsi  si  confondono,  sebbene  le  sieno 
come  due  città  distinte:  una  chiamasi  Aberdeen 
la  Vecchia  (OM  .yfterdeen),  l’altra  appellasi  Aber- 
dec*n  la  Nuova  (^Veir  AUerdeen)  o sono  separale 
da  un  intervallo  di  circa  1000  pa.ssi. 

La  t^tcchia  Àbei'dem  fu  citta  importante  nel 
niedio  evo.  Della  sua  gotica  cattedrale,  uno  dei 
più  bei  monumenti  della  Scozia,  non  rimane  in 
piedi  che  una  parte;  gli  Scozzesi  nc  riferiscono 
la  fondazione  al  regno  di  David  I nel  ilOO. 

La  yuom  .4berdeen,  capitale  della  provincia 
o contea  d’Aberdeen.  È una  bella  città:  le  sue 
principali  slr.ade  sono  selciate  di  granito.  La  gran- 
dezza, Topulenza,  e la  fama  di  questa  città  deri- 
vano veramente  dall’industria,  oda!  commercio: 
per  qtiesli  molivi  le  .si  dà  il  titolo  di  reyinti  del 
Nord  (Jonos,  Statistical  Journnf). 

ABERBNE,  Aberemoa  [hot.),  .'inbet  Cnyan. 
(;emTG  di  pianta  della  tìuiann,  riporUto  présen- 
leinenle  airucaWa  (cedi)  di  Linneo. 

ABERNETHT  Giovanni  {biogr.).  Celebre  me- 
dico e chirurgo  irlandese,  nato  nei  17fiV  Devesi 
a lui  la  prima  o]>erazione  della  legatura  deli’ar- 
leria  iliaca  esterna  negli  aneurismi  delToriginc 
della  crurale.  Lasciò  parecchi  trattali  tuttavia 
ripiiUlissimi.  Mori  il  20  aprile  1831  {Penng  ^ 
Ciclopirdi(i). 

ABERRANTI  (Specie)  (bnt.).  Si  dicono  cosi 
quelle  sp<*cie  di  pianle  clu;  offrono  alcune  ecce- 
zioni ai  principi!  stahiliti,  come  regole,  di  un 
metodo  o sistema;  ordinariamente  nelle  tavole 
sinottiche  apposte  ad  ogni  classe:  delle  opere 
di  botanica  soglionsi  contrassegnare  con  un 


asterisco  le  piante  aberranti.  Vedi  Aberrailoni 

{boti  _ 

ABERRAZIONE  {Mtron.l  Moto  apparente  dei 
corpi  colesti  prodotto  dal  molo  annuo  reale  della 
terra,  c dal  moto  onde  que*  corpi  sono  animati. 
Qui^sti  due  moti  inanifestansi  in  contraria  dire- 
zione, c iiii(>edi$cono  di  vedere  gli  astri  dove  vera- 
mente sono.  Per  effetto  dciraòerrnzfone,  le  stelle 
pare  che  descrivano  nel  corso  di  un  anno  una 
piccola  ellisse,  mentre  elle  sono,  o dovrebbero 
apparire  (relativamente  alla  brevità  di  questo 
Mriodo)  affatto  immobili  ; la  vera  posizione  loro 
c nel  centro  di  della  ellisse.  La  traslazione  del 
sole  nello  spazio  trascinando  tutte  le  sfere  del 
suo  sistema,  modifica  alquanto  il  fenomeno  del- 
V aberrazione  (Arago,  Lez.  iVAsiron^l 

ABERRAZIONI  (oofrm.).  Nei  melodi  o sistemi 
slalùlitì  dai  botanici  tHT  la  classazione  delle  piante, 
è difficile  IVvitarc  alcune  eccezioni  che  la  variata 
struttura  o numero  di  certe  ])arli  dei  vegetabili 
offre  frcqucntcìiiente;  c queste  eccezioni  sono 
una  iKHessaria  conseguenza  delle  Aberrazioni 
a cui  i vegetabili  vanno  sogjiolti.  Il  genere  rcr- 
òe/in,  per  modo  d’esempio,  è della  classe  dian- 
dria,  perchè  h.i  per  carnllcre  due  soli  stami,  ma 
alcune  specie  di  questo  stesso  genere  hanno  invece 
quattro  slami,  e sono  perciò  alierranli,  formando 
un’eccezione  alla  regola  generale.  Le  hipnionie 
hanno  quattro  stami,  due  più  alti  c due  più  bassi, 
e la  bignionia  catalpa  tieha  due  soli,  eoe.  Cosi 
molli  ailri  cMunpii  si  potrebbero  citare  di  piante 
che  sono  inscritte  in  una  classi*,  mentre  a ragione 
ai)parterrebt>ero  ad  un'altra;  ma  siccome  il  coin- 
pU*sso  del  caratteri  generici  le  ravvicina  moltis- 
simo fra  loro,  cosi  si  trascurano  alcune  piccolo 
anomalie  per  non  distruggere  rinsieme  di  molti 
caratteri  chiari  e .Mcuri  (Jussieu,  Elementi  di 
Botanica,  (rad.  di  Dolponte). 

ABETAIA,  Abetina  {agric.).  Co.sì  vengono  chia- 
mate le  ^Oreste  di  abeti. 

ABETE  bot.l  Vedi  Abete. 

ABETELLO  della  NuoTa-InghìIterra  (òo/.). 
.Nome  volgare  deH’abeto  del  Canada,  ahiefi  ca- 
nadienMfi. 

ABETO  {botX  Abies.  Toumcf,  ece.  Genere  di 
piante  dicotileaoni  apetale  della  famiglia  delle 
conifere  c della  monecia  monadelfia  di  Linneo; 
i di  cui  fiori  sono  unisessuali  riuniti  sullo  stesso 
individuo.  Dopo  la  fioritura  le  scaglie  che  fanno 
le  veci  di  calice  aumentano  di  volume , diven- 
gono coriacee,  c a cagione  della  loro  disposizione 
imbricata  0 in  spirale  attorno  di  un  asse  comune, 
formano  un  cono  ovoide  o bislungo;  ciascuna  di 
esse  ha  uno  scavo  nella  parte  interna  e alla  base, 
a fine  di  contenere  due  piccole  noci  monosperme, 
ossee,  sormontate  da  un’ala  membranosa. 

Gii  abeti  sono  grandi  all>eri  di  foglie  sparsi*, 
solitarie,  sempre  verdi,  raramente  caduche,  man- 
canti dì  guaina  particolarmente  alia  loro  base. 

no  conoscono  diciolto  specie,  fra  le  quali  molte 
presentano  un  granifinteresse  a motivo  del  loro 
legno  e dei  pn^dotli  resinosi  clic  se  ne  cavano. 

Citiamo  le  principali: 

Abeto  rosso , Abeto  di  Germania.  Ahie^ 
€xcei%a.  Questa  specie  è un  albero  che  si  alza 
dirittissimo  fino  a centoventi  piedi  e più  dal  suolo, 
acquistando  alla  .sua  ba.se  tre  pieili  di  diametro 
ed  anche  più. 

Abeto  bianco.  Abies  n/òo,  rassomiglia  molto 
alla  sm‘cie  precedente.  Il  suo  U nico  c i suoi 
rami  toriuano  essi  pure  una  piramide  regolaris- 
sima, ma  che  si  eleva  meno;  la  parte  fibrosa 
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delle  sue  radici  essendo  mollo  flessibile  e forte 
quando  è stala  macerata  nell’acqua,  si  spoglia 
con  questo  mezzo  della  scorza  cnc  la  ricopre, 
si  fende  in  fili  grossi,  quanto  la  meli  di  una 
penna  da  scrivere,  c s'impiega  così  prenarata 
per  unire  insieme  i pezzi  della  scorza  di  nclula 
di  cui  si  fa  uso  al  Canada  per  costruire  battelli. 
Coi  ramoscelli  di  i|uesto  albero  si  fabbrica  pure 
in  America  la  birra  di  spruce  o afiielina. 

Abeto  nero.  È anche  noto  sotto  i nomi  di 
uhtlo  (loppio  o da  birra  o di  pezzo  nero,  cre- 
sce nell' America  Settentrionale,  il  suo  legno  è 
molto  stimalo  per  forza,  elasticità  e leggerezza  ; 
anche  coi  suoi  ramoscelli  si  fabbrica  la  birra 
spruce  o abietina,  la  quale,  combinala  poi  con 
zuccaro  greggio  per  decozione  c fermentazione, 
diviene  una  bevanda  salutare  e comunissima  per 
viaggio,  essendo  anche  antiscortiutica. 

Abeto  del  Canada,  r.iungc  all’ altezza  sino  di 
60  a 80  piedi,  con  0 di  circonferenza  alla  base; 
cresce  anche  nel  settentrione  degli  Stati  Lniti, 
la  sua  scorza  giova  alla  concia  (Ielle  pelli. 

Abeto  cornane.  Detto  anche  argentino,  con 
0 piedi  di  circonferenza  alla  base,  giunge  tal- 
volta all’altezza  di  130  piedi;  è abies  degli  an- 
tichi di  cui  pur  si  giovavano  come  noi  |ier  co- 
struir case  c vascelli;  i suoi  pezzi  posti  a tra- 
verso non  sono  soggetti  ad  imbarcare  come  le 
querce;  perdura  assai  nell'acqua,  ed  é quindi 
attissimo  alle  palafitte;  da  esso  si  trae  la  tre- 
mentina, la  colofonia  o pece  greca,  pece  bianca 
c il  nero  di  fumo  ivedif  ; taluno  si  giova  della 
scorza  per  la  concia  delle  pelli. 

Abeto  balzamifero.  Noto  anche  sotto  il  nome 
albero  del  balsamo  o pino  di  frirginia,  som- 
ministra  la  resina  di  Barbados  o trementina 
(f  America  alla  farmacia. 

Abeto  larice.  Vedi  Larice. 

Abeto  cedro.  Vedi  Cedro  del  Libano. 

ABGARO  (filol.  genealj.  Nome  comune  a varii 
re  d'Edessa  nella  Mesopolamia.  Eusebio  narra 
che  uno  di  essi,  molestato  dalla  podagra  o dalla 
lebbra,  scrisse  per  implorare  aiuto  a G.  C.,  che 
gli  inviò  insieme  col  proprio  ritnitio  il  discepolo 
Taddeo , dal  quale  fu  guarito.  Il  .solo  Eusebio 
parla  di  questo  fallo,  che  venne  contestato  da 
varii  dotti  ecclesiastici  ( Fleaiy  , Histoir.  Ec- 
cles.\ 

ABIA  (biogr.  e geneal).  Secondo  re  di  Giuda, 
succedette  a suo  padre  ÓS8  anni  prima  di  G.  C. 
e regnò  tre  anni.-  Fu  quasi  sempre  in  guerra 
con  Gernboanio,  e riportò  su  di  e.sso  una  segna- 
lata vittoria  nel  secondo  anno  del  suo  regno.  Vi 
furono  molti  altri  Abia;  un  secondo  figlio  di  Sa- 
muele, d’una  delle  24  classi  di  saccrdoli  ebrei, 
della  quale  era  pure  Zaccaria,  padre  di  5.  Gio- 
vanni Battista.  Vi  fu  pure  un  Abia  re  dei  Parti 
(Kitto,  Diction.  of  biblical  liler.'. 

ABIA  {ornll.).  li  D'.Azarn  trovò  al  Paraguay 
sei  specie  di  uccelli  ivi  noli  sotto  questo  nome, 
di  cui  egli  giudicò  appartenere  le  due  prime 
alla  famiglia  dei  tordi  (Vedi  D'Azara,  Apuntu- 
mientos  por  historia  naturai,  ccc.]. 

Oltre  le  \bie  di  cui  parla  D’ Azara  vi  ha  ì’abia 
grigio-verde , Vabia  a corvatta  nera,  l'abia 
verde-olita,  Vabia  macchiala  a collo  bianco, 
tutte  indigene  della  Caienna , c descritte  dal 
Vieillot,  ruòta  a spallacci  turchini,  propria  del 
Brasile,  l’ abia  nera  e bianca  c quella  a lesta 
rossa  dell’America  Meridionale  (Vedi  Vieillot, 
La  galerie  des  oiaeuizx,  ecc.). 

ABIAD  (Bahr  el}.  Vedi  nume  bianco  iosogr). 

Encict,  Econm. 
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ABUSAR  (star.  ani.'.  I no  dei  più  potenti  re 
dell’India  soggiogati  da  Alessandro  il  Grande 
(Vedi  Quinto  Curzio,  lib.  I). 

ABIATAR  [biogr'.  Proniimte  d’Hely;  fu  gran 
sacrificatore  insieme  con  Achitob  (Calmet,  Dici, 
rie  la  Bible  . 

ABIATAR  [biogr.'.  Gran  sacerdote  ebreo,  figlio 
e successore  d’ Achimclck , fu  perseguitato  da 
Saullc  per  la  sua  alfezione  verso  David.  Salomone 
lo  privo  del  sacerdozio  verso  il  1014  jirima  di 
G.  C.  nerelié  parteggiava  per  .Adonia  (Kitto,  Dici, 
of  biol.  liter.  . 

ABIB  Ali  Ben  Hobammed  biogr.'i.  Nato  nel 
secolo  IX  dell’era  cristiana,  3.‘  dell’egira,  diceva 
d’essere  discendente  d’Aly,  genero  di  .Maometto. 
Fattosi  capo  d'una  fazione,  s’impadroni  di  Bassura 
verso  il  350  dell’egira,  ne  scacciò  il  califfo  Mo- 
tanicd,  c fondò  la  nuova  città  di  Mnktarad.  Questo 
destro  impostore  godeva  già  da  15  anni  il  frutto 
delle  sue  conquiste , quando  MonafTak , fratello 
di  Motamed,  venne  ad  assalirlo,  sconfisse  le  sue 
truppe,  e lo  mandò  alla  morte  nel  370  dell’ egira, 
885  di  G.  C.  Herbelot,  Bibl.  Orient.'. 

ABIB  [cron).  Cosi  chiamavasi  il  primo  mese 
dell’anno  sacro  degli  ebrei,  che  corrisponde  alla 
fine  di  marzo  ed  al  principio  di  aprile;  in  progresso 
venne  più  comunemente  chiamato  nizan  (Vedi 
Hichaelis,  Commentano  de  mensibus  Bebraeo- 
riiin.  Glaire,  Archeologia  biblica'. 

ABICBT  G.  Giorgio  (biogr.'.  Teologo  ed  orien- 
talista, morto  nel  Ì740,  autore  di  molte  opere 
filosofiche,  filologiche  e.  teologiche,  ha  lavorato 
anclic  per  gli  Acla  erudltorum  di  Lipsia  (Hoéfer, 
Biogr.  génér.'. 

ABIDA  0 Abidama  [stor.  relig.].  Divinità  dei 
Mongoli  Calmucchi,  che  guida  al  cielo  le  anime 
virtuose,  e purifica  le  macchiate  di  colpa  (Noél, 
Dizionario  storico  mitologico). 

ABIDENO  (òiogr.^.  Islorico  greco,  autore  d'un’ 
fsloria  dei  Caldei  e degli  .dssiri,  della  quale 
Eusebio  ha  conservalo  un  frammento  nel  lib.  9 
della  sua  Preparazione  evangelica,  creduto  con- 
temporaneo c discepolo  d’  Aristotile  ( Mùller, 
Frag.  hist.  Graec.). 

ARIDO  itavola  di'.  Vedi  Abido  [geogr]. 

ARIDO  (geogr.,.  Citlà  antica  dell’Egitto,  di  cni 
esistono  gloriosi  avanzi , c fra  questi  è celebre 
una  tavola  geroglifica  contenente  la  genealogia 
dei  primi  re  d’Egitto;  fu  scoperta  da  Bankes 
nel  1818,  quindi  illustrata  da  Cailliaud,  AVilkin- 
son,  Barton,  ed  ancor  meglio  da  Bunsen,  Lepsius 
e De  Kosct  in  questi  ultimi  giorni.  Ora  esiste 
nel  Museo  britannico  a Londra  (Vedi  la  IPest- 
minsler  Beview,  n.  XXFIII). 

ABIDO  [geogr.].  Citlà  sulla  spiaggia  asiatica 
dell’  Ellesponto,  celebre  pel  tragitto  a nuoto  che 
da  essa  fece  Leandro  onde  raggiunpere  alla 
s[>onda  opposta  la  sua  amica  Ero,  rimanendo 
sommerso  dalle  onde.  L’antico  Museo  poeta 
greco  c Byron  cantarono  l’infelice  avvenimento. 
[Smith,  Dici,  of  Greek  um(  Boman  Biography 
and  Mytologie). 

ABIENI  0 Abii  [etnogr,.  Antico  popolo  della 
Tracia,  errante  sopra  carri,  sui  quali  aveano  casa, 
famiglia  c lutto  il  loro  patrimonio  (Vedi  Stra- 
bene, Geografia,  lib.  VII). 

ABIETATO  [chini.].  Cosi  è cliianiata  una  com- 
binazione dell’  acido  abietico  con  basi  salificabili 
Ott.  Ferrario,  Chimica  generale,  ecc.). 

ABIETICO  (acido  chini.  . Acido  scoperto  da 
Caillul  nelle  resine  deiV Abeto  comune  [vedf,. 

ABIETINA  [chim.].  Sostanza  cristallina  inodora, 
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scopprU  da  Caillot  nei  jjcrmogii  doiraboto'a 
pinni*  ereltt*  tDamas,  Chimie,  rcr. . 
ABIETINEE  Mt.\  Vedi  Conifere. 

ABIGAIL  {h(tnjv.\  di  Nabal.  Davidi*  la 

.spiiM'i  dopo  la  morir  dol  s-iio  primo  iiiarilo,  vorso 
il  lOW  prima  di  (i.  V,.  CalmeU  l>ìrt.  de  In  fìifilv. . 
ABIGEATO  ^oiurisp.'. 

ABIl.  Vrdi  Abieni  {rtiiotfr.\ 

ABILA.  Vedi  Colonne  d’Èrcole  njeogr.e  sfor. . 
ABILDGAARD  Nicola  hingr. . Ditlnn*  d' istoria 
«alo  a Coponaghcn  rud  IT^'l.  v iiiurlovi  iirl  IkOfl; 
la  sua  somma  \al«‘nlia  lo  feci*  chiaiiiari'  il  /inf- 
faele  de/  Aon/;  fu  anrlu*  dolio  o giudizioso 
wriUoro  esU'tifo  (V«*di  Naglcr,  .Yeuea  aìiijnnHne 
Kuìtstìer-LeTicuu  \ 

ABILDGAARD  P.  Cristiano  [hinqr\  Modiro 
<*  iialuralisla  diinrsr.  iiiorlo  nrl  IHOM;  fu  uik>  dei 
fondatori  dolin  M uoia  \rtiTÌnaria  di  Co(K*naghrn. 
r della  ^oeietà  d'  istoria  naturalo  della  citlà  luo- 
desima.,  ni  autore  di  varie  opere  di  iiiedioina, 
mineralogia  c zoologia  Hoèfer,  lììogr.  gènérX 
ABIMELEK  Inogr.'.  Figlio  naturale  di  Ge> 
dnrne.  fece  perire  i suoi  70  fratelli,  prese  il  ti- 
tolo di  re  d'Israele  a Sieheiii  verso  il  ÌWO  prima 
di  ti.  r..,  e regnò  5 anni  Kitto,  Dict.  nfbihi.  ìiter.\ 
ABIMELEK  o Achimeleb  hioijv.  . Ke  di  tie- 
rara,  fece  rapire  Sara  moglie  d’Aliraiiio,  rpian- 
turiipte  ella  avesse  00  anni,  e che.  il  palriarea 
la  facesse  credere  sua  sorella.  A\cndo  saputo 
esser  ella  moglie  il’  Abramo  gliela  restituì.  La 
Hibbia  narra  la  rosa  medesima  d'iiii  altro  Abi- 
iiM’b  k.  successore  deJ  procedente,  verso  Reliecoa 
moglie  d ’ Isacco  (CalmeL  />/<*/.  de  la  fìihir  . 

ABINGTON  Guglielmo  (/dru/r. . Poeta  ingle.se. 
nato  ad  llìiidlip  nella  contea  di  Worcester  noi 
1005  d’ una  famiglia  cattolica,  fu  odiiralo  in  Fran- 
cia. c mori  noi  !6^K  Penny»  CyrlnpX 

ABINGTON  Tommaso  Juagr.].  Padre  del  pro- 
cnleiile  tingi. . nato  noi  1650.  e niorlo  noi  I/Mi7. 
lasciò  una  lr:ulu/.iono  della  lettera  di  Guglielmo 
Lobroton,  />e  exrUh'n  H roii</ur.s/«  lìrUnnniaf^ 
Londra  t05H.  od  alenili  iiiannscritli  storici  iu- 
lorno  la  oouloa  di  Worcester.  Kgli  era  stalo  im- 
plicato nella  famosa  nuigiiira  tlvlle  polveri  Mi- 
chaud.  fiiofir.  univerxX 
ABINGTON  (lord)  Jiio(jr.\  Celebre  proiettore 
de’  smmalori  inglesi,  viveva  a Londra  nel  1789, 
e lasciò  alcune  sue  composizioni  per  il  flauto 
^Fétis.  Ifitujr.  <les  ^fuskìen.<. 

ABINl  Figlio  d’ Aronne,  fu  divoralo 

dal  fuoco  celeste  nel  tabemacolo  verso  il  1/190 
prima  di  <i.  G..  perchè  aveva  messo  del  fuoco 
pndauo  neirinceiiNÌere  Calmet.  Dici,  de  la  lìible \ 
AB-INTESTATO  giurispr.'.  Chiamasi  .succes- 
sione od  eredità  uò-m/e.v/«/n  quella  eh' è apt'rta 
seiiz.1  che  il  dertinlo  abbia  fatto  alcun  testamento 
valido;  e cliiamasì  crede  ah-inte/datn  colui  che 
raccoglie  Feredilà  in  forza  della  legge,  e non 
in  virtù  di  un  te.Ntamenlo  [Vedi  Erede,  Eredità, 
Successione  . (Foramiti.  A‘«rir/o/ied/a  legale''. 

ABIOSI  G.  B!  {hii/gr.\  Medico  e matematico, 
nato  nel  regno  di  .Napoli  verso  la  fine  <Iel  se- 
colo XV.  seri.s.HC  un  JJialngo  intorno  all'axtrfh 
logia  giatUziaria.  con  una  Predizione  dal  di’ 
tùvio  sino  (dVannti  I7  di  G.  C\,  Venezia  1/I9V, 
e due  altro  opere  d a.strologia  e d'astronomia, 
pure  stampale  a Venezia  (Mazzucchelli.  Scrit- 
tori d'Italia^. 

ABIPONIANI  etnogr.'.  Tribù  aborigena  del- 
f America  Meridionale,  e proprio  «ella  provincia 
di  Charo,  stata  un  di  potentissima , ora  affatto 
decaduta)  Dobrizhoffcr  c D'Azara  nelle  lororela- 
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zionì  narrano  di  cose  maravigliose  della  lofigevità. 
della  forza  e destrezza  c dei  costumi  di  questo 
popolo  (Vedi  .specialmente  del  Dobrizboffèr  le 
Solizie  intorno  gli  JhiponUuxi  in  Ialino,  ledesco 
ed  ingle.se,  Vienna,  178^’. 

ABÌRAM  [tàogr: . Figlio  primogenito  d’ilillcl 
di  Ilelbel,  fu  una  vittima  della  maledizione  pro- 
nunziata «la  Giosuè  contro  chi  rialzerebl>e  lo 
mura  di  Gerico  Calme!,  lìict.  de  la  Bible). 

AB  IRATO  {giurispr.\  K Fazione  colla  quale, 
sfrondo  alcune  coti.siieludini . l’enMle  legittimo 
del  tr>lator(*  domanda  che  venga  pronunciata  la 
nullità  di  min  disimsizioiie  di  ultima  volontà,  di 
cut  l’odio  o lo  sdegno  è stala  l’origino  e la 
cniisn.  Lbiosl' azione  ha  qualche  analogia  colla 
querela  di  inof/icioso  stahilila  dal  diritto  romano. 
>edì  Inofficiosità  (Foramiti,  Kncirlnpedia  le- 
gale  . 

ABIRON  hiogr^.  Ebreo  sedizioso,  fu  ingoiato 
dalla  terra  iusieinc  con  Core  e Datan  nel  tra- 
gitto degli  Ebrei  |kt  il  deserto,  per  essersi  op- 
|Histo  all’ innalzamento  d’ Aronne  al  supremo  sa- 
cerdozio Calmet,  Diri,  de  la  Bilde  . 

ABIS  [hiogr.\  l no  dei  più  antichi  re  di  Sparla, 
sectmdo  Giustino  incivili  quel  paese  ancor  bar- 
baro, e fu  capti  fi’ una  dina.slia  che  regnò  molli 
secoli  Heeren,  .Manuale  di  Htoria  antica). 

ABISAG  (/uVuyr.l  Bellissima  fanciulla  di  Siinam, 
che  Davide  .sposò  nella  sua  vecchiezza  (Kitto, 
liict.  of  hihlical  /<7er.\ 

ABISAl  {biogr.^.  Ino  dei  valorosi  capitani  di 
Daviil.  fece  perire  colla  sua  mano  500  uomini , 
pose  in  fuga  18,000  Iduinei,  ed  uccise  un  gigante 
filisteo  Calmet,  Oict.  de  la  Bitte''. 

ABISSINI  xtnr.  eccl.\  SclU  cristiana  dell’A- 
bissinia  ; credono  l’anima  increata;  adorano  te 
Immagini  dipinte  di  santi  e madonne,  ma  abho- 
riscono  quelle  scolpite;  ammeUnno  autentici  anche 
tulli  ì libri  spurli  della  Bibbia.  .Vlvarez  illustrò 
la  curiosa  lon>  liturgia,  Ludolf  il  calendario  (Vedi 
Letronne,  Afatériaux  poar  Vhixtoire  du  r/iri- 
.itinni.wìe,  eie..,  en  .‘/hy  ssiniey  Paris,  1W13 

ABISSINIA  igeogr.  I star. , e.tnogr.\  Ampia 
regione  sulla  costa  orientale  dell'Africa,  corri- 
spondente all’antica  ^Ethiopia  supra  .Egi/plmn 
degli  aniielii. 

Divisio.se.  Comprende:  1.*  il  T'fV/rè  o Abis.siiùa 
Sellenlrionalc;  2.*  V .4mhai'a,  altipiano  che  dal 
Seiifiar  va  alFO.  del  Takkazie;  5.*  P'aog  o La.</o, 
ammasso  di  mnrilagne  quasi  inaccessibile  agli 
Europei;  à.®  Soha  ed  Esat.  regno  indipendente, 
di  circa  1,500,000  anime;  5.«  il  paese  dei  Gallas, 
diviso  In  inolle  tribù  rette  da  un  proprio  capo 
indipendente. 

>lf)^Ti.  Le  moiilagne  più  considerevoli  sono 
quelle  Samen  le  allissinte,  quindi  il  Godgiam  e 
tutto  il  paese  di  Lasta. 

Filmi  k i.aciìi.  \* Abai  (F aulico  Axtafms)  il 
Takknzic  sono  ì principali  fiumi:  ad  essi  tengon 
pre.sso  i loro  influenti  Arekwa,  .\ngrab,  BeJlegus, 
March,  Anguya  : fra  i laghi  si  notano  il  Dembea 
o /.Sfiuo,  il  'zinrni.  V ffaik  e V .-fshangi. 

Clim^.  Quanto  è sull'altipiano  moderato  il  ca- 
lore, allrellanlo  c intenso  lungo  le  spiagge  del 
•Mar  Rosso;  le  pioggic  perdurano  sulr  altipiano 
da  giugno  a setleiiihrc  e copiosissime;  nel  Kasso 
da  «dtobre  ad  aprile. 

Scolo  e stioi  prodotti.  Nel  bas.so  il  rlcoKo  è 
riprodotto  due  o Ire  Vfdle  Fanno;  .sulle  alture 
è qua  0 là  fertile,  ma  in  minor  grado  delle  valli 
che  sono  feracissime.  Abbonda  il  grano  d’ogni 
specie,  c il  teli  c la  dagusu^  due  erbe  di  cui 
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si  fa  il  paiM>  del  popolo.  Si  coltiva  l’uva,  il  cedro, 
il  tamarindo;  grandep^iano  il  sicomoro,  il  boa- 
bab;  sono  frequenti  gli  elefanti,  il  rinnceronle, 
l'ippopotamo,  il  cocodrillo,  nè  mancano  leoni  c 
leopardi.  Gli  uccelli  sono  numerosi  e di  svaria- 
tissime c splendide  specie;  buon  produlln  danno 
le  api.  La  mineralogia  dell'  Abissini,!  è poco  nota, 
ma  il  sale  vi  è straordinariamente  copioso. 

Popoli  b costuhi.  Gli  ultimi  prospetti  stalislici 
più  autorevoli  danno  all’  Abissini.!  circa  li  milioni 
di  abitanti;  questi  sono  alti,  ben  fatti,  di  color 
nero,  olivastro  o bronzino.  Indossano  una  lunga 
veste,  di  cotone  a foggia  di  zimarra,  hanno  cal- 
zoni. talune  tribù  un  farsetto.  .Abitano  capanne 
quasi  coniche;  le  regie  sono  poco  .sontuose , ma 
sontuosissime  le  chiese  c molte.  Il  carattere  è 
rozzo,  la  cultura  incipiente,  non  conoscono  arti 
belle  tranne  la  musica  e la  danza , la  quale  è 
dissonante  e grottesca.  ' 

Lisci*  e lettersti'ii*.  Parlano  il  f/iz  n etio|>e, 
dialetto  che  sente  l'arabo;  l’nmAnrico  (redi)  è par- 
lato in  Corte  e presso  le  tribù  meno  barbare  ; altri 
dialetti  sono  pure  parlali  a noi  ancora  poco  noti; 
la  loro  letteratura  si  riduce  ne’ libri  liturgici  e 
vite  di  santi. 

Goveuso.  lin  Codice  estremamente  severo  dello 
Felha-ffegest,  che  il  popolo  crede  caduto  dal 
ciclo  ai  tempi  di  Costantino,  governa  il  paese. 

Milizie.  L eserrilo  si  compone  di  cavalieri  ar- 
mali di  sciabola,  giavellnllo  e scudo;  di  fucilieri 
con  .sebinppi  a miccia  ; di  fanl.!ccini  armati  di 
armi  bianche;  l'esercito  è preceduto  sempre  da 
rumorose  bande  militari. 

Masifattcii*  e comiieiicio.  Si  quello  che  questo 
sono  di  nessuna  importanza;  ai  bi.sogni  della  vita 
soddisfa  la  grossolana  industria  del  paese,  lele 
di  cotone,  utensili  ed  armi  in  ferro  e rame,  con- 
cia di  pelli;  si  esporla  calTé,  zibetto,  mirra,  avo- 
rio, pelliccierie  ; si  importa  piombo,  stagno,  fo- 
glie d' oro,  tappeti  persiani,  seta,  panni,  minuterie 
di  Venezia. 

Religiose.  Vedi  Abiasini  (slor,  eccl.'. 

Storia.  La  storia  di  questa  regione  rimonta  a 
lontane  antichità;  il  cristianesimo  vi  fu  introdotto 
circa  il  5S0  da  Frumenzio;  nel  IV  secolo  la  po- 
tenza abissina  era  assai  coiLsolidala  nei  suoi  re. 

I portoghesi  pei  primi  conobbero  bene  queste 
regioni.  In  questi  ultimi  tempi  le  visitarono  Ro- 
chet  d’Béncourt,  Lefgbvre,  e particolarmente 
Ruppe!  (Vedi  la  sua  opera  jìeise  in  .Jhyssinif, 
non  che  le  relazioni  di  Salt,  Abbadie,  Harris, 
Isemberg  di  questi  ultimi  cinque  anni). 

ABISSO  {poligr.).  Nel  senso  più  ampio  c ge- 
nerale è una  profonda  voragine;  net  senso  .scrit- 
turale è rrmmcnsilà  delle  acque  che  circonda- 
vano il  glolm  in  tempo  della  creazione;  ed  anche 
solo  il  mare.  Nel  senso  dei  geologi  e sprofonda- 
mento nella  terra  del  quale  non  si  conosca  se 
non  difficilmente  la  profondità;  e talvolta  anche 
il  cratere  a.ssai  profondo  di  vulcano  estinto  (Tra- 
mater,  rncab.  unizer.}. 

ABITAZIONE  fglunspr.'.  K una  .servitù  per- 
sonale. simile  all'usufrutto,  per  cui  taluno  ha  il 
diritto  di  abitare  la  casa  altrui,  salva  la  sostanza 
della  casa  medesima.  Questa  servitù , come  le 
altre  viene  costituita  o dalla  legge,  o con  atti  tra 
vivi  e di  ultima  volontà  (Foramiti.  Knciclnpe- 
(Ua  legale). 

ABITAZIONE  Itecn.'.  É questa  il  nome  che  si 
dà  alle  case  destinate  ad  albergare  i nrivati  onde 
di.stingnerle  dai  pubblici  edificii , palazzi,  chiese 
ed  altri.  La  costruzione  delle  abitazioni  non  ha 
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altre  leggi  che  la  convenienza  delle  interne  di- 
sposizioni, e la  .salubrità  ed  agiatezza  delle  distri- 
buzioni; l'eleganza  delle  forme  esterne  non  è in 
esse  fuorché  un  oggetto  secondario.  Nulla  pos- 
siamo aggiungere  su  questo  argomento,  dovendo 
queste  costruzioni  sempre  adattarsi  alle,  diverse 
condizioni  dei  varii  sili;  ne  riparleremo  aH’arti- 
colo  Casa  .Vedi  Cavalieri, /sfifMiioni  d’.-/rcAi- 
lellitrn  civile^. 

ABITO  (paini).  Co.si  è chiamalo  dai  medici 
I’  aspetto  esterno  dell'  ammalato,  e secondo  la 
varia  tendenza  ad  una  o ad  altra  infermità  si 
chiama  o nhiln  li-^ico.  o npopletlien,  o raehitirn, 
aneurienwlicn,  ecrofotnxn,  ecc.(\'edi  Dizionario 
cla.i.iico  rii  gifriirina). 

ABITO  (cnelnni. . In  generale  signitica  la  fog- 
gia del  vestire;  ma  più  particolarmente  questo 
vocabolo  è adoperato  a signilicare  il  vestire  uni- 
forme degli  ordini  religiosi  secondo  le  regole  che 
professano.  Come  a dire,  gli  abiti  di  San  Dome- 
nico. di  San  Francesco,  ecc.  Di  questi  diversi  abili 
noi  parleremo  negli  articoli  consacrali  a ciascun 
ordine;  come  pure  delle  particolari  parti  dei  ve- 
stimenti di  ciascun  popolo  parleremo  sotto  il 
nome  loro  relativo  (Vedi  T.  B.  B.  Eyriéa,  Co- 
sluniee,  mceure  et  utagee  rie  Ione  leu  peuples, 
ecc.;  pei  costumi  religiosi  e cavallereschi  vedi 
Hélyot,  .Storia  itegli  ordini  monastici,  religiosi 
e miliinri  . 

ABITUDINE  Ui.siol.\  È un  prodotto  della 
ripetizione  di  certi  atti  fisici  e morali , i quali 
in  noi  a poco  a poro  si  convertono  in  seconda 
natura,  u per  lo  meno  ri  si  rendono  iieccssarii. 
L'abitudine  rende  i Russi  capaci  del  nuoto  e delle 
immersioni  nelle  acque  più  fredde,  nel  rigor  del 
verno;  l'abitudine  converte  in  necessità  l’uso 
del  tabacco;  l'abitudine  rende  il  no.stro  corpo 
quasi  insensibile  cosi  ai  forti  piaceri , come  ai 
torli  didori;  l'abitudine  in  certi  esercizii  acqui- 
sta ai  nostri  sensi  una  maggiore  efficacia;  al  no- 
stro intelletto  una  maggiore  potenza  di  conce- 
pimento di  giiidizii,  ecc.  (Vedi  Richerand,  A'ok- 
reanx  élrménts  rie  physinlogie  ]. 

ABIURA  {iliritln  canon.'.  Questo  vocabolo  che 
viene  da  ahjurare , secando  la  sua  etimologia , 
significa  negare  con  giuramento;  ma,  secondo  il 
diritto  canonico,  signitica  l'atto  col  quale  taluno, 
detestando  con  giuramento  l'eresia,  asserisce  la 
verità  della  fede  cattolica. 

Distinguonsi  tre  sorta  di  abjure  — rie  formali, 
rie  vehemenli  e rie  levi.  L’abjura  rie  formali  è 
quella  che  viene  fatta  da  un  apostata,  o da  un 
eretico  notoriamente  conosciuto  per  tale.  L'abjura 
(le  rehementi  si  fa  dal  fedele  violentemente  so- 
snello  di  eresia.  Quella  rie  Ieri  si  fa  da  colui 
che  se  n'é  lievemente  reso  sospetto  (Horoni,  Di- 
zionario storico  rii  erari,  ecrlesiaslicn). 

ABIURA  civile  (riir.  eie.).  I Romani  chiama- 
vano ahiurazioiie  della  cosa  la  negazione  fatta 
con  giuramento  falso  di  un  debito,  di  una  ob- 
bligazione, di  un  deposito:  abiurare  mihi  cer- 
liiis  est  qmnn  riepenriere.  Ama  meglio  negare 
che  pagare  (Cicerone).  In  questo  senso  abiura- 
rione  equivale  a .spergiuro  (vedi).  (Haimberger, 
Diritto  ninnano'. 

ABIURA  feudale  (rfi'r.  feiiil.'.  Anticamente 
cliiamossi  cosi  in  Inghilterra  l’atto  col  quale  uno 
di'  crasi  reso  colpevole  di  fellonia  giurava  di 
.abbandonare  il  paese  per  sempre  liberandosi  cosi 
da  ogni  pena.  Egli  usciva  liberamente  dall’  In- 
ghilterra portando  in  mano  una  croce  delta^  in- 
segna rii  santa  .Sfaitre  Chiesa.  Strana  maniera 


ABIURA  - M - ABOLIZIONE 


di  proTTCdore  alla  sicurezza  dello  Slato  c di 
far  giustizia.  Giacomo  I abolì  questa  specie  di 
abiura. 

ABIURA  politica  (alor.  polii.).  L’Ingliillcrra 
ne  diede  un  esempio  quando  dopo  la  rivolu- 
zione del  1688  il  Parlamento  che  aneva  chia- 
nialfl  ahiticazione  la  fuga  di  Giacomo  II  in  Fran- 
cia , chiamò  abiurazione  l’alto  col  quale  ogni 
iiiagislrato  od  impiegalo  civile,  militare  od  ec- 
clesiastico giurava  di  non  riconoscere  inai  più 
l'aulorità  regia  nella  persona  del  monarca  fug- 
giasco e de'  suoi  discemlenlì  (Duclerc  et  Pagner- 
re,  DicHonnnire  polìlique'. 

A6KHASSIA  lingua  {ling.).  Cosi  è chiamala 
la  lingua  parlata  dai  popoli  della  Abasia  (f^edf). 

ABLANCODRT  (Nicola  Ferrot  d')  (òiogr.l 
Membro  dell'Accademia  francese,  nacque  a Cha- 
lons  sulla  Marna  nel  1606.  Dotalo  d'acuto  inge- 
gno e di  sano  criterio . diede  un  buon  numero 
di  traduzioni  scrillc  con  islile  corretto  e facile, 
quanlunquc  antiquato,  (liieslo  instancabile  Ira- 
dutlorc  mori  nel  I66li.  (Hoéfer,  tìiogr.  gèné- 
rn/c,  ecc  ). 

ABLATIVO  Igrmnm.).  i,  il  sesto  caso  dei  nomi 
Ialini:  il  così  dello  ahlalini  affollilo,  in  latino 
è però  una  fra.‘e  per  cosi  dire  sciolta,  indipen- 
dente dalle  altre  parti  di  una  frase  o d'un  di- 
scorso. Nel  greco  fu  gran  questione  fra  Frischlin  e 
Grusiiis,  non  ancora  ben  risolta,  se  esistesse  l’abl.1- 
tivo.  Neiritaliano.  nel  francese.  neiriiigle,sc,  ecc. 
non  ri  ha  segno  preciso  per  l’ ablativo  il  quale 
non  viene  usato  che  per  analogia  al  latino.  Vedi 
Harris,  Heiines  a ricerche  filofotiche  ili  ijratn- 
malica  unircrfale  . 

ABLAVIO  {Itiiigr.'.  Prefello  del  pretorio  c fa- 
vorito di  Costantino  il  Grande  dal  526  al  557. 
Dopo  la  morte  di  Costantino,  Costanzo  di  lui  tiglio 
lodestilul,  c lo  fece  perire  [Smith,  Dici,  bio- 
graph.,  ecc.). 

ABLAZIONE  (chlr.).  lino  dei  tre  generi  di 
eserefi  {vetll). 

ABLE  o ABEL  [hiogr.'.  Teologa  c cappellano 
alla  corte  d'  Knrico  Vili  d’ Inghilterra.  Questo 
principe  lo  fece  condannare  a morte  per  non 
aver  riconosciula  la  sua  supremazia  spirituale 
i'Hoéfer.  Hiogr.  gencr.'. 

ABLECIMOFF  (òfogr.).  Celebre  scrillorc  russo 
nato  a Mosca  nel  1786.  Fu  l'autore  del  primo 
rauilerille  nazionale  composto  in  nisso  (Vedi 
Yaznikow.  IHzinnaria  eaciclopeilico  rtiffo'. 

ABLEGATI  apostolici  {fior.  eccl.).  Cosi  si 
chiamano  coloro  che  i papi  spediscono  ai  nuovi 
cardinali  col  cappello  rosso  cardinalizio,  od  a 
presentare  a sovrani,  uomini  insigni,  chiese,  ecc., 
la  rofa  (l’oro  (redi)  bencdella  [Moroni,  Zh'ifon. 
fCeriu/iz.  eccleflafl.y 

ABLEGATI  pontiflcii  {fior.  eccl.\  Sono  così 
chiamali  coloro  cui  il  papa  commette  di  portare 
ai  ri'  le  fasce  lienedctie  [lei  hamhini  reali , 
le  insegne  d’onore  o a nuovi  sovrani  o eapitani 
illustri,  il  herretio  cardinalizio  a cardinali  nuo- 
vamente eletti.  Vedi  Encyclopèilie  Calliolique], 

ABLEGMINA  (slor.  rel'ig.).  Vedi  Sagrificiì. 

ABLUZIONE  (fior,  relig.  . Cerimonia  religiosa 
in  uso  presso  molti  popoli  come  una  specie  di 
purilìcazinne  per  lavare  il  corpo  o qualche  parte 
di  esso,  specialmente  prima  di  intraprendere  o 
dopo  di  aver  e.sereitalo  qualche  allo  religioso. 
Presso  i Romani  facevasi  prima  del  sacrilizio. 

Gli  Ebrei  moderni  lavansi  il  volto  c le  mani 
tosto  alzali  da  letto,  uso  comservato  da  tutti  i 
popoli  inciviliti;  prima  di  tale  specie  di  ablu- 


zione gli  Ebrei  non  oserebbero  toccare  alcuna 
cosa  appartenente  al  cullo. 

I Maomettani  la  fanno  prima  di  entrare  nella 
moschea  |>cr  apparecchiarsi  alla  preghiera  o alla 
lettura  del  Corano.  Per  questo  dinanzi  le  mo- 
schee  sogliono  essere  delle  fontane  entro  cui  si 
lavano  prima  le  mani  e le  braccia,  indi  la  fronte, 
il  capo,  sopra  le  orecchie,  il  volto,  i denti,  le 
mani  e i piedi. 

II  primo  giorno  del  plenilunio . quinta  mese 
deiranno,  viene  solennizzato  in  lutto  il  regno  di 
8iam  con  una  generale  abluzione. 

I ralapoini  lavano  gli  idoli  con  acque  profu- 
mate, non  però  il  capo  perchè  crederebbero  con 
CIÒ  di  mancar  loro  di  rispetto  ; dopo  lavati  gli 
idoli  rendono  lo  stesso  unizio  al  loro  superiore. 

Gli  Indiani  che  abitano  lunglir.s.so  il  Gange 
usano  una  specie  di  abluzione  che  si  pratica 
senza  entrar  nell’  acqua.  Colui  che  la  fa  sparge 
dell'acqua  sopra  uno  spazio  di  terra  che  corri- 
sponde alla  lunghezza  del  suo  corpo  e vi  si 
stende  sopra.  In  quella  positura  recita  la  pre- 
ghiera , c finisce  col  baciare  sin  trenta  volte 
quella  terra  resa  sacra  dall'acquc  del  Gange. 
Durante  la  cerimonia  devesi  aver  la  precauzione 
di  non  muovere  il  piede  destro,  il  clic  la  rende 
molto  incomoda  c difficile. 

Presso  I cattolici  dicesi  comuncmcnic  ablu- 
zione l’acqua  ed  il  vino  che  il  sacerdote  prende 
dopo  la  roinunionc  (Bernard,  Cérémouies  et  cou- 
lumef  religieiises  ile  louf  lef  peiiplef,  ecc  ). 

ABNER  [òi'ngr.].  Generale  degli  eserciti  di 
Sanile,  c di  lui  genero.  Dopo  la  morte  del  ro 
mantenne  per  7 anni  sul  trono  Isbosctli  contro 
Davide;  ma  poscia  pr(!se  parte  per  esso.  Fu  poco 
dopo  assassinato  da  Gioalibo,  generale  di  Davide, 
ch’era  di  lui  geloso  (Calmet,  Dict.ile  la  Sible). 

ABNER  {biogr.).  Rabbino,  medico  spagnuolo, 
si  fece  cristiano  nel  1296  col  nome  di  Alfonso 
da  Burgos,  .sua  patria.  L.a.sciòun  Trallato  della 
pefle  in  lingua  spagnuola,  Cordova,  1651,  in-4°. 
[De  Rossi,  IJizion.  degli  autori  ebrei). 

ABNOBA  geogr.).  Catena  di  montagne  nella 
Germania,  di  cui  molto  parlano  Tacito  e Tolo- 
meo (Vedi  Bertiuf,  Theairum  geographiae  ec- 
lerif. 

ABO  {geogr.  e fior.)  (da  pronunziarsi  Ubo) 
in  finnese  Turhu  città  della  Finlandia,  com- 
posta di  mille  cento  case  con  11,500  abitanti, 
sino  dal  1817  cessò  di  essere  ca|)italc  del  governo 
di  Finlandia.  I suoi  cantieri  somininistrano  ogni 
anno  al  commercia  gran  nuntero  di  navi.  Il  gin- 
nasio fondalo  da  Gustavo  .Adolfo  nel  1628  fu  da 
Crisiina  regina  di  Svezia  mutalo  in  una  univer- 
sità che  dopo  e.sserc  stata  più  riccaidente  dotata 
dall’  imperatore  Alessandro , fu  in  conseguenza 
dell’incendio  d’Abo,  accaduto  nel  1827,  Irasferlo 
ad  llcisingford.  In  questa  città  fu  conclusa  il 
giorno  7 di  agosto  dell’anno  1765  la  pace  fra  la 
Svezia  c la  Russia,  per  la  quale  il  principe  Fe- 
derico d’Olstcin-Cottorp-F.ntin  vescovo  di  Lubec- 
ca  fu  dichiaralo  successore  alla  corona  di  Sve- 
zia c la  (amiglia  di  OIsIcin-Gottorp  sali  sul  trono 
Svedese. 

ABOLIZIONE  giurifpr.).  In  generale  è l’azione 
colla  quale  si  distrugge  o si  annulla  una  cosa  : 
ma  in  giurisprudenza  questo  vocabolo  si  prende 
per  queir  allo  col  quale  si  annulla  una  legge , 
un  regolamento,  una  consuetudine  in  modo  che 
non  abbia  più  clfetlo. 

Si  abolisce  una  legge  allorituando  il  legisla- 
tore la  priva  espressamente  della  sua  efficacia, 
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0 ne  promulga  una  nuova,  la  quale  non  é in 
liilto  0 in  parte  conciliabile  colla  legge  ante- 
riore 'Vedi  Abrogazione.  - Derogazione}.  (Fo- 
ramiti.  Elicici,  legale]. 

ABOLIZIONE  dell  accnsa  {giitrispr.].  l’resso 

1 Romani  era  l'atto  col  quale  l’accusatore  veniva 
dispensato  dalla  necessità  di  proseguire  l'acciisa. 
Quest'abolizione  jicrò  portava  l’effetlo  che  l’ac- 
cusatore era  bensì  esente  dalle  suindicate  pene, 
ma  non  estingueva  nè  il  delitto,  nè  la  pena  da 
infliggersi  all’accusato  (Heineccins,  Anliq.  ro- 
inan.  Jurispniil.). 

ABOLIZIONE  dei  delitti  [giurispr.i.  È l’in- 
dulgenza del  principe,  per  cui  assolve  certe  classi 
di  rei  dalla  ^lena  per  delitti,  che,  secondo  le  re- 
gole ordinane  della  giustizia , sarcbliero  irre- 
missibili. In  ciò  quest’  abolizione  difTerisee  dal- 
Vatlo  tU  grazia  ; perciocché  la  grazia  è il  per- 
dono di  un  delitto,  che  per  la  sua  natura  e per 
te  sue  circostanze,  o quelle  della  persona  che 
le  ha  commesse,  è degno  di  remissione,  o di 
mitigazione  di  pena  (V.  Grazia'.  Richeri,  l/iii- 
rers.cie.jtirisprud.]. 

ABOLIZIONE  deila  schiavitù  {econ.  polii.). 
Vedi  Negri,  Schiavi  e Tratta. 

ABOLLA  [archeol.].  Sorta  di  vestimento  usato 
dai  Romani,  e consistente  in  un  lungo  ed  ampio 
soprabito  o pallio  che  ripiegavasi  in  due  come 
fosse  stato  doppio.  Era  dunque  diversa  dalia  toga; 
nè  la  adopravano  i senatori,  ma  .soltanto  i mili- 
tari ed  i lìlosnll  quando  viaggiavano,  non  mai 
entro  Roma  (Smith,  Dictionanj  of  Greek  aiul 
Eom.  antiq. . 

ABOMASO  {aliai.).  Tale  è il  nome  che  dai  na- 
turalisti e dagli  anatomici  vicn  dato  al  quarto 
stomaco  degli  animali  ruminanti , o per  meglio 
esprimersi,  al  loro  solo  e vero-stomaco.  Volgar- 
mente è conosciuto  sotto  quello  di  lampredolto 
0 mollella  nelle  bestie  grosse  da  macello,  come 
bovi,  c.istrati,  ccc,,  e di  gaglin  negli  agnelli  di 
latte  (V.  Stomaco,  Ruminante  , Ruminazione, 
Lampredotto,  Molletta  e Qaglio}.  (Jourdan,  En- 
cyclopéilie  iinnlhoinlqiie  . 

ABOMINAZIONE  ;.«for.  socr.)  In  origine  si- 
gnificù  scniigiuraiiieiilo  ili  malo  augurio,  e 
quindi  per  csieiisione  aborrimento,  ileleetazioiie. 
La  Volgata  d.à  comuncincnie  questo  nome  alla 
idolatria  cd  agli  idoli.  In  Daniele  troviamo  pre- 
detta 1‘ abominazione  della  (Icsolon’oMe , altri- 
menti l'abnniinnzioiic  (fesolnn/e,- e molti  inter- 
preti opinano  che  signilìchi  la  collocazione  dcl- 
hdolo  di  Ciovc  Olimpico  nel  tempio  di  Gerusa- 
lemme , ordinala  da  Antioco  Epifanc  ( Calmet , 
Dici,  de  la  Bible  . 

ABONDIO  Alessandro  {biogr.'i.  Nobile  fioren- 
tino della  scuola  di  Michelangelo,  mori  a Praga 
nel  secolo  XVI.  Fu  famoso  pe’  suoi  ritratti  di 
cera  (Tlcozzi,  Dizion.de'  Pittori,  Scultori,  ecc. 

ABORIGENI  ( sior.  ed  etiiogr.\  Gli  storici 
chiamano  cosi  i più  antichi  abitatori  di  un  paese, 
quelli  che  dopo  la  dispersione  del  genere  umano 
vi  hanno  primi  formalo  stanza,  c sulla  origine 
de’  quali  nulla  si  ha  di  corto.  Questo  è il  signi- 
ficalo meli  controverso  della  voce  aborigeni,  ma 
il  nostro  Micali  a precisar  meglio  le  idee,  sta- 
bilisce i soli  primi  di  un  paese  essere  coloro 
che  u anteriori  ad  ogni  altro  nel  possesso,  non 
abbiano  come  provare  né  per  attenenza  di  stirpe 
aliena,  né  per  autorità  di  storia  che  sicno  ve- 
nuti di  fuori.  ” Gli  storici  romani  chiamano  pure 
aborigeni  quel  popolo  che  innanzi  I’  arrivo  dei 
Trojani  abitava  il  (erritorio  poi  occupalo  dalla 


città  di  Roma  (Niebhur,  Storia  di  Aoina;  Hee- 
ren.  Manuale  di  Storia  antica  . 

ABORTIVO,  vitellino  IteciO.  Ghiamano  i car- 
tolai cd  1 legatori  da  libri  quella  pergamena  sot- 
tile che  é fatta  della  pelle  di  un  vitello  abor- 
tivo, n nato  innanzi  il  tempo  dovuto  Dizionario 
tecnologico  universale 

ABORTO  'giiiri.spr.).  È 1’ espulsione  del  feto 
dall’ utero  materno,  prima  che  i di  lui  organi 
siano  abbastanza  sviluppati  da  nmderlo  capace 
di  sostenere  la  vita.  Questa  anticipazione  costi- 
tuisce un  delitto  quando  è I’  elfelto  di  qualcbe 
medicina  presa , o di  qualche  operazione  prati- 
cata col  disegno  di  procurarlo. 

ABORTO  delle  piante  {hot.).  Nell.i  botanica 
é (piclla  parte  della  pianta  la  quale  non  acqui- 
stando lo  sviluppo  suo  proprio , non  è alla  a 
compiere  le  funzioni  cui  era  da  natura  destinata 
(Jussien.£fem.  di  botanica,  trad.  del  Delponte). 

ABOVILLE  ( Francesco  Maria  Conte  d’  ) 
{biogr.'.  Tenente  g»nerale,  pari  di  Francia,  nato 
nel  1750,  principiò  a militare  nell’ artiglieria  in 
dà  di  là  anni:  mori  nel  1819.  Fu  inventore  delle 
ruote  a spigoli  per  Farliglieria  .Hoèfer,  Biogr 
génrrnle  . 

ABRACADABRA  [scienze  occ.).  Parola  magica 
alla  quale  si  attribuiva  un  tempo  la  virtù  di 
guarire  la  febbre  terzana  c quartana  e parecchie 
altre  malattie.  Essa  scrivevasi  sopra  una  |>erga- 
mena  replicatamenic  e in  modo  che  venisse  a 
formare  un  triangolo . col  diminuirne  ad  ogni 
volta  una  lettera  a destra  ed  a sinistra,  si  che 
Icggcvasi  intera  lu'r  ciascun  suo  lato,  come 
Abracadabra 
bracadabr 
racadab 
acada 
cad 
a 

ABRACALEO  [astr.)  Vedi  Polluce. 

ABRAOATE  (biogr.).  Vedi  Fantheja. 

ABRAHAM  Zachnt  (òioyr.'.  K.ibhino  polacco, 
autore  del  Libro  delle  famiglie,  Cracovia,  1541 
(Do  Rossi,  Dizion.  degli  autori  ebrei;. 

ABRAMITl  [storia  eecl.).  Eretici,  appellali 
anche  Deisti  boemi  del  I.V  secolo;  negavano  la 
divinità  di  Cristo  (Vedi  Grégoire,  Histoire  des 
Seetés  réligieuscs  etc.]. 

ABRAMO  [biogr.'.  Patriarca,  figlio  di  Tharé, 
riputato  il  padre  della  nazione  ebrea.  Nacque 
in  Cr  nella  Caldea  il  1990.  a.  C.,  abbandonata 
l’idol.'itria  si  recò  con  Sara  sua  moglie  in  llaraii 
ove  perdette  il  padre;  per  comando  di  Dio  (1991) 
recossi  nell.i  terra  di  Canaan  clic  gli  si  promise 
farla  tutta  sua  c de'.suoi  niiKiti.  Portatosi  nella 
valle  di  .Mambre,  gli  apparve  Dio  che  strinse 
seco  lui  alleanza,  in  segno  della  quale  ordinò  a 
lui  e suoi  discendenti  di  circoncidersi.  Muri  in 
età  di  175  anni,  il  1891  a.  C.  (Vedi  .dgar,  Isacco, 
Ismaele  e Sara.  (Calmet,  Diclion.  de  In  Bible). 

ABRAMO  d'Eckel  [biogr.).  Vedi  Echelleuse. 

ABRAMO  da  Santa  Chiara  [biogr.'.  Vedi  He- 
gerlé  Ulrico. 

ABRANCHI  [zool.'.  Vedi  Anellidi. 

ABRANTES  [geogr. . Fortezza  di  Portogallo, 
riguardata  il  baluardo  di  Lisbona,  per  la  su.i 
posizione  che  chiude  ogni  passaggio  per  terra 
a quella  capitale.  Ila  cinquemila  abil.;  il  suo  ter- 
ritorio produce  olive,  pesche,  melloni,  biade. 
Dié  il  nome  di  duca  d’.Abrantes  a Juiiol  [nedi 
|ier  una  sua  felice  operazione  militare  quivi  coiii- 
piula  [Taylor,  f'ogage  eie.  en  Portugul  . 
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ABRANTES  (duca  di)  {hinfir.\  Vedi  Junot, 
ABRANTES  (duchessa  di  [àioyr.)  Moglie  di 
Junot  (redi).  Celebre  seritlricc  di  Memorie. 
Motnanzi  ed  opere  di  edui  aiiorie.  Naia  a Mont- 
l»ellier  il  6 novembre  1784:  morta  T8 
1858  Hoefer.  liioyraph.  yénéntle,  ecc.), 
ABRASIN  {hot.).  Sullo  qucslo  nome  e eono- 
sciula  ai  Giamuine  la  drj/««ero  fon/(i^rM»imdq 
aibcTO  della  famiglia  delle  eiifurbìacee , i di  eiii 
ramo.seelli  sono  eoperli  di  punii  tubercolosi.  I 
semi  o mandorle,  chiamate  AFuzir  dai  Cinesi, 
danno  con  I’  i*spressione  un  olio  che  essi  nomi- 
nano muyeù.  e eheèadopralo  per  far  lume  (/>/- 
zimìurin  imiv.  di  storia  naturale). 

ABRASIONE  [patoL).  Cosi  è chiamato  uno  stalo 
morboso  della  mucosa  intestinale,  da  cui  pro- 
vengono |>er  secesso  le  così  dette  raschiature 
intestinali:  talvolta  è anche  un  prodotto  di  abuso 
dei  drastici  ; Vedi  Harthmann,  Lezioni  di  patol.\ 
ABRAXAS  («cieiir.  occul.).  Co.m  chiamate  muio 
alcune  pietre  che  portano  s^olprie  od  incise  di- 
verse figure  strane  di  animali,  od  anche  di  qual- 
che parte  del  corpo  umano,  alle  quali  si  attri- 
buivano sopranaturali  virtù,  sì  per  guarire  ma- 
lattie. che  per  preservare  da  malanni  edisgraxie. 
A quella  di  cui  porgiamo  qui  sotto  il  disegno, 
si  attribuiva  parlicorarmente  la  virtù  di  guarire 
dal  tremendo  male  della  elefantiasi  (rcffi;.  ^Bel* 
lermaUD.  Suite  yanme  deyli  antichi  . 

Fig.  3 


ABRIANI  Paolo  [bioyr.).  Prete  e t>oeta  ita- 
liano, morto  a Venezia  nel  16911.  Dopo  aver  pre- 
dicalo in  varie  città,  si  fece  secolarizzare,  e pub- 
blicò alcune  ottime  traduzioni  di  t>oeli  latini  Maz- 
zuchelli.  Scritt.  italians). 

ABRINCATUI  iyeoyr.  e etnoyr.].  Popolo  che 
secondo  Tolomeo  occupava  un  tratto  di  paese 
che  corrisponde  a (|ucllo  della  Normandia  Orien- 
tale nel  distretto  d'Ouhe.  (Bescherelle.  Dici,  de 
géogr.  univers]. 

ABRO  \bot.).  .4brus.  iJnn.  Juss.  B un  genere 
«Iella  famiglia  delle  leguminose . del  quale  non 
si  conosce  ancora  che  una  .sola  .specie,  cioè 
\‘j4brudo  Corone  ^ come  perchè  i suoi  semi  ser- 
vono a far  colliiric,  braccialetli,  ecc.  (Barthez; 
Dictionnaire  de  Botaniyue). 

ABROGAZIONE  [yiurispr.].  K l'atto  col  quale 
il  legislatore  rivuca  od  annulla  una  legge.  Ciò 
avviene  o mediante  l’abrogazione  propriamente 
delta,  0 mediante  la  derogazione  ^ la  surroga- 
zione e la  obroyazione espressioni  alle  «(iiali 
i giureconsulti  attribuiscono  distinti  significali: 
mentre  abrogare  imporla  togliere  per  intero  una 
legge;  derogare  vuol  dire  annullarne  parte  sol- 
tanto; xurro«/arc  vuol  dire  farvi  un'aggiunta  ; 
abrogare  significa  introdurvi  una  modificazione 
(Foramiti.  Encidop.  legate). 

ABROMA  [boi.).  Genere  «ii  piante  della  fumi- 


§lia  delle  malvacee.  ha.  come  la  maggior  parte 
egli  ulberi  di  questa  famiglia,  il  prezioso  van- 
taggio di  somministrare  una  scorza  che  dà  un 
tiglio  teiiacis.simo,  c può  servire  a fare  dei  cor- 
dami e anche  delle  tele  dì  lunga  durata  ;D'Or- 
bigny.  des  scienc.  natur.). 

ARROTA  [biogr.^.  Moglie  di  Niso , re  di  Me- 
gara,  che  gli  fece  innalzare  min  niagiùfiea  tomba, 
ed  ordinò  «‘he  le  donne  megare.si  vestissero  sem- 
pre com’essa  neir  ultimo  anno  della  di  lei  vita 
Noèl.  iJiz.  storico-niitologico). 

ABROTANO,  Abrotino  , Abrotono,  Abmtino 
[boi.).  Tulli  ni»mi  volgari  dcll’.^r/ewMJio  Abro- 
Itmum . che  dal  Mattioli  e dal  Micheli  è stata 
( hiamata  anche  Abrotano  maschio  e Abrotano 
spontaneo  (V.  Artemisia'. 

Abrotano  di  campo  Si  dice  volgar- 

inenle  V Artemisia  cnmpestris^  la  quale  è anche 
cunosduln  sotto  il  nome  di  Ambrosia  in  alcune 
parti  «Iella  Tos«‘aiia  V.  Artemisia  . 

ABRUTIHENTO  Stato  didP  anima  in- 

tieramente abbandonata  agli  oggetti  ed  alle  im- 
pressioni dei  sensi,  che  non  vede,  non  con«isee, 
non  .sente,  non  rt‘spira  che  ciò  che  v'ha  di  più 
materiale  c grossolano,  che  ha  obbliato  la  di- 
gnità del  suo  essere  . |>erduto  il  piacere  delle 
cose  intellettuali  [Dictionnaire  philosophique), 
ABRUZZO  igeogr.  e stor.\  Nome  collettivo  di 
tre  provincie  del  regno  delle  Due  Sicilie,  dominio 
Di  qua  del  Faro.,  e che  s«ino:  Abruzzo  Cite- 
nore,  Abruzzo  Ulteriore  /,  Abruzzo  Ulte- 
riore lì. 

ScPEHPiciE.  Sopra  una  .superficie  di  circa  6530 
Vii.  q.  conta  una  popolazione  di  circa  800,000 
abitanti. 

Movti.  Il  paese  in  generale  è montagnoso,  tra- 
versato dal  più  alto  dosso  degli  Appennini  (il  gran 
Sa.sso)  ; e quindi  malagevoli  le  comunicazioni, 
specialmcnlc  nell’ Abruzzo  titeriorc. 

Fichi.  I fiumi  che  vi  hanno  sorgente  mettono 
quasi  tulli  nell’ Adriatico,  e tulli  la  Pescara  e il 
Sangro  sono  veri  torrenti. 

Clima  e rhoporrt.  Il  clima  dt'gli  Abruzzi  è 
pitiKoslo  rigido,  la  ii«‘ve  sulle  velie  dei  munti 
dall’ottobre  all’ aprile,  le  sole  vallate  fertili,  la 
popolazione  più  pasloreccia  che  agrìcola,  quindi 
il  suolo  produce  appena  il  nw'e.ssapio.  Molli  al- 
beri fruttiferi,  piVt  pre.sso  il  mare  anche  uliveti, 
r c.>porlazione  di  soli  greggi. 

Costimi.  Oltimu  il  carattere  delle  popolaziaiii, 
pìUoresco  il  loro  costume,  sobri!  nel  villo,  nel 
verno  si  portano  in  gran  numero  i montagninì 
a coltivar  le  pianure  romane. 

CoMFlccRAZioivE  teuritorule.  Il  paese  ha  con- 
siderevoli posizioni  militari  dalla  natura;  esso  si 
iiiframelte  per  ben  circa  ^8  kil.  negli  Stati  Ro- 
mani quasi  fortificazione  avanzata  ; la  mancanza 
delle  strade,  non  avendone  che  una.  lo  costituisce 
la  miglior  difesa  di  Napoli. 

Storia.  I popoli  che  in  antico  occuparono  parti 
più  0 meno  estese  deH' Abruzzo  attuale  furono  i 
Frefuziani,  i Afnrrttcini.,  i Frentani,  i Festini,  i 
Peiigniy  i Marsi^  gli  Equi.,  \ Sabini  ed  i San- 
niti (Vedi  questi  nomi).  (Giustiniani,  Diz.  del 
regno  di  iVopo/i,  o Hoare,  Clas.sical  Tour.,  ecc.). 

Abruzzo  Citeriore  La  prima  delle  tre  pro- 
vincie di'H’Abruzzo;  sopra  1790  kit.  di  super- 
ficie conta  circa  300/ni.  abitanti;  divisa  in  tre 
distretti:  Chieii,  Lmtdano  c Fasto.  Cliieti  è la 
capitale.  Non  manca  di  bozzoli  e di  manifatture. 

Abruzzo  Ulteriore  I.  Ha  circa  2t0;m.  abitanti 
sopra  2360  kil.  q.;  il  suolo  generalmente  fccon- 
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dissimo  dì  vino,  lino,  tabacco;  la  pasloriiia  aasai 
produttiva;  divisa  in  due  distretti:  Teranm  e 
Civita  di  Penne.  Teramo  è il  centro  del  suo 
commercio. 

Abmzio  niterìors  II.  Ha  circa  dai  30S  ai 
SlOjin.  abitanti  sopra  1190  kii.  q.  di  superficie. 
È ricchéssiina  di  selvaggina,  pavera  d' agricoltura, 
nonostante  il  prodotto  copioso  d<d  zalTeranu;  molta 
frutta,  bestiame,  lana  c legnami,  e riputatissimi 
capponi  formano  la  sua  esportaziimc.  Divisa  in 
A distretti:  .dquila  che  nc  è la  capitale,  Civita 
Ducale,  .■ivezzano,  Salmona.  Per  la  storia  di 
queste  pruvincic  vedi  Antinori,  Raccolta  di  me- 
morie f loriche  delle  tre  provincie  degli  .Abruzzi; 
per  le  notizie  naturali  : Tenore , l'iaggiu  in 
yfbruzzo;  e Craven:  Excureione  in  thè  J- 
bruzzi;  oltre  il  Del  Re,  il  Palma,  ccc. 

ABRUZZO  Ibiogr.].  Architetto  napoletauo  del 
secolo  WII:  na  arricchito  la  sua  patria  di  molli 
edifizii  pubblici  e privati  (Ticozzi,  Dizionario 
degli  Architetti,  ecc.1. 

ABRUZZO  Bartolomeo  ibingr.].  (iiurceoasulto 
siciliano,  morto  nel  1665,  pubblicò  varie  opere 
di  diritto  civile  e canonico  ,Mazzacbelli,  Scrit- 
tori d’Italia). 

ABSIDE  ..archit.  rctig.].  Vedi  Apside. 

ABSIHTICO  acido  {chini.).  Acido  che  Braeon- 
nót  annunziò  già  rinvenirsi  nelle  foglie  e nei 
fusti  dell’assenzio,  e Zwenger  mostrò  non  essere 
che  acido  succinicu  (Vedi  h’uoca  Enciclopedia 
Popolare  italiana  del  Predari). 

ABSINTINA  {chini.'.  Principio  amaro  dell'as- 
senzio ( Damaa,  Chiinie). 

ABSIRTIDI  (geogr.  cult.).  .Nome  antico  delle 
isole  Cherso,  Userò,  Fcrosina  e r.hao  del  golfo 
di  Quarnero  neH’Adriaticu  (Smith,  Dici,  of  Geo- 
gr aph). 

ABSIRTO  {mitul.).  Vedi  Apsirto. 

ABSTEHII  (.slur.  eccl.).  Nome  di  quei  cristiani 
che  per  avversione  al  vino  non  poteano  parte- 
cipare al  calice  eucaristico  (Bargier,  Dizion. 
di  teologia,  ccc.). 

ABSTEHIO  Lorenzo  {biogr.}.  Dotto  critico  e 
favolista  dei  secoli  XV  c \VT,  di  Macerata.  I.a 
collezione  delle  sue  favule  è intitolata  : Hecalo- 
mythium , cioè  100  favole  ,Fabricins,  Biblioth. 
latina  ined.  et  infitn.  lelatis). 

ABSURDUH  {geoin.  e log.  . Vedi  Esauztione 
(metodo  dii  e Reductio  ad  abeurdnm. 

ABU  {fitol.).  Parola  araba  signiticanle  padre, 
frequentemente  usata  nei  numi  proprii  musul- 
mani, come  .Ibu-.IIi-Mohained  Maometlo  (padre 
di  Ali);  Abu-Mu$a  (padre  di  Musa);  .Ibu  Lhaga 
(padre  della  vita)  ossia  la  Pioggia.  Presso  i Copti 
Abu  significa  anche  sunto  (Kasimirki,  Dict. 
arabe-francai»,  ecc. 

ABU  Maria  {geogr.  e archeol.).  Borgo  a mez- 
za giornata  di  cammino  da  .Vossiil  {reilii,  celebre 
oggidì  per  le  molle  e preziose  mine  scopertevi, 
ed  illustrate  da  Layard  (Layard,  Descoceries 
ili  thè  ruiiis  of  Hiiiivceli!. 

ABU  Hazar  Giafar  [biogr.).  Vedi  Albumasar. 

ABU-ABDALLAH  {biogr.  e geiieal.).  Vi  furono 
tre  santi  musulmani  di  questo  nume , dei  quali 
Jafey  (cedi)  ha  scritlc  le  vite. 

ABUB  {art.  mus.).  .Slruniento  rassumigliaiile 
alquanto  alla  cornetta  nostra,  usata  già  mdle  ce- 
rimonie dei  sacrilicii  dagli  antichi  Ebrei  ( Evans. 
Essag  on  hebrew  music.). 

ABU-BEKB  {biogr.).  Suocero  e MicccMure  di 
Maometto,  fu  eletto  primo  caJilTo  Del  65t2,  a fronte 
de'  suoi  due  concorrenti  All  ed  Omar.  11  trionfo 


delia  nuova  religione  fu  accertalo  dalle  vittorie 
dei  luogotenenti  di  questo  califfo  iieH’  Arabia  , 
ludln  Siria,  ecc..  e dalle  cure  con  cui  egli  riunì 
i fogli  sparsi  del  Corano  in  un'opera  sola.  Scon> 
fisse  le  truppe  deirimperaton;  Kraclio  nella  Pa- 
lestina. Mori  nel  63^  (13  eyira  e fu  .se- 
polto a Medina  accanto  a suo  genero  ( Caussin 
de  Perceval,  Ksaai  sur  rhistoii  e <les  -'/rahe/i), 

ABU-FAZEL  Primo  visir  ed  istorio- 

grafo  deir  imperatore  inoiigollo  Jkftur  ' vetii  \ 
morto  assassinalo  nel  100^1  1013  dell’egira)  au- 
tore deir  opera  Akbar  iVume/i  libro  d’.Vkbar', 
che  contiene  il  compendio  istoriro  degli  antenati 
di  quell’imperatore,  e uli  avvenimenti  del  .suo 
regno  (De  Rossi.  f)iz.  detfti  /utori  Andd . 

ABU-GIÀFAR-IBM-TORHAIS  hiutjr.\  \iilore 
d'un  Tratlafn  /iioso/ìcn^  Iradoìlo  da  Edoardo 
Pch'oLc,  pubblicata  in  0\ford  nel  l(ì71  Hoéfer. 
Biograpn.  générafe'. 

ABU-61AFAR  (llohammed)  {biogr.'.  Nato  in 
Persia  nel  78^1,  scrìsse  una  Cronncit  unìversaie. 
Morì  a Ragdad  nel  870  (De  Rossi,  Dizionario 
degli  autori  arabi'!. 

ABU-GIAFAR  (Achmed)  {biogr.'.  Medico  arabo, 
autore  d’uii  natica  dei  ^ielteyrini^  trattato  di 
medicina,  tradotto  in  Ialino  ed  in  greco;  morì 
nel  1080  ;Sprengel,  Storia  prammatica  della 
.ìfedicina  rat.  l"j. 

ABU  Hannès  {zoot.].  Denominazione  attuale , 
con  la  quale  viene  distinto  un  celebre  uccello  d*E- 
gilto,  il  cui  nome  antico  c perduto  (Lavaillant, 
//istoire  naturelle  des  oiseaux  d‘AfrÌgue\ 

A6U-HAMTFAH  {biogr.\  Detto  Al-Nooman  : 
capo  degli  Aneliti,  una  delle  4 sette  ortodosse 
deirislamisiiio,  nato  nel  699,  scris.s«;  alcuni  Com- 
menti sai  Corano^  tenuti  dai  Musulmani  in  gran 
pregio;  morì  assas.sinalo  in  Bagdad  nel  7G7  ^150 
dell’egiraj  (De  Rossi,  Dizion.  degli  tintori  arabi!. 

ABUKIR  (geogr.  e stor.).  Villaggio  munito  di 
forte  castello  sulla  costa  dell'Egitto,  a Ifikil.  da 
Ale.ssaiidria;  quivi  sorgeva  l'antica  Canopo  (vedi . 
(Questo  luogo  è celebre  per  essersi  nelle  sue 
acque  combattuta  la  famosa  baltagiia  il  3 agosto 
1798,  in  cui  Nelson  distru.sse  una  formidabile 
flolt.'i  france.se;  questo  villaggio  è pur  celebre 
per  la  sconfitta  data  nelle  sue  vicinanze  da  Na- 
poleone ai  Turchi  il  26  luglio  1799  Tbiers, 
/fiatoire  de  la  révolation  francai.<iey  toni.  Il , 
eh.  27  e 32’. 

ABUL-ASAN  (Ali)  {bitajrX  Aslronomo  arabo 
del  secolo  XMI,  autore,  d’  un  trattato  d’astroiio- 
niia  intitolato  Dei  principH  e dei  fiat.  I.a  tra- 
duzione francese  di  Sedilbd  di  <|uesl’  opera  ha 
ottenuto  nel  1810  uno  de’  preniii  deceimali  ^De 
Siane,  Biographkal  Dictionary,  ecc.). 

ABUL-CACIH  (biogr.).  Vedi  De  Luna  Mi- 
chele. 

ABUlr-FARADY  (Ali)  biogr.'.  .Vulore  aralo», 
nulo  in  Ispaan  nel  894  (284  dell*  egira) , sludii) 
la  giurisprudenza,  la  medicina,  ristoria  e la  poe- 
sia a Bagdad , e si  rendette  celebri;  |0‘r  la  va- 
stità delle  sue  cognizioni.  La  sua  opera,  inlitO' 
lata  /litatp-ughani,  è una  collisione  delle  anti- 
che {H)esie  arabe,  in  4 volumi  in-foglio,  ramate 
dall’  Egitto  dalla  Società  dei  dotti  francesi  nel 
1801,  e deposti  alla  Biblioteca  Iriiperialc.  Morì  a 
Bagdad  nel  967  (386  dell’egira)  .)Zenker, //i6/rV>- 
theca  orienlalis  . 

ABUL-FARADT  Gregorio  (biogr.).  Islorico  e 
medico  arabo  del  ,st*colo  \lll,  nato  nell' \sia  Mi- 
nore nel  1226.  Era  della  setta  dei  Cristiani  (iia- 
cobiti,  e morì  vescovo  d’.\leppo  nel  1280.  Coni- 
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pire  una  Cronaca,  ovvero  Moria  iinirersale 
ilalla  creazione  del  mondo,  mollo  apprezzala 
ilacli  Oricnlali , tradotta  in  latino  da  Pokokc . 
col  titolo  di  Specimen  hintoriae  .Iraham.  Ox- 
ford, 1B80,  in-»"  .Reinaud.  Extrailz  des  liixlo- 
riens  ai'ahen,  ecc.'. 

ABUL-FEDA  hingri.  Prinripe  di  Itameli  nella 
Siria , celebre  storico  e peojzrafo  aratio,  nato  a 
Damasco  nel  1173,  morto  in  llanieh  net  I33t  , 
ha  lascialo  due  opere  ranguardevoli,  la  Storia 
rmnpendiuln  del  genere  umano,  e l’altra  fera 
sihtazlone  del  paene.  l na  parte  di  queste  opere, 
principalmente  per  le  cose  di  gcogralia , sono 
state  tradotte  da  varii  dotti,  come  De  Stane,  De 
SacF.  Reinand. 

ABD-MANSUR  (Jahya-Ben-Ali)  {hioijr.'.  A- 
stronomo  arabo,  nato  nel  8»#,  fu  direttore  delle 
specole  di  Bagdad  c di  Damasco,  e compose  una 
Collezione  delle  vite  dei  poeti  arabi  (Silvestre 
da  Sacy,  Chreelom.  Arabe). 

ABDMÙRES  \nrnilol.':.  Nome  dato  in  F.|iillo,  ed 
assegnato  da  tlasselquist  ad  una  specie  di  becca- 
pesci Slernanilolria  che  vi  giunge  in  truppe 
nel  mese  di  gennaio,  e si  pascola  di  piccoli  pesci 
morti,  d'insetti  e d’immondezze  che  aumente- 
rebbero r insalubrità  del  paese,  se  |ier  lungo 
tempo  restassero  nel  fango  del  Mio  (Lavaillant. 
Hisloire  naturelle  de-i  oi.ieauj-  il'.j/riqne', 

ABU-08A1BA  [hiogr.  . .Vtedlco  aratm,  del  se- 
colo XIII , autore  d’un’ /.stono  dei  medici  da 
Escuinpio  sino  ni  unni  tempi,  (iuesta  impor- 
tante biografìa  si  trova  nelle  precipue  biblioteche 
d’ Europa.  Egli  scrisse  .incile  un  Trallnlo  di 
medicina  .'Kuhnini,  Bibliolheca  medica  . 

ABD-RTHAN  Mobammed  \biogr.).  Vedi  Bi- 
mni. 

ABD  Said-Beadnr-Khan  [hiogr.'.  .Sultano  dei 
Mogolli,  della  stirpe  dei  Genglis,  morto  nel  1333. 

I Mogolli  non  riconobbero  più  dopo  di  lui  alcun 
monarca  di  quella  stirpe,  ma  si  ritirarono  nelle 
varie  provincic  deH’im|iero,  e cosi  smembrati 
furono  distrutti  dalle  guerre  fra  i sovrani  delle 
stesse  diverse  provincic  ( D'Ohnon , Hist.  des 
ilongnlez). 

ABU-SAID  Mirha  biogr.\  Pronipote  di  Ta- 
merlano,  fece  valere  presso  il  sultano  I lug-Beyg 
le  sue  pretensioni  alla  sovraniti  di  alcune  pro- 
vincie  dell’ impero  .Mogollo,  e colle  sue  vittorie 
si  procacciò  uno  Stato  ragguardevole,  i:he  venne 
disciolio  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  t»f!9  in 
un’ imboscala  tesagli  dal  sultano  Issun-Cassan 
(Abnlgasias,  Historia  Mongolormn'. 

ABu-SALAH  (bingr.).  Celebre  storico  delle 
chiese  d'Etiopia,  Nubia,  Mauritania,  Eibia,  .Nu- 
midia, e di  tutte  le  Indie  orientali.  Scrisse  in 
arabo  ma  era  armeno;  la  sua  storia  si  estende 
dal  1188  al  1537  (Hoefer,  Biograph.général . 

ABDSAMBDL  [geogr.  e archeol.).  Vedi  Ip- 
sambiU. 

ABD8IR  [geogr.'.  Vedi  Basir. 

ABUSIVO  [giuritpr.].  Dicesi  di  tutto  ciò  che 
viene  intrapreso,  o giudicato  un' infrazione  della 
legge  dei  canoni,  delle  ordinanze.  Particolarmente 
qualificazione  che  si  dò  alle  misure , ecc. , ma 
più  d'ordinario  alle  monete  per  distinguerne  il 
corso  ed  il  valore  ammesso  nel  commercio,  e più 
consuetamente  nelle  contrattazioni  al  minuto  dal 
corso  e valore  intrinxeco  o legale . come  pure 
dalla  monda  dei  conti,  in  cui  per  solito  si  ten- 
gono i registri  mercantili,  e specialmente  si  ese- 
guiscono le  operazioni  di  cambio  e di  banca. 
Ogni  moneta  abasiva  per  altro  è sempre  reale. 
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mai  ideale  n di  convenzione.  Non  è che  il  prezzo 
alteralo  in  confronto  al  legale,  il  quale  non  di- 
pende da  leggi  iwsitive.  ma  soltanto  dall’ uso  od 
inveteralo  o variabile  aneli’ esso  nel  modo  eguale 
con  cui  variano  i listini  delle  monete  legali  (£n- 
ciclopedia  del  Xegoziimle  . 

ABUSO  ,yiurixpr.'.  In  generale  si  dice  dd- 
l’uso  irregolare  di  qiialriic  casa,  od  anclic  del- 
r introduzione  di  una  cosa  contr.iria  aH  inlenzione 
di  chi  aveva  ammessa  la  prima;  in  particolare 
poi  dinota  ogni  conlravvonzione  romiiiessa  o da 
un  giudice  o da  un  magistrato  n da  un  supe- 
riore ecctcsiastico  in  materia  di  diritto  (Forami- 
ti.  Enciclopedia  legale . 

Abasa  di  podestà  di  uffizio.  É un  delitto  di 
CUI  si  fa  reo  colui  che,  costituito  in  ufficio  si 
serve  in  qualsivoglia  modo  della  podestà  affida- 
tagli (M‘r  recare  pregiudizio  ai  privali  ovvero 
allo  .Stato,  tjuesto  delitto  poi  dislingiiesi  in  atmzo 
propriamente  dello,  ed  in  eccei.so  od  usurpa- 
zione di  potere.  Nel  primo  caso  sarebbe  colui 
il  quale  adoprassc  della  concessagli  autorità  per 
recare  pregiudizio  ad  alcuno;  nel  secondo  chi 
usasse  oltre  i limili  della  facoltà  accordatagli, 
ossia  della  sua  competenza.  Sotto  la  generica 
dennininazione  di  abu.to  di  podestà  d'ufficio 
vengono  diversi  delitti,  cioè  la  concussione,  il 
peculato,  la  prernricazione,  la  riolenza,  di  cui 
ai  rispettivi  titoli  (Foramiti,  Enciclopedia legale\ 

Appello  come  d’ abaso.  È,  un  ricorso  fatto 
ai  tribunali  civili  contro  un  decreto  di  un  su- 
periore ecclesiastico  |ier  aver  egli  abusalo  del 
suo  (Hilcre  ( Merlin , Heperlorio  di  giurispru- 
denza, ecc.'. 

Abuso  di  confidenza  (lirii.  crini.).  Vedi  Con- 
fidenza. 

ABUTA  0 Butua  boi.'.  Abutn.  Alili.  Juss. 
Genere  di  piante  esotiche , della  famiglia  delle 
menispermacee,  del  quale  non  si  conosce  ancora 
che  una  specie,  cioè  : 

Abnta  rossa  L’j  o Bntna.  Abuta  rubescens. 
I Portoghesi  e gli  abitanti  del  Brasile  usano  que- 
sta radice  come  una  panacea  universale.  Alla 
Caienna  si  prepara  coi  fusti  di  quest’arboscello 
una  tisana  buona  a guarire  le  ostruzioni  di  fe- 
gato Dizionario  delle  .Scienze  if aturali'. 

ABU-TEMAN-ABYB-BEN-AWF  bingr.}.  Detto 
il  principe  dei  poeti,  nacque  nella  Siria  l'anno 
787,  mori  circa  l'8»8.  Fu  ricolmo  di  favori  dai 
califfi  sotto  dei  quali  visse  , c che  celebrò  coi 
suoi  versi.  Compose  tre  collezioni  di  poesie  estratte 
dalle  opore  dei  migliori  poeti  arabi,  prima  e dopo 
Maometto . aggiungendovi  anche  le  molte  sue 
iFreitag , Darslellung  der  arabisclien  fers- 
hunst  ). 

ABU-THABER  {hiogr.}.  Capo  dei  Cannati,  sella 
araba,  che  sorse  fra  i Musulmani  nell’anno  del- 
l’egira 178  (891  di  C.  C.  saccheggiò  una  parte 
della  Siria  e dell’.Arabia,  il  tempio  della  Mecca, 
e si  fece  uno  Stato  imiiortantc  a spese  dell'  im- 
pero dei  califfi.  Si  crede  ch’egli  sia  morto  verso 
il  937  (Rampoldi,  .V/iiinli  Musulmani  '.. 

ABU-THALEB-AL-HOGENNY  bingr.}.  Autore 
della  traduzione  persiana  delle  Istiiuzioni  poli- 
tiche e militari  di  Tamerlann,  tradotte  da  Lan- 
glés  in  francese,  e pubblicate  in  Parigi  nel  1787 
(Hammer,  IJIIeralure  Geschichte  der  AraberK 

ABU-WALID-BEN-ZAIDUN  {bingr.}.  Celebre 
poeta  arabo,  visir  di  Mothated.  ben  Asad,  re  di 
Siviglia,  morto  nel  1070  (De  Rozzi,  Dizionario 
degli  autori  arabi). 

A.'.  C.'.  (Tribunale  dell')  [star.  eccl.).  Così 
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chiamasi  in  Roma  un  Trìbunaie  chr  un  tempo 
rappresentava  come  il  potere  temporate  det  papa, 
avendo  fra  le  sue  attribuzioni  la  sorveglianza 
del  tesoro,  it  fisco  e l'amministrazione  suprema 
della  giustizia  in  tutto  lo  Stato  Romano.  Dal  1831 
la  sua  giurisdizione  si  circoscrive  alla  città  di 
Roma,  e detia  Comarca  A.'.  C.'. vuoisi  abbreviatura 
di  Augusta  Consulta  (Moroni , Dizion.  di  erudi- 
zione ecclesiastica' . 

ACA,  Ace  geogr.  ani.'.  Vedi  Acri. 

ACABBO  {liiogr.'.  Figlio  c successore  d’.Arari 
re  d’Israele,  celebre  per  le  sue  empietà  com- 
messe colla  consorte  Gezabele  {cedi).  Mori  uc- 
ciso nell' 898  a.  C.,  dopo  regnato  22  anni  ; Vedi 
Atalia).  {Bibbia,  libro  I,  Dei  re,  capo  XVI  c 
seguenti). 

ACACIA  (boi.).  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  leguminose,  di  mollo  ornamenta  pei  nostri 
giardini.  Le  specie  sono  numerosissime.  Princi- 
pali sono  la  mimosa  d’F.gitto  e l’arabica  del  Se- 
negal da  cui  si  trae  la  gomma  arabica;  la  enlechu 
da  cui  si  ha  il  caccili  ,cedi;  (Jnssien,  Elemenli 
di  botanica].  L'acacia  di  Coslantino|ioli  serve 
particolarmente  d’ornamento,  e l’acacia  odorosa 
e farnesiana  è la  più  ricercata  per  bellezza  di 
fiori  e soavità  di  odore  \edi  lYitoca  Enciclopedia 
popolare  italiana  del  Fredarì  ). 

ACACIA  [ninnlsm.].  Emblema  di  comando  in 
forma  di  un  rotalo  lungo  c stretto  che  trovasi 
in  mano  ai  con.soli  ed  agli  imperatori,  sulle  me- 
daglie posteriori  ad  .Anastasio.  Vuoisi  che  questo 
emblema  fosse  un  fazzoletto  avvollol.ilo  col  quale 
l’imperatore  soleva  dar  segno  perchè  avessero 
principio  i giuochi  pubblici  (Vedi  F.  Bnonarroti, 
Osservazioni  sopra  tre  dittici,  ccc). 

ACACIANI  {star.  eccl. . Eretici  cosi  detti  da 
Acacie,  vescovo  di  Cesarea  loro  ca[>o.  Dicevano 
il  figlio  di  sostanza  simile  ma  non  medesima  del 
padre;  altri  lo  faccano  non  solo  di  sostanza  di- 
stinta ma  anche  dissimile  ( Pleury,  Afi's/otre  ec- 
ciesiastique,  al  secolo  IV). 

ACACIO  {hlogr.\  Nome  di  parecchi  ecclesia- 
stici dei  primi  secoli  della  Chiesa;  più  famoso 
è quello  detto  il  losco,  vescovo  di  Cesarea,  morto 
nd  3S8,  capo  degli  AcacinnI  [cedi'. 

ACADEHO  [biogr.].  Ateniese  che  rivelò  a Ca- 
store e Polluce  il  luogo  ov’era  nascosta  Elcna 
loro  sorella,  che  Teseo  aveva  rapita.  Si  crede 
ch’egli  fos.se  possessore  del  giaraino  dove  con- 
venivano i filosofi  della  setta  di  Platone,  donde 
ebbe  origine  il  nome  di  accademia. 

ACADIA  {geogr.\  Vedi  Nuova  Scozia. 

ACADIANI  [stor.  ani.].  Vedi  Muova  Scozia. 

ACADINA  (mitol.).  Vedi  Falicena. 

ACAGIÙ’  0 Acaiù  (òoL).  Vedi  Anacardio,  Cas- 
auvio  e Semocarpo. 

ACAIA  [geogr.  e star.'.  Vedi  Achei. 

ACÀIA  nunusm.).  Vedi  Lega  achea. 

ACALEFI  [zool.J.  Animali  marini  di  struttura 
gelatinosa,  colle  parli  omologhe  disposte  a raggi 
intorno  all’  apparecchio  digerente  ; sono  unises- 
suali alcuni,  altri  ermafroditi.  Loro  prodotto  è 
il  fenomeno  curioso  della  fosforescenza  del  ma- 
re [redi]  (D’Orbigny,  Dici,  des  Sciences  natiir.^. 

ACALIClNE  piante  [boi.].  Plantae  acalrcinae. 
Si  chiamano  Acalicinc  quelle  piante,  i fiori  delle 
quali  mancano  di  calice . c questi  d li  botanici 
sono  detti  fiori  incompleti  c fiori  nudi;  tali  sono 
il  mughetto,  connallaria  majalis,  la  vitalbina, 
clematis  recta,  ecc.  (Dizionario  delle  scienze 
naturali). 

ACALIFA  [bot.].  Vedi  Cnpameni  del  Halabar. 


ACAMAKTE  (biogr.'].  Figlia  di  Teseo  e di  Fe- 
dra, fu  deputalo  insieme  con  Diomede  ai  Triv 
iani  per  ridomandare  Elèna.  Nel  tempo  di  questa 
legazione  ebbe  da  Laodicca,  figliuola  di  Priamo, 
un  figlio  chiamato  Manito.  .Andò  all'assedio  di 
Troia,  e fu  uno  di  quelli  che  si  rinchiusero  nel 
cavalla  di  le^no.  Ritornato  in  Atene  diede  il  suo 
nome  .alla  tribù  degli  Acamanliti  (Grote,  History 
of  Greece'. 

ACAHAFIXTUiI  [biogr.).  Re  degli  Astechi,  e 
antichi  Messicani,  regnò  àO  anni,  e mori  nel  U20 
lamentato  dai  suoi  sudditi,  ai  quali  aveva  date 
ottime  leggi.  Egli  fu  che  riunì  le  tribù  disperse, 
e fondò  le  città  Tcnochlitlan,  chiamata  poi  Mes- 
sico (Frescott,  Histoire  de  la  Conquite  du  Me- 
ziqae,  trad.  francese  di  A.  Pichol). 

ACANGI  [slor.  inil.K  Vedi  Milizia  russa. 

ACANTA  [boi.,  zool,'.  In  botanica  è il  nome 
dato  alle  spine  di  qualunque  pianta;  nella  zoo- 
logia è quello  delle  pinne  dei  pesci;  nell’anato- 
mia equivale  aWapofisl  [redi]  delle  vertebre 
(D'Orbimy.  Dici,  des  Sciences  nalur.). 

ACANTABOLO  [chir.).  Strumento  chirurgico 
con  cui  si  strappano  peli  e si  estraggono  piccoli 
corpi  penetrati  nelle  parti  molli  ( Dizionario 
classico  di  medicina]. 

ACANTACEE  o Acantoidi  [boi.'',  .dcanthacea. 
Jiiss.  Famiglia  delle  piante  che  fanno  parte  delle 
ipocorollalc,  o monopetale  a corolla  inserita  sotto 
l'ovario.  Questa  famiglia  è composta  di  generi, 
alcuni  dei  quali  sono  di  quattro  ed  altri  di  due  sta- 
mi. L'acanto,  la  dilivaria.  la  blefaria,  la  rucllia,  la 
barliera,  la  tumliergia,  l’A.vi/ropAi/n,  il  blechum, 
il  lepidagalhis.  l’ aphetandria,  la  cro.scoandria, 
appartengono  alla  prima  sezione;  la  carmenlina, 
la  dianlliera,  I elylraria.  la  nelsonia,  ì’hypoestes 
e la  dicllptera  compongono  la  seconda'  ' Mire- 
court,  Dictionnaire  raisonné  de  Botanique). 

ACANTIA  [entom.].  Cenere  d'insetti  vicino  a 
quello  delle  cimici,  dell’ordine  degli  emitetosi 
e della  famiglia  dei  rinasloml.  Tutte  le  si>ecie 
di. questi  insetti  vivono  sotto  le  scorze.  Ira  le 
quali  stanno  nascosti  di  giorno , onde  sottrarsi 
alla  luce.  Passano  per  i tre  stati  di  larva,  di 
ninfa  e d’insetto  perfetto  [Fabricius,  Sistem. 
entom.''. 

ACANTO  [bot.].  .dchantus.  Cenere  di  piante 
che  dà  il  suo  nome  alla  famiglia  delle  Acantacce. 
Se  ne  conoscono  da  otto  a nove  specie , molte 
delle  quali  dell’  Africa  e delle  Indie.  Sono  grandi 
arbusti  con  foglie  opposte.  Questa  specie  è 
celebre  nella  storia  delle  Belle  Arti.  Si  legge 
in  A'itruvio  che  la  nutrire  di  una  fanciulletta 
morta  a Corinto  avendo  portati  i di  lei  gioielli 
prediletti  in  vicinanza  (fella  lomha , ove  era 
stata  sepolta , posò  il  canestro  sopra  una  pianta 
d’ .acanto  che  non  era  uscita  ancor 'dalla  terra, 
dimodoché  le  hello  foglie  di  questa  pianta 
crescendo  intorno  al  paniere, ed  essendo  obbligate 
a curvarsi  sotto  l'oggetto  dell'embrice  che  lo 
copriva,  olTrirono  allo  scultore  Callimaco  il  mo- 
dello del  capitello,  col  quale  egli  fece  per  la  po- 
sterità il  coronamento  delle  colonne  eleganti , 
dell’ordine  cosi  detto  corintio  (vedi  fig.  A‘.  Queste 
forme  graziose  che  i Romani  ed  i moderni  hanno 
invano  cercato  di  superare  coi  loro  ordini  compo- 
siti. sono  state  riclamalc  dal  gesuita  Vilcopunde 
in  favore  del  tempio  di  Salomone.  Le  foglie  di 
acanto  servono  di  modello  a varii  altri  ornamenti. 
Virgilio  ne  fa  nell'Eneide  il  ricamo  deH'abilo 
d'Eicna.  I farmacisti  danno  a questi  due  acanti 
il  nome  (li  branca  orsina,  a cagione,  dicesi,  di 
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una  le^mera  somigliania  col  piede  d'un  orto;  il 
sugo  mucillacinoau  di  quegli  due  acanti  lo  fa 
adoprare  parliculamenlc.  il  molle  nei  calapla$ini, 
nelle  fomenle,  nei  luvatin.  e si  usa  contro  una 
iiialatlia  che  attacca  i capelli,  e che  cono- 
sciuta sotto  il  nume  di  litica  polo/iicn.  jNeH’Kgitlo 
in  luogo  dell'Acanto  fu  la  foglia  di  |>alma  come 
si  vede  dalla  figura  Bj  die  ulferse  I idea  del  ca- 
pitello [cedi]  Qugtremère,  Diction.  d'Archi- 
tccture], 

Fi(j.  » Fig.  B 


ACANTOPOMI  {ittioi).  Sotto  questa  denomi- 
nazione ha  distinto  Diimeril  una  famiglia  di  pesci 
appartenenti  all’ordine  degli  ulobranchi , e al 
sotto  ordine  dei  toracici  (Dizionario  di  scienze 
naturati). 

ACANT0TTER16II  (iitinl.).  Alcuni  naturalisti 
moderni  haiuio  distinto  sotto  questa  denomina- 
zione tutti  i pesci  apodi,  jugulari,  toracici  e ad- 
dominali che  hanno  delle  branrhic  eompletc,  c 
le  cui  pinne  sono  in  parte  armale  di  arutei  u di 
spine,  cioè  a dire  di  ossetli  duri,  semplici,  più 
0 meno  appuntati  (D'Orbigny,  Dici,  des  Sciences 
Jtalurettesj. 

ACANTDRO  (ittiot.J.  Gemere  di  pesce  stabilito 
da  Bloch,  e che  è stato  in  seguilo  adottata  da 
Laccpède,  comprende  un  piceni  numero  di  specie 
che  gli  altri  moderni  naturalisti  avevano  collo- 
calo fra  i chetodonti  (Lacépéde,  llistoire  na- 
tur.  des  Poissotts). 

ACAPALTI  {hot.).  Specie  di  pe|ic  tondo  e lungo 
due  0 Ire  pollici,  di  color  rosso  rosso  allorciié 
è vicino  alla  maturazione;  e n,a.sce  da  una  pianta 
sarmeiilosa  della  Nuova  Sp.agna.  Non  Insogna 
confonderlo  col  pepe  tango  (vedi)  { Dizionario 
dette  Scienze  Ifaturatii. 

A CAPPELLA  (scienz.  mas.).  Vedi  Palestrina 

^*ac1polco  (geoffr.}.  Vedi  Los  Reyes. 

ACARIA  [UtioL).  L'aciiria  c UH  |R‘5Àie  del  mare 
brsìsiiiaiio.  Ra^miglia  nella  sua  furiiia  e volume 
ad  un  carpione  dt  mediocre  grandezza  , Lacépéde, 
Hintoire  natur.  des  Poissuns]. 

ACARIA  ,4charia.  00001*0  di  pianta  del 

Capo  di  Buona  Speranza,  descritto  da  Tliumborg 
nel  suo  Prodromtm,  ila  preso  il  nome  da  A> 
chard,  naturalista  svedusc,  a cui  fu  dedicalo  da 
Tliuiiiberg  ;lfirecoitrt,  OicUon.  raìJtofuté  de  Bo~ 
tanique^, 

AuARlDI  (;oof.).  Ordine  della  cla.ssc  degli  arac- 
nidi  {vedi]  che  comprende  gli  animalctli  noli 
sotto  il  nome  di  PeilicelU  {vedi). 

ACARITl  Ulor.  relifj.).  ScUarii  del  musulmano 
Acari,  seconoo  il  quale  Dio  agisce  per  leggi  ge- 
nerali e non  già  particolari  c proprie  a ciascun 
individuo:  Dio  è r^cnlc  di  tutto,  ma  gli  uomini 
hanno  il  libero  arbilriu  delle  loro  azioni  iCooke* 
TayÌoi\  The  hietory  of  Afuhwntnedanismy  ecc.). 

ACARRANIA  {geogr.  e sior.].  lino  dei  ^ di- 


|>artimonti  della  Grecia,  congiuntamente  a Kar- 
uasera.  Figura  nella  storia  antica  por  le  molle 
H'ucrrc  durale  contro  gli  Fluii.  La  sua  geografia 
e pi»co  nota,  pare  conti  non  più  di  25000  ab., 
produce  olivo,  zolfo  c cavalli.  Arta  è la  città 
capitale  {Wolfe,  Obserrafions  on  thè  yulf  of 
Jrtity  ecr.;  Grote.  /linton/  of  Greece\ 

ACARNASSO  ed  AMFOTÉRO  mitot.)  Figli  d’Al- 
cnieone  c di  Calliroe,  fecero  perire  gli  uccisori 
del  loro  padre,  c perciò  dovettero  ruggire  dal 
Peloponneso,  comluccndo  una  colonia  in  quella 
parte  delFKpiro  die  prese  il  nome  iVJfarnania 
vedi'  j^Ueeren,  Manuale  di  storia  antica]. 

ACARME  {geogr.  ant.}.  t no  dei  più  impurUnti 
borghi  deH’antRa  attica  {vati).  Gli  Jearnesi 
furono  fatti  celebri  da  una  commedia  di  .4ri- 
stofane  (\'edi  la  traduzione  di  questo  poeta  fatta 
dal  Ga|HMÌiiia,  Torino,  Slam|>eria  Reale}. 

ACARO  {etdom.].  F ({ucsto  un  genere  d insetti 
atteri  senza  mascelle,  e che  appartiene  alla  fa- 
miglia dei  rinatlcri  0 par<ìssili  v'Orbigny,  Dici, 
de»  Scienc.  yaturelies). 

AGATE  {geogr.  ant.)  Vedi  Drillo. 

ACATISTO  i.</or.  eccl.\  Inno  cantato  dalla 
Chiesa  greca  in  onore  della  B.  V..  che  le  si  at- 
tribuiva d’aver  tre  volle  salvalo  CosUnlinopoli 
dulie  invasioni  barbariche.  11  nome  suona  senza 
coricarsi,  perchè  eatiUivasi  a notte  avanzala  (Li- 
cthenthal.  Dizionario  della  iìfasica]. 

ACATTOLICI  (sfor.  relig.}.  <Moè  non  cattolici 
.vedi\ 

ACAULE  [bot.].  Questo  nome  tolto  dal  greco 
si ‘usa  |>er  significare  una  pianta  che  manciù  dì 
caule,  ed  una  tal  denominazione  caratterizza  al- 
lora una  differenza  specifica  che  la  distinguo 
dalle  specie  dello  stesso  genere,  nelle  quali  os- 
servasi un  caule,  per  esempio  il  cardo  sgambalo, 
cardus  acauliSy  la  carlina,  carlina  acauli»  ;Jo8- 
sieu.  Eleni,  di  Botatiica,  trad.  di  Delponte). 

ACCA  Laurentia  {òiogr.\  Moglie  di  Faustulo, 
pastore  di  Numitore,  salvò  ed  allattò  Romolo  e 
Remo.  La  licenza  dei  suoi  costumi  l'aveva  fatta 
chiamare  Lupa,  e da  ciò  venne  la  favola  che 
diede  a Romolo  una  lupa  |kt  nutrice.  Si  cele- 
brarono in  di  lei  onore  le  feste  dette  Lauren- 
tìali.  iRoèl,  Dizìon.  storico  mitol.l 

ACCABICÒNTICHITI  (geogr. , etnogr.).  Popoli 
della  Mauritania  (vedi). 

ACCADEMIA  Chiamasi  accademia 

dai  pittori  riiiiilazionc  di  un  modello  vivente, 
disegnato,  dipinto  o modellalo,  onde  studiare  le 
forme  del  corpo  umano  (Rosai,  Dizionario  di 
Belle  Arfi\ 

ACCADEMIA  {star.  teli,  e scienlif).  .4cadeino 
è sopranomc  di  Bacco,  e significa  salvatore.  Se- 
condo alcuni  il  giardino  che  si  chiamò  Accade- 
mia  in  Alone  ebbe  un  tal  nome  dall’essere  con- 
sacrato a quel  Dio.  Secondo  altri  quel  nome  gli 
venne  da  certo  .4cade.mo  (ce</«  alcniese,chc  nc  era 
proprietario.  Clieccliè  ne  sia  Piatone  in  qucIForto 
dava  le  sue  lezioni;  e di  qui  la  scuola  dì  lui  fu 
della  degli  Accademici.  Prima  o vecchia  si 
chiamò  quell’ Accademia,  che  doiKi  Platone  ebbe 
a capi  S|K*usip|M>,  Senocralc  c Polemone.  Ina 
secomia  0 media  si  fondò  da  .Vrcesilao,  i cui  se- 
guaci scostandosi  dai  Platonici , pretendevano 
nulla  iMitersi  sapere.  La  terza  u nuova  ebbe  u 
fondatore  Cameade,  da  cui  s' iiLsegnavu  nuH’altro 
potersi  attingere  dall  uniano  intelletto  die  pro- 
babilità. Vba  chi  annovera  una  quarta  c quinta 
Accademia,  delle  quali  sono  detti  maestri  Filone 
cd  Afilioco,  che  allontanandosi  dallo  scetticismo 
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dei  loro  predecessori , si  studiarono  raccostarsi 
alle  vere  dottrine  platoniche,  o porle  in  accordo 
colla  filosolìa  di  Zenone  (Vedi  Greca  filosofia'. 

Hans.  I Romani  nulla  ebbero  che  potesse  a 
quelle  rassomigliarsi;  le  loro  istituzlnm  più  che 
altro  militari,  dovevano  naturalmente  distorli  da 
cosi  fatte  occupazioni.  Fu  |M'r  imitazione  depli 
anticlii  che  Cicerone  chiamò  .4ccaiteinia  una 
stia  villa,  di  cui  veugonsi  tuttavia  le  reliquie 
presso  l’ozziioli  ; e dove  teneva , n finse  tenute 
alcune  radunanze  di  amici  con  lui  conversanti 
di  filosofia.  Di  qui  il  libro  delle  C^ui.sfioni  mea- 
demiche.  Gli  eruditi  parlano  di  .Vccademie  in- 
stituilc  sul  principio  del  primo  secolo  di  Crislo 
dai  Romani  ad  Autun.  Lione.  Bordò  c Narbona; 
di  altre  dette  dei  Letterali  nella  Cina  verso  il 
terzo  secolo;  pii  Ebrei  parlano  di  loro  Accade- 
mie stabilite  a Nardea  nel  ÌW  da  Samuele  rab- 
bino. sciolte  poi  nel  H78;  d’altre  istituite  a l*un- 
debita  nella  Me.soputamia  (390),  a Naresh  ed  a 
.Macasia  (375);  eli  Arabi  vantano  le  .Accademie 
di  Almamun  e di  Abnansur,  ma  è dubbio  assai 
che  tutte  queste  Accademie  fossero  istituzioni 
somiglianti  nello  scopo  alle  nostre. 

.Memo  Evo.  La  Società  raccolta  da  Carlomagno, 
e composta  del  meglio  d'uomini  di  quel  tempo, 
fu  la  prima  vera  Accademia  moderna.  .Alfredo 
rifece  o continuò,  che  dir  si  voglia , un  secolo 
dopo,  in  Inghilterra  la  nobile  istituzione  di  Carlo 
Magno.  Nel  secolo  XIV  una  donna,  meritamente 
celebrata , Clemenza  Isaura  di  Tolosa , inslitiii 
r.Accadcmia  de' giuochi  floreali,  immagine  delle 
antiche  concorrenze  letterarie  ne’giuochi  olim- 
pici. E già  qualche  secolo  innanzi  i Mori  ave- 
vano disseminato  per  le  Spagne,  colle  scienze 
ed  .arti  portate  seco  dalla  contrada  nativa,  l'uso 
delle  riunioni  letterarie.  Derivate  da  questa  ori- 
ine  stessa  devono  credersi  le  Corti  letterarie 
ei  Re  siciliani , che  Canto  indi  influirono  nella 
rinnovazione  del  gusto.  Si  diffusero  allora  in  Italia 
a mano  a mano  le  .Accademie , quali  dirette  a 
promuovere  le  scienze  soltanto , i|uali  soltanto 
le  lettere,  quali  ambedue.  Molle  erano  le  adu- 
nanze di  dotti  che  lenevansi  in  questa  e quella 
città,  in  questa  e In  quella  ca.sa;  ma  con  nome 
proprio  di  .■/ccademia  forse  nessuna  ò anteriore 
a quella  iustiluita  da  Cosimo  de.’Alcdici  in  Fi- 
renze, detta  Platonica,  e a quella  romana,  di  cui 
siamo  debitori  a Pomponio  Leto. 

Italia.  Le  principali  città  d’Italia  incomincia- 
rono a gareg;(iare  in  questo  genero  di  civiltà  let- 
teraria; A'enezia  ip  particolar  modo  (A'edi  il  Qua- 
drio, Delta  storia  e della  ragione  dogni  poesia. 
voi.  I.  che  ne  annovera  parecchie  centinaia). 

Fin  dal  Ì5'I8  Venezia  annoverava  le  .idunanze 
di  Chirurgia  e ìUedicina  da  cui  provenne  il 
Collegio  Medieo-Chirurgico. 

In  Napoli  nel  1860  instiliiivasi  quella  intitolata 
Secrelorum  naturae.  intenta  a promuovere  spi'- 
cialmcnte  lo  studio  delle  scienze  tisiche,  e che 
fu  il  modello  di  tutte  le  pasleriori  in  Europa. 

Crusca,  Cimenlo  e Lincei  sono  nomi  illustri 
nei  fasti  lellcrarii  italiani , c di  cui  terremo 
particolare  discorso.  Cosi  pure  .-ircaitia.  La  biz- 
zarria dei  titoli  venne  in  seguito  a significare  la 
fatuità  delle  intenzioni,  secondo  le  quali  si  uni- 
vano molte  Accademie;  quindi  volevasi  che  non 
mancasse  di  un’adunanza  di  letterali  ognuno 
anche  di  qqe’ p.aeselli,  pei  quali  sarebbe  stata 
gloria  mantenere  continua  la  successione  di  un 
solo.  .Abbondano  cataloghi  a chi  voglia  deliziarsi 
in  queste  vanità.  Non  bisogna  credere  |ierò  che 
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tutte  ad  un  modo  fossero  e siano  le  adunanze 
.scientifiche-letterarie  italiane. 

Meritano  particolar  ricordo,  fra  le  moderne  c 
conlempuranee , le  .seguenti:  V Jccadeiniu  di 
.scienze  e belle  lettere,  fondala  in  Napoli  nel 
1779;  V Ereolanense , pur  di  Napoli,  fondata 
nel  1788;  la  Colombaria,  fondata  nel  1736  a 
Firenze;  F .Accademia  di  antichità  ciruschc  di 
Cortona,  fondata  nel  1736,  e quella  di  Firenze 
nel  1807.  L’Accademia  di  Bologna,  instiluita 
nel  1690  da  Eustachio  Manfredi.  Nel  1714  que- 
st'.Accademia  si  riunì  all’ Lniversità  o Istituto 
di  Bologna,  e fu  chiamata  .4ccademla  delVIsti- 
luto,  0 Accademia  Clementina,  dal  papa  Cle- 
mente. .Aggiungasi  l’Accademia  di  scienze  e Iet- 
terò di  Padova , nella  quale  per  decreto  del 
Senato  Veneto  del  1779  fu  compresa  l’antichis- 
sima de’  Ricoverali,  che  sussisteva  fin  dal  1899. 
Nel  1788  quella  di  Torino,  fondata  dal  Lagrangia 
con  Saluzzo  c Cigna.  Dei  Georgopll,  fondata  a 
Firenze  nel  1783.  Di  altre  meritevoli  di  men- 
zione ne  parleremo  sotto  il  titolo  di  Ateneo, 
Istituto,  Società  da  loro  preso. 

Spagna.  I na  Società  per  la  coltura  delle  scienze 
fisiche  fn  instituita  a Madrid  nel  1683,  col  titolo 
di  .4cademia  naturae  ciiriosoriim , e sul  mo- 
dello dell’antica  .-teademia  secretorum  naturae, 
che  abbiamo  già  detto  essere  stata  fondala  a 
Napoli  verso  la  metà  del  secolo  precedente.  L'.4c- 
cademia  Jleale  di  Spagna,  fondata  a Madrid  nel 
1714.  V.4ccadenUa  Reale  di  storia  spagnuola 
ebbe  origine  da  una  Società  particolare  che  sì  ra- 
dunava in  .Madrid  nel  1730;  ma  passata  sotto  la 
protezione  del  Re,  ricevette  la  propria  costitu- 
zione da  Filippo  V nell’anno  1788.  Contansi  an- 
cora in  Ispagua  un'  .4ccademia  di  Storia  e Geo- 
grafia in  Valladolid,  c un’.7cC(Hfenu’a  di  lette- 
ratura in  Siviglia,  l’una  e l’altra  fondate  nel- 
l’anno 1783. 

PoKTOCALLO.  Cn'.i/ccodtuni’o  di  storia  porto- 
ghese fu  fondala  a Lisbona  nel  1730  dal  Re  Gio- 
vanni V. 

V .Iccademia  delle  scienze,  dell'agricoltura, 
delle  arti,  del  commercio  e deU'economia  gene- 
rale, fondata  dalla  regina  Alaria  nel  1779 , ha 
pubblicati  più  volumi  di  atti  in  differenti  serie. 
Quella  dell’agricoltura  comincia  nel  1787,  quella 
d’econumia  nel  1789,  c quella  di  scienze  nel  1797. 
V’c  .anche  in  Li.sboiia  un’ Accademia  di  geografia 
fondata  nel  1799,  c che  pubblicò  una  carta  geo- 
grafica del  Portogallo. 

Acstiua.  La  più  antica  .Accademia  dell’.AusIrìa 
è r .Jcadediia  naturae  curiosorum , fondata  a 
Vienna  nel  1863.  Nel  1687.  sotto  il  regno  dell’im- 
pcratorc  Leo|ioldo  I |>re,se  il  titolo  d.' Accademia 
Cesareo-Leopotdina.  L'  Accademia  delle  arti 
e delle  scienze  di  Vienna  fu  fondala  nel  1708. 
Nell’anno  1784  sorse  nella  medesima  città  un’.^c- 
cadenUa  per  la  coltura  delle  lingue  orientali, 
e nel  1785  un’  Accademia  di  chirurgia,  la  quale 
dispensa  ogni  tre  anni  medaglie  del  valore  di 
cinquanta  fiorini  ci.ascuna. 

PaCSSlA  ED  ALT»!  STATI  DELLA  GERVAÌIA.  L’AC- 
cademia  Reale  di  scienze  c belle  lettere  di  Ber- 
lino fu  lungamente  annoverata  fra  le  più  celebri 
Società  dotte  d’Europa.  Fu  fondala  nel  1700  da 
Federico  I,  che  nominò  l’illustre  Lcibniziu  a so- 
stenervi le  funzioni  di  presidente;  riformala  da 
Federico  il  Grande  nel  1744. 

L’Elettore  di  Magonza  fondò  nel  1784  I’ .Acca- 
demia Elettorale  d’ Erfurt  pel  perfezionamento 
delle  scienze  utili. 
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Indipenilentemcntc  dalle  Accademie  d'\u»tria 
e di  Prussia,  s'annoverano  in  Germania  l’ Acca- 
demia delle  scienze,  della  anche  Socielà  Jìeale 
iH  Gottinga,  fondata  nel  1733. 1,’ Accademia  Elel- 
lorale  di  scienze  e storia  havara,  fondala  a Mo- 
naco nell'anno  17IW,  ina  considerabilnicnle  au- 
mentala dopo  l’erezione  deila  Itavicra  in  regno, 
e che  dal  1783  pubblica  i suoi  Alti  in  lingua 
tedesca.  L’ .Accademia  di  Manhcini,  fondala  nel 
17KS  dall’cleltore  Carlo  Teodoro , ed  ora  divisa 
in  tre  sezioni:  storia,  tìsica  c meteorologia.  Fi- 
nalmente r Accademia  di  storia  di  Svevia,  fon- 
dala a Tiibinga. 

Svezia  e Uaxiiiakca.  L’, Accademia  Reale  di 
scienze  di  Stoccolma  era  in  origino  una  Socielà 
particolare,  fondala  da  Linneo  e da  alcuni  suoi 
amici  nel  1739,  e non  ebbe  diploma  dalla  Corona 
che  due  anni  dopo.  Stoccolma  possiede  anche 
un’ .Accademia  di  belle  lettere,  fonilala  nel  1753, 
ed  un  Istituto  chiamato  Accademia  di  Svezia  che 
data  dal  1786. 

t u’ .Accademia  per  le  investigazioni  delle  aiili- 
chilà  del  Nord  si  formò  in  Ipsala,  e pubblicò 
alcuni  volumi  di  Memorie  assai  curiose. 

L’ .Accademia  Reale  di  scienze  in  Copenaghen 
fu  eretta  dal  conte  Holsiein  nel  1743. 

Rcssia  e POLOMA.  L’.-fccai/emin  reale  ili  Pie- 
troburgo, come  la  maggior  parte  delle  belle  isti- 
tuzioni della  Russia,  deve  la  sua  origine  al  genio 
ardilo  ed  intraprendente  di  Pietro  il  Grande. 
Tenne  la  sua  prima  seduta  nel  mese  di  dicem- 
bre 1735.  Airimialzameiilo  al  Irono  dell’ impe- 
ratrice Elisabetta  nel  1741  fu  slahilila  .sopra  base 
più  estesa  e più  indipendente,  e da  indi  gode  alla 
rinomanza.  I n’  instituzionc  sul  modello  deU’.Ac- 
cademia  francese,  avente  per  iscopo  il  perfezio- 
namento della  lingua  russa,  fondata  a Pietroburgo 
nel  1783,  fu  ben  presto  riunita  all’ Accademia 
Reale.  t'ii’.Accadcmia  Reale  venne  eretta  in  Var- 
savia nel  1750. 

SvizzEBA,  Relcio,  Olasoa.  Fra  le  altre  Acca- 
demie d'Europa  puossi  citare  I’  .Accademia  di  me- 
dicina di  Ginevra,  fondata  nel  1715,  e T. Acca- 
demia di  scienze  c liclle  lettere  di  Bru.velics  che 
pubblica  le  sue  Memorie. 

L’Istituto  Reale  d’ Olanda,  fondalo  da  Luigi 
Buonaparle,  si  compone  di  qiiallro  Accademie 
sotto  titolo  di  elasti,  suiresallo  modello  dell’I- 
stituto di  Francia. 

Feascia.  Venendo  a parlare  più  propriamente 
della  Francia  e da  ricordare  in  primo  iuogo  l’.gc- 
cademia  Beale  delle  scienze,  fondala  in  Parigi 
nel  1966  da  Colberl,  la  (piale  peni  non  ricevette 
l’approvazione  del  Re  che  nel  1669.  Dopo  la 

a ina.  le  principali  .Accademie  di  Francia  sono 
a di  Rouen , fondata  nel  1705,  di  Toiosa 
nel  1783 , di  Bordeaux  nel  1783 , di  .Soissons 
nel  1764 , di  Marsigiia  nel  1736 , di  Lione  nel 
1700 , di  .Montaubaii  nel  1744 , di  Digiune  nel 
1740. 

Gbav  Bbettacxa.  L’Inghilterra  diede  fra  i primi 
esempi  d’istituzioni  accademiche  al  mondo  inci- 
vilito quella  di  O.vford,  regnante,  il  celebre  .Ar- 
turo; le  istituzioni,  per  altro  moderne  di  questa 
contrada  portano  per  lo  più  il  nome  di  Socielà, 
e quindi  secondo  il  nostro  disegno,  dobbiamo  ri- 
mandare i lettori  a quel  vocabolo. 

Accademia  propriamente  si  chiama  quella  reale 
di  Dublino,  fondata  nel  1783  sopra  ì vestigi  di 
una  più  antica,  clic  risale,  a quanto  si  dice,  fino 
al  1683.  Trattarono  la  storia  delle  Accademie 
italiano  Tarkini,  Qisberti,  Ignazio  Cantù.  Per 


gli  Atti  delle  diverse  Accademie  vedi  i Reper- 
lorii  di  Heuss  e Koner. 

ACCAMPAMENTO  [slor.  mll. . Cosi  chiamasi 
l'alloggiarsi  in  cam|M>  aperto  di  un  esercito  con 
armi,  bagagli,  ninnizioni,  sotto  tende,  baracche, 
ccc.  Esso  può  considerarsi  come: 

Accampamento  di  pace.  Improvvisalo  per 
feste  o solennità  militari. 

Accampamento  di  esercizio.  Per  evoluzioni 
militari. 

Accampamento  di  raccolta.  Onde  meglio 
predis|H)rre  un  Corpo  a qualche  guerresca  ope- 
razione, allora  dicesi  meglio  canqio  di  osserva- 
zione. 

Accampamento  di  marcia.  Improvvisato  per 
la  sosta  (li  una  notle,  o giornata  di  riposo  d’un 
esercito  in  molo. 

Accampamento  di  guerra.  Posizione  che  un 
esercito  in  temilo  di  guerra  si  sceglie  tanto  per 
difendersi  dal  nemico,  quanto  per  essere  in  ^rado 
di  assaltarlo.  Su  di  ciò  vedi  Tarlicolo  Posizione. 

Accampamento  di  osservazione.  Ordinalo 
mentre  si  assedia  una  fortezza  |ier  raccogliervi 
un  corpo  scello  di  truppa  con  cui  mettersi  in 
grado  di  riparare  alla  perdila  cagionata  dal  fuoco 
degli  asscdi.-.li. 

Accampamento  rinchiuso.  In  cui  si  raccol- 
gono al  sicuro  le  truppe  destinate  ad  un  assedio. 

Accampamento  di  passaggio.  Ordinato  per 
impedire  il  passo  al  nemico. 

Accampamento  di  raccolta  o ritirata.  In 
cui  si  ricovrano  per  riordinarsi  le  truppe  sba- 
ragliate in  battaglia. 

Accampamento  trincierato.  Ciò  che  costi- 
liiisce  raccampamento  propriamente  detto;  di- 
venta trincierato  mercé  trincee,  difese  laterali, 
opere  avanzate,  terrapieni,  fossi,  ecc.  ecc. 

Accampamenti  antichi.  Presso  gli  antichi 
popoli  molti  e diversi  erano  i sistemi  di  accani- 
ainenlo;  per  quelli  degli  antichi  ebrei  vedi 
almet,  Dissert.  sur  les  ilemeures  des  ancieiis 
//ebreiix;  per  (luelli  dei  Greci  antichi  e dei  Ro- 
mani vedi  Guischardt,  .Ve'mnires  mililaires  sur 
les  Grecs  et  les  Romains;  per  quelli  dei  diversi 
popoli  del  Aledio  Evo,  vedi  Patrizi , Paralleli 
mililari  delle  milizie  auliche  colle  moderne , e 
Rocqnancourt,  Cnursifarl  el  hisloiremililairey 
pei  nuovi  metodi  d’  accampamento  introdotti 
in  questi  ultimi  tempi,  c specialmente  nella  fa- 
mosa guerra  di  Crimea,  vedi  Bourdier  e Janet- 
Lange,  //isloire  de  la  guerre  d’OrienI,  eie.  (Pa- 
ris, 1855  I. 

ACCAMPANATO  [lecn.).  Dicesi  di  un  foro , n 
di  un  anello  che  abbia  una  delle  due  aperture 
di  maggior  superficie  dell’altra,  vale  a dire  a 
guisa  di  campana  [Dizionario  tecnologico  uni- 
versale'. 

ACCAPARRAMENTO  (eco»,  polii.).  Vedi  Mo- 
nopolio. 

ACCAPITOLARE  [lern.'.  Si  c quciroperatione 
che  fanno  i legatori  da  libri,  di  appiccare  o cu- 
cire quei  cnrreggiuoli  che  si  chiamano  capitelli 
nelle  teste  dei  libri  (Grisellini,  Dizion.  d’arli 
e mestieri  . 

ACCAPPARE  tedi.':.  Dicesi  quel  tagliare  che 
fanno  i cappellai,  r.ascnlc  la  pelle,  il  pelo  che 
si  vuole  feltrare . o il  ripulire  dal  carniccio  le 
lane,  o i peli  della  lepre,  della  vigogna,  del  cam- 
mello, ccc.  Vedi  Cappellaio  [Dizionario  lecnol. 
tinieersi 

ACCARIGI  Francesco  [biogr.].  Giurcconsullo 
di  tale  e tanto  ingegno  c sapere  che  veimc  pa- 
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ragonalo  al  sommo  Cuiaccio  (oedl,-,  nacque  in 
Ancona  e mori  il  A ottobre  1633  a Pisa  (Blaz- 
znchelli,  Scriltori  italiani). 

ACCARISIO  Alberto  [biogr.].  Celebre  per  es- 
sere stato  il  primo  autore  di  un  Focaboìarin 
italiano  nel  1943.  Scrisse  pure  una  prammatica 
che  godette  lungamente  buona  fama  [ Fontanini, 
Biblioteca  Italiana,  tom.  1,  pag.  64). 

ACCECAMENTO  (dir.  pen.).  Pena  che  si  in- 
niggcva  ai  ladri , agli  spergiuri , agli  adulteri , 
versando  negli  occhi  ac  eto , calce , o (arendo 
sbalzare  l’occhio  con  fortissimi  strettoi  applicati 
alla  fronte , o mediante  l' abbacinare  [redi; 

Saint-Edme,  Pkt.  de  la  pénali  té). 

ACCECARE  [aijric.].  Diersi  accecare  le  vili , 
od  altre  piante,  quando  essendo  un  poco  deboli 
si  distrugge  loro  un  certo  numero  di  gemme  o 
occhi  al  momento  clic  essi  sono  per  svilupparsi 
sul  cominciar  della  primavera,  lasciandone  pochi 
a crescere  in  nuovi  rami  acciò  le  piante  stesse 
acquistino  più  vigore  (F.  Re,  Elementi  di  agri- 
coltura'. 

ACCECATO  (fecii.).  Chiamano  vari!  artefìci  quel 
chiodo  o vite,  il  cui  capo  convesso  o conico  per 
disotto  va  al  pari  del  legname  o metallo  in  cui 
vien  cacciato  \ Dizionario  tecnologico  unicersi. 

ACCECATOIO  (ferii.).  Chiamasi  una  s|icde  di 
saetta  da  trapano,  c serve  a render  conica,  od 
allargare  l’enlrala  di  un  foro  nel  melallo  o nel 
legno,  nel  quale  si  ha  a porre  una  ribaditura 
di  chiodo  o la  lesta  d'una  vile  {Dizionario  te- 
cnologico unieersale  . 

ACCECATRICE  {tecn.'.  Chiamasi  nelle  arti  un 
incavo  conico  fallo  in  una  piastra  di  mcballo, 
ordinariamente  d'acciaio,  in  cui  fassi  la  lesta  ai 
chiodi  od  alle  vili  che  devono  essere  accecate 
'Bignami.  L'arte  del  chiodaio). 

ACCELERAZIONE  [fis.  . Vedi  Caduta  dei 
gravi. 

Accelerazione  delle  stelle  fisse  (osfr.'.  r.li 
astronomi  cosi  chiamano  quell' apparente  accre- 
scimento di  velocità  che  si  appalesa  in  esse , c 
pel  quale  di  notte  In  notte  si  mostrano  ognor 
più  presso  al  meridiano  (Arago,  Lezioni  d’a- 
stronomia ). 

Accelerazione  dei  pianeti  {astr.'.  Così  chia- 
masi qucll’accresciuta  velocità  cui  soggiaciono 
i pianeti  nel  percorrere  le  loro  orbite,  di  guisa 
che  il  loro  molo  diventa  più  celere  quando  si 
approssimano  al  sole,  più  lento  quando  se  ne  al- 
lontanano ( Hontferrier,  Dizionario  di  mate- 
matica). 

Accelerazione  della  Inna  (nsfr.l  K il  sin- 
golare accrescimento  di  molo  di  questo  salellilc 
nell’  orbita  che  compie  inlorno  alla  terra , clic 
imperccltibilmenlc  aumenta  di  .secolo  in  secalo; 
fenomeno  scoperto  da  ilalley,  confermato  c pre- 
cisato da  Lalaiidc,  Mayer  c Lagrangia;  Laplace 
ne  avrebbe  scoperte  le  cause  tedi  Hontferrier, 
Dizionario  di  matematica,  ccc.). 

Accelerazione  del  moto  delle  comete  (osfr.). 
Vedi  Comete  e Pertnrbazioni  planetarie. 

ACCENDIFUOCO  {fis.  e tecn.].  Strumenli  me- 
diante i quali  si  ottiene  luce  e calorico  alto  ad 
accendere  un  lume  o il  fiuHu  (Vedi  Acciarino, 
Lacerna  di  Tolta,  Pirofori  e Solfanelli). 

ACCENDITOIO  ; tecn.,.  Mazza  o canna  che 
serve  per  accendere  i lumi,  ai  quali  non  si  può 
avvicinarsi  cninodamcnle  e facilmente  per  la  loro 
altezza  od  alirn.  Si  cerca  di  farli  più  leggeri 
che  sia  possibile,  onde  non  istanchino  nel  por- 
tarli e nel  maneggiarli,  e si  suol  perciò  prefe- 


rire per  tal  uso  la  canna  comune  ( Jrundo  do- 
nai ) ad  ogni  altra  cosa.  {Dizionario  tecnolo- 
gico universale. 

ACUENDONE  [sfor.  ani.}.  Cosi  si  chiamavano 
dagli  antichi  alcuni  glatfiaforf  (cedi  che  aveano 
l'uflicio  di  eccitare  ed  animare  alla  lotta  i 
combattenti  (Smith,  Dici,  of  .dntiq.). 

ACCENSI  (sfor.  unt.].  Ministri  dei  Magistrati 
romani,  il  cui  ufficio  consisteva  particolarmente 
nel  convocare  il  popolo  alle  adunanze,  assistere 
il  pretore  quando  sledeva  in  Iribunale.  .Vnebe 
nell’ armata  craiivi  alcuni  pur  detti  accensi,  ed 
erano  soldati  sopranumcrarii  destinali  a surro- 
gare i militi  morti  o feriti  od  infermi  (Pitisco, 
Lex  untiq.  roman.'). 

ACCENTI  ecclesiastici  (scie»:,  mus.).  Erano 
certe  formule  melodiche  che  gli  aiilichi  cantori 
di  chiesa  dovevano  tenere  a memoria,  a norma 
dell' interpunzione  quando  canlavarnsi  le  lezioni 
evaiigeliclie  od  epistolari.  Erano  selle:  immuta- 
bile. medio,  grave,  aailo,  moderato,  interro- 
gativo. finale  (Bona,  De  divina  psalmodia]. 

ACCENTO  [gramm.].  Vedi  Prosodia. 

ACCEN'IO  [reffor.i.  Vedi  Declamazione. 

ACCENTO  musicale  {mus.}.  I edi  Espressione 
musicale. 

ACCESSIONE  {giuri.spr.}.  E l’ unione  di  una 
cosa  ad  un'  altra , mediante  la  quale  unione  la 
cosa  ciré  stata  unita  o aggiunta  incomincia  da 

uel  momento  ad  appartenere  al  proprietario 

i quella  a cui  è stata  aggiunta  (Foramiti,  En- 
ciclopedia llgate], 

ACCESSIT  (sfor.  lett.}.  Segno  di  onore  espresso 
0 con  una  meiizinnc  di  lode , o con  attestato 
scrino,  e che  nota  il  grado  di  merito  più  pros- 
simo al  premio  {A'uova  Enciclopedia  popolare 
italiana  del  Predarl). 

ACCESSO  \patol.).  Vedi  Esacerbazione  c Pa- 
rossismo. 

ACCESSO  (niaf.).  Nome  particolare  di  un  Curva 
(vedi),  che  somministrò  a Lcibiiitz  nel  1687  ma- 
teria ad  un  singolare  c molto  agitato  problema 
da  lui  proposto  li  matematici  (Vedi  i Mémoires 
de  l'  .leali,  de  Paris  del  1698;, 

ACCESSO  (dirit.  canon.'.  In  materia  di  bene- 
firii  i canonisti  distinguono  l'accesso,  l’ingresso 
ed  il  reqircsso  (Vedi  Ingresso,  Regresso . L’ac- 
cesso è dunque  il  diritto  che  il  chierico  può 
avere  per  l’avvenire  sopra  un  beneficio,  ed 
è una  specie  di  coadjutoria  (Thomassin,  An- 
cienne et  nourelle  discipline  de  l'Éejlise). 

ACCESSORIO  refi,  e B.  È l’opposto  di 
principale  redi!. 

ACCESTIRE , Cestire  . Far  cesto  (agric.ì.  Si 
dice  tanto  delle  piante  legnose,  come  arbusti 
c frutici,  le  quali,  olire  ad  uno  o più  tronchi 
principali,  hanno  fin  dalla  base  molti  rami  folti 
ed  altri  sottili  cauli  dalle  radici,  che  formano 
un  gran  volume,  quanto  ancora  delle  piante  er- 
bacee, specialmente  orlciisi,  c del  grano,  allor- 
ché dalle  radici  sorgono  varii  cauli  riuniti,  che 
rendano  le  piante  stesse  più  folle  ed  aggruppate 
(Gagliardo,  f'ocabolario  d' agricoltura:. 

ACCESTIRE  (agric.}.  Far  cesto,  dicesi  in  agri- 
coltura di  quelle  idanle , che  oltre  al  tronco 
principale,  ne  gettano  molli  altri,  come  il  ra- 
merino,  il  lenlisco,  ecc.,  c diccsi  parimenti  delle 
piante  erbacee,  quando  producono  molle  foglie 
vicino  alle  radici  prima  di  far  il  fusto , come 
p.  e.  il  cavolo  capaccio  (Gagliardo,  l'ocabolu- 
rio  it agricoltura^.  _ 

ACCETTA  (fecn.).  E uno  strumento  di  ferro 


ACCETTAZIONE 

Uglirjite,  laWolU  d'acfiajo  aircslrcmità,  di  cui 
si  fa  uso  per  tagliare  r spaccare  le  legna.  Gli 
si  danno  varie  forme,  secondo  gli  usi  a cui  é 
destinalo  (Wrionano  lemotogicn  universalf). 

ACCETTAZIONE  Iglurifpr.'.  L’ accettazione  è 
in  generale  il  consenso  di  colui  che  riceve,  ac- 
cetta e ritiene  per  obbligatoria  una  proposizione, 
un’  olTerta , una  promessa  che  gli  vicn  fatta  da  un 
altro.  1,’acccltazione  c necessaria  anche  per  la  va- 
lidità di  una  donazione  Richeri,  Juri»]>rurt.  eie. 
«wfccra.l. 

ACCETTAZIONE  di  eredità  (9iun.s;ir.'.  K 
l’atto  con  cui  un  erede  legittimo  tcslamentario 
dichiara  di  accettare  l’eredità  alla  quale  è chia- 
malo dalla  legge,  o dal  testamento  .Foramiti, 
Enciclnpfdia  legale). 

ACCE’TT AZIONE  della  cambiale  (couim.). 
I.’  accettazione  di  una  cambiale  è la  prome.ssa 
che  taluno  fa  di  pagare  la  somma  nella  lettera 
di  c.imbio  descritta , c nel  tempo  ivi  indicato 
(Alani,  Dizion.  unir,  di  giurisprudenza  com- 
merciale). 

ACCETTILAZIONE  {giitrispr.'.  Nel  diritto  ro- 
mana si  dà  questo  nome  ad  un  atto,  mediante 
il  quale  il  creditore  disobbliga  il  debitore  e lo 
libera,  quantunque  non  abbia  ricevuto  alcun  pa- 
gamento (Ricberi,  Jurispr.  cir.  «nii-.V 

ACCIA  (fccn.).  Lino,  Stoppa,  Capecchio,  o 
Canapa  (redi  queste  vocìi  filati.  Nel  commercio 
si  distingue  I’  accia  in  cruda , ed  c quella  che 
non  è stala  iKdlita.  nè  ha  ricevuta  veruna  con- 
cia dopo  la  filatura;  ed  in  colla,  ossia  quella 
che  venne  invece  bollita  . conciata  e tinta.  Si 
distingue  inoltre  in  aggomitolata  o in  malassa 
{Enciclopedia  del  Negoziante). 

ACCIACCATURA  {scienz.  mus.'.  Specie  di  ese- 
cuzione, quasi  che  si  desse  un  colpo,  e consi- 
ste nel  battere  in  modo  rapido  e successivo 
tutte  le  note  di  un  accordo  per  dar  loro  mag- 
giore risonanza;  ovvero  in  una  breve  appoggia- 
tura che  si  batte  ad  una  nota  principale,  ed  ap- 
pena battuta  si  lascia  (Lichtenthal,  Dizion.  di 
Musica'. 

ACCIAIARE  (feen.i.  Propriamente  convertire  il 
ferro  in  acciajo  [redi]',  ma  interdesi  anche  l'o- 
perazione, mediante  la  quale  il  coltellinaio  ap- 

fiicca  una  striscia  di  buon  ferro  acriajato  ad  una 
ama  di  coltello  n rasoio  per  rendenie  il  filo  più 
laglienle  [Dizion.  teenniog.'. 

Acciaiò  [chim.elecn.].  L’acciajo,  materia  laido 
utile  c tanto  adoperata  nelle  arti,  è una  prepara- 
zione. di  ferro,  mercè  la  quale  esso  diviene  più  fu- 
sibile e più  duttile,  ed  acquista  nel  tempo  stesso 
una  grana  più  fina  c una  maggior  densità,  o al- 
meno la  disposizione  a prendere  queste  due  ul- 
time proprietà  col  mezzo  della  tempera.  Il  solo 
ferro  gode  di  questa  proprietà . ed  è uno  dei 
caratteri  che , distinguendolo  in  un  grado  emi- 
nente da  tutte  le  altre  sostanze  metalliche , lo 
rende  capace  di  presentare,  molle  varietà . che 
sono  di  una  grande  importanza  |>er  le  arti. 

Si  sono  iicr  lungo  spazio  di  tempo  ignorate  la 
natura  dell’  acciajo  c le  cause  per  le  quali  egli 
è diverso  dal  ferro  ; e fino  alla  bella  analisi  do- 
vula  al  lavoro  di  Monge,  di  Berthollet  e di  Van- 
dcrmonde , non  si  sono  date  che  ipotesi  più  o 
meno  assurde  su  questo  particolare.  Questi  ce- 
lebri fisici  hanno  trovalo  che  I’  acciajo  è una 
combinazione  di  ferro  col  carbonio,  esistendovi 
quest’ultimo  alla  dose  soltanto  di  tre  a sci  centesimi. 
Ed  ecco  perchè  una  goccia  d’acido  nitrico  c.igiona 
sull’ acciajo  una  macchia  nera,  laddove  non  la 
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produce  egualmente  sul  ferro;  il  che  è un  cri- 
terio per  riconoscere  le  lame  e gli  strumenti 
d’acciajo. 

,Secondo  la  proporzione  del  carbonio  conte- 
nuto nell’acciajo,  .secondo  la  natura  primitiva  del 
ferro  di  eui  è formato,  secondo  il  modo  della 
sua  fabbricazione,  secondo  il  calore  che  gli  si 
dà,  ecc.,  l’acciajo  diversifica  mollo  per  la  grana, 
p«'r  il  colore,  per  la  durezza,  p«‘r  la  fragilità,  o 
)H'r  la  duttilità,  e queste  dilTerenze  sono  abba- 
stanza dislinle  e moltiplicate  per  render  questi 
acci.aj  utilissimi  nelle  varie  arti;  di  modo  che, 
per  esempio,  vi  è un  tal  acciajo  che  temperalo 
divien  tanto  duro  c tanto  tenace  da  rodere  c 
da  sgraffiare  altre  specie  di  acciajo.  Dal  che  si 
comprende  che  questi  diversi  acciaj  si  possano 
adoperare  a molti  usi , e farne  molli  utensili , 
sembrando  tanti  metalli  diversi. 

Acciajo  fattizio,  quello  che  si  fabbrica  arti- 
ficialmente. 

Acciajo  fuso,  quello  che  si  fabbrica  mediante 
la  fusione  del  ferro  coi  carbonaii  terrosi , colla 
sabbia,  coH'argilla  colta. 

Acciajo  natnrale.  È l’ acciajo  che  proviene 
dalle  miniere  allo  stato  di  carlnmato,  scaldato  c 
raffinato  in  una  sola  operazione. 

Acciajo  per  cementazione.  Si  nomina  cosi 
micH’acciaja  che  si  fabbrica  scaldando  del  ferro 
liolce  in  piccole  verghe,  in  un  cemento  fatto  di 
sugna,  di  carbone  di  legno,  o meglio  animale, 
di  cenere  e di  sai  marina;  il  lutto  rinchiuso  in 
cassette  formale  di  terra  refrattaria. 

Acciajo  di  ferraccio.  È lo  stesso  dell’acciajo 
fuso. 

Acciajo  pollo.  Quello,  la  cui  superficie  pre- 
senta molle  piccole  bollicene . che  somigliano  i 
tubercoli  dei  piedi  dei  gallinacei. 

Acciajo  damascato.  Si  chiama  cosi  un  ac- 
ci.ijo , del  quale  si  servono  in  levante  per  fare 
le  rosi  delle  lame  damaschine . e che  è come 
marmorizzalo  alla  sui>erficie.  Chiamasi  ancora 
tcoolz . o acciajo  delle  Dalle , o rii  Bombay. 
■Secondo  Faraday  c Slodarl,  l’acciajo  damascato 
è un  acciajo  che  contiene  in  intima  combinazione 
una  piccola  <|uanlìlà  di  alluminio  c di  silicio. 
Breant  è d'opinione  che  l’ acciajo  damascalo  o- 
rienlale  sia  un  ar.ci.vjo  fuso  più  carico  di  car- 
Imnio  dei  nostri  acciaj  d'Europa,  nel  quale  per 
un  raffreddamento  regolalo  siasi  operata  una 
cristallizzazione  -di  due  combinazioni  distinte  e 
definite  di  ferro  c di  carbonio,  l una  cioè  d'ac- 
ciajo  puro,  c l’altra  di  acciajo  carburato.  Inoltre 
unendo  l'acciajo  ordinario  con  varii  metalli,  co- 
me coll’argenlo,  col  cromo,  ecc..  .se  ne  ottiene 
un  ultima  acciaio  damascalo.  Per  la  fabbricazione 
dcH'acriajo  veili  Reanmnr,  D’arie  di  conrerlire 
il  ferro  hallulo  In  acciajo.  Lampadins.  .Wanuel 
prallgiie  de,  métallurgie  (redizione  colle  giunte 
di  Amanlt'.  Karstein.  Manuel  de  mélallurgie 
de  fer,  e le  ottime  monografie  di  Mnachet,  Ma- 
ckìntosb.  Tizmara,  Lenormanden. 

ACCIAJUOLI  (geneal.ì.  Nome  di  illustre  fami- 
glia italiana,  originaria  di  Bre.scin.  dedita  all’ in- 
dnslria  ed  al  commercio  dell'acciaio.  Parecchi 
dei  suoi  membri  hanno  un  bel  posto  nella  storia 
delle  lettere  italiane.  Oltre  ai  più  illustri , pei 
quali  vedi  gli  articoli  seguenti.  la  storia  ci  tra- 
smise la  memoria  d’iin  .Acciajuoli  .\ngelo,  dotto 
domenicano,  morto  nel  1357;  d’iin  altro  Angelo, 
che  fiorì  nella  seconda  metà  del  1B.“  .secolo , e 
del  quale  Vespasiano  Bisticci  .scrisse  la  vita 
(Vedi  Vienzsenz,  Arch.  storico  italiano,  tomo  18, 


— 50  — 


ACCIAjnOLI  — 

pag.  M9  (18*5);  d’im  Archelao  inorlo  nella  se- 
conda melà  del  XVI  secolo';  d’un  Biagio  aKi- 
rescoYU  d’Armenia,  c di  alcuni  allri  (Vedi  Litta, 
Lt  fimiiglie  celebri  italiane). 

ACCUJnOLI  Angelo  (Il  cardinale)  (Aiogr.ì. 
Nato  in  Mrenae,  venne  nel  1381  crealo  cardinale 
prete  del  (itolo  di  8.  Lorenzo  in  Damaso  da  papa 
rrbaiio  II,  e nel  1383  venne  promosso  alla  chiesa 
di  Firenze.  Durante  la  minoriti  di  Ladislao  re 
di  Napoli,  fu  nominato  suo  tutore,  c poscia  go- 
vernatore del  regno  ; mori  in  Pisa  nel  1*07  ; 
scrisse  un'.-ifiolnijia  di  l ebano  11.  Per  più  par- 
ticolari notizie  vedi  Mazzacbelli,  Scrittori  il’I- 
tnlia  — Tiraboachi,  Storia  letteraria  — e 
Garìmberti,  P'i'fe  cti  alcuni  cardinali. 

ACCIAJDOLI  Donata  detto  il  vecchio)  biogr.). 
Nacque  nel  1428.  Fu  grande  oratore , filosofo  e 
matematico,  ed  occupo  molti  ed  importanti  im- 
pieghi. Mori  il  28  agosto  1*78  in  Milano.  Il  suo 
cadavere  venne  trasportato  a Firenze  ove  in  se- 
guito ad  un’ordinanza  della  Republica  tìorentina, 
in  vista  delle  rare  sue  virtù  c servigi  prestati 
ne  furono  celebrate  le  esi'quie  a pubbliche  spese 
(Vedi  Mazznchelli,  .<!critlori  italiani,  tomo  1, 
parte  (.■.pag.  10  — Tirabaschi,  lib.  Ili,  cap.  20. 

ACCIAJDOLI,  duchi  d' Atene  (geneal.  e storia). 
Vedi  Acciajnoli  Rainieri  [biogr.'!. 

ACCIAJDOLI  Filippo  [bingrX  Poeta  dramma- 
tico, nato  a Homa  nel  1637,  ove  pure  mori  nel 
1700  .Tedi  Hireo  Rofeatico . cioè  Giuseppe 
Morei,  Ifotizie  degli  àrcadi  illustri. 

ACCIAJDOLI  Nicolò  (ùiogr.).  Noto  specialmente 
sollo  il  nume  di  gran  siniscalco  di  Na^li.  Nacque 
in  Firenze  il  12  .settembre  1310,  morto  nel  1366. 
in  età  di  86  anni.  La  sua  viLi  fu  scritta  da  Matteo 
Palmieri. 

ACCIAJDOLI  Rainieri  {biogr.).  Nipote  di  Ac- 
ciajuoli  Nicolò  (vedi).  Suo  zio  collocollo  dapprima 
nella  Corte  di  Maria  di  Borbone,  imperatrice  la- 
tina di  Costantinopoli.  Egli  acquisto  poscia  le 
baronie  di  Vostilza  e Nivelct  nell’Acaja,  c la  si- 
gnoria di  Corinto,  ed  a poco  a poco  quasi  la 
Creda  tutta  gii  divenne  soggetta.  .Mori  lasciando 
la  signoria  di  Tebe  ad  Antonio  , suo  bastardo  . 
mentre  quella  d’ Atene  passò  al  redi  Napoli.  La 
sua  primogenita  spo.sò  Teodoro  Paleologo  figlio 
dell’imperatore  greco,  ed  ebbesi  in  dote  Corinto 
(V.  Laonicus  Chalcondyla,  Hlsloriaeturcarum, 
lib.  X grec.  et  lat.  e C.  Ant.  Fabroto  (Par.,  1680). 

ACCIAJDOLI-SALTETTI  Maddalena  [biogr.'. 
Nacque  da  nobilissima  famiglia  fiorentina;  sposò 
Zanobio  .Acci.ijuoli,  c morì  a Firenze  nel  1680. 
Fu  ai  suoi  tempi  mollo  celebrala  come  poelc.ssa 
(Vedi  Mazznchelli,  Scrittori  d' Italia,  nonché 
il  Crescimbeni  ed  il  Caddi. 

ACCIAJDOLI  Vincenzo  (òiogr.''.  Nacque  poco 
dopo  il  cominciare  del  16."  secolo . e morì  nel 
1872.  F,gli  fu.  al  dire  dell’ Amiiiiralo  , cavaliere 
per  nobiltà  di  sangue,  per  cognizione  di  lettere, 
e per  molle  sue  rarissime  qualità  non  indegno 
di  essere  la  sua  fama  rammentala  (Vedi  Ifotizie 
letterarie  ed  istorichc  intorno  agli  uomini  il- 
lustri deir .Icrademia  liorentinn. 

ACCIAJDOLI  Zanobio  {biogr.).  Domenicano 
nato  a Firenze  nel  1*61  e morto  a lloiiia  il  27 
luglio  1819.  Dottissimo  nelle  greche  e Ialine  let- 
tere, fu  da  papa  Leone  .X  crealo  bibliotecario 
della  valir.nna  nel  1818.  Giraldi  lo  pone  nel  no- 
vero dei  buoni  (Mieli.  Del  resto  vedi  Hazznchellì, 
Scrittori  d'Italia  — Giraldi,  De poelis  nostro- 
rum  tarmorum,  ecc. 

ACCIARINO  («lece,  industr.).  Pezzo  d’acciaio 
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per  lo  più  oblungo  c piatto,  di  cui  si  fa  uso 
(ter  accender  l’esca.  Chiamasi  anche  acciaio,  ac- 
ciainolo 0 focile.  Facendo  scorrere  rapidamente 
r acciarino  di  su  in  giù  per  modo  che  batta  contro 
l’orlo  di  una  pietra  focaia,  stante  la  durezza  di 
ambi  i corpi  si  staccano  alcune  particelle  di  ac- 
ciaio che.  arroventale  dal  forte  freganiento,  ca- 
dono sull’esca  e l’accendono. 

Onde  ottenere  maggior  copia  di  scintille  si  fa 
uso  specialmente  in  Inghilterra  dell’  acciarino  ro- 
tatorio, simile,  per  la  forma  esterna,  alla  così 
della  Iribccca  di  cui  scrvonsi  i fanciulli  per  far 
rumore  nella  settimana  santa.  Questo  acciarino 
rotatorio  veniva  usato  prima  dell’invenzione 
della  lampada  di  sicurezza  del  cclehre  Davy  nelle 
miniere,  onde  evitare  il  [lericolo  dell’ accensione 
del  gaz  idrogeno  carbonato , mediante  introdo- 
zionc  di  lumi  a lìaiiima.  Le  scintille  prodotte  dal 
freganiento  di  questi  acciarini  contro  numerose 
pietre  focaie  davano  una  luce  debole  ed  insuf- 
lìcientc,  ma  della  quale  dovevano  i lavoratori 
accontentarsi  onde  non  mettere  a repentaglio  la 
loro  vita. 

Chiamasi  pure  acciarino  quell’ utensile  lungo 
e tondo  di  cui  servonsi  alcuni  artigiani  per  af- 
filare i loro  ferri,  come  pure  qualunque  pezzo 
di  ferro  con  rivolta,  formato  in  alcuna  parte  per 
modo  da  potervi  fare  una  legatura,  come,  p.  e., 
quel  pezzo  di  ferro  o d’,icciaio  che  s’ infilza  nel- 
l’as.sc  o sala  traforata  dei  carri,  e che  serve  a 
ritenervi  le  ruote  nel  loro  rolamenlo , c che  a 
seconda  della  sua  diversa  forma  prende  i nomi 
di  acciarino  ad  esca,  a palella,  a rondone,  ecc. 

ACCIARINO  {art.  mil.;.  Meccanismo  adattalo 
alla  cassa  od  alla  canna  delle  armi  da  fuoco 
portatili '.accanto  al  focone,  e che  serve  colla 
pietra  focaia  a produrre  le  scintille  (ler  cui  si 
accende  la  polvere  d’inescalura  che  comunica 
il  fuoco  alla  carica  dell’arma.  É alquanto  com- 
plicato c consta  di  diverse  parti. 

In  seguilo  all’invenzione  delle  polveri  fulmi- 
nanti, l’antica  forma  dell’  acciarino  venne  alquanto 
modificala,  e serve  ora  ad  accendere,  mediante 
percussione  la  (Milvere  fulminante  che  comunica 
il  fuoco  alla  carica  deH’arma  (Vedi  Schioppo). 

ACCIDENTALE  {scien.  filos.).  Termine  appli- 
calo a quell’ c/J'etfo  prodotto  da  causa  non  sog- 
getta a leggi  generali  o ripetizioni  generali.  Questo 
termine  e in  questo  sen-so  l’opposto  di  costante 
c di  principale. 

ACCIDENTE  meinf.).  Modi  o maniere  d’ essere 
d’iina  cosa  concepita  dalla  nostra  mente  per  op- 
posizione alla  sostanza  considerata  in  se  stessa. 
Allorché  nelle  scuole  seguivasi  il  metodo  aristo- 
telico, il  trattalo  degli  accidenti  era  una  delle 
parti  più  importanti  dell’ insegnamento  filosofico 
(Vedi  Ravaisson,  Essai  sur  la  métaphysique 
d' .Irislote . Paris,  I887);  come  pure  la  tradu- 
zione tedesca  della  melafisìea  di  Aristotile  fatta 
da  Hangeterberg,  Bonn,  1824;  c quella  fr.vncese 
di  ZoTort.  (ireniiala  dall’ .Accademia  francese, 
Paris.  18*0. 

ACCIDENTE  'granmi.J.  Cambiamento  che  prova 
una  parola  nel  suo  significato  e nella  sua  torma 
(A  edi  A.  Montimont,  Grammaire  générale  oii 
philosophie  des  langues,  Paris,  1848). 

ACCIDENTE  (scien.  mus.).  .Segni  posti  alla  si- 
nistra delle  note  e inodificanline  l’ intonazione,  c 
conosciuti  sotto  i nomi  di  diesis,  doppio  diesis, 
bemolle,  doppio  bemolle  e bequadro. 

Per  accidenti  di  notazione  [accidentio  notu- 
laricmj  intcnderansi  nel  medio  evo  certe  circo- 
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«Unte  di  positionc  ùtflaenli  unicamente  sulla 
durata  e non  sulla  natura  dei  suoni.  Tali  erano 
la  perfezione,  l'imperfezione',  l' allernzione 
( Erib.  Predali,  frocabolario  tecnico-storico 
delia  musica). 

ACCIDENTE  !pilt.}.  Diennsi  accidenti  di  Iure 
|(li  spazi!  illuminati  sia  dal  sole  attraverso  gli 
intervalli  esistenti  fra  le  nuvole , sia  da  circiv- 
stanze  straniere  alla  luce  generale  della  compo- 
sizione, come,  p.  e.,  i raggi  luminosi  penetranti 
p<’r  un  uscio  aperto  o da  una  finestra,  o prodotti 
da  un  lume  acceso  (Vinti  Mengs,  Opere  cor- 
rette ed  aumentate  da  Carlo  Fra,  Roma.  1787). 

ACtUOENTI  lyiurispr.)  Cosi  chiamansi  i casi 
fortuiti,  e particolarmente  i tristi  eventi,  ai  quali 
la  volontà  dciruoino  non  ha  minimamente  contri- 
buito. 1 principi!  della  giurisprudenza  a tale  ri- 
guardo SI  troveranno  negli  articoli  Caso  fortuito. 
Quasi  delitto. 

ACCIDENTI  di  mare  ’giurisp.  mariti.).  Per  ac- 
cidenti di  mare  s’ intendono  tutti  i casi  fatali , 
nei  quali  s'incorre  navigando,  ed  il  più  frequente 
è quello  delle  burrasche . o tempeste , che  la 
forza  dei  venti  o la  varietà  delle  stagioni  fanno 
nascere  sovente  tanto  in  mare  che  in  terra  (Bal- 
deiaaroni , Dizionario  della  giurisprudenza 
marittima:. 

ACCIDIA  {ette,  e fisiol.'.  Mancanza  di  quella 
cura  che  l'uomo  deve  al  bene,  proveniente  da 
certo  languore  d'animo,  quando  sgomentato  dalle 
difficoltà  di  un'impresa  non  si  accinge  ad  ese- 
guirla. I greci  ne  avevano  fatto  una  deità  alle- 
gorica, figliuola  del  sonno  c della  notte,  ed  avente 
per  simboli  la  lumaca  c la  tartaruga. 

L'accidia  nelle  sue  specie  dividesi  in  fisica, 
intellettuale  e morale.  La  prima  è un'avversione 
a quanto  esige  una  fatica  corporale.  La  seconda 
è queir  apatia  od  anzi  abborrimento  per  ogni 
occupazione  mentale.  La  terza  poi  è quella  noia 
od  amarezza  dell'animo  per  cui  ogni  dolcezza 
morale  si  estingue  (Vedi  Alibert,  Phisiologie 
des  passione  ou  nouvelle  doctrine  des  senti- 
ments  moraux,  etc.,  Paris,  187(1;  Vemier,  C’a- 
raetére  des  passions,  Lyon,  183! . — Smith, 
Theory  ofmoralsentiments,  voi.  2 in  8.*,  Londra, 
1801.  — Stellini,  Etilica:  seu  moratium  dispu- 
tationum,  libri  VII,  Padova,  1778-79,  voi.  4). 

ACCIO  Lucio  {0iogr.\  Poeta  tragico  latino, 
nato,  secondo  S.  Gerolamo,  nell'anno  ili  Roma  K8.3. 
.Si  ignora  l'epoca  della  sua  morte  ( Smith,  Zhe- 
tionary  o/  roman  and  greek  Itiography  . 

Accio  NATIO  (s(or./iom.). Vaticinatare  a Roma 
sotto  Tarquinia  I,  il  quale  fece  piantare  un  fico 
{Ficus  noerfo)  sul  luogo  ove  ci  tagliò  con  ra- 
soio una  cote  Questo  fico  doveva  esser  simbolo 
della  fortuna  di  Roma  (Noél,  Dizion.  star,  mitolj. 

ACCIOLI  (F.  de  Cerqueira  e Sylva)  biogr.). 
Storico  c geografo  brasiliano,  la  di  cui  famiglia 
da  tre  secoli  in  )>oi  occupa  un  posto  distinta  nei 
fasti  letterari!  del  Brasile.  Nacque  verso  la  fine 
del  t8.°  secolo.  Ignorasi  in  qual  anno  inoris.se 
Hoeter,  lìiograph.  général  . 

ACCIPITER  larcheol.).  .Nome  dato  dai  Romani 
al  falcone  {fedi , il  quale  per  essere  ollremodo 
carnivoro,  era  considerato  come  uccello  di  cat 
tivo  augurio  Smith.  Dictionarg  of  ,‘intig.) 

ACCIUGA  ittiol.^.  Pc.sce  appartenente  .airor- 
dine  degli  ossei  di  Cuvier,  o teleostei  dei  mo- 
derni. Si  pesca  d’ordinaria  nell' inverno  o nei 
mesi  di  maggio,  giugno  c luglio,  allorché  lasciano 
l'Oceano  per  entrare  nel  Mediterraneo.  Si  man- 
giano fresche  sul  luogo,  ma  non  si  possono  con- 
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servare  che  salandole,  o disponendole  in  piccoli 
barili  dopo  aver  loro  tolta  la  testa  e le  interiora. 

La  preparazione  di  questo  pesfe  era  conosciuta 
anche  dagli  antichi  {Dizionario  delle  scienze 
naturali  . 

ACCLAMAZIONE  'cost.\  Presso  gli  antichi 
Romani  era  il  prorompere  di  più  persone  in  certe 
voci  per  dar  segno  di  approvazione  o disappro- 
vazione Noél,  Dizion.  slorico-ndtologico, ecc.J. 

ACCUMAMENTO  .stor.  nat.,  fisiol.  ed  igien.]. 
Facoltà  di  molli  e.sscri  di  vivere  e riprodursi  in 
regioni  e climi  ai  quali  non  furono  originaria- 
mente destinati  dalla  natura  {Dizionario  delle 
scienze  naluraii',. 

ACCLIMAMENTO  dell'uomo  igien.\  Facoltà 
dciruomo  di  adattarsi  a tutte  le  inlluenze  atmo- 
sferiche. Questa  facoltà  è maggiore  negli  abi- 
tanti delle  regioni  temperate,  minore  in  quelli 
delle  regioni  boreali  ed  equatoriali.  Nelle  con- 
trade p.atudose,  sulle  sponde  del  mare  dove  re- 
gnano le  febbri  intermittenti,  l'aeclimamatizzarsi 
c cosa  affatto  impossibile.  In  alcune  altre  é,  se 
non  egualmente  iinpossibile,  almeno  difficilissi- 
mo, sia  per  gli  effclti  micidiali  del  clima,  sia 
per  le  malattie  prodotte  da  straordinaria  agglo- 
merazione di  persone,  come  nelle  più  vaste  città 
Virey,  l’Uomo). 

ACCLIMAMENTO  degli  animali  {zool.\  Fa- 
coltà degli  animali  di  vivere  e propagare  la  loro 
specie  in  climi  dilTercnti  dai  loro  natii  ( Vedi 
Naturalizzamento'. 

ACCLIMAMENTO  delle  piante  (ni^fr.].  Av- 
vezzamento  di  un  vegetale  alle  variazioni  atmo- 
sferiche di  un  clima  diverso  da  quello  ove  è 
nato  [Vedi  Zimmerman,  Zoologia  geografica, 
Vienna.  1778.  — Bertbolot,  Considérations  sur 
l'acclimntement  ella  domeslication,  Paris,  1844). 

ACCO  ijnogr.].  Generale  dei  Galli.  Essendosi 
messo  alla  testa  della  confederazione  fatta  con- 
tro i Romani  dai  Scnoni , Carnuti  e Treviri,  fu 
dietro  ordine  di  Cesare  condannata  nel  capo  ed 
immediatamente  messo  a morte  (Noél,  Dizio- 
nario storico  mitologico). 

ACCOLA  {archeol.K  Termine  usato  dai  Ro- 
mani per  indicare  una  persona  dimorante  presso 
un  luogo;  era  il  contrario  di  incoia,  che  dino- 
tava abitante  in  quello  stc.sso  luogo  (Smith, 
Dictionarg  of  Greek  and  Roman  Zntiq.). 

ACCOLI'TI  star.  eccl.  ed  elidi.).  Chierici  al 
servizio  della  Chiesa.  Anticamente  vi  erano  in 
Roma  tre  sorta  di  accoliti,  cioè  quelli  destinati 
al  servizio  del  Pontefice,  e chiamavansi  Palatini; 
quelli  al  servizio  delle  chiese,  ed  erano  detti 
slazionnrii •,  c finalmente  i regionarii  che  ac- 
compagnavano i diaconi  nell'  esercizio  delle  loro 
funzioni  del  .Santuario  (Moroni,  Diz.  di  erud.  eccl.). 
Alla  corte  di  Costantinopoli  chiamavasi  pure  ac- 
colito riiffizialc  comandante  le  Guardie  del  corpo, 
od  i servi  del  palazzo  (Noél,  Dizionario  storico 
mitologico). 

ACCOLLARE  {Belle  ariti.  Addossare,  cingere, 
quindi  cofuiirie  accollate  .vedi  , colonne  cinte, 
intrecciate  con  rami  c foglie  (Qaatremére,  Di- 
zionario di  arcliitellura). 

ACCOLLO-ACCOLLANTE-ACCOLLATARIO'gfu- 
rispr.  comiiL  . W accollo  si  è il  trasporto  da 
una  persona  in  un'altra  di  un  debito  o di  un 
inqiegiio  verso  una  terza  persona.  L'accollante 
è la  persona  che  cede  od  alla  quale  viene  tolta 
l’obbligazione  o riinpegno;  l’accollatario,  quella 
che  se  ne  incarica,  o ne  viene  incaricata  (Aznni, 
Dizionairio  di  giurisp.  mercantile). 
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ACCOLLO  [giuritpr.  mereant).  Qnesto  toc.i- 
bolo  Ira  negozianli  significa  l'atio  cmi  cui  si 
Irasfcrisce  di  una  persona  In  un'altra  qualun- 
que aiiope  attiva  o passiva , suscettiva  di  con- 
trattazione lAzuni,  Dizionario  di  giurisprudenza 
mercantile'. 

ACCOLTI  (geneal.).  Nome  di  illustre  famiglia 
toscana,  originaria  della  terra  di  t'unienano  nel 
contado  d’Areuo.  Venne  in  fama  nel  XIV  secolo, 
con  un  Benedetto , c si  cslinsc  in  Firenze  nel 
4099,  con  un  Iacopo  Vedi  Ondin,  De  scripto- 
ribus  Eccles.,  toni.  Ili,  pag.  9981;  e nella  Ma- 
gna biblioth.  Eccles.,  toni.  I.  pag.  90.  — Vespa- 
siano Bisticci,  f'ila  di  Benedetto  .decotti). 

ACCOLTI  Benedetto  (biogr.:.  Insigne  .storico 
e giureconsulto,  fu  il  primo  della  sua  illustre 
famiglia  che  siasi  acquistato  un  nome  nelle  let- 
tere. Nacque  in  .trezzo  nel  titl9  VediMazzu- 
chelli,  icrfriori  d'/talia.—  Crescimbeni,  Della 
ittoria  della  volgar  poesia,  voi.  V,  pag.  22 . 

ACCOLTI  Francesco  [liiogr.].  Nacque  in  .\- 
rezzo  nel  IH  18.  Fu  distinto  giureconsulto,  c pel 
corso  di  cinuue  anni  segretario  di  Francesco 
Sforza,  duca  di  Milano.  Mori  ai  bagni  di  Sien  i 
nel  It83  di  mal  di  pietra  [ Vedi  Hazzuchelli . 
Scrittori  d'Italia.  — Panciroli,  De  Claris  legum 
interpretibus.  — Savigny,  Geschichte  des  Rii- 
miscfien  Rechis  im  Millelaller,  voi.  VI;  e Sa- 
veri Flaminio:  Memorie  Intorno  al  giurecon- 
tullo  F.  /decolli  /drelino  e alle  condizioni  della 
giurisprudenza  nella  sua  eia,  Pisa  18.39.  in-8.*). 

ACCOLTI  Bernardo  [biogr.  . Celebre  poeta 
nativo  di  Arezzo.  Tanto  l’epoca  precisa  della 
sua  nascitii,  quanto  (Quella  della  sua  morte  si 
ignorano.  Sembra  pero  che  egli  sia  sopravissuto 
all'Ariosto,  che  nel  suo  canto  VI  ne  parla  comedi 
riputatissimo  cavaliere  (Vedi  Mazzucbelli.5cri7- 
tori  d'Italia.  — Negri . Isloria  degli  scrillori 
Fiorentini,  Ferrara,  1722.  — Quadrio,  Della 
storia  e ragione  tt  ogni  poesia . voi.  I,  pag. 
102;  II,  pag.  069;  III,  pag.  290;  VI.  pag.  I7H). 

ACCOLTI  Pietro  {biogr.}.  Fu  dottore  e pro- 
fessore in  diritto  a Pisa.  Entrato  poi  nella  con- 
dizione di  ecclesiastico  venne  da  Giulio  II  fatto 
vescovo  d’Ancona,  indi  cardinale,  per  il  che  è 
anche  conosciuto  sotto  il  titolo  di  Cardinale 
d'/dneona.  Nacque  a Firenze  nel  1H29.  Morì  a 
Roma  il  12  dicembre  1932  in  età  di  77  anni. 
IHoroni,  Dizionario  storico  di  erudiz.  eccle- 
siastica. ecc.). 

•ACCOLTI  Benedetta  (biogr.V  Nacque  in  Fi- 
renze nel  IH97.  Fu  fallo  cardinale  nei  1927  da 
Clemente  VII.  Mori  a Firenze  nel  19H0  Ve<ll 
Hazzuchelli,  Scrittori  d'Italia,  ccc.  — Negri. 
Storia  degli  scriitori  Fiorenlint . 

ACCOLTI  Leonardo  e Pietro  [biogr.'.  Figli 
di  Fabrizio  Accolli.  Leonardo  fu  cancelliere  dei 
pubblici  archivii  di  Firenze  nel  ISOO;  Pietro  fu 
dottore  in  leggi  e professore  di  ilirltlo  canonico 
a Pisa  nel  1009  (Hazzuchelli,  Degli  scrittori 
dltalia'. 

ACCOHANDITA  (Conimendalin  pccuiiix  sux 
alicui)  [glurisp.  comnC.  Compagnia  di  negozio 
nella  quale  alcuno  dà  una  somma  a trafficare 
oltre  la  quale  non  vuole  essere  obbligalo  verso 
i creditori.  Vedi  Società  mercantile  (Azuni , 
Dizionario  di  giurisp.  mercanlile]. 

ACCOHENDA  giurisp.].  L'accomenda  è una 
specie  di  contrattazione  marittima  per  la  qu.de 
taluno  dà  o danaro  n merci  ad  un  altro  da 
essere  trasportate  oltre  mare  e colà  c.sitate  per 
conto  dell'  accomcndante , mediante  partccipa- 

EneieL  Eeonom.,  FoL  /. 


zinne  degli  utili.  La  implicita  od  impisla,  non 
dilferiscc  dalla  commenda  se  non  che  l’acco- 
mendante  fissa  un  tanto  per  cento  a chi  l'am- 
minislra  a titolo  di  mercede,  c talvolta  anche 
un  l.iiitu  per  collo  di  mercanzie.  Quanto  ai  di- 
versi regolamenti  risgii  ird  iiiti  tali  specie  di  enn- 
Iratlazioni  vedi  Slalulo  di  Genova,  lib.  IV, 
cap.  13.  — Targa,  Pond.  mori!.,  cap.  34,  n"  1. 
— Casaregis,  De  cornin.,  disc.  XVIX,  n"  9. 

ACCOMODAMENTO  giurispr. . È un  i conven- 
zione ainiclievole , colla  quale  si  termina  una 
controversia , una  contest.izionc  , una  lite.  Può 
farsi  0 col  concorso  delle  parti,  o cnH’intermis- 
sionc  di  un  terzo  arbitro , o di  più  arbitri.,  ai 
quali  le  parti  stesse  si  sono  compromesse.  È ad 
un  dipresso  la  stessa  cosa  che  la  transazione. 
Vedi  Àrbitro,  Transazione  .Merlin,  Repertorio 
di  giurisprudenza  cirile]. 

ACCOMPAGNAMENTO  [srien.  mus.'.  Parte  od 
insieme  di  molte  |urti  vocali  od  isirunienlali , 
proprie  ad  arricchire  d’.irmonia  il  canto  e ad 
esprimere  certi  (lensieri  che  dalla  sola  melodia 
non  potrebbero  e.ssere  espressi  ( Lichtenthal, 
Dizionario  della  Musica). 

ACCOMPAGNATORE  {art.  mu.s.).  Quegli  che 
sul  piano , organo , .arpa  o su  qualunque  altro 
strumento  di  armonia  fa  sentire  uni  parte  com- 
plessa deltiiiata  a sostenere  o completare  la 
melodia  principale,  a farne  per  qu. delie  istante 
le  veci,  od  a regolare  e mantenere  il  movimento 
di  un  coro  o di  un  pezzo  concertato  (Erib.  Pre- 
daci, Dizionario  tecnico  della  musica], 

ACCONCIAMENTO  {ngric.}.  Chiamasi  accon- 
ciare i terreni  il  dure  loro  qualità  che  non  ave- 
vano od  hanno  perduto , onde  renderli  atti  ad 
una  più  utile  ed  abbondante  produzione  delle 
piante  seminate.  L’acconciamento  può  essere 
naturale  od  artificiale.  È naturale  quando  è pro- 
dotto da  agenti  atmosferici  come  il  calore , la 
luce,  relellricisino,  l’acqua,  l’aria,  ccc.  È artifi- 
ciale quando  si  produce  per  mezzo  di  mescola- 
mento con  altre  terre  possedenti  qualità  pro- 
duttive delle  quali  II  terreno  da  acconciarsi  è 
privo,  oppure  mediante  altre  operazioni  tendenti 
a privare  i terreni  di  quei  difetti  che  li  ren- 
dono poco  atti  alla  produzione,  come  mostram- 
mo aH’articulo  Abbonimento  (vedi)  Vedi  Ferti- 
lità. Terra,  Suolo,  Correggere.  (Berti  Pichat, 
Isliluzinui  seienlifiche  e tecniche,  ossia  corso 
teorico  e pratico  d'agricolluru). 

ACCONÙATLRA  del  caco  cosi.  ani.  e mod.). 
Modo  d'acconcMiiiento  della  chinina,  e decora- 
zione della  lesta.  L’uso  di  acconciarsi  c coprirsi 
il  capo  è anlicliissiiiio  anche  fra  gli  uomini,  e 
in  Oriente  particolarmente,  siccome  attesta  Ero- 
doto. Ilenché  Greci  e Romani  vengano  per  Io 
più  rappresentati  col  capo  nudo,  hondimeno  I 
primi  avevano  i loro  pili,  pili.ssl,  e pelasi,  e 
presso  i secondi  il  pileus  era  distintivo  di  uo- 
mini lilieri  (Faher  Patavinus,  Dicersarum  Ra- 
tiunum  ornalus.  ecc. . 

ACCONCIATORE  femminili  presso  gli  an- 
tichi in  ogni  tempo  la  femminile  acconciatura 
del  capo  fu  presso  tulle  le  niizioni  soggetto  a 
grandie  molti  cambiaiucnli; le  vicissitudini  della 
moda  datano  da  tempo  antico.  Le  donne  degli 
antichi  avevano  la  catantica , la  caliptra , la 
mitra,  il  flammeum  c il  caliendrum.  Lo  duo 
prime  foggic  spettavano  ad  acconciature  lo  cui 
forme  non  bene  si  conoscon.';  la  mitra  prima- 
mente non  era  che  un  nastro  o fellucciii  con 
cui  le  donno  cingevansi  il  capo  o tenevan  ferma 
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G adornavano  la  clnoni-i;  i Greci  la  chiamavano 
anmlesma;  il  fìmmnettm  [phlogiopt  presM»  i 
Greci,  serviva  per  la  il  giorno  delie  noi^c; 
il  Mliendrum  era  una  cinla  di  capelli  che  le 
donne  aggiungevano  alla  cliiuma  per  farne  trei> 
eie  più  larghe.  Vi  aveva  pure  l’oncr.i  che  era 
una  elevata  ciucca  di  ca^Killi.  Le  donne  adupra> 
vano  spdic  per  dividere  e formare  vari  di.segrii 
dei  capelli,  delle  criuatefi  o comoferinei  ave- 
vano l’uso  dei  ricci  chiamali  dai  Komain  cirri  o 
circinni,  dai  Greci  plncutni  o tio.slrivi.  11  eonjm- 
bion  era  un»  foggia  di  acconciatura  con  cui  si 
univano  i capelli  in  nodo  sul  cocuzzolo  in  forma 
di  ciocca  ^a^somigliallte  ai  coriiuhi  dell’ edera. 
Le  riffir,  Io  sfrophium,  Vittfnla^  erano  bende 
in  diverso  modo  adoprate  per  contenere  e ^lrln- 
gore  i capelli.  L*ii>o  dei  capelli  linli  o parrucche 
era  di  moda  anche  presso  i lloiiiani  ; Vedi  Pol- 
luce, onopnapHiam,  11.  50  . 

ACCONCIATURE  presso  i moderni.  I mo- 
derni popoli  tra-^scro  particolarmenle  dai  popoli 
invasori  del  >ord  le  diverse  foggio  di  acconciare 
il  capo.  Nei  primi  tempi  i re,  le  regine,  i priiv- 
cipi  Hveano  il  dirillo  di  portare  i lunghi  capelli: 
piU  lardi  le  donne  coniuneinenle  |i<irlavaiio  i 
capelli  ordinali  in  lunghe  treccio  per  lo  più  di- 
vise in  due  o tre  parti  e fermate  .sulle  tempia: 
quindi  il  berretto  surrogò  la  .icconcialura  dei 
capelli.  Nel  secolo  XVI  ritornarono  le  diversa- 
mente acconciale  capigliature  e in  modi  bizzar- 
rissimi. Verso  la  line  del  .secolo  \MI  la  moda 
iacea  i capi'lli  inegualmente  tagliali  ed  arric- 
ciali; quindi  sorveniiero  le  semi-pnrrurrhe,  se- 
parale in  due  p.irli;  queste  vennero  mano  in.ino 
crescendo  in  tal  mole  che  Luigi  .\IV.  nel  1099, 
le  fece  con  decreto  abbassare  e diminuire.  Nella 
metà  del  secolo  XVIM  comparve  la  pettinatura 
a barba  o aita  contadina^  poscia  il  berretto  a 
cfl6rio/è.  poi  Vacconrinturn  ailn  greca,  ricom- 
parsa nel  18.59,  e quella  a riccio  marino^  a 
cagnoletto,  dn  fanrialti^  ed  altre  hizt  irre  forme 
che  sarebbe  qui  troppo  lungo  de-sirivere  (Vedi 
gli  articoli  Barba,  Capellatura,  Codino,  Par- 
rucca. c per  maggiori  notizie  su  quanto  lac- 
cammo qui  hrcvcmenle  si  consulti  Solerìus.  De 
Pileo  caetertxgue  copitia  teijìniaibus  ecc.  Mar- 
eband,  t‘  Enciclopédie  pnn  uqaicre  ; Lefobvre, 
Traité  des  ;)ri/ic/pe.v  de  /’  art  de  la  coiffure  ,• 
Croisat.  Théorie  de  iart  du  coiffeur.  Paris 
4847,  Thiers,  //istoire  des  pfirruaues . 

ACCONE  (orchi/.  . .Specie  di  bastimento 
da  carico  di  fondo  piatto,  senz*  alberi,  c che  im- 
piegasi nell' interno  dei  porli  per  lo  scarico  o 
carico  dei  hastlmcnti  maggiori  (Stratico,  Voca- 
bolo di  ^^<ìrinu^. 

ACCONE  fìlol.).  Nome  di  donni  celebre  ncl- 
ranlichilà  per  l.i  sua  stupidezza.  Chininossi  anche 
Maccone  Vedi  Tzelze.  IV,  6,  v.  875;. 

ACCONTO  [cmwìì. . Chiamasi  acconto  quell» 
somma  parziale  che  viene  pagata  dal  debitore 
al  creditore  » dilTalco  del  debito  totale  ( Enci- 
clopedia del  Negoziante). 

ACCOPPIAMENTO  (d  i copu/orc , accoppiare) 
[xeter.  ed  econ.  rurX  Inionc  sessuale  degli  ani- 
mali. Si  usa  anche  per  esprimere  la  .scelta  di 
due  animali  dello  stesso  sesso,  statura,  ecc.,  onde 
farli  lavorare  assieme.  Per  quanto  concerne  le 
regole  da  osservarsi  onde  dall’accoppiamento 
degli  animali  nc  derivi  miglioramento  anzi  che 
peggioramento  ed  imbastardimento  delle  razze, 
vedi  Incrociamento  c Miglioramento  delle 
razze  iTamberlicchi,  Dizion.  di  Veterinaria}. 
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ACCOPPIAMENTO  [archit).  Aggruppamenln 
di  due  colonne  o di  una  colonna  ed  un  pilastro. 
l/accop|)iaiiicnto  può  essere  parziuleocofnpiuto. 
L’accoppiamento  parziale  non  permeile  l'unione 
dtdle  busi  c dei  capitelli;  ruccoppiameitto  com- 
piuto al  contrario  implica  la  loro  unione  (Vedi 
Serlio,  Libri  cinque  d" orchitetluru^  Venezia, 
1619;  Qualremère  de  Quincy,  Dictionnaire 
hiatoriqne  d'urekifccture  . 

ACCORAMBONl  Fabio  òiogr.V  lasigiie  giure- 
consulto, tvicqiie  nel  tight.  Mori  decano  del  Tri- 
bunale della  Ilota  nel  1559  (Vedi  Papadopoli, 
JliKt.  Oymn.  pofav.^  Ionio  I.  pag.  982  \ 

ACCORAMBONl  Felice  6<ogr.\  Piglio  del  pre- 
cedente. fu  celebre  medico,  ]KM‘la  e tilosofo  ^Vedi 
Mazzuchelli.  Dii  Scrittori  d'Jlutio]. 

ACCORAMBONl  Girolamo  (òioyr.).  Celebre 
medico  e profesNore  di  medicina,  nacque  nel  1467 
in  Gubbio.  Cc»sò  di  vivere  in  Padova  nel  1558 
Vedi  Facciolati.  E'asti  Putavini,  |>ag.  550  . 

ACCORAMBONl  Virginia  hiogr.).  Donna  bel- 
iisMina  c di  meraviglioso  ingegno.  Fu  moglie  a 
FranccMo  Peielli,  ni[>ote  di  bisto  V,  celebre  per 
Fassassinio  di  cui  fu  Vittima  (Adry,  Histoire  de 
V.  .-1ccoramboni.,o\\Tc  il  Botta  c il  Gnicciardinib 

ACCORAMENTO  {patol.  . .\zi«me  prodotta  sul 
cuore  da  iiiM>ddisr.iI(e  passioni  e speciuliucnle 
d.i  mali  irreparabili,  per  cui  si  restringe  e s'al- 
tera la  circolazione  del  sangue  (Alibert,  Fisio- 
togiu  delle  pujtsioni). 

ACCORCIAMENTO  ;’re//orica  . L'accorciare 
che  .si  fa  sia  nella  prosa  che  nel  verso  di  alcune 
par(»le  onde  renderle  più  graziose  ed  armoniche. 
Ila  però  luogo  |)iù  spesso  nel  verso  che  nella 
prosa.  L'accornainento  può  farsi  sia  per  apo- 
cope sìa  per  sincope  [Vedi  queste  due  parole). 

ACCORCIAMENTO  del  pendolo  uvecc.).  Va- 
riazione nella  forza  di  gravità  che  agisce  su  tulli 
i corpi  a seconda  delle  difTerenli  distanze  dal 
centro  della  terra,  e conseguente  variazione  noi 
numero  e nella  durata  delle  vibrazioni  del  pendolo. 
A Richer  devesi  la  prima  osservazione  di  que- 
sta verità  Montferrier,  Dizion.  ili  .Matem.  ecc  . 

ACCORDARE  scien.  mus.'".  Dicesi  accordare 
uno  .strumento  il  condurlo  a certe  proporzioni 
di  convenzione  onde  ottenere  la  simultaneità  c 
la  giusta  intonazione  . nioditìcnte  da  influenze 
esteriori  Lichtenthal.  Dizion.  della  jì/usica). 

ACCORDATORE  (ai7.  Dicesi  comune- 

mente accordatore  colui  che  fa  mestiere  di  ac- 
cordare organi  e pianoforti  Lichtenthal, 
della  Musico). 

ACCORDION  art.  .Strumento  musicale 

a vento  intrmloUo  dalla  Gerinaiiin  nei  1828.  Onde 
avere  un’idea  esalta  della  configurazione  di  questo 
strumento  vedi  T incisione  neir/J.v««<  sur  la 
musique  di  Ch.  De  Laborde,  voi.  !,  pag.  129. 

ACCORDO  Ujiurispr.  . Significa  un  accoinoda- 
meiilo  fra  le  parli  coiilendenli,  Luna  delle  quali 
fa  ofTerle  che  Fallra  accetta.  Così  dicesi  che  le 
parli  sono  d’accordo,  per  dire  che  si  sono  ac- 
comodate. V.  Transazione  (Foramiti,  Enciclo- 
pedia legate  . 

ACCORDO  ^.icien.  l'nione  simultanea  di 

due  0 più  suoni  combinati  secondo  le  regole  del- 
rarmonia  (Erib.  Predali,  Vocab.  tecnico  della 
Musica  . 

ACCORDO  (art.  mn.s.l  Nome  dato  anticamente 
ad  un  grosso  violino  a 12  od  anche  18  corde, 
disposte  a 2 a 2 od  a 3 a 3 , sulle  quali  face- 
vasi  scorrere  l’archetto  {Vedi  Praetorins, 
(agma  musicuni. 
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ACCORDO  [B.  A).  Nelle  arti  del  disegno  ac- 
eorrio  corrisponde  ad  armonia,  e deriva  daila 
nnilà;  in  pittura  signìfìra  più  comunemente  l'ar- 
fflonia  del  colorito  e del  chiaro-scuro;  in  iscol- 
tura  ed  architettura  si  usa  per  esprimere  l'unità 
dei  caratteri  iBosal,  Dizion.  rielle  Bette  Arti}. 

ACCORDO  (i/ramm.'.  Veili  Concordanza. 

ACCÒRSI  (j/eneal.\  Nome  di  illustre  famiglia 
italiaha,  specialmente  celebre  per  una  gloriosa 
schiera  di  giureconsulti  uscita  dal  suo  grembo 
(V.  Sarti,  JJe  ciarle  archigymnasii  Bimonieiitie 
professoribue  a taec.ulo  XI  ari  taeculum  XII', 
Bologna,  1769-71,  voi,  4 in  fol.'. 

ACCORSO  Francoaco  [biogr.‘.  Celebre  giure- 
consulto, nacque  a Firenze  nel  USI  o 1184. 
Mori  in  Bologna  nel  1449,  in  età  di  78  anni  (Haz- 
znchelli.  Scrittori  tt Italia. 

ACCORSO  Francesco  {bioiir.'.  Figlio  primoge- 
nito del  precedente,  profesrà  con  gran  lode  il 
diritto  a Bologna  ed  in  Francia.  .Mori  a Bologna 
nel  1341  (Panciroli,  De  Claris  leg.  interpre- 
tibus). 

ACCORSO  0 Acenrsio  Maria  Angelo  ibiogr.\ 
Dotto  e ingegnoso  critico,  nativo  di  .àquila  o 
d'Amitemo,  visse  sul  principiare  del  XVI  secolo, 
li  crede  morisse  verso  il  1835  ( Mazznchelli, 
Scrittori  cTItalia). 

ACCORSO  Buono  [biogr.\  Vedi  Buonaccorai 
Filippo. 

ACCRA  'geogr.'.  Vedi  Costa  d'oro  (geogr.X 

ACCRESCENTE  Ifisinl.  veg.)  .Iccrescens.  Si 
cbiaman  cosi  alcune  parli  del  fiore,  diverse  da 

Quelle  dell'ovario,  le  quali  ingrossano  dopo  la 
orilura.  Il  calice  deira/cAec/ien(;i,  che  cresce 
e si  dilata  in  forma  di  vescica  intorno  al  frutto; 
lo  stelo  della  ctematite,  quello  della  pulsaletia, 
ecc.,  che  si  allungano  in  forma  di  coda,  olTrono 
tutti  delle  applicazioni  di  questo  epiteto  parti- 
colare (JnsBien,  Elemenit  rii  botanica,  trad.  di 
Delporile\ 

ACCRESCIMERTO  (flsiol.).  Con  questa  parola 
iniendesi  l'aumento  della  massa  di  un  corno  in 
forza  dell’agglomerazione  di  nuove  molecole  co- 
stituenti. Questa  agglomerazione  può  aver  luogo 
in  due  modi:  o le  nuore  molecole  si  applicano 
alla  superficie  esterna  degli  antichi  strati , che 
lor  servono  di  matrice , e non  subiscono  verun 
cambiamento  essenziale  nella  loro  forma  e ma- 
niera d'essere , fd  è questo  ciò  che  costituisce 
l’accrescimento  per  giusta  posizione,  e che  ap- 
partiene ai  corpi  inorganici;  ovvero  le  molecole 
che  servir  debbono  all'  accrescimento , entrano 
nella  parte  interna  del  corpo,  ivi  vanno  soggette 
ad  un'elaborazione  particolare,  son  messe  in  molo 
per  varii  canali  o cellule  che  fanno  parte  del 
suo  tessuto,  si  assimilano  finalmente  ad  esso,  c 
ne  aumentano  la  massa  interna  ed  esterna,  pren- 
dendo luogo  negli  interstizii  delle  molecole  pri- 
mitive , il  rapporto  delle  quali  subisce  diversi 
cangiamenti  in  ragione  dclFinlIuenza  delle  nuove. 
Questo  modo  d'accrescimento,  che  è giustamente 
espresso  dalla  parola  intus-suscezione , colla 
quale  viene  denotato,  è particolare  ai  corpi  or- 
ganizzati viventi.  I n animale  o un  vegetabile, 
giunto  che  sia  al  suo  termine  di  accrescimento 
perfetto,  resta  in  questo  stato  finche  sussiste  un 
giusto  equilibrio  fra  le  secrezioni  e la  nutrizione; 
ma  se  questo  equilibrio  è troncalo,  ossia  per  la 
diminuzione  dei  sughi  nutritivi , n per  la  rigi- 
dezza, 0 l'otturazione  dei  vasi,  ovvero  per  qua- 
lunque altra  causa,  l'individuo  comincia  a decre- 
scere, e a poco  a poco  deperisce.  V.  Nutriaìono 


iBlalDTille,  Phusiologie  général»  et  compar ée). 

ACCDBAZIOI^  [cost.  ani.).  Posizione  del  corpo 
fra  lo  stare  seduto  ed  il  giacere:  era  la  positura 
dei  greci  e dei  romani  a mensa  (Vedi  Comarius 
Janns,  De  eonviciorum  velerum  Graecorum 
et  hoc  tempore  Germanorum  ritibus,moribus, 
ecc.,  Francoforle,  1619.  — Conturius,  De  vita 
privata  Bomanorum,  Trevou»,  1709'. 

ACCDBITORE  {archeol.).  .Antico  ufficiale  degli 
imperatori  di  Costantinopoli,  Il  cui  ufficio  era  di 
giacere  presso  il  principe  per  sua  sicurezza  (Vedi 
6.  CodinuB  Europalates,  De  ulJiciis  magnae 
ecclesiae  et  aulae  CoslanlinopoUlanae,  l'edi- 
zione di  Goar,  Parigi,  I6A8  . 

ACCDH  Federico  biogr.].  Chimico  pratico  te- 
desco, nacque  a Blickeburg  nel  1769,  mori  a 
Berlino  nel  1838  (Hoefer,  Biogr.  génér.}. 

ACCDMOLI  [geogr.  e stor.).  Città  o piuttosto 
grosso  borgo  degli  Abruzzi.  Annovera  più  di 
1000  abitanti.  ( Vedi  Capello,  Memorie  sto- 
riche rii  Accumoli'i.  Sono  nel  giorn.ile  Arcadico 
di  Ruma.  toin.  XXVill,  1826;  X.XX,  XLI,  XLII, 
XLIV;  1829, 

ACCDMDLA2I0HE  (ecoii.  polii.}.  E l’atto  di 
aggiungere  un  risparmio  ad  un  altro  onde  for- 
marne un  capitale  (Vedi  Mac  Culloch,  Prin- 
cipii  rii  economia  politica,  parte  I,  cap.  II). 

ACCDRSIO  'biogr.:.  A'edi  Accorso. 

ACCUSA  igiurisp.  crim.'.  Azione  mediante  la 
quale  una  persona  denuncia  alle  competenti  au- 
torità un'infrazione  qualunque  alle  leggi  o re- 
golamenti in  rigore.  Quanto  alle  diverse  forma- 
lità , nonché  al  diritto  di  accusa,  sia  appo  gli 
antichi  che  presso  noi,  vedi  Ayrault,  Lordre, 
formalité  et  inslruclion  jiirilcinire  doni  les  an- 
ctens  ont  osé,  ecc.;  Parigi,  1898;  Desessarts, 
Essai  sur  t’histoire  ries  tribunaux  des  peu- 
ples  anciens  et  morierne.s,  Paris,  1788  — là, 
voi.  9 in-8.“ 

ACCUSATIVO  Igramm.].  Nella  grammatica  la- 
tina è il  quarto  caso  dei  nomi  ed  indica  la  re- 
lazione del  nome  sul  quale  termina  l' azione  e- 
spressa  dal  verbo  (Sicard,  Étéments  rie  gram- 
maire  générale). 

ACCUSATO  giurisp.  crim.'.  Colui  contro  il 
quale  è diretta  un'azione  giudiziaria.  Si  usa  però 
ancora  per  indicare  colui  al  quale  viene  fatto  un 
rimprovero  anche  semplicemente  morale. 

ACCUSATORE,  delatore  o denunziants  {dir. 
pen.'.  Accusatore  è colui  che  imputa  ad  alcuno 
un  misfatto  o delitto  innanzi  al  giudice  compe- 
tente ; c ciò  sia  per  vendicare  un’ingiuria,  sia 
per  zelo  del  pubblico  bene.  Si  iiossono  quindi 
distinguere  l'offeso,  detto  dalle  leggi  francesi, 
parte  cicile,  e le  persone  pubbliche  a ciò  de- 
stinate, come  sarebbero  in  Francia  i 'regii  pro- 
curatori. — Denunziante  o delatore  è colui  che, 
allcttato  dal  lucro,  denunzia  un’azione  criminosa. 
L'onestà  della  causa  distingue  adunque  l'accu- 
satore dal  vile  denunziante.  Vindice  è quegli 
clic,  mosso  dalla  speranza  dell’  impunità,  mani- 
festa al  giudice  un  oscuro  delil'n  del  quale  egli 
è consapevole  e complice,  il  perchè  è ben  diverso 
daH'nccusafore  o dal  denunziante  (Forainitl, 
Enciclopedia  legale . 

ACCUSATORIO  processo  (dir.  pen.].  E quello 
che  si  Imprende  dal  giudice  colla  precedenza 
dell'accusa  intentata  mediante  il  libello  accusa- 
torio Vedi  Accasa).  . 

ACD  o AKD  {fitol.}.  Parola  araba  che  signi- 
fica collana.  Saguita  da  oltre  parole,  forma  il 
titolo  di  varie  opere  senoa  indicanie  m modo 
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alcnno  il  contenuto;  è molto  frequente  nel  titolo 
delle  opere  arabe  (FreyUg,  Lexicon  arabieo- 
latinum). 

ACDA  0 ACKDA,  Aziam  o Menih  (archeol.). 
Nome  dato  dagli  Arabi  a tre  freccie  sema  ferro 
nè  penne  e che  rinchiuse  in  un  sacco  forma- 
vano la  cosi  della  aor/e  delle  feeccie  [ \'edi 
D'Herbelol,  Bililiolhéque  orieiilule  colle  noie 
ed  a^iiinle  di  Schultens  e Visdelon,  1777-tli. 

ACE  iijeogr. . Vedi  Acri  S.  Giovanni  d’’. 

ACE  lyeoqr.  ani. . Fiume  dell'Asia,  di  cui  narra 
strane  cose  Erodolo  (A  edi  Gail,  Geograpliie  ti'He- 
rodolei. 

ACEFALI  (tlor.  eccl.\  Vedi  Acefaliti  (etoria 
eecle.f.\ 

ACEFALI  (anlrop.y  Questa  parola  significa 
sema  testa.  Venne  dato  questo  nome  ad  alcuni 
popoli  dell’Asia  che  la  favola  dice  essere  senta 
testa,  avendo  gli  occhi  e la  bocca  in  altre  parti 
del  corpo.  Alcuni  autori,  e fra  gli  altri  De  l.ael, 
ebbero  la  bonarietà  di.  confutare  questa  favola. 

ACEFALI  (entnm.).  È questo  un  ordine  natu- 
rale della  classe  dei  molluschi,  c che  comprende 
le  specie  mancanti  di  lesta,  e che  hanno  la  bocca 
nascosta  sotto  il  manlcllo , non  polendo  |>cr  tal 
motivo  essere  spinUi  in  avanti. 

Le  parti  principali  degli  acefali  sono;  l‘  il 
mantello,  che  inviluppa  tulio  il  corpo,  g”  I mu- 
scoli. che  uniscono  le  due  conchiglie.  3»  Il  corpo, 
che  contiene  il  fegato,  gli  intestini,  e nella  sua 
parie  dorsale  il  cuore  e le  orecchiette,  invilup- 
pale nel  pericardio.  *•  l-e  branchie.  H'  I ten- 
tacoli. 8“  Il  cervello  collocato  sopra  la  bocca, 
formalo  di  due  gangli  con  due  filetti  che  vanno 
a riunirsi  verso  la  parte  opposta,  fra  le  branchie 
in  un  terzo  ganglio,  e da  questi  tre  nodi  si  di- 
partono tutti  i nervi  (Lamarck,  Histoire  nalu- 
relle  des  animaux,  ecc.). 

ACEFALIA  '.fìsiol.  pulol.'.  Mostruosa  mancanza 
del  capo  nel  feto  Uizion.  classico  di  Medicina'. 

ACEFALITI  0 ACEFALI  {star.  ecc.!.'.  i\ome 
applicalo  a quelle  selle  clic  rifiutavano  di  se- 
guire un  capo  di  qualche  nome  (Bergier,  Uizion. 
ni  Teolog.'. 

ACEFALO  Ipoel.].  Nome  d.vio  da  Ludovico 
Zoccolo,  faentino,  ai  versi  quadrisill.ihi  c sen  irii, 
percliè,  secondo  il  suo  sistema,  il  quadrisillabo 
era  un  quinario  acefalo  senza  capo)  ed  il  sc- 
nario  un  acefalo  sellenario.  Quali  versi  possano 
fra  noi  dirsi  Acefali , vedi  l’ articolo  Tempo 
(poet.)  (Quadrio,  Star,  e rag.  d'ogni  poesia). 

ALEFALOCISTI  [patol.).  Specie  lìi  Idatidl.  Vedi 
Idatidi. 

AIEFALOFORI  {zool.).  Nome  impiegalo  da 
Blainville  per  indicare  la  seconda  classe  dei  Mol- 
luschi 0 Malacozoari , che  sono  [irivi  di  vera 
testa  (Dizionario  delle  Scienze  fiulurali). 

ACELDAMA  Ebr.  campo  del  sangue)  (afor. 
ecel.\  Picciolo  campo  al  mezzodì  di  Gerusalemme 
che  i sacerdoti  comperarono  colle  30  monete 
d’argento  che  Giuda  ricevette  per  prezzo  del 
sangue  di  Cristo.  Ora  serve  di  cimitero  agli  Ar- 
meni (Chateaubriand,  Itinerario  a Gertssa- 
lemme). 

ACEMETE(slor.ecc(.).  V.  Acemeti  (slor.eccl.). 

ACEHETI  {star,  eccl.).  Xon  dormienti,  vigi- 
lanti. Religiosi  che  fiorirono  nei  pruni  secoli 
delta  Chiesa , i quali , divisi  in  tre  cori , sal- 
meggiavano giorno  e notte  senza  interruzione 
(Vedi  Alexander  Natalia,  //istoria  ecclesia- 
stica, ecc.,  Paris  18W8.  — Bonanni,  Catalogo 
degli  ordini  religiosi}. 


ACENTETO  (in  latino  Acentatnm  o Aeeeo- 
teta)  [crisi.].  Nome  dato  dagli  antichi  alla  più 
pura  e più  bella  specie  del  cristallo  di  rocca 
(Dizionario  delle  Scienze  i\alurali). 

ACERBI  (Emilio).  I ilosnfo  e teologo  nato  a 
Bergamo  nel  IS83.  morto  nel  1823,  fu  membro 
dell.i  eongregazione  di  Vallonibrn.sa  e compose: 
/.ogicarum  gaueslionum  libri  II',  Venezia  1388; 
Teripatet.  quaest.  libri  Ibid.  I8U8;  De  vita 
/).  Jgan.  Gualb.  panegir.,  Fir.  1309,  in  versi 
latini.  Calai,  inedil.  della  Bibl.  Xaz. 

ACERBI  Enrico  biog.'.  Valente  medico,  nato 
nel  comune  di  Caslano  Lombardia)  il  27  otto- 
bre 1783.  Morì  di  lisi  polmonare  il  3 dicembre 
1827  (Vedi  G.  D.  Filippi,  Elogio  del  dottore 
Enrico  .deerbi,  Milano,  1828.  — Fontaneilles, 
.\crrolnqie  de  Henry  Acerbi,  Paris,  1828). 

ACERBI  Giuseppe  [biogr. . Illustre  e dotto 
viaggiatore,  nato  a Castel  Goffredo  [.Alantova)  il 
3 ni.aggio  1773.  Morì  nella  sua  terra  nativa  il 
23  agosto  I8A8  Vedi  Biblioteca  /luliana,  al- 
l'anno I8A6). 

ACERBO  lerap. . Si  denotano  con  questa  e- 
spressione  le  sostanze  che  provocano  sul  senso 
del  gusto  una  forte  costrizione  accompagnata 
da  leggiera  amarezza  e acidità  ( Vedi  Astrin- 
gente Dizionario  classico  di  .S/edicina]. 

ACEREOO  Don  Hannel)  ibiogr  ).  Pittore  spa- 
gnuolo  nato  a M.vdnd  nel  17St,  morto  nel  1800, 
era  allievo  di  Giuseppe  Lasses.  Fra’  suoi  quadri 
storici  primeggiano  un  San  Giovanni  Ballista 
e un  San  Francesco  'Bennudes,  Die.  hist.  de 
los  mas  ilusires  prof  de  las  beline  arles  (n 
Espann'. 

ACERÈNZA  ( Acbemntium  ì ìgeogr.).  Città  * 
della  Puglia  nel  regno  di  Napoli  (Rampoldi,  Co- 
rografìa d’Italia). 

ACERICO  Acido  [chim.].  Si  trova  nel  succhio 
dell'acero  campestre  allo  stato  di  combinazione 
colla  calce  (P.  OtL  Ferrarlo,  Chimica,  ecc.). 

ACERINA  [illiol.'i.  Pesce  che  appartiene  alla 
quinta  tribù  della  famiglia  delle  perche  di  Cu- 
vier  e di  quella  degli  acantopomi  di  Dumcril.  Le 
sjiecic  che  si  conoscono  in  tal  genere  abitano 
le  acque  dolci , e quelle  che  gli  servono  di 
tipo  sono  V.Jcerina  ghiozzetla,  V Aterina  vol- 
gare, V./cerina  schraitzer.  Questo  pesce  tro- 
vasi nel  Danubio  e nei  fiumi  che  confondono 
con  esso  le  sue  acque,  ivi  pescasi,  e la  sua 
carne  è bianca , consistente  e di  un  gustoso 
sapore  (D'Orbigny,  Dici,  des  selene,  naiurelles). 

ACERINEE  (boi.)  Acera,  .deerineoe.  Questa  fa- 
Fig.  6 
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ffliilia  di  piante,  che  fa  parte  della  classe  delle 
poHpetalc  a stami  ipojin! , piglia  il  soo  nome 
dall  acero,  ncer,  uno  de'  suoi  generi.  Questa  fami- 
glia contiene  soltanto  alberi  o arboscelli  di  foglie 
opposte;  e tra  i liori  disposti  in  grappoli  o in 
corimbo  {pg.  n) , parecchi  sono  m isclii  o fem- 
mine in  conseguenza  d'essere  abortito  uno  degli 
organi  sessuali  [Dizion.  dette  Scienze  .Vofur.', 

ACERNO  0 ACIERNO  (f/eogr.  e stnr.'.  Città  nel 
regno  di  Napoli,  nel  principato  Citeriore,  distretto 
di  Salerno,  cantone  di  Montccorrino  (Marmocchi, 
Dizinn.  gengrapen). 

ACERNUS  {bingr.).  Nome  latinizzato  del  po- 
lacco Klonowicz  (Sebastiano  Fabiano)  poeta  la- 
tino e polacco,  detto  anche  VOcidio  S trinità 
per  la  fluidità  del  suo  verseggiare.  N icqiie  a 
Sulmlerhyce  nel  pai  itinato  di  KalisI  nel  IS5I  c 
mori  a Lublino  net  1008 (Vedi  luscynski,  Hinlotre 
de  ta  littérature  polnnaiie,  Varsovic  I8là,  vo- 
lumi 2:  — Bentkosrslsi,  Oiclinnniire  dee  poè- 
tee  pnionaie,  Cracovie,  1820,  voi.  2 in-8  ). 

ACERO  [hot.)  .deer.  nenerc  di  piante  dicoti- 
ledoni della  famiglia  delle  acefinee,  Juss.  Si  co- 
noscono presenlemenle  venticinque  S|)ccic  di 
aceri  naturali  nelle  parli  tem))cratc  dei  due  con- 
tinenti; otto  fra  esse  sono  particolari  air.\mcrica 
settentrionale;  sei  crescono  in  Europa,  c undici 
neirOriente,  c in  Tarlaria,  al  Giappone  , ed  in 
altre  parti  dcH'Asia.  Acero  fico.  Acero  pint  inide. 
Acero  zuccherino,  o Acero  del  C in  idà.  L’acero 
zuccherino  somminisira  un  eccellente  legno  per 
bruciare;  esso  arde  prnducendo  mollo  calore,  e 
le  sue  ceneri,  ricche  di  principii  alcalini,  danno 
molta  potassa.  Il  suo  carbone  è assai  stimato 
agli  Stati  Inili  per  le  fucine.  Lo  zucchero  che 
SI  fabbrica  col  succhia  di  qucsi’albero  è di  una 
importanza  assai  grande  in  certe  parti  di  questa 
contrada  d’America. 

Acero  cotonoso  o Acero  bianco. 

Acero  di  montagna.  Cresce  nell'isola  di  Cre- 
ta. Se  ne  portano  dei  carichi  a Costantinopoli , 
dove  è lavorato  dai  lornitori  per  farne  dei  mani- 
chi da  arnesi. 

Acero  di  montagna.  Si  trova  nell'America 
Settentrionale,  dal  Canadà  lino  alle  Floride.  Si 
adatta  a tutti  i terreni,  c vegeta  facilmente  per 
tutto.  Cresce  lentissimamente.  ed  il  suo  legno  è 
duro  e atto  ai  lavori  di  tornio  ed  a quelli  de- 
gli archiliusieri. 

Acero  di  Spagna.  Nasce  anche  nell'Italia  su- 
pcriore e nei  Pirenei. 

Acero  di  Tarlarla.  Alberello  nativo  della 
Tarlarla  e deH’Asia  Boreale. 

Acero  loppo.  Questo  acero  cresce  natural- 
mente in  Italia,  dove  se  ne  fa  gran  conto,  a mo- 
tivo del  suo  bel  fogliame,  e dove  spesso  si  pianta 
lungo  le  strade  e in  vicinanza  delle  abitazioni. 

Acero  minare.  Questa  pianta  riesce  bene  per 
formar  siepi  e parate. 

Acero  negundo.  Il  legno  di  quest’albero  ha  la 
grana  fina  e molto  fitta. 

Acero  nero.  Dal  suo  succhio  si  olliene  pari- 
menti  dello  zucchero. 

Acero  rosso  n Acoro  della  Virginia.  Vari! 
sono  gli  usi,  sebbene  poco  importanti . ai  quali 
si  destina  in  America;  ne  fabbricano  delle  seg- 
giole, dei  filatoi,  delle  armilurc  di  selle,  delle 
pale , ed  altri  simili  lavori , come  pure  mobili , 
ecc.  Ma  l’ oso  il  più  comune  è quello  di  fame 
casse  da  fucili  e da  carabine,  che  riuniscono  il 
vantaggio  di  essere  a un  tempo  leggiere,  beile  e 
solide. 


Acero  striato.  Esso  è notabile  per  il  bel  co- 
lore del  suo  fusto,  che  è d’iin  verde  glauco,  ri- 
gata di  malte  linee  biancastre  nei  nostri  giardini 
e nerastre  nelle  foreste  d’America.  Gli  ebanisti 
e gli  scatolai  sono  i soli  che  se  ne  servono  qual- 
che volta  per  piccoli  oggetti  d’impiallacciatura 
{Dizinnirio  dette.  Scienze  Katurnlf). 

ACERBA  [archeot.)  Nome  dell’altare  che  i 
Romani  erigevano  presso  il  letto  delle  persone 
morte,  sul  quale  gli  amici  offerivano  incensi  sino 
al  momento  della  sepoltura.  Le  l'estnti  ed  i Ca- 
mita l'edi]  |)ortav.ino  un  piccalo  forzierelto  che 
pure  chiainivasi  .Icerra^e  nel  quale  riponevano 
l’incenso  ed  i profumi  per  i sacrifizii  (Vedi  Pli- 
nio , Hietor.  nnlur.;  XXXV , 55  S Ifc  Smith , 
Dictinnirg  of  Greek  and  Romin  .imiquittee). 

ACERBA  [gengr.  einr.  e etalM.)  Città  del 
regno  di  Napoli,  di  circa  8000  abitanti.  Fu  città 
popolos  I e ricc  i di  pubblici  edifizi  >;  Vedi  Pel- 
ieorini.  Dilla  Cainpiniii  diecani  due.  Napoli 
1771.  — Sanfelice,  De  orig.  et  eil.  Campinlae, 
Nap.  1715.  — Corda,  Storia  delle  due  Sicilie, 
ed  i Dizionarii  di  Marmocchi  c Giustiniani). 

ACERVO  [log.\  S|iecic  di  sofisma  relativo  a 
nomi  composti  che  contengono  la  loro  identità 
anche  togliendone  il  più  delle  parli  che  ii  com- 
pongono jGenovesi  La  Logica,  ecc.'. 

ACESCENTI  ( iglen.)  Si  dà  questo  nome  a 
tulle  le  sostanze  alimentari  liquide,  più  o meno 
consistenti,  che  furono  soggette  ad  un  principio 
di  fermentazione  acida  (Vedi  Tardieu,  Diction- 
naire  d'hggiéne  ecc.  Paris  1852-54). 

acescenza  {patol.)  Alterazione  particolare 
alla  quale  gli  antichi  medici  umoristi  credevano 
andar  soggetti  i liquidi  contenuti  nel  corpo  {Di- 
zionario ctaseico  di  Medicina]. 

ACESEO  0 ACESA  [biogr.)  Celebre  per  la  sua 
perizia  nella  tessitura  variala  dei  drappi  (polr- 
mitarius)  (Vedi  Zenobius,  Paraem\  Cent.  1,  edi- 
zione dello  Scholt . 

ACESINBS  [geogr.  ani.'.  Rapido  ed  ampio 
fiume  dell’  India  che  fu  varcato  da  Alessandro 
nella  sua  spedizione  in  quel  paese  (Vedi  Reunoll, 
//  treatiee  on  thè  comparatine  geography  of 
weelern  .4 sia  ecc.,  London  1832). 

ACESIO  (slor.  ecct.).  Vescovo  di  Costantino- 
poli ai  tempi  di  Costantino  (Vedi  Tlllemont, 
.Mèmoires  pour  servir  d l'histnire  eccléslasli- 
que  dee  six  prémiers  siécles,  Paris  1593-1712). 

ACESODORO  Ibiogr.'i.  Nacque  a Megalopoli, 
nell’Arcadia.  Fu  l’autore  del  celebre  Trattato 
dette  città  (Smith,  Diction.  ecc.). 

ACESSEO  {biogr.'.  Piloto  poco  abile  o poco 
coraggioso,  che  sempre  adduceva  qualche  pre- 
testo onde  non  intraprendere  a continuare  una 
navigazione.  Quindi  l’ antico  proverbio:  Aspetta 
la  luna  d’.-icesseo,  applicato  a persone  lente  nel 
prendere  una  determinazione  (Noel,  Dizion.  star, 
mi  tot.''. 

ACESTORE  [biogr.'.  Scultore  greco  nativo  di 
Cnrosso , visse  verso  il  428  av.  C.  ; e Pausania 
cita  una  sui  statua  d’.AIessibio  in  Altide  nell’ar- 
cadia (Pausania.  Descript.  Graeciae  I,  17'. 

ACESTORIDE  [biogr.'.  Milografu  greco,  viveva 
probabilmente  nel  primo  secolo  dell'era  nostra, 
e scrisse  un'o|iera  della  quale  possediamo  al- 
cuni frammenti.  Secondo  Folio  quest'opera  era 
una  raccolta  d'estratti  di  .Apollodoro , .Anone , 
Protagora  e altri  mitografi  ( roaio , Myriobllb. 
cod.  189. 

ACETABOLARIO.  Vedi  Acetabolo  [archeol.K 

ACETABOLO  [archeot.)  Vaso  conteoente  aceto. 
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coiDunf mente  di  terra,  alle  vnlle  di  bronzo,  di 
amento  e d'oro,  adoperato  d.ai  Romani  (Cella- 
rìua,  Breniarium  antiquit.  roman.]. 

ACETALI  [chim.'i  Genere  di  composti  orjianici 
provenienti  dagli  alcooli , per  una  perdila  che 
questi  fanno  di  acque  con  fissazione  di  ossigeno, 
e che  producesi  coinunenienlc  coll’  Inicrrenlo 
degli  agenti  di  ossidazione  Boefer,  Diction.  de 
Chimie). 

ACETAMHIDO  cliim.'.  Proviene  dalla  nazione 
deiramnioniaca  acuuosa  sull'elero  acetico  ;P.  0. 
Ferrarlo,  Chimica:. 

ACETATI  [chim.).  Prodotti  della  combinazione 
dell'acido  acetico  colle  basi.  Gli  acetati  sono  gè- 
iieralmenl^sali  solubili  .'F.  0.  Ferrano,  Chimica). 

ACETEmi  [chim.'.  Nume  dato  dai  chimici  al- 
i’idrouenn  prolncarbunatn  {f'edi . 

ACETICO  ACIDO  ANIDRO  .cium.)  Acido  com- 
posto di  acetato  di  potassa  fuso  introdotto  in 
una  storta  con  un  tubo,  e clorossido  di  fosforo 
colato  goccia  a goccia  mediante  un  tubo  sottile 
fissata  nel  foro;  la  mistura  acquista  sufficiente 
calore  da  non  richiedere  calore  esterno , c l’a- 
cetico acido  anidro  distilla  nel  recipiente  'Du- 
mas, Trattato  di  Chimica,  ecc.). 

ACETICO  acido  idratato  [chim.'.  .Acido  ace- 
tico preparato  coll’ ossidazione  dei  liquidi  alcoo- 
lici  e racchiudente  gran  qu.intità  d'acqua. 

ACETILO  [chim.].  Cosi  venne  chiaiinlo  da 
Liebig  un  supposto  radicalo  organico,  dalla  cui 
ossidazione  ed  idratazione  deriverebbe  l'aldei- 
de (redi'. 

_ ABETINA  [chini.'.  Sostanza  proveniente  dal- 
l' accoppiamento  dell'acido  acetico  colla  glicerina 
con  separazione  d’acqua. 

ACETO  tecn.\  Si  distinguono  cinque  sorta 
d'aceto,  cioè;  l’aceto  di  vino,  quello  di  birra, 
l'aceto  di  zuccaro,  l'aceto  radicale,  e finalmente 
l’aceto  di  legno  od  acido  pirolegnoso.  Si  rico- 
nosce l’aceto  di  vino  dal  cremar  di  tartaro 
che  esso  contiene  (V,  Imbert,  La  irinaigrerle',. 

ACETO  (Adulterazione  dell’l  (cfitm.  edigien!'. 
Alteramento  dell’innocuità  dell’aceto  mediante 
mescolamento  di  sostanze  eterogenee . le  qu  ali 
rendendolo  più  apprezzalo  in  apparenza,  ne  ren- 
dono perù  spesso  l’uso  pericoloso.  (Circa  i diversi 
mezzi  per  iscoprime  l'adulterazione,  vedi  il  Di- 
zionario tecnotagicn  unirereale  alla  voce  Aceto). 

ACETO  di  teletta  o tavoletta  igicn.).  Aceto 
impiegalo  per  uso  della  teletta,  cioè  come  vei- 
colo e mistura  di  liquidi  da  profumare.  Gli  aceti 
bi.anchi  sono  sempre  da  preferirsi  per  quesfuso. 

ACETO  (Impurità  dell’i  [chim.  ed  igien.'.  Gli 
aceti  del  commercio  sono  spessa  resi  impuri  senza 
essere  stali  alterali  a bella  posta  da  materie 
eterogenee  come  sali  di  calce,  acetato  e solfato 
di  soda,  acido  solforoso , materie  empireama- 
fiche,  carmnele.  piombo,  zinco,  rame,  arsenico 
e ferro.  È facile  mediante  analisi  chimica  di 
scorgere  la  presenza  di  queste  sostanze. 

ACETO  medicinale  {fami.'.  Aceto  nel  quale, 
mediante  macerazione  ó distillazione  vennero  in- 
trodotti principii  medicinali  (Vedi  Vini  medici- 
nali'. 

ACETOMETRIA  Misura  dell’aceto]  [chim.]. 
Mezzo  di  conoscere  il  grado  di  concentrazione 
di  un  aceto.  In  Inghilterra  si  fa  uso  della  calce 
fino  a neutralizzazione  del  liquido;  Olio  però 
immaginò  un  istrumento  di  vetro  dello  ocefo- 
metro  (Vedi  Laboulay,  Diction.  des  arte  et  ma- 
nifaetwe^. 

ACETONICO  addo  [chim.).  Prodotte  ebe  si 


ottiene  dalla  mescolanza  dell’acelonio  coll’acido 
doridico  e l’acido  cianidrico  (Boefer,  Dici,  de 
Chimie'. 

ACETONIO  (chim.  . Liquida  volatile  che  nasoe 
dalla  scomposizione  ignea  dell’acido  acetico  (F. 
0.  Ferrario,  Chimica'. 

ACETOS  (Tommaso . Archeologo  nato  presso 
Cnseiiz  i in  Calabria  il  20  ottobre  1687,  morto 
verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  comiHise;  Or- 
tografia latina  ed  italiana,  Roma,  1755;  Pro- 
legomena  eie.  in  G.  Barrii  libro  V de  antiq. 
et  sita  Calabr.,  Ibid.,  1757. 

ACETOSA  [boi.'.  Xome  volgare  del  rumex  ace- 
tosa iVedi  Romice). 

acetosella  bnt.].  Nomo  volgare  deH’oxaffa 
acetosella  Vedi  Ossalide'. 

ACETOSO  acido  [chim.].  Sinonimo  di  addo 
aldeidico  Vedi  Aldeidico). 

ACEVEDO  (Alonso  Maria)  [biogr.'.  Giurista 
spagnuolo,  visse  nella  seconda  metà  del  XA’III  se- 
colo, fu  avvocato  del  consiglio  reale  di  Madrid 
e compose  un  Trattato  sull'abolizione  detta 
tortura.  Mad..  1770,  non  che  molte  dissertazioni 
stampate  negli  atti  delle  accademie  di  .Madrid 
c di  Siviglia,  di  cui  era  membro  ‘Memorias  de 
la  reni  .■icndem.  rie  la  ///si., Madrid,,  17116,  voi.  I). 

ACEVEDO  (Crislovaldeì  [biogr.].  Pittore  spa- 
gnunlo,  nativo  di  Muoia,  viveva  verso  la  fine  del 
secolo  XVI  ed  ebbe  per  maestro  D,  Carducci.  I 
suoi  dipinti  sacri  sono  notevoli  per  correzione 
di  disegno  c ornavano  ancora,  sullo  scorcia  del 
passalo  secolo,  i conventi  e le  chiese  di  .Munia 
(Bermudez,  Die.  hislor.  de  los  mas  ilustres 
prof  de  las  bellas-arles  in  Esp.]. 

ACEVEDO  Felice  Alvarez  biogr.'.  Fu  uno  dei 
principali  attori  della  rivoluzione  spagnuola  dei 
gennaio  1810.  Nacque  ad  Olirò,  provincia  di  Leone. 
Mori  il  9 marzo  1820  (Vedi  Torsno,  Historia 
del  Lecantamiento,  ecc. 

ACEVERSIO  DAS  NEVES  (Giuseppe)  [biogr.]. 
Economista  portoghese,  si  è fatto  Nin  nome  me- 
diante un’opera  intitolata  : rariedades  sobre 
objeclos  relativos  os  artes,  commercio,  e ma- 
nufaclaras.  considerados  segando  os  principios 
da  economia  politica.  Lisbona,  I8U,  2 voi.  (Vedi 
Calai,  della  Bibl.  ìfazionale  spagn.\ 

ACHA  (Gaon)  [biogr.'.  Celebre  rabbino  del- 
r Vili  secolo  in  Babilonia , compose  un'  opera 
intilolata;  Schéelolh,  vale  a dire  trallati  sulla 
legge  cerimoniale  [t'rnezia,  IM0,ùi-f)  (Barto- 
locci,  BibUotb.  Babbinica). 

ACHA  Maimun  Ben  Caia  [biogr.].  Celebre 
poeta  arabo  che  visse  sullo  scorcio  del  VI  secolo 
e sul  principio  del  VII  (D’Herbelot,  Bibliolh. 
Orientai'. 

ACHAINTRE  .Nicolò  Luigi)  .biogr.).  Nato  a 
Parigi  nel  1771,  morto  nel  1812,  fu  soldato  nel 
1795,  e rimpatriatosi  nel  1797,  dopo  essere  stato 
prigioniero,  entrò  in  una  libreria  ove  curò  edi- 
zioni di  Orazio,  Giovenale,  Persio,  ecc.  (Boofer, 
Biogr.  genéral'. 

ACHÀIO  [star.  . Re  di  Scozia,  figlio  di  Etwino, 
nato  verso  la  metà  del  secolo  Vili,  morto  nel- 
r 819 , sali  sul  trono  nel  788  e respinse  gl’in- 
glesi e gl’  irlandesi  che  facevano  spesso  incur- 
sioni in  iseozia.  Ei  contrasse  alleanza  con  Carlo 
.Magno,  cui  inviò,  dicasi,  molti  dotti  Stolinhed, 
History  of  Scollund . 

ACHÀLZIK  [geogr.J.  Distretto  dell'Armonìa 
georgiana  al  nord  di  Erzerum  (Dizio»,  geograf  i 

ACHAME  (mefr.).  Antica  misura  persiana  (Vedi 
Hianre). 
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ACRANIA  (boi.).  Vedi  KalvaTitco. 

ACBANTI  0 Ascianti  [geogr.  e slor'.  Nazione 
della  Guinea  superiore,  sulla  Costa  d’Oro,  fra  il 
8.»  ed  8.®  di  lai.»  N.  e fra  il  3.®  e fl.»  di  long*  0. 
Sul  loro  curiosi  cosluini,  vedi  G.  Ferrano.  Co- 
ttume  mitico  e modenin^  Africa,  voi.  IV  . 

ACHAR  {milni.  ind.).  Ente  supremo,  immuta- 
bile, ella  secondo  la  credenza  dei  puiiditi  trasse 
dalla  sua  propria  sostiinza  e le  anime  e gli  es- 
seri materiali,  quantunque  egli  sia  incor|iorva 
(Coleman,  Mitliolngy  o(  thè  Hindus  . 

ACHARACA  [geitgr.  cuil.).  Distretto  dei  Nisii 
nella  Caria  e Lidia , fra  Nisa  e Tralles , ov'  era 
un  tempia  di  Plutone  e Proserpina  con  una  ce- 
lebre grotta  nella  quale  gli  ammalati  apprende- 
vano in  sogno  il  mudo  di  guarire  ,Noel,  Dizion. 
tior.  Udini.). 

ACHARO  |Ant.)  [bingr.'.  Ministro  protestante, 
nato  a Ginevra  nel  (896,  morto  pastore  della 
chiesa  francese  protestante  di  Werder,  ha  pub- 
blicato molte  memorie  negli  alti  dell'accad.  di 
Berlino,  di  cui  era  membro,  e composto  l'abbozzo 
d’un'opera  per  confutare  Spinosa,  Bayle  e Collins 
iHoefer,  Biograpb.  gèiiéral). 

ACHARD  Federico  Carlo  Jiiogr.).  Distinto  chi- 
mico e naturalista,  nacque  in  Berlino  ai  IH  aprile 
17Ht;  mori  a Kimern  il  90  aprile  i89t  :Hichaud, 
Biografia  Vimersute). 

ACHARITI  ixtor.  relig.'.  Nome  dei  seguaci  di 
una  setta  musulmana  fondata  da  jjcharg  (vedi  . 

ACHARinS  Erico  [biogr. . Naturalista  svedese. 
Nacque  a Gefle  il  IO  ottobre  1737;  mori  a Wad- 
stena  il  13  agosto  1819  (Vedi  Bischoff,  Z.cAr6uc/i 
der  Botanik  . 

ACHARNAR  u Acaroar  (unir. . Nome  di  una 
stella  di  prima  grandezza , posta  all'estremilA 
australe  della  costellazione  delta  Bridajio  Uont- 
ferrier,  Uizion.  di  Malemat.) 

ACHART  ibingr.'.  Dottore  musulmano,  capo 
della  setta  degli  .Achariti.  nacque  nel  980  o 970 
dell'egira  (873  od  883  dcH'èra  volgare)  e mori 
a Bagdad  nel  39A  038)  .Vedi  B.  Cooke-Taylor, 
TheHixtory  o[ .Mohanunedanism  and  it.i  secles, 
London.  1838). 

ACHATES  Leonardo  Jnogr.  . Stampatore  te- 
desco, nativo  di  Basilea,  fu  dei  primi  ad  intro- 
durre l'arte  tipografica  in  Italia  verso  il  U79 
Panzer.  Aiinales  tgpitgrnphici  ad  nnniini  .MD  . 

ACHAZ  0 Ahaz  biogr.  . Re  di  Giuda,  figlio  e 
successore  i Joalhani  (Calmet,  Dici,  de  la  Bibit. 

ACHEA  [geogr. . Vedi  Achei. 

ACHEA  milol. . .Sopraiiiiomc  di  Paltade,  il  cui 
tempio  era  custodito  da  cani  che  lasciavano  av- 
vicinarsi i greci  e respingevano  gli  stranieri. 
Anche  Cerere  fu  detta  Achea , in  memoria  dei 
gemili  che  mandò  pel  ratto  di  Proserpina  (Noél, 
Dizion.  slor.  milol.'. 

ACHEA  lega  {star.  uni.'.  Vedi  Lega  Achea. 

ACHEI  {slor.'.  Nome  dato  parlirolarmente  agli 
abitanti  dell’.Acaia,  ma  che  spesso  vedesi  però 
attrihinln  a tulli  i greci  (Smith,  Diction.). 

ACHEIROPOIETA  (arcbeol. . Vale  a dire  non 
fatto  da  moni  umane.  Cosi  chiam  isi  rcffigic  di 
Cristo  c della  Vergine  sul  legno  che  conservasi 
nel  Latcrano  a Roma  ed  è annualmente  vene- 
rala dal  papa  a Pasipia  (Moroni,  Dizion.  star. 
(Terud..  ecc.). 

ACHELOO  [ge.ogr.  ani.}.  Detto  anche  Aspro- 
polamo.  fiume  che  scorre  fra  l’Elolia  c l’Acar- 
nania.  Ha  la  sua  sorgente  sul  monte  Pindo  e si 
getta  nel  mar  Ionio  (Smith,  Dici,  of  Geogr.j. 

ACHELOO  {milol.].  Dio  del  fiume  Acheloo,  il 


più  grande  e,  secondo  la  tradizione,  il  più  antico 
dei  fiumi  della  Grecia  (Vedi  Plutarco,  De /’lami'n.). 

ACHEH  0 Achen  e Achin  Igeogr.'..  Regno 
nell’  isola  dì  Sum  itra  nelle  Indie  orientali  (Be- 
acherelle.  Dici,  géograph.]. 

ACHEH  (geogr.'.  Capitale  dello  Stalo  dello 
stesso  nome,  sita  in  riva  a un  fiume  nell'estre- 
mità nord-ovest  di  Sumatra  , a circa  una  .lega 
dal  mire.  (Bescherelle,  Dici,  geogr.). 

ACHEH  od  Akem  slor.  relig.'.  Nome  di  un 
calilfo  che  regnò  circa  4 secoli  dopo  Maometto. 
Sp.acciavasi  per  un  Din  eterno  umanizzato  (Vedi 
Silvestre  de  Sacy,  Eiposé  de  la  religlon  des 
Druses,  Paris,  1838,  tom.  I,  pag.  66,  67),  Vedi 
Brusi  geogr.  ani.  . 

ACHEHENE  I [slor.  ani.].  È questi  il  più  ce- 
lebre dei  due  personaggi  persiani  che  portarono 
questo  nome;  fu  il  ceppo  della  dinastia  persiana 
che  dal  suo  nome  fu  delta  degli  .\chemenidi 
(Vedi  Erodoto,  VII,  S II.  — Rawliuson;  Jour- 
nal of  lite  Rogai  asiatic  Society,  voi.  X,  XI). 

ACHEHENE  II  ,slor.  ani. . Piglio  di  Dario  I 
re  di  Persia,  e fratello  di  Sersc  [icr  canto  di 
padre  e di  madre,  governò  l’Egitto  dopo  che 
Sersc  costrinse  gli  egiziani  che  si  erano  ribel- 
lali a rilornire  sotto  il  giogo  persiano  (V.  Ero- 
doto, lib.  VII,  S 7.  97, edi  frammenti  di  Clcsia). 

ACHEHENIDI  slor.  ani.  . Nome  della  fami- 
glia dalla  quale  di.scendeva  Giro,  c che  appartene- 
va all’illustre  tribù  |Mirsiana  dei  Pa,sargoiti  (redi). 

ACHENA  Achem)  {boi.'.  È un  frullo  o pro- 
priamente un  pericarpio  ,Vedi  Frutto  . Dìconsi 
aebena  i frulli  delle  piante  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  composte  Vedi  Composte],  per 
esempio  del  carrlolfu,  del  gir, asole,  ecc.  pussieu, 
Elem.  di  Botanica,  Irad.  di  Delpontej. 

ACHEN  Giovanni  van.  {biogr.}.  Celebre  pit- 
tore tedesco,  nato  a Colonia  nel  1338,  morto 
nel  1691  a Praga,  studiò  a Venezia,  a Roma  e 
a Firenze,  e condusse  molli  dipinti,  dc’quali  se- 
dici conserv.msi  biella  gallerìa  di  Vienna,  ed  al- 
cuni altri  a Mon.ico  Fiorillo,  Geschichte  der 
Jeichrenden  Kiinslein  Deubschl). 

ACHENWALL  GolTredo  bi’oyr.).  Celebre,  come 
colui  cui  vuoisi  fond.ilorc  della  scienza  statistica. 
N.icque  ad  Elbing  in  Prussia  il  90  ottobre  1719, 
c mori  il  1.”  marzo  1779  Soetet,  Biogr. générale]. 

ACHEO  biogr.  . Di  Eritrea  nell’F.ubca,  poeta 
tragico,  nacque  nel  484  prima  dell’óra  volgare. 
I suoi  frammenti  furono  raccolti  e pubblicati  da 
l rlichs,  Bonn,  1834  (Smith,  Diclion.  of  Greek 
and  Roman  Biograpliì  . 

ACHERLEl  Rogiero  , biogr.'.  Giureconsulto  in- 
glese, visse  a Londra  nella  prima  metà  del  se- 
colo XVIII  c compose  due  opere  assai  stimate 
sulla  forma  fuiulaiiieiilale  del  Governo  inglese, 
inlilolale:  La  L'nsliiuzione  brilunna.  Londra, 
1797,  1799  c 1741;  Liberi  Parlamenli,  od  nr- 
gomenlo  sulla  loro  cosliluzione,  Londra,  1631; 

Vedi  Riograpliìcal  dictionary}. 

ACHERUAN  Rodolfo  biogr.}.  Vedi  Acker- 
mann. 

ACHERHANN  Giovanni  Cristiano  Amadio 
{biogr.:.  Illustre  medico  tedesco,  n ilo  a Xenlen- 
roda  il  17  febbraio  1738.  morin  ad  Alfdorf  il 
9 inalzo  1801.  Il  suo  .Manuale  di  medicina  mi- 
niare (Lipsia,  1799  e il  Trallttlo  delle  malaltie 
dei  dalli  Norimberga,  1797  sono  tuttavia  assai 
pregiali  (V’edi  Conversation’s  Lexicon'. 

ACHERONTE  [geogr.  ani.].  Piccolo  fiume  del- 
l’ Elide,  che  gettasi  nell’  Alfeo.  I n altro  Acheronte 
era  ncll’Epiro;  un  terzo  nell’Italia  meridionale; 
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un  quarto  noirEqitto.  È singolare  clic  in  luKc 
queste  regioni  i l niitoloiii,'i  fiieca  di  qiiesl»  fiume 
uno  dei  lìuim  infenijli  mi  cui  ilovevaiui  (wjicire 
gli  estinti,  li  d. segno  che  oirri.iiiio  qui  sutUi  è 
dot  iniiiiuim'idi  egizu  e ligurii  In  barca  che 
suU'.telicrunte  faeea  il  tragitto  dei  molti. 

Fiij^  7 


ACHIRONZU  libri  (tlor.  reliij.  Utiricliegli 
Etruschi  iireteiidevuui  aver  ricevuti  da  llagetr. 
c v i aUmgevamt,  secondo  ioni,  le  cogniaioni  die 
facevanli  rigmird  re  ionie  i (ini  celebri  auguri 
deiruniviTso  (SmiLb.  iJkiUm.  »f.  JntiijX 

ACBERRES  («(or,  .Soiiie  di  molli  l-a- 

raoni  in  Egitto,  fra  gli  altri  di  quello  che  tra- 
sportò l.i  regni  residenzv  d.i  Tetie  a Vienili  c di 
quello  costretto  da  Mosè  a porre  in  lilRTtà  gli 
Isr. eliti  (Noti.  JJidon.  xtnr.  titilot.'. 

AtBlRlISlA  [ve«!/r.  ani.'.  Nome  dato  dagli 
.vnliehi  a nndlt  laghi  n stagni,  i quali  come  il 
finine  .Acheronic  eredevasi  eomiiiiieassero  colle 
regioni  infernali  (Emiib.  JHct.  of.  (lengr.'. 

AtUIRY  Gian  Luca  d')  (òioirr.'.  Dolio  bene- 
dettimi, dell.1  eoiigrcgr.Zionc  di  S,  'l.■llro.  ii  do  a 
S.  ^’ii.iitino  nella  Piceardia  l'amm  Mori  a 

l’arigi  ai  i9  .i|irilc  ItibS  Hoefer,  llioijrapli.  gé- 
utnil). 

AlBGANlANI  » Achqanidi.  Arhkhaniani  o 
Achkbanidi  (*(or.  mwl. . Noyie  di  due  dmaslie 
di  re  della  Pcrsi.a.  che  gli  autori  nrìenlali  enm- 
prcndonn  sotto  il  nome  generale  di  Unliik-./l- 
Tltdwtiif.  e clic  5ii|i()oiigono  essere  iitimediat.v- 
nieiile  siiecednlo  ad  .VIessaiidru  il  Grande  Her- 
belot,  liiltliHlh.  Orieiil'. 

ACbIA.  Achias  loo/.t.  Genere  di  inselli  del- 
l’ordinc  dei  linieri,  |ire.sciit,iiui  l‘.iddoiiic  Irian- 
gol.  re  leriiiinato  in  punta  (Latreille,  ne'jne 

ACBIANOBlEPflA  meli  . Difetto  della  vi.sta 
a eagiiin  del  quale  il  colore  azzurro  apparisce 
rosso  (Dirion.  tlaMnic»  tU  .Meilidna'. 

ALBIAR  (/ec«.)  l'.irola  ni.ilese  che  significa 
qualunque  sorta  di  frutta  o di  radici  conservale 
con  aceto  ed  nroiiii.  È celebre  I'  Vehiar  clic  gli 
Olandesi  esimrlano  da  Itatavia  [Enelctupeiiia  ilei 
ìieijoritmie). 

ACHlbl  (e/MOpr.'.  l'opoln  della  .Sarniazia  oii- 
ropea. fra  le  .sorgenti  del  Dime  del  Volga  (Piercr, 
Cnh'tn'sul-l.eiiktm  ere.). 

ACHIBISENE  gengr.  nn(.l..  f.iinlrail.a  d(*ll''r- 
mellia  tr  i r.VntiLniro  e l'Eiifrale  .scltcìil.;  miilsi 
fosse  abil.il.1  aiiticamenle  dai  Gal.tloiii,  caeciali 
di  poi  da  Arineiio  aigimaula.  Appresso  foinm 
con  Sofene , a’  tempi  dei  re  sirii , un  regno  se- 
parato, finclié  fu  incur|>oraln  da  Tigraiic  all’Ar- 
menia orientale  t The  Popular  Encyclopoetlia], 

ACHILLAS  {biogr.'.  Ino  dei  guardiani  di  Tu- 
loineo  Dionisio,  re  egiziano.  Fu  dimandante  delle 
truppe  quando  l’om|>co  fuggi  in  Cgiltn  nell’anno 
48  prima  dell’E.  C.  (Smithi,  DicUonary  bingr.]. 

ACfilUdS  (log.)  Cosi  denomiuaviisi  uno  degli 


argomenti  della  scuola  Eleatica  eoi  troall  toI«> 
va.si  provare  l’iinpossibililà  del  moto  (Oenave^ 
l.ngicn,  ccc.). 

ACHILLE  ibingr.'.  Figlio  di  Teli  c di  Peleo  re 
della  Ftiolide;  fu  il  più  grande  fra  gli  eroi  che 
.si  segiidaronu  all’assedio  di  Troia  (vedi'.  Mori 
nel  decimo  .anno  dell’assedio  di  un, a ferita  al 
c.ilcagnu,  fallagli  da  Paride  con  freccia  avvele- 
lu  a (Noel  e Hillin,  Disionarlo  eloricoemltol.]. 

ACHILLE  Alesaandro  biogr.'.  Dotto  prussiano, 
nato  nel  1384,  murto  nel  IfiTS  a Stoccolma,  fu 
im  iato  dal  re  di  Polonia  ambasciatore  in  Persia, 
e compose  un  i Filntopn  fieicn  ed  un  Trattato 
tulle  caute  ilei  lerremoti  e ilelV agitazione  del 
m ire  Hoefer,  Biographie  gènèral). 

ACHILLE  Estaco  [bingr. Filoingo  portoghese, 
iialivn  di  \idigueira  verso  il  princi|iio  del  se- 
eiiln  ,\VI.  inorili  nel  1381,  fu  segretario  di  Pio  V, 
finifessure  del  Cnlicgiu  della  sapiema  a Roma, 
ed  oltre  un  gran  numero  di  elogi  e discorsi  cont* 
(iiise  cummentarii  su  Cicerone,  Catullo,  Tibullo 
e I fenomeni  d’ Arato  [Sununario  de  Bibliotheea 
f.iitilana.  voi.  1 . 

ACHILLE  Tasio  [biogr.].  Rotore  alessandrino 
die  credevasi  fosse  vissuto  nel  secondo  o tono 
seeulu  dell  era  nostra.  La  migliare  edizione  delle 
sue  miere  è quella  di  Jacoba  (Lipsia,  1831). 

ACHILLE  .Tendine  di'  tonai.'.  Tendine  co- 
mune de’niuseoli  gemelli  della  gamba  e che  si 
all.icca  inreriormenlc  al  calcagno  (Dizionario 
d'ittico  di  Medicina). 

ACHILLEA  [bnt.].  Genere  di  pianle  della  ain- 
genesia  poligamia  superflua  c della  famiglia  delle 
iimqiosle.  È indigena  dell’Europa , del  Levante 
e delle  Isole  dell’Arcipelago  (Dizionario  delle 
.'idenze  Fatarali). 

ACHILLEA  [gengr.  ani.).  Isola  del  Mar  nero, 
(ii'i'.sso  l'iinboccalura  del  Bosforo  Cimmerio,  ce- 
lebre per  le  visite  che  dicevasi  esserle  fatte  da 
Vi  bilie  (Piorer,  Vniversal  Leiiko»  ecc.). 

ACHILLEATI  chim.).  Sale  di  chinina  solubi- 
lissiino  nell’acqua;  se  ne  fa  uso  in  medicina 
P 0.  Ferrarlo,  Chimica). 

ACHILLEE  feste  tarch.  . Feste  che  celehra- 
vaiisi  in  onore  di  Àciiille  (Vedi  Zosimo  negli 
ta  iploret  hit!,  rum.  min.  di  Reltemeyer). 

ACHILLEICO  acido  [chini.).  E l’acido  che  ac- 
eiimpagna  l’Achillcina  nél  decotto  di  millefoglio. 

AtBILLLIDE.  Vedi  Stazio  (hiogr.) 

ACHILLEINA  [chim.  famv.  Decotto  di  mille- 
foglio  allo  a fugare  le  felibri  intermittenti  (Dixio- 
mirio  farmaceutico,  ecc.). 

ACHILLEO  L.  Elpidio  (biogr.''.  Governatore 
deirEgltlo , rilicllussi  contro  Diocleziann  e vesti 
la  (lorpora  nella  sua  provincia  l’anno  387  Fierer, 
L'iiirentol  lexiknn). 

ACHILLINI  Alessandro  [biogr.'.  Celebre  6- 
hisiifu  e medico  italiano  nel  XV  secolo,  nato  a 
liiilogna  il  39  oUolire  I4BI,  c morto  il  3 agosto 
1313  Hazsnrholli,  Scrittori  <f/lalia). 

ACHILLINI  Giovanni  Filoteo  [biogr.].  Fra- 
lello  cadcllo  di  .Alessandro,  nacque  nel  14811  a 
Diilogna.  dove  mori  nel  (338.  Dottore  e forbito 
scnttoi'c  in  versi  c prosa  (Mazzuchelli,  Scrit- 
tori d’Hnlìn). 

ACHILLINI  Claudia  (biogr.'.  Nacque  in  Bolo- 
gna nel  1374  c mori  nel  1840  in  età  di  80  anni. 
Fu  riputalissimo  cultore  delle  scienze  e delle 
lettere,  ma  dclibe  la  sua  fama  particolarmente 
alla  slrancua  delle  sue  metafore  secentistiche 
(Mazzuchelli.  Scrittori  tf  Italia'. 

ACHILOPLASTICA  (c/u'r.).  Operazione  cbirur- 
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pica  consistente  net  formare  artiiizialmente  il 
labbro  inferiore  che  sia  mancante  in  tutto  od  in 
parte  (Dizionario  elaxtico  ili  Medicinaì. 

ACHIMAAZ  od  AHIMAAZ  (sfor.  sacr.'.  Figlio 
e successore  di  Zadoc , sommo  sacerdote  del 
r^no  di  D.irid  e di  Salomone  (Kitto,  Qclopaedia 
of  biblical  Liitraiure). 

ACHIMELECH  [biogrX  Figlio  di  Achitob  e 
fratello  d'Achia,  cui  succedette  nel  gran  sacer- 
dozio (Calmet,  Dici,  de  la  Bibte). 

ACHIOR  (ttor.  sacr.}.  Capo  degli  Ammoniti 
che  militavano  come  ausiliari!  nell'esercito  di 
Oloferne  aH'asscdio  di  Betulia  (Vedi  Jud.  l',  n 

t XI rx 

ACHIROPIETA  o ACHIROPIETE  stor.  eccf.V 
Immagine  di  C.  Cristo  clic  esiste  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni  Laterano  a Roma , che  si  pretende 
abbozzata  da  S.  Luca,  ma  terminata  dagli  An- 
geli (S.  Tom.  Quest.  !Ui,  arL  Ili,  pag.  5.'. 

ACHISADE  (Ahdnl  Halim)  bioijrX  Erudito  c 
poeta  turco,  nato  nel  tnss  ad  Adrianopoii,  morto 
nel  ISOA  a Costantinopoli,  compose  molte  opere 
giuridiche!  ed  un  Dramma  italiimo  (Pierer, 
Univertal-Lexikim). 

ACHITÒFEL  (binyr.).  Nativo  di  Gillo,  ebbe  gran 

e arte  nelle  guerre  fra  .Assalonne  e suo  padre 
avide  (Calmet,  Dici,  de  la  Bibte). 

ACHIÙRQIA  ;c/iir.]  Parte  della  chirurgia  ope- 
rativa, che  riferiseesi  al  maneggio  degli  stro- 
menti  ed  alle  operazioni  di  taglio  (Dizionario 
classico  di  Medicina). 

ACHIVI  [stor.  anO.  Vedi  Achei. 
ACHMED-BESHI-EFFENDI  bingr.].  Ionio  di 
stato  ottomano,  morto  verso  il  1788.  Nel  1797 
fu  inviato  a Vienna  |>er  notifìcare  all’  Imperatore 
d'Austria  l'assunzione  al  Irono  di  Mustafii  HI, 
e nel  1763  occupò  il  posto  d’ambasciatore  a 
Berlino.  Achmed  si^risse  in  turco  la  relazione  di 
queste  due  ambascicric.  Iradolla  in  tedesco  da 
Hammer,  ed  un'  Istoria  delia  guerra  fra  Olio- 
mani  e Bassi  dal  1768  ai  ifli,  tradotta  da 
Dietz,  Halle,  1813].  Egli  firmò  inoltre,  come  ple- 
nipotenziario della  Turchia,  la  pace  di  Kainargi 
e,  caduto  in  disgrazia,  morì  cieco  (Hoefer,  Biogr. 
generale). 

ACHMÉT  I (biogr.\  Quattordicesimo  sultano 
degli  ottomani,  terzo  figlio  di  Maoniclto  III.  A- 
scese  al  trono  qu.vnd'cra  appena  trilustre,  nel- 
l’anno dell'egira  1013  1603  di  G.  Ci.  Egli  non 
viveva  che  per  V harem  c per  la  caccia.  Vuoisi 
che  avesse  un  serraglio  di  3,000;  e il  numero 
dei  SUOI  falconieri  diccsi  ascendesse  a ÒO.OOO. 
Morì  di  soli  39  anni  (Rampoldi, .! anali  .Wiisiilm  ). 

ACHHET  II  biogr.'.  Imperatore  dei  turchi, 
figlio  del  sultano  Ibrahini.  Cominciò  a regnare 
nel  1671,  quand'egli  aveva  h6  anni;  e il  princi- 
pale avvenimenlo  del  suo  breve  quanto  sciagus 
rato  regno  fu  la  battaglia  di  Salankemen.  gua- 
dagnata dagli  austriaci , ove  perirono  39,000 
turchi  (Rampoldi,  .donali  Musulmani). 

ACHHET  III  {biogr.'.  Figlio  di  MaomcKo  IV, 
sali  al  trono  degli  Óllomani  nel  1703,  dopo  la 
deposizione  di  Mustafò,  suo  fratello.  Debitore  del 
suo  innalzamento  ai  giannizzeri,  regnò  non  senza  in- 
quietudini e turbolenze.  Raccolse  immensi  tesori, 
e gli  riuscì  di  riaccendere  la  guerra  fra  i turchi 
e 1 russi,  che  terminò  colla  sottoscrizione  del 
trattato  di  Hassarowilz.  In  conseguenza  di  una 
rivoluzione  fu  costretto  a scendere  dal  trono , e 
stette  rinchiuso  in  una  prigione  sino  alla  sua 
morte,  avvenuta  nel  1736,  quando  egli  era  In 
eli  di  7A  anni  (Hoefer,  Biogr.  yene'r.). 
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ACHHET  (biogr. {.  Dey  d'Algeri,  salì  sul  trono 
nel  1809,  e dopo  tre  anni,  durante  i quali  colmò 
la  misura  dei  debiti,  fu  ucciso,  e la  sua  testa 
porlata  in  trionfo  per  tutta  la  città  (Hoefer,  Bio- 
graphle  général]. 

ACHHET  (biogr.  . Autore  d' un'opera  sulla  in- 
terpretazione dei  sogni,  il  quale  probabilmente 
è un  personaggio  identica  con  Abù  Bekr  Moam- 
Med,  Ben  Sirin,  la  cui  opera  sul  medesimo  su- 
biclio  esiste  tuttavia,  in  arabo,  nell’lmp.  libr.  di 
Farigi.  Nacque  nel  1693,  e mori  nel  1738  (Nicoli 
e Fusey.  Cai.  Cnd.  manuscr.  arab.  Badi.). 

ACHMET-GEDDC  od  Acomat  (biogr.).  Celebre 
generale  ottoiuano,  nato  in  .Albania  verso  il  1430; 
prese  Otranto  ed  innalzò  al  trono  Baiazelte  II, 
il  quale  lo  fece  poi  assassinare  Hammer,  Ge- 
schichte  (ics  Osmanisch  Beich). 

ACHHIA  0 Ackmia  [geogr.'.  Città  dell’ Egitto 
di  mezzo,  che  conta  piu  di  3,000  abitanti.  Questa 
città  c la  Chemmis  dì  Erodoto  e di  altri  scrit- 
tori greci  (Smith,  Dici,  of  Geogragb.'. 

ACHOR  mil.).  Dio  delle  mosche,  al  quale,  se- 
condo Pbnio,  gli  abitanti  di  Cirene  oiferìvano 
sacrifizii  per  non  esser  molestali  da  quegli  insetti 
(Noél  e Hillin,  Dizion.  stor.  mil.'. 

ACHORI  (stor.  ani.'.  Re  egiziano , il  secando 
della  \XI\  dinastia  Mcndesia  di  Manelone.  Il 
tempo  del  suo  regno  si  aggira  tra  la  fine  del 
quinta  secolo  c il  principio  del  quarta  av.  G.  C. 
Rosellini.  .Monumenii  storici . 

ACHTARIEL  (milol.'.  I no  dei  tre  angeli  i quali 
intrecciano,  secondo  il  Talmud,  le  preghiere 
degli  ebrei  in  ghirlande  per  deporic  poi  sul  ca|>o 
di  Zebora  (Faber,  Bildende  KunsO. 

ACHDLKO  (geogr.  . Fortezza  di  Sciamil  nel 
Caucaso,  fu  presa  il  33  agosto  1839 , dopo  due 
mesi  d'as.sedio  e 4 assalti  dai  russi,  capitanati 
dal  generai  Grabbe  (Bescherelle,  Dici.  Vnir. 
de  Gèograph. . 

ACl  [geogr.  ani.).  Fiume  della  Sicilia,  cele- 
bratissimo (ivi  poeti  dell’antichità,  che  scaturisce 
dalle  falde  dell’Etna,  e corre  al  mare  colla  ra- 
pidità d una  freccia  (Dizionario  unicersale  di 
Geografia). 

AGI  Reale  geogr.'.  Città  del  regno  delle  Due 
Sicilie , nella  provincia  di  Catania , con  circa 
30,000  abitanti.  È colta  ed  industriosa;  essa  vanta 
infatti  buone  istituzioni  e ricche  manifatture  Mar- 
mocchi. Dizion.  Geograf.'. 

ACICORIO  (biogr.'.  V’ha  chi  sostiene  esser  un 
personaggio  identico  con  Drenno,  o,  a dir  meglio, 
Kreniio  essere  il  nome  e Acicorio  un  titolo 
(Schmidt,  De  fonlibus  cet.  auct.  in  eaarrandis 
eipediiionihus  ri  Gallis  in  .Vacedoniam  su- 
sceplis,  1834). 

ACIBALIA  (milol.'.  l no  dei  .soprannomi  di  Ve- 
nere per  dinotare  essere  anch’ella  dea  di  ama- 
rezze. In  Beozia  presso  Orcomene  oravi  un  fonte 
dello  stesso  nome,  nelle  cui  acque  le  Grazie  so- 
lcano bagnarsi  (Noe!,  Diziim.  stor.  milol.). 

ACIDALIO  Valente  [òioyr.'.  Letlcralo  e critico 
di  qualche  grido,  nato  a AVilstnk  nel  Brande- 
burgo,  c morto  giovanissimo  nel  1909.  L,isciò 
varie  opere.  Leuschner  e Schmid!  ne  scrìssero 
la  vita. 

ACIDI  chini.'.  Tutti  gli  acidi  sono  corpi  com- 
posti, ed  ò loro  qualità  generale  di  combinarsi 
chimicamente  colla  potassa  , colla  calce  . colla 
magnesia  ed  altri  composti  che  si  dicono  basi, 
e dare  nascimento,  mercè  di  questa  combina- 
zione, ai  sali  (V.  Sali).  Comunemente  essi  hanno 
il  sapore  agro  o brusco,  e fanno  volgere  dal- 
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r auurro  .il  rosso  il  colare  dei  panelli  di  larca- 
malTa,  e ritornano  al  giallo  primitivo  la  tintura 
di  curcuma  quando  fu  volta  al  giallo  aflbcalo, 
nasi  rosso,  col  meno  della  potassa,  della  soda, 
ella  calce,  ccc.  (Vedi  Alcatil  Gli  acidi  bene 
amministrati  giovano  al  corpo  umano  in  varie 
guise;  ma  possono  riuscire  nocivissimi  nel  caso 
contrario  (Vedi  ATrelenamento,  Veleni'. 

Varie  denominazioni  hanno  gli  acidi,  secondo 
la  loro  composizione  0 preparazione.  Cosi  diconsi; 

Alcoolizzati.  Quando  son  mescolali  con  una 
certa  dose  di  alcool; 

Ammidati.  Quei  derivali  provenienti  dalla  riu- 
nione di  due  equiv.  di  un  acido  con  equiv.  di 
ammoniaca  anidra; 

Anidri  (detti  anche  aiiifinV/i  . Quando  non  con-' 
tengono  acqua  in  combinazione;  caso  nel  quale 
hanno  il  nome  di  idrati; 

Anilidati.  I quali  non  dilTcriscono  dagli  ammi- 
dati se  non  in  ciò  clic  la  nazione  da  cui  ebbero 
origine  avvenne  Ira  una  doppia  molecola  di  un 
acido  ed  una  molecola  sola  di  anilina  (base  or- 
ganica che  per  qualche  verso  somiglia  all' am- 
moniaca}, con  sottrazione  di  acqua  dal  gruppo 
totale; 

Azotati.  Quelli  acidi  organici  che  derivano 
dalla  nazione  d’un  composto  organico,  acido  o 
no  in  origine,  coll’acido  nitrico  concentrato,  in 
guisa  che  quello  perda  uno  o più  equiv.  d’ idro- 
geno, e riceva  in  rnnirammbio  allretlanlo  in 
equiv.  di  arido  i|Kiiiilrico; 

Copulati,  DoIciBcati,  Grassi.  Questi  ultimi 
sono  appunto  gli  acidi  di  natura  oleosa  o pingue 
che  si  separano  dai  saponi  trattati  con  un  acido 
forte,  come  sarebbero  il  solforico,  il  cloridrico . 
il  tartarico,  ecc.  ; 

Idrogenati.  Quelli  com(>usti  d’idrogeno  e d'iin 
qualche  metalloide,  od  anche  d'un  radicale  or- 
ganico, che  possiede  le  qualil,t  di  .irido  ; 

Inorganici.  Tutti  ouei  composti  d'origine  e 
d’indole  minerale,  die  posseggono  le  qualilà 
proprie  alle  combinazioni  saline  colle  basi  ; 

Organici.  Quando  si  formano  o direttamente 
nell’ interno  dei  cor|ii  organizzali,  ovvero  per 
isconiposizione  cui  soggiacciono  le  sostanze  or- 
ganiche, uscite  che  furono  dagli  esseri  da  cui 
ebbero  nascimento; 

Oasigenati.  Certi  ossiacidi  composti  forniti 
delle  qualilà  di  arido,  e che  hanno  l'ossigeno 
per  acidilicalore',  i quali  racchiudono  una  dose 
ragguardevole  di  ossigeno  al  di  là  del  consueto, 
come  il  manganico,  il  perclorico; 

Ossigenanti.  'Quelli  appunto  di  facile  scom- 
posizione, e che  perciò  cedono  di  leggieri  ossi- 
geno ai  corpi  che  ne  sono  avidi,  come  il  nitrico, 
il  clorico,  ecc.; 

Solforati  0 Solfacidi.  Quando  il  solfo,  unen- 
dosi coi  radicali  semplici  e composti,  dà  nasci- 
mento ai  composti  solforati,  che  sono  veri  acidi 
[Gerfaardt.  Traile  de  Cliiniie  organi<iue). 

ACIDIFERO  Imliier.'.  E quanto  dire  conqKisto 
d’un  acido  nniio  ad  una  terra,  ad  un  alcali. 

ACIDIFICATORE  c/iim.}.  Chiamasi  principio 
acidificatore  quello  degli  elementi  d'un  composto 
acido,  da  cui  sembra  veramente  che  ne  vengano 
le  qualità  acide  ^ Dumas,  Trai,  di  Chini.,  ccc. . 
ACIDIHETRIA  [chini. . Vedi  Alcalimetria. 
ACIDINO  (.sfar.  Hoin.).  Famiglia  della  Manlia 
Gene , annovera  fra’  suoi  membri  più  cospicui 
1*  C.  Manlia  Addino  segnare  di  Catilina  ed  uc- 
ciso con  lui  in  battaglia;  e 2*  .Maidio  Acidino 
Fulriano,  il  quale  vinse  I Celtiberi  in  Ispagna  c 


fondò  una  colonia  in  Aquileia  (Smith,  DicUo- 
nary  hinqroph.,  ecc.). 

ACIDITà  (cAi'm.).  Il  vcllicamcnio  che  le  .sostaiwe 
aride  producono  sull’organo  del  gusto.  L’acidità 
dei  coin|H)sli  chimici  vuoisi  considerare  come  il 
potere  o la  facoltà  che  hanno  questi  comporti 
di  saturare  o neulralizzirc  certi  altri  composti 
chimici,  che  cumiincmenle  si  distinguono  col 
nome  di  haei  talificabili  (Qerhardt,  Traili  de 
Chiinie  organique'. 

ACIDULAZIONE  (fecn.'  Chiamasi  cosi,  nell’  arte 
del  litografo . la  parte  della  preparazione  delle 
pietre,  che  consiste  nello  spandere  sulla  loro  su- 
fierficie  un  liquido  acido . di  una  temperatura 
determinata,  acciò  garantisca  le  matite  e gli  in- 
chiostri litografici  dall’azione  dissolvente  deL 
l’acqiia,  e li  disponga  a subire  le  operazioni  del 
torchio  (iVmoco  Dizionario  tecnologico). 

ACIDULO  [terap.'.  Si  applica  questo  nome  ad 
ogni  sostanza  leggermente  acida  o resa  tale  per 
la  presenza  d’un  acido  debole  o di  un  acido 
forte  assai  dilungato,  qualunque  ne  sia  l' origine 
[Dizionario  claeeico  di  .Medicina'. 

ACIFILLO  [boi.  . I botanici  danno  quest’ epi- 
teto, come  nome  specifico,  alle  piante  che  hanno 
le  foglie  lineari  c acuminale  (Jussisa,  £tem. 
di  Dolan.,  Irad.  di  Delponte'. 

ACILIA  legge  [dir.  rom...  Sotto  questa  nome 
si  ebbero  due  leggi  in  Roma;  la  prima  fu  pro- 
|ibsla  dal  tribuno  Acilio  per  islabilire  cinqae 
cobiiiie  in  Italia;  la  seconda  (della  ainihe  Calpur^ 
nia)  stabiliva  che  nelle  cause  di  peculato,  udita 
la  difesa,  si  pronunziasse  la  sentenza  senza  ap- 
pello Haimberger.  Trullalo  del  Dir.  Dom.) 

ACILIO  Glabrio  Mania  biogr. . Il  più  celebre 
romano  della  famiglia  .icilia,  che,  quantunque 
plebea,  giunse  ai  primi  onori  della  repubblica. 
Cominciò  dall’ esercitare  varie  magUIrnlure,  e ai 
re.se  poscia  illustre  quando  con  una  sola  legione 
eslinse  in  F.Iruria  una  sollevazione  di  schiari. 
Visse  e fiorì  un  dugenf  anni  circa  av.  G.  C. 
(T.  Livio.  Val.  Massimo,  Intorno  alla  gente 
.icilia.  vedi  Bull.  Arch.,  18511,  p.ig.  74). 

ACILIO  Glabrio  {biogr.'.  Console  sotto  Domi- 
ziano,  fanno  91  dell  er.i  volgare.  Dotalo  di  forza 
e destrezza  straordinaria,  coniballè  ed  uccise  di 
sua  mano  un  Icone  di  prodigiosa  grandezza,  per 
cui  meritò  le  ov.'izioni  del  popolo  e la  gelosia 
delf imperatore.  Fu  bandito,  e poscia  fatto  mo- 
rire da  Domiziano . sollo  il  pretesto  di  avere 
macchiuato  contro  lo  Stato  Svetonio,  Dione'. 

ACINACE  [archeol.'.  Voce  ili  origim;  persiana, 
la  quale  significa  spada  o icimilarra , propria 
de’Hersiaui.  Quest'arnia  era  oggetto  dì  venera- 
zione pres.so  gli  Scili  e molle  delle  nazioni  set- 
Icnlrionalì  d'Europa  (Noel  c Mislin,  Dizionario 
^lor.  milol.). 

ACINARIE  (boi.'.  Genere  di  piante  crittogame 
della  famiglia  degli  idruliti,  slabililo  da  Rafine- 
schi,  e che  cnmprcnde  quallro  specie  proprie 
delle  acque  de'varii  fiumi  dei!’  America  setten- 
trionale IDizion.  delle  Scien.  IVntar.) 

ACINDINO  Settimio  Aiogr.).  Console  di  Roma 
con  Valerio  l'rocolo,  nell'anno  340.  Era  stato 
dapprima  governatore  d’Antiocliia  (Sanl'Agostino 
narra  di  lui  un  fallo  degno  di  essere  riscontralo: 
Vedi  De  Chilate  Dei,  lib.  I,  cap.  IO  . 

ACINDINO  Gregorio  biogr.  . .Monaco  greco, 
vissuto  nel  secolo  ,\IV  a Costantinopoli.  Oltre 
la  sua  Grecia  Ortodossa,  si  ha  un’opera  inti- 
tolata De  eesentia  et  uperulione  Dei  (Fabriciuz. 
Diblioth.  graeca). 
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ACMELLl  li {biogr.).  Storico  genovese,  visse 

D«Ua  prima  metà  del  secolo  XVIII  e compaso 
un’opera,  spesso  citata  da  Botta,  intitolata;  Della 
starla  di  Genova  degli  anni  ITàlMiT,  libri  tre, 
Genova,  17àS. 

ACINO  {boi.].  Vedi  Bacca. 

ACIONEA  (zool.J.  Genere  di  molluschi  conchi- 
liferi, stabilito  da  Leacli,  i quali  presentano  il 
^ro  della  spina  interrotto,  ed  il  coi  pene  è quasi 
invisibile  D'Orbigny,  Dici,  dee  Scien.  Aalur.] 

ACIROLOOIA  [granim.)  Figura  grammaticale, 
0 piuttosto  vizio  del  discorso,  in  cui  si  usano 
vocaboli  che  a rigore  e propriamenle  non  con- 
vengono Montemont,  Grammaire  générale). 

ACIPENSERI  'illiol.).  Genere  di  |iesci  a sche- 
letro cartilaginoso  opticolati,  sema  membrana 
branchiale  c senza  denti.  La  suo  carne  quasi 
simile  a quella  del  vitello  è di  grand'uso  nel  set- 
tentrione; il  suo  grasso  tien  luogo  di  burro  ed 
olio,  la  sua  vescica  natatoria  forma  la  miglior 
colla  di  pesce  (R.  Caitel,  Hittoire  nalitrtlle  (tea 
jmissons'.  ^ 

ACE  Giovanni  (biogr.  . Celebre  pittore  sol 
vetro,  visse  a Brusselle  verso  la  metà  del  se- 
colo XVI,  e dipinse  le  magnifiche  vetriere  della 
chiesa  di  Santa  Goduta,  rappresentanti  i ritratti 
di  Carlo  V c della  sua  famiglia,  attribuiti  erro- 
neamente a Giovanni  di  Brusselle  ( Reiffenberg, 
De  la  pelature  tur  terre  aux  Para  Bas). 

ACKBAR  (biogr.’.  Imperatore  del  Mogol,  nato 
il  là  oltobrc  ISàg  ad  Amcrkct,  morto  nel  (OOB. 
fu  principe  polente,  illuminato.  Iollcranlis.sinio 
in  religione;  ampliò  i suoi  dominii  conquistando 
il  Decan,  Candi,  e fomh'i  il  regno  di  Cashmir. 
Scrisse  la  sua  vita  Abnl-Fasl , Memorie  della 
vita  e del  goeerno  di  .4rkbar. 

ACKER  (OioT.  Enrico)  {bingr.’\  Sotto  il  pseu- 
donimo di  Melisandro,  nato  nel  tfiSO  ad  llauscn 
presso  Gotha,  morto  nel  17S9  a Rudolstadl.  fu 
valente  maestro  c poeta  latino , e scris.se  Me- 
Ihodtts  scribendariun  epiatol..  Iludolsl , 1710, 
Biatoria  Lutheria  discipulit  chaamicia  1728. 

ACKERMAN  Rodolfo  (biogr.  . lino  dei  più 
operosi  e benemeriti  industriali  dei  noslri  tempi; 
nato  nel  I76A  a Schneeberg,  morto  presso  Lonura 
il  5 marzo  183t.  L'arte  tipografica  debbo  a lui 
le  strenne  Farge!  me  noi.  e molte  ottime  edi- 
zioni; fu  dei  primi  a saper  rendere  impcniicabili 
le  stoffe  di  lana  e.  di  filo;  con  Accum  propagò 
l'illuminazione  a gaz:  inventò  sale  da  carrozza, 
mobili  atti  ad  evitare  i ribalUimenti  delle  vet- 
ture; fece  progredire  la  litografia  appena  inven- 
tata Vedi  Biographical  dietionanj’. 

ACKEBHANN  Corrado  biogr.).  Celebre  attore 
tedesco,  nato  a Schweriii  nel  1710 , morto  in 
Amborgo  nel  1771  . contribuì  grandemente  al 
perfezionamento  del  teatro  tedesco,  e dopo  aver 
fatto  con  una  compagnia  viaggi  lucrativi  in  .Austria, 
intraprese,  coll’ aiuto  di  la»sing.  la  direzione  dei 
teatri  di  Konigsberga  e d’ Amborgo  (Meusel. 
Deutaches  Kunatler-Dezicon). 

AGLI  0 Aclide  (miL).  Dal  green  nclua  nebbia, 
oscurità.  Dea  delle  tenebre,  di  cui  Esimio  fa  una 
terribile  descrizione  Noél,  Dizionario  alorico- 
mllolnqien  . 

ACLIDE  [arrheol.\  .Specie  di  dardo  o giavel- 
lotto, secondo  alcuni;  Scaligero  lo  crede  un’ariua 
tonda  0 sferica,  armata  di  punte,  e fornita  di  ma- 
l’ico.  Virgilio  'Eneide.  VII,  730)  attribuisce  que- 
puarma  agli  Osci  Slnith,  Diclion.  of  Antiq.'’. 

ACHELLA  (mor.  med.}.  Pianta  celebre  un 
stremo  pe  le  molte  virtù  ohe  le  si  attribuivano. 


I farmacisti  d'  .Amsterdam  ne  vendevano  i gambi 
e i fiori  fino  a 30  fr,inchi  l’oncia.  Eitieusi  an- 
cora efficace  nelle  odontalgie  reumatiche , nel  la 
paralisia  della  lingua.  Gli  abitanti  di  Temale  la 
chiamano  con  nome  che  suona  abbecedario, 
perchè  la  fanno  masticare  per  guarire  la  bal- 
buzie dei  fanciulli  (Dizionario  delle  scienze 
nalarali\ 

AC-HETSHET  (geogr.'.  Vedi  Alzmethid. 

ACHONE  sfar.  ani.  e tnil.).  Riguardato  dai 
Fenici  come  il  padre  del  cielo  e della  terra  .Noél, 
Dition.  alar.  mil. . 

ACNE  pai.  e ternp. . Vedi  Copparosa. 

ACOLHNATZIN  (mil.].  Duce  favoloso  degli 
immigranti  nel  Messico  da  cui  tolsero  il  nome 
di  Acolhuaa  c la  contrada  che  occuparono  quello 
di  .■icnlhuacan  .Pierer,  Unirertal-Lexikon]. 

ACOLITI  0 Acolati  {alar,  filoa.).  Nome  dato 
a quella  setta  di  pensatori  che  laccano  pompa 
dì  pertinacia  nelle  loro  opinioni;  cosi  erano  tal- 
volta denominaU  gli  stoici  Diclionnaire  phi- 
loaoph.). 

ACOLOGIA  (medie.).  Scienza  dei  mezzi  esterni 
curativi,  fisici  u meccanici,  come  ligamenli,  mac- 
chine, slrunienli,  ecc.  Essa  forma  parte  della 
chirurgia  Dizion.  claasico  di  Medicina^. 

ACOLD'^H  Andrea  [biogr.  . Orientalista  tedesco, 
nato  a Bernsladl  il  6 marzo  IGM.  morto  a Bre- 
.slavia  il  k novembre  170A,  narrasi  che  all’ età 
di  fi  anni  conosce.sse  di  già  la  lingua  ebraica,  e 
pubblicò  I."  un’edizione  del  Corallo  in  A lingue 
sotto  il  titolo:  Teirnpia  Alcoraniea,  aire  spe- 
cimen .tlcorani  guadrilingaia  arabici,  per- 
sici, turcici.  Ialini,  Berlino.  1701,  in  f.;  4.“  Aba- 
diaa  armenua  et  lalinua  cum  annolalionibus, 
Lipsia,  1 r>80,  prima  opera  stampata  in  Geniiania 
con  caratteri  arnieni.  .Acoluth  sostenne  T identità 
deH’armeno  coll’ antica  lingua  d’Egitto  (Banm- 
garten.  ffalliache  Bibliol..  voi.  3,  p.  3771 

ACOHAT  biogr.'.  Vedi  Acbmet-Gednc. 

ACOHBENTE  (.Accumbens,  (boi.).  Dicoiisi  ac- 
combenli  la  radichelta  ed  i cotiledoni  allorché 
neU  cmbriooi,  i secondi  si  nianlengono  piani  ed 
applicali  l'uiio  contro  l’altro  colla  prima  piegata 
sul  margine  commessurale  delle  due  faccio  ico- 
tvledones  plana:  accumbenles.  Vedi  Cotiledone} 
(juasìeu.  Elementi  di  Botanica,  Irad.  di  Del- 
ponle'. 

ACOMINAT  Choniata  Niceta  biogr. \ .Mori  non 
si  sa  in  che  età  nel  1206  a Mcea  di  Bitiiiìa. 
.Scrisse  in  21  libri  una  storia  mollo  slimala  che 
dal  1118  va  al  1203  ; è scrittor  dotto  e profondo. 
(Perla  sua  vita,  e per  le  edizioni  delle  sue  opere 
vedi  Hanke,  De  bysantinarwn  reriim  aerip- 
loribua  graecia,  oltre  i lavori  del  BandnrL  Fa- 
bricio.  Hensel.’  eco.). 

ACON  (geogr.’’.  Distretto  nel  Turfan  ;Cinaì,la 
cui  capitale , sede  del  Comandante  dell’  intiero 
Tursan.  annovera  40,000  abitanti,  ed  ha  una  guar- 
nigione di  3000  uomini  Bescherelle,  Dici.  Uni- 
cersel  de  Géographie). 

ACONCAQOA  geogr.’’.  Importante  provincia 
del  Chili,  siiperf.  14,000  kil.,  ab.  100,000,  terri- 
torio pittoresco,  agricoltura  ricca  e varia.  S.  Fi- 
lippo Quillota  c S.  Rosa  le  città  principali  (Fitzroi, 
Journal  géngraph.,  voi.  VII  . 

ACONltiCÒ  acido  (cliim.).  .Acido  che.  abbonda 
nel  succo  dell’  aconito  [cedi]  c scoperto  da  Dc- 
schier,  Bucliner,  Baup  e Crasso  ne  studiarono 
le  chimiche  proprietà  (Onmas.  Cbimie,  ecc.). 

ACONITINA  icA«al.  Principio  alcalino  vege- 
tale, indicalo  prima  da  Brandet,  indi  studialo  da 


ACONITO 

Geiger  ed  Hesse  nell’ oeoniYo  Hoefer,  Diclion- 
naire  de  chiinie). 

ACONITO  [bot.  e mal.  med.).  Genere  di  piante 
perenni  della  classe  poliandria  penlaginia,  fami- 
glia delle  ranunculacee.  Si  emnpone  di  molte 
specie  distinte  tutte  per  la  loro  bellezza,  e ce- 
lebri pel  loro  veleno;  fra  esse  la  più  comune  è 
V aconito  napello,  clic  cresce  sui  monti  di  quasi 
tutta  l'Eurmia,  e si  adopra  in  medicina  come 
nervino  in  forma  d'estratto.  I botanici  noinin  mu 

fiarticolarinente  oltre  il  napeUo,  il  salutifero, 
0 tlronalupo,  il  feroce,  lo  screziato,  il  cani- 
maro  Barthez,  Dictioiiiiaire  de  botanii/ue  mé- 
dicate. . 

ACON-KOETER  Stefano  (ùiogi.l  .tutore  ar- 
meno, arcivescovo  di  Sunia,  n.iio  il  20  novembre 
1740,  morto  a Venezia  il  29  gennaio  I8M,  fu  su- 
periore del  convento  degli  armeni  di  S.  Lazzaro 
a Venezia,  e fondò  i collegi  armeni  a Costanti- 
nopoli e Astracan.  Oltre  multi  scritti  teologici  e 
un  compendio  della  geografia  di  Uucehing , ab- 
biamo di  lui  la  l'ita  di  .Mechitar,  fondatore  del 
convento  di  S.  Lazzaro,  Venezia,  1810  (Pianton, 
Elogio  di  S.  .Icongio  Kiieer,  Venezia,  1825?. 

ACONZIA  {erpel.].  Genere  di  serpenti  della  fa- 
miglia degli  ofidii  (fedi'.  È freqiientc  nella  Ca- 
labria, nella  Sicilia,  in  cui  ò anche  chiamato  ta- 
colo  e laettone,  per  l’istinto  suo  di  slanciarsi 
su  chi  vuol  ferire;  ha  color  verde  punteggialo 
di  macchie  giallognole  (Dnméril  et  Bibron,  Er- 
petologie generale,  eco.). 

ACONZIO  Giacomo  \biogr.\  Vedi  Contio  Gia- 
como. 

ACORI  I biogr.'.  Re  d’egitin,  successe  a Neferco 
verso  il  380  a.  C.,  e mori  mentre  preparavasi  ad 
una  guerra  contro  Artaserse  di  Persia  (Hoefer, 
Siographie  général . 

ACOSTA  Émmanuele  {biogr.'.  Gesuita  por- 
toghese del  secolo  XVI.  pubblicò  in  portoghese 
un’opera  tradotta  dal  P.  MafTei  in  latino,  sotto 
il  titolo  di  Rerum  a sncielale  Je.sii  in  oriente 
gestarum  adannum  1008  commentar.,  libri  IV, 
Dollingen.  IOTI  (Nicolas  Antonio,  tìibl,  liisp.'. 

ACOSTA  (Bartolomeo  d’)  ,biogr.\  Scultore 
portoghese,  eseguì  la  statua  equestre  di  Giu- 
seppe I sulla  piazza  dei  mercanti  in  Lisbona 
(Pierer.  Unirersal-Lexikon' . 

ACOSTA  ;D’)  Giuseppe  {biogr.'.  Celebre  mis- 
sionario gesuita  prc.sso  gli  Indiani . nato  a Me- 
dina del  Campo  verso  il  1839.  Pubblicò  varie  opere 
sull’India,  assai  importanti  per  la  storia  e le 
scienze  naturali.  Mori  il  18  febbraio  1600  (Vedi 
Ribadeneira  et  Alegambe,  tìibliotheca  script, 
soc.  JesH  . 

ACOSTA  Cristoforo  [biogr. . Medico  e natura- 
lista (lortogliese.  celebre  pel  suo  prezioso  Trat- 
tato dette  droghe  deli/mlie  orientati . Kariios. 
1876.  Xacque  sul  principio  del  secolo  XVI  a Mo- 
zambico, niorlu  nel  1880  Vedi  Nicolas  Antonio. 
Bibliotheca  I/ispana'. 

ACOSTA  Driele  [biogr.'.  Nobile  portoghese  d'o- 
rigine ebrea,  nato  in  Ojmrto  verso  la  fine  del  secolo 
XVI.  Dotto,  acuto  pensatore,  subì  lunghe  e crudeli 

fiersecuzioni  per  le  sue  opinioni  e pe’suoi  scritti, 
e quali  lo  condussero  miserabilmente  a suici- 
darsi nel  1647.  Il  celebre  Calzkow  tolse  la  fine 
d’.tcosta  a tema  di  una  sua  tragedia  e di  un 
suo  racconto  storico  (Vedi  Jellinak,  Urici  A- 
coafn  ’a  Lehen  and  Lchref 
ACOTES  [mitol.\  Di  Lidia,  pilota  di  una  nave 
tirrena  che  approdò  a Nasso.  Avendogli  i ma- 
rinai recato  un  fanciullo  dormente  a bordo  ri 
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cusò  riceverlo,  c costrettovi  a forza  quando  il 
fanciulla,  il  quale  non  era  altri  che  Bacco,  sve- 
gliassi, la  nave  rimise  immobile,  e I m innai  fu- 
rono tramutati  m delfini.  Acotes  tornò  a Nasso 
e v’introdusse  i misteri  di  Bacco  {Hoil,  Ditton. 
stor.  milot.). 

ACOTIDELONl  [hot.'.  Si  chiamano  così  quelle 
piante,  l’embrione  del  seme  delle  quali  è man- 
cante di  lobi  0 cotiledoni.  Quest' urganlziaaione 
costituisce  nell’  ordine  n durale  una  delle  prin- 
cipali divisioni,  la  quale  comprende  tutte  le 
piante  della  crittogamia  del  sistema  di  Linneo, 
vale  a dire  quelle  i cui  organi  della  fruttifi- 
cazione sono  ii  iscusti,  di  modo  che  la  loro  esi- 
stenza può  essere  conferm  ita  in  alcune,  mentre 
ili  altre  i tisici  sono  ancora  in  disputa  sulla  na- 
tura e sulle  frazioni  reali  delle  pirli  riguirdite 
come  sessuali.  La  germinazione  dei  semi  è stata 
osservata  in  un  piccolo  numero  di  queste  crit- 
togame, alcune  (Vedi  Maschi,  Felci),  hanno  la- 
sciato scorgere  nello  svilupparsi  certi  corpi  che 
hanno  im’app  ireiiza  di  cotiledoni , e che,  come 
essi,  non  sussistano  se  non  nella  prima  eli  della 
giovine  pianta,  ma  la  loro  struttura  e la  loro 
disposizione  diversificano  da  quelle  che  presen- 
tano i cotiledoni  nelle  altre  cl.issi  de’vegetabiìi, 
c bastano  |ier  in anteiiere  la  distinzione  fondila 
sulla  organizzazione  dell’  embrione  vegetabile 
(Vedi  <|uesta  parola'.  Le  famiglie  acotiledoni 
sono  in  numero  di  cinque,  cioè:  alghe,  i licheni, 
\’epaliche,imuschi,  tc  felci  ;Vedi  Jastiea,£(e»t. 
di  Jìotnnica;  trad.  di  Delponte). 

ACQUA  {fisic.,  star,  uni.,  cco/i_,  dom.,  meee., 
teen.j.  Chiamasi  dai  Greci  idros,  d li  Latini  aqua; 
è uno  degli  elementi  degli  antichi , vale  a dire 
una  delle,  quattro  origini , secondo  essi , di  tutti 
^li  esseri  alla  su|ierficic  del  nostro  pianeta.  Non 
e (Hiraltro  un  corpo  semplice,  come  volgarmente 
si  crede;  ma  consta,  come  chiaramente  lo  mo- 
strarono Lavoisier  e Bouquet  nel  i777,  di  due 
principii  semplici  di  natura  aeriforme,  cioè  di 
un  volume  di  gas  ossigena,  e due  volumi  di 
gas  idrogeno,  il  primo,  ch’é  in  generale  il  solo 
corpo  roiiiburenle  della  natura,  quello  ch’entra 
nell.i  composizione  dell’atmosfera,  e le  comunica 
la  proprietà  di  mantenere  la  vita  degli  animali 
e la  combustione  dei  corpi;  il  secondo,  ch’é  la 
sostane  a più  combustibile  d i noi  conosciuta,  chia- 
mala volgarmeaile  aria  Infiammabile.  L’acqua  è 
si  comune  e sì  utile,  che  seiiz  i di  essa  non  esi- 
sterebbe alcun  corpo  organizzato,  né  alcuna  mi- 
nim i particella  organica;  in  essa  nascono  tutti 
gli  esseri  animati,  dairinsello  meno  visibile  fino 
all'uomo.  Inoltre  discioglie,  più  o meno,  quasi 
tutte  le  sostanze  organiche  ed  inorganiche;  per 
cui  l’acqu  a che  di.scorre  alla  superficie  della  terra 
è sempre  più  o meno  impura,  ed  è rarissimo  tro- 
varne di  buona  da  dissetarci,  e servire  ai  nostri 
bisogni.  Cirica  di  ni.itcrie  organiche,  l’acqua 
diviene  puzzolente  c micidiale;  carica  di  corpi 
inorganici,  acquista  qualità  e proprietà  straniere, 
per  cui  viene  usata  in  medicina  col  nome  di  acqua 
minerale  qu.iiido  ii’è  carica  ad  un  certo  punto; 
ed  in  quantità  niinima,  é un’acqua  ingrata  da 
bere,  poco  salubre,  che  non  ischiuma  col  sapone, 
e dicesi  cruda.  Pura  non  può  essere  che  l’acqua 
di  pioggia,  raccolta  sui  tetti  delle  nostre  abita- 
zioni, tenuti  continuaiiicnie  spauati;  filtrata  poi 
per  sabbia  silicea,  e serbata  in  grandi  serbatoi 
d’argilla  compatta.  L’acqua  perfetta  in  un  paese 
è il  primo  elemento  della  salute  e della  longe- 
vità degli  abitantù  £ tale  quando  si  conserve 
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limplditsima  senza  alterarsi,  discioglie  perfella- 
mente  il  sapone,  spuin^gia  senza  die  vedansi 
nuotarvi  particelle  straniere,  e quando  cuoce  i 
legumi  senza  che  occorra  aggiungervi  ceneri, come 
suol  farsi.  Liquida  abitualmente,  la  vediamo  al 
fuoco  trasformarsi  in  vapore,  e rimaner  disciolla 
nell’aria;  esposta  al  freddo,  la  vediamo  rendersi 
solida  anche  quanta  un  durissimo  marmo.  Quando, 
per  l'azione  del  fuoco,  assume  lo  stato  aeriforme, 
acquista  un  volume  mille  settecento  volte  mag- 
giore; per  cui  si  apre  un'uscita  contro  tutti  gli 
ostacoli,  ed  esercita  quella  possentissima  forza 
che  vediamo  nelle  nostre  macchine  a vapore. 
Hesa  solida  pel  freddo,  potrebbe  sostituirsi  alle 
pietre  da  fabbrie,a  ; sicché  nei  paesi  settentrionali 
se  ne  fanno  per  gioco  edifizii,  bocche  da  fuoco 
che  si  caricano  colla  polvere,  siccome  quelle  di 
ferro  o di  bronzo.  In  istalo  aeriforme  si  mesce 
coll’aria  atmosferica,  c vi  rimane  permanente- 
mente, finché  una  temperatura  più  fredda  ne  la 
precipita  all’Istante.  Infatti,  se  sopravviene  un 
tempo  freddo,  vediamo  i vetri  dei  nostri  balconi 
rivestirsi  di  un’umidilù  che  gli  appanna;  c pro- 
viene dall’acqua,  disciolta  nell'aria  ambiente,  pre- 
cipitata dal  freddo  esterno:  del  pari,  (lortando 
un  bnccione  d’acqua  fredda  nelle  nostre  stanze, 
lo  vediamo  alVistante  umettato  e anpannato  dal- 
l’acqua che  deponc  l’aria  sovra  di  esso.  A tal 
modo  disciolla  l’acqua  nell’aria,  dà  origine  ai  vari! 
fenomeni  che  conosciamo  coi  nomi  di  nebbia, 
rugieula,  pioggia,  neve,  grandine,  ecc.  L’acqua 
pura  conservasi  perfettamente;  e basta  a tal  uopo 
tenerla  in  recipienti  di  vetro  nettissimi,  chiusi 
con  buoni  turaccioli:  tenuta  lungamente  in  vasi 
di  mebillo,  contrae  qualche  cattiva  qualità;  i 
recipienti  di  terra  sono  buoni,  se  ben  verniciati 
internamente;  cosa  non  comune  tra  noi.  Del  resto, 
poche  sono  le  acque  pure  a segno  di  conservarsi 
inalterate  a gran  lunga.  Alcune  acque  torbide 
di.  torrente  e di  fiume  si  depurano  filfrandole  per 
carta;  con  questo  mezzo  si  migliorano  ancora, 
perchè  ogni  goccia  che  cade  dal  nitro  trovasi  a 
contatto  dell  ària,  e ne  ritiene:  onde  quest’acqua 
rendesi  più  aereala.e  più  propria  ai  nostri  bisogni. 
Ordinariamente  si  filtra  per  sabbia,  o attraverso 
qualche  pietra  porosa  ; ma  la  carta  è preferibile. 
Le  acque  che  scaturiscono  dal  fondo  della  terra, 
vale  a dire  quelle  dei  puzzi  delle  nostre  campagne, 
sono  tutte  più  o meno  impure,  cariche  dei  sali 
e delle  terre  che  attraversarono  sprofondandosi. 
Nei  luoghi  montuosi  si  possono  trovare  invece 
ottime  acque,  provenienti  dalle  pioggie  cadute 
sulla  sommità;  eti  a tali  elevazioni  lo  scavo  dei 
ozii  artesiani  è importantissimo.  Le  acque  dei 
umi  derivano  dalle  pioggie,  e possono  essere 
sufficientemente  pure,  perchè  .soltanto  scorrono 
sulla  superficie  dei  terreni  più  o meno  nqiida- 
mente,  senza  soggiornarvi,  nè  infittrarsi,  e cari- 
carsi di  sostanze  straniere.  Per  altro  le  acque 
potabili,  benché  ugualmente  pure,  offrono  molte 
varietà;  a misura  che  derivano  da  pioggie,  da 
nevi,  da  ghiacci,  ammassate  in  fiumi,  in  torrenti, 
in  fontane,  seconda  i climi  e le  stagioni. 

Gli  usi  economici  ed  anche  medici  dell’acqna 
sono  notissimi;  e ognun  sa,  che  serve  alla  cot- 
tura dei  nostri  alimenti;  a prestare  il  brodo,  ch’è 
in  molli  casi  il  sosti^no  della  vibi;  a comporre 
la  maggior  parte  dei  medicamenti  ; è la  bibita 
degli  animali  e deH’uomo;  la  sola  che  esiste  in 
natura,  perchè  la  base  di  iiitlc  le  altre  bevande 
non  è che  l’acqua.  Presa  sola  c fredda,  rinfresca, 
disseta,  facilita  la  digestione;  soltanto  può  abbi- 


sognare alle  volte  di  aggiungervi  poca  quantità 
di  qualche  liquore  stimolante,  aceto,  vino,  acqua- 
vite, per  digerirla  più  facilmente.  Può  riguardarsi 
come  il  principale  elemento  dell’esistenza  di  tutti 
gli  esseri  organici  e di  noi  medesimi,  a segno 
di  mantenere  in  vita  per  un  certo  tempo  gli 
animali  privati  di  qualunque  altro  cibo;  e ser- 
vire allo  sviluppo  e all’accrescimento  dei  vegetali, 
che  si  appropriano  i due  prineipii , ossigeno  c 
idrogeno,  dei  quali  l’acqua  è formata.  L’abbon- 
danza e la  profusione  dell’acqua  in  tutte  le  con- 
dizioni della  vita,  in  tutte  le  professioni,  in  istato 
di  salute  e di  malattia,  è una  ricchezza  inapprez- 
zabile. La  medicina  se  ne  serve,  e contro  varie 
malattie  làdopera;  in  bagni,  doccio,  lozioni,  ecc., 
a differenti  temperature  secondo  i casi,  ed  anche 
in  istato  di  ghiaccio  e di  vapore.  Bevuta  troppo 
fredda,  può  nuocere;  tiepida,  eccita  la  nausea; 
calda,  promovc  possentemente  la  traspirazione: 
al  contriirio,  moderatamente  fredda  ristora,  tem- 
pera l’interno  calore,  forlifica.  L’uso  conveniente 
dell’acqua  preserva  da  varie  malattie,  dalla  gotta 
specialmente,  dalle  affezioni  nervose,  dagli  ingor- 
ghi viscerali,  ecc.  V’ebbe  chi  non  esito  a chia- 
marla il  rimedia  universale;  e qualche  cerretano 
con  felicissimi  effetti  si  serviva  unicamente  del- 
l’acqua pura,  variamente  colorita , spacciandola 
per  succhi  di  erbe  preziose.  Ino  dc'più  impor- 
tanti oggetti  di  una  popolazione  e d’una  famiglia 
è la  bontà  e l’abbondanza  dell'acqua.  Due  scienze 
matematiche  di  somma  importanza,  soggetto  degli 
sludii  dc’più  grandi  ingegni,  l’idraulica  e l’idro- 
statica, sono  scienze  dell'acqua;  l'agricoltura  rico- 
nosce l’acqua  per  principale  alimento,  e da  essa 
dipende  in  generale  la  fertilità;  la  meteorologia 
è per  la  massima  parte  costituita  dalle  varie 
modificazioni  di  essa;  l’acqua  è la  principal  forza 
motrice  di  tulle  le  operazioni  mecc,inichc  e tecno- 
logiche (Vedi  Idraulica).  Ber  maggiori  notizie  si 
consultino  Dumas,  Trattati  di  Cìiimica  appli- 
cata atte  arti;  Benàanl,  Exeai  iFun  Cniirs  élé- 
menlaire  et  générat  dee  Sciences  pbysiques, 
oltre  i trattati  di  Maiocchi,  Belli,  Pellettan. 
Taffe,  Lamé,  ecc.  ed  il  Cosmos  d’Uumboldt. 

ACQUA  acidula(c/ii»i.).!ìebhcnc  questa  espres- 
sione indichi  geiieraliienle  un'acqua  nella  quale 
si  trovi  un  .icido  in  quantità  sufficiente  da  darle 
un  leggiero  .sapore  agro,  non  ostante  si  applica 
in  un  modo  più  .speciale  all’acqua  che  è natu- 
ralmente o che  è stala  arlilicialinenle  caricata 
di  arido  carbonico  (Gerhardt,  Traile  de  Cliimie). 

ACQUA  celeste.  Acqua  Zaffirina  (cAini.ì. 
Acqua  colorala  m turchino  dall'animoniuro  di 
(lerossido  di  rame  o anche  di  un  sale  di  rame 
disciollo  nell’ammoniaca.  Si  prepara  versando  un 
poco  di  solfala  o di  nitrato  di  rame  neM'.acqua. 
e aggiungendovi  in  seguito  tanta  ammuniac,a,  che 
basti  a ridiscioglierc  tutto  l'ossido'chc  ha  abban- 
donato il  suo  acido.  L’acqua  celeste , chiusa  in 
una  bottiglia  sferica  di  vetro  bianco,  detta  vol- 
garmente buffane,  è adoprala  da  coloro  che  lavo- 
rano la  sera  alcuni  oggetti , I quali  debbono 
essere  bene  illuminali.  A motivo  della  forma 
sferica  che  le  dà  il  vaso  che  la  contiene,  essa 
raccoglie  i raggi  luminasi,  e per  effrllo  del  suo 
colore  as.sorbe  i raggi  rossi,  che  alfalichereb- 
bcro  molto  la  visUi,  se  giungessero  all'occhio  di 
chi  lavora  (Gerhardt,  Traile  de  Chimie], 

ACQUA  cromatica  (cAim.'.  Queste  sono  acque 
distillate  che  contengono  in  dissoluzione  alcuni 
prineipii  aromatici  di  natura  vegetabile.  Si  otten- 
gono, 0 distillando  a bagno  maria  alcune  piante 
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fresche  tritale,  prarriste  della  loro  acqua  di  regc- 
latione,  o anche  distillando  i Tetrelabilì  coll’acqua. 
Esse  sono  adopratc  In  medicina  ( Piziim.  rielle 
Sciente  ynhtr.). 

ACQUA  cruda  o Acqua  tartarosa  (chini.). 
.Acque  che  contengono  naturalmente  più  sali  cal- 
carci delle  acque  di  fiume  in  generale  , e che 
non  possono  cuocere  bene,  i legumi , nè  discio- 
glierc  il  sapone  sema  produrre  prccedenlcmenle 
un  accagliamento  bianco.  I sali  contenuti  in  queste 
acque  sono  il  solfalo  c il  soltocartionalo  di  calce 
(Berzelìus,  Trai,  rii  Chimica). 

ACQUA  della  gelosia,  ^e  troviamo  menzione 
nelia  legge  levitica:  era  un'acqua  mista  a ce- 
nere che  usarasi  per  provare  se  una  moglie  era 
adultera  o no,  giacche  nel  primo  caso  bevendo 
di  quest’acqua  le  si  doveva  gonfiare  il  ventre  e 
putrefare  la  coscia:  altrimenti  doveva  uscir  libera 
e generare  figliuoli  (Calmet,  Dici,  de  la  Bible). 

Acqua  delia  gemme  (mi;i.\  Intende.si  con 
questa  espressione  il  genere  di  trasparenza,  c di 
limpidezza,  che  presentano  le  pietre  gemme;  cosi 
dicesi  d’un  diamante,  o d'ogni  altra  pietra  pre- 
ziosa, il  cui  carattere  essenziale  è la  trasparenza, 
che  ha  una  bell’acqua,  quando  nessun  appanna- 
mento, intrigo,  fessura  , o stria  di  colori  altera 
la  sua  limpidezza.  V.  Gemme  (Beudant,  Mine- 
ralogie. 

ACQUA  della  regina  (chini.'!.  Mentre  nrU'arle 
del  profumiere  intendesi  con  lai  nome  un’acqua 
odorosa,  in  chimica  al  contrario  si  distingue  una 
mescolanza  d’acido  solforico  e d’acido  nitrico.  .A 
Keir  piacque  di  applicare  questa  denmiiinazione 
a un  simil  composto,  per  la  proprietà  che  osservò 
in  esso  di  sciogliere  in  gran  quantità  l'argento, 
chiamato  regina  dei  melala,  nel  modo  stesso 
che  l’acido  idrocloroniirico  ebbe  il  nome  di  acqua 
regia,  per  la  proprietà  di  discioglicre  l'oro  che 
fu  detto  re  dei  melala.  Questo  liquido  ha  azione 
anche  sopra  gli  altri  metalli,  ma  gli  ossida  sol- 
tanto senza  discioglierlij  e sicenme  lascia  intatto 
il  rame  , cosi  se  ne  fa  in  alcuni  luoghi  un  uso 
vantaggioso  per  separare  l’argcnlo  dalla  limatura 
di  rame  (P.  0.  Ferrarlo,  Chimica). 

ACQUA  di  cristallizzazione  IcAtm.V  Chiamasi 
cosi  l’acqua  che  trovasi  iti  combinazione  in  una 
sostanza  cristallizzala  (P.  0.  Ferrarlo,  Chimica''. 

ACQUA  di  Javelle  {chini.''.  La  snliizionc  di 
cloruro  di  potassio  e di  sodio  conoscesi  nelle  arti 
sotto  qiieslo  nome  (Dumas,  Chimica,  ece,'. 

ACQUA  di  luce  ’chim.].  Si  prepara  nelle  far- 
macie quest’acqua  niK-ndo  l'ammoniaca  all’olio 
volatile  c rettificalo  di  succino,  fissa  è adoprala 
per  eccitare  il  sìslenia  nervoso  nei  casi  di  apo- 
plessia, di  svenimento,  ecc.  : Vnoro  Dizionario 
unir.  lecn. . 

ACQUA  di  Proserpina  (c/tmi.'  Si  conosce  sotto 
questo  nome  unn  soluiionc  acquos.i  di  nitrato  di 
argento,  che  serve,  come  Varqun  tP Egitto,  a tin- 
gere in  nero  i capelli  (Dizionario  ((file  Scienze 
Tfaturali^. 

ACQUA  fagedenica  rhim.\  È .ncqus*i  di  calco, 
n'*!!.!  quale  è stato  messo  l[300del  suo  p<'so  di 
perc'uitiro  di  mercuri»;  quando  i corpi  hanno 
reagito  chimicamente  fcti  loro,  il  liquore  presenta 
deiridroclorato  di  calce  e della  calce  in  dis.so- 
luiionc,  e del  perossido  di  mercurio  precipitalo. 
Allorché  si  vuole  usare  esternamente  quest’acqua, 
bisogna  agitarla  perchè  si  sospende  il  perossido. 
La  parola  fagedenica  è derivala  dal  greco  fage 
datna,  che  vuol  dir  fnme-divorante , epiteto 
che  m medicina  si  d^  a quei  rìmcdu  che  s’im- 


pregano per  consumare  le  carni  fungose  (IWtft)- 
nono  classico  di  Medicina\ 

ACQUA  ferraginosa  chim.\  Sono  così 
male  le  acque  che  contengono  naturalmente  ilH 
carbon.alo  ai  protossido  di  ferro  o del  solfalo  di 
ferro,  in  quantiUà  sufricicnlc  da  avere  un  sapore 
Mitlico  e come  d' inchiostro  Bcrzelius,  Trat. 
di  chimica). 

ACQUA  forte  [chini.  . Si  dà  comunemente 
questo  nome  aH'addo  nitrico  del  commercio.  Nelle 
labbriclie  di  sapone  si  applica  pure  alle  lissivie 
alcaline  le  più  concentrale  Dizion.  dette  Scien. 
yaturatC. 

ACQUA  forte  precipitata  {chini. . Ebbe  questo 
nome  in  antico  l’acido  nitrico  puro,  poiché  per 
purificarlo,  si  costuma  di  precipitare  col  nitrato 
di  argento  l'achlo  idroclorico  a cui  pué  essere 
unito  Dizionario  dette  Scienze  yatnraW. 

Acqua  fredda  ’r/tmi.).  Si  dicono  così  quelle 
acque  naturali,  la  cui  temperatura  si  mantiene  in- 
feriore 0 eguale  a quella  dciratmosfcra  de!  luogo 
ove  sono  le  loro  sorgenti  {Diz.  delle  Se.  JVat.). 

ACQUA  imperiale  {chini. . Presso  gli  antichi 
intendevasi  con  questo  nome  un'acqua  spiritosa 
aromatica;  ina  presentemente  si  applica  tal  nome 
a una  dissoluzione  di  sopratartralu  di  potassa  hi 
acqua  iuerherata. aggiuntavi  piccola  dose  di  acido 
borico  0 di  borato  di  soda,  il  quale  effettua  la 
soluzione,  del  sopralarlralo  {Dizion.  delle  Scien. 
yatarati'. 

ACQUA  madre  chini.\  Si  dà  questo  nome  ge- 
neralmente al  liquido  che  rimane  dopo  la  cristal- 
lizzazione di  una  o più  sostanze  che  si  erano 
(iìsciolte^  e si  applica  in  particolar  modo  a quei 
liquidi  i quali  avendo  già  dati  dei  cristalli,  non 
nc  possono  più  somministrare  nelle  medesime 
circostanze  in  cui  avevano  prodotti  i primi , ed 
in  questo  caso  sono  delti  incristalìizzahiti\  ma 

ucsta  incristallizzahilità  dipende  quasi  sempre 

alla  deliquescenza  del  sale  o dei  sali  che  visi 
trovano  c da  esercitare  in  conseguenza  sull’acqua 
un’azione  maggiore  di  quelle  acque  che  hanno 
crì.stallizzato  in  principio  [Dizion.  delle  Scienze 
yatnr.]. 

ACQUA  madre  del  sai  marino  chim.'^.  Il  li- 
quido incristallizzabilc  ottenuto  dalle  acque  del 
innrc  o dalle  ncque  salate,  le  quali  hanno  dato 
lutto  0 quasi  tutto  il  loro  cloruro  di  sodio,  è prin- 
cipalmente formato  d’idrocloralo  di  magnesia.  Le 
acque  madri  del  sai  marino  possono  essere  usale 
con  gran  Vanlaggìo  nella  fabbricazione  del  sale 
ammoniaco.  Le  acque  madri  delle  saline  ncTTIsoIa 
dell'Elba  somministrano  in  oggi  al  commercio 
mollo  solfato  di  magnesia  Dizion.  dette  Scienze 
]Yatnr.^. 

Acqua  marina  (m//).  . Era  stata  fatta  una  specie 
particolare  di  quosla  pietra  sotto  la  denomina- 
zione più  semplice  di  boriilo,  ma  é stato  rico- 
nosciuto esser  questa  della  natura  medesima  dello 
smeraldo,  ed  è stata  in  seguito  riunita  con  questa 
specie  sotto  II  nome  di  Smeraldo  azzurrognolo 
(V.  Smeraldo  Bendant,  .yfinérafogie). 

ACQUA  marina  [chini. . K l’acqua  del  mare 
la  quale  per  lo  diverse  .sostan/.c  che  la  saturano, 
come  cloniro  di  sodio,  di  potassio,  di  magnesia, 
solfalo  di  magnesia,  di  calce,  bicarbonìlo  di  calce, 
di  magnesia,  potassa,  materie  organiche  diverse, 
iodero  di  potassio,  acido  carbonico,  acido  sifilico, 
bromuro  ni  magnesia,  lo  quali  variano  di  pro- 
porzione da  mare  a mare,  è irnjjropria  alh  be- 
vanda ed  agli  altri  usi  della  vita.  Ella  non  può 
infatti  né  cuocere  i legumi  e le  carni,  nè  scio- 
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f[iiere  il  sapone  die  essa  decompone.  Oggidì  dopo 
unghi  tenUlivi  si  riuscì  a renderla  jierò  pota- 
bile con  alcuni  procr.ssi  dislillatorii,  fra  i quali 
citeremo  quelli  di  Clement,  ^^'cd8,  D.ivics  e Nor- 
mandy  iPeiouze  e Fremy.  Cours  dechinùe.  ccc.). 

ACQUA  marziale  [chint.].  Gli  aniicbi  chimici, 
i quali  davano  il  nome  di  Marie  al  ferro,  chia- 
mavano acque  marziali  le  acque  ferruginose  {Di- 
zionario (ielle  Scienze  Ifalur.). 

ACQUA  medicinale  [ehiin.].  Si  chiaman  così 
quelle  acque  che  hanno  sull’economia  animale 
un'azione  che  non  osservasi  nell'uso  ordinano 
delle  acque  potabili.  Gli  elfetli  clic  esse  produ- 
cono avendo  quasi  sempre  per  causa  alcuni  corpi 
inorganici  estranei  alla  composizione  dell’acqua, 
cosi  è stata  spesso  adoprala  l’espressione  di  acque 
medicinali  come  sinonimo  di  acque  minerali  (V. 
Acque  minerali)  (Virey,  Farmacopea). 

ACQUA  minerale  cliim.  . Questa  espressione 
designa  le  acque  che  contengono  una  quantità  di 
materie  inorganiche,  .sunìciente  per  dar  loro  alcune 
proprietà  particolari.  Siccome  esiste  un  gran  nu- 
mero di  queste  acque  che  hanno  un’azione  distinta 
suU’economia  animale,  e che  sono  atte  alla  gua- 
rigione di  molte  malattie,  così  si  sono  spesso 
confuse,  le  denominazioni  d’acque  minerali  e di 
acque  medicinali,  le  quali  denominazioni  debbono 
essere  tra  loro  distinte,  applic.mdo  la  prima  a tutte 
le  acque  che  contengono  una  quantità  notabile 
di  sostanze  minerali,  e la  seconda  alle  acque  di 
cui  si  fa  uso  in  medicina.  Noi  faremo  osservare 
a questo  proposito,  che  esistono  delle  acque  me* 
dicinali , le  quali  non  appartengono  alla  classe 
delle  acque  minerali,  perchè  sono  quasi  pure,  e 
perché  debbono  le  loro  proprietà , come  medi- 
camento, alla  loro  temperatura  sollantn;  e tale 
è l’acqua  di  Bagnolles  in^Normandia  {Dizionario 
delle  Scienze  JValur,]. 

ACQUA  minerale.artificiale  o fattiziafcAim.). 
S’iinita  un’acqua  minerale  sciogliendo  in  acqua 
pura  0 di  fiume,  le  sostanze  die  si  trovano  nelle 
acque  che  si  vogliono  imitare,  e facendo  la  solu- 
zione nella  proporzione  clic  la  natura  ha  seguita. 
Questi  prodotti  dell'arte  sono  chiamati  acque 
minerali,  arlifìciali  o lallizie. 

ACQUA  ossigenata  {chini.  . Fu  scoperta  da 
Thenard.  Cliiaiiiasi  chimicamente  biossido  di  idro- 
geno perchè  contiene  due  volte  tanto  di  ossigeno 
quanto  ne  contiene  l’acqua  naturale  Gerhardt, 
Traile  rie  Chlmle . 

ACQUA  re^a  {chiin.\  Questo  nome  è stato 
dato  dai  chimici  antichi  alla  mescolanza  di  acido 
nitrico  e di  acido  idroclorico , la  quale  ha  la 
proprietà  di  discioglierc  l’oro,  riguardato  da  essi 
come  il  re  dei  metalli.  In  generale  quando  un 
metallo  è disciollo  dall’acqua  regia,  lo  è dall’acido 
idroclorico  o dal  cloro  che  esso  contiene,  e ta- 
cendo svaporare  la  soluzione,  si  ottiene  sempre 
un  idroclorato  o un  clorura;  per  questa  ragione 
l’acido  idroclorico  vi  si  deve  trovare  in  una  pro- 
porzione maggiore  dell’acido  nitrico , e a tale 
oggetto  si  possono  ndoprare  due  parti  del  primo 
e una  parte  del  secondo  P.  0.  Ferrarlo,  Chiin.'. 

ACQUA  stillata  (chini.'.  $i  dà  questo  nome  al 
prodotto  della  distillazione  dell’acqua  di  fiume, 
dell’acqua  piovana,  in  una  parala  di  un'acqua  che 
non  contenga  che  una  piccolissima  quantità  di 
materie  eterogenee  e fisse.  La  distillazione  si  fa 
ordinariamente  in  un  lambicco  di  rame,  il  di  cui 
cappello  ed  il  refrigerante  sono  di  stagno  puro 
P.  0.  Ferrario,  Chimica). 

ACQUA  stitica.  Clementina  o Acqua  Vulne- 


raria (CAìm.).  Nelle  opere  di  farmacia  trovasi 
indicata  sotto  questo  nome  nn’act^ua  aromatica, 
che  SI  compone  col  distillare  dell'acido  acetico, 
deli’idroclorato  di  soda,  del  carbonaio  e del  sopra- 
tartrato  di  potassa  e dell’aloè  succotrino  nel  sugo 
di  maggiorana,  di  sanicola,  di  verbena,  di  brionia, 
ecc.,  le  quali  piante  danno  qualità  stittica  ed 
astringente  a quest’acqua  ;P.  0.  Ferrario,  Chini.). 

ACQUA  vegeto-minerale  (chini.).  Per  prepa- 
rare quest'acqua,  si  mettono  in  una  bottiglia  due 
libbre  di  acqua,  una  mezza  oncia  di  sottoacetato 
di  piombo  in  forma  di  sirop^  chiaro,  e due  once 
di  acquavite,  avendo  cura  di  agitar  bene  le  ma- 
terie. Si  produce  un  liquido  il  quale  è reso  lat- 
ticinoso  da  un  sotlocarbonato  di  piombo,  prove- 
niente dall’acido  carbonico  contenuto  nell’acqua 
stillata,  sulla  ba.se  del  sottoacetato.  Si  usa  per 
medicare  le  erpeti  (P.  0.  Ferrario,  Chimica;. 

ACQUA  vegeto-minerale  di  Presaavin  (cium.'. 
Cosi  fu  detta  una  soluzione  acquosa  di  tartrato 
di  mercurio  e di  potassa  {Dizionario  classico 
di  Medicina). 

ACQUA  igiuriip.).  Le  acque  in  giurisprudenza 
si  distinguono  in  pubbliche  ed  in  privale;  di- 
ennsi  pubbliche  quelle  che  servono  ad  uso  pub- 
blico, privale  quelle  che  servono  ad  uso  pri- 
vato. Le  acque  passonsi  inoltre  assoggettare 
alle  distinzioni  seguenti: 

Acqua  continua.  Quella  di  cui  l’uso  ed  il 
corso  non  solo  devono  poter  aver  luogo  giornal- 
mente, ma  non  sogliono  nemmeno  essere  inter- 
rotle. 

Acqua  corrente.  Dicesi  se  in  essa  il  deflusso 
sia  da  un  luogo  elevato  ad  uno  più  basso.  Ifon 
correrne,  se  essendo  contenuta  in  un  recipiente 
abbia  nel  medesimo  un  movimento  di  sola  on- 
dulazione. 

Acqua  diurna.  Quella  di  cui  l'uso  può  aver 
luogo  durante  il  giorno  (naturale);  per  opposi- 
zione a quella  nollurna  che  non  può  essere 
condotta  che  durante  la  notte. 

Acqua  estiva.  Quella  che  è condotta  e corre 
solo  d’estate , che  comunemente  si  ritiene  aver 
principia  il  flit  marzo  e fine  il  giorno  8 di  set- 
tembre, per  opposizione  airncguo  Invernale,  che 
è quella  che  è condotta  solo  d’inverno;  si  cal- 
cola incominciare  col  detto  giorno  8 di  settem- 
bre, e.  durare  fino  all’ equinozio  di  primavera 
deir.inno  susseguente. 

Acqua  notturna.  V.  Acqna  diurna. 

Acqua  (Orario  d’).  Vedi  Acqua  (Rota  d’). 

Acqua  Presa  d’).  Il  diritto  che  compete  a qual- 
cuno di  derivare  acqua  nel  proprio  fondo.  La 
presa  di  acqua  differisce  dall  ociJaedoMo  (vedi), 
in  quanto  a questo  manca  la' destinazione  speciale 
di  servire  all’utilità  di  un  altro  fondo. 

Acqna  (Rota  d’).  l'na  delle  due  cosliimanzeche 
si  seguono  in  Piemonte  netta  contrattazione  delle 
acque;  c consiste  in  quella  quantità  di  acqua 
che  esce  da  una  luce  quadrala  di  un  piede  li- 
prando  o aliprando  (dividesi  in  dodici  oncie , e 
consta  di  metri  0,  81 3S)  collocata  col  suo  lato 
supcriore,  come  diecsi,  a fior  d’acqua,  cioè  di 
livello  colla  superficie  dell’acqua  della  conserva, 
fiume  0 canale.  Quanto  all’altra  costumanza  V. 
Oncia  (Romagnosi,  Condona  delle  ncque,  ecc.). 

ACQUA  Interdizione  dell’)  n del  fuoco  {(Ut. 
pen.).  Kra  anticamente  una  specie  di  esiglio  . 
giacché  ordinando  la  legge  che  si  dovesse  ne- 
gare al  condannato  il  fuoco  c l'acqua,  lo  si  co- 
stringeva alla  perdita  della  patria  o a quotla  delta 
vita  (Saint-Edme,  Dici,  de  la  PéniuHé). 
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ACQnA[Provedeir]oAcqn«ordall«  (dtr.pen.). 
Erano  una  aprcic  dei  cosi  delli  gludizHÙi  Pio,  c si 
distinguevano  in  dne  specie:  quella  dell'acqua 
bollente  e quella  dell'acqua  fi-edda.  La  prima 
si  faceva  immergendo  il  braccio  nudo  in  una 
caldaia  di  acqua  bollente  per  ritrame  un  anello 
che  ivi  era  più  o meno  profondamenlc  sospeso, 
il  quale  appena  ritiralo,  si  inviluppava  il  braccio 
in  un  sacco,  sopra  il  quale  il  giudice  apponeva 
un  sigillo  che  non  si  levava  che  appresso  tre 
giorni,  i quali  spirali,  l'accusato  era  condannalo 
od  assolto  a seconda  clic  si  manifestavano  più 
o meno  segni  di  scottatura:  la  seconda  si  veri- 
ficava legando  la  mano  diritta  col  piede  sinistro, 
e la  mano  sinistra  col  piede  drillo,  ed  in  questo 
stalo  si  gettava  il  p-uicnte  nell'acqua;  se  affon- 
dava era  condannato,  altrimenti  veniva  assolto 
(Saint-Edme,  Dici,  de  la  Pènalilé}. 

ACQUA  santa  o benedetta  f/ifurq.).  E l’acqua 
che  i sacerdoti  della  Chiesa  cattolica  benedicono 
ponendovi  entro  del  sale  ancor  esso  benedetto, 
c facendone  sopra  segni  di  croce  c preghiere  ; 
di  essa  è provvista  ogni  chiesa,  ed  i ledcli  se  la 
conservano  nelle  case , c particolarmente  nelle 
camere  da  letto  per  intingervi  le  dita  innanii 
fare  il  segno  della  croce.  Le  testimonianze  di 
Alessandra  I sopra  di  S.  Cirilla,  $.  Ambrogio, 
S.  Agostino,  ccc.,  ne  fanno  risalire  l’uso  ai  pri- 
missimi tempi  del  cristianesimo  ìHartene,  De 
eccleniae  rilibui). 

ACQUA  (Capo  d’ì.  (i<fr.).  Quello  da  cui  nasce 
l’acqua,  quindi  se  da  un  fonte,  lo  stesso  fonte; 
seda  un  fiume  o da  un  lago,  I primi  incili  {vedi] 
o principii  delle  fosse,  da  cui  le  acque  del  fiume 
o del  lago  nel  principio  del  rivo  vengono  de- 
rivate. 

ACQUA  Condurre  nn')(idr.). Consiste  nel  pren- 
dere un'acqua  da  un  dato  luogo  e farla  pervenire 
ad  un  altro  luogo  da  noi  destinalo,  e differisce  dal 
cavar  acqua  'aqua;  hauelu»],  che  consiste  nell’al- 
tingerc  acqua  da  pozzi , da  fontane , da  canali, 
per  cui  una  data  massa  di  acqua  viene  distac- 
cala da  lutto  il  corpo  c Irasporlata  a guisa  di 
qualunque  solido  o fluido  da  un  luogo  all’altro. 

ACQUAPENDENTE  (geogr.\  Città  degli  Stati 
della  Chie.sa,  nel  territorio  d’ Orvieto,  sul  pendio 
d'una  montagna  d’onde  cadono  le  acque  di  un 
torrentello  che  danno  il  nome  alla  cittii  Conia 
circa  5,000  ab.  La  si  vuole  antica  città  Arapa  ; 
è patria  del  celebre  Fabrizio  d' Àcquapendente 
(vedi]  ;Maroccbi  Giuseppe,  Monumenti  dello 
Stalo  Pontificio,  ecc.). 

ACQUAPENDENTE  Fabrizia  d’)  Vedi  Fabrizio 
d’Acquapeudente. 

ACQDARII  (sfor.  ecct.'.  Eretici  clic  consacra- 
vano l’acqua  invece  del  vino  nell’ Eucarestia 
Bergier,  Dizionario  della  teologia,  ecc.l 

ACQUARIO  laetron.^.  Vedi  Aquario. 

ACQUATINTA  B.  .d\  Vedi  incisione. 

ACQUA  TOFANA  [toeaicol.  . Celebre  liquido  ve- 
lenoso che  prese  II  nome  dalla  donna,  cui  se  ne 
attribuisce  l’ invenzione  verso  il  ISSO.  La  chimica 
la  scoperse  composta  di  una  soluzione  d’arsenico 
( BarzcIIotti.  Trattalo  di  medicina  legale'. 

ACQUA'VITE  (chini,  e leen.j.  Vedi.  Alcool. 

ACQUAVITE  canforata  'fami.'.  È una  solu- 
zione di  canfora  nell’almol;  si  .adopra  ncll’c- 
sterao  come  risolutivo  contro  le  contusioni  c le 
lussazioni,  e come  stimolante  nelle  piaghe  che 
minacciano  cancrena,  ecc.  Virey,  Manuale  di 
farmacologia  ]. 

ACQUAVITA  (geneal.J.  Famiglia  Illustre  ita- 


liana, le  cui  memorie  domestiche  hanno  eomin- 
ciamento  da  un  Rinaldo,  al  quale  Arrigo  VI  im- 
peratore e re  di  Sicilia  concesse  tutti  i feudi  e 
beni  posseduti  da  leeone  d’Alri , suo  suocero , 
negli  Abruzzi  e nella  marca  d’Ancona.  Il  nome 
d'.Arquaviva  ù stalo  tolto  in  origine  da  quella 
famiglia  da  una  signoria  cosi  chiamata.  Nel  pas- 
saggio delle  dinastie  degli  Svevi. degli  Angioini, 
degli  Aragonesi  e degli  Austriaci,  gii  Acquaviva 
si  segnalarono  sempre  per  qualche  splendido 
od  onorevole  fatto;  e i Borboni , nel  principio 
del  secolo  WIII  furono  a.ssai  lieti  dello  stabi- 
lirsi che  fecero  nel  regno  di  Napoli.  Possedendo 
essi  alcune  castella  sull’  Adriatico , mostraronsi 
vigilanti  sulla  difesa  della  costa  contro  I Turchi, 
e valorosi  nel  respingerne  le  frequenti  improv- 
vise aggressioni;  laonde  anche  per  questo  ri- 
guardo l'Italia  tutta  rammenta  con  Ione  il  nome 
di  questa  famiglia  ( Storace,  DI.  della  fam. 
Aequurira;  Litta,  Fmn.  cel.  ital.''. 

ACQUATIVA  Antonio  (biogr.'.  Duca  d’Alri, 
al  quale  la  famiglia  .Acquaviva  va  debitrice  della 
estensione  della  sua  celebrità  oltre  i confini  delle 
due  Sicilie.  Fu  egli  per  l'appunto  che,  valoroso 
in  armi,  domò  la  ribellione  scoppiata  in  Ascoli 
nel  1578  contro  la  Santa  Sede.  F.ssendo  in  Te- 
ramo un  Antonello  della  Valle , il  quale  oppri- 
meva grandemente  quella  popolazione,  Antonio 
lo  uccise  nel  1590  e dichiarassi  egli  signore  di 
Teramo.  Mori  nel  1595. 

ACQUAVIVA  Andrea  Matteo  [hiogr.].  Suc- 
cessore di  Antonio  nel  ducato  d’.Alri.  nella  si- 
gnoria di  Teramo  e nella  contea  di  S.  Flaviano. 
Nel  i598  giunse  a impadronirsi , ma  per  poco , 
di  Ascoli,  costretto  a doverla  abbandonare.  Prese 
parte  alle  contese  di  successione  nel  regno  di 
Napoli.  Nel  1406  comaadó  l'assedio  di  Taranto, 
facendo  le  veci  del  re  Ladi.slao.  Mori  in  Teramo 
nel  1407 . pugnalato  dai  fratelli  Melalini , e,  a 

uantn  alcuni  scrittori  a.sseri.scnno,  coH’annuenza 

i re  Ladislao. 

ACQUAVITA  Giosia  hiogr.'.  Figlio  del  pre- 
cedente. Volendo  vendicare  la  morte  del  padre, 
nel  1408  fe’  strage  de’  Melalini  col  ferro  e col 
fuoco.  Assalì  ed  espugnò  nel  1494  la  città  di 
Teramo,  di  cui  ottenne  dalla  regin.i  Giovanna  II 
di  essere  governatore  a vita.  Nel  1452  tentò  di 
impadronirsi  di  Ascoli,  ma  non  vi  riuscì.  Prese 
parie  egli  pure  alle  polìtiche  vicende  per  la 
successione  al  Irono  di  Napoli.  Avendo  aitato  in 
progresso  di  tempo  liandiera  di  ribellione  a prò 
di  casa  d'Angiò,  ne  fu  severamente  punito  da 
re  Ferdinando  colla  confisca  de’suoì  Stati;  c co- 
stretto a ritirarsi  in  Cellino,  ove  seppe  la  scon- 
fitta degli  Angioini  a Troia , e vide  dalla  pesti- 
lenza rapirsi  la  moglie  e alcuni  figli,  ne  rimase 
vìttima  egli  stesso  nel  1462. 

ACQUAVITA  Pier  Bonifacio  (biogr.'.  Fratello 
di  Giosia,  insieme  col  quale  adoprossi  a vendi- 
care la  morie  del  padre.  Nel  1416  era  signore 
di  Teramo  . e dovette  morire  probabilmente 
nel  <418. 

ACQUAVITA  Antonio  Ibiogr.].  Fratello  de’due 
precedenti.  Fu  sempre  a^  servizio,  qual  condut- 
tore d’armi , di  re  Ladislao;  il  quale  gli  diede 
in  isposa  una  figlia  di  sua  moglie.  Nella  seconda 
invasione  del  regno  fatta  da  Luigi  II  d’Angiò, 
cadde  prigioniero  nelle  mani  del  nemico  alla 
battaglia  di  Roccasecca  nel  1411.  Morì  tra  il 
14i4  c il  1416. 

ACQUAVITA  Giulio  Antonio  [biogr.].  Figlinolo 
di  Giosia,  venuto  in  grazia  di  re  Ferdinando, 


ACQUAVIVA 

rIruperA  a poco  a poco  ludo  quanto  era  alalo 
tolto  al  padre  suo.  Passato  in  Toscana  nel  1/178, 
in  occasione  della  guerra  suscitata  per  la  con- 
giura de’ Patri.  aH'assedio  di  Colle  fu  forilo.  Sia 
nel  U80,  qiianilo  Otranto  fu  preso  dalle  armi 
ottomane , egli  vi  rimase  morto  sul  campo  di 
battaglia,  l.is'ciando  di  sè  desiderio  c compianto. 

ACQOAVIVA  Belisario  hingr.'.  Figliuolo  di 
Giulio  .Antonio.  Si  distiu.se  in  parecchie  imprese 
guerresche.  Nel  1501 , scacciali  gli  .\ragonesi  e 
scoppiata  la  guerra  Ira  Ferdin  indo  il  Callulico 
e Luigi  XII,  pre.se  egli  il  partito  degli  Spagnuoli. 
Ritiratosi  dal  servizio  delle  armi , consacrossi 
alle  lettere,  e nel  1510  diede  alla  luce  quadro 
sue  produzioni  di  argomento  polilico,  scritte  in 
Ialino  e con  eleganzi.  .V  queste  tennero  dietro 
altre  opere  in  materia  educativa  e religiosa. 
Mori  in  Na|>oli  di  pestilenza  nel  1528. 

ACQDAVIVA  Andrea  Matteo  (fifoqr.'.  Fra- 
tello del  precedente,  nacque  nel  |/IS7;  comechè 
abbia  passalo  la  vita  tra  l'armi.  Inltavia  si  ebl>e 
fama  di  dodo  nel  regno.  Nel  H85  trovossi  in- 
volto nella  famosa  congiura  de’Baroni;  la  quale 
fallila,  fu  gran  mercé  per  lui  se  polclle  scam- 
pare la  morte.  Nel  150^  , quando  cominciò  la 
guerra  fra  gli  Spagnuoli  e i Francesi,  Irovavasi 
in  terra  d’Otranto  eolie  sue  milizie  a difesa  di 
Carlo  Vili,  di  cui  sin  dal  1Ò95  aveva  preso  le 
parli.  Incontratosi  con  Pietro  di  Navarca  a Ru- 
ligliano  ih  terra  di  Bari . costretto  a lialter.si, 
venne  tutto  ricojicrtn  di  ferite,  e quindi  fu  fatto 
prigione.  Riebbe  l,i  libertà  dopo  Ire  anni.  Colti- 
vando con  amore  gli  studi  anco  in  mezzo  al 
fragor  delle  armi,  pubblieòi. Vomii  di  g>(«f<irco, 
tradotti  dal  greco  in  Ialino,  c fu  altresì  autore 
d'una  specie  d’enciclopedia.  Cessò  di  essere  nel 
1539,  nell'età  di  72  anni. 

ACQUAVIVA  Claudio  biogr.).  Generale  dei 
gesuiti,  nato  nel  I5à5,  morto  nel  1615.  Ebbe 
lama  di  profondo  e perspicace,  e contribuì  mol- 
tissimo all  incrementu  e al  lustro  dell.i  compa- 
gnia a cui  appartenne , e cui  egli  amò  di  tutto 
il  suo  amore , a segno  di  esser  tenuto  più  in 
conto  di  fanatico  che  di  zelante. 

ACQUAVIVA  Gian  Girolamo  ibingr).  Nato  nel 
iB2t,  servi  l’imperatore  Carlo  V con  molta  di- 
stinzione nelle  guerre  di  religione  in  Germania 
e contro  le  incursioni  de’Turchi  in  Sicilia.  Egli 
a buon  diritto  può  dirsi  uno  degli  eroi  della 
battaglia  di  Lepanto,  pugnata  nel  1571.  Fu  pure 
buon  letterato  e nieecnatc  larghissimo.  Rammen- 
tansi  di  lui  alcuni  frammenti  d'un  poema  Fwiti 
tacri,  e si  hanno  per  le  stampe  varie  rime.  Mori 
di  75  anni. 

ACQUAVIVA  Orazio  ( biogr.).  Figlio  del  pre- 
cedente. Fu  valente  soldato,  e s’illustrò  nel  1571 
alla  battaglia  di  Lepanto.  Per  un  cangiamento 
in  lui  stranamente  avvenuto,  pensò  di  farsi  cap- 
puccino in  Napoli  nel  1574.  Da  cappuccino  tras- 
formossi  dopo  qualche  anno  in  cisterciense  in 
Firenze,  sino  a che  ritornò  altra  volta  alle  armi 
al  servizio  di  .Spagna.  .Ma  non  lardò  guari  che, 
richiamalo  alla  chiesa,  accettò  il  vescovato  di 
Gajazzo,  e mori  nel  Ì6I7  visitando  la  sua  dio- 
cesi. 

ACQUAVIVA  Rodolfo  (biogr).  Nacque  nel  1550. 
A 18  anni  si  fe'gesiiita,  cpiù  tardi  volle  recarsi 
in  missione.  Tentò  invano  di  convertire  alla  fetle 
cristiana  l’iiiiperalnre  del  Gran  Mogol;  e,  nomi- 
nalo superiori*  delle  missioni  della  provincia  di 
Salsel,  vi  perdè  la  vita  insieme  con  altri  quattro 
suoi  compagni. 

Sncicl  Econ.,  Fai,  I. 


ACQUE 

ACQUAVIVA  Gian  Girolamo  [biogr).  Addetto 
per  tempo  al  servizio  di  .Spagna , era  in  Napoli 
nel  1647,  quando  vi  .scoppiò  la  famosa  rivolu- 
zione che  ebbe  a capo  Masaniello.  Durante  quella 
rivoluzione,  la  di  lui  testa  fu  messa  più  volte  a 
prezzo.  Mutale  poscia  le  cose,  fu  Ira  quelli  che 
assalirono  l.i  capitale  , co  in  mettendo  ogni  ma- 
niera di  barbane , dalle,  quali  abliorrisce  l’istoria. 
Mori  in  Catalogna  mentre  ritornava  dalla  Spa- 
gna, nel  1665. 

ACQUAVIVA  Gian  Girolamo  biogr.).  Notis- 
simo per  la  vastità  della  sua  memoria  e per 
l’amore  da  lui  addimostralo  alle  lettere  e alla 
poesia  in  parlicidare.  Ebbe  in  patria  cariche  ono- 
revidi,  enei  1701  fu  scelto  a presiedere  alle  due 
provincie  d'  Abruzzo  col  titolo  di  vicario  gene- 
rale. Ma  non  fu  fortunato  nel  difenderle  contro 
le  armate  dell’.Austria.  Stretto  d’assedio  in  l’e- 
scara, nel  1707.  respinse  con  orgoglio  c disdegno 
le  prolTerle  del  marchese  del  Vasto , il  quale 
avrebbe  voluto  corromperlo;  anzi  non  esitò  di 
rimproverarlo  acerbamente  come  quello  che  si 
prestava  al  vile  mestiere  del  seduttore.  Mori 
in  Roma  nel  1709,  esule  e povero,  ma  onorato. 

ACQUAVIVA  Giulio  {biogr.'.  Conte  di  Conver- 
sano c uno  de’  primi  signori  del  regno.  Rivale 
e.  nemico  de’duclii  di  Noja  di  rasa  Caraffa,  pro- 
pose a Francesco  Caraffa  un  duello,  dal  cui  esito, 
qualunque  egli  si  fosse,  dovevano  cessare  una 
volta  per  sempre  le  nimicizic  e le  rivalìLi  delle 
due  famiglie.  Il  duello  avvenne  a ino’ di  spetta- 
colo, in  Nurinberga,  nel  1675  ; nc  rimase  ferito 
in  un  braccio  il  Caraffa , e i patti  furono  ben 
mantenuti.  Giulio  mori  nel  1691. 

ACQUE  (Circonvallanti  o impellenti  delle) 
(Mrnul.'.  Quelle  opere  la  cui  dr.slinazione  è di 
rattcìK'fC,  sospingere  e trasmettere  le  acque.  Que- 
ste o|>erc  si  contrappongono  alle  incili  o bocche 
di  estrazione  dei  condolli  o rivi,  affine  di  sospin- 
gere la  corrente  verso  le  dette  bocche,  onde  po- 
ter estrarre  o derivare  l'acqua  voluta. 

ACQUE  ( Dflrìvazione  delle)  (idrouf.).  L'estra- 
zione di  un’acqua  da  qualunque  fiume,  lago,  sta- 
gno, canale  ecc.,  fatta  dall'uoino  onde  introdurla 
e fari  I scorrere  giusta  una  d.ita  direzione. 

ACQUE  disperse.  Vedi  Acque  sfuggito. 

ACQUE  (Dividicolio partitoni  delle'(fifraML), 
detti  anche  luglia  acque.  Quelle  opere  angol.ari  me- 
diante le  quali  si  divide  e ripartisce  il  corpo 
delleacque  Cavalieri. /sf. (fi  /rcb.civ.  eiiiraul.). 

ACQUE  (Magistrato  delle)  eeoit.  pubbl.).  Quel- 
lo cui  s|ieltu  la  sorveglianza  delle  acque  pub- 
bliche. 

ACQUE  (Ministro  o sopraintendente  delle) 
(econ.  pubbl.).  In  Inghilterra  é un  uffìcio  stabi- 
lito nei  porti  o città  marittime,  la  cui  funzione 
è di  visitare  le  navi. 

ACQUE  perdute.  V.  Acque  sfuggite. 

ACQUE  (Pagamento  delle)  (econ.  jiuòòf.).  Cosi 
si  chiamava  presso  i veneziani  una  gravezza  cui 
erano  soggette  le  eredità  sorpassanti  la  somma 
di  cinque  ducati,  e consisteva  nel  pagare  al  fisco 
il  cinque  per  cento  del  capitale  ereditato. 

ACQUE  quotidiane  giuriep.).  Quelle  di  cui 
può  usarsi  ogni  giorno. 

ACQUE  scolatizie  od  anche  Scolatizie  (qiuris.  ). 
Quelle  che  eccedendo  la  quantità  voluta  alla  irri; 
gazionedi  un  fondo  c non  ricevendo  uii’ap|iosita 
ulteriore  direzione  da  chilo  possiede,  colano,  attesa 
la  naturale  liicliiiaiione  del  terreno,  in  un  fondo 
I inferiore  del  vicino,  , , 

1 ACQUE  sfnggìte.  perdute  o disperse  iffia- 
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rièpr.).  Quelle  che  traboccnnu  o cadouo  da 
un  canale  per  la  quanlità  sorercbia  nello  slesso 
introdoUa,  o filtrano  dalle  crepature  di  un  con- 
dotto muralo  o di  una  doccia. 

ACQUERELLO  (pi7/.).  Qualunque  dipintura  sulla 
carta,  sul  cartone  o sull'avorio,  per  la  quale  si 
sono  impiegati  colori  slein|M*rati  nell  acqua,  di- 
cesi acquereUo.  Fer  dare  ai  colori  la  con\enienlc 
cODsistenta,  soglionsi  d’ ordinario  preparare  con 
acqua  alquanto  gommata;  la  oual  cosa  può  fare 
da  sè  stesso  il  pittore,  sia  collo  stemperare  con 
un'acqua  gommala  o un  po'  gelatinosa  le  ma- 
terie coloranti  ridotte  in  polvere  fina,  ^ia  collo 
spremere  il  sugo  dai  fiori,  dalle  foglie  e da  altre 
80Stan£c  vegetali.  La  carta  da  usarsi  in  questo 

f:enere  di  pittura  dev'essere  carta  cosi  detta  d'O- 
anda  o ce/fna,  ben  preparala  con  colla  , ebe 
conviene  stendere  bagnata  sopra  una  tavola  molto 
liscia,  ponendo  attenzione  di  non  lasciar  asciugare 
te  tinte  che  si  adopranu  senza  stenderle,  o,  come 
si  dice,  afumarte,  con  un  |>ennello  pulito  grosso, 
ed  i cui  peli  si  riuniscano  in  punta.  (ìiova  av- 
vertire che  il  disegno  sulla  carta  deve  farsi  con 
inchiostro  della  Cina,  non  già  con  quello  comune, 
imperciocché  quest'ultimo  vada  soggetto  a scio- 
gliersi dall'acquarello  (Bossi,  Diz.  di  B.  .4^. 

ACQUI  (j/eo^r.).  Provincia  dell'Alto  Monferrato 
negli  Siati  Sardi,  che  stendesi  chilom.  da  lev. 
a pon.  e circa  01  da  mezz.  a tram.  Il  suo  ter- 
ritorio , circoscritto  dalla  parte  del  sud  dalla 

naia  degli  Apennini,  é bagnato  dalle  acque 
s due  Borniide  c del  Belbo,  ed  è quasi  tutto 
sparso  di  sterili  monticelli , conosciuti  sotto  il 
nome  di  langhe.  Vi  abbondano  nelle  pianure  e 
colline  grani,  fruita , vini  o tartulì  ; c ne'  monti 
SODO  cave  di  gesso  e di  calce,  non  che  miniere 
di  ferro  e sorgenti  d'acqua  minerale.  Ha  7A  co- 
munità c iOI,^  abitanti. 

ACQUI.  Città  antica,,  capoluogo  della  pro- 
vincia  di  questo  nome.  É sHe  vedovile,  eii  lia 
lina  magniBea  cattedrale.  Vi  è unTrib.  di  priiiia 
cognuione.  Kra  i pubblici  slabilinienli  ed  cdiliiii 
sono  notevoli  il  seiiiinario,  il  collegio,  il  |>ala^ 
cirico,  ecc.  L'origine  della  città  d Acnui , clie 
prende  nome  dalle  Mie  acque  calde  e solforusTT 
si  fa  risalire  sino  all'anno  163  av.  G.  C.  Caduta 
dagli  Slalielli  in  mano  de’  Itcìmani,  ditcniie  iiiii- 
nicipio  romano;  ma  nel  BIW  occupata  da  Allioinli. 
fu  welta  a residenza  d’un  duca  soggetto  al  duca 
d’.\sli.  Nel  secolo  MI  lece  parte  della  lega  loii^ 
barda  In  progresso  di  tempo , p<ista  dappriiiTa 
Mito  la  proteiione  e signoria  dei  ni.areliesi  di 
Monlerralo,  e quindi  presa  e ripresa  da  frani  ésì 
e spagnuoli,  ebbe  linalnienic  la  ventura  nel  1748 
di  passare  sotto  la  Casa  dì  iiaioia.  Ora  cssa~e 
tra  le  più  liorenli  del  l’ienionle,  conferendo  nioN 
lissiuio  alla  sua  prosperità  le  salubri  acque  ter- 
mali onde  allinda,  c gli  agevoli  iiiezzi  di  eo- 
municaiione  Ira  essa  ti  le  cillà  d'.tlessaiidria , 
Savona,  Genova  e Torino.  Ila  uno  stupendo  sta- 
bilimenlu  tialiico-sanilario , che  vi  attrae  graìi 
numero  di  aocorranti  in  qualunque  stagione" 
tivo  e 11  suucoiiiniercio,  e la  popolazione  ne  c di 
e.aw anime  iv.lliz.  aeri,  aenar.  itniisl.  (leali Siali 
Sardi  df  G.  Stefani,  oltre  if  Casalia  c il  Biorci). 

ACQUI  (Giacomo  d')  (bingr.).  Domenicano, 
nativa  d’ Acqui  in  Piemonte,  visse  nella  prima 
metà  del  secolo  XIV,  e eoiii|iose  ima  cronaca 
latina  inedita  dalla  creatiooe  .sino  a Bonifazio  Vili, 
della  quale  trovansi  copie  inaiioseritte  nelle  bi- 
blioteclie  di  Milano  e Torino  (Muratori,  af/ilfo. 
itat.,  voi.  Hi). 


ACQUIDOTTO  od  Acquedotto  (orcAif.  idraul.). 
Dal  latino  aquae  ductu»  (condotto  di  acqua). 
Lhiamasi  cosi  un  canale  di  iiielrao  di  murazidBe 
fatto  per  condurre  una  certa  quanlila  d acqua 
a Iraverso  d un  paese  iiiegiiafe.  ti  sono  due 
Micrie  acqiiidiiltì;  gli  oppomi/i  ed  i Kotlerranei. 
I priiiii  sono  costrutti  allraverso  delle  pianure! 
delle  vallale  c paludi,  e rumpusle  di  iqialle  ad 
arem;  i secondi  sono  iraforaii  nelle  inuntagnére 
coperti  al  di  sopra  da  volte  o da  lastre  di  pietrai 
l.iiiesle  due  specie  sono  stale  praticate  e si  pra- 
licano  sovente  in  un  solo  acqunloUu,  Duandb 
essi  sono  coiiiiwisti  di  un  sol  ordine  di  arcate^ 
come  quelli  dell'acqua  Marzia  a Roma  ediBiicq 
presso  Versailles,  diconsi  semplici.  Quando  hanno 
due  ordini,  come  se  no  veuono  nelle  campagne 
III  Roma,  apiiellaiisi  doppii.  f inaliiicnle  son  cbìà^ 
mali  friiilici  niiclli  clic  sono  sostenuti  da 
ordini  di  anale,  come  quelli  del  Gard  e di  Ca- 
serta.  

Gli  acquidolli  d ogiii  snecie  fiiriiiavano  in  Roma 
una  delle  meravìglie  dell' eterna  citU.  L'istoria 
conserva  memoria  di  nove  dì  essi,  i quali  dislin- 
gueransì  cui  nomi  delle  acque  da  essi  coiidolle 
o di  quelli  die  ne  avevano  ordinata  la  costru- 
zione, e si  chiamavano:  acqua  Mppia,  Aniene 
vecchio,  acqua  Marcia,  acqua  Tepula,  acqua 
Giulia,  acqua  ('ergine,  acqua  Alsietina,  acqua 
Claudia,  Aniene  nuovo.  Nel  medio  evo  fu  degno 
di  spedale  attenzione  l'acquidutto  di  Spoleto, 
costrullo  verso  l'anno  7àl  da  Teodurico  re  dei 
Goti.  Ma  ne' tempi  a noi  più  vicini  meritano  una 
particolare  menzione  quello  di  Maìnlenon,  quan- 
tunque non  portato  a ronipiniento;  e poi  quello 
dì  Caserta  presso  Napoli; quello  di  Bemuca  presso 
Lisbona;  quello  dì  Pnnl-Cjsylte  nel  paese  del 
Galles;  quello  di  Slateford  tra  Edimburgo  e 
Glascovia;  quello  di  Runuefavour  presso  Mar- 
siglia; ed  inoltre  quelli  dì  Monaco  e di  Braga, 
non  che  quelli  più  recenti  di  Bisc.ari  in  Sicilia 
c di  Lucca  in  Toscana.  Ma  nuello  che,  a dir  vero, 
è (la  porsi  in  capo  a lutti  gii  aequidotti  moderni 
è l' ucquidoUo  rii  Crotone  , destinalo  a recare 
acque  potabili  a Nuova-Jork , negli  Stati  Lnitì 
di  .America.  Ina  estesa  descrizione  di  tulle  le 
(ifiern  d arle  che  cuinpuiigoiio  l'acquìdotlo  coi 
suoi  acces-surìi,  leggesi  in  una  uieMian'adeirìn* 
gegiicre  Klein,  a pag.  217  c scg.  dell'annata  I8àl 
della  Gazz.  unicers.,  clic  si  pubblica  a Vienna 
diUr  archiletlo  Lodovico  Forster. 

ACQUIDOTTO  anni.).  Vedi  Temporale  ^anal.) 

ACQUIIIO  (Giovenale  d ) Criinisla 

pienionlcse,  viiye  nella  .seconda  iiiclà  del  XV  e 
al  principio  del  XVI  secolo,  e scrisse  in  l.-itino 
una  Cronaca  del  Piemonte  dal  1478  al  ISItl. 
stampata  avila  Monuiueiita  luxlortue  patriae  . 
ecc.,  voi.  Ili;  'l'uriiin.  1851)  Guichenon.  g(sL 
genval.  Ue  la  rogale  maison  de  Savoie,  16^). 

ACQUISIZIOHE  (jiurisur. . Questa  parola  di- 
nota l' atto  di  divenir  padrone  per  mézzo  della 
vendila.  Acquisizione  dìcesì  piu  ordinariamente 
quando  si  tratta  di  cose  immobili;  e compra, 
quando  dì  cose  mobìli  (V.  Foramiti,  bacici,  leg.]. 

ACQUISTI  Luigi  hiogr. . SciiUore  italiano  , 
nato  a Korli  nel  1744.  niorln  nel  1S24 , lavorò 
lungo  tempo  a Bologna,  Roma  c Milana.  Il  suo 
capolavoro  è il  gruppo  di  Venere  che  rabbonisce 
.Marte,  jiella  villa  Somiiiariva  sul  lago  di  Como 
(Nagler,  AiUjem.  Kimstler- Lexicon  . 

ACRA  {qeogr.  e star.  ani.).  Una  delle  culline 
sulle  quali  era  costruita  l'antica  Gerusalemme. 
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I cristiani  nel  secolo  XI  vi  edificarono  un  ospizio 
pei  pellegrini  (Beicherelle,  Dici,  de  Géogr.'. 

AGRA  Ungui»t.\  Lingua  africana  parlata  sulla 
costa  della  Guinei,  di  cui  furono  pubblicate 
grammatiche  da  Tratteli  i Copenaghen.  I7M  c da 
Rask  (ibid..  t!»8  . 

ACRABATEME  Igeogr.  ani.  . t'amtrada  in  l‘a- 
leslina  fra  Sichem  e i.erico,  apparteneva  alle  1 1 
toparchic  della  Giudea,  ed  aveva  per  capitale 
Abrakim  Pierer,  rnivertal  Lexikon'. 

ACRADiNA  (oeogr.  ani.).  Vedi  Siracuta. 

ACRA6A  o Agraga  (geogr.  ani.).  Vedi  Agri- 
gento. 

ACRAGALLIDl  leinog.  aniic.  . Antico  popolo 
dimorante  sulle  coste  dove  sorse  jioi  Atene,  fu 
debellato  c condotto  in  ì.scliiavitù  per  aver  pro- 
fanalo il  lempio  d Apollo  iPieror,  Untrere.  Lex.). 

ACRE  (med.).  Vedi  Veleno. 

ACREL  Olof  ,ft(ogr.).  Chirurgo  svedese,  nato 
nei  dintorni  di  Sloccolnia  nel  1717,  morto  in 
quella  capitale  nel  IR07,  servì  negli  eserciti  fran- 
cesi; e rimpatriatosi  divenne  successivamente 
presidente  dell'accademia  delle  scienze,  primo 
chirurgo  del  lazzeretto,  e direttore  generale  di 
lutti  gli  ospedali  della  bvezia  (Vedi  Hiographie 
medicale.  I,  36). 

ACRI  {geogr.  e elor.).  Pascialaggio  della  Tur- 
chia in  Asia,  che  prende  il  suo  nome  dalla  ca- 
pitale. Abbonda  di  mollissimi  prodolli;  la  situa- 
zione del  distretto  è assai  favorevole  al  com- 
mercio. Questo  pascialaggio  é di  creazione  recente. 
Esso  c stato  soggetto  a varie  vicende,  ed  ha 
avuto  parecchi  usurpatori  (Marmocclii,  ./>fzfon. 
geograf.l 

ACRI  0 Acre  San  Giovanni'  [geogr.’.  Cillk 
sulla  costa  della  ,‘tiria,  capitale  del  pascialaggio 
di  tal  nome,  la  cui  origine  rimonta  ad  una  ri- 
molissima  antichità.  Fu  presa  dai  crociati  nel 
ItOk,  riconqui.stata  da  Saladino  nel  tlS7;  ed 
espugnata  poi  dai  cristiani  nel  lini,  fu  data  ai 
cavalieri  di  S.  Giovanni . che  la  tennero  un  .se 
colo.  Resasi  nel  ISSI  ai  Saraceni , andò  sempre 
più  in  decadenza.  Resislcltc  vigorosanienle  agli 
assalti  dell'annata  di  ^a|loieone  in  Egitto.  Nel 
tS3T  fu  presa  da  Ibraiiii  pascià  dopo  circa  sci 
mesi  d’assedio.  Rombardata  dagli  inglesi  nel  IR40, 
cedette  in  poche  ore  iKnolle,  Hielory  of  lite 
Turke.  — N^ier,  /leminùcencee}. 

ACHIBOMETRO  [leCHol.'.  Strumento  per  mi- 
surare esattanamte  piccoli  oggetti  (Pierer,  I7ni- 
rersal  Lexikon'. 

ACRIOOFAGI  {elor.  ani.).  Nome  dagli  storici 
greci  e latini  as.segnato  ,ad  alcuni  |)opoTi,  i quali, 
sia  per  la  searsezza  di  .altri  alimenti,  sia  |M'r 
parlieolar  gusto,  niitrìvansi  di  cavallette  (Oìodoro 
Siculo,  Strabono,  Plinio'. 

ACRILICA  còmi.'.  Vedi  Acroleina 

ACRILOGICA  scrittura,  f/ifol.  . Scrittura  sim- 
bolica od  ieroglilica,  ad  esempio,  quando  me- 
diante l'immagine  d'uii  ram;  vuoisi  significare 
una  casa,  perché  aniendue  i vocaboli  incomin- 
ciano con  una  G (Pierer.  Vnicerea!  Lexikon). 

ACRIMONIA  Ipnlol.  . Esprime  le  qualità  pec- 
canti degli  umori,  donde  si  fa  derivare  l'essenza 
dì  mollissime  malattie.  .\  questo  nome,  eoinn- 
nemenle  adoperato  dagli  antichi,  ì moderni  hanmi 
sostituito  quest’ altri  vedi)  Dialeei.  Diecratia. 

ACRIO  ( Euno  Mogr.  . Sopranominato  Da 
Somma  CompugHo.  poeta  italiano  del  .XV I se- 
colo. Non  è conosciuto  che  dagli  eruditi,  e para- 
frasò in  sanciti  italiani  le  Facule  d'Esopo  iioslo 
in  versi  elegiaci  da  HoniaKo.  Quelle  tavole  rì- 
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stampale  a Fr.vnef.  nel  1060  con  altri  favoleg- 
giatori, ridderò  pnmamenle  la  luce  a Verona 

tòTO  e a Venezia  (IkOij  Gingnené , Afisf.  UH. 
de  l'/laO. 

ACRISIO  imitnI.'.Re  d’Argo  e padre  di  Danae, 
la  quale  fu  da  Giove  resa  madre  di  Perseo.  Que- 
st’ultimo,  avendo  ucciso  le  Gorgoni,  c recatane 
la  testa  di  Medusa  ad  .\rgo,  .kcrisio  nel  contem- 
(darla  fu  convertilo  in  statua  (Noel,  Dizion.  ilor. 
milol.). 

ACRO  agrhn.).  Vcili  Misure. 

ACROATICHE  {.ilor.  pine  ).  Nome  dato  alle 
lezioni  di  .Aristotile,  le  quali  erano  di  due  sorta: 
eeoleriche  c acroaliche.  .A  quesl’ultime  però  era- 
no ammessi  soltanto  i suoi  discepoli  particolari  e 
gl’intimi  suoi  amici  (Ritter.  Uisl.  de  la  Pliilos.). 

.ACROATO  0 AGROTOO  geogr.  atti.).  Promon- 
torio della  iienisola  di  Athos,  c che  ora  ba  nome 
di  Capo  rii  .Wonleianlo. 

ACROBATE  (ginn.).  Gosi  vien  denominato  il 
.saltatore  di  corda,  ossia  l 'individuo  che  baila  ed 
e.seguisce  giuochi  di  destrezza  ed  agilità  sopra 
una  corda.  Travasi  falla  menzione  di  tale  specie 
dì  giocolatoci  prrs.so  gli  antichi,  come  in  Nicefero, 
in  Manilio,  in  Àiccta,  in  Vopisco  c altri.  Vedi  Fii- 
namhiilo  (Noel,  Dizion.  stor.  milolog.). 

ACROBATICA  arl.milil.  . Macchina  antica  per 
mezzo  della  quale  le  persone  sollevavansì  in  alto 
da  terra  per  poter  osservare  d’ogni  intorno  con 
più  comodo.  L’nrrobalica  de’  Gri'ci  pare  sia  lo 
ecaneorium  de' Latini  Otto,  Diz.  arckeoi.). 

ACROCERADNIO  geogr.  ani.  . Promontorio  di 
Epiro  tra  il  mar  Jonio  e l’Adrialico  (Bezcberelle, 
Dici,  geograph.). 

ACROCORDO  {erptl.).  Genere  di  rettili  del- 
l’ordine degli  Opdi  (vedi)  ed  appartenente  alla 
famiglia  degli  Omodemi  (vedi). 

Acrocordo  dubbio,  descritto  da  Rau,  Enology 
gènéral.  Ioni.  III.  376. 

Acrocordo  di  Giava,  lungo  otto  piedi  e mol- 
lo grossa  ; la  coila  che  é sottile  forma  la  sola 
ottava  parte  della  lunghezza  totale;  è nero  so- 
pra, biancastro  sotto.  È singolare  per  essersi  tro- 
vati da  ilomsledt  nel  suo  stomaco  vari  fruiti 
non  ancor  digeriti.  Quelli  di  Giava  si  cibano 
ghiottamente  della  sua  rame  (Viuli  Blainville 
ed  Oppel  . 

Acrocordo  farciate,  col  corpo  sottilissimo  an- 
teriormente, grosso  nel  mezzo,  comune  nell’isola 
di  (dava. 

ACROCORINTO  <geog.  . Collina  soprastante  alla 
città  di  Corinto,  .sopra  cui  era  uua  cittadella 
dello  stes.so  nume.  Sorge  maestosa  dalla  pianura 
sino  ad  iin'allezza  eonsiderevole,  dalla  cui  soin- 
milà  si  gode  di  una  veduta  veramente  incan- 
tevole Smith,  Dici,  of  Geogr.). 

ACROCORISMO  cosi.'.  Esercizio  ginnastico, 
o specie  di  lotta  degli  anjicln  .Otto,  Diz.  arch.,, 

ACROLEINA  chini.  . É un  liquido  olinso,  vn- 
laliliffiiiino.  limpido,  .scolorito,  piu  solubile  nel- 
l’alcoole  e neH'etere  che  nell'acqua.  L’acroleimi 
si  prepara  dalla  glicerina  già  separata  da'corpi 
grassi  neutri,  concentrata,  mista  eoli  acido  fos- 
forico, anidro,  c distillata  in  rivipicnti  in  cui  si 
fa  affluire  una  corrente  continua  d'acido  car- 
bonico (Qerhardt,  Traile  de  Chimle). 

ACROLI'TO  li.  J.':.  SUitiia  colossale  che  Mau- 
soleo fece  collocare  ad  .Alicarnasso  sopra  la 
sommità  d un  tempio  di  .Marte.  Più  lardi  si  chia- 
marono arrolili  le  statue  di  liMiio  o di  bronzo 
di  cui  le  sole  estremità  erano  ai  marmo  (Smith, 
DicUonary  of  .4nliq.). 
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ACROMATICISMO  o ACROMATISMO  fo/M. 
Proprietà  di  un  &islcm.i  di  prisnii  o di  lenti  i;i|. 
mente  combinali  e di  U't  sostanze  da  deviare  ì 
^a^gi  liiininosi  Nenza  decomporli  nei  van  loro 
colori  (Malocchi^  Lezioni  di  Fisirn). 

ACR0MATIC0(olM. Significa  m generale  .«enrn 
colore;  in  particolare  ditesi  di  mi  eaniioechialc 
i CUI  vetri  sono  fonnnli  di  materie  diverse,  sic- 
ché non  mostrino  inlomo  agli  oggetti  i colon 
deiriridc:  dieonsi  anche  Doll.indiani,  di  Dolland 
che  ne  fu  il  primo  arteOcc  in  Londra.  Vedi  Acro- 
maticismo. 

ACROMATISMO  (ni/.).  Vedi  Acromaticismo. 

ACROMIALC  Umat.';.  Nome  dito  ad  nii'arleria, 
ad  una  ven.%  ad  una  estremità  d'uiia  clnvioola, 
airarticolazione  di  sifT.iUa  eslrcniilà,  ai  suoi  le- 
gameiui  nonciic  a due  borse  imico>e.  — L'arteria 
acroiiiiate  è uno  dei  rami  toracici  dell’  nrleria 
ascellare  Bajle.  .ì/fwuale  (l'.-/uatnini<t], 

ACROMIO  (Acronion,  Acroniiuro  ) (cimM  L 
un’apolìsi  considerevole  ehe  leniiiiii  la  spina  della 
scapola  in  allo  ed  aireslerim,  la  quale  presenta 
una  semplice  articolare  per  i‘e>lreinilà  esterna 
della  clavicola.  Ivi  si  inseriscono  i muscoli  tra- 
pezio, e deltoide  (Eoj\e,  A/(tm$ule  d\-/ttatninin}. 

ACROMIO  coracoidco  anatA  Legamento 
pianato  d iM’aito  i>l  h.isso,  titangniare.  che  si 
dirige  dall'apolisi  coracouh*  cui  si  attacca  [>er  la 
base,  diviso  in  due  fascicoli.  iiir:i|Mifisi  acromio. 
alla  punta  del  qii  dc  teriiiinn  la  sua  sommità, 
concorrentlo  a mrmare  quella  specie  di  volta 
che  copre  I articolazione  scatiolo-omcraie.  Vedi 
Legamenti  inunl.). 

ACROMIO  omerale  fnnaf.)  Nome  dato  da 
Cìiaussier  al  muscolo  deltoide  (Bayle,  Manuale 
(t,‘JnntmHÌn''. 

ACROMONOGRAMMA  ipoeO.  Specie  di  poesia 
in  cui  lutti  i versi  incominciano  coirulliiiia  let- 
tera del  verso  antecedente  (J.  Affo,  Dizionario 
della  f 'olqnr  P(iesia\ 

ACROMÒNOGRAMMATICO  (poeU  Specie  di 
poema  in  cui  ciascun  verso  comincia  colia  let- 
tera colla  quale  termina  il  precedente  (Quadrio, 
Storia  e rmjione  fCoifni  poeva]. 

ACRON  de  Buma  Giovanni  {hio/jrA.  Poeta 
olandese  dei  secolo  XMl.  compose  in  latino  un 
poema  curioso,  intitolalo:  Irenarehiu  eurnpftcn^ 
éive  fnntm  fexlinirn  in  */uo  de  belli  et  paria 
«MM  atque  nlmau  cauaae  dicimtur^evr.^  Ifaide- 
rovici.  1078  (Culai,  inedit.  de  la  Hihì.  natinn  . 

AGRORE  {hiogr.'.  Celebre  medico  di  Agrigento, 
figlio  di  Zenone.  Si  crede  sia  vissuto  nel  V secolo 
prima  di  Cristo  I Smith,  Dict.  of  Jlom.  and 
Greek  lìiofjraphy^. 

AGRORE  Elenio  {hiofjrX  Grammatico  romano 
probabilmente  del  V secolo  dell'èra  volgare, 

AGRORI  {ptnogr.  ani.).  Abilatnn  delle  mon- 
tagne che  .stendonsi  verso  il  sud-est  da  Olimpia 
in  Trililia  ‘Smith.  Diri,  of  Geoijraph.]. 

ACRONICO  (wfr.'.  Voce  derivala  dal  greco, 
che  significar  arcuante  l*esfrenìitii  della  notte. 

ACRORITICHÈ  stelle  Inxlron.].  l'res.so  i greci 
denoininavansi  così  le  stelle  che  non  romparì- 
scono  nella  nolte^  si  nel  crepuscolo  della  mat- 
tina c della  sera , sperialmeiilc  Venere  c Mer- 
curio (Mont^errier,  Dizion.  di  Matemalira\. 

ACROPOLI  (h/t/i/7.  ìhìì.  e a/or.  unt.).  Questa 
parola  greca  significa  lillà  alta^  c si  applica 
alle  parti  delle  città  greche  costrutte  sopra  emi- 
nenze naturali.  La  loro  posizione  olTriva  un  si- 
curo asilo  contro  le  invasioni.  Gii  ahilanli  fissa- 
vano quivi  la  loro  dimora  per  la  facilità  della 


difesa.  Sono  celebri  le  acropoli  di  Corinto  e di 
Alene  iSmith,  Diri,  of  Qenqraph}. 

ACROPOLITA  Giorgio  (Aioqr.\  Figlio  del  gran 
logoleta  Costantino  Agropolita  il  maggiore,  ap- 
partenente ad  uni  nobile  famiglia  bizantina,  in 
relazione  coll.1  famiglia  imperiale  dei  Duenx  ^ cdi  ). 
Nacque  a GoslanGnopoli  nel  Nel  IQ85e>gii 

coniitndava  l'es(*rcilo  nìceno.  Fu  anebe  abile  e 
discreto  negoziatore.  Gesso  di  vivere  nel  dicem- 
bre t'2H2  Saxius,  Onom’inlkrm^. 

ACROPOLITA  Costantino  (foVn/r.).  Autore  bi- 
sinliiio,  ligbo  di  Giorgio  Acropoliia,  viveva  a Co- 
stantinopoli nella  seconda  metà  del  Mll  secolo 
e al  principio  del  \IV  secolo.  Abbiamo  di  lui  </(- 
.«scora/  contro  i latini,  omelie  e e/offii  di  santi , 
stampali  nei  voi.  Il  c Vili  delti  ,¥cla  snnetorum 
(Cave.  //iat.  li/cr.  xeript.  errles.\ 

ACROSTICO  {teli.).  Gom|mniniento  poetico,  di 
CUI  i ver.si  vanno  cosi  couipsHi,  che  le  lettere 
iniziali  congiunte  formino  certe  parole  secondo 
l’intenzione  di  chi  scrive.  Di  qin‘sle  artificiose 
composirinni  molle  M!  ne  fecero  dai  Greci  e dai 
Latini  de' bassi  tempi,  dai  qnaii  p.  ssorotKi  ai 
Provenrali  ed  agli  llaliimi.  Gredesi  che  l’invwi- 
toce  deiracroslico  sia  un  l.de  Oltavinno  Porfirio, 
il  quale  viveva  ai  tempi  di  GostanI ino.  c dedicò 
a qiieirmiperatore  iin  poemi  tutto  pieno  di  acro- 
stici, di  lettere  incroeiccbiale  c d'idlre  simili 
insenzioni.  Il  Boccaccio  tessè  la  sua  ^moroxa 
vixiohe  j>er  modo  che  i capiversi  d’ogni  terzetto 
vengono  » forinarc  due  interi  sonetti  c un  ma- 
drigale, che  sono  la  dedicatoria  del  fKicma.  Nelle 
raccolte  delle /l/mr  falle  dal  Mazzoleni  V hanno 
molli  di  silT.iUi  componimenti  acposlrcì.  (Vedi  I. 
Affò.  Dizionario  precettivOy  critico  ed  istorico 
della  Pnexia  Folgore  . 

ACROTATO  (xtnr.  ani.).  Re  di  Sparta , visse 
nel  terzo  secolo  av.  C..  c fu  il  vigesimoseslo 
principe  delia  casa  degli  Agidi,  che  re^nò  in 
SparU  dopo  Aristo<lemo.  Avanti  di  salire  sul 
trono  e durante  l'assenzi  del  padre  Areo,  ci  di- 
fese slrenuaiiienle  Sp«*irU  asscoiata  da  Pirro,  e 
fu  UCCISO  dopo  un  anno  di  regno  in  una  batta- 
glia contro  Aristodemo  tiranno  di  Megalopoli 
Pausania;  Plutarco,  Fila  di  Pirro;  Clinton. 
Faxti  hellenici  . 

ACROTATO  [stor.  imi.).  Figlio  di  Cleomcne  II 
re  di  Sparla,  visse  nel  qii  irio  secolo  av.  C. , e 
capitano  una  stfcdizione  sfortunata  contro  Aga- 
locle  tiranno  di  Siracusa  (Pausanic;  Plutarco, 
.4gid.  e (ienniA. 

ACROTELEGTICO  (xtor.  eccì.).  Nome  dato 
dagli  scrittori  ecclesiaslici  a qualche  prccc  od 
anlifona  aggiunta  alla  fine  di  un  salmo,  come  il 
gloria  potri  o la  J)oa8ologia  (vedi). 

ACROTEKIO  (archit.).  Vocalmlo  greco  che  si- 
gnifica estremità  di  qualche  cosa.  Tccnicamcnlc 
si  adopera  per  desigiiire  la  stalua  od  altro  or^ 
nameiito  collocalo  sulla  punta  o nell’angolo  su- 
fieriore  di  un  timpano  ;Pierer,  Universal  Le- 
xikon.). 

ACTA  apostotorum  (stor.  ceri).  Vedi  Atti 
degli  apostoli. 

ACTA  consisterli  {stor.  aut.).  Editti  c dichia- 
razioni del  consiglio  di  stato  degli  inqicratorì 
romani  (Pitisco,  Lexicon  .-/ntiq.  komanarunì). 

ACTA  diurna  (atti  del  giorno)  [star.  ant.). 
Titolo  di  un  diario  o di  una  gazzella  che  si  scri- 
veva c pubblicava  giomiimcntc  in  Roma,  si  ai 
tempi  della  repubblica  come  a quelli  dell’ im- 
pero (Pitisco.  Lexicon  A ntiq.  liomnnarum). 
ACTA  eniditorum  (afor.  letl.).  Titolo  di  uno 
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dei  più  antichi  c più  celebri  triom.ili  Ictternrii 
e scicntifìci.  Cominciò  a putihlic  irsi  .1  Lipsia  n<'l 
gennaio  Ift82.  Ccsst>  le  sue  piibhlicaxtoni  nel  177(1 
(Reois,  Hapertoriuin  Coiwncntationuni  a So- 
eietafifnt%,  etc.). 

ACTA  martyrum  {xtor.  eccles.  . Vili  e fatti 
de’martiri  scritti  fin  da'  tempi  antichi  della  chies  u 
ad  edilic.ixionc  dei  fedeli^  c letti  nelle  feste  dei 
martiri  in  luoiio  de' passi  della  Sacra  Scrittura. 
Essi  furono  piibbliciti  sotto  il  titolo  di 
prhnnrutn  mo»7i/r</m  da  T.  Ruinart,  Anisl. 
171!^Jn  f.;c  da  B!  Galaura,  Auj^ust.  W1  (Piti- 
•co.  Lexicon  .^nliq.  /ìotnftnnnf’u\ 

ACTA  Pilati  {hifit.  . Helazimie  suppositizia 
di  Pilato  airiniperatore  Tiberio  sul  processo  di 
G.  C.  Trovasi  nel  Cod.  apucriplt.  JV.  T.  p.  2lo 
di  Fabricio.  e da  essa  originò  I Rvaiiifelio  apo- 
crifo di  Nicoiiemo  iKitto,  Cyct.  of  Biblkal  Li- 
ter,  e/r.;. 

ACTA  pcpuli  {stor.  Cinnnli  0 registri 
degli  avveniincnii  giornalieri  presso  t Romani. 
Erano  anche  detti  Jefn  puftidkao  .-icta  diurna 
( vedi  questa  parola  ) 0 seinpheenienic  Jetn 
(Smith,  Diefionanj  of  flwì.  and  Greec  .dntiq.'^. 

ACTA  tanctorum  {.vfor.  ecr.ì.).  Nome  elio  si 
dà  alla  collezione  di  notizie  intorno  agli  antichi 
martiri  e s inti  della  chiesa  cattolica  c della  greca 
Moroni,  Dizion.  di  entd.  eccìea.). 

ACTA  senatas  ^s/or.  ant.'.  Frana  pn^sso  ! Ro- 
mani le  minute  di  ciò  che  avveniva  cd  era  di- 
scusso in  Senato.  Si  cliiamuvano  anche  Com- 
menforii. 

ACTANIA  (^eo^r.  Grand'isola  sulla  costi 
settenlrionalo  della  Germania  dal  promontorio 
cimbrico  fino  alli  foce  del  Reno,  ora  Schelling 
[Bescherelle,  Diction.  de  Geoqroph.''. 

ACTEA  (6oL).  I Greci  inlcinlevano  sotto  questo 
nome  uni  pianta  medicinale,  or.i  delta  so/uòmcma- 
ebulm  (Dizion.  di  Scienze  .yatur.). 

ACTEA  {(jeoqr.  ant.).  Con  niiesto  nome  chia- 
mavasi,  secondo  alcuni,  tutta  li  regione  dell'At- 
tica; e secondo  Suida,  come  é più  probabile,  la 
sola  parte  liltorale  della  medesima  ^Smith,  z;/cf. 
of  Geoqrnpiì.,  e/e.'. 

ACTISARE  ( Actisanes } (s/or.  ant.).  Re  di 
Etiopia  che  conquistò  rp'gilto  e caecionne  il  re 
Amasi.  Fu  celebre  per  là  sui  equità  e pel  se- 
vero castigo  che  inlliggeva  ai  1 »dri  cui  tagliava 
il  naso,  coiilinan'loli  in  luogo  di'serto  ove  m in- 
cavano di  tutto  fuorché  di  quaglie  ^Pteror,  Uni- 
vergai  Lexicon). 

ACTIUM  {qeoqr.  ant).  Vedi  Azio. 

ACT  OF  CONHRMITY  (s/or.  inrjl.'.  Esrìii- 
sione  in  Inghilterra  di  tifiti  I cattolici  dagli  uf- 
fizii  dello  Stalo  prima  della  loro  emnneipazinne. 

ACT  OP  SETTLEMENT  {stor.  (noi.  Legge  di 
Stalo  inglese  de!  1711.  in  cui  furono  regolate  le 
libertà  del  popolo  c li  successione  alìi  conm.i 
della  c'tsa  u Hannover 'Ma;au‘y,  5/.  ^ 

ACTON  (/oo7r.'.  Vescovo  di  Vercelli  nel  Ulì, 
compose  un  cnpifoiare  in  t‘K)  articoli  , un 
Compendio  di  liltmofin  morate,  lettere  e di- 
scor.ni . raccolti  nel  I7d8  da  Riruiizio  (Hoefer, 
Bioqraph.  f/eoèro/', 

ACTON  Giuseppe  {tdnqr.).  Primo  ministro  della 
corte  di  Napoli  per  vari!  anni  sotto  il  regno  di 
Fenlln.mdo  e f.iniliria  d Vuslria.  Era  figlinolo 
di  un  Irlandese  eserrenlc  la  meilleini  a Hesan- 
lone  in  Francia.  Mori  in  Sicilia  nel  I80H,  non 
lasciando  di  sé  buon  n*Miie  per  le  prepotenze  ed 
ingiustizie  d.i  lui  commesse  durante  il  suo  go- 
Temo  (Colletta,  Storia  di  Bapoli). 


ACTU ARIAS  nave»  (nrm/.).  Specie  di  vascelli 
lunghi  e leggieri  usiti  dai  Rom  im,  c cosi  chia- 
mali perché  specialmente  destinali  alle  naviga- 
zioni spedite  (John,  .4rcheototjin  «nun/e). 

ACTGARIUS  [tnoqr.).  Soprannome  di  un  an- 
tico medico  greco,  il  cui  vero  nome  era  Joannes. 
Abbiamo  un  esame  delle  sue  opere  in  Barcha- 
sen,  fliKtor.  Med. 

ACTUARIUS  (òfn^r.).  (Jiiesto  nome  fu  quello 
di  lutti' i m..'dii‘i  della  corte  di  Cost.-mlinopoii 
(Spremei.  Storia  pranvn.  della  .M.ulh'iu't). 

ACUANITI  (Acuanites)  (stor.  evcl.}.  È uno 
dei  nomi  di  quelli  cr»*lici  che  più  coniiinemonte 
vengono  chiamali  Manichei  (vedi)  (Piercr, 
Cnirentat  Lexicon). 

ACUCRITTOFONO  (or/,  min.}.  Nome  di  uno 
slrmnealo  modern  >,  clic  C.  \Miealsloii  volle  cir- 
confiire  di  meraviglioso  0 la  cut  costruzione  in- 
terni é anciip.i  un  segreto,  come  bene  lo  indica 
il  nome  (Lichtenthal,  Dizion.  detta  Maxiai). 

ACUNA  (D‘)  Don  Antonio  Osono  hioqr.). 
Vescovo  di  Zamora,  regnmli  Ferdinando  il  cat- 
tolico e Carlo  V.  Fu  capo  del  pirtiln  dei  sedi- 
ziosi conosciuto  in  Ispagii  1 sotto  il  nome  di  Sacra 
Leya  Bossi,  Storia  di  Spayna), 

ÀCUNA  (Remando  de)  [hioqr.].  Poeta  spa- 
gniiolo,  morto  a Granila  nel  IMHJ,  fece  parte 
della  spedizione  di  C irio  V a Tunisi,  c tnaiissc, 
ad  istaiizi  di  quest'imperatore, in  ispagmiolo  // 
Crtva//erf  deliberato  di  Olivier  de  l:i  Marche  (An- 
versa, Le  altre  opere  d’ Aciina  furono  pulv 
blic'ile  dopo  11  SUI  morte  dilli  moglie  sotto  il 
titolo  di  rarian  poeMax,  Madrid,  1531  (Sedano, 
Parnaso  e^panoì.  voi.  Il,  n,  25). 

ÀCUNA  iD’)  Cristoforo  \bÌogr.'^.  Mission.irio 
Spagnuolo,  nato  a Burgos  nel  !597,  fu  dalla 
coinpamiia  di  Gesù  inviato  giovinetto  al  Chili  cd 
al  Perù.  Incaricalo  dì  conoscere  il  corso  del 
fiume  delle  Am  izzoni,  puhlilicò  il  risiill.ito  delle 
sue  riccrt  he  stillo  il  titolo  di  Nueoo  deambri- 
mento  del  gran  rio  de  la.n  -/mnronev,  Madrid, 
HM,  in  4'»  (Henrion,  Storia  generale  delle  Mis- 
sioni ). 

ACUPALLA  'hot.).  Nome  volgare  che  si  dà  in 
America  alla  Pourretia  pgramidata  di  Ruiz  e 
di  Paron.  Pianta  preziosa  |ht  iim  sostanza 
acquosa  che  lascia  scaturire  dalla  sua  buccia, 
c serve  ;i  di.ssetare  e sf.miarc  gli  Indigeni  {Bary 
de  Saint-Vincent,  Dici.  cUt^sique  d'i/istoire 
Xofarelle  . 

ACURGIA  Scienza  delle  singuinnse  ope- 

razioni chinirgidie  fPierer,  Cnirer.  Lexicon]. 

ACUSMATICl  stor.  fìtos.)  Chiamati  anche 
qti  delie  volta  .dcusticl,  orano  que’discepoli  di 
IMagnra  che  non  avevano  terminalo  il  loro 
esperimento  di  5 anni  [Broker,  Ilistnr.  Phitos.). 

ACnSlLAO  [ò/or/c.'.  Di  Argo,  uno  dei  primi 
logografi  gravi.  Vedi  Logografo.  H-irtz  raccolse 
i suoi  frammenti  noi  .l/ove«/n  cn7/ruoi. 

ACUSTICA  //s  ).  da  nc/id  udire)  È la  scienza 
del  suono  e dell’ udilo.  Di  varii  cITidll,  la  cui 
conoscenza  dipende  di  essa,  noi  pailoremo  agli 
articoli  Cornetto  nra<tiro.  Liuti,  /strumenti 
musicali,  Portarore.  Qui  riassumeremo  in  breve 
le  leggi  princip  ili  del  Miono  che  hanno  applica- 
zioni dirette,  e sono:  t»  I corpi  m»n  rendono 
suono  che  per  una  serie  di  successive  oscilla- 
zmni  delie  loro  parti,  le  quali  ahhaiidonano  la 
Inro  forma  naturale,  poi  la  rt|»rendono  per  ah- 
ahh.iiKlori.irla  di  nuovo,  c cosi  fino  a che  .s’ac- 
quetano c cessa  il  suono.  Quindi  i corpi  piu 
doslici,  fuori  di  poche  cccczioiu,  zone  i più  so- 
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iH)ri:  ecco  spN'gfila  la  (e<|rica  di  quei  vasti  ba- 
cini di  bronzo,  clic  pohcvnno  (tli  antichi  noi  loro 
teatri;  ecco  la  ra^jiatic  |H?r  cui  i teatri  di  muro 
sono,  a forme  iitniali,  a^sai  meno  alti  a propagare 
il  suono  di  (|uo!li  di  tavola  ; ecco  llnaimcnte  il 
motivo  per  cui  prciiiondu  con  forza  un  cor|Hi 
clic  é inetto  a don*  un  suono  il  che  facondo 
si  arrestano  le  mio  oscillazioni  questo  suono 
cessa,  come  si  vede  accadere  nei  pianoforti  per 
enotto  deitli  smorzatori.  Il  mezzo  più  ordi- 
nario che  trasmette  il  suono  é l’aria,  e più  que>la 
ù densa,  più  lontano  essa  lo  comunica.  I liquidi 
lo  trasmettono,  ma  con  assai  minor  forza.  I uiiidi 
aeriformi  (iroducono  questo  effetto  con  una  serie 
di  ondulazioni,  delle  onde  sonore,  clic  a nulla 
possono  meglio  assomigliarsi  che  a quei  vasti 
circoli  che  ti  fanno  in  un’  acqua  tranquilla  se 
lalimo  gettavi  un  sassnlino.  È da  queste  onde 
percosse  che  nasco  l’ero,  il  troppo  rinilxunbo  di 
certe  stanze.  Il  suono  impiega  un  ttmipo  sensi- 
hilissimo  a percorrere  uno  .spazio  e trasmettersi 
dal  luogo  ove  nasce  n quello  in  cui  fassi  udire. 
La  sua  velocità  è dipendeiile  dalla  sua  forza, 
dallo  stato  deiraliuostera  sereno  o piovoso,  dalla 
differenza  del  peso  dell’aria  e dalla  varia  dis|H>- 
sizione  del  tern*no;  il  vento  in  favore  o con- 
trario può  nccelerarla  o riturdarl^f  d una  quantità 
uguale  alla  propria  velocità.  Chiesta  si  calcola 
di  540  metri  al  .secondo.  Siccuiiie  la  luce  lu 
una  si  immensa  velocità  che  si  può  calcolare 
come  nullo  il  tempo  ch'essn  impiega  a |>ercor- 
rerc  uno  spazio  qual  è quello  che  può  avervi  dal 
luogo  uve  nasce  il  suono , a quello  ove  si  può 
udirlo;  co.sI  se;  si  spara  un  editinone  od  un  fucile 
ili  uii  punto,  il  ritardo  che  vi  sarà  tra  il  veliere 
la  luce  c sentirne  lo  scoppio,  indicherà  presso 
a poco  la  distanza  daH  osservalore  n quel  punto. 
È quindi  questo  un  mezzo  per  misurare  distanze 
ii.acce.ssibiti,  ed  utilissimo  in  mure  per  conu.sccre 
a qual  distanza  sia  un  bastimento  che  con  tiri 
di  cannone  diiogga  |>er  es.  soccorso,  o quella 
riva  a cui  vuoisi  a|mrodnre.  o da  cui  vu<dsi  star 
lontani.  \We  parole  Corde  vibraDti,  Monocordo, 
Sonometro , Suono,  daremo  la  teoria  della  va- 
rietà dc'sumii  e dei  modi  di  produrli  tMaiocebi, 
Lezioni  di  Fisica  eco.;  oltre  le  opere  tli  Cbladni, 
Riccati,  Sauveur,  DeirAnni,  Stunn,  Colladon'. 

ACUSTICI  Vasi  archrol.'.  Sorta  di  vasi  di 
bronzo  che  usavansi  negli  antichi  teatri,  i quali 
essendo  di  tutti  i tuoni  cui  si  estendono  la  voce 
e ||li  istrumenti,  facevano  che  il  suono  fosse  più 
facile  ad  udirsi  (Pierer,  Universal  Lex.\ 

ACUSTICO  (unuLL  Vedi  Auditorio. 

ACUSTICO  M all  a are 'mia/. . Mu.scolo  esterno 
del  martello  la  cui  esistenza  non  è costante,  il 
oale  si  attacca  <illa  parte  supcriore  del  can- 
otto auditorio  esterno  c terminando  al  collo 
del  martello  serve  a rilassare  la  membrana  del 
timpano  Bayle,  Manuale  (CJnatotnià . 

AGUTAN60LARE  yeom/.  Per  sezione  acu- 
tangolare  di  un  cono , s’intende  la  sezione  di 
un  cono  fatta  da  un  piano  obbliquo  ai  suo  asse. 
Vedi  Cono. 

ACUTANGOLO  jjeom.\  Dicesi  lriaiig(»lo  acu- 
tangolo od  ossigono  qiiellu  in  cui  i tre  nugoli 
sono  acuti.  Vedi  Angolo. 

ACUTO  {putol.  . Dicesi  dolore  acuto,  malattia 
acuta.  Acuto  è quel  dolore  violento  che  fa  pro- 
vare airinfermo  un  sen.so  di  trafittura  (Vedi  Do- 
lore). Malattie  acute  diconsi  quelle  che  nou  ol- 
trepassano un  dato  numero  di  giorni  (Hartmann. 
^Hanuaté  di  Patologia]. 


ACUTO  $nuA. . Vedi  Suono. 

ACUTO  Giovanni  {biogr.).  Celebre  conduttore 
inglese  del  XIV  secolo.  Fu  capo  della  masnada 
d’aweiilurierì  detta  La  tnanra  compagnia  in- 
yfe.se  Ricotti,  storia  delle  Compagnie  di  rm- 
fura  . 

ACZEWICZ  Alb.  Alessandro  biogr:.  Poeta 
polacco,  nato  in  Lituania  verso  il  1610  , morto 
verso  il  16h0  a Cracovia,  uv’era  professore  al- 
l'iiiìiversità,  compose  un  poema  latino  intitolalo: 
Fictrices  eru^iiti  ccrlaoiinis  luuveae,  Cracov., 
IdTì  luseyuaki,  Diz.  dei  noeti  polacrhi . 

AD.  Aad,  Aditi  (stai',  relig.}.  Norne  di  una 
(rihù  araba,  fanios.i  per  le  sue  sventure,  e spesso 
citata  nel  Corano  HerheloL,  Bifdioth.  orient. . 

ADA  (biogr.).  Regina  di  Caria,  figlia  di  Eca- 
lomiio,  s|K)Si')  Idrico  suo  fralello,  secondo  il  co- 
stume dei  Carli,  e dopo  la  morte  di  Artemisio 
regnò  per  selle  anni  in  Caria  col  fratello  suo 
sposo  Noèl,  Dizion.  storico  mitoi  . 

ADA  (stor.  ani.  . Regina  d’una  parte  della 
Ciria,  provincia  dell’ A.sia  minore,  verso  il  534 
av.  C.  Alla  notizia  dell  appro.ssiinarsi  di  Ales- 
samiro  il  Grande,  gli  andò  incontro  recandogli  le 
chiavi  della  città  d' Alinda  c lo  adottò  piT  tiglio, 
per  il  che  Alessandro,  non  t>ago  di  lasciarle  il  suo 
regno,  vi  aggiunse  il  rimanente  della  Caria  (Dio- 
doro e Quinto  Curzio  \ 

ADACQUAMENTO  , ecoit.  nir.  . Operazioni* 
d’apricallur.i,  ed  anche  preeiiuzione  di  pubblira 
salule,  r.unsisilc  nell'  inafliarc  i campi  troppo  aridi, 
0 traendo  prnlitto  dal  corso  delle  acque,  o col 
mezzo  di  macelline  più  i>  meno  |Mirtalili,  come 
pure  neiradacqnnre  i passeggi  pubblici  e le 
principali  vie  della  ciltà  diiranle  i forti  calori. 

ADAD  (milol.).  Divinità  dell’ .\ssiria,  che  siip- 
ponevasi  essere  il  sole  Noack,  Mythologie'. 

ADAD  (s/ur.  tacra  . bume  di  molli  personaggi 
menzionali  dalla  .Scrittura  (Kitto,  Cycl.  of  lii- 
blical  liter.  . 

ADAD,  Hadad  o Ben-Hadad  ,xtor.  tacra).  Re 
della  Siria,  che  guerreggiò  contro  Acabbo  A.  M., 
3105  Kitto,  Cycl.  of  uibUcal  liter.,. 

ADAD,  Hadad  o Ben-Hadad  tior.  sacra).  Fi- 
gliuolo di  .Alarle,  da  cui  Gioas  re  d'Israele  ri- 
cuperò quanlo  Azacle  aveva  tolto  al  prcdeccssorr 
di  lui  Kitto,  Cycl.  of  bibliciil  liter,  . 

ADAD  Rimmon  o Hadad  Rimmon  ^geogr.  ani.). 
Cillà  nella  valle  di  r.esraele,  dove  ebbe  luogo 
la  fatale  battaglia  .seguita  tra  Giosia  re  di  Giuda 
c Faraone  Necbn  re  d'KgiUo  Magne,  Dielion. 
ile  Géngr.  sacrée  . 

ADADDROFF  'Vali!  EudokimoTich  [biogr J . 
Erudito  rus.s»,  nato  a Victroborgu  il  iK  marzo 
1709.  morto  il  8 novembre  1780 . fu  nominato 
nel  1709  curatore  dell  università  di  .Mosca,  e nel 
1778  membro  dell'accademia  di  Fietroborgo.  Ei 
fu  prerettore  inollre  di  Caterina  II , e compose 
molti  libri  elementari  suH'ortogralia  della  lingua 
rus.sa,  suH'aritmetira  c la  meccanica  Eugeniui, 
Hutk.  Pitale  lei). 

ADAGIO  (adagiumi  Jell.'.  Tulli  i dizionarii 
registrano  queste  parole  come  sinonimo  di  pror- 
verbin,  ma  Ira  queste  due  parole  v'ba  una  dif- 
ferenza inoltu  bene  diniosirata  da  Erasmo  (Vedi 
naccollii  degli  luilichi  lulngi).  oDuc  carallcri, 
dire  egli,  sono  propri!  alla  iialura  del  prover-. 
bio:  l'uso  frequente  e l'evidenza.  L’adagio  al 
contraria  è una  sentenza  tolta  dagli  oracoli  degli 
Dei,  dagli  scritti  dei  savi!,  dai  versi  del  poeta  ; 
inoltre  esso  ò men  del  proverbio  difTuso  nel  po- 
polo por  maggiore  altoxia  e paregrinità  di  pan- 
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siero.  » Gtovanni  Lebon  lasciò  pure  una  buona 
raccolta  di  j4dagi  c Proverbi. 

ADAGIO  '.gluriepr.).  Specie  di  massima  legale, 
cioè  una  regola  che  l' uso  ha  resa  comune  e vol- 
gare, e che  si  esprime  in  pochissime  parole 
cyclopedie  de  Jur{eprude>ice'\. 

ADAGIO  imus.'.  Vedi  Movimento. 

ADAIR  Giacomo  Iblogr. . Viaggiatore  e mer- 
cante inglese,  visse  intorno  la  metà  ilei  .secolo 
XVIII  dimorò  qiialtr*  anni  fra  le  tribù  selvagge 
deir.\mcrica  del  nord,  e pubblicò  un’opera  in- 
teressante, intitolala:  Storia  degli  indiani,  ame- 
ricani, particolarmente  di  quelle  nazioni  con- 
tigue ni  Mieeissipi,  alla  Florida,  alla  Georgia, 
alla  Carolina  e Firginia,  Boston,  1770,  ristam- 
pata a Londra  nel  iTlb.  L’autore  cerca  dimo- 
strare che  gl’indiani  dell'America  settentrionale 
provengono  da  una  colonia  ebrea  [Biographica! 
Dictionary  ). 

ADALAMO  0 Adalhard  {biogr.''.  Nato  verso  il 
7B3,  ebbe  per  padre  il  conte  Bernardo,  figlio  di 
Carlo  Martello,  e fu  pure  nipote  di  Pipino  il  pic- 
colo, cugino  di  Carlo  Magno.  Governò  l’Italia 
nel  79S  sotto  Pipino  (Hoefer,  Biograph.  gèné- 
rate). 

- ADALBERTO  o Aldeberto  {biogr.).  Nato  in 
Francia,  pubblicò  il  Vangelo  sulle  sponde  del 
Meno  nel  7M.  È noto  per  essere  sUto  il  primo 
opponente  all' introdniione  dei  decreti  e della 
disciplina  della  Chiesa  cattolica  nella  Germania 
(Hoefer,  Biogr.  génér.). 

ADAUIERTO  I 'biogr.'.  Figlio  di  Bonifacio  II 
conte  di  Lucca , Marchese  e duca  di  Toscana. 
Bonifazio  era  stato  spogliato  dei  suoi  feudi  dal- 
l’imperatore Lotario  I;  a suo  figlio  .Adalberto  fu 
restituito  il  ducato  di  Toscana  fino  dall’BA?.  Il 
suo  regno  fu  lungo  c glorioso.  Mori  fra  gli  anni 
88*  ed  880  Pignotti,  Storia  di  Toscana'. 

ADALBERTO  li  {biogr.'.  Duca  di  Toscana , 
figlio  di  Adalberto  I;  e if  capo  stipite  di  Casa 
d'Este  'Pignotti,  Storia  della  Toscana.. 

ADALBERTO  o Adelberto  (Mdpr.\  Re  d’ Italia, 
figlio  di  Bcrcng.irioll  'Sismondi,  storia  rf/fofia). 

ADALBERTO  marchese  d’Ivrea  lòfngr.'.  Sposò 
sullo  scorcio  dell‘8(K)  Gisela,  figlia  di  Berengario  I, 
e da  tale  maritaggio  nacque  Berengario  II  re 
d’Italia  iSismondi,  Storia  et  Italia]. 

ADALBERTO,  Adelberto  o Aldeberto  [biogr.'. 
Famoso  impostore  dell’ Vili  secolo,  che  spacciava 
aver  ricevuto  da  un  angela  ammirabili  reliquie 
col  mezzo  delle  quali  ei  poteva  ottenere  da  Dio 
quanto  chiedeva  'Magne,  Dici,  de.s  Hérèsies'. 

ADALBERTO  di  Praga  (òfogr.ì.  A|>ostolo  della 
Prussia  propriamente  detta,  fu  educato  nella  cat- 
tedrale di  Magdeburgo  tiM  gli  anni  873  e 883 , 
e venne  nominalo  vescovo  di  Praga  nel  883 
(Pierer',  Vniversal  Lexikon). 

tkDALlk  igeogr.'.  Grande  ed  importante  citli 
e porto  di  mare  nella  Turchia  asiatica  sulla  costa 
-S.  dell’Asia  minore  a 38.»  88  di  lat.  N. e.30.»*8 
di  long.  E.  Bescherelle,  Dici,  de  Geographie 
univers.'. 

ADALlA  (Golfo  di)  Igeogr.'.  Baia  spaziosa  nel 
Mediterraneo.  Antico  golfo  di  Panifllia  (Smith, 
Dictionary  of  Geograph.'. 

ADALIÀ  antica.  Vedi  Side.  Igeogr.  e stor. . 

ADALOALDO  {biogr.}.  Re  longobardo,  nacque 
nel  608,  e fu  acclamala  re  unitamente  a suo 

f ladre  fino  dall’anno  60*  dai  capi  della  nazione 
ombards,  adunati  nell’arengo  di  Milano  (Pere- 
grinns.  Bistorta  LongobarCorumì. 

ADAM  (òtogr.).  Vedi  Adamo. 


ADAM  Cadmon  (mitol.ì.  Presso  i cabalisti  è II 
Logos  od  Adamo  spirituale . la  prima  di  tutte 
le  emanazioni  dell’  Ente  divino.  Egli  è anche  raf- 
figurato sotto  la  forma  d’ un  albero , le  cui  ra- 
dici rappresentano  il  nostro  mondo  sensibile,  e 
la  cui  cima  mette  capo  nel  mondo  invisibile  o 
spirituale.  Vedi  Gabbala  e Sefirotb  (Pierer, 
Uaiversal  Lexicon'. 

ADAM  Muremathensis  {biogr.\  Di  Mirimouth, 
cronista  inglese,  i isso  nella  metà  del  secolo  XIV, 
fu  canonico  di  S.  Paolo  di  Londra , prese  una 
parte  attiva  alle  faccende  del  regno  e della  chiesa 
sotto  Edoardo  II  re  d'Inghilterra,  c compose  un 
Chronicon,  sire  res  gestae  sui  temporis  ecc. 
che  conservasi  nella  biblioteca  Cotton  ( Ondin  , 
Comment.  de  script,  eccles.  Voi.  III). 

ADAM  Daniele  De  Welaswina  {biogr.}.  Sto- 
rico boemo,  nato  a Praga  il  16  luglio  1846,  morto 
il  18  ottobre  1889,  fu  professore  all’  università 
di  Praga,  e diresse  la  tipografia  di  suo  genero 
G.  Melantrinch  ab  .■/ventino.  Fra  suoi  lavori  ri- 
sguardanti  tulli  l’istoria,  la  lingua  e la  lettera- 
tura boema,  primeggiano  : Eronyka  jlsieta,  cro- 
naca boema,  Praga  4877;  Ifomenclator  omnium 
rerum  proprio  nomine  tribus  Unguis;  latina, 
bojemica  et  germanica,  ibid.,  1586  ; OEsterrei- 
chisches  Biogr.  Jexir.,  Vienna,  1881. 

ADAM  Melchiore  [biogr.].  Letterato  tedesco, 
nato  in  Silesia  verso  la  metà  del  secolo  XVI, 
morto  nel  1688;  compose:  Parodine  et  meta- 
phrases  òforofi’oitne,  Firenze  1616;/'i’tae  Ger- 
mannnrmpbilosopborum,  lleidelb.,,  1618-80  ecc. 
(Krauao,  r/tnsl.  Biichcr  Hist.  I,  87). 

ADAM  Giacomo  biogr.'.  Incisore  tedesco,  vi- 
veva a Vienna  verso  la  fine  del  XVIII  e il  prin- 
cipia del  XIX  secolo,  ed  esegui  le  tavole  perla 
celebre  Bibbia  illustrata,  Bitder-Bibel,  di  Vienna. 
Fra  le  migliori  sue  opere  annoveransi  i ritratti 
di  Leopoldo  granduca  di  Toscana,  di  Massimi- 
liano I di  Baviera,  del  pillor  Mengs,  ecc.  (Hagler, 
Bea.  allg.  kunst.  lexic.'.. 

ADAM  Alessandro  {biogr.}.  Celebre  latinista 
ed  archeologo,  rettore  dell'università  d’ Edim- 
burgo, nacque  nel  1741  nella  contea  di  Moray 
in  iseozia  e mori  nel  1809.  Fra  suoi  scritti  nu- 
merosi distingùoiisi  le  ■/nlichltà  romane,  1780, 
ottimo  manuale  tradotto  in  francese,  in  tedesca 
e in  italiano;  il  Dizionario  di  biografia  clas- 
sica, 1800,  e il  Lexicon  linguae  latinae  com- 
peiuliarium . 1808  (A.  Henderson,  .-iccount  o( 
thè  life  ot  D.  .-tdam.  Edimb.,  1810). 

ADAM  Nicolò  {biogr.'.  Letterato  nato  a Pa- 
rigi nel  1716,  morto  nel  1798;  fu  professore  di 
eloquenza  al  collegio  di  Lisieux  ed  incaricato 
d’altari  appo  la  repubblica  di  Venezia.  Abbiamo 
di  lui  multe  opere,  fra  le  quali:  Ufodo  d'impa- 
rare qualunque  lingua  viva  o moria  per  mezzo 
della  lingua  francese;  1787,  8 voi.;  traduzione 
italiana  della  Fedra  di  Bacine  ecc.  (Qnérard, 
La  Franee  lilteraire). 

ADAM  Giorgio  biogr.].  Paesista  tedesco,  nato 
verso  il  1783,  morto  a Norimberga  nel  1883, 
pose  stanza  a Monaca  e dipinse  a guano  un 
gran  numero  di  vedute  e paesaggi  del  Tirolo 
Nagler,  Neues  .Lllgem.  Kunsller  Lexicon). 

ADAM  Gian  Luigi  {biogr.'.  Pianista  com|K)SÌ- 
tore,  nato  verso  il  1760  a Mietlcrsboltz , dipar- 
mento  del  Basso-Renn,  morto  a Parigi  l’8  aprile 
18*8,  fu  professore  al  conservatorio,  e compose, 
oltre  molte  sonate,  arie  e romanze,  un  metodo 
di  piano-forte  a uso  degli  allievi  del  conserva- 
tono,  Parigi,  1808  {Dietion.  de  la  conversation). 


ISAM  - 

ASAH  Adolfo  Callo  {biogr.,.  Ino  dei  più  ce- 
lebri e felici  conipesilori  musicali  dei  nostri 
piorni.  Nacque  a Paripi  il  piupno  I80A.  Fu 
trovalo  morto  nel  suo  Iella  d 3 magpiu  Id3(! 
[y'uorii  Kiiclctopeilia  popolare  ìIhIìuuo,. 

ADAMA  ijeoijr.,.  l'ni  delle  cinque  cilià  con- 
daniintu  ad  essere  distrutte  d..t  fuoco  celeste  e 
seppellite  nelle  acque  del  m.ir  Morto  Geof- 
Ji,  Xl\.  24  e seg.  Veuteron,  XXIX,  2J,. 

ADAMAt),  Adamnan  o Adoman  Wo>;i'...  Saprà- 
nominalo  Celuilio.  Mon.ico,  |kiì  abate  del  mon  i- 
stero  di  lly  in  Irlanda  nel  1172,  fu  nel  701  Inviato 
presso  -Mfredo  re  di  Xorluinberlandta  col  titolo 
d' anibasci.'iture.  Mori  circa  Fanno  704  u 705 
(Hoefer.  Iltniirapliie  génri  alt . 

ASAMANTÌDS  ,blo(jr.  . Medico  antico,  ccleiiiv 
scrittore  di  risiognomica  Trant.Scripl./'hisioij.  . 

ADAMAS  'Hlor.  Telili.  . Nome  elici  Naa.ssomi. 
una  delle  selle  gnosliciie, davano all'uoinu  tipico 
o celeste,  cui  essi  rappresentavano  come  seiin 
soflio  c movimento  a guisa  di  statua  Uatter, 
Uielnlre  ile  GiiOflirIfine'. 

ADAMEO  Tcodorico  ^blnur.,.  Filologo  tede- 
sco, nato  ver.so  il  1470  nella  contea  di  Lipm*. 
morto  nel  1340^  scrisse:  De  clirinliaiil  oruis 
conciirilia.  Far.  1323,  o di.scorso  indiriinto  a 
Carlo  V e Francesco  Ij  De  /usala  lìhoilo  et 
militarlum  oriliiiiiiu  iu.‘<HlaliBue , ibid  I33S 
lócher,  Jllg.  Gelelirt.  Leiik.'. 

ADAMI  Adamo  biogr.'.  nenedeltiiio,n.ilo  verso 
il  1300.  morto  verso  il  1470,  vescovo  d'Ieropoli, 
fu  incaricato  di  rappresentare  i |irelati  dei  du- 
calo di  Wnrtemlierg  al  congresso  di  \'estfalia  ed 
Ila  lasciato  iin'o|>era  assai  curiosa  sotto  il  titolo; 
.■/renna  ;mci.s /f'c.s/p/inlfcoe,  slainp.ila  a Fraiic- 
fort  nel  1308  Jòchor,  III.  Gel.  /.exicoii.  . 

ADAMI  Francetco  bliigr.  Canonico  di  Fermo, 
visse  verso  la  metà  del  secolo  X\'l  e scrisse 
l’istoria  della  sua  patria,  imliblicata  iIo|hi  la  su.i 
morte  da  Cesare  Oltinelii  sotto  il  titolo:  Ile 
Jielms  in  civilale  Fermnnn  yeslis  feaginen- 
toruin  libri  duo,  Roma  1301  (Hichaud,  Dio- 
griiph.  générnle,. 

ADAMI  Annibaie  biogr.).  Gesuita  italiano, 
nato  a Fermo  nel  1528,'*  niorlo  verso  l.i  line  del 
secolo  XN'II.  professò  lungo  teiii|io  retiurica  e 
liollc  lettere  al  collegio  di  Ruma  , e caiii|>o.sr 
molle  opere,  fra  le  quali  una  sul  valor  militare 
dei  più  celebri  guerrieri,  e gli  elogi  storici  dei 
marchesi  Capiiucchi  . Mazaucbolli , Scrittori 
iV  Dalia' . 

ADAMI  Leonardo  .biogr.).  Scrittore  italiano, 
nato  a Rolsena  nei  1890  e morto  in  Roma  nel 
1719.  K autore  di  una  storia  dell'  .Arcadia,  opera 
piena  di  erudizione.  Roma,  1718,  in  4"  (Fonla- 
nin’.  Biblioteca  italiana  . 

ADAMI  Andrea  liiogr. . .Maestro  dell.i  cappella 
pontilicia,  al  principio  del  secolo  XVIII,  pubblicò 
un’opera  di  biogralia  musicale  Taylor , l'oca! 
seboois  nf  llaly  . 

ADAMI  Antonio  Filippo  biogr.,.  Lellerato 
italiano , nato  circa  II  1720  a Firenze , morto 
il  1781. 

ADAMI  Paolo  biogr.  Medico  imgbcresc.  nato 
a Trenscbln  il  9 luglio  1739.  morto  a Vienna  il 
21  settembre  1793.  fu  per  lungo  tempo  profes- 
soro  a Vienna  c compose:  SpecUncn  hgdrogra- 
pblae  tlungaricae  ecc.;  Vienna  1780;  Biblio- 
theca  Loirna  1780.  Pester,  Biogr.  Lexikoc, 
Vienna  1831. 

ADAMICA  terra  mincr.\.  Specie  di  terreno 
grasso,  entro  cui  si  trova  non  di  rado  it  diamante. 
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chiamato  appunto  adumoa-daglt  antichi  {Dizio- 
nario delie  Scienze  yularali;. 

ADAMITIo  Adamiani  slur.  eccl.  . Eretici  del 
II  secolo,  cosi  cliiamati  |ierchè  pretendevano  di 
aver  conservala  la  primitiva  purezza  di  .Adamo 
avanti  la  sua  caduta,  erano  disce|Hili  di  Frodico 
che  aveva  succinale  le  dottrine  di  Carpucrate 
Magne,  Diclionnaire  dea  Dereaies). 

AD.AMNAN  (Sant'  .biogr.  . .Xiito  in  iseotia 
nel  823,  morto  il  23  settembre  703,  compose 
ima  geografia  della  'ferra  Santa,  rimasta  classica 
lino  al  tempo  delle  (.rocl.ite.  .Mabillon  ne  ba  dato 
uii'edizionc  compiuta  nel  voi.  IV,  p.  382  dell! 
tela  aanrloruin,  oriL  S.  Bcned.  ,Beda,  Eccita, 
bist..  \,  13,  in,  ec:.;. 

ADAMO  {stor.  svicr.)  Il  primo  uomo,  il  quale 
fu  furmato  da  Din,  c da  cui  per  mezzo  della 
generazione  discendono  tutti  gli  uoinini.  Ebbe 
(I I Ilio  per  moglie  Era  (vedi);  furono  suoi  tigli 
/bete,  Caino  e Set  (vedi).  Avendo  disoblvedito 
al  precetto  divino  di  iiim  toccare  il  frutto  del- 
l’albero della  scienza  del  bene  e del  male,  per 
istigazione  della  moglie,  sedotta  dal  demonio 
apparsole  in  forma  di  serpente,  venne  cacciato 
dall’Amen  {vedi)  o par.idiso  terrestre,  in  cui  era 
stato  da  Dio  collucalu.  Mori  nell’età  di  930 anni 
Vedi  Peccata  originale.  Si  consulti  il  Calnet, 
Dici,  de  la  Bible;  Kitto,  Cgciupedia  of  biblical 
lileralitre' . 

ADAMO  di  Brema  (biogr.).  Nato  nella  Turin- 
gia,  visse  liingamenle  in  tlreiiia,  ove  era  stala 
chiamato  nel  1037  a dirigere  la  scuola.  Oltre  a 
parecchie  altre  ojiere  di  questo  infaticata  e di- 
lìgente scrittore,  quella  clic  più  menta  partico- 
lare attenzione  e l' l/isloria  ecclesiastica  eccle- 
siarain  bamhnrgensis  et  breinensis,  eie.,  ab 
anno  788  ini  annuin  IU72.  S’ignora  l'amio  della 
sua  morte  Lackmann,  Dissert.  de  CoiL  Hafn. 
//dami  Breincnsis;  Aamuaaen,  Comment.  de 
font,  ./dami  Bremenaia  . 

ADAMO  di  Fulda  (biogr.).  Monaco  vissuto  verso 
la  line  del  secolo  XV.  Ila  un  posto  cininenle  tra 
i compositori  e scrittori  tedeschi.  Nel  1490  scris.se 
un  Iraltalo  sulla  musica.  Viveva  ancora  nel  1337. 
Le  ojiere  di  lui  sono  di  molta  impairtanza  per 
la  storia  della  musica  Burney,  ,/  generai  hi- 
slorg  o(  .Vasic,  Londra,  1778  89;  e si  veggano 
la  Sloria  del  Martini  e la  Biografia  del  Fétisj. 

ADAMO  di  Halle  {biogr.).  Fu  poeta  c coiii- 
positorc  di  musica,  conosciuto  altrimenti  sotto 
il  nome  di  Bossu  il’  ./rriis,  dove  nacque  il  1240. 
Venuto  in  iNapoli  con  llotierto  II,  conte  d’ Arlois, 
vi  mori  il  1287.  dopo  di  aver  lasciato  parecchie 
ball.itc  c canzoni  clic  coiisurvansi  luti' ora  nella 
biblioteca  di  Parigi.  La  jeu  de  Bohin  et  da 
.Marion  i una  sua  opera  comica , la  più  antica 
di  bd  genere,  publilicata  nel  1822.  Allribiiisconsi 
a lui  alcune  novità  in  fatto  di  musica  ( Fèti*, 
Biograph.  dea  Muaiciena). 

ADAHOWlCH  Adamo  [òi’ogr.).  Noto  altresì 
salto  il  nome  di  Woyde,  gramiiialico  polacco,  nato 
verso  il  1780,  morto  verso  il  1812,  compose  una 
grammatica  polacca,  Berlino,  1794  (F.  Ben- 
Utowski,  /Dal.  de  la  lill.  polonaise). 

ADAMS  {geogr.).  Alolle  città,  contee  e distretti 
degli  Stati  l.nili  dell’America  sellcnlrion de  por- 
tano un  t.d  nume  in  onore  di  due  presidenti  di 
quella  potentissima  federazione.  Sulle  rive  del 
Mi.ssissipi  sorge  pure  un  fortilizio  col  noiiic  di 
./dtuns,  il  quale  domina  il  fiume  all'altezza  di 
circa  30  m.  BoschercFe,  Dict.de  Gtograpkii 
umverselte). 
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ADAH3  Guglielmo  |6/07r.K  Teologo  inglese, 
nato  a Shrewsharg  nei  1707,  morto  nel  1789^ 
studiò  in  0\ford.  e scrìsse^  oltre  un  volume  di 
sermoni,  una  risposta  ad  Huinc  sul  suo  saggio 
sui  miracoli  (iìenlteman  ‘a  Afagazine). 

ADAMS  Guglielmo  {hiogr.\  Ohinirgo  inglese, 
visse  a Londra  nella  seconda  metà  delsecoloXVIII, 
e scrisse  un  trattato  sul  mal  della  pietra  e le 
altre  malaUie  delle  parli  genitali  (Portai,  Hi- 
stoire  de  la  Chirurgie  . 

ADAMS  Giorgio  (hiogr.).  Fu  ottico  di  gmn 
nome,  nativo  di  Londra,  fiorito  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVIII.  Scrisse  varie  o|)ere  scien* 
tiflebe,  parecchie  delle  quali  ebbero  varie  edi- 
tioni,  e qualcuna  di  esse  fu  pure  tradotta  in  te- 
desco Penny^  CyclopaedùA 

ADAMS  figlio  \biogr.).  Nato  nel  1790,  morto 
nel  1799,  fu  aneli'  esso  il  figlio  di  (Giorgio  Adams 
UQ  eccellente  otlicn,  al  m.tvìzìo  del  princi{>e  di 
Galles,  fabbricatore  di  oltimi^lnimenti,  e scrit- 
tore dì  un'opera  cofilro  l'irreligione  c la  rivo- 
luzione {Lezioni  sulla  filosofia  naturale  e spe- 
rimentale, Londra,  179^1,  In  9 vot)  {Penntj,  Cy- 
clopaediai. 

ADAMS  Giuseppe  (òio^r.  . Medico  inglese, 
nato  nel  1^90.  morto  nel  1817.  fu  medico  in  capo 
dell’ospedale  de’  vaiuolati  di  Londra,  e compose 
un  trattato  popolare  sul  vaccino  ed  una  guida 
all’isola  di  Madera  (Watt,  Ai/0.  hrilnn.  . 

ADAMS  Giovanni  {biogr.).  Questo  ardimen- 
toso mahaaio.  nato  in  Inghilterra  il  170^,  morto 
a Fitcaini  il  i829,  fu  uno  del  fondatori  di  una 
colonia  nell’ isola  di  Pilcairn  (1790)  apparlciientc 
oggidì  all’Inghilterra.  Scampato  dalle  vendette 
degl’indigeni,  alle  quali  gli  europei  prestavano 
cagione  col  loro  vivere  tx^liale,  c mutato  tenore 
di  vita,  Adams  meritò  il  titolo  di  Patriarca  del- 
V isola  (U  piteairn,  per  le  pratiche  religiose^ 
esso  introdotte  a bene  della  colonia.  Vedi  n- 
teaim,  isola  {Dictinnuaire  de  la  Conversation). 

ADAMS  Samuele  {biogr.\  Nato  a Boston  il 
17S3,  fu  uno  degli  aulorì  principali  della  rivolu- 
zione degli  SLiti  tniti.  Quantunque  provetto  in 
età,  non  la  cedeva  ai  più  giovani  per  volontà  ed 
energia,  ed  egli  già  parlava  il'  indipemienzaqiiando 
altri  proponeva  misure  più  conciliative.  Fondò 
società  popolari,  le  quali  riuscirono  proficue;  si 
oppose  alla  formazione  di  milizie  rcgul  iri , vo- 
lendo che  ogni  americano  divenisse  soldato;  av- 
versò lo  $te.sso  Washington  nel  comando  deil'e- 
Sfìrcito,  perché  fosse  conferito  invece  al  generai 
Gaics.  Dopo  di  aver  tenuto  varii  cospicui  ufticii, 
Adams  si  ritrasse  dalla  vita  politica  vecchio,  in- 
digente, porlamio  nella  sua  solitudine  il  sopran- 
nome onorevole  di  Catone  aìnerienno.  Morì  in 
Boston  il  1803  (Vedi  Holme.  .-American  annals 
Secret  Joumats  of  Congress.  ~ Hutehinson , 
/ìintory  of  Massachussetts,  Leltres  to  Sam^et 
/^ifo/n^,neIla  corrispondenza  di  Jefferson;  Letters 
to  Sfunuel  ^dams,  nella  Corrispondenza  della 
rivoluzione  americana,  voi.  IV). 

ADAMS  Giovanni  {biogr.).  Nato  presso  Boston 
nel  1739,  questo  illustre  americano  chiudeva  gli 
occhi  alla  luce  nel  cinquantesimo  anniversario 
della  dichiarazione  dell’indipendenza  (4  luglio 
1826),  e moriva  lienediccndo  a quel  giorno 
gramle  e glorioso.  Lna  sì  lunga  vita  fu  Uilla 
spesa  in  benefizio  della  pairia,  a comiiicJare  da 
quel  tempo  (t739)  che  il  popolo  americano  si 
levò  a rumore  per  l’atto  odioso  del  marchio, 
rivooato  mercé  l’opera  sapiente  deH’Adams.  il 
quale  fece  valere  così  allora  come  appresso  la 
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sua  dottrina  legale  e T affascinante  eloquenza 
contro  la  tirannide  dei  padroni.  La  sua  carriera 
politica  fu  lungamente  contrastata  dai  suoi  ne- 
mici, ma  finalmente  fu  nominato  uno  dei  quattro 
rappresentanti  della  provincia  della  Baia  di  Mas- 
saciussets  al  congresso  di  Filadelfia  nel  1774  , 
dove  fu  statuito  di  sospendersi  l’ importazione 
delle  merci  inglesi.  Fatta  piu  calda  la  gran  lite, 
ormai  la  spada  poteva  solo  deciderla',  c Adams 
fu  dei  primi  ad  accogliere  il  partito  della  guerra. 

: La  famosa  dichiarazione  d’ indipendenza  trovò 
in  lui  uno  da’  promotori  più  ardenti.  Ebbe  a so< 

' stcnerc  di  poi  parecchio  ambascerie.  Nel  1789 
fu  mandalo  primo  ambasciatore  degli  Stati  Tniti 
alla  Gran  Bretagna.  Nel  1797  succes.se  a Wa- 
shington nel  posto  di  presidente , dopo  di  aver 
tenuto  quello  di  vicc-prcsidentc  ; ma  alio  spirare 
di  qualtro  anni  non  fu  ricletlo  por  la  maggio- 
ranza di  un  voto  riportato  da  Jefferson,  .suo  ge- 
neroso rivale.  Oltre  ad  alcuni  opuscoli  giovanili, 
r Adams  compose  una  Difesa  detta  coslituzitme 
e del  governo  degli  Stati  l/niti,  da  lui  rifatta 
nel  1794  col  nuovo  titolo  di  Storia  dette  prin- 
cipali repubbliche  del  mondo  Hoefer,  Biogru- 
phie  générale). 

ADAMS  Giovanni  Qnincy  (biogr. \ Figliuolo 
del  precedente,  nato  nel  1707,  fu  sesto  prcsidonle 
degli  8UU  Tniti  cT  America  (18Ì9-18^29),dopodi 
aver  tenuto  il  p<»lo  di  senatore  a Washington, 
di  plenipotenziario  in  Russia  c in  Inghilterra 
nei  1814,  di  segretario  di  Stato  nel  1817.  Adams 
condivideva  pcrfettainciilc  le  opinioni  politiche 
del  padre  suo.  e si  dimostrò  mai  sempre  propu- 
gnatore del  partito  federalista;  cosicché  ebbe 
sempre  a combattere  con  la  maggioranza  demo- 
cratica. Ceduto  il  seggio  presidenziale  al  gene- 
rale Jackson,  e nominato  rappresentante.,  .4dams 
si  schierò  sotto  le  bandiere  degli  abolizionisti. 
.Morì  a Washington  il  17  febbraio  1848  (Hoefer, 
Biographie  gènérate). 

ADAMSTOWTN  (geoyr.).  Picola  città  in  Irlanda, 
di  !•  mila  anime  circa,  nelle  cui  vicinanze  sono 
le  rovine  di  Scullaboquc,  ove  furono  abbrucciati 
vivi  200  protestanti  nel  1798  {Gazetleer  of  (he 
f^orld  ). 

ADANAH  (geogr.).  Pnscialaggio,  sangiaccnto 
e eitlà  della  Caramania  (vedi).  Il  pnscialaggio 
dividesi  nei  tre  sangiaccati  di  Sis,  .4d  inali  e 
Tarsus,  corri.spondenli  presso  a poco  all’antica 
Cilir.ia  cmnpestris,  con  una  popolazione  composta 
di  .\n.Uoliotli , Turcomani  e Curdi.  La  città  di 
Adunali  sorge  in  dolce  declivio  sulla  sponda  N. 
del  .Soihiiin.  ed  é grande  c ben  fabbricata,  con 
circa  20  mila  abitanti  turchi  e turcomani.  K posta 
dov’eru  Tantica  Rathn.i;  e sotto  i re  di  Siria 
conoscevasi  col  nome  di  Antiochia  a<i  Sarum. 
Nel  1822  cadde  Adanah  In  potere  di  Ihrahim 
pascià,  ma  col  tnittato  del  19  giugno  1840  fu 
muovainenlc  restituita  alla  Porta  (Bescherelte , 
Geoyraphie  universelle). 

AOAnSON  Michele  (biogr.).  Celebre  natura- 
lista  francese,  di  origine  scozzese  . nato  in  Aix 
di  Provenza  il  1727.  Onde  soddisfare  alla  bra- 
mosia del  sapere,  dell  ctà  di  21  anni  si  recò  nel 
Senegal,  dove  raccolse  tesori  inestimabili  nei  tre 
j regni  della  natura,  e rimpatriato  nel  4797  pubbicò 
l' //istoire  nnturelle  da  Senegal^  la  quale  do-, 
veva  servire  come  di  preparazione  ad  una  più 
doll.i  opera.aveiilc  per  titolo  Familles  des  plantes, 
pubblicala  nel  1703;  ma  egli  non  riuscì  nel  suo 
intento,  quello  cioè  di  un  nuovo  sistema  di  bo- 
laoica  opposto  alT  altro  di  Linneo.  Concepì  inoltre 
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il  ilbe)[na  di  un»  l'ompiiiU  rnririnpfdia,  ma  tro- 
valo dall' accademia  Iroiijxi  taslo,  non  fu  mini- 
dati»  ad  elTetlo;  di  elio  non  avanzano  olio  alcuni 
i>a)()(i  inibblicali  ni'iili  alti  deH’accadeniia.  Mori 
nel  1806  Vedi  Cavier.  Klnije  d Jdainnii.  — 
Leoyand,  .\nlire  sur  hi  vie  d'Jdimxim). 

AÓANSONIA  0 Baobab  hol.  . Genere  di  |iianle 
della  nionadeltia  poliandra,  appartenente  alla  fa- 
mi)2lia  delle  malvacee,  e indigena  del  Senegai. 
Fu  chiamata  admitoiiia  in  onore  di  Michele 
.Vdanson;  nel  paese  naiivoè  della  hoabnb,  cioè 
mille  anni.  Ma  ima  tal  parola  non  rende  per- 
fellaniente  il  vero,  contandosene  di  anello  che 
hanno  una  vita  di  oltre  iiuiiidici  secoli.  I calcoli 
falli  da  Adanson  sopra  un  tronco  di  baobab,  che 
aveva  V,7<|H  mill.  di  diametro,  gli  diedero  per  ri- 
sullamenln  un'età  di  b,IK0  anni.  E iH'rùI' Hum- 
boldt giustamente  ebbe  a dire  che  l’adansonia 
doveva  considerarsi  come  il  più  antico  monu- 
mento organico  del  nostro  pianeta.  Oltre  alla  sua 
longevità,  quesV albero  è pure  notevole  pel  frullo 
che  se  ncraecoglie,  dello  dai  negri  bocci,  dagli  eu- 
ropei pane  di  ecfmiiUa,  c per  una  certa  polvere 
che  cavasi  dalle  foglie  disseccale.  Cosi  la  |>olpa 
di  quel  fnilto,  dotata  di  sa|Hire  acidulo  legger- 
mente zuccherino,  come  la  delta  imlvere,  sono 
buone  a calinarc  la  sete  sotto  l’ ardente  sole  del 
tnmico  Dizionario  delle  Scienze  Salurali;. 

AOAPIS  (zool.).  Genere  di  manmiiferi  fossili 
deirordinc  de’  pachidermi . descritto  da  Cuvier 
nella  sua  grande  ojiera  Sur  Ics  ussemens  fns- 
siles. 

AOAR  (cron.j.  Duodecimo  mese  dell’ anno  ec- 
clesiastico degli  F.brci , composto  di  Vi  giorni , 
clic  coiniiicia  attualmente  nel  nostro  febbraio  e 
finisce  in  marzo.  Ugni  tre  anni  gli  Ebrei  aggiun- 
gono un  deciniotcrzo  iiiese  che  cliiamaiio  ce  adnr. 
cioè  secondo  adar,  composto  aneli' esso  di  '19 
giorni.  Vedi  Calend.  ebraico  (Oail,  Areheolu- 
!lia  biblica  . 

kHk-RA\-ARIiBA.  od  Ahava  bingr.\  Celebre 
rabbino  ed  aslronomo  , nato  in  Babilonia  verso 
il  183  dell'era  volgare,  mollo  in  età  avanzatis- 
sima, pare  abbia  delcrminalo  |mt  primo  i veri 
punti  dei  solslizii  ed  equinozii.  Nei  suoi  calcoli 
ei  ragguagliò  ranno  solare  a 3US  gionii,  S ore. 
O.ti  tlU7  e 0.»  0'i8.  dividendo  l'ora  in  mille  p.irti 
o minuti,  e il  minuto  in  mille  secondi.  Questa 
correzione  fu  adoltata  da  tulli  gli  ebrei  e in- 
trodotla  nei  loro  alinaiiacchi.  L'opera  d’.Ada  sulla 
riforma  del  calendario  c il  suo  Tekuplinth  o 
calcolo  delle  rivoluzioui  planetarie  sono  perduti 
(Bartolocci.  Bibl.  muyiia  rubbinieii  . 

ADAREBl  {elnoijr.).  l'opolo  dell’Africa  orien- 
tale, altmente  alla  famiglia  Iroglodilica.  abitante 
nella  vasta  e sterile  contrada  posta  fra  il  Nilo  ed 
il  Mar  Bosso.  Gli  Adari‘bi  son  divisi  m nove  tribù, 
denominale:  Arteda,  Belinala , Karub,  Bartum, 
Adamni,  Subderat,  ilarekab,  Arcndorli  c Hmmara. 

ADARME  (dello  anche  Arìenzo)  {meir.).  E la 
suddivisione  della  libbra  e del  marco  di  Spagna. 
Vedi  Pesi. 

ADASCHEFF  Aleaai  [biuijr.  . Eiiomo  di  stalo 
russo,  ministro  d’ Ivan  IV  nel  secolo  X\'l,  chiamò 
a Mosca  un  gran  numera  di  dotti  tedeschi,  ac- 
compagnò il  suo  padrone  nella  spedizione  di 
kasan.  concliiusc  trattati  vantaggiosi  di  com- 
m?rcio,  ed  incorporò  la  Livoiùa  all'  impero  russo. 
Ciò  non  di  manco  cadde  in  disgrazia,  e finì  i suoi 
giorni  in  una  prigione  a Dorpat  ( Turgeaieff, 
Bist.  Russiae  monmnenla). 

ADCAHTUANO  (itor.  ani.].  Capo  da'Sonciati. 


popoli  dell' Aquilania,  il  quale  difese  cosi  vali- 
damente la  capitale  delle  sue  genti  contro  Crasso, 
che  questi  non  potè  impadronirsene  se  non  ve- 
nendo agli  accordi  Cassar . De  bello  gallico). 

ADCRESCENTES  {slor.mil.y  Nome,  presso 
aniiclii  Itomani,  di  .soldati  che  si  tenevano  io 
pronto  per  rifare  all’ occorrenza  le  forze  degli 
c.sercili  Smith,  Diclimiari  ni  (Ireek  and  /to- 
rnali .dnliguilies  . 

ADDA  (geogr.).  In  lai.  Abdna  o Addna.  Fiume 
della  Lomìiardia.  che  scaturisce  dalle  .Alpi  Rezie 
tra  le  due  valli  di  Fedenos  e Furva,  bagna  la 
tàltcllina  m tulla  la  sua  lunghezza , entra  nel 
lago  di  Como,  donde  uscendo  jh‘I  ramo  di  Lecco 
si  allarga  e procede  (ler  le  provincie  di  Como  e 
di  Milano,  la;  sue  irrigazioni  sono  la  principale 
riccliezza  del  Lodigiano , come  non  di  rado  le 
sue  inondazioni  riescon  dannose  alle  vicine  cam- 
pagne. Prima  della  caduta  della  repubblica  di 
Venezia,  questo  fiume  formava  il  confine  tra  il 
lerrilorio  della  repubblica  c il  ducalo  di  Milano 
(Fabi,  Dizion.  geogr.,  slor.,  stai.,  della  Lom- 
bardia'. 

ADDAS  zmd.  . È quell’animale  rammentalo 
da  Plinio  col  nome  di  sirepsiceros , e va  com- 
preso nel  genere  .Intiinpe  vedii. 

AD-DEHIRI  Mobamed-lbn-lfara  [biogr.'.  Na- 
turalista arabo,  nativo  di  Deiiiir  presso  Damietta, 
in  Egitto,  morto  nel  1406.  compose  molle  opere 
di  storia  naturale,  fra  le  quali  un  diziimario,  di 
cui  trovaiisi  rojiie  nelle  bililioleche  d’  Oxford,  di 
Leida,  di  Parigi  e di  Roma  (D’BerbalOt,  Bibl. 
orientale  . 

ADDENTELLATO  {archil.).  Negli  edificii  ai 
eliiama  così  quel  risalto  disuguale  di  pietre  o 
di  mattoni,  che  si  lascia  all’intestale  de’muri,  od 
anche  lungo  ad  essi,  a fine  di  potervi  collegare 
nugaro  muro,  ovvero  incrostatura  di  marmi,  ece. 
Tali  risalti  diconsi  anche  Morse  ( Quatreméra, 
Dizion.  d'Archiletlicra  . 

ADDEO  biogr.  . Poeta  greco,  nativo  di  Mace- 
donia, visse  verso  il  3‘iO  av.  C.,  e compose  epi- 
grammi, de’  ipiali  alcuni  coiitengonsi  nell’  ./nfo- 
login  greca  Brunck.  .Inalect.  voi.  II,  Wll). 

ADDEXTHATORES  (metr.).  Chiamansi  cosi  I 
portatori  della  mitra  del  papa  triregno),  dal  loro 
camminare  a destra  del  pontefice  quando  fa  la 
visita  delle  chiesi;  Magri,  k'ocabolario  ecele- 
siaslico  . 

ADDICTI  giuri.ip.  . Debitori,  presso  i Romani, 
aggiudicati  a viti  creditore  cui  essi  non  potevano 
altrimenti  soddisfare,  e però  rimanevano  in  di 
lui  potere  sinché  lo  avessero  pagato  (Briazo- 
nìua,  Diclionariitm  iuridicum). 

ADDICTIO  in  diem  •giurisp.''.  L’aggiudica- 
zione che  facevasi  presso  gli  antichi  Romani,  di 
una  cosa  o di  una  persona  per  un  determinalo 
prezzo  Vicat,  t'ocabolurium  larls  utriusgue). 
• ADDIETTIVO  o AGGETTIVO  [grato.'.  Ogni 
parola  che  i|ualifica  un  sostantivo,  e ne  indica  la 
qualil,!  0 il  modo  di  essere  e gli  attributi  [Bal- 
lisomi.  Grammatica  italiana). 

ADDINOTON  Antonio  [biogr.'.  Medico  inglese, 
naio  verso  il  1718,  morto  nel  17110 , fu  inlima 
aiiiico  di  lord  l'.halam.  e coinpo.se  un  saggio  sullo 
scorbuto  c lin  altro  sulla  morte  degli  animali 
[Gentleman  ’*  Magazine). 

ADDINGTON  (Lord  Sidmoath)  Enrico  (Mogr.). 
Statista  inglese,  nato  nel  17116^  educato  sin  da 
giovinetta  insieme  con  Guglielmo  Piti,  cui  po- 
scia sostenne  settiprc  nel  parlamento  britanno 
■iella  lolla  contro  Fox.  Fu  più  vette  ministro 
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della  corona,  e nel  si  rilirò  dal  governo, 
avendo  a successore  l'eel  (Hoefer,  Biographie 
générale), 

ADDIO  (coslMiM.  . l’arala  di  commiato,  e co- 
munemente anche  di  saluto.  Ma  nel  primo  senso 
ha  qualcosa  di  mesto  c di  |>oelico.  Chi  non 
rammenta  quell' ùrtenerisce  il  cure  di  Dante 
ov’egli  allude  a’iuvigaiiti  lontani  dalla  lor  terra 
che  rimembrano 

Lo  dì  che  hall  detto  a dolci  amici  addio! 

ADDIRDAGA  {mil. . Vedi  Atargate. 

ADDISON  Giuseppe  {biogr.).  Celebre  serittore 
inglese,  nato  nel  1C7‘2  e morto  nel  1710.  .Nella 
sua  non  lieta  né  fortunata  giovinezza  scrisse 
diverse  prose  e poesie;  ma  nel  1704,  prendendo 
a celebrare  in  versi  la  vittoria  di  Blenlieim,  ot- 
tenne dal  buon  successo  di  quelli  e onori  c ca- 
riche di  rilievo.  Se  non  giunse  a conseguir  mai 
fama  di  uomo  di  Stalo,  tuttavia  mantenne  sem- 
pre con  lode  quella  dì  letterato.  Le  sue  opere 
principali  sono  la  tragedia  di  Catone,  i saggi 
nel  Taller,  nello  Spellature,  nel  GuanUano,e 
le  Prore  della  religione  crisliana  (Johnson. 
afe  nf  Jddison  : Voltaire , Villemain , Ha- 
canlay,  ecc.). 

ADDISON  Lancelotto  tnogr. . Ecclesiastico 
inglese,  nato  nel  IA32  nel  Westmoreland , morto 
nel  1703.  espatriò  sotto  Croinwel,  fu  nominalo 
dipoi  ca|ipellano  di  Carlo  II , scris.se  un  saggio 
sullo  stato  degli  ebrei,  e fc’  una  de.scrizione  della 
Barberia  occidentale  Hiographia  briluimica'. 

ADDIZIONALE  atto  ,3lor.  uiod.'.  Vedi  Napo- 
leone. 

ADDIZIONE  {log.'.  .Modo  di  argnnicniare,  col 
quale,  dopo  avere  ammesse  più  cose  singolar- 
mente pre.se,  si  uniscono  in  una  sola  pro|)USi- 
lione,  detta  conclusione  Genovesi,  Logica,  ct:c.j. 

ADDIZIONE  {tnal.  . l na  delle  operazioni  fon- 
damentali della  scienza  del  calcolo,  il  cui  sco|>o 
si  è di  raccogliere  in  un  numero  solo  tutte  le 
partì  di  che  si  compongono  vari  numeri  dati 
della  medesima  specie.  Il  risullamento  che  si 
ottiene  da  quest’operaziune  chiamasi  totale  o 
lonuna  Gorini,  Arilmeliea,  ecc.'. 

addolcimento  {archit.).  In  archilettura  si 
chiamano  addolcimenti  quelle  curve  che  mòle 
modanature  tolgono  gli  angoli  rientranti , for- 
mando un  dolce  pass.iggio  od  un'iinionc  fra  un 
membro  e l’altro  (Quatremèrs,  Diziun.  (tJr- 
chllellura. 

ADDOMINALI  {aioria  nai.).  Nome  die  i na- 
turalisti hanno  assegnato  a un  gruppo  di  pesci, 
dandogli  più  o meno  estesa  signincaiione , se- 
condo i principi!  (l  arlicalari  de' diversi  loro  si- 
stemi. Linneo  nell'ordine  degli  addominali  com- 
prende tutte  quelle  specie  che  hanno  le  pinne 
ventrali  collocate  dietro  alle  pettorali  o sopra 
l'addomine  (D'Orbigny,  Dici,  de»  Sciences  Na- 
tureiles . 

ADDOMINALE  (onaL).  Tutto  quello  che  si  rife- 
risce all’addome. 

Cavità  addominale. 

Membri  addominali.  È nome  preferibile  a 
qudlo  di  mendiri  inferiori,  non  essendo  già  ap- 
plicabile all’  uomo  soltanin  , ma  agli  animali 
tulli  provveduti  di  membri. 

Muscoli  addominali.  Sono  il  grande  e pic- 
colo obliqui,  il  traversale,  il  diritto  e il  pira- 
midale, che  formano  le  parli  anteriori  e laterali 
deU’addomc.  f'isceri  ed  organi  addominali  lutti 
quelli  eonlenuti  nelTaddome. 

Anello  addominale.  Vedi  Anello  inguinale. 


Sislema  oenoso  adtiominale  è la  vena  porta. 
dorla  addominale  è la  porzione  deH’aotla  si- 
luaUi  sotto  il  diaframma.  Aponeuroti  addomi- 
nale , aponeurosi  dei  muscoli  obliqui  e tru- 
cersnli,  riunita  per  formare  la  guaina  del  mu- 
scolo rello  c la  linea  bianca,  frena  cava  addo- 
minale è la  vena  cava  inferiore.  Coste  addo- 
minali, le  cinque  ultime  paia  delle  coste.  /Ver- 
tebre tuidmninaii  sono  le  vertebre  lombori.  /Vervi' 
e plessi  adiinminali  le  divisioni  del  plesso  so- 
lare, non  che  i rami  anteriori  dei  nen  i lombari. 
Ernia  addominale,  vedi  Ernia  ventrale  (Bayle, 
.Manuale  d'.tnatomia  . 

ADDOMINE  {anat.f  S'intende  sotto  questo 
nome  la  grande  divisione  e cavità  inferiore  del 
tronco  deU’uumo  e ih’glì  animali  superiori.  Es.so 
viene  diviso  (Lai  petto  per  mezzo  del  diaframma, 
c contiene  entro  sé;:  1"  lo  stomaco,  gl’intestini 
tenui  e crassi,  il  mesenterio,  il  mesocolon,  l’epi- 
ploun,  il  fegato,  i condolli  biliari,  la  milza  e il 
luincreas,  ì quali  .servono  alla  digestione;  tt”  ì 
reni,  gli  uretri  e la  vc.scica  in  un  colle  capsule 
soprareiiaii,  inservienti  alla  secrezione  dell’orina; 
3°  l’ovaia  , le  trombo  falloppiane , l'utero  c la 
vagina  nella  femmiiu;  i condotti  defzrenti,  le 
vescichette  spermatiche,  i condotti  ciaculatorii 
c la  prostata  nel  maschio,  i quali  scrvom)  .alla 
generazione.  Inoltre  l’addomine  contiene  i nervi, 
I quali  sono  forniti  dall'  estremità  del  pnenmo- 
gaslrico,  dalla  porzione  venirale  dell’iiitercostale 
e da  nervi  spinali.  I vasi  che  si  distribuiscono 
|ier  Taddoiuine  partono  daH’aorla  discendente  e 
vanno  a terminare  nella  vena  cava  inferiore  e 
nella  vena  porla;  c trovaiisì  altresì  in  questa  ca- 
vità i vasi  chiliferi  e l’incominciamento  del  ca- 
nale toracico  (Strumbio,  Trattato  elemen.  di 
Anat.  descrittiva  . 

ADDORMENTATORI  (s/or.  mod.).  Con  tal  nome 
fu  chiamata  una  nuova  classe  di  scellerati  co- 
nosciuti in  Francia  nel  secolo  decorso.  Il  loro 
delitto  consisteva  in  mischiare  nelle  bevande  e 
negli  alimenti  della  persona  ebe  valevano  addor- 
mentare, una  polvere  sonnifera.  In  pochi  istanti 
la  persona  che  aveva  bevuto  il  liquore  o.erasi 
cibata  della  bevanda,  veniva  sorpresa  da  un  sonno 
letargico  che  durava  qualche  volta  più  giorni, 
e da  cui  non  si  liberava  che  con  vomiti  consi- 
derevoli c dolori  acerbi  di  viscere.  Molti  indivi- 
dui anche  perirono  o durante  tal  sonno  o per 
l’elTelto  di  questa  forzata  sonnolenza  {Diclion- 
naire  de  la  Conrersation'. 

ADDUTTORIIMuscoli)  (onaL).Sono  quelli  che 
producono  il  movimento  di  adduzione  (Bayle, 
Manuale  di  Analomiu). 

ADDUTTORI  della  coscia-Questi  sono  Ireil’ad- 
dultore  primo  o medio,  che  nasce  da  un  grosso 
tendine  che  parte  dal  corpo  e dalla  spina  del 
pube,  e che  volge  esternamente  la  parte  ante- 
riore della  coscia;  l'addullore secondo  o piccolo, 
situato  dietro  il  precedente , che  termina  nella 
p.vrte  superiore  della  linea  aspra  del  femore,  e 
che  serve  agli  stessi  usi  del  precedente;  e l’iid- 
dullore  terzo  o grande,  muscolo  fortissimo,  che 
si  attacca  aH’ischio  ed  al  pube,  avente  un  tu- 
bercolo che  sormonta  il  condilo  esterno  del  fe- 
moi-e,  c che  serve  agli  usi  stessi  dei  precedenti 
Bayle,  Manuale  tC  Analomia). 

ADDOTTORI  delle  dita  della  mano.  Muscoli 
che  producono  il  molo  di  addizione  delle  dila 
(Bayle,  Manuale  d’ Anatomia). 

ADDUTTORI  delle  dita  del  piede.  Muscoli  che 
portano  le  dita  dei  piedi  all’esterno.  VI  sono  poi 
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in  particuUre  I scjruenti  : Adduttore  del  poi- 
Uc€;  adduttore  dei  dito  miijnolo  della  mano; 
adduttore  del  dito  groeeo  del  piede  (Bayie, 
Manuale  d’/inatomia'. 

ADDUZIONE  IfUiol.).  Movimento  che  consiste 
neìruvvicinare  un  membro  od  altra  parte  al 
piano  medio  del  corfH)  umano  (Richerand^  Le- 
zioni di  Fitiiologia). 

ADDY  Guglielmo  {Inogr.).  Scrittore  in;;teso 
vissuto  sullo  scorcio  del  secolo  WIll.  il  quale 
merita  esser  ricordato  per  aver  pruno  piilibti- 
calo  una  Stenografia  o V arte  di  scrivere  in 
ristretto  {/•enny,  Cyclopedia). 

ADE  (Ades  o Hades)  (initoi).  In  ori){iric  fu 
un  epiteto  di  Plutone,  re  delle  ombre;  quindi 
venne  applicato  airinfcrno  medesimo.  Vedi  Tar- 
taro. 

AREALI  (91'uri.sp.).  A'j^ettivo  che  si  crede  de* 
rivaio  da  mìl  eo,  specilic.indo  una  ;;iiint  ) str;mr> 
dinarin  a quegli  afnui  che  si  palpano  o^ni  anno. 
Con  questo  nome  si  distinguo  una  relribusioue 
raticata  s|>cciatmente  in  addietro  nella  Loin- 
ardia,  e consistente  nella  corrisponsionc  del  due 
|>cr  cento  che  si  pagava  ni  direllani  dei  boni 
enilteulicà  in  ugni  niuiovaxionc  di  contratto  (Fo> 
ramiti.  Knciclopedia  legate). 

ADEFAGIA  (p<i/of.).  vedi  Bulimia. 

ADEL  0 AOAL  (geogr.).  Distretto  dell' Africa 
orientale,  che  appellasi  talvolta  Zeila,  dal  (Mirto 
di  mare  delio  stesso  nome.  L’interno  dì  questo 
paese  è {loco  nolo  agli  curo|Mu.  Ksso  fu  un  tempo 
un  regno  a parte , |M)scia  cadde  in  potere  dei 
Turchi,  odora  è.  in  mano  dei  pa.scià  di  Kgitto^ 
tra*  quali  il  dolah  della  Mecca  fa  la  scelta  del* 
reniim  di  Zeila.  Gli  abitanti  sono  principalmente 
nomadi,  occupandosi  soltanto  dell’ allevamento 
del  bestiame,  c conimellendo  a quando  a quando 
rapine  sui  malcapitati  furestien.  La  capitale  è 
Aussa  o Haussa.  Mal  notrebbesi  calcolare  a 
unnlo  )>ossa  ascendere  la  popoluxione  di  questo 
Lstrctlo  (Vedi  Rochet.ltemberq  e Krapf,  eMal- 
tebruo,  Géographie  universelfe). 

ADEL  0 Adii  [fnogr.y  Re  di  Svezia , morto 
nel  invase  la  Danimarca,  uccise  il  suo  re 
lermerick,  c la  rese  tributaria  della  Svezia.  Rgli 
ebbe  per  successore  Ostan  (Suaniag,  Chron. 
hisl.  Suec.  p.  35;. 

ADELAIDE  Igeogr.).  Capitale  dell’  Aiistraim 
meridionale,  fondala  nel  1835,  e che  sempre  più 
crescendo  in  pqimlazione  c in  riceliezza,  è dive* 
nula  in  sì  breve  giro  di  anni  una  città  assai 
ragguardevole  per  il  commercio.  VI  ha  ima 
contea  dello  stesso  nome,  oltre  alla  quale  sono  al- 
tre cinque  denominazioni  geograliche  di  Adelaide  : 
f.*  ADELAIDE  fiume , che  scorre  attraverso 
il  (Miesc  di  Arniicim. 

2. ''  ADELAIDE  arcipelago,  gruppo  esteso  di 
isole  verso  la  costa  della  Patagonia. 

3. ^  ADELAIDE  isola,  che  sorge  nella  parte 
più  occidentale  dcirOc.eano  antartico. 

A.o  ADELAIDE  penisola,  clic  può  riguardarsi 
come  una  porzione  della  costa  dell’ America  sct- 
tcfUrionalc. 

5.*’  ADELAIDE  punta,  restremità  occidentale 
d’un.i  piccola  baia  sulla  costa  di  Fernando  Po 
(Bescherelle,  Oict.  de  Geogroph.  univers.). 

ADELAIDE  (Santa)  {biogr.'^.  Imperalricc  di 
Germania,  nata  nel  U3t,  morta  nel  UDO,  fu  data 
in  moglie  a Loiario  li  re  d'Italia  . c di  poi  al- 
l’imperatore Ottone,  col  quale  entrò  in  trionfo 
a Pavia  nel  050.  Ella  fu  madre  di  Ottone  It , e 
durante  tutta  la  vita  non  cessò  mai  di  far  doni 


allo  chiese,  agli  ospedali,  ai  monasteri  ed  al  po- 
veri. si  che  fu  canontzz  ila  0.  B.  Semerìa.  Fita 
poiitico-rcligittHa  di  S.  . t delaide  regina  iC  Italia^ 
ecc.,  Torino, 

ADELAIDE  {biogrX  Marchcsani  di  Susa.  con- 
temiwranea  della  celebre  contessa  Matilde  di  To- 
scana. Figlia  ed  ereJi  di  Olderico  Miiifredo,  mar- 
chese di  .Susa,  fu  miniata  .suecessivamenle  ad 
un  duca  di  Svcvia,  ad  un  marchese  di  Monfer- 
rato c ad  un  conte  di  Moriam.  Governò  i .suoi 
Stali  con  molta  saviezza,  c inori  nel  lOPl  (Mi- 
chaod,  /iioarafia  unìver.*ale  . 

ADELAIDE  hiogr.'.  NaI.i  verso  il  1030,  morta 
verso  il  UIM) . moglie  di  Federico  principe  di 
S.ìssom.i,  cospirò  col  suo  amante  Luigi,  langravio 
di  Tiirinzia  , contro  la  vita  del  proprio  marito, 
il  quale  fu  iieeiso  l’anno  1055,  e l’assassino  nc 
s(M)sò  la  vedova  Pertz,  .ìfonum.  Gemi,  histor.). 

ADELAIDE  o Alice  di  Savoia  {hinf/r.).  Fi- 
gliuola di  Inilierlo  conte  di  Moriam,  fu  mari- 
tai.! nel  a Luigi//  Gro.iso  di  Francin.  dopo 
la  cui  morie  passò  a seconde  nozze  con  Matteo 
di  Monlmorency.  Morì  nel  115A  nella  badia  di 
Montm.irtre,  che  avea  fondala  ell<a  slcss.a,  c dove 
si  era  ritirata  col  condenso  dL‘l  marito.  Fu  donna 
assai  virtuosa  e universalmente  stimata  (Cifira- 
rio,  Storia  di  Ca.%a  Sae'oia). 

ADELAIDE  di  Francia  ( madama  ) Maria 
(biogr.).  Figlia  primogetiil.i  di  Luigi  \V,  nacque 
a Versailles  nel  173*2.  .Sopravvenuta  l'involuzione 
in  Franchi,  abbandonò  i'arigi  nel  l79t,  insieme 
colla  sorella  Vittoria,  prendendo  la  via  d’Italia. 
l)t>po  aver  le  due  principesse  soggiornato  bre- 
vemente a Roma , a Napoli . a Gorfù , coslrcltc 
sempre  a riitningarc  per  colpa  de’  tempi  si  fe- 
rocemente conlrarii  alla  loro  famiglia , chiusero 
enlrainbc  la  loro  vita  a Trieste.  La  morte  di  ma- 
dama Adelaide,  «accaduta  nel  febbraio  del  1800, 
segui  pochi  mesi  dopo  quella  della  sorella  Vit- 
toria ( Mem.  stor.  di  Adelaide  e Fittoria  di 
Fr. , per  Carlo  Montignyj. 

ADELAIDE  di  Francia  (madama)  (hiogr.). 
Sorella  di  Luigi  Filippo  , ex  re  dei  Francesi. 
Nacque  a Parigi  nel  1777;  nel  1793  passò  in  Tn- 
gheria,  e poscia  in  Calalogn.i,  ove  rimase  fino 
al  1808.  Cacciala  da  Spagna,  ricovmssi  in  .Sicilia; 
e ritornata  fin  dmenlc  in  Francia,  stette  sempre 
vicino  al  fratello  durante  il  suo  regno.  Cessò  di 
es.serc  in  Parigi  nel  1837,  lasciando  una  sostanza 
di  parecchi  c parecchi  milioni  a’  .suoi  nipoti  Jom- 
ville  e Monlpensicr  {Divi,  de  la  Conrer.nation), 

ADELARDO  0 Athelardo  ibhgr,).  Moinco  in- 
glese dtd  secolo  XII.  Voltò  d.ilP  arabo  in  latino 
gli  Elementi  di  Euclide  prima  che  nc  fo.ssc 
scoperto  il  lesto  greco  [Hoefer,  Biograph.  gé- 
nérole). 

ADELCHI  0 Adelgiso  (hiogr.).  Re  de*  Longo- 
bardi, regnò  con  Desiderio  (vedi)  suo  padre,  c 
spo.sò  nel  770  Gisel.a,  sorella  dì  Carlo  Magno. 
Rotta  la  lega  de’  Longobardi  coi  Franchi,  Carlo 
3lagno  fc’  la  guerra  ad  .Adelchi  e lo  vinse.  Igno- 
rasi se  sia  morto  in  b illagli.a  0 di  in  ilattia  (Pe- 
regriuQS,  Hhloria  Prindpttm  Langohard.). 

ADELE  (isola)  Igeogr  ).  Isoleita  dell’Oceano, 
la  maggiore  tra  qu  inte  compongono  l'arcipelago 
Boii  ipaiic  { Bescherelle  j Dici,  de  Geographie 
unirers.'^. 

ADELFl  {hot.).  Cbìamansi  stami  ndeffì  quelli 
riuniti  pei  loro  filcUi  in  niotlo  che  molte  antere 
hanno  un  solo  supporlo  (Jnsfieu,  Elem.  di  Bo- 
tanica, trad.  del  Delponte). 

AOfiLFlA  (60/a/i.).  Riunione  di  molti  «Umi 
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per  i filamenti.  Il  corpo  che  ri.sulU  d.i  questa 
riunione  è stato  detto  /inilrofnro  da  Hirkel. 
Quando  l’andruforo  è unico  nel  fiore,  vale  a dire 
quando  tulle  le  antere  hanno  un  supporto,  al- 
lora gli  slami  si  dicono  atlelti  o mniiadellì,  come 
Delia  malva  ; si  dicono  dinilelfi  quando  vi  sono 
due  androrori,  come  nel  ruinoslerno  ; trianiMti 
quando  vi  sono  tre  androfori,  come  nell' iperico 
d'Egitto  ; c linalmeiile  peiiladelli  quando  ve  ne 
sono  cinque,  come  nella  melateiica  tiyiiencifolia 
(Jutsien.  Elemenli  di  Botanica,  Irad.  del  Dei- 
ponte;. 

ADELGISO.  Vedi  Adelchi. 

AOEUA  {ijenur.).  Ini  delle  terre  anUrtiche, 
di  cui  Tu  .scopritore  l’ ammiraglio  D'Lrville  nel 
1840  Pierer,  Unirereat-Les.]. 

AOÉLLAAR  [bio^r.).  Propriamente  L.  Serer- 
Usen;  nacque  nel  lOiti  a Hervig  in  Norvegia,  c 
servendo  come  marinaio  la  repulilica  di  Venezia, 
si  segnalò  cotanto  nelle  guerre  ramlro  i Turchi 
che  sali  rapidamente  al  grado  di  ammiraglio  gc^ 
ncrale.  Più  lardi  entrò  con  questo  grado  al  ser- 
vizio della  Danimarca , e mori  a Copenaghen 
nel  1673  (Haefer.  Blnijniphie  qtnerutr). 

ADELMO  o Aldelmo  (Sant')  (binijr.).  Vescovo 
di  Shirebrun  al  tempo  dell'  ellarcliia  sassone.  Ku 
il  primo  inglese  che  scrisse  in  Ialino  così  m prosa 
come  in  verso , e lasciò  un  trattato  De  orto 
rilii»  priuripalihu»,  un  poema  Meniqmatum 
versM  initle.  altri  opuscoli  in  materia  di  reli- 
gione. di  ariliiielica  e di  astrologia,  .senza  con- 
tare le  poesie,  lo  epistole  e le  omelie  in  lingua 
sas.sone  Brockhaut.  Com'ereat.  Lexicon;. 

ADELOBRANCHl  (zoo/.).  Questo  nome  è com- 
posto di  due  vocaboli  greci  adelm,  nascosto,  e 
branchia,  branchie,  sello  il  quale  DumeriI,  nella 
sua  zoologia  .analitica,  ha  riunito  un  numero  as- 
sai notabile  di  molluschi  gasteropodi  ( O'Orbi- 
gny.  Dici,  de*  Science*  Untar.). 

ADELSBERG  o ADELSBERGA  (geocrr.).  Pic- 
cola città  deirilliria , nel  governo  di  Lubiana , 
celebre  per  la  caverna  che  da  ess,i  prese  il  nome 
,'Halte-Brun,  Gényrnphie  Unicer*.;. 

ADELSCALCO  (eoa/.),  .\nlicamenle  dinotava  un 
servo  del  re  [Pierer,  fJnicereal  Lexiknn). 

ADELDMG  Giov.  Cristoforo  ( bloyr.).  Insi- 
gne letterato  e filologo  tedesco,  nato  nella  Po- 
Bier.inia  il  17.31  e morto  nel  1H06.  Visse  celibe, 
c lavorava  aliiliialmente  non  meno  di  14  ore  al 
giorno,  per  cui  non  è a meravigliare  se  egli  solo 
abbia  fallo,  eoi  suo  celebre  Dizionario  ijrmn- 
muticnte  e critico  tedesco,  quello  che  corpi 
interi  di  aecademic  /.inno  a mala  pena  per  le 
altre  lingue.  Vanno  altresì  noverali  Ira  i suoi 
pregevoli  studi  le  graniinatiche  tedesche,  il  ma- 
gazzino delta  lingua  tedesca,  la  storia  antica 
de!  Tedeschi  c |ier  ultimo  il  Mitridate,  nel  quale 
intendeva  di  deporre  il  frutto  di  tutte  le  sue  in- 
dagini etimologiche.  Di  quest'opera,  die  com- 
prendere ilovea  ben  300  Ira  lingue  e dialetti, 
non  pubblicò  che  il  1"  volume;  fu  proseguita  da 
l'aler  (vedi)  (Vedi  FJicy.  di  Ersch  e Grùber). 

ADEMAR  [biogr.'.  Monaco  di  S.  Marziale  di 
Limoges,  nato  verso  la  metà  del  decimo  secolo, 
morto  nel  1030  durante  un  viaggio  in  Terra 
Santa,  lasciò,  oltre  varie  opere  in.iimscrille,  una 
cronaca  di  Krancia  da  Faramondo  lino  al  1019, 
citata  ancora  al  di  d’oggi  (Labbe,  Commemor. 
abb.  S.  Marnali*'. 

ADEMARO  (biogr.).  V.  Adhemar  di  Monteil. 

ADEN  (geogr.).  Città  del  leinen,  in  Arabia, 
presso  l'uubocralura  del  .Mar  Russo.  Venula  nel 
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1839  in  poter  degli  Inglesi , crebbe  in  popola- 
zione e in  commercio  (Niebahr,  royage  - Pari. 
Beport  on  Steam  narigatton  to  ìndia  ; Halnes, 
Memoir  of  thè  S.  and  E.  Coast*  of  ,ìrahla'i. 

ADEN  (capo)  (geogr.).  Punta  meridionale  del 
Jebel  Shainsb.in  (Baines,  nel  Giom.  ingteee  di 
geogr.  c Raper.  ibid.). 

ADEN  degli  Arabi  (Imt.).  Forskal  c'insegna 
che  quest'albero  è velenosissimo,  che  la  polvere 
dei  suoi  teneri  getti  presa  in  bevanda  fa  gon- 
fiare il  corpo,  che  il  capperìs  spinosa  è Tanti- 
dolo  di  f|iiesto  veleiio  ;Bory  de  Saint-Tincant, 
Dict.  ctassig.  de  Scien.  Katur.). 

ADENANTERA  (hot.).  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  leguminose,  appartenente  alia  de- 
candria  monoginia  di  Linneo.  — Le  principali 
sono  ; 

Adenantera  di  semi  rosei.  Quest’ albero  ha. 
un  bell'aiuto,  evi  il  suo  tronco  diviene  altis- 
simo. I suoi  frulli  sono  legumi , di  un  bruno 
nerastro,  lunghi  da  .selle  ad  otto  pollici,  larghi 
quasi  un  |Hillice , contenenti  dei  semi  duri,  ro- 
tondi, di  un  bel  rosso.  Gli  abitanti  del  Malahar 

II  mangiano  cotti  o ridotti  in  farina.  Se  ne  ser- 
vono per  pesare  i lavori  d' oro  e d'argento , a 
motivo  delTeguaglianza  del  loro  peso,  t mettati 
di  acqua  c pestali  col  borace  si  adoprano  an- 
cora per  incollare  i pezzi  mlG  dei  vasi  di  pregio. 
Le  donne  ne  fanno  delle  specie  di  collane,  che 
pongono  come  amuleti  al  collo  dei  bambini  (Di- 
zioH.  delle  Scienze  ,Vn/«r.l. 

Adenantera  falcata  n di  semi  neri  (hot.). 
Si  fa  uso  del  legno  di  quest'  albero  per  fare 
degli  scudi,  ed  k ieggiero,  c di  colore  un  poco 
mssaslrn.  Cresce  allo  Molucclie  in  quei  luoghi 
delle  foreste  dove  mancano  alberi  (Ditlon.  delle 
Scienze  Ifntiir.1. 

ADERITE  o ADENITIDE.  Infiammazione  delle 
ghiandole.  Vedi  Ghiandola  (luinf.). 

ADENOLOOIA  (anal.)  Parte  delTanalomia  che 
ha  per  oggetto  lo  studio  delle  ghiandole.  Vedi 
Ghiandola.' 

ADENOSHA  (AoL).  Genere  della  famiglia  delle 
ncantacee,  ravvicinato  agli  acanti,  e posto  nella 
didinamia  gimnospenna  di  Limieo. 

ADEONA  (milol.).  Dea  che  presiedeva  alTar- 
rivn,  come  /gòenna  aila  partenza  'Noèl,  Dizion. 
Star.  Mitol.). 

ADEPTO  ipalfqnV  Inizialo  ai  misteri  d'una 
scienza , o di  una  setta  qualunque.  Così  chia- 
inavansi  specialmente  gli  alchimisti,  I quali  cre- 
devano o pretendevano  di  posseder  l'arte  di  far 
Toro  fPierer,  Unicersal  Lei.;. 

ADEQUATO  (slnr.fil.).  Termine  di  filosofia  sco- 
lastica. 8ì  dice  adeguata  un'idea  quando  abbrac- 
cia tulli  i caratteri  essenziali  del  suo  oggetto, 
e conviene  a lutto  il  definito  e a nienl’aliro  che 
al  definito.  Vedi  Dofiniziona  (Chovin,  Lexicon 
Philosophiaim'i. 

ADER  (initai).  Genio  rettore  del  fuoco,  ado- 
rato da'Persiani,  i quali  da  questo  Ized  chia- 
mano aderan  il  fuoco  sacro  che  mantengono 
nelTa/esAdon,  altare  eretto  sulle  più  alle  mon- 
tagne della  Persia  ( D'  Herbolot , Bibliolhegue 
Orimi.''. 

ADER  Guglielmo  ibiogr. . Medico  di  Tolosa 
del  secolo  ,\VII.  autore  d'nn  trattalo  sugli  nm- 
mnlali  ei-angellcl,  in  cui  esamina  se  si  sarebbero 
imliito  guarire  per  mezzo  della  medicina  le  ma- 
lallie  miracolosamente  sanate  da  Gesù  Cristo,  e 
concliindc  che  queste  malattie  erano  umanamente 
incurabili  ( Hnller,  BibL  medie,  prat.). 
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ADERAIMU  0 ALDERAIMIA  (lutron  ).  Nomr 

rro  di  lina  stella  segnata  x nella  costellazione 
Cefeo  (vedi). 

ADERBALE  {biogr.).  Figliuolo  di  Miripsa  e 
nipote  di  .Massinissa,  U quale  venne  mes.so  a 
morte  da  (iiugnrta  [Smitb,  Diction.  of  greek 
unii  rnmnn  Uiogrnphy  . 

ADERBALE  stor.  imi.  . Generale  rarlaginese 
durante  la  prima  guerra  punica',  comandava  la 
squadra  cartaginese  all’assedio  di  Uliheo.  e ri- 
(lortù  nel  V>9  av.  C.  una  grande  vittoria  sui  ro- 
mani, ra(iitanati  dal  console  I’.  Claudio  Pulclier 
Diodoro.  fVnq»i.,XXIV  . 

ADERBIOIAM  o ADHERBAIDSCIAM  (terra  del 
fnoco)  (geogr.).  Provincia  della  Persia,  tra  l’,\r- 
menia,  il  Kurdistan  e la  Turchia  asiatica.  Anti- 
camente faceva  parie  della  .Media;  ed  oggi  é 
abitata  da  l,ti00,000  tra  Persiani,  Curdi,  Turchi, 
Armeni  cd  F.brei  (Marmocchi,  DizUm.  gengraf.  . 

ADERENZA  (hot.).  L’appigliarsi  e il  rassodarsi 
di  due  parti  in  un  sol  corpo  tuttavolta  che  si 
trovauo  a stretto  contatto  fra  loro  iJusaien , 
fieni,  di  Botanica'. 

ADERENZA  (r/it»i.).  In  chimica  si  opera  tra 
soperBcie  e molecole  che  vi  si  condensano  so- 
pra e vi  aderiscono  con  fona  notevole,  in  modo 
da  non  poternelc  staccare  se  non  diflicilmentc 
'Beimi,  Eìrm.  ili  rhini..  ccc.’. 

ADERENZA  (/ia.).  Vedi  Adesione  c Coesione. 
ADERENZA  (nnni.  patot.).  Lniune  viziosa  od 
accidentale  di  parli  en  organi  del  coiqm  umano 
lOmodei,  l)l:ion.  iti  Medicina). 

ADEROATR  Vedi  Ataruate. 

ADERNAH,  ANDERNAM  o AHOERNAVEDAM 
Imitol.  ind.).  I no  dei  quattro  Veda  o libri  sacri 
indiani.  Tratta  della  Magia  'Pierer.  Univeoal 
Lexikon  . 

ADERNO’  (geogr.).  Piccala  città  d’Italia,  nel- 
l’isola di  Sicilia,  provincia  di  Catania.  Conta  dagli 
li  ai  il  mila  abitanti.  Essa  va  noverata  fra  le 

eiù  antiche,  avendone  lo  storico  Diodoru  ann- 
uito l’origine  a Dionisio  il  Vecchio  (AOO  av.G.C.). 
È cinta  di  mura,  ed  ha  varli  notevoli  edilizi 
(Rampoldi.  Corografia  d’ Italia  . 

ABERSBACH  (Roccie  d’)  (geogr.).  .Straordi- 
nario masso  montuoso  ne’dintomi  di  Adershach, 
villaggio  in  Boemia,  in  una  valle  del  Hiescii-Gc- 
birge,  ossia  montagne  dei  giganti,  nel  circolo 
di  Kbnigsgriilz.  Questo  singolarissimo  luogo  viene 
visitato  ogni  anno  da  molli  viaggiatori , cd  ha 
specialmente  richiamato  a sé  l’ attenzione  dei 


la  mente  esercita  sempre  da  parte  sua,  sia  nel 
ricevere,  sia  nel  rigettare,  e che  può  essere  na- 
turale e spontanea , ovvero  personale  c volon- 
taria, è stata  distinta  da'  filosofi  in  teoretica  c 
pratica,  sostenendo  esser  la  seconda  quella  che 
perfeziona  la  mente,  in  i|uanlo  che  si  stringono 
vieppiù  que'nodi  che  la  legano  naturalmente  alla 
verità  che  le  sta  presente.  Ed  a quest' ultima 
maniera  di  unirsi  alla  verità  fu  dato  per  l'ap- 
punto da  loro  il  nome  tecnico  di  adesione,  la 
quale , alla  sua  volta , può  avere  due  gradi;  o 
è adesione  della  solo  mente  alla  verità,  o è 
l’adesione  di  tutto  l'uomo  alla  rerilù,  cd  allora 
diventa  principio  delie  sue  oiterazioni  morali. 
Laonde  questo  secondo  grado  di  adesiom-  è com- 
pletamente morale  Dictionnaire  dee  Sciences 
phUoeophiques .. 

ADESIONE,  Aderenza  ,(fis.  e chim.).  Queste 
espressioni  indicano  la  fona  od  il  fenomeno  me- 


diante il  quale  un  corpo  è ritenuto  alla  super- 
ficie di  un  altro  por  l’ attrazione  che  questi  corpi 
esercitano  reciprocamente  fra  toro;  cosi  due  la- 
stre di  ghiaccio,  0 due  lastre  di  metallo  levigato 
fatte  scorrere  le  une  sulle  altre,  aderiscono  fra 
loro  sembrando  come  incollate;  e per  essere  se- 
parate o disgiunte  esigono  uno  sforzo  più  o 
meno  considerahilc;  e questo  ò rappresentato 
da  un  peso  il  (|uale  si  rompone  di  quello  del 
corpo , e della  resistenza  che  richiedesi  dalla 
sua  separazione,  quando  questo  coiqK)  si  toglie 

0 ai  attacca  dal  basso  in  allo,  e che  tuttavia  ò 
minore  di  quello  richiesto  nel  caso  precedente 
|>er  vincere  la  rc.sistenza  quando  si  separa  dal- 
l’alto in  basso.  In  questo  senso  dicesi  che  il 
ferro  aderisce  alla  calamita,  cd  ò in  quest'or- 
dine il  fenomeno  il  più  polente  e il  piu  degno 
d'osservazione.  L’aderenza  è uno  dei  fenomeni 
che  merita  di  essere  ben  conosciuto  in  fisica  ed 
in  chimica,  poiché  essa  è spesso  proporzionale 
all’attrazione  o affiniti  chimica  che  esiste  fra 
roiqii  dilTerenli,  e poiché  serve  a spiegare  molti 
fenomeni  che  sono  di  gran  considerazione,  come 
r ammollimento  delle  superficie,  l’ ascensione  del- 
l’acqua  nei  tubi  capillari.  Paragonando  per 
esempio  l’ adesione  che  contraggono  diversi  me- 
talli col  mercurio,  e col  peso  necessario  per  se- 
pararne alcune  lastre  eguali  dalla  superficie  del 
metallo  liquido,  trovasi  che  questa  adesione  segue 
la  ragione  delle  attrazioni  chimiche  (Hziocchi, 
Elementi  rii  Fisica'. 

ADES8ENARI1  (stor.  eccl.).  Nome  di  una  setta 
di  cristiani,  che  ammettevano  la  presenza  reale 
del  corpo  di  G.  C.  nell’  Eucaristia , ma  non  per 
via  di  transustanziazione  Snyot,  Dici.  Pniv. 
ries  I/érésies'. 

ADQANDESTRIO  {stor.  rom.'.  Gapo  dei  Catti, 
propose  nell'anna  i7  dell’èra  volgare  a Tiberio 
e al  Senato  Homano  di  uccidere  Amiinio,  gene- 
rale dei  Chcruschi.  .se  gli  mandavano  del  veleno; 
gli  fu  risposto  che  i Romani  non  uccidevano  per 
tal  modo  i loro  nemici,  bensì  con  le  anni  (Tacito. 
limali.  — Noel,  niz.  star.  mil.'. 

ADHA  (stor.  relig.).  Fc.sta  de'maoinettaoi,  che 

1 turchi  chiamano  (Iran  Bayram,  e i cristiani 
la  Pasqua  de' Turchi,  e che  si  celebra  ogni 
anno  fuori  della  città  della  Mecca  in  una  valle 
di  qiie  dintorni  Guer,  Moeiirs  et  nsages  des 
Turcs'. 

ADHAD-EDDAULAH  [hiogr.i.  Quarto  sultano 
di  Persia,  della  dinastia  dei  Bouidi,  nato  a Ispa- 
hun  nel  1130  dell’èra  nastra  dell’egira  , morto 
a Bagdad  il  dà  febb.  0B3 , fu  uno  de’  principi 
più  polenti  dei  tempi  suoi,  e segnalassi  sopra- 
tullo  per  la  protezione  delle  scienze  e delle  arti 
(D’Herbelot,  Bibi.  orienl.'. 

ADR  - DBABEBI  Abn  - Abdallah  - Hohamed 
bioijr.  . Storico  arabo,  nato  a Damasco  nel  ITTB, 
morto  nel  1348  dell’ èra  nostra,  fu  scheik-el-islam 
o capo  della  religione  della  sua  città  natia . e 
cnin|>osc  un  istoria  cronologica  del  maomctta- 
nismo  e vin  dizionario  biografico  dei  più  celebri 
commentatori  del  Forano  D’Herbelot,  Biblioth. 
orienl.'. 

ADH-DHOBBI  Abmed-Ibn-Jhaya  'hiogr.'.  Sto- 
rico arabo,  nativo  di  Cordova,  vLsse  verso  il  prin- 
cipia del  secalo  \lll  delTèra  nastra,  c scrisae 
un’  istoria  degli  arabi  in  ls|>agna , citala  spesso 
da  Castri  e da  Faustino  di  Borbone  'Casiri,  fi- 
bliolh.  amb.  hisp.  . 

ADHEHAR  Adelmo  (hiogr.,.  Benedettino  del 
secolo  nono,  fu  cappellano  di  Carlo  Magno,  e com- 
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SOM  un'Utoria  di  Francia  incorporata  in  quella 
’Aimoin  «Vossio,  Ve  Itistoricis  latinie,  ecc.]. 
AOBEHAR  DE  HONTEIL  {biogr.j.  Vescovo 
del  Puy  en-Velay,  il  primo  che  si  presentasse  al 
concilio  di  Clerniont  nel  lOOS,  dimandando  a 
Papa  l'rbano  11  di  esser  crociato.  Partilo  infatti 
per  Terrasanta,  si  segnalò  in  più  battaglie  con- 
tro i Saracini,  c particolarmente  in  quella  d’.Vn- 
tiocùa.  Vuoisi  da  alcuni  scrittori  ch’egli  abbia 
composto  la  Salve  Veglila  ^Hagne , Vici,  de 
Liturgie). 

ADHUi  (nati'on.).  Stella  di  sesta  grandezza 
sulla  reste  di  Andromeca , sotto  l'ultima  stella 
nel  di  lei  piede. 

ADI  0 ADIN  (mil.  ind.).  Sopranoine  di  Vishnù: 
è una  pcrsuniScaiione  deH’unione  di  lama  re 
delle  tenebre,  e di  Dliarmaragia  re  della  giu- 
stizia (Pierar,  pnivertuLLexlkon). 

ADIAFORE.  Vedi  Adiaforiati. 

ADIAFORISTI  (ator.  eccL).  Nome  derivato  dal 
greco  adiafore,  che  viene  a significare  indiffe- 
rente. E cosi  cliiamavansi  nel  secolo  W I i se- 
uaci  di  lilelanchton,  che,  quantunque  partigiani 
ella  dottrina  di  Lutero,  tuttavia  riconoscevano 
l'autorità  della  chiesa  Bergier,  Vix.  LhcicI.  di 
Teologia'. 

AOIAHTO  (tiol.).  V.  Capelvenere. 
ADIATORIGE  {star.  ani.).  Governatore  della 
Galazia,  il  ^uale,  per  gua^gnarsi  il  favore  di 
Antonio,  uccise  in  una  notte  gli  abitanti  della 
colonia  romana  di  Eraclea  nel  Ponto;  per  cui, 
preso  ad  Azio  c condotto  io  trionfo  da  Augusto, 
tu  finalmente  strangolato  nella  propria  prigione 
(Smitb,  Viction,  of  greek  and  roman  Biogr.'. 

ADIGE  {geogr.estor.).  Fiume  nel  Lombardo- 
Veneto,  il  Quale  scaturisce  dalle  Alpi  Elvetiche, 
va  dal  Nora  al  Sud,  passando  per  Trento  e Ko- 
veredo;  si  volge  al  Sud,  attraversando  Verona, 
indi  bagnando  la  fortezza  di  Legnago.  Dopo  un 
corso  dì  543  cbilomclri,  si  scarica  nel  gólfo  di 
Venezia.  Da  Trento  fino  al  mare  ò navigabile 
di  grossi  battelli;  esso  è il  più  gran  fiume  d’I- 
talia dopo  il  Po.  (,*ueslo  fiume  ha  dato  il  suo 
nome  alla  memorabile  campagna  del  1796,  che 
fece  tanto  onore  a Bonaparte,  al  successo  della 
quale  contribuirono  moltissimo  i generali  Mas- 
sena  ed  .Augerau  colle  loro  truppe.  Nel  tempo 
del  Vegno  Italico  questo  fiume  diede  il  nome 
a due  dipartimenti:  itilo  Adige , il  cui  cairn- 
luogo  era  Trento;  c Basto  Adige.,  il  cui  capo- 
luogo  era  Verona  (Veggasi  Tentorì,  Saggio  di 
di  storia  veneta). 

AltIGE  (Campagna  dell')  (afoi'.mi(.)Vedi  Adige. 
AOIGEGE  0 ADAGEGE  (ustron.).  Nome  arano 
della  costellazione  del  Cigno  (vedi). 

ADIGETTO  (corogr.).  Crosso  canale  tratto  dal- 
l’Adige, un  poco  al  disopra  di  Badia,  e che,  dopo 
aver  attraversato  Salvalerra , Lendinara , Vill.v 
nova,  divide  Rovigo  in  due  parti,  c gettasi  nel 
C'niHil  bianco  a Hettinella.  Esso  è opportuna- 
mente destinato  a preservare  il  Polesine  di  Ro- 
vigo dalle  innondazioni  dell'Adige  (Stefani,  Vixin- 
nario  Corogr.  del  renelo:. 

ADIMANTO  biogr. . Della  sella  de'  Manichei, 
visse  verso  la  line  del  terzo  secolo,  negava  l'au- 
torità deir  antico  testamento,  e compose  su  questo 
subbietio  un  libro  confutato  da  S.  Agostino  Fa- 
brìcio.  Bihl.  gi  acca,. 

ADIHARI  {geneal.).  l'uà  delle  famiglie  più 
antiche  e più  illustri  del  partilo  guelfo  a Fi- 
renze, dalla  quale  sono  discesi  parecchi  uomini 
celebri  L’istoria  rammenta  tra  i più  antichi: 


Teghiaio  Aldobrandi,  che  nel  1336  fu  con- 
sideralo il  più  virtuoso  magistrato  di  Firenze; 

Forese,  che,  messo  a capo  de'gueIG  fuorusciti 
di  Firenze,  giovo  in  cose  di  rilievo  al  suo  par- 
tito e in  Lombardia  e in  Napoli; 

Alamanno,  che  pria  fu  vescovo  di  Firenze,  e 
poi  arcivescovo  di  Taranto  nel  1401,  e nel  1406 
arciìe.scovo  di  Pisa,  c finalmente  creato  cardi- 
nale nel  1411,  e mori  nel  1433; 

Corrado,  che,  vivendo  in  Firenze  intorno  alla 
metà  del  secolo  W'I,  scrisse  un’opera  col  titolo: 
Fabbrica  de’ponti  antichi,  e modello  del  ponte 
Cesariano  ; 

Raffaello,  che,  nato  in  Himini,  volle  scrivere 
una  storia  della  sua  patria  col  titolo:  Sito  Ri- 
minese  ; 

Roberto , fiorentino , che  fu  vescovo  di  Vol- 
terra e di  San  Leo,  e morì  nel  1484; 

Taddeo,  nato  in  Firenze  ed  ivi  morto  p«co 
dopo  il  1491,  che  fu  frate  servita  ed  abate  val- 
lombrosano,  e scrisse  varie  opere  ascetiche. 

Questa  famiglia,  chegiàera  in  fiore  fin  dal  mille, 
si  cstinse  verso  la  metà  del  secolo  XVIII  (Maa- 
zucbelli,  Sa-itt.  d'Italia;  Tiraboschi,  Storia 
delta  teli.  Hat.;  Ammirato,  Fani.  nob.  Florent.; 
Negri,  storia  degli  scrittori  Fiorentini). 

ADIHARI  Alessandro  {biogr.).  Poeta  italiano, 
nato  verso  il  1680,  morto  nel  1649,  diede  alla 
luce,  dal  1657  al  1643,  sei  raccolte  di  cinquanta 
sonetti  runa.  Fu  dottissimo  nel  greco,  e intra- 
prese la  traduzione  di  Pindaro. 

ADIHARI  Luigi  (biogr.).  Poeta  satirico,  nato 
a Napoli  nel  1644,  e morto  a Firenze  nel  1708. 
^li  successe  al  celebre  Redi  nella  cattedra  di 
lingua  toscana,  nell’accademia  di  Firenze,  c dettò 
varie  opere  anche  in  prosa,  quantunque  egli 
non  andasse  distinto  che  |ier  i suoi  versi,  e spe- 
cialmente le  salire,  che  sono  la  più  solida  baso 
della  sua  fama  (Vedi  Mazzuchelli,  Crescimbenl, 
Negri  e il  Poggiali  nella  sua  Vatcolla  delle 
salire  italiane). 

ADINAHIA  Ipatol  . Sotto  questo  nome  si  com- 
prende una  disposizione  morbosa  deH’economia,  i 
cui  principali  sintomi  sono  rahbatlimenlo  de'Iratli 
della  fisonomia,  la  flacidilà  della  carne,  la  diffi- 
coltà de’movimcnii , l'oscuramento  delle  sensa- 
zioni, la  debolezza  delle  pulsazioni,  ecc.  (Cbomel, 
Des  Fiévres  et  des  muludies  peslilentielles). 
Secondo  Coutanceau,  adinamia  sarebbe  sinonimo 
di  .dsleiiia  (V,  questa  parola). 

ADINAHICHE  febbri  {nosol.).  Vedi  Febbre. 

ADINAHONE  Ifann.).  Lna  specie  di  vino  mollo 
debole,  fatto  con  mosto  bollilo  coll'acqua,  che 
i medici  un  tempo  solevano  ministrare  ai  inalati, 
cui  il  vino  schietto  poteva  essere  di  nocumento 
, Vizimi,  classico  di  Medicina). 

ADIRATI  (slor.  ani.).  Così  chiainavansi  in 
Atene  quei  cilladini  che  non  pulendo,  a cagione 
di  qualj;he  infermità  od  impotenza,  procacciarsi 
un  sostenlamcuto,  erano  mantenuti  a s|>ese  dello 
Stato  lOtto,  Vtzionario  .Irclieologico' . 

ADIPE  Ifisiol.).  Vedi  Grasso. 

AOIPOCERA  (chim.).  Fourcroy  descrisse  col 
nome  di  adipocera  una  sostanza  grassa,  di  con- 
sistenza tra  i grassi  comuni  e la  cera  che  si 
trovò  nei  cimiteri.  Ma  dessa  non  è clic  una  me- 
scolanza di  acidi  oleico  c margarico  saponificati 
dall’aninioniaca , dalla  calce  e dalla  niagne.sia 
P.  0.  Terrario,  Corso  di  chimica'. 

ADIPOSO  {cAfm.).  La  parola  adiposo  è iin 
adiettivo  preso  dalla  parola  Ialina  adeps,  che 
usasi  per  indicare  i prodotti  o le  combinazioni 
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del  grasso;  cosi  dieesi  in  analomia  corpo  adiposo, 
membrana  adiposa,  e in  chimica  prodotti  ,idi 
posi,  sapone  adiposo.  Qualche  volta  la  ilcnomi- 
nationc  di  acido  adijw.so  è stata  proposta  per 
l’acido  sohanco  (P.  0.  Ferrarto,  Corso  di  Chi- 
mica, ccc.i. 

ADIPOSO  o Adipifero  tessuto  (anni.}.  R for- 
malo da  aggruppamenti  più  o meno  copiosi  di 
cellule,  sempre  iiiiraineizate  da  tessuto  connet- 
tivo c da  reti  capillari  di  vasi  sanguigni,  che  si 
spandono  sopra  di  loro  e ne  forninno  inlinili  lobi 
0 lobicini.  K più  abbondante  nella  donna  che 
nell’ uomo  (Bayle.  Manuale  di  Inalomia'. 

ADIP8IA  (put.).  Nancanta  di  sete.  Vedi  Sete. 

ADIPSO  (hot.).  Nome  d'ima  grande  palmi  di 
Egitto,  il  cui  frutto,  quando  non  è ancora  inte- 
ramente maturo,  è atto  a temperare  c ad  estin- 
guere islaiilaneamenlc  la  sete  Oicion.di  Srien. 
yalur.  . 

ADIRBEITSAN  (ueogr.).  Vedi  Aderbigian. 

ADIRE  una  prova,  {yiur.'.  In  materia  di  prn- 
ced.  civ.  diersi  l atto  con  cui  chi  ha  proposto  in 
giudizio  una  prova  dichiara  di  volerla  elTelluarr 
iForamiti,  Kncicinp.  legale  . 

ADIRE  un  tribunale,  un  giudizio  Igiur'.  Vale 
introdurre  rrgolarnienic  in  giudizio  un'azione 
all’oggetto  che  vi  sia  fatta  giustizia  Costa,  l-'o- 
eahnlarin  di  Giurifprud.] 

ADIRMACHIDI  lAdirmachideae)  {qeogr.  ani.). 
Popolo  marittimo  dell’.tfrica  presso  l’ Egitto.  Di 
lui  parlano  Tolomeo,  Erodoto,  Plinio  e Silin 
Italico  lOtto,  Dizion.  Ireheologicn). 

ADITI  (tior.  relig.).  Abitanti  di  Adca,  citli 
mistica  e maravigliosa  nelle  credenze  de’  Musul- 
mani, come  quella  che  fu  creata  da  due  giganti 
c poi  distrutta  da  un  angelo  sterminatore  Castel- 
lan.  Moeurs.  iitages,  eie.,  de.%  Of/iomon.s'. 

ADITO  (AdytumI  {an!.).  Presso  gli  antichi 
pagani  era  il  Sanctuin  lanclarum  dei  loro  tem- 
pii, dove  non  era  ammesso  che  il  sommo  sacer- 
dote soltanto , ed  una  volta  all’anno  (Otto 
Diziim.  ireheologicn^. 

ADIUTORE  (gluri.uir.  ani.).  Magistrato  ag- 
giunto ad  un  altro  ad  assisterlo  nelle  sue  fun- 
zioni. Sotto  gTimperalori  romani  vi  erano  adiu- 
tori ai  prefetti,  ai  proconsoli,  ai  questori,  ecc. 
Il  medio  evo  conservò  quest’usanza,  e il  nome 
di  adiutore  Icggesi  spesso  nelle  ordinanze  di 
quell’epoca  (Otto.  Dizion.  .irchenl. — Ducange. 
filossariniH,  ecc,|. 

ADIUTANTE  o Adintorio  (med.).  Ina  delle 
sostanze  che  entrano  nella  composizione  di  una 
medicina,  o,  come  suol  dirsi,  di  una  ricelta  {Di- 
zion. clagticn  di  Medicina;. 

ADIVO  0 Adiro  (Canis  aureus)  (zool.).  Qua- 
drupede originario  d’ Africa,  che  tiene  più  della 
volpe  che  del  cane,  c che  fu  Icnntn  in  pregio, 
per  qualche  tempo , dalie  dame  della  corte  di 
Carlo  IX  in  Francia  (Dizion.  delle  Seienz.  Nat.  . 

ADIZIONE  Igiurispr.).  adizione  m materia 
di  eredità,  c I’  allo  per  cui  quegli  che  è chia- 
malo alla  successione,  sia  dalla  volontà  del  te- 
statore, sia  dalla  legge,  dichiara  di  accettare  la 
eredità  deferitagli.  Se  la  dichiarazione  di  che  si 
è detto  è fatta  in  giudizio,  dicesi  espre.nta;  se 
indipcndcòlcincntc  da  alcuna  espressa  dichiara- 
zione, desumesi  dal  fallo  di  colui  che  ha  diritto 
all’eredità,  per  cui,  a'  sensi  deile  particolari  di- 
sposizioni di  leggi,  dimostri  l’intenzione  di  far 
suoi  i beni  crcdilarii,  l’ odirfone  chiamasi  fuetto. 
Vedi  inoltre  Eredità  (Foramiti,  Enciclopedia 
legale). 
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ADIZIONE  di  eredità  (giurfapr.).  Corrisponde 
airaccellazione  di  eredità.  Vedi  Erode , 8no- 
cessione  Costa,  l'rtrah.  di  (iiurhpr.'i. 

ADLECTI  (a/or.  uiif  ).  Questa  voce,  che  pro- 
priamente significa  scelti,  ora  presso  i Rom.ani 
applicata  a malie  persone.  Soldati  adlecli  si  di- 
cevano quelli  incorporati  in  un’altra  legione  n 
coorte;  allori  adlecli  erano  I comici  siihiltcrni 
as,snriati  ai  primi;  senatori  "adlecli  dicevansi  i 
cavalieri  scelti  a completare  il  numero  ordinario 
dei  senatori,  ridiedi  si  chiamavano  pure  certi 
Numi,  ed  erano  gli  uomini  deificati,  detti  dai  Ro- 
mani Dii  ininornm  gentiiiin.  Si  diede  questo 
nome  nel  Basso  InqH'ro  ai  consiglieri  del  prin- 
ci|>c  ed  agli  ufficiali  maggiori  Smith,  Diellon- 
narg  nf  Greek  and  Dnmnn,  .inliquilles) 

ADLER  Filippo  'hiogr.  . Incisore  tedesco,  nato 
a Norimberga  nel  ihHh.  fu  dei  primi  a porre  in 
voga  l’incisione  all’acqua  forte:  e le  sue  opere, 
tre  le  quali  molti  siibbietti  tratti  da  .Alberto 
Dùrer . sono  assai  stimale  si  per  la  loro  anti- 
chità come  per  la  nettezza  del  bulino  iStnitt, 
Dielionarg  nf  engrarers  . 

ADLER' Giacomo  Giorgio  Cristiano  (biogr.V 
Nato  nel  I7IÌA  .ad  Amis,  divenne  a Roma,  ov’egli 
trasferissi  giovinetto,  il  favorito  del  cardinale 
Borgia.  Rimpatriato  nel  I7H5.  fu  eletto  |irnfes- 
sorc  di  teologia  a Copenaghen,  c nel  17113  renne 
nominalo  sovrinlendente  generale  del  ducato  di 
.Schleswig.  Scrisse  il  .Museum  Cufìcum  tìnrgia- 
niim  (Roma,  I7HI),  e pubblicò  gli  rinnnies  Àfu- 
slein.  di  .■/Imi feda,  non  che  la  traduzione  siriaca 
del  Nuovo  Testamento  (Brockhana,  Conversa- 
lions  Lexicon  . 

ADLER  Giorgio  Cristiano  (hiogr.'.  .Archeologo 
tedesco,  nato  ad  Aldstad  Brandeborgo  il  fi  maggio 
I7.TA.  morto  ad  Allena  il  2 novembre  1814.  com- 
pose una  descrizione  completa  di  Roma,  con  ta- 
vole. la  quale  comprende  tulio  ciò  che  gli  an- 
tichi autori  hanno  scritto  sulla  topografia  di 
quella  cillà  Hoefer,  Bingr.  génerale). 

ADLERBETH  Oudmnndo  Giorgio  (hiogr.'.  Let- 
terato svedese,  nato  a Joenkoening  nel  1781, 
morto  noi  1818,  accompagnò  nel  1788  Gustavo  III 
a Roma,  c tradusse  in  svedese  le  opere  princi- 
pali di  Virgilio.  Orazio,  Ovidio  e Tlfigenia  di  Ra- 
tine Bimiraphie  des  cnnieinp.  . 

ADLERFELD  Guatavo  (hiogr.'.  Storico  sve- 
dese. nato  nei  dinlorni  di  Stoccolma  nel  IA71, 
morto  alla  b:dl:iglia  di  l'ullava  d’un  colpo  di 
cannone  nel  1709 . .scrisse  l’istoria  militare  di 
Garin  XII  re  di  Svezia,  pubblicala  in  tedesco  e 
in  francese  ( Warmboltz , Bibl.  hist.  Sreo-Go- 
tlìica). 

ADLERSCREDTZ  (Barone  di)  (hiogr.'.  Gene- 
rale svedese,  si  pose  nel  1809  a capo  della  ri- 
voluzione che  detronizzò  Gustavo  IV  e trasmise 
il  potere  sovrano  al  dura  di  Sodcrmania  zio  del 
Re  (Hist.  Tafì.af  Gustar). 

ADLERSPARRÉ  (Conte  di)  Giorgio  (hiogr.). 
.Aiutante  di  campo  generale  del  re  di  Svezia , 
consigliere  di  Stato  e.  governatore  di  provincia, 
fu  uno  dei  principali  autori  della  rivolta  del 
1.8  marzo  1809,  che  sbalzò  dal  lr<,ao  Gustavo  IV 
(Vedi  Gustavo  IV).  Si  hanno  di  lui  una  collezione 
di  poesie  . alcuni  saggi  biografici  e non  pochi 
trattati,  oltrachc  pubblicò,  dal  1797  al  1800  un 
giornale  che  abbracciava  tulli  i rami  di  lette- 
ratura. Nel  1830  pubblicò  un’opera  intitolata  : 
Documenti  riguardami  la  storia  della  Svezia 
antica,  moderna  e contemporanea , che  valse 
alTaotore  un  processo  nd  1831,  e il  seguilo 
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dalla  quale  vide  la  kiee  nel  i833  [Seater,  ffto- 
graph.  ^nèrale]. 

AD  LiBITDIi  l'mua.;-  Espressione  Ialina  che 
corrisponde:  a piacere,  e viene  oggi  usala  nella 
musica  per  indicare  che  l’esecutore,  in  quel  tal 
psso  contrassegnato  con  queste  parole,  può  va- 
riare le  note  a seconda  del  suo  gusto  e del  suo 
talento  ìLicbtenthal,  Dizion.  della  Music<i\ 

AOLlràG  Giacoma  [blogr.''.  Organista  della 
chiesa  d'ErfurI,  nato  nel  Ì6U9,  morto  il  # gen- 
naio 1TS3,  compose  una  guida  della  scienia  mu- 
sicale con  un'introduzione  di  Bach,  c un  metodo 
per  cosirurre  gli  organi  (Fétis,  Biogr.  des  Mu- 
sicien»]. 

ADMETO  (nutol).  Re  di  Tessaglia , che , se- 
condo la  favola,  diede  ospitalità  ad  Apollo,  cui 
affidò  la  custodia  delle  numerose  sue  greggio. 
Il  nume  volle  a lui  dar  prova  della  propria  ri- 
conoscenza quando  Admeto,  perduta  la  sua  di- 
letta Alceste  che  si  era  sacrificata  volentieri  (ter 
l’amato  consorte,  ebbe  a vedersela  restituita  in 
vita  in  capo  a nove  giorni  dalla  di  lei  morte 
Noel,  Dizinn.  >tnr.  mitol.}. 

ADHISSIONALES  (archeól).  Chianiavansi  cosi 
le  varie  parli  dell’atrio  delle  case  de’  potenti  in 
Roma,  divise  l’una  dall’altra  da  cortine,  nelle 

J|uali  si  ammettevano  i visitatori,  secondo  i dif- 
erenti gradi  di  favore  onde  godevano  presso  i 
padroni  (Otto,  Dizion.  Archeologico). 

ADHrtTATTIR  (econ.  polii.).  Formula  in  uso 
pressa  gli  ecclesiastici,  non  che  presso  qualche 
università,  c serre  ad  esprimerci’ approvazione 
0 la  dichiarazione  di  capacità  che  si  rilascia  a 
coloro  che,  dopo  aver  fatti  i debiti  esami , do- 
mandano di  essere  ammessi  agli  ordini  sacri  od 
aspirano  al  grado  in  una  facoltà  (Moroni,  Vi- 
zion.  di  erud.  slorico-eccles.). 

ADHITTITDR  et  imprimatur  (econ.  polii.). 
Formula  colla  quale  il  censore  destinalo  per  la 
censura  di  un  libro  dichiara  di  averlo  letto,  e 
non  avcn'i  trovalo  alcuna  cosa  che  possa  o debba 
impedirne  la  stampa  ,Xotoni,  Dizion.  di  erud. 
slorico-eccles.) 

ADMARTE  'Don  Diego  de]  (biogr.).  Missio- 
nario spagnuolo,  nativo  di  Saragozza,  risse  nella 
prima  metà  del  secolo  XVII , fu  vescovo  della 
Nuova  Segovia  nelle  Filippine,  e scrisse  un’opera 
stampata  a Manilla,  intitolala  : Storia  della  pro- 
vincia del  S.  Rosario  dell'  ordine  de’  predica- 
lori  nelle  Filippine,  nel  Dlappone  e nella  Cina 
(Henrion,  Storia  generale  delle  .Missioni  cat- 
toliche. 

ADOLESCENZA  {psiol.'^  È quel  periodo  della 
vita  umana  che  va  compreso  Ira  la  fanciullezza 
e la  gioventù,  c che  si  estende  dall’età  de’ quat- 
tordici anni  a quella  de’  ventiquattro  riguardo 
all’uomo;  c riguardo  alla  donna,  ch'è  più  pre- 
coce, comincia  dal  duodecimo  e finisce  rol  ven- 
tesimo anno.  Vedi  Pubertà,  Età  fVirey,  Vuomo). 

ADOLESCENZA  'jliril.  rum.].  I Romani  chia- 
mavano adolescenti  gli  uomini  dai  quattordici 
ai  venticinque  anni,  e le  donne  dai  dodici  sino  ai 
ventuno.  I maschi  tagliavansi  i capelli  lasciati  cre- 
scere nell’ infanzia,  e indossavano  la  veste  virile. 
I patriiii  spogliavansi  della  pretesta  |icr  vestire 
la  toga;  il  che  indicava  la  loro  attitudine  a so 
stcnerc  gli  ufficii  della  repubblica  (Foramiti, 
Enciclopedia  legale). 

ADOLFO  di  Nassau  (biogr.).  Eletto  impera- 
tore d’  Alcinagna  nel  1392,  ebbe  a sostenere  una 
guerra  di  più  anni  contro  .Alberto  d’ Austria,  suo 
rivale  e nemico,  dal  quale,  dopo  un'eroica  rc- 
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sistenza,  fu  vinto  ed  ucciso  a Gelheim  il  2 giu- 
gno i298.  (Vedi  Leuchs,  Adolf  der  Nassauer, 
Kaiser,  ecc.). 

ADOLFO  Federico  d'Holstein-Eatin  (biogr.). 
Questo  principe,  nella  cui  persona  la  Casa  di 
llolstein  montò  sul  trono  di  Svezia,  nacque  nel 
1710,  e divenne  nel  1727  principe-vescovo  di 
Lubecca,  facendo  Eutin  il  luogo  della  sua  resi- 
denza. Fu  nel  I7SI  che  egli  sali  al  trono  di  Svezia; 
e,  dopo  aver  regnato  saggiamente,  mori  nel  1771 
(Brockbaus,  Concersalions  Lexicon'. 

ADOLFO  Gustavo.  Vedi  Gustavo  Adolfo. 

ADOLFO  Giuseppe  Francesco  (biogr.).  Pit- 
tore moravo,  nato  nel  1671,  morto  nel  17A9,  se- 
gnalossi  come  pittore  di  storia  naturale,  c celebri 
sono  i suoi  cavalli  di  battaglia  (Oesler  biograph. 
Lexicon,  Vienna,  1831). 

ADOLFI  Giacomo  (biogr.).  Pittore  italiano, 
nato  a Bergamo  nel  1682,  morto  nel  1761.  Fra 
i suoi  migliori  dipinti  annoverasi  V .Ldorazione 
dei  magi , nella  chiesa  di  S.  Alessandro  della 
Croce  a Bergamo  (Tassi,  Vite  dei  pittori,  scul- 
tori ed  arebit.  Bergamaschi). 

ADOH,  Adon  {geogr.K  Piccolo  regno  d’ Africa 
in  Guine.a:  nelle  sue  monlagne  sono  abbondanti 
miniere  d’oro  e d’argento  (Pierer,  Vniversal 
Lexicon). 

ADON  Hiram  (biogr.).  Architetto  del  tempio 
di  Salomone,  ucciso  da'^suoi  compagni  invidiosi 
c maligni,  ha  un  significalo  simbolico  nella  fra- 
massoneria  (Pierer,  f/nitersal  Lexicon). 

ADONAI  [slor.  sacr.).  l no  de’  nomi  che  vien 
dato  qualche  volta  all’EnIr  supremo  nelle  sacre 
scritture,  e che  corrisponde  al  plurale  di  mio 
Signore  iCalmet,  DicUonnaire  de  la  Bible'. 

ADONE  (mimi.).  La  favola  co  lo  dà  per  un 
giovane  bellissimo  di  cui  fu  innamorata  Venere, 
e che.  mori  a cagione  di  una  ferita  fattagli  da 
un  orso  in  una  caccia.  .\|iullodoro  ed  Osiodoro 
ne  raccontano  diversamente  l'origine  : quasi  lutti 
i poeti  dell’ antichità 'lo  hanno  celebrato;  in 
tempi  più  vicini  a noi , il  Marini  lo  fe’  soggetto 
di  un  suo  poema  (Noci,  Dizion.  sloriromitol.). 

ADONE  (geogr.  ani.).  Fiume  della  Fenicia  che 
nasce  nel  Libano  e mette  foce  nel  Mediter- 
raneo presso  Biblo  (Smith,  DIetionarg  of  greek 
and  roman  Geography). 

ADONE  (Sani’'  (biogr.).  Arcivescovo  di  Vienna 
nel  Delfinalo  in  Francia , nato  nel  799 , morto 
nell’878,  riformò  la  disciplina  del  clero,  fu  gran- 
demente stimalo  dai  re  Carlo  il  Calvo  e Luigi  II, 
c compose  una  Cronaca  universale  in  latino  e 
un  .Martirologio  (Meunet,  Disi,  de  la  ville  de 
Vienne'. 

ADONIA  (slor.  sacr.).  Quarto  figliuolo  di  David, 
natogli  da  llaggilli.  Avrebbe  voluto  contendere 
il  trono  a Salomone,  anche  prima  della  morte 
del  padre,  ma  non  vi  riuscì;  che  anzi  fu  da  Sa- 
lomone stessa , dopo  la  morte  di  David , fatto 
morire  ;Bost,  Dictionnolre  de  la  Bible). 

ADONIA  (star.  sacr.].  l no  de’levili  che  eon- 
Iribul  con  Ezechia  ad  estiriiare  dal  popolo  ebreo 
il  culto  idolatrico  i Calmel,  Diri,  de  la  Bible). 

ADONIBEZEK  (Signore  di  Bezekì  (biogr.  e 
slor.  sacr.y  Era  il  re  di  Bezek,  città  poco  di- 
stante da  Sichem,  quando  ancora  viveva  Giosuè, 
al  tempo  dell'Invasione  ebraica  delle  terre  di 
Palestina.  Avendo  assembrato  intorno  a sè  i Ca- 
nanili  e i Perizziti,  mossero  contro  questi  le  due 
tribù  di  Giuda  e di  Simeone,  dopo  la  morte  di 
Giosuè.  Debellato  e sconfitto  insieme  con  tutti 
i suoi  seguaci , fu  trascinato  a Gerusalemme , 
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dorè  cessò  di  TÌTfre  neiranno  IMO  st.  G.  C 
(Ritto,  Cyclopaedia  qf  IMIical  Llleratureì. 

ADONICO  ipnet.].  K il  nome  che  si  dà  ad  un 
verso,  che  consislc  in  un  datlilo  e in  uno  spon- 
deo 0 trocheo,  e che  si  confà  mollo  pel  suo 
molo  brioso  a canti  festevoli  e viraci  (AHó,  Di- 
liunnrin  precelllvo  della  pnesla]. 

AGONIE  (sfor.  rtUtj.).  Dicevansi  cosi  certe 
feste  solenni  che  gli  antichi  celebravano  in  onore 
di  Venere  e in  memoria  del  suo  diletto  Adone. 
Noci,  Dizinnnrin  storico  miiolotjicv,  ccc.  — 
mith,  Itici,  nf  ijreek  Myllinl.). 

ADONISTI  {slor.  Idi.],  ttoiio  quei  teologi  o 
critici  che  sostengono  doversi  leggere  nella  Bib- 
bia, invece  della  parola  Jehorali  (che  gli  ebrei 
pensano  essere  proiliilo  di  pronuniiare),  quest’al- 
tra;  tdonai.  Vedi  Jehoavah. 

ADONI-ZEDEK  (Idnijr.).  Re  di  Zedgk,  da  non 
confondere  con  .ddoniliezek  più  sopra  rammen- 
tato. Era  egli  re  di  Zedek  , di  cui  si  legge  In 
('■iosué  [eap.  X,  à e B).  Collegatosi  dopo  la  presa 
di  Gerico  e di  Ai  co’re  aiiiorrei  di  lleliroii,  Je- 
rinioth,  Lachis  ed  Eglon  conlro  i Cananei  capi- 
tanali da  Giosuè,  si  venne  a battaglia  Ira  i due 
eserciti  nemici,  c furono  tulli  e cinque  questi 
re  vinti  dalle  armi  e poscia  anche  trucidali 
(Calmet,  Oiclloimalre  de  la  PIIjIc;. 

ADORATRICI  perpetae  de]  Ss.  Sacramento 
(ator.  crei.).  Isliliilo  di  monache  fondalo  nel 
4807,  il  cui  precipuo  scopo  ò l'adorazione  del 
Ss.  Sacramento,  cosi  di  giorno  come  di  notte. 
Le  cosliluzinni  di  qiiesl'lslilulo  furono  confer- 
mate da  l’io  VII  nel  1818.  riformale  solili  beone  .VII 
c perfezionale  sotto  Gregorio  XVI.  Vedi  Ado- 
razione del  Ss.  Sacramento  (Horoni,  Dizio- 
nario di  erudizione  storico  ecclesio.slica'}. 

ADORAZIONE  {cosi.].  L’allo  del  rendere  di- 
vini onori  ad  un  essere , o del  volgersi  ad  esso 
come  a divinità.  La  parola  adorazione,  olirachè 
è comune  a tulle  le  religioni,  trovasi  eziandio 
usata  presso  gli  scrittori  romani  come  un  nolnl 
genere  di  uppUmso  coiicedulo  a persone  che 
avevano  parlato  od  oprato  bene  in  pubblico. 
Usasi  altresì  nell'c/crio/ie  del  pupo,  la  qii  .le  si 
fa  in  due  maniere,  cioè  per  mezzo  dello  «ci  u- 
tinin  e per  mezzo  dell’Hi/nrnr/oiie.  (Jueslo  se- 
condo modo  è quando  i cardinali  si  volgono 
come  per  ispirazione  ad  uno  e lo  procl.miano 
concordemeiile  papa.  Cosi  avvenne  di  Grego- 
rio XIII  e di  Sisto  V.  Però  il  mudo  ordinario 
dell’elezione  è il  primo,  nel  qual  caso  il  nuovo 
ponleGcc  non  riceve  l’adorazione  se  non  dopo 
ch’é  stalo  posto  sull'altare  (Horoni,  Dizionario 
di  erudizione  storico  ecclesio.stico,. 

ADORAZIONE  del  fuoco  {slor.  reUg.).  Vedi 
Guebri. 

ADORAZIONE  del  Ss.  Sacramento  (storia 
eccl.).  Drdine  religioso  che  aveva  per  istituzione 
l’adorare  perpetuamente  il  Ss.  Sacramento , e 
che  fondalo  m Francia  da  Anna  d’Austria  nel 
4SB(,  venne  in  progresso  di  tempo  abolito,  fino 
a che  risorse  sotto  altre  forme  c sotto  altre  re- 
gole nel  1807.  Vedi  ddoralrici  perp.  del  Ss.  Sa- 
cramenlo. 

ADOREA  (arclieol.).  Voce  usata  ora  in  senso 
d’ognì  maniera  di  grano,  ora  per  una  specie  di 
focaccia,  destinala  come  olferta  in  talune  occa- 
sioni; laonde  per  metonimia  viene  ad  esprimere 
lode  0 guiderdone  in  generale  (Otto,  Dizionario 
Jrcheol.). 

ADORNO  (geneak  e blogr.).  Famiglia  illustre 
d’Italia,  ghibellina,  originaria  di  Genova.  Esistono 


alti  notarili  del  1710  e 1711  d’un  Adorno,  e Io 
prime  notizie  di  questa  casa  cominciano  da  lui 
notaro , di  cui  si  conosce  la  paternità.  Diamo 
ora  qui  i nomi  e gli  accenni  de’principali  Adorno 
che  figurano  nella  storia,  rrserbandoci  di  parlare 
più  sotto  de’diversi  dogi  che  diede  a Genova 
questa  potente  famiglia. 

Lanfranco,  il  quale,  da  pellicciaio  ch’egli  era, 
fu  dello  dal  popolo  genovese  anziano  della 
repul/ldico,  visse  e fiori  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIII. 

Guido,  ammiraglio  de’ genovesi  nel  I58A,  ri- 
porlo una  segnalala  villoria  contro  i Pisani. 

Heliaduce,  che  nel  I3V6,  durante  il  dogado 
di  Giovanni  Da  Morta,  condu.sse  a sue  spese  una 
galera  armata  con  300  uomini  conlro  I nobili 
fuorusciti,  e poscia  passò  alla  conquista  di  Scio 
e delle  due  Foglie  ncll'.Asia  minore,  morì  prima 
del  I34B. 

Gianotto,  cavaliere  gerosolomitano  enelIBSS 
priore  di  Napoli,  è abbastanza  noto  per  l’ainba- 
scieria  da  lui  soslenula  nel  I3M  in  Avignone 
ad  l rbano  V. 

Luebino,  il  quale  si  crede  possa  essere  stato 
vicario  generale  d'Iimocenzo  VI,  nel  1373  fu  ve- 
scovo di  Famagosla  in  Cipro. 

Damiano , più  volle  anziano,  elettore  degli 
aiiriani  e consigliere  della  Repubblica,  fu  nel 
là  II  della  III  igislraliira  de  prulellun  delle  avarie, 
e mori  nel  tàlli. 

Giacomo  , magistrato  degli  anziani , prese  le 
armi  nel  là  17  contro  il  doge  Tommaso  Fregoso; 
ma  venula  Genova  in  poter  de’  Visconti , do- 
vette csul.ire,  e filialmente  fu  trucidalo , tra 
Calci  e Pisa,  da’  saldati  di  Francesco  Sforza  nel 
Ià31. 

Giorgio , cavaliere  gerosolomitano,  andò  alla 
difesa  di  Napoli  per  Carlo  V contro  Lautrec  nel 
IS38;  fu  Pilicro  (vedi)  della  lingua  d'Italia  nel- 
rordine  gerosolomitano , e quindi  ammiraglio 
della  religione  medesima;  si  fece  onore  nella 
guerra  contro  i Tiiiclii,  per  cui  fu  prima  eletto 
b.ilio  di  Napoli,  e poscia  governatore  dì  Malta, 
ove  moli  nel  tS38. 

Barnaba,  che,  dopo  aver  preso  parte  alla  con- 
giura di  Fieschi  nel  lSà7,  si  ritirò  in  lerrafcrina, 
mori  nel  terriìorio  di  Padova  nel  IBS8,  e fu  se- 
polto in  S.  Giovanni  c Paolo,  in  Venezia. 

Agostino,  esule  per  molli  anni  in  forza  della 
prepotenza  de’Fregoso,  nel  1à7à  si  condusse  agli 
stipendi  della  casa  d’Aragona;  rimpatrialo  poscia, 
e poscia  di  bel  nuovo  esulando,  visse  nelle  mon- 
tagne per  undici  anni,  fino  a che  '.enne  nomi- 
nalo da  Lodovico  il  Moro,  divenuto  padrone  di 
Genova  , governatore  di  questa  città  ; ma  nel 
IBOO  costretto  alira  volta  a fuggire,  essendo  stalo 
caccialo  da  Luigi  Fieschi,  andò  ramingo  per  altri 
due  anni,  e quindi  morì. 

Girolamo,  fralelln  di  inloniollo  II.  secondò 
qiiesl’ullimo  in  ogni  intrapresa,  c gli  fu  di  non 
piccolo  aiuto;  nel  ISlà  tentò  con  un  colpo  di 
mano  d’impadronirsi  della  città  di  Genova,  ove 
penetrò  e si  ballò  da  valoroso,  cadendovi  pri- 
gioniero; ma,rliiamalo  da  Carlo  Va’siioi  servizi, 
accompagnò  l’esercito  imperiale  in  Lombardia, 
e fu  presenic  alla  vittoria  della  Bicocca  ; andò 
legato  a papa  Adriano  VI,  e poscia  ambasciatore 
a à'enezia,  e inori  nel  1833. 

Francesco,  il  quale,  fallosi  gesuita  in  Porto- 
gallo, venne  a Hoiiia  a leggere  teologia,  e poscia 
fii  il  primo  rettore,  del  collegio  de'gesuili  in  Mi- 
lano , inerilò  la  stima  di  San  Carlo  Borromeo, 
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che  lo  chiamava  tempio  Hvo  dcUo  Spirito 
Satilo^  e morì  a Genova  nel  1885. 

Giannagostino,  nato  in  Genova  nel  1881^  con- 
eerlò  insieme  con  Francesco  G.iracciolo  la  fon- 
dazione dell’islllulo  de' chierici  w»rtor?{vedi),  c 
mori  in  Napoli  nel  1691. 

Girolamo,  che,  dopo  aver  militato  nelle  Fian- 
dre al  servizio  di  Spagna  presso  il  duca  d'Alha, 
diè  prove  di  valore  contro  ì Turchi  neirassedio 
di  Malta  nel  1865,  e più  tardi  fu  presente  alla 
battaglia  di  Lepanto,  viveva  tuttavia  md  1629. 
Vedi  Rossi  Bonav.  di  Sarzana,  /storia  geneufo- 
gka  e crunologin  (telte  dite  twinlissìme  case 
Adorno  e Botta,  antichissime  e ceieherimc, 

P tftifì  in  Oenora  e C altra  in  Milano;  Litta, 
Fmn.  cel.  (Plfalia. 

ADORNO  Antoniotto  I.  (Quattro  volte 

doge  dal  I58A  in  poi,  non  ascese  ne  discese  che 
per  mezzi  straordinarii,  lino  a che  nel  1396  de- 
terminò di  mettere  In  sua  patria  sotto  la  pro- 
tezione del  re  di  Francia,  morendo  egli  un  anno 
dopo  di  peste,  senza  aver  potuto  conoscere 
quaiito  5>ru  ingannato  in  quella  sua  fatale  ri- 
soluzione (Litta,  Fam.  celebri  d'/laì}. 

ADORNÒ  Antoniotto  II.  (òmj7r.>  Vissuto  esule 
durante  il  dominio  de’Francesi  in  Genova  , fu  ne! 
1822  nominato  doge  per  rinduenza  de’ capitani 
di  Carlo  V,  c tenne  il  potere  lino  all’anno  1827, 
in  cui  la  città  fu  presa  d;»^  Andrea  Doria , am- 
miraglio allora  de’  France.si.  Tornata  Genova  a 
libertà  nel  1628  e distrutte  le  fazioni.  I nomi 
degli  Adorno  e de’Fregoso  vennero  annullali  per 
sempre,  c così  ebbe  termine  una  rivalità  ch'ebhe 
duralo  168  anni.  Antoniotto  morì  esule  in  Mi- 
lano ne!  1850  (Litta,  Fani,  celebri  d'itftl.]. 

ADORNO  Barnaba  (òfof/r.ì.S'impadronì  a mano 
armata  , nel  1677, della  dignità  a cui  il  .suo  pre- 
decessore RalTaolc  aveva  rinuncialo;  ina,  scacciato 
dal  .suo  palazzo  dalla  fazione  nemjc.i,  gli  succe- 
dette Pietro  Fregoso:  mori  nel  1668. 

ADORNO  Gabriele  {biogr.).  Kssendn  morto  nel 
1565  Simonc  Boevanegra,  primo  doge  di  (ìeiiova, 
il  jMipolo  scel.se  a suo  successore  Gabriele  Adorno, 
di  cui  la  probità  e la  prudenza  erano  univer- 
salmente conosciute.  Sollevatosi  il  popolo  nel 
1570  per  cagion  di  nuove  imposte,  iii  mdó  Ga- 
briele in  esilio  a Voltaggio,  ed  eic.sse  Domenico 
Fregoso  |H?r  suo  snccessorc  (Litta,  Fam.,  ccc.). 

ADORNO  Giorgio  { biogr.).  Fratello  di  CLi- 
bricle,  sedè  tra  gli  anziani,  e nel  1615  fu  creato 
doge  dal  popolo,  alla  qual  dignità  rimincMi  vo- 
lonlarìonel  L116  per  dar  luogo  a Barnaba  Goano. 

ADORNO  Prospero  (hiogr.).  Eletto  doge  dal 
popolo  nel  1661,  dopo  varie  vicende  diir.mte  la 
guerra  contro  i France.si,  si  valse  deH’opera  dei 
milanesi  per  vìncere  le  fazioni  nemiche;  ma, 
coslreUo  a fuggire  perlina  sedizione  de’Fregoso, 
riparò  a nuoto  sopra  un  vascello  di  Napoli,  che 
lo  condusse  in  questa  città,  dove  mori  nel  1686. 

ADORNO  RaTaele  (biogr.).  Figlio  di  (forgio, 
dello  doge  nel  1^,55,  rinunziò  per  il  bene  della 
patria  al  .Mipremo  potere  nel  1667,  applaudito 
da  lutti  i virtuosi  cittadini.  | 

ADOZIANI  («/or.  ccc/.).  Eretici  del  secolo  Vili. 
Vedi  Sociniani. 

ADOZIONE  (dì  optare^  scegliere)  (dir.  cir.). 
L’ndozionc  nel  linguaggio  legale  stabilisce  rela- 
zioni di  naternità  e di  Hgliazione  puramente  ci- 
vili fra  due  individui.  I no  di  essi  viene  chia- 
mato (tdotlnnle,  Faltro  adottato  Torainiti,  En* 
(iclnpedia  legale], 

ADOWA,  {(jeogr.).  Capitale  del  Tigré  (vedi) 
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in  Abìs.sinia , la  quale  conta  800  case,  e 8,000 
circa  abitanti.  È notevole  questa  piazza  per  una 
grande  fabbrica  di  cotone,  greggio  c fino,  con- 
siderato pel  più  eccellenlc  delTAbissinia,  c cir- 
colante come  danaro  (Bescherelle,  Diction.  de 
géoqraph.  i/mVer.). 

ADRA  .anticamente  Abbera  (geogr.).  Borgo 
della  Spagna,  nella  provincia  di  Granata,  su)  .Me- 
diterraneo, con  circa  9,000  abitanti,  presso  al 
quale  trovansì  riceliissime  miniere  di  piombo 
[Gazettecr  of  thè  ÌEnrltC, 

ADRAGANTE  (c/iim.  rei;,  f òo/.).  Vedi  Astra- 
galo. 

I ADRAGANTINA  Ichim.].  Vedi  Bassorina. 
i ADRAMÀLECCO  [stor.  relig.).  l no  degl’  idoli 
il  cui  cullo  fu  introdotto  in  Samaria  dairAssiria 
0 dalla  Mesopotainia  (Calmet,  rfe /a  Bibìe). 

ADRAMAN  {biogr.).  Più  noto  sotto  il  nome  di 
figlio  della  beccala  di  Marsiglia.  Rapito  dai 
cors.ali  barbareschi  in  tenera  età,  rinnegò,  di- 
venne successivamente,  pascià  di  Rodi , grande 
ammìraglìn,  generale  delle  galee  ottomane.  Ac- 
cusato Kilsamente  d.ii  nemici,  fu  strozzato  nel 
1706  fHoé^er,  Biograph.  géaérX 

ADRAMITTO  Fratello  di  Creso , fon- 

datore di  AdramiUinn , vuoisi  invenla‘se  Finfi- 
liiilazionc  0 castrazione  delle  donne  (Noè! , Di- 
zionario star,  mitnl.), 

ADRAMMELECH  I [stor.  ant.).  Re  assiro,  il 
cui  regno  risale,  secondo  i calcoli  più  probabili, 
all’anno  1000  av.  G.  C.  Vedi  Ninive  (Bost,  Dict. 
de  la  Bibley 

ADRAMMELECH  II  {slor.  ant.\  Altro  re  as- 
siro , che  ebbe  a regnare  860  anni  av.  G.  C. , 
poche  generazioni  prima  di  Pul  o Tiglat-pileser. 
(Bost,  ftict.  de  la  Bible'',. 

ADRANO  {mitoi).  Divinità  adorala  un  tempo 
neirisola  di  Sicilia,  ma  specialmente  ad  .\drano, 
città  presso  l’Etna.  iPlut.,  Tinwl.  12;  Diodor, 
MV,  57).  Qiie.slo  Dio  viene  da  Esichio  rappre- 
scnlnlo  qual  padre  dei  Palici  (Bocboit,  Geo- 
grnph.  .sacra.,  p.  630).  Al  dire  d’Eliano  {//isf. 
anhn.,  XI,  20\  circa  mille  cani  sacri  erano  cu- 
stoditi pn'sso  al  suo  tempio  al  doppio  oggetto 
di  servir  di  guida  e di  custodi. 

ADRASTEA  [mito!.].  Ministra  della  giustizia 
eterna  c vendicatrice  di  tutte  le  otTesc.  Era  fi- 
gliuola di  Giove  e della  necessità.  Al  dire  d'al- 
enni  però,  .\4lrnstea  non  sarebbe  che  un  sopran- 
nome di  Nemesi,  dcrivato'da  Adrasto,  che  fu  il 
primo  ad  innalzare  un  tempio  a questa  divinità. 
(Smith,  Dictionary  of  greek  and  roman  bio- 
graphr.,  eoe.). 

ADRASTO  (biogr.J.  Figlio  di  Talao  re  d’Argo 
e di  Lisimaca.  Cacciato  da’  suoi  domiriii,  avendo 
dovuto  riparare  presso  Puliho  re  di  Sicinne,  gli 
succedelle  su  quel  trono,  e.ssendo  Poliho  morto 
senza  eredi.  Tornato  poi  nel  suo  regno,  causa 
principale  della  guerra  dei  sette  contro  7’còg, 
fu  il  solo  dei  tanti  eroi  che  .sia  sopravvissuto, 
salvalo  dalla  velocità  del  suo  cavallo  Arcione, 
dono  d’ Èrcole  (Oraer. , /liad^  XXIII,  566,  occ.  ; 
Pau8.,  Vili,  26;  Apollod.,  Ili,  6i.  Pinalmenle 
dopo  un  nuovo  tentativo  contro  Tebe,  che  riuscì 
a buon  fine,  morì  a Mcgara , ove  fu  seppellito 
(Apollodoro,  HI.  6). 

ADRASTO  {biogr.).  Filosofo  peripatelieo,  che 
visse  nel  11  secolo.  Era  nativo  di  Afrodisia. 
Scrisse  un  trattalo  .sulla  disposizione  delle  opero 
di  Aristotile  e sul  .suo  sistema  di  filosofia,  cibito 
da  Simplicio  {praef  in  FUI  libr.  phys.)  c da 
Achille  Tazio  (p.  82),  come  pure  vane  altre 
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opere,  che  però  non  giunsero  fino  a noi  {OtcUon- 
(taire  Ues  sciettces  philosnphlques], 

AD  REFERENDDM  [polii.].  Diccsi  quando  un 
plenipolcniiario  accetta  una  proposta  qualunque 
dal  GovcriH)  presso  cui  è accreditato  o da  un 
congresso,  sotto  condizione  di  riferirne  al  proprio 
Gorcniu  per  l’ accettazione  {Dictiuiuiaire  poli- 
tlgue]. 

AD  REM  (log.',.  Espressione  latina  che  carri- 
sponde  alle  parole  alta  cosn.  Se  ne  fa  uso  par- 
lando d'un  ragionamento  ben  applicato  e con- 
cludente ;Chavin,  Lexicon  philosophicum.'. 

ADRETS  (Barone  di)  Francesco  di  Beaumont 
(biogr.).  Guerriero  sanguinario,  nato  nel  IMI.t 
al  castello  della  Frette  nel  Dellin.ito,  mori  il  ì 
febbraio  1887.  La  sua  vita  fu  tutta  un  tessuto 
di  apostasie,  di  crudelU  c d’ infamie.  Mori  sprez- 
zato da  tutti  i partiti  ( C.  Martin,  Hi»t.  abré- 
gie  de  la  vie  au  bacon  dee  .Jdrets,  Grenoble, 
18(»,  in  I3Ì. 

ADREVALD  [hlogr.].  Scrittore  ecclesiastico,  na- 
to verso  l’anno  818,  morto  nell'878,  compose  un 
Trattato  dell' Eucarietia  contro  il  celebre  Gio- 
vanni Scoti  e varie  altre  opere  d’argomento  re- 
ligioso. (Jocber',  .4llgem  Gelehrten  Lexikon). 

ADRIA  ìjjeogr.).  Anticamente  lladria  o AIria, 
antica  citta  sulle  foci  del  l*o  e dell'Adige,  l'orto 
di  mare  di  somma  importanza,  serri  di  stazione 
alla  flolla  romana  ai  tempi  di^li  imperatori. 
L'AdiU  moderna  ha  circa  19,000  abitanti,  ode 
sede  vescovile.  Vedi  De  Sardi  Francesca , In- 
dicazioni tlorico-archeologico-arlMiche  in- 
torno alla  città  d’  -Idria.,  Venezia,  1881. 

ADRIA  PICENA  [geogr.].  Vedi  Atria. 

ADRIA  Qian  Giacomo  [biogr.].  Medico  italiano, 
nato  a .Mazara,  in  Sicilia,  verso  la  line  del  XV 
secolo,  morto  nel  18G0,  fu  medico  di  Carlo  V, 
e oltre  varie  opere  manoscritte  sulla  peste,  il 
salasso  c i bagni  di  Sicilia,  lasciò  una  topografia 
deUa  sua  patria  iEIoy,  Dici.  Itisi,  de  la  Uedécine). 

ADRIAENSEN  Alessandro  ( biogr.).  l’itlore 
fianiniingo,  nato  ad  Anversa  nel  1898;  ignorasi 
l’eiioca  della  sua  morte.  Ei  diè  opera  principal- 
mente a dipinger  vasi,  fiori,  frutta,  pesci  c altri 
aggetti  di  storia  naturale;  c i suoi  dipinti  .sono 
cospicui  per  purezza  e trasparenza  di  colorito. 
(Dechamns,  l'ies  des  Peinlres  Flainands). 

ADRIANA  (Villa).  Sotto  Tivoli.  Fu  la  più  vasta 
delle  opere  architettoniche  d’ Adriano.  Si  vuole 
girasse  circa  18  cliil.  Conteneva  contrade  intere, 
coi  più  celebri  monumenti  radunati  da  tutto 
l’impero  romano.  Vi  erano  fino  i campi  elisii. 
Basta  vederne  le  piante  di  Pirro  Ligorio,  di  Kir- 
cher,  di  Contini.  Óra  non  è che  mine,  ma  ruine 
imponenti,  ed  anche  prezioso  {L’ Italia  descritta 
e dipinta,  ecc.). 

ADRIANALI.  Giunchi  stabiliti  da  Antonino  a 
Pozzuoli  in  onore  di  Adriano  suo  padre  adot- 
tivo; erano  di  due  sorta;  gli  uni  annui, gli  altri 
qinqiicnnali  INoèl,  Dizton.  star,  mitol.). 

ADRIANEO  {arcliit.}.  Vedi  Castel  S.  Angela 
e Mole  Adriana. 

ADRIANI  Gio.  Batt.  {biogr.}.  Figlio  di  Mar- 
cello Virgilio  Adriani,  cancelliere  della  repuli- 
blica  fiorentina,  nacque  nel  1813.  Esercitò  dap 
prima  la  professione  delle  armi,  ma  poscia  dic- 
llcsi  alla  cultura  delle  lettere.  Nel  I8S9  fu  pro- 
fe.ssore  di  eloquenza  nella  sua  patria.  Mori  nel 
1879,  dopo  di  avere  occupalo  per  30  anni  quella 
cattedra  insigne.  Oltre  Mazzuchelli  e Tirabo- 
schi,  vedi  Negri,  Storia  degli  scrittori  fioren- 
tini, Ferrara  1733. 


ADRIANI  Lorenso  (biogr.).  Poeta  lucchense, 
disce|iolo  di  P.  A.  Vandembroeok.  Fu  maestro  e 
rettore  nel  seminario  Pisano,  ove  passò  gli  ul- 
linii  anni  di  sua  vita,  c mori  nel  1707.  Vedi 
Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia. 

ADRIANI  Marcella  ibiogr.).  Figlia  di  Già 
Battista,  nacque  nel  1833.  Siiccedcllc  al  padre 
nella  cattedra  da  esso  con  Uinto  onore  occupata. 
Fu  membro,  censore,  c quattro  volle  consigliere 
dell’ accademia  fiorentina.  Fu  autore  di  v.arie 
onere,  c fra  le  altre  del  trattalo  dell’elocuzione 
die  Francesco  Cori  stanqiò  poi  nel  1838,  e tra- 
duttore esiiiiio  di  Plutarco  Negri,  Degli  scrit- 
turi liorenlini  . 

ADRIANI  Marcello  Virgilio  (biogr.).  Gentil- 
uomo lìoreiiliiio . da  molti  cliiamalu  scniplice- 
meiile  .ìlarcella  l'irgilio.  Fu  professore  di  belle 
lettera  e cancelliere  della  repubblica.  Mori  addi 

27  novembre  1821.  Per  quanto  concerne  le  sue 
Oliere  ed  ulteriori  ragguagli  sulla  sua  vita,  vedi 
Mazzuchelli , Scrittori  italiani,  I,  par.  1,  pa- 
gina 188.  — Bandini,  Collectio  relerum  monu- 
wiCMlorimi,  pag.  22,  ecc. 

ADRIANIE  (star.  ani.).  Sontuose  feste  che  ce- 
lebravaiisi  ogni  cinque  anni  in  onore  dell’impe- 
ratore Adriana  a Roma,  Efeso  c Tebe  (Otto, 
Dizionario  nrrbeologicoj. 

ADRIANISTI  (slor.  eccl.).  Setta  di  eretici,  che 
dividevasi  in  due  rami.  I primi  si  credettero  di- 
scepoli di  Simon  Mago,  c niaiiifestaronsi  verso 
ranno  89  dell'èra  volgare.  I secondi  seguirono 
le  dottrine  di  .Adriano  Anistedio,  novatore  del 
XVI  secolo.  Ina  delle  particolari  opinioni  si  era 
quella  clic  riferivasi  al  battesimo,  che  secondo 
lui  non  era  necessario  conferire  ai  fanciulli  ap- 
pena nati,  ma  che  )>otevasi  procrastinare  (Magne, 
Dicliunnaire  des  héré.sies). 

ADRIANO  Publio  Elio  (biogr.).  Imperatore 
Romano.  Nacque  in  Roma  nel  gennaio  del  78. 
Fece  sin  da  giovinello  parie  dell’annata,  e fu 
ben  tosto  tribuno  di  una  legione.  Si  segnalò  nella 
seconda  guerra  coiilro  i Baci.  Ilichiarossi  impe- 
ratore F 1 1 agosto  1 17,  do|io  la  morte  di  Tra- 
iano, che,  dicesi,  lo  avea  adottalo  per  figlio.  Vedi 
Bottereau.  Iladrianus  legislalor,  Piclav,  1061. 

ADRIANO  I (biogr.).  Pontefice,  successore  di 
Stefano  III.  Presiedette  col  mezzo  dei  suoi  legati 
al  secondo  concilio  generale  di  Nicea.  Morì  ai 

28  dicembre  798,  lasciando  fama  di  aver  saputo 
conciliare  il  carattere  risoluto  degli  antichi  Ro- 
mani colla  politica  accorta  ed  arrendevole  dei 
moderni  IPlatina,  Storia  dei  Pontefici). 

ADRIANO  II  (biogr.).  Fonlefice,  successore  di 
Nicolai)  I nell'887.  Fu  uomo  dotato  di  molto  sa- 
pere e virtù.  Quantunque  fo,sse  caldo  difensore 
delle  prerogative  papali,  scrisse  però  al  concilio 
di  Costantinopoli  che  era  permesso  ai  vescovi 
di  accu.sare , processare  c condannare  il  papa 
per  causa  d’eresia.  Vedi  Baronio,  Distorta  ad 
un.  889,  n.  39. 

ADRIANO  III  (biogr.).  Papa,  che  successe  a 
Martino  neH'88A.  E il  primo  pontefice  che  abbia 
cangiato  nome,  chiamandosi  egli  .Agapito  prima 
della  sua  esaltazione  al  pontificato.  Mori  nell’ 883. 
dopo  soli  18  mesi  di  regno  (Platina,  5forfa  dei 
Pontefici). 

ADRIANO  IV  (biogr.).  Questo  papa, d’origine 
inglese , di  nome  Nicola  Rreahspcare , fu  innal- 
zato alla  sede  romana  il  3 dicembre  1184,  dopo 
la  morte  di  Anastasio  IV.  Non  deve  ad  altro 
che  al  suo  merilo  l’essere  giunto  al  papato.  Si 
fu  sotto  il  suo  regno  che  ebbero  principio  le 
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Innjtbe  dispute  fra  il  sacerdozio  e l'impero  in- 
torno alle  invesfitare  ;vcdi).  Mori  il  t*  setlcm- 
hre  1189.  Vedi  Platinè,  Slorin  del  Pniiletid^  c 
Bartoli,  nia  di  Federico  tìarharnssa. 

ADRIANO  V (biogr.).  Successore  di  Inno-, 
cenzo  V al  pontificato,  fu  dello  il  12  luglio  1278. 
Era  d’ondine  genovese,  ed  il  suo  nome  era  01- 
toboiio  dei  Fieschi.  Il  suo  regno  non  durò  che 
un  solo  mese.  Vedi  il  Papebrochio  in  Propuleo 
11,  84. 

ADRIANO  VI  [biogr.].  Nato  ad  llreclit  nel 
1889,  fu  eletto  papa  il  9 gennaio  1822 , succe- 
dendo a Leone  X.  Fu  uomo  dotato  di  poco  in- 
gegno, ma  economo,  semplice  c sincero.  Mori  il 
18  settembre  1823.  Sulla  sua  tomba  fu  scolpito 
l’cpitafio  da  lui  slc.sso  composlo : ,Qiii  giace 
Adriano  VI,  che  tenne  per  la  maggiore  delle 
sventure,  il  dover  comandare.  Vedi  Burmann, 
jdnect.  hielnr.  de  Hadriauo  l'I. 

ADRIANO  [biogr.].  Fu  rulliiiio  dei  patriarchi 
di  tutte  le  Russie,  c mori  nel  1702;  lu  il  nono 
successore  di  Geremia,  palnarc.a  di  Costantino- 
poli, Vedi  Karamsin,  Slnriu  detta  /luesla. 

ADRIANO  [biogr.].  Sofista,  nativo  di  Tiro,  fu 
condotto  da  Marco  Aurelio  a Roma , ore  mori 
sotto  il  regno  dclFimperatore  Cmnmodo,  di  cui 
fu  se^etario.  Ci  rimangono  'di  lui  alcuni  fram- 
menti di  discorsi  pubblicali  in  greco  ed  in  la- 
tino da  Leone  Allacci.  (Schoell,  ffisl.  de  la  lit- 
térat.  greqiie). 

ADRIANO  [biogr.'.  Scrittore  greco  del  v secolo 
dell’èra  cristiana,  scrisse  un’introduzione  greca 
alla  S.  Scrittura,  stampata  per  la  prima  volta  da 
Iloeschel  sopra  un  manoscritto  trovato  in  .Augu- 
sta nel  ISI8,  e ristampata  molte  volte  di  poi 
(Cave,  rfixi.  liuèrar.). 

ADRIANO  [biogr.].  Sopr.imiominato  il  Certo- 
sino., dimorante  nel  1810  nella  Certosa  presso 
Gcrtmideiiberg , compose  un’opera  nuovissima: 
Oe  Kemediis  utriusgue  fortunne  etc.,  confusa 
assai  spesso  con  un  trattato  morale  del  Petrarca 
(Brnnet,  .Vanuet  da  lihraire). 

ADRIANO  Castellense  o Castelli  [biogr.]. 
Onesto  cardinale  nacque  circa  il  1888  In  Cnr- 
nelo,  nello  Stato  Romano,  per  il  clic  venne  anche 
detto  Cardinal  Cornelo.  Operoso  c destro , pro- 
tetto dal  papa  Alessandro  acquistassi  in  breve 
enormi  ricchezze.  Non  si  sa  né  dove , né  come 
morisse.  Si  crede  però  sia  stato  da  un  servo  uc- 
ciso per  derubarlo  i Valerìano , De  inlel.  Itter.. 
lib.  I'. 

ADRIANO  Emmanuele  [biogr.'.  Celebre  suo- 
natore di  linto,  viveva  in  Anversa  nella  seconda 
metà  del  secolo  xvi  c scrisse  un’opera  non  men 
rara  che  curiosa,  sotto  il  titolo  di  Pratiim  Afa- 
ticiitn,  contenente  canzoni,  arie,  mottetti  c altri 
pezzi  musicali,  del  secolo  xvi  (Fétis,  Biogra- 
pltle  dee  Afasiclens  . 

AORIANOPOLI  (geogr.).  llucsla  città,  .altre 
volte  capitale  dell'Impero  Turco , é sita  nella  pro- 
vincia di  Romelia.  Assunse  dall' imperatore  A- 
driano,  che  riedificolla  ed  abhcllilla,  il  nome  di 
Adrianopoli.  È ora  molto  decaduta  dall’antico  suo 
liist  o;  il  suo  aspetto  è ora  deserto  ed  isolalo. 
Fa  commercio  di  lana,  seta,  vino,  cera,  cuoio, 
ecc.  Conta  circa  120  mila  abitanti,  fra  i quali 
circa  30  mila  Greci.  VcmII  Blonnt,  Fogage  into 
thè  Becanl,  1430;  Pococke,  TraceLi.  — Enci- 
clopédie moderne. 

ADRIATICO  mare  [geogr.].  Gran  braccio  del 
Medìlerraneo , che  si  stende  a S.  E.  e a N.  0. 
per  308  cbil.  tra  la  costa  orientalo  d’Italia  e 


quella  dell’ lllirìa,  D.ilmazia,  Croazia  ed  Albania 
Il  suo  livello  é lo  stesso  del  Mediterraneo. 

Nove.  Non  si  è d'accordo  sulla  derivazione 
del  nome  di  questo  mare.  Alcuni  lo  fanno  deri- 
vare dalla  città  d' Adria  nel  Veneto,  alcuni  da 
Atri  ( ddria  Picena)  ncITAbbruzzo  Lltcriore 
Primo.  (Vedi  Orlandi,  Delle  cillà  d'IInlia,  tom.  Il, 
p.  278).  È anche  noto  sotto  il  nome  di  Golfo  di 
Venezia,  dalla  città  dello  stesso  nome,  che  un  di 
pretendeva  al  dominio  esclusivo  di  questo  mare, 
ed  il  di  cui  doge  ne  faceva  ogni  anno,  il  di  dcl- 
I'. Ascensione,  lo  sposalizio,  gettandovi  con  pompa 
un  anello. 

Golfi,  I golfi  più  importanti  dell’Adriatico 
sono:  la  baia  e golfo  di  Manfredonia  tSinus  Urias] 
tra  i 8t*  19  e i 81“  88,  unico  sito  della  spiaggia 
d’Italia  ove  possa  ricoverarsi  una  nave  dai  venti 
nordici.  — Il  golfo  di  Venezia  a 88"  89  di  lat.  N.. 
12’  32  di  long.  — Il  golfo  di  Trieste  [Terge- 
.slinus  Sinus],  che  aprosi  al  S.  O.  tra  le  bocche 
del  Taglnimento  c la  punta  Salvare  a 88“  30  di 
lat.  N.,  13  ’ 38  di  long.  E.  — Il  golfo  di  N'arenta 
sulla  costa  della  Dalmazia,  al  N.  della  penisola 
di  Sabioncello,  ed  il  golfo  di  Cattaro,  avente 
l'imboccatura  a 82“ 23  di  lat.  N.,  18*  32  di  long.  E. 

Racim  e fichi.  I fiumi  principali  che  sboccano 
nell’Adriatico  sono:  il  Po,  l’Adige,  la  Brenta, 
la  Piave,  il  Tagliamcnto,  l’ Isonzo,  la  N'arenta  e 
la  Raiana. 

Isole.  Fra  le  molle  isole  dell’Adriatico  le  prln- 
cipali  sono:  le  quattro  isole  Tremiti  sulla  costa 
di  Napoli,  e Torsello,  Lagosta  e .Melada  nel  cir- 
colo (li  Cattaro. 

Porti.  Otranto  sulla  costa  S.  E.  d’Italia,  An- 
cona, Malamocco,  Trieste,  Fiume,  Pula,  Sibenico, 
Spal.ito,  Gravora,  ed  altri  di  minore  importan- 
za. Vedi  Stefani,  Corografia  Fenda,  c Mar- 
mocchi, Dizion.  di  Geogr.  unir. 

ADRICOMIO  I Cristiniano'  [biogr.].  Prete  o- 
landese,  mto  a Deift  nel  1833,  morto  a Colonia 
nel  1888  ov’erasi  ritirato  cacciato  dai  protestanti, 
compose  fra  le  altre  opere  un  Teatro  della 
Terra  Santa  con  una  carta  geografica,  e una 
Fita  dì  Gesù  Cristo  Foppens,  Bibliot.  Belgica). 

ADR7  Gian  Felicissimo  [biogr.).  Dottor  bi- 
bliografo, nato  a Borgogna  nel  1789,  morto  nel  1818, 
fu  collahnralurc  del  .Magazzino  enciclopedico, 
diede  molte  edizioni  d'opere  antiche  c moderne 
con  prefazioni  c note,  e scrisse  una  notizia  su- 
gli Elzeciri,  una  Storia  letteraria  di  Porto- 
Bcale  e una  vita  del  P.  .Malebranche  (Qnerard, 
La  Trance  lillèraire. 

ADRTAN  Albino  [biogr.''.  Poeta  ed  erudito 
polacco, nato  verso  il  1890,morto  a Cracovia  verso 
il  1880,  si  acquistò  una  gran  fama  letteraria  e 
laseiò  molte  poesie  pubblicate  con  quelle  d’altro 
poeta  polacco  (Juszynski,  Diz.  de'  poeti  Polac.). 

ADSCHMIR  [geogr.].  Provincia  dell’  India  cen- 
trale fra  il  28"  ed  il  31’  di  latilinline  settentrio- 
nale, era  sotto  la  protezione  dell’ impero  indo- 
britanno  tGazetteer  of  thè  /Forld). 

ADSCHDTTI  [einogr.).  Popolo  africano,  abi- 
tante la  pianura  di  Mcdilshali  nell'.AIgcria,  Vive 
quasi  complelaiuenle  di  rapine.  Nemici  acerrimi 
dei  francesi,  uccidono  harharamente  qualunque 
di  essi  capiti  loro  nelle  mani.  Furono  più  volte 
sottomessi,  ma  sempre  mancarono  alla  data  pa- 
rola Boscherelle,  Dici,  de  geograph.  unirer.s.). 

AD8CRYGAR  [geogr.)  Fortezza  del  Bundeikund 
nelle  Indie  Orientali,  residenza  del  capo  La- 
sclimon  Donah,  conquistata  nel  1809  dagl’  inglesi 
[Gazetteer  of  thè  fForld). 
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ADSIDELLA  [arch.].  Così  cliiamavasi  quella 
tavola  davanti  alla  quale  sedevano  ì (lamini  dii> 
ranic  il  saerilicio  [Pitisco,  Lexic.  imliiiuit.  ro- 
mandnim. 

ADSON  Eurico  Nato  ni  princi|Mode| 

secolo  \M  presso  S.  Claudio  nel  Jura,  nntrlo 
nel  UU'i,  era  abate  di  LuvcniI,  compose  un  cu> 
rioso  Ti  dllulii  Siili  .■Jnticrfsh\  il  qu  iie  trovasi 
nelle  opere  d Alenino  e di  Kabaiiu  Maur  (/JiaL 
ile  la  France  . 

ADSON  {t/iiìfir.].  Abate  di  Deuvres,  dell  ordine 
di  8.  Kenedelto^  nella  diocesi  di  lUuir^es,  morto 
nei  b90;eoinpose  la  vita  di  molli  santi  e un 
altro  Irull.itosuir  /nÌicrhti\ti{{nU{ì\{o  ^ A*^o- 

slino»  c che  trovasi  nelle  opero  di  questo  padre 
della  Chiesa,  voi.  VI,  t*ari^i.  IfiXS  {Hihliulh. 
yenénilf  tfes  écrii;ain.s  de  Vordre  deS.  /ienoit,. 

ADDATICI  {etnoiir. . 1*o|h>Io  della  (iallia  bob 
^'iea,  avanzo  de'Ciinliri  e de' Tentoni  rimasti  sulla 
Schelda,  nientre  ^li  altri  trassero  più  al  8iid; 
prestarono  valido  aiuto  a Cesare  Noci,  IHzion. 
star,  mitid.). 

ADUATUCO  (Aduaiucuzn  [uC(kjì\  (mf.\  Città 
delle  <;allie  nel  lerrilorìo  di  lunari  (Smith  Z>irC 
of  greek  and  roniun  ijeoijruphij  . 

A DUE  {scienz.  mas. . terniiiie  usato  quando 
due  slriimenU  o due  voei  .scntle  sul  medesimo 
rigo  eseguiscono  il  inede.»imo  passo  all'uiiisono 
(vedi  Unisono  , oppure  nei  cori  per  indicare  elio 
un  tal  passo  deve  essere  eseguito  da  due  sole 
voci  invece  di  essere  raddoppiato  dalle  altre 
parti  del  ripieno  E.  Predari,  racnb.  lecnico 
delln  ìnnsicii  . 

ADUEITANl  ; s/or.  /i7ovo/!>.  tua  delle  tre  sèlle 
fìlosolìehe  degli  Indiani.  K sua  iqiinione  che  non 
havvi  d'esistente  che  l>io  c che  tutto  il  resto 
del  creato  non  è che  faiilaslleo  .'Colcbrooke.  On 
thè  philuaopfig  of  thè  Hìndua). 

ADULA  [geofj.  unti.  Monlagn.i  della  Hezia,  ove 
nasate  il  l\eno;ora  è detta  S.  tèdtardo  i^Smith, 
Dkl.  of  ijrrek  and  romun  geography], 

ADULÀRIA  fieol  ).  egualità  piirissmi  i di  felds- 
pato trovato  nel  monte  Adula  o S.  (iotlardo. 
Riflette  una  luce  galleggiunle,  che  ha  del  tur- 
chino [Vedi  Feldspato. 

ADULATORE,  ADULAZIONE,  /ilos.  inor.\  A- 
dulatore  è quello  che  vuol  piacere  agli  altri  con 
Iodi  da  essi  non  menl-tte,  a tino  di  ricavarne 
un  vantaggio  {kt  se  stesso.  La  inlrmsica  mali- 
zia dctradulazione,  anche  se  non  >i  concorrono 
altre  .circostanze  aggr.tv.mh,  si  fa  inanifi  sia  prin- 
cipalmente in  Ciò  che  [kt  essa  si  contrasta  al 
fine  propostosi  dalla  natura  ponendo  neil'  nomo 
la  disposizione  al  conipiaciinento  della  lode  al- 
trui, ch’è  di  eccitare  alle  nzioni  utdi  al  genere 
umano.  Pereliè  se  non  dà  Iodi  la  vera  stima,  e 
il  tristo  non  si  sente  mosso  a dijnrtirsi  dalle 
sue  vie  per  inerilarsele,  od  il  virtuoso  ne  ri- 
mane scoraggiato  vedendone  profu.se  a ehi  non 
si  è dato  la  menoma  cura  per  acquistarle.  Hen 
si  vede  di  qiiniilo  si  accrcseerehhc  questa  mali- 
zia, se  grave  .««cand.iio  ne  nascesse  perciò  nel  lo- 
dato o negli  altri.  Allo  adulazioni  vanno  espo.sti 
i potenti  più  degli  altri:  ma  generulmenle  par- 
lando, tutti  quelli  dai  quali  si  può  sperare  (jual- 
che  cosa  di  hone  o temere  di  male.  Poiché  gli 
adulatori  intendono  al  piacere  delladulato,  non 
si  potrà  scegliere  più  atta  via  a liberarsi  di  tale 
geiùa.  che  di  mostrare  apertamente  il  proprio 
disgusto,  e ia  propria  disapprovazione.  Conside- 
rala la  malizia  deiradiilazione  si  avverta,  come 
Don  sarà  adulazione  il  dare  quelle  iodi  che  la 


consuetudine  acconsentita  vuole  si  diano  a chi 
è m qu.ilciie  posto  che  lo  inn  dza  sopra  gli  al- 
tri nella  i*eIigione  o m ila  società,  entro  quei  li- 
miti |H‘r  altro  che  abbiamo  stabilito:  non  essendo 
allora  espressione  di  iiri.i  falsa  o mentita  stim  i, 
ma  di  una  ragionevole  ed  utile  presun/iune  (>er 
cosi  dire  legale;  ed  esigendo  l’ordine  stesso  clic 
cosi  si  faccia.  Per  ugn.tl  modo  non  vanno  poste 
nel  numero  delle  adulazioni  certe  forme  di  es- 
primersi onoriHvhe  agli  altri,  alle  quali  l'uso 
tohe  ogni  v.dore.  Quanto  si  è detto  della  lode 
mal  tributata,  dee  Mmiigii.inteincnle  applicarsi 
agli  altri  s4*gni  esterni  di  onnreehc  l'un  uomn.il- 
l’altro  tributa  Jìklion.  dessiienc.  philosuph  ). 

ADULE  (AdulU)  dieofjr.  ani.  . Plinio  la  chiamò 
Oppiilain  /daliskon:  principaU*  città  di  Iraf- 
lieo,  lungo*  la  costa  d'F.tiopia,  londata  da  schiavi 
fuggiti  d.iiTRgilto,  celebre  pei  due  marmi  coperti 
d iM'rizioni  greche,  illustrali  da  Bauman,  A/o.scnm 
dcr  tlterlÌmmMvi.ssens€haft  (Smith.  Dici,  of 
ijreek  and  roman  qeotjruphY), 

ADULIANO  xIARHO  \edi  Àdule  (geogr.  anf.). 

ADULLAM  0 Odollam  {geogr.  ani.)  Città  delia 
tribù  di  (jiiula.  a levante  di  Eleiitmpoli,  rico- 
struita e forlilìcnta  da  Itnhoaino.  Nella  caverna 
di  Adullam  si  rifugiò  Davide,  ritiratosi  da  Aeli- 
isli,  re  di  (iath.  Ritto,  Cijclopaedia  of  Oiblkal 
Lileralure  . 

ADULTA  età  i/isinL).  Vedi  Adulto. 
ADULTERAZIONE  chhn.).  Adulterala  diccaì 
una  sostanza  che.  non  dovendo  contenere  nul- 
l'altni  cosa  che  i propri  materiali  di  cui  è for- 
mata, fu  commista  c*on  altra  o più  sostanze  che 
le  as.somigiiuno  c nell’a.spelto  e tal  poco  nelle 
riazioni.  Noi  consacriamo  un  articolo  speciale  ad 
ogni  so.>lanza  per  niilicare  le  adulterazioni  o fal- 
.silieazmni  cui  va  soggetta  Vedi  Gamier  c iHarel, 
Des  f'dsifH  afìons  des  .sntfStanccs  alimentnires). 

ADULTERAZIONE  di  monete  {dir.  pen.).  Fare 
o coniare  moneta  contratT.icendo  una  stampa,  o 
mescolando  metalli  impuri,  o faccmio  uso  di  un 
metallo  falso  o di  lega  indebita.  .Anticamente  e 
presso  ogni  n.izione  questo  delitto  era  punito 
con  rigore,  assai  maggiore  di  quello  Io  sia  dai 
codici  moderni  (Vedi  Monetario  falso). 

ADULTERINO  giarkpr. . Nato  d.i  adulterio, 
appartenente  ad  adulterio,  .spurio,  illegittimo.  Si 
dislingiimio  tre  .specie  di  tìgli  adulterini:  cioè 
«(ueili  nati  dal  cmnmereio  di  un  uomo  c di  una 
«ionna  m.iritali  Puno  e Paitr.i,  o dal  roniinereio 
d'un  uomo  libero  con  una  donna  maritala,  o dal 
commercio  di  un  uomo  m.iriUto  con  una  donna 
hbeiM.  L'altu  ilti  legislazione  comprende  i figli 
ailullerini  nella  categoria  dei  tìgli  illegittimi 
(Merlin,  /iepertorio  di  giurisprudenza.,  ecc.). 

ADULTERIO  dir.  can.  e «tir.  pen.}.  L'aver  com- 
mercio carnale  fra  persone  non  conjugi,  ma  una 
delle  quali  almeno  sia  obbligala  in  matrimonio. 
Se  il  concubito  segue  fra  due  persone  marnate, 
radnllerio  dai  canonisti  chiamasi  doppio;  se  ha 
luogo  fra  una  persona  maritata  e l'altra  libera, 
diccsi  semplice. 

Adulterio  manifesto  ù quello  in  cui  i de- 
linquenti sono  coiti  sul  fatto. 

Adulterio  di  presunzione  ò quello  che  s’in- 
ducG  dalle  circo.stanze:  tale  sarebbe  se  fossero 
colti  nello  ste.s.su  letto  {nttdns  cam  nnda\ 

Adulterio  improprio,  .se  abbiasi  commercio 
con  una  vedov.i,  con  una  creduta  moglie  o con- 
cubina, con  una  donna  maritata  che  conduce  la 
vii  I di  pubblica  meretriee,  con  una  monaca  che 
pc'suoi  voti  uou  può  coatrarrc  oiatriuioaip. 
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AdalUrio  incestaoso.,  sei  delinquenti  siano 
fra  di  loro  coni^mnti  in  tal  "rado  cfi  atlìnilà  o 
parentela  fra  cui  sia  dalle  leggi  proibito  il  ma* 
ihimmio. 

Pene  per  Tadulterio  presso  eli  antiebi. 
Presso  jtli  Ebrei  consistevano  nella  lapid  iiionc  ; 
presso  I Romani  erano  gravissime  per  la  maglie^ 
nulle  per  i mariti;  erano  capit  ili  sotto  Costane 
tino;  sotto  Leone  c Marciano  furono  ridotte  al 
carcere  ed  alla  recisione  del  rviso;  sotto  Giusti- 
niano alla  flagellaiionc:  nell' Egitto  la  recisione 
dei  naso  era  (icr  la  donna,  per  Tuomo  la  fusti- 
gazione. Presso  gli  Ati'niesi  il  m.irito  offeso  po- 
tè;! anche  uccidere  l'adultero,  ma  non  poteva  più 
coabitar  colla  moglie  sotto  pena  di  perdere  i 
diritti  civili:  anche  presso  i Romani  la  legge 
Giulia  dichiarava  reo  di  lenocinlo  un  marito  clie 
riteneva  con  sé  la  moglie  dopo  seguito  l’adul- 
lerio.  c lasciava  sfuggire  radullero. 

Pene  deiraduUerio  nel  medio  evo.  Le  leggi 
del  Visigoti  spinsero  troppo  oltre  la  privala  ven- 
detta, poiché  raccordarono  anche  ai  fratelli  ed 
•gli  zìi,  qutlora  fosse  morto  il  mirilo  e il  pa- 
dre; ma  quelle  dei  Rorgognoni,  dei  Ravari,  dei 
• Sassoni,  c le  longohardichc  la  restrinsero  al  solo 
manto;  e si  noti  che  le  Borg  )gnonc  condanna- 
vano ad  una  somma  di  danaro,  come  prezzo  del- 
l'ucciso, quel  marito  che  avesse  tolto  la  vita  alia 
sola  moglie  od  al  solo  complice  di  lei;  c quelle 
dei  Sassoni  accordarono  all’  offeso  marito  il  di- 
ritto di  uccidere  l'uomo  che  aveva  già  conta- 
minato il  suo  talamo,  non  già  la  moglie  infedele. 
La  pena  di  morte  fu  minacciala  agli  adulteri 
ncIPedilto  di  Teodorico  re  dogli  Ostrogoti  in 
Italia.  Per  uni  legge  di  Liiitprando,  presso  i 
Longobardi  la  donna  punìvasi  di  morte,  qu  in- 
tunque  avesse  commesso  quel  delitto  col  con- 
senso 0 per  istigazione  del  marito:  ed  d com- 
plice si  consegnava  ai  congiunti  deU' adultera 
perché  ne  piglia.ssero  a loro  piacere  vendetta. 
I re  Franchi  nei  loro  capitolari  dipprima  san- 
cirono delle  penitenze  ecclesiastiche  contro  un 
tale  delitto,  poi  minacciarono  la  morte  e la  con- 
fisca a chi  se  ne  remlea  colpevole:  commu- 
tarono quindi  questa  peiiii,  pronunciando  contro 
di  essi  la  perdita  di  ogni  dignità  ed  onore  di 
cui  per  avventura  fossero  insigniti,  c la  pena 
del  carcere.  L'imperatore  Federico  mitigando 
l’asprezza  delle  antiche  leggi  di  Sicilia,  che  pu- 
nivano di  morte  chi  avesse  conlannn  ito  un  ta- 
lamo nuziale,  vi  sostituì  la  confisca  dei  tieni,  e 
la  fl.'igellazione  per  h donna  a cui  il  in  irlto  non 
avesse  voluto  sì  mozzasse  il  mso.  Molli  dei  no- 
stri statuti  adottarono  la  pena  di  morte  contro 
l'adultera;  ma  al  complice  di  lei  la  minaccia- 
vano pochissimo:  come  quello  di  .Mantova,  se  la 
donna  era  onesta;  quel  di  Ferrara, se  egli  era 
un  villico;  e quel  di  Pmilrcmoli,se  non  pagava 
h multa  impostagli.  Alcuni  alla  donna  rcn  di 
colai  colpa  facevano  correre  le  vie  c i luoghi 
più  frequentati  del  comune  con  gli  abiti  squar- 
ciati alle  spalle,  inseguita  da  satelliti  che  la  fla- 
ellavano:  quei  di  Mantova,  di  Vigevano,  di  l’nr- 
enone,  di  Cotogna  la  confinavano  in  un  mona- 
stero; a Padova  era  dannata  n perpetuo  carcere 
se  era  di  onesti  cosluini,  a reclusione  durevole 
ad  arbitrio  del  manto  se  aveva  altre  volle  com- 
messo quel  delitto,  o se  aveva  rotto  il  giiira- 
tnenlo  nuziale  col  con.senso  di  Ini;  in  Roma  la 
si  chiudeva  nel  ricovero  delle  donno  di  inala 
riti , ed  in  qualche  comune  la  si  puniva  con 
multa  più  0 meno  grave;  in  varie  città  o terre 


si  accumularono  due  o più  di  queste  pene, est 
esacerbarono  col  dichiarare  infame  la  donna,  o 
coi  reciderle  le  chiome;  ed  alla  pena  si  aggiun- 
geva generalmente  la  perdita  della  dote  e dei 
lucri  derivatile  dalle  nozze  da  lei  contaminate; 
il  complice  era  per  lo  più  punito  con  multa,  a 
CUI  da  pochi  statuii  si  aggiunse  anche  il  carcere. 

Pene  deiradulterìo  presso  altri  popoli  più 
moderni.  Presso  i Mingrclli,  secondo  Chardin, 
radullcrio  è punito  colla  perdita  di  un  porco, 
che  ner  lo  più  si  mangia  in  amichevole  brigata 
dal  drudo,  dall’ adultera  e dal  marito.  Si  dice 
che  in  alcune  parli  dell’lndic  una  moglie  possa 
prostituirsi  a chi  le  dia  un  elefante  per  suo  uso; 
e le  donne  vi  si  reputano  a non  piccola  gloria 
Tesser  valutate  a co^i  allo  prezzo.  SI  dice  che 
l’adulterio  sia  cosa  così  frequente  nell’isola  di 
Ceylan,  che  non  vi  è donna  la  quale  non  iocom- 
mclta.  iiono.slantc  clic  esso  .sia  punito  di  morte. 
Presso  i Giapfmtiesì  c varie  altre  nazioni  TaduI* 
lerio  non  è punito  se  non  nella  donna.  Nelle 
ìsole  Marianne  la  donna  non  é castigata  per  a- 
dulterio;  ma  se  il  marito  pecca,  egli  ne  viene 
punito  severamente:  la  moglie  ed  i suoi  parenti 
gli  saccheggiano  i poderi,  e lo  cacciano  mori  di 
casa.  Nella  Spagna  l’adultero  veniva  punito  colla 
mutilazione  della  parte.  Nella  Polonia,  nrima  che 
vi  SI  introducesse  il  cristianesimo.  Tadiilterio  c 
la  fornicazione  erano  puniti  in  modo  partico- 
lare: mcnivasi  il  delinquente  sulla  piazza  del 
mercato;  inchiodalo  fermamente  per  la  parte 
peccatrice,  gli  nif'llcrano  accanto  un  rasoio,  la- 
sciandolo nella  necessità  o di  punirsi  da  sé  stesso 
o di  morire  in  quello  stalo.  Nell’  Inghilterra  le 
intiche  leggi  erano  rigorose  contro  T adulterio. 
Edmondo  il  Sassone  ordinò  che  fosse  punito  come 
Tumicidio:  c Canuto  il  Danese  ordinò  che  l'uomo 
reo  d’adulterio  fosse  sbandito,  c alla  donna  si 
tagliassero  il  naso  e le  orecchie.  Ai  tempi  di 
Enrico  I espiavasi  colla  perdila  degli  occhi  e 
delle  parli  genitali.  L’adulterio,  così  nell’Inghil- 
terra come  nella  Scozia,  è ragione  valida  pel 
divorzio;  ma  nella  prima  un  compiuto  divorzio 
non  si  può  oUen»’rc  senza  un  allo  di  parlamento, 
mentre  nella  seconda  può  effettuarsi  un  com- 
piuto divorzio  per  sentenzi  della  corte  consislo- 
niale.  In  iseozia  la  legge  viola  alla  coppia  adul- 
tera il  potersi  mai  unire  in  matrimonio. 

Legis'azìone  moderna  riguardante  T adul- 
terio. Le  legislazioni  moderne  sono  assai  più 
riiilì  delle  anliche  nel  punire  Tadullerio.  In  ge 
aerale  esse  non  infliggono  se  non  una  pena  di 
prigionia  o di  reclusione;  ma  tanta  è la  varietà 
delie  loro  disposizioni  che  sarebbe  cosa  troppo 
lunga  e di  nmna  iitiliU  il  discorrerne  parlita- 
racntc.  Vedi  Graupeu,  De  origline  et  profjreixu 
fìoenae  adalterarumy  ccc.  Foramiii,  Enciclo- 
pe  lia  /ego/e;  — Paatoret,  Storia  della  leqhla- 
zione  anlica;  ~ Saìnte-Edme,  Dictionnairt  de 
la  Pénalité. 

ADULTI  (scuola  degli)  (pedaf).).  Stabilimento 
di  istrtizione  gratuiti,  ìnslituito  in  Inihillerra 
l»er  :mi!ii  lesiramento  di  per^onc  che  nella  loro 
gioventù  non  furono  eilucile.  Nel  1811  si  sta- 
bilì li  prima  scuola  di  questo  genere.  Il  .sistema 
di  Bell  e di  Luicaster  offre  regole  utilissime 
per  Tistruzioiie  da  impartirsi  agli  adulti 
Cyclnfiaeitin). 

ADULTO  ifisinl.).  Che  è arrivalo,  o clic  per- 
tienc  alTcpoca  in  cui  il  corpo  uinuio  ha  preso 
il  suo  arcrescimenb)  completo.  L'età  adulta  si 
protrae  dal  vigcsimoquinlo  fino  al  cinquantesimo 
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anno  por  pii  uomini,  r per  le  donne  cinl  viptv 
sinioprimn  finu  ni  qiindripesimoquinlo.  Ciò  va  in- 
teso nei  penernli.  Celò  aihilla  si  può  delìnire  lo 
stato  compirlo  dello  svilup|>o  cui  toccarono  tutte 
le  parli  dell' economia  animale:  l'encefalo,  pii 
orpam  dei  sensi,  pii  apparali  della  circolatone, 
della  dipeslione  e della  locomozione.  Come  tocca 
l'età  adulta,  l'individuo  acqul.sla  tulla  I'  altezza 
della  sutura.  I suoi  memhri  presentano  le  pro- 
porzioni relative  che  ilehbono  conservai'C  nello 
avvenire;  la  pelle  continua  per  altro  a farsi  piu 
compatta  e più  sedida;  peli  più  numerosi  e più 
forti  la  coprono  ; la  barba  speeialincnle  cresce 
più  rapida  nell’ uomo,  c più  folla,  e slendesi 
mappiormcnie  verso  le  reploni  superiori,  al  voKo; 
la  voce  acquista  sempre  più  un  tuono  più  prave 
meplio  accentato  ; le  ossa  crescono  di  peso,  e 
le  loro  prominenze  divenpono  sempre  più  di- 
stinte; i muscoli  si  fanno  più  risalenli,  e tulle 
le  parti  fibrose  acquistano  un'oiuopeneilà  e re- 
sistenza più  manifesta.  >leno  facile  ad  e.ssere 
commosso  che  neiradidescenza.  l'individuo  adulto 
resiste  meglio  alla  fatica  cd  è capace  di  sforzi 
più  considerevoli.  Se  la  immapinazione  non  ha 
più  la  ste.ssa  freschezza  che  nella  piovenlù,  la 
riflessione  predomina,  e sono  più  profondi  i mm- 
sieri.  I.’elà  adulta  è ipiella  della  rapione,  della 
previdenza  . del  calcolo  ; le  ajnbizioni  non  ten- 
gono più  freno,  e vogliono  e.s.serc  soddisfalle; 
svaniscono  le  illusioni;  gli  uomini,  come  le  cose, 
si  apprezzano  secondo  il  vero  loro  valore,  senza 
i prcsiipi  inpannevoli  che  ci  abbagliano  ed  al- 
lucinano .sul  fior  della  vita;  i lineameiili  del 
rollo  ricevono  l’iinpronla  delle  passioni  che  più 
d’ordinario  agitano  gl'individui;  alla  mobilità  od 
all’e.'-pressionc  franca  ed  aperta  che  prima  li  di- 
stingueva, succede  la  impassibilità  calcolala,  ef- 
fetto della  simulazione;  e quella  serietà  pensie- 
rosa clic  appunto  proviene  daH’abilndme  del  ri- 
flcllere  e dairinlellelliiale  fatica  Virey, ('uomo', 
ADVENIER-FONTENILLE  Ippolito  Antonio 
{biogr.)  Commediografo  francese,  nato  a Parigi 
nel  17711,  morto  nel  l(<‘>7.  Fu  capitano  del  genio, 
indi  referendario  alla  corle  dei  conti,  c scrisse 
molli  riiuilerillcf,  fra’ quali  Gresset,  Gli  n/ìimi 
(Inliili,  Il  nioi'iiie  I/o  C/C.  [IHmjruphk  iles  ron- 
/em/iorm'ue.v . 

ADVENTITIA  Bona  (g/ur/sprui/,).  Beni  che 
non  erislitansi  in  linea  reità  da’genitori,  bensì  dai 
collaterali  o in  allro  qualsiasi  modo  ^Walter, 
Lexicon  juridicum). 

AE  {/Uni.].  Vedi  la  lettera  E per  molle  pa- 
role cric  in  latino  o in  altre  lingue  cominciano 
con  questo  dillungo.  O.sì  per  Algineta,  ASgipan 
ecc.  vedi  Eglneta,  Egipano. 

AEA  {geoij.  ani.',.  Citlà  della  f.olchide  sul 
Fasi,  che  vuoisi  edificata  da  Scsostri,  residenza 
degli  ,\ezii.  In  una  pianura  vicino  ad  essa  stara 
il  vello  d’oro  conquistalo  dagli  .\rgonauli  (Smith, 
Diclinnary  nf  ijrcek  and  rmnan  Gémjraphìi]. 

AERE  pili.',.  Fna  delle  muse  primitive  clic 
figurano  nelle  antiche  nomenclature  degli  .Aloi- 
di c di  .Arato.  Pausania  collocando  la  musa  de- 
gli Aloidi  accanto  a Neletc  ed  a Mneiiie,  ne  fa 
una  musa  della  musica  e dell'armonia;  c Cice- 
rone mette  quella  di  Aralo  con  .Arche,  Tcisinoe 
e Melete,  Noel,  Ilizinn.  s/or.  mitol.). 

AEDES  (archeoì.'.  Fdifizii  .sacri  presso  i Ro- 
mani. Dilferirano  dai  tempii  in  questo,  che  non 
, comprendevano  la  cappella  colle  sue  di|iendenze 
cinte  da  un  bosco  (Otto,  Dizionario  .Ircheol. . 
AEDICDliA  {atckedl.).  Diminntivo  di  a;des\ il 


fondo  del  tempio  o la  nicchia  in  cui  cotlocaraai 
la  sfatua  della  divinità,  come  pure  i tenipielli 
consacrati  ai  semidei  ( Smith , Dietionary  uf 
yrcck  and  roman  unliipiilieii,). 

AEDONE  (tei.  e init.'.  Nome  dato, per  antono- 
masia. all’usignuolo.  Si  favoleggia  essere  stato 
dapprima  luoglie  di  Zeto,  la  quale,  disperata  per 
aver  ammazzalo  in  isbaglio  il  figlio  suo  Itilo, 
credendolo  figlio  d’ Anlione,  fu  per  pietà  degli  Dei 
in  quest'uccello  Irasformata  (Bumbert,  Mitho- 
Ingìc  lireqiie  et  romaine  . 

AEDONE  (ornilo'.  iNoiue  di  una  specie  di  uc- 
cello, detto  iiurc  musico,  perchè  di  notte  manda 
una  voce  clic  non  la  cede  punto  in  melodia  a 
quella  del  rusignoln  (Hor7  de  Saint-Vincent, 
Diclionnaire  elaiitique  d'tii.iloire  natarelle]. 

AEGOCEROS  ( a.slr.  '.  Nome  dato  da  taluni 
alla  costellazione  del  Capricorno. 

AELIA  Sentia  {dir.  rom.].  heimc  che  conte- 
neva restrizioni  sul  diritto  di  am'ancarc  o ma- 
nouiettere  gli  schiavi.  (Haineccius,  Anliq.  rom. 
iurispr.y 

AELLA  [ntil.\  t na  delle  .Arpie,  figliuola  di 
Rauinanle  e di  Feltra  ,Noel,  Dizionario  storico 
nxitolotjico'. 

AELLOPO  0 Nicotoe  [milnl.].  .Aiqiia  che  an- 
negatasi neir.Anigro,  fiume  del  Peloponneso,  gli 
derivò  per  questo  il  nome  di  .Arpi  [Noel,  Di- 
cion.  star,  inilol. 

AELODICON  0 Aeoline  {mas.).  .Strumento  in- 
ventato, e migliorato  in  questi  ultimi  tempi  dal 
bavarese  Eschenhach,  di  cui  manca  pero  tut- 
tora nn‘  esalta  descrizione.  Il  suo  suono  viene 
prudono  mediante  l’aria  che  agisce  sopra  lingue 
d’acciaio  di  v.aria  grandezza.  Si  usa  in  qualche 
chiesa  della  Germania  per  accompaj;nare  il  canto, 
e venne  pure  con  buon  successa  introdotto  ne- 
gli organi,  a guisa  di  registro  ( Lichtenthal, 
Dizionario  della  musica'. 

AELST  Evert  o Ererardo  Van.  Pittore  olan- 
dese del  secolo  XVII,  celebre  nel  rappresentare 
i più  minuti  oggetti  (Honnaye,  ffisloire  de  la 
peinlare  flamandc  et  bolandaise'). 

AELST  Gnglielmo  Van  {biogr.).  Nipote  del 
precedente,  pittore  anch’esso;  celelire  nel  dipin- 
gere con  molta  verità  e naturalezza  i Cori  e le 
fruita  (Hichiels , llistoire  de  la  peinture  /la- 
monde  et  bolandaise'!. 

AEH,  AH  0 AME  (meir.).  Misura  per  liquidi 
usata  In  Germania.  Vedi  Misuro. 

AEHERO  {lilarg.'.  .Aggettivo  con  che  si  de- 
signano i santi  che  non  hanno  alcuna  festa  spe- 
ciale nell’anno,  ignorandosi  anche  il  giorno  della 
loro  nascita  e morte  (Dulac,  Liturgie  romaine). 

AEQniHELIDM  {nrcbeol.'.  Luogo  in  Roma  su 
cui  sorgeva  la  casa  di  Spurio  Melio,  il  quale,  ac- 
cusalo di  corruzione  c non  volendo  presentarsi 
in  giudizio,  fu  ucciso  ; venne  atterrata  la  sua 
casa,  e il  luogo  .su  cui  sorgeva  venne  chiamata 
.-/rea  dEquimelii  (Smith,  Dietionary  of  greek 
and  roman.  anliàuit  \ 

AERE  iPs.).  Vedi  Aria. 

AEREO  ips.].  Tutto  quello  che  ha  relazione 
coll’aria.  Meteore  aeree  sono  la  pioggia,  la  neve, 
(Vedi  Meteore!.  Vie  aeree,  o condotti  aerei  si 
dicano  i canali  che  portano  l’aria  nei  puhnuni,come 
la  laringe,  la  trachea , i seni  nasali,  i bronchi, 
e le  loro  ramificazioni;  infine  le  cellule  e i pol- 
moni. Si  propose  chiamarle  vie  aerifere,  da  aer 
aria,  e pure  portare.  I condotti  aeriferi  degli 
insetti  portàno  il  nome  di  trachee  (Bayle , Ma- 
nudle  ai  JUatdUiià]. 
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AERIA  0 Eerìa  {geogr.  ani.}.  Nome  antica  date 
dai  Greci  all’Egitto,  parimenti  che  alla  Teasaglia 
(Noel,  Dizion.  star,  mitol.). 

AERIANl  («/or.  eccl.].  Vedi  Aerìo. 

AERIOE  (oo/.).  Nome  dato  ad  un  genere  di 

filante,  perché  se  si  so-spendono  in  qualsiasi 
uogo,  vivono  lungo  tempo  sena'altro  nutrimento 
tranne  quello  dell' aria  (Stende!,  XotHenclalor 
botanicus  ecc.\ 

AERIFORME  Ifitic.].  Appellalivo  di  quei  corpi 
che  hanno  la  proprietà  di  vestire  le  apparenze 
dull’aria,  per  opera  della  forza  repellente  del 
calorico  che,  disgiungendone  le  molecole , aftic- 
volendone  e dislriiggendone  la  coesione,  li  co- 
stringe, di  solidi  che  erano,  a convertirsi  in  li- 
quidi, e quindi  trasparenti,  leggeri,  clastici  ecc. 
Tali  sono  i gtu  detti  fluidi  elMiici  permanenti, 
i vapori  detti  fluidi  elastici  non  permanenti. 
Vedi  Gas  c l'apori  (Belli,  Fisica  ecc.), 
AERIMETRIA,  o Aerometrìa,  ifisic,),  .Scienza 
che  tratta  delle  proprietà  dell'aria,  e che  inse- 
gna a misurarne  e rolcularnc  gli  elìcili  (Haioc- 
chi.  Elementi  di  fisica',. 

AERIO  [star.  ecc!.).  Eresiarca , nato  nel  Ponto 
sul  principio  del  secala  iv,  fu  comp.agno  di  Eu.- 
stacliio,  da  cui  si  staccò  per  gelosia,  all’eleva- 
zione di  esso  alla  sedia  di  Sebasta  (Gnyot,  di- 
etionaire  das  //ér«s/e«'i. 

AEROBATA  ,fis.)  Nome  che  da  taluno  vor- 
rebbe sostituirsi  a .iernnautica,  comc^più  ap- 
propriato. Non  animetlendo  iiuesla  iiinovazione, 
rimandiamo  ad  .ieronauta  ed  .ieronautica. 

AEROBOHBE  (art.  mi/.).  Aerostati  pieni  di 
bombe,  del  peso  di  34  chilogr.,  che  scoppiano  ri- 
versando dall’alto  le  materie  iniìammabili  che 
contengono.  Trovato  dell'  artiglieria  austriaca  , 
adoperato  per  ta  prima  volta  nel  1849  contro 
Venezia.  Sorti  poco  favorevole  cITetto. 

AERODIAFTROROSCOPO  (tecnol.).  Slromento 
per  conoscere  la  purezza  o corruzione  dell’aria 
(Taire,  Cours  de  physique). 

AERODINAMICA  (mecc.).  É quel  ramo  della 
fisica  che  tratta  del  molo  c della  forza  dell’a- 
ria c degli  aitri  fluidi  clastici.  Vedi  Idrodi- 
namica. 

AEROFANE  [minerai.].  Nome  dato  ad  una 
pietra,  la  quale,  essendo  collocala  sopra  un  corpo 
qualunque,  è opaca;  ma  quando  riguarda  con- 
tro la  luce,  apparisce  diafana  [Dizionario  tlelle 
scienze  naIuraU). 

AEROFOBIA  ipai.].  Orrore  prodotto  dal  con- 
tatto deH’aria  in  moto  e non  Jalla  luce.  Questo 
sintomo  s’incontra  nella  idrofobia,  nella  frenesia, 
nell’isteria  ecc.  Il  maialo  trabalza  e cade  in  con- 
vulsioni al  più  lieve  movimento  impresso  all’a- 
ria. Tale  suscettività  é causata  da  esaltazione 
morbosa,  c la  producono  il  magnotismo,  il  ve- 
leno della  vipera  ecc.  [Dizionario  classico  di 
medicina). 

AERO-IDRO  (rniner.).  Cosi  chiamala  una  va- 
rietà di  quarzo  jalino,  clic  racchiude  delle  bolli- 
cine d’aria,  che  Brewster  provò  esser  una  specie 
di  petrolio  iKelferstain,  Mineralogia  polygtota). 

AEROLITO  [minerai.].  Nome  greco  ida  iter 
aria  , c lilhos  pietra  | il  quale  couiutiemente 
vien  dato  a certe  pietre  nel  iieso  varialiilissiine, 
cadute  dal  cielo,  dette  da  taluno  pietre  meteo- 
riche, c meleoroliti,  o meteoriti,  cerannili,  pie- 
tre di  fulmine,  pietre  della  luna.  Da  oltre  a 
tre  mila  anni  é nota  la  loro  esistenza.  Traver- 
sando l’atmosfera  producono  e lasciano  sovente 
un  solco  luminoso,  seguito  dalla  rottura  della 


massa  in  molti  frammenti:  fenomeno  che,  osser- 
vato prima  da  nomini  ignoranti,  si  temo  lunga 
pezza  per  favoloso;  se  non  che  la  produzione 
di  simiii  falli  in  varii  tempi  ed  in  varie  regioni 
non  Kisciè  più  vermi  dubbio.  Sottomesse  all’a- 
nalisi chimic:i,  queste  pietre  fornirono  le  stesse 
sostanze  che  sono  alla  superficie  terrestre:  si- 
lice, allumina,  magnesia,  calce,  ferro  ossidato  e 
metallico,  manganese,  potassa,  zolfo,  nichel, 
cromo,  rame  cobalto,  talvolta  zolfo  e carbone, 
non  mai  vestigia  di  corpi  organizzati,  come  con- 
chiglie od  altro.  Tali  sostanze  entrano  quale 
più  quale  meno:  la  silice  cd  il  ferro  ossidalo  e 
metallico  predominano,  ('.erte  masse  di  ferro, 
più  o meno  grandi,  che  isolate  si  trovano  alla 
superficc  della  terra  in  alcuni  luoghi,  c delle 
quali  si  ignori  la  caduta,  vogliansi  anche  esse 
considerare  come  aeroliti  ; molle  hanno  un  peso 
maggiore  di  quaranta  mila  libbre.  Hocrad,  chi- 
mico inglese,  stese  un  elenco  cronologico  delle 
pietre  cadntc  dal  ciclo  dai  tempi  più  antichi 
fino  al  1818  ; Cbladni  la  continuò  fino  al  1834 
(Vedi  Izarn,  Lithologie  atmospherique). 

AEROMANZIA  (scienz.  occ,].  Divinazione  per 
via  dell’aria.  Si  fa  osservando  le  meteore,  come 
i lampi,  le  folgori,  e cosi  pure  gli  spettri  che 
gli  aeronauti  credono  vedere  nelraria,  od  osser- 
vando l’aspetto  dei  pianeti  (SaWerte , Det  Scien- 
ces oecultes\ 

aerometrìa  [fls.  matem.'.  Insegna  a misu- 
rare il  peso  dell’aria,  determinando  gli  effetti 
prodotti  dalla  sua  pressione  (Vedi  Aria,  Atmo- 
sfera, Idrostatica'. 

AEROMETRO  [fis.].  Nomo  di  uno  strumento 
atto  a misurare  i gradi  della  rarefazione  o con- 
densazione di  un  dato  volume  d’aria.  Nome  pure 
di  uno  strumento  che  si  adopera  per  determinare 
la  gravità  specifica  dei  corpi,  S|iecialmenle  dei 
liquidi  più  comuni  (Serbi,  Corso  di  /laica]. 

AERONAUTA  (fis.).  Nome  di  coloro  che  per 
mezzo  di  aiqiarati  aerostati  s’innalz:uio  nell’a- 
ria, percorrendone  gli  .spazi.  .Alcuni  di  costoro 
pagarono  colla  vita  i loro  esperimenti,  come  l’i- 
làlre  de  Kozicr,  madama  Blancard  e Zambec- 
cari;  altri  più  felici  ne  fecero  oggetto  d’indagini 
fisiche  di  altissima  importanza.  Vedi  Aerostato. 

AERONAUTICA  (fisic.).  L’ arte  di  far  muovere 
un  Aerostato  (vedi). 

AEHOSCOPO  (//«.).  Seroiilicissimo  apparecchio 
per  pronosticare  le  viccniie  atmosferiche.  É un 
piccolo  tubo  di  vetro,  coiitcncnle  dell’alcool  con 
nitrato  di  potassa  e cloridato  di  ammoniaca  pol- 
verizzati, e chiuso  con  membrana  di  vescica  per- 
forata. Restando  le  materie  solide  al  fondo,  si 
argomenta  che  il  tempo  sarà  hello;  se  le  parti- 
celle intorbidano,  il  liquido,  si  predice  vicina 
pioggia;  ove  la  in,iteria  solida  abbimdoni  il  fondo 
e concorra  alla  sujierficie  formando  una  spccip 
di  crosta,  si  teme  la  tempesta  ed  il  turbine.  É 
usato  dalla  m.arineria  inglese,  selibenc  l’esito 
non  ne  sia  sempre  infallibile  (Taffe,  Cours  de 
Phgsique). 

AEROSTATICA  Ifisic.].  Parte  della  fisica  che 
insegna  a pesare  l’aria,  ovvero  quella  parte  che 
ha  per  oggetto  di  determinare  la  gravità  c l'e- 
quitibrio  ucit’aria,  e considerare  gli  effetti  clic 
provano  i cor|ii  immersi  in  questo  fluido  (Belli, 
Fisica). 

AEROSTATO  [fis.].  Dal  greco  a«r  aria,  e 
stare,  stare  nell’  ari.v.  Lasciando  da  parte  Dedalo 
c lo  sventurato  suo  figliuolo,  poiché  le  favoleg- 
giale ali  d’ entrambi  altro  probabilmente  non 


AEROSTATO  — 7^  — AEROSTATO 


erano  se  non  clic  lo  volo  di  qinidie  nivi^ìlio, 
certo  è che  gli  uomini  già  da  lungo  teiii|>o  an- 
darono cercando  i niorzi  di  sostonorsi  nell’aria, 
c diversi  mudi  più  o meno  iiigi'gniHi  fiironn 
proposti  a tal  uojk)  prima  della  scoperta  degli 
aerostati. 

Nel  Jourufxl  de.v  Savanta^  Ifi7d,  p.  prima 
edizione,  é fatto  conno  d'iiiia  m icchìiia  por  vo- 
lare, inventala  da  un  corto  Besnier.  Boro  sei 
anni  prima,  cioè  noi  1670,  il  padre  Lana  aveva 
già  data  la  prima  idea  dogli  nerostati,  leggendosi 
nelle  sue  opere  mia  dissertazione  sui  mozzi  di 
lui  ritrovali  di  iiàvigare  iiolt’ana;  ma  questa  sua 
scoperta,  appoggiata  soltanto  ai  calcoli , non  fu 
né  accolta,  nò  suorimentata.  In  un’ altri  opera 
presentala  nel  1679  dal  Burolli  alla  regina  (>i- 
stina,  l'autore  dopo  aver  dimostralo  rinsuflì- 
cieiiza  di  vnrii  mozzi,  conolude  jiorò  che  non 
sarchilo  impossibile  cosa  all’ nomo  di  volare  nol- 
l'aria.  Tulli  i predetti  lonlalivi  dovevano  a poco 
a poco  produrre  la  scoperla  dogli  aeroslili. 
(pinosi’ iiivonziono  ò in  gran  parlo,  corno  lo  sono 
molle  altre,  figlia  del  caso.  Ma  ciò  non  iscema 
il  merito  dell'mveiiloro  Mongollìer,  fahliricalore 
di  carta  ad  Annunay,  il  quale  mollo  del  suo  do- 
vette aggiungere  a ciò  clic  il  caso  gli  aveva 
somministralo  per  formare  il  suo  aerostato  e 
nicUcrlo  in  istato  di  librarsi  e vogare  iieiraria; 
il  primo  pallone  volante  fu  di  Mongollìer  piili- 
blicaiuente  innalzato  in  Barigi  il  dì  ìi  giugno 
del  (785.  Questi  o.sporimonli  avevano  fatto  na- 
scere l'idoa  in  alcuni  fisici  di  Barigi  di  riem- 
piere tal  sorta  di  niacchine  di  aria  inliimmabdo, 
e togliere  così  il  prussimo  pericolo  d’incendio 
che  derivava  dal  fuoco  che  il  Mongoltior  appli- 
cava alla  bocca  del  pallone  per  rarefare  e ren- 
dere con  ciò  più  leggera  deiratmosfera  Tarla 
in  esso  contenuta;  la  qual  cosa  avendo  avuto 
un  esito  fclicissiiiio  . nel  dì  1 dicembre  dello 
stesso  anno  si  eseguì  il  primo  volo  con  un  pal- 
lone ad  aria  inliainmabdcMlel  diametro  di  7 metri, 
formalo  di  lustrino  inveniicialo  con  gomma  ela- 
stica, c con  esso  s’innalz  irono  i signori  (Charles 
e Robert,  i quali  erano  collocati  dentro  di  un 
battello,  lungo  2 metri  e mezzo,  che  pendeva 
dalle  funi  sotto  a!  pallone.  Baftirono  essi  dal 
giardino  delle  Tuiilerie , donde  iimalz  indn.si  ad 
una  grande  altezza  viaggiarono  durante  il  trailo 
di  circa  2 ore , e percorsero  *27  miglia.  Dojio 
quell' epoca  Buso  dei  palloni  si  fece  quasi  ge- 
nerate per  tutta  Kiiropa.  1/imprcsa  del  volo 
venne  subito  ripetuta  felicemente  in  Milano  dal 
cav.  Baolo  Andrcuni,  cd  in  essa  si  distinse  lu- 
nardi,  pHriiiienli  italiano,  il  quale  per  essere  stato 
in  Inghilterra  il  primo  ad  eseguirla,  c molto  più 
per  i replicati  c iieriglìusi  suoi  viaggi  aerostatici, 
merita  ragioDevolmenle  un  lu^go  distinto  fra  i 
primi  acronaotl 

Esporremo  adesso  i princinii  della  costruzione 
degli  aerosiali,  la  maniera  ui  riempirli  di  gas, 
e le  eautclc  che  non  si  devono  mai  trascurare. 

Nei  palloni  a gas  idrogeno,  T aeronauta  una 
volta  slanciato  nelle  alle  regioni  non  ha  quasi 
veruna 'cura  da  prendersi,  e può  abliaiiJonarsi 
a tutte  le  ricerce  fÌMclie  che  è proposto.  É 
munito  di  sacelli  di  sabbia,  che  getta  jier  alleg- 
gerirsi quando  vuol  giungere  a grandi  altezze; 
se  vuoi  discendere  di  nuovo,  apre  iin'uscil:!  ad 
una  piccola  parte  del  gas  che  gonfia  il  pallone, 

P?r  cui  diviene  più  pejjanle.  A lai  efTello  si  ha 
attenzione  di  farvi  nell’ interno  verso  Tallo  una 
valvola  ebe  si  apre  dall*  allo  al  basso , c che  una 


molla  aiutata  dalla  forzi  elastica  del  gas  tiene 
rhiiisa.  $i  può  aprire  questa  valvola  tirando  un 
cordone  che  pende  nella  birchelta.  Li  valvola 
hi  principalmente  ner  iscopo  di  impedire  al  pal- 
lone di  gonliarsi  ed  estendersi  ecccssivainentc. 
Si  vede  in  fatto  che  sarebbe  pericoloso  gonfi  ire 
interamente  il  pallone  lasciando  la  terra,  mentre 
a misura  che  si  v.i  iiiniizmdo,  gli  strati  atmo- 
sferici essendo  meno  densi,  ii  gas  dell’  aerostato 
acquista  maggiore  e.spansione  per  Tecc.e.sso  della 
sua  foni  elastica,  e succederebbe  infallibilmente 

10  scoppio  se  non  si  moderasse  quest*  azione  pre- 
potente. Allora  Taoronuila  trov.a  la  sua  salvezza 
nella  valvola,  Tapre  ogni  qual  volta  vede  che 

11  globo  ò del  tulio  pieno,  affine  di  perdere  un 
poco  di  gas.  Biot  raccomand  i quindi  assicurarsi 
ben  bene  delTaggiustalezzi  della  valvola,  della 
>oÌìdilà  del  cordone  che  la  fa  chiudere  cd  aprire, 
ed  anzi  per  maggior  sicurezza  munirla  di  due 
cordoni.  Berdemio  il  gas,  T aerostato  si  gonfia 
nello  .‘Stesso  lenipo  che  discende  in  un'aria  più 
den<^a,  cagioni  die  insieme  si  nccordano  ad  im- 
pedire T esplosione. 

Le  cautele  da  prendersi  alla  partenza  si  ri- 
ducono, comesi  vede,  a non  gonfiare  T aerostato 
che  pei  Ire  quarti,  e preci.samcnle  della  quantità 
oecorrente  jH’r  sollevare  la  barchcU.i  cd  il  suo 
carico.  Questa  forza  di  ascensione,  di  cui  ci  ap- 
prestiamo a calcolare  e prevedere  la  inlensìla, 
dev’essere  mollo  debole;  misurasi  essa  con  una 
•sl.idera;  prendesi  un  |x'so  per  zavorra,  tanto 
grande  nie  riduca  questa  forza  ad  un  chilo- 
gramma.  A m.mn  a mano  che  Taeroslalo  ascen- 
derà, il  gas  interiore  si  dilaterà  per  equilibrarsi 
colla-  forzi  e.spansiva  dell’  aria  esterna  che  scema 
sempre  più.  È vero  che  quest’aria  è più  leg- 
gera di  quella  delle  regioni  inferiori;  ina  come 
il  volume  del  pillonc  cresce,  precisimcnle  al- 
Ircltaiilii  11  diinimizione  di  densità  delTaria  tro- 
vasi compensata,  e la  forza  ascensiva , in  que- 
st’aria  più  rarefatta,  ò alTincirca  la  stessa  che 
quella  vicino  al  siioto. 

La  leinpcratiira  non  produrrà  neppur  essa  al- 
cun effello  per  opporsi  alTasce.si;  poiché  l’aria 
ed  il  ga.s  si  condens  ino  nello  stesso  modo  per 
un  egli  ile  abiiassamento  del  ternionietro,  almeno 
qii.indo  il  freddo  degli  strali  elevati  deirntino- 
-fcra  si  è propagato  fin  nelT  interno.  Ber  queste 
ragioni,  p.’irlentio  con  la  sola  forzi  d’ascensione 
d'iiii  chilograiiima,  Gay-Lussac  potè  ininlz.irsi  a 
70iK)  metri,  nohhiamo  dire  pero  che  nei  tempi 
caldi  T esperienza  sembra  dimostrare  che  l'ascesa 
degli  aerostati  è più  difficile,  a cagione  proba- 
bilmente della  gran  dilTerenza  di  lemperatura 
fra  il  suolo  c i luoghi  elevati.  Il  freddo  superiore 
è sì  acuto  che  non  si  deve  mai  dimenticare  di 
vestirsi  di  pelli. 

Ber  disccndope  di  nuovo  verso  terra  si  lascia 
sfuggire  un  |k>co  di  gas;  il  pnllooe  divenuto  .spe- 
cificamenlc  più  pesante,  ricade;  ma  come  la  ca- 
duta si  fa  con  un  molo  accelerato,  secondo  le 
leggi  della  gravitazione,  conviene  moderare  la 
celerìU'i  della  discesa  gettando  un  po'  di  zavorra, 
il  che  fossi  ancora  quando  vuoisi  ragguingerc  di 
bel  nuovo  regioni  piu  elevale.  Tu’ attenzione  che 
imporla  molto  ò di  non  privarsi  imi  di  tutta  la 
zavorra  alT  oggetto  di  innalzarsi  più  che  è pos- 
sibile; jierciocchò  quando  Taeron.iula  vorrà  di- 
scendere a terra,  essa  gli  sarà  indispensabile  per 
moderare  la  violenza  della  sua  caduta,  scegliere 
il  luogo  ove  vuole  arrivare,  evitare  gli  scogli, 
i boschi,  i fiumi , verso  i quali  lo  trac  la  sua 


ACROSTATMIO  — Ttt  — AEZIO 


discesa,  ma  più  di  (iilla  per  cviUre  il  colpo  po* 
ricoloso  che  riceverebbe  urtando  contro  il  ter 
reno.  K'^iii  diminuisce  il  suo  peso  con  la  invarrà 
clic  getta  tratto  tratto,  c viene  condotto  lenta- 
mente a terra,  o poco  distante  dalla  sua  super- 
ficie, lino  a clic  abbia  trovato  il  luogo  proprio 
alla  discesa.  Allora  può  vuotare  il  resto  del  suo 
gas;  oppure  se  smonta,  deve  caricare  la  barchetta 
di  un  peso  almeno  uguale  al  suo  corpo , senza 
di  che  alleggerita  del  di  lui  peso  la  vedrebbe 
air  istante  innalzarsi  rapidamente  a tale  altezza 
da  non  essergli  più  visibile,  né  troverebbe  che 
assai  lontano  ed  in  brani  il  frale  suo  schifo  privo 
di  guida. 


Fig  8 


Aflìne  di  procurarsi  gran  copia  di  gas  idrogeno 
si  ricorse  per  multo  lein[>o  alla  decomposizione 
deiracqua  col  mezzo  del  ferro.  Ora  si  fa  uso 
di  un  metodo  consislentc  nel  porre  abpianti  ri- 
tagli dì  ferro  o di  zinco  in  una  o più  botti,  che 
chiudonsi  ermeticamente  dopo  aver  gettato  Ta- 
cido  solforico  diluito  d’acqua.  Questa  si  decom- 
pone formando  un  solfato  di  ferro  o di  sinco, 
c r idrogeno  si  sviluppa,  mentre  rossigciio  si 
fissa  sul  metallo;  un  (ubo  adattato  alle  botti, 
come  si  scorge  dalla  figura  8 qui  sopra  citata 
conduce  il  ga.s  nel  pallone,  nel  quale  s'introduce 
per  un’apertura  lasciatavi,  c che  $j  chiude  .mi- 
Dito  clic  racro:sla(o  é gonfiato  n dovere.  L’ aero- 
stato dovendo  avere  l'invilujipo  più  leggero  che 
sia  possìbile,  senza  nuocere  alla  sua  solidità  im- 
penetrabile all'aria  ed  all’acqua,  si  costruisce 
di  tafTetà  gommato  sulle  due  faccie.  Sulla  co- 
struzione e direzione  degli  aerostati  c sull'arte 
deU’aeronauta  si  |H»s$ono  consultare  le  opere  di 
Faccias  da  Saint-Fond,  le  EncU  lùpedie  inglesi 
di  Brewster  e Reea,  e varie  memorie  di  Hénin 
c Lazarchei  negli  innnli  delle  arti  e mani- 
fatlurcy  tom.  \\lll  e XLVl  (Turgan,  //i.‘tloire 
de  la  loromotion  ffenV/ine,  eoe.,  Faris, 

— Menar,  Oes  ma  osla/i  et  de  In  tinvignlion 
aérienne  . Bordeaux,  IStli.  Vedi  Paracadute'. 

AER0STATM10  (fìtt.],  Allriinenti  detto  baro- 
lennomvtro.  Mrtimento  inventalo  dal  rinomato 
artista  Carpi  nel  1705.  DilToriscc  dò  barometri 
ordinarli  per  maggiore  lunghezza  del  suo  minor 
braccio  e in  ciò  che  il  braccio  principale  é ter- 


minato da  una  boccia.  Vedi  Barometro  e Ter- 
mometro. 

AEROTONON  (urf.  mi^^  Macchina  da  guerra, 
inventata  l'iO  amii  av.  C.  in  Alessandria  dal  ma- 
tematico Ktesibio,  la  quale  scagliava  i dardi  in 
virtù  deH’arìa  compressa  (Vegetius,  De  re  utf- 
lifari . 

AERUSCATORES  {archeoi  :.  Cosi  chiamavansi 
dagli  anliclii  corti  mendicanti  vagabondi  quali 
zingari.cho  predicevano  la  buona  ventura  (Smith, 
Diefinnarv  of  greek  and  roman  ^éntiquiiX 

AES  uxorium  ! arr/ieo/;.  Cosi  cliiamnvasi  una 
multa  di  denaro  inilitta  agli  scapoli  vissuti  ce- 
libi sino  alla  vecchiaia.  Opinasi  che  questo  tri- 
buto sia  stalo  imposto  nell’  anno  di  Koma  550 
iDanetius,  Dictionarium  anligitUalum  roma- 
nuntin\ 

AES  l'per)  et  libram  (dù*.  rma.'.  Cra  formola 
del  diritto  romano  con  che  ratificavansi  le  coui- 
pcrc  c le  vendite;  o anche  nelle  adozioni,  qual 
compera  immaginaria,  l'alto  di  esse  si  espri- 
meva di  questa  guisa  iBrìssonius,  Dictionarium 
juridkuhi  . 

• AESCULANUS  [mitotX  Divinità  che  presiedeva 
alla  fabbi  icazione  delle  monete  di  rame  '^Otto, 
Dizionario  archeologico). 

AETITE  0 ETITE  [miner.\  Sorta  di  pietra 
liifarea  crostacea,  cava  nella  parlo  di  dentro  c 
pregn.mle  o gravida,  per  così  dire,  dì  un’allra, 
in  molli  riputazione  anticamente  per  cerio  sue 
straordinarie  facoltà  medicinali  e niamche  così 
delle,  essendovi  popolar  tradizione  clic  questa 
pietra  si  trovi  nel  nido  dell’ aquila.  Vaetile  è 
il  ferro  ossidalo  geodico  ossia  l’ argilUfero 
(Reiaaud.  ^^inèralofJie  des  gens  de  monde). 

AETO  {arvheol.\  Antico  saio  o veste  militare, 
che,  non  serrata  da  cintura  , svolazzava  libera- 
mente come  le  ali  dell’ aquila  {aeloe)  da  cui 
prese  il  nome  Noci,  Diz.  ator.  mHol.\ 

AETOMATE  {arcU}.  Co.sì  é delta  una  elevazione 
sul  tetto  per  collocarvi  statue  od  immagipi,  perché 
rassomiglia  ad  aquila  volante  (Quatremère,  Di- 
zionario fFarchilellura). 

AETRIOSCOPIO  Termometro  difTcrcn- 

ziale.  costrutto  da  Lesile,  c nel  quale  una  delle 
due  palle  è provvinluta  d’involucro  parabolico 
che  vale  a facilitare  rirradiazionc  e serve  a ri- 
lev.arc  i cambiamenti  di  (cnipcralura  che  avven- 
gono in  relazioiK!  C4»I  ciclo  .sereno  e nuvoloso. 
Vedi  Temperatura  e Termometro  differenziale. 

AETTENKHOVER  Ginseppe  Antonio  [Inogr.). 
Storico  tedesco,  morto  a Monaco  nel  1775,  con- 
sigliere di  stato  e archivista  dcirclellorc  di  Ba- 
viera, scrisse  una  Storia  dei  duchi  di  Baviera 
da  Ottone  il  Grande  in  poi  (Pierer,  Vnivtrsal 
Lexicon'^. 

AEZIO  (/jio7r.'.  SoriUore  greco  di  Medicina^ 
nativo  di  .Vmida,  in  Mesopotamla.  che  visse,  come 
si  desume  da  ragioni  cavate  dalle  sue  opere, 
circa  la  fine  del  V e il  principio  dol  secolo  VI 
dell’era  cristiani.  Studiato  medicina  in  Alcsòan- 
dria.  passò  a Conl:inlino{K>li  con  un  grado  emi- 
nente a corte.  Scrisse  un’opera  di  pregio, com- 
pilata .su  gli  scritti  dì  Ori!)  isio.  Galeno,  \rchigene, 
Rufo,  I>ioscori<lc , Erodoto,  clic  sì  può  conside- 
rare come  Enciclopedìa  medicn.  c:  clic  comprende 
tutte  le  cognizioni  mediche  e chirurgiche  degli 
antichi  ,Fabriciu»,  fìiblioth.  graec.  1*.  IX). 

AE210  {slor.  eccl.).  Eretico  del  secolo  IV,  so- 
praniioiiiiiiato  Teinpio,  uno  de' più  zelanti  dlferir 
sori  dell’Arianismo,  c quindi  autore  di  una  setta 
pariicolore , i cui  seguaci  furono  detti  dal  suo 
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nome  -teziani  Gayot,  Diclionnaire  unifertel 
rfe.»  //ére»iM). 

AEZIO  {/lior/r.^.  Generale  rniiianu,  nato  nella 
Mesia  verso  la  fine  ilei  IV  secolo,  morto  nel  HSV, 
fu  l’ullimo  sostegno  deirini|iero  il’Occiilenle,  re- 
spinse le  invasioni  de' Borgognoni , Franchi  e 
Msigoli,  c si  coprì  di  giuria  nella  battaglia  di 
Cliatrus  contro  Attila.  L’iiiiperalorc  Valcntiniaiiu. 
geloso  della  sua  gloria,  indegnamente  I’  uccise 
^Gregario  di  Tours,  11.8. 

AEZIONE  [bloijr.,.  Celebre  pittore  greco.  I.ii- 
cianu  lo  annovera  con  Api'llc , Enfrannre  e l‘o- 
ligiinto  fra  i più  valenti  pitturi  greci  per  impa- 
stare i colori.  Dal  modo  con  cui  ne  parla  l.ii- 
ciano.  si  [lotrebbc  credere  che  .\eiione  gli  fosse 
contemporaneo  o di  poco  anteriore  (Lucianus, 
Herodutus  n .dStioH  de  mercede  coiiduclis, 
XLII  e mag.  VII). 

AFACA  lAphaca)  'gengr.ant.].C\UÌL  della  .siri.a, 
posta  tra  Cllopoli  c lllblo,  celetire  pel  suo  tem- 
pio di  Venere  c pel  suo  oracolo  (Smith,  Hic- 
tioniìiy  of  greek  and  rnmnn  Céngrnphg). 

AFANESE  miner.'.  Sostanza  verde-azzurra 
poco  conoseinta.  È nn  arseniato  di  rame.  Se  ne' 
trova  nella  Comovaglia  .Dufresnoy,  Tratié  de 
mlnernlngie  . 

AFAREO  (òioffr.’.  Oratore  atenie.se  e poeta 
tragico.  Secondo  IMntarco,  egli  scris.se  trentasette 
tragedie,  di  cui  ignorasi  perfino  il  titolo.  La  sua 
carriera  come  iioeta  tragica,  cominciata  neiranno 
589  prima  delVt'ra  volgare,  fin)  al  5^9  [Smith. 
DicÙnnary  nf  greek  and  rmntin  Pingraphy  . 

AFERINAGHIAN  . star,  rellg.].  Festa  che  i 
Fani  0 Guebri,  seguaci  di  Zoroastro,  celebrano 
durante  gli  ultimi  dicci  giorni  deirannn,  in  ren- 
dimento di  gr.izie  |>er  la  prosj>erità  godut.i  nel- 
l’anno,e  consiste  in  b.anchctli  imbanditi  in  onore 
dei  morti,  e dei  gcnii  c spiriti  ceicsti  (Herbelot, 
mhliollirgiie  onenltil]. 

AFERESI  (prii»i.j.  Figura  grammaticale  per 
cui  si  toglie  una  lettera  ad  lina  sillaba  in  prin- 
cipio di  parola,  come  in  sprezzare  per  disprez- 
zore,  ere.  Bellisomi,  Gramntica  ecc.). 

AFESA  Pietro  'himjr.).  Sopraniinminalo  Pietro 
della  Baeilicata,  pittore  n.npoletano,  visse  verso 
la  mclà  del  secolo  Wll.  Il  suo  capolavoro  è 
V -tseunta,  ehe  orna  FalLir  maggiore  de’  frati 
conventuali  di  Manico  Aiinvo  a Napoli  | Domi- 
nici, l'ita  de'pìttori  napiitelanii. 

AFFAITATI  Antonio  Maria  [hiogr.)  Cappuc- 
cino nato  nel  1800,  morto  nel  1721,  visse  a Mi- 
lano, ov*era  incaricato  d’assistere  i condannati  a 
morte,  e scrìsse  varie  opere,  fra  le  quali  una  in- 
titolata Fiori  etoricl  e il  Caritatieo  aeeistente 
In  praticai  ovvero  metodo  per  confortare  I 
condannali  a morte,  ccc,  Hazzuchelli,  5cri(- 
fori  <f  Italia  . 

AFFAITATI  Fortnnio  hiogrX  Fisico  italiano, 
nato  a Crcniona  verso  la  fine  del  secolo  XV, 
morto  nel  1590,  si  procacciò  la  benevolenza  di 
Paolo  III,  cui  dedico  le  sue  Considerazioni  li- 
tiche ed  astronomiche.  Dono  la  morte  del  suo 
protettore,  si  ritirò  in  Inghilterra,  ed  annegò  nel 
Tamigi  'Mazznchelli,  Scrittori  irilalla,. 

AFFARE  cco«.  bu66.\  Negozio,  fallo,  faccenda. 
S'impiega  per  indicare  in  generale  tutte  le  cose 
ehe  risguardann  lo  stato  e gl'interessi  del  pub- 
blico e dei  particolari.  Dice.si  anche  di  contesa 
0 lite  che  si  ha  con  alcuna,  sia  in  materia  ci- 
vile, sia  in  crimiaalc  [Costi,  l'ocabolario  di 
filurisprudenza'. 

AFFARI  PDBBLICL(eccm.pu&6.;.Tutti  gli  intc- 


res.sirheunu  stato  può  avere  a trattare  o a di- 
scutere con  tutte  le  altre  potenze  deH’univcrsn. 
(iucll'ufficiu  in  uno  stalo  ch'ò  incaricalo  di  tali 
affari , diccsi  Dlparllmento  o .Ministero  degli 
affari  esteri,  e ministro  degli  affari  esteri, 
quel  dignitario  a cui  è principalmente  affidato 
un  tale  carico:  segrelarli  di  stato,  consiglieri 
di  gnbinelto  dicoiisi  i princi|iali  commessi  del 
dipartimento  Hortula,  Dtzion.  di  Econ.  Palit,). 

AFFARI  POLITICL  irfi'r.  poi.].  Quelli  che  con- 
cernono il  governo  degli  stati,  sia  al  di  dentro  clic 
al  di  fuori,  come  raiiiiiiiiiistraiione  delta  giu- 
stizia. la  polizia,  la  finanza,  le  negoziazioni  (Fo- 
ramiti.  Enciclopedia  legate, 

AFFAROSI  Camillo  {biogr.'.  Benedettino,  nato 
nel  IfiviOa  lleggiodi  Lombardia,  morto  nel  t75% 
.s'accuiiò  priiicipalmenle  dell'Istoria  della  sua  pa- 
tria c lasciò  fra  le  altre  cose  delle  yollzie  sto- 
riche della  citili  di  Reggio  in  Lombardia  (Lom- 
bardi, Storia  della  letteratura  italiana  del 
secolo  rni . 

AFFASCINARE  o AFFASCINAMENTO  Vedi 
Fascino  tscleuz.occ.'. 

AFFERMAZIONE  {filo!.).  Il  modo  di  attestare 
ed  asserire  il  vero  cambia  a seconda  dell'iiidole 
del  linguaggio  che  si  parla  e dei  diversi  modi 
di  sentire.  Il  più  comune  corrisponde  alle  for- 
inole concise  deH’italiano  si;  i vero  egli  è cosi. 
Gli  Orientali  si  servivano  di  forme  piu  lunghe 
Diclionnaire  de  la  Conrersallon). 

AFFERM AZIONE!  gi'iirfa/i.  . Diccsi  afferm.azh>nc 
queir  allo  con  cui  una  persona , con  la  voce  o 
con  segni  equivalenti,  mostra  di  aderire  ad  una 
pruposizionc  che  ic  vien  fatta.  In  tale  atto  può 
essere  sufficiente  a |H'rfezionarc  que'  contratti 
che  chiamansi  consensuali;  non  può  |icr  altro 
bastare  in  quegli  affari  pe’  (|unli  la  legge  deve 
esigere  una  maggiore  certezza:  per  esemjiio,  in 
una  dichiarazione  di  nlliina  volontò.  Afferma- 
zione cliiaiiMsi  cosi  il  modo  con  cui  venne  so- 
stituita in  Inghilterra  la  prestazione  di  giura- 
mento da  parte  de’  Quaccheri,  i quali  l'adem- 
piono col  porsi  la  mano  sul  petto  senza  giurare 
espressamente  sovra  alcuna  cosa  (Poramiti,  En- 
ciclopedia legale;  Pagnerrc,  Diclionnaire  po- 

fl’flI/MC'. 

AFFERMATIVA  {nigeb.).  Quantità  affermativa 
equivale  a quantità  poslllra  c si  impiega  pure 
per  designare  una  quantità  alTclla  dal  segno 
(Gorini.  Elementi  di  algebra). 

AFFETTAZIONE  {elicli.}.  Il  Nardi  la  chiama 
vano  e ridicolo  conato  d’imitar  la  bella  nalurii, 
e Tommaseo  dice  essere  caricatura  un'estrema 
affellaziunc.  Se  non  che  la  caricatura  può  farsi 
apposta,  per  celia,  per  beffa;  l'affettazione  è sul 
serio,  ò vero  difetto,  comune  » coloro  che,  sor- 
tilo da  natura  meschini  talenti  e minor  senno, 
stoltamente  vogliono  brillare  e distinguersi.  Le 
qualità  reali  sono  facilmente  distinte  d ille  osten- 
tale; e se  l'iiomn  che  si  tiene  nella  sfera  che  il 
suo  stato  c la  condizione  sua  gli  assegnano  è 
meritevole  della  stima  dc’suoi  simili,  per  ragione 
comiegnenle  è biasimevole  c ridicolo  quegli  che 
fa  pompa  di  maniere  c di  alti  imprestati  {Dlc- 
Honnaire  de  la  conversation,. 

AFFETTO  fpsicol.).  L'affetto  è un  senlimenlo 
che  varia  nella  specie  secondo  le  diverse  ma- 
nifestazioni dell’aniore  c dell'odio,  e rap]>resenta 
fenomeni  psicologici  difficili  a definirsi  nella  loro 
indole  vera , essendo  ojierizìnni  sempre  dipen- 
denti da  altre.  Differisce  da  affezione  in  ciò  che 
questa  si  aggira  nel  cerchio  limitato  della  ten- 
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sìUtìU,  melandosi  come  tendenza  od  inclina- 
zione, o come  avversione  od  abborrimcnto,  mentre 
è dovuta  la  denominazione  d’alTetla  se  ha  ori- 
gine ed  agisce  nella  più  alta  sfera  della  razio- 
nalità. Ogni  essere  senziente  ed  intelligente  è 
capace  d’ affetto  IDescartes,  Traité  dei  pas- 
sioni'. 

AFFETTO , AFFEZIONE  (mnfem.).  Col  primo 
vocabolo  si  esprime  una  quantità  moditicata  da 
un’altra  o da  un  segno  particolare:  |mt  es.:  nel- 
l'espressione 5 X,  la  quantità  x c affetta  dal 
coelficienle  5. — Col  secondo  gli  antichi  geo- 
metri esprimevano  proprietà  d’una  curva  (Mont- 
ferrier,  Dixinnario  delle  scienze  malemalklie). 

AFFETTUOSO  iiniis.).  Si  applica  d'ordinario 
SU’andantc  (vedi  Andante),  c vale  ad  esprimere 
che  richiede  espressione  dolce,  e il  movimento 
rallentalo  (Erib.  Predali,  rocabotario  tecnico 
della  musico!. 

AFFEZIONE  {pai.',.  Con  questo  vocabolo  si 
designa  qualsiasi  sconcerto  nelle  funzioni  del 
corpo  umano  {Dizionario  classico  di  medicina]. 

AFFEZIONI  ifisiol.).  Facoltà  afTettivc,  passioni. 
Vedi  Passioni  (effe.). 

AFFIDATI  (dfr.  pub.  e clv.'.  Diconsi  tali  quelli 
uominLche, senza  essere  realmente  vassalli,  sono 
accolli  sotto  la  protezione  di  taluno  a condizioni 
stabilite.  Le  dissensioni  deH’iniper.itore  Arrigo  IV 
coi  pontefici  offerendo  opportunità  alle  città  più 
considerevoli  di  Germania  di  usurpare  liniere  e 
autorità  maggiore,  queste  attiravano  a sé  i sud- 
diti ricchi  d’altri  principi  c accordavano  loro 
diritto  di  cittadinanza,  chiamandoli  Pfal-Duryer, 
denominazione  che  non  dissente  di  molto  da 
quella  di  affidati  (Pagnerre,  Viction.  poiilique). 

AFFILATOIO  {lecn.).  >onie  di  uno  slroinento 
atto  a far  sparire  il  filo  morto  degli  stranienti 
già  arrotati.  A questo  scopo,  ed  a seconda  della 
finezza  del  genere  di  essi,  s’iiiipiegano  pietre  da 
falci,  cilindri  d'acciaio  rigali  longiliidìnalmenlc 
od  una  macchinetta  inventata  da  poco,  composta 
di  due  piccoli  cilindri  d'acciaio,  vergati  nel  con- 
torno da  iiumerosi  piccoli  cerchi  ravvicinati,  op- 
pure anche  una  specie  di  scliislo,  della  pietra 
di  Lecanle,  su  cui  messo  un  po’d'olio  s’affilano 
lancette  e bulini  {Dizionario  tecnologico  uni- 
cennle]. 

AFFILIAZIONE  {giurisp.  e star.  ere.).  Aggre- 
gazione di  una  persona  ad  una  corporazione,  o 
ad  una  confraternita  o società  segreta.  In  giu- 
risprudenza indica  ora  la  relazione  di  un  seco- 
lare con  un  ordine  religioso,  per  la  quale  par- 
tecipando a certi  vantaggi  .spirituali,  rindlviduo 
è vincolalo  verso  dì  esso  da  certi  obblighi  spe- 
ciali ! Diclionnaire  de  la  Coiwersation,. 

AFFINAMENTO  {cliim.  e lecn.).  Il  processo 
pel  quale  una  materia  allo  stalo  greggio  é pur- 

f[ata  da  altre  che  la  compongono,  alterandone 
c proprietà  utili;  o s^arazionc  di  varie  sostanze 
utili.  Si  dice  poi  raffinamento  se  trattasi  di  una 
semplice  purificazione;  e affinamento  se  l'ope- 
razione apporta  un  notevole  cangiamento  nel  va- 
lore 0 nella  proprietà  della  sostanza.  Il  nome 
affinamento  serve  specialmente  a denol.are  la 
purificazione  dell’acciaio,  della  ghisa  e delle  ma- 
terie d’oro  o d’argento.  Vedi  Acciaio,  Argento, 
Ghisa,  Oro,  Rame. 

AFFINITÀ  {clilm.).\.  Aggregazione,  Coesione, 
Combinazione,  ecc. 

AFFINITÀ  {giurisp.).  Parentela  che  si  con- 
trae per  mezzo  di  matrimonio,  e per  la  quale  le 
persone  che  vi  hanno  relazione , in  forza  della 


legge,  anziché  per  effetto  di  natura,  sono  con- 
giunte. Donde  il  divieto  di  matrimonio  fra  per- 
sone legale  da  certi  gradi  d’affinibà,  regala  fon- 
data sulla  legge  levitica.  Vedi  Impedimenti.  — 
Secondo  il  diritto  canonico  poi,  1’  affinità  nasce 
da  qualsivoglia  naturale  congìungiiiicnlo;  quindi 
la  distinzione  lieìl’affinilà  legittima  ed  illegit- 
tima: la  prima  sorge  d.illa  congiunzione  lecita 
del  matrimonio,  l’altra  dalla  congiunzione  ille- 
cita di  due  persone  di  .sesso  diverso.  I canonisti 
conoscono  pure  un’altra  specie  di  affinità.,  che 
cliiamano  spirituale,  e si  contrae  in  virtù  dei 
sacranicnti  del  ballesìuio,  della  cresima,  e della 
penitenza  ; cioè  quanto  ai  due  primi  Ira  coloro 
che  battezzano  e cresimano  c quelli  che  son 
battezzati  e cresimati  del  pari  che  con  i (ladri 
c le  madri  di  questi  da  una  parte  ; e Ira  i pa- 
Irini  c le  matrine,  i loro  figliocci  e le  figliocce 
del  pari  che  con  il  padre  c la  madre  di  questi 
dall’altra  parte;  e riguardo  al  sacramento  della 
(iciiitenza.  Ira  il  confessore  c il  penitente  [Fora- 
mitì.  Enciclopedia  legale). 

AITISSI  (eco/l.  pubb.'.  (Iiianiansi  quei  fogli, 
sia  stampali,  sia  manu.scrilti , che  affiggonsi  nei 
luoghi  pubblici,  sui  muri  o pali  desUnalì  a tale 
unno , onde  annunziare  e dìlfondere  notizie  di 
pubblicazioni  bibliugraricbe,  di  affari  pubblici  e 
privati,  ordini  governativi,  sentenze,  leggi,  ecc. 
Il  loro  uso  lo  troviamo  presso  i Greci  ed  ì Ro- 
mani, sebbene  in  modo  diverso  del  nostro.  Come 
oggidì  si  praticano  da  noi.  questi  mezzi  di  pub- 
blicità non  vennero  in  uso  che  sul  principiar 
del  secolo  XVII.  Solo  allora  cominciarono  ad  es- 
.sere  sottoposti  a regolanicnli,  leggi  c lasse  {Dlc- 
tionnaire  de  la  Concersalion). 

AFFISSO  Igramm.].  Particella  che  sì  aggiunge 
al  fine  d’una  parola,  quali  particolarmente  ì pro- 
nomi «II,  ef.  Il  01,  siylo,  li.  la,  le,  gli,  ne,  e 
valgano  a variarne  la  forma  n ad  alterarne  il 
significato  (Corticelli,  Lezioni  tlella  lingua  ita- 
liana]. 

AFFITTO  igiuris.  ed  econ.  rur.V  É general- 
mente la  locazione  di  ciò  che  nasce  in  un  fondo 
0 che  da  questo  può  esser  ricavato.  Si  può  per 
.altro  affittare  un  diritto  di  cacci.a,  di  pesca;  si 
può  affittare  un  diritto  di  pedaggio,  di  un  ponte, 
di  una  barca  o simili , sebbene  il  ricavalo  non 
sia  la  produzione  di  un  fondo.  V affitto  poi  di- 
slinguesi  dalla  pigione  in  ciò  che  l'inquilino 
sa  quel  che  deve  godere  deli' abitazione c usare 
degli  altri  i^ifizii  che  a luì  si  locano;  V affit- 
titale all’Incontro  ignora  quali  saranno  i frutti 
e le  rendile  che  egli  prende  in  affitto,  a causa 
dell’ incertezza  della  quantità  del  loro  prodotto, 
del  loro  valore,  dei  pericoli  di  sterilità  e di  altri 
casi  fortuiti  che  possono  diminuire  la  rendila 
od  aumentarla.  Vedi  Inquilino , Locazione,  Con- 
duzione, Pigione. 

Affitto  perpetuo.  Vedi  Locazione  e condu- 
zione ereditaria  (Foramiti,  Enciclopedia  le- 
gale'. 

AFFITTITALE  o Affittuario.  Vedi  Conduttore 

{dir.  eie.  . 

AFFLITTO  (D’)  Matteo  {biogr.,.  Nacque  a 
Napoli  verso  l'anno  ftSO.  Versatissimo  nello 
studio  delle  leggi,  acquistò  tale  riputazione  che 
Ferdinando  I lo  elevò  al  coiLsiglio  di  Stato,  fu 
quindi  eletto  presidente  della  Camera  reale.  Do- 
talo di  profonde  cognizioni,  era  d’una  probità  e 
dolcezza  rara.  Morì  in  Napoli  verso  il  IHIO,  la- 
sciando buoiu  copia  di  opere  di  legge  (Panci- 
roll,  De  darli  legum  interpretibusj. 
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afflitto  (D’)  Tommaso  [Mngr.).  RHi^ioso 
Tf alino,  nolo  in  S.  Agata,  noi  regno  di  Napoli. 
Terso  Tunno  IH70,  fu  sempre  nUoprato  da  papi 
e canlinaii  in  impìeglM  ri)evanli>simi,  per  la  stia 
dottrina  in  materie  teologielic  e canoniolie.  Do- 
tato d’una  memoria  prodigiosa,  lesse  iilo>ofi:i  e 
teologia  in  Roma,  scrisse  un’opera  intitolala:  De 
justitiii  et  jwre,  c mori  nel  6^5  (Maz2uchelli|, 
5cnlfori  (C  Itnìiu'. 

AFFLITTO  (D’j  Gennaro  Maria  {biogr.).  Na- 
poletano, dell’ordine  dei  predicatori.  Distinto 
teologo,  filosofi,  .storico,  (Mieta  e inatematieo. 
Versatissimo  nella  mditare  arctutetliira,  .servi  in 
diverse  guerre  Don  Giovanni  d'Austria,  i (ieno- 
vesi  c poi  rirenre.  Mori  in  Napoli  nel  Ifl?.»,  nel- 
l’elà  di  circo  Kit  anni  I^Quetif,  lìibiifìtheca  or- 
dinum  praedientorum  . 

AFFLIZIONE  'etkX  Vedi  Doloro. 

AFFLUSSO  Dicosi  tic)  comorrere  che 

fanno  gli  umori , e .specialmente  il  sangue  , in 
maggior  copia  verso  ijualclie  parte  del  eor(»o, 
il  che  è sficsso  o conseguenza  o causa  di  in- 
fiammazione (Hartmann,  Lezioni  di patnìfujtit . 

AFFO’  Ireneo  {biogr. . Nato  a llusseto  di  Darma 
nel  I7M,  fu  storico  e, filologo  lahoriosn  ed  eru- 
dito. Affiliato  all’ordine  riformato  di  San  F'raii- 
cesco,  fu  professore  di  teologia  e di  storia; 
scrisse  121  o(K*re,  di  cui  può  vedersi  l’elenco 
ed  il  giudizio  in  Pezzana.  Memorie  degii  Mrrif- 
tori  e ietteniU  Parmiginnfy  che  sono  una  con- 
tinuazione di  qnelle  di  AITÒ  medesimo. 

AFFOLLATO  (fuari/j.).  Sì  dice  un  hastimento 
affotlaio  alla  costa  ((iiando  ò portalo  dal  vento 
0 dalla  eorrcnlc  alla  volta  di  terra,  sicché  non 
può  bordeggiare,  serralo  alla  terra  senza  jmtersi 
tirare  al  largo  (Stratico,  rocabolitrio  di  ina- 
rina). 

AFFORCARE  un  bastimento  (mnnVi.).  Quando 
si  d<^  fondo  c si  gitta  una  seconda  àncora  dalla 

Jiarle  di  prua  per  tenersi  con  più  sicurezza  sul 
erro,  in  guisa  che  le  due  gomene  formano  una 
forca  a due  rami  (Stratico , f''orabolario  di 
marfnevia\ 

AFFORCARE  alla  vela  {marinX  Vuol  dire 
gettar  l’àncora  seguitando  a far  cammino  sino 
al  luogo  dove  sì  vuol  gettare  T àncora  d’ afTorco, 
senza  serrare  liille  le  vele  Stratico,  roeabo- 
larindi  marineria''. 

AFFRANCAMENTO  (dir.  cir.  ed  econ.  poi). 
In  generale  la  liberazione  da  una  servitù.  Si  af- 
franca una  merce,  una  balla,  una  IvUer.i,  c nei 
paesi  ove  sciaguratamente  si  fa  commercio  uuclie 
degli  uomini,  un  uomo;  e in  tutti  questi  casi 
la  voce  affrancamento  significa  la  stessa  cosa 
^Sebire  et  Carterct,  ^/icvcfope^//e  da  Droil). 

AFFRANCAZIONE,  Affrancato  (ero/i.  poi.  e 
romm.).  Dn*sso  i legali  dìcosi  ili  un  rapitale  al- 
lorché viene  per  iutiero  soddisfallo  al  mio  cre- 
ditore all’oggetto  di  liberarsi  del  pagamento  del 
canone.  Capitale  affrancato  equivale  acafiilale 
pagato  Merlin,  Jìepertorio  di  fiittrispradenza'. 

AFFRANCAZIONE  {econ.  pubb.  . Dieesi  delle 
IcUere.gnippì  od  altroché  si  sjiediscoiiu  (ktru  Zzo 
degli  uffìzii  (distali,  e consiste  nel  pagare  nel  lungo 
della  parleirza  la  las.sn  che  dovrebbe  esser  pagala 
al  luogo  della  destinazione,  per  cui  essa  letlcra, 
gruppo,  cce.,  è ricapitato  alla  nerson.a  cui  é di- 
retto affrancato cioè  seuz.ì  che  a quello  sia 
bisogno  per  riscattarlo  di  sottoporsi  ad  alcun 
pagamento  pei  diritti  di  porlo.  Ove  trattisi  di 
gruppi,  lettere,  ccc.,  che  vadano  all’estero,  non 
affrancandosi,  di  regola,  che  per  T interno,  sì 
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intenderà  che  non  vi  é obbligo  di  pagare  i di- 
ritti di  porto  che  dal  ronfine  dello  Stato  da  cui 
proviene  in  avanti,  stendendosi  in  tal  easol’o/^ 
francazione  entro  il  territorio  soltanto  dello 
Stalo  in  cui  la  lettera  od  il  gruppo  furono  con- 
segnali alla  |M)sta  (ForamiU.  Kneiefopedia  (egale; 
Portola,  /fizion.  di  F.ronom.  Politica). 

AFFRE  Dionigi  Augusto  biogr.'.  Arcivescovo 
di  Parigi,  nato  il  2^  settembre  171)5  a Saiiit-Roinc 
de  Taru  (Avevroii).  Insegnò  filusufia  aNantes,e 
fu  suceessivameiile  gran  vicario  a Lucon , ad 
Amiens,  coadiutore  a Slras!»urgo  col  tilolo  di 
vescovo  di  Dom|)eir»jmli.  D(»po  la  morte  di  nion- 
>ignor  di  Qiieelcn,  m innalzalo  alla  sode  .ircl- 
vcM’ovile  di  Parigi  e conserrato  il  6 agosto  !8à0. 
Difensore  intrepido  dei  dirilti  delta  Chiesa,  nè 
j>romesso  nè  minaccio  valsero  adislorìo  da’ suoi 
propositi.  Distinto  scrittore  s\  per  finiti*tza  di 
forma  che  |)cr  dottrina,  scrisse  molle  opere.  Allo 
scoppiare  della  rivoluzione  di  febbraio  iH/tH  mon- 
signor \(Tre  non  fu  ostile  alle  nuove  forme  di  go- 
verno; s’ iriler|M»sc  fra  I roiiihallerili  nell' insurre- 
zione che  insanguinò  Parigi  iiellt»  giornale  di 
giugno,  e in  una  scarica  della  guardia  mobile 
.siigii  insorti,  collo  da  un  cot|io  di  fucilo,  cadde 
a terra,  e traspoi l.ilo  nel  .suo  palazzo  ne  morì 
la  dimane,  ripetendo  queste  parole:  m II  buon  pa- 
store dà  |n*l  suo  gregge  la  (iroprla  vita  « 
naire  de  la  (Vmrer.vu/io/i). 

AFFUMARE  tecn.).  .Sono  ap|uinlo  alcuni  com- 
mestibili che  soglioiisi  alTuniare.  per  disseccarli 
e conservarli  bene.  l’arte  di  affumare  la  carne 
de’  bovi.  p.  es.,  de'  iiiaialt,  eoe.,  non  é difficile; 
bensì  1.1  perfetta  riiiseila  dipende  dalla  specie  c 
dalla  qualità  delle  legna  che  devono  produrre 
il  funHi.  dal  buon  metodo  nel  salare,  c più  an- 
cora dalla  teinperaliira  necessaria  e dalla  s.iggia 
misiira  del  tempo.  Si  nfTiimaiio  nllresì  le  nell! 
degli  aiiìniali  (ler  conservarle . ed  il  metodo  è 
quel  medesimo.  Vedi  .‘/rm//Ae(/>irfo«arfo  tecno- 
logico nnirersntc). 

AFFUMICATORE  {star,  e fern.).  Questo  nome 
è ap|>!icalo  a coloro  fra  gli  abitami  dell’isola 
di  S.  Domingo  che  fanno  negozio  delle  pelli  e 
delle  carni  affumicale,  dopo  aver  dato  la  caccia 
ai  tori  .selv.itici  ed  ai  cignali,  di  cui  hanno  ah- 
homlaiizi.  I france.si  chiamann  cotesti  tali  bou- 
caniers;  e gli  s{).igmio!i,  i niMÌi  tengono  molli 
.stabilimenti  in  quell’isola,  li  riiiam  «no  matadnres 
{Dizionario  tecnologico  uairersale). 

AFFUSIONE  {ternp.).  Versnmeiiln d’acqua, sia 
fredila  o calda,  sopra  qualsiasi  parte  del  corpo. 
Le  affusioni  con  acqua  cnlda  si  praticano  con 
ncque  minerali,  e diennsi  doccia  (vedi).  Quelle 
con  acqua  fredda  furono  rommeiidule  fin  dai 
leni(>i  ni  Ippoerate.  Praticate  con  grande  successo 
in  mollissime  nial.illie.  esigono  la  (inidcnto  ap- 
plicazione che  solo  può  coitsigliare  un  medico 
oculato  ed  es|ierlo,  secondo  il  genere  di  ma- 
lattia, relà,  il  .sesso,  la  costituzione  e la  sensi- 
bilità deirin  lividiio,  lenendo  buon  conto  delle 
diverse  stagioni  {Dizionario  classico  di  medi- 
cina ). 

AFFUSTO  art.  mii).  Wdi  C.  ssa. 
AFGANISTAN,  AFGHANISTAN.  AFGANI  e 
AFGHANI  {einogr..,gengr..,  .s/or.\  firande  regione 
deir.A.sia  Occidentale,  ehlaniat.i  .Afganislait  iierché 
nella  massima  sua  cslensione,  dalla  metà  ilei  pas- 
.salo  secolo,  liuiniiiata  dagli  Afgani,  o. Afghani,  po- 
polo celebre  p<’i*  Jc  sue  gesta  nella  storia  del- 
l'Asia, non  meno  che  notevole  pe'suoi  costumi  e 
per  le  sue  istituzioni. 
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DivitiO!<i.  Le  prorincic  di  cui  si  compone  OftRi 
l'Afganislan  sono;  allovest  un.-i  piccolo  porle  del 
Korossan,  c tulio  il  Seistan,  il  Gorgeslon,  od  il 
Daheslan;  al  nord  il  Caliullston,  c le  controdc 
di  Gliozna  e di  l'isciorcr:  al  sud-ovest  la  regione 
di  Candaliar;  al  sud  il  deserto. 

Film.  Tra  i fiumi  deirAfganislan  l'Indo  tiene 
il  primo  luogo,  sia  iier  lo  lunghezza  del  suo 
corso,  per  l'estensione  uel  suo  letto,  per  il  numero 
dei  fiumi  tributari  clic  riceve,  come  il  Cabul, 
sia  per  la  sua  slorica  eclehrilà. 

CmiA.  Il  clima  dell'Atganislan  varia  mollo  nelle 
difTcrenti  parti  che  lo  compongono,  a motivo  della 
sua  eslensinne,ed  anche  a motivo  del  gran  numero 
di  alle  montagne  coperte  di  neve  che  lo  traver- 
sano, c influiscono  sulla  sua  tem|ieralura. 

l’aODOTTI  VZCETAU  E «ISEBALI.  I prodotti  dcl- 
rAfganistan  sono  quelli  dei  climi  temperati.  Eccet- 
tualo nei  deserti.il  terreno  è oviiiiqiie  fertile;  e 
i giardini  di  Calmi  sono  rinomali  per  il  loro 
aspetio  ridente,  c per  l'eceellenza  dei  loro  frulli. 
Le  montagne  producono  |h>cIiì  niclalli  preziosi  ; 
vi  ha  del  pionibo  in  quelle  dell  ovesl,  del  ferro 
nei  paesi  montagnosi  dell’est,  deH’argento  nel 
Caffirislan,  c dell’uro  in  alcuni  fiiiini  che  diseeii- 
dono  dairiliiidiiKusce;  vistino  delle  cave  di  sale 
in  lavorazione  nel  ramo  orientale  delle  montagne 
di  $ulinian,c  il  loro  |irodotto  è portato  nell'lndie. 

Zoologia.  Gli  animali  più  freqiienli  sono  i 
lupi,  le  jene  e gli  .seiacali  ; i leoni  e le  tigri  non 
si  trovano  che  nelle  vicinanze  dell’India.  I cam- 
melli, i biitf.ili,  ed  i muli  sono  a.ssai  cnniiini:  e 
dal  lato  di  lleral  si  allevano  ilei  cavalli  di  razz.i 
uguale  a quella  dei  cavalli  arabi.  La  riccliezza 
principale  delle  campagne  consiste  in  greggi  di 
jiecorc. 

l’oEOLAZiose  E cosTtm.  L’.Afgaiiislan  è abitalo 
da  molli  popoli,  distinti  per  coslnmi,  rredenz<> 
religiose  c linguaggio;  non  ne  risulta  una  società 
omogenea,  ma  un  certo  cuniiilo  d’individui  gettali 
dagli  avvenimenti  su  di  uno  stesso  territorio,  e 
slrelli  da  interessi  ronimerciali  e politici.  Fra 
14,0110,01)0  d’abitanti,  si  cont  ino  un  l,IM)0,000di 
Catari  di  tribù  diverse;  1.000,000  di  Delulci; 
1,800,000  di  Persiani;  più  di  8,000,000  il’Ebrci , 
Indiani  e tribù  miste;  c finalmeiile  4,000,000  di 
Afgani.  Le  città  sono  occuiialc  |M-r  la  .maggior 
parte  dai  Persiani,  dagli  Indiani  c dagli  l sbeki, 
che  vi  fanno  il  coinmercin;  i villiiggi  lo  sono  i|iia.si 
tutti  ed  csclusivamenlc  dagli  Afgani,  i quali  sono 

fiiullostn  dedicati  aH’agricoltura  e alla  cura  del 
oro  bestiame.  Gli  Algaiii  sono  divisi  iii  tribù, 
le  quali  ascendono  a jiiù  di  300,  e sono  distinte 
COI  nomi  di  Lf/ns.vi’e /l'nfl/;  ma  molle  sono  s|ic.<i.so 
riunite  sotto  unaslessadenominazinnejiiù  generale. 

Liscia.  In  conseguenza  del  loro  conlalto  coi 
Persiani,  gli  Afgani  s~i  sono  aiipropriata  la  loro 
lingua  e la  loro  lelleraliira.  Il  peshtu  n afyimo, 
parlalo  più  nei  villaggi  che  nelle  città,  c imba- 
stardito da  una  quantità  innimierevole  di  parole 
tolte  al  persiano,  non  produsse  che  un  piccolo 
numero  di  com|Kisizioni  pneliche,  impronlale  del- 
l’indole nazionale;  i canti  |H>pulan  ne  costitui- 
scono la  più  gran  parte. 

f ARATTEae.  Il  carattere  di  questi  popoli,  quale 
è st.ilo  osservato  c definito  dai  viaggiatori  che 
gli  hanno  visitati,  possiede,  malgrado  lutti  i 
difetti  provenienti  da  mancanza  di  cidtiira,  un 
lato  hello  e degno  d’attenzione:  l’afgano  è ospi- 
tale e semplice  nella  sua  vita,  ne’  suoi  costiinii, 
ne'  suoi  discorsi;  è franco  e le,ale,  e più  incli- 
nalo a sfogare  il  suo  odio  con  furore  che  a 


celarlo.  La  storia  degli  Afgani  è piena  di  quei 
fatti  virili  e ardili  che  gli  rendono  tanto  simili 
agli  Arabi,  incapaci  di  sopportare  un’oltraggio. 
.SpcMo  famiglie  e tribù  intere  si  fanno  guerre 
ostinate  : lo  quali  guerre  si  prolungano  fin  dal 
tempo  dei  loro  antenati,  alimentate  fra  i discen- 
denti con  canti  destinati  a perpetuare  la  memoria 
delle  scontine  e delle  vittorie. 

IlELiciosE.  Tulle  lo  tribù  provveggono  al  man- 
leninieiilo  dei  moltah,  ininlslri  del  cullo,  che 
.servono  al  tempo  stesso  d'islilulori  pel  Corano, 
per  la  filosofia,  per  l’.ili  liimia  c per  l’aslrolngia. 
Devoti  dei  dogmi  deirisl.oiiisino,  gli  Afg.ani  sono 
tolleranti  per  le  religioni  straniere,  molto  più  dei 
Persiani  e degli  Indiani, 

Govervo.  Ma  ciò  che  pili  distintamente  carat- 
terizza gli  Afgani,  e li  pone  a più  direno  con- 
trasto con  tulli  gli  altri  popoli  deli  Asia,  è l’amore 
deirindi|H'iidenza,  I odio  profondo  del  dispotismo, 
c sopralullo  qiieirorganizzazioiie  federale  e re- 
piibhlicana  che  haslerebbe  sola  a smentire  l’o- 
^linione  si  generalmente  aecellala  che  l'islamismo 
e inconipatibile  colle  libeilà  dei  suoi  segnaci. 
Ogni  tribù  si  divide  in  più  comunanze,  egual- 
mente divise  in  famiglie  sottomesse  a capi  scelti 
generalmente  fra,i  più  vecdii.  I rapi  di  tribù 
si  rhiamano  Khnni  o Melil:  ; sono  eletti  da  lutti 
i membri  delle  tribù  riunite,  e in  alcune  tribù 
sono  nominati  dal  re.  Le  tribù  si  riiiniscoiio  nelle 
as.seniblec  cliiamate  Ginjas,  iht  trattare  si  dei 
loro  affari  particolari,  come  di  quelli  di  tutta  la 
nazione.  La  corona  e ereditaria  nel  ramo  dei 
.‘iedzai  della  tribù  dei  luirani,  considerata  come 
la  più  nobile  degli  Afgani.  t,Uieslo  vasto  ad  un 
tempo  poteiitissiiiio  impero  ora  i governalo  da 
più  principi  fra  loro  quasi  indipendrnli,  o solo 
debolnieiile  legali  dai  vincoli  di  una  federazione; 
perù  ora  pare  .assicurato  dai  pencoli  esterni. 
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Afgano. 


Fogge  di  vestire.  Gli  abiti  degli  Afgani  sono 
mollo  dilTerenli  nelle  diverse  tribù.  L’abito  na- 
zionale pare  essere  quello  dei  pastori  Durani 
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«lilla  riva  destra  deirHeJmend.  Si  compone  di 
Urgbi  calzoni  di  stoffa,  di  colore  scuro;  d'una 
veste  di  tela  a maniche  larghissime  die  arriva 
sino  al  ginocchio;  d'iin  paio  di  borsacchini  e 
d un  berretto  stretto,  orlato  di  una  fascia  di  seta, 
sormontato  da  uno  zucdietto  ricamato  d'oro.  Su 

aueste  vesti  portano  spesso  un  gran  mantello 
i |iclli  d’agnello  ben  conciate,  ^eltc  città  del- 
l’ovest l'abito  e quasi  Io  stesso  che  in  Persia;  c 
nelle  città  dell’est,  quasi  lo  stesso  che  nell'India. 

Svonia.  Gli  .\rgaiii  pare  discendano  dagli  anti- 
chi Traci  e Macedoni;  nel  IX  secolo  un  loro 
capo  conquistò  il  Korassan , e per  300  anni  la 
sua  famiglia  dominò  sovranamente;  una  nuova 
dinastia  sorse  nel  IIK9  e stese  il  dominio  dal 
Tigri  al  Gange.  Xel  tliOO  l'iniperalore  Uaber 
conquistò  Cabul , facendola  sede  dell’ impero. 
.Mia  morte  di  Aurunjtzeb  nel  1707,  gli  .Vfgani 
conquistarono  la  Persia;  ma  furono  dono  breve 
tempo  soggiogali  alla  loro  volta  da  Nadir  sciali 
di  Persia.  Nel  1717  Ahmed  sciali,  ufficiale  di  uno 
.squadrone  di  Afgani  al  servizio  della  Persia,  si 
apri,  combattenao,  una  via  al  proprio  paese  o 
VI  fondò  la  presente  monarchia,  feroci  guerre 
civili  dilaniarono  ben  tosto  il  pae.se,  nelle  quali 
figurano  Timur,  Zeman.  Mahniud,  Itungit  Sing. 
Dosi  Mohammed,  c gli  Inglesi,  I quali,  dopo  avere 
usu^ttati  i dissidi!  da  essi  slessi  seminati  fra 
gli  .Afgani,  vennero  da  questi  orridamente  bat- 
tuti e cacciati  da  quasi  tulle  le  posizioni  acqui- 
state, il  21  febb.  18A9.  Vedi  Dom,  Hialorr  of 
thè  Memnir  nflhe  rliutnlejioll, 

produce,  ecc.  of  Afghanistan;  Uarmocchi,  ecc. 

AFI  (mff.  scantt).  È questo  il  nome  della 
seconda  incarnazione  dTleimdal,  quando  diveniò 
lo  stipite  degli  uomini  liberi,  cioò  de’  proprietari 
di  terre  c <fe* coloni,  i quali  dovevano  lorinare 
la  classo  media  fra  i nobili  ed  i servi  (Noél , 
Dizionario  sloricn-mitnioiiico). 

AFIDE  ientnm.).  Genere  d’insetti  emilteri,  della 
famiglia  dei  pianlisiiglii,  o filadegli,  che  è carat- 
terizzata dairuniforme  consulenza  delle  ali,  che 
sono  tulle  membranose,  ste.se,  trasparenti,  non 
incrociate,  dal  numero  degli  articoli  del  tarso, 
formalo  di  due  soli  pezzit’e  dal  roslro,  che  sembra 
aver  origine  dal  collo.  I,e  particoiarilà  che  siic- 
cussivamentc  distinguono  questo  genere  sono  le 
antenne  filiformi,  e le  due  pa|iille  o tubi  escrctorn 
che  sporgono  dall' addome.  Iteaumur  ha  calco- 
lato che  un  afide  poteva  produrre  SO  figli.  Se 
ciascuno  ne  produce  00,  la  seconda  generazione 
sarà  di  8.100;  la  tersa  di  729,000;  la  quarta  di 
88,010,000;  c la  quinta  di  B.OOA, 900,000.  Fortuna- 
tamente però  questi  insetti  servono  di  pascolo 
ad  un  gran  numero  d’altre  specie  di  animali.  Gli 
afidi  sono  piccoli  ipsetti,  lentissimi  nei  loro  movi- 
menti, e che  s’incnolrann  ordinariamente  riuniti 
in  numerose  turbe  sopra  gli  steli,  e sulle  foglie 
dei  vegetabili  ebe  .vanno  succhiando. 

Afide  a borsq.  fi  questa  la  specie  del  pioppo 
nero,  o pioppo  aHmro  di  Geoffroy. 

Afide  del  (a^a.  Le  principali  specie  si  tro- 
vano .sopra  gli  Mberì,  dai  quali  hanno  ricevuti 
il  nome.  Altri  si  incontrano  sopra  diverse  piante, 
erbacce , pcrriRi . o aunue  (UUionario  delle 
Scienze  A’nlMrnii  . 

Afide  deH'eliae.  Travasi  nelle  galle  vessico- 
lose  dell’olmo  piramidale. 

Afide  della  rosa.  Verde,  antenne  nerastre, 
lunghe  quanto  il  corpo,  papille  verdi  allungate. 

Ude  del  ribes.  Piccolo,  d’iin  verde  bruno, 
lati  dnlPaddoiue  con  punti  neri,  zampe  verdi. 


articoli  delle  ginoccliia  durastri,  più  elevuti  dql- 
l’addome  in  islalo  di  riposo,  ali  traspargnli  eoa 
velature  nere.  Questa  specie  produce  all’estru- 
niità  degli  steli  del  ribes,  comune  una  sorta  dì 
mostruosità  che  intacca  il  succo,  e rende  deformi 
c concave  le  foglie.  L’insello  vive  al  sicuro  sotto 

Jjucsta  S|i«cic  di  tetto  ed  è mollo  ricercato  ilalle 
uriniclic. 

Afide  del  Sambuco.  Di  un  nero  opaco  tor- 
cbiniccio.  Trovasi  questa  specie  in  numerose 
famiglie,  e ciiopre  inlieramcnto  i giovani  steli, 
del  8,anibuco  nostrale  o maggiore , e di  quello 
montano. 

AFIDITORI 0 AFIDIFAGl  (entomoi).  Famiglia 
di  coleatlcri  trioteri.  cioè  insetti  carnivori,  cli^ 
dlslruggemlo  gli  ufidii,  di  cui  sono  ghiottissimi, 
tornano  utili  aH’agricoltiira  Dizioncurio  delle 
Scienze  ya  tur  all . 

AFILANTROFIA  'pat.).  Il  primo  grado  della 
melanconia,  allorché  una  persona  fugge  la  società 
e cerca  la  solitudine  {Dizionario  Ciatslco  di 
Medicina). 

AFILLANTO  {hot.).  Genere  di  piante  cosi  chia< 
mate  perché  i loro  steli  sono  nudi  come  quellj 
del  giunco,  i quali  sono  milladimeno  guerniti 
alla  loro  buse  di  appendici  che  dir  si  ponno  vere 
foglie  (Jnsaieu,  Kleinenti  di  Botanica.  Trgd. 
di  Delpoute'. 

AFILLE  [òol.).  .Si  chiamano  così  quelle  |>iante 
che  sono  affatto  sprovvedute  di  foglie,  come  nella 
.Sniicornin  erbacea  (Jussieu,  Elementi  di  po- 
lonica. Trad.  di  Delponte). 

AFILOSOFIA  ifilos.).  Abito  per  cui  si  odia  la 
ragione,  opposto  alla  filosofia  che  la  va  invesli- 
gando  Bonavìlla,  Dizionario  etimologico  uni- 
rersale). 

AFIO  [iltiol.).  Cioè  non  generato,  piccolo 
pesce  di  mare,  che  gli  antichi  cosi  chiamarono 
i>erchè  credevano  non  essere  quello  generalo 
come  gli  altri  (lesci,  ma  prodotto  da  una  terra 
fangos.a  e dalla  spuma  del  mare  {Buffon.  Storia 
naturale). 

AFIOSTOIfl  {illiol.].  Famiglia  di  pesci,  cosi 
delti  per  la  singolare  conformazione  della  bocca 
della  maggior  parte  di  essi,  simile  ad  un  tubo, 
c perciò  molto  propria  per  attingere  od  assor- 
bire. (Chenn,  Kncyclopèdie  d'hisloire  natu- 
relle'. 

AFITÉ,  AmiS  o AnTEIA  (geogr.).  Antica 
città  della  Tracia  in  vicinanza  di  Pallene,  ove 
.Miolln  aveva  un  tempio  celebre  pc’suoi  oracoli. 
(Smith.  Dictionary  of  greek  and  roman  gèo- 
graphr  ecc.]. 

AFitlH  o OnUll  RARA  BISSAR,  ossia  Ca- 
stello nero  dell’oppio  {geogr.).  P.ocsc  della 
Turchia,  di  80  a 00  mila  abitanti,  residenza  di 
un  hascià,  c luogo  di  qualclic  importanza  per  le 
sue  fabbriche  di  lana,  di  tappezzerie,  di  sciabole 
e d’armi  da  fuoco,  ma  specialmente  per  la  col- 
tivazione deH’opplo  {Gazelleer  of  thè  fl'nrld',. 

AFLAH  [geogr.].  Paese  del  regno  di  Kerrapay, 
nella  Guinea  superiore , sulla  Costa  d’oro.  La 
sua  principale  borgata  porla  In  stesso  nome 
Bescherelle,  DIetionnaire  de  yéographie  uni- 
cerselle). 

AFND  0 AFFANOH  {geogr.).  Vasto  paese  del- 
l’Africa, nella  Mgrizia,  la  cui  capitale  è Kascena 
(Bescheralle,  Dictionnaire  de  géographieum- 
versellet 

AFOOiO  (enti’mol.).  Genere  d’iosetti  dell’or- 
dine de’colcoitcri , prossimo  agli  scarabei,  che 
vivono,  come  indica  il  suo  nome,  fra  le  soziurre. 
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Fabrido  ne  ennmcra  più  di  sejsanU  spedc  fLa- 
treille,  Hlstoire  naturelle  dei  iiueclei  coÙop- 
léreil 

AFONIA  (palol.).  Privazinne  delta  voce.  L'a- 
fonia  varia  dal  mulismij,  che  è la  privatone 
della  parola.  In  (luc-sU  la  voce  si  fa  udire,  ina 
non  £ articolata;  nell’n/unia  l'aminalato  non  può 
produrre  alcun  suono.  Vafnnia  dilTerIscc  dallo 
estinguimento  di  voce,  nel  quale  si  odono  suoni 
anche  articolati,  ma  deboli  cstremameiile  (/>/- 
tionarto  flamico  di  medicina). 

AFORISHO  (poligr.).  Dicesi  cosi  una  breve 
sentenza  che  racchiude  un  precetto  morale  od 
una  regola  pratica,  quando  questi  sono  espressi 
concisamente  con  parole  energiche.  In  medicina 
sono  celebri  gli  aforismi  di  Ippocrate  e quelli 
della  Scuota  Salernitana  di  Boerhave.  Nella  giu- 
risprudenza quelli  di  Gottifredo  e Pothier. 

A FORTIORl  (log.'f.  Chiamasi  in  tal  modo 
rargomeiilazìone  che  ha  per  iscopo  di  determi- 
nare il  rapporto  di  quantità  fra  due  termini  o 
fra  due  idee,  mediante  un  mezzo  termine , che 
è più  grande  di  uno  de'diic  estremi  della  que- 
stione, c minare  dell’altro  (Arnauld  et  Nicolo, 
La  logigue  ecc.). 

AFRAGANIO  (Idogr.).  Celebre  astronomo,  che 
fiori  sotto  il  regno  del  califTo  abassida  .Maniun, 
nella  prima  parte  del  IX  secolo  deirèra  volgare, 
che  pare  abbia  avuto  parte  nella  revisione  delle 
Tavole  astronomiche  di  l'olomeo,  e di  cui  ab- 
biamo gli  Elementi  astronomici  iHoefer,  Bio- 
graphie  generale  i Dolambro,  Histoire  de  l'a- 
ttronomie). 

AFRAGOLA  [geogr.),  Cillà  d’IUIia,  nel  regno 
di  Napoli,  con  18,000  abilanli,  celebre  per  la 
sua  fabbrica  di  cappelli  (Harmocchi,  Diziona- 
rio di  geografia  uniiersate\ 

AFRÀMESADOS  o JOSEPHINOS  [star.  mod.). 
Nome  dato  dagli  Spagnuoli  a quelli  tra  loro  clic 
nel  1808  giurarono  di  osservare  e mantenere  la 
costituzione  data  da  (iiuseiipe  Bonaparte  allora 
re  di  Spagna  (Hartinez  Marina , Théorie  des 
cortes  ete.). 

AFRANIA,  Caia  o Gaja  {Idogr.].  Sorella  di 
L.  Afronio  c maglie  del  .scnalore  romano  Licinio 
Buccio,  la  quale, per  essere  soverchiamente  li- 
tigiosa nel  perorare  essa  slessa  le  sue  cause , 
provocò  dal  senato  un  decreto  che  vietò  alle 
donne  il  perorare  dinnanzi  ai  tribunali.  .Mori  nel- 
l’anno av.  G.  C.  Vedi  Valerio  Massimo. 

AFRANIO  Lucio  [biogr.].  I no  de’  legali  di 
Pompeo  nelle  sue  guerre , e poscia  console  di 
Roma.  Governò  per  qualche  tempo  la  provincia 
della  Gallia  Subalpina;  dopo  la  batlagli.i  di  Tapso, 
fu  fatto  prigioniero  c ucciso.  Vedi  Cicerone,  Sve- 
tonio,  Livio. 

AFRANIO  Lucio  (a/or.  oii/.l.  Fondatore  della 
commedia  nazionale  romana,  il  qu.de  fiori  quasi 
due  secoli  prima  dell’  £r.i  volgare  : egli  scrisse 
più  di  quaranta  commedie  . delle  quali  furono 
ubblicati  fr.immenti  da  Bolhe,  da  Neukirck  c da 
lòphanus  (Parigi  ISSÒ;. 

AFRANIO  Nipote  {biogr.'.  Console  nell’anno 
di  Roma  894,  guerreggiò  in  Ispagna  contro  Ce- 
sare, dai  soldati  del  quale  fu  poscia  trucidalo 
(Smith,  Dicttonary  of  greek  and  roman  Dia- 
graphy], 

AFRANIO  Patito  {Idogr.  . Plebeo,  ricordalo 
per  la  funesta  fine  che  gli  procacciò  quel  suo 
troppo  spinto  tratto  di  .adulazione  verso  l’imp. 
Caio  Caligola,  cui  protestato  avendo , che  mor- 
rebbe volentieri  purché  ei  ricuperasse  la  sanità, 
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ristabilitosi  davvero,  lo  fece  poco  appresso  mo- 
rire, acciocché  per  quanta  diceva  non  fosse 
spei^iuro  (Michaud,  Biografia  universale  an- 
tica e moderna). 

AFRANIO  Quintiliano  {biogr.).  Scnalore  ro- 
mano, noto  per  le  sue  dissolutezze,  contro  il  quale 
Nerone  coiiiposla  avendo  una  satira  in  versi,  per 
vendicarsene  entrato  in  quella  famosa  congiura 
di  Pissoiie , in  cui  Seneca  fu  accusato  averne 
parte,  subì  l’eslroino  supplizio  nell’anno  67  di 
G.  C.  (Smith,  Dicttonary  of  greek  and  roman 
Biographu). 

AFRASIALO  ( star.  ant.).  Nono  re  di  Persia , 
della  dinastia  de’  Pisdadi  (Berbelot , Biblioth. 
orient). 

AFRATTO  {ant.'.  Nome  che  dovasi  ad  un  ge- 
nere di  navigli  ad  un  solo  ordine  di  remi  e 
senza  ponte  (Jahn,  Archeologie  navale). 

A FRESCO  'pili.)  V.  Fresco. 

AFRICA  {geogr.,  einogr.,  star.'.  Configura- 
zione generale.  L’ .Africa  abbraccia  il  terzo  circa 
dell’isola  immensa  che  noi  chiamiamo  I’ .Antico 
Continente,  di  cui  com|>onc  la  porle  più  meri- 
dionale c occidcnlale.  Lo  insieme  di  qiiesLa  vasta 
periferia  compone  una  figura  irregolare , che 
ben  o male  ora  fu  paragonata  ad  un  triangolo, 
ora  ad  un  cuore,  ed  ora  a quello  scherzo  che 
i fanciulli  chiamano  aquilone.  Dal  Capo  Bianco, 
vicino  a Diserta,  che  sorge  al  grado  57,  iff  40” 
di  laliludine  boreale,  costituendo  l’estremità  più 
avanzata  della  costa  settentrionale  lino  al  capo 
delle  nguglie,  clic  al  34%  58’,  SU’  di  laliludine 
australe  forma  la  punta  meridionale  del  conti- 
nenie,  misurasi  un  diametro  di  7999  chilom.,  il 
quale  diametro  incrociasi  con  quello  che  misura 
la  massima  larghezza  dell’  Africa , fra  il  Capo 
Verde  a 19%  83’  e 16"  di  longitudine  occiden- 
tale di  Parigi,  ed  il  Capo  Guardafui  che  dalla 
parie  opposta  s’avanza  fino  al  49%  IO’,  JB”  lon- 
gitudine orientale;  larghezzi  computata  di  7918 
chilom.  Quanto  alla  superficie  quadrala  totale 
ella  £ valutala  oltre  29,149.820  chilom.  quadr. 
Fuori  dì  questi  limili  sono  alcune  isole,  o soli- 
tarie in  mezzo  al  mare,  od  aggruppate  in  arci- 
pelaghi, che  la  loro  vicinanza  relativa  fa  consi- 
derare quali  gcngrafìclic  dipendenze  del  conti- 
nenie  africana;  la  più  grande  di  tulle,  Madagascar, 
presenta  por  sé  sola  un’estensione  quadrala  di 
200,000  chilom. 

Divisiom.  L’incompiuta  notizia  che  .abbiamo 
delle  interne  regioni  di  questo  continente  indusse 
il  Balbi  a stabilire  le  cinque  divisioni,  seguite 
pure  dai  più  moderni  geografi,  cioè: 

a)  Begione  del  Xilo,  che  contiene  la  contrada 
dell’Jassi,  dell’ Ahissinia,  del  Bahr-el-abiad,  della 
Nubia,  ileirFgillo. 

b)  ilaghreh,  limitalo  al  nord  dallo  stretto  di 
Gibilterra  c dal  Mediterraneo,  all’est  dalla  re- 
gione del  Nilo,  al  .sud  dalla  Nigrizia,  all’ovest 
dall'Oceano  .Allantico. 

e)  La  Kigrizia , che  comprende  il  Sudan , la 
Guinea,  il  Congo,  la  .8encgambia. 

d)  L’ Africa  orientale,  che  comprende  il  paese 
di  Sofala,  Morambieo,  Siiaheli,  Somauli , l’arci- 
pelago di  Madagascar,  le  isole  .Mascarennes . le 
.Almirauti  e le  .‘'oychesses. 

e)  1,’,-tfi'ica  australe,  avente  il  Congo  e l'A- 
frica orientale  al  nord,  l’Oceano  Indiano  all'est, 
l’Oceano  .Australe  al  .sud  c l’Atlantico  all’ovest. 

Oltre  le  possessioni  straniere  di  cui  parliamo 
più  sotto. 

Coste.  Il  litloralc  non  offre  nessuna  di  quelle 
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profondità  che  aprono  al  commercio  ed  alla  cl* 
viltà  r accesso  delle  terre  interno;  la  più  rag- 
guardevole incavatura,  clic  è a libeccio,  non  è 
che  un  ottuso  seno  nel  quale  l'Oceano  Atlantico 
forma,  allargandosi  fra  il  cupo  dello  l'aliiic  od 
il  capo  Lopez,  il  tfolfoo  piuttosto  il  mar  di  Luinoa. 

Mari.  Si  può  aire  che  T Africa  non  ha  maro 
che  intorametite  le  n|ipartoiiga,  |M>ichè  divide  il 
Mediterraneo  coll' Europa  o l’Asia  ed  il  M.«r 
Rosso  con  quest’ ultima;  il  Mediterraneo  ò un 
braccio  dell’Oceano  Allaiilico;  il  Mar  Rosso  nè 
é uno  dell'Oceano  Indiano. 

Gom.  Fra  i golfi  principali  di  questa  iiarle 
del  mondo,  oltre  il  ttolfo  Arabico  e quello  di  Suez, 
che  nc  è una  suddivisione,  noiiiiiKTcmo  il  (jolfo 
di  j4den  fra  l'Arabia,  rAbissinia  e il  paese  dei 
Somauli,  che  non  è proprinmeiile  che  la  parte  an- 
teriore del  golfo  Arabico;  i golfi  di  /Cenine  di 
eiafra^  tenuti  comunemente  come  due  suddivi- 
sioni del  cosi  detto  golfo  di  Guinea.  Vengono 
poscia  il  golfo  della  .Sidro,  nei  dianzi  Stalo  di 
Tripoli,  c quelli  di  Cabes  e di  dimisi  nella  reg- 
genza di  Tunisi. 

Mo.iTAGitE.  Non  si  conosce  pienamcnic  la  di- 
rezione di  alcuna  delle  principali  catene  dei  suoi 
sistemi  di  montagne;  e solamente  nello  isole, 
nella  regione  del  Nilo,  in  quella  del  Saliara  Al- 
lanlc,  segnatamente  nell' Algeria,  in  parecchi 
luoghi  della  Nigrizia,  c all’estremità  dell’Africa 
Australe  se  ne  misurarono  alcune  2>oniinilà.  Tulli 
gli  altri  computi  sono  misure  approssimative,  la 
più  parte  piene  di  grandissima  incertezza,  lì  si- 
stema atlantico , cOvSÌ  cliiniiialo  dal  molile 
ffon/e,  comprende  tutte  le  montagne  delia  re- 
ione  del  Maghrcb,  cioè  degli  Stali  Barbareschi, 
eli’  Algeria,  e le  alture  sorgenti  nel  Saiunt,  e 
nella  parte  scltcnlrionale  del  gran  deserto,  il 
sistema  ./bissino  lui  il  suo  nucleo  principale 
nelle  Atte  Alpi,  che  coronano  i grandi  allipiatii 
deir  Abissinia.  II  sistema  iSigrizio  o Cenlrale  ab- 
braccia tutte  le  montagne  della  Scnoganibia,  della 
Guinea,  del  Sudan  propriamente  detto  nelle 
nostre  curie,  c del  Congo.  11  sistcuia  .^w.s/ni/e 
abbraccia  tutto  le  montagne  della  regione  del- 
l'Africa Australe,  c tutte  quelle  elio  apnarlen- 
gono  alla  regione  dell’ Africa  Orientale,  imo  alle 
acauc  del  Lufisi,  che  inelle  foce  nell’Occiino 
Inaiano  verso  l’8"  di  lai.  aii-^lr.  I sistemi  ./uaw- 
lari  abbracciano  le  alture  elio  sorgono  nelle 
isole  principali  appartenenti  geograficamente  a 
questa  parte  del  mondo. 

VtLCAVt.  11  cuntmentc  africano  ha  varii  vul- 
cani: sono  questi  il  Sabu,  il  Vinzegur,  ed  il  Fan- 
tali  indi  l’Abidu  nello  Selioa,ncir  Abissinia;  indi 
il  Zambi,  detto  anche  ^fu^on(lH-^(tmbi presso* 
alle  rive  del  Ciienza , fra  i regni  di  Angola  e 
Beagliela , nell’ .àfrica  portoghese.  I principali 
monti  ignivomi  delle  isole  sono  il  picco  di  Te- 
neri/fa  sull’ isola  di  questo  nome,  ed  il  vulcano 
della  Corono  sull’ isola  Lanzarola,  neH’arcipdago 
delle  Canarie:  il  picco  deH’isola  di  Fuoco  nel- 
l'arcipelago del  Capo  Verde,  il  vulcano  dell’asola 
Borbone,  c quello  molto  meno  attivo  della  Grande 
Comora  neH’arcipelugo  di  Madagascar;  e il  vul- 
cano solloniarino,  situalo  quasi  .sotto  l’equatore, 
in  mozzo  all’Oceano  Atlantico,  al  nord-nord  ovest 
deir  isola  Ascensione. 

DescRTi.  L*  Africa  nc  ha  parecchi,  cd  il  Sahnra- 
tUFala/y  che  è il  più  grande  del  globo,  occupa 
sotto  diversi  nomi  la  parte  meridionale  della  re- 
gione del  Maghreb,  c stende  il  suo  dominio  ben 
oltro  in  qudla  del  Nilo,  ed  anche  io  alcune  parti 
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di  là  dalla  frontiera  settentrionale  della  Nigrisii. 
Il  Sahara-el-Faiat  comincia  queirimmensa  zona 
di  deserti  di  sabbia  e di  roccia  nuda  che  appar- 
tiene quasi  CM'Iu.MV.'inienlc  alla  parte  vMs  e 
temperata  delF antico  continente,  e clic  dall’Al- 
luiilicu  si  stende  sino  all'estremità  orientale  del 
Gobi,  su  di  uno  spazio  di  13*i  gradi  di  longitud. 
traverso  l’Africa  Sidlciilrionalc,  l’Arabia,  la 
Fersia,  il  Katidaliar,  il  lliiau-ihan-nan-lu,  ed  il 
pae.M.'  dei  Mongoli.  Altri  de>crli  meno  grandi  si 
stendono  fra  il  Nilo  ed  il  Mar  Rosso  nella  Nubia 
e neN  F.gitlo;  quello  d'Angad  occupa  la  parte 
occidentale  dell'Algeria.  Tutta  la  costa  d'Ajan  e 
quella  dei  Ciiubeba  non  sono  che  un  deserto.  I 
ICarrus  nel  paese  degli  OUeiitotli,  ricoperli  a 
vicenda  ogni  anno  di  una  magnifica  verzura  e di 
greggi  innuiiKTabili  nella  stagione  piovosa , di- 
vengono nella  stagione  asciutta  un  arido  deserto 
ed  una  spaventosa  .solitudine. 

Lauiii  e LAGt.Mi.  t^uesta  parte  del  mondo  è 
slrordiiiariameiile  povera  di  laghi  La  Nigrizia 
Gcnlraie  [Sadem]  sida  nc  ha  parecchi,  fra  i quali 
è il  lago  Tcliad\  scoperto  dal  182A:  è il  più 
grande  di  tulli  i laghi  conosciuti  dell’ Africa, 
della  quale  tiene  (piasi  iì  centro.  Esso  riceve 
varie  uumane,  fra  cui  sono  cospicue  il  Bahr-rA~ 
GhazaI,  che  deriva  dal  Borgù  dal  nord-est  al 
sud-ovest,  c io  Charry^  che  vi  si  immette  dal 
lato  di  mezzogiorno.  Vengono  poscia  il  li^o 
Djdiu,  che  è attraversato  dal  Djotiha  {Nigtr)l 
1)  Calunga-KufTua  al  sud  del  monte  Zambi,  nel 
paese  dei  Molua.  II  lago  Aviliunda  {.^guHunda).^ 
il  (piale  appartiene  al  bacino  del  Coungo;  il  lago 
N’  y.imi  o Mampur,  che  pare  abbia  per  emissa- 
rio Io  /ongu , afOiienle  del  Cuama  o Zumbese; 
il  gran  lag»  N’yassi.  detto  anche  Bahr-eb-^/biadi 
d lago  /ambre  nell’ alta  regione  degli  Uniasniesù 
il  Dembea  ;Tzana)  nell’ Abissinia,  ed  il  Birket-el 
Kerun  iieU’ Egitto.  L'isola  di  Madagascar  ha  il 
lago  Antscianae , dal  quale  esce  il  Manguru  ; 
quattro  altri  laghi  legaiisi  ad  esso,  e lo  conti- 
nuano. Quanto  ai  com  detti  Ughi  Edku,  Burlos 
e Menzaleh  non  .sono  che  lagune. 

ITtJii.  L’idrografia  dell'Africa  è ancora  mollo 
iinperfetU.  Accenneremo  però  quei  fiumi  che  si 
tengono  per  primarii , conforme  ai  tre  diversi 
mari  in  cui  versano  le  loro  acque. 

Il  mare  Mediterraneo  riceve  il  Nilo  ; è il  solo 
de’ gran  fiumi  dell’ Africa  che  si  versi  in  questo 
maro;  traversa  tutta  in  regione  alla  quale  dà 
il  suo  nome,  c derivando  dal  Iago  N’yassi  sa- 
rebbe uno  de’  più  lunghi  fiumi  del  globo. 

L’occiino  Atlantico.  I suoi  più  gran  fiumi  sono: 
Il  Senegai  c la  fiambia,  nella  Nigrizia  Occiden- 
tale; il  Niger,  che  traversa  una  gran  parte  della  Ni- 
grizia  Centrale;  l’Aya,  che  scende  dal  paese,  di 
Kinibul  ed  ha  la  foce  quasi  sotto  l’equatore; 
il  Ciiango  (Congo)  cù  il  Cuanza,  che  bagnano  il 
Congo;  T’ Orango,  che  percorre  l’ OttentolU  nel- 
r Africa  Australe. 

L'Ocèano  Indiano.  I principali  fiumi  che  vi 
shoccano  sono:  LaSabia,  il  Zambese,  il  Livuiua, 
il  Loffih,  il  Luffa,  il  Sahaki,  il  Maro  Osi,  il  Gì 
ncyna,  il  Noga),  clic  varcano  immensi  spazii  in 
contrade  al  ìulln  incognite  dell’ Africa  Orientale, 
e si  versano  nel  mare  succedendosi  nell’ordine 
seguito  da  mezzodì  verso  scttenirionc,  cioè  dalle 
foci  della  Sahia  sulla  costa  di  Sofala  al  Nogad , 
nel  paese  dei  Somauli. 

Ca.nali.  In  paesi  così  poco  inciviliUt  come  sono 
quelli  di  questa  parte  dei  mondo , niuno  deve 
aspettarsi  di  trovare  molli  canali.  Epperò  F Egitto 
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« l’impfro  d' Asci.mti,  che  Tipirann  fra  le  con- 
trade più  avanzale  nell'  inrÌTÌIimcnln  su  questo 
continente.,  sono  foctic  i soli  che  finora  abbiano 
canali;  la  mappior  parte  però  non  serve  elle  al- 
l'Irrigazione, il  solo  Egitto  ne  ha  di  navigabili. 
Ora  è in  progetto  il  taglio  deH’istmo  di  Suez,  che 
sarà  il  più  gran  canale  dell’.Africa  e del  mondo. 
Zoologi*.  L’Africa  ù ricca  di  animali  d’ogni 
specie,  c particolannenle  peculiari  al  suo  suolo. 
Sono  notevoli  il  camello,  i cavalli  e gli  asini  di 
Barberia  e dell' Egitto;  buoi  in  molte  varietà; 
variatissimo  pure  U poltanie;  tra  gli  animali 
selvaggi  il  troglodile  nero,  che  più  deM'arango- 
tango  s'avvicina  alla  Sjiecie  umana;  cinocefali  o 
babbuini,  scimie  caudale;  il  leone,  la  pantera, 
il  leopardo,  la  lena,  il  ribctto,  e molte  varietà 
di  icneumoni,  che  fanno  una  continua  guerra  ai 
serpenti,  di  cui  vi  ha  una  numerosa  varietà;  l’e- 
lefante, il  rinoceronle,  l’ippotamo,  il  coeodrillo 
sono  frequentissimi;  fra  i volatili  si  annoverano 
principali  lo  struzzo,  le  otarde,  molte  galline  fa- 
raone, svariatissimi  papa^alli , e il  serpentario  , 
specie  d'aquila,  gran  cacciatrice  di  serpenti  (Rùp- 
pell,  Xooìogischer  alias  xu  ììeism  in  IfordU- 
chen  .V/rfeo.  — tevailUnt,  Btstolre  de*  olseaux 
tr/ffrigue.  — Palisot  de  Beauvois,  Insecles  de 
l’Mirigue). 

Botasic*.  e svariatissima,  secondo  le  diverse 
latitudini.  Nelle  parli  più  ricche  dell'Egitto  tro- 
viamo le  acacie  che  portano  gomma  arabica , 
grossi  tnmavissi,  grande  quantità  di  sena;  il 
cotone,  il  caffè,  l’indaco  ed  il  tabacco  vi  si  col- 
tivano col  maggior  .successo.  Nelle  parli  equi- 
noziali è ricca  di  ampie  m,vsse  della  colossale 
boabah,  adamonla  (vedi!  , di  smisurati  alberi 
di  cotone , i cui  tronchi  allargansi  alla  base  a 
guisa  di  barbacani.  Nelle  regioni  tropiche  vi 
sono  il  manioco  o caseari  (vedi),  la  diossoren 
(vedi)  nutritiva,  il  calano  e il  pistacchio  di  terra, 
tutte  piante  farinacee;  la  papaia,  il  tamarindo; 
il  fruito-pane  della  Polinesia  vi  è rappresentalo 
da  un  grosso  albero  chiamato  nmsnnga,  i cui 
semi  sono  dolci  eoAc  le  nocciuole;  oltre  a questi 
trovasi  a .Sierra  Lcona  e lungo  la  sua  costa  il 
notevole  frullo  dello  della  crema,  che  nuanlun- 

aue  appartenente  ad  una  velenosissima  famiglia, 
à un  sugo  zuccherino  salubre  e piacevole  ; la 
vile  d'acqua,  i cui  gambi  sono  una  specie  di 
fontana  vegetale , e quando  sono  tagliati  di  tra- 
verso, mandano  un  fluido  fresco,  limpido  c rin- 
frescante (Burmaun,  .Ifriranariim  planlarum 
decades,  eie.  — Viviani,  Florae  lihycae  speci- 
men; oltre  Scbnmacker,  Dupetit-Thonars , 
Guillemin  c Thnnberg  . 

HiazR*i.OGiA.  Poro  noti  sono  i minerali;  il  sale 
è uno  dei  più  universalmente  diffusi.  Si  conosce 
l'esistenza  dell’oro  nella  Nigrizia  Centrale  c nella 
Guinea;  deH’argento  a Chicova  oda  ElaLi; dello 
stagno  e del  piombo  a Loango;  del  rame  nelle 
montagne  dell’Atlante  e neU' Egitto;  del  ferro 
ncll’Egillu  e fra  I Cazenihi  ; dello  zolfo  in  Egitto, 
Tunisi , Sahara , Angola , Abissinia  ; del  carbon 
fossile  a Zumilo. 

L'uovo.  Ecco  qui  I principali  tipi  dell’  uomo 
in  Africa.  I tipi  lelolrici  delle  varietà  autoctone 
^leiolrlci  vale  a dire  a r.apelli  li.sei)  sono  due; 
il  tipo  berbero  dal  colore  oliva.slro,  dal  naso 
retto  e lungo,  dalle  labbra  sottili,  dal  viso  ro- 
tondeggiante. Il  tiiM)  cobiho  (copto'  dal  colore 
mallo  scoro,  dal  suo  naso  retto  ma  corto,  dalle 
labbra  grosse,  dal  viso  tumido;  tipo  che  ogni 
di  d'avvzntaggio  tende  ad  eliminarsi  dal  suolo 
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d’Egitto.  A'i  sono  inoltre  le  schialle  arabe  ; la 
schiatta  turca;  le  schiatte  europee,  che  hanno 
fondato  colonie  su  tulli  i siti  d'Africa.  Final- 
mente sulla  costa  orientale  dell'isola  di  Madaga- 
scar la  schiatta  malese,  l'originaria  dcII'Oce.a- 
nia.  1 tipi  ulnirlci  cioè  coi  capelli  crespi  c la- 
nosi), la  scienza  li  riconosce  tulli  .autoctoni  del 
suolo  africano,  ossia  da  tempo  imineniorabilc  ivi 
reislili.  Si  distinguono  co.sl  ; *la  schiatta  ullen- 
lota,  la  seliiatla  kafra , dalla  pelle  plumbea 
seura,  dal  naso  arcuato,  dalle  grosse  labbra, 
dagli  ziitoini  prominenti.  Le  schialle  nera  dalla 
|ieilc  più  o meno  nera , dal  naso  generalmente 
.schiaccialo,  d.alle  labbra  Iniiiide  e s|iorgenti, 
dal  viso  corto,  dai  capelli  lanosi.  Finalincntc  la 
schiatta  fetana  dal  color  di  rame , dal  naso 
sporgente,  dalle  labbra  .sottili,  dal  viso  ovale  (Du- 
prat.  Essai blstnrigue  sur  les  races  anciennes  et 
uindernes  de  V^lfrigue  septeutrioiiale,  leur  orl- 
giiies,  leurs  mnm'euienis,  leurs  traiosforma- 
linns,  depuis  l’anliguité  la  plus  reculée  ju- 
squ'à  no*  jnurs,  Paris,  l(W8'. 

Llscuz.  La  principale  delle  lingue  africano  è 
la  Berbera.  A lato  di  questa  . diversi  dialetti , 
filologicamente  uniti  ai.  ceppo  .aramèo,  riuni- 
scono in  un  sol  gruppo  tutti  gli  clementi  di 
r.azza  semitica  sparsi  sul  suolo  africano. 

La  lingua  Cofta,  che  non  è |)iù  usata  in  E- 
gilto  se  non  nei  libri , dicono  che  sia  ancora 
[urlata  nelle  montagne  di  Mathmathah,  al  sud 
del  golfo  di  Qabes,  o Cabes.  Poi  v’  ha  la  lingua 
Peata  a Fetana.  'Tulle  le  tribù  nitcntote  hìinno 
uno  stesso  sislciiia  di  lingua,  ed  allreltanto  con- 
vien  dire  delle  tribù  cafre.  Fanno  .seguilo  l’i- 
dioma ifandlngo,  la  lingua  Untola,  la  lingua 
.■iscianli.  La  lingue  Blinda  n .ìtogialua , c la 
lingua  Bomba.  I potenti  Gallas  hanno  una  lin- 
gua speciale.  Noi  non  parliamo  del  Turco  che 
domina  lem|ioraneamenlc  sulla  costa  settentrio- 
nale, nè  degli  idiomi  apportali  in  Africa  dai 
coloni  Europei.  Di  tulle  iiiie.sle  lingue  il  collo, 
l'arabo  e il  g’ez  soltanto  hanno  i loro  alfabeti 
proprii;il  berbero,  che  .sembra  averlo  pure  .avuto, 
si  serve  oggi  di  quello  arabo.  Vedi  Adelnng  c 
Valer,  Milhridales;  Balbi,  .^llas  elhiiagrafigue 
du  globe,  ou  etassipeatinn  des  peuples  anciens 
et  modernes  d après  leurs  langaes. 

IsDirsTRi*.  Benché  le  nazioni  più  incivilite  del- 
l’ Africa  siano  non  poco  lungi  dal  pareggiare 
quelle  dell’ Asia  sotto  l'aspetto  dell'iiidiistria  , 
non  sono  generalmente  cosi  abbrutite  come  è voi-, 
gare  opinione.  Gli  Ova  di  Madag.nscar  pare  che 
siano  il  popolo  più  industrioso,  non  pure  di  questa 
grande  isola,  ma  ancora  di  tutta  I’  Africa  , solo 
cceelluali  l'F^titlo  c gli  Stati  Barbareschi;  1§- 
vorano  i metalli  a un  dipresso  colla  stessa  |ie- 
rizia  degli  europei , ed  imitano  colla  maggiore 
facilità  la  niù  parte  degli  oggetti  di  fabbrica 
straniera  clic  si  mostrano  loro;  fanno  bellissime 
stoffe  e di  lunga  durala,  e quelle  tele  di  Catin 
che  sono  tanto  stimate.  Gli  abitanti  delle  pri- 
marie città  dell'Egitto  e degli  Stati  Barbareschi, 
dei  regni  d’Ardr.ah,  di  Daguiiiba,  degli  imperi 
d'Ascianli,  di  Bornù  e di  altri  Stati  esercitano 
parecchi  mestieri,  e si  distinguono  nella  fabbri- 
cazione di  molle  stotfe , e nella  preparazione 
delle  pelli;  il  distretto  di  Tafilel  e parecchie 
città  ilelT  impero  di  Marocco,  come  pure  il  Ka- 
scen.ah  neH  impcro  dei  Kulan  o Fulan,  sono  ri- 
nomati per  la  bellezza  dei  loro  marocchini  e per 
la  conciatura  delle  pelli.  Da  parecchi  anni  spe- 
cialmente le  filature  di  cotone  di  Paniietta,  Man- 
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surah,  Mahallet-cl-Kcbir,  Puah,  Milcamer  ed  altri 
liiojthi  del  Basso  PtsiUo  acquistarono  una  grande 
rinomanza.  All'isola  di  Zerbi,  nello  Stalo  di  Tu- 
nisi si  fanno  stolTe  di  lana,  di  lino,  e scialli  che 
sono  ricercati  in  tutto  il  nord  deli’. \frica.  I Negri 
sono  in  generale  cattivi  cacciatori,  eccellenti  pe- 
scatori, piuttosto  buoni  ferrai,  ed  abili  orefici; 
sanno  dare  all’acciaio  una  buona  tempra  e ri- 
durre il  filo  d'oro  1^  iiii’eslrema  finezea.  I Palan 
e i Sussi  fondono  il  ferro  c l’argento,  lavorano 
mollo  macslrevolmcnle  il  legno  c le  pelli,  c tes- 
sono stiifTu.  Tra  i nambucani,  gli  l'yo,  i Kadi,i 
Bomuani,  i Baghcrmcb  c parecchi  altri  popoli, 
l’arte  del  tessitore  è recala  ad  un  certo  grado 
di  perfezione,  (ili  abitanti  di  I.uggun  nell’impero 
di  Bornù  fabliricano  le  tele  di  cotone  più  belle 
c migliori  di  tutto  questo  ampio  Stato.  I Monjù, 
i Movis.a,  ed  altri  popoli  deH’Afric.i  interna  tes- 
sono belle  stolTe  colle  fibre  di  foglie  di  palmizio 
ovvero  col  cotone.  L’orclicicria  di  tulio  l’ Ascianli, 
del  Dagiimb.a,  di  Scendi,  di  Diinie,  di  Tombiietù 
e di  altre  conirade  c città  dell'iiilemo  dell'A- 
frica godono  di  una  gr.mdc  celebrità  su  lutto 
quel  continente;  il  lavoro  clic  asce  di  colà  è di 
una  meravigliosa  finitezza,  e rassomiglia  ai  lavori 
di  filigrana.  I Bedjuaiia'  sono  piuttosto  buoni 
ferrai,  armajiioli , vasai  c scultori  ; i Maguini . 
che  appartengono  allo  sle.s.so  ceppo,  sono  ancora 
più  perfezionati  ; lavorano  il  ferro,  il  rame  c l’a- 
vorio. Dieesi  che  gli  abitanti  di  Ilaussa  fabbricano 
essi  medesimi  i loro  fucili.  I .Majomba  nel  regno 
di  boango,  i àloliia  , i Bororo  ed  altre  nazioni 
dell’Africa  Transeqiialoriale  scavano  miniere  di 
rame  che  sanno  pur  lavorare.  I Molua,  i Biliò, 
gli  llolo-ho  ed  altri  (Mipoli  della  Nigrizia  .Meri- 
dionale sono  ccrellcnti  nel  fabbricare  stuoie  e 
ceste  che  vengono  esportate  in  tutto  l'interno 
di  questa  parte  doli’ Africa.  Alcune  tribù  dei  Mori 
del  Sahara  sono  abbastanza  buoni  tessitori,  ar- 
maiuoli ed  orefici.  Gli  abitanti  di  lidah  nella 
Guinea  ed  i Moina  nel  Congo  sanno  lanchc  ta- 
gliare le  pietre  fine  per  farne  orecchini,  braccia- 
letti. Dieesi  che  a Boriili  vi  abbia  degli  incisori 
in  pietre  fine,  ed  in  sigilli. 

CovHEncin.  Generalmente  parlando  si  può  dire 
che  il  commercio  sino  ad  un  certo  punto  è l’oc- 
ciip<nzione  principale  di  parecchi  popoli  dell’A- 
frica. Lasciando  stare  gli  Arabi  c gli  Ebrei  sparsi 
in  gran  parte  di  questo  continente,  ed  i Man- 
dinglii,  i Fezzaniani,  i Kiiriani  cd  altri  già  men- 
tovati, ci  pare  si  debbano  riguardare  come 
principalmente oceu|iati  del  commercio  i seguenti: 
i Serracoleli  nella  Scnegainbia , dove  |>er  gran 
tempo  furono  rinomati  per  destrezza  cd  intelli- 
genza, ma  il  loro  numero  scema  ogni  giorno;* 
I Somauli,  che  posseggono  alcune  navi,  e scam- 
biano i prodotti  deir  Abissinia  Meridionale  c dcl- 
r estremità  orientale  dell'Africa  con  quei  dcl- 
r rabia;  i Ghibberli,  clic  non  sono  una  particolar 
nazione,  come  conumementc  si  crede,  ma  sebbene 
Arabi  stabiliti  nella  Trogloditica  in  mezzo  ni  Dan- 
kali , e sono  i mezzani  di  quasi  tutto  il  commercio 
dell' Abissinia  cnll’.Asia^  ì Mnvisa,  tribnlarii  dei 
Cazanibi,  e fàimo  quasi  tulle  le  faccende  com- 
merciali dell'interno  del  Monomolapa;  e gli  abi- 
tanti della  città  di  narrar  ncll’.Xbi.ssinia,  giinsta- 
mcnle  celebrati  per  industria  ed  attiludiiic  al 
commercio,  c che  fecero  di  questa  città  il  mag- 
gior emporio  commerciale  di  liilla  I . Africa 
(irientale. 

Le  più  ricercate  merci  iicll'inlemo  dell'Africa 
sono  le  pistole,  i fucili,  le  sciabole , le  vetrerie 


di  Venezia,  delle  quali  importansi  ancora  quan- 
tità incredibili;  le  stoffe  di  lana  grosse,  le  seterìe, 
la  vaseria,  l'ottone,  i tessuti  ^i  cotone  stampati, 
le  mussole  rigale,  la  carta  da  scrivere,  il  corallo, 
le  cauri,  i rasoi,  il  sale,  i profumi  e le  spezicrie. 
Le  principali  iin(iorlazinni  negli  altri  paesi  di 
questa  parte  del  mondo,  oltre  a quasi  tutti  gli 
articoli  anzidclli,  sono  le  stoffe  dell’India  , scialli, 
acquavite,  rhiini,  la  chincaglieria,  ed,  in  gene- 
rale. molli  prodotti  di  fabbriche  europee.  I prin- 
cipali articoli  d'asporLazione  sono  polvere  d’oro, 
avorio,  riso,  frumento,  gomma,  |icpe , |^nne  di 
struzzo,  pelli  non  conce,  cuoi,  marocchina  cotone, 
indaco,  olio  di  palma,  datteri,  sena,  cera,  aloè, 
acame,  nalron,  sale,  vini  di  Atadcra , delle  Ca- 
narie e del  Ca|Mi,  arzellc  e parecchi  articoli  co- 
loniali delle  isole  possedute  dagli  Europei. 

PopoiAiiosF..  Pare  probabile  elle  la  popolazione 
.issolul.a’ dell’ Africa  oscilli  fra  i 60  e i 70  milioni. 

Reuciosc.  Il  feticismo  è la  religione  del  mag- 
gior numero  degli  abitanti  dell' Africa,  avvegna- 
ché sia  tuttavia  professata  da  quasi  tutti  i Negri, 
da  alcune  popolazioni  della  famiglia  atlantica,  e 
da  quasi  tulli  gli  indigeni  del  Madagascar. 

Dopo  l'idolatria,  la  religione  più  seguita  nel- 
l’Africa è la  maomettana.  Il  cristianesimo  an- 
novera un  numero  piuttosto  pande  di  seguaci, 
ma  divisi  fra  varie  chiese;  Cfifeau  Greca,  cioè 
Orientale,  tutti  i Copti  o Afono/ìai'ff  dell’ Abis- 
sinia; Chieea  Cattolica,  Chiese  Luterana  « Cul- 
rinica.  Il  Giuilaisnw  è professato  da  un  gran 
numero  d'ìsraelili,  sparsi  nella  regione  del  Sa- 
hara .Atlante  cd  in  quella  del  Nilo.  Essi  sono 
alquanto  numerosi,  segnatamente  nelle  grandi 
clllà  dell’ Egitto,  e sopralullo  al  Cairo.  Il  Ma- 
giamo  conta  alquanti  Guebri,  stabiliti  a Mon- 
zambico,  ove  trattano  gli  affari  di  commercio 
più  ragguardevoli. 

Govznso.  Sono  in  Africa  tutte  le  forme  di  go- 
verno con  tutte  le  loro  varietà.  Cosi  non  na 
guari  il  piccolo  Stalo  arabo  di  Danur,  nella  Nubia, 
era  ordinato  in  una  teocrazia  tiwnarchica  ; il 
Futalaro  cd  il  Futa  Djalo  ncNa  Senegambia,  in 
teocrazie  oligarchiche;  ed  il  nuovo  regno  di 
Siis , nella  regione  del  Maghreb,  in  oligarchia 
feuiMe.  Soggiungeremo  che  l’ islamismo  adottalo, 
dalle  popolazioni  negre  le  spinge  a rovesciare 
le  loro  monarchie  assolute  e guerriere  per  so- 
stituirvi goreriii  teocratici,  con  forme  oligar- 
chiche. Nell’ impero  di  Bornù  si  nota  il  caso 
singolare  di  uno  sreilih  guerriero  che  è il  vero 
sovrano,  e di  un  siillann  che  aoiie  degli  onori 
del  Irono,  ma  la  cui  nutorilà  c affatto  nulla.  Il 
governo  di  .Alarocco,  di  Benin,  dell' Yarriba,  del 
Biirb-Jolof,  del  Bondù,  del  Darsur,  deH’im|>cro 
dei  Fellan  e di  molli  .altri  paesi  e dispotico.  Il 
regno  di  Dahoniey  pme  dì  più  sotto  un  dispo- 
tismo clic  ha  pochi  pari  nel  mondo;  tutti 
i primogeniti  maschi  appartengono  al  re  che  li 
fa  educare  pubblicamente,  anzi  egli  ha  il  mo- 
nopolio di  tutte  le  donne  del  regno,  ed  ogni 
negro  che  voglia  ammogliarsi  deve  pagargli 
20,000  conti  per  averne  una  sposa.  Il  re  di  Mo- 
ropua  è per  avventura  il  più  assoluln  di  lutti 
i monarchi  della  terra,  come  quegli  che  prescrive 
ai  suoi  sudditi  jicrsino  il  tempo  in  cui  debbono 
sollazzarsi.  Similmente  una  piena  cd  illimitata 
potestà  esercitano  sui  loro  sudditi  parecchi  prin- 
cipi della  Guinea,  e quello  di  Gingiro  nell’ .Africa 
Orientale;  per  soddisfare  alla  propria  cupidigia 
mandano  i loro  satelliti  a nibar  degli  uomini 
nelle  case  che  loro  talenta,  c quindi  vcndouli  ai 
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mercatanti  in  cambio  degli  ojigetli  che  ne  vo- 
gliono comperare.  I popoli  dell'  ' bissinia,  gli  Ora, 

f;li  Anlciicaye,  i Sekalari,  ed  altri  di  razza  ma- 
ase  nel  Madagascar  gemono  sotto  il  doppio  giogo 
del  dispotismo  c del  regime  rendale.  Le  floride 
città  di  Cavally  c di  Lahù  sulla  costa  dell' avorio, 
quegli  di  Ronny  sulla  costa  degli  Svinavi,  ed  il 
paese  dei  Cameroni  sono  republiclie  oUgarchiche. 
La  grande  ramiglia  dei  popoli  Cafri  è retta  ge- 
neralincnte  da  un  governo  monarchico  inoile- 
ralo;  per  l’ordinario  ciascuna  tribù  ha  il  suo 
capo  ereditario.  Il  governo  delle  varie  tribù  er- 
ranti nella  Trogloditica  è patriarcale,  conn- 
nello  degli  .\ralii  Reduini  e della  maggior  parte 
ci  Mori  del  deserto  ; ed  Abbadie  trovò  sulle 
spiaggie  del  M.ir  Rosso,  e fra  i .Nomadi  dei  din- 
torni di  Tadjura,  tali  forme  di  governo  che  gli 
ricordavano  le  Iribà  e le  curie  dell'  antica  Itam  i. 
.Tutti  i principali  popoli  della  Nigrizia  Meridio- 
nale sono  retti  da  un  governo  iiiouarehico,  più 
0 meno  noLibile  per  le  sue  fonile. 

I principali  viaggiatori  c scopritori  nel  con- 
, linente  africano  in  questi  ultimi  tempi  furono 
lloriiemann,  Kiley,  Cainpbell.  Laing.  Dvnhaiii, 
Clapnerlon,  Lander,  fratelli  Rurrliell,  Thompson. 
Barili,  e il  savoUriio  Rrun-Hollet. 

Vedi  Schliclhorst,  Geographia  Africae  Jlr- 
rodoleae.  — D’Avezac,  Eeguiese  grniraie  de 
r,4frique.  — Yanoski,  L'.diriqae  chrélienne.  — 
Histoire  de  la  doinlnation  dee  t'iuidalee  en 
Afrique.  — Histoire  de  V tfrique  snus  la  do- 
mination  lìgzanline.  — Leyden  et  Hugh-Mur- 
ray,  Histoire  compirle  ilrs  vogages  et  drcou- 
verles  en  .dfrique  drpuis  les  Icmps  le  plus 
reculès  josqu'à  noe  jours,  Irad.  dall'iiigle-e;  ed 
il  iirczioso  giornale  geogralico  di  Pcterman. 

AFRICA  Anglo-Americana  [geogr.\  Piccolo 
stabilimento  fondato  nel  ISgi  d.illa  A'orie/d  /me- 
ricann  di  Colonizzazione,  all'est  del  Capo  Me- 
surado,  c sulle  rive  del  fìumc  di  questo  nome, 
in  Guinea,  comprende  due  piccole  città,  .Vorni  in 
e Caidwell  (Marmocchi,  Dizionario  di  Geogra- 
fia Unirersale\ 

AFRICA  Danese  [geogr.].  Comprende  aleune 
piccole  fortezze  di  poca  importanza,  sul  litlorale 
della  Guinea  (Costa  d’oro  e Costa  degli  .Schiavi  , 
nel  territorio  degli  A.scianti  (Marmocchi,  Vizio- 
laido  Geografico  Vnirersate,. 

AFRICA  Francese  (geogr.).  L’Africa  francese 
si  compone  di  tre  parli:  I»  L’VIgeria  francese; 
2*  Gli  Stabiliincnli , le  Colonie  e le  possessioni 
del  Senegai,  cioè  San  Luigi,  Gorea,  il  reame  di 
L'alo  od  Ilowal,  ecc.;  L'isola  della  Riunione 
jBorbone),  nell'.Arcipelago  delle  Mascaregne;  e 
l'isola  di  Saula  Maria,  presso  Madaga.scar,  ecc. 
(Bescherelle.  Dictionnaire  de  Géogr.  Univi. 

AFRICA  Inglese. (geogr.'.  Le  posse.ssioni  degli 
Inglesi  in  .Africa  comprendono;  t"  sul  continente 
africano  la  vastissima  colonia  del  Capo  Biiniia 
Speranza,  eie  colonie  c stabilimenti  coninierctali 
della  Senagambia , della  Sierra-Leone  e*  della 
Guinea  (sulle  Coste  d'Oroc  degli  .Schiavi’;  2"  nel- 
rOccano  Atlantico . le  Isole  di  Ferdiiiando-I'o 
(nel  Golfo  di  Guineal,  deH'Ascensione  c di  .Sant' 
Eicna;  e ncirOccano  Australe,  l'Isola  di  Tristano 
d'Aciinha;  5"  nelPOceano  Indmno,  le  Isole  Seyscclle. 
quelledeir  Amir.ànlc,  l 'Lsola  Maurizio  (isola  di  Fran- 
cia), ed  alcuni  punti  sul  litlorale  di  Madagascar 
(Gazelleer  of  thè  H'orld). 

AFRICA  Libia,  Lybia  [geogr.  ani,).  La  parola 
àfrica  ebbe  tre  sensi,  in  antico.  Indicava:  l-  ciò 
che  gli  antichi  conoscevano  di  quella  parte  di 


mondo;  2>  unadioceaf,  che  comprendeva  le  due 
Mauritanie  (Sitilìna  e Cesarensc),  la  Numidia, 
l’.Africa  propria,  o proconsolare,  provincia  della 
diocesi  d'.-lfrica,  clic  dal  fondo  della  Sirte  mi- 
nore stendevasi  fino  al  Capo  di  Mercurio,  epperciò 
abbracciava  quanto  oggi  compone  la  Stato  n Reg- 
genza di  Tunisi,  c parte  di  quella  di  Tripoli 
4Smith,  Dictionary  of  greek  and  roman  Geo- 
graphy). 

AFRICA  Olandese  (geogr).  Prima  del  1818 
l'Olanda  |insscdcva  in  .Africa  la  bella  e vastissima 
colonia  del  Capo;  ma  do|H>  i celebri  trattali  di 
quell'anno,  soscritti  a Vienna,  I' .Africa  Olandese 
non  si  compone  più  che  di  alcune  piccole  for- 
tezze nella  Guinea  (sulla  Costa  d'Oro',  la  prin- 
cipale delle  quali  è KImina  (Bescherelle,  Di- 
ctionnaire de  Géogr.  Univer.^. 

AFRICA  Portoghese  (geogr. . L'Africa  porto- 
ghese 6 distinta  in  cinque  governi;  1"  Governo 
di  Madera,  che  comprende  le  Isole  di  Madera  e 
di  Portosanto;  2"  Governo  del  Capo  Verde,  cosli- 
luilo  dcll'.Arcipel.igo  delle  Isole  del  Capo  Verde 
e di  alcuni  distretti  situati  nel  continente,  tanto 
su  quel  promontorio,  quanto  intorno  al  medesimo: 
5"  Governo  delle  Isole  di  San  Tommaso  e dei 
Principe  (nel  Golfo  df  Guinea);  A"  Governo  di 
Angola,  composta  di  gran  parie  del  Congo  (Gui- 
nea meridionale';  8'  Governo  di  .Mozambico,  sulla 
Costa  orientale  africana  (^Marmocchi,  Dizion. 
di  Geografia  Universale).  , 

AFRICA  Spagnuola  (geogr.'.  La  Spagna  pos- 
siede in  questa  parte  del  globo  l'Arcipelago  delle 
Isole  Canarie,  nell'Oceano  Atlantico,  ed  alcune 
fortezze  sui  lidi  deU  lmpcra  di  .Marocco  (R.irberia 
occidentale);  le  qinili  fortezze  costituiscono  ciò 
che  gli  spagnuoli  cliiam  ino  Presidios,  c servono 
come  galera  o luoghi  di  de|>orlazionc  per  i rei 
di  gravi  delitti  (A.  Balbi,  Elementi  di  Geogr.). 

AFRICA  Turca  (geogr. . I n tem|io  abbracciava 
l'Kgitto  c la  Nubia,  'Tripoli  c Barca,  Tunisi  ed 
Algeri.  Ma  oggi  l'.AIgeria  appartiene  alla  Francia; 
Tunisi  riconosce  appena  di  nome  la  sovranità 
del  Sultano  degli  Ottomani:  Tripoli  e l'Egitto 
sono  di  fallo  quasi  indi|icndcnti  (Marmocchi, 
Dizionario  di  Geografia  Universaie). 

AFRICA  (iconol.).  I moderni,  sulle  Iraccie  degli 
antichi,  hanno  disegnalo  l'.Africa  sullo  le  sem- 
bianze di  una  donna  bruna,  quasi  nud.a,  che  ha 
i capelli  ricciuti,  una  testa  di  elefante  per  cimiero, 
una  collana  di  corallo,  un  corno  pieno  di  spighe 
in  una  mano,  uno  scorpione  nell'altra,  ed  un  dente 
di  elefante,  e seguita  da  un  leone  o da  molti 
serpenti  .Noci,  Dizion.  Slorieo-mitologicu,  ecc.). 

AFRICANA  Guerra  (star.  ant.).  Guerra  mossa 
da  Cesare  nel  47  c AS  av.  G.  C,  ai  seguaci  di  Pum- 
|K-o  (Scipione,  .Afronio,  Giuba,  ecc.)  in  Africa,  la 
quale  ebbe  fine  con  la  vittoria  di  Cesare  a Tapsa 
(Pierer,  Unirersal-Leiikon). 

AFRICANE  Isole  (geogr.).  Le  più  scltenlrionall 
del  gruppo  dcirAmmiragliato , nell'.Arcipelago 
delle  Isole  Scichelles  c l’Oceano  indiano  eqùino- 
zialc  [Dizionario  Universale  di  Geografia). 

AFRICANO  Giulio  [hiogr.\  Celebre  oratore 
durante  il  regno  di  Nerone.  Vedi  Quintiliano, 
L.  1,  § 118. 

AFRICANO  Sesto  Cecilio  (lilogr.).  Ciurccon- 
sullo  romana,  vissuta  sotto  .Antonino  Pio,  c del 

?|Ualc  conscrvansi  frammenti  nel  Digesto,  che 
urono  miraliilincntc  interpretati  da  Cujacio.  Vedi 
Stranchius,  Uitae  aliqnol  eeferum  jnrecons. 

AFRICANO  Sesto  Giulio  (biogr.).  Scrittore 
cristiano  del  principio  del  III  secolo,  anzi  uno 
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de'più  dotti,  e del  quote  furono  conservati  molti 
frammenti  (Falir.,  Oibllnt.  Graec.;  Dureau  de 
la  Halle,  Pniiorcéliiiiie  iles  anciens.  l’ar.  1819), 

AFRIET  o Ifriet  ^scitiiz.  occiill.).  Specie  di 
Medusa  o di  Lamia  che  ^li  .Arabi  considerano 
come  il  più  terribile  ed  il  più  crudele  mostro 
che  trovasi  nel  genere  dei  i;ciiii  e dei  demonii 
che  conihallevano  altre  volte  contro  i loro  eroi 
favolosi  (Flancy,  DicHommire  iitfermil;. 

AFRITE  o AFRIZIDE  [minerai.).  .Nome  dato 
ad  una  sostanza  pietrosa  che  si  trova  in  Norve- 
gia, perché  es[iosta  al  cannello  dù  un  vetro  bianco 
spumoso  {Dizionario  delle  Scienze  Xalurali). 

AFRO  (Afer)  {geneal.}.  Soprannoine  di  Elio 
Adriano,  padre  d’.Vdriano,  veniiloKli  dall'essere 
stalo  povernalore  in  .Africa  Smitb,  Diclionary 
of  lireek  and  roinan  Diography). 

AFRO  Gneo  Domizio  (ùiopr.).  Pretore  di  Roma 
nell'anno  28  dcH'éra  volgare,  .acquislossi  il  favore 
di  Tiberio  per  aver  accusata  Claudia  Pulchra, 
consobrina  d’.Agrippina.  Mori  sotto  il  regno  di 
Nerone  nell’anno  60  (Tac.,  .■tnn.). 

AFRODISIA  {nied.''.  Copulazione  od  unione  di 
iiiascliio  e feiimiina  (Dizion.  Clas.1.  di  Medie.). 

AFRODISIACO  (mal.  meli).  Nome  dato  a certi 
rimedii  per  eccitare  la  potenza  generatrice  (Vedi 
Impotenza.  Sterilità). 

AFRODISIAS  [geoijr.'.  Città  deir.Asia  minore, 
nella  Caria,  ove  era  un  tempio  di  Venere,  fa- 
moso quanto  quello  di  Diana  in  Efeso.  Varie  al- 
tre città  delio  sle.sso  nome  vengono  annoverate 
dagli  .antichi  geografi  : e Ira  queste  una  della 
Cilicia  , secondo  Tolomeo  ; una  della  Laconia, 
nominata  da  Stefano  di  Bisanzio  ; ed  una  nella 
Iheria  presso  i Celli,  a detta  dello  stesso  (Smith, 
lìictionarr  nf  greek  and  rnman  Gengraphg). 

AFRODISIE  slor.  rclig.^.  Fesle  celebrale  in 
onore  di  Venere  in  mollissimo  città  greche,  ma 
specialmente  neH’isola  di  Cipro  (Nool,  Oizinna- 
rio-.slorieo  milolngicoc 

AFRODISIO  (In'ugr.).  Vuoisi  sia  stalo  il  primo 
gentile  che  abbia  creduto  alla  divinit.A  di  Gesù 
Cristo  e abbracciatone  la  religione.  Dapprima 
prefetto  dell’Egitto  . poi  seguace  di  S.  Pietro  e 
di  S.  Paolo,  mori  finalmente  martire  nell' anno 
70  dell’èra  volgare  'Receveur,  ì/isluire  de  l’E- 
gli.ee'. 

AFRODISIOMANU  {imlol.,.  V.  Ninfomania . 
Satinasi. 

AFRODITA  enlnin.  . Nome  di  un  genere  di 
vermi  marini,  che  dimorano  ora  nelle  conchiglie 
vuole,  ora  nelle  fessure  degli  .scogli  marini , i 
quali  vengono  gettati  di  frequeitle  sulle  spiapgic 
del  mare  insicnic  eidle  spugne  jf)irio«ar/o  delle 
xeienze  naliiralD. 

AFRODITE  inilol.).  Sotto  questo  nome  fu  ce- 
lebrala da’ poeti  e adorata  da' Greci  Venere,  la 
dea  della  bellezza  e dell'amore,  quella  che,  giu- 
sta le  loro  credenze  . eccitava  questa  passione 
nel  cuore  degli  dei  e degli  uomini,  e signoreg- 
giava, mercé  questa  potenza,  tutta  la  creazione 
animata  (Noe),  Dizionario  slurico-mitologieo). 

AFRODITE  Piante  (hot.).  Si  chiamano  piante 
afrodite  quelle  che  si  moltiplicano  con  lull'allro 
mezzo  che  coi  semi.  Di  tal  naiura  sono  le 
piante  fruttifere,  come  i giacinti  per  la  massima 
parte,  i quali  per  questo  motivo  si  dicono  afroditi 
'Jnssieu,  Elementi  di  botanica;  traduzione  di 
Delponte). 

AraOIMTOPOU  (oggidì  Asich)  (geogr.  ani). 
Era  capitale  di  un  Nomo,  ossia  provincia  d'E- 
gitto, e Venere  vi  aveva  un  tempio.  Giaceva 


sulla  sponda  destra  del  Mio,  al  disotto  di  MeoG 
(Smith , Diclionary  of  greek  and  rm»an  Geo- 
grapliy',  -< 

AFROGAIA.  V.  Afrogoda  {fnrm.). 

AFROGEDA  ifann.).  Latte  sbattuto  ridotto  in 
ispuuia,  di  cui  Galeno  raccomandava  I’  uso  |ier 
diminuire  il  calore  eccessivo  dello  stomaco.  Sa- 
rebbe il  laliinele  dei  .Alilaliesi,  la  pma  dei  Ve- 
neziani Bonavilla,  Dizionario  milulngico). 

AFRONITRO  [.elor.  uai).  (.lucila  materia  sa- 
lina che  rifiorisce  sulle  pareli  di  alcuni  sotter- 
ranei e luoghi  umidi . e che  di  sali  diversi  é 
conqiosta,  e segnalanienle  di  alcuni  nitrati  [Di- 
zionario ilelle  .ecienze  nalarali). 

AFSHAR  [elnogr.).  Tribù  nomade  turcomanna 
presso  llaniadan,  nel  Klioras.an.  in  Persia  ; pone 
in  campo  88  mila  guerrieri.  Nadir  Scab  usci 
<lal  suo  si‘110  iPierer,  Unicertal  Lexicon). 

AFTASIDI  {geneai).  Principi  arabi  che  re- 
gnarono per  qualche  leni|M)  nell’.AI-Carb  (donde* 
venne  il  nome  del  regno  d’.AIgarve),  vale  a dire 
Ira  la  Spagna  e il  l’orlogalln.  Questa  dinastia 
prese  il  nome  da  Al-Aflas.  e cessò  insieme  col 
regno  di  Badajoz  nel  109A  (Vedi  Condè,  llisloria  9 
de  la  doininacion  de  (o.s  Arabes  en  Espana). 

AFTE  (palo!..  Con  questo  nome  si  distinsero 
alcune  ulceri  biancastre  che  si  sviluppano  sulla 
membrana  mucosa  della  bocca  o del  tubo  dige- . 
stivo;  si  intende  ancora  una  sorta  di  criionia 
della  membrana  mucosa  della  bocca,  e di  alcune 
altre  parli  rivestite  come  essa  di  un  epitelio.  - 
Le  afte,  considerate  nel  loro  stato  di  semplicità, 
cosliluisconi)  una  leggera  indisposizione  che  cede 
Irallala  con  bibite  .acidule  c gargarismi,  ma.ssime 
negli  adulti.  Le  afte  allaccano  particolarmente 
i fanciulli  ed  i vecchi,  i leniperamenli  linfatici  eco. 

Le  cagioni  più  frequenti  sono  il  sticiduoie,  l’uso 
dei  cattivi  alimenti  e la  mancanza  di  allaltanicnto 
nei  bambini.  La  cura  consiste  il  più  spesso  nel- 
l'uso di  semplici  addolcenti  [Dizionario  classico 
di  medicina). 

AFTONIO  [biogr.).  Rellorico  greco  d'Anliochia, 
vissuto  circa  l’anno  518  deH'éra  volgare,,  i par- 
ticolari della  cui  vita  s'ignorano  affatto.  È rino- 
mato per  la  sua  introduzione  allo  studio  della 
rellorica,  col  lilolo:  Proginnasmi , che  tra  il 
XVI  e XVTI  secolo  fu  molto  in  voga,  special- 
mente in  Germania  (Hoofer,  Biographie  géné- 
rtile . , 

AFZEUDS  (Adamo;  [biogr.).  Dotto  svedese, 
nato  nel  178(1  a Larf,  morto  nel  1857,  studiù 
.sotto  Limieu,  viaggiò  nella  Colonia  inglese  di 
.Sierra  Leona  in  Africa,  fu  segretario  d'ambasciata 
a Londra  e da  ultimo  professore  di  materia  me- 
dica ad  Ipsala.  Ei  pubblicò  1'  autobiografia  di 
Litmeo  e multe  opere  di  botanica  (BÌ8choff,Z,eAr- 
buch  der  Botanik). 

AFTALOSIO  [min.).  Minet'alc  chiamalo  già 
glaferile,  e sai  de  duobus,  c che  i chimici  tro- 
varono essere  un  solfato  di  potassa.  In  questi 
ulliini  giorni  si  scopersero  bellissimi  cristalli  di 
aftalosio  nella  provincia  di  Girgenli(Vcdi  Barresi, 
Dello  aftalosio  di  Sicilia.  Palermo  I8ÌÌ7). 

AGA  0 AGA’  [elicli,  e lilol.).  Presso  i turchi 
suona  signore  o comandante,  e però  diconsi  aga 
gli  ufficiali  deH  escrcilo,  c questo  lilolo  vidi  an- 
che dato  in  Costantinopoli  agli  eunuchi  del  ser- 
raglio, non  che  ai  governatori  delle  piazze  di- 
pendenti dai  bascià.  L’agà  dei  giannizzeri,  di  CQÌ 
di, imo  qui  sotto  il  costume,  era  uno  de’  più  au- 
torevoli personaggi  della  Porla.  Presso  gli  Ar- 
meni, aga  significa  padrona.  In  Pergia  questo 
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titolo  non  si  di  se  non  a personagni  d'impor- 
tama.  Vedi  Forrarìo,  C’ostwne  antico  e tuo- 
derno,  ecc. 

Fig.  IO 


.tgà  (lei  Giaruiizzeri. 


AGAAZI  (etnogr.).  Alcuni  popoli  pastori  che 
abitano  le  coste  del  regno  di  Axum,  ncU'Abissi- 
nia  (Pierer,  Universal  Lexicon). 

AGABLT  Igeogr.).  La  stazione  principale  del- 
rOasi  di  Jnuai,  nella  parte  settentrionale  del 
deserto  di  Sahara  {Gazelteer  of  le  tf oriti). 

A6AB0S  {bioqr.ì.  Prefetto  ebreo  (uno  dei  70 
discepoli  di  Cristo,  secondo  la  tradizione),  recossi 
da  Gerusalemme  in  Antiochia  e predisse  la  con- 
versione di  S.  Paolo  ed  una  gran  carestia  sotto 
l’imperatore  Claudio.  Amendue  «queste  profezie 
arreraroosi  nel  SA  dell'èra  cristiana  ( Calmet , 
Dkt.  de  la  Bible). 

A6ADE8  (geogr.).  Regno  e città  delia  Nigrizia 
nell’ Africa,  i cni  abitanti,  che  non  hanno  la  pelle 
cosi  nera  come  gli  altri  Negri,  sono  per  la  più 
parte  mercanti  artefici  (Beseberelle,  Dici,  de 
Géogrophie  unicerselle). 

AGAOIP  (geogr.).  Santuario  indù  nel  Bengala, 
nel  distrcllo  Niidea,  celebre  per  un’  immagine 
di  Crisna  venerata  dagli  lodi.  Le  offerte  mtte 
a questo  santuario  ragguagliansi  ad  80  mila 
franchi  all’anno  (Stewart,  The  Miei  of  Bengala). 

AGAG  (sfor.  sncr.t.  Nome  generico  di  tolti  i re 
degli  Amaleciti , come  quello  di  Faraone  era 
comune  a’  re  d’Egitto.  Il  primo  Agag,  rammen- 
tato dalla  Bibbia,  è quegli  che  assali  grisraeliti 
uscenti  dal  deserto.  Quattrocento  anni  dopo , 
distrutti  gli  Amaleciti  da  Sanile,  l’ultimo  degli 
Agag  fu  tagliato  a pezzi  in  Gilgal  (Kitto,  Cy- 
cutpaedie  of  bihlical  literature). 

AGAGI  (storia  mod.).  Popoli  ferocissimi  dell’e- 
.«IremiU  d' Africa,  che  avendo  |>ortata  la  guerra 
nel  Congo,  se  ne  impadronirono  nel  XVI  secolo, 
dopo  averlo  quasi  interamente  distrutto,  e ipiindi 
Rirono  scacciati  dalie  armi  del  re  di  Portogallo 
sotto  il  comando  di  Francesco  di  Govia  (Ala- 
madiiti,  Iitorica  deterizione  dei  tre  regni, 
Congo,  Mtttamba  e Angola,  eec. 


AGAKEimOME 

A6ALAZIA  (med).  Mancanza  di  latte  in  una 
femmina  che  allatta  (Omodei,  Dizionario  di  Me- 
dicina). 

AOALLIOE  o ANAGALLIDE  (star.  gr.ì.  don- 
zella corcirese,  di  cui  gli  antichi  parlano  con 
elogio  per  la  sua  erudizione  non  comune  nel 
suo  sesso.  Ella  sapeva  assai  bene  la  rettorica , 
dava  lezioni  di  grammatica  c ne  scris.se  alcuni 
trattati,  c le  viene  altresì  attribuita  l’invenzione 
del  giuoco  della  palla-corda  usato  fra’  Greci 
(Noci.  Dizion.  ttoT.  mitnl.). 

AGALLOCCO  o AGALOCO  (hot.).  Albero  dioico 
della  famiglia  delle  euforbiacce.  L’albero  è pic- 
colo, tortuoso,  nodoso.  Il  suo  legno  è un  delizioso 
profumo,  che  si  crede  l'agallocum  dei  Greci 
(TargiEn-Tozzetti,  Dizion.  di  Botanica). 

AGALHATA  {archll.).  Vocabolo  usato  origi- 
nariamente a significai-e  ogni  sorta  d'ornamento 
in  un  tempio,  ma  applicato  in  appresso  alle  sole 
statue  che  erano  piu  cospicue  (De  Marchi,  Di- 
zionario etimologico,  ecc.}. 

AGAMA  (erpeO.  Con  questo  greco  vocabolo, 
che  significa  celibe,  è indicato,  e non  si  sa  il 
perche,  un  genere  di  rettili  dcH’ordine  dei  sauri, 
della  famiglia  degli  eumerodi,  c il  di  cui  nome 
serve  ai  naturali  della  Giamaica  per  denotare 
una  specie  di  lucertola  (Dnvemo;,.Aep(i(es,ecc.). 

Agama  a coda  compressa.  Trovasi  ad  A- 
•giuda. 

Agama  dei  colori.  Questo  saurio  abita  molte 
regioni  dell’.America  settentrionale,  c sopratutto 
le  isole  di  Cuba,  c della  Giamaica. 

Agama  di  Porto  Jachson.  Questa  specie  non 
ancora  descritta  è stata  recata  dalla  Nuova 
Ol.mda,  da  Peron,  e Lesueur. 

Agama  gemmata.  Trovasi  nella  collezione  del 
Musco  di  Parigi,  che  ha  molta  analogia  con  la 

Erecedente.  Ne  è sconosciuta  la  patria,  ma  pro- 
abilmente è dell’Aiiicrica. 

Agama  stellata.  Dice  Seba  di  aver  ricevuto 
questo  animale  da  Batavia  , ed  il  naturalista 
olandese  Wan  Ernest  lo  ha  trovato  più  volte, 
nell'isola  di  Giava. 

AGAME  o Agamie  piante  {boi.).  Vegetabili 
che  mancano  degli  organi  sessuali,  come  i fun- 
ghi, le  alghe.  In  queste  piante  imperfette  la 
moltiplicazione  si  opera  per  mezzo  di  alcuni 
corpuscoli  che  sono  Sparsi  sulla  superficie  di 
esse,  c che  sembrano  non  essere  altro  che  sem- 
plici frammenti  del  tessuto;  ossia  per  mezzo  di 
alcuni  corpuscoli , contenuti  in  cavità  partico- 
lari , specie  di  ovarii  che  non  presentano  al- 
cun indizio  o di  stibi  o di  stimmi.  In  questi 
iillimi  tempi  soltanto  si  sono  distinte  le  piante 
agame  c le  piante  crittogame,  che  Linneo  aveva 
riunite  nella  medesima  classe  (De  Candolle  A.  P., 
Proitrotniis  syetematis  naturalie  regni  vege- 
tane . Vedi  Crittogame). 

AGAMEOE  (inilol.).  Figlio  di  Apollo  c di  Epi- 
casle,  secondo  alcuni;  seconda  altri,  di  Giove  e 
di  Gincasta.  V’ha  chi  lo  dice  padre  e chi  fra- 
tello di  Trofonio  (vedi)  ( Noel , Dizion.  star, 
mitologico,  ecc.l. 

AGAMENNONE  (biogr.  e stor.  ani.).  Figliuolo 
di  .\treo  c fratello  di  Menelao  , che  si  ebbe  il 
supremo  comando  della  spedizione  contro  Troia, 
al  cui  assedio  mossero  tutti  i principi  della 
Grecia;  ond’egli  ottenne,  durante  quella  guerra 
decennale,  il  titolo  di  re  <IF  re.  Al  suo  ritorno 
in  patria,  essendo  già  Invaghita  Clitennestra,  sua 
consorte,  di  Egisto,  discendente  di  Tiesto  e ne- 
mico degli  Atrìdi,  fu  ucciso  da  lei  nel  letto  con- 
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lucrale,  Tolcndo  ella  così  vendicare  la  morie 
ddia  propria  figlia,  Ifigenia,  che  era  staU  sa> 
crificaia  da  Agamennone  per  ambizione  di  re- 
gnare sull’ intera  Argo  (Smith,  Dictionary  of 
greek  and  rnman  /ìingraphy). 

AGAMI  (ornit.).  Nome  d'iiii  uccello  singolare, 
chiamalo  anche  qualche  volta  il  trombettiere 
dal  petto  dorato,  c che  da  Cuvier  venne  collo- 
calo nella  tribù  delle  gru,  da  Itrisson  de' galli- 
nacci, e Ternminck  iic  fece  un  genere  de  suoi 
aletloridi.  Itile  com'c  per  la  sua  rohiisti>zz:i  e 
per  la  sua  intelligenza , sarebbe  a desiderare 
che  fos^e  tosto  introdotto  in  Europa,  pulendo 
tornar  proficuo  noireconomia  rurale  (D'Orbigny, 
Ilistoire  de.%  oisemtx). 

AGANDURU  ( Roderico  Maurizio)  (hiogr.'i. 
Missionario  spagmiolo,  visse  sulla  fine  del  secolo 
XVI  c al  principio  del  XVII,  predicò  il  vangelo 
agli  abitanti  dell'isola  di  Lucim  e ai  Giappo- 
nesi, c lasciò  un' /.s/or/a  dette  conversioni  fatte 
al  Giappone  e alte  Filippinr,  c un’/s^oria  ge- 
nerale dette  isole  Aiolucche.  (Nicolas  Antonio, 
Hùtpania  nova}. 

AGANIPPE  mitol.).  Fontana  della  Beozia,  so- 
pra il  monte  Elicona,  celebratissima  dai  poeti, 
come  sacra  alle  Muse. 

AGAPE  (slor.  sacr.\  Vocabolo  greco , signi- 
ficante amore.  Cbianiavast  cosi  la  tnensn  in  co- 
mune de*  primitivi  cristiani,  accompagnata  dall^ 
celebrazione  deH’Eucaristia.  Si  distinguevano  le 
agape  natalizie^  connubiali,  funerali.'  cioè  ne- 
gli annjvcrsarii  dei  martiri  (giacché  ]>er  giorno 
nataliz'o  di  questi  era  riteniilo  quello  delle  loro 
morto)j  nell’occasione  di  un  nuovo  adepto  acqui- 
stalo; m occasione  di  morte.  Vedi  Troppaneger, 
Disscrtatio  de  epnlis  veterum  Christianoram. 

AGAPENORE  (»u7o/.J.  Figlio  d’Anclico  re  di 
Tcgca,  uno  degli  amatori  di  Elona.  recossi  diimi 
con  60  legni  arcadi  a Troia.  Al  ritorno  approdò 
a Cipro,  edificò  Pafo  c v’introdiis.se  il  cullo  di 
Afrodite  (Noci,  Dizion.  stor.  tnilol.). 

A6APETE  («tor.  ere/.)  Monte  dato  a certe 
vergini  c vedovo,  le  quali  nell’antica  Chiesa  vi- 
vevano con  ccctesiaslici  per  servirli,  mosse  da 
zelo  di  carità  (Jacquin  e Duesberg,  Uiction. 
(Tantiquìlès  chretiennes). 

AGAPETO  I (Sant*)  fòiVo/r.\  Fu  papa  nelTannu 
5311,  di  cui  esistono  duo  lettere  a Giustiniano, 
ncll'nltiina  delle  ((uali  ei  ricusa  riconoscere  gli 
ordini  degli  Ariani  (Mansi.  Concilia\ 

AGAPETO  li  tdoyr.).  Eletto  papa  nel  Dà6, 
morì  nel  950.  Egli  avrebbe  voluto  opporre  a 
Berengario,  nella  corona  d’Italia,  Ottone  dì  Ger- 
mania Platina,  Fife  de'  Papi,  ree.}. 

AGAPETO  Diacono  {bìogr.).  Tutore  di  Giti- 
itiniano,  cui  indirizzò,  al  tempo  delia  sua  assun- 
zione al  trono,  le  sue  Ammonizioni  sui  do- 
veri (Cun  principe,  die  salirono  in  gran  fama, 
c vennero  più  tardi  pubblicale  con  una  versione 
latina,  c furono  anche  tradotte  in  inglo.se  ed  in 
francese  (/^cncrio,  I3f>9;  Londra,  1530;  Parigi. 
Ì6l2i.  Xemire,  fìibtioth.  Eccle.ùastique , 

AGAPIO  (òio^r.).  Monaco  greco  delFisola  di  ^ 
Creta,  nel  secolo  XI.  compose  un  Trattalo  inti- 
tolalo la  Salvezza  del  Peccatori,,  stiinpato  in 
greco  moderno  a ^'en••zia.  e un  Trattato  sulVarte 
di  piantare  e d'innestare . citato  .S)>esso  dal 
Ducangc  nel  suo  Glossario  < Fabricius,  Bibliot. 
Graeca). 

AGAR  /che  significa  straniera)  stor.  sacr.). 
Oriunda  aEgitto  c serva  d Abramo,  colla  quale 
egli  divise  il  talamo.  Costretta  dai  mali  tratta- 


menti di  Sara,  moglie  del  patriarca,  a fuggipe 
da  quella  casa,  errò  lungamente  (Mi  deserto,  Ino 
a che  le  apparve  un  angelo  del  Signore,  il  quale 
la  consigliò  a ritornare  presso  Abramo,  essendo 
ella  incinta.  Partorì  da  li  a non  molto  tempo 
un  figlia,  cui  Abramo  (>osc  nome  Ismaele.  Ma 
quando  più  tardi  Sara , la  quale  era  stata  fino 
allora  sterile,  diede  alla  luce  Isacco,  togliendo 
pretesto  die  la  compagnia  d’Ismaelc  fosse  nociva 
aH’educaziunc  del  proprio  figlio,  otlemic  dal  ma- 
rito cbc  Agar  venisse  discacciata  insieme  con 
Ismaele.  Da  questo  fatto  ha  origine  la  separazione 
di  due  grandi  popoli,  i quali,  a tenore  delle  pro- 
fetiche predizioni,  ebbero  poi  sempre  in  appresso 
tanta  parte  ni  desimi  dell’uinanità  (V.  Aqareio 
Agareni).  (Ritto,  Cyclopedia  ofbiblical  liter.). 

AGAR  Giov.  Ant.  lbiogr.\  Muto  in  Francia  nel 
1771,  fu  deputalo  della  Costituente,  poi  primo 
ministro  del  gr.mduca  di  Bcrg , e poi  ancora , 
nveiulo  sposato  una  nipote  di  Murai,  si  ebbe  il 
titolo  di  conte  di  Mosbourg,  c tenne  in  Napoli 
il  poi  lafoglio  delle  finanze  sotto  il  regno  di  Gioac- 
chino. Uiliratosi  in  Inghilterra,  dopo  le  vicende 
del  1815,  riapparve  più  tardi  in  Francia  c figurò 
In  i deputati  nel  1830.  Morì  Pari  del  regno 
nel  {Enegetop.  des  Getis  da  monde). 

AGARD  Arturo  [hiogr.\  Celebre  teologo  e 
antiquario  inglese,  nato  verso  il  1540  nel  Der- 
by>Iiire,  morto  a Londra  nel  1615,  scrisse  molle 
irìeinorie  risguardanti  Fistoria,  i costumi  e.  For- 
ganizz.izione  delFIiighiUerrn  nel  medio  évo,  e fa 
seppellito  nell’abbazìa  di  Weslminsler  (Bearne, 
Cariou.<i  iJiscourses.  Il,  Wl  , 

AGAREl  0 AGARENI  («/or.  ^aer.).  Popoli  de^ 
F.Vr.ibia  Felice , che  tolsero  tal  nome  da  Agar. 
Questo  nome,  clic  per  lunghi  secoli  non  figura 
nelle  storie  antiche , risorse  sotto  Fimpcro  di 
Cn.stanlinopoii , e in  un  senso  esteso  abbracciò 
tutti  i Saraceni  c gli  Arabi  (Cellariua,  Afotitia 
orbis  antiqui,  toin.  11,  3). 

AGARICO  (^>0/.).  11  genere  ogor/co,  che  costi- 
liiiscc  uno  dei  generi  (>iù  ricchi  di  specie  delle 
piante  critlogamo,  comprende  quei  lunghi  che 
linnno  un  cappello  che  è nella  parte  inferiore 
guernìlo  di  lamine,  o sfoglie  di$()ostc  a raggio, 
raramente  anatomizzale , c che  portano  i simi- 
nuli  (gunagiK  o spuruìi).  Gli  agarici  sono  funghi 
carnosi,  o membranosi,  ordinariamente  fragili, 
raramente  spongiosi , concavi , tuberosi , coinu- 
ncrnenlc  simili  ad  un  ombrello.  Essi  crescono 
.solitari,  od  a gruppi,  o anche  in  famìglia,  ed 
in  liioglii  circoscritti.  Cagiona  maraviglia  il  ve- 
derli apparire  istanlaneamenle;  ciòliafaUo  cre- 
dere ad  alcuni  naturalisti  clic  il  vero  fungo  fosse 
sotterraneo  e strisciante,  che  desse  origine  al- 
l’agarico , il  quale  (lotrcbbesi  allora  riguardare 
come  la  parte  fruttifera  della  pianta;  ma  questo 
è un  errore,  (ktcIiò  basta  svellere  degli  agarici 
>er  convincersi  clic  i gambi  sono  isolati,  c non 
tanno  alcuna  relazione  fra  loro.  Le  specie  di 
questo  genere  sono  cslrem imenle  numerose, 
molte  delle  quali  servono  d alimento  in  alcune 
contrade.  Frattanto  questo  genere  aijartcus  è 
quello  ancora  cbc  ablxmda  di  vegetabili  i più 
(icrtiiciosj,  molli  dei  quali  hanno  per  i loro  ter- 
ribili elfetli  acquistato  un  nomo  celebre.  Gli  aga- 
rici velenosi  ngisc4Mio  come  un  veleno  acrenar- 
colico,  c in  generale  fanno  sentire  i loro  cITeUt 
qualche  ora  dopo  clic  si  sono  mangiali.  I più 
iiiicidìali  noneagumano  la  morte  che  dopo  venti- 
quattrore , o più  presto , secondo  la  quantità 
mangiatane  dalrindividuo;  c richiedesi  mollo 
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tempo  per  ristabilirsi  da  questa  aorta  di  arre- 
lenamenti.  Se  ne  conoscano  più  di  650  specie 
(Persoon,  Sinnpsis  Fangoruin;  De  Candolle, 
Prodromi^,  ecc.) 

AGARICO  Minerale  (min.l  Sostanza  bianca, 
leggiera,  friabile  allo  stato  secco,  di  un  tessuto 
spugnoso,  e a filamenti  linissimi,  che  trovasi  per 
lo  più  nelle  fessure  di  certe  roccic  calcaree  (Di- 
xinn.  (ti  $cien:e  naturali}. 

AGAROV  (peojr.).  Ciilà  nell’India,  fondata  da 
un  mercante  di  nome  Agcr,  i cui . discendenti 
( dgaroallj  formarono  una  setta.  E fama  che 
questa  città  annoverasse  125,000  case  (Priorer, 
VniverMi  Lexicon). 

AGASIA  [biogr.)  Celebre  scultore  di  Efeso,  di 
cui  conservasi  un’oliera  insigne,  il  tìlndlalore 
Bnrgheiie,  nella  g<allei  ia  del  Louvre  ( Mailer, 
Archent.  Kunxt.  pag,  155). 

AGATA  iminer).  È questa  la  denominazione 
che  ordinariamente  applicasi  a molte  v.srictà  dalla 
specie  felce , che  diiirallre  dislinguonsi  per  la 
finezza  della  loro  pasta,  per  il  loro  lucente  pu- 
limento, c per  la  vivacità  del  colore.  .Apparten- 
ono  al  tipo  Agata  la  Calccdonia,  l’Onice,  la  Sar- 
nnica,  la  Corniola,  la  Crisoprasa,  ecc.  (Brard, 
Traile  de  Mineralogie.,  ecc.). 

AGATA  (Sant'j  [biogr.  eftor.  eccl.).  Vergine 
e martire,  nata  in  Sicilia  . d’illustre  famiglia,  c 
di  rara  bellezza.  Invagliiloscne  Qiiinziano,  con- 
sole 0 governatore  di  Sicilia  nell’almo  251  di 
C.  C.,  e non  potendola  trarre  alle  sue  turpi  voglie, 
comandù  clic  le  venissero  strappale  le  mammelle, 
e quindi  fosse  posta  nuda  sovra  accese  brace. 
Questa  santa  ha  un  cullo  particolare  in  -Sicilia, 
e specialmente  in  Catania,  ove  ennservansi  le  sue 
ceneri,  ed  è venerala  come  patrona  ( Fazzello, 
Stor.  di  Sicilia;  Tillemont,  voi.  III). 

AGATA  (Sant’j  de’Goti  Igeogr.).  Cit|p  nel  regno 
di  Napoli,  la  quale  ù liilta  murala  ed  ha  un  antico 
castello.  Contiene  6,000  abitanti , ed  è sede  ve- 
scovile. Vedi  Memorie  Storiche  delta  città  di 
Sant'Agata  de'Goti  dal  principio  dell’ira  vol- 
gare al  IHàO  (Napoli,  18At). 

AGATA  (PiOTO  di  Sant’)  In  Mugello,  detta 
anche  Al  Comocchio  [geogr.).  Borgo  sulla  via 
militare  che  guidava  da  Arezzo  a Bologna,  dio- 
cesi u comunità  di  Firenze.  Mattea  Villani  nella 
sua  Cronica,  I.  X,  c.  52.  racconta  un  fatto  ain- 
olare  d’amore  patema  e di  filiale  carità  acca- 
nto quivi  nel  1581 , che  merita  di  esser  ricor- 
dalo. Fu  per  l’appunto  un  padre,  che  per  sal- 
vare il  proprio  figlio  si  confessò  reo  d’un  omi- 
cidio commesso  da  quest’ultimo;  il  quale  venu- 
tone in  conoscenza,  corse  a liberare  il  genitore 
col  soltomcltersi  di  persona  alla  pena  del  capo 
[Jfiiova  Enciclopedia  popolare  italiana). 

AGATAMGELO  lbingr.\  Nativo  d’Armenia,  au- 
tore di  uaij^ila  di  S.  Gregorio  V Illuminatore, 
in  armeno  ,**  tradotta  c stampata  in  greco  c in 
latino,  su  di  un  manoscritto  della  Laurenziana 
di  Firenze. 

AGATARCHIDE  o AGATARCO  (biogr.).  Geo- 
grafo greco,  assai  lodato,  per  i suoi  scritti,  da 
Fozio , c del  quale  Plutarco  fa  menzione  come 
autore  di  un’opera  sulla  Persia  (Bager,  Com- 
mentatio  de  Igatarchide,  geographo  antiguo). 

AGATARCO  (biogrdt.  Il  primo  pittore  di  pro- 
spettiva che  siasi  veduto  in  Alend,  nativo  di 
Samo,  contemporaneo  d’Eschilo.  Scrisse  un’opera 
sulla  Proepettivu  (Smitb,  Dictionary  of  greek 
and  roman  Biographg). 

AGATEMERO  (biogr.).  Scrittore  greco,  vissuto 


intorno  alla  metà  del  secolo  III,  e autore  d’un 
breve  trattato  sopra  la  geografia  generale  (Fa- 
bricius,  Bibliolh.  Graeca,  toni.  IV,  p.  6151. 

AGATHA  (geogr.  ani,).  Isola  c città  nella  Cal- 
ila Narboncse,  colonia  dei  Romani,  e che  deno- 
minasi oggigiorno  Agdc  o Rrescon  (Smith,  Dt- 
ctionnnrr  of  greek  and  roman  Geography). 

AGATI'A  (biogr.).  Rcttorico,  nato  verso  il  559 
dell’èra  vpigaro  in  Eolia , inorlo  in  età  di  soli 
Aà  anni.  È autore  di  una  raccolta  di  poemetti 
erotici , c di  un’antologia  conlcnenlc  poemi  di 
.antichi  scrittori  e di  molti  de’siioi  contemporanei, 
con  una  introduzione  scritta  da  lui.  Ma  la  sua 
opera  principale  è l’istoria  dal  555  al  5A8  dcl- 
l’èra  volgare  : breve  periodo , come  vedesi,  ma 
pieno  di  avvenimenti  as.sai  gravi.  V.  Niebuhrf 
Oe  vita  Igathiae.  1828. 

AGATIHO  (belle  arti).  Cosi  chiamasi  una  spe- 
cie di  alabastro,  simile  per  colore  e durezza  al- 
l’agata. Due  statue  intiere,  rappresentanti  amen- 
due  Diana , una  nel  palazzo  Vcrospi  e l’altra 
nella  villa  Borghese , hanno  le  vesti  di  questo 
alabastro,  il  quale  è solo  antico,  mentre  la  testa, 
le  mani  c i piedi  furano  rifatti  a nuovo  prima 
in  bronzo  e |hiì  in  marmo  (^Eaber,  Cono.  Le- 
xikon  fitr  Bildende  Kunete). 

AGATIRNA  o AGARTIKO  (geogr.  ant.}.  Antica 
città  della  Sicili.i,  nella  costa  settentrionale  del- 
l’isola, ove  sembra  fosse  originariamenlu  uno 
stabilimento  di  .Siculi  (Smith , Bici,  of  greek 
(uulToman  Geograpbg). 

AGATIRSI  (Agathyrsi)  (etor.  ani.).  Nome  di 
una  nazione,  intorno  alla  quale  gli  antidii  scrit- 
tori non  vanno  d’accordo,  c che  Erodato  mette 
nell’antica  D.icia,  ora  Transilvania  (Noci,  Dizio- 
nario ftorico  milologico). 

AGATIZZATO  nu’ner.).  Ugni  sostanza  animale  o 
vegetale  convertila  in  agata,  dicesi  agalizzata. 
Non  è qui  il  luogo,  nè  d’altronde  è cosa  si  fa- 
cile anche  .a’  naturalisti , lo  spiegare  come  un 
corpo  qualunque  possa  acquistare  questa  pro- 
prietà 'Beudant.  Mineralogia'. 

AGATOCLE  (biogr.  e stor.  ant.).  Tiranno  di 
Siracusa,  che  poi  lo  divenne  di  tutta  la  Sicilia, 
tranne  quella  parte  posseduta  da  CarUginc.  Gli 
eventi  principali  della  sua  vita  accaddero  tra  gli 
anni  550  e 289  av.  G.  C.  Fu  audace  e malvagio, 
ma  abile  molto  nel  governare.  Non  volle  mai 
assumere  il  fasto  di  re,  ma  esercitò  il  potere 
più  assoluto  col  tilolo  di  autocrate.  Nel  509  fu 
sconfitto  dai  Cartaginesi  dentro  l’isola  , ma  egli 
volle  vendicarsene  col  parlare  in  Cartagine  la 
guerra  e lo  spavento.  Al  suo.  ritorno  in  Sicilia, 
applicò  l’animo  a sedare  le  città  ribellate  c ri- 
comporre le  cose  in  stabii  modo,  ambendo  fare 
della  Sicilia  una  grande  potenza  navale.  Ma  la 
morte  troncò  a mezzo  ogni  suo  disegno;  ed  è 
incerto  s’ egli  perisse  di  malattia  o di  veleno. 
Visse  72  anni  e ne  regnò  28  (Perrinchief  Rich. 
The  .SIcilian  tgrant,  or  thè  life  of  Agathocles). 

AGATOCLE  (òi'ogr.).  Storico  greco,  autore  dcl- 
Vistoria  di  Cizico,  la  quale  andò  perduta,  c di 
cui  fanno  menzione  Cicerone  c Plinio  (Fabriciua, 
Biblioth.  graeca'. 

AGATOCLE  d'Atrace  (biogr.).  Scrisse  uii’opcra 
sulla  pesca.  Vedi  Snida. 

AGATOCLE  di  Chio  (biogr.).  Scrisse  un’opera 
sall’agricollura.  Vedi  Varrono  e Colnmella,  De 
Be  Itustica. 

AGATOCLE  di  Mileto  (biogr.).  Fu  autore  di 
un’opera  sui  fiumi  (Plut.  de  Fluv.). 

AGATOCLE  di  Samo  (biogr.).  Lasciò  un’opera 
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salii  costitDiione  di  Pcssino  (Plot.,  IMd.  pa- 
gina 11H9). 

AGATOCLEA  {star.  ani  ).  Druda  del  dissoluto 
Tolomeo  Filopalore , re  d’Egitto  , e sorella  del 
suo  non  mcn  dissoluto  ministro,  Agatocle.  Es- 
sendosi resa  rea  di  tante  scclleratesxe  e turpi- 
tudini, alla  morte  di  Tolomeo,  avvenuta  nel20K 
ar.  G.  C,  ne  fu  punita  colla  propria  vita,  in- 
sieme col  fralcllu  e i suoi  partigiani.  Vedi  Poli- 
bio, Giustino.  Ateneo,  Plutarco. 

AGATODEMONE  (sfor.  rcHg.j  Nome  dato  dai 
Greci  ad  un  dio  egiziano,  dedotto  dal  suo  attri- 
buto di  buon  genio.  V’ha  ebi  crede  il  serpente 
di  bronzo  innalzato  da  Mosè  nel  deserto  vi  avesse 
qualche  relazione.  Vedi  Champollion.  Pmitheon 
f.gyvi. 

AGATODEMONE  (hiogr.'.  Nativo  d’ Alessandria, 
che  vuoisi  abbia  disegnato  alcune  map|>e  della 
geografia  di  Tolomeo.  Vedi  Heeren,  Cmnment. 
(le  fontibm  geograpli.  Ptolomaei,  Inlmltirum- 
gue  lif  annexarum. 

AGATOFILLO  {boi.).  Genere  di  piante  dicoti- 
ledoni, a fiori  diodici,  della  famiglia  delle  lau- 
rine, della  ilietia  dodecandria  di  Linneo. 

Agatofillo  aromatico  {boi.).  Grosso  albero 
molto  folto,  la  di  cui  cima  è piramidale  come 
quella  del  garofano.  Questa  pianta,  secondo  che 
narra  Ceres,  è un  albero  da  droghe  del  Madaga- 
scar d’onde  è nativo.  Il  frutto  sta  dieci  mesi  a 
formarsi  ed  a maturare,  c gli  abitanti  del  Ma- 
dagascar lo  colgono  quando  ha  sci  o sette  mesi 
perchè  essi  lo  trovano  allora  nel  suo  vero  punto 
|M>r  adoprarlo  come  condimento.  Gli  indiani  si 
servono  delle  foglie  come  spezie  per  condire  le 
loro  pietanze  ( Dielonario  di  Scienze  Ifatu- 
rall' 

AGATOLOGIA  (filosof).  Dottrina  del  sommo 
bene  e parte  della  filosofia  pratica  in  eui  si  di- 
mostra in  che  consista  la  feliciU  [Die!,  dee 
sieneee  p/u7osop/itquesl. 

AGATONE  \bingr.).  Poeta  tragico  ateniese , 
contemporanco  di  Socrate  e d’ Alcibiade,  amico 
di  Platone  e d’Euripidc.  Credesi  generalmente  sia 
morto  circa  l’anno  AOO  av.  G.  C.  Son  noli  i ti- 
toli di  quattro  delle  sue  tragedie:  Tieete,  Te- 
tefo,  Jerope,  Alemeone,  e di  un  dramma  im- 
maginario: Il  pere.  Veili  RitschL  Comment.  de 
Agathonis  tuia,  ecc.;  Arist,  De  arie  poelica  ; 
SchlegeL  Della  lelter.  dramm. 

AGATONE  fsant’)  {biogr.'.  Nato  a Palermo, 
eletto  papa  nel  giugno  del  678,  abolì  il  tributo 
che  gl’iiiiiieralori  esigevano  lia'papi  alla  loro  ele- 
zione , e fu  insigne  jier  umiltà  c beneficenza. 
Mori  nel  687,  c poscia  venne  canonizzato.  Vedi 
Schiavo,  Ditserl.  sulla  palrin,  saiHità  e dot- 
Irtna  di  Agalone,  Palermo  1751. 

AGATONE , {biogr.).  Diacono  c hihliotccario, 
protonotario  patriarcali' , segrelario  del  secondo 
concilio  di  Costantinopoli  nel  680  contro  i mo- 
noteliti,  scrisse  la  relazione  degli  atti  di  questo 
concilio,  la  quale  trovasi  nel  supplimento  della 
BibL  dei  Padri  della  Chesa  'Eabbe,  Collezione 
dei  concini). 

AGATOPO  {biogr.).  Nome  d’un  antico  incisore 
in  pietre  dure  c metalli  (Bracci,  voi.  I,  58),  del 
pari  che  d’un  pittore  il  quale  lavorò  nella  villa 
di  Claudio  in  Anzio  (Raoul  Rochetto,  Peinlures 
antiques  inedites). 

AGATTON  {geogr.).  CilU  dcll'.Vfrica  occiden- 
tale, sulla  riva  .settentrionale  del  fiume  Bcnin. 
il  celebro  viaggiatore  italiano  Bolzoni  mori  ia 
questo  luogo  u 5 dicembre  1835,  mentre  stara  per 


inoltrarsi  verso  il  Niger  (B•soh•rsU^  Dkt.  de 
géogr.  uzm.) 

AGADNO  (Agaunum)  {geogr.).  Antico  nome 
di  8.  .Maurizio  nel  basso  Vallese.  Vi  si  teimero 
due  coucilii,  l’uno  nel  K35,  l’altro  nell’888  (Lab- 
bens.  Sacrosanta  cotuilia). 

AGAVE  (Nili.).  Piglia  di  Cadmo  e di  Annonia, 
madre  di  Pcnteo , si  oppose  col  figlio  al  culto 
(li  Bacco,  fu  sopraccolla  da  divino  furore  e di- 
vorò il  proprio  figlio  (Noél.  Dizionario  storico 
nùlologico). 

Fig.  11. 


Pianta  dclV.Igme. 


AGATE  (bot.).  Questo  genere  è composto  it 
piante  monocotiledoni.  La  voce  agaee  viene  dal 
greco  e significa  aminirablle:  ed  infatti  sarebbe 
cosa  difficile  il  non  provare  un  sentimento  di 
ammirazione  alla  vista  delle  piante  di  questo 
genere,  la  cui  liellezza  è in  lutto  degna  di  os- 
servazione. 8i  conoscono  sei  specie  di  agave,  le 
i)uali  sono  originarie  dei  paesi  caldi  d’.Amcrica. 
Principali  sono  le  seguenti  : 

Agave  d’America.  Rarissimamenle  fiorisce  nei 
nosfri  paesi  settentrionali,  e quando  ciò  accada, 
il  suo  scasso  si  sviluppa  con  tanta  rapidilò  per 
eui  esso  vedesi  crescere  a occhio;  il  cIh;  ha  dato 
motivo  a quella  favola  popolare,  cioè  che  questo 
vegetabile  non  fiorisce  che  ogni  cento  anni,  e 
che  lo  sbocciamento  dc'suoi  fiori  succede  con 
uii’esplosionc  simile  a quella  di  qp  colpo  di 
cannone. 

Agave  del  Messico.  Questa  pianta  è legnosa 
c cresce  in  abbondanza  nell'isola  di  Cuba  ed  al 
Messico.  Ciascuna  delle  sue  parti  è utile,  poiché, 
secondo  Raynal,  le  radici  servono  a fare  delle 
corde,  gli  scassi  danno  del  legno,  le  spine  s'im- 
piegano invece  di  chiodi  e di  aghi,  e le  foglie 
riescono  buone  per  coprire  i tetti,  e queste  i- 
nollrc  facendole  macerare  Mènno  un  filo  col  quale 
si  fabbricano  vari!  tessuti.  Ma  ciò  che  forma  del 
inagncy  un  vegetabile  veramente  prezioso  per  i 
.Messicani,  è la  proprictA  che  esso  ha  di  distillare 
un'acqua  dolce  e trasparente  quando  sene  staccano 
le  foglie  interne.  La  fossetta  formata  nel  centro 
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delle  faglie  si  riempie  del  liquore  elie  si  rac- 
eoglic  ogni  (Ugmo,  c che  ogni  giorno  si  rinnova 
per  lo  spaziosi  un  anno , o di  dicioUo  mesi. 
Condensandosi  <|iicsto  liquore,  si  converle  in  zuc- 
eliero,  e mescolato  con  acqua  di  fontana  acqui- 
sta dopo  una  foineniazionc  di  quattro  o cinque 
giorni  il  piccante  ed  il  gusto  del  sidro;  e se  vi 
si  aggiunge  della  scorza  di  arancio  o di  limone, 
diviene  inelirianle.  I Messicani  hanno  tanto  tra- 
sporlo per  questa  bevanda  che  se  ne  procurano 
a scapilo  del  vitto  ed  anche  delle  vestimenla 
della  loro  famiglia  ( Fhilibert , Dkt.  unicerset 
(le  lioliinùjiie',. 

ACAZIO  di  Somma  7nor/r.\  Dotto  italiano  del 
secolo  XVII,  ci  ha  lasciato  un  racconto  storico 
dei  tremuoti  in  Calabria  dal  1058  al  1641,  e la 
nta  (li  Pio  r,  tradotta  in  francese  da  Felibien 
(Mazznchelli,  ScrillorI  (riinlia}. 

AGAZZARI  Agostino  (fo'ogr.).  Musicante,  nato 
a Siena  verso  il  1578,  morto  nel  1640;  fu  mae- 
stro di  ca(iella,  prima  a Roma , indi  a Siena,  e 
compose,  ollri;  no  gran  numero  di  mottetti , di 
messe  a molle  voci  c di  madrigali,  un’opera  sulla 
Musica  ecclesiastica  (G«rber./-erifto/i  dee  Toii- 
kùn.sller). 

AGAZZINO  {boi.).  Vedi  Cratego. 

AGDALO  (biofir.).  Italiano,  generale  della  guar- 
dia Svizzera  a Dresda  sotto  Federico  .Augusto, 
favorito  di  sua  madre  la  niargravina  Maria  An- 
tonia, tentp  con  essa  dare  a credere  alla  Dieta 
di  Ralisbona  clic  Federigo  Augusto  non  era  le- 
gittimo, per  escluderlo  dal  trono  a favore  del 
principe  Carlo.  Federico  lo  fece  arrestare  e rin- 
chiudere nella  fortezza  di  Konigstein,  ove  mori 
prigioniero  di  stato  nel  1800  JPierer,  C’niccrsal 
Lexiknn). 

AGE  {cosi  ).  Parola  usata  dagli  antichi  Romani, 
tanto  ne’ giudizii  conte  ne'sacrilizii , affiue  di 
stimolare  gli  astanti  a raddoppiar  d'attenzione 
(Otto,  Dizionario  archeologico,. 

AQEDA  (Sinodo  di)  {slor.  relig.].  Assemblea 
di  dottori  ebrei,  tenutasi  nell' anno  1650,  cosi 
denominata  da  una  pianura  in  l'ngheria,  ove  si 
radunarono . prendendo  a discuter  la  questione 
se  il  , Messia  fosse  già  venuto,  c concludendo  ne- 
gativamente (Fuerst,  nihliuteca  jadairn'. 

AGEEADA  o AGELA  ( hlogr.  ).  .Scultore  di 
Argo,  vissuto  nel  secolo  V av.  G.  C.,  che  ebbe 
a scolari  Fidia,  Policleto,  Mirone  (Thiersch,  A- 
poch  des  bildenden  ICimsl). 

AGELET  Giuseppe  [biogr.'.  Astronomo  fran- 
cese, nato  nel  1751  presso  Montmedy,  morto 
versav  il  1786  nella  spedizione  di  Lapcjrouse,  di 
cui  faceva  parte,  studiò  astronomia  sotto  La- 
lande  c tornò  dali’.tustralia  con  oltre  1600  os- 
servazioni astronomiche.  la  scrisse  anco  uienio- 
inorie  suH'afelio  di  Venere  c la  lungliezza  del- 
l'anno (Delambre , Hisl.  de  V astronomie  mo- 
derne'. 

AGELLIO  Antonia  (biogr.).  Nato  a Sorrcnlo 
nel  155^.  fatto  vescovo  d’Ancona  nel  1595,  morto 
nel  1608,  «egnalossi  per  la  sua  condizioiR'  e co- 
noscenZ4i  delle  lingue  antiche.  Prima  di  essere 
vescovo  dires.se  la  stam|peria  del  Vaticatio,  curò 
l'edizione  della  vulgata  c dei  settanta  c compase 
commentarii  sui  salmi  e cantici , sui  treni  di 
Geremia,  sui  proverbi  di  Salomone  ecc.  Ugbelli, 
Italia  sacra). 

AGEM  0 ADGEH  {ploLl  Parola  araba,  che 
serve  a designare  parlico!armcnle  i Persiani,  ed 
in  generale  tutti  i popoli  della  terra  in  con- 
fronto degli  Arabi,  e corrUpunde  alla  distinzione 


die  passa  Ira  F.brei  c Gentili,  tra  Greci  e Bar- 
kiri  l'Herbelot,  Bibl.  orienl.]. 

AGÈHOGLANl,AOIAMOGLINIoAZAMOGLANI 
utor.  CIO.).  Chiamansi  cosi  nel  governo  tur- 
chesco  i fanciulli  comprati  dai  T,irtari  o tolti 
ugni  tre  anni  in  via  di  tributo  a’crisliani  tolle- 
rali in  quell’  impero  ( Rogier , La  Turquie , 
.i/oears  et  usages  eie.) 

AGEN,  AGENECE,  AGINNGM  geogr.l  .Antica 
e nobile  città  della  Francia,  nella  Guienna.  sulla 
diritta  sponda  del  liiime  Garonna.  Possiede  un 
ve.scovato,  un  collegio,  un  teatro  e una  biblio- 
teca di  oltre  90,000  volumi.  Essa  è capo  del 
circondario  del  suo  nome,  ehe  contiene  127  co- 
muni e 86,000  abitanti.  Vi  fioriscono  mollo  le 
industrie,  segnatamente  in  genere  di  tintorie 
(Beacherelle,  Dici,  de  gèogr.  unicerselle). 

AGENDA  (poligr.).  Voc.abolo  che  in  lilosofia 
e in  religione  significa  i doveri  che  un  uomo  è 
tenuto  ad  adempire. 

AGENEJOSO  (ifi'oL).  Genere  di  pesci  malacot- 
lerigii  addominali , indigeni  de’  laghi  d’  acqua 
dolce  e de’  riunii  dal  Siirinam  (Cuvier , Disi. 
nalt(r.  de  poissons). 

AGENESIA  [patot.).  Viene  dal  greco,  e signi- 
fica it^olenza  a generare  (Vedi  Impotenza, 
Sterilità)  ipalol.). 

AGENORE  (milol.y  Figlio  d’Antenore,  uccise 
sullo  le  mura  di  Troja  molti  Greci;  e,  venuto  alle 
mani  con  .Achille,  fu  salvalo  entro  una  nube  da 
Apollo,  finché  fu  ucciso  da  Pirro  (Noél,  Dizio- 
nario storico  tnilologico).  . 

AGENORE  ibiogr.).  Scultore  .Ateniese,  fece  ie 
statue  d'Aiinodio  ed  Aristogitone  (Faber,  Cono, 
lexicon  pir  bildende  kunti. 

• .Agenore  chia  mavasi  anche  uno  de’  generali 
d’Alessandro,  il  quale  ebbe  dopo  la  costui  morte 
le  colonie  dell'India  Smith,  Diclionary  of  greek 
and  roman  Biography). 

AGENTE  ipoligr.).  In  senso  generale  dinota 
un  qualsiasi  polcrc  o causa  attiva.  Gii  agenti 
sono  o naturali  o morali. 

AGENTE  {(is.  e mal.  meiL].  Con  questo  vo- 
cabolo indicansi  quelle  potenze  che  esercitano 
un’iiillueiiza  suireconomia  animale. 

AGENTE  Consolare  (diplom.).  V.  Console. 

AGENTE  d'  affari  giurisp.  eie.).  Va  dUlinlo 
dslVagenle  d'  un  affare , imperciocché  agente 
d'altari  è quegli  che  si  oltre  jicr  maneggiare 
tutti  gli  interessi  di  parecchi  individui.  Per  la 
qual  cosa  la  legge  fa  gran  conto  di  una  tal  di- 
stinzione, essendocliè  nel  primo  caso  il  mandato 
è gratuito  o salariato , ma  puramente  cicUe  e 
soggetto  alle  sole  eie  di  dirillo;  nel  secondo, 
è cuinmerciale,  ed  astretto  all’  arreslo  perso- 
nale. (Vedi  Agenzia). 

AGENTE  della  forza  pubblica  (dir.  crim.\ 
DicC-si  di  tutti  coloro  che  sono  incaricali  di  ve- 
gliare sull'esecuzione  delle  leggi , de’  giudizi! , 
degli  atti,  ecc.  La  resistenza  e la  violenza  con- 
tro gli  agenti  della  forza  pubblica  nell’esercizio 
delle  loro  funzioni  é punita  dal  Cadice  severa- 
mente Foramiti,  Enciclopedia  legale]. 

AGENTE  diplomatico  \ diplom.  . Funzionario 
spedito  ed  accreditato  da  un  Governo  appo  un 
altro  Governo  per  proteggere  in  paese  straniero 
i sudditi  della  nazione  clic  rapprc-scnta  ,Pa- 
quorre.  Dici.  polili(/ue\ 

AGENTE  di  polizia  (dir.  cn'in.).  Persona  pre- 
posta dalle  autorità  al  manteniiiicnlo  dell’ordino 
in  una  città,  comune,  ecc. 

AGENTE  provocatore  (<f/r.  erim.).  Quegli  che 
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istiga  qaalcunA»  specialmente  in  rooinenti  di  agi- 
taiionc  pubblica,  a far  qualche  cosa  che  tenda 
al  disordine,  e sposso  al  delitto. 

AGENTE  segreto  {tlipiom.).  Colui  che  è in- 
caricato d’una  nsissiom*  segreta,  ignota  alle  volte 
airinvialo  ufiìciale  (Paquerre,  Dictiunairc  po- 
l(tique\ 

AGENTES  in  rebus  {econ.  Chiama- 

vansi  cosi  |>er  distinzione  alcuni  ufficiali  degli 
imperatori  di  Costantinopoli , i quali  erano  de- 
putati n taluni  incarichi.  Vi  ccirisponderchhcro 
in  certa  giii.sa  i nostri  cosi  delti  di  po.^la, 

e meglio  forse  i rerc(/«rii  de' Latini  (Otto,  JJÌ- 
zionario  nrcheoloqico'^. 

AGENTI  di  cambio  {comm.\  V.  Aggiotaggio, 
Sensale. 

AGENTI  naturali  (econ.  puhh.\  Oggidì  va 
notato  con  questo  nome  lutto  ci(\  die,  facendo 

Parte  della  natura  , è soggetto  al  dominio  dei- 
uomo  , c serve  a sviluppare  le  sue  ricchezze. 
Per  la  qual  cosa  questi  afjenU  nntnndi  altro 
non  sono  che  le  potenze  della  natura,  pi*r  quanto 
il  loro  concorso  può  esserti  profittevole.  Ve  ii'lia 
di  quelli  che  diconsi  c di  quelli  clic 

diconsi  auxiliarii,  secundocliè  il  loro  impiego  è 
più  o meno  ncce.ssario  nelle  opere  deiruomo 
;CoqueIin,  nel  Dictionaire  de  l econumie  poU- 
hque\ 

AGENZIA  (ecmi.  pnhh.].  Si  dice  di  uno  stahi- 
liificnlo  fondalo  da  una  o più  persone  collo  scopo 
di  reggere  ed  amministrare  gli  arr.iri  alimi.  L.i 
denoniazione  deirngenzia  viene  deleriiiinat.i  dal 
genere  di  operazione  che  abbraccia  ; cosi , per 
es.,  si  dirà  commen  iale.  teatrale^  e simili  Por- 
tala. iJiTùinurio  (maiitico  di  diritto  ed  eco- 
nomia industriale  e commerciate). 

AGEZIA  (òior/r).  Filosofo  platonico,  della  città 
di  Cirene  in  Africa.  Il  re  Tolomeo  gli  fece  chiu- 
dere la  scuola  d.i  lui  aperta  in  Alessandria,  per- 
chè insegnava  a*  propni  discepoli  che  F anima 
era  immortale,  e molti  di  essi  sì  uccisero  per 
appurare  la  verità  di  questa  idea  Diogene  Laer- 
zio, in  Jristip..,  lib.  II). 

AGERKUF  {arclu‘ol\  Itovine  a 3 ore  di- 
scosto da  Bugad  c da!  Tigri,  (’.redesi  erronea- 
mente per  alcuni  sicno  le  rovine  della  t«irre  di 
Babele,  mentre  non  sono  che  i ruderi  d'iina  villa 
dei  Calili  (Smith,  Dict.  of  grcek  and  roman 
Geoqraphy\ 

AGESANDRO  hioqr.).  Scultore,  nativo  di  Rodi, 
di  cui  fa  nienzifuie  Plinio, oche,  congiuntamente 
a Polidoro  ed  Alenodoro,  scolpi  il  celebre  grupjKi 
di  Laooconte , annoverato  a buon  diritto  fra  le 
opere  più  stupende  deU'arte.  V.  Lessing,  Z.no- 
koon\  Winckelmann,  Tikrsch,  Mùller. 
AGESILAO  {fiingr.).  ScriUorc  greco  d’una  storia 

{)rimitiva  d'Italia,  di  cui  Plutarco  c Sloheo  ci 
tanno  con.serva|i  alcuni  frammenti  (Fabricio , 
Biblioth.  graeca). 

AGESILAO  I {star.  ant).  Sesto  re  della  .stirpe 
degli  Agidi  a S[Kirta,  il  quale  regnò  contempo- 
raneamente alla  legislazione  dì  Licurgo,  e muri 
neirSSfi  av.  G.  C.  (Heeren,  Manuale  di  storia 
cmtica), 

AGESILAO  II  {hiogr.  e sfor.'.  Successore  di 
Agidc  II  sul  trono  di  Lacedemone,  il  cui  regno 
durò  dal  538  al  3fil  av.  G.  C.  Fu  prude  guer- 
riero, e sottomise  in  breve  spazio  di  tempo  va- 
rie regioni  della  Grecia  e gran  parte  dell’  Asia. 
Egli  vien  considerato  dagli  .scrittori  come  per- 
fetto cittadino , generale  espertissimo , e tenuto 
per  avventura  il  più  grande  degli  Spartani  |)er 


molti  riguardi.  VediSenof,  Diod.,  Pani.,  Fiat, 
Cora.  Nep.;  non  che  Boeder,  #/«verf.  de  A- 
gesHao  ecc.,  Cauer,  Quaestinnes  de  (ontibuM  ad 
.4gesUai  historiam  pertinentibus. 

AGESIPOLI  1 {hiogr.  e star.).  Re  di  Sparla 
nel  3t)4  av.  G.  C.  sotto  la  tutela  di  .\ristodemo, 
regnò  quattordici  anni.  Nel  585  capitanò  la  spe- 
dizione contro  M.mtiaca.  Quando  più  tardi,  dopo 
aver  preso  Torone  d’as.sallo,  si  credeva  al  colmo 
de '.suoi  successi,  fu  colto  da  febbre  c mori.  Vedi 
Senof.;  Diod.;  come  pure  Thirlwall , History 
of  Greece. 

AGESIPOLI  li  (hiogr.).  Re  di  Sparla  dal  571 
al  371  av.  (i.  (I  (Paus.;  Diod.). 

AGESIPOLI  IH  {hiogr.).  Re  di  Sparta  dopo  la 
morte  di  Gleomene,  e poscia  deposto  dal  suo 
collega  Licurgo  (Hoercn , Manuale  di  storia 
antica''. 

AGETORE  {mitnl.';.  Significa  in  greco  condot- 
l/ero,  ed  applicava.si  tal  nome  a qualche  nume, 
come  nUre>ì  ad  un  sacerdote  di  Venere , che 
dirigeva  le  saerc  p«»mpe  nell’isola  di  Cipro  [Noél, 
Vizionario  storicfi  mitologico], 

AGETORIA  (stor.  relig.'.  Festa  istituita  ad 
onore  di  Mercurio,  cui  .si  dava  quasi  a prefe- 
ferenza  il  titolo  di  .4getore  (conduttore).  Vedi 
Meursius.  r;rficcfa  feriata. 

AGEUSTIA  pai.'.  Cessazione  o diminuzione 
del  gu>lo.  ^Vedi  Gusto^ 

AGEZIO  ijTades]  (hiogr.).  Medico  c aslro- 
iioino  dell' imperatore  Massimiliano  nel  secolo 
XV I,  .scrbse  pel  primo  sulla  fi.sionomrca,  eretta 
dipoi  in  scienza  ua  Lnvaler  c Camper,  compose 
inolln*  Trattato  di  metoscopia.,  Aforismi  me- 
toscopici.  e un  opuscolo  .sulla  Birra.,  il  modo 
di  fatthricaria,  c le  sue  proprietà. 

AGGENO  Urbico  (ò<o/7r.V  Scrittore  sulla  scienza 
dell’agrimensura,  il  quale  è probabile  sia  vissuto 
sullo  scorcio  del  IV  secolo  dell'èra  volgare  (Nie- 
buhr,  f/ist.  of  /tome). 

AGGEO  (hiogr.  e sfor.  sner.).  Ino  de*  dodici 
profeti  minori,  il  tempo  della  cui  esistenza  non 
è ben  definito.  La  data  intanto  della  sua  profe- 
via  viene  fissata  da  lui  stesso  c da  Ezra  al  se- 
condo anno  del  regno  di  Dario  Islaspe.  Questa 
profezia  è .scritta  in  islile  rimesso  c prosaico, 
talché  mostra  d'  e.sserc  stala’  composta  nell’  ul- 
timo periodo  della  letteratura  ebraica  (Rosen- 
mailer,  Scholia). 

AGGERE  ^in  Latino  Agger]  ('arc/ieoL).  NeU'an- 
tica  arte  iniìitare  divasi  tal  nome  a un  lavoro 
di  fortificazione  fatto  per  la  difesa  o per  l'as- 
salto di  una  città  Otto.  Dizion.  archeologico). 

AGGERUS,  AGGÈRHUUS  {geogr.\  La  più  va- 
sta e popolosa  e fertile  delle  cinque  provìncic, 
o governi,  o diocesi  che  vngliansi  chiamare,  in 
cui  è diviso  il  regno  di  Norvegia.  L'odierna  ca- 
pitale di  questa  gran  provincia  è Cristiania,  la 
quale  è pure  metropoli  del  regno  di  Norvegia 
iOaefteer  of  thè  u'orld\ 

AGGETTIVO.  (Vedi  Addiettivo. 

AGGETTO  {/I.  A.].  Sinonimo  di  Sfforto.,  e si 
applica  a tutto  ciò  che  in  un  muro  o in  un 
monumento  sporge  in  fuori  della  linea  princl- 

a ale  clic  corre  d’alto  in  basso  (Vedi  Cornice  e 
lensola). 

AGGHIACCIO  (mnrin.).  E quella  manovella, o 
vogliam  dire  quel  lungo  legno  formato  ad  an- 
golo alla  testa  del  timone  che  serve  per  far 
girare  il  limone  (Vedi  Timone). 

AGGHIACCIO  (cron.  rur.].  Vedi  Giaciglio. 
AGGIO  {econ.  poi.  comm.).  Con  questa  pa- 
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rola  s'indica  il  soprappiù  del  valore  di  nna  mo- 
neta in  paragone  di  un’  altra,  dovuto  alla  con- 
correnza che  fa  ricercare  in  commercio  una  più 
di  un'altra  moneta  (Vedi  Aggiotaggio). 

AGGIOGAMENTO  (ecgn.  rur.i.  Vedi  Giogo. 

AGGIORNAMENTO  (tllr.  civ.  c dir.  poi).  Vedi 
Citazione  e Prorogazione. 

AGGIOTAGGIO  (dal  frane,  agiotage)  (econ. 
pubb.  e comm.).  Si  dà  questo  nomo  all'opcra- 
tionc  di  coloro  i quali,  a loro  vantaggio  c in 
un  modo  contrario  alle  leggi  c agli  usi  di  com- 
mercio, fanno  segreti  maneggi  per  produrre  un 
aumento  o un  ahhassameiitn  ne’  fondi  pubblici, 
nel  corso  del  cambio  o nel  prezzo  delle  derrate 
(Vedi  Agenti  di  cambio).  Si  consulti  la  Giu- 
risprudenza di  commercio  del  Jorio.  L’aggio- 
taggio più  comune  oramai  ù quello  che  ha  luogo 
nelle  speculazioni  su'fondi  pubblici,  e che  è 
divenuto  una  specie,  di  giuoco  altrettanto  immo- 
rale quanto  funesto.  Esso  non  è in  lin  de’  conti 
che  una  scommessa,  la  vincita  o la  perdita  della 
naie  non  dipende  sempre  dal  caso  (Vedi  Borsa) 
offiaiérez,  De  la  bouree  et  des  spéculations 
zar  tee  effets  politiques,  etc. 

AGGIUDICAZIONE  ( glurispr.  I.  Dicesi  cosi 
quell’atto  giudiziario  od  amministrativo,  col 
quale  vico  rilasciato  un  mobile  od  un  immobile 
al  maggior  olTercnlc,  o vieii  ordinata  un’  opera 
a colui  che  propone  di  eseguirla  a minor  prezzo 
d’ogni  altro.  Colui  che  diviene  in  tal  modo  pro- 
prietario della  cosa  esposta  in  vendita,  o che 
resta  incaricato  dell’esecuzione  di  un’opera,  si 
chiama  aggiudicatario.  Vi  sono  tre  specie  ag- 
giudicazione; volontaria,  forzata,  amministra- 
tiva; e tutte  si  fanno  agrùicanfi  (vedi',  prece- 
dute e seguite  dalle  formalità  volute  dalie  leggi 
(Foramiti,  Enciclopedia  legale). 

AGGIUNTI  (Nicolò)  (biogr.).  Nato  nel  1900  a 
Borgo  S.  Sepolcro,  naturalista  e poeta  , osservò 
pel  primo  il  salire  de’ corpi  fluidi  ne’ vasi  ca- 
pillari Mazzuchelli,  Scrittori  tVItaliu  . 

AGGIUSTAMENTO  [glurispr.).  Vale  il  conci- 
liare, il  comporre  aliamìchevole  una  lite.,  una 
contestazione  in  materia  d'interessi , ccc.  È da 
distinguere  l'aggiustamento  lìall'arbiiramento. 
in  quanto  che  l’uflicio  del  giudice  che  esercita 
quest’ultimo  lo  astringe  a consultare  la  sola 
legge,  ed  avere  in  mira  i rispettivi  diritti  c le 
ragioni  delle  parti;  mentre  nell’  aggiustamento 
le  parti  si  rimettono  al  p.irere  di  un  amico  co- 
mune, non  senza  sacrilicare  qualche  porzione 
de’  diritti  competenti  a ciascuna  di  esse  (Fora- 
miti.  Enciclopedia  legale). 

AGGIUSTATORE  ftecn.}.  Dossi  tal  nome  più 
specialmente;  1“  a coloro  che  fabbricano  i pesi 
e le  misure  secondo  i campioni  stabiliti  dalle 
leggi  o dalle  autorità;  2°  alle  persone  che  nelle 
zecche  debbono  verificare  il  peso  de’ così  delti 
tondini  prima  che  siano  .solloposli  al  torchio 
per  e.sserc  coniati  (Dizionario  universale  tec- 
nologico 

AGGLOMERATI  l'geol.l.  Corpi  o masse  com- 
poste di  sostanze  dissimili,  formale  a diverse 
epoche,  e per  lungo  tempo  separale  (Collegno, 
Elementi  ni  geologia). 

AGGLUTINANTI  {cbir.  . In  materia  medica 
e in  chirurgia  si  nominano  agglutinanti  alcune 
sostanze,  viscose  e collose,  le  quali  applicate 
sulla  pelle,  come  I cerotti  o impi.aslri,  vi  .ade- 
riscono più  0 meno,  c ricoprono  con  tanta  esat- 
tezza il  luogo  che  esse,  toccano  da  tenere  rav- 
vicinate tutte  le  parti.  In  generale  queste  ma- 


terie sono  resine  molli  mescolate  fra  loro,  o re- 
sine condensate  che  si  sono  rammollite  con  al- 
cuni olii , e che  conservano  la  loro  mollezza 
viscosa  c tenace  a cagione  della  temperatura 
della  pelle  sulla  quale  sono  poste.  Esse  non 
hanno  altro  uso  che  quella  di  tenere  ravvicinati 
i labbri  di  una  ferita;  e così  la  formazione  della 
cicatrice,  favorita  da  un  tal  ravvicinamento,  ac- 
cade per  l’ effetto  della  natura  resinosa  degli 
agglutinamenti.  Tuttavia  le  gomme,  alcune  inu- 
cilaggmi  animali,  il  visco  o pania,  pns.sono  egual- 
mente impiegarsi  come  .agglutinamenti,  invece 
della  pece,  della  trementina,  del  balsamo  della 
Mecca  [Dizionario  cln.ssico  iti  Medicina  . 

AGGOMITOLATORE  (ferii. ).  Macchinetta  per 
aggomitolare,  ovverosia  incrociare  con  eleganza 
il  cotone,  farm.andn  una  specie  di  palla  a maglie 
fitte  c regolari  (Vedi  Arcolaio). 

AGGRAVAMENTO  (dir.  can,).  Censura  eccle- 
siastica di  maggior  forza  che  la  scomunica,  im- 
perciocché r aggravamento  inierdire  allo  tco- 
municato  il  commercio  della  vita  civile  coi  fe- 
deli (L.  Lambruschini , Istruzione  ' teologica 
sulla  natura  e sugli  effetti  della  scomunica'. 

AGGRAVI  (Gian  Francesco)  (biogr.).  Medico 
italiano,  visse  a Siena  intorno  la  metà  del  secolo 
XVII,  e compose  un  Trattato  della  sournno 
Medicina  curativa  universale  d'ogni  infermità 
[Haller,  Biblioteca  medica'. 

AGGREGAMENTO,  Aggregazione,  Aggregati 
(chir.).  Queste  parole  indicano  una  proprietà  e 
uno  stato  dei  corpi  che  è interesse  dei  chimici 
di  ben  conoscere , poiché  questa  proprietà , o 
questo  stato,  si  op|ionc  all’esercizio  delle  forze 
chimiche,  per  cui  diviene  continuamente  cosa 
necessaria  il  modificarle,  il  cambiarle,  o il  di- 
struggerle. V aggregazione  é la  proprietà,  me- 
ili.ante  la  quale  le  molecole  dei  corpi  sono  at- 
tirate c avvicinate  l’una  verso  l'altra  in  modo 
da  aderire  più  o meno  fortemente  fra  loro,  e da 
opporre  un  ostacolo  più  o men  grande  alla  loro 
separazione. 

Sotto  questo  punto  di  vista  si  distinguano  la 
solidità  0 la  durezza , che  é il  maximum  del- 
l’aggregazione 0 dell’aderenza  molecolare,  e la 
mollezza  che  é il  minimum  di  questa  forza:  cosi 
la  disgregazione  suppone  la  distruzione  totale 
deH’aggregazione. 

L’apgregalo,  o l’aggregamento,  é il  corpo  che 
é in  istatn  di  aggregazione,  n le  molecole  che 
aderiscono  fra  loro.  Vi  sono  degli  aggregati  so- 
lidi, degli  aggregati  molli,  degli  aggregati  liquidi, 
ed  anello  degli  aggregati  aeriformi,  o fluido-ela- 
stici; in  questi  ultimi  per  vero  dire  1’  aggrega- 
zione è cirsi  debole  che  le  molecole  si  separano 
e si  slontanano  fra  loro  con  grandissima  facilità. 
In  chimica  distriigge.si  coiilinuamcntc  l’aggrega- 
zione  dei  enrpi  solidi,  poiché  quest’aggregazione 
si  oppone  all’esercizio  delle  attrazioni  chimiche; 
c ciò  si  fa  polverizzando,  triturando  le  mate- 
rie che  ne  sono  suscettibili;  tagliando,  asciando, 
raspando  le  sostanze  vegetabili;  limando  o gra- 
nulando i metalli.  .MIora  in  ragione  che  dimi- 
nuisco la  forza  d’aggreg.izionc  si  facilita  quella 
dciraffinità  (Selmi,  Elementi  di  chimica,  ecc.) 

AGGREGATO  (boi).  Chiamasi  fiore  aggregato 
(flos  aggregatasi  quello  che  risulta  dal  com- 
plesso di  molti  fiorellini  riuniti  sopra  un  solo 
ricettacolo  e circondali  da  un  calice,  comune 
fTarqioa-Tozzetti,  Dizionario  di  botanica). 

AGGRESSIONE,  aggressore  ;dal  lai.  aggredì) 
(dir.  peli.).  Chiamasi  aggressione  la  violenza 
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commrjsa  da  nualriino  sulla  persona  allrtii;  c 
a<igre.isore  colui  che  la  conimene,  sia  coll’ in- 
giuria, sia  colla  minaccia,  sia  cull’allu  (Foramìti. 
Encirinfietlia  legale . 

AGGUATO  litri,  milit.)  \'edi  Imboscata. 
AGGUATO  (dir.  peti.).  I/aiione  di  colui  che 
insidiosamenle  aspetta  un  individuo  per  uno 
spazio  più  0 meno  tungo  di  tempo , in  uno  o 
diversi  lunghi,  con  intenzione  o di  ucciderlo,  o 
di  percuoterlo,  o di  oUenderln  in  un  modo  ipi.i 
luiiquc.  La  legge  punisce  assai  più  rigornsanienle 
la  violenza  quando  è aoconipagnata  dall’aggiiato. 
perché  vi  scorge  maggiore  preiiiedilazinne  nel 
delitto  (Corti,  l’ncnitoinrio  di  giiirisprudeneaK 
AGHI  Iteru.).  Vedi  Ago. 

ACIDE  (a(or.  ani.,  e hiogr.).  Nome  di  qiiatUo 
re  di  Sparla: 

Agide  I.  Figliuolo  di  Eiiri.stene  e nipote  di 
Aristodemo,  dovette  salire  prohalnlinenle  al  Irono 
verso  l’anno  del  mondo  ,50(M  (Pausunia,  Lih.  Ili  . 

A^de  II.  Figliuolo  d'Archidamo,  regnò  dal- 
l’anno 057  avanti  G.  C.  sino  al  597,  e pre.se  una 

riaric  attiva  nella  guerra  pelepnnesiaca  (Tucidide, 
ih.  IV,  V,  Vili). 

Agide  III.  Figliuolo  di  un  altro  Arcliidamo, 
regnò  dall’  anno  557  avanti  G.  C.  sino  al  350. 
Cadde  da  valoroso  nella  halLiglia  di  Megalopoli 
contro  Alessandro  il  Macedone  (Quinto  Curzio, 
lib.  VI). 

Agide  IT.  Figlio  di  Eiidamide  e di.scendenle 
di  Agesilao.  Divise  il  regno  con  Leonida,  il  quale, 
mandato  da  lui  in  esigilo,  c poscia  ritornato  per 
merita  di  una  congiura,  lo  consegnò  agli  Erari 
per  giudicarlo  come  sovvertitore  delle  leggi. 
Elleltirainente  Agide  avea  tentalo  d’ introdurre 
la  comunanza  delle  proprietà,  coiuinciando  egli 
stesso  dal  far  partecipe  il  popolo  di  un  suo  po- 
dere. Sentenziato  a morte , fu  egli  strangolalo 
in  prigione,  incontrando  il  suo  destino  con  gran- 
dissimo coraggio  (Plut.,  yil.  Aghi).  Vedi  Gll- 
lies,  HM.  of  ani:.  Grùcce  ctc.i;  Barrau,  ni»t. 
ifAgis  ly  eie. 

AGIDE  [hiogr.'.  Poeta  greco,  conleinporaneo 
d’Alessandro,  cui  egli  accompagnò  nella  sua 
spedizione  a.siatica.  Fu  tenuto  in  conto  di  adu- 
latore e di  vile  (Vedi  Smith,  Mei.  of  greek 
and  roman  Hlngriiphii. 

ACIDI  (altrimenti  Éuristeiiidi)  (xlor.  nnl.K 
Uno  de’  due  rami  collaterali  che  davano  a Sparla 
i suoi  re  0 arcageti,  mentre  l 'altro  era  quello 
de’  Proclliti,  altrimenti  delti  Eiiripoiilidi.  .\nien- 
due  avevano  per  islipile  .-trislodemo  (vedi). 
(Grote,  HM.  of  Oreecù^  London  18tG-5S.) 

AGIEO  (011/(01.'.  Nome  d’Apollo  presso  i Dorii, 
specialmente  in  Delfo,  ove  aveva  un  oracolo  ce- 
leberrimo (Preller,  IITitologia  greca'. 

AGIEO  Òrezbio  {hiogr.).  Membro  dell’  acca- 
demia degli  .\rcadi  a llnma , pubblicò  la  yUa 
ili  Gerolamo  Gigli  anne.ee  (Firenze  1740).  Il 
suo  vero  nome  era  Frnnceacn  Coraelti. 

AOILA  (biogr.^.  Ite  de’  Visigoti  in  Ispagna  , 
salito  al  trono  nel  849  per  opera  de’  congiurati. 
Laonde  sollevatasi  contro  Ini  Cordova,  e poscia 
tutta  l'Andalusia,  ebbo  a veder  disfatto  il  suo 
esercito  da  un  .Vlanagildo,  e venne  ucciso  dai 
suoi  partigiani  stessi  per  ottenere  grazia  dal 
vincitore.  Egli  regnò  soli  cinque  anni  (Masden, 
Hialorin  erUica  de  Heapanif. 

AGILES  (Animondo  I (hiogr.'.  Canonico  di 
Puy.  scrisse  l’ istoria  della  Crociata  del  1098, 
secondo  i documenti  da  lui  stesso  raccolti  in 
Oriente,  ove  aveva  accompagnato  in  qualità  di 
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cappellano  il  conte  di  Tolosa  ( Hichand,  BM. 
dea  Crniaadea  . 

AGIL60N  Salomone)  {hiogr.).  Rabbino  morto 
il  IO  aprile  1798,  fu  capo  succcssivaiucnicd'una 
sinagoga  di  Londra  e ai.  Amsterdam  e corredò 
il  Talmud  di  inde  stampale  in  Amsterdam  nel 
1714.  ;Wolf,  nihi.  Hchraeii  . 

AGILITÀ’  {ginn.).  Alliliidine.  delle  varie  parti 
del  corim  al  movimento.  In  sviliipqo  della  quale 
forma  uno  degli  stessi  oggetti  principali  dcll’i- 
stiluzione  di  giuochi  ed  esercizi!  (Vedi  Ginna- 
stica). 

AGILITÀ’  larienzn  miiaie.'.  Esecuzione  rapida 
di  una  qu  inìità  di  note  più  o meno  grande.  Il 
Mancini  divide  l’agilità  in  niiliirale,iniirlellnta, 
ed  arpeggUilii.  Altri  vi  annoverino  anche  il 
Irillo,  il  mordenle  . ed  il  gorgheggio  vocaliz- 
zalo. Vedi  Coralli,  La  acienzn  e l’itrle  del  canto 
ridnlln  alla  pili  pupillare  intelligenza. 

AGILOLFINGI  aloria  eie.'.  Nome  della  prima 
dinastia  de’  duchi  di  Baviera , proveniente  da 
Agilolfo,  guerriero  bavaro.se  o franco , il  quale 
nel  833  .scosse  il  giogo  ostrogoto  c rese  la  Ba- 
viera indipendente  Eachokke,  GeacMchte  dea 
Baier). 

AGILTRUDE  (hiogr.'.  Moglie  di  Guido,  duca 
di  Spoleto,  c madre  di  Lamtn'rto , che  a solle- 
citazione del  padre  ricevette  riinzione  imperiale 
nell’895.  Vuoisi  ch’ella  abbia  arrestato  Arnulfo 
(vedi)  nel  ti«l  mezzo  de' suoi  Irionli,  facendogli 
ministrare  un  veleno , che  gli  abbia  cagion.alo 
un  atl.acco  di  paralisia,  o,  come  altri  dicono, 
di  frenesia  ; donò  al  cunvenlo  di  Ramborna  il 
Dittico  che,  sotto  il  nome  di  Mpiycon  Hamlm- 
iienae,  conservasi  ne|  àluseo  Vaticano  come  mo- 
dello dell’.irte  italiana  nel  secolo  IX  (Ooii,  The- 
snuriia  diplicorum'. 

AGILULFO  (hiogr.).  Duca  di  Torino  e re  dei 
Longobardi.  Mercé  il  suo  matrimonio  con  Teo- 
dolinda, vedova  di  Autri,  sottomise  tutta  l’Italia, 
ad  eccezione  di  Ravenna , c morì  a Pavia  nel- 
l’anno AIR  (Paolo  Diacono,  lih.  Ili  e IV). 

AGIMCOURT  o AZINCOURT  [geogr.  e alar.). 
Villaggio  nel  dip.  Pus  rie  Calaia  in  Francia  , 
celebre  per  una  gran  vittoria  degt’Inglesi,  sotto 
Arrigo  V,  contro  un  esercito  francese  di  gran 
lunga  superiore  in  numero  di  combattenti,  d 19 
ottid)re  1418  'M.n«  Lunan.  Hialoirea  de  Char- 
lea  yij. 

AGlN^COURT  (d  ) (ò/ojr.j.  V.  p'Agincourt. 

AOINIANI  (alor.  eecl.).  Nome  di  una  setta 
che  conilannò  ugni  uso  di  carne  e di  matri- 
monio, come  non  istituito  da  Din,  ma  introdotto 
ad  istigazione  del  diavolo  iPInqnet,  Diri,  dea 
hére.aie.a). 

, AGIO  DE  SOLDANIS  Pietro  Francesco 

[hiogr.).  Dotto  maltese,  nato  sul  principio  del 
secolo  XVIII,  canonico  lalarcnesc  in  Roma. 
Scrisse  molle  dissertazioni  storiche,  e lasciò,  ol- 
tre alle  tante  già  pubblicale  e stampale,  molle 
Oliere  o manuscrilte  o aldiozzale  , utile  quali 
sempre  più  addimostra  la  vastità  della  sua  dot- 
trina. Vedi  Hifand,  Bihiintecg  M dleae. 

AGIOGRAFI  (alar.  eccl.).  È il  nome  con  cui 
fu  indicata  la  terza  classe  de’  libri  sacri,  cor- 
rispondente al  CefMÒfm  (scritture)  degli  Ebrei 
(Vedi  Carpzov,  Introri.  in  libr.  y.  T.). 

AGIOSIDERO  {liliirg.).  Nome  che  corris|>onde 
a ferro  santo,  c si  applica  a una  specie  di 
ramnaiia  usata  da’  cristiani  .soggetti  al  dominio 
dc”rurcbi  l'KrùlI,  .Archeologia  chrlaHàna. 

AGIOSIMANDRO  (llturg.).  Strumento  di  legno 
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usato  nella  chiesa  greca  ed  altre,  sotto  il  do- 
minio de' Turchi,  per  convocare  le  assemblee 
del  popolo. 

A6IÒSSIL0  (hot.).  Vedi  Guajaco. 

AGIOTEODRÌTA  iTiiojr.).  Coninienlatorc  dei 
Ba»ilici  (Vedi  Basiìicij. 

AGIRIMA  0 Agirìo  [geogr.].  Città  della  Sicili.a, 
famosa  per  la  sua  antichità  e per  il  culto  di 
un  eroe  che  più  lardi  si  confuse  coll’  Ercole 
greco.  Oggi  appellasi  San  Filippo  d'Argirò, 
apparliene  alla  provincia  di  Catania,  ed  ha  una 
popolazione  di  8,000  anime.  Vuoisi  che  sia  la 
patria  di  Diodoro  Siculo  ^Marmocchi,  Dizio- 
nario di  geografia  univemale. 

AGIRTI  [urcheol.).  .Specie  di  vagabondi  impo- 
stori, che  percorrevano  il  pacate  per  buscar  da- 
naro astrologando  alle  porte  dc'ricchi.  Gli  Agyr- 
tae  de’  Greci  erano  gli  Aeruee.atures  dc’Latini, 
e non  diflerivano  guari  da' moderni  Zingari  (Bai^ 
terus,  Glossarium  antiguìtatum^  ece.) 

AGISIUBA  Igeogr.  ani.}.  Distretto  dell'  Etio- 
pia, che  si  crede  corrisponda  a quello  di  .Vsben 
nella  Nigrizia  (Pierer,  t/nirereal  lexikon], 

AGITATO  (ecienztt  mutic.).  Vedi  Movimento. 

AGITATORE  {polii.],  .\ppell.asi  di  tal  nome 
colui  che  si  dà  briga  per  introdurre  delle  no- 
vità in  uno  Stato , o promovendone  riforme , o 
perturbandone  l'ordine , ecc.  (Paguerre  , Dici, 
poliliquey 

AGLAONE  (biogr.).  Pittore  greco,  viveva  in 
Atene  verso  la  mela  del  secolo  XIV  avanti  G.  C. 
Per  celebrare  il  trionfo  d'Alcibiadc  ai  giuochi 
Nemci,  ei  lo  dipinse  con  la  Dea  Nomea  seduta 
su'  suoi  ginocchi  (Faber,  Converaalioini  lexicon 
sur  Bildende  kunst\ 

A6LABITI  o Beno  Aghiab  islor.  ntod.).  tl 
nome  di  Aglabiti  e una  denominazione  conven- 
zionale adottata  dagli  Europei  per  tradurre 

Snella  di  Beno  .dghlah  , colla  quale  gli  Arabi 
esignano  i principi  della  dinastia  di  .Vghlab, 
che  contò  108  anni  di  regno  sotto  It  monarchi 
successivi.  Vedi  Cardonne,  Histoire  de  l’E- 
spagoe  et  de  l'Afrique  sous  la  denomination 
dea  arabea. 

AGLAOFONE  (biogr.).  Pittore  greco,  contem- 
poraneo di  Mirone  ,^i  Ccfisodoro  e altri,  fiori, 
verso  l’anno  420  av.  G.  Smith,  Dici,  of 
greeb  and  roman  Biograph)]. 

AGLIATA  Francesca  (biogr.).  Nobile  paler- 
mitano, autore  di  Canzoni  àicitiane,  nel  XVH 
secolo.  Fu  protonotaro  di  Sicilia  al  tempo  del 
re  Alfonso  e di  Giovanna  II,  c lasciò  alcuni 
scritti  sotto  il  titolo  di  Allegazioni.  Vedi  Mon- 
gitore,  Bibl.  Siculo. 

AGLIATE  igeogr.  c alar.).  Villaggio  del  Mila- 
nese, celebre  per  la  vittoria  di  Ottone  Visconti, 
riportala  il  21  gennaio  1277  sopra  i Torrioni,  per 
la  quale  venne  in  possesso  della  signoria  di  .Mi- 
lano. Questa  terra  diè  origine  ai  conti  d’ Agliate, 
celebri  nella  storia  milanese  (Corio,  Storia  di 
Milano). 

AGLIETTI  Francesco  (òiogr.).  Celebre  medico 
italiana,  n.alo  a Brescia  nel  1787,  morto  a Ve- 
nezia nel  1836.  Autore  di  diverse  memorie,  fu 
deditissimo  agli  studi,  e lasciò  una  biblioteca 
di  oltre  10,000  volumi.  (Zannoni , Biogr.  di 
Fr.  Agnelli). 

AGLIO  (boi.).  Sotto  il  nome  generico  di  aglio 
si  comprendono  ilporro,  la  cipolla,  l'aglio  romano, 
lo  scalogno,  la  cipollina,  e una  moltitudine  ^ 
altre  specie  di  piante  di  minor  considerazione  , 
le  quali  tutte  appartengono  alla  famiglia  mono- 


cotiledone delle  assaddee,  e che  rientrano  nel- 
Veaamtria  monoginia  di  Linneo.  Willdenow  in- 
dica cinquantatre  specie  dì  agli,  le  qiiali  perla 
massima  parte  abitano  l’Europa,  ed  alcune  cre- 
scono in  Asia,  in  Africa  ed  in  America.  Sprengel 
poi  ne  ammette  06.  Noi  frattanto  parleremo 
delle  specie  più  notabili. 

Aglio  cipolla.  La  ci[iolla,  com'è  a tutti  noto, 
ha  un  bulbo  radicale,  roloiidato,  schiacciato  alla 
base  c alla  sommità,  formato  di  tuniche  camuse, 
solide,  poste  le  ime  sopra  le  altre.  Questa  bulbo 
è ora  bianco , ora  .rossastro , il  che  costituisce 
due  varietà  sotto  i nomi  di  cipolla  rossa  e di 
cipolla  bianca.  Questa  pianta,  della  quale  igno- 
riamo la  patria,  fiorisce  nel  luglio. 

Aglio  cipollina.  Quest'aglio  è conosciuto  sotto 
i nomi  volgari  di  cipollina,  erba  cipollina,  aglio 
di  serpe,  porro  sottile.  É spontaneo  in  Italia  c 
nella  parte  meridionale  della  Francia,  e fiorisce 
nel  maggio. 

Aglio  del  Canadà.  Questa  pianta  abita  l’A- 
merica Meridionale. 

Aglio  domestico.  Questa  pianta  cresce  nel 
mezzogiorna  d'Europa,  c fiorisce  nel  giugno. 

Aglio  pippolino.  Questa  specie  cresce  in  Eu- 
ropa nei  buschi,  e fiorisce  nel  luglio. 

Aglio  porro.  Questa  pianta  fiorisce  nel  mese 
di  maggio  ed  in  giugno,  e cresce  naturalmente 
in  Europa. 

Aglio  romano.  Quest’aglio  cresce  naturalmente 
in  l'ngheria,  in  Isvezia,  in  Alicmagna,  e fiorisce 
nel  luglio. 

Aglio  scalogno.  Cresce  naturalmente  nella 
Palestina  (Targion  Torretti,  Dizionario  di  bo- 
lanica). 

Mentre  dagli  Egiziani  adoravasi  l’aglio  come 
una  divinità,  dai  Greci  al  contrario  riguardavasi 
con  orrore.  Questa  pianta  serviva  di  nutrimento 
ai  mietitori  ed  ai  saldati  romani;  ed  i Guasconi 
c gli  Spagnuoli  ne  hanno  fatto  sempre  grande 
uso,  ed  è stalo  osservato  che  quando  i lavoranti 
della  campagna  si  astengono  dal  mangiarne  di- 
viene la  loro  digestione  più  laboriosa.  Nei  paesi 
meridionali  dell'Europa  il  gusla  dell’aglio  non 
si  limitò  sempre  al  basso  popolo  , ana  si  estese 
fino  alle  persone  di  corte;  infatti  si  riferisce 
che  nel  1368  Alfonso  re  di  Casliglia,  il  qnale 
aveva  un’ estrema  ripugnanza  per  l’aglio,  inslitui 
un  ordine  di  cavalleria , i di  cui  statuti  conte- 
nevano, fra  le  altre  cose,  che  quei  cavalieri  che 
avessero  mangiato  dell’ aglio  o delle  cipolle  non 
potessero  comparire  alla  corte,  nè  comunicare 
con  gli  altri  cavalieri,  almeno  per  lo  spazio  dì 
un  mese  iBossi,  Dizionario  delle  origini,  ecc.}. 

AGLIO  (cbiin.).  L'aglio,  timto  adoperato  per 
usi  della  cucina  e della  materia  medica,  è una 
sostanza  vegetabile,  che  merita  meglio  di  ogni 
altra  d’essere  analizzata,  c che  promette  i più 
interessanti  rìsultamenti.  Tuttavia  non  è stata 
ancora  sufficientemente  esaminala,  specialmente 
dopo  le  ultime  scoperte  e i nuovi  metodi  della 
chimica  moderna  ; non  si  conosce  ancora  la  na- 
tura del  sugo  acre  e tanto  odoroso  di  questa 
pianhi.  I chimici  hanno  disputato  sul  suo  carat- 
tere acido  o alcalino,  c sembra  che  non  sia  in 
realtà  nè  l’uno  nè  l’altro.  Tutto  quello  che  sap- 
piamo di  più  vero  e di  meno  inesatto  si  è che 
nell’aglio  sì  trova  dell’ idrogeno  solforato,  0 dello 
zolfo  divisissimo,  e in  uno  stato  forse  ignorato 
fin  qni.  Alla  presenza  di  questo  zolfo  si  devono 
la  colorazione  dei  metalli , d^li  ossidi , e delle 
dissoluzioni  metalliche;  il  fetido  odore  dello  fla- 
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tulenic  e degli  escrementi  di  caloro  che  non 
digeriscono  bene  l'aglio,  e la  perdita  del  suo 
odore  e di  quasi  tutte  le  sue  proprieli  [>er  la 
cottura  e decoiiooe  nell’acqua,  (tiiesti  primi 
fatti  mostrano  che  l'analisi  dell' aglio  è uno  dei 
larori  piti  utili  che  si  possa  intraprendere  Fer- 
rario.  Corso  di  ehiinica  (jeneralt . 

AGLIO  (Dall’)  Corradini  Gian  Francesco 
{hiogrX  Nato  a ^ cneiia  nel  1708,  morto  ivi  nel 
1743 , fu  critico  riputato , c mostrò  nei  suoi 
scritti  molta  erudicione.  Vedi  il  Hazsnchelli 
nel  suo  Dizionario  Scrillori  d'Ilalia'j. 

AGLIO  Giuseppe  (l>iogr.\  Nato  in  Cremona 
nel  1719,  vi  mori  l’anno  1809.  Coltivò  con  amore 
le  lettere,  c lasciò  un'opera  inleressante;  /.e 
pillare  e scullure  dells  città  di  Cremona.  Vedi 
Lancetti,  ttioyr.  Cremonese.  • 

AGLIOMBT  Guglielmo  {biogr.'’.  Pubblicò  nel 
1083  a laindra  un’opera  intitolata:  La  pitturo 
iltuslrala  in  tre  dialoghi,  contenenti  alcune 
scelte  osserrazioni  sull'  arte,  nella  quale  con- 
tengonsi  anche  le  vite  dei  più  celebri  pittori,  da 
Cimabuc  fino  ai  tempi  di  Halfaello  c Michelangelo 
(Biogriwhia  britannica}. 

AGMEN  lareheol.}.  Vocabolo  latino,  che  pro- 
priamente denota  un  esercito  romano  in  marcia  ; 
nel  qual  senso  va  distinto  da  oc/c»,ch’ò  l’eser- 
cito in  ordine  di  battaglia.  In  alcuni  c.asi  però 
trovansi  le  due  parole  indilTercnlcincnlc  usate 
runa  per  l’altra  (Gnischardt,  .Vémoires  tnili- 
tttires  sur  les  grecs  et  les  romains. 

AGNADELLO  ìstor.  moiO.  Borgo  di  Lombardia 
nella  provincia  di  Lodi,  che  ha  rinomanza  per 
la  vittoria  riportatavi  il  4 maggio  1309  da  Luigi 
XII,  re  di  Francia , contro  i Veneziani,  in  conse- 
guenza della  Lega  di  Cainbrni  vedi),  formala 
contro  Venezia  ad  istanza  di  Giulio  II  (Gnicc., 
Storia  d'Italia'. 

AGNANI  (Giovanni  A')  {biogr. . Giureconsulto 
italiano,  nato  in  Agnani  verso  il  1390,  morto  nel 
1437,  pre.se  il  nome  dalla  sua  ciltii  natia,  fu  pro- 
fessore di  diritto  a Bologna , indi  amba.sciatore 
di  papa  Martino  V,  e compose  dei  Cmnmentarii 
auf  decretali  (Hazzucchelli,  Storia  d' Italia). 

AGNANO  {geogr.u  Lago  presso  Napoli,  non 
lontano  dalla  strada  che  mena  a Pozzuoli  ed  a 
Baia , e presenta  il  singolare  fenomeno  delle 
acque  che  sulle  .sjtonde  .sernhr,ano  bollire  (De 
Luca , Dizionario  corografico  ilei  reame  di 
napoli]. 

AGNATO  (giuri.spr.\  Parente  in  linea  masco- 
lina discendente  ila  maschio.  Si  distinguono  gli 
agnati  dai  cognati  in  ciò  che  questi  includono 
parimenti  le  femmine  che  sono  discese  dal  me- 
desimo padre  (Walter,  Lexicon  juriilicum). 

AGNAEIONE  fgiurispr.\  Legame  di  parentela 
in  linea  mascolina,  cioè  Ira  i dcsccndenli  maschi 
dello  stesso  padre  c provenienti  solamente  da 
maschi  (Foramiti,  Enciclopedia  legale). 

AGNAFTOS  (biogr.).  Architetto  d’ Elide,  edi- 
ficò in  Olimpia  la  Ston,  denominala  da  lui  agna- 
tilica , della  quale  esistono  ancora  frammenti 
(Faber,  Colie,  teiik.  der  bildend  ekunst.). 

AGNEL,  Aignel  o Agnelet  (M»im's»i.).  Antica 
moneta  d’oro  francese,  del  valore  circa  di  do- 
dici soldi  c sei  denari,  cosi  chiamata  dalla  figura 
d’un  agnello  che  vi  si  scorgeva  impres.sa  da 
un  lato  coir  iscrizione:  Agnus  Del  gai  lollls, 
ecc.,  mentre  sul  rovescio  Icggcvasi:  Christus 
vincil,  ecc.  (Bonneville,  Encyclopédie  mone- 
taire'). 

AGNELLO  (econ.  rur.].  Tale  è il  nome  comune 


del  parto  della  pecora,  quandoesso  non  ha  compilo 
un  anno,  o che  è di  un  anno.  Chiamasi  anche 
l>ecorino,  ed  ò il  montone,  oris  arles,  nella  sua 
più  fresca  gioventù.  La  carne  dell’agnello  è ri- 
guardala come  un  cibo  delicato,  ed  e tanto  più 
hiiotia  quanto  più  l’ animale  è grasso.  L’ agnello 
di  bilie  ha  la  carne  bianca , la  quale  cessa  di 
esser  tale  aliorehe  esso  comincia  a cibarsi  di 
erh.i.  La  sua  pelle  preparala  dai  conciatori  in- 
sieme con  la  lana,  o la  lana  senza  la  pelle,  for- 
niscono delle  iielliccie  caldissime.  Non  si  può 
adoprarla  nelle  f.ibhrichc  di  panni  perchè  non 
è sufficicnlemenlc  forte , ma  se  ne  possono  far 
|ier  altro  dei  cappelli  {Dizionario  economico 
rustico  . 

AGNELLO  pasquale  Istor.  relig.''.  Agnello  o 
caprello  che  gli  Ebrei  sarrificavano  e mangiavano 
annuaimcnic  per  celebrare  la  Pasqua  , com’era 
ordinato  dalla  legge  (Dell'Aquila , Dizionario 
della  Dibbia). 

AGNELLO  Andrea  (Aiogr.V  Storico  ravennate 
del  IX  secolo,  autore  della  storia  dei  vescovi  e 
degli  arcivescovi  della  sua  patria  (Ginanoi,  Me- 
morie. ere.  degli  scrittori  ravennati  . 

AGNELLO  Giovanni  (biogr.'.  Mercatante  e d’o- 
scura famiglia.spalleggiato  da  Bernabò  Visconti, 
signore  di  .Milano,  riuscì  nell’agosto  del  1344 
a farsi  signore  e tiranno  di  Pisa , ina  per  poco 
(Pignotti,  Storia  della  Toscana). 

AGNELLO  Maffei  Scipione  (biogr.).  Nativo 
di  .Mantova,  nominato  vescovo  di  Casale  nel  1894, 
consacrò  una  parte  della  sua  vita  all’ istoria 
della  sua  citlà  natia,  la  quale  fu  pubblicala  sotto 
il  titolo  di:  Gli  annali  di  Mantova  (Matzucbelli, 
Scrittori  (Tllalin). 

AGNESE  (Sant’)  (biogr.).  Vergine  c martire 
romana,  nel  principio  del  IV  secolo,  sotto  la  per- 
.secuzione  dell’ imperatore  Dioclezi.ano,  la  più  ce- 
lebre nella  storia  della  Chiesa  (Martigny,  No- 
tire  hislorigue  de  sninle  Agnès). 

AGNESE  di  Herania  (biogr.  '.  Hegina  di  Francia, 
era  ùglia  di  Bertoldo,  duca  di  Merania,  nell’ Alta 
.Sassonia.  Filippo  Augusto,  ripudiata  llgcmburga, 
sposò  Agnese  nel  1194.  e n’ebbe  un  figlio  e una 
figlia;  ma  le  censure  della  Chiesa  l’ obbligarono 
■ad  abbandonarla,  si  eh’ellajpe  mori  di  dolore 
nel  castello  di  Poissy.  QucsPargoinento  fu  trat- 
tato dal  signor  D’Arlincourt  in  un  romanzo,  e 
da  Ponsard  in  una  tragedia  (CapeSguo,  Hist. 
de  Phit.  Aug.''. 

AGNESE  Sorel  o Soreau  (biogr.).  Celebre 
cortigiana  di  Carlo  VII,  re  di  Francia,  nel  se- 
colo XV.  Ella  iierò  si  valse  in  più  incontri  del- 
l’ ascendente  clic  aveva  sullo  spirito  del  re  per 
indurlo  a far  ciò  che  a sè  stesso  doveva  e al 
suo  popolo;  e senza  temere  ehc  le  cure  della 
guerra  rendessero  meno  fervida  la  passione  del 
suo  amante',  ella  giunse,  a trarlo  di  letargo;  e 
forse  pei  consigli  di  una  donna , perduto  andò 
|icr  gli  inglesi  il  frutto  di  tante  loro  precedenti 
vittorie  sulla  Francia  Brantòme,  Memoires  et 
ries  des  dames  galantes). 

AGNESI  Maria  Gaetana  (6>ogr.).  Milanese,  la 
più  celebre  letterata  c scienziata  donna  del  ao- 
colo  XVIII.  Oltreché  esperta  nelle  lingue  latina, 
greca,  ebraica  , francese , tedesca  c spagnuola , 
nell’ età  di  19  anni  sostenne  pubbliche  tesi  di 
filosofia,  e nell’ età  di  39  venne  chiamata  da 
Benedetto  XIV  a leggere  matematica  invece  di 
suo  padre,  ch’era  ammalato,  nell’ università  di 
Bologna  (Frisi,  Elog.  stor.  detVAgnesi;  Bianca 
HUeti-Moion,  nia  di  M.  G.  Agnesi). 


AGNI  - 

AGNI  (mUoL  ituttona)  Dio  del  fuoco  appo  gli 
Indi,  è rappresentalo  a cavallo  un  montone,  con 

uattro  braccia,  la  testa  circondala  di  fiamme,  e 

Ile  pugnali  in  due  mani.  I Bramini  gli  fanno 
sacrifilii  cotidiani  sul  focolare  domestico.  Egli  ha 
molli  altri  nomi,  seconda  gli  altri  suoi  attributi 
(CoUmann,  Mylhology  of  thè  Hinduf  . 

AGMIDAGDÀS  {initot.  iiul.).  Vale  a dire  quelli 
che  non  ponno  essere  consumali  dal  fuocn:  cosi 
chiamansi  gli  antenati  dei  Bramini  nell'India 
(Colemann,  ìlythology  of  thè.  Hiiulun]. 

AGNILOGA  [mit.  iiul).  Dimora  del  Dio  Indiano 
del  fuoco,  .Agni.  La  parola  sanscrita  agnlloga 
corrisponde  esattamente  alla  latina  igni»  tocus, 
di  che  salta  agli  occhi  la  maravigliosa  affinità 
delle  due  lingue  (Uboie.Mythuloyie  und  phi- 
loeopMe  der  Hindus]. 

AGHIS'WATTAS  [mit.  iit(L).  Figli  di  Marilschi, 
appartenenti  ai  Pilris,,  antenati  dei  Devas,  avi 
dei  Bramini  (Neve,  Étiide  sur  le  Rig-reda]. 

AGNOOICE  [biogr.'.  Donzella  ateniese,  clic 
per  soddisfare  al  suo  genio  |tcr  la  medicina  si 
travesti  da  uomo,  c frcciuentò  la  scuola  di  Ero- 
filo,  celebre  medico,  ila  cui  appresa  questa 
scienza,  la  esercitò  pure  sotto  il  medesimo  tra- 
vestimento, a beneficio  particolarmente  delle 
donne  gravide,  facilitandone  il  parto.  Accusata 
di  sediuionc  innanzi  all’ Areopago,  non  ebbe  clic 
a scoprire  il  suo  sesso  per  giustificarsi , ed  ot- 
tenne anzi  la  rivocazionc  della  legge  clic  proibiva 
al  sesso  femminile  di  esercitare  questa  profes- 
sione (Hoefer  , Biographie  génèrale;  LevaAt , 
Dizionario  delle  donne  illustrij. 

AGNOLO  (Baccio  d')  (òioor.).  Scultore  ed  ar- 
chitetto fiorentino  del  secolo  XV  c XVI , ripu- 
tatissimo  Unto  presso  gli  italiani  che  presso  gli 
stranieri,  per  i magnifici  edifici!  da  lui  cretti  in 
liatrìa,  e pei  lavori  di  rimosso  o tarsia,  che  faimo 
tuttora  testimonianza  della  somma  sua  abilità  in 
entrambe  le  professioni  (Vasari,  t'ita  de' pittori'. 

AGNOLO  (Gabriele  d')  (biogr.).  Architetto  n.> 
poletano  del  XV  secolo,  il  quale  d’accordo  con 
.Novello  di  S.  Lucano  e Giovanni  Francesco  Mor- 
mando,  celebri  arcliitelti  del  suo  tempo,  lasciò 
la  maniera  greco-gotica  , c ricondusse  il  buon 
gusto,  che  attinto  aveva  negli  studii  de’  monii- 
inenti  antichi  di  Roma.  Mori  nel  IMO,  in  età  di 
80  anni  (Ticozii,  Dizion.  degli  architetti,  ere.]. 

AGNOLO  (d’)  Giuliano,  Filippa  e Domenico 
,hiogr.).  Figliuoli  di  Baccio,  terminarono  i lavori 
rimasti  imperfetti  alla  morte  del  loro  padre, 
onde  acquistaronsi  una  bella  riputazione  Mi- 
lizia, f'ile  degli  architetli). 

AGNOLO  Michele  (biogr.).  Frate  domenicano, 
ebe  sfuggita  dal  suo  convento  di  Firenze  per 
abbracciare  la  nforma,  andò  prima  in  Francia 
e poscia  in  Inghilterra,  ove  rimase  sino  al  IK5à, 
passando  finahnenle  ad  adempiere  le  funzioni 
di  predicatore  nel  canton  de’  Grigioni.  L isciò 
un'opera  Sulla  vera  e falsa  Chiesa,  ecc.  (Pierer, 
Dnii'crsul  Lerikon\ 

AGNOHE  (archeol.),  I Romani  e.sprimevano 
con  questa  parola  uno  de’loro  nomi;  qual  fosse 
è però  incerto.  Credono  alcuni  si  fosse  il  quarto. 
Poniamo  Lucio  Cornelio  Scipione  V dsiatico. 
Lucio  è il  preiioinc , il  nonio  Cornelio , il  so- 

frannome  Scipione,  c l’agnomo,  secondo  loro, 
Asiatico.  A questo  sistema  |>er  altro  si  op|K>ne 
il  trovar  non  pochi  autori  Romani  che  dicono  il 
quinto  nome  cogtioine  o soprannome,  e non  a- 
gnofiu.  Tito  Livio  dice  che  Lucio  Cornelio  Sai- 
pione  fu  agguagliato  al  fratello  col  soprannome 
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A’ Asiatico;  e cosi  pure  Cicerone  lo  disse  so- 
praimome,e  non  agnome;  e islessamenle  Vale- 
rio Massimo.  .Aggiungi  che  non  solo  il  quarto,  ma 
il  quinto  ancora  ed  il  sesto  nome  è detto  da  al- 
cuni Romani  agnoine.  Robcrtello  vuole  che  l’a- 
gnome  fosse  assolutamcnlc  lo  stesso  che  il  nome, 
di  famiglia:  falsa  opinione,  dacché  l’agnoroe  sarà 
sempre  relativo  agli  agnati.  Si  propose  una  terza 
.spiegazione, e sembra  la  sola  da  adattarsi:  cioè 
l'agnome  fosse  all’  incirca  lo  stesso  che  il  co- 
gnome , ma  questo  non  si  dicesse  agnome  che 
larlando  dell’adozinne.  Era  il  nome  che  riteneva 
'adottalo  ; sapendo  già  ognuno  che  questi  la- 
sciava tutti  i suoi  nomi,  tranne  uno,  per  pren- 
dere quelli  del  suo  padre  adottivo.  Publio  Cor- 
nelio Scipiane,  adottalo  da  Quinto  Cecilia  Me- 
tello, lasciò  il  prenome  Publio , il  nome  genti- 
lizio Cornelio,  e si  ritenne  solo  il  soprannome 
Scipione,  che  mise  dopo  i nomi  del  padre  adot- 
tivo, c chianiossi  Quinto  Cecilio  Metello  Sci- 
pione. Il  soprannome  Scipione  è in  tal  caso  il 
vero  nome,  perché  Irallasi  d'azione.  L’ adattato 
diveniva  fratello  o più  esattamente  agnato  dei 
figli  di  suo  padre  adottivo.  Ecco  perchè  il  so- 
prannome di  lui  p«r  analogia  divenisse  un  agnome 
il  quale  valeva  in  seguito  a distinguere  i rami 
diversi  di  questa  famiglia,  i cui  membri  porta- 
vano tuttavia  lo  stesso  nome  che  avevano  rice- 
vuto dal  padre  comune  (Otto , Dizionario  ar- 
cheologico]. 

AGNONIDE  (biogr.).  Oratore  di  .Alene,  che 
contribuì  alla  morte  di  Focione  con  false  accuse. 
Non  andò  però  guarì  che  il  popolo,  rinvenuto 
in  sè,  condannò  lui  pure  all’estremo  supplizio. 
(Smith,  Jtictionary  of  greek  and  roman  Bio- 
gr aphy). 

AGNDS  DEI  ( voc.  latina , Agnello  di  Dio) 
(Liturg.)  Nome  che  si  dà  a quei  pani  di  cera, 
clic  il  papa  benedU'a  la  domenica  in  Albis  di 
sette  in  sette  anni,  cosi  delti  perchè  tengono  per 
lo  più  la  figura  di  agnello.  Vagnus  Dei  poi 
della  messa  è un'orazione  iuslituita,  secondo  al- 
cuni, da  papa  Sergio,  verso  la  fine  del  VII  secolo, 
0,  secondo  altri,  da  quel  pontefice  ordinato  che 
si  replicasse  tre  volte  nella  messa  stessa,  lad- 
dove prima  dicevasi  una  sola  volta,  aggiungen- 
dovi nella  terza  il  da  nobis  pacenx,  invece  del 
miserere  nobis,  a molivi  degli  scismi  e vessa- 
zioni da  cui  era  allora  travagliata  la  Chiesa 
(Moroni,  Dizionario  di  erud.  storico-eccl.). 

AGO  (tecn.'.  In  generale  l'ago  è uno  strumento 
de.stinato  a cucire.  Questa  parala  applicasi  però 
nelle  arti  a molli  oggetti  diversi,  ma  indica 
particolarmente  quello  strumento  che  serve  a 
fare  le  cuciture. 

L'ago  è d’acciajo  temperato  c pulito.  Vi  si  di- 
stinguono Ire  parli:  la  punta.  Il  fusto  e la  testo, 
che  dicesi  talvolta  cruna,  e tiene  un  foro  per 
cui  passa  il  filo.  Il  basso  prezzo  degli  aghi,  e 
la  perfezione  con  cui  questi  sono  lavorati  è un 
fenomeno,  la  cui  cagione  si  è la  gran  copia  che 
se  ne  fabbrica.  Questo  basso'  prezzo  e la  per- 
fetta esecuzione  dimostrano  ì vantaggi  della 
divisione  del  lavora.  I n ago,  .ammettendo  anche 
di  parlare  dell’estrazione  del  metallo  dalle  mi- 
niere, e della  cementazione,  c della  trafila,  passa 
per  190  mani  per  ridursi  dallo  stato  di  filo  in 
ago  da  cucire. 

Gli  aghi  da  cucire  sono  di  due  aorla:  gli  uni 
di  stoffa  di  ferro,  gli  altri  d’acciajo  fino.  I primi 
sono  quelli  più  grandi,  ed  hanno  diversi  nomi 
secondo  gli  usi  cui  sono  destinati. 
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Aguglione  dieesi,  |>er  c»empio,un  grosso  ago 
che  serve  a puntare  i materassi,  i cuscini  e 
simili  oggetti;  questo  è lungo  per  lo  più  0,m  9 
circa,  e grosso  a proporiione,  iiifìlasi  con  ispago 
sottile,  fili  agili  da  Imbatlagijio  sono  di  due 
.sorta;  l'uiia  dilTerisce  dagli  aguijlinni  per  minore 
raiidezta,  clic  è di  0,in  09  a O.m  t;  l’altra  che 
icesi  qua<trellu,  perchè  dalla  nieti  del  fusto  é 
a tre  facce;  questi  ultimi  .sono  di  stoGa,  vale  a 
dire  di  ferro  od  acciajo  battuti  insieme.  L'inp- 
Incuppio  è pure  di  stoGa,  ma  non  appuntilo. 
Gli  aghi  da  tapp(z:erie,  di  cruna  mollo  allun- 
gata c senta  punta,  sono  pure  di  stoGa.  Gli  aghi 
da  ricamo  dlconsi  aghi  inipropriainciite.  non 
essendo  infalli  che  piccoli  mnilani.  Lo  stesso 
deve  dirsi  di  vani  altri  strumenti  di  tal  fatta,  i 
quali  diconsi  aghi,  benché  siano  fatti  d'oro,  d’ar- 
gento, d’osso,  u’ottnne.  di  bossolo  od  altre  ma- 
terie. Il  parlare  qui  i|i  lutti  gli  utensili  atlunghe* 
rebbe  di  soverc  hio  l'ailieolu,  c [icrciò  ei  n>er- 
biamo  a tratlirne  qii.ciido  piirlereiiio  di  quelle 
fabbricazioni  in  cui  si  ado|ir.io<>. 

La  serie  degli  aghi  fini  è divisa  poi  io  due  se- 
zioni: gli  aghi  sproporzionali , e quelli  propri.i- 
meiitc  detti.  Gli  aghi  sprcp|K>rzioriali  sono  quelli 
la  cui  grossezz.i  siqicra  le  (crdmarie.  jcrciporitoni. 
e tali  sono  gli  aghi  da  riinnidarc , che  scino 
grossi  circa  mezzo  millimetro , c lunghi  sei  a 
sette  centimetri , lunghezza  spro|Hirzionata  ; gli 
aghi  corti  e grossi,  eie.  La  serie  degli  aghi 
regolari  è più  numerosa;  incomincia  quesU  da- 
gli aghi  da  farei  buchi  a’ capitoli  dei  libri,  che 
sono  i più  grossi,  ed  hanno  sei  centimetri  di 
lunghezza , e poro  meno  di  due  millimetri  di 
grossezza;  partendo  da  tali  misure,  gli  aghi  vanno 
sempre  più  decrescendo  di  grossezza  e di  lun- 
ghezza, lino  a ridursi  piccolissimi. 

Forma  degli  aghi.  Importa  mollissimo  sta- 
bilire quale  debba  essere  la  forma  di  un  buòn 
ago  acciò  i compratori  sappiano  farne  la  scelti, 
^li  è bensì  vero  che  ciascheduno  in  narlico- 
lare  può  preferire  una  forma  ad  un’altra  per 
qualsiasi  ragione  bene  0 mal  fondata,  ma  ci 
sono  alcune  regole  generali  adottale  da  presso- 
ché tulli  i consumatori,  e queste  dobbiamo  in- 
dicare. Tenendo  un  ago  fra  le  dita  colla  punta 
di  esso  volta  verso  il  corpo  c la  cruna  dinanzi 
ad  un  occhio,  devonsi  fare  le  osservazioni  se- 
guenti riguardo  alla  lesta  dell’ago.  Questa  deve 
essere  allungala  e più  forte  verso  I alto  che  al 
basso;  la  scanalatura  nv’  è il  buco  deve  essere 
diritta,  pulita,  c profonda,  non  tanta  |ierò  da 
non  lasciare  nessuna  grossezza  ai  fianchi,  essendo 
quello  il  lungo  dove  gli  aghi  si  spezzano  più 
Irequciileinenle  ; talora  nel  temperare  gli  aghi 
formasi  una  scheggiatura  in  questi  fianchi,  e 
l’ago  lascia  scappare  il  filo  senza  potersi  com- 
prendere come  ciò  sia  avvenuto.  Il  foro  dev’csser 
vivo  o bene  sturato;  sia  desso  quadrato,  o qua- 
drilungo, deve  sempre  essere  nel  mezzo,  e la- 
sciare d’ogni  latcz  bastante  grossezza  perhe  l’ago 
abb  ia  la  necessaria  solidità.  In  una  lesta  ben 
fatta  la  capacità  delle  due  scanalature  Her' es- 
sere aguale  al  vano  del  furo , locchè  non  av- 
viene mai  se  questo  è quadralo,  per  cui  il 
quadrilungo  è da  preferirsi;  la  scanalatura  deve 
in  fatto  capire  metà  del  diametro  del  filo  che 
passò  pel  foro,  acciocché  non  rimanga  che  una 
sola  grosseua  delle  due  che  risultano  quando 
tirasi  l'ago.  La  testa  dell’ago  dev’essere  foggiata 
alla  parte  superiore  a punta  ottusa,  formala 
dall'unione  di  due  augnature;  la  qual  forma  é 


necessaria,  acciocché  l'ago  entri  e trovi  un  ap- 
poggio nell'incavo  del  ditale.  Il  fusto  delTago 
deve  essere  cilindrico,  e 1’  assottigliamento  rae 
forma  la  punta  deve  cominciare  ad  un  terzo 
della  lunghezzi.  Se  la  punta  comincia  troppo  in 
ulto, è soggetto  a rompersi  o curvarsi;  se  troppa 
abbasso,  l'ago  penetra  difficilmente  i tessuti  ed 
avanza  a scosse.  In  generale  le  punte  rotonde 
diminuite  gradatamente  sopra  un  lungo  tratto 
sono  le  migliori. 

ViialUà  degli  ■ aghi.  La  qualità  degli  aghi 
dipende  dalla  natura  dell’ acciajo  impiegalo, 
dalla  tempera  c dalla  ricuncitura.  L’acciaio  pas- 
sato per  trafilo  é per  lo  più  di  grana  finissima; 
ma  se  nello  stirarlo  per  la  filiera  non  fu  ricotto 
a dovere,  si  guasUi.  Questo  difetto  é essenziale, 
nè  la  tempera  può  rimediarvi.  L’ago  piNasi 
allora  sulla  lunghezza,  c la  tempera  vi  prodnee 
silieggialiire  Iniversali,  pel  che  facilmente  si 
riioqie.  l.,i  lem|iera  degli  aghi  non  deve  essere 
multo  cruda,  giacché  questi  piccoli  oggetti  si 
IciiqHT.ino  cim  gran  forza,  c vi  si  Tannano 
schev;;iattire  alle  quali  non  si  può  riparare  per 
qu  Ulto  f.ici'iaiisi  rinvenire.  Quest’ultinia  opera- 
zione dell.i  ri<imcilura  dipende  dalla  qualità 
ileiracciajo;  molli  autori  pretendono  che  lo  si 
dev  i ricomlnrrc  al  violcllo  carico;  altre  osser- 
vazioni però  più  d’accordo  coll'esperienza  pro- 
varono che  la  ricuocitura  doveva  farsi  al  giallo 
d’oro  soltanto.  Al  vedere  alcuni  aghi  inglesi  i 
quali  si  spezzano  facilmente,  e con  frattura  a 
spigoli  vivi,  ci  nasce  il  dubbio  che  non  si  fac- 
ciano rinvenire  abbastanza,  o che  si  facciano 
rinvenire  soltanto  dal  lato  della  testa  al  color 
d’oro  ponendoli  sopra  una  piastra  di  ferro  ri- 
scaldata ; questi  aghi  si  dicono  a lesta  d"  oro. 
Si  ha  motivo  di  crederla  osservando  la  bruni- 
tura di  certi  aghi,  che  non  si  otterrebbe  certo 
si  bella  con  una  ricuocitura  al  colare  azzurro. 

Generalmente  parlando  però,  il  ricuocere  gli 
aghi  per  la  testa  è sempre  ottima  idea,  giacché 
non  abbisognano  di  durezza  ehe  verso  la  punta. 

I na  buona  pulitura  può  dare  qualche  indizio 
della  bontà  degli  .aghi  : e diciamo  gualche,  es- 
sendovi alcuni  aghi  puliti,  e tuttavia  cattivi;  un 
buon  ago  però  non  è mai  senza  pulitura,  quando 
non  sia  fatto  tale  espressamente,  locché  non  é 
da  supporsi.  L’ago  deve  essere  flessibile,  ela- 
stico; quelli  che  si  spezzano  troppo  facilmente 
hanno  soverchia  durezza,  quelli  che  vi  rim.in- 
gono  piegali  sono  molli;  $1  gli  uni  che  gli  altri 
smussansi  prontamente:  i primi,  perché  l’estre- 
mità della  punta  rompesi  facilmen  e ; i secondi, 
perché  questa  punta  medesima  si  consuma  o 
si  piega.  L'n  buon  ago  sostiene  una  piegatura 
notabile , e si  rompe  ad  un  tratto  quando  lo 
si  piega  troppo  ; i frammenti  sono  diritti,  e se 
vi  rimangono  curvati  virino  alla  frattura  ciò 
indica  una  cattiva  tempera. 

Oltre  alle  fabbriche  inglesi,  sono  rinomate 
uellc  francesi  di  Aigle,  Troyes , Francheville, 
i Bonrg,  c prineipalmentc  quelle  di  Vaels 
plesso  Aaelien,  ove  si  fabbricano  ogni  anno  840 
milioni  di  aghi.  Le  migliori  della  Germania  sono 
quelle  di  Scliwabach , le  quali  danno  annuaU 
uiente  circa  9 milioni  di  aghi.  Sono  pure  da 
ricordarsi  le  fabbriche  d’aghi  di  l'urlh,  Norim- 
berga, Iserlohn,  Meiiden,  Colin,  Manhein,  Dur- 
lacli,  Ncustadt  e di  Potsdam,  rinalmenlè  una 
fabbrica  d’aghi,  c non  delle  ultime,  abbiamo  noi 
;Aire  in  Italia,  a Salò,  presso  Brescia.  Vedi  La- 
boalara,  DicNoiutoIre  dee  Mete  et  Maai/ao 
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ttares  ; Réanurar  et  Dohamel , L'art  da  fafre 
le*  aiijHilte*. 

AGO  elettrico  (fisle.).  E un  elettroscopio  ul- 
timamente scoperto,  che  sta  sospeso  e muovesi 
alla  guisa  di  uii  ago  calamitato.  Serve  a rile- 
vare l'elellricilà  libera  nei  corpi  {Vlnulilut, 
Journal  unirersel  ile*  Sciences:  Anno  18S7i. 

AGO  magnetico  {fiiic.).  Ina  iammetta  di  ac- 
ciajo  ben  temperato,  terminata  da  due  punte,  c 

uernita  nel  mezzo  di  un  cappelletto  ai  agata 

i figura  conica , per  poter  iibernmente  girare 
sopra  di  un  perno.  L'ago  convenientemente  ca- 
lamitato acquista  la  proprietà  stessa  della  cala- 
mita, cioè  di  rivolgere  le  sue  estremil.à,  in  cui 
risiedono  i centri  di  azione  prossimamente  verso 
i poli  della  terra.  L'uso  giornaliero  della  bussnla 
fece  conoscere  che  l’ago  magnetico  non  rivolge 
esattamente  i suoi  poli  verso  quelli  della  terra, 
ma  in  moltissimi  luoghi  devia  d.illa  direzione 
ostro-tramontana.  Chiaina.si  meridiano  mnijne- 
tir.n  quel  cerchio  massimo  che  passa  pei  poli 
deH'ago;  e l’angolo  che  esso  fa  col  meridiano 
del  luogo,  diccsi  declinaz  ime  dell’ago  magne- 
tico. La  declinazione  è occidentale  od  orientale, 
secondo  che  il  iiolo  dell’ago  è diretto  verso  po- 
nente 0 verso  levante  dì  quello  dell'  emisfero 
dell’osservatore.  La  declinazione  varia  col  tempo 
e col  lungo,  e tale  variabilità  ora  è rapida,  ora 
lenta,  e non  segue  alcuna  logge  conosciuta.  L’ago 
magnetico  è pure  soggetto  a declinazioni  diurne 
e momentanee.  Declina  verso  ponente  dal  levar 
del  sole  a mezzodì,  c verso  levante  da  mezzodì 
al  tramonto.  In  ago  che  prima  di  essere  cala- 
mitato giaceva  in  una  esatta  posizione  orizzon- 
tale, dopo  ricevute  le  priqirietà  magnetiche  si 
piega  verso  uno  dei  [mli.  L’angolo  che  in  tal 
caso  esso  fa  cnH’orizzonle,  diccsi  inclinazione 
dell’ago  magnetico.  Quest’angolo  varia  in  qual- 
che punto  del  globo,  o l’ago  prende  allora  una 
direzione  orizzontale.  La  curva  molto  irregolare 
e variabile  che  congiunge  i punti  ove  l’ ago 
prende  una  direzione  orizzontale , si  chiama 
equatore.  L’inclinazione  cangia  del  pari  che  la 
decimazione  secondo  i tempi  ed  ì lunghi,  c le 
•ne  variazioni  non  sono  soggette  ad  alcuna 
legge  costante.  Le  più  grandi  declinazioni  os- 
servate finn  al  giorno  d’ojjgi  furono  trovate  dai 
navigatori  inglesi  nei  man  artici.  Le  vari.azioni 
alle  quali  va  soggetta  l’ inclinazione  e la  decli- 
nazione dell'alto  magnetico  hanno  in  comune  la 
causa,  che  è l’azione  magnetica  che  esercita  il 
sole  sulla  terra.  Merita  su  questo  punto  di  fi- 
siche ricerche  essere  consultata  la  memoria  del 
Padre  Secchi,  in.serita  nel  Jtuovo  Cimento  (tom.  I, 
genn.,  febb.  189S,  p.  00,  ed  aprile,  p.  tt7Jj  intitola- 
ta: Sul  magnetismo  terrestre  e sue  variazioni. 

AGO  di  Venere,  Ago  di  Pastore  (boi.).  Nomi 
volgari  dello  scandlx  pecien,  appartenente  al- 
l'ordine delle,  onibrellilere , c il  cui  fruito  ma- 
turo è munito  di  una  punta , e poiché  questi 
fruiti  sono  alquanto  disposti  in  filiera , hanno 
l’aspetto  dei  denti  di  un  pettine  (Targion-Toz- 
zetli.  Dizionario  di  botanica). 

AGOBARDO , Agobaldo  o Agoberto  (biogr.). 
Arcivescovo  di  Lione,  uno  dei  più  rinomati  e 
dei  più  dotti  prelati  dcl_  IX  secolo , autore  di 
parecchie  erudite  opere  di  critica  e di  religione, 
alcune  delle  quali  vennero  pubblicate  ed  emen- 
date nel  secolo  XVIII  da  Papinio  Masson.  c dal 
Balusio  (Moroni,  Dizionario  di  enulizione  stn- 
rieo-erel.;  Hundesbageni  Diesertatio  de  dgo- 
bardi  vUa  si  ecripki). 


AGOCCHIE  (Giovanni  delle)  (biogr.)  Scrittore 
italiano,  viveva  a Bulugna  verso  la  metà  del 
secolo  XVI,  escri.sse  un  Trattato  sull’arte  della 
.scAerma,  stampato  a Venezia  nel  1573. 

AGOGE  [inus.j.  Una  delle  suddivisioni  dell’an- 
tica Mclopca,  la  quale  dà  le  regole  dell'aiida- 
mento  del  canto  per  gradì  altemativamenle  con- 
giunti 0 disgiunti , sia  ascendendo  che  discen- 
dendo (Lichtenthal,  Dizionario  della  musica). 

AGONALI  {star.  ani.).  Feste  istituite  da  Numa, 
che  solevan.si  celebrare  a Roma,  in  onore  di 
Giano,  nel  circo,  tre  volle  ogni  anno.  Altri  dicono 
che  queste  feste  fossero  instìluite  in  onore  del 
din  Agnino,  che  presiedeva  alle  azioni  (Hacrobio, 
Saturnali  I.  »). 

AGONB  Giuseppe  (biogr.).  Nato  nel  1795  e 
Kahira  nell’Egitto,  morto  nel  1833  a Marsiglia. 
Kccnssi,in  eia  di  sci  anni,  coll’esercito  francese 
in  Francia  c divenne  nel  1830  maestro  di  lingue 
araba  al  collegio  di  Luigi  il  Grande.  Ei  com- 
pose molte  poesie,  fra  le  quali  la  Lira  infranta, 
Dilirambo  sali' Egitto  ed  alcune  opere  in  prosa, 
e fra  queste  un  Discorso  storico  suW Egitto 
(Pierer.  Universal  Leiikon). 

AGONE,  Agono  liltiol.).  V.  Cheppia. 

AGONE  larclieol.l  Combattimento  o gara  di 
escrcizii  del  corpo  o della  mente  in  uso  presso 
gli  antichi.  Tali  sono  pei  primi  l’agon  nemeus, 
l'agon  oliinpicus.  I Romani,  ad  esempio  dei 
Greci,  stabilirono  de'giiiochi  simili.  Aureliano  in- 
slìlui  l’agon  solis;Dioclczìnnal’agon  capilolinus, 
che  si  celebrava  ogni  quattro  anni  come  i giuochi 
olimpici;  e per  questo  gli  anni  sono  talvolta  cal- 
colati cogli  agoni,  invece  di  esserla  coi  lustri. 
L'agon  adrianaiis  fu  stabilito  ad  Alene  da  A- 
driano,  e l'agon  iselasticus  a Pozzuolo  da  An- 
tonino l'io.  L’agon  musicutcra  quello  nel  quale 
il  premio  era  di.sputato  dai  poeti  o dai  musici, 
dello  anche  neronianas  da  Nerone,  che  no  fu 
l’istitutore. 

I più  solenni  però  nella  Grecia  erano  gli  Olim- 
pici, in  onore  di  Giove  [che  servirono  in  pro- 
gresso di  calendario  nella  storia  col  nome  di  olim- 
piadi), i vincitori  dei  quali  chiamavansi  olimpio- 
nici, c venivano  coronati  di  un  sertosdi  olivo 
selvatico. 

I Pittici,  che  Apollo  stesso  istituì,  secondo 
ropinionc  comune,  dopo  I’  uccisione  dì  Fittone, 
serpente  o tiranno  di  Delfo,  da  cui  trassero  il 
nome,  e celebravansi  in  onore  appunto  di  .Apollo 
al  principio  d'ogni  nono  anno,  e di  alloro  inco- 
ronavansi  i vincitori. 

I IFernel,  da  Nemea,  piccola  città  Ira  Argo  e 
Cleone,  i quali  si  celebravano  al  principio  d’ogni 
terzo  anno,  e d'appio  s’incoronavano  ì vincitori. 

Gli  JstmicI,  cosi  appellati  dall’  istmo  di  Co- 
rinto , ov’  erano  celebrati  in  onore  di  Nettuno 
ogni  due  anni  finiti,  furono  da  Teseo,  undicesimo 
re  dì  Alene,  istituiti  dopo  aver  uccìsa  Sini.  che 
lacerava  i viandanti , e il  cui  vincitore  veniva 
coronalo  di  pino  (Meuraius,  Graecia  feriata 
sire  de  feslis  graecorum;  Faber,  .dgonislicon), 

AGONI  (nrr/ieol.).  Soprannome  de’sacerdoti  che 
ferivano  la  vittima , perchè  prima  di  recare  il 
colpo  gridavano  al  popolo  ago  ne  ? (debbo  ese- 
guire?. (Vairone,  Pesto). 

AGONIA  (paini.).  L’estremità  del  dolore  o della 
malatli.1,  quando  la  natura  fa  l’ultima  suo  sforzo 
per  iscacciare  il  male  da  cui  si  è oppressi.  Oggidì 
•'intende  propriamente  quel  dolore  che  va  in- 
nanzi al  morire,  cnmbattiiDcnto  Ira  la  vita  e la 
morte,  e dicesi  solamente  dell’uomo:  allrimenU 
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articolo  0 punto  di  morte  ( IHtionario  di  me- 
dicino). 

AGONICELITI  ^stor.  reUg.).  Eretici  dell’  Vili 
secolo,,  la  di  cui  massima  distintiva  era  di  non 
mai  inKinoerbiarsi,  ma  dire  tutte  le  oraiioni  in 
piedi  ,'ÌCoroDÌ,  Oizion.  di  erud.  storico-ecele».). 
AGONISTARCA  forcAeol.i.  Era,  neijli  antiebi 

}|innasii  u luoghi  d'esercizi,  colui  ebe  esercitar 
aceva  gli  atleti  prima  di  entrare  nella  bua  a 
combattere  iFaber,  Àgonùticon). 

AGONISTICA  (archeoL).  Parte  della  ginna- 
sbea,  cioè  la  scienu  degli  eserciziii  del  corpo 
usaU  negli  spettacoli  degli  antichi , cosi  chia- 
mata a motivo  dei  giuochi  pubblici,  agoni,  che 
n’erano  il  principale  oggetto,  e alla  di  cui  isU- 
tuzione  è dovuto  lo  stabilimento  della  profes- 
sione d’atleta  (Faber,  JgoHitlicon,  aire  de  re 
alhletica  ludieque  veler.  gjmnicie  mueicie  el 
drceneibue  traclotus). 

AGONISTICA  (log.).  Modo  particolare  di  di- 
sputa, secondo  ^li  antiebi  dialettici,  consistente 
in  una  specie  di  lotta  intellettuale  tra  i due  o 
più  ragionatori  in  senso  contrario. 

AGONOTETA  (sfar.  omf.).  Nome  che  i Greci 
davano  ad  un  uffiziale  il  quale  era  incaricato 
della  direzione  de’giuochi  pubblici , ed  era  il 
presidente  ed  il  jjiudice  de’combattimenti  e de- 
gli altri  esercizii  chiamali  agoni  {PanTinini , 
De  ludie  Circene.  lib.  S.), 

AGOP  GioTanni  (Mopr.].  Prete  armeno , vi- 
veva a Roma  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII, 
e compose  una  Grammatica  ormano, una  Gram- 
matica  latina  in  armeno,  e tradusse  in  italiano 
bi  corrispondenza  di  Costantino  il  Grande  e di 
papa  Silvestro  con  'Tiridate  re  d’Armenia  (Ade- 
Inng,  SuppUm.  al  Geleheten-Lexik.  di  Jócher). 

AGOPUNTURA  IcAlr.).  Operazione  fin  ab  an- 
tico in  pratica  nella  Cina  e nel  Giappone  , e che 
consiste  nel  conficcare  nelle  parti  dolenb  od  in- 
gorgate alcuni  aghi  d’oro,  d’argento  o d'acciaio, 
facendoli  più  o meno  penetrare,  e lasciandoveli 
di  consueto  non  più  di  meu'ora  {Dizionario 
elaeeico  di  medicina]. 

AOORACRITO  {biogr).  Celebre  statuario  di 
Paro,  discepolo  favorito  di  Fidia,  che  viveva  circa 
tuo  anni  avanti  G.  C.  Avendo  concorso  con  Al- 
camene  Ateniese,  altro  discepolo  di  Fidia,  per 
una  statua  di  Venere,  ed  estendo  stata  dalla 
prevenzione  degli  Ateniesi  in  favore  del  loro 
compatriota  riputata  la  sua  inferiore , la  vendè 
agli  abitanti  di  Ramno , borgo  dell’  Attica , con 
espressa  condizione  che  non  dovesse  più  rien- 
trare in  Atene,  denominandola  Sfemesi  per  eter- 
nare il  suo  risentimento:  e da  ciò  deriva  il  nome 
di  Aomnuata,  che  gli  antichi  talvolta  davano 
alla  vendetta  (Smith,  Dittionary  of  grtek  and 
roman  Biography  and  MWwlogy). 

AGORANOHO  {areheol.].  Magistrato  di  Atene, 
inslitnito  per  la  conservazione  del  buon  ordine 
ne’ mercati,  pel  componimento  delle  controversie, 
per  l’ispezione  de’pesi  e misure  (Pitisco,  Lexi- 
con jlntiquit). 

AGORDO  [geogr.  e tniner.'.  Borgo  d'Italia  nel 
Bellunese,  celebre  per  le  miniere  di  rame,  zolfo 
e vitriolo  (Rampoldi,  Corogr.  d’Italia). 

AGOSTÀ  [biogr.].  Città  marittima  della  Sicilia, 
poche  miglia  distante  dalla  già  celebre  Megara, 
fondala  da  Ottaviano  Angusto,  e quindi  riabbel- 
lita e fortificata  da  Federico  li  imperatore  e re 
di  Sicilia.  Appartiene  alla  provincia  di  Noto,  e 
conta  circa  t0,000  abitanti  (Rampoldi,  Coro- 
grafia <f  Italia]. 


AGOSTARIO  Giovanni  (òfopr.).  Nato  al  prin- 
cipio del  secolo  XIII  in  Amalfi,  morto  nel  iT8S, 
raccolse,  sotto  Carlo  d’Angiò , gli  slatuU  muni- 
cip.ili  e i privilegi  della  città  d' Amalfi  (Savigny, 
Bietoire  du  Droit  Domain  au  mogen-àge]. 

AGOSTI  Giulio  {biogr.].  Poeta  italiano,  usto 
a Reggio,  morto  in  giovine  età  nel  I80A,  com- 
pose un  oratorio  c due  tragedie,  inUlolale:  .Ir- 
lareree,  Canippe  (Zeno,  Letlere). 

AGOSTINA  di  Saragozza  (biogr.'.  Eroina  spa- 
gnuola,  che  nel  1808  fece  prodigi  di  valore  nella 
difesa  di  .Saragozza  contro  i Francesi.  Mori  a 
Centa  nel  I8SS,  e fu  seppellita  con  tutti  i più 
splendidi  onori  inilitari.  Byron  celebra  questa 
eroina  nel  suo  Childe  Jrold,  cani.  I,  stanz.  B5 
e M. 

AGOSTINI  (Nicolò  dagli)  [biogr.].  Poeta  na- 
tivo di  Venezia,  visse  nella  prima  metà  del  se- 
colo XVI,  e scrisse,  fra  le  altre  cose , Vlnna- 
moramenlo  di  Lancilotto  e Ginepro,  poema  io 
S canti;  le  Me.lamorfoei  d' Ovidio  in  ottava 
rima,  e tre  libri  aggiunti  all’ Orlando  innamo- 
rato del  Boiardo  ( Hazzachelli , Scrittori  dil- 
latia]. 

AGOSTINI  (il  padre  Già.  degli)  {biogr.f  Ul- 
terato  nato  a Venezia  nel  1701,  morto  nel  I7SB, 
vestì  l’abito  di  S.  Francesco,  divenne  bibliote- 
cario del  convento  della  Vigna  a Venezia,  e com- 
pose Wotizie  eturico-criticne  intorno  la  pila  e 
le  opere  degli  scrittori  yeneziani  (Mosebini, 
Storia  della  Ietterai,  yeneziana]. 

AGOSTINI  Leonardo  [biogr.].  Sanese,  anti- 
quario celebre  della  metà  del  XVII  secolo,  il 
quale  visse  dapprima  in  corte  del  cardinale  Bar- 
berino sotto  il  pontificato  di  Urbano  Vili , e 
quindi  scelto  per  suo  antiquario  da  Alessandro  VII 
(Hazznchelll,  Scrittori  d'Italia). 

AGOSTINIANE  antiche  (stor.  eccl.).  Le  prime 
vergini  raccolte  nel  IV  secolo  da  Sant'  Agostino 
per  seguire  la  di  lui  regola  monastica  (Bo- 
nanni.  Storia  degli  ordini  religioei). 

AGOSTINIANE  convertite  o penitenti  (ztor, 
eccl.].  .Monache  introdotte  in  Roma  da  Leone  X 
nel  1830,  alle  quali  vennero  assegnati  per  de- 
creto di  questo  papa  tutti  i beni  delle  meretrìci 
di  Roma  che  morivano  ab  inteetato.  Desse  con- 
vivevano in  un  monistero,  sotto  la  regola  di 
Sant’Agostmo  e la  protezione  di  Santa  Maria 
Maddalena  penitente.  Nel  1880  Pio  IV  ascrisse 
a quest’  ordine  tutte  le  donne  di  mal  affare  che 
volessero  abbandonare  il  peceato  c ritirarsi  dal 
mondo.  Ed  anche  in  Francia  il  P.  Angelo  Proust, 
nel  1780,  institui  conventi  di  queste  monache  con 
disciplina  severissima,  che  si  moltiplicarono  di 
assai  e furono  appellate  col  nome,  di  Saeehettee 
(Tiron,  Bietoire  et  coetumee  dee  ordree  reli- 
gieux,  civile  et  tnililairee,  eie.]. 

AGOSTINIANE  eremitano  (stor.  eccl.}.  Ver- 
gini religiose  che  riconoscono  Sant’  Agostino  per 
padre,  l’instituto  delle  quali  comincio  in  Africa, 
ed  ebbe  la  sorella  del  santo  dottore  per  prima 
superiora.  Queste  vergini  furono  in  si  gran  nu- 
mero nell’Africa,  che  la  chiesa  celebra  una  festa 
in  onore  di  più  di  àOOO  di  esse,  martirizzate 
nel  V secolo,  durante  la  persecuzione  di  Gense- 
rico re  de’  Vandali  (Hermant,  Storia  degli  or- 
dini religiosi). 

AGOSTINIANI  {etor.  eccl.'.  Ordini  religiosi 
che  riconoscono  S.  Agostino  per  maestro  e padre 
loro.  Questo  s.viito  dottore  viveva  in  comune  coi 
chierici  d’Ippona,  e questa  Società  è stata  la 
sorgente  feconda  di  tanti  canonici  regolari  che 
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ii  tono  dipoi  vedati  nella  Chieaa,  come  i Late- 
ranmti  del  Santo  Sepolcro,  di  S.  Salvatore, 
che  seguono  la  regola  di  8.  Agostino  (Hermant, 
Storia  degli  ordini  religioei). 

AOOSTIHIANI  (etor.  relig.ì.  Nome  dato  ad 
eretici  del  secolo  XVI,  seraaci  di  un  certo  /Sgo- 
ttino Sagramentino,  il  quale  asseriva  che  il  cielo 
non  era  aperto  a nessuno  prima  del  giorno  finale 
(Bergiar,  Dizionario  di  teologia). 

AGOSTINO  (Sant')  Ibiogr.).  Primo  arcivescovo 
di  Cantorlsery  in  Inghilterra  nel  IV  secolo,  il 
mule,  spedito  da  S.  Gregorio  il  Grande  a pre- 
dicarvi il  vangelo,  n'd  perciò  a buon  diritto  con- 
siderato l’apostolo  (Bada,  Bistoria  eccletia- 
tUea). 

AGOSTINO  Anralio  (Sant')  (biogr.).  lino  dei 
più  illustri  padri  della  Chiesa , nato  a Tegaste , 
sulla  costa  d’  Africa  Settentrionale,  il  15  novem- 
bre del  59Ò;  ricevette  il  battesimo  da  Sant’ Am- 
brosio il  15  aprile  del  58T;  promossa  al  sacer- 
dotio  nel  591  ; consacrato  vescovo  di  Ippona 
nel  595;  morto  quivi  il  88  agosto  del  t50.  Nes- 
suno dei  padri  della  Chiesa  scrisse  tanti  volami, 
né  trattò  materie  tanto  diverse  quanto  S.  Ago- 
stino; a buon  diritto  viene  egli  considerala  il 
propugnatore  più  gagliardo  del  cattolicismo , il 
più  dichiaralo  avversario  delle  sètte  dissidenti. 
Gli  scritti  più  universalmente  conosciuti  del  me- 
desimo sono  le  Confeetioni,  i Soliloqttii,  i Ser- 
tnoni,  il  trattato  Della  città  di  Dio,  il  trattato 
Della  natura  del  bene  e del  male  contro  i 
Manichei,  e i libri  Sulla  Trinità  contro  gli  Ariani. 
La  più  stimata  editione  di  tutte  le  sue  opere 
è quella  fatta  per  cura  dei  Benedettini  nel  vol- 
gere di  ventun  anni  (dal  1579  al  1700),  in  Pa- 
rigi, in  ondici  volami,  in  fol.;  ristampata  dopo 
qualche  tempo  a Parigi,  correda  la  della  vita  dell’au- 
tore,  scritta  in  francese  da  Tillemont , tradotta 
in  latino  da  Vaillant  e Prische,  con  una  prefa- 
lione  di  Mabillon,  riredata  da  Bossnet.  e che  è 
giudicata  un  capolavoro.  Oltre  il  Tillemont  gii 
citato,  vedi  Bindeman,  Der  heitige  Augustin, 
Berlino,  l8iA  ; Ponjonlat,  PVe  di  Sainr/iugu- 
lUn,  Paris,  1858. 

AGOSTINO  Camerlo  (òtopr.'.  Stampatore  ita- 
liano assai  riputato,  della  fine  del  secalo  deci- 
moqninto.  esercitò  l’arte  sua  a Ferrara,  e pub- 
blico un’ editione  d’ Orazio,  un  8.  Agustino,  le 
vite  da’  8anti  Padri,  le  Metamorfosi  d’ Ovidio,  ecc. 
(Panzer . Ànnalee  typngraphlei). 

AGOSTINO  di  Firenze  [biogr.].  Fiori  intorno 
il  IMO  ed  incise  nel  1M8  il  rilievo  che  trovasi 
nella  parte  esterna  della  cattedrale  di  Modena, 
rappresentante  l’ letoria  di  S.  Geminiano  (Va- 
aain,  nte  de'pittori,  ecc.). 

AGOSTINO  e Agnolo  {biogr.'.  Fratelli  scnitori 
ed  architetti , sanesì , del  XIII  secolo  , i quali 
dopo  di  aver  ^uito  il  loro  maestro  e protettore 
Giovanni  da  Pisa , finché  visse , in  varie  città 
della  Toscana,  ainlandolo  nell’esecuzione  dei 
suoi  importanti  lavori . ritornati  in  patria  diedero 
compimento  alla  facciata  del  duomo,  dal  suddetto 
loro  maestro  incominciata  . per  cui  salirono  in 
tanta  rinomanza  che  loro  vennero  in  seguilo  af- 
fidale in  Toscana  e fuori  opere  rilevanti  in  en- 
trambe le  arti,  da  essi  con  somma  lode  sempre 
professate  (Ticozzi,  Storia  degli  architetti, 
pittori,  scultori,  ecc.). 

AGOSTINO  Paolo  (biogr.).  Compositore  di 
■Usica.  nato  nel  1595,  morto  a Roma  verso  il 
IfiBO,  fu  maestro  della  cappella  pontificia  di  San 
Pietro,  e le  sue  composizioni  da  6 a 8 voci  piac- 


quero assai  a’  suoi  tempi  (Martini , Saggio  di 
contrappunto;  Tétii,Biog.génir.des  muticiens). 

AGOSTO  (o’on.  ed  icon.\.  Presso  i Romani 
chiamavasi  da  prima  sextiUs , essendo  il  sesto 
nell’ordine  dei  mesi.  Per  decreto  del  Senato 
venne  chiamato  augustus  in  onore  dell'  impera- 
tore Augusto,  che  in  questo  mese  avea  posto 
fine  alla  guerra  civile  c compiate  altre  gloriose 
imprese.  Cerere  presiedeva  a questo  mese.  /Su- 
sonio  lo  caratterizza  con  un  uomo  nudo  che 
pone  la  bocca  in  una  lazza  larga  per  bere  o 
rinfrescarsi.  Per  la  stessa  ragione  gli  fu  dato 
un  ventaglio  fatto  di  coda  di  pavone.  Ecco  l’alle- 
goria de'  moderni.  Il  suo  vestimento  è color  di 
fuoco,  la  sua  corona  di  rose  di  Damasco,  di  gelso- 
mini, ecc.  Il  cane  posto  dietro  alla  figura  annuncia 
essere  il  tempo  della  canicola.  Gli  si  dà  per  at- 
tributo In  Vergine,  con  una  spiga  nelle  mani,  per 
dinotare  il  tempo  della  messe  (Noel,  Dizion. 
storico-mitologico,  ecc.). 

AGOTI  (zoo!.).  Quadrupede  deH’ordine  dei  m- 
sicchianli,  della  grossezza  del  lepre,  e che  male 
a proposito  è stato  riguardalo  come  una  specie 
di  coniglio,  0 di  grosso  topo,  coi  quali  animali 
non  ha  che  piccolissimi  caratteri  di  somiglianza, 
e dai  quali  essenzialmente  differisce;  la  sua  carne 
è dllicata,  la  sua  pelle  serve  a più  usi  agl’in- 
diani ed  ai  Patagoni,  presso  cui  vive  (Dfzfnnario 
delle  scienze  nat.). 

A60YE  {mitol.  africana).  Feticcio  dei  negri 
nel  regno  di  Wliidah , è una  brutta  immagine 
di  nera  terra  sopra  un  seggio  di  creta  rossa 
(Pierer,  Bnicersal  Lexikon). 

AGRA  [geogr].  provincia  dell’India  ceiitrale, 
divisa  in  15  circar  o distretti,  che  sono  Agra, 
Calpy,  Kanagc,  Cowl , Guallor,  Irei,  Sanwan  , 
Nanvar,  Mundlayer,  Alvar,  Teiareh,  Namul  e 
Sehar.  Il  suo  territorio  fertilissimo  appartiene 
alla  compagnia  inglese  con  circa  6 milioni  d’a- 
bitanti , bellissima  gente , robusta , e parlanti 
l’indoslano  [Gazetteer  of  thè  fforld). 

AGRA  !geogr.).  Capitale  della  provincia  in- 
diana dello  stesso  nome.  Nel  1853  contava 
185,888  abitanti.  Fu  capitale  delTimpero  Mon- 
golo fino  al  1887.  In  CUI  l'imperatore  Shah-Jehan 
trasferì  la  sua  sede  a Delhi.  È celebre  per  il 
Tage-Mahat,  o corona  degli  edificii,  il  più  ma- 
gnifico mausoleo  che  esista  al  mondo.  Nella 
grande  insurrezione  militare  del  maggio  18V7 
fu  minacciata  dagli  insorti,  che  obbligarono  il 
presidio  inglese  a rifugiarsi  nella  cittadella; nel 
successivo  giugno  Agra  -fa  spettatrice  di  una 
sanguinosa  battaglia  fra  gli  inglesi  e gli  i.’isorti 
I Gazetteer  of  thè  Borld;  Dos  Ausland,  anno 
4857-8). 

AGRAOIANB  (agragianae  portae)  {archeol). 
Erano  appunto  le  porte  di  Siracusa  che  guar- 
davano verso  Agrigento.  In  un  luogo  vicino  ad 
esse  Cicerone  scopri  la  tomba  di  (Archimede 
(Capodieci,  .Sntichi  monumenti  di  Sfrocuan). 

AGRAM  (geogr.).  Comitato  della  Croazia  Un- 
gherese, confinante  con  quelli  di  Warasdin  e di 
Kreutz  (Balbi,  Elementi  di  geografia). 

AGRAM  {geogr.'.  Città  capitale  del  comitato 
dello  stesso  nome,  situata  a mezza  lega  dalla 
riva  sinistra  della  Sava;  conta  17,000  abitanti 
ed  é gran  mercato  di  grani  (Marmocchi,  Di- 
zionario di  geografia  universale). 

AGRARIE  leggi  (giurispr.).  Leggi  agrarie  erano 
quelle  che  avevano  per  iscopo  la  divisione  e 
distribuzione  delle  terre.  Se  ne  conoscevano  di 
due  sorta:  quelle  che  ordinavano  la  divisione 
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fra  i cilUJini  delle  terre  avul*>  dai  iieuiici  della 
repubblica,  e quelle  che  retjulavano  la  massima 
uanlità  di  ar|ienli  di  terra  rhe  ottni  cittadino 
oveva  possedere.  La  le{ige  delle  dodici  tavole 
aveva  permesso  ai  creditori  dì  impadronirsi  dei 
beni  dei  loro  debitori;  abusando  della  (piai  lcg|;e, 
i patrizii  esercitavano  incredibili  criidelU,  appro- 
priandosi le  terre  dei  plebei  col  pretesto  di  cre- 
diti antichi,  già  derivati  da  usure.  Tali  vcsaaaioni 
non  diirariino  gran  tempo;  un  ricco  plebeo,  Li- 
cinio Stolli,  creato  tribuno  del  popolo  Tanno 
di  Roma  377.  intese  a farle  cessare,  proponendo 
una  leppe  che  obbligava  i patrizii  a cedere  al 
popolo  Inllc  le  terre  oltre  i cinquecento  arpenti. 
Lucio  Scstio,  altro  tribuno,  si  uni  a Licinio  perché 
avesse  vigore.  Le  guerre  contro  i (lalli  e la  isti- 
tuzione di  molti  nuovi  magistrati  la  tennero  so- 
spesa, ma  dopo  nove  anni  venne  Giialmente  accet- 
tata. E la  dissero  legge  agraria,  perché  divideva  i 
campi  e regolava  il  numero  dei  hestiaiiii  c degli 
schiavi,  che  ciascuno  poteva  inissedere.  .abolita 
nullanieno  Tamia  stesso,  Tiberio  Gracco  tribuno 
nel  537  la  fece  nuovamente  rivìvere,  malgrado 
le  diffic(>ili  che  gli  si  opposero,  delle  quali 
trionfò,  facendo  deporre  Ollario,  altro  tribuno  del 
popolo,  che  i grandi  avevano  subornalo.  Poco 
stante  Tiberio  venne  ucciso  in  una  pofiolarc  snin- 
mossa  attizzata  dai  patrizii,  e restò  negletta  la 
legge.  Caio,  fratello  a Tiberio,  c di  lui  successore 
nel  tribunato,  la  fece  ancora  rivivere,  malgrado 
Topposizione  dei  patrizii;  pure  le  leggi  agrarie 
op|K)nendosi  ai  magistrati  corrotti  per  avarizia, 
Caio  ne  fu  anch'egli  vittima.  .Altre  leggi  in  ap- 
presso si  ebbero  sullo  stesso  argomento,  sterili 
di  risultali.  Dicendosi  semplicenientc  legge  agra- 
ria , intendesi  la  legge  cassia . pubblicata  da 
Spurio  Cassio,  Tanno  di  Roma  307.  per  l'eguale 
divisione  delle  terre  conquistate  fra  lutti  i cit- 
tadini, e per  regolare  la  quanlilà  di  acri  o di 
arpenti  che  ognuno  poteva  possedere.  Le  leggi 
agrarie  falle  in  Itunia  sono  molle,  fra  le  quali 
l’Apuleja,  la  Pallia,  la  Cassia,  la  Cornelia,  la 
Flaminia,  la  Flavia,  la  Giulia,  la  Licinia,  la  Elia 
Licinia,  la  Livia,  la  Marzia,  la  Riibria,  le  due 
Sempronie,  la  Servilia  , la  Tizia.  Il  Digesto  ri- 
corda due  altre  leggi,  T una  pubblicala  da  Cesare, 
l'altra  da  Nervo;  ma  non  hanno  ad  iscopo  rhe 
i confini  delle  terre , scnz'allra  relazione  colla 
legge  Cassia.  Per  le  loro  leone  Babeuf,  lluo- 
narolti,  Owen,  Cabri,  ecc.  si  ponnn,  in  certo 
lui  modo,  chiamare  i Gracchi  moderni.  Vedi 
oes,  Aci  agrariae  aucioret  tegesquae  variae,- 
A.  Miebhnr,  Storia  nmnaiia,  voi.  3’  ; Savigny, 
Da»  Rechi  de»  Resitzes. 

AGRATE  Marco  (hiogr.K  Scultore  milanese, 
fiorito  sul  declinare  del  secolo  XV,  di  cui  si  con- 
serva memoria,  non  tanto  forse  |>er  il  merito 
d’una  statua  di  S.  Bartolomeo  da  lui  fatta  c col- 
locata nel  duomo,  (guanto  per  Tadulalricc  ammi- 
razione prodigatagli  al  suo  tempo  ed  espressa 
sulla  base  di  quella  statua  con  questo  verso: 
JVon  me  PrcuiiUes  ,sed  Marcus  linxit  .igr ale» 
[Cicoqnara.  Storia  della  sciiilaru]. 

AGRAVIADOS  o AGREVIATOS  (slor.  poi.).  È 
una  parola  casligliana  , il  cui  significato  equi- 
vale a quello  dì  perseguitali  e (li  malcoiileiiti. 
e rhe  venne  applicata  a una  classe  di  nobili  Spa- 
gnuolì , cui  i tre  primi  re  di  Spagna  di  casa 
Borbone  non  vollero  riconoscere  o conferire  la 
dignità  (li  Grondi  di  Spagna,  perché  devoti  al- 
T Austria  (Coxe , Memoires  of  thè  king»  of 
Spaia  of  ih»  haute  of  Bourbon). 


A6REDA  (Maria  d’|  [hiogr.].  Nata  nel  <503 
in  Agreda,  morta  nel  iSdS,  si  foce  monaca  e disse 
aver  avuta  una  visione  della  B.  V.,  la  quale  le 
ordinò  di  scrivere  la  sua  vita  sotto  il  titolo  di 
Mistica  città  di  Dio,  tradotta  dallo  spagnilolo 
ili  francese  e in  tedesco;  opera  venuta  in  tanta 
celebrità,  e ronlru  cui  scrisse  lo  stesso  Bnssuet 
(Nicolas  Antonio,  Bibliotheea  Hispaaa  Hnva). 

AGRESTA  Apollinare  [hiogr.).  Generale  del- 
l'ordine di  S.  Basilio  sullo  scorcio  del  secolo  XVII, 
fece  stampare  un  salterio  greco  c una  liturgia 
greca,  a somiglianza  del  messale  Ialino,  a uso  dei 
monaci  Ilalo-Grecì  dell'ordine  di  S.  Basilio  (Cn- 
lalng.  inetL  da  la  Bibl.  nal.\ 

AGRESTI  Livio  {bingr.'\  Pittore,  nato  a Porli, 
morto  nel  1559  a Rum,i,  fu  allieva  di  Pierino  del 
Vaga,  c vuoisi  inventasse  anche  la  pittura  sulle 
slolTe  d’argrnin  (Baglione,  l'ita  de' pittori,  ecc.j. 

AGRET'TO  {hot.)  Pianta  anim  ile  che  si  distin- 
gue |>er  le  foglie  bisluiighe,  intagliale,  e per  li 
frulli  in  grapiioln,  simili  a spica.  Si  semina  per 
tutti  gli  urti,  SI  usa  per  condimento  dei  cibi,  e 
sopratutto  sì  mescola  nelle  insalate  alle  quali  di 
grazioso  sapore  ( Dizionario  delle  scienze  na- 
turali], 

AGRICIO  Mattia  [biogr.).  Di  Witlich  in  Prus- 
sia, é autore  d’un  Elogio  dell'  aurora,  in  cui 
alTcrma  che  il  miglior  tempo  per  isludiare  è lo 
spuntar  del  giorno  {Calai.  iiieU.  de  la  BibL 
nat.ì. 

AGRICOLA  Filippo  {biogr.l  l'no  de'  più  illu- 
stri pittori  moderni , nato  a Roma  nel  1705,  e 
mortovi  il  A dicembre  1837  {Supplemento  pe- 
renne alla  Nuora  Enclcl.  pop.  Hai.), 

AGRICOLA  Gian  Federico  {liiogr,'.  Dotto  mu- 
sicaiile  tedesco,  nato  nel  ducato  di  Allcmburgo 
nel  1730,  morto  a Berlino  il  13  novembre  Ì77A, 
fu  discepolo  del  celebre  Bach . e compose  due 
orare  stimatissime,  intitolate;  /tchitle  ed  Ifigenia 
(Gerber,  Lexik.  der  Toiikunstler). 

AGRICOLA  Giorqio  Andrea  tbingr.).  Nato  a 
Ralisbona  nel  1073,  morto  nel  17.38;  pretese  aver 
trovalo  un  metodo  di  far  crescere  in  un'ora 
molli  alberi,  mediante  il  fuoco  ed  una  mummia 
vegetale  da  lui  inventata , composta  di  foglie , 
ramoscelli,  ecc.  Eì  scrisse  anche  un  trattato  sulla 
coii.scrvazione  degli  alberi.  Le  sue  fantasticherie 
destarono  gran  rumare  in  Germania  (Erzeb  et 
Gruber,  /tllgm.  Encyc.]. 

AGRICOLA  Giovanni  [hiogr.'.  Detto  anche 
maestro  Jslebius , perché  era  di  Eisleben,  nella 
contea  di  Mansfeld,  patria  di  Lutero.  Contempo- 
raneo e discepolo  di  quel  riformatore,  ebbe  parte 
non  iMica,  tuttoché  subordinata,  ai  lavori  ed  agli 
alti  che  assicurarono  il  successo  della  riforma, 
e prepararono  l'organizzazione  della  chiesa  lu- 
terana Unger,  Dissertatio  tle  Jnhatme  .Igrieolat 
Kortes,  In  lyricola  uus  Eisleben), 

AGRICOLA  Gneo  Giulio  ( biogr.).  Console  e 
generale  rumano  sotto  i regni  di  Domiziano  e di 
Nerone,  nel  primo  secolo  dell'èra  cristiana,  reso 
immortide  dal  genero  suo  Tacito,  e degno  invero 
di  tale  storico  per  l'accoppiamento  che  egli  offre 
nella  persona  sua  della  più  saggia  politica  col 
più  splendida  valore  e con  un  carattere  gentile 
tanto,  quanto  sublime  era  T anima  sua  (Smith, 
Dictinnary  of  greek  and  roman  Biography 
and  Mithniogy). 

AGRICOLA  C.  Guglielmo  {biogr.).  Antiquario 
tedesco  del  secolo  XVII,  pubblicò  a Ralisbona 
una  Dissertazione  storica  sul  Marte  degli  Asi- 
tirU  e degli  Egizii  {CalaL  ined.  de  la  BiltL  noL). 
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AGRICOLA  Ignazio  (blogr.].  Gesuita  leHescu, 
scrisse  nel  1739  i due  primi  volumi  deir/slorin 
della  compagnia  di  Gesù  nell' J Itemagna  su- 
periore. Quesl’upera  fu  terminata  da  Adamo 
Flotte  ICatalog.  inedit  de  la  Bihl.  nulion.). 

AGRICOLA  Lnigi,  Fed.  Aug.  [biogr.].  Nato  nel 
1787  a Gollnitz,  presso  Altenburgo,  morto  nel 
1838,  fu  celebre  pomoloito,  e possedera  un  al- 
bero su  cui  erano  innestate  339  sorta  di  pomi 
(Pierer,  Uaiversal  Lexiknn  . 

AGRICOLA  Martino  {blogr.].  Nato  nel  1883, 
morto  nel  1838,  cantore  c direttore  di  musica  a 
Magdeburgo  ed  amico  di  Lutero,  com|K>se  molle 
opere  musicali,  fra  le  quali  una  ìnlitolabi  Mu- 
sica istrumentale  {Fétis , Blogr.  gener.  des 
musiciens). 

AGRICOLA  Michele  (biogr.).  Dotto  svedese, 
nato  in  Finlandia  verso  il  principio  del  secolo 
XVI,  morto  nel  1387,  studiò  teologia  sotto  Lu- 
tero gH'universilà  di  Vittemberga,  predicò  il 
cristianesimo  ai  Lapponi,  e tradusse  il  nuovo  Te- 
stamento in  lingua  finnica  (Justen,  Calai.  Epi- 
scop.  Finlandensium). 

AGRICOLA  Rodolfo  (l/iogr.).  Il  suo  vero  nome 
era  Iluysniann.  Frofessorc  di  filosofia  in  Eidcl- 
berga,  fu  uno  dei  restauratori  delle  lettere  e delle 
scienze  in  Europa  nel  secolo  XV.  Egli  era  buon 
musico,  buon  pittore,  buon  scrittore,  buon  poeta, 
e dotto  filologo,  per  cui  i suoi  contemporanei, 
ed  Erasmo  particolarmente,  gli  furono  larghi  di 
sommi  elogi  (Iresling,  Fila  et  merita  Rad. 
gricolne'. 

AGRICOLTURA  (.scien.  nat. . È pronriamenle 
l'arte  di  coltivare  la  terra , di  fecondarla  e di 
farle  produrre  grani,  frulla,  altre  pi.ante  ecc., 
cosi  per  alimento  dell' uomo  c per  allevamento 
del  bestiame  a lui  utile,  come  anche  per  for- 
nire molte  materie  prime  alle  arti  dirette  a sod- 
disfare i bisogni  e gli  agi  deH’uomo  stesso.  Essa 
si  divide  in  due  parti,  cioè  in.teoricu  e pratica. 

La  parte  teorica  dell’agricoltura  è l’esposto  dei 
principi!  che  formano  la  base  della  scienza,  e si 
può  dividere  in  tre  rami  : il  primo  dei  quali  si 
aggira  intorno  alla  cognizione  dei  co^i  e delle 
circostanze  che  hanno  un’  influenza  piu  o meno 
grande  sulla  vegetazione,  come  l'acqua,  l'aria 
atmosferica,  la  luce,  l'eletlriciUi,  le  mclcnre,  la 
temperatura,  Tesposizione  e la  natura  delle  dif- 
ferenti specie  di  terreno;  ed  il  secondo  si  occupa 
deH'organizzazione  dei  vegetali,  della  loro  dispo- 
sizione nel  compiacersi  di  un  terreno  piuttosto 
che  di  un'altro,  dei  loro  materiali  immediati, 
della  loro  fisiologia,  e delle  loro  malattie;  il  terzo 
ramo  finalmente  ha  per  oggetto  la  cognizione 
degli  animali  che  hanno  un  rapporto  più  o meno 
diretto  colla  coltura  della  terra,  sia  che  presen- 
tino un  vantaggio  qualunque  ai  coltivatori, come 
il  cavallo,  il  bue,  il  montone , sia  che  siano  di 
nocumento  alla  vegetazione  o ai  prodotti  che  ne  ri- 
sultano, come  le  talpe,  i topi,  i ghiri. 

La  parte  pratica  dell'agricoltura  è quella  che 
abbraccia  tutto  ciò  che  concerne  la  cullura  dei 
vegetabili,  e mette  in  opera  i principi!  dati  dal- 
l’agricoltura teorica:  essa  può,  come  questa,  di- 
vidersi in  tre  rami. 

Il  primo  si  occupa  minutamente  di  ciò  che  è 
relativo  alla  formazione  c al  mantenimento  di 
una  fattoria,  e si  divide  in  due  sezioni,  la  prima 
delle  quali  comprende  la  disposizione  del  pol- 
laio, la  miglior  costruzione  della  casa  rurale,  del 
locale  ove  trovasi  il  forno,  e dove  si  eseguiscono 
I bucali, della  burraia , dei  |^anai,dei  fienili,  delle 


stalle,  degli  orili,  delle  piccionaie,  delle  c.spanne, 
delle  peschiere,  finalmente  degli  utensili  indi- 
spensabili alla  cultura  della  terre;  la  seconda 
sezione  ha  per  oggetto  la  mnUiplicazionc  e l'e- 
ducazione dei  bestiami,  dei  volatili,  la  loro  igiene, 
la  cura  delle  loro  malattie,  la  r.iccolta  c la  pre- 
parazione dei  prodotti  che  esse  forniscono,  come 
per  esempio  il  modo  di  tosare  i montoni  e la 
stagione  in  cui  si  fa  quest’operazione,  il  digras- 
samento  delle  lane,  il  modo  di  fare  il  burro,  il 
formaggio,  le  ricolte,  lutto  ciò  che  appartiene 
alla  caccia,  alla  |>esca,  alla  parte  economica  delle 
api,  come  pure  il  modo  di  pigliare,  oollocarc  e 
fissare  gli  sciami . la  disposizione  e il  colloca- 
mento degli  alveari,  il  modo  di  forbirli,  la  mula 
delle  api  da  un  alveare  ad  un  altro  . la  ricolta 
del  miele  e della  cera,  ed  il  modo  d' imbiancare 
qucsl’ultima. 

Il  secondo  ramo  di  agricoltura  pratica  com- 
prende tutte  le  preparazioni  che  debbono  darsi 
alle  terre  per  averne  buone  ricolle,  e tali  sono 
i dissodamenti,  l’aratura,  il  Liglio  dei  legnami, 
gli  ingrassi,  ecc. 

Il  terzo  ramo  abbraccia  la  cultura  di  tutti  i 
vegetabili  utili  all'uomo,  come  la  raccolta,  la 
conservazione  e le  diITcrenli  preparazioni  dei 
prodotti  che  essi  presentano.  Questo  ramo  si 
suddivide  in  sette  sezioni:  la  prima  si  aggira  in- 
torno la  cultura  degli  alberi  delle  diverse  classi; 
la  seconda  ha  per  nggello  la  cultura  degli  ar- 
boscelli ed  agli  arbusti,  ed  a questa  sezione  ap- 
partiene pure  la  cullura  della  vite,  la  quale  è un 
arboscello  sarmenloso;  la  terza  comprende  la  cul- 
lura delle  piante  che  compongono  l’orto  o giardino 
da  ortaggio;la  quarta  concerne  quella  delle  piante 
tintorie,  come  lo  zafferano,  la  rohbia,  e delle 
piante  utili  alle  manifatture,  come  il  cardo  da 
lanaiuoli;  la  quinta  comprende  la  cultura  dei 
semi  oleosi , come  fra  i primi  il  grano , la  se- 
gala, l’avena,  l'orzo, .il  riso,  e fra  i secondi  il 
lino,  la  canepa,  il  ravissonc,  il  papavero  bianco; 
la  sesta  è consacrata  alla  cultura  delle  praterie 
naturali  ed  artificiali;  la  settima  finalmente  ab- 
braccia I*  la  raccolta  e la  conservazione  dei 
frutti  e dei  semi;  3'  i metodi  migliori  per  fare 
c conservare  il  vino,  il  sidro,  la  birra;  3’  il  modo 
di  estrarre  gli  olii  d’oliva,  di  lino,  di  canepa,  di 
ravissone,  di  papavero,  di  noce. 

Tali  sono  i dilferenti  oggcili  che  spellano  al- 
l’agricoltura. Ilasla  averli  indicati  ed  assegnato 
loro  un  posto  conveniente  nel  vasto  quadro  al 
quale  appartengono,  poiebè  ciascuno  in  parti- 
colare sarà  trattato,  con  quella  eslcnsione  che 
gli  sarà  necessaria , nel  lungo  che  deve  occu- 
pare in  questa  enciclopedia.  Vedi  Filippo  Re.  E- 
lementi  di  agricoltura  ,-  Moretti  c Chioliui , 
Biblioteca  agraria:  3taison  rustique  du  XIX 
.décte;  Gasparin,  Cours  <I  Igriculture;  C.  Ber- 
U-Fichat . Islitucioni  scientifiche  e tecniche , 
ossia  Corso  teorico  e pratico  di  qgricolturai 
opera  vcramenic  classica,  tuttavia  in  corso  di 
stampa. 

Agricoltura  (storia  della}  Prime  origini.  Que- 
st’arte  è unadi  quelle  che  sopravissero  al  diluvio. 
Narra  la  Bibbia  che  Noè,  appena  ebbe  uscito 
dall’arca,  prese  a coltivar  la  terra,  c tramandò 
alla  sua  posterità  le  cognizioni  che  egli  aveva 
acquistato  colla  propria  esperienza.  Gli  abitanti 
della  Mesopotamia  , della  Palestina,  dell’  Egitto 
si  sono  applicali  all’  agricoltura  fin  dai  tempi 
più  remoti.  La  pratica  di  quest’arte  risale  fino 
ai  Babilonesi,  ai  primi  secoli  della  loro  stona. 
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Gli  ^iziani  facevano  invcniori  di  essa  Iside  ed 
Oriside.  I Cinesi  che,  per  antichiti  vorrchhero 
primcngiare  su  Indi  pii  allei  popoli , dicono  di 
aver  imparalo  rauricoilura  da  Chin-nonp,  succes- 
sore di  Folli;  co  essi  anche  al  di  d'opgi  ten- 
Rono  quest'arte  in  Rrandissinia  stima,  siccome 
lo  prova  la  festa  che  ogni  anno  si  celebra  a 
Tonchin;  in  quel  giorno  soienne,  l'imperatore, 
accompagnato  dai  grandi  della  corte,  va  nei 
campi,  prende  l'aratro,  e fa  egli  medesimo  di- 
versi solchi;  questa  festa,  detta  Cmija,  si  ter- 
mina con  un  lauto  convito  che  il  sovrano  di  ai 
cortigiani,'  e con  piihblici  divertimenti,  ne’quali 
tutto  è diretto  a ricordare  i benelicii  di  que- 
st’arte la  più  utile  del  mondo. 

Secondo  l’opinione  dei  Greci,  Cerere  c Tril- 
lolemo  di  lei  figlio  insegnarono  agli  uomini  ad 
aggiogare  i liuni  ed  allaecarli  all'aratro,  a semi- 
nare I grani  ed  a macinarli;  Cerere  inventò  i 
carri  per  trasportare  le  biade;  c Celeo,  pa- 
dre di  Trittolemo,  fu  il  primo  che  insegnò  a 
conservare  le  sementi  ed  il  grano  eniro  cesti 
di  vimini.  Alcuni  antichi  monumenti  rappresen- 
tano Racco  che  va  in  Grecia  ad  insegnare  la 
coltura  della  terra.  I Latini  riconoscevano  Sa- 
turno c Giano  p»-r  inventori  dell’  agricoltura  : 1 
Romani  II  loro  re  Niima. 

Egli  è indubitato  che  l'agricoltura  nacque  con 
la  società  in  seguito  alta  pastorizia,  e che  essa 
dovette  perfezionarsi  presso  i diversi  popoli  in 
ragione  dei  progressi  del  loro  incivilimento.  Ciò 
posto,  l'agricoltura  di  quel  popolo  che  prima 
degli  allri  pervenne  ad  un  allo  grado  di  incivi- 
limento ha  dovuta  essere  il  modello  di  quella 
di  tulli  gli  altri  popoli  i quali  entrarono  con 
esso  in  relazioni  uirelle  o indirette. 

Presto  gli  Egizil.  Da  ciò  sembra  doversi  agli 
Egizi!  l'aver  insegnalo  alle  nazioni  I’  arte  di 
coltivare  la  terra,  poiché  gli  Kgiiii,  nell’incer- 
tezza in  cui  siamo  tuttavia  circa  la  storia  del- 
l’antica civiltà  indiana . si  tengono  [icr  il  po- 
polo più  anticamente  incivilito  tra  i cono- 
sciuti , per  il  primo  cioè  presso  cui  le  arti 
c le  scienze  ascesero  ad  altissimo  grado;  c fra 
queste  la  prima  esser  dovette  naturalmente  l’a- 
gricollura.  l'n  cielo  costantemente  sereno,  un 
suolo  reso  dalle  periodiche  allagazioni  del  Nilo 
inesauribilmente  fecondo,  un  clima  tanto  favo- 
revole alla  vegetazione,  una  popolazione  iin- 
mens.i,  ai  bisogni  della  quale  eonveniva  inci's- 
santemente  supplire;  tulle  queste  circostanze 
costituivano  l’ agricoltura  come  la  base  fonda- 
mentale della  loro  pros|>erilà,  e perciò  venerala 
era  essa  come  una  divinità,  c tutti  gli^  animali 
utili,  tutto  quello  che  dipendeva  daH'agrìcultura, 
culto  otteneva  presso  gli  Egizi!  ed  are  parti- 
colari. 

Presso  I Greci.  Le  varie  colonie  che  gli 
Egizii  fondarono  in  tutte  le  parti  del  mondo 
allora  conosciuto  fecero  penetrare  l’agricollura 
in  Grecia , I di  cui  popoli  si  nutrivano  ancora 
in  quell’epoca  de’  piu  triviali  prodotti  del  loro 
suolo;  in  Africa,  in  Asia,  furs’anche  perfino  nella 
Cina;  e quindi  poi  fu  recala  in  Europa  da  quei 
parziali  stabilimenti  che  i Greci  ed  I Fenici  for- 
marono in  Italia  c sulle  spiagge  della  Gallia, 
dilfundendosi  nei  tempi  successivi  in  quest’  ul- 
tima regione  per  mezzo  dei  Romani  che  la  sot- 
tomisero al  loro  dominio. 

Se  la  storia  ci  ha  potuto  servire  di  scorta 
per  seguir  l' orme  dell’  agricoltura  fino  a noi, 
nulla  però  cl  somministra  per  determinare  lo 


stato  in  cui  essa  fu  comunicala  dagli  Egizii  agli 
altri  popoli,  specialmente  ai  Greci;  e da  questi 
alle  altre  nazioni. 

Hilletlendo  però  al  genio  inventivo  dei  Greci, 
felici  coltivatori  di  ogni  scienza  e di  ogni  arie, 
veggendo  il  prode  Senofonte  scrivere  sull’am- 
ministrazione del  beni  rurali  e dame  persino 
lezioni  pubbliche  a Scillonte  [ove  l’ ingrata  sua 
patria  lo  aveva  esilialo',  considerando  che  rag- 
guardevoli terre  di  mici  paese  disputavansi  l’o- 
nore di  essere  stale  le  prime  ad  insegnare  que- 
st’arte, concludere  dobbiamo  che  presso  i Greci 
fosse  tenuta  in  grande  stima,  c coltivata. 

Presso  i Fenica  ed  I Cartaginesi.  Lo  stesso  si 
può  dire  dell’agricoltura  dei  Fenicii  c dciC.vrta- 
ginesi , i quali  sebbene  commercianti , consa- 
crarono all'agricollura  buona  porzioncrdcl  loro 
territorio  e dovettero  acquistare,  per  mi-zzo  delle 
continue  loro  relazioni  coi  popoli  della  Grecia 
e con  alice  mazioni,  le  migliori  istruzioni  sulle 
operazioni  campestri.  Di  più  sappiamo  che  i 
Romani  tenevano  in  grandissima  stima  l'agricol- 
tura di  quel  popolo,  iioichè  dopo  la  presa  di 
Cartagine  avendo  essi  regalati  tutti  I libri  di 
quelle  biblioteche  ai  principi  amici  di  Roma, 
conservarono  per  loro  stessi  .soltanto  I ventotto 
libri  di  agricoltura  del  capitano  Magone,  di  cui 
la  traduzione,  commessa  dal  Senato  a Decio  Si- 
lano , fu  in  appresso  gelosamente  per  lungo 
tempo  custodita  coll’originale.  Ciò  dimostra  inol- 
tre che  i Romani,  tuttoché  interamente  dediti 
alte  conquiste , e quindi  allo  studio  dell’  arte 
militare,  ogni  altra  scienza  e le  arti  belle  e chi 
le  professava  disprezzasscro,  pure  avevano  in 
aito  onore  Farle  nutrice  degli  uomini 

Presso  i Romani  l’agricoltura  antica  comincia 
ad  avere  degli  annali  più  autentici.  Catone, 
Varrone,  Columclla,  Virgilio,  l’Imio,  Palladio,  ccc. 
entrano  nelle  più  minute  particolarità  di  que- 
st'arte, c mostrano  a qual  grado  di  perfezione 
essa  fosse  arrivata. 

I Romani  collivav.ino  le  terre  coll’aratro,  cosi 
bene  dc.scritto  da  Virgilio,  c lo  facevano  tirare 
da  buoi;  per  mollo  tempo  si  servirono  dell’ara- 
tro senza  ruote,  e non  fu  se  non  che  verso  gli 
ullimi  tempi  della  repubblica  che  presero  dai 
Galli  cisalpini  l’u.so  dell’aratro  a ruote,  migliore 
del  primo  per  qualunque  titolo.  Essi  erano  in- 
dustriosissimi per  procurarsi  concimi  d’ ogni 
maniera;  e ad  eccezione  della  marna,  della  quale 
non  Iraeann  profitto,  benché  l’uso  di  essa  fosse 
nolo  a rmlli  ed  ai  Rrilanni,  erano  da  loro  ado- 
perate tutte  le  materie  alle  ad  ingrassare  il 
suolo.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  le  cloache  di 
Roma  si  vendettero  fino  a 600.000  sesterzli. 
Mollo  fimo  ritraeano  dai  loro  cortili,  dalie  co- 
lombaie, dai  gabbioni,  ove  nutrivano  gli  uccelli 
selvatici.  Seminavano  piante  leguminose,  od  an- 
che segale  per  rivolgere  poi  i solchi,  passata  il 
tempo  della  fioritura,  affinchè  marcissero  sotto 
la  terra,  e l’ingrassassero;  bruciavano  le  stop- 
pie sul  campo:  e finalmente  lasciavano  i be- 
stiami raccolti  a ciclo  aperto  per  approfittare 
dei  loro  escrementi.  I Romani  avevano  eretto 
un  tempio  al  Dio  Concime,  cnnosòiula  sotto  il 
nome  di  Slercutus,  per  avere  da  esso  imparato 
l’uso  di  concimare  la  terra. 

La  vite  era  delle  più  feconde  sorgenti  della 
ricchezza  romana.  Se  dalla  celebrila  dei  loro 
vini  formare  si  vuole  un  giudizio  sulla  loro  arte 
di  fabbricarli,  crederla  bisogna  indubitatamente 
raffinatissima:  sembra  nondimeno,  da  quanto  ne 


ACRICOLTURA  - i08  — AQMCOLTmU 


scrissero  Varrooe  e Columclla,  che  loro  pre- 
messe più  la  quantilì  che  la  qualità.  Degli  olivi 
Columella  annovera  dieci  Specie,  e Plinio  rac- 
conta che  al  tempo  di  Tarquinia  Prisco  l’ulivo 
non  era  conosciuto  in  Italia.  I Romani  tras|K>r- 
tavano  l'olio  delle  loro  ulive  in  tutte  le  pro- 
vincie  dell'impero,  e le  sue  qualità  lo  facevano 
pregiare  come  l’olio  più  deliiioso. 

Tale  si  era  lo  stato  dell’  agricoltura  romana 
nel  temM  della  sua  massima  prosperità,  nei  più 
belgiorni,  cioè,  della  repubblica.  I suoi  progressi 
erano  stati  protetti  da  tutte  quelle  circostanze 
che  potevano  farla  ascendere  al  suo  più  florido 
grado;  un  clima  amenissimo,  un  suolo  straordi- 
nariamente ferace  , varie  avvedutissime  istitu- 
zioni, e l'impero  dell’opinione  più  forte  ancora 
di  tutte  le  istituzioni.  La  campagna  di  Roma 
ùra  coltivata  dai  vincitori  delle  nazioni  ; e mr 
Molti  secoli  furono  visti  i più  celebri  fra  I Ro- 
mani, Serrano  , Quinzio  Cincinnato,  Decio  ecc., 
passare  dall’  aratro  ai  primi  impieghi  della  re- 
pubblica, e da  questi  modestamente  tornare  alle 
occupazioni  campestri. 

Decadenza  durante  il  medio  Evo.  Lunga 
però  non  fu  l’epoca  di  questa  prosperità. 

L’ambizione  di  sollevarsi  alle  prime  cari- 
che delta  repubblica  per  dominarla,  era  già  su- 
bmtrata  in  alcuni  al  disinteressato  amore  della 
patria  ed  al  pacifico  diletto  dei  lavori  campestri. 

Invano  gli  imperatori  succeduti  ad  .Augusto 
profondevano  i loro  tesori  in  grandiosi  acquisti 
di  grano:  invano  Pertinace,  .\ureliano,  Costan- 
tino, Valeriano,  Teodosio  ed  Arcadia  tentarono 
di  richiamare  in  vigore  o di  creare  nuove  leggi, 
intese  a far  rinascere  i bei  giorni  della  romana 
agricoltura!  Costantino  proibì  che  nessun  cre- 
ditore potesse  mettere  sequestro  sugli  schiavi, 
sui  buoi  e sugli  aratri  di  un  agricoltore  per 
qual  si  fosse  titolo. 

Nè  i Goti,  nè  i Longobardi,  che  poscia  inva- 
sero l’Italia,  erano  nazioni  agricole.  Ma  a gloria 
de’  primi  vuoisi  notare  eh’  essi  incoraggiarono 
l'agricoltura  con  straordinarie  cure.  I Longo- 
bardi per  verità  poco  attesero  all’agricoltura, 
ma  lasciarono  la  coltura  delle  terre  della  con- 
quistata Italia  agli  antichi  suoi  coloni,  e princi- 
palmente ai  servi.  Ma  oltre  che  i Longobardi 
non  avevano  potuto  ottenere  di  occupare  tutta 
l'Italia,  l’immatura  morte  di  Alboino  loro  re  fu 
susseguita  da  un’anarchia  universale.  Difatto 
l’Italia  in  quell’epoca  abbondava  tuttora  di  mac- 
chie, di  selve,  di  boschi,  di  vastissime  foreste  e 
di  paludi. 

Primo  risorgimento  e specialmente  in  Ita- 
lia. Grandemente  perù  contribuì  all’incremento 
dell’agricoltura  il  cambiamento  politico  avvenuto 
in  Italia  dojw  l’epoca  della  pace  di  Costanza,  e 
ti  cooperò  tors’  anco  I’  aumento  necessario  dei 
tributi  portala  dalla  divisione  e dai  loro  bisogni 
sempre  crescenti,  perciocché  questi  fonarono  i 
popoli  a darsi  airagricollura  ed  a promuovere 
per  ogni  modo  l' industria.  Per  tutto  adunque 
si  coltivarono  le  campagne;  c superando  la  Lom- 
bardia tutto  il  resto  in  fertilità,  essa  emulò  colle 
produzioni  del  terreno  le  altrui  navigazioni  lu- 
crose, e si  rendette  tributarli  i Veneziani,  i Ge- 
novesi, i Pisani,  e tutti  i porti  di  mare  che 
scarseggiavano  di  grani  nazionali.  Dalla  Puglia, 
dalla  Sicilia  e dalla  Marca  ne  ottennero  essi,  è 
vero;  ma  tro>iamo  assai  spesso  anche  i Lom- 
bardj  chiamati  in  aiuto.  I nostri  vini  erano  som- 
Mflflzthli  anche  alla  Francia,  alFIngbiltcrra  ed 


alla  Germania.  Verso  l’anno  lltOO  si  introdus- 
sero le  risaie  in  Toscana.  Fino  dal  secolo  XII 
si  coltivavano  in  Palermo  i gelsi  e i bachi  da 
seta,  ed  è probabile  che  nel  secolo  XIII  si  in- 
trodusse questa  utile  coltivazione  nella  Calabria 
e nella  Marca  di  .Ancona,  c finalmente  verso  il 
XIV  secolo  negli  Stati  di  Venezia,  nella  Toscana, 
nel  Bolognese  e nel  Milanese,  ove  oggidì  forma 
la  parte  più  importante  dei  prodotti  rurali.  Il 
conte  Verri,  che  scriveva  verso  il  1780,  dice  che 
a’suoi  giorni,  quando  alle  antiche  provincie  dello 
Stato  di  Milana  già  erano  aggiunte  quelle  di 
Bergamo,  Brescia  e Crema,  le  sete  predocevano 
annualmente  circa  B8  milioni  di  lire  italiane. 

moderni  progressi.  L’  agricoltura  crebbe 
col  progresso  dei  lumi,  non  solo  in  Italia , ma 
per  tutta  Europa  ; e i scroti  XV  e XVI  videro 
comparire  alla  luce  presso  le  principali  nazioni 
di  questa  parte  del  mondo  opere  classiche  di 
agricoltura:  quelle  di  Pietro  Crescenzi,  Camillo 
Torello  e .AgostinoGallo  in  Italia,  d’Ilerrera  in 
Ispagna,  di  llcrcnbach  in  Germania,  d’IIartlib  in 
Inghilterra , d’Olivier  de  Serres  in  Francia  ; il 
che  prova  a qual  grado  di  perfezione  già  fosse 
arrivata  quest’arte,  e le  sollecite  cure  che  tutti 
davano  all’  incremento  di  essa.  Varie  società  si 
formarono , unicamente  dirette  a promuovere  i 
progressi  della  coltura  della  terra;  e le  scienze 
si  univano  a prestarle  aiuto. 

Stato  presente.  L’epoca  perù  dei  veri  mag- 
giori progressi  deH'agricoltura  data  dai  ^ci  ul- 
timi lustri  del  secolo  XVIII  , il  quale  è a ra- 
gione chiamato  il  secalo  degli  scrittori  di  eco- 
nomia rustica:  in  esso  si  è scrìtto  assai  più  che 
non  in  tutti  i precedenti  altri  uniti  insieme.  La 
letteratura  agricola  d’allora  in  poi  andò  siffat- 
tamente ampliandosi  e crescendo  di  mole  che 
a noi  è quasi  impossibile  tener  dietro  anche 
sommariamente  a quanto  si  venne  pubblicando 
in  questi  ultimi  tempi  in  ogni  ramo  dell’eco- 
nomia rurale.  Arturo,  Youg,  Loudon , Davy, 
llayivard,  Meadow,  Kennedy,  Dickson,  Mersliall, 
Sinclair,  Bakewell,  Yvard,  Sommerville  in  Inghil- 
terra; Staravoisscio,  Rzackinsky  in  Polonia; Thaer, 
Trautemann,  Burger,  Hihbe,  Retzgcr  in  Germa- 
nia; Duhamel,  Rozier,  Parmenticr,  Tcssier,  Tbo- 
nin,  Dombasle,  Bandrillapt,  ecc.  in  Francia;  La- 
wiz , Voght  in  Danimarca  ; Felicmberg  nella 
Svizzera  ; Brtignoni,  Lastrì,  Fabbroni , Targioni, 
Barelle,  Biroli,  Re,  Dandolo,  RIdollì,  Sambuy, 
Berti-Pichat  in  Italia;  Carter,  Iliggins,  Barton, 
Lathrop  in  .America , ecc.  ; con  un  seguito  di 
altri  numerosi  ed  insigni  scrittori,  che  per  bre- 
vità qui  omettiamo,  rappresentano  il  movimento 
ed  il  progresso  die  dal  secolo  XVIII  in  poi 
hanno  fatto  i diversi  rami  della  scienza  e uel- 
l’arte  agricola. 

Anche  le  vicende  politiche  della  Francia  non 
furano  senza  vantaggio  per  l’agrìcoltura:  t’abo- 
lizione  dei  feudi  e delle  decime,  le  applicazioni 
delle  scienze  naturali , e in  particolare  della 
chimica,  posero  i coltivatori  in  grado  di  trarre 
maggior  partito  dei  terreni.  La  cagione  però 
più  efficace  dei  progressi  doli’  agricoltura  , e 
della  più  generale  agiatezza,  fu  lo  smembra- 
mento delle  sterminate  possessioni  dei  tempi 
di  mezzo,  e sopratutto  I’  eguale  partecipazione 
di  tutti  i figli  all’eredità  del  padr&  cose  che 
rodassero  una  maggior  divisione  delle  terre, 
a piccola  agricoltura  è dunque  stata  fino  ad 
un  certo  grado  uno  dei  mezzi  che  fecero  risor- 
gere la  nazionale  prosperità,  solibcata  dai  vasti, 
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e per  coni^uenin  nc^lcUi  {Kuiori  degli  aiilicbi 
propricUrii.  Studiandosi  sul  prineipiu  di  que- 
sto secolo  le  scienze  naturali  applicate,  gran 
partito  ne  trasse  reconoiiiia  rurale.  Come  iiilalli 
si  sarebbe  potuto  stabilire  la  leonco-)>ratica 
deirabboiiimciUo  delle  terre^  della  formazione 
e più  utile  impiego  dei  concimi,  della  fermen- 
tazione delle  bevande  domcsticlie,  senz.i  i soc- 
corsi della  chimica  agraria,  in  cui  tanto  si  di- 
stinsero Huinphry,  Davy  in  Inghilterra;  Chaplal 
in  Francia  ; Giobcrt  c Dandolo  in  Italia;  Liehig 
ed  altri  in  Germania.  Molle  o{M‘razionì  di  agra- 
ria tecnologia,  come  la  nunipulazioiie  dei  latti- 
cini, la  fabbricazione  delle  fecole,  della  potassa 
e simili,  rirevellero  anrh'e.sse  non  pochi  miglio- 
ramenti dalle  scientifiche  applicazioni. 

La  prosperità  agricola  è quindi  oggidì  mas- 
sima neiringhilterra,  nella  Francia,  nel  Belgio, 
nella  Germania. 

Nella  Lofubardia  la  pianura  del  t’o  è coltivata 
come  un  ben  composto  giardino;  vi  si  fanno  due. 
tre,  od  alle  volte  anclie  quattro  rucculli  in  un 
anno;  e questa  sorprendente  fertilità  è dovuta 
airartc  delle  irrigazioni,  che  nelle  v;^lli  del  Bo 
specialmente  c stata  portata  alla  sua  uiaggiorc 
|>erfezionc.  Con  ogual  intelligenza  si  trova  con- 
dotta Tagrìcultura  in  Toscana,  benché  più  ingrato 
in  quel  paese  si  mostri  il  terreno;  le  razze  dei 
bestiami,  tanto  colà  migliorale,  c tutta  la  sua 
prosperità  rurale  sono  speciaimcnU'  dovute  alle 
saggie*  istituzioni  del  granduca  Leopoldo.  L<i 
stesso  si  dica  di  una  parte  del  paese  vei>elo,  di 
quella  cioè  che  è inafliaU  dal  Brenta,  dall'Adige 
e dal  Silo.  Nel  Biemoiite  infine,  lauto  ricco  in 
ogni  specie  di|irodolli,  l’agricoltura  è pure 
lloridissima,  c in  gran  parte  i suoi  succaissì  di- 
|>enduno  dai  saggi  regolamenti  sopra  le  sete  c 
sopra  il  commercio  delle  granaglie  c dalla  co- 
struzione di  un  gran  immcro  di  canali,  di  cui  le 
acque  ripartito  vengono  fra  i coltivatori,  come 
in  Lombardia,  con  avvedutezza  degna  d’imita- 
zione. Vedi  Dickion,  Dt  Vagrìculfure  de^  an- 
cienSy  traduit  de  Canf/laiA^  eie.;  Panchet,  He- 
eherehes  hixtori/fu^s  sur  les  proyrés  de  Va- 
grieullure  en  Kurope;  Deby.  De  r,^<7n‘cr>/fMre 
en  Europe  et  en  Jmeriquef  Hoskyns,  Breve 
esame  della  storia  dell’Àyricottura  nei  lempi 
antichi^  nel  medio  efo,  e nei  tempi  moderni 
(in  inglese)  Londra  18^1). 

AGRICOLTURA  grande  e piccola.  Vedi  Col- 
tura grande  e piccola. 

AGRICOLTURA  (Feste  in  onore  dell’)  (rosf). 
Gli  Indiani , i Cinesi  celebrano  feste  in  onore 
deiragricoltura.  Nella  Cina  il  governatore  di  cia- 
scuna cit  à in  gran  pompa  si  reca  alla  porta 
d’oriente^  seguito  da  una  schiera  di  fanciulli  ve- 
stiti allegoricamente  c da  una  turba  di  musi- 
canti, per  ricevere  la  primavera  simboleggiala, 
con  aleone  cerlaonic,  in  parte  analoghe  a quelle 
praticate  in  EgiUo  in  tale  occasione  col  bue  Api. 
Nel  regno  di  Siam  questa  cerimonia  difieriscc 
d’alquanto  da  quella  dei  Cinesi.  Bellissima,  fra 

3ues(e  feste  clic  si  fanno  ancora  in  alcuni  paesi 
'Europa,  é quella  della  città  di  Vevey,  nel  can- 
tone di  Vaud  nella  Svizzera,  cbianiata  féle  des 
yigntrons  (vignauoli)  {Kayety  L*agriculture  scs 
écoUs,  son  orgojìisationy  ses  meurs  et  ses 
pratiqueSy  ecc. 

AGRICOLTURA  in  Roma  ( Tribunalo  dell’] 
(ecoA.  puBb.).  Esisteva  in  Roma  un  tribunale  cosi 
Riamato.  Composto  di  quattro  consoli,  parago- 
nati agii  antichi  odili  cercali  y ne  ora  assessore 
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un  abile  procuratore,  al  cui  volo  i consoli  si 
conformavano.  Erano  addetti  a questo  tribunale 
un  proburalorc  fiscale  cd  un  imtaro,  c vi  si  trat- 
tavano cause  appartenenti  a pascoli,  ad  animali 
od  a persone  impiegale  in  lavori  campestri.  Hello 
con  altre  norme,  quel  tribunale  sussiste  tuttora 
in  Roma,  olire  l'accademia  Tiberina  (Danieli, 
ììecc.  Pras.  Bom.  Cur.  paj?.  80;  Lunadoro , 
Beloziime  delta  Corte  di  /ioina}. 

AGRIFOGLIO  (bof.,.  Genere  di  piante  dicoti- 
ledoni, della  famiglia  dei  ramni  (Juss.),  c della 
letraiidria  telraginia  (Limi).  Gli  agrifogli  sono  al- 
beri 0 arboscelli  di  foglie  .'tUerne,  dentate,  pcr- 
sislenli  nella  maggior  parte,  accompagnate  da 
piccolissime  stipulo,  e da  fiori  ascellari,  spesso 
riccolti  in  mazzetti.  Se  ne  conoscono  circa  38 
specie:  una  sola  delie  «piali  è indigena;  noi  par- 
leremo in  primo  luogo  di  questa,  c fra  le  specie 
esotiche  citeremo  soltanto  quelle  che  sono  col- 
tivale. 

Agrifoglio  comune.  Cresce  naturalmente  nelle 
macchio  e nei  bosclii  di  montagna  dei  paesi  tem- 
perali d'Europa.  Il  legno  serve  alla  tarsia,  il 
cui  fibro  serve  a preparare  il  miglior  ci.vco  (vedi). 

Agrifoglio  cassine,  t^uesla  specie  cresce  nelle 
foreste  della  Florida , della  Carolina  e della 
Georgia. 

Agrifoglio  a foglio  di  quercia.  Cresce  na- 
turalmente nelle  Floride,  nella  bassa  Luigiana  e 
negli  blati  del  mezzogiorno  dcirAmerica  scllen- 
tnoiiale  fino  alla  Bensilvnnia.  Nell'America  sel- 
Gmlrion.ilc  gli  ebanisti  lo  aduprano  principal- 
niente  per  fare  delle  lince  bianche  e degli  scudi 
cui  quali  .ìdurnano  i mobili. 

Agrifoglio  del  Canadà.  Questa  specie  cre- 
sce nel  nord  del) 'America  dal  lago  Chainpiain 
fino  alla  baia  dTludson,  e coltivasi  in  Europa  lo 
alcuni  giardini  botanici. 

Agrifoglio  d’ ostato.  Questo  ngrifoglìo  cre- 
sce naturalmente  .alla  Carolina  ed  all.a  Virgini.i. 

Agrifoglio  di  Madera.  Albero  che  ha  l'abito 
c la  grandezza  deirarancìo.  Questa  specie  è ori- 
ginaria dall’isula  di  Madera. 

Agrifoglio  di  Maone.  E originario  deir  isola 
di  Minona;  coltivasi  allo  scoperto  c si  pianta  nei 
boschi  da  inverno. 

Agrifoglio  roirtifoglio.  Questa  specie  cre- 
sce n.aluralmcnle  nei  luoghi  bassi,  c in  vicinanza 
dei  fiumi,  alla  Carolina  ed  alla  Virginia. 

Agrifoglio  tho  americano.  Questa  specie  è 
originari.!  dei  liioglii  umidi  c ombrosi  della  Flo- 
rida, dell.i  C.iroliiia  c della  Virginia  . i cui  abi- 
tanti pigliano  spc.sso  V infusione  teiformc  delle 
fughe  di  questa  pianta:  la  qual  infusione,  quando 
è leggera,  agisce  come  tonica  c diuretica  ; ma 
prosa  in  una  dose  forte,  diviene  purgativa  ed 
cmelica  {Dizionario  delle  scienze  naturali). 

AGRIGENTO  [geogr.  ed  archeoi).  Anticliiz- 
sima  città  della  Sicilia,  era  la  secomìa  di  questa 
classica  ìsola  in  remoti  tempi.  L'acropoli  (ciltà- 
ilella!  era  situala  sul  monte  Acragas;  la  cilli 
sul  declivio  c nella  valle.  pre.scnUva  da  lontano 
un  maestoso  spettacolo.  Nella  sua  maggior  flo- 
ridezza diersi  non  abbia  contenuto  meno  di 
duecento  mila  persone,  le  quali  senza  resistenza 
si  diedero  vinte  aH’.ìulorilà  di  Siracusa.  Agri- 
gonio  da  prima  fu  presa  dai  Cartaginesi.  Era 
cinta  d.i  valide  fortificazioni , o come  Imern  e 
Selinunte  sedeva  sulle  coste  della  Sicilia  rim- 
pcltu  air.Africa.  In  lempi  posteriori  i Romani  as- 
salirono Apfìgeiito,  allora  occupata  dalle  armi 
CartagtoesG  «d  impadronitisene,  le  persone  prio- 
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cipali,  per  coniamln  del  console,  furono  baltule 
colle  verghe,  quindi  decapitate,  c la  plebe  ri- 
dotta in  schiavitù  e venduta.  Dopo  ciò,  heii  di 
rado  nella  storia  si  fa  menzione  d’ Agrigento,  c 
noA  è facile  assegnare  il  tempo  preciso  nel  quale 
l'antica  città  fu  distrutta  e fabbricata  la  nuova. 
La  nuova  Agrigento  cadde  poi  nella  rovina  uni- 
versale del  mondo  romano;c  gli  infelici  abitanti, 
scacciati  dai  Saraceni,  si  rifugiarono  fra  le  nere 
ed  inacessibili  rupi  di  argenti  (vedi).  I n edi- 
Ccio  dorico  , dello  il  tempio  della  Concordia, 
conserva  ancora  tulle  le  sue  mura , le  co- 
lonne, l'architrave  ed  il  frontone.  Quivi  era  pure 
il  tempio  dedicato  a Cerere  ed  a Proserpina , 
colle  rovine  del  quale  si  fabbricò  una  chiesa  che 
ancora  esiste.  Del  tempio  di  Axncre  resta  ipiasi 
una  metà.  Ma  la  gloria  d'Agrigenlo  era  quello 
di  Giove  Olimpico,  lungo  lOà  metri,  largo  18, 
alto  57,  e veniva  appellato  il  Tempio  dei  Gi- 
ganti, per  le  immani  sue  statue.  Fra  le  rovine 
d'Agrigenlo  ancora  si  vede  il  monuinenlo  di  Je- 
rone , uno  dei  primi  tiranni  della  Sicilia.  Vedi 
Tischor.  Antiquae  .dgrigentinnrum  historiae 
proemium  (Berlino  1827);  Weland,  De  urbe, 
agro,  et  moribue  Igrlgeutinorum.  Illustrarono 
le  antichità  d' Agrigento  il  Sestini , Inghirami , 
Palmieri,  Polii',  Serradifalco  e più  altri. 

AGRIMENSORE  I matematiche  applicate  ). 
Quegli  che  fa  professione  di  misurar  terre. 
Anticamente  chiamavasi  Geometra  (vedi),  e nel 
Piemonte  conservasi  liillora  questo  nome  a que- 
sti periti  coll’ aggiunta  di  Misuratore.  L'agri- 
mensore deve  conoscere  Varitmetica,  la  geome- 
tria pratica,  la  geodesia  elementare,  il  disegno 
geometrico  e topografico  (vedi  queste  voci)  e 
1 principii  (Iella  botanica  e dell’agraria  [Gìttì, 
L'agrimensore  istruito;  Cantalupi,  Trattato 
completo  di  agrimensura). 

AGRIMENSÓRI  archenl.].  Sotto  gli  impera- 
tori romani  fu  fondato  un  collego  di  agrimen- 
sores,  che,  a somiglianza  deugiureconsulli,  tene- 
vano scuole,  e lo  Stalo  assegnava  loro  cospicui 
onorarii.  .Misuravano  per  lo  Stalo  terreni  non 
assegnali,  o gli  ordinarii  pei  propriebirii  ; desi- 
gnavano e mantenevano  i confini.  Talvolta  eser- 
citavano un  potere  giudiziario,  e erano  detti 
mectnbites  e clarissimi  ai  tempi  di  Teodosio  e 
Valentiniano.  Vedi  Niebhnr  nelle  appendici  della 
tua  Storia  /tornano,  voi.  (1. 

AGRIHENSORIA  arte.  V.  Agrimensura  (ma- 
tem.  appi). 

AGRIHENSGRA  (mnfeni.  appi.).  L'agriinen- 
aura,  o planimetrìa  pratica,  ò senza  dubbio  quella 
parte  della  geometria  che  fu  prima  d'ogni  altra 
ridotta  a precetti  ed  a regole.  La  sua  origine 
rìsale  alle  prime  divisioni  delle  terre;  e tali  di- 
visioni dovettero  naturalmente  essere  prima  cura 
degli  uomini . quando  usciti  dallo  stato  di  na- 
tura si  raccolsero  in  società  |ioliliche.  Scrive 
Giamblico  che  l'u.so  di  misurare  le  terre  era  già 
praticala  in  Egitto  fin  da  quel  tempo  in  cui 
suolsi  collocare  il  regno  degli  Dei,  che  òa  dire 
ne’secoli  più  remoti.  Quello  che  vi  ha  di  certo 
si  è che  l'agrimensura  era  da  tempo  antichis- 
simo conosciuta  dai  Babilonesi  e dagli  Egizi).  Noi 
troviamo  la  misura  e la  divisione  delle  terre 
stabilita  in  Egitto  prima  dell'arrivo  di  Giuseppe; 
in  quel  paese  ciascun  abitante  possedeva  fin 
d'allora  uno  stabile  proprio.  Rivelasi  pure  dai 
sacri  libri  che  già  anteriormente  a quell'epoca  le 
terre  appartenenti  ai  sacerdoti  erano  separate 
da  quelle  degli  altri  abilautl  E questi  fatti  na- 


turalmente suppongono  una  qualche  pratica  del- 
l’agnmensura.  Quest'arte,  negletta  o mal  eserci- 
tala in  Europa  nei  tempi  di  mezzo,  fu  in  Italia 
particolarmente  estesa  c migliorata  nel  secolo 
XVI;  coltivate  essendosi  allora  con  qu.ilche  ar- 
dore le  scienze  matematiche,  si  facilitarono  i 
melodi  e s'iiivenlarono  nuovi  strumenti  per  ot- 
tenere la  misura  più  esatta  delle  terre,  come  lo 
dimostrano  le  opere  del  Tartaglia  e di  alili  che 
in  quel  tempo  a quest'oggelto  importantissimo 
applicarono  le  matematiche.  Nuovi  strumenti  e 
nuove  macchine  furono  parimenti  inventate  in 
Francia  in  questo  secolo:  tra  le  altre  un  appa- 
recchio totalmente  nuovo  (icr  l'agrimensura, 
es|)Osto  nel  1806.  In  Italia  pure  si  viddero  al- 
cune lodevoli  invenzioni  di  questo  genere,  mas- 
sime in  Lonihardi.a.  Vedi  Pouille,  Corso  com- 
pleto di  agrimensura  popolare,  trad.  dal  fran- 
cese, 1855. 

AGRIMONIA  botanica  e mater.  med.).  Pianta 
appartenente  alla  dodecandria  diginia,del  sistema 
di  Linneo,  alla  famiglia  delle  rosacee.  Questo 
genere  tuttavia  comprende  nove  specie,  di  cui 
la  più  interessante  è l’agrimonia  (ielle  officine, 
comune  in  Europa  al  margino  delle  selve , van- 
tata qual  rimedio  efficace  in  alcune  malattie 
(Tarnon-Tozzetti,  Dizionario  botanico). 

At^IOFAGl  ( arch.  ).  Nome  proveniente  dal 
Greco,  che  davasi  ai  popoli  mangiatori  di  fiere. 
Plinio  parla  di  agriofagi  d’Kliopia,  e Tolomeo  di 
altri  dell'India  di  qua  del  Gange  (Stuckius,  /»- 
liquitalnm  coneivalium,  libri  III). 

AGRIONIE  [arch.).  Feste  annuali  che  i Beoti 
celebravano  in  onore  di  Bacco  (Potter,  Jrcheo- 
togia  graeea'. 

AGRIOTIMIA  pufol.).  Sw'cdiaur  diede  questo 
niiine  ad  una  melanconia  che  rende  gli  uomini 
inchinevoli  ad  atti  crudeli,  e la  distinse  in  agrio- 
limia  ambiziosa,  religiosa  e idrofobica  (Tar- 
dieu.  .Vanucl  de  pathotogie.  ecc). 

AGRIPNIA  {patot.).  Significa  diminuzione  o 
perdita  del  sonno  (De  Marchi,  Dizionario  tec- 
nico, etimologico,  ecc.) 

AGRIPFA  (fti'ogr.).  Soprannominalo  Erode,  fi- 
glio di  Aristobulo  c di  Marianna,  nipote  di  Erode 
il  Grande;  nacque  tre  anni  prima  di  G.  G.  L'im- 
peratore Tiberio  lo  ailezionù  mollissimo  c lo  fece 
compagno  di  suo  figlio  Druse , dopo  la  morte 
del  quale,  lasciata  Roma,  Erode  tetrarca.  suo  zio, 
lo  fece  inagislrato  principale  di  Tiberiadc.  Tor- 
nato poscia  a Roma,  si  accostò  a Caio  Caligola, 
figliuola  di  Germanico,  il  quale  fatto  imperatore, 
|K)se  un  diadema  sulla  testa  di  .Agrippa  e gli 
diede  la  tetrarchia  di  Bakanea  e Traconitide,  a 
cui  aggiunse  quella  di  Lisania.  .Alla  morte  di 
Caligola  si  accostò  a Claudio,  che  gli  diede  tutta 
la  Giudea  e il  regno  di  Càlcide,  per  cui  divenne 
uno  dei  principi  più  polenti  dell'Oriente;  governò 
con  grande  soddisfazione  de'  suoi  sudditi.  Dopo 
aver  regnalo  selle  anni,  collo  da  subita  malattia, 
ne  mori  dopo  pochi  giorni  (all.  àà)  (Smith , Di- 
ctionnry  of  greek  and  roman  fiingrapby  ecc.). 

AGRIPFA  il  giuniore  {biogr.\  Figlio  del  pre- 
cedente, che  Irovavasi  a Roma  presso  l'impera- 
tore Claudio  quando  mori  suo  padre.  Solo  alla 
morte  di  Erode,  re  di  Calcide  suo  zio , l' impe- 
ratore gli  diede  i suoi  dominii-  c toltigli  dopo 
quattro  anni  da  Claudia,  gli  diede  la  Gaulaniliue, 
la  Traconitide,  la  Batanea,  la  Panca  e l’Abilenc. 
Morto  Claudio,  .Nerone  aggiunse  ai  dominii  di 
lui  Giuliada  nella  Perca  e Tarichea  c Tiberiade 
nella  Galilea.  Mori  « Roma  a 70  aiuti,  intorno 
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all’anno  M dell’ara  volgare  (Smitb,  Dictioimry 
of  greek  and  rantan  Biography], 

AGRIPPA  [Mogr.].  Filosofo  scettico,  visse  dopo 
Enesidemo,  contemporaneo  di  Cicerone.  Diogene 
Laeniù  attribuisce  a lui  i cinque  fondaiìtenti 
del  dubbio,  cui  Sesto  Empirico  reca  come  un 
sommario  dello  scetticismo  posteriore  (Gode- 
nins.  Lexicon  philosophicum]. 

AGRIPPA  di  NaUashoim  ^Enrico  Comalio) 
Naccjue  in  Colonia  nel  lt86.  Studiò  legge  e la 
medicina.  Distinto  per  grande  ingegno,  fu  pure 
arido  di  rinomanza  c di  ricchezze.  Si  dedicò 
specialmente  allo  studio  delle  scienze  occulte. 
Incostante  e indeciso,  fece  parte  di  molte  spedi- 
zioni guerresche  in  Francia  ; fu  medico,  archi- 
vista, istoriografo.  Tenne  in  Borgogna  cattedra 
di  teologia,  fu  poscia  chiamato  professore  a Metz, 
visse  in  contìnua  lotta  contro  gli  scolastici,  e 
mori  a Grenoble  nel  1838  (Zticl/oimafre  des 
tciencei  philoeophiques), 

AGRIPPA  H.  vipaanio  , biogr.  Nacque  nel 
85  av.  G.  C.  Sommo  generale  e arcoho  polìtico,  fu 
uno  dei  più  grandi  uomini  del  secolo  d' Augusto. 
Egli  debile  essere  consideralo  come  appoggio 
principale  della  nascente  costituzione  monarchica, 
e senza  di  lui  didìcilmenlc  sarebbe  Augusto 
riuscito  ad  impadronirsi  dell'impero  romano. 
Vedi  Frandsen,  M.  f'^ipeaniun  Jgrippa,  ecc. 

AGRIPPA  (parto  d' Agrippa)  Jostetr.).  Cosi 
chiamasi  quel  parlo  in  cui  il  bamoino  nasce  pei 
piedi.  S’ignora  la  vera  origine  della  denomina- 
zione (Omodei,  Dizion.  di  Medicina). 

AQÙPPIMA  Colonia  (oggidì  Colonia)  {geogr. 
ani.).  Antica  città  degli  l'bii,  sul  Reno,  nella 
Gallia  Belgica.  Città  natale  dcU’impcratricc  A- 
grippina,  che  vi  stabili  una  colonia  militare. 
Vedi  Smith,  DicHonary  of  greek  and  roman 
Geographu. 

AGRIPPINA  !■  {biogr.).  Figlia  di  Vipsanio 
Agrippa  e nipote  d’ Augusto, nacque  circa  l'anno 
13  av.  G.  C,  sposò  Cesare  Germanico,  cui  rese 
padre  di  nove  figli,  c fu  il  vero  modello  della 
matrona  romana.  Accompagnò  il  marito  in  Asia, 
e dopo  la  sua  morte,  o,  a dir  meglio,  assassinio 
ordinato  da  Tiberio , fece  ritorno  in  Italia , re- 
cando con  sé  l’urna  che  racchiudeva  le  ceneri 
del  suo  diletto  consorte.  L’ odio  di  Tiberio  contro 
lei,  tenuta  celato  alcuni  anni,  finalmente  irruppe, 
e accusandola  di  supposti  delitti,  di  sognate  m.a- 
chinazioni,  mettendo  in  opera  a danno  di  lei 
0^  maniera  d’intrighi,  fini  per  relegarla  ncl- 
l’HOla  di  Handataria,  ove  sua  madre  Giulia,  figlia 
di  Augusto,  era  morta  in  esilio.  Agrippina  visse 
tre  anni  su  quell’arido  scoglio;  da  ultimo  volle 
morire  d’inedia,  cessando  di  essere  l'anno  35  del- 
l'èra volgare  (Tacìtp,  Svetonio,  e Hamilton, 
Memoirs  of  Ine  life  of  .^grippina,  ecc.  ). 

AGRIPPINA  II«  {biogr.'.  Figlia  di  Germanico 
e di  Agrippina,  nacque  dall’anno  15  al  17  dell’èra 
nostra,  e nel  38  sposò  Domizio  Enobarbo , che 
mori  nel  àO.  Rimasta  vedova,  sposò  Crispo  Pas- 
sieno,  il  quale  mori  anch’esso  dopo  pochi  anni, 
e si  disse  avvelenato  dalla  moglie.  In  verità  A- 
grippina  era  assai  nota  per  la  sua  condotta  scan- 
dalosa, pe’  suoi  perfidi  maneggi  [e  |>er  la  sua 
sconfinata  ambizione.  Più  lardi  sposò  il  suo  vec- 
chio zio  Claudio  imperatore,  a cui  fece  adottare, 
a danno  del  di  lui  figlio  Britannico,  il  proprio 
figlio  Domizio,  ch’ella  avea  avuto  dal  nrimo  ma- 
rito, riserbandosi  per  ultimo  fdi  [sbrigarsi  del 
vecchio  consorte  Mr  via  del  veleno,  come  si 
zflTettò  di  fare  nel  84,  proclamando  imperatore 


suo  figlio  Nerone,  sicur.i  di  governare  essa  l’im- 
pero. Frattanto  il  giovane  imperatore  adopravasi 
a scuotere  la  supremazia  della  madre,  la  oliale, 
a ricuperare  o a mantenere  l’ affezione  del  figlio, 
pose  vanamente  in  opera  i mezzi  più  ardili  e 
più  infami,  tentando  perfino  l’incesto.  Ma  Nerone, 
che  voleva  ripudiare  la  propria  maglie  Ottavia 
per  isposare  la  sua  amante  Poppea,  e I cui  di- 
segni erano  dalla  madre  attraversali,  pensò  alla 
sua  volta  di  disfarsi  di  colei  ohe  le  avea  dato 
la  vita;  e fingendo  di  volersi  riconciliare  con 
essa,  la  invitò  a Baja  , d'onde  la  fece  poscia 
partire  per  mare  su  di  una  nave  costrutta  in 
modo  da  doversi  sfasciare  e naufragare  irremis- 
sibilmente per  via.  Salvatasi  ella  a nuoto,  riparò 
presso  il  lago  Lucrino  in  una  sua  villa,  ove  fu 
fatta  uccidere  dal  figlio  menlr’era  nel  letto.  A- 
grippina  lasciò  de’  comnientarii  sulla  propria 
istoria  c quella  della  sua  famiglia , che  Tacito 
afferma  aver  consultati.  Vedi  Tacito,  Svetonio, 
Plinio,  Oion.  Cassio  e Grann,  Disterlalio  de 
.dgrippinn. 

AGRIPPIHIANI  (etor.  eccl.).  Seguaci  di  Agrip- 
pino, vescovo  di  Cartagine,  ebe  visse  nel  secolo 
III  c introdusse  la  pratica  dì  ribattezzare  co- 
loro che  erano  stali  battezzati  dagli  eretici  (Vedi 
Ribattezzati). 

AGRIPPINO  {biogr.).  Vescovo  di  Cartagine , 
noto  per  essere  stato  il  primo  a propugnare  la 
necessità  di  ribattezzare  gli  eretici.  Nell’anno  300 
tenne  concilio  di  70  vescovi  a Cartagine,  riguardo 
al  batlesimo  (Fleury,  Hintoire  ecclesiael.). 

ACRO  Piceno  {geogr.  ani.).  Terra  d’Italia  al 
sud-est  dcHTmbria , che  dagli  Appennini  sten- 
desi  sino  all'Adriatico  (Rampoldi,  Corografia 
(rilalia'. 

AGRO  Romano  {geogr.).  Vedi  Campagna  di 
Roma. 

AQROEZtO  {biogr.).  Grammatico  romano,  che 
credesi  sia  vissuto  nella  metà  del  secolo  V del- 
l’èra nastra.  Vedi  Butschins,  Grammaticae  la- 
tinae  aucloret  antiqui. 

AGROLA  {biogr.  e star.  ani.).  Nome  di  un 
eroe  greco,  che  circondò  di  mura  quasi  tutta 
la  ciltadella  d'.Atene  (Potter,  Ircheol.  graeca). 

AGROLA  {geogr.  e tlor.).  Villaggio  del  basso 
Parmigiano,  preiiso  la  destra  riva  del  Po,  in  sito 
ubertoso  di  cercali,  canape  e pascoli.  Vi  si  con- 
tano circa  700  abitanti.  Questa  terra  divenne 
celebre  per  il  fiero  cimento  ebe  quivi  ebbe  luogo 
il  giovedì  18  agosto  1380;  nel  quale  i Cremo- 
nesi. condotti  dal  loro  podestà  Oberto  Pelavìcini, 
diedero  grave  sconfitta  ai  Parmigiani , per  cui 
lungo  tempo  restò  viva  la  memoria  di  quell’in- 
felice giorno,  chiamato  nel  loro  dialetto  la  mola 
loWa. 

AGROLETERA  {mitol.).  Soprannome  dato  a 
Diana,  dietro  un  voto  di  sagrificio  fattole  dal 
polemarco  Calimaco,  innanzi  una  battaglia  con- 
tro i Persiani.  Con  questo  nome  chiamavasi  pure 
la  festa  clic  davasi  pel  sagrificio  stesso  (Smith, 
Dici,  of  greek  and  roman  Mythology,  ecc.}. 

AGRONOMIA  {scienze  naiur.].  Thaer,  nei  suoi 
PrincipìI  ragionali  (Tagricollura,  la  definisce  il 
trattato  delle  parti  costituenti  c delle  proprietà 
fisiche  del  suolo,  l'arte  dì  conoscere  e di  ap- 
prezzare le  terre. 

Noi  frattanto  ristringiamo  nei  limiti  di  questa 
definizione  qui  siiecintamcntc  alcune  nozioni  ge- 
nerali relative  alle  diverse  qualità  dei  terreni 
coltivabili,  estratti  dalla  citata  opera  di  Thaer. 

Il  (suolo  è la  materia  prima  dell' agricoltura 
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0 n’è,  per  meglio  dire,  il  laboratorio,  poiché  il 
auolo  propriamente  detto  non  aerrc  di  elemento 
alla  formaiione  delle  piante  che  col  mcizo  di 

Snelle  sostanze,  le  quali  non  sono  essenziali  alla 
i lui  composizione.  Esso  favorisce  più  o meno 
questa  formazione  colla  sua  natura,  vale  a dire 
colla  disposizione  che  le  sue  parti  hanno  a tra- 
smettere rAumu.v,  ossia  terriccio  vegetabile,  ed 
i succhi  alimenbri  della  vegetazione,  o a rite- 
nerli insieme. 

La  terra,  che  nell' infanzia  delle  scienze  fisiche 
stimavasi  un  elemento',  è un  composto  di  una 
varieté  infinita  di  sostanze , delle  quali  molte 
non  appartengono  più  a quelle  che  noi  riguar- 
diamo come  terre. 

L'allumina,  la  silice,  la  calce  e la  magnesia, 
quest' ultime , che  l'analisi  chimica  ha  dimo- 
strato essere , tranne  la  silice , tanti  ossidi  me- 
tallici , contiibuiscono  essenzialmente  alla  for- 
mazione del  nostro  terreno. 

L'allumina  i il  principio  che  costituisce  e 
caratteriua  l'argilla  e quella  che  noi  volgar- 
mente diciamo  creta  o terra  grassa  o terra 
forte. 

La  silice,  che  costituisce  una  gran  parte  delle 
sabbie  e pietre,  concorre  a rendere  il  suolo  più 
sciolto.  In  natura  né  l'una  né  l'altra  di  queste 
terre  presentasi  in  istato  di  purità  assoluta  ; e la 
mescolanza  di  entrambe  prmluce  le  argille  più 
o meno  tenaci:  cosi  in  proporzione  che  l’argilla 
diminuisce,  il  terreno  diviene  più  sciolto  c più 
arenoso. 

La  calce  entra  nella  composizione  di  quasi 
tutti  i terreni;  quelli  che  ne  contengono  una 
buona  porzione  sono  in  generale  i più  fertili, 
in  quanto  che  trasmettono  con  più  facilità  alle 
piante  gli  alimenti  che  ad  esse  convengono.  La 
calce  SI  distingue  dalle  due  terre  precedenti  per 
entrare,  come  parte  integrante,  nella  formazione 
di  tutte  le  piante;  e pero  ella  può  essere  con- 
siderata in  oualche  modo  come  una  specie  di 
concime.  Del  rimanente  essa  ha  una  forte  azione 
sulle  materie  organiche , cioè  su  quelle  che 
fanno  o fecero  parte  di  corpi  animali  e vege- 
tabili. 

Combinata  coll'  acido  solforico , la  calce  pro- 
duce il  gesso  0 solfato  di  calco; la  qual  sostanza 
dopo  essere  stata  calcinata  e polverizzata,  e detta 
perciò  gesso  cotto,  adoprasi  con  moKo  successo 
non  solo  nelle  fabbriche , come  ognuno  sa , ma 
anche  nel  migliorare  le  terre,  spogliandole  delle 
cattive  erbe,  e nel  far  prosperare  certi  prodotti. 

La  calce  unita  aH’ar^lla  forma  ciò  che  noi 
chiamiamo  marna,  e che  é conosciuta  vantag- 
^osamenle  per  la  proprietà  che  ha  di  accrescere 
la  fertilità  del  terreno. 

La  magnesia  trovasi  in  generale  meno  sparsa, 
né  é mai  pura;  e le  sue  proprietà  relative  (alla 
vegetazione  non  sono  stale  finora  ben  discusse, 
ma  tutto  porta  a farla  considerare  come  piut- 
tosto contraria  allo  sviluppo  delle  piante.  Ron 
vi  è quasi  terreno  che  non  contenga  un  poco  di 
ferro,  e questo  metallo  é quello  da  cui  si  fanno 
dipendere  le  gradazioni  delle  differenti  terre. 

n ferro  in  combinazione  coll 'ossigeno,  se  si 
unisce  all’acido  solforico,  costituisce  quel  sale 
conosciuto  nelle  arti  sotto  il  nome  di  vetriolo, 
e che  per  i chimici  é solfato  di  ferro.  Questo 
sale  quando  trovasi  in  troppa  quantità  in  un 
terreno,  nuoce  alla  vegetazione;  ma  al  contrario 
la  favorisce  quando  trovasi  in  poca  quantità  o 
rnmbinato  colla  torba  o col  carbon  fossile. 


L’ Aumua,  o terriccio  vegelabiir,  é una  materia  ' 
infinitamente  composta  dal  residuo  di  varii  corpi 
si  animali,  che  vegetabili,  i quali  hanno  subito 
la  putrefazione,  e sono  in  tal  guisa  preparati 
per  alimentare  le  piante.  Questa  materia  forma 
la  parte  essenziale  del  terreno  coltivabile,  e ne 
costituisce  la  fecondità. 

Quando  l' humus  rimane  sempre  nell'  umido 
senza  essere  coperto  di  acqua,  allora  si  sviluppa 
un'acidità  molto  sensibile,  la  quale  rende  diffi- 
coltosa la  di  lui  scompasizione,  e fa  si  che  esso 
cessa  di  esser  proprio  al  nutrimento  delle  piante 
più  utili;  ed  il  suolo  che  lo  contiene  si  cuopre 
allora  di  giunchi  e di  altre  piante  paludose.  Ma 
uando  V humus  è stalo  liberato  da  questa  umi- 
ltà, c si  è prosciugato,  perde  le  qualità  acide, 
c riesce  atto  a fertilizzare  la  terra. 

Le  parti  dell'argilla  avendo  molta  disposizione 
a collegarsi  fra  loro,  riescono  meglio  di  ogni 
altro  a ritenera  il  terriccio , laddove  i terreni 
arenosi  se  ne  spogliano  con  facilità,  e lo  lasciano 
più  prontamente  assorbire  dalle  piante.  Quando 
un  terreno  argilloso  rimane  esausto , per  ren- 
derlo di  nuovo  fertile  ri  vuole  mollo  più  con- 
cime di  quello  che  abbisognò  per  un  suolo  sciolto 
e sabbioso. 

Il  terriccio  formato  dalla  scomposizione  delle 
sostanze  animali  ha  un’ attività  e un  vigore  mollo 
piu  grande  di  quello  che  risulta  dalla  putrefa- 
zione dei  vegetabili,  ma  é altresì  meno  durevole. 

La  torba  i anch'essa  una  specie  di  terriccio 
prodotto  dall’accumulamento  di  piante  più  o 
meno  scomposte,  e di  quelle  in  ispccic  che  cre- 
scono in  luoghi  bassi  ed  umidi , c perù  ha  molta 
analogia  col  terriccio  arido , c partecipa  delle 
di  lui  proprietà. 

Ciascuna  delle  sostanze  di  cui  si  parla,  se  si 
trovasse  isolata,  non  formerebbe  un  terreno  buono 
per  la  vegetazione;  ma  la  mescolanza  loro  nelle 
proporzioni  che  meglio  convengono  costituisce 
un  terreno  eminentemente  fertile.  Finora  si  di- 
stinguevano le  terre  in  modo  watico  o dal  ge- 
nere dei  prodotti  per  cui  sembravano  atte,  o 
dai  caratteri  apparenti.  Presentemente  tesiamo 
distribuirle  in  una  m.miera  più  metodica  con 
maggior  sicurezza. 

Noi  distinguiamo  le  qualità  dei  terreni  in  fisiche 
e chimiche.  Alle  prime  spettano  la  maggiore  o 
minore  coerenza,  tenacità  c porosità  del  suolo; 
la  disposizione  sua  ad  imbeversi  di  acqua  ed  a 
ritenerla,  ovvero  a lasciarla  sfuggire  ed  evapo- 
rare; la  profondità  dello  stato  superiore  del  ter- 
reno e la  natura  dcU’inferiore;  la  sua  situazione 
e temperatura;  la  sua  posizione  piana  o Inclinala^ 
la  sua  esposizione  all’uno  o all’altro  dei  punti 
cardinali;  e in  conseguenza  la  sua  minore  o mag- 

§iore  facilità  di  godere  dei  raggi  solari  trazione 
ei  venti  e delle  bufere  sopra  di  esso;  la  natura 
dell'atmosfera  da  cui  é cinto;  infine  la  sua  pu- 
rità, la  quale  consiste  nell' esser  privo  di  erbe 
cattive  e non  sassoso. 

Le  qualità  chimiche  di  un  terreno  dipendono 
dalla  qualità  di  terriccio  e di  sostanze  che  esso 
contiene,  e che  sono  atte  ad  alimentare  o faci- 
litare la  vegetazione.  Queste  ultime  qualità  di- 
pendono dunque  in  gran  parte  dal  concime  ebe 
gli  si  dà  e dalla  natura  dei  prodotti  che  se  ne 
ottengono;  e siccome  tali  qualità  contribuiscono 
essenzialmente  alla  fertilità  ed  al  valore  del  ter- 
reno, quindi  é che  questa  valore  si  aumenta  o 
diminuisce,  non  solo  secondo  le  proprietà  fisiche 
del  terreno,  ma  ancora  secondo  la  sua  natura 
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chimica,  che  è qoanlo  dire  in  proporzione  della 
qoanliU  delle  sostanze  che  ri  si  conlenpono  e 
che  sono  proprie  alla  reertazlone.  Olire  il  Thaer 
succitato,  vedi  Halagnti,  Ltz.  di  rhimicn  ngra- 
ria;  Berti-Pichat,  IsliluzinnifclenUliche  e trcni- 
the  di  agricolhirn;  Morton’s,  Q/cInpaedia  of 
Agrimiture  practicat  and  scieniifical  'l.ondra 
KÌM). 

AGROSTIDE  {hai.'.  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  grarninee  c della  Iriandria  diginia , 
di  bellissima  forma , che  cresce  nelle  messi  e 
nei  prati  ; somministra  eccellenti  pascoli  Vedi 
Gramioeei. 

AGROSTOGRAFIA  -hot'.  K quella  parte  della 
botanica  descrittiva  che  comprende  le  piante  a|i- 
parlcnenli  alla  famiglia  delle  grarninee.  Agrn- 
stograC,  I botanici  che  di  esse  .specialmente  si 
occupano  ( Gagliardo , f'ncahoturin  di  Bnta- 
nico). 

AÒROTE  (miinl.J.  Parola  derivata  dal  greco, 
che  equivale  a enniaditin.  Nome  di  una  delle  di- 
vinili che  incivilirono  i Fenici! , cui  si  atlnhiil 
l’invenzione  dell  arlc  dell'agricoltura,  del  torchio, 
(Jella  caccia,  c del  modo  di  eosirurre  le  case. 
E pure  il  soprannome  del  dio  Dagonc  ( Potter, 
Archacnìngia  gratea'. 

AGRUMI  (agrIrX  Sono  il  limone , il  cedro  e 
l'arancio,  sps‘cie  del  genere  eiirut,  di  cui  parla 
il  Gallcsio  nella  sua  opera:  Triiilé  da  citni^. 
Il  sugo  acido  che  contengono,  derivò  loro  questa 
denominazione  (Vedi  Arancio,  Cedro.  Limone). 

AOOA  Voltano  de)  (gengr.).  Gigantesca  mon- 
tagna vulcanica  in  Guatemala  in  .\merica , di  fi- 
gura conica,  alla  tlAOO  metri;  secondo  Slephens, 
chiamasi  vulcano  d’acqua  perchèenitladaquando 
a quiimlo  torrenti  d’acqua  fredda  dalla  sua  parte 
•elicntrionalc  (Gnzeller  nf  Ihf  il'oi  ld'. 

AGUBBIO  {gengr.  e ulor.'.  Vedi  Gubbio. 

AGUGLIA  inrehit. . Vedi  Obelisco. 

AGUESSEAU  D’)  Ihiogr.].  Vedi  D’Agnessoau. 

AGUNA  {Costa  d')  {gengr.\  Paese  hltorale 
dell' Africa,  iiell.v  Guinea,  parte  della  Costa  d’oro, 
pieno  di  monti,  colline  e valli  fecondissime.  Vi- 
cino al  mare  |ieró  v’ hanno  lunghe  pianure  are- 
nose, saline,  e coperte  d'acque  stagnanti,  che  ren- 
dono insaluhri  le  contrade  circostanti.  Dalla  costa 
d'Aguna  si  trac  molla  polvere  d’oro  iBesche- 
relle,  Diet,  de  gèngraphie  unirerselle). 

AGUR  [ennen.).  (jinsta  il  lesto  ehraico,  è il 
nome  dell’ autore  che  continuo  a trattare  le  sen- 
tenze morali  dei  proverbii,  faeemiovi  aggiunte. 
Varie  essendo  le  opinioni  intorno  a queste  .scrit- 
ture, e ridiicendosi  esse  a semplici  notizie  o 
congetture,  nulla  sì  può  asserire  di  certo,  ne 
della  vita  dell’ .autore,  nè  dei  tempi  cui  appartenne 
fHontbron,  Essai  sur  la  titlérulure  ries  JJt- 
hreux , oltre  il  De  Bossi  eil  il  BosenmuUer). 

AGURAH  {uuniism. . Cosi  chiamasi  una  moneta 
d’argcnlo,  della  allriinenli  gerah  e keshita 
(Bonneville,  Enciclopédie  tnonetnire). 

AHA  igeogr.)  Provincia  marittima  nel  regno 
di  Marocco,  con  708.000  abitanti.  La  ciltò  prin- 
cipale ne  è Magador,  fondala  dai  Francesi  nel 
1780,  con  38,000  abitanti  (Renon , UescripUnn 
gèngraphique  de  l'empire  de  Maroc). 

AHANTA  Igeogr.)  'ferra  litlorale  d’  .Africa, 
nella  Guinea,'  la  più  fertile  e la  più  ricca  della 
Costa  d’oro.  .Abitato  da  un  popolo  pacifico,  que- 
sto paese  contiene  magnìfiche  foreste  di  legni 
preziosi,  e vi  sì  raccoglie  frumento,  riso,  mais, 
vino  ed  olio  di  palma.  Questa  contrada  racchiude 
poi  nioiere  d’oro  abbondantissime.  Governata  da 


un  re,  soggetta  all’  impero  degli  Asr.lanti , gli 
Olandesi  vi  tengono  empori!  e fortini,  e però 
si  rendono  polenti  c influentissimi  Bescherelle, 
Dici,  de  gèographie  unicerselle. 

AHASDERÒ.  Vedi  Assuero  (òiogr.'. 

AHAZ.  A'edi  Achaz  [hingr.). 

AHAZAR  nrehit.'.  Cosi  deiiominansi  i palazzi 
edificali  sotto  il  dominio  degli  .Arabi  in  Ispagna. 
I no  di  essi,  esistente  tuttavia  % Siviglia,  appar- 
tiene .1’  più  splendidi  monumenti  dell’arte  mo- 
resca in  Ispagna  (Gailhaband,  ,Wonuments  on- 
ciens  et  mndernes,  ere.'. 

AHAZIAH.  Vedi  Oebozìa  hiogr.''. 

AHI  Hassanbcgli  {hingr.'.  Poeta  ottomano, 
mercante  di  Tirslenik  presso  Nicopoli,  visse  in 
Cosi:  ntinopoli.  indi  andò  in  Runielia,  ove  mori 
sullo  scorcio  del  secolo  XA'I.  Sono  celebri  il 
suo  poema  romantico  Ciisni  e Schlrin,e  ffusu 
e Dii  {Rellezia  e Cuore  (Toderini,  Letteratura 
turrhesca'. 

AHITOPHEL.  Vedi  Achitòfel  [hingr.]. 

AHKAF,  Ahgaf  {gengr.).  Vasto  deserto  del- 
l’Asia neH’Arabia  centrale:  ha  più  di  800  chilo- 
metri di  estensione  dal  sud  ovest  al  nord  ovest, 
e AOA  dal  nord  ovest  al  sud  est:  c |>ericoloso 
d’attraversare  [>er  le  pochissime  sue  oasi.  (Ga- 
zetteer  of  thè  /f'nrld  . 

AHLIA  (nii'f.  ind.).  Moglie  di  G.iudama , di 
cui  Indra  invaghissi , gndcndnl.vsi  in  forma  di 
lui.  Ala  quanto  al  castigo  che  gliene  incolse, 
vedi  Gaudama  Colemann,  .Wythniogy  of  thè 
Hindus  . 

AHMED  (flint.].  Da  questo  nome  arabo,  che 
equivale  a luderoltssimn,  derivò  quello  di  Mo- 
hammed  (colui  che  devesi  lodare  . Mohammed 
chiamasi  il  profeta  dei  Alusulmani , e Ahmed 
quegli  che  egli  porla  in  cielo.  Questo  nome  fu 
quello  di  selle  c:diffi  (Uerbelot,  Bihlioth.  O- 
rient.'. 

AHMED.  Vedi  Achmed  (biogr.  . 

AHMED  Ben  Thulun  Abu  ’I  Abbas  (hingr.). 
Fu  Eiiiir  d’Fgitlo.  Sun  padre  fu  schiavo  turco. 
.Nato  a .Saniirra,  presso  Bagdad,  l’anno  838  di 
Cristo , ebbe  il  goa  erno  di  Dam.asco  e quello 
dell’Egitto;  conquistò  quindi  quello  della  Siria 
e vi  fondò  la  città  di  JalTa.  Intraprese  felici 
spedizioni  contro  l'impero  greco  e godette  di 
ima  indi|<endciiza  assoluta.  Dopo  un  regno  di 
diciassette  anni,  mori  in  Antiochia,  a cinqu.nn- 
l’anni,  d'ima  indigestione.  Fondatore  della  dina- 
stia de'Tiilunidi,  fu  amico  delle  scienze  e principe 
splendidissimo,  protesse  le  lettere  e i dotti , e 
soccorse  abbondanlemenle  il  povero.  Costrusse 
la  celebre  moschea  fra  il  vecchio  Cairo  e il 
nuovo,  c fece  molle  opere  di  pubblica  utilità. 
Lodato  per  giustizia,  fu  impLacabilc  e inumano 
nel  macello  che  ordinò  di  diecimila  individui 
imprigionali  (Taco-Roordi , Ahhul-Abhasx-Ah- 
medis  Tulonidarum  primi  cita  et  res  gestae), 
Leida,  <8:28;. 

AHMED  sciah  [hingr.].  Fondatore  della  pre- 
sente monarchia  degli  Afgani  (vedi  Af^anistan). 
Dopo  la  morie  di  Nadir  sciali  di  Persia  ((7A7e 
non  I717,  come  per  errore  di  stampa  si  disse 
all’articolo  Afgiinisl:in,  pag.  50)  del  quale  fu  con- 
sigliere, generale  ed  amico,  si  portò  alla  testa 
della  cavalleria  nell’.Afganislan,  suo  p.acse  nativo, 
allora  sottoposto  al  dominio  persiano,  ove  tutti 
i capi  tribù  lo  elessero  a proprio  sovrano.  La 
sua  vita  fu  un  seguito  di  battaglie  c vittorie, 
con  cui  consolidò  la  indipendenza  del  nuovo  suo 
regno.  Morì  di  A9  anni  nel  <772.  Vedi  Printep, 


ABHED  - HI  — AUUKAL 


Ortgin  of  Ih»  Sikh  power;  Doni,  BUtnry  of 
thè  Afghane. 

ABHED  I (Maley)  [biogr.).  Il  primo  impe- 
ratore di  Marocco;  nacque  nella  provincia  di 
bara.  Con  un'  alTcttata  divozione  dapprincipio 
al  cattivò  grande  riputazione , sicché  ebbe  la 
direzione  del  gran  collegio  di  Fez.  Ingrato  verso 
il  governatore  di  Marocco,  che  l'aveva  favorito, 
lo  avvelenò,  impadronendosi  della  città,  di  cui  si 
fece  re.  Guerreggiò  contro  i l'ortoghesi,  impa- 
dronendosi di  Arcadia  e Santa  Croce  a loro 
danno  nel  IBM.  Venuto  a guerra  aperta  con  suo 
fratello  Mohammed  re  di  Tarudanic , fu  fatto 
prigioniero  da  esso  e rilascialo  in  liliertà;  venuto 
meno  alla  fede  data  di  eseguire  un  trattato, 
Mohammed  riprese  le  armi  c lo  sconfisse  nuo- 
vamente nel  IBÒH  presso  .Marocco,  ^on  cessando 
d'esscrgli  ostile,  fu  vinto  di  nuovo  e rinviato  a 
Marocco;  due  suoi  figli  furono  trucidati.  Nel 
IBBO  Mohammed  es.scndo  stalo  assassinalo , il 
governatore  di  Marocco  temendo  di  nuove  tur- 
bolenze, fece  morire  Ahmed  nella  sua  prigione 
Braithwaite,  Hiitoire  dee  révolulion»  de 
'empire  de  A/oroct. 

AHMED  li  Lahass-Mansur  iMuley)  (hiogr.). 
Morto  nel  IB77  suo  fratello  Abd-el-Melek , gli 
successe  e fu  sesto  imperatore  di  Fez  e di  Ma- 
rocco, della  prima  dinastia  degli  Sceriffi.  Nel 
itW9  imprese  una  spedizione  nell’  interno  del- 
l'Africa, detroniuò  il  re  di  Tiiiibnclu  e salto- 
mise  altre  provincic.  Regnò  iB  anni  Ira  feste  e 
piaceri,  c mori  nel  1S03  rinipianlo  dai  suoi  po- 
poli. Tutore  delle  arti,  protesse  le  scienze,  e 
seppe  ricompensare  le  opere  d'ingegno.  Dopo 
di  lui  il  trono  di  Marocca  venne  in  potere  di 
Muley-Zeidah  (Braitbwaite,  HMoiredt-%  révo- 
lutinnx  de  l’empire  de  Maroe). 

ABHED-NAGÓR  igengr.'.  Piccolo  regno  mu- 
sulmano dell’Asia,  nell’India  meridionale,  verso 
la  fine  del  secolo  XV.  F'ece  parte  dell’impero 
del  gran  Mogol;  fu  quindi  preso  dai  .Maharatti, 
e dopo  la  guerra  del  IBIS  fe'  parte  della  pre- 
sidenza di  Bombay,  una  delle  quattro  divisioni 
dell'impero  anglo-indiano  [Gaeelleer  of  thè 
fTorld). 

AHMED-lfAGOR  igeogr.'.  Città  della  provin- 
cia di  questo  nome,  nel  Dckkan,  fondala  nel 
1493,  che  ha  nelle  sue  vicinanze  le  famose  pa- 
gode d'Ellora  ivedi).  Nel  1800  fu  conquistata  da 
Akbar,  e quindi  presa  dai  Maharatti  nel  1707. 
Gli  Inglesi  se  ne  impadronirono  nel.  1B03  c la 
restituirono  al  Peishwali  nel  18tFI.  È città  rag- 
guardevole , abbellita  di  sontuosi  edilizi , e in 
un'amena  posizione  {Gazetleer  of  thè  fEorld  . 

AHMES  (òfog.  e elor.  ant.\  Vedi  Amosi. 

AHNITZAI  {biogr.}.  Fu  imperatore  degli  an- 
tichi Messicani,  che  estese  i confini  dei  suoi 
possedimenti,  e protesse  l'industria.  Montezuma 
tu  suo  successore,  e sotto  il  suo  regno  gli  Spa- 
gnuoli  conquistarono  il  Messico  (Prescott,  Bi- 
elorv  of  thè  Connuesl  of  iVexico,  ere.'. 

ABOLIBAH.  ABOLAH  ìelor.  sue.).  Ezcchicllo 
con  questi  due  nomi  denotò  i due  regni  di 
Giuda  e di  Samaria.  Il  primo  nome  sta  per  Sa- 
maria, il  secondo  per  Gerusalemme  {CalmeL, 
Dici,  de  la  Bihle). 

ABORAI  {boi.).  Pianta  che  appartiene  alla 
famiglia  delle  apocinee  , della  pentandria  mono- 
glnla , d'  a.spelto  assai  vago , ma  che  produce 
noccioli  che  racchiudono  una  sostanza  delle  più 
venefiche.  Quest'albero  é indigeno  del  Brasile 
(Raddnt,  PloHtarvm  braeil.  nova  genera,  eie.). 


AHRIHAH  0 Arimane  (mitol.).  I principi!  del 
bene  e del  male  che  i^gono  il  mondo  ; era 
domma  dei  più  antichi  in  Oriente.  I Greci  dice- 
vano Oromaze  (vedi)  il  principio  buono,  e .dhri- 
man  il  cattivo:  e questi  in  Persia  destava  tanto 
orrore  che  il  suo  nome  si  scriveva  sempre  ro- 
vescialo r Creazer , /ìeligion»  de  l’antiquHé  , 
Irad.  di  Guigniant;  Tboluck,  Smfi.mms,  elee 
Theoeopbla  Persarwn,  eir.). 

AHDTA  {relig.'.  Ino  ile'  cinque  sacramenti 
principali  degli  ludi.  I sacerdoti  sono  obbligati 
a compierli  tutti  e cinque,  specialmente  nel  leg- 
gere i sacri  libri  (Herbelot , Bibliolh.  Orien- 
tulii',. 

Al  (Bradipns>  {znol.,.  Vedi  Bradipo. 

AIASCH-JAHIA  {biogr.).  Dotto  arabo,  il  quale 
lesse,  secondo  i Musulmani,  9à,tXX)  volte  il  Co- 
rano, e mori  nel  909  (Pierer,  t’nir.  Lexik.,. 

AICARDO  Giovanni  [biogr.].  Ebbe  fama  di 
valente  architetto  ; nacque  in  Cuneo  dopo  il 
IBBO,  c compì  lavori  di  merito  in  Genova  e 
fuori.  .Mori  nel  I6‘1B  (Ticozzi,  Dizionario  degli 
architetti,  ece.). 

AICARDO  Jacopo  (òiogr.V  Figlio  di  Giovanni, 
architetto  di  Cuneo.  Fini  l’acquidotio  che  sommi- 
nistra acqua  a Genova,  incominciato  sotto  la  di- 
rezione del  padre  suo.  Compiuta  questa  bell'o- 
liera, diede  mano  ad  altre  che  la  Repubblica  gli 
affidò,  e le  condusse  a fine  con  molta  maestrìa. 
Mori  a 70  anni,  nel  lOBU  (Ticozxi,  Dizionario 
degli  archilelli). 

AIETTE  0 Aicole  {boi.)  Si  distinguono  sotto 
tal  deiioiiiinazione  quelle  cavità  o fossette  che 
si  fropiKingoiio  alle  verruche  o rugosità  del 
tallo  dei  licheni;  e questo  tallo  prende  allora  il 
nome  di  arcolatue. 

Hanno  parimenti  questo  nome  nei  giardini 
botanici  qupi  piccoli  spazi!  di  terreno,  per  lo 
più  rettangolari  e circoscritti  da  stradclte,  nei 
quali  si  coltivano  ordinariamente  le  piante  per 
studio  della  scienza  (Tarqion-TozzetU,  Dizio- 
nario botanico . 

AI-GAON  {biogr..  Nato  a Pumbeditba, in  Ba- 
bilonia, nel  969.  Fu  presidente  delle  accademie 
ebraiche  in  Babilonia,  ed  esercitò  que.sla  carica 
con  grande  merito.  Scrisse  alcune  opere,  pro- 
mosse gli  studi,  0 i suoi  giudizi  furono  apprez- 
zali si  in  paese  che  fuori.  Mori  nel  1038  (De 
Rosai,  Dizionario  degli  autori  ebrei).  ’ 

AIGOEBEUiE  (gcogr.ì.  Borgata  della  provincia 
di  àloriana,  in  Savoia.  Il  castello  di  Cbarbonnié- 
res,  di  cui  non  rimangono  che  alcune  muraglie 
diroccale,  fu  soggetto  a molte  vicende  di  guerra 
contro  i Borgognoni,  i Saraceni  e i Galli-Ispani. 
I.a  sua  popolazione  è di  9,000  anime.  Sul  suo 
territorio  si  raccoglie  frumento , patate,  inaia, 
canapa  e frutta  (Casalia,  Dizionario  geografico 
degli  Stali  Sardi  . 

AUATA  {mit.  finnica).  Spirilo  femminile  di 
cattivo  carattere,  rappresenta  ne'  miti  de'  Finni 
la  parte  del  fuoco  fatuo,  fuorviando  i viandanti 
nei  maresi  onde  affoghino,  o ne'  boschi  onde 
sieno  divorati  da  lupi  o ]ieriscann  dalla  fame 
Faber,  Bild.  Kunsle). 

AlJDKAl,  (mi’f.).  Cosi  chiamasi  una  delle  quat- 
tro deità  principali  dei  Mongoli,  assai  simile  al 
Visnù  degli  Indi.  Nella  Cina  fabbricansi  molle 
immagini  di  questa  deità , parte  in  bronzo , e 
parte  in  altri  metalli  preziosi.  E.ssa  è rappre- 
sentata con  tre  teste  c dieci  mani,  e con  le  gambe 
incrocialo  sopra  un  Irono  (GnUlalf,  Due  Cn<- 
nitche  Beich). 


AUUTTI  - il)  - JUX-LES-BAIHS  . 


AIKITTI  (fior,  rellg.).  S«iU  maometUBi,  che 
erede  debba  ricomparire  Gesù  Cristo  a giudi- 
care I morti,  debba  regnare  tO  anni  sulla  terra 
per  annientare  l’Anticristo,  e ne  debba  venire 
poi  la  fine  del  mondo  ( Cooke-Taylor,  The  hi- 
slorr  of  Mohommedaniiim  and  ite  eecl. 

AÌLANTO  ( Ailantos  ) {hot.].  I‘ianlc  della 
specie  delie  terebintacee  e della  poligamia  mo- 
necia  di  Linneo.  Oltre  l’ailanto  ghiandoloso,  il 
Roxbourg  ne  scoperse  un’altra  specie  delle  Indie. 
L'aiianto  |{hiandaloso  è albero  bellissimo  d’aspetto 
ed  elevatissimo.  Ma  quando  è in  fiore  spande 
un  forte  odore  disaggradevole  e nocivo  (Dizio- 
nario delle  àcienze  naturali;. 

AIHO  (mitol.  lappon.).  Lut^ooro  i Lapponi 
credono  alberghino  le  anime  de’  trapassati.  Esso 
è diviso  in  molte  parti,  secondo  la  maggiore  o 
minor  reiU  d*  esse  anime  ( Fabar,  Bita.  Kun.). 

IIMONE  ( I quattro  figli  di  ] (slor.  Ml.j. 
Alardo  o Addardo,  Ricciardo,  Guiscardo  e Ri- 
naldo, tutti  e quattro  figliuoli  del  duca  di  Dor- 
dogna  Aimone  o Aimonte,  sono  annoverati  fra 
i più  iliustri  eroi  della  poesia  cavalleresca  del 
Medio  Evo.  Vedi  Froiaaard,  Chroniquee,  tom- 
III,  eap.  XVIII. 

AIN  (Dipartimento  dell’)  (geogr.).  Sul  con- 
fine orientale  della  Francia,  prende  questo  nome 
dall’ .din  fiume  del  Giura.  La  popolazione  è di 
5*8,000  anime.  Da  0 a 7,000  montanari  spatriano 
ogni  anno  per  ridonarsi  al  lor  paese  co’ guadagni 
della  loro  industria.  Questo  dipartimento  si  com- 
pone del  circondario  di  Bourg  e del  principato 
di  Dombes,  che,  pieno  d’ acque  stagnanti,  è mal- 
sano. Da  questo  dipartimento  si  trac  molto  |ie- 
sce  per  la  consumazione  di  Lione,  e vi  si  alleva 
gran  quantità  di  buoi  c di  porci;  vi  sono  filature 
di  cotone,  cartiere  ed  altri  stabilimenti  fBatche- 
relle.  Dici,  de  gèographie  nnivereellè]. 

AIMAN  (geogr.).  Isola  cinese,  nella  provincia 
di  Cantoa  La  capitale  dell’isola  ha  300,000  abi- 
tanti. Terra  ferace,  produce  riso,  tabacco,  tuc- 
caro,  indaco  c cocco;  e i suoi  boschi  legni  prc- 
xiofL  Vi  si  trovano  ourang-outangs,  e ogni  sorta 
d’uccelii  i più  vaghi.  Il  mare  ha  gran  quantità 
di  perle.  Vedi  il  Diario  ili  un  viaggio  a piedi 
fatto  nel  1830  da  Mengao  per  l’isola  Ainan 
a Canlon  (in  tedesco),  Jena  1835. 

AIN-EL-GINDH  |0cogr.).  Città  antica  nel  re- 
gno di  Fez,  nel  cui  tempio  consuniavansi  nrgie 
notturne,  e che  da’ Maomettani  fu  perciò  di- 
strutta (Graberg  d’Hemtoe,  Specchio  geogra- 
fico statietico  dell'Impero  di  Marocco;. 

AIRAWATA  ( mltoL  ind.  ).  Nome  di  quel 
bianeo  elefante  che  usci  improvvisamente  dal 
mare  quando  gli  Dei  indiani  ammannivano  la 
bevanda  d’immortalità  ad  .Amritla.  Quest’elefante, 
il  quale  dicesi  sorregga  il  firmamento,  è caval- 
cato dal  Dio  del  Sole,  Indra  (Faber,  Bild.  Kun.). 

AIBEMTI  Gius.  Vinc.  ihiògr.).  Arcivescovo  di 
Genova,  nato  a Dulccdo  ne)  1767  c morto  nel  1851. 
Fu  dapprima  frate  domenicano,  e poscia  vescovo 
successivamente  di  Savona  e di  Noli.  È pregiala 
l’opera  sua:  Blcerche  sloricocritiche  intorno 
alla  tollerofiza  religiosa  degli  antichi  Aomonl, 
stampata  in  Genova  nel  I81t;  e la  sua  Spiega- 
zione della  Tavola  Peutingeriana  meritò  che 
Zach  ne  facesse  gli  elogi  nella  sua  Corrispon- 
denza astronomica  [Nuova  Enciclopedia  ita- 
liana popolare). 

AIRONE  (Ardea)  (omil.).  Genere  numeroso 
di  uccelli  che  appartengono,  per  la  loro  confor- 
mazione e pe’  loro  abiti,  aU’ ordine  de'  trampo 


lieri.  Vivono  solilarii,  raramente  per  coppie,  nei 
due  continenti.  Si  dividono  in  vane  sezioni,  ma 
regna  incertezza  fra  gli  ornitologi  intorno  alla 
loro  classificazione  (Lomaire,  Btsioire  natarelU 
dee  Oieeaux';. 

AISNE  (Dipartimento  dell’)  (geogr.).  Prende 
nome  dal  fiume  che  lo  attraversa  da  levante  a 
ponente;  esso  è formato  da  una  parte  della  Pie- 
cardia,  della  Sciampagna  c della  Urie.  Ha  cinque 
circondarli,  c la  sua  popolazfboe  ascende  a 
537,005  anime.  Vi  fiorisce  in  ispecial  modo  l’ in- 
dustria de’  tessuti  in  lino,  in  cotone,  ecc.  Vanta 
la  famosa  manifattura  di  vetri,  chiamata  Saint- 
Gobiii,  che  è il  più  liello  stabilimento  di  tal  ge- 
nere che  esista  in  Francia  (Brajor,  Statieligue 
de  l'.Uene-,  Devismes,  Manuel  hgetoriqu*  du 
dép.  de  l'Aiene. 

AlS’  TARIKA.  Nome  che  si  dà  alle  sètte  bud- 
diebe  che  ammettono  un’essere  divina  e pri- 
mitivo le’  vara)  come  creatore  e signore  del 
inondo.  Il  sistema  di  queste  sètte  è diamebrai- 
mente  opfiosto  a quclfo  delle  Seabldullia , ete 
fanno  derivare  l’origine  e l’ordine  naturale  di 
tutte  le  cose  dalla  sola  natura  (SeMàva),  le 
cui  produzioni  sono  il  risultato  di  leggi  eterne 
ed  immutabili  ( Barthélemy  Saint-wfaire,  Da 
buddhieme  Parigi  1855);  M.  Mueller,  Bud- 
dhiem  and  Baddhiet  ecc.  (Londra  1857). 

AIUSCHI  (Nili.).  Dio  dei  C.'dmuccbi , rappre- 
sentato con  gambe  incrociate  sul  calice  aperto 
d’un  fiore.  I vecchi  Calmucchi  chiedono  a que- 
sto Dio  che  li  faccia  ringiovanire,  perocché  egli 
è una  specie  d’.Asclepiade  largitore  di  sanità  e 
di  lunga  vita  (Faber,  BHd.  Kunete). 

AIX  (Aquae  sextiae)  [geogr.  e etor\  Città 
della  Francia , antica  capitele  della  Provenza  , 
fondate  da’  Romani  135  anni  av.  G.  C.  Dopo  la 
definitiva  divisione  delle  Calile  in  17provincic, 
,Vix  divenne  la  metropoli  della  Narboncse  se- 
conda. n nome  di  Aquilania  fu  spesso  dato  a 

ueste  provincia.  Nelle  devastazioni  commesse 

ai  barbari,  la  cattedrale  di  Aia  fu  una  di  quelle 
pie  solitudini  che  involaron  loro  e serbarono 
gli  avanzi  dell’ islruzione.  Essa  infatti  s’aveva 
una  scuola  ove  insegnavasi  la  teologia,  la  gram- 
matica e la  musica.  Verso  il  secolo  XII  fu  sta- 
bilita .ad  .Ai.x  da  Alfonso  I d’.Aragona  un’acca- 
demia, che  può  riguardarsi  come  la  fondazione 
di  quell’università  che  si  mantenne  poi  sempre 
in  gran  lustro.  La  fondazione  di  un  parlamento 
per  opera  di  Luigi  Xll,  aumentando  il  numero 
dei  magistrati  incaricati  d’ amministrare  la  giu- 
stizia, contribuì  a dilTondcrvi  l’amore  della  let- 
tere. Dopo  aver  mollo  solTerlo  per  l’ invasione 
di  Carlo  di  Borbone  e di  Carlo  V,  Aiz  ritornò 
Ira  non  guari  alla  sua  floridezza  ; ma  la  rivolu- 
zione del  1780  le  tornò  fatale  collo  scioglimento 
del  suo  parlamento,  perdendo  ella  cosi  di  ina- 
no in  mano  tutta  la  sua  importanza.  Al  pre- 
sente Aia  conta  33,755  abitanti,  possiede  una 
magnifica  biblioteca  che  contiene  100,000  volumi 
e 1,300  m.anoscritli,  e gode  della  sua  fama  come 
patria  di  parecchi  uomini  illustri  nelle  scienze 
c nelle  arti  Porte,  -Hx  ancien  et  moderne  eu). 

AIX-LA-CÉAPELLE  geogr.  e slor.'.  VcdiAqoi- 
sgrana. 

AIX-LES-BAINS  (Aquae  AUabrogum)  (geogr.). 
Città  in  Savoia,  (divisione  di  Cbamb^),  che  conta 
una  popolazione  di  circa  *,000  anime.  Essa  deve 
per  la  massima  parte  la  sua  pro-sperità  ai  bagni 
d’ acque  stdforoie  tarmali  di  p-ande  virtù  medica, 
che  sono  colaoto  frequentati  in  estate  da'  fort- 
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stierì.  Le  aoqne  di  Aix  sono  stale  appellate  sac- 
cesiivamente:  aquae  ^Itobrogum,  aguae  Do- 
tniUae,  aquae  Gralianae.  Il  grande  cilifixio  che 
ora  Ti  si  ammira,  e clic  porla  il  nome  di  Sta- 
bllintento  Regio,  fu  fatto  costrurrc  nel  1780  da 
re  Vittorio  Amedeo  III  sur  una  parte  delle  an- 
tiche terme  romane,  ed  è situato  nell'alto  della 
citli,  propriamente  nel  silo  in  cui  sgorga  l’ ac^ua 
solforosa:  e comprende  quattro  grandi  divisioni 
con  nomi  distinti,  ad  una  delle  quali  re  Carlo 
Alberto  volle  dare  il  suo.  L’acqua  di  solfo  è la 
principale  operatrice  dalle  molte  guarigioni  che 
rendono  cosi  famose  queste  terme  ; il  bagno  a 
vapore  c la  doccia  sono  le  più  efficaci  maniere 
di  valersi  di  queste  acque  sulfuree.  Aia  fu  patria 
d’uomini  illustri,  fra’ quali  baslerì  citare  Claudio 
de  SeysscI,  arcivescovo  di  Torino  ; c Hoiisy  de 
Locbc,  naturalista  ed  archeologo  valenlissimo. 
(£asais  sur  la  topoyraphie  d‘  .4 ix  en  Savoie 
et  dee  eaux  minerales,  par  M.  M.  Dcsperie  et 
Humberl;  — riaggio  in  Ancoùi,  di  Davide  Ber- 
tolotti;  — L'elé  a /4ix  en  Savoie,  par  le  D. 
Despine  GIs  et  liyacinte  AudilTrcd,  Paris).  Co- 
stante Despine  ha  nel  18SA  pubblicato,  col  titolo 
di  Indicaleur  dee  eaux  ttJix,  un  libriccino 
che  merita  di  esser  consultalo  da  viaggiatori  e 
malati  per  conoscere  quanto  può  tornar  loro 
utile  nella  dimora  in  Aix. 

AiA  (scon.  rur.).  Luogo  dove  si  battano  le 
granaglie.  Or  siccome  diversi  sono  i modi  di 
battere,  cosi  son  pure  dilTerenti  le  aje.  General- 
mente in  Italia  l'aja  è presso  il  podere,  per  la 
maggior  faciliuò  del  trasporto;  ma  nelle  parli 
più  calde  della  penisola  ii  cani|>o  stesso  che 
produsse  i cereali  serve  alla  lor  battitura.  Le 
aje,  0 nell’un  caso  o nell’allro, si  preparano  con 
molla  cura,  impedendo  sovra  ogn’aliro  che  si 
mescoli  molla  polvere  al  grano,  o che  questo 
s’ interri. 

Chiamasi  dai  giardinieri  4Ja  la  superficie  dei 
viali,  degli  spalti,  dei  terrazzi , dis|Hisla  e pre- 
parata in  modo  da  potervi  passeggiare  senza 
infangarsi  o bagnarsi.  .Ad  ottenere  il  qual  fine 
conviene  aver  prima  spenti  i germi  della  vege- 
tazione su  quella  superficie,  coprendola  di  calci- 
naccio, di  ghiaia,  di  sabbia,  ccc.  (F.  Re,  Elem. 
di  agricoltura  — Elementi  di  economia  cam- 
pestre ). 

AJA  (in  tedesco  Haag,  in  olandese  Grave- 
nhage'  (geogr.'i.  Ciltò  d’Olanda , assai  ragguar- 
devole per  bellezza  di  strade,  magnificenza  di 
edificii  e amenità  di  silo.  Nel  1250  essa  divenne 
residenza  de’ governatori  o conti  d’Olanda,  ma 
perdette  mollo  della  sua  importanza  quando 
l’Olanda  fu  ridotta  a regno  da  Napoleone.  La 
sua  po|iolazione  sorpas.sa  i 55,000  abitanti.  Fu 
patria  di  Ruysch,  Hiiyghens,  Meursio,  Sallen- 
gre,  Guglielmo  III  (Bescherelle,  Hict.  de  Géo- 
graph.  universelle'.. 

AJACCIO  igeogr.].  Capitale  dell’Isola  di  Corsica 
e del  dipartimento  di  questo  nome.  Contiene 
5,000  abitanti,  è sesie  vescovile,  ed  ha  un  porlo 
comodo  e spazioso.  0"<^sta  città  è famosa  per 
aver  dato  i natali  a Napoleone  Bonaparle  il  15 
agosto  del  1761).  Sono  in  essa  notevoli  un  col- 
legio di  .studi,  una  biblioteca  dì  circa  12,000 
volumi , un  giardino  botanico  e una  società 
agraria  (Gregorovius,  Rriefe  iiber  Corsica  ecc. 
Faris,  1757). 

AJACE  {biogr.j.  Figlia  di  Telamone,  re  di  Sa- 
lamina.  Secondo  Omero,  prese  parie  alla  spedi- 
zione de'  Greci  contro  Troja,  ed  era,  dopo  Achille, 

£ncfci.  Econ.,  Fol  J. 


il  più  prode,  come  il  più  formidabile  e il  più 
prestante  de’  Greci.  Combattè  più  volte  corpo  a 
corpo  con  Ettore,  e mostrò  sempre  di  quanto 
valore  e di  qu.anto  coraggio  fos.se  dotato.  Nella 
lotta  per  le  armi  d’ Achille  egli  fu  vinto  da  Odis- 
seo; c ciò.  dice  Omero,  fu  cagione  della  sua 
morte.  Vedi  Omero  , Ùiad.  e Odiss.  ; Smith , 
Dictionary  of  greek  and  roman  Blography,  ecc. 

AJACE  {biogrX  Figlio  d'Oileo,  re  de’ Locri. 
Fu  dello  Ajace  minore  por  distinguerlo  dal 
Tetamonio.  Nell’  Iliade  è egli  descritto  come 
uno  de’  grandi  croi  fra’  Greci,  il  quale  combattè 
ili  frequente  unitamente  all’ altro  .Ajacc.  Dopo 
la  pre^a  di  Troia,  secondo  Virgilio,  entrò  egli 
a viva  fona  nel  tempio  di  Alinerva,  e ne  trasse 
fuori  Cassandra,  che  stava  in  atto  supplichevole 
abbracciata  alla  statua  della  dea.  Per  la  qual 
cosa  ei  fu  punito  al  suo  ritorno  in  patria,  es- 
sendosi miseramente  naufragalo  colla  sua  nave 
sulla  costa  di  Eiiliea.  Vedi  Omero,  /linde;  Vir- 
gilio, Eneide;  Smith,  Diclinnary  of  greek  and 
roman  Ring.  ecc. 

AJAPANÀ  (fcol.).  Pianta  rinomala  per  le  molle 
e straordinarie  virtù  medicatrici  che  le  si  attri- 
buirono prima  che  fosse  conosciut.a.  Ma  quando 
essa,  trasportata  all’isola  di  Francia,  c confidata 
alle  cure  dclTottima  coltivatore  Ccres,  venne  a 
moltipllcarsi  e se  ne  fece  esperimento,  perdè 
ben  presto  ogni  suo  prestigio , e si  ridusse  a 
quella  che  veramente  è,  una  pianLi  leggermente 
aromatica,  appartenente  al  genere  eupatorio 
(vedi)  {Dizionario  delle  scienze  naturali). 

AJELLO  igeogr.).  Piccola  città  d'Italia,  nel 
regno  di  Napoli,  c contiene  da  3 a à.OOO  abitanti. 
Sostenne  un  assedia  al  tempo  di  Ruggiero  I , e 
pati  gravi  danni  pel  lerremnln  del  1638  (De  Luca, 
Dizionario  corografico  del  regno  di  Sapoli), 

AJETA  igeogr.).  Piccola  città  d’I.talia,  nel 
regno  dì  Napoli,  con  à,000  abitanti.  È notevole 
per  le  copiose  raccolte  che  f.i  di  olio,  essendo 
tutta  circondaUi  da  boschi  di  (divi.  Avanti  la  sco- 
perta d’ Vmerica,  nel  suo  territorio  si  coltivava 
la  canna  da  zucchero.  Celebre  è la  sua  grotta 
dell’./.saunrn  (Giustiniau',  Dizionario  geogra- 
fico del  regno  di  Hiipnli). 

AJETTA  {nrlic.).  Vedi  Ajuola. 

AJO  Locuzio  (mitol.b  Divinità  alla  quale  I 
Romani,  dopo  che  Camillo  ebbe  vinto  i Galli , 
eressero  un  altare , per  render  grazie  ad  una 
voce  soprannaturale,  come  i superstiziosi  asse- 
rivano, clic  aveva  preconizzato  l’evento  (Bazte- 
rus,  Glo.ssarium  .4nliquilatuin  Hnmnnarum). 

AJDOLA  o AJETTA  [ortir,].  È quella  eleva- 
zione di  terra  di  forma  regolare , |ier  coltivarvi 
primizie,  fiori , legumi , ccc.  Le  ajiiole  è bene 
che  occupino  sempre  la  migliore  esposizione  .del 
giardino,  onde  riescano  più  utili  al  loro  scopo 
(F.  Re,  Elementi  di  Agriajitura]. 

AJUTAMTE  {ornll.).  eccello  singolaro,  chia- 
mato gru  giganle-sca,  e che  non  di  rado  si  trova 
nei  serragli  di  fiere  viaggianti  per  l’ Europa , 
perchè  facilmente  viene  addomesticalo,  c resiste 
a' v.arii  climi,  quantunque  sia  nativo  delle  più 
calde  parli  dell  India  [Lemaire,  AfisVire  nata- 
relle  des  Oi.seaux\ 

AIUTANTE  {slor.  niil.).  Colui  che  ha  per  of- 
ficio di  aiutare  nell’esercizio  della  sue  funzioni 
un  ufficiale  di  grado  supcriore  al  suo. 

Aiutante  di  campo.  Lfficiaic  che  serve  ai 
generali  d'nii  esercito  per  |Kirlar  gli  ordini  ed 
assisterli  in  ogni  occorrenza  di  guerra  o di 
servizio  militare. 
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AJnUnte  maggiore.  Ifficiiile  sperimentato, 
cui  viene  particolarmente  commesso  di  curare 
le  particolarità  più  importanti  del  servizio  in- 
terno e dei  movimenti  sia  d' un  reggimento , o 
sia  pure  d’un  battaglione  (Bardin,  Dictionnaire 
de  rannée  de  terre;  Grassi,  Dizionario  mili- 
tare Italiano}. 

AJUTANTI  DI  CAMERA  DEL  PAPA  (etirA.). 
Persone  addette  al  servizio  del  papa  nel  segreto 
delle  sue  camere,  e die  altrimenti  diconsi  cii- 
bicularll.  Vestono  sottana,  fascia,  coliare  c man- 
teilone  di  color  paonazzo  con  bottoni  neri , e 
portano  il  cappello  ecclesiastico.  Passato  il  pon- 
tefice a miglior  vita,  tocca  agli  ajutanti  di  ca- 
mera scoprire  il  volto  del  defunto  quando  il 
Cardinal  camerlengo  si  reca  in  pompa  nelle  stan- 
ze mortuarie  per  riconoscere  formalmente  il 
cadavere  (Moroni,  Dizionario  di  erudizione 
«cr/e.s/o.sf.'. 

AJDTO  (ator.  mll.}.  Si  dava  in  origine  dai  Ro- 
mani tal  nome  alle  soldatesche  mandale  ad  ac- 
crescere il  numero  dei  loro  eserciti.  Ma  più 
Lardi  lo  si  attribuì  a tutti  i corni  di  milizia  stra- 
niera che  erano  al  servizio  della  rcpnbbliea. 

Dicesi  al  presente  di  corpi  di  .soldati , di  mi- 
lizie che  si  aggiungono  ad  altri  corpi  per  ac- 
crescerne il  numero,  agevolarne  le  osservazioni 
0 scamparli  da  pericoli.  Si  adopera  altresì  per 
quei  corpi  di  milizia  die  vengono  a congiun- 
gersi con  un  esercito' e a militare  con  esso  per 
ragion  di  lega,  d’amicizia,  o di  special  conven- 
zione (La  Qiesnayes  dea  Boia,  Dictionnaire 
militnire;  Bard'D,  Dictionnaire  mllllaire). 

AK,  Ac  ililot.].  Voce  di  lingue  tartare,  die  si- 
nifica  bianco,  ed  entra  in  molti  nomi  geogra- 
ci  usati  nel  Turkestan,  in  Persia,  Turchia,  ecc,, 
come  tk  tag,  montagna  bianca;  ac  deniz,  mar 
bianco,  eoe.  Vedi  Amyot,  Dictionnaire  tatare- 
mandchou-frani^nie;  Remusat, /IrcAercAe.s  mr 
les  taniiuee  tatare»,  ecc. 

AKAKIA  Martino  [tiingr.).  Celebre  medico, 
deputalo  al  concilio  di  Trento.  Il  suo  nome  er  i 
San»-Malice  , mutalo  in  greco , secondo  l' uso 
dei  tempi.  Mori  nell'anno  ISlt  a Chalon-sur- 
Mamc  sua  patria  (La  Mothe  le  Tayer,  tom.  MI, 
p.  977’. 

AKALI3  a/or.  rellg.'.  Vale  a dire  Immortale, 
Ordine  fondato  da  Gum  Gowind  presso  i Siti, 
in  ispecic  per  conservare  i convertiti  alla  sua 
dotlrina.  La  direzione  suprema  di  tutte  le  fac- 
cende temporali  c spirituali  trovasi  ancora  nelle 
mani  di  quest’ordine  iPierer,  Universal-Le- 
xikon). 

AKANTOS  igeogr.  ani.].  Città  marittima  nella 
Calcidice  (.Macedonia),  celebre  pel  canale  sca- 
vato da  Serse  attraverso  il  monte  Atos.  Le  mo- 
nete antiche  di  questa  città  portano  un  toro  od 
anco  un  cinghiale  atterrato  da  un  leone  (Smith, 
Dici.  of.  greek  and  roman  Geography'. 

KKAS  (filo».}.  Cosi  chiamasi  nella  filosofia  in- 
diana l’etere,  uno  de’cinque  elementi  costitutivi 
delle  cose , che  riempie  lo  spazio , e cambiasi 
raddensan^si  in  aria,  fuoco,  acqua  c terra  (Pierer, 
UnirersalH,ezikoti]. 

AKBA-DEM-NDFT  (s/or.;.  Luogotenente  dei 
califi  Alowaiah  e Giezid  in  Africa,  debellA  nel 
070  1 Greci  e i Barberi , sottomise  il  nord  del- 
l’Africa ai  califi,  ed  assalilo  nel  (IR3  dai  greci 
sotto  Kussilah,  rimase  ucciso  in  battaglia  (Pierer, 
Dnicereal  Lexikon). 

AKBAR  itdogr.].  Vedi  Ackbar. 

AKEMSIOE  Marco  {biogr.).  Poeta  e medico, 


nato  a New-castle-upon-Tyne  nel  1711.  Egli  è 
autore  dei  poema,  abbastanza  conosciuto,  I piit- 
ceri  detl'immaginnzinne,  che  vuoisi  abbia  detta- 
to durante  il  suo  soggiorno  in  Kdimburgo.  Mori 
di  IO  anni,  lasciando  molti  scritti,  di  cui  la  let- 
teratura inglese  fa  vanto  jBucke,  Life,  writing» 
and  geniti»  of  tkenxlde). 

AKERBLAD  Gio.  David  Ihlogr.'.  Celebre  pa- 
leografo ed  orientalista  svedese,  morto  a Roma 
nella  qualità  d'incaricato  d'affari,  nel  1819. 
Scrisse  e stampò , parte  in  Parigi  c parte  in 
Roma,  parcccliie  opere  che  lo  attestano  somma- 
mente erudito.  ParU  di  lui  Champollion,  Gram- 
maire  eguiilienne,  nella  prefazione. 

AKERH^AN  (Ai'oyr.'.  Vedi  Ackermann. 
AKHISSAR  geogr.].  Sangiaccalo  in  Albania , 
confinante  colla  Bosnia , ed  abitalo  da  Arnauti, 
Bulgari  c Serbi.  Ila  per  città  princip,ale  Kroia, 
patria  di  Skandenberg.  l'eroe  dell'.AIbania  (Gn- 
zelleer  of  thè  tf'orlil). 

AKIBA  0 Aquiba  Ben  Joseph  [biogr.].  Chia- 
mato da  Epifanio  e da  S.  Girolamo  Barakiba, 
vissuto  .sul  finire  del  I e sul  principio  del  II  se- 
colo dell'  èra  cristiana , fn  uno  dei  più  famosi 
dottori  della  mishna,  asserendo  perfino  gli  Ebrei 
che  alcune  cose  ignote  a Mosò  non  lo  furono  a 
lui.  Fu  fatto  morire  dall'imperatore  Adriana, 
come  reo  di  aver  eccitato  turbolenze  nella  Giudee. 
Gli  viene  attribuito  da  taluni  il  libro  intitolalo 
Jezirah,  che  ò il  principale  che  tratti  delle  dot- 
trine cabalistiche , le  cui  due  ultime  edizioni 
furono  fatte  con  versioni  latina  c tedesca,  I'  una 
in  Amsterdam  nel  I6A9,  e l'altra  in  Francoforte 
sul  Mono  nel  IS59  ' De  Rossi,  Dizionario  sto- 
rico degli  autori  ebrei). 

AKILISENE  {geogr.).  Contrada  dell’ Armenia 
fra  l'Antitauro  e I' Eufrate,  abitata  un  tempo  dai 
Catalani.  Sotto  i re  siriaci  essa  fu  un  regno 
speciale,  finché  renne  riunita  da  Tigrane  all'.Ar- 
nienia  orient.-de. 

AKJERHAN  {geogr.'.  Vedi  Akkermen. 
AKXERKUF  o Agerknt  (della  dai  Turchi 
.yimrnd  Teiie»»i,  vocabolo  antico  che  significa 
Torrione  di  Bembrol)  [archeol.}.  È un  ammasso 
enorme  di  ruderi,  a poca  distanza  da  Bagdad. 
Le  fondamenta  di  cotesto  ammasso,  che  sono 
solide,  compongonsi  di  mattoni  crudi,  misti  a 
paglia  slritolata.  (Sicbliiir  é d'avviso  che  alcuni 
antichi  sovrani  o califfi  possano  aver  innalzalo 
questo  va.slo  edificio,  o torrione  che  voglia  dirsi, 
er  servirsene  come  di  casino  di  campagna.  Vi 
a poi  chi  vi  ravvisa  gli  avanzi  di  una  piramide, 
chi  un  grande  osservatorio,  o altro  che  di  simile. 
Si  veggano  i disegni  fattine  dal  Mignon  e dal 
Porler  . Trace!»  (voi.  9) . e si  consulti  Rleh  , 
Memoir  on  thè  Buin»  of  Baby  Ione,  oltre  Nie- 
bhnr,  Bucklngam  e Coupperie  negli  .dnnales 
de  la  propagalion  de  la  fai  del  ISSO. 

AKKERMAN  geogr.).  Città  forte  della  Russia 
europea,  e propriamente  nel  governo  della  Bessa- 
rahia,  poco  distante  dal  Mar  Nero,  e il  cui  ter- 
ritorio abbonda  di  vigneti.  Essa  conta  90,000 
abitanti,  fra  Greci,  Rus.si.  Mold.avi,  Tartari,  Ebrei, 
Armeni,  ecc.  Il  nome  Akkerman  significa  città 
bianca,  e i Russi  lo  traducono  letteralmente 
chiamandola  Bielogorod.  È celebre  pel  trattato 
in  essa  concliiuso  fra  la  Russia  e la  Porta  nel 
1890,  pel  quale  questa  ottenne  la  libera  naviga- 
zione sul  Mar  .Nero,  e la  instituzione  del  divani 
di  Moldavia  e Valacchia  (Demidoff,  l'nyage  dans 
In  Bassie  meridionale,  ecc.;  Hommaire  de  Bell, 
l'oyage  dans  la  Bussie  meridionale). 
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AKldlSHIO  0 Ae-H«Uhet  Igeogr.).  CapiUlc 
della  Crimea,  che  in  questi  ultimi  tempi  figurò 
sotto  il  nome  russo  di  Slmferopoli  (vedi). 

AKOND  {eticb,).  tfficiale  di  giustiiia  nella 
Persia,  die  prende  cognitione  delle  cause  delle 
Tedose  e d^li  orfani,  de’ contratti  ed  altri  af- 
fiui  civili  (Herbelot,  BibliotK  Orienl.]. 

AKRA  (Lingua  di)  (linguitt.'.  Linguaggio  afri- 
cano delle  coste  della  Guinea  (vedi];  intorno 
alla  quale  vedi  Protten,  Grarnmatiken,  ecc.  ; 
ed  il  ttask. 

AK-SCEBB  igeogr.).  Citli  fiorente  della  Turchia 
asiatica,  nel  gran  governo  della  Karamania.  La 
sua  popolazione  è di  10,000  anime,  tra  cui  un 
numero  abbastanza  notevole  di  Greci  ed  Armeni; 
celebre  per  la  grandiosa  moschita  eretta  da  Ba- 
jazette  I,  che  vi  fini  in  esilio  i suoi  giorni  (D’Os- 
son.  Tableau  generai  de  l'empire  olboman]. 

AK-Sn  Igeogr.'.  Cittì  dell'Asia  centrale,  nel- 
l'Impero cinese,  ov'ò  il  quartier  generale  delle 
truppe  cinesi  che  compongono  la  guarnigione 
della  provincia  cliiamala  Ihian-scian-nan-lù  [pic- 
cola Bukbaria).  La  sua  popolazione  è turca , e 
forse  ascende  a 10,000  (Hanssmann,  roj  age  en 
Chine,  ecc.). 

AKUHBO  igeogr.'.  Cittì  assai  grande,  industre 
e popolosa  dello  Stato  di  Bomù  (vedi),  una 
delle  più  importanti  regioni  dell' .Africa  nel  Sudan 
{Gazelleer  of  thè  ITorld). 

ALA  (ornif.J.  Le  ali  fanno  le  veci  di  braccia 
negli  uccelli,  ed  agli  ossi  che  oc  formano  l'ar- 
matura sono  stati  applicati  diversi  nomi  analoghi 
a quello  del  braccio  umano.  Le  ali  sono  per  gli 
uccelli  quegli  strumenti  che  secondo  le  loro 
diverse  conformazioni  servano  ai  medesimi  per 
il  volo,  per  la  corea  e per  il  nuoto. 

Nel  primo  caso  le  ali  sono  dette  pennate, 
peimatai  volatilee , cioè  dire  provvedute  di 
di  remi,  o remiganti,  le  di  cui  barbe  si  inseri- 
scono le  unc  sulle  altre,  c scambievolmente  si 
ricoprono. 

Nel  seconda  caso  si  chiamano  implumi , im- 
pennee,  o solamente  fornite  di  penne  deboli,  o 
piume,  e non  proprie  al  volo. 

Nel  terzo  caso  sono  penniformi,  pinniformee, 
cioè  dire  penne  fitte,  e simili , a scaglie. 

L’uccello  che  ha  le  ali  più  lunghe  del  corpo, 
misurato  dalla  fronte  fino  al  principio  della  coda, 
si  chiama  macrottero,  macroplera  \ se  l’ala 
cuopre  la  base  della  coda  vien  dello  melriollero, 
metrioptera;  e quando  essa  non  giunge  che  ai 
soli  lati  del  groppone,  coiioscesi  allora  sotto 
il  nome  di  braccliiltero , brachyptera  (Siebold 
et  Staonins,  Manuel  tf  dnatomie  eompnrèe). 

ALA  [archit.].  Esistono  in  varii  generi  di  ar- 
chitettura monumenti,  ne’  quali  per  metafora  si 
applica  il  nome  di  ala  a quelle  parti  di  fabbri- 
calo che  infatti  sembrano  in  imsizione  analoga 
a quella  delle  ali  rispetto  al  corpo  dell’uccello. 
E ulccsi  ala  destra  o sinistra  riguardo  al  fab- 
bricato da  cui  dipendono,  e non  rapporto  alla 
persona  che  le  osserva. 

Intendonsi  per  ale  neirarchitetliira  idraulica 
quelle  murature  che  circondano  il  cratere  di 
un  sostegno  chiuso  alle  due  estremiti  da  por- 
toni e da  paratoje  (Vedi  Chiusa,  Sostegno).  (Qna- 
tremére.  Dizionario  di  .Irchitetlura'. 

ALA  I geogr.  ).  Cittì  c capqluogo  del  distretto 
dello  stesso  nome,  circolo  ai  Roveredo.  È rino- 
mata per  le  sue  fabbriche  di  velluto,  che  .al 
presente  sono  1(,  con  SSO  telai;  c però  l’annua 
produzione  aKcnde  a SdiSO  pezze,  del  valore 


dai  B ai  28  franchi  per  metro.  La  cittì  ha  circa 
ì,000  abitanti;  il  distretta  ne  ha  più  che  11,000 
(Tartarottl,  Memorie  etoriche  di  Roreredo  e 
dei  luoghi  circonricini). 

ALA  [ecienz.  mi/.l.  Diconsi  ale  le  parti  estre- 
me, ovvero  i fianchi  di  un  cor[Sa  di  snidati,  o 
d'un  esercito  schierato  in  ordine  di  batLaglia,  le 
cui  estremità  si  distinguono  coi  nomi  di  ala  de- 
stra e ala  sinistra,  secondo  che  si  trovano 
sulla  destra  o sulla  sinistra  di  chi  comanda.  La 
parte  di  mezzo  prende  il  nome  di  centro.  Presso 
I Romani  chiamavasi  ala  o corno  la  gente  a piede 
0 a cavallo  fornita  dagli  aiisiliarii,  e destinata  a 
fiancheggiare  la  legione.  Il  nome  di  ala  veniva 
più  comunemente  applicato  alla  cavalleria. 

Nella  fortificazione  permanente  e passeggierà 
le  all  sono  le  parti  laterali  delle  opere  a corno, 
delle  opere  a corona,  delle  tanaglie  ecc.  che  si 
stendono  in  linea  retta  a destra  od  a sinistra  di 
queste  opere,  neH’intervallo  compreso  tra  la  loro 
gola  ed  il  loro  fronte.  Vedi  Ouveruoy,  Encyclo- 
pédie  militaire. 

ALA  Giov.  Pietro  {biogr.).  Giureconsulto  ed 
avvocalo  cremonese  del  secolo  XVII,  illustre 
non  meno  per  nascita  che  per  integrili  di  co- 
stumi c per  cristiana  pietà,  come  lo  dimostrano 
Io  varie  opere  sue  pubblicate,  specialmente  in- 
torno alla  professione  forense,  ed  al  mollo  di 
rettamente  esercitarla  (Hazznchelli,  Scrittori 
cr/tnlia). 

ALA  Giustiniano  {biogr.).  Cremonese,  vissuto 
nel  secolo  Vili,  fu  pubblico  professore  di  astro- 
nomia nella  sua  patria  cd  autore  di  alcuni  trat- 
tali astronomici  (Lancotti,  Biografia  Cremo- 
nese V 

ALA  Paolo  {biogr.).  Cremonese,  figlio  di  Gio. 
Pietro;  di  cui  tale  si  era  la  cognizione  nella 
giurisprudenza  che  venne  aggregato  al  senato 
di  Milana  verso  la  metà  del  secolo  XVII  (Lan- 
cetti.  Biografia  Cremonese). 

ALA  di  S.  Hichele  (nrald.)  Ordine  cavalle- 
resco, istituito  nell’anno  ItTl  da  Alfonso  Arrigo, 
primo  re  del  Portogallo  {UllOT,  Deraldisches, 
ecc.,  Mon.aco,  IHItd). 

ALABAMA  [geogr.).  Stalo  e membro  costi- 
tuente della  repubblica  degli  Stati-lniti  dell'A- 
merica  settentrionale,  che  confina  colla  tierida, 
col  Mississipi,  col  Jennessi  c colla  Georgia.  At- 
teso riihcrlosità  del  suolo,  la  principale  occupa- 
zione degli  abitanti  è l’agricoltura;  oggetto  pri- 
maria dì  colliv.izione  è il  cotone,  che  questa 
Stato  esporla  in  gran  copia.  II  numero  degli 
abitanti  nel  1820  era  di  127,901,  di  cui  àl,8!l9 
erano  schiavi  e 871  neri  liberi.  In  gennaio  del 
1828  facevasi  ascendere  a 98A.000,  compresivi 
93,000  schiavi.  Da  questo  numero  sono  però 
esclusi  gl'indiani  Creeks,  che  nel  1818  al  com- 
putavano a 20,000.  Ina  gran  parte  della  popo- 
lazione cnmponesi  di  emigrati  della  Georgia  (Ga- 
zelteer  of  thè  fTorld). 

ALABANDA  {geogr.  ant.).  Città  delle  più  im- 
portanti neH'inlcrno  della  Caria,  di  cui  Slrabone 
descrive  la  posizione  tra  due  colline  paragonan- 
done l'aspetto  ad  un  asino  carico,  ^ra  città  li- 
bera, c sede,  secondo  Plinio,  di  uri  conrenlas 
Juridicus.  Gli  avanzi  di  c.ssa  vennero  scoperti 
da  Pncocke,  e dipoi  riconosciuti  da  Cliandicr. 
Vedi  Pococks,  Descriplinn  of  thè  e.ast,  and 
some  other  countries;  Chandler,  Trarels  In 
Greece.  , _ 

ALABANDA  o AUbandlna  (miner.).  Nome 
dato  ad  un  marmo  di  color  nero  carico,  che  si 
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scarava  nc*  dintorni  di  Alabanda.  Alahandina  è 
pure  una  pietra  prenosa  che  troravasi  presso 
Aiabanda,  e che  oùgitli  si  chiama  spinello  Rensa, 
Lezicnn  mhiernlofficum'. 

ALABARCA  Alabarcba  elle,  e ftlol.).  V eti- 
mningia  di  (|ufsto  vocabnio  è lullaria  incerta, 
ma  esso  è adoperalo  dallo  storico  GioseiTo  per 
indicare  il  capo  degli  Kbrei  in  Alessandria,  che 
Filone  chiama  Gennrra,  e GioseiTo  medesimo 
EInnren . parole  che  significano  capo  <t  una 
nazione.  Vedi  Giosellb.  .^Htiq.  lib.  XVIII,  cap.  50; 
XIX,  4;  XXX,  .V;  Filone  in  Flaccum. 

ALABARDA  o Labarda  ( art.  mil.  ) Arme  in 
asta  da  punta,  fatta  d'im  legno  forte,  lungo  al- 
l’incirca  tre  braccia,  e lutto  lem|>estaln  di  chiodi, 
in  cima  del  quale  sta  fitta  una  larga  lama,  acuta 
e tagliente , guarnita  nella  sua  parte  inferiore 
di  un  ferro  ritratto  a modo  di  scure  dall'iin  dei 
lati  c di  una  o Ire  punte  acute  dall'altm.  Que- 
st’ arme  non  è più  in  nso , e non  si  vede  che 
nelle  anticamere  de'  principi,  come  cosa  di  lusso, 
in  mano  di  alcuno  delle  loro  guardie,  dette 
perciò  alabardieri  o Labardieri.  La  si  crede 
introdotta  in  Italia  dagli  Svisieri  nel  1455;  altri 
la  vogliono  propria  dei  Longobardi.  Vedi  Bossi, 
Dizionario  delle  nriqini^  ecc, 

ALABASTRITE  min.].  Xome  della  nielra  colla 
uale  gli  antichi  facevano  i vasi  alabastri,  cosi 
etti  pcrchò  essendo  lisci  e senza  manichi  erano 
disagevoli  a prendersi.  La  pietra  poi  aveva  an- 
che il  nome  di  nlnbnslro,  sicché  questi  due 
nomi  sono  stali  indistintamente  applicati  alle 
pietre  delle  quali  si  facevano  questi  vasi,  ed  a 
questi  medesimi  di  qualunque  materia  si  fos- 
sero [Xuova  Enciclopedia  popolare  italiana). 

ALABASTRO  (min.).  Sotto  questo  nome  di- 
Stingnesi  ordinariamente  una  pietra  cosi  tenera 
da  restar  segnata  dal  ferro,  e ad  evidenza  for- 
mata da  successivi  depositi,  non  avendosi  alcun 
riguardo  a qualunque  suo  colore,  sebbene  la 
bianchezza  sia  comunemente  considerata  come 
uno  dei  suoi  principali  attrihuti. 

I moderni  hanno  chiamato  alahaslro  due  spe- 
cie di  pietre  dissimilissime:  la  prima  i la  c.alce 
solfata  compatta,  cioè  l’alabastro  gessoso  o alaba- 
stritc  di  alcuni  autori;  e la  seconda,  la  calce  car- 
bonata compatta,  che  è l’alabastro  calcario.  Gli  an- 
tichi conoscevano  quesl’ullimn  sotto  la  denomina- 
zione di  marmo  onichite,  alle  volle  ancora  sotto 
quella  di  onice  semjilicemcnte  ; Teofrasto  però 
accenna  i mezzi  necessarii  per  poter  distinguere 
qpcat’onfce  dalla  cosi  detta  agata,  aggiungendo 
^0  il  marmo  onice  trovasi  in  grandi  masse.  La 
bianchezza  non  ò,  come  hanno  creduto,  una  qua- 
lità per  ogni  riguardo  essenziale  di  questa  pie- 
tra, giacche  gli  antichi  apprezzavano  assai  quello 
tra  gli  alabastri  che  era  ni  un  color  giallo  miele, 
e questo  osservasi  nell'alabastro  calcano  chia- 
mato orientale.  La  rassomiglianza  del  sno  nome 
colla  voce  latina  alba,  bianca,  è stalo  il  motiva 
che  ha  indotto  in  tal  falsa  opinione,  cioè  che  la 
bianchezza  fosse  una  qualllik  essenziale  a questa 
pietra,  essendo  d’altronde  più  probabile  che  la 
parola  alaBastro  sia  la  traduzione  di  quella 
greca  aluba.strlle,  la  quale  ha  un  significato 
totalmente  diverso  (Bendant,  Trattalo  di  mi- 
neraloi)iu]. 

ALABASTRO  di  Hontalcino.  Pietra  assai  te- 
nera, ma  vaghissima,  che  nceve  ogni  sorta  di 
pulimento;  è di  color  bianco  livido,  venato  o on- 
dato; serve  per  lavori  di  commesso  c per  ogni 
altro  lavoro  tondo  e quadro,  ed  anche  per  pa- 


vimenti. Si  cava  nel  territorio  di  Siena  presso  alla 
citUdi  Nontalcino,  d’onde  prende  il  nome  (BaJ- 
dinucci,  t'orubolarto  ilei  disegno).  -c 

.dlabiatro  di  Montalto.  Pietra  dura  quanto 
il  giallo  orientale,  di  color  capellina  più  chiaro 
o più  scuro,  tutta  venata  con  vene  alquanta  più 
chiare  e scure,  ma  sempre  però  fra  il  giallo 
bianco  livido  e ra)>ellino.  Cavasi  in  Montalto, 
luogo  del  territorio  di  Roma  (donde  pure  prende 
il  nome),  d'ogni  grandezza  ; si  lavora  con  sega 
e scarpello,  per  lavora  di  quadro  e ^ondo,  per 
commessi  e pavimenti  (Baldinncci  su  citalo). 

.diabaslro  di  Sicilia.  Pietra  dura  di  color 
ri>s.so  con  macchie  giuggoline , dorate,  verdi, 
bianche,  c nella  parte  rossa  assai  tenero;  si  la- 
vora con  seg.i,  ruota  e spianatoio,  e riceve  puli- 
mento accesa  (Baldinncci  su  citato  . 

alabastro  di  f'olterra.  Pietra  bianca,  tenera 
ed  alquanto  trasparente,  che  serre  a più  usi  e 
particolarmente  per  far  piccole  figure,  e si  la- 
vora con  coltelli  con  somma  facilita  (Baldinuocl 
su  citato'. 

ALABE  [itllol.'.  Genere  di  pesci,  nativi  del- 
I’  Oceano  indiano,  appartenente  all’  ordine  dei 
malacotterliji  c alla  famiglia  degli  apodi.  So- 
miglia per  molti  versi  al  grongo  {muraena}  dei 
nostri  mari  (Valenciennes,  Histoire  natureUt 
dee  Poisson»'. 

ALACRI  biogr.].  Duca  di  Trento,  e poscia 
anche  di  Brescia  (due  delle  trentasei  città  erette 
in  ducato  da’  Longobardi  quando  si  stabilirono 
in  Italia).  Ribellatosi  l’anno  680  contro  Berta- 
rido  0 Periarido,  suo  sovrano,  e graziato  per 
intercessione  di  Cuniberto  figlio  di  quello,  Alachi 
non  si  ristette  dal  congiurar  contro  quest’ultimo, 
usurpandone  persino  il  titolo  e l’autorità.  Non 
andò  guari  che, venuto  a battaglia  campale,  presso 
a Como,  con  Cuniberto,  vi  perdette  la  vita.  Vedi 
Paolo  Diacono  c il  Muratori. 

ALACOQDE  Margherita  [biogr.].  Connscinta 
sotto  il  nome  di  Maria,  monaca  della  visitazione,  ' 
in  Francia,  nel  secolo  XVII,  autrice  di  una  pic- 
cola Oliera  mistica,  intitolata:  Ea  Divozione  al 
cuor  di  Gesù,  alla  quale  devesi  per  l'appunto 
l' istituzione  della  festa  del  cuor  di  Gesù  (Lan- 
guot.  La  vie  de  la  vénérable  mère  Morgue- 
rtte-Marie  ). 

ALADIN.  Vedi  Vecchio  della  Montagna. 

ALADINO  o Ala-Eddyn  [biogr.).  Sultano  di 
Natòlia,  è annoveralo  Ira  i principi  celebri  per 
la  sua  conquista  dell’  Anatolia  e per  altri  non 
meno  illustri  falli.  Toccò  una  sconfitta  da’  Tar- 
tari, e nioifi  nel  1531  dell’èra  volgare  iHeibelot, 
Dlbtlnlh.  fjrienl.). 

ALA-ED-DIH  [biogr,'.  Figlio  di  Osmano,  fon- 
datore dell’  impero  degli  OsmanI  (vedi).  I Tur- 
chi debbono  a lui  una  buona  parte  delle  loro 
istituzioni  civili  e militari.  Creò  il  corpo  dei 
giannizzeri  (vedi',  disciolti  poi  da  .Muhmud  II 
■ vedi).  (Do  Tott,  .Wemolree  sur  les  Torce  et  Ut 
Talares). 

ALAF  [biogr.].  Re  de’ Saraceni  in  .Asia,  il  quale 
avendo  inteso  che  i Cristiani  avevano  riportato 

Jiualelie  vantaggio  sopra  ai  Turchi,  radunò  una 
arte  armaLi  c andò  ad  assediare  la  città  di 
Edessa.  che  quindi  prese  di  assalto  nel  secolo 
XII.  Questa  perdila  e quella  di  Folco,  re  di  Ge- 
rusalemme, risvegliarono  lo  zelo  dei  principi 
cristiani,  che  fecero  una  crociala  a persuasione 
di  S.  Bernardo,  che  non  ebbe  però  quel  risultato 
ch’eransi  proposti.  Credesi  che  sia  lo  stesso 
.dlaf,  Jsas,  ovvero  Balah,  che  prese  Baldovino 
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Il , K di  Cerasaleminc,  e lo  tenne  Ire  anni  in 
prìsione  Herbelot,  BibUoth.  OHenl.). 

ALAGGIO  (ineccun.;.  È l’ationc  di  tirare  un 
bastimento  Mr  un  fiume  o canale  con  la  forza 
d'uomini  o di  cavalli,  l’er  tale  oggetto  attaccasi 
una  corda  od  alzaia,  di  lunghezza  c forma  con- 
veniente , alla  cima  d’  un  albero  che  sorge  in 
mezzo  al  hatlcllo;  questa,  facendo  l'angolu  più 
acuto  che  sia  possibile  con  la  direzione  che 
deve  seguire  il  battello,  va  ad  attaccarsi  ai  bi- 
lancini degli  animali  od  alle  cinghie  degli  uo- 
mini, i quali  sulla  sponda  camminano  per  la 
strada  elle  perciò  diccsi  d' alaggio.  Da  gran 
tempo , a dir  vero , che  cercasi  un  mezzo  di 
alaijgio  economico  c celere  per  risalire  co'  bat- 
telli i fiumi  0 can.ili.  E la  macchina  idraulica 
chiamata  idrocelere , inventata  da  Dupiiy  de 
Grandprò,  secondo  l’esperienza  che  se  ne  fatta, 
pare  che  adempia  allo  scopo  (Belidor,  .4rchi- 
teltura  idraulica,  con  note  c giunte  di  Navier, 
trad.  di  B.  Soresina'. 

ALAGOAS  Igeogr.'.  Provincia  sulle  coste  del 
Brasile,  annovera  150,000  abitanti,  i quali  danno 
opera  principalmente  alla  cultura  della  canna  da 
zucchero,  del  cotone,  del  manioca  (vedi  Cas- 
sava), ecc.  'De  Gazai,  Corografia  Branilica], 

ALAHAHAH  ( altr.  Hahomet  Abusar)  {hiogr.\ 
Primo  re  arabo  di  Granala  nel  Mll  secolo  di 
G.  C.,  i di  cui  successori  vi  regnarono  altri 
due  secoli  c mezzo  sotto  il  nome  di  .Jlaltcunaridi 
fino  a tanto  che  furano  scacciali  da  Ferdinanda 
ed  Isabella  nel  1493.  Vedi  Louis  do  Marmai, 
Historia  de  los  iloriecoe  de  cranada;  Cobess, 
nieioire  de  la  conquUe  de  Grenade;  e la  tra- 
duzione francese  dcH’opera  di  trving,  compilata 
su  Agaplda. 

ALAHAHARIDI,  Vedi  Aiahamar. 

ALAIHO  0 ALATMO  Marcantonio  'Miogr.). 
Celebre  medico  e filosofo  siciliana,  nel  secolo 
XVII,  uno  de’  fondatori  dell’accademia  dei  medici 
in  Palcniio,  della  quale  fu  quattro  volte  prin- 
cipe Mongitore,  BiMIotbeca  Bicula'. 

ALAKANANDA  igeogr.).  Fiume  deirindosUii. 
che  ha  sorgente  nelle  montagne  Ilimalaja , c 
che  è tenuto  come  sacro  dagl’dndi.  Contiene 
gran  quantilò  di  una  sorta  di  pesce  lungo  da 
un  metro  e mezzo  (clprinue  denliculatu» , che 
i Braniini  hanno  in  gran  venerazione,  addome- 
sticandola a segno  di  nutrirlo  di  pane  colle 
proprie  mani  (Fauthisr,  dune,  ou  Deeeription 
nini,  geographlque , ecc,;  Blok,  Hùstoire  dea 
PoiMOHin. 

ALALCONA  Giuseppe  (hioqr.l  Celebre  lette- 
rato italiano,  nel  secolo  XVIl-.WtlI , nativa  di 
Macerata,  professore  di  diritto  in  patria,  audi- 
tore di  Rota  a Perugia  ecc.,  autore  di  alcuni 
trattali  di  sua  professione,  oltre  ad  una  lettera 
critica  sulle  Coiuider azioni  del  iiurchesc  Orsi 
intome  al  liltro  francese  Della  maniera  di 
pensar  bene,  opera  che  in  Italia  susciti)  non 
poche  letterarie  contese  (MazzucheUi,  Scrittori 
tVltaiia''. 

ALALIA  \putol. . Vedi  .Mutolezza. 

ALALDMGA  \ittiol.].  E questo  il  nome  vol- 
gare sotto  il  quale  gli  abitaiili  della  .Sardegna 
conoscono  uni)  specie  di  sgombra,  molto  simile 
al  lamio,  chiamato  a Malta  dai  francesi  tonilo 
bianco, e che  vive,  per  quanto  sembra,  non  solo 
BeMlfdilerraneo,  ma  benanco  nell'Oceano  (Cotti, 
rZAoIeofa  della  Sardegna], 

ALAMAIDA  (music.)  Nome  di  un'aria  da  ballo. 
In  IMale  vioup  dall’Alemagaa,  composta  di  sedici 


battute,  cadauna  delle  quali  ha  due  tempi  (Erlb. 
Predaci,  rocabnlario  tecnico  storico  della  Afu- 
sica 

ALAMANNA , Selamanna  o Saralamanna 

[agri  Varictò  di  vite  che  produce  un'uva  bianca, 
grossa,  dolce,  somigliantissima  neH’odore  all'uva 
moscatella,  inlrudolla  in  Toscana  da  .Alamanno 
Salviati,  da  cui  prese  il  nume  (Targion-Tozzetti, 
Dizionario  Botanico). 

ALAMANNI  Luigi  ( biogr.  ).  Celebre  poeta 
italiano,  nacque  a Firenze  nel  1495,  e apparte- 
neva ad  una  delle  più  nobili  famiglie  del  paese. 
Partigiiino  de’  .Medici  nella  .sua  giovinezza  , si 
trovò  più  tardi  involto  in  una  congiura  contro 
il  cardinale  Giulio  de’  Medici,  che  governava 
Firenze  in  nome  di  papa  Leone  X , onde  fu 
costretto  alla  fuga.  Ricovratosi  in  Venezia,  non 
vi  si  stimò  più  sicuro  quando  egli  seppe  essere 
stalo  innalzato  il  cardinale  alla  carica  di  pon- 
tefice sotto  il  nome  di  (’.lemeiile  VII.  Fu  allora 
che  Luigi  passò  in  Francia , ove  stelle  lunga- 
mente tranquillo.  Himpatrialo  nel  1837,  poiché 
Firenze  ebbe  scusso  il  giugo  pap.ile,  fu  depu- 
tato della  Repubblica  per  trattare  con  quella 
di  Genova  per  alcuni  affari  di  stato.  Coslrctlo 
altra  volta  ad  esulare,  dopo  la  c, adula  di  Firenze, 
perché  bandito  dal  duca  Alessandro,  ritrovò  in 
Francia  presso  Francesco  I una  gloriosa  prote- 
zione. E spedito  da  questo  re  in  ambasciata 
alTimperalore  Carlo  V,  ebbe  da  questo  a sen- 
tirsi rimproverare  essere  egli  l’autore  di  quei 
versi  die  correvano  per  la  bocca  di  tutti  in  al- 
lusione allo  stenim^i  di  Casa  d’Austria: 

L’aquila  grifagna 

Che  per  più  divorar  due  becchi  porla. 

Il  poeta  si  trasse  d’ impaccio  con  prontezza  di 
spirito,  anzi  ottenne  dall'imperatore  quanto  desi- 
derava per  parte  del  re  di  Francia.  .Muri  egli 
ad  Ambuise  nel  188(1,  senza  aver  abbandonata 
la  corte  sotto  Enrico  II.  Scritture  elegantissimo, 
lasciò,  sotto  il  titolo  di  Opere  toscane,  una  rac- 
colta di  poesie  in  due  volumi.  .Ma  l'opera  a cui 
va  debitore  dell’  immortalità  del  suo  nome  è 
senza  dubbio  la  Coltivazione,  poema  didascalico, 
diviso  in  sci  libri,  del  quale  si  son  fatte  parec- 
chie edizioni.  Le  sue  salire  sono  pure  tra  le 
migliori  giurie  della  letteratura  italiana.  Si  ebbe 
due  figli,  U illisla  e Niccolò  [HazzncbelU,  Scrit- 
tori d'finlia). 

ALAMANNI  Antonio  [Inogr.).  Poeta  fioren- 
tino del  secolo  .W,  seguace  del  llurchiello,  e cosi 
purgato  nella  lingua  che  fa  lesto.  Lasciò  Sonetti, 
l'etimologia  del  Beccapra,  la  Conversione  della 
, Maddalena,  ecc.  (Negri,  Scrittori  Fiorentini], 

ALAMANNI  Battista  {biogr.).  Figlio  maggiore 
del  celebre  Luigi , il  quale  seguilo  avendo  suo 
padre  in  Francia,  fu  da  bel  principio  limusiniere 
della  regina  Caterina  de 'Medici,  quindi  vescovo 
di  Baz.'is,  poi  di  .Macoli,  ove  cessò  di  vivere  nel 
1881  MazzucheUi,  Scrittori  d'Italia'. 

ALAMANNI  Domenico  {btogr.'.  Poeta  Corcn- 
Uno  del  secolo  XVI,  maggiordomo  maggiore  del 
re  di  liighcria,  la.sciò  varie  poesie  inedite  Ialine, 
e volgari  ( Negri, -Scn'ffon  Fiorentini). 

ALAMANNI  Vincenzo  {biogr.'.  Poeta  e lette- 
rato Gurentinu  del  secolo  XVI,  il  quale  aveva 
dalla  natura  un  dono  particolare  di  esprimere 
scherzi  c facezie  in  prose  c versi  lusciuii  )Maz- 
znchelli,  Scrittori  d'Italia). 

ALAMARI  {tecn...  Voce  moderna,  derivala  dallo 
spagiiuolu,  usala  da’ sarti  per  indicare  quegli  oi^ 
namenti  di  ricamo  che  fivnno  su’vesUli , princi- 
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palmente  al  luogo  ove  sono  i boltoni  c gli  oc- 
chielli (Dizinnnrin  unicersale  lecHotuglco). 

ALAMBICCO  e fin.].  Vedi  Lambicco. 

ALAMIR^  (mus.).  Vvili  Solmisazione. 

ALANO  (isole)  [t/eixjr.e  $lor.  . Niccolo  Arci- 
pelago, dello  da'  Finlandesi  Jhvenmwine,  all'iin- 
loccalura  del  golfo  di  Bolhnia.  Consisle  in  SO 
isole  abitate,  circondate  da  200  isolette  deserte 
e sassose,  con  una  superRcie  totale  di  circa  182 
chiloin.  La  popolazione , che  ora  conta  da  12  a 
18  mila  .miine,  ò dedita  principalmenle  alla  pe- 
sca ed  airallevamenlo  del  bestiame.  Il  silo  più 
importante  di  tutto  il  gruppo  delle  isole  è C'u- 
slelholm,  uve  fu  imprigionato  Enrico  XIV,  tiglio 
e successore  di  Cuslavo  Vasa,  e clic  un  tempo 
era  la  residenza  del  governatore  di  Aland.  In 
quest’iiltimi  tempi  è risalila  a rinomanza  storica 
la  fortezza  di  /iuiiKimiiiiil,  sita  all’ingresso  dei 
golfì  di  Finlandia  e di  Bothnia, oche  nella  guerra 
delle  potenze  occidentali  rontro  la  Russia  fu  da 
quelle  espugnala  dopo  valida  resistenza.  Le  mi- 
gliori notizie  che  sì  abbiamo  finora  delle  isole  di 
Aland,  trovansi  nell’XI  voi.  de’  l'inggi  di  Clarke, 
in  cui  è anche  una  carta  deH’inlcro  gruppo 
( Diclionn.  géngrinih.  c •/  Oazellter  of  thè 
rForhl,  ere.  F.diniburg,  1882-1858). 

ALANCIO  {hot.).  Genere  di  piante  della  prima 
sezione  della  famiglia  dei  mirti  e della  pulian- 
dria  monoginia  del  sistema  sessuale.  Principale 
di  questo  genere  è il  seguente: 

Alangìo  di  dieci  petali.  É desso  un  albero 
delle  Indie,  altissimo,  di  foglie  alterne,  bislunghe. 
Gli  abitanti  del  .Malab.nr  e di  molte  parti  delle 
Indie  dove  trovasi  quest’albero  lo  riguardano 
come  il  simbolo  delle  dignità  reali;  imperocché, 
dice  Rheede,  fra  le  cause  che  gli  danno  una 
tale  prerogativa,  vi  é quella  della  rassomiglianza 
che  j fiori  hanno  con  alcuni  diademi,  lina  cima 
elevata  maeslusamcnle  fino  a cento  piedi  di  al- 
tezza , alcuni  ramoscelli  elegantemente  distesi, 
un  fogliame  sempre  verde  ed  odoroso,  alcuni 
fiorì  soavi  ed  alcuni  frulli  squisiti . sono  i doni 
che  la  natura  ha  prodigali  ad  un  lai  vegetabile, 
ed  esuberanti  forse  per  costringere  all’ammira- 
zione le  numerose  colonie  che  gustano  delizio- 
samente de’  suoi  frutti,  e trovano  .sotto  il  suo  fo- 
gliame una  salutare  difesa  contro  ì raggi  del  sole 
ardente  della  zona  torrida.  t,iuest’  albero  cresce 
nelle  montagne  fra  le  .sabbie  e le  rocce  del  .Ma- 
labar,  ed  ha  fi  suo  legno  bianco  c molto  duro. 
Vi  è chi  pretende  che  il  suo  sugo,  levalo  per  via 
di  espressione,  uccida  i vermi,  purghi  gli  umori 
biliosi  e fieinmalici.  ed  evacui  l’acqua  dcgl'niru- 
pici  ’Rbe.ede,  f/nrtttJi  M^tiilntrìcwt]. 

ALANI  [a/or.  ant.].  t'iio  de’popoli  barbari  che 
concorsero  allo  smcmbramcnlo  dell’  impero  ro- 
mano dell’  ccidcnte.  Sono  varie  le  opinioni  degli 
scrittori  intorno  alla  loro  origine,  ma  si  potreb- 
bero riguardare  come  appartenenti,  al  pari  dei 
Goti,  alla  famiglia  de' popoli  germanici.  Più  bardi 
gli  Alani  fnrono  quasi  sempre  annoverati  tra  i 
popoli  sarmati,  vale  a dire  slavi.  Checché  ne  sia 
della  loro  origine,  gli  .Alani,  popolo  guerriero  c 
valoroso,  contro  i quali  .Ariano  credette  di  dover 
insegnare  a’Koniani  una  particolare  tattica  mi- 
litare. erano  iic’tempi  piu  remoli  stabiliti  a'piedi 
del  Caucaso,  Ira  il  Mar  Nero  e il  Mar  Caspio, 
dove  se  ne  riconosce  tuttavia  da  Reineggs  qual- 
che avanzo  in  una  popolazione  chiamata  d.i’  Tar- 
tari Edekt  jtlan.  Vedi  Heineggs,  Desertption 
du  Ctttuaee;  GroUni,  BMoria  Golhontm). 

ALANO  (tool.;.  SpMie  di  cane  inglese,  atto 


alta  caccia  de’  cinghiali  e simili  animali  feroci 
(Vedi  Cane). 

ALAPAZZA  (più  comunemente  Lapazza)  (mo- 
rin.].  Pezzi  di  legno,  tondi  da  una  parte  e con- 
cavi dall’altra,  che  si  adattano  alla  superficie 
di  un  albero,  antenna  o pennone,  con  cniodi  e 
trinche,  per  rinforzarli  quando  sono  indeboliti 
(Stratico,  rncnbulorio  di  marina). 

ALAFI  (ornit.\  Specie  di  uccello  del  genere 
del  tordo;  è una  seconda  specie  del  formichiere 
rosignolo  D’Orbigny,  Wi.»f.  notar,  dei  Oiieaux). 

ALAPISTI  {archeol.'.  Specie  di  commedianti 
0 buffoni  antichi,  che  dopo  la  rapnirsentazione 
degli  sjicltacoli  davansi  degli  schiarii  c dicevansi 
impertinenze  per  far  ridere  gli  spettatori  (Brìa- 
sonius.  De  ipectacalii  ecc.). 

ALARAFF  {itnr.  relig.'.  Secondo  la  teologia 
maomettana,  chiamasi  con  tal  nome  il  muro  che 
separa  il  paradiso  dall’Inferno.  Di  esso  si  parla 
a lungo  nel  Corano  (cap.  VII;.  Vedi  Sale,  The 
Corna  ere. 

ALARBES  (etnogr.).  Chiamansi  cosi  gli  Arabi 
che  vivono  sotto  tende,  e che  |icl  loro  modo  di 
vestire  si  distinguono  da  quelli  che  vivono  nelle 
città  fBerbelob  BiblitUh.  Orient.). 

ALARCON  Ferdinando  d'}  ^hiogr.'.  Spagnuolo, 
uno  dc'pruicipali  generali  dell’Imperatore  Carlo  V, 
il  quale  comandava  l’infanteria  spagnuola  nelle 
guerre  d’Italia  con  si  raro  valore  c con  bravura 
si  straordinaria  che  venne  dall’imperator  ricom- 
pensato con  due  signorie  del  r^no  di  Napoli. 
Ad  esso  fu  affidata  la  guardia  di  Franceso  I,  re 
di  Francia,  preso  sotto  Paria , non  che  la  cura 
di  custodire  Clemente  VII,  allorquando  gli  im- 
periali e gli  Spagnuoli  lo  fecero  prigioniero  (Pie- 
rer.  Unir er mi  Dexlknn\ 

ALARQON  (Rniz  Ioan  de]  {btogr.).  Scrittore 
spagnuulo-americano,  che  visse  intorno  alta  me- 
ta del  secolo  XVII.  Parecchie  commedie  furono 
pubblicate  durante  la  sua  vita , come  ta  In 
du.Uria  y In  Saerte,  La  Cueva  de  Salamanea 
ecc.;  e parecchie  altre  videro  la  luce  dopo  la 
sua  morte,  come  F.l  dexdichado  en  finjir,  Gonar 
.■Dnignt,  ecc.  Corneille  tradusse  in  francese  una 
commedia  dell’.AIarcon:  La  verdad  tospechma, 
sotto  il  titolo  di  Le  menleur,  alla  quale  Molière 
dice,  in  una  sua  lettera  a Boileau,  di  andar  gran- 
demente debitore  (Nicolas  Antonio,  Bibllotheca 
itola  . 

ALARE  {tecn.).  Arnese  da  caminetto,  per  Io 
più  di  ferro,  e talvolta  con  ornamenti  metallici, 
ad  uso  di  tenervi  sospese  le  legne.  Il  suo  nome 
deriva  dal  latino  Lar  (focolare)  o Larei  (Vedi 
Lari}.  (Bossi.  Dizionario  delle  origini  ecc.]. 

ALARICO  I {biogr.].  Il  primo  tra  gl'invasori 
d’Italia,  nel  declinare  dell’impero  occitfóntale,  che 
s’impadronisse  di  Ruma.  Intorno  l’anno  398,  per 
la  sua  gran  riputazione  di  guerriero  e di  con- 
dottiero d’armati,  fu  proclamato  re  de’ Visigoti, 
cui  egli  comandò  sempre  con  successo  ne’  suoi 
continui  tentativi  dì  conquiste  sulla  Grecia  e 
sull’Italia,  fino  a che,  compiutamente  sconfitto 
presso  Verona  da  Stiliconc,  fu  costretto  dal  suo 
popolo  ad  accettare  proposizioni  che  la  sua  al- 
terigia avrebbe  rigettate,  di  ratificare  cioè  un 
trattato  coll' inipcralore  Onorio,  e di  ritirarsi 
dall’Italia  cogli  avanzi  del  suo  già  potente  eser- 
cito. Da  I)  a non  molto , cioè  nel  A09,  Alarico 
assediò  Roma  per  la  seconda  volta,  e procurò 
allora  di  chiamarla  ad  una  nuova  sorte  con  darle 
un  imperatore  nella  persona  di  .Aitalo,  la  cui  de- 
bolezza perù  valse  a mantenere  sul  trono  Onorio, 
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il  quale  era  pressa  ad  esserne  scaccialo  per 
sempre.  Un  assalto  proditoria  contro  i suoi  a 
Ravenna , mentre  le  trattative  erano  liillavia 
aperte,  spinse  Alarico  ad  assediar  Roma  per  la 
terza  volta,  entrandovi  alla  mezzanotte  del  0i| 
agosto  tlO,  e permettendo  che  fosse  sacehe;t- 
giata  per  lo  spazio  di  sei  giorni , a patto  che 
non  si  adoprassc  dai  barbari  nè  il  ferro  nè  il 
fuoco  contro  la  cinà  eterna.  Infra  pochi  mesi, 
cioè  nel  1410,  veniva  in  Cosenza  raggiunto  dalla 
morte,  la  quale  fu  cagione  di  una  leniporaria 
riconciliazione  tra  i Visigoti  c riniperalore.  Vedi 
Zosimo,  Claudiano,  Jomandes.  Gibbon  (Storia 
della  (iecadema  e rovina  deli' impero  roma- 
no, can,  XXXI,'. 

ALARICO  U (biogr.).  Ottavo  re  dei  Goti  nella 
Spagna.  Celebre  pel  Breriarium  Atarkianum, 
codice  da  lui  f.illo  compilare,  e prezioso  per  la 
storia  della  giurisprudenza  romana,  essendosi  in 
esso  conservati  documcnli  che  inv.mo  si  cerrhe- 
rebbero  altrove.  Vedi  Savìgny,  Uistoire  da  druit 
romain  aa  mo)en-dye. 

ALARI!  .a/or.  mll.  ant.  . Cosi  chiamavansi  le 
truppe  alleate  negli  eserciti  roinam,  perciiè  poste 
per  solito  .alle  ali.  Gli  alarii  coniponcvansi  di 
saldati  s)  a cavallo  che  a piedi,  c stavano  sotto 
il  comando  dei  prefetti  iCaesar,  Bell.  Gali.; 
PatriUuB,  De  re  mltilari  Bomanorum). 

ALASCANI  (s/or.  et cf.j.  Setta  di  anti-lulerani, 
denomin.iti  da  G.  .Masco,  barone  polacco,  nega- 
vano il  battesimo  ed  interpretavano  diversamente 
il  dogma  deir  Eucaristia  [Guyot,  Diclionnaire 
unicere.  des  hérésk.1  ecc.). 

ALASCO  Giovanni  (bingr).  Nobile  polacco  del 
XVI  secolo , il  quale  per  aver  abbracciata  la 
riforma  fu  scaccialo  dal  suo  paese , e divenne 
redicatore  di  una  congreg.azione  protestante  ad 
mbden.  Dopo  un'assenza  di  20  anni,  gli  fu  dato, 
per  favore  di  Sigismondo,  ritornare  in  patria  . 
dove  mori  l’anno  1580.  Fu  niollo  stimato  da  E- 
rasmo  ed  ebbe  non  pochi  segii  ici.  Vedi  Ala- 
scani (Bertram,  Griindlicher  Bericht  con  J. 
Alasco). 

ALASSIO  ’geogr.).  Piccola  città  marittima  nella 
Liguria  [Stali  Sardi).  Fa  parte  della  provincia  di 
Albenga,  ed  ha  una  popol.izione  di  circa  8,000 
anime.  Gli  abitanti  d'Alassio  sono  in  gran  parte 
slngolarmcnle  inclinati  idla  nautica,  sì  che  rie- 
scono eccellenti  marinan  (Casalia,  Dizionario 
geogr.  degli  Stali  Sardi). 

ALASTOR  {milotiigìn).  Sopranome  di  Giove 
e delle  Furie,  e in  generale  nome  di  tutti  i de- 
moni punitori  dei  malvagi.  Uno  de'cavalli  di  Plu- 
tone portava  anche  questo  nome  (Faber,  Bild. 
Bunsl.]. 

ALATEO  jftiojr.).  .Alla  morte  di  Vitimiro,  di- 
venne con  Safrace,  nel  J78  dcU’èra  volgare,  tu- 
tore di  Viterico  giovine,  re  dei  Grcntungi,  tribù 
nrincipale  degli  Ostrogoti.  Ei  prese  parte  alla 
battaglia  di  Adrianopoii  contro  i Romani,  in  cui 
soggiacque  rim|>eralore  Valente;  ma  fu  di  poi 
ucciso  in  allra  battaglia  (Jomandes,  De  Beb. 
Geticis  XXVI  c XXVli;. 

A LATERE  [elich.].  Qualific.izionc  data  ai  car- 
dinali inviati  dal  papa  come  legati  in  paesi  stra- 
nieri. In  legato  <i  Intere  ha,  fra  gli  altri  |irivi- 
legii,  la  facoltà  di  conferire  benefizii,  legittimar 
figli  naturali,  ere.  ( Horoni,  E>iz/o>iario  di  eru- 
dizione ecclesiaslìea'i. 

ALATRI  (gengr.l  Governo  nella  delegazione 
di  Prosinone  nella  Romagna,  è composto  di  Ire 
commU:  ^Matri,  Cultcparno  e Fumonc,  ed  è ce- 


lebre per  gli  ammirabili  avanzi  d’ una  fortezza, 
denominali  .Vara  ciclopiche,  de.scrilli  da  U,  Dio- 
nigi {kinggi  in  alcune  città  del  Lazio)  e Dod- 
well  [Pelasgic  Bemains). 

ALADDI  (archeol.).  Cosi  chiamavansi  i soldati 
di  una  delle  legioni  di  Cesare  nelle  Gallie,  na- 
tivi della  Gallia  Transalpina  (Sveton.  Caes.). 

ALAVA  (geogr.'.  Una  delle  tre  pruvincie  bas- 
che nel  governo  generale  di  Cantabria,  in  Ispa- 
na; ha  sn,000  abitanti,  è b.agnata  dall’Ebro  ed 

ferace  di  fromenlo.  grano  d’india,  olio  e vino 
(Gazetteer  of  thè  if'orid). 

ALBA  [fi*.'.  Cosi  chiamasi  quel  chiarore  che 
appare  Ira  il  mattino  c il  levare  del  sole,  e dif- 
ferisce da  .Aurora  vedi). 

ALBA  (iconoU.  $i  riconosce  dalle  stelle  che 
ha  sul  capo  c dal  gallo  che  le  sta  ai  piedi  : ta- 
luni le  pongono  in  mano  una  fiaccala  (Ripa, 
Iconologia  . 

ALBA  Provincia  d')  [geogr.'.  Parte  della  di- 
visione di  Cuneo,  negli  Stati  Sardi , comprende 
dodici  mandamenti,  ha  una  popolazione  raggua- 
gliata nel  iSAS  a 118,844  abitanti,  è Irta  di 
vecchie  castella  feudali,  e fa  un  commercio  at- 
tivo di  bestiami,  grano,  formaggi,  ma  speci.al- 
mente  di  vini  squisiti,  di  cui  è (èracissima,  espor- 
tandone annualmente  183.000  cttol.  Essa  prende 
nome  dal  suo  capoluogo  (vedi  Alba  Pompea).  (Ca- 
salis.  Dizionario  geografico  degli  Stali  Sardi). 

ALBA  Fucentia  {archeol.'].  Città  de'Marsi.  de- 
nominata anche  .liba  lUarsorum,  indi  colonia 
romana,  nel  Samnin,  sul  Iago  Fucino,  oggi  Lago 
Celano,  serviva  ai  Romani  di  prigione  di  stato, 
i quali  vi  rinchiusero  il  re  macedone  Perseo  e 
il  re  degli  Aremi  Bilonto  (Faber,  Bild.  Kanst.). 

ALBA  Lunga  (geogr.  ant.).  Città  del  Lazio, 
che  vuoisi  fondata  da  Ascanio,  figlio  di  Enea.  Eneo 
Silvio,  secando  figlio  di  quest’ultimo,  fu  lo  sti- 
pite di  una  lunga  serie  di  re,  più  o meno  in- 
certi, fra  cui  Nuiuitore,  padre  di  Rea  Silvia  ed 
avolo  di  Romolo  e Remo.  Il  perchè  .Alba  si 
considera  come  madre  di  Roma,  e fu  distrutta 
da  Tulio  e convertita  in  colonia  romana.  Nelle 
sue  vicinanze  sorse  la  moderna  Albano  (vedi). 
Vedi  Piranesi,  Antichità  di  .libano. 

ALBA  Pompea  (geogr.).  Città  di  8.288  abi- 
tanti, appartenente  al  Monferrato,  e capoluogo 
d’un  i provincia  ; prese  il  nome  di  Pom|iea  in 
onore  di  Pam|iea  SIrahonc,  padre  di  Pompeo  il 
Grande;  sub)  molte  vicende  nel  medio  evo;  e fu 
aggregata,  nel  1831,  in  virtù  del  trattalo  di  Che- 
rasco , a’  dominii  di  Vittorio  Amedeo  , duca  di 
Savoia.  Essa  ha  una  sede  vescovile,  un  collegio 
reale;  ed  è la  patria  di  molli  uomini  illustri, 
fra  quali  Pertinace,  im|ieratorc  romano,  Vernaz- 
za,  ecc.  (Casalis,  Dizionario  geografico  degli 
Stati  Sardi). 

ALBA  (Duca  d')  'bingr.)  Celebre  generalis- 
simo degli  e.sercili  di  Carlo  V e Filippo  II,  fla- 
gello degli  eretici  e carnefice  dei  Belgi,  nacque 
nel  1888  e mori  nel  1582,  represse  l'insurre- 
zione delle  Fiandre  nel  sangue,  c rese  segnalati 
servigi  ai  due  summenlovali  monarchi  spagnuoli, 
che  lo  colmarono  d’  onorificenze  ( I.  Meuniui, 
Ferd.  Ilbanus). 

ALBANESI  (etnogr.).  Cosi  chiamansl  alcune 
popolazioni  del  regno  di  Napoli , originarie  di 
alcune  colonie  venute  dall*  Albania  ad  aiutare 
Alfonso  d’.Aragona  nella  conquista  delle  Calabrie. 

lire  colonie  vennero  a stabilirsi  in  queste  re- 
gioni italiane  al  tempo  di  Giorgio  Castnolo,  pr/n- 
cipe  di  Epiro,  detto  Scanderbeg,  ed  altre  ancora 
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ai  tempi  cii  Carlo  V,  e da  ultimo  nel  (74^  sotto 
Carlo  III  Rnriiimc.  Vedi  G.  Del  Re,  ne»f.rl:loiie 
Inpoiirafìca,  fisica,  tcnnomica,  pniilica  dei  Heatt 
domina  al  di  i/«o  del  faro  ece.  — Saogio  su 
l'oriiilne,  i costumi,  e lo  stato  attuale  detta 
nazione  nthnnese). 

ALBANESI  stor.  ecct.).  Eretici,  i quali  posero 
stanza,  nel  secolo  VII,  nella  parte  orientale  della 
Georgia,  denoininata  Albania,  e rinnovarono  gli  er- 
rori principali  de' Manichei,  aimiicltcndn  due  nrin- 
cipii:  l'uno  buono,  padre  di  G.  C,,  autore  del  bene 
e del  nuovo  lestamenlo ; l'allrn  cattivo,  autore 
del  male  e dell'antico  testamento  cui  rigetta- 
vano (Pluquet.  Dici,  des  liéresies). 

ALBANI  ,nrr/i. . Cullegio de' Aulii,  sacerdoti  di 
Marte,  così  detti  dal  monte  .Albano  uve  risiede- 
vano Otto,  Dizionario  arclieotonico'. 

ALBANI  geneat.'.  Ricca  e celebro  famiglia 
romana, originaria  dai  Lazii  d'Albania, e trasmi- 
grata nel  14(14  in  Italia , ove  si  divise  in  due 
rami  c diede  molti  illustri  cardinali  ed  im  papa. 
Clemente  XI,  (vedi)  alla  chiesa.  K celebre  la 
villa  .Albano  appartenente  a questa  famiglia,  de- 
scritta da  AVmkelmann  (Visconti,  Città  e fami- 
glie nohiti  di  Doma,  ecc,'. 

ALBANI  Alessandro  (bi'oi/r.'.  Ino  dei  membri 
più  celebri  della  famiglia  Albani , nato  in  l'rbino 
nel  l(W2,  morto  nel  1773,  fu  fatto  cardinale  da 
Innoceiizu  Mll,  bibliotecario  del  Vaticano,  ed 
arriechicoi  tesori  di  tutte  le  arti  il  suo  palazzo, 
divenuto  celebre  (D. Stracchi,  De  cita  A.  Albani 
cardiiL'. 

ALBANI  Annibaie  [btogr,].  Cardinale  camer- 
lingo,  vescovo  di  Sabina,  ecc.,  fratello  di  G.  Tran- 
cesco,  nato  in  I chino  nel  1089,  morto  nel  1780, 
scrisse,  oltre  le  Memorie  sulla  cillà  if  Urbino, 
il  Menologium  Grnecorum,  greco-latino,  c il 
Pontificale  romanum  (Mazzncbelli,  Scritturi 
d'Jtaiia'. 

ALBANI  0.  Gerolamo  [biogr.).  Giurecnnsullo, 
nato  nel  1804  a Bergamo,  morto  nel  18!M,  per 
poco  non  divenne  |iapa  dopo  la  morte  di  Crc- 

florio  XIII,  e scrisse  molle  opere  giurìdiche,  fra 
e quali  Dette  immunità  della  Chiesa,  Della 
potestà  del  papa  e del  concini,  Dei  cardinali 
e della  donazione  di  Costantino  (Mazzuchelli, 
Scrittori  d'Italia). 

ALBANI  d' Urbino  Gio.  Francesco  {biogr.'. 
Nipote  di  Clcmeiilc  XI,  nato  nel  1720,  morto 
nel  1800,  fu  insignito  della  |H>r|H>ra  cardinalizia 
e fu  uno  dei  nemici  più  acerrimi  de'  repubbli- 
cani francesi,  i quali  spogliarono  de’  più  bei  mo- 
numenti la  famosa  villa  della  sua  famiglia,  e con- 
Gsearnno  tutti  I suoi  beni  {Boefer.  Biogr. génér.ì. 

ALBANI  Francesco  [biogr.].  Celeberrimo  pit- 
tore. soprannominato  rAn.u'rennlc  della  pittura, 
nato  nel  1878  a Bologna  , morto  nel  i(580;  fu 
sopralulto  valente  nel  dipingere  putti,  sacre  fa- 
miglie, Veneri.  Amorini,  e ritraendo  la  propria 
consorte  c i tìgli  rìdutli  od  ideale  bellezia.  Le 
sue  opere  numerose  sono  un  bello  ornamento 
delle  gallerie  d’Italia  pressoché  tutte  (Lanzi, 
Storia  della  pittura;  Bolognini  Amorini,  fila 
del  celebre  pittore  F.  Albani). 

ALBANI , Villa!  ,arch.ciì>.  edarcheol.).  Magni- 
Gca  villa  presso  Roma,  fuori  di  porla  Salara,  fu 
eretta  verso  la  metà  dello  scorsa  secolo  dal 
Cardinale  .-Hessandro  ,vcdr,  ed  arricchita  dì 
tante  e si  preziose  o|iere  di  tutte  le  arti  che 
può  paragonarsi  alle  migliori  gallerie  de*  mo- 
narchi. Essa  fu  descritta  ed  illustrata  da  Winkél- 
mann.  Tenore,  Fea,  Magnan,  Zoega,  Visconti,  ecc. 


ALBANIA  geogr. . Paese  della  Turchia  eu- 
ropea, lungo  la  costa  orientale  dell’Adriatico; 
dìridesi  in  tre  regioni:  Albania  settentrionale, 
centrale  e meridionale  ; produce  olio , lana  , le- 
gname, fromento,  gran  turco,  tabacco,  valonea, 
iiesliame,  cavalli,  ecc.,  ed  annovera  una  popola- 
zione di  un  milione  a un  circa,  composta  di  v.ane 
tribù,  fra  le  quali  I belligeri  Alonlenegrini.  Essa 
dividesì  in  molli  pascialaggi  e sangiaccati  sotto 
il  governo  immediato  della  Porla,  e in  piccoli 
Stati  indipendenti  sotto  la  sovranità  ottomana 
(Hobbonse,  Albania;  Brougthon,  .Y  Toumey 
Ihrnuiib  of  Albania  ecc.  Londra,  t886  '. 

ALBANIA  [geogr.'.  È anche  il  nome  che  usa- 
vasi  d.irc  un  tempo  alla  regione  asiatica  fra  il 
r.aue.isn  al  X.,  il  Caspio  all’ E..  I . Armenia  al  S„ 
r Iberia  all’O.  ,e  che  denominasi  oggigiorno 
Georgia  Orientale  [Gazelleer  of  thè  ll'orld). 

ALBANY  geogr.'.  P.irte  montuosa  della  Scozia, 
contenente  il  distretto  di  Glenorchy . la  contea 
d'Argyle,  di  Perlh,  (Tlnverness,  ece.;  diede  an- 
ticamente il  titolo  di  duchi  ai  principi  del  sangue 
reale  di  Scozia,  ed  ultimamente  al  fu  duca  di 
Aork  [Gazelleer  of  thè  /forili'^. 

ALBANI  geogr.].  Distretto  dell’ Africa  meri- 
dionale', sulla  rosta  della  baia  d’Algon,  ha  un 
clima  de’  più  salubri  del  mondo,  fu  colonizzalo 
nel  1820  da  circa  4000  inglesi,  ed  annovera 
molte  città',  fra  le  quali  la  capitale  Graham  ’s 
Town,  che  fa  un  attivo  commercio  coi  Caffri 
[Gazelleer  of  thè  ll'orld). 

ALBANY  geogr.'.  Distretto  di  Nuova-York, 
negli  Stali  Initi,  ha  una  pnpol.azione  di  77,908 
abil.'inti,  ed  é Irrigata  da  molti  fiumi  navigabili, 
fra' quali  l’ Hudson  [Gazelleer  of  thè  Iforld). 

ALBANY  geogr.).  Capitale  dei  suddetto  (11- 
strello  e residenza  del  governo  dello  Stalo  di 
Niiov.a-York.  é,  per  ricchezza,  popolazione,  com- 
mercio c prodotti , la  seconda  cillà  di  questo 
Stato,  c comunica  per  molte  strade  ferrate  con 
altre  importanti  città  degli  Stati  t'niti  [Gazelleer 
of  thè  ll'orld'. 

ALBANY  , (geogr.).  Cosi  denominaasi  ancora 
molle  altre  città  più  piccole  degli  Stati  l’nili  in 
Bradford,  nella  Pansilvania,  nel  Alaine,  nel  Nuovo 
ll.impsiiire,  nell'  Illinois,  nella  Georgia,  ecc.  [Ga- 
zelleer of  lite  Iforld].  " 

ALBANY  Duca  d')  Giovanni  Stuart  [blagr.]. 
Scozzese,  al  .servizio  della  Francia,  accompagnò 
Luigi  XII  a Genova,  e tenne  uielro  in  ll.alia  a 
Francesco  I,  che  gli  diede  nn  esercito  di  10,000 
uomini  per  conquist.irc  il  reame  di  Napoli.  Ma 
dopo  la  rotta  del  Alarignano  ei  tornò  In  Francia, 
ove  mori  fSismondi,  llist.  des  Francois'. 

ALBANY  Contesso  d')  [biogr.].  ,N.ita  nel  1788, 
si  congiunse  in  matrimonio  col  principe  Edoardo 
Stuard,  pretendente  alla  corona  d'Inghilterra,  e 
dopo  la  costui  morte  pose  stanza  a Firenze,  ove 
coltivò  le  intime  relazioni  che  area  contralte 
con  Alfieri,  al  quale  supponcsi  desse  la  mano 
di  sposa.  Ella  fu  seppellita  in  Santa  Croce  col 
gran  tragico,  che.  tanto  l’amò  [Encyclopédie  des 
gens  du  monde). 

ALBARA,  Albaros  patol.).  Nome  dato  ad  una 
Sjiecie  di  lebbra  (Vedi  Elefantiasi). 

ALBARIO  'archeol.\  Stucco  adoperalo  dagli 
antichi,  di  cui  parla  Vitruvio  nel  libro  VII  ilei 
suo  trattato  d’ archilellura , raccomandandone 
l’uso  per  le  comici  interne.  Quando  è pulito, 
questo  stucco  prende  aspetto  del  più  bel  marmo 
bianco  'Millin,  Dtetionnaire  des  Beaux-Arls). 

ALBATEGNI  (òfopr.).  Autore  arabo,  vissuto 
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nel  IX  e nel  X secolo,  morto  nel  939,  fu  celebre 
Bslronoino.  allento  osservatore,  ma  eatliru  cal- 
colatore; il  che  non  impedì  che  Lalandc  lo  an- 
noverasse fra  i venti  aatronomi  più  celchri  com- 
parsi prima  di  lui.  Ei  fece  molte  scoperte,  e 
scrisse  un’opera  SììIIi  scienza  delle  stelle  i De- 
Umbre.  dslmnomie  riu  Moyen-dge). 

ALBATRELLA  hot).  Vedi  Corbezzolo. 

ALBATRO  Ibof.).  Vedi  Corbezzolo. 

ALBATRO  (Diomedea)  {ornit.  \ Genere  di  pal- 
mipedi, di  una  struttura  nibusta  e fatta  pel  volo 
Inngo  e sostenuto.  Parlando  dell’albatro,  Gaimard 
dice  esser  desso  un  animale  che,  invece  di  man- 
giare per  vivere,  sembra  non  vivere  che  per 
mangiare  (D’Orbigny,  Hist.  naiur.  des  Oiseaux], 

ALBEGALA  ( astr.  I.  Ino  de’  nomi  della  lira 
(vedi!,  costellazione  boreale. 

ALBERGA  [geogr.'^.  Provincia  della  divisione 
di  Savana,  nella  riviera  occidentale  di  Genova, 
comprende  7 mandamenti,  ha  iin  vescovado,  una 
popolazione  (nel  ISld)  di  89,905  abitanti , ed 
esporta  particolarmente  olio , vino  , lejiname  e 
canapa  ( Casalla,  Dizionario  geogr.  ere.}. 

ALBERGA  (geogr.].  L’  dlliium  fngaunum  dei 
Romani,  città  ass,ii  antica,  capoluogo  della  sud- 
detta provincia , è cospicua  per  molti  antichi 
edidzii,  specialmente  un  lungo  ponte  attribuito 
ad  Angusto,  e subì  varie  viccnae  nel  medio  evo, 
finché  fu  aggregala  con  Genova  ai  dominii  Sa- 
baudi (Caaalis,  Dizionario  geogr.  ere.  (Vedi  Ra- 
Tone,  Deli' Ingauniaprima  e dopo  Péra  volgare 
(Alhenga  18.5»). 

ALBERESE  {min.).  Si  dà  questo  nome  in  'fo- 
scana  alla  calce  carbonaia,  compatta,  grigia  c 
giallognola,  la  quale  serve  per  f.irne  la  calcina 
forte  e per  uso  di  pietra  litografica,  come  pure 
per  molti  altri  usi.  Il  di  lui  nume  proviene  dalle 
denlriti  o alberini  che  spesso  vi  si  veggono  na- 
turalmente dipinti  alla  su|ierficie  delle  falde  e 
delle  fenditure,  e che  molte  volte  penetrano  ncl- 
l'internu.  Talvolta  le  iiililtraziani  ferruginee,  in- 
vece di  rappresentare  piante  ed  alberi,  mostrano 
come  mine  di  città,  di  castelli , ccc.,  viste  da 
lontano,  ed  è più  particolarmenlc  allora  delta 
pietra  tU  rovina,  rovine  di  Rimaggio,  dal  paese 
d’onde  se  ne  cava  più  frequentemente.  L’albe- 
rese equivale  alla  scaglia  dei  Lombardi  (Hont, 
tfiiovo  Manuale  compialo  di  Mineralogia). 

ALBERGATI  Capacelli  [biogr.].  Vedi  Capa- 
eelli  Alheragti. 

ALBERGO  (econ.  pubi.).  Esislev.ino  fin  dai 
tempi  de’ Greci  e de’  Romani,  e coll’ allargarsi 
della  civillà  e d»’  commerci  crebbero  in  numero 
e in  agiatezze,  si  che  formano  al  presente  uno 
de’  principali  ornamenti  e comodi  delle  città.  Il 

fliù  sontuoso  di  lutti  gli  alberghi  è al  di  d'oggi 
I Metropolitan  hotel,  edificato  nel  1853  a Nnova- 
Yorlt,  che  può  ospitare  agiatamente  700  persone 
(Steger,  Ergiinzungsblàtter  zu  alien  Conver- 
SationsleTicon}. 

ALBERGO  [Oirìlto  d’)  (slor.  M.  E.\  Obhli- 
gazione  che  avevano  i censuarii  di  dare  albergo 
nelle  loro  case,  castelli,  ecc. , per  tanti  giorni 
dell’anno,  al  signore  feudatario  ed  al  suo  seguito 
(Cibrario,  Econ.  poi.  del  M.  E.). 

ALBERGO  (Famiglia  d')  [slor.  .V.  E.'.  Cosi 
chiamaronsi  noi  paesi  .settentrionali  d’ Italia  le 
società  od  ospizi!  de'  nobili  che  i patrizii  oppo- 
sero all’Invasione  della  democrazia.  I primi  di 
silTatti  alberghi  furono  Istituiti  nella  repubblica 
di  Chieri  nel  XIII  secolo  (Cibrario,  Delle  storie 
di  Chteri).  ' • 


ALBERGOTTI  (Francesco)  {Mogr.}.  Giure- 
consulto italiano,  nato  ad  Arezzo,  presso  Firenze, 
nel  secolo  XIV.  morto  nel  1576,  ebbesi  il  titolo 
di  Dottore  della  solida  verità,  e compose  com- 
menti sul  Digesto,  sopra  alcuni  libri  del  Codice, 
ed  alcune  eonsulle.  altamente  lodate  da  Bartolo 
(Mazzuchelli,  Scrillori  d’Italia^. 

ALBERI  tarcheol.'i.  I vegetabili  erano  divisi  in 
fausti  ed  infausli.  Quest’ultima  classe  compren- 
deva quelli  che  credevansi  |H>sli  sotto  la  pro- 
tezione immediata  delle  divinità  infernali,  come 
il  prugnoliHo,  il  cui  succo  é color  di  sangue; 
la  felce  ed  il  fico,  de’  quali  le  bacche  ed  i frutti 
sono  neri,'  il  loia,  il  pero  selvatico,  l'agrifoglio, 
la  rosa  canina  e gli  alberi  spinosi,  coi  quali 
abbrucciavansi  i mostri  c tutto  ciò  che  era  di 
mal  augurio  (Jeffry,  La  Botanica  simboiica\. 

ALBERI  (consacrati  alle  Divinità)  ( bot.  e 
mit.).  Il  pino  era  consacrato  a Tellus  o abete; 
il  faggio  c la  guercia  a Giove;  il  pino,  la  guer- 
cia e le  sue  diverse  specie  a Rea  ; il  giglio  a 
Giunone;  il  tiuso,  il  papavero  e il  zafferano  a 
Cerere;  l'ulivo  a Minerva  ; In  palma,  I’  alloro, 
il  giacinto  ecc.  ad  Apollinc;  la  vite,  l'edera,  il 
painpano  c le  foglie  di  fico  a Bacco;  il  frassino 
e la  gramigna  a Marte;  il  cipresso  a Plutone; 
il  prugno  e il  narciso  alle  Eumenidi;  il  nar- 
ciso e il  capelvenere  a Proserpina;  il  mirto  ed 
il  rosaio  a Venere  ; il  cipresso  e la  guercia  al 
dio  Silvana;  il  nino  e la  canna  al  dio  Pane,  c il 
piito  pure  al  dio  Fauno;  a Mercurio  la  porcel- 
lana; a Lucina  il  papavero  e il  ditlimw;  agli  Dei 
lairì  o Penati  I’  aglio',  ad  Ercole  il  pioppo;  ad 
Elie  l'edera;  alle  Mnsc  la  palma;  ai  Gcnii  il 
platano,  ccc.  (Jeffry,  La  Botanica  simbolica]. 

ALBERI  metallici  {chim.\  Precipitazioni  nel 
seno  d’iin  liquido,  formate  dalla  sovrapposizione 
di  cristalli  metallici,  taimmile  disposti  gli  uni 
Siigli  altri  da  prendere  l’aspetto  di  ramificazione 
arborea.  Per  ottenere  un  albero  metallico  pi- 
gliasi una  soluzione  salina  del  metallo  che  deve 
essere  precipitalo,  e vi  si  tuffa  un  altro  metallo 
che  deve  sciogliersi  nel  liquido,  nel  mentre  che 
si  depone  il  metallo  già  scioltovi.  Il  metallo 
prccipitanle  deve  possedere  essenzialmente  un'af- 
tìnilà  maggiore  per  gli  clementi  cui  è combi- 
nalo l’altro  inclallo,  se  vuoisi  che  abbia  forza 
di  operare  l’effetto.  Il  piomlio  o l’argento  sono 
Ira  i metalli  quelli  che  producono  i più  bell'al- 
lieri,  noti  comunemente  co’  nomi  di  albero  di 
Saturno  e di  albero  di  Diana,  perchè  gli  an- 
tichi chimici  chiamavano  Saturno  il  pioiiibo  e 
Ifiana  l'argento  (Accum,  Manuale  di  Chimica 
diieltevolei. 

ALBERI  pioToii  (òof.l  Nelle  antiche  rela- 
zioni dei  viaggiatori  m America,  riferite  anche 
dal  Thevet  nella  sua  Cosmografia,  è fatta  men- 
zione di  liii  albero  al  quale  altribiiivasi  la  pro- 
prietà di  attrarre  le  nubi  dal  cielo  e di  risol- 
verle in  pioggia  sugli  aridi  deserti  Ora  non 
è mollo  temilo  ebe  nel  Brasile  è stato  tro- 
vato un  albero  ehe  dai  suoi  giovani  ramoscelli 
lasciava  trasudare  alcune  goccic  di  acqua,  le 
qii.sli  cadevano  quasi  come  una  piaggia.  Que- 
st’albero, a cui  Leander  ha  dato  il  noiiie  di  Cu- 
òco plueiosvi,  è stato  riferito  da  Deczndolle 
al  genere  nrsalpinia  fpluviosa),  appartenendo 
alla  famiglia  delle  legnminosc.  Vedi  Decandolle, 
Prodromus  ecc.,  lom.  Il,  p.  W5. 

ALBERICO  I.  I biogr.'.  Genl«uomo  lombardo, 
nato  sullo  scorcio  del  secolo  IX,  sposò  Marozia, 
figlia  di  Teodoro,  e mosse  con  Giovamii  X guerra 
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ai  Saraceni  che  averam  posto  sUnxa  al  Gari- 
gliano.  Condannato  poscia  all’esilio  dallo  stesso 
ponlcGce,  cliianiù,  diccsi,  gli  l'ngbcri  in  Italia, 
i quali  vennero,  ma  non  tardarono  a ritirarsi. 
Albe  rico  fu  ucciso  dal  (lopula  romano,  e mori  in- 
torno il  9113,  lasciando  un  Gglio,  che  fu  poi  signo- 
re di  Ruma  (Sismondi,  Slor.  delle  rep.  ffal.:. 

ALBERICO  II.  {blogr.).  Marchese  di  Camenno, 
Gglio  del  precedente,  fu  riconosciuto  signore  di 
Roma,  e mori  nel  9M.  Suo  Gglio,  primo  crede 
del  potere  temporale,  vi  aggiunse,  in  capo  a 
due  anni,  lo  spirituale,  e prese  il  nome  di  Gio- 
vanni XII  Muratori,  .dnnali  d'Italia). 

ALBERICO  (fii'npr.;.  Monaco  di  .Monte  Cassino, 
nel  secolo  XII,  nativo  di  Settefralle,  nella  Terra 
di  Lavoro , autore  di  una  cronaca  conosciuta 
sotto  il  nume  dell'  Inanimo  C’assineee,  pub- 
blicaUi  prima  dal  padre  Caracciolo,  i|uindi  con 
qualche  varietà  dal  .Muratori  MaxzuchellL  Scrit- 
tori d’/tatia). 

ALBERICO  ibiogr,).  Monaco  cirslerciensc  in 
un  monastero  della  diocesi  di  Clialons-sur-Marne, 
nacque  sui  primurdii  del  .Vili  secolo,  e com- 
pose una  Cronaca  dalla  creazione  del  mondo 
nno  al  llàl,  assai  stimala  |H'r  le  cose  curiose 
in  essa  contenute  ;Padre  da  Visch.  Bibl.  Ord. 
Cfaferc.l. 

ALBERICO  di  Rasate  {biogr.).  Giureconsulto, 
nato  a Recamo  sul  Gnirc  del  XIII  secolo,  fu 
nno  de’  più  dotti  uomini  di  i|iiel  tempo,  e com- 
pose un  Dizionario  del  Diritta . Commenti 
tutte  Decretati,  ccc.  Savìgujr,  Storia  del  Di- 
ritto nomano  nel  medio  evo,  voi.  VI,  p.  1 12-l‘il  . 

ALBERO  ifisiol.  veg.).  Ugni  pianta  legnosa  e 
perenne  che  abbia  il  fusto  grosso,  allo,  nudo 
alla  b.ise,  coronato  di  rami  e di  foglie  alla  som- 
mità, è mi  albero.  Gli  alberi  imrtanu  alcuni  baf- 
foni, o gemme,  coperte  ordinariamente  di  scaglie 
nei  climi  temperati,  e nude  ne’  paesi  caldi.  Gli 
alberi  |ier  la  nia.ssima  parte  sono  quelli  che 
sorpassano  mollo  in  elevazione  gli  arboscelli . 
essendovene  alcuni  che  giungono  ad  altezze 
prodigiose,  ed  in  fatti  si  son  veduti  cedri  del 
Libano  c qucrcie  alte  cento  trejita  piedi,  abeti  e 
larici  alti  cento  venti , palme  alle  cento.  Xè 
meno  degna  di  considerazione  è la  grossezza 
alla  quale  giungono  certi  alberi  come  quei  fa- 
mosi baobab  (V.  Adansonia)  del  Senegal,  i quali 
secondo  le  relazioni  di  Adanson,  viaggiatore  assai 
illuminalo  e molto  veridico,  hanno  Gno  a trenta 
piedi  di  diametro,  il  che  equivale  a novanta 
piedi  di  circonferenza. 

Esistono  due  classi  di  alberi,  che  non  debbono 
essere  da  noi  confuse,  le  quali  non  sono  che 
porzioni  di  due  divisioni  multo  più  considere- 
voli, poiché  esse  coiitcngunu  nei  loro  limiti  tutte 
quelle  piante,  tanto  erbacee  die  legnose,  il  scine 
delle  quali  lascia  distinguere  all’occhio  dell’os- 
servalure  una  pianticella  ed  uno  o più  cotile- 
doni. La  pianticella  é composta  di  una  piccola 
radice  e di  un  piccola  fusto;  i cotiledoni  sono 
appendici  ora  grossissime,  ora  sottili  come  foglie, 
attaccate  al  punto  che  unisce  la  radice  col  fusto 
della  pianticella.  I cotiledoni  non  sono  altro  che 
le  prime  foglie  dcirembrione:  un  gran  numera 
di  vegetabili  produco  dei  semi , la  pianticella 
dei  quali  ha  un  sol  cobledone;  un  ni.iggiur  nu- 
mero produce  dei  semi  a due  cotitedom;  alcuni 
altri  danno  tre,  quattro,  cinque,  sci  e sette  coti- 
ledoni, io  conseguenza  di  clic  noi  ne  faremo  due 
divisioni  distinte  cui  nomi  di  piante  monocoti- 
ledoni, dicotiledoni  o pulkotilcdoni. 


De^li  alberi  monocotiledoni;  eoniiderazioni 
generali.  Gli  alberi  ad  un  cotiledone,  come  più 
semplici  nella  loro  organizzazione  e nel  loro 
sviluppo,  formano  un  gctippo  poco  numeroso,  e, 
nati  per  abitare  i paesi  caldi,  non  vegetano  con 
vigore  che  fra  i difh  tropici:  cosi  veruna  spe 
eie  cresce  spontaneamente  nei  paesi  del  Nord, 
e solo  a forza  di  moltissime  diligenze  giunge 
r uomo  a conservarne  qualche  Individua  nei 
climi  temperati.  Ordinariamente  gli  alberi  mo- 
nocotiledoni non  hanno  rami,  ed  il  loro  fusto 
cilindrico  e regolare,  conosciuto  col  nome  di 
etipile,  si  sostiene  a guisa  di  una  colonna , in 
una  direzione  verticale,  ed  ha  la  cima  coronata 
da  un  vasto  fascio  di  foghe,  net  mezzo  alle  quali 
nascono  i Gori.  come  p.  c.  la  palma. 

Organizzazione  e sviluppo  degli  alberi  ino- 
nocuiiledoni.  L’embrione  della  palma  ò un  pic- 
colo corpo  cilindrico  o conico,  più  o menu  ri- 
gonGialo  nella  sua  sommità.  Non  vi  si  scorge  in 
principio  nè  la  pianticella  né  il  cotiledone  : ma 
questi  organi  si  sviluppano  nel  tempo  del  ger- 
mogliamento. A quest’epoca  l’embrione  fora  il 
seme;  e mentre  da  una  delle  sue  estremità  rl- 
iiian  sempre  impegnato  nei  tegumenti,  si  pro- 
lunga dall’  altra  in  un  Glelto,  che  altro  non  è 
che  la  base  sviluppata  del  cotiledone,  il  quale 
ha  la  sommità  immersa  nel  seme.  Questa  base 
del  cotiledone  nasconde  la  radicella  ed  il  pic- 
colo fusto,  i quali  tosto  si  sviluppano.  L’una  e 
l’altra  hanno  le  forme  di  un  piccolo  cono,  ma 
nello  della  radice  é rivolto  verso  il  centro 
ella  terra,  e quello  del  fusto  verso  il  cielo;  il 
primo  presenta  una  massa  sidida,  il  secondo  al 
contrario  é formalo  di  guaine  che  si  incastrano 
le  mie  dentro  le  altre,  e ci.ascuna  delle  quali  è 
una  foglia;  la  più  esterna  serve  di  astuccio  alla 
seconda,  questa  alla  terza,  la  terza  alla  quarta 
e cosi  delle  altre;  il  cotiledone  stesso  altro  non 
é che  la  prima  foglia  che  le  riveste  tulle.  Le 
foglie  interne  divengono  insensibilmente  più 
estese,  e respingendo  quelie  che  le  circondano, 
le  forzano  a voltarsi  verso  la  terra;  quindi  an- 
cor esse  son  respinte  da  quelle  che  n.iscono 
nel  centro,  e sono  forzate  ad  inclinarsi  verso  le 
prime.  Le  foglie  si  moltiplicano  e si  succedono 
nel  medesimo  ordine,  formano  alla  su|>crGcie 
della  terra  una  fascia  che  ha  tutti  i gambi 
strcltamenle  uniti  alla  base;  e questa  base  so- 
lida é ciò  che  forma  l'origine  dello  stipite  delle 
palme  , imperocché  le  foglie  interne  che  non 
tardano  a staccarsi  lasciano  nella  loro  parte  in- 
feriore, che  é più  durevole,  un  anello  cooipatta, 
dal  centro  del  quale  si  innalzano  nuove  foglie 
che  esse  pure  sono  spinte  alla  circonferenza,  e 
staccandosi  lasciano  alla  lor  base  un  secondo 
anello  eguale  al  primo  e situato  sopra  quello. 
A questo  secondo  anello  presto  se  ne  soprap- 
ponc  un  terzo , a questo  terzo  un  quarto , e 
cosi  di  seguito  Gno  a che  la  vccchiizza  o qual- 
che altra  causa  arrestando  la  vegetazione  non 
impedisce  all’  albero  di  produrre  nuove  foglie. 
Il  taglio  traversale  del  Iniiico  degli  alberi  mo- 
nocotiledoni olire  un  tessuto  morbido  e alcuni 
nudi  di  un  tessuto  più  compatto;  c il  taglio 
verticale  ci  prova  che  i nudi  altro  non  sono 
che  l’estremità  di  lunghi  filetti  duri,  più  nunie- 
merusi  verso  la  circoiifcrcnza.  Questi  filetti  |ier- 
corrono  il  fusto  nella  sua  lunghezza,  si  riuni- 
scono qualche  volta  uno  ad  uno  e si  dividono 
di  distanza  in  distanza  e son  circundatid  al  tes- 
suto morbido , del  quale  abbiamo  parlato.  Al 
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tessalo  morbido  dal  quale  questi  OlettI  sono 
circondati  è stato  dato  il  nome  di  midolla.  I 
filetti  longitudinali  cosliluiscono  il  legno  o corpo 
legnoso  deali  alberi  monocotiledoni;  e di  fatto 
essi  nielli  lianno  la  durezza,  la  tenacità  e l’ela- 
sticità del  legno  degli  altri  regetabili,  e sono, 
come  essi,  formati  da  una  infinità  di  tubi  o vasi, 
più  o meno  grandi,  situati  parallelamente  gli  uni 
accantn  agii  altri. 

Degli  alberi  dicotiledoni;  considerazioni 
generati.  Questi  si  possono  distinguere  anche 
al  primo  colpo  d'occhio  dai  vegetabili  che  ab- 
biamo esaminato,  im|ierocchè  il  loro  fusto,  in- 
vece di  essere  egu.ilinente  grosso  in  tutta  la 
sua  lunghezza,  va  quasi  sempre  assottigliandosi 
dalla  base  alla  sommità.  Cosi  infatti,  il  dia- 
metro del  tronco  di  una  quercia  è più  grande 
al  livello  del  terreno  che  nel  punto  ove  nascono 
i rami,  ed  ù,lo  stesso  del  castagno,  del  tiglio, 
dell’abrte,  ecc.  Gli  aiberi  dicotiledoni  crescono 
su  tutta  la  terra  e compongono  alcune  razze  o 
famiglie  particolari,  che  si  sono  in  certo  modo 
divisa  la  superficie  del  globo,  .\lcuni,  come  l'a- 
cacl.s,  che  produce  la  gomma  arabica,  non  pro- 
sperano che  sotto  un  ciclo  infuocato  e in  un 
terreno  andò;  altri,  come  gli  abeti,  i pini,  i la- 
rici e tulli  quegli  alberi  resinosi,  i fruiti  conici 
dei  quali  sono  rormati  di  scaglie  soprapposte  le 
une  alle  altre,  non  vegetano  con  vigore  che  nei 
climi  freddi  e sulle  alte  montagne  che  hanno 
la  cima  coperta  di  ghiacci  e di  nevi  perpetue; 
ed  alcuni  altri,  come  il  nostra  melo,  non  sono 
capaci  di  sopportare  nè  un  calare  troppo  vivo 
nè  un  freddo  eccessivo,  ma  vivono  nei  climi 
dolci  e temperati. 

Organizzazione  e sviluppo  degli  alberi  di- 
cotiledoni. Il  fusto  degli  alberi  dicotiledoni  è 
composto  di  tre  parti  distinte,  cioè  della  scorza 
posta  all'esterno,  della  midolla  che  occupa  il 
centra,  del  corpo  legnoso  che  è intermediario, 
le  quali  tre  parti  si  riconoscono  con  facilità 
quando  tagli  un  albera  giovane  verticalmente  o 
tra  versai  mente.  In  origine  f albero  è rinchiuso 
sotto  |li  stretti  inviluppi  di  un  seme.  Quegli 
enormi  baobab , la  massa  dei  quali  avanza  di 
molto  quella  delle  altre  specie  del  regno  orga- 
nizzato, poiché  giungono  col  loro  tronco  fino  a 
trenta  piedi  di  diametro  c coi  loro  rami  a ses- 
santa piedi  di  altezza,  furono  nel  principia  del 
loro  sviluppo  tanto  deboli  quanto  l'erba  la 
iù  meschina.  L’ embrione  di  una  quercia  non 
a due  linee  di  lunghezza  sopra  mezza  linea  di 
diametro,  il  suo  fusto  è rinchiusa  fra  due  coti- 
ledoni grossi  e polputi,  e la  sua  radice  sembra 
esteriormente  aver  la  forma  di  un  cono.  Se  si 
fa  l'anotomia  di  questa  piccola  pianta , si  vede 
nel  centro  un  filetto  di  midolla,  nella  circonfe- 
renza il  tessuto  erbaceo,  e fra  l’uno  e l’altro 
tessuto  una  serie  di  tubi  che  formano  la  guaina 
tabulare,  e non  vi  esistono  ancora  nè  libro,  nè 
alburno,  nè  legno.  Appena  che  i lluidi  della  terra 
sviluppano  questa  pianta  delicata,  si  deposita 
uno  strato  di  libro  fra  il  tessuto  erbaceo  e la 

{[uiana  tubolare.  Questo  libro  è una  rete  di  tubi, 
e cui  maglie  sono  ripiene  del  tessuto  cellulare. 
Frattanto  che  i tubi  si  allungano  e si  raddiriz- 
zano, le  maglie  divengano  più  strette,  ed  il 
tessuto  cellulare  che  esse  contengano  resta 
compresso;  e cosi  ne  risulta  insensibitmebte  la 
metamorfosi  del  libro  in  alburno  ; ma  questo 
tessuto  in  ragione  che  si  allunga,  diviene  meno 
grosso,  si  disUcca  dal  tessuto  erbaceo,  e lascia 


un  vuoto,  il  quale  è riempito  da  un  altro  strato 
di  libro.  Questo  strato  a suo  tempo  è convertito 
in  alburno  e ricoperto  da  un  nuovo  libro,  mentre 
che  l’antico  alburno  si  cangia  in  legno.  Il  giovine 
fusto  giunto  a quest’epoca  presenta  tre  strati, 
che  non  esistevano  nell’embrione.  Il  più  interno 
è nel  medesima  tempo  il  più  anticamente  for- 
malo, il  più  solido,  il  più  compatto,  e forma  il 
legno  ; quello  che  lo  ricopre  è meno  antico  e ' 
meno  duro,  e forma  l’alburno;  il  più  recente  e 
il  più  esterno  è molle  c verde,  ed  esso  costi- 
tuisce il  libro.  .A  misura  che  gli  strali  di  Icnia 
si  moltiplicano,  quelli  dell'  alburno  e del  libro 
si  rinnovano  ed  aumentasi  la  grossezza  del  fusto. 
Questi  strati  successivi  formano  le  zone  concen- 
triche che  si  osservano  sul  taglio  trasversale 
dei  tronchi  degli  alireri  dicoUledoni  e che  sono 
tanto  numerose  negli  individui  che  vegetano  da 
più  secoli.  Rispetto  ai  raggi  midollari,  è facile 
rintcndere  la  loro  formazione;  le  maglie  delle 
reti  sovrapposte  le  une  alle  altre  si  corrispon- 
dono e sono  ripiene  dal  tessuto  cellulare,  il 
quale  prolungasi  in  conseguenza  dal  centro  alla 
circonlerenza  e comunica  da  una  parte  colla 
guaina  tubulare  e dall’altra  col  tessuto  erbaceo. 

La  prima  spoglia  di  libro  formata  fra  la  guaina 
tubulare  ed  il  tessuta  erbaceo  si  stende  dalla 
base  del  piccolo  fusto  fino  alla  sua  sommità, 
che  è sormontata  da  un  bottone;  questo  bottone 
si  apre  e si  allunga,  lo  strato  del  libro  si  al- 
lunga esso  pure  c si  cangia  in  un  cono  legnoso. 
Arrivato  a questo  punto  di  sviiuppo  cessa  di 
crescere;  ma  lo  strato  nuovamente  tonnato  che 
riveste  tutta  la  sua  superficie,  e che  per  con- 
seguenza ha  già  la  medesima  altezza  di  lui, 
jiroduce  un  secondo  bottone,  e non  tarda  ad 
innalzarsi  con  esso;  questo  strato,  trasformato  a 
suo  tempo  in  cono  legnoso,  è presto  ricoperto 
ed  oltrepassato  da  un  terzo  strato.  In  quarto 
vfone  sopra  questo  e serve  di  appoggio  ad  un 
quinto.  Si  forma  cosi  una  moltitudine  di  strati 
conici  e concentrici,  la  di  cui  base  riposa  sulla 
radice  e la  di  cui  altezza  è tanto  maggiore 
quanto  questi  strati  sono  più  esterni.  Essi  alle 
volte  continuano  a depositarsi  per  il  corso  di 
più  secoli,  ed  il  vegetabile  perviene  allora  a di- 
mensioni prodigiose.  I rami  hanno  assolutamente 
la  medesima  organizzazione  del  fusto;  i dilfe- 
renti  strati  del  loro  tessuto  formano  pure  alcuni 
coni  concentrici.  I rami  nascono  all’  estremità 
dei  raggi  midollari  c possono  essere  considerati 
come  vegetabili  che  abbiano  la  radice  posta  in 
un  suolo  legnoso.  Le  radici  crescono  come  il 
fusto , si  ramific.ino  come  esso  e presentano 
pure  un  certo  numero  di  coni  incastrati  gli  uni 
negli  altri  ; esse  hanno  qualche  relazione  eoi 
rami,  ma  ne  dilTcriscono  per  la  proprietà  di  di- 
vidersi e suddividersi  in  ramificazioni,  che  ten- 
dono sempre  a terminare  in  filetti  sottili,  lad- 
dove i rami  ed  i ramoscelli  tendono  al  contrario 
ad  allargarsi  in  lamine.  La  barba  capillare  forma 
il  termine  della  divisione  delle  radici,  le  foglie 
forman  quello  della  divisione  dei  rami  La  situa- 
zione di  questi  organi  corrisponde  |ierfettaincnle 
al  fine  che  la  natura  si  propone.  I filamenti 
moltipiicati  che  terminano  le  radici,  immersi  in 
no  mezzo  consistente  e denso , si  introducono 
fra  le  molecole  della  terra,  penetrano  nei  pic- 
cali vuoti  e mediante  alcuni  tubi  dai  quali  soiro 
composti  succiano  i fluidi  necessarii  aHa  nutri- 
zione del  vegetabile;  e le  foglie  sparse  «ai  rami 
presentano  alla  luce  una  gran  superficie,  tra- 
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mandiUio  dai  loro  nuiuerosl  pori  alcuni  miasmi 
nocivi  alla  TCKclaiione  rd  assorbono  certi  va- 
pori che  aumciilann  la  massa  dei  fluidi  nutritivi. 
Se  da  una  parie  questo  accordo  animirahile  fra 
i bi$o|ini  del  vegetale  e la  natura  dei  suoi  nr- 
Itani  si  spicca  at(li  occhi  del  rilosofo  muralista 
colle  prandi  considcratioiii  di  ordine  c di  gene- 
rale armonia,  dairalira  parie  il  iialuralista  stu- 
dioso deve  (lensarc  elle  queste  leggi  della  ve- 
getazione sono  subordinate  a causi-  fisiche  clie 
sarcbbe  inijiortantc  conoscere,  e che  un  giorno 
lo  studio  e res|>erienza  ri  potranno  svelare. 

Morie  ilei)U  alberi.  La  vila  degli  alberi  ha 
un  termine  come  quella  di  tiitll  gli  esseri  or- 
ganizzati. Le  querele,  gli  abeti,  i cedri,  le  palme 
e gli  altri  grandi  vegetahlli,  tesliinoni  |>er  un 
lungo  seguito  di  anni  della  nascila  e della  morte 
di  tante  razze  cfriemere,  finahiieiile  jH-riscono,  e 
succedono  loro  alcuni  giovani  rampolli,  i quali 
pure  periranno  a suo  leiiipo , iinpei  ucchè  quel 
che  serve  a far  crescere  e fortificare  un  indi- 
viduo diviene  prima  o poi  un'  inevitabile  causa 
di  morte.  Ma  vi  sono  ancora  le  cause  acclden- 
lali  che  affrett.ano  la  fine  dell’individuo,  gene- 
rando le  malattie,  e queste  cagionando  la  morte. 
I,e  specie  più  robuste  non  |>ossono  difendersi 
da  questi  colpi  imprevisti.  Si  veggono  spesso 
dei  grandi  alberi  rosi  da  cancri  e da  ulceri 
prima  del  tempo;  il  freddo  eccessivo,  il  calore 
ardente,  i venti  forti,  le  nebbie  cariche  di  va- 
lori mefitici,  le  lunghe  siccità,  i tempi  umidi, 
a presenza  di  legioni  di  insetti  divoratori,  gli 
attacchi  reiterati  dei  quadrupedi,  sono  altret- 
tante cause  di  malattie  c di  distruzione  (Juasieu, 
Elementi  ili  fìolanica,  trad.  di  fìelponle;  Oe- 
ondolle,  Orijanooraphie  véijèlaleì. 

ALBERO  (ciit/i.  nnc.).  Vedi  Antenna. 

ALBERO  {mere.).  Vedi  Asse. 

ALBERO  a pane  (lini.].  Vedi  Artocarpo. 

ALBERO  da  carta  [hot.],  tedi  Brussonezia. 

ALBERO  del  balsamo  {hot.).  Vedi  Balsamo. 

ALBERO  del  diavolo  ^bnt.\  Vedi  Ura. 

ALBERO  della  cera  [boi.;.  Vedi  Mirica. 

ALBERO  della  gomma  lbol.\.  Vedi  Gomma. 

ALBERO  della  morte  ibol. . Vedi  Tasso* 

ALBERO  del  sego  {boi.)  Vedi  Crotone. 

ALBERONI  Giulio,  cardinale  [binor.'.  Nato 
a Firenzuola  nel  IfiM,  morto  nel  17li'l,  andò 
col  duca  di  Vendùnie  in  Ispagiia , ove  divenne 
intimo  amico  della  principessa  degli  Orsini,  me- 
diante il  cui  favore  fu  inviato  a conchiudcre  a 
Parma  il  matrimonio  di  Filmpo  V con  Elisabetta 
Farnese.  Costei  lo  prese  a Livorire,  lo  fece  no- 
minare vescovo  di  Malaga , e poscia  primo  ini- 
uislro  di  Spagna,  nulla  qual  qualità  prese  parte 
agli  avvenimenti  più  importiuiti  d’Europa  del  suo 
tempo,  quantunque  negli  ultimi  anni  siasi  affatto 
ritirato  dal  inondo,  lasciando  dopo  di  sé  un  gran 
numero  di  manoscritti,  da’  <|uali  vuoisi  sia  stata 
tratta  l’opera  col  titolo:  Tealamenln  politico., 
che  fu  stampala  in  Losanna  nel  1785  (Muore, 
l'ila  del  cardinale  .-Itberouii. 

ALBERT  0 Albertet  (Afogr.).  Trovatore,  fiori 
nel  secolo  XIII,  nacifue  nei  dintorni  di  Gap,  ed 
teiuBioralosi  d’ una  marchesa  Malaspina,  compose 
in  onore  di  essa  delle  canzoni,  le  quali  furono 
vendute  ad  un  altro  trovatore,  chiamato  Fabn- 
d’  I zés,  che  le  pubblicò  sotto  il  suo  nome,  e che 
fu  per  questo  plagio  frustalo  (Hillot,  Bisloire 
de»  Treaòadoure), 

ALBERTARO  (Hadies  da  Brescia  (Afogr.).  Vis- 
M nel  secolo  XUi  «otto  l'imiterator  Federico  11, 


e scrisse  in  prigione  tre  trattati  di  morale,  dei 
Oliali  Bastiano  de'  Rossi  pubblicò  un'  antica  tra- 
duzione italiana  nel  lAIO,  la  quale  fa  testo  di 
lingua.  La  prima  edizione  originale  latina  ap- 
parve in  Cuneo  nel  1307  Dizionario  della  lin- 
gua tlaliniia.-e  Fontanini.  ffiblioteca  della  eloq. 
iluliann.  lom.  Il,  pag.  570  . 

ALBERTI  Aristotele  (biogr.).  Celebre  archi- 
tetto e meccanico,  di  cui  il  vero  nome  è Fiora- 
vanti nodolfo  (vedil. 

ALBERTI  tFamiglia)  (geneal.).  Ina  delle  fa- 
miglie più  illustri  dì  Firenze,  teneva,  secando 
il  Moresi.  feudi  imperiali  nel  1000,  e fu  di  poi 
spesso  a capo  della  repubblica  di  Firenze,  lin 
ramo  di  essa,  trapiantalo  in  Francia , fu  stipile 
delle  illustri  famiglie  di  Luines  c di  Chaulnes. 
(ih  Alberti  diedero  alla  ChU-sa  parecchi  cardinali, 
undici  goiif.ilonieri  alla  repubblica,  e quaranta- 
nove priori  di  lilierlà  (Ammirato,  Famiglie  no- 
bili liorrnline). 

ALBERTI  Benedetto  Aiogr.  . Dell' illustre  fa- 
miglia sopradelta,  fu  principale  istigatore  del- 
r insurrezione  de’ Ciompi  contro  la  parte  aristo- 
cratica, linché  ric.adulo  di  liel  'nuovo  il  potere 
nella  inani  della  fazione  nemica  degli  Alberti  e 
de’  Medici , andò  in  esilio  nel  I5tl7,  e mori  a 
■lodi  lomajido  da  un  pellegrinaggio  al  S.  Sejiolcro 
(Fignotti,  Storia  della  Toscana). 

ALBERTI  Giuseppe  Antonio  (Afogr.).  Nato 
in  Ridogna  nel  1708,  morto  in  Perugia  nel  1788, 
coltivò  con  successo  le  scienze  nialcmaliche , 
l’agriniensiira,  l’ architettura  e l’idraulica,  e com- 
pose molle  opere,  fra  le  quali:  Istruzioni pra- 
liche  per  l' ingegnere  civile".  Trattalo  della 
misura  delle  fabbriche,  ecc.  (Hasznchelli,  Scrii- 
lori  d' Dalia  . 

ALBERTI  Leandro  (Aiogr.).  Nato  a Bologna 
nel  lti7U,  morto  nel  188-1,  dnincnicann,  compose 
una  Storia  di  Bologna , una  Cronaca  delle 
principali  famiglie  ili  Bologna,  una  Descrizione 
di  latin  Ilalia,  oltre  a molte  altre  opere  Ialine 
Fentuzzi,  Notizie  degli  Scrittori  bolognesi], 

ALBERTI  Leon  Battista  ( biogr.).  Letterato , 
filosofo,  matematico,  architetto,  scultore,  pittore 
e poeta , nato  in  Venezia  nel  làOA  , morto  nel 
IA71  a Ruma,  fu  caro  a molti  principi  e ponte- 
fici, ornò  de'  suoi  lavori  architeltiiiiici  Roma , 
Firenze , Mantova  e Hiiiiini , e compose  molle 
opere  pregevolissime,  fra  le  quali:  Dell'archi- 
tellara.  Della  repubblica  e Della  vita  civile. 
La  tranquillità  dell’ animo , e l’aureo  trattalello 
La  famiglia,  il  terzo  libro  del  quale  passò  per 
lungo  tempo  come  oliera  di  Pandoltiiii  sotto  il 
titolo  di  Governo  della  Famiglia  (Da  Fresne, 
fila  di  L.  B.  .liberti;  Paolo  Giovio;  Fossetti 
Pompilio;  Nicoolini  G.  B„  Elogio  di  L.  B.  H- 
berli,  ecc.;  Bonocci,  Opere  volgari  di  L.  B. 
.Ilberll,  ecc.,  Firenze,  1840-80  . 

ALBERTI  di  Villanova  Francetoo  {biogr,). 
Filologo  piemontese,  nato  a Nizza  nel  1737, 
morto  nel  1801,  compilò  un  Dizionario  della 
lingua  francese  ed  italiana,  di  cui  diede  quadro 
edizioni,  ed  un  Dizionario  crilico-enciclopedito 
della  lingua  italiana,  ainendue  stimati  (Lom- 
bardi, Storia  della  letteratura  italiana  net  se- 
colo xr/in. 

ALBERTINA  Lìnea  (geneal. . Cosi  chiamasi 
il  mino  cadetto  della  casa  di  Wetlin,  ebe  siede 
al  di  d’offii  sul  trono  di  Sassonia.  Ouesturamo 
diede  atiebe  due  ve  alla  Polonia , ed  abbracciò, 
per  poter  pretendere  a questo  trono,  il  cstloli- 
cUmo  (ifiKMia  Eneielopedia  popolare  llaliatta). 
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ALBERTDIELU  Marìotto  (blogr.}.  Celebre 
antico  pitlor  fiorentino , nato  a Firenze  circa  il 
IA7K,  morto  circa  il  ISSO,  fu  amico  ed  imitatore 
di  fra  Bartolomeo,  dipinse  a fresco  in  Firenze , 
Viterbo  e Roma,  e lasciò  rari!  dipinti  a olio,  pre- 
Itevnllssimi  pel  colorito  (Vasari,  f'ile  ilei  pU- 
tort. 

ALBERTISTI  t filot.].  Scolastici , che  nel  se- 
colo XIII  mescolarono  la  teologia  con  la  filosofia 
aristotelica,  ad  esempio  d'Alberto  Magno  (Ten- 
Bomann,  Mamutle  di  fUotofia). 

ALBERTO  Magno  ,6iogr.).  Dei  conti  di  Boll- 
staedt,  nato  nel  111)3  a Laningen  in  Isvcvia, 
morto  in  elò  di  87  anni,  cominenlò  pubblica- 
mente Aristotele  a Parigi,  fu  provinciale  dei  Do- 
menicani in  Germania,  c compose,  oltre  i sud- 
detti coinmenti , la  spiegazione  delle  nentenze 
di  Pietro  Lombardo,  c un  ermunenlo  sull’ littoria 
degli  mimati.  Gli  scritti  di  Alberto  Magno  fu- 
rono di  gran  gioramenin  a san  Tommaso  d’A- 
qoino  e ad  altri  teologi  (Badi,  JliAtrelIn  della 
vita  di  Alberto  Magno;  Bighart.  ilbertm  Ma- 
gnu»,  sefn  Leben  and  seine  irUsenscbaft,  He- 
genaburg.  1836). 

ALBERTO  I (òfogr.i.  Duca  d’Austria,  o poscia 
imperator  d'Alleinagna,  nato  nel  IBIi8da  Rodolfo 
d'Absburgo',  fondatore  della  dinastia  imperiale 
austriaca,  mosse  guerra  ai  Cantoni  svizzeri  in- 
sorti per  la  tirannide  de'  suoi  luogotenenti,  e fu 
ucciso  da  suo  nipote  Giovanni  sulle  rive  della 
Reuss.  Vedi  la  bella  tragedia  Guglielmo  Teli, 
di  Schiller  {Oeaterreich.  Biogr.  teiikon). 

ALBERTO  II  (biogr.''.  Duca  d'Austria,  figlio 
del  precedente,  rimase  paralitico  in  cU  di  3il  anni 
per  veleno  propinatogli,  c mosse  guerra  ai  con- 
federati Svizzeri,  i quali  lo  costrinsero  a farri- 
torno  a Vienna,  ove  mori  di  dolore  il  16  agosto 
13ti8(A,  Ste]rrer,  Comment.  prò  bl»l.  Mberli/l\ 

ALBERTO  III  ibiogr.].  Duca  d'Austria,  terzo 
figlio  d’Alberto  II,  nato  nel  1368  a Vienna,  morto 
a Lussemburgo  nel  1393,  assunse  dopo  la  morte 
de'  suoi  due  fratelli  maggiori  la  corona , fondò 
Puniversità  di  Vienna,  e trasse  in  aiuto  de’  Boemi 
riliellati  contro  il  loro  re  Venceslao  ( Oesterr. 
Biogr.  Lexik.]. 

ALBERTO  IV (biogr. . SopranomatoiI  Paziente, 
duca  d'Austria,  nato  a Vienna,  morto  avvelenata 
nel  1606,  regnò  congiuntamente  a Guglielmo, 
figlio  primogenito  di  Leopoldo  III,  pellegrinò  in 
Terra  Santa , e fece  ultimare  la  gran  torre  di 
8,  Stefano  a Vienna  (I,  Kurs,  Oester.  wiler  .-il- 
brecht  II'). 

ALBERTO  V (òiogr.),  Sopranomalo  V Illustre, 
duca  d'Austria,  figlio  d’Alberto  IV,  nato  nel 
1597,  fu  incoronalo  imperator  di  Germania  nel 
1638,  fece  guerra  agli  Issiti  ed  ai  Turchi.  Nella 
sua  incoronazione  fu  composto  il  celebre  motto 
di  casa  d’  Austria  A.  E,  I.  0.  l’,,  interpretato  da 
Federico  III;  .iustria  erii  imperatrix  ornai» 
univer»!  (Wenk,  Bi»t.  .Ilb.). 

ALBERTO  VI  lòfopr.).  Duca  d’Austria,  sopra- 
nomato il  Prodigo,  figlio  del  duca  Ernesto . e 
fratello  di  Fnlcricn  III  imperator  di  Germania , 
nato  ad  Insbruck  nel  1618,  morto  a Vienna 
nel  1663,  ebbe  per  sua  parte  l’.AIIa  Austria, ma 
avendo  tentato  spodestare  il  fratello  Federico, 
fu  posto  al  bando  dell'iiiipero  e scomunicato  da 
Fio  II  Pfister,  Geschicht.  d.  Deutsch.). 

ALBERTO  (òfopr.).  Arciduca  d’Austria,  figlia 
dell’imperatore  Massimiliano  II,  fu  nominato 
cardinale  ed  arcivescovo  di  Toledo,  c nel  1396 
(orernatore  dei  Paesi  Bassi  da  Filippo  II.  De- 


posto poi  il  cappello  cardinalizia,  sposò  Elisabetta 
d’Austria,  che  gli  portò  in  dote  la  Fiandra,  ecc. 
Morto  nel  1691  senza  figliuolanza,  il  dominio  delle 
Fiandre  passò  alla  Spagna  (Pfister,  Geschicht. 
d.  Deutsch.). 

ALBERTO  1 ( biogr.  ),  Sopranomato  l’ Orso , 
margravio  di  Brandeburgo,  nato  nel  1106,  morto 
nel  1176,  fondò  lo  Stato  di  Brandeburgo,  recossi 
con  la  moglie  Sofia,  figlia  di  Federico  d’Hohen- 
.stauITcn , m Palestina,  ed  introdusse  ne' suoi 
Stati  il  cristianesimo  StenzeI,  Geschicht.  d. 
Preuss.  Slaals.). 

ALBERTO  II  {biogr.).  Margravio  di  Brande- 
burgo, morto  nel  1991,  succedette  al  fratello 
Ottone  II;  ed  avendo  Innocenzo  III  scomunicato 
Ottoni-  e i suoi  parlitanli,  Alberto  incoraggiò 
questo  principe  a sfidare  le  censure  di  Roma. 
Ei  mosse  guerra  all’arcivescovo  di  Magonza,  alla 
Danimarca  e ai  principi  di  Pomerania  [Preus- 
sische  Ifulional  Encyclop.). 

ALBERTO  III  [biogr.',.  Sopranominato  Achille 
ed  Ulisse  perchè  valente  ed  astuto  , nato  nel 
1616,  morto  nel  1686',  guerreggiò  contro  i Po- 
lacchi, sconfisse  otto  volte  i Norimberghesi,  fece 
prigioniero  Luigi  il  Barbuto,  duca  di  Baviera, 
e mori  a Franefort  sul  Meno  {Preuss.  rial.  En- 
cyclop.). 

ALBERTO  l òiogr.).  Manfravio  di  Brandeburgo, 
primo  duca  dì  Prussia,  nato  nel  1690,  fu  eletto 
gran  mastro  dell’ ordine  teutonico,  il  quale  pos 
sedeva  la  Prussia  propria , comballù  contro  Si- 
gismondo re  di  Polonia  per  la  difesa  del  suo  or- 
dine, ed  ottenne  di  poi  il  ducato  di  Prussia 
come  feudo  della  Polonia.  Federico  I , uno  dei 
suoi  discendenti,  si  rese  poi  indipendente  ed  as- 
sunse il  titolo  di  re  di  Prussia  nel  1701  {Seri- 
ptore»  rerum  Brandoburgen.slum). 

ALBERTO  I {biogr.).  Detto  il  Grande,  duca 
di  Brunswich,  liberò  la  regina  vedova  di  Dani- 
marca con  suo  figlio  Enrico,  prigioni  nell' llolstein, 
e fu  guiderdonala  con  la  dignità  di  viceré  di 
Danimarca,  conferitagli  dalla  vedova,  che  medi- 
tava sposarlo,  se  i Danesi  non  si  fossero  sollevati 
contro  di  lui.  Mori  nel  1978  (Kranlz,  Saxonia). 

ALBERTO  II  (biogr.':.  Duca  di  Brunswich,  fi- 
glio del  precedente,  morto  nel  1318,  ebbe  nella 
divisione  co’suoi  fratelli  la  città  di  Gottinga , 
Bruiiswich  e altri  paesi,  cui  governò  saviamente 
(StenzeI,  Gesch.  der  Preus».  Staats.). 

ALBERTO  (Prìncipe  di  Mecklembnrgo)  (òio- 
grafia).  Fu  invitato  nel  1306  a surrogare  il  re 
Magno  sul  Irono  drìla  Svezia,  il  quale  fu  poi 
uiTerlo  a Margherita,  figlia  di  Valdemaro  re  di 
Danimarca.  Dopo  molti  anni  di  guerra,  .liberto 
cede  i suoi  diritti  alla  corona,  e ritirossi  nel  Ne- 
cklembiirgo.  ove  morì  ( Irt  de  verifier  le»  date»), 

ALBERTO  I òiugr.’.  Duca  elettore  di  Sassonia, 
morto  nei  I960,  combattè  contro  Valdemaro  lì 
di  Danimarca,  ed  accompagnò  Federico  II  in 
Oriente,  ove  pugnò  slrenuamenle  contro  i Sara- 
ceni iHeinrìch,  f)eufacA.  Beichs-Gesch.ì. 

ALBERTO  II  (òfogr.).  Duca  elettore  di  Sas- 
sonia, figlio  del  precedente,  morto  nel  1998,  as- 
sistè all’ incoronazione  di  tre  imperatori,  di  che 
i suoi  disccndiuiti  pretesero  aver  soli  il  diritto 
di  eleggere  gli  imperatori.  .Alberto  ebbe  poi  il 
palalinato  di  .Sassonia  dall’  imperatore  Rodolfo, 
suo  suocero  (Mencken,  Script.  Ber.  Germ.). 

ALBERTO  III  (òiogr.l.  Duca  elettore  di  Sas- 
sonia, morto  nel  1699  di  paura  cagionatagli  da 
un  incendio,  fu  l’ultimo  elettore  di  Sassonia  della 
casa  d'Ascania.  L' elettorato  fu  conferito  da  Si- 


ALBERTO  - IM  — ALBINO 


gismondo  al  margrarin  di  Misnia,  Federico  il 
Btllicoso,  che  lo  trasmise  a' suoi  discendenti 
(Hencken,  Script,  /ter.  Germ.]. 

ALBERTO  ( Palatino  di  Saaaonla  ) (hiogr.). 
Figlio  d’Arrigo,  a cui  succedè  nel  tStW  nel  land- 
grariato  di  Turingia;  fu  soprannominalo  lo  Ana- 
turato,  per  aver  tentato  di  uccider  la  .moglie  e 
privar  del  regno  L figli  a favore  d’ un  figlio  di 
una  sua  druda  ; ma  ciò  non  gli  venne  fatto,  ed 
ei  morì  disperato,  nel  13ta,  in  un  monastero  di 
Erford,  ov'erasi  ritirato  (Hencken,  .Script.  Acr. 
Cemiiiii.). 

ALBERTO  Dnrer.  Vedi  Dnrer  Alberto. 

ALBERTO  di  Padova  [liingr.\  Nato  a Padova, 
vesti  nel  H95  I'  abito  degli  eremiti  di  S.  Ago- 
stino, e divenne  sì  celebre  pel  suo  sapere,  che 
Benedetto  Viti  volle  udirlo,  e lo  cliiamò  in  I- 
talia  da  Parigi,  ove  tornò  di  poi  c mori  nel  I3‘18. 
Ei  scrisse  commentarii  sul  Pentateuco , gli  E- 
vangeli,  le  epistole  di  san  Paolo,  ree.  (Toma- 
sinus,  -tlhenne  Pniavinae]. 

ALBERTOLLI  (Giocondo)  {liiogr.'.  Nato  nel 
Canton  Ticino,  nel  17ttt,  valente  architetto,  pro- 
fessore all'accademia  di  Milano,  condusse  molti 
egregi  edititi  in  questa  c altre  città  lombarde,  e 
lasciò  varie  opere,  fra  le  quali  un  Corso  ele- 
mentare ir  ornamenti  archileltonici.  Suo  fra- 
tello Grato,  ed  i suoi  nipoti  Giacomo  e Ferdi- 
nando continuarono  la  fama  artistica  del  suo 
casato  (Tipildo.  Biografia  degli  tlallani  itlu- 
itri,  tom.  I,  pag.  281). 

ALBERTVILLE  {geogr.].  Mandamento  nella 
provincia  dell'Alta  Savoia,  si  compone  dei  due 
comuni  di  Confians  e VHopUal  ora  riuniti,  ed 
annovera  appena  S80I  abit.  con  18  comuni  (Ca- 
salis.  Dizionario  geografico  degli  Siati  Sardi . 

ALBERTVILLE  {geogr.).  Citta  capoluogo  del 
suddetto  mandamento ,'  sul  conlluente  dell’Arlj', 
nell’lsére;  fu  questa  città  creata  con  decreto  regio 
del  183.’!.  mediante  la  riunione  dei  due  vicini 
comuni , come  dicemmo,  di  Conflans  e i’IIopital, 
e ripete  il  suo  nome  da  Carlo  .Alberto  (Casalis, 
Dizionario  geografico  degli  Stati  Sardi'. 

ALBI  (Albis)  Igeogr.'.  È il  fiume  ora  chia- 
malo Elba,  che  divideva  l'antica  Germania  nel 
meato,  ed  era  il  confine  di  quel  paese,  per  quanto 
era  conosciuto  dai  Romani  (Smith,  Dictionary 
of  greek  and  ramati  Geography). 

ALBICOCCO  (òof.l.  Genere  di  piante,  della  fa- 
miglia delle  roseacce , della  tribù  delle  ainig- 
dalee  (vedi).  Si  conoscono  quattro  specie  di  al- 
bicocco; ma  essendone  la  principale  l'albicocco 
comune,  ci  limiteremo  a far  cenno  della  me- 
medesima. 

Albicocco  comune.  È indigeno  di  un  paese 
dell’.Asia,  di  cui  porla  il  nome,  cioè  dell’ Armenia, 
qd  è abbondanlcmenlo  sparso  in  tutta  l’Europa. 
E un  piccola  albero,  che  s’alza  da  terra  e al- 
lunga molto  i rami;  i suoi  frutti  riescono  più 
grassi  quando  si  coltiva  a spalliera , ma  meno 
saporiti.  Meglio  che  seminare  i nocciiioli  dei 
frutti,  per  ottenere  fusti  di  albicocco,  giova  ri- 
correre all’innesto,  procurando  che  il  terreno  sia 
leggiero  e sabbioso,  piuttosto  pingue  ed  umido, 
onde  coltivarli  con  miglior  successo.  Si  avverta 
di  non  abusare  mangiando  de’ frutti  crudi,  per- 
ché in  gran  quantità  tornano  indigesti  e .sogliono 
cagionare  la  febbre.  La  gomma  che  manda  fuori 
il  tronco  di  questi  alberi  può  supplire  alla  gomma 
arabica,  ed  é volgarmente  conosciuta  sotto  il 
nome  di  orlckieeo.  CI  passiamo  di  accennare  a 
tutte  le  varietà  di  questa  specie,  perché  sono 


ben  molte;  e non  riputiamo  del  nostro  assunto 
venir  distinguendole  l’una  dall’altra,  imperocché 
cangiano  spesso  di  nome  col  cangiar  di  paese 
{Dizionario  delle  Scienze  naturali). 

ALBICOCCA  0 ALBERCOCCA  (hot).  FrtiUo 
dell’albicocco,  che  è piuttosto  grosso,  rotonda 
c alquanto  schiacciato  sui  lati  polposi,  rossiccio 
da  una  parte,  giallo  dall’altra,  con  entro  un  aoc- 
ciuolo  liscio,  .squisito  a mangiarsi.  Evvi  due  spe- 
cie singolari  di  albicocche:  quelle  di  color  bianco, 
che  maturano  prima  delle  altre,  c sono  di  pasta 
e di  sapore  mollo  delicato;  e le  albicocche  dette 
di  iValia,  che  sono  più  grosse,  di  color  d’oro,  e 
ripiene  di  sugo  delicatissimo  {Dizionario  delle 
Scienze  naturali). 

ALBIGESI  (star.  eccl.).  Eretici  del  XII  secolo 
nelle  provincio  meridionali  della  Francia,  vennero 
condannati  da  un  concilio  nel  1178  ed  assalili 
da  Fietro  di  Casteinau , legato  d’ Innocenzo  III, 
e da  S.  Domenico.' Appresso  arse  guerra  fra  Si- 
mone  di  Monfort,  capo  dei  baroni  francesi,  e Rai- 
inondo  VI.  conte  di  Tolosa,  duca  degli  Albipesi, 
c questi  furono  da  ultimo  estcrminali  con  orribile 
eccidio.  Ammettevano  essi  i due  principii  coe- 
tanei de’  .Manichei,  negavano  l’efficacia  dei  sa- 
cramenti, e sopra  tutto  si  scatenavano  contro 
le  autorità  e gli  istituti  della  chiesa  romana  (Le- 
nan.  Die  Albigensen;  Flnquot,  Dizionario 
delle  eresie  . 

ALBINAGGIO  (Diritto  di)  {giurUp.].  Fra  le 
tante  etimologie  date  a questo  vocabolo,  quella 
di  alibi  natile  [nato  altrove)  sembra  esser  la  più 
naturale,  come  infatti  é la  più  ricevuta.  Per  di- 
ritto di  albinaggio  intendevasi  anticamente  quel 
diritto  in  virtù  del  quale  un  sovrano  raccoglieva 
la  successione  dello  straniero  che  moriva  nei 
suoi  stati  senza  essere  naturalizzalo,  ovvero  es- 
sendolo non  lasciava  eredi  regnicoli.  Le  legi- 
slazioni moderne  hanno  abolito  tal  diritto,  quan- 
tunque in  quasi  tutti  gli  Stati  d’Europa , dove 
più,  dove  meno,  esistano  ancora  impedimenti  ad 
una  libera  successione  relativamente  agli  stra- 
nieri, se  se  ne  eccettui  la  Francia,  il  cui  esempio 
non  può  non  essere  o presto  o tardi  imitato  dalle 
altre  nazioni,  e particolarmente  da  quelle  che 
già  godono  del  nenefizio  di  leggi  civdi  riordi- 
nate secondo  l’esigenza  de’tcmpi.  Vedi  Foramiti, 
Eticiclopeilia  legale  ; Herlin,  Dizionario  uni- 
vertale  di  giurisprudenza. 

ALBINISMO.  Vedi  Albino  {fiiiol.  e patol.). 

ALBINO  ^fieiol.  e patol.).  Questa  nome , di 
origine  portoghese,  si  dà  a quelli  individui  che 
sono  affetti  di  albinismo , cioè  che  hanno  pelle 
c chioma  bianca,  coll’iride  dell’occhio  pallidis- 
sima, contornata  da  rósso,  e coll’occhio  tanto 
sensibile,  da  non  poter  tollerare  la  luce  del  sole. 
Cuvier  ha  esposto  una  specie  di  teoria  sull’ai- 
hiaitmo , cui  gioverà  consultare  del  pari  che 
Béclard  e Breschet. 

ALBINO  Bernardo  SigiSreddo  {blogr.).  Ce- 
lebre fisica  ed  anatomico,  nato  a Francoforte 
suirOdcr  nel  18SS , e morto  nel  1770.  Fra  le 
sue  opere  sono  specialmente  notevoli  quelle  che 
tralUno  de’mnscoli  e delle  ossa  del  corpo  umano, 
non  che  i trattati  sul  sistema  vascolare  degli  in- 
testini e le  sue  .dnnotationes  auademicae.  Que- 
sto sommo  anatomico  ebbe  per  padre  un  Ber- 
nardo (1883-17211,  per  fratello  un  Cristiana  Ber- 
nardo (1898-1782),  per  nipote  un  Federico  Ber- 
nardo (1718-1778),  valenti  medici  ed  anatomici, 
dei  quali  panno  vedersi  nella  Bibliotheea  Ana- 
tomica di  Ilaller  le  opere.  Vedi  Boerhave,  Ora- 
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Ho  aeademlea  de  vita  el  obitu  Beni,  ilblnf). 

ALBINO  Clodio  [hiogr.).  Figliuolo  di  Ceionio 
Posluinio  e di  Aurelio  Measalino,  nato  in  Africa, 
li  distinse  nelle  armi , specialmente  durante  la 
ribellione  di  Aridio  Cassio  contro  l'imperatore 
Marco  Aurelio,  nell’anno  I7S  deH'éra  volgare. 
Ebbe  un  comanda  prima  nella  Calila , appresso 
in  Britannia  ; e,  sconfitto  dalle  forze  di  Severo 
in  una  battaglia,  è incerto  se  rimanesse  ucciso 
0 si  fosse  dato  da  sé  stesso  la  morte  (Capito- 
linns,  Clodìut  .4lbtmu;  oltre  Dlon.  Casi.;  He- 
rodian.\ 

ALBINO  Postnmlo  {hiogr.).  Pretore  di  Roma 
nel  liili  av.  G.  C.  e console  nel  IBI , era  assai 
versato  nella  letteratura  greca , e di  lui  fanno 
menzione  Cicerone,  Plutarco,  Polibio  e altri.  V. 
Krause,  l'ilae  et  fragni,  veterum  elorieoruni 
romanortmi. 

ALBINOHI  Tommaso  (hiogr.).  Nato  intorno 
l’anno  IUTA  a Venezia,  compose  musica  eccle- 
siastica e AS  opere,  fra  le  quali  Zeitobin.  F.gli 
mori  a Venezia  nel  I7A8  (Félis,  Diri,  dei  mimc.\. 

ALBIHOS  [Mogr.).  Platonico  del  II  secolo  di 
G.  C,  maestro  di  Galeno,  scrisse  un’Introduzione 
mromatìcale  letteraria  ai  dialoghi  di  Platone 
fpubblic.  da  Fischer)  e un  trattato  inedito  sul- 
i’ordinainento  dei  dialogbi  platonici  [ Fiscber , 
Etiizione  dell’Eatifrone  di  Platone). 

ALBINOVANO  C.  Pedo  [hiogr.].  Contempo- 
raneo ed  amico  di  Ovidio,  viene  annoverato  da 
Quintiliano  fra  i poeti  epici.  Si  ha  di  lui  un  fram- 
mento d'un  suo  poema  epico  sulle  gesta  di  Ger- 
manico, che  venne  pubblicato  da  H.  Stephanus. 
Vedi  Meinecke,  che  diede  la  miglior  edizione 
di  tutto  cid  che  abbiamo  di  Albinovano. 

ALBIHOVANÓ  (Celso)  {biogr.'i.  Segretario  di 
Nerone,  e probabilmente  poeta  altresì.  Orazio  gli 
indirizzò  l’Epistola  8.'  del  libro  I (Pierer,  Vni- 
vereal  Leiikon). 

ALBIONE  Igeogr.  ani.).  Nome  sotto  il  quale 
era  conosciuta  da’Greci  e da  Romani  l'isola  d'In- 
ghilterra. Plinio  osserva  che  il  nome  dell'  isola 
era  .Albione,  ma  il  gruppo  intero  delle  isole  era 
chiamato  Britannico.  Vedi  Armstrong , Dizio- 
nario gaelico. 

ALBIONE  la  nuova  Igeogr.).  Parte  dell’Ame- 
rica settentrionale,  che  ha,  fisicamente  parlando, 
molta  somiglianza  coll’Inghilterra,  per  cui  si  ha 
avuto  questo  nome;  fu  scoperta  da  Dracke  nel 
IS79.  Vancouver  fu  il  primo  nel  17'JI  a dili- 
gentemente esplorarla.  Vedi  Morse , The  Ame- 
rican unirenal  Geography. 

ALBIONE  (hiogr.).  Duce  dei  Sassoni , si  sot- 
tomise nel  78B  con  Vitichindo  a Carlo  Magno,  e 
recatosi  poi  in  Francia  si  fece  battezzare  ad 
Attigny.  Vuoisi  che  da  lui  tolga  origine  la  casa 
d’Anhalt  (Perù,  Monumenta  Germaniae  hi»t.). 

ALBISSON  ihiogr.).  Nato  nel  1739  a Montpel- 
lier, morto  nel  I8‘Ì0,  giureconsulto  e consigliere 
di  Stato,  prese  parte  alle  conferenze  sul  codice 
napoleonico,  collaborò  al  codice  criminale,  c scris- 
se sulle  leggi  municipali  del  Lingnadocca 
(Paure,  Éioge  fimèbre,  nel  Moniteur  27  gen- 
naio 1810). 

ALBIZZI  igeneal.).  Famiglia  s.aliLa  per  le  sue 
ricchezze  in  molta  potenza , durante  il  secolo 
XIV,  nella  repubblica  fiorentina,  e che  fu  rivale 
di  quella  dc'Ricci,  cui  riuscì  ad  allontanare  dal 
governa,  rimanendo  cosi  essa  a capo  del  partito 
guelfo.  Ecco  impertanto  i principali  nomi: 

Pietro  (òiogr.J.  Capo  di  questa  famiglia,  ebbe 
parte  principale  neH'amministrtziooe  dal  i373 


al  1378.  Scoppiata  la  congiura  ie'Ciompi  (vedi) 
e avendo  il  partito  democratico  riportato  piena 
vittoria.  Pietra  venne  arrestato,  accusato,  e fi- 
nalmente tratto  al  supplizio  (Ammirata,  Fami- 
glie nobili  fiorentine). 

Tommaso  [hiogr',.  Nipote  del  precedente,-  fn 
capo  della  repubblica  fiorentina  dal  1382  sino 
al  1AI7.  Dorante  il  suo  governo , furono  sotto- 
messe le  cittì  di  Pisa,  di  .Arezzo  e di  Cortona: 
il  commercio,  le  arti,  le  scienze  e Feleganza  dei 
modi  innalzarono  la  regina  dell’  Amo  sop'ra  tutte 
le  altre  cittì  dcU'IUIia.  In  mezzo  a tanta  pro- 
speriti. egli  fu  dalla  morte  rapito  nel  (At7,  con- 
tando 70  anni  di  eti  (Pignotti,  Storta  (feda  To- 
scana). 

Rinaldo  (hiogr. Figlio  del  precedente,  fu 
egli  che  fece  arrc.slare  Cosimo  de'Medici,  rivale 
da  lui  temuto,  c lo  maudò  in  esiglio.  Ma  nel 
IA3A  essendo  stato  Cosimo  richiam.ilo  in  patria, 
indi  a poco  Rinaldo  venne  alla  sua  volta  bandito 
da  Firenze  insieme  con  i suoi  partigiani.  Fu  ve- 
duto dappoi  implorare  la  protezione  de’Viscontl 
di  Milano,  o tr.irrc  la  vita  alle  corti  o nc'campi 
de’nemici  delta  sua  patria,  senza  poter  venire 
a capo  di  essere  assolto  da' suoi  concittadini  (Mu- 
ratori, .donali  d! Italia . 

Bartolomeo  (hiogr.).  Nato  nel  secolo  XIV 
a Rivano  in  Toscana,  fu  deH’ardme  de’France- 
scani,  e si  rese  celebre  pel  suo  libro:  Delle 
conformità  di  San  Francesco  con  Gesù  Cristo. 
Man  nel  tAOl  a Firenze.  Si  attribniscono  a Ini 
altre  opere,  in  parte  stampate , in  parte  mano- 
scritte, che  rers.ano  su  materie  ascetiche  Maz- 
zuchelli.  Scrittori  d'Italia) 

ALBOINO  [hiogr.].  Capo  de' Longobardi  (vedi), 
che  renne  in  Italia  con  essi  nell'anno  BS8.  Inna- 
moratosi di  Rasmonda,  figlia  di  Cunimondo  re 
de’  Gepidi , che  eran  rivali  de'  Longobardi , la 
tolse  in  moglie , uccidendole  il  padre  in  batta- 
glia e convertendo  il  di  lui  cranio  in  una  tazza 
ove  in  solenne  banchetto  ia  costrinse  a bere.  Una 
sera,  mentre  Allioino,  oppresso  dal  vino  e dal 
sonno,  si  era  ritirata  nel  suo  appartamento , la 
moglie,  volendo  vendicarsi  di  quell'atroce  fatto, 
vi  introdusse  segretamente  un  suo  drudo,  il  quale 
a tradimento  uccise  il  proprio  re.  Alboino  area 
fissato  la  sua  residenza  a Pavia,  la  quale  per 
alcuni  secoli  fu  riguardala  la  capitale  dc’Longo- 
bardi.  F.i  s’ebbe  fama , durante  il  suo  regno  di 
soli  tre  anni  e mezzo,  di  principe  liberale,  come 
non  gli  era  in.ii  venuta  meno  quella  di  valoroso 
guerriero.  Alfieri  Iragediò  la  morte  di  Alboino 
nella  sua  Rosmunda  (Paolo  Diacono,  De  gesHs 
Longobardorum;  Muratori;  Oibbon). 

ALBORAK  (star,  relig.).  Nome  d’un  animale 
immaginario,  sul  quale,  secomio  la  tradizione 
maomettana,  il  profeta  arabo  viaggiava  dal  tem- 
pio di  Gerusalemme  attraverso  i cieli  (Pierer, 
Untpersat  Leitkon). 

ALBORNOZ  (de)  Gii  Carrillo  (òi'opr.].  Arci- 
vescovo di  Toledo,  nel  I3AO  accompagnò  il  re 
Alfonso  XI  nulla  sua  spedizione  contro  i Mori  a 
Tarifa , e gli  salvò  la  vita  in  quella  battaglia. 
A’ennto  in  disgrazia  del  successore  di  Alfonso, 
Pietro  il  crudele,  rinunciò  all’  arcivescovado , e 
ricovro.ssi  in  Avignone  presso  il  papa  Clemente  VI. 
Nel  1333  fu  fatto  legato,  e gli  renne  affidata  la 
missione  importante  della  riconquista  degli  Stati 
papali  in  Itali.a,  nella  quale  riuscì  a meraviglia. 
Crealo  cardinale,  si  ebbe  il  governo  dì  Bologna, 
e nel  i3M  mori  a Viterbo,  lasciando  un’opera 
assai  rara:  Sulla  costituzione  della  chiesa  ro- 
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mono.  Vedi  i 5uoi  biografi  SepnlTeda,  Potreno 
e Lescale). 

ALBRET  (Bacato  e caia  d't  gtHeal.extor.ì. 
Antica  famiiilia  dir  ilominó  la  >ararra,  r clic  era 
originaria  d’Alhrrt  nella  Guascogna , la  quale 
pare  abbia  principio  da  un  Ainaiiiaiio  1",  clic 
mori  nel  1050.  I nomi  degli  Albrcl  trovatisi  bene 
spesM  congiunti  agli  avvenimenti  sturici  regi- 
strati negli  annali  della  Francia.  Portarono  sem- 
pre il  titolo  di  sire».  Dal  niatrimoniu  di  liio- 
vanna  d'Albrct  con  .\nlonio  di  llurbunc  nacque 
quell’Enrico  IV,  la  cui  |HistcriU  regnò  si  lun- 
gamente in  Francia.  Il  ducalo  fu  dato  da  Luigi  XIV, 
nel  1053,  al  duca  di  Ikiiiillon,  in  cambio  dei 
principali  di  Sedan  e di  K lUcuurL  Ma  la  mag- 
gior parte  de’  lerrilorii  clic  vi  erano  stali  an- 
nessi, furononondimancu  riuniti  alla  corona,  nue- 
sta  famiglia  si  rslinsc  finalmente  nel  1670  col 
maresciallo  Cesare  Febo  d’Albert.  Vedi  ./rf  de 
eerf/i'er  /ea  dides.  Marca,  msloire  de  .Vnrurre 
et  de  Béurti. 

ALBRIZZI  TEOTOCHI  Isabella  {biogr.).  Di 
nobile  famiglia , nata  a Corfù  nel  1763 , venne 
giovinetta  in  Italia,  e sposò  a A'eneiia  il  patri- 
tio  Carlo  Antonia  Mariti.  Itiiiiasta  vedova  da  li 
a non  mollo,  passò  a seconde  notte  coll’ inqui- 
sitore di  $taIo  Giuseppe  AIbritzi.  Fu  donna  as- 
sai commendevole  per  intelletin  c dultrin.i,  non 
men  che  per  belletta  e conlegno,  allalcbé  gli 
uomini  piu  insigni  del  suo  teiiqH),  e italiani  e 
stranieri , gareggiavan  nel  procacciarsi  l’ anii- 
ciiia  di  lei.  Basii  citare  per  lutti  Alfieri,  Foscolo. 
Canova  e il  ll.vron,  che  ne  parlò  con  tanta  am- 
mirationc  nel  suo  Marin  Faliero.  L'.Mbriiti  è 
autrice  di  una  bellissima  l'ila  di  l'ittorla  Co- 
lonna 0 di  HitratU.  Ella  muri  nel  settembre  del 
1836,  e il  Carrer  ne  scrisse  l'elogio. 

ALBDCASIS  (Aiogr.'.  .Mcilico  Arabo,  il  cui  vero 
nome  è .Ibul-Cacem-Iilialaf-hen-  Ibhnii,  na- 
tivo d’Alxahrali  in  Ispagiia,  morto  a Cordova  fra 
il  <106  e <107.  Lasciò  multe  opere,  le  quali 
sono  unite  sotto  il  titolo  d’  -tl-Tacrif  metodo 
di  praticai,  divisa  in  33  trattati , di  cui  si  son 
fatte  molte  editioni  in  latino.  Vedi  la  Biblio- 
them  Ami.  arnh.  del  Casiri. 

ALBUCIO  (biogr.}.  Medico  romano,  vissuto 
probabilmente  verso  il  principia  o la  metà  del 
primo  secolo  dell’èra  cristiana,  c di  cui  Plinio 
riferisce  qualmente  guadagiias.se  350.000  seslcrti 
all’anno  (circa  50,000  fr.)  ;Plìniu8,  Hist.  Xaiur. 
lib.  XXIX.  5 '. 

ALBDERA  o ALBDRERA  (battaglia  di)  (sfor.l. 
Fu  nel  16  maggio  del  IHll  che  seguì  inispagna, 
in  un  villaggio  di  questo  nome  presso  a Bada- 
jot , un  accanilo  coiiibaltimcnlo  tra  I’  esercito 
francese  capitanato  da  Soull . e un  esercito  al- 
leata d’inglesi , portoghesi  e spagnuoli  coman- 
dali da  RFresford.  La  (lerdila  del  primo , Ira 
morii  c feriti . fu  di  8,000  uomini  ; di  7,000, 
quella  del  secondo,  oltre  300  prigionieri.  .Ma  ia 
vittoria  stette  dcfìnitivaineiite  |>cr  gli  alleati,  in 
potere  de’  quali  cadde  pochi  giorni  dopo  Bad.a- 
joz,  il  possesso  della  quale  era  stato  cagione  di 
tanto  sangue  fra  le  due  parli  belligeranti  (Thiers. 
Storia  del  Consolalo  e dell'  Imiterò  ; Napier, 
Bisloni  of  thè  trae  in  lite  Peninsula  ece.,  from 
<807  lo  181A). 

ALBDFERA  (geogr.).  Nome  di  parecchie  la- 
gune sulla  costa  meridionale  della  .Spagna  e del 
Portogallo,  che  deriva  daH’arlicalo  arabo  ab  e 
boheira,  diminutivo  di  bahr  (acqua  o lago). 
Fra  queste  la  più  notevole  è quella  di  Valenza 


[Minauo.  Dieionario  geografico,  tlatitUeo  de 
Espana  y Porlogal  ece.). 

ALBUGINE  ( palai.).  Macchia  bianca  opaca  , 
che  spunta  Ira  le  lamine  della  cornea,  traspa- 
rente, dipendente  da  versamento  di  linfa  denta 
concrescibile  nel  te.ssuto  della  cornea,  e che  per 
lo  piu  è elfetto  di  flogosi.  Giovano  nella  sua  cura 
gli  antiflogislici  in  generale,  e inoltre  si  richieg- 
gono rimedi  locali.  Ma  quando  essa  sviluppasi 
in  conseguenta  di  scrofìile  o sifilide  e copre 
ambedue  gli  occhi,  in  tal  caso  si  può  far  ricorso 
all'apertura  d una  pupilla  artificiale  per  resti- 
tuire aH'inferinu  la  facoltà  di  vedere  Diziona- 
rio i lassicn  di  .Vedirina). 

ALBUGINE  0 BIANCO  Albigo)  {fisloL  veg.). 
.Si  coinprenduno  sotto  questo  nome  due  malat- 
tie cui  vanno  soggetti  i vegetali:  V albugine 
secca,  che  attacca  ogni  .sorta  di  piante;  e l’al- 
bugine melala,  stata  solamente  osservala  negli 
alberi  fruttiferi,  e segnatamente  nell'albicocco, 
nel  susino  c nel  pesco.  I giardinieri  inoltre  danno 
questo  nome  in  generale  ad  una  specie  esilis- 
sima di  fungo  bianco  parasitico,  cosi  abbondante 
alle  volte  che  i (usti  e rami  coperti  da  esso 
sembrano  inviluppati  nella  farina  ;F.  Re,  Pato- 
logia cegetale). 

ALBULA  Igeogr.  ani.}.  Antico  nume  del  Tevere 
(Vedi  Tevere). 

ALBUM  {puliyr.  'ì.  Specie  di  lavala  bianca  o 
di  registro  per  segnarvi  nomi  o altro.  Antica- 
mente ve  n'erano  di  più  sorla , come  a dire  : 
album  decarionum,  album  senatorum,  album 
jiulicum,  album  preeloris,  dove,  corno  di  leg- 
gieri si  comprende,  nulavansi  i nomi  di  cotesti 
niagi.strati.  Nel  medio  evo  gli  album  o albo 
(parola  indeclinabile]  venivano  adoperali  per  un 
ruolo  di  soldati , e in  generale  per  .qualunque 
calalojjo  di  nomi.  A'  tempi  nostri  un  album  o 
albo  e un  libro  destinato  ad  accogliere  auto- 
grafi 0 disegni  per  conservar  memoria  de'  loro 
autori  0 per  servirsene  taivolta  come  oggetto 
di  lusso  (Grose  e Astio,  .dnliguariaa  Reper- 
tonj  ere.  . 

ALBUMAZAR  {biogr.].  Vedi  Giafar-Bon-Ho 
hamed. 

ALBUME  {fislol.  veg  ).  Sostanza  oleosa  o secca, 
farinarea  o carnosa,  che  accompagna  l’embrione, 
e che  è,  come  esso,  nascosta  sotto  gl’  inviluppi 
del  seme.  La  farina  estratta  dal  grano,  dall’  orto, 
ece.  .non  è altro  che  albume  ridotto  in  polvere 
(t  edi  Seme).  Decaudolle,  Organogrnphie  vèg.]. 

ALBUME  dell’ovo  (cAi'm.).  (.tucirumore  denso, 
vischioso,  di  color  gialloverdagnolo,  di  sapore 
inqualificabile,  e che  sbattuto  con  vimini  o altro, 
si  empie  di  schiuma,  c si  gaiifia  per  l’aria  che 
tiene  imprigioniata.  Ha  riatione  manifestamente 
alcalina  (P.  Ferrano,  Corso  di  Chimica  gene- 
rale). 

ALBUMINA  [tossicul.  c ledi  ).  Riconosciuta  e 
S|icrinientala  ralbiimina  siccome  il  miglior  an- 
lidole  contro  gli  avvelenamenti  del  sublimato 
corrosivo  o bicloruro  di  mercurio,  ò stata  da 
valenti  chimici  sottoposta  a diversi  esami  per 
ispiegarne  la  ragion  del  fenomei.o;  ma  non  si  è 
giunti  tuttavia  ad  esser  d’ accordo  nelle  loro 
dilferenli  opinioni,  e per  ora  bisogna  starsi  con- 
tenti alla  certeiza  del  fatto.  L’albumina  intanto 
serve  ad  usi  industriali,  come  quello,  |)cr  esem- 
pio. dì  schiarire  i vini,  ree.  Con  essa  i farma- 
cisti preparano  le  paste  d'  allea  e di  regolitia, 
i pasticcieri  fabbricano  dolci  delicati , e via 
dicendo.  .Anche  la  fotografia  se  ne  era  dap- 
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prima  servita,  avendovi  in  proj^resso  sostituito 
il  collodio  (Sobrero,  Mauuafc  ili  Chimica  ap- 
purata afte  arti). 

ALBUMINA  animale  (c/iim.\  Sostanza  orga- 
nica, di  composizione  complicata,  faciente  parte 
principale  del  bianco  dcll’ovo  c del  siero  del 
wnguc,  0 coMlornita  nel  chilo,  nella  linfa,  c in 
quasi  tutti  (^li  umori  del  corpo  nniinale.  I chi- 
mici distim^uoiio  due  sorta  d'alhuinina  : la  solu- 
bile c la  i/iAoUttiile.  Ambedue  racchiudono  i 
medesimi  elementi , combinali  in  proporzioni 
identiche,  per  cui  la  detta  sostanza  permutare 
di  qualità  non  muta  di  composizione  (Berzelius, 
Trattato  di  Chimica  minerale^  vegetale  ed  ani- 
mate). 

ALBUMINA  vegetale  {chim.)  E quella  so- 
stanza che  riscontrasi  in  diverse  parli  dei  vejio- 
tahili,  e che  dimostra  di  essere  composta  dei 
medesimi  clementi  deiralbimiia  animale,  com- 
binati nello  niedes'iinc  proporzioni.  Essa  però  è 
in  liquidi  che  sono  o neutri  od  acidi,  a diffc- 
renza  di  quella  animale  che  sempre  è in  umori 
alcalini  (Berzelios,  Trattato  di  C7i/m/ca  mine- 
rale., vegetale  cd  animale). 

ALBUillNATl  [chim.\  Combinazione  dcH’al- 
bumma  con  diversi  ossidi  nictnllici , verso  i 
naii  supponcsi  che  ralliuiuina  faccia  T uffìzio 
"un  acido.  Oli  albuiiiinati  alcalini,  $c  circon- 
dati da  un  liquido  ricco  deiraicali,  hanno  as)>clto 
di  (gelatina  insolubile;  se  in  acqua  pura,  si  sciol- 
gono. Quelli  di  barite,  di  calce,  di  magnesia,  di 
xinco,  di  rame,  di  nioinbo,  di  argento,  di  mer- 
curio sono  insolubili  nciracqna;  quello  di  rame 
è solubile  nella  potassa  caustica;  quello  di 
mercurio  neiracuna  salala,  negli  acidi  orga- 
nici. ed  in  altri  liquidi  ancora  { Sobrero,  Ma- 
nuale di  Chimica  applicata  alle  orli:. 

ALBUMINOIDI  sostanze  (chim.).  Sono  molto 
sparse  ne' liquidi  e nelle  parli  sode  deir  orga- 
nismo animale,  non  che  in  parecchi  organi  dello 
piante.  Siccome  tra  i loro  clenienli  conlengouo 
zolfo,  cosi  ricevettero  eziandio  il  nome  di  .vo- 
stanze  solfazotute.  Qu-mliinqiic  numerose  le 
varietà  di  e^sse,  pure  non  si  riducono  che  a tre 
principali:  Wilhuminu.,  la  ce.Yei/m,  la  /ihrina 
(Vedi  questi  nomi).  P.  Perrario,  Corso  di  Chi- 
mica generale. 

ALBUNEA  {storia  reli(f.\  Ninfa  o Sibilla,  cui 
era  consacrato  un  bosco,  con  una  sorgorilo  ed 
un  tempio,  in  vicinanza  di  Tivoli , c presso  al 
quale  era  l’oracolo  di  Fauno  Fatidico  (Virgi- 
lius,  dK/i,  /^//,  8!  ; Horatius,  Cunn.  1,  7;  Lac- 
tantius.  Oc  mtnjU.  /,  fi). 

ALuUNEA  fonte  Uircheol.).  Nome  clic  davasi 
alla  più  copiosa  delle  sorgenti  o fontane  che 
formavano  le  aghae  aWulae.  Scaturiva  essa  , 
come  le  altre,  da  im  piccolo  ma  profondo  lago, 
e gcllavasi  con  quelle  nell’Aiiio,  oggi  Teverone. 
Vedi  Kephalides,  lìeisen  durch  Italien,  I,  p.  128. 

ALBDQUERQUE  (di)  Alfonso  {biogr  ).  Viceré 
deinrulia,  so|)ranoiiiinato  il  Crande.,  e il  Marte 
portoghese,^  nacque  in  Lisbona  nel  1485.  Fu 
egli  che  s’ imposessò  di  Goa  , cui  fece  centro 
della  potenza  portoghese  e del  suo  commercio 
nelFAsia;  e.  sutluinise  di  mano  in  mano  il  Ma- 
labnr.  Ceylan.  ic  isole  della  Sonda  e la  penistda 
di  Malacca,  jinpadronendosi  da  uilimo  delFisola 
irOrnms  nirimboccatura  del  golfo  Persico.  .Morì 
a Cion  nei  1818,  mal  retribuito  dal  mio  sovrano, 
che  cedendo  all’Invidia  e alla  caliitmia  de' cor- 
tigiani, gli  surrogò  nella  carica,  pre.sso  al  ter- 
mine della  sua  pericolosa  cd  onorata  carriera, 
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un  suo  personale  nemico  (Albuquarqno  (Alfonso 
d’  , [figlio  Commentarios  de  grande  /flfonso 
d’  lit/aquergue.^  capitan  generale  goveruudor 
da  India,  oltre  gli  sturici  Barros,  Castanbeda 
c Schoeffor. 

ALBURNO  (òoLV  Vedi  Pianta. 

ALBUZIO  Silo  ioiogr.).  Oratore  nativo  di  No- 
vara. visse  in  Roma,  fu  scolaro  di  Cicerone,  e si 
pensò  morir  di  fame  |h.t  sottrarsi  ai  dolori  di 
una  inalallia  (Cotta  Lazaro,  iVocorc^e). 

ALCABALA  o ALCAVALA  {econ.  puibl.)  Voce 
spagnuola,  dctivala  daU’arabu,  colia  quale  s'm- 
dica  il  dazio  che  pagano  le  mercanzie  straniere 
aircnlrarc  in  Ispagna,  come  pure  la  gabella  che 
si  leva  a prò  del  fisco  sulle  mutazioni  di  pro- 
prietà e su  certi  oggetti  di  consumo  {yuova 
KncicUipcdin  popolare  italiana]. 

ALCACEBAS  ^geogr.'.  Diatretlo  della  provincia 
portoghese  .\lenilejo,  celebre  pel  trattalo  del  24 
settembre  147g , in  virtù  del  quali*  Alfonso  V 
riminzinva  a'  diritti  sulla  corona  di  Casliglia. 
Vedi  La  Clèd:,  Ilistoire  génèrale  de  Portuguly 
con  giunte,  di  M.  de  Fortia  d’Urban  c Mielle. 

ALCADARDI  {storia  relìg.).  Scita  fra  i Mao- 
moU.itii,  i quali  ncgaiio  tutti  i decreti  eterni  e 
so.stengono  il  libero  arbitrio.  Essi  sono  gli  op- 
po.silori  degli  .‘/tgiafmri  (vedi).  (Cooke-Taylor, 
The  history  of  Mohammedani.'^m  and  ils  Secls). 

ALCADE.  Vedi  Alcalde  [etirh.]. 

ALCAICA  Ode  (poet.''.  S|>ccie  di  ode  masehia, 
composta  di  vario  .strofe,  ciascuna  delle  quali 
consta  di  quattro  versi,  di  cui  i due  primi  .suno 
sempre  alenici  (vedi)  del  primo  genere,  il  terzo 
è im  dliiietro  Ipercataleltico,  o consisleiile  in 
quattro  pieili  ed  una  sillaba  lunga,  c il  quarto 
è un  aicaieo  del  secondo  genero  [Quadrio,  Della 
storia  e della  ragione  il‘t>gni  poe.sia.,  ecc.). 

ALCAICI  poet.)»  Nome  d ito  a varie  specie  di 
versi,  derivalo  da  .liceo  (vedi),  loro  inventore. 
Sono  di  due  specie;  la  prima  ha  uno  spondeo, 
0 jamluco,  un  ja.nbieo,  uni  lunga,  un  dntlilo  o 
un  aiiro  dattilo;  la  seconda  due  dattili  c due 
trochei,  o im  Iroclieo  ed  uaospimdco.  Vi  ha  poi 
anche  un  alcaico  com|m.slo  dì  un  epiirito,  un 
coriambo,  im  altro  coriambo  e un  b.icehio  (Qua- 
drio, Didla  storia  e della  ragione  di  ogni  poe- 
sia, ecc.  . 

ALCAIDE  0 ALCATOE  {etich.).  Que.sto  nome 
anlicaimiUc  davasi  in  (Spagna  al  governatore 
di  una  fortezza,  c non  deve  andar  confuso  con 
quello  di  Jlculde  (vedi). 

ALCALA’  de  Henares  {geogr.'.  Città  della 
Spagna,  della  Nuov.i  Cistiglia,  presso  ai  fiume 
Nare.s  o lleuures,  da  cui  prende  il  nome.  Di- 
strutta Fanno  1000  dell’ èra  cristiana, /u  riedi- 
ficala nel  1081  c cinta  di  forti  mura.  È celebre 
per  la  sua  (iniversilà,  fondala  nel  1810;  ed  ha 
una  popolazione  che  ascende  a 8,000  abitanti 
(Menano,  Dicrionario  geogr.  e stai,  de  Espana], 

ALCALA’  la  Rcal  {geogr.\  Città  della  Spagna, 
nella  provincia  di  i.icn  sul  Gualcolun.  Ha  una 
popolazione  di  circa  0.000  anime,  e il  suo  di- 
stretto abbonda  di  vini  e di  fi  ut!  i.  Presso  que- 
.sfa  città  i Francesi,  condoni  da  Sebastiani,  scon- 
fissero gli  Spagiiuoli  il  28  gennaio  I8t0  (Tbiera, 
Storia  del  Consolalo  e deirimpcro]. 

ALCALA’  (Don  P.  de  Ribera  Duca  d')  [bingr.]. 
Successore  d’Alba,  come  viceré  di  Napoli,  si 
oppose , contro  la  volontà  di  Filippo  II  e del 
Papa,  ali'intrudnzionc  dell’Inquisizione  in  Napoli, 
governò  saviamente,  c mori  nel  t87l  Gianaone, 
Sloria  del  lieame  di  yupoU,. 
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ALCALDE  [eticli.].  E il  nome  die  si  dà  al 
giudice  nominalo  dal  governo  o dello  dalle 
cillà  per  animinislrare  la  giusliiia  nel  dislrclto 
poslo  sollo  la  sua  giurisdizione.  E superfluo  il 
dire  che  vi  sono  parecchio  specie  di  ateade*, 
come  in  ogni  paese  vi  sono*  diverse  specie  di 
giudici  (ìfuooa  Enciclopedia  popolare  italiana). 

alcali  (c/iim.)  Cosi  chiamavano  gli  Arabi  un 
sale,  cioè  il  carbonaio  di  soda  che  Iraevano  da 
una  pianla  chiamala  Itali.  In  seguilo  il  nome  di 
alcali  venne  dalo  ad  allrc  snslanzc  nveiili  qua- 
lilà  omologhe  a quelle  della  soda,  collie  quelle 
di  un  sapore  caustico  unnolo;  la  facollà  di  con- 
verlire  all'azzurro  il  calure  arrossalo  dalla  lac- 
caiiiulTa , al  giallo  alTuocalo  il  giallo  cedrino 
della  curcuma  ccc.;  di  Irasformare  in  saponi  gli 
olii  e le  soslanze  grasse  in  genere,  ecc.  come 
sono  la  polassa,  la  silina,  la  barila,  la  slronziaiia, 
la  calce,  la  magnesia  ccc.  Gli  usi  degli  alcali 
.sono  mollo  diversi  c di  somma  iin|iorlanza.  Colla 
polassa  e colla  soda  si  fabbricano  saponi  e si  fa 
il  bucalo;  colla  calce  si  preparano  cemenli  ; la 
magnesia  serve  di  mcdicamcnlo;  la  barila  c la 
slronziana  dàmio  lici  colori  per  i fuochi  d'arli- 
fizio,  ecc.  Davy  nel  1807  fu  il  primo  a dinio- 
alrare  che  gli  alcali,  anzi  che  corpi  elemenlari, 
non  erano  più  che  ossidi  melallici  (Dumaa , 
Trattato  di  chimica  applicato  alle  ariti. 

ALCALIHETRIA  (c/iim.  e teca.].  Significa  mi- 
sura degli  alcali  (vedi),  c comprende  le  diverse 
operazioni  necessarie  a sapersi  ed  a pralicarsi 
per  la  delerminazionc  del  valore  della  polassa 
c della  soda  ( Selmi,  Principii  elentealari  di 
chimica  minerale). 

ALCALINE  Terre  (chlm.).  Vedi  Alcali 

ALCALINO  (cAiin.).  Uicesi  di  una  sostanza  la 
cui  riazioiie  sia  spiegalnmente  quella  degli  alcali. 

ALCALIMETRO  ( chini.  ).  Strumento  immagi- 
nala da  Uescroizilics  il  seniore  per  riconoscere 
la  quanlibà  di  polassa  reale  nella  potassa  di 
commercio.  Es.so  consiste  in  un  tubo  di  vetro 
gradualo,  che  serve  a misurare  l'acido  solforico 
necessario  per  saturare  una  data  qiiantilà  di 
potassa;  oggi  è più  usato  quello  di  Gay-Lussar. 
Vedi  Berzelias,  Traile  de  Chimie  minerale, 
véi/étale  et  animale. 

AlCALINDLARE  (chini.)  Rendere  leggermente 
alcalina  una  materia  che  dapprima  non  lo  fosse, 
coll’aggiunta  di  piccola  dose  di  alcali. 

ALCALINULO  {chiin.).  Dicesi  di  una  sostanza 
che  dia  dctiolmenic  la  riazionc  degli  alcali 

ALCALIZZARE  {chini.-).  Trasfondere  una  forte 
riazione  alcalina  ad  un  liquido  o ad  un  misto 
qualunque  con  introdurre  un  dato  alcali  in 
quantità  siifficicntc  all'eiTelto. 

ALCALOIDI  {chhn.'.  La  chimica  comprende 
sotto  questo  nome  una  classe  importante  di 
corpi  che  hanno  la  proprietà  degli  alcali  (vedi). 
Segiiin  c Sertiicrner  furono  primi  nel  180S  a 
segnalare  la  proprietà  di  questi  corpi  an.iliz- 
zando  la  morfina.  Fra  i principali  alcaloidi  si 
annoverano  l'aricina,  la  cinconina,  la  chinina, 
l’cinelina,  la  narcotina,  la  stricnina,  ecc.  (Re- 
gnault,  Coum  élémentaire  de  Chimie). 

ALCAMENE  [biogr.).  Re  di  Sparta  nel  7à7  av. 
G.  C.  Si  attribuiscono  a lui  le  sentenze  morali 
che  si  trovano  nella  Jlaccolla  di  apoftemi  la- 
conici, di  cui  è tenuto  autore  Plutarco  (Ueur- 
sius,  Ue  regno  iaconieo). 

ALCAMENE  (ùtogr.).  Celebre  scultore,  nativo 
d'Atene,  il  più  cospicuo  fra  gli  allievi  di  Fidia. 
Fiori  tra  l’8A*  e la  olimp.  (444-400  av.  G.  C.) 


Le  ultime  opere  di  Alcamene  furono  le  statue 
colossali  di  Mene  ed  Ercole,  poste  nel  tempio 
d'Èrcole  a Tebe  dopo  la  cacciata  de’  tiranni  da 
Atene.  Sarclibe  ben  lunga  l’ enumerazione  di 
tutte  le  opere  di  lui,  tra  le  quali  dassi  il  pri- 
mato ad  una  Venere  (Faber,  Conv.  Lex.  d.  Biid. 
Eunst.]. 

ALCAMO  {gemjr. . Città  di  Sicilia,  in  vai  di 
Mazzar.i,  con  19,000  c più  abitanti.  Essa  è ce- 
lebre |HT  aver  dato  nascimento  c nome  a quel 
Giulio  clic  fu  il  primo  italiano  a scriver  versi 
in  lingua  volgare  Ortolani,  innovo  Dizionario 
geografico,  xlalintico  e biografico  della  Aicifia). 

ALCANDRO  {etor.  ani.  . Giovane  Spartano, 
che  in  un  tuinullo  |iopolare  contro  Licurgo  svelse 
a questi  un  occhio  con  un  bastone,  ma  ne  fu  da 
lui  generosanienle  perdonato.  Ciò  per  altro  fu 
causa  che  gli  Spartani  vietassero  di  portar  ba- 
stoni nelle  pubbliche  adunanze.  Vedi  Smith,  Dic- 
tinnarg  of  greek  and  roman  Biography. 

ALCANTARA  {geogr.).  Questa  parola,  derivata, 
dall’arabo,  che  significa  il  ponte,  e denominazione 
di  varii  luoghi  in  Ispagna , in  Portogallo  e nel 
Rrasilc.  Qui  parliamo  soltanto  della  città  for- 
tificata di  questo  nome,  posta  nell’Estremadnra, 
sulla  sponda  meridionale  del  Tago . presso  la 
frontiera  portoghese.  Il  numero  degli  abitanti  è 
circa  di  3,500.  Prima  della  separazione  del  Por- 
togallo dalla  Spagna,  .Alcantara  godeva  d’ un 
commercio  considerevole  sul  Tago;  ma  di  pre- 
sente esso  è intieramente  cessata  (Minano,  Dlc- 
cionario  geogr.  e elat.  de  Eupaiia). 

ALCANTARA  (Cavalieri  dì)  (arufd.).  Ordine 
militare  e religioso  della  Sp.agna,  costituito  nel 
1177  da  papa  Alessandro  III , cosi  chiamato  dalla 
città  sopra  nienzionata  , c la  cui  dignità  di  gran 
maestro  dopo  il  140S  è annessa  alla  corona.  Radez 
de  Andrada  diede  un  esalto  ragguaglio  dell’ordine 
nelle  sue  Cronache  d’.-ilcantara,  c Zapater  nel 
suo  Cister  militante,  titolo  che  allude  alla 
qualità  dì  monaci  cisterceimt  che  concorreva 
in  quei  cavalieri  (Tiron,  Histoire  et  costume» 
de.»  ordres  religieiti,  civils  et  miUtaires). 

ALCARAZAS  {lecn;.  Nome  che  anche  oggidì 
si  dà  in  Ispagna  n certi  vasi  destinali  a rinfre- 
scare le  bevande,  la  materia  de’ quali  è un 
miscuglio  di  terra  calcarea  ed  alluminosa  im- 
pastale insieme,  c seccale  senza  cuocerle  al  forno, 
affine  di  maiilenerc  la  loro  porosità.  La  loro 
proprietà  refrigerante  è dovuta  alla  evaporazione 
del  liquida  che  trapela  continuamente  dai  pori 
c sottrae  calorico  alle  pareti  dei  medesimi,  non 
che  al  liquido  che  rimane  in  essi  rinchiuso  (Di- 
zionario tecnologico  unlcérsale). 

ALCAZAR-GDIVIR  ( geogr.  ).  Promontorio  e 
cillà  nella  provìncia  Garcin  del  regno  di  Fez 
in  Africa,  ove  nel  1878  ebbe  luogo  una  batta- 
glia fra  Don  .Sebastiano,  re  di  Purtopllo,  e 
Mulei-Moliilko,  re  di  Marocco  ^Bescborelle  Dio- 
tion.  de  Géograph.  univers). 

ALCE  (zool.).  Mammifero  ruminante,  apparte- 
nente al  genere  dei  cervi  (cerpus  alce»',  e che 
uguaglia  in  mole  e talvolta  supera  il  cavallo. 
La  sua  carne  è manjtiabile,  e le  sue  corna  sono 
impiegate  agli  stessi  usi  che  quelle  del  ceno. 
(Vedi  Cervo).  (Guerin,  Diclionnair  e pillar  esqae 
cThistoire  naturelle]. 

ALCEA  {bot.).  Vedi  Altea. 

ACCENDI  oALCHINDDS  {biogr.}.  Aledico  arabo 
del  secolo  XII,  autore  di  un’  opera  intorno  alla 
magia  nofurafe  e di  molti  trattati  di  medicina. 
(Caairi,  SIbliolheca  or  ab.  hisp.]. 


ALCEO  — 131  — ALCUIHU 


ALCEO  ( Mogr.  1.  Il  più  antico  de’  lirici  colii, 
nativo  di  Milelenc  nell’isola  di  Lesbo , fiori  un 
seicent’anni  prima  dell  èra  volgare.  Alcuni  fram- 
menti e le  imitazioni  d’  Orazio  ci  pongono  in 
grado  di  giudicare  assai  favorevoliiientc  intorno 
al  merito  di  lui,  come  poeta.  I anali  frainnienti, 
stati  raccolti  e da  Mcandcr  c uà  Steano  c da 
Orsino  c da  John,  c più  recentemente  ancora  da 
Strange,  da  Blonfield  ed  altri,  sono  stati  slam- 
pati  e ristampati  più  volte.  Vedi  Sode,  (ie- 
schichte  (ter  Lyrischen  Uichtkunal  tier  J/elle- 
ne/i,  toin  II,  pag.  38S. 

ALCEO  [binili.  . Nativo  di  Messene,  contem- 
poraneo di  Filippa  III  re  di  .Macedonia,  fu  au- 
tore di  molti  epigrammi , che  ci  vennero  con- 
servati nell’  Antologia  greca  (Jacobs  , .IntoL 
graec.  XIII,  p.  858-838). 

ALCEO  [hinijr.].  Coetaneo  di  .Aristofane,  lascid 
dicci  drammi,  de'  quali  sopravanzano  i titoli  ed 
alcuni  frammenti.  Vedi  Snida,  Pollux,  Heincke, 
Sode  {(ifschichte  der  Dramatische»  Dichlkun.il 
der  lìeilenen.  II,  pag.  378!. 

ALCESTE  intor.  ani.  e mitol.].  La  più  bella 
tra  le  figlie  di  Fella.  Fu  sposa  ad  Admeto,  re  di 
Fera,  e volle  sacrificarsi  per  esso , immolando 
agli  dei  la  propria  vita  in  cambio  di  quella  del 
consorte  (Vedi  Admeto).  Euripide  ed  Alfieri 
ne  Iragediarono  il  fatto. 

ALCETA  {biogr.).  Uno  de' generali  d’Alessan- 
dria  nella  spedizione  dell’  India.  Più  tardi,  in 
una  guerra  coll’  esercito  di  Perdicca , fu  egli 
sconlitto  insieme  con  Aitalo  in  Pisidia,  e veden- 
dosi consegnato  dagli  abitanti  ad  .Antigono,  si 
uccise  colle  proprie  maui  (Diadoro,  WIII,  20,  ,57; 
Giustino,  XIII,  fi,  8). 

ALCETA  I {biogr.].  Re  d’Fpiro,  detronizzalo 
non  si  sa  come  nè  da  chi,  fu  riposto  in  trono 
da  Dionisio  maggiore,  tiranno  di  Siracusa,  presso 
il  quale  crasi  ncovralo  verso  l'anno  3fiO  avanti 
r èra  volgare  ( Pauaania  lib.  I,  2;  Demostene 
Tbimol.-,  Diodoro  XV,  13'. 

ALCE'TA  II  ( biogr.  '.  Nipote  del  precedente, 
fu  chiamalo  al  trono  dagli  Epiroti  ncH  aiino  315 
av,  G.  C,;  ma  più  lardi,  a cagione  dc’suoi  mali 
portamenti,  fu  messo  a morte  insieme  co'  suoi 
due  figli  (Pausania  lib,  I,  fi;  Diodoro,  XIX,  88; 
Plutarco,  Pirro). 

ALCHECHENGI  [boi.).  Vedi  Fisalide, 

ALCHEMILLA  (6or.|.  Genere  di  piante  appar- 
tenenti alla  tcirandria  monoginia  del  sistema 
sessuale,  e che  comprende  diciotio  specie,  le 
quali  sono  erbe  a foglie  palmatolobate  o fra- 
stagliate  e con  fiori  piccoli,  disposti  a corimbo 
(Targion-Tozzetti,  Dizionario  botanico  . 

ALCHERHES  {lem.).  Liquore  da  tavola  mollo 
stimalo  c piacevolissimo  al  gusto.  Il  chermes 
vegetale,  che  serve  a dargli  un  bel  colore  rosso, 
gli  ha  fallo  dare  il  nome  ond'è  universalmente 
conosciuto.  Diamo  qui  la  forinola  per  la  prepa- 
razione del  medesimo:  foglie  di  .alloro libbre  I; 
macc  onc.  1,  gr.  fi;  noce  moscata  e cannella 
onc.  2 ; garofano  gr.  fi.  Si  mette  il  tutto  in  in- 
fusione per  sci  settim.vne  in  21  litri  di  alcool 
debole  (tS";;  si  feltra  l’infusione,  e si  distilla 
per  ricavarne  17  litri.  Aggiungesi  fifi3  grammi 
di  zucchera  per  137  centil. , e si  colora  col 
chermes  vegetale  (Lebeand,  .Vanuel  da  dista- 
lattar  et  da  liguoriste. 

ALCHERMES  ( Confezioni  di  j ( tarmacol.  ). 
Questa  preparazione  è composta  di  cannella  e 
grani  di  chermes,  di  ciascuno  19  grammi  e 212 
milligr.;  sandalo  giallo  c coralli,  di  ci.ascuno  Ifi 


grammi;  sciroppo  di  chermes,  fi9l  grammi  (Hohr, 
Pliarmacopea  universaU.s). 

ALCHIMIA  [chini.).  L’alchimia,  o filosofia  er- 
melic.i,  è quella  parte  della  chimica  che  fece 
sua  arie  lo  studio  di  trasmutare  i metalli.  Il  se- 
greto chimerico  di  fabbricar  l’oro  fu  dei  Cinesi, 
assai  prima  che  in  Europa  se  ne  avesser  nozioni; 
e trovi  ne’ loro  libri  discorsi  della  semente  d’oro, 
della  polvere  di  proiezione,  di  uno  specifico  uni- 
versale, allo  ad  infondere  l'immortalità,  esinii- 
gllante.  Zosimo , vissuto  al  principio  del  quinto 
secolo , fu  dei  primi  che  ,scri.ssero  sull’arte  di 
fabbricar  l’oro  e l’argento,  ccc.,  intorno  la  pietra 
filosofale.  Siccome  il  possessore  della  pietra  fi- 
losofale sarebbe  il  felicissimo  di  lutti  i mortali, 
non  è a sorprendere  se  molti  spesero  la  loro 
vita  d’accanto  ai  fornelli  jier  iscoprirla.  Dell’im- 
[icrator  Rodolfo  niente  era  più  a cuore  che 
questa  vana  ricerca  ; e d i Filippo  II,  re  di  Spagn.i, 
immense  somme  furono  impiegate  a far  lavorare 
i chimici  nelle  conversioni  dei  niet.'illi,  senza 
nulla  ottenerne.  J.icopo  Ganthier,  barone  di  Plu- 
merolle.s,  spacc.iavasi  anch’egli  |ier  valentissimo 
nel  fabbricar  l’oro.  Carlo  IX,  ingannato,  volle  gli 
dessero  120  mila  lire  .accio  lavorasse;  l’asliilo 
dono  otto  giorni  si  diede  alla  fuga  col  denaro 
del  re;  raggiunto,  fu  appeso.  Enrico' IV,  re  d’In- 
ghilterra, ridotto  agli  estremi,  cercò  di  riempiere 
gli  scrigni  coll'  alchimia.  Esiste  negli  atti  'del 
regno  il  progetto,  e contiene  proteste  sulla 
esistenza  c virtù  della  pietra  filosofale,  e premii 
a quelli  che  si  occupassero,  c condanne  annullate 
dei  divieti  anteriori.  Diche,  data  ap|>cna  la  reale 
palcnte,  tanti  promisero  rispondere  alla  regia 
aspettativa,  che  il  seguente  anno  quella  maestà 
pubblicò  nuovo  editto  diehiaranilo  l’ora  tanto 
desiderata  essere  giunta,  e,  la  mercè  della  pietra 
filosofale,  esser  pronto  a pagare  i debiti  dello 
Stato  in  oro  ed  argento  monetati.  Tutti  gli  scrit- 
tori ermetici  assicurano  che  Raimondo  Lullo , 
prigioniero  di  Edoardo  III  nella  torre  di  Londra, 
vi  fabbricò  pel  valsente  di  sei  milioni  d’oro,  il 
quale  servì  a fabbricare  quelle  monete  che  ven- 
ner  chiamale  nobili  dalla  rosa;  c che  l’alchimista 
inglese  Giorgio  Ripley  fu  in  grado  dì  regalare 
non  meno  di  cento  mila  libbre  d'oro  ai  cavalieri 
di  Rovii,  allorché  l’isola  venne  assalila  dai  Turchi 
nel  IfifiÒ.  Ln  tale  che  si  faceva  chiamare  Labu- 
jardìère,  addetto  al  conte  di  Sclilik  signore  boemo, 
nel  Ifififi,  sentendosi  vicina  a morte,  la.sciò  in  dono 
ad  un  suo  amico,  Riclitauscn,  la  polvere  filoso- 
fale, della  quale  questi  corse  a fare  omaggio  al- 
l’ imperatore  Ferdinando  III.  Se  ne  fere  solenne 
esperimento,  ed  un  grano  di  quella  polvere  valse 
a convertire  in  oro  due  libbre  c mezzo  di  mer- 
curio. l'na  medaglia  coniata  con  quell’ oro,  c por- 
tante il  ricordo  dell’avvenimento,  moslravasi 
nel  tesoro  di  Vienna  fino  al  1797, 

I n personaggio  misterioso,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Lascaris,  rinnovò  quei  miracoli  nel  se- 
colo XVIII,  e Lisciò  in  retaggio  il  segreto  a pa- 
recchi discepoli.  Ira  i quali  acquistarono  spcci.il 
rinomanza  Botlicher  c Delisic.  Ai  quali  nomi  non 
sarebbe  fuor  di  luogo  l’aggiungere  quelli  del 
conte  di  S.  Germano  e di  làigliostro,  che,  seb- 
bene oggidì  irremissibilnienic  registrati  nel  no- 
vero dei  cerretani,  ebbero  ,i’  lor  tempi  onori  c 
trionfi  non  soltanto  dal  vulgo  ignorante,  ma  nei 
palagi  e perfino  nelle  corti  le  più  incivilite. 

La  fisica  c Li  chimica  erano  tntl  ivia  troppo 
ini|>erfetlamenle  conosciute  perchè  non  si  la- 
sciasse luogo  alle  frolli  dei  ciurmadori.  Gli  opc- 
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raion  .ilchimiali  hanno  falla  prora  nei  loro  cape- 
rinicnli  della  più  lina  malizia,  c seppero  trop|>o 
bene  giovarsi  dell'ignoranza  del  volgo,  come 
della  scarsa  e difellosa  sanienza  dei  loro  oppo- 
silori.  Il  mercurio,  che,  all’atlonilo  sguardo  di 
un’adunanra  di  già  dis|Hisla  a credere  o poca 
avvezza  ad  osservar  da  vicino  le  cose,  si  mutava 
in  oro,  non  era  che  un'aiiialgama  carico  già  di 
questo  prezioso  melallo.  Il  mercurio,  soltoposlo 
all' azione  del  fuoco  dentro  il  crogiuolo,  si  vo- 
lalìzzava  c lasciava  al  fondo  comparire  il  metallo 
prezioso,  la  cui  presenza  era  dapprima  maselie- 
rala.  Il  piomlio  che  si  trasformava  in  argento 
od  in  oro,  non  era  le  più  volte  che  una  verga 
d'oro  co|ierla  da  sutlitc  lamina  di  piombo,  e 

Jpiesla  al  f-.ioco  ossid.mdosi  scompariva  sullo 
orma  dì  polvere,  alla  quale  lu-ssiino  prestava 
allenzione.  hon  di  rado  i crogiuoli  avevano  doppio 
fondo,  non  altriiiienli  che  i bossoli  dei  giiiocolieri, 
e m i|urllo  collocavasi  l’oro  od  im’nmalg.ima 
aurifero  decomponibile  dal  calore,  ricopri'iidolo 
c celandolo  con  uno  strato  di  terra  da  crogiuolo 
impastato  con  gomma.  Il  fuoco  struggeva  il  fondo 
visibile,  ed  il  prezioso  metallo  veiilv.i  e.stratio 
di  mezzo  alle  ceneri  delle  altre  materie,  yualclic 
volta  si  introduceva  della  |Kilverc  d’oro  o d'  ar- 
gento nella  cavità  di  un  pezzo  di  carbone  che 
si  copriva  di  cera  nera,  c con  qiiesto  carlionc 
si  formava  il  coperchio  del  crogiuolo,  di  guisa 
che  il  calore  liquefacendo  la  cera  lasciasse  cadere 
al  fondo  il  metallo;  oppure  si  saturava  di  solu- 
zioni aurifere  od  argentifere  un  qualche  corpo 
poroso,  e si  gettava  nel  crogiuolo  come  ingre- 
diente necessario  aH’opera;  o lìnalmente  si  insi- 
nuava la  polvere  d'oro  nella  cavità  ih  un  ba- 
stoncino, col  quale  si  mescevano  le  materie  entro 
il  crogiuolo,  e il  legno  bniciaiido  lasciava  dc- 
porrc  la  polvere  metallica.  Inoltre  vi  avevano 
mille  altre  guise  di  me.scolar  l'oro  c l'argento 
allo  stalo  di  chimica  comliiiiazionc  con  nitri 
corpi,  e di  giovarsi  del  calore  dei  fornelli  per 
mostrarli  ripristinati  come  fossero  veramente 
prodotti  dall'arte.  Tali  frodi,  che  or  sarebbero 
lacilmenlc  svelate  da  un  semplice  alunno  di  far- 
macia, erano  più  che  baslcvoli  ad  allucinare  le 
menti  dei  chimici  più  esperti  deiretà  passale, 
ai  quali  in  fatto  di  metallurgia  mancavano  molte 
cognizioni  che  oggidì  sono  elementari. 

E diremo  noi  che  tutte  queste  investigazioni 
sicno  tornale  allreltanto  sterili  per  In  scienza , 
quanto  era  stolta  e vana  la  cupidigia  che  le 
faceva  intrajirendere?  No,  per  fermo,  che  anzi 
possiamo  alTerinare  che  le  scienze  tisico-chimiche 
vanno  debitrici  di  alcune  loro  verità  fondamen- 
tali all'alchimia.  Gli  alchimisti  infatti  possono 
considerarsi  come  i primi  inventori  del  metodo 
sperimentale  e induttivo,  senza  deJ  quale  nessuna 
scienza  acquista  saldezza  ed  incrciiicnla.  Sin  dal- 
r ottavo  secolo  l'ambo  Gebcr  metteva  già  in 
pratica  i grandi  precetti  di  Galileo  e di  Bacone 
intorno  alla  necessità  di  osservare  c sperimentare, 
se  non  che  restringendosi  in  un  cam|io  troppo 
meschino  ed  avendo  in  mira  uno  scopo  precon- 
cetto, di  poco  giovamento  al  progresso  generale 
dell'umano  sapere  tornar  doveva  s)  filosolica 
perspicacia.  Frullo  di  questa  furono  tuttavia  le 
esatte  descrizioni  dei  metalli  aliar  noti,  c l'nc- 
cerlamcnlo  dei  veri  caratteri  di  altri  corpi.  Gebcr 
insegnò  a preparar  l’acqua  forte,  l’acquaragia, 
mostrò  il  iwlrr  dissolvente  di  tali  acidi , c nel- 
l'oliera sua  dell’alc/iìMi/atrovansi  per  la  prima 
volta  descrìtti  alcuni  composti  usati  anche  oggi- 
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giorno,  quali  sono  il  sublimato  corrosivo,  il  pre- 
cipitato rosso,  il  fegato  di  zolfo,  la  pietra  infer- 
nale. Nel  secolo  susseguente  l'arabo  Itazes  insegnò 
la  maniera  di  distillar  l’alcool,  fece  conoscere 
l'orpimento,  il  realgar,  il  coracc,  ed  ottenne 
nuovi  composli  di  mercurio  e di  arsenico  per 
via  indiretta.  .\d  .\llierlo  Magno  si  ascrive  il 
merito  di  aver  mostralo  a preparar  la  potassa 
caustica  c la  calce  con  un  processo  che  prevale 
ancora  nei  labor.ilorii  chimici.  Egli  descrisse 
pure  la  copellazione  e lo  sparliineiilo , olteiiiic 
il  cinabro  jier  diretta  combinazione  del  mereiiriu 
e dello  zolfo,  notò  gli  effetti  del  calore  sullo  zolfo, 
c diede  con  esalleua  le  regole  |ier  fabbricar 
l'acetato  di  rame  e di  piombo,  non  che  la  cerusa 
ed  il  mimo.  Kiiggiero  Bacone , autore  di  tante 
siiigol.iri  scoperte  nella  tisica , volse  la  sua  al- 
teiiziuiie  alle  proprietà  del  salnitro , c ciò  che 
più  monta  avverti  nel  primo  l'azione  chimica 
dell'aria  nella  combustione.  Itaimomlu  Lullo,  in- 
gegno vaslissiiiio , che  può  dirsi  abbracciasse 
i’enciclopedia  dei  .suoi  tempi,  jierfeziunò  la  |ire- 
liaraiione  di  non  fiociii  com|Histi,  come  sarebbero 
il  carbonato  di  potassa,  l’alcool  rellilicatu,  gli 
olii  e.sseiiziali,  il  mercurio  dolce.  Isacco  d'Ulanda 
trovò  modo  d'imitare  arlinciahiiente  alcune  pietre 
preziose.  Basilio  \alenliii  non  solo  scoperse  ed 
indicò  le  proprietà  dell'antimonio  c di  multe  sue 
cumbiiiaziuni , ma  si  può  considerare  come  il 
primo  che  ollenesse  isolala  I' .acido  cloridico,  in- 
dicasse le  proprietà  dell’ oro  fulminante,,  c pre- 
parasse l'etere  solforico.  Paracelso  , oltre  all’a- 
verci  rivelalo  resistenza  e l'uso  dello  zinco,  fu 
il  primo  ad  introdurre  nella  materia  medica  I 
preparati  cbimici  forniti  dai  metalli,  sohiudeiido 
COSI  larga  fonte  di  mezzi  efficacissimi  nella  cura 
delle  malattie.  Vnn  llelmont  può  gloriarsi  di  un 
trovato  ancor  più  fecondo  di  grandi  conseguenze 
quale  fu  quello  dei  gaz,  sulla  conoscenza  dei 
quali  più  Lirdi  dovev.mo  stabilirsi  le  basi  della 
chimica  positiva.  .V  questa  serie  di  numi  |>olreb- 
liero  aggiungersi  ijuelli  d'  altri  cultori  dell'  al- 
chimia , I qu.di  amcchirono  di  ìniporlanlissimn 
notizie  il  patrimonio  della  scienza.  Tali  furono 
Glauber,  scopritore  del  cosi  detto  sale  mirabllt 
che  porta  il  suo  nome;  Della  Porta,  che  trovò 
la  maniera  di  disossidare  i metalli  ; BrandL  che 
mostrò  resistenza  del  fosforo  nel  corpo  umano  ; 
liotlicber  sas.sone,  die  |ierfczìonò  il  lavora  della 
porcellana;  c per  tacer  di  taiit' altri,  Bccher,  il 
quale  coordinando  i varii  falli  dei  suoi  prede- 
cessori, immaginò  una  teorica  per  la  loro  spie- 
gazione, la  quale  agevolò  all'illustre  St.ahl  il 
mezzo  di  separare  )>er  sempre  la  chimica  dal- 
l’alchimia. 

Da  ciò  è chiarito  abbastanza  che  se  i lìlosoG 
ermetici  non  giunsero  a trovar  quella  sognata 
pietra  di  che  andavano  in  traccia,  8co|iersera 
invece  un  altro  tesoro,  del  quale  non  si  briga- 
vano, ma  ben  più  prezioso  e fruttifero  all’uma- 
nità, quale  i la  scienza  chimica,  divenuta  |icr  le 
sue  a|iplieazioni  veracemente  la  pietra  filosoliua 
delle  n.izioiii.  Vedi  Langlet  Dufresno;,  UMoire 
de  la  philosojìlUe  Aermelif ire.  Schmiedor,  Gè- 
echiclile  der  /khemie  (1833).  Figuier,  I’  /fcAi'- 
wn’c  el  ite  .IclhimieltH  ecc.  Paris  1853). 

ALCIATI  Andrea  .òtogr.).  Celebre  giurecons., 
nato  ad  .àbratc  nel  Mihanesc  l'8  maggio  làU3.  Pub- 
bheò  dagioviiiello  vani  trattati, c nel  IBIS  fu  no- 
minalo prof.  di  diritto  nell'uiiiversìtà  d'.àvignonc, 
donde  passò  in  quella  di  Pavia , e poi  di  Bo- 
logna, e poi  di  Ferrara,  ritornando  linalmento  a 
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P»Tia,  dove  mori  noi  ISSO.  Fu  onoralo  in  vili 
da  principi,  da  re,  da  imperatori  e da  papi;  e 
dopo  morte  si  ebhc  il  più  sontuoso  epilatio,  nel 
quale  si  lc;tqe;  Oiiuiium  tloctrinnnim  nrhem 
ahHolvIt,  primus  lenuinsliidia  anliqiio  restituii 
decori.  Lo  sue  opere  sono  state  raccolte  e pub- 
blicale a Lione  nel  ISSO,  a Risilea  nel  ISTI  e 
nel  15X2,  a Strasburgo  nel  1918,  e a Franefort 
sul  Meno  nel  1817.  sempre  in  volumi  in  fnulio, 
più  0 meno  copiosi.  Vedi  Dennazon,  .-/polngia 
prò  D.  lìiUr.  .dlctnto;  Castillia  Carlo,  nta  di 
A.  ■Hciati;  Gir.  Prina,  Elogio  ili  .■/.  Alciati. 

ALCIBIADE  {lìlnijr.).  Gran  capilano  aleniese, 
nato  l’anno  880  av.  G.  C.,  dotalo  di  straordina- 
ria bellezza,  onde  era  ccce.ssivamente  vano.  Per 
ollraneio  ricevuto  dagli  Spartani  nel  preferire 
l’intervento  di  ÌNicia  in  una  riconi|iosizione  cogli 
Ateniesi,  si  pillò  dalla  parte  contraria  e strinse 
alleanza  con  .\rgo,  Elide  e Manlinea;  ed,  eletto 
nel  AI9  stratega,  marciò,  alla  testa  di  poche 
forze,  nel  Pelopponeso  per  propugn.ire  gl’  inte- 
ressi della  nuova  lega.  Nel  815  fu  mandalo  con 
Nicia  c Lamaco  a capo  di  una  spedizione  contro 
la  Sicilia,  ma  ne  venne  bentosto  richiamato 
senza  che  potesse  elTeltuare  il  suo  piano  e i 
suoi  disegni.  Divenuto  apertamente  nemico  della 
sua  patria,  volle  intendersela  |>cr  vendetta  cogli 
Spartani.  Dopo  alcune  vicende,  riconciliatosi  cogli 
Ateniesi,  fu  da  loro  nel  807  richiamato  in  patria, 
e nominato  comandante  in  capo  di  Inlto  le  forze 
di  terra  e di  mare.  Ma  da  li  a non  molto  tornò 
ad  inimicarsi  con  quelli  che  tevevano  la  somma 
delle  cose  in  Alene,  d’onde  dapprima  esulò  vo- 
lontariamente. ma  poscia  ine.sso  in  bando  dalla 
tirannide  de’  Trenta.  E stava  già  per  trasferirsi 
alla  corte  d'Arlaserse , quando  snprapprcso  da 
una  mano  di  armali  in  mezzo  airinccndio  della 
propria  casa,  uscendone  fuori  colla  spada  in 
mano,  cadde  tralilto  da  molli  dardi,  l’anno  808 
av.  C.  Vedi  Meissner.  Ilr.il>indes\  Joanin,  ni- 
sloire  (V  7lc/òiV«/e,  ecc.Vischer,  /teiòiades  and 
Lijsnnilros  (Basilea  1X851. 

ALCIDAMA  0 Alcidamante  thiogr.).  Retlo- 
rico  greco,  naiivo  d'Elea,  nell’.Asia  minore.  Fu 
pupilla  c scolaro  di  Gorgia,  e dimorò  in  Mene 
fra  gli  anni  852  e 811  av.  G.  G.  Vuoisi  da  al- 
cuni sia  stato  successore  di  Gorgia  nell’inse- 
segnarc  eloquenza;  e gli  antichi  fanno  lodevole 
menzione  delle  molle  opere  di  lui.  Vedi  le  edi- 
zioni di  Reiske,  Oratores  Graeci,  voi.  Vili,  e 
di  Bekker,  Oratores  attici,  voi.  VII,  oltre  la 
naccolta  de' greci  oratori  pubblicata  da  Aldo 
in  Venezia,  1515. 

ALCIDE  milol.'.  Vedi  Ercole. 

ALCIFRONE  thiogr.''.  Solista  greco,  di  cui 
ignorasi  precisanicnic  il  tempo  nuand’è  vissuto, 
ma  che  si  suppone  nel  |icrioda  fra  Luciano  cd 
Arisleneto,  vale  a dire  ai  primi  secoli  dell’óra 
nostra.  Si  hanno  sotto  il  nome  di  luì  118  let- 
tere fittizie  in  5 libri,  oggetto  delle  quali  e de- 
lineare  i caratteri  di  certe  classi  d’ uomini,  fa- 
cendo si  ch'eglino  esprimano  le  proprie  opinioni 
sopra  argiimenli  familiari  (Wagner  , Praef  in 
AlciphroHi  Epist.'. 

ALCINOO  ( mitol.  ).  Il  suo  nome  è celebre 
nella  storia  degli  .Argon  iiili,  e vieppiù  ancora 
in  quella  delle  pellegrinazioni  di  Odisseo,  ve- 
nendo egli  r.appresentato  come  I’  ospite  munifi- 
centissimo di  quelli  in  una  sua  ìsola  di  Dre- 
pane  (Apollodoro,  Omero,  Potter,  Archneologin 
graeca). 

ALCINOO  {biogr.).  Filosofo  platonico,  vissuto 


probabilmente  sotto  I Cesari , e di  cui  si  ha 
un'  opera  contenente  un’  .analisi  della  filosofia 
platonica  (Bitter,  Geschichte  der  Pbilosophie). 

ALCIONE  {milol.'.  Figliuola  di  Eolo  re  del 
venti  e spos.i  di  Ccice.  Neirapprcndere  in  sogno 
la  morte  del  consorte  avvenuta  in  un  naufragio, 
.andò  a gittarsi  in  mare.  Ma  tanto  ella  quanto 
il  marito  furono  cangiati  in  uccelli  dello  stesso 
nome  {alcioni}.  Vedi  Ovidio,  Melamorf. 

Chi.ainav.asi  allre.si  Alcione  una  delle  Plejadi, 
figliuola  di  Atlante.  .Vedi  Plejadi). 

ALCIONE  (Alcedo)  (nrn/t).  L’unica  specie  di 
alcioni  (uccelli  cantalori)  conosciuta  in  Europa 
è Viilcedo  IsphUi  o volgarmente  Martin-pesca- 
lore.  piombino,  uccel  della  .Madonna,  uccel  di 
santa  Maria,  notevolissimo  per  la  rapidità  del 
suo  volo  e che  si  .aggira  d’ordinario  sul  mare 
per  coglierne  i pesci  a fior  d’acqua  onde  farne 
suo  pasto  ( Lemaire , Histoire  natarelle  des 
Oiseaaj-]. 

ALCMANO  {biogr.}.  Il  più  celebre  poeta  li- 
rico di  Sparla  . che  dovette  aver  fiorilo  verso 
gli  anni  671-851,  av.  G.  C , essendo  coetaneo  di 
Tarpandroe  più  vecchio  di  Stesicoro.  (ArisL  Plut. 
ecc.'  I |)  leini  d'Alcmano  comprendevano  sci  bhri, 
di  cui  I frammenti  esistenti  Irovansi  nelle  colle- 
zioni di  Neander,  e Fulvio  Ursino.  L'ultima  o 
migliore  edizione  è quella  di  Welker  ( Giessen 
1X15  . 

ALCMEONE  {biogr.}.  Per  cortesie  da  lui  u- 
sate  alle  persone  di  Creso  spedile  a Delfo  per 
consultare  Foracolo , gli  fu  permesso  da  quel 
riiTo  e potente  signore,  secondo  narra  Erodalo, 
(II,  125)  di  levare  dal  suo  tesoro  quanl’oro  po- 
tesse portar  via  in  una  sola  volta , per  cui  di- 
venne assai  dovizioso  { Smith,  ZJicHoiiarj'  of 
greek  and  roman  Biogrnphg]. 

ALCMEONE  {biogr.)  Filosofo  naturalista  del- 
l’antichità, nativo  di  Croton.!  nella  Magna  Grecia, 
vissuto  forse  nella  seconda  metà  del  vi  secolo 
av.  G.  C.  Tutte  le  sue  delirine  pervenute  sino 
a noi  riferi.seonsi  alla  fisica  o alla  medicina 
(Diog.  Laerz..  Aristot.,  Flut.)  Vedi  Brandiz, 
Gesihirhie  der  Plillosnpliic,  voi.  I. 

ALCMEONE  {biogr.).  l’no  di  quelli  che  fecero 
parie  della  spedizione  contro  Tebe,  nella  quale 
si  segnalò  grandemente  ed  uccise  Landamo:  fu 
persegallnlo  dalle  Erinni  per  essersi  fatto  ma- 
tricida (Apollodoro,  III.  7;  Pausania  Vili,  28; 
Euripide  nella  sua  tragedia  Alcmeone;  ecc. 

■ ALCMEONIDI  '«(or.  nnt.)  Nobile  famiglia  d’A- 
tene , i cui  membri  nell’isioria  della  Grecia  oc- 
cupano uno  spazio  dal  1000  al  800  av.  G.  C. 
Erano  dessi  un  ramo  della  famiglia  def  JfeleUU 
(vedi)  Erodoto,  Pindaro,  Bóclzh,  Clinton  Fasti 
nellenlri . 

ALCOOL  o ALCOOLE  (cAim.).  Voce  araba  da 
al,  il,  e Auffa,  diininuito,  assottigliato;  con  che 
vcrrchbe  a dire  fallo  sottile.  Datasi  questo 
nome  una  volta  alle  sostanze  ridotte  in  nnlvcrc 
sottilissima.  L’ alconl  si  estrae  per  distillazione 
dal  vino , dalla  birra  . dai  sogni  fermentati  di 
parecchi  frulli,  di  radici,  di  fusti,  ecc.;  insomma 
da  qualsivoglia  parte  di  vegetale  che  contenga 
zucchero  o sostanza  Irasformahile  in  zucchero , 
dal  quale  l’alcool  ha  sempre  origine.  Esso  ò un 
corpo  che  si  m inlicne  liquido  dalla  più  bassa 
tcmperaliira  conoscinta  sino  a 7X"8I  sollo  una 
pressione  di  0"  76.  L’alcool  liquido  è traspa- 
rente e senza  colore  ; ha  un  odore  forte , ma 
piuttosto  grato  che  sgradevole.  Il  che  può  dirsi 
anche  del  suo  sapore.  La  sua  azione  sulla  eco- 
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nomia  deiruonm  è una  UWic  più  iiole\oli;  preso 
in  piccola  qutniilà  c nllnn;;.((o  più  o meno  di 
acqua,  è Ionico  ed  eccita  il  sistein:i  muscolare;  se  si 
pì|2lia  in  lina  quantità  troppa.  priMhicc  rubhria> 
clieiza;  c linalinenle,  se  .se  ne  fa  un  uso  conti- 
nn.ilo,  diminuisce  le  lacollà  intellettuali  c può 
anche  cagionare  la  morte.  Esposto  all  aria,  se  ne 
vuiatiliua  una  parte;  mentre  Tallra,  attr.acndo 
il  vapore  ac(|uoso  alniosierico , perde  alquanto 
della  sua  tensione;  ma  se  re.sposiiione  dura  un 
tempo  stifliciente,  allora  si  evapora  a totalità. 

L'alcool  si  unisce  all’acqua  in  tutte  le  pro> 
porzioni , prodticendovi  sviluppo  di  calore  ed 
alcune  piccolissime  tHille  d’aria.  Il  volume  del 
miscuglio  è sempre  minore  di  quello  dei  li- 
unri  che  lo  compongono;  e.  poiché  la  dcMisità 
eiracqua  è maggiore  di  quella  dciralcool,  cosi 
vedesi  che  vi  sono  due  ragioni  fwrehe  la  dis- 
soluzione di  questi  liquidi  sia  più  densa  dell’al- 
cool. 

Fu  nel  4795  che  si  conobbero  i mezzi  di  ot- 
tenere Talcool  di  una  densità  di  0.791  a 0.79!2. 
l'rima  di  quest’epoca  si  davano  i nomi  di  xpi- 
riio  (li  vino  e di  alcool  a dissoluzioni  di  alcool 
c di  acqua.  Io  di  cui  densità  erano  di  O.HTR),  c 
le  più  di  0.81G  e di  0.M2I.  Lowilz.  che  pubblicò 
il  primo  processo  per  ottenere  l alcool  privo  di 
acqua  o l’alcool  assoluto , co.struì  una  tabella 
importantissima,  atta  a far  conoscere,  secondo  la 
densità  di  un  alcool . la  pru{)orzione  di  acqua 
che  vi  si  polca  contenere. 

Gli  alcouli  estreinameiitc  deboli,  ed  in  ispccic 
quelli  che  si  ottengono  distillando  ad  uir..Ha 
temperatura  certi  liquori  che  hanno  provala  una 
ferinent.iziunc  spiritosa,  sono  cbiainatt  ncf^ueviti, 
Por  conoscere  i)  grado  delle  acqueviti  c degli 
spiriti,  si  fa  comuneuienle  uso,  nel  commercio, 
dcirarcomctro  di  Haumé  o di  qàicllo  di  Cartier; 
ma  qne.sli  stniincnii  sono  estremamente  difet- 
tosi , poiché  le  loro  graduazioni  non  hanno  al- 
cuna relazione  assoluta  colla  quantità  reale  di 
alcool  che  trovasi  nelle  acqueviti.  (Vedi  Alcoo- 
liraotro).  (Sobrero,  3frut.  di  cliiinicn). 

Comunemente  si  atlribui.scc  ad  Arnaldo  di  Vil- 
lanova la  scoperta  didl’alcool.  ma  pare  fosse  co- 
nosciuto dalla  più  rimota  antichità  c che  Vucgmi 
divina^  della  anche  Kct/ficuii  latex  di  Democrito, 
non  fos.se  che  spirito  di  vino. 

ALCOOLl  COMPOSTI  0 ALCOOLATI  (c/ifm.).  Si 
dà  questo  nome  ad  alcune  dissoluzioni  di  diverse 
.sostanze  nell’alcool,  che  si  dicono  anche  acque 
distillate^  spiritose , Untare,  Imlsumi  spiri- 
tosi^ ecc.  Queste  sono  soluzioni  d’ olii  vola- 
tili di  bni.saini,  di  re.sine  di  materie  coloranti 
fatte  a caldo  o a freddo  nell’alcool.  SÌ  prepa- 
rano per  la  farmacia,  per  la  toelette  c qualche 
volta  anche  per  le  arti,  e sotto  quest’ultimo  rap- 
porto es.se  costituiscono  le  basi  dtdle  vernici  a 
spirilo  di  vino  Dumas,  Tratt.di  Chiink(ì,acc.). 

ALCOOLIMLTRO,  ALCOOLOHETRO,  ALCOO- 
HETRO  (c/ii«j.;. Sotto  queste  varie  denominazioni, 
clic  non  sono  che  modincazioni  di  uno  stesso  nome, 
si  distinguono  diversi  areometri  a .spirilo  di  vino 
dilTerciitemenle  coslruill.  L’alcoolimctro  dì  Gay 
Lussar,  cotte  modilìcazioni  rccenlementc  intro- 
dotte, é struiiieiito  di  campione  sanzionato  dalle 
leggi  in  Francia  c allrovc. 

ALCORANISTI  [star.  rei).  Sono  quelli  fra  ì 
maomettani  che  più  streltamcnte  s’attengono 
alla  lellcra  del  Corano  (Morgan,  Moametism 
fullu  ezplained,  ecc.). 

ALCORANO.  Vedi  Corano  [stor.  reliy.]. 


ALGORI  {stor.  reliy. . Casla  d’indiani  che  son 
tenuti  in  conto  di  atei,  perchè  né  cristiani,  nè 
maomettani,  nè  pagani,  e vivono  perciò  fuori 
del  consorzio  civile,  obbligati  a condurre  i de- 
linquenti al  supplizio  (Duboia,  Moeurs,  instifu- 
Uons^  et  cérèinonies  des  peuptes  de  /’  Inde). 

ALCOVA  (irchit.  ciì'.\  È la  p.artc  di  una 
stanza  che  rinchiude  il  letto,  la  quale  ha  forme 
diverse  come  in  diversi  nioidi  è ornata , a se- 
conda della  costruzione  delle  sUmze  e della  ric- 
chezza e del  grado  delle  persone  che  le  abitano 
(Quatreroère,  /Uzitmario  d’  qrrhitetturn). 

ALCUINO  Fiacco  (òiof/r.).  Il  ristoratore  delle 
(oliere  al  tempo  di  Ciarlo  Miigno,  nato  in  In- 
ghilterra nel  755,  e da  alcuni  cn^duto  abate  di 
Gaiitnrheri.  Arfezionalissiino,  come  fu  sempre,  a 
Carlo  Magno,  veniva  da' cortigiani  chiamalo  la 
delizia  delVimperatore.  Le  sue  opere,  che  ver- 
sano sulla  Scriltur.i,  sulla  dottriiia,  sulla  disci- 
plina c sulla  morale . oltre  ai  trattati  storici , 
lettere  c versi,  furono  raccolte  c pubblicale  da 
Andrea  du  Chesnc  in  un  voi.  in  fog.,  Parigi,  4617. 
Vedi  F.  LorenU,  -tlcuins  Lehen;  H.  Duperron, 
(^iuelqaes  apercus  sur  tlcuin. 

ALDEIDATl  \chim.].  Specie  di  composti  sa- 
lini che  le  aldeidi  (vedi)  formano  combinandosi 
colle  basi.  Si  conoscono  gli  aldeidali  di  potassa, 
di  nmmoniaca  c di  argento  { Intli  c tre  solu- 
bili nell'acqua,  c solo  crislalliuabili  il  primo  ed 
il  secondo  (Gerhardt,  Traiti  de  chimie  ecc.). 

ALDEIDI  {chim.  i Conquisti  organici  che  fanno 
famiglia  cogli  alcooli,  cogli  eteri  seiuplid  e 
cogli  acidi  corrispondenti.  Le  aldeidi  sono  li- 
quidi volatili,  odorosi,  c che  hanno  composizione 
media  tra  l’alcoole  e l'acido  corrispondente. 
Sono  (findole  neutra;  nondimeno  tendono  a pro- 
durre combinazioni  cristallizzabili  colle  basi 
forti  (Oorhardt.  Traiti  de  chimie  ecc.). 

ALDEIDICO  Acido  [chiin.].  Cosi  denominato 
perché  originalo  dalla  lenta  ossidazione  dell’al- 
cool nella  lampada  die  porta  per  lucignolo  un 
sotlil  filo  di  plAlino  rotolalo  a spirale.  È anche 
detto  acido  acetoso  (GerhartU,  Traiti  de  Chi- 
m/e,  ecc.\ 

ALDERMAN  {eticJi.).  Vocabolo  inglese  signi- 
ficante uomo  anziano.  I principi,  i conti,  i go- 
vernatori delle  provincic  cd  altre  persone  di  ri- 
levanza , diiamavansi  generalmente  aldenn(ui 
dagli  afiglo-sassoni.  A di  nostri  gli  alderman 
sono  individui  insigniti  di  certi  privilegi  e doveri 
nei  corpi  municipali.  ( Penny  Ciclopaedia)» 

ALDI  {hioffr.'.  Vedi  Manuzio. 

ALDINE,  Edizioni  [hihliogr.].  Così  chiamansi 
le  opere  uscite  dai  torchi  della  famiglia  d’.dldo 
lì/unuzio.  Queste  edizioni  sono  pregevoli  per  cor- 
rezione cd  eleganza,  cd  alcune  di  esse  sono  og- 
gigrorno  assai  rare  c fiagansi  a caro  prezzo.  Go- 
iniiiciarono  nel  4485,  e cessarono  nel  1629.  (Vedi 
Manuzio).  (Renounrd,  Jnnales  de  Vemprimerie 
des  ^Ides. 

ALDINI  Giovanni  (òio/;r.\  Nato  il  16  aprile 
1762  in  Bologna,  morto  il  17  gennaio  1634,  sali 
di  buon'ora  in  fama  per  la  sua  perizia  nelle 
scienze  fisiche;  fu  professore  alTunivcrsUà  di 
Bologna,  cui  legò  il  suo  pingue  avere  c le  sue 
maccliiiie,  c deltò  due  volumi  In  latino  intorno 
le  .scoperte  di  Galvani,  c i propri  sperimenti. 
Egli  inventò  l’  ahito  incomhustihile  c la  lan^ 
pada  .-//d/ui  (vedi  gli  articoli  qui  sodo). 

ALDINI  {Jbito  incombustihite  (T)  j/ecn.  ). 
Cosi  denominato  dal  suo  inventore  Aldini  Gio. 
vanni  ; è im  abito  intiero  che  difende  i pom- 
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Pieri  dulie  fiamme  negli  incendi , composto  al- 
inlcrno  di  amianto  tessuto  e al  di  fuori  di 
tela  finissima  di  fil  di  ferro.  L’accademia  di  Pa- 
rigi lo  premiò  di  8,000  franchi  (Basai,  Dizio- 
narin  delle  oriqini  e scoperte). 

ALDINI  {Lampada  d'j  (tecn.).  Inventata  dal 
suddetto  Giov.  .\tdmi;  è una  cas.setLi  di  sottile 
rete  metallica,  che  circonda  le  comuni  lucerne 
portatili,  in  cambio  di  vetro,  imj>edcnda  per  tal 
modo  lo  appiccarsi  del  fuoco  ai  pagliai,  fenili 
ed  altre  materie  innamm.ibili.  (Bossi,  Dizionario 
delle  nriijini  e ecnperle). 

ALDOBRANDINI  (peneal.).  Illustre  famiglia 
oriunda  di  Firenze;  dividesi  in  tre  rami:  Aldo- 
brandini  Bellincioni , Aldobrandini  di  Lippo  e 
Aldobrandini  di  Piazza  Madonna  od  anche  del 
Papa,  perchè  ne  usci  Clemente  Viti.  I primi  due 
rami  sono  estinti  ; il  terzo , esistente  tuttavia, 
ha  dato  molti  uomini  dlustri  (Visconti,  Città 
e fmniiìlie  nobili  e celebri  dello  Stato  Ponli- 
ficio\  bitta.  Famlijlle  celebri  ila  liane). 

ALDOBMNDINl  Aldobrandino  [hingr.].  Nato 
nel  1388  in  Firenze , morto  nel  ibS3 , fu  dei 
priori  di  liberti,  dei  ganfalonieri , dei  buono- 
mini;  accolse  in  Firenze  Eugenio  IV  che,  fug- 
gendo da  Roma , riparava  in  Toscana , e par- 
teggiò pei  Medici  (Segni,  Storie  Fiorent.). 

ALDOBRANDINI  Benci  [biogr.].  Le  grandi  ric- 
chezze accumulate  da  costui  nella  mercatura  in 
Avignone  a’  tempi  di  Giovanni  XVII,  furono  fon- 
damento alla  fortuna  della  famiglia , la  quale 
fece  parte  dell’oligarchia  de'  mercanti  che  tenne 
per  mollo  tempo  la  .somma  delle  cose  in  Fi- 
renze. Mori  nel  1350  Nardi,  Star.  Fiorent.). 

ALDOBRANDINI  Cinzio  ( biogr.  I.  Figlio  di 
Giulia,  figlia  di  .Salveslro,  fu  nominato  cardinale 
da  suo  ZIO  Clemente  Vili  ; protesse  i letterati, 
ed  è noto  l’alTello  che  nudrl  verso  il  Tasso  e 
quanto  si  adoperasse  per  farlo  incoronare  in 
Campidoglio.  Ei  mori  a Roma  nel  tOIQ  (Perso- 
neni,  notizie  genealogiche,  storiche,  ecc.  del 
cardinale  Cinrio  ,'lilóbrandini'. 

ALDOBRANDINI  Giovanni  'biogr.'.  Nato  nel 
lAOT,  morto  nel  1087,  andò  podestà  a Pistoia,  fu 
innalzato  al  supremo  grado  di  gonfaloniere  della 
repubblica  e fu  l’ultimo  di  sua  casa,  la  quale  , 
divenuta,  grado  grado,  di  amica,  nemica  dc’Me- 
dici,  fu  tenuta  lontana  dagli  onori.  Mori  a Sar- 
zana  il  7 agosto  1A8I  (bitta,  Famiglie  celebri 
italiane. 

ALDOBRANDINI  Giovanni  [biogr.].  Nato  a 
Fano  da  Salvestro,  fu  nominalo  nel  I88A  da 
Giulio  III  avvocato  concistoriale,  indi  vescovo 
di  Imola  c cardinale  da  Pio  V , c prese  gran 
arte  alla  celebre  bolla  con  cui  questo  pontc- 
ce,  per  frenare  l’avarizia  di  certi  preti,  proibì 
ogni  sorta  d’infendazione.  Egli  mori  nel  1873  a 
Roma  ((lardella.  Memorie  storiche  dei  Cardi- 
nali ecc. 

ALDOBRANDINI  Ippolito  [biogr.].  Vedi  Cle- 
mente Vili. 

ALDOBRANDINI  Pietro  (biogr.).  Nipote  di 
Clemente  Vili,  che  Io  nominò  prolonotario  aposto- 
lico, avvocato  concistoriale,  prefetto  del  c.istel 
S.  Angelo,  cardinale  ed  arcivescovo  di  Ravenna 
da  ultimo;  prese  parie  a molti  importanti  ne- 
gozi politici,  fu  prolellorc  delle  belle  arti  c fece 
costruire  molti  splendidi  edifizi,  fra’quali  la  sua 
magnifica  villa  Mdobrandini  Ivedi)  in  Fr,isca(i 
(Visconti,  Città  e famiglie  nobili  e celebri  dello 
Stato  Pontificio). 

ALDOBRANDINI  PieUo  [biogr.).  mostre  gin- 


reconsiilto,  nato  nel  tòfil,  morto  nel  1833.  Co- 
perse parecchie  magistrature  in  Firenze  ( Pan- 
cirolns.  De  Claris  legiim  interpr.). 

ALDOBRANDINI  Salvestro  (biogr.).  Figlia  di 
Pietro  il  giureconsulto  , nato  nel  1499  , morto 
a Roma  nel  1888,  fu  avversario  acccrrimo  dei 
Medici  e combattè  nel  famoso  .assedio  di  Firenze 
contro  le  armi  di  Carlo  V collegato  con  Cle- 
mente VII.  Nominato  dipoi  da  Paolo  III  avvo- 
calo concistoriale , pubblicò  uiV  Commentario 
sulle  istituzioni  di  Giu  stiniano,  un  Trattato 
di  dirltis  civile,  un  Trattalo  sull'usura  e altre 
pregevoli  opere  giuridiche  (Hazzuchelli,  Scrit- 
tori d'Italia'. 

ALDOBRANDINI  Tommaso , (biogr.).  Figlio 
anch'egli  di  S.alvestro,  divenne  peritissimo  nel 
greco  e nel  latina , fu  nominata  da  Pio  V se- 
gretario delle  lettere  latine,  e tradusse  dal 
greco  parte  delle  vile  di  Laerzio,  illustiaandole 
con  note  erudite.  Mori  a Roma  nel  1873.  (Haz- 
zucbelli,  Scrillori  d’Italia  . 

ALDOBRANDINI  Nozze  (Belle  arti).  Antica 
pittura  a fresco,  scoperta  sotto  Clemente  VII! 
nella  chiesa  di  San  Giuli.mo  in  Roma,  trasferita 
nella  villa  Aldobrandini,  fu  comperata  nel  18t8 
da  Pio  VII  pel  museo  Valicano  per  la  somma 
di  10,000  scudi.  Secondo  Winkelmann,e.s,sa  rap- 
presenta le  nozze  di  Peleo  c di  Teli  ;B5ttigor, 
.Ildobr.  Hochzeit). 

ALDOBRANDINI  Villa  (arch.  civ.\  Ina  delle 
più  magnifiche  ville  d'Italia,  più  cono.sciuta  sotto 
il  nome  di  Belvedere  (vedi);  fu  edificata  dal 
cardinale  Pietro  Aldobrandini  in  Frascati. 

ALDROVANDI  Olisse  (biogr.).  Nato  l'Il  7.i>" 
1833  a llolngna,  mortovi  il  IO  maggio  IS08,  fu 
filosofo,  medico  c naturalista  il  più  celebre  del 
secolo  XVI.  Uopo  essere  stato  gitlato  in  prigione 
come  sospetto  di  luteranismo,  e dopo  molli  viaggi 
in  qu.asi  tutta  l'Europa,  fondò  in  patria  un  giar- 
dino botanico  ed  insegnò  storia  naturale.  Ei  fu 
amico  di  Falloppio , di  Mattioli , di  Pinelli,  di 
Campeggia,  e protetto  da  Gregorio  XIII,  Sisto  V 
e Ferdinando  I.  Le  sue  opere  intorno  all’istoria 
naturale  comprendono  tredici  volumi  in  latina , 
e ne  ha  lasciato  molte  altro  inedite,  risguardanli 
le  belle  arti  e le  scienze  pressoché  tutte.  Cuvier 
diceva  che  tino  a BiilToii  non  si  ebbe  un  complesso 
di  dottrine  naturali  più  doviziose  di  quella  delle 
opere  d’.AIdrovandi  (llisloire  des  Sciences  notar. 
tom.  Il)  Fantazzi,  Memorie  della  vita  di  U. 
.Ililrovandi . 

ALDRDDA  (biogr.).  Contessa  di  Rertinoro,  della 
famiglia  dei  Frangipani  ; difese  per  7 mesi  An- 
cona contro  ' Federico  I c i Veneziani  nel  1174 
(Storia  dell'  assedio  d'./nenna  del  Buoncom- 
pagni.  nel  tomo  VI  dei  Script.  Ber.  Ital.). 

ALE  (tecn.)  Specie  di  birra,  di  cui  si  fa  grande 
consumo  in  Inghilterrra  ; ve  n'ha  di  due  sorta: 
una  leggera,  assai  atta  a dissetare:  l’altra  forte, 
nutritiva  e tonica,  ma  narcotica.  ( Crabb , L'ni- 
versal  technological  Dictionary). 

ALEA  (mitol.).  Sopranume  di  Pallade  che  avea 
sotto  di  esso  un  tempio  edificalo  dal  re  .Aleo,  e, 
dopo  un  incendio,  rifabbricato  da  Scopa.  Paiisania, 
che  lo  vide,  lo  qualifica  come  il  più  bello  nel 
Peloponneso  (Pausania,  Uh.  Ili,  l'j;. 

ALEA  (arcbeol.'i.  Significa  geiicralinenle  ogni 
sorta  di  giuochi  d'azzardo,  e,  in  senso  più  ri- 
stretta , un  giuoco  particolare  con  dadi  e ta- 
vola, assai  simile  al  Irtc-Irac;  quindi  (mcl  detto 
comune:  Jacta  est  alea  ,Bogle,  AcadèmIe  uni- 
versene  de  jeux). 
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ALEANDRO  Girolamo  {hittgr. . Nolo  il  lA  frli- 
bnio  dol  lilAn  a Molln.  nella  marra  Tnvi|;iana. 
morto  il  ri  gennaio  insegnò  belle  lettere 

III  Parigi,  divenne  nunzio  [lapalc  m Germania  e 
disputò  a Worins  con  Lutero,  |ier  il  che  Clc- 
nienle  VII  gli  diede  l'arcivescovado  di  Brindisi 
e il  canpellu  cardinalizio.  Poclie  delle  molle  sue 
opere  liirono  stampale,  fra  ipiesle  il  Lrilroit 
ijraecn-laliiwm  Liruti , iVofirfe  (Ielle  elle  ed 
Oliere  eerllle  da  lellerali  del  Frhdii. 

ALEATICO  Ifrii.  . Mno  dolee  ed  itroniallca 
di  Toscana,  di  vili  moscadrile  di  Firenze  e del- 
l’isola d'FIba.  t.iuest  iillima  sorta  adulterasi  con 
mosto  cotto  e un  po' di  riunii  ^Gera,  Dizionario 
tC aiiricnitarn,  ree.'. 

ALEATORll  CONTRATTI  j/iiir/.vp.'.  Vedi  Con- 
tratti. 

ALECTORIA  pietra  {areli.  . Pietruzza,  della 
grossezza  di  una  fava , die  rinviensi  alle  volle 
nello  slnmaco  delle  galline,  ed  alla  qu  degli  anliehi 
allribuivano  superstiziosamente  ia  virtù  di  di- 
fendere dai  pencoli , di  eecilar  I’  amore , ccc. 
(Piover,  Unieerea!  I.exikiin]. 

ALECTRIONON  arehenl.).  Comballinienti  di 
galli,  istituiti,  dicrsi,  da  Teuiistodc,  per  fcsleg- 
gìare  la  sua  vittoria  contro  i Persi,  (.iiiesla  6|>c- 
dc  di  giuodii  celebravansi  suleniieiiienic  nel 
gran  leatni  d' Alene,  verso  il  20  di  sellembre,  ed 
erano  precrduli  da  snerilizii  c preghiere.  Aldo- 
brandi.  'mere,  rnl.  ///,). 

ALEGRE  Ivea  barone  d'J  hiogr.  . Illustre 
generale  francese,  nriiindo  d' iiiia  famiglia  mitica 
d'Auvergne;  accomp.agnò  nel  lAUb  Carlo  Vili  a 
Napoli,  divenne  governatore  di  Basilicata,  poi  di 
Milano,  c da  ultimo  di  Bologna,  c iiiorl  il  IM2 
nella  battaglia  di  Bavenna  rimiro  Fiiulio  II  Si- 
smondi , Afono  delle  reintbhliche  ilallane , 
Ioni.  IV,  p.  510'. 

ALEMAGNA  o ALLEMAGNA  {(jeogr.  e star.). 
Vedi  Germania. 

ALEMAGNA  Giusto  dii  {hingr.}.  Pillorc  te- 
desco, precursore  di  Alberto  Diirer,  dipinse  nel 
lillil  nel  convento  di  S.  Maria  di  Castello  in  Ge- 
nova un'  Inniinzlala.  enromiat.i  dal  Lanzi  |ier 
l'egregio  colorilo,  .simile  ad  una  miniatura  (Lanzi, 
Storia  della  Pillura;  Soprani,  A'/fa  de' /«fiori, 
seuUnrì  e arrliilelli  Gemiceli]. 

A^EMAN  Matteo  lilogr.^  Nato  a .‘Gviglia 
circa  1,1  metà  del  secolo  XVI,  segrelario  nel  di- 
castero delle  rinanze  sotto  Filip(io  II,  mori  verso  il 
1111)5,  e scrisse  fra  le  altre  coso  il  celebre  ro- 
manzo di  Guzinan  de  -Hfaraehe,  rifatto  in  fran- 
cete da  l.esage  ,N.  Antonio,  Bihlioleca  Uiepana 
Aova). 

ALEHANN  Luigi  [hingr.'.  .Nato  a d'  ,\rbenl, 
morto  a S.don  nel  UBO,  arcivescovo  di  .\rles  c 
cardinale,  fu,  do|>u  il  ritiro  del  cardinale  Giuliano, 
presidente  del  concilio  di  Basilea,  il  quale  per- 
durò a cagione  della  sua  fermezza  (Friaon, 
OalUa  piirniirnfol.  * 

UEHANN  (mifof.).  Re  favoloso  dei  ledcscbi, 
figlio  di  Tiiisco  Tciilo),  diede,  secondo  taluni, 
il  nome  di  Alemaiini  ai  Geriiiani  (Pierer,  Unt- 
vereal-Leiilion  . 

ALEMANNI  afar.  ani.).  Popolo  composlo  di 
un  miscuglio  di  razze,  come  .significa  il  nome 
sle.sso  in  tedesco  lite  tulli  yl/dimer  uomini , 
ebbero  per  dimora  princi|iale  il  ciiore  delia 
Germania,  e da  Caraciilla  in  |ioi  furono  prcsso- 
cliè  scni|irc  in  guerra  cui  Bomani , lincliò  am- 
pliarono i loro  confini, coastiluirunsi  in  nazione, 
ed  ebbero  leggi  dai  re  Tcodurico,  Childcberto, 


Cintarlo  c Ilagoberlu  (Mascor,  Geeehichte  der 
Dealeehen  ere. 

ALEMANNI  Nicolò  (hingr.\  Celeberrimo  an- 
tiquario, nato  nel  11185  in  Ancona,  morto  a Roma 
nel  11120,  fu  segrelario  del  cardinale  Seipiane 
Borghese,  cu.stode  della  biblioteca  del  Valicano, 
compose  un'o|iera  ineimipiula  Delle  Amichila 
eccleiiaeliehe.  una  Deeerizione  di  S.  GlorannI 
Lalerano.  e pubblicò  il  nuovo  libro  delle  Storie 
di  /’roro/i/o,  con  la  traduzione  latina  e note 
eruditissime  Mnzzucbelli,  .Scrifforf  d'Italia). 

ALEMANNO  Diritto  pubblica,  igiurinp...  Ale- 
mnimnram  Lei.  raccolta  delle  leggi  degli  Ale- 
manni , incorporala  nel  UVA  in  quella  del  regno 
franco,  contiene  molle  vesligia  del  diritto  romano. 
Essa  fu  stampala  nel  f or/i.  j«r  Gemi,  antiq. 
di  lieorgisrb  c nel  Parbarorum  leg.  antiq.  di 
Cancinm  (Venezia  1789', 

ALEMANNO  Zuan  hiogr.\  Detto  anche  Gian 
Tede.sco,  pittore  tedesco,  fiori  iiitoriiu  la  metà 
del  secolo  W . c dipinse  a Venezia  insieme  ad 
Aiilonio  da  Murano  \nt.  Vivarini'  una  Madre 
di  Din  e cinque  santi  a tempera,  che  coiiser- 
vansi  nel  museo  di  Berlino  Faber,  Cono.  lei. 
d.  Dild.  Kaasl). 

ALEMBERT  (d’)  Vedi  D'Alembert  (hiogr.). 

ALEMOAR  {elicli.),  iniziale  della  corte  del 
sultano,  porla  lo  stendardo  verde  di  Maometto 
eoli  la  mezzaluna  d’argento  e code  di  cavallo 
tutte  le  volte  che  il  Gran  signore  esce  fuori 
nelle  occasioni  solenni  (Kogier,  La  Turqttie, 
.Voeurs  et  usagee.  eie.'. 

ALEHONA  'Miifof.'.  Cosi  chiamavano  i romani 
una  I)ivinil.i,  la  quale  nutriva,  a delta  loro,  il 
feto  nel  ventre  materno  (Smith,  DIctioiiary  of 
greek  ere.,  Milhology'.. 

ALEMTEIO  {grog.;.  Provincia  del  Portogallo, 
dividesi  nei  dlsirelti  di  Cyora , Beja  e Portalle- 
gro  con  la  rapitale  Evoca.  Essa  è bagnala  dal 
Tejo,  da  cui  prende  il  nome,  dalla  Guadiana  ecc., 
ed  è ferace  si  che  Giulio  Cesare  le  diede  il 
nome  di  Sicilia  della  Spagna.  La  sua  popola- 
zione ragguagliasi  a circa  A00,00U  abitanti  {Uiii- 
msof  Gazrlleer). 

ALENQON  [gengr.).  Circondario  nel  diparti- 
mento deiroriic  in  Francia,  con  80.000  abitanti, 
i celebre  (ic’suoi  mcrlelli  c le  sue  tele.  La  ca- 
pitale dell'islessn  nome  sulla  .Sartbc  annovera 
lò.SOO  aliitaiiti  (Dubois,  /lisi,  d'  ffcn^oii). 

ALLOTTI  d' Argenta , Giov.  Bau.  ( fu’ogr.l. 
Morto  assai  vecchio  in  Ferrara  sua  patria,  nel 
11150,  fu  l'architetto  del  Icalro  Farnese  in  Parma, 
aperto  nel  1518  sullo  il  principe  Ranuccio  I. 
Clemente  Vili  gli  affidò  la  costruzione  della 
fortezza  di  Ferrara;  molti  altri  cdificii  architettò 
ili  Venezia,  Mantova,  Modena:  scrisse  molto  c 
bene  d'architettura  idraulica  (Ticozzi,  Dizio- 
tiarin  degli  archllelll,  ecc.). 

ALEPPÒ  gengr.  . Pasei.ilaggio  della  Turchia 
Asiatica,  forma  parte  della  Siria,  ed  è bagnato 
dairEiifralc.  Il  suolo  è gcneralinenle  fertile,  ma 
poco  collivalo.  Le  cillà  principali  sono  Aleppo, 
Aiiliocliia.  Alessandrella , Reilan  ed  .Vintali.  Gli 
ahilanli,  che  sono  aralii,  turcoiiianni  e curdi,  fu- 
rono ragguagliati  nel  1858,  da  A in  800,000 
( Russell , A'rtfifrul  /lisinry  nf  d leppo). 

ALEPPO  (città)  {gengr.).  Capitale  della  Siria, 
c per  la  sua  ini|inrlanza  terza  città  dcH’impcro 
Ottomano,  nella  parte  meridionale  del  pascialag- 
gio  dell'istcsso  nome,  ha  cento  iiioschec  c deli- 
ziosi giardini.  Grande  c il  commercio  che  vi  si 
fa,  specialmente  per  le  importazioni  dalFInghil- 
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terra  ; numerose  e liorcnti  le  industrie.  Non  è 
certo  il  numero  deizli  abitanti,  ra^^iia^liatn  da 
alcuni  a 190  e da  altri  a 200,000  Russell,  .Ya^ 
tur.  //istor.  of  .-/leppo  . 

ALIR'PO  /Mal  d’)  [pnfol.].  Fehrin  fteppen^iis., 
propria  d’Aleppo  e dintorni,  produee  jiavoccioli 
in  tutte  le  parti  del  corpo,  ma  specialmente  sul 
volto,  (^luesti  (ravoccioli  vanno  in  suppurazione 
per  un  anno  intiero,  e lasciano  orribili  cjcnlpicl 
0 butteri  [Dizionario  classiro  di  fneiUchtn\. 

ALER  Paolo  {tno/;r.^  (iesutta,  nato  nel  l-M^a 
S.  Guy  nel  Lussemburgo,  morto  nel  17i7  a IMi- 
ren,  fu  jirofessorc  di  teologia  a Trevi,  e scris>e 
il  OraduH  ad  Parnassum,  raccolta  «li  .sinonimi, 
epiteli  e frasi  poeliclKM'cc.  (Hartzheim,  DibNo- 
(neca  Coloniensis). 

ALERAMO  o ALERANO  star.  m.  e.\  Vedi 
Monferrato  Marchesi  di'. 

.\LER1A  {geogr.  Antica  cill.i  sulla  co- 
sta occidentale  della  Corsica,  fondata  dai  Focosi, 
presa  dai  Tirreni  e rolonizzala  da  Siila , fu  poi 
distrutta  non  si  sa  nì^  come,  nè  quando.  Le  sue 
rovine  esistono  tuttavia  presso  In  foce  del  Tiiri- 
gnano  (Bellin,  Uescription  géographigue , hi- 
s/oritfMC,  rfc.,  de  In  Corse'. 

ALESIA  (i/eo^r.  ant.  . f.iUà  dei  Mnndubil  nella 
Gallia  celtica,  antica  si  die  credesi  edificata  da 
Ercole.  Cesare  la  .strinse  d’  assedio  contro  Vcr- 

ingetorige  con  60,000  Romani  e la  prese  e 

istrussc  da  ultimo.  Kioditìeata,  di  poi  fu  aislrulta 
dai  Normanni  nel  secolo  IX;  e sulle  sue  rovine 
sorge  ora  il  villaggio  nel  dipartinienlo 

Cóle  d’ Or  Folard.  Comment.  sur  Poìghe  . 

ALESIO  Matteo  Perez),  i^hiogr'.  Pittore  sto- 
rico romano,  morto  nel  1000,  fu  allievo  di  Mi- 
chelangiolo,  di  cui  seppe  imitar  la  maniera,  e 
trasfcnlosi  in  Ispagna  dipinse,  fra  le  altre  cose, 
un  S.  Cristoforo  nella  cattedrale  di  Siviglia.  Lanzi 
incile  in  dubbio  il  nome  di  questo  artista  (vedi) 
Storia  della  pittura.,  loin.  I,  pag.  193. 

ALESSANDRETTA  {geog.:.  Città  dell.i  Siria, 
sulle  coste  del  Mediterraneo,  insalubre  per  le 
molti  paludi,  era  uno  degli  eni{iorii  del  com- 
mercio prima  della  scoperta  dd  Capo  di  Riiuiia 
Speranza.  Essa  serve  tuttora  di  porlo  ad  .\leppo, 
quantunque  ne  disli  tOO  circa  .diìloinetri  (Btir- 
ckardt,  in  Ai/rfw,  ccc.). 

ALESSANDRIA  d’Egitto  [geogr.ant'^.  Antica 
Capitale  del  Basso  Fritto,  fondata  da  Aic.ssaiidro 
il  Grande  (532av.  C.  ,cd  abbellita  dipoi  dai  Tu- 
lomei  con  le  spoglie  delle  antiche  città  d’Egitto; 
annoverava,  al  dir  di  Diodoro,  300,^KK)  cittadini 
liberi,  edera  centro  del  traffìco  c della  n.iviga- 
zionc  del  Med  lerraneo.  In  recinto  circondato 
da  un  doppio  muro  contiene  gli  avanzi  dì  questa 
antica  città,  fra'qiiali  sono  notevoli  due  obelisclii 
di  granito,  una  torre  ed  una  moscliea  (Hogg, 
Finii  lo  .^lexamlria  . 

ALESSANDRIA  d’Egitto  la  modoma  (geogr.V 
V IsknaderieU  degli  .-/raòi\  è .situala  sopra  un 
istmo  arlincialc  clic  cougiungc  il  continente  all’an- 
tica isola  del  Faro.  Essa  corilina  da  una  parte  coi 
Mediterraneo  c dairaltra  con  la  palude  M arco- 
lide,  ba  due  porti  od  una  popolazione  mista  dì 
Turchi,  F^^iziani,  .Arabi,  Greci.  FJirci,  Europei, 
sommanti  a 29,0()0  abitanti.  Alessandria  è ancora 
un  luogo  di  ti'.iflìco  considerevole,  essendo  il 
porto  principale  per  cui  i prodotti  doli’  Egitto 
si  scambiano  con  quelli  delle  varie  contrade  dol- 
i’Europa  ( Clarke , Travels  ; JHes  ^ Moderne 
History  and  condilion  of  Egupte). 

ALESSANDRIA  d'Italia  (diVisione)  negli  Stati  i 


Sardi  {geogr.''.  Comprende  sei  provincic,  deno- 
minate: .Alessandria,  .Acqui,  Asti,  Ca.snie.  Tor- 
tona, c Voghera,  ed  ha  una  superficie  di  5,277  10 
rhil.  cpiadr,  { Casalis,  DizUm.  geogr.). 

ALESSANDRIA  provincia),  grogr.'^.  Confina 
con  la  Lomellina , con  la  provincia  di  Tortona , 
di  Novi,  d’ Acqui,  d'.Asti  c di  Cas.ale.  ha  un’esten- 
sione territoriale  di  88,873  chilom.  quad.  od 
uni  popolazione  di  120  mila  abitanti  aH’incirca. 
Situata  come  centro  fra  Torino.  Genova  e Mi- 
lano, bagnata  <1 1 ragguardevoli  fiumi , ricca  di 
fer.iei  pianure,  forte  per  natura  e per  arte,  essa 
ò una  delie  5)111  ixdle  e cospicue  provinole  del 
l’icinonte,  II  vino  è uno  de’prodolli  principali. 

ALESSANDRIA  (citta)  {gj‘ogr.\  Capoluogo 
della  suddelta  divisione,  cougiuiila  a Torino,  Ge- 
nova, Novara,  .Arona  per  la  via  ferrala,  è sede 
d’  un  iiilendenle  generale  . d’un  vescovo,  ed  è 
soggetta  al  magistrato  d'anpcllu  di  Casale.  Giace 
in  ainen<>  pianura  circondata  da  poggi  pieni  di 
vigneti  ed  e bagnata  dal  Tanaru  e dalla  Bormida. 
Lii  SU  I popolazione  raf^giiagliasi,  secondo  l’ ul- 
timo censuneiilo,  a più  clic  A2,000  abitanti.  Onesta 
città,  della  primamente  della  Paglia  ^ fu  fab- 
bricata nel  1168  dalla  Lega  Lombarda  vedi' 
contro  Federico  Parharosna.,  (vedi)  ed  ebbe  il 
nome  da  papa  fles.'inndro  II f,  promotore  della 
lega.  Figurò  sempre  gloriosamente  nella  storia 
d'Italia,  poi  venne  in  potere  di  Casa  Savoia  nel 
1713.  Lo  fortificazioni  della  sua  cittadella,  erette 
ne!  1728  da  Vittorio  Amedeo  , accresciute  dal 
generule  francese  Cbasseloiip,  dislrulle  dai  le- 
de.sclii,  rifatte  d ii  governo  sardo  ed  accresciute 
al  presonle  dairattiial  ministero.  In  rendono  il 
propugnacolo  del  Picinonte  ( Ghilini . -innali 
d’  fleamudria'.,  oMve:  il  Bissati , il  Givaliori, 
Moriondo,  LomcUi,  Scavina,  Piola,  Chenna, 
ecc.,  od  il  recentissimo  Carlo  Avalle], 

ALESSANDRIA  [geogr.).  Grossa  borgata  dol- 
rilalia  iiierid.  (regno  di  Napoli)  iielli  provincia 
della  Cai  lima  citeriore,  distrclto  di  Caslrovillari. 
Sta  tra  monti  non  mollo  distante  da  Oriolo.  La 
pastorizi  a è la  prinoipalis.slina  industria  dc’suoi 
2 III.  o 2,900  abilaiilì.  L’agricoltura  dà  poco  nello 
alpe.slrc  territorio  di  questa  borgata  (De  Luca, 
Dizionario  corografico  del  reame  di  iS'apoli. 

ALESSANDRIA  [geogr.).  Città  di  Sicilia,  nella 
provincia  di  Girgenti,  die  conta  6,000  abitanti. 
Il  avvi  una  .speciale  coltura  de’ lini,  c vi  si 
fumo  delie  buone  conce  dì  pelli  ( Ortolani  ^ 
.Vmoi’O  Dizionario  geografico,  atalislko.,  occ., 
della  Sicilia^  ecc.'i. 

ALESSANDRIA,  ÀLESSANDROPOLI,  ALEXAN- 
DROF,  ÀLE3SANDR0V,  ALLXÀNDROVCK  [geo- 
grafia). Multi  luoghi  deiriiupcrn  russo  portano 
qiie.sti  nomi,  che  significano  una  stessa  cosa, 
cillà, borgo,  castello  di  Alessandro.  — l'n  distretto 
ed  una  città  di  Hciandrornk  è nel  govenio  di 
Ekalerinoslaf  nella  Russia  europea,  sul  Dnicpi;r 
0 Boristene,  al  disotto  delle  rapide  che  inter- 
rompono la  navigazione  di  questo  gran  fiume  — 
In  altro  distretto  c città,  anzi  fortezza  di  Ile- 
xandroc  è nel  governo  del  Caucaso  (Uussia  cii- 
rojH'a);  a cpiest.i  città  c annesso  un  vasto  sob- 
borgo;— In  terzo  disIrcUo  di  Ilexandrow  con 
capoluogo  del  medesimo  nome,  è nel  governo  di 
Madimir  sulla  Seraja,  al  nord  est  di  .Mosca  (Rus- 
sia ciironea).  Ivan  Vasilievitdi  vi  passava  tal- 
volta la  nella  stagione,  e vi  stabilì  la  prima  stam- 
peria della  Russia.  Possiede  alcuni  notevoli  mo- 
numenti religiosi.  La  razza  de’cavalli  di  Alc.yan- 
drov  é famosa  in  tutta  la  Russia  ; apparlieno 
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allo  Stato;  c rediliiio  imiici  iak*  che  vi  ù anne&>o 
è immenso»  ha  belle  pro|M>r£ioni  c inulti  coimiili; 
nc  (Mise  l.t  prima  pietra  l'imperatrice  EllsaluMla 
nel  t7Gl,  c fu  compiuto  nel  1731.  — Ingrosso 
borgo  (li  y/cjTu/idrov» con  un  castello  di  delixia, 
una  f.ibbric.a  dì  purceliana  ed  un  giardino  ma- 
gnifico appartenenle  allo  ('.£ar,é  nel  governo  di 
Pietroburgo  sulle  rive  della  Nova,  distante  IO 
chil.  dall.i  metropoli  dell’  impero,  al  sud-est.  — 
Eppoi  forU^ie,  castelli,  borghi,  villaggi  di  questo 
nome  inconlransi  spesso  nella  Russia  eiiro}>ca, 
nell’Asialica  e |kt  lino  neH’ Americana,  ma  sono 
dì  trop(>o  poca  imporianza  per  poter  trovar  Iiiugu 
nella  nostra  Knciclopedia  ^Marmocchi, 

«onVj  (li  Gcf>vru/ifi  «/iM*er.sa/e . 

ALESSANDRIA  Eschata  o di  Sondiana  \ueo- 
gra/in  antX  Città  deH'Asia  uccìdeiilale,  fondala 
siitrestrcma  contine  dell’  impero  d’ Alessandro 
Magno,  al  nm*d-t‘.sL,  sulla  riva  sinistra  del  las- 
sarle o Taniis,  nella  provincia  oggi  chiamala 
Khokhand  (Smith,  Dictionary  of  gitek  and  ro- 
wn/i  Geograpìiy^  ecc.). 

ALESSANDRIA  de'So^di  o Alessaodria  Sog- 
diana  .fjfogr.  ani.).  Citta  deH'Asia  meridionale, 
neirtndia,  non  multo  discosta  dalla  riva  sinistra 
dell'Indo,  nel  paese  abitato  dai  Sogdi,  che  sta- 
vano lunghesso  quel  gran  fiume  fra  i Musicani 
ed  i Sodri,  nelle  contrade  nlliiali  di  Kirpur  e di 
Daudpulra.  <^>uest’  Alc.ssandria  non  va  confusa 
coir  Alessandria  Eschata  della  gran  Sogdiana 
(Khokhand^  provincia  liml  in.i  dairindia,  nel  mo- 
derno Turkestan  (Marmocchi,  Dizionario  di 
Geografia  universale). 

ALESSANDRIA  {geogr.).  Di  questo  nome  sono 
distretti,  città  e villaggi  negli  8Uti  Uniti  deirA* 
merica  Setlenlrioiialc;  un  distretto  nello  Stato 
della  Nuova-Jersey;  un  altro  nello  Stato  di  Peii- 
silvania  ; una  cillà  bella,  deliziosa,  attivissima, 
gentile,  nel  distretto  federate  di  Colombia,  lon- 
tana tOchil.  da  >Vashington  al  sud,  popolata  da 
SO  a ;25/ni.  anime  (porla  anche  il  nume  di  BC’ 
thawen  ; un  villaggio  nello  Stato  di  Luigiana 
(Thompson,  Gengraphical  Diction.of  Jtnerica). 

ALESSANDRIA  [numism.  . Quando  T Egitto, 
per  la  rotta  di  M.  Antonio  alla  battaglia  d Azio, 
divenne  provincia  romani,  la  città  d’ Alessandria 
cuni(>  le  sue  monete  coll' effigie  dogli  imperatori. 
Parecchi  autori  hanno  scritto  intorno  a queste 
monete,  fra'qiiali  Mionnot,  Descript,  des  me- 
dailtes  antigues  grecffues  et  romaines. 

ALESSANDRINA  Biblioteca  (6ib/ioyr.).  Fon- 
data da  Tolomeo  Solerò  (morto  235  av.  G.  C.) 
in  Alessandria,  fu  accresciuta  da’suoi  successori 
fino  a 900,000  volumi.  Ina  parte  di  essi  ^400,000 
nel  musco)  andò  in  fiamme  nella  guerra  con 
Cesare.  Il  rimanente  fu  arso  di  poi  dai  califo 
Ornar,  secondo  narrano  alcuni  scrillori,il  che 
non  è però  certo  i Reinhard,  De  Hexand.  Dibl. 

ALESSANDRINA  Scuola  [stor.  telt.  c filosof). 
* Cosi  chiamasi  quella  scuota  che,  mercè  l’ opera 
de' Tolomei,  sorse  in  Alessindria  d’Egitto,  e elio 
era  fastosa  di  tutti  i più  distinti  dotti  c lenenti 
che  allora  vantasse  la  civiltà.  1 filologi  critici  ed 
i poeti  furon  quelli  che  più  si  resero  celebri  fra 
i dotti  d’ Alessandria,  come  At>ollonio  Sofista, 
Aristarco  di  Samotracia,  Aristofane  Risanliiio, 
Cralco  di  Mallo,  Dionisio  il  Trace,  /.enodoto  Efesio 
(il  primo  fondatore  di  una  scuola  di  grammatica:, 
ecc.,  che  illustrarono  i classici  antichi.  Fra  i 
poeti  si  citano  Apollonio,  Rodio,  Aralo,  Callimaco, 
Licofronc,  Nicandro , Teocrito,  Timone,  i scile 
poeti  tragici  chiamati  le  Plijadi  alessandrine. 


La  scuola  aiessandriiu  è pur  celebrata  per  I suoi 
cullori  della  filosofia,  inalaiiienlc  delli  ecletticL, 
giacché  fra  essi,  oltre  agli  eclettici,  vi  aveano 
dei  domiintiei  e degli  sceltici,  vi  aveano  iueo- 
platunk'it  che  cernivano  conciliare  le  dottrine 
di  Platone  con  quelle  dell' Oriente.  Celebri  della 
scuola  Ales.<ìandi  ina  sono  pure  i iiiateinatici  Eu- 
clide, Apollonio  di  Perga.  Mcoiiiaco.  .\ralo.  Era- 
tosleiie,  Tolomeo;  i fisici  ed  anatomici  Erofilu 
ed  Era.sistrato;  ed  un  numero  a.ssai  grande  di 
medici,  chirurghi , ecc.  Vedi  Mailer , Uistoire 
de  /’  ècole  d'  ilcxatidrie. 

ALESSANDRINO  Codice  (bibliogr.).  Mano- 
scritto greco,  contenente  in  K volumi  i Settanta 
e il  Nuovo  Testamento , con  in  calce  le  lettere 
di  Clemente  ai  Corìnti.  Cirillo  Lucari,  palriarca 
d*  Alessandria,  lo  recò  con  sé  a Costantinopoli,  e 

10  donò  nel  1523  a Orlo  l d'Inghilterra.  Esso 
conservasi  al  presente  splendidamente  legato  nel 
museo  brilanno , è scritto  sulla  pergamena  in 
caratteri  unciali,  ed  appartiene  al  VI  o VII  se- 
colo Woide.  Notitia  codicis  a/cja«(/rmij. 

ALESANDRINO  Verso  (poe/.).  Specie  diverso 
franc(^sc,  cosi  detto  {ler  essere  stalo  per  la  prima 
volta  adoperato  in  un  antico  romanzo  o poemi 
francese  sopra  .Alessandro  il  Grande,  fu  portalo 
alla  sua  perfezione  da  Corneilie,  Kacine,  Boiseau 
c Clieiiier.  Esso  consiste  in  dodici  sillabe,  cd  è 
essenzialmente  immotono  (Quadrio,  Sfuria  e ra- 
gione d'ogni  poesia  ecc.]. 

ALESSANDRINI  Bagni  [archeoi).  .'iquae 
lexojidrinae:  cosi  cliiamavansi  a Roma  le  terme 
di  Alessandro  Severo,  edificate  nel  230  dopo  G.  C 
Dì  questo  grandioso  C(|ifizio.  che  doveva  essere 
congiunto  coi  bagni  di  Nerone,  non  sopravanzano 
al  presente  che  pochi  sparsi  frammenti  (De- 
scription  de  VEgypte  pnbtiéc  par  ordre  de 
V Emperenr,  Paris,  1809-10). 

ALESSANDRO  1 biogr.).  Papa,  uno  de'  primi 
vescovi  di  Roma,  successore  ui  Evarislo,  subì 

11  martirio  sotto  Traiano  nel  432  (P.  Giacobbe , 
Dibl.  Pontif). 

ALESSANDRO  II  (ùior/r.).  Milanese  , succedé 
a Nicolò  li  nel  1051,  sali  alla  sede  pontificia  al 
principiare  della  lunga  contesa  por  rinvestitura 
fra  la  Corte  di  Roma  c gli  imperatori  d’ Alle- 
magn.i.  li  partito  im|icriale,  in  un  altro  conclave 
a Basilea,  elesse  Onorio  li,  il  quale  fu  poi  rin- 
chiuso in  Castel  S.  Angelo.  .Alessandro  II  morì 
nel  1D23,  ed  ebbe  per  successore  Gregorio  VII 
(Argelati,  Dibl.  script,  tnedioi). 

ALESSANDRO  111  (biogr.).  Di  Siena , $uc«e- 
dcltc  ad  .Vdriuno  IV  nel  1459.  11  suo  pontificalo 
di  21  unni  fu  turbato  da  guerre  contro  Federico  I 
e da  uno  scisma,  durante  il  quale  gli  furono 
contrapposti  tre  antipapi.  Alessandro  Ut,  sotto 
i cui  auspici!  prosperò  tanto  la  Limosa  Lega 
Lombarda  (vedi;,  c che  diede  il  nome  alla  città 
d’ Alessandria,  la  quale  in  origine  fu  detta  dalla 
Paglia , tenne  lungamente  le  parli  delle  città 
lombarde  contro  Federico  Barbarossa  (vedi), 
col  quale  alla  fin  fine  riconciliossi  a Venezia  nel 
U77.  Egli  mori  in  Roma  nel  1131,  cd  ebbe 
successore  Lucio  H (Loredano,  nta  di  Ales- 
sandro ///:. 

ALESSANDRO  IV  (ò/o(/r.\  D'.Anngni,  dei  conti 
di  Segni,  succedè  ad  Innocenzo  IV  nel  425A,  fu 
.avverso,  come  lui,  alla  casa  di  Svevia  cil  a Man- 
fredi, ma  non  vennegli  fallo  soltomeUerla.  Morì 
nel  4201  , ed  ebbe  i>cr  successore  Urbano  IV 
iPanvinio,  nie  dei  Pontefici). 

ALESSANDRO  V (biogr.).  Oriundo  di  Candii, 
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chiatnaTUi  Pietro  Filar Jo  , Ut'll’ ordino  de'  fran- 
cescani, sali  al  trono  poiitiGcin  nel  (1109,  c mori 
l'anno  successivo.  Gli  succedè  Giovanni  XXIII 
(Panvinio,  F'/fe  dei  Pontefici',. 

ALESSANDRO  VI  (binijr.'.  Rodrigo  Borgia,  di 
Valenza  in  Ispagna,  fu  nominato  cardinale  dallo 
zio  Callisto  III,  c divenne  papa  nel  tatFt , dopo 
la  morte  d' Innocenzo  Vili.  Prima  della  sua  ele- 
zione aveva  avuto  quattro  figli,  fra’  quali  il  ce- 
lebre Cesare  Borgia,  da  una  donna  di  nome  Va- 
nezza , e durante  il  suo  pontilicato  largì  loro 
ogni  maniera  d'onori  e ricchezze.  Fu  nemico 
accerrimo  delle  possenti  famiglie  romane  Co- 
lonna, Orsini  c Savelli,  e morì  nel  1S03  di  veleno, 
secondo  alcuni  storici.  Gli  succedette  Pio  III.  e 
dopo  90  giorni  il  celebre  Giulio  II  (Masse,  Hiet. 
du  nane  Jlex.  yp. 

ALESSANDRO  'HI  (Wojr.'.  Fabio  Chigi,  di 
Siena,  successore  d'Innocenzo  IX  nel  tOtfS,  ab- 
bellì Roma , fu  il  protettore  dei  letterati , ma 
ri|)ortò  taccia  di  nipotismo.  Mori  nel  1807,  ed 
ebbe  a successore  Clemente  IX  (Sforza  Palla- 
vicino,  Delia  vita  di  .dlefeandm  l'II,  libri  V'. 

ALESSANDRO  Vili  (biogr.).  Cardinale  Otto- 
boni,  nativo  di  Venezia,  succedette  nel  1689  ad 
Innocenzo  XI , prestò  aiuto  alla  sua  patria  nelle 
sue  guerre  contro  i Turchi,  e mori  nel  1691, 
lasciando  il  trono  pontificio  ad  Innocenzo  XII 
(Henrìon,  Storia  de'  Papi). 

ALESSANDRO  I {biogr.}.  Decimo  re  di  Mace- 
donia, figlio  di  Aminta  I,  accompagnò,  nell'in- 
vasione della  Grecia  per  parte  di  Serse,  l' eser- 
cito persiano,  ma  parteggiava  segretamente  pci 
Greci.  Sotto  il  suo  regno  la  Macedonia  acquistò  una 
parte  ragguardevole  di  territorio  Tucid.,  Il,  99'. 

ALESSANDRO  II  {biogr.).  Sedicesimo  re  di 
Macedonia,  figlio  primogenito  d'  Aininta  II,  suc- 
cedè  nel  369  av.  C al  padre,  c dopo  un  regno 
di  pressoché  due  anni,  fu  ucciso,  secondo  Giu- 
slino, per  istigazione  della  madre  Euridice  (De- 
mostene, De  fah.  Leg.]. 

ALESSANDRO  III  detto  il  Grande  [biogr.). 
Figlio  di  FilIpiK)  il  .Macedone,  nacque  nel  336 
av.  C.  da  Olimpia,  figlia  di  Neottoicmod' Epiro, 
e fu  educato  da  .Vristotelc , clic  lo  ammaestrò 
in  tutti  i rami  dello  scibile,  e scrisse  per  lui 
un'opera  sull’ arte  di  governare,  che  andò  sfor- 
tunatamente iierduta.  All’ età  di  16  anni  il  nadrer 
dovendo  muovere  contro  Bisanzio,  gli  affidò  il 
governo  dello  Stato,  e due  anni  appre.sso  fece 
prodigi!  di  valore  alla  battaglia  di  Cheronca. 
Dopo  l’assassinio  di  Filippo  nel  326,  .Alessandro 
sali  sul  Irono,  non  ancora  compito  l’anno  ven- 
tesimo, e ricevette  nell’ assemblea  generale  dei 
Greci  il  supremo  comando  contro  la  Persia.  Al 
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ritorno  vinse  gli  lllirii  e i Tribali!  insorti , e 
presa  Tebe,  eh' crasi  ribellata  aneli' essa;  mise 
a fil  di  spada  6 mila  abitanti,  risparmiando  sol- 
tanto la  famiglia  e la  casa  di  Pindaro.  Lasciate 


le  redini  del  governo  ad  Antinatro,  Alessandro 
p.issò,  nella  primavera  del  33a,  in  .Asia  con  30 
mil.i  fanti  e 3 mila  cavalli , celebrò  feste  alla 
tomba  d’ Achille,  invidiandolo  |mt  aver  avuto 
Omero  cantore  delle  sue  gesta;  e,  risaputo  sul 
Gratiico  come  varii  satrapi  pcrsi.ani  lo  aspettas- 
sero con  un  buon  nerbo  di  truppe  sull’  altra 
sponda,  varcò  il  fiume  e li  pose  a sbaraglio,  al- 
tcrranilo  con  la  lancia  Mitridate,  genero  di  Dario. 
Le  città  dell’  .Asia  pressoché  tutte  schiusero  le 
porte  al  vincitore,  il  quale  troncò  a Gnrdia  il 
celebre  nodo  gordiano,  e conquistò  la  Licia,  la 
Ionia,  la  Caria,  la  Panfilia  da  Cqipadocia.  L'na 
.seconda  battaglia  ebbe  luogo  nei  dintorni  d’Isso; 
i Persiani  furono  di  bel  nuovo  sgominati  dai 
Macedoni,  e i tesori  e la  famiglia  di  Dario  cad- 
dero in  mano  di  .Alessandro.  Il  quale,  continuando 
la  sua  marcia  vittorio.sa.s' impadronì  di  Damasco, 
Tiro,  Gaza  c l’Egitto;  c,  traversati!  il  deserto 
libico,  consultò  l'oracolo  di  Giove  Aminone.  Lna 
terza  strepitosa  vittoria  contro  i Persiani  fu 
quella  di  Gaugamela,  in  cui  Dario,  lutlnclié  ca- 
pitanasse ben  300  mila  uomini , fu  pienamente 
sconfitto,  c fu  costretto  a fuggire,  lasciando  l’e- 
sercito, il  bagaglio  c immensi  tesori  in  preda  al 
vincitore.  Babilonia  e Susa  schiusero  le  porte 
ad  Alessandro,  il  quale,  fugali  AO  mila  Persiani 
sotto  il  comando  d’Ariobarzane,  entrò  trionfante 
in  Persepoli.  Signore  del  più  vasto  impero  del 
mondo,  Alessandro  divenne  schiavo  delle  sue 
sfrenate  p.assioni,  sì  che  furono  ordite  congiure 
contro  di  lui;  ma,  ripigliando  poi  il  corso  delle 
sue  conquiste,  dopo  sottomessa  l’ intiera  Sogdiana, 
passò  l’Indo,  sconfisse  Pirro,  percorse  vittorio- 
samente l’ India,  c già  meditava  nuove  conquiste, 
quando  ammalatosi  un  tratto  dopo  uno  stravizzo, 
mori  in  poco  d’ora  a Babilonia,  nel  323  av.  C. 
Tale  fu  la  fine  di  questo  massimo  dei  conqui- 
statori in  età  d’ appena  32  anni,  dopo  un  regno 
di  12  anni  ed  otto  mesi.  Il  suo  corpo  fu  sep|icl- 
lito  da  Tolomeo  in  Alessandria  in  una  cassa 
d’oro,  e fiirungli  tribuLali  divini  onori  in  Egitto 
ed  altrove.  Ei  lasciò  un  immenso  impero,  che 
divenne  il  teatro  di  lunghe  guerre  fra  i suoi  ge- 
nerali che  se  lo  divisero,  tlltrc  gli  antichi  che 
scrissero  intorno  ad  .Alessandro , quali  Diodoro 
Siculo,  Plutarco,  Giustino,  Quinto  Curzio,  ccc„ 
abhiamo  fra  i moderni  Saint-Croiz  , Examen 
eritique  de.e  anciene  bi.^toriens  d’.Ilexandre 
le  (irand;  Williams.  I.ife  of  Ilexander;  e so- 
pratultu  Grote,  nell’ultimo  volume  della  sua  re- 
cente ed  ottima  storia  di  Grecia , consacrato 
pressoché  interamente  ad  Alessandro  ( Londra , 
1856). 

ALESSANDRO  IV  [biogr.’'.  Re  di  Macedonia, 
figlio  di  Alessandro  il  Grande  e di  Russane , 
nato  dopo  la  morte  del  padre  nel  323  av.  C 
Dopo  di  essere  rimasta  sotto  la  tutela  di  varii 
generali  di  .Alessandro  il  Grande,  fu  posto  in 
prigiouc  con  la  madre  Rnssane,  ed  uccisi  di  poi 
segretamente  da  Cassandro  nel  311  av.  C.  (Dio- 
doro,  XIX,  31'. 

ALESSANDRO  I [biogr.'.  Re  di  Epiro , figlio 
di  Neottolenio  e fratello  d’ Olimpia,  madre  di  .A- 
Icssandro  il  Grande,  fu  fatto  re  di  Epiro  da  Fi- 
lippa  il  Macedone,  il  quale,  dopo  avereli  dato 
in  moglie  la  propria  figlia  Cleopatra',  fu  assas- 
sinato alle  nozze  da  Pausania.  .Alessandro  guer- 
reggiò in  Italia  contro  i Sanniti,  i Lucani  , ccc., 
c fu  ucciso  presso  Fandonia  mentre  valicava 
l’ Acheronte  (Giustino,  Vili,  6). 

ALESSANDRO  U (òiogr.).  Re  d’ Epiro,  figlio 
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di  Pirro  c di  L;iiu»>a,  succede  .ii  pndrc  nel ‘272 
av.  C.,  fu  spossewilo  da  De:nelruf,  figlio  d*  Vii- 
tigoiio,  della  MaLedoiiia  c deirKjjiru,  cui  recu- 
però di  poi  con  r aiuto  degli  \c;imanii.  Eslslono 
iiiunele  d’aTgenlo  e di  rame  di  qiieslo  re  {Plu- 
tarco, Pirro  9.). 

ALESSANDRO  I bioqr.).  Sopranmiin.ilo  Pala. 
Re^nò  ili  Siria,  dal  150  al  H5  av.  C,  mercè 
l'aiuto  di  Giofiata  Macaheo,  e liuto  di  poi  da 
Tuloiiieo,  re  di  Pergamo  , fuggi  in  .Arahia  . ove 
fu  ucciso  da  un  capo  arabo  contro  le  l«‘ggi  del- 
rospitalUà  { //  libro  ile’  .}/antOio\  I,  M . 

ALESSANDRO  II  detto  Zebina  hiotjr.'.  Regnò 
in  Siria  dal  128  ai  12'2  av.  C.,  fu  po>Ìo  in  Irono 
da  Tolomeo  Fiseune,  cui  ricusò  di  pagare  di  poi 
Tammo  tribnio.  Per  il  die  Tolomeo  gli  mosse 
guerra,  lo  sconfisse  c l‘ uccise.  Venlisei  moiu-le 
d’argento  orarne  di  questo  re  e.si.%toiio  nel  museo 
britanno  ,Fròhlich,  y^nnales  Si/riac). 

ALESSANDRO  Imperatore  di  Coslant. 

Fu  il  terzo  tiglio  dell'imperatore  H.isiho  e di 
Eudocia,  nacque  nell'870  deH’èra  volgare,  e dopo 
un  regno  d’iin  anno  e di  alcuni  giorni  , in  cui 
cuininise  crudeltà  inaudite,  inori  in  uno  siravizzo 
nel  912  Zonara,  \M,  15  . 

ALESSANDRO  1 PaulowiU  [biogr.].  Imi'.ora- 
toro  delle  Russie,  figlio  di  Paolo  I,  nato  il  2V  di- 
cembre dei  1777.  Dopo  essere  sialo  sconlillo 
con  gli  alleati  aiislriaci  ad  Auslerlitz.  eblie  un 
abboccamento  con  Napoleone  sul  Niemen,  in  cui 
furono  stabilite  le  basi  della  celebre  pace  di 
Tilsil.  Rutta  di  Iiel  nuovo  la  guerra  con  la  Fran- 
‘ eia,  gli  esorcili  francesi  intrapresero  la  famosa 
spedizione  di  Mosca,  la  qude  ebbe  Tesito  che 
tutti  s;imio,  ed  Alessandro  divenne  c:i{H)  delia 
lega  delle  potenze  europee  contro  la  Francia,  fu 
al  congres.so  di  Vienna,  occupò  Parigi , concepì 
il  disegno  delia  santa  alteunza.  Morì  a Taiigorpg 
il  r dicembre  1825,  e mm  avendo  prole  ebbe 
a succcvssorc  il  fratello  Nicolò  1 (Rabbo,  //istoire 
il’Jtexanilrc  /]. 

ALESSANDRO  {biogr.).  Antico  pitture  ateniese, 
del  quale  furono  scoperte  a Pompei  cinque  bel- 
lissime fanciulle  sctierzanli.  che  coiuervansì  nella 
galleria  dei  dipinti  aniichi  negli  Stutli  Pubblici 
in  Napoli  Fabor.  Conves.  Lcx.  far  Dilli  liunst, . 

ALESSANDRO  {biogr.'',.  Discepolo  di  Valeiilino, 
opin.iv.1  che  Cristo  non  ebbe  i era  umana  carne, 

riosciachò  non  nacque  da  verun  uomo.  Teiliil- 
iano  lo  confutò  nel  suo  trattato:  De  carne 
Christi. 

ALESSANDRO  Àfrodìseo  (610.71*.'.  Nativo  di 
Afrodisia  m Caria,  peripatetico,  discepolo  d’Kr- 
mino  c di  Aristotele,  insegnò  lilosolìa  in  Alene 
ed  Aless  indria  nel  li  e 111  secolo  dopo  G,  C. 
Ei  fu  cliiamato  il  migliore  esegete  d’ Aristotele, 
e i suoi  discepoli  ebbero  nome  d’  /lessumlrtni. 
II  suo  trattato  De  Fato  fu  puiiblieato  da  Ordii, 
Zurigo,  182A  (Ritter,  Oe'^b.  li.  philosop.'^. 

ALESSANDRO  Alessandri  tbiogr.';,  Gturecon- 
.sullo  na)M)lel,mo,  nato  circa  l^mno  làCI,  morto 
nel  1525,  sludiò  a Roma,  escrcilò  F avvocatura 
a .Napoli,  c datosi  poi  allo  studio  della  lilosoli.i 
compose  una  specie  di  autobiografia  piena  di 
aneddoti  .Muzzuchelli,  Scrillori  iV  flulia). 

ALESSANDRO  d'  Egea  (biogr.).  Filosofo  pori- 
patetico, maestro  di  Nerone , scrisse  due  com- 
inenlarii,  tuttavia  esistenti,  sulla  meteorologia  e 
mefatìsica  di  .Aristotele,  allribuili  ad  Alessandro 
Afrodisiano  {Smith,  Dictionary  of  greek  and 
roman  Dhof'aph)  ). 

ALESSANDRO  da  Villa  Dei  {biogr.).  Di  Dole, 


in  Hrclngna,  nacque  intuì  no  il  1220,  fu  poeta  , 
grninmatìeo  c professore  a Parigi.  La  sua  gram- 
iiialica  in  versi  leonini,  cbiumata  Docfrinnle  pue- 
rorum,  fu  adoperala  nelle  scuole  lino  al  secolo  XVI 
(Hoefer,  A'onr.  Diographie  géntr.]. 

ALESSANDRO  di  Cotieo  {61071.'.  Grammatico, 
niaeslro  dell’  oratore  Elio  ArisliOe,  il  quale  scrisse 
Mipra  (li  lui  un' orazione,  esistenle  tutl  ivia.  Vedi 
Philosirat.  ru.  Sopii.  \\.<\x  Atì&ì.,  Orni  funeb. 
in  Alex.  p.  Wl,  di  Jebb. 

ALESSANDRO  di  Hales  biogr.^.  Cidcbre  sco- 
laslico,  sopraniioininalo  il  DoUore  irrefragabile^ 
fu  conlcmporaneo  di  Alberto  Magno,  ed  insegnò 
a Parigi.  Su.i  mercè,  la  lilosolìa  aristotelica  cscr- 
cilò  lina  grande  inUuenza  sulla  teologia.  Egli 
morì  nel  12^5.  e la.sciò  fra  le  alire  opere  iimr 
Stimma  thenlogiae  cd  iin.i  Summu  de  virtufi- 
bus.  Tulle  le  sue  opere  furono  pubblicale  nel 
1576  a V enezia  (Wadiug.  .^unales  ord  min.; 
Du  Boulay,  //istoire  de  VUnirersité  de  Paris^ 
tom.  ff. 

ALESSANDRO  Etolo  {biogr.).  Nativo  di  Plcu- 
roti,  in  Etolia,  figlio  di  Satiro  grammatico,  in- 
torno il  2H0  av.  C.,  apparteneva  alh  pleiade 
aicssaiuli'in.ì,  c scrìsse  elegie  e drammi  pubbli- 
cali da  Cupellmann,  Fnujm.  .-flexandri  .^ctoliy 
Roma.  1H50. 

ALESS.ANDRO  Famoso  biogr.'.  Vedi  Famose. 

ALESSANDRO  Filaletc  {bìogr.\  Antico  meilico 
greco,  vis.se  probabilmeiile  verso  la  (ine  del  primo 
.s(*colo  av.  C„  fi!  di>cepoIo  d*  .Asclepiadc  c mae- 
stro d’Aristo.ssene,  fu  capo  d'nna  scuola  medica 
a Laodicea,  e pare  abbia  sehUo  alcune  opere, 
ora  perdute  (Octavius  HoruUauus,  /icr.  med. 
lib.  IV  . 

ALESSANDRO  Gianueo  [biogr.].  Terzo  figlio 
di  Giovanni  Iixano,  fu  successore  di'l  fratello 
Aristobiilo,  come  re  c sommo  sacerdote  degli 
Ebrei,  dii  100  al  79  av.  C.  Essendosi  i farisei 
rilmiiali,  nacque  una  guerra  civile;  ma  Alessan- 
dro li  soUumi.se  di  poi,  e ne  f(*ce  croeifiggeie  in 
un  sol  giorno  8,0<K).  Ei  niiiri  alFassediu  di  Re- 
geb.i  per  elfcUo  di  crapula  (GioseCTo,  ./ntiq.  XIII, 
c,  \II-\V. 

ALESSANDRO  Jagellono  (6fo{/r.).  Vedi  Jagel- 
lono. 

• ALESSANDRO  Lieno  {biogr.).  D'Efeso,  astro- 
nomo , .scrisse  un  paema  sui  pianeti , dì  cui  i 
frammenti  furono  pubblicati  da  (File  negli  Bi- 
sloriae  poelicite  scripfore.t  (l^irigi,  lfi75l. 

ALESSANDRO  Medici  [biogr.].  Vedi  Medici 

ALESSANDRO  Natale  (ò/ogr.ì.  .Nato  nel  1659 
a Rouen,  morto  a Parigi  nei  I72>t,  si  rose  do- 
menicano, sludiò  teologia  c fìlo.sofia  in  Parigi,  e 
scrisse  un’ /.t/or/a  eccfesias/ica  in  8 volumi  (27i- 
stoire  des  lininmes  itluslres  de  l'ordre  de 
Snini-Dominigne,  toni.  \',  11. 805  . 

ALESSANDRO  Newsky  {biogr.'.  Nato  nel  1118 
a Vladimir,  morto  nel  1265,  era  tìglio  del  gran- 
duca Jaroslaw  II,  ed  ebbesi  il  soprannome  dì 
Aeic.%ki  n cagione  della  spiendida  vittoria  otte- 
nula  nel  12àO  contro  gii  .Svedesi  sulla  N(>wa,  ove 
sorge  oggigiorno  Pietroburgo.  I Russi  Io  vene- 
rano corno  santo,  e Pietro  il  Grande  fondò  in 
suo  onore  un  ordine  detto  di  A.  Newsky  (Ka- 
ramsin.  Storia  della  Dussin). 

ALESSANDRO  Numenio  (biogr.).  Retore  greco, 
visse  diiraiile  il  regno  d'Adriano.  c scrisse  due 
opere  reltoriche,  pubblicate  da  Aldo  nei  Hhetores 
Oraeci.,  e da  altri  (Westermann , Gesch.  der 
griec.  Deredsamk). 

ALESSANDRO  Peloplatone  (biogr.).  Accada- 
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mìco  del  II  secolo,  fu  di&ce()uIo  di  Favorino,  e 
parejigiò  c vinse  in  Atene  il  celebre  rellorico 
Erode  AUico.  l'n  corinlo  |>crò  interrogalo  che 
pensasse  dì  lui,  rispose  »»  trovo  l’argilla (pe/ov) 
ma  non  IMalone  »>  quindi  il  soprannome  di  J*e- 
lof)latune.  Ei  fu  uim  de'  più  grandi  relori  dei 
suoi  tempi , cospicuo  por  subliniiU  di  stile  ed 
arditezza  di  pensieri  (Pbilostralus , À'o> 

phisiarttm;. 

ALESSANDRO  Polistore  (/>/V;r.].  Di  Mileto, 
liberto  di  Cornelio  I.enliilo,  intorno  CM'l  av.  C., 
morì  nell’ incendio  della  propria  easa , c scrLvse 
un’opera  geografica,  ora  perduta,  di  cui  Plinio 
fece  grande  uso  (Smith,  IHcliomirt/  of  yreek 
and  rom'iu  Géogrnjdty]. 

ALESSANDRO  (Sant  ) .Vescovo  di  Ales- 

sandria d’Egitto  dal  31^,  leneva,  contro  Ario.cbe 
Dio  è una  iiion.ide,  c in  questa  monade  am  be 
una  triade,  di  che  il  figlio  è pieiiaiiienle  iign  ile 
al  padre.  Da  ciò  nacquero  le  lunghe  eonlese 
ariane  {vedi  ./rio).  Alessandro  fu  anche  al  con- 
cilio di  Nicea,  c morì  nel  5'2G  (Theodoretus , 
Hisfor.  ecchJiiiist.  7,  4). 

ALESSANDRO  Severo  Vedi  Severo. 

ALESSANDRO  Tralliano  [hiugr.).  Ino  dei 
più  celebri  medici  deiraiitiebilà,  nato  a Tralles, 
nella  Lidia,  liorì  intorno  la  metà  de)  VI  secolo 
dell’èra  nostra,  probabiliiieiilc  alla  Corte  di  Giu- 
stiniano. Scrisse  dodici  libri  di  muterta  mc(/icr;, 
una  letfera  9tti  vermi  ed  un  trnlMo  sulle 
malatlie  de*  funciulU^  pubblicale  in  varie  edi- 
rioni  Milward,  TrafUaiìus  /ìerivisrens  . 

ALESSANDRO  e GIULIO  (4io<r/r.>  Questi  artisti, 
che  citansi  sempre  uniti,  studiarono  a Roma  sotto 
Raflf.iello  c Giov.  da  ( dine,  e rccaronsi,  per  in- 
vito di  C.iirlo  V,  a dipinger  f Allunihra,  ruspizio 
di  S.  Jago  e il  palazzo  del  duca  il’ Alba  a Madrid 
(Faber,  Corti*.  Lex.  (L  fi.  liunsL). 

ALESSANO  iyeoyr.).  Città  vc.scuvile  dell’Italia 
Meridionale  (regno  di  Nanoli , a breve  distanza 
dal  mar  Juiiio, nella  terra  di  Otranto,  capoliiogo  di 
circondano.  È difesa  da  un  i ctUadidIa.  Dicono  i 
cronisti  che  .\lessano  (checliianiaiio  /lexunum) 
fu  fondata  da  .Alessio  Coiimeiio,  imperatore  di 
Costantinopoli  nei  secolo  XI,  accogliendovi  i su- 
perstiti alla  distruzione  della  vicina  città  di  Leiica, 
presa  in  queU’epuca  d.ii  Saraceni;  infatti  uricura 
esistono  in  luogo  forte  i ruderi  di  un’opera 
chiamala  (orrinne  di  Alessio  (De  Luca,  Jiizio- 
nario  yetìgra/ico  ecc.  del  reame  di  Supoìi]. 

ALESSI  Galeazzo}  {bimjr,^.  Cdebernmu  ar- 
chitetto del  secolo  .\Vt,  nato  a Perugia  nel  1300, 
inurlo  nel  1S72 , studiò  sotto  G.  D.  Caporali  e 
trasferissi  noi  a Itoiiia  ove  strinse  amicizia  con 
Michelangelo.  Ale.ssi  fu  al  cerio  per  Genova  quel 
clic  Bramante  per  Uoiiia,  Anim  uiati  (mr  Firenze, 
Saiisoviiio  c Palladio  per  Venezia;  ed  i |>iù  bei 
palazzi  di  quella  su|>erba  città  .sono  ojH^ra  sua. 
Citeremo  fra  gli  altri  il  palazzo  Grimaldi,  dello 
poi  Brignole-Sale,  in  strada  Nuova , il  palazzo 
Ùrignute  in  .strada  Nuovissima,  il  palazzo  Lercari, 
il  palazzo  Giustiniani,  ora  Spinola,  ed  it  palazzo 
Sanli.  in  via  di  Porta  Rum  ma,  uno  de'  più  nia- 
guifìci  c grandiosi,  demolito,  ur  fa  tre  anni,  per 
grettezza  v.mdahca,  dal  suo  proprietario,  .\iicbe 
le  ville  sutierbe  di  Pallavieini,  di  Giustìmaiii  in 
Alban),  la  loggia  di  Ranchi,  cui  i genovesi  dis- 
sero un  bell'itzzardo,  c quel  miracolo  d’arcbi- 
tetlura,  la  basilica  di  Carignariu,  sono  faUiira  di 
Alessi,  il  qii.de  archttellò  inoltre  altri  sontuosi 
cditlzii  a Milano,  Roma.  Rologna,  cce.  Milizia, 
Memorie  degli  ttrc/i<7e/G'  antichi  e ènodenU). 


ALESSI  (biogr.).  Poeta  comico,  nativo  di  Tbu- 
rii  nella  Magna  Grecia,  ma  fatto  dipoi  cittadino 
d’.Aleiie,  era  zio  c maestro  di  Monandro.  Egli 
scris.se,  ««1  dire  di  Suida,  2A5  commedie,  delle 
quali  ci  |>ervennoro  113  titoli  e alcuni  fram- 
menti conservati  da  Ateneo,  Slobeo,  ccc.  Egli 
apiurleneva  alla  eoiiimedia  cosi  detta  mediana 
Clinton,  Fasti  ìleUenici). 

ALESSIFARMACO  {mai,  med.\  Cu.sl  chiama- 
vano i greci  quei  rimedn  alti,  a lor  credere,  a 
neiilr.ilizz :re  gli  elTelti  del  veleno;  c in  tempi 
posteriori  qne.slo  vocabolo  fu  aiicbe  applicato 
ai  farmaci  adofierati  contro  le  iiialallie  conta- 
giose idzhnnrio  classico  di  Me'Ucinii). 

ALESSIO  Petrovitz  Jdoyr,].  Figlio  di  Pietro 
il  Grande,  nato  a Mosca  nel  iiioslro^sj 

avverso  di  biion’nra  alle  imprese  paterne,  allo 
arti  ed  all’  incivilimento,  per  guisa  die  Pietro, 
che  non  lo  amava  , volle  diseredarli!  e lo  fi;c6 
processare  per  lesa  maestà  c condannar  a morte. 
Poco  dopo  qui^sl.i  sentenza  giugno  1718) 
Alessio  fu  trovato  morto  in  prigione  Totze, 
Don  Carlos  and  flexei  Ptdroivilt^  eie. 

ALESSIO  Michaelovitz  [biogr, . Czar  di  Mo- 
.scovia,  succcilè  nel  IGAG  al  padre  Michele,  re- 
presse le  sedizioni  dei  cosacchi , scoiifis.se  i 
Potacclii,  fu  battuto  alla  sua  vuRu  dagli  Svedesi 
e recò  soccorso  a Gioviniii  Sobie.ski  nella  bat- 
taglia di  Cboksim  net  ir>7A.  Alessio  morì  nel 
157f)  in  età  h7  anni  (Leves^ue.  f/ist.  de  /litssie). 

ALESSIO  Jteogr.  e star.}.  Piccola  città  e for- 
tezza della  Turchia  Europea,  nel  gran  governo 
eyalei,  di  Ruiiiilia,  tivas  d'iskauderine  (Scutariì 
il  più  settonlrimiale  di  quelli  compresi  nella 
modorna  Albania.  II  nume  antico  di  Alessio  è 
Lisso  (Lissusi.  Dionisio  di  Siracusa  fondò  questa 
città  con  una  colonia  di  Grecu-Sieiili,  all’iiilento 
di  signoreggiare  da  questo  punto,  oiiporluiM- 
mente  scelto,  la  navigazione  del  mare  .Adriatico. 
Ara/i  /eròer/ (vedi)  morì  di  G3  anni  in  questa  forte 
città  di  Alessio  nel  U07  Marmocchi,  Dizio^ 
nario  di  geografia  universale]. 

ALESSIO  0 ALESSI  I Comneno  [biogr.*.  Iin- 
|)crature  di  Gosl.uilinopoli , lìglio  di  Giovanni 
(jmiiieno,  nacque  probabilmente  nel  4048  dcl- 
rèia  cristiana.  Abbraccialo,  insieme  con  suo 
fratello  Isacco,  le  parti  deII’imiM;ratore  Michele 
MI  Ducas,  fu  d.t  questo  mandato  contro  i ri- 
belli iieirÀsia  iitiiiore.,  ove  dopo  molte  vicende, 
mediante  intrighi,  mostrandosi  sempre  iitm  meno 
astuto  clic  prude,  giunse  a farsi  proclamare  egli 
stesso  imperatore.  Salì  sul  trono  di  Costantino- 
poli l'anno  I08i,  impadruriendoscne  con  uno 
stratagemma,  ,-i  dami.;  di  Nieefero  111.  Durante 
il  suo  impero  cumparvcTu  i primi  Crociati  a 
Costantinopoli,  capitanati  dapprima  da  Pietro 
l'Eremita,  e poscia  da  GotTn'du  di  Buglione,  c a 
grado  a grado  die  questi  addentravaiisi  in  Asia, 
egli  teneva  lor  dietro  con  Uh  corpo  scelto,  e riunì 
per  tal  modo  a poco  a poco  al  suo  impero 
tutta  l'Asi.i  minore.  Morì  nel  li  18,  in  età  di  70 
anni.  La  vita  di  lui  fu  descritta  acciirntanieiiic, 
ma  assai  parzialmente,  dalla  sua  liglia  .fntia 
Comnena  (vedi;  nella  sua  //exios,  ch’è  la  sor- 
gente principale  di  nulizie  inb>riiu  a questo 
imperatore.  Vedi  Glycas.;  Albertus  Aqueusis; 
Wilholmus  Tyrensis;  Wilken.  lìeram  ab  Me- 
xio  /,  Jmmne  Manuele  et  Uexio  fi  Comnenit 
geslarum  libri  guaUtor  nieiildberg,  1811). 

ALESSIO  11  Ctimneno  biogr.).  Ìm|>eratorc  di 
Coslaiilinupoii,  figlio  di  Manuel  Comneiio  , nato, 
aJ  (i;r  di  NiccU,  nel  1107,  sposù  .\gncsc  od 
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Anna,  figlia  di  Luigi  VII  di  Francia,  e succedè 
nel  (180  al  padre,  sotto  la  tutela  della  madre 
Maria.  Andronico  Comneno  li  mise  a morte  ainetK 
due  nel  1185,  usurpandone  il  Irono  (Nicetas, 
4lexis  Manuel  Coma.  ftlX 

Alessio  ih  Angelo  ( Moijr.  ).  Fratello  del- 
l’ imjieralore  Isaceo  II  Angelo,  cui  depose  ed 
accecò;  fu  assalito,  per  istigaiionc  di  Ale.ssio, 
figliuolo  d'Isaccu,  in  Costantiimpoli.  nel  l‘i03,  da 
SO  mila  Crociati,  capitanati  da  Dandolo,  doge  di 
Venezia,  il  quale  proclamò  di  bel  nuovo  im|Mi- 
ratorc  il  cieco  Isacco  con  suo  figlio.  .Vlessio, 
dopo  diversi  tentativi  infruttuosi  per  recuperare 
il  trono,  mori  in  età  avanzala  'Nicetas,  Ueiia 
/Bflf/lM). 

ALESSIO  IV  Angela  òfogr. . Figlio  dell’  im- 
peratore Isacco  II  Angelo,  fu  ri|ioslu  in  trono 
dai  Crociali,  ai  quali  promise  di  por  fine  allo 
scisma  greco,  ma  non  adempì  dipoi  la  promessa. 
Scrii  dissidi!  nacquero  perciò  'fra  lui  c i suoi 
lilH‘ratori,  ed  approfitlanduiie,  si  inqios.sessò  del 
trono , fece  mettere  a morte  Alessio  IV  nel 
1304,  ed  il  padre  Isacco  II  ne  mori  di  dolore 
iVilIebardoum,  De  la  ennquéte  ile  Constan- 
thiupA 

ALESSIO  V Ducas  ( bioqr.)-  Fu  incoronalo 
imperatore  di  Costantinopuji  l’8  febbraio  1304, 
dopo  aver  fatto  uccidere  .Alessio  IV.  I Cro- 
ciali posero  tosto  l'assedio  alla  ciltL  della  quale 
impadronironsi  nell’aprile  del  1304,  creando  im- 
peratore Balduino  conte  delle  Fiandre.  .Alessio 
fuggi  in  Marea,  ma  fu  arrestato  e condotto  a 
Costantinopoli,  ove  i Crociati  l’uccisero,  precipi- 
tandolo dalla  colonna  Temlosia  (Villebardouin. 
Conquft,  eie  Cosfan<i«op,). 

ALETTO  jmiL).  Lna  delle  tre  furie,  nacque, 
con  le  sorelle  Tistfone  c Megera,  dal  sangue  di 
Saturno,  evirato  da  tirano,  c dimorava  con  esse 
nell’Èrebo  (Nool,  Dieionario  stnricn  , mitolo- 
gico, ecc. 

ALETTORE  {ornltol.).  Lccello  dell' America, 
la  cui  forma  e statura  sj  avvicin.ino  a quelle 
del  nostro  pollo  d’india.  È facile  ad  addomesti- 
carsi. I naturalisti  classificano  gli  alellori  nel 
primo  ordine  de’ gallinacei  D'Orbigny,  //istoire 
netlurelle  elee  Oieeniex). 

ALETTOROMANZIA  jafor.  retig.).  Specie  di 
divinazione  per  mezzo  d’un  gallo:  si  faceva  per 
solito  descrivendo  un  circolo  in  terra  e divi- 
dendolo in  34  parti,  in  ciascuna  delle  qii  ili  scri- 
Tcvasi  una  lettera  dell’  alfabeto,  ponendo  sopra 
ciascuna  un  granello  di  frunicnto.  Appresso  si 
lasciava  entrare  un  gallo,  nel  circolo,  e si  poneva 
ben  mente  ai  granelli  die  beccava,  |>erocclié  le 
lettere  rimaste  scoperte  unite  insieme  davano  la 
risposta  richiesta  (L.  0.  Gyraldus,  Hisloriu  de 
eliie  genUuin,  Synlagmata  XVItl). 

ALETTRIONE  {initol.).  Liovinetto,  posto  dà 
Marte,  durante  i suoi  amori  con  Venere,  a far 
la  guardia  siiU'uscio, onde  lo  avvisasse  del  sor- 
ger del  giorno,  .addormenlossi  si  clic  Marte  fu 
colto  in  una  rete  da  Vulcano  ed  esposto  allo 
scherno  degli  Dei.  Marte,  adiralo  |>er  questo  fatto, 
cambiò  Alellrione  in  gallo , il  quale , memore 
ognora  della  sua  negligenza,  annunzia  col  canto 
il  nascer  del  giorno  (Noel,  Dizionario  storico- 
mitologico). 

ALEDA  ed  ALEUADI  {hiogr.\  Pare  fondatore 
della  famiglia  tessala  degli  Aleuadi,  la  più  nobile 
e potente  di  tutte  le  famiglie  della  Tessaglia. 
Buttmann  imiic  quest’  eroe  nel  perìodo  fra  il 
cosi  detto  ritorno  degli  Eraclidi  ed  il  secolo  di 


Pisistrato  Buttman,  f'on  dem  Geschlecht  der 
/ileuaden. 

ALEDTICA  Lingua  llingust.].  Lingua  parlata 
dagli  abitanti  delle  ìsole  .dleutine,  compensi 
propriamente  di  verbi  e particelle  soltanto  dac- 
ché le  altre  parti  del  discorso  pressoché  tutte 
.sono  capaci  di  declinazioni  Tcrbali.  I sostantivi 
hanno  un  singolare  , un  duale  e un  plurale,  e 
nel  singolare  cinque  casi.  Il  verbo  ha  un  attivo, 
p.assivo  e medio,  un  indicativo,  un  doppio  con- 
giuntivo, un  presente,  due  preteriti,  tre  futuri. 
In  luogo  di  preposizioni  bannovi  posposizioni 
(Wonjaminow,  Gramm.  e vocab.  della  Lingua 
./leutica). 

ALEOTINE,  Isolo  gengr.].  Situate  nell’Ocea- 
no settentrionale,  detto  mare  di  Bchriiig,  sono 
divise  in  varìi  gruppi  in  forma  di  semicircoln, 
ed  appartengono  alla  Russia,  che  vi  ha  posto 
un  governatore,  yucste  isole  sono  aride,  ma 
abbondano  di  selvaggina  e mille  sorta  dì  pesci, 
per  guisa  che  la  caccia  e la  pesca  sono  il  so- 
stentamento principale  degli  abitanli,  i quali 
sono  di  color  bruno,  di  stiitiira  mezzana,  poli- 
gami, e ragguagliansi , secondo  F ultimo  censi- 
niento,  a 6,000  (Unicersai  Gazetteer). 

ALEDROMETRO  {tecnot.).  Strumento  trovato 
da  Roland  per  determinare  l’attitudine  relativa 
della  farina  di  fromenlo  per  la  f.ibliricazlonc 
del  pine  Dizionario  tecnologko-universale). 

ALEXAMEN03  (star.  ani.).  IPolo,  fu  inviata 
nel  193  av.  li.  C.  con  lOO'l  uomini  a .Sparto, 
ove  venncgli  fatto  di  uccidere  il  tiranno  Nabidc 
ed  impadronirsi  della  città  e cittadell.a,  finché 
gli  Spartani,  penetrati  in  qucsl'ultima,  l’uccisero 
con  la  più  parte  de’ suoi  (Fierer,  Universal 
Lexikon  . 

ALEXIS  del  Arco  {biogr.).  Pittore  spagnuolo, 
allievo  dì  l’ereda,  morto  a Madrid  sua  patria  in 
età  di  73  anni,  nel  1700,  dipìnse  un’ .desunta 
c una  Concezione  nel  convento  dei  Trinitari! 
nella  suddetta  città,  la  cappella  di  Nostra  Signora 
della  Novena  ed  una  S.  Teresa  nella  chiesa  di 
S.  Salvatore  (Pilkington, penerai  fticfionory 
0/  Painlers''. 

ALEZIO  geogr.).  ant.}.  Città  neH’Italia  meri- 
dionate,  oggi  distriitl.a,  netta  Jnpigia.  Plinio  anno- 
vera gli  Alestini  fra  i popoli  mediterranei  della 
Salleiitia  (Salanto;.  Alcuni  dotti  questa  città 
confusero  con  Lupia  c Valesio.  Il  suolo  tufaceo 
del  prossimo  villaggio  di  Picciotti  é tutto  sparso 
di  sepolcri  scavali  ed  aperti  nel  sasso;  e grossi 
riquadrati  macigni , avanzi  della  città,  servono 
di  base  a muri  a secco  che  chiudono  gli  uliveti 
del  villaggio  (Smith,  Dictionarg  of  greek  and 
roman  Gengraphy). 

ALFA  ililol.).  tosi  chiamasi  la  prima  lettera 
dell’alfabeto  greco,  corrispondente  alla  nostra  .7. 
Nei  numeri  rappresenta  l'uno,  c gli  antichi 
scrittori  l'usaroiio  particolarmente  per  dinotare 
il  capo  od  il  primo  di  una  cLasse  o di  un  grado. 
Per  tal  modo  Platone  fu  detto  l'alfa  degli  in- 
gegni (Schroer,  Archaeologia  Graecoram  et 
Ho/nanonienl 

ALFA  ed  OMEGA  (poligr.).  Alfa  usasi  anche  per 
dinotare  il  principio  di  qualche  cosa,  nel  qual 
significato  è opposto  ad  Omega,  ultima  lettera 
dell'alfabeto  greco,  che  adoprasi  ad  indicare  il 
fine.  Cosi  nell’Apocalisse  I,  8,  Dio  parlando  di 
sé  dice  : Io  sono  l’nl^n  c l’omega,  vale  a dire 
il  principio  ed  il  fine  jOtlo,  Dizionario  rtreheo- 
logico). 

ALFABETO  {filol.).  Questo  vocabolo  è for- 
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muto  ()all«  due  lettere  iniziali  de’  caratteri  itreci 
alfa  e bela , e acne  ad  indicare  il  compleaso 
delle  lettere  di  una  linKua  qualunque.  dis|>osle 
tra  loro  in  un  certo  ordine  convenzionale. 

L'invenzione  dell' alfabeto  è tanto  sublime, 
che  non  son  mancati  di  quelli,  fra’  quali  è da 
annoverare  Platone,  i quali  lo  abbian  riputato 
di  origine  anzi  divina  che  umana.  Gli  é per  <|ueslo 
che  le  tradizioni  più  remote  l’ attribuiscono  a 
dei  0 semidei , come  rilevasi  dalla  storia  del- 
l'uinanilì.  Gli  F^tizii,  infatti,  facevano  inventore 
deir  alfabeto  il  loro  Totb , clic  fu  il  Mercurio 
de'  Greci  ; gli  Scandinavi , Odino  ; gli  Ebrei,  o 
Enoch  0 .Àbramo  o .Mosè  ; i Greci , Mercurio. 
Questi  ultimi  poi  ne  facevano  propagatore  il 
fenicio  Cadmo , che  fu  il  primo  a introdurlo 
dalla  mercantile  Fenicia  ncIPagricola  lleozia. 

Tralasciando  d’interlenerci  dì  proposito  sulle 
gravi  quistioni  che  si  sono  fin  qui  agitate  fra 
gli  eruditi,  cercheremo  alla  meglio  di  riassu- 
merle in  poche  parole  col  sottomettere  a'  nostri 
lettori  i seguenti  coroilarii: 

l.°  L’alfabeto,  mezzo  potentissimo^  indispen- 
rabile  di  scienza  o di  civiltà,  è,  più  che  umana, 
divina  invenzione. 

.Antichissima  ed  immemorabile  si  è l'ori- 
gine dell’  alfabeto , ed  è per  certo  anteriore  od 
almeno  simultanea  alla  dispersione  de’ popoli 
sulla  sU|ierlicio  del  globo. 

3.<  Piuttosto  clic  ritenersi  come  primissima 
delle  scritture,  dee  riguardarsi  come  modifica- 
zione 0 aiterazione  della  scrittura  ideografica, 
simbolica  o geroglifica  die  voglia  dirsi. 

à**  Il  primo  degli  alfabeti  esistenti  nel  mondo, 
antichi  e moderni,  a noi  noli,  è il  fenicio,  clic 
costa  di  sole  .sedici  lettere. 

S ° I caratteri  dell'  alfabeto , lungi  dall’  esser 
segni  arbitrarli  e capricciosi,  sono  invece  rappre- 
sentazione degli  organi  della  parola  nella  varia 
posizione  che  assumono  per  emettere  i diversi 
suoni. 

0.’  Gli  alfabeti  europei  sono  tutti  di  una  sola 
ed  unica  comune  origine,  vale  a dire  di  deri- 
vazione fenicia. 

7.*  L'n  alfabeto  universale  per  Inttc  le  lingue, 
se  non  eccede  i limiti  della  possibilità,  è però 
assai  difficile,  e non  sarebbe  |ier  nulla  fecondo 
di  risultati. 

Ci  sia  permesso,  nell'aver  toccato  questo  tema 
cosi  importintc,  poter  render  giuria  all’Italia 
nostra,  come  quella  che,  mm  contendendo  al- 
l’E‘.^itto  il  vanto  di  aver  inventato  l’alfalieto,  ha 
diritto  di  ascriversi  quello  di  averlo  perfezio- 
nato, essendo  infatti  il  latino,  per  consenso  uni- 
vers.'ite„il  migliore  e il  più  elegante  de’  quat- 
trocento conosciuti  nel  mondo.  Le  irruzioni 
barhariche  ne’  paesi  inciviliti  dell'Occidente  ave- 
vano fatto  scomparire  il  nostro  alfabeto , sosti- 
tuendovi il  gotico,  che  dominò  nelle  scritture  c 
ne’  moniimeuti  d’Europa  durante  il  medio  evo; 
ma  col  dileguarsi  delle  tenebre,  addensale  sul- 
l'Occidente dalle  barbariche  genti,  svanì  anche 
il  gotico  alfabeto , e più  tiello  riapparve  il  Ia- 
lino, salutato  come  segnacolo  di  civiltà  e di  sa- 
pienza. 

Bibliografia.  — ■Ilphabela  varia , usciti  a 
varie  epoche  dalla  tipog.  .Medicea  e dalla  Pro- 
pag.  di  Roma , dal  secolo  XVI  in  poi.  — T.la- 
giiariim  orlenlallum  alpbabela  (Parigi  IA3S). 
Hervas,  Paleografia  universale;  Volney,  L’ot- 
phabet  européeii  appUqaée  aux  langues  asla- 
tiques.  — Moasand,  L’.'ilphabet  ralsonni,  ou 
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explieallon  de  la  figure  dea  (sffres.  Barkness, 
jfnclent  atid  modem  /Ilphabets,  — Sulzer, 
f)rig.  e natura  de'dialelti  ece.,  con  un  quadro 
sinolllco  degli  alfabeti,  coordinati  a seconda 
del  latino  Trento,  1833). 

ALFACHI  Islor.  ret.^.  Nome  usalo  presso  i 
Muri  per  il  loro  clero,  o dato  a coloro  che  in- 
segnano la  religione  maomettana  Herbelot,  Bi- 
bliolheca  orienlalis).  • 

ALFADER  (i/ii7.).  Il  più  antico  e il  più  grande 
degli  dei  nella  teogonia  scandinava  (Vedi  Odino) 
(Schedius,  De  diis  germanis  ecc.). 

ALFANl  Domenico  {bingr.'.  Illustre  pittore  pe- 
rugino, morto  verso  il  1340;  i suoi  dipinti  si 
rassomigliano  tanto  a ipielli  della  prima  maniera 
del  Sanzio  clic  spesso  vennero  a questi  attri- 
buiti (Horelli.  Descrizione  delle  piUure  e scul- 
lure  di  Perugia) 

ALFANl  Orazio  ( biogr.  ).  Figlia  e non  fra- 
tello. come  alcuni  dicono,  del  precedente,  nato 
nel  i310  in  l’rbinu,  studiò  nella  scuola  del  Pe- 
rugino, e recatosi  a Roma  . studiò  sì  addentro 
le  opere  del  suo  compatriota  ItalYaelln.  ebe  riuscì 
ad  imitarlo  assai  da  vicino.  La  galleria  di  Fi- 
renze conserva  molti  preziosi  dipinti  di  lui  Va- 
sari, Pile  deiPlllori], 

ALFARABIO  ( biogr.  ).  Celebre  filosofo  del- 
rOriente,  del  secolo  X,  nativo  di  Farab,  nell’Asia 
minore,  morì  in  Damasco,  l' anno  030.  Le  sue 
opere  sono  molte  e svariale.  È degno  di  esser 
menzionato  con  lode  come  il  primo  compilatore 
di  un' JCnelclopedia,  di  cui  esiste  un  esemplare 
manoscritto  nella  biblioteca  dell'Escurial.  .Si  può 
ri.scontrare  il  Casiri  {Blhiiolh.  Arab.-Bisp.  Bsru- 
rlalen.  Inni,  t)  che  dà  una  nota  compiuta  di 
lutti  gli  scritti  dcll'Alfarabio.  Si  consultino  inol- 
tre Schmoelders.  Docinn.  philos.  irab.;  Rei- 
nand,  Geographie  d'.dbuuifeda,  nella  sua  intro- 
duzione. 

ALFARO  Y GOHEZ  Giovanni  (biogr.).  Pit- 
tore spagnuolo , morto  nel  ISSO,  in  età  di  40 
anni,  fu  scolaro  del  celebre  Velasques,  sotto  la 
direzione  del  quale  copiò  alcuni  quadri  di  Ti- 
ziano e di  Rubens.  Le  o|>rre  dì  lui  più  stimale 
sono  un’  Incarnazione,  un  Angelo  (.Ustode,  e 
un  Bitrallo  dell’immortale  Calderon  de  la  Barca. 
Alfaro  fu  anche  buon  lellcralo.  e lasciò  notizie 
intorno  alla  vita  di  alcuni  celebri  pittori  della 
scuola  spagmiola  ( Bermndez , Diecionarlo  hi- 
slnrlco  de  los  mas  illustres  profesores  de  las 
bellas  arles  in  Espana). 

ALFATAH IBN  KHAKAN  (biogr.).  Celebre  sto- 
rico e biografo  arabo,  nativo  di  Sivigli.a,  morto 
a Marocco  md  1134.  Vedi  H.  E.  Weyers,  Spe- 
clinen  crilicum  exhihens  locos  Ibn  Chukants  de 
Ibn  Zeiduno  ecc.  Vedi  pure  il  Journal  asta- 
lique,  dicembre  1833,  pag.  300. 

ALFENO  VARO  (biogr.).  Antico  giureconsulto 
romano,  autore  di  un  Digeslo  in  40  libri,  del 
quale  Giustiniano  nelle  sue  Pandelle  ha  con- 
servata parecchi  frammenti  ( Ev.  Otto,  P.  Zl- 
fenus  Vetrus.  ecc.). 

ALFEO  (tni'f.  e geogr.'.  Ino  de’  maggrori  fiumi 
di  Grecia,  nel  territorio  di  Arcadia,  del  quale 
narra  la  favola  come,  sondo  divenuto  amante 
corrisposto  di  .Aretusa,  ninfa  seguace  di  Diana, 
la  dea  avesse  tramutato  lei  in  fontana  e lui  in 
fiume,  ma  che  le  loro  acque,  dolio  un  lungo 
corso  sotterraneo,  giunsero  a riunirsi  in  dolce 
connubio  Preller,  Griechisce  A/ylhologie',. 

ALFIERE  (star.  mll.).  Grado  nella  milizia,  che 
vuoisi  derivato  isll' Zquilifer  de’  Latini  {porta- 
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aquila).  Una  volta  infalti  I’  alllerc  era  quello 
clic  pórUva  la  bandiera  e la  direndera  nelle 
baUaKlic;  ma  questa  ora  invece  è (lurtata  da 
un  ufliai.ile  o da  un  .sotlu-urtiziale  (Grassi,  Di- 
ziunariti  niiliinre). 

ALFIERI  Conte  Benedetto  {biiKjr.i,  Celc- 
bcrriiiio  areliitelto  pieinontcse,  oonsan};uinrn  del 
grande  Vittorio,  sludió  lun;;o  leinjio  a Korna 
sua  patria,  lineili  fu  noininato  architetto  della 
corte  di  Turino,  da  Callo  Enianuelc  III,  che  Io 
fece  conte  di  Sostegno,  ove  costruì,  fra  le  altre 
belle  opere,  il  Teatro  Ileale,  la  Cavallerizza  del 
re,  la  Piazza  delle  Erbe,  la  sala  del  palazzo  di 
Slupinigi,  eco.  Mori  il  9 dicembre  1757  (Paro- 
letti, Piemimli’iti  illustri . 

ALFIERI  Ogerio  ( hioijr.  ).  Visse  nel  secolo 
XIII,  c scrisse  una  breve  cronaca  d’AsIi,  sua 
patria,  che  .arriva  lino  al  1295 , c die  trovasi 
stampata  dal  Muratori  nel  secondo  volume  degli 
Scrifìlore.s  Hfrum  Dulicariwi. 

ALFIERI  Vittorio  ( hiuijr.  ).  l no  de’  sommi 
italiani,  nato  ad  Asti,  di  nobile  famiglia,  il  i7 
gennaio  del  1749.  Allevalo  neirvccndei/iin  di 
Torino,  ne  usci  a 17  anni  per  viaggiare  sotto 
la  scoria  di  un  aio  inglese  cattolico.  Percorse 
prima  ITtalia,  c,  sbarazzatu.si  deHaio,  passò  in 
Francia,  d’onde  recossi  in  Ingliilterra,  poscia  in 
Olanda,  e poscia  ancora  in  Italia  , e quindi  a 
Vienna,  a Berlino,  nella  Danimarca,  nella  Svezia, 
nella  Russia,  e poi,  |icr  la  Germania  c l’Olanda, 
nuovamente  in  Inghilterra,  e di  là  in  Ispagna, 
in  Portogallo , rom|iienilo  cosi  il  giro  d’  Eu- 
ropa. La  sua  prima  giovinezza  fu  inolio  dis.si- 
pata,  e trase.or.se  in  avventure  galanti,  acquisti 
di  cavalli,  duelli  e simili  cose,  che  non  avreb- 
bero mai  fatto  presagire  di  Ini  <|Uel  che  ini 
giorno  sarebbe  per  divenire.  A 27  anni  cangiò 
tenore  di  vita , e volle  darsi  agli  studi.  Avea 
sulle  prime  tentalo  il  drammalieo  arringo  i/i 
Torino,  nel  1773,  con  una  Vlenpr.lra;  ma  fu  in 
Toscana  nel  1777  che  applicassi  sul  serio  al 
teatro,  donando  la  tragedia  all’Italia,  che  ne 
sentiva  il  bisogno  por  poterne  contendere  il 

firìmato  alle  altre  nazioni.  .A  Firenze  innaiiioro.ssi, 
len  altrimenti  che  non  avea  fallo  per  l'innaiizi 
di  una  donna  che  gl'  incatenò  |>er  sempre  il 
cuore  e gli  fu  maggior  s|irone  alla  gloria.  Era 
costei  la  moglie  di  Carlo  Ediiaido  .sinarl  (vedi 
4lbany  CuHlessa  dii , cui  egli  segni  in  vani 
luoghi,  finché,  dopo  la  morte  del  niariln,  avve- 
nuta nel  1788,  prese  a convivere  con  e.ssa,chc 
forse  divenne  poi  segrctaineiitc  sua  sposa. 

Nel  1782  Alfieri  aveva  compiuln  quattordici 
tr.agedie,  quando  andosscne  colla  sua  donna  in 
Londra,  |ier  ritornare  poi  a Firenze,  e d.i  ijuivi 
passare  altra  volta  in  Francia,  dove  sopranlcse 
redizione  delle  sue  tragedie  fatta  da  Didol,  e 
|iocu  appresso  pubblicò  le  altre  sue  opere  di 
vario  argomento.  Sopravvenuta  la  fanio.sa  rivo- 
luzione del  1789,  pali  in  Parigi  disgustose  vi- 
cende, costretto  ad  abbandonare  quella  in.san- 
guinata  Babilonia,  rilornandosenc  in  gran  frella, 
pel  Reijlio  e per  la  Germania,  a Firenze,  d’onde 
egli  più  non  si  mosse  sino  alla  sua  morte,  che 
accadde  il  di  8 otbibre  1803,  quasi  improvvi- 
samente, mentre  egli  non  aveva  che  solo  88 
enni.  Le  sue  ceneri  riposano  nel  tempio  di  Santa 
Croce,  in  un  monumento  scolpipr  da  Canova,  vi- 
vine a quelle  di  Machiavello,  di  Michelangelo 
e di  Galileo. 

I particolari  della  sua  vita  furon  descritti  da 
lui  stesso  io  un  libro,  ebe  ora  è per  le  mani 


di  lutti  \ f'ita  di  niliirio  .4lfleri , serfffa  da 
esso  )j  Altieri , dopo  D.mle , non  h.i  chi  lo  pa- 
reggi nell’  altezza  dell’  ingegno , nella  potenza 
dell’  animo,  nella  lìcrezza  del  carattere , e nel- 
l’ainor  della  patria. 

Fiy.  13. 


rilloiio  Alfieri 


Le  tragedie  di  .Alfieri  sono:  Filippo,  PoUniee, 
■Inliijoiie,  l'irqinia,  Aqamennune  , Oreste, 
/ìnsminida,  Ollarin,  Timolennie,  Mernpe,  Ma- 
ria Stuarda,  La  Coufiiura  de’  Pazzi,  Don  Gar- 
zai, Sant,  hjide  Sofonisba,  Bruto  l.  Mirra, 
Bruto  II,  c I Ireste. 

L'idea  tragica  dell’Allieri  è informala  di  una 
sempiicil.i  che  parreblw  desunta  per  via  di  re- 
gole dall’idea  tragica  dei  Greci.  Ma  essendo 
storicanienle  innegabile  che  allorquando  egli  sì 
senti  spinto  da  irresistibile  impulso  a gittarsi 
ncll'arringo  tragico  non  conosceva  forse  ncanco 
i nomi  di  Eschdo,  .Sofocle  ed  Euripide,  e nemmen 

fintela  conoscere  la  drammatica  slrulliira  delle 
oro  produzioni  per  vie  indirette,  imperciocché, 
tranne  qualche  dramma  di  Melaslasio.  non  avea 
letto  nessuna  delle  tragedie  francesi;  risulta  che 
r.Allieri  creasse,  per  la  pura  forza,  ci  si  per- 
metta il  dirlo,  intuitiva  del  sno  ingegno,  quel- 
r idea. 

La  tragedia,  nata  sublime,  terribile,  vigorosa, 
eroica,  (lerduta  poscia  la  leggiadria  dellji  forma 
nella  barb.iric  del  medio  evo,  rinata  quindi  per 
le  studiose  cure  dei  dotti,  e non  niollo  dopo 
riinlirutlila  di  atrocità,  o degradala  da  intrighi 
amorcsi,  fu  quasi  redenta  da  Villoriu  Alfieri, che 
per  lui  riassunse  le  forme  maschie , allelìche  e 
nobilissime  della  sua  primigenia  lisonomia,  e 
ricominciò  ad  esercitare  il  perduto  ministero. 

Altieri  scrisse,  olir»  le  tragedie,  un  numero  in- 
finito di  produzioni,  commedie,  un  saggio  di 
epopea,  salire,  odi,  epigrammi,  dialoghi,  trattati, 
versioni,  mirabili  parti  di  im  ingegno  podero- 
sissimo, i quali  se  non  potrai  tulli  egualmente 
ammirare  per  la  |>erfeziune  artistica,  li  troverai 
segnati  della  impronta  del  genio,  mossi  da  un 
solo  sublime  principio,  c tendei.'.i  tulli  all’unica 
scopo  dell’  amor  patrio.  Ai  sonetti  diede  nu 
giro  robusto;  c,  diremo  cosi,  ricreò  quasi  quel 
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genere  di  composizione  di  cui  si  era  faito  sciupio. 
Nelle  odi  la  vena  non  gli  scorreva  egualnienlc 
felice:  è serrato  e vigoroso  nello  stile,  sceglie 
soggetti  degni  di  l’iiidarn  ; ma  l'impelo  lirico 
generalmente  in  lui  i sforzo,  e pare  l'arte  non 
lo  secondi.  Nella  satira  è più  originale,  c dire 
cose  che  i suoi  predecessori  non  avevano  osato 
di  dire;  ma  la  sua  è più  iiivelliva  clic  .satira, 
punge,  anzi  addenta,  anzi  lacera,  ma  non  conosce 

uclla  pacata  ironia,  la  iiuale,  .senza  che  gagliar- 

amcnle  irriti,  penetra  fin  dentro  le  midoilc. 
La  medesima  osservazione  calza  agli  e|iigrammi, 
taluni  dei  quali  sono  bellissimi,  c tutti  di  un 
conio  originale.  La  sua  prosa  è piena  di  sostanza, 
lo  stile  ne  è niascbio,  la  lingua  considerala  nel 
suo  insieme  è pura. 

Intorno  air.vliieri,  oltre  a'  suoi  contemporanei, 
quali  Cesarotti , Calsabigi  ecc.,  banno  scritto 
moltissimi  tra’  più  vicini  a noi,  cosi  italiani  co- 
me stranieri.  Citeremo  qui  i nomi  di  Gioberti, 
di  Nicculini,  di  Emiliani-Giudici,  di  De-Sanclis.clie 

10  difesero  dalle  scempie  crilicbe  degli  stranieri. 
Vedi  anebe  Schedonl,  lUu)ioniimeiitn  -lopra 
le  tragedie  di  ntlorio  .-H/ieri;  Buccelleni, 
Elogio  di  nitorio  Altieri;  Hitchell  [Charles), 
.•/1/feri  (London,  Chapman  and  Hall,  tSBfl). 

ALFIITE  (Mai  e co.sf.J.  Chiamarasi  cosi  appo 
i Greci  la  farina  d' orzo  torrefatta , di  cui  si 
servivano  come  a'  nostri  di  si  fa  della  polenta. 
Vedi  Omero,  Iliade,  XVIII,  v.  860,  e Potter, 
Archaeologia  graeca. 

ALFITOMANZIA  {stor.  relig.).  Specie  di  di- 
vinuione  presso  gli  antichi,  fatta  coir  orzo  ar- 
rostito, onde  venire  a capo  di  scoprire  i rei  nei 
delitti  già  commessi.  Vedi  Giraldus,  Synlagmata, 
XVII. 

ALFO  luat.).  Vedi  Lebbra. 

ALFONSINE  TAVOLE.  V.  Tavole  AKonsine, 

(asfr.). 

ALFONSINO  (c/iir.).  Strumento  di  chirurgia, 
dal  nome  del  suo  inventore.  Alfonso  de'  Ferri, 
napolitano,  vissuto  nel  secolo  XVI.  Solevasi  im- 
piegarlo ad  estrarre  le  palle  internatesi  nelle 
carni  ^Dizionario  classico  di  Medirina). 

ALFONSO  I,  sopranomiuato  Enriquez  {hiogr.'. 
Primo  re  di  Portogallo , nato  nel  t094  a Giii- 
marcns.  Figlio  di  Enrico  <li  linrgngna  della 
casa  di  Francia,  egli  non  era  che,  come  il  padre, 
conte  di  Portogallo.  Ma  nel  t I.f9  fu  proclamalo 
re  dal  suo  esercito,  dopo  la  battaglia  di  Castro- 
Verde,  in  cui  sconfisse  quattro  generali  muri. 
Cessò  di  vivere  nel  (188,  dopo  un  regno  ili  87 
anni.  Va  riguardato  come  il  fondatore  e il  l^is- 
latore  della  monarchia  portoghese  (Schoelfer, 
Bistoire  de  Portugai). 

ALFONSO  li,  detto  il  Grosso  {biogr.].  Suc- 
cedette nel  regno  di  Portogallo  a suo  padre 
Sancio  I nel  i3((.  Vincitore  de’  Mauri  di  Spagna 
in  vani  incontri , fece  compilare  un  codice  di 
leggi  per  i suoi  popoli.  Mori  il  38  marzo  1333, 
di  M anni  (Pinbel,  Sfem.  dos  reyes  de  Por- 
tugal], 

ALFONSO  III  [biogr.].  Secondogenito  di  Al* 
fonso  II,  succedette  nel  regno  di  Porlogallu  a 
suo  fratello  Sancio  II,  nel  t3A8.  Tolto  a^ .Mauri 

11  regno  delle  Algarvie , inori  nel  I37S,  di  69 
anni,  e lasciò  la  corona  a suo  figlia  Dionigi 
(Schoelfer,  Bistoire  de  Portugai). 

ALFONSO  IV,  detto  il  Prode  [biogr.).  Succes- 
sore di  re  Dionigi  suo  padre  nel  trono  di  Por- 
togallo sin  dal  1338 , fece  per  lungo  tempo 
guerra  al  re  di  CasUglia,  suo  genero,  col  quale 

EncM.  Econ.,  f'ol.  /. 


poi  riconciliatosi  mosse  guerra  a’  Mauri  dell’ .An- 
dalusia e d’ Africa,  che  furono  interamente  scon- 
fitti nel  I3A0.  Egli  infamossi  per  aver  permesso 
l'assassinio  d' Ines  de  Castro  (Vedi),  che  suo 
figlio  don  Pedro  aveva  sposato  segretamente. 
Morì  nel  1387,  di  67  anni  (Fernan.  Lopes,  Ci  o- 
niques  de  Portugai , pubblicate  da  Correa  de 
Serr^. 

ALFONSO  V,  detto  V.-Ifricann  [biogr.].  He 
di  Portogallo,  succedette  al  padre  Duarte  o 
Eduardo  I,  nel  1638,  all'età  di  sei  anni.  Nel  1A71 
passò  in  Africa  con  una  flotta  ed  un  esercito, 
e le  vittorie  che  quivi  riportò  gli  valsero  il  so- 
pr.mnnic  li'.Ifrirnno.  Ritornato  in  Portogallo, 
si  fece  proclamare  re  di  Castiglia  e di  Leone  ; 
ma,  vinto  a Toro  da  Ferdinando  d'Aragona,  re- 
cossi in  Francia , donde  mandò  la  sna  abdica- 
zione. Ricomparso  in  Portogallo,  riprese  la  co- 
rona; ma  dopo  due  anni  tornò  ad  abdicare  in 
favore  di  suo  figlio  Giovanni  II,  e mori  di  pe- 
stilenza a Ciulra,  nel  1481,  all'età  di  69  anni 
(Imhotf,  Regmtm  I.usltanicum]. 

ALFONSO  VI  [biogr.'.  Re  di  Portogallo,  figlio 
e successore  di  Giovanni  IV  della  casa  di  bra- 
ganza.  Dopo  essere  stato,  a cagione  de’ suoi 
stravizzi,  allontanato  dal  trono,  mori  nel  castello 
di  Cintra  nel  1683 , in  età  di  60  anni,  succeden- 
dogli il  fratello  Pietro  II.  Bist.  del  rey  D’.II- 
fonso  ri,  pubblicata  da  Sylva  e Senza,  [Porto 
1868). 

ALFONSO  I,  detto  il  Cuttolico  [biogr.).  Re 
delle  Asturie,  nato  nel  693.  Nel  corso  di  18 
anni  di  regno  non  cessò  mai  dì  far  la  guerra 
a'  Mauritani,  c li  vinse  in  quasi  tutte  le  battaglie. 
.Morì  nel  787  [Mariana,  Bist.  yen.  de  Espana). 

ALFONSO  11,  iletto  il  Cirsio  [biogr.].  Re  delle 
.Asturie,  morì  nell’863 , dopo  69  anni  di  regno. 
.Seonfissc  i Mauri  nella  Galizia,  nella  Riscaglia, 
nella  Castiglia,  ecc.  c fu  .allealo  di  Carlo  .Magno 
(R.  Toletanns,  Renim  in  Bispania  gestarum 
Chronicon). 

ALFONSO  III,  detto  il  Grande  [biogr.].  Re  di 
Leone  e delle  A.slurie,  illu.strò  il  suo  regno  con 
numerose  vitlurie  contro  gli  Arabi,  e dopo  61 
anni  di  governo  divise  i suoi  Stali  fra  i due 
suoi  figliuoli,  c muri  di  66  anni,  nel  913.  Fu 
egli  che  anqdiò  il  suo  reame  delle  Asturie  con 
quello  di  Leone  e altri  (Hasden , Bist.  critica 
de  Espana  XII  163-186). 

ALFONSO  IV,  detto  il  Monaco  [biogr.].  Re 
di  Leone  e delle  .Asturie,  nipote  del  precedente, 
non  regnò  che  3 anni,  costretto  a rinunciare  il 
trono  a suo  fratello  Ramiro,  dal  quale  fu  fatto 
acciecaro  e chiudere  in  un  monastero,  dove 
morì  nel  933  (Mariana,  Bist.  gen.  de  Espana, 
lib.  Vili,  cap.  8;. 

ALFONSO  V [biogr.).  Re  di  Leone  e di  Ca- 
stiglia, nato  nel  996,  profittò  delle  discordie  dei 
Mauritani  per  assalirli,  e fu  ucciso  all'assedio 
di  Visen,  nel  1038.  da  un  colpo  di  freccia  scoc- 
cata dalle  mura  di  quella  città  portoghese  Alon- 
so el  Sabio , Cronica  de  Espana , parte  III, 
cap.  6). 

ALFONSO  VI  [biogr.].  Re  di  Galizia,  di  Leone 
e di  Castiglia , nato  nel  1030.  Da[iprima  non 
ebbe  che  il  reame  di  Leone  e delle  .\sluric , e 
poscia  fu  proclamato  loro  re  dai  Castigliani. 
Egli  prese  Toledo  agli  Arabi,  e morì  nel  1109. 
Questo  Alfonso  figura  I fra  gli  Alfonsi  di  Ca- 
stiglia (Pacquis  et  Dochea,  Bist.  de  t’Espagne). 

ALFONSO  VII  biogr.  ).  Vedi  Alfonso  I,  re 
d’Aragona  [biogr.). 
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ALFONSO  Vili  (blogr.).  Re  di  Cutiglia,  di 
Leone  e di  Galixia.  Divise  per  qualche  tempo 
la  corona  di  Castiglia  colla  sua  madre  l'rraca, 
figlia  di  Aifonso  VI , c dopo  la  di  lei  morte 
pacilicA  i torbidi  eh’  erano  insorti  sotto  quel 
doppio  governo.  Vincitore  degli  Arabi  c delle 
truppe  d’.Aironso  d'Aragona,  diventò  l’arbitro  di 
tutta  la  Spagna  cristiana.  Mori  nel  IIH7,  di  SI 
anni , dopo  aver  compila  gloriosamenle  un’  ul- 
tima impresa  contro  i .Mauri , in  Africa,  in  quel 
medesimo  anno  (Roderìcna  Toletanns,  Reruin 
In  Hlupnnia  gest.  CAronicon,  liti.  VII). 

ALFONSO  iX,  detto  il  ìlohile  [blogr.).  Re  di 
Castiglia , salì  al  trono,  quando  aveva  5 anni, 
nel  I1B8.  Alla  sua  maggiorità  riconquistò  ciò 
che  i suoi  vicini  aveano  usurpato  nc'  suoi  Stati, 
riportò  sopra  i Mauri  la  celebre  vittoria  di  To- 
losa, nella  Sierra  Morena,  l’anno  1213,  mentre 
meditava  la  compiuta  rovina  de’  Musulmani 
nella  Spagna  (Conds,  niiloire  de  la  dnmin't- 
tlon  ries  Sorrasin»  en  Expagne.,  lom.  II). 

ALFONSO  X,  V.'islrolngo,  dello  anche  Et  Sa- 
blo  [blogr.].  Figliuolo  di  Ferdinando  il  Santo. 
re  di  Castiglia , sali  al  trono  nel  I2S2 , all’  età 
di  26  anni,  quando  crasi  già  acquistata  in  tutta 
Europa  gran  fama  di  sapiente.  Fu  delroniiiato 
dal  proprio  figlio,  Sancio,  nel  1282,  e fini  col 
farsi  alleato  del  re  di  .Marocco.  .Abbandonato  da 
tutti,  si  ritirò  in  Siviglia , c vi  mori  nel  1284. 
L'astronomia  debbo  a lui  le  Tavole  delle  al- 
fontine  (vedi),  che  egli  fece  costrurrc  da  al- 
cuni ebrei  di  'Toledo.  Fu  altresì  poeta  c legis- 
latore , c ronserva.si  di  lui  all’  Escoriai  un  cu- 
rioso manoscritto  che  contiene  de’canli,  oltreché 
lasciò  un  codice,  che  ci  é pervenuto  sotto  il 
titolo  di  Lue  siete  ParlUlos  (Vedi  Partida). 
(Mariana,  //ist.  de  Espana ;Vicoìin  Antonio, 
Bibtlolh.  Hisp.  vetus;  Mondejar,  Slemorlas 
historicas  del  rey  don  .-Unnso  el  Snbio,  ecc. 

ALFONSO  XI  ( blogr.  \ Succedette  al  padre 
Ferdinando  IV  nel  regno  di  Leone  c di  Castiglia, 
l’anno  U12.  Collegalo  col  re  di  Portogallo  .Al- 
fonso II,  sconfisse  i Mauri  nel  1240,  nella  famo.«a 
battaglia  di  Tarifa.  Mori  di  pesle  all’assedio  dì 
Gibilterra  nel  1360,  dì  40  anni  (J.  Nunea  de 
Villaaan,  Cronica  del  miiy  esclarecido  prin- 
cipe Il  reo  don  -tlonso  el  Onzeno  . 

ALFONSO  I,  dello  il  Batlagliere  [biogr.).  Re 
d’Aragona  e di  Navarca , contese  la  corona  di 
Castiglia  a sua  moglie  Urraca  jvedi)  e ad  Al- 
fonso VI,  , e quindi  la  rinuntio  per  avere  la 
pace.  Dopo  molle  e segnalate  vittorie  riportate 
contro  i Mauri  di  Spagna  c d’  Africa,  fu  vinto 
nella  Calalogn.a,  e ne  mori  di  crepacuore  nel  1134 
(Tomicb,  Conquislas  e hlstorias  de  los  reyes 
de  /4ragon). 

ALFONSO  II  (biogr.).  Re  d’Aragona,  morto 
nel  1106,  recò  la  guerra  in  Francia,  e congiunse 
il  Rossiglione  e la  Bcarnia  a’  suoi  Stali.  Coltivò 
le  lettere  e la  cosi  detta  gaia  scienza  'vedi), 
per  cui  viene  annoverato  fra  i trovatori  (borita, 
y^nales  de  .-/ragon,  lib.  II;  Moret,  r/nales  de 
Bavarra,  lib.  .Wlll). 

ALFONSO  III  biogr.].  Re  d’Aragona,  morto 
nel  1201,  a 26  anni.  Il  regno  di  lui,  che  durò 
solo  6 anni,  è memorabile  per  leggi  chieste  ed 
ottenute  dagli  Aragonesi  per  antivenire  gli  abusi 
della  potestà  reale,  e per  Taularilà  della  quale 
fu  investito  il  magistrato  sotto  il  titolo  di  gran 
giustiziere  (Abarca,  Beyes  de  .Lragon). 

ALFONSO  rv  (biogr.).  Re  d'Aragona , morto 
nel  1336,  chiamato  il  Buono,  perchè  era  anche 


troppo  buono,  o meglio,  assai  debole  (Mariana, 
/lisi,  gener.  de  Espana,  lib.  XV). 

ALFONSO  V di  Aragona  e I di  Napoli  [biogr.]. 
Succedette  a 31  anni,  nel  1416,  a suo  padre  Ferdi- 
nando I,  che  aveva  unito  la  corona  di  Sicilia  a 
quella  d’Aragona.  A queste  due  .Alfonso  aggiunse 
quella  di  Napoli.  Pupo  lunghe  vicende,  nelle  quali 
ebbe  a sperimentare  avversa  ia  sorte , lottando 
contro  gli  Angioini,  nel  1420  rese  stabile  il  suo 
dominio  nelle  Due  Sicilie,  c vi  regnò  sino  alla 
morte,  fissando  la  sua  residenza  a Napoli.  Ciò 
che  ha  maggiormente  segnalato  il  regno  di  lui, 
si  é la  protezione  accordata  alle  lellere.  Radunò 
una  splendida  biblioteca  con  enormi  spese;  ac- 
colse con  favore  i Greci  fuggitivi  per  la  con- 
quista di  Costantinopoli,  i quali  portavano  il 
loro  sapere  in  Italia.  E a lui,  oltre  tanti  ingran- 
dimenti e abbellnnenti.  vanno  debitrici  parecchie 
città  del  loro  lustro.  Durante  il  suo  regno,  in 
Napoli  venne  istituita  la  famosa  accademia,  che 
nomasi  Pontoniana-  c fu  fondata  in  Catania  la 
celebre  università , ornamento  e decoro  della 
Siedia  intera.  I sudditi,  riconoscenti  a’  beneficii 
del  loro  sovrano,  lo  chiamarono  il  magnanimo', 
c i dotti,  in  ricambio  della  proiezione  loro  ac- 
cordata, l’onorarono  del  titolo  di  saggio.  Mori 
nel  giugno  del  1468.  Vedi  il  Panormita  De 
diclis  el  factis  .dlphonsi,  e il  Faaio  ne’  suoi 
Commentarli,  sotto  il  titolo;  De  rebus  geslis 
ab  tlphonso  I. 

ALFONSO  I di  Napoli.  Vedi  Alfonao  V di 
Aragona. 

ALFONSO  li  di  Napoli  (blogr.).  Nipote  del 
precedenle,  e figlio  di  Ferdinando  I,  fu  l’autore 
principale  della  famosa  rivolta  de’ baroni,  du- 
rante il  regno  di  suo  padre,  c delle  crudeltà 
che  ne  furono  la  conseguenza.  Salito  al  trono 
nel  1494,  fu  preso  di  paura  all’ avvicinarsi  dei 
Francesi  a Napoli,  prima  di  compiere  il  primo 
anno  dei  suo  regno.  Ritiratosi  a vita  austera  in 
un  convento  di  Messina  . vi  mori  poco  do|M) 
senz’alcim  compianto  il  19  novembre  1496  (Por- 
zio,  La  congiura  dei  Baroni . 

ALFONSO  (sant’)  Vedi  Liguori  biogr.). 

ALFONSO  d’Este.  Vedi  Este  (biogr.). 

ALFONSO  di  Burgos.  Vedi  Burgos  (biogr.). 

ALFONSO  di  Castro.  Vedi  Castro  \biogr.). 

ALFONSO  di  Zamora.  (biogr.).  Ebreo  spa- 
gniiolo,  fu  uno  de’  dotti  che  lavorarono  all’edi- 
zione della  Poliglotta  dal  card.  Ximcncs,  detta 
Complutenze.  È autore  altresì  d’una  Introdu- 
zione aila  lingua  ebraica.  Mori  intorno  al  1830 
Nicolas  Antonio,  Bibliolh.  Hisp.  tom.  I p.  3). 

ALFORT  (geogr.).  Vilbiggio  in  Francia,  del 
dipartimento  della  Senna,  presso  Charentan,  da 
cui  lo  separa  il  fiume  della  Marna.  Ha  una  ce- 
lebre scuola  di  veterinaria,  fondata  nel  1766;  ed 
è .specialmente  perciò  che  nominiamo  Alfort 
nella  presente  opera(BeBchorelle,  O/cf.  de  geogr. 
unirerselle\ 

ALFRA6ANI0  (ò/ogr.l.  Propriamente  Al-Far- 
gani  , da  Fargana  sua  patria , nella  Transos- 
siana.  Fu  celebre  astronomo,  e fiori  sul  princi- 
pio del  IX  secolo  dell’èra  volgare  ( Delambre, 
Hisloire  de  i’astronmnie]. 

ALFREDO  0 ELFREDO  il  Grande  (òfogr.l.  Re 
d’Inghillerra , nacque  l’anno  849,  e giovine  si 
segnalò  in  varii  combattimenti  contro  i Danesi. 
Alla  morte  del  fratello  Etelredo,  succedette  al 
Irono,  nell’871,  quando  aveva  appena  ventidue 
anni.  Trascorse  quasi  tutta  la  vita  in  continue 
guerre  co’  Danesi , e non  potè  godere  di  prò- 
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fonda  pace  se  non  negli  ultimi  tre  anni  del 
suo  regno , che  impiegò  principalmente  nello 
stabilire  e regolare  il  suo  governo,  procurando 
anche  [ler  l’avvenire  il  maggior  bene  possibile 
a'  suoi  sudditi  in  generale.  Dopo  un  regno  agi- 
tatissimo di  ventotto  anni,  mori  hell'ottubre  del 
000.  Tutti  gli  storici  inglesi  unaniineinente  il  de- 
cantano come  uno  de’  più  valorosi,  più  saggi  e 
migliori  sovrani  che  regnassero  in  Inghilterra. 
La  vita  di  questo  gran  re  fu  scritta  da  •/s.ve- 
rfus  jSfcnui'ensi.s,  e venne  pubblicala  dall'  arci- 
vescovo Parker  nel  1674. 

ALGA,  ALGA  MARINA , ALIGA  (hot.}.  Nomi 
volgari  della  zontera  marina,  pianta  della  fa- 
miglia delle  n.ajadee,  che  vive  nelle  acque  del 
mare,  presso  alla  riva.  Delle  sue  foglio,  quando 
son  secche,  si  fa  uso  per  imballare  oggetti  fra- 
gili, particolarmente  le  cose  di  vetro  ( DUio- 
nariu  delle  scienze  naturali}. 

ALGALIA  Ichir.}.  Vedi  Catetere. 

ALGAROI  j Alessandra  ) [hiogr.}.  Nato  nel 
1006  a Bologna,  morto  nel  LGB4,  fu  il  più  grande 
scultore  de’  tempi  suoi,  il  primo  dopo  lluona- 
rotti.  Ei  fece  molte  opere  per  la  famiglia  Pam- 
llli,  ccc.;  ma  il  suo  capolavoro  è il  celebre  bas- 
sorilievo dell'  istoria  u’  .\ttila  nella  cappella  Co- 
lonna (Paber,  Coni-.  Lex.  d.  Bild.  Kunsl.  Cico- 
gnara.  Storia  della  scollura). 

ALGAROTTI  Francesco  ( bingr.  ).  Scrittore 
italiano  di  gran  fama  a’ suoi  tempi,  n.icque  a 
Venezia  nel  1716,  viaggiò  lungamente,  conobbe 
le  principali  corti  d’Europa  c ottenne  favori  da 
parecchi  sovrani,  scrisse  varie  opere,  e si  di- 
stinse come  prosatore , poeta,  artista,  tenuto 
sempre  in  conto  di  dotto  ed  ornalo , mori  a 
Pisa  nel  1764.  Ne  scrissero  la  vita  Michelessi, 
G.  B.  Giovio.  il  Fabroni,  l'Ugoni  ed  altri. 

ALGAROTTI  Vittorio  {biogr.)  Medico  vero- 
nese, che  acquistò  molta  celebrità  nel  principio 
del  secolo  XVII  per  una  certa  polvere  da  lui 
inventala,  intorno  alla  quale  compose  un  com- 
mentario, stampalo  in  Anversa  nel  1603  {.Vaora 
enciclopedia  popolare  italiana'. 

ALGAROTTI  (Polvere  di)  {chim.  e farvi.].  È 
un  ossicloruro  d’antimonio,  usalo  principalmente 
per  la  preparazione  del  tartaro  emetico  che  è 
inventata  da  .llgerulli  f'iUorio  (vedi). 

ALGEBAR  o ALGEBOR  'astr.].  Nome  arabo 
della  costellazione  d’Orione  (Montferrier,  Diefon. 
di  malematìca.  ecc.). 

ALGEBRA  (mof.).  Scienza  dei  numeri  consi- 
derati in  generale,  o scienza  delle  leggi  dei  nu- 
meri. La  parola  algebra  è derivata  dall’arabo  , 
ma  la  sua  etimologia  ò stata  diversamente  in- 
terpretala. Gli  arabi,  che  ci  hanno  trasmesso  le 
prime  nozioni  di  questa  scienza  im|iortanle,  l'a- 
vevano cliiamala  èl  diaber  e'I  gnbelah;  che  si- 
gnifica la  scienza  delle  rcsliluziuni,  delle  pro- 
porzioni e delle  soluzioni. 

Prescindendo  dalle  scoperte  algebriche  di  cui 
Strachejr,  Taylor,  Colebrook  hanno  fatto  merito 
agli  indiani  llascara-Acaria , Bramagula  e .\ria- 
Bhatta, l'onera  più  anticache  si  conosca  sull’alge- 
bra è quella  di  Diofantn,  autore  greco  d'.Messan- 
dria,  che  viveva  circa  l’anno  3S0  di  G.  C.  Nelle  sue 
osservazioni  preliminari  o nella  sua  prefazione, 
che  è diretta  ad  un  tal  Dionisio,  pel  quale 
sembra  essere  stata  scritta  l’opera,  Diofuiilo  dà 
la  nomenclatura  c la  generazione  delle  potenze. 

Nelle  sue  ricerche  sulla  moltiplicazione  osserva 
che  meno  moltiplicato  per  meno  dà  più,  e che 
meno  moltiplicalo  per  jiiù  di  meno.  Il  merito 


principale  dell’opera  di  Diofanto  consiste  nella 
destrezza  colla  quale  risolve  i prohicmi  indeter- 
minati, cosi  chiamati  perchè  sono  suscettibili  di 
un’infinità  di  soluzioni.  In  qual  maniera  gli  a- 
rabi  divennero  possessori  di  una  tal  scienza? 
L’opinione  più  probabile  è che  essi  la  riceves- 
sero dagli  indiani.  È certo  infatti  che  gli  in- 
diani nel  secolo  settimo,  e forse  ancora  parec- 
chi secoli  prima  di  Diofanto,  avevano  estese  co- 
gnizioni sull’algebra.  Sapevano  essi  risolvere  ge- 
neraliiienlc  un’equazione  di  primo  grado  a due 
incognite  in  numeri  interi , equazione  che  da 
Diofanto  non  è stata  risoluta  che  in  casi  parti- 
colari. Conoscevano  la  risoluzione  generale  delle 
equazioni  derivative  dei  gradi  superiori.  Ave- 
vano trovalo  un  metodo  per  poter  dedurre  da 
una  sola  soluzione  tutte  le  altre  soluzioni  in 
numeri  interi  di  un'equazione  indeterminata  di 
secondo  grado  a due  incognite,  metodo  che  più 
di  dieci  secoli  dopo  ci  c stato  insegnalo  da  Eu- 
lero. L'Italia  ha  coltivato  questa  scienza , dopo 
la  sua  introduzione  in  Europa,  prima  di  tutte 
le  altre  nazioni;  il  primo  trattato  sopra  l’algebra 
scritto  da  un  cristiana  è V.ibbacus  di  Leonardo 
Bonacci,  mercante  pisana , più  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Fibonacci,  contrazione  di  Filius  Bo- 
nacci. In  questo  libro , scritto  nel  1606 , Leo- 
nardo ci  racconta  che  aveva  appreso  l’algebra 
in  .Africa,  dove  era  stato  chiamalo  da  suo  padre, 
nolaro  dei  mercanti  pisani,  alla  dogana  di  Bugia. 
Dopo  di  lui  non  si  fece  in  generale  che  copiare 
ciò  che  travasi  nel  suo  libro,  senza  nulla  ag- 
giungervi di  nuovo;  e l’algebra  rimase  in  tal 
modo  allatto  stazionaria  c ben  poco  conosciuta 
in  Europa  per  lo  spazio  di  circa  tre  secoli , 
quando , allo  spirare  del  secolo  decimoquinto  , 
sorse,  a ravvivarne  lo  studio  Fra  Luca  Paccioli, 
o Luca  da  Borgo.  Questi  pubblicò  vari!  trattati 
sopra  le  matematiche,  ma  l’opera  sua  principale 
è quella  che  porta  per  titolo  Stomna  de  ari- 
thmelica,  geometria,  proporlioni  e proportio- 
nalilà  (Venezia,  1494.  in  foglio)  ristampata  nei 
1663.  In  tal  opera  si  vede  che  la  scienza  in  quei 
tempi  (1600)  non  si  estendeva  al  di  là  delle  e- 
quazioni  di  secando  grado,  dalle  quali  per  altro 
si  deducevano  unicamente  le  radici  positive. 
Non  si  faceva  ancora  uso  di  segni , tranne  al- 
cuni di  abbreviazioni  di  parole.  Ed  infine  non 
si  trattava  che  della  soluzione  di  problemi  nu- 
merici. Dopo  Luca  da  Borgo  la  scienza  fece  pro- 
gressi notevoiissimi , e se  ne  dilatò  maggior- 
mente la  cognizione.  Essa  fu  principalmente  col- 
tivata dal  celebre  Girolamo  Cardano,  il  primo 
che  abbia  scojierto  la  nioltiplicità  dei  valori  del- 
l’incognita nelle  equazioni  e la  loro  distinzione 
in  positiri  e negatili.  È inoltre  a lui  dovuta 
l'osservazione  del  caso  detto  irriducibile  nelle 
equazioni  di  terzo  grado.  Confe.ssa  nella  sua 
Ratio  Magna  che  il  metodo  per  risolvere  le  e- 
uazioni  cubiche  appartiene  a Scipione  Del  Ferro 
i Bologna.  Questi  per  lungo  tempo  tenne  na- 
.scosta  la  sua  scoperta,  che  però  non  riguardava 
che  un  caso  parziale,  non  avendola  comunicala 
che  al  solo  Antonio  Del  Fiore,  suo  scolaro.  Que- 
st’ultimo avendo  proposto  in  un  combattimento 
letterario  a Nicolò  Tartaglia  alcuni  problemi  che 
conducevano  ad  equazioni  di  terzo  grado,  il  suo 
avversario  si  diede  a cercare  la  soluziooe  con 
tanto  ardore  e successo  che  finalmente  giunse 
a trovarla,  e non  solo  pel  caso  parziale  pro|»ato 
dal  suo  emulo,  ma  per  metodo  generale.  Tar- 
taglia scopri  la  regola  a Cardano  sotto  giura- 
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mento  di  segreten.i;  ma  non  gli  comiinirA  la 
dlmnslraiione  rlie  in  un  gergo  quasi  enigmalieo. 
A fona  di  studio  e di  meditazioni.  Cardano  tmvA 
(|uesta  dimostrazione  e |>orrezionò  la  forinola, 
che  anche  oggi  |»irla  il  nome  di  fnrmoiu  tur- 
ilnitkn.  Nell’  /irle  mmjna  si  trova  pure  l’altra 
scoperta  notabilissima  ilelle  varie  trasforinazioiii 
che  si  possono  impiegare  per  dare  una  forma 
più  comodii  ad  una  eipiazione  ; come  lineile  di 
di  un  metodo  per  trovare  le  radici  delle  equa- 
zioni di  un  grado  qualunque  per  approssima- 
zione.  dagli  stranieri  atirihuite  falsamente  al 
Viéle.  Dagli  stranieri  è pure  attribuito  ad  llar- 
riot  il  merito  di  aver  insegnato  ad  egiiaglian' 
un’equazione  a zero  facendone  passare  tutti  i 
lermiiii  in  imo  stesso  membro:  e questo  pure 
è lutto  del  ('.ardano,  nell’z/r/e  Mmjnn  del  quale 
Irnvasi  pure  la  risoluzione  delle  equazioni  di 
quarto  grado,  dovuta  a Luigi  Ferrari,  allievo  di 
Cardano. 

.Nicolò  Tartaglia  ha  composto  parecchie  opere. 
(,iiiella  che  porla  per  titolo  QutnUi  ni  Inrenzimil 
tUrerae,  (Venezia,  1BS0,  in  4* , contiene,  fra  le 
altre  cose , la  risidnzione  delle  equiizioni  cubiche 
ed  il  racconto  della  quislione  che  su  questo  sog- 
getto si  elevò  Ira  esso  e Cardano. 

Nella  stessa  epoca  la  scienza  algelirica  fu 
coltivala  in  Germania  da  Slifelio,  al  quale  e 
ad  alcuni  altri  inalemaliri  tedeschi  di  grido 
devesi  l’ invenzione  dei  segni  > — V~  per 

esprimere  più,  meno  e le  rmllci.  I.’ltalia  ci 
rappresenta  ancora  Katfaello  nombelli , che  il 
primo  riconobbe  che,  nel  caso  irriducibile  delle 
equazioni  del  terzo  grado , le  radici  sono  tutte 
reali.  Gli  ò stala  pure  allribuila  la  risoliiziune 
delle  equazioni  di  quarto  grado,  quantunque  il 
principio  della  sua  soluzione  sia  lo  stesso  di 
quello  di  Ferrari  . del  quale  non  ha  fallo  che 
sviluppare  la  scoperta.  Dopo  la  scoperta  di 
Cardano  e di  Ferrari , la  cui  scienza  avea  fatto 
iHH'hi  progressi  reali , la  Francia  jirodusse  l’Il- 
lustre geometra  Francesco  Viete,  che,  colle  sue 
ricerche,  fece  c.imbiar  d’aspetto  l’algebra. 

Alberto  Girard  in  Fiandra  e MarrioI  in  In- 
ghilterra. si  resero  celebri  verso  il  principio  del 
decimo.sellimo  secolo  per  importanti  scoperte. 
Fare  che  Girard  sia  stato  il  primo  che  siasi  oc- 
cupato delle  radici  immaginarie  e che  abbia 
scoperto  che  un’equazione  ha  tante  radici  reali 
0 immaginarie  quante  sono  le  unità  dcll’espn- 
nonte  della  più  all.i  potenza  dell’incognita.  Fu 
pure  il  primo  ad  insegnar  Fuso  delle  radici  ne- 
gative nelle  cnslriizioni  geometriche.  La  scoperta 
principale  di  Ilarriot  è nell’avcr  determinato  le 
leggi  della  formazione  delle  equ:izioni,  ohe  esso 
dimostra  essere  il  risultato  del  prodotto  di  bi- 
nomi di  primo  grado.  I segni  > e < per  in- 
dicare più  gr:indc  c più  piccolo,  sono  di  sua  in- 
venzione. Oughtred  fu  il  primo  a scrivere  le  fra- 
zioni decimali  senza  i loro  denominatori  come 
si  fa  presentemente,  ed  introdusse  il  segno  x 
l>er  ejprimerc  la  niollipllcazione.  Soltanto  dopo 
le  scoperte  di  Viète  c di  Ilarriot  le  altre  parti 
sono  stale  coltivale  con  snecesso,  sicché  di- 
viene per  noi  impossibile  il  continuare  questa 
rivista  hiblingrafìca  di  autori  si  intimamente 
connessi  coi  progressi  di  questa  scienza. 

D’ora  in  avanti  le  scoperte  si  affollano  e si 
succedono  con  rapidità;  immensi  materiali  si 
accumulano;  il  circolo,  un  tempo  si  ristretto, 
della  scienza  dei  numeri  si  estende  nel  modo  il 
più  vasto  c il  più  inaspetUlo;  i fenomeni  della 


natura  sono  sottoposti  allo  sur  leggi,  e la  crea- 
zione diviene  tributaria  de’  suoi  calcoli.  Il  xvii 
si’roln  brilla  in  mezzo  a tulli  i secoli  ; con  lui 
i Descartes,  i Fi'rmat,  i Wallis,  i Galilei,  i Cava- 
lieri, i Newton,  i Lcilmitz,  i Dernoulli , c tanti 
altri  non  meno  illustri,  si  lanciano  nella  carriera, 
t Ila  scoperta  ingegnosa , quella  dei  logaritmi , 
saluta  la  sua  aurora  ; un.i  scoperta  maravigliosa, 
quella  del  r:drulo  dilTerenziale , corona  il  suo 
tramonto.  Iticru  di  tanta  gloria,  il  secolo  XVIII 
continuò  ad  arrierhire  il  vasto  dominio  che  gli 
vien  trasmesso;  Moivre,  .Stirling,  Cotcs,  Lambert, 
Maclaurm,  Mau|iertuis , D’ Alembert , Lagrangia, 
Laplace , c sopratutlo  Eulero  sviluppano  e per- 
fezionano successivamente  tutti  i rami  della 
scienza  ; ma  i limiti  che  ci  sono  prescritti  in 
questo  articolo  ci  costringono  a rimettere  agli 
articoli,  die  risgiiardano  in  particolare  ognuno  di 
(piesti  uomini  ccleliri , il  ragguaglio  dei  loro 
lavori  Cassali,  Storia  critica  Jelrorlgine,  tra- 
sporlo e primi  progressi  in  Italia  ilell'alge- 
hra  ; Montncla  , Hislolre  ries  malhhnaliques; 
Bossut,  Hislolre  généraie  des  mathematiques; 
Franchini,  Saggio  sulla  storia  delle  maletna- 
liche;  Libri,  Hislolre  des  sdences  mathemati- 
ques rn  /Inlie).  Vedi  inidtrc  le  dotte  monografie 
su  gli  algebristi  italiani  del  secolo  XIII  e XIV  del 
principe  Boncompagni,  del  Genocchi  ecc. 

ALGERI  (penpr.).  Città  d’ Africa,  fabbricata 
sul  pendio  orientale  di  mia  ripida  rosta.  Gli  Arabi, 
i Turchi,  gli  indìgeni  la  chiamami  El  Gesarr 
o le  isole.  Si  innalza  a gradi  dalla  spiaggia  (lei 
mare  lino  llg  meiri,  altezza  della  soglia  della 
porla  della  Gassbah  o cittadella.  Le  sue  case 
imbiancale  di  calca  si  scorgon  da  lungi  splen- 
denti ai  raggi  del  sole.  Due  isolette  riunite  per 
Lime  una  sola . congiunta  |ioi  anrh’essn  alla 
città  con  un  mulo,  c chiamala  volgarmente  la 
marin.'i,  riparano  al  sud  un  piccolo  porlo  fattizio, 
do|Ki  cui  vini  la  r.ad.i.  l’n  faro  si  innalza  in  capo 
al  molo;  formidahili  batterie  cingono  d’ogni  in- 
Inrao  la  rittà  con  alcuni  furti  separati  non  molto 
lontani,  runienenli  in  lutto  due  mila  pezzi  di 
cannone.  Algeri  ha  una  rÀiesa  cattolica,  qnatiro 
grandi  inoschee  ed  una  trentina  di  piccole;  due 
grandi  sinagoghe  e 13  piccole; numerosi  edilizi! 
del  pubblica,  destinali  quasi  tutti  ad  iiflizii  mi- 
litari; 7B  fonl.ane  pubbliche;  134  caffè;  ed  una 
popolazione  di  NO  mila  abilanli.  cosi  distribuiti; 
11,000  Europei,  0,000  Arabi,  8,000  Ebrei,  I.BOO 
Negri,  e BOOO  Berberi  di  Nady-Mozab  e Reskerah. 
Vedi  Colin  Boyer,  l'ae  du  RoyamnetT  .Uger; 
Blondel , Ipercu  sur  la  siliiation  polltique 
commerciale  el  industrielle  d'Hlyer. 

ALGERIA  igeogr.  e star.'.  Vasta  contrada  del- 
l’Africa  settentrionale  nella  regione  di  Barberi.! , 
della  (|uale  occupa  presso  a puro  la  parte  me- 
diana, In  48,000  chil.  quadrati. 

Cliwv.  Silii.ito  nella  metà  più  calda  della  zona 
temperata,  ma  lontano  ancora  dal  tropico , Io 
Stalo  di  Algeri  deve  a tal  fortnnala  |Hisizione, 
non  meno  che  all’elevazione  montuosa  del  suolo 
ed  alla  vicinanza  del  mare,  un  clima  estrema- 
mente dcdcc  e salulire  sulle  pendici  boreali  del- 
l’Atlante. Nella  regione  sabbiosa,  che  si  estende 
di  là  detr Atlante , la  teinperaliira  è multo  più 
alta;  l’ardente  sole  di  estate  vi  secca  i ruscelli, 
c le  ombre  delle  palme  sono  il  soln  rifugio  de- 
gli abitanti. 

Fiumi,  la;  acque  che  percorrono  quelle  valli 
non  possono  essere  considerevoli,  dacché  il  ver- 
tice dell’  Atlante  è cosi  prossimo  al  mare.  Lo 
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Seelif  è il  solo  fiume  iinportanU;  della  reggenza. 
All’ovest  come  all’est  I fiumi,  a partire  dallo 
8ciles,si  .succedono  in  un  ordine  decrescente  di 
grandezza  relativa.  Sul  declive  australe  i fiumi 
sono  molto  più  considerevoli,  ma  molto  più  rari. 

Misebali.  La  natura  delle  rocce  che  compongono 
le  montagne  algerine  non  è stata  studiata  che 
sopra  alcuni  punti  poco  distanti  dalla  costa;  più 
oltre  non  è stata  che  intraveduta;  c lungi  an- 
cora, le  indicazioni  mancano  affatto.  Fra  le  gemme 
disseminate  nei  terreni  che  costitui.scono  le  mon- 
tagne di  quelle  regioni,  le  calccdonie,  i granali, 
le  machc  e le  tormaline  paiono  le  più  abbon- 
danti: conviene  aggiungere  cristalli  di  quarzo  c 
e belle  lame  di  mica.  Si  i conosciuta  la  pre- 
senza del  rame  in  diversi  punti , specialmente 
nelle  montagne  di  .Ma’Skarali,  in  (|uullc  di  Gole 
presso  Mclidyah.  Ma  di  tutte  le  specie  minerali 
sparse  nelle  'montagne  di  .Viger!  la  più  frequente 
è il  ferro  in  tulle  le  sue  forme,  dai  cristalli  spe- 
culari fino  all’ocrca  |iulverulcnte. 

Piaste.  La  vegetazione  è quale  si  conviene  al 
clima,  e la  costiera  non  ha  perduto  quella  fer- 
liliU  che  fu  cosi  celebre  presso  gli  antichi;  tutti 
I frutti  dell’Europa  meridionale  vi  cre.sconu  in 
abbondanza,  e specialmente  l’uva  vi  è di  inaravi- 

§ liosa  bellezza:  le  numerose  varielù  di  aranci  c 
i cedri,  le  mandorle,  le  giiiggole,  le  carube.  i 
fichi , le  more  rosse,  i banani,  le  noci  c lutti  i 
nostri  frutti  a guscio  o a nocciuolo  riempiono 
li  orti;  il  dattero , il  pistaccio , l’olivo , il  cor- 
ezzolo,  la  vile  stessa,  c 1’ar.anciu  sono  prodotti 
spontanei  del  suolo. 

Avmiaci.  La  notevole  analogia  fra  l' Europa 
meridionale  e la  regione  algerina  cisallantica 
s)  nel  clima  c si  nella  vegetazione . si  mostra 
egualmente  nel  regno  animale;  le  differenze  non 
SI  fanno  aperte  che  sul  declive  ulteriore.  Spe- 
cialmente la  indicala  rassomiglianza  è manifesta 
nella  divisione  degli  animali  invertebrati;  e la 
più  gran  frequenza  di  certe  specie  è il  solo  ca- 
rattere distintivo  da  notare.  I pesci  tanto  ma- 
rini che  fluviatili  sono  gli  stessi  delle  coste  c 
dei  fiumi  della  Provenza.  Gli  uccelli  sono  all’in- 
circa  gli  stessi  che  in  Europa.  Quanto  ai  mam- 
miferi dobbiamo  rammcnt.are  il  leone  dell'Atlante, 
la  terribile  pantera,  la  lonza,  la  lince , il  cara- 
callo,  Il  servallo,  la  iena,  il  lupo,  il  sciacallo,  la 
volpe,  la  guietta,  l’icneumone,  ed  anche  l’oeso, 
di  cui  Cuvier  revocava  in  dubbio  l’esistenza  ncl- 
l’.Vfrica,  e che  sembra  per  altro  esservi  raris- 
simo. 

Uono.  È cosa  generalmente  ripeluta  ed  am- 
messa che  lo 'Stato  di  Algeri  è abitato  da  sette 
varietà  distinte  della  specie  umana . cioè  dai 
Berberi,  dai  Mori,  dai  Negri,  dagli  Arabi,  dagli 
Ebrei,  dai  Turchi  e dai  Kuluglis.  Conviene  poi 
contare  le  razze  europee,  distribuite  anch’  esse 
in  diverse  famiglie,  la  prima  delle  qu.ali  quelle 
dei  Vandali  si  e fusa  coi  Qabalyli  berberi,  rico- 
noscibile però  tuttora  alla  pelle  bianca , agli 
occhi  azzurri , ai  capelli  biondi  ; essa  ha  forse 
seco  qualche  Goto  e qualche  Svevo,  di  cui  si 
pensa  trovare  la  posterità  negli  Zuauah  (da  noi 
chiamati  Zuavi). 

PopoLAziosE.  Da  alcuni  geografi  è calcolata  di 
S, 000,000,  da  altri  due  c da  Balbi  di  I,s00,000. 
La  colonia  algerina  era  composta  nel  181(7  di 
di  llg,im  abitanti. 

Liacuz.  La  lingua  araba  è la  più  generalmente 
dlflusa:  è quella  di  tutti  gli  Arabi,  sia  musul- 
mani, sia  eWei,  benchi  si  pretenda  che  esistano 


a Tcqort  certi  ebrei  convcrtiti  all’islamismo  (i 
Megcliary',  che  avrebbero  conservato  nelle  loro 
relazioni  interne  l’uso  dell’idioma  ebraico,  che  è 
anche  generalmente  parlato  dai  negri.  La  lingua 
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berbera,  chiamala  Sciauyah,  dall’ingluse.  Show  e 
daH’amcricano  Shnler,  è parlala  in  tulle  le  Qo- 
bayl  berbere,  eccettualo  presso  i Bisàezy  dove 
l’arabo  sembra  aver  pienamente  prevalso.il  turco 
non  era  usalo  che  nell’lldgiak  e per  gli  alti  of- 
ficiali; la  lingua  franca,  dialclló  romanzo  ana- 
logo al  catalano,  al  provenzale,  al  siciliano,  c for- 
mato dalla  loro  mescolanza  con  un  poco  di  arabo 
corrotto,  ò usalo  su  tutte  le  coste  algerine,  non 
meno  che  nel  resto  del  Mediterraneo,  per  le  mu- 
tue commnnicazioni  fra  gli  indigeni  e gli  euro- 
pei. Dopo  la  recente  conquista  dell’Algeria,  la 
lingua  mancese  si  è naturalmente  stabilita  nella 
reggenza. 

IteLiciosE.  La  religione  dominante  è il  mao- 
mcllisnio,che  generalmente  è professalo  con  poco 
fervore:  la  maggior  parte  è sunuifa  u ortodossa. 
Il  giudaismo,  come  tulli  i culti  oppressi,  è esat- 
tamente praliudo  da’suoi  seguaci.  Il  paganesimo 
originale  dei  negri  si  è perpetuato  in  alcune 
pratiche  superstiziose,  la  più  notevole  delle  quali, 
chiamala  gelep,  è una  specie  di  danza  frenetica, 
durante  la  quale  il  danzatore,  uomo  o donna  che 
sia,  non  teme  darsi  dei  colpi  di  pugnale  elio 
resLino  innocui.  Finalmente  il  cristianesimo,  un 
tempo  cosi  fiorente  nell’.àfrica  settentrionale,  è 
ritornato  colle  armi  francesi  a jiiantarc  la  sua 
bandiera  in  Algeri,  ed  alcune  moschee  sono  stale 
trasformale  in  chiese. 

■smcziosE.  Leggere  il  Gorano  e la  Bibbia  ecco 
il  principale  insegnamento  che  ricevono  gli  abi- 
tanti della  reggenza.  Alcuni  musulmani  man- 
dano i loro  figli  a studiare  in  Europa,  all'esem- 
pio degli  Ebrei,  che  più  sposso  si  risolvono  a 
ciò.  Nell’Algeria,  come  in  tutti  i paesi,  la  diffe- 
renza più  aperta  che  si  nota  fra  il  grado  di 
istruzione,  l’abito,  1 costumi , gli  usi , la  condi- 
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ilone  sociale  delle  diverse  classi  di  popolo , ò 
quella  che  risuila  dairaiiimasso  de;;IÌ  uni  nelle 
ciltà.  dalla  dispersione  de^li  altri  nelle  campa- 
gne; è quella  elie  eMste.  per  ii>are  il  no^l^)  lin- 
guaggio europeo,  fra  il  eittadinoed  il  eout.idino. 
Gli  ahilanli  delle  campagne  hanno  aintazioni 
diflrerenlLssime:  il  iierhero  le  costruisce  di  canne 
e di  rami  spalmati,  di  un  intonaco  di  creta  me- 
scolato a paglia  trinciata  delle  capanne  rettan- 
golari, chiamate  i//tuWn/,  coperte  di  stoppie  e di 
canne  alte  in*  n quattro  piedi,  con  una  pieeol.i 
porta  bassa  ed  alcune  aperture  che  servono  di 
finestre.  I.  arabo  feUahh  o coltivatore  si  fa  aii- 
ciresso  delle  capanne,  ma  raramente  le  intonaca 
di  terra,  ti  lH‘duiuo  o nomade  non  vive  che  .sotto 
il  khmintth,  gran  tenda  quadrata  di  (piatirò 
metri  di  lunghezza  su  due  o Ire  di  larghezza. 

I sA>/e  oi^chm:.  .\l  pari  delle  abitazioni  i ve- 
stimenti sono  dilTereniissiini:  il  meden//  o citta- 
dino |>orta  il  semai  o le  larghe  brache,  strette 
alle  anche  con  1111'  inlilzaliira,  e .scendenti  sino 
al  ginocchio;  una  0 più  vesti,  la  maggior  parte 
senza  mnniehe;  una  larga  cintura  ove  si  pon- 
gono la  borsa,  il  pugnale  e l'occorrente  per  iscri- 
vere; ai  piedi  le  ssahhath  0 vere  ciabatte,  che 
noi  onoriamo  col  titolo  di  pantofole;  sulla  te.sta 
rasala  una  berretta  come  quella  d'Odcs.sa,e  in- 
torno il  turbante  di  tela,  di  seta,  di  rasinira,  o 
di  mussolina,  la  cui  disposizione  e il  valore  .ser- 
vono sf>ccialmente  a di>linguere  la  condizione  so- 
ciale degli  individui,  essendo  il  verde  per  esem- 
pio riservato  agli  scenjf/i  o nubili  della  stirpe 
di  Maometto,  ed  il  nero  ìiii}m>sIo  agli  ebrei.  Il 
ricco  preferisce  delle  vesti  di  colori  interi  e vi- 
vaci; l'ebreo  è ridotto  ai  colori  scuri;  il  povero 
spesso  non  ha  n«>  turbante,  nè  cintura,  nè  pan- 
tofole; ma  la  foggia  gen<*rn!e  degli  abiti  resta 
niillameno  nniforinc  pm*  tutti  gli  abitatili  delle 
città.  Le  donne  fanno  grande  uso  di  bagni.  Por- 
tano in  ca.sa  un  vestimento  clic  con.sisle  in  una 
camicia  cortissima  e in  una  specie  di  giubba 
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formala  da  un  semplice  fazzoletto  aperto  da- 
vanti ed  annodato  alla  cintura  ; nel  loro  abito 
di  gala  h inno  il  sema! . la  veste  c la  clnlura 
magnilicainenle  ricamale,  e per  gonnella  un  gran 
sfiallo  di  seta  annodato  davanti  che  lascia  sco- 
perta una  delle  gainbe^omala  al  collo  del  piede 
di  un  grosso  anello  d‘on»;  sulla  lesta  il  sarmah, 
gran  berretto  alto  alto  c fonico,  formato  di  una 
sottile  lamina  d’oro,  d'argento,  di  rame,  ed  an- 
che di  liroiizo,  .irlislicnmente  traforala,  otì  oltre 
a ciò  collari,  bracci.nletll , orecchini  più  ricchi 
che  pos>ono.  l'er  uscire  di  cas.!  si  avviluppano 
Jicriiralamenle  dai  piedi  alla  lesta  in  un  gran 
pezzo  di  slofTa  di  lana  bianca,  chiamata  khayq^ 
analoga  alla  manta  delle  spagnuolc,  c che  non 
lascia  loro  .seoperli  che  gli  occhi. 

C^fUTTFiir.  L’orgoglio,  la  cnidelli.  In  perfidia, 
l'avarizia  sono  i più  distinli  traili  (ìel  carattere 
di  questi  popoli.  Fra  i rozzi  abitanti  delle  cam- 
pagne. specialmente  fra  le  donne,  la  crudelÙ  é 
spinta  fino  atratrocilà  più  orribile;  pure  hanno 
allresi  delle  virtù,  l'amor  di  patria  c la  pietà 
tigiiale.  I in.ilrimouii  si  fanno  di  buon’  ora,  a 
(jiiattordici  o quindici  anni  per  i giovani,  c a 
(licci  o dodici  e talora  anche  meno  |>er  le  fan- 
ciulle. 

l'iDi  sTRiA.  Spccialmenle  gli  ,\rabi  collirano  I 
cereali  e gli  ortaggi  clic  servono  al  consumo 
della  cillà.  la  patata,  il  tabacco  ed  un  poco  di 
Imo  per  il  loro  uso:  i Berberi  si  dedicano  piul- 
loslo  alla  coltura  deiruìivo.  L’indu.stria  dcH’arabo 
nomade  ronsisle  prinrjprilinenle  nel  fabbricare 
utensili  di  legno  e canestri,  nel  filare  e tessere 
|a  lana,  il  {m>Io  di  raniello,  il  lino,  l'agave;  come 
il  Berbero  si  dà  alla  caccia  delle  bestie  feroci, 
e sui  coriliiii  del  deserto  a quella  dello  struzzo, 
(ili  nbilniili  d»*lle  cillà  c.sercitano  lutti  mestieri 
nercs.sarl  alla  vita  cilladma. 

(’.nnimif.io.  Il  commercio  interno  della  reg- 
genza consiste  nei  prodotti  del  .suolo  e deH’in- 
du>lria  dei  camp.igniioli  portati  a vendere  in 
città;  i pagamenti  .si  fanno  in  piccoli  oggetti  di 
ornamento  da  donne,  in  alcuni  utensili,  in  armi, 
ma  .siiccialmenle  in  argento  coniato.  Quanto  al 
commercio  esterno,  consiste  principalincnie  in 
granaglie,  cuoia , fre.scbe  0 secche , conciate  0 
non  conciate,  ninroccliini,  penne  di  struzzo,  olio, 
resina,  cera,  àerme.s,  sanguisughe,  ed  alcuni  al- 
tri oggclti  in  quantità  mediocri,  rormanti  in 
lutto  I esportazione  per  un  valore  di  circa  fr. 
l.BOO.OOO.  tre  quarti  del  quale  .sono  per  la  Fran- 
cia. II  corallo  deve  essere  coasideralo  separa- 
lamenle,  essendo  sempre  stato  oggetto  di  una 
jwsca  esclusivamente  devoluta  al  commercio 
francese  e a cui  ninno  straniero  non  é ammesso 
senza  pagar  diritti. 

St^to  pouTir.o.  L’ordine  politico  è sottoposto 
anch'esso  all’influenza  della  separazione  della 
popolazione  in  due  categorie  si  di.slinlamenlc 
separate;  tutti  gli  abitanti  della  città  sono  im- 
mediatamente sotlopo.sti  airaiilorità  del  governo, 
ma  eccettuale  alcune  tribù  del  distretto  che  ri- 
conoscono il  dominio  francese,  come  rlconosce- 
vamf  quello  del  dey,  tutti  i beduini  rimangono 
come  prima  preclsàmcnlc  liberi,  non  obbedendo 
che  ai  loro  sceghh  ,0  amugran  come  lì  chia- 
mano i Berberi),  e lurboicnti  e ladroni  quali 
sono,  si  fan  spesso  la  guerra  fra  tribù  c tribù. 

Storia.  L’Algeria  comprendeva  anticamente 
la  Numidia  c quasi  tutta  la  Mauritania  Ce.sarca. 
Governala  prima  da  principi  (indigeni,  divenne 
successivamente  conquista  dei  Romani,  dei  Van- 
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dati,  dei  Greci,  degli  Arabi,  degli  Spagnuoli  e 
dei  Turchi.  La  cittì  di  Algeri,  centro  perpetuo 
della  pirateria,  divenne  d flagello  deH’Kurapa. 

Per  molto  tempo  si  tentò  di  liberare  il  Mediter- 
raneo dai  corsari  algerini,  ma  inutilmente.  Carlo 
V vi  perdette  una  flotta  e un  esercito.  Luigi  XIV 
bombardò  la  citt.i  nel  1883,  1684;  e D’F.stréc  e 
Toinville  gitlarono  nella  città  ben  tO/m.  bninlH.'. 

Il  13  giugno  1830  i Francesi  sbarrarono  un  po- 
deroso esercito  su  quelle  coste,  dopo  un  blocco 
di  tre  anni;  il  19  vinsero  la  grossa  battaglia  di 
SUtneli;  ed  il  8 luglio  si  iinpadroniraiio  d’ Algeri, 
e quigdi  di  tutto  il  suo  territorio,  facendone  una 
colonia  francese,  la  quale,  mercè  l'abilità  dei 
generali  Clausel,  Biigeaiid,  Lamoricièrc.  Clian- 
garnier,  Cavaignac,  Charoii,  llautpoiiì,  Randon  , 
andò  sempre  più  ampliandosi  sino  alla  conquista 
della  Caliilia,  compiutasi  il  18  luglio  1837.  l’rc- 
senlemente  una  nuova  organiizaziunc  ainmini- 
strativa  ri  fu  introdotta  da  Xapoleime  ili.  Vedi 
Rozet,  l'nyagt  dans  la  régence  it  4Ujer  ; Pi- 
chon,  4lger  jous  la  dnmination  fra7icaise\ 
Tableau  de  la  iUualion  dea  etabtiasementa 
francala  dona  V dlgerie;  Friiqnet,  Hiatoire 
ancteHne,  tnoyen-dge  et  moderne  de  V .-tlgerie. 

ALGEZIRA  tgeogr.).  Città  marittima  della  Spa- 
na, sulla  sponda  occidentale  della  baia  di  Gi- 
ilterra.  Conta  circa  9,000  abitanti , e fa  com- 
mercio di  carbon  fossile  (Minano,  Dtecionario 
gengr.  ataHat.  de  Eapana] 

ALGEZIRA  (Combattimento  navale  di)  (alar. 
tnod.l.  Segui  il  4 luglio  del  1801  Ira  la  flotta  in- 
glese e la  francese:  esso  fu  terribile  per  entrambe 
le  parti.  Da  ultimo  rimasero  vittoriosi  i francesi, 
perdendo  180  uomini . avendo  avuto  gl'inglesi, 
oltre  la  perdila  di  1,300  uomini,  tre  vascelli  ro- 
vinati (Harmocchi,  Dizion.  di  gengr.  univera.). 

ALGHE  {boi.}.  Famiglia  di  piante  crittogame, 
che  è la  prima  classe  delle  acotiledoni  e del 
regno  vegetabile  , nel  metodo  naturale , ed  una 
delle  ultime  del  sistema  di  Linneo. 

Le  alghe  possono  essere  definite  piante  acqua- 
tiche, diversamente  colorate,  erbacce,  raramente 
quasi-legnose , cartilaginose  o'  membranacee  o 
carnee;  semplici  o incise  in  frondi  o sivvero  fi- 
lamentose, capillari,  articolate  o inarticolate,  ra- 
ramente tramezzate;  formale  di  un  tessuto  cel- 
lulare, composto  di  maglie  allungale,  di  struttura 
il  più  delle  volte  non  visibile  all'occhio,  e nel 
quale  trovasi  annidata  la  fruttificazione  che  con- 
siste in  certi  concettacoli,  i quali  racchiudono 
alcuni  aeminuli  o sporule , ora  nudi , ora  essi 
pure  racchiusi  in  elitri  o concettacoli  particolari, 
e che  non  vengono  alla  luce , se  non  mediante 
la  distruzione  delle  piante. 

I generi  che  compongono  questa  famiglia  sono; 

Le  confervacee.  Alghe  Glamenlose  o capillacee, 
verdi  tubolose  e semplici  o le  più  volle  articolale  ; 
seminuli  solilarii  o riuniti,  conleniili  nelle  cavità 
delle  articolazioni , raramente  esterni , qualche 
volta  alcuni  prop.aguli  o gemme  (gongili  e tu- 
berculi)  riproduttori. 

Le  fucacee  o varech.  Alghe  cartilaginose  o 
cornee  sub-cilindriche  filamentose  o slargate  in 
frondi  ramose  , inarticolate,  qualche  volta  par- 
zialmente tramezzate , concettacoli  agglomerali 
raramente  solitarii. 

Le  ulvatee.  Alghe  membranose  con  frondi 
piane  intiere  o incise  o configurate  in  tubi  con- 
cettacoli  in  forma  di  punti  sparsi  nella  sostanza 
della  pianta. 

Le  nostoehinee.  Alghe  ipongìose  e gelatinose. 
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membranose,contenenti  alcuni  filamenti  intralciati, 
semplici  0 moniliformi.  Decandolle  è ii  primo 
che  abbia  dato  la  serie  dei  generi  componenti 
la  famiglia  delle  alghe.  I lavori  di  Vaucher  di 
Girod  Chaulran  e di  Rolh  gli  hanno  servito  per 
stabilire  i generi  della  sezione  delle  conferve , 
ai  quali  Bury  de  .Saint  Vincent,  Link,  Desveauz, 
.Agardii,  ecc.,  hanno  dato  di  poi  qualche  sviluppo. 
Rispetto  ai  generi  delle  altre  sezioni  nelle  ulve 
c nei  fuchi  di  Linneo,  essi  sono  stali  creati  da 
Lamouroiii , il  quale  indubitatamente  è stalo, 
fra  tutti  i botanici,  quello  che  abbia  meglio  co- 
nosciuto le  alghe , e le  ha  felicemente  divise 
in  più  ordini. 

Lo  arti  non  traggono  alcun  profitto  da  questo 
vegetabile,  fuori  di  quello  che  presentano  alcune 
specie  che  vivono  nel  mare,  e che  i flutti  spin- 
gono in  gran  quantità  alla  spiaggia,  dopo  averle 
staccale  dalle  roccie  e dai  bassi , ove  i fxtcua 
amano  particolarmente  di  vegetare.  Certi  popoli 
del  nord  mangiano  di  queste  alghe,  ed  in  is|>ecie 
alcune  ulve,  alcune  dclesserie  e alcune  laminarie. 
I Cinesi  sono  ghiottissimi  di  oidi  di  salangane, 
nnicanienle  composti,,  come  è noto , di  varech. 
Finalmente  rilevasi  da  ciò  che  narrano  i viag- 
giatori clic  in  certi  casi  estremi  ci  possiam  nu- 
trire di  questi  vegetabili,  benché  non  siano  un 
grato  né  un  sano  mangiare  (S.  Girardin  de  Hi- 
recourt,  Oictionnaire  raiaonné  de  Botani- 
que). 

ALGHERO  (geogr.).  Provincia  della  Sardegna, 
composta-di  90  comuni,  e con  più  che  34,000 
abitanti.  .Abbonda  di  cinghiali  e di  daini.  Scarsa 
l'agricoltura,  nulla  l'industria,  non  vi  si  fa  che  un 
po’  di  commercio  di  vini.  grim,aglie,  olio,  pelli, 
formaggi,  alici,  sardelle,  e corallo  coll'esterno 
(Stefani.  Dizion.  geografico  degli  Stati  Sardi). 

ALGHERO  (gengr.'.  Città  ncll'i.sola  di  Sarde- 
gna, capoluogo  della  provincia  del  suo  nome.  È 
sede  vescovile , e vi  hanno  scuole  normali  e 
scuole  regie , oltre  al  seminario  cosi  detto  tri- 
dentino. Contiene  da  circa  9,000  abitanti.  Ha  di 
notevole  il  palazzo  .dltns,  antichissimo , abitato 
da  Carlo  V;  c va  superba  di  esser  patria  di  pa- 
recchi valenluomini,  quali  l’Olives,  il  Carcassona, 
i fratelli  Simon , il  Messala  e il  barone  Giuseppe 
Manno,  aulore  della  Storia  delia  Sardegna  e di 
altre  opere  letterarie  [Casalis,  Dizion.  geogra- 
fico, alaliatico,  ecc.,  degli  Siali  Sardi]. 

ALGHISI  Galasso  o Galeazzo  (biogr.).  Archi- 
tetto e geometra  del  secolo  XVI,  nacque  in  Carpi, 
lavorò  in  Roma  al  palazzo  Farnese  e al  gr.an 
tempio  di  Loreto,  e stampò  un  trattato:  Delle 
fortificazioni,  ecc.  (Hazzncbelli,  Scrittori  (T I- 
lalia). 

ALGIABARI  (alor.  relig.'.  Setta  maomettana 
di  credenti  alla  predestinazione,  che  sono  perciò 
opposti  agli  alcitdari  (vedi)  (Cooke-Taylor,  The 
hiainry  of  Mohainmedaniam  and  ila  aecl.a). 

ALGÌSI  0 Alqhìsi  D.  P.  Francesco  (biogr.). 
Cailebre  compositore  di  musica , nato  a Brescia 
intorno  al  1868,  morto  nel  1733.  Si  conoscono 
di  lui  due  opere:  L'amnr  di  Curzio  per  la 

airia  c Jl  trionfo  della  continenza  (Erib. 

redari , Dizionario  critico-biografico  delta 
mu.airaì. 

ALGORITMIA  (mal.).  E il  nome  che  Wronski 
ed  alcuni  matematici  moderni  hanno  voluto  ap- 
propriatamente .applicare  alla  acienza  de'niimeri, 
di  cui  l'aritmetica  c l'algebra  sono  i due  rami 
particolari  ( Montferrier , Dizionario  di  JUa- 
lemalica,  ecc.]. 
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ALGUAZIL  (tior.  niod.).  fi  il  nome,  in  Ispagno, 
di  nn  uffiiialc  addetto  a taluni  alti  di  giustilia, 
che  corrisponde  in  Italia  al  hargello  {.Viioco 
Enriclnprdia  popolare  ilnli/iiiti'. 

AL-HAKZM-BEAH-BILLAH  hiogr.^.  Vedi  Hau- 
snr-BilIah. 

ALHAHA  [geogr.  . Città  della  Spagna,  nel  re- 
gno di  Granala,  con  8,000  aliilanli , cclelirc  pei 
suoi  bagni , i quali  .sin  dal  tempo  dei  Mori  da- 
vano un  profitto  di  oltre  a #00,000  ducati  al- 
l’anno (Minano,  Dkeionnrio  geogr. , slalist. , 
de  Eipana). 

ALHAMBRA  {geogr.'.  Antico  c.a.slello  e palazzo 
de'  re  maomcltani  di  Granata,  fabbricailo  da  Mo- 
liamniet  II  verso  d 1970  dell' óra  volgare,  cele- 
bre per  un  superbo  edificio  moresco.  Vedi  Me- 
dinet-AIhambra. 

AL-HAZEN  {hiogr.).  Autore  arabo  del  secolo 
XI,  che  merita  bene  il  nome  di  filosofo.  Nacque 
a Bassora  non  si  sa  in  quali'  anno , e mori  al 
Cairo  nel  1058.  Delle  opere  che  scrisse  non  si 
conoscono  che  il  trattalo  sull' rill/ca  e quello  sui 
(Tepuecoli , pubblicati  entrambi  in  latino,  nel 
1879,  da  Federico  Risner,  sotto  II  titolo  di  Oplicae 
Theiaìtrwi.  Delle  sue  scoperte  parla  a lungo 
Baili;,  .ditron.  iiiorierni\  lib.  VI,  scz.  90. 

ALIARTO  {geogr.  ani.'.  Città  della  Iteozia, 
edificala  da  .Aliarlo,  figlio  di  Tersandro,  cadde 
poi  sotto  il  dominio  d’Orcomeno,  c divenne,  dopo 
molle  vicende,  la  capitale  della  Deozia.  Essa  par- 
taggiava  pei  Alaccdoni  ed  osteggiava  i Romani, 
ma  nel  171  av.  G.  C.  fu  presa  c distrutta  da 
M.  c C.  Lucrezio  (Smith . Dici.  o/.  aiic.  Geo- 
graphf. 

ALIATTE  diiogr.).  Re  di  Lidia,  succedette  al 
padre  .Sadiattc  nel  818  prima  di  G.  C. , e mori 
nel  #81  0 #00.  Fatta  la  pace  con  Milelo,  mosse 
guerra  a Classare  re  di  Media,  cacciò  i Cimmeri! 
dall’ Asia,  pre.se.  Smirne,  ed  assali  Clazomene. 
Appresso  ci  rappaciossi  con  Classare,  c sposò  la 
sua  figlia  Arienidc  col  di  lui  figlio  Artiage.  Egli 
ebbe  per  successore  il  figlio  Creso  (Erodoto, 
I,  18-99. 

ALI-BEM-ABU-THALEB  [hiogr.'’.  l'no  de’  per- 
sonaggi più  celebri  nella  storia  de'  Musulmani. 
Cugino  di  Alaomelln,  di  cui  volle  esser  seguace, 
si  distinse  mollo  per  eloquenza  e per  valore, 
onde  sf  procacciò  il  so|)raniiome  di  l.ioiie  di 
Dio  xeinpre  vittorioso.  Fu  custode  ereditario 
del  lempio  e della  città  della  Alecca . ed  ebbe 
in  isposa  la  figlia  del  profeta.  Mori  di  una  ferita 
riportata  alla  porta  della  mosebea,  nel  880  del- 
l’era nostra,  quando  egli  avea  85  anni,  ed  era 
padre  di  numerosissima  prole.  Delle  sue  opere 
esistono  ancora  cento  in.assime,  una  raccolta  di 
versi.  Oli  una  profezia  di  tutti  i grandi  avveni- 
menti clic  accadranno  alla  line  del  mondo.  Oltre 
queste,  si  trovano  negli  autori  orientali  parecchi 
apoftegini  che  si  atlribiiiscono  a lui,  giacché 
presso  gli  arabi  ha  fama  grandissima  per  pru- 
denza c per  dollrina.  Alcuni  fanatici  credono 
eh’  egli  sia  tuttora  vivo,  e che  visiterà  di  nuovo 
la  terra  per  farvi  regnare  la  giustizia.  Fu  fonda- 
tore di  una  delle  principali  sèlle  dcll’islamisiuo, 
chiamala  Ghia,  adottata  dai  Persiani.  Dopo  la 
morte  di  Maometto,  All  che  pretendeva  succe- 
dergli, ehbc  [ler  rivale  Abu-Belr  o .Abunbekre, 
suocero  del  profeta.  ! due  concorrenti  si  fecero 
una  sanguinosa  guerra  e diedero  un  signficato 
differente  a molli  passi  del  Corano,  dal  che 
son  nate  le  due  principali  sólte  del  Alaomelli- 
snio,  cioè  Ghia  che  è quella  dei  Persiani,  come 


si  è detto,  e.  della  quale  ó autore  Ali;  e StlHH 
che  è quella  dei  Turchi , e che  ha  Abubekre 
per  ca|io.  Vedi  Palm,  I.  H.,  Gomentatio  de  f»i- 
per alare  Jli-.dbu-Taleht  fitto,  Saraceuoraìm 
priitvipl  maxima  (Lugd.  Ualav.,  I81S). 

ALIBERT  Gio.  Lui^i  (hiogr.].  Celebre  medico 
sotto  l’iinpern  e la  ristorazione,  nato  a Villa- 
franca,  nell’Aveyron,  nel  1768,  morto  nel  1857, 
fu  amico  di  Cabanis,  Dichat  e del  filosofo  Lavo- 
niiguicre,  partigiano  caldissimo  de'  Borboni,  ed 
oltre  molle  pregevoli  opere  mediche,  in  ispecie 
sulle  malattie  cutanee , sulla  fisiologia  delle 
pas.sioni,  compose  gli  elogi  dei  nostri  Spallan- 
zani c Galvani.  Vedi  Pariset  nei  Bullèfiru  di 
I'  I endemie  de  Médecine  de  Paris,  novem.  1857. 

ALIBI  [giurisp.  crim.).  Vocabolo  latino  che  si- 
gnifica altrore,  s’ odopcra  per  significare  assenza 
relatieameide  al  luogo  in  cui  fa  commesso 
un  delitto,  ed  è una  prova  giustificativa  e delle 
piò  efficaci  che  si  possano  addurre  contro  un'ac- 
cusa di  crimine  o delitto  ( Foramiti , Enciclo- 
pedia legale). 

ALIBRANDI  Gerolamo  {hiogr.'.  Nato  a Messina 
nel  1A7II.  morto  nel  IS94  . studiò  sotto  il  suo 
concittadino  Antonello,  c fu  deiioininalo  il  Raf- 
faello di  Messina.  F.i  pinsc,  fra  tante  altre  belle 
cose , un  bellissimo  Gesù  bambino  al  tempio 
nella  chiesa  della  Cattedrale  nella  sua  patria  (6. 
Grano.  Memorie  de' pillori  messinesi). 

ALIBDGAH  (hiogr.;  Figlio  d’ un  semplice  p^ 
sentore  persiano,  hndò,  circa  il  807,  la  dinastia 
dei  Ditemidi  (vedi). 

ALICANTE  (geogr.).  Città  della  Spagna,  nella 
provincia  di  Valenza , sul  Mediterraneo  , fa  un 
commercio  considerevole,  e le  sue  esportazioni 
sono  dirette  in  ogni  porto  dell'F.uropa  Setten- 
trionale. Ina  pianura  ulierlosa  ed  irrigata  copio- 
samente è coperta  di  viti,  che  producono  vini 
eccellenti,  di  nnandorli,  olivi,  fieni,  ecc.  .Alicante 
annovera  18,000  abitanti  a im  incirca , è sede 
d’ un  ve.^cuvo  , ha  manifalliire  di  tele  di  lino  e 
di  cotone,  ed  un  (Hirlo  dei  migliori  del  Mediter- 
raneo [Universal  Gazelteer). 

ALICARNASSO  -(geogr.  ani.).  Capitale  della 
Caria,  nell’ .Asia  Aliiiorc,  e sede  dei  re  cari i,  giace 
rimpctlo  all’isola  ili  Slanchio;  era  un  tempo  di 
molla  ini|)orlanza  pel  .suo  coinmercin.c  fu  patria 
di  Erodoto,  di  Dionisio  lo  storico,  di  Callimaco, 
ecc.  La  regina  Artemisia  eresse  quivi  il  famoso 
inausulco  al  defunlo  suo  sposo  Mausolo  (Smith, 
Dici,  of  ine.  Geogr.]. 

ALICATA  (geogr.''.  Vedi  Licata. 

ALICE  (itliol.).  Vedi  Accinga. 

ALIDADA  geom.  pi  ai. . Regola  mobile  di  legno 
0 di  metallo,  munito  di  un  traguardo  a ciasche- 
duna delle  sue  estremità,  di  cui  si  fa  uso  per 
mirare  gli  oggetti  c segnare,  le  linee  delle  loro 
direzioni,  i|uandu  si  levano  le.  piante  |ier  mezzo 
dello  slroiiiento  conosciuto  sotlo  il  nome  di  fu- 
rolelta  (vedi).  (Montferrier,  Dizionario  di  ma- 
lemniicn,  ecc.) 

ALIDI  laeneal.  e star,  relig.).  Discendenti  di 
All.  Così  cliiaiiiavansi  specialmenle  i dodici  imani, 
considerali  dai  partigiani  d’All  come  i soli  suc- 
cessori legittimi  del  [irofela.  (Vedi  Califfo,  Imano 
e Sciiti).  (Coussin  de  Perceval,  Essai  sur  l'hi- 
slolre  des  .Irahes . 

ALIDOSI.  Vedi  Alidozio. 

ALIDOSIO  (geneal.;  Famiglia  antichissima  e 
potente  nell’Emilia,  divisa  in  due  rami,  da  uno 
de’quali  trassero  origine  i presenti  conti  di  Bei- 
gioioso. Di  questi  due  rami  uno  fu  investito  del 
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vicariato  d'Imola  dai  |upi  nel  4550,  c l’altro  aveva 
la  signorìa  di  Castel  del  nio.  ^el  secolo  XIII  vi 
erano  Alidosio  in  Raveaina,  e passarono  di  poi  a 
Forlì  e a Siena.  Ora  d’ Alidosio  non  si  parla  più 
in  alcun  luogo  d’Italia  [Afeinorie  storiche  del- 
l’antica ed  illustre  famiglia  degli  dlidosio. 

ALIDOSIO  Azzo  (hiogr.).  Figlio  di  Roberto  e 
terzo  vicario  d imoia,  fu  sempre  al  servizio  della 
Chiesa  nelle  guerre  contro  i Ghibellini  e I Vi- 
sconti; morto  il  padre,  divenne  vicario  d’Imola, 
e il  fratello  Bernanlo  tentò  spodestarlo , ma  G. 
Albornoz,  governatore  di  Bologna,  riuscì,  comc- 
chè  a 5teuto,a  riconciliare  i fratelli  che  gover- 
narono insieme  (Filippini,  Compendio  detta 
storia  civile,  ece.,  di  Imola). 

ALIDOSIO  Bertrando  {hlogr.K  Nel  i5tt5,quando 
Imola  reggevasi  a popolo,  ebbe  il  comando  degli 
Imolesi  contro  i Bonaccolsi  dì  Mantova  e gli 
Estensi,  de’ quali  trionfò.  Nominato  di  poi  pre- 
fetto della  repubblica,  tentò  ridurla  in  sua  balla, 
e fu  espulso,  finchò  Benedetto  XII,  vinto  dalle  pre- 
ghiere di  Bertrando,  si  risolvè  dar  Imola  in  vi- 
cariato agli  Alidosio , e nominò  Lippa  vedi) 
(Filippini,  Compendio  della  storia  civile,  ecc., 
dimoia). 

ALIDOSIO  Bertrando  {hiogr.].  Figlio  di  Ro- 
berto, successore  del  fratello  Azzo  nel  vicariato 
d’Imola,  di  cui  fu  quarto  vicario.  Appresso  se 
nc  rese  p.adrone  assoluto,  ma  riconobbe  Urbano 
Vida  ultimo,  ebe  gli  diede  l'investitura  del  vi- 
cariato papale  nella  sua  patria.  Egli  morì  nel  159t 
(Filippini,  Compendio  della  storia  civile,  ecc., 
d'Imola]. 

ALIDOSIO  Francesco  (hiogr.).  Signore  di  Ca- 
stel del  Rio  c altri  feudi  coi  fratelli  Obizzo  e 
Riccardo,  fu  segretario  di  Giulia  II  e tesoriere 
di  S.  Chiesa,  indi  vescovo  e cardinale.  Nominato 
di  poi  arcivescovo  di  Bologna,  perseguitò  I Ben- 
tivoglio,  I quali  si  sollevarono  da  ultimo,  si  ch'ei 
fu  costretto  a fuggire  a Ravenna , ove  .il  dnca 
d’ Urbino,  nipote  di  Giulio  II,  da  lui  accusato  di 
aver  perduto  Bologna,  l’uccise  a cavallo  d’ una 
mula  piantandogli  un  pugnale  nel  lianco  (Sa- 
tIoII,  InnaH  della  cilla  di  liologno'. 

ALIDOSIO  Lippo  [hiogr.).  l'rìmo  vicario  pa- 
pale d’ Imola,  in  virtù  d’ una  bolla  di  Bcncdetlo 
XII  del  1555,  ebbe  la  somma  delle  cose  in  Imola, 
ove  fece  riformare  gli  statati.  Ei  fn  confermata 
da  Clemente  VI.  ed  è ignoto  l’anno  della  sua 
morte  (Filippini,  Compendio  della  storia  ci- 
vile. ecc..  d'Imola). 

ALIDOSIO  Ludovico  (hiogr.\  Figlio  di  Ber- 
trando , e quinto  vicario  papale  d'Imola  . ebbe 
una  parte  rilevante  negli  afTari  della  Chiesa, 
massime  contro  i Visconti,  flncbè  tradito  e fatto 
prigione  in  Imola  da  ,\ngelo  della  Pergola , fu 
tradotto  in  carcere  in  Milano,  e liberalo  nel  lòia 
quando  il  Visconti  cedè  Imola  a Martino  V,  che 

fiiù  non  la  restituì  agli  .\lidosio.  Era  uomo  di 
ctlere,  e scrìsse  in  careerc  un’opera  sul  modo 
di  governare  (IfazzQChelli.  Scrittori  d’Italia). 

ALIDOSIO  Lnigi  (hiogr.).  Figlio  di  Roberto , 
salvò  la  vita,  essendo  fuoruscito  da  Imola,  ai 
due  fratelli  Azzo  c Bertrando,  cui  Rinaldo  Bulga- 
relli  da  Tosignano  tentò  ardere  nelle  loro  case.  Di 
Ciò  fatto  avvisato.  Luigi  volò  ad  Imola,  entrò 
per  una  porta  che  stava  ancora  nelle  mani  degli 
Alidosio.  ed  uccise  il  Bulgarelli  (Filippini,  Com- 
pendio della  storia  civile,  ecc.,  di  Imola). 

ALIDOSIO  Roberto  (òiogr.).  Figlio  di  Lippo, 
succedè  al  padre  nel  vicarialo  d’ Imola,  e quando 
G.  Visconti,  arcivescovo  e signor  di  MBaao,  si 


impadroni  di  Bologna,  rimase  fedele  al  papa  e 
sostenne  un  lungo  assedio.  Recatosi  |K)i  in  Avi- 
gnone, tornò  in  Italia  col  celebre  legato  dlbomoz 
(vedi!,  c segnalossi  alla  presa  di  Cesena  e Forlì. 
Roberto  mori  nel  1565  (Filippini , Compendio 
delta  storia  civile,  ecc.,  di  Imola). 

ALIENAZIONE  [giurispr.].  Cbiamasi  cosi  la 
traslazione  della  proprieU’i  di  una  cosa  mobile 

0 immobile,  fatta  da  persona  capace  di  disporne. 
Però  bisogna  avvertire  che  non  ogni  iproprìeti 
può  essere  alienata;  e in  generale  poi  l’alena- 
zionc  è proibita:  l."  per  l’incapacità  del  pro- 
prietario, come  sarebbero  gl’interdetti,  i minori, 
non  che  la  donna  maritata  quando  non  è auto- 
rizzata dal  marito  o dal  tribunale;  S.*  per  la 
natura  del  diritta,  come  sarebbero  i proprielarii 
gravati  di  sostituzione  (vedi),  le  cosi  dette  monf- 
morle  (vedi),  ecc.;  5.”  per  la  natura  delle  cose 
medesime , come  sarebbero  le  piazze  e le  vie 
pubbliche,  i pubblici  monumenti,  ecc.,  quantun- 
que questa  non  sia  una  inalienabilità  (assoluta , 
essendo  fondata  sulla  destinazione,  e però  du- 
ratura quant’essa  (Foramiti,  Enciclopedia  le- 
gale). 

ALIENAZIONE  dei  beni  della  Chiesa  (dir. 
con.).  L'abuso  delle  alienazioni  di  questi  beni 
invalso  ne’  tempi  antichi  fe’  si  che  i concilii  ed 

1 pontefici  vielaronle  espressamente,  dichiarando 
I beni  della  Chiesa  appartenere  non  ad  altri  che 
a Dio.  per  cui  fu  sanzionata  da’  sacri  canoni  la 
regala  generale;  Ifon  licei  praedium  Ecclesiae 
alienore  aliguo  modo,  prò  atlgua  necessitale, 
ecc.  Ma  ogni  legge,  suol  dirsi,  ha  le  sue  ecce- 
zioni; ed  infatti  ri  sono  dei  casi  nei  quali  è per- 
messo di  allenare  questi  beni  : quando  cioè  può 
esser  provala  la  necessiirì,  l'utilità  di  tale  alie- 
nazione. ovvero  quando  la  si  faccia  |ier  un  prin- 
cipio di  carità,  come  sarebbe  per  riscattare  I 
cattivi,  per  sollevare  I poveri,  ecc.  Vedi  Walter. 
Manuale  di  Diritto  Eccì. 

ALIENAZIONE  mentala  (pat.).  Vedi  Follia. 

ALIEN-BILL  (legisl.).  Nome  dato  in  Inghilterra 
ad  una  legge  del  l’arlamcnio,  risguardanle  gii 
stranieri,  che  fu  discussa  sul  tinire  del  1793  e 
votata  l’ anno  .seguente,  e colla  quale  venne  sta- 
bilito che  gli  stranieri , entrando  sul  territorio 
britannico,  si  facessero  conoscere , c depositas- 
sero le'armi  che  non  sarebbero  necessarie  per 
la  loro  difesa  personale,  aggiungendovisi  nel  1798 
l’ obbligazione  di  farsi  registrare  e di  ottenere 
un  permesso  dì  soggiorno.  Or  questa  legge  è 
stala  In  progresso  di  tempo  cosi  grandemente 
ristretta  e modilicata,  che  può  dirsi  non  esservi 
in  Europa  un  paese  in  cui  lo  straniero  sia  meno 
molestata  che  nell’impero  britannica  ( Huova 
Enciclopedia  popolare  italiana). 

ALIGHIERI  (geneal.).  Antichissima  famiglia 
fiorentina,  illustrala  perpetuamente  dalUaulorc 
della  Divina  Commedia,  e di  già  estinta  dal  1558. 
Secondo  afferma  il  divin  (Mieta , I suoi  antenati 
deriverebbero  dalle  antiche  romane  famiglie  che 
nella  caduta  del  romano  impero  ripararono  a 
Firenze.  La  famìglia  Alighieri  apparteneva  a 
fiuclhi  degli  Elisci.  discendenti,  secondo  alcuni, 
dai  Frangipani  di  Roma;  o il  cognome  degli 
Elisei  esisteva  in  Firenze  sm  dal  1019,  quando 
vi  giunse  l’imperatore  .Xrrigo  (Litta,  Famiglie 
celebri  italiane  . 

ALIGHIERI  Alighiero  (òi’ogr,'.  Giureconsulto 
e guelfo,  fuggi  da  Firenze  ai  tempi  di  Federico  II 
nel  13681,  e una  seconda  volta  allorché  I Fio- 
rentini furono  sbaragliati  a Monlaperlo.sull’Arbia, 
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dai  Ghibellini.  Dante  riferisce  lutto  clA  nel  canto 
X dell’  Inferno.  Aliitliiera  mori  nel  l‘270. 

ALIGHIERI  Dorante  biuiir.\  Figlio  di  Ali- 
hicro  Ali|{liieri,  denoiniiulo  poi  l).inle , autore 
ella  Divina  Conuneitia , c principe  de’  |hk‘Iì 
italiani.  i Vedi  Dante  Alighieri). 

ALIGHIERI  Pietra  ihioi/r.  . Figlili  di  Dante 
e di  Gemma  de’  Donali,  esulò  col  padre  a Siena, 
indi  a Bologna,  uve  fu  laurealo  in  legge; c morto 
il  padre,  pose  stanza  a Verona,  ove  fu  nominalo 
giudice  del  Comune.  Egli  mori  nel  EISA  a Tré- 
riso,  c lascili  un  cninnienlo  alla  Divina  Cnin- 
meifi'a.  la  cui  genuinità  è però  reiwiala  indubbio 
da  alcuni  eruditi  (Hazznchelli,  Jicrilinri  d'I- 
talia . 

ALIGHIERI  Jacopo  hioijr.  . L’ultimo  genito 
di  Dante,  credevi  autore  d’ imo  scritto  sul  |>oein<i 
paterno,  il  quale  trovasi  nell’edizione  della  Di 
vina  Commedia  fatta  a Milano  nel  lAT.T.  Alenili 
suoi  versi  inediti  Irovansi  in  varie  biblioleclie. 
Nel  135 J ci  dimorava  a Firenze,  c viveva  ancora 
nel  1.343  iLitta.  l'ainii/lie  celebri  iluliane). 

ALIGHIERI  Dante  (biogr.'.  Discendenle  del 
suo  illustre  omonima,  era  nel  1498  podestà  di 
Peschiera,  proveditore  del  Comune  nel  lS03,ccc., 
e mori  povero  nel  1310  a Mantova.  Egli  compose 
poesie  italiane  e Ialine,  inaile  delle  quali  son  ri- 
maste inedite  (Tiraboschi , Storia  della  lette- 
ratura Italiana,  VII,  3098). 

ALIGHIERI  iFrancsaco  biogr.  . Discosie  da 
Dante,  compose  alcuni  scritti,  ora  perduti,  sopra 
Vitruvio;  ma  sono  però  alle  slaiiqie  due  suoi 
dialoghi  Ialini  sulle  antichità  nella  c.isa  Valenti 
di  Trevi.  Probabilmente- ei  mori  nel  1538.  e fu 
l’ultima  dei  discendenti  del  sommo  poeta,  dii 
deriderasse  più  larghe  notizie  degli  .tlighicri. 
regga  Litta,  Famiglie  celebri  iluliane. 

ALIGRE  (marchese  d')  Stef.  Gio.  Tr.  (biogr.). 
Nato  nel  1770,  morto  nel  1847,  era  un  discen- 
dente dell’illustre  famiglia  parlamentare  di  questo 
nome , fu  ciambellano  di  Carolina  di  Napoli , 
membro  del  Consiglia  generale  della  Senna,  cd 
uno  de’  commissarii  incaricali  di  ricevere  Luigi 
XVill  al  suo  ritorno  in  Parigi.  Nominato  pari  di 
Francia,  ricusò  sentenziare  contro  Ney,  c fondò 
varii  asili,  os|H-dali  ed  istituti  di  carità  (Suora 
Enciclopedia  popolare  ilaliana). 

ALIMENTI  \giun»pr.  . ■Sotto  questo  nome  si 
intende  robblig-azianc  imposta  dalla  legge  di 
prestar  a qualche  persona  gli  alimenti,  i quali 
consistono  in  tutto  ciò  eh  è necessario  al  sosten- 
tamento della  vita.  Cotale  obbligazione  è im- 
posta a’  coniugi  scambievolmente;  a’  genitori 
verso  i figli,  come  a’  figli  verso  a’  genitori;  ed 
in  mancanza  de’ genitori,  agli  ascendenti  verso 
i nipoti , c viceversa  ; ai  generi  cd  alle  nuore 
verso  i suoceri  c le  suocere  evie-eversa, purché 
la  suocera  o la  nuora  non  sia  passala  a seconde 
nozze,  0 non  sia  morto  il  coniuge  dal  quale  de- 
riva raffinità;  agli  adollanli  verso  gli  adottali 
c viceversa,  come  a’  padri  verso  i tigli  ricono- 
sciuti c viceversa  ;c  finalmente  ai  donalarii  verso 
i donanti,  essendosi  provvisto  che  in  caso  di  ne 
gativa  la  donazione  può  venir  rivocata  |K-r  causa 
d’ ingratitudine.  Giova  osservare  che  le  legisla- 
zioni in  materia  di  alimenti  variano  secondo  i 
codici  in  vigore  ne’  diversi  paesi , ma  le  dispo- 
sizioni sovraccennatc  sono  comuni  alla  Francia 
cd  al  Piemonte.  Anzi  in  Piemonte  l’ obbligazione 
si  estende  a’  fratelli,  i quali  potranno  venir  ob- 
bligali dal  tribunale  a prestar  gli  alimenti  ai 
loro  fratelli  quando  » o per  vizio  di  corpo,  o 


per  debolezza  di  mente,  o per  cause  non  impu- 
tabili a loro  colpa,  si  trovino  nell'impossibdilA 
di  procacciarseli  -.  Non  v’ù  regola  fissa  quanto 
al  modo  c alla  quantità  in  cui  si  deve  soddisfare 
all’ obbligazione  degli  alinienli,  dipendendo  ciò 
dalla  condizione  rispettiva  delle  persone , onde 
se  ne  dovette  lasciare  la  fissazione  alla  prudenza 
del  giudice.  Tiillavia,  cangiando  la  condizione 
di  colui  die  somministra  o di  colui  che  riceve 
gli  alimenti,  cangia  la  quantità  e talvolta  anche 
li  modo , polendosi  altresì  olleiicrc  , secondo  i 
rasi,  la  riduzione  o perfino  la  liberazione.  Or 
siccome  il  dirillo  agli  clenieiili,  oltre  a quello 
che  provien  dalla  legge , può  derivare  t.al  fiata 
da  private  condizioni  o da  lestamcnlo , in  tali 
rasi  l' obbligazione  viene  regolala  secondo  ì patti 
speciali  de'  cnnlraeiiti  o la  volontà  del  testatore 
Foramiti,  Faciclopedia  legale;  Portala,  Dizio- 
nario analilico  ili  Dirillo  e di  Economia,  ecc.). 

ALIMENTI , Alimentare  (cliim.).  Le  noz.oni 
die  ci  dobbiamo  formare  dell’alimento  o della 
sostanza  che  serve  a nutrire  gli  animali. oche  inte- 
ressano e.ssenzialmenle  i naturalisti,  ricevono  una 
gran  luce  dalle  cognizioni  chimiche.  Non  esistono 
alimenti  se  non  nel  regno  organico,  mancandone 
quasi  in  totalità  il  regno  minerale.  Gli  alimenti 
di  origine  vegetabile  sono  la  gomma,  lo  zucchero 
e raniido;  ed  ugni  altro  prodotto  delle  piante 
0 ò inerte,  n medicinale,  n venefico.  La  gomma 
e l’amido  sono  seiapili  |>er  loro  natura,  e però 
hanno  bisogno  di  essi-re  condizionati  da  alcuni 
sali,  aromali,  eec.,  nè  vi  è che  lo  zucchero  che 
alimenti  ad  un  tempo  e condisca. 

Gii  aliineiili  di  origine  animale  sono  assai  più 
moltiplicali  di  quelli  di  origine  vegetabile.  La 
carne,  i lendini  e le  ossa  stesse  contengono  in 
gran  copia  una  sostanza  alimenUare.  Bollendo 
nell’acqua  una  porzione  di  questi  corpi,  si  ha 
coil'afri-eddanieiito  una  gelatina  trasparente,  dolce 
e sciapitg,  solubile  nell’acqua,  fusibile  ad  un  calor 
leggiero,  acescente  quando  si  .altera,  e capace  di 
nutrire  con  somma  facilil<4  e prontezza. 

Veruna  sostanza  acre,  aromatica,  amara,  salma, 
è alimenlare;  ed  al  contrario  ogni  corpo  dolce 
e sciapilo  0 zuccherato,  misto  di  sapore  acidulo 
e di  aroma,  che  piaccia  in  generale  al  gusto,  è 
nutritivo;  quindi  c che  manca  di  questa  qualità 
ogni  sostanza  che  repugni  al  gusto.  Le  materie 
die  possono  nutrire  sono  generalmente  altera- 
bilissime e mollo  soggette  a cambiar  natura  per 
l’azione  dell’acqua  e di  moderato  calore.  Questa 
stessa  alterabilità  e un  carattere  della  qualità 
nutritiva;  ed  infatti  l'alimento  non  riman  dige- 
rito se  non  coli’  alterarsi  e col  disciogliersi  nello 
stomaco  e negli  intestini. 

La  natura  negli  alimenti  di  origine  vegetabile 
che  ella  presenta  all’uomo  ed  agli  animali  ha 
quasi  sempre  iiiiila  alla  materia  nutritiva  una 
data  quantità  di  materia  poco  o punto  alimentare, 
che  i tisiologi  e gli  scrittori  di  economia  animale 
dicono  naburru  o zavorra,  c che  riempiendo  a 
ddatando  lo  sloinaco,  richiama  e sollecita  le  forze 
digestive,  il  di  cui  elTclto  consiste  specialmente 
nel  ritirare  od  estrarre  la  materia  nutriente  dal 
mezzo  stesso  di  questa  sostanza  inerte  o zavor- 
rante. 

Quanto  più  gli  animali  sono  vigorosi,  tanto 
più  sopportano  o anche  esigono  che  l'alimento 
sia  inviluppato  di  zavorra,  di  materia  che  non 
nutrisca. 

Vi  sono  alcuni  popoli,  come  gli  Otiomacbi , i 
quali  secondo  che  hanno  osservato  ocularmente 
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Labillardiere,  Patries  , Usclienaull , Humbnidt , 
passano  parecchi  mesi  dell'anno  non  cibandosi 
altro  che  di  varie  specie  di  terra  argillosa.  Hum- 
boldt riferisce  che  quella  di  cui  fanno  n.so  gli 
Ottomachi  è una  terra  argillosa,  grassa,  untuosa, 
infine  una  vera  argilla  da  maioliche,  di  una  tinta 
siallo-bigiastra,  colorata  da  un  poco  d'ossido  di 
ferro;  questi  popoli  geofiu/i,  che  abitano  presso 
rOrenoco,  c clic  sono  ferocissimi  e nemici  di 
ogni  coltura,  distinguono  le  più  piccole  dilTe- 
renxc  di  sapore  che  passano  da  una  terra  ad 
un’altra,  né  tutte  le  specie  di  queste  terre  sono 
da  essi  gradile  egnalmenlc;  e ogni  individuo 
consuma  giornalmente  I tre  quarti  o I quattro 
quinti  di  una  libbra  di  terra.  I/analisi  chimica 
non  ha  riconosciuto  in  ijiieste  terre  commesti- 
bili il  minimo  indizio  di  principii  nutritivi;  e 
Vanquelin,  esaminando  quella  che  mangiano  gli 
abitanti  della  Xuova  Caledonia,  vi  ha  riscontrato 
invece  una  qualità  notabile  di  rame.  Queste 
terre  non  si  debbono  pertanto  considerare  come 
un  vero  alimento,  ma  come  un  corpo  clic,  intro- 
dotto nello  stomaco , ne  dilata  le  pareti  e ne 
assorbe  i sughi  gastrici,  .sottraendo  cosi  lo  sti- 
molo dei  medesimi,  e smorzando  per  conseguenza 
la  fame  (Liebig,  Aa  Chimie  orgonique  dans 
tei  appUcatiom  ò la  phyniologtt,  ecc.l. 

ALIMENTO  [fi^iol.  ed  Igien.y  Vedi  Nutri- 
zione. 

ALIMENTO  [eenn.  rrtr.ì.  Vedi  Nutrizione. 

ALIMENTO  L.  Ciucio  [biogr.^.  Ilinomalo  an- 
nalista , antiquario  c giurista  romano , pretore 
in  Sicilia  nel  209  av.  G.  C.  con  due  legioni,  fu 
perito  indagatore  critico  dcirantichità.c  scrisse 
molti  trattati  di  giurisprudenza  e di  cose  militari, 
non  che  ./nnn/f,  citati  di  spesso  da  Fusto,  c dei 
quali  i frammenti  furono  raccolti  da  Wasse. 

Fuvvi  anche  un  altro  .tliincnto,  dell’istcssa  fa- 
miglia, tribuno  della  plebe,  ed  autore  della  Ciu- 
rla lex  de  dom>,  ecc.  iZimmem , fló'm.  /leclils. 
Gescli.}. 

ALIMONIA.  Cosi  fu  chiamato  queU'asscgna- 
mento  clic  può  pretendere  una  moglie  che  si 
separa  da  suo  marito , ove  ciò  non  sia  per  sua 
colpa  iForamiti,  Eiieiclopedia  legale). 

AUMPIO  ;Sant’)  (òiojr.).  Monaco  nel  convento 
delle  Grotte,  a Kiei.  nel  secolo  XII,  è il  pittore 
più  antico  della  Russia,  .^mmaeslralo  nella  pit- 
tura da'  Greci , dipinse  molte  sacre  immagini, 
distinte  per  freschezza  di  colorito  e solidit,ì  dei 
colori,  cui  il  tempo  non  ha  potuto  sinora  sbia- 
dire ( Faher , Contersalions  Lex\kon  fiir  B. 
Kunet.]. 

ALI-FASCIA  di  Giannina  ( biugr.  ).  Xalo  a 
Tepheien,  nell'.òlbania,  l’anno  17òl,fin  dalla  gio- 
vinezza non  rifuggi  dal  delitto  per  ambizione 
d’ingrandimento,  tanto  che  di  propria  mano 
uccise  il  bascià  di  Delvina,  suo  suocero,  in  ese- 
cuzione della  sentenza  di  morte  che  aveva  prof- 
ferito il  Sultano.  N’chlic  per  meritò  il  governo 
della  Romelia,  poi  quello  di  Tricala  in  Tessaglia, 
finalmente  prese  di  viva  forza  Giannina,  e il 
debole  Sultana  ^lic  ne  lasciò  il  possesso  (1788  . 
Tradi  i Francesi  quando  avcv.ano  conquistata 
l’Illiria,  e ne  trasse  dalla  Porta  Ottomana  per 
ricompensa, il  titolo  di  viceré  della  Romelia.  Ma 
crescendo  sempre  in  lui  la  cupidigia  delle  usur- 

fiazioni  di  potere  c di  territorio,  iti  d’uopo  iiiet- 
ervi  un  freno  nel  1819,  e fu  spedito  contro  di 
lui  un  esercito  ; ma  in  quel  tomo , essendosi 
sollevata  la  Grecia,  All  ne  trasse  profitto  dicliia- 
randosi  suo  campione,  c promettendole  indipen- 


denza; ma  le  nuove  arti  non  gli  valsero;  tuttavia 
sostenne  lunga  guerra  con  le  genti  del  .Sultano, 
ed  avrebbe  ancora  pollilo  difendersi  nella  for- 
tezza di  Giannina , se  Kiirscid  pascià , che  co- 
mandava r assedio,  usando  di  quelle  stesse  arti 
che  tante  altre  volle  aveva  adoperato  Ali  con 
quelli  che  voleva  perdere,  non  lo  avesse  tratto 
ad  una  conferenza,  dove  invece  della  grazia  pro- 
messagli trovò  la  condanna  di  morte,  ed  ivi  stesso, 
qiianluiiqiie  dispcralanicnie  si  difendesse  ed  uc- 
cidesse molti  che  gli  eran  .sopra,  ebbe  mozzato 
il  capo.  Vedi  Ponqueville , Mèmoire  sur  la 
l'ie  et  la  piiissaiice  d’.dli-Pucha,  visir  de  Jan- 
iiiiia  (Paris,  1820,  in  8\  Iradollo  da  Battaglia 
in  italiano  (Milano,  l82Bj;  .^li  Pascila  ron  Ja- 
Hinn  und  die  griechisrhen  .yatinn  ( Berlin  , 
1821);  Alcaini,  Biographie  des  lì'esir’s  Ali 
Pascila  ron  Janinn,  ecc.  (l’e.sth,  182.5  . 

ALIPIO  ^biogr.y  Geografo  del  secolo  IV,  nativo 
d’ Antiochia,  scrisse  una  geografia,  dedicata  al- 
l' imperatore  Giuliana,  pnlihlicata  in  greco  e in 
latino  da  G.  Godefroi  nel  1828  a Ginevra.  Fa  fu 
confuso  assai  spesso  con  un  arcbilello  romano, 
dell’istesso  nome,  incaricalo  dall’iiiiperalore  Giu- 
liano di  riedificare  il  tempio  di  Gerusalemme 
(Smith,  Dictionary  of  greek  Biography). 

ALIFIO  \biogr.'.  Autore  d’  un  trattato  ili  mu- 
sica in  lingua  greca,  era  nativo  di  Alessandria, 
ove  liiori  in  età  avanzala.  Il  trattato  d’Alipio 
non  é,  Iraniie  una  breve  introduzione,  che  una 
.serie  d'eleiirbi  de’  simboli  usali  per  denotare 
lutti  i suoni  delle  48  scale  prodotte,  prendendo 
ciascuno  de’  18  modi  nei  Ire  generi  diatonico, 
cromatico,  enarmonico  (Heibomius,  Anliq.  Mas. 
.luci or es  Seplem). 

ALIPTICA  (terap.).  Arte  d’ungere  il  corpo 
umano,  assai  in  uso  presso  gli  antichi,  che  si 
facevano  ungere  dagli  scliiavì  prima  d’uscir  del 
bagno,  non  clic  appo  gli  atleti  prima  di  scendere 
nell’arena  Faber,  .dgonislicnn,  ecc.'. 

ALIQDANTO  [nrilm. . Diconsi  parti  aliquante 
di  un  numero  quelle  che  non  lo  dividono  esatta- 
mente, ch’é  quanto  dire  non  si  trovano  Ira  i fat- 
tori di  questo  numero:  per  esempio),  8 è parte 
aliqiianta  di  12,  perché  i fattori  del'  numero  42 
sono  3 I 2 I 2.  La  parte  aliquanla  di  un  numero 
é l'opposto  della  parte  aliquota.  Vedi  Aliquoto. 

ALIQUOTO  (ari/m.).  Le  parli  aliquote  di  un 
numero  sono  quelle  che  lo  dividono  esattamente 
0 che  sono  comprese  tra  i suoi  fattori . per 
esempio  8 é parte  aliquota  di  50,  perché  30= 
8 I 3 I 2.  Il  metodo  delle  parti  aliquote  serve 
a semplificare  i calcoli  nella  moltiplicazione 
(vedi'. 

ALISEI  Tenti  {meleor.).  Venti  proprii  del- 
l’oriente, provenienti  regolarmente  dal  movimento 
rotatorio  della  terra,  spirano  a sctlenlrione  della 
linea  dalla  parie  nord-est.  Quelli  che  al  mezzodì 
dell’equatore  soffian  regolarmente  dalla  parte  sud- 
est , pigli,ano  il  nome  di  venti  generali  (Kamtz, 
Manuale  di  meteorologia]. 

ALITO  {p.siol.  e pai.'.  L’aria  che  esce  dai 
polmoni  durante  respirazione,  la  quale  é pri- 
vata d’  una  porzione  del  suo  ossigeno  e sopra- 
carica d’ acido  carbonico  e di  vapori  acquosi. 
Nello  stalo  di  sanità  esso  è inodora;  la  puzza 
si  corregge  lenendo  in  bocca  pastiglie  aroma- 
tiche c cose  simili  (Dizionario  classico  di  me- 
dicine.). 

ALIZARI  fRobbia)  (cliim.).  Vedi  Robbia. 

ALIZARICÒ  (chim.  e lecn.).  Vedi  Robbia. 

ALIZARINA  (chim.  e teCn.].  Vedi  Robbia. 


ALiUBAROTA  — (H6  — ALLATTAMENTO 


AUDBAROTA  geoi/r.  e itor.).  Piccolo  borito 
ncirKstrcmodura,  in  l‘ortoi;.’illa,  con  1,000  obiUiiti; 
é famoso  neiruioria  per  la  vitloriaili  Giovanni  I 
re  di  Portogallo,  aiutato  danti  Iniilusi . oontro  i 
Castinliani  c i Francesi  il  agosto  1080.  Gio- 
vanni I,  re  di  Castiglia,  fu  costretto  da  i|ucsta 
vittoria  a rinimciare  alle  pretese  che  aveva  alla 
corona  di  Portogallo,  in  virtù  del  suo  maritaggio 
con  Beatrice,  crede  di  Ferdinando  I (De  Brìto  , 
De  Mniiarcnia  Lutilana':. 

ALKMAAR  (D.  Enrico  d').  {biogr.).  Nome  as- 
sunto dalPauturc  del  celebre  ed  antico  poema 
imputare  tedesco,  scritto  in  basso-tedesco  o sas- 
sone, sotto  il  titola  ili  Reinrke  rie  voe  Rinaldu 
la  volpe),  messo  in  Iiellissinii  versi  moderni  da 
Goethe.  (V.  Renardo  la  volpe)  (Goethe, /TerAe). 

AL  KOSH  [yeogr.  ani.  . Villaggio  nell’.tssiria, 
di  cui  gli  abitanti,  un  tempo  quasi  tutti  caldei, 
sono  ora  convertiti  al  cristianesimo.  Conforme 
un’antica  tradizione  assai  diffusa  , e.ssa  contiene 
la  tomba  del  profeta  Nahiiin  l'.AIkoshita,  secondo 
£ chiamato  ncll’introduiioue  allo  sur  profezie. 
Questo  lui^o  è in  gran  venerazione  appo  i 
maomettani,  i cristiani,  e s|>ecialnienlc  i giudei 
(Layard,  Klneveh). 

ALLA  BREVE  (moa.).  Vedi  Tempo,  (scienza 
tnus.  . 

ALLA  FALESTRINA  (Stile)  [.scienza  »iu.v.). 
Genere  di  musica  assai  In  uso  nel  secolo  avi,  c 
perfezionato  dal  Palestrina  ; consiste  nel  togliere 
dal  canto  fermo  il  motivo  annesso  alle  iiarole 
stesse  che  vogliniLsi  musicare  e svolgerlo  con 
tutto  l'artifizio  del  contrappunta  fugato.rigettandu 
ugni  sorta  di  accompagnamento  strumentale.  Il 
concilio  di  Trento  ha  giudicato  questo  stile 
come  il  solo  che  si  addica  alla  chiesa  (E.  Pre- 
dari,  f'ocabolarlo  tecnico,  storico,  riella  mu- 
sica . 

ALLACCI  Leone  {biogr.'.  Celebre lelterato, nato 
nell'isola  di  Scio  nel  1886,  morto  a Roma  nel  ISfiS; 
fu  condotto  fanciullo  dalla  Grecia  in  Italia,  r 
nominalo  dipoi  bibliotecario  del  Vaticano.  Quan- 
tunque di  origine  greca,  fu  caldo  difensore  della 
Chiesa  romana,  c scrisse  molle  u|ierc  ponderose 
in  difesa  di  essa.  Egli  Tu  anche  valente  cultore 
della  profana  letteratura,  c scrisse,  fra  le  altre 
cose,  un'opera  sulla  patria  d 'Omero,  un  catalogo 
di  tutte  le  opere  drauim.ilichc  italiane  |)ubbli- 
cate  sino  al  suo  tempo.  È preziosa  la  sua  rac- 
colta di  poeti  antichi  dai  codici  niss.  della  Va- 
ticana e Barberina  iL.  Allatti , LIbr.  eriìt.  elen- 
chus). 

AIXAH  {star,  relig.'.  Cosi  chiamasi  nel  Co- 
rano l’ente  supremo.  Questo  nome  £ una  con- 
trazione di  nt-illah,  composto  di  ai  articolo  de- 
finito della  lingua  araba , c di  lllali  corrispon- 
dente all’ebraico  etoah , che  vuol  dire  divinità 
in  ijencralc.  L’articolo  prefisso  restringe  il  si- 
gnificato; ed  cillah  significa  il  Ilio  vero,  conlrap- 
IMisto  alle  deità  degli  idolatri  . Berbelot,  Biblio- 
legiie  orientai  . 

ALLAHABAD  [geogr.].  Vasta  provincia  del- 
l’indoslan  ; aimovera  oltre  a 7,000,000  di  abi- 
tanti, è bagnata  dal  Gange , dalla  Giunina , dal 
Goumti  e dal  Carainnassa,  e produce  oppio,  in- 
daco, zucchero,  ccc.  In  essa  trovasi  la  citLi  santa 
d^li  Indi,  Benares,  con  una  popolazione  di 
800,000  abitanti  e la  capitale  dello  stesso  nome 
con  soli  W,00O.  L'.AIIahabad  cadde  in  potere 
degl’inglesi  dal  1778  al  1805.  e forma  oggigiorno 
quattro  Stati  vassalli  della  Gran  Brettagna , 
Rewah,  Pannah,  Jhansi,  Tehri  c i distretti  delle 


ossessioni  inglesi  immediate,  denominati  Alla- 

abad,  Dinaiipour.  Benarùs,  Mirzapour,  Kapour, 
Bmidelkand.  Nella  recente  insurrezione  i sipai 
commiK'ro  molte  atrocità  a Benares  contro  gli 
Inglesi , ma  furono  ilipoi  severamente  puniti 
(Hill,  //islory  of  British  /ndi'n;  Hamilton,  Ue- 
scriplion  of  India'. 

ALLANTOICO  Acido  {chhn.  e fisioi.\  Vedi 
Allantoina. 

ALLANTOINA  chim.  e fisiol.).  Sostanza  cri- 
stallizzabile , che  fu  sco|>erta  da  Buniva  c da 
Vau(|uelin  nel  liquido  amniotico  delia  vacca  , e 
da  \ohler  nrll'urina  di  vitello.  Può  ottem'rsi 
anche  artificialmente  per  ossidazione  dell'acido 
urico,  operata  dal  |>eros.sido  di  piombo  (Gerbardt,- 
Traitf  rie  C'himie  nrnaniuue). 

ALL'ARME  art.  inil.'.  Cniamata,  per  grida  o 
suon  di  slromenti,  dei  soldati  a dar  di  piglio 
alle  armi.  Nelle  fortezze,  ne’|>orti  militari  e nei 
quartieri  dannosi , in  leiU|io  di  guerra,  all'armi 
simulate,  per  addestrar  le  tru|ipc  ad  accorrere 
con  ardine  c prontezza  al  loro  posto  (Grassi. 
Dizionario  miniare]. 

ALLATTAMENTO  igien).  Alimentazione  del 
bambino  per  mezzo  del  latte  nel  primo  periodo 
della  sua  vita.  Ve  n’ha  di  quattro  specie:  .ril- 
inttamento  materno , elle  è il  più  naturale  e 
e miglior  nulrimento  |icr  un  bambino  ; Aiiatta- 
menln  per  mezzo  rii  una  nutrice,  (ler  il  quale 
£ da  preferire  le  cainpagiiuole  alle  cittadine,  per 
essere  quelle  ordinariamente  più  robuste  c più 
sane  ; lllalliimenlo  per  mezzo  ili  anùnale  , 
per  il  quale  si  sogliono  preferire  le  capre  |icr 
la  forma  de'  loro  capezzoli,  per  l’abbondanza  del 
loro  latte,  come  eziandio  per  la  facilità  dell'al- 
lattare  e per  l'attaccamento  che  quest’animale 
£ suscettibile  di  contrarre  i>er  il  bambino  ; 11- 
latliunento  artificiale,  che  consiste  nel  [lorgcre 
.al  bambino  latte  di  asina,  di  cavalLa,  di  vacca, 
estratto  dalle  mammelle  dell'anioiale,  invece  di 
farlo  succhiare  direttamente  dal  neonato.  É su- 
lerfluo  osservare  che  tutte  queste  specie  d'al- 
attamento,  nude  riuscire  sempre  più  salutare 
e proficuo,  vanno  soggette  a regole  c a cure 
(larlicolari,  che  non  ò qui  il  luogo  di  trattare 
dilTusamcnte  [Dizionario  classico  tU  medicina; 
Donne,  Consigli  alle  madri  circa  V allalla- 
mento  e II  modo  di  alterare  i bambini). 

ALLATTAMENTO  ii'eler.'.  Il  latte  £ il  primo 
alimento  de’ maiiimiferi,  I quali  dal  seno  ma- 
terna lo  suedi  ano  per  u:i  tempo  più  o meno 
lungo,  secondo  la  loro  specie,  c talvolta  anche 
secondo  la  condizione  economica  in  cui  l'uoiiio, 
loro  padrone,  si  trova.  Notiamo  qui,  come  di 
passo,  essere  un jiregiiidizio,  un  errore,  quelio 
gener:dmeiite  dilfu.so  di  credere  che  il  primo 
latte,  detto  colostro , sia  cattivo  c debba  get- 
tarsi via,  quando  invece  £ ralmiento  più  atto  c 
più  facile  a digerirsi  ne’  primi  giorni  del  neo- 
nato animale.  Quanto  alle  pratiche  più  utili  |ier 
conciliare  l'economia  e rmitrassamento  degli  a- 
nimali,  rimaiidiaiiio  i lettori  alla  parola  Spoppa- 
mento 'Tamberlicchi,  Dtizom  di  reterinarla). 

ALLATTAMENTO  DI  CANI.  Fu  questa  una 
lidia  usaLa  in  Polonia  contro  le  donne  adultere 
verso  la  fine  dcH’imdicesimo  secolo:  do|io  ,aver 
loro  strappati  i figli  dalle  braccia  e getUti  in 
mezzo  ai  campi , pasto  delle  bestie  feroci , do- 
vevano esse  allattare  dei  cani,  e,  sotto  pena 
delia  vita,  non  mostrarsi  in  nessun  luogo  senza 
avere  (mesti  animali  attaccati  alle  mammelle 
Saint'Edme,  Diclionnaire  de  la  pénalilé). 


ALLEANZA  187  - ALLEORI 


ALLEANZA  (polii.).  Cosi  chiamasi  l’unione  più 
0 men  lunga  di  due  o più  Stati  per  un  fine  co- 
mune, il  quale  puù  essere  la  mutua  difesa  di 
tutti  gli  associati  contro  un'altra  |iotcnia  più 
forte  di  ciascuno  di  essi,  ed  in  questo  caso  essa 
chiamasi  alleanza  dlfettsiva.  Se,  per  converso, 
l’alleanza  ha  per  iscopo  assalire  un'avversario 
comune , come  avvenne  a'  tempi  napoleonici 
contro  la  Francia , allora  prende  nome  di  al- 
leanza o(fensiea.  Sunvi  altresì  alleanze  difensive 
insieme  e difensive , niedianle  le  quali  due  o 
più  Stati  obbligansi  a prender  parte  alle  guerre 
di  ciascuno  di  essi.  I politici  linalmente  anno- 
verano una  quarta  s|>ecic  di  alleanze  denoiui- 
nate  naturali,  le  quali,  sieno  n no  scritte,  fun- 
dansi  sopra  interessi  comuni  e permanenti,  o 
sopra  la  comunanza  di  principi!  politici  costi- 
tuenti. Per  tal  modo  fu  detto  lungo  tempo  che 
la  Turchia  è l’alleata  naturale  della  Francia , e 
potrebbesi  dire  oggigiorno  che  l’Inghilterra,  il 
Piemonte  ed  il  Belgio  sono  alleati  naturali,  per- 
ché retti  tutti  c tre  a principii  costituzionali. 
Delle  alleanze  le  più  celebri  sono  la  Triplice 
alleanza,  la  Quadruplice  alleanza  e la  Santa 
alleanza.  Vedi  Hartena,  Jlecueil  des  princi- 
paux  traitès,  non  che  le  opere  di  Rock,  Rous- 
aet,  Valter,  ecc. 

ALLEANZA  Triplice  ( sfar.  poi.  . Vedi  Tri- 
plice alleanza. 

ALLEANZA  Qnadraplice  (sfar.  poi.).  Vedi 
Qnadrupllce  alleanza. 

ALLEANZA  (la  Santa;  {star,  pol.'i.  Vedi  Santa 
alleanza. 

ALLEATI  (Guerra  degli)  (star.  ani. . Chia- 
mata anche  Guerra  dei  .ftarsi  dal  nome  del 
popolo  che  nc  addusse  la  forinazione.  (Vedi 
Har8i.; 

ALLEGAMENTO  (palai.),  .\ffezione  dei  denti 
(slupor  dentiiim),  cagionata  dal  contatto  di  so- 
stanze acide  od  acerbe,  a far  cessare  la  quale 
provvedono  istantaneamente  le  sostanze  mucila- 
ginoee  (Durai,  Heflexions  sur  l’ Odontalgie). 

ALLEGANT  {geogr.).  Grande  catena  di  mon- 
tagne dell’America  settentrionale,  negli  Stati  l niti. 
che  stcndesi  in  una  lunghezza  di  ISO  miriametri 
dai  contini  dell’Alabaina  c della  Georgia  sino 
alla  foce  del  San  lajrenzo.  E.ssa  e notevole  per 
le  sue  ramificazioni  in  un  gran  numero  di  ca- 
tene parallele,  c dividesi  in  due  gruppi;  l’orien- 
tale (montagne  Azzurre,  montagne  Verdi,  mon- 
tagne Bianche),  e l’occidentale  che  porla  I nomi 
di  monti  di  Cumberland  al  sud,  e d’Alleganv, 
propriamente  detti,  al  nord  (f/niVer.  Goieffeeri. 

ALLEGATO.  Atto  od  istromenlu  che  si  intro- 
duce , ed  all’appoggio  del  quale  si  vuole  stabi- 
lire la  credibilità  di  un  fatto  o la  prova  di  una 
pretesa  (Costi,  l'ocabolario  di  giurisprudenza). 

allegazione  (giuri,spr.).  Parola  adoprata 
nel  linguaggio  forcnse,come  quando  si  cita  un’au- 
torità , un  documento . ovvero  si  enuncia  un 
principio , un  fatto  che  poi  tocca  aU'avversario 
di  combattere.  K perciò  che  si  dice  comiine- 
menlc  allegare  in  processo,  lo  che  signilica , 
in  altri  termini,  esporre  in  eonlroversia  le  pro- 
prie ragioni  (Foramiti,  Enciclopedia  legale). 

ALLEGEANCE  , Giuramento  di}.  Cosi  chia- 
masi il  giuramento  di  fedeltà  che  gl'inglesi  pre- 
stano al  loro  re  in  qualità  di  signore  temporale, 
e differisce  da  quello  che  essi  gli  prestano  in 
qualiLà  di  capo  della  Chiesa  anglicana,  che  di- 
cesi di  Supremazia  (Pagnerre,  Dictionnaire 
poUtUfue). 


ALLEGRE  Igeogr.).  Comune  nel  distretto  di 
Agordo  nel  Bellunese.  Sfasciatosi , nel  1771,  il 
monte  Spitz , si  formò  un  lago  in  prossimità  di 
questo  comune,  il  qual  lago  fu  perciò  detto  di 
.Alicghe.  In  soli  tre  giorni  giunse  all’altezza  dì 
58  metri,  altagando  le  ville  di  Sonimariva  e So- 
pracordevole,  e soverchiando  la  costa  d'.AIIeghe. 
Ora  questo  lago  si  è ristretto,  a cagione  della 
ghiaia  che  vi  trasporta  il  Cordevole  (G.  Stefani, 
Dizionario  corografico  del  Teneto). 

ALLEGORIA  (leller.).  È un  discorso  o una 
produzione  dell’arte , che  dice  c raffigura  una 
cosa  nell’atto  che  accenna  chiaramente  ad  un’altra. 
Considerali  nella  loro  più  intima  origine,  l’opo- 
logo,  la  favola,  la  parabola  non  sono  che  al- 
legorie , le  quali  assumano  forma  narrativa  per 
conciliare  ristriizionc  col  diletto.  L’allegoria  si 
adatta  ad  ogni  genere  di  letteratura  c di  arte; 
ma  é mestieri  che  l'uso  della  medesima  sia 
guidato  dalla  sana  critica  e non  si  opponga  ai 
canoni  estetici,  secondo  i quali  la  letteratura  e 
l'arte  s'informann.  Giust.i  le  più  recenti  classi- 
ficazioni , l’allegoria  si  può  suddividere  in  tre 
specie  principali;  allegoria  metaforica,  in  cui 
colla  fantasia  si  sostituisce  all'immagine  princi- 
pale d’un  oggetto  la  sua  antitesi , c questo  si 
descrive  ed  abbellisce  come  fosse  Foggetlu  prin- 
cipale del  componimento;  allegoria  antropo- 
morfica, in  cui  dallo  scrittore  o dall’artista  la 
facoltà  di  sentire , di  pensare  ed  agire  è tras- 
portata agli  oggetti  corrispondenti  di  natura  ; 
allegoria  personificante,  che  é quella  che  tras- 
forma l'ideale  nel  reale,  e dalla  quale  nascono 
tutte  quelle  varie  allegorie  che  prendon  nome 
di  sinUMliche,  iconografiche,  geroglifiche, pla- 
stiche, a seconda  deH’uso  che  ne  vien  fatto 
dallo  scrittore  o dall’arlista.  Vedi  Winkelmaim, 
Trattato  dell’allegoria , oltre  Bacone  e Bla- 
kwell,  i quali  dedicarono  parecchie  pagine  allo 
stadio  delle  allegorie,  non  che  il  dotto  articolo 
.dllegoria  della  A'uoro  Enciclopedia  popolare 
italiana. 

ALLEGRANZA  Giuseppe  (biagr.'.  Celebre  ar- 
cheologo, nato  in  Milano  nel  1715 , morto  nel 
1788,  vesti  l’abito  domenicano;  fu  stretto  amico 
di  Winkelmann,  Maffei.  Muratori,  Bottari,  Lanzi, 
e visitò  Genova,  Napoli,  le  Puglie,  le  Calabrie, 
la  Sicilia  e Malta,  studiandone  le  antichità  e 
dettando  varie  dotte  opere  intorno  ad  esse  (Tl- 
pnldo.  Biografia  degli  Itallcaii  illustri,  lom.  fV, 
.pag.  #9’. 

Allegri  Alessandro  (biogr.).  Celebre  poeta 
bernesco,  nato  a Firenze;  esercitò  da  principio 
la  professione  dcH’armi , ma  le  sue  inclinazioni 
pacifiche  gli  fecero  anteporre  dipoi  lo  stato  ec- 
clesiastico. Le  sue  rime  piacevoli,  frammiste  a 
prose  festose,  sono  tutte  piene  di  grazie  toscane, 
c costituiscono  uno  de’ migliori  testi  di  lingua 
(HazznchellL  Scrittori  d’Italia). 

ALLEGRI  Antonia  (biogr  ).  Vedi  Correggio. 

ALLEGRO  o ALLEGRETTO  (mus.).  Vedi  Movi- 
mento. 

ALLEGRI  Girolamo  (Afogr.).  Celebre  chimico  di 
Verona,  nel  secolo  XVI,  il  quale,  quantunque 
datosi  ai  sogni  dell’astrologia  , nondimeno  la- 
sciò un  Irallalo  di  chimica,  alcune  dissertazioni 
sulla  polvere  d’Algarotti  e sulla  composizione 
della  teriaca  l'Matznebelli,  Sertllori  (f  Italia). 

ALLEGRI  Gregorio  (biogr.'.  Compositore  di 
mnsica , nato  a Roma  nel  1880,  mortovi  il  18 
febbraio  1889.  Addettosi  alla  carriera  ecclesia. 
a tica , ottenne  somma  riputazione  nella  musica 
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ucra,  specialmente  per  il  suo  famoso  Sflserere. 
Ed  in  proposito  narreremo  come  questa  com- 
|K)silione  si  tenesse  da  tanto  nella  cappella  Si* 
sUna,  ch'era  proibito  di  copiarla  sotto  pena  di 
scomunica.  Ma  .Mozart  infranse  il  divieto,  c, 
avendolo  udito  a cantare  due  volle  ^li  bastò 
per  impararlo  a memoria  e ne  presentò  una 
copia  conforme  al  manoscritto.  L’.VIIepri  era 
della  famiglia  del  Correggio  (Fétis,  Bioyraphie 
del  miiiiciruij. 

ALLELOIA  0 ALLELU-JAH.  Due  parole  e- 
braiche  signilicanli:  lodate  il  SiV;nore.Cli  auton 
de'  secoli  bassi,  come  osserva  l’erudiHssimn  ab 
Zaccaria  ncL  suo  Onomiulico  rituale,  lo  decli- 
navano dicendo  alleliijare  a aUelajuUre.  (Que- 
sta voce  la  riscontriamo  in  Tobia  (t5-t‘d  in 
Davide  (Pi.  di'',  e poi  nell’ Aiwcalisse  attri- 
buita agli  angeli  (c.  Xl\  . Kra  anticamente  ado- 
perata per  segno  di  allegrezza,  siccome  ora 
presso  i greci  e nella  Chiesa  Ialina.  Fu  ancora 
voce  adoperata  per  convocare  i monaci  alle 
sacre  adunanze. 

San  Gerolamo  il  primo  inirodu.sse  Valleluja 
nella  liturgia.  Per  molto  tempo  non  si  cantò 
che  una  sul  volta  all’aimu  nella  Chiesa  latina, 
cioè  il  giorno  di  Pasqua;  ma  era  in  maggior 
uso  nella  Chiesa  greca , in  cui  si  cantava  pure 
nelle  esequie  dei  santi  e qualche  volta  ancora 
in  quaresima.  S.  Gregorio  Magno  ordinò  che  pari- 
menti  si  cantasse  lutto  l'anno  nella  Chiesa  la- 
tina; tacciato  da  alcuni  come  troppo  amico  dei 
greci,  rispose  esser  quello  stalo  già  anticamente 
l'uso  di  Roma,  allorché  Damaso  papa,  morto 
nel  384,  introdusse  il  coslumc  di  cantare  l'af- 
lelitja  in  tutti  gli  ufGcii  dell’anno  ; e quindi  .si 
cantava  ancora  nelle  messe  de'  defunti , come 
nula  il  Raronin,  descrivendo  i funerali  di  santa 
Radegonda.  Anche  nella  me.ssa  Masaraba,  attri- 
buita a sant’lsidoro  di  Siviglia,  havvi  rintroilo 
coll’alleluia.  Ma  in  appresso  la  Chiesa  romana 
soppresse  l’uso  dell’alleluia  neH’ufGzio  e nella 
messa  dei  morti , e dalla  setluagesima  sino  al 
graduale  del  sabbatu  santo.  Il  concilio  IV  di 
Toledo  ne  formò  legge,  adottala  poi  dalle  altre 
Chiese  di  occidente. 

Sant’ Agostino  racconta  che  al  suo  tempo  can- 
tavasi  l’alleluia  ne'  primi  giorni  di  Pasqua  e 
ne’ cinquanta  giorni  .successivi  per  seguo  di  al- 
lenezza  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  ; e 
Sidonio  Apollinare  osserva  che  i remiganti  can- 
tavano ad  alta  voce  l'alleluia,  che  egli  chiama 
amnicum  celeiisa , per  incoraggiarsi  alla  loro 
fatica  come  segnale  d'allegria.  Era  questo  il 
costume  degli  antichi  cristiani  di  santilicare  le 
loro  fatiche  col  canto  degl’inni  e de’  salmi  (Ga- 
vanti,  The.iaurui  tacrorum  riluum, colle  giunte 
del  Merati). 

ALLELDJA  .‘òol.  e mal.  med.).  Vedi  Ossalide. 

ALLEHAGNA  (geogr.  e slor.).  Vedi  Germania. 

ALL'ERTA  (art.  mil.).  Stare  all'erta,  tenersi 
all’erta,  significa  star  guardingo  come  sta  quegli 
che  si  trova  alla  sommità  di  un'ert.a.  C però 
questa  voce  è passala  in  grido  di  guerra , che 
si  ripete  in  giro  per  chiamare  i soldati  ai  loro 
posti  e per  tener  le  sentinelle  vigilanti  (Grassi, 
Dizionario  militare). 

ALLEVAMENTO  (ecou.  rur.'.  lina  delle  più 
importanti  pratiche  dell’agricoltura  c per  certo 
l’allevamento  de’ vegetabili  e degli  animali,  per 
cui  vi  hanno  norme  proprie  e sfieciali  si  per 
gli  uni  (vedi  Propagazione , Piantonaia)  che  per 
gli  altri  (vedi  Fecondazione,  Ingrassamento). 


ALLGEHEINE  ZEITDNG  (Gazzetta  unfeer- 
lale,  (OlOlingr.'.  Chiamasi  cosi  un  giornale  po- 
litico ipiolidiano  della  Germania,  che  si  pub- 
blica dal  libraio-editore  Cotta  ad  .Augusta  nella 
Baviera,  per  mi  è talvolta  rhi<mnato  dagli  stra- 
nieri Gazzetta  d‘  tuguita.  E dessa  forse  il 
giornale  più  copioso  e più  interessante  che  si 
pubblichi  sul  continente  europeo,  avendo  cor- 
rispondenti in  tulle  le  parli  del  mondo.  Esiste 
già  da  oltre  mezzo  secolo.  Vedi  Brockliaas, 
Conreriation.i  Lexikon\ 

ALLIA  oggidì  dello  Aia  (geogr.).  Fiumicello 
d’Italia  nel  lerrilorio  Sabino,  il  quale. si  getta 
nel  Tevere,  a *i0  chiloiii.  da  Roma.  É famoso 
per  la  grande  strage  de’  Romani  che  ivi  fecero 
I Galli  condotti  da  Brenna,  i|uando  ne  uccisero 
o misero  in  fuga  40,000.  Da  ciò  proviene  l’e- 
spressione diei  allie>iil.i  |ier  signibcare  giorno 
infelice  ;Smith,  Dictionary  of  greek  and  ro- 
maa  Gengraphy. 

ALLIER  (geogr.].  Dipartimento  della  Francia, 
che  prende  il  iioine  dal  fiume  principale  che  lo 
percorre,  con  una  (lopolazione  di  300,170  abit. 
e diviso  in  quattro  circondarli,  cioè:  .Moulins, 
Monllucoii , Cannai  c Lapalisse.  Vi  sono  degli 
stabilimenti  d’acqua  minerale,  che  sono  tenuti 
in  gran  pregio  [Saladin,  Hidrographie  du  dtp. 
de  l'.dllier'.. 

ALLIGATORE  erpet.'.  Nome  d'un  grosso  ret- 
tile deU’ordine  ile’  saurii  o delle  lucertole.  Gli 
alligatori  sono  anche  più  comunemente  detti 
Caimani  (vedi). 

ALLIGAZIONE  (regola  di)  (aritm.).  Gli  ari- 
tmetici danno  indistintamente  il  nome  di  alliga- 
zione ad  un  miscuglio  di  in.iterie  diverse  su- 
scettibili d'e.ssere  riunite.  Vedi  Regola  (matem.). 

ALLIGHIERl.  Vedi  Alighieri)  [yeneal.). 

ALLINEAMENTO.  Dicesi  il  piano  che  da  l’uf- 
Gziale  delle  pubbliche  costruzioni  per  la  rego- 
lazione degli  edilizi  che  fiancheggiano  le  strade 
o i cammini  pubblici.  Questo  piano  determina 
la  lunghezza  di  angoli  e le  situazioni  di  tali  e- 
difizi. 

S’intende  ancora  per  allineamento  il  piano 
dato  da  periti  e da  proprietari  per  costruire  le 
case  e gli  edilizi  in  riflesso  alla  linea  che  se- 
guono o devono  seguire  le  strade  u i pubblici 
cammini  (Quatremere,  Dizionario  de  irchitet- 
tura). 

AÙIONI  Cario  (bioijr.).  Celebre  medico  c 
naturalista  piemontese , nato  nel  1718  e morto 
nel  1804.  Fu  profc-ssorc  di  botanica  in  Tarino, 
e nel  1787  pubblicò  a Parigi  V Orychtographiae 
pedemonlanae  specimen.  Senza  parlare  delle 
tante  nionografic  da  lui  stampale,  citeremo  sol- 
tanto la  sua  opera  principale;  Flora  pedemon- 
tana ecc.,  stampata  a Torino,  1783,  tre  voi.  in 
foglio,  e dedicata  a re  Vittorio  .Amedeo  III,  alla 
quale  non  è seconda  in  merita  quest’  altra  : 
Tractalio  de  miliarum  origine,  progreiiu, 
natura  et  curatinne  (Torino,  1788  e 1701),  che 
fu  grandemente  lodata  da'  cultori  dcITarte  , e 
tradotta  in  tedesco.  Vedi  Binarafia  medico- 
piemontese  del  dottor  Bonino  ( Tarino  1814- 
1818  . 

ALLITTERAZIONE  (letter.).  Figura  od  orna- 
mento del  discorso , adoperala  per  solito  in 
poesia;  consiste  nella  ri|H;tizione  dell’islessa  let- 
tera a certi  intervalli.  L’allitteraiione  è piace- 
vole quando  ò calzante  e prode  e la  cosi  della 
armonia  imitativa,  ma  riesce  triviale  e ridicola 
quando  se  uè  fa  uso  soverchio.  Fra  gli  esempi 
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di  armonia  imitatira  citeremo  il  nolo  verso  di 
Virgilio: 

(iuadrupedanle  putrem  tonitu  quatit  tmgula 

eampum-, 

c la  celebre  ottava  del  Tasso  : 

Chiama  gii  abitalnr  itell’mnhre  eterne,  eec. 
(Quadrio,  Della  storia  e ragione  tfogni  poesia; 
Affò.  Dizionario  della  rolgar  poesia). 

ALL0BR06I  Igeogr.  e star,  ani.)  Popolo  della 
Calila  antica,  dimorante  nel  Deltinalo  e nell’o- 
dierna Savoia , vale  a dire  nella  regione  dal- 
l’Alpi  al  Rodano;  furono  per  mollo  tempo  ne- 
mici di  Roma,  e gli  antichi  scrittori  ne  parlano 
non  di  rado.  Eglino  furono  sottomessi  dai  vinci- 
tori del  mondo,  dal  138  al  131  av.  G.  C.  Verso  il 
380  perderono  il  loro  antico  nome,  surrogato 
da  quello  di  Sapaudia  (Savoia),  c durante  la 
rivoluiione  francese  somministrarono  un  con- 
tingente alla  Francia  detto  Legione  degli  Jllo- 
brogi  (Smith,  Dictionary  of  greek  ami  roman 
Geography;  Valckenaer,  Geographie  histori- 
que  des  Gaules). 

ALLOCCO  [ornit.].  Genere  d'uccelli,  della  fa- 
miglia delle  strigidl,  ossia  uccelli  di  preda  not- 
turna. la  cui  orgaiiitzaxione  rispetto  al  volo  non 
ha  gran  forza , e la  cui  apparizione  è sciocca- 
mente considerata  da’  superstiziosi  come  segno 
di  mal  augurio  (D’Orbigny,  Histoire  naturelle 
des  Oiseaur\ 

ALLOCUZIONE  {relor.\  Nel  suo  stretto  senso 
antico,  orazione  od  arringa  di  un  generale  ai 
soldati  per  incitarli  alla  battaglia.  É celebre 

Snella  di  Cesare  a suoi  guerrieri  in  presenza 
’Ariovisto,  e l'altra  che  lo  salvò  da  una  scon- 
fitta alla  battaglia  di  Munda.  Napoleone  ne  disse 
aH’improvviso  alcune,  notevoli  per  forza . cal- 
dezza e concisione,  in  Egitto , ad  -lusterlitz, 
Friediand,  eec.  Vedi  Lamarque,  nella  Encyclo- 
pédie  tnoderne  di  Didot,  tom.  Il,  p.  330. 

ALLODIO  {dir.  feiul.).  Dicevasi  quel  predio 
che  possedevasi  in  piena,  libera  e perpetua  pro- 
prietà, esente  da  ogni  peso  reale  e.  da  ogni  altra 
servitù  personale.  Questo  predio  dicevasi  allo- 
diale per  distinguerlo  dal  feiulale , dall’en/i- 
teullco , dal  ceiuuale.  I latini  chiamavano  i 
beni  allodiali  Bona  ex  jure  optimo  ; e nei 
tempi  barbari  furono  detti  Beni  del  fuso  ( Ri- 
eberìns,  De  jure  feudali). 

ALLODOLA  (ornitol.i.  É nn  uccello  che  appar- 
tiene alla  famiglia  dei  canterini,  e che  si  di- 
stingue, secondo  le  classificazioni  della  scienza, 
in  alauda  areensis , che  è la  più  armoniosa  c 
quasi  universalmente  dilfii.sa  per  tutta  l’Europa; 
in  alauda  arborea , clic  trovasi  comunemente 
ne'  boschi  e canta  la  notte  come  l'usignuolo  ; in 
alauda  alpeslris,  che  è assai  più  comune  in 
.America  che  in  Europa.  L’allodola  bruna  di 
Welson  appartiene  propriamente  al  genere  an- 
thiuì,  e abita  anch’essa  i due  continenti  (D’Or- 
bigny,  Histoire  naturelle  des  Oiseaux], 
ALUIGGIAHENTO  {art.  mil.].  Dicesi  cosi  quel 
luogo  dove  il  soldato  alberga  presso  gli  abitanti 
in  città,  0 dove  posa  in  campagna  quando  sta 
fuori  dellé  sue  caserme  e de’  suoi  quartieri  or- 
dinari Si  adopra  anche  la  parola  alloggiamento 
per  denotare  lo  spazio  ordinario  che  Te  truppe 
percorrono  giornalmente  quando  sono  in  cam- 
mino (Grassi,  Dizionario  militare). 

ALLOGGIAMENTO  (scienza  mil.}.  Termine  di 
fortificazione , denotante  un  lavoro  tumultuario 
di  attacco  o di  difesa  che  si  fa  dagli  assedianti 
0 dagli  assediali.  E però  diconsi  alloggiamenti 


le  trincee,  le  piazze  d’armi , gli  approcci , ecc. 
benché  si  distinguano  più  particolarmente  con 
questo  nome  le  costruzioni  che  l’assediante  in- 
nalza a guisa  di  parapetti,  impiegando  gabbioni, 
faseinoni,  sacelli  di  terra,  ecc.  (|Cessac,  Guida 
dell’ufficiale  particolare  in  campagna). 

ALLOGIANI  (slor.  eecles.)  Cosi  chiamavasi 
una  setta  d’eretici  del  secolo  II  deil  éra  nostra, 
i quali  negavano  che  Gesù  Cristo  fosse  il  Logos 
0 f'erbo,  per  guisa  che  eglino  rigettavano  an- 
che il  Vangelo  di  San  Giovanni  e l’Apocalisse 
come  apocrifi.  Nell’Olanda  fu  dato  il  nome  di 
filoniani  ai  Sociniani,  i quali  negavano  la  di- 
vinità di  Cristo  c conscguentemente  il  Verbo. 
Vedi  De  Perrodil,  Dictionnaire  des  bérésies). 

ALLOPATIA  (medie.).  Il  contrario  d’ Omeo- 
patia :vcdil 

ALLORI  Alessandro,  detto  il  Bronzino,  va- 
lente pittor  fiorentino,  nato  nel  1838,  morto  nel 
1607  , tolse  a modello  Michelangelo.  I suoi  di- 
pinti più  celebri  sono  il  Sacrifizio  tV. sbramo 
nel  musco  di  Firenze  e la  Donna  adultera 
nella  chiesa  dello  Spirilo  Santo.  Egli  compose 
altresì  poesie  bernesche  in  terza  rima,  le  quali 
fanno  testo  di  lingua  (Lanzi,  Storia  pittorica). 

ALLORI  Cristoforo  (biogr.).  Figlio  del  pre- 
cedente, nato  nel  1877  a Firenze,  morto  nel 
1631;  fu  miglior  pittore  del  padre  e copiatore 
inarrivabile.  Infatti  una  sua  copia  della  Madda- 
lena del  Carreggio,  scoperta  non  ha  guari  dal 
Vallali , differisce  assai  poco  dall’originale.  Cri- 
sloforo  fu  anche  ottimo  paesista.  Il  Miracolo 
di  S.  Giuliano  nella  galleria  Fitti,  San  Monello 
nella  chiesa  de’  Servi,  Giuditta  ed  Oloferne  ed 
una  Maddalena  vengono  considerali  come  i 
suoi  capolavori  (Baldinncci,  polizie  de' prof, 
di  disegno). 

ALLÒRO  (Lanms)  (boi.  e mal.  med.,  mit.  e 
star.),  lino  de’ generi  più  belli  c più  importanti 
del  regno  vegetale,  deH’cnneandria  monoginia  , 
della  ^miglia  delle  laurincc.  Fra  tutte  le  specie 
sin  qui  conosciute , la  più  celebre , particolar- 
mente presso  gli  aiiliehi,  è l’alloro  comune  (lau- 
rus  nobilis):  di  questo  i Greci  ornavan  la  fronte 
a’  valorosi  che  tornavano  vincitori  dai  giunchi 
olimpici , e i Romani  ne  offrivano  corona  a’  be- 
nemeriti condottieri  d’eserciti  cui  concedevano 
l’onor  del  trionfo.  E in  tempi  nien  rimoli  il 
Campidoglio  venia  destinalo  ad  ineoronare  d’al- 
loro gl’insigni  poeti , che  in  ciò  dividevano  la 
loro  sorte  cogli  antichi  imperatori,  onde  par- 
lando dell’alloro  fu  detto: 

Onor  d'imperatori  e di  poeti. 

La  tavola  ci  racconta  che  Apollo  trasformò 
in  lauro  la  bella  Dafne  nell’atto  d’ invaiarsi  a 
suoi  desiderii , e fu  ritenuto  che  d’indi  in  poi 

Jjuest’  albero  fosse  del  tutto  inaccessibile  alla 
olgore. 

Il  genere  alloro , lasciando  da  parte  la  mito- 
logia e la  storia , si  compone  di  molle  specie , 
delle  quali  accenneremo  qui  le  principali  : 
Alloro  comnne.  Albero  sempre  verde,  di 
mezzana  statura  , da’  rami  dritti , le  cui  foglie 
svolgono  un  odore  che  si  respira  piacevolmente, 
c che  in  grazia  del  principio  aromatico  in  esse 
contenuto  vengono  adoperate  talvolta  come  con- 
dimento nelle  vivande.  Dai  frutti,  ossia  bacche , 
si  cava  un  olio  risolvente,  di  cui  si  fa  uso  iKÒla 
veterinaria  e nella  medicina. 

Alloro  canfora.  Vedi  Cafifora. 

Alloro  cannella.  Cresce  naturalmente  all  i- 
sola  di  Ceylan,  o coltivasi  prézentemente  ueU’i- 
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soU  (li  Francia,  nella  Cajenna,  nelle  \ntillc.  Coi 
fiori  di  esso  si  prepara  una  conserva  ed  un’ac- 
qua che  ristora  l’azione  del  cuore  c de'  vasi 
sansnigni,  dissipa  xli  s|>asimi  e le  contrazioni 
dexT'isterici.  Coi  frutti  e colla  corteccia  poi  si 
ottiene,  per  mezzo  della  distillazione,  un  olio 
volatile  odorusissinio  ; e colla  decozione  se  ne 
prepara  un  unguento  assai  pregialo  nelle  frat- 
ture, nelle  lussazioni,  nelle  contusioni  o in  altri 
simili  mali  esterni. 

Alloro  cassia.  Cresce  alle  Indie,  sulla  costa 
del  Malabar,  nelle  isole  di  Clava,  di  Sumatra,  ccc. 
e coltivasi  ne'  giardini  botanici.  Somiglia  multo 
all'alloro  cannella,  da  cui  si  destingue  (ter  le 
foglie,  che  sono  acute  alle  due  estremità  e man- 
cano di  nervatura  trasversali. 

Alloro  cnlilaban.  Originario,  delle  Indie  o- 
rienUli  e delle  isole  Molucche.  È riguardalo  da 
Linneo  come  un  calafaciente,  stomatico,  carmi- 
nativo. 

Alloro  fetido.  Originario  di  Madera , che 
mamla  un  odore  assai  forte  c spiacevole. 

Alloro  pomifero.  Albera  deli’Americ.i  meri- 
dionale, che  oggidì  s’è  quasi  naturaliizato  nel- 
l’isoia  di  Francia  e nelle  Antille.  Il  frutto  di 

auesta  specie,  die  Ita  la  forma  e la  grassezza 
i una  pera,  è mangereccio , e gli  animali  do- 
mestici ne  sono  ghiottissimi. 

Alloro  reale.  Cresce  alle  indie,  a Madera,  alle 
isole  Canarie;  passa  l'inverno  nell’aranciera  eii 
anche  allo  sco|>erlo  ne' paesi  meridionali  dell’I- 
talia e della  Francia.  Le  sue  foglie,  stropicciale 
e rotte  fra  le  mani,  tramandano  odor  di  cannella. 

Alloro  rosso.  Cresce  nella  Carolina  e nella 
Virginia,  e presso  di  noi  può  passare  l’inverno 
allo  scoperto.  Il  suo  legno  è molto  stimato. 
Alloro  sassafrasso.  Vedi  Sassofrasvo. 

Alloro  velenoso.  Crand’albero  del  Chili , il 
cui  fusto  è grosso  quanto  il  corpo  d’un  uomo. 
L'ombra  di  questo  alloro  diecsi  ^ricolosa,  e il 
suo  sugo  (■  sommamente  caustico.  Il  suo  legno 
ha  la  propricLi  di  diventar  duro  quanto  l’ac- 
ciaio se  si  tiene  immerso  nell'acqua,  laonde 
tornerebbe  assai  conveniente  nella  costruzione 
delle  navi  e de’  b,istimenti  ( Dizionario  delle 
faenze  naturaii). 

ALLOSSANA  ichim.].  É un  corpo  cristallino, 
scolorito,  solubilissimo  nell'acqua , che  si  pro- 
duce dall’ossidazlanc  dell’acido  urico  col  mezzo 
dell’acido  nitrico,  c die  è di  odore  nauseoso  e 
di  sapore  astringente.  Il  dialurammido  misto  col- 
l’allupana  , e trattalo  coll'ammoniaca,  produce 
un  magnifico  color  di  porpora,  di  cui  la  tintura 
comincia  a giovarsi  per  le  lane  (Damai,  Trat- 
talo di  cAi’tmca  applicalo  alle  arti,  oltre  il 
Sobrero). 

ALLOTROPIA  (climi.).  La  facoltà  che  hanno 
tanto  i corpi  com|iosli  che  i corpi  eleinenlari 
di  pigliare  più  forme  inantenendo  .sempre  lo 
stesso  principio,  e che  chiamasi  generalmente 
Ifomeria  (vedi)  ; per  le  sostanze  semplici  fu 
detto  specialmente  allotropia  (Selmi,  Eleutenll 
di  Chimica,  ccc.). 

ALLOCIMA2IOHE  (pat.).  É la  percezione  di 
oggetti  che  non  esercitano  attualmente  impres- 
sione su’ sensi.  L’allucinazione,  che  punssi  e 
deesi  considerare  come  una  malattia  nervosa,  è 
generalmente  transitoria  ; ma  se  si  prolunga  o 
si  ripete  sovente,  scompiglia  facilmente  le  fun- 
zioni degli  organi  del  cervello  e di  origine  al 
delirio,  alla  monomania,  alla  follia  (Dizionario 
clasiico  di  Afedlelna). 
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ALLUCIO  (star.  ani.).  Principe  dei  Celtiberì, 
parteggiava  da  principio  pei  Cartaginesi , ma 
tocco  dalla  generosità  di  Scipione,  che  gli  re- 
stituì senza  riscatio  una  giovane  prigioniera  di 
rara  bellezza,  cui  era  fidanzato , siiosò  le  parti 
de’  Romani  in  un  co’  popoli  retti  da  lui  (Smith, 
Dictionary  of  'yreek  and  roman  Biography). 

ALLUME  (Solfato  di  allumina  e di  potassa) 
(chhn.  e teca.).  Doppio  solfato  di  allumina  e di 
potassa  con  acqua  di  cristallizzazione,  di  4 mo- 
lecola di  solfalo  di  potassa.  4 inolccula  di  sol- 
fala di  allumina  e SA  molecole  di  ac(|ua  ; è un 
sale  scolorila , senza  odore,  e di  sapere  astrin- 
gente, di  riazione  acida,  e di  differente  solubilità 
dall’acqua,  secondo  che  questa  sia  più  o meno 
calda,  più  o meno  fredda;  cristallìua  tanto  in 
oltaeilri  quanto  in  cubi , ma  più  comunemente 
nella  prima  forma.  Esso  viene  adoperato  da’tin- 
tori  e d.agli  stampatori  di  tela  ainne  di  fissare 
i colori  sulle  stoffe,  da’  fabbricanti  di  colori  per 
le  carte  dipinte,  per  formare  lacche  colorale, 
per  rincollalura  della  pasta  da  carta,  per  la 
concia  delle  pelli  die  si  vogliono  cousorvare  col 
pelo , per  chiarire  il  sego , per  la  disinfczione 
delle  urino  c per  altri  casi  di  minore  impor- 
tanza. \ seconda  delle  diverse  qualità  o (Ielle 
diverse  preparazioni,  piglia  nome  ora  di  allume 
alluminato,  ora  di  purgato  a prova  di  pmt- 
.fi(du  ed  ora  di  allume  romano,  foprafino, 
mto,  eec.  \'i  poi  Vallume  d’ammoniaca,  il 
quale  in  parecchie  tintorie  vien  preferito  a 
(|uello  di  potassa,  ovvero  si  adopera  indifferen- 
temente l’imo  per  l’altro,  e si  prepara  col  sol- 
falo di  allumina,  cui  si  mesce  solfato  d'ammo- 
niaca, od  il  carbonato,  o anche  l’urina  putre- 
falla, ch’è  ricca  d’ninniiiniacn.  Finalmente  v’è 
l’allume  di  eoda,  che  possiede  le  qualità  di 
ipiclli  di  potassa  e d’ammoniaca,  e costa  meno, 
atteso  il  minor  prezzo  del  solfalo  di  soda  a pa- 
ragone de’ solfali  di  |Ml:issa  e d’ammoniaca,  ma 
non  vi  ò costume  di  prepararlo  a cagione  della 
sovcrcliia  solubilità  (Sobrero,  Manuede  di  chi- 
tnica  applicata  alta  arti). 

ALLUMI  [chim.].  Sono  i risultali  dell'acido 
solforico,  quando  si  combina  coll'.allumina  e coi 
sesquiossidi  di  ferro , di  manganese,  di  cromo , 
i quali , oltre  alla  possibilità  di  concorrere  in 
comune  alla  formazione  de’  cristalli,  posseggono 
latti  eziandio  riazione  acidula  e facilità  di  scom- 
porsi per  I’  azione  della  temperatura  rovente 
(Selmi,  Elementi  di  chimica,  ccc.). 

ALLUMINA  [chim.  e lecn.).  Sostanza  terrosa, 
composta  di  un  metallo,  detto  alluminio  (vedi) 
e di  ossigeno , la  quale,  per  i bisogni  dell’indu- 
stria si  ritrae  dal  solfato  di  allumina  in  soltt- 
zioiic  acquosa.  L’allumina  non  ha  odore  nè  sa- 
pore; quando  si  combina  cogli  acidi  forma  i 
sali  alluminosi',  c quando  colle  basi,  gli  allu- 
minati. L'acetato  di  allumina  è un  ottimo  mor- 
dente per  la  tintura , tanto  più  preferito  all’al- 
lume ^rrliè  può  aversi  in  soluzione  concentrata 
e perché  si  scompone  in  allumina  ed  in  acido 
acetico,  e Lascia  l’allumina  aderente  a’ tessuti 
D’altronde  quando  si  applica  in  forma  di  pasta 
per  la  stampa  delle  tele , |>er  essere  delique- 
scente, non  cristalizza,  e però  non  apporta  no- 
cumento alla  chiarezza  e precisione  de’disegni. 
L’allumina  ha  i suoi  siliciùi,  che  sono  frequenti 
in  natura  e compongono  minerali  di  somma 
importona  per  alcune  arti  ed  industrie.  I fel- 
dlspaH,  il  caolino,  le  argille,  le  marne,  le 
ocre,  la  terra  degli  smacchlalori  sono  per  l’ap- 
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punU)  silicati  di  allumina.  Vcg^a:»i  a ciascun 
nome  in  particolare  Sobrero,  Mnnuale  di  chi- 
mica applicata  alle  arti). 

ALLUMINATURA  K una  dello  opera- 

zioni di  maggior  riguardo  nella  tintura^  dac- 
ché^ (lipimde  da  una  buona  applicazione  dell’al- 
lume alle  stolte  la  vivezza  c la  sotidilù  del  co- 
lore clic  dev’essere  (Usato.  Si  allumina  la  seta 
a freddo,  la  lana  a caldo.  Ter  alluminare  il  co- 
tone, il  lino,  la  canapa  sì  u.su  l’acqua  tiepida. 
.Nella  stampa  delle  tele  raliiirninatura  ò par- 
ziale e variala,  affine  di  produrre  i diversi  toni 
de’  colori.  Ne  parleremo  più  acconciamente  nel- 
l arlicolo  Mordenti  per  la  stampa  delle  tele. 

ALLUMINIO  'miner.  e cliini.^.  H un  metallo 
di  vivace  splenaore,  sonoro,  di  im  bianco  velalo, 
nonsoOTrente  alterazione  né  dall’aria,  nè  dall’acqua, 
né  dagli  acidi , Jc  cui  esalazioni  imbrunano  si 
presto  le  argenterie  ; bensì  é cedevole  soltanto 
all'acido  cloridrico,  in  contatto  del  quale  dUdo- 
gliesi  c trasformasi  in  cloruro.  L’atluiiiinio  può 
a buon  diritto  }>aregginrsi  aH’oro,  all  argento,  al 
platino,  a questi  metalli  cosi  detti  nobili  e pre- 
ziosi, essendoclic  ancb’csso  si  conserva  lucido, 
terso , ini)fTu.scato , c o non  patisce  o patisce 
meno  l’azione  corrosiva  di  certi  acidi  c di  altri 
liquidi  in  confronto  de^  metalli  (oniiini,  i quali 
irruginiscono  e si  lasciano  mordere  e discio- 
gliere; oltraclìé  c più  cnspicuamenle  notevole 
per  il  suo  peso  .specifico,  che  si  agguaglia  a due 
volte  c mezzo  quello  dclTacquu  (t2,55;,  di  modo 
che  pesa  K volle  meno  dcirargenlo  ; 7,  8 volle 
meno  delToro;  8,  2 volle  meno  del  nlalino.  In- 
ventore dei  melodi  di  ottener  libero  ralbiiminio 
fu  nel  1834  il  cbiinico  francese  Saint-Clain* 
DeviUe,  al  quale  Tìmperatorc  Napoleone  111  forni 
a suo  carico  un  laboratorio,  acciò  ivi  possa  jiro- 
seguire  gli  studi  e coronare  un  si  utile  trovalo 
{.yuova  Enciclopedia  popoloìe  italiana]. 

ALLUMINIO  (Clomro^d’)  (c/u’m.  e tecn.).  Com- 
posto solido , volatile,  giallognolo  , fumeggiantc 
all’aria , solubilissimo  nell'acqua  e rieiralcuoic  , 
che  si  raccoglie  in  forma  di  sublimalo  nei  collo 
della  storta,  e clic  da  semplice  preparato  che 
era  di  uso  chimico,  è ora  diventalo  materia  iii- 
du.slriale  (Sobrero,  Manuale  di  chimica  appli- 
cata alle  arti). 

ALLUSIONE  [rcllor.].  Figura  con  cui  si  pre- 
senta un  ulea  aH  oceasione  di  un’altra.  Ne  Iro- 
vìamo  infiniti  esempi  negli  scnltori  d'ogiii  età 
e d’ogni  nazione;  ma  valga  per  tulli  quello  di 
Cicerone  nelle  sue  Orazioni  contro  Verro  , 
quando  parla  deiraiiimale  immondo  di  cui  il 
suo  avversario  porla  il  nome , facendo  in  lai 
modo  la  più  naturale  c stupenda  allusione  agli 
alti,  agli  usi,  agli  abili  della  vita  di  queU'o- 
sceno  ed  infame  proconsole,  che  fu  vero  fla- 
gello della  travagliala  Sicilia  (Soave,  Elementi 
di  retlnrica). 

ALLUVIONE,  [giuriep.].  È una  specie  d’acces- 
sione naturale,  per  cui  la  terra,  che  l’acqua  a 
I>oco  a poco  aggiunge  alla  riva  o che  abbandona 
ritirandosi  insensibilmente  da  essa,  appartiene 
al  projirieUrio  della  riva  medesima  (Costi,  /Vo- 
cabolario <’i  yiui  iHprudcnza]. 

ALMA  {geogr.  e alar.  mod).  Fiumicello  nella 
Crimea;  gettasi  nel  mar  Nero  a ugual  distanza 
da  Kupatuna  e da  SebasUipuii.  Il  20  settembre 
18M,  quando  già  fervea  la  guerra  d' Oriente, 
gli  anglo-francesi,  sotto  il  cornando  del  iiiare- 
.scialio  S.  .\rnnud  e di  lord  Raglan,  vabcaiono 
questo  fiume  e posero  in  rulla  sulle  sue  rive  le* 
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scrcito  russo,  capUanalo  dal  principe  MenzikolT 
(Bazaucourt,  r/èxpédiiion  en  Crmée). 

ALMAGESTO.  Vocabolo  composto  dcìrailicolo 
arabo  al  e da  una  parola  greca  clic  suona  gran- 
di.ssìmo^eUc  è rpiasi  dire  Vopera  mossfma, l’o- 
pera por  eccellenza.  .Mmagesto  è fl  nome  del 
|)ìù  antico  libro  di  astronomìa  che  cl  sia  Mrve- 
nulo.  Esso  fu  pririeipialo  ria  Tolomeo  vcfsoraiino 
1^9.  Maimone,califo  di  Rnhilonia,  Io  fece  trasctì- 
vere  in  lingua  .araba  e gli  diede  il  nome  di  at- 
maghesti.,  da  cui  noi  abbiamo  fallo  almagesto. 
Rtceiiioli  ha  dato  ambe  ima  grande  opera  sul- 
rastronomia,  inlitolala  flmngcstum  novtmty  in 
2 voi.  in  fol.,  stampalo  in  Rologna  nel  (027; 
collezione  immensa  c preziosa  di  tutta  l'astro- 
nomia slorica,  c di  cui  tulli  gli  astronomi  fanno 
continuamente  uso,  come  facevasi  deirMmagesto 
di  Tolomeo  (Delambre,  //istoire  de  r astrono- 
mie. 

ALMAGRA  (miVier.  c fecn.).  Specie  d’ocra  fina 
c di  un  rosso  oscuro,  con  superficie  .scabra  c 
polvenrsa.  In  quale  .si  allacr*a  (eiiacemenle  alla 
lingua,  fonde  lacilmente  in  bocca,  e,  toccata,  co- 
lora la  pelle.  Serve  di  astringente  nella  medi- 
cina, come  altresì  di  colorr»  pe’piilori  (iVnorn 
Enciclopedia  popolare  italiana). 

ALHAGRO  (Diego)  {biogr.).  Ino  dei  conqui- 
statori dcir.\nierica,  nato  d'oscura  famiglia  in- 
torno il  1403  nella  città  d’Almngro  da  cui  prese 
il  nome,  aiutò  grandemente  IMzzarro  nella  con- 
quista del  Perù.  Ei  |>cncli'ò  pi'l  primo  nel  Chili, 
c fu  nominato  da  Carlo  V governatore  di  quel 
paese;  ma  venuto  n contesa  con  Pizzarro  sotto 
le  mura  di  Cusco,  fu  vinto  c messo  n morte  nel 
1358.  Suo  figlio  lo  vendicò  assassinando  Pizzarro, 
ma  fu  ucciso  di  poi  alla  sua  volta.  Vedi  Piz- 
zarro. (Zarate,  /Ustoria  del  descubrimlento  y 
conquiòta  del  Perù). 

ALMANACCO.  Secondo  Nicol  sembra  derivare 
daU’arabo  o dal  caldeo;  al  è Tarticolo  i7,  lo;  ul- 
manuli  in  lingua  ebraica  c caldea  signìca  nu- 
mero, calcolo:  e cosi  fu  appellalo  l’ almanacco 
perché  in  esso  si  coniano  i gitimi  cd  i mesi. 
Sembra  che  si  debba  cercare  presso  gli  Rgizii 
rorigìiie  degli  almanacchi.  I n popolo  invitato 
dilla  bellezza  e dalla  serenità  del  suo  ciclo 
ad  osservare  il  corso  degli  astri,  c costrollo 
dallo  slraripamcTilo  annuo  del  Nilo  a nii.surarc 
ogni  anno  i suoi  campi , ha  dovuto  essere  il 
primo  a ridurre  m pratica  le  cognizioni  astro- 
nomiche per  iasegnarc  agli  abitanti  della  cam- 
pagna l’epoca  del  crescere  delle  acque,  la  du- 
rala deirinnondazione,  la  stagione  p^ropria  a se- 
minare e raccogliere,  ecc.  Narra  Erodoto  che 
Dario  dis(H)riendosi  a portar  guerra  agii  Sciti 
affiliò  agli  Jonii  la  guardia  dei  ponto  che  avea 
fallo  costruire  sul  Danubio,  c la.sciò  loro  prima 
dì  partire  una  corda  sopra  la  quale  erano  scs- 
.Hanla  nodi,  con  ordine  ai  capi  di  que’soldati  di 
sciogliere  un  nodo  ogni  giorno . soggiungendo 
che  s’cgli  non  compariva  avanti  che  fossero  tulli 
i nodi  sciolti  ritornassero  pure  alle  case  loro. 
Questo  medesimo  uso  fu  praticalo  da  divers| 
popoli.  I Peruviani  chiamavano  quipos  le  corde 
annodale  che  servivano  loro  di  c;i1emlario;  quando 
un  ca4>o  degli  abitanti  della  Guinna  si  dispo- 
neva a fare  ùn  viaggio,  lasciava  come  Dario  una 
corda  con  diversi  nodi  esjMista  in  luogo  pub- 
blico. Nc’primi  tempi  della  repubblica  romana 
ogni  anno  si  conficcava  un  chiodo  con  solenniUs 
nel  muro  del  tempio  di  Minerva,  c dal  pamM 
di  questi  chiodi  si  calcolavano  gli  anni  ; Ogni 
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primo  Riorno  del  mese  i pontcllci  chiamarano 
il  popolo  al  Campidoglio,  cd  iri  pubblicavano  ad 
alta  voce  il  numero  dc’giomi  del  mese  o gli 
obblighi  dei  cittadini  durante  il  mese  slesso.  Il 
primo  che  aggiunse  il  corso  del  sole,  della  lun.a 
e dc'pianeti  aTraIni.in,icca , che  in  pass.ati>  non 
conteneva  se  non  che  le  feste  ecclesiaslicbe  ed 
i nomi  de'sanli,  fu  Regiomontano.  .Molli  alma- 
nacchi già  si  stampavano  in  llalia  sulla  fine  del 
secolo  XV,  e alcuni  spccialmenle  compilali  in 
Padova.  Per  molto  teni|)o  fu  celebre  in  r.erma- 
nia  l’almanacco  di  Liegi  di  Malico  Laensberg,  e 
quindi  il  Bon  Afeuagger  bniteux  di  Basilea; 
Ira  i migliori  almanacchi  moderni  vuoisi  nomi- 
nare il  Brilith  Mhnanne  comincialo  a pubbli- 
carsi sin  dal  18M  dalla  Società  per  hi  iliffii- 
sfone  dell»  cognizioni  utili  in  Londra  I’ 7n- 
tiuaire  du  bureau  de»  longitiule»  di  Parigi; 
l’.g(mim<icco  di  Gotha,  comincialo  sin  dal  1705. 
Il  nipote  del  fletta  verde,  che  dal  Ì8à8  il  Cor- 
renti seppe  sollevare  all’alleua  di  un’opera 
ricca  d’ iniporlanta  economica,  politica  e civile 
(Vedi  Calendario). 

AUtANDlNA  (miner).  Pietra  preziosa  di  co- 
lor rosso,  assai  preitata  dagli  antichi , teneva 
del  rubino  e delì’ametislo,  c tolse  nome  da  Ala- 
banda,  città  della  Caria  (Baudant,  Elément»  de 
Mineralogie). 

ALMAH2A  (geogr.).  Grosso  borgo  nelle  mon- 
tagne della  provincia  di  Murcia  sui  confini  del 
regno  di  Valenza,  è celebre  per  la  b.vllaglia  di 
CUI  parliamo  qui  sotto.  I na  colonna  fu  inn.ilzala 
presso  questo  borgo  in  memoria  di  queila  bat- 
taglia. Almanxa  annovera  à,000  abitanti  ( Dic- 
cfonui'fo  geographico  hiitorico  de  Etpana  por 
la  retti  acttdemltt  de  la  hietoria,  ecc.). 

ALMAHZA  (Battaglia  di)  [star,  milit.).  Di 
grande  importanza  nella  guerra  della  successione 
spagnuola.  La  sorte  dell’armi  volgeva  avversa  a 
Luigi  XIV;  Filippo  V era  fuggiasco,  e l'arciduca 
Carlo  era  stato  proclamalo  re  a Madrid,  quando 
incominciò  la  campagna  del  17(i7  in  Ispagna. 
Berwicb,  inglese,  nipote  di  Mariborough  c ma- 
resciallo di  Francia,  eoinandava  le  truppe  gallo- 
ispane;  e lord  Gallona}',  francese,  divenuto  pari 
d'Inghilterra , gli  anglo-portoghe.sl.  Do|hi  un 
mese  di  operazioni  slrategiehe,  il  comballinienin 
ebbe  luogo  il  28  aprile  17117  e la  .seonlitla  di 
Gallowtijr  fu  compiuta;  10,000  prigionieri,  120 
bandiere  e la  conquista  d’ Aragona  furono  il 
premio  della  vittoria  (Harlana,  Bistoria  gene- 
rai de  Etpana). 

ALNARlCA  (ilor.  eccl.).  Cosi  fu  c'.namala  una 
credenza  ch’ebbe  per  autore  in  Francia  un  Al- 
marico  nel  1200.  Essa  affermava  che  ogni  cri- 
stiano era  attualmente  membro  di  Cristo,  e che 
senza  questa  fede  nessuno  poteva  salvarsi.  I suoi 
seguaci,  andando  più  oltre,  affermarono  che  il 
potere  del  padre  durò  soltanto  quanto  la  legge 
mosaica,  che  la  confessione  e i sacramenti  non 
erano  più  valevoli,  e altre  siffatte  eresie,  cond.m- 
nate  solennemente  dal  concilio  di  Sena  nell’  i- 
stesso  anno  1200  (Pluqnet,  Dletionnaire  [dei 
Béréeles]. 

AUft  (coti.).  Vale  a dire  topate:  cosi  chia- 
mansi  certe  donne  indiane  ebe  fanno  profes- 
sione d’ improvvisar  versi , di  cantare  c danz.ar 
nelle  feste.  Elleno  sono  educate  con  molLi  cura 
e vengono  scelle  fra  le  donzelle  più  spiritose  e 
leggiadre.  I grandi  le  invitano  spesso  a ralle- 
grare le  loro  feste.  Il  loro  leggiero  abbiglia- 
mento appena  le  cnopre,  e nelle  danze  accom- 


ALHOHADI 

pagnausi  col  flauto,  le  castagnette  e co’tlmballi 
■ Savary,  Lettre»  tur  VF.gypte], 

ALHEIDA  geogr.estoT.  mil.l  Fortezza  del 
Portogallo,  nella  provincia  di  Reira,  vicino  alla 
frontiera  sp.ignunia,  contiene  2,780  abitanti.  Nel- 
l’alihandonare,  nel  1811,  il  Portogallo,  lo  sgom- 
bero d'Almeida  costò  al  maresciallo  Massena  una 
sanguinosa  battaglia  con  Wellington.  Il  generale 
iirrnnier,  che  comandava  la  fortezza,  ne  ùxie 
andare  in  aria  i bastioni , passò  in  mezzo  agli 
inglesi  assedianti  e raggiunse  il  grosso  dell'eser- 
cito. La  fortezza  fu  poi  restaurata  dagli  inglesi. 
(Thiers.  //i»t.  de  l'KmpireK 

ALMEIOA  Francesco  e Lorenzo,  padre  e fi- 
glio Ibiogr.'.  Il  padre  fu  il  primo  viceré  del- 
l'India nel  1808,  assoggettando  molli  stati  al 
dominio  portoghc.se.  Il  figlio  sottomise  l'isola  di 
Ceylan,  e rimase  uccìso  in  una  spedizione  con- 
tro la  flotta  imita  degli  arabi  ed  egiziani.  Dopo 
vendicatatolo  in  una  s.inguinosa  b.attagli,v,  il  pa- 
dre cede  il  comando  ad  Albiiquerqiie  e tornò 
con  iniinense  ricchezze  in  Portogallo;  ma  fu  poco 
appresso  ucciso,  presso  il  ca|io  di  Buona  Spe- 
ranza, in  una  avvisaglia  cn’nalivi  Farìa  jr  Bonza, 
.^.tia  PortUQueza'. 

ALMEIDA  Qarret  {biogr.).  I no  dei  più  illu- 
stri poeti  moderni  del  Portogallo,  nato  ad  Oporto 

11  à febbraio  17119,  morto  nel  gennaio  del  I88A. 
.llnieida  pubblicò  nel  I$ti0  a Lisbona  nna  rac- 
colta di  liille  le  opere  in  versi  c in  prosa  ; ed 
una  edizione  più  compiuta  cominciò  a venir  in 
Iucca  Lisbona  nel  1888.  Di  questo  illustre  poeta 
noi  non  ahbiaiiio  in  italiano  che  il  dramma  Fra 
Luigi  di  Souza,  trad.  dal  cav.  Vegezzi-Ruscalla 
Brockhaus,  Untere  Zeit,  ecc.). 

ALMEISAR  'ciistum].  Giuoco  mollo  in  voga 
presso  gli  antichi  arabi.  Consisteva  nel  trarre  a 
sorte  per  mezzo  di  saette,  c fu  severamente 
vietato  da  Maoinelto  per  le  liti  frequenti  cui 
dava  occasione  [Herbelot,  Bibl.  orient.). 

ALMELOVEEN  Tom.  Jans.  van.  (biogr.).  Me- 
dico olandese,  nato  nel  1(137  presso  Ctrcchl  , 
morto  nel  1712,  professò  successivamente  l’isto- 
ria, il  greco  e la  medicina  in  Ilardewick.  Egli 
descrisse  le  piante  del  Malabar  in  un’opera  in 

12  voi.,  e diede  edizioni  assai  pregevoli  d’Ippo- 
crale,  Celso,  Celio,  Strabene,  Giovenale,  Quinti- 
liano, ecc.  ecc.  Aikin  cd  Enfield,  Cenerai  £fo- 
graphg). 

ALIÌERALO  (orcbil.  rclig.).  Cosi  chiamano  i 
maomettani  una  nicchia  delle  loro  moschee,  si- 
tuata in  direzione  della  Mecca,  alla  quale  rivol- 
gonsi  quando  fanno  orazione  (Rogier,  La  7Vr-' 
gaie,  moeurs  et  u.mge»,  ecc.). 

ALHERZAHOHAGÌED  (mtron.).  Nome  della 
stella  che  forma  la  parte  più  orientale  della 
spalla  d’Orione, 

ALH1CANT0RALI  'a»tr.'.  Vedi  AlmncanUri). 

ALM1RANTE.  Vedi  Amirante  (etich.'. 

ALMO  ifilol.).  La  parola  latina  alma»  é una 
di  quelle  che  non  si  tr.adurnno  facilmente  io 
altra  lingua.  Essa  vale  benefico  , caro , ecc.,  e 
però  fu  applicato  come  epiteto  a dei,  a uomini, 
a cose  [Dictionnntre  de  la  conversation). 

ALMOBADI  igenral.).  Nome  di  una  dinastia 
maomettana , che  cominciò  nell’Africa  e nella 
Spagna  con  .\bdclmnnien  nel  1147  dcH'éra  vol- 
gare, cessò  in  Ispagna  alla  morte  di  Almamum 
nel  I23t,  c si  estinse  da  II  a non  molto  in  Africa 
con  Idris  in  una  battaglia  contro  i Marini  (Caziri, 
Bibtiotb.  .4rabieo-J/i»pnna  ; Con  de  , Bietorla 
de  la  dominacionde  lo»  Arabe»  en  £tpana). 
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AIiMORAVIDI  Igental.).  Tribù  d' Arabi,  asciti 
dal  paese  d'iliniyar,  che  si  stabilirono  nella  Siria 
al  tempo  del  primo  califTo  Abubekn,  c passarono 
quindi  nell’Egitto,  d’omle  penctramin  neirAtrica 
Terso  occidente,  si  fermarono  press<i  il  deserto 
di  Sahara,  ore  si  csicsero  gradatamente,  e die- 
dero il  nome  alla  sella  Mollkemin  o Mohilhe- 
mtit,  cosi  detta  da'  veli  che  imrlavano.  Vedi  Her- 
belot.  nmioth.  Orientalis. 

ALMOSAL  {grogr.'i.  Aonio  della  città  esistente 
presso  il  sito  deli' antica  Nmive,  culle  rovine 
della  quale  venne  edificata  (Vedi  NiniTo). 

ALHDCANTARI  (untron.)  >omc  proveniente 
dall' arabo,  che  si  dava  una  volta  a tutti  i pic- 
coli cerchi  paralclli  airoriuonlc,  che  si  conce- 
piscono condotti  per  tutti  i gradi  del  meridiano, 
e che  hanno  i loro  centri  sul  verticale  che  con- 
giungc  lo  zenit  col  nadir,  e i quali  ora  dieonsi 
circoli  0 paralleli  ili  altezza  ( Hayer,  Mem. 
deWacc.  di  Pielr.;  Haupertins,  Jtiron.  naul.. 
Par.  1743'. 

ALMOGIM  0 ALGDHIH  {archeoL).  Specie 
di  legno  prezioso,  impiegato  da  Salomone  alla 
costruzione  del  tempio  di  Gerusalemme.  Gli  in- 
terpreti e i filologi  de'  nostri  giorni  credono 
l'almugim  sia  la  stessa  cosa  che  il  bakham  de- 
gli Arabi,  vale  a dire  il  cosi  detto  legno  del 
Brasile  (Otto,  Dizionario  archeologieoì. 

ALOAOINO  o ALAOINO  ( ùiogr.).  Principe 
degli  Assassini  od  Arsac.dl,  comunenicntc  detto 
il  Pecchia  della  montagna.  Ebbe  gran  numero 
di  seguaci,  riunendo  egli  nella  propria  persona 
il  carattere  politico  e religioso.  Secondo  Marco 
Polo,  Aloadinn  sarebbe  stato  seonlitto  ed  ucciso 
in  un  con  tutta  la  sua  gente  da  AIau,  khan  dei 
Tartari  del  Levante,  iniorno  al  1277.  V.Hammer, 
Gtschichle  des  Assassinen  [Stutt.  e Tub.  ISIS)' 

ALOÈ  (Aloe)  (ùoL).  Genere  di  piante  carnose' 


Fig.  H. 
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appartenenti  all'ordine  naturale  delle  gigliscee 
c dell'esandria  mnnoginia.  Fra  le  molle  specie, 
le  interessanti  sono  quelle  che  somministrano 
la  sostanza  conosciula  sotto  questo  nome  nelle 
officine  farmaceutiche,  di  cui  si  fa  un  uso  fre- 
quente nell'arle  salutare , e che  si  distinguono 
in  tre  sorta  di  aloè,  il  locrolrino,  l' epatico,  il 
cahallino,  quantunque,  a dir  vero,  tutte  e tre 
sono  piultoslo  varietà  di  una  medesima  specie, 
che  è l'aloè  pcrfogliato  ( aloe  perfoliuta  ) di 
Linneo  {Dizionario  di  scienze  naturali). 

ALOÈ  ifarm.).  Coll'aloè  si  fanno  pillole,  cli- 
slerii,  iniezioni,  pomate,  tinture,  estratti,  col- 
lirii, ccc.,  essendo  esso  universalmente  conosciuto 
|icr  un  buon  inedicainento , dacché  tiene  dello 
stomatico  se  a piccole  dosi,  del  purgativo  se  a 
grandi,  e in  tutti  i modi  è sempre  salutare,  seb- 
bene i ciarlatani  ne  abusino,  spacciandone  i loro 
preparati  a guarigione  di  tutte  le  infermità  {Di- 
zionario classico  di  Medicina). 

ALOÈ  [Falsificazione  dell'l  {Iglen.  e farm.). 
L’aloè  si  falsifica  ordinariamente  colla  colo/onia, 
l'ocra,  l'estratto  di  tiquorizta,  la  pece  resina, 
la  gonuna  arabica  e gli  ossi  calcinati  Ciascuna 
di  queste  falsificazioni  può  essere  di  leggieri  ri- 
conosciuta , facendovi  sopra  delle  analisi  nei 
modi  prescritti  dalla  scienza  (CheTallièr,  Dic- 
tionnaire  des  alterations  et  falsi/icaUons  dee 
substances,  ecc.). 

ALOETICO  Acido  {chini,  e tecn.).  Nasce  dalla 
nazione  di  8 p.  di  acido  nilricu  della  densità  di 
1,28  sopra  1 p.  di  aloè  soccolrinn  in  polvere. 
Se  ne  adopera  la  soluzione  bollente  per  tingere 
in  porpora  le  stolTe  dì  seta,  che  pigliano  cadenze 
al  bruno,  aH’azzurro,  al  viola,  al  verde,  al  giallo, 
secondo  che  furono  mordansalc  con  sali  di  rame, 
di  stagno  o coll’allume.  Sono  tinte  che  resistono 
al  sapone,  ma  che  si  sbiadiscono  alla  lunga  per 
l'azione  della  luce  (Dumas,  Trattato  di  chimica). 

ALOGENO  Corpo  lchim.\  Significa  generaiore 
di  sali;  ma  questa  denoininazionc  presso  i chi- 
mici non  ha  nessuna  importanza , ed  è conser- 
raU  solamente  da’  trattatisti  più  per  la  consue- 
tudine che  per  altra 

ALOGI  o ALOGIANI.  Vedi  Allogianl  (storia 
eccles.ì. 

ALOGOTROFIA  (pntol.).  Dònno  i medici  questo 
nome  ad  un  cresciniento  o nutrizione  ineguale 
di  alcuna  parte  del  corpo,  come  avviene  nella 
rachìlidc  {Dizionario  classico  di  medicina). 

ALOIDI  sali  (cium.).  Berzelius  c i chimici 
della  scuola  di  Ini  danno  questo  nome  a'  coin- 
posli  niclallici  de!  cloro,  del  bromo,  del  jodio, 
del  fiii.iro  c del  cianogeno , chiamati  da  essi 
alogeni  (Berzelius,  Traile  de  chiinie). 

ALONE  (/(>.'.  Dieonsi  aloni  quei  circoli  bril- 
lanli  c luminosi,  cnmuncmenle  colorali,  che  ap- 
pariscono talvolta  altiimo  al  sole  e alla  luna,  e 
cliiani.msì  pure  corone  (vedi). 

ALONE  tfortif,).  Cliiamansi  aloni  le  due  parti 
di  un’opera  che  si  adatta  davanti  al  bastione  o 
al  rivellino  per  coprirne  le  faccie.  Ouesl’opcra  è, 
propriamente  parlando,  una  tanaglia  spezzata 
(vedi). 

ALONSINE  Tavole.  Vedi  Tavole  Alfonslue. 

ALONSO  (bUigr.).  Vedi  Alfonsa. 

ALOFEZIA  0 ALOPECIA  (pai).  Oduta  de’ca- 
pelli,  la  quale  può  essere  effetto  di  vane  cause. 
Quando  essa  si  limita  al  cuoio  eapellalo,  dicesi 
calvizie.  Quella  che  è prodotta  da  caii.se  accidt^ 
tali,  ove  SI  rimediì  per  leiiipo  all’  affezione  che 
la  cagionò,  sarà  solamente  Icmporario.  La  senile 


ALPACA  ^ m ^ ALTI 


peM  è ìncessabilp,  come  piin^  U congenila.  La 
nettPEKa  c l'uso  delle  pomate  sono  i niiizliori 
merli  ner  conservare  i c.iim'Mì  Vedi  Caprili). 

alpaca  izool.  '.  ^nlne  di  un  mammifero,  del- 
l’ordine  dc’ruininanli.  del  jrenere  lama.  Kssendo 
la  lana  dell’alpaca  non  solo  notevole  per  Imi* 
(tlicua,  ma  particolarmente  morbida  e fina,  l’in- 
duslria  euro|K*a  dovrebbe  proctirarc  V inlrodu- 
tione  di  questo  pretioso  animale , che  si  trova 
nelle  più  elevate  parti  della  Bolivia,  neirAmo- 
rica  meridioinile  {Dizionario  dette  scienze  nn- 
tvrnli). 

ALP-AKSLAN  {btoffr^.  Nome  d’un  shab  o sul- 
tano della  Persia  ncil’XI  secolo  dell'èra  nostra, 
composto  di  due  parole  turche,  che  significano 
prode  teone.  Nel  1005  sì  trovò  egli  padrone  di 
tolta  la  Persia;  ma  nel  1073  fu  ucciso  in  età  di 
àO  anni.  Cosi  grande  ora  la  sua  polenta,  ch’t^li 
vide  un  giorno  a piedi  del  suo  trono  fino  a mille 
e dugento  principi  e figliuoli  di  principi.  Vedi 
Herbelot,  Bihtioth.  Orientnlis. 

ALPHA.  Vedi  Alfa  {fi tot.). 

ALPI  lyeofjr.).  Con/iguraxitme.  Sotto  la  pa- 
rola Alpi  intendesi  comunemente  la  gran  ca- 
tena di  monti  dell*  Europa  centrale , che  co- 
mincia al  monte  Cassino,  in  Italia,  presso  il 
colle  di  Tenda,  fra  le  sorgenti  della  Roya,  o del 
Tanaro , e che  dopo  un  corto  spazio  dall'  est 
nU’ovest,  montando  verso  il  nord  sino  al  Valcse, 
corre  all’est  sino  alle  sorgenti  della  Orava,  ed 
indi  si  piega  poco  a poco  verso  il  sud-est,  sten- 
dendosi in  semicircolo  nel  regno  d' lltiria,  ove 
termina.  Le  Alpi  Dinaricbe  possono  però  essere 
considerate  eomc  il  proliuigamento  di  questo 
sistema  di  montagne,  attesocliè  per  mezzo  di 
esse  si  stabilisce  la  unione  col  Balkan.  La  po- 
situra delle  Alpi  è dal  al  à8'  parallelo,  e 

passando  fra  i meridiani  al  4*»  30’  all'est  dì 
Parigi.  II  sistema  delle  Alpi,  tanto  |>er  la  massa, 
quanto  per  la  loro  altezza,  tiene  il  pruno  luogo 
Ira  le  diverse  catene  di  montagne  che  domi- 
nano sul  eonlinenle  europeo.  Varii  nodi , nei 
quali  si  trovano,  [ìer  cosi  dire,  agglomerati  il 
S.  (Gottardo,  il  Vogcl.  il  S.  Bernardo,  lo  Spluga 
ed  il  Septimer,  gruppo  cnnosciulu  dagli  aiilicbi 
sotto  il  nome  di  :ìfons  divergono  i rami 

pei  quali  viene  a formarsi  una  congiunzione 
cogli  Apennini,  i Pirenei,  i Vosgi,  Pllarl,  le  Su- 
deticlie.  i Carpazi  ed  t Halkani. 

Ohiaccinje.  La  catena  delle  Alpi  che  presenta 
le  sommità  le  più  alle  deM'Luropa,  ci  offre  m 
mollissimi  luoghi  ainma.ssi  di  neve  eterne,  che 
incominciano  perlullo  all'altezza  di  3,900.  a 5,<KH) 
metri.  (,>nesti  nniinnssi  formano  le  gliiacciajc. 
Le  giacchiaje  cominciano  fra  le  Alpi  MariUiine 
e Clizie,  presso  le  sorgenti  della  Duraiiza  e del 
Po;  esse  formano  una  CJilena  continua,  con  le 
Alpi  Creclip,  Pennine,  M^rne^i . Leponliiie,  He- 
tirbe,  Noriebe  c Carniclie  sino  all’Hiti  Cnrìnzia 
nella  vicinanza  di  Gniiint-  Nelle  Alpi  della  Sa- 
voia c delia  Svizzeri  trovansi  specialmente  le 
maggiori  ghiacciaje.  Ne  esistono  d’immense  in- 
torno al  monte  Bianco,  tale  essendo  per  esempio 
sul  pendio  .Nord  olire  Chamouny,  la  ghiacciaja 
dei  Legni,  o mare  di  ghiaccio,  che  ha  in  certe 
situazioni  33  chilometri  di  lunghezza  .sopra  quasi 
9 di  larghezza.  La  musata  di  ghiaccio  ha  dn  30  a 
53  metri  di  growetza,  e spesso  anche  più. 

Geologia,  Quanto  alla  composizione,  il  centro 
della  catena  è in  generale  formato  da  rupi  di 
granito,  spesso  unite  con  molle  rupi  scisticlie, 
talcosc,  aiilìbologìcbo,  c da  roccie  calcaree.  La 


massa  cbdle  Alpi  può  fornire  o somministrare 
infatti  del  marmo  bellissimo. 

iVmfcre.  Depositi  primitivi  ed  intermediarli 
offrono  una  grande  quantità  dì  filoni  e di  strati 
metalliferi.  Vi  esistono  miniere  dì  rame,  ferro, 
piombo,  e talora  Hnclic  d’oro.  In  certe  parti  dei 
tcrnmi  ìntcrmediì  si  trovano  depositi  molto  con- 
siderevoli di  un  eombiistibile  carbonoso,  e non 
bituminoso,  ehe  si  chiama  antracite, 

fìotofìira.  Il  limite  della  vegetazione  rimonta 
sulle  Alpi  al  di  là  di  quello  delle  neri  {lerpetue. 
Sulle  riH'cc  .scosce.se  che  s’innalzano  sopra  <|ue- 
ste  nevi,  e che  rimangono  spoglie  a cagione 
della  ripida  loro  discesa,  vegetano  a più  di  5,000 
metri  nelle  montagne  che  circondano  il  monte 
Bianco,  un  androsace  ed  un  ailene,  che  non  si 
trovarono  neppure  a 5408  metri,  una  sassifragia, 
una  cardaminn  , del  draba  delle  gensiane  , ed 
altr^  piante  che  non  temono  questa  zona  gla- 
ciale. Sono  esso  sparse  sugli  avanzi  delle  rupi 
e delle  chiaje  che  ci  rendono  le  nevi  perpetue. 
La  regione  dei  faggi , o quella  dei  grandi  al- 
beri che.  si  spogliano  delle  loro  foglie,  non  va 
oltre  i 1550.  La  quercia  non  ne  pa&sa  1070.  In 
questa  altezza  si  possono  coltivare  I cereali.  Il 
ciliegio,  il  cui  frutto  forma  la  base  di  un  liquor 
spiritoso,  si  avanza  fino  a 980;  il  noccioolo  ed 
il  ca.stagiio,  a 780.  Sì  piantano  le  viti  a 840. 
L’olivo  si  coltiva  ai  piedi  delle  Alpi  dalla  parte 
d’IUlin,  e similmente  l'arancio,  il  cedro  ed  altre 
piante  della  zona  temperata  calda.  Alcune  cir- 
costanze locali  variar  fanno  i limiti  di  questi 
vegetabili.  L’orzo,  l'avena,  la  segala,  s’innalsano 
a 1500,  ed  anche  n 1780. 

/Valanghe.  Lo  valanghe,  in  certi  luoghi  chia- 
mato anche  lavanghe.  o lavine,  sono  dei  massi 
grandi  di  neve  che  si  precipitano  ammucchiati 
dall’alto  al  basso  delle  Alpi.  La  rapidità  sor- 
prendente con  la  quale  rotolano  sino  al  busso 
dei  valloni,  espone  al  maggior  pericolo  i viag- 
giatori. Partendo  esse  come  un  colpo  di  can- 
none, li  sorprendono  nel  loro  cammino  , li  pre- 
cipitano, e II  seppelliscono,  spesso  anche  li  sof- 
focano senza  toccarli,  per  In  sola  pressione  del- 
r aria  che  esse  producono , e che  toglie  affatto 
la  revpirszione.  Ai  viaggiatori  si  raccomrinda 
sempre  di  prender  seco  delle  guide  che  cono- 
scano j luoghi  più  da  temersi , di  fare  il  loro 
caniiiiino  senza  rumore,  e quasi  senza  parlare 
a voce  alla.  In  fine  per  ultima  precauzione  si 
lira  dal  mezzo  dei  valloni  qualche  colpo  da 
fuoco  per  iscuotere,  c mettere  in  movimento  le 
[lalloltokr  di  neve  che  potrebbero  essere  sul 
punto  di  cadere.  Nei  passaggi  angusti  si  spinge 
nell’inverno  ed  in  primavera  la  cautela  sino  nd 
otturare  i sonagli  dei  cavalli  e dei  muli,  temen- 
dosi che  il  loro  suono  non  ecciti  nell’  aria  ima 
scossa  capace  di  determinare  In  c^iduta  di  una 
valanga. 

Zoologia.  Ln  quadro  dì  un  genere  ben  di- 
verso , e molto  più  aggradevole,  è quello  di 
vacche  . bovi , montoni  e capre  che  pascolano 
nelh  bella  stagione  .sulle  più  alte  valli  delle 
Alpi.  Vedendo  In  quantità  di  questi  animali  che 
coprono  le  montagne,  dircbtiesi  che  hanno  rim- 
piazzato gli  uomini.  La  capra  selvatica  special- 
mente si  avanza  sino  alle  sommità  più  eminenti; 
il  camozzo  sta  nei  secondo  piano  delle  montagne, 
e nelle  regioni  iMìschirc,  ma  ginnimni  non  di- 
scende al  piano.  Al  di.sotto  di  quest’ulta  regione 
vivono  le  marmoUc , molle  delle  quali  shinno 
immediatamente  sotto  la  regione  boschiva,  meo- 
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tre  altre  abitano  le  altezze  inedie,  ove  trovansi 
anche  le  talpe  c jjli  orsi,  riù  alibaaso  ancora  i 
lupi,  i cervi,  i linci  ed  i {(atti  selvatici  span- 
dono la  desolazione  nelle  mandrie  del  bestiame, 
e pongono  qualche  volta  in  pericolo  i pastori 
vigilanti.  Inliiie  si  trova  nelle  Alpi  la  lefire 
bianca,  che  non  esiste  se  non  in  mezzo  alle  iH'vi, 
e nelle  contrade  boreali  del  globo.  Il  grande 
avoltojo,  sopranominalo  laeiiiiner  geycl,alza  so- 
vente ne'  suoi  artigli  de'  piccoli  agnelli,  che  di- 
vengono egualmente  la  preda  delle  aquile.  Questi 
uccelli  di  rapina,  e molti  altri,  vivono  nelle  parti 

10  più  aspre  delle  montagne.  Degli  uccelli  acqua- 
tici nuotano  nei  laghi  delle  alle  montagne;  nelle 
più  elevate  si  pescano  eccellenti  Irotle. 

('archi.  Per  penetrare  nelle  Alpi,  per  andare 
dall’uno  all'altro  dei  paesi  ch'esse  scorrono,  o 
per  attraversarli  interamente , e penetrare  in 
Italia,  di  cui  circondano  da  ogni  Iato  le  parti 
settentrionali,  conviene  entrare  in  luoghi  stretti 
assai,  e spesso  selvaggi  ed  in  generale  altissimi. 

I più  celebri  di  questi  passaggi  sono  il  Monte 
Ginevro  fra  la  Francia  e il  Piemonte  ; le  Scale 
fra  la  Francia  e la  Savoja;  il  monte  Cenisio  ed 

11  piccalo  San  Bernardo  fra  la  Savoja  e il  Pie- 
monte; il  Gran  San  Bernardo  c il  Sempione  fra 
il  Valesc  ed  il  Piemonte;  il  San  Gottardo  nella 
strada  della  Svizzera  in  Italia;  lo  Splugen  ed  il 
Maloy  fra  i Grigioni  e la  Valtellina  ; il  Somme- 
ring  fra  FAustriu  e la  Stiria.  Sono  stati  costruiti 
degli  ospizii,  per  soccorrere  e ricevere  i viaggia- 
tori. Vedi  L'.ilpiehe  cingono  l’Jlalio;  F.Tscbndi, 
Das-Chier  leoen  der  .dlpeni'ett  (Meissen  1885). 

ALPI  Alte  e Basse  (geogr.'.  Due  dipartimenti 
della  Francia,  di  cui  il  primo  apparlcneva  altre 
volle  in  gran  parte  al  Deltinaln,  ed  il  secondo 
alla  Provenza.  Il  dipartimento  delle  alte  Alpi  ha 
|>cr  capoluogo  Gap,  e conta  da  circa  183,000 
abitanti  sopra  una  superficie  di  circa  554,000 
ettari.  Quello  delle  basse  .tipi  ha  per  capolnogo 
Digne,  c conta  da  circa  160,000  abitanti  sopra 
circa  7301,000  ettari  (Guibert,  Diclionnaire  geo- 
graphigue). 

ALPI  Bastamiche  {geogr.  ani.).  Dovasi  que- 
sto nome  a una  catena  di  montagne,  stenden- 
tcsi  tra  la  Polonia,  l’ingheria  e la  Transilvania, 
che  portava  pure  le  denomazione  .di  Cai  panlcK, 
e SI  conosce  adesso  sotto  quella  di  monli  Cnr- 
pu«i  (vedi).  [Dizionario  geografico  universale, 
Venezia,  Anlonellij. 

ALPINI  Prospero  (hiogr.).  Medico  e botanico, 
nato  il  1553  nella  provincia  di  Vicenza,  iiiorlo 
a Padova  nel  1617,  in  età  d’oltre  63  anni.  I iih- 
blicù  varie  opere  di  medicina  e di  botinie.v,  che 
sono  assai  commendcvoli.  F.gli  è il  primo  autore 
europeo  clic  abbia  parlato  del  cnlTc,  di  cui  vide 
la  pianta  al  Cairo,  e ne  descrisse  la  proprietà 
e l’uso.  Fece  altresì  conoscer  meglio  l'arbusto 
che  produce  il  famoso  balsamutn  degli  antichi, 
oggi  chiamalo  balsamo  della  Mecca{veili).{To- 
masini.  Elogia  virnruin  literis  et  sapientia  il- 
lustriuni:. 

ALRDNE  ( archeol.  ).  Nome  che  gii  antichi 
Germani  davano  a piccole  staluctie,  le  quali 
rappresentavano  più  comunemente  donne  ripu- 
tate maghe,  per  cui  si  dava  anche  il  nome  di 
airune  a certe  donne  che  facevano  il  mestiere 
d’indovine  (Otto,  Dizionario  archeologico). 

ALSAZIA  {geogr.  e stor.).  Provincia  presso 
il  Reno,  che  dapprima  faceva  parte  della  Gallia, 
e nelle  diverse  divisioni  cui  soggiacque  sotto 
gli  imperatori  romani  venne  divisa  tra  il  Belgio 
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e la  Celtica,  annessa  alfa  Germania  superiore, 
poi  al  Lionese  ed  alla  Gr.inde  .Sequana.  Dopo 
varie  e lunghe  vicende,  questa  provincia  fu  riu- 
nita, sotto  Luigi  XIV,  alla  monarchia  francese, 
inanlenendo  tuttavia  una  specie  di  governo  o 
di  aiitoiiomia  tutta  propria.  Ma  non  tardò  guarì 
che  subi  altre  modificazioni,  e fu  divisa  in  bussa 
ed  alta  Alsazia;  la  |irima  comprendeva,  col  ter- 
ritorio di  Strasburgo , cinque  sollodelegazioni  ; 
la  seconda,  che  aveva  per  ca|ioluogo  Ensisheim, 
coiniirendeva  due  sollodelegazioni.  Nel  1790  si 
formarono  della  provincia  di  Alsazia  i due  dipar- 
timenti dell'alto  e basso  Reno;  ma  quest’ultimo 
perdette  nel  1815,  col  trattato  di  Parigi,  una 
gran  parte  del  suo  territorio , che  fu  ceduto 
alla  Baviera.  Vedi  Alsatia  illuslrala  di  Schoep- 
tfin  ( Colmar  1751 , e Strasburgo  1761  );  Anli- 
quités  de  l’Alsace , di  De-Golbery  e Schwel- 
ghaenser  (Parigi  1835). 

ALSTEDIO  Giovanni  Enrico  (biogr.).  Nato 
sullo  scorcio  del  secolo  XVI,  e morto  nel  1638, 
fu  professore  di  filosofia  e di  teologia  a ilerbom, 
c poscia  ad  Albe-Pile.  Sono  notevoli,  fra  le  opere 
da  'lui  lasciate  , le  seguenti  : Encyclopeedia 
(Lione  1640);  Methodas  formandorum  studio- 
rum;  Philosnphia  restilula;  Elementa  malhe- 
malica,  Tractalus  de  mille  annis.  In  qucst’ul- 
lima  si  dà  per  appartenente  alla  setta  de'  MÌE 
lenari  (vedi)  'Hoefer.  Biographie  gènèrall 

ALTACOHBA  (Hantecombe)  (geogr.  e stor. 
eccl.}.  Frazione  di  SaiiK-Pierrc  de  Curtille,  nella 
provincia  di  Savoia  propria,  celebre  per  la  ba- 
dia fondatavi  nel  1135  da  .tinedeo  III  di  Savoia, 
la  quale  diede  due  papi  alla  Chiesa,  Celestina  IV 
( 1341  ) e Nicolò  III  ( 1377  i.  La  sua  Chiesa  era 
in  antico  destinata  a servire  di  sepoltura  ai 
primi  Conti  c Duebi  di  Savoia.  In  progresso  di 
tempo  il  monastero,  abbondonalo  da’  monaci,  e 
privato  della  presenza  de’  principi  di  Savoia,  fu  in- 
corporato alta  santa  cappella  di  Chambery.  Per- 
venuto sotto  la  dominazione  de’  Francesi,  venne 
spogliato  d'ngni  suo  ornamento,  finché  nel  1834 
re  Carlo  Felice  volle  restaurarla  a sue  spese,  e 
vi  ripose  in  nuovi  sepolcri  le  ossa  de'  principi 
di  Savoia.  Egli  stesso  ordinò,  prima  di  morire, 
che  vi  si  collocasse  la  sua  spo;(lia  mortale,  det- 
tando di  proprio  pugno  l’iscrizione  che  si  legge 
su  nueM’avello,  che  fu  reso  più  decoroso  dalla 
pietà  della  di  lui  consorte  Maria  Crisiina , la 
quale  nel  marzo  del  1849  andò  a raggiungerlo 
nel  sepolcro.  A breve  distanza  dal  monastero, 
ora  abdato  da  Cistercensi , trovasi  una  fontana 
intermittente.  chiauiaLa  delle  meraviglie.  Vedi 
Cibrarìo,  Storia  e Descrizione  della  Beale 
Badia  di  .Jltacomha,  Torino. 

ALTAI  (geogr.).  Catena  di  mont.ignc  dell’in- 
terno dell’Asia . sulle  frontiere  della  Siberia  e 
dell’iinpero  cinese,  le  cui  ramificazioni  si  esten- 
dono per  gran  tratto  a levante  e a ponente.  Si 
distingue  il  grande  lllai,  che  compone  la  parte 
meridionale  della  catena,  c le  cui  alle  cime 
sono  sempre  ricoperte  di  neve;  e il  piccolo  lE 
lai  0 Bieloi,  che  si  estende  dallo  Irtiscli  sino 
al  Iago  Baikal,  ove  sono  rupi  di  porfido,  di  gra- 
nito e di  schisto,  c strali  di  carbon  fossile  e di 
pietre  fine.  Si  comiirendono  spesso  sotto  il  nome 
di  tltai  altre  catene  di  montagne,  che  infatti 
VI  sono  annesse;  la  qual  cosa  dà  a questi  monti 
una  estensione  immensa.  Aedi  la  nuova  edizione 
della  eccellente  geografia  di  Ritter,  Erditescrei- 
bung  von  .4sien  (tom.  t.  dell’amio  1833)- 

ALTALENA  ( pftin.  ).  Giuoco , 0,  per  meglio 
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dire,  esercizio,  che  suoUì  fjre  sopra  una  corda 
attaccata  a due  alberi , o a due  travi.  La  sua 
ori|{ine  é anticiiiSMma,  poiché  l’altalena  veniva 
usata  in  Grecia  (ielle  feste  ordinale  in  niHire 
d'icario  ne’  cosi  delti  (finochi  icarii^  c ne  fu 
serbata  l'usanza  anche  da*  Latini,  da*  quali  suC' 
cessivamciite  c perventiLa  msmo  a noi.  (Predali, 
Storia  e princiftii  delta  ifinnastica^  occ.). 

ALTAMIRA  [(fcneal.).  ina  delle  più  antiche, 
più  ricche  c più  polenti  case  di  Spagna,  il  cui 
capo  era  conte  c grande  di  prima  clanee.  Nar- 
rasi che  a iin  signore  di  questa  casa,  piccolo 
di  statura,  avesse  detto  un  giorno,  verso  la  rine 
del  secolo  XMII,  il  re  Curio  IV:  « Come  sei 
piccolo,  conte  mio!  » c che  il  conte  pii  abbia 
superbamente  risposto:  » Sire,  sono  ben  prumle 
in  casa  mia.  » ( A^/cImnrtatrc  de  la  co/irer- 
8ation\ 

ALTAMURA  {geogr.  e fitor.).  Città  nel  reame  di 
Napoli,  nella  provincia  di  Ilari,  con  16,000  circa 
abitanti.  Ha  una  cattedrale  bellissima,  fondaUi  da 
Federico  II,  ed  ornata  di  mapnitici  dipinti.  Nel 
4709  servi  di  forteua  al  parlilo  repubblicano 
contro  le  orde  del  cardinale  RtilTo,  a cui  dovette 
cedere  non  senza  ostinata  e gloriosa  resistenza, 
fatta  segno  di  poi  al  saccheggio  di  quelle  fami- 
gerate masnade,  che  menaronvi  tanta  strage. 
Rialzatasi  a poco  a poco , oggi  passa  per  una 
delle  ragguardevoli,  dove  in  ispecie  si  fa  grin 
traflìco  di  prodotti  agrarii  (Giustiniani,  Dizio^ 
narift  geogr.  e statist.  del  regno  di  A'apoU). 

ALTÀNl  {geneal.).  Antica  c nobile  fuiiiiglia, 
detta  altre  volte  di  San  Vito,  nel  Friuli,  c che 
poi  ha  aggiunto  al  suo  nome  quello  del  conte 
di  Salvarolo.  (Enrico  Altani,  il  giovane,  ha  rac- 
colto le  memorie  degli  uomini  illustri  della  sua 
casa,  e le  ha  fatte  stampare  a Venezia  nel  1717). 

ALTARI  Antonio  ibiogr.'.  Fiori  nel  secolo  XV. 
Fu  patriarca  d'Aquileja,  auditore  di  rota  a Roma, 
e nunzio  del  pupa  al  concilio  di  llasilca.  Morì 
in  Barcellona,  dopo  essere  stato  nunzio  in  Isco- 
zia,  in  Inghilterra  c in  Ispngna.  Scrisse  molte 
oliere,  di  cui  Liruli  pubblicò  un  catalogo  nella 
Storia  degli  uomini  letlerati  del  Frinii  (Ve- 
nezia, 176^]. 

ALTARI  Antonfo  [biogr.].  Della  stessa  famislia 
del  precedente,  nacque  nel  1606,  morì  nel  1670. 
Fu  autore  di  molte  poesie,  il  cui  inanosentto  in 
un  grosso  volume,  non  inai  stampato,  fu  posse- 
duto da  Apo.stoio  /elio,  che  nc  fé*  dono  con 
tutti  i suoi  libri  a’  Domenicani  di  Venezia  (Maz- 
luchelli.  Gli  ncritl(tri  d’Italia). 

ALTARE  (aafr.  e fnit.\  Costellazione  meri- 
dionale, costituita  da  .sette  stelle  cd  anche  da 
un  maggior  numero.  Secondo  alcuni  inilologi , 
questo  fu  Fallare  su  cui  il  centauro  Chirmie 
immolò  il  Lupo,  eh* è (111:1"  delle  >iciue  costel- 
lazioni iLalande,  .I^lronomiCs  ecc }. 

ALTARE.  ( archeolofjtn  e lilurgia }.  Vairone 
dice  che  nel  principio  gli  alt:iri  crtino  porla- 
bili , e consistevano  in  un  tripode  sopra  del 
quale  si  melleva  il  fuoco  onde  poi  abhruc- 
ciare  le  vittime.  Gli  altari  erano  (l'ordinario  nei 
templi,  ma  alcuni  pure  se  ne  vedevano  alFaria 
aperta , sia  davanti  lu  parte  de’  tempii,  sia  nei 
cortili  de*  palazzi.  Nei  grandi  tempii  dell’antica 
Roma  vi  erano  suUtanienle  tre  altari:  il  primo 
era  nel  santuario,  a piedi  della  statua  del  nume, 
e su  questo  si  abbruciavano  gli  incensi  cd  i 
profumi  e si  facevano  te  libazioni;  il  secondo 
era  situalo  davanti  alla  porta,  c sovra  di  esso 
si  offrivano  i aacriffzii;  il  terzo  era  un  altare 


portatile,  detto  anelahrlx,  sul  quale  si  ponevano 
I doni  c 1 sacri  vasi.  I giuramenti  si  facevano 
in  nome  degli  altari  0 sovra  di  essi,  e servivano 
di  asilo  agli  infelici.  Quando  il  fulmine  cadeva 
in  qualche  luogo,  ivi  to.slo  si  alzava  iin  altare 
in  onore  di  Dio  che  aveva  scagliato  il  fulmine; 
se  ne  erigevano  pure  |>er  conservare  la  memoria 
de*  grandi  avvenimenti;  c tale  fu  pure  il  costume 
del  popolo  di  Dio , siccome  rilevasi  d.i  alcuni 
fiossi  (Iella  storia  sacra.  Nella  figura  17  porgiamo 
il  disegno  di  diversi  altari  antichi , cavati  dal 
Kilto.  il  {•  2»  5^  sono  di  torma  greca;  il  A»  egi- 
zia ; il  6*  babilonese  ; il  6*  romana  ; il  7*  c 8* 
ficrsiana. 

Fig.  47. 


.Iltari  antichi. 

I primi  altari  furono  fatti  di  terra.  I Del  ce- 
lesti erano  i soli  a cui  gli  antichi  erigessero 
quegli  altari,  che  chiamavano  aitarla  perchè 
erano  elevati  da  terra;  invece  che  gli  altari  con- 
sacrali alle  divinità  terrestri  si  (licevano  arce 
eii  erano  meno  elevali;  quelli  delie  deità  infer- 
nali erano  confìnati  nella  terra,  talché  bisognava 
chinarsi  per  po.sarvi  sopra  le  offerte.  La  Scrit- 
tura fa  . menzione  di  cinque  sorta  di  altari:  4.*  di 
terra  iEsod.^  XX,  2A);2.*  di  pietre  non  tagliate 
(Ivi,  26),  l’imo  c l’altro  per  impedire  gli  ofna- 
nieiiti  che  agli  .altiri  facevano  i gentili;  ,6.*  di 
legno  (li  sclim, eofierlo  di  bronzo  (LsoiL.  XXVII, 
4,  2),  il  quale  era  vuoto  al  di  dentro,  c questo 
era  F altare  dell'  olocausto;  A.«  dello  st(^o  Icgno^ 
ma  coperto  di  oro  purissimo,  cd  era  l’altare  dei 

firofunii;  6.  l'altare  d’oro,  su  cui  l’angelo  of- 
nva  a Dio  de'  fedeli  ( IpocatUd. , VII , 6.)  Per 
più  di  due  secoli  i cristiani  non  fecero  uso  di 
altari  per  celebrare  i misteri  (lidia  religione;  fu 
Sisto  li,  ateniese,  papa  nel  275,  sotto  l’im|>ero 
di  V.'itcriano  c di  G ileno,  clic  stabilì  che  la 
messa  fosse  celebrala  sopra  un  altare,  c che  ì 
tempii  c gli  altari  fossero  volli  all'ocenle.  Gli 
altari  de*  cristiani  furono  f:tUi  di  legno  sino  al 
concilio  di  Parigi  del  609,  il  quale  ordinò  che 
fossero  di  pietra.  Si  costrusscro  di  poi  con  ma- 
tcnc  più  0 meno  preziose,  ma  v’  ha  simiprc  nel 
mezzo  della  mensa  una  pietra  quadrala,  sulla 
quale  sono  incise  delle  croci,  e che  è consacrata 
coll’unzione  dell'olio  santo,  siccome  fu  stabilito 
da  S.  Silvestro  papa,  sotto  l’impero  di  Costan- 
tino (Tommasini,  De  reterà  et  nova  ecclesioe 
dUeipUfiaf  Kilto,  Cyclopedia^  ecc.). 
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ALTARISTA  della  Basilica  Vaticana  {liturg.  :. 
Ufficio  CUI!  dignità  annesso  ad  uno  de' canonici 
della  Basilica  di  S.  Pietro  in  Roma , cui  spetta 
la  cura  dell’ aitar  papale,  detto  .-ira  maxmm, 
sotto  cui  riposano  le  ossa  de'  SS.  apostoli  Pietro 
e Paolo  (Nelle  note  al  BoU.^  toni.  Il  e IH,  si 
parla  molto  degli  al/arfs/i). 

ALTEA  (althea)  [hot.  e mnf.  med.).  Genere  di 
piante  appartenente  all'  ordine  naturale  delle 
malvacec  ed  alla  inonadelfìa  poliandria  di  Linneo. 
Le  specie  principali  sono  le  seguenti; 

Altea  cemune  [althaea  onUinaUs).  É nna 
pianta  i>ercnne,  che  ha  la  radice  fatta  come  una 
carota , curnosa , liianchiccia,  grossa.  Cresce  in 
riva  a' laghi  ed  a'*ruscclli  in  Italia,  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Alemagna,  ecc.  Se  ne  fa  uso 
sovente  in  medicina , tanto  internamente  che 
esternamente;  esternamente,  applicandone  le  fo- 
glie,  già  colte  nell’acqua,  sulle  parti  infìariiinale. 
perchè  servano  dì  emollienti;  internamente,  col 
fame  sciroppo,  paslicc/icealtrc  simili  prepara- 
sioni,  universalmente  conosciute  c diffuse , e che 
servono  come  rinfre-scaiili,  depurativi,  eco. 

Altea  canapina  [althaea  cannabinn)  e Al- 
tea di  Narbona  (of^/ioca  iVar6onc/i^ts).  Queste, 
sottoposte  alle  medesime  operazioni  a cut  si  soU 
lO|>one  la  canapa , sominìnistrann  un  tiglio,  che 
in  alcune  parli  della  Spagna  si  fila  per  tesserne 
tela,  il  che  si  può  anche  ottenere,  secondo  Ca- 
raniiles,  dai  fusti  dell'altea  comune. 

Altea  malvarosa  (althaea  rosea).  Si  coltiva 
iu  tutti  i giardini  come  pianta  d’ornamento;  ha 
i fusti  diritti,  elegantemente  forniti  dì  foglie  e 
di  fiori,  clic  sono  di  diversi  colori,  sostenuti  da 
peduncoli  cortissimi  airascella  delle  foglie,  e tal- 
mente ravvicinati  gli  uni  agli  altri,  che  n:tscon- 
dono  pressoché  interamente  il  fusto  (Targion- 
Tozzetti,  f^ncnbolario  di  botanica). 

ALTEMBURGO  [f/eogr.).  Capitale  del  ducato 
di  Sassonia,  in  alcune  parti  assai  bene  fabbricata, 
che  ha  molti  sobborghi,  c conta  più  che  13, 000 
abitanti.  Contiene  otto  chiese,  uii’ università,  una 
biblioteca,  uno  spedale,  un  teatro,  ecc.  È città 
piuttosto  industriosa  e trafficante  (Marmocchi, 
Dizionario  di  geografìa  unirersale)» 

ALTEMPS  (ye/ifi/.).  Famiglia  tedesca,  trapian- 
tala m Italia,  di  cui  il  primo  che  si  conosca  è 
un  Marquardo,  i discendenti  del  quale  vennero 
in  Italia  al  tempo  di  C;tÌo  V c vi  fissarono  il 
soggiorno  ( Visconti , Famiglie  nobili  detto 
Stato  Pontifìcio). 

ALTEMPS  Jacopo  Annibaie  (òfo^r.}.  Nacque 
in  Roma  c fu  nipote  di  Pio  IV,  dal  quale  venne 
spedito  come  ambasciatore  a Filippo  II  in  {spaglia 
per  notificargli  la  sua  elevazione.  Si  ebbe  egli 
il  titolo  di  conte,  e fu  eletto  generale  della 
Santa  Chiesa.  Morì  nel  1687  Moroni,  Diziona- 
rio di  erudizione  eccle.siastica,  ecc.). 

ALTEMPS  Marco  Sittico  (biogr.).  Guerriero 
sotto  suo  zio  Giangiuc-omo  de*  Medici,  combaltè 
con  lui  contro  Siena,  c poscia  in  Ungheria  contro 
i Turchi,  Fattosi  prelato,  fu  primo  governatore 
d* Ancona,  c quindi  vescovo  di  Cassano  in  Cala- 
bria, e quindi  ancora  cardinale  e vescovo  di  Co- 
stanza. .\ndò,  come  legato  del  papa  Pio  IV,  al 
Concilio  di  Trento,  e più  tardi  alla  Dieta  d’ Au- 
gusta. Morì,  dopo  essere  intervenuto  a sette  con- 
clavi, nel  1636  (Visconti,  Famiglie  nobili  dello 
Stato  Pontifìcio).  ^ 

ALTENKIRCHEN  (^eo^r.  e stor.].  Antico  ca- 
stello , altra  volta  residenza  de'  conti  di  questo 
nome,  dipendente  oggidì  dalla  reggenza  di  Go- 


blenza , è situato  nelle  vicinaioe  della  foreste 
di  Hochslciiibach.  Non  lontano  da  questo  luogo 
il  generale  francese  Marceau,  nel  1790,  fu  assa- 
lito dalie  truppe  austriache,  e colpito  da  una 
palla  vi  lascio  la  vita  (Beicberelle,  Grand  dio 
lionnaire  de  geographie  unherselle). 

ALTER-EGO  {etich.  e dipi).  Titolo  officiale, 
in  virtù  del  quale  dal  capo  (l'un  governo  ven- 
gono trasmessi  a qualcuno  tutti  i poteri  e 1*  au- 
torità ond*  essere  rappresentalo,  non  dovendo  chi 
n*è  insignito  attendere  ad  altri  ordini  che  i pro~ 
prii  (Pagnerre,  Dicfinnnaire  politique). 

ALTERNATIVA  [fìlog.].  Parola  che  per  sé  non 
significa  nulla , ma  che  in  senso  morale  dinota 
il  contrasto  o ì* oscillamento  dell’anima,  quando 
due  idee  o due  passioni  divene  ì*  agitano  a vi- 
cenda; c in  senso  logico  equivale  a quella  specie 
di  argomeiiPizionc  che  chiamasi  dilemma  (vedi). 

ALTERNATIVA  [dir.  con.).  Quel  diritto  ch'era 
diviso  Ir.i  il  papa  ed  i vescovi  nel  conferire  i 
bcneficii  vacanti,  avendosi  il  papa  riserbato  tutte 
le  nomine  de’  benelizii  divenuti  vacanti  ne*  quat- 
tro mesi  di  marzo,  giugno,  settembre  e dicem- 
bre di  ciascun  anno,  c lasciando  le  altre  ai  ve- 
scovi. Siccome,  per  concordati  conchiusi  con  le 
varie  potenze,  il  papa  ha  ceduto  cotesto  diritto; 
così  oggidì  rnl/ernu/ira  ha  poca  significazione 
e pochissima  ìmporLinza  (Magri,  Vocabolario 
dei  tennmi  ecclesiastici). 

ALTERNATIVE  Obbligazioni  (giurUpr.).  Le 
obbligazioni  alternative  hanno  luogo  nuando  uno 
è tenuto  a dare  od  a fare,  non  una  aeterroinata 
cosa,  ma  1’  una  o 1*  altra  di  più  cose,  che  possano 
essere  soggetto  di  obbligazione.  Secondo  i prin- 
cipii  generali  del  diritto,  la  scelta  appartiene  al 
debitore;  ma  siccome  ne’  contratti  tutto  dipende 
dalla  volontà  de’  contraenti,  così  h scelta  si  può 
lasciare  al  creditore  (Costi,  Kocaòoiarto  di  giu- 
risprudensa). 

ALTERNATIVO  (mecc.).  Dicesi  moto  alterna^ 
tìvo  Quello  che  presenta  una  ripetizione  perio- 
dica ai  retrogradazioni  o di  cangiamento  di  di- 
rezione in  un  senso  direttamente  opposto.  Tale 
è,  per  es.  il  molo  di  ascensione  e di  discesa 
nello  stantuffo  di  una  pompa  { Z>/zfonor/o 
versnìe  tecnologico). 

ALTERNO  (j/tfom.).  Quando  due  rette  sono  ta- 
gliate da  una  secante  o traversale  qualunque , 
gli  angoli  formati  d.i  queste  linee  dìconsi  on^off 
alterni,  ove  si  prendano  a due  a due  in  senso 
contrario,  così  al  di  dentro  come  al  di  fuori 
delle  rette  date  ( Montferrler,  DUionario  di 
.ìfatematica). 

ALTERNO,  Alternativo  [boi.].  Adopransi  que- 
ste voci  per  indicare  la  disposizione  delle  parli 
d’un  vegetabile,  quando  trovansi  collocate  oa  un 
lato  e dall'altro  per  modo  che  non  sono  nè  op- 
poste, né  sparse,  nè  vertieitlate.  Vedi  queste 
parole. 

ALTEZZA  (ef/cA.).  Il  titolo  d'altezza  non  si  dava 
altre  voile  se  non  che  ai  re.  1 vescovi  francesi 
sotto  la  prima  c seconda  dinastia  de*  loro  prin- 
cipi erano  chiamati  altezze.  1 re  di  Inghilterra 
ebbero  esclusivamente  questo  titolo  fino  a Gia- 
como 1.  quelli  di  .*^pagna  fino  a Carlo  V,  c quelli 
di  Francia  fino  a Francc.sco  I.  Una  prammatica 
di  Filippo  11  lo  estese  in  Ispagna  anche  alle 
persone  della  famiglia  reale,  cioè  al  principe 
delle  Asturie,  agli  infanti , alle  infanti , agli  ar- 
ciduchi figli  dell’imperatrice  donna  Maria  sua 
sorella  ed  ai  fratelli  dcirimperalorc  Rodolfo,  non 
che  ai  generi  cd  ai  cognati  dei  tre  suoi  succe»- 
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SOrl.  Nel  1590  Io  sle&:>u  re  offri  il  Ululo  ili  al- 
tezza ni  duc.1  di  Mantova  |>or  un  premuto  di 
trecento  mila  scudi.  Tutlavia  un  curalo  del  Mon- 
ferrato si  ricusò  di  dare  il  titolo  di  altezza  al 
duca  dì  Mantovii4>erchù  il  suo  tireviario  non  lo 
dava  die  .1  Dio  solo:  fu  nohM  iitixMimu»;  prova 
che  tale  titolo  era  nuovo  in  quel  teinim.  Fi- 
lippo V re  di  Spagna  c>sendo  giunto  nel  porlo 
di  Livorno  nel  170^ diede  questo  titoloni  gran 
duca  di  Toscana  ed  al  principe  suo  tìglio  allor- 
ché vennero  a visitarlo  nella  sua  galea,  li  mese 
susseguente  fece  lo  stesso  regalo  al  dura  di 
l'arma  che  era  venuto  a Cremona  per  salutarlo. 
NelFanno  1035  allorché  il  carditinl  Infante  viag- 
giava per  riluiiaf  vedendosi  minacciato  di  essere 
circondato  da  una  moltitudine  di  principini  che 
pretendevano  il  titolo  di  nllezzn  c coi  quali  non 
soffriva  volentieri  di  vedersi  eonfuso,  invitò  il 
duca  di  Savoia  a qualifìcarlo  di  nltezza  reale 
ed  egli  a cunientirsi  del  solo  (itolo  di  allezzfu 
Gaslone  di  Francia  duca  di  Orleans,  fratello  di 
Luigi  \in,  essendo  allora  a Krusselle  e non 
volendo  che  vi  fosse  diffen'iiza  tra  lui  ed  il 
cardinale  . poiché  erano  cntranifn  llgliuoli  e fra- 
telli di  re , prese  subito  lo  stesso  titolo.  Nel 
medesimo  (enipo  il  principe  Coiidè  fu  il  primo 
ad  assumere  quello  di  altezza  .lercni.tsiuui  [Di- 
(Unnnnire  de  fa  conreriatiou.. 

ALTHEIH  (.Yfor.  mini).  F.  un  luogo  della  Uezia. 
dal  quale  prese  nome.  Il  SiikkIo  c la  Dieta  che 
un.ininientc  prominziarono  an.’itemà  e proscri- 
zione contro  tutti  coloro  che  mancassero  alla 
fedeltà  doviila  a Corrado,  (luesl.i  assemblea  mi- 
sta fu  tenuta  il  20  di  settembre  dell'anno  915 
(Flenry.  ìfìAtoire  eccU]iÌa.Kliijue). 

ALTICOZZI  Lorenio  (6io//r. >.  Gesuita,  n.do  in 
Cortona  nel  1089  e morto  in  Roma  nel  1777. 
Fu  autore  di  varie  opero,  delle  quali  la  princi- 
pale é una  Somma  di  S.  ./«/os/mo  ^Roma  1701 
(Mazzuchelli,  Seriltorf  (rftulia). 

ALTICOZZI  Rinaldo  Angellicrì  ( hioffr.  ). 
l'alhzm  di  Cortona,  pubblicò  a Firenze,  nel  17)9, 
ITpidicu,  commedia  di  Plauto,  da  lui  tradotta. 
Vedila  FtUdioleca  de' Traduttori  deir.\rgelali . 

ALTIERI  {(jeneal.\  Nobile  ed  antica  Simiglia 
romana,  la  quale,  secondo  il  (ìiovio.  .sin  iI'ill’XI 
.secolo  gareggiò  sempre  co*  t'.oloiinesi  in  splen- 
dore. Essa  infatti  vanta  molli  per.Minaggi  cospi- 
cui, che  si  distinsero  in  ogni  teinpo,  nelle  armi 
non  meno  che  nelle  civili  incombenze  e nelle 
ecclesiasliche  dignità.  .Vccemiermao  brevemente 
di  nlritni  tra  i prineipali . che  massimamonle 
accrebber  lustro  alla  Cliie.sa. 

ALTIERI  Emilio  (ò/n^r.!.  Fu  pap^  sotto  il 
nome  di  Clemenle  X (vedi). 

ALTIERI  Giambattista  ( seniore  ) ( hiofjr.). 
Fratello  del  precedente,  nacque  nell’anno  I5H3. 
Era  egli  uomo,  come  scriveva  nelle  sue  lettere 
il  cardinale  Paiiciroli  al  prelato  Hocea}»aduli . 
stimato,  per  comnn  giudizio,  degno  di  regnare. 
Vrbaiio  Vili  lo  creò  cardinale  di  Santa  Maria 
sopra  Minerva.  Fu  vescovo  pria  di  Camerino  c 
poi  di  Todi,  visitatore  apostolico  c viccroggcnlc 
di  Roma.  Mori  di  71  anni. 

ALTIERI  (tiambattìsta  ( jnniore  ) {tnogr.). 
Nacque  nel  1053,  fu  eoiisacr.ilo  da  Renedetlo  XIII 
arcivescovo  di  *riro  c indi  cardinale.  Colpito  di 
apoplessia  in  quel  cimdave  clic  elesse  a papa 
Renedetto  XIV,  mori  di  77  anni,  dopo  aver  la- 
sciato la  sua  eredità  alla  chiesa  e conservatorio 
di  Nauta  Caterina  de*  Funari,  di  cui  era  stato 
protettore. 
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ALTIERI  Vincenzo  Maria  [biogrX  Creato 
cardinale  da  l'io  VI  nel  1777,  rimuuLiò  alla  por- 
piira  nel  1798,  quando  il  iiontefiee  era  traspor- 
tato in  Francia  prigioiiicrn ; c (>ocu  dopo  murì^ 
cim^  nel  febbraio  del  IHOO,  lasciando  un  fratello, 
Emilio  Carlo,  che  si  ebbe  numerosa  figiiuolania, 
della  quale  sono  tuttavia  t rampolli  iu  Roma , 
che  possono  riguardarsi  come  i inanlenitori  del 
decoro  della  tur  principesca  prosapia,  l'cr  mag- 
giori cogiiizioiii  intoriM)  questa  illustre  famiglia, 
vedi  Visconti.  Città  e famiglie  nobili  e celebri 
detto  Stato  pontificio;  (Roma,  1845). 

ALTIERI  Palazzo  {archit.ì.  Nella  piaua  ora 
cbinmata  del  Gezo,  in  Ruma,  s’erge  magnilìca- 
nienle  il  soiiluaso  p.ilazzo  della  famiglia  Altieri, 
mio  de’più  vasti  e bei  edilizii  dell'  eterna  città. 
Cominciato  dal  cardiaal  Giambattista  'seniore;  c 
compililo,  sotto  il  pontificato  di  Clemente  X,  dal 
cardinale  l'aluzzo-Allicrì , ebbe  ad  architetto 
Ciiovanni  \ii(oiiio  De'Russi.  Esso  ò ornato  splen- 
dili mielite.  ed  ha  una  eccellente  biblioteca. 

ALTILIO  Gabriele  (biogr.\  l'o<*ta  latino,  che 
fiori  ni  lljlia  nei  XV  secolo,  nacque  iii  R.isili- 
cal.i,  o.  secondo  altri , in  Mantova . fissò  sua 
stanza  in  N qHiIi  c fu  amico  di  I'onl.ino,  di  San- 
nazzaru  e altri  dotti  di  quel  tempo.  Eletto  ve- 
scovo di  l'olicastro  nel  ()7(  , mori  nel  I50t. 
Ci  rimangono  di  lui  non  poche  po&stc  latine  di 
mento  non  comune  ;Dghelli,  ftniia  sacra). 

ALTIMETRIA  matetn.  appi.).  Cosi  cliianinst 
quella  narte  della  geometria  che  insegna  a nii- 
siirare  le  Altezze  accessibili  ed  macctsibill.  L’al- 
lezza  d(!gli  oggetti  accessibili  si  può  anche  de- 
durre dulia  lunghezza  delle  loro  umbre  sul  ter- 
reno. bencbò  mm  tanto  esatUmente  quanto  si 
riesce  mediante  le  palette,  o biffe  col  |M*rpen- 
dicolo,  o cotru.so  della  trigonometria  medunte 
il  grafometro  vedi)  ed  anche  col  termometro 
vedi).  Vedi  Poissant.  Traité  de  topographfe^ 
arpentage.  lirctle.menf  et  geodesie. 

ALTINGIA  {hot.'.  Grand'albero  delle  Indie , 
detto  tiijnum  papitanntn , della  famiglia  delle 
roiiirerc,  della  inunecia  mnnadelfia  di  Linneo,  che 
somministra  una  specie  di  storace  (vedi). 

ALTINO  [geogr.  e stor.''.  Città  vescovile  della 
Venezia  antica,  situati  alle  foci  del  Sile.  Di  essa 
fanno  menzione  .Mela,  Plinio,  Tolomeo,  Vcllejo 
l'alcrcolu  e Tacilo.  NeirSOi,  essendo  sialo  sco- 
municalo dal  patriarca  di  (iradu  un  vescovo  dì 
nome  Cristoforo , .stato  nomiri.ito  da  Giovanni 
doge  di  Venezia,  questi,  ìrritito  di  tal  fatto, 
ordinò  clic  .si  precipita.Me  dalla  torre  della  città 
il  patriarca.  Fu  perciò  che  Paolino,  patriarc-a 
d'Aquilea,  mal  comptirtando  un  si  jtrave  eccesso, 
adunò  in  quell’  anno  un  concilio  in  Mtino,  che 
fu  chiamalo  Htinese  ; Baronio  , /.  C.  802; 
Contarinl.  Storia  reneta). 

ALTISSIMO  [bingr.].  Poeti  italiano  del  se- 
colo XV.  V'  ha  chi  crede  essere  Altissimo  il 
nome , e chi  un  soprnnonie , a cagione  del  suo 
merito  |ioetico.  Egli  viveva  ancora  nel  1514, 
pa.ssando  per  celebre  imnrnvvi.satore,  c lasciò 
una  traduzione  del  primo  boro  àc'/teali  di  Frnn^ 
da.,  che  stampata  venne  in  Venezia  nel  1534 
(MazzuchellL  Scrittori  tf/tatia). 

ALTITUDINE  gend.\  S'impiega  in  geodesia 
questo  vocabolo  per  designare  Falti^zza  d’un 
oggetto  al  di  sopra  del  livello  medio  dell'oceano, 
la  quale  o viene  determinata  co’  metudi  della 
trigoiiomelria  rettilinea,  o in  certi  casi  dipende 
da  osservazioni  baruuictricbc,  fatte  simuRanea- 
inciite  al  livello  de*  mari  c alla  suzione  che  si 
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trntl.i  di  sCiinriLirc  gi'04rilìo;mirnlc  (A'kOiH  K;i- 
rklnpeiUn  poiiohirt 

ALTO  K la  piu  grave  voei  hianchfi^ 

HistifUii  più  conuifiemeiite  snttu  il  rioiue  di  con- 
tralto (vedi\ 

ALTO  Liccio  Arazzi  d’)  7cf/i.).  yuesli  uraui 
snn  rusì  di  lli  dalla  disposizione  dei  ficci  o catena 
dell' orditura,  la  (|U  'Ie  ò tesa  >erhValmenlc  dal- 
l’alto  al  basso;  e ciò  li  distingue  diitappetidi 
hasso-lircioy  la  cui  catena  è posta  sopra  un  te- 
laio collocato  orizzontalmente.  Nacque  inb'V.iiite 
r invenzione  di  queste  lapozzeric  di  seta,  di  lana, 
talvolta  trapuntate  d’oro  c d’argento,  le  quali 
rappresentano  uomini,  donne  o paesi,  coti  varie 
figure  di  animali.  Il  nome  <li  saracinesco  die 
(lavasi  altre  volte  in  Francia  a questa  specie  di 
arazzi  ed  agli  onerai  cln»  li  lavoravano , o per 
dir  meglio  cho  li  riattavano  dove  erano  logorati, 
scnibr.i  non  dover  I asciar  inlorno  a ciò  alcun 
dubliio.  In  Italia,  specialmente  nelle  cinese,  si 
vodtmo  molti  arazzi  antichi,  lavorali,  pi*r  quanto 
sembra,  a rostanliiiopolì , ne'  quali  si  leggono  i 
nomi  delle  ligure  rajqjresenlate,  scritti  in  greco. 
Alcuni  nc  (••«islono  in  llrescia , clic  sembrano 
del  .secolo  \|  c XII.  Gli  Inglesi  ed  i riaiiiiiiinglii 
ritornando  dalle  crociale  o d die  guerre  conlro 
ni  S.iraceiii,  portarono  nei  loro  paesi  Farle  di 
falibricare  tpiesti  arazzi,  e re^ercilarono  lungo 
tempo  senza  aver  rivali  , neppure  in  Francia, 
dove  nulla  fu  fatto  di  riiinrclievole  in  qiie.slo 
genere,  se  non  verso  il  fine  del  regno  di  Knrieo 
IV.  La  morte  di  Knrieo  fu  di  grnsc  daimn  alia 
manifattura  di  arazzi  che  nel  Ifi07  crasi  stabilita 
nel  sobborgo  San  Marceau  in  Parigi;  priva  di 
aitili  c (l'appoggio  poco  mancò  che  non  rovi- 
nasse, ad  onta  delF  abilità  dei  signori  Gomans  c 
De  la  Pianelle  clic  ne  erano  direttori,  c dei  pri- 
vilegi loro  accordati,  una  parte  del  quali  si 
estendeva  luicho  a tutti  gli  impiegali  d'dia  fab- 
brica stessa.  Ma  nel  sotto  il  ministero  di 

Golberl,  si  formò  a Deauvais  una  fabbrica  regia 
di  arazzi  di  allo  e basso  lircin;  c Ire  anni 
dopo  sorse  quella  d(*i  Gohelim.  Altre  fabbriclie 
.simili  nacquero  in  diversi  luoghi  della  Francia, 
ma  quella  dei  Gobeliiii  è la  sola  che  ora  si  .so- 
stenga. La  fabbricazione  degli  arazzi  è da  lungo 
tempo  stabilita,  e si  inantmne  ancora  in  Itorua 
{Dizionario  trcnoloyico  imiversale). 

ALTOMARE  (da)  Donato  Antonio  ^òio^r.). 
Medico  c filosofi!  napolitano,  vissuto  verso  la  fine 
del  .secolo  \VI,  j cui  scritti  sono  a.ssai  riputati 
(Mazzuchclli,  Scrittori  (f/fu/iu). 

ALTONA  [f/eofjr'.  Città  nel  ducato  di  Sleswig, 
app.irlcfienlc  alla  D inimarca,  con  *2fi,00()  abitanti, 
deditissima  al  l'oiniiicrcio  (Marmocchi,  Dizio- 
nario (li  Grnf}rnfin  unk'crsale]. 

ALTOPASCIO  \{ieo(jr.  e ,5/or.).  Ospizio  famoso 
in  To.sc.'ua,  da  cui  Ira.sx*  origino  il  castello  dello 
slesso  nome,  in  vai  di  Nievole,  lu  l comune  di 
Montecarlo,  dioci'si  di  Poscia  e coiiipartiiiienlo 
di  Firenze.  Cotesto  castello  è assai  nolo  nella 
storia  milit.ire  per  l i disfalla  che  ivi  seguì  del- 
Fesercilo  fiorentino,  investilo  dai  Lucchesi,  ci- 
nilanali  dal  celebro  Ca.slruecio  Castracani,  nel- 
l’anno 1325  (Rampoldi,  iiioorafia  tl  flalìa). 

ALTO  Passo  {amiti.'!.  Online  cavalleresco  e 
religioso,  i cui  membri  ftiroii  chiamali  di  San 
Giactono  iV .4110  Passiu  c che  venne  .soppre.sso 
da  Pio  II  nel  U39.  Qiicvsi' ordine  aveva  iiiio  spe- 
dale. co.sì  dello  di  JSan  Giacomo,  pre.sso  Lueca, 
che  fu  di  poi  unito  a (pii  llo  tii  San  Stefano 


(Tiron,  flisloirc  et  ro-ffumes  des  ordrcs  véli- 
litjieuTy  civils  et  militaircs]. 

ALTORF  o ALTDORF  {(jeogr.  e slor.).  Piccola 
cillà  della  Svizzera  capitale  del  Cantone  d’I  ri, 
c(»n  abitanti.  K notevole  per  la  sua  febee 

posizione,  non  meno  che  per  i suoi  edìfizii,  fra 
I si  annoverano  lo  .spedale,  dello  de'  pel- 
letirinl^  fondalo  da  S.  Carlo  ftorroinco,  rd  il 
convento  de*  Cappuccini,  che  e il  più  aulico  della 
SvizZiTa.  Dal  lato  della  storia  e de.ssa  una  città 
cnn>idercroIissiiiia , come  quella  che  fu  culla 
della  litiertà  elvetica,  c campo  di  molle  delle 
ge.sla  di  Giigliclino  Teli.  .\nzi  vuoisi  clic  presso  la 
vecchia  torre,  la  quale  sorge  nel  mezzo  della  città 
attuale,  succedesse  il  fallo  di  (luelF  eroe,  che, 
por  comando  del  crmhde  Gcssler,  allcrrò,  alla 
distanza  di  100  passi,  con  un  dardo,  il  pomo- 
collocato  sulla  tota  did  proprio  figlio;  c due 
fontane  indicano  ivi  i siti , ima  dove  quei  fan- 
ciullo stava  quando  il  padre  colpì  il  pomo , e 
r altra  d’onde  partì  lo  .strale  Bcschorello,  Di- 
clinnnaire  de  Grot/raphie  anirersetlei. 

ALTORF  {geof/r.  e slor.).  I»iccola  cillà  della 
Germania,  nel  circolo  delta  Media  Franconia,  sul 
fiume  Seinvarz.'icb , con  3.(H)0  ablLmti.  .Antica- 
mente feudo  de*  signori  di  Nassau,  passi»  poscia 
sotto  il  dominio  de’  burgravi  di  Niireinberga,  e 
in  progre.sso  di  tempo  subì  altre  vicende,  finché 
col  trattato  di  Vienna  del  1815  vcimc  ceduta 
alla  Raviera. 

l na  .seconda  città  didlo  stc.sso  nome  esìste  in 
Germania,  nel  gran  ducato  di  B:idcn;  ed  una 
terzi  nel  regno  di  Wurlcmberg,  clic  fu  la  culla 
do* Guelfi.  Entrambe  sono  piccolissime  (Mar- 
mocchi, Dizianftrio  di  Geografia  uniccrsnle]. 

ALTO  rilievo  {lì.  .•/.).  Termine  col  quale  si 
designa  quel  gonero  di  .scultura  ch’é  e.seguilo 
sopra  una  .superficie  piatta , ma  clic  si  rileva 
considerevolmente  al  di  sopra  del  fondo.  Il  la- 
voro più  grande  clic  siasi  mai  e.'ioguito  d’alto 
rilmvo  è l’opera  meravigliosa  dell* Algardi  In 
San  Pieiro  a Roma,  rappresentante  Attila  respinlo 
da’ santi  Pietro  c Paolo  (Millin,  Dictionnaire 
des  /ìeaax-  Iris'. 

ALTO  tradimento  (Delitto  d’).  Quello  che  si 
coinniettc  od  offendendo  la  personale  sicurezza 
del  capo  supremo  dello  Stalo,  od  intraprendendo 
qualche  cosa  diretta  a cambiare  forzalamonlc 
la  costituzione  dello  Stalo.  Onesto  delitto  fu 
chiamalo  anche  coi  titoli  dì  Pesa  .yfaeslào  Cr(- 
menlese  (Foraraiti,  Eariclopedin  legale). 

ALTO-VIOLA  (ari.  mus.).  Vedi  Viola. 

ALTOVITI  Antonio  {biogr.].  Arcivescovo  di 
Finmze,  vi  nacque  nel  1521,  di  notule  ed  antica 
famiglia.  Fu  uno  de*  prelati  del  concilio  di  Trento 
e mòri  n'iwntinaniente  a Firenze  nel  1573.  Il 
padre  Negri,  nella  sua  Storia  degli  scrittori  di 
FirenzCy  pubblica  la  lista  di  quatt<»rdici  trattati 
di  Altovili,  scritti  in  latino,  sopra  vani  soggeUl 
di  dialettica  c di  filosofia,  de' quali  però  nessuno 
venne  stampalo.  Vuoisi  allresì  ch’égli  abbia  com- 
posto im  trattato  sulla  poetica,  in  difesa  di  Dante, 
ma  che  non  é giunto  sino  a noi , forse  perché 
non  venne  mai  pubblicato  [Mazzuchelli,  Scrit- 
tori ({'  ftalia). 

ALUDELLO  {chini.).  Ghiamasi  così  quel  cam- 
mello di  terra,  senza  fondo  e di  forma  conica,  nel 
quale  si  fa  uso  per  la  .siihliniazloue  dello  zolfo 
(Dumas.  Trattato  di  Chimirn.^  cce.}. 

ALDMBRADOS  Illurainaliì  {star.  fcf/.).Nome 
di  iin.i  setta  religiosa,  formatasi  in  Ispagna  nel 
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1095,  che  non  ebbe  alcuna  cunsegucnia.  Vedi 
Pleury,  Star,  della  Chiesa, 

ALUNNO  Francesco  {IdofjrX  Nativo  di  Fer- 
rara,  visì»uto  nel  secolo  \VI,  fu  abile  matema- 
tico, e lasciò  opere  di  filologia  molto  riputale 
(Barottì,  iHenwrie  storiche  dri  letleraU  fer- 
raresi], 

ALUNNO  Niccolò  {biofjr.'.  Ino  degli  antichi 
pittori  cinquecentisti  dell' I mbria.  di  cui  fa  men- 
zione il  Vasari  nella  nta  di  Pinluricchio.  Lo 
sue  opere , quantunque  poche , meritano  di  es- 
sere più  conosciute  e meglio  apprezzate  di  quel 
che  non  lo  siano  .Lanzi,  A7or.  pfffor./Ramohr, 
Italienische  Forschungen). 

ALDRGIA  {lecn.].  Con  questa  parola  vien  de- 
signata l'arte  dell’estrazione  o della  purificazione 
0 della  fabbricazione  del  sale  impiegato  negli 
usi  domestici  e rurali.  E in  cliimica  propria- 
mente dieesi  alurgia  la  parte  che  riguarda  ì 
sali  {Dizionario  tecnologico  universale]. 

ALVA  [Duca  d")  Vedi  Alba  (duca  d*]. 

ALVA  DE  JORMES  ( Città  e battàglia  di } 
{geogr.  e stor.).  Città  nel  regno  di  Leone,  in 
Ispagna,  eretta  in  ducato  nel  secolo  XV  da  En- 
rico di  Casliglia,  c che  ora  conta  à,000  abitanti. 
Fu  appunto  nella  sua  pianura  che  il  98  novem- 
bre dei  1809  i Francesi,  comandati  da  Kellerman, 
riportarono  sopra  gli  Spagnuoli  una  segnalala 
yiltoria  d ipo  sanguinosa  battaglia  (Thiers,  5fo- 
rfa  del  Consolato  e dell'impero  di  iVapnleone). 

ALTARADO  (d’}  Alfonso  ( biogr.  ).  Capitano 
generale  del  Ferii,  nato  a lliirgos,accomnpagnò  Pi- 
zarro  nella  conquista  del  Perù,  c venne  incaricato 
della  riduzione  degrindiaiii  Chachapugns.  Avendo 
mosso  guerra,  nel  1855,  contro  Giron,  questi 
gli  nreseiilò  battaglia  a Cuqiiinca  ; la  |M*rdè,  c 
inori  di  malattia  e di  afllizione  poco  tempo  dopo 
(A^Morn  F.nciclopedia  popolare  italiana). 

ALVARADO  (d']  Don  Padro  {hingr.).  l no  dei 
conquistatori  del  Giintimnla, nacque  a Badajoz,  fu 
compagno  di  Corlez  ne'  suoi  viaggi,  si  condusse 
da  valoroso,  e mori  nel  18àl,  colpito  da  una 

fiictra  lanciatagli  contro  dagrindiani , lasciando 
ama  di  energico  cd  intrepido  capitano  iPrezeot, 
Conqitéte  du  Messigue \ 

ALVARES  DE  ORIENTE  Francesco  {fnogr,''. 
Poeta  portoghese,  nacque  a Goa,  nelle  Indie, 
nel  XV  secolo,  verso  il  cominciare  del  regno 
di  don  Sebastiano.  L’opera  sua  principale , Lu- 
sitania  Transformada  ^ che  comparve  per  la 
la  prima  volta  in  Lisbona  nel  1607 , è assai 
commendevole  per  le  dipinture  c le  descrizioni 
che  vi  sono,  non  ^clie  por  la  purità  dello  stile 
e l’armonia  dei  vèrso  (Barbosa  Machado , Bi- 
òliotheca  Lusitana). 

ALTAREZ  (geneai).  Nome  d una  illustre  fa- 
miglia spagnuola , e che  appartiene  altresì  a 
preti  e letterati  di  grido,  fn  i quali  il  celebre 
tomista  Diego  Alvarez,  nato  nella  Vecchia  G.v 
stiglia  verso  la  metà  de]  secolo  XVI;  e il  viag- 
giatore Francesco  Alvarez , nato  a Coimbra 
nel  Portogallo  sullo  scorcio  del  làOO  c morto 
nel  1540  [Nicolas  Antonio,  BiblioiUeca  hispa- 
nica  nova . 

ALVARO  ( stor.  itied.  ).  Questo  nome  fu  por- 
talo da  otto  re  del  Congo,  dal  1547  sino  al 
1670,  sotto  de'  quali  il  cristianesimo  fece  qualche 
progresso  in  quella  parte  d' Africa  (Douville, 
Voyage  au  Congo,  ecc.). 

ALVEARE  (econ.  rur.].  Vedi  Api. 

ALVEO  [geogr.  fìs.  ed  (dr.).  Con  questa  pa- 
rola, d’origine  latina,  s’inlendc  più  comunemente 


il  ietto  d’un  fiume,  cd  è coslituito  dal  /ondo,  ch'è 
la  parte  inferiore,  cofMTta  e premuta  dall’acqua 
da  esyo  sostenuta,  c dalle  sponde,  che  sono  le 
parli  laterali,  che  contengono  l’acqua  sollevala 
dal  fondo  a qualche  altezza. 

ALVEO  ABBANDONATO  (Divisione  d’ nn  ) 
{agrim.].  Quando  l’alveo  d' un  fiume,  o di  un 
canale  qualunque,  venga  ad  essere  abbandonato, 
c debba  essere  diviso  fra  i frontisti,  si  comincia 
dal  dividerlo  in  due  parti , di  cui  Puna  s|>etta 
a*  frontisti  a destra,  l’altra  a quelli  della  sinistra; 
poi  ciascuna  di  queste  parti  si  divide  tra  i pro- 
prielariì  della  ripa  corrispondente , nello  stesso 
modo  con  cui  lo  si  f.irebbo  se  il  terreno  da 
dividerM  fosse  un  terreno  d’alluvione,  c non  una 
parte  delfalvco  (.YMoi'd  Enciclopedia  popolare 
italiana'. 

ALVEOLARE[ano/.).Chesi  riferisce  agli  alveoli 
(Vedi  Alveoloi:  cosi  dìconsi  arterie  alreolari, 
vene  atveolarì.,  condotti  alveolari,  nerri  alveo- 
lari^ ecc.  (Omodei,  Dizionario  dei  di 

medicina). 

ALVEOLO  ( nnat.  ).  Dal  latino,  che  significa 
p'iccida  nicchia,  c che  applicasi  in  anatomia 
alle  cellette  ove  sono  collocati  i denti.  Queste 
cellette  sono  situate  presso  il  margine  libero 
delle  mascelle  ed  aperte  sopra  di  esso.  Il  loro 
numero  c la  loro  grandezza  e figura  corrispon- 
dono a’ denti  ch'enlro  ristanno,  e la  loro  strut- 
tura è ossea  Vedi  Denti). 

ALVEOLO-LABIALE  {anat.).  Vedi  Buccina- 
toro  unat.). 

ALVEOLO-NASALE  f(moL).  Vedi  Depresaora 

(fl/ioL). 

ALVERNIA  Auvergne)  (geogr.).  Antica  pro- 
vincia della  Francia,  che  forma  presentemente 
i diparluncnli  del  Cantal  c del  Puy-dc-l)òinc  e 
ì!  circondario  di  Brioude  in  quello  déll'alta  Loira. 
Fu  patria  di  molli  uomini  celebri  nelle  scienze 
e nelle  lettere  (Chabral,  Bécherches  et  me- 
moires  sur  l’histoire  d'  /urergne), 

ALVIANO  Bartolomeo  {biogr.).  Generale  dei 
Veneziani , scgnalossi  per  coraggio  e per  im- 
peto durante  la  guerra  e la  lega  di  Cambrai. 
Dopo  aver  seonfilto  a (Madore,  nel  1508.  le  truppe 
comandale  dal  duca  di  Brunswicb,  anzi  distrutte 
fino  airuUiino  soldato,  gli  toccò  l’anno  appresso 
di  perdere  la  battaglia  di  Cliiaradadda  , dove 
avendo  avuto  10,0f)0  uccisi,  ferito  egli  stesso 
nella  faccia,  fu  fallo  prigioniero  da  Luigi  XII,  e 
non  ricuperò  la  libertà  che  nel  1515,  quando  i 
Veneziani  si  collegarono  co’  Francesi.  Conquistò, 
togliendole  al  duca  di  Milano,  Brescia  e Ber- 
gamo, e poco  do|>o.  Cremona  e Lodi.  Conlrìbul 
mollo  alla  vittoria  di  Francesco  1,  a Marignano, 
il  14  settembre  15t5;  c il  giorno  7 ottobre  dello 
stesso  anno,  colpito  da  inattesa  inalalUa,  muri 
coinpianto  c desiderato  dai  Veneziani  (Ricotti , 
Storia  delle  compagnie  di  Fentura). 

ALVINZY  o ALVINCZI  ( barone  d’)  (6/ogr.). 
Feld-inaresciallo  al  servizio  dell’Austria  , ebb^ 
parte,  diir.intc  la  guerra  contro  la  Francia,  nel 
1799  c 1793,  a varie  campagne  ne’ Paesi  Bassi 
c sulle  sponde  del  Reno  , e alla  vittoria  ripor- 
tala dagli  Austriaci  a Nerwinde.  Ma  nominalo 
più  lardi  a comandare  Pcsercilo  d'Italia,  fu  in- 
tGramenlc  scoiifillo  alle  celebri  battaglie  d’Ar- 
colc  e di  Rivoli  (1796  c 1797),  e qui  terminò  la 
sua  carriera  militare.  Passalo  a governatore 
generale  dciringlicria  , muri  a Ofen  nel  1810, 
in  età  molto  avanzala  (Botta  Carlo,  ò7orfa  iTI- 
talia;  Thiers;  Miebaud). 
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ALVITO  [gtogr.).  Rinomato  castello , ora  ca- 
poUioxo  del  circondario  dello  stesso  nome , nel 
distretto  di  Sora,  in  terra  di  Lavoro.  Qn.intiin- 
que  in  antico  abbastanza  popoloso,  al  presente 
non  ronta  che  K.tXXI  atiitaiiti  (De  Luca,  Dizio- 
nario COI  oijra/ico  del  Reame  rii  Napoli''. 

ALVO  («/mf.l.  .\ddominc  o basso  ventre  (Vedi 
Addomine). 

ALT-CHIR  (rEmiro)  (hioqr.).  Uomo  di  Stato  c 
poeta  persiano,  discenilente  d’iina  illustre  fami- 
Itlia  della  tribù  di  Djafiatai.  Amato  c stimalo 
alla  corte  del  sultano  Rabur  e del  suo  successore 
Mirza,  si  ebbe  cariche,  onori  c distinzioni  d’iigni 
maniera.  Coti-saeró  parte  delle  sue  ricchezze  a 
stabilimenti  d' ulililù  pubblica,  c fu  protettore 
delle  lettere  c de’  letterati.  Mori  l’ anno  ISUO 
(Hammer,  Histnire  rie  la  liti.  pere.'. 

ALZATA  {arch.mil  ).\llzaia  rii  terra.-  massa 
coprente  tumultuaria,  die  s’innalza  colle  terre 
jiroveiiìcnti  dallo  scavamento  d'un  fosso,  per 
ripararsi  pronUmente  dalle  olTese  del  nemico 
(Grassi,  Dizionario  militare  italiano). 

ALZATE  T RAMIREZ  Don  Giuseppe  Antonio 
{biogr.).  .Astronoma  c peografo  messicano  insi- 
gne, clic  illustrò  la  sua  patria  nel  XVIII  secolo 
con  gran  numero  d'osservazioni,  eccitando  inoltre 
i suoi  coinpalriotti  allo  studio  delle  scienze 
fisiche.  Esistono  di  lui  molte  carte  geografiche 
c moltissime  memorie  astronomiche.  Fu  mem- 
bro corrispondente  dell’.Accademia  francese  (La- 
lande.  Bitriiographie  astronomique). 

iUiZO  {art.  mil.).  Ordigno  immaginato  dagli 
antichi  bombardieri  o cannonieri  italiani  per 
variare  l'angolo  die  fa  la  linea  di  mira  Qoll  assc 
d’un  cannone,  l’ uso  del  quale  esige  un’  esatta 
nozione  delle  distanze  c della  portala  del  can- 
none. Esso  va  distinto  in  fermo,  mobile  e por- 
tatile, secondo  la  parola  sle,s$a  viene  significando 
(Grassi,  Dizionario  militare  italiano). 

AUABILC  {mueic.).  Indica  un  movimento  fra 
l'adagio  e l'andante,  e richiede  un’esecuzione 
dolce  e insinuante  (E.  Predali,  Dizionario  tec- 
nico della  maeiea). 

AMABTR  AMVABTR.  Antica  parola  inglese, 
che  significa  prezzo  della  verginità.  Era  que- 
sto un  diritto  che  si  pagava  in  alcune  proviiicie 
dell’Inghilterra  al  feudatario  da  colui  che  spo- 
sava una  figlia  di  un  suo  vassallo  (Pierer,  Uni- 
versal  Lexikon]. 

AMACA  \lecn.).  Letto  sospeso,  di  cui  fanno 
uso  i Caraibi  ed  alcuni  popoli  selvaggi  deU’Ame- 
cica  equinoziale  ( Dizionario  tecnologico  uni- 
versale). 

. AHACOSAS,  AKAKOSAS  o KDSSAS  [etnogr.]. 
E il  nome  che  si  dà  ad  una  popolazione  .di 
Caffri,  che  abitano  sulle  frontiere  orientali  del 
territorio  dipendente  dal  Capo  ( Stephen  Sai, 
Trarrle  and  researclies  in  Cafraria). 

AHADA  ( geogr.  ant.  ].  Lungo  sulla  sponda 
occidentale  del  Silo,  a breve  distanza  dal  fiume, 
al  quale  si  giunge  da  Darry  per  una  naviga- 
zione di  circa  due  ore , ed  ove  è un  tempio, 
fondato  dal  faraone  Thutmc.s  IV,  dedicato  a Phrè 
(Rosellini,  Monumenti  del  culto,  ecc;  Cham- 
pollion,  Lettres  de  l'KgypIe). 

AHADENAGER  {geogr.).  Vedi  Ahmed-Nagor. 

AHADIGI  di  Ganla  {letf.).  Nome  d’un  pala- 
dino, la  cui  storia  fornì  argomento  a romanze- 
sche leggende.  La  stona  d’Amadigi  (scrive 
(^rvantes)  ò il  primo  libro  di  cavalleria  che  si 
sia  stampato  in  Ispagna,  ed  ha  servilo  di  mo- 
della a lutti  gli  altri.  » L’ Italia  ha  un  poema 


su  questo  soggetto,  scritto  da  Bernardo  Tasso 
(vedi!. 

AHADrf  AH  {geogr.^.  Pianura  dell' Assiria,  che 
conteneva  molti  villaggi  caldei , un  tempo  fio- 
renti, ora  quasi  deserti.  Vi  è un  castella,  il 
quale  ò considerato  di  grande  importanza  come 
chiave  del*Kurdistan,  ed  è difesa  da  300  Al- 
banesi c da  piccola  parte  d’artiglieri.  Vedi  La- 
yard,  Nineveh,  ecc.  (London  ISSO;. 

AHADOCI  {star.  ant.).  Antichi  popoli  della 
Sarmazia  europea,  il  cui  paese  era  situato  fra 
quello  de’  U.isLirni,  che  abitavano  al  piede  dei 
monti  Krapak  e quello  de'  Rossolani , a’  quali 
siiccellero  i Cosacchi  ( Smith , Dictionary  of 
greek  and  roman  Géography). 

AMAFANIO  ( biogr.  ).  Filosofo  , anteriore  di 
poco  a Cicerone,  seguace  de’  principii  d’Epicuro, 
i quali  tentò  di  svolgere  in  varie  0|>ere  da  lui 
scritte  in  Ialino.  Cicerone  ne  parla  nelle  sue 
Qaislioni  accademiche,  biasimandone  lo  stile 
(Smith,  Dictionary  of  greek  and  roman  Bio- 
graphy). 

AMAK  {geogr.).  Piccola  città  del  m.ar  Baltico, 
presso  Copenaghen,  da  cui  ò separata  per  mezzo 
d’un  canale,  attraversato  da  un  ponte  levatoio. 
Contiene  h,000  abitanti  circa,  che  hanno  un  loro 
modo  proprio  di  vestire,  e godono  assai  privi- 
legi IGazelteer  of  thè  IFortd). 

AHALABERGA  {biogr.).  Nipote  di  Teodorico 
re  degli  Ostrogoti , sposò  Erinenfredo,  uno  dei 
tre  figliuoli  del  re  della  Tiiringia,  die  si  avean 
diviso  tra  loro  il  regno.  Ambiziosa  com’ella  era, 
spinse  il  marito  a iinjiossessarsi  di  tutta  quanta 
la  Tiiringia  a danno  degli  altri  fratelli.  .Ma  Er- 
menfredo  essendo  stato  interamente  sconfitto  in 
una  battaglia  nel  bill , allora  Amalaberga  si 
salvò,  fuggendo  co’  figli  nell’Africa , dove  avea 
la  madre,  che  in  seconde  nozze  avea  sposato 
Trasimondo  re  de’ Vandali  (Hoefer,  iVoueelle 
biographie  générule], 

AMALAFREDA  {biogr.).  Figliuola  di  Valamiro 
e sorella  di  Teodorieo,  che  furono  entrambi  re 
degli  Ostrogoti  in  Italia.  Madre  in  prime  nozze 
di  Tcodato  re  de’  Goti  in  Italia , e di  Amala- 
berga moglie  di  Ermenfredo,  sposò  in  seconde 
nozze  Trasimondo  re  de’  Vand.ili  in  Africa,  dal 
quale  non  clibe  ligliuolL  Mori  nel  K25  in  pri- 
gione, nella  quale  l’avea  gettala  Federico,  suc- 
cessore di  Trasimondo.  Vedi  Hanso,  Geschichte 
dee  Ostogotischen  Reisches  in  Italia. 

AHALÀRICO  {biogr.).  Figliuolo  di  quell’Ala- 
rico  che  perdette  la  vita  alla  batbiglia  di  Vouillè 
nel  B07,  alla  morte  di  Clodoveo  venne  rico- 
nosciuto re  dei  Visigoti.  Sposato  Clotilde,  figlia 
di  Clodoveo,  usò  verso  lei  modi  Allraggiosi  e 
fin  barbari,  per  non  aver  potuto  indurla  ad  ab- 
bracciar Farianismo.  Ma  Chidelbcrlo,  fratello  di 
lei,  cogliendo  l’opportunità  del  momento,  venne 
negli  Stati  del  cognato  per  vendicar  la  sorella, 
e lo  sconfìsse  sotto  le  mura  di  Narbona.  Ama- 
larico rientrava  appunto  in  quesLa  città  per 
trarne  via  i tesori,  quando  fu  uccisa  da  un  colpo 
di  lancia  ( Aschbach,  Geschidite  der  IFesIgolhen 
in  Spanienf. 

AMALARIO  Fortunato  {biogr.].  Monaco  be- 
nedettino, fu  eletto  vescovo  di  Treveri  ncll'Slt, 
fondò  c consacrò  la  prima  chiesa  cattolica  di 
Amburgo.  Due  anni  appresso , Carlomagno  lo 
mandò  ambasciatore  d’Oriente;  ma  al  suo  ritorna 
mori,  lasciando  fama  di  dotto  e santo  uomo.  Si 
ha  di  lui  un  Trattato  del  sacramento  del  bat- 
tesimo, dedicato  a Carlomagno,  e stampato  sotto 
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il  nome  di  Jlcuino  Dom  Cdllier>  ffixtoirc  yv- 
nérafe  des  anteurx  s(tcres\ 

AMALASUNTA  [biogrX  l'nica  di  Tco» 
dorico  I,  re  de’ Coti,  la  quale  nel  Bili  sposò 
Eutnrico  Cilico,  cui  olla  rese  padre  di  Atularioo. 
Rimasta  vedova  per  feiiipo,  si  ebbe  la  tutela 
del  (ìylio,  che  succedette  nel  re;»iio  a Teodorico 
nei  B2(3,  c quindi  esercitò  per  più  anni  raiitu* 
rità  suprema.  Atalarico  moriva  nel  e allora 
Anialasunta,  volendo  conser^aiv  il  trono  di  Tetv 
dorico,  si  unì  a Teodato,  figliuolo  della  sorella 
di  (pici  principe,  che  forse  ignorava  esserle  da 
lunga  pezza  occulto  nemico.  E perù,  confinata 
da  lui  in  una  delle  isole  del  lago  di  Roisena, 
Amalasunta  era  fatto  segno  alle  piò  feroci  per- 
secuzioni, fiiu)  a che  venne  strozzata,  e la  morte 
di  lei  servi  di  pretesto  a Ciustinianu  per  dichia> 
rare  la  guerra  agli  Ostrogoti  ifiibbon,  Storiti 
delln  decadenza  e rovina  deir  finpcro  /to- 
rnano^. 

AMALEC  {(jeneai).  rriinogenito  di  Es.iù,  na- 
togli dalla  sua  concubina  Timna.  Essendo  per- 
ciò illegittimo,  c andando  in  cerca  di  ventura, 
gli  rinseìi  di  tarsi  capo  di  una  trillò  d’Mumei, 
che  da  lui  tolsu’  nome  di  .^mntedti  (vedi). 

AMALECITI  {etnogr.\  l'opolo  arabo,  che  avea 
la  sua  dimora  nel  paese  posto  al  mezzodì  della 
l'aloslina.  Ira  l’ Iduiiiea  cT  Egitto,  confinante 
air  Oriente  col  mar  Morlo  o col  mnnie  Scir. 
Nella  scrilfura  ò fatta  menzione  di  essi  fin  dai 
tempi  più  remoti,  ed  e’  furono  i tirimi  assalitori 
degl’israeliti  dopo  il  loro  passaggio  del  mar 
Ro.sso,  facendone  aspra  vendidla,  I*iù  lardi  inos.se 
conir'  essi  8aulie  con  inrinito  esercito , invase 
il  loro  paese,  o li  p;issò  quasi  lutti  a fìi  di  spada. 
Tuttavia  ricomparvero  dopo  parecchi  anni  gli 
avanzi  di  questo  popolo,  che  venne  totalmente 
sterminato  a’  tempi  di  Ezechia  re  di  Giuda. 
Vedi  Josep.  Flav,  .JntUpiitatesj  Pocokii,  Spe- 
cim.  bist.  arah.y  ecc. 

AMALFI  {geoyr.  e xtnr.).  Città  nel  reame  di 
Kajioli , situata  sul  golfo  di  Salerno.  Fin  da 
tempi  antichi  fu  sempre  in  rinomanza,  avendo 
saputo  difendere  la  sua  indipendenza  contro  i 
rxmgobardi , mantenendosi  in  f(»rma  di  rcpiib- 
hlica  con  una  costituzione  tuUa  propria  . e ac- 
crestiendo  ognora  piò  co’  suoi  trafuci  coirOriente 
i.i  sua  irnporlaiiz.a  e le  sue  ricchezze.  Fu  nel 
1153,  quando  Lotario,  allealo  co’ Pisani,  rmscì 
a soggiogarla  colle  anni,  che  si  rinvenne  In 
essa  il  forse  unico  esi'inpiare  delle  Pandette. 
che  ora  si  conserva  nella  biblioteca  di  Firenze, 
c alla  qual  circostanza  va  per  avventura  debi- 
trice di  inolio  la  scienza  del  diritto,  Flavio  Gioia, 
cittadino  di  .\m.ilfì , vissuto  nel  XIV  secolo,  se 
pur  non  fu  Finvenlore  della  bussola  come  par 
dimostrato,  avrà  tuttavia  il  v.nnto  di  averla  mi- 
gliorala e diffusane  con  gran  successo  l'appli- 
cazione. Nel  secolo  XVI  Amalfi  era  divenula 
proprietà  de'  Pìccolomini  ( vedi  (|ues(o  nome  ), 
ma  quindi  veniva  compresa  nel  regno  delle  Due 
Siciìic.  Oggidì  non  conta  appena  che  3,000  ahi- 
tanti,  e del  suo  passato  lustro  non  serba  che 
Fombra  c la  memoria  (M.  Camera,  67onV/ dc//rt 
città  e costiera  di  Jmalfi  ^ oltre  il  Pausa,  il 
Brenchraann.  ecc.). 

AMALFI  (Principessa  d')  [Uogr.].  Moglie  di 
Alfonso  Piccolnmini,  alla  cui  morte  ricevente  da 
Carlo  V il  titolo  di  principessa.  Mori  a Napoli, 
nel  1560,  con  fama  d’illustre  poetessa,  eh' essa 
seppe  menlamente  acquistarsi  colle  sue  Jìitne^ 
le  quali  trovansi  pubblicate  nella  raccolta  di 


Luigi  Dumenichi  (MazzuchelU,  Scrittori  (f/- 
talitr. 

AMALGAMA  Si  dà  questo  nome  alle 

leghe  del  mercurio  culi  altri  metalli.  I n’ainal- 
g.ima  .suppone  sempre  il  mercurio  in  lega,  di 
modo  che  non  si  ilice  per  es.  amitlgama  di 
mercurio  c stagno.,  ma  amatgama  di  stagno. 
Le  amalgami*  si  u>ano  pai  licot.inucntepcr  estrarre 
i metalli  preziosi  dalle  miniere  o dalle  diverse 
sostanze  in  cui  si  trovino  commiste  ( Dumas , 
Trattato  di  chimica  oppUcaln  alle  arti;  Gora- 
bes,  Trnité  de  rcxploitalion  des  mìnes':. 

AMALI  genenl.].  Nome  d’ima  razz.i  d’eroi,  di 
cui  si  fa  siWHso  menzione  nelle  vecchie  tradi- 
zioni della  Germania,  e in  ispecie  nel  Nicbelun- 
genUed,  in  cui  si  dà  loro  il  nome  di  Jmatun- 
f/e/t.  La  famiglia  degli  Amali  regnava  sopra  gli 
il)>trnaoti,  c ad  essa  apparteneva  Teodorlco  il 
Grande.  iMascou,  /fisi,  des  anciens  Germains). 

AMALIA,  {hiogr.''.  Prineipe.ssa  nati  in  Italia 
nel  17.311,  della  timiglia  de’tiuelfi,  rimase  a IO 
anni  vedova  del  duca  linieslo  Costantino  di  Sas- 
sonia-Weimar,  e si  eondus.se  assai  .sagglanieolc 
e come  madre  e come  reggente  degli  Stati  di 
suo  figlio  sino  alla  costui  maggiorili't  Fu  amica 
degli  studi  e dc’dntti,  istituì  o migliorò  vari 
stabilmieiiti  utili  alte  arti,  alla  scienza  cd  all'in- 
dnslrìa,  e morì  il  10  aprile  1807,  dopo  aver 
fatto  iin  viaggio  in  Italia  . accompagnata  dal 
celebre  Goethe  (Gervinus.  Glieschichte  der  deuL 
national  Liferafur,  toni.  I,  pag.  539). 

AHALRICO  Arnaldo  {h(ogr.\  Abate  dc’Cistcr- 
cieiisi,  eletto  nel  120%  da  Innocenzo  HI,  per 
attendere  insieme  con  Casleinau  ed  \moul , 
alla  conversione  degli  Jlhigcsi  (vedi\  contro  i 
quali  fìnalnicnte  bandì  una  crociata.  Nominalo 
poscia  vescovo  di  Narbonn , abbandonò  da  lì  a 
non  molto  la  sua  diocesi  per  passare  in  Ispagna, 
ove  [irese  parte  alla  battaglia  di  de  la.s  Tav(w, 
nel  1212,  contro  i Musulmani.  Nel  Ì9^H  prasie- 
dette  al  concilio  di  Mompellieri,  e l’anno  appresso 
morì  Sainte-Marthe,  GalUa  Christiana). 

AHALTEA  (mf/oL).  Nutrice  di  Giove  fanciullo, 
dopo  la  sua  na.scila  in  Grct,i,  c che.  secondo  al- 
cune tradizioni,  vuoisi  sia  stata  una  capra  ;Cal- 
lim.,  r/gmn.  in  /or.,  oltre  Apollodoro , Lat- 
tanzio. ecc.\ 

AMALTEÒ  igeneai).  Nome  d’una  famiglia,  fe- 
conda d’uoniiru  illiislri  nelle  lettere , dei  quali 
menziuniamo  i ]irincipali. 

Amalteo  Paolo  {hiogr.).  Nato  iniorno  al  1155 
nei  Friuli,  morto  assassinato  in  Vienna  nel  1517, 
fu  noeta  distinto,  c lasciò  molte  opere  inedite 
in  Ialino. 

Amalteo  Marco  Antonio  [hiogr.].  Fr.itello 
del  precedente,  fu  professore  in  varie  città  dì 
Austria  e dXiiglierla,  c morì  finalmente  in  pa- 
tria nel  1558. 

Amalteo  Francesco  ( hiogr,  ).  Fratello  più 
giovine  dc’due  precedenti,  fu  professore  di  bette 
lettere  a Salice,  e si  occupò  mollissimo  delle 
scienze.  S’ignora  il  tempo  della  sua  morte, 

Amalteo  Girolamo  ( hiogr.  ).  Frimogemlo  di 
Francesco,  nacque  nel  1507,  morì  nel  1571  * fu 
considerato  come  il  miglior  medico  teorico  c 
pratico  del  suo  tempo  in  Italia,  e scrìsse  varie 
poesie  latine. 

Amalteo  Giambattista  [hiogr.  \ Fratello  di 
Girolamo,  nato  a Oderzo  nel  1525,  morto  in 
Roma  nel  1573,  peritissimo  nel  greco,  nel  latino 
e nciritaiiano.  non  meno  che  valente  in  filosofia, 
teologia  c giurisprudenza,  segretario  privato  di 
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Piu  IV,  e quindi  del  Concilio  di  Ti'wlu, -scritluie 
di  urauiosissiinc  poesie  latine,  godè  molla  fama 
presso  i suoi  caiiloiiiporanei.  Nel  1C27  fu  falla 
dall'Aleandro  una  coiiipiula  edizione  delle  sue  i 
opere. 

Anialteo  Cornelio  ( hìogr.  ).  l'ralello  minore 
do'precedcnli,  scrisse  due  poemi:  f-'riieziu,  Pro- 
teo. In  quest'ultimo  predice  a Giovanni  d’  Au- 
stria la  nattagli.i  di  Lepanto.  Nel  liKiI  aiutò 
Paulo  .Manuzio  alla  compilazione  del  catechismo 
Ialino. 

Amalteo  Pomponio  ( biogr.  ].  Pittore , nato 
nel  Friuli  il  IBO»,  morto  verso  il  1888,  era  ge- 
nero del  Pordenone  (vedi',  cui  succedette  come 
capo  della  sua  scuola,  cd  è credulo  autore  dei 
tre  Giudizi  di  i’nluinone,  di  Daniele  odi  Tra- 
jaiio  della  loggia  di  Ceneda,  mentre  è assai  noto 
per  il  suo  San  Francesco  di  l'dine.  Per  mag- 
giori cognizioni,  vedi  il  Mazzucbelli , il  Tira- 
boschi,  il  Ginguené. 

AMAN  {biogr.}.  Vedi  Amano. 

AHAIIA  {geogr.  ani.).  Nomo  di  una  montagna 
di  cui  si  parla  nel  Ouilico  de’  cantici , e che 
gli  scrittori  vogliono  non  possa  esser  altro  che 
il  monte  .Amano  nella  Cilicia  (Ritto,  CyclopaeiUa 
of  biblical  LUeralure). 

AMANDINA  {eliiin.).  Specie  d’  albumina  , che 
Dumas  e Cabours  riscontrarono  nelle  mandorle 
dolci  cd  amare  c ne’  nocciuoii  di  parecchi  fruiti 
(Dumas,  Trattalo  di  Chimica  applicata  alte 
arti'. 

AMANDO  Enea  Silvio  (biogr.\  Ino  de’ gene- 
rali di  Diocleziano,  mandala  nelle  Calile  intorno 
all’anno  H83,  ed  ivi  eletto  a capo  de' cosi  delti 
Dagandi  in  una  ribellione,  della  quale  pagò  il 
fio  in  uno  degli  scontri  avuti  con  Massimiliano, 
lierdendovi  la  vita.  Vedi  Ducange,  Glossariam, 
alla  voce  Bagaudes. 

AMANITE  {boi).  Vedi  Funghi. 

AMANITINA  {lossic.j.  II  principio  velenoso 
delle  amanite  (funghi),  che  si  combina  col  fun- 
gala di  potassa.  É un  veleno  narcotico  atlivis- 
.simo  anche  in  piccolissima  Mose  (Gerhardt, 
Traile  de  Cbiinie  organique). 

AMANO  {star  relig.].  Divinili  adorala  nel 
Ponto  e nella  Cappadocia,  da  alcuni  identificata 
col  Sole  (Hoel,  Dizionario  mitologico,  eoe.). 

AMANO  lliiogr.  e slor.relig.).  Della  stirpe  di 
Agag.  Innalzato  dal  re  Assuero  ad  allissiiiia  di- 
gnità, aveva  ingiunto  a tutti  i cortigiani  che  al 
suo  comparire  dovessero  ogni  volta  piegar  le 
ginocchia  in  segno  di  rispetto.  La  qual  cosa  non 
volendo  lare  Mardocheo,  di  nazione  ebreo , zio 
della  regina  Ester,  fu  concepito  dal  superbo  mi- 
nistro il  pazzo  disegno  di  slcrminare  tutti  gli 
ebrei  che  si  trovassero  entro  il  regno  della 
Persia.  Ma  .Assuero,  indotto  dalla  sua  consorte 
Ester,  la  quale,  essendo  ebrea,  si  era  falla  presso 
il  marito  ad  iniercederc  grazia  per  il  popolo  suo, 
non  solo  sventò  l’atroce  disegno  del  suo  scelle- 
rato ministra,  ma  ordinò  che  a quest’  ultimo  si 
apprestasse  il  supplizio  medesimo  eh’  era  già 
preparato  per  Mardocheo.  Così  .Amano  pagò  il 
fio  della  sua  tracotanza  c della  sua  empietà. 
Assegnasi  a questo  avvenimento  l’anno  808  av. 
Gesù  Cristo  (Calmet,  Dictionnaire  de  la  Bilile). 

AMANUENSE.  Vedi  Copista  {polig.). 

AMARA  .geogr.].  Vedi  Amhara. 

AMARENTACEE  {boi.).  Famiglia  di  pianto  di- 
cotiledoni. (Vedi  Amaranto). 

AMARA  0 AMARASIHA  (biogr.).  Grammatico 
indù,  ed  autore  d’uno  dc’più  antichi  c pregiati 
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vocabolari  di  nomi  sanscriti,  detto  .Jmara  Kosha 
(tesoro  di  Amara]  e qualche  volta  citato  sotto 
il  titolo  di  Trikanda  (tripartito].  Poco  o nulla 
si  sa  intorno  alla  vita  di  lui  (Wilson,  Sanscril 
Diclionury,  nella  prefazione). 

AMARANTO  (Amaranthus)  ( boi).  Genere  di 
(lianle  della  famiglia  delle  aniaraiitacee  e della 
moncci.i  peutaiidria  di  Linneo,  le  cui  specie  prin- 
cipali sono  I'  amaranto  poligamo,  il  giallo , il 
tricolore,  il  pamwcchiuto,  il  codato,  l'amaranto 
a fiori  in  fascetta.  Gli  Americani  e gl'indiani 
adoprano  o tutte  o la  massima  parte  di  questo 
specie  negli  usi  di  cucina  come  ortaggi.  In  Eu- 
ropa si  coltivano  soltanto  nc’giardini  come  piante 
d'aniamento,  ili  grazia  de’colori  variati  che  pi- 
gliano i loro  cauli,  le  loro  foglie  cd  i loro  fiori 
nella  stagione  autunnale  ( Gera , Dizionario  di 
.dyricoliuru). 

AMARANTO  {tecn.).  E detto  in  tintura  quel 
colore  che  ha  un  rosso  menu  del  cremesi,  e che 
vieii  preparato  associando  il  rosso  coU’azzurro. 
(Vedi  Tintura], 

AMARANTO  (Ordine  dell’)  {urald.,.  Ordine 
cavalleresco,  istituito  nella  Svezia  dalla  regina 
Crisiina  nel  11188,  la  cui  divisa  è composta  di 
due  ^ l’una  diritta , l’altra  rovesciata , ed  in- 
trecciate insieme,  con  una  corona  d’alloro  all’in- 
torno, e la  leggenda;  dolce  nella  memoria 
(Tiron,  J/isloire  et  coslumes  dee  ordres  reli- 
gieiix,  cicils  et  mililaires). 

AHARAFURA  Igeogr.).  Città  dcH’impera  bir- 
mano, fondata  nel  1783.  La  sua  popolazione,  che 
prima  dell’incendio  avvenuto  nel  marzo  del  1810 
ascendeva  a 170,000  amnie , ora  non  eccede  le 
30,000.  Sorge  presso  la  sponda  orientale  del- 
rirawaddy,  che  le  offre  comodità  di  trasporti 
per  i suoi  abbondanti  ricolti  in  grano.  Vedi 
.Yotes  of  thè  Birman  empire  del  capitano  Coi; 
e I’  tsia  di  Berghaus  col  suo  .dtlanle. 

AMARDl  {slor.  ani).  Nazione  dell’Asia,  che 
da  Tolomeo  vico  posLi  nell’.Armenia  maggiore, 
sui  confini  della  àledia  ; c da  Ncarco,  Plinio  c 
Slrabone,  nelle  montagne  di  Elimaide,  nella  Per- 
sia; c da  altri  ancora,  nella  Margiana  [ Noel , 
Dlzionai  io  storico,  ecc.). 

AMARE  sostanze  {chini.).  Secondo  i chimici 
moderili,  ap)>ellansi  così  tutti  quei  corpi  misti, 
mal  conosciuti,  mal  definiti,  i quali  si  estraggono 
prl.coipalmenle  dal  sugo  de’vegetabili , e per  Io 
più  hanno  color  bruno  o gialliccio  , solubilità 
parziale  nell’acqua  e nell’alcoole,  riazione  neutra 
e asiietto  di  massa  amorta  (Sobrero,  Manuale 
di  chimica  applicata  alle  arti,. 

AMARICANTE  [mal.  med.).  Vedi  .Amaro. 

AMARILLIDE  (Amaryllis)  {boi.).  Genere  di 
piante  monocolilcdoiii,  della  famiglia  delle  ama- 
rillcdcc  e dell’esandriz  uiononigia,  le  quali  cre- 
scono in  tutte  le  parti  del  globo,  e sono  tenute 
III  pregio  ne 'giardini  d’  ornamento  , per  la  ele- 
ganza della  loro  forma  non  meno  che  pel  bril- 
lante colorilo  e il  gradevole  udore  de’liori.  Si 
notano  oltre  sessanta  specie  di  amarillide,  delle 
quali  le  princi|iali  sono:  l’nmarillide  bellissima, 
la  belladonna,  la  gialla,  la  reticolata  e l'amn- 
rillide  a strisele  (Targion-Tozzetli./^ocaòoInrio 
di  botanica). 

AMARILLIDEE  {boi).  Famiglia  di  piante  mo- 
nocotiledoni, che  comprendo  tutti  i generi  che 
hanno  l’ovario  inferiore.  . , 

AMARINA  0 AMARINTE  («lof.  med.),  E il 
I principio  amaro  della  quassia  amara  e dell* 
simaruba  excelsa,  che  si  ottiene  facendo  sva- 
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Dorare  la  decozione  del  lejrno  di  questi  alberi 
(^jVuoefl  Enciclopedia  popolare  italiana), 

AMARITRIMA  {tccn.}.  Vedi  Orìcello  e Tor- 
nasole. 

AMARO  {mal.  med.\  Si  comprendono  sotto 
questa  denominatiune  diverse  sostanze  medirn- 
nientose,  tratte  da’  vari  resni  della  natura  c do- 
tate di  propneti  fisiche,  cnimiche  c medicinali, 
opposte  fra  loro.  Distin;^iionsi  intanto  {ih  amari 
puri,  la  cui  azione  è meramente  tonica;  ^li  aro- 
maftef,  che  sono  pure  tonici,  ma  esercitano  nello 
stesso  tempo  un’azione  stimolante  più  difTiisibile 
al  sistema  nervoso;  e amaro-xliticl , nei 
quali  razione  tonica  è con;ziunla  colla  proprietà 
astringente  e convalidata  dalla  medesima  {Dizio- 
nario classico  di  medicina^ 

AMARO'  {Oiogr,  e ittor.  lett.].  È il  nome  sotto 
cui  designasi  un  poeta  indù,  le  cui  poesie  sono 
stale  raccolte  in  una  collezione  . delta  /marù- 
Shatacam  (Centurie  d’Ainarùi.  S'ignorano  i par- 
ticolari della  vita  di  Amarù,  che  alcuni  suppon- 
Bono  contemìmraneo  di  0.  Cesare  c d'Augusto 
(Ch«zy  ha  pubblichilo  a Harigi  una  bella  edizione 
di  IK)  componimenti  scelti  dalla  collezione  san- 
scrita , con  la  traduzione  a fronte  c con  note 
che  servono  di  commento). 

AMARU-TUPAC  {hioifr.\  Figlio  di  Manro-Ca- 
pal,  monarca  del  Perù,  caduto  in  mano  degli 
Spagnooli  nel  e iniquamente  condannato 

a morte.  Fu  rulliino  principe  che  imrtò  il  titolo 
di  inen.  Vedi  Garcilasso  de  la  Vega,  Storia 
del  /’eriiV 

AMASEO  Romolo  (biogr.'.  Nato  ad  Fdine  nel 
USO,  nominato  professore  d’eloquenza  a Bologna 
nel  Ibis,  poseia  richiamato  dal  Senato  Veneto 
all’imiversità  di  Padova,  mori  finalmente  in  Roma 
nella  qualità  di  segretario  e prelato  domestico 
di  Giulio  IH,  nel  1592.  Fu  tenuto  in  conto  di 
grande  oratore , sostenne  con  onore  diversi  uf- 
fici!, e lasciò  alcuni  scritti  latini , non  che  le 
traduzioni,  anche  in  latino,  del  Ciro  di  Senofonte, 
e di  Pausania,  stampate  in  Roma  c in  Bologna 
nel  1SS3  c nel  1M7  ( Mazzachelli , Scrittori 
d'ìtnlia). 

AMASI  {biogr.  e star.  ant.].  Ottavo  re  della 
XXVI  dinastia  d'Egitto,  il  cui  regno  di  anni, 
secondo  Eusebio,  dò  secondo  Erodoto  ed  Africano, 
si  colloca  negli  anni  av.  G.  C.  b70-li26.  Ncireser- 
cizio  de’ SUOI  pubblici  doveri  egli  dimostrò  la 
massima  assiduità,  conscerando  il  mattino  agli 
affari  dello  Stato,  e la  sera  ai  passatempi.  Dicesi 
che  sia  stalo  autore  di  quella  legge  adottati 
poscia  da  Solonc , |>cr  cui  ogni  individuo  del 
regno  era  obbligato  a comparire  dinnanzi  al 
governatore  della  sua  provincia,  e dichiarare  in 
modo  si  procacciasse  la  sussistenza.  Sotto 
la  sua  prudente  amministrazione  F Egitto  godè 
della  più  grande  prvsperità  , e fu  ornato  di 
motti  e splendidi  edifizii,  fra  cui  distinguevansi 
un  portico  al  tempio  di  .Minerva  a Saide.  cd  il 
gran  (empio  d’Istde  a Mcmfi.  Pose  pure  dinanzi 
al  tempio  di  Vulcano  un  colosso  della  lunghezza 
di  33  metri  riposante  sul  dorso;  c sulla  base  di 
lui  sorgevano  due  statue,  alte  ciascuna  6 metri, 
e facienti  parte  del  medesimo  masso.  La  libe- 
ralità ed  il  rispetto  che  dimostrò  Amasi  per  le 
scienze,  c l’incoraggiamento  clic  diede  ai  dotti 
stranieri , parlicolarmente  a’  Greci , di  visitare 
il  suo  paese,  sono  prova  di  r.na  mente  illumi- 
nata (RosolUni,  Monumenti  storici;  Vilkinson, 
Afanners  and  eustotm;  Roogé,  ffotice  de  quel- 
quei  tixtes  hieroglpphiquei). 


AMASIA  [hingr.  e star,  sacra.).  Ottavo  re  di 
Giuda , figliuolo  e successore  di  Ginas , sali  sul 
Irono  ranno  850  av.  G.  C.,  vendicò  la  morte  del 
padre  facendone  perire  gli  uccisori,  c riportò  la 
più  compiuta  vittoria  sopra  gl'liliiinesi.  Ma  sordo 
agli  ammonimenti  de’ profeti  > intimò  guerrra  a 
Cm.is,  re  d’Israele,  e ne  fu  sconfitto  in  battaglia 
e fatto  prigioniero.  Più  tardi  cadde  viUmia  di 
una  congiura  de' propri!  sudditi,  dopo  aver  rc- 
gii.ilo  anni , lasciando  |H’r  suo  successore 
il  fìgliiioio  Azaria  (IV  Eeg.t  XIV  Paral.y  XXIV 
c XXV;  (Kitlo,  Cyclnpnedia  of  bibficat  Lite- 
rafure\ 

AMASIA  'fjeogr,).  Antica  città  dell’Asia  Mi- 
nore, dipendenle  prima  dall.i  Cappadocia,  e più 
lardi  dal  regno  di  Ponto.  Essa  è commerciante 
ed  iiidu>triosa,  c si  vanta  a buon  diritto  di  es- 
sere stata  patria  di  Strabono,  non  che  di  Sellino 
conquistatore  dell’Egitto  Marmocchi,  Dizio- 
nario dì  Geografia  universaic  . 

AMA8TR1  (^for.  ani.).  Principessa  persiana, 
sorella  di  D.ario  Codom.ino,  ultimo  re  nella  Per- 
sia. Fblic  successivamente  Ire  mariti  ( Cratere  , 
uno  deprimi  generali  di  Alessandro  Magno; 
Dionisio,  tiranno  d’Kraclea  ; Lisimaco,  re  della 
Tracia',  c mori  vittima  de'suoi  figliuoli,  Clearco 
ed  OsS'iIrrlo,  avuti  da  Dionisio,  i quali  la  fe- 
cero gillare  in  m ire,  c fiiron  quindi  sacrificati 
ai  mani  della  propria  in.idre  da  Lisimaco  Smith, 
Diclionary  of  grcek  and  romnn  lìingrnphy^. 

AMASTRl  \gcogr.).  Città  deH  aiitica  Paflagonla, 
ncirAsia  Minore,  situala  sulla  costa  meridionale 
del  Ponto  Eiisirio  (Mar  Nero),  che  prose  il  nome 
dalla  principessa  Amaslri  (Smith,  Dictionary 
of  nnc.  Geography). 

AMATI  [fjenenl.  e bingr.).  Famiglia  celebre 
di  Cremona,  che  fu  in  voce  per  più  secoli  di 
aver  dato  i più  rinomati  costruttori  di  violini 
cd  altri  simili  slrumenti  da  corda  all’  Europa, 
l'n  Nicola  Amati  fu  quei  clic  fondò  nel  secolo 
XVI  la  famosa  fabbrica , dalla  quale  uscivano 
tarile  meraviglie  d<*fi’*‘rle;  ed  un  altro  Nicola  fu 
quegli  che  ebbe  infine  jKjr  allievo  Stradivario 
(vedi),  il  re  del  violino  (Fétis,  Dìographie  uni- 
verselie  des  musicienx). 

AMATISTA,  AMETISTA  o AMETISTO  (mi- 
ner.  e te.c.).  Pietra  diafana , di  color  violetto, 
che  s’.iccosta  al  porporino,  con  macchie  granel- 
lose dello  stesso  colore,  ma  più  chiare,  o bian- 
che sudicie , sfumanti.  Questa  pietra  , comune 
nella  Siberia,  neirAIcmagna  e nella  Spagna,  dif- 
ferisce da  quella  propriamente  delta  nmafisfa 
orientale.,  la  quale  è un  vero  corindone  (vedi). 
I progressi  delia  chimica  giunsero  a tal  punto 
da  rendere  agevole  la  contrafazione  delle  ama- 
tistc,  come  della  maggior  parte,  delle  pietre 
preziosi*.  Vedi  Brnckroann , Ahhandlang  von 
den  Edelsfeinen  ; Bochart , I/ieroz  ; Rosen- 
mòller,  Afineralogy\  ecc. 

AMATO  (Amatns  loannes  Rodericns)  {bio- 
gr.). Celebre  medico  del  secolo  XVI,  spesso  chia- 
malo Jmatus  Lusitanus,  nacque  in  Portogallo 
nei  ibH,  viaggiò  nella  Spagna,  nella  Francia, 
ne'Pacsi  Bassi,  nella  Germania  c nell’Italia,  ap- 
prestò la  sua  cura  a Giulio  HI , e tu  autore  di 
due  opere,  che  per  lungo  tempo  vennero  anno- 
verate fra  i migliori  trattati  di  medicina  dei 
temili  moderni  l'Sprengel , Storia  prammatica 
della  Afedicina], 

AMATO  (D’}  Giovanni  Antonio  (òtoqr.).  Ce- 
lebre niltorc  nn(K>litano , fiori  verso  la  prima 
metà  ael  secolo  XVI,  e fa  religiosissimo  fino 
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allo  acrupolo.  Lasciò  parecchi  quadri,  ore  cam- 
peggia sopratutto  il  niisticismo;  c fra  questi  va 
considerato  come  il  migliore  la  Ditpula  sul 
Santissimo  Sacrmnento,  che  ammirasi  nella 
caltcdrale  di  Napoli.  Mar)  in  patria  nel  IS88,  di 
80  anni  (Dominici,  f'ite  de’ pittori  NapoteUmi). 

AUATORII  muscoli  [anat.).  Sano  gii  addut- 
tori deU'occhio  di  Si'iminering,  retti  interni  di 
Cliaussier  e Boyer  (vedi  Occhio  c Retto  interno), 
cosi  chiamati  perche  ini|irimono  al  globo  del- 
l'occhio un  movimenlo  che  rivela  un  affetto 
amoroso  (Bayle,  Manuale  di  inatomia). 

AHATDNTA  ( geogr.  ).  Piccolo  villaggio  di 
Cipro,  sulla  costa  meridionale  dcN’isola,  ove  an- 
ticamente sorgeva  un  tempio  ad  Adone  (Noe), 
Dizionario  storico,  mitologico,  ecc.). 

AMADRI  I [Inogr.].  Fratello  e successore  di 
Baldovino  III  re  di  Gerusalemme,  ascese  al  trono 
nel  1168.  Sotto  il  suo  regno  scoppiarono  in  Pa- 
lestina le  sanguinose  discordie  de’  Templari  c 
degli  Spedalicri,  clic  coiiiiiiciarono  a scrollare  le 
fondamenta  di  quel  reame.  Egli  inori  nel  lt73 
(Hichaud,  Hisloire  des  Crnisades). 

AHAURI  II  di  Lusignano  ( hiogr.).  Re  di 
Cipro,  successore  di  Guido,  suo  fratello,  fu  suc- 
cessivamente proclamato  re.  di  San  Giovanni 
d'Acri.  Mori  nel  1308,  c lasciò  il  regno  di  Cipro 
al  suo  figliuolo  Cgn  di  Lusignano  ( Miebaud , 
Hisloire  des  Croisades). 

AHADROSI  (uculisf.).  Parola  greca , eqiiiv.a- 
Icnte  ad  oscuramento,  o volgariiiente  gotta  se- 
rena. É quella  malattia  che  consiste  in  un  no- 
tevole afnevoliincnto,  o in  una  totile  abolizione 
della  vista,  senza  veriin  ostacolo  fi.sico  all’arrivo 
de’  raggi  luminosi  in  sulla  retina , resa  più  o 
meno  insensibile  allo  stimolo  di  essi,  e che  offre 
moltissime  differenze  |ier  sede , per  grado , per 
natura  della  condizione  dinamica,  per  coniplica- 
zioni,  ecc.  Essa  può  essere  periodica  o continua, 
semplice  o complicata  da  alire  malallie;  in  tulli 
i casi  è una  infermità  grave,  che  se  si  trascura 
diventa  insanahile.  A seconda  delle  cause  che 
l’avranno  ingenerala,  delle  ciicoslanzc  che  l'ac- 
compagnano,  delle  persone  che  ne  snnncolplle, 
delle  ragioni  altresì  di  clima,  c cose  simili,  essa 
subisce  d versi  metodi  di  ciirameiitn,  che  non 
va  mai  disgiunto  dalla  prescrizione  di  un  regime 
igienico  e dieteico  confacicnie  all’uopo  ( Dizio- 
nario classico  di  Medicina). 

AHAZOBII  {geogr.  ani.’':.  Antico  popolo  giro- 
v.ago  della  Sarmazia  europea,  che  abitava  nella 
parte  meridionale  della  Muscovia  ^Noel,  Dizio- 
nario storico,  ecc  ). 

AHAZONIA  (geogr.).  Paese  dell’America  me- 
ridionnle,  ch’ò  bagnato  daH’Amazznne  e fa  parte 
del  Brasilo  (M.  Ayres,  Corografia  lìrasilica). 

AHAZONITE  (nii'ner.).  Specie  di  feldisfato 
verde,  opaco,  atto  a ricevere  un  bel  pulimenta, 
c che  chiamasi  cosi  perché  si  trova  sulle  sponde 
del  fiume  americano  l’.\iiiazzoiie  (Dufreanoy, 
Traiti  de  Mineralogie). 

AMAZZONE.  MARÀNON,  ORELLANA  o nUHE 
DELLE  AMAZZONI  {geogr.].  Fiume  dell'Ame- 
rica meridionale,  il  più  grande  della  terra,  i cui 
rami  sono  quasi  tutti  navigabili  ad  una  grande 
distanza  dalla  loro  unione  colla  corrente  princi- 
pale, c tutti  insieme  presentano  una  linea  di 
comunicazione  per  acqua,  che  non  ha  l’eguale, 
per  l’estensione,  in  alcun’aura  parlo  del  globo. 

Suesto  immenso  fiume  attraversa  una  regione 
ensamenic  ingombrala  di  alto  foreste,  che  sono 
abitate  da  molte  piccole  tribù  di  selvaggi,  oltra- 


ché  danno  esse  ricetto  al  Jaguar  (tigre  dell'.A- 
nicrica),  all’orso,  alla  pantera  ed  a molte  altre 
fiere  (Smith,  -tccount  o(  thè  rioer  Amazon; 
Tardy,  Exploration  de  la  rfvfére  des  Ama- 
zones). 

AMAZZONI  [afor.  ant.).  Nazione  piuttosto  fa- 
volosa di  donne  guerriere , alle  quali , quando 
erano  faneiullc , bruciavasi  la  mammella  de- 
stra per  renderle  più  atte  a tirar  l’arco.  Avevano 
esse  fondato  un  vasto  impero  nell'Asia  minore, 
lungo  le  coste  dell’  Eusino  e presso  il  Termo- 
donle,  dove  furono  sconfitte  da  Rellorofonte,  in 
una  battaglia  de’  Greci,  i quali  dopo  la  vittoria 
tentarono  condurle  per  mare  nel  proprio  paese. 
Sollevatesi  nel  mezzo  del  viaggio,  soprafeeero  le 
ciurme;  ma  quanto  esperte  nel  cavalcare,  tanto 
ignare  del  navigare,  furono  ben  presto  gettate 
da’  venti  c da’llulti  sopra  le  spiagge  della  Pa- 
lude Meolide.  Ercole  ne  fece  scempio,  e,  presa 
Ippolita  loro  regina,  la  diede  in  moglie  a Teseo. 
Guidate  da  Pantesilea,  le  Amazzoni  vollero  soc- 
correre Troja;  ma,  vinte,  dovettero  ceder  lo 
scettro  agli  uomini,  tenuti  da  esse  per  lungo 
tempo  soggetti.  Per  conoscere  quanto  di  vero  si 
trovi  nella  storia  di  questa  singolare  nazione 
femminile,  veggasi  T.  Predar!,  Ee  Amazzoni 
rivendicate  atta  verità  della  storia,  con  un 
quadro  dell’origine,  delle  costumanze,  della 
religione,  delle  imprese  loro,  ecc.,  avvalorato 
con  documenti  tratti  dalle  tradizioni,  dai  mo- 
numenti, dagli  storici,  ecc. 

AMBARRI  ( stor.  ant.  ).  Popoli  della  Gallia 
celtica,  ebe  abitavano  sopra  la  sponda  sinistra 
dell’  -/vari  (la  Senna)  ( J.  Caesar,  De  Hello 
Gallico). 

AMBARVALl  (archeol.).  Nome  d’iina  cerimonia 
che  praticavasi  prqgso  i Romani  onde  ottenere 
dagli  Dei  una  buona  raccolta,  e che  consisteva 
nel  sacrificio  che  facevasi  a Gerere  di  una  pe- 
cora e d'una  giovenca , conducendola  tre  volte 
attorno  a’caiiipi,  mentre  cantavasi  da  un  conta- 
dino un  inno  appositamente  composto  in  onore 
di  Cerere.  Le  feste  ainbarvali  celebravansi  due 
volte  l'anno,  nel  gennaio  e nel  luglio.  Vedi  Ca- 
tone, De  ne  rustica. 

AMBASCIATORE  [elicli,  arald.  e diplom.).  SI 
dà  questo  titolo  a colui  che  un  .sovrano  manda 
a un  altro  sovrano,  tanto  per  trattare  affari  che 
concernano  i due  principi  e i rispettivi  loro  Stili, 
quanto  per  rappre.senlarc  l’imo  presso  dell'altro 
^Paguerre,  Diclionnaire  politique). 

AMBASCIATRICE  [etich.  e stor.).  La  mare- 
scialla  di  Guebriaiid,  francese,  fu  la  prima  donna, 
c forse  anche  la  sola  ad  essere  ambasciatrice 
in  una  cnrlc  d'Europa.  Nel  I6à8  fu  in  tal  qua- 
lità mandala  a \t  Ladislao  IV  re  di  Pologna.  Mat- 
thicu  nella  vita  di  Enrico  IV,  lib.  IV,  scrive  che 
il  re  di  Persia  mandò  una  donna  ambasciatrice 
al  Gran  Signore,  durante  i torbidi  dell’  Im- 
pero {Diclion.  de  la  conversalion  j. 

AMBE  0 AMBI  [chic.).  Nome  d’una  macchina, 
che  vuoisi  inventata  da  Inpocrate,  e che  serve 
a ridurre  la  lussazione  nell’omero.  Però  è da 
avvertire  che  l’uso  di  questo  congegno  richiede 
molti  riguardi,  acciò  non  venga  per  avventura 
rotto  l’omero  nell'atto  che  lo  si  vorrebbe  riporre 
in  silo  Dizionario  classico  di  Medicina). 

AMBERGER  Cristoforo  [biogr.ì.  Pittore  tede- 
sco del  XVT  secolo,  nato  a Norimberga,  e sco- 
laro di  Ilolbcin  il  giovine.  Iai  Storia  di  Giu- 
seppe, che  forma  una  serie  di  dodici  quadri, 
riticnsi  come  la  migliore  delle  sue  opere.  Mori 
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tra  il  iKttO  è il  10CO  (SandarU  Deutsche  ./ca~ 
lietnit . 

AMBIANO  I Ambianeusis  civitas)  {geayr.  unlX 
Curi  i>i>oiKle  a quella  chi!  uj^ui  chiam;j!>i  Aiiiieiis. 
nella  IMccardia.  Il  iioiiie  irAiiihiano  le  vciìih' 
(labili  Aqibiaiii,  pupolu  clic  abitava  quel  (IhttreUu, 
c che,  Mccoine  ii.in  a Cesare,  ^umminidtrù  5,0<XI 
iioiiiiiii  per  rasM'dio  di  Ale.sia  (Dusevel,  Ùiat, 
ih  tu  tulle 

AMBIATINO  ij/eoiji\  ani.].  Villue^iu  sul  Reno, 
che  vuuUi  sia  stato  il  luo^o  della  iiasi'ila  di 
<;a|j|;ula  ( Bescberelle , DUI,  de  Geoijniphh 
univernelle''.. 

AHBIBARI  (£<or.  aul.].  Popoli  della  balliu 
nella  terza  Lioncsc,  che  facevano  parte  della 
Cunfederaziune  Aroiorica  (Vedi  Armorica). 

AMBICCO  { filoL).  Apparecchio  adatto  alla 
disldlaiione  (Vedi  Lambicco). 

AMBIDESTRO  {/UioL),  Dicesi  cosi  Puomo  che 
sa  prevalersi  cguuluienle  delle  due  mani,  quasi 
nuli  facesse  distinzione,  neirescrcizio  del  corpo, 
tra  la  destra  e la  sinistra. 

AMBIENTE  (/is.).  Termine  clic  applicasi  ai 
corpi , specialmente  a’  fluidi , che  circondano 
altri  corpi  da  lutti  i lati. 

AMBIGATO  {stor.  ani.)  He  de’  Biluri^i,  (popoli 
del  Berry;  nella  G.iliia  celtica,  il  quale  viveva 
inlonio  ài  principio  del  VI  secolo  av.  0.  C.;  e 
ehc,  Iruvumio  il  paese  troppo  popolalo,  mandò 
i suoi  nipoti , Sigoveso  e Delloveso , ciascuno 
alia  testa  di  un  numeroso  esercito,  a cercarsi 
una  patria  altrove  (Hazó,  àXolU  t hiatorique  sur 
les  anliquités  ccc.  du  Hei'ry). 

AMBIGUO  {leti:.  Ciò  che  può  esser  preso  in 
due  sensi:  come  erano  appunto  pii  antichi  ora- 
culi.  Laiubipuilà  può  diventare  una  vera  tipura 
rctlurica,  quando  è adoper^a  a beila  posta  e 
con  ironia  {i\uova  £ficiclopedia  popolare  ila- 
liana), 

AMBIO  {reter.).  Andatura  del  cavallo  tra  il 
passo  ed  il  trotto,  quando  cioè  t’animale  porla 
innanzi  simultaneamente  le  due  Kainhc  dalla 
stessa  parte,  e successivamente  le  due  altre 
l>ure  ad  un  tempo  stesso  (Tamberliccbi,  Dizio- 
nario (li  veterinaria). 

AHBIORICE  {bioijr,).  Capo  depli  Khnroni,  po- 
polo paiJicu  tra  la  .\losa  e il  lt<Mio,  che  erano 
primamente  Irihutari  depii  Adualici,  e ne  furono 
poi  hbcrali  da  Cesare.  Ambiorice,  alla  testa 
tiello  sue  truppe,  assediò  il  campo  romano,  che 
svernava  appo  i Nervi,  c Io  slerniiiiò  quasi  in- 
teramente. Nell’ anno  sepuenle,  continuando  la 
puerra  contro  Cesare,  vide  disfalle  tutte  le  sue 
truppe,  quantunque  cpli  non  cadesse  nelle  mani 
del  conquistatore  (Caes. , de  Bet.  Gal,;  Dioa. 
Caas..  XL,  B-10). 

AMBITO  ( giarisp  ).  Sotto  questo  nome  era 
da'  Itumaiii  conosciuto  quel  delitto  di  prevari- 
cazione che  conimeUevano  artifìziusameiile  i 
candidali,  seducendo  le  persone  da  cui  dipen- 
deva reiezione  alle  cariche  delia  repubblica, 
per  carpire  il  loro  .suffragio.  E chiamavasi  leggo 
Gitilia  de  andtitu  quella  clic  portava  le  pene 
contro  colali  delmquenli  Brissonius,  Dktiona- 
rium  juridicum. 

AMBITO  (arc/ii7.).  Tsavasi  anticamente  presso 
i Uomani  questa  parola  per  diiioture  la  diffi;- 
l'ciizu  di  tre  piedi,  ordinala  dalle  leggi  delle  XII 
tavole,  che  doveva  intercedere  fra  l'un  edifizio 
e l’altro  {Baxterus,  Glvssariinn  anliquilatum 
romananon). 

AMBIVARET  [stor  ani.].  Popoli  della  Gallia, 


che  abitavano  suite  .sponde  della  Mosa  c face- 
vano parte  delia  CoiifiMleraziono  Belgica  (Smith, 
Dictionary  of  ancient  Geoprupluj  . 

AMBIZIÓNE  ( etic.  ).  P:i.ssione  nobile  in  sè 
stessa , ma  che  può  faeihnenle  degenerare  c 
divenir  riprovevole  e foisaiico  col|H?vole,  es- 
sendo e.ssa  in  gcneiMle  il  bisogno  di  distingueisi 
tra  la  comune  degli  uoiiiiih.  Laonde,  rislrelU 
dentro  a giusti  limili,  e dmile  aiì.i  voce  del 
dovere,  è come  una  molla  possenle  per  operar 
belle  e grandi  azioni;  ma  ove  sia  figlia  deli’egui- 
Miio  e di  un  desiderio  .smodato  di  c<mseguir 
gloria  o fortuna,  diviene  pericolosa  alla  società 
non  meno  che  a colui  stesso  che  n'è  posseduto 
(Descartes,  Truitè  des  passioèts  de  l'dme], 

AMBLIGONO  ugeom,).  Triangolo  amblitjoHO 
od  .iiiibligonio  c quello  che  ha  un  angolo  ottuso, 
c che  dicesi  più  comuneméiUe  triangolo  ottu- 
sanyoto  ( Monlferrier,  Dizion.  dette  scienze 
mutemnfkhe). 

AMBUOSCIÀ,  AMBLIOSCISHO . AMBLITB 

{paloL).  Oscuramento  della  vista,  che  dilTerisce 
solamente  per  grado  dairmii(itiro.vf  (vedi). 

AMBOINA  ( Isole  dì  ) {yeoyr.\  Ino  de*  tre 
gruppi,  anzi  il  princi|iale  sotto  raspollo  politico 
ed  ammim»traUvo,  che  formano  l’ arcipelago 
delle  Moincchc.  l'sso  è composlo  di  undici  isole, 
fra  le  quali  va  compresa  quella  dello  stesso 
nome,  la  di  cui  popolazione  asceude  a 7,000 
anime,  ed  è la  residenza  del  governator  gene- 
rale, d.i  cui  di|K‘ndono  non  solo  Intlc  le  isolo 
di  qiie»tu  gruppo , soggetto  agli  Olandesi , ma 
eziandio  IVstreniitH  orientale  della  penisula  sci- 
lentriunale  di  (Xdehe,  dove  Irovansi  gli  stabili- 
menti  di  Monado  e di  Goroiitalu  (M.  Culloch  A. 
Dklionary  of  Geoyraplnjy  cce.ì. 

AMBOISE  {geoffr.'.  Città  della  Fraiwia , 4nu- 
caiuenle  Yoiòocùi,  con  5,000  abitanti;  fa  com- 
mercio in  l^lli,  in  panni  ui dinarii,  in  vini  ed 
acouavito  (Cartier , Kssai  historùpie  sur  tu 
riite  iC.^mboìse). 

AMBOISE  iD)  Giorgio  {bioyr.).  Cardinale 
francese  e ministro  di  Stato,  nacque  nel  I4G0, 
fn  legato  del  papa  in  Trancia,  nel  quale  uffizio 
adoperossi  co'  precetti  e coll’  esempio  a rifor- 
mare la  disciplina  degli  ecclesiastici,  lenendosi 
un  so!  IxMielìzio  e consacrando  ì due  terzi  delle 
sue  entrate  ai  poveri  e alla  ristaurazione  degli 
edilizi  religiosi.  Otlemie,  vivendo,  l appcllazionc 
di  padre  det  popido  ; e alla  sua  iiiurtc,  avve- 
nuta in  Lione  nel  1510,  gli  fu  innalzalo  iielia 
cattedrale  di  Boueii  un  iiiagnilìco  inonuniento 
Legendre,  rie  da  Cardinai  d\/mboise}. 

AMBONE  (orc/<(7.  religX  Specie  di  pulpito  o 
leggio  delle  chiese  antiche,  al  quale  si  sviliva 
per  ambo  i lati,  e di  eia  si  vogliono  tultiivia 
gli  avanzi  in  alcune  chiese  a Uoma  ( Qaatre- 
lucre.  Dizionario  di  JrdtileUura). 

AMBRA  (D’)  Francesco  ( òio.9r.).  Autore  fio- 
rentino di  commedie,  morto  nel  1558,  c che 
vien  ricordato  nella  lelleralura  italiana  pel  lo- 
scunesimo  della  lingua  ^Mazzacbolli,  5crff/ori 
(f  ItnUiì). 

AMBRA  [sfar.  nal.  e tecn.].  (jneslo  nome, 
derivato  daiTaraho,  fu  dato  a sostanze  assai  di- 
verse fra  loro.  Tuttavia  in  eommcrcio  e nelle 
arti  si  distinguono  Tambra  grigia  c V ambra 
gialla.  La  prima  è una  sostanza  oleosa,  concreta, 
odorosissima,  molle  c tenace  come  la  cera,  su- 
scettiva di  fondersi  al  semplice  caler  della  inano, 
il  cui  profumo  divieti  più  forte  collo  stropiccia- 
mento. La  seconda  è una  sostanza  solida,  gom- 
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moia,  combustibile , più  o meno  trasparente , 
la  cui  superficie  è naturalmente  scabra , ap- 
pannata ed  anche  screpolata  in  ogni  verso , 
mentre  nell’ interna  è lucida,  cd  ha  la  frattura 
perfettamente  concoide.  Dall'amhra  ti  trac  l’ea- 
senta,  l'oUo,  la  pomata,  la  tintura,  cose 
tutte  appartenenti  alla  profumeria  (vedi).  Per 
CIÒ  che  risguarda  la  materia  medica,  vedi  l'ar- 
ticolo Succino  (Dizionario  tecnologico  uni- 
versale). 

AHBRACIA  (geogr.  e star.  ant.).  Città  delle 
iù  considerevoli  dell’  antico  Epiro,  situata  sul 
urne  Aratto,  che  fu  soggiogata  dagli  Eacidi , 
re  d'Epiro,  c scelta  a luogo  di  loro  residenza. 
Assediata  dal  console  rumano  Fulvio,  si  difese 
e si  sostenne  assai  vigorosamente , sino  a che 
venne  a patti,  per  intromissione  di  Aminandro, 
re  degli  Atamani,  ed  apri  le  porte  a Fulvio,  cui 
fu  presentala  una  corona  d'oro  con  molle  belle 
statue  e qu.adri,  essendo  la  città  abbastanza 
ricca  di  preziosi  oggetti  c monumenti  (Smith, 
Dictinnary  of  greék  and  roman  Oeography). 

AMBRACIO  Seno  (geogr.).  Golfo  del  mare 
forno,  fra  l’Epiro  e l’Acamania,  del  quale  par- 
lano Scilace,  Strabone,  Ateneo,  e che  oggidì  è 
chiamato  golfo  (C  ^rta  (Marmocchi,  Dizionario 
di  Geografia  universale). 

AHBRAS  0 AHRAS  ( geogr.  ).  Castello  del 
Tiralo,  tra  Innsbruck  ed  Hall,  una  volta  celebre 
pel  suo  museo,  che  fu  trasportato  a Vienna, 
ove  attualmente  conservasi  sotto  il  nome  di 
museo  ambrasiano,  e che  è stato  dcscritlo  da 
Alois  Prìmisser  (Vienna  I819J. 

AHBREICO  Acido  (cbiin.].  Vedi  Ambreina. 
AHBREINA  ( cliiin.  I.  Sostanza  contenuta  in 
ran  quantità  ncH’ainbra  grigia,  bianca,  insipida, 
i odore  soave  ; aggredita  coll’  acido  nitrico  si 
trasforma  in  un  acido,  detto  acido  amhreico, 
somigliante  al  culcsterico  (Gerhardt,  Traité  de 
Cliimie). 

AMBREIOA  (fìs.].  >'ome  dato  all’ elettricità 
die  si  sviluppa  nell'ambra  per  mezzo  dello  stro- 
fina mento. 

AMBRETTA  (hot.).  Vedi  Ibisco. 

AMBRETTA  ( tecn.  ).  Semenza  d’  una  pianta 
che  vive  nelle  Aiitille , nella  .Martinica  c in 
Egitto,  che  ha  un  odore  aromatico,  come  di 
maschio,  e viene  adoperata  molto  da’ profu- 
mieri {Dizionario  tecnologico  universale). 

AMBRETTA  (Spirito  d’j  Vedi  Profumeria 
(fecn.). 

AMBROGl  Anton  Maria  (biogr.).  Gesuita  ita- 
liano, nato  a Firenze  nel  171^  morto  a Roma 
nel  1788.  fu  professare  d’eloquenza,  tradusse 
Virgilio,  Cicerone,  due  poemi  Ialini  del  gesuita 
Noceni,  alcune  tragedie  di  Voltaire,  e lasciò  un 
poema  latino  inedita  sulla  coltura  de’cedri  Haz- 
znchelli.  Scrittori  d'/talia.) 

AMBROGIO  ( Sant’  ) ( blogr.J.  Oottorc  della 
Chiesa.  Nato  in  Treveri  intorno  al  MO,  si  addisse 
dapprima  al  foro  in  Milano,  e poscia  fu  nomi- 
nato governatore  della  Liguria  c dell’  Emilia. 
A trentaquattr'anni  fu  eletto  dal  popolo,  per  ac- 
clamazione, vescovo  di  Milano,  e si  condusse  in 
questa  carica  con  dolcezza  c bontà  senza  e.sem- 
pio.  Meritò  per  il  suo  ingegno  e iicr  il  suo  sa- 
pere di  esser  salutato  co’  titoli  di  dotto  inter- 
prete della  scrittura, di  gran  padre  della  Chiesa, 
degno  insomma  di  passar  celebratissimo  alla 
posterità  con  quelli  insigni  uomini  che  fiorirono 
nel  secolo  IV,  quali  il  Basilio,  il  Nazianzeno,  il 
Crisostomo,  e Girolamo,  c .tgostino,  c Lattanzio, 

SneicL  £con-,  f'ol.  I. 


che  furano  quasi  tutti  a lui  contemporanei.  Le 
opere  che  esistono  di  questo  santo  consistono 
in  trattati  e discorsi  sul  Vecchio  e .Nuovo  Te- 
stamento, in  omelie,  lettere  e inni,  fra  i quali 
comiinenicntc  va  compreso  il  Te  Deum,  detto 
00011100.010010  da  Ini  inno  ambrosiano,  ma  che 
nondiinanco  pare  essere  stato  composto  un  secolo 
più  tardi.  Egli  fu  il  primo  ad  introdurre  il  canto 
de’ salmi  nella  Chiesa  d’Occidente,  che  prima 
praticavasi  soltanto  in  quella  d’Oricnte.  É padre 
0 ristauralore  della  liturgia  milanese,  chiamata 
perciò  ambrosiano  rito.  Vedi  Cave,  Script,  ec- 
cleslast.  lìist.  litter.;  D.  Ceillier,  Disi,  des 
aut.  cccfe.v.,'GarcDns,  Historiola  de  sondo  Am- 
brosio-, Hermant  /''le  de  saint  .4mbroise,  oltre 
il  Paolino,  il  Gatti,  il  Silbert,  ecc. 

Ambrogio  ì1  Camaldolese  (biogr.).  Dotto 
teologo  e fecondo  scrittore,  nacque  nel  1378  a 
Ponticu,  nella  Romagna , dall’illustre  famklia 
de’  Traversaci  di  Ravenna.  Nel  H31  fu  geniale 
de’  Camaldolesi,  nel  cui  ordine  era  entralo  nn  da 
giovinetto,  e sarebbe  stato  eletto  cardinale  , se 
non  fos.se  stato  dalla  morte  rapito  in  Firenze 
nel  lòàS.  Si  distinse  mollo  come  oratore  nel 
condili  di  Basilea,  di  Ferrara  e di  Firenze,  ove 
fu  inviato  da  papa  Eugenio  IV  (Richard  et  Gi- 
rard. Dihliotheque  sacrée). 

AMBROGIO  Teseo  ( biogr.).  Valente  orien- 
talista, nato  nell’  anno  làS9  dalla  famiglia  dei 
conti  di  .libanese  nella  l.ometlina,  presso  Pavia. 
Recatosi  a Roma  nel  IHl9,  fu  da  Leone  X inca- 
ricato d’insegnare  pubblicamente  nell’università 
di  Bologna  il  siriaco  e il  caldeo.  Mori  in  Pavia 
nel  1810.  in  età  di  settant’anni,  dopo  aver  fatto 
ivi  stampare  nell’anno  precedente  la  sua  Intro- 
duzione alle  lingue  caldea,sirlaca,armena,ecc. 
iHichaud,  Biografia  iiHicersaie). 

AMBRONI  ( star.  ant.  ).  Popolo  della  Gallia, 
che  passò  a stabilirsi  sul  Po,  c che,  secondo  le 
congetture  di  alcuni  dotti  starici , debb’cssere 
riguardato  come  lo  stipile  de'  Liguri  ( Smith, 
Diclitinary  of  ancient  Geography). 

AMBROSIA  (niit.).  Alimento  degli  Dei,  secondo 
la  favola , come  il  nettare  ne  era  la  bevanda 
iNoel,  Dizionario  storico  mitologico). 

AMBROSIA  (boi.  e mal.  med.).  Genere  di 
piante  monoiche  della  famiglia  delle  sinantere, 
che  si  compone , secondo  lo  Sprengel , di  un- 
dici specie  , tra  le  quali  merita  prticolar  men- 
zione r ambrosia  marillima  di  Linneo , che 
cresce  in  Italia,  in  riva  al  mare,  e che  si  ado- 
pera secca  in  infusioni'  teiforme  per  calmare  le 
agitazioni  nervose  (Dizionario  delle  scienze  nor 
lurali). 

AMBROSIANA  Biblioteca  (stor.  hit.).  Fondata 
in  Milano  dal  Cardinal  Federico  Borromeo  nel 
1802,  fu  aperta  al  pubblico  nel  lfl<)9,  e porta 
que.slo  nome  in  memoria  di  Sant’ Ambrogio,  ar- 
civescovo c patrono  di  Milano.  Il  reggimento 
amministrativo  di  essa  è affidato  ad  una  cosi 
detta  Congregazione  di  conservatori.  La  pre- 
cipua gloria  di  questo  insigne  monumento  di 
sapienza  c di  civiltà  consiste  ne’  manoscritti,  che 
sono  raccolti  in  8,800  volumi , oltre  una  consi- 
derevole serie  della  corrispondenza  epistolare  di 
S.  Carlo  e il  Cardinal  Fedìrico,  c quantità  dì 
copie  recenti  di  antiebi  codici.  Lauto  spoglio  fe- 
cero i Francesi,  al  tempo  di  Napoleone,  in  questa 
biblioteca , per  decorarne  il  loro  musco  nazio- 
nale in  Parigi;  e la  restituzione,  che  nc  venne 
fatU  nel  S816,  non  fu  intira , come  si  avrebbe 
avuto  ragion  di  ottenere.  Fra  le  cose  più  no- 
li 
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tCToli  di  ^nta  Bibliolcu  ranno  a buon  diritto 
annovrr.iti  un  volume  di  luano  di  Leonardo  da 
Vinci,  con  disefini  e scritture  (il  solo  fra  <5  che 
venne  ricnnsc(!nato,  essendo  gli  altri  H rimasti 
nell' istituto  di  Francia;;  il  Giuseppe  ebreo,  ma- 
noscrillo  su  papiro  d’Egitto  non  più  lardi  del 
secolo  V;  il  Virgilio  (Histillato  dal  Petrarca;  la 
cronaca  de'  papi  di  Martin  Polacco;  un  Dante 
su  [lergamena  del  secolo  XV;  e alcune  cose  di 
Galileo.  Da  questa  Hihiioleca  fumn  tratte  le  let- 
tere di  Fronlone;  varii  rrainmenti  di  Cicerone 
(quelli  stessi  che  vennero  poi  stampali  dal  Car- 
dinal Mal.  non  sono  ancor  molli  Anni);  l’Omero 
|ninialo;  la  versione  gotica  della  Bibbia  di  l'Hila. 
inlerprelala  e illu.strala  dal  conte  Ottavio  Casti- 
glione; e altre  noviti.  Vedi  Boscha.  De  origine 
et  etalu  Dihiiothecne  Mmhrosinnae  HtmUlefne 
(Milano,  1(172,  in  Saaius,  De  eludiie  lite- 
rorDf  Medinlanensium  f>;  o(/rnniu*  ( Milano , 
<7i%  in  8*;;  ed  il  Diarium  Ilalicum  di  Monl- 
faucon. 

AMBROSIANI  (sfor.  ecc/.'.  Setta  di  eretici  del 
secolo  XVI,  aventi  per  capo  un  Ambrosio,  il 
naie  pretendeva  aver  ricevuto  le  sue  ispirazioni 
allo  Spirilo  Sanin,  e teneva  in  nessun  conto  i 
libri  sacri  Porrodii.  Dicttnnnaire  dee  hérefiee). 

AMBROSIANO  Canto  (sc/enr.  mtieic.].  S.  Ago- 
stino altribiiisce  a Sant’Anibrogio  riniroduiionu 
in  occidente  del  canto  de'  salmi  ad  imitazione 
delle  chiese  orienCsIi , ed  è probabile  che  il 
dotto  santo  compnne.s.se  o rivedesse  il  canto 
della  salmodia.  Questa  ,naniera  di  canto , usalo 
nella  chiesa  di  Milano  ed  in  alcune  altre,  dislin- 
gnesl  dal  canto  alla  romana , pcrchù  è più 
vibrato  e più  allo,  invece  che  il  canto  romano 
6 più  dolce  e più  armonico  (E.  Predaci,  l'oca- 
bolarin  etnrien  tecnieo  della  Miieira). 

AMBROSIANO  Rito  (s/nr.  eccl.1.  Rito  particolare 
della  diocesi  milanese,  detto  cosi  dal  suo  santo  ve- 
scovo e patrono  Ambrogio,  dnllore  della  Chiesa 
universale,  il  quale  ornò  e ahhelll  questo  rito  di 
sacri  inni,  di  prefaiii  p.irlicolari  nella  messa,  e 
di  vencr.ibili  cerimonie.  Ila  alcuni  usi  pigliali 
dall'aulica  Chiesa  greca,  cattolica,  percliù  i 
primi  vescovi  di  Milano,  cccelliiali  alcuni,  erano 
greci . come  S.  Analalone,  S.  Calimero,  .S.  Au- 
sano, S.  Mona,  ecc.  Credesi  che  il  fondatore  di 
qiiesla  Chiesa  sia  stato  l'apostolo  S.  Barnaba 
(Moronl,  Dizionario  di  erudizione  ecclesia- 
etico], 

AMBROSIANO  Inno  0 Te  Denm  (fffurg.).  Vedi 
Ambrogio  (Sant'). 

AMBROSINO  [numlem.).  Moneta  battuta  dai 
signori  0 duchi  di  Milano,  sulla  quale  era  effi- 
gialo Sani*  Ambiogio  a cavallo  con  una  sferza  in 
mano  (Argelati.  De  Mnoetis,  ecc  ). 

AMBROSIO  Aureliano  od  Aurelio  Ambrosio 
{biogr.).  Famoso  generale, d'origine  romana,  vis- 
suto nel  V secolo.  Movendo  ad  un’  impresa  contro 
i Sassoni,  fu  cosi  felice  in  quella,  che  i Britanni 
lo  vollero  loro  re.  e eoslrinsero  Vorligern  a ce- 
dergli Inlla  la  parie  occidentale  del  regno,  per 
cui  divenne  fariimcnic  in  progresso  di  tempo 
solo  monarca  di  liilla  la  Bretagna.  Mori,  chi 
dice  di  veleno , etti  in  battaglia , nell'  anno  SOS 
Gibbon, Afor/n  dell^decadenza  e rovina  del- 
'tinpern  rotnann). 

AMBROSIOINA  {fann.).  Detta  anche  tè  del 
Me.isico,  si  adopera  in  infusione,  come  tonica 
ed  eccilaiilc  (Diztnnqrio  classico  di  medicina], 
AMBDBAJE  {nrcheol,].  Nome  di  donne  impu- 
diche, venute  dalla  Siria  a Roma,  dove  vivevano 


di  prostituzione,  suonando  il  flauto  (Baml,  IMe- 
tlonnaire  des  antiquite’e  romednes). 

AMBULANZA  (da  ambulare,  cammimre) 
[chic,).  Voce  applicata  agli  spedali  mobili  che 
seguitano  l’ esercito  o parte  di  esso,  a line  di 
recare  immediata  assistenza  a'  soldati  infermi  o 
feriti  IDizinnnrio  classico  di  medicina), 

AMBULATORIO  {nrcAi’t.l.  Luogo  da  passeg- 
giare, che  rispetto  agli  edifiiii  può  applicarsi 
allo  spazio  ricinlo,  si  cstemamenle  che  interna- 
mente, da  un  colonnato  o portico  (Hilizln,  Di- 
zionario di  architettura'. 

AMBURBALI  Fette  [archeol.].  Proccstioai 
che  si  facevano  intorno  alla  cillò,  in  onore  degli 
Dei,  come  le  ambarvalt  si  facevano  intorno  ai 
campi  in  onore  di  Cerere , onde  impetrarne  d 
favore  iNoèl,  Dizionario  storico  mitologico). 

AMBURGO  (Città  e Repubblica  di)  {geogr. 
e slor.l  Stato  indipendente  della  Germania,  il 
mi  lerritorio  comprende  la  citlà  di  Amburgo  e 
il  p.aese  immediatamente  circostante;  la  citta  di 
Bergdorf  col  distrello  di  Vierlandcr  ( quattro 
paesi),  la  cui  sovranill  ò condivisa  con  Lutiecca; 
e inoltre  Kitzehiillel,  Cuxhaven  e l’isola  di  Neii- 
werk  all’imboccalura  dell’Elba;  alcune  isole 
nello  stesso  fiume , dirimpetto  alla  capitale  ; e 
parecchi  piccoli  distretti  distaccati , circondati 
dal  ducalo  di  llolstein.  Il  governo  di  Amburgo 
consta  di  un  senato  e di  tre  collegi  di  cittadini, 
e la  sua  co.stiluzìone  dal  IHàH  in  qua  ha  subito 
alcune  modificazioni.  Fu  Carlomagno  nell’BOO 
che  giltó  le  prime  fondamenta  della  città,  la  quale 
sin  dal  XII  secolo  commciù  ad  avere  una  grande 
importanza  cuinmercialc.  Nel  secolo  susseguente 
formò  con  molte  altre  citlà  la  celcbi'e  lega  cosi 
della  .dnsealica.  Sino  nel  1(118  fu  soggetta  ai 
duchi  d’HolsIein;  ma  in  quell’epoca  si  fece  ri- 
cnnoscere  citlà  libera  e imperiale.  Diventata 
cosi  la  citlà  più  importante  della  Germania  in 
grazia  del  commercio,  il  blocco  continentale  ten- 
tato da  Napoleone  sul  principio  di  questo  secolo 
la  fece  decadere.  Occupala  dai  Francesi  nel  1802, 
venne  riunita  all’ inqiern  nel  1810,  divenendo 
capniuogn  del  diparlimenlo  delle  bocche  del- 
FEIba.  ,'Scl  I81X  i Russi  se  ne  impadronirono, 
ma  nello  stesso  anno  i Francesi  la  ripre.scro. 
Soslenne  un  assedio  memorabile,  e non  fu  resa 
che  dopo  la  radula  di  Napoleone  c al  ritorno 
de’  Borboni.  Dacché  .Amburgo  si  rimise  alle  an- 
tiche sue  norme  ed  istituzioni,  riacquistò  la  sua 
primiera  floridezza,  ad  onta  dell’orribile  incendio 
avvenuto  nel  maggio  del  1812 , che , oltre  alla 
distruzione  di  lJf.Ì0  case,  fe’ sparire  anche  81 
strade  e una  quantità  di  cortili  e viali.  Al  pre- 
sente la  citlà  d’ Amburgo,  che  conta  130.000 
abitanti,  pas.sa  per  una  delle  più  notevoli  d’Eu- 
ropa, e va  giustamente  ricordala  per  la  sua  fa- 
mosa Banca,  come  quella  che  le  dà  un  posto 
assai  considerevole  fra  le  più  rinomale  piazze 
di  commercio.  Vedi  Strang.  Germany  in  1831; 
Murray,  Handbook  far  W.  Germany,  ffand- 
book  jor  ÌY.  of  Europe , 1880;  Schntz,  Ge- 
scbichle  fon  Damburg. 

AMCASPANDI  ymilol  ).  Gli  antichi  Persi  rico- 
noscevano, ed  anche  oggidì  i Parsi,  come  creo- 
lori  sette  .savii  immortali,  da  loro  chiamati  Arre- 
easpandi , aventi  a loro  capo  Orinuzd , comu- 
nemente da  noi  conosciuto  col  nome  di  Ortmiaze 
(vedi,  iCreuzer,  DeUgion  de  V antiguité,  ecc.). 

AMEDABAD  o AUMEOABAD  (Citlà  di  Amed) 
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«oisU  di  Baber,  divenlù  una  delle  provincie  deU 
IMmpcro  Monisollo,  e conia  ni  prosonic  quasi 
400,<KX>  nhiUmll  [Gazttteer  of  thè  frorld). 

AMEDEO  {{jenenl.''.  Di  quc»to  nome  contanti 
nella  reai  fjmig,lin  di  Savoia  nove  sovrani  e dicci 
principi  dd  wii^juc,  olire  a Ire  sovrani  e nove 
principi  collulcraii,  die  aggiunsero  qiic.slu  nome 
a quello  di  ViUono  o ad  allri.  Per  (ulti  gli  A- 
medei,  vedi  Cibrario,  Storia  della  monorchia 
di  Savoia,  c Ditta,  Famiglie  celebri  italiane. 

AMEDEO  l,sopranuininalo  Coda  {Oiogr.}.  Conte 
di  Moriana,  di  AosDì,  di  Savoia,  di  Saimorene, 
di  Bclley  c di  Nyua,  di  cui  ignorasi  precisamente 
il  tempo  della  nascita  c della  morlc^  ma  che  aggi- 
rasi verso  la  prima  metà  dcJ  mille,  li  nume  di 
Coda,  secondo  le  croniche,  gli  sarebbe  venuto  da 
ciò,  che  accompagnando  egli  col  suo  seguilo  Ar- 
rigo HI  airiocoronaaùine,  questi  gli  avrebbe  detto, 
vedendolo  entrar  nella  sala  imperiale , di  lasciar 
fuori  la  sua  coda,  cioè  il  suo  seguilo,  c che 
egli  avrebbe  alteramente  risposto:  » Ov’ entro  io, 
c’cnlra  pur  la  mia  coda  » facendo  seguire  il 
fatto  alla  parola  (Parodi^  Croìiiqae.n). 

AMEDEO  II,  sopranmninato  Adelao  dal  nome 
della  madre  (òior/r.).  Conte  di  Savoia,  ccc.,  mar- 
chese d’Italia,  figliuolo  d* Oddone  e della  r.unusa 
contessa  Adelaide,  colla  quale  divise  il  sovrano 
potere  al  di  quà  c al  di  là  dalle  .Alpi.  Credesi 
sin  nato  nel  1049,  c morto  nel  dì  8 inaiato  del 
1080,  cioè  prima  d' Adelaide,  vissuta  fino  al  1091 
(Frezet,  /ìiatnire  de  la  maison  de  Savoie). 

AMEDEO  111  (òloi/r.\  Conte  di  Savoia , mar- 
chese d’Italia,  ecc.,  c conte  di  Torino.  Nato 
prob  bilmentc  dopo  il  1094,  succedette  nel 
trono  di  Savoia  al  padre  Diiibcrlo  !t,  c riebbe 
dair  im|>cra(ure  LoLirio  la  città  di  Torino.  Giier- 
r^giò  con  vunUggio  contro  Guido  VI,  deiGno 
di  Vienna;  c crociatosi  nella  grande  assemblea 
di  Meitz,  parli  per  Terra  Santa.  Giunto  al- 
Pisola  di  Cipro,  infermò  e trapassò  nella  città 
di  Mcosiu  nel  1148.  Fu  egli  il  fondatore  della 
badia  lì*  -fltacomOa  (vedi)  (Cibrario,  Sloria 
della  ninnar cMia  di  Savoia], 

AMEDEO  IV  {biofir.\  Conte  di  Savoia , ecc. , 
marchese  d'Ilatia,  figliuolo  di  Tommaso  I c di 
Margherita  di  Ginevra,  sua  prima  moglie,  nacque 
nel  It07.  Creato  d.i  Federico  11  vicario  liiipe- 
riale  in  Piemonte  c Lombardia,  ricuiKTÒ  intera- 
mente la  signoria  di  Torino.  Accorto  nc’ politici 
negoziati , sep(>e  conciliarsi  i suoi  più  fieri  ne- 
mici, i marchesi  di  Saltiizo  c di  Mmirernilu,  e 
sposarli  a due  sue  figlinole.  Mori  nel  !255.  dopo 
venti  anni  di  regno  (Frézot,  ffistoire  ile  la 
maisnn  de.  Savoie). 

AMEDEO  V,  detto  il  Grande  {biogr.).  Conte 
di  Savoia,  duca  d’.Vosta,  ecc.,  marchese  e prin- 
cipe (l’ilalin,  nacque  da  Tommaso  Ile  Beatrice 
Fiesebi,  credesi  nel  1249.  Kiporlò  vittorie  pro- 
ficue sopra  i conti  di  Ginevra  e i delfini  di  Vienna. 
Meritò  il  tìtolo  di  Grande  per  la  sua  perizia 
negli  affari  politici,  pel  suo  amore  alle  arti  belle, 
e pel  suo  inernviglioso  giudizio.  Mori  in  .\vi- 
gnone  nel  1525  (FrÓ£et,  I/istoire  de  la  maison 
de  Savoie). 

AMEDEO  VI,  detto  il  Conte  Ferde  {biogr.\ 
Conte  di  Savoia,  duca  d’AosLv,  ecc.,  nacque  in 
Cianiberl  noi  1554.  Cominciò  a regnare  in  età 
di  nove  anni,  sotto  la  tutela  di  Ludovico  di  Sa- 
voia e del  conte  di  Ginevra  , colla  direzione  di 
un  consiglio  di  Stato.  Ebbe  il  sopraiioiiie  come 
sopra  dalla  sua  predilezione  al  color  verde,  tanto 
negli  abbigliainenli  della  sua  persona , quanto 


negli  addobbi  della  sua  abiUsione.  Vaiente  nelle 
armi,  prode,  cavalleresco,  vinse  in  più  battaglie, 
ed  ampliò  di  molto  i suoi  domimi  in  Savoia  6 
III  Italia.  Cedendo  all*  invito  di  papa  Irbano  V, 
si  recò  m Oriente  con  forte  e numeroso  esercito 
a combaltcr  contro  i Turchi  in  dife.sa  della  cri- 
stianità, ed  ottenne  di  liberare  P imperatore  Pa- 
leologo,  prigioniero  dì  re  .Stratimiro,  da"  Bulgari. 
Volendo  manifestare  il  suo  attaccamento  a Lo- 
dovico d’Angiò,  il  seguì,  come  condottiero  di 
mille  lancie,  nell’ impresa  sul  regno  di  Napoli 
contro  gli  .Aragonesi,  la  quale  gli  costò  la  vita, 
essendo  morto  di  pestilenza  in  Santo  Stefano  di 
Puglia,  nel  1585,  ncIPetà  di  soli  80  anni  (Ditta, 
Famifflie  celebri  itulinne). 

AMEDEO  VII,  detto  il  Conte  lìosso  Igeogr.). 
N.alo  nel  I5G0  da  Bona  di  Borbone  e da  Ame- 
deo VI,  uguagliò  il  padre  in  valore,  in  destrezza, 
in  senno  ed  in  bcnignilii,  ed  anco  nella  prefe- 
renza ad  un  colore  sopra  gli  allri, amando  egli, 
invece  del  verde,  il  rosso.  Giovine  ancora , ac- 
quistò fama  di  prode  in  Savoia,  in  Francia,  nelle 
Fiandre,  e particolarmente  contro  il  sire  di 
Beatijea.  Fu  il  primo  di  sua  .stir|>e  ad  allargare 
i contini  de*  suoi  dominii  infino  al  mare.  Cessò 
di  vivere  a trentun’ anni,  noi  1591,  in  Bapaille, 
dietro  una  caduta  di  cavallo  Ditta,  Famiglie 
celebri  italiane). 

AMEDEO  Vili,  detto  il  Pacifico  {biogr.}.  Duca 
di  Savoia,  ecc.,  marchese  d’ lidia,  principe  e 
conte  di  Piemonte,  ecc.,  vie  >rio  generale  iiiqie- 
nale,  poi  sommo  pontefice,  finalmente  cardinale 
di  Santa  Sabina,  vicario  e legalo  apostolico  per- 
petuo. Nato  a Ciainberl,  smcedellc  al  padre, 
.Vniedco  VII,  in .016  di  8 anni.  Egli  scostandosi 
dalla  politica  guerresca  de’ suoi  avoli,  intese  in- 
vece ad  ampliare  i suoi  Stati  colle  arti  indu- 
striose. c afiezionaiulosi  i suoi  sudditi  colle  buone 
leggi.  Rimusto  vedovo,  creò  luogotenente  gene- 
rale de’  suoi  Siati  il  proprio  figliuolo  Lodovico, 
c si  ritirò  con  sei  cavalieri  a menar  viU  ere- 
mitica nel  monastero  di  Kipagli.i,  istituendo  nel 
1454  rordine  ora  dello  niaunziano.  FratUiito la 
Chiesa  era  travagliata  dallo  sciama,  ed  i padri 
del  concilio  di  B.isde.i  elessero  papa  questo  prin- 
cipe, il  <iuale  prese  nome  di  Felice  V,  c dopo 
dieci  «nniii  riniiiizió  le  somme  chiavi  in  favore 
di  Nicolò  V.  Morì  ed  ebbe  tomba  in  Rip:<glia 
nei  (48U  ma  ora  la  stia  salm  i giace,  nella  cap- 
pella della  SS.  Sindone  in  Torino  ' Costa  da 
Beauregard,  Mémnires  liislorigaes  sur  la 
mnÌ.Hou  rogale  de  Savoie). 

AMEDEO  IX,  dotto  d lìenlo  [biogr...  Duca  di 
Savoia,  ecc-,  nipote  di  Amedeo  Viti,  n acque  nel 
1458.  Allo  più  assai  al  cliiostro  che  al  trono, 
visse  sempre  in  fania  di  caritatevole  e di  santo, 
senza  far  nulla,  politicamente  iiarlamio,  in  qro’ 
de’ suoi  Stali.  Impedito  da  graviinrermilà, com- 
mise le  curo  del  governo  a una  reggenza,  e andò 
a Vercelli  a render  1*  anima  a Dio  nel  1472, 
compianin  dai  poverelli  come  il  proprio  padre 
(Ditta,  Famiglie  celebri  italiani. 

AMEDEO  di  Savoia  [biogr.).  Conte,  di  Morinna, 
di  Fiandra,  di  Hainaull  e Piemonte,  principe  di 
Aciija  c della  .Morea,  nacque  nel  1565,  e governò 
i suoi  Stati  dal  1567  (pupillo  c sotto  la  tutela 
di  Amedeo  VI  , conte  di  Savoia)  fino  a!  1402, 
anno  della  sua  morie,  c vide  ciksì  succedersi  sul 
trono  i tre  Amedei  (VI,  Vii  o Vili),  a*  quali  fu 
sempre  stretto  aderente  e docile  amico  (Freaot, 
I/istoire  de.  la  maison  de  Savoie).  .... 

AMEDIANI  (5<or.  eccL).  Ordine  di  religiosi 
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gii  esistente  in  Itsiia,  cosi  chismsti  dal  roto  a 
cui  erano  legati  di  far  professione  di  amare  Dio. 
Possederano  vent'oUo  conventi , e furono  uniti 
da  papa  Pio  V,  parte  all’ordine  de' Cisterciensi,  c 
parte  a queìlo  degli  Zoccolanti  IHoroni,  Diiio- 
fkorio  di  erudizione  ecrlesia3tica\ 

AMEILHOM  Uberto  Pasquale  {liiogr.'.  Mem- 
bro deH’istituto  di  Francia  ed  amministratore 
della  biblioteca  dell'  arsenale  di  Parigi , nacque 
nel  1730  e mori  nel  1811.  Scrisse  la  storta  del 
commercio  lotto  i Totomei,  e continuai  quella 
del  Balio  Impero  di  Le-Beau,  nlirachc  fu  au- 
tore di  molte  pregiate  memorie,  che  si  reggono 
stampale  in  quelle  dell’/tccademta  delle  l'scrt- 
tioni  e nel  Journal  dei  Savuni  (Dacier,  A'n- 
Mce  hiitorique  sur  la  vie  et  lei  oinragei 
te.Imeilhonj. 

AVEIVA  (zoo/.).  Nome  brasiliano  dato  da  Cu- 
rier  ad  un  genere  di  rettili  americani,  che  si 
distinguono  dalle  lucerle  nella  coda.  Cucrin  Mé- 
nerille  ne  ha  dato  la  figura  nella  sua  Icono- 
graphle  du  régni  animai  de  Ciivier. 

AMELIA.  Vedi  Ameria  tgeogr.'. 

AMELONGHI  Girolamo  iblogr.).  Poeta  bur- 
lesco del  secolo  XVII,  detto  il  Gobbo  di  Pila, 
ba  il  merito  di  aver  trattalo  fra  i primi  in  Italia 
quel  genere  di  poesia,  cui  il  Berni  lasciò  il  suo 
nome.  È autore  di  due  poemi  : La  Gi^antea 
(guerra  de’giganti  ),  che  da  taluni  si  allribuisce 
ad  un  Arrighi,  e la  iVanea  [ guerra  de'  nani  ) 
(Crescimbeni;  Mazzncbelli). 

AMELOT  de  la  Housiaye  Abramo  Mlccolò 
(btogr.).  Nato  a Orléans  nel  i63a,  morto  a Parigi 
nel  ITOtS,  fu  segi  eiario  li' ambasciata  a Venezia,  e 
tradusse  molle  opere  Ialine  c -italiane  in  fran- 
cese, per  cui  ebbe  fama.  Pubblicò  inoltre  una 
Btilotre  du  gouvernement  de  Penisi  (Amster- 
dam 170B),  che  fu  cagione  di  lagnanze  dalla 
parte  del  Senato  veneto  presso  la  Corte  di  Fran- 
cia, la  quale  si  dice  facesse  rinchiudere  l’ au- 
tore nella  Bastiglia  (Querard,  frniice  Litteraire). 

AMEN  (ft/ol.  « liliirg.'.  Voce  ebraica,  derivala 
da  un  verbo  che  significa  esser  fermo.  I Tal- 
mudisti nolano  che  la  parola  Jmen  é adope- 
rata nell'Antico  Testamento  come  alTermazione 
equivalerne  a giuramento,  come  conferma  del 
vero  e come  semplice  approvazione.  .Nel  Nuovo 
Testamento  si  trova  qiie.sta  panda  in  principio 
di  parecchie  frasi,  e allora  significa  in  verità , 
veromente.  Per  imitazione  d’un  uso  consacrato 
presso  l’antico  popolo  di  Dio,  nelle  chiese  gre- 
che e latine  il  popolo  risponde  ad  alla  voce,  alla 
fine  delle  preci,  .ifmen  : Magri,  f-'ocnòo/nr/o  dei 
vocaboli  ecclesiasllci.  Cavanti,  Thesaurus  la- 
erorum  rituum). 

AMENEMHE  1 [stor.  ant.).  Capo  della  dina- 
stia di  tal  nome,  .secondo  alcuni , che  regnò  in 
Egitto  contemporaneamente  con  Sesortascn  I 
iRosallini.  .Vomumenti  storici,  ecc\ 

AMENEHHE  11  {storia  ant.}.  La  morte  di 
(mesto  re.  che  regnò  .38  anni,  coincide  col  58* 
di  Sesorlasen  II  e coH’8»*  della  dinastia  (Rosel- 
liai,  Monumenti  storici,  ecc. 

AMENEHHE  111.  È quistione  fra  i dotti  in- 
torno all'  identitò  di  questo  sovrano  a cagione 
del  nome , quantunque  pare  non  s'abbia  a du- 
bitare esser  questo  Amenemhé  lo  stesso  che 
Meri,  al  quale  si  ascrive  il  vanto  di  aver  fallo 
molle  opere  - colossali.  Vedi  Bunsen,  Eggpfs 
place,  ecc.  (London,  18M);  Lepsius,  Brieji  aus 
Egypten  (Berlin,  1883). 

AMEMIA  ( fisiol.  t paloL  ).  Cosi  è detta  la 


mancanza  di  flusso  mensuale  in  una  donna.  Essa 
delibe  distinguersi  dall’amenorrea  ( vedi  ) che 
dipende  sempre  da  uno  stato  morboso,  mentre 
l'amenia  può  coesistere  con  uno  stato  di  per- 
fetta sanità  e presenta  sclamente  un  caso  di 
eccezione  alla  regola  generale.  Vedi  Dizionario 
classico  di  medicina. 

AMENOFl  .stor.  ani.).  Nome  di  molti  Faraoni 
della  XVHI  dinastia,  clic  regnava  a Tebe  d’E- 
gitto Sharpe,  The  earl)  histury  of  Egypt,. 

AMENOFl  I (1813  av.  G.  C.).  Figlio  di  Tut- 
mosls  (vedi , continuò  l’opera  del  padre  nello 
scacciare  i barbari  dall'Egitto, 

AMENOFl  11.  Fu  figlio  del  precedente,  e pa- 
dre di  Tutnies  IV.  Di  (lucsio  re  esiste  una  sta- 
tua di  granito  rosso  nel  museo  egizio  di  Torino. 
Vedi  Orcurte,  Catalogo  del  museo  egizio  itt 
Torino. 

AMENOFl  111  1893-1661  av.  G.C.).  Fu  il  Areni- 
none dc'Grcci,  allargò  i confini  del  suo  impero, 
eresse  munumcnti  insigni,  e fra  gli  altri  la  fa- 
mosa statua  vocale,  che,  percossa  da’primi  raggi 
del  sole,  mandava  un  suono  pien  d’ armonia. 
Pure  di  questo  re  si  comservano  molti  monu- 
menti nel  museo  egizio  di  Torino.  Vedi  Orcurte, 
Catalogo  del  museo  egizio  di  Torino. 

AMENOFl  IV.  È incerta  l’ epoca  del  suo  re- 
gno, ma  pare  sia  quel  re  che  abbia  introdotto 
li  culto  di  tlen-ra,  e però  posteriore  a Tut- 
ines  IV.  Vedi  Roaellini,  Mouum.  stor.;  Maury, 
Chronol.  des  diitasl.  égypl.;  Orcurte,  Calai, 
del  Museo  di  Torino. 

AHENOMANIA  (pai.).  (Vedi  Follia;. 

AMENORREA  ( pai.].  Soppressione  (lei  flusso 
uterino  mensuale,  da  distinguersi  dairanienta 
(vedi;.  Saiivages,  nella  sua  .Vosotopia,  considera 
l’amenorrea,  clic  esso  chiama  menostasia,  qual 
sintomo  della  clorosi  (vedi).  Bisogna  badare  ac- 
ciò l'amenorrea  non  si  confonda  colla  cessa- 
zione dello  scolo  mestruale,  effetto  di  gravidanza: 
e ciò  specialmente  ove  l'inferma  supposta  abbia 
interesse  a dissimulare,  e qualora  la  gravidanza 
sia  accompagnala  da  gravi  incomodi  (Vedi  Gra- 
vidanza). D'ordinario  l'amenorrea,  quando  è pro- 
dotta da  causa  accidentale  in  persona  sana , 
ressa  sponlaneameiile , o dietro  pochi  rimedii, 
la  cui  applicazione  richiede  i>er  parte  del  cu- 
rante la  massima  prudenza  ed  oculatezza  {\Di- 
zionario  classico  di  medicina). 

AMENTA  Niccolò  [biogr.)  Nato  a Napoli  nel 
1689,  morto  nel  1719,  fu  avvocato  c professore 
di  diritto,  e coltivò  con  lode  la  lelleraliira.  stu- 
dioso qual  ci  fu  sempre  della  purità  dell’italiana 
lingua , per  cui  venne  in  fama  di  purgato  ed 
elegante  scrittore.  Si  citano  fra  le  sue  opere 
le  Osservazioni  sul  torto  e il  drillo  del  non 
si  può  del  P.  Barloli;  sette  Commedie  in  ot- 
tima prosa,  tenute  tra  le  migliori  di  quei  tempo; 
e varii  Componimeli//  satirici  ed  altre  poesie 
(D'AfIliUo,  Scrittori  del  regno  di  Napoli'i. 

AMENTACEE  (òo/.  . Famiglia  di  piante  sta- 
bilita da  Jussien.  a cui  appartengono  l’olmo,  il 
salice,  il  pioppo,  la  quercia,  il  nocciuolo,  la  noce, 
ecc.  In  più  attento  esame  de'generi  che  vi  fu- 
rono compresi  ha  indotto  i moderni  a dividere 
questa  famiglia  in  parecchie  altre  {Dizionario 
delle  scienze  naturali . 

AMBENTE  0 AMENTI  {archeol.}.  Dea  egiziana, 
che  rappresenta  una  personificazione  de’  luoghi 
interni  o sotterranei,  dove  discendono  i morti 
per  essere  giudicati.  Ma  questa  voce  viene  ado- 
perata più  spesso  per  indicar  solamente  il  luogo 
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!n  astntlo,  sema  nixsuna  relazione  colla  divi- 
nità che  ne  era.  la  personificazione.  Vedi  Bun* 
••D,  Etfyjìfs  placty  ccc.;  Wilkinson^  il/a/mera 
and  ewifomit  eco. 

AMENTO  (gattino  jnlo)  Maniera  d’infìo- 
riscenza  particolare  a certi  alberi,  in  cui  ;;li  or- 
gani del  fiore  sono  disposti  in  modo  che  il  loro 
complesso  soini(;lia  alia  coda  d'uii  gallo  (Tar- 
gion-Tozzetti , f^ocnbolarin  dì  fìot<tnica]. 

kMLVLlh  {fjeogr.  aut.).  Citlà  anticlnssima  del* 
ri'mbria , nelle  vicinanze  del  Tevere.  Secondo 
Catone.,  citato  da  Plinio,  essa  fu  fond.ita.  a quel 
che  si  diceva,  581  anni  prima  di  Uoma.  Fu  pa- 
tria di  quel  Roscio  che  Cicerone  difese  con  tanta 
eloquenza.  Oggidì  è rappresentata  dalla  piccola 
Amelia,  città  vescovile.  Vedi  F.  Consoli,  G.  Mar- 
chesi ; il  Gamurrini,  ecc. 

AMERICA  {geogr.  etnogr,e  star.).  1/  America 
è una  delle  più  grandi  divisioni  del  globo,  che 
stendesì  dal  capo  Froward  sullo  stretto  di  Ma- 
gcllan.  lat.  S.  55’  W”,  long.  0.7f  IV  51”, 
alla  punta  Rarrow  suiroceano  Artico , al  N.  E. 
dello  stretto  di  Behring,  lat.  N.  71»  ^ i;2,  long. 
0.  tSd-iO’  (Dease  e 5/mp.vonì.  Pare  probabile, 
stando  a’migliori  calcoli  fatti  fin  qui,  che  l’arca 
dell'Intero  continente  c delle  isole,  compresa  la 
Groenlandia,  non  ecceda  Stà, 155,000  chilometri, 
che  sarebbe  a iin  dipresso  la  metà  delle  super- 
ficie riunite  dell’Eiiron.i , Asia  ed  Africa.  Il  ca- 
rattere geologico  deir  America  partecipa  della 
semplicità  delle  sue  catene  di  montagne,  le  quali 
obbediscono  a leggi  assai  uniformi  di  assetto, 
c sono  in  gran  parte  scevre  da  quelle  interru- 
zioni che  occorrono  in  Europa.  I due  continenti 
concordano  nel  primitivo  carattere  predominante 
delle  loro  estremità  seltcnlrionall,  c nell’occor- 
renza  di  vulcani  intorno  le  loro  regioni  cqualo- 
rìah  e meridionali:  e rinvestigazionc  delle  loro 
attinenze  geologiche  non  avvalora  altrimenti  la 
opinione  che  il  Nuovo  Mondo  fcosl  chiamasi  cro- 
nologicamente' sia  d’origine  più  recente  del  vec- 
chio. E divisa  IMmerica  in  due  grandi  regioni, 
settentrionale  c meridionale,  che  sono  congiunte 
dall'istmo  di  Panama.  Le  coste  di  queste  due 
regioni  prcsentaiw  ne’lor  contorni  quella  diffc- 
renia  che  s'osserva  nel  continente  antico  tra 
l’Europa  e l’Asia  da  una  parte  e l’Africa  daH'.nllra, 
vale  a dire  clic  quelle  dcll’  Amcnca  settentrionale 
sono  irregolarissime  c frastagliate  da  golfi  c 
baie,  mentre  quelle  della  meridionale  sono  più 
generalmente  uniformi. 

Mari.  I mari  principali  deir\mcrica  sono:  t» 
il  Mefblerraneo  artico,  che  forma  i golfi  di  Hud- 
son e RafTn;  il  Mediterraneo  colombiano,  che 
forma  il  golfo  de!  Messico,  c il  mare  delle  An- 
tìlle  , i quali  appartengono  all’  Atlantico  ; il 
mar  Vermiglio,  o golfo  di  California,  c il  Medi- 
terraneo di  Behring , spettanti  all’Oceano  Paci- 
fico; 5°  i golfi  di  Mackensie,  di  KoUehue  e di 
Giontio  IV,  che  sono  parte  dell’Oceano  glaciale 
artico. 

Isole.  Grande  é la  quantità  delie  isole  nell’ A- 
‘mcrica.  e di  queste  non  accenneremo  che  le 
principali,  secando  l’ordine  de’mari  ne  quali  sono 
situate.  Notansi  nell’Atlantico  l'arci|Mdago  di  ,^.in 
Lorenzo  o di  Ter•‘a-^'uova , c le  sue  magginpi 
ìsole  sono:  Terra-Nuova.  Anlirosti,  Isola  del  prin- 
cipe Eduardo,  e Ca|>o  Brettone.  Il  grande  Arci- 
pelago Colombiano  o delle  Antillc,  dello  comu- 
nemente le  Indie  occidentali,  comprende  un  gran 
numero  d’isole  e di  gruppi  sccondarii  tra  la  pe- 
nisola di  Florida  e il  delta  dclPOrenoco.  Le  prifh 
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cipali  isole  sono:  Cuba,  Haiti  o San  Domingo, 
Giamaica  e Portorico  (dette  le  grandi  Anlille), 
Santa  Croce , Antigua , Guadalupa  , Martinica, 
Santa  Lucìa,  Barbadc . San  Vincenzo,  Tabago, 
Trinità  e parecchie  altre  (dette  le  piccole  An- 
lille).  Le  Lucaje  o isole  Rahama,  vasto  gruppo 
secondario , giacciono  al  N.  di  Cuba  ; verso  la 
estremità  S.  del  Nuovo  Continente  trovansi  le 
isole  Falkland  o Malvine.  senza  }>opolazione  fissa; 
c nell'Oceano  S.  sorge  l’arcipelago  di  Magellano 
c della  Terra  del  Fuoco , che  sono  le  parti  più 
meridionali  del  mondo  abitalo.  Merita  inoltre  di 
esser  notato  l'arcipelago  Antartico  o Terre  atlan^ 
fiche,  la  maggior  parte  delle  di  cui  isole  fiirono- 
scoperle  di  recente,  e ne  sono  le  principali  Pi- 
sola di  San  Pietro  , l’arcipelago  di  Sandwiek, 
le  Orkeney  S,  le  Shetland,  la  Trinità^  le  iso- 
lette  .‘Alessandro  I c Pietro  1.  Anche  il  Paci- 
fico e l’oceano  Artico  hanno  una  moltitudine  éì 
isole,  come  pure  il  mare  di  Behring,  di  cui 
lasciamo  di  fare  l'enumerazione  per  non  andar 
troppo  per  le  lunghe. 

Movn.  Secondo  Humboldt,  tulle  le  grandi  ele- 
vazioni del  Nuovo  Mondo  sono  connesse  con 
quella  catena  prodigiosa,  la  quale  stendesi  lungo 
la  costa  occidentale  sotto  diversi  nomi  e con 
interruzioni  considerevoli,  dall’estremità  setten- 
trionale alla  meridionale  del  continente,  sopra 
uno  spazio  di  16.000  chilometri  di  lunghezza. 
Onesto  .cisterna  di  montagne , che  sopravanxa  a 
gran  pezza  in  lunghezza  il  suo  unico  rivale, 
l’Himalaya,  puossi  considerare  come  formato  di 
tre  sezióni  : le  Ande  propriamente  dette , che 
slendonsi  dal  capo  Horn  all'  istmo  di  Panama  : 
il  sistema  centrale  americano . che  stendesi 
da  Panama  alla  penisola  di  Tehuantepec  ; 5*  la 
catena  dcH’Ainerica  settentrionale,  che  stendesi 
dal  pianoro  messicano  allo  stretto  di  Behring. 

! PiAMORi.  La  superficie  del  gran  continente  ame- 
ricano presenta  molti  notevoli  pianori,  o pianare 
I elevate,  dì  cui  i confini  e P estensione  sono  se- 
; gnali  da  catene  di  montagne.  Citeremo  il  pia- 
; noro  peruviano,  che  comprende  tutte  le  pianure 
elevate  del  basso  Perù,  di  Bolivia,  e delle  pro- 
vincie  del  Rio  di  Piata;  d colombiano,  che  com- 
prende tutte  le  altre  vaili  nell’Assuay,  Ecuador, 
Cnndinamarca  c Boyaca;  il  brasiliano,  che  com- 
prende la  parte  su|wriorc  de 'bacini  di  San  Fran- 
cisco e Paratia . c i distretti  più  elevati  nelle 
prorincie  di  Rio  de  Janerio,  Espirltu  Santo,  Per* 
nnmbuco  e Piauliy;  quello  centrale  delP.Anierica 
mcridinn.ile;  quello  di  Cuiana  , che  comprende 
la  contrada  fra  POrcnoco.  il  Rio  Negro,  il  fiume 
delle  .Amazzoni  c l’.Atlantico  ; quello  d’Anahuac 
0 Messico;  il  pianoro  missuri-colombiano.,  o pia- 
noro centrale  delPAmorica  settentrionale;  non 
che  da  iilliino  Valleghaniano,  comprendente  le 
alte  pianure  della  Carolina  . della  Virginia  ecc., 
c di  alcune  parti  del  basso  Canadà. 

Laghi.  I grandi  laghi  deiPAmcrìca  N.  sono:  il 
Lago  Superiore,  il  jilichigetn,  Vf/uron,  SI.  Clair, 
Erié  ed  Ontario,  i quali , connessi  tra  di  loro, 
scaricano  le  superflue  loro  acque  mediante  il 
San  Lorenzo,  formando  quel  vasto  serbatolo 
d’acqua  dolce,  che  appellasi  talvolta  il  mare  de 
Canadà.  Prossimi  a questi,  per  grandezza  ed  im- 
iniportanza,  sono  i laghi  ATinnipeg,  Athabaseo, 
Schiavo  grande  e Orso  grande.  Sono  notevoli 
m^li  .Stali  del  Messico  i laghi  Tezeaco  e Xo- 
il  /Nicaragua , nelTAmcrica 
c sopra  tutti  finalmente  il  2’<7/coc<i , che  è il 
più  grande  e il  più  celebre  de’ laghi  dell  Amencti. 
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num.  Fra  i nioUl^mà  ftumi  che  vi  sono  nel- 
TAmcrica,  debbono  and;jre  annoverati  come  priii- 
cipalr  i sciiiieiili:  /m«rzo«e,  Mississifti,  PUita^ 
Sun  Lorenzo  ed  Orenneo.  V'è  inoltre  il  Ma- 
ckenzie^  l'unico  gran  liiime  che  scorre  nel  mare 
Artico , con  un  corso  a >.  N.  O.,  che  congiun- 
tesi» iiiediaiitc  una  serie  di  laghi  c di  correnti 
secondarie,  col  lago  su|ieriore,  e per  conseguenza 
col  AV/i*  Lorenzo. 

VcccAxi.  L'  America  ha  un  gran  numero  di 
vulcani»  di  cui  i più  considerevoli  sono:  Cntofìaji^ 
Snnfiuuff  e Pkhinclia , nello  scompartimento 
colombiano  deH  Kqualore;  /vm/o,  Sofnra  e Pu- 
rucc,  in  quello  di  tlaiicui;  Guutjna-PlUìna^  nel 
Perù;  Co/nn/m,  ChUan^  .-/nttnio  e Peleroa,  nel 
Chili;  Sitcommico.,  Guatìnmla,  //</««,  Pacaya., 
San  Saloiulor^  Grunada  q Tetica.,  neirAmerica 
centrale  ; Poporaiapettf  Citlntpelly  Colima., 
XoruUoy  nella  Confederazione  niessieann  ; sun- 
VElia  c liti  Tempo,  !icllc  Alpi  cabrorniche:  i 
due  vulcani  della  penisola  Alasela,  c quelli  delle 
isole  Aleuline,  coH'A'Wn  ed  altri»  iieirtslanda. 

CuMà.  il  gran  conlinonte  ìirneric:ino  possiede 
naturalmeole  ogni  varietà  di  clima  ed  una  tem- 
peratura variante,  secondo  la  maggiore  o mi- 
nore distanza  dali'equature.  La  zona  torrida  de.1- 
rAinerica  non  prova  eccessivo  calure , ma  co- 
stante continuità  di  esso;‘comc  i>er  Tappunto 
nella  zona  algida  non  è lattlu  l’ intensità  del 
freddo  che  nuoce,  ({uanlo  la  pereimc  durala  de) 
medesimo;  non  v'è  che  la  region  U^inperala»  la 
quale,  non  presentando  gl’ iiiconvcnienti  degli 
cslrcmi , riesce  comportabile  agli  ainmali  non 
meno  che  alle  piante.  Per  la  climatologia  del- 
rAnicrica  del  Nord»  vedi  rarlicolo  interessante 
di  Dove,  corredato  di  tabelle  cmiiparalivc  nella 
Zeilschrifi  fùr  allp*‘meine  Erdkandc  del  dot- 
tore Kewrcann  settembre,  \H^3,\Promena(teR 
en  .Iméi  iipie  par  J.  J.  Ampère  (18S0)  ff'aikna., 
or  ddrenlurea  on  thè  stiores  by 

Samuel  Bard  . Londra,  18!)G  ; franderungen 
ZiVìachen  nadaun  und  .ì/t.*isissipì  ; i8Kl-té3'2) 
von  M.  Busch  Stoccarda,  Cotta,  18SG). 

Zoologia.  La  jjailc  meridionale  di  questa  vasto 
continente  rinefiiuilc  mia  popolazione  animale, 
che  le  è speciale  in  gran  parte;  e tra’  suoi  mam- 
miferi |irincip.tlmcnle  porge  una  considerevole 
varicià  di  forme  c di  caralteri,  cui  non  avviene 
di  trovare  tipi  corrÌNpondeiili  fra  le  produzioni 
di  nessun'altra  contrada.  Non  così  nella  parte 
scUenlrioiialo,  la  quale»  ]H>sla  quasi  interamenle 
sotto  gli  stessi  paralleli  delle  corrispondenti  re- 
gioni dell'Asia  c dclI  Kuropa,  ed  essendo  loro 
simile  in  siiulo  cd  in  clima,  offre  prcss’a  poco 
le  inodcsime  produzioni  , Th.  Say.  Jmeriatn 
en/omolog);  CU.  LucìenBonapane,  7//ienVaai 
ornithohnfy  ; J.  J.  Audubon,  The  liirdH  of.-i- 
rnerìca;  J.  Richardsoo»  Fauna  bortaiis  dine- 
ritana  ; Uarlan,  Fauna  americana). 

Botamca.  £v»ciido  li  clima  e il  suolo  di  qiieslo 
vasto  conlineiitc  così  vaiaali  (ler  le  sue  estese 
catene  di  monlugne,  pc’liumi,  per  le  foreste  c 
por  le  diversificale  .sue  posizioni  geogralìchc» 
torna  quasi  impossibile  il  fare  in  compendio  una 
rassegna  delle  sue  produzioni  vegetali.  K perù 
ci  limiUaiiio  a segii.ilarc  le  principali  tra  le  spe- 
cialità clic  sono  eselusivanK’nle  mnerienne,  iio- 
tiiiUu  che  in  t^unu  località  le  foreste  si  com- 
pongono di.jltei  c (li  Urici,  acQiioscmli  in  Cu- 
rona,  ^ di  molto  specie  di  qucrcie  ; ne’  terreni 
CfCSCO^  il  cipresso  deciduo,  il  cedro 
biaocQ,  lo  «ndròmede,  le  sarraceiiic,  ccc.;  i fian- 


chi dc’monti  e de’poggi  sono  coperti  delì'arhor 
vilat  americano,  di  nheti , delti  hemlock,  a di- 
mensioni gigantesche;  e soggiungiamo  poi  essere 
principali  oggetti  di  coltivazione,  a seconda  del 
clima  e del  suolo  c di  altre  circostanze  secon- 
darie» li  granturco»  il  frumento,  il  maiz,  il  ta- 
bacco, il  cotone»  il  riso,  rmdacu.  il  cacao,  il  caffè, 
la  canna  da  zuccaro,  occ,  Fr.  Parsb,  Flora  A- 
inerirne  Septentrionalis;  W Barton,  A ,*lora 
of  Xorth  imerir.a  ,•  Toirey  and  A.  Cray , A 
flora  uf  yorlh  America  ; Phyniognomie  der 
Iropischtn  vegetaUon  Sud~Amerikn  *s  darge- 
xtellt  ditrch  eine  JteUie  ron  aus  den 

f7nr«/ffe/i  am  Magdaltnslrame  und  iter  An- 
den  von  Aen-Granada  di  Alberto  Berg,  con 
una  prefazione  d’ Humboldt  in  inglese,  tedesco 
e francese  (Dusseldorf  1855). 

Mixeralogiv.  l.c  ricchezze  minerali  dclfAme- 
nca  sono  superiori  a quelle  di  qualunque  altra 
grande  iKirzione  del  globo.  Oltre  all’ùro,  all’ar- 
gento» al  diamante. ecc.»  trovasi  il  rame,  il  piombo, 
il  ferro,  c quasi  tutti  gli  altri  metalli  in  inas- 
giore  0 minore  quantità;  come  pure  vi  ubboiida 
il  carbone  fu.ssile,  inclusavi  ranlracite,  eco.  La 
produzione  annuale  delle  miniere  americane  al 
principio  del  secolo  presente  fu  calcolata  da 
iliuiiboldt  nella  somma  di  fr.  231  »09!S»750.  È inu- 
tile soggiungere  che  d'allora  in  poi  s’è  di  molto 
accresciuta  per  l'apertura  sempre  crescente  di 
nuove  miniere  in  lutto  il  continente. 

LT.socivAfiA.  L’America  presenta  nella  sua  et- 
nografia» paragonata  con  oiiclla  degli  altri  grandi 
continenti,  ranoiiialia  della  più  scarsa  popola- 
zione, proporziun.*ibneiile  albi  sua  estensione,  in 
un  colla  più  grande  diversità  di  bimiglie.  Il 
numero  dc’suoi  abitanti  ragguagliasi  a r>0,(ÌÓù»000, 
c presenta  la  popolazione  di  2 1/2  per  chilo- 
metro. mentre  l 'Oceania  per  ogni  miglio  quadrato 
inglese  {l»f>09  nielli  quadrali)  offre  la  popola- 
zione di  6'5,  r ifric^i  di  7»  l'A.vin  di  52,  l'Europa 
di  82.  (di  Aborigeni  dell’. America,  soinmaiiti 
probabiimcnteu  IO, 000, (XX), sono  linguisticaincnle 
distribuiti  in  uni  iiiulliplicità  di  famiglie,  rap- 
presentate nicntcìnenu  che  da  lingue  ed 
oltre  2,000  dialetti.  Ciascun»  razza,  più  an- 
cora, ciascuna  tribù  ha  la  sua  fisionomia  parti- 
colare , quanluiiqiie  abbiano  in  generale  il  me- 
desimo tipo  tìsico:  se  v’Iia  differenzi»  è soltanto 
tra  quelli  clic  son  chiam  iti  fnrfm/ii  e quelli  che 
si  appellano  csguimati.  Di  questi  aborigeni,  che 
sono  sp.irsi  qua  e là  pel  vasto  coiilinenlc,  vi 
sono  tuttavia  delle  tribù  interamente  selvagge  : 
ambo  i sessi  vanno  ignudi , e la  caccia  c la 
guerra  sono  lo  uniche  occupazioni  degli  uomini, 
mentre  le  donne  alteiidono  a'iavori  servili.  Ve 
n'ha  poi  di  quelli  che  hanno  preso  ferina  stanza 
in  qualche  conlrada  . ed  eM.*rcitano  una  rozza 
specie  d'agricullura  Alcide  d’Orbigny» ///lomnie 
nmerituiiL,  ennsidèrè  aoux  le  rupporls  physio- 
loyignes  et  mornux;  Uervas»  Cataloijo  de  las 
lengnasì  de  lux  nacionex  conncòlax , y nume- 
racioìiy  dirixion , y cla.xex  de  extas  segua  la 
dire.rxidad  de  shx  itUoma.x,  g dialactos  {Miuìruì 
181)0-1895,  G voi.  in  h picc.).  I.  Cb.  Adelung, 
MUhridales  oder  aUgem.  sprackenk  unde\ 
Joann.  Sev.  Valer,  Linguarum  totius  orbit 
index  alphabelicujt;  Guilìaame  de  Humboldt, 
Snfiptement  ou  adiUUon  à la  prémiere  partù 
da  secimd  volume  du  Milhridate  retafire  à la 
lanifue  cuntabre  ou  boAque  (Uerlm  1817};  Balbi 
Adiiea,  AU4M9  elhnogrduhigue  du  giube  ; Da- 
ponceao,  Mémoire  sur  U System  yrainmuUcul 
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dt»  languea  de  quetques  natlona  indieimea  de 
V Jmérique). 

Stchia.  Crletofnro  Colombo  (vedi)  fu  lo  »co- 
iiritorc  del  Nuovo  Mondo  nel  Itm.  qunnlnnque 
fosse  toccnin  in  sorte  ad  .Omerico  l'eepucct 
(voli)  nel  ItOU  di  dargli  il  proprio  nome.  Quando 
fu  scoperta  l'  Anicrica,  essa  era  già  abitala  da 
molti  po|Hdi  d'origine,  di  lingue  e di  condixioni 
diverse;  taluno,  co' suoi  inoiiiimenli  attcstava  di 
esser  giunto  a un  certo  grado  di  civiltà , ma 
nessuno  d'essi  conosceva  la  scrittura , per  cui 
non  rimanevano  che  confuse  tradiiioni.  Cortez 
(vedi'  conquistò  il  Messico;  Pizarro  [vedi),  il 
Ferii.  I Portoghesi,  seguendo  resenipio  degli  Spa- 
gnunli,  conquistarono  e colonizzarono  la  più  gran 
parte  degli  avvallamenti  del  .Maragnon  c del 
Parana,  che  chiamarono  Brasile.  K in  progre.s.so 
di  tempo  altre  nazioni  marittime  vcnneni  a di- 
sputare agli  Spagnuoli  ed  a'  Portoghesi  la  con- 
quista del  Nuovo  Mondo;  e particolarmente  l’In- 
ghilterra vi  acquistò  grandi  possessioni , e le 
venne  mano  mano  |K>polandn  c fecondando  colle 
sue  colonie,  fondandovi  grandi  stabilimenti , in- 
IroducendoM  utili  industrie,  ed  aprendovi  larghi 
commerci.  (H.  Murray,  Hletorical  uccount  of 
diecorery  and  Iraveh  in  Xorlh  America;  A- 
lezaud.  de  Humboldt,  Examen  crillque  de 
l’hleloire  de  la  fjeographie  da  noueeau  coa- 
linent;  H.  Temaux  Compant,  l'oyagt»,  rela- 
tion*, et  memoire*  originaux  pour  eerrir  a 
Vbittoire  de  la  deeouferte  de  F ,dm<‘rique). 

Divistosi  poimciiE.  L’America  settentrionale 
comprende:  la  Groenlandia  e le  regioni  artirhe; 
il  Labrador  e il  vasto  tratto  inesplorato  all’O. 
della  baia  d’ Hudson,  non  che  I’. America  russa; 
rOregon;  i due  t'.anadà;  la  Nuova  Scozia  e la 
Nuova  Brunswick  ; le  isole  di  Terra-Nuova , di 
Capo  Bretone,  di  Principe  Edoardo,  di  Anticosti 
c Cuba;  Portorico;  Haiti;  tolte  le  isole  inglesi  e 
le  altre  dell’India  occidentale,  tranne  la  Trini- 
dad e i possessi  olandesi,  che  giacciono  sulla 
costa  dell’ America  Meridionale;  gli  Stali  L’nili 
e il  Texas;  il  Messicn;  la  California;  e l'America 
Centrale,  o Giiatimala,  che  comprende  Panama, 
Costa  Bica,  Honduras,  e la  Costa  de’  Mo.sqiiilos. 

Nell’ America  meridionale  eontengnnsi:  la  Giiinna; 
la  Colombia;  la  parte  N.  e N.  O.  del  continente 
meridionale,  divisa  al  presente  nelle  tre  repub- 
bliche dell.i  Nuova  Granata,  Venezuela  ed  Ecua- 
dor; il  Perù;  la  Bolivia;  Il  Chili;  le  provincie 
unite  della  Piata;  l’Cragiiay;  il  Paraguay;  ed  il 
Brasile. 

PopoLszioac.  Nell’  America  scllentrionalc  sono 
otto  repubbliche,  con  la  seguente  popolazione  ; 
SUti  Initi,  9SJ)00,000;  Messico,  7,000,000;  Gua- 
timal.a,  850,000;  Honduras,  980.000;  San  Salvator, 
530,000;  Costa  Rica,  180,000;  Nicaragua,  400,000; 
San  Domingo,  200,000. 

Le  repiihlilichc  dell' America  meridionale,  in 
numero  di  nove,  hanno  la  popolazione  seguente: 
Argentina.  (173,000;  Perù.  t .573.75«;  Nuova  Gra- 
nat.a,  t.587,000;  Bolivia,  1.700,000;  Chili,  1,200,000; 
Venezuela,  1,000,000;  Ecnador,  000,000;  P.ara- 
gnay,  230,060;  l'raguay,  140,000. 

Le  tre  monarchie  americane  coniano  la  popo- 
lazione seguente:  Brisile,  8,200.000;  .Mosquito, 
40/100;  Haiti.  70,000. 

Le  colonie  inglesi  e le  altre  europee  In  Ame- 
rica hanno  la  seguente  popolazione:  Canada  o- 
rientalo.  003,000;  Canada  occidcnt.ilc,  808,035; 
Nuova  Brunswick,  130.000;  Nuova  Scozia  col 
Capo  Uretonc,  ltW/Ì70;  Isola  del  Principe  Edoardo, 
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34,888;  Terra-Nuova,  81,317;  Honduras),  3,038; 
Guian.i.  127,700;  Colonie  Danesi,  48,000;  Francesi, 
280,000;  ULiudesi,  83,000;  Busse,  30,000;  Svedesi, 
8,000;  S|i.agiiuole,  1,200,000. 

Vi  sono  poi  gl’indiani  indipendenti,  che  soinuiano 
l,2(XI,000;  e gli  Indiani  negli  Stati  Lnlti,chc  soni- 
iliaiin,  giusta  gli  ultimi  censiiuenti,  circa  330,000. 

Bibliografia.  — Humboldt,  //istoire  de  la 
géngraphiedu  Ifouveau  Coii/iiie;i(,' Halte-Brun, 
UMoire  de  la  Cr’oa/rup/iie,  Gosselin,  Bectier- 
c/ies  sur  la  géographie  de*  inclen-i;  RoberUoa, 
UiaUnre  de  V ^merique,  Iraduction  drSuard, 
aver  noie.*  par  La-Ruquette  (1828,4  voi  in  8<;, 
Temaux-Compans , Bibliothéque  ameiicume 
ou  Cataloque  de.*  ourrage*  relalif*  ù l’  -tmé- 
rique,  qui  ont  parues  depili*  *e  decuuverte  cce.; 
Humboldt,  l'ae  de*  Cordilteree,  et  de*  inimu- 
inent*  de*  peuple.*  indigènes  de  V tmeriqae\ 
Priest,  .dmerican  aatiquitie*  and  diecoveriet 
in  thè  we*t  ; Bradford,  American  imliquitie», 
and  Beaearche  iato  thè  hi.*tnry  uf  thè  Red 
race;  Staphens,  IncUtent*  of  travet  in  centrai 
America,  Chiapas,  and  Yucatan. 

AMERICO  Vespucci  ( biogr.  l Nato  d'  antica 
famiglia  in  Firenze  nel  1341,  fu  educato  da  suo 
zio  Antonio  Giorgio  Vespucci,  che  presiedeva 
alla  istruzione  della  nobiltà  fiorentina.  Egli  p.artl 
da  Firenze  nel  t4tt0,  c passò  in  Ispagna  per 
attendere  al  commercio.  .Ma  avendo  saputo  che 
Colombo  aveva  scoperto  il  nuovo  mondo,  cou- 
cepl  il  desiderio  di  ottenere  una  gloria  eguale. 


Fig.  18. 


Omerico  l'eepncci. 

Ferdinando  re  di  Spagna  gli  diede  quattro  va- 
scelli, eoi  quali  egli  salpò  da  Cadice  il  10  mag- 


gio 1407,  scorse  le  coste  di  Paria  e della  Terra- 
ferma  sino  al  golfo  del  Mcssicai,  c rituriiò  in 
Ispagna  18  mesi  dn|Ki.  L.asciando  a Cnstoforo 
Colombo  la  gloria  di  aver  approdato  alle  isole 
di  America,  egli  pretese  di  aver  discoperto  il 
continente.  In  anno  dopo  del  primo,  Vespucci 
fece  un  secondo  viaggio  con  sei  va.scelli,  sempre 
colla  bandiera  di  Fei^inindoedi  Isahell.i.  Andò 
non  solamente  alle  Antille,  ma  anche  più  oltre, 
sullo  coste  dcll.i  Gujana  c della  Venezuela,  el 
ritornò  nel  mese  di  novembre  del  1800  a Ca- 
dice, recando  gemmo  e molte  altro  cose  preiluae. 
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Gli  SpagQUolì  gli  si  mostrarono  poco  ricono* 
scenti,  e li  loro  ingratitudine  lo  mortificò  mol- 
tissimo. Emanuele  re  di  Portogallo,  islrutlo  del 
malcontento  del  Yespucci , lo  chiamò  ne’  suoi 
Stati  e gli  diede  tre  vascelli  per  imprendere  un 
terto  viaggio  nelle  Indie.  Egli  parti  da  Lisbona 
nel  maggio  4504,  o scorse  dapprima  le  coste 
ìrAfrìca  sino  a Sierra  Leone  ed  alla  costa  (rAn- 
gola.  Quindi  veleggiò  verso  1*  America,  e riconobbe 
la  costa  del  Brasile,  che  scoperse  tutta  intiera 
sino  a quella  de’  Patngoni  ed  oltre  il  rio  della 
Piata.  L’illustre  navigatore  ritornò  a Lisbon.i 
nel  settembre  4502.  Il  re  Emanuele  gli  diiNle 
sei  vascelli,  coi  quali  impn'se  il  quarto  viaggio. 
Parli  nel  maggio  4503 , pas.sò  lungo  le  coste 
d’ Africa,  girò  verso  il  Brasile  . e col  pensiero 
di  scoprire  un  passaggio  per  andare  d.iH'Occi* 
dente  nelle  Molucche,  navigò  dall.i  costa  di  Ognis- 
santi fino  agli  Abroli  ed  alla  riviera  di  Cura- 
bado.  Ritornò  nel  Portogallo  nel  giugno  t50<l. 
Richiamato  alla  corte  di  Siviglia  dopo  in  morte 
di  Cristoforo  Colombo,  si  imbarcò  di  bel  nuovo 
nel  4507  su  di  una  flotta  spagnuola  col  titolo 
di  primo  piloto.  Americo  Yespucci  mori  alle 
isole  di  Terccira  nel  45lfi,  dopo  aver  dato  il 
suo  nome  alla  melò  del  globo  in  pregiudizio 
di  Cristoforo  Colombo.  Egli  lasciò  la  relmitme 
di  quattro  de*  suoi  viaggi,  che  fu  stampata  in 
latino  ( Parigi  45i2  e Basitea  (777  . Esisto  un 
libricino  raro  c curioso,  che  contiene  alcune 
lettere  del  Yespucci,  che  si  crede  non  sia  stato 
stampato  che  in  numero  di  40  esemplari  per  i 
dicci  sovrani  di  Europa.  Se  ne  trova  una  copia 
nel  gabinellu  dcH’abatc  di  Uilly  a Besnnzone. 
Queste  lettere  indiritte  a Pietro  Sodcrini  ed  a 
Lorenzo  de’  Medici  mostrano  quanto  egli  fosso 
dotto  nella  nautica.  Alla  fine  dello  scorso  secolo 
Paccaderoia  di  Cortona  propose  un  premio  per 
la  migliore  scrittura  iiUurno  ai  diritti  di  Ame- 
rico di  dare  il  suo  nome  al  nuovo  mondo,  ed 
il  premio  rottenne  il  P.  Canovai.  Vedi  anche 
Bandini,  f^ita  e letlere  di  .-imerico  /^eipocc/; 
Santarem,  Jiecherche$  historigue^s^  critìques 
et  bihliographiques  nur  4méric  f'espuce  et 
se»  voyages  (Paris  4842  . 

AMERSTIA  (6oL).  Cenere  di  piante  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  leguminose,  ebe  è com- 
posto di  una  sola  specie  {.4merstia  nohiUs)^ 
di  cui  Wullicli  ha  .scoperto  due  .soli  alberi  nel- 
rimnero  Birmano, che  gl’indigeni  cliiamano  tUoca, 
e che  sono  di  una  eleganza  veramente  singolare 
{Dizionario  delle  scienze  naturati), 

AHEKVAL  EUgio  (d'}  (òfogr.).  Nato  a Bethunc 
verso  la  fine  del  secolo  XIV,  scrisse  un  trattato 
di  morale,  in  versi  francesi,  col  titolo  strano  di 
Libro  (iella  Diavoleria.  Questo  trattato,  in  ca- 
raliori  gotici,  è divenuto  assai  raro  {/tibliothc- 
ques  francaises). 

AMÈSTRATO  {ffeogr.  ani.).  Oggi  Mistretta^ 
antica  città  della  Sicilia  presso  l’Alessio,  fu  asse- 
diata per  selle  mesi  dai  Romani  durante  la  i* 
guerra  punica,  i quali  se  ne  impadronirono  da 
ultimo  e venderono  ^li  abitanti  come  S4*hiavi. 

AlIBSTRI  {biogr.j.  Regina  di  Persia,  moglie 
di  Serse,  avvisntasi  d'una  tresca  fra  il  marito 
ed  UM  certa  Artaml;i,  cd  accagionandone  la 
costei  madre,  la  chiese  al  re  in  una  festa,  e le 
fM  mozzare  il  naso,  le  orecchie,  le  labbra,  la 
lingua  e le  mammeUe.  In  altra  occasione  immolò 
quaUnrdioi  gtovìneUe  di  nobili  famiglie  (Erodoto, 
VII,  444,  ccc,;. 

AMETABOEA  (aooL).  Vocabolo  adottato  da 


alcuni  zoologi  per  comprendervi  quegl*  insetti 
che  non  subiscono  molamorfosi  completa,  ma 
soltanto  successive  mutazioni  di  {>elle. 

AMETaMORFOSI  {zool.y  Denominazione  ap- 
plicata da  molti  zoologi  agli  animali  articolati 
clic  non  vanno  soggetti  a meUmorfosi,  come  sa- 
rebbero i crostacei,  gli  aracnidi,  ccc. 

AMETISTO  {minerai).  Vedi  AmatisU. 

AMFl  {biofjr.  . Poeta  comico  ateniese  detta 
commedia  mezzana,  contemporaneo  di  Piatone, 
visse  nell’anno  532  nv.  l'óra  cristiana.  Ci  furono 
tramandali  i titoli  di  26  delle  sue  commedie  e 
ocbi  frammenti  di  esso  (Meincke,  1,  p.  403; 
mith , Dictionarr  nf  greek  and  romnn  Dio- 
(jraphff). 

AMPIDI  Sali  (còim.).  Sali  composti  essenzial- 
mente di  un  acido  e di  una  base,  l’uno  e l'altra 
de’qiniì  hanno  in  comune  lo  stesso  metalloido 
a princi|iio  conibtirenlo. 

AMFIQENI  Corpi  (r/i/;n.V  Vocabolo  proposto 
da  Berzelius  per  dinotare  una  certa  classe  di 
metalloidi,  t quali,  combinandosi  con  diversi  ra- 
dicali, danno  na.sciinento  da  una  parte  a com- 
posti acidi,  e dalPiltrIi  a composti  Msici. 

AMMARA  {geogr.).  Cosi  chiamasi  una  parte 
dell’. Abissinia,  situala  verso  le  sorgenti  del  fiume 
Azzurro,  all’ovest  del  Tacazzè,  ove  parlasi  una 
lingua  noia  sotto  il  nome  A*  4mhara  [vedi  Amha- 
rica  Lingua  ).  Questa  contrada  si  divide  in 
due  Stati,  uno  denominato  regno  di  Gondar,  e 
l’altro  Amhara , propriamente  detto,  con  la  ca- 
pitale Walho-Haimauot.  Secondo  le  notizie  più 
recenti  raccolto  da  Riehter , l'antica  provincia 
d'Amhant,  che  diede  il  nome  a questa  parte  del 
regno  Abissinico.  nc  è ora  al  tutto  separata  ed 
occupata  dai  Gnilas  ( Gazetf.  of  thè  fVorld). 

AMHARIGA  Lingua  {fìlolX  Toglie  il  nome 
dall'  Amhara  , provincia  dell'  Abissinia  in  cui 
parlasi,  e vuoisi  sia  un  dialetto  semitico  dege- 
nerato, la  cui  struttura  grammaticale  abbia  con- 
servato il  suo  carattere.  Le  vocali  sono  espresse 
da  variazioni  nella  forma  delle  lettere,  per  guisa 
che  ciascuna  lettera  è in  fatto  una  sillaba,  vale 
a dire  uniuconsonante  seguiti  da  uno  dei  sette 
suoni  vocali.  L’arnhariro,  come  altri  dialetti 
etiopici,  senvesi  da  sinistra  a destra  come  le 
lingue  europee,  e In  sua  letteratura  è assai  po- 
vera. La  società  biblica  inglese  ha  fatto  stampare 
la  Bibbia  e altri  scritti  religiosi  in  amharico 
(Michaelii.  Lexicon  imharicum). 

AMIANTO  (m/neiv  e tecn.).  Sostanzi  minerale, 
detta  «illrimenti  lino  (iiterrajonndisatamon^ 
(Ira,  che  ]iuò  tagliarsi  e dividersi  in  tanti  fili  e 
filamenti, ed  é indcslniUibilc  al  fuoco.  L'amianto 
quando  è filato  può  servire  a qualunque  specie 
di  tessuto;  e i ca$c.imi  possono  lavorarsi  sui 
cardi  c trasfornursi  in  viluppi,  che  vengono  poi 
filali,  compiuta  la  cardatura , col  metodo  oi^i- 
riario..  Lon  questi  cascami  appunto  fabbricasi  la 
carta  d'  amtnnUv,  secondo  i processi  già  noti,  so- 
stituendoli a’ cenci.  L’amianto  trovasi  in  copia 
nelle  montagne  granitiche  deiringhilterra , nei 
IMrencì.  in  ^voia,  in  Corsica,' nella  Cina,  in  Si- 
beria. Gli  antichi  lo  traevano  principalmente 
dall’India,  da  Carpaso  in  Cipro  e da  Carisio  nel - 
l’Eiibca,  e lo  adoperavano  per  farne  lucignoli  di 
lucerna , c per  tesserne  funerei  lenzuoli  c vdi 
mortuari j.  Vedi  Pausania.  Descrizione  delta 
Grecia  1,  20;  Plutarco,  De  arac.  Def.;  Stri- 
bone,  4,  6,  X;  Plinio,  Disi  natur.  XIX,  4. 
Alla  comasca  Perpcnli  è dovuto  il  presente  me- 
todo di  filare  r.iiDianto.  Vedi  Bosii».  Dizionario 
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delle  oriffint  e scoperte,  ecc.;  LenormaBd  et  ben,  Physinloffie  dee  Passtons;Suii' Agostino, 
Hellet,  nella  Enajcl.  modero,  toin.  Il,  p.  B30.  De  Jmicitia,  Episl.  1311;  Petrus  Blesensis,  De 
AHICABIU  [aritm.).  Chiamansi  così  due  nu-  -Imlcilta  Christiana;  Momnorel,  Del'  4mitti; 
meri , ognuno  de’  quali  è eguale  alla  somma  L.  de  Sacy,  Traiti  de  l'Amitié^. 
delle  parti  aliquote  dell’ altro.  Fino  al  presente  AHICLE  (gengr.  ant.).  lina  delle  più  antiche 
non  si  conoscono  che  tre  coppie  di  numeri  ami-  citlà  della  Lacoiiia,  [hicu  discosta  da  Sparta,  fu 
cabili,  quelle  cioè  che  sono  state  pubblicate  da  fondata  lunga  peua  prima  dell’arrivo  dei  Dorii 
Scbootennellesue  Exercftafi'onesmaMematfcae  c degli  Eraclidi,  che  la  conquistarono.  Il  suo  più 
(Lugd.  Baiar.,  10117).  famoso  edifitio  era  il  tempio  di  .-tpoUo  .4mi- 

AMICA  Notturna  (hot.).  Nome  dato  da  Rumilo  eleo,  di  cui  parlano  Omero  c Pindaro.  Il  paese 
alla  mlyantes  tuberosa  (Vedi  Foliantol.  all’intorno  è fertilissimo  e abbonda  di  gelsi,  di 

AMICI  (Isole  degli)  (.qeopr.).  Cosi  chiamasi  'jlivi,  ecc.  (Dodwell,  Classical  and  lopngraphical 
l'arcipelago  di  Tonga  nella  Polinesia,  composto  tour  through  Greece,  ecc.). 
di  vani  gruppi  d’isole  e isolctte  tra  18"  c IS-  AHICLEA  geogr.  anf.).  Antica  città  del  Lazio, 
laL  S.  e ny  e 178»  long.  0.,  scojierto  nel  1643  oggi  della  Sperlo/tga,  fra  Gaeta  e Terracina,  fu 
dall’olandese  Tasinan,  e denominato  degli  amid  fondata  da  una  colonia  di  abitanti  della  suddetta 
da  Cook  per  la  buona  accoglienza  che  gli  fu  Ainiclc  in  Laconia.  Imbevuta  delle  dottrine  pita- 
(atla  dagli  indigeni.  Le  principali  di  queste  isole  goriche,  essa  fu  denominala  da  Virgilio  la  mula 
sono  Tongatabù,  Toa,  Anainoka,  Vavao,  Tofane  Jiniclea  {lacitis  regnavit  Amyclis)  (Smith, 
liapac,  soggette  la  più  parte  ai  re  di  Tongatabii,  Dictinnary  af  greek  and  roman  Geography]. 
cui  i capi  delle  altre  prestano  omaggio.  Il  clima  AMICO  Antonia  (d')  {biogr.).  Nato  a Messina 
è caldo  e il  suolo  fertilissimo,  produce  cocco,  nel  1B83,  morto  a Palermo  nel  IMI.  La  sua 
banano,  alberi  a pane,  zucchero,  sandalo,  ecc.  fama  è assai  minor  de*  suoi  meriti,  perocché 
Gl’ isolani ragguagliati  a circa  200,000,  song  fosse  il  primo  a raccogliere  i documenti  più  im- 
in  generale  hen  fatti,  vivono  in  capanne  coperte  (lortanti  dell’istoria  siciliana,  non  solo  negli  ar- 
di stuoie,  ed  adorano  feticèi.  1 missionarii,  sparsi  chivi  di  Napoli  e Sicilia,  ma  in  quelli  ben  anco 
oggimai  in  tutta  la  Polinesia,  danno  però  opera  di  Barcellona , dell’  Escuriale  e del  Valicano.  I 
a convertirli  al  cristianesimo  (Gazefleer  ofthe  suoi  Krilti  gli  procacciarono  la  nomina  di  regio 
fPorld).  istoriografo  e la  dignità  di  canonico  nella  rae- 

AMICIZIA  (ette.).  E una  di  quelle  nobili  e ge-  tropolitana  di  Palermo  (Mazznchelli,  Gli  scril- 
nerose  passioni  che  sviluppansi  nell’ uomo,  lo  tori  tt Italia:. 

attraggono  verso  il  suo  simile , e ne  stringono  AMICO  del  popolo  (tett).  Giornale  fondato 
vicendevolmente  i legami.  L’amicizia  non  e in-  dal  feroce  Marat  nei  primi  giorni  della  rivoln- 
fatli  che  un  impulso  del  sentimento;  e quando  zionc  francese.  Intitolava.si  da  principio  II  Pub- 
essa è mutua  e corrisposta,  allora  s’introduce  bUcista  Parigino,  c col  trionfo  della  demagogia 
coll’ andar  del  tempo  una  tacita  convenzione  tra  (irese  il  titolo  di  .Imito  del  Popolo,  mentre 
gl’ individui  che  son  congiunti  in  amicizia:  con-  ne  era  propriamente  il  nemico,  adulandone  le. 
venzionc,  in  virtù  della  quale  l’uno  fa  assegna-  ree  passioni,  e spingendolo  ai  più  sfrenati  eccessi, 
mento  sopra  dell’altro,  e ripone  in  lui  la  pro|iria  Dopo  aver  mutato  nome  per  la  terza  volta,  cessò 
'fiducia;  e da  tal  convenzione  nasce  un  obbligo  il  giorno  dopo  la  morte  di  Marat  (Thiers,  Hlst. 
sacro  per  ci.vicuno  di  essi,  quello  di  non  venir  de  la  Pévol.). 

meno  a colesta  fiducia:  vale  a dire  non  sola-  AMIDA  (alor.  relig.).  Deità  giapponese,  cui 
mente  di  non  nuocere  all’altro,  ma  di  giovargli  furono  eretti  molli  tempii,  de’  quali  il  più  son- 
in  qual  sia  modo  possibile.  L' amicizia  porla  con  tuoso  è quello  d’ieddo.  I Giapponesi  ripongono 
sé  il  disinteresse,  l'abnegazione,  e talvolta  per-  siffatta  fiducia  in  essa  che  credono  conseguire 
tìoo  il  sacrificio;  dessa,  per  esser  vera  c dure-  la  felicità  eterna  pur  coll’ invocarne  di  spesso 
vole,  è mestieri  che  sia  fra  persone  che  abbiano  il  nome.  A Roma  vedesi  una  figura  di  que- 
qualiti  d’ingegno  e di  cuore  comuni  ad  ambe  sfidalo  (Siebold,  Manners  and  eustoms  ofthe 
le  parti,  e suole  più  abitualmente  allignare  fra  Japanese). 

persone  di  pari  età  e di  pari  condizione  ; onde  AMIDACEE  Sostanze  ( ehim.  ).  Con  questo 
quel  nolo  detto  del  filosofo  antico:  ainicitia  nome  complessivo  si  abbracciano  tutte  le  va- 
inler  aeguales.  La  civillà,  la  filosofia  c la  reli-  riclà  dell’anudo  (vedi^  ed  altri  co.mposti  or^a- 
gione  riconoscono  l’eccellenza  di  questa  virtù  ilici,  che  hanno  stretta  somiglianzir coU’amido 
che  nomasi  amicizia , la  quale  apprczzatissima  e ne  differiscono  per  qualche  riazione  (Dumas, 
era  presso  i popoli  dell'antichità,  in  i8|>ccie  Trattato  di  chimica  ecc. 
presso  i Greci,  che  giunsero  perfino  a deificarla.  AMIDO  ( chim.  e tecn.  ).  fna  delle  sostanze 
Belli,  infatti,  e stupendi  sono  gii  esempi  di  ami-  organiche  appartenenti  al  regno  vegetale , che 
eisia  che  i |racti  e gli  storici  ci  hanno  traman-  fa  parte  essenziale  de'  semi,  delle  radici  c di 
dati  co' nomi  di  Achille  e Patroclo,  Pilade  ed  altre  parli  delle  piante,  che  valgono  di  alimento 
Oreste,  Pizia  e Damonc,  Nisso  ed  Eurialo , per  necessario  alla  conservazione  delfuomo,  special- 
tacere  di  alici.  Pitagora  volle  farsi  legislatore  mente  quando  accompagnasi  di  ultra  sostanza, 
dell’amicizia;  Aristotile  volle  consecrarle  fot-  non  meno  notevole,  delta  glullne  (Vedi  Cereali, 
taro  e il  nono  libro  della  sua  Elica.  E jiiù  tardi  Farine,  Glutine).  Eslr.aesi  f amido,  ^ le  arti 
ancora,  appo  i Romani,  Cicerone  scrisse,  come  c l’economia  domestica,  dalla  famiglia  da’ ce-, 
è noto,  un  libro  De  amicitin;  c Locano , nel  reali,  dall’orzo,  dal  riso,  dalle  patate,  e qualche 
suo  Toiarts,  ne  imprese  a discorrere  con  entu-  volta  dalle  castagne  d’india.  L'amido  di  frumento 
siasinn.  Nè  vogliamo  terminare  senza  rammentare  è il  più  apprezzato  e quello  che  più  serve  agli 
come  nelle  sacre  carte  stia  scritto  » Ritrova  un  usi  comuni , de’  quali  sarebbe  superflua  far 
tesoro  chi  ritrova  un’amico”.  Basterebbe  questa  cenno  in  questo  luogo,  essendo  ben  noti  a tolti, 
sola  autorevole  sentenza  a render  sempre  più  L’amido  che  si  mette  in  commercio  è propria- 
eara  • rispettata  agli  uomini  l’amicizia  (SlelUni,  mente  l’amido  anidro,  cioè  a dire  una  polvere 
Elica;  Descartes,  Traiti  dee  passione;  hU-  bianca,  mobilissima,  assai  igroscopica,  che,  messa 
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airaria,  aàsorbc  in  breve  due  molecole  d’acqun, 
e poi  ailrc  due,  stalo  nel  quale  chiamasi  per 
l’appunto  fecola  secca:  con  dicci  molecole  di 
acaua  non  è più  polveroso,  ma  agglomeralo,  per 
un^  aderenza  scambievole  clic  le  particelle  di 
esso  acq{ii>tano  dall'essere  si  fortemente  idra> 
tale.  I.c  forme  diverse  clic  porgono  alla  vista 
i granuli  deiranndo,  a norma  delia  origine  loro, 
poiché  dàiiiio  maniera  di  poter  distinguere , 
colTaiuto  del  microscopio,  amido  da  amido,  ci 
consigliano  di  rimandare,  chi  fosse  vago  di  co- 
noscerne i particolari,  alla  bella  ed  accurata 
7’aeo/a  II  del  Précis  de  Chhnie  industrieUe 
di  Payen. 

AII1£NS  ( ^eOji^r.  ).  Denominala  dai  Romani 
5amuro^rica,  indi  /fmùio/i/ , capo-luogo  del 
dipartimento  della  Somme  in  Francia,  già  capi- 
tale della  Picardi»,  ha  4tt,000  abitanti,  una  ce- 
lebre cattedrale  gotica,  un’  accademia,  un  museo, 
un  orlo  botanico,  ere.  F patria  di  Pietro  l’Ere- 
niila,  dei  poeti  Volture,  c Gressct,  deH  astronoino 
Delainbrc  e del  iiaturaiisla  Dumeril  (Thierry, 
/Ji8t.  muHicip.  de  la  ville  iC  ./miem). 

AJÌ1£NS  (Pece  d’}  (^(or.  mod.\  Firmala  addi 
27  mareo  1802,  dopo  la  caduta  del  ministero 
Pili,  dai  rappresentanti  della  Franeia,  dell’Inghil- 
terra, ^lla  Spagna  e della  repubblica  Datava. 
Esca  era  svantaggiusa  all’ liigliillerra , la  quale 
cercò  tosto  un  pretesto  per  romperla,  ^el  suo 
uUiniatum  dei  10  di  maggio  del  1805  e^sa 
chiese  infalli  un'  indenmlà  pel  re  di  Sardegna, 
che  aveva  perduti  i suoi  SUti  di  tcrraforina;  c 
l’evacuaxione  per  parte  dei  Francesi  del  terri- 
torio Datavo  ed  Elvetico.  Il  governo  francese  ri- 
gettò queste  condizioni,  c l'Inghilterra  gli  ruppe 
dì  bel  nuovo  guerra  al  18  maggio  dciristesso 
anno  (Thiers,  /iist.  de  l'Empire]. 

AMIGDALE  {miai.).  Vedi  Tonsille. 

AM1GDAL££  {boi.}.  Nome  di  un  ordine,  se- 
condo alcuni,  e,  secondo  altri,  di  una  tribù  dì 
piante  dicotiledoni , dell'  ordine  delle  ro.sacee 
[vedi),  li^se  sono  notevoli  tanto  per  la  polpa 
grata  e salubre,  di  cui  è fornito  il  frutto,  quanto 
per  il  liquido  talvolta  venefico,  die  se  ne  ricava 
supraluUo  dalle  foglie,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  acù/o-pr«ssico  ( Dizionario  delle  scienze 
naturali,. 

AMICD&LITE  (pubd.).  Vedi  Ancina. 

AMIGDALOIDI  (peoi).  Porzioni  di  sostanze 
minerali,  il  cui  interno  rinchiude  specie  di  noc- 
cioli di  forma  sferoidale  od  ovale,  di  natura  af- 
fatto difTercntc  da  quella  sostanza  terrea  o roc- 
ciosa che  if  racchiude  (Hout,  ^Vieoi’o  manuale 
compiuto  di  mineraloijia). 

AMIGONI  (Jacopo)  {biogr.].  Nato  a Venezia 
nel  1075,  morto  a Madrid  nel  t752,  fu  valente 
pittore  a fresco  e a olio,  c condusse  pregevoli 
dipinti  a Monaco  di  Baviera , nel  teatro  di  Co- 
veni  Garden  a Ia>ndra,  e a Madrid,  ov’ era  stalo 
chiamato  come  fiiUore  di  (Airtc  da  Ferdinanda 
VI  (Walpoie,  Anecdole  of  Painti/ig  in  En- 
gland;  Zanetti,  Delta  pittura  itatiana;  Ber- 
mudez.  Diccifmario  hi.ilorico,  occ.\ 

A-Hl-LA  .acienz.  uiuaic.)  Vedi  Solmisaziono. 

AMiLACETlGO  Etère  {cium,  e lcai.l  È un 
liquido  scolorilo,  di  odore  aroiiulieo.  insolubile 
nell’acquii,  solubilo  ncirolcoole',  >!sso  fu  proposto, 
come  l’etere  valerniniliro,  per  prurumerie  (So- 
brere,  Maitumit  di  Chùnka,  ecc.). 

AMÌLC&RB  {btogr.].  bij^niiica  in  lin^a  pa- 
nica dono  ili  Melcarth,  c par  fosso  nn  nume 
assai  comune  a Carla|{ÌBC,  nu  c spessa  impos- 


sibile distinguere  con  cerlexia  le  rarie  persone 
che  lo  portarono.  Noi  registreremo  i più  celebri 
di  siiTalto  nome  iGeianio,  Linguai  Piugnicia 
■Uonu  menili). 

AMILCARE  {biogr.).  Generale  cartaginese,  il 

3 naie  essendo  rimuslo  nella  tìallia  do|H>  la 
isiatta  d'Asdruliale  sul  Metauro,  eccitò  una 
insurrciione  generale  degli  Insubri,  noi,  Ceno- 
mani  e Liguri  cuiilro  i llumani,  impadronendosi 
della  colonia  di  Placenta  e poiicnilo  l'assedia  a 
Cremona,  la  quale  tenne  il  renilo  fine  airarriro 
di  L.  Furto,  die  lo  sconlissc  cd  uccise  (Tito 
Lìtìo,  Gloria  Hoinana  XXXI,  10,  21.  XXXII, 
50,  ece.ì. 

AMILCARE  biogr.).  So|>ranominatn  il  Sannita, 
fu  de’  iMporioiii  del  |iarlilo  deniucratico  in  Car- 
taginc,  durante  te  discordie  die  tennero  dietro 
ail,i  seconda  guerra  punica,  c fu  cagione  prin- 
cipale della  guerra  con  Massmissa,  la  quale 
diede  origine  dipoi  alla  lena  guerra  punica 
(Appiano,  Panie.  68,  70,  ecc.1. 

AMILCARE  {biogr.).  Sopr.anominato  Barca, 
padre  di  Annibale,  uno  de'  più  valenti  generali 
cartaginesi,  devastò  iter  cinque  anni  la  Sicilia, 
cui  i Hoinani  coiiteiulevano  a Cartagine:  ma  fu 
vinto  da  ultima  dal  console  Lulaiio,  presso  le 
isole  F.gadi.  in  un  coinbaltimcnto  navale  che  pose 
fine  alla  prima  guerra  punica.  Da  11  a non  molto 
rinipalrialo,  egli  represse  la  ribellione  dei  Mcr- 
ceiiarii  di'eransi  impadroniti  di  molte  citlè  ed 
assediavano  Cartagine.  Appresso  ci  passò  in 
Ispagna.  soltomise  i popoli  più  bellicosi  di  quella 
contrada,  cd  etliiicò,  dicesi,  una  ritU  cui  diede 
il  nome  di  Barcellona,  da  Btircinn,  nome  della 
sua  famiglia.  Nel  mentre  apparecchiavasi  a por- 
tar la  guerra  in  Italia,  fu  ucciso  in  una  batta- 
glia dai  Vettoiii  Tanno  228  av.  C.  C E((li  aveva 
fatto  giurare  a suo  figlio  Annibale  in  eia  di  nove 
anni  odio  eterno  711  Homom.  V.  Diodoro,  Eiere. 
XXIP";  Zonan  Vili,  16,  17  e Camello  Nepota, 
ffamllcar]. 

AMILCARE  (ftiopr.l.  Comandante  della  grande 
spdiiione  cartaginese  in  Sicilia,  nell'anno  680 
av.  G.  C.  Egli  salpò  con  300  mila  uomini,  sbarcò, 
dopo  aver  perduto  molti  legni,  a l'anorrao,  e 
pose  T assedio  ad  Iincra  , difesa  da  Jerone  di 
Agrigento.  Gelone  però  accorse  in  aiuto  degli 
as.scdiati , c nonostante  la  loro  immensa  supe- 
riorità numerica,  i Cartaginesi  furono  piena- 
nieiilc  seanDlli,ed  il  loro  esercito  del  tulio 
annichilato.  Vedi  Diodoro,  XIII,  45;  Erodoto, 
VII,  165,  167;  Polieno.  I,  27,  S 2- 
AMILCARE  (òiogr.).  Generale  cartaginese  nella 
rima  guerra  punica, dopo  aver  combattuto  in  una 
attaglia  navale  contro  il  console  roinanuC.  Attilio, 
ebbe  con  .timone  il  comando  della  gran  squadra 
carLigine.se , che  doveva  impedire  il  tragitto 
della  spedizione  romana  in  .tfrica  sotto  i con- 
soli M.  Attilio  Regolo  e L.  M.  Vulso.  Le  due 
squadre  incoiitrarnnsi  sulla  costa  meridionale 
della  Sicilia,  ove  i Romani  riporLirano  una  com- 
piuta vittoria.  Amilcare  volò  co’  legni  superstiti 
In  soccorso  di  CarLigine.  min  uciata  dall’  cser- 
cilo  rumano  clic  aveva  elTelluata  il  suo  sbarco 
in  Africa,  ma  fu  sconfitto  con  .tsdrubalc  c Bo- 
slarc  nella  battaglia  d’.tdis  (Hiebuhr,  History 
of  Bnme  MI;. 

AMILENO  (cùfm.).  É un  carburo  d'idrogeno, 
omologo  del  gas  illuminante.,  ohe  si  può  prepa- 
rare in  divorsi  mnili.  e che  sino  ad  ora  ò usato 
a uuiln  (Dainaiv  Trattato  di  clUinlta  applicaUe 
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AMILICHE  Basi  (c/i/m.).  Diconsi  cosi  quelle 
basi  che  bannu  origine  dull'  amilo  « solteritratu 
molecola  per  molecola  in  posto  dell  idrogeno  con- 
tenuto iieirammoniaca  anidra  c nelTidralo  d’am- 
iDoniaca , volatili  se  derivanti  dnir  ammoniiica 
anidra,  e fisse  se  provenìenli  daU'idrate  di  am- 
jDoniacu  {Gerhardt,  Traité  de  Chimie^  ece. 

AHILICO  Acido  [citim,  e fann.1  Vedi  Vale* 
rianico  acido. 

* AMILICO  Alcoole  ( cAim.  e fec/i. }.  In  quel 
inodo.che  Talcoole  comune  s’imparenta  coiracido 
acetico  c V idrogeno  bicarbonato  o gas  illumi- 
nante, cosi  fa  l’olio  di  pomi  di  terra  coll'acido 
amilico  u valeri.'uiico  e coir  amileno , per  cui 
ebbe  nome  di  alcoctie  amilico.  t,)ucsto  nieoote  è 
scolorito,  fluidissimo , di  odore  forte  (ulto  pro- 
prio, e di  sapore  acre  e caldissimo.  Dalla  etc- 
nficarione  e con  diversi  acidi  deiralcoolc  ami- 
lico  si  ritraggono  pirecchic  sostarne  di  aroma 
delicato  e piacevole  ai  palalo,  |>er  cui  ora  se  ne 
fa  uso  da  liquoristi  c da  profuinicri.  In  Inghil- 
terra e in  (ìennaiiia , dove  abbonda  in  istato 
greggio,  si  arde  nelle  lampade  come  farebbesi 
di  un  olio(OeUasie  et  Poimot,  Court  de  Chi- 
mie  appU^uèe  . 

AMIl.0  \diim.).  E un  liquido  scolorilo,  tra- 
sparente, di  udore  debolmente  etereo  e di  sa- 
pore mordente,  clic  piglia  fuoco  a caldo,  o arde 
di  fiamma  bianca  e fuligginosa  (Regnanti, 
Court  élémenlaire  de  Chimiei. 

AJfINEfi  [.geogr.  auL).  l’arte  della  Campania, 
di  cui  gli  abitaturi  erano  esperti  agricoli.  Grande 
era  la  celcbrit.’i  de’suoi  vini,  falli  di  ava  di  vili 
trapiantate  in  Italia  da  .iniineo  da  Tessaglia.  Se- 
condo Macrobio,  il  vino  di  Falerno  chianiavasi 
anticamente  Inùneu  'Heyne  ad  /rirgil.). 

AMINTA  (tior.  arti.).  Some  di  parecchi  re  di 
Hacedunia.  .V-condo  alcuni  storici.  Aniinla  t sali 
sol  trono  nel  307  av.  C.  C.,  divenne  tributario 
de' Persiani,  e morì  a Salamina  nel  ISO. — .\minla 
II,  fi|;lio  dì  Fdippo,  s'im|K»sessù  coll’  aiuto  dei 
Traci,  nel  A28  av.  G.  C.,  del  regno,  ma  gli  fu 
d'uopo  fuggire  poco  dipoi.  — Aminta  III.  fatto 
re  nel  3UÌ,  morto  nel  558  av.  G.,  fu  padre  di 
Filippo,  da  cui  incominciò  la  graiideua  de'  Ma- 
cedoni. Queste  d.ite  sono  però  incerte  (Smith, 
Dlctionanj  of  greek  and  ramali  Biographg, 
ecG.). 

AKIOT  (Il  Padre)  (*ior/r.).  Gesuita , missio- 
nario in  Cin.i,  nato  a.TuloncncI  1718,  giunse  ,i 
Mau.ao  nel  1730,  e recossi  l’anno  seguente  a 
Pekin,  ove  rimase  fino  alla  morte,  seguita  nel 
179*.  Egli  era  versiitissimo  nelle  lingue  cinese 
e tartara,  iiell.*  matematiche,  l'istoria  c le  arti 
della  Cina.  Egli  scrisse  mullu  opere  sui  Cinesi, 
fra  le  altre  una  l'ila  di  Confucio  c una  Gram- 
matica della  lingua  Tartara-Maiisciu.  Vedi  Me- 
inoires  ciincernaiil  let  tcieiicet,  let  arit  et  ihi- 
ttiiire  det  Chlnoit  ( Hoefer , XovuveUe  biogr. 
ginéraie). 

AHIRA  Giorgia  ( biogr.).  Patriarca  dei  .M.i- 
ronili , morto  nel  Libano  nel  secolo  XVI , fu 
molb)  dolio  nella  Icltcratura  orienUile  c riformò 
il  calendario  inaromlico.  Egli  recossi  a llooia 
per  perfcaionarsi  negli  sludii  e comporre  una 
maniinatica  siriaca  a.ssai  stimata  ( Zenker , tìl- 
bUollieea  OrientaUt'. 

AMIRALDISHO  (tfor.  eccl.).  Dcnominaxione 
data  da  alcuni  scrittori  alla  dottrina  della  gr»- 
tia  universale  qual  fu  spiegata  e propugnaci 
da  .giiiyraldut,  o Mosè  Amyraut,  e da  uHii  suoi 
•eguaci  tra'  riformati  in  Francia,  intorno  la  metà 


del  secolo  XVII  (De  Perrodit,  DicHonnafre  det 
béretiet,  det  erreart.  ece.:. 

AHIRANTE  od  AXHIRANTE  ( elicli.  ).  Titola 
in  uso  nell’antico  regno  di  ('.astiglia  e Leone 
III  Ispagna  , corrispondcnie  a quella  di  grande 
■inmiraglio  In  altri  pausi.  L’uffiziale  che  ne  era 
insignito  godeva  d’  un  grandissimo  potere,  per 
attenuare  il  quale  i re  di  Castiglia  crearono 
'in  aniniir.vglio  di  Siviglia.  Negli  ulliini  tempi 
questa  dignità  conferìvasi  per  solilo  ad  un  in- 
(anle  di  Spagna  [Ifuova  Enciclopedia  popolare 
ilaliana). 

AHIRANTI  Isole  (gengr.).  Arcipel.igo  del- 
l’oceano ìndico,  cniKt.v  di  undici  isoielle  quasi 
a fior  d'acqua  legale,  tra  loro  da  un  banco  di 
corallo  e di  sabbia.  Quest’arcipelago,  mancante 
d'acqua  dolce,  ò disabitato,  ma  vi  si  va,  nella 
bella  slaglonc  . alla  pesca  delle  tartarughe,  le 
quali  vi  abbondano  {(/nicertai  Gacelleer}. 

AHIRIDE  {boi.  e mal.  ined.).  i ledine  naturale 
di  pianle  dicotiledoni,  della  famiglia  delle  tcrc- 
bintacec , c dell’oltandria  monoginia  di  Linneo, 
composto  d’alberi  e d’arboscelli  nativi  delle  re- 
gioni de'  Iropici.  Se  ne  forma  un  bai.sanio,  chia- 
mato volganiiente  haliaiiio  della  .Vecca , di 
cui  SI  hanno  varie  sm'ta,  che  servono  a diversi 
usi  nelle  contrade  orientali,  dove  ha  gran  faina, 
ed  è ricercalo  a gran  prezzo.  Ma  le  proprietà 
mediche  di  esso,  in  generale,  non  dilTerìscono 
da  quelle  di  parecchie  altre  trementine , con 
cui  trovasi  quasi  sempre  mescolalo  {tìizionario 
delle  teienze  nalurali . 

AHITERNO  (gengr.  anl.\.  Oggi  San  fratorino, 
antica  eillà  nel  territorio  dei  Sabini , patria  di 
.Sallustio.  Tito  Livio  nc  informa  che , essendo 
caduta  nelle  mani  dei  Sanniti , fu  ricuperata 
dal  Console  Carvilio  nell'anno  di  Roma  *89. 
Essa  divenne  una  colonia  sotto  I Romani,  e ai 
tempi  di  Tolomeo  par  fosse  compresa  fra  le 
citlà  dei  Vostìni  (Tito  Livio,  X,  .39;  Smitb,  7>ic- 
tionary  nf  greek  and  roiiiim  (ieography). 

AHITTO  (cosf.  ani.).  Cosi  cliiamavasi  appo  i 
Romani  una  sopravvesta  che  indossavasì  sopra 
la  tunica.  Al  di  d’oggi  è una  delle  parli  dcl- 
l'abitn  sacerdotale  dei  cattolici,  c consiste  in  un 
p;mnuliiia  licncdclto  che  I’  uffiziantc  si  inette 
intorno  al  collo  e sopra  le  spalle  quando  si 
vesic  per  dir  me.ssa  [Sebroer , .Jrcheiil.  Grae- 
cnriiiii  et  Biimnnnnim  ; Magri  , Dizionario 
dei  rncabiili  eccletiatlici\ 

AMLETO  ( tlurin  del  medio  ero  ).  Principe 
danese,  reso  illustre  dall’Immortale  tragedia 
di  Sliaks|iearc.  La  storia  originale  che  sommi- 
nislrò  al  soiniiio  poeta  gl'incidenti  principali  del 
suo  dramma  è fondata  sui  fatti , ma  cns)  pro- 
foiidaiiienle  sepolta  nella  lontana  antichità  eh’ è 
assai  difficile  scernere  il  vero  dal  favoloso.  Le. 
vicende  d'.AmleIn  sono  narrate  da  Sassone  Gram- 
nialieo,  lo  storico  più  antico  della  Danimarca;  e 
la  tragedia  di  Sliakspcare  fu  tradotta  in  bei 
versi  Italiani  da  C.  Carcano.  Vedi  Betleforeit, 
Hitlory  of  .4mlet;  è ima  storia-romanzo;  Pon- 
tanus.  Rennn  Danicarum  hitlorln. 

AMMACCATURA  [belle  urli).  Vocabolo  usato 
dagli  scultori  c pittori  |H‘r  significare  certe  pie- 
ghe de'  panni  c anche  dello  c.inii,  leggiere  si 
che  appena  appariscono  all'occhio  di  chi  bene 
intende  il  rilievo  iBaldinncci,  Diz.  Pillar.'. 

AMMACCATURA  {chir.).  Vedi  Contuaione  cd 
Eceh'mosi. 

AMMAINARE  (wiarm.).  Termine  marinaresco, 
significante  la  manovra  per  cui  si  abbassano  le 
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vele  di  nna  nave,  contrariamente  ad  issare  od 
aliare  una  veia  o bandiera  (Stratico,  Uiz.  (il 
marin.). 

AMMALATO  (pafol.ì.  Vedi  Malato. 

AMMALIARE  (pai.  e acienz.  or.).  Vedi  Fascino. 

AMMAN  Gian  Corrado  { b>ngr.  ).  Medico,  cd 
uno  de' primi  scrittori  sull’arte  d’ammaestrare 
i sordo-muti,  nato  a ScialTu.sa  non  si  sa  quando, 
dopo  essersi  addottorato  a Basilea,  passò  per 
mutivi  di  religione  in  Olanda,  ore  stampò  due 
opere  latine  sull’  ins<;gnamcnlo  dei  sordo-muti, 
cliiamale  auree  da  Hallcr  ( Haller,  Bibliolh. 
meri,  prael.^. 

AMMANATI  o AMANATI  ( Bartol.  ).  Ibiniir.]. 
Nato  a Firenie  nel  Itili,  morto  circa  il  IBHO, 
fu  allievo  di  Bandinelli  e Sansovmo , e divenne 
anch’egli  .scultore  c architetto  preclaro.  Egli  fu 
che  ultimò  il  palano  Pitti , che  edificò  le  due 
sunerhe  fontane  in  piazza  di  Palazzo  Vecchio  e 
nel  giardino  di  lloboli,  e che  ricostruì  il  ponte 
(li  Santa  Trinilò,  diroccato  da  una  piena  straor- 
dinaria dell’Arno.  A Roma  condusse  in  S.  Pie- 
tro in  .Monlorio  quattro  statue  di  marmo,  una 
fontana  nella  vigna  di  papa  Giulio,  il  palano 
Gaetani  sul  Corso,  e la  pianta  del  gran  Collegio 
Romano  di  cui  i Gesuiti  avevano  la  direzione. 
L’Ammanati  compose  inoltre  un  libro,  intitolalo 
la  CiKn,  contenente  il  disegno  di  tutti  gli  edi- 
fiiii  clic  ornar  debbono  una  cillò,  chiese,  piazze, 
fontane,  ponti,  musei,  ecc.  Questo  libro,  dopo 
essere  passato  |ier  molte  mani,  andò  sfortuna- 
tamente perduto.  L’.Ammanati  ebbe  in  moglie 
Laura  Bai  liferrì,  illustre  poetessa  (Ticozzi,  Dizio- 
nario itegli  architetti,  ecc.);  Cicognara,  Storia 
ilelta  acoltura], 

AMMANATI  (Giulia)  {biogr.)  Nata  a Poscia, 
in  Toscana,  fu  moglie  di  Vincenzo  Galilei  e ma- 
dre del  gran  Galileo  (Nelli,  l'ita  e commercio 
letterario  rii  Galileo  Galilei]. 

AMMANATI  (degli)  Jacopo  (biogr.].  Nato  a 
Lucca  nel  145S,  morto  nel  1479,  fu  segretario 
del  Cardinal  Capranica,  indi  vescovo  di  Pavia,  c 
da  ultimo  cardinale  sotto  Paolo  II.  Sisto  IV  lo 
mandò  legato  ncII’L'mbria  per  sedare  i tumulti 
insorti  in  quella  provincia.  Lasciò  un  voluminoso 
epistolario  contenente  682  lettere,  le  quali  rin- 
chiudono importanti  particolari  sulla  letteratura 
e la  storia  d’Italia  dì  qiic’ tempi  Mazzuchelli, 
Scritlori  ri'/lalia]. 

AMMANO  (eh'r/i.'ChiamanocosI  nella  Svizzera, 
ed  in  alcune  parti  dell’Alemagna  settentrionale,  il 
magistrato  che  noi  chiamiamo  Poriealà,  e che 
estende  la  sua  giurisdizione  ordinariamente  so- 
pra un  solo  comune.  Che  se  la  medesima  auto- 
rità egli  eserciti  sopra  una  provincia  o sopra 
un  cantone , in  tal  caso  lo  appellano  Landa- 
manno  (Tachamer  et  Haller,  Diclionnaire  hl- 
atorigiie,  politique,  ecc.  ite  la  Saiaae). 

AMMASSO  Igeot.K  Sono  chiamati  con  (jneslo 
nome  certi  depositi  di  sostanze  minerali,  che 
s’incontrano  fra  masse  di  rocce  di  diversa  na- 
tura. le  quali  però  non  si  presentano  sempre 
nelle  stesse  giaciture.  Gli  ammassi  infatti  variano 
cosi  nel  volume  come  nella  forma  (Vedi  Filone). 

AMMATTONARE  [tecn.].  Significa  coprire  un 
It.avlmento  con  mattoni , (iiiadrelli,  ecc.  Per  lo 
più  questi  mattoni  o quaifrelli  si  collocano  so- 
pra uno  strato  di  calce  c sabbia,  o di  gesso,  e 
gl’interstizii  si  riempiono  con  un  liquido  fatto 
di  calce  e poirere  dì  mattone  (Dizionario  tec- 
nologico utdoeraale]. 

AMMA2EAT0I0  (arehit.  cfe.).  Vedi  HaceUo. 


AMMENDA  onorevole  (riir.  pen.].  Pena  infa- 
mante cui  condannavansi  anticamente  i rei  di 
gravi  delitti,  la  quale  consisteva  nella  confes- 
sione pubblica  che  il  delinquente  dovea  fare 
del  delitto  |ier  cui  era  condannato,  domandando 
lierdono  a Dio,  al  sovrano,  alla  giustizia.  Oggi 
ammcaila  onorevole  significa  nuli’ altro  che 
una  riparazione  pubblica , fatta  presso  la  giu- 
stizia, od  m presenza  di  persone  scelte  a tei 
fine  IForamiti.  Enciclopcriia  legale).  ^ 

AMMENDA  pecuniarìa  Igiuriap.  V.  Malta. 

AMMENDAMENTI  (agric.)  Vedi  Correttivi. 

AMMERl  Etiope  (ator.  ant,].  Nome  dì  un  re 
etiope,  pissto  da  Eusebio  nel  principio  della  di- 
nastia XXVI  dell'Egitto.  Champollion  ed  i suoi 
scolari  hanno  però  riconosciuto  in  questo  nome 
quello  della  regina  Amnirìtis,  che  si  trovò  sopra 
vari!  monumenti  in  Tebe  (Bnnsen,  Egypt  place 
in  finiveraat,  ecc.;  Rongé.  iS'nlice  rie  quelquea 
lexiea  hierogt.  publièa  par  M.  Greene , Paris, 
I8HH). 

AMMI  (hot.).  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  ombrellifere,  e della  pentandria  diginia  del 
sistema  sessuale;,  di  cui  le  specie  principali  sono 
ramini. comune,  frequente  in  Italia  in  mezzo  ai 
campi  e su’  cigli  delle  strade;  e l'ommi  vianaga, 
che  cresce  in  Barberì.a,  in  Italia,  in  Ispagna,  ed 
anche  in  Francia , fra  le  nie.ssi.  I semi  della 
prima  fanno  parte  de’  quattro  acmi  calili,  come 
carminativi;  i raggi  della  seconda  sogliono  ado- 
prarsi  per  fame  stuzzicadenti  (Targion-Tozzetti, 
i'ocabolnriu  di  Botanica). 

AMMIANI  Pietro  Maria  (biogr.).  Giurecon- 
sulto fanese , del  secolo  XVI , autore  di  un  ra- 
gionamento pieno  di  erudizione  intorno  a due 
antichi  sigilli,  inserito  nel  tomo  V delle  0.sser- 
vazioni  aloriche  aopra  i aigilli  antichi  del  ce- 
lebre Domenico  Maria  Manni  (Mazzachelli,  Scrit- 
tori ri'  Italia). 

AMMIANO  (biogr.).  Epigrammista  greco,  di  cui 
trovansi  venti.sette  epigrammi  di  caraltem  faceto 
nell’Antol()gia  Greca.  Da  due  di  questi  epigrammi 
si  raccoglie  ch’egli  era  contemporaneo  del  so- 
fista Antonio  Poicmone.  il  quale  fiori  sotto  Tra- 
iano cd  Adriano  (Jacoba,  .Inthol.  Graeca,  XI). 

AMMIANO  Marcellino  (biogr.).  Storico  latino 
del  secolo  IV,  nato  in  Antiochia  verso  il  520, 
morto  a Roma  nel  390 , guerreggiò  per  lungo 
tempo  in  Germania  e nelle  Gallie,  cd  accompa- 
gnò l’imperatore  Giuliano  nella  sua  spedizione 
in  Persia.  .Appresso  ei  lasciò  la  professione  del- 
l’armi,  e ]>osc  stanza  a Roma,  ove  compose  una 
Storia  itegli  Imperatori  Romani,  da  Nerone  a 
Vaiciitiniano,  in  31  libri.  Lo  stile  (li  quest’opera 
sente  la  barbarie  de’  tempi , ma  l’opera  stessa 
gode  di  molta  autorità,  perchè  l’autore  riferisce, 
sopratutto  negli  ultimi  libri , quello  che  aveva 
egli  stesso  veduto.  Ei  parla  con  tanta  modera- 
zione del  cristianesimo  e paganesimo,  che  puossi 
arguire  da’  suoi  scritti  qual  religione  professasse. 
Ainmiano  |iubblicò  inoltre  un’opera  in  greco 
sugli  storici  e gli  oratori  della  Grecia , della 
quale  sopravanza  un  frammento  clic  tratta  di 
'Tucidide.  La  migliore  edizione  d’.Ainmiano  Mar- 
cellino è quella  detta  de’  l'ariorum  con  le  note 
dì  Wagner  ( Lipsia  1808  ).  Nannini  (1880)  e F. 
Ambrosoli  (1831  ) ne  fecero  italiana  la  storia 
(Vales,  Prcefat.  in  poat.  et  prior.  /Oniniani 
Marcellini  eriitionem;  Cl.  Ckìfflet,  De  .Immiani 
lUarcetlM  vita,  ecc.]. 

AMMICCAMENTO  o AMMICCARE  (poloL). 
Movimento  involontario  delle  palpebre,  per  c«l 
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eue  ti  aprono  e ai  chiudono  rapidamente,  or 
accompagnate  da  prurito  molesto , or  senza  di 
esao.  Siccome  di  questo  male  per  lo  più  se  ne 
ignara  la  causa , cosi  è mestieri  che  per  com- 
batterlo il  medico  usi  tutta  la  possibile  occula- 
tezia,  impiegandovi  ora  i torpenti,  ora  i nervini 
eccitanti , ora  i purganti  e gli  antelmitici , se- 
ca>ndo  la  specialità  de’  casi , avuto  riguarda  a 
tutte  quelle  circostanze  che  vaimo  scru|x>losa- 
mente  osservate  da’  cultori  dell’arte  salutare. 
{Dizionario  clastico  di  iledicina). , 

AMMIDAUNA  [chim.  e farm.).  È quella  so- 
stanza che  si  contiene  nelle  mandorle  amare,  la 
quale , in  contatto  di  altra , detta  sinaplasia 
(Vedi),  contenuta  dalle  mandorle  stesse  e anche 
dalle  dolci,  si  scinde  in  prodotti  diversi.  Essa 
preparasi  prendendo  un  panello  di  mandorle 
amare,  già  spremuto  dall’olio,  e trattandola  col- 
l'alcoole  bollente.  Vedi  Gerhardt , Traile  de 
Chimie,  ecc. 

AHHIOI  {chim.).  L’ammoniaca,  che  per  ria- 
zione con  de’  corpi  composti  abbandona  uno,  due, 
o finalmente  lutti  e tre  gli  equivalenti  d'idro- 
geno contenuti  nella  sua  molecola , forma  gli 
ammidi-,  e se  l’azione  avviene  tra  l’ ammoniaca 
e le  sostanze  acide,  in  allora  nascono  acidi  am- 
midali  (vedi);  o tra  essa  e sostanze  neutre,  e 
ne  vengono  ammidi  neutri-,  e quando  due  mo- 
lecole di  ammoniaca  si  aggruppano  in  uno  ohe 
ha  doppia  capacità  di  sostiluzione  dell’ ammo- 
niaca semplice,  in  tal  caso  gli  ammidi  risultanti 
hanno  il  nome  di  diammidi  (Gerhardt,  Trailé- 
de  Chimie,  ecc. 

AMHIDO  ichim.].  Vedi  Ammidi. 

AHMIDOGENO  (cAi'm.).  Supposto  radicale  de- 
gli.  ammiduri. 

AHMIDDRI  {chim.).  Vedi  Ammidi. 

AHMIBUD  (voce  ebraica  che  significa  mio 
popolo  illustre)  {hiogr.}.  Nome  dato  a quattro 
diversi  personaggi  nel  testamento  vecchio:  il 
primo  fu  figliuolo  di  Efraim,  figlia  di  Giuseppe 
c padre  di  Eliscamah  (Jfum.  t,  10);  il  secondo 
era  della  tribù  di  Simeone  e fu  padre  di  un 
Samucllo,  diverso  dal  profeta  cd  ultimo  giudice 
d'Israello  {ih,  34,  3);  il  terzo  era  della  tribù 
di  N'eflali,  padre  di  Pedael  o l’hadael  (ffc.,  3,28;; 
il  quarto  fu  padre  di  Thalmai  o Tholmai,  altri- 
menti detto  ,dmmihur,  re  di  Gessur,  presso  il 
uale  rifugiassi  Assalonne  dopo  aver  fatto  ucei- 
ere  suo  fratello  Ammone  (2,  Jìeg.  13,  571.  (Cal- 
met,  Diclionnaire  de  la  Bible). 

AMMINISTRAZIONE  {ecoti.  polii.].  Nel  diritto 
civile  denota  la  gestione  degli  affari  di  un  pat 
ticolare  o di  una  comunità.  Dicesi  ordinaria 
quella  che  si  esercita  nei  modi  consueti,  giusta 
la  qualità  deiroggcllo;  e straordinaria,  ove  con- 
sista in  cangiamenti  impoi  tanti  accagionati  da  cir- 
costanze particolari.  Romagnosi,  .issuntn  primo 
al  diritto  puhbhico  amministralico  ; Bonnin, 
Principes  tC  administration  puùfifiw;Cormenin, 
Droit  d'administratif;  Vivien,  FAudes  admini- 
stratires;  De  Gerando,  Instilutes  ilu  droit  ad- 
nUnistratif;  Trolley,  Court  de  droit  admini- 
strattf. 

AMMIRAGLIATO  (Isole  dell’)  (peopr.).  Gruppo 
d’isole  del  mare  del  Sud  fra  il  1°  K9’  e il  2°  30’, 
fu  scoperto  nel  1616  dagli  Olandesi,  e la  spe- 
dizione francese  in  cerca  di  La-Peyrouse  vi  ap- 
prodò nel  1793.  Queste  isole  sommano  a trenta 
a un  incirca,  sono  di  aspetto  svariato  ed  ame- 
nissimo , e producono  betel , noci  di  cocco,  e 
somministrano  una  pesca  abbondante  di  tarta- 


rughe. Gli  abitanti,  di  un  nero  leggiero,  di  bella 
fisionomia  , vigorosi , ben  fatti , vanno  ignudi, 
tranne  le  donne  che  portano  una  cintura  (Malte 
Brnn,  Précis  rie  geogr.  unli-ers.]. 

AMMIRAGLIATO  {stor.  naut  ).  Era  un  tempo 
in  Francia  una  giurisdizione  speciale  annessa 
al  servizio  niarillimo,  giudicante  sulle  vertenze 
della  marina  e del  commercio,  ma  subì  grado 
grado  numerose  modificazioni  (Vedi  Consiglia 
dell'Ammiragliate).  In  Inghilterra  l’ Ammira- 
gliato forma  sempre  una  giurisdizione  speciale 
incaricala  di  trattare  tutte  le  cause  marittime, 
non  solo  in  materia  civile,  ma  anche  in  materia 
criminale.  I membri  dcirAmniiraglialo  inglese 
portano  il  titolo  di  Lordi  dell’  .tmmiraglialo, 
e sono  un  vice-ammiraglio,  un  giudice , un  cu- 
stode dei  registri,  un  maresciallo,  un  avvocato 
generale,  ecc.,  tutti  sotto  la  presidenza  del  mi- 
ntslro  della  marina  {F.ncyclopediu  Dritannica). 

AMMIRAGLIATO  ( Consìglio  dell’  ) (storia 
naut.).  Cosi  chiamasi  nell’amministrazione  della 
marina  francese  il  consiglio  composto  del  mini- 
stro della  marina  e colonie,  di  cinque  membri 
titolari,  di  un  segretario  e tre  aggiunti,  il  quale 
provvede  alle  bisogna  della  marina,  cd  agli 
avanzamenti  degli  uffiziali.  Cn  decreto  del  pre- 
sidente della  rcnubblica,  in  data  del  16  gennaio 
1830,  determino  per  1’  ultima  volta  le  allribu- 
zioni  del  consiglio  deH’Ammiraglialo,  ch’ebbe 
origine  il  4 agosto  1824.  Tutte  le  altre  potenze 
marittime  d’Europa  hanno  all’incirca  l’organiz- 
zazione francese  nei  loro  ammiragliati  (Vedi  Pa- 
risot  nella  Fncycl.  moderne  toni.  Il,  p.  330). 

AMMIRAGLIO  {star.  mil.,emarin.).  I Saraceni 
furono  i primi  a d ire  questo  titolo  a’  generali 
delle  loro  flotte;  quindi  i Siciliani,  ed  i Geno- 
vesi. Questa  dignità  non  fu  conosciuta  in  Fran- 
cia prima  di  FlorenI  di  Varennes  nel  1270.  Il 
cardinale  Riclielieu  l’aboll  nel  1036;  Luigi  XIV 
nel  1669  la  ristabilì  nel  conte  di  Vermandois. 
Ma  soppressa  di  bel  nuovo  durante  la  rivolu- 
zione , fu  indi  a poco  ripristinalts  da  Napoleone 
in  favore  di  suo  cognata  Murai,  e vive  tuttavia 
in  Francia.  L'Inghilterra  ebbe  aneli’  essa  antica- 
mente un  grande  ammiraglio,  ma  le  sue  attri- 
buzioni sono  affidate  oggigiorno  ai  Lordi  dell'.Am- 
miragliato.  componenti  una  commissione  di  più 
membri  nominati  dalla  Corona. 

Quando  una  squadra  sta  sotto  gli  ordini  di 
un  ammiraglio,  la  sua  bandiera  sventola  in  cima 
all’albero  maestro;  quella  del  vice  ammiraglio 
sta  sull’albero  di  trinchetto,  e quella  del  con- 
trammiraglio sull’albero  di  mezzana  ( Montfer- 
rier,  Diclionnaire  de  marine;  A.  Jal.  Glossaire 
nautique''. 

AHMIRALITA  (morin).  Nome  collettivo  che 
comprende  i diversi  ufficiali  che  hanno  ispezione 
sugli  alfari  della  marina,  ed  anche  il  luogo  ove 
essi  riseggono  ( Stratico,  Focabolario  tu  Ma- 
rina). 

AMMIRATIVO  {gramm.'.  Quel  segno  che  si 
pone  dopo  qualche  interiezione  aniinlrativa  in 
questa  forma  (!'. 

AMMIRATO  Scipione  (hiogr.).  Celebre  sto- 
rico, nato  nel  1351  a Lecce  nel  regno  di  Napoli, 
da  una  famiglia  d’ origine  fiorentina , morto  a 
Firenze  nel  1601.  Dopo  aver  menalo  per  qualche 
tempo  vita  agitala,  entrò  al  servizio  di  Cosi- 
mo I de’ Medici,  il  quale  gli  diò  commissione  di 
scrivere  gli  annali  di  Firenze,  nel  mentre  il  Car- 
dinal Ferdinando  Io  albergava  nel  suo  palazzo,  e lo 
nominava  canonico  della  cattedrale.  Egli  fu  amico 
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d’Anpclo  di  CoMnnio,  di  Rem«rdino  Ro(«,  drl 
Riisrclli  e doll’Arelino,  compose  le  lulorie  Fio- 
renllnr,  che  fili  procncciarono  dall’ accademia 
della  Crusca  il  soprannme  di  moderno  Tilo  l.ivio, 
e i tìaiiiimnmenll  ,tn  Tarilo  y che  annoveransi 
fra  i migliori  commenti  sullo  storico  immortale 
di  noma.  Molli  altri  suoi  scritti  furonn  piitildirali 
da  Cristoforo  del  Ilianco,  cui  legò  tutto  il  suo 
avere,  e che  prese  il  Idolo  di  -Immlralo  II 
Glorine  Anqelia.  /'Ita  di  Scipione  Ammirato  . 

AMMISSIÓNE  poligr.\  I/atlo  con  cui  alcuno 
viene  ammesso  in  qualche  posto  o dignilA 

In  diplomaiia  per  miimiteiune  iniendpsi  il 
ricevimento  e la  communiraiione  che  si  fa  di 
un  ambasciatore  pre.sso  il  principe  a cui  A ac- 
creditalo. — .dmmlsslone  pulihlien  n solenne 
quella  che  ò acroni|>agnala  da  cerimonie  più 

0 meno  splendide,  secondo  l'uso  delle  diverse 
corti.  — jdmmiselone  ennpiice  o prirnla  ’o 
particolare  quella  che  si  la  senta  alcuna  spe- 
cie di  formalità  Costi,  Dizionario  di  yiarls- 
prudenza\ 

AMMODITE  {erpet.).  Nome  dato  in  origine 
dagli  anliclii  ad  un  serpente  della  Libia,  uso  a 
nascondersi  nella  sabbia  del  deserto.  Ksso  non 

1 che  una  varicb'i  della  vi|>era  comune,  che  oc- 
corre di  spesso  in  Morea , in  lllìria  e in  altre 
parli  d'Italia  iDuvemoy,  Lea  replilest. 

AMMODITE  ( illlol.  . Piccolo  iw.sce,  che  gli 
Inglesi  chiamano  sandlllz  e i Tedeschi  tandeel, 
nomi  allusivi  alla  maniera  di  vivere  del  mede- 
timo,  che  rimane  il  più  pos.sibile  appisltalo 
nella  sabbi,!.  Se  ne  ronoseono  due  specie;  l'ima 
deierilla  da  l.iniieu,  .4mmodUee  Tohianm; 
l’altra  da  Leiisnvage,  ImmiHliles  I.ancea  ; en- 
trambe possono  vedersi  nella  /ronographle  da 
regne  animai  de  f'urler,  par  Guérin  Méneville. 

AHMON  Ben-Ammi  o Benhammi  (voce  c- 
braica  che  significa  liglln  ilei  mio  popolo  'biog.  . 
Figlio  di  l.ot,  ch'egli  ebbe  dalla  seconda  delle 
sue  figliuole,  allorrhù  dn|M>  l’ meendio  di  Sodoma, 
credendo  che  lulla  la  generatione  umana  fosse 
estinta , esse  abbracciarono  il  loro  padre , ed 
ebbero  seco  lui  commercio,  ogn'iina  delle  quali 
concepì  p parlari  un  ligliuolo  verso  l’anno  del 
mondo  SI.TS  av.  G.  C.,  '(ien.  19,  38'  Calmet, 
Diclionnaire  de  la  Iìible\ 

AHMONA  [biogr.''.  Fondatore,  d’ima  celebre 
comunità  monastica  nel  monte  .Nitria  in  Egitto, 
al  sud  del  lago  Mareotide , morto  in  odore  di 
santità,  compose,  a quanta  credesi,  otbinta  circa 
regole  di  ascetismo , delle  quali  esiste  il  iiiano- 
scrillo  green  G.  Vossio,  Bibt.  P.  P.  4»cetlra). 

AMMONE  ( geogr.  ani.  \ .Antica  città  della 
Marniarica,  nella  quale  sorgeva  il  fainoso  ora- 
colo di  Giove  Aiimione,  circondalo  da' deserti 
di  sabbia.  È fama  che  quivi  si  generasse  una 
specie  di  gale  tossile , adoperato  dagli  F-giziaiii 
nei  Ioni  sacrinzii.  Di  qui  venne  ii  nome  al  no- 
stro tale  ammoniaco  ^ Smith  , PicUonary  of 
greek  and  roman  Geography,  Dumas,  Tral- 
lalo  di  ChimicOy  ece.). 

AMMONE  (uiitof.l.  Nome  di  una  deità  egizia, 
che  fu  poscia  adottato  dai  Greci  sotto  la  duplice 
denominazione  di  Giove-.Aiiimonp.  La  sede  pri- 
mitiva del  culto  di  questo  mime  par  fosse  Me- 
roe,  donde  )>assù  poi  a Tebe , c quinci , giusta 
la  teslimnni.mza  di  Erodoto,  nell’iiasi  di  .Siwak 
(vedi  Ammone  CifM)e  a Dodnne,  luoghi  famosi 
nell'antichità  pe’ loro  oracoli;  ina  il  tempio  prin- 
cipale c la  sode  dell’oracolo  d' Ammone  era 
nella  sacra  Tebe  egizia,  città  specialmente  con- 


.secrata  a questo  Dio.  GII  Egizi!  identilleavane 
Ammone  col  Nilo , il  Jtipller-nllue  mentovalo 
dai  Greci.  Talfiala  il  Din  veniva  rappresentato 
in  forma  umana  con  lesta  di  ariete,  e talvolta 
in  forma  di  scaralieo  con  due  grandi  ale  spie- 
gate, con  lesta  d’ariete  di  color  verde,  un  df 
SCO  sulla  coma,  un  arco  ed  una  croce  col  ma- 
nico pendente  da  ciascun  lato  (Champollion, 
Panlheoii;  Bunsen,  Egypfe  place,  ccc.,  tran- 
elated,  ecc. , (London,  Ì8à8';  Wilkinion,  Afan- 
ncr.s  and  custome  (London,  I8AI). 

. Fig.  19. 


AMMONE  ( blogr.  ).  Vescovo  di  Adriannpoli 
nel  tOO  dell’dra  nostra , scrisse  un  trattato  in 
greco  sulla  risurrezione  contro  Origene , del 
quale  un  frammento  trovasi  probabilmente  in 
S.  Cirilla  Alessandrina.  Egli  assistè  al  concilio 
di  Coslantinopoli  del  39à  '.Sozomene,  /lisloriae 
erri.). 

AMMONIACA  {clilm.  mrdlr.  e Ircn.].  E una 
sosLinza  che  risulta  di  due  elementi,  l’idrogeno 
c l’azoto,  nella  quantità  di  3 molecole  del  primo, 
ed  1 molecola  del  secondo.  F-vsa  è per  la  nutri- 
zione delle  piante,  ciè  ehe  la  carne  per  l’uomo, 
un  alimento  più  che  mai  sostanzioso.  L'amino- 
niaca  per  gli  usi  comuni  si  estrae  dal  clondrato, 
ovvero  dal  solfato  di  essa,  che  insieme  col  sole 
ammoniaco  (vedi)  si  traggono  dal  commercio, 
il  quale  li  produce  in  abbondanza  ed  a buon 
mercato.  Il  gas  ammoniaco  non  si  usa  che  rara- 
igcnle,  ma  adoprasi  assai  di  frequente  l’am- 
moiiiaea  liquida,  la  quale  ha  radure,  il  sapore, 
le  riaziuiii  tutte  dell’aininoniaca  garosa. 

L’ ammoniaca  è usata  qiiàlche  volta  da’  me- 
dici come  caustico,  e più  ordinariamente  per 
togliere  il  dolore  delle  punture  delle  vespe  e 
di  altri  insetti,  non  che  |ier  annullare  gli  elfetti 
venefici  delle  vipere  e de’ serpenti  in  generale. 
I veterinari!  se  ne  servono  per  togliere  il  me- 
teorismo negli  animali  elle  si  cibarono  di  erbe 
verdi  ed  umide.  Ne’  laboratnrii  di  chimica  Si  fa 
grande  consumo  di  ammnni,ica  per  le  prepaiv 
ziuni  di  parecchi  corpi  c per  molle  riazioni  ; 
come  pure  se  ne  adopera  assai  nelle  fabbrica- 
zioni di  certi  colori  vegetali , nelle  tintorie  e 
nella  stampa  delle  tele.,  nel  digrassare  le  Lane 
greggio,  nel  togliere  dagli  abiti  le  macchie  di 
uniume  c quelle  degli  acidi,  nella  fabbricazione 
delle  perle  artificiali,  ere.  E qui  giova  notare 
che  le  arti  che  ne  hanno  maggiore  bisogno  ’ 
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l^referìscono  rarinfl  putrefatta , che  può  consi* 
dorarsi  una  soluzione  allungala  di  ammoniaca 
e di  sali  ammoniacali , e ciò  anche  in  ragione 
del  poco  0 nissun  prezzo. 

Sarebl>e  superfluo  aggiungere  come  V ammo- 
niaca abbia  il  suo  acetato^  il  suo  allume,  il 
suo  azotato , il  suo  carbonato^  il  suo  /u7ro/o, 
e via  discorrendo , delle  quali  cose  non  entra 
ne*  nostri  limiti  doverci  particolarmente  occu- 
pare (Dumas,  Trattato  di  Chimica  applicato 
alle  òrti). 

AMMONIO  {hiogr.].  Poeta  greco,  vis.sulo  nel 
regno  di  Teodosio  11  imperatore,  scrisse  un 
poema  epico  sull*  insurrezione  de’  Goti  sotto 
Gaina  (itOO  dell’ara  volgare},  di  cui  si  conservò 
solo  un  frammento  nell'  Etymolugicwn  Ma^ 
gnum.  Vedi  Fabricus,  Bibtiotheca  graeca  lom. 

V,  7W. 

AMMONIO  {lAogr.).  Sopranominalo  Sacca  ^ 
filosofo  d’ Alessandria , visse  verso  la  fine  del 
Jl  secolo  dciréra  nostra  od  al  principio  del  III. 
Quantunque  nato  in  povere  condizioni  c costretto 
da  principio  a fare  il  mestiere  di  facchino  (donde 
il  nomignolo  di  sacca  o saccoforo  ] egli  diè 
opera  allo  studio  della  filosofia,  tentò  conciliare 
le  dottrine  di  .Aristotele  c Platone , e fu  jH‘r 
tal  modo  il  fondatore  dell' cclclisino.  Ei  non  ha 
lasciato  alcun  scriUo,  bensì  discepoli,  illiislri 
come  Plotino,  Longino  e Origene.  Paro  abban- 
donasse poi  il  cristianesimo  per  far  ritorno  al 
culto  de’ falsi  Dei  (Roessler,  Chr.  Fred.,  Disser- 
tatto  de  commentitiis  phylosophiae  .^mmtmia- 
nae  fratuiibus  et  nojrfr>;  Debaut,  L.  V.,  Esttay 
historique  sur  la  vie  et  la  doctrine  d’.-fmmo^ 
nius  Saccas.,  ccc.). 

AMMONIO  (chim.).  Dardìimici  chiamalo  più 
spesso  biidruro  di  atnldo,,  è un  corfK)  prodotto 
dalla  combinazione  dell'  amido  (vedi)  con  due 
eqnirnleiiti  di  idrogeno.  l/.immonio  non  si  è po- 
tuto sin  ora  oKcnere  se  non  allo  stato  di  amal- 
gama. Esso  è tiiltavia  un  argomento  di  grandi 
quislioni  fra  i chimici,  non  essendosi  ancora  ben 
conslaUt.i  resistenza  di  questo  biidruro  di  amido 
che  faccia,  come  da  taluni  si  vuole,  l'ufficiu  di  un 
metallo.  Vedi  Berzelius,  MiUchcrlicb,  nei  loro 
trattati  di  chimica,  c parlicolarmenlc  Liebig, 
Chimie  orgnuique. 

AMMONIO  Andrea  ( btogr.  i.  Oltimo  poeta 
latino,  nato  a Lucca,  moiio  nel  lbl7  in  Inghil- 
terra , ov'  era  stalo  mandalo  da  Leone  X in 
ualità  di  prolonotario  della  8.  Sede.  Fu  uomo 
‘ingegno  e doUrina  singolare,  amico  di  Era- 
smo e di  Tommaso  Moro , segretario  Ialino  di 
Arrigo  Vili,  canonico  c prebcridario  della  chiesa 
di  S.  Stefano  nella  badia  di  Weslrninster.  Ab- 
biamo dì  lui  egloghe , epistole  nd  Erasmo,  e 
varie  poesie  latine  (MazzuchoUi,  Scrittori  d'I- 
taiia). 

AMMONIO  di  Lampra  [biogr.].  Filosofo  pe- 
ripatetico, vissuto  nel  primo  secolo  dciréra 
cristiana,  fu  maestro  di  Plutarco,  il  quale  en- 
comia in  più  lunghi  il  suo  grande  sapere  {Symp. 

W,  t,  e /X,  ttt 

AMMONIO  il  Monaco  [biogr.''.  Uno  dc’^nnf- 
tro  grandi  fratelli  (cosi  delti  per  la  loro  alla 
statura } discepoli  di  Pamlm.  il  monaco  dei 
monte  Nilria  {f-^itre  ratrtmty  II , Fiori  nel- 
l'anno 573,  accompagnò  snnt'Atanasio  a Roma, 
e poscia  si  ritirò  a Mcnfi  in  Egitto.  Sapeva  a 
mente  la  Bibbia,  c lasciò  scritto  in  egiziano  un 
libro,  che  più  lardi  fu  tradotto  in  greco  da  un 
prete  di  nome  Giovanni)  c che  in  questa  forma 


esiste  ne'  Chrhti  martyrum  elecH  triumphi 
(ediz.  Coiiihefis,  Parigi  tfifiO). 

AMMONIO  Litotomo  [biogr.].  Celebre  chirurgo 
d'Alcssandria,  mentovato  da  Celso,  risse  proba- 
bilmente nel  regno  di  Tolomeo  Filaldefio  (383- 
347  av.  G.  €.)«  e fu  il  primo  che  ebbe  pensato 
a romper  la  pietra  nella  vessicn,  quando  è troppo 
grossa,  per  esser  estrada  intera  (Gelans, /7e 
med.,  f'tl,  36,  pag.  161). 

AMMONIRE  {slur.  d’/L).  Nel  governo  della 
repubblica  fiorentina  significava  privare  tUrut 
dclFonore  di  magistrali,  quasi  con  quella  priva- 
zione arvertendolo  a non  prendere  alcun  uffizio, 
e quel  tale  dicevasi  atnmonilo  ;M.  Villani , 
paa.sfw».}.  * 

AMMONITI  {zooL).  Genere  di  molluschi,  le 
cui  conchiglie,  esistenti  allo  stato  fossile,  appar- 
tengono alla  classe  delle  univalve  , ed  offrono 
una  forma  discoide , più  o meno  schiacciata , 
con  .spira  u giri  conligtii,  con  suture  sinuose  e 
sifone  dorsale  ( De  M^^ster , Sammlunq  eon 
Gonialiten;  Buckland,  Geology  atid  Afinera- 
logy  ^De  Haan.  Monogr.  .^mnouitearum  ecc.). 

AMMONITI  ! stor.  ani.  ).  Chiamnronsi  cosi  i 
discendenti  dei  figlio  minore  dì  Lot,  Ammon, 
intorno  al  quale  abbiamo  scarsissime  notizie, 
tranne  che  soggiornasse  all’  oriente  dot  mar 
Morto  c del  Giordano,  nelle  montagne  dì  Galaad, 
ove  creblie  poi  c propagossi  la  sua  tribù , che 
si  rese  rormidabiic  agli  Ebrei  per  le  sue  belliche 
imprese.  La  prima  menzione  che  fa  la  Bibbia 
della  loro  nimistà  contro  gl'lsraoliti,  trovasi  nel 
capo  3 del  libro  de’  Giudici;  e l’iillima  si  rife- 
risce al  Icmpo  del  fortissimo  Giuda  Macabeo , 
che  combattè  molte  battaglie  cogli  Ammoniti, 
e nel  164  av.  G.  C.  prese  loro  la  città  di  Gazer, 
con  aliro  da  essa  dipendenti.  Non  ci  restano  in 
seguilo  che  alcuni  conni  in  san  Giuslino,  in  Ori- 
gene.  c in  Giuseppe  Flavio;  assicura  il  primo 
che  al  suo  tempo,  nel  secolo  II  dì  G.  C.,  gli 
Ammoniti  erano  numerosi;  il  secondo,  scrittore 
del  secolo  III.  li  comprende  nella  denominazione 
generate  di  .Arabi;  ed  il  terzo,  due  secoli  prima, 
afferma  clic  i Moabiti  c gli  .Ammoniti  abitavano 
la  Celesiria,  ossia  la  valle  tra  il  Libano  c l’An- 
tiiibano,  da  Emath  n Halt>ech  [Maurer.  Comm. 
gramm.  crii,  in  vet.  Test.,,  Lipsia  1833). 

AHMONIURI  {chim.  e tern.\  Sono  composti 
che  nascono  fra  gli  elementi  dell’  ammoniaca  e 
quelli  di  un  os.sido  met.vliìco  di  facile  scompo- 
.sizìone.  Essi  hanno  in  comune  h proprietà  di 
scoppiare  con  violcnla  delonaiìonc , anche  per 
lo  più  piccole  cagioni,  come  sarebbe  il  semplice 
lecco  di  una  barba  di  piuma.  1/ esplosione  del- 
Vamynoniuro  dUtrgenfo  è la  più  terribile:  quello 
d’oro  scoppia  meno  faciimenle;  niicllo  di  p/o- 
lino  resiste  alla  {percossa,  ma  esplode  a tempe- 
ratura di  314**  c.  Gli  animoniuri  sono  staG,  di 
recente,  proposti,  e non  senza  qualche  profitto,  in 
cambio  de’  cloruri  c dogli  ossidi  de’  metalli  cor- 
rispondenti. |>cr  cs.sere  sciolti  nel  cianuro  bianco 
di  pola.ssio,  affine  di  comporne  liquidi  di  age- 
vole riduzione  col  mezzo  della  corrente  elettrica 
(Sobrero,  .Hanuaie  di  Chmtica  applicata  alle 
arti). 

AMMONIURO  'maf.  med.).  Nome  dato  a'  sali 
composti  di  ammoniaca  c di  un  ossido  oictal- 
Hco.  li  solo  aniinoniuro  che  si  adoperi  in  medi- 
cina è l’ffimnoMiMro  di  rame  {\eai  Rame)  (f>f- 
zionnrio  classico  di  medicina). 

AMMONIZIONE  {pol(gr.\  Riprensione  che 
sì  fa  ad  alcuno,  prevenendolo  di  essere  più  cir? 
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cospetto  nell 'avvenire  e di  non  ricadere  più  in 
un  fallo  simile  a quello  per  il  quale  viene  am- 
monito, sotto  pena  di  essere  castigato,  e casti- 
gato con  maggior  severità. 

Nel  diritto  canonico  per  oimnonirione  inten- 
desi  un  avvertimento  scritto  che  deve  prece- 
dere la  sentenza  del  giudice  contro  un  benefi- 
ciato scandaloso.  Si  appella  pure  ammonizione 
la  pubblicazione  delle  censure  che  si  fa  dal- 
l’altare (Magne,  Droit  Canonique). 

AMMORTIZZAZIONE  (econ.  puhbl.).  In  ori- 
gine si  volle  dinotare  con  questo  neologismo 
un  modo  di  pagare  il  debito  pubblico,  consa- 
crando una  rendita  annuale  al  pagamento,  e ac- 
crescendo tal  rendita  con  aggiungervi  gl'interessi 
del  debito  pagato.  Gli  uomini  intendenti  di  tali 
materie  si  accordano  nel  dire  che,  se  con  que- 
sto metodo  non  si  riesce  ad  estinguere  il  debito, 
tuttavia  se  ne  impedisce  ravvilimeiitn,  dandosi 
al  governo  il  mezzo  di  lottare  vantaggiosamente 
pel  mantenimento  del  valore  venale  contro  le 
vicissitudini  della  fortuna , le  arti  degli  specu- 
latori ed  i bisogni  de' creditori,  che  possono 
portare  in  vendita  più  rendite  che  non  vi  siano 
capitali  per  acquistarle,  il  che  le  farebbe  cadere 
a vii  prezzo,  ed  il  credito  dello  Stato  ne  pati- 
rebbe. Senza  entrare  in  discussione  su'  buoni  o 
cattivi  risultati  che  si  sono  ottenuti  dagli  Stati 
mercè  it  sistema  di  ammortizzazione , diremo 
soltanto  che  è un  potente  mezzo  di  liberazione, 
sia  che  abbia  luogo  rimborsando  il  debito  ovvero 
riscattando  le  rendite,  ma  a condizione  che  i 
fondi  che  la  compongono  provengano  daH’ecce- 
dente  delle  rendite  sulle  spese,  e che  l’interesse 
del  debito  rimborsato  sia  ridotto  a capitale  (Ri- 
cardo, F.esai  sur  le  eyeteme  dee  deltee  con- 
solidéea  et  *ur  V amortiasement  ; Boccardo. 
Dizionario  della  econotnia  politica,  ree.). 

AMMORZAMENTO  Imua.).  Chiamasi  ommor- 
zamento  di  voce  quell'  abbassamento  ossia  pas- 
saggio Insensibile  che  si  fa  da  un  tuono  supe- 
riore ad  nn  tuono  inferiore  ( Lichtenthal , Di- 
zionario della  Afuaica). 

AMHOSTATOJO  (agricol.).  Strumento  di  legno 
fatto  a guisa  di  vanga  quadra  e tagliente,  con 
cui  si  dimena  la  vinaccia  e si  tagliano  i r.aspi 
del  tino  per  ammostare,  detto  dai  latini  torcu- 
lar,  e dai  francesi  preasoir  (Dizionario  tecno- 
logico univeraaleì. 

AMMUTINAMENTO  ( filol.  e ator.  med.  ). 
L'origine  di  questa  parola  potrebbe  trovarsi 
neW'ammotlnare,  che  suonava  ammaaaare,  dal 
qual  verbo  togliendo  la  lettera  a,  che  è eviden- 
temente una  preposizione  verbale,  ne  risulta  che 
uella  parola  è composta  da  mota,  vocabolo  di 
erivazionc  longobarda  c che  ne’  bassi  tempi 
si  trova  adoperata  in  un  senso  poco  discosto  da 
quello  in  cui  è ricevuta  al  presente  ammutina- 
mento, essendo  stato  dato  da’  cronisti  tal  nome 
a quella  lega  di  vassalli  e di  liberi  che,  tra  il 
X e l’XI  secolo,  sollevatisi  in  Milano  contro  l’ar- 
civescovo, loro  signore,  furono  sconfitti  e co- 
stretti a lasciare  la  cittk  Per  ammutinamento 
adunque  intendesi  un  assembramento  illecito , 
sedizioso,  sovversivo;  ciò  che  in  tcde.sco  è detto 
meuteren,  ed  in  francese  émeate,  lo  che  mo- 
stra la  comunanza  d’origine  coll’ilaliano  (ìfuova 
Enciclopedia  popolare  italiana). 

AMNESU  {paini.).  Indebolimento  o abolizione 
della  memoria.  Essa  può  essere  congenita,  come 
negl'idioti  e cretini;  od  accidentale,  ed  in  tal 
caso  è spesso  un  sintomo  delle  malattie  che  af- 


fettano fortemente  il  sistema  nervoso.  L' allonta- 
namento delle  cause  ed  un  regime  dietetico  con- 
veniente valgono  il  più  sovente  a restituir  la 
memoria,  ma  non  esiste  alcun  farmaco  che  pos- 
segga una  simile  virtù.  Vedi  Longer  Tillermay, 
Eaani  aur  tea  maladiea  de  la  memoire  (Mera, 
delle  so<-.  med.  di  Parigi,  1817,  tom.  I). 

AMHIO  od  AMNIOS  (onaf.(.  La  membrana  in- 
lenia  componente  il  guscio  che  racchiude  il  feto 
(Vedi  Uovo  nmano). 

AMNIOMANZIA  alar,  refi'i;.).  Cosi  chiamarasi 
l'oroscopo  che  anticamente  si  tirava  del  neonato, 
ossservando  il  sacco  membranoso  che  ne  avvi- 
luppava la  testa  a guisa  di  cuffia.  Di  qui  il 
proverbio,  a proposito  di  uno  che  sia  felice  nelle 
sue  imprese,  che  dice:  è nato  colla  cuflia  (Denis, 
Scienze  occulte). 

AMNISTIA  (ator.  poi).  Parola  proveniente 
dal  greco . che  significa  dimenticanza.  Suolsi 
con  essa  chiamare  quell’ atto  di  un  potere  so- 
vrano che  copre  del  velo  d’un  intero  oblio  i 
crimini,  i delitti,  gli  allentati,  ecc.,  non  permet- 
tendo più  a’  tribunali  di  muovere  o continuare 
processo  di  sorta  contro  gli  autori  del  fatto  ain- 
nislialo.  L'amnistia  va  distinta  dalla  grazia,  im- 
perciocché questa  non  si  applica  che  alla  per- 
sona, mentre  quella  risale  ai  fatto  istesso  che 
fu  oggetto  dell’ incalp-azione.  L’amnistia  non  è 
un  perdonare  la  persona;  è un  cancellare,  un 
distruggere,  un’ annullare  il  fatto.  Essa  non  è 
un  atto  di  clemenza  ordinaria , dettato  soltanto 
dal  sentimento  di  umanità  e di  giustizia  ; è es- 
senzialmente nn  atto  d’alta  politica,  superiore 
ad  ogni  considerazione  individuale  e richiesto 
dai  bisogni  e dagl’  interessi  dell’  intera  società. 
Dagli  antichi  tempi  lino  a noi , troviamo  quasi 
sempre,  almeno  presso  i governi  civili  e illumi- 
nati, che  ad  ogni  rivoluzione  è succeduta  una 
amnistia,  essendo  questo  per  avventura  il  miglior 
modo  di  assicurare  la  tranquillità  de’  vinti  e 
dei  vincitori  ad  un  tempo. 

Il  primo  esempio  di  amnistia  trovasi  nella 
storia  d’  \tene  dopo  la  caduta  dei  trenta  tiranni, 
quando  per  consiglio  di  Trasibulo  fu  promulgata 
una  legge  che  nessuno  potesse  essere  accusato 
0 punito  |>cr  commessi  delitti  politici  (Coen.  Nip., 
mi,  5).  Appo  i Romani  il  primo  esempio  di  am- 
nistia propriamente  detta  risale  sino  a Cesare, 
il  quale  dopo  la  battaglia  di  Monda  (47  anni  av. 
G.  C.)  perdonò  a tutti  coloro  che  avevano  preso 
le  armi  contro  di  lui.  Fra  le  amnistie  più  mo- 
derne vuoisi  notare  quella  ch'ebbe  luogo  in 
Francia  nel  1870,  cui  tenne  presso  nel  1877  l’or- 
ribil  noltc  di  S.  Bartolomeo.  Quella  che  nel  1600 
largì  Carlo  II  in  Inghilterra  risalendo  il  trono. 
Nel  1816.  17  gennaio,  un'amnistia  quasi  gene- 
rale venne  impartita  dai  Borboni  a tutti  i par- 
tigiani di  Napoleone.  Maria  Cristina  diede  amni- 
stia generale  in  Ispagna  nel  1857.  Fra  le  amnistie 
più  recenti  notiamo  per  l’Italia  le  seguenti:  Nel 
Lombardo  Veneto  l’amnistia  parziale  del  6 settem- 
bre 1858  fu  assai  ampliata  nel  maggio  1840,  e 
il  17  agosto  1849  segui  una  nuova  amnistia , 
dalla  quale  fu  perù  esclusa  la  Venezia  che  era 
allora  tuttavia  insorta.  In  Piemonte,  ove  già  fin 
dal  1859  era  sUta  largita  a somiglianza  deH’Au- 
stria,  fu  promulgata  il  77  marzo  1848  una  nuova 
amnistia  (nella  quale  erano  compresi  tutti  coloro 
che  avevano  presa  parie  nella  rivoluzione  del 
1871,  esclusi  in  quella  del  1859),  ed  il  75  aprile 
1849  una  seconda  amnistia  per  tutti  i delitti  po- 
litici commessi  nell’isola  di  Sardegna.  A queste 
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amnistie  voglionsi  agiiiuimeru  le  seguenti  altre: 
quella  duH'8  aprile  I8d9  ai  coiupromessi  del- 
rinsuiretionc  di  Genova,  tranne  pochi  capi; 
quella  del  90  maggio  dciristesso  anno  ai  eom- 
proniessi  nei  moti  di  Lerici,  Itccco  c Chiavari , 
e lilialmente  quella  del  7 settembre  1850  agli 
individui  Genovesi  eccezionali  nell'  amnistia  del- 
Ì’8  aprile  1 849.  In  Toscana  fu  accordala  il  21  no- 
vembre 1849  una  seconda  amnistia  per  tutti  i 
delitti  politici  commessi  sino  a quel  tempo,  ad 
eccetionc  però  di  tutti  coloro  che  eransi  recale 
in  mano  le  redini  del  governo,  dall’8  feblirai.o 
sino  al  12  agosto  1849 , non  che  di  coloro  che 
avevano  |icr  mezzo  della  stampa  oltraggialo  la 
religione  dello  Stato.  \ l’arma  nel  febbraio  1848 
e iieiragosto  del  1849,  in  occasione  del  ritorno 
del  Duca  ne' suoi  Stati,  fu  accordala  un’amnistia 
condizionale.  \ .Modena  il  21  luglio  1849  una 
piena  aiiiiiislia  per  coloro  che  aver, ano  preso 
parte  all’insurrezione,  ad  cccezioiie  di  (4  capo- 
rioni. A Lucca  il  5 settembre  1847.  Negli  .Stati 
della  Chiesa  Pio  IX  largì  nel  1848  un.a  jdenaria 
amnistia,  trattine  però  i sacerdoti  ed  i soldati 
condannali  per  delitti  politici,  i quali  furono  di 
imi  comìuuali  nelle  susseguenti  amnistie  del  1847 
c del  29  marzo  1848.  .Nell' amnistia  del  20  sel- 
lemlire  1849  molle  furono  le  esclusioni.  A Na- 
poli furono  amnistiati  il  24  genn.iio  1848  tutti 
i condannali  del  1830;  tniine  olio  preti  cui  fu 
concesso  dipoi  ripalriare;  anche  la  Sicilia  s'ebbe 
nel  maggio  1849  un'aiiinislia  da  cui  furono  però 
esclusi  i capi-popolo.  Altre  amnistie  furono  d.ite 
il  24  gennaio  1848  in  Danimarca;  il  3 settembre 
1847,  il  19  novembre  1848,  il  14  gennaio  c 9 
giugno  1849  nella  Spagna;  nel  1848  e 1849  nella 
Francia;  in  marzo  1849  nei  Principati  Danubiani: 
nel  luglio  1849  nella  llepubbllca  Jonica  ; il  25 
marzo  1848  nella  Grcci^  nel  1850,  e 7 settem- 
bre 1858  nella  Russia  (Pagnerra,  Dkliomaire 
polltiaue]. 

AMNON  0 ANNONE  ( voce  ebraica  che  si- 
giiilica  feilete  reruce)  {biog.).  Figlio  primogenito 
di  Davide  c di  .AcJiinosam,  il  quale,  iiinamoralosi 
di  Tamar  sua  sorella,  le  usò  violenza,  che  fu 
poco  appresso  vendicata  dall’altro  suo  fratello 
.Assàloimc  con  la  morie  dell’  incestuoso  nell'al- 
legria di  un  convito  (Calmai,  Dlctioiinairc  de 
la  Bible:. 

AMO  ;/ecn.;.  Vedi  Fesca. 

AMOLOGO  (slor.  acci. . Sacerdote  del  Congo, 
il  cui  uffizio  si  è quello  di  restituire  la  salute 
a coloro  che  la  perdellcro  per  qualche  malcfizio. 
(Noel.  Pizionario  storico  mitologico). 

AMOMEE  (Amomeae)  [boi.  . Ordirne  di  piante 
monocotiledoni,  notevoli  per  le  proprietò  aroma- 
tiche di  cui  sono  fornite.  .Se  iic  conoscon,!  a un 
dipre.sso  200  s|iecic  (dislrihiiile  in  più  generi), 
tulle  originarie  da’  paesi  caldi  dell’ Asia,  dcll'A- 
iiierica  o dell’  Africa,  e elio  vengono  div  ise  più 
generalmente  in  due  tribù , cosi  delle  caimee 
(quelle  che  hanno  una  sola  antera,  lo  stilo  libero 
c i semi  mancanti  d’albume),  c scitmninee 
(quelle  che  haniio  una  ilo|ipia  antera , e uno 
stilo  lungo  c pieglievule  fra  i lobi  dcll.i  stessa) 
{Dizionario  delle  scienze  naturali). 

AMOMO  (Amomnin)  {boi.  e mal.  med.).  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  aniomee , 
della  nionaudria  luouoginia  di  Umico.  Fra  le  specie 
che  compungono  questo  genere  notasi  con  pre- 
ferenza l'iwiomo  zenzero,  la  cui  radice  è co- 
nosciuta nel  commercio  come  condimento,  c in 
uwdMMM  come  rùucUiu  per  aiutare  la  digcslionc. 

Elicici,  Econ,,  Fot.  I. 


per  promuovere  la  traspirazione,  ecc.  {Dizio- 
nario delle  scienze  naturali',.  , 

FIg.  20. 


Pianta  di  .4momo.  ’ 

AM0NT03  Guglielmo  {biogr.).  Membro  del- 
r Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  nato  in  quella 
città  nel  1003.  morto  nel  1705 , si  rese  celebre 
|icr  la  scoiierta  di  varii  iiiqiurlanti  proce.ssi  nella 
fisica  e nella  meccanica , e supratiilto  per  aver 
dato  le  regole  |H’r  calcolare  lattrito  (vedi)  (Fon- 
tenelle.  Eloge  d'  Jmontos). 

AMORE  (miloL).  Detto  altrimenti  Cupido,  fi- 
gliuolo di  Venere,  cui  dàiiiin  per  sorelle  le  Grazie. 
I poeti  deiranticliilà,  a dir  vero,  discorda|w  in- 
torno all' origine  di  questo  nome;  ma  i più  con- 
vengono nel  rappresentarcelo  in  sembianza  d’ un 
fanciullo  bendalo  negli  occhi,  colle  ali  al  tergo 
e armato  di  frecce . circondala  sempre  da  iinq 
fidia  di  altri  amorini,  divinità  sub.vllerne,  che 
simboleggiano  I risi,  i giuochi,  i piaceri.  Talvolta 
perù  .Amore  è ranprescntato  in  forma  d'iin  bel 
giovane,  come  neil.i  favola  di  Psiche  (vedi).  Il 
cullo  di  questa  deità  cosmogonica  è antichissimo, 
specialmente  in  Grecia,  ov’ebbc  e tempii  c al- 
.tari  e riti.  Come  .Vinurs.diiàTsifichi  da  Cupido, 
vedi  l’articolo  Cupido  Noel,  Dizionario  sto- 
rico-milotogicoi 

AMORE  [orcheol.].  Gli  antichi  inonumenli,  o 
celebri  per  la  loro  natura  o notevoli  per  esecu- 
zione, ci  rappresentano  Amore  con  attributi  ca- 
ratteristici. Trovasi  sulle  medaglie  di  .dfrodixia, 
di  Itene,  di  Paria  ed  altre.  Si  vede  il  suo  busto 
su  quelle  di  Demetrio  FU,  re  di  Siria.  È in 
uu  carro  trailo  da  due  dragoni  sulle  medaglie 
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di  Jnchiaìo  di  Tracia;  aul  dorso  di  un  delfino 
in  quelle  di  Carteja , di  Sicmtttdia.  di  Ptfto . 
di  l'fTinto , e in  quelle  di  Pirro,  re  d’ Epiro. 
Cavalc.il  un  Icone  in  quelle  d'.^/e.Mondro  Mngno, 
di  Calinlin  e di  Filii>j>(ipnU,  Si  trova  con  l’siclic 
in  quelle  d' Ftptu-Serdlca.  Tiene  .una  farfalla 
in  mano  su  quelle  di  Pergamo;  .sla  sulla  prua 
di  ima  nave  in  quelle  di  /lari;  scorsesi  in  una 
quadri|<a  in  quelle  di  Corinto;  e si  vede  in  un 
lenipio  su  quelle  di />n>  in  Macedonia  MìooneL, 
JJeicription  lies  .Vèilailles].  I musei  Mino  pieni 
di  statue  elle  rappresentano  Amore  in  diverse 
maniere.  t.)uestc  statue  de' musei  di  Itonia,  di 
Napoli,  di  Kircnie,  di  Parigi,  di  l.onilra,  di  Dresda, 
sono  desrrittc  nella  bell’ opera  del  Contedi  Cla- 
lac,  intitolala:  Musée  rie  Sculpture  antique  et 
moderne. 

AMORE  {etic.).  Quantunque  nel  senso  largo 
della  p.arola  dinoti  lutti  quegli  alTctli  di  genere 
piacevole  che  sono  eccitati  n.-' iioslri  animi,  tut- 
tavia nella  sua  ordinaria  e più  appropriata  signi- 
ficaxione  è queU'affello  che,  nascondo  nel  eore, 
per  via  di  attrazione  o di  simpatia,  da  de.siderio 
non  isronipagnalo  da  slima  c da  beiicvoleiiza , 
forma  il  legame  di  unione  tra  due- individui  di 
differente  sesso.  Ed  è questo  un  affetto,  non  una 
passione,  perchè  incliiude  un  desiderio  della  fe- 
licilà  del  suo  oggelto.  Nondiinanco  l'amore  viene 
comunemente  caratterizzalo  come  passione;  e 
uesta,  a dir  vero,  può  esser  nobile,  se  inspirata 
al  sentimento;  grossolana , se  ingenerata  dal- 
r appetito.  È perciò  che  l’ amore,  secondo  la  di- 
versllò  della  sua  origine,  è ora  sublime,  ora 
triviale;  delicato  e virtuoso  talvolta,  talvolta 
basso  c vituperevole;  puro  e spirituale  in  alcuni, 
tur|ie  c sensuale  in  altri.  In  generale  però  l' a- 
more  vien  sempre  riguardato,  massime  da’ poeti, 
dal  lato  più  bello;  onde  abbiamo  nel  divino  Ali- 
ghieri: 

Amor  che  a cor  gentil  ratto  s’apprende. 

E riguardato  appunto  sotto  quest’ aspcttn,  l’a- 
more, quando  specialmente  è ben  locato,  divien 
fecondo  di  ottimi  elfetti,  come  quello  che  guida 
le  opere  della  mente  c della  mano,  serve  d’in- 
cilamenlo  a generosi  falli,  di  sprone  alla  gloria, 
di  conforlo  alla  vita,  e rende  s mlissinie  le  dol- 
cezze ineffabili  della  famiglia,  stringendo  sempre 
più  i legami  clic  ci  avvincono  alla  società  (G.  B 
Alberti  De  amore  liber  oplimux,  Kloreiit  1471; 
Marsiglio  ricino.  Sopra  lo  amore  o vero  con- 
filo di  Platone;  Senancour,  De  l'anmur  con- 
stdéré  dalle  tee  loie  réetlee  et  dnns  Ite  formee 
eocintee;  Steliini,  Etica;  Malebranche.  Traitè 
de  Morale;  Dugald-Stewart,  Saggio  ài  filoso- 
fia morale. 

. AMORE  ifislol.).  Nissuna  età  può  preservarsi 
dairamore.  eomeebé  l'adolescenza  e la  gioventù 
siano  quelle  che  più  ne  vadano  affette.  Fra  le 
cause  naturali  che  più  predispongono  l’uomo  o 
la  donna  all’aniore,  sono  certamente  da  anno- 
verarsi i tciii|>eranicnti  sanguigno . nervoso  e 
malinconico,  ciascuno  de'  quali  dà  una  tinta  par- 
ticolare a quest’  affetto;  la  vivezza  della  fantasia, 
la  cattura  dello  spirilo  e l’abitudine  d'un  viver 
solitario.  Fra  le  occasionali  po  , che  sono  mol- 
tissime c talune  anche  impensate , occupano 
senza  dubbio  un  gran  posto  la  frequenta  del 
conversare  tra  due  individui  di  diverso  sesso, 
massime  se  di  età  non  diseosta  tra  loro;  la 
danza,  la  musica , la  lettura  di  libri  |metiei  o 
Tomanteschi,  gli  spetlacoli.  • cosi  detti  giuochi 
di  società  e simili.  Coloro  che  son  presi  d’amore 


appalescno  esternamente  tali  segni , che  riesce 
quasi  impossibile  tener  celata  agli  occhi  altrui 
la  loro  passione;  tali  sono  il  conlinun  sospirare, 
spesso  ambe  il  piangere,  l’ indebolimento  della 
memoria,  il  dimagramento  della  persona,  il  can- 
giar non  di  rado  di  colore  in  jiarlaiido  o nel- 
i’udir  a parlare  deiroggetlo  amato,  come  pure 
gli  atti  d’ira  e d’impazienza  che  manifestano 
la  gelosia.  I.’ainore  è tuttavia  farmaco  di  alcune 
malattie,  fra  le  quali  si  ponno  annoverare  la  clo- 
rosi c r ipocondria,  non  cbé  molte  altre  affezioni 
malinconirhe.  c nervose.  Ma  quando  esso,  sia 
per  eccesso,  sia  per  conlrariela,  sia  per  qualun- 
que altra  causa  o motivo,  passa  allo  stato  di  pa- 
rosis.no,  e i suoi  sintomi  sono  tali  che  non  giun- 
gono ad  c.s.ser  frenati  dalla  riflessione,  allora  esso 
conduce  alla  disperazione,  e suol  esser  cagione 
di  febbri,  di  delirii,  di  ennvul.sioni , di  epilessia 
0 mania,  e trascina  perfino  alt’ omicidio  e al 
suicidio.  In  qucslo  caso,  senza  ricorrere  a mezzi 
curativi  contro  l’amore,  o a farmaci  inventati 
dall’  impostura  o dalh;  superstizione,  l’ unico  spu- 
diente  è l’allontanamento  dall’aggetto  amato, la 
di.strazione  per  via  di  più  serie  e svariale  oecn- 
p.azioni,  e da  ultimo  una  nuova  passione  che 
vinca  c distrugga  l’antica.  Non  occorre  il  dire 
che,  in  fin  de' conti,  è il  tciiiim  che  porta  ri- 
medio a lutto,  e perciò  anche  all’amore  (Rfche- 
rand,  Eiem.  de  PhyeiologieiklibOTti,  Physio- 
logie  dee  paseions;. 

AMOR  Platonico.  Vedi. Platone  {liiogr.). 

AMOR  proprio  {elle.).  È l’amore  di  sé  stesso, 
il  quale  guida  l’uomo  a cercare  in  lutto  il  pro- 
prio vantaggia,  la  propria  felicità,  il  proprio  ben 
essere,  e quella  vanagloria  che  desume  dal  sen- 
limenta.gìiislo  o falso,  del  proprio  merito.  Quando 
l’aiiior  proprio  è il  niovcnte  di  tulle  le  nostre 
azioni,  si  chiama  egoismo  (vedi);  quando  tende 
soltanto  ad  animarci  a su|>erare  gli  altri  in  qual- 
che cosa,  si  appella  emulazione  (vedi).  Da 
questa  distinzione  appare  rhiarissimo  come  osso 
possa  essere  alla  sua  volta  lodevole  ed  utile, 
ovvero  degno  di  biasimo  e di  disprezzo  (Stellini, 
Elica]. 

AMOREI  {star,  relig.).  Setta  di  dottori  gema- 
rici,  ovvero  commentatori  del  Talmud  di  Geru- 
salemme, i quali  .succedettero  a’  dottori  mishaici 
( Cooke-Taylor , The  History  of  Mahmimted 
anitm  and  ite  eeets.). 

AMORETTI  (Abate)  Carlo  (hiogr.).  Nato  ad 
Oneglia  nel  4741  , insegnò  diritto  canonico  in 
Parma,  pubblicò  a Milano,  tra  il  1778  e il  1778, 
venlisetle  volumi  in  8',  con  incisioni,  sotto  il 
titolo:  JViiora  scelta  di  opuscoli  mleressanli 
sulle  scienze  e sulle  arti,  -oltre  a molle  altre 
meniorle,  ed  una  grande  opera:  Della  rabdo- 
iiiazia,  ossia  elettrometria  animale , ricerche 
fisiche  e storiche  (Milano,  1808),  di  cui  si  ha 
un  compendio,  col  titolo:  Elementi  di  elettro- 
metria animale,  fatto  e stampato  da  lui  stesso 
nel  I8tfi  (Lombardi,  Storia  della  letteratura 
llollana  net  secolo  Xt'Ill). 

AMORETTI  Pellegrina  (biogr.).  Nacque  ad 
Oneglia  nel  1786,  ove  mori  nel  1786.  A sedici 
anni  sapeva  sciogliere , versatissima  com’era 
negli  studi,  quislioni  di  fisica,  di  etica  e di  me- 
tafisica; a vcntiin  anni  prese  laurea  in  legge  nel- 
l’ università  di  Pavia,  e meritò  par  questo  un’ode 
del  Parini,  clic  leggasi  tuttora  fra  le  sue  liriche. 
Compose  un  libro  /Te  Jure  Doltum,  che  fu  edito 
da  .suo  zio.  l’abate  Amoretti;  c cessò  di  vivere, 
logorala  da’  lunghi  e faticosi  studi,  meolro  era 
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ancora  $1  giovane  e si  aiiiiiiirata  da  lutti  (Lom- 
bardi, Sluria  (Iella  lellerulura  llaliaiia  tiel 
secolo  Xl'IlIÌ. 

AMORFA  (Amarpha)  {boi.].  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  leguminose  e della  diadcllìa 
decandria  di  Linneo.  Kassoiniglia  in  parte  :il- 
r indaco,  ma  non  ha  punto  le  sue  qualitì  (Hoefer, 
Dicliotinnire  de  botiiiutjue). 

AMORFO  {slor.  ital.].  Questa  vocabolo  com- 
prende III  generale  le  sostanze  che  sono,  secondo 
indica  il  loro  nome,  senza  fonila  ( Dizionario 
delle  scienze  nulurali]. 

AMORFO  {cliiin.;.  Si  dice  di  quei  corpi  i quali 

0 sono  incapaci  di  cristallizzare,  ovvero  che,  per 
essere  slato  loro  impedito  di  solidificarsi  in  forma 
di  cristalli , si  deposero  o divennero  concreti 
senza  che  abbiano  assunto  forme  poliedriche 
(Dumas,  Trattalo  di  Chimica). 

AMORI  delle  piante  [fisiul.  reg.).  Vedi  Fe- 
condazione. 

AMORINO  0 AMORINO  d’Egitto  (bof.l.  Pianta 
che  ha  gli  steli  un  poco  prostrati,  quindi  risor- 
genti, appena  angolati;  le  foglie  semplici  divise 
in  due  0 tre  lobi,  o intere,  tenere,  liscio,  ottuse 
nelle  sommità,  ucneifornii  alla  base  ; i tiori  per 
Io  più  con  sci  petali  biancastri,  con  le  antere  di 
un  giallo  aranciato;  i peduncoli  muniti  albi  base 
di  una  brattea  acuta  membranosa  circ.v  due 
terzi  più  corta  di  essi:  c coltivasi  in  lutti  i giar- 
dini pel  grato  odore  del  fiore  simile  .alla  pe.sca. 
(Targion-Tozzetti,  f'ocnholario  di  Botanica). 

AMOROSO  (/nu.s.).  Epiteto  di  andante  0 di  an- 
dantino, per  indicare  che  il  pezzo  sia  eseguito 
con  un'espressione  tenera  c appassionata  (l'elis. 
Dizionario  della  musica). 

AMORREI  (sfor.  ant.).  Discendenti  di  uno  dei 
figliuoli  di  Canaan  , de’  quali  ù fatta  menzione 
più  volle  nella  Bibbia.  Eui  ono  la  tribù  più  pos- 
sente, più  formidabile  c ragguardevole  di  tutta 
la  gente  cananea,  che  cagionò  molli  disturbi 
agli  Ebrei,  costringendoli  a conquistare  colle 
.^roii  alla  mano  il  territorio  di  cui  erano  da 

1 unga  pezza  in  possesso.  Vedi  Giuseppe  Flavia, 
.Antichità,  lib.  V e VI. 

AMOS  lòfogr.).  Quarto  de’  profeti  minori,  ap- 
parso sotto  Giosia  re  di  Giuda,  c Geroboamo  II 
re  d'Israele,  880  anni  av.  G.  C.  Il  suo  libro  di 
profezie  versa  contro  l’idolatria  di  quei  popoli; 
quanto  a stile  egli  è annoverato  tra  i migliori 
scrittori  della  lingua  ebraica  (Calmet,  Diction- 
naire  de  la  Bible). 

AM08I  {star.  ant.].  l’rinM  faraone  della  XVII 
dinastia  dell’Editto,  a cui  si  ascrive  il  vanto  di 
aver  liberalo  il  paese  dal  giogo  de’  re  pastori, 
i terribili  Chela.  Egli,  secondo  un  frammento  di 
Manetone  conservatoci  dallo  storico  Giuseppe 
Flavio,  regnò  28  anni  e A mesi.  Vedi  Rosellini, 
Monumenti  storici  (Ioni.  1,1’isa  1832);  Bunsen, 
EgypI’s  place  in  unii  ersal,  ecc.,  (lom.  Il,  Lon- 
don, 188A,. 

AM030  {botan.).  Diccsi  del  seme  e de’  pe- 
tali quando  sono  fatti  ad  amo  od  uncino,  cioè 
coll’apice  rivoltato,  per  cui  si  attaccano  facil- 
mente agli  animali  che  li  toccano.  L’ epiteto  di 
amoso  SI  applica  pure  al  calice,  al  pericarpio, 
ecc.  ( Targion-Tozzetti,  f'ocabnlario  di  Bo- 
tanica]. 

AMOUR  Guglielmo  (di  S.t)  (òiogi-.l  Dottore 
famoso  della  Sorbona  nel  secolo  XIII,  le  sue 
opere  tendono  tutte  a confutare  le  pretensioni 
dei  religiosi  mendicanti,  contro  i quali  mostrò 
sempre  uno  zelo  esaltato,  che  lo  fece  bene  spesso 


oltrepassare  i limiti  della  moderazione  (Crevier, 
nistoire  de  l'Unk-ersité  de  Paris). 

AHOT  {f/eoijr.).  Porlo  rinomalo  della  Cina , 
nella  provincia  di  Fo-Kien,  e che  non  fu  sempre 
eliiiLso  alle  navi  europee.  ( Gazelteer  of  thè 
IForlil). 

AMPELIDEE  (Ampelideae)  {boi.).  Famiglia  di 
piante,  composta  di  tre  generi;  eissu.s . ainpe- 
lopsis  e rilis,  mollo  affini  gli  uni  agli  altri  per 
caratteri  ehe  ognuno  può  scorgere  di  leggieri. 
Le  ampelidee  furono  da  qiialclie  botanico  di- 
stinte co’nomi  di  vinilere  e di  sarmenlacee  (Gera, 
Dizionario  di  agricoltura). 

AMPELIO  Lucio  (biogr.).  Da  un  tratlalello 
giunto  sino  a noi  col  (ilulo:  Ludi  y^iupelii  /.iber 
memoriali s , s’inferisce  clic  e.sso  dovette  esser 
composto  dopo  il  regno  di  Traiano , e prima 
della  divisione  filiale  deH’impcro  romano,  ma 
nuli' altro  ci  ò dato  poter  rilevare  intorno  alia 
vita  dell’aulorc.  Questo  Ampelio  fu  primamente 
pubblicalo  in  una  forma  separala,  con  utilissimi 
prolegomeni , da  Tz.schucke  (Lipsia , 1793',  po- 
scia da  PocLvitz  nel  1823,  e da  Beck  nel  1820 
(Smith,  Dictionary  of  greek  and  ruman  Bio- 
grapby. 

AMPELITE  (miner.).  E una  roccia  sctiistosa, 
volgarmente  conosciuta  sotto  l'appellazione  di 
creta  nera  o pietra  nera,  di  cui  .si  distinguono 
due  varietà;  la  grafica,  che  serve  per  trac- 
ciare i segni  in  alcune  arti  meccaniche;  la  al- 
luminifera, che  contiene  della  pirite  di  ferro  e 
del  solfalo  di  allumina,  e sfiorisce  .all'aria  {Di- 
zionario delle  scienze  naturalif. 

AMPERE  Andrea  Maria  ( biogr.  ).  Nato  a 
Lione  nel  1773,  c morto  a Marsiglia  nel  1838, 
fu  professore  di  maleinatiea,  di  fisica  e di  chi- 
mica in  Lione  e nel  dipartimento  dell' Ain,  e più 
tardi  addetto  alla  Scuola  Politecnica  di  Parigi, 
membro  dell’Accademia  delle  Scienze,  ispettore 
generale  degli  stuilii,  ecc.  .Ampere,  che  cominciò 
a farsi  conoscere  col  suo  Saggio  .sopra  la  teoria 
matemalira  del  giuoco,  pubblicò  in  seguilo  gran 
numero  di  memorie,  e nel  1830  diede  alla  luce, 
poco  prima  di  morire,  il  primo  volume  del  .suo 
Essai  sur  la  philosophie.  des  Sciences,  ov'egli 
propose  la  sua  celebre  classificazione  delle  co- 
gnizioni umane  ( Hoefer  , Xoueelle  biagraphie 
yénirale). 

AHPEREA  {boi.].  Cenere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  euforbiaeee.  cosi  chiamalo  in  onore 
dell’illustre  .Ampère,  di  cui  abbiamo  parlato 
sopra.  Le  spècie  di  lai  genere,  che  crescono  alla 
Nuova  Ciarda,  Iranno  qualche  rassoniiglianza 
colle  ginestre  comuni  {Dizionario  delle  scienze 
naturali. 

AMPIA  LABIENA  Legge  [dir.  roiiL).  Questa 
legge,  fatta  nell'anno  093  di  Roma,  sulla  propo- 
sizione di  T.  Ampio  e di  T.  Labienn,  tribuni  della 
plebe,  dava  a Pompeo  il  Grande  il  privilegio  di 
comparire  in  veste  trionfale  e con  corona  d'oro 
a’  giuochi  circensi,  e con  pretesta  e corona  d oro 
al  teatro , distinzione  concessa  una  sola  volta 
(Vellejo  Patercolo,  II,  AO). 

AMPLIAZIONE  (anlich.).  Cliiamavasi  cosi  nel- 
l’antica giurisprudenza  romana  l’atto  del  rini.an- 
darc  una  causa  per  più  ampie  informazioni 
(Rabbi,  Dizionario  li'aolicbilà'. 

AMPLIFICAZIONE  {reti. . Modo  di  esprimersi, 

0 forma  che  si  dà  al  discorso  per  far  comparire 
le  cose  maggiori  o minori  di  quello  che  vcra- 
menle  sono.  Vedi  Isocrate,  Quintiliano,  ecc. 

AMPOUA  {archeol.].  Presso  gli  antichi  era 
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quel  vaso  che  usavasi  ne' bagni  por  tenervi  olio  da 
ungere  il  corpo;  e cbìaniavasi  anche  con  tal  nome 
una  taira  di  cui  si  servivano  per  bere  a tavola. 

Diersi  oggidì  ampolla  un  vaso  sacro , di  cui 
si  fa  uso  all’altare  nel  sacrificio  de*  messa;  e 
ampolle  chiaiiiansi  altrc.si  i vasi  iic'  quali  si 
tiene  l'olio  per  l’estrema  unzione,  |>er  le  con- 
sacrazioni, le  incoronazioni,  ecc.  (Barrai,  Alfc- 
liotinnire  dfx  Inliquilis  ruiiinhifu). 

AHPOU.ARIA  (stor.  nat.).  Genere  di  conchi- 
glie creala  da  Lainark  , staccandone  le  specie 
del  genere  Hellx  di  Linneo.  \ edi  Quoy,  Gai- 
mard,  Cuilding,  che  si  sono  occupati  ex  pro- 
fc-tso  di  questa  materia. 

AMPOLLOSO  stile  (lelt.).  Consiste  principal- 
mente nell’ uso  di  parole  o frasi  studiate  i<er 
dare  un’  aria  di  magnificenza  al  discorso,  anch  e 
quando  si  tratti  di  esprimere  le  più  semplici 
idee.  Ne  abbiamo  un  esempio  in  quel  poeta  spa- 
gnuolo , Lopez  de  Voga , che  , scrivendo  sulla 
morte  di  Carlo  V,  disse  aver  questa  principe 
» per  tomba  il  mondo , per  catafalco  il  firma 
mento,  per  torcie  le  stelle,  e per  lacrime  i mari  ». 
È superfluo  il  dire  che  lo  stile  ampolloso  con- 
fina col  grottesco  e col  ridicolo  (Ranalli  F., 
maestratnentl  di  t.etlernturu]. 

AHPSICORA  [star.  ani.}.  Capo  sardo,  il  quale, 
dopo  la  battaglia  di  Canne  (2111  av.  G.  C.),  invitò 
segretamente  i Cartaginesi  a manda'  truppe  in 
Sardegna  per  sottrarre  quest’isola  a’  Romani. 
Venne  infatti  Asdrubale,  ma  nulla  ci  guadagnò. 
II  pretore  romgno  T.  Manlio  sconfis.se  òd  uccise 
in  battaglia  Josto,  figlio  di  .\mpsicora;  alla  qual 
m^ova  quest’  ultimo,  cui  era  venuto  fatto  di  sal- 
varsi, pose  fine  alla  propria  vita  ( Liv. , X.VIII , 
tO  e 4t;. 

AHPDRIAS  0 EHPURUS  (geogr.).  Antica 
citU  vescovile  della  Sardegna,  che  ora  più  non 
esiste  (Vedi  Castello  Aragoneael. 

AHPDRIAS  ( Contea  di  ) ( gtogr.  e star.). 
(Questa  contea,  detta  anche  di  Per  dada,  fu  an- 
ticamente una  delle  più  considerevoli  della  Marca 
di  Spagna.  Oggidì  fa  parte  della  Catalogna  . e 
non  rimane  che  un  borgo,  il  qu.de  porta  l’antico 
nome , sito  sul  golfo  di  Rosa , con  jioco  più  di 
S.OOO  anime  {Minano.  Dizionario  storico  sta- 
tislicn  della  Sitagna'f. 

AMPUTAZIONE  ( chir.  ).  .Asportazione , per 
mezzo  d’uno  strumento  tagliente,  di  qualche 
parte  del  corpo,  c che  chiamasi  pure  otiliiziwie 
ed  aferesi.  Applicala  alle  ossa , dicesi  resci's- 
sfone;  alle  parti  molli , quali  le  ghiandole  , le 
mammelle,  ecc.,  ercissione,  eslii pozione',  alle 
membra,  lanpulazinne.  Le  operazioni  essenzial- 
nieiitc  necessarie  nell'  amputazione  d’ un  membro 
consistono;  t.®  nel  sospendere  la  circolazione; 
2.®  nell’ eseguire  il  taglio;  5.*  nel  fermare  l’e- 
morragìa ! Dizionario  classico  di  Medirii, a). 

AMBA  PEL  {voce  ebraica  che  indica  resina] 
[bibh.}.  Re  di  Senaar  o di  Babilonia,  uno  dei 
ualtro  re  che  fecero  la  guerra,  al  tempo  di 
bramo,  contro  cinque  re  del  paese  di  Canaani, 
i quali  erano  stati  soggiogati  o soggetti  per  do- 
dici anni  da  Chodorlahmor  re  degli  Elamiti , e 
nel  decimolcrzo  anno  si  sono  ribellali  (Calmet, 
Dictionnnire  de  la  Bilde). 

AMRAH  ( voce  ebraica  che  indica  popolo 
eccelso)  \hiog.).  Figliuolo  di  Caalh,  figlio  di  Levi, 
padre  di  Aronne  e di  Mosò,  morto  in  e(h  di 
437  anni , poco  prima  che  gli  Israeliti  fossero 
liberati  dalla  schiavitù  di  Egitto  {Exod.  0)  (Ritto, 
Cjctopaedia  of  biblical  Lilerature). 


AHRI-AL-KAIS  o AMRDLKEIS  {Mogr.).  Uno 
de'  sette  poeti  arabi  più  celebri , vissuti  parte 
prima  e parte  dopo  Maometto,  i cui  nomi  sono 
Tarafa,  -Imru,  Barelli,  Baiar,  Zoheir,  Bm- 
rulkeis  e l.ebid.  I loro  |Mieini  portano  il  nome 
di  Moallttkl  (sospesi) , perchè  appesi  in  segno 
di  trionfo  nel  tempio  della  Mecca;  e cliiamansi 
pure  al-inodhabebal  (aurei) , perchè  scritti  in 
caratteri  d’oro  su  papiri  d'Egitto.  Amrulkeis 
nacque  l’ alino  371  da  llag«ar  o Hadsciar,  re 
degli  Arabi  Asaditì,  e mori  in  Aneira,  credesi 
di  veleno,  circa  il  631.  Il  suo  poema  versa  sulle 
guerre  del  padre,  le  proprie  vicende  e gli  amori 
di  lina  sua  cugina  germana  ; esso  fu  pubblicato 
dal  Lette,  nel  4748,  a Leida,  con  la  versione  la- 
tina del  Wiirneni.  Vedi  un  dotto  ed  accurato 
opuscolo,  col  titolo;  ,4mrulkeisi  Moallacah  cum 
sclwliis  Zuzenii  e end.  purisiens.  edidii,  latine 
rertit  et  illustravit  Ern.  Guill.  Hengstenberg 
(Doiin.ae,  1822). 

AMRISSIR  (geogr.^.  CilU  dell'liidostan,  capi- 
tale della  nazione  dei  Seik,  e luogo  principale 
del  loro  cullo.  Vi  ha  uno  stagna  sacro,  l'immer- 
gersi nel  quale  credesi  dai  Seik  e dalle  donne 
ìle'l'lndù  elle  mondi  da  ogni  peccato;  ed  è tale 
il  .'(incorso  a questo  santuario,  che  i 300  o 600 
sa>rrdolii  addettivi  ricavano  il  loro  lauto  man- 
ici imeiito  da’ doni  de’ superstiziosi  accorrenU. 
IGazetleer  of  Ihe  ff'nrld]. 

AMRD-BEN-KELTDM  llilogr.).  Poeta  arabo, 
uno  de'  selle  più  celebri  (Vedi  Moallaka), 
che  vuoisi  abbia  vissuto  non  meno  che  430  anni, 
protrattasi  cosi  la  sua  vita  dalla  metà  del  se- 
colo V sino  alla  line  del  secolo  VI.  Egli  era  della 
tribù  de’ Taglehiti . e passò  per  valoroso.  Il  suo 
poema  ha  |icr  soggetto  l’amore  e l’elogio  della 
sua  tribù,  e ne  fu  falla  un’edizione  nel  1849  dal 
Kosegarlen,  con  die  traduzioni,  una  latina  in 
prosa , l'allra  tedesca  in  versi , c con  gli  scolli 
del  Zusenio.  Vedi  .4inrai-hen-Eelstum,  Tagle- 
bitae  Mnallacum  Ibu-Bbit- -lile . ecc.,  scholiis 
ilhislraluin  ere.  (Jenac  4819  in  4'j. 

AMSDORF  Nicola  (òiogr.).  Discepolo  di  Lu- 
tero, dal  quale,  in  premio  del  suo  zelo  contro  i 
cattolici,  fu  consacnto  vescovo  di  Naumburg. 
Mori  nel  1344,  o,  secondo  alcuni,  nel  4363  (Q. 
Berqner,  De  Vicolo  Bmsdnrfin). 

AHSDORFIANI  Istnr.  eccl.).  Sètta  di  prote- 
stanti , co.si  chiamali  dal  nome  del  loro  capo 
-Imsdoi  f (vedi),  i quali  sostenevano  esser  le 
buone  Oliere  noccvoli  all’ anima  se  riguardate 
come  mezzi  di  acquistar  beni  mondani  .Horoni, 
Dizinnnfio  di  erudizione  ecclesiastica}. 

AMSTEDIO  Adriana.  Vedi  Adrianisti  ( star, 
eedes''. 

AH3TERDAH  .geogr.'.  È la  più  grande  ed 
im|iorlantc  ciltò  dei  Paasi  Bassi,  quantunque 
dopo  la  formazione  di  quel  regno  abbia  dovuto 
cedere  la  sede  del  governo  all’Aja,  rimanendo 
ess.l  centro  de’principali  uffizi  della  marina  e 
della  guerra,  c ritenendo  nel  suo  seno  le  corti 
di  giustizia.  È fabbricata  a guisa  di  mezzaluna, 
i cui  due  corni  termiiiano  nel  tìnnie  V dalla 
parte  settentrionale , mentre  dagli  altri  lati  è 
tutta  circondata  da  prati,  giardini,  ville  e ca- 
sini di  campagna.  Il  fiume  Anistel,  da  cui  essa 
prende  il  nome,  la  provvede  di  acqua  dolce , e 
vi  scorre  in  parte,  divisa  in  vari!  rami,  che  ter- 
minano neirv.  Gli  abitanti  dì  Amsterdam  som- 
mano a circa  210,000;  de’quali  ì più  sono  cat- 
tolici qd  ebrei , e il  rimanente  protestanti  (li 
varie  sètte.  U suo  commercio  è molto  esteso. 
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e la  sua  banca  è la  principale  dell'Olanda.  Essa 
vanta  belli  cdifizii,  oUiiiii  sUiliiliinenli , nun  che 
civili  e letterarie  istituzioni  (Gasp.  Commelin. 
Beschryvinn  der  stadi  -irnslerdimi,  Ivi,  l(t95). 

AMULETO  (scienz.  ore  Risale  ai  tempi  più 
remoti  l’uso  degli  amuleti , ci  iù  di  quelle  figu- 
rine di  pietra  o henderelle  od  altri  oggetti  con 
parole  misteriose,  che  la  superstizione  risguar- 
dava  come  preservativi  contro  le  mal.iltie  c gli 
incanti.  I Greci  davano  diversi  nomi  a questi  ta- 
lismani, secondo  le  varie  proprlcU  che  loro  at- 
tribuivano. I Romani  usavano  di  portare  nelle 
tasche , e talvolta  anche  sulla  pelle , certe  loro 
figurine  di  bronzo;  e Plutarco  dice  che  Siila 
tenera  preziosissima  una  statuetta  in  oro  di 
Apollo  Pizio,  la  quale  egli  portava  sempre  ap- 
pesa al  petto  nelle  sue  spedizioni  e baciava  so- 
vente. 

Il  Reicliett  ha  pubblicato  un  grasso  volume 
in  intorno  alle  pietre  amuleticbe  degli  antichi, 
delle  quali  ba  esposte  le  figure.  Fino  alcune 
parole  scritte  sopra  piccole  raidclle  di  [lerga- 
mena,o  d'altre  materie,  si  sono  credute  ainule- 
tiche. 

I SS.  PP.  e i Concilii  riprovarono  invano 
queste  pratiche  superstiziose;  e,  tiittocliò  il 
progresso  de'  lumi  abbia , in  questi  ultimi  se- 
coli, notabilmente  sminuito  la  siocca  fiducia  che 
l’ignoranza  riponeva  in  questa  specie  di  ta- 
lismani, non  perù  l’ha  potuto  totalmente  distrug- 
gere. Pur  troppo  si  veggono  ancora  taluni  che 
attribuiscono  a certi  anelli,  o sacchetti  od  ossa 
d’agnello,  ecc.,  la  virtù  di  preservarli  dal  dolore 
de’ denti,  dalle  febbri,  dall’apoplessia  e da  altri 
malori. 

I Greci  moderni  sono  assai  tenaci  di  queste 
superstizioni,  ed  alcune  donne  specialmente  di- 
stribuiscono 0 vendono  fascetli  d’erbe  secche,  e 
pezzetti  di  carte  con  caratteri,  che  spacciano 
come  oggetti  inservienti  alla  medicina  n anche 
a rendere  gli  uomini  fortunati  n invincibili  nei 
combattimenti,  ad  insinuare  loro  l’amore  di  qual- 
che persona  o a tenerli  fermi  nelle  aUeziuni  da 
essi  pigliale. 

I letichi  idolctti,  pezzetti  di  legno  ed  altri 
simili  oggetti  Ulvnlta  anche  non  figurati , dei 
quali  fanno  grandissimo  uso  molle  n.izioni  afri- 
cane, dette  per  questo  seguaci  del  fetichismo, 
sono  tenuti  da  molti  individui  di  quelle  nazioni 
come  amuleti.  Si  (lotrebbnno  forse  ngiiard.ire 
come  tali  tutti  gli  oggetti  che  alcuni  empirici 
suggeriscono  anclie  in  F.uropa  di  (lorlare  m ta- 
sca per  la  cura  di  alcune  malattie.  Oltre  il  Rei- 
chett  citnto,vedi  Vnlpius,  De  mnaleits  eonunque 
virihiis:  J.  Wolfius  . Scruliniiim  amuletonim 
mediewn -,  Huebner,  Jmulelonim  hist  iria  , 
eorumque  censura;  Do  Prè,  De  usti  et  ubusii 
miwlelorum  ; E.  Salverte  , Des  Sciences  oc- 
eultes. 

AMDLIO  {star.  ant.).  Figlio  di  Prora,  re  di 
Alba , tolse  il  regno  al  fratello  suo  Niimitore , 
costrlRgeoilo  la  figlia  di  qucst’ullimo,  Bea  Sitria 
(vedi',  a farsi  vestale.  Questa  divenne  madre  di 
due  f.inciulli,  Berna  c Bnmolo,  (redi),  I quali , 
salvali  per  prodigio,  quando  divennern  adulti  In 
ucci.sero.  Oltre  Tito  Livio,  ecc..  Vedi  Firanosi, 
.dntichitn  di  ■/Ulano. 

Annuo  {In'ngr.).  Pittore  romano,  adoperalo 
principalmente  nell’oinare  la  casa  d’oro  di  Ne- 
rone, c chiamato  da  Plinto  graris  et  severus 
ideniqiie  floridus  (Plln..  XXXV,  57). 

AHDRATH  o MURASI  (in  italiano  cambiato 


spesso  in  Amuratte'  {tilngr.).  Quarto  imperatort 
de'Turchi  ed  uno  de’più  gr.mdi  principi  dell’im- 
pero oltomano,  succedette  a Snlimaiio  nel  1550, 
creò  a custodia  della  sua  persona  il  corpo  cosi 
detto  dei  Giannizzeri  ( soldati  nuovi  ),  esercitò 
molte  crudelti , e fin)  con  essere  pugnalato  in 
mezzo  alle  sue  truppe,  per  vendetta,  da  Milane, 
uno  de'scrviirri  deU’ueciso  Lazzaro,  despota  della 
Servia,  dopo  aver  regnato  55  .anni,  e vinto,  a 
quanto  narrasi,  56  ballaglie  (Hammer,  Hislotre 
de  l'empire  Oltoinnn.). 

AMURATH  II  (òiopr.V  nccimo  imperatore  dei 
Turchi,  figlio  di  Maometto  I,  a cui  sueceilelte  nel 
1421.  Dopo  aver  presa  Tessalonlca  a’Veneziani, 
fu  costretto  da  Giovanni  Cnniade,  il  quale  scoil- 
fi.sse  le  sue  truppe,  a f.ir  pace  co' principi  cri- 
stiani, nel  1442.  Ma  più  tardi  ebbe  luogo  la  me- 
moranda battaglia  di  Varna  (10  novembre  1444) 
che  fu  tanto  fatale  a’ cristiani , e costò  la  vita  a 
Ladislao  re  d’ l'ngheria.  Giorgio  Caslriolo,  che 
divenne  celebre  nella  storia  sotto  il  nome  di 
Scanderheg^  sconfisse  alla  sua  volta  i turchi,  e 
eoslnnse  Àmurath  a sgombrare  dall’Albania,  if 
quale  ne  mori  di  dispiacere,  nel  fehhrain  del 
1451,  ad  Adrianopoli.  Questo  principe  fu  tenuto 
In  conio  ( cosa  onorevole  |>cr  Ini  ) di  stretto  e 
fedele  mantenltore  de’ trattati  (Joannania,  La 
Tnrqiiie',. 

AMURATH  III  Ihfnqr.].  Figliuolo  di  Selim  II, 
fu  incoronato  nel  1575.  Uccisore,  per  eccesso  di 
diffidenza  e di  malvagità,  de’prnprii  cinque  fra- 
telli in  Iciierissima  età  si  alloriiiò  d’indovini,  di 
astrologhi  e di  saltimbanchi.  Fece  venire  dalla 
Siria  a Costanlinopoli  il  Sangiak  ( vedi  San- 
qiacco),  ossia  lo  slendardn  di  Manmelto.  posse- 
duto lungamente  da’sullani  inamalucchi  d’Egitto, 
c da  quel  tempo  in  poi  si  u.sò  esporlo  agli 
sguardi  del  popolo  in  tutte  le  grandi  occasioni. 
Si  fé  cedere  d i’  Persiani,  in  premio  di  qualche 
villnria  riportata  su  loro  in  mezzo  a tante  im- 
prese mal  divisate  e peggio  esimuite,  la  cittì  di 
Tauris.  c mori  nel  1505  (Hammer,  Histoire  de 
Fempi'e  nilnoton.), 

AMURATH  IV  [hiogr.).  Figlinolo  di  Achmet  I, 
non  ancor  trilustre  succedette  a suo  zio  Mu- 
slafl,  nel  1625,  e venne  poi  sopranominalo  il 
f'ninroso.  Ricunqiiistò  Bagdad , eh’  era  caduta 
in  potere  do’Persiani,  versando  fiumi  di  sangue 
c facendo  trucidare  a sangue  freddo  56,000  Per- 
siani che  si  erano  arresi,  dc’qii.ill  non  volle  salvo 
che  un  siinnalor  d’aiqi.a,  in  grazia  del  quale,  per 
essere  stalo  vivamente  tocco , risparmiò  il  ri- 
manente degli  abitanti.  La  violenza  del  suo  ca- 
r.ittere.  che  lo  ebbe  spinto  alle  più  crudeli  atro- 
cill,  indebolì  cosi  presto  c talmente  la  sua  fi- 
sica cusliliizionc,  che  a 31  anni  cessava  di  esi- 
stere, vittima  del  suo  gozzovigliare  nella  festa 
del  Rairani  dell'anno  1640  (Hammer,  Sistoire 
de  l'empire  Olloinnn). 

AMYS-AHMED  ( sinr.  e hit.  orlent.  ).  Ràzy, 
ossia  nativo  della  cittì  di  Rey,  neH'Azcrb.iìdjln, 
dotto  persiano,  che  fiori  nel  .VI  secalo  dell’egira, 
XVII  di  G.  C..  autore  di  un  trattalo  geografico 
c hiiigrafico  insieme  della  più  alla  importanza, 
intitolalo  fleft  iciim  ( i .sette  climi  ',  contenente 
la  doseriliniic  delle  prineipall  contrade  c delle 
citll  eoiinsciiitc  dagli  orientali  (Lauglèt,  Re- 
cherrhes  asioliqiies,  ecc.,  lom.  I’. 

AHTOT  Giacomo  hiogr.).  Celebre  Iradnltore 
francese,  nacque  a Meliin  nel  1512,  c dopo  es- 
sere .sialo  professore  di  greco  c di  Ialino  alPunì- 
versitl  di  Bourges,  c quindi  liinosinicre  di  Carlo 
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IX.  nel  1895  fu  fallo  vescovo  di  Auxerre.  Tra 
le  sue  versioni  vanno  ricordali  I mniami  del 
Ttàgene  e Curiclea;  eli  .^morl  di  Dafne  c 
Cloej  selle  libri  di  Diodoro;  l'fsforfa  elinpica 
di  Kliodnro.  Ma  il  lavoro  che  gli  diede  maggior 
fama  fu  le  nie  di  Plulareo,  rislainpale  più  volle 
colla  Iraduzione,  dello  slesso  Aniyol,  degli  Opu- 
scoli tninori.  Mori  ricchissimo  nel  1893  (Wogio 
d’.-ltnyol,  nelle  Memorie  dell’accademia  fran- 
cese'. 

AUZAH  ( Hamzah  ) {lett.'.  Profela  di  Aehem. 
divinila  dei  Drusi.  I libri  sacri  dei  Brusi  lo  chia- 
mano il  pillilo  del  compasso  e la  via  cella , il 
fondatore  della  verità,  rimano  di  tulli  i secoli 
e la  causa  delle  cause  (Silvestre  de  Sacy,  Ex- 
posé de  la  reliijion  des  Drusesj. 

AMA  (filo/.),  yiiesla  terminazione , derivante 
dal  latino,  quando  è unita  ad  un  nome  proprio, 
serve  a dinoUre  collezione  di  delti  d' uomini 
celebri  o di  aneddoti  che  li  riguardano.  La;  5ca- 
ligeriana  furono  la  prima  compilazione  che  ve- 
nisse fuori  sotto  questa  nome , tenendo  poscia 
lor  dietro  cento  altre,  c particolarmente  in  Fran- 
cia, come  le  f'oUairiana,  le  Sonapartiana,  ecc. 
Vi  sono  pure  altre  collezioni  di  diverso  genere, 
che  jiortano  un  titolo  terminante  in  ana,  come 
p.  e:  Parisinna,  necolutiana,  ecc.  Oltre  a un'o- 
pera, intitolala:  Kncy ctapediasia , on  Diction- 
uaire  enciclopédiguè  des  ana,  di  La  Combe 
(Parigi,  1791).  Feignotha  pubblicato  una  Bi- 
tdiographie  raisonnee  des  ana  (vedi  il  suo  Be- 
pertoire  de  hihliograpliies  spéciales,curieiises 
et  iiistractires,  Parigi  1810,'. 

ANA  Ifarm.'.  Preposizione  greca,  che  significa 
parti  uguali  di  una  sostanza  qualunque  pre- 
scritta in  una  ricetta:  essa  si  pone  dopo  la  de- 
nominazione delle  sostanze  diverse  di  cui  si  vuol 
pre.scriverc  una  dose  uguale,  e per  abbrevia- 
zione si  scrive  no. 

ANABASI  (lelter.}.  Titolo  d’nii'o|iera  greca  di 
Senofonte  d’Atcne,  ov’è  narrata  la  spedizione  di 
Ciro  il  giovine,  contro  suo  fratello  Arlaserse,  nel 
tot  av.  G.  C.  (Vedi  Senofonte}. 

AMABASII  o ANABASIANI  (stor.  ani.).  Cor- 
rieri che  viaggiavano  a cavallo  o sopra  delle  vet- 
ture per  alirellare  maggiormente  le  incombenze 
che  venivano  loro  affidale  (Da  Cange,  Glossa- 
rium.  ecc.;  Otto,  Dizionario  arclieologict>]. 

ANABATTISTI  {star.  ecc.).  .Setta  di  eretici,  i 
quali  sostengono  non  doversi  battezzare  i fan- 
ciulli prima  che  siano  giunti  all’età  del  dìscer- 
nimeiilu,  o che  a questa  età  si  deve  loro  rinno- 
vare il  batlcsinio.  Tale  setta  ebbe  origine  in 
Alemagna  verso  il  I8'28,  e si  distinse  p, artico- 
larmente nella  V estfalia  (Perrodil,  Dictionnaire 
des  heresiés'. 

ANABOLEO  {archeol.].  Corrisponde  alla  toga 
de' Ialini , e presso  noi,  ne’ tempi  andati,  alla 
cappa,  specie  di  snpravesta  che  solevasi  |>or- 
lare  sopra  la  tunica  (Z>i;icman'o  cfus.;fco  nie- 
dteina''. 

ANABROCHISHO  (chic.'.  Operazione  immagi- 
nata per  rimediare  al  rovesciamento  delle  ciglia 
contro  il  globo  dell'occhio , ma  che  oggidì  non 
viene  più  eseguila. 

ANACAMPTICO  {acust.).  Si  dà  questo  nome 
a' suoni  riflessi,  come  per  esempio  quelli  che 
producon.v  il  fenomeno  dell  eco  vedi). 

ANACARDIO  (Anacardium)  Ibat.).  Cenere  di 
pi.ante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle  tcrebia- 
tacec  e della  pentondria  triginia  di  Linneo.  L’a- 
ntsrcadio  orientale  è un  grand'  albero  di  bello 


aspetto,  che  in  Cina  serve  a molti  usi  ; ma  la 
spe.'ie  distinta  da  Linneo  col  nome  di  anacardin 
occidentale  appartiene  al  genere  Cn.!.v«rio  (vedi) 
Cera,  Dizionario  ir.lgrlcoltura). 

AMACENObI  (voce  greca  che  indica  comuni- 
care, partecipare){reti.).  Figura  che  si  fa  quando 
l'oratore,  confidato  nella  sua  causa,  finge  di  chie- 
der consiglio  da  quegli  stessi  a cui  o contro 
cui  parla,  ben  sapendo  che  necessariamente  de- 
vono cadere  nel  suo  parere,  da’Lalini  chiamata 
appunto  communicatio  (Bonavilla,  Dizionario 
etimologica  ecc.). 

ANACHITE  0 ANANCHITE  Imitai.).  Appella- 
tiva dato  presso  gli  antichi  al  diamante,  clic  si- 
gnifica contro  il  dolore,  in  grazia  della  virtù 
che  gli  si  attribuiva  di  scacciar  la  tristezza  dal- 
l’animo, e di  servir  come  antidoto  contro  I ve- 
leni 'Romani,  Dizionario  mitologico). 

ANACICLICO  {lelter.).  Termine  di  letteratura 
antica , il  quale  si  applicava  a quattro  o sei 
versi  latini,  in  cui  le  parole  de’diic  o Ire  primi 
si  trovano  agli  ultimi,  ma  disposte  in  senso  in- 
verso, il  primo  diventando  l’ ultimo  ( Quadrio, 
Storia  e ragione  d’ ogni  poesia). 

AMACLETERIA  (cosi.).  Festa  che  gli  antichi 
celebravano  quando  i loro  principi  uscivano  di 
minorità  ed  assumevano  le  redini  del  governo. 

ANACARSI  (biogr.).  Filosofo  della  Svizia , fi- 
glia di  uno  dei  cap)  della  sua  nazione  e di  una 
schiava  greca , dalla  quale  apparò  la  lingua  di 
d’Omero.  la  cui  patria  volle  visitare.  Fiori  500 
anni  all'incirca  av.  G.  C.  .Amico  di  Solone,  fu  il 
primo  forastiero  che  fosse  onoralo  dagli  .Ate- 
niesi col  titolo  di  cittadino.  Dopo  aver  percorso 
tutta  la  Grecia,  annoverato  fra  i sette  savi,  tornò 
in  patria , ricco  di  senno  e di  sapienza , e bra- 
moso d’istruire  i suoi  compalrioli  nelle  leggi  e 
nella  religione  de'Greci.  Ma  vittima  della  igno- 
ranza c del  fanatismo,  fu  ucciso  con  un  colpo 
di  freccia,  che  vuoisi  gli  sia  stata  lanciata  dallo 
mano  stessa  del  re,  suo  fratello  (Lnciano,  Sij- 
Ihe,  et  Inacarsis). 

ANACARSI  il  Giovane.  Vedi  Bartélémy 
[biogr.]. 

ANACLETO  (sant'Kòiogr.l.  Papa,  nato  in  Atene, 
convertita  al  cristianesimo  da  S.  Pietro,  sali  sul 
seggio  episcopale  di  Roma  I’  anno  78 , dopo  S. 
Lino  0 S.  Clemente,  e pali  gloriosamente  il  mar- 
tirio (Moroni,  Dizionario  d’ erudizione  eccle- 
siastica]. 

ANACLETO  Pietro  di  Leone  {biogr.).  Anti- 
papa, d'origine  ebreo,  studiò  a P.arigi,  e vesti 
l’abito  di  Cluny.  Fregialo  della  porpora  da  Ca- 
listo II,  presiedè  a'  concilii  di  Cbartres  e di  Beau- 
vis.  Alla  morte  di  Onorio  II,  molti  de’ cardinali 
elessero  per  succedergli  nel  pon  dicalo  Gregorio, 
che  fu  Innocenzo  II;  ma  Pietro  di  Leone  usò  il 
credilo  de'  suoi  parenti , e spargendo  l’ oro  a 
piene  mani,  fé  salutarsi  papa  da  alcuni  cardi- 
nali. Preso  il  nome  di  .Anacleto  II  nel  1130, 
andò  a Roma  con  gran  seguilo  di  partigiani,  c 
spogliò  quelle  chiese  d’ogni  più  ricco  arredo. 
Scomunicalo  da  varii  coiicitii,  fu  avversato  da 
lutti  i principi  d’Europa,  e mori  a Rooia  nel 
1138  (Moroni,  Dizionario  d’erudizione  eccle- 
siastica). . 

AMACLINOPALE  [archeol.].  Specie  di  lolla , 
presso  gli  antichi,  in  cui  i campioni  si  gettavano 
volontariamente  a terra,  e continuavano  a com- 
battere con  pizzichi,  con  morsi,  con  graffiature 
e con  altri  simiii  mezzi  d'olTcsa  (Panvinio,  De 
ludis  eircensibus). 
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AKAGLIHTERO  [archenl,].  Era  una  specie  di 
cuscino  0 spalliera,  cui  i convitali  solevano  ap- 
pojjijiarsi  quando  erano  seduti,  o,  per  dir  meplio. 
sdraiali  a mensa  (Baccio,  De  convivile  antiquo- 
nan}. 

ANACONDA  (ator.  nat.).  Nome  dato  a un  ser- 
pente della  famiglia  dei  boa,  c classificalo  da 
Linneo  col  nome  di  boa  murino.  È acquatico, 
e vive  ncll’Aiuerica  settentnonale  ( Dizionariir 
delle  teienze  naturali'i. 

ANACORETA  (etor.  ecct.).  Parala  derivata  dal 
greco,  che  significa  me.s.vn  in  dmpurte,  ed  è un 
modo  di  vita  che  fu  praticato  in  Oriente  sin  da 
antichissh|ii  tempi.  Il  primo  anacoreta  cristiano 
fu  Paolo  l’eremita,  che  verso  la  metà  del  III  se- 
colo si  ritirò  nella  solitudine  dell’  Alto  Egitto  a 
meditare , pregare , e lavorare.  Cinquaiit’anni 
dopo,  .Antonio,  i’acomio  e molli  altri  cristiani  lo 
imitarono.  Allora  formaronsi  quei  famosi  mona- 
steri della  Tebaidc,  alcuni  de’  quali  sussistono 
ancora,  e i cui  abitatori  assunsero  più  propria- 
mente il  nome  di  cenobiti  (Richard,  Bibiiothi- 
que  eacri  e). 

ANACREONTE  {blogr.).  Lirico  greco,  nato  a 
Teo , neil'Asia  minore , nel  S50  circa  av.  G.  C 
Stette  alcun  tempo  alla  corte  di  Policratc , ti- 
ranno di  Samo  ; poi  andò  ad  Alene , dove  Ip- 
parco  con  ogni  onore  lo  accolse.  Caduto  quel 
principe,  Anacreonlc  tornò  a Teo,  che  non  la- 
sciò se  non  quando  la  ionia  si  levò  contro  Dario. 
Fusgenoo  riparò  iu  Abdea,  ove  visse  di  piaceri 
e di  poesia.  Aveva  più  di  ottanl’annì , quando 
un  acino  d’uva  configgendoglisi  in  gola  lo  fece 
morire.  Dopo  la  sua  morte,  Teo  cu  altre  cittii 
eressero  la  sua  statua  vicine  a quella  di  Pericle. 
Non  conosciamo  di  questo  Icggiadio  |>oeta  ac 
non  le  sue  famose  odi  ; ma  altre  opere  scrisse, 
citate  da  Snida  e da  Ateneo,  che  non  ci  sono 
pervenute.  Enrico  Stefano  raccolse  quanto  restò 
di  An,acrconte,c  lo  pubblicò  con  versione  latina 
nel  tSM.  Poi  moltiplicaronsi  le  edizioni  per  cura 
di  uomini  eruditi,  come  il  Fischer  (Lipsia,  I7IS), 
il  Bodoni  (Parma,  17HS],  il  Boissonade  (Parigi, 
18031.  Tutte  le  nazioni  ebbero  in  copia  traduttori 
di  Anacreonlc;  i principali  fra  gl’  italiani  sono  ; 
Bartolomeo  Corsini , Anlonmaria  Salvini , Ales- 
sandro Marchetti,  Paolo  Rolli,  Cesare  G.ietani, 
Giuseppe  Pagnini , Saverio  De  Rogatis;  e fra  i 
più  recenti,  e che  ne  volgarizzarono  qualche  ode 
soltanto,  sono  da  annoverare  Cirio  Maineri,  Gio- 
vanni Caselli.  Paolo  Costa,  Dionigi  Strocclii,  Gio- 
vanni Marchclli  ed  Ugo  Foscolo  Tolper , De 
anliquitnte  carminuin  anacreonteorumì. 

ANACREONTICO  Terso  (iirl.  poet.}.  Le  odi  di 
Anacreonlc  .sono  la  m.aggior  parte  in  versi  di 
sette  sillabe,  ossia  di  tre  piedi  e mezzo,  per  lo 
più  spondei  o giambi,  e qualche  volta  anapesti, 
al  qual  genere  appartengono  i settenarii  della 
poesia  italiana,  che  perciò  prendon  talvolta  il 
nome  di  -tnacreonliche,  e tra  queste  si  distin- 
guono particolarmente  quelle  del  Salvioli  e del 
VitlorellL  Ciò  che  so|iralulto  costituisce  il  ge- 
nere anacreontico  non  è il  metro,  bensì  quel 
fare  brioso  c vivace  che  appalesa  una  specie  di 
C|>iciireismo  sentimentale.  Calullo  c Orazio  fra  i 
Ialini  sono  quelli  che  più  si  accostarono  a questo 
tipo;  fra  gl’italiani,  oltre  il  Salvioli  e il  Vitlo- 
relli  su  citati,  menta  esser  ricordato  anche  il 
Rolli.  Ma  chi  veramente  seppe,  non  diciamo  imi- 
tarne, sibbene  ritrame  perfettamente  lo  stile, 
copiarne  le  grazie  e farne  rivivere  tulle  le  più 
dilicale  e rolutluosc  espressioni,  per  chi  com- 


prende e gusta  il  dialetto  siciliano,  è il  celebre 
Giovanni  Meli  nelle  sue  odi  propriamente  delle 
.Anacreontiche  (Quadrio,  Storia  e ragione  di 
ogni  poesia). 

ANACRISI  (giurispr.  cir.  e crini.}.  Presso  i 
Greci  era  una  specie  di  giudizio,  che  gli  arconti, 
0 magistrati  principali  d’Alcne,  dovevano  subire 
prima  d'essere  ammessi  alle  loro  cariche.  Se- 
condo r.Alciali,  era  una  nuova  inquisizione,  o un 
nuovo  esame , clic  si  faceva  in  causa  capitale, 
quando  nel  pruno  processo  era  rimasto  un  qual- 
che dubbio,  sebbec"  il  fatto  fosse  certo  c tutto 
concorresse  a hr  credere  reo  rimputalo  (Bris- 
sonius.  Dictiimnriiim  juriiliciim . 

ANACRONISMO  ( vron.:.  Vocabolo  composto  di 
due  VOCI  greche,  equivalenti  a contro  e tempo, 
che  significa  errore  nc'  calcoli  de'  tempi  o nella 
data  degli  avvenimenti,  quando  cioè  si  assegnano  o 
anti  riormenlc  o posteriormente  all’  epoca  vera 
in  cui  sono  accorsi.  Trovasi  usata  d.igli  storici 
la  parola  paracronisnto  per  sinonimo  di  ana- 
erunisinn. 

ANADIOMÈNE  (mltol.).  Dea  sorgente  dal  mare, 
sopranome  di  Afrodite,  allusivo  alla  sua  nascita 
dalla  spuma  del  mare.  Que.slo  soprannome  di- 
venne famoso  per  il  quadro  di  Aprile , in  cui 
dipinse  la  dea  come  sorgente  dal  mare  e in  atto 
di  astergersi  i capelli,  e che  de.stò  l'emulazione 
di  tutti  gli  artisti  (L.  Freller,  GriechUche  Mi- 
tboliMiie). 

ANADROMO  {ittiol.).  Epiteto  che  dassi  a quei 
pesci  i quali  in  certo  tempo  passano  dal  mare 
alle  correnti  di  acqua  dolce  e poi  tornano  in- 
dietro; tali  come  i salmoni , ecc.  ( Dizionario 
delle  scienze  nataraliì. 

AHADTR  Igeogr.).  Fiume  il  più  scttcnl rionale 
della  Siberia  ed  affluente  del  mure  di  Behring 
nel  golfo  a cui  dò  il  nome  [Dizionario  geogra- 
fico universale). 

ANAPESTO  Paolo  Loca  òio^r.l.  Primo  doge 
di  Venezia,  eletto  nel  fiS>7  dagli  abitatori  delle 
isole  venete,  quando  col  mezzo  de’  loro  tribuni 
deliberarono  riunirsi  in  un  sul  corpo  politico.  Fu 
egli  dunque  che  diè  principio  ad  una  sì  (lotenle 
magistratura,  che  ebbe  una  gloriosa  durata  di 
mille  e cento  anni,  vale  a dire  fino  al  1797 
(Darà,  //<»/.  de  trinise). 

ANAFORA  [rett.).  Figura  che  consiste  nel  ri- 
petere la  medesima  parola  o frase  al  principio 
di  periodi  successivi , la  quale  qiland’  è bene 
usata  riesce  di  mollo  elfetto  in  un  discorso  ora- 
torio (Ranalli.  A mmoeMr amenti  di  tetlerat.). 

ANAFRODISIA  {paini,].  Mancanza  di  ap[ietita 
venereo,  la  qii.ilc  può  esser  congenita  od  acci- 
dentale , assoluta  o relativa , teniporaria  o co- 
stante. L'anafrndisia  debbo  esser  considerata  con 
multa  cura  dal  patologo,  sì  nell’uoino  die  nella 
ituima,  perocché  può  esser  c igi  me  d'impotenza 
o di  sterilitò  iBlainville,  Cours  de  phgsiologie 
générnle  cnmpnrée). 

ANAGALLIDE  (Aaagallis)  (boi.  e mal.  med.}. 
Genere  dì  piante  appartenente  alla  peiil.indria 
monoginia  di  Linneo,  di  cui  sono  undici  le  spe- 
cie, ma  di  queste  le  più  interessanti  due  sola- 
mente ; l'anaqallide  de'campi  { arrensis  ],  alla 
quale  gli  antichi  medici  attribuirono  virtù  me- 
ravigliose, mentre  in  sostanza  quii  è che  una 
pianticella  innocua,  che  tull’al  più  serve  per  in- 
salata in  qualche  paese;  e l'anaqallide  a grandi 
fiori  {grandiflora),  che,  nativa  dell'.Africa  sel- 
tcnlrionalc,  viene  spesso  coltivala  iie’jtiardini  di 
delizia , pe’suoi  fiori , assai  più  ampii  di  quelli 
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della  specie  procedonle,  rossi  o turchini  secondo 
le  varietà  {Dizionario  drUe  Scienze  natnraW. 

AlfAGLIFA  (vcM*e  greca  che  indica  fcotpire 
incidere)  (orcA//.  c an///.).  Quella  s|K*cie  di  scul- 
tura nella  quale  i lavori  ovvero  le  figure  sono 
prominenti  o di  rilievo,  c talora  anche  le  stesse 
figure  scolpile  : basso  rilievo  ( Bonavilla  , Di- 
zinnnrio  etimologico). 

AMAGMI  fgengr.  e sfor.ì.  Capitale  una  volta 
degli  Krnici,  ora  non  è che  una  piccola  città  di 
5,000  abitanti  o poco  più  , sita  nella  campagna 
di  Roma,  presso  la  via  cosi  detta  Latina,  tssa 
ò luogo  di  resi«lenia  di  molte  famiglie  de’tiae- 
Uni,  (U1I.1  quale  uscì  papa  Bonifazio  VII! , e 
quella  deT.onti , che  ha  dato  alla  Chiesa  varii 
pontefici,  tra  i quali  Innocenzo  HI.  Anagni  servi 
spesso  d’asilo,  nel  medio  evo,  a' papi.  Da  quivi 
Alessandro  MI  scomunicò  Federico  Harbaross.i; 
e quivi  Romfacio  Vili  fu  fatto  prigioniero,  nel 
130S,  [»er  istigazione  di  Filippo  il  Bello  |/)mo- 
fiono  corografico  e ^tatiftìco  degli  Stati  Pon- 
ti/icii). 

AI9AGN0STB  Gioranni  {hiogr.\  Si  conosce 
per  una  relazione  da  Ini  scritta  deir.issallo  dato 
da’Turchi , sotto  Amiirat  II,  nel  i450,  alla  sua 
città  natia , Tessnionica,  0 |>er  ima  monodia, 
lamento  in  prosa,  su  questo  avvenimento  , del 
quale  egli  m testimone  oculare  (Hanekìns,  /><* 
Dist.  Hyz.  Script.  I.  AA;  Warthen,  Sopp.  al- 
l’//isr.  Lit.  di  C'ore,  voi.  Il,  pag.  150). 

ANAGOGICO  [teolog.}.  Voce  greca,  che  si- 
gnifica co«ff'<rre . e si  apphea  .issai  comune- 
mente a tutto  ciò  che  trasporta  c solleva  le 
menti  de’niorUli  alla  conlouqilazione  delle  cose 
ceic.sti  e superne.  Si  ado]iera  principalmenfe 

uesin  termine  in  narlando  de’varii  .sensi  della 

aera  Scritlur.i  . dr  quali  il  primo  dicesi  let- 
terale su  cui  è fondalo  il  mistico  y che  .smt- 
dividoi  in  allegoricOy  tropologico  ed  anago- 
gico; Valtegorko  risguarda  la  chiesa  c le  co.se 
della  religione;  il  tropologico,  ha  relazione  coi 
costumi , ronoj^of/i(  o riguarda  l’ eternità  e I.ii 
vita  futura.  Questi  quattro  seasi  furono  dal  Li- 
rano  ristretti  eoi  loro  significati  nel  distico  se- 
guente: 

Luterà  gesta  docef,  quid  credns  allegoriay 

Mnrnhs  quid  agas,  quid  speres  anagogia. 
(Consio  de  Saint  Denenx.  /fistoire  de  la  théo- 
ìogie  scholnstiqufy  droit  canonique,  ecc.). 

ANAGRAMMA  [lelt.).  Trasposizione  delle  let- 
tere di  uno  stesso  nome,  mediante  la  quale  si 
forma  una  nuova  parola  in  lode  o biasimo  della 
persona  o cosa  mi  il  nome  appartiene.  Opera 
curiosissima  da  vedersi  in  proposito  di  ana- 
grammi è la  seguente  : Z.  Cehpirii,  De  ana- 
graìnnwtismn  libri  //,  vi/onim  prvìr  Ibeoriam, 
posterior  anngrmììmatagrophos  celebrioreSy 
cmn  appendice  selectorum  anagraìmnatumy 
exhihet  IRatishon.i  t7Ì3}. 

ANA6TI  0 ANATTl  che  Cic.  1.  5 de  noi 
Deorum  chiama  Jnm  i)  tnit.).  Nome  connine 
a tre  antichi  Dei,  die  si  dicevano  nati  in  .Mene 
da  Giove,  uno  de’ più  antichi  re  delpae.se,  e da 
Prosenfi^^  - i quali  venivano  pure  eonosciiiti 
sotto  il  nome  di  Diosenriy  sebbene  questo  ul- 
timo sia  stalo  appropriato  anche  ad  altri  Dei 
(Plutarco;  Pausania;  Noel.  Dizionario  .ffonVo 
mitologico). 

ANAÌTl  (ntff.ì.  Divinità  asiatica  « il  cui  culto 
era  sparso  in  molte  parti  delFAsia,  come  l'  Ar- 
menia, Is  Cappadocl.i,  FAssIria  , la  Persia,  ecc. 
Ne’liioghi  uv’ci  a adorala,  gr.in  numero  di  schiavi 


(Fambo  i sessi  emno  ad  essa  comacritl , e le 
schiave  prostituivansì  per  .ilcuni  anni  prima  di 
maritarsi.  Vedi,  oltre  Strabono,  Plutarco,  ecc., 
il  Creuyer,  òNwòof.  Il,  pag.  22,  ecc. 

ANALCIMÀ  [vìiner. . È un  silicato  idrato  di 
allumina  e soda,  l.i  cui  composizione  presenta 
molta  analogia  collo  stillile:  appartiene  alle  mede 
basatliche  ed  alle  amigdaloidi , e trovasi  in  più 
luoghi  anche  d'Italia  {Ditionario  tecfiologico). 

ANALE  [iltiol. . Aggiunto  che  si  dà  alla  pinna 
che  I pesci  portano  d’ ordinario  sotto  la  cod.i , 
immedialaiiienle  vicino  alPapertura  dell'ano  [Di- 
zionario delle  scienze  nainrali). 

ANALEMMA  (oa/con.).  È una  proiezione  or- 
tografica della  .sfera,  la  quale,  rorizzonlc  e l‘e- 
qu.itore  e>sendo  in  essa  rappresentali  da  linee 
rette,  |Mirge,  per  mezzo  di  una  semplice  opera- 
zione grafica.  Faltezza  del  sole  per  un’ora  qua- 
liimpie,  c vicovers.'i,  potendo  anche  servire  per 
determinare  il  tempo  dello  spuntam  e del  tra- 
montare del  sole  per  una  latitudine  e un  giorno 
defermiiiati.  (Vedi  Proiezione)  (Arago,  Lezioni 
di  asfronotnia). 

ANALESSI  Figura  che  si  fa  quando  con 

una  stessei  parola  si  inroininciano  sempre  alcuni 
brc\i  sentimenti:  dai  latini  è ehiamata  rcpcffffo 
(ripetizione^  Boone.villa.  Dizim.  etimologico). 

ANALETTICA  med.).  Quella  parte  della  die- 
detica  *he  insegna  il  metodo  dì  vivere  rigu.ardo 
ai  cibi  eonveiiiontì  alle  persone  convalescenti 
(Tardieu,  Manacl  de  patnotogie  el  de  clinique 
médirnle). 

ANALETICO  (mcd.).  Dicesi  degli  elementi  che 
accelerano  i progressi  della  convalescenza  col 
prestare  materiili  alla  nutrizione  e coll'eccilare 
l’azione  degli  organi  digestivi  (Diz.  scienz.med.]. 

ANALISI  ( sefenr.  fiìos.).  Questa  parola  sì 
pnmde  ancor.a  in  significato  di  metodo  analitico, 
che  ò una  spcciitle  maniera  di  procedere  nella 
inqui^i^iom  e dimostrazione  della  verità.  In  tal 
senso  si  oppone  al  metodo  sintetico,  o sintesf, 
distinguendosi  il  metodo  seienlifieo  ne’  due  me- 
todi analitico  e sinlelicn.  Or,  siccome  il  metodo 
analitico  non  meno  che  il  sintetico  sono  due 
.<peeie  del  metodo  seienlifieo,  cosi  l’uno  c l’altro 
deegiono  mirare  princip.dinente  al  convincimento 
tleli’inlHletlo,  nulla  a.sserendosi  in  esso  che  non 
.siasi  comprovalo  doversiammellereoperinconlra- 
stahile  jirmcipio.  o per  certa  esperienza , o |>er  in- 
connis.sa  dimostrazione.  Il  carattere  distintivo  dei 
«lue  melodi  si  jiolivbbe  riporre  in  questo,  che 
il  melodo  analitico  p.arte  da  relazioni  conosciute 
bensì,  ma  dello  qu.ili  non  tutti  i termini  in  sò  stessi 
snn  noti,  ed  egli  appunto  si  occupa  di  discoprirli; 
il  metodo  sintetico  poi  parte  da  relazioni  affatto 
cono.sciute,  e passa  a farne  conoscere  delle  altre, 
il  melodo  analitico  confrontalo  col  metodo  sin- 
tetico ha  quoto  di  proprio  che  è un  me- 
todo di  inviMizione,  liii  metodo  in  cui  si  vede 
uno  sforzo  determinato  dell' intelletto  umano  a 
discoprir  ciò  che  gli  è ignoto.  Infatti  In  maniera 
di  procedere,  de!  metodo  sintetico  è propria  di 
nn  uomo  pervenuto  aH'uso  della  r.ogionc  ; essa 
non  suppone  se  non  che  l'uomo  sia  arrivato  a 
formarsi  delle  idee  c dei  principii  universali,  e 
che  riflettendo  sopra  l'oggetto  di  cui  si  occupa, 
ne  ricavi  qualche  proposizione,  la  quale  avendo 
un  termine  comune  con  un  principio  generate 
per  le  leggi  della  iniiiiaginaziono,  gliene  risveglia 
t'idea  c il  fa  passare  ad  una  conclu.sione  per  le 
leggi  delia  ragione.  Nel  metodo  analitico , per 
opposto,  non  ò semplicemente  l’associazione  defle 
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idee  clic,  facendoci  risorvenirc  un  principia 
avente  comune  un  termine  con  nna  propnsiaiooe 
ebe  si  ricava  dall’oggetto,  ci  menò  ad  una  nuova 
conchiusione.  E il  nastro  intelletto,  che  ponendo 
un  rapporto  di  ciò  che  non  si  conosce  a ciò 
che  si  conosce,  tratta  l’ignoto  come  il  noto  per 
arrivare  a scoprirlo.  L’ ignoto  che  si  cerca  non 
può  essere  mai  totalmente  ignoto.  Se  vi  fosse 
un  ignoto  che  non  avesse  alcuna  relazione  con 
ciò  che  conosciamo,  non  solo  ci  sarebbe  impos- 
sibile di  conoscerlo,  ma  ancora  non  potremmo 
pensare  di  ricercarlo.  Ecco  le  definizioni  offer- 
teci dal  Galluppi:  a Per  conoscere  quanto  è pos- 
sibile un  composto,  un  oggetto  qualunque,  è 
necessario  a cominciare  dalrosservare  l'oggetto 
intero,  indi  decomporlo  ne’  suoi  elementi  -e  fi- 
nalmente ricomporlo  di  nuovo;  oppure,  prima 
di  osservare  il  tutto,  incominciare  dall  osservare 
i suoi  elementi,  ed  indi  farne  nascere  dalla  co- 
noscenza di  questi , quello  dell’oggetto  intero, 
fi  primo  si  chiama  metodo  analitico  , il  secondo 
chiamasi  metodo  sintetico,  o semplicemente 
sintesi,  n [Dictionnaire  dee  Sciences  phlloso- 
phigues). 

Analisi  grammaticale.  L’  analisi  grammati- 
cale consiste  nel  prendere  individualmente  e ad 
una  ad  una  tutte  le  parole  che  compongono  una 
frese,  e,  secondo  i casi,  il  genere,  il  numero,  il 
modo  e la  persona.  Noi  non  daremo  alcun  esem- 
pio di  questa  sorta  di  analisi:  essa  suppone 
esatte  nozioni  grammaticali:  se  si  posseggono, 
l’analisi  è facile;  l'insegnarle  sarebbe  qui  troppo 
lungo  (Gherardini,  Elementi  di  grammatica 
iialianaì. 

Analisi  matematica.  Analisi  significa  propria- 
mente risoluzione  ordinata , cioè  decomposi- 
zione fatta  con  ordine  di  un  tutto  nelle  sue 
parli,  e si  introdusse  dapprima  in  matematica 
per  indicare  l’arte  e il  metodo  Kientifico  e ra- 

f ionato  di  risolvere  i problemi  per  mezzo  dei- 
algebra  , riducendoli  ad  equazioni  : e sotto 
questo  rapporto  fu  nsato  e si  usa  ancora  il 
vocabolo  analisi  matematica  nel  suo  senso 
proprio.  Infatti  ogni  qualvolta  si  deve  risolvere 
un  problema  relativo  a quantiU,  è d’uopo  esa- 
minare opi  sua  parte,  decomporre  cioè  il  pro- 
blema nelle  sue  principali  proposizioni,  e queste 
decomporle  di  nuovo  sino  a pervenire  ai  veri 
elementi  del  problema,  vale  a dire  alle  quan- 
tità note  che  diconsi  dati  ed  alle  incognite. 
Adunque  ogni  problema  da  risolversi  può  ri- 
guardarsi come  un  lutto  da  decamparsi  nelle 
sue  ultime  parli,  il  che  viene  convenientemente 
indicato  col  nome  di  analisi;  c poiché  sotto 
il  nome  di  analisi  matematica,  in  quanto  si  ri- 
ferisce la  soluzione  dei  problemi!,  si  comprende 
ancora  il  metodo  di  risolvere  le  equazioni , e 
siccome  a questo  intento  giova  servirsi  di 
tolti  i sossidii  della  matematica,  tanto  pura- 
mente algebrica  che  trascendente , tanto  ele- 
mentare che  sublime , così  si  è esteso  il  nome 
di  analisi  a qualunque  parte  della  matematica  ; 
onde  dlce.si  analisi  algebraica . anali.si  tra- 
scendente, analisi  delle  equazioni,  analisi  del 
calcolo  delle  differenze  finite,  del  calcolo  dif- 
ferenziale, ecc.  Inoltre  alcuni  problemi,  che  giova 
spesso  di  considerare,  contengono  meno  condi- 
zioni che  incognite,  per  lo  die  non  si  possono 
precisare:  ed  anche  queste  incognite  sono  gene- 
ralmente suscettibili  di  una  moltiplicità  di  va- 
lori che  però  seguono  una  qualche  legge.  Que- 
sti problemi  si  dicono  indeterminati,  e quella 


parte  di  matematica  che  li  riguarda,  ed  a cai 
si  ricorre  per  risolverli,  forma  un  ramo  di  cal- 
colo che  si  chiama  analisi  indeterminala , a 
differenza  della  altre  parti  che  si  denotano  col 
nome  di  analisi  determinata.  Per  ultimo  se  le 
ricerche  da  farsi  od  i problemi  da  risolversi 
siano  geometrici  e si  voglia  nella  loro  soluzione 
far  uso  dell’  algebra  , in  allora  questa  parte  di 
matematica  prende  il  nome  di  analist  geome- 
trica. A Platone  si  attribuisce  l'invenzione  dei- 
l’analisi  geometrica,  o più  veramente  l’ applica- 
zione del  metodo  analitico  alle  costruzioni  della 
geometria. 

Può  dunque  chiamarsi  col  nome  di  analisi 
matematica  l’arte  di  ragionare  sopra  le  quan- 
tità, e di  esprimere  propri!  ragionamenti  con 
un  piceni  numero  di  segni  di  convenzione,  di 
dedurre  le  idee  dalla  natura  stessa  del  soggetto, 
unire  le  nne  alle  altre,  e pervenire  di  conse- 
guenza alla  ricerca  proposta  (Hontferrier,  Die- 
lionnaire  des  Sciences  mathematiqaes). 

Analisi  chimica.  Con  questa  espressione  in- 
tendesi  un’  operazione , o meglio  il  complesso 
di  operazioni , mediante  le  quali  il  chimico  in- 
daga le  qualità  e quantità  dei  principii  dissimili 
di  un  corpo,  c perciò  dicesi  qualificativo  se 
tende  a scoprire  quali  essi  sieno,  e quanlila- 
tivo  determinandone  le  diverse  proporzioni.  Per 
intraprendere  un'analisi,  debbe  il  chimico  es- 
sere istruito  di  tutte  le  proprietà  fisiche  e 
chimiche  dei  corpi  e di  tutti  i fenomeni  che 
presentano  nelle  loro  reciproche  combinazioni. 
Varii  sono  i mezzi  dair  arte  suggeriti  per 
sceverare  i varii  principii  dei  corpi  composti, 
e tanti  appunto  quanto  .e  diversa  la  loro  natura; 
quindi  gli  acidi,  le  terre,  i sali,  gli  alcoli,  i gaz, 
ecc,  esigono  quelle  differenti  maniere  di  ope- 
razioni che  la  esperienza  ha  sanzionato  come 
le  più  convenevoli.  In  generale  lutti  questi 
mezzi  consistono  nell’applicarc  al  corpo  che  si 
analizza  una  o più  differenti  sostanze,  la  coi 
tendenza  ad  nnirsi  ad  uno  dei  principii  di  esso, 
che  dicesi  affinità,  sia  tale  da  vincere  quella 
che  costituisce  l’unione  di  questi  principii  fra 
di  loro.  In  questa  guisa  hanno  origine  dei  nuovi 
composti,  le  cui  proprietà  appalesano  i loro 
principii,  ed  in  conseguenza  anche  quelli  che 
si  appropriano  dal  corpo  in  cui  esercitano  la 
loro  azione  ( Bandrìmont , Traile  de  chinile 
generale  et  experhnentale}. 

ANALOGIA  {Ideol.ì.  Vocabolo  che,  giusta  la 
sua  etimologica  combinazione , significa  in  ge- 
nerale una  certa  relazione  di  somiglianza  che 
hanno  in  sè  alcune  cose,  che  per  altri  rispetti 
sono  tra  loro  diverse.  Si  vede  adunque  che  l’a- 
nalogia non  è da  confondersi  nè  coH’identità  da 
nna  parte,  nè  colla  similitudine  dall’altra,  le- 
nendo un  tal  quale  mezzo  tra  queste  due.  senza 
che  fosse  nè  runa  nè  l’altra.  In  metafisica  essa 
è un  giudizio  naturale  dell’esperienza;  in  logica; 
una  prova  o forma  di  argomentazione;  nelle 
scienze  poi,  un  processo  di  metodo  (Oumanais, 
Logigue  et  principes  de  g'rammaire). 

ANAHELECCO  tstor.  relig.).  Così  chiamasi 
nella  Bibbia  una  Deità  sanguinaria,  adorata  con 
Adramelecco  dalla  popolazione  di  Sefarvaim 
(forse  l'odierna  Sifara  della  .Mesopotamia),  che 
aveva  fondato  una  colonia  in  Samaria.  Gli  eru- 
diti non  vanno  d’accordo  sull’etimologia  e il 
significato  del  nume  di  questo  Dio  (Hyde,  Jle- 
ligio  pcferum  Persarum). 

ANAMUf  (star.  onf.).  Secondo  figlio  di  Mi- 


AMAMORPOSI  - *M  - AKARRICà 


sraim,  diede  il  nome  a un  popolo  su  cui  furono 
fatte  molte  congetture.  Bocnnrt  crede  che  gli 
Anamim  altro  non  sicno*  che  i popoli  abitanti 
nelle  vicinante  del  tempio  di  Giove  Ammmie  e 
nella  contrada  dei  .Nasamoni  (Smith,  Oiclioniwy 
of  ^retk  md  roman  Biography). 

ANAMORFOSI  (n«fc.).  Con  questa  parola,  d’o- 
rigine greca , vien  indicata  la  rappresentaaione 
mostruosa  di  qualche  immagine,  la  quale,  ri- 
flessa da  certi  specchi  e veduta  in  una  certa 
distanza  o situazione , apparisce  di  nuovo  pro- 
porzionata e regolare.  Ui  questo  fenomeno  se 
ne  occuparono  già  diffusamente  il  Niceron  nel 
suo  Thaumaturgtu  Opticua , ed  il  Haignan 
nel  suo  trattato  di  l'ertpectiva  Boraria,  che 
si  possono  all’uopo  consultare. 

ANANASSO  (Bromelia)  (hot.).  Genere  di  piante 
monocotiledoni,  della  famiglia  delle  broineliacee, 
dell’  esandria  monoginia  di  Linneo,  le  cui  specie 
più  interessanti  sono  l'ananasso  coronalo  e l’a- 
nanasso sefualfen. 

Ananasso  coronato  {Bromelia  ananas).  É 
originario  dall’ America  equatoriale  o dalle  Indie 
orientali,  e venne  felicemente  introdotto  nelle 
Antille,  sulla  costa  dell’Africa  ed  in  altre  regioni 
di  tropici.  Ha  il  fusto  guemito  di  foglie  corte; 
i fiori  soru)  di  colore  turchino,  disposti  a spiga 
compatta , coronata  da  un  ciuffo  di  foglie  ; il 
frutto  è di  color  gialla  esternamente  e biancastro 
al  di  dentro.  \ dir  vero,  I’  ananas.so  è un  frutto 
di  cui  è dato  a pochi  conoscere  il  sapore,  per- 
chè raro  e quindi  carissima;  ha  fama  di  essere 
il  più  saporito  de’  frutti  conosciuti  sin  qui,  ansi 
alcuni  pretendono  che  tulli  i sapori  più  delicati 
degli  altri  frutti  trovansi  radunati  e confusi  nel- 
l'ananasso. Noi  saremmo  inclinati  a credere  che 
il  pregio  stia  più  nella  rarità  che  nel  sapore. 

Ananasso  selvatico  (Aromeffa  pinpuis).  Abi- 
tatore delle  Indie  accidentali  e delle  Antille,  è 
tuttavia  coltivato  ne’ giardini  come  pianta  d’ or- 
namento (Gara,  Dizionario  d"  -Igricoltura). 

ANANIA  (alar.  eccl.).  I,a  Bibbia  registra  non 
meno  di  dieci  personaggi  di  questo  nome;  ma 
noi  ci  lerrem  paghi  a regislr.arne  soltanto  tre 
da'  principali,  che  hanno  relazione  immediata  con 
tre  importanti  avvenimenti  descritti  nel  Nuovo 
Testamento. 

ANANIA  I (Aiogr.l.  Figlio  di  Nebeder,  creato 
sommo  sacerdote  degli  Ebrei  al  tempo  del  pro- 
curatore romano  Tiberio  Alessandro,  47  anni  av. 
G.  C.  Perseguitò  l’ apostolo  Paolo,  il  quale  gli 
predisse  la  sua  misera  fine,  lin’  orda  di  masna- 
dieri, capitanati  dal  ano  proprio  figlio  Eleazaro, 
dopo  assalila  il  tempio,  latrassero  da  un  nascon- 
diglio ov’ crasi  rimpiattato,  e l’uccisero  con  un 
altro  de’  suol  figli  (G.  Flavio,  Antiq.  et  De  bello 
ind.). 

ANANIA  II  {biogr.'.  Nome  di  ano  de’crisliani 
appartenenti  alla  chiesa  primitiva  di  Gerusa- 
lemme, cospirò  con  la  moglie  Salirà  |ier  ingan- 
nare i fedeli  fratelli  e defraudare  la  chiesa  del 
prodotta  della  vendita  d’  un  campo.  L' apostolo 
Pietro  lo  rampognò  acerbamente  per  si  ripro- 
vevole condotta  e gli  chiese  conto  al  cospetto 
di  tutti  del  suo  reato,  l'ditn  il  rimprovero,  Ana- 
nia cadde  morto  a terra  del  pari  che  la  moglie 
Safira  Ire  ore  dopo  { Alli  degli  ipoaioli,  c.  V.). 

ANANIA  111  (òfogr.).  L'no  da’  cristiani  di  Da- 
masco, 'u  inviatu  per  ispirazione  da  Dio  ad  am- 
monire Saulo,  feroce  persecutore  de’cnsti.ani  di 
Gerusalemme,  a convertirsi  alla  nuova  fede.  Saulo 
si  converti  infatti  nel  modo  che  tutti  sanno,  e 


divenne  quel  S.  Paolo,  pietra  angolare  del  eri- 
tianesimo.  Anania  fu  poi  fatto  vescovo  di  Da- 
masco e lapidato  dagli  ebrei  mentre  celebrava 
i divini  misteri  { Itti  degli  ipoaioli,  c.  IX). 

ANANIO  {biogr. I.  Poeta  ianihicii  greco,  visse 
cirr.i  il  K4U  av.  G.  C.  ed  iiivcntù  il  verso  jam- 
bico  satirico.  .Ateneo  ci  ha  tramandalo  alcuni 
suoi  frammenti,  raccolti,  in  un  con  quelli  d’ Ip- 
pocratc  , da  Welcker,  Bipp.  et  Ananii  jam- 
bograph.  fiagmenla. 

ANAFA  (geogr.).  Porto  e città  fortificata  nella 
Circassia  russa  sul  inar  Nero,  ha  una  popolazione 
di  3,000  abitanti,  non  com|iresa  la  guarnigione, 
composta  di  Circassi , Tartari,  Greci,  Turchi, 
Ebrei,  Armeni  e Bussi.  Il  porlo  è capace  di  pic- 
coli legni,  ma  la  rada  e mal  sicura  e pericolosa. 
Nella  pace  d’Adrianopoli  Anapa  fu  ceduta  defi- 
nitivaiiienlc  ai  Russi,  i qu.ili  nell’ultima  guerra 
d’oriente,  non  potendo  difenderla  contro  la  squa- 
dra anglo-francese,  vi  appiccarono  il  fuoco,  rili- 
randusi  nel  Knhan  (Bazancoun,  Biatoire  di  la 
guerre  d'OrienIÌ. 

ANAFESTICO  Verso  [Ietterai.].  Composto  di 
una  sequela  d’anapesti,  era  appo  i greci  molto 
in  uso  nella  commedia  e tragedia,  e s’incontra 
frequentemente  in  Aristofane  (Vedi  Anapesto). 

ANAPESTO  {ietler.).  Cosi  chiamasi  un  pie^ 
usato  nella  poesia  greca  e latina,  consistente  di 
due  sillabe  brevi  seguite  da  una  lunga.  Esso 
chiamasi  qualche  volta  antidattilo,  come  opposto 
al  dattilo, composto  di  una  sillaba  lunga  seguita 
da  due  brevi  (Quadrio,  Storia  e ragione  a ogni 
poeaia). 

ANAPO  (geogr.).  Fiume  della  Sicilia,  che  sca- 
lurisee  presso  Ruscenii,  al  di  sopra  di  Siracusa, 
e che  dopo  un  corso  di  circa  10  miglia  si  perde 
sotterra , per  ricomparire  di  nuovo  a 4 miglia 
dalla  sua  foce  nel  golfo  di  Siracusa.  Fu  ce- 
lebre presso  gli  antichi  sotto  il  nume  di  Alfeo 
(vedi)  (Rampoldl,  Corografia  d'itatin). 

ANARCHI  (crim.).  Nome  dato  dagli  .Ateniesi 
a quattro  giorni  sovranumcrani  del  loro  anno, 
durante  i <|uali  non  avevano  alcun  magistrato. 
L’anno  attivo  era  diviso  in  IO  parti,  ciascuna  di 
35  giorni,  spirati  i quali,  quelli  che  rimanevano 
per  compiere  I’  anno  lunare  di  354  giorni , se- 
conda il  loro  calcola,  iiiipiegavansi  nella  nomina 
de'magislrali  c cliiainavaiisi  giorni  anarclii, 
quasi  fosseni  giorni  di  anarchia,  non  vi  essendo 
chi  comandasse  (Otto,  Dizionario  archeolog.). 

ANARCHIA  ( alor.  poi.  ).  Significa  propria- 
mente l'assoluta  mancanza  di  un  governo  poli- 
tico. Nella  maggior  parte  delle  rivuluziuni  che 
operarono  violenti  mutazioni  di  governo,  v'ebbe 
quasi  sempre  un  breve  periodo  durante  il  quale 
non  vi  fu  alcuno  che  esercitasse  il  sovrano  po- 
tere esecutivo  o legislativo,  e quindi  il  vero 
caso  dell'anarchia  nel  senso  indicato.  Or  nulla 
più  è da  deplorare  in  un  paese  che  lo  stato  di 
anarchia;  la  tirannide,  fosse  anche  la  più  dura 
ed  esosa,  è nien  funesta  al  certo.  Per  poco  che 
si  ricorra  alla  storia , si  vedrà  come  e quanto 
terribili  siano  gli  elfctti  dell’anarchia,  che  di 
tulli  i mali  onde  può  essere  minacciala  la  so- 
cietà è .senza  dubbio  il  peggiore  (Pagnerre,  Dtc- 
tionnaire  poliligae). 

ANARMONIA  scienz.  music.).  Vedi  Cacofonia. 

ANARRICA  ( itiial.  ).  Genere  di  pesci  della 
famiglia  de’gobioidi  di  Cuvier.  Le  anarichie 
giungono  ad  una  grossezza  assai  considerevole;  b 
gl’islandesi,  essendo  questo  pesce  comunissimo 
nel  mare  settentrionale,  ne  conservano  la  cànte 
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0 dicendola  seccare  o salandola.  Ve  ne  sono 
due  specie;  l'anorrfca  lupo,  dello  volgarmente 
lupo  marino,  di  coi  si  pescano  talvolta  indivi- 
dui della  liinghczia  di  SKO  centimetri;  e l’onar- 
rfeo  mfnore,  la  quale,  essendo  di  una  ordinaria 
conformaiione,  rimane  ben  piccola  al  paragone 
dell'altra  (D’Orbigny,  DicUonnaire  it  hisurìrt 
naturelle). 

ANASSAGORA  {hiogr.].  Filosofo  della  scuola 
ionia,  nato  a Clazomene  verso  i'anno  800  avanti 
G.  C.  studiò  sotto  .\nassiniene  od  Erinotimo, 
viaggiò  in  Egitto  per  istruirsi  . pose  stanza, 
verso  il  478,  in  Atene , ove  apri  una  celebre 
scuola,  annoverando  fra’  suoi  discepoli  l’ericle. 
Euripide  e fora’  anco  Socrate.  Egli  fu  accusato 
d’empielò  per  aver  combattuto  le  superstizioni 
de'  tempi  suoi , c fu  condannato  a morte  dagli 
Ateniesi,  l'ericlc  riuscì  a stento  a far  commu- 
tare questa  condanna  di  morte  nell’esilio.  Ei  ri 
tirossi  a Lampsaco,  ove  morì  in  eU  di  7S  anni, 
nel  42S  avanti  G.  C.  Anassagora  insegnava  come 
esistesse  ab  origine  una  quantità  d'  elementi  di 
diversa  natura,  ma  che  questi  elementi  erano 
tutti  mescolati  e confusi  nel  caos,  e che  bisognò 
un*  intelligenza  suprema  per  separare  gli  ele- 
menti omogenei  detti  da  lui  omeomerie.  Ei  fu 
Mr  tal  modo  il  primo  che  s' innalzò  in  modo 
Hlosofico  all’Idea  d’uno  spirito  poro,  d’ un  Dio , 
distinto  dal  mondo.  Ei  coltivò  altresì  I’  astrono- 
mia e predisse  le  ecclissi.  Schaiibach  ha  pub- 
blicato i suoi  frammenti  nel  1837  a Lipsia 
(Hemsen.  /inaxaii.  Claxomeniut). 

ANASSANDRIDE  ( biugr.).  Poeta  comico  ate- 
niese, nativo  di  Gameirn,  nell’  isola  di  Rodi;  di- 
cesi sia  il  primo  imela  che  abbia  introdotto 
intrighi  amorosi  nelle  commedie.  Ei  compose 
68  commedie,  guadagnò  10  premii,  ed  era  molto 
stimato  da  Aristotele,  nhet.  III.  Ehi.  Gufi. 

ANASSANDRIDE  'hiogr.).  Re  di  Sparta,  sali 
al  trono  circa  il  868  av.  G.  C.  Avendolo  gli 
Efori  costretto  a ripudiare  ia  moglie  sterile,  ei 
divenne  padre  dalla  seconda  di  Cleoincne  ; ma 
essendo  la  prima  divenuta  madre  pochissimo 
tempo  dopo  il  divorzio,  Anassandride  la  ripigliò 
senza  ripudiar  la  seconda,  per  guisa  che  ebbe 
due  mogli.  La  prima  gli  generò  Leonida  e 
Cleombmto  [Smith,  Diclionalry  of  greek  and 
roman  Plography). 

ANA8SARCA  ed  ANASARCA  (pai.).  È una  spe- 
cie d’idropisia,  detta  altrimenti  Idropisia  sopra 
la  carns,  aeaua  entra  la  cute,  ecc. , la  quale 
in  sostanza  e una  raccolta  morbosa  di  fluido 
sieroso  nel  tessuto  cellulare  sotto  1a  cute,  o tra 

1 pori  della  medesima , od  anche  nel  tessuto 
cellulare  che  circonda  i muscoli,  le  aponeaurosi 
ed  i vasi.  Questa  specie  d’idropisia  può  essere 
universale  o parziale;  qncst’ultima  dicesi  edema 
(vedi).  Varie  sono  le  cause  che  possono  pro- 
durre questa  malattia,  come  scarsezza  o cattiva 
qualità  di  alimenti,  perdita  di  sangue,  esantemi 
o impetigini  retrocesse,  ccc.  Oltre  a’  rimedii 
generali  raccomandati  nelle  varie  specie  d'idro- 
pisia (vedi},  possono  giovare  nell’  anassarca  le 
frizioni,  le  fomentazioni , le  scarificazioni , pur- 
ché istituite  con  grandissima  cautela  e co’  ri- 
guardi avuti  alla  natura  del  morbo,  alle  cause 
che  lo  produssero,  non  che  allo  stato  dell’ indi- 
viduo cnc  ne  è affetto  (Piorry,  Trailé  de  Mé- 
deelne  praligue  et  de  palhnlogle). 

ANASSARCO  [hiogr.).  Filosofo  greco,  nativo 
d'Abdera  c della  scuola  di  Democrito , era  di- 
scepolo di  Metrodoro  dì  Ario.  Egli  accompagnò 


Alessandro  in  Asia , e parlò  sempre  con  gran 
libertà  a questo  principe.  Fu  messo  a morte  da 
Nicocreone,  tiranno  drCipro,  il  quale,  per  ven- 
dicarsi di  un  insulto  ricevuto,  lo  fece  pestare 
in  un  mortaio.  Il  filosofo  sostenne  con  fermezza 
il  supplizio.  Credesi  che  Anassano  sia  stato  il 
maestro  di  Pirrone  {Dictionnaire  des  Sciences 
philosnpkiifuesK 

ANASSARETE  [mifof.ì.  Giovinetta  dell’  isola 
di  Cipro,  discendente  dall’antica  famiglia  di 
Teucro,  e fu  sì  sorda  ai  lamenti  d’ Ili  innamo- 
rato di  lei,  che  l’infelice  amante  si  appiccò  per 
disperazione  all’uscio  della  casa  di  lei.  Venere 
la  punì  trasformandola  in  una  statua  di  pietra 
(Ovidio,  Metmu.,  XtV,  698). 

ANASSIDAMO  ( hiogr.  ).  Re  de'  Lacedemoni, 
vive  ncH’istoria  per  la  risposte  fatte  ad  un  uomo, 
il  quale  gli  domandava  chi  avesse  l'autorilà  in 
l^arta.  Le  leggi,  rispose  Anassidamo  (Snida, 
lAeinekai. 

ANASSILLA  od  ANASSILAO  (bi’ngr.).  Poeta 
comico  ateniese , contemporaneo  di  Piatone  e 
Demostene,  il  primo  de'  quali  fu  da  lui  satireg- 
giato in  una  commedia.  Noi  possediamo  sol 
pochi  frammenti  e i titoli  di  19  delle  sue  com- 
medie (Ateneo;  Heineke). 

ANASSIHANDRIANI  Islor.  fil.).  Se.gaaci  di 
Anassimandro,  i più  antichi  filosofi  ateisti  che 
si  conoscano;  essi  non  ammettevano  che  l'esi- 
stenza della  materia  (Bruckerius,  éffstori'apAf- 
losophia;). 

ANASSIMANDRO  ({hiogr.).  Di  Mileto,  nato 
verso  il  610  prima  di  G.  C.,  morto  iverso  il  847, 
dicesi  fosse  discepolo  di  Talete.  Egli  fu  uno 
uno  de’  primi  filosofi  della  scuola  jonia , pose 
l'infinitn  a principio  di  tutte  le  cose,  insegnò 
che  la  luna  riceve  la  luce  dal  sole,  e che  la 
terra  è rotonda,  costruì  una  sfera  ed  inventò  le 
carte  geografiche.  Gli  si  attribuisce  altresì  l’ in- 
venzione del  gnomone,  ma  è certo  soltanto  che 
ei  lo  introdusse  per  primo  in  Grecia  ( Coasia, 
Hisl.  de  la  philos.). 

ANASSIHENE  (hiogr.).  Di  Lampsaco,  fu  uno 
dei  precettori  di  Alessandra,  e lo  accompagnò 
nelle  sue  conquiste,  impedendo  con  uno  strata- 
gemma ingegnoso  la  distruzione  della  sua  patria. 
Egli  compose  tre  0|>ere  storiche;  un’istoria  di 
Filippo  di  Macedonia , un’istoria  d’.àicssandro 
il  Grande  ed  un’  istoria  della  Grecia  dai  primi 
tempi  mitici  sino  aita  battaglia  di  Mantinea  ed 
alla  morte  di  Epaminonda,  delle  quali  posse- 
diamo alcuni  pochi  frammenti.  Egli  é autore  di 
un  libello  contro  le  tre  città  principali  della 
Grecia;  Sparte,  Atene  e Tebe  [Ateneo; 'Tossio, 
De  hist.  greee.). 

ANASSÌMENE  (hiogr.).  Di  Mileto,  filosofo 
jonio,  discepolo  e successore  di  Anassimandro, 
fiori  verso  l’anno  880  av.  G.  C,  o mori  verso  il 
800.  Egli  considerava  T aria  come  principio  di 
tutte  cose , principio  divino,  e sempre  in  moto. 
Secondo  lui,  il  sole  è piatto  del  pari  che  la 
terra,  sorretta  daH’aria,  da  cui  pigliano  origine 
tutti  i corpi  (Diog.  Laerzio;  Plutarco,  De  Plac. 
Philosoph.'. 

ANASSIRIOI  (cosi.  ani.).  Così  chiamavasi  una 
specie  di  calzoni  larghi  e a pieghe  - scendenti 
fino  alla  noce  del  piede,  in  uso  appo  i Persiani, 
gli  Armeni  e i Persi.  Anche  le  Amazzoni  por- 
tavano gli  anassiridi,  come  rilevasi  da  parecchi 
vasi  antichi.  Gli  anassiridi  sono  ciò  che  i Galli 
chiamavano  bracar,  donde  venne  Titeliano  òro- 
che  ( Caetar,  De  B.  G.;  Winkelmann). 


AMA8TASU  — 90»  — ANATOUO 


ANASTASIA  (Santa)  [hlogr.].  Romana,  vedova 
di  l'atriclo,  avendo  ricu:><iU>  sacrificare  a;(lì  idoli, 
fu  esiliata  sotto  Diocletiluo  nell'isola  Palinaria, 
e ricondotta  poi  in  Roma,  fu  arsa  viva.  I Latini 
celebrano  la  sua  festa  addi  25  decembre  ( Acta 
(èanelorum). 

ANASTASIO  ( Sant'  ) ( biogr.  ).  Persiano  di 
Rascch , appellavasi  .Mmjunifat  avanti  il  batte- 
simo e serviva  nell'esercito  di  Cliosroc.  Conver- 
titosi al  cristianesimo,  andò  a predicar  l’evan- 
gclio  in  Assiria,  ove  fu  martiriauto  nel  128.  La 
Cliicsa  celebra  la  sua  festa  il  22  gennaio  (Acta 
lanclorum). 

ANASTASIO  I |6fopr.(.  Papa,  nativo  di  Roma, 
successore  di  Siricio  intuì  no  il  598,  era  contem- 
poraneo di  S.  Gerolamo,  che  ne  loda  la  probità 
e lo  telo  apostolico.  Ei  condannò  le  dottrine  di 
Origene  c sbandi  Rufino,  .\iiastasio  mori  nel 
502,  ed  ebbe  successore  Innocenzo  I ,ReuTenr, 
Btstoire  (le  l'Egliee). 

ANASTASIO  li  (biogr.).  Papa,  iiatiTO  di  Rom.'i, 
successore  di  Gelasio  I nel  »96,  tentò  pur  fine 
allo  scisma  tra  la  sede  di  Costantinopoli  e quella 
di  Roma  intorno  la  quistione  di  precedenza, 
^li  mori  nel  »98,  dopo  un  breve  pontificato 
(Baronio,  .Annali). 

ANASTASIO  lU  (biogr.).  Romano  anch'esso, 
succedette  a Sergio  III  nel  911 , e muri  nel  915 
(Baronio.  Annali). 

ANASTASIO  IV  (biogr.).  Cardinale  e vescovo 
di  Sabina,  fu  eletto  papa  nel  1 155,  dopo  la  morte 
d'Eugenio  III;  morto  nel  (184,  ebbe  |ier  succcv 
sore  Adriano  IV.  Sullo  il  suo  pontificato  la 
Chiesa  fu  travagliata  dallo  scisma  d'Arnaldo  da 
Brescia  e de'  suoi  seguaci  (Platina,  l'ita  pon- 
tifieum). 

ANASTASIO  I (biogr.).  Imperatore  d Oriente, 
sopranominalo  dicaro  e silenzioso  , nacque  a 
Oirracbio  in  Epiro , verso  il  »50,  di  famiglia 
oscura,  sali  sul  trono  nel  A9I,  e mori  nel  518. 
Egli  andò  debitore  del  suo  innalzamento  al  suo 
maritaggio  con  Arianna,  vedova  dell’imperatore 
Zenone.  Stimato  al  principio  del  suo  regno  |>er 
la  sua  pietà  e giustizia,  si  rese  dipoi  esecrato 
per  la  sua  violenza  ed  avarizia.  Ei  perseguitò  i 
Cristiani;  ma  nienlre  occupavasi  di  qiiistioni  re- 
ligiose , i Persiani  c i Bulpri  devastarono  le 
sue  provincie,  e non  ottenne  la  pace  che  a prezzo 
di  danaro.  Egli  morì  colpito  dal  fulmine,  dopo 
aver  abolito  gli  spettacoli  degli  iiomiiii  combat- 
tenti contro  le  bestie  feroci  (Tillembnt,  Hist. 
dee  Bmpereurs). 

ANASTASIO  II  (biogr.).  Imperatore  d'Orlente 
nel  715,  era  dapprima  segretario  dell' impera- 
tore Filippo  Bardane.  Innalzalo  al  trono  per  la 
sua  pietà  e le  sue  doli  civili  e militari , ei  ri- 
formò la  milizia , e si  oppose  ai  Mjsulmaiii. 
Nel  718  fu  costretto  da  Teudorico  III  ad  abdi- 
care e a vestir  l’abito  religioso.  Avendo  in  ap- 
resso lentato  risalire  sul  trono,  ove  sedeva 
eonc  risauro,  fu  dato  in  mano  dai  traditori  a 
questo  principe,  clic  gli  fece  mozzare  il  capo 
nel  719  [Zonara;  Cedreno). 

ANASTASIO  (biogr.).  Autore  d’un  epigramma 
latino  in  18  versi  sul  vitto  da  prendere  dopo  il 
salasso;  i al  tutto  ignota  la  sua  vita  c la  dala, 
ma  non  vuoisi  confondere  con  un  medico  greco 
dell'  istesso  nome,  di  cui  il  rimedio  coiilro  la 
podagra,  durava  un  anno  intiero,  è comcii- 
dato  lU  Aezio  Tetrab  (Xuoca  Enciclopedia  po- 
polare). 

ANASTASIO  (biogr.).  Abate  di  S.  Eutimio,  in 


Palestina,  verso  il  7»l  dell'èra  volgare , scrisse 
un'  opera  greca  ciiiitro  gli  Ebrei , di  cui  una 
versione  latina,  fatta  da  Turriano,  trovasi  nelle 
Antiquar.  Lest.  di  Canisio,  Calai  frind/ob. 

ANASTASIO  il  Bibliotecario  (biogr.).  .tbate 
e bibliotecario  della  chiesa  romana,  risse  nel 
secolo  IX,  ed  assistè  nell’  869  al  concilio  gene- 
rale di  Costantinopoli,  di  cui  tradusse  gli  otti 
in  latino.  Egli  è l'autore  del  Liber  Pontificali», 
che  contiene  le  vite  dei  papi , e di  un’  Istoria 
ecclesiastica,  che  trovasi  nella  Bizantina  (Tira- 
boschi,  Storia  letteraria). 

ANASTASIO  Siuorita  ( biogr.  ).  Tre  sono  le 
persone  di  questo  nome , confuse  spesso  dagli 
scrittori  ecclesiastici:  (»  Anastasio,  patriarca  di 
Antiochia  nel  559  o 561,  il  quale  prese  parte 
atliva  alla  controversia  contro  gli  Aptardoloceti, 
i quali  tenevano  clic  il  corpo  di  Cristo  fosse 
incorruttibile  prima  della  resurrezione;  2*  Aiw- 
sta.sio,  successore  del  precedente  nel  patriarcato 
d’ Antiochia,  ucciso  dagli  Ebrei  in  una  sommossa 
nel  109,  5“  .\nastasiu,  monaco  del  monte  Sinai, 
sopranominatu  il  nuoco  Mosè,  autore  di  un'opera 
contro  gli  Acefali  ed  altri  eretici  ( Cave , BUI 
Ut.]. 

ANASTOMOSI  (niiaL).  Comunicazione  tra  due 
vasi  dello  stesso  genere.  Le  anastomosi  sono 
numerosissime  fra  i vasi  linfatici,  numerose 
fra  le  vene,  meno  fra  le  arterie.  Chiamasi  pure 
anastumosi  la  comunicazione  delle  vene  colle 
arterie  c de’  nervi  fra  di  loro  (Vedi  Arterie, 
Vene,  ccc.).  (Sieboldt;  Stapnins,  Manuel  de 
.Inaloinie  campar ée). 

ANASTROFE  (prainm.).  Significa  l’inversione 
deH’ordine  delle  parole,  ad  esempio:  t-iVom  per 
et  morlem  in  luogo  di  per  riloin  et  mortem 
(Suora  Enciclopedia  popolare  italiana). 

ANATEMA  (star)  relig.).  Parola  derivala  dal 
greco,  significa  per  catacresi  coso  esecrata,  dan- 
nata all’odio  pubblico.  Nel  linguaggio  biblico  es- 
ser consecrato  all’anatema  vuol  dire  essere  con- 
secrato  allo  sterminio.  Nel  linguaggio  ecclesia- 
stico (materna  significa  separazione  dalla  chiesa; 
c colui  che  ii'è  colpito , è coii.'lderato  come  in 
Lstalo  di  dannazione , scomunicato,  separato  dai 
fedeli  (Magne,  Dictionnairc  dedroit  cunonique). 

ANATOCISHO  (giurispr.).  Contratto  usuraio, 
in  cui  gl’interessi  del  capitale  sì  aggiungono  al 
capitale  stesso,  c si  riscuote  l’interesse  dal  lutto. 
Ouesta  parola,  d’origine  greca,  è usata  da  Cice- 
rone in  latino,  e pa.ssò  nella  maggior  parte  delle 
lingue  moderne  (Merlin,  Dizionario  di  giuris- 
prudenza). 

ANATOLIA  (geogr.).  Vedi  Natòlia. 

ANATOLICO  (geogr.].  Città  della  Grecia  occi- 
dentale, all’est  deU’imboccalura  dell’.tspro  pò  tamo, 
è costrutta  sopra  un’  isola  in  mezzo  alle  lagune 
del  golfo  di  Mìssulungi.  Nel  marzo  del  1826  si 
arrese  ad  Ibraini  p.ascià , e la  sua  caduta  con- 
trihiii  a quella  di  Missolungi  neH'aprilc  seguente. 
Anatolico  appartiene  ora  al  iiiiuvo  regno  della 
Grecia  (Pieri,  Storia  del  risorgimento  delta 
Grecia). 

ANATOLIO  (biogr.).  Vescovo  di  Landicca  nel 
270,  è annoveralo  da  Eusebio  fra  i letterati,  fi- 
losofi ed  eruditi  de'  tempi  suoi.  Crederi  per  al- 
cuni di’ei  fos.se  martirizzato, cscris.se  un’opera 
sulla  cronologia  della  Pasqua  ed  un  trattato  sul- 
l’arilnictica , in  dicci  libri,  di  cui  conscrvansi 
frammenti  (S.  Gerolamo,  De  rir.  Ill(sstr.). 

ANATOLIO  (biogr.).  Profes.sorc  di  legge  a Be- 
rito,  fu  uno  dei  compilatori  del  Digesto,  esercitò 


ANATOMU  — «»  — ARATOMU 


virii  offllii  importanti,  e peri  nel  B87  in  nn 
tremnoto  a Bisanxìn,  ove  arca  Irasferilo  la  sua 
residenza  da  Iterila  (Agatone,  //iafor.l 
ANATOMIA  (alar.  nat.].  Dalla  roce  greca  lòi, 
signìlìcante  fra,  a trarergn.  e rojiV;,  significante 
taglio:  arte  e scicnca  di  tagliare  e separare  le 
parli.  Tale  scienza  riguarda  i corpi  organizzati, 
quindi  i vegetabili  c gii  animali.  Se  prende  in 
considerazione  i primi,  cliiamasi  plnmia  o fito- 
tonUa',  se  i secondi,  chiamasi  analnntla  compa- 
rativa 0 zootonica,  quando  tiene  proposito  degli 
animali  bruti  ; anatomia,  propriamente  detta,  o 
an(ropulugin,quando  si  aggira  sull’ uomo.  Questa 
poi  si  discerne  in  normale  opatnlot/i'ca.  secondo 
che  le  parti  componenti  rumano  organismo  con- 
sidera in  istalo  naturale  o di  morbosa  altera- 
zione. La  normale  discemesi  in  anatomia  epe- 
date  degli  organi,  impropriamente  detta  deecrlt- 
tiva  (perchè  descrittiva  è tutta  l’anatomia),  c in 
anatomia  generale.  La  prima  si  stringe  a de- 
scrivere la  figura,  il  volume , la  sede,  la  strut- 
tura, la  connessione  degli  organi  del  corpo  umano; 
e quando,  divisa  la  superficie  dell’iiman  corpo 
in  varie  regioni,  si  dà  a notare  la  rispettiva  sede 
degli  organi  in  ciascheduna  di  queste,  acquista 
il  nome  di  anatomia  topografica  o delle  regioni. 
— La  seconda,  dall’ unione  delle  parli  diverse 
onde  risulta  In  fabbrica  degli  organi , prende 
quindi  a considerare  alcuni  tessuti  c sistemi  co- 
muni a lutti,  e quindi  dell’intero  organismo  fon- 
damentale, e di  questi  separatamente  considera 
le  proprietà  fisiche  e vitali,  la  disposizione,  le 
simpatie,  perfino  le  speciali  alterazioni.  Da  ciò 
ognuno  comprende  siccome  l’ anatomia  generale 
risulti  dalla  sintesi  dello  particolarità  che  for- 
mano l'oggetto  della  speciale.  Se  non  che  le 
o|>erazioni  della  sintesi  appariscono  luminosis- 
sime in  quella  che  veramente  potrebbe  chiamarsi 
)ier  eccellenza  anatomia  generale,  e denominasi 
pure  anatomia  filoeofica  o eubtrme;  la  quale 
dalle  indagini  clic  formano  l’oggetto  della  lito- 
lumia,  della  zoolomia,  dell’  antropologia  in  istalo 
naturale  e morlioso , si  leva  a statuire  le  leggi 
generali  chè  regimo  e governano  l’organizza- 
zione in  lutti  i v.'irii  suoi  gradi  nella  serie  degli 
esseri  che  ne  vanno  dolati  ed  in  tulle  le  pu.s- 
sibili  sue  modificazioni  ; a tal  che  riduce  alle 
medesime  leggi  perfino  le  congenite  anomalie  o 
mostruosità,  le  generazioni,  le  produzioni  mor- 
bose di  che  sono  suscettibili  i tessuti  e gli  or- 
gani del  corpo  nostro.  V’ha  pure  chi  la  chiama 
anatomia  Ira.sce/identufe,  perché,  abbandonando 
la  sicura  guida  dell’esperienza  , alcuni  porlsiio 
la  sintesi  oltre  i giusti  confini,  ed  applicano  alla 
scienza  dell’ organizzazione  i principii  della  tra- 
scendentale filosofi  I,  dell’ullramelafìsica,  siccome 
piacque  a taluno  denominarla. 

Riguardo  |>oi  alle  applicazioni  di  che  è suscet- 
tibile l’analumia,  .acquista  il  nome  di  fisiologica 

Jjuando  è diretta  a chiarire  ciò  che  concerne  le 
urze  che  reggono  la  vita  e le  funzioni  derivanti 
da  queste;  quello  di  medica  e di  chirurgica 
«quando,  fattasi  compagna  del  clinico  al  letto  del- 
I infermo,  lo  ammaestra  ed  illumina  in  tutto  ciò 
che  concerne  le  malattie  interne  ed  esterne,  con- 
siderate nelle  loro  cagioni , nei  loro  fenomeni , 
nel  loro  corso,  nella  loro  cura;  quello  di  forense 
allorché  è usata  ad  istruire  i magistrati  intorno 
a questioni  pertinenti  all'amministrazione  della 
giustizia.  Ci  ha  perfino  nn'  analonìia  teologica, 
ed  è quando  le  nozioni  aiuilomiclie  sono  indi- 
rizzate ad  ispiegare  alcuni  passi  della  Bibbia,  e 


uando  se  ne  traraono  de'  nuovi  argomenti  per 
imostrare  la  verità  del  domma  di  un’  intelli- 
genza creatrice  ed  ordinatrice  dell*  universo.  Fi- 
nalmente pittorica  diccsi  l'anatomia,  allorquando 
occupandosi  delle  forme  esteriori  delle  elevatezze 
e depressioni  sottocutanee , dei  tratti  che  si  di- 
pingono sulla  fisonomia  durante  la  quiete  dell'a- 
nimo o l'impelo  delle  passioni,  ecc.,  fa  guida  al 
pennello  c allo  scarpello  del  pittore  e dello  scul- 
tore , e contribuisce  non  poco  alla  perfezione 
delle  arti  loro  sublimi  c meravigliose.  Noi  trat- 
teremo delle  singole  parli  detl.i  anatomia  in  ar- 
ticoli generali  relativi  alle  grandi  sue  divisioni, 
come  Angiologia,. 4ponearologia^  Cruniotogta, 
ìUlologia,  Ifeurologia,  Osteologia , Sindesmo- 
logla  Splarnologia , non  che  negli  articoli  ri- 
guardanti le  singole  parti  del  corpo  umano,  aiu- 
tando la  descrizione  delle  medesime  con  ta- 
rale in  runic  che  saraimo  nei  rispettivi  luoghi 
citate. 

Storia  dell'anatomia.  Periodo  antichissimo. 
il  ribrezzo  in  cui  erano  anticamente  tenuti  uo- 
mini cadaveri  trattenne  per  lunp  pezza  l’anato- 
mia nell'infanzia.  E per  verità  l'uso  presso  gli 
Egiziani  di  imbalsamarli  non  era  punto  giovevole 
agli  avanzamenti  di  simile  scienza.  É nolo  infatti 
come  colui  che  per  tale  operazione  eseguiva  il 
primo  tagliò,  cioè  il  parasciste,  dovesse  tosta- 
mente darsi  alla  fuga,  tanto  orrore  destava.  Gli 
eroi  dell'antica  Grecia,  ch’erano  pure  medici, 
trascurarono  l’ anatomia.  Se  possedevano  qualche 
cognizione  intorno  alle  ossa  e alle  articolazioni, 
le  avevano  acquistate  verosimilmente  dal  curare 
le  lussazioni  e le  fratture. 

Periodo  greco.  Dominavano  anche  a’  tempi 
di  Ipnocratc  gli  antichi  riguardi  verso  i cadaveri; 
siccnè  pare  che  le  poche  e rozze  osservazioni 
anatomiche  di  cui  sono  sparse  le  opere  di  lui , 
fossero  tratte  da  bruti.  Fra  le  altre  cose  non  si 
trovano  quivi  distinte  le  vene  dalle  arterie,  non 
I nervi  da' legamenti;  ignota  l’orìgine  de’ nervi, 
ch'era  stimala  un  corpo  glandoloso  e spugnoso 
alto  ad  attrarre  l’umidità  del  corpo  tutto.  Pare 
che  ad  Aristotile  dovesse  l’ anatomia  umana,  non 
che  la  comparativa,  parecchie  scoperte  rilevanti; 
gli  si  altrihuiscc  (|uclla  de’  nervi , quantunque 
non  si  designasse  con  questo  nome;  chiamò  il 
primo  col  nome  di  aorta  la  grande  arteria,  tutto- 
ché non  accordasse  a questa  proprietà  diverse 
dalle  vene,  ed  offerì  la  prima  esatta  descrizione 
degli  ureteri.  Per  tacere  di  Prassagora  di  Coo, 
che  seppe  disccmere  il  primo  le  vene  dalle  ar- 
terie, c scopri  che  le  diramazioni  dell’aorta  pos- 
seggono la  facoltà  di  pulsare,  quelli  che  tra  Greci 
colliv.issero  meglio  l’anatomia,  e con  sommo 
vantaggio  della  medesima,  traendo  le  cognizioni 
anatomiche  da  cadaveri  umani,  furono  Grofilo  e 
Erisistrato,  i fondatori  della  Scuola  medica  di 
ilessimdrla. 

Periodo  romano.  Fra  i Romani  inesattissime 
sono  le  descrizioni  anatomiche  contenute  nei 
iibri  di  Celso.  Ma  Marco  Rufo,  che  visse  all’età 
di  Traiano,  coltivò  molto  l'anatomia  sulle  scim- 
mie, e sopratiitto  fece  la  prima  descrizione  della 
congiunzione  dei  nervi  attici  presso  l’infondibnlo 
e della  membrana  cristalloide.  Galeno  ebbe  molte 
conoscenze  analoniiche,  massime  inlomo  ai  mu- 
scoli e ai  nervi,  ma  le  derivò  dagli  animali,  in 
ispecie  dalla  scimmia.  Quantunque  gli  fosse  dato 
in  Aless.andria  di  esaminare  uno  scheletro  umano, 
pure  la  sua  osteologia  non  va  senta  inesattezze 
parecchie.  Riuscì  più  utile  che  all’  anatomia  ella 
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fisiolofiia,  per  le  sue  esperìenie  sai  rivi  animali 
intorno  le  funtioni  dei  nervi. 

Periodo  arabo.  Tra  gli  Arabi  non  fu  certa- 
nicnte  vantaggioso  all’anatomia  che  Abdallatif, 
il  quale  ntuli  scheletri  di  un  cimitero  scu|ierse 
l'inganno  che  la  mascella  inferiore  fosse  com- 
posta dì  due  peni  o.ssei  ed  il  sacro  di  tre. 

Medio  ero.  Del  rimanente,  nel  medio  evo  code- 
sta scienza,  tra  per  gli  antichi  pregiudiiii  riguardo 
ai  cadaveri  umani  che  |>crsistevano.  e per  lo 
spirito  di  imitazione  che  dominava , onde  non 
SI  faceva  che  copiare  e ripetere  gli  antichi,  non 
fece  niun  reale  avanzamento:  iiilino  a tanto  che 
al  Mondini,  professore  di  universiti  a Bologna, 
fu  dato  di  nofomizzare  l'anno  I3IIÌ  qualche  ca- 
davere ed  oITcrire  perciò  del  corpo  umano  una 
descrizione  da  anteporsi  alle  anteriori,  quan- 
tunque non  ìscevra  allatto  dalle  scolastiche  so- 
fisticherie. Il  nobile  esempio  e universalmente 
imitalo;  gli  antichi  ed  ìiivelerati  pregiudìzi  di- 
leguano. Sorge  un'èra  per  l'anatomia  luminosa. 
Infatti,  dopoché  verso  il  terminare  del  secolo  XV 
il  pontefice  Sisto  V consenti  alt’  università  di 
Tuhìiqta  che  potesse  tagliare  i cadaveri,  non  fu 
in  Europa  università  che  non  si  ponesse  all’esame 
di  questi:  lo  che  fruttò  le  discoperle  onde  il 
seguente  secolo  fu  fecondissimo  in  fatto  di  ana- 
tomia. 

Secolo  XP'I.  Oiovanni  da  Concorreizo  (tStU) 
è il  primo  ad  esporre,  in  Milano,  ron  qualche 
metodo  i princìpii  dell’anatomia.  — Berengario 
da  Carpi  (tIilB-Ì0) , il  più  grande  restauratore 
dell’anatomia,  avanti  il  Vesalio  apre  più  di  cento 
teste  per  dimostrare  la  mancanza  nell'uomo  del 
reticola  ammirabile;  mostra  due  essere  le  car- 
tilagini arìtinoidee,  e non  una;  sostiene  essere 
impenetrabile  al  sangue  il  tramezzo  dei  ventri- 
coli del  cuore:  scopre  l'appendice  del  cieco;  c 
pel  primo  studia  attentamente  l’osso  sfenoide  e 
le  vìe  urinarie.  — Achillini  (1010)  scopre  il 
martello,  l’incudine,  il  quarto  paio  dei  nervi  ed 
il  lìgaincntu  so^nsorio  del  pene.  — Massa 
(1030)  scopre  il  foro  parietale,  ammette  tre  lobi 
nel  fegato,  descrìve  assai  bene  la  prostata  e la 
tramezza  dello  scroto , e comprova  la  scoperta 

?:là  prima  annunciata  dall’ Achillini,  essere  l’ol- 
àttorio  un  nervo  vero,  costituente  il  primo  paio 
cerebrale.  — Vesalio  (1038-45Ì  rigenera  l’ana- 
tomia abbattendo  le  fallacie  di  Galeno;  descrive 
l’ultima  tessitura  dei  muscoli;  scopre  la  valvola 
del  piloro;  mostra  incomunicanti  le  fosse  nasali 
coll  interno  del  cranio  per  mezzo  dei  seni  sfe- 
roidali; dà  la  prima  c vera  descrizione  del  me- 
diastino; e convalidando  l' osservazione  di  Beren- 
gario da  Caiqù,  mostra  il  setto  medio  talmente 
compatto  c le  [Himsilà  galeniche  talmente  insen- 
sibili nei  cuore  umano , che  il  trasudamento  o 
passaggio  attraverso  di  questo  viene  ricono.sciuto 
impossibile;  dimostrando  anche  in  tutta  evidenza 
la  situazione  c struttura  del  cuore,  la  composi- 
zione carnosa  delle  sue  partì,  svelando  la  forma 
c r ufficio  delle  colonne  degli  attacchi  alle  me- 
desime delle  valvole  auricolari  scoperte  dal  Be- 
rengario, chiarisce  il  ritmo  delle  sue  contrazioni 
alterne  fra  la  porzione  ventricolare  c la  venosa; 
e mostra  e spiega  come  le  arterie  non  pulsano 
fra  uno  strettoio  e le  loro  propaggini,  con  che 
apparecchia  la  più  compiuta  dimostrazione  della 
circolazione  del  sangue.  — Colombo  (lIMà)  de- 
scrive con  molta  precisione  ì ventricoli  della 
laringe,  e comincia  con  le  quindicenni  sue  espe 
rienze  non  pur  su  cadaveri  umani,  ma  su  ani- 
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mali  vivi,  per  convalidare  la  dottrina  della  cir- 
colazione del  sangue,  già  ammessa  ed  insegnata 
dalle  scuole  italiane:  s|>erienze  si  sagaci  e fini 
che  gii  rivelarono  le  aqaslosi  stesse  delle  arterie 
colle  vene  quando  sono  ridotte  a grande  sotti- 
gliezza, c che  gli  apersero  la  cagione  |>er  cui, 
ferita  una  vena,  ne  sgorgasse  non  solo  sangue 
naturale  (venoso),  ma  anche  vitale  (arterioso). 
Le  scoperte  e sperienze  del  Colombo,  benché 
insegnale  per  quindici  anni  dalla  sua  cattedra  a 
l’isa  e a Boina  , non  vennero  pubblicate  che 
nel  ISSO  nella  sua  grande  opera  .Ue  re  anato- 
mica, riprodotta  tosto  in  quasi  tutte  le  città 
universitarie  d’Kuropa.  — Canani  llMfi)  scopre 
una  valvola  nell’orificio  della  vena  azigos.  — 
Ingrassia  (IBàV)  conlribuisce  grandemente  ai 
progressi  dell’ osteologia  ; studia  diligentemente 

10  sfenoide.  mostra  ì fori  e le  fessure  provenienti 
dalle  sue  connessioni  colie  ossa  vicine  ; rivela 
che  apofisi  ensìormi,  che  conservarono  il  suo 
nome,  ne  fanno  veramente  parte;  accennai’ apo- 
fisi cresta  di  gallo,  la  lamina  cribrata,  la  per- 
pendicolare, e le  masse  cellulose  poste  sni  lati 
di  quest’ullima,  come  altrettante  porzioni  di  un 
solo  ed  identico  osso;  scopre  la  staffa,  ed  inse- 
gna pel  primo  essere  il  vomere  e i cornetti  o 
turbinali  inferiori  ossa  distinte  e separale.  — 
Compare  la  famosa  opera  di  Serveto  (1583)  Chri- 
slianlsmi  restitulio , guazzabuglio  leologico-fi- 
sico-astrologico,  in  cui  è fatta  parola  della  cir- 
colazione del  sangue;  idea  che  Serveto  aveva 
appresa  dalle  scuole  italiane  a Padova  ed  in 
Bologna  nel  suo  viaggio  fatto  in  Italia  nel  1 Bàli. 
— Eustachio  ,15(15)  scopre  le  trombe  che  si 
chiamarono  poi  dal  suo  nome,  la  corda  del  tim- 
pano, il  muscolo  interno  del  martello , e vede 
nel  cavallo  il  canale  toracico,  riconoscendovi  che 
esso  sbocca  nella  vena  sottoclavicolarc;  analizza 
la  figura,  la  sitmizioiie,  la  sostanza  dei  reni , le 
vene  che  li  contornano,  le  membrane  che  si  se- 
parano, le  glandule.  i nervi,  e tutte  le  loro  partì 
ed  usi  loro;  e disegna  le  famose  sue  trentanove 
tavole  anatomiche,  le  prime  ad  essere  incise  in 
rame,  ma  che  non  vennero  pubblicate  che  nel 
1713  dal  Lancisi,  che  le  trasse  dalla  dimenticanza 
in  cui  giacevano.  — Falloppio  (1571)  porge  la 
prima  esalta  descrizione  del  quinto  paio  di  nervq 
dà  nome  alla  placenta;  scopre  la  valvola  ìlco-ce- 
cale;  dà  nome  alla  membrana  del  timpano;  studia 
pel  primo  l’osteogenesi  del  feto;  descrive  le 
libbre  delle  membrane  muscolari  della  vescica 
e dello  stomaco  ; rettifica  e completa  in  vani 
punti  i lavori  del  Vesalio,  e pel  primo  dà  l’e- 
sempio di  non  descrivere  se  non  ciò  che  Irova- 
vasi  non  ben  dcscrillo  dagli  altri.  — Varolio 
(1573)  trova  il  metodo  di  incidere  ed  esaminare 

11  cervello  dall’alto  al  basso;  porge  la  descri- 
zione di  due  commissurc  del  ponte  che  prese 
il  suo  nome,  delle  gambe  c del  midollo  allungato, 
migliore  di  ogni  altra  anteriore  a Ini.  — Fabri- 
zio d' Acquapendente  (1573),  usufrutlaiido  tutte 
le  sperienze  altrui  e le  proprie,  compone  pel 
primo  un  trattato  sulle  valvole  ( De  renarum 
ostinlisj;  fa  progredire  la  zoolomia  ; e discorre 
della  mobilita  della  pupilla,  meglio  poi  ricono- 
sciuta da  fra  Paolo  Sarpi.  — Ccsalpino  (15%), 
riassumendo  le  dottrine  italiane  riguardanti  la 
circolazione,  se  ne  giova  ’gier  dimostrare  Fesi- 
stenza  del  fenomeno  stessa  nei  vegetali  (De 
ptanlis,  lib.  I,  c.  1:  Quaesl.  peiipat.,  lib.  V, 
c.  3).  — Eustachio  Rudio  (1583)  dalla  cattedra 
dì  Padova  insegna  ad  llarvey  la  piccola  e la 
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grande  circoluione;  e pubblica  il  suo  trattalo 
Oe  virlulibus  et  oitilt  cordtiy  cui  sucsede  (nel 
4000)  r altro  De  natura  alque  morbosa  cardie 
constitutione,  da  cui  ryarveyba  poscia  cavato 
idee  e periodi  che  si  leggono  letteralmente  ri- 
prodotti nella  sua  grande  opera  intorno  la  cir- 
colazione del  sangue,  pubblicala  nel  4028.  — 
.\ldovrandi  (1009)  spara  molli  animali,  e stabi- 
lisce il  primo  gabineltu  di  storia  naturale  in  Bo- 
logna. 

Secolo  .WII.  .\selli  (1622)  scopre! vasi  laltei 
0 cliiliferi  in  un  cane.  Compare  nel  ( 4628)  la 
famosa  Exercitalio  anatomica  de  mota  cardie 
et  eanguiuie  di  llarvey,  nella  quale  con  nuove 
e numerose  esperienze  e dimostrazioni  è confer- 
mata la  dottrina  della  circolazione  del  sangue. 
Si  riscontrano  i rasi  laltei  ad  Aix  (1628)  in  un 
delinquente  sparalo  immediatamente  dopo  essere 
stato  giustizialo.  — Pecquet  (160t)  scopre  il 
canale  toracico,  di  nome  al  serbatoio  del  chilo. — 
Stenone  scopre  i dotti  salivali  superiori , quei 
del  palato,  delle  narici  e degli  ocelli,  e descrive 
le  glandole  del  corpo  umano.  — Malpighi  ana- 
lizza la  struttura  del  polmone,  del  cuore,  del 
cervello,  le  pupille  nervose,  le  differenti  loro 
specie,  il  corpo  reticolare  e tutto  ciò  che  spetta 
alla  sensazione  del  gusto;  fonda  l’anatomia  mi- 
croscopica, nella  mi.aTe  In  seguito  Ruysch,  Swam- 
merdam,  Beuwenliock  fanno  prodigi!  ; analizza  al- 
tresì il  fegato  e la  milza.  — Knysch  (1667)  trova 
il  più  mirabile  metodo  di  injezionc. 

Secolo  XVIII.  Morgagni  (1706)  gella  le  fon- 
damenta ed  innalza  grandeggiante  l'edifìcio  del- 
l’anatomia patologica.  — Pacchioni  (Ì7t0j  de- 
scrive i corpi  del  suo  nome.  — Monrò  (1726) 
illustra  l’anatomia  delle  borse  mucose  e delle 
ossa.  — Mailer  (1727)  perfeziona  l’anatomia  con 
mirabili  ricerche  sul  diaframma,  sull’ovo  umano, 
sul  cuore , sopra  i vasi , sugli  epiploon , sulla 
struttura  dei  testicoli  e dei  polmoni.  — Winslow 
(1732)  perfeziona  I'  anatomia  descrittiva,  e ac- 
cenna i rapporti  degli  organi  fra  di  loro.  — Al- 
bino (17621,  dopo  settant’aniii  di  sapiente  fatica, 
pubblica  la  sua  graade  opera  anatomica.  — 
Vicy-'Azyr  ( 1772  ) arricchisce  I’  anatomia  com- 
parata e perfeziona  l’anatomia  del  cervello  e dei 
nervi.  — Scarpa  (1779)  perfeziona  l’anatomia 
sui  plessi  c ganglii  dei  nervi  ; 1783,  sull’organo 
dell’olfatto;  1789,  dell’udito;  1827,  sugli  ossi.  Il 
museo  di  Pavia  è ricco  delle  sue  preparazioni 
tuttora  rispettate.  — Mascagni  (t779)  pubblica 
le  sue  analisi,  che  sono  le  più  complete,  sui  lin- 
fatici, con  tavole  magnifiche. 

Secolo  XIX.  Bichat  (1800)  stabilisce  l'anatomia 
medica,  insegnando  la  differenza  della  slrullura 
e della  proprieU  dei  differenti  tessuti  e crea 
l'anatomia  generale.  — Cuvier  crea  la  scienza 
della  zootoinia.  — Gali  inette  in  luce  più  viva 
l’anatomia  del  cervello  coll’analisi  della  direzione 
delle  sue  fibre , perfezionala  quindi  da  Spur- 
xheim.  — Rolando  Luigi  (1819)  sparge  una  nuova 
luce  sull’anatomia  del  cervella.  — Bellingeri 
su  quella  del  sistema  nervoso,  e particolarmente 
del  midollo  spinale.  — Xell'anno  (1832)  I’  ana- 
tomia comparata  acquista  un  notevole  perfezio- 
namento dai  lavori  di  Carus.  — Mandi  ed  Eh- 
remberg  (1839)  pubblicano  le  celebri  loro  spe- 
rienie  di  anatomia  microscopica.  — I lavori  di 
lleiile  (1863)  sui  tessali  c sulla  composizione 
chimica  del  corpo  umano.  — I lavori  di  Flou- 
rena  sulla  pelle  e sulle  membrane  mucose,  che 
nel  1866  acquislaoo  nuovi  lumi  da  Cbassaignac.  y- 


Le  ricerche  sperimentali  sul  sistema  nervoso  di 
Marshall  Hai. 

/I  presente.  Dal  1869  in  poi  l'anatomia  può 
dirsi  in  molle  sue  parti  rigenerala.  Noi  notiamo 
qui  i soli  fatti  più  importanti;  siccome  la  sco- 
|>erta  fatta  da  Luschha  del  nervo  frenico  del- 
l’uomo , di  cui  mostrò  le  funzioni , le  raniilica- 
zioni , e la  influenza  ; le  ricerche  di  Edoardo 
Weber  sopra  il  tessuto  muscolare;  e,  perciò  che 
riguarda  la  sensibilità,  quelle  di  C.  Nf.  Weber 
sopra  l'eccitamento  dovuto  alla  temperatura  sui 
nervi  dei  sentimento,  e che  vennero  estese  da 
Eckard  ai  nervi  del  movimento,  mentre  che  le 
ricerche  di  Du  Bois-Reymond  sopra  l’elettricità 
animale  per  Ispiegarne  II  fenomeno  Hanno,  pei 
nuovi  metodi  introdotti  nelle  ricerche  di  una 
estrema  delicatezza  ed  esattezza,  un  grandissimo 
valore  nelle  quistioni  della  irritabilità  e sensi- 
bilità muscolare,  su  cui  apfiorló  una  nuova  luce 
il  Wagner.  — 1831.  L'anatomia  microscopica,  ossia 
istologia  deH’uoroo  di  Kòlliker  che  da  l’ analisi 
microscopica  di  tulle  le  parli  e tessuti  umani.  — 
Henle  (1833), rettificando  le  idee  finora  invalse, 
svela  come  i vasi  detti  bronchi,  e quelli  polmo- 
nari, siano  distinti  riguardo  alla  loro  distribu- 
zione ed  aUe  loro  funzioni,  che  gli  uni  servono 
alia  respirazione,  gli  altri  forniscono  unicamente 
il  tessuto  cellulare  dell'organa.  — Paul  de  Saint 
Martin  (1833)  scopre  un  quinto  osso  della  ca- 
tena timpanica  m alcuni  animali,  ch’egli  pro- 
pone di  chiamare  pnsl-stapedien  o dietro  stalli — 
Nel  1836  compaiono  le  nuove  ricerche  sulla 
struttura  intima  dei  tubercoli  di  Mandi,  uno  dei 
più  aitivi  cultori  della  istologia  patologica,  che 
chiamano  la  sua  Anatondu  microecopict.  — 
Quelle  di  ÌSahn  e Gcriah  sulla  struttura  delle 
papille  cutanee  e dei  corpuscoli  tattili  scoperti 
dal  Wagner.  — Quelle  di  Witticli  sulle  fibrille 
muscolari  striate  slrasversalmenle  nella  coroidea. 
— Walter  (1836)  istituisce  le  sue  ricerche  anato- 
m co-microacopiche  sull’  occhio , con  un  proce- 
dimento affatto  nuovo  (Lassus,  Essai,  ou  <H- 
scours  hislurique  et  crilique  sur  les  décou- 
rerles  failes  en  anatomie  par  les  anciens,  et 
les  modernes;  Sprengel,  Storia  prammatica 
della  medirina  continuala  dal  doti  F.  Fresili; 
Bartolomeo,  Notizie  storiche  intorno  al  meddei 
scrittori  milanesi  ed  ai  principali  riiroi'amenli 
(alti  in  medicina  dagli  italiani  (Milano  1718); 
Haller,  Bibliotheca  anatomica;  Portai,  Bist. 
de  l'anaiomie,  ecc.;  oltre  le  monografie  parziali 
che  illuslr.1110  qualche  parte  della  storia  del- 
l'an.atomia  di  Zaffarini,  Zecchinelli,  Floureas, 
F.  Predavi,  ecc.). 

ANSA.  Vedi  Ale  (/iloL). 

ANCA  (una/.).  Quella  regione  del  corpo  degli 
uomini  e degli  animali,  che  comprende,  colle 
porr.icui  Litorali  del  bacino,  il  coai|ile$so  delle 
parti  molli  sovraposte  ( Siebold  et  Stanniua, 
Manuel  d’anatomie  conipnreej. 

ANGELO!  Giacomo  Arsene  Frane.  (6fo.gr.). 
Letterato  francese,  nato  all’Havre  nel  liw, 
morto  nel  1836 , compose  molte  tragedie  nello 
stile  classico , un  poema  drammatico  iniitolato 
Maria  di  Brabanle,  un  gran  numero  di  t-ou- 
devilles,  ed  alcuni  romanzi.  Le  sue  opere  minori, 
consistenti  in  epistole  famigliari,  poesie  morali 
e salire,  furono  pubblicate  con  le  aìlre  sue  opere 
da  X.  B.  Saintine  (Hoefer,  Boupelte  biographie 
générale^. 

ANCEO  tmitoL'i.  Figlio  di  Nettuno  e di  Asti- 
paleo,  re  (lei  Lelegi  in  Samo,  par  sia  stato  con- 
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fuso  da  alenai  mitoirrafi  con  Anceo  figlio  di  Li- 
curgo. Da  lui  tolse  origine  il  nolo  proverbio; 
Dalla  lazza  alle  labbra  AatTt-i  un  gran  tratto. 
perocché  nel  mentre  stava  per  vuotare  una 
tazu  di  vino  saltò  fuori  un  cinghiale,  e depusta 
la  lazza  per  dargli  la  caccia,  rimase  ucciso 
(Thirlwall.  /’hilnlog.  Sfaeeum.. 

ANCHIALO  Micliele  Ibiogr.).  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli dal  1167  al  lltt5  dell’ èra  volgare, 
fu  caldo  avversario  dell’ unione  delle  Chiese  greca 
e romana,  e preclaro  filosofo  aristotelico.  Le  sue 
opere  esistenti  sono  cinque  decreti  sinodali  e 
un  dialogo  con  l’ imperatore  Manuel  Comneno 
sulle  pretese  del  pontefice  romano  (L.  Allacci, 
De  ICcctei.  ncad.  alque  orienl.i. 

ANCHlLOBLEFABOoAHClLOBLEFAROIcAfr.). 
l’nione  morbosa  dell’orlo  libera  delle  palpebre, 
e talora  aderenia  di  queste  col  glolio  dell’oc- 
chio. L’  anchilobicfaro  può  essere  o congenito  o 
accidentale;  e la  sua  cura  semplice  consiste  nel 
.separare  col  taglio  le  due  palpebre,  c nel  pre- 
venirne un  nuovo  congliilinamento  (Dizionario 
claetico  di  medicina'. 

ANCHlLOOIiASSO  (cAir.).  Stato  di  aderenza 
della  lingua,  che  ne  impedisce  i movimenti  c 
nuoce  all’ azione  del  poppare,  alla  deglutizione 
ed  all’articolazione  della  parola.  Può e.sscre  con- 
genito,'e allora  si  procederò  al  taglio  colle  de- 
bite precauzioni;  ovvero  accidentale,  dipendente 
cioè  da  ferita  od  infiammazione  delle  fauci  e 
della  lingua,  e in  tal  caso,  se  accade  iieH’età 
adulta,  facilmente  si  su|icra  (Dizionario  ciai- 
eito  di  metUeinai. 

ANCHILOSI  (ehir.).  Impossibiliti  dei  movi- 
menti «iettanti  aH’arficoIazfone  (vedi). 

AMCBIMA  tala  (tecn.).  È una  tela  di  cotone, 
naturalmente  giallastra,  che  fabbricasi  a Nankin, 
antica  rapitale  della  Cina,  ma  che  comperasi  a 
Canton  per  trasportarla  in  Europa.  Sporcandosi 
essa  meno  della  tela  di  cotone  bianco,  serve  per 
vari!  u.si  nel  ve.slire,  tanto  per  nomini  che  per 
donne.  Il  prezzo  eccessivo  della  tela  anchina 
e la  difficoltà  di  procurarsene  durante  la  rivo- 
luzione, condussero  i nostri  fabbricatori  a cercar 
d’imitarla,  e vi  sono  molto  bene  riusciti  |>er 
via  di'inetodi  da  loro  inventali.  Di  questi, adir 
vero,  il  più  .semplice  e forse  più  utile  é il  se- 
guente: ponesi  in  infusione  in  un  |iocu  di  buon 
aceto  del  ferro  rugginoso  in  pezzetti  più  niinnti 
che  sia  powibile,  quindi  con  una  spazzola  im- 
pregnata di  questa  tintura  sfregasi  la  stoffa  che 
si  vuol  Ihiffcre,  c che  in  tal  modo  acquLsta  un 
color  aocbioo  clic  resiste  ad  ogni  lavatura  (Di- 
zionario teainlogico  universale). 

ANCH13E  (liiogr.).  Prim-i|ie  troiano,  figlio  di 
Cafii  e Temide,  fu  amalo  da  Venere  e n’  ebbe 
un  figlio,  il  famoso  Enea.  Ancliise  sfuggi  alla 
distruzione  di  Troia  per  la  pietà  del  figlio  che 
se  lo  recò  in  ispalla,  accompagnò  esso  tiglio 
nella  sua  fuga , e mori  presso  Drepano  in  Si- 
cilia, ove  gli  fiiron  fatte  le  più  splendide  ese- 
quie (Omoro,  Iliade-,  Virgilio,  Eneide). 

ANCIA  luitts.).  Lineetta  di  canna,  assottigliata 
in  una  delle  sue  estremità,  la  quale,  mossa  in 
vibrazione  mediante  il  fiato  spintovi  dal  suona- 
tore, produce  il  suono  agli  stromenti  chiamati 
ad  ancia  (FoUs,  Dizionario  della  Musica). 

AH  CILE  (orebeoL).  Scudo  sacro  che  credevasi 
caduto  dal  cielo,  e cui  gli  oracoli  dicevano  fos- 
sero annessi  I destini  di  Roma.  I*cr  la  qual  cosa 
tamendo  non  fosse  involato,  Numa  fece  fare  un- 
dici scudi  aiffiili  ad  esso,  ed  istituì,  per  custo- 


dirli, dodici  sacerdoti  denominati  Salii  (Dieaifl 
d’Alìcamasaa). 

ANCILI  (areheol.numimi.).  Monete  d’argento 
d’ .Augusto,  su  cui  eranq  effigiati  da  una  parte 
due  de’  suddetti  scudi  anelli  col  berretto  dei 
Flamine,  e dall’altra  la  statua  equestre  d’ Au- 
gusto {Lanzi,  Saggio  di  ling.  Etruee.). 

ANCILLON  Gian  Pietro  Federico  (biogr.). 
.Scrittore  ed  uomo  di  Stato,  nato  a Berlino  nel 
1766,  morto  nel  1837,  fu  nominato  dat  principe 
Enrico  di  Prussia  professore  di  storia  all’Acca- 
demia miniare  di  Berlino , e divenne  poM  ap- 
presso pastore  della  Chiesa  francese , istitutore 
del  principe  reale,  e segretario  di  Stato  per  gli 
affari  esteri.  Oltre  un  quadro  delle  riooluzioni 
del  sistema  politico  <t Europa,  Ancillon  com- 
pose Miscellanee  di'  letteratura  e fiUitopa , e 
molti  saggi  (Mignet,  liotice  historique  sur  .4n- 
cilion). 

ANCIRA  [geogr.  aat.i.  Nome  di  molte  città 
antiche,  fra  le  quali  una  in  Sicilia  rammentata 
da  Diodoro,  e tre  nell’Asia  minore,  la  più  no- 
tevole delle  quali  è la  moderna  ydnj/oro,  capo- 
luogo  del  sangiaccato  dell’ejalet  d’ Anatolia,  con 
circa  36,000  abitanti  fra  Turchi  ed  Armeni  (Di- 
sinnario (ieografico  universale). 

ANCO  Marzio  (hlogr.  e vfor.  ont).  Quarto  re 
di  Roma  nel  650-616  av.  G.  C. , salì  sul  trono 
du|M>  lullio  Ostilio.  Bellicosa  e conquistatore, 
ei  mosse  guerra  con  successo  ai  Latini,  ai  Vc- 
ienti,  ai  Fidenati,  ai  Volsci,  ai  Sabini,  ed  ampliò 
i confini  de’  suoi  Stati  fino  al  mare.  Egli  aggrandì 
ed  abbellì  Roma,  congiunse  il  Gianicolo  alla  città, 
scavò  il  porto  d’ Ostia,  e costruì  saline  sul  lido 
del  mare  ,Niebnhr,  History  of  Dome). 

ANCONA  (Marca  d’)  (geogr.).  Antica  provincia 
dello  Stalo  papale,  lungo  l’Adriatico,  al  sud  della 
legazione  d’Urbino,  cbiamavasi  già  il  Piceno,ed 
aveva  per  città  principali:  Ancona,  Loreto,  Ca- 
merino, Fermo,  Macerata,  Osimo,  San  .Severino 
e Tolentinn.  Prima  i Goti , indi  i Lombardi  se 
ne  impadronirono  c ne  fecero  una  Marca,  finché 
Luigi  di  Gonzaga  l’aggregò  definitivamente  nel 
1633  agli  Stati  del  papa  i Dizionario  corogra- 
fico slalislico  degli  Stali  Pontificai. 

ANCONA  (Delegazione  d')  (geogr.'.  Cosi  de- 
nominasi quella  provincia  della  Romagna  che 
dalle  rive  del  Cesano  slendesi  sino  a quelle  del 
.Musone.  Essa  dividesi  in  3 distretti.  8 governi  e 
30  Comuni.  La  popvdazione  ragguagliasi  a 176,615 
abitanti,  e la  sua  superficie  a 1,130 chil.quadr. 
( Dizionario  corografico  stafisfico  degli  Stati 
ponlificii) 

ANCONA  (geogr.).  Città  e porto  degli  Stati 
della  Chiesa  sull’Adriatico.,  capitale  della  già 
Marca,  ora  delegazione  d’  .Ancona  ; vuoisi  ^osse 
fabbricata  verso  Fanno  608  av.  G.  C.  da  certi 
Siracusani  espatrianli,  e fu  costituita  nel  1833 
in  repubblica  sullo  la  protezione  papale.  Presa 
nel  1707  dai  francesi  e nel  1700  dai  russi,  fu 
occupata  nel  1831  dai  francesi,  che  non  la  re- 
stituirono al  papa  se  non  nel  1837.  Assalita  dagli 
austriaci  sotto  il  maresciallo  Wimpfcn  nel  1869, 
essa  si  difese  valorosissimanienle,  ed  ottenne  da 
ultimo  un’  onorevole  capitolazione.  Ancona  nel 
1886  annoverava  31,090  abitanti,  un  quinto  dei 
quali  ebrei;  fa  un  attivo  commercio  coll’estero, 
ha  una  bella  cattedrale , ed  è patria  dì  molti 
uomini  illustri  (Lami,  Mneona  àlustrata). 

ANCONA  {nuiruaiii.).  Medaglia  della  città  d’An- 
cona, rappresentante  un  braccio  piegato,  di  cui 
la  mano  tiene  una  palma  con  la  leggenda  In 
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fr*co  AFKON  (gomito'.  Il  diritto  ha  una  lesta  di 
onna  coronata  d'alloro  ^Hionnet,  Dencript.K 
ANCONA  (d'I  Ciriaco  {blogr.).  Archeologo  ita- 
liano , nato  in  Ancona  verso  il  1391,  morto  a 
Cremona  Intorno  la  metà  del  secolo  XV,  percorse 
tutto  rOriente,  raccogliendo  iscrizioni,  in.ano- 
scrilti  ed  oggetti  antichi,  nelle  sue  opere  a stampa 
jono  notevoli  l'ilinerario  c gli  epigrammi,  od 
iscrizioni  raccolte  nell' llliria,  piibblicate  dal  Mo- 
roni.  Mazzuchelli  cita  inoltre  alcune  sue  opere 
inedite  che  giaciono  nelle  biblioteche  d’Italia  e 
di  Alemagna.  (Hazxnchelli,  Scrittori  (l'Italia]. 

ANCORA  (ntarin.ì.  Strumento  di  ferro,  adunco 
nell’estremità  inferióre,  acciò  si  aggrappi  al  fondo 
del  mare,  e tenga  ferme  le  navi,  mediante  una 
gomena  legata  all'anello  all’estremità  superiore. 
L'invenzione  di  quest’arnese  marinaresco  risale 
a tempi  antichissimi.  Il  suo  peso  suol  variare 
dai  ino  ai  aOOO  chit. , ed  i grandi  vascelli  so- 
gliono averne  oggidì  6 o 7,  di  peso  e uso  di- 
versi. Il  numero  delle  ancore  è oggi  ridotto  a 
A principali,  tutte  da  prua,  due  dette  di  posto, 
la  terza  di  rispetto,  c la  quarta  di  speranza 
(Tresaraet  eBmnton,  Repertory  o(  arts  and 
manumctures], 

ANCORAGGIO  Imartn.).  Diritto  che  riscuote 
il  sovrano  o lo  Stalo  quante  volle  una  nave 
getta  r ancora  presso  i suoi  lidi , c considerasi 
come  una  specie  d’indennità  delle  spese  richieste 
al  mantenimento  dei  iwrto  (Cormenin,  Dletion- 
nalre  iféconomle  poiitique). 

ANCHE  (Harasciallo  d’)  (òto^r.).  Titolo  d’nn 
oscuro  fiorentino,  di  nome  Concino  Concini,  ve- 
nuto in  Francia  nel  1600  con  Maria  de’  Medici, 
moglie  di  Enrico  IV.  Mediante  l’appoggio  di  sua 
moglie,  Leonora  Galigni,  favorita  della  regina,  ei 
s’innalzò  grado  grado  alle  più  alte  dignità;  com- 
però, dopo  la  morte  d’Enrico  IV,  il  marchesato 
d'Ancrc:  fu  nominato  governatore  della  Norman- 
dia , e da  ultimo  maresciallo  di  Francia , senza 
aver  mai  sguainata  la  spada.  Egli  era  in  pari 
tempo  primo  ministro  di  Luigi  XIII,  ed  esercitò 
su  questo  principe  un  impero  tirannico.  Ma  la 
sua  fortuna  si  rapida  eccitò  l’invidia  de’ grandi 
signori,  i quali  indussero  il  re  a sbarazzarsene. 
Egli  fu  ucciso  infatti  il  4A  aprile  1617.  Sua 
moglie  fu  condannala  a morte  come  fattucchiera, 
e il  toro  figlio  degradato  dal  Parlamento.  .Alfredo 
di  Vigny  ha  composto  un  bel  dramma  su  questo 
subbielto  (Salsi,  Cenni  storico-crii,  su  Concino 
Concini  maresciallo  tf  Incre). 

ANCDSA  [Anchusa)  {hol.,  mal.  med.  e tecn.). 
Cenere  di  pianledicotiledoni,  della  famiglia  delle 
borraginee,  della  (M'ntandria  monoginia  di  Linneo, 
le  cui  s|iecic  principali  sono; 

Ancnsa  officinale.  Cresce  spontaneamente 
quasi  per  tutta  Italia  ne’  lunghi  incolli.  Tutte 
le  parli  di  questa  pianta  sono  di  qualche  uso 
nella  medicina. 

Ancuaa  de’ tintori.  Chiamasi  volgarmente  òu- 
glossa  (aleanelle  in  francese).  La  sua  radice 
contiene  materia  colorante  rossa  in  gran  quan- 
tità, che  si  adopera  nelle  farmacie  per  colorir 
le  pomale,  i sciroppi , ecc. , e nelle  arti  serve 
mollissimo  e con  vantaggio  per  tingere  in  rosso 
(Hoefer,  Dictionnaire  de  bolanique). 

ANDALUSIA  [geogr.].  Parte  della  Betica  c 
della  Lusitania  degli  antichi,  capitaneria  gene- 
rale della  Spagna,  fra  il  Portogallo,  l’ Estrema- 
dura,  la  Nuova  Castiglia  e la  provincia  di  Gra- 
nata e Murcia,  ha  per  capitale  Siviglia  ed  una 
popolazione  di  1,100,000  abitanti.  Essa  forma  6 
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intendenze  civiche  ; Siviglia,  Iluelva,  Cadice,  Cor- 
dova c Jaen.  Il  clima  ò caldissimo,  e fertilissimo 
il  terreno,  il  qu.ile  produce  ulive,  aranci,  palme, 
ottimi  vini,  cotone  c persino  la  canna  da  zuc- 
chero. Fu  dessa  il  primo  possesso  de’  Cartagi- 
nesi in  Ispagna;  i Vandali  vi  dimorarono  prima 
di  passare  in  .Africa , e il  paese  prese  da  essi 
il  nome  di  fCandaUlia.  da  cui  originò  l’odierno 
d’ Andalusia.  Gli  .Arabi  cominciarono  da  questa 
provincia  la  conquista  della  penisola  iberica,  e 
vi  posero  la  sede  del  loro  dominio,  finché  Fer- 
dinando III  di  Castiglia  loro  la  tolse  nel  secolo 
XIII  (Minano,  Diccionurio  historico  statistico 
de  Espana’'. 

ANDALDSITE  (miner.).  È un  minerale  che  si 
presenta  ordinariamente  in  prismi  retti  a base 
quadrata,  le  cui  faccio  sono  poco  lucenti;  Usuo 
colore  più  comune  è il  bruno,  traente  al  rosso 
od  al  violetto.  V’ha  chi  per  analogia  di  forma 
e di  comiHisizionc  lo  associa  alla  macia  (vedi) 
(Dufresnoy.  Traité  de  Mineralogie). 

ANDAMAN  (Isole  d’)  [geogr.].  Cosi  chiamasi 
un  arcipelago  nel  golfo  del  Bengala , sotto  un 
clima  temperatissimo.  Gl’inglesi  se  ne  impadro- 
nirono nel  1791,  c vi  fondarono  colonie,  che  ven- 
nero poscia  abbandonate  a cagione  delle  pioggie 
incessanti  IGazelleer  of  thè  lEorld). 

ANDAMÉNTO  [sdenz.mas.].  Vedi  Hovimento. 

ANDANTE  (scienz.  rau-s.).  Vedi  Movimento. 

ANDANTINO  {scienz.  mas.).  Questo  diminu- 
tivo merita  un'attenzione  particolare  , dacché 
non  significa  già  meno,  ma  più  andante;  vale  a 
dire  che  indica  un  movimento  più  celere  che 
quello  indicato  dalla  parola  di  cui  esso  è diminu- 
tivo (Predari,  Dizionario  tecnico  della  musical. 

ANDE  0 Cordigliere  delle  Ande  ( geogr.]. 
Immensa  catena  di  montagne  nell’.America  me- 
ridionale, slendesi  in  tutta  la  lunghezza  di  quel 
continente  dal  S.  al  N.  lungo  la  costa  occiden- 
tale, e traversa  nel  N.  una  gran  parte  della  sua 
larghezza.  Vi  si  distinguono  A parti,  dette  .Inde 
Patagoniche  (da  8A»  a AA”  lai.  S.) , .Inde  del 
Chili  e del  Potosi  (da  AA"  a 90»),  Jnde  del 
Perù  (da  SO’  a .Inde  della  Suora  Gr<p- 

nata . al  nord  delle  precedenti.  Dalla  catena 
principale  partono  molle  ramificazioni  imporbinti, 
fra  le  quali  la  Cordigliero  orientale,  nella  quale 
sorgono  il  picco  .Sorala  e il  picco  lllimani , le 
cime  più  alte  di  tulto  il  sistema  c di  tutta  l'A- 
merica. Nevi  eterne  incoronano  queste  due  mon- 
tagne, quelle  persino  che  .sono  sotto  l’ equatore. 
Le  .Ande  hanno  molli  vulcani,  fra  i quali  il  Pl- 
chincha,  il  Cntopasi,  l' Aniisana,  l’ Areqiiiba  sono 
i più  celebri  (Humboldt,  Tableaux  de  la  no- 
ture). 

ANDEGAVI  [geogr.  ani.).  Cosi  chiamavasi  un 
popolo  della  Gaìiia  lionese,  dimorante  sulla  destra 
riva  della  Loira.  Il  paese  che  occupavano  corri- 
sponde all’antica  provincia  d’Anjou,  e la  città 
d’Angers  é il  silo  della  loro  antica  capitale 
(Causar.  De  Bello  Gallico). 

ANDERAB  [geogr.).  Città  della  Tarlarla  indi- 
pendente, sopra  un  fiume  dello  stesso  nome, 
alle  falde  delle  montagne  che  separano  l’India 
c la  Persia  dalla  gran  Bukaria.  Queste  montagne 
contengono  ottime  miniere  di  lapislazzoli,  di  cui 
gli  abitanti  fanno  gr.in  commercio  con  la  Persia 
e l’India  [Gazetleer  of  thè  fPorhf. 

ANDERLOMl  Faustino  \biogr.).  Nato  nel  Ì796 
in  S.  Euremio  presso  a Breacia,  morto  a Pavia 
nel  1847,  ebbe  commissione  dal  celebre  Scarpa 
d’incidcre  tutte  le  larole  delle  sue  grandi  opere 
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nedicbe,  e fa  Bominato  dipoi  dal  ((orerno  cisal- 
piiio  profeasore  di  disegno  all’universiU  di  Pa- 
via. Fra  le  sue  altre  incisioni  meritano  special 
mentione  ì’j^ssunla  di  Guido  Reni,  la  Madonna 
di  Foligno  e il  Ritratto  di  Raffaello , questi 
due  non  ancor  pubblicati  [Suora  Enciclopedia 
popolare). 

ANDITO  ( archit.  imi.  ).  Vocabolo  adoperato 
da  alcuni  scrittori  a significare  quel  piccolo 

fiassaggio  fra  lo  spalto  e le  traverse,  aIGncfaè 
e truppe  possano  percorrere  liberamente  la 
cosi  detta  strada  coperta  (vedi).  (Grassi,  Dizio- 
nario militare. 

AMDOCIDE  [biogr.\  Oratore  c generale  greco, 
contemporaneo  e amico  di  Alcibiade , nato  in 
Atene  verso  il  lAH  av.  G.  C,  morto,  a quanto 
sembra,  in  esiglio.  Prese  parie  a tulli  gli  avve- 
nimenti de’  tempi  suoi,  e vuoisi  rubasse  la  figlia 
d'Aristide  e la  desse  al  re  di  Salamina.  Abbiamo 
quattro  discorsi  a lui  allribuili,  più  importanti 
er  le  notiiie  storiche  che  per  lo  stile , pub- 
licati  da  Cantero  nel  tBSA  a Basilea  c nelle 
raccolte  degli  oratori  greci  e di  Knrico  Stefano 
e di  Reiske  (Slniter,  Lection.  Sndocideae). 

AHDORNO  [gcogr.].  Cosi  chiamasi  un  aggre- 
gato di  comuni  nella  provincia  di  Biella  in  Pie- 
monte, patria  di  vani  uomini  illustri,  fra  i quali 
il  pittore  Galliari  Bernardino,  carissimo  a Fede- 
rico II,  e quel  Pietro  Micca,  modello  di  patriot- 
tismo ( Casalis , Dizionario  storico  statistico 
degli  Stati-Sardi). 

ANDORRA  [geogr.].  Piccolo  Stalo  sui  confini 
della  Spagna  - e della  Francia , non  è che  una 
vaile  sul  versante  meridionale  de'  Pirenei  fra 
Pois  e L'rgel.  Esso  ha  circa  900  cliil.  quadrali, 
tltO.IKH)  abitanti,  fl  cilik,  fra, le  quali  il  capo- 
luogo  Andorra,  e Sk  villaggi.  F.  una  piccola  re- 
pubMica  sotto  la  proleiione  del  vescovo  d’ir- 
geL  Andorra  faceva  parte  un  tempo  della  vi- 
scontea di  Caslelbon,  ed  appartenne  dipoi  ai 
oonti  di  Pois  e ai  vescovi  d’t  igei.  Enrico  VI, 
come  conte  di  Foia , riunì  alla  Francia  la  sua 
pule  ^ sovranità  sopra  Andorra,  la  quale  si 
rese  indipendente  nel  1790  /Marmocchi,  Dizio- 
nario rii  Geografia  imirersale). 

ANDRÉ  Tves  Maria  (Padre),  (6io<;r.).  Filosofo 
stimalo,  nato  nel  1A7B  a Ctaalcaulin  nella  B.issa 
Bretagna,  morto  nel  17M,  entrò  nella  Compa- 
gnia di  Gesù,  ed  insegnò,  dorante  la  più  gran 
parte  della  sua  vita,  inaleinatiche  a Caen.  Egli 
va  famoso  anzitutto  per  un  Saggio  sul  Hello, 
e nn  TVadafo  dell’Uomo,  in  cui  cerca  spiegare 
Paltone  dell’anima  sul  corpo.  Le  suo  opere  fu- 
rono raccolte  dall’abale  Guyot  e da  Cousin.  Il 
adre  André  era  discepolo  ed  amico  di  Male- 
ranche. Platone,  S.  Agostino  e Cartesio  sono 
i suoi  autori  prediletti  (Charmi  e Mance],  Le 
P.  André,  ecc,). 

ANOREA  (Sant’)  [biogr.).  l'no  dei  dodici  apo- 
stoli, era  fratello  di  S.  Pietro  e come  lui  pesca- 
tore. Egli  era  presente  alle  nozze  di  Cana  e fu 
testimonio  del  primo  miracolo  di  G.  C.  Credesi 
patisse  il  martirio  a Patrasso.  Egli  è il  |»lrunn 
della  Scozia , e la  sua  festa  celebrasi  il  50  no- 
vembre. Abbiamo  alcuni  alti  che  partano  il  suo 
nome,  ma  che  non  sono  autentici,  checché  ne 
dica  il  Baronio  (Banks,  Dissert.  de  S.  Andrea 
aposi.ì. 

ANDREA  d’ Avellino  (Sant']  (biogr.).  Cbie- 
rioo  regolare  teatino,  nato  nel  ÌB«t  a Castro 
Imito  net  regno  di  Napoli,  esercitò  da  princi- 
pio P avvocatura  nella  curia  dì  quella  città,  e 


diessi  poi  a far  penitenia  nelPordine  del  Tealloi, 
tentando  riformare  le  comunità  monastiche.  Fu 
canonizzato  da  Clemente  XI,  e le  sue  opere  re- 
ligiose c inorali  furono  stampate  in  5 volumi  a 
Napoli  . Encyclopédie  Catholique). 

ANDREA  ( biogr.  ).  Vescovo  di  Samosata,  n- 
tonio  il  k30  dell'era  nostra,  prese  parte  alla  con- 
troversia nestoriana  contro  il  palrianca  d’Ales- 
sandria  Cirillo,  e scrisse,  in  risposta  a’ sudi 
anatemi , due  libri,  de’  quali  sopraranzano  al- 
cuni friinmenti  (Ciiillo,  Apoi.  adv.  Orientale»), 

ANDREA  1 (biogr.).  Re  d’ingberia  nel  1048- 
1001,  disputò  la  corona  a Pietro  I l’/riemaniio, 
e sali  sul  trono  quando  questo  principe  ne  fu 
rovesciato.  Allevalo  nel  paganesimo,  ci  convertr 
dipoi  al  cristianesimo,  ed  avendo  voluto  esclu- 
der dal  Irono  il  fratello  Bela  che  doveva  sno- 
cedergli,  fu  balluto  e detronizzato  da  questo 
principe  nel  1161,  e mori  poco  dipoi  (Souvelle 
biugrapliie  générals). 

ANDREA  II  biogr.).  Re  d’I'ngheria,  detto  il 
Gerosolimitann,  parti  per  Terra  Santa  nel  1217, 
e segnalo.ssi  colà  pel  suo  valore.  Tornato  nel 
1222  ne’  suoi  Stali , ei  li  trovò  nella  massima 
aiiarcliia,  ma  seppe  benlosto  ripri.-<tinar  l'ordine 
medianle  savii  regolainenli.  La  nobiltà  unghe- 
rese gli  V.V  debitrice  della  carta  de'  suoi  privi- 
legi. Andrea  mori  nel  1255. 

ANDREA  III  (biogr.).  He  d’L'ngheria,  coronalo 
a Buda  nell’agosto  del  1290,  ebbe  un  terribile 
conipelilore  in  Carlo  Martello,  figlio  di  Carlo  lì 
re  di  Napoli,  che  gli  conlcse  la  corona  fino  alla 
sua  morte.  Egli  mosse  con  successo  guerra  al- 
l’Austria , c fu  r ultiiiio  re  della  stirpe  di  sai 
Stefano,  non  avendo  lascialo  che  una  figlia,  di 
nome  Elisabetta , la  quale  si  fece  monaca  io 
■svizzera. 

ANDREA  da  Bergamo  [ biogr.  ).  Vedi  Nelli 
Pietro. 

ANDREA  del  Sarto  (òi'opr.).  Vedi  Del  Sarto 
Andrea. 

ANDREA  d'Ungheria,  detto  .-tndreasso,  Ve<ii 
Giovanna  I (biogr.). 

ANDREA  (d’j  Giovanni  (biogr.).  Celebre  canea- 
nista  del  secolo  XIV,  nato  in  Mugello  presso* 
Firenze,  fu  professore  di  diritto  canonico  a Pa- 
dova, a Pisa  c Bologna.  Egli  compose  una  glossa 
sul  0"  libro  delle  Decretali,  una  sulle  Clemen- 
tine, ed  un  commento  in  regala  Selli.  .Morì  a 
Bologna  nel  1.548,  nella  peste  che  desolò  tutta 
l’Italia  (Fantuzzi;  Hazzuchalli  ; Moroni,  Di- 
zionario  d'erudizione  ecclesiastica). 

ANDREA  Pisano  (òi’opr.l.  Scultore , nato  nel 
1270,  fu  il  restauratore  della  scollura,  come 
GioKo  della  pittura.  Eseguito  appena  alcuni 
lavori  iu  Pisa,  ci  fu  chiamato  a Firenze,  ove  gli 
furono  allogate  tutte  le  opere  importanti.  Fu  il 
primo  che  sapesse  lavorare  niacslrcvolmenlc  in 
bronzo;  e,  secondo  il  Vasari,  diede  il  disegno  del 
famoso  arsenale  di  Venezia.  Mori  in  Firenze  nei 
1545  (Cicognara,  Storia  detta  Scoltura). 

ANOREA  .Ordine  di  S.)  (nrnld.).  Ordine  rosso, 
fondalo  nel  1698  da  Pietro  il  Grande,  non  si  dà 
che  al  più  allo  merito  ed  ai  più  splendidi  fatti. 
Suo  segno  distintiva  è una  croce  smalULi  in 
azzurro  con  l'immagine  di  S.  Andrea  martire, 
sormontata  dalla  corona  imperiale.  Sul  rovescio 
sia  scritto:  Per  la  fede  e la  fedeltà.  Vedi  £»■ 
cyclopedia  Britannica,  articolo  Heraltb-y.  . 

ANOREANI  Andrea  (biogr.).  Valente  pittore 
e incisore,  nato  a Mantova  nel  1340,  lasciò  gio- 
vinotto  la  patria  per  por  atanza  a Roma,  ove 
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mori  nel  10S3.  Sono  assai  ricercati  i saoi  intagli, 
fra’  quali  citeremo  il  Diluvio  di  Tiziano,  Fa- 
rnoue  sommerso  e il  Trionfo  di  G.  Cesare 
d’Andrca  Slanicgna.  Vedi  Lauri  e Ticozzi. 

ANDRLINI  Sio.  Battista  (biogrX  Figlio  di 
Isabella,  nato  a Firenze  nel  1B78,  fu,  coinè  la 
madre,  attore  ed  autore,  e levò  molto  grido  in 
Francia  a’  tempi  di  Luigi  XIII,  che  lo  guider- 
donò largamente.  II  più  celebre  de’ suoi  com- 
ponimenti è V Adamo,  dal  quale  vuoisi  per  al- 
cuni che  .Millon  togliesse  l’idea  del  suo  Para- 
, diso  perduto  [Riccoboni , Storia  del  Teatro 
Italiano). 

ANDRÉINI  Isabella  {hiogr.).  Celebre  attrice, 
nata  a Padova  nel  lltOS,  morta  a Lione  nel  iOOA. 
Unitasi  in  matrimonio  con  F.  .\ndreini,  percorse 
secolui  i teatri  d’Italia  e di  Francia,  applaudita 
in  ogni  dove.  Scrisse  anche  molte  opere,  fra  le 
uali  il  dramma  pastorale  Mirtilla,  imitazione 
el  Paitor  Fido  (Mazzuchelli;  QuadrioJ. 

ANDRELINI  Publio  Fausto  (òiopr.).  Poeta 
latino  moderno  di  Forti,  nato  verso  il  14B0, 
morto  nel  IBIS,  fu  incoronato  in  etò  di  22  anni 
a Roma,  e recatosi  nel  ItSS  a Parigi,  v'insegnò 
belle  lettere  fino  alla  morte.  Egli  godè  della 
protezione  di  Carlo  Vili,  Luigi  XII  c Francesco  I, 
e compose  Elegie,  Poesie  erotiche  e Distici 
morali  (Mazzuchelli;  Bayle,  DieWm.  criliq.]. 

ANDREOSSI  Anton  Francesco  {biogr.).  Conte 
• generale  francese,  nato  nel  1761  a Castelnau- 
dory , di  famiglia  d’origineitaliana,  essendo  proni- 
pote dell’ingegnere  .Indreossl  Francesco  (vedi), 
che  incominciò  il  gran  canale  di  Linguadoca  senza 
che  alcuna  ne  conservasse  memoria.  A si  ingitf- 
slo  obblio  pose  riparo  il  generale  con  una 
Storia  generale  del  canale  del  mezzogiorno. 
Andreossi  rese  molti  servigi  alla  Francia  come 
guerriero,  diplomatico,  amministratore  e scrit- 
tore, e mori  a Montauban  (Marion,  JVofice  ne- 
èrol.  sur  Andreossy), 

ANDREOSSI  Francesco  (biogr.).  Della  nobile 
famiglia  Andreossi  esistente  tuttavia  a Lima, 
nato  a Parigi  nel  163B,  morto  nel  1688,  fu  ma- 
tematico ed  ingegnere,  e a lui  si  deve  l’invcn- 
zionc  c parte  dcll’csecuzicne  del  canale 'di  Lin- 
guaduca.  Egli  compose  una  carta  di  questo  ca- 
nale in  tre  fogli  (iVuooa  Enciclopedia  popolare). 

ANDRES  Giovanni  [biogr.].  Gesuita,  nato  a 
Flanes  nella  Spagna  nel  1740,  morto  a Roma 
nel  1817,  ripara  in  Italia,  dopo  l’espulsione  dei 
gesuiti  dalla  Spagna,  e studiatane  la  lingua,  com- 
pose varie  opere  pregevoli,  fra  le  quali  un  Sag- 
gio della  filosofia  di  Galileo,  ed  una  specie  di 
enciclopedia,  intitolata:  Dell’origine,  dei  pro- 
gressi e dello  stato  attuale  tlogni  letteratura, 
per  la  quale  va  specialmente  famoso  il  suo 
nome  [Faster,  Bibliot.  Falenciana). 

ANDRIA  ( geogr.  ).  Ciltò  del  Regno  di  Napoli 
nella  provincia  di  Bari,  capo-luogo  del  di.stretto 
di  Barletta,  con  16,000  abitanti,  fu  cdilicatadai 
Normanni,  e devastala  dipoi  dalie  guerro*e  dai 
tremuoti.  Essa  fu  successivamente  feudo  dei 
Barhiano,  del  gran  Consalva  e del  CaralTa  (Giu- 
stiniani, Dizionario  geografico  del  Pegno  di 
Ifapoli). 

ANDRIA  Nicolò  [biogr.).  Medico,  nato  a Mas- 
safra in  terra  d’Otranto,  nel  regno  di  Napoli,  nel 
1748,  morto  nel  1814,  fu  professore  d’agricol- 
tura all’universitò  di  Napoli,  indi  ebbe,  per  sette 
anni  la  cattedra  di  fisiologia.  Egli  scrisse  molte 
opere  mediche,  una  inedita  saH’agricaltura , ed 
ebbe  corrispondenza  con  Spallanzani , Ilaller, 


Tissot,  occ.  fVulpes,  Elogio  storico  tf.dndria). 

ANDRIEDX  Francesca  Gngl.  Giov.  Stanisi. 
(biogr.).  Celebre  uouio  di  lettere,  nato  a Stros- 
borgo  nel  1799,  morto  a Parigi  nel  1835,  eser- 
citò con  mollo  zelo  varie  funzioni  politiche,  e 
fu  nominato  da  ultimo  professore  di  letteratura 
al  collegio  di  Francia,  e segretario  perpetuo 
dell’ accadeiiiiu  francese.  Egli  compose  molle 
commedie  assai  pregevoli,  racconti  in  versi  e in 
prosa,  favole,  c una  tragedia,  intitolata:  Giunto 
Bruto  Taillandier,  Fie  WAndrieux). 

ANDRINOPOLL  Vedi  Adrianopoli  (geogr,). 

ANDRINOPOLI  (Rosso  d’J  Vedi  Rosso  d'An- 
drinopoli  (fecn.  . 

ANDROFAGL  Vedi  Antropofagi  [antr.). 

ANDROGINO  (boi.).  Voce  composta  di  due 
vocaboli  greci,  elle  significano  uomo  e donna, 
adoperata  da’  botanici  per  indicare  la  riunione 
de’  due  sessi,  ma  con  significato  diverso,  secando 
che  parlasi  d’una  pianta  o d’un  fiore  : intenden- 
dosi, cioè,  per  pianta  androgina  quella  che  porta 
fiori  maschi  e fiori  femmine  sullo  stesso  indivi- 
dno,  e per  fiore  androgino  quello  che  rinchiude 
gli  organi  de’  due  sessi  nel  medesimo  invoglio 
fiorale  (Gera,  Dizionario  d'agricoltura). 

ANDROMACA  (rvffof.).  Principessa  Iroiana, 
moglie  d’Ettore  e figlia  d'Ezione,  re  di  Cilicia, 
è uno  de’  più  nobili  tipi  femminili  nell’ /linde, 
e un  modello  d’amor  coniugale.  Dopo  la  presa 
di  Troia  ella  divenne  schiava  di  Pirro,  cne  la 
trasse  seco  in  Epiro,  ove  sposolla;  e,  ripudiatala 
dipoi,  la  diede  in  moglie  ad  Eleno,  fratello  del 
suo  primo  marito,  e re  di  Caonia  nell’ Epiro 
(Euripide,  Androni.). 

ANDROMACO  (biogr.).  Medico  di  Nerone  nel 
B4-68  dell’èra  volgare,  nativo  di  Creta,  celebre 
per  l’invenzione  d’una  famosa  medicina  od  anti- 
doto denominato  Tlieriaca  Andrmnachi,  che  hi 
per  lungo  tempo  in  gran  voga,  e trovasi  ancora 
oggigiorno  in  certe  farmacie.  Egli  ha  lasciato 
la  ricetta  di  questo  antidoto  in  un  poema  ele- 
giaco greco  di  174  versi,  pubblicato  da  Galeno, 
AntùL  (Sprengel,  Slor.  della  .Wedicina). 

ANDROUEDA  (mt'fof.).  Figlia  di  Ceseo,  re  di 
Etiopia  e di  Cassiopea,  Sua  madre  avendo  avuto 
l’ imprudenza  di  proclamarla  più  bella  delle 
Nereidi , figlie  di  Nettuno , questo  Dio  mandò, 
per  vendicarle,  un  mostro  marino  a devastar 
l'Etiopia.  L'oracolo  d'Ammone  vaticinò  che  il 
popolo  sarebbe  liberata  da  quella  calamitò,  se 
Andromeda  veniva  esposta  al  mostro;  e Ceseo, 
costretto  a cedere  ai  desideri  del  popolo,  inca- 
tenò Andromeda  ad  uno  scoglio:  ma  essa  fu  sal- 
vala da  Perseo,  che  uccise  il  mostro  c la  sposò 
(Ovidio,  Aretmnorf). 

ANDROMEDA  ( astron.  ).  Costellazione,  cosi 
detta  da  Andromeda  figlia  di  Ceseo,  occupa  un 
tratto  considerevole  del  ciclo  sotto  Cassiopea, 
per  mezzo  della  quale  è facile  trovarla.  Vedi 
Bude,  Uranografia,  sire  astrorum  descripHo. 

ANDRONA  ( archeol.  ).  Cosi  chiamavasi  una 
strada  o luogo  pubblico  ove  la  gente  accoglie- 
vasi  a conversare.  .Alcuni  scrittori  l'adoperarono 
più  specialmente  a significare  In  spazio  che  ò 
fra  due  case  (Otto,  Dizionario  archeologico). 

ANDRONA  [arch.  relig.).  Vocabolo  usalo  dagli 
scrittori  ecclesiastici  per  significare  quella  parte 
della  chiesa  destinata  agli  uomini,  perocché  an- 
ticamente gli  uomini  c lo  donne  avevano  posti 
separali  nelle  chiese  ; quello  dei  primi  era  a 
mezzogiorno,  c quello  delle  seconde  a setten- 
trione [Suora  Enciclopedia  popolare). 
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ANDRONE  {arehit.  eivil.).  Qursta  parola  si- 
gnifica appartamento  destinalo  agli  uomini,  con- 
trariamcnle  a quello  delle  donne , dello  gineceo. 
I Greci  davano  anche  il  nome  d'androne  alle 
tale  dove  cenavano,  perchè  le  donne  non  vi 
erano  ammesse  a banchettare  (Otto,  Dizionario 
areheologieo), 

ANDRONE  {archil.  nUU).  In  alcuni  trattali  di 
fortificatione  questo  vocabolo  è usalo  a deno- 
tare la  iliicesa  di  comunicazione  che  dal  piano 
della  forlezia  va  a sbucare  nel  fosso  ( Vedi 
Comunicazioni  {arcMt.  mllit.))  (Bleaton,  Es- 
guiste  hislorique  de  l’ari  de  la  fortification 
permancni). 

ANDRONICO  1 Comneno  biogr.\  Imperatore 
greco,  nato  nel  lliO,  alla  morte  di  Manuel  Co- 
mneno fu  nominalo  tutore  del  figlio  di  questo 
principe.  Alessio  II.  Egli  condivise  |icr  qualche 
tenuio  il  regno  con  lui,  ma,  volendo  regnar  solo, 
lo  fece  strozzare  e s’impadroni  della  corona  nel 
1(83.  Dopo  un  regno  macchialo  di  crudeltè 
inaudite,  Isacco  Angelo  lo  delronizzè , e il  po- 
polo r impiceò  nel  (188.  Egli  fu  l'ultimo  dei 
Comneni  che  regnò  a Costantinopoli  iZeller . 
Andronikm  drr  Comnene). 

ANDRONICO  II  Paleologo  {biogr.).  Nato  nel 
1)88,  sali  sul  trono  nel  1^8).  Il  suo  regno  è 
notevole  per  le  invasioni  de'  Turchi  e altri  bar- 
bari. Egli  oppresse  il  popolo  di  balzelli,  alterò 
le  monete  e lasciò  languire  il  commercio  c la 
marina.  Detronizzalo  nel  (3)8  da  .Andronico  III 
suo  nepote.  fini  i suoi  giorni  in  un  monastero 
nel  1332  ;Pachymeret,  //istoria  rerum  ab  ,/n- 
dron.  Paleol.  gestarum.}. 

ANDRONICO  III  Paleoiogo  ibiogr.].  Dello  il 
Giorane,  nato  nel  1298  da  G.  Michele  Paleologo. 
regnò  col  suo  nonno,  .Andronico  II,  finché  nel 
1318  confinò  il  vecchio  iinpcralore  nel  suo  pa- 
lazzo e governò  da  solo.  Fece  lega  coi  re  di 
Francia,  di  Napoli,  ecc. , per  respingere  i Ilul- 
ari  e i Tiirrhi,  da  lui  sconfitti  in  varii  scontri, 
iininui  i lialzelb,  e mori  nel  I3AI,  adoralo  dai 
suoi  sudditi  f Cantacuzeno , //taforia  //uzan- 
ttna'. 

ANDRONICO  IV  Paleologo  (biogr.).  Primo- 
genito dcll'im|>er,itore  Giovanni  V,  fu  prima  as- 
socialo al  Irono  da  suo  padre  nel  1388.  condan- 
nato poi  dal  niede.simo  ad  essere  accecato  d'un 
occhio  perchè  aveu  lentato  di  delnimzzarlo  nel 
1373,  obbligato  a cedere  i suoi  diritti  al  fratello 
Manuele  e a morire  in  esiglio  ( Cantacuzeno , 
//istoria  Byznniiiia'. 

ANDRONICO  di  Rodi  [biogr. . Filosofo  peri- 
patetico, fu  a capo  della  scuola  peripatetica  a 
Berna,  circa  l'anno  88  av.  G.  G.,  e scrisse,  olire 
a t'inle  opere  sino  a noi  non  pervenute , un 
elenco  coinpiulo  degli  senili  di  Aristotele  con 
varii  comnientarii  sulla  fisica,  l'elica  e le  cate- 
gorie Strabono. XIV;Ammonio.,  in  Arisi,  caleg. 
pag.  8,  ediz.  Ald.l 

ANDRONICO  Ii'vio  (biogr.).  Il  iiiù  antico  dei 
Meli  scritluri  romani.  Nativo  proiiabilniunle  di 
Taranto,  fu  dapprima  schiavo  e poscia  rimesso 
in  liberlò.  Il  suo  iirinio  dramma  fu  rappresen- 
talo nell'anno  2(0  av.  G.  G.  sullo  il  consolato 
di  C.  Claudio  e di  M.  Tuditano,  secondo  leggesi 
in  Cicerone  e in  altri.  Oltre  a drammi,  Andro- 
nico scrisse  un'odissea  l.itina  in  versi  salurnii. 
inni,  ecc.  A edi  Donlser,  Lirii  ./iiitronict  frn- 
mienta  cotlecta  et.  ordinata  (llerlino  1838;,- 
Doallen,  /Hssertatio  de  rito  Livii  .■/ndroiiici 
(Dorpal  1838J. 


ANDRTANE  Alessandro  (biogr.).  Nato  a Pa- 
rigi da  ricca  famiglia,  fu  dapprima  militare,  po- 
scia cospiratore  e agitatore  politico.  Ottenuto  in 
Ginevra  la  fiducia  de'  capi  delle  sètte  di  Francia, 
di  Germania  e d'Itaiia,  nel  1823  si  recò  in  .Mi- 
lano per  operar  di  concerto  co'  liberali,  ma  ivi 
arrestalo  dal  governo  austriaco,  fu  condannato 
a morte,  e ijuindi  aggraziato  colla  commutazione 
della  pena  in  quella  del  carcere  duro  per|>elllo. 
Stelle  infalli  allo  Spielberg  sino  al  18(),  anno 
in  cui  fu  liberala  per  le  intercessioni  e le  cure 
di  sua  sorella.  Ridottosi  in  Francia,  vi  pubbiicò 
nei  1838  le  .Vetnorie  d’un  prigioniero  di  Stato, 
libro  che  può  servire  a compimento  degli  scritti 
lasciatici  sullo  stesso  argomento  da  l'cllico  e da 
Maroncelli.  Mori  finalmente  a Parigi  nelle  gior- 
nale di  giugno  (8(8 , combattendo  per  la  re- 
pubblica (Hoefer,  JVouvelle  biographie  gèni- 
rate). 

ANDDJAR  (geogr.).  Cittò  della  Spagna , nella 
provincia  di  Jacn  ncll'Andalusia,  con  ((,000  abi- 
tanti , e la  cui  campagna  fornisce  abbondante 
riculto  di  grano,  d'olio  e di  vino,  oltre  a'  nume- 
rosi alveari  che  apprestano  miele  e cera  in 
gran  copia  (Minano,  /Hccionario  lustorico 
statistico  de  Espana). 

ANEDDOTI  \poligr.).  Alcuni  scrittori  usano 
questo  IcriQine  come  titolo  di  storie  segrete,  ed 
altri  lo  applicano  a quelle  opere  degli  antichi 
che  non  sono  siate  ancora  pubblicate.  Ma  in 
generale  per  aneddoti  s'inlende  una  relazione 
di  alcuni  particolari  staccati  ed  interessanti  ; e 
qualificasi  ordin.'iriamente  col  nome  di  aneddoto 
qualche  fallcrello  che  torni  istruttivo  0 dilet- 
tevole (.Vinca  Enciclopedia  popolare). 

ANAIETTRICO  (fis.).  Era  l'opposlo  di  idioe- 
lettrico,  ijuandn  ancora  si  riteneva  che  vi  fos- 
sero corpi  che  non  si  elellrizzassero  per  l'ordi- 
nario .stnifìnamento  ; la  qual  cosa  non  essendo 
più  rimipnrtala  dalla  scienza  per  le  già  fatte 
esperienze , la  distinzione  è caduta  di  per  sè 
slcssa  (Fonillel,  Elemenis  de  phisique  speri- 
menlnle). 

ANELITO  pat.).  Respirazione  corta,  precipi- 
tala, con  movimenti  rapidi  c visibili  de'  muscoli 
toracici  c addominali,  e che  è un  sintomo  più 
0 nicii  grave,  secondo  la  malattia  che  lo  pro- 
duce (Tardicu,  li/imuel  de  phathologie  et  de 
clinique  medicale). 

ANELLI  Angelo  (òiogr.).  Letterata  italiano, 
nato  nel  I7IH  a Desenzann,  nella  Bresciana,  ove 
fu  fatto  professore,  per  pubblica  concorso  , di 
lelleratura  latina  e italiana,  quando  non  aveva 
ancora  venl'anni.  Datosi  più  lardi  allo  studio 
delle  leggi,  volle  laure.irsi  in  Padova.  Alla  ve- 
nuta de'  Francesi  in  Italia , si  arruolò  in  un 
rcggimcnio  d'  arliglicria  francese  ; ma  il  gene- 
rale Augerau,  che  comandava  in  Verona,  lo  fece 
suo  segretario.  Pali  disgusti  e carcerazioni  per 
sospelli  polilici , e per  disdegno  o per  delica- 
tezz^rifiulù  quanti  impieghi  gli  venissero  olTerti; 
fino  a che  si  chhc  nel  1802  la  cattedra  di  elo- 
quenza e di  storia  nel  collegio  di  Brescia,  e nel 
1809  quella  di  eloquenza  giudiziaria  nella  scuola 
di  dirillo  istituita  a Milano.  Questa  poi  gli  venne 
cninniulala  nel  1817  in  quella  di  procedura, 
atlcso  il  riordinamento  della  scuola  suddetta  ; 
ma  non  avendone  ollenula  la  nomina  definitiva 
do|io  Ire  anni , se  ne  accuorò  si  forte  che  ne 
mori  nell'aprile  del  1820.  Fra  le  sue  Unte  cose 
lelterarie,  merita  particolare  attenzione  il  suo 
poema,  diviso  in  sette  libri,  Le  Cronache  di 


ANELLO  — ili  — ANETO 


Pindo,  specie  di  quadro  della  letteratura  antica 
e moderna,  a cui  l’autore  non  giunse  a dar  l'ul- 
tima mano  ( Tipaldo , Biografie  degl'  Italiani 
iUiutrl;  Comiani,  Cotmnent.  della  lelt.  Hai., 
lom.  V,  Torino  I8B»\ 

ANELLO  ( cosf.  e lem.  ).  V uso  degli  anelli 
rimonta,  a dir  vero,  a tempi  antichissimi,  (ror.in- 
dolo  in  vigore  presso  gli  Ebrei,  gli  Egiti,  i Orcci, 
gli  Etruscni;  da  quest’  ultimi  fu  trasmesso  a’  Ro- 
m^i,  appo  I quali  l’anello  serviva  a distinguere 
i mfTercnti  ordini  de'  cittadini.  Rare  che  di  esso 
esclusivamente  si  servissero  per  sigillare  le  let- 
tere e I contratti,  oltreché  veniva  dato  dallo 
sposo  alla  sposa,  nel  giorno  delle  notte,  come 
pegno  deU'unianc  che  si  contraeva,  e soleva  an- 
ehe  dal  moribondo  lasciarsi  a colui  che  voleva 
designare  come  suo  erede  e successore,  l'ié 
tardi,  quando  si  dilTuse  il  cristianesimo,  l’anello 
fu  dato  a’  vescovi,  qual  simbolo  del  loro  potere 
spirituale  ; e nella  corte  di  Roma  ì brevi  e le 
bolle  van  contrassegnati  coll’  anello  del  peeca- 
lore,  cosi  chiamalo  dall’  immagine  c'he  vi  sta 
incisa  di  san  Pietro  che  pesca  in  una  barca. 
Sembra  che  in  origine  gli  anelli  fossero  indi- 
stintamente tutti  di  ferro,  ma  coll’ andar  del 
tempo  mutaronsi  in  oro,  in  argento  , e talvolta 
arricchiti  di  gemme  o altro,  si  che  divennero 
piuttosto  un  oggetto  di  lusso.  Quelli  che  più 
spinsero , sino  quasi  alla  mania , l'uso  degli 
anelli,  furono  ^li  Orientali,  e particolarmente 
poi  gl’indiani,  i quali  se  ne  fregiano  puranco  I 
pollici  de’  piedi.  Ordinariamente  però , presso 
tutti  i popoli  inciviliti,  Kaocllo  suol  porsi,  sia 
nella  celebratione  di  solenne  matrimonio,  sia 
nel  conferimento  di  laurea  dottorale,  nel  quarto 
dito  della  sinistra  mano,  detto  perciò  annulare. 
Vedi  Peireach,  De  ineeriplione  in  annulo  an- 
tiquo , oltre  il  Cavattoni  nella  erudita  sua 
Dheertazione  dell’  anello  nuzfafe  ( Verona , 

mr. 

ANELLO  ( mat.  ).  Si  diede  questo  nome  a 
certe  a|ierlure  circolari  che  attraversano  una 
parte  muscolare  od  aponcurotica,  e servono  al 
passaggio  di  qualche  parte,  oltre  a quelle  aper- 
ture esistenti  nella  parte  addominale  anteriore, 
che  perciò  dironsi  anello  omhelicale,  inr/u/nale. 
crurale  (vedi)  (Cloqaet,  Truité  eomplel  de  l'a- 
natoinle  rie  l’honime). 

ANELLO  di  Saturno  (a.%tron.).  L’ anello  di 
Saturno  è un  corpo  solido,  opaco,  circolare,  che 
sta  attorno  a questo  pianeta,  la  cui  sco|H-rt.i  è 
dovuta  al  mir,icoloso  trovato  del  tele.scopio  del 
gran  Gahleo.  Vedi  Bade,  Vranographin  sire 
aslrorum  de.trripllo. 

ANELLO  Galleggiante  o Elettro-dinamico 
(fis.).  E un  ingegnoso  e semplicissimo  apparec- 
chio , inventato  da  Oe  La-Rive , atto  a dimo- 
strare l’azione  delle  calamite  e del  magnetismo 
terrestre  sulle  correnti  elettriche  'Vedi  Correnti 
elettro-dinamiche  ed  Elettro-magnetismo  ). 
(Hellmnth,  Fisica  popolare). 

ANELLO  Orario  {(Is.).  Chiamasi  cosi  quella 
cerchia  metallica , munita  d’ un  furcllino  che 

flessa  dar  passaggio  ad  un  fascio  di  luce  solare, 
a quale  serve  ad  uso  di  meridiana  portatile 
(M  adocchi,  Elementi  di  Fisica'. 

ANEMIA  (mancanza  di  sangue)  (poi.'.  Ma- 
lattia opposta  alla  pletora  (vedi),  che  uuò  di- 
pendere da  mancanza  di  alimenti  e Ja  altic 
cause,  e che  può  essere  anche  effetto  di  fre- 
quenti salassi  0 dell'aliuso  di  melodi  antiffogi- 
sticL  Sono  additati  come  rimedi  i tonici,  i mar- 


ziali, ecc.  La  clorosi  (vedi)  fu  spesso  conside- 
rata come  una  specie  di  anemia  (Piorry,  T'raiti 
de  medecine  pralique  et  rie  pathologle). 

ANEMOCOROO  (mus.).  Strumento  a tasti,  in 
cui  le  corde  risuonano  mediante  una  corrente 
d’aria  che  vi  si  fa  passare  sopra  (Vedi  Arpa 
Eolia'  Predari.  Dlzion.  tecnico  della  musica). 

ANEMOGRAFO  (/is.).  Non  è che  un  anetno- 
scoplo  (vedi)  perfezionato,  il  Quale,  mercé  dia- 
rammi,  lascia  gratìcamcnte'indicale  le  direzioni 
e'venti  e la  durata,  togliendo  cosi  l’osservatore 
dal  bisogna  d’una  continua  presenza  [Majocchl, 
Elementi  di  fisica). 

ANEMOMETRO  (fis.).  È uno  slromento,  o piut- 
tosto un  meccanismo,  che  serve  a misurare  la 
forza  e velociti  dei  venti.  Ne  esistono  di  diffe- 
renti foggie,  delle  quali  sono  le  più  semplici  e 
le  più  usate  rancmonielro  ad  ali  e quello  a cer- 
niera. (jyuova  Enciclopedia  popolare). 

ANEHOMETRAGRAFO  (fis.).  È un  meccanismo 
che  unisce  in  sé  tutti  I vantaggi  dell’anemo- 
scoplo  e deirunemomefro , rendendo  per  cotal 
modo  le  osservazioni  nelle  specole  sulle  dire- 
zioni e sulla  forza  de 'venti  praticabili  senza  dif- 
ficolti e con  una  sola  osservazione  al  giorno 
(Malocchi,  Elementi  di  fisica). 

ANEMONE  (hot.  c fiarm.).  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  ranuncolacee , della  polian- 
dria poliginia  di  Linneo,  le  cui  specie  più  cono- 
sciute sono  l’anemone  de'campi  (anemone  co- 
ronaria), che  coltivasi  ne’giardini  come  pianta 
d’ornamento  ; l’ anemone  pulsatilla  ( anemone 
pulsatilla),  che  cresce  naturalmente  ne’ luoghi 
aperti,  aridi  e sabbiosi,  ed  i velenosa;  e l'ane- 
mone de" boschi  (anemone  nemorosa),  che  é, 
come  la  precedente,  annoverata  tra  le  piante 
acri  ed  irritanti,  e le  cui  faglie  sono  stale  spesso 
applicate  con  vantaggio  nella  cura  della  tigna. 
L’anemone  officinale  e l’anemone  pulsatilla,  la 
cui  parte  attiva  è una  sostanza  volatile  e fu- 
gace, onde  se  ne  adopera  di  preferenza  l’acqua 
stillata  (Oerardln  et  Desvouz,  Dictionnaire  rat- 
sonni  de  bolanique). 

ANEMOSCOPIO  [fis.).  É lo  slromento  che  ri- 
vela la  direzione  del  vento,  ma  non  ne  misura 
la  velocitò  e ia  forza,  ed  obbliga  alla  contìnua 
ns.servazione  ; molivi  per  cui  I fisici  furono  in- 
dotti alla  costruzione  di  più  perfetti  e comodi 
apparecchi,  che  corrispomioiio  all'. inemometro- 
grofo,  di  cui  abbiamo  parlata  più  sopra  (Ganot, 
Trattato  elementare  di  fisica). 

ANENCEFALIA.  Vedi  Ance'aUa  Ifi.sioL  paL). 

ANESTESIA  ipatol.  e terap.).  Quella  malat- 
tia in  cui  la  sensivilò  cutanea  e affatto  spenta, 
e che  può  esser  generale  o parziale.  Il  tralU- 
ineiito  curativo  di  essa  dovrò  essere  governato 
giusta  la  particolare  cagione  che  l’ha  indotta  e 
secondo  il  carattere  dinamico  che  presenta  (Piorry, 
Traili  de  medecine  pralique  et  de  pathologie). 

ANESTETICI  (chini,  e farm.,.  .Sono  cosi  chia- 
mate alcune  sostanze  die  possiedono  una  virtù 
stupefaciente,  e che  diminuiscono  od  estinguono 
inoinentaneanicnic  la  seiisibililò.  Principali  fra 
queste  sono  I’  aldeide , il  cloroformio , I’  etere 
solforico  (vedi). 

ANET  (biogr.).  Vedi  Diana  di  Poitiers. 

ANETO  (Essenza  di)  (farm.'.  Liquido  che  si 
estrae  da’  semi  di  una  pianta  di  questo  nome,  e 
che  ò pallido,  di  sapore  (Lqiprima  dolcigno  e 
|H)scia  bruciante  , ma  che  il  joidio  solidifica 
quasi  istanlaneamente  [ Sobrero , Manuale  di 
Chimica  applicala  alle  arff}. 
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ANEDRISHA  (rAir.).  Tumore  pulsante,  che  si 
forma  dulU  dilatazione  delle  membrane  delle 
arterie  (vcdij.  Vi  sono  varie  specie  di  aneurismi, 
che  vanno  distinti  in  fpmttanel  e traumatici, 
comprendendosi  tra  i primi  rniieurinna  vero, 
il  misto  esterno,  il  misto  inferno,  il  dissec- 
cante; e fra  i secondi,  l’aneurisma  falso  pri- 
mitivo, l'aneurisma  falso  cnnsectitiro.  Ilavvi 
inoltre  l’a/icwiarMa  di  Fot  (Vedi  Tumori  Eret- 
tili). Varie  sono  le  cause  che  li  producono , o 
liiITcrcnli  anche  i metodi  profiosti  per  guarirli, 
tra  i quali  raslinenza,  l'applicazione  locale  del 
fteddo  c del  ghiaccio,  le  |iulveri  astringenti,  la 
cauterizzazione , l.a  compressione  del  tumore , 
l'agopuDlura,  la  legatura,  ccc.  Quanto  agli  aneu- 
rismi del  cuore,  reggasi  Cuore  [Malattie  dal' 
(pat.].  Tardieu , Manuel  de  pathologie , et  de 
cUnique  medicale). 

AMFESIBENA  (erpet).  Senza  tener  conto  delle 
favolose  descrizioni  che  ci  lasciaron  gli  antichi 
di  questa  specie  di  serpente,  e delle  più  che 
ridicole  proprietà  che  gli  attribuivano , diremo 
cogli  odierni  naturalisti  anpartencrc  raiifesibena 
air ordine  de’ saurff,  nella  classe  de'  rettili,  e 
alla  sezione  dello  calcidi  apode.  Qudln  eh'é  ri- 
marehcvole  nelle  anfesibeiie  si  è la  struttura  , 
che  dà  ad  esse  facoltà  di  rivoltarsi  c piegarsi 
per  ogni  verso  come  i lombrici , c di  avanzare 
0 retrocedere  con  ugnate  facilità.  Le  specie  più 
note  sono:  la  fuliginnsa,  lunga  ordinariamente 
4S  renlim.,  c si  trova  nel  lirasile  e a Caienna  ; 
e la  bianca , che  ha  da  200  a anelli  sul 
corpo , e da  2!i  a 50  sopra  la  coda , e trovasi 
nel  Brasile  Dumeril,  Erpetologie  genérale). 

ANFIARAO  jnitol.).  Figlio  di  Oicic  e d'Iper- 
mneslra,  celebre  nella  storia  antica  come  eroe 
coraggioso,  non  che  come  uno  degli  argonauti, 
e che  inoltre  ritcnevasi  dotato  di  potere  profe- 
tico, per  dono  faltogliene  da  Melampo  o da  A- 
pollo , 0 chi  sa  da  qual  altra  deità.  Aveva  un 
santuario  ad  Argo,  una  statua  ad  .Mene,  ed  un 
monumento  a Sparta.  Vedi  Mailer,  Orchom., 
pag.  ISA,  àSO;  oltre  Apollodoro , Omero,  Vir- 
gilio, Plinio.  Quanto  airornco/odi  Aniiarao, 
vedi  l’articolo  Oracolo. 

ANFIARTROSI  (orinf.).  Articolazione  che  per- 
mette solamente  alle  ossa  movimenti  oscuri  ed 
appena  sensibili  (Vedi  Articolazione)  {Sieboldt 
et  Stannius,  Manuel  d'anatomie  comparie]. 

ANFIBII  (rool.).  Rettili  senza  scaglie,  che 
hanno  la  facoltà  di  vivere  nell’aria  e nell’ acqua, 
li  stessi  che  Ciivier  e Brongniart  chiamarono 
atrachi.  La  classe  degli  anfibii  vimne  divisa  da 
Blainville  in  tre  ordini  particolari:  hatraclii, 
come  p.  es.  le  ranocchie;  pseudo-sauriU  sudili- 
visi  in  salamandre,  protel  c sirene-,  e pseudo- 
ofidii,  che  non  abbraccia  se  non  il  genere  sin- 

fotvre  delle  cecilie.  Si  può  consultare  aH’uo|>o 
Histnire  dee  giiadrupides  onipares  et  des 
serpent.1  di  Lacépéde,  e l’ Erpitologte  géné- 
rale  di  Duméril  c Bibron. 

ANFIBIO  (sool).  QuesLv  parola,  che  viene  dal 
greco  c signiflca  doppia  Pila,  i stata  da’  natu- 
ralisti applicata  a gran  numero  di  animali  di- 
sparati, che  non  avevano  altro  di  comune  fuorché 
r abitudine  di  frequentare  le  acque.  Linneo  ha 
dato  il  nome  di  anlibii  ad  nna  classe  intera  di 
vertebrati , cioè  a quella  de’  rettili.  Cuvier  si  é 
pur  anco  servito  di  questo  nomo  per  notare  una 
piccola  tribù  di  mammiferi  carnivori  (Blain- 
Yilte,  Prodrome  dune  classification  des  onf- 
moux). 


ANFIBOLITE  (miner.).  Nome  dato  talvolta  ad 
un  minerale,  più  comunemente  noto  sotto  quello 
di  attinnto.  L’anfibolito  compatta  é poi  it  nropp 
degli  antichi  mineralogisti  f Hont,  nuovo  ma- 
nuate  compiuto  di  mineralogia). 

ANFIBOLO  (infner,).  Entra  come  componente 
di  raolte  roccie,  quali  la  sienite,  la  diorite,  la 
diabasitt,  la  mitrena,  il  mellafiro  (Dufresnoy, 
Traiti  de  mineralogie). 

ANFIBOLOGIA  [lelt.].  Dicesi  di  quella  locuzione 
che  presenta  un  senso  doppia,  ambiguo  od  eqfll- 
voco,  come  il  famoso  Ibis  redibis  non  morierls 
In  bello,  che  si  attribuisce  ad  un  antica  oracolo, 
per  dinotare  il  modo  evasivo  del  fatidico  re.sponso 
Schooll,  lìrpertolre  de  litterature  ancienne). 

ANFIBRACO  (lelt.).  Nome  d’un  piede  di  tre 
sillabe,  come  il  dattilo,  composto  di  una  lunga 
Ira  due  brevi,  usato  dai  Greci  e dai  Latini  nei 
loro  versi  esametri  e pentametri.  C'é  poi  l’tm- 
flmacro,  al  contrario,  che  è formato  di  una 
breve  fra  due  lunghe  (Tossio,  De  artis  poeticae 
natura  dt  constitutione  liber). 

ANFIMERINA  (pat.).  Febbre  che  ritorna  cia- 
scun giorno,  0 che  va  distinta  dallo  periodiche, 
quotidiane  o terzane  doppie,  essendo  quella  clic 
accompagna  la  tisi  [vedi)  nel  secondo  suo  pe- 
riodo, ed  è sintomatica  del  morbo  che  consuma 
rinfermo  (Piorry,  Traiti  de  medeclne  pratique 
et  de  pathologie). 

ANFINÓMI  (zool.).  Famiglia  della  classe  degli 
annelidi,  la  quale,  secondo  il  Savigny,  risnlla 
composta  del  genere  cine , plejone  ed  eufroslne 
Dumeril  et  Bibron,  Epetologie  ginirale). 

ANFIONE  (mitol.).  Figlia  di  Giove  e di  Antiope, 
sposò  ifiobe  (vedi),  che  gli  partorì  molli  figliuoli 
e figliuole,  uccisi  tutti  da  Apollo,  ond’cgli  si 
morì  per  disperazione.  Narrasi  di  lui  aver  avuto 
in  dono  dalle  Muse  una  lira,  al  suon  della  quale 
traeva  dietro  a s<!  le  pietre  per  fortificare  Tebe, 
accostandosi  insieme  di  [icr  loro  stesse  in  modo 
da  formarne  le  mura.  Fu  egli  che , d’  accordo 
col  proprio  fratello,  fe’  legar  Dirce  (vedi)  alla 
coda  d’un  loro:  e questo  supplizio  é rappre- 
sentato in  una  delle  più  .stupende  opere  dell'arte 
tuttavia  esistenti,  il  Toro  Farnese,  scoperto  nel 
ItlàA  e |iosto  nel  palazzo  Farnese  a Roma.  Oltre 
Apollodoro,  Omero,  Orazio,  Plinio,  ecc. , vedi 
Hoyne  , .-tntiquar.  Jnfstìize , 11,  pag.  IBS,  e 
Mailer.  Orcbmts.,  pag.  227. 

ANFIPODI  (zool.).  Ordine  di  crosLveei,  gene- 
ralmente piccoli,  che  vivono  tanto  nelle  ncque 
dolci,  quanto  nel  mare,  nuotano  con  grande  agi- 
lità, c s’ .accoppiano  .al  modo  degl' insetti.  Si  di- 
vidono in  tre  famiglie  : gammnrinl,  poloceridi 
ed  iperlni  Milncs  Edward,  Crustacis). 

ANFIPOLI  [geogr.  ani.).  Città  che  dipendeva 
dalla  Macedonia,  sita  tra  questo  regno  e la  Tracia. 
Al  di  d’oggi  é delta  Samboli,  e le  fu  pur  anche 
dato  il  nome  di  Jria.  In  essa  chbcr  nascimento 
Zoilo,  critico  di  Omero;  e Panfilo,  maestro  di 
Apellc  Smith,  Dictionary  of  greek  and  roman 
Geogriiphy). 

ANFIPOLI  (slor.  ani.).  Magistrati  di  Siracusa, 
che  mollo  rassomigliano,  quanto  alle  loro  fun- 
zioni ed  alla  loro  autorità,  agli  ■irconli'  (vedi) 
di  .Atene.  Furono  istituiti  da  Tiinoleone  Fanno 
fW5  av.  G.  C.,  governarono  per  tre  secoli,  e non 
ces.sarnno  se  non  quando  I Romani  mutarono  lo 
stato  dello  cose  in  Sicilià \0adin,  Manuel  ctar- 
cheolniile  religieuse  civile  et  militaire). 

ANFISCI  (geogr.).  Nome  dato  agli  abitanti 
delle  regioni  cquitoriali,  che  vedono,  per  cosi 
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dire,  cammiiure  a lA  d' intorno  la  loro  ombra 
(Dizionario  geografico  universale). 

AMFISTOIU  lenlom.}.  Genere  dell'ordine  dei 
Ireinatodi  di  Rudolph,  che  racchiude  Termi  in- 
testinali, i quali  ti  attaccano  alle  viscere  degli 
animali  dentro  cui  vivono  ( Andouin  et  Brulé , 
Histoire  naiurelle  des  insecles). 

ANFITEATRO  (orcA.  do.).  Vocabolo  sreco,  da 
cìp^ì  (da  ogni  partey  e da  deiojuu  (guardare)^  die 
vale  a significare  un  edifixio  di  forma  ellittica  o 
circolare,  a due  o più  ordini  di  arcate  aperto, 
con  parecchie  gallerie  interne  e passaggi  a volta, 
por  servire  di  comunicazione  e di  sostegno  ai 
varii  ordini  di  sedili,  sorgenti  gli  uni  sopra  gli 
altri , e disposti  ad  un  largo  spazio  , chiamato 
arena.  L'etimologia  della  parola  anfiteatro  di- 
mostra essere  questo  un  luogo  dove  gli  spetta- 
tori, collocati  in  cerchio , vedono  la  rappresen- 
taiione  egualmente  be.ie  da  tutte  le  parti. 

Non  istaremo  qui  a fare  la  storia  degli  anfi- 
teatri , contentandod  di  accennare  alla  sfuggita 
che  questi  edifizii  debbono  la  loro  origine  alla 
barbarie  degli  antichi,  destinati  com'erano  a 
quelli  atroci  spettacoli  di  sangue  che  solevans! 
offrire  al  popolo  nelle  orrende  lotte  tra  uomini 
e fiere,  e debbono  la  loro  rovina  alla  civilU  dei 
moderni,  che  giustamente  ha  bandito  del  tutto 
si  scellerata  usanza. 

Gli  anfiteatri  ordinariamente  eran  costrutti  io 
legno.  Vespasiano  In  Roma  fu  quei  c^e,nelsuo 
ottavo  consolato,  pensé  innalzarne  nno  di  pietra, 
per  esser  più  durevole  e più  forte;  ed  era  poscia 
riserbato  a Tito,  durante  il  suo  regno,  di  por- 
tarlo a compimento,  siccom’egli  fece,  dandogli 
nome  di  Colosseo  (vedi).  Ma.  oltre  questo  a ra- 
gion si  famoso,  molti  se  ne  videro  in  Italia,  de- 
gnissimi di  esser  ricordati , e de’  anali  conser- 
vansi  tuttavia  gli  avanzi , runie  au  Albano , ad 
Otricoli,  a Fondi,  a Todi,  a Rimini,  ad  Arezzo, 
a Bologna,  a Pozzuoli,  a Capua,  a Pesto,  a Pom- 
pei, a Siracusa,  ad  Agrigento,  a Catania,  occ. 
Magnifico  A quello  di  Pota  nell'  Istria,  e più  an- 
cora quello  di  Verona,  l'n  moderno  edinzio  di 
uesto  genere,  che  merita  particolare  menzione, 
r anfiteatro  di  Mil.ano,  detto  comunemente  I’  4- 
rena,  che  fu  eretto  tra  il  1806  e il  1807,  e del 
tutto  compito  nel  ISIS,  il  quale  serve  special- 
mente per  giuochi  equestri,  per  torneamenti  ed 
altri  spettacoli  di  circo. 

Anche  in  Grecia  furono  anfiteatri , in  pietra , 
come  ne  fanno  fede  gli  avanzi  di  quelli  di  .Argo, 
di  Corinto,  ecc.  E nelle  Spagne  aliresi  vedunsi 
vesligic  di  un  anfiteatro  a 'Terragona,  in  riva  al 
mare;  come  pure  moltissime  se  ne  riscontrano 
nelle  Gallie,  ove  più  notevole  è al  certo  per  la  sua 
architcltura  eper  le  sue  dimensioni  quello  di  Nimes 
Trattarono  degli  anfileatri  in  genere  Giusto 
Lipsio,  Ve  .■Imphil.;  MalTei,  f'erotm  illuslralai 
Piranesi,  Le  AnlivhHà  Romane;  Carli,  Degli 
.dnfileatri  ; Qnatremère  de  Quincy , Dietion. 
dtarch..  artic.  .dmpMthfatre,  ecc. 

ANFITEATRO  Anatomico  ( archit.  civile.  ]. 
Luogo  che  presenta  la  forma  di  un  anfiteatro, 
e chìe  serve  alle  dimostrazioni  anatomiche  per 
gli  alunni  dell’arte  salutare  ( Ifuova  Enciclo- 
pedia popolare). 

ANFITOIDE  (zoo/.;.  Genere  che  vien  dopo  alle 
sertularie,  la  cui  sola  specie  nota  è fossile,  ed 
è stata  travata  in  gn  banco  di  marna  giallastra 
e calcare,  ritenendo  il  nome  di  innphilnltes  Ve- 
mareslil  dal  suo  scopritore  Demarest  (Andouin 
et  Brulé,  Bistoire  naiurelle  des  iitsecles). 


ANnTRIONE  (nif/oL).  Figlinolo  di  Alceo , e 
marito  di  Mcmtna  (vedi),  cui  Giove,  prendendo 
l'aspetto  e il  vestire  di  Anfitrione,  fece  madre 
di  Ercole  (vedi).  Anfitrione  avendo  ucciso  per 
isbaglio  Elettrione,  suo  suocero,  si  esiliò  da  Mi- 
cene  c portossi  a Tebe,  seguito  dalla  consorte. 
Fu  sempre  accompagnato  da  Ercole  nelle  sne 
imprese , e perì  in  una  spedizione  de'  Tebani 
contro  gli  OrconKniL  È celebre  la  commedia  di 
l’Iauto  sotto  il  nome  .infitrione  (Prìeller,  Mi- 
tologia greca). 

ANFITRITE  [milol.).  Dea  del  mare,  figlia  del- 
l’Oceano e di  'Feti,  sposa  di  Nettuno  e madre 
di  Tritone.  Aveva  un  tempio  famoso  in  Corinto; 
e rappresentasi  sonra  un  carro  in  forma  di  con- 
chiglia, tiralo  da  delfini,  e con  uno  scettro  d'ero 
nella  destra  (Noel,  Dizionario  storico  mitolo- 
gico). 

ANFITRITE  (stor.  nat.).  Genere  di  vermi  ma- 
rini deU’ordine  degli  anellidi  luhicoli,  diviso  da 
Cuvier  in  due  sezioni.  Alla  prima  appartiene 
l'anfitrite  dorala  che  si  trova  ne’  nostri  mari , 
non  che  Vanfitrile  auricoma  del  mare  delle 
Indie;  la  seconda  corrisponde  al  genere  sabel- 
laria  di  Lamarck , hermelta  di  Savigny,  phe- 
rusa  di  RIainville  ( Boach.  L.  A.,  Bistoire  des 
cera  et  des  cruslacés). 

ANFITTIONI  (star.  ant).  Cesi  chiamavansi  I 
membri  di  un'assemblea , composta  di  deputati 
de’dilTercnIi  Stati  della  Grecia,  i quali,  secondo 
SIrabone,  erano  dodici,  mentre  Eschine  non  ne 
annovera  più  di  undici , e Pausania  solamente 
dieci.  Il  tempo  fissato  alle  loro  adunanze  era 
Fautunuo  e la  primavera , ma  nelle  occasioni 
straordiiurie  assembravansi  ad  ogni  tempo  del- 
l’anno. Vedi  Clinton,  Fasti  hellenici.  ecc.  (Lipsia 
tSJO);  Grothe,  Bystory  of  Greeee  (London  tSW). 

ANFIUMA  [ zoo/.).  Genere  singolare  di  ba- 
tracchii,  apnarlenenle  alla  famiglia  notevole  ed 
anomala  de'batracchi  urodèli.  Le  due  specie  èo- 
nosciule  sono  .4.  dlduetyla  e .4.  triduetyla, 
le  quali  si  diiferenziano  tra  di  loro,  come  lo  In- 
dica il  loro  nome,  dalla  quantili  delle  dita  che 
hanno  in  ciascun  (ilede.  L'anfiiima.sl  comune  in 
.America  e nell’emisfero  occidcndale,  e che  abita 
a preferenza  le  acque  stagnanti , fa  meraviglia 
al  riguard.antc  per  la  varieté  non  meno  che  per 
la  nuvité  della  sua  forma,  essendo  un  insetto 
somigliante  In  certa  guisa  airaiigiiilla , ma  che 
va  soggetto  a metamorfosi  ( Agassiz  , Ifomen- 
clalor  sooloqlciss). 

ANFO  ICE  (zoo/.).  E un  genere  di  lepidotteri 
della  famiglia  dc’crcpiiscolari , tribù  delle  sfin- 
gidi,  che  abita  i giar.lini,  e preferi.scc  I fiori  di 
una  specie  di  nesctana,  che  esala  un  grato  pro- 
fumo di  musco  /Duvemey,  Repllles). 

ANFORA  inrcheol.).  Vaso  di  terra  cotta  a due 
manichi,  mollo  in  uso  presso  i Greci  e Romani 
per  conservarvi  uve,  ulive,  miele,  olio,  e sovra 
tutto  vino.  Le  migliori  anfore  venivano  di  Saino 
e di  Chio,  le  volgari  dalla  Sabina  e dalla  Cam- 
pania. Vcili  Letronne,  Oltservalions  phllologi- 
ques  et  arckiologiques  sur  les  nome  des  vases 
grec.s  (IR."!!).' 

ANFOSSI  Pasquale  (hlogr).  Compositore  di 
musica,  nato  a Napoli  nel  1779,  viaggiò  per  l'I- 
talia, per  la  Francia , c fu  direttore  del  teatro 
italiano  a Londra.  Autore  di  parecchie  opere,  che 
si  ebbero  più  o nien  fortunato  successo,  si  ri- 
dusse finahncnic  a Roma  , ove  mori  nel  I7UIF 
Blondeau,  Bistoire  de  la  mustque  moderna) 
{dai  primi  secoli  cristiani  all'oggidl). 
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AMCARI  0 ANGARI!  [archeot.].  Nome  di  cor- 
rieri pubblici , presso  gli  antichi , il  cui  officio 
era  di  portare  niesraggi , che  adempivano  con 
una  velocità  straordinaria  (Potter,  Jrcheologia 
graeca). 

ANGARIA  0 ANGHERIA  {archrol.).  Propria- 
mente, sigm'ca  un’imposizione  irragionevole,  so- 
vente raccolta  con  violenza,  sui  t>;ssuti  ; nel  fi- 
gurato poi,  denota  trattamento  violento  o irra- 
gionevole, oppressione,  vessaliune  (Otto,  Dizio- 
nario archeologico  I. 

ANGELATI  (r/ii»i.].  Prodotti  dell'acido  angelico, 
di  facile  alterazione,  c che  fininiscono  col  trasfor- 
marsi in  soltosali  (Dumas,  Tratlalo  di  Chhiilcn). 

ANGELI  (art.  mil.].  Palle  di  cannane , divise 
per  metà,  o in  due  emisferi , ovvero  uniti  con 
una  catena,  attaccata  con  una  spranga , e che 
servono  ne' combattimenti  navali  per  abbatter 
gli  alberi  de’bastimenti  (Vedi  Falla)  (Kuckem- 
baeker.  Corto  di  arte  e scienza  militare]. 

' ANGELI  Bonaventura  ( liiogr.  . Storico  ita- 
liano, nato  a Ferrara  circa  il  1K3IÌ,  morto  sullo 
scorcio  del  secolo  XVI.  Visiti  l'Italia,  c ne  de- 
scrisse le  scaturigini  dc'fiunii,  i loro  corsi  c le 
loro  foci.  Dii  mano  a molle  opere,  tra  le  quali 
una  Storia  della  città  di  Parma,  .dnnotazioHi 
e dichiarazioni  alta  i; erusatenune  Liberata, 
ecc.  (Haxiachelli,  Scrittori  d'Italia;  Affi,  Sto- 
ria ai  Parma,  ecc.). 

ANGELI  (D’)  Stefana  ( biogr.).  Matematico 
italiano , discepolo  del  celebre  Cavalieri , visse 
verso  la  metà  del  secolo  XVII,  appartenendo 
dapprima  a un  ordine  di  frali  che  venne  sop- 
presso, e ridottosi  quindi  a professar  matema- 
tiche a Padova.  Venuto  a contesa  con  Riccioli 
intorno  la  rotazione  della  terra , confutò  vitto- 
riosamente gli  argomenti  addotti  dal  suo  avver- 
sario contro  il  sistema  di  Copernico.  Molte  o|>crc 
egli  lasciò  stampate,  che  son  citate  tutl.vvia  con 
encomio.  Veili  Hontucla,  Histor.  de  mathem.; 
Banghem,  nibllngrapkia  matematica). 

ANGELI  (degli)  Pietro  o Angelio  (biogr.). 
Letterato  c poeta  latino  del  XVI  secolo,  nacque 
a Barga,  in  Toscana , nel  111(7,  c mori  a Pisa, 
ricco  di  averi  e di  onori,  nel  1898.  Citleiine,  vi- 
vendo, i favori  di  diversi  principi  e polenti , in 
merito  del  suo  ingegno  e del  suo  coraggio.  Ol- 
tre a ciiiqiic  libri  di  poesie  latine  e altri  opu- 
scoli latini,  scrisse  due  poemi  : Ci/negeticon  (sulla 
caccia  de’ cani),  e Sirias  (sulla  spedizione  di 
Buglione  in  Terrasanta),  che  gli  frullarono  tanta 
rinomanza  (nuora  Enciclopedia  popolare). 

ANGELICA  \bol.\  Vedi  Arcangelica. 

AN6BLICA  I mas.).  ,\nticu  strumento  della  fa- 
miglia de'Iiuti  usato  in  Inghilterra , c che  si 
crede  inventalo  nel  secolo  XVII  da  Ilatz,  fab- 
bricatore d’organi,  a Miililausen  ncH'.Msazia. 

ANGELICA  ALDEIDE  (cliim.).  Vedi  Camomilla 
(essenza  di). 

ANGELICA  balsamo  (fami.}.  Vedi  Angelica 
(radice  di). 

ANGELICA  (Radice  di)  (farm.).  Radice  del- 
Varcangelica  officinalis,  che  si  adopera  come 
medicamcnlo  contro  la  scrofola  e lo  scorbuto. 
Il  balsamo  di  angelica  si  prepara  coll'estratto 
alcoolico  della  radice,  la  quale  si  lava  coll'ac- 
qua, c lascia  indisciolto  detto  balsamo  (Orflla, 
Elements  de  chimie  appiiquée  ó la  medecine 
«t  aux  arit). 

ANGELICA  voce  ( art.  mus.].  Registro  d’or- 
gano, in  cui  le  canne  sono  a lingua  e di  forma 
cilindrica  (Predari  Diz.  tecn.  della  musica). 


ANGELICO  (Beato)  Vedi  Giovanili  da  PiMeie 

(biogr.).  K-- 

ANGELICO  acido  (chim.  e farm.).  Etisie  na- 
turalmente nelle  radici  di  varie  specie  di  ange- 
liche, ed  ha  sa|>ure  acido  pungente  ed  odore 
aromatico  spaiale.  Esso  cristalizza  in  grossi 
prismi,  lunglii,  striati,  scolorili,  anidri,  ed  è so- 
lubilissimo ncITalcoolc,  nell’etera,  nell’essenza  di 
trementina  e degli  olii  grassi  (Ualagnti,  Leeont 
de  Chimie  agricole).  , " . 

ANGELICO  acido  anidro  (chim.).  È il  prt^ 
dotto  dell’angelatu  di  potassa  secco  e dell’ossi- 
cloruro  di  fosforo,  che  vi  agiscono  senza  uopo 
di  scaldamento.  Esso  è in  forma  di  un  olio  sco- 
lorito, neutro,  di  odore  debole,  non  crislalizza- 
bilc,  c più  pesante  dell’acqua  ( Malagiati , Lo- 
font  de  Chimie  agricole).  . e 

ANGELICO  etere  (chim.).  Nasce  dalla  distil- 
lazione dell’angelato  di  soda,  con  acido  solforico 
concentralo  ed  alcoolc- (Bandrimont,  TreUté  de 
Chimie  générale  et  experimentale). 

ANGELIS  ( De  ) Domenico  ( biogr.  ).  Nato  a 
Lecce  net  1678,  morto  ivi  nel  1719,  consacrossi 
alla  carriera  ceclesiaslica,  e fu  cappellano  delle 
truppe  iiapoletaiic  e papali.  Nominato  storiografo 
del  regno  di  Napoli , sotto  Filippo  V , scrisse  e 
pubblicò  vane  opere  di  genere  storico  e biogra- 
fico. Vedi  Hazzuchelli,  Scrittori  cTltalia;  Ni- 
ceron,  Memoires  (XVI,  383). 

ANGELITI  (itor.  eccfes.).  Setta  di  eretici  cria 
stiani,  intorno  al  494,  cosi  chiamati  da  Angelio, 
luogo,  nella  città  d’Alessandria,dov'essi  tennero 
le  prime  adunanze.  Sostenevano  le  persone  della 
Trinità  non  esser  identiche,  nessuna  di  esse  esi- 
stere di  per  sò  stessa,  ecc.  (De  Perrodil,  Dio- 
tionnaire  des  Aeresiesl. 

ANGELO  (teol.).  Sostanza  spirituale  ed  intei- 
ligenle,  dotata  di  volontà,  c prima  per  grado  e 
per  dignità  fra  tutti  gli  esseri  creati.  La  Santa 
Scrittura  parla  degli  angeli  in  più  luoghi,  raf- 
fermando il  concetto  che  il  mondo  materiale 
sia  governato  da  Dio  per  ministero  de’  mede 
simi , adoperando  iiivisibilmcnlc  i buoni  a man- 
tener l'ordine,  i cattivi  a provar  la  virtù  dei 
mortali,  permettendo  talvolta  che  essi  assumano 
forma  sensibile.  La  Chiesa  di  Cristo,  uniforman- 
dosi al  Vangelo,  nel  quale  è fatta  menzione  si 
degli  angeli  buoni,  come  di  quelli  che  furon  ri- 
belli a Ilio  c teiilano  di  |>erdere  l'uomo,  adottò 
la  tradizione  della  caduta  degli  angeli,  della 
naie  si  trova  cenno  c nell’Antico  e nel  Nuovo 
estamento.  Multi  fra  i jiadri  c tcolo)ti  han  di- 
viso gli  angeli,  rimasti  Imlcli  a Dio,  in  tre  ge- 
rarchie, c ciascuna  di  queste  in  tre  cori,  la 
prima  delle  quali  comprende  i seralini,  i che- 
rubini c i troni;  la  seconda  le  dominazioni,  U 
virtù  e le  potenze  ; la  terza , i principati , gli 
arcangeli  e gli  angeli.  Chi  fosse  vago  di  più 
profondamente  addentrarsi  in  tale  argomento , 
potrà  ricorrere  a’ .seguenti  autori:  Dionigi  TA- 
reopagita.  De  coeletti  nierarebia;  San  Gregorio 
Magno  , Omelia  84  ; San  Tommaso  , .Somma 
Theotngica;Tbommtsin,  Dogmala  Theologica; 
Dumesnil,  Docirina  et  disciplinaEcclesiae,  eco. 

ANGELO  da  Chivasso.  Vedi  CarletU  Angelo 
(biogr.). 

ANGELONI  Francesco  ( biogr.  ).  Antiquario 
italiano,  nato  a Terni  sullo  scorcio  del  secolo  XVI, 
c morto  a Roma  nel  I683_  Fu  segretario  del 
cardinale  Aldobraiidini  c prmonotario  apostolico, 
raccozzò  una  preziosa  collezione  numismatica, 
scrisse  commedie  c poesie;  ma  va  debitore  della 
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soa  fama  ail'arcbeoloftia,  nella  quale  eccelse  re- 
ramente,  lasciando  molte  opere  che  meritano  di 
essere  conosciute  ed  appressate.  Vedi  Hassu- 
challi , ScriUori  dt Italia  ; Haym , BibHottea 
italiana,  ossia  Jfolizie  ddUhri  rari  nella  lingua 
italiana,  oltre  il  Quadrio,  il  Handosio,  ere.). 

AN6EL0HI  Luigi  (6iogr.).  Pubblicista  e let- 
terato, nacque  a Prosinone  nel  ITStt,  fu  membro 
del  goremo  della  repubblica  romana,  dimorò  a 
Parigi  sino  al  i8U,  e finalmente  rifugiossi  a 
Londra , ove  mori  nel  , nella  grave  etò  di 
85  anni.  Amantissimo  dell'  Italia , ne  curò  som- 
mamente la  lingua.  Egli  lasciò  parecchi  scrìtti 
letterarii  e politici,  e fra  qocst’uUimi:  Alla  gio- 
nenlù  italiana,  tsortazinni  patriotiehe  (Londra 
1857).  Questo  opuscolo  fu  arso  per  ordine  dei 
parenti  dopo  la  morte  dell’antore,  ed  alcuni  dei 
pochi  esemplari  superstiti  furon  pagati  a presso 
favoloso  {Ifuova  Knciclopeilia  papolttre). 

ANGELOTTO  o ANGELO  d'  oro  ( numiem.  ). 
Moneta  d'oro,  usata  anticamente  in  Francia  e in 
Inghilterra,  portante  la  figura  d’uii  angelo,  colle 
armi  d'Inghilterra  inquartate  con  quelle  di  Fran- 
cia (BonneTille,  Encyclupeiiit  mnnelaire}. 

ANGELUS  (Preghiera),  {star.  eccLl  Preghiera 
quotidiana  presso  i cristiani,  dell.a  quale  si  dà 
il  segnale  per  messo  della  campana  all'alba,  al 
messodi,  ed  alla  sera,  e che  ritiene  il  nome  di  An- 
gela* perché  comincia  con  questa  parola.  II  no- 
stro Mansoni  accenna  la  triplice  ora  di  questa 
preghiera  nell'/nno  a Afono.- 

Te  quando  sorge  e quando  cade  il  die, 

Te  quando  il  sole  a messo  corso  II  parte. 
Saluta  il  bronso,  che  le  turbe  pie 

Invita  ad  onorarie. 

(Moroni,  Dizionario  <ferudizione  ecclesiastica). 

ANGERS  Igeogr.).  Vedi  Haine  et  Loire. 

ANGHIARI  iffeogr.).  Notabile  terra  dell’Italia 
centrale , la  piu  ragguardevole  della  Valle  Ti- 
berina, in  Toscana,  capoluogo  di  comunità,  com- 
partimento d’Aresio,  che  conta  5,040  circa  abi- 
tanti, e serba  gloriose  memorie,  a cominciare 
dal  mille  sino  al  secolo  XVI,  per  battaglie  ivi 
combattute,  oltrachè  vanta  a buon  diritto  d'aver 
dato  nascimento  a capitani  illustri  e a celebrati 
scrittori  (Repetti,  Dizionario  corografico  e 
storico  della  Toscana). 

ANGINA  fpatoL).  Strangolo, scheranzia,sgal- 
nanzia.cinangina.dat  greco, àgau,  cosi  denomi- 
nata per  lasensasione  di  stringimento  che  per  essa 
si  prova  alla  gola.  Le  cause  dell'  angina  sono 
quelle  comuni  di  tutte  le  infiammazioni  (vedi). 
£ la  profilassi  di  essa  non  dilTerisce  da  quella 
di  tutte  le  malaltie  Infiammatorie , se  non  che 
debbonsi  evitare  con  grandissima  attensione  tutte 
le  cause  che  operano  specialmente  sulle  fr.nci, 
stante  la  facilità  somma  alla  recidiva  che  pre- 
senta simile  infermità,  la  i|uale,  oltre  esser  mo- 
lesta, può  divenire  alle  volle  pericolosa  ( Tar- 
dieo,  Manuel  de  Palkologis,  et  de  cliniqae 
medicale). 

ANGINA  di  petto  (palo/.).  Vedi  Stenocardia. 

ANGIO’  'geogr.  e star.).  Vedi  Anjon. 

ANGIOCARPI  vegetabili  (òo/.).  .Nome  collet- 
tivo, esteso  a lutti  quei  vegetabili  che  hanno  il 
fruito  munito  di  qualche  organo  accessorio,  che 
li  maschera  per  modo  che  non  si  possono  a 
prima  vista  riconoscere  Girardin,  et  Desvanz, 
Dictionnnire  raisonné  de  hotanigue). 

ANGIOIDESI  (piilol.J.  Vedi  Emormesi. 

ANGIOITE  od  Anoioitide  | pai.'.  Infiainmaiione 
de'vasi  (vedi  Arterite,  Flebite  e Leuco  flebite). 
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ANGIOLELLO  od  ANZOLELLO  Gio.  Maria 
(biogr.).  Letterata  e viaggiatore  italiano,  nacque 
a Vicenza,  fu  preso  nel  tàS5  dai  Turchi  a Ne- 
gmponte,  e divenne  schiavo  di  Maometto  II,  il 
cui  esercito  accompagnò  nell’ invasione  del  ter- 
ritorio di  l'zum-Cassim , od  A.ssam-Bcv,  re  di 
Persia,  onde  acquistò  fama  per  la  relazione  fat- 
tine , e che  è contenuta  net  secondo  volume 
de’ viaggi  di  Ramusio , scrivendo  inoltre,  per 
quanto  si  afferma,  la  l'ita  e le  opere  di  Mao- 
metto, in  italiano  e in  turco,  di  cui  non  esiste 
esemplare  aleuno.  Vedi  Giovio,  Elogia  virorum 
illustrium;  Guillet,  Ilist.  de  Mahomet  IL 
ANGIOLOGIA  ( onoL  ).  Parte  dell'anatomia, 
che  tratta  de'  vasi  (vedi  Arterie,  Cuore,  Linfa- 
tici Vasi.  Vene). 

ANGIOSPERMA  Angiospermia  {hot.).  Nome 
dato  da  Linneo  al  secondo  ardine  della  classe 
di  dinotata  (vedi). 

ANGIOTENICA  Febbre  (paL).  Vedi  Efemera 
e Sinoca. 

ANGLESEA  o ANGLESET  {geogr.).  Isola,  se- 
parata dal  paese  di  Galles  per  via  dello  stretto 
di  Menay,  che  si  sale  sopra  un  bel  ponte  so- 
speso in  catene  e lungo  ben  150  metri.  La  po- 
polazione di  que.st'isola,  ove  si  coltivano  I'  orzo 
e l'avena,  e si  alleva  molto  bestiame,  è di  circa 
A8.000  abitanti.  È l'antica  Mona  de'  Latini,  ce- 
lebre per  essere  stata  un  tempo  il  santuario 
della  religione  dniidica  e il  centro  delle  nazio- 
nali insurrezioni  contro  l'invasione  romana.  Vedi 
Rowland,  Mona  antiqua  illustrala. 

ANGLI  {star.  ant.].  Nome  di  un  antico  popolo 
della  Germania  tra  la  Svezia  e la  Danimarca,  al 
quale  vuoisi  i ledati  britanni  ricorressero  per  aiuto 
contro  gli  Scoti  ed  i Pitti.  Ond'  è che  gli  Angli 
passavano  nella  Brìtannia  in  numero  maggiore 
di  qualsiasi  altra  nazione  sassone , ed  ebbero 
perciò  l'onore  di  darle  il  nome  d'.Vngfia,  d'onde 
venne  quello  d'Inghilterra  [vedi  Anglo-Sassoni). 

ANGLICANO  (sfor.  ecet.).  Vocabolo  che  si  ap- 
plica esclusivamente  in  materia  di  religione  a 
tutto  ciò  che  si  rapporta  alla  riforma  stabilita 
in  Inghilterra  dall'aflo  di  uniformità  del  ISSI. 
Dicesi  perciò  un  anglicano , rKo  anglicano , 
Chiesa  anglicana,  ecc.  la  Chiesa  anglicana  è 
inierameiitc  sottratta  all'  autorità  della  santa 
Sede,  e si  mantiene  tuttavia  fedele  a'  principii 
ammessi  dopo  la  riforma  e alla  liturgia  ricevuta 
{Enrgeinpedie  catholique). 

ANGLICO  Sudore  ( patol.  ).  Vedi  Efemera 
sudatoria. 

ANGLO-CALVINISTI  (star.  eccl.].  Nome  dato 
da  alcuni  scrittori  a'  membri  della  Chiesa  an- 
glicana, come  quelli  che  si  accordano  cogli  altri 
calvinisti  intorno  alla  maggior  parte  delie  cre- 
denze e delle  dottrine,  tranne  la  gerarchia  della 
Chiesa,  che  presso  di  loro  è episcopale,  mentre 
presso  gli  altri  è presbiteriana  (Moroni,  Dizio- 
nario di  erudizione  ecclesiastica). 

ANGLOMANIA  (cosi.).  Si  dice  comunemente 
di  quell'ammirazione  esclusiva  ed  esagerala  che 
si  ha  per  gl’inglesi,  per  le  loro  istituzioni,  per 
i loro  costumi , per  ie  loro  maniere , la  quale , 
da  qualche  tempo,  ha  fatto  progresso  in  quasi 
tutta  l'Europa  [Ifuova  Enciclopedia  popolare). 

ANGLO-SASSONI  etnngr.  e stor.).  Sotto  que- 
sto nome  generale  sono  indicati  que'  |»poli 
germanici  che  invasero  nel  V secolo  una  parte 
della  Gran  Bretagna.  Erano  Juti  q indigeni  del 
Jutland,  Sassoni  ed  Angli  ; i primi  occnp.irono 
Kent,  l'isola  di  Wight  c una  parte  del  welfcez; 
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i SasMni  presero  Ksscx  e Sossex;  gli  Angli  ten- 
nero la  Nortumbcrlaudia.  Sostennero  gli  Angln- 
Sassoni  feroci  e lunghe  guerre  contro  gl’  indi- 
mi c i Danesi , invasori  coni’  essi  del  suolo 
ritanno;  ebbero  una  lunga  serie  di  re , domi- 
narono per  alcuni  secoli  in  Inghilterra , ma 
furono  iiiline  soggiogali  insieme  agl’  indigeni  c 
a’  Danesi  da  Giiglietmo  il  Cnnquisintore  (vedi). 
L'isloria  degli  Anglo-Sassoni  fu  narrata  per  di- 
steso da  Tumer,  Hislory  of  lite  ‘higlo-Saxnit 
(London  1828)  e da  FalsgraTe,  The  riite  ami 
progres»  of  Ihe  englisb  common  ireolh  (Lon- 
don 1853);  ma  in  ispecie  da  Lappenberg,  Ge- 
echichle  con  Englomt  (Hamburg  1854 1 e da 
Kembles,  The  Jnglo-Snxon  (London  IBÌiS'. 

ANGOLA  ( aniicamenle  Abonda  o Dongo  ) 
( geogr.  ).  Paese  dell'Africa  occidentale  al  sud 
del  Congo,  ove  facevasi  principalmente  il  traf- 
fico degli  schiavi,  de' quali  se  ne  traeva  ogni 
anno  a un  dipresso  40,000.  Numerosi  armenti 
di  bestiame  selvatico  e di  muti  popolano  le 
pianure,  mentre  leoni , tigri , elefanti  c simili 
infestano  la  contrada  circostante.  La  vegelaxione 
c rigogliosa  oltremodo  ( Dizionario  geografico 
universale). 

ANGOLARE  (onaL  ).  Che  appartiene  ad  un 
angolo.  Cosi  diconsi  arteria  e vena  angolare 
i rami  terminanti  l'arteria  e la  vena  facciale, 
che  si  diramano  ne’  dintorni  dell’angolo  interno 
delle  palpebre;  denti  angolari,  i denti  canini  ; 
muscolo  angolare  dell'omoplala , il  muscolo 
situato  l.-a  la  parte  laterale  posteriore  del  coUo 
e la  superiore  posteriore  della  scapala,  occ. 

ANGoLElfE  (An^oulèmel  (geogr.).  Vedi  An- 
golemese,  Angoulemo  e Charente. 

ANGOLOUESE  (Angonmoia)  (geogr.  e star.). 
Antica  provìncia  di  Francia , oggi  dipartimento 
della  Charente.  Sotto  i Keniani  faceva  parte 
della  seconda  Aquitanìca , di  cui  Bordeaux 
era  la  capitale.  Al  principio  del  secolo  V,  questa 

firovincia  cadde  in  potere  de’  Goti,  i quali  alla 
or  volta  ne  vennero  scacciati,  nel  50^  da  Clo- 
doveo , che  riunì  I'  Angolomese  alla  Francia  e 
gli  diede  un  governatore.  In  progresso  di  tempo 
subi  altre  vicende,  delle  quali  sarebbe  assai 
lungo  c poco  iniere.ssanic  il  ragionare  in  questo 
luogo  ( Bescherelle , Grand  Diclimiiiaire  de 
geogrnphie  universelle). 

ANGOLO  (otO.  L’angolo  formato  da  due  raggi 
estremi  del  fascio  dì  luce  proveniente  dall’  og- 
getto che  si  conlenipla,  dicesi  aiigolo  tisuale, 
e gli  si  applica  anche  la  denmiiin.irione  dì  an- 
golo ulUcn.  Quest’angolo  quand’è  segnato  sulla 
tela  o sulla  carta,  dicesi  angolo  prospettivo 
(vedi  Diorama,  Panorama.  Prospettiva.. 

ANGOLO  facciale  ( anni  '.  Vedi  Camper 
(tdogr.)  e Craniometria  'aitai.). 

ANGOLO  sferico  (Irig.  sfer.).  L’angolo  sferica 
A formato  da  due  archi  di  gran  circolo,  descritti 
sulla  superficie  della  sfera;  il  loro  punto  d’in- 
contro dicesi  vertice.  Gli  angoli  sferici  |Hissonn 
essere,  come  gli  angoli  rettilinei,  retti,  acuti  od 
ottusi  ( vedi  Trigonometria  sferica)  (Montfer- 
rier.  Dizionario  delle  scienze  matematiche). 
AN60LOHETRO  (fecn.).  Vedi  Goniometro. 
ANCONE  (arald.).  Specie  di  gi.avellollo.  il  cui 
ferro  aveva  qualche  somiglianza  co’  fiori  di 
io  delle  anni  di  Francia.  Vangane  era  l'arme 
Franchi  sotto  i re  della  prima  ratta,  e vuoisi 
che  in  appresso  fosse  convcrtito  in  scettro  (Bit- 
ter, .dlfaoelo  araldico). 

ANGORA  (geogr.).  Vedi  Andrà. 


ANGOSCIA  (patoL).  Senso  insopportahiie  éi 
stringimento  all’epigastrio,  eongianto  a palpita- 
rioni,  tristeua  e sommo  abbaUimeoto  morale, 
ed  è sintomo  delle  affezioni  spasmodiche  c di 
altre  m.alaltie  (Piorry,  Trailé  de  Medecint  pra- 
tigue,  et  de  palhologie). 

ANGODLEHE  ( geogr.).  Città  della  Franeia, 
nel  di|iarlimento  della  Charente,  di  cui  è capi- 
tale, e conta  30,000.  Ha  una  corte  d'assise,  una 
biblioteca  di  10,000  volumi,  oltreché  è sede 
vescovile.  Gode  giustamente  riputazione  d’indu- 
striosa  per  le  sue  fabbriche  di  stoffe,  di  por- 
cellane, ccc.,  e sopraUiUo  per  le  sue  belle  car- 
tiere. Nacquero  in  essa  Margherita  di  Vaiola, 
Ravaillac  c Balzac  (Beteherello,  Grand  DietUuo- 
naire  de  gengraphie  uidoerseUe). 

ANGODLÉME  ( Conti  o Duchi  d’  ) igetual.). 
Antica  e nobile  prosapia  francese,  la  quale 
viiol.si  traesse  origine  da  Turpion  (fflU-SIKil,  una 
cui  discendente,  Isaliclla,  vedova  di  Giovanni  re 
d’ Ingbillerra , .sposò  l go  X,  conte  di  Marche, 
recandogli  in  dote  la  contea  d’Angonlème:  le 
quali  contee  di  Marche  e d’Angnuléme,  già  rio- 
nìle,  dopo  la  morte  di  Ugo  XIII  ((WS)  furoiio 
annesse  a’ domini!  della  corona  da  FiUppo  il 
Bello,  re  di  Francia.  Più  tardi  poi  Carlo  X diede 
il  titolo  di  duca  d’Angouléme  al  suo  primoge- 
nito Luigi  Jnlonio  (vedi  Anqoulème  Antonio 
Luigi)  (Corlisn,  Decueil  en  forme  ifhistoire  de 
ce  gui  se  Ireure  par  eserit  de  la  ville- e de» 
comics  (C  ingoulesme,  aumentata  da  La  Char- 
lonye).  > 

ANGODLÉME  (Dnca  d')  Luigi  Ant.  (Mogr.). 
Primogenito  di  Carlo  X , nato  a Versagiia  nel 
IT7S,  morto  a Gorizia  nel  1844;  emigrò  col 
padre  suo,  c sposò  nel  ITOÙ,  a MiUau , la  figlia 
di  Luigi  XVI,  Maria  Teresa;  prese  le  armi  nel- 
l’esercito di  Condè;  accompagnò  Luigi  XVIIl  a 
Varsavia  e ad  Hartvrell;  rientrò  in  Francia  nel 
1814  ,■  tentò  opporsi  alla  nurcia  di  Napolewie 
reduce  dall’Elba , ma  fu  fatto  prigione  dal  ge- 
nerale Grouchy , c dorelle  la  sua  liberazione 
alla  generosità  dclF  im|>eratore  ; condusie  nel 
1835  un  numeroso  esercito  in  Ispagna  in  soc- 
corso di  Ferdinando  Vili;  s’iropadroni  del  'Tro- 
cadero;  ripristinò  l'autorità  regale  , e firmò  la 
convenzione  eoncilialrice  d’ Andujar.  Divenuto 
re  suo  padre  nel  1834  , prese  il  titola,  come 
erede  del  trono  di  Francia,  di  Delfino)  ma  dopo 
gli  avvenimenti  del  1850,  egli  cede,  con  Carlo  X, 
lutti  i suoi  iliritti  al  duei  di  Bordeaux,  e visse 
da  semplice  privato,  prima  in  Inghilterra,  indi 
in  Austria , sotto  il  nome  di  conte  di  Mamca. 
Vedi  Hesekiel,  Ludwig  .inton  von  Bourbon  ecc. 
(.Allembiirg  1844.  in  8"). 

ANGODLÉME  ( Duchessa  d’  ) Maria  Tereae 
Carlotta  Ibingr.).  Figlia  di  Luigi  XVI  e di  Ma- 
ria AnInnietta,  nata  a Versagiia  nel  1778,  morta 
nel  1851;  s|)osó  nell’csiglio  suo  cugino  il  duca 
d'Angoiil&me,  col  quale  rientrò  in  Francia  nel 
1814.  Nel  1815  ella  die’  prova  a Bordeaux  di 
grande  energia  in  difesa  della  causa  regale,  di 
che  Na|iolconc  cblie  a dire  ch’ella  era  l’Mitico 
uomo  della  famiglia.  La  sua  devozione  a Luigi 
XVIIl  le  proc.scciò  il  nome  di  moderna  inU- 
goiic.  Vedi  Saint-Dgnes,  Afadame  la  Duchesse 
tC  ingoulémeou  la  nouvelle  .■/nligone,memoire 
hislorlgue.  ere.  (Paris  1818).  • ; 

ANGUILLARA  iDell’/  GjoTanniAndrealMog.). 
I no  de’  più  rinomali  (loeti  italiani  del  XVI  se- 
colo, nato  a Sutri  in  ’l'oscana , morto  a Roma , 
si  rese  celebre  per  la  sua  traduaione  delle  Afo- 
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lantorfoti  cf  Ovidio  in  otUra  rima,  compiuta  a 
Venezia  , che  ha  goduto  c gode  tuttora  gran- 
dissima riputazione,  oltraché  compose  alcune 
altre  opere,  pregevoli  anch’esse  e ben  note.  Par- 
lano di  lui  con  molta  lode  parecchi  fra  i più 
celebri  de'  suoi  contemporanei  : e basii  citare  i 
nomi  di  Torquato  Tasso,  di  .AnmbaI  Caro  e del 
Varchi,  il  quale  non  esitò  di  dir  la  traduzione 
deir  Anguillara  superiore  allo  stesso  poema  ori- 
ginale. Alessandro  Ziliuli  e Camillo  Zuccato  ne 
scjàssero  la  vita;  e de’  loro  lavori , rimasti  am- 
bidue  inediti,  si  avvalse  il  Mazzucbelli  per  tes- 
serne la  biografìa.  Vedi  UazzucheUi,  Scrittori 
<f  Italia. 

AN6DILLARA  Luigi  o Aloisio  (òiogr).  Dotto 
medico  c botanico  del  secalo  XVT , nacque  ad 
Anguillara,  piccolo  comune  degli  Stati  Romani, 
fu  direttore  del  giardino  botanico  a Padova , 
d'onde  finalmente  si  ritrasse  a Firenze, ove  mori 
nel  IK70.  Non  si  sa  che  cosa  fosse  avvenuto  alla 
sua  morte  de’  numerosi  suoi  scritti , che  dove- 
vano essere  di  una  grandissima  importanza  per 
la  scienza  da  lui  coltivata:  tale  c la  testimo- 
■ianza  che  ne  fa  uno  de' giudici  più  competenti, 

10  Sprengel,  nella  sua  Hlstoria  rei  herbariae, 

11  quale  si  serve  sempre  di  questo  autore  per 
determinare  le  piante  di  Dloscoride  e di  Plinio 
(Mazzucbelli,  Gli  Scrittori  d’Italia}. 

ANGDILLESI  Giovanni  Domenico  (biogr.}. 
Letterato  toscano,  nacque  nel  I7A6,  scriveva  in 
rosa  con  isohiettezza  ed  eleganza,  e trattò  con 
uon  successo  un  genere  di  poesia  leggiera,  che 
sta  tra  la  lirica  e la  satira.  Tradusse  I’  Andro- 
maca di  Bacine,  e il  Genio  del  Cristianesimo 
di  Chateaubriand,  fu  in  corrispondenza  epistolare 
col  Monti,  e cessò  di  vivere  nell 833 (Comiani, 
I secali  della  letteratura  italiana). 

ANODINA  {hot.}.  Nome  volgare  del  tricho- 
santhes  anguina  di  Linneo,  della  famiglia  delle 
cucurbitacee,  ecc.,  e che  in  Italia  chiamasi  ser- 
pentone, e coltivasi  io  piena  terra  ( Bertoloni, 
Flora  Italica]. 

ANGDINAGLIA  od  INOUINAGUA  ( onoL  ). 
Vedi  Inguine. 

ANGDINEA  {geom.).  Vedi  Assintoto  e Infles- 
sione. 

ANGDISCIOLA  Sofonisba  {biogr.}.  Pittrice  del 
secolo  XVL,  nota  comunemente  col  nome  la  Cre- 
monese, e celebre  assai  per  la  sua  abilità  nel 
far  ritratti,  de'  quali  il  Vasari  parla  con  ammi- 
razione grandissima.  Chiam.ala  in  Ispagn.i  alla 
corte  di  Filippo  II.  ove  fece  i ritratti  della  re- 
gale famiglia  . sposò  a Madrid  un  gentiluomo 
siciliano.  Don  Fabrizio  di  Honcada , col  quale 
trasferissi  a Palermo.  Rimasta  vedova  da  11  a 
non  mollo,  si  congiunse  in  seconde  nozze  con 
Orazio  Lomellino  di  Genova , per  cui  venne  a 
fissare  il  suo  domicilio  nella  capitale  della  Li- 
guria , ove  dipinse  parecchi  quadri  che  le  ac- 
crchber  fama.  Avanzando  negli  anni,  divenne 
cieca  ; la  sua  casa  era  il  ritrovo  de’  letterati 
e degli  artisti  più  distinti,  e fra  quest’ ultimi  il 
WandycL.  Ebbe  quattro  sorelle,  die  ammaestrò 
nell’arte  con  mollissimo  successo.  Vedi  Vasari. 
File  de"  PiltorI',  Soprani , File  dF  Pittori; 
Jean  Bermudez,  Diccionario  lUstorico,  ecc. 

ANGRA  {geogr.}.  Capitale  dell’isola  di  Ter- 
ceira  e delle  altre  Azzorre,  situala  nel  mezzo 
della  costa  meridionale,  con  8,000  circa  abitanti. 
Contiene  parecchie  chiese  e otto  conventi  di 
ambedue  i sessi , un  arsenale  e de’  magazzini 
per  la  manna.  Il  suo  commercio  prmcipale  con- 


siste in  frutta,  grani,  lino,  tele  e vini  {Gazetteer 
of  thè  Iforla}. 

ANGUE  (zool.).  Sotto  questo  nome  Cuvier  ha 
riuniti  i rettili  da  Ini  collocali  nell’ordine  degli 
ofidii,  e di  cui  ha  formato  i suoi  sotlogeneri  di 
anyu^  ofisauro,  acanzio,  pseutlopode  (Dnmaril 
et  Bibron,  erpetologie  génirale}. 

ANGUILLA  {ittiul.}.  É un  gruppo  notissimo 
di  pesci,  abbondanti  in  quasi  tutti  i fiumi  d’Eu- 
ropa, ad  eccezione  di  quelli  del  Nord,  or*  è più 
raro.  Le  anguille,  che  per  Linneo  costituivano 
un  solo  genere,  vennero  dagli  odierni  naturalisti 
distribuiti  in  varie  famiglie,  appartenenti  all’or- 
dine de'  teloslei  e sottordine  ile’  fisostomi.  Le 
anguille  costituiscono  uno  de’  più  lucrosi  rami 
di  pescagione,  essendo  ricercatissime  perchè 
dilicate  e gustose  a mangiare  ( Cnvier  et  Va- 
lenciennes, nisloire  nalurelle  iles  pnissons). 

ANGUILLA  elettrica  {zool.  e fis.}.  Pesce,  il 
quale  ha  la  proprietà  di  comunicare  una  scossa 
elettrica  in  chi  lo  tocca  colla  mano,  o per  mezzo 
di  un  conduttore  elettrico.  Esso  è anche  detto, 
e più  comunemente,  ginnoto  (vedi). 

ANGUILLA  di  mare  {iltioL).  Vedi  Congro. 

ANGURIA  (Anguria)  {bot.}.  Genere  di  piante 
dicotiledoni , della  famiglia  delle  cucurbitacce, 
il  cui  nome  deriva  dalla  parola  greca  àrrtùpiov, 
cioè  cocomero  (Decandolle,  Organographie  vé- 
gétttlel 

ANGDSTICLAVIO  {cast.  ant.}.  Ornamento  della 
tunica  romana,  ricamata  a piccoli  trapunti  pur- 
purei, che  portavasi  da’  cavalieri  romani,  come 
il  laticlavio  (più  ampio)  si  portava  da’  senatori 
per  (Ustinzione  della  loro  dignità  ( Smith,  Dic- 
lionary  of  greek  and  roman  Antlquities}. 

ANIfUSTURA  [bot.  e mat.  mecLj.  Vedi  Bom- 
plandia. 

ANHALT  Igeogr.y  Nome  di  tre  ducati  della 
Germania,  distinti  dal  nome  delle  capitali,  for- 
mati di  diversi  territorii  della  Prussia:  Anhalt- 
Dessau,  Anhalt-Bernburg  e .Inhatt- Koeten.  La 
superficie  de’  loro  territorii  riuniti  aggiunge  ap- 
pena a 703  chiloin.  ()3  quadrati,  ed  e popolata 
da  168  a 170,000  abitanti,  che  professano  la 
religione  luterana.  Il  governo  de’  Ire  ducati  è 
monarchico,  con  assemblee  di  Stati  {Gazetteer 
of  thè  IForId}. 

ANI  {nrnit.}.  Genere  d’uccelli  dell’ordine  dei 
zigodattili  0 rampicanti,  che  vivono  in  compa- 
nie, a piccoli  stormi , ed  amano  le  parti  pòco 

oscose  delle  contrade  più  calde  dell’  America 
(Mouton  Fontenille,  Traiti  elemenlaire  (FOr- 
nitlwtogie}. 

ANICE  ’Jiot.).  Nome  volgare  dell’ opfum  an- 
sium  iVedi  Apio). 

ANICE  (Essenza  di)  (chini,  e farm.].  È inco- 
ierà. 0 lievemente  giatlogna,  di  sapore  aromatico, 
soave  c dolcigno,  solubilissima  nell’iilcoule  ani- 
dro, meno  ncTl'alcoole  acquosa:  ciinentaU  cogli 
agenti  di  ossidazione,  fornisce  tre  prodotti  prin- 
cipali, l’acido  anisoico,V  aldeide  anisita,\'acido 
auificn  (A.  Richard,  Botanigue  ìnedicale,  oh 
hisluire  des  medicamenls  tiris  du  regne  vi- 
gilai 1. 

ANICE  (Liquore  di)  {lecn.}.  Vedi  Liquorista 
(Arte  del). 

ANICE  Semi  di)  {farm.  e teen.}.  I semi  del 
pimpinella  ani.mm  sono  mollo  usati  in  farma- 
cia, come  medicamento  stimolante,  carminallvq, 
stomatico  ; dal  liquorista  e dal  confettiere , per 
aromatizzare  liquori  e confetture.  Hanno  sapore 
piccante,  gradevole,  uu  po' zuccheroso  ; conten- 
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goao  un  olio  essenziale,  d’onde  traggono  le  pro- 

})rìcU  per  cui  sono  apprezzati.  Il  commercio  nc 
òmisce  di  più  sorta,  c son  più  ricercati  l'anice 
di  Tnurs,  di  4Uccmle,  di  Malia,  ecr.  {Taddes, 
Farmacopea  generale,. 

ANICE  Stellato  ( Anacio  Stellato  ] ( Ant.). 
Nomi  volgari  del  frutto  dell’ ffffct'um  anisalui» 
(Vedi  micio). 

ANICE  Stellata  f/dnn.).  Vedi  Badiano. 
ANICE  Pietro  {biogr.'ì.  Cunkidino  tirolese, 
astronoma  c geografo,  nato  nel  1793  a Ober- 
porfess,  presso  Insbruck.  (ili  fu  commesso  dal- 
r imperatrice  Maria  Teresa  di  fare  una  carta 
geograSca  del  Tirolo  settentrionale,  che  egli 
eseguì  dapprima  sopra  una  larga  scala,  dovendo 
indi  restringerla  a soli  nove  fogli.  Que.sta  ridu- 
zione gli  costò  molta  fatica,  cd  egli  mori  prima 
di  terminarla,  nel  t7#6.  Vedasi  la  Fila  del  ce- 
lebre malemalico  e meccanico  Pietro  .■luich , 
in  tedesco  (Monaco,  1767). 

ANIDRO  (cAfm.).  Generalmente  parlando,  s’im- 
piega quesU  denominazione  per  dinotare  oiia- 
fuiique  corpo  il  quale  non  contenga  una  uose 
d’acqua  maggiore  di  quella  che  II  più  delle  volle 
è neceasarla  alla  sua  esistenza  [Gerhardt,  Traile 
de  Chimie  organique). 

ANIELEO  {biogr.j.  Vedi  Masaniello. 

ANIENE  [geogr.  ani.  e slor.',.  Fiume  d’ Italia, 
nella  comarca  di  Roma,  che  dapprincipio  chia- 
mossi  Pareueln,  c che  cangiò  il  nome  dopo 
che  Annio,  re  de’  Toscani,  vi  si  gettò.  Dalle  sor- 
enti  fino  al  suo  confluente  nel  Tevere,  l’.Aniene, 
etto  altrimenti  Anio  o Tecerone,  corre  circa 
130  chilometri.  Gli  antichi  celebravano  la  limpi- 
dezza , freschezza  e placidiU  delle  sue  acque  ; 
leggansi  specialmente  Virgilio , Frontino  e 
Plinio  ( Rampoldi , Dizionario  corografico  e 
slorico  dell’Italia]. 

ANILI  Ichlin.'i.  Vedi  Anilidi. 

ANILICl  alcaloidi  {cbim).  Vedi  Anilina. 
ANILICO  acido  (còmi.).  Vedi  Indigotico  a- 
cido. 

ANNIUDATI  acidi  ( cAim.].  Vedi  Ammidati 
acidi. 

ANILIOLI  {chim.).  Composti  neutri,  risultanti 
dalla  riazione  dell’anilina  cogli  acidi.  Considerati 
in  confronto  dell’ammoniaca,  sono  una  .specie 
di  ammidi  (Vedi  Ammidi)  (Dumas,  Traltalo  di 
Chimica). 

ANILINA  (cA/m.).  É un  alcaloide,  che  formasi 
in  più  casi  e copiosamente  dalla  dislill.azione 
dell’endaco  colla  potassa,  ed  è tra  i prodotti 
sccondarii  della  fabbricazione  del  gas  illumi- 
nante, avendo  per  sinonimi  chianolo,  crielallino, 
beneidammo.  fenilina  e feniliara  [Sobrero,  Ma- 
nuale di  Chimica  appiwato  alle  arti). 

ANIMA  (poligr.).  (Questa  parola  esprime,  nel 
linguaggio  del  fieico  , quel  principio  dal  quale 
dipendono  tutti  i movimenti  del  corpo  vivente; 
in  senso  psicologico  e metafisica  significa  una 
sostanza  fneorporea,  inteiligente  e libera , unita 
al  corpo  che  vivifica  c regge;  in  senso  morale 
esprime  affetto  e passione;  nella  sentenza  dei 
teologi  è sostanza  da  Dio  creata  , immateriale, 
incnrrultihile , immortale;  in  meccanica,  è 
l’ interna  parte,  di  un  ordigno  qualunque  . che 
regola  il  movimenta  delle  macchine;  lìnalmeute 
nelle  arti  indu.striali  ha  molli  e differenti  si- 

finificali,  che  sono  di  leggieri  intesi  nel  giusto 
oro  senso.  Ci  occorrerà  di  parlare  dell’  anima 
umana  in  più  luoghi  della  presente  opera,  come 
De.gli  articoli  Idealisti,  Intelletto,  Materialisti, 


Psicologia,  Spiritualisti , Folonld,  tee.  ( Dio- 
tionnaire  des  Sciences  philosophiqiics). 

ANIMA  [iron.'^.  L’immagine  più  usitata , ino 
da’  tempi  remotissimi,  per  rappresentare  l'anima 
é stata  la  farfalla.  E il  divino  .Alighieri  cantò: 
Non  v’accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 
Nati  a formar  l’angelica  farfalla? 

I Greci,  che  simboleggiavano  l’anima  in  Psiche, 
ponevano  in  m.aiio  a questa  o una  fiaccola  0 una 
farfalla.  In  Roma  vi  è un’  urna  sepolcrale  con 
Amore,  che,  avendo  in  mano  una  farfalla,  le  av- 
vicina una  fi.accola , per  simboleggiare  la  puri- 
ficazione dell’anima  per  mezzo  del  fuoco  ( Pl- 
strucci  F.,  Iconologia'. 

ANIMA  [fecn.].  Vocabolo  adoperalo  nelle  arti 
per  denotare  la  parte  centrale , piena  o vuota, 
di  cheechessla,  ed  avente  per  lo  più  forma  ci- 
lindrica (Crabb,  Pniversat  technological  Dio- 
lionary'i. 

ANIMA  (nrf.  mas.).  Piccolo  cilindra  di  legno', 

fiosto  pcrp^dicolorniente  fra  il  coperchio  e il 
ondo  degli  strumenti  da  arco , che  serve  ad 
impedire  lo  stracciamento  del  coperchio  c a 
mantenerlo  sempre  alla  medesima  distanza  dal 
fondo. 

ANIMA  Isclenza  mas.).  Vedi  Espresilono, 
ANIMA  Canna  d’}  Vedi  Organo  (nrf.  niua.]. 
ANIMA  ( Malattie  dell’  ) [ellch.  ).  Cicerone 
dire  che  le  malattie  dell’anima  sono  in  maggior 
numero  e di  maggior  ruina  che  quelle  del  corpo: 
Morbi  perniciores  pliiresque  sani  animi  guai» 
corporis,  intendendo  per  esse  i disordini  dello 
spirito,  cagionali  dall’abuso  delle  facoltà  Intel- 
lettive e sensitive,  e che  producono  le  passioni 
più  veementi  e pericolose. 

Ne’  moderni  tempi  la  denominazione  di  malat- 
tie dell’  anima  serve  più  comunemente  a signi- 
ficare gli  sconvolgimenti  della  ragione  ( ve^ 
Demenza,  Follia,  ccc.}.  Si  può  consultare  al- 
l’uopo il  Traiti  des  maladles  de  l’dme  et  di- 
ctlonnaire  maral  di  Adolfo  Jnge  (Parigi  1886). 

ANIMA  ( TrasmizOTazione  dell’)  V^i  Tra- 
smigrazione metap. 

ANIMA  de’ bruti  (zoo!.'.  Vedi  Bruti. 

ANIMA  del  mondo  (cosm.t.  Nel  linguaggio 
filosofico  è cosi  chiamato  il  concetto  di  una 
forza  iiiinnteriale  congiunta  alla  iiinteria  , cui 
serve  di  principio  motore  e di  principio  pla- 
stico, e che.  secondo  gli  stoici,  si  mesce,  si  con- 
fonde ed  informa  l’uiiiverso: 

Totosque  infusa  per  artut 
Mens  agitai  molem,  et  magno  se  torpore 

{mtscet 

La  filosofia  scolaslica,  se  non  distrusse,  fece 
dimenticare  Pipatesi  dell’anima  del  mondo  ; ma 
la  platonica,  al  risorgimento  delle  lettere,  sembra 
averla  ritornata  in  fiore.  E senza  parlare  di 
moltissimi  fra  i teologi  di  maggior  grido,  accen- 
neremo di  volo  a Benedetto  Spinoza , il  quale 
nella  sua  dottrina  panteistica  diceche  Dio,  prin- 
cipio universale  della  vita,  esiste  in  ogni  luogo, 
e sè  stesso  partecipa  agli  enti  che  crea;  che  è 
anima  del  mondo;  che  ad  ogni  uomo  ha  dato 
parte  di  sua  sostanza , la  quale , do|»o  morte, 
riassume  e assorbe  in  sò. 

Il  dogma  filosofico  dell’anima  del  mondo  mena 
al  Panteismo  (vedi'.  Non  entra  ne’ nostri  limiti, 
né  tampoco  ne’  nostri  propositi,  l’inlertenerci  su 
tale  argomento;  c quindi  rimandiamo  i lettori, 
se  mai  ne  fossero  vaghi , alle  seguenti  opere  : 
Fiat.,  Tini.;  Cìcer. , De  Senect.  et  de  Italura 
Deoruni;  Arcgt , De  sapien.  in  lambì.  Pro- 
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trept;  Diog.  Laert.,  In  vii.  Zenon.;  Rachen. 
berg,  Disput.  de  mundi  anima;  Baelk,  Diuert. 
tur  la  formation  de  l'dme  du  tnonde  ; Heory 
Martin , Etudes  tur  le  Timée  de  Platon  ■ 
Schelling,  Die  Sale  der  D'oli.  ' 

ANIMALE  regno  [tool.).  V.  Regno  animale. 

ANIMALE  sensibilità  {fitloL).  Vedi  Proprietà 
Titali. 

ANIMALI  {glurispr.).  Presso  i Romani,  gli 
animali  distinguevansi  in  telvaliel,  mantueli,  c 
mansuefalli.  De' primi  si  acquistava  il  duininio 
coll'occupazione  (vedi).  I secondi  e i leni  erano 
soggetti  a dominio  come  le  altre  cose. 

Nella  legislasiune  moderna  gli  animali  soggetti 
a dominio  sono  annoverali  ordinariamente  fra  ì 
beni  mobili.  Si  considerano  tuttavia  come  im- 
mobili, quando  il  pronrielario  del  ieudo  gli  ha 
posti  e collucati  per  il  servizio  e la  coltivasionc 
di  esso.  I bachi  da  seta  non  sono  però  conside- 
rati immobili  per  dcstmaiionc. 

Altre  prescrizioni  del  diritto  riguardano  gli 
animali,  come  quelle  relative  alla  caccia,  all.i 
petca,  (luelle  intorno  al  contratto  detto  taccio 

0 toccida.  ecc.,  per  le  quali  rimandiamo  il  lel- 
tore  a’  corrispondenti  articoli  I Savignv.  Gloria 
del  Dlrlllo  romano^. 

ANIMALI  funzioni  (fisiol.).  Vedi  Funzioni. 

ANIMALI  piante  lilor.  nat.).  Vedi  Zoofiti. 

ANIMALlZZAZIONs  (fisiol.).  Mutazione  che 
sollronu  gli  alimenti  vegetali  introdotti  nel  nostro 
coriK),  mediante  la  quale  essi  vengono  tra.sniu- 
tati  in  materie  animali  (Vedi  Assimilazione, 
Digestione,  Nutrizione]. 

ANIMATO  (tcient.  mut.)  Vedi  Movimento. 

ANIMAZIONE  {/itiol,}.  Vedi  Concezione,  vi- 
talità. 

ANIMISMO  ( ptlol.  ).  Dottrina  professata  da 
Stahl,  il  quale  considerava  l’anima  come  causa 
deH'organizzazione  e della  vita. 

ANIMISTI  ( fisiol.  ),  Seguaci  della  dottrina 
deira/iitnóiMK). 

ANISAMMIDO  (chim.).  Amido  ciisLillizzabile, 
corrisiKindente  in  parte  all’aldeide  anisica. 

ANlSATI  (chim.).  Sali  che  forma  l’acido  ani- 
sico  quando  si  combina  colle  li.asi. 

ANlSI  igeogr.  (mi.).  Città  c nomo  dell'Egitto, 
menzionato  da  Erodoto  nel  lib.  II,  $ 106,  c che 
apparteneva,  a quanto  pare,  alla  parte  occiden- 
l.ilc  del  della , c non  già  al  nomo  sailico. 
L esimio  egiptologo  Lopsius  crede  che  deve 
niutlosto  ricercarsi  nella  città  di  Tbennesus.  Vedi 
Lepsius,  Die  Chronologie,  ecc.  (Berlin  i8«3. 
pag.  312). 

ANISI  (biogr.  e slor.  ani.).  AnUco  re  d'Egitto, 
successore  d'Asichi,  al  dir  d’ Erodoto.  Durante 
il  suo  regno,  l’Egitto  fu  invaso  dagli  Etiopi,  ed 
egli,  che  era  già  cieco,  ricoverossi  nelle  ma- 
reinine  del  Basso-Egitto,  d’onde  in  capo  a cin- 
quant  anni , poiché  gli  Etiopi  si  ritrassero  dal- 

1 Egitto,  tornò  a ripigliare  il  sovemo  Erod.,  Il, 
157,  HO;  Brugach.  UebersichlHsce  ErklSrung 
/iegtjpu.scher  Dtnkmiiler,  ecc.). 

ANlSlCA  Aldeide  (c/irm.).  È un  liquido  |iesanle, 
d odore  aromatico,  di  sapore  bruciante,  detto 
anche  idruro  d'anisilo.  e nasce  dalla  riazione 
dell’acido  nitrico  allungato  sull'essenza  concreta 
di  anisi  Tbénard,  Trailé  de  Chimie). 

ANISICO  Acido  [chim.].  Si  ottiene  quando 
coll  acido  nitrico  di  23  a 2à  gradi  si  agisce 
sull’essenza  di  anice:  esso  coiiiliinasi  colle  basi 
e forma  gli  anitali  Regnault,  Court  Elemen- 
laire  de  Chimie). 
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ANISICO  Alcoole  (chim.).  Prodotto  recente* 
mente  scoperto  da  Canizzaro  e Bertagnini.  Si 
prepara  coll’  aldeide  anisica , ha  odore  le{(gier- 
mente  spiritoso  e dolciastro  e sapore  bruciante, 
è più  pesante  dell’acqua,  e tende  ad  ossidarsi  e 
a trasiormarsi  in  aldeide  anisica  ed  in  acido 
anisico  (Baudrimont,  TVaf/d  de  Chimie  gènè- 
rale  et  eiperimenlale). 

ANISICO  Etere  (chhn.).  E un  liquido  scolo- 
rilo, ha  odore  che  rassomiglia  a quello  dell’es- 
senza di  anice , e bolle  a temperatura  elevata 
(Thénard,  TVoité  de  Chimie). 

ANISIDRAMMIDO  (chini.).  Vedi  Anisica  Al- 
deide. 

ANISILO  (chim.).  Radicale,  composto  di  C* 
ir  0',  che  i chimici  suppongono  sussistere  nel- 
l’aldcide  anisica  (Lavoisier,  Traiti  clemenlofre 
de  Chinile). 

ANISILO  (Azoturo  di)  (chini.).  Vedi  Ani- 
sammido. 

ANISINA  (chini.).  Vedi  Anisica  Aldeide. 

ANISOCICLO  ( niecc.  ).  Gli  anisocicli  sono  ì 
pani  della  vile  (vedi  Vile)  (mecc.). 

Anisociclo  é pure  una  macchina  di  guerra , 
che  trovasi  descritta  ncH’Zrchilellura  di  Vi- 
truvio,  c che  adopcravasi  a lanciar  frcccie  per 
mezzo  di  una  molla  fatta  a spirale  ( Poisson , 
Traile  de  Mecanique;  Patrìtins,  De  re  mili- 
tari Fumanorum). 

ANISONICO  Acido  (chim.).  Scoperto  recente- 
mente. La  formazione  di  esso  precede  quella 
dell’  aldeide  anisica  quando  si  fa  agire  I’  acido 
nitrica  allungato  sull'eseeiiza  di  anice  Pelletan, 
Dictionnnire  de  Chinile  arniralc,  et  medicale). 

ANISOINO  e PARANISOINO  ( chim.  ).  E un 
liquido  bianco  , solido , inodoro,  cristallizzabile, 
che  si  forma  mescolando  l’essenza  di  anice  con- 
creta col  bicloruro  di  stagno  , e che  messo  a 
distillare  si  trasforma  in  un  olio,  detto  parani- 
sonio,  perchè  gli  è isomero  ( Thènard , Traiti 
de  Chimie  elementaire , theorique  et  pratique). 

ANISOLO  (chini.).  Prodotto  della  distilliizione 
dell’  acido  anisico  con  un  eccesso  di  barila,  É 
l'isomero  del  creosoto  ; la  potassa  a caldo  lo 
ricompone  in  acido  fenico  ed  in  alcoole  metilico 
(Berzelius  , Traiti  de  Chimie  minerale,  ve- 
getale, et  animale). 

ANITRA  (ornilol.).  Cenere  di  uccelli  appar- 
tenenti all'  ordine  de’  palmipedi  e alla  famiglia 
de’  lauiellirostri , e che  comprende  i cigni,  le 
oche  c le  anitre  propriamente  dette.  Di  queste 
ultime,  le  specie  più  conosciute  sono  le  seguenti: 

Anitra  selvaggia  ( anat  boschat  ) , slipite 
delta  specie  che  si  alleva  ne’  nostri  cortili,  aog- 
gioriia  negli  sLigni  e su’  fiumi,  e nutresi  di  se- 
menti, di  erbe,  di  pesciolini  e di  rane;  e quando 
i ghiacci  le  tiilgona  la  possibilità  di  avere  tali 
elementi,  cala  ne’  boschi  e ne’ campi  a mangiar 
ghiande  ed  erbe.  Essa  ò diftidenlissima , e dif- 
ficile a sorprendere. 

Anitra  domestica  (anas  domestica).  Que- 
st’animale fa  in  sci  mesi  tutta  la  sua  cresciuta, 
l'n  maschio  solo  può  bastare  per  otto  o dieci 
femmine.  La  sua  carne,  un  po’  grassa,  è di  dif- 
ficile digestione  per  gli  stomachi  delicati.  In 
alcuni  |iaesi  se  iie  mangiano  le  uova. 

Eider  (anas  mnllisiinial  La  calugiiie,  che 
copre  le  parti  inferiori  del  suo  corpo,  è dive- 
nuta, sotto  il  nome  di  edredon,  oggetto  di  com- 
mercio coosidercvole  nella  iiarte  più  settentrio- 
nale d'Europa  (DUion.  delleSciense  naturaU). 

Macrosa  ( anas  ntgra).  È riguardevole  per 
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le  sue  belle  piume  nere,  e somministra  alle 
tavole  de'  settentrionali  un  cibo  asso!  deiieato. 

Citeremo  tra  ie  specie  più  notevoli  I’./.  fischia- 
trice, ì'.t.  cnpelluta,  V.t.  muschialn,  iV.  her- 
nicia  (Lemaire,  /lisloire  niiturellerles  Oiseaux), 

ANJOD , ANGIO'  ( Pngus  Andegavensis  ] 
(geogr.).  Aniica  provincia  di  Francia  , situata 
fra  il  Mainc,  la  Bretagna,  il  Poilou  e la  Tiirena, 
aveva  per  espilale  Angers  c cillà  principali  La- 
Fleche.  Chaleaii  Goiilier,  Iteaiifort,  ecc.  Fu  eretta 
in  ducalo  verso  l'870,  e dividevasi  in  ailo  e 
basso  Anjou.  Al  presente  forma  il  dipartimento 
di  itaine-ei-Loire,  e parte  di  qnelii  della  Ma- 
i/enne,  della  Sarthe  e "A’Indre-et-Loire  (vedi). 
Si  consulti  Heret , Les  antiquités  if  Jiijou 
(Angers  IBIS);  Bodin,  Recherches  histnrignes 
sur  rjnjou  et  ses  monumens  (Paris  I82S-S5); 
Harcbegay,  /trehives  Anjou  (Paris  1(W5). 

ANJOU  (Conti  e Duchi  d’)  fgenenl.  e star.  ). 
l'n  Ingelgero,  al  scrvixio  di  Carlo  il  Calvo,  verso 
l’anno  870,  è lo  stipite  di  qne’  conti  che  h.anno 
preso  tanta  parte  ne^li  avvenimenti  deila  Fran- 
cia fendale,  e da  cut  ebbe  origine  una  potente 
dinastia.  Figlio  d'Ingclgero  fu  Folco  I , detto  il 
Rosfo,  il  quale  riunì  Te  due  contee  d’Anjon,  e 
ne  trasmise  il  possesso  a’  suoi  discendenti,  l'no 
di  questi,  Goffredo  V,  detto  il  Belln,  chiamato 
Plantageneta  per  l’ usanza  di  portar  ngl  cap- 
pello una  ginestra,  s’impadronl  della  Normandia, 
che  lasciò  a suo  figlio  F.nrico , il  quale  venne 
chiamato  nel  USA,  ^r  diritto  materno,  al  Irono 
d'Inghilterra.  Nel  <2À6,  san  Luigi,  re  di  Francia, 
investi  della  contea  d’Anjou  suo  fratello  Carlo, 
conte  di  Provenza,  che  poi  fu  re  di  Napoli. 
Avendo  appartenuto  più  tardi  al  ramo  reale 
de'  Valois,  questa  contea  fu  trasmessa  nel  I.A60 
dai  re  Giovanni  a Luigi  I,  suo  secondogenito, 
col  titolo  di  (lucbé-parie,  sino  a che  nel  1484, 
per  mancanza  di  successori  maschi  in  via  diretta, 
ritornò  irrevocabilmente  alla  corona  di  Francia. 

Indipendentemente  dalla  provincia  da  cui 
prende  il  nome,  la  Casa  (f  Injou  ha  occupato 
diversi  troni  in  Europa  , come  si  potrà  vedere 
agii  articoli  Inghilterra,  Lorena,’  Napoli,  Pro- 
venza, Ungheria. 

Si  consulti  Bourdignè,  /lisloire  aggregative 
des  annoies  et  cronigues  d’ Anjnu  et  da  Moine 
(Angers  Ì5t29),-  De  Marolles,  l.cs  hisloires  des 
anciens  cnmles  d'.Injou,  trad.  du  lat.  (Paris 
1081),-  De  Girard,  Histoire  snmmaire  des  cnm- 
les et  ditcs  if  Anjou  (Paris  1880);  Clèmcnt, 
Suite  chronoligique  des  comics  et  ducs  d’  Injou: 
ala  nel  tomo  II  dell’./rf  de  vérifier  ies'’dates 
(Paris  1778-87). 

ANBARSTROEM  Gian  (Giacomo  [hiogr.].  l'c- 
cisore  di  Gustavo  III,  re  di  Svezia.  Nacque  nel 
1789,  congiurò  con  parecchi  nobili  del  suo  paese 
contro  la  vita  di  quel  sovrano  , con  i quali  si 
recò  a Celle  nel  1792 , nell’  occasione  appunto 
che  il  re  vi  avea  radunato  una  Dieta , ma  non 
riuscì  a compir  l’empio  disegno.  Ritornato  Gu- 
stavo a Stoccolma , Arilnrslrocm  lo  tenne  sem- 
pre doccino,  c in  un  ballo  in  maschera,  il  18 
marzo  di  quell’anno,  gli  scaricò  addosso  una 
pislola,  ferendolo  a morte.  Fu  sco|icrto  ed  arre- 
stalo, e il  29  aprile  1792,  dopo  aver  sofferto  il 
taglio  della  mano  e altri  crudeli  patimenti , 
venne  decapitato , a trentatre  anni , senza  aver 
voluto  palesare  i suoi  complici  c mostrandosi 
vanaglorioso  del  fatto  (D’Aquila,  Ilistoire  des 
tvenements  memorables  du  regne  de  Gu- 
Slave  III  fot  de  Suede). 


AIWA  (Santa)  {star,  relig.).  fMoglie  di  San 
Gioacchino  e madre  di  Maria  Vergine,  cui  cort- 
cepl  miracolosamente  in  eU  molto  avanzata.  Il 
suo  nome,  comune  a molte  donne  dell’Antico 
Testamento  , vuol  dire  graziosa.  La  sua  festa 
ricorre  ogni  anno  il  2B  luglio  (Baillet,  La  vie 
des  Sainis,  uvee  Vhisioire  des  f/les  tiiobiles). 

ANNA  (Capitolo  dello  dame  di  Sant’)  [stor. 
relig.).  È un  ordine  religioso  di  donne  di  Ba- 
viera. Si  divide  in  due  classi;  la  prima  di  venti- 
cinque canonichesse  con  prebenda,  l'altra  di 
trentatrè  (Moroni,  Dizionario  di  erudizione  sto- 
rico ecclesiastica). 

ANNA  (Ordine  di  Sant’)  {arald.].  Ordine  russo 
che  appartenne  primitivamente  all’Holsteln,  che 
fu  instiluilo  nel  1758  da  Carlo  Federico  di  Schie- 
swig-Unlstein-Goltorp,  padre  di  Pietro  III  impe- 
ratore* di  Russia,  ed  annoverato  da  Paolo  I fra 
gli  ordini  russi  per  ricompensare  il  merito  in 
tutti  i suoi  Stali.  Alessandro  I nel  18i8  vi  ag-^ 
giunse  una  quarta  classe,  che  non  fu  conferita' 
se  non  che  ai  militari,  che  ne  portavano  la  de- 
corazione smaltata  di  verde  sull’elsa  della  loro 
spada.  La  leggenda  dell’ ordine  è.-  Amantibus 
pietalem,  jusliticrm,  (idem  (Tiron,  Histoire,  et 
coslumes  des  ordres  religieux , civils,  et  mi- 
iitairs). 

ANNA  Ibiogr.).  Regina  della  Gran  Bretagna, 
seconda  figlia  del  re  Giacomo  11 , e sposa  di 
Giorgia,  principe  di  Danimarca , al  quale  diede 
più  figli,  di  cui  nessuno  giunse  ad  età  matura. 
Sali  il  trono  d'Inghilterra  nel  1702,  c il  suo 
re"no  comprende  uno  de'  periodi  più  illustri 
dcTla  storia  di  quel  paese.  Mori  nell’agosto  del 
1714,  nell’anno  cinquantesimo  delF  età  sua.  Vedi 
Oldmixon.  Life  of  Qtieen  Anne  (London,  1710 
c 1721);  Boyer.  Histonj  of  thè  Life  and  reign 
of  Oiieen  .Itine  (London,  1722  e 1738). 

ANNA  Bolena  {biogr.).  Vedi  Bolena. 

ANNA  Comnena  {biogr.).  Figlia  di  Alessia 
Comneno  I,  imperatore  d’tirientc,  nacque  nel 
1083,  studio  matematiche,  filosofia,  poesia,  ecc. 
Sposò  Niceforo  di  Bricnne,  col  quale  cospirò  a 
danno  de’  fratelli  Giovanni  c Isacco.  Scrisse  in 
greco  V .llessiade , ossia  la  vita  di  suo  padre 
Aiessio,  che  fa  parte  detta  coilezionc  degli  storici 
bizantini,  ed  è stata  tradotta  in  tedesco  daSchiiler, 
e in  francese  da  Cousin.  Walter  Scott  fece  di 
iiesta  donna,  di  cui  ignorasi  presentemente  la 
ata  della  morte , uno  de’  principali  personaggi 
d’un  suo  romanzo.  Il  Conte  Roberto  di  Parigi. 
Vedi  Pucssli,  Dissert.  de  .Innn  Alexlade  (Tigur, 
1700  . 

ANNA  d’ Austria  {biogr.].  Regina  di  Francia, 
era  figtiiinla  di  Fiiippo  HI,  re  di  Spagna,  c nel 
1018  sposò  Luigi  XIII.  Alla  morte  del  manto,  il 
suo  figlinolo,  che  fu  poi  Luigi  XIV,  essendo  an- 
cora minore,  essa  fu  fatta  sola  reggente  di  Francia. 
Affidatasi  tutta  nel  Cardinal  Mazzarino,  eccitò  Io 
sdegno  della  nazione  in  tal  guisa  , che  ne  deri- 
varono que’  torbidi  già  noti  nella  storia  sotto  il 
titolo  della  Fronde,  per  cui  ella  fu  costretta 
fuggir  da  l'arigi.  Avendo  finalmente  rinunziato 
del  tutto  alla  cos.'.  pubblica,  spese  il  rimanente 
della  sua  vita  in  un  ritiro , e mori  nel  1800. 
Vedi  Le  Vassor,  Hist.  de  Louis  Xl/f;  Amours 
d"  Inne  d' lutriche.  ecc.  (Colonia,  1098,  c Londra, 
1738),  non  che  le  monagralie  di  Serre,  Hasca- 
ron,  Boyer,  Pellisson-Fontanier,  ecc. 

AMBA  di  Bretagna  {biogr.).  Regina  di  Francia, 
nata  nel  1478,  morta  del  1814,  fu  moglie  di 
Carlo  Vili,  tenne  il  governo  durante  la  discesa 
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d«l  marito  io  Italia,  alla  cui  morte  aposò  io  se- 
conik*  uoaxc  Luigi  XII,  conservando  sempre  la 
qualità  di  sovrana  della  Bretagna , c godendo 
fama  di  donna  esemplare  ne’  costumi,  e di  pro- 
tettrice delle  lettere.  Ella  fu  la  prima  che  in- 
trodusse alla  corte  le  damigelle  col  nume  di  /(- 
gliuolt  d'onore  della  regina,  alle  quali,  nel 
1073,  succedettero  le  dame  del  palazzo-,  e,  aclh 
sua  qualità  di  sovrana  della  Bretagna,  aveva 

guardie  e gculiluumini,  e dava  udienia  agli  am- 
asciatori  in  suo  nome.  Vedi  Trebuebet  (Anna 
Maria,,  JV'oiice  sur  .■Inne  de  £rétagne,reine  de 
Frauce  (Nantes,  1855). 

ANNA  di  Savoia  .hioqr.).  Figliuola  del  duca 
Amedeo  V,  sposò  nel  1337  Andronico  il  giovine, 
ebe  fu  poi  imperatore  di  Costantinupuli.  Itimasla 
vedova  m tenera  età,  resse  l'impero  duraotela 
minorità  di  Giovanni  l’alcolugo,  suo  figlio,  in- 
siemeeoa Cantacuieno.gcncralissiiuo  delle  truppe, 
della  cui  iuQueoaa  ebbe  multo  a insospellire  e 
leiuere  fino  alla  maggioritii  del  figlio,  dal  ijuale 
fu  egli  costretto  ad  abdicare  ogni  sorta  di  po- 
tere. Ella  rientrò  nella  vita  privata,  o mori  po- 
cbissimo  tempo  dopo  di  luL  Vedi  le  Storte  di 
Casa  Savoia  di  Bertolotti  e di  Cibrario. 

ANNA  di  Ungheria  (friogr.).  Figlia  di  Ladislao 
VI,  e moglie  di  Ferdinanda  d’Austria,  cui  nel 
1557  recò  in  dote  l’I'ngheria  e la  Boemia.  Mo- 
strò valore  c coslania  alla  difesa  di  Vienna,  as- 
sediata da’  Transilvaiii.  Mori  nel  1547  (Pray  Gr., 
Aimales  rerum  ffungariae). 

ANNA  Jwaaowa  {biogr.).  Imperalrice  della 
Russia,  nata  da  Ivano  IV  nel  1093 , morta  nel 
1740.  Sposò  il  duca  di  Curlandia,  che  la  lasciò 
vedova;  e nel  1730  sali  sul  trono  degli  clar,  suc- 
cedewlo  a Pietro  II.  Il  soverchio  favore  concesso 
al  suo  ministro  Giovanni  di  Biren,  fece  infame 
il  regno  suo  per  orribili  crudeltà,  quantunque 
ella  Mse  d’animo  piuttosto  mite,  e non  lasciasse 
di  far  rimostranze  all’ ambizioso  e feroce  carne- 
fice della  Russia.  Essa  muri  nel  1740.  Vedi  Le- 
vesque,  Jlisloire  de  la  iìussie. 

ANNA  Perenne  imIL  e elor.  relig.).  Divinità 
romana,  che  presiedeva  gii  anni , la  quale , se- 
condo la  favola , venne  da  Cartagine , . iIo|K>  la 
morte  della  sorella  Bidone,  in  Italia,  ove,  dap- 
prima lu  accolta  onorevolmente  da  Enea,  e poscia 
per  timor  di  Lavinia,  che  per  gelosia  le  minacciò 
la  vita,  si  nascose  nel  fiume  Nimico,  di  cui  di- 
venne la  divinilà.  Ovidio  ci  lasciò  lu  descrizione 
della  festa  che  celebravasi  da’  gaudenli  in  suo 
onore  il  15  di  marzo,  olferendole  sacrifiui  per 
ollener  vita  lunga  e felice;  predicendo  tanti 
anni  di  esistenza  a colui  che  libava  in  onore 
della  dea,  quante  erano  le  coppe  che  poteva 
vuotare;  onde  divenne  proverbiale  la  frase  coni- 
mode  perennare  per  significare  passarsela  al- 
legramente. Vedi  Hartung,  Vie  Relig.  der  Ràm 
(voi.  li;  11.  559). 

ANNaLE  Legge  {.■/imalis  !ex\  {dir.  roui,). 
Legge  che  slabifiva  l'età  in  cui  un  cittadino  ro- 
mano era  ammesso  ad  esercitare  le  cariche  dello 
Sialo,  la  quale  fu'  falla  nell’anno  573  di  Roma, 
ad  IsLmza  di  L.  Villio,  tribuno  della  plebe,  onde 
la  sua  famiglia  ebbe  il  soprannome  di  Annalls. 
Pare  che  gli  anni  assegnati  da  questa  legge  fos- 
sero per  la  questura  i 31,  per  l'edilità  i 37, 
per  la  pretura  i 40  e [M'I  consolalo  i 43  , Savi- 
gny.  Storia  del  diritto  romano!. 

ANNALI  itett.).  Siiecie  di  storia  che  riferisce 
gli  avvenimenti  ndi’ ordine  crunuli^ico  in  cui 
sono  accaduti,  lutoroo  all'origine  di  essi  Cice- 


rone scrive  che  « per  conservare  la  memoria 
d«^li  avvenimenti,  il  Pontefice  Massimo  scriveva 
ciò  che  accadeva  ogni  anno,  ed  esponcvalo  sopra 
tavole  nella  propria  casa  ^ dove  ognuno  poteva 
leggere  a sua  posta.  » Col  volgere  del  tempo 
alcuni  fra’ Romani  impreselo  a scrivere  varli 
tratti  della  stona  romana,  ad  imitazione  degli 
annali  (loiilificii;  e primo  di  essi  fu  Quinto  Fabio 
Pittore , vissuto  durante  la  seconda  guena  pu- 
nica, che  scrisse  la  storia  di  Roma  dalla  fon- 
dazione fino  a’  suoi  tempi.  Ma  chi  rese  celebre 
più  tardi  il  nome  di  Aimali  fu  Tacito,  dove  non  sai 
se  più  ammirare  la  semplicità  e brevità  de’ falli, 
ovvero  la  grandezza  e la  rettiiidino  de’giudizli. 
Sono  pur  da  citarsi  con  lode  fra  gli  annali  gli 
Ecclesiastici  del  Baronio,  e quelli  d’Italia  dal 
Muratori,  a’quali  ap)iunlo  fu  dato  questo  nome, 
perchè  il  racconto  procede  con  esattezza  crono- 
logica, e gli  avvenimenti  sono  registrati  d'anno 
ùi  anno  senza  interruzione.  Vedi  Cicerone,  ite 
Orat.,  de  Leg.,  de  Rep.;  Niebuhr,  memoria  in- 
serita nel  Rhetnisclies  museum  (il,  5),  tradotta 
in  inglese  da  Thirlwal  nel  Rhilologieal  mu- 
seum (N*  5,  pag.  fltilj. 

ANNAH  (geogr.).  Nome  d'un  impero  che  com- 
prende diverse  contrade  al  inezzogionio  della 
Cma,  cioè  il  Tonchino,  la  Cocincina,  il  Tsimnba, 
il  Cambnja  ed  il  Lao  (vedi',  le  quali  tutte  in- 
sieme formano  la  parte  orientale  della  penisola 
dell’India  al  di  là  del  Gange.  Si  coinpula  la  po- 
polazione dcll’Annam  a ventitré  milioni  di  abi- 
tanti, che  sono  di  razza  moiatoiia , parlano  una 
lingua  somigliante  a quella  de’Cinesi,  e prati- 
cano la  religione  di  Confucio  ed  il  culto  di  Budda 
(Gaxetteer  o/  thè  JForld). 

ANNAPOLl  igeogr.  e star.).  Vedi  Acadiani  e 
Nuova  Scozia. 

ANNATA(a/on'a  eccL).  L’ intero  spazio  di  un 
anno;  ed  impiegasi  anche  a denotare  la  rendita 
ed  entrata  di  un  anno.  Nel  diritto  canonico  annata 
serve  ad  esprimere:  1*  un  diritta  che  in  alcuni 
luoghi  godono  i vescovi , gli  arcidiaconi , arci- 
preti, granvicarii  e capitoli,  di  riscuotere  i fruiti 
di  una  parrocchia  durante  l’anno  della  morte  del 
parroco colt’ubbligo  di  farla  amniini.strare  in  detto 
tempo  da  un  idoneo  sacerdote,  e non  Irasandare 
le  riparazioni  necessarie;  5"  una  tassa  che  si 
paga  al  papa  per  la  sjiedizionc  delle  bolle  dei 
vescovi  e delle  abbazie,  c che  si  supimne  cor- 
rispondere alla  rendita  del  primo  anno  del  be- 
nefizio Magne,  Drolt  canonique). 

AHNECT  ( Divisione  di  ) {geogr.\  l'na  delle 
due  divisioni  amministrative  in  cui  è ripartita 
la  Savoia,  e comprende  le  provincia  del  Cene- 
rese, del  Faucigny , e del  Chiablese  (vedi).  Il 
territorio  è quasi  tulio  moiitnovo  ; i suoi  fiumi 
principali  sono  l’Arve,  il  Fier,  la  Diiranza;  la 
sua  popolazione , nel  1848,  era  di  570,500  abi- 
tanti. Il  commercio,  reso  doppiamente  agevole 
per  le  comunicazioni  con  Francia  e Svizzera,  fa 
prosperare  le  industrie  del  paese,  che  non  son 
poche  (Casalis,  Dizionario  geografico  statistico 
degli  Stati  Sardil. 

ANNECT  (geogr.'i.  Cap^uogo  della  provincia 
del  Genevuse  nella  Savoia,  e .sede  di  un  vescovo 
sulfraganeo  dcH’arcivcscovo  di  Chambèry.  Questa 
bittà,  chiamata  ne’dociimeuli  del  secolo  .XII  An- 
neciocum  A'oeum,  fu  fondata  dopo  la  distruzione 
di  quella  romana  che  portava  lo  stesso  nome. 
La  sua  popolazione , secondo  il  censimento  del 
1848,  è di  8s54T  anime.  Fm  i tuoi  uomini  illu- 
stri si  notano  G.  PellelUer,  r.  Hiostingen  ed  il 
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Utore  F.  La^e.  La  dioceai  di  Anncey  conta 
. Francesco  di  Sales  fra  i suoi  rcscori  (Caialis, 
Dizionario  geografico  degli  StaN  Sardi], 

ANNELIOI  (zool.).  >'ermi  dotati  d'una  catena 
gangliare  mediana  addominale,  col  sangue  gene- 
ralmente rosso,  con  uno  o più  vasi  pulsanti,  e 
col  corpo  ripartito  in  distinti  segmenti.  Secondo 
gli  odierni  loologi,  la  classe  degli  annelidi  si 
ripartisce  in  due  ordini,  branckiali  ed  abran- 
cnii.  Vivono  del  sangue  d'altri  animali,  e fra  loro 
v'ba  alcune  specie  adoperale  in  medicina  per 
ottenere  locali  sottrazioni  di  sangue  (vedi  San- 
gnisnga  ) ( Andonin  et  Brulé,  Hietoire  natu- 
relte  dee  ineeelee], 

ARNESE  Gennaro  (biogr.).  Archibusiere  na- 
politano, die  fu  surrogalo  a Afaganietlo  (vedi! 
nella  famosa  rivoluzione  del  16»7.  Indettatosi 
col  viceré  D.  Giovanni  d'Austria,  tradì  la  causa 
del  popolo;  ma  ebbe  degna  mercede  del  suo  o- 
perato,  morendo  sul  patibolo  nel  IMS  per  volere 
di  quelli  stessi  cui  aveva  vilmente  servito  (Hn- 
ratorl,  Annali  tt Italia]. 

ANNIA  ( geneal.  V Famiglia  romana  dcH’or- 
dinc  del  popolo,  alla  quale  apparteneva  Annio, 
di  cui  ci  rimangono  alcune  monete , e che  fu 
sopranominato  Luecue  perché  cicco  d’un  occhio 
(Smith,  Dklionary  of  greek  and  rontan  Bio- 
graphg). 

ANNIBALE  (etor.  imi.).  L’istoria  di  Cartagine 
presenta  parecchi  personaggi  di  questo  nome, 
che  significa  la  grazia  di  Baal,  riferendosi  a 
una  divinità  tutelare  de'  Fenidi.  Citeremo  I più 
importanti  (Hoefer,  JYouvelle  biographie  géné- 
rale). 

ANNIBALE  (biogr.}.  Capitano  cartaginese, 
grand’emulo  de’  Romani,  a’  quali  il  padre  suo, 
Amilcare  Barca,  gli  aveva  fatto  giurar  da  fan- 
ciullo odio  eterno.  Nacque  il  1»7  av.  G.  C.  Aveva 
venticinque  anni,  quando,  ammirati  del  valor  suo, 
I Cartaginesi  gli  diedero  il  governo  della  guerra 
di  Spagna.  Ivi  distrusse  Sagunto  contro  la  fede 
de*  trattali,  perche  alleata  de'  Romani;  cosi  riac- 
cese la  guerra  con  essi , e valicate  le  Alpi  con 
80,0fX>  fanti  e t^OOO  cavalli , occupò  Torino  , 
ruppe  teipione  al  Ticino,  Sempronio  alla  Trebbia, 
Flaminio  al  Trasimeno;  e finalmente, dopo es.sere 
siala  supraltenulo  lunga  pezza  dal  prudente  in- 
dugiar di  Fabio  Massimo,  prostrò  a Canne  la 
temerità  di  Terenzio  Vairone  con  quella  batta- 
glia memoranda,  uve  Roma  ebbe  morti  40,000 
soldati,  ili  un  col  console  paolo  Emilio.  Ma  fatto 
I Romani  grandi  apparecchi  per  opporsi  al  for- 
midabile loro  nemico,  il  quale,  adescato  alle  de- 
lizie di  Capua  se  ne  stava  aspettando  inutilmente 
rinforzi,  allorché  egli  venne  a campo  intorno  a 
Roma,  la  repubblica  mostrò  tanto  |ioco  temerlo 
che  mise  in  vendita  il  terreno  occupalo  dalle 
sue  tende,  e trovò  chi  il  comperasse.  Annibaie 
ebbe  in  Marcello  un  degno  competitore , che , 
vincendolo  due  volte  a Nola,  fe’  declinare  la  for- 
tuna cartaginese  ih  Italia;  nè  gli  giovarono  le 
genti  che  .Asdrubale,  suo  fralcllo,  conducevagli 
alla  riscossa,  il  quale  fu  sbaragliato  e spento  a 
Mctauru.  Tuttavia  egli  si  manteneva  in  Italia  da 
dieci  anni , sempre  osteggiando  Roma , quando 
Scipione,  nel  2flÌ4  av.  G.  C>,  portando  improvvi- 
samente la  guerra  nel  cuor  dell’  Africa , fu’  si 
che  Annibaie  fosse  da  li  a poco  richiamalo  in 
patria.  Giunto  appena,  vi  perdette  la  giornata 
di  Zama,  e fu  obbligato  ad  andarsene  esule  dalla 
atria,  ricovrandosi  dapprima  presso  Antioco  re 
i Siria,  e poscia  presso  Frusia  re  di  Bilinla.  Ma 


accortosi  che  quest' ultimo  era  per  darlo  Io  mano 
a'  Romani,  dis|>erato  si  avvelenò,  cessando  di  es- 
sere nell’età  di  sessantaquattro  anni  Oltre  a 
Cornelio  Nepote  che  ne  scrisse  la  l'Uà,  il  let- 
tore desideroso  di  commentarii  sulle  operazioni 
di  Annibaio,  può  consultare  Vandonconrt,  Hi- 
finire  dee  campagne!  d'Hannibal  en  Italie,  e 
Gniscard,  Mémoires  inililairee  sur  les  Grece 
et  les  Bomaine,  e meglio  di  ogni  altro  Abbot, 
Hietorg  of  Hatmibal  thè  Charlaginian  [Londra, 
184«i. 

ANNIBALE  (biogr.).  Figlio  di  Giscone,e  nipote 
d’Amdcarc,  fu  uno  de’  suffeli  (magistratisupremi) 
c capitano  de’ Cartaginesi.  Fer  ur  vendetta  del- 
l’avo suo , scese  in  Sicilia,  nel  409  av.  G.  C.  ; 
volse  primamente  le  sue  armi  contro  Selinunte, 
cui  mise  a ferro  e a sacco;  poscia  andò  a porre 
l’assedio  ad  Imera,  entro  la  quale  erasi  gettato 
Diocle  con  un  corpo  di  Siracusani  e altn  ansi- 
liarii  ; quest’  ultima  anzi  distrusse,  immolando  i 
3,000  prigionieri,  che  area  fatto  sul  campo  di 
battaglia,  nel  luogo  stesso  ove  Amilcare  era  ri- 
masto uccisa.  Reduce  trionfante  a Cartagine,  di 
là  intraprese  altra  volta,  con  suo  cugino  Imilcone, 
una  grande  spedizione  in  Sicilia;  e non  $1  tosto 
sbarcate  le  loro  forze,  i due  generali  investirono 
Agrigento,  una  delle  più  ricche  c potenti  città 
di  qiielT  isola.  Ma  soprappreso  improvvisamente 
nel  campo  dalla  pestilenza,  Annibale  vi  soccom- 
bette nell’anno  406  av.  G.  C (Hoefer,  lYouvelte 
biographie  generale). 

ANNIBALE  (biogr.'.  Generale  nella  j^uerra  dei 
Cartaginesi  contro  i loro  mcrcenarii  ribellati 
negli  anni  140-236  av.  G.  C,  fu  neminato  suc- 
cessore di  Annone  (vedi),  quando  i dissidi!  Ira 
questo  generale  ed  Amilcare  Barca  terminarono 
con  la  dcsliluzione  del  primo.  Avendo  assediato, 
insi  me  con  Amilcare,  la  città  di  Tunisi,  avvenne 
che  Natone,  comandante  delle  forze  nemiche , 
fece  una  sortita , irruppe  nel  campo , menando 
gran  strage  e facendo  prigioniero  lo  stesso  An- 
nibaie, il  quale  la  dimane  fu  inchiodata  sulla 
medesima  croce,  su  cui  Spendio,  capo  degl’in- 
sorti, era  stato  poco  innanzi  confitto  da  Amilcare 
(Polib.,  I,  82,  86;  Diod.,  Exc.  P'nl.,  XXr,  /). 

ANNIO  da  Viterbo  (biogr.).  Dotto  frate  do- 
menicano, il  cui  vero  nome  era  Giovanni  Nanni. 
Nacque  a Viterbo  nel  1432,  e mori  nel  11)02.  Si 
segnalò  per  la  cono.scenza  delle  lingue  orientali, 
come  pure  della  greca  e della  latina.  Fra  le  sue 
voluminose  o[iere,  la  più  notevole  é:  .Intiqui- 
lalum  rariiiram  vntumina  Xl'III,  cmn  com- 
mentarne Fr.Joannie  Annii  / T7eròiensis(Roma, 
1498,  in  fol.).  Vedi  Moller,  Diepul.  de  Joanne 
.dnnio  l^ilerbienei  (Altorf.  1692). 

ANNIVERSARIO  (da  annue  e vertere)  (cronj. 
Dapprima  fu  dato  questo  nome  ad  alcune  cen- 
nionie  che  ricorrevano  ogni  anno  a certi  giorni 
notevoli  ; ma  oggidì  la  parola  anniversario  sì 
adopera  in  un  senso  più  generale,  ed  applicasi 
al  ritorno  periodico  del  giorno  d’ un  avvenimento 
qualunque. 

ANNODATA  (geom.].  Predfcalo  di  opi  curva 
i cui  rami  tagliandosi  formino  un  ovale  od  un 
nodo  (vedi  queste  voci). 

ANNOMINAZIONE  (reti.).  Vedi  Faronomatlt. 

ANNONA  (orcheoi.).  Questa  voce,  che  significa 
in  sé  ciò  che  produce  l’anno,  adoperavasi  dai 
Romani  nel  significato  di  provvigioni  in  generale, 
ed  in  ispecie  di  quelle  del  frumento;  ed  nsavasi 
anche  nei  plurale  per  indicar  la  paga  annua  o 
mensile,  scontata  in  tanto  grano.  I Romani  isti- 
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luiroDO  una  magistratura  espressamente  incari- 
cata della  sorveglianza  c della  distribuzione  o 
vendita  equa  e salutare  de'  viveri,  il  capo  della 
quale  addimaiidavasi  prefello  dell'announ.  Ne 
oggimai  v'ha  paese  civile  in  cui  un  ben  ordinato 
municipio  fra  i rami  della  sua  auiininistrazionc 
non  noveri  quello  dell'annona,  aflìdandone  il  di- 
simpegno a persone  inlelligenti  e probe  (Boc- 
cardo.  Dizionario  economia  politica}. 

ANNO  (cron.i.  Vedi  Calsndario. 

ANNONE  (afar.  ani.),  (tiiesto  nome  pare  fosse 
più  comune  a Cartagine  di  quelli  di  Amilcare  e 
di  Annibaie.  Citeremo  i personaggi  più  preclari 
che  si  ebbero  questo  nome  e che  figurano  nella 
storia  per  le  loro  gesta. 

ANNONE  (bioffr.j.  Figliuolo  di  Annibaie,  fu 
mandato  da'  Cartaginesi  con  grandi  forze  in  Si- 
cilia, ove  strinse  alleanza  con  Cerone  contro  i 
Romani,  da'  quali  fu  sconfitto  e costretto  a la- 
sciar loro  libera  il  campo  (Diod.,  Exc.,  XX///, 
3;  Polib.,  Il,  11,  13,  18). 

ANNONE  (f/fogr.).  Comandante  de’  Cartaginesi 
in  Sicilia  in  una  delle  loro  guerre  con  Dionisio. 
La  sua  grande  ricchezza  e potenza  lo  trasse  a 
cercare  d’impadronirsi,  ma  indarno,  della  sovra- 
nità. Dopo  vari!  tentativi  di  ribellione  e di  guerra, 
cadde  nelle  mani  de’  suoi  concittadini , i quali 
lo  crocifissero,  in  un  co'  suoi  figli  e lutti  i suoi 
congiunti , nel  $36  av.  G.  C Vedi  Bóttichor, 
Gtsch,  der  Carihag. 

ANNONE  {biogr.j.  Sopranominato  il  Grande, 
probabilmente  a cagione  delle  sue  imprese  in 
Africa,  fu  per  molti  anni  capo  del  parlilo  ari- 
stocratico a Cartagine,  e come  tale  avversario 
principale  di  Amilcare  Barca  e de'  suoi  figli. 
Avendo  il  comando  dell’esercito  insieme  con 

Suello,  le  loro  dissensioni  produssero  da  ultimo 
mali  effetti , che  il  governo  Cartaginese , ve- 
dendo la  necessità  ineluttabile  di  ricblamare 
uno  di  essi,  lasciò  l’elezione  a’ soldati,  i quali 
pronunciaronsi  in  favore  di  Amilcare,  che  scelse 
il  proprio  figlio  Annibaie  a succes.mre  di  .Annone. 
Questi,  quantunque  non  prendesse  più  parte  nelle 
guerre  od  intraprese  di  Cartagine,  esercitò  gran- 
dissima influenza  ne’  consigli  del  governo,  osteg- 
giando sempre  i disegni  della  famiglia  a lui  ri- 
vale, e opponendosi  costanleincnte  alla  guerra 
con  Roma.  Dopo  la  battaglia  di  Zania,  nel  3D3 
av.  G.  C,  fu  spedilo  dall.a  patria  sua  amba.scia- 
tore  a Scipione  ad  impetrar  pace;  e appresso 
il  termine  della  guerra  è mentovato  |ier  l’ultima 
volta  come  uno  de’  capi  del  partito  ramano  nelle 
contenzioni  continue  fra  i Cartaginesi  e Massi- 
nissa.  Non  si  ha  notizia  intorno  al  tempo  della 
sua  morte  (Smith , Dictionary  of  greek  and 
roman  Biography,  ecc.;. 

ANNONE  (fifor/r.l.  Figlio  di  Bomilcare,  uno 
de'  più  celebri  uffiziali  al  servizio  di  Annibaie 
durante  la  sua  spedizione  in  Italia.  Il  suo  nome 
figura  nella  storia  per  la  prima  volta  al  passag- 
gio del  Radano,  ove  campi  una  stu|>enila  impresa 
guerresca.  Lo  riscontriamo  poi  nella  battaglia 
di  Canne,  l’anno  316  av.  G.  C,  nella  qual  giornata 
memorabile  ei  comandava  l’ala  destra  dell’e- 
sercito cartaginese.  Durante  lutto  il  ,enipo  in 
coi  Annibaie  rimase  in  Italia,  Annone  non  lasciò 
mai  di  brillare  nelle  anni  or  nella  Lucania , or 
in  Brusio  ed  ora  in  Capua,  facendovi  prodigi  di 
valore.  Ritornato  in  Africa,  dopo  che  Asdrubalc 
e Siface  furono  pienamente  sconfitti  da  Scipione, 
Annone  assunse  il  comando,  del  quale  fu  spoglato 
all’arrivu  di  Annibale,  essendo  la  direzione  au- 
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prema  delle  cose  militari  confidata  solamente  a 
quest’ultimo  (Hoefer,  Kourelie  biograpitie  gi- 
iiérale). 

ANNONE  iPerìplo  d’)  (geogr.].  Vedi  Periplo 
d’ Annone. 

ANNOVER  {geogr.).  Vedi  Hannover. 

ANNUALE  (nniiuus)  (boi,).  Dicesi  propriamente 
delle  piante  che  non  vivono  al  di  là  di  un  anno, 
uando  cioò  nel  corso  d’ un  anno  la  pianta  spunta 
alla  terra,  fiorisce,  frultitica  c muore.  I botanici 
soglioini  indicare  le  piante  annue  col  segno  del 
sole,  che  è un  cerchio  con  entro  un  punto  (Mn- 
stel,  Traitè  de  la  regelalion). 

Annualità  (econ  pol.l  F.  ìI  nome  d’una 
rendita  che  si  paga  durante  il  termine  prefisso, 
di  modo  che  il  dehilore  si  trovi  aver  soddisfatto 
al  suo  detnlu  ed  agl’  interessi  dando  sempre  la 
stessa  somma.  Di  lutti  i mezzi  di  promuovere 
un’  intrapresa  industriale  e di  liberarsi  d’  un  de- 
bito senza  togliere  al  commercio  capitali  troppo 
forti,  è oramai  dimostrato  dalla  scienza,  e dal- 
l’ esimrienza  comprovato,  che  le  annualità  sono 
il  modo  meno  oneroso  al  inuluatario  e più  utile 
nel  tempo  stesso  al  prestatore  (Boccardo,  Di- 
zionario (/'economia  politica). 

ANNUARIO  {cron.  e lell.).  Questa  parola  equi- 
vale ad  annuale,  e significa  ciò  che  si  rinnova 
ogni  anno.  Se  si  prende  nel  senso  sostantivo,  al- 
lora significa  una  raccolta  pubblicata  annual- 
mente, in  cui  si  narrano  o si  rammentano  fatti 
di  qualunque  natura , che  serve  a'  bisogni  del 
presente,  e giova  altresì  agli  avvenire  per  i ma- 
teriali che  appresta  alla  storia  iLabitte  Ch.  È- 
tudes  litteraires  avtc  une  notice  par  Jf.  Saint- 
Beure. 

ANNULLAZIONE  {giurispr.).  Vedi  NnUiU. 

ANNUNZIATA  (.sfor.  eccl.).  Nome  di  una  festa 
istituita  per  celebrare  la  memoria  dell'incarna- 
zione del  Verbo,  e dell’annunzio  recalone  alla 
Vergine  dall’  Angelo  Gabriele.  Questa  festa  , la 
quale  rimonta  a tempi  antichissimi , ricorre  in 
ogni  anni'  il  dì  38  marzo  (Moroni , Dizionario 
tf  erudizione  ecclesùislicà. 

ANNUNZIATA  (Ordine  supremo  dell’)(ara/(/l. 
Quest’ordine  cavalleresco  venne  fondata  nel  1303 
da  Amedea  VI  di  Savoia,  detto  il  Conte  Verde, 
il  quale  gli  diede  per  divìsa  un  collare  d’ar- 
gento durato , e gli  pose  per  molto  la  parola 
Fert,  a cui  sì  diedero  tante  e cosi  strane  inter- 
pretazioni, che  stiiniam  meglio  di  tacerle.  Desso 
non  vien  conferito  se  non  a personaggi  del  paese 
di  gran  nobiltà  e a forastieri  di  molta  celebrità, 
r.lii  fosse  vago  per  avventura  di  conoscere  a 
fondo  questi  istituzione,  lo  rimandiamo  alla  no- 
tizia storica  che  pochi  anni  or  sono  ne  pubblicò 
il  Librario. 

ANNUNZIATA  (Arciconfratomita  deU’Kafor. 
eccl.).  Istituita  nel  1460  nella  chiesa  della  Mi- 
nerva a Roma , fu  quindi  arricchita  dal  cardi- 
nale spagnuolo  Giovanni  Turqiiemada.  Ai  38 
marzo  d’ogni  anno,  essa  dà  a àOO  fancinlle  po- 
vere una  dote  di  38  scudi  per  maritarsi:  la  qual 
dote  vien  raddoppiala  per  quelle  che  volessero 
invero  consacrarsi  in  un  inoiiistero.  Vedi  Piazza, 
Buratto  di  Boma  moderna;  Magne,  Dictionr 
nairt  de.?  nrdres  rtligieux. 

ANO  (anaf.l.  Apertura  nel  corpo  destinaU  a 
dar  passaggio  agli  escrementi.  Nella  regione 
dell'  ano  si  trova  l’ intestino  retto  in  mezzo;  in- 
torno a questo  un  lessato  cellulare  adiposo  ab- 
bondantissimo, e più  profondaoiente  il  muscolo 
elevatore  deU’aou;  intorno  all’ano  stesso  trovasi 
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il  suo  muscolo  sfintere.  Questa  rcftionc  rappre- 
senta un  plano  solido,  che  unitaincntc  al  |wri- 
neo  sostiene  i riseerì  addominali  e resi.^le  agli 
sforzi  de'  muscoli  di  questa  cavità  ( Siebold  et 
Stannius,  Manuel  ri' miotomie  cmnparée). 

ANO  (Malattie  dell')  ipalol.).  Queste  sono 
pii  naresaf,  le  emorroirii,  le  imperforazioni, 
le  fittole,  le  ragaiU  |vedi  queste  voci). 

ANO  contro  natura  {anat.  e chir.).  ,\pertura 
del  tubo  intestinale  contro  natura,  per  la  quale 
le  materie  intestinali  possono  uscire.  Questa 
specie  di  ano  può  essere  o congenito,  o artifi- 
ciale , fatto  cioè  per  ria  di  un’oMratione  chi- 
rurgica (redi  Imperforazione)  ( Tardien , Ma- 
nuel rie  paikologie  et  rie  clinique  meiUcale). 

ANOA  (zool.'i.  Nome  d’un  ruminante  del  ge- 
nere delle  antilopi,  nroprìo  della  grande  isola 
di  Crlebes,.ore  dagrinuigeni  è chiamata  raccn 
eelvalica.  È notabile  non  solamente  per  la  sin- 
golarità delle  coma,  ma  eziandio  per  la  forma 
tolta  e per  la  poca  altezza  delle  gambe;  il  suo 
colare  raria  gnndemcnte  dal  nero  al  fulvo  o 
cinericcio  (Agiasit,  Knmenelator  zootogiem. 

ANODINO  {mai.  meri.).  Significa  rimedio  atto 
a calmare  il  dolore;  parola  generalmente  usata 
nel  senso  più  esteso,  quantunque  I’  uso  di  essa 
dipenda  molto  daU’arbitrio  del  curante  ( Dizio- 
nario clastico  rii  medicina). 

ANODINO  Liquore  Ifiatn.).  Vedi  Etere. 

ANODO  (/!.«.).  Vedi  Catodo. 

ANODONTA  (eoo/.).  Genere  di  molluschi  di 
acqua  dolce,  della  famiglia  delle  najadi  di  La- 
marck  e mollo  affine  alle  unto.  Le  specie  di 
questo  genere  , il  quale  s' incontra  assai  rado 
nello  stato  fossile,  sono  poco  numerose  nell'an- 
tico continente,  ma  abitano  la  maggior  parte 
nell'America  (Oeshayes,  Lea  mollusques\ 

ANOLIDE  izool.).  Genere  di  sauri  molto  affine 
a quello  delle  iguane,  le  cui  specie  principali 
sono  l'anofis  reliler  di  Cnvier,  l'anoffs  bimn- 
culata  di  Sparrraan,  raitofis  equestris,  r(»H>(is 
ceperiii  e l’nnoli.v  bullarit  di  Merreni,  e l'nno- 
lis  lineata  di  Dandin  (Onmerìl  et  Bibron,  £r- 
petholoqie  générale. 

ANOMALIA  IpotigrX  Voce  greca , che  signi- 
fica irregolarità,  c della  quale  si  fa  uso  in 
^ammalica  per  indicare  l' irregolarità  di  con- 
iugazione di  certi  verbi;  in  chimica  per  accen- 
nare certi  elTetti  variati  e in  apparenza  contra- 
ditlorii,  che  presentano  le  stesse  materie  nella 
loro  unione  e disunione;  in  astronomia  per  signi- 
ficare la  distanza  aiqmlare  del  sito  vero  o medio 
d’un  pianeta  aU’afelio  o all'anogeo,  e l'irregola- 
rità del  moto  in  rapporto  ad  essi;  in  medicina 
per  accennare  fenomeni  straordinarìi , sintomi 
strani  ed  insoliti,  ecc,;  c In  anatomia,  finalmente, 
tanto  animale  che  vegetale,  per  significare  ogni 
singolarità  degli  esseri  che  li  renda  dissomi- 
glianli  dalla  universalità  degl'  individui  della 
loro  specie  {lYuova  Enciclnperiia  popolare). 

ANOMALISTICO  ( astr.  ).  Epiteto  che  si  dà 
alla  rivoluzione  d'un  pianeta  ris|>etto  al  suo 
apogeo  ed  al  suo  afelio,  avvero  al  ritorno  allo 
stesso  punto  della  sua  ellisse  (Biot,  Trailé  élé- 
mentaire  ttaslronomie  phytique  acre  .det  ari- 
ditiont  rclallvet  à Fattronomie  nautique). 

ANOMALO  (Aot.).  Aggiunta  di  fiore,  che  cor- 
risponde al  contrario  di  regolare.  Toumefort  ha 
distribuito  i Goii  anomali  in  quattro  classi:  gli 
uni  a corolla  monopetala  , e sono  i mascherati 
e I labiali;  gli  altri  a corolla  polipetala,  e sono 
1 papflionocef  e gli  anomali  prupriameute  detti 


(A  L.  De  Juasieu,  Genera  ptanlarum  seetm- 
dum  ordfnes  nnturales  disposila}. 

ANONA  (hot.).  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  annnncee  (vedi),  deila  poliandria  poliginia 
di  Linneo.  Le  anonc  sono  alberi  ed  arboscelli , 
nativi  de'  tropici  e delle  vicinanze,  I cui  fiori  e 
foglie  tramandano  un  odore  penetrante,  la  cor- 
teccia abbonda  di  principii  aromatici,  ed  i frutti 
sono  per  la  più  gran  parte  buoni  a mangiarsi. 
Le  siiecie  principali  di  questo  genere  sono  I'  -/. 
ambolaij,  V.4.  « frutti  sagrinati,  FA.  a fruiti 
tquamòti,  Y.4.  delle  paludi,  V.4.  di  lunghe 
foglie  e V.4.  palustre  (Adanaon  Michel,  Fa- 
mille  det  plantes). 

ANONACEE.  ANONCEE  {bot.}.  Ordine  naturale 
di  aiberi  e di  arboscelli  a foglie  alterne,  sem- 
plici e mancami  di  stipole,  nel  che  differiscono 
sopratutlo  delle  magnoliacee.  Appartengono  a 
questa  famiglia  i generi  anona  karisura,  ost- 
inino, avaria,  quatteria,  ecc.  (Adanaon,  Fa- 
mille  ries  plantes). 

ANONIMO  e PSEUDONIMO  [Mbliogr.  e letti. 
La  voce  anonimo  .è  aggiunta  di  ogni  opera  cui 
non  è apposto  il  nome  dell’anlore;  pseudonimo 
è aggiunto  coi  quaie  si  designa  un  nome  finto. 
Vani  dotti  uomini  hanno  scritto  intorno  a que- 
sto argomento,  di  cui  citeremo  i nomi  e i titoli 
delle  opere,  |ier  intelligenza  de'  nostri  lettori,  se 
mai  fossero  bramosi  di  saperne  più  oltre: 

Federico  Geisler,  De  mutatione  nominum,- 
Vincenzo  Piaccio,  Si/nlagma  rie  scriptis  et 
scriptoribus  anonvinfx  et  pseurionymis;  Gio- 
vanni Decker,  De  scriptis  adespotts,  pseurie- 
pigraphit,  supposititiis  Conjecturec-,  Giovan 
Pietro  Giacomo  Villani,  La  visiera  alzata; 
Adriano  Baillet , tuteurs  rièguisés  ; Gio- 
vanni Moller,  Degli  scrittori  omonimi;  Cri- 
stoforo Angusto  Heuman , De  .tnonymis  ae 
Pseudnnymit;  Prospero  Mandosio,  Personali 
Depersonati  scriptoref,  G.  Melai.  Dizionario 
degli  inonimi  e Pseudonimi  italiani;  Barbier, 
Dictionnaire  ries  .dnonymes  et  Pseudony- 
mes,  ere. 

ANONIMO  di  San  Gallo  (biogr.).  Viene  des^ 
gnato  con  questo  nome  un  monaco  della  badia 
di  San  Gallo,  vissuto  nel  secolo  l\,  e al  quale 
si  debbo  una  Fila  di  Carlomagno  in  fi  libri , 
scritta  per  ordine  dell'  imperatore  Carlo  il 
Grosso , circa  l’ anno  STO , c che  fu  data  alle 
stampe  da  Cani.sio,  Duchène,  Bouquet,  ecc.  (Hoe- 
fer,  Itouvellc  hiographie  ginérate). 

ANOPLOTERIO  Izool.}.  Fra  le  specie  perdute 
di  mammiferi  sepolti  Ira  gli  strati  del  globo, 
gli  anoploterii  appartengono  a'più  antichi  e sono 
quelli  che  han  meno  analogia  colle  specie  vi- 
venti. Essi  stabiliscano,  mercè  i loro  caratteri, 
un  anello  di  congiunzione  fra  i pachidermi  e i 
ruminanti.  Ciivier  ha  distinto  sei  specie  di  ano- 
ploterii,  delle  quali  fece  tre  sottogeneri:  gli 
.■Inoplolerii  propriamente  detti , gli  Xidofonli 
e i Dicotneni  (Cnvier,  Le  regne  animai). 

ANORESSIA  Ipal.}.  Perdita  dell'appctihi.  Essa 
non  è che  un  sìntomo:  nello  malattie  acute  è 
quasi  costante,  e non  desta  inquietudine;  nelle 
croniche  indica  un'  .aflezione  più  o meno  pro- 
fonda del  canaio  alimentare,  cui  bisogna  molto 
badare  (Dizionario  classico  rii  medietqa). 

AN08MIA  (patì.  Perdita  dell'odorato.  E un'af- 
fezione piuttosto  rara,  e poco  nota  è la  sua  na- 
tura. Per  lo  più  essa  dipende  da  una  malattia 
della  membrana  mucosa  che  riveste  l' interno 
del  naso,  c qualche  volta  anche  dall'  abuso  di 
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respirare  odori  assai  acuti , o dall'  abitare  in 
un'atmosfera  iaiprcgnata  di  emurii  molto  odo- 
rosi Tardieu,  ManutI  de  patholoyie  et  de  cli- 
tihiue  medicale'). 

ANQUETIL  DUPERRON  Abramo  Giacinto 
(hiofir.).  Duo  de' più  celebri  orientalisti  del  secolo 
XVIM,  nato  a Parigi  nel  1751,  morto  iri  nel 
1805.  fu  socio  dell'accademia  delle  iscriiioni,  c 
pubblicò  successiramento  lo  Zend-  dretta , lo 
Spirito  della  legislazione  orietttale.  le  Ricerche 
storiche  e geografiche  sull'India  c la  sua  opera 
Intorno  al  Commercio,  non  ebe  Y/nde  en  rap- 
port  aree  F Europe  (Hichaud,  Biographie  uné- 
verselle). 

ANQUETIL  Lnigi  Pietro  {biogrX  Storico  fran- 
cese del  secolo  XVIII,  nac(jue  nel  1723,  si  ad- 
disse per  tempo  alla  carriera  ecclesiastica,  fu 
direttore  dei  seminario  di  Reims , c compilò 
la  storia  di  quella  città . d'onde  passando  alla 
direzione  del  collegio  di  Sciilis  compose  V Esprit 
de  la  IJgue,  una  delle  migliori  opere  istorìebe 
del  secolo  passato.  Nel  tempo  del  terrore  fu 
rinchiuso  in  prigione,  ore  attese  all’  importante 
lavoro  del  suo  Prède  de  Fhisloire  unieersette\ 
nominato  successiTamente  membro  deir/afifMfo. 
più  che  ottuagenario,  pubblicò  la  sua  Histoire  de 
.France,  e morendo  nel  1807  lasciò  altre  opere 
storiche  e politiche  (A’ronce  littéraire). 

ANSALDl  (Padre!  Casto  Innocente  {biogr.}. 
Antiquario,  nato  a Piacenza  nel  1710,  entrò  gio- 
vinetto nell’ordine  de’  Predicatori.  Finiti  i suoi 
stadi  in  Roma,  fu  creato  professore  straordi- 
nario di  teologia  nell'università  di  Napoli,  e dopo 
varii  disgusti  co’suoi  superiori,  per  cui  dovclle 
riparare  a Venezia , ad  inchiesta  espressa  di 
papa  Renedelto  XIV  fu  fatto,  nel  1746,  primo 
lettore  e professore  di  teologia  nel  convento 
del  suo  ordine  a Brescia , d' onde  fu  chiamato 

Poscia  a Torino  a professarvi  lilosofia  in  quel- 
uiiiversità,  ivi  morendo  nel  1775.  Numerose 
sono  le  opere  del  Padre  .insaldi,  delle  quali 
sarebbe  qui  inutile  dar  la  lista  compiuta.  Di- 
remo soltanto  di  due  dissertazioni  latine  che 
gli  procacciarono  gran  fama,  ncll’aver  preso  egli 
parte  alla  disputa  onde  in  Italia  fu  cagione 
r Essai  de  philosophie  morale  di  Hauperluis, 
di  cui  %li  si  fece  a sostener  l'opinione  intorno 
alFinsulBcienza  della  morale  degli  stoici  per 
assicurare  la  felicità  dell’  uomo  (Hoefer,  Ifou- 
velie  biographie  génirale). 

ANSARll  letnogr.).  Popolo  della  Siria,  diviso 
in  varie  tribù  o sette,  fra  le  quali  si  distinguono 
i Sanisi,  ossia  adoratori  del  fuoco;  i Selbii,  o 
adoratori  del  cane;  c i Kadmusii,  che  dicesi 
tributino  un  omaggio  particolare  alle  parti  na- 
turali della  donna  (Hanpied,  Prodromes  d’e- 
thnngruphid. 

ANSEÀTICA  Lega  {star.  poi.  e cfn.).  Gene- 
ralmente ritiensi  derivare  un  tal  nome  dal  vo- 
cabolo Hanse,  che  nel  dialetto  della  Bassa  Ale- 
magna suona  corporazione  o confederazione. 
Per  Lega  anseatica  iiiteniicsi  un’  associazione 
di  pareechic  città  in  Germania,  lontane  e divise 
tra  loro,  sottomesse  a dominazioni  diverse,  ma 
che  pur  si  unirono  in  un  interesse  comune  per 
la  sicurezza,  il  vantaggio  e la  protezione  reci- 
proca del  loro  commercio  al  cominciare  del 
secolo  XIII,  e sul  finire  del  secolo  susseguente 
contava  di  già  sessantaquatiro  città,  passedeva 
flotte,  un'armata,  finanze  proprie  e un  governo 
tutto  proprio.  Essa  dividevasi  in  quattro  quar- 
tieri cosi  detti  fondalo,  renano,  sassone,  prus- 


siano, le  cui  rispettive  capitali  erano  Lubeeca, 
Colonia,  Brunswck,  Danzica.  Lnbecca  era  come 
la  sede  ]irincipale.  Lo  stabilimento  della  repub- 
blica delle  selle  Prorincie-l'nite  portò  un  colpo 
mortale  alla  Lega  anseatica,  essendo  passato 
tutto  il  commercio  in  Ulanda.  Ed  infatti,  dopo 
il  principiar  del  secolo  XVII  tre  città  anseatiche, 
.Amborgo,  Brema  c Lubecca,  riconcentrarono, 
per  dir  cosi,  in  sé  medesime  la  vita  di  lutto  il 
corpo,  che  non  polca  dirsi  ancora  spenta  inte- 
ramente. F-sse,  come  per  una  tradizione  di  pro- 
sperità, sostennero  quasi  sino  a’  di  nostri  la  rap- 
presentanza della  Lega,  e comservano  lutlavia 
il  nome  di  città  anseatiche.  La  suprema  autorità 
detta  Lega,  quand'essa  era  in  vigore,  risiedeva 
nel  congresso , formato  da’  depuUti  delle  varie 
città,  ed  al  quale  apparteneva  giudicare  le  que- 
stioni pubbliche  c privale,  discutere  e promul- 
gare leggi , determinar  la  matricola,  ossia  la 
quota  imimsta  a ciascuna  città  nelle  spese  co- 
muni , vuotar  le  gravezze  straordinarie,  armar 
le  flotte  c nominare  i comandanti,  e finalmente 
stringere  le  relazioni  commerciali  colle  esterne 
nazioni.  Fer  consueto  il  congresso  adunavasi  in 
Lubecca,  ogni  tre  anni;  ma  circostanze  diverse 
fecero  si  che  a minore  intervallo  ei  si  racco- 
gliesse, e talvolLi  anche  in  paesi  fuori  di  Ger- 
mania. Molli  ed  importanti  furono  gli  statuti 
della  Lega-,  e fra  questi  meritano  speciale  con- 
siderazione i reuz,  0 regolamenti  emanali  dal 
congresso  del  1418,  i <|uali  con  piccolissime 
modificazioni  si  mantennero  fino  allo  scioglimento 
della  confederazione  anseatica.  La  brevità  impo- 
staci nella  presente  opera  ci  dispensa  dal  tra- 
scriverli. Vedi  Sartorius,  Geschischte  des  han- 
seatischen  Bundes  ( Gotlinga  1802-8,  voi.  3 ), 
non  che  la  sua  Urkundliche  Genschichte  dés 
Ursprangs  der  deutschen  Hansa  bis  zutn  15 
Jatmar.,  pubblicala  dopo  la  sua  morte  da  J. 
H.  Lappanberg  (Amburgo  1830,  voi.  21. 

ANSEATICHE  Città.  Vedi  Anseatica  Lega 
{stur.  poi.  e cir.). 

ANSELMO  (Sani’)  (biogr.).  Insigne  teologo  e 
filosofo  italiano  del  secolo  XI,  nato  in  .Aosta  nel 
1035 , morto  nel  1 109 , prima  fu  abate  di  Bec 
in  Normandia,  poi  arcivescovo  di  Canlorbery. 
Mostrandosi  troppo  caldo  delle  prerogative  del 
clero  a danno  dell'autorità  laica,  Gujilielmo  il 
Bosso , re  d’ Inghilterra , lo  allontano  dal  suo 
reame  ; ma  il  suo  successore , Enrico  I,  vel  ri- 
chiamò. Intanto  il  dotto  vescovo  si  adoperava  in 
tutte  le  quistioni  ecclesiastiche  c imlilichc  dei 
suoi  tempi  ; nel  concilia  di  Bari  ( 1089  ) faceva 
riservare  al  solo  clero  il  diritto  di  nominare  i 
vescovi,  e nel  sinodo  di  Weslminster  (11071  de- 
liberare la  rigorosa  osservanza  del  eetibato  dei 
preti.  In  dottrina  ecclesiastica  è risguardato 
come  un  altro  sant'Agoslino.  Volendo  basare  le 
verità  teologiche  sugli  argomenti  filosofici,  dimo- 
strava r esistenza  di  Dio  colf  idea  dall’  Essere 
perfetlo,  anticipando  per  tal  modo  la  dottrina 
di  Cartesio.  I moderni  filosofi  commendarono 
altamente  la  profondità  delle  sue  meditazioni. 
La  Chiesa  ne  onora  solennemente  la  memoria 
ai  31  di  aprile.  Le  opere  sue,  che  comfirendonsi 
in  due  grossi  volumi  in  fui. , furano  stampate 
|icr  la  prima  volta  a Norimberga  in  Baviera  nel 
1491 , e poscia  a Colonia  nel  1673  e 1013 , a 
Lione  nel  1030,  e finalmente  nel  1076  a Parigi 
er  cura  del  benedettino  Gerberon.  Quest' ultima 

la  migliore  edizione,  e fu  ristampala  di  nuovo 
a Parigi  nei  1731,  e quindi  a Venezia  nel  1744. 
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Si  diridono  esse  in  guattro  classi:  I.'  TrattntI 
dogmuticé  di  filoso/ia  e di  teologia;  S.»  Ser- 
moni ed  Omelie;  5.'  Opere  aeceticke  e epiri- 
tuali;  t.*  Epistole.  Olire  il  Raineri,  il  Haun- 
chelli,  il  Maratori,  il  Tiraboschi  e il  Comiani, 
Tedi  Rémuaat  Ch.,  Inselnie  de  CantoThery, 
ecc.  (Haris,  tSSS  ; Centofanti , Siine. giiselmo 
dì  ■Insta  e il  suo  slnrico  francese  némasat 
(Ari'h.  sliir.  ital.,  tom.  Il  e III,  Firenze  IMSS-A). 

ANbERlNA  Fella  (paini,  i.  I,luel  caiiiliiiiiienla 
della  (ielle  che  provano  i retibricitaiiti  sotto  un 
freildo  intenso  e che  la  li;  rassoinigliarc  in  certa 
guisa  a quella  dell'oca  {Oitlonario  classico  di 
lUeillciiia). 

AHSGAR  0 ANSCHARinS  (Sant’)  {biogr.'.  So- 

Praiioiiiinato  I'  -/postolo  del  Nord  a cagione  dei- 
operosità  evangelica  nel  predicare  e dilTondere 
il  vangelo  ne’  (laesi  settcnirìonali  della  Germa- 
nia. Fiori  nel  IX  secolo , fu  creato  vescovo  di 
Aiiiliiirgn,  sostenne  (lersecuzioni  d’ogni  maniera, 
e si  ebbe  da'  suoi  contemporanei  gran  fama  per 
la  sua  carità  e la  sua  integrità.  La  Chiesa  cat- 
tolica lo  ascrisse  nel  catalogo  de'  santi  (Moroni, 
DUimiario  dì  erudizione  ecclesiaslica]. 

AHSIBARII  {gengr.  e star.  ant.).  Popolo  della 
Germania,  che,  al  dire  di  Tacito,  fece  un’  irru- 
zione, al  tein(in  di  Nerone,  nei  tcrritorii  romani 
lungo  il  Reno  (Tacito,  Innali). 

ANSIETÀ  (patol.).  Senso  di  oppressione  che 
eostringe  l'infermo  ad  un’ agitazione  continua. 
Essa  è sintomo  frequente  di  molte  febbri  acute 
e di  vane  iniiainmatluni  (Tardieu,  .Manuel  de 
patholnqte  et  de  ctinique  medicale). 

AKSOH  Giorgio  {biogr.).  Ammiraglio  inglese, 
nato  nel  1497.  iiiorlo  riel  1769;  per  una  felice 
spedizione  contro  gli  S(iagnuoli  in  Americ.i 
(naO-HB)  fu  culmo  di  favori  da  Giorgio  II;  |ier 
la  sua  vittoria  contro  la  squadra  francese  della 
Jonquére  |17t7)  ebbe  la  dignità  di  Pari.  Il  suo 
piaggio  intorno  at  mondo,  scritto  sotto  la  sua 
direzione  da  Reniamino  Robins,  fu  pubblicato  a 
Londra  nel  I7à6.  Vedi  Barow , l.ife  of  Geo. 
lord  Jnsme,  admirat,  ecc.  (London,  18J9/. 

ANSPACH,  Ansbach  od  Ónol.bac  ( in  latino 
Onoldam)  (gengr.  e star.).  Patrimonio  della  casa 
di  Briindehnrgo  (vedi),  oggi  provincia  della  B.i- 
vlera,  compresa  ne'  circoli  di  Reiat  e del  l).i- 
niiliio  sti|ieriore,  con  una  siqierlicie  di  911,029 
cbilumciri  quadrati . c 960.000  atntanti.  Dopo 
varie  vicende,  che  sarebbe  imilile  riinemnraro 
in  questo  lungo,  Ansparh  fu  venduta  dall'ultimo 
de’  suoi  inargravii  alla  Prussia  nel  1791,  e quat- 
tordici anni  a|ipresso  venne  da  questa  ceduta 
alla  Francia,  la  quale  ne  fece  caniiiio  colla  Ba- 
viera |ier  Jnliers  e Berg.  Vedi  Barth,  frersiicb 
einer  Lnndes  und  Regenteageschichte  der  b. 
Furslentliiuner  Rnireulb  und  Aspach  ; Ersch 
und  Gruber,  lUg.  Eneyetnp. 

ANSPACH  (Margravia  d')  (btngr.).  Più  nota 
sotto  il  nome  di  l.idy  Elisabetta  Graven,  nacque 
a Spring-Garden  dal  conte  Bcskeley  nel  1760 , 
mori  a Na|ioli  nel  1698;  fu  moglie  di  lord  Cra- 
ven,  dal  quale  dopo  quattordici  anni  di  matri- 
monio , durante  i quali  gli  partorì  sette  figli , 
fece  divorzio;  sposò  quindi  in  seconde  nozze 
Carlo  Alessandra,  margravin  d' Anspach,  del  quale 
rimase  vedova  nel  1806.  Molto  viaggiò;  coltivò 
con  lustro  le  lettere  e la  poesia;  e lasciò  fra  le 
sue  opere  nn  l'iaggio  a Costantinopoli  per  la 
tyimea,  ch'ebbe  Ire  versioni  francesi.  I suoi 
Memnirs  of  thè  margravine  of  .Inshack,  ecc. 
(Landra  I8M),  sono  interessanti  in  grazia  degli 


aneddoti  che  vi  si  contengono  (Hoefer,  JtfouueUe 
btographle  générale). 

ANSPACH  (geogr.).  Città  della  Baviera,  situata 
in  una  ricca  valle  sul  fiume  Rezat,  con  11^100 
circa  abiUinli.  È la  sede  del  governo  del  circolo 
di  Rezat.  di  una  corte  d'appello  e d'un  cooci- 
storo  prote.stante;  ha  un  ginnasio,  una  biblioteca, 
fabbriche  di  stolTe  e altre  manifatture  che  la 
rendono  colla  c liorentc  (Mich.  Jack.,  Statlslik 
des  Knuigrekhs  Royerro). 

ANSPRANDO  Ibtogr.).  Re  de’ Longobardi , a- 
scese  in  trono  nei  719,  dopo  avere  sconfitto  An- 
herlo,  figlio  di  Vanjtibccto  duca  di  Turino,  suo 
avversano,  m i mori  du|io  tre  soli  mc.si  di  regno 
;Pellegrini.  Hist.  Principum  Lnngobardormn). 

ANTAGONISMO  (aliai,  e fisiot.).  Azione  con- 
traria di  (Ine  forze,  o di  due  sistemi,  o di  due 
organi  vedi  Autagonistii. Oggidì, fisiologicamente 
(larlando . la  voce  antagonismo  viene  ado|irata 
per  esprimere  la  incompatibilità  della  contem- 
(loranea  csislenzii  di  certe  malattie  in  alcuni 
luoghi  (Blainville,  Cours  de  physiologie  gmi- 
rate  et  roinparèe). 

ANTAGONISTI  Muscoli  (anat.).  Sono  cosi 
delti  quei  musaili  che  esercitano  un’azione  fra 
loro  o|i|>osta , mentre  quelli  che  concorrono  a 
fare  lo  stesso  movimento  chiainansi  congeneri 
Siebold  et  Stannins , Uanuel  W .dnatamie 
cninpiirée't. 

ANTALCIDA  [biogr.  e star.  ant.].  Spartano, 
allievo  della  scuola  di  Lisandro,  versatissinw 
nelle  arti  della  (Militica.  Fu  invialo  ambasciatore 
a Tiribazo,  salra|io  dell’Asia  accidentale,  a fine 
di  negoziare  per  mezzo  di  lui  la  pace  fra  Sparta 
e Arlaserse  re  di  Persia.  Egli  riuscì  pienamente 
nella  sua  missione,  ed  indus.se  questo  re  ad  aiu- 
tare S|iarta,  e costringere,  al  bisogno , Atene  e 
i suoi  alleati  ad  aderire  alla  pace  sotto  le  con- 
dizioni pro|iosle  dalla  Persia,  la  quale  per  tal 
modo  lu  ronchiiisa  nel  567  av.  G.  C. , e a noi 
venne  dalla  storia  tramandabi  sotto  il  nome  di 
Pace  cP  /nfufcida.  Le  notizie  sul  rim  inente  della 
viti  d'.Antalcida  sono  scarse  e dubbie.  Secondo 
Plutarco,  pare  ch'egli  si  sia  ucciso  per  non  aver 
potuto  conseguire  il  suo  intento  in  un’altra  am- 
basciala in  Persia  (Smith,  Dictionary  of  greek 
and  romoH  Riogrnphy). 

ANTALCIDA  (Pace  di).  Vedi  AnUlcida  [biogr. 
e star.  imt.^. 

ANTANACLASI  [reti.].  Figura  che  consiste 
nella  ri|H'lizione  di  una  parola  presa  in  due  sensi 
diversi,  ma  di  cui  la  vera  eloquenza  non  ama 
servirsi  nò  (innlo  nò  poco  ( Genin , Lécons  de 
lillénitiire  coinpnréeì. 

ANTAR  0 AI, DAR  [biogr.].  tino  de’ sette  poeti 
arabi,  i cui  versi,  ric.aniati  in  oro  su  papiri,  fu- 
rono appesi  alla  (lorta  della  C laba  alla  .Mecca. 
A isso  verso  la  metà  del  secolo  VI . e nel  suo 
Mnniluka  (vedi)  descrisse  le  sue  gesta  guer- 
resche e il  suo  amore  |>er  Alla.  L’edizione  piò 
compiuta  ò quella  di  Menil  ( Leida  , 1816  ).  La 
traduzione  tedesca  di  Hartmann , fatta  sull’  in- 
glese di  Jones,  fu  pubblicata  nel  Uellstrathlen- 
den  Plejaden,  ecc.  (Munster,  1819;. 

ANTARTICHE  Terre  (gengr.).  Cosi  chiamansi, 
per  n|iposizinne  alle  artiche,  le  terre  che  si  tro- 
vano presso  il  cerchio  polare  australe.  Canto  al 
di  dentro  quanto  al  di  fuori  di  esso , compreso 
anche  quelle  isole  che  potrebbero  dirsi  dis|ierse, 
c che  sono  cosi  lungi  da’  continenti  che  non  vi 
si  possono  metodicamente  connettere  (Marmoc- 
chi, Corso  di  geografìa  unioersatej. 
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ANTARTICO  (asir.).  Si  dà  questo  nome  all’e- 
stremità niendiniiale  dell' asse  della  terra,  uno 
de' duo  poli  intorno  a’ quali  s’elTettua  il  muto 
di  rotazione  di  questa  kIoIio. 

Dicesi  circolo  astiar lico  o circolo  polare  an- 
lartica  uno  de’  tumori  circoli  della  sfera,  ch’è 
parallelo  all’  equatore  c lontano  dal  (miIo  iiieri- 
dionale  di  33’  38’  (vedi  Polo,  (Uarmocchi,  Corso 
di  geografia  unirersale). 

ANTE  parchi!,  eie.),  ^ella  pratica  della  costru- 
zione più  comune  si  dà  questo  nome  a'  pilastri 
sporgenti  dalla  parete  d’un  muro,  come  le  lesene, 
sotto  una  trave,  o all’angolo  d’un  edificio.  Ma 
applicato  airarcliitetlura,  il  nome  di  aule  si  dà 
particolarmente,  nella  disposizione  esterna  dei 
tempii  greci  n romani,  a quei  pilastri  qiiadran- 

Solari  clic  sDorgevano  dal  medesimo.  Si  possono 
istingurre  tre  specie  di  onte;  quelle  delle  porte; 
quelle  de’  muri  laterali  de’  tempii;  e quelle  dei 
muri  prolungati  della  cella,  che  sono  realmente 
pilastri  quadrati  (Quatréméro,  Dizionario  di 
arcliitellura). 

ANTECANIS  (aslr.\  Vedi  Procione. 
ANTECEDEN'IE  {poligr.).  Nel  linguaggio  filo- 
sofico chiam  isi  così  il  primo  termine  di  un  rap- 
nrto,  sia  logico,  sia  metafisico,  per  distinguerlo 
al  secondo,  che  diccsi  coneeguenle.  Nel  senso 
grammaticale  l’o/i/ecei/ezite  è,  la  parola  che  pre- 
cede il  relatiro.  Nello  stile  diplomatico  si  cita 
un  antecedente  per  accennare  una  risoluzione 
presa  in  cireoslanza  analoga,  e che  cnstiluisce 
una  specie  d'obbligo  di  uniforinarvisi  io  caso  di 
bisogni)  (Tabarella,  Opera  logica). 

ANTECEDENTE  [aly.).  Si  dà  questo  nome  al 
primo  de'  due  termini  che  coiiipongono  un  rap- 
porto (vedi),  essendo  riserhatn  al  secondo  quello 
di  confeguenle  iHontfenier,  Uirionario  delle 
scienze  miiletn"llche). 

ANTECEDENTE  niuv.ì.  Vedi  Fnga. 
ANTEuEDENTIA  o PRAECEDENTU  (astr.\ 
Quando  un  pianeta  sembra  procedere  verso  l’oc- 
cidente contro  rordiiie  de' segni,  come  dalla 
l'ergine  nel  Leone,  ''cesi  che  si  muove  in  nn- 
leceUentia  o praecedeniia;  come,  al  contrario, 
si  dice  che  si  muove  in  conseguenlia  quando 
segue  l'ordine  de'  segni  e procede  verso  l’ oriente, 
come  dal  Sagittario  al  Capricorno  | Beny  L, 
Prtmogruphie  ou  Irailé  èléiiientaireil  astrnn), 
ANTECESSORE  [stor.  lett.).  Ino  che  va  in- 
nanzi. Davasi  l’ appcilazioiic  di  antecessore  a 
chi  più  segnalavasi  in  qualche  scienza.  Giusti- 
niano l’ applicò  particolarmente  a’  professori  di 
diritto,  per  cui  nelle  ili.sputazioni  delle  Imiver- 
sità  soglionsi  avere  lalinaiiicnte  il  titolo  di  Jn- 
(ecessores  ^Ifuora  EsiciclopecUa  popolare\ 
ANTECI  o ANTOECl  Igeogr.'.  Parola  derivata 
dal  greco,  la  quale  si  applica  a quegli  ahit.iiiti 
della  terra  che  vivono  sotto  lo  stesso  meridiano 
ed  alla  medesima  distanza  dall’ equatore,  gli  uni 
verso  settentrione,  gli  altri  verso  inezzogioriio, 
per  cui  hanno  precisanieiile  la  stessa  distnlui- 
sione  alteniativa  di  giorno  e di  notte , se  non 
che  la  notte  degli  uni  ò sempre  uguale  al  giorno 
degli  altri  (Marmocchi,  Corso  ili  geogr.  unii'.'. 

ANTEDILUVIANI  {cosinogr.  e star.  ani.).  Vedi 
Diluvio. 

ANTEFERRI  {dir.  crm.!.  Nel  diritto  canmicn 
è cosi  apellata  ima  claiisol.v  che  si  inserisce  in 
alcune  lettere  di  provvisione  delia  corte  di  Roma, 
per  la  quale  il  papa  dichiara  volere  che  l’ im- 
petrante sia  preterito  a qualunque  altro  (Magne, 
DtcUonnaire  de  droit  canonique). 
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ANTELAMI  Benedetto  {biogr.).  Architetto  e 
scultore  parmigiano,  a cui  nel  secalo  XII  i soni 
concittadini  cooiuiettevano  la  costruzione  di  un 
magnifico  palazzo  imperiale  pel.  primo  Federico, 
indi  l’ erezione  del  Battistero.  E lavoro  di  questo 
artista  la  scoltiira  della  tavola  ili  marmo  che 
conservasi  nel  duomo  di  Parma,  rappresentante 
la  Deposizione  dalla  Croce,  sotto  alla  quale 
Icg'gesi  un’  iscrizione  col  nome  deiraiilore  e la 
data  del  1 178  ( Ticozzi,  l'ite  de'  celebri  pittori 
e scultori,  eco.). 

ANTEUCE  (aiiat.).  Prominenza  oblunp  ed  in- 
curvata che  deriva  dalla  scanalatura  dell’elice 
sul  padiglione  dell’  orecchio  (Vedi  Orecchio,!. 

ANTEMIO  (biogr.).  Celebre  matematico  ed  ar- 
ciiiteUo,  nalo  a Tralles,  in  l.idia,  nel  secolo  VI 
dell’óra  crlslian.a.  Piese  gran  parte  aH’edifizio 
di  Santa  Sofia  in  Costantinopoli , ordinato  dal- 
l'iiniH-ratur  Giustiniano  nell’  anno  833.  Esiste 
delle  sue  opere  un  frammento,  pubblicato  a Pa- 
rigi, nei  1777,  da  Dupuis,  il  quale  travasi  altresì 
nel  vnl.  A3  dell’  ffist.  de  V 4cad.  dee  Inscript., 
i786  iHazas  Alezand.  Les  bommes  illusires 
de  roricni  rangds  par  onlre  chronologique). 

ANTEMIO  Procopio  o Patrizio  (òiogr.).  Ni- 
pote di  queir Anlemio , console  sotto  Arcadio 
(AOK) , che  amministrò  con  saviezza , in  qualità 
di  reggente,  l’impero  di  Costantinoiioli  (A08)  du- 
rante la  minorità  di  Teodosio  il  Giovine.  Divenne 
egli  genero  dell’ imperatore  Marciano,  e si  ebbe 
ih  comando  delle  sue  truppe  d’ Oriente  (4801: 
vinse  e fugò  gli  Inni,  e reduce  in  Roma  (487) 
fu  proclamalo  Juguslo  dal  popolo  e dal  senato; 
ma  dopo  cinque  anni  di  regno  fu  ucciso  harba- 
rameiilc  dal  proprio  genero  Riciiiicro  (473',  la- 
sciao'jo  buon  nome  in  Italia  come  di  oltunn  go- 
vernante (Gibhon,  Storia  detta  decadenza  e 
rovina  dell'impero  romano], 

ANTEMURALE  (arc/iif.  riv.  emil.).  Si  applica 
questa  dcnomiiiazinne  a lutto  ciò  che  può  ser- 
vire di  pruno  riparo  o di  prima  difesa , e in 
particolare  anche  alle  opere  di  fort'fic.izione  e 
alle  forlezze  che  proteggono  una  cillà  od  una 
frontiera  (Blesson,  Esqaisse  historique  de  l'art 
de  In  fortificntion  permanent). 

ANTENATI.  Maggiori  ipoligr.).  Questo  vo- 
calioln,  che  si  ode  si  s|>esso,  serve  a denotare 
le  persone  da  cui  alcuno  discende,  senza  riguardo 
se  da  quelli  siamo  stati  o no  procreati.  Più  nr- 
dinariaiupiite  però  si  adopera  per  designare  i 
progenitori  della  famiglia  da  cui  si  discende 
(Brissonias,  Diclionarinm  jiiridjcum\ 

ANTENNA  {nrcliit.  nni’.j.  Chiamasi  rosi  quello 
stilo  che  attraversa  inclinato  l’ albero  del  naviglio, 
al  quale  s’inserisce  la  vela  latina.  L’antenna, che 
suol  essere  molto  lunga,  è format  i di  due  pezzi 
d’abete  .accollati  l’uno  contro  l’nltro  in  tutta 
la  loro  lunghezza  . legati  insieme  con  più  giri 
di  corde  e con  cercini  di  ferro.  L'olreiiiilà  su- 
periore deiraiiteima  si  chiama  la  peana-,  l’ in- 
feriore, il  cornale  o carro  (Doletus,  De  re  na- 
vali). 

ANTENNA  (meco,  induslr.).  Ino  degli  ordi- 
narli apparali  meccanici  che  servono  al  niovi- 
iiieiilo  de'  grandi  |>esi,  il  qii.ile  tonskle  elfetli- 
vaiiienlo  io  im  i lunga  trave . piaiital.i  in  terr,') 
a poca  pro.''ondilà,  cd  eretta  in  iiiodo  che  declini 
alcun  p-ico  dalla  verticale . pendendo  inverso 
quella  parte  da  cui  il  pese  deve  essere  inoal- 
zito.  L’ antenna  é tenuti  ferma  in  tale  positura 
da  quattro  funi,  chiain.ite  eenli,  e volgariuenle 
i ventole,  le  quali  ne  slrioguoo  U sommità,  e loiio 
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qnindi  tirale  obliquamente  ed  allacciale  a quattro 
piusoni,  altrimenti  detti  uomini  morii,  piantati 
a qualche  distanza  intorno  al  piede  dell’ antenna. 
A questa  è infissa  saldamente  una  trodea , che 
dicesi  di  riciiinmo,  intorno  alla  quale  s'avvolne 
la  vetta  d’un  paranco,  appeso  alla  rima  dell’an- 
tenna, e quindi  la  vetta  istessa  va  ad  attnrnìarr 
il  fuso  d’un  ariiano  opportunamente  situato. 
Quindi  è chiaro  che,  applicando  all’arcano  una 
giusta  forza  motrice,  l’azione  di  questa  produrrà 
necessariamente  il  cercato  movimento  asccnsorio 
del  peso,  che  si  suppone  attaccato  alla  taglia 
mollile  del  paranco  (Andrew  Ure,  Dictionary  nf 
artn  and  nii/iesj. 

ANTENNE  (lool.t.  .Sono  quegli  organi  appen- 
dicolari, mobili,  composti  di  parti  articolale,  di 
varia  fonila  e consistenza,  che  veggonsi  sul  capo 
degli  animali  articolali , c son  clilainali  volgar- 
mente corna,  intorno  al  vero  ufficio  de’  quali,  a 
dir  vero,  i naturalisti  non  son  d’accordo,  rite- 
nendoli alcuni  come  appendice  dell’ organo  ge- 
nerale del  tatto,  altri  collocandovi  l'udito,  ed 
altri  perfino  riputandoli  slromenti  di  un  senso 
paritcolare  per  e.splorarc  lo  stato  dell’ atmosfera. 

ANTENORE  (s/or.  ani.).  Secondo  Omero,  fu 
uno  de’  più  savii  fra’  seniori  di  Troia,  ed  accolse 
sotto  il  suo  letto  Menelao ‘ed  Odisseo  quando 
giunsero  ambasciatori  a Troia,  consigliando  i suoi 
concittadini  a restituir  RIena  a' Oreci.  L’istoria 
d’Antenore , dopo  la  caduta  di  Troia , è varia- 
mente narrata  dagli  scrittori,  essendovi  chi  ri- 
ferisce aver  egli  fondata  un  nuovo  regno  sulle 
rovine  dell’antico,  chi  lo  fa  veleggiare  per  lon- 
tani paesi,  e chi  da  ultimo  gli  ascrive  la  fonda- 
zione di  molle  città  sulla  costa  dell’Adriatico, 
fra  le  quali  Padova.  Vedi  Omero,  Pindaro,  Tir- 
gilio.  Strabono,  ecc. 

ANTEO  tìnitol.).  Figlio  di  Nettuno  e di  Gea, 
gigante  c lottatore  di  Libia,  la  cui  forza  era  in- 
vincibile finché  rimaneva  a contatto  con  la  sua 
madre],  la  Terra.  Ercole  scopri  rorigine  della 
suo  forza,  lo  sollevò  da  terra  e lo  strangolò  ncl- 
l’ aria. 

ANTERA  (Anthaera)  (òoL).  È quella  parte 
essenziale ‘nello  stame  che  rinchiude  il  polline, 
ossia  la  polvere  fecondante  (vedi  Polline)  ( Oe- 
candolle.  Organographie  v^gétale). 

ÀNTERIDI  ‘arciiil.].  Sono  i sostegni  posti  in 
fronte  degli  edifizii,  e singolarmente  negli  an- 
goli, acciocché  la  fabbrica  sussista  e le  muraglie 
non  declinino  c cadano,  nel  qual  senso  sono  vol- 
garmente dette  horlaeani  e contrafforli.  Gli 
architetti  moderni  ne  fanno  uso  eziandio  per 
aggiungere  ornamento  e decoro  alle  facciate , 
facendo  loro  rapprescnUire  un  ordine  architet- 
tonico a vece  delle  colonne  (Palladio,  I quattro 
libri  drWarrhitelturn). 

ANTERIORE  {poligr.).  Il  più  anziano',  quello 
che  precede  in  ordine  di  tempo:  cosi  dicesi  di 
un  atto,  che  é anteriore  in  data  a quello  di  un 
altro;  di  un  creditore,  che  ha  un’  ipoteca  ante- 
riore a quella  di  un  altro  (Hanuzzi,  f'’ocabo- 
lariu  delta  lingua  italiana). 

ANTERIORE  Parte  (anat.).  Chiamasi  cosi  la 
superficie  sternale  del  corpo.  L’aggettivo  ante- 
riore si  usa  pure  nella  designazione  de’  seguenti 
muscoli;  anteriore  dell'  orecchio,  anteriore  del 
martello,  anteriore  del  naso,  anteriore  iletl'^ 
vola,  ossia  glosso-stafilino  (vedi)  ifitrambio, 
Principii  elementari  it  anatomia  descrittina). 

ANTERO  («!((.].  Il  dio  dell'amore  reciproco, 
quantunque  alcuni  interpreti  moderni  lo  dices- 


sero il  nemico  dell’amore,  ossia  il  dio  dell’an- 
tipatia , giusta  il  significala  delle  due  parole 
greche,  ili  cui  é formato  il  suo  nome  (Noel , 
Dizionario  mitologia). 

ANTESIGNANI  {star.  mil.).  Nome  che  dovasi 
a certi  soldati  degli  eserciti  romani  che  stavano 
in  prima  linea,  non  che  a quei  peliti  che  usa- 
vano scaramucciare  dinnanzi  agli  eserciti  sud- 
delti  (Patritius,  De  re  militari  romanorum). 

ANTESTERIE  {star.  rei.).  Erano  certe  feste 
che  gli  Ateniesi  celebravano  tre  giorni  consecu- 
tivi in  onore  di  Bacco,  duranti  le  quali  gli  schiavi 
godevano  di  una  grande  libertà.  Consistevano 
nell' offrire  ghirlande  di  fiori  al  nume,  e nel  bere 
gran  copia  di  vino  ( Castellanns , De  feslls 
draecorum'. 

ANTESTERIONE  (cren.).  Era  il  sesto  mese 
dell’anno  ateniese,  che  formavasi  di  ventinove 

iorni  e camspondeva  al  nostro  finir  di  novem- 

rc  c cominciar  di  dicembre  (Potter,  Àrchaeo- 
logia  graeca). 

ANTI  {filai. . Preposizione  greca  che  significa 
contro,  c che  é passala  successivamente  nella 
lingua  latina  c nelle  altre  viventi  per  esprimere 
idee  d’opposizione,  di  disginnzione  e simili,  come 
p.  e.  antipatia , antistro/e,  anticristo,  anti- 
papa, ecc.  (Descartes,  Traité  des  passioM). 

ANTIA  Q.  Valeria  (biegr.).  Storico  romano, 
nativo  d’ Anzio,  fu  contemporaneo  di  Quadriga- 
rio,  Lisenna  c Routili,  e visse  nella  metà  del 
primo  secolo  prima  di  Cristo.  Scrisse  la  storia 
di  Roma  da  Romolo  insino  a Siila,  ed  è citato 
spesso  da  Livio  e da  Gelilo,  quantunque  lo  tac- 
cino entrambi  di  mendace  nella  narrazione  dei 
fatti.  Vedi  Niebohr,  /lisi,  of  Rome  ; Kranse , 
f'itae  et  fragm.  pet.  histor.  latin). 

ANTI-AFRÒDISIACO  {terap.).  Rimedio  atto  a 
scemare  gli  appelili  venerei, che  propriamente  non 
esiste,  potendo  servire  a quest’uopo  i salassi,  i 
purganti,  i torpenti  in  generale,  la  frugalità  del 
vitto  c gli  esercizii  di  spirita  e di  corpo  fino 
alla  stanchezza  (Desbois,  de  Roebefort,  Cours 
élementaire  de  matiére  medicale). 

ANTIARIDE  (Antiarìa)  (hot.).  Albero  del  ve- 
leno , che  ci  vien  descritto  come  uno  de’  più 
vasti,  nativo  dell’isola  di  Clava, e che  ha  fornito 
a’  viaggiatori  argomento  di  terribili  racconti,  in 
gran  parte  favolosi.  Agli  occhi  de’  botanici  l’al- 
bero upas  é una  specie  del  genere  antiacide, 
appartenente  all’ordine  naturale  delle  artocar- 
pee  (vedi).  Il  principio  attivo  del  veleno  conte- 
nuto in  quest’  albero  non  é già  la  stricnina,  come 
alcuni  ebbero  creduto , ma  bensì  una  sostanza 
amara  particolare,  fornita  di  proprietà  alcaline 
(Jaume  Saint-Hilaire,  Exposition  desfamilles 
nalurelles  des  plantes). 

ANTIARO  {tos.sicol.).  L'anllaris  toxicaria, 
della  famiglia  delle  arlocarpee,  produce  un  sugo 
venefica,  che  si  chiama  per  l’ appunto  antiaro,  ed  è 
quello  stesso  col  quale  gl’ indigeni  di  Clava  so- 
gliono attossicare  le  loro  frcccie.  Quando  é già  dis- 
seccalo, Iratlato  coll’alcoole  bollente  o coll  etere, 
dà  una  sostanza  resinos.i,  inodora,  insolubile  nel- 
r acqua,  priva  di  azione  venefica  ( Motel , Des 
polsons  considerés  sous  le  rapport  de  la  me- 
decine  pralique  et  de  la  medecine  legale). 

ANTIBACCHIO  (poet.).  Cosi  chiamasi  nella 
poesia  metrica  degli  antichi  un  piede  di  Ire  sil- 
labe, le  cui  due  prime  sono  lunghe  e l'ultima 
breve  (Quadrio,  Della  storia  e della  ragione 
<P  ogni  poesia). 

AlHTIBO  {geogr.),  CKUi  del  dipartimento  del 
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Varo  in  Francia.  Ha  un  porto  pc'  bastimenti  pic- 
coli ed  una  rada  di  naviìtazionc.  Essa  è l' antica 
JntipoH,  fondala  da’Toccsi  di  .Marsiglia  nell’  anno 
Sto  av.  G.  C,  di  cui  Giulio  Cesare  fece  una 

Pjazxa  forte , che  poi  fu  distrutta  da’  Saraceni 
anno  840.  Popolata  oggidì  da  circa  0,000  abi- 
tanti, esporta  vini , frutti  secchi  c pesci  salali , 
ed  ha  un  tribunale  di  commercio  (Bescberells, 
Grand  DicHunnaire  de  Geographie  univer- 
selle). 

ANTIBRACCIO  (nnof.).  Vedi  Avambraccio. 
ANTICAMERA  [ardi.  eie.).  Chiamasi  cosi  in 
un  apparlamenlo  quella  camera  che  dì  accesso 
sovente  ad  un’altra,  aniendue  le  quali  precedono 
la  sala  di  ricevimento,  e che  corrisponde  preci- 
samente M' aniitalamo  degli  antichi.  Non  vi  è 
altra  regola  da  prescrivere  intorno  alla  costru- 
zione e all’  ornamento  di  essa,  se  non  che  vi  sia 
conservala  quella  giusta  gradazione  colla  gran- 
dezza e il  lusso  delle  parli  che  compongono  l’in- 
Icro  appartamento  (Le  Clerc,  Traile  if  .4rchi- 
leclure  avec  dea  remarques  et  dee  obterva- 
liom':. 

ANTICHITÀ  (sfor.  anf.ì.  Vedi  Archeologia. 
ANTICIPATA  0 Precessione  della  valvola 
nella  locomotive  (mecc.).  Vedi  Precessione 
della  valvola. 

ANTICIPARE  , Anticipata  , Anticipazione 
Igiurispr.  conun.).  .dnliciparcy  anticipazione  è 
l’atto  di  pagare  un  debito  prima  della  sua  sca- 
denza, ossia  è la  prematurazione  del  pagamento 
avuto  riguardo  all’epaca  ordinaria  della  sua  sca- 
denza. Cosi  nei  contratti  di  locazione  e condu- 
zione comunemente  chiamasi  anlicipata  la  rata 
che,  in  luogo  di  pagare  appresso  lo  spirar  dei 
termini  nei  quali  si  divide  il  pagamento  del  ca- 
none, si  soddisfa  al  cominciamento  del  termine 
stesso  (Gnyot,  Hepertoire  de  jurispradence). 

ANTICIPAZIONE  {mas.),  l'so  di  una  o più 
note  armoniche,  per  l’accordo  nel  quale  si  fanno 
sentire,  ma  enarmoniche  per  quello  che  succede 
immediatamente  (Fétis,  Dizionario  tecnico  della 
musica). 

ANTICIRA  {geogr.  ant.).  Cittì  delta  Focide, 
posta  sopra  un  istmo  del  golfo  di  Corinto.  E ce- 
lebre pel  mollo  elleboro  cne  produceva,  il  quale 
era  credulo  efficace  per  curare  l’insania  {Smith, 
Dictiniiary  of  greci  and  roinan  Geography. 

ANTICO  Stile  (rroii.).  Cosi  denominasi  il  modo 
di  computare  secondo  il  calendario  Giuliano,  c 
di  cui  si  servono  ancora  quei  paesi  in  cui  non 
è introdotta  ancora  la  riforma  del  calendario 
Gregoriano,  per  opposizione  al  modo  di  compu- 
tare che  si  segue  giusta  quest’ ultimo,  che  chia- 
masi nuoro  stile  (Scaligero,  Opus  de  emen- 
datione  lemporum). 

ANTICRISTO  {slor.  eccl).  Quel  futuro  sedut- 
tore de'  po|>oli,  nemico,  anzi  contrario  di  Cristo, 
che  deve  comparire  verso  la  fine  dei  mondo,  e 
di  cui  parla  I’  Ipocalisse  al  cap.  XIII , v.  18 
(Receveur.  Hlstoire  de  l’EglIsc). 

ANTICRESI  igiurispr.).  Contralto,  mediante 
il  quale  il  debitore,  per  estinguere  il  suo  debito, 
dì  in  pegno  al  creditore  un  immobile,  affinchè 
si  pagtii  co’  fruiti  che  da  quella  saranno  prodotti 
(Pardessus,  Elémenis  da  jurispradence  com- 
merciale). 

ANTIDATA  (cronol.).  Data  anteriore  a qiiella 
del  tempo  in  cui  si  scrive.  A questa  parola  si 
oppone  l’altra  di  posdata,  che  significa  data  po- 
steriore alla  vera.  Ma  si  Cuna  che  l’altra  sup- 
pone Toloiilì  per  parte  di  colui  che  l'appone. 


Però  v’hanno  de’  c.i$i  in  cui  l' antidata  ola  po- 
sdaia  apposta  in  un  atto  viene  riguardata  m 
giurisprudenza  come  un  delitto  di  falso  (vedi) 
[L'arl  de  vérifier  les  datesi. 

ANTIDIAFORISTI  (slor.  eccl.}.  Setta  di  rigidi 
luterani,  contrarii  a’  diaforisti,  ossia  indiOcrcnli. 
Es.si  ricusavano  di  riconoscere  la  giurisdizione 
de’  vescovi,  e condannavano  varie  cerimonie  della 
Chiesa  osservale  da'  luterani  moderati  (Horoni, 
Dizionario  di  erudizione  ecclesiastica). 

ANTlDICOMARIANITlo  ANTIHARlANI  [sfor. 
eccl.).  Eretici,  avversarii  della  divina  malcrnitì 
di  Maria,  o della  sua  verginitì  (Pluquet,  Dic- 
tionnaire  des  hérésies). 

ANTIDILUVIANO  (cosmogr.  ed  einogr.).  Vedi 
Antidiluviani. 

ANTIDORO  (star.  eccl.).  Nella  Chiesa  orien- 
tale si  dava  questo  nome  agli  avanzi  di  un  pane 
benedetto  che  distribuivasi  a'  fedeli  dopo  la  messa 
come  preservativo  contro  ogni  sorta  di  mali 
(Receveur,  Ilistoire  de  l’Eglise). 

ANTIDOTO  (ferap.).  .Significa  contraveIeno,le 
diccsi  di  una  sostanza  qualunque  capace  di  neu- 
tralizzare reITctto  di  uno  0 più  veleni.  L’ antidoto 
può  essere  esterno  o interna,  secondo  che  si  ap- 
plica o si  soinminislra  ne'  singoli  casi  (Begnin, 
Traile  de  Iherapeulique). 

ANTIFANE  (biogr.).  Poeta  comico  ateniese, 
il  Icippo  della  cui  esistenza  è ancor  dubbio,  ma 
che  probabilmente  dovette  fiorire  verso  la  cen- 
tesima olimpiade  o in  quel  torno.  Fu  uno  de’  più 
fecondi  autori  drammatici,  e gli  si  attribuiscono 
nientemeno  che  568  commedie,  delle  quali  noi 
possediamo  il  titolo  di  sole  130.  Vuoisi  abbia 
vissuto  70  anni,  e guadagnato  30  premii.  I fram- 
menti di  .tntifane,  che  lo  attestano  un'  eccellente 
scrittore  della  commedia  mediana , furono  rac- 
colti da  Clinton  (Philol.  Mas.,  I.  c.)  c più  inte- 
gralmente da  Meineke  [Fragm.  Cotale.,  voi.  III). 

ANTIFILO  (biogr.).  Celebre  pittore,  nativo  di 
Egitto,  che  fu  contemporanco  e rivale  di  .-tpelle 
(vedi).  Fiori  durante  l’ ultima  meli  del  secolo  IV 
av.  G.  C.;  giovinetto  recossi  alla  corte  di  Mace- 
donia, ove  pinse  i ritratti  di  Filippo  e di  Ales- 
sandro', passò  gli  ultimi  anni  in  patria,  setto  il 
patronato  di  Tolomeo,  figlio  di  Lago,  cui  dipinse 
cacciando  (Lncian,  De  Caluinn.,  I,  IX,  1-8; 
Glin.,  XXXV,  57,  »0V 

ANTIFLOGISTICA  Cura  (patol.).  Vedi  In- 
fiammazione. 

ANTIFONA  (scienz.  mus.).  t una  maniera  di 
cantare  a due  cori,  che  si  succedono  l’uno  .al- 
l’altro e si  rispondono  reciprocamente,  ciascuno 
alla  sua  volta , c clic  fu  messa  in  uso  dalla 
Chiesa  sino  dalla  sua  origine  (Fétis,  La  musique 
mise  d la  portée  de  lout  le  monde. 

ANTIFONARIO  (lilurg.).  Libro  che  contiene 
le  antifone  (parole  e musica)  da  cantarsi  iic'  di- 
vini uffizii  per  tutto  l'anpo.  Fu  composto  da 

fiapa  Gregorio  I,  introdotto  in  Francia  da  Car- 
omagno,  corretto  da  Agobardo  arcivescovo  di 
Lione,  c rifuso  interamente  da  Amalario  (Magne, 
Diclionnaire  de  lithurgie). 

ANTIFONE  (biogr.).  Il  più  antico  de’  dicci  ora- 
tori attici  contenuti  nel  canone  alessandrino , 
nacque  a Noma  l’anno  480  av.  G.  C. , uomo  di 
grande  talento  e di  fermo  carattere,  riputalo  dal 
suoi  contemporanei  come  Inventore  deiroraloria 
pubblica.  Parlano  di  lui  con  lode  in  più  luoghi 
Tucidide,  Filoslralo,  Snida,  Plutarco  e altri  in- 
signi scrittori.  Tutte  le  orazioni  dì  Antifone  sono 
stampale  nelle  collezioni  degli  oratori  attici,  pub- 
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blicalc  da  Aldo.  Slcrann,  Reiske,  Bokker.  Dnhson 
ed  altri.  Vedi  P.  van  Spaau,  Visceri,  hintor.  lie 
Antiphonte  iLeida,  1705);  Taylor,  ieri,  iy^iar. 
Vili,  p.  208;  Weatennann,  Geschkhle  dar 
Griech-Bereditamkeit,  kO  r Al. 

ANTIFONE  [blogr.].  l'ueta  trafiiro,  vi.«$ulo  a 
Siracusa  nella  curie  del  nia|i;|!i0r  Dionisin,  con- 
giuntamente al  quale  dicesi  componesse  drammi, 
e da  lui  posto  a morie  per  aver  adoprato  un’e- 
spressione s.arcaslica  risalto  la  tirannide,  o |>er 
averne  imprudeniciuentv  censurale  le  coni|>o$i- 
tioni  iragiebe.  Si  conoscono  i titoli  di  cinque 
tragedie  di  AnUrone;  Meleagro,  ^ndl■olHaca, 
Medea,  Giasone  e Filottete  (Bode,  Gesch.  dei- 
Dram.  niehtk  der  Helten). 

ANTIFONIA  (miu.l.  Specie  di  sinfonia,  presso 
i Greci,  che  s’eseguiva  da  più  voci  o più  stru- 
menti .all’ottava  o alla  doppia  ottava,  per  oppo- 
siiione  a quella  che  s’esi'guiva  all' unisono  celie 
chianiavasi  omofonia  (vedi  Sinfonia)  (E.  Pre- 
davi, Dizionario  tecnico  deila  musica). 

ANTIFOSSO  {archi!,  mil.j.  Vedi  Contrafoiso. 

ANTIFRAI  {Teli.'.  ì:  una  figura,  mediante  la 
quale  si  ado|iera  una  parola,  una  locuzione,  una 
frase  in  un  senso  contrarlo  al  suo  vero  signifi- 
cato, a fine  di  negare  o smentire  con  maggior 
forza  e con  un  certo  scherno  (Tiberina,  De  ft- 
guris). 

ANTIGONE  {mitol.J.  Figliuola  di  F.dipo  e di 
Giocasta,  e sorella  di  Eleocle  e Polinice.  Ac- 
compagnò il  cicco  c ramingante  genitore  di  terra 
in  terra,  apprestandogli  sempre  le  più  amorevoli 
cure.  Quando  più  lardi  Polinice,  ch’era  stalo 
caccialo  da  suo  fratello  Eleocle,  marciò  contro 
Tebe,  nella  guerra  da’sene,  e i due  fratelli 
caddero  in  singolare  certame,  Creonte,  ch’era 
succeduto  al  Irono,  vietò  che  fosse  data  si'|h>I- 
tura  a’  loro  cadaveri  Tulli  si  sottoposero  a questo 
empio  comando,  tranne  .Antigone,  che  sfidò  l’ira 
del  tiranno,  c seppellì  il  corpo  dì  Polinice.  Per 
la  qual  cosa  ella  fu  uccisa,  non  ostante  le  pre- 
ghiere di  Einone,  figlio  di  Creonte,  che  ainavala 
a tal  segno  da  non  averle  saputo  sopravvivere. 
Eschilo  e Sofocle  presero  aincndue  Jnllgone 
ad  a|^omenlo  di  loro  tragedie,  e in  tempi  a noi 
Ticini  Alfieri  ne  pose  sulla  scena  il  fatto  in  una 
delle  sue  più  belle  produzioni  (Nool,  Dizionario 
miloloQico). 

ANTIGONO  di  Cariato  {biogr.).  Scrittore  an- 
tica, che  alcuni  dicono  vivesse  nel  regno  di  To- 
lomeo Filadclfin,  altri  in  quello  di  Evergele. 
Possediamo  di  Ini  un’opera:  nistoriae  mira- 
bites , la  quale  compoicsi  la  più  parte  di  brani 
delle  .Juscullationes,  atirihuitc  ad  Aristotele, 
e di  opere  consonili  di  Callimaco,  Timeo  ed  altri, 
perdute  al  presente.  Scrisse  altresì  un  poema 
epico,  di  cui  Ateneo  ci  ha  tramandato  qualche 
verso  .Hazas,  Leshoamiesilluslresdeiorient 
rangès  par  ordre  chronulogigne). 

ANTIGONO  Gonata  (/onijr.).  Figlio  di  Deme- 
trio Poliorcelc,  e nipote  di  Antigono  re  d'Asia; 
s’impadronì  della  Macedonia  nel  278  av.  G.  C, 
e se  ne  fece  re;  ma  quattro  .'.imi  dopo,  fu  assa- 
lito e cacciato  di  seggio  da  Pirro  re  d’Epiro  ; 
nè  potè  ricuperare  i suoi  Stali,  se  non  quando 
Pirro  fu  moiio.  Visse  sino  agli  ettanl’anni,  e il 
suo  regno  durò  quasi  nove  lustri  'Plut, , /te- 
mei. 51;  PJ/itAus,  26;  Niebnhr,  Kleine  Schri- 
Iten,  pag.  «7,  ecc.). 

ANnOONO  Hacalco  {biogr.).  Re  di  Giudea, 
figlio  d’Aristobolo  II,  ed  ultimo  de’  Macahei  che 
eoa  Mdeltero  in  Irono.  Cacciato  dalla  Giudea 


da  Antipatro  e da’  suoi  figli,  non  gli  Tenne  fallo 
ollenerc  assistenza  d.il  partito  di  Cesare,  ma  fu 
da'ultimo  rimesso  in  seggio  da'  Parti  nell'  anno 
kO  av.  G.  C Erode,  figlio  di  Aniipalro,  marciò 
contro  Antigono,  lo  sconfisse  e lo  consegnò  a M. 
Antonio,  il  quale  lo  fece  giiisliiiare  ad  Antiochia 
nell’anno  57  av.  G.  /Gina.,  -inlig.  \ IV,  12-16; 
Dion.  Cais.,  \I.IX,  22). 

ANTIGONO  Monocolo  {biogr.'.  l'no  de’ capi- 
tani d’Alessandro  il  Grande,  ch’ebbe  il  dominio 
delle  provincie  della  Panililia.  della  Licia  e del- 
l'Alta Frigia,  nello  spartimento  dell’impero  dopo 
la  morte  dell’eroe  macedone.  Tolse  ad  Eumene 
la  Cuppadocia,  s'Impadroni  dell’Asia  minore,  as- 
sunse il  titolo  di  re  di  Asia  nel  507  av.  G.  C. 
Fatta  una  lega  contro  esso  da  Cassandra,  Se- 
leuco  e Lisimaco,  si  venne  a una  battaglia  cam- 
pale, nel  501,  avanti  lp.su,  nella  quale  cadde  in 
eia  di  82  anni  DIod.,  (jib.  .WIII-XX;  PluL,  Eu- 
menes  e Demetriwi;  Droysen,  Geschichle  der 
Jinchfolger  -llexanders;  Thirlwall’  ’g  Greece, 
voi.  VII). 

ANTILEGOHENI  Libri  {lett.  sacr.j.  Con  que- 
sto epìteto  vennero  per  alcun  tempo  notate  certe 
scrilture  del  Nuoto  Testamento,  intorno  all’au- 
tentlcilì  delle  quali  erano  sorte  dubbiezze.  En- 
ron chiamate  cosi  per  distinguerle  da  libri  detti 
omolegomeni , universalmente  riconosciuti  ed 
accetUitl  Vedi  Eusebio,  Disf.  eccles.  Ili,  5,  25; 
Tholuk,  Commentary  on  Hebrews,  nel  Bibli- 
ca! Cabinet. 

ANTILIBANO  {geogr.).  Nome  di  una  catena 
di  montagne,  situala  ajl’onenle  del  Libano  (vedi) 
che  forma  con  questo  una  lunga  giogaia,  sten- 
deiitcsi  da  selteni rione  a mezzogiorno,  quindi 
da  mezzogiorno  a settentrione,  quasi  a guisa 
di  ferro  di  cavallo,  in  uno  spazio  di  circa  520 
chilomelri  (Delaroquo,  Foyage  de  Syrie  et  du 
mont  Liltnn'. 

ANTILLE  grandi  e piccole,  e Mare  delle 
Antille  ( geogr.  ).  Arcipelago  situalo  nel  golfo 
del  Messico,  composto  di  quarantacinque  isole 
coltivabili  e di  una  moltitudine  di  isolettc  più 
0 meno  nude  e sterili 

Eccone  la  divisione  generalmente  adottata: 

Sotto  il  nome  di  Grandi  /inulte  si  compren- 
dono le  isole  Sollovenlo,  Cuba,  Giamaica,  Haiti 
0 San  Domingo  e Porto-Rico.  Le  Piccole  intille, 
ossia  Isole  Cnraibe,  seguendo  il  più  che  puossi 
esallamcnie  la  curva  di  questo  arcipelago , si 
coinpoiigono  di  San  Giovanni,  S.in  Tomaso, 
Santa  Croce,  Tortola,  Virgin-Gorda , Anegada, 
l'Anguilla,  San  Martino,  San  Bartolomeo,  Saba, 
Sant’ Eustachio , San  Cristoforo,  Nieves,  la  Har- 
buda , Antigua , Monscrratc , la  Guad  ilupa , la 
Desirada,  le  S.inle,  Maria  Galante,  la  Doininica, 
la  Martiiiira,  Santa  Lucia,  la  Rarbada,  San  Vin- 
cenzo, i Granadini,  la  Granada,  Tabago  c la 
Trinili.  Per  compire  questa  rassegna,  passiamo 
ad  un’  altra  linea  più  all'  ovest , dove  trovansi 
la  Margherita,  Torluga,  Los  Roqiies,  Òrchilla, 
tves,  Cura^-ao,  Buen-Aire  c Arub.i.  Non  faremo 
menzione  particolare  d'uii  grandissimo  numero 
d’isolette  incolte  e disabitate,  dì  scogli  o banchi, 
di  eiii  questa  parte  del  globo  ò seminata. 

Stupenda  è nelle  .Antille  la  vegetazione , ab- 
bondanti e ricchi  i prodotti,  per  mi  grandissimo 
è il  commercio  che  vi  si  la  dall’  Europa  ( Mac 
Cuttoch,  ./  Dictionary  geografica!,  statisti 
Cai,  ecc.). 

ANTUiOGABITMO  {nlgehr.'i.  Vedi  Logaritmo. 

ANTILOPE  (ZuoL,.  Le  antilopi  appartenengono 
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alla  classe  àe'ruminanti:  per  la  Icfiitiadrìa  delle 
furnic  e la  strutliira  delle  carila  Iriipiinu  il 
meuo  fra  i cervi  e le  capre,  c (icr  le  diversità 
de'  loro  caralteri  formano,  piulUisto  clic  un  solo 
genere,  una  famiglia  distribuita  in  gruppi  nu- 
merosi c abbastanza  naturali.  Fra  le  s|iecie  di 
aniilopi,  che  sono  ben  molte  e svariate , la  più 
conosciuta  presso  uoi , essendo  comune  sulle 
Alpi  e su’Firenet,  è la  Camozza  (vedi).  Il  di- 
segno che  oflriamu  qui  sotto  rappresenta  l'an- 
tilupe  $lrep»iceros  di  Fallas  e di  liufTon;  nota 
anche  sotto  il  nume  di  Coniloma,  corruzione  di 
Cudus,  nome  che  gli  danno  quelli  del  Capo  dove 
è indigena.  Le  sue  coma  sono  alte  lino  a tre 
piedi  (Geoffroy  Saint-Hilaire  e F.  Cuvier,  //i- 
iloire  naturelle  des  mammifere^,  avec  de$ 
/igurez  origmalesì  coloriéez  dittinée  <f  après 
de»  imimaux  vivanlt). 


Fig.  ai. 


Aiiliinpe. 


ANTILUTERANI.  Vedi  Sagramentarii  (slor. 
eecl.}. 

ANTIHACO  {hlogr.'.  Poeta,  nativo  di  Colofone, 
che  si  crede  sia  vissuto  nel  secolo  V av.  G.  C. 
Adriano,  che  metteva  Ennio  innanzi  a Virgilio  . 
preferiva  Anlimaco  ad  Omero.  Però  i suoi  scritti 
sono  andati  perduti,  e non  si  conservano  che  i 
titoli  di  due  delle  sue  opere  : la  Ttbaide  e il 
Lidio.  Pn  frammento  di  epigramma  c certi  altri 
suoi  avanzi  sono  stati  pubblicati  da  Schcllom- 
burg  nel  I78d,  sotto  il  nome  di  Intimachi  Colo- 
phonii  rf.liquiir  Bach,  F.pimefrum  de  intimachi 
Lydn;  Blom&eld,  Clasziral  Journal,  IV,  p.  IVI). 

ANTIMENSA  ( pollgr.  ).  Specie  di  tovaglia 
consacrata,  che  nella  Chiesa  greca  corrisponde 
all'ullnre  porlnllle  della  Chiesa  Ialina.  Si  ap- 
plica la  parola  anlimen.<ta  ad  altre  tavole  usale 
nelle  cerimonie  religiose,  oltre  a qiielle  sopra 
cui  si  amministra  l'eucaristia.  Vedi  Coar,  Euco- 
tog.,  pag.  M9. 

AMiIMETRIA  {prnmm.  ].  Figura  per  cui  si 
usa,  parlando  u scrivendo,  una  parte  del  discorso 
per  un'  altra,  o in  cui  ripclesi  il  nome  invece 
del  prenome  (Payne,  Elements  of  language  and 
géniral  grommar). 


ANTIHO  ( hlogr.  ).  Vescovo  monoflsla,  fiori 
verso  la  melà  del  secolo  VI  di  G.  C,  Fii  trasfe- 
lato  dalla  sede  vescovile  di  Trebisonda  alla 
sede  patriarcale  di  Costantinopoli,  ove  si  mostrò 
partigiano  di  Eutichcle  c scoslossi  dalla  romana 
ortodossia.  Per  questo  egli  venne  surrogalo  da 
Menna,  abate  del  gran  monislcm  di  San  Sansone 
di  Costantinopoli,  e coasecrato  dallo  stesso  papa 
Agapeto.  il  quale  .avea  messo  Antimo  in  di- 
sgrazia dell’  iiii|)eralore  Giustiniano  , punendolo 
cosi  della  sua  indomabile  caparbietà.  Vedi  Libe- 
rato di  Cartagine , Compendio  ztorico  degli 
affari  della  Chieea  ; Baronio  e Papenbrocb, 
Saggio  cronologico  delle  vite  de'  papi. 

AI4TIH0NIAT1  (V7iim.  e farm.).  Sali  che  l’a- 
cido antimonico  produce  colle  basi.  Si  distin- 
guono gli  anlimoni.ili  da'  melanliiiioniali  in  ciò, 
che  i metantimoniati  di  potassa , di  soda  c di 
ammoniaca  sono  crislallmi,  e gli  anlimoniati 
corrispondenti  sono  glutinosi  e non  crìslallizza- 
bili;  i metanlimoniati  solubili  formano  un  pre- 
cipitato ne’  sali  di  soda  , e gli  antimoniali  non 
v'inducono  precipitato  di  sorta  (Dumas , Trat- 
tato di  Chitnlctt). 

ANTIMONICO  Acido  {chim.  e farm.].  Si  forma 
dalla  decomposizione  del  percloruro  d’imlimnnio 
(vedi),  ovvero  dall’azione  $uir]antimnnin  dell’  ac- 
qua regia.  Preparalo  dal  primo  , è diverso  da 
quello  che  si  ottiene  mercé  la  seconda.  Nel 
primo  caso  prende  il  nome  di  acido  metanli- 
monico,  e nell’altro  quello  di  acido  antimonico. 
Oucst’ullimo  si  usò  un  tempo  in  medicina,  ma 
ora  non  più  Sobroro,  Manuale  di  Chimica  ap- 
plicala alle  arll). 

ANTIMONIO  (cAfni,,  melali.  , farm.  e lem.]. 
Metallo,  il  di  cui  nome  vuoisi  nato  dal  tristo 
caso  dell’avvelenamento  di  molli  monaci  di  un 
convento,  a cui  Basilio  Valentino , loro  confra- 
tello, lo  somministrò,  nella  credenza  di  resti- 
tuirli alla  salule,  avendo  osservalo  precedente- 
mente che  gli  avanzi  del  medesimo,  giltati  per 
caso  a'  porci,  li  avevano  siraordinariamenic  in- 
grassati. La  F.acoltà  di  Parigi,  nel  15M  proibì 
con  decreto  I preparati  di  antimonio.  Ci  volle 
nientemeno  di  un  secolo  di  lolla  Ira  I fautori 
b gli  oppositori  dell’antimonio  in  Francia,  perchè 
la  Facoltà  e il  Parlamento  ne  acconsentissero 
In  .spaccio  in  qualità  di  medicamento  nel  tSM. 
Il  metodo  più  comune,  fra  i tanti,  per  ottenere 
l'antiiiioiiio  puro,  proposto  d.i  Berthier,  è il  se- 
guente: prendesi  100  parti  di  solfuro  d’antimo- 
nio, hi  parli  di  solfato  di  soda  deaquificalo  e 
i di  carbone  ; si  fa  fondere  la  mescolanza  in 
crogiuolo  di  a.ssia.  si  lascia  ralTreddare , e si 
separa  il  metallo  della  .scoria;  l’anlimonin,  privo 
del  solfo,  si  depnnc  al  fondo  del  cnigiuoto.  Se 
l’antimonio  niela'lico  è radamente  adoperato  in 
medicina , i suoi  composti  ossidati , solforati  e 
clorurati  sono  di  maggior  uso.  Taluna  delle  sue 
leghe  è adoperalissima,  tra  cui  principalmente 
quella  de’  caratteri  di  stamperia.  .Accompagnato 
col  bismuto,  forma  le  coppie  della  pila  lerrao- 
Ictlrica  'Sobr.,  Man.  di  chim.  appi,  alle  arti). 

ANTIMONIO  (Alterazioni  dell”  'Jgien.).  Fre- 
quentemente l’antimonio  è alteralo  da  altri  me- 
talli, ferro,  piombo,  rame,  arsenico,  comejaurc 
dal  zolfo.  .Affine  di  assicurarsi  se  ve  ne  sia,  o 
no,  sì  tratta  il  metallo  coll’acido  nllrlco  bollente, 
che  lascia  indisciollo  l’ antimonio  in  istalo  dì 
acido  anlimonioso,  e scioglie,  per  lo  contrario, 
gli  altri  meUilll  (Chevalier,  De  la  falzifìcation 
dez  zubziancez). 
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ANTIMONIO  (Arrelenameato  dell')  [Inuic.). 
L'antìinonìo  somminislrato  in  dose  alquanto  furie 
torna  vendico , ed  i meui  di  riconoscerlo  non 
differiscono  Kuari  da  quelli  che  si  adoprano  per 
l'arseMicn  vedi). 

ANTIMONIO  (Burro  di)  {farin.).  Vedi  Anti- 
monio (Cloruro  di). 

ANTIMONIO  iClomro  di)  Ifariii.).  Preparasi 
coll’alioiie  diretta  del  cloro  in  corrente  siill’an- 
tìmonio  metallico.  Si  usa  in  medicina  come  un 
un  caustico  polente  ; da'  farinacisli  per  prepa- 
rare la  poll  are  il'  llijarolli  (vedi);  dagli  arma- 
iuoli per  bronzare  le  canne  da  arcliibugio,  onde 
lm|M-dirne  l'amiginimcnlo  (Sobrero,  Manuale 
di  chimica  applicaltt  alle  arti\ 

ANTIMONIO  Crudo  (c/itm.  e fann.).  Vedi  An- 
timonio. 

ANTIMONIO  Diaforetico  (r/ifm.  e farm.). 
Vedi  Potassa  (Antimonio  di). 

ANTIMONIO  (Fegato  di).  Vedi  Antimonio  (Os- 
sisolfnro  dii. 

ANTIMONIO  (Fiori  argentini  di).  Vedi  An- 
timonio iOssidi  deir . 

ANTIMÒNIO  (Giallo  di).  Vedi  Giallo  d'AnU- 
monio. 

ANTIMONIO  ( Leghe  dell’  ) (c/ii'/n.  e fecn.). 
L’antimonio  si  allega  facilmente  cogli  altri  me- 
talli, i quali  suole  indurire  e rendere  fragili. 
Esso  è aOinigsiino  per  Poni,  por  l'argento  ed  il 
rame;  ma  le  leghe  del  medesimo  cu'  tre  metalli 
mentovati,  come  pure  col  ferro  c lo  zinco,  non 
lianno  usi,  mentre  molto  frequentemente  si  ado- 
prano le  leghe  collo  stagno  c col  piombo.  An- 
timonio e stagno  formano  i peltri  (redi)  e gli 
altri  mekilii  con  cui  si  fabbricano  utensili  di 
famiglia , come  piatti , tazse  , ecc.  Piombo  ed 
antimonio  compongono  il  metallo  Ae' caralteri 
da  itinnpa  (vedi)  (Cray,  Traile  praligue  de 
Chlinie  apptiquée  aux  arie  et  manufacturee , 
tradotto  dall’  inglese  da  Richard). 

ANTIMONIO  (Ossidi  dsll’)  [chiin.  e farm.'j. 
Due  sono  gli  ossidi  dell'antimonio  più  conosciuti: 
il  lottoneido  c il  protoeeidi).  L’ossido  di  anti- 
monio è inusato  in  farmacia  attualmente,  ma  in 
altri  tempi  venne  adoperjito  col  nume  di  fiori 
argentini  di  antimonio.  E stalo  bensì  proposto, 
ma  finora  non  adottato,  invece  della  biacca  per 
le  vernici  ad  olio  (Selmi,  Elementi  di  Chimica 
minerale). 

. ANTIMONIO  (Ossisolfuro  di)  {chim.  e farm.). 
È una  polvere  giallastra,  che  si  trova  anche  in 
natura , e che  fa  parie  di  |>arccchi  prodotti 
usati  dall’antica  birmacia,  il  vetro  di  antimonio, 
il  rubino  di  antimonio,  il  fegato  di  antimonio. 
Queste  mescolanze  di  ossisolfuro  col  .solfuro  di 
antimonio  si  ottengono  prendendo  solfuro  natu- 
rale del  metallo  c facendolo  abbrustolire  in 
contatto  coir  aria,  finché  una  parte  del  solfo 
abbruci  trasformandosi  in  acido  solforoso,  e 
e l’antimonio  corrispondente, ossidandosi,  rimimga 
col  solfuro  non  iscompusto. 

ANTIMÒNIO  ( Percloruro  di  ) [chim.].  E un 
liquido  volatilissimo,  scolorito,  od  a mala  pena 
giallognolo,  che  spande  fumi  bianchi  e .solfo- 
canti.  Coir  acqua  da  prima  produce  un  idrato 
cristallino,  di  poi  scomponesi  in  acido  anlimo- 
nico  ed  in  acido  cloridìco  (Dumas,  Trattato  di 
Chimica  applicata  alle  arti). 

ANTIMONIO  (Persolfuro  di)  [chim.  e farm.], 
É il  lotfo  dorato  di  antimonio  de’  vecchi  far- 
macisti, usato  ora  sollanlo  nella  veterinaria.  Si 
ottiene  come  prodotto  secondario  delle  acque 


'madri  del  chermes  muierale,  le  quali  lo  con- 
tengono combinalo  col  solfuro  di  sodio  o di 
potassio  ; c può  aversi  eziandio  dalla  riasione 
dell’  acido  sulforieo  sulla  soluzione  di  un  anti- 
moniato  alcalino  (Berselius,  Traile  de  Chimie 
minerale,  regéfu/e  et  animale:. 

ANTIMONIO  (Preparativi  farmaceutici  di) 
fami.}.  I composti  di  anlimonio  più  di  frequente 
usati  in  farmacia  sono  il  tartaro  emetico , il 
cherme»  ed  il  solfo  doralo  di  antimonio,  if 
solfuro  nero  o naturale , Vimlimonto  diafore- 
tico, e qualche  volta  l'antimonio  metallico  in 
lina  polvere.  Se  ne  (larlerà  negli  articoli  relativi 
(Vau  Mona,  Pharmacopèe  usa  elle , Iheorique 
et  praligue). 

ANTIMONIO  (Protoaolfuro  di)  [chim.,  farm. 
e melali.  |.  Fra  i minerali  d’antimonio,  quello 
ch’é  abbastanza  copioso  per  estrarne  con  utile 
il  metallo  é il  protosolfaro,  detto  anche  sol- 
furo di  anlimonio  ed  anlimonio  crudo,  che  ha 
comuncmeiite  l’a.s|ietlo  di  materia  metallica,  di 
colore  grigio  di  acciaio,  cristallizzata  in  aghi 
prismatici  sovraposti,  fragilissima,  agra,  fusibile 
alla  fiamma  della  candela,  spandendo  odore  sol- 
foroso (Borzelius,  Koureau  sy stèrne  de  mine- 
rai ogiel. 

ANTIMONIO  ( Regolo  di  ) ( chim.  e farm  ). 
Vedi  Antimonio  (Solfuro  di'. 

ANTIMONIO  (Salidi)  [chini,  e (osate.).  Quando 
l'ossido  d’antimonio  si  combina  cogli  .acidi,  ai 
formano  de'  sali,  i quali  sono  comiincmente  so- 
lubili, scoloriti,  di  riazione  acida,  decomponibili 
in  generale  dall'acqua.  In  dose  considerevole , 
questi  sali  sono  venefici  ; in  piccola  quantiU , 
emetici  c sudoriferi  (Pelletan,  Dictionnaire  de 
chimie  gènèrale  et  médicale]. 

ANTIMONIO  [Solfato  di)  (cAfm.  e farm). 
L’ossido  di  antimonio  combinalo  coll’acido  solfo- 
rico ingenera  non  meno  di  quattro  solfati  ; ma 
l’unico  di  essi  che  meriti  d’essere  ricordalo, 
perché  i farmacisti  ne  fanno  uso  nella  prepara- 
zione del  tartaro  emetico , é il  sollosolfato  o 
solfalo  triantimnnic».  Coniponesi  di  1 equiva- 
lente di  ossido,  c g equivalenti  di  acido  (Gme- 
lin,  Chimie  organigue  appliquée  d la  physio 
logie  et  à la  médecine). 

ANTIMONIO  (Solfuro  di)  (chini.,  melali,  e 
farm.).  Vedi  Antimonio  (Persolfuro  di)  c An- 
timonio iProtosolfnro  dii. 

ANTIMÒNIO  Vetro  di)  (fami.).  Vedi  AnU- 
monio  Ossisolfuro  di). 

ANTIMONIOSO  Acido  [chini.).  E il  prodotto 
dell’ ossidazione  protratta  a lungo  dell'antimonio, 
operata  o coll’acido  nitrico  in  abbondanz.n, o col 
mantenere  a temperatura  elevala  il  metallo  in 
contatto  dell’ aria.  Esso  é bianco,  fisso,  infusibile, 
indecomponibile  dal  calore,  leggermente  solubile 
nell’acqua,  c vien  consideralo  come  unnnfi'mo- 
niato  di  antimonio  (Selmi,  Primi  elementi  di 
chimica  minerale). 

ANTIMONIDRO  d’ idrogena  (r/ifm.  e tossic.). 
È un  gas  scolorilo,  inodoroso,  incoercibile,  no- 
civo a resjiirare,  arde  di  vampa  gialla,  c depone 
ossido  di  antimonio.  Non  isciogliesi  nell’  acqua , 
e neppure  nelle  soluzioni  alcaline  ; ma  é scom- 
posto da’  liquidi  che  contengono  sali  di  mercurio 
c di  argento  Dumas,  Trattato  dt  Chimica  ap- 
plicala alle  arti). 

ANTINOMIA  [giurispr.  c metaf).  Parola  de- 
rivante dal  greco , che  significa  contradizione 
delle  leggi  fra  esse,  cagionata  il  più  delle  volte 
da  governi  d’indole  diversa,  c spesso  conlrarii. 
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die  si  sono  socccdati  in  breve  spailo  di  tempo 
nello  stesso  paese. 

Nella  fUosofia  questa  parola,  ammessa  da  Kant, 
proviene  da  ciò,  che  la  ra|(ione  nelle  sue  spe- 
culaiioni  arriva  a certi  risullamenti  che  sono 
contraditlorii,  come  quando  può  provare,  p.  e., 
che  il  mondo  è liinilato  e indetinilo  quanta  al 
tempo  cd  allo  spazio  j Dielinnnaire  dea  Scien- 
ces philnjiovhlqueii). 

AHTINOHIANI  (fior.  ecel.).  Eretici,  che  sosten- 
ono  l'antica  Icime  esser  di  nessun  utile  od  ob- 
lilo dopo  il  Vanitelo,  e riconoscono  qual  fon- 
datore della  loro  setta  Giovanni  Agricola  nel  tH3d. 
Secondo  la  loro  dottrina,  non  ri  sarebbe  neces- 
sità di  buone  ofiere  e di  una  vita  virtuosa.  Ni- 
cola Amsdorf  fu  imputato  di  essere  aiilinomiano, 
e sembra  fosse  trattalo  più  acremente  che  Agri- 
cola medesimo  (vedi  Amsdorfiani)  (De  Perrodil, 
Dtclionnaire  tles  Arresies,  dea  erreurt,  eie.]. 

ANTINOO  tsfor.  anf.).  Giovine  bellissimo,  nato 
a Batinio,  del  quale  invaghitosi  l’imperatore  A- 
driano,  lo  nominò  suo  paggio  e lo  condusse  seco 
in  tutti  i suoi  viaggi , in  uno  de’  quali  annegò 
nel  Nilo,  non  si  sa  se  per  casualità  o pér  temo 
della  vita  che  menava.  Il  dolore  di  Adriano  per 
la  morte  di  Antinoo,  avvenuta  probabilmente  nel- 
l'anno tS2  dell’óra  volgare,  non  ebbe  confine: 
egli  tentò  perpetuarne  la  memoria  coll’ edificare 
una  città  nella  Tebaide,  cui  pose  nomo  Anlino- 
poli;  oltraché,  collocandolo  fra  gli  dei,  gli  eresse 
tempii  in  ^itto  ed  in  Grecia,  e volte  si  chia- 
masse Antinoo  una  stella  fra  l’Aquila  e lo  Zo- 
diaco (Gibbon,  Storia  detta  decadenza  e rovina 
detfimpero  romano). 

Fig.  83. 


ANTINOPOU  0 ANTINOE  (seoflr.  onf.'.  Città 
dell’  Egitto,  edificata  in  onore  di  Tbiinon  (vedi), 
dirimpetto  a Ermopoli  la  Grande,  sulla  riva  o- 
rlentalc  del  MI».  Dapprima  era  un  luogo  oscuro, 
chiamato  Beea;  ma  divenne  poscia  una  magni- 
fica città.  Oggidì  ha  nume  Ensenè,  è da  taluni 
è delta  eziandio  Shek-AUadé  (Quatrémére,  Mé- 
niofres  hisinriquee  et  géographique»  sur  tE- 
gjple  et  sur  quetque  enntrèe  roi.sine). 

AHTINORI  Lui^  Antonio  (biogr.K  Dotto  an- 
tiquario, nato  veiso  il  1780  in  Aquila,  nell’  A- 
bruzzo.  Abbracciò  la  carriera  ecclesiastica,  cfu 
in  relazione  col  celebre  Muratori,  il  quale  inserì 
le  di  lui  Cronache  dcll’.Abruzzo  del  secolo  XIII 
nel  tom.  VI  delle  sue  .-tntiquitnles  ttaUcae 
meda  aeri.  Mori  in  Aquila  nel  1780,  prima  di 
aver  potuto  mettere  in  ordine  i copiosissimi  do- 
cumenti da  lui  raccolti  per  iscrivere  la  storia 
del  suo  paese  (Muratori,  .innati  dltnila). 

ANTIOCHENA  Epoca  (cron.).  Metodo  di  com- 
putare il  tempo , cominciando  dalla  promulga- 
zione della  libertà  conceduta  alla  citta  d’ Antio- 
chia intorno  al  tempo  della  battaglia  di  Farsagtia 


(Tanoski  et  Jnles  Oarid,  S]fiie  ancienne  et 
moderne^ 

ANTIOCHENA  Setta  o Accademia  (star.  pt.). 
Nome  datosi  a quella  che  chiamossi  Quinta  1e- 
cademia,  e che  le  provenne  dal  suo  fondatore 
.Antioco,  filosofo  cunlem|ioraneo  di  Cicerone.  Pare 
eh' essa  abbia  rinnovato  le  dollrme  dell’antioa 
IccadeiMa,  fuorché  in  ciò  che  risguarda  il  cri- 
terio della  verità  (Dictionnaire  dee  Science»  pAf- 
tosophiques). 

ANTIOCHIA  (geogr.  e stor.].  Città  della  Siria, 
nel  pascialato  di  llaleb,  in  riva  all’ Urente,  con 
circa  80,000  abitanti , de’  quali  10,000  turchi , 
S,000  cristiani  e 8,000  ebrei;  è governata  da  un 
mulsellim  dipendente  dal  pascià  di  Aleppo  e 
nominato  dalla  Porta,  ed  è residenza  di  un  pa- 
triarca della  Chiesa  greca.  Le  vie  sono  anguste, 
le  case  in  pietra  c coperte  di  rosse  tegole,  nu- 
merosi i bazar.  Pittoreschi  sono  i dintorni  ed 
amenissimi.  Il  mirto,  la  quercia , il  sommaeco , 
il  gelso,  il  fico,  la  vile  vi  si  mostrano  rigogliosi: 
ma  il  prodotto  principale  è quello  della  seta,  il 
quale  ragguagliasi  a AA,5Ii0  ehilogr.,  vale  a dire 
pressoché  un  terzo  del  prodotto  totale  della 
Siria.  Antiochia,  cospicua  ed  illustre  città,  che 
fu  un  di  reggia  de’  successori  di  Alessandra , 
sede  del  governo  romano  di  Oriente,  insignita 
da’  Cesari  degli  epiteti  di  libera  , sacra  ed  in- 
violata, ha  subito  ogni  sorta  di  peripezie,  fra  le 
quali  son  da  coniare  anche  I tremuoli,  che  più 
volte  l’hanno  devastata.  Nell’anno  8fi0  di  C.  C. 
fu  presa  d’assalto  e saccheggiata  dal  re  per- 
siano Sapore;  nel  049  fu  conquistata  da  Cosroe 
e data  in  preda  alle  fiamme;  nel  008  se  ne  Im- 
padronirono I Saraceni  ; e non  passò  guari  che 
divenne,  sotto  il  giogo  de’  Califfi,  una  città  di  se- 
condo ordine.  N^  970  fu  tolta  a’  Califfi  da  Nice- 
feoro  Foca,  per  ricadere  sott’essi  un  secolo  ap- 
presso. Nel  t097  fu  invasa  dal  duca  di  Nonnandia, 
alla  testa  di  5,000  crociati;  nel  1808  fu  occupata 
e murata  da  Boadoebar  o Bibars , sultano  dd- 
l’ Egitto  e della  Siria;  e finalmente  nel  1858  venne 
in  potere  d'Ibrahiui-^sciA  Oltre  Giuseppe  Fla- 
TÌo,  Tacito,  Plinio,  ecc.,  vedi  Laborde,  Fogage 
dans  lo  Sqric  ; Callier,  Fogage  en  Orient,  ecc. 

ANTIOCO  I [biogr.].  Re  di  Coinmagene,  piccola 
contrada  Ira  l’Eufrate  c il  nMHite  Tauro,  di  coi 
era  capitale  Samosata.  t^uesto  re  é primamente 
mentovato  circa  l'anno  09  av.  G.  C.  nella  cam- 
pagna di  Lticullo  contro  Tigrane.  Nella  guerra 
civile  fra  Cesare  c Pompeo,  Antioco  somministrò 
soldati  a quest’ultimo.  Egli  debbe  esser  morto 
l’anno  SI  av.  G.  C.,  poiché  il  suo  successore 
Mitridate  é mentovato  come  re  di  Conunagene 
in  quest’anno.  Vedi  Dion.  Casa.,  Appiano,  Plu- 
tarco, ecc. 

ANTIOCO  II  (biogr.).  Re  di  Commagene,  sntv 
cedette  a Mitridate  I,  e chiamato  a Roma  da 
Augusto,  fu  messo  a morte,  l’anno  89  av.  G. C., 
|K.T  aver  fallo  assassinare  un  ambasciatore  man- 
dato da  suo  fratello  a Roma  (Dion.  Casi.,  LII, 
45,  lib.  91 

ANTIOCO  III  (biogr.).  Re  di  Commagene,  pare 
succedesse  a Mitridate  41.  Noli’ altro  sappiamo, 
se  non  che  egli  morì  l’anno  17  av.  G.  C (Tac., 
.•/nn..  Il,  481 

ANTIOCO  IV  (biogr.).  Re  di  Commagene,  so- 
pranomiiiato  EpifanCy  ricevè  nell'anno  58  dd- 
i’èra  volgare  il  suo  dominio  paterno  da  Caligola, 
con  la  guinla  d’ una  parte  della  Cilicia  confinante 
con  la  costa.  Poco  dopo,  fu  deposto  dalloste^ Ca- 
ligola, a non  riebbe  il  regno  che  ali’  assunzione  al 
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trono  di  Qaudio.  Per  aver  assoldato  truppe  c mili- 
talo contro  i Parti,  si  ebbe  d.i  Nerone  parte  del- 
l'Armenia. Più  tardi  prese  le  parti  dì  Vespasiano 
quando  fu  proclamalo  imperatore,  e nel  70  mandò 
sno  figlio  con  buon  numero  di  truppe  per  pre- 
stare aiuto  a Tito  nell'  assedio  di  Gerusalemme. 
Dopo  trentaquattro  anni  di  regno,  fu  deposlo  dal 
Irono  per  essere  stato  accusalo  di  cospirar  cui 
Parli  contro  i Romani.  Egli  si  ritrasse  dapprima 
a Lacedemone,  indi  a Roma,  ore  pas.sò  il  rima- 
nente della  sua  vita  co'  suoi  figli  Aniioco  e Cal- 
linico,  e fu  sempre  trattato  con  grande  rispetto. 
Oltre  Gius.,  Tac.,Dion.  Casa.,  redi  Clinton, 
F<uH  Bellmid . Ili,  p.  5A5,  ccc. 

ANTIOCO  I iOiogr.).  Re  di  Siria,  sopranuini- 
nato  ,$ofero,  figlio  di  Sdcuco  Meatore  re  di  Siria 
e di  Rabilonia,  a cui  succedette  nel  ^ av.  G.  C. 
Salvò  il  suo  regno  da'  Galli,  vinse  i Diltini,  i Ma- 
cedoni, I Calati;  assali  con  avversa  tortuna  To- 
lomeo Filadelfo  re  di  Egitto , fu  indi  debellato 
da  Eumene  re  di  Pergamo,  e morì  in  Antiochia 
l’anno  S6S  (Taylor  et  Rayband,  La  Syrie,  FE- 
gypte,  la  PaletUne  et  la  Judte  eout  tewr 
asperla  Metorique,  archeologique  descrtptif^  et 
pittnreeque). 

ANTIOCO  II  (òii^r.).  Re  rii  Siria,  sopranomi- 
nato  Tea  da'  Milesii,  cui  liberò  dal  loro  tiranno 
Timarco,  succedette  a suo  padre  Antioco  I nel 
MI  av.  G.  C Ebbe  guerra  contro  i Parli,  indi 
contro  Tolomeo  Piladelfo,  ma  non  con  miglior 
fortuna  del  padre;  onde  lu  costretto  a chieder 
pace  e sposar  la  figlia  del  sno  nemico , ripu- 
diando la  propria  moglie,  Laodicea,  che  lo  av- 
velenò nel  i*7.  Vedi  Polibio,  ecc. 

ANIIOCO  III  (Uogr.\  Re  di  Siria,  soprano- 
minato  il  Grande,  succedette  al  fralel  suo  $c- 
lenco  Cxiraumi  nel  333  av.  G.  C.  Primieramente 
represse  molti  soni  capitani  ribelli , poi  tentò 
coiiquislare  la  f.elesiria  usurpala  dal  re  d'Egitto, 
ma  fu  rotto  da  Tolomeo  Filopatore  a Rafia  nel 
3i7;  se  non  che,  rifallnsi  di  forte,  ripigliò  al 
re  d’Egitto  la  Siria.  Egli  avrebbe  conquistato 
l'Asia  minore  e la  Grecia,  se  i Romani  nel  vin- 
cevano alle  Termopili  e a Magnesia  nel  190.  Un 
in  Elimaide  per  ispogliare  un  tempio  di  Racco 
affin  di  pagare  il  tributo  impostogli  da’  Romani, 
fu  ucciso  nel  1811,  nell’ eli  di  S3  anni,  dopo 
averne  regnati  57  (Tito  Livio;  Polibio). 

ANTIOCO  IV  ( btoor.  ).  Re  della.  Siria  sopra- 
nominatu  Eplfune,  figlio  del  precedente,  a cui 
succedette  nel  17»  av.  G.  C Prese  una  p.irle 
d’Egitto  e fe’  suo  prigioniero  il  re  Tolomeo  Epi- 
fane;  ma  i Romani  In  ridussero  ad  abbandonare 
quel  conquisto.  Trattò  assai  fieramenle  gli  Ebrei 
per  indurli  al  cnltn  degli  ìdoli:  fra  i tanti  che 
mandò  a morte,  furono  i sette  Macabei,  insieme 
col  vecchio  Eleataro.  Ma  poco  appresso  Cimi  i 
Macabeo  e Matalia  lo  .sconfissero;  ed  egli  nel 
muovere  alla  riscossa  strainaizò  da  cavallo  e 
mori  nel  Ifi»  (Prooblich.  Jnnatee  Syrltie). 

ANTIOCO  V {filogr.}.  Re  di  Siria,  soprannmi- 
nato  Etipatorr,  figlio  del  precedente,  al  quale 
toccedelte  in  età  di  9 anni  nel  trono,  che  poi 
gli  fu  tolto,  in  un  colla  vita,  da  Demetrio  So- 
lerò, dopo  18  mesi  di  regno  nominale  ( Jean 
TnnosAt  et  Jnles  David,  Syrie  ancienne  et  mo- 
denieì. 

ANTIOCO  VI  ( bfogr.  ),  Re  di  Siria,  soprano- 
minato JXOHlsk»  ossia  Bacco,  era  figlio  di  Ales- 
sandro Baia , re  di  Siria , « rimase  in  Arabia 
dopo  Ut  morte  del  padre  suo,  nell'anno  t»8  av, 
Trifone,  ebe  ebbe*icumidi  lui  nell’iafimaia. 


volle  far  valere  i dritti  del  medesimo  contro 
Demetrio  Nicatore;  lo  pose  infatti  sul  trono  an- 
cora giovinetto,  ma  per  regnare  sotto  il  suo 
nome,  e un  anno  appresso  lo  fe'  morire  (Froeb- 
licb,  -iHnale*  Syriae). 

ANTIOCO  TU  \biugr.).  Re  di  Siria  , soprano- 
minato  Siiiete,  era  il  figlio  più  giovine  di  De- 
metrio Solerò,  e prese  possesso  del  Irono  nel 
157  av.  G.  C , dopo  vinto  Trifone,  che  lo  aveva 
occupato  coir  uccisione  di  Antioco  VI.  Mosse 

fiuerra  agli  Ebrei  e gli  soggiogò;  rivolse  quindi 
c sue  armi  contro  i Parti.  Da  principio  la  foi^ 
luna  gli  arrise,  ma  poi  fu  viiilo  da  Demetrio 
Meatore  in  una  battaglia  e vi  perdò  la  vita 
l'anno  138  ^Taylor  et  Raybaud,  La  Syrie,  VE- 
gypte,  la  Palestine  et  la  Jaiiée  contlderéet 
sous  leur  aspect  lUstorique , archeologique , 
tléscriplif  et  piltoresque). 

ANTIOCO  Vili  [biogr.].  Re  di  Siria,  sopra- 
iioiiiinato  Gripo,  era  il  secondogenito  di  Deme- 
trio .Meatore.  Es|iulsc  l' usurpature  Alessandro 
Zebina;  regnò  dal  135  al  97  av.  G.  C;  fu  allealo 
e genero  del  re  d'Egitto,-  comballè  contro  An- 
tioco Ciziceno,  suo  fratello,  cui  fu  costretto  ce- 
dere parte  de' suoi  domìnii.  Mori  assassinato, 
nell’  anno  96,  da  Eracleone,  dopo  un  regno  di  39 
.inni,  lisciando  cinque  figli  ( Tanoski  et  Jolea 
David.  Syrie  ancienne  et  nuxlerne',. 

ANTIOCO  IZ  [biogr.).  Re  di  Siria  , soprano- 
minato  Cizicenn.  regnò  sulla  Cclesiria  e la  Fe- 
nicia dall’anno  HI  al  96  av. G.  C Dopo  la  morte 
di  suo  fratello  Antioco  Vili , egli  tcniò  d’impa- 
dronirsi di  tutta  la  Siri,s  ; ma  le  sue  pretese 
furono  annientale  da  Scleuco,  figlio  del  suddetto 
Antioco  Vili,  che  I uccise  in  battaglia  l’anno^ 
(Froeb'icb,  -/itiwles  compendiarti  regum  et 
reruin  Syriae,  namis  veteribus  illustrati,  con- 
stripH,  ere 

ANTIOCO  X Uiiogr.).  Re  di  Siri.i,  sopranomi- 
nato  Ensebe , s.di  sul  trono  dn|m  la  morte  rii 
suo  padi-e  Aniioco  IX.  Egli  sconfisse  5el<  uco, 
che  aveva  vinto  il  padre  suo,  e In  costrnise  a 
fuggire  In  Cilicia , ove  morì.  Venuto  indi  alle 
pre.se  co’  due  fratelli  di  .Seleiico , Eilippo  cd 
Antioco  { qiiest'  ultimo  ave.a  ,issiiiilo  il  titolo  di 
re  e perciò  cliiain.ivasi  Antioco  XI),  li  sconfisse 
entrambi  in  una  lialtaglia  presso  E Oroiilc.  Pare 
di'ci  c.idcsM'  in  battaglia  pria  che  Tigrane  s'im- 
{losessassc  della  Siria  iTanoscki  et  David,  Sy- 
rie aiiiieiiiie  et  moderne). 

AhTlOCO  XI  ( biuyr.).  Re  di  Siria,  soprano- 
minato  Epifine . crn  figlio  di  Antioco  Vili . ed 
è quello  stesso  di  cui  ahhiam  fatto  cenno  nel- 
rarlu'olo  precedente,  parlando  di  . Antioco  X. 
Aggiungeremo  qm  snll.inlo  ch’egli,  dopo  aver 
tulio  periloto , niiscrainentc  annegò  neirOmiite 
(Mazas  Alexaud,  Lea  hnmmes  iliuslres  de  t’O- 
rieiil,  rnngés  par  orUre  cUronoloyiqae). 

ANTIOCO  XII  [biogr.'.  Re  di  Siria,  soprano- 
minato  Filoptilore  Calhnico , ultimo  . nato  di 
Antioco  Vili,  assunse  il  titolo  di  re  dopoché 
suo  fratello  Dciiielrin  fu  fallo  prigioniero  dai 
Parli  Cadde  io  battaglia  contro  Arda,  re  degli 
A.rahir  (Jean  Tanoski  et  Jnles  David,  Syrie 
ancienne  et  moderne). 

AMIOCO  XllI  (biinjr.).  Re  di  Siria,  soprano- 
minato  I’  -isintico,  era  figlio  di  Antioco  \.  Egli 
riparò  a Roma  diir.rntc  l’occupazione  della  Siria 
per  parte  di  Tigrane,  c vinto  questi  da  Lucullo, 
Antioco  riebbe  il  regno,  del  quale  |>erò  fu  .spo- 
gliato l’anno  65  av.  C.  C da  Pompeo,  che  con- 
verR  la  Siria  in  una  provincia  roiuana. 
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Per  l'isloria  e la  cronologia  de' re  di  Siria  in 
generale,  redi  FroéUicb,  Jrmaiei  Slrlae;  Vail- 
lant , Seleuddanm  Hnperium Miebobr  e 
□inton. 

ANTIOCO  ( biogr.).  Figlio  di  Finta , re  dei 
Mcsaenii,  dapprima  regnò  con  Androloco,  suo 
fratello;  ma  poi  restò  solo,  essendo  stato  Andro- 
loco aiiimasiato  in  una  sediaione  di  popolo.  An- 
tioco mori  Terso  l’anno  844  ar.  G.  C.,  alquanto 
prima  della  guerra  di  Messene,  ed  ebbe  a suc- 
cessore Eufae,  suo  fratello  (Hilford,  Htslory  of 
Grece). 

ANTIOCO  IMngr.).  Nativo  d’ Ega  in  Cilicia, 
111  sofista,  o com’  egli  stesso  rantavasi,  filosofo 
cinico.  Fiori  circa  l’anno  100  dell’èra  volgare, 
ed  ebbe  grandissima  fama  come  oratore  e come 
scritture.  Durante  la  guerra  di  Caracalla  contro 
i Parti,  prestò  qualche  servizio  all'esercito  ru- 
mano; ma  passò  di  |ioi,  con  Tiridale,  dal  lato 
de’  Parti.  Vedi  Filostr.,  f'U.  Sopk.;  Oion.  Casa., 
LXXr//,  t9.  ecc. 

ANTIOCO  (hiogr.).  Giuristi,  capo  della  com- 
missione nominala  per  compilare  il  codice  tco- 
dosiano.  Vedi  Bitter,  nel  VI  voi.  della  sua  edi- 
zione del  Codice  Teodosiano. 

ANTIOCO  d'Ascalona  (biogr.).  Filosofo  insigne, 
ebbe  ad  amico  Lucullo,  e a discepolo  Cice- 
rone, (79  av.  G.  G);  ma  egli  aveva  altresì  una 
scuola  in  Alessandria  del  pari  che  in  S>iria,  ove 
sembra  avesse  fine  la  sua  vita.  Da  Lucullo  fu 
condotto  a Ruma,  da  Cicerone  lodato  assai  fre- 
uenlemenle  ne' suoi  scritti.  Tentò  conciliare  le 
iiltrine  degli  accademici,  de'  |>eripatelici  e degli 
Stoici,  e fu  riguardato  come  fniidalurc  di  una 
nuova  accademia.  Vedi  Plutarco,  Strabono  e 
Cicerone  in  più  luoghi  delle  sue  oliere. 

ANTIOCO  di  Siracusa  (biogr.).  Figlio  di  Se- 
nofane , visse  circa  l’anno  tÌ8  av.  6.  C,  ed  è 
chiamato  da  Dionisio  d'Alicarnasso  etorico  an- 
tlchistìmo.  Coiilemporanvo  di  Tucidide,  lasciò 
due  pregiatissime  opere;  l»  Un'  istoria  della  Si- 
cilia in  nove  libri,  dal  regno  del  re  Cocalo.  vale 
a dire  da’  tempi  primitivi , fino  agli  anni  414  e 
413  av.  G.  C.,  la  quale  è citata  da  Paiisani.l,  da 
Teodoreto  e da  f.lcinciite  Alessandrino;  1*  t’n'i- 
sbiria  d’Italia , citala  treqiienti'iiicnle  da  Slra- 
bonc  e da  Dionisio.  I s'ioi  framinenti  sono  con- 
tenuti ne’  Fragni.  HM.  Graec.  di  MOIIer  ( Pa- 
rigi 1841'.  Vedi  Stef.  Biz.  ; Esich.,'  Niebuhr, 
BieL  oj  Rome. 

ANTIOCO  Jerace  (biogr.).  Cosi  chiamalo  pel 
suo  carattere  cupiilp  ed  ambizioso  ; era  secon- 
dogenito di  Aniioco  II,  re  della  Siria.  Morto  il 
padre  nel  146  av.  G.  C.,  Ar.lioco  ruppe  guerra 
a suo  fratello  Scleuco  Callimco  per  impadronirsi 
dell'Asia  minore  ; ma  aviitnne  la  peggio . fuggi 
in  Egitto  e vi  fu  ucciso  da’ ladroni  l’anno  117 
(Mazas  Alex.,  Le.i  hommet  illiulree  de  l'Orlenl 
raiigèt  pur  ortire  clirminingigue). 

ANTIOPE  ,'sfor.  anf.l.  Figlia  di  Nitteo,  re  di 
Tebe,  fu  celebre  in  lulla  Grecia  iier  la  sua 
belli.  Sedotta  da  un  amante  da  lei  creduto 
Giove,  fuggì  lo  sdegno  di  suo  padre  riparando 
alla  corte  di  Epopee,  re  di  Sicionc.  che  la  tolse 
in  ispusa.  Il  re  di  Tebe  mosse  guerra  a suo 
genero,  e,  ferito  a morie,  cnininisc  a Lieo  suo 
fratello  le  proprie  vemicite.  Cidiito  Epopeo,- 
Antiope  fu  trascinata  da  suo  zio  Lieo  a Tebe, 
il  quale  affidò  la  custodia  della  prigioniera  a 
sua  moglie  Dirce,  che  duramente  la  trattò;  ma 
avendo  potuto  sottrarsele,  ella  raggiunse  i suoi 
figli  Zeto  ed  Ainfione,  che  spinti  da  lei  vennero 


a Tebe,  uccisero  Lieo  e Dirce  e s’impossesarono 
del  regno  (Grotbe,  Hielory  of  Greece). 

ANTIPAPA  (elor.  tccL).  Colui  che  viene  in- 
nalzalo alla  sede  pontificia  dall’arbitrio  d’  un 
sovrano  o dagl’intrighi  d’uii  partito , per  essere 
opposto  al  papa  canonicamente  eletto  (Uoroni, 
Dizionario  di  erudtziime  ecclesiastica). 

ANTIPAPA  Erode  (òfo^r.).  Vedi  Erode  Anti- 
papa. 

ANTIPARALLELO  (geom.).  Prendono  il  nome 
di  antiparallele  due  rette  situate  nello  stesso 
piano  e riferite  ad  uni  terza,  quando  con  que- 
sta formano  angoli  uguali , ma  diretti  in  senso 
contrario.  Lo  stesso  dicesi  de’  piani  nel  cono  o 
nd  cilindro  rispetto  alla  base  di  questi  solidi, 
ed  anche  nella  sfera  rispetto  al  suo  equatore 
(Honlferrier , Dizionario  delle  scienze  mate- 
matiche >. 

ANTIFABTE  ( giurispr.  ).  Ciò  che  preceden- 
temente alla  successione  viene  dato  a chi  deve 
essere  erede , per  esser  quindi  posto  in  conto 
della  sua  |iorxione  legittima.  — Ciò  che  fu  dato 

0 prelevato  da  una  cosa , o da  massa,  prima  di 
fame  la  divisione;  od  anche  ciò  che  per  legge 
deve  considerarsi  come  dato  o prelevato  anche 
prima  che  si  verifichi  il  diritto  alla  divisione. 
— Tale  sarebbe  p.  e.  la  dote  data  alla  figlia  dal 
padre,  e che  esso  deve  collazionare  nella  divi- 
sione futura  della  eredità  di  lui  ( Costi,  Dizio- 
nario di  giurisprutlenzg). 

ANTIPATIA  (fisiol.).  É quella  avversione  in- 
volontaria che  sentiamo  contro  una  persona 
quando  ci  formiamo  un’  idea  della  sua  indole 
daH’csIerinrc  che  in  essa  ci  disgusta.  Oltre  a 
(]uesla  antipatia,  che  in  certo  modo  sarebbe 
istintiva,  avvene  un’altra,  la  quale  si  fonda  sub 
l’esperienza  e sulla  lifiessione  degli  uomini  (redi 
Fisionomia).  L’anlipatia  non  solo  si  addimostra 
fra  gli  uomini,  ma  eziandio  fra  gli  animali:  anzi 
fra  alcuni  di  essi  è irresistibile,  come  accade  fra 
ragncllo  c il  lupo,  il  topo  e il  gatto,  ecc.  Si 
manifesta  altresì  nelle  piante;  ed  è talvolta  cosi 
grande,  che  la  vicinanza  dell’una  fa  perir  l’altra. 
L’ antipatia  contro  le  cose  si  dice  ripugnanza 
( Haller,  Elemento  physiologiae  corporis  ktt- 
moni‘. 

ANTIPATRO  ( òi'ojfr.  ).  Capitano  macedone, 
ministro  di  Filippo  e governatore  della  Mace- 
doni.! c della  Grecia,  quando  Alessandro  mosse 
alla  conquista  dell’Asia.  Hefiresse  le  solleraziooi 
della  Tracia , e recò  a prns|iero  fine  la  guerra 
co|!li  Sp'irtani  sotto  Agide  III;  ma  poi,  per  le 
brighe  d'olimpia  madre  del  suo  re,  stava  per 
e.vicrgli  tolto  il  governo  , quando  per  la  morte 
d’Alessandro  a lui  toccarono  a reggere  le  pro- 
vmcic  d’ Europa.  Allora  eblic  a sostenere  la 
guerra  di  lulla  la  Grecia  rivcndicantesi  a libertà 
(313  av.  G.  C.);  pria  fu  assediato  in  Lamia,  po- 
scia vinse  gli  Ateniesi,  prese  li  lor  città,  e ne 
rovesciò  il  governo.  .Mori  nel  310,  lasciando  la 
reggenza  a Pohspercone,  ad  esclusione  del  suo 
proprio  figlio  C issandro  (Plnt.,  Phoc.;  Arr^  ap. 
Phot.-.  Diod.,  XVtlI,  48). 

ANTIPATRO  (biogr.'.  Nativo  di  Tarso,  filosofo 
stoico,  successore  di  Diogene  e maestro  di  Pa- 
nezio,  visse  circa  l’anno  144  av.  G.  C.  Scrisse 
un  trattalo  sugli  Del,  due  libri  sulla  Dioinor 
ziane,  c altri  opuscoli  di  filo.sufia  morale,  che  non 
sono  fino  a noi  pervenuti.  Plutarco  c Cicerone 
parlano  in  più  luoghi  di  lui  assai  lodevolmente. 

ANTIPATRO  (biogr.).  Padre  di  Erode  il  Grande. 

1 servizi  resi  da  Ini  a’Romaui  In  Genisalemine , 
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specialmente  contro  Alcasandro  figlio  di  Ari- 
slokolo,  e nell’Egitto  contro  Archelao,  tornarono 
accetti  a Scauro  e Gabinio,  Inogotenente  di 
Fompco  ; e il  .suo  lelo  operoso  sotto  Mitridate 
di  Hergamo  nella  guerra  alessandrina,  l'anno  A8 
ar.  G.  C. , fu  ricompensato  da  Giulio  Cesare 
col  dono  della  ciltadinanaa  romana  c colla  nomina 
di  procuratore  della  Giudea.  Moft,  l'anno  susse- 
guente all’  uccisione  di  Cesare  , avrelrnato  da 
MaUco  (redi),  cui  area  salvato  per  ben  due  volte 
la  viti  iGins.,  .Ynt.  XIV  ec.). 

AMTIFATRO  {biogrX  l'riinogcnito  di  Erode 
il  Grande  dalla  sua  prima  moglie  Doride,  mo- 
stro di  nrqiiixia , la  cui  vita  è brevemente  de- 
scritta da  Giuseppe  lo  storico  [BtH.  Jud.  I.  4A, 

$ t)  in  due  parole  : xenùm  umrripin.  Egli  fe’  in 
guisa  che  due  suoi  fratelli  fos.seie  posti  a 
morte,  nell'anno  S av.  G.  C.,  rimanendo  co.si  il  solo 
che  aresse  diritto  al  trono.  Però  cospirò  insieme 
con  suo  fio  Perora  contro  la  rita  del  proprio 
genitore,  p.igandone  meritatamente  il  fio  con  una 
sentenza  confermata  da  Auftusto,  per  la  quale 
egli  fu  ammanato  in  prigione  cinque  giorni 
dopo  la  fine  della  malattia  mortale  d'  Erodi% 
nell'anno  stesso  della  strage  degl'  innocenti.  È 
noto  il  detto  di  Augusto  : Afelius  est  Herodis 
poretmt  esse  qaamfilnm  (Maerobio,  5ofi<rn.,II, 
a;  Fiat..  .4iU„  pag.  M7). 

ANTIFATRO  L.  Colio  (Mogr,).  Giurista,  ora- 
tore e storico  romano,  contemporaneo  di  Caio 
Gracco  e L.  Crassio  (143  ar.  G.  C.),  da  non 
confondersi  con  Colio  Sabino,  il  Celio  del  Dige- 
sto. Nessuno  de' suoi  scritti  giuridici  fu  conser- 
vato; non  cosi  della  sua  storia  della  seconda 
guerra  punica,  e degli  annoti  che  furono  com- 
pendiati da  Bruto , e di  cui  fanno  rispettosa 
meniione  e Cicerone  e Livio,  e più  che  altri 
Valerio  Massimo,  il  quale  lo  chiama  esrfus  ro- 
monos  historiae  auctor.  Di  queste  opere  di 
Antipalro  trovansi  i frammenti  nelle  mas  et 
Fragmmta  vef.  hist.  di  Kraus»,  pag.  184,  ecc. 

AMTIFEDOBATTISTI  (star.  eccl).  Parola  de- 
rivata dal  greco,  che  serre  di  denoininasione 
distintiva  per  coloro  che  si  oppongono  al  bat- 
tesimo de'  bambini , dicendo  esser  conveniente 
che  ai  abbiano  ad  ammaestrare  perchè  poi  fac- 
ciano quella  professione  di  fede  che  dò  loro 
diritto  di  ricevere  questo  sacramento  ( Horoni, 
Ditionario  di  eruditione  ecctesiastica). 

ARTIFELARGIA  ( dtrff.  ^ Nome  derivato  da 
siXofvèc  (cicogna  ),  e dato  dagli  antichi  ad  una 
legge,  in  cui  i figliuoli  erano  obbligati  a prov- 
redere  il  necessario  a'  loro  genitori  attempati, 
la  cicogna  essendo  notevole  per  la  cura  che 
prende  de'  suoi  quando  sono  invecchiali.  Alcuni 
scrittori  latini  la  chiamarono  lex  ciconiaria 
[Savign]',  Storia  del  diritto  romano’’. 

ANTIPERISTALTICO  Ifisiol.).  Vedi  Perìstal- 
tieo. 

AHTIPERISTASI  ( fltos.  nat.  ).  Deriva  dal 
greco,  e significa  resistcnsa  a ciò  che  circonda. 
Essa  propriamente  è l'aiione  di  due  qualilò  con- 
trarie, delle  quali  una  accresce  la  forza  dell'altra. 

I peripatetici  spiegavano  con  questa  pretesa 
ie^e  di  natura  un'infinitò  di  fenomeni,  che  non 
sapevano  o non  volevano  darsi  pensiero  di  os- 
servar a fondo  {Dietionnaire  dee  Sciences  phi- 
tosopMques). 

ANTIPODI  (geogr.j.  Questo  termine,  derivalo 
da  ùvTi  ( contro  ) e iroS;  ( piede  ),  si  applica  agli 
abitanti  di  due  contrade  della  terra  situate  sotto 
lo  stasso  meridiano , ma  in  due  emisferi  dille- 
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reni!.  Per  avere  un'idea  precisa  degli  antipodi, 
basti  volgere  uno  sguardo  ad  un  globo  artifi- 
ciali*; si  scorgerò  a primi  giunta  che  gli  anti- 
lodi , per  aseinpio , di  Parigi,  e di  quasi  tolta 
'Europa  trovansi  nel  mare  del  .Sud,  all'  oriente 
della  nuova  Zelanda  ; cosi  la  cittò  di  Pechino , 
capitale  della  Cina , corrisponde  a quella  di 
Buenos-Ayres  neH’America  meridionale,  c Lima 
nel  Perù  è agli  antiiiodi  della  cittò  di  Siam 
nelle  Indie.  Non  ci  uremo  qui  certamente  a 
ribattere  sul  serio  il  vecchio  pregiudizio  del 
volgo  consistente  nel  supporre  che  gli  antipodi 
tengano  la  testa  in  giù  e i piedi  in  su.  Chi  non 
sa  oggidì  che  la  terra  altro  non  è se  non  un 
corpo  circolante  nello  spazio  intorno  a un  punto 
centrale;,  che  è il  sole,  in  una  linea  da  cui  non 
può  deviare?  Chi  non  sa  oggidì  che  in  conse- 
guenza di  colai  legge  inalterabile,  di  tale  im- 
preteribile giro  entro  allo  spazio,  che  non  ha 
né  può  avere  né  alto  né  ba.sso,  lutti  gli  esseri 
esistenti  sulla  terra,  e quindi  anche  gl'individui 
umani,  ben  lungi  dallo  staccarsi,  dal  dipartirsi 
da  essa,  dall’  abbandonarla,  vi  stanno  di  neces- 
sitò attaccati,  vi  sono  per  qualche  guisa  ade- 
renti , tendendo  costantemente  a discendere 
verso  il  suo  centro?  Gli  è dunque  verissimo  che 
gli  antipodi  hanno  i loro  piedi  opposti  a'  nostri, 
di  modo  che,  prolungandosi  gli  uni  e gli  altri, 
verrebbero  a combaciare  perfettamente,  al  punto 
d'incontro,  nella  pianta;  ma  é vero  del  pari  che 
la  stessa  forza , la  quale  fissa  i nostri  piedi  al 
suolo , fissa  anche  i loro,  e che  essi  pure , zi 
pari  di  noi , veggono  il  levarsi  degli  astri,  il 
jiassaggio  di  questi  al  disopra  delle  lor  teste 
il  successivo  tramonto  Marmocchi,  Corso  di 
geografia  universate  diviso  in  tOO  lezioni. 
roL  /). 

ANTIFTOSI  {retL').  Figura  che  non  può  essere 
adoperata  se  non  nelle  lingue  in  cui  i nomi  si 
declinano,  come  nella  latina.  Essa  consisto  nel 
mettere  un  caso  in  luogo  d'un  altro,  come  in 
Virgilio  : Urbem  quam  statuo-vestrii  est,  invece 
di  urbs  quam  statua  (Quintiliano,  Inslitutio- 
nes  Oratoriae\ 

ANTIFUTRIOO  (ma?.  meiL).  Vedi  Antisettico. 

ANTIQDARE  ( giurispr.  ).  Presso  i Romani 
valeva  rigettare  una  legge  nuova;  antiquaro 
é diverso  da  abrogare,  essendoché  questo  si- 
gnifica annullare  una  legge  antica,  quello  riget- 
tarne una  nuova  (Bach,  nistoriajurisprudenUa» 
romanae). 

ANTIQDARII  {star,  lett.)..  Questo  nome  si 
dava , prima  della  invenzione  della  stampa , ai 
copiatori  di  libri  antichi;  oggidì  si  dò  a coloro 
che  si  occupano  di  cose  antiche,  e che  altri- 
menti vengon  chiamati  archeologi  {Nuova  End- 
ctopedia  popolare}. 

ANTISABBATIAHI  (star.  moiL).  SctU  moderna, 
che  nega  la  necessita  di  osservare  il  precetto 
della  domenica,  adduccndo  per  tutto  argomento 
che  il  snbbato  è un’istituzione  ebraica,  e che 
nel  Nuovo  Testamento  non  è prescritto  di  osser- 
varla (De  Ferrodil,  Dietionnaire  des  heresies, 
des  erreurs,  ecc.1. 

ANTISCI  {geogr.'t.  Cosi  chi;iinansi , con  deri- 
vazione dal  greco , que’  popoli  che , a cagione 
della  loro  posizione  opposta , relativamente  al 
circolo  equinoziale,  hanno  a mezzogiorno  le  loro 
ombro  rivolte  in  ilirezioni  contrarie.  Essi  tierò 
dilferiscono  dagli  nateci  (vedi)  Mentellq  et  Mal- 
tebmn,  Geographie  ninthem  itique , physique 
et  poliUque,  de  loutes  Ics  partiei  du  monde). 
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ANTISCORBUTICO  (mat.  med.].  S'indicano 
con  questo  nome  tutti  i rimedi  vaìeroli  a com- 
battere lo  scorbuto  (redi). 

ANTISETTICI  {chim.  e tassid.).  Nome  gene- 
rico ebe  si  di  a certi  composti  che  hanno  la 
prerogativa  di  impedire  la  putrcfaiìone  de’  ca- 
daveri , 0 di  parte  di  essi , ed  in  genere  deile 
soslanie  animali  e vegetali  che  facilmente  si 
corrompono  (Vedi  Putrefazione . ed  inoltre  gli 
articoli  Conservaiione  degli  alimenti.  Imbal- 
samazione, Mummificazione,  Salatura) (Sme- 
li^ CMmie  orgemique  appliqtiée  à la  phy- 
stologie,  et  à la  nudteine  avec  dee  notes,  et 
additlons  de  Vire^j. 

ANTISETTICO  {mat.  met).  Sinonimo  di  onN- 
fMrldo:  rimedio  alto  a prevenire  la  pntrefa- 
ziona  Crederasì  anticamente  che  ci  fossero  ma- 
lattie le  quali  riduoevano  il  corpo  vivente  in 
uno  stato  di  vera  dissoluzione,  e però  si  diede 
il  nome  di  antisettici  ad  alcuni  rimedi  ricono- 
sciuti utili  nella  cura  delle  medesime;  ma  og- 
gidì è generalmente  ammesso  che  la  crasi  del 
sangue  e la  condizione  de'  solidi  può  bensì  es- 
sere alterata  in  ateune  matattie , ma  che  non 
può  esservi  putridiU  finchò  avvi  vita;  quindi  la 
denominazione  di  antisettico  non  va  piu  appli- 
cata ad  alcun  rimedio  da  apprestare  agli  infermi, 
ma  soltanto  a quei  composti  che,  come  abbiam 
detto  sopra,  hanno  la  prerogativa  d’impedire  la 
putrefazione  (Orfila,  £femenfs  de  chimie  appU- 
guée  à la  medeciae  et  aux  orla). 

ANTISI  (osfr.).  Questo  nome  trovasi  dato 
qualche  volta  dagli  astronomi  a due  punti  del 
cielo  equidistanti  da  un  tropico  ( Hontferrier , 
Dictionnairc  dee  edeaeee  malhemiUiquex). 

ANTISIFILITICO  ipatol.).  Vedi  Sifilide. 

ANTISFALTO  ( archit.  mtlil. }.  Dicesi  cosi 
quel  secondo  spalto  che  avvolge  In  lutto  od  in 
parte  lo  spalto  ordinano  di  una  fortezz.'i,  e serve 
di  parapetto  all'antistrada  ciqierla  (vedi  Spalto, 
Strada  coperta)  (Dusaert,  £ssai  sur  l'art  de 
la  guerre). 

ANTISPASMODICI  (mal.  med.).  Sotto  questa 
denominazione  comprendonsi  rimedi  di  virtù  di- 
versa, i quali  posseggano  |ivrò  tutti  un’ azione 
elettiva  sul  sistema  nervoso,  e valgono  a modi- 
ficarne il  modo  di  sentire.  Alcuni  di  questi  ap- 
partengono alle  gommarcsine,  altri  contengono 
canfora  o principìi  immediati  simili  alla  mede- 
sima, altri  sono  aromatici,  altri  eterei,  altri  azo- 
tati, altri  torpenti , e altri  finalmente  sedanti. 
Tutti  questi  possono  essere  adoperati  or  gli  uni, 
or  gli  altri,  secando  la  causa  che  produce  lo 
spasmo  (vedi)  ( Dizionario  clastico  di  medi- 
cina). 

ANTISTENE  (biogr.).  Filosofo  ateniese,  fonda- 
tore della  setta  de' Cinici,  fiori  nell’anno  5<K1 
av.  C.  C.  Discepolo  prima  di  (telala  c poi  di 
Socrate,  assistette  alla  morte  di  quest’ultimo,  e 
non  perdonò  mai  agli  uccisori  del  suo  maestro, 
che  anzi  adoprossi  per  farli  punire.  Professando 
morale  austerissima  , volca  represso  tolto  ciò 
cb'è  superfluo  per  la  conservazione  del  proprio 
essere;  laonde  rendè  ogni  suo  avere,  non  rite- 
nendo altro  che  un  bastone,  un  sacco,  un  vaso 
ed  un  mantello:  ma  Socrate  dicea  che  a traverso 
i fori  di  quel  mantello  vedea  trasparire  l’orgo- 
glio d’Antblene.  Sopravvisse  alla  battaglia  di 
Leutra  (571  av.  G.  C.),  e mori  in  Atene,  in  etA 
di  sett.'inl’ anni.  Siccome  egli  insegnò  filosofia  nel 
Ciaosargo,  ginnasio  a uso  degli  Ateniesi  nati  di 
madre  straniera,  cosi  i seguaci  di  lui  si  ebbero 


nome  di  Cinici.  Il  sistema  filosofico  di  Anlistene 
era  pressoché  limitato  atP  etica,  consistente  nel- 
r isolare  e ritrarre  il  savio  da  o^ni  connessione 
co’  SUOI  simili , rendendolo  superiore  alle  all»- 
zioni  naturali  ed  alle  istituzioni  politiche  della 
sua  patria.  Fra  i suoi  scalari , che  non  furon 
molli,  quei  che  rimase  con  lui  sino  alla  sua 
morte  m Diogene.  I frammenti  degli  scritti  di 
Antistene  lurono  raccolti  da  Winckelman,  ,^ii- 
iitlenes  tyagmenta  (Turici  IMS),  e quesfopn- 
seolo  in  un  colla  relazione  di  Ritter  ( Gesehichte 
der  Philosophiey  VII , t)  somministrano  ogni 
possibile  informazione,  oliracbé  si  ponno  consul- 
tare Arriano,  Epictet;  Luciano,  Cgnic.,  ecc. 

ANTISTRAOA  coperta  (archit.  do.  e mitit.). 
Vedi  Strada  coperta. 

ANTISTROFA  (mua.).  Vedi  Strofa. 

ANTISTROFE  (poeV.  Presso  i Greci  chiama- 
vasi  cosi  la  seconda  stanza  d’un  canto  lirico, 
simile  nel  numero  e nella  misura  de’  versi  alla 
prima;  ma  questa  si  cantava  andando  a destra 
intorno  all’altare,  e l’antistrafe  andando  a si- 
nistra (Fabriciua,  De  re  poetica). 

AMTITATTI  (stor,  eoel.).  Nome  di  una  setta 
di  eretici  del  II  secolo,  che  operavano  all’ op- 
posto di  tutto  ciò  che  era  ordinato  dalla  legge, 
pretendendo  che  un  cattivo  genio  avesse  crealo 
tutto  ciò  che  esisteva,  e che  per  ingannare  gli 
uomini  avesse  datosi  male  l’ apparenta  del  bene: 
erano  un  ramo  de'C'ofiu'fi’  (vedi)  (Flnquet,  Dio- 
tionnaire  dee  heresies). 

ANTITEI  (stor.  rei.).  Gli  anliehi  davano  questo 
nome  a’  genii  malefici  nemici  degli  uomini , I 

uali  si  opponevano  con  tutte  le  loro  forte  ai 

isegni  degli  dei  (Noel,  Dizionario  mitologico). 

ANTITESI  (reti.).  Parola  greca,  che  letteral- 
mente significa  opposizione,  ma  è comunemente 
usata  per  esprimere  un  contrasto  d’ideo,  aia 
che  consista  in  parole  staccate  o in  frasi  intiere. 
Adoperata  questa  figura  con  parsimonia  e con 
giudizio,  dà  vigore  all’espressione,  e serve  a fis- 
sare le  distinzioni  nella  memoria  ; ma  abusata , 
come  pur  troppo  veggiamo  in  alcuni  odierni 
scrittori,  tende  a sviar  la  mente  dalla  vera  per- 
cezione del  soggetto,  fermandola  sopra  il  giuoco 
delle  iHirole  più  che  sul  vero  senso  della  sen- 
tenza ( Dionisio  Longino , De  sublimi  genere 
dicendo. 

ANTITESI  tfisiol.).  Legge  dell’economia  vi- 
vente, polla  quale  si  rallenta  l’ azione  di  diverse 
parti  qu.mdo  si  aumenta  in  una.  Cosi  'durante 
la  digestione  le  funzioni  intellettuali  sono  tor- 
bide; sotto  una  violeubi  contenzione  di  mente  i 
sensi  esterni  diventano  istupiditi  (Isidore  Bour- 
don,  Principes  ile  phrsiologie  medicale). 

ANTITRAGO  {anat.1  Prominenza  mamindlare 
situala  di  contro  al  trago  sul  padiglione  dell’ o- 
recehin  (vedil. 

ANTITRINITARII  (star.  ecci).  Cosi  si  chia- 
mano coloro  che  negano  la  Trinità  e sostengano 
non  esservi  tre  persone  in  Dio.  Esiste  una  Si- 
bliolheca  anUlrinilariorum , che  è opera  po- 
stuma di  Cristofaro  iiandio,  antitrinitario  per 
eccellenza,  nella  quale  dà  un  indice  cronologico 
di  lutti  gli  autori  sodniani,  o antitrinitarii  mo- 
derni, con  una  breve  notizia  delle  loro  vile  ^ 
un  catalogo  esatto  delle  loro  opere  ( Moroni , 
Dizionario  di  erudizione  ecclesiastico). 

ANTLIA  Pneumatica  (oslron.).  Nome,  che 
significa  stantuffo,  dato  da  La  Culle  ad  una  co- 
stdlazione  dell’emisfero  anatrale,  che  è atlor- 
niala  dal  Centauro , dal  Cratere  o Tazza , dai- 
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l' Idra,  dalla  Bussola  e da  Arf;o  ( Elerti  Roda , 
(/ranoifraphia,  sioe  astrorum  ileKrIplio). 

ANTOFORO  (Aathoforam)  [boi.).  E quella 
maniera  particolare  di  ncetlacolo  che  nelle  ca- 
riofillce  s’iiinalta  dal  fondo  del  calice  a ){ui>3 
d’imbuto,  abbraccia  l’ovario,  e dà  attacco  ai 
petali  ed  afili  stami.  Questo  nome  di  antoforo  è 
stato  dato  da  Dc-Candollc  (Girardin  et  Deavoas, 
Oicliufmaire  raiAimn^  Uè  hatanique). 

ANTOINE  Paolo  Gabriela  (Mngr.).  Gesuiti 
francese,  nato  a Lnndrille  nel  1079,  « merlo 
nel  I74S  a Hnnt-à- Nousson,  ov'era  rettore  ilel- 
r tiiiversità.  É autore  di  molte  opere  teolojiiche 
ed  ascetiche,  delle  quali  Pio  VII  faceva  tanta 
stima,  che  ordinò  di  tradurle  in  più  liniiue  orien- 
tali per  uso  de’missionarii  (Horoni,  Dizionario 
Ui  erudizione  er.cle*iaelicu). 

AMTOLIin  Giovanni  {hiogr.].  Architetto  bo- 
lofincsr,  morto  nel  mano  IMI,  in  età  di  oltre 
ottani’ anni,  va  annoverato  fra  i più  solerti  n- 
stauratori  dell’ ai  le  architettonica.  Ammirasi  tut- 
tora come  uno  de'  mcfilio  architettati  concetti 
il  fiifianlesco  progetto  del  Foro  Fonaparte,  dal- 
l’Anlolini  ideato  per  Milano,  e che  è meraviglio- 
samente descritto  da  Pietro  Giordani  ( nuova 
Encir.lopedin  popolare''. 

ANTOLOGIA  lieti.}.  Da  i'idoc:  (fiore)  e Xéyyz 
(discorso),  vale  figuratamente  eollezione  di  fiori. 
cioò  di  poesia,  e consiste  in  brevi  componimenti 
di  genere  diverso.  La  parola  dnlologia  si  ap- 
plica particolarmente  ad  una  raccolta  di  epi- 
grammi greci,  che  viene  comunemente  attribuita 
a Neleagro  Sirio,  continuala  da  Filippo  di  Tes- 
saloniea  a’  tempi  di  Tiberio.  Nel  VI  secolo  Agalla 
raccolse  i frammenti  miscellanei  de'  suoi  tempi 
ed  unilli  alle  muse  spiranti  della  Grecia  ; nel 
che  ebbe  a coadiutore  l’amico  suo  Paolo  il  .Si- 
tenxiorfo.  Quest'antologia  fu  data  alla  luce  per 
la  pnma  velia  a Firente,  nel  1494,  da  Lascari.s; 
e venne  ristampata  dagli  Aldi,  nel  1S03,  i quali 
ne  fecero  di  poi  ancora  dne  cdiiioni.  Fu  tradotta 
in  latino  da  l'go  Groiio,  da  Gaetano  Coreani  in 
italiano , e da  altri  nelle  varie  lingue  viventi. 
Vedi  Scboell , Geschkhte  der  Griech.  Liti. , 
voi.  II. 

ANTOLOGIO  {liturg.}.  Cosi  si  chiama  un  libro 
di  ufficii  divini  clie  si  usa  nella  Chiesa  greca. 
Esso  è diviso  in  dodici  mesi,  e contiene  gli  iif- 
fiiii  che  si  cantano  lungo  l’anno,  nelle  feste  del 
Redentore,  della  Vergine  e de’  Santi  più  notevoli 
{Magne,  Diclionnaire  de  LUhuryie]. 

ANTOMMARCBI  Francesco  IMogr.).  Nacque 
■n  Corsica  nel  1780,  ed  era  professore  di  ana- 
tomia in  Firenze  nllorquando  fu  scelto,  nel  1840, 
dal  cardinale  Fesch  per  essere  addetto  al  ser- 
vliio  di  Napoleone,  rilegalo  allora  all’isola  di 
Sant’Elena.  Godè  la  stima  dell’Imperatore,  cui 
assistè  nell’ultima  malattia  fino  all’estremo  re- 
spiro. Ritornato  in  Europa  nel  1841,  (lUbblleò 
Gli  ultimi  momenti  M napoleone,  e alcuni 
rami  anatomici  del  corpo  umano.  Nel  1831  passò 
in  Polonia,  e vi  fece  molle  preziose  osservazioni 
sul  cholero^ìorbu.i.  Nel  183#  pubblicò  il  mo- 
dello della  testa  di  Napoleone,  tolto  dal  suo  ca- 
davere. Mori  nel  18,38  a sant’Antonio  di  Cuba 
(Boefor,  nouvelle  bingrophie  generale}. 

ANTONELLO  da  Heasina  (biogr.ì.  Celebre 
pittore,  nacque  in  Messina  nel  14M,  o secondo 
alcuni  nel  1414 , dalla  famiglia  degli  Antoni. 
Studiò  il  disegna  a Roma,  c fu  il  primo  che  in 
Italia  abbia  recata  il  modo  di  dipingere  a olio, 
poscia  che  n’ebbe  appresa  il  se^to  in  Fiandra 


da  Giovanni  di  Bruges.  Rimpatriato  l’ Antonello, 
pensò  di  portarsi  a Venezia,  dove  pose  a parte 
del  segreto  Domenico  Veneziano  j e quivi,  dopo 
aver  eseguite  molle  opere,  a motivo  della  nuova 
inveuzionc  assai  ricercate,  mori,  a quanto  ere- 
desi,  nel  I4VA.  La  scuola  di  Venezia  gli  eresse 
un  numumento  con  un  cpilafio  in  cui  leggesi 
Cnlaribus  oleo  miscendis  splendorem  et 
perpeluilatem  eaiues  itauak  FicnmAs  eontuULj’ 
(Vasari,  /'ite  de' pittori,  scultori,  ecc.). 

ANTONI  |0’)  Alessandra  Vittorio  Papacino 
(ljiogr.1.  Vedi  Papacino  d’Antoni. 

ANTONIA  Legge  (dir.  roin.}.  Questo  nome 
venne  dato  a varie  leggi  profiosle  da  M.  An- 
tonio , delle  quali  la  più  importante  fu  quella 
che  vietò  sotto  pena  di  marie  l’ elezione  di  alcun 
dittatore  o l’acccttazione  di  tale  uffizio  (Bach, 
Jiistorla  Jurisprudentiae  romanae). 

ANTONIA  Maggiore  (biogr.).  Figiinola  primo- 
genita di  M.  Antonio  il  triumviro  e di  Ottavia  so- 
rella di  Augusto,  nacque  39  anni  av.  G.  C,  sposò 
L.  Dionisio,  e tra'  suoi  discendenti  si  annoverano 
parecchi  de’  più  illustri  personaggi  dì  Roma. 
Vedi  Svetonio.  Plutarco,  Tacito. 

ANTONIA  Minore  [biogr.).  Sorella  della  pre- 
cedente, nacque  l’ anno  58  o 37  av.  G.  C.,  sport 
Dniso  Nerone,  e fu  madre  di  Germanico,  di  Livia 
e dell’ imperatore  Claudio.  Caligola,  figlinola  di 
Germanico,  fu  suo  nipote;  e vuoisi  ne  abbia  egli 
affrettalo  la  morte,  l’anno  38  dell'èra  volgare, 
col  farle  somministrare  un  veleno.  Essa  fu  ce- 
lebre per  la  sua  bellezza , e più  ancora  per  la 
sua  castità  (Svetonio;  TacitoV 

ANTONIA  (geogr.  ant.l  Antica  fortezza  di 
Gerusalemiiic , fondata  da  Ircano , ampliala  da 
Erode  che  le  diede  tal  nome , sorgeva  solitaria 
sofira  un.i  scoscesa  rupe,  all’  angola  tra  ponente 
c settentrione  del  tempio.  Presa  e smantellata 
da  Tito.  |M>co  prima  che  avvenisse  la  distruzione 
della  città . di  essa  ora  non  restano  che  poche 
vestigia.  Vedi  Gina.  Flavio , De  bello  judaico 
(voi.  4';  Robinson,  Aiòlicul  èreseorches  (1,444). 

ANTONIETTA  [biogr.].  Vedi  Maria  Anto- 
nietta . 

ANTONINA  Colonna  (nreh.  cfe.).  Quella  co- 
lonna che  sorge  in  Roma  in  mezzo  alla  piazza 
dello  stesso  nome,  e che  fu  innalzata  dal  Senato 
In  onore  dell’Imperatore  Marco  Aurelio  Antonino 
(Vedi  Colonne  (arch.  clv.)\. 

ANTONINO  Filippo  [biogr.].  Dotto  archeologo, 
nato  verso  la  metà  del  serailo  XVI  a Sarsina, 
piccola  città  della  Romagna  , antichissima  , ma 
mezzo  diroccala,  consacri)  tutti  i suoi  ozii,  et- 
scudo  canonico,  nella  ricerca  e descrizione  dei 
monumenti  della  sua  terra  natia.  Lasciò  un'o- 
pera: Discorsi  deli’  antichità  di  Sarsina  e dei 
costumi  romani,  ed  è altresì  autore  del  Sup- 
plemento della  cronaca  di  l'errucclUo.  Fab- 
bretti,  Spon  e altri  lodano  la  sua  esattezza  nel 
riportare  le  iscrizioni  antiche,  delle  quali  seppe 
conservare  un  gran  numero  (Tìraboschl,  ecc.). 

ANTONINO  no  [biogr.].  L’intero  suo  nome, 
secondo  Capitolino,  era  Tito  Aurelio  Flavio  Bo- 
jonio  Antonino  Pio,  e fu  figlio  di  Aurelio  Fulvo 
ed  Ama  Fadilla.  Nato  a Lanuvio  l'anno  88  del- 
l'èra volgare,  fu  adottato  da  Adriano,  a cui  suc- 
cesse ncIFimiicro  di  Roma  l’anno  158.  Tutto  in- 
teso al  bene  de'  popoli,  riedificò  città  distratte 
dalle  guerre,  represse  l’ avidità  de'  governatori 
delle  provincie  . cacciò  i delatori  dalla  corte  , 
vietò  le  persecuzioni  contro  I cristiani,  mantenne 
ferma  la  pace,  e solo  coi-se  alle  armi,  trattori 
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da  nccessilì,  contro  i Mauri,  i D.ici  c i Germani. 
Dolce  e aniorcrolc  con  lutti,  lo  fu  forse  troppo 
con  Faustina  sua  moglie,  indegna  certamenle  di 
Unto  uomo.  Scelse  a suo  successore  .Marco  .Au- 
relio suo  genero,  c morì  nell'anno  ,lBt  fra  il 
compianto  upivcrsale.  Va  sotto  il  suo  nome  I’/- 
tinerariam  prori/iriariini,  opera  preiiosa  (lerla 
geografia  antica,  quantunque  sia  dubbio  s’oi  ne 
fosse  Tcramenle  raiilorc  o lo  facesse  scrivere 
per  suo  ordine.  Alla  sua  morte  gli  lu  creila  in 
Roma  una  colonna  (Colonna  Antonina),  di  cui 
abbiam  fallo  menzione  più  sopra  iGibbon,  Sto- 
ria della  decadenza  e rovina  dell'Impero  ro- 
mano). 

. ANTONIMO  il  filosofo  (blogr.).  Vedi  Marco 
Anrelio. 

ANTONINO  Liberale  (biogr.).  Scrittore  greco, 
vissuto  probabilmente  sotto  gli  vnlonini  nel  11  se- 
colo, è autore  d’un  libro  di  Metomorfoei,  det- 
talo con  eleganza , la  cui  migliore  edizione  k 
quella  di  Vcrhcyk  (Leida  Ì77À,  in  8").  Vedi  l’£- 
pleloln  rn'tica  di  Bast. 

ANTONIMO  (Saaf)  (hioffr.\  Vescovo  di  Fi- 
renze, nato  m quasta  città  nel  t389,  morto  nel 
ItfiS;  diede  prova  di  gran  carità , specialmente 
nella  pestilenza  del  làaS.  Appartenne  all’  ordine 
de’  Predicatori,  e scrisse  molle  opere,  fra  le  quali 
la  più  riputata  è la  Summa  Iheotogiae  jiioralis, 
risUmpata  più  volte  (Marlin  Simon , Leu  rlè.ì 
dee  tamil,  eorrlgfee  et  augmenlèesuar  le  pere 
Giro).  • 

ANTONIMO  (Moro  di'  (archeol.').  Barriera  in- 
nalzaU  da’  Romani  dalle  .sponde  della  Dotodria 
(Forlh)  a quelle  della  Gioita  (Clyde)  nella  Scozia, 
e che  in  lunghezza  eccedeva  TU  chilometri.  Essa 
fu  co.strutta  nell’  anno  140  dell'  fra  volgare , e 
consisteva  in  un  fosso  e in  un  muro  formala 
colla  terra  che  si  era  scavala  (Wright,  The 
Bietory  of  Scotland  from  Ihe  erliesl  period 
lo  Ihe  preeeni  lime). 

ANTONIO  (Sant’)  (biog.).  Sopranominalo  -/ftafe, 
perchè  credesi  sia  stalo  il  fondatore  della  vita 
monastica  fra  i cristiani  primitivi.  Nacque  nel- 
l'anno del  .Signore  UM,  a Coma,  pre.sso  Eraclea 
in  Egitto.  Dispensato  ai  poveri  ogni  suo  avere, 
andossenc  a vivere  nella  solitudine  ne’  dintorni 
d' Alessandria.  Altri,  vaghi  di  vivere  lontani  dal 
mondo,  si  raccolsero  intorno  a lui , c cosi  n.ic- 
ucro  i monasteri,  l'na  sola  volta  egli  uscì  dal 
esorto,  e fu  per  combattere  gli  .\riani.  Mori 
nell’clà  di  lOS  anni.  Nella  sua  vita  sono  rac- 
contale le  tentazioni  che  per  UO  anni  ebbe  dal 
demonio.  Di  lui  ci  av.anzano  sette  Lettere,  la 
Regola,  c varii  Sermoni  nella  Bibltotheca  pa- 
tram.  Canonizzalo  dalla  Chiesa,  la  sua  festa  ri- 
corre ogni  anno  il  17  gennaio  ( Blondel , Ties 
dee  Sainte,  tiréee  dee  auleure  originaux). 

ANTONIO  da  Padova  iSant’)  (blogr.).  Nato 
a Lisbona  alli  IH  di  agosto  tlOB,  entrò  nell’or- 
dine de’  Francescani,  professò  teologia  a Bologna, 
a Tolosa,  a Montpellier  e a Limoges,  c fu  tenuta 
in  conto  di  dotto.  Viaggiò  quindi  nell’Africa, 
nella  Francia  e nell'Italia,  predicando  con  grande 
ardore  c facendo  molte  conversioni.  Allorché  il 
feroce  Ezzelino,  so|iranominato  Figlio  del  detno- 
nio,  ebbe  fatto  trucidare  undici  mila  cittadini 
in  Padova,  Antonio  andò  a trovarlo  a Verona,  e 
gli  rimproverò  le  sue  crudeltà  con  tanta  forza 
ed  eloquenza,  che  quell’empio  tiranna  tremante 
e colla  corda  al  collo  se  gli  gettò  a’  piedi  perchè 
gl’ implorasse  da  Dio  il  perdono  de’ suoi  peccali. 
Questo  santo,  morto  a Padova  il  13  giugno  del 
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ISSI,  e canonizzato  l’anno  appresso,  è special- 
mente venerato  in  Italia  e in  Porlogallo.  Riman- 
gono di  lui  più  Oliere,  consistenti  in  Sermoni, 
in  una  Concordanza  Morale  della  Bibbia,  e in 
iin'  Eepoeizione  mielica  de’  libri  della  Scrit- 
tura. Vedi  Legenda  S.  int.  Pad.  per  Siconem; 

tnnnlce  Minorum;  Biblloth.  hitpana  refu*. 

ANTONIO  di  Borbone  ifiiogr.).  Figlio  di  Carlo 
duca  di  Vendòme,  ebbe  il  reame  di  Navarca  per 
sue  nozze  con  Giovanna  d’ AIbrel,  e fu  padre  di 
Enrico  IV  re  di  Fr.incia.  Alla  morte  di  France- 
sco II,  avvenuta  nel  1360,  il  re  di  Navarca  fu 
nominato  luogulencnte  generale  del  regno  e con- 
sigliere alla  regina  madre,  Caterina  de' Medici, 
durante  la  minorità  di  Carlo  l.\.  Al  rompersi 
della  guerra  civile  e religiosa  nel  1K09,  Antonio 
di  Borbone  comandò  lu  truppe  del  re  di  Francia, 
e toccò  una  ferita  all’assedio  di  Roma,  della 

uale  mori  nel  novembre  dello  stesso  anno  ( L. 

aria,  Segotiatione,  picce.i  et  lettree  divertet 
relalivce  an  regne  de  Fran^oie  IL  tiréee  du 
portefeuille  de  Seb.  de  Laubeepine). 

ANTONIO  Nicolao  (biogr.).  Celebre  scrittore 
spagnuolo , nacque  in  Siviglia  nel  1617.  Dopo 
aver  passali  vciilidiie  anni  a Roma  in  qualità  di 
agente  generalo  della  Spagna,  tornò  a .Madrid  e 
fu  fallo  consigliere  di  Castiglia.  Fu  autore  di 
parecchie  o|KTe;  ma  quella  che  ha  reso  immor- 
tale il  suo  nome  è la  Bibliolheca  Bitpana,  la 
cui  migliore  e più  compiuta  edizione  porta  il 
lilolo:  Bibliolheca  Biepana  retue  et  nova,  eie. 
(.ìfalrili,  Joachhn.  Ibarra,  1788,  4 voi.  in-fol.). 
Egli  morì  nel  1184,  lasciando  fama  di  dottissimo 
non  men  che  caritatevole  uomo  (Hasden,  letoria 
critica  de  E.epnna  y de  la  cultura  eepaniola). 

ANTONOMASIA  [relt.].  Figura,  ehe  consiste 
nel  mettere  un  nome  comune  in  luogo  di  un 
nome  proprio,  o viceversa.  Per  esempio,  si  suol 
dire:  il  envio,  il  profeta,  ['apostolo,  invece  dì 
Salomone,  di  Davide,  di  Paolo;  egli  è un  Catone, 
un  Demostene,  un  Nerone,  per  uno  stoico,  un 
oratore,  un  tiranno  (Rutiliua  Lupus,  De  figuris 
sentenlinrum  et  eloculiunie). 

AMTOPTOSI  (hot.).  Parola  greca  che  significa 
caduta  de’  fiori,  c serve  per  dinoLare  una  raa- 
lallia  particolare  de’ vegetali , il  cui  sintomo 
principale  consiste  per  l'appunto  nella  caduta 
dei  fiori  (Jolyclerc,  Phylotogie  univertelle,  ou 
hietoire  nnlurelle  et  methodique  dee  plantee). 

ANTRACE  (vatnt.).  Nome  dato  a due  alTezioni 
diverse:  una  incesi  antrace  furoncoloeo,  o be- 
nigno; l’ altra  antrace  maligno,  o carbone  (vedi). 
L'antrace  furoncoloso  è un  tumore  infiammato- 
rio,  circoscritto,  duro,  dolorosissimo,  che  risiede 
nel  tessuto  adiposo  che  si  contiene  fra  gli  alveoli 
della  cute  e termina  colla  mortificazione  del  tes- 
suto che  lo  forma  e della  pelle  che  lo  copre. 
Esso  si  svolge  specialmente  sul  dorso,  sulla  nuca, 
sulle  pareti  del  torace , sull'addomine  e sulle 
cosce;  è prodotto  da  cause  irritanti  esterne  o da 
alimenti  di  cattiva  qualità,  ed  attacca  di  prefe- 
renza gli  adulti.  Le  fomentazioni  ammollienti  e 
le  incisioni , e internamente  la  dieta , l’emetico 
a piccole  dosi,  qualche  blando  purgante  o qual- 
che leggero  calmante  sono  i rimedi  indicati  dalla 
scienza  (Alard,  Da  siege  et  de  la  nature  dee 
maladie.s). 

ANTRACE  (inol.).  Genere  d’insetti  dell’ordine 
de’  dipteri,  famiglia  de’  tanistomi,  tribù  degli  an- 
tracii.  F-ssi  volano  con  gran  rapidità,  e si  vedono 
spesso  aggirarsi  sopro  i fiori  e librarvisi  come 
sospesi,  imprimendo  alle  ali  un  movimento  vi- 
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bratorio.  Varie  sono  le  specie  dell’antrace;  ma 
le  principali  presso  noi  si  riducono  a tre  : antrax 
mnriOy  nutrux  jachus  e unirai  liramlit.  Le 
altee  s|>ecie  abitano  per  lo  più  i paesi  caldi  dei 
due  cunliiiciili  (Buffon,  Uisluire  naiurelle  ties 
oiseuux], 

ANTRACITE  {miner.).  Si  dà  queslo  nome  ai 
carboni  più  antichi  del  ^lobo , giacenti  in  ler- 
rcni  che,  da  iiuanto  pare , siiccedellero  imme- 
diatamente a'  primitivi.  L’aiitracile  ha  l'aspetto 
di  sostaiiM  nera,  compatta,  unilornie,  .semivitrca, 
d' un  lucicore  fo.sco  ; essa  è dura  e pesante , e 
piglia  fuoco  mnlajievolmeiile.  Le  principali  gia- 
citure delie  aniracili  sono  sulle  Alpi  del  Delli- 
nalo,  nella  Saiuia,  nella  Sassonia,  in  Roemia,  in 
liiyliilterra  c neeli  Siati  I nili  René  Just.  Haùy, 
Traiti  de  mineraloijie  precedi  iCun  traili  de 
chrislallmjruphie]. 

ANTRACODE  palai.].  A;!t!etlivo,  che  si|;inGca 
nero  come  il  carbone:  dicesi  febbre  antracode, 
niextruadone  aniracode  {\  rii  Febbre, mestrua- 
zione . 

ANTRACOSI  [patol.].  .Antrace  elio  si  manife- 
sta sulle  palpebre , le  cui  cause  ed  il  metodo 
di  cura  non  differiscono  da  (|uelle  dell'antrace 
(Geoffroy,  Manuel  de  mederine  praUqut. 

ANTROPOFAGI  (antr.).  Vocabolo  derivato  dal 
greco,  che  sigiiilìca  mangiatori  (F  MomiVif.  Mol- 
tissime sono  le  leslniiomanie  che  confermano 
l’esistenza, in  iju.asi  tutti  i tempi  <.el  mondo,  di 
gente  che  praticò  questa  bar  . ra  usanza.  0- 
nieru,  Erodoto  c moltissimi  i tri  scriltori  del- 
l’ antichità  parlano  infatti  de’  Ciclopi,  de'  Lesici- 
goni  e simili,  come  di  po  li  che  si  cibavano  di 
carne  umana.  E se  dall'  i iitichità  passiamo  ai 
tempi  nostri,  troveremo  che  fra  alcune  tribù  a- 
niericane,  c tra  alcune  altre  africane  ed  asiati- 
che, che  sono  tulLavia  selvagge,  l’antropofagia 
si  mantiene  in  vigore.  .Alla  voce  aniropnfagi 
reggiamo  oggi  più  comunemente  sostituita  quella 
di  cannibali  (vedi).  l’crò  giova  notare , per 
onore  della  nostra  specie,  che  l’antropofagìa 
non  è connaturale  all' uomo,  ma  è prodotta 
0 da  una  estrema  ineluttabile  necessità,  ovvero 
dalla  superstizione  e dalla  vendetta,  come  già 
ebbero  ad  o.sservare  parecchi  dotti  viaggiatori, 
a’  quali  fa  eco  il  sa|iienlis.sima  Humboldt,  l’er 
chi  braiiias.se  aver  maggiori  particolari  iiiloriio  a 
questo  argoiiienlo,  vegga  Dumout  d’Ervillo,  f'o- 
page  aulour  du  monde;  Balbi,  Compendio  di 
Gèoflrn/iii.  Mcinars, /lisa,  /li.vf.  acad.Colling.;n\ 
generale  poi  le  colleiioni  de'  viaggi,  le  quali  de- 
scrivono amiiiamenle  il  soggetto,  trattato  in 
ispccic  dal  chirurgo  Atkins  c dal  viaggi.alore 
Dampier;  oltre  il  Oonis,  il  Harsden,  il  Rie'nzi, 
l’ Ellis,  ccc. 

ANTROPOGENESIA  {ftsìoìX  Studio  della  ge- 
nerazione dell’uomo  (vedi  Generazione). 

ANTROPOLATRI  {slor.  ecci),  ^onlc  dato  ai 
Itfesturiani  ( vedi  » per  inolivo  dol  loro  adorar 
Crislu,  non  osUnIe  che  lo  credessero  mero 
uomo  (De  Ptrrodil,  Dictiounaire  des  en  eurs). 

ANTROPOLATRIA  [ star,  relig.].  È un  nome 
che  si  dà  alia  |>resl.azionc  degli  onori  divini  ad 
un  uomo.  Si  crede  clic  questa  si.i  la  più  antichi 
di  tulle  le  specie  d'idolatria  ( Magne,  Viction- 
naire  tlea  diverses  religione). 

AMTROPOLITO  [gvoL).  Voce  composta  da 
(uomo  ) e XiO:;  (pictrn),  equivalente  a 
uomo-;>ie/ra,  ossia  uomo  pictrilìcalo.  Si  è dato 
questo  nome  a certi  ossami  o a parli  del  cor|H) 
umano  che  si  scavavano  dagli  strati  più  supcr- 


fìciali  della  terra,  e che  l’ignoranza  ha  supposto 
appartenessero  a individui  .uiteditiiviaiii.  Intorno 
a qufsl’argomonlo  si  può  consultare  la  memo- 
ria Sur  le.f  o.ssrfHcntx  humains  dea  caverneXy 
inserta  nella  liìbUiìteca  umVersa/e  di  Ginevra 
(marzo,  . e il  Muhud  de  Paìéonlologie 
di  Marcel  do  Scrres  (Paris,  18^01 

ANTROPOLOGIA  (da  (uomo)  e 

(diACorso)  (/rc/en.  nal).  È nel  suo  più  largo  si> 
gnidcato  la  scienza  della  natura  spirituale  c 
corporea  del  genere  umano  , c come  tale  com- 
premierebbe,  oltre  ranaUmiia  c la  tisiologia, 
lutto  il  vasto  dominio  della  storia  e dell’  etno- 
grafia, della  iingtiislica , della  dlosofìa  , delta 
teologia,  della  ]K>iitiea,  delle  arti,  ccc.  Non  |M)chi 
fr«i  i più  forti  inlelletti  in  Germania  sì  adupra- 
rnno  co*  più  diiigenli  studi  nel  fondare  la  scienza 
che  l'inU  ra  um.ma  natiira  eumpremlesse,  c me- 
ritasse veramente  il  titolo  di  .-inlropolotjia; 
m.i  in  tt.ilia,  CAime  in  Krancm  c in  IngbiUerra, 
ha  trovato  poca  grazia  questa  denominazione 
della  seìenza  deH'uoinu.  come  (juella  cli'è  troppo 
vaga  a|tpuiilo  |»or  la  .sua  grande  estensione.  Non- 
dimeno, tornando  acconcio  l'aggettivo  collettivo 
(infrtìpologkhe  alle  scienze  tutte  che  trattano 
deiriiumo  sotto  qualsivoglia  asiK'tto,  cosi  abbiam 
veduto  venir  alla  luce  i:i  Alomagna , sotto  il 
medesimo  titolo  di  hitr(ypolo(jia,  moUissime 
opere  che  tr.iUano  argomenti  diversissimi;  come 
p.  c„  .-IntrupuUiijia  fisica^  .Antropologia  mo- 
rate. Jntn^logia  medica^ /Antr opotogiagram- 
malicn , ccc.  ( Virey , Histoire  naturelle  du 
genre  humain  . 

ANTROPOMANZIA  ( da  ) (uomo)  c 

( divinazione  ) { $tor.  rtlig.  ).  Specie  dì 
divinazione  che  si  o|M?raya  per  mezzo  dell’ ispe- 
zione de’  visceri  umani.  K (Questa  la  più  orribile 
delle  divinazioni  die  siansi  praticate  dagli  an- 
tichi, perchè  rispczioiic  delle  viscere  palpiUnti 
delle  vittime  umane  si  eseguiva  sotto  gli  occhi 
stessi  delle  persone  immolale,  cliVrano  per  lo 
più  donne  e fanciulli,  a’  quali,  vivi  ancora,  ve- 
niva spaccato  il  ventre  per  indovinare,  daircsamc 
delle  mleriora,  I!  fuluru.  Di  un  tale  ulto  ese- 
crando or  non  ritmane  che  la  esecranda  memoria 
(Uerboit,  De  rdò/»o/ie  gentUimu). 

ANTROPOMORFISMO  ( storia  /ilos.  ).  È un 
composto , come  vedesi , di  due  voci  greche 
(uomo)  c 'forma),  che  vale  a di- 

nolurc  una  tendenza  ddt'uomo  di  rappresentare 
h divinità  sotto  forma  umana , e di  attribuirle 
scnlimcnli  o alTelli  propri!  deiruomo.  Intorno  a 
(juesla  materia , la  quale  può  essere  trattata 
dal  lato  teologico,  non  meno  che  dal  lato  filo- 
sofico, storico,  poetico,  cd  anco  artistico,  consi- 
gliamo I lettori  che  amassero  dì  approfondirla, 
di  consultare  le  seguenti  opere  : Seiler,  Biòli- 
cat  Henneneuticii;  Glass,  Philologia  sacra; 
Pluquel,  Histoire  des  hèrésies;  Creuzer,  Sgm- 
holigue.  trad.  par  Guiynaut;  CondiUac,  Lan- 
gue  des  cnlcuts;  Bouald,  lìechenhes  p/ii7oso- 
phiqites\  Bouchiitó,  De  la  notion  de  Dieu 
dans  scs  rapports  uvee  la  fieìusiOilitè  et  l'ima- 
ghinliun. 

ANTROPOMORFITI  {star.  cccL  ).  SelU  di 
eretici  antichi,  i (ju.ili  interpretando  letteral- 
mente ogni  cosa  detta  intorno  a Dio  nella  Sacra 
Scrittura , e parlicolaj-mcnte  quel  passo  della 
Genesi:  « Dio  fece  fuoino  ad  immagine  sua  **, 
sostanevacio  Dio  aver  forma  umana.  Sono  pure 
chianK.ti  .Audei  dal  loro  capo  Audeo  (Magne, 
Dictionnaire  des  heresies). 


AHTROPOHORFOLOGIA  — < 

ANTROPOMORTOLOGIA  [anlr.].  Sinonimo  di 
anatomia  (vcdiì. 

ANTROPONOHIA  anlr.'.  Porle  della  scienza, 

ficr  inezio  della  quale  s’Iiiipara  a conoscere  le 
c^)(i  particolari  clic  redolano  l’esercizio  delle 
funzioni  del  corpo  umano,  clic  dominano  sull’c- 
cononiia  animale  AVagner,  .■tppenilice  alt’witro- 
potogia  lilosofica). 

ANTRÓPOSCOPIA  {scien.  occ.).  Arie  di  giu- 
dicare 0 scoprire  l’ indole,  le  passioni,  le  pro- 
pensioni di  un  uomo  dalle  faltezze  del  corpo. 
Otto  ha  pubblicato  un'  introposcopin,  sirejii- 
dicium  hominis  de  homine  ex  lineamentis 
etiernis  (Salverte,  Des  Sciences  nccultes). 

ARTRUSTIONI  {star.  <int.\  Parola  di  origine 
teutonica , significante  uomini  di  confidenza , 
colla  quale  si  designavano  i guerrieri  che,  presso 
i Germani,  accompagnavano  di  spontanea  volontà 
i capi  nelle  loro  spedizioni.  E qui  giova  notare 
come  quelli  clic  seguivano  i primi  re  di  Francia 
furono  chiamati  in  appresso  leudes  o fedeli , 
c ricevettero  in  ricompensa  terre  delle  quali 
divennero  i padroni  feudali.  Vedi  Manzoni  nel 
suo  Discorso  storico  che  precede  la  sua  hcl- 
lissima  tragedia  .-idelchi. 

ANUBI  (milul.).  Divinità  egiziana,  detta  altri- 
menti Anepu  od  .dnpu,  figlio  di  Iside  c di  Osi- 
ride, e però  annoverala  fra  le  primarie  deità 
dell'Amenli.  Era  essa  raiiprescnlala  colla  testa 
di  sciakal , e spesso  anche  sotto  la  forma  del- 
l'intero animale.  Secondo  la  spiegazione  di  Plu- 
tarco, Anubi  sarebbe  il  simbolo  dell'  orizzonte 
che  divide  la  parte  del  mondo  visibile  da  quella 
dell’invisibile,  somigliante  al  greco  Hecale,  deità 
comune  alle  regioni  celestiali  ed  inferne.  Vedi 
Bunsen,  lib.  I;  tVilkinson,  Manners  and  cu- 
sloms  of  thè  ancient  Egypiians. 

ANDK£  { milol.  Dea  egizia , che  si  con- 
sidera come  moglie  di  Kneph  (vedi).  Il  più  cu- 
riosa monnmcnlo  che  si  conosca  di  questa 
divinità  è un  tempietto  di  legno  scolpilo  e di- 
pinto che  si  conserva  nel  Musco  di  Torino,  ove 
m una  delle  iscrizioni  si  legge:  •<  Adorazione 
ad  ,Vnukè  signora  di  Ebusch,  signora  del  ciclo, 
direttrice  degli  Dei,  ocebio  del  sole , direttrice 
del  p.aesc , amata  da  Oro.  Vedi  Champollion, 
Panthéon;  Bunsen,  Kgypt's  place,  ecc.  (Lon- 
don I8A8);  Catalogo  ilìusirato  del  Museo  di 
Torino. 

ANULARE  ( anni.  ).  Quest'  aggettivo  serve  a 
di.stinguerc  diverse  parli  del  corpo  umano.  Così 
diccnsi  carlaligine  anulare,  una  delle  cartila- 
gini della  laringe  (vedi);  ligamenlo  anulare, 
quello  che  circonda  la  testa  del  radio;  aponeo- 
rosi  anulari,  quelle  che  .servono  a contenere 
e a dirigere  diversi  lendini  del  piede  e della 
mano;  proluhcranza  anulare,  una  protuberanza 
dcll’e«ct/(ilo(vedi)(Lader,?’(tb«loe  nnatonucae). 

ANVERSA  ( geogr.  e sfor.  ).  Città  grande  c 
cospicua , capoluogo  di  provincia  dello  stesso 
nome  nel  Belgio . situala  sulla  Schcida  , lungo 
la  quale  i vascelli  più  grossi  possono  fare  il 
loro  tragitto  sino  alla  città  ed  entr.irvi  per  otto 
canali  principali  e tre  bacini,  costrutti  da’  Fran- 
cesi. La  provincia  contiene  56H,I7S  abitanti , e 
la  città  00,000.  Questa  è assai  ben  fortificala, 
ed  ha  una  cillaitella  famosa.  La  sua  Borsa  è la 
iù  antica  delTEuropa.  .tnversa  è sede,  vescovile, 
a un’accademia  di  scienze  ed  una  di  |>iltiira  e 
scollura,  una  scuola  incdico-chirurgica  eil  un 
arsenale  di  marina.  Le  sue  manifatture  di  mer- 
letti, di  zucchero,  di  biacca,  di  drappi,  di  tele 
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di  cotone,  ecc.,  sono  di  grande  importanza.  In- 
nanzi alla  guerra  de’  Paesi  Bassi  culla  Spagna, 
,\nvcrsa  era  più  importante  che  la  stessa  Anislcr- 
dam,  imperocché  aveva  allora  200,000  abitanti: 
c VlTansa  ( celebre  lega  delle  città  aiiseaticlicj 
aveva  quivi  molli  depositi  di  mercanzie.  Primo 
colpo  alla  sua  prosperità  fu  il  memorabile  as- 
sedio, sotto  il  duca  di  Parma,  nel  1B8S;  ed 
ultima  rovina  fu  poi  la  chiusura  del  suo  porlo 
dopo  la  pace  di  \Vcslfalia.  Nel  l8tA  fu  asse- 
diala dagl’inglesi  e difesa  da  Carnot.  Nel  1832, 
la  cittadella  d’.Anvcrsa,  posseduta  dagli  Olandesi, 
fu  bloccata  da  una  flotta  anglo-francese;  c l’eser- 
cito francese,  composto  di  K5,000  uomini,  sotto 
il  comando  del  maresciallo  Cérard,  ebbe  ordine 
di  assediarla.  Dopo  una  coraggio.sa  difesa  di 
quattro  settimane,  sostenuta  dagli  Olandesi,  con 
alla  loro  testa  il  barone  Cbassé,  la  cittadella  si 
arrese , c fu  consegnata  a'  Belgi  il  1*  di  gen- 
naio 1855  (Da  Bongo,  Descriplion  gengraphl- 
que,  historique,  slalislique  et  administratire 
de  la  Belgiquc]. 

ANVILLE  (d’j  Vedi  D.Anville  [biogr.]. 

ANWARI  0 Anweii,  c più  propriamente 
Awhad-Eddin  Anwari  {biogr.}.  Ino  dei  più 
celebri  poeti  della  Persia , nato  intorno  alla  ■ 
metà  del  secolo  .VII,  seppe  innalzarsi,  mercé  un 
pocm;i  composto  in  una  notte  in  lode  del  sul- 
tano Sangi.ar,  sopra  tulli  i suoi  rivali  in  favore 
ed  in  fama.  Ma  tacendola  da  astrologo,  e avendo 
annunziato  agli  abitanti  di  Morva  un’inondazione 
che  sommergerebbe  la  loro  città,  c nulla  di  ciò 
avverandosi,  fu  costretto  a fuggire,  credendo  di 

fiolcr  nascondere  in  Balk  la  sua  vergogna.  Quivi 
u a un  pelo  dall’  e.svere  amniazzalu  dal  pupo- 
lazzo.  Mori  noi  nel  1201;  e,  per  essere  stato  il 
poeta  più  illustre  del  suo  paese,  fu  .sopranomi- 
iiato  il  He  del  /ihoras.san  (Hazas  Ales.,  Les 
honunes  illustres  de  l Orient  rangés  par  ordre 
chrnnologique,  ecc.). 

ANZIA  Logge  ( dir.  rnin.\  Ebbe  ad  autore 
Anzio  Bestione,  e fu  falla  in  Bontà  collo  scopo 
di  reprimere  il  lusso.  Tuttavia  non  sì  conoscono 
di  essa  i particolari  (Savlgny,  Sloria  del  Diritto 
romano). 

ANZIN  (geogr.)  Città  dì  Francia,  nel  dipar- 
timento del  Nord,  circondario  di  Doiiay,  nel 
centro  d’ una  delle  più  importanti  miniere  di 
carbon  fossile  della  Franriti.  .Sono  in  essa  ve- 
Iriere,  raffinerie  di  sale,  distillerie,  ferriere  ed 
ed  altre  fabbriche.  La  sua  |topolazione  raggua- 
gli.'isi  a à,25S  anime  (Bescherelle,  Grand  Di- 
ctionnaire  de  Géograpliie  universellc. 

ANZIO  (Antium).  '.geogr.  e star.].  Chiamato 
oggidì  Porlo  d’.Anzo,  è un  porlo  di  mare  sulla 
cn.st.i  dell'antico  Lazio,  e fu  una  volta  città  dei 
Volsci,  nota  nella  sloria  per  aver  servito  di  ri- 
fugio a Coriolauo.  Venne  m poter  de’  Bomani 
neiraimo  357  av.  G.  C.  . e fu  culla  di  Nerone. 

La  popolazione  ili  Porto  d'Anzn  non  eccede  i 
300  abitanti . ed  il  paese  è assai  miserabile. 
Questo  porto  é mollo  frequentato  da  vascelli 
che  costeggiano  il  lido,  essendo  il  solo  luogo 
di  riparo  tra  Gaeta  e Civitavecchia  (Dione  Ca»- 
sio.  Storia  romana). 

AOEDE  iiiiiL).  Vedi  Aedo. 

AONE,  Aonia,  Annidi  mit.  e st.  ant.).  .Acne 
era  fìgliuolu  di  Nettuno;  uni  insieme  gli  abi- 
tanti deH'isolJ  Eubca  e della  Beozia,  e gli  av-  , 
vezzo  al  soggiorno  della  città.  Il  paese  nel  quale 
si  stabilirono  prese  il  nome  dì  Aonia  , ed  essi 
assunsero  quello  di  .Aonidì. 
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Le  Muse,  perché  supposte  abiUirc  sulle  mon- 
tagne della  Bcoxia,  fumn  dette  Annidi  o Aonic. 

Il  sopranonie  di  Aonio  fu  dato  altresi  ad 
Ercole  c a Bacco,  perché  nativi  di  Tehe  (Creu- 
ter,  Jìéligionl  de  l' aiitiqiiilé , traduzione  di 
Onigniart . 

AONIO  Monte.  Vedi  Parnaso  {geogr.\ 

AORASIA  ( nilt.  e lett.  ).  Proprietà  o facoltà 
di  essere  invisibile,  la  quale  veniva  attribuita 
agli  dei,  secondo  gli  antichi  poeti  c scrittori, 
quando  discendevano  sulla  terra  per  conversare 
cogli  nomini,  imperciocché  non  si  manifestavano 
mai  faccia  a faccia,  ma  si  nascondevano  invece 
sotto  forma  umana  [Preller,  Milul.  greca], 

AORISTO  grani].  Presso  i grammatici  é un 
tempo  peculiare  alla  lingua  greca , che  com- 
prende tutte  le  modificazioni  del  tempo  passato, 
o die  piuttosto  esprime  l’azione  passata  in  un 
modo  indeterminato  (Tergara  Fr.,  De  onuiibus 
graecae  linguae  grannnaticae  parlibiis,  Pa- 
rigi IBilO). 

AORTA  (nnnf.).  Nome  dato  da  Aristotele  e 
Prassagora  all’arteria  maggiore  del  corno  umano, 
la  quale  sorgendo  immedialaiiieiite  dal  cuore, 
distribuisco  il  sangue,  che  da  questo  le  si  slan- 
cia, su  tutte  le  parti  dell'  organismo  , mediante 
le  sue  numerose  ramificazioni  (Strambio,  £le- 
menu  di  anatomia]. 

AORTA  (Malattie  dell’)  {palei. ].  L’aorta 
essendo  soggetta  a un  gran  numero  d’alterazioni 
che  possono  essere  prodotte  da  cagioni  diverse, 
cosi  rimandiamo  II  lettore  agli  .articoli  corri- 
spondenti in  cui  esse  saranno  per  avventura 
descritte;  come  p.  e.  aneurismi,  emorragie, 
ferite,  infiammazioni,  ecc.  (vedi  ognuna  di 
queste  parole).  Essa  inoltre  va  soggetta  a molte 
anomalie  e vizii  di  conformazione  diversi , si 
congeniti  che  accidentali;  e,  a dir  vero,  le  sono 
malattie  rare,  nè  peranco  bene  studiate  nel 
corso  della  vita  (Tardien,  Manuel  de  patholo- 
gie  et  de  elinique  medicale). 

AORTICO  (anni.).  .Appartenente  nll’aorta.  Cosi 
diconsi:  apertura  aortica  del  diaframma  quel 
foro  attraverso  al  quale  passa  quest’arteria 
(vedi  Diaframma);  curvatura  aortica  il  gran- 
d’arco della  medesima;  valvole  aortiche  le  val- 
vole poste  tra  il  cuore  e l’aorta  (vedi  Cuore); 
ventricolo  aortico  il  ventricolo  sinistro  dei 
cuore  (Cloqnet,  Traitè  d'anatomie  deecriplive). 

AOSTA  [geogr.].  Nome  d’una  provincia  nella 
divisione  d^lvrea,  negli  Stati  Sardi,  confinante  a 
settentrione  colla  Svizzera,  a ponente  colla  Sa- 
voia , a mezzodì  colla  provincia  d’ Ivrea,  a le- 
vante con  quelle  di  Biella  e di  Novara.  È com- 
posta della  valle  dello  stesso  nome,  percorsa 
dalla  Dora  Baltea,  e di  molte  altre  piccole  valli 
laterali.  La  Val  d’Aosta  fornisce  alle  altre  jiro- 
vincie  bestiame,  formaggio  e burro.  La  provincia 
è ricca  di  ferro,  rame  e piombo;  c particolar- 
mente abbondanti  e rinomotc  sono  in  essa  le 
miniere  di  ferro  di  Cogne.  Vi  è del  manganese 
nella  valle  di  Challaiit , c altrove  s’ incontrano 
saline,  cobalto,  cristalli,  sorgenti  d’acque  mine- 
rali, fra  le  quali  sono  frcqucnlatissinie  quelle 
di  Courmayeur,  di  Saint-Didicr  e di  Saint-Vinccnt 
(Casalis,  Dizionario  geografico  e statistico 
degli  Stati  .Sordi’). 

. AOSTA  (Augusta  praetoria)  {geogr.).  Capo- 
luogo  della  provincia  di  tal  nome,  ha  una  po- 
polazione di  6,990  abitanti,  ed  é sede  d’un  ve- 
scovo. È fabbricata  sulla  riva  sinistra  della  Dora 
Baltea,  e possiede  alcuni  avanzi  di  monumenti 


antichi,  fra  i quali  vanno  annoverati  particolar- 
nieiile  un  arso  trionfale  d’ architettura  romana 
che  fu  eretto  da  Terenzio  Varrone  in  onore  di 
.Augu.^la  ; la  colonna  destinata  a ricordare  la 
fn)(a  di  C.alvino  da  questa  città  nel  IMI;  l’antico 
castello,  dello  di  Bramafame,  in  cui  il  conte 
Renato  di  Cliellaut , nel  secolo  XVI,  lasciò  mo- 
rire di  fame,  per  gelosia,  la  sua  sposa  .Maria 
di  Braganza;  e da  ultima  la  torre  del  Lebbroso, 
stupendamenlc  illustrata  dalla  penna  di  De- 
Maistrc  (Casalis,  Dizionario  geografico  e sta- 
tistico degli  Stati  Sardi). 

APAFI  star.  moti}.  Nome  degli  ultimi  prin- 
cipi della  Transilvania , Michel  1 e Miche!  Il 
(redi),  usciti  di  famiglia  unprese,  la  quale  avea 
preso  il  nome  dalla  terra  di  Apala  (Ciro  Spon- 
toni, Storia  della  Transilvania,  Venrz.  i638). 

APAGOGE  [stor.  ani.  e giurispr.].  Specie  di 
giudizio  statano,  di  processo  sommaria,  in  Atene, 
concesso  dalle  leggi  in  certi  casi  s|>eciali,  come 
il  furto,  l’oinicidio,  il  maltrattamento  de’ genitori 
e simili.  I magistrali  che  presiedevano  l’ apa- 
goge erano  ordinariamente  gli  Undici,  Ulvolta 
i Tesmoiett  (Desessart,  Essai  sur  t' histoire 
générale  des  triimnaux  des  peuples  toni  an- 
ciens  que  modernes]. 

APOGOGE  {matein.).  Questa  parola  si  adopera 
talvolta  nelle  malciimliche  per  dinotare  un  pro- 
gresso 0 passaggio  da  una  proposizione  ad  un’al- 
Ir.a,  quando  la  prima,  già  stata  dimostrata,  viene 
poi  adoperata^  provare  le  altre  ( Montferrier, 
Dizionario  delle  scienze  matematiche). 

APAGOGIA  {log.).  Modo  di  ragionare, che  serve 
a provare  la  verità  di  una  proposizione  dimo- 
strando l’assurdità  di  una  proposizione  contraria 
(Dumarsais,  Logique  et  principes  de  gram- 
malre). 

APAHEA  od  APAMEJA  {geogr.  ani).  Grande 
città  della  Siria,  sita  nella  valle  dcH'Oronte , e 
capitale  della  provincia  d’Apaine.a.  Sclcuco  vi 
albergava  BOO  elefanti,  50,000  cavalli  e 500 
stalloni.  Vuoisi  che  Pompeo  ne  abbia  distrutto 
al  sua  passaggio  la  rinomata  forleua.  A’  tempi 
delle  Crociale,  Apamea  fioriva  ancora  sotto  il 
nome  arabo  di  Fainich  ; e sulle  sue  rovine 
oggidì  sorge  Eiilat  et  .Mudik  (Niebubr,  Reise, 
voi.  Ili,  pag.  97). 

KthXtk  I geogr.  ant.  ).  Città  antica  e com- 
merciale delia  f rigia,  di  cui  Slrabone  riferisce 
che  <<  giace  alla  sorgente  del  fiume  Marsi.a,  il 
quale  scorre,  in  mezzo  ad  essa  ■>.  Essa  fu  con- 
ijuassata  più  volte  da’  terremoti.  Secondo  Arun- 
dcll,  oravi  in  c.ssa.  una  chiesa  cristiana  fin  dai 
primordi  del  cristianesimo  Smith,  Dictionary 
of  greek  and  roman  Geography). 

ÀPANTOMANZIA  ( sclenz.  occ.  ).  Specie  di 
divinazione  per  mezzo  di  presagi  che  deduce- 
vansi  dagli  oggetti  che  si  iircsentavaiio  impen- 
satamente allo  sguardo  (Salverte,  Des  Sciences 
occultes). 

A PARTE  ANTE,  A PARTE  POST  (/ì/os.).Espres- 
sioni  applicate  dalla  filosofia  scolastica  dH’cter- 
nilà,  come  se  fosse  divisa  in  due  parti;  I’  una, 
cioè  a parte  unte,  che  non  ha  confini  nel  pas- 
sato; l’altra,  cioè  <i  parte  post,  che  non  ha  con- 
fini nell’avvenire  (vedi  Eternità)  ( Bruckerios , 
Historia  philo.sophiae]. 

kPhTlk  ( clic.  . Parola  composta  dal  greco 
per  significare  mancanza  di  affezione.  Gli  stoici 
affettavano  un’  apatia  assoluta , vantandosi  di 
essere  insensibili  al  dolore.  Ne’  primi  tempi 
della  Chiesa  i fedeli  adottarono  questa  parola 
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per  esprimere  il  dispreizo  delle  cose  terrene. 
L'apatia  stoica  forni  argomento  a molte  disser- 
taiioni , fra  le  quali  citeremo  : De  eloicorum 
àitiBttcn  falso  suspectts  di  Fischer,  e Dispu- 
tano supra  trllum  illud  paradoxam  stotcorum 
np\  rii  irzxBttui  expendens  di  Quadioì. 

APATIA  (fisiol.ì.  Stato  d’insensibilità  a tutte 
le  impressioni  che  comunemente  allcttano  la 
razza  umana.  L’ apatia  può  essere  naturale  o 
dipendere  da  torpideua  del  sistema  nervoso, 
siccome  si  osserva  in  alcuni  individui  di  tem- 
peramento linfatico;  oppure  sopravvenire  acci- 
dentalmente, in  conseguenza  di  forti  dispiaceri, 
di  contrariate  passioni,  ovvero  di  malattie  al 
cervello  (Pierris,  Trailé  de  phisioloijle]. 

APATITE  (tniner.l.  È un  fosfato  di  calce,  che 
va  sempre  congiunto  al  fluoruro  e spesso  anche 
al  cloruro  della  medesima  base,  e che  si  pre- 
senta sotto  apparenze  diverse  e svariali  colori. 
Le  sue  varietà  sono  numerose:  alcune  di  queste 
si  distinguono  co’  nomi  di  berillo  di  Sassonia 
o agostite,  di  morossite,  di  pietra  d'  asparago, 
di  terra  di  Marmaroseh  e di  fosforile  (Hout, 
Ifuovo  manuale  compiuto  di  mineralogia). 

APAULIA  {cast.  ani.).  Era  presso  i Greci  il 
terzo  di  delle  nozze,  e si  chiamava  cosi  da  aitò 
(lunge)  ed  aòxò  (casa),  perchè  la  sposa,  tornando 
alla  casa  paterna,  alloggiava  divisa  dallo  sposo. 
In  questo  giorno  appunto  la  sposa  regalava  allo 
sposo  un  ornamento  detto  àiraoX/rrpia  ( Leon 
Menard,  Moeurs  et  usages  des  Grece). 

APE  {eniim.  ed  econ.  rur.).  Vedi  Api. 

APEDESIA  [sfor . lett.).  Vuol  dire  ignoranza 
od  inesperienza  in  quanto  risguarda  la  dottrina 
e le  scienze.  Quindi  le  persone  illiterate  si  chia- 
merebbero propriamente  opedenti,  che  verrebbe 
a significare  il  contrario  di  eruditi,  come  av- 
venne in  Francia  ai  tempi  di  Huet,  quando  gli 
ingegni  parigini  si  divisero  in  due  mzioni  con 
ouesti  due  nomi,  congiurando  i primi  di  scre- 
uitarc  e porre  in  ridicolo  t>l  sapere , mentre  i 
secondi  spendevano  tutto  il  loro  tempo  su’  libri 
{Dlcllonnaire  des  Sciences  philosopniques). 

APE6A  {archeol.).  Nome  dato  ad  uno  stru- 
mento di  supplizio,  inventato  da  Nabi,  tiranno  di 
Sparta,  consistente  in  una  figura  da  donna  che. 
per  mezzo  di  ordigni  nascostivi  neH’inlemo,  ncl- 
r afferrar  che  faceva  la  vittima  in  sembiante 'di 
abbracciarla,  le  squarciava  tutte  le  carni,  facen- 
dole perdere  insieme  col  sangue  la  vita  (Grose 
e Astle,  dnliqiiarian  repertory). 

APEL  Giovanni  (hlogr.).  jScguare  di  Lutero, 
nato  a Norimberga  nel  làSfl.  morto  ivi  nel  IBSS, 
fu  canonico  e professore  all’ università  di  Wit- 
temberg,  e .sposò  pubblicamente  una  monaca  , 
per  cui  venne  scomunicato.  Lasciò  varie  opere, 
fra  le  quali  il  Brachyingus  juris  cirilis,  sire 
corpus  teginn,  stato  per  lunga  pezza  attribuito 
a Giustiniano  {Ifouvelle  biographie  gdnérale  de 
Hoefert. 

APELLE  (biogr.).  Il  più  celebre  de'  pittori 
greci,  nacque  probabilmente  a Colofone  nella 
Ionia , quantunque  Plinio  ed  Ovidio  lo  dicano 
di  Coo,  Strabono  c Luciano  di  Efeso.  Egli  studiò 
dapprima  sotto  Pamfilo  d’.\mfipoli,  e poscia  fu 
ammesso  a Sicione  nella  scuola  di  Melanto.  Visse 
alcuni  anni  alla  corte  di  Filippo  e di  Alessandra 
Macedoni,  e vuoisi  sia  stato  Punico  pittore  cui 
il  grande  conquistatore  abbia  dato  licenza  di  fare 
il  propria  ritratto.  Passò  quindi  nelle  parli  oc- 
cidentali dell’Asia,  visitò  nodi,  ove  abboccassi 
con  Protogene,  e finalmente  fermossi  in  Egitto, 


e propriamente  in  Alessandria,  godendo  del  fa- 
vore di  Tolomeo,  nonostante  le  trame  de’  suoi 
rivali.  Come  risultato  di  un  minuto  esame  ^ 
tutti  questi  fatti . il  tempo  in  cui  visse  Apelle 
vici!  posto  fra  gli  anni  3B2  e 508  av.  G.  C.  La 
più  parte  delle  opere  di  Apelle  si  fa  consistere 
in  Semplici  figur^  o gruppi  di  poche  figure.  Dei 
suoi  ritratti  il  più  stupendo  fu  reputato  quello 
d’Alessandro  nell’allo  d'impugnare  un  fulmine, 
il  quale  diede  origine  a quel  detto,  che  de'  due 
.tiessandri,  l’uno,  il  figlio  di  Filippo,  era  invin- 
cibile, l'altro,  quello  di  Apelle,  inimitabile.  Il 
più  famoso  de’  suoi  dipinti  fu  giudicato  quello 
della  Venere  .Anadiomène  (vedi),  o Venere  sor- 

Senle  dal  mare.  Apelle,  per  generale  consenso 
egli  antichi  scrittori , fu  il  sommo  de'  pittori 
greci.  Air  ammirazione  sconfinata  di  Plinio  verso 
di  lui  possiamo  aggiungere  gli  (encomii  tributati 
da  Cicerone,  Varrone,  Columclla,  Ovidio  ed  altri 
alle  opere  di  lui,  e specialmente  alla  Venere  A- 
nadiomcnc.  Vedi  la  ^ila  di  .Apelle  nelle  l'ite 
de' pittori  antichi  di  Carlo  DtaL 
APELLE  l’ Eretico  ( biogr.  ).  Discepolo  di 
Marciane  (vedi),  ne  segui  in  parte  le  dottrine, 
non  rigettando,  è vero,  onninamente  il  Vecchio 
Testamento,  come  area  fatto  il  maestro,  ma 
considerandone  il  contenuto  come  proveniente 
in  parte  dal  buon  principio  e in  parte  dal  cat- 
tivo. Fiori  circa  l’anno  188  dcH’Ara  cristiana,  e 
giunse  ad  un’età  molto  avanzata.  Oltre  il  4>cnt- 
pàcti;,  scrisse  un'opera  intitolata  Sillogismi  per 
provare  che  gli  scritti  di  Mosé  erano  falsi.  Ve^ 
TsrtuU.,  .Ade.  Aforcion.;  August.,  De  Baex.; 
Epiph..  HaeT^. 

APELLICONE  (biogr.).  Filosofo  peripatetico 
e grande  raccoglitore  di  libri,  nacque  a Jeo,  fu 
più  volte  scacciato  dalle  città  per  I forti  che 
commetteva  di  libri,  e avendo  avuto,  durante  la 
tirannia  d’Aristione  in  Atene,  il  comando  della 
spedizione  contro  Deio,  fu  saprappreso  da’ Ro- 
mani sotto  Orobio,  e perdè  tutto  l’esercito,  scam- 
pando a stento  la  vita.  La  sua  librerìa  fu  tras- 
ferita a Roma  da  Siila  nell’anno  8A  av.  G.  C, 
poco  tempo  dopo  la  sua  morte  (Ateneo,  V,  pag. 
SIA;  Strabono,  XIII,  pag.  S09). 

APELUSTI  (sfor.  relig.).  Seguaci  di  ApeUe 
VEretico  (vedi). 

APENNINI  (geogr.).  Vedi  Appennino. 
APERITIVO  od  APERIENTE  ( mal.  med.  e 
farm.).  Vanno  compresi  sotto  questo  nome  i 
rimedii  atti  a promuovere  le  secrezioni  biliare, 
urinaria  cd  uterina,  come  sarebbero  i sali  neutri, 
gli  amari  tonici  c i fcrraginosi.  Essendo  questi 
rimedii  di  natura  diversa,  spetta  al  clinico  il 
prescicglierc  gli  uni  piiilto.slo  che  gli  altri  nei 
casi  speciali,  a norma  delle  indicazioni,  del  tem- 
peramento e della  particolare  idiosincrasia  del- 
l’infcrmo  (Dizionario  classico  di  medicina). 

APERITIVO  ( Croco  di  Marte  ) (fann.).  Vedi 
Ferro  (Sequiossido  di). 

APERTO  'patene)  (Òof.).  Dicesi  delle  foglie 
e de'  rami  quando  sono  diretti  in  modo  sul  fu- 
sto che  formano  con  esso  un  angolo  a un  di 
presso  di  45  gradi  (Dizionario  delle  scienze 
naturali). 

APERTURA  di  Testamento.  Vedi  TesUmento 
Igiurispr.''. 

APERTURA  de’  Cadaveri.  Vedi  Autopsia 
(anni.). 

APETATISMO  ( bot.  ).  É una  malattia  nello 
piante,  o piuttosto  un  vizio  di  conformazione,  che 
consiste  nella  mancanza  totale  o parziale  de’pe- 
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tali,  ciò#  delle  parli  elio  roiiipoiipono  la  enrolla, 
c no  è Principal  causa  il  diroUo  ili  calorico  IH- 
zlonfrr/n  iletle  aei>;i:c  nnlurali . 

APETALO  (fioro  apolalo,  flou  npelahiM)  'ftoL'. 
C.lnaitiansi  a|H‘talif  sooonilo  la  si;inificaiinno  data 
da  Jussiou  a i|uosto  vocaliolo,  i fiori  che  man- 
cano di  (lolali  c por  con>0|:iionia  di  corolla 

Monton  Fonlcnille.  Dklinnimire  tlt»  lerincs 
fecrtiyiios  do  holtiik/ue  ò l’iisnge  ilei  o/ócer 
et  ilei  iniKileiir»'. 

API  mitili.).  Dio  OKiziano,  che  era  adoralo 
sotto  la  fonna  del  toro  sacro  di  Mcnfi , o sotto 
la  fii;iira  d'uonio  a tosta  di  toro,  (lualclio  volta 
è rapproscr.talo  come  Oxiriile  (vedi  , o no’  go- 
ro(!litici  trovasi  talora  cliiamalo  Ilapi-Osiriite. 
Sappiamo  da  Erodoto  ohe  itti  si  offonvano  in  sa- 
rrilicio  huoi,  do'  ipiali  verificatasi  previamonlo 
la  purità.  .Non  pochi  de'  romani  iniporalori  tri- 
hiilarono  adoraziono  ad  .Api;  od  il  suo  cullo  durò 
fino  all’  cslinzinnc  del  paganesimo.  Oltre  Svoto- 
nio,  Tacito,  Plinio,  eoe.,  vedi  Bunsen,  Egypt'n 
ptiire,  occ.,  e Wilkinion,  .Arimner.s  nnd ni.itoiiii 
of  thè  anrient  Egiptiaii.i,  occ. 

API  tutor,  ant.'.  piglio  di  l'oronoo,  o rralello 
di  Niobo,  fu  re  d’  Arpo , fondò  un  povoriio  ti- 
rannico , e chiamò  il  l’rlo|ioiinoso . dal  proprio 
nomo.  Apia.  Fu  ucciso  in  una  cospirazione  ca- 
pitanata da  TeUinno  o Tolohido.  Ki  viene  anno- 
veralo fra  i primi  logisl.itori  greci , ma  non  si 
sa  precisare  il  tempo  in  cui  fiori,  vonoiido  s|ios.so 
confuso,  a cagion  mrso  del  nome,  con  i|urllo 
della  favola  Apollod..  1. 7;  II,  I,  ecc.,  Teodoret, 
Grato,  -tlfect.  Cur..  IV,  pag.  097,  edii.  Schiilz;. 

API  tilt,  eil  ermi.  rur. . Vedi  Pecchie. 

A PIACERE  (mu.s.1.  Vedi  Ad  lihitum. 

APIASTRO  (orili/.).  Vedi  Ueropo. 

APICE  tiiintem.  '.  Diconsi  apici  quegli  acconti 
0 sogni  cniisi.slcnti  in  lineello  n numeri  romani 
che  si  poiigmin  sopra  una  lettera,  quando  è ri- 
petuta pili  volto  ili  uno  stesso  calcolo,  ed  è de- 
stinata a rappresentare  grandezze  di  valore  di- 
verso , ma  por  lo  più  della  medesima  specie. 
Vedi  Ditinn.  delle  Matemat.  di  Uontferrier 
(Firenze,  tt«8-49). 

APICILARE  (Apicitaris)  (/m/.).  Chiamasi  cosi 

uoH’organo  ch’ò  |Histn  all’ apice  o alla  sommità 

i un  altro  (Mouton  Fonteuille,  Dlctlonnalre 
dee  termee  techniquee  de  botanique). 

APICIO  {bioqr.l  Ire  Romani  ebbero  questo 
nomo,  tutti  e in-  celebri  per  la  loro  ghiollorni.a, 
c che  son  rimasti  in  proverbio  presso  gli  ama- 
tori doli’  arto  culinaria. 

Il  primo  fu  contemporaneo  di  Siila,  e di  lui 
non  si  hanno  particolari  iinporlanti. 

Il  secando,  che  visse  al  tempo  di  Augusto  c 
di  Tiberio,  ò il  più  famoso  de’  tre,  come  quello 
che  fu  celebralo  da  Seneca,  Plinio,  Ciovenale, 
ed  altri  insigni  scrittori,  lai  s|iese  straordinarie 
della  sua  cucina  dissiparono  le  sue  sostanze  e 
lo  avvolsero  m debili.  A conti  fatti , vedendo 
che  gli  sarebbe  rimasta  una  tavola  che  a lui 
non  sembrava  qual  doveva  essere,  prese  il  par- 
tito. anziché  penare  dietro  alle  vagheggiate  e 
incnn.segiiibili  squisitezze  alle  quali  crasi  assue- 
fatto. di  morire  avvelenandosi. 

Il  terzo  finalineiile,  vissuto  sotto  Traiano,  me- 
rita di  essere  iiicnlovato  come  inventura  del- 
l’arte di  marinare  le  ostriche,  di  cui  mandava 
spesso  delle  giare  all’imperatore  qn.indo  era 
nella  Partia. 

Gli  Apici!  furono,  anche  lungo  tempo  dopo  la 
loro  morte,  molto  rammentati  a’  pranzi  e nelle 


cucine;  e la  loro  fama  venne  perpetuata  dal 
parlili,  che  nell'età  .su.sscgurnle divisero  Ira  loro 
i cuochi  col  nome  di  .ipirll  ed  Intinpieff 

Plinio  il  giovane,  Gl/  uomini  illutirlì. 

APICOLTURA  temi.  rur.  . Vedi  Pecchie  e 
Arnia. 

APIO  (Apium)  tbnt.).  Genere  di  piante  dico- 
tiledoni . della  famiglia  delle  ombrellifere,  della 
peiitandria  diginia,  i mi  caratteri  sono;  ombrelle 
manc.iiiti  |ier  lo  più  d’ involucro,  curotla  di  cinque 
petali  quasi  rotondi,  frutto  ovoide,  ecc.  la:  specie 
principali  sono: 

Apio  sedano  (voig.armenic  .Sedano).  Cresce 
.spontaneamente  in  tutta  Europa  ne*  luoghi  pa- 
liido.si,  lungo  le  rive  de’  ruscelli,  ecc. 

Apio  prezzemolo  (volgarmente  Prezzemolo). 
Cresce  ne’  luoghi  ombrosi  della  Provenza  e del 
mezzogiorno  d' Europa,  e credesi  originario  della 
Sardegna.  Le  foglie  di  esso,  in  grazia  deU'odnre 
aromatico  e del  sapore  piccante  di  coi  vanno 
fornite,  servono  a condire  le  pietanze. 

Apio  anacio  {.dnieiim].  (iuesla  specie , inte- 
ressante |ier  l’odore  piacevole  de’  suoi  semi  e 
per  l’uso  che  se  ne  fa  in  coiumercio , cresce 
.sponlaneamenle  nel  mezzogiorno  delF  Italia  o del 
Levante.  I confettieri  se  ne  servono  per  fame 
de’  piccoli  confetti  che  facilitano  la  digestione 
(Jaume  Sainl-Hilaire,  Expoeition  dee  famille* 
iiatiireilee  des  iiliiiiles). 

APIONE  [bioqr. . Grammatico  greco,  nativo  di 
Alessandria,  studiò  sotto  Apollonio  e Didimo, 
appresso  prese  stanza  a Itonua,  ore  insegnò  ret- 
luriea,  nel  regno  di  Tiberio  e di  Claudio,  e più 
lardi  viaggiò  in  Grecia,  accolto  dappertutto  cari 
m.assinii  onori,  come  gr.andc  interprete  d’ Omero. 
Delle  iqiere  di  lui,  che  andaniiio  tutte  (lerdule, 
non  rimangono  che  alcuni  frammenti  intorno  a 
Omero,  la  storia  d’Aiidroclo  e del  leone,  e la 
stona  del  delfino  pre.sso  Diccarchia,  preservate 
amendiie  da  Gelilo.  Oltre  Snida,  Seneca.  Ciuf. 
Flav.,  eca;.,  veili  Bnriqny,  ne’ A/ém.  de  V.dcad. 
dee  fnscripl..  .VXNVlll.  p.  171,  ccc. 

APIRESSIA  (pai.).  Chiamasi  cosi  quello  stato 
in  cui  SI  Imvano  gli  ammalali  negli  iiilervalli 
che  separano  gli  accessi  di  febbre  intermittente 
(vedi  Febbre)  'Piorry,  Trailéde  lUedecine pra- 
tique  et  de  Pulholoqr). 

APIRO  ((/liner.).  Si  applica  questa  denomina- 
zione alle  sostanze  minerali  inalterabili  al  fuoco, 
e |)cr  conseguenza  infusibili  al  cannello.  Il  quarzo, 
0 cristallo  di  rocca,  l'andaliisitc,  ecc.,  sono  col- 
locati tra  i minerali  aplri  [Hont,  ituovo  manuale 
compiuto  di  mineralogia). 

APLITE  (m/ner.1.  Nome  dato  dagli  Svedesi  , 
principalmente  da  itetz,  ad  una  roccia  composln 
di  felospato  laminare  e di  quarzo,  che  da  Haily 
è chiamalo  pegmatite  (vedi)  (Dufresnoy,  7Vni/d 
de  Mineralogie). 

APLUSTRÒ  (Aplnstria,  Apinstra  o Apinstrae) 
{areheol.  :.  Nome  col  quale  i Romani  designavano 
gli  ornamenti  che  attaccavano  alla  prora  delle 
loro  navL  Consistevano  essi  ora  in  figure  scol- 
pile in  legno,  rappresentanti  qu.alchc  diviniti 
del  mare,  ed  ora  in  fiamme  e 'banderuole,  so- 
spese all’albero  di  bompresso  (Schroer,  ..drcAco- 
logia  Graecorum  et  lìomanoritm). 

APO  (Apna)  (astr.).  Coslellazinne  meridionale, 
detta  anche  uccello  del  paradiso.  Non  va  con- 
fusa coll’opis  0 mosca  indiana,  altra  costella- 
zione, invisibile  m Europa  (F.  Wollaston,  Spe- 
cimen of  a generai  aetronomicat  calalogue)i 

APOBATERIO  (lelter.).  Parola  greca,  che  vuol 


APOCALISSE 
dire  cUseorio  cC  addio,  ('■li  anlidii  chiamarami 
cosi  un  breve  discorso  in  versi  o in  prosa  che 
una  persona  pronunziava  nel  prender  commiato 
da’  snoi  parenti  od  amici  radunali  nell'ora  della 
partenza  Chiamavano  epihitierio  le  prime  parole 
dirette  alle  persone  che  prima  s’ineonlravano 
entrando  in  un  paese  rorastiero  . o alla  propria 
famiglia  al  ritorno  da  un  viajtgio  {De-Gien,  Ues 
haldif,  niocurs,  ceremonies  ancioincs  et  mo- 
dernes). 

APOCALISSE  (tcnl.).  È (jnesto  il  nome  dato 
al  libro  di  San  Giovanni  Ernmjelista  (vedi), 
nel  quale  contengonsi  rivelazioni  e profezie; 
libro  che  fin  dal  suo  primo  apparire  destò  la 
meraviglia  de’  lettori,  e il  cui  recondito  signifi- 
cato fu  argomento  di  profondi  sludi  a tutti  gli 
interpreti  delle  sacre  carte.  Si  disputò  ne'  primi 
secoli  della  Chiesa  intorno  l'autenticità  e cano- 
nicità dell’ .^pocofisse:  ma  qiiesii  due  punti  sono 
oramai  pienamente  chiariti.  Nel  S97  il  terzo  con- 
cilio di  Cartagine  l'inserì  nel  canone  delle  di- 
vine scritture , che  trorasi  inserito  in  tutte  le 
Bibbie.  Vedi  Dokker  Curtius,  Sperimen  her- 
menettUco-theoloijicum  de  .dpocalipui , efr.  ; 
Pcholz,  Die  dpnkalypie  def  heiìlq.  Jonnnen 
àberfetzt,  ete.;  KoltholT,  .dporalppeis  Joanni 
Apoelolo  vindicatn-,  Zùllig,  Die  offentarung 
Johannis. 

APOCALISSE  (Cavalieri  dell''  ,'sfor.  ecr/.). 
Nome  che  prese  una  società  secreta  form.ilasi 
in  Italia  nel  (II9S,  la  quale  professava  di  difen- 
dere la  Chiesa  cattolica  romana  contro  l’ Anti- 
cristo. Quest’ordine  cavalleresco  avea  per  inse- 
gna una  stella  con  selle  raggi  ed  una  coda,  cir- 
condata da  un  filo  d’oro  che  de.scriveva  un 
circolo  rappresentante  il  globo  lerraqneo.  Fon- 
datore ne  fii  un  Agostino  Cabrino . figliuolo  di 
un  mercante  di  Brescia,  il  (|ualc  si  faceva  chia- 
mare monarca  della  Santa  Trinità,  e tentava  di 
introdurre  la  poligamia.  Ma  nel  IA9A  la  società, 
od  ordine  che  voglia  dirsi,  fu  denunziata  al  tri- 
bunale dell'Inquisizione,  e da  questo  immedi.a- 
tamente  soppressa,  posti  in  prigione  i cavalieri, 
e il  loro  capo  gittate  hi  un  ospedale  di  pazzi 
(Rohbaker,  Storia  unlvergale  della  Chiesa 
catlntira). 

APOCALITTICI  {.sinr.  relio.\.  Qiieslo  nome 
venne  dato  a coloro  che  dal  libro  deH’Apoca- 
lissc  traevano  la  loro  credenza  che  non  sia  lon- 
tana l'epoca  in  cui  si  stabilisca  il  regno  di  Dio, 
non  altrimenti  che  i Ulillennrii  (vedil.  Si  dà  e- 
zi.andio  tal  nome  agli  .scrini  de.'  mistici  esaltati, 
che  la  prelendono  a profeti  sul  volgo  de’  super- 
stiziosi. Bramerò  apornlilticn  finalmente  fu  chia- 
mata la  misteriosa  cifra , la  quale , secondo  il 
C.  XIII,  vers.  t8  dell’  ■/poraffs.se,  designerà 
l’Anticristo  filagne,  Dictionnnire  de  philologle 
sarrée). 

AP0CATA8TASI  (astr.l  Rivoluzione  intera  dei 
punti  equinozi.ali,  che  si  clfetliia  in  2B,8(M)  anni 
circa  (Vedi  Precessione)  ( Joseph  Delnmbre  , 
Traile  complète  if  astronomie  Ihenrioue  et 
prallgae'. 

APOCOPE  igrnmm.).  Figura  grammaticale,  per 
cui  si  tronca  una  lettera  o una  sillaba  in  line 
d'una  parola,  e che  non  ò da  confondere,  come 
si  è fatto  per  taluni , colla  contrazione  (vedi) 
(Beanzé,  Grammaire  gènèraleì. 

APOCREA  (stor.  eccì.).  Significa  privazione 
di  carne.  Con  tal  nome  significavano  i Greci  la 
settimana  che  noi  chiamiamo  settuageshna,  im- 
perciocché dalla  domenica  che  siigue  l'apocrea 


APOPTEGHA 

sino  al  tolto  giorno  dopo  la  galnguagcsima , 
nel  quale  comincia  il  digiuno  quaresimale,  era 
per  essi  vietilo  l’uso  della  carne  (Magne,  0ic- 
tinnnoire  des  riics  et  cereinnnies'. 

APOCRENICO  Acido  {chiin.;.  Vedi  Cronico 
acido. 

APOCRIFO  (lelt.).  Passi  questo  epiteto  ad  uno 
scritto  qualunque  la  cui  autorità  è dubbiosa,  ad 
una  storia,  ad  una  notizia,  ad  un  fatto,  della 
cui  Tcrilà  si  sospetta.  Di  tutti  i libri  apocrifi,  il 
più  famoso  c il  libro  De  trihns  imposinribus , 
che  venne  allribiiilo  alTimpcrator  Federico  II, 
.al  suo  c.ancelliere  Pier  delle  Vigne , al  .Machia- 
velli, all’  Aretino , al  Campanella  , ccc. , e alla 
stampa  del  quale  si  è voluto,  ma  senza  alcuna 
prova,  assegnare,  l'aiino  11198  (Genio,  Lerons 
de  lilteraliire  cnmparée). 

APOCRISIARIO  [arch.].  Nome  di  dignità  presso 
i Greci  del  basso  impero.  Nell’impero  romano 
era  un  me.ssaggicre dell’ imperatore,  iporrisinrii 
furono  anche  delti  quelli  che  con  piu  moderno 
vocabolo  chiamiamo  concelf/cri.  Fu  sullo  a Carlo 
Magno  che  il  suo  apncrisinrlo  divenne  suo  Can- 
celliere e guardasigilli.  Fu  pure  dato  un  tal 
nome  ai  deputati  di  qualche  chiesa  n monastero, 
e finalmenle  ai  ministri  del  papa  presso  l’ impe- 
ratore (Otto,  Dizionario  archeolngico). 

APODIPNI  inrcheol.\  Nome  composto  da  aiti 
(dopo)  e da  itlrtvai  frena',  che  (lavasi  per  l’ ap- 
punto alle  c.anzoni  che  si  cantavano  dopo  la  cena. 
È des.so  anche  un  termine  di  liturgìa  nella  Chiesa 
greca  per  designare  l’ufficio  che  i cattolici  chia- 
mano Compieta  (Otto , Dizionario  .drcheolo- 
gicn). 

APODITTICO  (log.).  Termine  di  filosofia,  usato 
la  prima  volta  da  'ri.stolele,  che  si  applica  a 
giiidizii  o sentenze  cnunziate  con  convincimento 
della  loro  necessità,  c che  sono  il  prodotto  del 
ragionamento,  e non  il  risultalo  dell’ esperienza 
{Dictionnnire  des  Sciences  philosophigues). 

APODO  (ornll.).  Significa .senzo  piedi:  questa 
voce  è stata  creata  per  designare  certi  uccelli 
che  hanno  i piedi  assai  corti,  come  il  rondone 
e speci.almcnte  l’ uccello  di  paradiso.  Si  diede 
poscia  la  stessa  denominazione  a’  pesci  che  non 
hanno  pinne  ventrali,  come  sono  i ginnnti,  le 
murene,  ere.  Nella  categoria  degli  apodi  si  com- 
presero eziandio  i serpenti,  gli  annelidi  e le  larve 
di  molti  inselli  (Lemaire , Histoire  naturelle 
des  oiseaajcì. 

APOFIGE  (arcliit.'.  F.  una  linea  curva,  o prie 
di  cerchio  laglialo  a guisa  di  cavetto  sopra  la 
lista  dell’ imoscapo  della  colonna,  che  da  Vitruvio 
confondesi  coll’  apolesi . e che  con  altre  voci 
chiamasi  promiscuamente  cintura,  remhra.  cim- 
hin.  cinta,  intaccatura,  fuga  (Cavalieri.  Istitu- 
zioni di  Architettura  stalira  e idraulica). 

APOFILLITE  (miner.l.  Dicesi  anche  albina, 
tessente,  zeolile,  illinftalmllc,  ossia  occhio  di 
pesce.  F,  un  silicato  idrato  di  calce  e di  potass.a, 
che  presenta  talvolta  qualche  Ir.accia  d’ossido 
di  forro,  d’allumina  ed  anche  d'acido  fliiorico 
fHout,  Nuovo  Manuale  compiuto  di  Minera- 
logia). 

APOFISI  (anat.).  Nome  dato  alle  eminenze 
delle  ossa  che  spargono  maggiormente  (vedi  Osso) 
(Siebold  et  Stanniua,  Manuel  tf.-lnalomie  cirm- 
parée). 

APOFTEGMA  o APOTEMMA  {star,  filos.).  Di- 
cesi  cosi  una  sentenza  breve,  energica,  vivace , 
di  qualche  personaggio  illustre.  Si  conservano 
apoltegml  di  Temutale,  di  Solone,  di  Plutarco. 
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La  più  magnifica  rnrrolta  di  anuflcgmi  clic  nh- 
biamo  è il  libro  de'  Proverbii  ui  Salomone  (Cha' 
Tin,  Lexicon  philonophicum . 

APOGEO  [astron.].  L'orbita  in  cui  si  muove 
la  luna  é un  ellisse,  e la  terra  nc  occupa  uno 
de' fuochi:  la  luna  è aWnpotieo  quando  giunge 
al  punto  più  lontano  dalla  terra,  od  airopposto 
è al  perigeo  quando  giunge  al  punto  più  vicino. 
Questi  vocaboli  sono  correlativi  di  afelio  e pe- 
rielio, che  s'impiegano  quando  il  fuoco  dell’ el- 
lisse è occupato  dnl  sole.  R ulando  alla  sola  ap- 
parenza de'  fonoineni , si  dice  che  il  sole  è al 
suo  apogeó  quando  la  terra  è al  suo  afelio 
(Delambre,  Traité  coìnplct  (V.-fslronomie  Iheo- 
rique  et  prntique\ 

APOGIOVE  0 APOJOVE  (astronX  Denomina- 
zione che  si  applica  a’  satelliti  di  Oiove  rispetto 
al  loro  pianeta,  nello  .stesso  senso  che  quella  di 
apogeo  viene  applicata  olla  luna  rispetto  alla 
terra.  E però  Vapoyìove  è il  punto  massimo 
dello  distanza  do'  satelliti  di  Giove  da  questo 
pianeta,  e dicesi,  nlTopposlo,  periV;iorc  per  in- 
dicare il  punto  della  distanza  minimo  (Delambre. 
Traité  eomptet  (V .-tstronomie  theorique  e/pra- 
tigne  \ 

APOGLUCICO  Acido  (r/ifui.).  V.  Glucico  acido. 

APOGRAFO  [lettX  Èresemplored’imo scritto: 
il  contrario  di  autografo^  che  significo  scritto 
originale  (Gibbon,  Essai  sur  l’etude  de  la  Ut- 
terature). 

APOLLtKARE  (biogr.).  Padre  e figlio,  il  primo 
prete,  il  secondo  vescovo  dì  Loodicea.  11  padre 
nacque  ad  Alessandria,  ed  insegnò  grammatica, 
rimo  0 Dento,  poscio  a Loodicea,  verso  Tanno 
3b  delTéra  volgare.  Quando  più  tardi  Giuliano 
promulgò  un  editto  vietante  o' cristiani  d’inse- 
gnare i classici.  Apollinare  e suo  figlio  tolsero 
a tradurre  la  Scrilliira  in  un  corpo  di  poesìa, 
rettorica  e filosofia.  Eletto  il  figlio  ve.scnvu  di 
Laodicea  nelTanno  302,  scrisse  varie  opere  di 
controversia , fra  le  quali  un.i  di  trenta  libri 
contro  Porfirio.  Fondo  una  sella  cosi  detta  degli 
jépollinaristi  ( vedi  ),  dalla  quale  lo  .suo  dot- 
trina , quantunque  condannata  do  un  sinodo  a 
Roma  nel  57B,  fu  conlimiala  ai!  esser  professata 
fino  alla  metà  del  V secolo  (Girol.,  De  nr.  il- 
f«afr.,t04;  Sozemen,  Ilist.  Eccl.^  V,  t8,  VI,  2»; 
Wemsdorfr,  Diss.  de  /polline). 

APOLLINARE  Sidonio.  Vedi  Sidonio  Apolli- 
nare {biogr. \ 

APOLLINARI  Giuochi  {archeot.).  Giuochi  so- 
crì,  istituiti  nell*  anno  042  di  Roma,  in  onore  di 
Apollo,  che  consistevano  in  canti,  suoni,  halli 
e simili  esercizii  puramente  scenici  ( Castolla- 
nna.  De  festis  qraecorum). 

APOLLINARISMO  ( star,  ecci  ).  Denomina- 
zione dota  al1.i  credenza  di  una  setta  di  eretici 
( vedi  Apollinariati  ) ( Plnqaet , Dizion.  delle 
erette). 

APOLLINARISTI  (slnr.  eccl.).  Frclici  anticlii, 
altrimenti  chiamali  DimnriH  da  Epifanio.  Essi 
negavano  la  vera  umaniià  di  Cristo,  e sostene- 
vano che  il  corpo  da  lui  assunio  era  dolato  di 
anima  sensiliva  c non  ragionevole,  ma  che  la  na- 
tura divina  teneva  luogo  del  principio  inlcllct- 
Inale  dell' uomo,  fucsia  sella  traeva  il  suo 
nome,  da  Apollinare,  che  fu  vescovo  di  Laodicea 
nel  IV  secolo  (De  Perrodil,  Diclionnaire  des 
heretlei). 

Iv'  APOLIINOPOLI  la  grande  ( .4pnlUrtot>oll  ma- 
gna] Igtogr.  nnt.}.  Quesl’antica  cilld  il’ Apollo, 
ncIPAlto  Egitto,  c propriamente  nella  provincia 


di  Tcl)c,  non  è oggidì  clic  una  miserabile  e sa* 
cida  liorgata,  delta  /ìdfù  (vedi)  (Smit^  Dictio- 
nary  tif  qreek  euid  roinan  Geoyraphy). 

APOLLO  (mitol.).  I lio  degli  Dei  principali 
della  mitologia  greca,  detto  anche  Feho , figlio 
di  (iiovc  c di  Latoiia,  c da  questa  partorito  in 
Deio.  Egli  é il  nume  prcdilcllu  de’  |h>cIì,  come 
quello  che  presiede  alle  Muse;  ù altresì  il  Dio 
raro  alla  nicdiciiia,  e ritenuta  come  il  padre  di 
Esculapio.  Viene  rappresentalo  cniiiiincmciilc  nel 
fiore  della  giovenlù,  di  maschia  bollezza.di  blonda 
capigliatura,  fronte  coronata  di  sacro  alloro  e 
con  in  mallo  la  lira  u l'arco,  arnie  sua  partico- 
lare. I suoi  principali  oracoli  eniiio  a Deio , a 
Delfo,  a Tenedo,  a Circa,  a l’atara,  a Claro,  ccc., 
da’  quali  lunghi  egli  trac  vari!  epiteli  distintivi, 
oltre  quelli  die  ha  particolari  a lui  stesso,  ì 
quali  si  possono  inlcrprelare  come  coiitencnli 
allusioni  al  Sole,  e.ssendo  egli  r.ifriguralo  in  questo, 
e talvolta  anche  confuso  col  medesimo  (Preller, 
Mllolngia  greca). 

APOLLO  di  Belvedere  (fi.  y/.V  Celebre  statua 
di  Apollo,  scoperta  a Porlo  d’.Aiizo,  nelle  rovine 
doU'antica  Anzio,  verso  il  finire  del  secolo  XV. 
Fu  comperata  da  papa  Cilulio  II  prima  che  fosse 
innalzato  alla  sede  pontificia,  c tu  da  lui  collo- 
cata nel  Belvedere  del  Vaticano , da  cui  trasse 
il  jircscnic  suo  nome.  E dessa  uno  de’  più  bei 
saggi  rimastici  della  scullura  antica  ( Romborg 
et  Faber,  Conver.'nttioii's  lexikon  fùr  Bildende 
/{unsi). 

APOLLODORO  [hiogr.).  Pittore,  nacque  in  A- 
Icnc  e visse  intorno  all’olimpiade  95* , c portò 
l’arte  sua  ad  un  grado  di  perfezione  fin  (allora 
scnnosciulo.  Fu  il  primo  die  pcns.asse  ad  imi- 
tare le  omiirc,  ed  ebbe  a suo  discepolo  Zenit 
(vedi).  Le  sue  opere,  alcune  delle  quali  furono 
ammirale  da  Plinio  co’  proprii  occhi , andaron 
perdute,  insieme  col  suo  trattalo  sulla  pittura 
(Hoefer,  Xourelle  hiographie  génirale). 

APOLLODORO  {hiogr.].  Grammatico  greco, 
n.ativo  d’ Atene,  fu  discepolo  di  Aristarco,  di  Pa- 
nozio  e di  Diogene  il  babilonese,  c fiori  verso 
li  HO,  podi!  anni  dopo  la  caduta  di  Coriaio. 
Scrisse  inulte  opere,  assai  apprezzate  nell’anti- 
diit.^.  ma  tulle  perdute , se  ne  togliamo  quella 
die  egli  iniilolù  /ìihiioteca,  la  quale  coaliene 
un  ragguaglio  ben  ordinato  de'  numerosi  miti 
e de'  tempi  eroici  della  Grecia.  La  prima  edi- 
zlnnc  di  quest' opera,  in  cui  il  testo  è correttis- 
simo, fu  piiliblicnlo  da  Benedetto  Aegio  di  Spo- 
leto a Roma  nel  I5SB;  c la  migliore.  Ira  le  tante 
che  se  nc  son  fatte  posteriormente,  i quella  di 
Clavicr  (Parigi,  1808,  voi.  2,  in  8.°)  con  un  CQfB- 
mentario  ed  ima  traduzione  francese.  Vedi  Fa- 
hrìcìo,  Bihliolh.  graec.;  C.  c F.  Muller,  ecc. 
La  Bildinleca  di  Apollodoro  è tradotta  in  iUIlanp 
dal  cav.  Campagnoni  'Milano  4826,  nella  Col- 
Innn  degli  .sinrici  greci]. 

APOLLODORO  [hiogr.].  ArcliitcUo,  nativo  di 
Damasco,  vissuto  a’  tempi  di  Traiano  c di  A- 
driano,  fu  l'autore  del  magnifico  ponte  di  pietra 
costruito  sopra  il  D.mubio  neirannu  104  del- 
l’óra volgare  per  ordine  di  Traiano,  c i di  cui 
avanzi  esistono  ancora.  Vuoisi  che  Adriana  lo 
facesse  morire  sotto  qualche  falso  o frivolo  pre- 
testo. Vien  rammentata  con  lode  un’opera  scritta 
da  lui  intorno  al  modo  di  .assediare  le  città 
(Hoefer,  t/ouvelle  biographie  generale]. 

APOLLON  (mut.).  Nome  d’uno  striinicnto  a 
guisa  di  liuto,  con  venti  corde,  inventalo  a Pa- 
rigi nel  4078  da  un  artista  di  musica  per  nome 
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Prmnt  [Erib.  Predari,  Dizionario  tecnico  della 
musica). 

APOLLONIA  {geogr.  ant.).  CilU  della  Mace- 
donia, nella  prorincia  di  Mijjdoiiia,  situata  fra 
Aniipnii  e Tessatonica.  Non  esistono  forse  che  i 
semplici  ruderi  al  presente , ma  convien  farne 
menzione  per  ricordare  che  fu  luogo  di  passaggio 
per  San  Paolo,  quando  egli  recossi  in  Tcssa- 
lonica  per  prcclicarvi  la  fede,  a tenore  di  quanto 
si  legge  al  c.  XVII,  T.  1 degli  Alti  degli  Apo- 
stoli. 

APOLLONIA  {geogr.  ant.].  Cittì  della  Pale- 
stina,  vicinissima  al  mare,  tra  loppe  [oggi  Giaffa), 
e Cesarea.  Ne  fanno  ricordo  Giuseppe  Flavio, 
Plinio  c Tolomeo;  e la  Tavola  pculigeriana  ne 
fissa  la  distanza  tra  loppe  e Cesarea  in  misura 
ugnale.  Se  ne  cercherebbero  forse  invano  a di 
nostri  le  vcstigia  (Smith,  Dictionary  of  greek 
and  rotnan  Geograp/ty). 

APOLLONIANÓ  Cyeoin.).  Denominazione  che 
si  applica  airfperbula  e alla  parabola  (vedi),  in 
grazia  del  celebre  Apollonio  di  Perga  (vedi), 
al  quale  andiamo  debitori  di  un  trattato  molto 
importante  sulle  sezioni  coniche  (Montferrìer, 
Dictionnaire  dee  Sciences  mathimaliques). 

APOLLONICON  (art.  m»s.  ).  Nuovo  organo 
a cilindro,  che  si  può  suonare  da  più  persone 
nello  stesso  tempo  per  mezzo  di  cinque  tastiere, 
collocate  le  une  allato  alle  altro.  Esso  fu  inven- 
tato e terminalo  nel  I8i7  di  Fligt  e Robson  a 
Londra,  ed  unisce  alla  dolcezza  del  suono  la 
forza  più  strepitosa  con  una  notevole  varietà  di 
gradazioni  (Erib.  Predati,  Dizionario  tecnico 
della  musica). 

APOLLONIO  («for.  lett.).  È il  nome  di  un  re 
di  Tiro,  che  servi  di  eroe  in  un  romanzo  greco 
d’autore  ignoto,  che  nel  tSOO  fu  posto  in  cosi 
delti  versi  politici  da  Costantino  Gabriele  Cun- 
liano,  e stampato  in  Venezia  nel  1603.  V’  ha 
chi  lo  ascrive  a un  cristiano  per  nome  Simposio. 
Certo  ò che  questo  romanzo  era  assai  popolare, 
e M.  Velsero  ne  aveva  già  pubblicalo  una  vei^ 
stono  latina , sotto  il  titolo  : ifarratio  eorum 
guae  acciderunt  Apollonio  Tyrio,  dopo  di  che 
venne  tradotto  nella  più  parte  delle  lingue  eu- 
ropee (iVMOi)a  Enciclopedia  popolare  italiana). 

APOLLONIO  {hiog.).  Valente  grammatico  di 
Alessandria,  visse  circa  il  tempo  (l'Augusto  e fu 
maestro  di  Apionc,.e  discepolo  egli  stesso  della 
scuola  di  Didimo.  È autore  di  un  Lessico  Ome- 
rico. esistente  tuttavia,  la  cui  prima  edizione  fu 
pubblicata  da  Villoison  su  d’un  manoscritto  di  S. 
Germana  appartenente  al  decimo  secolo  (Parigi 
1773,  3 voi.  in  fili. , con  pregevoli  prolegomeni 
ed  una  traduzione  latina).  Tollio  ne  pubblicò 
dipoi  una  nuova  edizione  con  note  addizionali 
(Lugd.  Rat.  17881,  e Dckkcr  ne  ha  dato  un’  ot- 
tima edizione  (Berlino  1833)  (youvelle  biogra- 
phie  générale  de  Hoeter). 

APOLLONIO  Ateniese  ( biogr.].  Celebre  sta- 
tuario, figliuolo  di  Nestore  d’ Atene,  noto  sol- 
tanto per  essersi  trovalo  il  suo  nome  inscritto 
su’  frammenti  di  una  statua  scoperta  nel  secolo 
XV,  e conosciuta  sotto  il  nome  di  Torso  di 
Belvedere.  È incerto  a che  tempo  vivesse.  Vedi 
Heyer,  Star,  della  scottura;  Braum,  Storia  del- 
tarte  presso  tutti  I popoli  del  mondo  antico). 

APOLLONIO  Ciziense  {biogr.).  Il  più  antico 
commentatore  d' Ippocralc,  e le  cui  opere  esi- 
stono tuttavia.  Nativo  di  Cizio  in  Cipro,  studiò 
medicina  ad  Alessandria,  e vuoisi  abbia  vissiilo 
verso  l'anno  100  av.  G.  C Vedi  Cicerone , Pro 


dora.,  c.  8,  20  ; Pro  Flae. , c.  15  ; Pro  Sext., 
e.  31;  Cboulant,  nandbuch  der  Bùcherkunde 
fiir  die  Aeltere  Aleilicin.) 

APOLLONIO  di  Perga  {biogr.).  Geometra  in- 
signe, fiori  in  Alessaniiria  al  tempo  di  Tolomeo 
Filopatorc,  più  di  due  secoli  innanzi  l’ èra  vol- 
gare, e fu  discepolo  di  Euclide.  L’opera  che  gli 
fruttò  maggior  giuria  c diedegli  il  nome  di 
gran  geometra,  tu  un  Trattato  delle  sezioni 
coniche,  argomento  lasciala  imperfetto  nella 
scuola  di  Platone.  Vitruvio  attribuisce  a lui  la 
invenzione  della  pharetra,  ch’era  una  maniera 
d'oriuolo.  Le  altre  opere  di  Apollonio  non  ci  sono 
note  che  per  i loro  titoli , e per  alcuni  fram- 
menti giunti  insino  a noi.  Cartesio  e Newton  lo 
ebbero  in  grande  estimazione;  e Cardano  lo  dice 
il  settimo  tra  gli  uomini  più  celebri  della  terra 
(Hoefer,  ITouvelle  biographie  ginérale'. 

APOLLONIO  Discolo  {biogr.).  Uno  de’più  ce- 
lebri grammatici  del  suo  tempo,  nativo  di  .Ales- 
sandria, fiori  ne’  regni  di  Adriano  e di  Antonino 
Pio,  e s’ebbe  il  sopranome  di  Discolo  a cagione 
della  sua  povertà,  vivendo  sempre  da  burbero. 
Ebbe  un  figlio , valentissimo  grammatica  anche 
esso , e fu  veramente  il  primo  che  ridusse  la 
grammatica  a sistema,  omie  fu  chiamalo  da  Pri- 
sciano  grammaticorum  princeps.  Scrisse  molte 
opere,  la  più  parte  delle  quali  andaron  perdute 
(Fabricius,  BIbl.  Graec.,  VI,  pag.  273). 

APOLLONIO  Rodio  {biogr.).  Poeta  epico  greco, 
nato  in  Egitto,  del  quale  non  ci  sono  giunte  se 
non  poche  notizie,  ignorando  precisamente  quando 
egli  sia  nato  e quando  morto , benché  sappia- 
mo essere  stato  contemporaneo  di  Cidlimaco,  il 

ualc  mori  330  anni  av.  G.  C.  Di  tutte  le  opere 

i Apollonio  la  più  celebre  ò V Argonaulica , 
poema  divisa  in  quattro  libri  e contenente  8838 
versi,  nel  quale  si  narrano  minutamente  le  av- 
venture degli  argonauti.  Questo  poema  diede 
appicca  ad  una  polemica  tra  lui  e Callimaco 
(vedi),  il  quale  scrisse  un  poemetto  intitolato 
Ibis  contro  Apollonio.  Molti  dotti  greci  scris- 
sero commenti  sopra  di  lui:  Valerio  Fiacco  lo 
imitò  in  un  suo  poema  ; Terenzio  Vairone  tra- 
dusse VArgonautica  dal  greco  nel  latino.  Essa 
più  lardi  fu  tradotta  in  versi  giambici  da  Ma- 
riano, e poscia  venne  voltata  in  francese,  in  in- 
glese e in  tedesco.  In  italiano  se  ne  hanno  due 
traduzioni,  i’una  del  Flangini  (Roma  171)1],  e 
l’altra  del  Bagnolo  (Torino  1836).  Vedi  E.  Ge- 
rhard. Lectlones  Apollonionae  { Lipsia  1816  ); 
Weichert  Ueber  des  Leben  und  das  GedicM 
des  ApoUonias  con  Bhodus  (Meisen  1831). 

APOLLONIO  Sofista  {biogr.).  Vissuto,  a quanto 
credesi , ’in  Alessandria  al  tempo  di  Augusto  ; 
autore  d’  un  lessico  delle  parole  omeriche,  inti- 
tolato; .Acfcis  ’Ofiripouù , che  fu  per  la  prima 
volta  pubblicalo  da  Villoison  a Parigi  nel  1773, 
e poscia  ristampata  a Leida  nel  1788  (Hoefer, 
ìfourelle  biographie  générale). 

APOLLONIO  Tianeo  {biogr.).  Filosofo,  nato 
a Tiaiia,  in  Cappadocia,  circa  A anni  av.  G.  C. 
Fu  seguace  della  dottrina  ed  imitatore  della 
vita  di  Pitagora.  Viaggiò  lungamente  neH’Asia 
minare,  nella  Persia  c nelle  Indie  per  iniziarsi 
ne’  misteri  de’  sacerdoti  di  Esculapio  e nella 
scienza  de’  liramini , predicando  alle  turbe  la 
comunanza  delle  sostanze.  Fu  in  Roma  e poscia 
in  Egitto,  dove,  accusato  di  cospiraziene  contro 
Domiziano,  presentossi  volontario  a' tribunali  e 
ne  andò  assolto.  Stanziatosi  finalmente  ad  Efeso, 
vi  apri  scuola , e vi  mori  I’  anno  P6  dell’  èra 


iU^OLLOmO 
noitra«in  età  di  (09  anni,  I.isciando  molte  o(>erf, 
di  cui  noi)  ahliiaino  che  l’olenro.  Olire  ia  /^iVa 
acrìttane  da  Filostratn,  e le  Monografie  di  L 
Dapin,  Herzep.  Klose,  Laedcrwold,  ccc..  vedi 
il  bel  lavoro  di  Baur,  JpoUonius  Tij(vm{l  a- 
bin^a  1853'. 

APOLLONIO  Tralliano  In’ogr.].  Scullore  di 
Traile,  autore  con  suo  fratello  Taurisoo  del  ec* 
Icbre  pruppo  ctiiamalo  il  Toro  /’or/ie.ie,  ra]»- 
I>rcseiitantc  il  castipo  di  Dirce  veili).  Questo 
gruppo  fu  (rasnorUto  da  Rodi  a Roma  da  Asimo 
rolliunc,  e collocato  dipoi  nelle  terme  di  Cara- 
calla,  ove  fu  rinvenuto  nel  secolo  \\1,  c dejHv 
siUto  nel  palazzo  Kaniese.  Ksso  trovasi  di  pre- 
sente a Napoli.  Quanto  al  tempo  in  eui  visse 

Xllonio,  e certo  essere  stato  il  perimlo  dopo  i 
«andrò  il  Grande;  e v'ha  ragion  di  credere 
ch’egli  abbia  fiorito  al  principio  del  primo  secolo 
dell’6ra  cristiana  (Winckolmann , /TerAe.  VI. 
pag.  83;  Mailer,  Jrchiìol.  iter  A'imsf.,  S 
APOLLONION  itrte  miM.l.  Slrmiictilo  a lasir, 
inrenUto  da  Viìller  a I>arni»laiU  jicrM)  il  line 
dello  scorso  secolo.  K una  s)>ecic  di  piannlurle 
con  due  laslicre,  cd  un  rcjiislro  di  c.-initc  di 
anima  di  8 e 3 piedi , e con  un  .auliiiuato 
della  grandetta  di  un  fanriullo  di  7 anni,  il 
quale  sunna  varii  concerti  di  llaul»  (Erib.  P(e- 
dari.  Dizionario  leenico  della  miosicaì. 

APOLOGETICA  Teclogia  I scienza  plos.).  É 
la  designazione  elio  i Tedeschi  dàniiii  a quel  ramo 
di  teologia  che  è intiinnmentc  cnnnes.so  colla 
logica,  inetalìsira  e storia  generale,  ed  ha  per 
oggetto  un  ordinainenin  sisleinalico  di  quelle 
prore  per  via  delle  quali  i cristiani  |ui.ssono 
scientificamente  giustificare  gli  articoli  n dogmi 
della  loro  fede.  In  questo  genere  di  sludi  si 
son  segnalati  grandpmcnle,  fra  i pmlcslanli, 
Grolin,  Alibadie,  niiltler,  Lardner,  I.eland,  Ad- 
dison,  Turrelin,  BonncI , ne.sz.  PlalT.  Moshcini, 
Lilienlhal,  Nosscll,  Leslz,  Kleiiler,  Kcqipen,  ratli- 
het,  Stark , Rohinson , Reinhard  , Roseninilller, 
Spalding,  c tutti  quei  valentuomini  del  pnde- 
stanlismo  che  spezzarono  la  lancia  contro  l'au- 
dacissima ed  incisiva  critica  di  Slraiis.s.  .k  ca- 
storo stanno  a paro  i cattolici  l'aschal , Haute- 
ville,  Giienec , Bergier , Nonotle,  Mayr , Bonald, 
De  Maisire,  Chateaubriand.  Fr,ayssinous,  l.acor- 
daire,  Nicolas.  Wiaeman.  Miilher,  Balmes;  e fra 
^li  italiani  particolarmenle  il  .Segneri,  il  Tassoni. 
Il  Vtlsccchi , Giuseppe  Barbieri , il  doiiirnicano 
Tomm,aseo , il  teatino  Ventura . a'  quali  nomi 
vuoisi  aggiungere,  oltre  quello  del  celebre  Ros- 
mini , qneir  altro  del  più  illustre  de’  viventi 
scrittori,  Alessandro  Manzoni,  la  cui  opera  sulla 
Morale  eattolica  è uno  de’  più  splendidi  mn- 
deili  del  genere  di  apologetica  teologia  (Magne, 
DMionnaire  de  Thèologle  morale], 

APOLOGIA  {letler.).  Parola  greca,  che  origi- 
niriaiiienle  si^ilicara  difesa  fatta  in  una  corte 
di  giustizia  in  favore  di  una  persona  accusata , 
come  si  vede  da’  titoli  di  parecchie  delle  orazioni 
greche  che  ci  rimangono.  Onesta  parola  venne 
pare  adottata  da’ Santi  Padri  in  materia  reli- 
giosa. Ora  per  apologia  s’ intende  un  discorso 
che  altri  fa  in  difesa  di  sè  stesso  o dì  chic- 
chessia (Domairon , Principe!  géniraui  de 
belle!  Ietlre.<i). 

APOLOGO  {letO.  Dal  greco  lonlano,  e XcycK, 
discorso,  Dioesi  apologo  il  racconto  di  un’  azione 
attribnita  non  pure  agli  animali  irragionevoli, 
ma  ben  anche  ai  vegetali  e ad  ogni  sorta  d'og- 
getti  inanimati,  ai  quali  il  poeta  di  raziocinio  e 
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favella  per  istruire  gli  iiuiiimi,  ascondendo  le  sue 
lezioni  sotto  il  velo  ilell’allegoria.  Questo  modo 
d’istruzione  fu  trovato  antichissiuiamente  dai 
savii  affine  di  condurre  la  multiludine  rozza  ed 
ignorante  ad  amare  la  virtù  e fuggire  il  vizio: 
imperciocché  l’ evidenza  degli  esempi  e la  ma-  - 
raviglia  che  si  destava  dalla  iioviti  loro,  dove- 
vano o|H>rarc  su  quelle  nienli,  non  ancora  usale 
a pensare  e a disceriicre  Toneslo  dal  turpe,  eoo 
terza  ,a.ssai  maggiore  elio  la  sottigliezza  e l’ au- 
sterità delle  morali  dollrinc.  Ma  in  processo  dì 
tempo  si  conobbe  che  la  forma  dell’  apologo 
avev.i  pure  virtù  d avviluppare  la  verità  e di 
renderla  meno  udio.s.a  ad  altrui;  e quindi  se  ne 
valsero  bene  si>es.su  i poeti  ed  ì filosofi  allorché 
giudicarono  di  dover  occultare  i loro  disegni  por 
non  irritare  l’ainor  proprio  di  alcuna.  Il  prime 
che  tra  gli  antichi  facesse  professione  di  seguire 
un  tal  sìsteiiia  di  filosofia  fu  Esopo,  ond’ è che 
l’ajHilogo  vien  detto  ancora  Fafola  Escano. 
Gli  Indiani  perù,  che  sono  i più  antichi  popoli 
dell’Asia,  vantano  le  loro  favule  di  Pidpay  o di 
Vic.bnousarma , poi  allribuite  a Lockman,  nelle 
qu.di  si  danno  agli  uomini  per  mezzo  delle  be- 
stie ime’ precetti  che  dalla  bocca  de’ loro  simili 
di  mal  aiiiiiio  avrebbero  ascoltati.  In  questo  libro 
che  tuttora  esiste,  si  ravvisa  il  primo  tipo  della 
favola  Esopiaiia,  se  pure  Pidpay  o Lockman,  o 
qualunque  altro  sia  lo  scrillore  delle  hvole  in- 
diane, non  fu  posteriore  ad  Esopo , come  molti 
eruditi  prclcmlono , e come  fu  recentemente 
mostrato  in  Inghilterra  rnii  una  dottissima  dis- 
sertazione, Ili  là  forse  pigliarono  i Francesi  l’idea 
del  loro  romanzo  della  volpe,  messo  in  tedesco 
da  Goelhe,  e il  Gasti  quella  de’siioi  Animali  par- 
lanti. Frequentissimo  è pur  l’uso  che  si  fece 
della  favola  nella  Sacra  Scitlura  ; né  forse  tro- 
veremo a|K)logo  veruno  che  in  si  contenga  tanta 
prnfondit.à  di  senlimciitn,  qiianlo  quella  degli 
arbori  immaginato  a significare  come  da’bnnni 
c modesti  si  rifiuta  sovente  di  snprastare  altrni 
col  comando,  c da'  tristi  ed  orgogliosi  fieramente 
si  ambisce.  I Latini  gustarono  la  favola  Esopiana 
nelle  vaghissime  ìmilazioni  di  Fedro,  ed  in  al- 
quante d'Aviano.  E tra’modemi  l’inimitabile  La 
Fontaine  fu  quegli  che  la  fece  salire  all’ultima 
perfezione  in  Francia,  traendo  profitto  non  meno 
dal  greco  favoleggiatore  ,j-he  dagli  Orientali, 
.imanlissimi  di  colai  maniera  dì  poe.sia.  Gli  In- 
glesi vantano  il  loro  Gay;  e gli  Alemanni  si  pre- 
giano  di  un  Gellert.  d’iiii  l.essing . d’un  Gleim  , 
d’un  Lichlwer.  d’un  l’IelTel.  Gli  llalianl  per  lungo 
tempo  si  contentarono  d’ inicrserirc  talvolta  gli 
apologhi  fra  le  loro  poesie  d’altro  genere,  come 
a guisa  d’episodii.  Di  ingenui  assai  e lepidi  ne 
ha  il  Pulci  nel  .l/orgnufe, e nella  TAriostn  nella 
I,  2,  4.  # e 7 delle  sue  salire,  che  sono  IhlM, 
come  dice  il  Bertola,  d'iina  vernice  affatto  ora- 
ziana: e se  ne  trovano  pur  anche  nel  Remi,  nel- 
TAIamanni,  e in  altri.  Ala  il  primo  che  tentasse 
fra  noi  I’  apologo  da  sé  solo,  e in  versi  italiani, 
si  fu  il  Crudeli.  Vennero  poscia  il  Roberti,  II 
Passeroni,  il  Pignotti , il  Derossi , il  Bertola , fi 
Casti  ed  il  Perego  . ciascun  dei  quali  con  ma- 
niera sua  propria  rendè  cotanto  illustre  questo 
genere  amenissimo  iti  comporre,  che  poco  più 
resta  o nulla  da  desiderarsi  in  Italia  (Gherardinl, 
Elemenli  rii  imexia). 

APOMECOMETRIA  {geom.\.  Arte  di  misurare 
la  distanza  degli  oggetti  lontani  ( vedi  Distanza) 
Hontferrier,  DIcllonnaire  dee  telenee*  malh^ 
maliquei). 
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APONEUROSI  (aniUj.  Cnst  chinmansi  guclli’ 
più  0 meno  lunghe  membrane  <ti  tessiitn  lìbroso 
molto  (liflnse  nel  corpo  umano,  destinate  a for- 
mare quando  un  involucro  ad  alcune  parli , 
quando  un'  inserzione  ad  altre  , dolale  di  un 
color  bianco  Incido  e di  una  grande  tenacità  c 
flessibilità.  Le  principali  aponeurosi  sono  qi'.ella 
(IcU'epicranio,  detta  anch»  cuffia  aponeurolica, 
la  cervicale  . quelle  del  globo  dell’  occhio  , le 
addominali , la  vertebrale , qncllo  del  bacino , 
nelle  delle  estremilà  superiori  del  corpo,  cioè 
cl  braccio,  del  cavo  ascellare,  dell’avambraccio, 
la  palmare , le  aponeurosi  delle  estremità  infe- 
riori, come  la  crurale,  quelle  delle  gambi!,  delle 
piante  dei  piedi,  ecc.  Vedi  Baple,  Manuale  di 
anatomia  del  corpo  umano. 

APOPLESSIA  ( patoL  ).  Diminuzione,  interru- 
zione, 0 cessazione  repentina  delle  funzioni  dei 
sensi  esterni  ed  interni  e del  moto  volontario, 
persistendo  per  lo  |>iù  l'azione  del  cuore  e la 
respirazione.  I sintomi  che  annunziano  l’apo- 
plessia sono;  sonnolenza,  gonfiezza  delle  vene 
del  capo  e del  collo,  rossezza  della  faccia,  irri- 
tabilità o serenità  insolita  di  mente,  aberrazione 
della  facoltà  visiva,  rumore  negli  orecchi,  per- 
cezione di  odori  insoliti,  .starnuto,  sbadiglio, 
balbettamento,  risposte  strane,  senso  di  torpore 
alle  estremità,  moti  anormali  e contrari  alla 
volontà,  stanchezza , camminare  da  ebbro  e si- 
mili. Quando  essa  atterra  repentinamente  l’ in- 
dividno  e lo  uccide,  dicesi  fulminante;  quando 
hawi  paraplegia , emiplegia , o paratisi  (vedi), 
quindi  iscuria  ed  enuresi  (redi) , c le  braccia 
rimangono  immobili  lungo  il  tronco , allora  si 
dice  a/ioplessla  completa;  quando,  finalmente, 
passati  i prodromi,  si  osserva  solamente  lesione 
di  uno  0 più  sensi  o di  qualche  facoltà  della 
mente,  rimanendo  sane  le  altre,  in  tal  caso  si 
chiama  apoplessia  imperfetta.  Varie  sono  le 
cause  che  dispongono  all’apoplessia,  e fra  queste 
l’eredità,  la  vecchiaia,  gli  eccessi  nel  mangi, are 
e nel  bere,  la  soverchia  applicazione  della  mente, 
gli  eccessi  del  caldo  c del  freddo,  e via  discor- 
rendo. Valgono  poi  a provocarla  le  violenze 
esterne  del  capo,  le  vesti  stringenti  il  collo  ed 
il  petto,  l'azione  del  sole  o del  fuoco  sulla 
testa , il  sonno  a ventricolo  ripieno , l’ uso  dei 
narcotici,  i patemi  d’animo  profondi,  i repen- 
tini cambiamenti  dcll’almosfern,  ecc.  I, 'essenza 
dell’  apoplessia  dipende  da  lesione  al  cervello , 
da  spandimento  sieroso,  sanguigno,  o purulento 
entro  la  cavità  del  cranio,  c forse  anche  da  con- 
gestione del  cervello  c da  disturbi  di  equilibrio 
tra  la  circolazione  venosa  e l’arteriosa  di  que- 
sto viscere.  L'apoplessia  si  può  prevenire  culla 
temperanza  nel  cibo,  coll  aquiete  di  animo  e di 
corpo,  con  salassi  dal  piede,  colle  mignatte  al 
capo,  e coll’uso,  bensì  moderato,  degli  aloetici. 
Manifestandosi  i primi  sintomi  di  questa  malat- 
tia, si  sciolga  tosto  ogni  legatura,  si  spogli 
l’infermo , si  collochi  in  letto  col  capo  nè 
^ppo  elevato  nè  troppo  bas.so,  si  allontani 
il  troppo  numero  di  persone , la  Iure  troppo 
riva  en  ogni  rumore  ; quindi  s’ istituiscano  fri- 
zioni moderate  alle  estremilà  inferiori,  c si 
applichino  clisteri  semplici  con  acqua  cd  aceto, 
mentre  si  aspetta  il  curante.  Si  eviti  sopratutto 
di  dare  all’  infermo  bevanda  o altro,  prima  di 
aver  udito  l’avviso  del  medico  (Tardten,  Ma- 
nuel de  pathologie  et  de  clinique  medicale). 

APOPLESSIA  de’  neonati  ( palai,  e terap.  ). 
Cbiamasl  cosi  quello  stato  apoplettico  in  cui 


trovansi  alcuni  bambini  appena  nati,  il  quale 
ilipende  o da  una  semplice  congestione  di  san- 
gue ne'  vasi  deH'cncefalo,  e allora  v’  è speranza 
di  richiamarla  a vita  ; ovvero  da  effusione  di 
sangue  tra  le  membrane  del  cervello  od  entro 
il  suo  parenchima , o tra  i ventricoli,  c in  tal 
caso  ogni  speranza  è vana.  Ma  siccome  non 
v'hanno  segni  certi  che  chiariscano  queste  dif- 
ferenze, è mestieri  curare  tutti  i bambini  indi- 
stintamente, recidendo  cioè  sulle  prime  il  cor- 
done ombellicalc,  c lasciando  gocciolare  un  po’ 
di  sangue,  e poi  terger  la  bocca  diligentemente 
se  vi  hanno  in  essa  mucosità,  aggiunger  frizioni 
sulla  regione  del  cnorc  e su  tutta  la  superficie 
del  corpo,  e finalmente  mettere  in  uso  la  respi- 
razione artificiale  c la  insufflazione  del  polnmne 
(Tardieu,  Manuel  de  pathologie  et  de  clinique 
mèdicale't. 

APOSEPEDlNA(cAi'm.\  V.  Caseina  c Lencina. 

APOSIOPESI  {reti.).  Figura  rcttorica,  altri- 
menti reticenza  ed  anche  preterizione,  la  quale 
consiste  nel  troncare  la  incominciata  proposi- 
zione 0 per  improvvisa  commozione  d’ animo  o 
a hello  studia , a fine  che  I’  uditore  o il  leggi- 
tore concepisca  di  per  sé  quello  che  l’ oratore 
0 lo  scrittore  non  riputò  conveniente  di  dichia- 
rare (Dante  Alighieri,  De  vulgari  eloquentia 
libri  duo}. 

APOSTASIA  (star.  eccl.}.  Rinunzia  alla  reli- 
gione cristiana  per  abbracciarne  un’  altra  (vedi 
Abiura).  DopoJa  fondazione  degli  ordini  monti- 
stici  si  è dato  altresì  il  nome  di  apostasia  alla 
rinunzia  allo  stato  religioso  fatui  senza  l’auto- 
rizzazione canonica  ( Magne , Diclionnaire  de 
j urisprudence  ecclesiastique). 

APOSTATA  {star,  reliij.  e star,  polii.).  Reo 
di  apostasia.  Adoperasi  talvolta  la  parola  apo- 
stata in  scuso  religioso  come  sinonimo  di  rin- 
negato-, però  è da  osservare  che  fra  l’uno  e 
l’altro  vi  corre  dilTercnza,  come  vedrossi  all’ar- 
ticolo Rinnegato.  L’odioso  titolo  di  apostata 
negli  ultimi  anni  venne  eziandio  applicato  in  ma- 
teria politica  a chi  si  trasmuta  da  un  partito  ad 
un  altro  (Horoni,  Dizionario  di  erudizione  ec- 
clesiastica . 

APOSTEMA  (patoL).  Parola  dagli  antichi  ado- 
perata in  senso  vago  ed  indeterminato,  c cho 
volgarmente  viene  usata  come  sinonimo  'di  a- 
scesso  (vedi)  (Castelli,  Lexicon  medieum  graeco- 
lalinain  . 

A POSTERIORI,  A PRIORI  [log.).  Espressioni 
adottate  da’  filosofi  moderni  por  indicare  la  ma- 
niera diversa  di  stabilire  e svolgere  le  argomeit- 
tazioiii  nel  trattare  le  quistioni  scientificfic.  Ap- 
plicasi la  prima  a tutti  gli  elementi  delle  umane 
cognizioni  che  l’ intelletto  desume  dall’  esperienza 
0 dall’ osservazione  de’ fatti,  mentre  mdicansi 
colla  seconda  quei  giudizi!  di  cui  l’ intelletto  non 
va  debitore  che  a se  stesso  ( Chavin , Lexicon 
philosnphicum). 

APOSTILLA  leu.).  Vedi  Postilla. 

APOSTOLATO  [stor.  eccl.).  Ministero  religioso, 
che  trae  la  .sua  origine  dalla  missione  data  da 
r.csi'i  tristo  a’  suoi  discepoli  e dal  potere  che 
vi  è annesso.  Anticamente  l’ufficio  c la  dignità 
vescovile  si  dissero  apostolato',  titolo  d’onore 
che  ora  è riserbalo  al  solo  sommo  pontefice 
(Rohbacher,  Storia  universale  della  Chiesa 
cattolica). 

APOSTOLI  (star.  eccl.).  Vedi  Apostolo. 

AP08T0U  (Atti  degli)  {Uol.  e star. lecci). 
Vedi  Atti  dagli  apostoli. 
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APOSTOLI  (Simbolo  degli)  {teoleslor.  tcc.L). 
Vedi  Simbolo  degli  Apostoli. 

APOSTOLI  {giurispr.].  Cosi  cliiamaroosi  presso 
i Romani  ic  lettere  diinissorie,  ette , .si  dire  di 
Modestino,  i’.sppeilantc  chiedev.i  ai  giudice,  e 
che  questi  era  in  obbligo  di  dargli  per  infor- 
iiiare  della  causa  il  secondo  giudice  ( Savignp, 
Mnria  del  'diritto  romano). 

APOSTOLI  [archlt.  noe.'.  Si  dì  questo  nome 
ai  due  scanni  piti  grossi  che  sono  dall'una  c 
dall'altra  parte  della  ruota  di  prua,  c che  ser- 
vono insieme  con  questa  come  punto  d’ap|>oggia 
all’ albero  di  bompresso,  oltrechi  valgono  a man- 
tenerlo nella  sua  posiiionc  obliqua  (Sialkartd, 
ITaval  archileclare,  or  rudimeni  and  rulesnf 
»hip  building'. 

APOSTOLI  Franceaco  {biogr.).  Democratico 
esaltato,  nato  in  Venezia  verso  la  metà  del  se- 
colo XVIII,  e morto  in  patria  in  estrema  miseria 
nel  1810.  l’asso  lunghi  anni  in  Alemagna  ed  in 
Francia,  famigliare  a tutti  I capi  rivoluzionarii. 
Caduta  la  repubblica  di  Venezia,  fu  dapprima 
consolo  della  Cisalpina  in  Ancona,  poi  deputato 
di  San  Marino  al  congresso  di  Lione  , e da  ul- 
timo ispettore  dipartimentale  della  biblioteca  c 
della  stampa  in  Padova.  Scrittore  di  molte  opere, 
fra  le  quali  le  sue  famose  Lettere  Sirmiensi, 
addimostra  ingegno  piuttosto  bizzarro  che  acuto 
(Afooeo  Enciclopedia  Italiana'. 

APOSTOLIANl  {.itor.  eccl.).  Setta  de'  Menno- 
niti  (vedi),  che  sorse  per  la  prima  volta  in  Am- 
sterdam, nel  1003,  traendo  il  suo  nome  da  .Ipo- 
$tool  (vedi’  (Plnquet,  Diction.  dee  héré.<iies). 

APOSTOLICI  (sfar.  eccl.].  Nome  preso  da  varie 
sètte  che  pretendevano  d'imitare  i costumi  e le 

firatiche  degli  apostoli.  Gerardo  Scgarelli  fu  il 
andature  (Ti  una  setta  di  questo  nome,  e nel 
1300  venne  brucialo  vivo  in  Parma.  A lui  suc- 
cedette Fri  Dolcino,  il  quale  nel  1307  sub)  la 
medesima  sorte  in  Vercelli.  Tuttavia  la  sella  si 
mantenne  in  Francia , in  Germania  ed  in  alt>-i 
paesi  sino  al  cominciare  del  secolo  XV , in  cui 
fu  totalmente  estirpata,  durante  il  pontifìcato  di 
Bonifazio  IV  (Da  Perrodil , Dictinnnaire  dee 
héréeiee,  des  erreiirs,  ecc.). 

APOSTOLICI  Canoni.  Vedi  Canoni  Aposto- 
lici (leni,  e etor.  eccl.). 

APOSTOLICO  (afor.  eccl.].  È dato  questo  epi- 
teto a tutto  ciò  che  si  riferisce  agli  .apostoli,  o 
deve  ad  essi  la  sua  origine , o si  fa  in  loro 
onore.  Quando  papa  Silvestro  II  conferì  la  co- 
rona reale  a Santo  Stefano,  re  d'Ungheria,  clic 
fu  in  certa  guisa  I’  .apostolo  del  cristianesimo 
fra  i selvaggi  Magiari  suoi  sudditi,  gli  conec- 
detlo  per  favore  speciale  il  titolo  di  Maeetà 
apostolica  y che  ancora  oggiill  va  annesso  alla 
corona  d’Ungheria,  passala  sul  capo  agli  arci- 
duchi eredilarii  d'Austria  (Moroni,  Dizionario 
di  erudizione  ecclesiastica). 

APOSTOLINI  !stor.  eccl.).  Si  ebbero  questo 
nome  alcuni  religiosi  riunitisi  in  comunione  la 
prima  volta  in  Milano  nel  secolo  XIV,  i quali  pre- 
tendevano imitare  gli  apostoli  negli  atti  della 
loro  vita  IReceveur,  I/Isloire  de  VEglise'. 

APOSTOLO  {star,  relig.  e poligr.ì.  Questa 
parola  suona  propriamente  delegato,  messo,  e 
fu  piò  volte  con  questo  significato  usata  da  E- 
rodoto.  Gli  apostoli  presso  gli  Ebrei  erano  uf- 
ficiali che  si  mandavano  nelle  provincie  ad  in- 
vigilare sull'osservanza  della  legge,  a riscuotere 
il  danaro  che  si  dava  per  le  riparazioni  del  tempio. 
0 a pagare  il  tributo  dovuto  agli  imperatori. 


S.  Paolo,  dicono  alcuni  autori,  fu  uno  di  questi 
ufiicialì.  Con  questo  nome  presso  I cristiani  sono 
indicati  i dodici  discepoli  scelti  da  Gesù  Cristo, 
ed  inviati  da  lui  stessa  a predicare  il  suo  van- 
gelo ed  a spargerlo  in  tutto  il  mondo.  Il  nome 
di  apostolo  comunemente  si  attribuisce  ancora 
a qiÀ'l  primo  che  portò  la  fede  in  qualche  cittì 
0 nazione  dopo  i tempi  apostolici:  perciò  San 
Dionigi  di  Corinto  è l’ apostolo  della  Francia, 
S.  Donifacio  dcll'.AIIemagna,  il  monaca  S.  Ago- 
stino dell’ Inghilterra , e S.  Francesco  Saverio 
delle  Indie.  In  Milano  credesi  per  tradizione  la 
fede  cristiana  portala  da  S.  Barnaba.  Fu  dato 
ancora  il  titolo  di  apostoli  a colora  che  intra- 
prendevano qualche  viaggio  per  gli  affari  della 
Chiesa.  Tale  titolo  leggesl  per  la  prima  volta 
in  una  lettera  dell’anno  Bit. da  Clodoveo  diretta 
ai  prelati  del  coneilio  di  Orléans.  Gontrano,  re 
di  Borgogna,  chiamò  tpostoliel  ponlifices  i ve- 
scovi radunati  nel  concilio  di  Mafon.  Questo  ti- 
tolo si  dava  pure  a quelli  che  portavano  alle 
chiese  le  collette  e le  elemosine  dei  fedeli,  de- 
stinale ai  bisogni  dei  poveri  c dei  ministri  ec- 
clesiastici. Poscia  il  titolo  di  .Iposloliea  rimase 
particolarmente  alla  Santa  Sede,  siccome  co|>erU 
da  prima,  a motivo  della  sua  preminenza,  dal- 
l’apostolo Pietro,  indi  dai  di  lui  successori.  I 
protestanti  chiamano  apostoli  i giovani  ministri 
che  sono  stali  ricevuti  provvisoriamente,  aspet- 
tando d’essere  chiamali  al  servizio  d’ima  chiesa. 
Finalmente  Apostolo  è il  nome  di  un  libro  usato 
dalla  Chiesa  greca,  contenente  le  epistole  di  S. 
Paolo.  Secondo  il  corso  dell’anno,  gli  alti  apo- 
stolici, le  epistole  canoniche  , c I’. Apocalisse , 
fu  anche  per  qualche  tempo  in  uso  nella  Chiesa 
latina,  come  si  raccoglie  dagli  antichi  scrittori 
I Moroni. /f/ifon.  di  erudizione  ecclesiastica). 

APOSTOOL  Samuele  {star,  eccl.)  Capo  di  una 
setta  di  Monnoniti  ( vedi  Apostoliani  ).  la  cui 
iloltrina  consisteva  nel  sostenere  l’inutilitì  del 
battesimo  de’  fanciulli  e quella  de’  sacerdoti  e 
del  cullo.  Apostool  non  ha  lascialo  altro  che  un 
catechismo,  col  titolo  di  l'erilatis  Exercitatto 
(Guyot,  Dictionnaire  unirersel  des  héréstes). 

APOSTROFE  (retf.l.  Figura,  con  la  quale  l’ora- 
tore s’interrompe  ad  un  tratto  per  dirigere  la 
parala  ad  una  [icrsona  o ad  una  cosa  qualun- 
que. L’apostrofe,  che,  a dir  vero,  è una  delle 
più  rive  ed  efiìcaci  ligure,  ha  d’uopo  che  sia 
adoperata  con  accortezza  e con  sobrietì,  acciò 
grande  se  ne  consegna  l’eflclto  (Salvatore  Cois. 
ticelli.  Della  toscana  eloquenza  discorsi  100). 

APOSTROFIA  imitol.).  Sopranome  che  i Greci 
dettero  ad  una  delle  tre  Veneri.  La  prima,  la 
l'enere  celeste  , presiedeva  a’  casti  amori  ; Li 
t'enere  terrestre  era  invocala  ne’ matrimoni  ; 
^postrofin  allontanava  o preservava  I cuori 
da'  desiderii  illeciti  o sregolati.  I Romani,  adot- 
Undola,  le  aveano  dato  il  nome  di  l'ertieordia, 
ossia  che  cangia  i cuori  ( Preller , Mitologia 
green). 

APOSTROFO  ifilol.).  Quel  segno  che  si  mette 
in  fine  e talvolta  in  principio  d’una  parola,  c 
con  cui  vuoisi  indicare  eh’  è stata  tolta  una 
vocale.  II  suo  scopo  è per  l’appunto  di  evitare 
lo  scontro  di  vacali,  che  potrebbe  produrre  un 
suono  spiacevole  (Albert  Hontemont,  Gram- 
mair»  génitrale  ou  pbilolngie  des  langues). 

APOTATTia  0 APOTATTIIB  {star.  eee.). 
Nome  dato  ad  antichi  eretici,  i quali,  per  con- 
formarsi a'  consigli  e a’  costnmi  degli  apostoli 
ne’  tre  primi  secoli  della  Chiesa,  sostenevano 
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esser  necessità  Assoluta  rinunziare  ad  ogni  sorta 
di  ricchezze,  adottando  poscia  gli  errori  degli 
Kunomiant  c degli  ,4riani  ( vedi  queste  voci) 

I Ga;on  , Victionnaire  universel  ites  héré- 
sieiu 

APOTECA  larcbtol.).  Gli  antichi  davano  questo 
nome  a quella  parte  della  loro  casa  dove  con- 
servavano le  loro  provvigioni  (Otto,  OUionarlo 
archeologico}. 

APOTEMA  (geom.}.  Dicesi  cosi  la  perpendi- 
colare abbassala  dal  centra  d’un  poligono  rego- 
lare sopra  uno  de' suoi  lati,  come  pure  la  per- 
pendicolare condotta  dal  vertice  di  una  piramide 
regolare  sopra  uno  de’  lati  del  poligono  regolare 
che  ne  rornia  la  base  (Maudoit,  Lefons  de 
géumetrie  théorique  et  pratique). 

APOTEHA  ( chini,  e farvi.  ).  V'  ha  chi  con 
questo  nome  designa  quelle  materie  estrattive 
che  rimangono  dalle  evaporazioni  delle  solu- 
zioni alcooliche  od  acquose  di  alcune  parti  di 
vegetabili,  e chi  quella  parte  dcircstralto  vege- 
tale che  si  altera  durante  la  condensazione  del 
sugo  al  fuoco.  Comunque  sia , il  nome  di  apo- 
tema  è generico,  e si  appone  a sostanze  mal  de- 
finite e mal  conosciute  (Pelletan,  Dicliounaire 
de  Chfmie  génerale  et  medicale). 

APOTEOSI  ( star,  relig.  ).  Da  oVò,  in,  e 
dio,  significa  ueificare , ascrivere  un  mortale  al 
numero  degli  dei.  La  mitologia  greca  è piena 
di  simili  esempli,  e ne  troviamo  altresi  nella 
storia  romana.  La  parola  apoleusi  però  viene 
più  specialmente  adoperata  a significare  la  ce- 
rimonia colla  quale  gl’imperatori  romani  erano 
deificati  dopo  morte.  Vedi  Svetonlo,  J.  Caes.; 
Livio,  /lisi.;  Cicerone,  De  repuh.;  Tacito,  .4n- 
nal.;  c inoltre  Mencken,  Dispufalio  de  cotue- 
cratione;  Schoepflin,  Tracudue  de  apo- 
theouL,  ecc.?. 

APOTOHE  (nms.).  Ciò  che  resta  di  un  tuono 
maggiore , dopo  d’ avervi  sottratto  un  limimi, 
che  e un  intervallo  di  un  comma  più  piccolo 
che  il  semituono  maggiore  ( vedi  Comma , Se- 
mitnono).  Giovanni  di  Muris  e i suoi  contem- 
poranei danno  sempre  il  nome  di  apotome  al 
semituono  maggiore  ( Lichtenthal,  Dizionario 
della  musica). 

APOTROPENI  (star,  relig.).  Numi  che  s’invo- 
cavano quando  si  temeva  qualche  calamità.  Cor- 
rispondevano agli  .drerrucei  de’ Latini,  mento- 
vati da  Pacuvio. 

AFOZEHA  ( farm.  ).  Bevanda  medicata , che 
differisce  alquanto  dalla  tisana  (vedi),  special- 
mente  in  ciò  che  contiene  maggior  numero  di 
sostanze  medicinali,  e non  serve  mai  al  malato 
per  hibiU  usuale.  Le  apozeme  sono  preparati 
magistrali  : le  più  adoperate  sono  la  tisana  su- 
dorifera di  Fellz,  il  decotto  bianco  di  Syde- 
nam  e la  pozione  purgativa  con  Senna  (Ban- 
mé,  Etéments  dephannacie,  revues  par  Bonil- 
lons  Lagradge). 

APPALACHII  Honti  (orogr.)  Sistema  di  mon- 
tagne che  corre  lungo  il  Iato  di  levante  del- 
l’America settentrionale,  generalmente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  .dllegany  (vedi)  (Marmocchi, 
Corso  di  geografia  universale]. 

APPALTO  (econ.  pubi.).  C un  contratto  sinal. 
lagmatico,  il  quale  ha  luogo  quando  si  commette 
ad  alcuno  di  fare  un  lavoro  mediante  un  prezzo, 
e ciò  quando  questi  somministri  soltanto  la  sua 
opera,  od  anche  materia.  Essendo  esso  una  spe- 
cie di  locazione,  rimandiamo  il  lettore  per  una 
più  estesa  spiegazione  a questa  parola  (Boccardo, 
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Dizionario  di  economia  politica  e del  com- 
mercio). 

APPANMAG6I0  (dir.  feud.).  Dalla  parola  bar- 
bara apanagium , che  si  adoperava  ne’  bassi 
tempi  per  indicare  una  rendita  annua  che  si 
dava  agli  ullrageniti  invece  di  una  parte  della 
signoria,  la  quale  rimaneva  intera  presso  il  pri- 
mogenito. Propriamente  è la  terra  che  un  so- 
vrano dà  a’  figli  cadetti  per  assegnamento,  e 
che  deve  tornare  alla  corona  in  mancanza  di 
figli  maschi.  Si  sa  come  per  una  legge  del  39 
novembre  1700  fosse  stabilito  in  Francia  che  in 
avvenire  la  corona  non  darebbe  più  appannaggi, 
ma  che  vi  sarebbe  una  così  detta  Lista  civile 
(vedi)  che  provvederebbe  al  mantenimento  e al 
decoro  de’  membri  appartenenti  alla  famiglia 
del  capo  dello  Stato.  Vedi  Pasquier,  Decher- 
ehes,  lib.  It,  cap.  48;  lib.  Vili,  cap.  30;  Pothier, 
Traile  des  fiefs;  Henanlt,  Bist.  de  Fr..  ecc. 
Boccardo,  Dizionario  di  economia  poffffca. 

APPARATO  ( chini,  fis..  mecc..  tecn. , ecc.); 
Sotto  questa  parola,  di  cui  diamo  la  spiegazione 
qui  sotto  all’articolo  Apparecchio  o Apparato, 
vanno  compresi  tanti  c tanti  trovati  deiringegno 
umano  che  ri.sgiiardano  infinite  cose.  Riescirebbe 
assai  lungo  enumerare  *iii  un  articolo  tutti  gli 
apparati  che  sin  qui  son  conosciuti,  sia  in  rap- 
porto alla  parte  scientifica  come  alla  tecnica. 
Nel  corso  dell’  opera  nostra  verrà  fatto  al  let- 
tore di  aver  contezza , secondo  che  il  caso  si 
presenta,  de’  più  importanti  ed  alili  fra  essi 
(Dizionario  tecnologico  universale  ). 

APPARECCHIO  0 APPARATO  (ehim.,  fis., 
mecc.,  tedi.,  ecc.).  Si  dà  il  nome  di  apparecchio 
a qualunque  ordinamento  di  oggetti  atti  a for- 
mare un  insieme  che  possa  servire  nelle  scienze 
sperimentali  e nella  tecnologia,  od  a dare  la 
dimostrazione  pratica  di  un  asserto  teorico,  ad 
eseguire  un’analisi;  ed  in  generale  una  opera- 
zione per  ottener  de’  prodotti  o qualsiasi  effetto 
che  si  cerchi,  il  laboratorio  de’  cliimici  è quello 
in  cui  si  fa  il  maggior  uso  degli  apparecchi 
propriamente  detti.  Assumono  diversamente  il 
nome  di  macchine,  di  macchinismi,  di  stromenti, 
di  congegni  tutti  li  apparati  stabili  di  cui  fanno 
grande  uso  la  fisica  c la  meccanica  per  le  espe- 
rienze della  istruzione  scolastica.  E nella  tecno- 
logia r uso  degli  apparecchi  è per  l’appunto 
frammisto  a quello  delie  macchine,  degli  stru- 
menti, confondendosi  talvolta  la  denominazione 
di  apparecchio  con  quella  di  meccanismo .,  sia 
per  inveterata  abitudine,  sia  veramente  perchè 
in  alcuni  casi  toma  difficile  la  distinzione  (Di- 
zionario tecnologico  universale). 

APPARENZA  (filoL).  Vocabolo  formato  dal 
latino  parere,  apparire,  presentarsi.  L'apparenza 
è la  suqicrficic  esterna  delle  cose , ciò  che  a 
primo  tratto  si  presenta  alla  vista.  Bene  spesso 
si  dà  a questa  voce  il  signicato  opposto  a 
quello  di  realtà,  nel  quale  caso  se  ne  fa  una 
specie  di  sinonimo  di  falso,  finto  e simulato; 
onde  è comunissimo  il  dire  che  I'  apparenza 
inganna  ;‘J.  S.  Ersh.,  Literatur  der  philologie). 

APPARENZE  elettro-chimiche  (fis.).  Deno- 
minazione data  dal  Nobili  alli  svariati  e vaghi 
coloramenti  che  producano  le  utilissime  lamine 
delle  sostanze  che  vengono  depositate  su’  me- 
talli 0 su’ corpi  metallizzati,  mercè  la  corrente 
elettrica  (vedi  Metallocromia)  (Lewis.  Expé- 
rimenls  de  phusique). 

APPARITORl  (giurispr.  eiv.  e crim.).  Comu- 
nemente diconsi  cosi  coloro  che  hanno  l’ufficio 
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di  citare  ijualchcituna  avanti  iin  (ribunaic.  In 
Piemonte  sono  le  persone  addette  alla  polirla, 
che  hanno  l’incarico  di  re|ili:ire  alla  pubblica 
sicureua  (Foramiti,  Encicloiiedia  lugule'.. 

APPARIZIONE  (asti'./.  Si  usa  questo  vocabolo 
per  indicare  che  una  stella  o altri  corpi  lumi- 
nosi cominciano  a farsi  risibili.  In  questo  senso 
la  parola  apparisinue  è rapimstu  di  occudii- 
xlnne  (Hontferrier,  Diziunm  io  delle  scienze 
matannliche], 

appassionato  'acienz.  mila.).  Vocabolo  usato 
ne’  passi  che  ricbieiiunu  un’ esiiressione  al  sommo 
allettuosa  e commovente  [Lichtenthal , Dizio- 
nario della  musica). 

APPELLO  (giurfspr.).  E il  ricorso  ad  un  tri- 
bunale supcriore,  con  cui  si  chiede  la  rinnova- 
sione  d’  un  giudiiio  che  si  asserisce  essere 
stato  reso  male  od  ingiustamente  da  un  tribu- 
nale inferiore.  Diccsi  atto  di  appello,  od  apiiello, 
l’atto  con  cui  si  manifesta  l' intenzione  di  ricor- 
rere a tale  scopo  ad  un  tribunale  supcriore 
(Foramiti,  Enciclopedia  legale\ 

APPELLO  Jdir.  canon.),  .tnlichissimo  è pure 
nella  Qiieca  t'uso  deli’ appellarsi , c la  regola 
stabilita  è che  si  possa  appellare  dal  giudice  siib- 
altenio  al  giudice  sujieriore  inimodiato.  tjuindi 
dal  vescovo  o dairumr.iu  diocesana  si  apiiella 
all’arcivescovo  o aH’uflicio  metropolitano;  dal- 
Parcivescovo  si  appella  al  patriarca  o primate, 
e da  questo  al  papa.  È regola  costante  che  non 
si  possa  appellare  da  una  terza  sentenza  con- 
forme (Ha^e,  Dictionnaire  de  jurisprudence 
eeelesiasligue). 

APPENDICE  (leffer.).  E un’  aggiunta  che  si 
suol  fare  ad  un  libro  o a uno  scritto  qualunque, 
la  quale,  mentre  risguarda  la  soggetta  materia 
ed  e però  inliiiiamcntc  connessa  al  libro  o allo 
scritto  a cui  appartiene , tuttavia  assume  tale 
forma  che  potrebbe  star  da  sé  sola.  Ni  dà  poi 
in  Italia  quesln  nome  a quella  parte  d’ un  gior- 
nale politico , ordinariamente  appiè  di  pagina , 
la  quale  comprende  scritturo  di  genere  scien- 
tifico. letterario  od  artistico,  od  altro  insomma 
che  nulla  abbia  a che  fare  eoi  testo  del  gior- 
nale, ed  è ciò  che  in  Francia  chiamasi  feuille- 
ton (Domairon,  Drincipes  generaitx  de  Belles 
Lellres). 

APPENNINO  ( geor.  fis.).  Celebre  e grande 
catena  di  monti  in  Italia.  L’ Appennino  non  è un 
semplice  giogo  di  montagne  che,  spiccato  dalle 
Alpi,  pprte  Italia  quanto  è lunga,  formandone  in 
certo  modo  la  spina  dorsale,  come  sulle  carte 
geografiche  del  bel  paese  comunemente  si  vede. 
Egli  è piuttosto  un  fascio  di  giogaie  diversa- 
mente  tolto  e grosso  secondo  i luoghi,  e ramosa 
e scabro  diversamente:  il  quale  tutta  quasi  la 
penisola  copre  dall’ Adriatico  al  Tirreno.  I.aondc 
il  sistema  appenninico  in  un  clima  rame  c il 
toscano,  dove  non  sia  troppo  dirupato  od  ecces- 
sivanienle  arido  ( e questo  in  vero  è il  princi- 
pale suo  difetto),  mostrasi  vestilo  di  esuberante 
fiqtliame;  nei  suoi  inferiori  pendii  vegetano  la 
vile  e l’olivo,  e superiormente  la  quercia  il 
leccia  il  ccrro  c lutti  in  una  parola  gli  alberi 
delle  europee  foreste;  fra  i quali  alberi  silvestri 
ò il  castagno,  che  abbondante  alimento  sommi- 
nistra ai  montanari.  Le  sue  valli  poi,  |iicne  di 
profonde  intralciale  e boschive  gole,  sono  iicrura- 
tamenlc  coltivate.  Net  mezzogiorno  d’Italia  il 
sistema  deli’.Vppennino  prende  carattere  vulca- 
nico; e il  paurosa  tei  reinulu  ne  scuote  i fiaiiclii  e 
ne  squassa  le  cime  frequentemente.  A considerare 


piò  dappresso  il  fascio  del  sistema  dell’ Appen- 
nino. bicilinentc  trovasi  la  ragione  di  distinguerlo 
in  tre  parti:  Boreale.  Centrale.  Meridionale. 

L’  ippennino  horeale  è stretto  ed  arcuato  in- 
torno al  inar  ligustico,  verso  cui  è mollo  sco- 
sceso; iiienlrc  dalla  parte  di  Picmonre  c di  Lom- 
bardia scende  per  iscaglioiii  digradati  infino  ai 
l’o.  L’opposto  succede  dell’  dppennino  centrale, 
che  divide  la  Toscana  ilalle  pianure  Lombarda 
c Flaminia,  ed  attraversa  l'Umbria,  l'Abruzzo  ed 
il  Sannio. 

V dppenninotneridinnale  disegna  aU’oriizonlo 
linee  spezzate  angolose,  e paro  voglia,  a quella 
sua  estremità  a 1100  cliiloiiietri  di  distanza  dalla 
sua  origine,  scimioUare  le  forme  strane,  pitlore- 
sr'he,  sorprendenti,  grandioso  delle  .Alpi,  dallo 
quali  diramossi. 

Fisica  sirutlura  dell’ /ippennino.  Dalla  gio- 
gaia dell’.Appciinino,  d’onde  si  separano  le  acque 
che  fluiscono  nei  due  mari,  tanto  a destra  che  a 
sinistra,  divergono  con  vario  andamento  molti 
conlralforli  o ramificazioni,  talune  delle  quali  si 
estendono  dal  Iato  della  Toscana  sino  alla 
spiaggia  del  Mediterraneo  c circoscrivono  nel 
loro  andamento  le  valli  della  Magr.a,  del  Ser- 
chio,  dell’  Arno  , della  Cecina , dell’  Ombrane  e 
quella  supcriore  del  Tevere,  oltre  le  val- 
lecole  tributarie  e quelle  che  per  corto  cam- 
mina inviano  le  loro  acque  dircttamenle  al  mare. 
La  struttura  e indole  dei  terreni  che  costiui- 
scono  la  catena  centrale  dell'.Appennino  appar- 
tengono per  la  maggior  parte  a roccie  sedimen- 
tarie e stratiformi;  avvegnaché  si  trovano  tal- 
volta anche  cosLà  penetrati  dei  filoni  di  roccie 
cristalline  e in  massa , di  natura  molto  analoga 
a quella  dei  terreni  che  predominano  nei  monti 
del  litlorale  e iftlle  isede  dell’arcipelago  toscano. 

Cave  e Miniere.  Non  esistono  marmi  di  cal- 
careo saccaroide  o granoso  nella  linea  interna 
dell’.Appennino.  Due  cave  abbondantissime  di 
ges.so  trovansi  fra  i terreni  di  sedimento  infe- 
riore a Sassaiho,  nell'Alpe  di  Camporaghena  in 
in  Val-di-Magra,  e nell’.Appemiino  di  Curfino  in 
Val-di-Scrchio.  Doviziosi  di  vene  metalliche  e 
marmi  sono  i gru|ipi  montuosi  che  corrono  fra 
il  litlorale  e la  catena  superiore  dell'Appennino 

0 che  si  affacciano  in  mezzo  al  mare.  Noti  da 
lunga  età  sono  i marmi  Lunensi,  quelli  di  Cain- 
piglia  e del  Monte  Pisano,  di  Caldana,  della  àlon- 
tagnola  di  Siena , ecc.,  mentre  celehravaiisi  in 
tenqii  |iiù  remoti  le  inesauribili  miniere  di  ferro 
dell’Isola  dell’Elba,  del  Campiglicse,  c quella  d’ar- 
gento e di  piombo  della  Versiglia  di  Monlieri , 
di  Massa  Marittima  e ll.dignano,  ecc.,  le  mi- 
niere di  rame  del  Massctano , di  Val-di-Cecina 
c di  Val-di-Merse,  ecc. 

L’Appenniiio  centrale  non  è molto  ricco  di 
acque  minerali,  se  si  eccettuino  quelle  che  emer- 
gono alla  sua  base , o contatto  di  terreni  non 
conformi  a quelli  delle  sue  roccie  predominanti. 
.Altronde  copiose  di  acipic  termali,  di  sostanze 
saline  solforose  e gazo.se  sono  le  colline  subap- 
penninc.  coperte  di  marne  conchi.gliari,  c i gruppi 
dei  monti  cristallini. 

Tra  i fenomeni  naturali  più  rimarchevoli  dcl- 
l’ Appennino  centrale,  occorre  ciUire  i fuochi  ga- 
zasi neirApennino  di  Pietraniala,  e i Lagoni  0 

1 Fuinacclii,  ricchi  di  acido  borico,  in  Val  di-Cc- 
cina  e \ al-di-Cornia  fra  Massa  e Volterra. 

Pa.ssaggi  dell’ .dppennino.  Molti  sono  i punti 
di  passaggio  praticabili  a cavallo  in  tutte  le 
stagioni,  eccettuali  i giorni  più  rigidi  dell’iaTcmo 
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a cagione  della  dctc.  A un  numero  più  ristretto 
al  limitano  le  strade  regie  e le  vie  maestre  ru- 
Ululi  esistenti  o clic  sene  attualmente  io  custru- 
alone.  Si  coiitaiiu  fra  le  vie  regie  e ruUIiili  la 
strada  della  Cisa  sopra  l'uiilreimill;  la  nuora 
via  militare,  che  da  Fiviuano  passa  rAppennino 
al  varco  fra  l'Alpe  di  Camporagheiia  e quella 
di  Mominio  ; la  strada  Lucchese  di  Monte  Fega- 
Icse,  che  sormonta  il  giogo  detto  delle  Tre  Po- 
terne , e di  là  seguita  il  corso  del  liume  Scot- 
lenna;  la  strada  Modenese,  che  da  Pistoia  sale 
a Busco,  lungo  la  strada  postale  da  Firenze  a 
Bologna,  la  quale  passa  l’Appeiiniiio  alla  Futa 
ed  alla  Hadicosa;  e lìnaliuentc  la  nuova  c bella 
strada  carrozzabile, che  aitraversa  l’Alpe  di  San 
Godenzo  c di  S.  Benedetto,  per  andare  da  Fi- 
renze a Forlì. 

('egetabiii  maggiori  del/’ /gppenm’iio.  L’aspetto 
dell’ Appennino  in  generale  è monotono  e privo 
di  creste  scoscese  e prominenti  guglie,  di  ghiac- 
ciaie naturali,  c di  quelle  profùnde  lame  che 
rendono  cotanto  pittoresca  l'AI|ie  Apuana,  quale 
può  dirsi  una  miniatura  dell’Alpi  Flveticbe.  Per 
pochi  mesi  dell'anno,  c qualche  volta  |ier  pochi 
giorni  si  ferma  sUbilmente  la  nere  nell’Appeii- 
nino  toscano,  massimamente  nella  faccia  meri- 
dionale. La  sua  giogaia  è rimasta  in  gran  parte 
disadorna  dì  c|uelle  selve  di  faggi  e di  abeti 
che  un  di  lo  rivestivano  c difendevano  le  sot- 
toposte valli  dalle  tempestose  bufere  e dalle 
ruiiiose  alluvioni.  II  castagno  è l'albero  che  più 
generalmente  alligna  a mezza  costa  della  mon- 
tagna e sui  coolralTurli  che  di  là  si  estendono 
nelle  valli  : esso  è quello  che  fornisce  col  suo 
frullo  quasi  il  giornaliero  alimento  ad  una  gran 
parte  de’ suoi  abitanti,  unitamente  alle  patate 
ei^  alle  poche  granaglie  che  colà  si  raccolgono. 

Animali  maggiori  domeetici  e »e  Ivatia  del- 
l' Appennino.  Mancano  nc'  monti  appennini  le 
materie  che  adornano  le  valli  delle  Alpi  c ren- 
dono assai  ubertosi  i pascoli  della  Svizzera  e 
molto  prodottiva  la  loro  pastorizia.  Numerosi 
.sono  però  i pascoli  artificiali  recentemcnle  pra- 
ticati nell’Appcnnino  centrale,  dove  con  ottima 
metodo  vanno  prosperando  nuove  cascine,  il  cui 
. Ihitto  ò già  divenuto  una  delle  migliori  risorse 
deirAppenniiio  apuano,  lucchese,  pistoiese,  mu- 
gellese , casentinese , romagnolo  e umhriano. 
Fra  gli  animali  domestici  utili  all’  industria  al- 
pestre, contansi  in  varie  parti  montuose  i porci 

0 maiali  e i copiosi  poilai  dì  tacchini. 

Fra  gli  uccelli  dì  rapina,  si  trovano  stanziali 
nell’  Appennino  di  Cam|)oraghcna  e nell’  Alpe 
Apuana  l'aquila  reale  e il  gracchio  [Pgrrhoco- 
rax  Alpinus);  e nelle  altre  parli  delle  giog.vic 

1 falchi,  ì corvi,  gli  sparvieri,  i gufi,  gli  allocchi, 
ecc.  (Repetti , Dizionario  corografico  detta 
Toecatia;  Marmocchi,  Corso  di  Geografia 
universale'!. 

APPEHZEU,  (geogr.j.  Ino  de’  venlidue  can- 
toni che  compongono  la  Confederazione  Svizzera. 
Giace  all'estremità  nord-est  della  Svizzera,  ed  è 
circondato  dal  territorio  del  cantone  di  San  Callo. 
La  sua  estensione,  è di  circa  HBO  chil.  qiiadr. , 
e la  sua  po|Kilaiionc  è preseulciuenle  di  H8,000 
abitanti,  cosicché,  dopo  Ginevra , il  cantone  di 
AppenzeI  è quello  di  tutta  la  Svizzera  che  abbia 
la  po|M)lazione  più  densa.  Il  suo  territorio  c 
assai  montagnoso,  e la  maggior  ricchezza  di  esso 
consiste  nel  pascolo  degli  armenti.  L’Appenzell 
nella  sua  amministrazione  è diviso  in  due  cosi 
delti  rodi  (rodbenj,  interno  ed  esterno,  il  primo 


de’ quali  è cattolico,  l’altro  protestante.  Ambo 
ì governi  sono  purameule  democratici,  e for- 
mano un  solo  cantone,  e però  hanno  un  solo 
volo  nella  Dieia,  cui  mandano  alternativamente 
i loro  deputati. 

A|>penzell  è pure  il  nome  della  città  o borgo 
principale  in  cui  risiede  il  governo  del  disti  etto 
cattolico,  ossia  rolli  interno,  ed  ha  a un  dipresso 
una  popolazione  di  5,000  anime  ( Kastboffer , 
IPoyaije  dans  tes  petils  cantone,  et  dans  tee 
Alpes  Rhetiennes';. 

APPERT  (Processo  d’)  {tecn.].  Vedi  Consor- 
vazìone  delle  sostanze  organiche. 

APPETITO  (fisiol.].  Filosolicamentc  parlando, 
conipreiidonsi  con  questo  nome  quei  diversi  im- 
pulsi comuni  all’uomo  ed  agli  animali,  che  li 
spìngono  verso  gli  oggclli  capaci  di  soddisfare 
ì loro  bisogni;  quindi  la  fame,  la  sete,  il  desi- 
derio dì  venere  sono  altreltanli  appetiti.  Comu- 
iiciuenle  però,  c hi  al  Irò  senso,  chiamasi  appe- 
tito la  fame  moderata  c sopportabile  (vedi  Fame) 
(Richerand,  Mouveaux  èlémenls  de  phgsiolo- 
gie). 

APPIA  Via  (archeol.ì.  Vedi  Strade  Romane. 

APPIANI  (geneai.}.  Antichissima  famiglia  d'I- 
talia, illustre  per  chiari  personaggi,  che  fumno 
signori  di  Pisa  e di  Piombino.  Il  primo  di  cui 
faccian  parola  le  cronache  è un  Benvenuto,  con- 
tadino d’ Appiano,  paese  nel  territorio  pisano, 
tra  Pontadera  e Ponzano,  che  nel  ilSA  era  stato 
ceduto  dalla  repubblica  di  Pisa  alla  famiglia 
degli  Lppcnzicbi,  c che  fu  distrutto  nel  XIV  se- 
colo. Gli  storici  per  lo  più  convengono  ebe  da 
questo  contadino  derivino  gli  Appiani  che  furono 
signori  di  Pisa  e poi  principi  di  Piombino.  Questa 
famiglia  si  divise  in  due  rami;  i.«  Appiani,  si- 
gnori di  Pisa  dal  1592  al  1599;  signori  di  Piom- 
bino c dell’Elba  dal  1599;  principi  di  Piombino 
fino  al  1634,  nel  qual  tempo  Filippa  IV  di  Spa- 
gna prese  possesso  legale  dì  quella  signoria; 
3.«  Appiani  d’ Aragon,a,  ramo  di  Piacenza  (Litta, 
Famiglie  celebri  it  Italia  . 

APPIANI  Alessandro  {biogr.].  Figlio  naturale 
di  Appiani  Jacopo  VI , legittimato  ed  abilitato 
alla  successione  dagli  imperatori  Ferdinando  I 
( IHB9),  Massimiliano  II  (1568),  e Rodolfo  II  (1590). 
Ebbe  in  odio  la  casa  de'  Medici.  .Mori  assassi- 
nalo, la  sera  del  38  seUembre  1590,  davanti  la 
porta  di  un  tal  Giulio  Mazzaferrata,  di  cui  avea 
violata  la  figliuola.  Egli  era  libertino,  malvagio 
c senza  senno  (Litta,  Famiglie  celebri  d’Italia). 

APPIANI  Emanuele  (òiogr.).  Nel  1451,  quando 
era  già  vecchio,  si  fece  riconoscere  signore  di 
Pioinhino,  accordando  agli  abitanti  una  costitu- 
zione coi  titolo  di  Capitoli.  Governò  con  molta 
probità;  attese  parlicolarnicnte  a far  rì&orirc  il 
commercio;  c nel  1455  fu  assoldato  da’  Fioren- 
tini, con  1,500  cavalli,  per  i moti  di  guerra 
contro  il  re  di  NapolL  Egli  mori  nel  1457  (Guic- 
ciardini, Sloria  d’Ilalia',. 

APPIANI  Gherardo  {biogr.).  Figliuolo  di  Ja- 
copo I e suo  successore,  mercahleggió  la  signoria 
di  Pisa  a Gian  Galeazzo  Visconti,  nel  1599,  |icr 
200,000  fiorini,  riscrbamlo  per  sé  le  isole  d'Elba, 
Pianos.i,  Monlecrislo  e Piombino,  che  formarono 
quel  principato  di  Piombino,  che  dagli  Appiani 
passò  siiccessivamenlc  ne’  .Mendoza,  ne'  Lodovisi, 
Ile’  Huoncompagni,  c che  nel  1814  fu  aggregalo 
al  granducato  di  Toscana.  Gherardo  sostenne 
guerra  co’  Genovesi , e nel  1402  fece  pace  con 
essi.  Mori  nel  1405,  chiamando  il  figlio  alla  suc- 
cessione, sotto  la  tutela  della  repubblica  di  FI- 
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reme,  U quale  dorea  spedire  un  ciltadino  fio- 
rentino al  coremo  dello  Stato  (Sismondi,  Storia 
delle  reput>bUche  ilallaneì, 

APPIANI  Jacopo  I [biogr.].  Figliuolo  di  Vanni, 
alla  cui  iiiurlc  riparò  a Milano  presso  ì Visconti. 
Ritornato  dopo  qualtordici  anni  a Fisa , fu  no- 
minalo cancelliere  della  signoria  da  quel  Pietro 
(Gambacorta  che  nc  reggeva  le  sorti,  contro  il 
quale  più  tardi  congiurò,  suscitando  un  tumulto 
e facendolo  perfidamenle  a.ssassinare  insieme  coi 
figli  nel  1394.  Dopo  di  che,  prese  egli  pos.se.«o 
della  signoria  di  Fisa , assumendo  il  titolo  di 
capitano  e di  difensore,  e com|>ortandosi  tiran- 
nicamente nel  maneggio  della  cosa  pubblica. 
Fatto  riconoscere  il  figlio  in  proprio  successore, 
mori  il  B settembre  del  1398,  nell'età  di  80 
anni,  coperta  di  delitti  e d'infamia  { Sismoodi, 
Storia  (Ielle  repubbliche  italiane). 

APPIANI  Jacopo  II  jòfoffr.).  Figlinolo  di  Ghe- 
rardo, fu  in  cura  de’  Fiorentini,  che  nc  avevano 
la  tutela,  e a danno  de’  quali  si  collegò  nel  tà30 
co’  Genovesi,  e nel  USI  co’  Visconti  c co’  Senesi, 
togliendo  loro  Monteverde  nel  Volterrano , che 
poi  fu  obbligato  di  restituire  nel  là33.  F.glinon 
avea  figli  iegittimi,  e avrebbe  voluto  mantenere 
la  signoria  col  meno  di  figli  naturali.  Amava 
una  sua  concubina,  che  era  incinta;  ed  avvici- 
nandosi l’ora  del  parto,  chiese  alle  repubbliche 
di  Firenie  e di  Siena  che  gli  spedissero  i com- 
pari. Ma  propagatasi  la  notiiia  che  il  bambino 
che  oc  nacque  era  moro,  perchè  la  sua  concu- 
bina era  in  segreto  amante  di  un  giovane  moro, 
allora  suo  tio  Emanuele,  che  avea  diritto  alla 
successione , vedendo  con  quali  turpi  modi  si 
cercava  di  escluderlo,  assali  d’ Improvviso  Fiom- 
bino,  e mentre  nc  devastava  il  territorio,  Jacopo 
mori  nel  làài  (Sismondi,  Storia  delle  repub- 
bliehe  italiane). 

APPIANI  Jacopo  III  [Mogr.).  Figliuolo  natu- 
rale di  Emmaiiucic,  giunse  al  principato  nel 
1487.  Rotto  a’ risii  c crudele,  provocò  controdi 
sé  una  congiura  per  isbalsarlo  dalla  signoria; 
scampato  da  qucsUi,  fu  esposto  a nuovi  perìcoli 
nel  1470;  and’ egli  si  rivolse  a Ferdinando  re  di 
Napoli,  il  quale  gli  spedi  un  presidio  di  sue  mi- 
liiie  per  proteggerlo.  Mori  nel  1474,  odiata  e 
detestato  da  tutti  ( Guicciardini , Aforfu  d'I- 
talia]. 

APPIANI  Jacopo  IV  {biogr.).  Figlio  di  Ja- 
copo ili.  Primo  atto  dei  suo  governo  si  fu  di 
rimettere  in  vigore  i CnpiloU  di  suo  avo  Em- 
manuele , che  suo  padre  arca  dis|ioticamente 
caipeslati.  Resse  il  dominio  con  dolcezta  c giu- 
stizia. Quando  il  duca  Valentino  venne  ad  asse- 
diare Piombino  nei  IBOl , Jacopo  passò  alia 
corte  di  Luigi  Xli  in  Francia,  e poscia  ritirossi 
presso  i Genovesi,  aspetUndo  il  beneficio  del 
tem|K>  per  ritornare  in  seggio.  Ed  infatti,  morto 
Alessandro  VI  nel  1803,  c caduto  perciò  il  po- 
litico edilizio  innalzalo  in  Italia  dal  Valentino, 
■ Piombincsi  si  ribellarono,  e Jacopo  fu  ricevuto 
nel  suo  Stato  fra  le  acclamazioni  del  popolo. 
Egli  mori  nel  18(1,  compianto  e desiderato  per 
le  sue  ottime  qualità  (Guicciardini,  Storia  d’I- 
talia). 

APPIANI  Jacopo  V (biogr.).  Figliuola  di  J.a- 
cono  IV,  succedette  al  padre  nel  1840.  Assai 
debole  di  .animo  e molto  trascurato  nell’ammi- 
nistrazione, fe’  venir  voglia  a Cosimo  de’  Medici 
di  spogliarlo  dello  8lato.  In  effello,  col  pretesto 
di  esser  comparso  nef  1843^  il  famoso  corsaro 
Barbarossa  con  una  sua  formidabila  fiotta  al- 


l’imboecatura del  canale  di  Piombino , Cosimo 
indusse  Jacopo  ad  accettare  un  presidio  in  di- 
fesa del  littorale  e della  città.  Dopo  di  che 
Carlo  V,  ad  istigazione  del  Medici,  spedi  un  Don 
Giovanni  di  Luna  a Piombino  per  trattarvi  della 
cessione  del  feudo  in  favore  di  Cosimo  e di  un 
corrispondente  compenso  da  darsi  da  quest'ul- 
timo all' Appiani.  In  quel  mentre  Jacopo  mori, 
lasciando  un  figliuolo  pupillo,  sotto  una  reggenza 
da  lui  nominala  (Guicciardini,  Storia  (f  Italia). 

APPIANI  Jacopo  VI  (ò/oj/r.).  Morto  Jacopo  V, 
la  madre  del  pupillo  fe’  ogni  suo  sforza  per 
mantenergli  il  posses.so  dello  Stato,  al  quale  am- 
biva cotanto  Cosimo  de’  Medici,  spalleggiato  da 
Carlo  V.  E quando  vide  che  (Gosimo  si  ebbe 
l'investitura,  si  ritirò  sdegnalo  a Genova  col  fi- 
glio. Da  li  a non  molto  l'investitura  |vcnne  re- 
vocata, ma  nel  1884  la  madre  d'Jacopo  inorL 
Questi,  uscito  di  tutela,  ottenne  nel  1881  l'in- 
vestitura imperiale  del  proprio  Stalo,  e quindi 
la  legittimazione  del  figlinolo  Alessandro.  Visse 
per  lo  più  alla  corte  di  Toscana,  c cessò  di  esi- 
stere nel  1888  (bitta,  Faniiglie  celeb.  (f  Italia). 

APPIANI  Jacopo  Cosimo  VII  (biogr.).  Fu 
posto  in  possesso  di  Fiomliino  dagli  Spagnuoli 
nel  (890,  come  legittimo  successore  di  suo  padre 
.Alessandro.  Mori  in  Genova,  nell’elà  di  44  anni, 
il  8 gennaio  del  1803,  non  lasciando  verun  figlio 
(bitta.  Famiglie  celebri  tCItalia^. 

APPIANI  Orazio  ibiogr.'.  Fu  l'ultimo  prin- 
cipe di  Fiombino  della  casa  Appiani,  essendo- 
gliene stata  concessa  l’investitura  dal  re  di  Spagna 
nel  1848.  Ma  siccome  era  stato  determinalo  che 
egli  dovesse  pagare  un  landcniio  di  B(X),000  fio- 
rini, e non  avendo  potuto  pagarli  mai,  fu  citato 
rcpiieatanienle  e dichiarato  decaduta  nel  (888. 
Il  principato  di  Fiombino  fu  dato  allora  a Nicedò 
Lodovisi  di  Bologna,  nipote  di  Gregorio  XV.  0- 
razio  morì,  lasciando  due  figliuoli,  Belisario  (ed 
Annibale,  il  quale,  ultimo  dei  suo  ramo,  mori 
in  Firenze  il  47  gennaio  del  1884  (Muratori, 
.limali  (V  Italia). 

APPIANI  Vanni  (biogr.).  Nativo  d’ Appiano, 
si  recò  a Fisa  per  togiiersi  dalia  sua  umile  con- 
dizione. Entrato  nell’amore  de’  Gambacorta,  si- 
gnori di  quella  città,  seppe  acquisLirsi  colf  in- 
gegno cariche  e danari.  Ma  nel  maggio  del  1388 
deposc  la  lesta  sul  palco,  per  ordine  dì  Carlo  IV, 
come  complice  di  una  congiura  contro  quell’ im- 
(leratore,  alla  quale  avcaii  preso  parte  molli  dei 
Gambacorta  (Muratori,  .Innati  d’ Italia\ 

APPIANI  Andrea  (biogr.).  Celebre  pittore, 
nacque  a Bosisio  presso  Milano,  nel  1781  , da 
nobile  famiglia,  fece  gli  studi  nel  collegio  di  Brera, 
ed  ottenne  dal  padre  suo,  per  intercessione  del 
dura  di  Castelbarco,  di  potersi  recare  a Firenze, 
jioi  a Roma , dove  si  applicò  alla  pittura  con 
istraordinarìo  amore  e inarrivabile  zelo.  Ritor- 
nalo in  patria,  si  diede  con  entusiasmo  a’  lavori 
della  sua  profess  nne , accoppiandovi  in  pari 
tempo  lo  studio  della  poesia  c della  musica.  Ve- 
nuto in  grandissima  fama  per  i suoi  dipinti  a 
fresco  nella  cupola  di  S,inta  Maria  prc.sso  San 
Celso  a Milano , non  si  ebbe  minor  riputazio.'ic 
in  quelli  ad  olio  e particolarmente  nel  ritratto. 
Ne’ mutamenti  politici  sopravvenuti  in  Lombar- 
dia nei  (798  il  nome  'di  lui  veggiam  figurare 
moltissimo  per  ofSeii  lodevolmente  soslenu  li  e 
per  onori  meritamente  cmisegoitL  Quando  Na- 
poleone s'incoronò  re  d’Italia,  egli  fu  creato 
suo  primo  pittore,  ed  ebbe  l’incarico  di  dipin- 
gere i freschi  del  palazzo  reale  di  Milano,  i quali 
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ptsero  ]' ultimo  suii^ello  alla  sua  rinoinaiiza. 
Et^li  rap|>resen(ù  a cliiaroscuro,  nella  sala 
di  quel  palatso,  sopra  una  balau^lrata  di  400 
piedi  all' intorno,  tutta  risloha  del  nuovo  re 
d'Italia,  dalia  sua  eleiionc  a i^eneralissimo  lino 
alla  sua  incoronazione.  Nel  ma^^'io  del  18IS  un 
accesso  di  apoplessia  io  arresto  nc’  suoi  lavori, 
quando  più  rifulgeva  la  sua  gloria;e,  dopo  avere 
languito  in  uno  stato  di  |»aralisia,  morì  nel  no- 
vembre del  ttl7,  in  età  di  bC  anni.  Fra  i dipinti 
ad  olio  dell' Appiani,  (pielli  ebe  a comune  {giu- 
dizio su|>crano  altri  in  eccellenza,  sono:  1 1)- 
limpo,  una  Giunone  cui  vestono  le  Grazie,  Gia- 
cobbe che  s' avviene  in  Ititcliele,  Uiiialdo  negli 
orli  di  Armida,  ed  un  quadretto  raiqiroseiiUmle 
Venere  ed  Amore,  oltre  aH’elogiu  scritUme  dal 
Longhi  {MilaJio,  16^0),  vedi  Fumagalli  Ignazio, 
Eiotìio  del  \pUtore  .Andrea  Appiani  ( Mil.ino 
48tè)  c l*amparti  Luigi,  Descrizione  de'  dipinti 
a buon  fresco  del  cav.  Jndrea  Jppiani^  ecc. 
(Milano  180tt). 

APPIANO  (6iagr.;.  Storico  assai  rinomalo,  na- 
tivo di  Alessandria,  visse  a Roma,  durante  i regni 
di  Traiano,  Adriano  cd  Antonino  Pio,  secondo 
raccoglìesi  da'  varii  passi  della  sua  opera.  É 
questa  un'istoria  romana  (Pcn/ia/HT)  i^rc^'iz)  in 24 
libri,  sopra  un  disegno  diverso  da  quello  della 
più  parte  degli  sturici  conosciuti.  Egli  non  s«;gnì 
la  sene  degli  avvenimenti  in  ordine  cronologico, 
ma  diede  una  relazione  separala  di^li  altari 
d' ogni  paese,  dal  tempo  che  i Romani  n'ebbero 
ccmoscenza  fìiy>  ai  tempo  in  cui  l' incorporarono 
all' impero.  De' 24  libri  che  compongono  la  storia 
di  Appiano  non  abbiamo  clic  11  compiuti,  e degli 
altri  un  qualche  rrammenlo.  Varie  traduzioni 
se  ne  son  fatte  e in  latino  e in  italiano,  ma  fra 
le  moderne  è assai  pregevole  quell.'i  del  Mastro- 
fini,  Storie  romane^  Milano  1830  (Ficker,  A'a- 
nuale  delta  letteratura  greca,), 

APPICCATICCIO.  Vedi  Contagioso  (patoK). 

APPIO  Claudio.  Vedi  Claudio  Appio  ybioijr.]. 

APPIOMBO  {tecn.).  Vocabolo  che  s’iinpicga 
per  esprimere  che  un  muro,  un*  antenna,  una 
torre,  un  oggetto  qualunque  infilzato  dal  suolo 
sq^iic  la  direzione  della  verticale,  ossia  d una 
retta  perpendicolare  airorizzonle.  SilTatla  deno- 
minazione nacque  da  ciò  che  lo  stromcnlo  il 
quale  serve  a rilevare  una  tale  direzione  con- 
siste in  un  pezzo  di  piombo  sospeso  ad  un  (ilo 
(vedi  Gravità,  Perpendicolo,  Piombino, Piombo) 
(Laboulay,  Dielionnaire  des  arte  et  manufac^ 
tures  . 

APPLAUSO  (poliyr.j.  Segno  di  approvazione 
che  si  fa  verso  alcuno  per  qualche  sua  lirlù 
ebe  in  noi  risvegli  una  straordinaria  commozione. 
1 Greci,  avvisando  essere  gli  applausi  un  grande 
incitamento  a nobili  fatti,  vollero  conferir  loro 
un  carattere  sacro,  facendo  concorrei  e la  reli- 
gione a rendere  solemii  i giuochi  olimpici,  ist- 
illici, delfici,  ecc.  In  Ruma  gli  applausi,  liberi  da 
principio,  furono  di  |K)ì  sutUmiessi  u certe  regole, 
e si  distinsero  in  tre  maniere:  1*  il  òoMòtis, 
rumore  che  imitava  il  ronzio  delle  api;  *ì*  Vim- 
hreXy  che  imitava  io  scroscio  della  pioggia  ; .3* 
il  textaey  clic  simigliava  al  suono  degli  embrici. 
Oggi  presso  le  nazioni  colle  gli  applausi  si  ma- 
nifestano col  batter  delle  mani  e colle  grida  dì 
bene,  braco,  eccioa,  ecc.;  c singoiar  cam{H>  ad 
essi  è fatto  oramai  il  teatro,  dove  non  di  radu 
si  eccede , specialmente  in  Francia  e in  Italia, 
eumc  è dato  a tutti  di  poter  osservare  ( Otto, 
Dizionario  archeologico). 

EndcL  Ecoik,  Voi.  L 
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APPLICATE  Scienze  (putigr.).  Chìaniinsi  così 
tutte  quelle  scienze  che,  dipoi  lemlosi  dal  campo 
della  teoria  od  anco  dalle  esperienze  di  gabi- 
netto, vengono  co'  biro  priiicipii  e colle  rivelate 
verità  in  soccorso  delle  arti  c delle  industrie, 
od  in  aiuto  alt  mciviiiinento  umano  e al  benes- 
sere sociale.  Tutte  le  scienze  naturali , prese 
nella  più  larga  significazione,  possono  essere 
siiscettibiti  di  salutari  ed  utili  applicazioni;  ma 
quelle  clic  più  io  sono  in  fatto,  sono  la  chimica 
c la  lìbica;  e <lopo  esse,  la  sloria  naturale,  spe- 
cialmente la  boUnica  e la  mineralogia.  L'appli- 
cazione delle  scienze  a’  lavori  dcH'uomo , che 
il)  poco  lemjio  ha  r.Ulo  iininensi  progressi , co- 
stituisce quel  prezioso  e vasto  complesso  di 
sa|H^re  e di  opera  che  si  chiama  con  termine 
proprio  tecnologia  (vedi)  Montferrìer,  Diction^ 
naire  des  Sciences  mathématignes  . 

APPLICAZIONE  (yeom.  ).  Vedi  Soprappozi- 
zione. 

APPLICAZIONE  deir  Algebra  alla  Geometria 
geoin.).  Vedi  Geometria  analitica. 

APPOGGIATURA  ( scìen.  mus.  ].  E una  nota 
clic  si  scrive  a carattere  piccolo  come  l'acciac- 
(ura,  ina  per  guisa  che  il  suo  valore  sia  esat- 
tamente rappresentato.  Le  appoggiature  danno 
origine  a motti  accordi  pararinomci,  i (}uali  non 
dilTenscuno  da  quelli  che  contengono  ritardi  se 
non  in  quanto  le  apfmggialure  non  esigono  la 
preparazione  a' ritardi  necessaria  (vedi  Ritardo, 
[scienz.  mas.)  (Lichtenthal,  Dizionario  della 
MusicOy  ec.]. 

APPROCCI  ( arr/ii7.  mil.  ì.  Sono  quei  lavori 
che  sì  eseguiscono  per  avvicinarsi  ad  una  piazza 
cinta  d’assedio,  stando  al  concrto  dal  fuoco 
della  incdeslnia.  Ma  più  parlicolarmenlc  diconsi 
approcci  quei  rami  di  trincee  clic  s'innoltrano 
verso  U piazza,  serpeggiando  intorno  alle  capi- 
tali dd  fronte  di  attacco,  dalla  quale  disposi- 
zione prendono  anche  i numi  di  svolte^  di  ser- 
peggiamentiy  o di  zig-zag  (vedi  Assedio,  Trin- 
cea) (Duvernoy,  Em yclopédie  mititaire), 

APPULSO  ( astr.  l'assaggio  della  luna  in 
prossimità  d'  un  pianeta  o di  una  stella  senza 
ecclissaiii.  L'istante  ileli’apputso  è (pieilo  della 
più  breve  distanza  dogli  urli;  e si  osservanugli 
appulsi  per  delerminaie  i laoghi  della  luna, 
gli  errori  delle  tavole  nstruiiuiiiiclie  c le  lungi- 
ludini  de*  luoghi  (Delambre,  Trailé  compiei 
(Vdstronomie  (héorigne  et  prutigue'. 

APRIES.  APRIO  {star.  anO.  Ile  della  XXVI 
dinastia  Sailica  di  EglUo.  Egli  era  contempura- 
neo  di  Sedecia,  re  della  Giudea;  toccò  vani 
rovesci,  ed  ebbe  a formidabil  neinicu  Jmasi 
(vedi).  Rivuilalisi  gli  Kgizii  contro  diluì,  Apries 
volle  opporre  resistenza,  inilno  a che  cadde  in 
mano  di  essi  e fu  condotto  prigione  a Sais,  nel 
palazzo  che  prima  aveva  abitalo  come  sovrano. 
Amasi  usò  multi  riguardi  al  suo  nemico,  c pro- 
curò in  ugni  modo  di  conservargli  la  vita.  Ma 
i ribelli  se  ne  volevano  disfare  ad  ugni  costo, 
ed  infatti  lo  strangolarono,  e <|uindl  lo  seppel- 
lirono nelle  tombe  de’  .suoi  antenati , che  erano 
nel  recinto  del  tempio  di  Neit.  Vedi  Erodoto, 
lib.  Il,  109;  Bunsen  Egypt's  place;  eie.;  Wil- 
kinzon,  Ma$uters  and  customs,,  etc.;  Rougè, 
latice  de  guclgues  texles  hièroglyphiguet 
réceimnent  publiès  par  M.  Greene  — Extrait 
de  V Jfheneum  (Paris  483tf). 

APRILE  {cron.].  Vuarlo  mese  dell'anno,  il  cui 
nome  lu  generalmente  considerato  come  deri- 
vante da  a^cn/'z,  dall' aprirsi,  cio«,d  seno  della 
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(fira  alla  y«gcta£ionc.  In  questo  mese  il  sole 
percorre  il  segno  deirAriele , o a parlare  più 
propriamente , la  terra  percorre  il  segno  della 
Libbra,  che  nello  zmiiaco  è diamelralincnte 
opi>o$to  a quello  dell'Ariete,  ed  entra  quindi 
nei  segno  dello  Scorpione,  clic  è opposto  a quello 
del  Turo.  I poeti  sogLono  dare  all’  aprilo  i più 
lusinghieri  epiteli , come  quello  di  ijwviufftOy 
di  fiorente ^ di  vago  c simili,  essendo  esso  il 
mese  più  caro  e disialo,  in  cui  ogni  animale  si 
riconsiglia  ad  amare  Noèl,  Oizinnano  mito- 
logico]. 

APRILE  {agric.'.  Vedi  Operazioni  Menaaali. 

APPIO.  Vedi  Aprica  (.*r/or.  ant.\ 

APROSIO  Angelico  ffingr  ).  Religioso  agosti- 
niano, nato  in  Ventimiglia  nella  Liguria  nel  1507, 
morto  ivi  net  1681.  Dopo  aver  viaggiato  il  più 
delle  volte  per  affari  del  suo  ordine,  e soggior- 
nalo successivamente  a Firenze,  Itologna,  Fer- 
rara, Padova,  Venezia  e altre  città,  restituissi 
in  patria  nel  4648,  e formò  il  disegno  di  fon- 
darvi una  biblioteca  col  dono  de’ suoi  libri  e 
de’  suoi  manoscritti,  di  cui  la  raccolta  era  tanto 
ricca  quanto  numerosa.  Egli  infatti  vi  riusci 
con  ogni  maniera  di  {lersislenza , la.sri.indo  ad 
essa  giustamente  il  nome  di  /ììhliotecn  apro- 
siana.  Si  hanno  di  lui  gran  numero  di  opere, 
la  maggior  parte  di  critica  letteraria,  ma  tulle 
anonime  o pseudonime,  c che  vennero  stampale 
in  Venezia  dal  4657  al  1647.  Mollissimi  poi 
sono  gli  scrilti  di  altro  genere,  ehe  quasi  lutti 
vider  la  luce,  ma  sempre  con  titoli  singolari  e 
con  falsi  nomi,  c de’ quali  lungo  sarehhe  il  far 
l’elenco  '^Moroni,  Pizionorio  di  crn</irionc  ec- 
clexinstienK 

APSBDRGO  (geogr.  c ntor.).  Vedi  Habsburg. 

APSIDE  {archit  relig.\  Vedi  Abside. 

APSIDI  (asfr.l  Diconsi  apsidi  le  estremità 
del  grand’  a.sse  di  un’  orbita  planetaria,  ossia 
i plinti  di  queir  orbita  ne’ quali  il  pianeta  si 
trova  alla  sua  massima  od  alla  sua  minima  di- 
stanza dal  sole.  L'apside  più  lontano  si  distingue 
col  nome  di  ap.^ide  superiore  c afelio  ; il  più 
vicino,  con  quello  di  npside  inferiore  o perielio. 
Trattandosi  della  luna  o del  sole  coiisider.ito 
come  moTcntesi  allorno  alla  terra,  gli  apsidi  si 
chiamano  apogeo  c perigeo  Dclambre,  Traité 
compiei  d'afitronomie  thvorique  et  prnligue\ 

APSIRTO  {biogr.\  Tno  de’ principali  velerl- 
narii  dell’antichità  di  cui  esistano  frammenti, 
nacque  a Prusa  o Kiconicdia  in  Ritinia,  e dicesi 
senisse  nella  campagna  sul  Danubio  di  Costan- 
tino il  Grande  ^52^  dell' èra  volgare).  I .suoi 
frammenti  furono  stampati  per  la  prima  volta 
in  Ialino  da  J.  Hucllio  (Parigi  1650)  c appressi^ 
in  greco  da  $.  (irineo  (Basilea  1634  K Vedi 
Sprengol , Progratnmn  de  .4psyrto  bilhgnio 
(Hailae  485^  . 

APTENODITE  (ormV.).  Nome  generico  dato 
da  Cuvier  a certi  uccelli  dell’  ordine  de’  brn- 
chipferi.,  le  cui  ale  offrono  appena  vestigio  di 
penne , c perciò  non  possono  levarsi  a volo 
(vedi  Pinguino)  (D'Orbigny,  />/cffofinairc  d*hi- 
sfoire  naturetle). 

APTERI  {zooD.  Significa  senz'ali.  Linneo  ed 
alcuni  altri  naturalisti  comprendevano  in  questa 
denominazione  tutti  gli  animali  arlìcolnli  che 
nel  loro  .stato  perfetto  non  van  provvisti  di  ale. 
I naturalisti  reccnli  non  fanno  più  della  man- 
canza di  ale  un  carattere  proprio  a dislinguere 
vernn  ordine,  ma  si  servono  della  parola  aptero 
come  aggiontifo  per  designare  questa  o quella 


specie  od  anche  una  semplice  varietà  d’indivi- 
dui (D'Orbigny,  Pictionnnire  d'histofre  natu- 
rellel 

APTERIGIO  (or/}i7.).  Genere  di  uccelli  appar- 
lenenle  airordiiic  de’  breripenni  di  Cuvier,  dei 
nullipentìi  di  Lesson , e de' corrWorf  di  Tem- 
mink.  L’apterigio  australe,  chiamalo  nella  Nuova 
/einnd.i  /i7iW,  è un.i  specie  rarissima,  di  cui  il 
.Museo  zoologico  di  Torino  possiedo  un  escm- 
plìre  (Leroaire, naiur.  des  oùeattx). 

APTERO  {(fi'chit.  rei.).  È un  composto  di  due 
parole  greche  significanti  senz'ale.,  e si  applica 
ad  un  Irmpio  il  quale  ha  prostili  o portici  di 
cohmno  alle  due  f.icciale  anteriore  e po.Hlcriore, 
ma  ne  è privo  a’  fianchi  (Aviler , E.rpUcations 
des  termes  d’architecture.  occ.i. 

APTERONOTO  (zool.).  tiiiesta  voce  significai 
dorso  senza  penne.,  c tale  ò infatti  uno  dei 
caratteri  del  genero  di  pe.sci  stabilito  con  tal 
iioiiie  d.i  Lacépéde  dairo.sservazifìnc  d’una  sola 
specie,  che  è Vapteronoto  dalla  fronte  òiVmca 
Cuvier  et  Valenciennes,  //istoire  naturetle 
des  fH)i.ssoHs}. 

APUA  geogr.  ant.).  Città  della  Liguria,  oggi 
Pontremnli  (vedi). 

APUANE  Alpi  (geogr..  Montagne  fra  gli  Apen- 
iiini  e il  Mediiemneo , nel  ducato  di  Modena, 
celebri  per  le  lave  di  marino  carrarese  (Mar- 
mocchi. Pizionarin  di  Gengra/ia  universale). 

APUANI  {.star.  ant.).  Nome  di  una  tribù  li- 
gure, ricordata  sovente  da  Livio,  che  occupava 
la  valle  .superiore  della  Macra  , ne’  dintorni  di 
rontremoli , ossia  il  tratto  di  paese  noto  culla 
denomiii.'izione  di  Gnrfagnaiia.  Gli  Apuani  op- 
posero lunga  resi.slenz.1  a’  Romani,  e sconfissero 
Marcio;  vinli  dal  consolo  Flaminio,  furono, 
(JofM)  una  nuova  insurrejcione,  trasferiti  da  Ful- 
vio, in  qualità  di  coloni , nella  contrada  de'  Sa- 
nili. Veiii  Tito  Livio,  //ist.  Pom...  XXXIX,  3, 
*i0,  5'i,  ecc.;  Plinio,  J/isf.  A'oL,  III,  II,  ccx.; 
Heuzen , lah.  png.  67;  Micali,  L'Italia 

aranti  il  dominio  de’Homanì. 

APULEJA  Gens  [star.  rom.).  Stirpo  plebea,  i 
di  cui  cognomi  er.ino  Decinno,  Pansa  e Satur- 
nino, Il  primo  degli  Apule]  che  ottenne  il  c.on- 
solalo  fu  O.  .\pulejo  Pansa,  nell'anno  500  av, 
ti.  G.  (Srnitb.  Pictìonnni  of  greek  and  roman 
Biographg  and  thoìogy}. 

APULEJE  Leggi  (dir.  ro»).\  Erano  leggi  fatte 
a Roma  nei  U8  av.  G.  C.  .sullo  gli  auspicii  del 
tribuno  Apulejo  Satuniino,  le  quali  regolavano 
le  divisioni  delle  terre,  lo  stabilimento  delle 
colonie,  ecc.,  ed  obbligavano  aliresi  i senatori 
ad  approvare  infra  6 giorni  o con  giuramento 
i decreti  del  popolo  Smith,  Pirtionarg  of  greek 
and  roman  -iutiquities). 

APULEJO  Lucio  fòfoor.V  Filosofo  platonico, 
nato  a Madaiiro  nell’Alrica  e vissuto  nel  se- 
colo Il  È celebre  per  il  suo  i.dno  d’oro,  che 
c lina  satira  intorno  alle  assurdità  della  magia, 
a' delitti  de’ sacerdoti,  agli  intrighi  amorosi  ilei 
dissoluti  e alle  perpetue  violenze  de  ladri  c ilei 
ma.snadieri.  Gli  episodi!  sono  la  parte  più  pre- 
giata di  quest’ op<Ta,  ed  in  is|K*cle  quello  di 
Psiche.  Oltre  V .4. sino  (Coro,  egli  compose  molli 
altri  libri,  de' quali  alcuni  son  rimasli,  e molti 
andarono  perduti.  V t. sino  doro  ha  avuto  di- 
verse traduzioni:  se  ne  contano  quattro  italiane, 
sci  francesi,  oltre  a quelle  spagnuole,  tedesche, 
fiamminghe  ed  inglesi  ; e fra  le  italiane  è cer- 
tanieate  la  più  eletta  quella  del  Firenzuola,  che 
vien  considerala  come  uno  de'  più  cari  gioielli 
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della  iiosira  letlcralura  per  la  iialurale/ia  c per 
quei  Iwi  modi  di  dire  onde  la  nostra  lint;ua  é 
per  essa  arricebita.  L' edizione  principale  delle 
opere  di  Apulejo  fu  slanipala  a Itonia  da  S*ey- 
nholm  c l'aiinartz  nel  l^Gtl , c pubblicala  da 
'Andrea  vescovo  di  Aleria,  la  quale  è soniiua- 
mentc  rara  e assai  ricercala  (mt  il  suo  jtrande 
valore  Moller  D.  W.,  Oisser.  <h  l.ucio  Apulejo}. 

APULEJO  L.  {Iiiogr.}.  Cliiamato  coinuneiiienle 
Apulejo  BurOavo,  scnUore  botanico,  di  cui  ò 

f'  [nota  la  vita  ed  incerta  la  data.  L'opera  che 
I lui  si  conosce,  ba  per  titolo;  Herbarium.  seu 
de  medicaminibus  het  bantm,  com|>osla  di  120 
capitoli,  derivati  la  più  parte  da  Uioscoride  e 
da  Plinio.  Vc<li  Haller,  Bibliolh.  Botan:,  Chon- 
Unt,  Handbueh  der  Bitcherkunde  fiir  die  ol- 
iere medicin. 

APULEJO  L.  Cecilio  Hinuziano  {bioyr.].  Au- 
tore di  un'opera  De  orlograpliin , della  quale 
Anttelo  Mai  pubblicò  per  la  prima  volta  consi- 
derevoli frammenti  nell’opera  Jurie  cirilie  an- 
lejastinianel  reliqulae,eec.  (Homa  1S23).  Madvij; 
ha  mostrato  [De  Apaleii  fruiiiii.  de  orllwijr., 
Hafniae  1829}  clic  l’opera  attribuita  ad  Apulejo 
è di  un  impostore  letterario  del  secolo  XV 
(Smith,  DicliuHttnj  of  greek  and  roiiiaii  Bio- 
graphy  and  lilythologg). 

APDLIA  Igeogr.  e slur.).  Vedi  Puglia. 
AQUARIO  (n.slron.1.  È il  nome  dell' undecliiio 
segno  dello  zodiaco  (vedi),  emblema  della  sta- 
gione piovosa.  La  coslellazione  che  porta  ipiesto 
nume  contiene  108  stelle  nel  catalogo  britannico, 
119  in  quello  pubblicatosi  a Berlino  (Arago,  Le- 
zioni d' netronomia  . 

A QUATTRO  mus.l.  Vedi  Contrappunto. 

A QUATTRO  MANI  (Suonata)  {scienz.  mus.). 
Composizione  musicale  per  eseguirsi  cuiilcmiKi- 
rancamente  da  due  persone  sul  medesimo  pia- 
noforte od  organo  (Eriberto  treihzi' Dizionario 
tecnico  della  musica). 

AQUAVIVA  [biogr. . Vedi  Acqnaviva. 
AQUIBA  {biogr.i.  Vedi  Akiba. 

AQUILA  zool.\  Cenere  di  uccelli  rapaci  diurni, 
di  cui  iHissono  farsi  due  naturali  dislinziuni: 
l’uiia  delle  specie  cacciatrici,  l’altra  delle  |ic- 
scatrici.  Le  prime  si  riconoscono  a’  tarsi  forti 
c rivestili  di  (lemie  lino  alla  radice  delle  dita  ; 
le  altre  alla  seininuditli  de'  tirsi.  Le  prime  vi- 
vono per  lo  più  nell'  interno  delle  terre;  le  altre 
presso  le  spiagge  c le  rive.  L’aquila,  detta  dai 
poeti  la  regina  degli  uccelli , è in  fatto  il  più 
robusto  de’  volatili,  il  più  ardilo  nel  volo;  essa, 
dotata  di  vista  acuta  e sicura,  si  slancia  sulla 
preda  da  distinzc  immense  colla  velocità  della 
folgore,  si  pasce  di  animali  viventi  e ne  sbrana 
le  carni  palpitanti.  Le  aquile  sono  moiiogame  , 
si  costruiscono  nidi  sulle  rupi  o su’  grandi  al- 
beri, amano  le  montagne  e i luoghi  deserti.  Fra 
le  specie  appartenenti  alle  cardatrici , vanno 
più  distinte  per  bellezza  di  forme:  I’  4.  impe- 
riale falco  imperialis  ; I'  I.  reale  ( falco  ful- 
vfi.s';  VA.  di  Bottelli  falco  Bonelli);  I’  /.  mac- 
chiala 0 gridatrice  i,falcn  uarius).  Fra  le  pe- 
scalrici  la  più  grossa  è V.A.albicillaopipurgo; 
si  distingue  assai  per  vaghezza  VA.  leucncefala 
[falco  leucoc.ephalus';  ed  è notevole  I'  /.  alielo 
[falco  haliielus) , cosi  diffusa  su  tutta  Lurop.i , 
per  la  varietii  che  offre  in  sè  stessa , avendo  le 
parli  superiori  brune  e le  inferiori  bianche.  La 
vita  dell’aquila  è lunghissima,  proiraendosi  tal- 
volta fìno  a 100  anni  ( Compie , Dictionnaire 
dee  Oleeauj). 


AQUILA  (aelron.b  Costellazione  ■situata  in 
modo  (he  si  appoggia  sopra  il  Gipricorno  e 
l’Aquario  (A.  Baie,  Uranographiu,  sive  .Jstro- 
rum  descriplio'. 

AQUILA  Ujeogr.'ì.  Città  considerevole  nel  regno 
di  Napoli  e capoluogo  della  provincia  dell’A- 
bruzzo ulteriore  II.  Ila  manifatture  di  tela,  carta, 
cuoio,  stoffe  di  lana,  lai  su.i  popolazione  è di 
15,000  abitanti  all’ incirca. 

La  provincia  di  Aquila,  che  una  volta  occu- 
pava la  più  gran  parte  dell’Abruzzo,  è stala, 
non  è gran  tempo,  divisa  in  due  intendenze,  di 
cui  Aquila  e Teramo  sono  i capoluoghi  (Giasti- 
niani  , Dizionario  geografico  del  regno  di 
.Vapoli). 

AQUILA  {archeol.  e B.  4.'.  Nelle  arti  d'imi- 
tazione l’aquila  è impiegata  allegoricamente  in 
[liù  maniere,  .‘secondo  la  mitologia  greca , F a- 

?|uila  era  l'uccello  di  Giove  c ttneva  il  fulmine 
ra  gli  artigli.  In  appresso  ha  rappresentato 
sempre  il  simbolo  del  |iolere  sovrano,  ed  è in 
uesto  senso  che  si  trova  ne’  simboli  de’  popoli, 
e’  principi,  degli  esercili.  L’aquila  ponevasi  ai 
tempi  di  Ciro  sugli  stendardi  de’  Persi , c di- 
venne .altresì  sotto  i Tolomei  reniblema  dell’E- 
gitto, come  più  t.irdi  lo  fu  della  llepubblica  Ro- 
mana, c sopratullo  sotto  gl’imperatori.  Nei  tempi 
a noi  vicini  Na|>oleune  volle  anch’egli  adattar 
l'aquila  come  emblema  della  Francia  im|>erÌ3le, 
tal  quale  la  vediamo  oggidì  risorta  sugli  stemmi, 
sulle  baiidiero,  sulle  monete,  ecc.,  di  quella  na- 
zione. V'è  poi  l’aquila  a due  leste,  intorno  alla 
di  cui  origine  non  vanno  d' accordo  gli  scrittori, 
dicendoLi  alcuni  inlrodolta  da  Costantino , altri 
da  Carlo  Maritilo,  altri  da  Carlo  Magno, ed  altri 
ancora  da  Si-gismoiido,  figlio  di  Carlo  IV.  Dessa 
al  presente  è adottala,  selibene  in  diversa  guisa, 
dall’Austria  o dalla  Russia  D.  Baudouin,  Ico- 
nologie, Oli  explication  nouvelle  de  plaeieurs 
images,  embleinm,  ecc.). 

AQUILA  (Ordine  dell’'  [arald.].  Il  più  antico 
ò l’ordine  dcll’./i/iiifu  Bianca  di  Polonia,  il 
quale  tu  isliliiito  nel  1528  da  Vladislao,  c rin- 
novato nel  1705  da  .Augusto  II,  che  lo  conferì 
a’  signori  che  aveano  seguilo  il  suo  partito,  ap- 
(wneiidovi  la  leggenda;  /'ro  fide,  lege  et  rege. 

Due  ordini,  lino  detto  deir.s'r/ui'lii  nero,  l’altro 
deir  .^i/iiiln  rossa,  sono  in  Prussia.  Il  primo  fu 
istituito  da  Federico  III  nel  1701 , e porla  il 
motto;  Siiuin  cuigue.  In  quanto  al  secondo,  ri- 
mandiamo il  lettore  all' articolo:  Sincerità  (Or- 
dine della). 

L’ordine  AViirlembergliesc  dell’ .Jquiln  (l’oro, 
istiliiilo  nel  1702,  si  ebbe  un  nuovo  slatulo  del 
1807  da  Federico  I. 

Ve  n’ba  ancora  un  ultimo  col  lllnlo  dell’  .y- 
i/uila  d' Ksle,  il  quale  venne  istituito  dal  duca 
di  Modena  nel  188.5, 

( Segoing , Tresor  heraldique  oir  Mercuri 
armorius). 

AQUILA  Ibingr.).  Nativo  della  citt.à  di  Sinope, 
e nolo  pur  la  sua  astrologia  giudiciaria,  a cagion 
della  i)uale,  dopo  essersi  convertito  dal  pagane- 
simo al  cristianesimo , venne  scomunicato.  Fu 
egli  che,  fattosi  quindi  circoncidere  per  abbrac- 
ciare il  giudaismo,  Iraslalò  in  greco,  alterandolo 
a suo  talento,  il  Vecchio  Testamento,  dando  alla 
sua  Irailuzioiic  il  nmnc  di  Deuterosa.  Ciò  che 
rimane  di  questo  lavoro  è stalo  .pubblicalo  da 
.Montfaiicon  , Martiaiiay  ed  altri,  negli  A’sapli 
(vedi)  di  Origene  i Rohbacher,  Alori'a  universale 
della  Chiesa  cattoiica). 
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AQ0ILARIA  ; Aquilana)  fftnf  ).  *(*nm  di 
piante  dclit  famiglia  delle  nqiiilarinee  (vedi), 
della  deeandria  mnnaginia.  I,  aquilaria  di  Ma- 
laeca  f.-f.  malacenxit]  i un  grand’ albero,  delle 
Indie  orientali . il  eui  legno  c conosfiuln  .sotto 
it  nome  di  /equo  iV  aquila,  e contiene  una  so- 
stanza resinosa  particolare,  aromatica  e molto 
odorosa  ( Michel  Adanson , La  lamilte  iles 
litniilea'. 

AQCILARINEE  (Aqnilarineae)  {hot.';.  Ordine 
di  piante  dicotiledoni,  stabilito  da  Roberto  Itrown 
ed  adottato  da  Decandolle,  i cui  caratteri  sono: 
calice  coriaceo  a tre  lobi;  slami  in  numero  di 
dicci,  inseriti  fra  i lobi  del  disco;  orario  libero, 
soslemilo  da  un  pedicello;  stimma  corta  e sem- 
plice; cassiila  di  forma  simile  ad  una  pera; 
semi  solilarii , pendenti,  arillati.  (luesl’ordine  . 
non  ancora  abbastanza  conosciuto,  non  comprende 
ebe  i generi  nquilnrin  e qs  rim'po.s , alberi  in- 
digeni lidie  Indie  orientali  ( Adanson , La  fa- 
mille  (le,i  piante»). 

AQUILEGIA  Aquilegia)  [hot.  e mal.  metl.'. 
(ienerc  di  piante  della  famiglia  delle  ranuncu- 
lacec,  della  poliandria  penlaginia  di  Linneo.  Ci- 
teremo l'aquilegia  comune 'aquilegia  rulgari.»\ 
come  quella  che,  oltre  all'essere  una  pianta  di 
ornamento  per  la  vaghezza  de’  suoi  fiori,  venne 
pure  introdotta  nella  medicina  come  anliscorbii- 
lica,  diuretica  ed  aperitiva,  quantunque  oggidì 
si  adoperi  assai  di  rado  Horison,  Planlarum 
malaria  T’nirer.sali.»  Ornnirnii»). 

AQUILEJA  (geagr.  e alar.'.  Città  degli  antichi 
Veneti,  la  eui  origine  si  perde  nell’ oscurità  dei 
tempi.  Tu  fatta  colonia  romana  nell’anno  IRt 
av.  0.  C.,  e divenne  la  prima  città  della  Venezia 
c il  baluardo  dell'Italia  dal  lato  dell’Illlria  e 
della  l’annonia,  essendo  fabbricata  sulla  sponda 
occidentale  del  fiume  Sonzio,  ora  Isonzo,  in  una 
bassa  e fertile  pianura,  irrigala  da  molte  acque. 
Kssa  ai  segnali’)  sempre  per  la  sua  fedeltà  a Roma. 
Ma  nella  invasione  de’ barbari,  fatta  .segno  più 
volle  agli  assalti  degli  eserciti  che  calavano  in 
Italia  dal  nord-est,  fu  finalmente,  dopo  un'osti- 
nata resistenza,  presa,  saccheggiala,  incendiala 
da  .àllila , nel  àtl2  dell’èra  volgare.  Trucidati 
gran  parte  de’  suoi  abitanti,  quelli  clic  poterono 
scampare  a tanto  eccidio  riunirnnsi  co’  fuggitivi 
da  varie  città  distrutte  da  .Mtila  , vero  flagello 
di  Dio,  e ripararono  alle  isniellc  delle  lagune, 
dove  sorse  di  poi  Venezia.  Aquileja  fu  dopo 
qualche  tempo  ristaiirala  da  Narseto,  ((cncrale 
di  Giustiniano,  ma  non  ricuperò  mai  piu  il  suo 
antico  splendore.  Rinomatissima  per  la  sua  sede 
Tcscovile,  narrando  la  tradizione  essere  stato 
S.  Marco  evangelista  il  primo  vescovo  di  Aqui- 
leja, verso  il  finire  del  secolo  IV  fu  falla  scile 
melropolilaiia,  avendo  ventisene  vescovi  sotto 
di  sé.  iNalo  uno  scisma  nel  secolo  VI  Ira  la  sede 
di  Aquileja  e quella  di  Roma,  che  continuò  per 
due  secoli , fu  allora  che  i metropolitani  di  A- 
qiiileja  assunsero  il  titolo  di  patriarchi,  che  più 
lardi  venne  riconosciuto  da  Ruma.  Gl’ imperatori 
Ottone  li,  Corrado  II  ed  Enrico  III  dotarono  la 
.sede  di  Aquileja  a.ssai  largamente,  dandole  quasi 
lutto  il  Friuli  e l'Islria,  a segno  di  rendere  il 
patriarca  prìncipe  sovrano  e gran  feudatario 
dell’ impero.  Le  guerre  tra  Federico  II  c i papi, 
c le  fazioni  de’  Ghihcliini  sconvolsero  c pertur- 
barono in  mille  guise  il  paese,  il  quale  d’ allora 
in  poi  non  potè  più  sollevarsi,  sino  a che  venne 
col  volger  del  tempo  perdendo  ogni  lustro  e de- 
coro. i suoi  patriarchi,  che  fin  dal  USO  avean 


perduto  ogni  loro  dominio  temporale,  ritennero 
tuttavia  la  loro  spirituale  autorità  fino  al  1788. 
Quando,  in  seguilo  a contese  insorte^  Ira  il  Se- 
nato dì  Venezia  e la  fairte  d’ .Austria^pel  diritto 
di  nomina  della  sede  vacante,  il  patriarcato  fn 
onninamente  abolito  con  consenso  del  papa , e 
la  diocesi  divisa  in  due  sedi  vescovili , Udine  o 
Gorizia.  .Aquileja,  o piuttosto  i suoi  avanzi  for- 
mano ora  parte  del  cìrcolo  d’ Istria,  nel  governo 
di  Trieste.  Vi'di  Candido  G. , rommenlatil  del 
falli  ili  -tquileja;  Berteli  0.  D.,  Le  antichità 
di  .-tquileja;  De  Rubeia,  Mnniimenla  Eeelesiae 
./quilenaia;  oltre  il  Tartarotti.  ecc. 

AQDILIA  Gens  {alar,  rnm.) . Stirpe  patrizia  e 
plehe.s,  che  risaliva  alla  più  alla  antichità.  Due 
d>‘gli  .Àquilii  sono  mentovati  fra  i nobili  romani 
clic  cospirarono  contro  i Tarquinii,  ed  un  C.  Aqui- 
lio  Tiisfo  fu  console  nel  4S7  av.  G.  C.  (Smith, 
Diclionnnj  of  greek  and  roman  Blography  and 
.Mylhologi/. 

AQUIIIA  Legge  [dir.  rimi.].  Plebiscito  che  trae 
il  suo  nome  da  Aquilio,  tribuno  della  plebe.  Tre 
eran»  i capi  di  questa  legge,  e riguardavano 
l’uccisione  degli  schiavi  o degli  appartenenti  a 
greggio,  fissando  il  prezzo,  le  norme  del  paga- 
mento, c le  penalità  da  incorrere  a danno  del 
reo  Bach,  niatnria  jiiriapnidenliae  romanae). 

AQDILIA  Severa  atur.  rnm.).  Vestale,  spo- 
sata in  segrete  nozze  all'iin|ieralore  Eliogabolo, 
ch'era  in  pari  tempo  Pontefice  Massimo,  nella 
folle  0 superstiziosa  s|M’ranza  di  averne  discen- 
denti sovrumani  (Gibbon,  Storia  della  deca- 
ileiiza  e rnrina  dell'impero  romano). 

AQDILLABIA  iltol.\  Vedi  Aqoilaria. 

AQUILONE,  {fta  ).  Vedi  Borea. 

AQUINO  {geogr.).  Città  della  Campania,  o Terra 
•li  Lavoro,  nel  regno  di  Napoli,  che  vanta  un’ori- 
gine antica,  essendo  stata  fondata  dagli  Emici. 
Oggidì,  perduto  da  gran  tempo  ogni  suo  splen- 
dore, non  ha  che  la  gloria  del  suo  nome  e il 
testimonio  delle  sue  rovino:  essa  giace  in  una 
pianura  tra  i fiumi  Melfa  e Liri,  che  confina 
colla  montagna  sulla  quale  è il  famoso  mona- 
stero di  Monte  Cassino,  c conta  appena  un  mi- 
gliaio di  abitanti.  Va  superba  a ragione  di  aver 
dato  i natali  a quel  grande  dottore  della  Chiesa 
che  fu  Isan  Tnmnia.so,  il  quale  prese  da  lei  il 
nome  (Vedi  Tommaso  d’ Aquino  (San)  (Giu- 
stiniani, Dizionario  geografico  del  regno  di 
Kapnliì. 

AQUINO  { San  Tommaso  d’  ) {blogr.).  Vedi 
Tommaso  d’Aquino  San). 

AQUINO  Filippo  {hiogr.)  Propriamente  Mar- 
docheo, rabbino  a Carpentras,  fu,  nel  IfilO,  car- 
cerato, p<‘r  la  sua  proiiensionc  al  cristianesimo, 
dalla  Sinagoga  di  .Avignone  c battezzato  ad 
Aquino.  Nominato  professore  al  collegio  di  Fran- 
cia, venne  in  celebrità  pel  suo  DicHonar.  he- 
hraeo-caldaeo-lalmuilicn-rahiuic.  (Parigi  19491. 
(Rohbacher,  Storia  Unireraale  della  Chiesa 
ealliilica). 

AQUISGRANA  (in  latino  Aqulsgranum',  in 
francese  .-tix-la-ChapcUe  ; in  tedesco  .tachen 
(geogr.).  Capitale  ilei  distretto  dello  sle.sso  nome 
(una  delle  divisioni  del  granducato  prussiano  del 
Basso  Reno',  situata  ai  80°  hT  di  latitudine  N. 
e .V  A3’  di  longitudine  E.  Il  distretto  contiene 
3,99fi  dui.  quadr. , c 388,388  abitanti,  de’  quali 
t0,000  circa  sono  prolcsLinti , c 1 ,900  ebrei. 
La  città  ha  da  9.700  ca.se,  con  una  popolazione 
di  circa  A8,000  abitanti.  Colla  pace  di  Lnneville, 
concbìusa  nel  febbraio  del  I80t  , che  separò  U 
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spanda  sinistra  del  ileno  dalla  Germania,  Aquis- 
grana  fu  data  alla  Francia,  e rimase  fino  allo 
caduta  di  Napuleunc  capoluuoo  del  diparliiucnlo 
del  Itoer.  La  piazza  del  mercato  di  Aniiisgrana 
è ornala  di  una  statua  in  bronzo  di  Carlomaitno, 
il  quale  morì  in  questa  città  nclI’SIà,  dove, se- 
condo alcuni,  egli  nacque  nel  Tà'i.  La  cliiesa 
principale  , ossia  Cappella,  di  forma  rotonda 
(dalla  quale  rlix  prese  i’ap|>ellalivo  di  la-Cha- 
pelle,  per  distinguerla  dalle  altre  città  dello 
stesso  nome),  fu  creila  per  l’appunto  da  Carlo- 
magno  tra  l’anno  70G  e 804,  ed  ornala  con 
grande  splendidezza.  Vedesi  nel  mezzo  di  essa 
la  tomba  del  suo  fondatore,  colla  senqdice  iscri- 
zione: Carolo  Magno,  sovra  gran  lapide  di  marmo 
bianco  che  fa  parte  del  pavimento.  Aquisgrana 
è assai  riputata  iier  le  sue  manilatlure , e per 
le  sci  sorgenti  clic  possiede  d'acque  minerali 
calde,  c dtic  fredde.  1 nomi  che  jiorlano  parec- 
chie delle  vie  della  citLà,  come  di  .Alessandro, 
di  Francesco , di  Wellington , ricordano  il  con- 
gresso tenutovi  nel  I8IR  ( Boscherellc,  Grami 
OicHonnaire  ile  Oeogrupliie  unirei  scile). 

AQUISGRANA  ^Trattati  di)  [slor.  moiL).  Il 
primo  è del  2 maggio  1S08,  e pose  termine  alla 
guerra  detta  di  devoluzione,  che  Luigi  XIV  im- 
prese nel  18C7,  nella  circostanza  della  s'JCce.s- 
sionc  di  Filippo  IV  re  di  .Spagna,  per  sostenere 
le  pretese  di  sua  moglie  sopra  una  gran  palle 
de’  Paesi  Bassi  spagiiuoli.  Il  secondo  è del  18 
ottobre  1748,  c [lose  line  alla  guerra  della  di 
successione,  in  grazia  del  quale  sorse  d quarto 
ramo  regnante  della  casa  de'  Borboni,  quello  di 
l’arma  |Kocb,  llirèijè  de  l’Itisloire  iles  Irailés 
de  pois  depiiis  la  piiix  de  If  'csiplialie). 

AQUISG^NA  ,ConciIii  di)  {stor.  cccf.].  Vedi 
Concilii. 

AQUITANIA  (geogr.  e ,v/or.  . t ua  delle  grandi 
divisioni  dell’antica  Gallia,  i di  cui  limili,  quali 
sono  da  Cesare  accennali , erano  la  Garomia , i 
Pirenei  e l'Oceano.  Questo  paese  fu  soggiogalo 
da’  Romani , 28  anni  av.  G.  C.  Nella  aivisionc 
che  Augusto  fece  della  Gallia  in  province  romane, 
i limiti  dell'.Aquilania  furono  di  mollo  estesi.  E 
nelle  seguenti  suddivisioni  solla  gli  ultimi  im- 
peratori. l’.Aquilaiiia  di  Aiigiislo  venne  divisa  in 
tre  provincie,  co’  nomi  di  .yoreinpopiilnna,  4- 
quilnnia  prima  ed  Iquilaniasecunda.  Guandii 
in  progresso  di  tempo  i A'isigoli,  sotto  il  regno 
di  Onorio,  dopo  aver  devasl.ita  l’Italia,  pass.a- 
rono  nella  Gallia,  presero  possesso  dell'  Aqiiitania 
e la  tennero  fino  a tinto  che  Clodoveo,  re  dei 
Franchi,  li  sconfisse  in  una  ballaglia  presso  Poi- 
tiers,  l’anno  807  dell’èra  volgare,  e iie  uccise 
il  re  Alarico  11.  A’arie  vicende  subi  d’ allora  iu 
poi  PAquilania,  cui  po.scia  per  corruzione  fu  dato 
il  nome  di  Guienne,  infino  a che  Carlo  VII  la 
conquistò  nel  1481-82,  e riiinilla  alla  Francia. 
Il  nume  di  Giiienna  coiiliiiuò  di  poi  ad  essere 
adoperalo  come  quello  di  una  delle  provincie 
dell'antica  inoiiarchia , qiianliinqiic  ristretto  a 
piccolissima  porzione  dell’antica  Aquitania,  fin- 
ché alla  rivoluzione  l’intero  paese  fu  diviso  in 
dipartimenti  e sparvero  le  antiche  denominazioni 
(Smith,  Diclionary  of  greek  and  roman  Geo- 
graphy). 

ARA  (arcftcol.).  Denominazione  generica  per 
indicare  un’  opera  fatta  di  Qualunque  materia 
che  si  eleva  oal  suolo  c si  cestina  a’  sacrifizii 
ed  offerte  a' numi.  Quanto  alla  forma  che  so- 
levasi  dare  a tal  genere  di  costruzione  u agli 
accessorii  ehc  le  servivano  di  adornamenti,  vedi 


Architettura  Religiosa.  Chi  poi  fosse  bramoso 
di  approfondir  per  sua  erudizione  un  si  vasto 
argomento , faccia  ricorso  agli  antichi  pindi  c 
scrittori  greci  e romani,  e consulti  in  p.irlicolarc 
i seguenti  autori:  Apollodoro,  II,  VI,  4;  Tuci- 
dide, 111,  89;  Cicerone,  i>e  yuturn  Veoruin, 
II,  34;  Gellio  , Poinpejuna.  Tur.  43.  82,  68; 
Heyne,  Explnnationes  in  Firgilium;  Hontfou- 
con.  Ini.  Exp..  ccc. 

ARA  Lionese  (Ara  Lngdunensis)  iarcheol.]. 
Nome  di  un  alture  innalzalo  in  onore  di  .Augusto, 
IO  anni  av.  G.  C.,  da  sessanta  nazioni  galliche, 
ivi  rappresentale  da  .altrettante  .statue  di  guer- 
rieri. Ma  questo  luogo  aequistò  la  sua  maggior 
celebrità  sullo  Caligola  per  la  palestra  letteraria 
che  vi  fu  aperta,  accorrendovi  da  tulle  le  parti 
dell’iiu|>ero  gran  quantità  di  poeti  ed  oratori, 
non  ostante  la  clausola  terrihile  che  ordinava  di 
gettare  nel  fiume  della  Sunna  ugni  coiicurrantc 
che  non  riportasse  gli  applausi  degli  uditori,  se 
non  preferiva  di  cancellare  le  pagine  del  suo 
scrino  culla  propria  lingua  (Oudin,  Manuel 
iV archeologie  riligieuse,  civile  et  inililaire]. 

ARABA  Àrebitettura  B.  A . Vedi  Alhambra, 
Granata,  Maomettana,  Moresca  Architettura 
c Zisa. 

ARABEBBAH  (arte  mas.  ].  Strumento  musi- 
cale usato  in  sulle  coste  della  Barheria.  il  ouale 
lare  che  consista  in  una  corda  tesa  su  di  un 
iasione,  e sollevata  da  una  vescica  che  in  certo 
modo  le  serve  di  ponticello  (Lichtcnlhal,  Dizio- 
nario della  niusienj. 

ARABESCO  0 RABESCO  (B.  A.).  Con  qiie.sta 
parola,  che  significa  alla  maniera  degli  Irabi, 
s'intende  uu.i  specie  elerogeuea  d’ ornainenlo,  o 
maniera  di  fregi  su  superficie  piane,  impiegata 
principalmente  iu  opere  d’arciiilellura.  Giova 
avvertire  che  il  termine  arabesco  viene  |iiù 
generalmente  applicato  ad  ornamenti  in  pittura 
che  Iu  scoltiira  ; tuttavia  si  usa  propriamente 
anche  parlando  de’ secondi,  purché  siano  ese- 
guiti in  basso  rilievo  (Romberg  et  Faber,  Con- 
rersalian's  Lexiko".  (iir  bildende  Kiìnsl.]. 

ARABI.  Vedi  Arabia  [geogr.  e star.). 

ARABIA  e ARABI  ( geogr,,  stor.  e elncgr.]. 
Gran  regione  dell'.Asia,  situata  aircslremità  au- 
stralc-occidentale  di  questa  iiiiiuensa  parie  di 
mondo.  Confinata  all’ovest  dal  mar  Rosso  o Bahhr 
Golziim,  al  sud  dalle  due  porzioni  dell’Oceano 
Indiano  che  si  chiamano  golfo  di  Aden  e mar 
dcll’ltman,  all’ est  dal  golfo  Persico  o Bahhr 
Fàrs,  la  penisola,  il  paese,  le  provincie.  il  de.serto 
deoli  Arabi,  chiamalo  4rabislan  da’  Persiani  e 
dai  Turchi,  non  ha  limiti  precisi  verso  il  nord, 
dove  vasti  deserti  che  le  apparlengono  eonfon- 
donsi  con  quelli  della  Siria  ( Sciani  ) e della 
Caldea  {E'raq'',  confinando  cosi  co’ lerrilorii  di 
Damasco  e di  Bagdad,  da  Suez  fino  alle  bocche 
deirEiifrale  o Forai. 

Denominazione  delle  varie  sue  parti.  Il 
nome  di  .Arabia  si  trova  per  la  prima  volta 
negli  ultimi  libri  dcir.Anlico  Te.stauienlo,  e deriva 
da  quello  che  gli  ahilaiili  si  danno  essi  stessi. 
Secondo  alcuni,  viene  dalla  parola  arali,  che  si- 
gnifica meschiare,  negoziare,  o,  secondo  altri, 
deve  la  sua  deriv.azione  ad  .Arahah,  in  vicinanza 
a .Aledina,  che  significa  soliladinc.  L’,Aralii  i pe- 
trea  trae  il  suo  nome  dalla  città  di  Petra,  delta 
nera!  o Hurach,  cioè  a dire  Rocca,  perché 
costrutta  sulla  pietra  viva.  I figli  d’Israele  di- 
morarono quarant’  anni  in  questo  paese,  prima 
abitalo  dai  Moabiti,  Amalccili,  Madianiti  ed  Idu- 
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mpi.  Si  vegjrono  le  montagne  famose  di  Sinai 
ed  Oreb.  L’Arabia  dcscrla  si  esimile  dalla  Sorla 
e daM’Arabia  polrea  o di  R.ilsara  fra  le  montagne 
deir.Arabia  feliec  e I Kiifrale,  L'  Arabia  feliee  è 
una  {^ran  penisola,  ohe  si  estende  dalie  montagne, 
le  quali  separano  le  due  altre  Arabie  sino  nl- 
rOeeano. 

Divisione  attuale.  L'Arabia  ò oggn  divisa  in 
sei  parti  : la  più  considerevole  è il  Nedjed  o 
paese  dei  Nohahiti,  che  m'cupa  tutto  il  centro  c 
si  prolunga  al  nord  sino  al  confìne  della  Turchia. 
Le  cinque  altre  p.'U'ti  si  estendono  lungo  le 
coste.  Al  nord  e sul  golfo  Arabico  trovasi  il 
Jledjaz  col  deserto  del  monte  Sinai.  Sullo  stesso 
golfo,  scendendo  verso  il  siid  e sulla  costa  del- 
rOceano  indiano,  vodesi  il  Jenien,  in  seguito 
rilndramant  t gli  altri  cantoni.  l.  tMiian  è ba- 
gnalo dalle  acque  del  mare  Hello  stesso  nome; 
ed  il  l^absa,  che  ha  nella  sua  dipendente  le  isole 
Bahrein,  si  estende  sopra  tiilla  la  cosh  occi- 
dentale del  golfo  Persico. 

Condizioni  del  suolo.  I/.Arabia,  che  forma 
una  gran  penìsola , la  cui  figura  presenta  un 
quadrato  lungo  cd  irregolare,  clrcondnto  ila  tre 
parti  dal  mare  c separalo  dal  restante  dell’an- 
tico continente  da  immensi  deserti,  ha  molto 
rapporto  con  TAfrica  pel  suo  clima,  le  sue  vaste 
pianure  di  sabbia  e le  sue  produzioni. 

Afontngne.  Varie  ramilieazioni  del  inorile  Li- 
bano allraversano  li  deserti  dalla  parte  nord- 
ovest  deM’Arabia.  Le  montagne  si  riavvicinano 
alla  costa,  ed  aumentano  di  altezza  andando  al 
sud:  quelle  che  circondano  l'Iledjaz  sono  più 
rimarchevoli  jk*I  loro  dirupameiito  c T aridità 
clic  per  la  loro  altezza. 

Pianure  e deserti.  L’Arabia  ha  molte  pianure, 
che  formano  dei  veri  deserti,  ove  .si  trovano 
degli  oasi.  .Nella  parie  setlciitrionale  b. innovi  El- 
Danah,  li  cui  oasi  sono  abitati  dagli  Nahabili.  e 
il  Radinb,  che  attraversano  le  carovane.  Al  sud 
dei  monti  FJ-Ared,fra  V Jeineu^  \’  //adrntnant ., 
Pthiian  cd  il  Lahsa,  si  trova  rimmenso  deserto 
di  .sabbia,  chiamato  dagli  arabi  Al-Ahkaf. 

Fiumi.  I principali  lìumi  dell’Arabia  sono  : 
rObiir,  il  Schan,  rÀbbacy,  il  Feibyd  ed  il  Keibyr, 
che  si  gettano  nel  mare  Rosso.  Oiielli  clic  sono 
ricevuti  dairOceano  indiano  ed  il  golfo  di  Oman 
sono  dal  S.  0.  al  N.  K.,  il  Meiilam  e<i  il  Cliabb, 
il  Prim  ed  il  .Masora  presso  Mascale.  L’Aflan, 
che  sbocca  in  faccia  delle  isole  halirein,  è il 
solo  fiume  un  poco  rimarchevole  clic  si  getti 
nel  gol.o  Persico.  (Questi  limni,  la  maggior  parte 
sono  più  navigabili  qualche  settimana  dopo  la 
stagione  piovosa. 

Clima.  L'Arabia  ha  il  vero  clima  dei  tropici. 
Le  piogp  sono  periodiche  sulla  costa  occiden- 
tale. Nel  Aemen  la  stagione  piovosa  incomincia 
alla  metà  dì  giugno  e dura  sino  alla  metà  di 
settembre. 

.Animali.  Gli  Arabi  assai  bene  allevano  il 
cavallo,  che  occupa  il  primo  lungo  ira  questa 
specie,  e sembra  essere  originario  dei  gran  de- 
serto che  separa  la  Siria  dalie  rive  dcll'Biifrale 
c dalle  montagne  del  centro  dell’Arabia.  Le  più 
stimate  razze  sono  quelle  del  Nedied.  Essi  alle- 
vano pure  il  camello,  rasino,  il  bue,  il  buffalo, 
la  cai^a,  il  montone,  dei  qii.ili  una  .specie  ha 
la  coda  assai  grossa  c larghissima,  oltre  ogni 
torta  di  volatili,  e sopralutto  i piccioni.  Il  sel- 
vaggiume  sembra  es.sere  concentralo  nelle  mon- 
tagne. Vi  si  trovano  delle  lepri,  dei  capri  ed 
asmi  selvaggi,  assai  ricercati  per  le'  loro  ungine. 


di  cui  si  fanno  anelli;  molte  .specie  di  gnzelle, 
dei  cignali  e dei  cervi.  Le  scimmie,  delle  quali 
avvene  una  gran  varietà,  cagionano  molti  guasti 
nelle  piantagioni  del  calTè.  Il  ne/nv,  il  i/rmia/i  c 
li  porci  spini  non  .sono  rari,  ina  iierò  men  nu- 
merosi delle  bestie  carnivore,  fra  le  quali  la 
je.ia  è una  delle  più  feroci.  Il  leone  ileirArabia 
mm  ha  la  forza  luN  la  rabbia  di  quello  dcirAfrira. 
I lupi,  i sr/araff,  le  pantere,  le  volpi  ed  i gatti 
selvaggi  vi  sono  comunissimi.  1 mari  die  ba- 
gnano l'Arabia  abbondano  in  pe.sci,  die  formano 
quasi  la  soia  nutrizione  degli  abitanti  delie 
coste. 

Fegetnhili.  Fra  lo  piante  dell’Interno  si  ri- 
marca il  caffè  indigeno  di  qnr.st.i  contrada,  il 
cui  albero  cresce  lino  a AO  piedi  di  altezza,  gii 
olivi,  le  canne  a medierò,  il  cocco,  la  sena,  la 
manna,  il  cotone,  l'indago,  l’incenso,  il  papavero, 
da  CUI  e.strnggono  l'opnio,  i datteri,  i granati, 
e diverse  specie  di  radici:  vi  crc.sce  perù  poco 
grana.  Il  letame  dei  cavalli  spesso  rimpiazza  la 
legna  d.i  fuoco. 

Minerali.  Le  inoiilngne  contengono  porfido, 
quarzo,  pietra  bigia,  basalto,  pietre  da  fabbrica, 
marmo,  alabastro  e gesso.  Vi  si  trovano  agate, 
corniole,  onici,  tornai  ine,  argilla,  nitro,  soda, 
zolfo,  naffa,  aspalto,  salgemma,  ferro,  piombo  e 
rame. 

Kfnogrnfln.  Si  calcola  «rdinariamenlo  a 
12,000,000  il  numero  degli  aiutanti,  pupolazionc 
assai  scarsa  per  una  contrada  si  estesa.  Qiialdie 
paese  è pur  anco  deserto  del  tulio,  c le  coste 
sono  le  meglio  popolale.  Le  città  niente  hanno 
di  considerazione , e gli  abitanti  sono  iiieschinì. 
1 poveri  sono  in  capanne  di  argille  c di  cespugli; 
ma  j ricchi  dimorano  in  case  di  pietra,  I cui 
tetti  .sono  in  forma  di  terrazza.  Gli  .Arabi  propri! 
compongono  li  7|8  della  popolazione  attuale.  Vi 
sono  ebrei,  baniani,  turchi,  negri , abissinii,  fran- 
chi, ecc. 

CVfra//ere  e costumi.  L'arabo  è in  generale 
ben  fatto,  di  media  taglia  e di  corpo  agile  c 
magro.  Ma  la  pelle  secca  dal  .sole,  con  tinta  di 
un  liriino  che  si  avvicina  al  nero,  occhi  e capelli 
di  un  nero  liictmlc  e con  folta  barba.  Gli  arabi 
di  fissa  dimora  sono  più  muscolosi  che  i nomadi, 
ed  hanno  le  membra  rotonde  e più  regolari. 
Le  donne  hanno  in  generale  una  forma  mirn- 
bilc,  c la  loro  bellezza  si  conserva  più  a lungo 
(li  quella  delle  femmine  nomadi,  sulle  qiiali 
cade  tutto  il  carico  dei  lavori  domestici.  Esse 
hanno  (HtIiì  vivi , bocca  e naso  ben  disegnali, 
denti  belli,  ed  una  fisionomia  piena  dì  cspre.s- 
sionc.  L’ambo  é imiH'tuoso,  c,  trasportato  dalla 
pa.ssioiie,  co.nechè  lacile  ad  irritarsi,  facilmente 
si  calma.  La  franchezza,  la  previdenza  , In  cor- 
dialità , ma  soprattutto  un’  ospitalità  degna  di 
lode  cd  un  amore  estremo  della  libertà  c del- 
l'indipendenza sono  i tratti  che  danno  risalto  a 
molte  pregevoli  qualità.  Il  cui  difetti  principali 
non  hanno  origine  che  da  un  sangue  troppo 
bollente,  e da  una  rozza  educazione.  L’arabo  ha 
lo  .spirilo  penetrante,  quantunque  non  coltivalo. 
Giù  che  si  rimprovera  principalmente  all’ ambo 
è il  suo  ardore  per  la  vendetta  , la  sua  vanità, 
la  fede  ai  talismani , la  sua  a.stiizia , c sopra- 
tiitto  la  sua  inclinazione  al  furto,  che  però  mai 
non  esercitò  nelle  suo  tribù.  L’arabo  è sobrio 
estremamente.  Il  suo  cibo  abituale  duna  focaccia 
compo.sl.i  col  burro  c col  grasso  del  pilaco,  del 
latte,  del  burro,  della  crema  e dei  legumi.  La 
sua  bibita  ordinaria  si  è l’ acqua  , c il  dopo 
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pranzoj|il  cafTò  o kiclier,  cslrallo  dalla  corteccia 
del  calTù.  La  caccia  è una  delle  principali  ricrea- 
zioni dull’Arabia.  Dopo  (|ucslu  Viene  il  giunco 
de^li  acaccli^  iiuetloj  di  dama  e i d Maivji’la. 

Fi<J.  2.1 


Signore  arnho.  Mercante  arabo. 

hiilmlrin  e.  commercio,  fili  liidij’eni  prepa- 
rano dei  cidori  onde  dipin;jersi  il  corpo  ed  il 
risii  e della  polvere  da  cannone.  L'Arabia  caporta 
una  ipiardila  prodigiosa  di  caITè,  dallcri,  pelli, 
cavalli,  follicoli  di  sena  ed  indaco,  ricevendo 
dall'India  e dalla  l’ersia  telerie,  slolle  di  rnlmie  e 
seta,  .«pezieric  c zucchero  ; diill’Alrica  .«chiavi, 
gniinne,  incenso  e mirra  ; dall  America  canape, 
ferro  . acri.iio , manifalliire  di  rame , .«taglio  e 
pioinlio;  d.dla  Turchia  asiatica  armi,  e dall’H- 
gitlo  oRgetli  di  lusso. 

/leliilione.  L' islamismo,  nato  nella  penisola,  è 
la  religione  did  maggior  numero  de'  suoi  aiu- 
tanti. tu  Arabia  si  Irnvaiio  le  sante  città  della 
Merea  e Medina.  In  questo  paese  si  eonlano 
molle  sèlle,  e fra  le.  altre  i Z.eidili.  eli  Abadìti, 
e li  Ak'ssiicbilili.  Alla  meli  del  WIII  .secolo  i 
Naiiaby  o Nababiti  ne  formarono  im.a  dinior.a. 
Si  liovano  alire.sl  in  Arabia  ebrei  e crisliani. 

Lefiislaziooe.  L'Arabia  conliene  iiiolti  piccoli 
Siali:  ipielli  degli  lin.ini  del  Vcmeii  e di  .M.i9cale 
c del  .Sceriffo  ilella  Mecca  .sono  i principali. 
Ciascuna  Iribii  nomada  ha  il  suo  ernie  o .rchtik^ 
ch'essa  si  sceglie  nella  cla.sse  della  nobiltà  . eil 
al  quale  obbedisce  in  guerr.1,  dirigendo  egli  i 
suoi  affari  inlcnii . ma  congiiinlaincutc  alM  più 
anziani.  Il  fiorano  forma  il  solo  eoiliee  di  ipieslo 
paese,  non  trovandosi  altre  leggi  scrille.  Allor- 
qn.ando  tare  il  (’airano,  n non  basta  Li  cnnsiie- 
tudnic,  tulio  c abbandonalo  alla  decisione  del 
giudice,  l’resso  i flediiiiii,  le  leggi  si  trasinel- 
tonn  ordiiiariaineiilo  di  bocca  in  bocca , e sono 
spesso  assai  bizzarre.  Del  re.slo,  la  giurispru- 
denza è senipiù  issirna.  gli  avvoe.'iti  vi  sono  sco- 
nosciuti, e lutto  è esposto  a vìva  voce,  e deci.so 
aU'isUmlc.  Le  pene  sono  la  perdila  della  barba, 
risguardata  come  un'infamia,  e le  percosse  sotto 
le  pianto  dei  piedi.  I condannati  a morte  sono 
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0 .appiccati  o decapitali,  o impalali  o abbru- 
ciati, secondo  la  gravità  del  loro  delillo,  o più 
spesso  secondo  la  severità  del  giudice. 

Lingua.  La  lingua  araba  è una  delle  più  dif- 
fuse del  mondo,  essendo  parlata  da  oltre  cento 
milioni  d’uomini  ncH'Asia  e neH’Africa.  Essa  è 
dì  una  riinuiìssiiiia  antichilà.  Dirìdesi  in  due 
grandi  dialelli,  omerilo  e coreiscito.  fili  Europei 
cliiamano  lillerate  l'.irabo  scriUo,  o dolio  del 
Luraiio;  volgare  l’arabo  parlato  dal  popolo,  e 
negli  usi  sociali  c domestici.  La  lingua  c som- 
in  iiiicnle  armonios.1  e poetica,  e di  una  riccliexza 
iiilìnita;  basti  dire  che  possiede  80  vocaboli  pcf 
esprimere  miele,  200  pel  .rerpente,  SOO  pel 
tfone,  lOOO  pel  eaineUo,  altrettanti  per  la  spada, 
e lino  a 4000  per  esprimere  l’idea  deH’infelicità. 
f/nmza  et  Isfahum , celebre  scrittore  aralra, 
diceva  che  un  suo  dotto  coinpalrìuta  giunse  a 

1 luilare  nella  sua  lingua  ben  12,5S6.0!i2  vaca- 
boli,  il  che  da  fiesenio  viene  spiegalo,  avvertendo 
che  quel  paziente  calcolalure  avrà  annoveralo 
coinè  vocaboli  fra  loro  diffcrenli  le  mudificazinni 
che  subisce  una  slessa  radice . nei  casi , nei 
numeri,  nelle  persone,  nei  tempi  c modi,  ccc. 
Oltre  il  citalo  Gessnio,  vedi  Silvestre  de  Sacy, 
ciraminaire  arabe;  Freytag,  Lexicon  arabieo- 
lalinuiir,  Heninski.  Riebardson,  Jahn,  ccc. 

Letteratura  e scienze.  Non  vi  ha  ramo  di 
Si  lenza  o d’arie  che  gli  .Arabi  non  abbiano  col- 
liv.ilo:  anclic  avanti  rislainismo,  essi  possede- 
vano lina  sjilendida  lelleratura.  .Sono  celebri  le 
colli-zioni  dei  Moallakali  (vedi).  La  sola  Storia 
ilei  poeti  arabi  di  Almansur  tocca  a dieci  im- 
mani volumi.  Gli  enormi  dizionari!  storico- 
biografici  di  Clialecan,  Dureid,  Makrizi  porgono 
no  idea  sufficiente  della  iiiiiiicnsa  letteratura 
ciii  iclopedica  degli  Arabi , stata  poi  arricchita 
di  20  volumi  di  commenti.  Karabi  è autore  di 
Hil  l vasta  Enciclo|iedìa.  Serageddin  c Kazvini 
.'OMO  i Elinii,  gli  ilunibolilt  degli  Arabi.  Tutte 
le  scienze  lisiebe,  naturali,  iiialemaliche,  sto- 
riche, archeologiulic , giuridiche  hanno  trattati 
s|icciali,  storie  speciali,  dizionarìi  speciidi. 

nelle  arti.  Noi  non  abbiamo  sinora  documento 
alcinio  che  riveli  lo  stalo  della  scoltura  e della 
pittura  presso  gli  Arabi;  ben  abbiamo  monumenti 
che  attestano  la  grandiosità  loro  nelle  opere  ar- 
cbilettunichc  a Granata,  a Siviglia,  a Cordova,  a 

I olodo,  non  che  alla  Mecca,  a Costantinopoli,  al 
(àuro,  in  Sicilia.  r>eneraliiieiite  rarchiletlura 
ar  ilia  sfoggili  varietà  nelle  sue  composizioni,  con 
ricchezza  c lìiiczza  d’ ornati  selliti;  usava  innu- 
merevoli euloiiiie  di  marmo,  talvolta  con  archi 
capricciosi,  rigonfiati  sopra  il  capitello;  traforava 
muraglie  enormi,  ornando  con  questi  trafori  gal- 
lerie, pogginoli,  archivolti,  finestre;  ovunque  po- 
iii'udo  fregi,  mosaici,  intrecci  di  trafori,  di  fiori, 
(Il  fogliami,  ecc.  Vedi  Hope,  -/n  historìcul  essoff 
on  arcliiteclure  ( Londra , 184U  ; Gailhaband , 
Miiiimnents  anciens  et  modernes',  Fergussone'a, 
l/lslory  of  .Irchitecture  ibondra  I85B);  Bugiar, 
Cesehichte  iter  Baukanst  {Stultgard  1886^). 

Influenza  degli  ../rabi  sul  progresso  dello 
sabile.  La  moderna  civiltà  curo|iea  deve  agli 
Al  .ibi  nella  medicina , oltre  a molti  metodi  di 
('lira  e di  operazioni  cliirurgiclic , un  gran  nu- 
mero di  sostanze  incdicaiiienlose,  come  la  manna, 

II  cassia,  il  rabarbaro,  il  iiiiiseliio,  l’ambra,  la 
noce  moscata,  la  canfora,  gli  alcool,  i giulcpiii, 
ccc.  I iirìini  riidìinenli  della  chimica,  i lanibicclii, 
le  primi  analisi  delle  sostanze,  le  distinzioni  c 
affinità  degli  alcali  c degli  acidf;  molte  prepa- 
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raiioni  minerali,  come  il  sublimato  corrosivo,  il 
precipitato  rosso,  l'acqua  forte,  ecc.  Nelle  ma- 
tematiche la  rei/nla  ili  faina  pnnlzitme,  l'uso 
(Ielle  cifre  indiane,  dette  poi  arabiche , una  so- 
luiione  di  iiiliniti  problemi  scaturita  dalla  trisc- 
lione  dell’angolo,  di  llassen;  gran  numero  di 
fenomeni  acustici  ed  ottici  spiegati  ; gran  nu- 
mero di  osservaiioni  astronumiche  e di  astrono- 
mici strumenti.  Ilnruta  è .agli  .^rabi  l' invenzione 

0 introduiioiie  della  carta,  dell.1  polvere,  della 
bussola;  l'arte  nautica  ridotta  in  prindpii  ma- 
tematici ; forse  l' uso  del  |icndolo  jier  la  misura 
del  tein|io,  e forse  l'attrazione  miwtoniana.  I 
mulini  a vento,  l'arte  di  fabbricare  i tappeti, 
insegnala  ai  Franchi,  l'uso  della  cera  illustralo 
ai  Veneziani;  lo  zucchero  in  canna.  La  clessidra 
od  orologio  idraulico,  degli  antichi , per  via  di 
niodiiicazioni  successive,  si  tramutò  alla  forma 
degli  orologi,  che  si  introdussero  dagli  Arabi  in 
Kiimpa  verso  il  secolo  Mll.  l.li  osservatorii  a- 
stronomici,  I collegi  di  educazione,  le  accademie 
Irtlerane  e scientitìche  vennero  primamente 
dagli  Arabi  institinle.  Vedi  intonin  a ciò  Bo- 
chart,  Freind,  Pocoke,  Renaudot,  Assemani. 
Hontncla,  Dutens,  Hyde.  Bailly,  Andres,  Amari 
e Predati,  Saijijio  nlnrlcit  nlatisUco  ilei  prò- 
pressi  dell'umano  incii'illmenlo,eec..  nel  cap.  V, 
particulanneiite  consacralo  alla  civiltà  degli  \- 
tabi. 

Storia.  La  storia  araba  essendo  avvolta  d infinile 
nubi  sino  a .Maometto,  nulla  se  ne  può  dire  di 
preciso  ; si  sa  pcn'i  che  gli  antichi  Arabi  cbtiero 
dei  principi  particolari  che  II  governavano  c che 
diedero  spesso  ai  loro  vicini  dei  grandi  soccorsi 
contro  i loro  nemici,  come  scrisse  Itiodorn  Si- 
culo nella  sua  fìiltlloleca  Slorica.  Sappiamo  da 
Grodolo  c da  Senofonte  che  questi  principi 
arabi  furono  vinti  dagli  egiziani,  dai  persiani,  e 
dai  re  dell'Asia.  Alessandro  il  (irande  sottomise 
l'Arabia,  e Strabono  aggiunge  che  allnri|uando 
questo  conquistatore  tu  di  ritorno  dalle  Indie 
ebbe  il  disegno  di  stabilire  la  sede  del  suo  im- 
|iero  fra  gli  Arabi,  lerolino,  loro  re,  si  rese  pus- 
.sente  coi  suoi  600  figli  di  madri  diverse  nel 
tempo  che  i successori  di  Alessandro  si  face- 
vano la  guerra.  Ircann,  re  dei  Giudei,  im|ilorò 

1 soccorsi  d 'Aretas,  re  degli  Arabi,  che  assediava 
Gerusaleiiime,  da  ilovc  scacciollo  Scaltro,  luogo- 
tenente di  Pompeo.  Qualche  tempo  dopo,  Arislo- 
bolo  scontisse  Aretas  ed  Ircano;  ed  il  medesimo 
Scauro  e.ssendo  entrato  nelt’.Xrabia,  questo  re 
gli  diede  SOO  talenti  per  obbligarlo  a sgombrare 
questa  contrada.  .Antijialro  maneggiò  un  tale  ac- 
cordo. Abodas  successe  ad  Aretas,  e Silleo  lo 
fece  morire  (ter  regnare  in  suo  luogo.  Contro 
questo  Silleo,  Frode  il  Grande  fece  la  guerra 
perché  proteggeva  i ladri  traconili.  Naceb , ge- 
nerale degli  Arabi,  venne  ucciso  in  battaglia;  il 
tiranno  Silleo  fu  messo  a morte;  ed  Fuco,  detto 
Aretas,  gli  succedette  per  ordine  di  .Augusto:  il 
che  prova  che  i Romani  erano  già  p.idroni  di 
questo  paese,  e che  i suoi  re  dipemlcvano  da 
loro;  ma  una  tale  conquista  non  fu  poi  invero 
coinpiiiLi  che  sotto  Traiano.  Palma,  governatore 
della  Siria,  sottomise  gli  Arabi  l’anno  tOS  di 
G.  C.,  ed  allora,  a detta  di  Fiisebio,  si  abbando- 
narono lutte  le  leggi  dei  barbari  onde  ricevere 
quelle  dei  Romani,  ch'erano  più  ragionevoli  cd 
umane.  Gli  arabi  spesso  si  ribellarono,  e Se- 
vero, Macrino,  e Aureliano  li  ricondussero  sem- 
pre al  dovere.  F.glino  si  mantennero  in  tale  stato 
•ino  al  VII  secolo  verso  l’aimo  6iS,  in  cui  com- 


parve il  gran  conquista  tare  Maometto,  che  non 
solamente  assoggettolli,  al  suo  scettro  come  so- 
vrano, ma  (lual  pontefice  fece  loro  abbracciare 
la  propria  dottrina.  Gli  .Arabi  in  progresso  eb- 
bero diversi  principi,  chiamali  Califfi,  che  stabi- 
lirono un  grande  iiii|H'ro  nell' Asia  e nell’ .Africa, 
come  si  può  vedere  sotto  il  nome  di  .Saraceni, 
che  é quello  dato  da|i|Hii  a questi  Arabi  mao- 
meltani.  Fglino  passarono  in  Africa,  ove  s’im- 
padronirono di  ciò  che  era  stato  occupato  dai 
Vandali.  Sono  noti  i progressi  che  gli  Arabi  fe- 
cero nelle  Spagne  da  elle  vi.  furono  introdotti 
verso  l’anno  7IA,  sotto  il  regno  di  Rodrigo.  Pre- 
sentemente sono  in  parte  soggetti  ai  Turchi,  ai 
Persiani,  c a principi  particolari,  e molti  fra  essi 
pagano  un  tributo  ai  primi. 

Per  la  storia  degli  Arabi  vedi  Pocoke,  Spe- 
cimen hulorine  dralmm;  Caussin  de  Ferceval, 
Ksfai  sur  l'hisloire  iles  .Irahes  urani  Fisla- 
misme.  pendant  ('epoque  de  Mahomet,  eijusifà 
la  reduction  de  loules  les  Irilnts  sous  la  ìoi 
musulmane,  ecc.  (Paris  1847-81;  oltre  il  Sil- 
vestre de  Sacy,  Rasmusseu,  Conde,  Viardot, 
Rcinaud.  Weil,  Amari,  ecc.,  che  trattarono  di- 
versi periodi  della  loro  storia.  La  filosofia  degli 

rabi  fu  illustrala  da  Munk,  Ritter,  Cnreton, 
Renan,  ecc.:  la  Iclleraliira  (la  Weil,  AVencich, 
Sacy,  Oory,  Hammcr  e Reinand,  ecc.  Per  mag- 
giori notizie  vedi  la  dottissini.i  memoria  biblio- 
grafica di  Atto  Vannucci:  Dei  recenti  sludii 
sulla  cirlltà  arabica,  ecc.,  nell’./rcAii'io  Sto- 
rico del  Vutsaieiiz,  toni.  Ili,  disp.  5*. 

ARABICA  Gomma.  V.  Gomma  arabica,  {chiin. 
e lecH.). 

ARABICHE  Cifre.  Vedi  Aritmetica  c Numeri 
{mutem.}. 

ARABICI  0 Arabi!  ( slor.  eccl.  ].  Eretici  ap- 
parsi ncll’.Arabia  l'anno  207  dcU’éra  volgare,  i 
i quali  sostenevano  clic  l’anima  nesceva  e mo- 
riva insieme  C(d  cor|io,  ma  che  nel  giorno  del 
giudizio  doveva  risuscitare  insieme  con  lui.  Ori- 
gene,  incancatu  di  disputare  contro  di  essi , li 
convinse  del  loro  errore,  a segno  che  domanda- 
rono di  entrar  nel  seno  della  Chiesa.  (De  Penrodil, 
Diclionnaire  des  keresies,  des  erreurs,  eie. 

ARABICO  Golfo.  Vedi  Rosso  Mare  [geogr.]. 

ARABII  (slor.  eccl.).  Vedi  ArabicL 

ARABINA  ,chim.).  Sostanza  in  pezzi  di  forma 
irregolare,  (U  frattura  concoide  e lucida,  inodo- 
rosa, insipida,  insolubile  ncll’alcoole  e nell’acqua, 
c appunto  i|uella  che  coin|Hiiie  quasi  totalmente 
la  guiiiiiia  arabica,  e contribuisce  alla  com|>08Ì- 
zione  della  gouiiiia  delle  ciliege.  Vuoisi  (die  i 
precipitati  di  piombo  e di  rame  siano  combina- 
zioni deirarabina  co’ due  ossidi,  verso  i quali 
adempia  aH’ufficio  di  acido,  e però  dicousi  ara- 
binati  , Dumas,  Trattato  di  chimica  applicata 
alle  arti}. 

ARABINATI  [chini,:.  Vedi  Arabina. 

ARABISTI  (star,  scient).  Cosi  chianiansi  i se- 
guaci delle  dottrine  delle  scuole  arabit,  s|iccial- 
mentc  gli  scrittori  inediti , dal  1080  al  1400 , 
monaci  la  più  parte,  delti  anche  Latino-barbari, 
a cagione  del  barbarismo  della  loro  lingua  ,Her- 
belot,  Bibliolh.  Orientai.). 

ARACAN  igeogr.).  .Antico  regno  della  penisolt 
orientale  dell'India,  sotto  il  trojiico,  fra  II  golfo 
di  Bengala  e il  regno  del  Pegu.  Questo  paese 
si  compone  delle  provincie  d'Aracan,  Sandawy, 
Ramsy  e Tcaduha,  e contiene  circa  due  mdioni 
d'abitanti.  Esso  non  è di  poca  importanza  pel 
comuicrcio  degli  Inglesi,  i quali  ne  esportano 
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denti  d’elefante,  oro,  aritenlo,  cera,  salnilrn  e 
leynanie  di  cnslnitionc.  fi  da  notare  che  presso 
grindiiieni  rAraoan  è soltanto  r<inoscluln  sotto 
i nomi  di  Rossan  e di  Rtiint;a.  (Hamilton,  Oe- 
icriptinii  of  Imlia'. 

ARACHIDES  Arachia)  {hot.,.  Genere  di  piante 
della  fanii)tlia  delle  leijuininosc,  della  diadcllia 
decandria,  di  cui  si  conoscono  saltaiito  due  spe- 
cie: Varacliitle  atialica  ( 4 . procumhen»),  e l'u- 
rachide  sotterranea  ( V.  hypngfra).  I semi  del- 
l’arachide, prima  pesti  e quindi  sottoposti  alla 
pressione  dentro  succhi  di  tela,  somministrano 
un’abhondantu  quantitii  di  olio,  buono  per  thtti 
quegli  usi  a cui  sono  destinati  gli  olii  di  oliva, 
e di  mandorle  dolci.  Questi  semi  inoltre,  torre- 
fatti c mescolati  nella  proponione  di  due  terzi 
col  cacao,  sumministr.mo  un’  ottima  cioccolata, 
che  richiede  un  quarto  meno  di  zucchero  della 
cioccolata  ordinaria.  Coll’olio  dell’arachide  si 
formano  saponi  bianchissimi,  senza  odore,  e di 
un’cstrcnia  durezza.  La  radice,  ricca  di  materia 
zucclicrin.a,  può  essere  sostituita  alla  liquirizia. 
I fusti  e le  fughe  somministrano  un  foraggio  di 
ottima  qualità  (Cirardin  et  DesTanz,  Diction- 
tiaire  raisonné  ile  bntanique], 

ARACOSIA  (geoi/r.).  Ubertosa  provincia  della 
Persia  meridionale,  al  nord  di  Gedrosia  , e al 
sud  di  nraiigiana,  bagnata  dall’Arachasos , con- 
lluente  dell'Indo.  La  capitale,  .Arachetos,  fu  edi- 
ficata da  Semiramide  ( Hacdonald  ; Kinneir, 
Perse  et  contrèes  environnanles. 

ARACK,  ARBACK  o RACK  (tecn.).  Nome  che 
danno  gl'indiani  ad  ogni  liquore  spiritoso.  Ma 
pressa  noi  chiamasi  ararti  quel  liquore  che  pro- 
viene dall’India , e che  il  più  delle  volte  non  è 
che  una  semplice  distillazione  del  succo  dciralbero 
di  cocco,  che  si  fa  colare  per  incisione.  Questo 
succo  si  chiama  propriamente  todili/:  c gl'inglesi 
ne  fanno  uso  nella  composizione  del  loro  punch, 
h’arack  di  Goa  è tenuto  universalmente  pel  mi- 
gliore, sehBeiie  quello  di  llatavia  sia  più  spiri- 
toso (Dizionario  Tecnologiro  r/niversale). 

ARACNE  (mitoL).  Figliuola  d'Idmonc,  semplice 
tintore  della  città  di  Golofone,  che , secuiiilo  la 
favola,  avea  appreso  da  l'alladc  l'arte  del  ricamo, 
onde  divenne  celebre  a seguo  da  esserne  estre- 
mamente orgogliosa,  e da  sfidare  la  stessa  dea, 
stata  già  sua  maestra,  a compire  un  lavoro  sor- 
prendente che  rappresentasse  gli  amori  di  Giove, 
nel  quale  la  vinse.  Pallade  sdegnata  fece  in  |iezzi 
la  tela,  c converti  Ararne  in  ragno  (Noèl,  Di- 
zionario sloric.o-milntttgico). 

ARACNIDI  (zaoL).  Nella  grande  divisione  n.a- 
turale  degli  animali  invertebrati,  gli  aracnidi 
costituiscono  una  classe  numerosa.  Essi,  oltre  ai 
piedi  articolali . hanno  quattro  paia  di  pmhe , 
il  capo  confuso  col  torace  in  modo  da  formare 
con  esso  un  tutto  inseparabile , e son  prive  af- 
fatto di  antenne.  Il  loro  corpo  non  è,  come  quel 
degl’insetti,  tripartito , sebbene  diviso  in  due 
segmenti  soltanto,  che  sono  il  cefalotorace  e 
l'addome.  La  distribuzione  di  questa  classe  nei 
varii  ordini  non  è ancora  lien  definita.  I più  re- 
centi naturalisti  pro|iongnno  di  ripartirla  nei 
cinque  ordini  seguenti:  ragni,  solifugi,  acaritii, 
colopoili  e poligonopodi  (vedi  queste  voci)  (An- 
douin  et  Brulé , Histoire  naturelte  dee  in- 
teetés). 

ARACNOIDEA  (anat,).  Membrana  aierosa  del 
cervello  e del  midollo  spinale,  situata  fra  le  altre 
due  membrane  del  cervello , che  sono  la  dura 
• la  pia  madre,  o meninge  (vedi).  Questa  mem- 


brana serve  ad  isolare  il  cervello  ed  il  midollo 
spinale,  non  che  ad  agevolarne  le  funzioni  (Por- 
tai, Cours  (f  anatomie  medicale  oa  elementi 
de  l’nnntnmie  de  l’hnmme). 

ARAD  I gengr.).  Antica  città  della  terra  di 
Canaan,  alla  frontiera  più  mei  idionalc  della  Pa- 
lestina, nelle  vicinanze  del  deserto  di  Cades,  e 
di  cui  fassi  menzione  più  volte  nella  Itibbia. 
Essa  non  lasciò  altre  vestigia  che  il  nome,  tra- 
sformatosi in  TetV  .drad,  del  quale  non  fu  per- 
anco  spogliato  il  colle  su  cui  ergevasi , c che 
presenta  l'aspetto  di  una  sterile  eminenza.  Vedi 
Robinson,  Researches  voi.  Ili,  p.  13);  D’An- 
ville,  La  Palestine. 

ARAD-VARHEGTE  (gengr.).  Distretto  ammi- 
nistrativo dell’Ungheria,  di  circa  fi.UOO  chil.  q., 
confinante  al  sud  col  fiume  Marosch,  all’ est  con 
la  Trans! I Vania.  La  pianura  produce  cereali,  zaf- 
ferano e tabacco;  le  colline  sono  coperte  di  vi- 
gneti. La  popolazione  è di  3lt0, 000  circa  abitanti 
tra  Valacchi,  Ungari,  Tedeschi,  Serbi  ed  .Armeni 
(Csaplowics,  Tableau  de  la  Hongrie). 

ARADO  'geogr.  e itor.\  Vedi  Arvad. 

ARAFAH  (cronol.).  Nono  giorno  deli’uitinio 
mese  deii'anno  arabico',  chiamato  dhuihegiat , 
net  quaic  i pettegrmi  della  .Mecca  cuiiipiono  le 
loro  divozioni  sulla  vicina  montagna , chiamala 
.irafal  ivedi)  (Ifuova  F.ncicliipedia  Popolare). 

ARAFAT  (gengr.  e slor.  retig.',.  Celebre  mon- 
tagnuola  presso  la  Mecca,  tenuta  in  grandissima 
veneraziono  dai  M.iomettanl,  e sulla  quale  i pel- 
legrini praticano  diverse  cerimonie  in  memoria 
del  sacrificio  che.  Àbramo,  secondo  essi  preten- 
dono, vi  voleva  fare  a Dio  del  proprio  figliuolo 
Isacco.  I maomettani  dicono  altresì  che  in  questo 
luogo  Adamo  incontrasse  la  consorte  Èva,  dopo 
una  separazione  di  due  secoli;  e da  ciò  appunto 
ebbe  il  nome  di  .irafat,  che  suona  gratitudine 
(Dizionario  geografico  unirersale,  Venezia). 

ARAGNO  (zool.).  Vedi  Ragno. 

ARAGO  Francesco  Domenica  (bingr.).  Cele- 
bre scienziato  francese,  nato  a.l  Eslagel  nel  1788, 
morto  a Parigi  ncirottnbre  Idei  18S3.  Giovane 
assai,  appena  uscito  dalLi  .scuola  politecnica,  fu 
impiegalo  segretario  nell’ ufficio  delle  longitudini; 
c nel  1800  si  eblie  da  N.'qioleonc  l'incarico,  u- 
nilamente  a Bint , di  conlmiiarc  in  Ispagna  le 
operazioni  geodesiebe  di  Delambre  e Merhain, 
per  trovare  una  misura  più  esatta  deH'arco  del 
meridiano  terrestre,  misura  che  poi  servi  di  base 
al  nuovo  sistema  metrico.  Reduce  dalla  Spagna, 
ove  gli  accaddero  romanzesche  vicende  jier  la 
.sollevazione  di  quel  popolo,  fu  nominato  membro 
dell’Accademia,  quantunque  non  avesse  ancora 
l'età  prescritta  dagli  statuti  di  essa',  e si  ebbe 
dall' imperatore  una  cattedra  di  professore  alla 
scuola  politecnica,  ove  insegnò  analisi  e geode- 
sia per  più  di  venti  anni.  Nel  1850  fu  deputato 
alla  Camera , sedette  all’estrema  sinistra,  tra 
Lafitte  e Dupont  de  l'F.urc,  e fu  il  primo  che 
pronunciò  dalla  tribuna  le  parole:  Riforma  e 
diritto  al  Incoro.  Nella  rivoluzione  del  18A8fn 
membra  del  Governo  provisorio  e ministro  della 
guerra  e marina.  Egli  fu  sommo  nelle  scienze 
lisico-uiatcmatiche , e a lui(dcbbonsi  mollitsime 
scoperte.  Il  fine  di  (questo  scienziato,  diremo 
colle  solenni  parale  di  Humboldt,  fu  di  genera- 
lizzare le  cognizioni  acquistate,  di  concatenare 
i fenomeni  che  lungo  tempo  parvero  isolati,  di 
elevare  il  pensiero  verso  le  regioni  meno  ac- 
cessibili della  naturale  filosofia.  Le  sue  grandi 
scoperte  appartengono  agli  anni  1811 , <810  ■ 
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IMI,  e rireris<;onsi  all' ottica,  ai  fenomeni  della 
fisica  celeste,  aircletlricilà  posta  in  moto . allo 
sviluppo  del  magnetismo  per  via  dì  rolaziono. 
Egli  non  lasciò  verun’  opera  di  gran  mole,  ma 

rn*eicrl  occuparsi,  da  quella  mente  ^ler  eccel- 
enta  analiualrice  e versatile  ch’egli  era,  del 
diverso  scibile  ad  ogni  occasione,  c dettò  quindi 
molte  memorie  scientifiche,  notaio  e rapfiorli, 
che  possono  essere  citati  come  modelli  di  stile, 
c delle  quali  se  volessimo  qui  dare  soltanto  Te* 
Icnco,  occuperemmo  assai  spwZio.  Finiamo  adun- 
que col  dire  che  Arngo  fu  uno  degli  uomini 
più  ammirandi  del  nostro  secolo,  c come  dotto 
e come  cittadino;  membro  di  tutte  le  accademie 
dì  Europa,  ebbe  la  stima  de’ suoi  contemporanei 
e lasciò  onoranda  a’  jiosteri  la  ricordanza  del  suo 
nome  [Hoefor,  Nouvelle  biofiraphie  pèuèrale). 

ARAGO  òiovaniLi  {hiogr.}.  Generale  al  ser- 
vizio del  Messico,  nacque  nel  178^1  a Eslagel  in 
Francia,  s’imbarcò  nel  4815  per  l’ America,  ove 
unissi  alla  spedizione  di  Mina  il  giovine,  e rese 
grandi  servigi  nella  guerra  deli' indipeiiiienza  del 
Messico.  Mori  nclht  spedizione  del  Tevas,  nel 
luglio  del  1850  (Hoefor,  ^'ouvcUe  bioyraphie 
généralt). 

ARAGONA  (Regno  d’)  [slor.  e geogrX  Fro- 
vincia  ragguardevolissima  della  Spagna  , di  cui 
una  parte  era  abitala,  ne' teniin  più  remoti,  da 
popoli  chiamati  Ccitiheri,  e xne  poi  fu  compresa 
da’  Romani  nella  Terraconose . una  delle  tre 
grandi  divisioni  della  fienisola  iberica.  Verso 
l'anno  470  deirèra  volgare  i Goti  vi  stabilirono 
il  loro  dominio,  c a questo  tenne  dietro  nel  714 
quello  de’  Mon.  ISel  4035  Saiicio  III , detto  il 
tìrande,  re  di  Navarra|,  ne  fece  un  regno  sopa- 
salo  in  favore  di  Ramiro,  suo  quarto  tiglio,  che 
fu  perciò  il  ceppo  della  dinastia  d’An;gona,  la 
quale  poi  si  confuse  nella  persona  di  Ferdinando 
il  Cattolico  colla  casa  reale  dì  Castiglia.  Essa 
conta  venti  re,  durante  il  regno  de’  quali  fu  sta- 
bilita c mantenuta  la  celebre  coslituzionc  d’.A- 
ragoiia , la  più  notevole  senza  dubbio  di  tutte 
quelle  che  ebbero  origine  nel  medio  evo.  Alla 
corona  di  Aragona  apparteneva  il  regno  di  que- 
sto nome , quelli  di  Valenza  c di  Majorca , c il 
principato  di  Catalogna.  Questa  provìncia  ha  una 
superficie  di  847,405  cliiloni.  quadr,  ed  una  po- 
polazione di  59,874  abitanti.  Il  territorio  è co- 
perto di  montagne,  che  sono  raiiiificazioni  dei 
Pirenei;  l’Ebro  la  attraversa  dal  nord-ovest  al 
sud-ovest,  e la  divide  in  due  parti  qua.si  uguali; 
il  Tago  c il  Guadalaviar  vi  hanno  le  loro  sor- 
genti. Il  clima  è freddo  nelle  montigne  c cal- 
dissimo nelle  pianure.  L’agricoltura  vi  fiorisce, 
e va  sempre  più  migliorando;  l’ industria  ha  bi- 
sogno di  maggiore  attività,  mentre  attualmente 
trovasi  in  certa  aual  decadenza  ( Minano,  Die- 
cionoì'io  geografico  e stadistico  de  Espana  r 
Portugal). 

ARAGONA  (d’)  Tullia  (òioyr.].  Poetessa  di- 
stinta del  secolo  XVI,  figliuola  del  cardinale  Ta- 
gliavia  d’ Aragona,  arcivescovo  di  Palermo,  e di 
certa  Giulia,  della  la  bella  Ferrarese.  Il  Tira- 
bosclii,  scrivendo  di  lei , dice:  » Fu  figlia  d’  a- 
more,  c ne  accese,  non  senza  qualche  sua  taccia, 
le  fiamme  in  molti  ».  Fra  i suoi  ammiratori  .hi 
contano  il  cardinale  Ippolito  de’  Medici,  Ercole 
Bcnlivoglio , il  Molza  ed  il  Muzio,  Visse  a Pa- 
lermo, a Napoli,  a Roma,  a Venezia  e da  uHimu 
a Firenze.  Ricordansi  di  lei  le /?fme  (pubblicate 
in  Venezia  nel  1547  e ristampate  altrove  più 
▼olle),  il  Dialogo  dell' in/htiià  tt  amore  (Venezia 


4547),  c il  Giterino  detto  il  Meschino , in  56 
canti  (Venezia  4500}  (Tiraboschi.  Storia  della 
lelteralurn  ilaliana). 

ARAGONESE  Sebastiano  iMogr.).  Disegna- 
tore cd  antiquario  valente,  discendente  da  fa- 
miglia spagnuola,  stabililasi  verso  la  jnetà  del 
secòlo  XV,  nella  provincia  bresciana.  Conservasi 
di  lui  nella  Biblioteca  Qiiiriniana  la  raccolta 
delle  antichilà , marmi  ed  i.s^^rizioni  che  si  ÌrO‘ 
vavaiio  al  suo  tempo  a Brescia.  In  lavoro  del- 
l'Aragonese, col  titolo:  Afonumenta  antiqua  urbis 
et  agri  /irixiani,  summa  cttra  etdìÌigentiaeol~ 
teda  per  me  Sebastinnum  iragonensetn  brixia^ 
m/»i,  con  54  tavole  intagliale  in  legno  , è ora 
collocalo  negli  archivii  di  Brescia.  Egli  viveva 
tuttora  verso  quel  torno  dal  4550  al  4560,  e 
vuoisi  che  sia  morto  in  età  da’  50  a 40  anni. 
Vedi  Labns  in  una  sua  tetterà  a .ìfUlin , inse- 
rita negli  /nnales  F,>ir/r/opedi<7MfS,  4818,  lom.  Il 
201-14,  olire  il  Tiraboschi,  5fr>r.  delta  leti.  ital.y 
c il  Rossi,  Elogi  storici  de'  Bresciani  illustri, 

ARAR  (/PC/i.V  Vedi  Arack. 

ARAL  (Mare  d’)  {geogt\>.  Lago  salalo  dell’A- 
sia occidentale,  che  riceve  più  fiumi,  tra  i quali 
il  Sir  0 Sihiin , r l adgiany  c rAmu-Derya,  I 
geologi  credono  che  facesse  anlicamentc  parte 
del  mar  Caspio;  è però  separato  da  questo  mare 
per  mezzo  di  pianure  assai  elevate.  Le  sue  rive 
sono  frcquenLite  da'  Kirghisi  e dagli  I sbeccki 
{Gozetteer  of  thè  fForld}. 

ARALDI  Michele  [biogr.).  Fisiologo  e mate- 
matico assai  riputalo,  nacque  in  Modena  nel  1740, 
fu  creato  segretario  (icrpeluo  dell’ istituto  iU- 
linno,  e mori  a Milano  nel  1815.  Oltre  alle  tante 
memorie  da  lui  scritte,  abbiamo  dell’Araldi  due 
opere,  sUiiipale  soparaUmente:  Deltuso  delle 
(tnastomosi  nei  easi  delle  macchine  (mimati, 
e particolarmente  nel  sistema  della  circola^ 
zìtme.  dei  sangue,  cui  tradusse  egli  stesso  in 
francese  (.Modena  4816  ; e Saggio  di  un' errata, 
di  cui  sembrano  bisognosi  aìcuni  tibri  elemeti- 
tari  (Milano  1812).  Vedi  Rovida,  Elogio  di  Mf- 
chele  ‘fraldi;  Lombardi,  Storia  della  lettera- 
tura itnlia$ia,  ecc. 

ARALDICA  Scienza  ed  Arte  (arcAeo/.).  Vedi 
Blasone. 

ARALDO  [star.  poi.  e dipi).  Significa  nunzio, 
me.ssaggere,  e simili.  L’usanza  degli  araldi  è an- 
tichissima, giacché  s’incontrano  presso  tutte  le 
nazioni.  I Romani  avevano  tre  sorta  di  araldi: 
c’erano  i caduceafores  (araldi  di  pace),  i feciales 
(.araldi  di  guerra)  c i (banditori).  Nel 

medio  evo  nominavansi  all’ ufficio  di  araldi  i ca- 
valieri indigenti,  invecchiali  nelle  battaglie:  ad 
essi  s|>eUava  l'essere  arbìtri  nc'  tomeamenti , 
portar  giudizi  su^li  stemmi  c su  cose  attinenti 
alla  cavalleria,  d onde  venne  il  nome  di  aral- 
dica. Erano  pur  anco  i cronicisti  dì  quei  tempi, 
c Irovavansi  prc.senli  in  ogni  occasione  di  pub- 
blica festa.  Al  presente,  la  maggior  parte  degli 
ordini  equestri  in  Europa  hanno  ì loro  araldi , 
che  ne  sono  t mastri  di  cerimonie  (Graéniagii, 
fìibliotheca  jurU  gentiinn  Europae,  seu  de 
Juris  naturne  et  gentium  principiis). 

ARALI  {etnogr.}.  Popoli  nomadi  c pastori 
della  Tarlarla  indipendente,  sulle  spiagge  del 
mare  di  Arai,  la  cui  religione  é il  maomcltani- 
smo  e la  loro  lingua  la  turca.  Sono  governati  da 
due  bey  Iribularii  del  Khan  di  Khiva,  c ascen- 
dono a 100,000  individui  {Dizionario  geografico 
universale). 

ARALIA  (Aralia)  (6r>f.).  Genere  di  piante  della 
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famiglia  delle  aralidree  (vedi),  e della  penlan- 
dria  penlasinia  di  l.iimeii,  composto  di  più  di 
SO  specie,  di  cui  sono  le  |irincipali  Varntia  spi- 
nofa  (V.  *pi«o.sa),  arlioscello  che,  per  la  sua 
forma  elegante,  per  la  copia  c disposiiionc  dei 
fiori,  adorna  vagamente  i boschetti  in  estate  e 
in  autunno,  anche  presso  di  noi;  l’ araliu  iti  fusto 
nudo  ( 1.  nuiticiiulis) , che  cresce  spontanea- 
mente ne’  luoghi  umidi  ed  ombrosi  della  Vir- 
ginia e in  altre  regioni  deH’.Vmerlca,  e che  dagli 
abitanti  di  Terra-Nuova  e del  Canada  vien  con- 
siderata come  .succedanea  delia  salsapariglia, 
mentre  agli  Stati-t  nili  si  adopera  come  diure- 
tica, sudorifica  ed  aromatica;  e V aratia  a fiori 
disposti  a grappolo  ( ■/.  ractmosa),  le  cui  va- 
llici sono  toniclie,  e nel  sapore  non  differiscono 
dal  panacc  (Bulliard,  Viclioimaire  de  holuni- 
gue  ). 

ARALIACEE  (Araliaceae)  {hot.).  Piccolo  or- 
dine di  piante  dicotiledoni,  parte  erbacee  e parte 
arboree,  molto  affini  alle  ombrellifere , da  cui 
differisenno  per  il  maggior  numero  delle  logge 
e degli  stili,  non  che  per  il  frullo  alcune  volle 
carnoso.  Appartengono  a questa  famiglia  i generi 
aratili,  ponax,  gastonia,  ecc.  (Bulliard,  Diction. 
de  hotnnigue). 

ARAM  e ARAHEI  {geogr.  e . s/or,).  Aram,  che 
lelleralmenic  significa  ferro  alla,  è la  designa- 
zione geografica  data  dall'  Antico  Testamento  a 
tutte  le  contrade  poste  tra  la  Fenicia,  la  Pa- 
lestina, l'Arabia,  il  Tigri  e l' Armenia,  ossia  a 
quelle  contrade  che  i Greci  chiamavano  Siria  e 
Mesopulamia.  Il  nome  .Vramei  indica  |/encrai- 
mcnte  i Sirii  di  là  dal  làhano.  La  parte  di  queste 
iMipol.aiioni  che  prese  stanza  fra  il  Tigri  e l’F.u- 
Irate,  denominasi  più  .specialmente  Anin/ei  (vedi). 
Vedi  Abul-Faragìo,  Misi,  di/nasl.;  Quatremére, 
Mémoires  sur  les  fiulm-Feens-,  Caussin  de 
Perceval.  Essai  sur  l’hislolre  des  .drnbes. 

ARAMEA  Lingua  (filol.).  Denominazione  data 
al  dialetto  del  paese  di  drain  (vedi).  Parlasi 
l’arameo,  secondo  narra  Niebhiir,  presso  Hanlin 
e Mosul.  La  lingua  aranica  c degna  di  speciale 
attenzione  per  essere  stata  generalmente  parlata 
dagli  abitanti  della  Pale.slina.  dalla  cattività  di 
Baliilonia  sino  alla  totale  dispersione  degli  Khrei. 
Essa  comprende  due  dialetti  principali,  il  liiibi- 
lonicn,  0 arameo  orienlale  (che  comunemente, 
ma  impropriamente,  vien  chiamalo  caldaico)  c 
il  siriaco,  o arameo  uccidenlale.  Ambo  questi 
dialetti,  benché  oramai  quasi  estinti,  sono  liil- 
tavia  parlali  da  alcune  poche  tribù  che  abitano 
nell’antico  Aram.  L'opera  più  riputala  .sulla  lin- 
gua aramea  ha  per  titolo:  gndreac  Tlieiipliili 
nofmnimi  grammalirae  syrincae  libri  tres , 
cum  tabulis  raria  srriptarae  arainaicne  ge- 
nera exliibenlibus  [llalae  1S27!. 

ARANCIO  [hot.).  Nome  volgare  del  Cilriis 
aurantium  (Vedi  Cedro). 

ARANCIO  (Acqua  di  fiori  d’)  \fann.).  É l’ac- 
ua  che  si  trac  per  distillazione  a vapore  dai 
ori  dell'arancio  dolce  c dell' amaro  che  vi  si 
tengono  immersi  per  qualche  tempo  e che  s’im- 
pregna del  loro  odore.  In  Italia  c molto  apprez- 
zata Yacguu  di  fiori  d’arnncio  della  farmacia 
di  Santa  Maria  Novella  in  Firenze.  Si  usa  in  me- 
dicina come  antispasmodico  ; se  ne  compone  sci- 
roppo; se  ne  trac  partito  da’ profumieri,  da’ con- 
fettieri, ecc.  .Baumè,  Elements  de  phnrmncie). 

ARANCIO  ( Essenza  d’  ) [farm.  c lecn.).  Si 
estrae  per  pressione  dal  giallo  dell'arancio;  bolle 
a 100»;  ha  la  densità  di  0,858;  compensi  di  car- 


bonio c d’idrogeno  nella  proporzione  di  iO  mo- 
lecole del  primo  ed  8 molecole  del  secondo 
(C.”  IL*.  Si  roinbina  coll’acido  cloridrico,  for- 
mando due  prodotti,  uno  de’ quali  solido,  l’altro 
liquido  (C.  'Taddei,  Farmaropea  generale). 

. ARANCIO  (Essenza  di  fiori  d’)  (farm.  e lecn.). 
E delta  anche  neroti,  e si  ottiene  dalla  distilla- 
zione de’ fiori  coll'acqua.  È di  odore  soave  ed 
aromatico.  Il  neroli  contiene  un  olio  solido,  cri- 
stallizzabile , cui  si  diede  il  nome  di  aradio.  Si 
separa  quando  si  mesce  col  neroli  F alcoole  di 
85  c.,  e si  lascia  in  riposo  la  mescolanza  (Dor- 
vault.  Vofficine,  ou  repertoire  de  pharmacie 
pratigue). 

ARANCIO  (Foglie  d’)  (furni.ì.  Si  adoperano 
in  infusione  teiforme , od  in  polvere.  Sono  sto- 
matiche ed  antispasmodiche.  fSouberain,  Kou- 
ceau  traile  de  pharmacie  theorique  et  pra- 
tigue]. 

ARANDA  (Conte  d’]  don  Fedro  Cablo  Abarca 
de  Bolea  {biogr.'.  t omo  di  Stato  ragguardevo- 
lissimo, nato  nel  1719  da  nobile  famiglia  d’.Ara- 
gona.  Carlo  III,  re  di  S|iagna,  lo  nominù  dap- 
prima suo  ministro  alla  corte  di  Folonia,  e po- 
scia lo  elesse  presidente  del  consiglia  di  Casti- 
glia.  Ambasciatore  per  9 anni  in  Francia,  fu  ri- 
chiamato nel  1791  in  Madrid  per  esser  primo 
ministro  della  corona.  Quando  più  lardi  ebbe 
dichiarato  la  sua  opinione  ris|>elto  alla  guerra 
colla  Francia,  venne  deposlo  dalla  sua  carica  e 
confinalo  ncll’Aragona.  Quivi  mori  nel  179à  senza 
prole.  La  Spagna  dovette  in  gran  parte  a lui 
l'espulsione  de'  gesuiti  e I’  abolizione  di  molti 
abusi  (Masdew,  t/isloria  de  Espana). 

ARANJUEZ  {geogr.y  Città,  o [liiitlosto  borgo 
della  Spagna,  presso  il  conniieiite  del  Jago  e della 
.Varama,  clic  serve  come  luogo  di  delizia  a’  so- 
vrani di  quel  paese,  i quali  vi  hanno  |>erciù  edi- 
ficalo palazzi  e giardini  per  proprio  comodo  e 
dilelto.  Ordinariamente  conta  8,000  abitanti,  ma 
questo  numera  si  accresce  più  del  doppio  quando 
vi  risiede  la  corte  ' Diccionario  geonraphico 
hietorico  por  la  reai  academia  de  la  hlslorla). 

ARANZIO  Giulio  Cesare  {biogr.).  Celebre  ana- 
tomico . nacque  a Bologna  verso  il  i350,  ove 
prese  laurea  e resse  la  cattedra  di  chirurgia  c 
d'anatomia  per  .52  anni,  cioè  dire,  sino  alla  sua 
morie,  avvenuta  nel  1589.  Lasci/»  parecchie  opere, 
delle  quali  si  son  fatte  (più  edizioni.  (Orlandi 
Pellegrino,  ìfolizie  degli  scriltori  bolognesi, 
delle  opere  loro,  stampate  e manoscrille). 

ARAPILIS  /Battaglia  delle).  Vedi  Salamanca 
(Battaglia  di)  (slor.  mil.). 

ARARA  forni'/.).  Genere  di  uccelli,  che  abitano 
le  foreste  lìei  nuovo  mondo,  e che  d’ordinario 
si  confondono  co’  pappagalli,  benché  ne  di|Teri- 
scano  per  segni  iiarlicolari.  Le  arare  sono  ri- 
cercate in  Europa  per  la  bellezza  delle  loro 
penne,  c si  vendono  a caro  prezzo.  (Lemaire, 
Histoire  naturelle  des  olseaux). 

ARARAT  (geogr.).  Alla  montagna  dell’acro- 
coro armeno,  nell’angolo  N.  E.  dcll’.Vsia  minore, 
degna  di  nota  perché  formante  la  pietra , per 
così  dire,  di  confine  di  tre  grandi  imperi  , la 
Russia,  la  Turchia,  c la  Persia , e più  ancora 
perchè  siipponcsi  essere  il  sito  su  cui  posò  l’arca 
di  Noè  allo  scomparire  delle  acque  del  diluvio. 
Vedi  Tonmefort,  ndalion  d'un  voyage  dii  Le- 
eoni; Pye  Smith,  The  relation  belimen  Scri- 
pture  and  geologica!  Science;  Parrot,  Feise 
zum  -trarat,  ccc. 

ARARE , ARATURA  (econ.  rur  ).  L’  aratura  è 
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quel  lavoro  eseguito  coll’  aratro  vedi),  <*id  og- 
gello  di  smuovere  la  terra  c di  prepararne  il 
completo  sminuztaiiiento.  sarà  tanto  più 
protìcua  quanto  sarà  più  profonda  , qualunque 
siasi  la  natura  della  terra.  In  generale  si  può 
considerare  come  buona  aratura  una  profondità 
di  20  in  25  centimetri  in  terra  di  inci£i»  sn|>orc, 
e di  50  in  terra  tenace.  In  cerle  terre  però,  ove 
il  sotto-suolo  è di  natura  sterile,  conviene  agire 
con  precauzi(»nc,  cd  approfondare  Taratura  gra- 
datamente. Ter  quanto  la  direzione  delie  porche 
dipenda  dalla  forma  ed  inclinazione  del  campo 
c dalla  direzione  de*  fossi  clic  lo  attorniano,  tut- 
tavia si  dovrà  procurare  elie  Insta  piuttosto  dal 
nord  al  sud,  e,  meglio  aneora,  con  ima  leggiera 
inclinazione  verso  levante:  in  sKTatlo  modo  lo 
scioglimento  della  neve,  c il  pnisciugamento 
della  stessa  si  compiranno  ugualmente  sovra 
tutta  la  superficie  della  porca,  c la  vegetazione 
riuscirà  perciò  più  uguale.  (Gasparin,  Cours 
d’ar;rtciil/Mre . 

ÀRAS  [geoyr).  Vedi  Arasse. 

ARA^E  [gengr.''.  Fiume  dell*  .\rmcnia , che 
nasce  presso  Kolli,  nel  pascialato  turco  di  Erze- 
runi,  e si  getta  nel  mar  Caspio,  dopo  un  corso, 
durante  il  quale  riceve  molti  fiumi  Iributarii. 
(Ch.  Texier,  L'^/rmenie). 

ARATO  [Star.  ant.).  Autore  greco  di  due  poemi 
aslronoinici,  vissuto  probabilmente  circa  T anno 
270  av.  G.  C.  I titoli  dei  due  poemi  sono  i Fe- 
ttomeni  c i Prono^tieij  Io  stile  d’ entrambi  è 
notevole  per  accuratezza  ed  eleganza.  I.a  più 
antica  edizione  di  Arato  è quella  di  Aldo  (Ve- 
nezia delle  posteriori  le  principali  soim 

nucile  di  Grozto,  di  btihie,  di  Malhia,  di  Vos», 
ui  RiiUman  e di  Dekker.  ! Fenfuneni  furono 
tradotti  in  italiano  da  Antonmaria  Salviiii  ; Fi- 
renze 1765);  ed  i Pronostici  da  A.  L.  Bricei 
(Padova  1770).  Vedi  Fabricio,  Pihlioth.  gvaec.i 
Belambre,  /lift,  de  l’aafron.  ancienne. 

ARATORE  {biogr.'.  Autore  di  un  |>ocma  del 
secolo  VI,  clic  Ignorasi  se  fo.ssc  ligure  o lom- 
bardo, ma  die  fu  segretario  di  Alalarico,  cui 
poscia  abbandonò  piT  servire  la  cliicsa.  Ad  ar- 
omenlo  del  suo  poema,  tolse  Ar.ilorela  storia 
egli  /ftti  degti  •/postoli;  esso  fu  primamente 
pubblicato  dall'Aldo  nel  1502.  c quindi  più  volle 
ri.stumpalo.  Vralore  morì  tra  il  556  e il  560. 
(Hazzuchelli.  Tiraboschi.  ecc.). 

ARATRO  (Dal  v<tI)o  greco  rompere). 

Gli  Egiiii,  siccome  scrive  il  poeta  Tibullo  lili.  1, 
cleg.  VII),  nc  allribuiscono  Tinverizimie  ad  Osi- 
ride: i Feiiicii  la  facevano  risalire  a Dagonc. 
Fin  dai  tempi  di  Giacobbe,  nelT.Arabia  .si  arava 
la  terra  coi  bovi,  il  che  sup|M)i)e  Fuso  delTaralro. 
Da  una  legge  di  Mosè  rilevasi  che  si  allacc.v 
vano  alTaralro  anello  gli  asini,  poiché  il  legisla- 
tore ebreo  proibisce  di  aggiogare  all'aratro  un 
bue  ed  un  asino.  I Greci  attaccavano  all’aratro 
i muli,  i cavalli  c i buoi;  ma  i muli  più  frequen- 
temente dei  buoi,  i quali  non  erano  comuni  : 
i buoi  che  adopcravarisi  iicr  arare  la  terra,  orano 
tenuti  in  tanto  onore,  die  era  delitto  Tammaz- 
zarli.  I Romani  non  attaccavano  alT  aratro  se 
non  che  i buoi.  I Cinesi  prctenJono  che  l'aratro 
sia  stalo  inveoUto  da  Cnin-hong,  successore  di 
Fo-hl:  i Greci  lo  attribuiscono  a Cerere,  ovvero 
a Trittolemo. 

L’aretn  degli  antichi  era  molto  meno  com- 
pticato  del  no.slro.  Da  principio  consisteva  esso 
soltanto  in  un  pezzo  di  legno  lunghissimo,  e 
corrato  in  modo,  che  Tana  estremità  serviva  a 


solcare  la  terra,  mentre  all’altra  sì  attaccaTano 
i buoi  : questo  aratro  era  senza  ruote  ; solo  vi 
era  atlaccatu  un  manico,  affìnlié  il  comìullore 
potesse  piti  ngevulnicnle  dirigerio,  c nella  co- 
.slruzlone  di  esso  non  vi  entrava  nè  ferro,  né 
alcun  altro  metallo.  Si  fece  poi  T aratro  di  due 
pezzi  : uni)  lungo  per  aggiogarvi  i buoi , Tallro 
più  corto  per  entrare  nella  terra  e formare  il 
solco:  quol’aralro  snniigiiava  ad  un’  àncora:  tali 
erano,  gli  aratri  in  uso  appo  i Greci.  Plinio  at- 
tribuisce ai  Galli  rìnvfnziune  dcIT  aratro  colle 
ruote;  ma  ) Romniii  si  servivano  dclT  aratro 
scnz.i  ruole . cosi  bene  descritto  da  Virgilio. 
L’arnlro  usalo  dai  Greci  c dai  Romani  consi- 
steva in  un  manico,  detto  stiva;  in  un  timone, 
temo;  in  un  giogo,  in  un  vomcro,  oo- 

uicr;  e in  due  dentali,  deutalta.  Quelli,  in  vece, 
di  molle  nazioni  m<»derne  hanno  diversi  pezzi 
di  più,  senza  contare  le  ruote.  In  Italia  però  fili 
aratri  usati  da  lungo  tempo,  c che  dire  potrete 
boiisi  nazionali,  sono  assai  più  semplici , meno 
pesanti  e meno  dispendiosi,  che  non  quelli  rc- 
ceiilementc  inventati  dai  Francesi.  Il  Giobertha 
moslralo  ai  giorni  iiu-'ilri,  che  Tarulro  del  Pie- 
monte è il  più  somigliante  a quello  deseritlo  da 
Virgilio. 

In  diverse  epoche  gli  agronomi , i meccanici 
c le  Società  agrarie,  fecero  esse  medesime  de- 
gli sperimenti  e proposero  dei  premii,  per  giun- 
gere a perfezionare  l'aratro  c farne  l'applica- 
zione a diversi  usi.  \ risparmio  di  tempo  c di 
fatica,  si  sono  moltiplicati  i vomeri.  Riche , in 
Francia,  nei  diparliniento  de!  Uodano,  si  è ser- 
vito con  vantaggio  di  un  aratro  a nove  vomeri, 
al  (piale  era  atlaccatu  un’erpice.  Il  Garavaglia 
ha  inventalo  una  maccliiiia  per  arare  I.i  terni 
senza  c.avalli.  m>  buoi.  In  aratro  a vento  ù stato 
presentato  ali'i.stitulo  di  Francia  da  Gnmier  di 
Sainte-Cècilie,  diparliincnlo  di  Vaichiusa  : un  al- 
tro versa  il  grano  nel  solco  aperto  nel  vomcro. 

Nella  Prussia,  nella  Lìvonin,  nelTEstonia,  nella 
Finlandia,  si  adiqiera  un  aratro  a due  vomeri, 
che  è pure  stato  introdotto  in  Francia,  e che 
credesi  originario  dell'Asia  settentrionale  o an- 
che della  Cina.  Tn  aratro  particolare  è stato  in- 
ventato per  la  coltivazione  delle  canne  da  zuc- 
chero; altro,  condotto  da  un  solo  cavallo,  è pure 
stalo  inventalo  per  arare  in  questo  modo  i campi 
d(*stinali  alla  collivazionc  dei  pomi  di  terra  e 
altre  piante  soinìgliaiili.  .Vlcimi  geometri  si  sono 
pure  (H'.cupali  nei  migliorare  gli  aratri,  cd  hanno 
trovalo  che  la  loro  bontà  dipende  dal  grado  di 
apertura  delTangolo  did  vomcro,  che  migliore 
forse  sarebbe  a à3  gradi.  Multi  aratri  sono  stati 
prcseiilati  alla  Società  d'incoraggiamento  di  Pa- 
rigi, e ncITesaiue  di  questi  si  e trovato,  clic  la 
principale  resLslciiza  si  fa  alla  jmiila  del  vomcro, 
c che  la  forza  motrice  parte  ilalle  spalle  dei  ca- 
valli 0 di  altri  animali  da  tiro.  Negli  Stali  Tniti 
d'America  altresì  si  sono  po»ti  a confronto  molli 
nuovi  aratri,  onde  misurare  cui  peso  le  forze 
da  ciascuno  di  essi  richieste. 

Fra  i perfezionatori  degli  aratri  italiani  vuoisi 
annoverare  il  Lanibruseliini,  il  Uidolfi,  il  Sambuy. 
La  fig.  !•  della  tav.  l*.  AuBicoLtuftA  r.ippresenla 
Taralro  con  carrello  di  tluillaume,  premialo  dalla 
Società  agraria  di  Parigi;  la  lig.  2*  rappresenU 
il  celebre  aratro  inglese  di  lord  Soniinerville  , 
nel  quale  la  parte  supcriore  delle  orecchie  è a 
cerniera,  e si  scarta  a volontà  dal  corpo  dcITara- 
(ro  col  mezzo  d'una  vite  a chiocciola,  a fìnc  di 
dare  al  solco  la  larghezza  che  si  desidera , se- 
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esndo  In  qualilà  del  suolo.  Vedi  Gasparìn,  ,Vec- 
canira  agrarin  nel  voi.  Ili  del  suo  Corso  di 
Agricoltura;  Ridolfl  Luigi , Considerazioni 
sulla  teoria  degli  strumenti  aratorli,  eec.,  nel 
Giornale  Agrario  toscano  H84HÌ;  c Sambuy, 
la  sua  premiata  memoria  pubblicata  nella  Gaz- 
zetta dell’  Associaziane  Agraria  Piemontese 
(91  dicembre  1IW3). 

ARADCANA  Lingua  ifilol.).  Merita  questa  lin- 
gua che  se  ne  faccia  menzione  per  la  purezza 
in  cui  la  conservano  gli  AraucanI,  a segno  che 
se.  nn  forestiero  si  stabilisce  in  mezzo  a loro,  è 
obbligalo  persino  ti  cambiare  II  proprio  nome 
in  un  nome  araucano.  Le  parole  radicali  di  questo 
idioma,  generalmente  mnno.sillabc  e dissillabe, 
ascendono  a circa  9.000,  e sono  rap.ici  di  rice- 
Tcre  un  numera  inlinito  di  combinazioni.  I soli 
libri  che  esistano  in  araucano  sono  calerhismi, 
sermoni,  pregnierc  ed  altri  scrini  religiosi,  com- 
posti o tradotti  da’  gesuiti,  alle  cui  fatiche  si  è 
debitori  della  maggior  parte  delle  grammatiche 
e de' dizionarii  di  questa  lingua.  ^Febres,  Arte 
de  la  lingua  generai  del  /teina  de  Chilc]. 

ARAUCANI  {elnogr.  e stor.).  Nazione  indi- 
pendente,  che  abita  il  bel  paese  posto  tra  te 
Cordigliere  delle  Ande,  il  fiume  Biobio,  il  grande 
Oceano  e il  fiume  Valdiria.  Gli  Araucani  sono  i 
primogeniti  della  famiglia  chiliana  ; non  furono 
mai  pienamente  domati , c possono  dirsi  i soli 
in  tutta  l'America  che  non  abbiano  piegalo  la 
fronte  a giogo  straniero.  Essi  formano  in  tutto 
circa  B00,000  individui,  disseminati  sopra  un  ter- 
ritorio di  15,70it  chil.  quadr.  Itaiino  ciqii  o ca- 
cicchi  pili  0 meno  polenti;  le  loro  tribù  si  le- 

ano  in  confederazioni,  specialmente  in  tempo 

i guerra , eleggendosi  allora  un  comandante 
(Lesaon,  Journal  d'un  royage  pittoresgue  att- 
tour  dit  monde , Parigi  1830,  lom.  I , fase.  9 ; 
Molina,  Storia  del  Chili,  Madrid  1788,  9 voi.). 

ARAUCAMIA  Igeogr.)  Contrada  dell’ America 
meridionale,  che  si  stende  intorno  a 9<I0  ehilom. 
da  settentrione  a mezzodi,  e da  900  a 940  ehilom. 
da  oriente  ad  occidente.  Ira  3(1.*  W e 59*  HO’ 
laL  sud.  Il  territorio  dell’.Araucanla  è diviso  in 
quattro  distretti  o principati  quasi  uguali , cia- 
scuna de’  quali  si  suddivide  in  cinque  aillare- 
ques  0 provincie,  ed  ogni  provincia  in  nove  re- 
gues  o contee,  /rauco  è il  solo  sito  al  quale 
in  tutti  questi  tcrritorii  possa  applicarsi  il  nome 
di  città,  mentre  non  v’hanno  dappertulo  che  ca- 
sali formati  di  capanne  o di  tende.  Il  clima  vi 
è sano  e temperalo , le  stagioni  regolari,  come 
nel  Chili.  (Horae,  The  americati  unicersal  Geo- 
graphy). 

ARADCARIA  ( Arancaria)  [hot.].  Genere  di 
abeti  colossali,  che  crescono  $|Minlancamenlc  in 
diverse  regioni  dell’  emisfero  australe , apparte- 
nente all’ordine  delle  conifere  c alla  diccia  ino- 
nodelfia  del  sistema  sessuale.  Le  specie  più  co- 
nosciute sono  Varaucaria  grande  ( A.  excelsa), 
che  è un  albero  veramente  maestoso  ; I’  arau- 
caria  di  Dombey  {A.  imhriciata  ; V araucaria 
Cunningamii{A.  primaei/a);  c l’uraucnna  del 
Brasile  [A.  brasiliana).  (Bue’  hoz,  Histoire  «ni- 
verselle  du  rógne  vegetai). 

ARAtlSIO  [geogr.  ant.).  Città , detta  anche 
Civitas  Aramitorum,  o veramente  Colonia  Se- 
eundanorum,  perché  quivi  erano  stabiliti  i ve- 
terani della  seconda  legione.  Oggi  é quella  che 
si  chiama  Grange  (vedi),  nella  parte  occiden- 
tale della  Provenza.  ( Hon  Bonebe , Chorogra- 
phie,  ou  Description  de  la  Provence}. 


ARAVACA  Lingua  lling.ì.  Linguaggio  degli 
Aravachi  (vedi),  il  quale  merita  di  esser  ricor- 
dato per  la  singolarità  della  sua  natura.  Vedi 
C.  Quandi,  Ifachricht  voti  Surintsme  ( GorliU 
18071 

ARAVACHI  (etnogr.).  Tribù  indiana  nella  Gu- 
iana  inglese,  la  più  incivilita  di  tutte  le  razze 
indigene  di  quella  contrada.  Essi  sono  di  bassa 
statura,  ma  di  complessione  robusta  e rnn  or- 
gani straordinariamente  sviluppati  (vedi  Guiana). 
(Benoist,  royage  d Surinam). 

ARAZZO  [tecn.)  Vedi  Broccato,  Tappeto,  Tes- 
suto. 

ARBACE  {star.  ani.).  Generale  de’Mcdi  al  ser- 
vizio de’  re  deH’A.ssiria,  il  quale,  ribellatosi  con- 
tro Sardanapalo , gittò  le  fondamenta  di  una 
nuova  dinastia.  (Diodoro,  Tellejo  Petercolo). 

ARBELLA  (geogr.).  Città  dell’ Assiria , famosa 
per  la  battaglia  decisiva,  avvenuta  531  anni  av. 
G.  G.  ne'  suoi  dintorni,  fra  Alessandro  e Dario,  la 
quale  determinò  i desliifi  deU’impero  della  Per- 
sia. Ora  non  è che  un  misero  villaggio,  chiamato 
frbil  (Malcolm,  The  history  of  Persia  frotn 
most  early  period  to  thè  present  thne). 

ABBIA  igeogr.  e stor.).  Fiumicello,  che  nasce 
nel  territorio  di  Firenze,  traversa  quello  di 
Siena  e va  a metter  foce  neH’Oinbrune. 

Ila  pure  il  nome  di  Arbia  un  borgo,  celebre 
per  la  sanguinosa  battaglia  data  da’  Ghibellini 
a’  Guelfi,  d 4 settembre  1940,  sotto  il  comando 
di  Farinata  (vedi)  (Attilio  Znccagni  Orlaadini, 
Atlante  geografico,  fisico  e storico  delta  To- 
scana). 

ARBITRO  ( giurispr.  ).  Nella  legislazione  ro- 
mana, significava  un  giudice  di  (lolerc  illimitato, 
ed  applicavasi  a varii  generi  di  uffiziali  giudi- 
ziarii.  Per  quanta  risguarda  le  giurisprudenze 
moderne,  rimandiamo  il  lettore  all’articolo  Com- 
promesso (Foramiti,  Enciclopedia  legale). 

ARBITRIO  Libero.  Vedi  Libera  Arbitrio  (effe, 
e me.taf.). 

ARBOZASTO  ( biogr.  e stor.  ant.).  Gallo  di 
nascila,  sotto  Teodosio  1*,  giunse  al  grado  più 
eminente  della  milizia.  Ristabilì  sul  trono  Valcn- 
tiniano  il,  imperatore  d’Occidentc,  e lo  impegnò 
a muover  guerra  a’  Galli  per  far  serva  la  sua 
stessa  patria.  Malcontento  di  questo  principe,  lo 
fece  assassinare  l’anno  399.  Finalmente,  dopo 
essersi  ribellato  a Teodosio  II , e sconfitto  in 
liallaglia , di  propria  mano  s’  uccise  l’anno  394 
(Le-Bas , Dictionnaire  encyclopedique  de  la 
France). 

ARBOREA  [geogr.  e stor.).  Anticamente  Arba- 
rèa  ed  Arrorèa,  il  più  nobile  ie'giudicali  (vedi) 
o tetrarchie  deH’isola  di  Sardegna  del  medio  evo. 
Constava  in  principio  di  poco  meno  che  un  quarto 
dcU’esleusione  superficiale  dell’isola,  e compren- 
deva 9 città,  le  quali  si  ridussero  dapiioi  a poche, 
c da  ultimo  al  solo  Oristano),  olio  castelli , c 
circa  duecento  villaggi  con  una  popolazione  di 
oltre  a 500,000  abitanti.  La  potenza  degli  Arbo- 
rcsi  lottò  per  molto  tempo  con  quella  degli 
Aragonesi.  Vedi  Martini  Pietro , Studi  storici 
sulla  Sardegna  (Torino  1858);  oltre  Hanno, 
La-Harmora.  ccc.;  e più  particolarmente  Igna- 
zio Pillito.  Illustr.  (T./rboria  (Torino  1859), 

ARBORISONZI  ( star.  eccl.  ).  Sacerdoti  del 
Giappone , che  menano  vita  raminga , c vivono 
poveramente  di  elemosine  (Siebold.  Maamers 
and  cuslums  of  thè  Japanese  in  thè  19  cen- 
lury  from  recent  Dutch  vlsitors  of  Japun,  and 
thè  Germani. 
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ARfiORlCi  (u^gr.  ant).  Popoli,  intorno  ai 
quali  1 geotirafi  non  vanno  interamente  d‘  ac- 
cordo, collocandoli  chi  in  un  sito,  chi  in  un 
altro,  ma  che  non  sono  da  confondere  cogli 
Armorici , che  sono  ben  altra  naiione  (vedi 
AnDoricftliMaltebrun.  Gc(>qrriq/iic>mfrrrac//c'. 

AR60R10  DI  GATTINARA  Angelo  Antonio 
Jfiogr.  . Patrizio  di  Vercelli,  nato  tH'l  16ÌI8,  vt^- 
vStì  Tabito  de' Rarnabiti , fu  vescovo  d’Ales^nan- 
dna  , e s’  intert»ose  mediatore  fra  re  Viltorii» 
Amedeo  II  e papa  Renedetto  Xlll  in  una  con- 
tesa di  giurisdizione  ed  immunità  ecclesiastiche, 
riuscendo  a comporre  il  dissidi!»  in  guisa  che 
le  due  corti  glie  ne  attcstarono  la  loro  soddi- 
sfaiionc.  Eletto  quindi  arcivescovo  di  Torino,  fu 
quegli  che  dichiarò  a|>ertainento  non  essere  in 
arbitrio  del  vecchio  re  Vittorio  Amedeo,  do|K)cliè 
aveva  abdicato  in  persona  del  6glio  Carlo  Kina- 
uucle,  annullare  Tatto  della  sua  rinunzia,  ed 
opinò  clic  sì  arrestasse  tanto  Vittorio  Amedeo 
quanto  la  di  lui  consorte  marchesa  Spino,  e lì 
guardassero  afiin  di  ridurli  alT  impossilHlità  dì 
tuibare  la  tranquillità  dello  Stato.  Egli  morì 
nel  novembre  del  1745  (De  Gregoris,  Storia 
(iella  Vercellese  letfernturo\. 

ARBORIO  DI  GATTINARA  GiOTanni  Mercu- 
rino  (òiogr.).  Patrizio  di  Vercelli , fratello  del 
precedente,  nacque  nel  1085.  entrò  anctT  egli 
nella  congregazione  de' Barnabiti , e fu  altresì 
chiamato,  nel  17^23,  al  vescovato  d'Alessandria. 
Morì  nelT  agosto  del  1745,  e lasciò  alcuni  opu- 
scoli in  italiano  e in  latino,  tra  i quali  si  distin- 
guono parecchie  Orazioni  funebri  in  morte  di 
princini  c principesse  reali,  e le  Omstitutiones 
s)no(iales  ifuas  condidit  anno  175^,  ec.  (De 
Gregoris,  Storia  della  Vercellese  letteratura). 

ARBORIO  DI  GATTINARA  Mercurìno  (bio^rj. 
Patrizio  di  Vercelli,  nacque  nel  1405,  fu  dap- 
prima consigliere  del  duca  di  Savoia  , e poscia 
presidente  del  Parlamento  di  Borgogna  in  Dole, 
verso  il  1508.  Carlo  V,  divenuto  iiiiperalore . lo 
innalzò  alla  carica  di  gran  cancelliere;  e nel 
15^9,  rimasto  vedovo,  volle  il  papa  iiLsignirlo 
della  porpora  cardinalizia  , c lo  elesse  vescovo 
d'Ostia.  Morì  in  Inrisbruck  nel  giugno  del  1550 
con  fama  di  probo  e dotto  uomo , lasciando 
molte  Oliere  che  versano  su  .irgomenti  politici  e 
diplomatici  (Aubery,  /Ustoire  des  Cardinaur). 

ARBORIO  DI  GATTINARA  (d' Albano)  Pietro 
(biog.).  Nato  in  Vercelli  nel  1747, fu  nel  1788  eletto 
vescovo  d'AaU,  morì  nel  1800,  generalmente  amati» 
e compianto.  Sono  assai  stimate  le  sue  Lettere 
pastorali.  Vedi  De  Gregoris,  Storia  delta  tette’ 
ratura  Vercellese^  ec. 

ARBOSCELLO  (6o(.).  Vedi  Albero. 

ARBUR60  (geoqr.).  Distretto  nel  principato 
di  Luneburgo  nelTHannover,  con  un  territorio 
di  059  cliilom.  quadr.  ed  una  po[K»lazione  di 
H,400  anime.  La  citUì  dello  stesso  nome  sulla 
8ava  ha  una  fortezza  di  ciuarlo  (»rdino,  scuole  .su- 
periori, fabbriche  di  taoacco,  di  zuccaro,  di  pol- 
veri, di  vele;  e serve  di  scala  per  Amburgo 
(M.  Cullocb,  //  Dictinnary  geo(jr((phical  stati- 
stical.  ec.ì. 

ARBUSTO  òoL).  Vedi  Frutice. 

ARBUTINA  <chim.).  Sostanza  cristallina, amara, 
fusibile,  che  si  ottiene  dalTinfusionc  acquosa  di 
foglie  di  husserole,  che  si  fa  precipitare  colTace- 
lato  di  piombo,  scomponendo  [k>i  il  precipitato 
col  mezzo  dclTidrogeno  solforato.  È da  sapere, 
IO  questo  proposito,  che  le  foglie  di  liusserole 
contengono  una  sostanza  zuccherina,  che  deter- 


mina lo  sdoppiamento  dclT  arbutina,  come  fa 
Temulsina  (vedi . Gerhardt.  Traiti  de  chimie 
nrganigue. 

ARBUTO  Jfot.\  Vedi  Corbezzolo. 

ARCA  di  Noè.  VimIì  Noè  {Idogr.  e stor.  sacr.). 

ARCA  delTAUeanza  (archeol.^.  Era  una  cassa 
di  legno,  rivesliU  di  lamine  d'oro,  avente  un 
C(»percliio  d'oro,  chiamato  anche  propiziatorio. 
Dessa  ora  Toggettu  più  snero  fra  gii  Israeliti, 
e perciò  stava  riposta  nella  parte  anteriore  del 
tnheriiacolo,  della  appuiilo  if  santa  de'  santi. 
Vi  stavano  de(H>siIate  le  Tavole  della  U»ggc  date 
a Mo.sè  sul  Situi,  la  verga  di  \roniie,  un  vaso 
contencnio  un  gomor  della  manna  piovuta  nel 
4Ìe.serto.  Oli  Ebrei  la  rigurdavano  C(»Ìla  pisi  pro- 
fonda venerazione,  come  simbolo  materiale  della 
presenza  di  Dio,  e se  ne  valevaiH)  in  tutte  le 
nazionali  e religio>e  occasioni,  coperta  di  manto 
purpurei»,  facendola  trasportare  sulle  spalle  dei 
Levili  colia  massima  riverenza,  c precedente  la 
moltitudine  (Herbelot,  fìitdioth.  Orient.;  Calmet, 
/)is.sert.  sur  V.irche  <C  illiancc\  Glaire,  Vrc/ieo- 
logia  BihUca  (l.>  versione  italiana  di  C.  C;  Ri- 
chelli,  Torino  IH50 . 

ARCADI  [star.  ant  ).  Popolo  indigeno,  secondo 
le  tradizioni,  clic  da  tem|N)  imnicoiurabile  avea 
occupale  le  parti  centrali  dei  Peloponneso,  c die 
doveva  e.sscre  probabilmente  un  ramo  della  gran 
nazione  de’  Pelasgi,  la  quale  pare  che  si  sten- 
desse un  tempo  sopra  una  linea  quasi  continuata 
dalla  penisola  ilaliana  fino  all’Asia  minore  Nella 
seconda  guerra  Messicana  {IWb-ÓCH  av.  G.  C.  ) 
troviamo  gli  Arcadi  sotto  lì  coniando  di  un  re, 
di  nome  Aristocrale,  che  poi  lapidarono  a morte 
|>er  la  sua  perfida  condona  verso  i Mcsscnii.  Ero- 
dolo  scrive,  che  ossi  presero  parte  co' loro  con- 
nazionali contro  Ser.se  ,440  av.  G.  G.),  c che 
mandarono  alla  Termopile  un  corpo  di  3,130  uo- 
mini. Dalla  fondazione  di  Megalopoli,  sotto  Epa- 
minonda, gii  Arcadi  compaiono  come  uno  Stato 
confederalo  con  un  Consiglio  generale  pel  go- 
verno degli  alTari  della  nazione.  Furono  Epami- 
nonda e i Beoti  che  porsero  mano  agli  Arcadi 
|ier  fomlare  la  loro  costituzione  c j»er  renderli 
indipendenti  dagli  Spartani.  Do|>o  aver  fatto  parte 
della  Lega  Achoa.  i Romani  si  fecero  signori  del 
loro  paese,  e lo  iiichiiisero  nella  provincia  d’A- 
caia  (vedi  Arcadia)  iPausania.  lib.  Vili;  Tuci- 
dide, VII,  57;  Diodoro,  lib.  XV;  Erodoto,  Vili, 
73,  ec. 

ARCADI  ^Accademia  degli)  [stor.  lett).  Vna 
delle  società  letterarie  d’Italia,  venuta  in  molta 
fama,  non  tanto  per  Timportanza  delle  opere  sue, 
quanto  pel  molto  parlarsi  che  se  ne  fece.  Essa 
fu  fondata  in  Roma,  nell' ultimo  decennio  del 
.secolo  XVII,  cd  ebbe  a suo  primo  custode  il 
Crescimbeni,  atmovernndo  iu  progre.sso  di  tem|»o, 
col  titolo  di  pa.slori.  parecchi  de'  più  splendidi 
ingegni.  Si  volle  chiamare  .Arcadia  quelTAcca- 
demia  più  per  bizzarria  che  per  altro,  come  fu 
cliiainalo  Parranio  una  s'|)ccie  di  bosco  che  ser- 
viva come  luogo  di  convegno  agli  accademici. 
.Non  diremo,  per  amor  di  hrevilà , le  vicende  a 
cui  andò  soggetta  questa  istitiiziune,  nò  il  ridi- 
colo ondo  fu  giustamente  coperta  per  la  meschi- 
iiilà  o nullità  dello  sue  ciancio  canore.  Il  Ra- 
relti  fu  quegli  che  rolla  sua  terribile  frusta  nc 
fece  veramenic  strazio.  Vuoisi  però  confessare 
che  a di  nostri  V .Arcadia  quantunque  abbia 
conservato  T antico  nome,  ò r-  tta  da  uno  scopo 
e da  regolamenti  migliori  c piò  confacenti  a' no- 
noslri  tempi  (Vedi,  oltre  il  Crescimbem,  il  Qug- 
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drlo,  ecc.,  la  memoria  sulla  moderne  accademie 
italiane  inserita  da  Ignazio  Cantù  negli  -innall 
universali  di  Slalislica  (Milano  1741),  c ta  le- 
zione XVII  nella  Storia  aeile  Belle  .Irti  in  Ita- 
lia di  Paolo  Emiliani-Giudici  (Firenze  1844). 

ARCADIA  (gengr.  ani.),  lina  delle  antiche  pro- 
rinciedel  rulopnnneso,  ora  Marca,  che  comprende 
le  parli  centrali  della  (icnisola,  ed  è d'opii  in- 
torno cinta  da  montagne.  Lungo  le  valli  dell'./l- 
feo  (vedi),  il  paese  d’Arcadia  mostrasi  ne' suoi 
tratti  più  pittoreschi,  che  ci  ricordano  tutte  le 
belle  descrizioni  dei  poeti.  Gli  .Irradi  ( vedi  ) 
erano  divisi  in  varii  Stati  indi|>endcnli , c cia- 
scuno di  ossi  conteneva  parecchie  città  e vil- 
laggi. Meritano  di  esser  rainmenlalc  tra  le  prime 
Manlenea  e Tegea,  dello  quali  ora  non  si  veg- 
gono che  appena  le  rovine.  Il  jsolo  luogo  di 
qualche  importanza  al  presente  è Tripolizza, 
essendo  il  resto  un  mucchio  di  piccoli  e ine- 
schmi  villaggi  che  non  desùmo  alcun  interesse 
(smith,  Dictiouury  of  greek  and  rmnan  Geo- 
graphy). 

ARCADIO  (biogr.  e slor.  ant.\.  Imperatore  di 
Costantinopoli,  figliuolo  di  Teodosio  il  Grande,  cui 
succedette  l'anno  398  dell’èra  volgare.  Debole 
di  carattere,  si  lasciò  sempre  reggere  a senno 
altrui,  e negli  aitimi  anni  della  sua  vita  lini  col  - 
l’essere  dominato  inleraiuenle  dalla  moglie  Lu- 
dossia,  che  fu  la  perseculrice  del  doltlssinin  e 
virtuosissimo  San  Crisostomo.  Arcadio  mori  nel 
maggio  del  408,  lasciando  l'impero  c Teodosio 
suo  figliuolo,  ancora  inranic  Gibbon,  Storia 
della  decadenza  e rovina  dell'impero  romimo). 

ARCAGATO  (biogr.).  Il  primo  medico  (secondo 
narra  Plinio  suH’autorilà  di  Cassio  Ermina,  scrit- 
tore antichissimo)  che  sia  andato  a stabilirsi  a 
noma,  intorno  all’anno  919  av.  G.  C.,  c al  quale 
fu  dato  il  diritto  di  cittadinanza,  e coiiqierata 
a spese  pubbliche  una  hotlcga,  posta  nel  qua- 
drivio Acilio,  |icr  l'esercizio  dell’arte  sua.  Egli 
suo  figliuolo  di  Lisania,  nativa  del  Pelo|ionneso 
(Smith,  Dictionary  of  greek  and  roman  Bio- 
graphy  and  ìtythotogy]. 

ARCAGETE  (mitol.  e iiumisMi.).  Nomo  sotto 
it  quale  era  adorata  .Apollo  nell'isola  di  Nasso. 
Esistono  alcune  monete  antiche  di  quest’isoia  , 
sul  diritto  delle  quali  si  vede  la  testa  del  dio 
col  detto  nome  (Noèl,  Dizionario  Mitologico). 

ARCAISMO  ifiloi).  Si  dice  di  qualunque  vo- 
cabolo, espressione  o forma  grammaticale,  il  cui 
uso  appartiene  ad  un  altro  tempo  della  lingua, 
ma  che  si  adopera  per  afTettazione,  per  produrre 
un  eflctlo  poetico  o oratorio  { Campbell,  The 
philosophy  of  rhelorigue). 

ARCANGEL  (Arkangelsk)  (gengr.).  Città  della 
Russia,  capoluogo  del  governo  dello  stesso  nome, 
c porto  del  Mar  Bianco.  Questo  porto  è oggidì 
frequentato,  e vi  giuni^onn  annualmente  da  930 
bastimenti.  La  popolaziane  è di  circa  90.000  abi- 
tanti, e consiste  per  la  maggior  parte  in  pesca- 
tori, o uomini  addetti  a’  lavori  del  porto  c dei 
cantieri  di  costruzioni  (Balbi  A.  L’empire  ru.'sse 
comparée  aux  principaux  élnle  da  monde,  ou 
essai  sur  la  Stalilisgue  de  la  Jìassie  consi- 
derèe  sous  les  rapporis  geografique , inorai 
et  politigue). 

ARCANGELI  (teol.).  Angeli  d’un  ordine  supe- 
riore, cioè  quelli  che  portano  i messaggi  del- 
l’Altissimo. Se  ne  ammettono  sette;  ma  nella 
Bibbia  non  si  trova  che  il  nome  di  tre:  Gabriele, 
Raflaele  c Michele  (Bergier,  Dlclionnaire  Iheo- 
logique). 


ARCANGELICA  (Archangeliea)  (bot.  e mal. 
med.j.  Appartiene  alla  pentandria  diginia  del  si- 
stema sessuale,  e comprende  alcune  specie  er- 
bacee vivaci,  provvedule  di  foglie  pennato-fesse, 
delle  quali  la  sola  che  ci  riguarda  è Varcan- 
gelica  officinale  {angelica  archangeliea),  pianta 
che  cresce  spontancauiente  ne’  luoghi  monta- 
gnosi d’Europa,  particolarmente  al  margine  dei 
ruscelli,  e la  cui  radice,  che  è impiegata  nella 
medicina,  agisce  sul  sistema  nervoso  ed  arte- 
rioso alla  maniera  degli  eteri.  Le  foglie  peste  si 
applicano  su’  così  detti  tumori  freddi  o adiposi 
per  promuoverne  la  risoluzione.  I semi  poi,  po- 
sti in  infusione  nello  spirilo  di  vino,  formano  la 
base  d’un  liquore  ardente,  che  si  prescrive  con 
vantaggio  nelle  flatulenze,  negli  imbarazzi  ga- 
strici, ecc.,  quante  volte  il  male  procede  da  lan- 
guore 0 debolezza  di  ventricolo  (Jussien , Ge- 
nera planlarum  secunduin  ordines  naturales 
disposila). 

ARCANO  (D’j  Giovanni  Mauro  (òi'ogr.).  Ino 
de’  poeti  italiani  più  rinomati  nel  genere  bur- 
lesco, fiori  verso  il  1830,  e fu  comunemente  ap- 
pellalo il  Mauro.  Nato  a Friuli,  fu  in  Roma  in 
qualità  di  segreUrio  del  cardinale  Cesarini,  ed 
ivi  mori  dì  una  febbre  violenta , nella  giovane 
elà  di  38  anni.  Le  poesie  di  lui,  consistenti  in 
ventuno  capitoli,  si  trovano  stampale  insieme  con 
quelle  del  Remi  e di  alcuni  altri  dello  stesso 
genere  (Asquini  Basilio,  Cento  ottanta  e più 
atmini  illustri  del  Friuli,  quali  fioriscono  o 
hanno  fiiirito  in  questa  elà,  17381. 

ARCATA  (archit.  civ.).  DIeesi  cosi  una  serie 
di  archi  sostenuti  da  colonne  o da  piedritti , la 
quale  è,  a dir  vero,  di  molto  vantaggio,  pe'  lar- 
ghi spaziì  che  somministra,  in  quegli  edinzii  che 
aiuinettoiio  considerevole  concorso  di  popolo  e 
che  devono  dare  passaggio  ed  ingresso  ad  og- 
gelli  di  molla  mole.  Rimandiamo  il  lettore  agli 
articoli  che  ne  trattano  in  particolare,  quali  tro- 
vansì  sotto  le  voci  Intercolunnio,  Loggia,  Por- 
tico (Michele  Sanmicheli,  Le  fabbriche  ci- 
vili, ecclesiastiche  e militari). 

ARCATA  (archit.  idraul.)  Ricevono  partico- 
lanneiite  il  nome  di  arcate  ne’  ponti,  ne’  viadotti 
c negli  acquidolli  (vedi  queste  voci>|quegli  ar- 
chi che  si  gettano  fra  le  spalle,  i piniriUi.o  le 
pile  che  suddividono  l’anqiiezza  deirapertura  at- 
traversala coH’edifizio,  onde  postarvi  la  strada 
o il  canale  clic  sì  vuole  continuare  (Bmyere, 
Etudes  rulalives  à l’art  des  construitions. 

ARCATA  (urf.  mus.)  Toccala  d’arco  sopra  le 
corde  del  violina,  o simile.  Si  distinguono  cinque 
specie  di  arcale:  la  sciolla,  la  legata,  la  por- 
tata, la  picheitatu  e la  mista.  Si  divìde  altresi 
l'arcala  in  lunga  e caria,  e dicesi  anche  arcata 
in  giù  e arcata  in  su,  secondoché  il  senso  stesso 
delia  parola  vico  significando  (Lichtenthal,  Di- 
zionario della  musica. 

ARCESILAO  (biogr.).  Celebre  filosofo  greco, 
nacque  a l’ilana,  nell’EInìde,  circa  500  anni  av. 
G.  C.,  fu  discepolo  di  Tcofraslo  e di  Cranlore, 
c divenne,  do|>o  la  morte  di  Crale , capo  della 
scuola  platonica,  fondando  la  seconda  accademia 
Diog.  LaerL,  De  .Ircesilao). 

ARCETRO  ,1/engT.).  Contrada  d’Italia  in  To- 
scana, composta  di  più  borgate,  sulla  collimi  che 
siede  a cavaliere  di  Firenze,  tra  .Sim  Miniato 
e Poggio  Beate.  Sono  in  essa  memorabili  la 
villa  Bonaiuti,  come  quella  che  servi  di  esiglio 
al  sommo  Galileo,  che  quivi  dettò  parecchi  dei 
suoi  scentifici  trattali,  e vi  cessò  di  vivere;  e 
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la  TÌIIa  Guicciardini , presso  la  quale  leiiiiesi 
un’  iscriiione  che  indica  essere  stata  iri  com- 
posta la  Storia  d' Italia  di  Guicciardini , del 
quale  si  mostra  anche  In  scrittoio  di  cui  vuoisi 
siasi  servito  ( Repelli , Dizionario  geogralico 
delia  7’o.scnno'. 

ARCHEGQIAHENTO  (Arte  dell  ) (art.  muf.). 
É raric  che  diripe  il  inaneppin  deirarcn.  dalla 
quale  dipendono  l' espressione,  l' anima,  c in  una 
parola  tutti  i più  prandi  elTetli  i^he  si  |>nssnno 
ricavare  dapli  strumenti  della  famiglia  del  vio- 
linn  (Eriherto  Predari,  Diz.  tecn.  della  Malica). 

ARCHELAO  (Aioqr.l  Nome  preco,  che  si  com- 
pone di  due  parole  significanti  reggimenlo  e 
popolo,  e che  è stato  portato  da  parecchi  au- 
tori, intorno  a'  quali  si  può  consultare  il  catalogo 
apposto  nell’indice  della  BibUotheca  Graeca 
del  Fabricio,  limitandoci  a’ soli  tre  chequi  se- 
guono. 

ARCHELAO  {Uogr.).  Il  più  celebre  de' gene- 
rali di  Mitridate,  nativo  di  Cappadocia,  c il  cui 
nome  figura  nella  storia  dall’anno  88  all’ anno  81 
ar.  G.  G.  Fu  sconfitto  pienamente  da  Siila,  nelle 
vicinante  di  Orcomcno,  in  una  battaglia  che 
durò  due  giorni.  Avendo  egli  riparato  presso  i 
Romani,  prima  appunto  che  scoppiasse  la  seconda 
guerra  mitridatica , alcuni  scrittori  rircriscono 
incidentalmente  ch’ei  fu  onorato  dal  Senato. 
Vedi  Appiana,  De  Bello  Milrid.',  17,  B4;  Plu- 
tarco, Sulla,  II,  Sallustio,  t'ragm.  Hit!., 
lib.  IV,  ecc. 

ARCHELAO  (biogr.).  Scultore  di  Pricne,  figlio 
di  Apollonio,  fece  il  ba.sso-rilicvo  in  marmo  rap- 
presentante l’apoteosi  di  Omero,  che  apparte- 
neva dapprima  alla  famiglia  Colonna  di  Koiiia, 
e trovasi  al  presente  nella  galleria  Townley  del 
Museo  Ilritannico.  Egli  fiori  nel  secolo  I dell’èra 
cristiana  (Smith,  Diclionarr  of  greek  and  ro- 
man  Biographr  and  Mulhology). 

ARCHELAO  ìlilesio  (biogr.).  Celebre  filosofo 
della  scuola  jonica,  il  quale  paro  abbia  comin- 
ciato |ad  insegnare  ad  Atene  intorno  all’  anno 
278  av.  G.  C.,  essendo  stato  discepolo  di  Anas- 
sagora e predecessore  di  Diogene.  Non  si  ha 
alcuna  data  precisa  della  sua  nascila  c della 
sua  morte.  Vedi  Brucker,  Hiil.  philos.;  Rittei; 
Bouterwek;  C.  Mallet,  ecc.V 

ARCHENHOLZ  Gio.  Guglielmo  (biogr.).  Fe- 
condo scrittore  dcll’.tlemagna , nato  a Danzica 
nel  1748,  morto  ad  Amburgo  nel  1812.  L'opera 
sua  più  imnorlanle,  oltre  a quella  sull'  Inghil- 
terra e sull'nalia,  che  gli  acquistò  gran  fama, 
è certamente  la  Storia  della  guerra  de'  selle 
anni,  scritta  in  tedesco  e tradotta  in  latino.  É 
autore  eziandio  di  una  Storia  di  Gustalo  l'osa, 
di  una  l'ita  ili  Sisto  I',  e di  una  Storia  della 
Congiura  de’  Fieschi  ( Allgemeino  Zeitung  , 
18IÌ  num.  77i. 

ARCHEO  ifislol.).  (}ueslo  nome,  che  significa 
principio,  incoininciamenlo,  fu  inventalo  da  Pa- 
racelso a designare  lo  spirilo  vitale,  lo  spirilo 
che,  secondo  lui,  presiede  alla  nutrizione  ed  alla 
consersaizione  di  tulli  gli  esseri  virenti.  Van- 
llelmont  diede  a questa  ipotesi  uno  sviluppa 
maggiore',  facendo  dcll’archeo  non  solo  il  con- 
servatore de’  corpi,  ma  il  principio  attivo  di  cia- 
scun organo  (Vedi  Paracelso,  Van-Helmonl). 

ARCHEOGRAFIA,  Archeografo  [letl.).  Diccsi 
archeografia  la  descrizione  de'  moniiinenli  an- 
tichi , ed  archeografo  l’ autore  che  descrive 
quei  monumenti  (Marchi,  Dizionario  tecnico- 
eUmologico-filologico). 


ARCHESTRATO  (biogr.).  Nativo  di  Gela . ri- 
nomala città  di  Sicilia , pare  vivesse  a'  tempi 
di  Dionisio  il  giovine,  e fu  autore  di  un  poema 
epico  siill'arle  gastronomica,  celebre  nell'anti- 
cliilà  e citato  di  continuo  da  Ateneo.  I fram- 
menti esistenti  di  Archeslrato  furono  raccolti  e 
spiegati  da  Schueider,  nella  sua  edizione  del- 
l' Istoria  naturale  di  .Vrislolele  (voi.  I,  pp.  LX- 
I.VWj,  non  che  dal  dottissimo  Domenico  ScinA, 
sotto  il  titolo:  I Frammenti  della  Gastrono- 
mia di  irchestralo,  raccolti  e volgarizzali 
[Palermo  I82.V). 

ARCHETIPO  (B.  .1.  e tecn.).  Chiamasi  cosi  il 
primo  modello  di  un’opera,  che  si  copia,  onde 
fame  un’  altra  somigliante,  l'resso  i zecchieri  ed 
altri  artefici  è il  modello  normale  de’  pesi  e delle 
misure,  che  serve  ad  aggiustare  i pesi  e le  mi- 
sure particolari  Baldinucci,  Dizionario  delle 
Belle  irti. 

ARCHETIPO  (fìlos.).  Questa  vocabolo  venne 
applicato  da’  platonici  al  mondo,  per  significare 
quale  esso  esisteva  nell’  idea  divina  prima  della 
creaizionc  visibile.  Locke  lo  adopera  applicato 
alle  idee,  ma  in  senso  atTatln  diverso  dal  pla- 
toniano  . essendo  per  lui  archetipe  quelle  idee 
che  non  hanno  riscontro  nelle  realtà  esistenti , 
ma  che  sono  formate  dallo  spirilo  mercè  l’ar- 
bitraria riunione  di  nozioni  semplici  ( Diction- 
naire  des  Sciences  philosophiques). 

ARCHIA  ( biogr.  i.  Poeta , nato  in  Antiochia 
nella  Siria,  che  fiori  60  anni  av.  G.  C.,  fu  amico 
in  Roma  de'  person-aggi  più  ragguardevoli  del 
suo  tempo.  Certo  eh'  ci  dehbe  la  sua  celebrità 
più  all’ orazione  di  Cicerone  in  suo  (favore  che 
non  alle  sue  opere , le  quali  svenluraLamenle 
non  pervennero  sino  a noi.  Cantò  la  guerra  dei 
Cimbri,  quella  di  Mitridate , o avea  'cominciato 
un  poema  intorno  al  consslato  di  Cicerone.  Non 
si  conosce  il  tempo  della  sua  morte , ma  si  sa 
cii'egli  giunse  ad  un’  età  mollo  avanzala  e che 
mori  in  casa  di  Cuculio  (Zenker,  BibUotheca 
Orientalis'. 

ARCBIACOLITO  {lilurg.).  Antica  dignità  nelle 
chiese  cattedrali , i ministri  delle  quali  erano 
divisi  in  quattro  ordini  o gradi,  cioè  sacerdoti, 
diaconi,  suddiaconi  e accoliti,  ciascuno  de'  quali 
aveva  il  proprio  capo.  Il  capo  degli  accoliti  era 
chiamato  archiacoh lus  (Garanti,  Thesaurus 
sacrorum  rituiim,  colle  giunte  del  Heratil. 

ARCHIATRO  [slor.  snent.i.  Distinzione  ono- 
raria, che  si  conferiva  a’  medici  al  tempo  degli 
imperatori  romani,  c che  è ancora  in  uso  presso 
qualche  nazione  moderna , come  nella  Svezia  , 
nella  Danimarca,  in  .Austria.  Nella  Corte  ponti- 
ficia appunto  la  dignità  di  archiatro,  che  esiste 
tuttora , vien  riguardala  come  il  sommo  degli 
onori  a cui  possa  aspirase  un  medico.  Vedi  G. 
Marini,  Degli  .irchiatri  ponlificii  (Roma  1784, 
voi.  2 in  4”.. 

ARCHIBUGIO  , Arcobugio,  Archibnso  (art. 
milit  I.  Vedi  Facile. 

ARCUIDAJilA  (sler.  ani.).  Figlia  di  Cleoni- 
mo  II,  re  di  Sparla,  che  nella  iiierra  contro 
Pirro  si  appose,  colla  sfiada  alla  mano,  alla  pro- 
posta di  mettere  in  sicuro  le  donne,  protestando 
clic  si  ella  come  tulle  le  altre  erano  risolute  a 
morire  per  la  libertà  della  patria  ( Smith,  Di- 
clionary  of  greek  and  roman  Geography). 

ARCHIDAMO  (stor.  ani.  e biogr.).  Cinque  ,re 
di  Sparta  portarono  questo  nome.  Essi  furono 
della  linea  reale  de’  Proclidi  (vedi),  e forse  tra 
i più  ragguardevoli  della  loro  famiglia.  Il  primo 
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ri»e  .interiormente  all'età  storica  di  SparUi,  c 
perciò  non  si  hanno  d.iti  certi  su  lui;  il  secondo 
repnó  d.iH’anno  H8B  .il  427  av.  G.  C.,  c sicbhe 
il  comando  delle  truppe  nella  guerra  del  Pelo- 
ponneso; il  terzo,  ligliuolo  del  celebre  Agesilao, 
succedette  a suo  jiadre  nel  SCI,  e morì  nel  IS.Vt 
ar.  G.  C.;  il  quarto  non  è mentovato  da  alcuno 
fuorclii  da  Plutarco,  il  quale  dice  che  fu  scon- 
fìtto da  Demetrio  Pulicrelc  nel  2BS  ar.  G.  C.; 
il  quinto  finalmente  fu  messo  a morte  dal  suo 
collega  Clcomene  III,  fra  gli  anni  258  c 220  ar. 
G.  C.,  Icrminando  cosi  in  lui  la  linea  de'  Pro- 
elidi,  quantunque  egli  I, asciasse  cinque  figli 
iPoIib,,  IV,  2;  V,  571. 

ARCHEOLOGIA  { slor.  aniic.  e poligr.  ] , Da 
•piM’.i  antico  e Xìto;  rliscorso,  cioè  trattato 
delle  cose  antiche,  o.ssia  scienza  che  illustra  i 
monumenti,  le  arti,  i costumi,  i riti,  cc.,  degli 
antichi.  Tratteremo  di  tutte  le  singole  sue  parli 
sotto  gli  articoli  Blasone,  Diplomatica,  ditto- 
grafia, Numismatica.  Nuraghi,  Paleografia,  ec., 
sotto  il  titolo  cuniplessivo  di  Monumenti  an- 
tichi. non  che  negli  articoli  $|ieciali  di  Celtiche, 
Cristiane,  Ebraiche,  Egiziane,  Etnische,  Gre- 
che, Indiane,  Messicane,  Peruviane,  Ramane 
Antichità.  Intanto  si  può  consultare  Champol- 
lion-Figeac,  Mimuale  di  Irclieologiii  ; tni.  lii 
Zardetti;  Vermigliali.  Elementi  di  Archeolo- 
gia', Muller,  Honitbiirh  der  Archaeotngie,  ec. 

ARCHICENE  d’Apamea  (iingr.J.  Medico,  che 
scrisse  dell'arte  sua  e l'e.sercilò  con  gran  ripu- 
tazione in  Roma,  nel  principio  del  secondo  secolo, 
durante  il  regno  dell' imperatore  Traiano.  Gli 
scrìtti  dì  lui,  a quanto  pare,  dovettero  esistere 
fino  al  secolo  VI  ; ma  i soli  avanzi  che  ora  ne 
possediamo,  sono  frammenti  conlenulì  nelle  opere 
di  Galeno,  Ezio  ed  Oribasio  (Sprengel,  Histoire 
de  la  medecine). 

ARCHILOCO  (hingr.).  Nativa  di  Paros , fu  il 
primo  pm*ta  greco  che  compcnesse  versi  giam- 
bici secondo  regole  fìsse.  Fiori  circa  gli  anni 
714-878  av.  G.  C. , e dopo  molle  peregrinazioni, 
poiché  ebbe  fatto  ritorno  in  patria,  in  una  bat- 
taglia fra  ì Parii  ed  il  popolo  di  Nasso  cadde 
per  mano  di  un  Nassio.  A lui  si  dà  il  vanto  di 
aver  iniziato  la  poesia  lirica  in  Grecia,  e gli  si 
attribuisce  in  parte  l'invenzione  dell'elegia;  ma 
la  sua  fama  fondasi  prccìpuainenle  sulle  sue 
poesie  gianibico-satiriclif , nel  qual  genere  di 
poesia  ei  s’ebbe  la  palma  dagli  antichi  scrittori. 

I frammenti  di  Archilogo  furono  raccolti  da  Jacob, 
Anthnl.  graer.;  da  Gaìsford,  Poe.t.  Graec.  min.-, 
da  Bergk,  Poet.  Igr.  Graec.;  e da  Liebel,  Ar- 
chilnchi  reliquia  Lipsia  tS12;. 

ARCHIMANDRITA  {slor.  eccl.\  Nella  propria 
significazione  suona  capo  della  mandria,  ma 
nella  figurata  vuol  dire  superiore  if  un  moni- 
stero,  poiché  il  monaco  chiamasi  mandritn, 
dalla  similitudine  evangelica  delle  pecorrlle  e 
del  p.istore.  Oggidì  neH’ecclesiastica  gerarchia 
archimandrita  è il  supcriore  dì  un  numero  di 
abati  di  altri  monasteri,  il  quale  gode  di  mol- 
lissima autorità  come  di  mollissime  prerogative 
(Magne.  Jìictionnaire  de  droil  canonique). 

ARCHIMEDE  l biogr.'.  Il  più  celebi  e matema- 
tico e meccanico  dell'antichità,  nacque  a Sira- 
cusa l’anno  287  av.  G.  C.,  ed  era  consanguìneo, 
secando  Plutarco,  del  re  Gerone.  Fece  stupende 
ed  importanti  sco|ierte,  che  assai  giovarono  ai 
moderni  per  misurare  le  superficie  curvilinee  e 
le  solide.  K fuor  di  dubbio  che  Archimede  col- 
tivò IMO  solamente  la  geometrìa  pura , ma  la 
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teoria  matematica  altresi  dì  molli  rami  della  fi- 
sica con  un  ingegno  veramente  scientifico  ed  un 
mirabile  successo,  che  lo  rese  immortale  pel 
volger  de'  secoli.  La  sua  teoria  della  leva  fu  il 
fondamento  della  statica  |>er  tanto  tem|>o;  della 
somma  conoscenza  della  proprietà  della  mede- 
sima fa  testimonio  il  suo  detto  si,  famoso;  » da- 
temi un  punto  di  appoggio,  c vi  sollevo  il  mondo  i. 
Fu  egli  li  primo  che  trovò  con  maggior  appros- 
simazione la  relazione  fra  la  periferia  ed  il  dia- 
metro, e che  determinò  la  quadratura  della  pa- 
rabola. Della  vile,  die  |M>rta  ancora  il  suo  nome, 
non  occorre  far  menzione.  È noto  a lutti  quel- 
l’aneddoto, che  e.ssendo  egli  nel  bagno,  e avendo 
ivi  trovato  la  soluzione  d’iin  gran  problema 
idraulico,  saltasse  fuor  tutto  nudo,  correndo  per 
la  città  e gridando:  » eiyuKz,  tegasa  [ho  trovato, 
ho  trovato)  ».  Allorché  l’esercito  romano,  gui- 
dato da  Marcello,  assediava  Siracus,!,  Archimede 
immaginò  certe  macchine  colle  quali  avventava 
una  pioggia  di  proiettili  sulle  navi  nemiche  : fu 
detto  anche,  ma  non  provato,  che  cogli  s|iecchi 
ustori  riuscisse  perfino  ad  abbruciarle.  Certo 
egli  è però  che  le  macchine  da  guerra  da  lui 
poste  in  Oliera  tornarono  si  efficaci  nella  difesa 
della  patria  sua , che  il  nemico  fu  costretto  dì 
convertire  l’assedio  in  blocco.  E quando  final- 
mente Siracusa  fu  p.'esa  d’assalto,  nel  2t2  av- 
G.  C.,  .Archimede,  che  tutto  ,as.sorlo  starasi  a di- 
segnare col  dito  sul  suolo  una  figura , rimase 
ucciso  da’  soldati  romani,  ignari  di  chi  ri  si  fosse. 
Ei  fu  rimpianto  amaramente  da  Marcello,  che 
avea  dato  ordine  di  rispettarne  ad  ogni  costo 
la  vita.  Sulla  sua  tomba  fu  scolpita  una  sfera 
con  un  cilindro , confurinc.nente  al  suo  palese 
desiderio  e in  comineinorazione  solenne  della 
scoperta  da  lui  più  apprezzala.  Quando  Cicerone 
andò  questure  in  Sicdia,  nell’  anno  75  av.  G.  C., 
venneglì  trovata,  presso  una  delle  |H>rle  della  cilt^ 
codesta  tomba,  quasi  nascosta  fra  gli  spini  e di- 
mrnlicala  da’ Siracusani.  Il  limile  imposto  all’o- 
pera nostra  non  ci  consente  di  parlare  delle 
opere  di  questa  insigne  Siciliano,  rimandando  il 
lettore  per  maggiori  notizie  sulla  vita  e sugli 
scritti  di  .Archimede  alle  seguenti  opere;  G.  M. 
Hazzuchelli,  Kotizie  islorirhe  e critiche  in- 
torno atta  vita,  alle  invenzioni  ed  alti  scritti 
di  Archimede;  C.  M.  Brandelii,  Dissertano 
sistens  .Irehimedis  vitam,  ejusque  in  Mathesin 
merita;  Domenico  Scinà,  Discorso  intorno  ad 
.qrchlmede  ; Libri,  Histoire  des  Sciences  ma- 
thematiques  en  Italie;  Rìgaud,  The  .irena- 
rlus  of  Archimedes  ; Gutennecker,  Z>ua  Crow- 
bol  des  .-1  rcliimedes,  ec. 

ARCHINO  [biogr.].  Oratore  ateniese,  uno  dei 
firincipali  che  rovesciarono  il  governo  de’  trenta 
tiranni,  nell’anno  405  av.  G.  C..  e celebre  altresì 
per  aver  fatto  introdurre  l’ alfabeto  jonico  nei 
pubblici  stabilimenti , sotto  I’  arcontado  di  Eu- 
clide. (Pauly,  Reai  Encyclopedie). 

ARCHINTO  [geneal.ì.  Antica  e celebre  famì- 
glia milanese,  che  vanta  quasi  in  lutti  i secoli, 
a cominciare  d.al  XIII  fino  al  XVIII,  personaggi 
assai  cospicui  e per  dignità  .si  civili  che  eccle- 
si.islichc,  e per  guerresche  imprese,  e per  let- 
terarie opere,  e per  ogni  maniera  di  liheralilà 
e di  beneficenze.  Fra  gli  scrittori  che  trattano 
di  questa  famiglia,  si  possono  a preferenza  con- 
sultare il  Litta,  il  Mazzuchelli  e l’ArgelaU. 

ARCHIPENZOLO  [lecn.}.  S|)ecic  di  squadra,  o 
triangolo  rettangolo  isoscele,  formato  da  tre  re- 
goli insieme  connessi,  al  cui  vertice  dell’angolo 
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retto  è attaecnto  un  filo  che  tiene  un  pezzo  di 
pioinbo  niraltra  cslremità , e del  qiinle  si  ser- 
vono i muratori  per  livellare  {Dizion.  teainlth 
gito  universale). 

ARCHITA  (6(o(;r.}.  Greco  di  Taranto,  celebre 
come  filosofo,  matematico,  (generale  e statista, 
TÌssc  probabilmente  circa  koo  anni  av.  G.  C,  fu 
amico  di  Piatone,  c scrisse  molle  opere,  di  cui 
si  hanno  frammenti  che  rifcrìsconsi  alla  fisica  , 
alla  metafìsica  alla  Io}>ica  e airclica  (Schmldii, 
Dissertano  de  Jrchyta  Tarentino;  Ritcber, 
Geschichte  der  Pythag.  Philosoph.), 

ARCHITETTO  {ff.  .•/.)  Questo  vocabolo,  deri- 
Tanle  dal  greco,  significa  capo  de*  lavoratort. 
Ed  infatti,  net  significalo  materiale  della  cosa , 
é appunto  rincarico  di  colui  che.  presiede  alla 
direzione  di  un  edificio  ( Baldinncci , Dizio- 
nario dei  termini  di  architettura  ^ pittura  y 
seutturoy  ec.). 

ARCHITETTO  (giurtspr.).  Le  leggi  contengono 
in  generale  disposizioni  tendenti  ad  impedire  le 
quistìoni  che  possono  insorgere  tra  l'architetto 
e colui  che  lo  impiega,  e a determinare  i loro 
rispettivi  diritti,  bisogna  però  notare  che  corre 
una  differenza  essenziale  tra  architetto  ed  in> 
Iraprenditnre  (Foramiti,  Enciclopedia  legale). 

ARCHITETTONICHE  Macchine  o Manovre 
{arch.  e mecc.  indusfr.\  Varie  sono  le  specie 
di  macchine  appartenenti  airarchitettura,  c di- 
verse le  condizioni  a cui  debbono  soddisfare.  E 
però  rimandiamo  il  lettore  agli  speciali  articoli 
che  nel  corso  dell' opera  vi  sono  consacrati. 
(Labonlay,  Diction.  des  aris  et  manufaetures). 

ARCHITETTURA  [D.  J.).  Quest' arte,  senza 
debbio  la  più  antica  di  tutte , qualora  vogliasi 
estendere  il  nome  di  archileUura  anche  alla  co- 
struzione del  primi  ripari  che  innalzarono  gli 
uomini  per  mettersi  al  coperto  dalle  mleniperic 
delle  stagioni,  dmette  essere  nella  .sua  origine 
assai  rozza,  e non  si  perfezionò  se  non  che 
molto  tenlamente  coU'nndare  del  tempo;  creata 
dal  bisogno,  fu  abbellita  dal  lii.sso. 

La  Caldea,  la  Gina,  l’Egitto  e la  Fenicia  sono 
le  prime  contrade  in  cui  veggasi  usata  t'archi- 
lettura  propriamente  detta.  i)ai  moniimenli  egi- 
ziani che  ancora  esistono  si  conosce  qual  fòsse 
rarchitettura  nciranticc  Egitto:  essa  era  pt*- 
sante,  massiccia,  cioè  solidissima  e tale  da  re- 
sistere ai  secoli  ed  alia  barbarie  degii  uomini. 
Cdnsidorandosi  quelle  forme  piramidali  e r|iielle 
enormi  colonne  degli  Egizi!,  si  direbbe  che  essi 
ebbero  in  animo  di  fabbricare  per  T eternità.  I 
Greci,  più  gentili  degli  Egizii,  ricevettero  bensì 
da  questi  lezioni  di  architettura,  ma  fu  solo  per 
trasmetterle  poi  a tutti  i popoliji,  accompagnale 
da  modelli  che  sodo  il  duplice  aspetto  dell'ele- 
ganza c della  grazia  non  dovevano  essere  mai 
superati.  Dai  Greci,  scrive  Gogucl,  ricevette  l’ar- 
chitettura  quella  icgolarità , quel  bcirordine, 
(weir  annonia  che  soli  possano  allettare  gli  occhi. 
Il  genio,  creato  re  di  quel  popolo,  formò  quelle 
conqiosizioni  sublimi  c magnificile,  le  quali  quanto 

Eiù  Ri  riguardano  sempre  più  riescono  ammira- 
ili.  Ili  somma  debbonsi  ai  Greci  tutte  le  bel- 
lezze di  cui  rarcfaUettura  é suscettibile,  c sotto 
questo  riguardo  si  può  dire  che  essi  l'abbiano 
invenUU.  Per  ciò  che  spelta  all' ornato,  nulla 
impararono  essi  dalle  altre  nazioni.  La  Grecia 
diede  i modelli  e prescrisse  le  regole  che  si 
dovettero  poi  imitare  e seguire,  ogni  qual  volli 
si  vollero  erigere  monumenti  degni  di  passare 
«dia  posterità.  I tre  ordini  deirarcbitettura  greca 


offrono  tutto  ciò  clic  può  produrre  quest’  arte , 
Ria  clic  Riconsiderino  la  grandiosità,  T eleganza, 
la  bellezza  e la  solidità. 

Egli  ò specialmente  sotto  gli  im|HTatori  che 
Roma  sembra  avere  con  maggiore  studio  colti- 
vata rarchilcUura , la  quale  essa  appena  cono- 
sceva ai  tempi  della  sua  fondazione,  e di  cui 
aveva  imparato  dai  Greci  le  regole  principali. 
Le  strade  di  quella  magnifica  città,  i palazzi,  i 
templi,  i musaici,  gli  acquedotti,  i circhi,  gli 
anfiteatri,  i bagni,  i ponti,  gli  archi  trionfali,  i 
teatri,  e tanti  nitri  pubblici  edifiziì  che  rabbel- 
livano, c la  CUI  memoria  passerà  alla  più  birda 
posterità , ricorderanno  mai  sempre  i nomi  dì 
Cosare,  di  Augusto,  di  Agrippa,  di  Vespasiano, 
di  Tito,  di  Traiano,  di  Adriano  , di  Anloiuiio,  c 
di  Marco  Aurelio. 

Si  può  dunque  dire  che  ì Romani  non  si  ap- 
plicarono all’  architettura  se  non  che  verso  il 
finire  della  repubblica,  e allorché  vincitori  del- 
FAsia  e della  Grecia  ne  trasportarono  in  Ruma, 
insieme  ai  tesori,  anche  il  gusto  delle  belle  arti. 
E.ssi  cmi.servarono  T ordine  toscano,  che  proba- 
bilinenle  aveva  sempre  esUtito.  In  Italia  accop- 
piarono a quest’ ordine  gli  altri  tre  portati  dalla 
Grecia,  e nc  inventarono  un  quinto,  cioè  l’ordine 
composito,  il  (piale  non  è die  una  mescolanza 
dei  jonico  c del  corìntio.  D'allora  in  poi  l’ar- 
chitettura  ritenne  cinque  ordini,  che  sono  il  do- 
rico. ì\  jonìcoy  il  vnriiìtio,  il  toscano  y il  com- 
posito.  Questi  ordini  rappresentano  le  varietà 
infrodottu  dal  diverso  genio  di  ogni  popolo  negli 
edifizii  pubblici  e privati.  Vitruvio  fu  il  primo 
tra  i Romani  che  scrivesse  un  libro  compiuto 
.su  rarchitelliira,  c riducesse  quest’arte  a stabili 
precetti. 

Secondo  l'opinione  di  Goguet,  l'invenzione  dei 
due  primi  ordini  d’architettura  u.sali  dai  Greci 
vuoisi  interamente  attribuire  agli  abitanti  del- 
l’Asia minore;  e ciò,  prosegue  il  medesimo  au- 
tore, desumesi  dal  nome  stesso  dì  quegli  ordini. 
Il  dorico  è noto  nella  Doride  cd  il  jonico  nella 
Junia;  il  corintio  non  comincia  ad  essere  ado- 
peralo se  non  che  lungo  tempo  dopo  quei  due 
primi,  e pare  che  sia  nato  nella  Grecia  propria- 
mente detta.  Esso  è il  più  ricco,  il  più  magni- 
fico, il  più  elegante  di  tulli  gli  ordini  greci,  anzi 
di  quanti  mai  rarchitettura  ne  nhhia  creali.  Ma, 
soggiunge  il  cilato  Goguet,  debbesi  confessare 
che  si  ignora  come  e quando  precisamente  na- 
scessero questi  ordini  <li  ar'‘hitettura.  li  corintio 
pigliò  tioinc  dalla  città  di  Gormto,  ove,  secondo 
l'opinione  più  generale,  fu  prima  eseguito  dallo 
.scultore  Callimaco,  il  <}uaie  viveva  ranno  5à0à 
del  mondo,  5A0  anni  avanti  l'èra  volgare. 

Le  nobili  proporzioni  del  corpo  umano  servi- 
vano di  tipo  a quelle  dell’ architettura.  Dall'uomo 
sì  desunsero  le  proporzioni  |dell’ ordine  doricOy 
come ‘più  maestoso;  esso  era  di  ordinario  con- 
sacrato agli  dei  superni  ed  agli  croi.  I<a  donna, 
più  gentile,  più  delicata,  soniiiiiiiistrò  le  propor- 
zioni dell’ordine  jonico;  c (|uesl* ordine  più  fre- 
quentemente adoperavasi  nei  tempii  delle  dee. 
Il  corintio,  introdotto  da  Callimaco,  simile  a 
vaga  giovanelU,  freschi,  bella  cl  intatta,  non  è 
se  non  un  composto  degli  altri,  più  gentile  e più 
ornato.  L’ordine /oscauo  è nato  in  Toscana;  esso 
è il  più  semplice,  il  più  solido  di  lutti,  c suolsi 
adojicrarc  in  quegli  edifizii  appunto  che  richie^;- 
gono  molta  solidità. 

L'architettura  segui  anch’essa  le  vicende  delle 
altre  arti  e delle  scienze.  Cominciò  a decadere 
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sotto  quella  serie  di  imperatori,  che  da 
Cominodo  infìno  a Nassimino  e Liciniano  furono 
innalzai»  al  trono  c halftntiiie  dal  capriccio  delia 
soldatesca  pretoriana  ; andò  sempre  più  decli- 
nando du{K>  la  traslazione  deir  impero  da  Roma 
a Costantinopoli  fatta  daOistantino,  efìnalmcnlc 
col  decadere  dell'impero  d'Occidcntc  totalmente 
rovinò. 

Invano  Teodorico  c gli  altri  re  goti  (Sarto- 
rius,  A/cm.»  cap,  IK),  durante  il  breve  loro  regno 
in  lùilia,  cercarono  di  conservare  i monumenti 
della  romana  architettura  c di  somministrare 
lavori  agli  artisti  che  ancora  vivevano.  I loro 
sforzi  non  ebbero  se  non  che  un  cffetlo  momen- 
taneo. Molti  de' capi  d'opera  dell' arte  erano 
stati  preda  del  furor  militare,  altri  lo  furono  del 
cicco  fanatismo  dei  cristiani. 

In  mezzo  alle  armi,  alla  licenza  ed  alla  con- 
tinua agitazione  che  ne  derivava  si  .smarrirono 
perfino  i principi!  della  buona  architettura , c 
non  si  cercò  più  altro  che  la  parte  dell’arte  che 
riguarda  la  solidità  e la  sicurezza  degli  cdilizii 
in  ragione  delia  situazione  loro  e delle  circo- 
stanze del  clima.  Egli  è l>cn  vero  che  sotto  la 
dominazione  longobarda  V architcltara  parve 
rialzarsi  dairestremo  grado  di  povertà  in  cui 
era  caduta,  ma  non  altro  si  fece  in  quel  tempo 
se  non  che  adottare  l’uso  smoderato  di  una 
moltitudine  di  lavori  acccssorii , i quali , ben 
lungi  dal  meritare  il  nome  di  ornamenti , sono 
riprensibili  e per  il  luogo  che  occupano  e pt^r 
la  loro  sovrabbondanza  c rozzezza. 

Quando  gli  Italiani  tra  il  I\  e l’XI  secolo, 
divenuti  liberi,  cominciarono  ad  estendere  il  loro 
commercio  in  Creda,  nelle  ìsole  dell'arcipelago 
ed  in  Costantinopoli,  rarchitettiira  acquistò  in 
alcuni  luoghi  qualche  miglioramento  reale,  sic- 
come lo  provano  gli  edìfizii  cretti  verso  quei 
tempiin  Venezia,  in  Pisa,  nella  Toscana,  nella 
* Marca  d'Ancona,  i quali  non  solo  sono  fiitti  iid 
Imitizione  del  greco  stile  moderno,  ma  con  ma- 
teriali Irasjwrlati  dalla  Grecia.  Però  mancava 
tuttavia  lo  studio  dei  principii  deli'arte,  il  cat- 
tivo gusto  continuava  a regnare,  e ncirxi  .secolo 
adottala  era  già  quasi  dapertiitlo  quella  strana 
maniera  di  architettura,  impropriamente  appel- 
lata gotica. 

1/ architettura  gotirg  non  riconosce  ncs.suna 
patria,  nè  si  può  attribuire  a nessun  popolo,  a 
nessuna  epoca  precisa.  Vuoisi  considerare  come 
un  rìsultamento  o del  corroinpìmenlo  dell'an- 
tica architettura  o della  mescolanza  del  gusto 
orientale  o moresco  con  nuello  dcirnrchUeUura 
degenerata:  mescolanza  la  quale,  operata  dal 
caso  in  tempi  di  ignoranza,  divenne  sotto  l’ im- 
pero deir  abitudine  una  specie  di  disordine  or- 
dinato. L'architetlura  dì  cui  parliamo  non  rice- 
vette il  nome  di  gotica  che  in  tempi  posteriori, 
allorché  .si  cominciò  a rimettere  in  vigore  la 
buona  c l’antica;  e ciò  non  altronde  nacque  se 
non  che  dnll'iiso  di  appellare  con  nome  barbaro 
tutto  quello  che  si  nllonlnna  dalle  regole  pre- 
scritte dai  Greci  c dai  Romani;  quindi  nulla  più 
deve  valere,  dice  il  MaITci , tale  denominazione 
er  far  credere  ‘quest’ architettura  portata  dai 
arbarì  dì  quello  che  valga  il  nome  che  pari- 
tnenti  fu  dato  di  gotiche  c di  longobarde  alle 
scritture,  c poscia  alle  stami>e  di  brutti  ed  ab- 
breviati caratteri  per  farli  credere,  portati  in 
Italia  dai  Goti  c dai  Longobardi. 

Il ’Kirattcre  si>eciale  dell' architettura  gotica 
consiste  neR'arco  acuto,  forma  particolare  che 


ad  es.sa  appartiene  esclusivamente,  e che  la  di- 
stingue in  una  maniera  assoluta  da  ogni  altro 
genere  di  architettura.  Lungo  tempo  si  credette 
in  Italia  che  la  chiesa  eretta  nella  città  d'  \.ssìsi 
sotto  l'invocazione  di  S.  Fraiicc.sco , pochi  anni 
dopo  la  morte  di  questo  santo,  accniduta  nel  11229, 
fosse  il  più  antico  edifizio  in  cui  venis.se  impie- 
gato l’arco  acuto;  ma  il  celebre  d’Augincourt 
trovò  archi  di  simil  genere  la  cui  data  cade 
forse  nel  VII  od  Vili  secolo,  c sicuramente  nel 
IX,  X o XI.  Ad  ogni  modo,  che  che  ne  sia  del- 
Torigine  di  questo  stile  di  architettura  c dell’e- 
poca in  cui  abbia  incomincialo',  sembra  che  in 
Germania  e nei  paesi  $ellenlrion»Ii  più  che  al- 
trove si  coltivasse,  o si  portasse  ad  un  allo  grado 
di  magnificenza;  poiché  surscro  in  quelle  con- 
trade la  celebre  cattedrale  di  (Polonia  ed  altri 
stupendi  edifìziì  di  quella  maniera;  c ro|>cra 
più  insigne  dì  sirnii  genere  che  esista  in  Italia, 
e forse  in  tutta  Europa,  il  Duomo  di  Milano,  fu, 
per  quanto  può  credersi,  ideala  da  un  tedesco, 
n Duomo  di  Milano  fu  cominciato  nel  1386  o 87, 
ma  sembra  che  il  disegno  sia  stato  anteriore 
di  assai  alla  sua  esecuzione. 

Mentre  si  fabbricava  in  .Milano  questo  mera- 
viglioso tempio,  si  andava  preparando  nelle  altre 
parti  d’Italia  il  rinascimento  della  buona  archi- 
tettura. Durante  il  secolo  XIV,  tutti  gli  animi 
si  erano  rivolli  allo  studio  dei  classici  greci  c 
Ialini.  I libri  di  Vilruvio,  trovati  dal  Poggio  nelle 
vicinanze  di  Costanza,  e cui  tanti  ardenti  pro- 
motori de’  buoni  studi!  si  .sforzarono  di  illustrare, 
fissarono  raltenzione  di  coloro  che  si  sentivano 
inclinati  alle  belle  arti.  L’influenza  dei  precetti 
diede  princìpio  alla  rivoluzione  che  era  per  se- 
guire, c quella  degli  esempii  la  recò  al  suo  ter- 
mine. Finalmente  gii  Italiani  impararono  ad  os- 
servare attentamente  ciò  che  da  lungo  tempo 
avevano  sotto  gli  occhi;  gli  architetti  corsero  a 
Roma,  a Napoli  c in  tutti  i dintorni  di  queste 
due  cillà,  per  esaminare,  misurare,  disegnare 
tutti  i preziosi  avanzi  delle  fabbriche  antiche 
che  il  tenqK)  o gli  uomini  avevano  ns|>eltatc,  e 
col  a mano  a mano  si  rinvennero  le  proporzioni 
e le  vere  .sorgenti  dell’ architettura.  Questa  sin- 
golare rivoluzione  fu  in  gran  parte  l’opera  di 
due  sommi  ingegni,  Brunelleschi  e Leon  Battista 
Alberti,  concittadini  c quasi  contemporanei. 

Filippo  Brunelleschi,  nato  a Firenze  nel  <377 
c morlo  nel  ikHh , c meritanicnln  chiamalo  il 
primo  ristoratore  della  huona  architettura:  ma 
é fona  confessare,  nell’ esame  delle  sue  opere, 
che  egli  è lontano  tuttavia  dalle  belle  forme  e 
d.iilc  proponioni  degli  ordini  dell’antica  archi- 
tettura romana.  Il  tempo  da  lui  impiegato  in 
Roma  nel  vedere  c misurare  gli  antichi  monu- 
menti, come  vien  narrato  nella  sua  vita,  non  gli 
giovò  ahhasinnza  per  vedere  giustamente  e per 
imitare  lo  stile  de’  suoi  tempi;  tuttavia  ravvi- 
saiisi  nelle  opere  progressi  costanti,  c la  famo.sa 
cupola  della  cattedrale  di  Firenze  ( opera  che 
nes.Kuno  già  da  cento  anni  aveva  osata  intra- 
prendere, opera  giudicata  impossibile,  e che  egli 
condusse  a termine)  basta  da  sé  sola  ad  immor- 
talare questo  valente  architetto.  Leon  Battista  • 
Alberti,  nato  egli  pure  in  Firenze  nel  <698,  non 
solo  coiresempio  ma  anche  cogli  scritti  giovò 
al  rinascimento  della  buona  architettura;  ma 
sebbene  egli  abbia  più  del  Brunelleschi  .sentito 
il  bell’insieme  delle  generali  proporzioni  arclii- 
IcUoniche,  non  giunse  però  a conoscere  suffi- 
cientemente quello  delle  singole  parli  per  for- 
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mare  un  corpo  perfello:  ciò  manifi'.sl.iinrntr  si 
scorge  nella  sua  bellissima  chiesa  di  S.  Andrea 
in  Mantuva,  che  nella  toscana  ha  leggiadro  pro- 
porzioni CUI  non  corrispondono  le  invenusle  sue 
trabeazioni;  per  questo  aiiimiransì  le  opere  di  , 
lui,  ma  non  sono  copiale  da  alcuno. 

Le  opere  greche  e romane  erano  stale  vedute, 
ammirale , imitate , ma  non  era  sorto  ancora 
quel  genio  che  nc  avesse  inlimnuieiite  sentite  ic 
bellezze,  e che  se  le  fosse  per  modo  appropriate 
da  riprodurle  con  quella  s)H)ntaneilà  che  procede 
dall*  animo.  Era  riservato  questo  vanto  a lira- 
mante  da  trbino,  all' insigne  architetto  della  fa- 
mosa Basilica  Vaticana,  che  fioriva  in  su)  liiiire 
del  secolo  XV.  Questi,  ^enutu  da  giovane  m Mi- 
lano , cominciò  ad  operare  in  qualità  di  inge- 
gnere e di  architetto  di  Lodovico  il  Moro;  poscia 
passò  a Roma,  e col  continuo  osservare  e medi- 
tare  i preziosi  avanzi  della  greco-ruiiiana  ar- 
chitelluru  , cosi  nell' insieme  che  nelle  parli, 
giunse  a tanta  purezza  di  stile  che  le  opere  sue 
non  solo  sono  degne  di  ammirazione,  ma  ik>ssoiio 
ben  anco  servire  di  modello.  Donato  credesi  il 
vero  nome  di  Bramante  da  l'cbino;  nella  me- 
daglia che  fu  ad  onor  suo  coniata  vieti  detto 
.^sdrualtiino , forse  da  Asdrualdo  sua  patria , 
benché  molli  lo  credano  nato  in  Ca.ste]  Durante; 
c non  vuoisi  confondere  col  piltor  detto  volgar- 
mente il  Drabantinn,  scolaro  di  Bramante  da 
Vrhino,  che  da  alcuni  fu  creduto  bergamasco, 
da  altri  milanese,  e il  cui  nooie  era  Bartolomeo 
Tuardi  (Veggasi  la  nota  apposta  dal  cav.  Bossi 
alla  vita  di  Leone  X,  del  sig.  Roscoe,  t.  \M , 
p.  415  e seti.).  Stabilitosi  da  Bramante  il  purgato 
stile  della  uuona  architettura , venne  tosto  in 
appresso  una  serie  di  architetti  che  si  resero 
celebri  ncirimiUre  gli  insigni  modelli  di  lui,  e 
tra  questi  il  primo  a distinguersi  fu  it  divino 
RafTacJlo,  che  subentrò  a Bramante,  come  archi- 
tetto, nella  fabbrica  di  S.  Pietro.  Quindi  fiorirono 
fra  il  XV  e XVI  secolo  un  Bahlassarre  Pernizzi, 
un  Antonio  Sanpilo,  un  Michele  Sammiciieli,  il 
gran  Michelangelo,  architetto  esso  pure  del  tempio 
di  $.  Pietro,  Giulio  Romano.  Giacomo  Talli,  detto 
il  Sansovino;  e sul  principio  del  secolo  XVI  Si*- 
bastiano  Serlio  bolognese,  vissuto  quasi  sempre 
in  Francia,  è il  primo  che  duUamenle  scrive.sse 
intorno  all’arte  sua.  Crebbero  |Hi$cia  in  meritala 
fama  Galeazzo  Alozzi  perugino,  il  celebre  Gia- 
como baruzzi  da  Vignola,  nato  nel  1507  a Vi- 
rola nei  ducato  di  Mcdena  da  nobile  ina  povera 
famiglia,  e morto  in  Roma  nel  4575,  dopo  avere 
per  nove  anni  diretti  i lavori  della  R.isilica  di 
S.  Pietro  ; c il  famoso  Andrea  Palladio,  nato  a 
Vicenza  nel  4518  da  oscuri  genitori,  ma  grande- 
mente protetto  dal  Trissino,  clic  lo  educò  c gli 
pose  nome  Palladio.  Gli  uilirni  due  accennali  ar- 
chitetti portarono  l'arte  al  più  allo  grado  di 
perfezione:  il  primo  colle  sue  suuisitc  propor- 
zioni negli  ordini:  l’altro  eguagliando  coll'alto 
suo  genio  la  mooerna  architettura  all' antica  più 
pregiata , quale  si  vede  tanto  nei  precetti  dei 

rande  Vilruvio,  quanto  nei  più  lodati  avanzi 

elle  romane  anticliità. 

Mercè  lo  studio  ed  il  raro  ^enio  di  questi  va- 
lenti maestri,  P architettura  si  avvicino  sempre 
più  alla  Mbliniità^  ma  sembra  che  a Palladio 
debbasi  il  vanto  di  avere  toccata  la  mela,  giacche 
nessun  altro  dopo  di  lui  giunse  a superarlo  non 
che  ad  e^agUarlo.  Quasi  contemporaneo  di  INal- 
ladio  fu  u edebre  Pellegrino  Tibaldi  bolognese, 
nato  nel  153S,cbe  di  tante  fabbriche  iDsigoi  ar- 


richì la  città  di  Milano  , fra  le  quali  la  bella 
chiesa  di  S.  Fedele,  che  niente  cederebbe  al  con- 
fronto delle  più  beJie  chiese  di  Palladio,  se  non 
si  rinvenissero  alcune  piccole  mende  ne’  finimenti 
di  alcuno  parti  di  fantasia  , difetto  quasi  insito 
negli  archilelli  pittori,  siccome  lo  era  il  Pelle- 
grini c quale  fu  il  gran  Buonarotti,  giacché 
pieni  cniraiiihi  di  fervala  immaginazione  furono 
facilim'iite  tratti  fuori  da  quella  monotonia  che 
è inseparabile  dalla  severità  della  retti  archi- 
tettura. Però  quanto  all’ ingegno  il  Pellegrini 
superò  Palladio;  nella  proporzione  dogli  orna- 
menti generaliiieiite  seguì  il  Vignota,  ma  fu  ve- 
ramente originale  nel  modo  di  ornare,  e conobbe 
più  di  qualunque  altro  i'e(TeUo  dell’ architettura. 

Seguirono  poi  altri  architetti  di  grido , fra  i 
quali  celebri  sono  Domenico  Fontana , nato  nel 
I5à5,  e Vincenzo  Scaiiiozzi,  nato  in  Vicenza  nove 
anni  niù  tardi.  Tuttavia  lo  stilo  del  primo  già 
si  andava  guastando  dallo  spirilo  di  novità;  il 
secondo,  emulatore  di  Palladio,  non  sempre  lo 
eguagliò  nella  purezza  del  disegno  c neirorigi- 
nalità,  e cominciò  esso  pure  ad  essere  un  po’  li- 
cenzioso negli  ornamenti.  Fra  gli  insigni  maestri 
di  quel  tempo  voglioiisi  pure  annoverare  Giu- 
seppe Meda,  die  nel  1570,  per  ordine  di  San 
Carlo  borroiiieo,  architettò  il  grandioso  ed  im- 
ponente cortile  del  seminario  di  Milano;  c Fabio 
Mangoni,  che  nel  16i0,  per  ordine  dei  cardimile 
Federico  Borromeo,  diede  il  disegno  del  Collegio 
Klvetico  nella  siiddetU  città.  La  bellissima  ar- 
diitellura  di  questa  fabbrica  è degna  di  ammi- 
razione e di  lode,  sia  per  la  purezza  dello  stile, 
sia  per  rimponerite  grandiosità  che  vi  domina. 
Entrando  nea  due  cortili  di  questo  edilìzio,  dice 
il  chiarissimo  Carlo  Bianconi , vi  si  rinnova  la 
memoria  de’ scntuosi  edilizii  dell’antica  Grecia, 
e ci  sembra,  passeggi.indo  sotto  quei  portici,  di 
essere  in  .\lenc  ai  felici  tempi  di  Pericle,  u in 
Roma  a quelli  di  Augusto. 

Ad  onta  degli  insigni  esempi  e dei  severi  pre- 
cetti lasciati  dagli  accennati  maestri,  F architet- 
tura parve  sempre  più  in  appresso  ilecadere 
dalia  purità  dello  stile  primitivo.  Lo  (spirito  di 
novità  che,  cercato  nelle  cose  da  perfezionarsi, 
le  può  render  migliori , ma  cercato  nelle  già 
perfette  non  fa  che  gua.st.irle,  portò  di  conse- 
guenza che  gii  architetti  che  vennero  dopo, 
benché  di  grande  ingegno,  si  scostarono  ben 
presto  dal  vero  bello.  Per  lutto  il  secolo  XVI 
{'architettura,  a dir  vero,  si  sostenne  ancora  con 
qualche  bellezza  di  stile,  ma  negli  ultimi  tre 
anni  di  quel  secolo  medesimo  nacquero  quei  due 
fecondi  c vivacissimi  ingegni  che  dovevano  darle 
il  guasto  fatale:  vogliani  dire  Lorenzo  Bernini  c 
Francesco  Borromini,  il  primo  nato  in  Roma  nel 
1598,  )' altro  in  Bi.ssone,  provincia  di  Como, 
ranno  sii>seguente.  La  nobile  e maestosa  sein- 
piicilà  dei  Pailadii,  dei  Vigtiola , dei  Sansovini , 
non  parve  abbastanza  vaga  a quelle  menti  a(Ta- 
scinate;  e quindi  volendo  essi  aggiungere  nuovi 
ariiameiili  alle  fabbriche,  le  riempirono  di  strani 
raffinamenti  e di  tritumi.  Bcmmi  fece  il  gran 
portico  della  magni(ìc.i  piazza  di  S.  Pietro,  ar- 
chitettura di  stile  plausibile;  ma  nelle  altre  opere 
sue,  il  cui  gran  numero  fa  veramente  meravi- 
glia, mescolò  il  bello  cui  licenzioso  più  strano. 
Borromini4)ui  quasi  per  istinto  naturale  abborrt 
le  linee  rette,  c fece  pompa  di  una  capricciosa 
architettura  tutta  sua  propria,  come  vedesi  nelle 
moltissime  fabbriche  da  lui  fatte  in  Roma?  L'in- 
gegoo  di  questi  due  singolarissimi  architetti  fu 
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fecondo  mirabilmeiite  ncll'imiiiagin.tre  c nolTe- 
seguire;  e la  novUà  nelle  belle  arti,  introdotta 
e sostenuta  da  persone  di  tal  fatta,  si  trasse 
dietro  una  quantità  di  seguaci.  Trascurate  le  re- 
gole della  buona  arehitellura,  dominò  il  capriccio, 
non  fuvvi  più  freno  che  lo  ritenesse,  c quindi 
incominciò  il  cosi  detto  gusto  b.irucco  a farsi 
largo,  guastando  alTalto  letta  l'idea  del  vero 
bello.  (*are  che  1 Bolognesi  alimentassero  pm  di 
tutti  sì  depravalo  gusto , avendolo  più  di  ogni 
altro  posto  in  rinomanza  il  loro  famoso  Slefa- 
iiino  Della  Bella;  per  la  qu:J  cosa  tfusto  hnln- 
ynese  venne  allora  chiamato  quello  stile  hiizarrn 
c fantastico  che  si  pfTdeva  nell’ imitazione  dei 
cartocci,  contorti  in  nulle  forme. 

In  si  cattivo  gusto  di  architettura  ben  presto 
si  diffuse  non  solo  m tulLi  Italia,  rni  nella  Francia 
ancora.  Essendo  questa  In  sede  delle  bizzarre 
invenzioni,  il  nome  di  stile  harneco  si  mutò  su- 
luto  in  quello  di  stile  francese.  I Francesi,  presso 
cui  la  buona  arcliilcllura  era  stata  portata  da 
italiani  architetti,  durante  i gloriosi  regni  di 
Luigi  Kit  c di  Francesco  I,  e che  avevano  pur 
.sotto  gii  occhi  il  magnitìco  colonnato  del  Louvre, 
innalzato  poco  temiM)  prima  dal  loro  Peraiilt , 
nato  nel  1613,  e contemporaneo  del  Bcmmi  e 
del  Borromini,  ma  colle  opere  c cogli  scritti  va- 
lente sostenitore  della  buona  archileùnra;  i Fran- 
cesi, diciamo,  ad  onta  di  tutto  ciò,  si  diedero  a lutto 
potere  dietro  a quello  stile  contorto,  che  apriva 
maggior  campo  al  loro  genio  avido  dì  novità,  e 
per  forza  di  moda  somministrarono  i loro  ori- 
ginali a tutte  le  altre  nazioni. 

In  mezzo  a tanto  guasto,  si  manteneva  però 
migliore  il  gusto  là  dove  erano  più  frequenti  lo 
opere  dei  Sammicheli,  dei  Saiisuvini,  dei  Falladii, 
degli  5camozzi,  cioè  nello  Stalo  Veneto,  c par- 
licolanneiilc  in  Vicenza,  dove  in  ogni  tempo  fio- 
rirono architetti  che  sempre  tennero  fermo  in 
certo  modo  la  scuola  Palladiana^  e forse  furono 
que’  pochi  che  colle  loro  scintille  non  lasciarono 
spegnere  il  fuoco  della  bella  architettura. 

Tanta  depravazione  continuò  in  Italia  per  tiiUo 
il  secolo  XVII,  ma  finalmente,  0 fosse  stanchezza 
di  fantasia  nel  voler  sempre  cercare  cose  nuove, 
o realmente  sì  cominciasse  un’altra  volta  a co- 
noscere di  avere  smarrita  la  via  del  hello , si 
principiò  nuovamente  ad  osservar  le  fabbriche 
de’  vaienti  maestri  del  secolo  \V,  c si  andò  a 
poco  a poco  cangiando  in  meglio  la  .strana  ma- 
niera di  ornare  collo  .spezzar  meno  le  linee  rette, 
c col  togliere  le  tortuose  di  capriccio.  Fra  i 
primi  architetti  che  si  incamminarono  .sul  retto 
sentiero  dislingucsi  U bravo  Nicola  Salvi  ro- 
mano, nato  nel  I69U  e morto  nel  I7òt,  che 
eresse  in  Roma  l i grandiosa  fimfann  di  Trevi, 
le  belle  chiese  di  S.  M.  di  Gradi  in  Viterbo  ed 
altri  importanti  edifizii,  dì  uno  stile  che  visibil- 
mente SI  avvicina  ai  buoni  modelli.  Nimilmento 
uno  dei  primi  a comballere  la  licenziosa  archi- 
lettura  guasta  dal  barocchismo  fu  il  celebre 
conte  .\lessnndro  Pomj»ci,  nato  no!  I70B  a Ve- 
rona, pittore  ed  arcliitello  stimato,  si  per  le  sue 
opere  che  per  i suoi  scritti.  Cosi  a poco  a poco 
incominciandosi  nache  dagli  altri  e cogli  esempli 
c cogli  scritti  a condannare  il  harocchisino , 
principiò  a farsi  generale  un  gii.slo  senii-hello  di 
architettura,  siccome  si  può  icorgere  negli  edi- 
fizii  d'aiinra.  Ma  chi  specialmente  giovò  ni  nuovo 
rinascimento  del  purgalo  stile,  fu  Luigi  Vunvi- 
telll,  nato  in  Roma  nel  1700,  il  quale,  esstmdo- 
glisi  presentate  varie  occasioni  di  segnalarsi  iicl- 


rerigerc  grandiose  fabbriche  in  Napoli  c altrove, 
scpiH*  spiegare  un  carattere,  che  se  non  giunse 
al  sublime  bello  architettonico,  vi  sì  avvicinò 
almeno  di  molto,  e servì  di  scuola  agli  altri. 
Non  mollo  imsterore  a Vanvilelli  fu  Tommaso 
Temanza,  che  nacque  nel  1778  e scrisse  le  Fite 
de'  piu  celebri  architetti  e scultori  veneziani. 
Nato  a Venezi.1,  egli  fu  iniilalore  di  Palladio  e 
meglio  di  Vanvitcliì,  conobbe  il  vero  merito  del- 
rarchiteUura.  ma  non  ebbe  nè  il  genio,  né  l’o- 
riginalità di  queirullimo. 

Distinto  scolaro  del  Vanvilelli , fu  Giuseppe 
Pier  Marini  di  Foligno,  che  tante  fabbriche  co- 
spicue eresse  in  Milano,  e ridestò  in  quella  città 
la  buona  architettura,  che  andava  ancora  involta 
negli  ornamenti  incartocciati  del  più  grande  ba 
rocchisino. 

Altri  e maggiori  particolari  intorno  la  storia 
dcirarchitcttiira  si  troveranno  negli  articoli  ri- 
guardanti i diversi  stili  di  quest’arte  come  Bi- 
santina,  Celtica,  Ciclopica,  Egizia,  Gotica, 
Greca,  Indiana,  Moresca,  Romana  architet- 
tura, cc.  (Romberg  I.  A.  Ccnversation's  Le- 
xicon fiir  Bildmde  Kunnt.;  Daniel  Ramée,  Ma- 
nuel de  Vhistoire  générale  de  1‘  archi tecture 
chez  tous  les  peuples;  Quatrémère  de  Quincy, 
Dizionario  tCarchilettura;  Gai’habaud,  Montt- 
ments  afu:iens  et  modernes;  Taccani,  Storia 
delVarchitethira  in  Europa;  Fergusson,  ffist. 
of  nrc/ii7ecfMrc  in  all  atfts  and  coiintries. 

ARCHITETTURA  idraulica.  Vedi  Idraulica. 

ARCHITETTURA  militare.  Vedi  Fortifica- 
zione. 

ARCHITETTURA  navale.  Vedi  Gostmzioni 
navali. 

ARCHITRAVATO  {architX  Aggiunto  che  si 
dà  alle  cornici  quando  l'areòifrare  (vedi]  posa 
sulle  medesime  senza  V intermezzo  del  fregio. 
(Baldinucci,  Dizionario  dei  termini  di  archi- 
tettura^ pittwe^^  scultura,  ecc.) 

ARCHITRAVE  {arcliit.).  Nome  che  si  dà  alla 
trave  principale  clic  poggia  orizzontalmente  sulle 
colonne,  e che  forma  negli  ordini  architettonici 
greco-romani  la  prima  delle  tre  parli  del  cor- 
nicione  (vedi).  L’architrave  chiamasi  anche  epi- 
stilio  Dizionario  tecnolofjif^o  universale). 

ARCHITRICLINO  {archeot.)  É designato  con 
questo  nome  colui  che  soprainlende  o dirìge  un 
hinchetlo,  ed  è incaricato  deH’ordine  c delPe- 
uinomia  di  esso,  dcirimbandimento  e dello  $pa- 
recchiamento  delle  mense,  c cose  simili.  (Otto, 
Dizionario  nrcheoloffico). 

ARCHIVIO  0 ARCHIVII  {archit.  civ.  e diplom.) 
Inlende.si  coiminemcnte  con  questa  parola  una 
camera  od  appartamento  in  cui  vengono  depo- 
sitate le  cario  e mtMnoric  pubbliche  di  uno  stato 
o di  una  coiminilà.  Talvolta  iritendcsi  figurati- 
vamente la  collezione  stessa  delle  carte.  1 nrin- 
cipii  risguardanti  l' ordinamento  degli  arcnivii 
diedero  origine  di  recente  aita  arienzo  arehi- 
Wn/e,  per  la  quale  vedi  Oeag,  Jdeen  einer 
Theorie der  .^rchivwienssenscnats  (Gotha  1804); 
Dollinger,  Zeitschrift  fùr  .4rchiv  und  Aegi- 
stratur  frissenscha/t  (anno  1806);  Hòfer , Er- 
herd  e Medem  Zeitschrift  far  .4rchivkunde , 
Diplomntic  und  Geschichle  (Amburgo  183.3);  e 
Friedemann,  Zeischriftfiir  die  ^rchive  Deutsch- 
lands  .\mb.  e Golha  1M7)  (Vedi  Diplomatica). 

ARCHIVOLTO  (archit.).  La  fronte  esterna  del- 
l’arco,  o it  sopraciglio  che  superiormente,  a 
foggia  di  trave  piegata , cinge  1 apertura  dcl- 
l'arco  'Quatremere,Ì>ùionurio  (U  architettura). 
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ARCI  {filol).  Voce  cbe  fii^^nifìcn  cnpo^ 
si  melte  innanzi  a’  numi  di  di^milà  civili  od  ec- 
clesiastiche per  indicare  la  superìurità  di  esse  : 
come  arci-duca^  arci-vescovo^  oc.  ( Crsh.  Lite- 
ratur  der  philologie'. 

ARGICANCCLLICRE  {etich.L  Vedi  Cancelliere. 

ARC1CEH6AL0  [art.  mus}..  ('eiiibalo  in  cui, 
oltre  i suoni  diatonici  c cromatici , sono  anche 
gli  eiiarnionici.  Fu  inventalo  nel  secolo  \VI,  non 
si  sa  se  da  Nicolò  Vicentino  o da  Domenico  Pe- 
sarese i^Lichtenthal,  D/z(o/mrio  de/^i  miMira]. 

ARCIDIACONO  (x/or.  ecci'.  Nella  gerarchia 
ecclesiastica  è il  dignitario  che  viene  immedia- 
tamente dopo  il  vescovo.  Ne'  primi  tempi  della 
chiesa  questo  titolo  si  dava  al  più  anziano  dei 
diaconi  {Uagne^  Diction.de  jurispr.  cvclesiast.]. 

ARCIDUCA  (c/ic.).  Titolo  particolare  alla  casa 
d'Austria  e che  dnssi  oggidì  a tulli  i principi, 
come  quello  di  arciduchessa  a tutte  le  princi- 
pesse che  a quella  appartengono  [IVuova  Enci- 
clopedia popolare]. 

arciere  (.sfor.  tui7.).  Quegli  che  tira  l'arco. 
Presso  gli  antichi,  prima  che  fossero  introdotte 
le  armi  a fuoco,  gli  arcieri  nelle  guerre  erano 
tenuti  in  gran  conto,  mentre  ora  sono  del  tutto 
aboliti  (Grassi,  Dizionario  niililare). 

ARCIFLAHINE  [stor.  relig.).  Vedi  Vestali. 

ARCIGALLO  (x/or.  relitj.].  Gran  sacerdote  di 
Cibcle,  capo  degli  altri  s;icerdotì  di  questa  Dea, 
che  si  chiamavano  Galli  (Schroer,  .drchaeoht- 
gia  (jraecornm  et  rinnanorum). 

ARCILIUTO  {art.  mas.].  Vedi  Tiorba. 

ARCIMAGO  {stor.  relig.).  Sommo  sacerdote 
de’  magi  persiani,  o adoratori  del  fuoco  (Magne, 
/>icf/o««mre  des  diverses  relitjious). 

ARCIMARESCIALLO  {etich.  v stor.  mil.).  .Kìv 
lica  carica  deirimpero  d'Aleinagna,  che  era  ere- 
ditaria negli  elettori  di  Sa.ssoma  (vedi  Mare- 
sciallo) (Sybenkres, /fandònrò  der  .drchaeolo- 
gic. 

ARC1M60ED1  {geneat.  e fdoijr.).  Famiglia  ce- 
lebre di  Parma,  trasferitisi  in  Milano  ed e.slinta 
nel  17*27,  di  cui  meritano  esser  ricordali: 

Giovanni,  giudice  nel  trihunaln  del  podestà 
di  Ilergamo  nel  l!S87. 

Niccolò,  figliuolo  del  precedente,  uo/no  col- 
tissimo c grande  amico  di  Knea  Silvio  Piccnhv 
mini,  del  Filelfo,  del  Decembrin , e cbe  lasciò 
molte  lettere,  clic  ora  si  conservano  neir.\mhro 
siana  di  Milano. 

Gnidantonio,  bglio  di  Niccolò,  arcivescovo  di 
Milano  nel 

Giovanni,  fratello  del  preccdenle,  vescovo  di 
Novara  nel  |JDI8,  crealo  cardinale  da  Sisto  IV 
nel  lti73,  c poscia  arcivescovo  di  Milano. 

Giannangelo,  vescovo  di  Novara  nel  1825,  e 
poscia  arcivescovo  di  Milano,  a cui  venne  allrì- 
buila  un’  opera  contro  coloro  che  cercano  con 
iscritti  la  riforma  della  chiesa.  ^ 

Ottaviano,  eletto  vescovo  di  Milano  nel  1H97, 
ma  morto  senza  aver  preso  possesso  della  sua 
chiesa. 

Antonello,  eletto  senatore  da  Filippo  II  nel 
1867,  e noto  come  traduttore  dal  greco  in  Ia- 
lino di  alcune  opere  di  San  Dasilio,  di  $.in  Gre- 
gorio Nazianzeno  e <li  San  Giovanni  Crisostomo. 

Giambattista,  prefetto  della  camera  aposto- 
lica, fondatore  in  Milano  nel  1609,  pre.ssoi  Rar- 
nabiti,  di  due  cattedre,  « ol  nome  di  Scuole  .4r- 
cimbolde.,  che  vennero  in  molla  lama. 

Antonio,  del  consiglio  de’ Decurioni  in  Milano 
nel  1650. 


Guidantonio,  cavaliere  gerosolimitano,  ultimo 
della  famiglia , c che  lasciò  crede  nel  1727  di 
tulle  le  sostanze  della  cas.i  Arcimboldì  il  luogo 
pio  della  Stella  in  Milano  (bitta,  Fmniglie  ce- 
lebri d' Italia.,  olire  il  P.  Affo  e L'Argelati). 

ARCIMIMO  archeoL],  Cosi  cliiamavasi  il  capo 
degli  attori  paritnmiini  presso  i Romani  (Bris- 
soniua,  Commenlarius  de  spectacuUs  et  de 
feriis) 

ARCIONE.  Vedi  Sella  ’tecn.). 

ARCIPELAGO  {geogr.\  Denominazione  comune 
data  a molle  isole  cìic  .siano  vicine  le  mie  alle 
altre.  Ma  il  gruppo  geucraliiietile  conosciuto  .sotto 
questo  nome,  quando  non  viene  altrimenti  spe- 
cificato, è quello  delle  isole  che  giacciono  tra  la 
Grecia  e TA-sia  Minore  (vedi  Egeo  Mare)  (Mar- 
mocchi. Corso  di  Geografia  (■niversale). 

ARCIPRETE.  Vedi  Prete  (stor.  eccl.  e /i7urg.). 

ARCISINAGOGO  {arctieol.).  Fra,  appo  gli  Ebrei, 
il  capo,  il  presidente,  il  direttore  della  sSinagoga. 
Vedi  Vitriaga,  De  Synagoga  vetere;  Otto,  Di- 
zionario archeotogico. 

ARCITESORIERÈ  etich. \ Dignità  oml’era  ri- 
vestito neir.-uilico  impero  d’Alemagna  rclettore 
Palatino  (Vedi  Tesoriere^  (Oudin,  Manuet  d'ar- 
cheologie religieuse,  civile  et  militnire). 

ARCÌTRICLÌNO  (archeoL).  È lo  stesso  clic 
Architriclino  (vedi). 

ARCIVESCOVO.  Vedi  Vescovo  (fi7tirg.  e stor. 
ecci). 

ARCIVIOLA  di  lira  {art.  mus.\  Vedi  Lira  da 
Gamba. 

ARCO  {geom,).  É una  porzione  di  curv.i,  per 
esempio,  di  un  circolo^  ài  m’ ellisse,  dì  un'iper- 
bota.,  re.  Vedi  queste  parole,  come  pure  Retti- 
ficazione (mofem.))(Montferrier,  Dictionnaire 
des  Sciemes  matliematiqaes). 

ARCO  {astrnn.l  Gli  archi  ricevono  in  astro- 
nomia diverse  denominazioni,  secondo  i diversi 
circoli  della  sfera  celeste  su'  quali  vengono  con- 
siderati. Diccsi  così  arco  diurno  del  sole,  arco 
notlurno,  arco  di  progressione  n di  direzione, 
arco  di  retrograzione.,  arco  di  emersione  0 di 
n’xione,  c llnalmenle  arco  di  posizione,  che  è 
le  sle.s.sa  cosa  che  Vangolo  ororio  (Monlferrier, 
Dielionnaire  des  Scìenres  Mathemntiques). 

ARCO  (archit.  eie.).  È una  slrollura  architet- 
tonica disposta  in  linea  curva  sopra  due  soste- 
gni o piedritti,  0 In  altri  termini,  è l’architr.ivc 
marcato.  L’arco  ado(terato  isolatamente  ha  dato 
origine  ad  ima  delle  opere  momimcnlali  più  co- 
spicue 0 della  più  grande  magnificenza.  I Ro- 
mani, a’ quali  se  ne  atlnhiiisce  i’invcnzinnc , li 
destinarono  singolarmente  a cclehrare  ed  eter- 
nare i trionfi  de’  loro  condottieri  ( vedi  Arco 
trionfalo)  (Quatremère,  Dizionario  (T.^rehitet- 
lura). 

ARCO  (ar^  m/7.).  I.a  più  antica  di  tutte  le 
anni:  l'arco  è composto  di  una  verga  o bae- 
chclln  flessibile,  ma  elastica,  alla  cui  eslremilà 
sla  altacrnta  una  corda  tesa.  Sino  airinvenzionc 
della  (lolvere  da  cannone  l'arco  fu  adoperato 
presso  qiia.si  tutte  le  nazioni;  al  presente  non  è 
più  adoperalo  se  non  come  oggetto  di  pas.sa- 
tompo  presso  i popoli  civili,  per  esercitarsi  al 
tiro.  Quanto  al  modo  di  usarlo,  riiiiamlinmo  il 
lettore  airarlicolo  Balestra  (Grassi,  Dizionario 
militare':. 

ARCO  {art.  vms.).  Diccsi  così  quella  bacchetta 
di  legno  duro,  alle  cui  due  estremità  è attac- 
calo un  mazzetto  di  crini  di  cavallo,  la  quale 
è formala  in  modo  che  nella  punta  s'incurva,  e 
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nell’aura  eslremilii  è perforata  , intcrnandorisi 
una  vile  che  fa  avanzare  o retrocedere  un  pic- 
ciol  pezzo  di  legno  o di  ebano,  inerente  alla 
bacchetta,  e che  chiamasi  bietta.  Serve  per  gli 
strumenti  da  corda,  come  il  violino  e simili. 

La  parola  arco  s’incontra  talvolta  nel  corso 
d’uii  pezzo  di  musica,  e allora  significa  che  dopo 
d’aver  suonato  pizzicando  le  corde,  bisogna  ri- 
pigliare a suonar  con  l’arco  ( vedi  Pizzicato  ) 
(Lichtenthal,  Dizionario  detta  Musica,. 

ARCO  (yeojr.).  Piccola  città  del  Tirolo , ter- 
ritorio di  Trento,  in  amena  situazione  presso 
il  fiuipe  Sarca  {Le  Ti/rol,  Histoire  et  descrip- 
tion  de  Trento  et  de  iMpruck). 

ARCO  0 Arce  {geoijr.).  Cipoluogo  del  circon- 
dario dello  .stesso  nome  nel  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Terra  di  Lavoro,  distretto  di  Sora, 
che  conta  quasi  8,000  abitanti  {Dizionario  Co- 
rografico del  regno  iL Italia. 

ARCO  (d')  Giovanna  {biogr.).  Vedi  Giovanna 
d'Arco. 

ARCO  Baleno  [fis.).  Vedi  Iride. 

ARCO  Balestra  {ari,  mil.).  Vedi  Balestra). 

ARCO  Trionfale  (architeL).  Consistevano  d’or- 
dinario questi  archi  in  grandi  portici  innalzati 
all'ingrc-sso  delle  città,  su  le  grandi  vie.  od  an- 
che su  i ponti,  per  celebrare  le.  giurie  dei  vin- 
citori o consacrare  la  memoria  di  qualche  im- 
|H)rlante  avvenimento.  L'invenzione  di  questi  ar- 
chi si  attribuisce  ai  nomaiii,  i quali  eressero 
porte  trionfali  in  lloma  ed  in  altre  citLà.  Vitruvio 
perù  non  ne  parla,  bensì  Cicerone,  che  nomina 
r.Vrco  di  K.ibio,  cretto  in  Roma , c quello  di 
Verro  nella  piazza  pubblica  di  Siracusa.  La  forma 
degli  archi  trionfali  variò  nei  diversi  tempi  per 
riguardo  alla  costruzione  ed  alla  decorazione.  I 
piu  antichi  c i più  semplici  non  eran  composti 
se  non  che  di  un  solo  arco  di  portico,  ornato 
di  colonne  doriche  o toscane.  Di  un  solo  arco 
consistono  ancora  quelli  di  Tito  a Roma,  e di 
Traiano  ad  Ancona;  a Verona  se  ne  vede  uno 
tuttora  di  due  arcate,  c due  ne  esistevano  che 
sembrano  avere  servito  di  porte  di  città,  pre- 
sentando due  aperture,  l’uiia  all'ingresso,  l’altra 
all’uscita.  Altri  sono  composti  di  tre  archi , uno 
in  mezzo  con  due  più  piccoli  ai  lati,  e tali  sono 
quelli  di  Settimio  Severo  e di  Costantino  a 
Roma;  l’altro  arco  di  Settimio  Aererò,  detto  an- 
che degli  Orefici  in  Rnnu,  è assai  piccolo  e colla 
volta  non  arcuata.  Oiiello  che  dicesi  di  Costan- 
tino., c che  è il  meglio  conservato  di  lutti  gli 
archi  antichi,  fu  eretto  forse  al  tempo  di  Tra- 
iano, presentando  esso  un  miscuglio  di  orna- 
menti, alcuni  dei  quali  annunziano  la  decadenza 
dell’arte. 

Molti  di  questi  archi  innalzati  furono  nelle 
diverse  ciltà  dell’iinpero:  uno  se  ne  vedeva  sulla 
via  Flaminia,  che  è stato  distrutto;  un  altro  se 
ne  vede  a Benevento,  altro  a Rimini,  altro  a Fola 
neiristria,  altro  a Susa,  un  altro  in  .\nst.i,  altro 
a r.availlon,  Carfientras.  S.in  Remigio,  Orango,  cc. 
.\d  esempio  degli  aniiclii,  molli  se  ne  costruirono 
nei  tempi  a noi  più  vicini,  tra  i qu.ili  sono  ce- 
lebri quello  sulla  Porta  di  Bologna,  che  conduce 
a Firenze,  di  Porta  Sau  Gallo  a Firenze,  quello 
del  Caslelnuovo  di  .Napoli,  qualche  arco  di  Vi- 
cenza, a .Milano  di  Porta  Ticinese,  di  Porla  Nuova, 
c particularmeiite  il  detto  Della  Pace,  che  superò 
in  buon  gusto  di  architettura  c in  magnificenza 
tutti  i suindicati.  .Sono  |iurc  notevoli  l'arco  di 
Luigi  NIV  a Porta  San  Dionigi,  l’arco  di  Irionfo 
a Porta  Sau  Martino,  l'arco  della  Stella  a Parigi. 


Vedi  Dnrand,  Paralléìe  d’architecture  in  cui 
sono  consacrate  tre  tavole  agli  archi  antichi  e 
moderni.  Del  Rosso,  Gli  .Irchi  trionfali  (Roma 
1832).  Rossini,  Gli  .Irchi  Trionfali,  ec.  (Roma 
t83flj.  Piranesi,  Opere  (il  voi.  Vili  e tutto  con- 
sacrato agli  archi). 

ARCOGRafO  {geom,}.  Vedi  Ciclografo. 

ARCOLAIO  (tern.).  H uno  strumento  compo- 
sto di  un  .asse  verticale,  che  dicesi  stile,  su  cui 
inferiorniente  sono  fermati  a cerniera  fi  a 8 
staggi,  i quali  s'incrociano  c si  uniscono,  me- 
diante una  cavirhietta,  con  altri  staggi,  fissati 
essi  |iurc  a cerniera  ad  un  anello  infilato  sulla 
parie  superiore  dello  stile,  e su  cui  può  scor- 
rere liberamente.  Ksso  serve  a rovvolgervi  il 
filo,  o.ssia  annasparlo,  e formarne  la  matassa.  Si 
fanno  arcoLaj  di  varie  materie,  e principalmente 
di  legno,  di  balena,  di  acciaio.  Questi  ultimi 
speciaimcnic  possono  essere  falli  con  somma  ele- 
ganza e leggeri  zza  ( Dizionario  Tecnologico 
Universale). 

ARCOLE  {geogr.  c star.).  Villaggio  dello  Stato 
veneziano,  che  giace  in  mezzo  a un  paese  basso 
e pantanoso,  per  cui  scorre  l’Alpone , torrente 
che  si  getta  nell'Adige.  Nell'anno  I79fi  il  nome 
di  questo  ignoralo  villaggio  acquistò  rinomanza 
storica  per  la  famosa  battaglia  che  vi  fu  con- 
sumala, dal  13  al  17  novembre,  tra  i francesi 
e gli  austriaci,  c che  costò  a’  primi  un  numero 
considerevole  di  morti  c sette  generali  feriti,  ai 
secondi  0,000  prigionieri,  18  cannoni,  e circa 
18.000  morti.  La  campagna  d’Arcole  è senza 
dubbio  una  delle  più  gloriose  di  Napoleone,  come 
quella  in  cui  rifulse  maggiormente  la  sua  in- 
trepidezza nell'  aver  tentato  di  espugnare  il 
ponte,  c la  sua  destrezza  nel  girarlo  coll’  eser- 
cito con  tanta  audacia  e eelerilà  {Dizionario 
Corografico  del  T'eneto',  Tbiers,  Storia  della 
Ilieoiuztone  Francese'. 

ARGON  Lemichaud  (d’j  Giovanni  Clodio  Leo- 
noro  {biogr.}.  Inventore  delle  batterie  galleg- 
gianti per  Passallo  di  Gibilterra.  Nato  nel  1732 
a Pontarlier,  entrò  giovinetto  nel  corpo  degli  in- 
gegneri, c nella  Guerra  de’ sette  anni  si  ^nalò 
in  modo  singolare,  particolarmente  alla  difesa  dì 
Castel  nel  17BI.  .Scrisse  molto,  e mori  nel  lu- 
glio nel  1800,  dopo  essere  stato  nominalo  se- 
natore dal  primo  console,  e dopo  aver  pubbli- 
calo la  migliiire  delle  sue  opere;  Considera- 
tions  militaires  et  potitigues  par  les  fortifi- 
cations  (D’Arcon,  Memoire  pour  servir  à l'M- 
stoire  da  siige  de  Gibraltar). 

ARCONTI  {star.  ani.).  Magistrati  ateniesi,  che 
in  numero  di  nove  formavano  un  tribunale.  Di 
questi  il  primo  era  detto  arcotste  oponimo,  il 
secondo  arconte  re,  il  terzo  polemarco , c gli 
altri  sei  tesmoteti.  Questi  magistrali  venivano 
eletti  per  isquillinio  colle  fave;  essi  erano  gli 
officiali  principali,  non  solo  nelle  materie  civili, 
ma  eziandio  nelle  religiose  (Smith,  Dictionary 
of  greek  and  roman  Intiquities]. 

ÀRCONTICl  {star.  eccl.).  Eretici,  apparsi  verso 
la  fine  del  secolo  II,  che  attribuivano  la  crea- 
zione del  mondo  a sostanze  intellettuali,  ad  an- 
geli soggetti  a Din,  ma  lasciali  liberi  nella  loro 
azione  (Fluquet,  Dictionnaire  des  heresies). 

ARCÓS  (Duca  d’)  (6io.(/r.).  Viceré  spagnuolo 
in  Napoli  nel  1646,  il  cui  malgoverno  diede  ori- 
gine alla  celebre  insurrezione  di  Hasanìello 
(vedi)  Parrino,  Teatro  eroico  e poiitico  dei  vi- 
ceré di  iVapnli). 

ARETINO  di  mieto  {biogr.}.  Poeta  greco. 
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che  alcuni  vogliono  aiitoriorc  ad  Omero,  ma  die 
probahiimcnte  sarà  fiorilo  sul  principio  delie 
olimpiadi.  Egli  lu  riteiiiilo  dagli  aniiclii  come  il 
più  celebre  de’ così  detti  poeti  ciibei,  e vuoisi 
sia  autore  di  tre  {>oeim  epici.  I rrammenli  di  lui 
furon  raccolti  da  Dùntxer^  iJic  Frngnìy  der  op. 
Pres.  bis  auf  .ilcx;  e da  Dubner, ^Tower/,  < an>i. 
ei  Cytìì  Kpici  /ìeliquiar, 

ARCULO  (Arcnlus)  mitoi).  Divinit.^  che. 
presso  i Koniani,  pre^itHlcva  alla  sicurezia  dei 
forzieri  (Noèl,  DizionareoMitolnyico) 

ARCT  (d  ) Patrizio  f>io{ir.\  Nato  in  Irlanda 
nel  (T'-iO,  fu  valente  nelle  anni,  e ripulatis.simo 
nelle  scienze.  Molti  de’  suoi  scritti  sono  inseriti 
nelle  memorie  dell' Accademia  delle  scienze  di 
Purigi.  Le  principali  o le  più  stimate  delle  sue 
opere  sono:  !•  /iéflèxions  sur  la  thèorir  de  la 
lune;  2“  A/ètnoire  sur  la  durèe  dfs  sensnfions 
de  In  ime;  3’*  Essai  d'uno  nourelìe  Ihèorie 
dartillerie.  Egli  morì  nella  capitale  della  Fran- 
eia  nel  1770  I liiographie  universellé). 

ARCT  (Grotta  d')  (.s/or.  nn/.).  Ctvcnia  sin- 
golare, che  trovasi  in  una  collin.i  lungo  il  dipar- 
timento france.se  della  Vonne,  poco  distante  da 
Vcrmanton,  e clic  forma  rammiruzione  de’  visi- 
tatori per  le  parecchie  sale  che  contiene,  le 
ualt  si  distinguono  per  la  quantità  e le  varietà 
elle  loro  cn.stalliuazinni  iMalte-Brun,  Enc. 
mèthod.;  Pictiotm.  univ.  de  la  Franca). 

ARDAVALl  (muA.  auf.}.  8troincrilo  musicale, 
di  cui  credesi  gli  Ebrea  si  siciio  serviti,  c che 
si  suppone  fosse  una  specie  d’organo  idraulico 
(Calmftt,  Dictiunnaire  ile  la  fìihle). 

AROEA  ijeiKj,  ani.).  Città  del  E.izio,  capitale 
dei  Rululi . che  nel  Ità#  av.  G.  G.  hi  riunita 
alla  repubblica  romana,  la  quale  poco  dopo  vi 
spedi  una  colonia  ^Tito  Livio;  Micali,  L'Italia 
avanti  il  dominio  dei  Jìnmnni . 

ARDEA  (zooiu  Genere  d’uccelli,  nel  quale 
Linneo  comprese  le  grù  e parecchi  altri  uccelli 
ordinati  in  generi  distinti  da'  naturalisti  moderni 
(vedi  Airone)  (Compie.  Véscripf.  des  Oiseaux  . 

ARDECHE  (Dipartimento  dell’}  (ycogrX  Di- 
partimento della  Francia,  composto  dell'antico 
Vivarese  di  Linguadoca,  e che  ha  preso  il  nome 
dal  fiume  che  lo  attraversa.  La  sua  superficie 
è di  à.78^  cliilom.  quad.,  c la  sua  pofHihzionc 
nel  1831  era  di  38G.303  abitanti.  L’agricoltura 
vi  è molto  avnnxat.i,  come  pure  rindustrin  delle 
manifatture.  Esso  è diviso  in  tre  circondnrii,  i 
coi  capi-luoghi  sono  Privas,  Irgentiérei*  Tour- 
non.  Vi  si  noverano  5.33  comuni  ( Béschèrelle, 
Grand  diefionnaire  de  Geographie  M;ifi  er.v.). 

ARDER  {archeoi).  Nome  comune  delie  fore- 
ste presso  i Celli. 

ARDENNA  \gengr.].  Dovasi  anticamente  questo 
nome  ad  una  contrada  molto  estesa  e coperta 
da  un’imniens.1  foresta,  e die  comprendeva  al- 
cune parti  oggidì  rinchiuse  tra  i limiti  del  Bel- 
gio. della  Francia  c della  Gcniinnia  renana.  Pre- 
sentemente si  restringe  la  dciioiiiinazione  di 
Ardenna  alla  parte  montagnosa  che  occupa  il 
settentrione  del  dipartimento  dello  .stesso  nome, 
c sì  estende  fino  a'  Paesi  Bassi,  al  mezzogiorno 
delle  provincic  di  Nainur  e di  Lu.sscniimrgo, 
con  una  larghezza  di  circa  28  cliiioni.  e di  80 
a 100  di  lunghezza  {Diction.  de  la  Convers). 

ARDERNE  ( Dipartimento  delle  } (geogr.). 
Porzione  del  territorio  francese,  che  trae  il  suo 
nome  dalla  contrada  o foresta  che  ne  occupava 
il  settentrione  (vedi  Ardenna).  Esso  è diviso  in 
cinque  circoudiirii:  Mézicres,  Rethcl,  Kocroy, 


Sedan  c Vougiers,che  formano  51  cantoni  e 
388  conuini.  La  sua  superficie  ù di  circ.i 
cliilom.  quadr..  e I.i  sua  popolazione  di  532,000 
.ihilanti  (Béschérelle  . Grand  Dictionnuire  de 
Géog  r a pii  i e uni  ver  sei  le). 

ARDENTE  Camera)  (cas/.\  Vedi  Funerali 

ARDENTE  (Febbre  ^ Vedi  Febbre  (palai.). 

ARDENTI  (Male  degli).  Vedi  Fuoco  Sacro 

ARDESIA  (fniner.  c /ecn.),  Schislo  dì  tessi- 
tura fogliacea,  che  si  fende  in  lastre,  di  un  gri- 
gio per  lo  più  nerastro  o giallognolo,  c di  rado 
rossigno  0 verdastro.  I geologi  distinguono  pa- 
recchie varietà  di  ardesia  ; la  ferrifera.,  la  tm- 
Crtceo,  la  s/ouro/ifo,  la  piirfiroidiea.,  la  bitumi- 
ninnsa.  Presentemente  lira.sene  gran  partito  in 
molli  paesi,  dove  ne  vengono  coperte  le  ca.se.  In 
Italia  . dove  è conosciuta  sotto  il  nomo  di  la- 
vagna, si  fa  principaiinenle  servire  nelle  scuole 
per  (.scrivere,  calcolare  c disegnare  Hout,  iVworo 
manuale  compiuto  di  mineralngid'. 

ARDESIE  Artificiali  (tecn.).  È un’  invenzione 
di  Alfredo  Jake  di  CarlstToun.  consistente  in  una 
com|K)Siziorie  di  carta  straccia,  impastata  di 
colia  forte  0 d'olio  di  lino,  con  misti  terra  belare, 
e croio,  ossia  carlmnalo  di  calce  in  polvere  fina. 
I>o  ardesie  nrliliciali,  dette  altrimenti  litocartoni., 
sono  inconsumabili  dall’  acqua  e dal  fuoco;  si 
adoprano  a coprire  letti , congiungendoli  con 
mastice,  olio  di  lino  essiccativo,  cerussa  e crete 
[Laboulay,  Oiction.  des  arts  et  manti  factures). 

ARDESIE  Elastiche  Sono  compn.ste, 

secondo  l'analisi  di  .M.  Braconnet:  Sabbia  quar- 
zosa ridotta  in  polvere  impalpabile,  p.  82;  — 
Nero  di  fumo.  p.  8;— ' Olio  di  lino  colto,  p.  40. 
Le  ardesie  elastiche  sono  leggiere,  non  fragili,  c 
comodissinie  per  iscrivervi  sopra  con  matita 
pure  di  ardesia  ( Laboulay,  Dictionnaire  des 
arts  et  manufactures). 

ARDlCANUT0(//io.9r,Ì.Re  d’Inghilterra  e di  Da- 
nimarca, succedette  al  padre  suo  Canuto  nel  trono 
di  Danimarca  nel  1038,  e nello  stesso  tempo  fece 
valere  le  sue  pretese  a quello  d’Inghilterra,  rbe 
era  toccato  ad  Araldo . suo  fratello  maggiore. 
Morì  immaturatamerite  nei  1011,  con  gran  gioia 
de’  suoi  sudditi , che  Tudiaviino  moltissimo  |>er 
i suoi  vizii  0-  per  la  .sua  cfTeratezza  (Tyoho 
Hosman . Portraits  hi.storiques  des  hommes 
illuJilres  de  l)anemark\ 

ARDICE  di  Corinto  e TELEFANE  di  Sicione 
{biogr.\  I primi  artisti,  secondo  Plinio,  che  po- 
sero in  pratica  il  monogramma  o pittura  lineare 
con  un’  indicazione  delle  parti  entro  la  delinea- 
zione esteriore,  ma  senza  colore  (Plinio,  .\XXV). 

ARDINGHELLl  Angela  Maria  i Illustre 

per  ingegno  e per  sapere,  nacque  in  Napoli  nel 
1228,  e nel  fioro  degli  anni  Misteniie  con  onore 
pubbliche  tesi,  essendo  molto  istrutta  nelle  ma- 
tematiche , nelle  lotterò  Ialine  ed  italiane,  non 
che  nelle  leggi  e nella  teologia.  È autrice  di 
iin'oper.i  più  volle  ristampala:  Statica  de*  vege- 
tabili deU'Hales^  tradotta  dalVinglese  in  ita- 
liano e comìnenlata  ( HaziucheÙi , 5cr/Dort 
d' Italia]. 

ARDISIA  ( Ardisia  ) ( hot. }.  Genere  di  piante 
delia  famiglia  delle  anlisiacee  l vedi),  della  pcn- 
tandri.i  moiiugìnia  di  Linneo.  Due  sono  le  spe- 
cie principali  di  cssa:  \‘ ardisia  fratina  {.I.pa- 
rn.sidica)  e Vardisia  elegante  { .4.  crenata) 
(Buc'hoz,  Ilist.  naturelle  du  règne  végétat}. 

ARDISIACEE  (Ardisiaceao  ) (6o(.j.  Famiglia 
di  piante  mollo  vicina  a quella  delle  sapoiee,  e 
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i di  cui  cnrattcri  principali  sono:  calice  c co- 
rolla divisi  in  ft  0 S lobi;  nltrcltanti  stami  inse- 
riti alla  loro  base;  ovario  lihcni  sormonlato  da 
uno  stilo  0 da  uno  stiinnin  semplice;  frutto 
baccalo  ad  una  sola  lo^^^ia;  un  solo  seme^  cc. 
(Targion  Tozzetti,  Dizionario  di  bntnnica). 

ARDUINI  Luigi  (bfor/r.l  Nato  a Padova  nel 
1739^  fu  professore  di  Ixitanica  in  quella  uni- 
versità, pubblicò  varie  opere  di  a’^ncoltiira , e 
mori  vecchissimo  ncdla  stessa  sua  patria  nel 
febbraio  del  <833  (Vedova,  Biogra/ia  degti 
scrittori  padovani). 

ARDUINNA  0 AROOIANA  {mitoi).  Divinità, 
prf^o  i Galli  e i I.atini,  protettrice  de’ caccia- 
tori, che  veniva  rappresentata  annata  di  corazza, 
con  un  arco  alla  mano  c un  cane  al  fianco 
(Noèl,  Dizionario  mitologico). 

ARDUINO  {biogr.  e stor.).  Marchese  d’Ivrca, 
alla  morte  deirimperatore  Ottone  III,  avvenuta 
nel  <002,  fu  chiamato  al  trono  d’Italia,  e venne 
infatti  incoronato  a Pavia  il  di  <5  febbraio  del 
<009.  Verso  il  termine  di  qucH’anno  riusci  a fer- 
mare alla  chiusa  dell’Adi^te  il  passo  ad  un  corpo 
dì  Tedeschi  mandatogli  contro  da  Arrigo  II,  pur 
allora  creato  re  di  Germania , onde  ritorgli  il 
rc^no.  Non  cosi  gli  avveniva,  quando  fattosi 
animosamente  incontro'  allo  stesso  Arrigo,  di- 
sceso in  Italia  nella  primavera  del  iOM  alla 
lesta  di  un  formidabile  esercito,  si  trovò  presso 
Verona  abbandonalo  da' suoi  primarii  vassalli,  e 
costretto  a rifuggirsi  ne*  suoi  monti.  Ma  non 
appena  p.artito  il  suo  rivale,  il  quale  si  era  fatto 
coronare  alla  sua  volta  re  d’Italia,  Arduino  per- 
venne di  nuovo  a stendere  il  suo  dominio  su 
lutto  il  Piemonte  e sul  Monferrato  sino  a Pavia. 
Tornato  .irrigo  in  Italia  verso  la  fine  del  <013 
per  farsi  incoronare  imperatore,  le  cose  volsero 
in  male  per  Arduino,  a segno  che,  abh.indonato 
da  tulli  e affranto  negli  spiriti,  andò  a chiu- 
dmi  nel  monastero  di  Frultiiaria . ove  mori  il 
giorno  29  ottobre  del  <010.  Vedi  Provana  del 
sabbione.  Studii  critici  sopra  In  storia  dita- 
Ua  a'  tempi  del  re  .4rdHino. 

ARDUUiO  Giovanni  (òfor/r.).  Uno  de’  più  pro- 
fondi ed  originali  geologi  del  secolo  XVIII,  nac- 
que nel  <7là  in  Caprino,  grosso  borgo  dell’agro 
veronese,  e cessò  di  vivere  nel  marzo  del  1793. 
Fu  il  primo  ad  esibire  .iirEurop.a  ed  alla  scienza 
una  partizione  de'  terreni  fondata  sulle  conse- 
guenze più  immediate  dcirosservazione  diretta, 
non  già  sopra  dati  puramente  congetturali.  Il 
catalogo  delle  numerose  opere  e memorie  pub- 
blicate da  si  illustre  uomo . che  sommano  ben 
a quarant.inove . è stato  dato  da  T.  A.  Catullo 
nel  lom.  VII  della  Biografìa  degV Italiani  il- 
lustri,  ec.  di  Emilio  de  Tipaldo  (Venezia  1840). 

A-RE  Vedi  Solmisazione. 

AREA  [archit.].  È lo  spazio  compreso  fra  le 
mura  delì’edilhin ; e in  generale  è l’estensione 
di  superficie  compresa  fra  limUj  determinati 
(Qnatrémère,  Dizionario  darchifettura'}. 

AREA  superficie  o quantità  di  superficie) 
{geom.).  Questa  denominazione  si  anpiica  esclu- 
sivamente alla  superficie  delle  ngurc  piane 
rettilinee  o cui^'ilinee.  Cosi  drccsi  area  di  un 
triangolo,  di  un  tra|>ezio,  di  un  circolo,  di  un 
segmento,  ec,  (Montferrier,  Dizionario  delle 
scienze  mntenènfiche). 

ARECA  (Areca)  (bot.).  ricnore  di  piante  mo- 
nocotiledoni, della  famiglia  delle  palme,  le  cui 
specie  principali  sono  Varerò  catecù.,  che  ci  vìcn 
descritta  da  Rozhurg  come  la  più  bella  palma 


dell'India;  e Vareca  d*  imerfeay  generalmente 
conosciuta  perchè  sovente  menzionata  nel  nolo 
romanzo  Paolo  e f^irginio.,  mm  che  per  la  voce 
che  corre  tra  il  volgo,  es>ervi  un  albero  il 
quale  dopo  un  mezzo  secolo  di  crescimenlo 
viene  abbattuto  per  mangiarne  il  ciuffo  della  som- 
mità. che  chiamasi  cavolo  'Targion  Tozzetti, 
Dizionario  di  Botanica), 

arechi  o ARIGISO  I {Uogr.\  Duca  di  Bene- 
venir» , succedette  a Zollone  nel  391  , prese 
Crolona  ai  Greci  nel  396,  c morì  nel  641,  dopo 
cinquant’  anni  di  regno  ( Gibbon , Storia  della 
decadenza  e rovina  detVimpero  roìnano). 

ARECHI  o ARIGISO  11  {Itiogr.  l Genero  di 
Desiderio,  re  de'  Longobardi,  fu  crealo  da  lui, 
nel  738,  duca  di  Benevento,  in  sostituzione  del 
ribelle  Liutprnndo,  depnslo  e me.sso  ni  bando 
dal  regno , e dopo  tristi  e infortunate  vicende 
m»»rì  nel  788.  Fu  alla  sua  corte,  che  il  famoso 
storico  longobardo  Warnefrido,  conosciuto  sotto 
il  nome  dì  Paolo  D/nrono  (vedi),  scri.sse  la  sua 
Storia  de’  Longobardi . c parte  di  quella  cosi 
delta  Miscea  (Balbo,  Sommario  della  5for/'i 
d’/fnffrr\ 

ARECOMICI  (sfor.  anf.).  Popoli  della  Gallia, 
che  abitavano  una  parte  della  Gallia  narbonese, 
tra  gli  Elvii  ed  i Teclofagi,  co’  quali  ultimi  fi»r- 
mavano  la  nazione  de’  ^olri  (vedi)  ( Gosselin, 
ffistoria  Gallorum  vetennn). 

AREE  Proporzionali  ai  tempi  (a.sfr.\  É una 
delle  leggi  del  molo  de' pianeti  scoperte  da 
Keplero  (vedi),  intorno  alla  quale  rimandiamo 
il  lettore  alle  parole  Attrazione  c Traiettoria 
iMontferrier,  Dlctionnaire  des  Sciences  ma- 
Ihémafiques]. 

ARELLIO  [biogr.'^.  Pittore  romano , vissuto 
sotto  Tiberio.  Scopertosi  che  le  immagini  delle 
principali  dee  da  lui  dipìnte  ne'  tempii  di  Roma 
erano  ritratti  di  varie  cortigiane  della  città,  il 
Senato  ordinò  che  tutte  le  di  lui  opere  venissero 
distrutte  in  espiazione  di  tanto  scandalo  (Pauly, 
Beat  Encyclopàdie). 

AREMBERG  [Conti,  Prìncipi  e Duchi  d’) 
[geneal.  c L’antico  ducato  di  Aromberg, 

situato  ncH’EyfTel,  fra  r.ircivcscovalo  di  Colonia 
c il  ducato  di  Julicrs,  era  patrimonio  di  una 
famiglia  da  cui  trasse  origine  il  conte  Gerardo  di 
Aromberg,  burgravio  di  Colonia  nel  secolo  XII, 
il  quale  Io  trasmise  a’ suoi  discendenti,  che  ora 
assunsero  il  titolo  di  conti,  ora  quello  di  prin- 
cipi ed  ora  quello  di  duchi,  sino  a che  perdet- 
tero la  li»ro  sovranit.ì  nel  1810,  essendo  stalo 
annesso  il  ducato  di  Aromberg  al  reame  dì 
Westfalia  (Ersch  et  Gruber^  Kncyclopedic  al- 
lemande). 

ARENA  (arcòcoL).  Chiamavasi  cosi  antica- 
mente quella  parte  dell’  anfiteatro  (vedi)  su 
cui  eombattevano  i gladiatori,  |K*r  cui  venivano 
anche  delti  arenarli,,  c su  cui  facevansi  lottare 
le  bestie.  In  alcuni  paesi  vengono  tuttora  indi- 
cali col  nome  di  arena  gli  anfiteatri,  prendendo 
la  parto  per  il  tutto;  c cosi  dice.si  I’  arena  di 
Nimes,  rorena  di  Milano,  cc.  {Smith,  Dtetio- 
nai'u  of  greek  and  roman  tiitiquitie.s). 

Arena  fd')  Antonio  {bingr.).  Giureconsulto 
c poeta  del  secolo  XVI,  nativo  di  Solliers  presso 
Tolone.  L’opera  sua  principale  c la  Descrizione 
delta  guerra  di  Cario  in  Provenza  ^ libro 
rarissimo,  ristampato  a Parigi  colla  data  di 
Avignone  nel  <746.  Egli  mori  giudice  di  S.  Remy 
presso  Arles  nel  <344  ( llistoire  des  kommes 
illustres  de  la  Provenee). 
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ARENA  (Bagno  d‘)  (chiin.].  Voli  Bollitura, 
Evaporaziona,  Soluzione,  ccc. 

ARENARII  [archeol.].  Vedi  Arena. 

ARENARIO  (Arenarinm)  {archeul.).  Spcclr  di 
care  sotto  terra,  dove  gli  antichi  cristiani,  non 
solamente  seppellivano  i loro  morti , ma  tene- 
vano anche  le  loro  asscrahlee  (Receveur,  Jli- 
slolre  de  l’egUse). 

ARENGA  (Areng).  {l>ol.].  Una  delle  palme  che 
produce  il  sugo,  c da  cui  si  ottiene  il  così  dello 
vin  di  palma,  t,lurslo  genere  non  conta  che  una 
sola  specie,  ed  è l’arenga  da  ziiochero  { ■/.  eac- 
cariferu),  riferita  dallo  Sprcngel , quantunque 
monoica,  alla  poliandria  trigini.i  del  sistema  ses- 
suale (Bnlliard,  Dietioniwire  de  Bntoiiiiiue]. 

AREOMETRO  {/ie.).  Si  dii  il  nome  genericn 
di  areometri  a tutti  quelli  slroinenti  che  ser- 
vono a rilevare,  sia  approssimativamente,  sia 
con  scientifica  esattezza,  la  detmilà  o peso  spe- 
dfico  de'  liquidi  o de’  solidi,  paragonandoli  coii- 
vcnzionalmciite  a quello  dell'acqua.  A seconda 
della  loro  forma,  delle  modificazioni  che  assu- 
mono, e dell'uso  a cui  sono  destinati,  prendono 
diversa  denominazione;  ma  lutti  si  ponilo  ri- 
durre a due  tipi  : 1°  a vtilume  costante  e peso 
variabile,  che  più  S|iecialmrnte  si  dicono  arc.o- 
metri-bilancie  ; 3*  a peso  costante  e volume 
variabile,  che  diennsi  areometri  semplicemente, 
od  anche,  nel  linguaggio  volgare  pesa-linuori. 
I primi  s’impicpno  ne'lahoralorii , perche  più 
esatti;  i secondi  nelle  fabbriche  e nel  commer- 
cio, perche  di  uso  più  facile  e pronto  ( Maloc- 
chi, Elemetili  di  fisica). 

AREOHETRIA  ( fis.  ).  L’arte  di  misurare  il 
peso  specifico , o la  densità  de'  liquidi  ( vedi 
questi  nomi  e Areometro}  (Peclet,  lYaité  ele- 
mentaire  de  physique). 

AREOPAGO  ( star.  poL,  ginrispr.,  archeol. }. 
Dal  greco  Af té (, Marte,  c irocyst,  colle,  per  ri- 
spetto alla  sua  localitù  in  Atene,  essendo  esso 
un  tribunale.,  la  cui  istiluzionc  perdesi  ncH'epoca 
mitologica  della  Grecia.  Era  affidata  all’.Vreopago 
tanto  l’ispezione  e la  salvaguardia  delle  leggi, 
quanto  l'amminislrazione  de'  pubblici  fondi.  Mi- 
nistravasi  in  esso  la  giustizia  a cielo  aperto,  e 
di  notte  in  mezzo  alle  tenebre , afrniché  iiiuna 
commozione  destasse  l'aspetto  dell' incolpato , 
niiin  pronostico  si  potesse  fare  deH'cvcntn  dal- 
l'attcggiamenta  de' giudici.  Il  numero  de’ mem- 
bri componenti  l'illustre  consesso  non  ci  è pre- 
cisamente nolo,  prcleiidciido  alcuni  che  fosse 
di  fi,  altri  di  51,  ed  altri  ancora  di  HI,  senza 
includervi  gli  Arconti.  Illimitata,  a dir  vero,  ed 
estesissima  era  l'autorità  dell’Areopago  nella  pri- 
mitiva sua  istituzione,  e continuò  ad  essere,  di 
grande  influenza  in  tutta  la  Grecia  ed  altrove, 
anche  dopo  essere  slata  circoscirlta  alle  cause 
puramente  criminali.  L’Areopago  sussisteva  an- 
cora nel  secolo  IV' di  Cristo,  .\bbianio  un  esem- 
pio della  sua  ingerenza  nelle  materie  religiose 
all'arrivo  dcll’aposlolo  Paolo  in  Atene,  essendo 
stato  tratto  innanzi  ad  esso  per  render  ragione 
della  nuova  dottrina  ch’egli  predicava;  e fu  in 
quest'occasione  che  uno  degli  .Vrcopagili , quel 
Dionigi  tanto  celebrato  dalla  Chiesa,  si  converti 
al  cristianesimo,  e fu  primo  pastore  del  novello 
gregge  in  Atene.  Vedi  Menrsius,  .Jreopagus,  ec.; 
De  Cana;e,  Becherc.,  sur  l'.-Jréopage;  Schede, 
De  .-Ireopago;  Heier,  f'o/t  der  Blulgericht- 
sbrkeit  des  yireop.;  le  opere  di  Tittmann.  Hef- 
fter,  Pauly,  Winer;  e fra  gli  antichi,  Demo- 
stene, Pollnce,  Plutarco,  Isocrate. 


ARROSTILO  [archit.  cii’.).  Una  delle  cinque 
maniere  d'intercolunnii,  giusta  il  sistema  d'  ar- 
chitettura greca,  ladla  quale  le  colonne  si  tro- 
vano poste  ad  otto  ed  anche  a dieci  moduli  di 
distanza  l’ima  dall’altra  (Quatremère,  Dizionario 
durebitettura). 

AREQDIBA  [geogr.'i.  Provincia  del  Perù,  con- 
fi'iante  culla  llulivia  e col  Pacifico,  bagnala  dai 
fiumi  .Vrequiba,  Tanibo  c Chilc.  La  popolazione 
ragguagliasi  a 156,800  abitanti.  La  capitale,  del- 
l’islesso  nome  della  provincia,  è il  de|K>silo  delle 
inercanzie  d’America  e d’Europa , c nelle  sue 
vicinanze  sorge  il  vulcano  d’.trequiba , che  ha 
lorma  di  cono  regolare  troncalo  (Hall,  yoyaye 
au  Perou,  ait  Chili  et  au  Mexigue. 

ARES  e AREHE  {miloL).  Mumc  che  i Greci 
davano  a Marie  (vedi). 

ARESKDI  i milol.  ).  Dio  della  guerra  presso 
alcuni  degli  Indiani  dell’.tmerica  (G.  R.  Carli, 
Lettere  .Americane,  cc.). 

ARETA  ( biogr.  ).  Nome  con,une  a parecchi 
re  arabi.  Ira’  quali  uno  è ricordato  nel  libro  dei 
Macabei.  per  aver  dato  asilo  al  sommo  sacer- 
dote Giasone,  e altri  due  da  Giuseppe  lo  sto- 
rico in  più  luoghi  de’ suoi  scritti  (Giuseppe, 
.■/nlichilà;  Strabono,  cc.). 

ARETEO  {biogr.].  Nativo  di  Cappadocia,  uno 
de’  pochi  medici  greci  le  cui  opere  siano  giunte 
sino  a noi.  Sembra  essere  stato  posteriore  a 
Galeno,  e i suoi  libri  sono  .assai  ben  conservali. 
Per  particolari  relativi  alle  opinioni  mediche  di 
Areico,  vedi  Le  Clerc,  I/ist.  de  la  Méd.;  Isenzee, 
Geschich.  der  Med.;  Bostock,  Disi,  o/  AleiL.cc. 

ARETINO  Guido  ( biogr.  J.  Vedi  Gnido  d’A- 
rezzo. 

ARETINO  Pietro  {biogr.).  Scrittore  italiano 
del  secolo  \VI,  nato  ad  Arezzo  nel  là93,  era 
figlio  naturale  di  Antonio  Sacci,  patrizio  di  que- 
sta città.  Visse  ora  a Ruma,  ora  altrove,  e nelle 
grazie  di  principi,  di  cardinali,  di  monarchi,  di 
papi , fino  a che,  espulso  ora  da  una  città  e ora 
da  un’altra  a cagion  del  suo  tur|>c  procedere , 
fissò  sua  stanza  a Venezia,  ove  mori  nel  1BH7. 
Fu  poeta  licenzioso  e satirico,  c per  la  morda- 
cità della  sua  lingua  e la  virulenza  della  sua 
penna  si  trovò  più  volte  in  [lericolo  di  essere 
ammazzato.  È noto  l’epigramma,  in  forma  di  epi- 
tafio,  clic  corse  per  le  bocche  di  tutti  alla  sua 
morie  ; Olii  giace  l'  . Irelin,  poeta  losco , ccc. 
Scrisse  varie  opere:  Lettere,  Dialoghi,  Bagio- 
namenli,  ciii<|ue  eonimedie  ( la  Cortigiana,  il 
Marescalco,  Ì’/pocn'/«,  il  Filosofo  c la  Ta- 
lanta],  una  tragedia  Orazia),  molle  (loesic 
oscene,  parecchie  File  di  Salili  c le  Perafrasi 
de'  Salmi  penitenziali.  La  posterità  non  |>erdo- 
nerà  mai  all’.Arioslo  di  averlo  chiamata  nel  suo 
immortale  iKienia  il  diein  Pietro  .-/refmo,  men- 
tre egli  non  fu  che  il  più  spudorato  furfante  e 
il  libertino  più  cimeo  de’  suoi  tempi  (vedi  Borni, 
Vita  di  Pietro  Aretino;  Hazzuchelll,  Fila  di 
P.  Irelino,  oltre  il  Dujarden,  e Dubois-Fon- 
tenelle). 

ARETINO  Leonardo  [biogr.).  Vedi  Bruni  Leo- 
poldo. 

ARETINO  Spinello  (biogr.).  Vedi  Spinello 
Aretino. 

ARETOLOGI  (aniich.'i.  Filosofi  antichi,  i qu.ali 
frequentavano  le  mense  de’  grandi , e gl’iiitrat- 
tenevano,  durante  il  convito,  con  discorsi  ino- 
rali. Sono  siati  anche  denominali  Philosopbi 
cireulalores  [Diclinn.  des  Selene,  philosophiq.). 

ARETUSA  {tnll.)  . Fontana  della  Sicilia,  nella 
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fiiccla  penisola  d’Urtiitia,  presso  Siraeusa,  cui  la 
avola  rese  famosa  pur  averne  inventato  pii 
amori  col  fiume  Jlfeo  (vedi)  (Preller,  Grie- 
chisce  ,Hiilhologie). 

AREZZO  Igeoyr.  e star.).  Città  della  Toscana, 
considerevole  per  la  sua  storia,  essendosi  retta 
a repubblica  nel  medio  evo,  e<l  essendo  stata 
preda  più  volte  delle  fazioni  e campo  di  batta- 
glia tra  (incili  e rihibellini.  Al  presente  conta 
circa  10,000  abitanti,  e con  tutta  la  sua  comu- 
nità 33,000  e più.  raipnluo|(o  di  uno  de'  sei  com- 
liartimenti  della  To.scana,  e sede  vescovile,  pos- 
siede buone  manifatture,  e vantasi  con  giusto 
orgoglio  di  avere  dato  culla  a nomini  dotti  ed 
illustri,  fra  i quali,  |ier  tacer  di  tanti  altri,  il 
sommo  l’etrarca.  Vedi  Fomlli,  .■innnli,  ninnerò 
Polizie  storiche  detto  citta  tC  /rezzo;  Repetti. 
Dizionario  geografico,  fisico,  storico  detta 
Toscana. 

AREZZO  (d'I  Guido  ( bingr.  ).  V.  Guido  d'A- 
rezzo\ 

ARGANO  Amato  (fiio^r.).  Inventore  delle  lam- 
pade a corrente  d'aria,  nacque  a Ginevra  nella 
seconda  metà  del  secolo  scorso , dimorò  in  In- 
ghilterra , dove  i disgusti  cagionatigli  da’  suoi 
emuli  ed  avversari!  alteraron  la  sua  mente , e 
andò  a morire,  giovine  ancora,  nella  sua  patria, 
nell'ottobre  del  1803  (Penny,  lUagazin). 

ARGANO  ( Lampada  d'  ) [fis.  e tecn.].  É una 
lampada  a doppia  corrente  d’ aria , immaginata 
da  ./moto  .-/rgand  (vedi)  ed  eseguita  a Parigi 
nel  178fl.  Consiste  nel  sostituire  a'  lucignoli  mas- 
sicci altri  lessiiti  al  telajn,  in  forma  di  cilindro 
cavo,  contenuti  tra  un  primo  tubo  al  quale  essi 
servono  come  di  fodero , ed  il  secondo  che  gli 
avviluppa  in  modo  che  vi  sia  fra  il  lucignolo  e 
ciascun  tubo  tre  millimetri  d’ intervallo.  Cn.s) 
l' aria  avvolge  non  solo  la  parte  esteriore  del 
lucignolo  cilindrico,  ma  sale  eziandio  neH'interna 
per  alimentare  la  fiamma.  Questa  ingegnosa  sco- 
|>erta  ha  aperto  la  via  a tutti  i perfezionamenti 
che  successivamente  si  sono  fatti  ai  metodi  d'il- 
luininazioiie.  .Ma  di  (al  vanto  venne  defraudato  il 
vero  autore,  c le  lampade  chiamate  Quinguets, 
dal  nome  del  suo  rivale,  dovrebbero  portare  il 
nome  di  trgand  (Haiocebi,  Elementi  di  fisica). 

ARGANETTO  IDRAULICO  (fis.  e mecc.).  K un 
piccolo  macchinismo,  che  serve  ne'  gabinetti  di 
fisica  per  dimostrare  le  pressioni  laterali  che 
esercitano  i liquidi  contenuti  ne' vasi,  e il  mo- 
vimento rotatorio  che  possono  imprimere  in  un 
piano  orizzontale.  Il  principio  dinamico  dell’ar- 
ganetto idraulico,  che  in  conclusione  è un  b.a- 
locco,  diventa  iinportanlissiino  nelle  applicazioni 
idrauliche  per  le  ruote  orizzontali  c per  le  tur- 
bine (vedi  Ruote  e Turbine  (l'draul.))  (Alberti, 
Elementi  di  archilellura  idraulica). 

ARGANO  (mere.).  K un  cilindro  o fuso,  rite- 
nuto in  jiosilura  verticale  dentro  un  castello  che 
diersi  cassa  o gabbia  deH'argaiio,  destinato  ad 
alzare  qualunque  peso  al  quale  sono  legate  le 
carte  che  si  fanno  passare  intorno  al  cilindro. 
Circa  .agli  usi  speciali  a cui  serve,  che  pur  sono 
molti  ed  im|iortaiiti , si  pos.sono  consultare  il 
Borgnis.  Traile  de  inéennigue  uppliqiire  mix 
arts;  il  Rondelet , ./ri  de  bàtir;  non  che  il 
Cavalieri,  Istituzioni  di  architettura  statica  ed 
idraulica. 

ARCATA  (Cav.ilieri  deli’)  (star.).  'Altrimenli 
detti  cavalieri  del  Guindolo,  nome  bizzarro  as- 
sunto da  alcuni  nobili  napoletani  del  quartiere 
di  Porta  Nuova,  quando  presero  le  armi,  nel 


(388 , per  Luigi  d'  Angiò  contro  la  regina  Mar- 
gherita (Giaunone,  Storia  del  regno  di  IHapoli). 

ARGEl  (archeol.)  Luoghi  consacrati  alla  cele- 
brazione di  riti  religiosi,  di  cui  Tito  Livio  fa 
istitutore  Nuina  Pompilio. 

Argei  addimandavansi  anche  i simulacri  di 
trenta  uomini,  fatti  con  virgulti  di  giunco,  che 
geltavansi  nel  Tevere,  tutti  gli  anni,  alla  ricor- 
renza degl'idi  di  maggio,  come  oITcrta  simbo- 
lica per  gratificarsi  i numi,  .servendo  il  numero 
indicalo  a rappresentare  le  trenta  cittadinanze 
latine.  Oltre  Vairone,  De  ling.  tal.;  Ovidio, 
Fasti-,  Plutarco,  Quaest.,  ec.;  vedi  Bnnsan  e 
Platner,  Beschereibung  Aonu  (voi.  1,  pag.  608, 
702). 

ARGELATI  (d'i  Filippo  (biogr.).  Nacque  a 
Bologna  nel  1685,  e si  rese  chiaro  per  la  parte 
ch'ei  prese  nella  pubblicazione  della  gran  rac- 
colta del  Muratori  sotto  il  nome  di  Scriptores 
rerutn  ilalicarum,  e in  particolare  poi  per  la 
sua  Bihlinlhe.cn  scriplorum  mediolanensium 
( Milano  17à3 , 2 voi.  in-fol.  ),  la  Biblioteca  dei 
rolgarizzatori  italiani  ( Milano , 5 voi.  in  4"), 
L’  .\rgelati  mori  in  Milano  nel  1758  ( Fantuzzi 
Giovanni , notizie  degli  scrittori  botogne.si-, 
De-Tipaldo,  Biografia  degli  italiani  illustri). 

ARGENS  ( Harchese  d'  ) Giambattista  de 
Boyer  {biogr.).  Spirita  bizzarro,  noto  perle  sue 
stravaganze  e per  le  sue  Lettere  giudaiche,  ci- 
nesi, cabalistiche,  veri  libelli  irreligiosi.  Nacque 
ad  ,Àis  nel  1704,  viaggiò,  lu  militare,  diploma- 
tico, letterato,  un  po'  di  tutto  insomma.  Mori  nel 
1771,  e Federico  II  di  Prussia  gli  fece  erigere 
un  monumento  nella  chiesa  dei  Minimi  ad  Aiz 
(Querard,  La  France  iittéraire). 

ARGENSOLA  (d'j  Lnpercio  Leonardo  c Bar- 
tolomeo Leonardo  {biogr.).  Questi  due  fratelli, 
sono  celebri  nella  letteratura  spagnuola.  Nac- 
quero a Barbastro  , nell'  Aragona , d primo  nel 
1865,  e il  secondo  nel  1866,  da  nobile  famiglia 
originaria  di  Ravenna.  Il  primo , che  fu  un  di- 
(ilomatico,  lasciò  tre  tragedie,  alcune  poesie',  e 
altre  opere  rimaste  inedite;  il  secondo,  che  volle 
farsi  ecclesiastico,  lasciò  una  continuazione  degli 
.Innati  d'.Iragona  del  Zurita,  una  Storia  della 
congnista  delle  Molucche,  alcune  lettere,  satire 
ed  altre  poesie  ( Nicola  Ant,  Biblioth.  nona  ,- 
Femandez,  Rimas  de  L.  >/  B.  de  jirgcnsola.cc.). 

ARGENSON  (de  Voyerd')  Renato  Luigi  (òiop.). 
Ministro  degli  affari  esteri  sotto  Luigi  \V , si 
mostrò  buon  imlitico  ed  eccellente  citUidino.  .8i 
reso  celebre  per  le  sue  Considerations  sur  le 
gom-ernement , e per  vari!  Essais  sul  fare  di 
quelli  di  Montaigne.  Mori  nel  1787  {Biograpbie 
des  Conlemporaines], 

ARGENSON  ( de  Voyer  d'  ) Marcantonio 
{biogr.).  Figliuolo  del  precedente,  nato  nel  1722 
a Valenciennes,  fu  ministro  di  Stato,  membro 
dell'accademia  francese , e più  volte  ambascia- 
tore. Prima  di  morire  vendette  al  conte  d’Artois 
la  famosa  biblioteca,  delta  poi  dell’.^rseiinfe, 
ricca  di  80,000  volumi , considerevolissima  per 
libri  italiani  :Biogruphie  contemporaine).! 

ARGENTANA  tecn.).  Vedi  Niccolo  [Leghe  di). 

ARGENTARIO  (anlich.).  Trovasi  spesso  questa 

areta  negli  scritturi  romani  in  senso  di  cam- 

ista  0 banchiere  (Otto.  Dizion.  archeol.). 

ARGENTATORE,  ARGENTATURA  (fecn.).  Vedi 
Inargentatore,  Inargentatura. 

ARGENTATURA  galvanica  o elettrica  {tecn.). 
Vedi  Galvanoplastica. 

ARGENTENAR,  o più  esatlamente  ANGET-EL- 
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NAHR  {axtr.}.  Nome  di  ima  .slolln  della  quarta 
grandcin,chetrovasi  nella  costellazione  Eridnnn 
(Rode.  nslrnrtimilescriptio). 

ARGENTEO  Codice  patefuir.  c /f/oM.  >lano- 
scritto,  o frammento  di  manoscritto,  eoiiteneute 
la  maggior  parte  de’qiiallro  vanj^eli,  così  deno- 
minalo dalie  sue  letlerc  scritte  in  ar}:cnto,  e 
che  si  conserva  neiriiniversila  di  rpsala  (Chas- 
sant,  /’fl/enr/ra/i/iie  dex  charter  et  des  ìnnuu- 
scriplx  dn  Xf  oh  Xni  siede  . 

ARGENTINA  (jeoyr.).  Vedi  Rio  de  la  Piata 
c Strasborgo. 

ARGENTINA  (i7fff)/.'.  Pesce  che.  nella  classi- 
ficazione di  Cuvicr,  forma  iin  temere  della  fa- 
mi^'lia  de*  salmunei,  ordine  de’ malaeotterigi  ad- 
dominali (Bloch,  /fistoire  des  poissrms'. 

ARGENTINO  (Argentinosi  mit(d.\  Deità  ado- 
rata dapli  antichi  come  presidente  <!ella  moneta 
d’ai^enlo,  nel  modo  stesso  che  Ksculano 
iL-nus)  era  dio  della  moneta  di  rame  ^Noél, />i- 
2fonan*o  initologico). 

ARGENTINO  Metallo  {chhn.  e fecn.).  Vedi 
Peltri. 

ARGENTO  (»/!/«.,  e ^crn.).  l/ar^^ento  era  col- 
locato dagli  antichi  fra  i metalli  perfetti,  ma  al 
presente  che  si  acquistarono  idee  più  conformi 
alla  natura  delle  cose , sapendosi  che  ciascun 
metallo  ha  proprietà  spicciali  indeleliili,  c sì  gli 
uni  che  gli  nitri  sono  tutti  perfetti,  si  abbandonò 
tale  classificazione  bizzarra,  c tutte  le  sostanze 
metalliche  sono  ora  poste  in  una  medesima 
serie,  alla  testa  delle  quali  si  ritrovano  il  pla- 
tino, l'oro,  l’argento,  come  i meno  nlierahili  dai 
diversi  àgenli  conosciuti.  Da  quale  alterabilità 
è s|>eci:dinento  determinata  rapporto  alla  toro 
tendenza  più  o meno  grande  a combinarsi  col- 
l'ossigeno.  Così  t preziosi  metalli  non  soppor- 
tano alcun  danno  dal  loro  soggiorno  dell'  aria, 
qualunque  sia  la  temperatura  cui  si  espongono. 

L'argento  esiste  in  natura  sotto  stati  diversi: 
frequentemente  sì  trova  allo  stato  nativo;  tal- 
volta in  masse  ammuccbfate  p!ù  o meno  consi- 
derabili; tal  altra  cristallizzalo  regolarmente, 
quanto  basta,  in  ottaedro,  in  cubo,  o in  cubo 
ottaedro.  In  alcune  circostanze  presentasi  pure 
sotto  forma  dì  libre  più  o meno  appariscenti, 
ma  in  generale  l’argento  nativo  è puro  di  rocca; 
più  d'ordinario  è collegato  coll’oro,  col  rame, 
coll'arsenico,  col  ferro,  se  ecc.  ; ne  trova  d’al 
Ironde  in  quasi  liiUc  le  miniere  d’argento. 

1/anlìmonio,  lo  zolfo,  l'arsenico,  il  cloro,  ccc., 
sono  allrelUmli  mincralizzalori  dell’  argento  ; c 
questi  minerali  portano  i nomi  di  argenlo  anti- 
moniale, di  argento  solforato,  arsenicato,  ere. 
Spesso  l’argento  fa  parte  ili  combina/loni  molto 
più  complicate,  e si  distinguono  d'ordinario 
queste  miniere  pel  colore  che  afTcltano;  si  di- 
cono d'argento  rosso,  nero,  bianco,  ecc.  Il  piombo 
solforato  sempre  contiene  argento,  c quasi  costan- 
temente que.sto  metallo  {•  in  tale  proporzione 
da  essere  utile  1' estrarlo  ; questa  miniera  essa 
pure  si  dice  di  argenlo.  (luando  ne  contiene  un 
duecento  millesimi,  si  può  intraprenderne  l’estra- 
zione, c rilrarnc  vantaggio.  I lettori  che  desi- 
derassero nozioni  più  estese  sopra  tale  og;aqto, 
ne  consultino  gli  speciali  trattali,  percicdVhè 
troppo  ci  allontanci'emmo  ddi*  indole  di  qiie- 
sl’o{>era  allargandoci  in  sifTalle  parlicolarità. 

In  Francia,  le  principali  miniere  d’anienlo  son 
poste  nei  dipartimenti  deli’  Isito  e deH’Alto-Reno. 
Quella  di  Alleniont  contiene  argento  nativo,  ar- 
gento solforalo,  argento  rosso,  c cloruro  di  ar- 


genb).  NoU  allra  di  S.  M.irla  alle  Miriìere,  il  fi- 
lone ò un  rame  solforalo,  bigio,  argentifero. 

In  Aleinagna,  le  più  iinpurtaiiti  miniere  sono 
(|iiellc  di  Freyberg.  in  Sassonia,  ove  il  miueralc 
vana  airestnóin»;  di  .‘^ehneeberg,  in  Misnu;  del- 
ril  irlz.  neil'.\iin()vercjse,  ecc. 

La  miniera  di  Koni.sberg  in  Norvegia  è una 
«Ielle  più  consideraluli,  .sì  per  la  riccliezza  sua, 
che  per  la  pirlicol.ir  .situazione.  Filoni,  clic  hanno 
lino  un  metro  di  grossezza , traversano  (|iià  e 
là  una  certa  estensione  di  terreno,  eh’ e for- 
mato di  banchi  quasi  verticali  c spesso  paral- 
leli fra  loro.  L'argento  rinchiuso  nei  filoni  vi  ù 
principalmente  allo  .stato  nativo,  e se  nc  tro- 
vano talvolta  masse  considerabili  ; incuntransi 
pure  argento  .solf«»ralo,  argento  rosso,  cd  un 
poco  di  piombo  solforalo  argentifero. 

Le  miniere  d'argetilo  in  Ispagna,  tanto  anti- 
camente scavalo,  c così  moltiplicale  altra  volta, 
IHiichò  fu  scoperta  r.Vmerìca,  a piccolissimo  nu- 
mero furono  rid«.Ule.  Quella  di  tìuadalcanal  in 
Andalusia  è di  presente  la  .sola  che  meriti  con- 
siderazione. Il  iiiiiierale  die  vi  si  estrae  è ar- 
gento rosso,  avente  per  ganga  calce  carbonata 
composta. 

Il  IVn'i  ed  il  Messico  p«ìsseggono  miniere  di 
argento,  le  quali  molto  più  prodiicnno  di  tutte 
qiieilo  deH’antìco  continente.  Le  celebri  montagne 
di'l  Poiosi  furono  ricche  per  guisa,  che  i primi 
filoni  scoperti  nel  Ì7à7  erano  quasi  intieramente 
composti  di  argento,  si  estraevano  collo  scal- 
pello ; ma  quanto  inù  entro  si  penetrò.  Unto 
viemaggionnenlc  divenne  raro  il  metallo;  ed  il 
minerale  che  di  presente  si  cava,  non  contiene 
altro  O.OOOA  del  suo  jmìso  d’argento.  Differenza 
enorme! 

Le  miniere  del  Messico,  solo  In  tempi  poste- 
riori scoperte , sono  ora  abbondevoli  più  dì 
quelle  del  Perù,  e d'altro  lato  molliplicatissimc. 

Le  miniere  d’argento  essendo  estremamente 
variabili  nella  loro  composizione  . ognuno  pre- 
vede che  i metodi  di  estrazione  devono  differire 
es.si  pure  secondo  la  natura  di  queste.  Qui  ci 
occorre  notare  a nio’  di  semplice  avvertenza, 
come  il  piomlto  solforato  argentìfero  sia  uno 
dei  rniuerali  che  più  freqiienlemeule  si  C-slrag- 
gan«v  ipiale  miniera  d’argento. 

L’argento  bene  affinato  è un  metallo  di  un 
bianco  risplendentissimo,  suscettivo  dì  bella  pu- 
litura. Non  ha  sapore,  non  ha  ntlore;  il  contatto 
deiParìa  non  lo  altera  (|uando  non  esistano  v,*i- 
pori  solforati.  Le  sua  durezza  non  è considera- 
bile, né  si  potrebbero  co!  puro  argenlo  faldiri- 
eare  utensili  sns>istenli.  se  collcgatidolo  ad  un 
poco  di  rame  non  gli  si  crescesse  la  consistenza. 
Il  suo  peso  speeKico  quando  venne  fuso  sem- 
plieemcnte  è di  ma  battendolo  col  mar- 

tello può  arrivare  sino  10,  1011. 

t duttile  estremainciile , si  riduce  batten- 
dolo m foglia  di  di  pollice  di  grossezza, 

e si  può  ridurlo  in  fili  più  finì  dei  capelli.  La 
su  I teiKK'ilà  è grandi.Hsima  : un  filo  di  O,»00'i 
diametro  sostiene  un  peso  di  8H  chilogrammi 
senza  spezzarsi.  Varie  e mollo  diverse  tra  loro 
snnoleasserzmni  circa  al  grado  di  lemperaliira  a 
cui  si  fonde  l'argento.  Rergiiiiiii  e Morlimer 
lo  fiSsarorm  a circa  1000  gradi  di  Fahrenheit; 
N\  «>dgwood  ai  del  suo  pirometro,  che  corri- 
.spondono a 2^08  del  Icrmoineiro  di  Fahrenheit; 
James  Hall  ai  di  Wcdgiignale  e a 1095  di  Fahr; 
e filialmente  Giiilon  ai  23"  di  Wodgwood.  In 
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isUto  di  fusione  è ancor  più  risplendente  che 
raffreddalo;  ove  si  lasci  raffreddar  lentamente  c 
si  decanti  prima  che  il  totale  sia  condensato, 
ottiensi  una  cristalizzaziunc  in  piraoiidi  quadran- 
golari ben  distinte. 

Credevasi  che  Targcnlo  non  fosse  capace  di 
ossidazione  a qualunque  temperatura  Io  si  espo- 
nosse,  ma  gli  esperimenti  di  Samuele  Luens,  raf- 
fermati da  quelli  di  Chiavellot  { -/nnali  dì  chi- 
mica e /isicOy  tom.  13),  ci  appresero  clic  l’ar- 
gento durante  la  sua  fusione  assorbiva  una  certa 
quantità  di  ossigeno,  ma  che  Tabbandenava  nel 
raffreddarsi;  c questo  producevn  quelle  specie 
di  ringonfiamcnlo  e di  vegetazione  che  di  fre- 
quente appare  raffreddando i bottoni  dell’assaggio. 
Il  qual  renomcno  si  attribuiva  dinanzi  ad  un  ab- 
bassamento troppo  improvviso  di  temperatura. 

Gli  acidi  minerali,  specialmente  l’acido  nitrico, 
intaccano  assai  facilmente  l’ argento.  (>ucslo  a- 
cido  frequentemente  si  usa  per  separare  questo 
metallo  d i certe  leuhc  composte  di  metallo  che 
non  posseggono  la  stessa  proprietà.  I*er  aflinar 
l’oro  si  usa  l'acido  solforico;  e |>er  ropernzione 
dello  spartimento^  l'acido  nitrico. 

L'argcnlo  può  combinarsi  a difTerenti  metalli: 
le  sue  leghe  col  rame  e coll’oro  sono  usitatis- 
simc  sì  per  gli  orefici  che  per  i monetarii.  La 
quantità  di  rame  che  si  può  aggiungere  all’ar- 
gento per  dargli  maggior  durc7.za  viene . deter- 
minata dalla  legge.  Questa  proposizione  legale 
coslihiisee  quello  che  dicono  il  titoln.  L'arte 
deir«.<sa//9iV/fore  ha  per  oggetto  di  verificare 
c piovare  le  proporzioni  di  queUa  lega. 

Gli  usi  deirargenlo  sono  svariatissimi,  e pro- 
dussero molte  arti  diverse  (Vedi  Inargeufatore, 
filatore,  battitore  d'oro  e d'argento,  orefice, 
moneta,  ecc.). 

Argento  di  coppella  od  argento  vergine. 
Così  nel  commercio  c nelle  arti  chiamano  l'ar- 
gento perfettamente  puro,  ottenuto  mediante  la 
coppellazione.  INissiodc  mille  inillesinii  di  fi- 
nezza; vale  a dire  non  contiene  alcuna  porzione 
di  lega  (Vedi  Moneta,  Titolo,  Assaggio)  ^So- 
brero,  Hementi  di  Chimica  applicata  alte  arti; 
Dizionario  tecnologico  univei\^n!e). 

Argento  fulminante.  Così  si  chiamò  una  com- 
binazione scoperta  da  Berlhollet.  ed  egualmente 
un  prodotto  trovato  da  Howard  {Vedi  Fulmi- 
nato d'argento). 

ARGILLA  {miner. , chini,  e tecn.),  L quella 
sostanza  terrosa,  di  cui  si  hanno  diverge  varietà; 
essa  è formata  costantemente  di  silice,  di  allu- 
mina c di  acqua,  con  altre  materie  che  talvolta 
le  sono  in  mescolanza.  Le  argille,  se  sono  pure, 
sono  iiifusihili,  e semplicemente  si  ramiiioIh.scono 
nelle  fornaci;  se  impure,  ad  un  dato  gr.'do  si 
liquefanno  c colano  vetrificate.  L’argilla  colta 
forma  una  massa  dura,  sonora,  porosa,  permea- 
bile dall’acqua,  c di  cui  s inzuppa  avidamente 
senza  che  lultavolta  si  squagli  o si  ammollisca 
per  entro. 

Fra  le  niolfe  .specie  di  argille,  le  piu  iinprr- 
tnnli  sono  : I'  Argilla  da  porcellana  (vedi  Cao- 
lino) , le  /Argille  plastiche  ( vedi  Maiolica 
bianca,  Mattoni  refrettarii\  te  smetliche  vedi 
Follone),  le  figuline  (vedi  Tegole,  Vasi),  le 
effervescenti  (vedi  Marne  ),  le  ocracee  (vedi 
Bolo  Armeno,  Matite  rosse  , c finalmente  le 
leggiere  (vedi  Magnesite)  (Hout,  Nuoro  Ma- 
nuale compiuto  dì  Minerologia). 

ARGILLA  {agric.].  L’argilla  entra  nel  fondo 
di  tutti  i terreni  coltivabili , unita  alle  terre 


calcaree,  alle  silicee  ed  a pochi  sali.  Il  terreno 
dello  argillo.%0 , vuol  essere  aralo  c sbriccio- 
lalo  accuratamente;  si  corregge  con  miscugli  di 
terre  calcaree  e silicee , c coll'uso  del  letame 
fresco  e paglioso.  L'operazione  del  debbio  gli 
conviene  oUimamenle.  tanto  più  che  ancire  le 
ceneri  conferiscono  all’  ahhuonimento  ( Filippo 
Re  , Elementi  di  4gricottnra). 

ARGILLE  [Saggio  delle)  (fem.).  Gli  u.si  .sva- 
riali delle  argille  per  fabbricare  molte  sorta  di 
lavori  rendono  necessario  di  preferire  piuttosto 
quelle  di  una  sorte  che  di  altra,  a qual  fine  si 
immaginarono  alcuni  mezzi  di  prova  co'  quali 
si  conosce  come  ed  a che  punio  vadano  •forni  le 
delle  volute  prerogative.  Il  modo  più  sicuro  per 
mellemc  in  chiaro  rinscnsibilità  è apfiunto  que- 
sto: se  ne  modellano  de' piccoli  paralielipedi , 
de’ crogiuolini  sottili,  che  sì  collocano  gli  uni 
che  posino  co’  loro  estremi  su  due  sostegni , e 
gli  altri  su  formaggi  dì  terra,  e s’introducono 
in  fornace  «li  vetro,  dove  si  lasciano  per  cinque 
o sei  giorni  ; e quando , rìtraendoneli , si  vede 
che  i bastoncelli  non  s’ inarcuarono  , ed  i cro- 
giuolotli  mm  patirono  vetrificazione,  allora  puossi 
tenere  per  certo  che  sono  di  forte  resistenza  a 
fusione  I Dizionario  tecnoiogico  universale). 

ARGINAMENTO,  ARGINATURA.  AP.GINA- 
ZIONE  {archit.  idraul.).  Distinguesi  con  queste 
voci  la  materiale  formazione  c costnillura  di 
(|uei  ripari  alle  acque . che  diconsi  ’comune- 
mente  argini.  Le  arginature  al  marc^iconsi 
più  precisamente  dighe  o dicchi,  c,  seeWido  gli 
uffizi  c la  materia  di  che  sou  fatte  , chiumansi 
moli,  pignoni,  murazti.  gettate,  scogliere,  ec. 
(vedi  questi  nomi)  (Cavalieri,  Elementi  di  ar- 
chitettura statica  ed  idraulica]. 

ARGINE  (archit.  idraul.}.  Così  chiamasi  quel 
qualunque  «isUcoIj  che  impedisce  allcacauedi 
espandersi  orizzontalmente.  8e  l’o.stacolo  c for- 
mato da  materie  raun.ilc  e trasportate  casual- 
mente dalle  acque,  ovvero  lo  è dalla  particolare 
dis|>osizione  e conformazione  del  terreno,  1* ar- 
gine si  dirà  naturale',  sarà  invece  artificiate, 
so.  formato  per  opera  dell’ uomo,  mediante  alcuni 
lavori  appositi,  i quali  prcndon  diversi  nomi,  e 
che  per  la  brevità  impostaci  non  prenderemo  qui 
nè  a trattare,  nè  a definire  (Cavalieri,  A/emenH 
di  urchitettura  .sitatira  ed  i«frrm/ic«). 

ARGIPPEI  n/iL).  Antichi  popoli  della  Sar- 
niazia,  i quali,  al  dire  di  Erodoto,  vivevano  sol- 
tanto di  frutta , e abitavano  sulle  spiagge  del 
mar  .Nero  (Smith.  Dictionary  of  greek  and  ro- 
man  fiiogropliy  nnd  Mythology). 

ARGIRASPIDI  (star,  mf/.ì.  Significa  portatori 
di  scudi  d'argento,  e così  cliliimavan.si  certi 
soldati  che  facevano  parte  della  guardia  di  A- 
lessrmJro  il  Grande,  e che  dislingiievansi  per  la 
leggerezza  delle  loro  armi  dagl’  ipaspiti,  o guardie 
a piedi,  che  portavano  grandi  scudi  [Diod.  Sic., 
I.  Wlll.  c. 

ARGIREJOSO  (i/fioi.].  Genere  di  pesci,  che  ha 
nscso  tal  nome  Jdal  bel  colore  d’argento  che 
brilla  in  quasi  tulle  le  parti  del  loro  corpo. 
Abita  le  coste  orientali  dell’Aniorica,  i*  frequenta 
anche  i fiumi  Cuvier  et  Valenciennes,  e 

naturetle  des  poissons). 

ARGIRITI  Giuochi  (areheoL\  Giuochi  nei 
unii  il  vìiu'ilore  riceveva  un  premio  in 
'onde  tra.ssero  il  loro  nome  (Otto,  Dizionario 
archeologico). 

ARGIRO  Isacco  (òio^r.).  Monaco  ed  astronomo 
greco  del  secolo  XJV,  è autore  di  molle  opere, 
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delle  quali  nun  fu  pubblicata  finora  se  non  quella 
sul  mclm'o  di  rilrovare  il  tempo  in  cui  devesi 
celebrare  la  Pasqua  iFabrìc.,  Bil>.  Grate.,  XI, 
p.  136;  Cave,  Hist.  Lai..  I.  app.  p.  65}. 

ARGIVI  0 ARGEI  (sfar.  anf.).  Nome  talvolta 
applicato  da  Omero  all'intero  corpo  de’ Greci 
radunati  a Troja  , e che  deriva  probabilmente 
da;(li  abitanti  di  Arfto,  i quali  |!ià  fin  da  quei 
tempi  avevano  levato  la  loro  città  a considere- 
vole rinomania  ( Smith , Dictionary  iif  grttk 
and  roman  Biography  imd  Mylhnloyy). 

ARGO  (mifof  ).  Fratello  di  Osiride  e;;iziatio. 
Costui , |irinia  di  (lartire  per  la  conquista  dcl- 
r India,  lasciò  la  renifonza  a Iside,  dandole  ,\rgo 
per  ininisini,  Mercurio  per  consigliere,  ed  F.rcole 
per  generale.  Argo,  per  sapere  tutto  quello  che 
avveniva  nel  regno,  nomino  cento  intendenti,  che 
furon  perciò  delti  i etnia  occhi  di  Argo.  Più 
tardi  disegnò  d’impossessarsi  del  regno,  profit- 
tando della  partenza  d’Èrcole  [ler  l’Africa,  e 
iniziò  la  ribellione,  chiudendo  Iside  in  una  torre. 
Allora  Mercurio,  postosi  a ca)>o  di  un  esercito. 
In  trasse  a battaglia , lo  vinse , e gli  recise  il 
capo. 

A questo  allude  visibilmente  la  greca  favola 
di  queir  Argo  naslore,  figlio  |di  Arestare,  che 
aveva  tOO  occhi,  di  cui  60  erano  aperti  quando 
il  sonno  chiudeva  gli  altri.  Giunone  gli  eniiimisc 
la  ciistmlia  di  Io,  che  Giove  aveva  cambiata  in 
giovenca,  onde  sottrarla  alle  ricerche  delia  ge- 
losa dea.  E avendogli  Mercurio , per  comanda- 
mentosUi  Giove,  taglialo  la  testa,  Giunone  rac- 
colse gli  orchi  di  Argo  e ne  ornò  la  coda  del 
pavone,  uccello  che  poi  le  fu  sacro  (Smith,  Di- 
ctionary  of  yreek  and  rotnnn  Bioyruphy  and 
JUylhnlogy). 

ARGO  [geogr.  e sfor.  ani.).  La  più  antica 
città  del  Peloponneso,  capitale  dell’  Argolide,  si- 
tuata sopra  le  sponde  dei  fiumiccllo  Inaco,  ora 
Banitza.  I suoi  abitanti  più  antichi  di  cui  si 
abbia  notizia,  furono  Pelasgi.  Seconda  Omero, 
la  città  d’ .Argo  apparteneva  al  regno  di  Oinniede, 
c non  a quello  di  Agamennone;  il  quale  tuttavia 
.sembra  aver  avuto  una  s|)ecie  di  potere  supremo 
sopra  l’intera  penisola.  Quantunque  Argo  rima- 
nesse neutrale,  durante  la  prima  parte  della 
guerra  del  Pelo|>onnesu,  essa  nondimeno  fu  sem- 
pre avversa  agli  Spartani , e da  ultimo  prese 
una  parte  attiva  a favore  degli  Ateniesi.  La  rotta 
però  degli  Argivi  a .Manlinea  (AlSamii  av.  G.  G.). 
disciolse  la  confederazione  di  cui  Argo  si  era 
posta  a capo.  Essa  si  uni  poscia  alla  Lega  Acliea, 
e continuò  a far  parte  di  questa  confeilerazione 
fino  alla  sua  dissoluzione  finale  per  opera  dei 
Romani.  Argo  è tuttora  conosciuta  sotto  l’antico 
suo  nome,  c nel  principio  di  questo  secolo  con- 
teneva da  4,300  famiglie.  Vedi  Hannert,  Geo- 
grapit.  des  GTiechenlandet  ; Muller,  I borii. 

ARGO  (oatr.).  Nome  di  una  delle  coslelhazioni 
dcll’cmisl^ero  meridionale,  chiamato  più  comu- 
nemente Bare  (vedi)  (Rode,  Uranograpliia,  sire 
aslrarum  descriplio). 

ARGO  (orm'f.).  Uccello  dell’ordine  de.’  galli- 
nacei c della  famiglia  degli  alettridi,  e,  secondo 
altri,  de’  fagianidi,  chiamalo  con  questo  nume 
mitologico  a cagion  delle  macchie  in  forma  di 
occhi  onde  sono  sparse  le  sue  piume  (Lemaire, 
Histoire  natwelle  des  oiseaux). 

ARGO  (enlom.).  Xome  dato  ad  una  farfalla 
diurna,  che  ha  le  ali  punteggiate  di  macchie  in 
forma  di  occhi.  Esso  serve  altresi  a distinguere 
un  serpentello  della  Guinea,  sul  quale  osservasi 
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un  doppio  ordine  di  macchie  in  forma  di  occhi; 
come  pure  una  lucertola  dell’Aincrica , con  si- 
mili macchie  per  tutto  il  corpo;  e finalmente  una 
concliiglia  del  genere  rypraca,  che  è tutta  sparsa 
aneli’ essa  di  macchie  simili  ad  occhi  (Andonin 
et  Brulé,  ffistoire  naturelle  des  irrseclesì. 

ARGO  [iffiol.V  Genere  di  pesci  della  famiglia 
de’  leplosnmi.  notevoli  per  lorma  c colori  vivaci 
(Bloch.  Hisloire  des  poissons). 

ARGOLI  Andrea  (biogr.l  Matematica  ed  astro- 
nomo italiano,  nato  nel  1870  a Tagliacnzzo,  nel 
regno  di  Napoli,  fu  lettore  di  mateinaliche  nel 
collegio  della  Sapienza  in  Roma,  e poscia  pro- 
fessore nell’università  di  Fadova,  ove  morì  nel 
1657.  Le  principali  sue  opere  sono:  ProUlemata 
astronomica,  eie.;  Talmlae  primi  mobilis; 
Ephemerides  (Mazzucholli,  Scrittori  tf  linlia). 

ARGOLIDE  {geogr.  ant.i.  Regione  orientale 
del  l'eloponneso , i cui  abitanti  furono  spessa 
chiamali  dagli  antichi  scrittori  .-Irgiri  o .-Irgei 
(vedi).  Il  paese  è sparso  di  colline  c montagne, 
alternato  con  fertili  pianure  c vallale.  Fudessa 
la  sede  del  govenio  degli  Alridi,  e quivi  nacque 
Ercole.  Da  principio  fu  divisa  in  piccoli  regni: 
Argo,  Micene,  Tirinlo,  Trezene,  Ermionc  ed  Epi- 
dauro,  che  formarono  |Hiscia  stati  liberi  (Smith, 
Dictionary  of  greek  and  roman  Geography). 

ARQOLO  (tool.).  Gro.staceo  dell’ ordine  de’pe- 
riln]Hìdi,  famiglia  de’ sf/'a«osf(mi/,  tribù  de' ca- 
liijidi.  Vuoisi  che  questo  animale  subisca  varie 
mude  prima  che  giunga  .all’  intero  suo  sviluppo. 
Se  ne  conosce  una  .sola  specie,  che  Cuvier  ha 
designato  .sotto  il  nomo  di  argolo  follaceo  (A- 
gaasiz,  Bomenclalor  Zoologicas). 

ARGOMENTO  {log.K  É termine  generalmente 
usalo  ad  esprimere  ogni  sorba  di  mezzi  atti  a 
persuadere  o a convincere.  In  logica  l’argo- 
menlo  dilTcriscc  dal  raziocinio  in  questo,  che  il 
primo  si  dirige  sempre  a qualcuno  che  si  vuol 
persuadere  o convincere,  mentre  il  secondo  è la 
maniera  di  |R’rsuaderc  o convincere  sé  stesso. 
La  riunione  di  più  argomenti  dicesi  da'  dialet- 
tici argomentazione',  c nell  oratoria  è cosi  chia- 
mala la  dimostrazione  che  fa  l’oratore  delle  sue 
pru|Kisizieni,  o la  confutazione  delle  obbiezioni 
die  gli  sono  fatte.  I dialettici  inoltre  noverano 
Ira  gli  argomenti  il  sillogismo,  il  polisillogismo, 
il  prosillogi.smo,  il  sorile,  l'entimema,  l’ epiche- 
rema , e il  dilemma,  che  in  sostanza  non  sono 
che  forme  diverse  dell’umano  discorso.  Queste 
forme,  variamente  adoperate  in  dilTerenli  ma- 
niere, prendon  nome  di  argomentazioni  a-priori 
ed  n-posteriori . d’ induzione  , di  analogia  , ec. 
Vedi  Dbaghs,  G.  C.  Logieae.  seuphilosophiae 
ralionulis  efemcnln;  Aloysii  Vemey  Lusitani, 
Disi,  pbilos.'.  Genovesi.  Logica. 

ARGOMENTO  {astron.'.  È in  generale  un  nu- 
mero che  serve  a trovarne  un  altro  in  una  ta- 
vola, ed  in  parlicolare  é una  quantità  dalla 
quale  dipende  un’  equazione',  un’  inegnagliania, 
od  una  circostanza  qualunque  del  moto  di  un 
pianeta  (Montferrier,  Dizionario  delle  scienze 
matematiche). 

ARGONAUTA  {zool.).  Genere  di  molluschi, 
conosciuto  dagli  antichi  sollo  il  nome  di  nau- 
lito.  Esso  abita  nell’  interno  di  una  conchiglia 
sottile . simile  di  forma  ad  una  navicelia.  Le 
specie  fino  ad  ora  ben  distinte  sono  tre:  l’ar- 
gonauta  argo  . propria  del  Mediterraneo , del 
mare  delle  Anlillc  e delle  Imlic;  Vargonautn 
tubercolata,  non  rinvenuta  clic  nelle  Indie;  c 
l'argonauta  hians,  comune  al  grande  Oceano 


— 386  — 


ARGONAUTI  — 2«I7  — ARIA 


e alI’Atlanlico  ( Dizionario  (Ielle  Scienze  na- 
turali). 

ARGONAUTI  (milol.j.  Da  rùrr,(,  navi)jalorc, 
e Argo,  nume  di  una  nave.  Gli  Argonauti  sono 
eroi  de'  tempi  favolosi,  clic,  con  a capo  Giasone 
(vedi),  intrapresero  un’ardita  spedizione  per  mare, 
coll’intendimento  di  rendersi  padroni  del  vello 
(Turo  (vedi)  nella  Colchide  (Smith,  Diclionary 
of  greek  nn  roman  Biograpliy  and  Mulhology. 

ARGONAUTI  (Ordine  degli!  [arald.].  Fondato 
nel  1582  da  Carlo  re  di  Napoli,  aveva  per  in- 
segna una  nave  amarrata,  con  l'iscrizione  : fion 
credo  tempori  (Ritter,  .dlfaheto  -traldico,  cc.). 

ARGONNE  (Campagna  dell’)  [star.  mil.',.  È 
con  tal  nome  chiamata  la  campagna  del  seltcm- 
lire  1792,  la  quale  salvò  la  Francia  dall’inva- 
sione straniera,  e divenne  il  più  bel  titolo  di 
gloria  per  Dumouriez  (vedi)  ,Thiers,  Hisloire 
de  la  Révolulion  f'ranfnise). 

ARGOSTOLI  Igeogr.}.  Vedi  Cefalonia. 

ARGOVIA  ossia  Aargan  [geog.).  I no  de’  veiili- 
duc  cantoni  della  Svizzcr.a,  il  cui  numero  di  abi- 
tanti eccede  di  alquanta  i 1110,000.  Esso  è uno  dei 
più  industriosi  della  Confederazione,  dato  più 
forse  alle  manifatture  che  all’agricoltiira.  La  ciltò 
capoluogo  è .Aarau  o Aran,  che  conta  4,000  anime, 
ed  ha  manifatture  di  seta,  colone  e cuoio,  e buoni 
stabilliiienli  per  la  pubblica  educazione  (Jeanne 
Adolpbe,  ItineiaUre  descripti!  et  hislorique  de 
la  Suisse'i. 

ARGUELLES  Agostino  {hiogr.).  Celebre  sta- 
tista od  autore  spagnuolo,  n.icque  nelle  Asiiirie 
nel  17711  c morì  nel  1844  in  Madrid.  Fu  nomi- 
nalo dalle  Cortes  tutore  della  regina  Isabella,  e 
mostrossi  sempre  avversario  acerrima  della  di 
lei  madre  Maria  Cristina.  La  probità  fu  in  lui 
pari  al  suo  patriottismo  ( Diclionnaire  de  la 
Conrersalion). 

ARGULETl  (s/or.  mil.).  Specie  di  l'ssari  dcl- 
l'anlica  milizia  francese,  armali  come  gli  Slra- 
dioltl  (vedi).  Ve  n’erano  sotto  Carlo  IX  alla  bat- 
taglia di  Druet  (Bonrdon  de  Sigrais,  Instilu- 
lions  mililaires). 

ARGTLE  0 Argyll  (geogr.).  Contea  della  parie 
occidentale  della  Scozia,  il  cui  ea|ioluogo  e In- 
verary,  piccolo  borgo  di  1,100  anime,  situato 
all’eslremiUi  di  Loc-Figne  (Camden , Britannin 
or  a chorograpliieat  description  of  Greul  Bri- 
lain  and  Ireland). 

ARIA  (/ìs.).  Fluido  elastico,  che  da  ogni  parte 
circonda  il  globo  terrestre , e diviene  percetti- 
bile ai  sposi  sol  quando  è messo  in  mulo , ba- 
stando infatti  Fagliare  la  mano  per  sentire  una 
rcsi.stenza,  la  quale  prova  che  lo  spazio  ambiente 
ò pieno  di  materia.  Questa  medesiiua  materia 
.si  dimostra  con  un  carattere  assai  imponente  nei 
terribili  effctli  prodotti  dai  venti  impetuosi , i 
quali  altro  non  sono  che  i risultati  dell’impulso 
(li  una  massa  d'aria  considerabile,  .'iniimila  da 
una  somma  celerità.  Questo  fluido  .sembra  d'al- 
tronde inodoro,  ed  insipido  agli  animali,  che,  Irn- 
vandovisi  immersi  fin  dalla  loro  nascita,  non 
hanno  alcun  termine  di  paragone  per  ricono- 
scerne l'odore  e il  sapore.  Frattanto  siamo  in- 
dotti ad  attribuirgli  un  sapore  distintissimo, 
IKiichè  agisce  con  molla  energia  sulle  piaghe 
aperte,  e sembra  che  rechi  una  dolorosa  imiires- 
sione  agl’infanti  che  lo  respirano  iimiiediata- 
iiiente  per  la  prima  volta. 

Il  nome  d’aria  è stato  per  lungo  tempo  ge- 
nerico, c si  applicava  a tutti  i fluidi  elastici  con 
un  epiteto  proprio  onde  indicargli  particolar- 


mente. Quello  che  dobbiamo  far  conoscere  in 
questo  articolo  era  chiamato  aria  atmosferica , 
ma  questa  qu.alificazionc  diviene  oggidì  inutile, 
poicliò  sembra  generalmente  convenuto  di  ap- 
pellar gas  gli  altri  fluidi  elastici  o aeriformi. 

Le  proprietà  fisiche  dell’aria  essendo  connesse 
con  le  condizioni  generali  clic  formano  i fluidi 
elastici,  appartengono  in  conscguenta  ai  gas  che 
lo  ni.inifcslano  con  maggiore  o minore  intensità, 
quando  son  posti  in  convenevoli  circostanze:  le 
quali  proprietà  sono  la  fluidiU'i,  l’elasticità,  la 
trasparenza  c la  gravilà. 

L’aria  è fluida,  giacché  tutte  le  sue  parti, per 

Guanto  passano  esser  piccole , hanno  la  facoltà 
ì muoversi  indipendentemente  le  une  dalle 
altre. 

É elastica,  poiché  può  comprimersi,  c riprende 
il  suo  primo  volume  appena  la  forza  cocrcentc 
ha  vessalo  d’agire.  Per  convincersi  di  questo 
fatto  basta  riempire  una  vescica  e poi  chiuderla, 
facendo  così  un  globo  che  balza  con  la  mag- 
gior forza.  Si  |iuò  anche  racchiudere  una  massa 
d’aria  in  un  mantice  solidamente  fabbricato,  e 
caricarlo  di  peso  dopo  averne  chiuso  il  canale; 
con  questo  mezzo  l'aria  vien  ridotta  ad  occu- 
pare un  volume  tanto  più  piccolo  quanta  più 
considerabili  sono  i pesi , tolti  ì quali  riprende 
il  suo  stato  primitivo. 

La  trasparenza  dell’aria  ò grandissima, poiehè 
attraverso  questo  mezzo  scorgi.aiuo  gli  oggetti 
i più  lontani;  fralUinto,  oltre  le  cause  acciden- 
tali, come  le  nuvole,  le  nebbie,  che  la  rendono 
spesso  più  o mono  opaca , assorbisce  da  sé  me- 
desima una  quantità  di  luce  tanto  più  conside- 
rabile, quanto  ne  è m.iggiorc  la  massa.  Dall’  c- 
.sperienza  di  Bonguer  sulla  gradazione  della  luce, 
sì  giudica  che  quella  di  un  .astro,  dopo  aver 
traversala  verticalmente  l’atmosfera,  è diminuita 
di  circa  un  quinto;  e Lamberl,  con  sue  proprie 
es|ierienZe  ha  trovalo  che  questo  assorbimento 
doveva  ollrepas.sare  il  terzo.  Da  ciò  risulta  l’in- 
debolimento dei  colori  nei  corpi  lonlani  dall’oc- 
chio, c che  serve  in  concorrenza  con  la  prospet- 
tiva a rendiT  sensibile  in  un  quadra  la  profon- 
dilà  dello  spazio. 

Sembra  che  il  colore  proprio  dell’aria  sia  il 
Inrchino  azzurro  o celeste , che  si  scorge  nel 
ciclo  a tempo  chiaro,  poiché  questo  colore  cangia 
d'intensità  quando  ci  solleviamo  ad  altezze  con- 
siderabili. per  le  quali  la  massa  dell’  aria  ò sen- 
sibilmente diminuita  ; e Saussure  vide  sul  Monte 
liianco  il  fondu  del  cielo  quasi  nero , come  in- 
fatti deve  comparire  uno  spazio  che  non  trasmclle 
raggi  di  luce.  Quest’osservatore,  mettendosi  al- 
l’ombra, potè  nel  medesimo  luogo  scorgere  le 
stelle  in  pieno  giorno. 

L’aria  è grave.  Questa  è siala  la  proprietà 
più  difficile  a ricmio.scersi,  c dal  Torricelli  e da 
ì’a.scni  ripetiamo  le  principali  e.sperienzc  che  la 
|irovuno,  c la  vera  spiegazione  di  e.sse. 

Il  Torricelli,  fino  dal  1045,  aveva  osservato, 
che  se  viene  empito  di  mercurio  un  tubo  di 
vetro  di  circa  otto  decimetri  di  lunghezza  (trenta 
pollici)  e sigillata  ernirlicniiirntc  .ad  una  delle 
sue  estremità,  se  si  chiude  l’altra  con  un  dito, 
se  s’immerge  in  un  vaso  pieno  di  mercurio,  e 
se  poi  .si  stacca  il  dito,  il  mercurio  conteniilo 
nel  tubo  non  esce  lutto,  ma  resta  a circa  scl- 
lanta.sei  centimetri  (venlottn  pollici)  sopra  il  li- 
vello del  va.so. 

La  pressione  che  l’aria  esercita  d’alto  in  basso 
sulla  superficie  del  vaso,  contrabbilancia  la  gra- 
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viià  dell.i  coloQaa  di  mercurio , relTetlo  delia 
quale,  succedendo  cosi  d’uUo  in  basso,  si  tras- 
meUe  laleralmejite  alle  porzioni  di  mercurio 
che  circondano  l’orifizio  inferiore  del  lulio,  poiché 
è ima  propriclà  caralteristica  dei  (luidi  che  la 
pressione  e^rcitaU  sopra  una  delle  loro  parli 
si  propaghi  cgualinenlc,  c per  ogni  verso,  a tulle 
le  altre. 

Se  si  aprisse  T estremità  superiore  del  tubo, 
il  mercurio  contenutovi,  spinto  inimcdialnmenlc 
dalla  colonna  d'aria  che  gli  corri.sponde  verli- 
ralmente,  c clic  non  sarebbe  più  sostenuta  dal 
cocuzzolo  del  vetro  che  chiudeva  il  tubo,  rica- 
derel)l>e  totalmente  nel  vaso. 

Per  quanto  evidente  po.ssa  sembrare  oggidì 
questa  spiegazione,  Pascal  procurò  ancora  di 
avvalorarla  con  nuove  prove,  e pensò,  che  se  il 
mercurio  che  rimaneva  sospeso  nel  tubo,  vi  era 
sostenuto  dal  peso  dclParia,  doveva  sulla  cima 
delle  montagne  elevarsi  meno  che  alle  loro  falde, 
ove  sostiene  di  più  la  colonna  d’aria  compresa 
tra  i due  livelli. 

Fin  d’ allora  la  gravità  dell’ aria  fu  irrevoca- 
bilmente messa  in  evidenza,  c le  numerose  con- 
seguenze che  ne  lurono  dedotte  dimostrarono 
le  cause  di  molli  fenoineiii  non  spiegati,  ed  al- 
trinuiti  ad  un  orrore  che  la  natura  costantemente 
dichiarava  jwr  il  vuoto.  Di  questo  numero  era 
il  limile  di  circa  di-Ti  metri  Irciiladuejiiedi)  a 
cui  l’acqua  si  ferma  nelle  trombe  aspiranli , e 
che  aveva  già  richiamata  l’atlenziuiie  di  Galileo. 
Questo  spirilo  non  iiicn  saggio  che  trasmidente 
non  poteva  appagarsi  della  vana  spiegazione  dei 
fisici  del  suo  tempo,  c diresse  verso  la  gravità 
dell’aria  i suoi  pensieri,  che  furono  seguili  c 
sviluppali  dal  suo  discepolo,  il  Torricelli,  c da 
Pascal. 

Osserveremo  che  l’aria,  avendo  un*  azione  per 
ogni  verso  sui  corpi  che  vi  sono  immersi,  eser- 
cita su  di  essi  una  pressione  misurata  dal  peso 
di  una  colonna  di  mercurio,  la  di  cui  base  sa- 
rebbe eguale  alla  superficie  del  corpo  proposto, 
c della  medesima  altezza  di  qucll.i  che  si  o.s- 
serva  neircs|H*ricnia  del  Tomcelli.  Questa  pres- 
sione, calcolata  per  il  cor|>o  umano,  ascende  a 
ItfSà  miriagrammi  (51,500  libbre  francesi] , ed 
c capace  di  spavenlarc^  l' immaginazione  se  ci 
formiamo  al  sulo  numero  che  rcspriiiie,  non 
producendo  però  alcun  pericoloso  effetto  suH’e- 
conom'u  animale,  poiché  si  escrcila  in  direzioni 
opposte , e si  contrabbilancia  da  sé  medesima , 
come  si  può  riconoscerlo  osservando  che  non 
solo  l’aria  agisce  sulla  superficie  esterna  del 
corpo,  ina  penetra  anche  neirinlerno  per  la  via 
della  respirazione. 

Con  questa  considerazione  viene  a spiegarsi 
come  la  diminuzione  della  pressione  dell’ aria 
nelle  regioni  elevate,  non  è tanto  nocevole 
quanto  .sembrerebbe  doverlo  es.sere  per  la  se- 
guente esperienza. 

In  globo  formato  da  una  vescica  vuota  per 
metà  d’ aria,  portato  sulla  cima  di  una  iiuvntagna, 
vi  si  gonfia  tutto,  e potrebbe  anco  scoppiare,  so 
fosse  fatto  salire  ad  un*  allezza  tanto  con.sidc- 
rabile  da  esservi,  Ira  la  pressione  dell’ aria  o- 
slcrna  e relasticità  di  quella  interna,  una  dif- 
ferenza maggiore  della  resistenza  dell*  involucro 
del  globo. 

Questa  esperienza  prova  anco  che  l’aria  dei 
luoghi  bassi,  essendo  carica  di  tutta  la  massa 
superiore,  si  trova  perciò  in  uno  stalo  di  com- 
pressione che  aumenta  molto  la  sua  elasticità, 


e che,  in  conseguenza,  quando  è libera,  deve 
diminuire  di  densità  a misura  che  si  fa  salire , 
poiché  il  peso  degli  strati  superiori  che  la  com^ 
primono  diminiii.sce  fH)r  la  medesima  circostanza. 

Da  ciò  risulta  che  per  reffelto  combinato 
della  sua  elasticità  e delia  pressione  che  prora, 
Tana  devo  portarsi  dai  iuoglii  ov’è  più  com- 
pH’ssa,  in  quelli  ove  lo  é meno,  e che  deve 
sempre  tendere  ad  occupare  un  maggior  spazio. 
Su  questa  proprietà  é fondato  il  meccanismo 
della  respirazione,  per  la  qual  funzione,  come 
per  tulle  le  altre , rimandiamo  il  lettore  agli 
articoli  fisiologici  che  ne  trattano. 

Faremo  soltanto  osservare  che  la  medesima 
proprietà  serve  di  basi*  alla  macchina  pneuma- 
tica, pubblicata  nel  t672  da  Otton  Guérike,  per 
la  quale,  oi>crando  un  numero  sufficiente  di  di- 
latazioni successive  dell’aria,  .si  giunge  a dimi- 
nuire .semnre  più , e ridurre  quasi  a zero  la 
quantità  d’aria  contenuta  sotto  un  dato  reci- 
piente. 

La  gravità  dell' aria  diversifica,  poiché  lo  slato 
di  essa  non  è sempre  lo  stesso  nel  medesimo 
Iii'>go  a tempi  difTiTcnti,  nè  allo  stesso  momento 
in  luoghi  diversi  ; del  elle  possiam  assicurarci 
ripetendo,  c'.n  io  .strumento  chiamato  barometro, 
l'esperienza  del  Torricelli  (Vedi  Barometro). 

Molte  cause  la  fanno  variare.  Le  alternative 
di  freddo  e dì  caldo  condensano  o dilatano  l'aria; 
e 1.1  facollà  che  badi  combinarsi  con  altri  fluidi, 
per  esempio,  di  discioglier  l'acqua,  reca  anche 
essa  alcuni  cangiamenti  alla  sua  densità,  ed  in 
conseguenza  alla  gravità,  risultando  appunto  da 

aucste  diITcrenti  circostanze  la  maggior  parte 
ei  fenomeni  che  avvengono  nell’aria,  e che  si 
chiamano  meteore  (vedi). 

ARIA  {chim.].  La  storia  naturale  dell’ ària,  li- 
mitala un  tein|m  a uiiella  della  sna  invisibilitii, 
delia  sua  elasticità,  delia  sua  gravilà  e della  sua 
influenza,  come  atmosfera, su  tutti  gli  altri  corpi 
della  natura,  acquistò  molla  chiarezza  ed  esat- 
tezza, dopo  le  scoperte  delia  chimica  moderna , 
c dopo  lo  stabilimento  della  dottrina  pneumatica 
francese.  Nel  tempo  stesso  che  il  Lavoisier  e i 
chimici  che  adollarono  ed  cste.sero  la  sua  bella 
teoria  giunsero  a far  conoscere  la  composizione 
dell’aria  atmosferica,  lutti  t rami  della  scienza 
della  natura  acquistarono  un  grande  incremento 
cd  una  gran  precisione.  Le  cognizioni  su  questo 
particolare  divennero  talmente  esatte  c si  mol- 
tiplicarono in  guisa,  che  un  tale  argomento  non 
é più  cap.acc  oggi  dì  c.sser  trattato,  senza  che 
sia  divìso  in  due  parti  distintissime.  L’na  di 
queste,  che  dev’  essere  trattata  all’  art.  Atmo- 
sfera, é relativa  alla  storia  dell’aria,  consideraU 
questa  nella  sua  massa  e come  formante  l’ in- 
viluppo terrestre;  l’altra  riguarda  la  natura  del- 
l’nria  atmosferica,  indipcndenlcmcnle  dalla  sua 
tolalilà,  dalla  sua  m<*issa  e dalla  sua  estensione. 
La  .seconda  considerazione,  la  sola  che  sarà  pre- 
sentata in  quest'articolo,  deve  precedere  la 
prima,  perciocché  questa  sarà  dall’altra  molto 
dilucidata. 

L’aria,  considerala  .sotto  quoto  rapporto,  è un 
fluido  clastico  che  per  lungo  tempo  e stalo  ri- 
guardato come  un  corpo  semplice,  e che  infaL 
llbilmenle  è un  corpo  composto.  Nè  per  questo 
essa  perde  il  caratlcre  d’elemento,  e solamente 
in  vece  di  uno  ne  contiene  due.  come  vedremo 
In  appresso. 

Le  proprietà  fìsiche  dell'  aria , come  la  sua 
gravita,  la  sua  fluidità,  la  sua  insipidezza,  la  sua 
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elasticità,  c*c.,  le  sole  conosciute  prima  dei  la- 
vori dei  chimici  froiicesi,  non  bastano  perspie- 
((arnc  le  vere  qualità^  e per  .stabilire  la  naliira 
semplice  o composta.  La  sua  ela.stica  fluidità 
serve  di  giusta  lo  stato  attuale  delie  cogni- 
zioni cliimicbo,  di  prova  generale  della  sua  coni' 
posizione:  infaili  non  si  cono.sec  fluido  elastico 
che  non  sia  il  risultato  della  fusione,  della  dis- 
soluzione di  un  corpo  qualunque  nella  niateria 
dei  calore,  oggi  delta  calorico.  Ma  una  tal  ra- 
gione jion  è la  sola  che  indichi  tostalo  compo- 
sto deH’aria;  ed  esaiiiiiiamlo  riiifliienza  delTaria 
nella  conibuslione  e nella  respirazione,  si  sono 
trovale  ragioni  più  solide  che  cunferiiiaiio  questa 
coit){>usiztone. 

Uopo  che  si  ricoiiobhe  che  un  corpo  combu- 
stibile non  può  bruciare  senza  aria,  si  trovò  ben 
predio  che  questa  non  serve  alla  coiiibuslione 
se  mm  tino  a un  certo  punto;  ebe  durante  questo 
fenomeno  perde  una  parte  'della  suo  sostanza; 
die  questa  parte  è costantemente  ia  stessa,  qiia- 
lu(U|ue  sia  il  corpo  che  vi  brucia;  die  l’aria 
non  serve  alla  combustione  die  lino  alia  concor- 
renza di  una  porzione  determinata  della  sua 
propria  sostanza;  die  questa  porzione,  die  èia 
soia  clic  alimenta  U combustione,  si  unisce  ai 
corpo  comI)U‘*libile  c forma  con  esso  un  corpo 
incombustibile  o combiislo,  ossido  o acidi»;  che 
in  cofiscgiieiua  l'aria  è composla  di  due  fluidi 
elaslici  difTcreiili  : uno  utile  ed  anco  necessario 
alla  combustione,  l’altro  incapace  a servire  ad 
essa.  Ailordtè  la  prima  porzione  è eonsiiiiiata 
da  un  corpo  die  brueia,  questo  trovandosi  allora 
immerso  nella  seconda  |Hirzmric,  la  quale  non 
può  mantenere  la  combustione,  il  fenomeno  cessa, 
li  corpo  si  speglio,  e vi  rimane  un  residuo  d’aria, 
nel  quale  un  nuovo  corpo  acceso  si  spegno 
islaiitaneameiile.  Scoperle  una  volta  quesle  ve- 
nl«à  mediatile  i’ esperienza  della  coiiibusliunc 
ddio  stagno,  del  piombo,  dei  mercurio,  del  fo- 
sforo, della  cera,  del  sego,  ec.,  fi  cercò  d'indi- 
care con  un  nome  distiiilissimo  runa  e l’altra 
porzione  dell’ aria.  Si  cominciò  da  nominare  quella 
die  serve  alla  combustione,  aria  vitale  o respi- 
rabile, poiché  essa  è puro  la  sola  die  manlietie 
la  vita,  specie  di  combustione  aiiiiiiale;  l' altra 
fu  della  aria  irrespirabile,  mufeta  atmosferica,  ec. 
In  ragione  die  le  proprietà  di  (jiieiili  due  fluidi 
fiii’oiiu  sliuhate,  e quando  furono  ben  eunosciiile, 
si  nominò  il  primo  fluido  yas  osaiyeno^  c il  se- 
condi» ijfts  azoto. 

(iiu.sla  le  analisi  fatte  dal  Davy,  dal  Caven- 
dish,  dai  Marly,  dall’ iliimboldl , dal  Gay-I.iissnc 
e da  .litri,  l’aria  atmosferica  trovasi  ovunque 
compo.sta  di  21  d’o.s.sigene  c di  70  d’azoto,  più 
qualche  atomo  di  acido  carbonico  c di  vapore 
acquoso.  II  Gay  Lussac  inoltre  non  ha  trovala 
variazione  veruna  nella  quantità  di  questi  due 
principii,  anche  ncH'aria  pre.s.!  in  occasione  di 
un' ascensione  areoslalica,  flOOO  inelri  sopra  alla 
superficie  del  globo.  Ma  se  1'o.ssigcne  e l'azoto 
concorrono  sempre  nelle  stesse  projHirzioni  alla 
formazione  deU’aria,  l’acido  carbonico  e il  v;ì- 
pore  acquoso  variano  continuamente  secondo  la 
temjieraturj,  le  stagioni  c i luoghi  più  o meno 
iiiimli.  Teodoro  di  Saussure  ha  pel  corso  di  di- 
versi anni  institiiite,  in  inverno  e in  estate,  di- 
verse ed  accurate  esperienze  sulle  quantità  di 
gas  acido  carbonico  che  si  trovano  sparse  nel- 
l'aria, facendo  i suoi  esperimenti  in  un  gran 
prato  asciutto  ed  arioso  presso  ia  riva  d’uri  higo, 
alla  distanza  d’uiia  lega  da  Ginevra , dove  pi- 
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gliava  l’aria  sol  mezzo  del  giorno  e u quattro 
piedi  d’altezza  da]  suolo. 

Dulie  sue  e.^perienze  risulta,  che  la  quantità 
d'acido  carbonico  cuntemilu  iieU’  atmosfera  è 
maggiore  lull'esiate  che  nell’ inverno. 

Il  maggior  c.ilore  ed  il  maggior  freddo  non 
si  alterano  in  veruna  parie  dell’aria. 

L’ussigene  non  ha  .su  di  es.sa  alcuna  azione. 

Tranne  fra  i corpi  coiiihiistihili  semplici  non 
iiieluilici)  il  cloro,  Tiodio,  il  bromo,  l'azulo  ; c 
(fra  i niei.dliel)  rargenlo,  l’oro,  il  piatili'),  il  ro- 
dio. il  palladio,  l'indio,  i ipiali  non  inducono  al- 
terazione veruna  MiU'aria,  tutti  gli  altri  la  •«com- 
poiigonu.  assorbendone  l'ossigeiie  c la.scundo  li- 
bero i’azolo. 

L’idrogene  ha  la  proprietà  di  scornpori'e  l’aria 
non  lauto  alla  lem{»eratura  dì  un  color  rosso, 
quanto  ancora  a quella  ordinaria , iiurchè  sia 
.sotto  I influenza  iiier.uiieiile  fisica  uel  platino. 
L’idrogene  si  combina  aU’ossigeiie  con  sviluppo 
di  luce,  risultandone  acqua,  e restando  l'azoto 
allo  sialo  aeriforn.e. 

Essendo  coiisiderahilissimo  il  numero  dei  e<»m- 
Imstibiii  corpi,  e le  circostanze  delle  conibu- 
stuuu  limilo  più  numerose  di  quello  che  si  era 
traveduto  in  altri  lempi,  l’aria  presenta,  in  quasi 
tulli  I generi  della  sua  iiilluciiza,  il  fenomeno 
dell  assorbimento  del  suo  ga.s  ossigenu,  e in  con- 
seguenza ileli’alterazinne  che  risulta  di  questo 
assorbimento.  .Vd  un  tal  feiionieno  dobbi.nm  ri- 
ferire rinfezioiie  tieiraria  cagionala  dagli  uomini 
0 d igli  .mimali  riuniti  in  troppa  quantità,  dalla 
coiiilm.stione  dei  carbone,  dai  fiori,  dagli  olii, 
dalle  resine,  dalle  piante  accumulate,  dal  fieno, 
dai  muri  recentemente  intonacali,  dai  frutti  odo- 
rosi, d.ii  profumi,  dagli  inlori , e generalmente 
da  tiiUociò  che  vizia  l'uria  in  modo  da  tenderla 
incapace  di  servire  alla  respirazione  eil  alla  vita 
deiriioiuo  (Dumas,  Trattato  di  cltioiicn  <if/pfi- 
cofa  atlti  urti;  Maiocclii,  Lezioni  di  fìsica; 
Belli,  Lezioni  di  fìsica}. 

ARIA  s'ciVu:.  tnus.\  Pezzo  di  musica  vocale, 
o .strumentale,  n iiiisto,  in  cui  primeggia  una 
sola  parie  orincipale  ( E.  Predari,  Idzio/utrio 
tecnico  delta  musica). 

ARIA  oeoijr.  ant.\  Provincia  deH  anlica  Me- 
dia, che  era  allraver.sata  d ii  fiume  Ario,  e com- 
prendeva le  odierne  iirovmcic  dei  Seliislan,  del 
Kermaii  .sellenlrioiiale  c del  Kborassaii  iiiei  idio- 
nale  (Smith,  Dictionury  of  yreck  an  roman 
CeoifrapUy'. 

ARIA  di  Vento  mcteor.).  Ina  delle  5‘i  divi- 
sioni dell  orizzonte,  alle  quali  si  riferiscono  liilte 
le  direzioni  de.’ventì  (vedi  Bussola)  (Kamtb, 
Elementi  di  /IfeUorologia). 

ARIANA  [(jeoyr.  mi/.).  Appellazione  generale 
clic  gli  uniicbi  scrillori,  post<*riori  ad  Ale.ssandro 
il  Grande,  dav  ino  alla  parte  orientale  di  quelle 
contrade  die  fonn.'ino  il  paese  monlagiiuso  della 
Persia  Uerbelot,  ^/ò/io//i.  Orientai.'. 

ARIANESIMO  (stor.  ecc.).  Si  usa  qiieslo  nome 
per  indicare  tulle  le  dollrine  primitive  condan- 
nale nel  Sinodo  di  Alessandria  c nel  Concilio  di 
Mcca , propugnale  da  Jrio  (vedi) , come  pure 
le  vane  foggio  successivanienle  pre.se  dalle  iiie- 
desimc  nc'secoli  jiosleriori  (De  Perrodil,  Diclion- 
uaire  Ues  heresies. 

ARIANI  {star.  eccL.).  Nome  applicalo  a lulli 
coloro  che  caddero  in  errori  intorno  la  divinità 
dì  G.  f^.,  simili  a (fucilo  di  .Jrio  (vedi)  (De  Per- 
rodil, Pici,  drs  herésies) 

ARUNNA  {mitol.).  l'njlii  di  Milione  c l’asifac, 
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s’innamori  di  Teseo,  quando  (^uesli  giunse  in 
Crei)  cogli  altri  giovani  che  gli  Ateniesi  man- 
darono in  tributo,  e gli  olTersc  un  filo,  per  mezzo 
del  quale  |Hilè  dirigersi  negrintriglii  del  labi- 
rinto ed  uccidere  il  Minotauro.  Fuggita  \rianna 
con  Teseo,  fu  da  esso  abbandonata  nell’isola  di 
Jiasso,  ove  ella  mori,  o,  secondo  alcuni,  fu  me- 
nala sposa  da  Bacco , reduce  dalla  s|H'dizione 
delle  Indie  (Noci,  Dizinnario  Mitniogicn). 

ARIANNA  (Corona  Ariannae,.  Vedi  Corona 
(astrnn.). 

ARIANO  ( gentjr.  ).  Cillà  nella  provincia  del 
Principato  ulteriore,  nel  regno  di  Napoli,  e sede 
vescovile,  con  circa  10,000  abitanti  { De  Luca, 
Dizionario  coroijralicn  del  di  .Vopofi). 

ARIARATE  (sfor.  ani.).  È il  nome  di  molli 
re  della  Cappadocia , che  trassero  origine  da 
Anapa,  uno  de' selle  capi  persiani  che  uccisero 
i Magi,  e de’  quali  otto,  da  Ariaratc  I ad  Aria- 
rate Vili,  figurano  nella  storia  per  il  corso  di 
più  elle  due  secoli  e mezzo,  dall’anno  5110  al  90 
av.  G.  C.(Diodoro  ed  Eusebio;  Heeren,  Mannaie 
di  storia  antica]. 

ARIARATE  {gengr.).  Vedi  Cappadocia. 

ARIAS  Montano  Bonedetto  [ttingr.'.  Dolio 
teologo  ed  orienldista  del  secolo  XVI,  naqiie  in 
■Spagna  nel  tK27,  ove  mori  nel  I89S,  priore  del 
convento  di  San  Jago  in  Siviglia.  Scrisse:  Vn- 
tichllà  giuridiche,  12  libri;  Salmi  di  David  e 
l'Kcclesiaste,  in  versi  Ialini;  Storia  del  genere 
umano'.  Storia  della  natura',  Mouinncnìi  della 
salute  dell'uomo;  l'ila  e passione  di  Cristo,  ec. 
(Rodrìraez  de  Castro,  Biblioteca  F.spanoln). 

ARIBERTO  I.  ( biogr.  ).  Ile  de’  Longobardi , 
eletto  successore  di  Itadoaldo  nel  858.  Abolì 
l'arianesimo , e pose  la  religione  cattolica  sul 
trono  (Ifuratorì,  -Innali  d’Italia). 

ARIBERTO  II  [biogr.'t.  Figlio  di  Itagiinbcrlo, 
duca' di  Torino  ed  usurpatore  della  Lombardia, 
fu  associalo  al  Irono  del  padre  verso  il  700.  Si 
rese  celebre  per  a.ssassinio,  e mori  allogato  nel 
traversare  a nuoto  il  Ticino  .Muratori,  Innali 
d’Italia). 

ARICA  {geogr'i.  Provincia  del  Perù,  che  ha 
la  capitale  dello  stesso  nome  , la  quale  coiiliene 
sollanlu  da  ceiicinqnanla  famiglie  all'  incirea  di 
negri,  mulatli  ed  indiani  (Alcide  d' Orbigny, 
Descripeion  geograpbica  bistorica  ,y  estadi- 
slica  de  lloliria). 

ARICI  Cesare  (biogr.'.  Lelleralo  bresciano, 
morto  di  55  anni  nel  1850.  c degno  della  rino- 
manza rirei  s’ebbe  in  vil.a,  come  scrittore  dotto 
ad  un  tenqio  ed  elegimte.  Scrisse  la  Pastorizia,  il 
Sirmione.  il  Camposanto,  V Origine  delle  Fonti, 
che  stanno  Ira  i più  cari  gioielli  della  poesia  ila- 
lian.i.  Vedi  relogiq  dell’ Arici,  scrillo  da  Giu- 
seppe Niccolini,  che  trovasi  nel  volume  delle 
.sue  Poesie  e prose  inedite  Brescia  1838  ; De 
Tipaldo,  Biogrn[ia  degli  uomini  illuslri. 

ARICIA  biogr.).  "Principessa  ateniese,  nipote 
di  Egeo,  ultima  de’ Pallaiitidi,  che,  ritornala  a 
sanità  da  Esculapio,  sposò  Ippolito  vedi)  (Clin- 
ton. Fasti  Hellenici). 

ARICIA  igeogr.  ani.  ).  Antica  città  d’ Italia, 
edificala  da  Ippolilo,  figlio  di  Teseo.  Oggi  è un 
villaggio,  non  discosto  dalla  via  Appia,  che  vien 
chiamalo  La-Kiucia  ( Rampoldi , Corografia 
d’Italia',. 

ARICINA  {chim.  c fami.).  Lno  degli  alcaloidi 
della  China,  scoperto  da  Manzini,  clic  lo  ricavò 
dalla  cinchona  ovata,  e lo  chiamò  cincovallna, 
reputandolo  sostansa  non  ancora  conosciuta.  Si 


prepar.'i  dalla  corteccia  della  cincona  orata  col 
metodo  che  si  usa  |icr  la  chinina  (vedi)  {Ele- 
menti di  chimica). 

ARICINA  (niilol,'.  Sopranome  di  Diana,  sotto 
il  quale  era  onorata  nella  foresta  Arìcina,  cosi 
chiamala  da  .Arida , principessa  reale  di  Atene 
(Noèl,  Dizionario  mitologico]. 

ARIDED  (aslr.'.  Nome  della  stella  che  sembra 
formare  ciò  die  diccsi  la  coda  del  cigno  nella 
costellazione  di  questo  nome  (Sode,  lìranogra- 
phia,  sire  astroram  descriplioi. 

ARIDEO.  Vedi  Filippo  (biogr.)  c Macedonia 
[geogr.  e star.'. 

ARIEGE  (Dipartimento  dell’)  (geogr.).  For- 
malo dairaiitica  contea  di  Fois,  del  Conscrans 
e di  altre  jiarti  della  Guascogna,  è così  chia- 
mato dal  fiume  che  lo  atfraversa.  Gli  abitanti 
del  medesimo,  in  numero  di  270,000  circo,  eser- 
eifano  sopraliitto  la  (oro  industria  nella  fabbrica- 
zione di  grossi  panni  e di  altri  articoli  che  si 
cnnsiimano  nel  paese.  Questo  dipartimento  è di- 
viso in  5 circondarii,  20  cantoni  e 352  cornimi 
(Bescherellc,  Grand  Dictionnaire  de  Geogra- 
phie  Cnlrerselle). 

ARIETE  [zool.  ed  eron.  rur.).  Vedi  Pecora. 

ARIETE  (Aries)  (a.«fr.).  Nome  di  una  costel- 
lasioue,  e il  pruno  de’  dodici  .segni  dello  Zo- 
diaco 'vedi). 

ARIETE  iart.  nill.).  Strumento  antico  di  guerra, 
che  vien  cosi  definito:  » una  grossa  trave  fer- 
rata ad  una  delle  estremità,  che  i soldati  por- 
tavano a braceia,  dando  con  essa  di  cozzo  alle 
mura  nemiche  ed  a’  serragli  per  abbattergli.  » 
Addimandavasi  ariete  dalla  somiglianza  che  avea 
nella  forma  alla  testa  di  un  muntone  ( Grassi, 
Dizion.  mii). 

ARIETE  Idraulico  { mecc.  ).  Macchina  inven- 
tala da  .Montgollier  nel  1749  per  levare  l’acqua 
al  di  sopra  del  livello  della  sua  corrente  ( Ca- 
valieri. Istituzioni  di  architettura  statica  ed 
Idraulica}. 

ARIETE  a tubo  mobile  tfis.  e mecc.).  Slru- 
menlo  che,  ridotto  alla  sua  maggiore  semplicità, 
consiste  in  un  tubo  ricurvo,  la  cui  estremità  in- 
feriore s’immerge  nell'acqua , ed  al  quale  s' im- 
prime un  moto  rapidissimo  di  rotazione,  si  che 
r.icqiia  si  eleva  alla  sommità  per  elTcllo  della 
forza  centrifuga  che  le  vien  comunicata.  Vedi 
Hachette,  Traile  Ehmentaire  des  machines  ; 
Ducrcst,  Essai  sur  les  machines  hjdrauliqttes; 
Borgnis,  Machines  hydrauligues. 

ARIL'ITA  selene,  iniis.J.  Diminutivo  di  aria 
(vedi',  in  oggi  poco  usato  ^L^chtenlhaI,  Dizio- 
nario della  musical. 

ARIGISO  [biogr.  e slor.\  Vedi  Arechi. 

ARII  (elnogr.  c star.'.  l’iqnilo  germanico,  ai>- 
parlvnenlc  a’ Ligi!,  fra  le  mmifagne  asr.ìburgicne 
e.  la  Vi.stnla,  e che  sotto  Traiano  migiò  alle  rive 
del  mar  Nero  Maxime  de  Ring , Carle  de  In 
Germanie,  et  des  migrations  germanigues  dans 
l’empire  rotnain  avant  et  pendant  les  pre- 
miers  siècies  de  l’ere  chretienne). 

ARILLO  (Arillus)  (bot.].  Cbianiasi  cosi  quella 
espansione  della  placenta  o del  cordone  oinbel- 
llcalc  delle  piante  che  si  osserva  sopra  gl’  in- 
vogli del  seme,  per  modo  che  questo  ne  rimane 
coperto  o interamente  o in  parte  (Targion  Toz- 
zetti.  Dizionario  di  botanica). 

ARIHANE  (nii/ol.\  Aedi  Ahriman. 

ARIHASPI  stor.  ani  ).  Nume  di  un  popolo 
mitico,  del  quale  non  si  saprebbe  assegnare  il 
silo  (Noél,  Dizionario  storico  mitologico). 
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ARIHASTI  {mttol.).  I‘o|K>lo  TaTolosn , di  cui 
si  parla  nell’ .-/ri;otaau<ica  atlribuita  ad  Orreo 
(SmittL,  Diclionary  nf  yreek  and  roman  Bio- 
graphy  and  Mythntogy  ], 

ARliiATEA  o Arìmazia  ìgeogr.  ani.).  Citlà 
della  Giudea,  nulla  tribù  di  Efraim.  Cliianiavasi  da 
principio  Hamal-hiom-Suphim,  ed  ora  alle  sue 
rovine  si  dà  il  nome  di  Bmnu,  iimnola  o Jìemla 
Riancbi  Giovini,  Dizionario  storico  geoyra- 
jico  delta  Bibbia). 

ARIUAZIA.  Vedi  Arìmatea  [geogr.  ani.). 

ARINGA  {reti.).  E un’allocuzione  piuttosto  che 
un  discorso.  Quasi  tutti  i più  celebri  storici  della 
Grecia  e di  ttonia,  Tucidide,  Scnofoule,  Livio, 
Tacilo,  haiiiu)  adoperato  questa  pcncre  di  orna- 
mento, che  incontriamo  nel  Guicciardini , nel 
Machiavelli,  nel  Dulia,  ecc.  Il  più  degli  odierni 
starici  francesi,  inglesi,  c massimamente  tedeschi, 
lo  hanno  proscritto  dalle  loro  0|>eru  ( Ranalli , 
.dminaeslramenli  di  Letteratura. 

ARINGA  l itliol.  c teat.  ].  Questo  notissimo 
pesce  appartiene  alla  famiglia  delle  cheppie  {ctu- 
iieuj,  che  fu  posta  da  Cuvicr  oeU’ordinc  de'  ma- 
lacotterigii  addominali,  e da’  recenti  naturalisti 
in  quella  de’  teleosleU  sntt’urdiiie  di  fisniitomi. 
La  loro  moltnilicazione  è prodigiosa  : nel  ventre 
di  una  sola  iemmiiia  di  mediocre  grossezza  si 
sono  travate  più  di  60,000  uova. 

Le  aringhe  si  acconciano  in  diverse  maniere. 
Si  salano  in  alto  mare;  quando  esse  sono  il  pro- 
dotto della  pesca  di  primavera  o di  estate , le 
chiamano  nuove  o verdi;  prese  nell’ autunno  o 
nell’iiivcrno,  sono  le  aringhe  pees  o pekeln,  come 
a dire  salate  fU  fresco;  affumate,  si  chiamano 
«aurea  dal  loro  colore  (Cuvicr  et  Valenciennes, 
Histoire  Ifaturelle  des  poi.saona). 

ARINNl  [genr.).  É il  nome  degli  avanzi  di  un 
popolo  della  Siberia,  che  abita  sulle  sponde  dcl- 
rVenissei,  e che  risiedano  in  aimuk,  o semplice 
distretto,  sotto  la  soprintendenza  di  un  bachik, 
0 seniore,  da  cui  viene  regolarmente  pagata  il 
tributo  fissato  dal  governo  russo  nel  1733  {Di- 
zionario Geografico  Unir er sai e^ 

ARIO  {bioyr.  e star,  ecc/.j.  Famoso  eresiarca, 
nato  nella  Libia,  o,  secondo  altri,  in  Ate.ssandria, 
poco  dopo  la  metà  del  MI  secolo  di  Cristo.  Prese 
già  vecchio  gli  ordini  sacri,  e fu  banditore  di 
nuove  dottrine,  colle  quali  combatteva  la  Tri- 
nità, la  consustanzialila  del  Padre  col  Figlio  c 
la  divinità  di  G.  Cristo.  Sanl’Alr.ssandro  c Sant’  t- 
tanasio, vescovi  di  Alessandria,  confutarono  quelle 
empie  sentenze,  a cui  pure  si  erano  fatti  migliaia 
di  proseliti.  Parecchi  Concilii,  e S|iecialiiicnlc 
quello  di  Nicea,  nel  3‘2S,  scomiinicarono  ed  esi- 
liarono l'ardilo  novatore.  Eusebio,  vescovo  di  Ni- 
comedia,  favoriva  però  l'eresiarca,  che  potè  cosi 
rientrare  in  Alessandria,  richiamatovi  dall’iinpe- 
rator  Costantino.  Andato  quindi  a Custantinopoli, 
ove  i suoi  gii  appareerhiarono  un  trionfo,  mori 
improvvisamente,  nei  336,  di  una  colica,  che  i 
suoi  seguaci  dissero  prodotta  da  veleno.  Vedi 
Travasa , storia  critica  della  vita  di  Arxo; 
Walch,  Hislorie  der  ICetzerelen;  e le  storie 
ecclesiastiche  di  Mosheim,  Neander  c Gieseler. 

ARIOALDO  {triogr.  c star.).  Duca  di  Torino, 
e poscia,  nell’anno  623,  re  de  Longobardi,  il  cui 
regno  fu  assai  tranquillo.  Mori  nel  636,  ed  ebbe 
a successore,  per  la  scelta  di  Gundeberga  sua 
moglie,  Bolari  (vedi),  ariano  come  esso,  e duca 
di  Brescia  (Zanetti,  Del  regno  de'  Longobardi). 

ARIORARZANE  ( star.  ani.  ).  Sopranominalo 
Eusebio  e Filorameo,  secondo  Cicerone,  succe- 


dette a suo  padre  .Ariarate,  eletto  re  da'  Cap- 
padoci,  circa  l’anno  31  av.  G.  C.  Fu  ucciso  nel 
kì  da  Cassio,  per  aver  cospirato  contro  di  lui 
in  Asia  (Appiano,  B.  C.  IV,  63). 

ARIGLI  {archeol.ì.  S)>ecie  di  profeti  o impo- 
stori, cui  Lilvulla  si  dava  anche  il  nome  di  au- 
ruspici,  e che  si  distinguevano  per  il  loro  ve- 
stire incollo,  facendola  in  certa  guisa  da  cinici 
Otto,  Dizionario  Archeologico). 

ARIONE  {mitol.}.  Cavallo  maraviglioso , cele- 
bralissiiiiu  nella  storia  poetica , il  quale  dopo 
aver  serrilo  Nettuno,  Ercole  e altri  dei  e semi- 
dei, sotto  riilliiiio  suo  padrone  Adrasto,  vinse  il 
premio  de’ giunchi  neiiiei,  durante  l’assetlio  di 
Tebe  iNoèl,  Dizionario  Storico  .Mitologico). 

ARIONE  ( bioyr.  ).  Celebre  poeta  lirico  della 
Grecia,  inventore  del  diliraiiibo,  nacque  a Lesbo, 
e fiori  sul  principio  del  secolo  VI  av.  Gesù  Cri- 
sto. I n naufragio  ch’ei  fece  sopra  le  coste  della 
Licaoiiia  tornando  alla  corte  di  l’eriandro,  e dal 
quale  felicemente  scampò,  diede  argomento  ad 
una  favola,  seexindo  la  quale,  un  delfino,  coni- 
moss*  dalle  nate  della  sua  lira,  sarebbe  venuto 
alia  sua  voce,  per  tras|>ortarlo  sano  e salvo  al 
proiiionturiu  di  Tenaro,  oggi  ca|io  Matapan,  d'onde 
egli  recussi  a Corinto.  Le  sue  (wesie  sono  quasi 
tutte  perdute,  e non  ci  rimane  se  non  un  inno 
a Nettuno,  che  trov,s$i  in  RIiano  e negli  .-Ina- 
clela  di  Brunck  ( Smith,  Diclionary  of  yreek 
and  roman  Biography  and  Mithologg). 

ARIOSTI  Atilio  biogr.].  Valente  compositore 
di  musica,  nato  a Bologna  nel  166^  morto  verso 
il  I7A0.  Vuoisi  che  sia  stato  il  primo  ad  intro- 
durre in  Berlino  lo  strumento  detto  Woia  d’a- 
more. Viaggù  multo,  e fu  in  Inghilterra , ove 
compose  parecchie  opere,  e pubblicò  un  libro 
di  cantate  (Hawkins,  LIMory  of  Music.). 

ARIOSTO  igeneaU).  Famiglia  di  antica  c no- 
bile stirpe  bolognese , che  forse  ebbe  culla  in 
una  terra  di  queila  provincia  detta  Hiosto.  In 
effetto,  dapprima  questo  cognome  si  scriveva 
da  Biosto,  e poscia  fu  cambialo  in  Ariosto. 
Questa  famiglia  si  divise  in  due  rami:  di  Bo- 
logna c di  Ferrara.  Parecchi  individui  di  quello 
di  Bologna  presero  parte  nelle  fazioni  de'Lam- 
berlaizi  e Geremei,  che  per  tanto  tempo  fune- 
starono quella  città;  c non  (loclii  del  ramo  di 
Ferrara  coltivarono  con  buon  successo  le  scienze 
e le  lettere,  tra  i quali  primeggia  il  gran  Lo- 
dovico (Li  Ita.  Famiglie  celebri  d'Jlulia). 

ARIOSTO  Lodovico  {biogr.).  Ino  de’ quattro 
grandi  iwcli  itali.ani,  nacque  a Reggio  di  Mo- 
dena agli  M di  settembre  del  IA74,  ed  ebbe  a 
genitori  Nicolò  .Ario.sto  di  Ferrara,  e Dana  Ma- 
laguzzi di  Reggio.  Egli  fu  il  primogenito  di  cin- 
que fratelli  e cinque  sorelle.  Fm  dalla  fanciul- 
lezza diede  segni  di  poetica  fantasia , scrivendo 
la  favola  tragica  di  Tishe,  e rappresentandola  coi 
suoi  minori  fratelli.  Adolescente  appena,  scrisse 
c recitò  un’orazione  latina , che  diede  niolto  a 
sperare  di  lui.  Si  fece  perfetto  in  latinità  sotto 
Gregorio  da  Spoleto.  Il  padre,  che  militava  al 
servizio  del  duca  Ercole  I.  d’Este  ed  era  capi- 
tano della  cittadella  di  Reggio,  jo  destimiva  al 
foro  ; ma  egli  a malincuore  seguiva  le  discipline 
legali,  tratto  da  irresistibile  amore  alla  poesia. 
Alla  morte  di  suo  padre,  seguita  intorno  al  300, 
egli  SI  trovò  costretto  a dover  assuiucre  la  tu- 
tela de’  suoi  fratelii  e sorelle  minori , c il  ma- 
neggio di  un  moderatissimo  patrimonio , ufficio 
al  quale  si  dedicò  con  alfetlo  paterno  e compì 
con  somma  integrità.  Fu  chiamalo  alla  corte  di 


ARIOSTO 

P^mni,  {ter  \ mjoì  t.ilrnli  or.imni  rono^cinti  (>cr 
via  di  par^chi  suoi  coniin  e lirici  roiiiimni- 
menli,  omic  ^cnliiiioiiio.  priiii.i  dal  rardiii.ilc  lp> 
|>4)lilu  d'l‘SU\  c |Mii  da  Alfonsi),  fnlollo  dH  mc> 
dcvimo.  cho  era  diventalo  duca  di  l-Vrrara  per 
la  morte  de)  |Mdre,  avvenuta  nel  INOS.  Fu  ap- 
punto in  «piesta  corte  che  Fodovir»  inmiapnò 
e oomluNse  a line  in  dieci  o undici  anni  il  mio 
famo>u  poema  rorf/mdo  Furiunn.  Fu  ado(>e- 
|>erato  m due  diflìeili  lettaaioni  a papa  Giulio  11, 
e nul^trò  di  che  in^eyno  |>erapicace  e di  che 
aiiinio  pronto  fosse  nel  trattare  le  cose  di 
Stato.  Del  suo  valore  nelle  anni  diede  prova  in 
un  combaltiiiiento  contro  i Honlitlcii  sul  l*n.  Del 
suo  setuio  nel  reggere  i popdi  non  é diihhio 
argomento  la  »iia  .strenua  condotta,  quando  fu 
ijuridatu  dal  suo  signore  in  Garfagiiana.  rnd  tS'2?, 
comiiiiHsario  per  rimettere  ipiella  provincia.  d(»po 
la  morte  di  Ìa*mie  nel  doniimo  del  duca  ed 
acquetarvi  i tiiimilti  e le  fa/ioni  che  vi  eraiNi 
iu.sorle,  c disperdere  hnnde  di  iiinlandrini  che  h 
infestavano.  De’ due  Kslenst,  a quali  iiohilmente 
servi,  |KK'0  ebhc  a lodarsi  del  cardinale  Ipfiolito; 
con  |iiii  riguardo  fu  trattalo  dal  duca  .Alfonso, 
che  raramente  lo  IoImì  a*  suoi  ddelli  stiidii.  Ma 
dal  favore  di  qiiesl'ullinio  non  si  curò  di  rac- 
eoglicrt»  onori,  nò  nccheue,  pago  o almeo  ras- 
segnato di  viviVe.  in  condisione  non  certamente 
rAllegrata  dalla  fortuna,  in  una  iiioih'sia  cas<qta 
che  SI  era  falihricatii  in  Ferrara  co’ .suoi  danari, 
come  lasaa^a  scritto  in  un  distico  latino  che 
sulla  porta  vi  fere  scolpire.  Fhhe  due  tìgli  na- 
lurah,  Virginio  e Giambattista,  il  primo  de*  quali 
legittimò  con  atto  pubblico  del  45^1.  Molle  donne 
amò:  ma  di  qiiell’aiiiore  puro  e sublime  onde 
Dante  immortalo  Beatrice  e l*etrarca  Laura,  n<m 
pare  predihqigcsse  altra  donna  che  utrAle.ssan- 
dra,  come  dalle  sue  Aimc  si  scorge.  (;om|>ieva 
appena  di  mettere  m Itiee  una  nuova  edixiniie 
del  suo  poema,  nel  con  aggiunta  di  nuovi 

eariti,  che,  preso  da  tormentosa  infermità  che  il 
travagliò  otto  mesi,  mori  in  Ferrara  addi  fO 
giiigim  IB35.  Oltre  al  fioetiia,  di  cui  parleremo 
più  .sotto,  rAriosto  scrisse  te  5af/re,  te  Com- 
wierf/e,  le  /ihne . le  Pontie  latine^  e un  altro 
intitolalo:  /{innldn  JrtìUo . che  h cre- 
deva |H?rduU),  e che  pur  ai  rinvenne  e fu  stam- 
pato a Firentc  nel  4840. 

Trala.sciamlo.  [>er  amor  di  brevità , d'iiilertc- 
iierci  sulle  opere  minori  deirArio»to  ^ ceniamo 
più  presto  al  suo  Orlnndo  Furtoao.  È questo 
un  poema  romanzesco,  nH  quale  l'Vrioslo,  rt- 
preiidemlo  il  fìto  delta  storta  di  Angelica,  al 
punto  in  cui  il  Roianlo  l'aveva  lascialo  nel  suo 
Oriamlo  /nnmnontto,  immagina  che  ella  s*m- 
naniori  di  Medoro,  giovane  scudiero  di  oscura 
condizione,  |M*r  cui  Orlando , personaggio  che 
nelle  guerre  tra  Carloiiiagno  e i Snraeiin  figura 
tradizionalmente  come  il  più  singolare  de' tempi 
cavallereschi,  divien  pauo  per  gelosia  e per  fu- 
rore. .Ma  la  pania  di  Orlando  non  è il  prinet- 
pnle  oggetto  del  suo  poema , quantunque  esso 
gli  abbia  somministrato  il  titolo;  vi  si  descrive 
la  guerra  tra  Carlomaguo  e i Saracini  lungo 
tutto  il  racconto,  di  cui  essa  forma  la  parte 
più  irn|Hirtante  e Fazione  consecutiva,  termi- 
nando coll'espulsione  de' Mori  dalla  Francia, 
c colla  .<ii.«segtjeii(e  niurte  di  Agramente,  loro 
re,  e degli  altri  loro  capi.  Oriamlo,  dopo  aver 
commesso  nella  sua  pazzia,  che  è piuttosto  ter- 
nhile  c lamentevole  che  degna  di  riso,  mille  e 
mille  assurdità,  è fallu  tornare  in  sé  da  Astolfo, 
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il  quale  gli  porta  ranipidla  del  suo  senno,  che 
era  volato  nei  mondo  delia  luna,  t n terzo  sog- 
getto volte  itilrodiim*  nel  suo  |>oeina  l'autore-, 
che  alcuni  critici  .si  piacciono  asserire  esseri*  il 
principale,  cioè  gii  *ìmori  di  Ruggiero,  giovane 
cavaiu*re  saracitio,  nato  da  panmti  cnsliani,  e 
di  Hradamaiite.  eroina  cristiana,  sorell.i  di  Kt- 
naldo.  due  |M*rsonaggt.  iIo|m>  molti  ostacoli 

e iiericoii.  divengono  sposi  nell’ultimo  canto  del 
celebrato  poema,  che  e il  qiiadragesimoM*sto,  e 
dalla  loro  unione  l'Ariosto  fa  derivare  la  geneal{>- 
gia  della  casa  d'Fsle.  A lutto  ciò  vanm»  frammi- 
schiati episodii  di  cavalieri  e donzelle,  loro  com- 
hattimenli,  loro  amori  e strane  avventure,  di  cni 
alcune  mhio  eroiehe,  altre  burievoli  ed  altre 
commoventi.  Vi  si  trovano  maghi  e giganti,  pa- 
laui  e giardini  incanlati,  cavalli  alati  cd  arpie, 
e mostri  di  altro  genere,  che  non  sono  se  non 
fanta.sliche  «‘reazioni  del  più  fecondo  ed  iiiiina- 
giiioso  iiitelielto.  Dire  delle  di*scrizionÌ , delle 
similitudini,  delle  sentenze,  e in  breve  delle  in- 
finite bellme  che  si  rincontrano  ad  ogni  psso; 
dire  della  proteiforme  vaghezza  del  verso,  della 
inarrivabile  pnqmetà  dello  stile,  c di  tutti  in- 
.soinma  quei  pregi  e quegli  orunnumti  che  han 
fallo  dell’f;r/om/o  Furioso  il  primo  di  tutti  i 
poemi  romanzeschi  o cavaliereschi , non  è si 
facile:  tanto  più  che  a noi,  po’ limiti  inqmstici 
in  quest'opera,  non  s' addire  per  fermo,  (Hitemio 
invece  il  lettore  ricorrere  a innumerevoli  fonti, 
fra  le  quali  giova  citare  a preferenz.»  «I  tièibeHl 
nel  diseorso  premesso  alIVdirione  del  l.e-Monniei* 
di  Finmze  fllazzucbelti,  Snitfnri  ff/fatirt;  Ba- 
mffaldi,  Ln  vitu  di  M.  Z>odoofro  Cor- 

nianL  / .Veco/f  dr//a  Léileratura  itftUana). 

ARIOVISTO  ’fdfMfr.  e afor.  Ga|»o  delle  popo- 
lazioni germaniche  che  si  slahilinmo  sulle  rive 
del  Beno,  e al  quale  fu  dato  il  nome,  leutnno 
di  cùrc/i/caf  /forte  delFonorel.  Da  principio  fu 
amico  e allealo  de'  Romani,  ma  non  volendo  ce- 
dere a' comandi  «li  t'esare,  accettò  hallagha  da 
lui,  nella  qiiah*  fu  pienamente  sconfitto , per- 
dendo li  suo  CHercito,  la  sua  famiglia,  e nnlla 
più  sapendosi  di  lui  Caesar.  De  hetlrt  gallico!, 

ARIPERTO  (gengr.^.  Ve«li  Ariberto. 

ARISTARCO  fdogr.\  Foinpagno  di  San  l^tolo, 
ricordato  (>iù  volte  negli  -itli  degli  .4p<*atoli  e 
neirepislola  dello  stesso  San  Paolo  a quei  di 
Colosso  c a Filemoiie.  Fgti  era  di  Tessalonica,  e 
fu  fompriginnario  del  siidilello  Snn  Paolo  in 
Roma  Adriano  Baillet,  Fie  de$  Sant»). 

ARISTARCO  ò/o</r.).  Celebre  critico  dell'an- 
tichità, Vfs.mito  verso  la  metà  del  secolo  II  iv. 
G.  C /4alo  nell’isola  di  Samotracia,  M.ihilisal  in 
Alessandria.  l/o|u*ra  sua  |irincipale  fu  im'edifiom* 
iìvW Iliade  e deir^^dfa.trn , soltopnnemio  questi 
lesti  allo  scnilinio  di  mia  critica  severa  ed  an- 
che talvolta  arrischievole.  <,>ueslo  lavoro  è ri- 
masto come  modello  e tipo,  c il  nome  di  Ari- 
starco è passato  in  proverbio.  Vedi  Matteaio, 
Dixsertfitia de  4ristnrrhn  O'raimiinfiro;  Lehn, 
De  drhtnrehi  sludlf»  ùomerfcfa,  occ. 

ARISTARCO  di  Samo  Magr,  1.  A.stronomo 
greco  del  111  secolo  avanti  Cristo,  a'Ignorano  i 
particolari  della  sua  vita,  e non  rimaiK*  di  lui 
che  tini  sola  opera,  che  é un  trattalo  intorno 
alle  grandezie  o alle  distanze  del  sole  o della 
luna.  Ve  n’ha  min  traduzione  franci>se  ed  un’edi- 
zione del  lesto  Parigi,  4810)  ‘Delambre,  ili8t, 
de  V -tHironomit  aMffcn/ie,  ccc). 

ARISTARCO  di  Tegea  ddogy.'^.  Poeta  tragico 
greco,  fiori  circa  Panho  àBà  ar.  G.  C c mori 
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neiretà  dì  100  anni.  Dolio  mio  voltanti  tra^odie  cui  titolo  di  giusto.  F.d  infatti  respingo  il  diri- 
rapprcM'iitatc,  dolio  quali  duo  sollarilo  ulloniioru  •iamentu  di  Toiiiistudo^  di  dar  fuuco  cioè  in  piena 
il  premio,  limi  soprav.iruaiu)  che  puclii  versi  pace  alla  flotta  s|>artana,  dicoiuiu  ohe  il  di'>^giio 
(SchoelK  //istoire  de  In  /Jlteritture  gregne  . era  utile  ina  lum  ijiusto  ; e ciò,  aninchò  ^lì  Ate- 
ARiSTLA  {hinifr.].  l'ocla  eptou  preco,  liuri  iiiosi,  i quali  avevano  m propio  la  giustizia,  ri- 
circa  il  toinpn  di  Cre>o  e di  (aro.  Nelle  rela-  petlastsero  imaiiimameiite  quella  proposta  (Plu- 

ziuiii  di  Erodoto,  di  Tzolze  c di  Snida,  An&tea  tarco.  f'’itn  d'  4rintìUe). 

è rappro-senlato  come  un  mapo  clic  risuscita  ARISTIDE  {(liogr.''.  Nativo  di  Tebe,  conlcm- 
dopu  morte,  c la  cui  anima  abbandona  o fa  ri-  puranoo  di  Apclle,  fu  uno  de*  più  prandi  pittori 
Ionio  al  corto)  come  più  le  taleiila.  11  suo  poema  preci.  Per  i soppcUi  trattati  dal  suo  pennello , 
epico  in  tre  libri,  intitolato  .frimnsfttjn,  pieno  vedi  Ateneo,  XIII,  5G7. 

senza  dubbio  di  narrazioni  favolose , fu  colisi-  ARISTIDE  [Oiogr.  . Autore  di  un'  opera  inti- 
deralo  non  pertanto  come  una  surpeiitc  di  no-  tolal.a  Milesinca^  probabiimente  un  romanzo 
tizie  slorico-geopralìclie , ed  ò cilab»  di  fre-  avente  per  iscciia  Milelo.  Sono  ipnoti  il  secolo 

quente  dapli  antichi  Vossio,  De  Hist.  Gruec.;  e la  patria  di  questo  scrittore,  che  vuoisi  sia 

Rode.  Gtsch,  der  EpUch.  Dkhtk.)  rinverilore  del  romanzo  greco  ( Plutarco,  Fila 

ARISTEA  od  ARISTEO  [biogr.].  Nativo  di  Ci-  dì  Crnssn,. 
prò,  ufliziale  superiore  alla  corte  di  Tolomeo  ARISTIDE  (òio^r.).  Ateniese  di  nascita,  fu  uno 
Filadelfo,  e celebre  pe’ suoi  talenti  militari.  Spc-  de' primitivi  scrittori  cristiani  apologetici,  cui 
dito  a Gerusalemme  da  Tolomeo  por  ollciiervi  San  Gerolamo  descrive  come  uomo  eloquentis- 
un  esemplare  delia  legge  ebraica,  onde  ador-  simo  Girol. L*iV.  t/fu-vfr.;  Euseb. ///«f. /ùcc/.). 
narne  In  sua  biblioteca  in  Alessandria  , vuoisi  ARISTIDE  Elio  {hiugr.).  Ketore  insigne  del 
abbia  scritto  in  una  lettera  la  relazione  di  questo  II  secolo,  nacque  ad  Adri.ini  nella  Ililini.i,  ving- 
suo  viaggio  e delle  accoglienze  avute,  ove  si  giù  in  molte  parli  dell' Asia  c dell  Egittu,  e fi- 
paria  delia  traduzione  ^reca  del  Pmtntenro , naiinente  si  stabili  a Smime,  ambendo  di  emù- 
chiamata,  dal  numero  deiraduUori,  de^ Settanta,  lare  Isocrate  e Demostene.  Le  opere  esistenti 
denominazione  che  fu  poi  applicala  alla  versione  di  lui  sono  cinquantaciiique,  tra  orazioni  e de- 
iutcgralc  del  Vecchio  Tcslauientu  compiuti  sotto  rlamaziooi,  e due  trattali  rettonci  di  poco  pregio, 
gli  aus|)icii  de’Tolumei.  Vedi  Eusebio.  Praepur.  Vedi  J.  OdUctanen  hislunca  .4ri.Uidti 

Èvang.'y  Giuseppe,  .-/nt.  Jud.:  Gerolamo.  Pruef.  aevuni  et  ritani  sitecUmlio,,  oc. 
i/l  Pentafeudi.;  Agostino,  De  civit.  Dei^  cc.  ARISTIDE  Quintiliano  [tnogr.).  Autore  di  un 
ARISTEA  e PAPIA  inogr.  . Scultori  di  Asso-  tr.illalo  in  Ire  libri  sulla  musica.  S’ignorano  i 
disio  ni  Cipro,  autori  delle  due  statue  de’ Con-  particolari  della  sua  vita,  ma  egli  debite  esser 
tauri  in  marmo  grigio,  rinvenute  nel  17AG  nella  vi>8uU)  dopo  Cicerone,  citato  da  lui,  e prima  di 
Villa  .\dri.>na  a Tivoli,  che  trovansi  di  presente  Marziano  Capella,  che  ha  fallo  uso  di  questo 
nel  Museo  Capitolino.  Vedi  Winkelmann,Werke,  trattato,  il  quale  è por  avventura  il  più  prege- 
con  le  note  di  Meyer,  cc.  volo  di  tutti  gli  anlidii  trattati  niiisicali  , e la 

ARISTENETO  {Uogr.),  ScriUore  greco,  nativo  cui  sola  edizione  è quella  di  Meibornio  ( Ain- 
di  Nicea,  di  cui  non  si  può  accuraUuneiile  dire  slerdain  1059  ) nella  collezione  .4ntiguae  ma- 
in  die  tempo  vivesse,  autore  delle  Lettere  Ero-  Siene  am /ore.?  septem  (Tboel , IDstoire  de  la 
tiche^  delle  quali  bavvi  una  traduzione  tedesca  Utterature  grnegne). 

e (Nireechie  francesi , oltre  quelle  italiane  di  ARISTIONE  biugrX  filosofo  epicureo,  il  quale 
Giulio  Perini,  accademico  fioreiiliiio,  alla  quale  si  fece  tiranno  d’ Alene,  ove  fu  assediato  da 
si  potrebbero  aggiungere,  se  non  fo.ssero  ancora  Siila,  l’anno  87  avanti  Cristo,  nella  prima  guerra 
inedite,  quelle  del  BarulTildi  e del  Perticari  mitridatica,  e messo  a morte,  dopo  os.sore  2»lato 
(Fabricius,  Bibtiotheen  grneca).  violeutemeiilc  slr<i|  palo  dall’ «Ilare  di  Minerva 

ARISTEO  (mi/o/.).  Figlinolo  di  Apollo  e di  Plutarco.  Fita  di  Siila). 

Cirene,  ed  allevalo  d.ille  jiinfe.  Secondo  i mito-  ARISTIPPO  (ò/ogr.,.  Filosofo  greco,  il  quale 
gr.ili,  egli,  il  cui  nome  suona  bene/ieo.,  insegnò  dopo  esser  venuto  ad  Alene  per  udire  le  lezioni 
agli  uomini  la  vita  pastorale.  Farle  di  fare  il  di  Socrate,  pose  ogni  studio  ad  opporre  alle 
cacio,  quella  di  f.ir  il  miele  c quell'allra  di  far  leone  monili  del  suo  inaeslro  le  teorie  .sensuali, 
l’olio.  Il  bellissimo  episodio  del  lih.  IV  delle  .Non  si  conosce  il  lempo  preciso  della  sua  na- 
Genryiche  di  Virgilio  relativo  ad  Arislco,  ci  scita,  nè  della  sua  morte;  ma  lo  si  può  coiisi- 
dispcnsa  dal  dirne  più  olire.  Vedi  Tbiele,  De  derare  come  vissuto  dopo  il  A9A  av.  (ì.  C (ùova 
Jristaeo^  melleflcii  aUurutngue  rertun  i/iven-  cuiisuUarc  in  proposito  Io  scritto  di  Menzio, 
tore  ; Broondsted  Fiaggio  in  Grecia.  ^ristippus  philoso^/hus,  sen  de  ejus  vita,nio- 

ARISTIDE  {biogr.}.  Sopranommalo  il  Giusto,  ribu.t  et  dogmatibus  commentarùnt  y oltre  Se- 
Cno  de' generali  dell’ esercito  ateniese  quando  uofonle,  .Vh.slolele , Ciccione,  cc.,  che  iic  par- 
Dario  invase  la  Grecia  (AQl-/ii)0  av.  G.  C.  , fu  il  iarono  in  più  luoghi  de’ loro  scrini:  Wicland, 
primo  a cedere  a Milzi.ide  il  suo  giorno  del  co-  fece  .soggetto  di  un  remanzo  in  lettere  la  viLi 
mando  per  agevolare  I esecuzione  de’ suoi  di-  di  Ari.>lippo  fRitler,  GescUichte  der  philoso- 
seghi  contro  il  nemico.  Khbc  dapprima  ad  av-  phie;  Bracker.  //istoria  critica  philosophiaei. 
versarlo  Temistocle,  il  quale  giunse  a farlo  esi-  ARISTOBOLO  [biogr.).  Ehreo  ales.sandrino  o 
liare  dalFasseiiibiea  del  popolo.  Più  tardi  si  se-  filosofo  peripatetico,  credesi  vivesse  sotto  Tolo- 
gnalò  grandemente,  c non  meno  di  LiMudro,  nella  ineo  i-iioinebirc  e fosse  tiiaeslio  di  Tolomeo  Kver- 
baltaglia  di  Platea.  Nninitialu  arconte  perla  se-  gote,  c vnoUi  eziandio  eh’  egli  sia  autore  del 
ronda  volta,  nel  ft68,  assicurò  co’ suoi  saggi  par-  Comnivnfarii  su’ libri  di  Mosè,  cibili  da  variì 
tili  la  preminenza  di  Alene  .sopra  la  Grecia.  Gli  autori  ceclesiaslici  Walkenaér,  Diatriba  de 
fu  quindi  commessa  l’amininislrazione  delle  en-  ./risfoboto  judaeo). 

Irate  dell.i  repubblica,  «ella  qual  carica  fu  tanta  ARISTOBOLO  lòiogr.ì.  L‘*w)  A- 

la  sua  integriU,  che  muri  qtui.si  nelFindigenza.  lessaiidro  il  Granile,  che  lo  segui  in  tulle  le  sue 
Vivo  aucora,  ebbe  F onore  di  senlirsi  salutare  imprese,  c nc  scrisse  una  storia,  che  non  pub- 
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Uleò  se  non  dopo  la  morte  di  Ini,  affine  di  poter 
dire  la  Teriti  senza  timore  (Saint-Croix,  Kra- 
men  crttigue  dts  aiiciens  ecriraiiu  (CJItianiire 
(e  Grandi. 

ARISTOBOLO  (Woffr.'.  Sotto  questo  nome 
ranno  distinti  sci  principi  di  fìiiidea. 

Ariatobolo  I.  Fu  primn;:etiito  di  Giovanni 
Ircano.  morto  il  quale, nel  107  ar.  C.  C.,  prese 
il  titolo  di  re,  ed  assicurò  il  suo  potere  impri- 
gionando tutti  i suoi  fratelli  ed  assassinando  la 
madre. 

Ariatobolo  II.  Figlio  minore  di  Alessandro 
Giannco  e di  Alessandra,  mosse  guerra,  dopo  la 
morte  della  madre,  a suo  fratello  maggiore  Ir- 
cano, e lo  costrinse  a cedergli  la  corona  ed  il 
sacerdozio.  Kell’  anno  49  ar.  G.  G.,  essendo  in 
grazia  di  Giulio  Cesare,  fu  avrcicnalo  da’  par- 
tigiani di  Pompeo. 

Ariatobolo  III.  Nipote  del  precedente,  fn 
eletto  da  Erode  sommo  sacerdote  in  età  di  17 
anni,  e più  tardi  fu  fatto  annegare  proditoria- 
mente a Gerico  dallo  stesso  Erode. 

Ariatobolo  IV.  l'no  de'  figliuoli  di  Erode  il 
Grande  c di  Marianna , che , preso  in  sospetto 
dal  proprio  genitore,  fn  fatto  strangolare,  insieme 
con  suo  fratello  Alessandro,  a .Seli,isle. 

Ariatobolo  V.  Sopranominato  il  Giovine,  li- 
tio di  Aristobolo  c di  Berenice , c nipote  di 
rode  il  Grande.  Mori  in  condizione  privata,  so- 
pravvivendo a suo  fratello  .Agrippa,  con  cui  ebbe 
inimicizia. 

Ariatobolo  VI.  Figlio  di  Erode,  re  di  Cal- 
cide,  e nipote  di  Aristolmio  strangolato  a Se- 
baste, fu  fallo,  nel  BK  dell’óra  cristiana,  re  del- 
l'Armenia Minore  da  Nerone.  Sposò  Salomc,  fi 
glia  di  Erodiade,  da  cni  ebbe  tre  figli,  de’quali 
nulla  è noto  ,'Monraius , Bihliotheca  graecn.). 

ARISTOCRAZIA  'star,  pniit  i.  Secondo  la  sua 
etimologia  vuol  dire  governo  de'migliori.  Questo 
nome  perdette  ben  presto  il  suo  senso  morale, 
e ne  ebbe  uno  puramente  politico;  cosicché 
arUtoerazia  venne  a significare  governo  di  po- 
chi, in  contrapposto  a aemocrazia  che  importa 
governo  dimoiti.  Talvolta  la  parala  aristocrazia 
ai  adopera  a significare , non  una  forma  di  go- 
verno, ma  una  classe  di  persone  in  uno  Stato, 
che  sono  appunto  i nobili  c i ricchi.  A dir  vero, 
non  si  trova  mai  usata  in  questo  senso  presso 

f|li  serittori  greci , da’  quali  ebbe  origine  ; ma 
ra  gli  scrittori  moderni  di  ogni  parte  dell’Eu- 
ropa cotale  significato  è divenuto  generale  c di 
uso  frequente  (Boccardo,  Dizionario  <f  econo- 
mia poìilica). 

ARISTODEMO  (.star.  ani.).  Solfo  qiieslo  nome 
troviamo  molli  )>ersanaggi.  e tiranni,  e capitani, 
e scrittori,  che  vengono  menzionali  da  l'Iutarco, 
da  Aleneo , da  Snida , ec.,  c de’  quali  sarebbe 
inutile  o superlluo  interleiierri  singolarmente, 
liinitandnci  a due  soli,  come  quelli  che  sono  lien 
conti  nella  storia  antica. 

ARISTODEMO  {biogr.'.  Re  deità'  Messenia , 
visse  quasi  sempre  in  guerra  cogli  Spartani. 
Avendo  posto  a morte  la  propria  figlia  per  la 
salute  della  patria,  e credendosi  dipoi  persegui- 
tato dall’ombra  di  lei,  uccise  sé  stesso,  tfopo 
aver  regnato  poco  più  che  6 anni  (7SA  av.  G.  C.). 
Il  fatto  della  morte  di  Aristodemo  ha  fornito  ar- 
gomento alla  tragedia  del  Monti,  che  è unirei^ 
salmente  nota  agl’italiani  (Pana.,  Diod.l. 

ARISTODEMO  (biogr.).  Tiranno  di  Cuma  in 
Campania , contemporaneo  di  Tarquinio  il  Su- 
perbo. Secondo  l'Iutarco,  egli  aiuto  i Romani 


contro  gli  Etruschi , che  volevano  riportare  iù 
trono  i Tarqninii  (Dionigi  d'Alicamasso). 

ARISTODCMOCRAZIA  (sinr.  polii.).  Nome 
onde  furono  designati  certi  governi,  de'  quali  il 
potere  era  diviso  tra  i nobili  ed  il  popolo,  l'al 
fu  la  repubblica  romana,  allorché  vennero  isti- 
tuiti i tribuni  (Smith.  Dictionary  of  greek  and 
romnn  ■inliqtìilies''. 

ARISTOFANE  [hingr.i.  Pnela  comico,  nato  in 
Rodi,  0,  secondo  altri,  in  Alene,  visse  nel  V se- 
colo av.  G.  C.,  e fn  contemporaneo  di  Socrate, 
di  .Alcibiade,  di  Pericle,  di  Platone  e di  Euri- 
pide. L.a  sua  prima  commedia  fu  rappresentata 
nel  427.  li  demagogo  Cleone , che  aveva  gran 
credito  in  Alene,  vedendosi  olfeso  nella  seconda 
commedia,  / flubilonest,  accasò  l'autore  d’es- 
sersi  fallo  belle  del  i>opolo:  ma  Aristofane  si 
difese  con  tanto  acume,  che  i giudici  lo  assol- 
sero. Nella  commedia  delle  Nuvole  aggrediva 
Socrate;  é però  falso  che  abbia  conlrìbuilo  alla 
di  lui  morte.  Negli  .-Icamesi  pose  in  dileggio 
Euripide.  In  generale  le  sue  commedie  erano 
piene  di  allusioni,  e né  nomini,  nè  Dei  rispetta- 
vano. La  rosa  andò  si  oltre,  che  fn  bandita  nel 
588  una  legge , la  quale  proibiva  che  si  nomi- 
nasse sulla  scena  alcun  personaggio  vivente.  Cosi 
ebbe  fine  in  Grecia  Vantica  connnedia.  Scrisse 
Aristofane,  c talvolta  egli  stesso  recitò,  cinquan- 
laqualtro  commedie,  delle  quali  undici  soltanto 
giunsero  sino  a noi:  gli  g comesi,  la  Pace,  le 
Coneiatrici,  lo  Tesmosfnri,  lisislrata, gli  Uc- 
eclll,  le  iruvole.  le  Vespe,  Pialo,  le  Pane  e i 
Cavalieri.  La  prima  edizione  di  Aristofane  è 
nella  di  Aldo  ( Venezia  (498  ).  Senza  parlare 
elle  traduzioni  che  si  son  fatte  nella  nostra  lin- 
gua di  qualcuna  o di  tutte  le  commedie  di  |Ari- 
stofane  per  opera  di  rinomati  scrittori , diremo 
soll.ml/i  come  il  professore  Capellina  ne  abbia 
condona  di  rocenlc  un’ intera  in  prosa  italiana, 
giudicata  migliore  d'egni  altra  jier  fedeltà  e per 
vemistii  di  fórme,  c pubblicata  in  Torino,  in  due 
volumi , dalla  Stamperia  Reale , 1892  e 1885. 
‘H.  Poi.,  nissrriathi  de  .-irislophane]. 

ARISTOFANESCO  Verso  [poet.].  Verso  ana- 
pesto, letramico  acatallelico,  inventato  da  Ari- 
stofane, e die  compunsi  del  diametro  pieno  ed 
accorciato  (Quadrio,  Della  aforfa  e ragione  di 
ogni  noe.no  I. 

ARlSTOFOME  biogr.).  Statista  ed  oratore  va- 
lente, nativo  del  demo  di  Azenia  in  Attica,  visse 
circa  c dopo  la  fine  della  guerra  peloponnessiaca. 
Verso  il  410  av.  G.  C.  difese  la  legge  di  Leptine 
contro  Demoslene,  il  quale  ne  fa  menzione  ono- 
revole annoverandolo  fra  i iiiù  eloquenti  ( Plu- 
tarco. Vita  decem  Oratorumi. 

ARISTOFONE  [biogr.].  Celebre  grammatico , 
maestro  di  Aristarco,  c direttore  snpremo  della 
famosa  biblioteca  d’Alessandria,  durante  i regni 
di  Tolomeo  II  c di  Tolomeo  III  (264  av.  G.  C.). 
Introdusse  pel  primo  l’uso  degli  accenti  nella 
lingua  greca , e scrisse  molle  opere  di  critica , 
delle  quali  non  giunsero  sino  a noi  che  pochi 
frammenti  [Meursins,  mbliothaeca  graeca). 

ARISTOGITORE.  V.  hrmoiio [biogr.  e sl.mit) 

ARISTOGITONE  il  Demagogo  [biogr.].  Ora- 
tore ateniese,  avversano  di  Demostene  e di  Di- 
narco.  La  sua  im)iudenza  gli  trasse  addosso  il 
sopranonie  di  cane.  8uida  ed  Eudocia  fanno 
menzione  di  sette  orazioni  di  Aristogitone,  mentre 
fra  quelle  esistenti  di  Demoslene  ne  troviamo  due, 
ed  una  fra  quelle  di  Dinarco,  contro  il  medesimo 
(Ttglor,  Praef.  ad  Demost,  Orai.). 
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ARI8T0L0CBIA  ( Arìstolochla  ) ( boi.  c mal. 
meiL).  Genere  di  piente  della  famiglia  delle  ari- 
ttolochiee  ( vedi  della  fiinaiidHa  esandria  di 
Linneo,  le  di  cui  specie  piu  notevoli  (fra  le  quali 
sono  le  principali  V/érinlolwhia  .iipho,i'  angui- 
eùa , la  serpeutaria,  la  grandiflora,  la  C!/wi- 
bifera  e la  gigatniea]  abitano  le  regioni  tropi- 
cali dell'Anirrica.  ove  destano  la  meraviglia  del 
viaggiatori  per  la  grandeua  enorme  e per  la 
forma  veramente  strana  de'loro  fiori.  Quasi  tutte, 
qual  più,  qual  meno,  vanno  fomite  di  proprietà 
medicatnci,  che  sarebbe  lungo  per  noi  enume- 
rare di  una  in  una  (Targion  TozzeUi,  Dizio- 
nario di  botanica  . 

ARISTOLOCHIEE  (Arìstolocbiao)  {boi.).  Fa- 
miglia di  piante  composta  di  |k>cIiì  generi  che 
abitano  |ier  lo  più  le  parti  più  calde  del  globo, 
e che  non  di  rado  si  adoperano  in  medicina 
come  quelle  che  godono  di  proprietà  toniche , 
stimolanti  ed  alessifarmache  {Dizionario  delle 
scienze  naturali], 

ARISTOHENE  {star.  ant.'.  B uno  di  quei  per- 
sonaggi semistorìci  che  s’incontrano  in  quasi 
tutte  le  tradiiioni  al  punto  in  cni  cessa  l’epoca 
eroica  e comincia  quella  piiramente  storica. 
(Dlstolre  dee  premier»  temps  de  la  Grece  de- 
puis  Inachus  jusque  d la  chute  dee  Pisitra- 
tides,  pour  servir  d' iniroduclion  d I'  histnire 
de  la  Grece  par  Patuanias,  par  E.  Clarier). 

ARISTOHÙIE  (biogr.).  Poeta  comico  ateniese, 
appartenente  all’antica  commedia  attica,  vissuto 
probabilmente  nel  tcm|>o  della  guerra  pelopon- 
nessica,  e delle  cui  commedie  non  possediamo 
che  i titoli  e scarsi  frammenti  Heineko,  (luaesl. 
•Sten.  Spee.,  eie.;  lllst.  Crit.  Con.  Gr.). 

ARISTONE  (biogr.).  Figlio  di  Milziade,  filosofo 
storico  e discepolo  di  Zenone,  nacque  m Ghia, 
circa  il  250  av.  G.  C.  Contrario  alla  pluralità 
delle  virtù,  non  ne  ammetteva  che  una  sola  : la 
sanità  dell'anima  (Fiat  P'irt.  mor,  2;  Bmcker; 
Bist.  crii,  pbii.) 

ARISTONE  T.  (ùfogr.V  Celebre  giureconsulto 
romano,  visse  sotio  l’ imperatore  Trajaiio  e fu 
l'bmico  di  Plinio  il  giovine , il  quale  lo  chiama 
Thesaurus  juris.  Scrisse  note  su’  Libri  poste- 
riori di  Labeone,  e intorno  a Cassio  c Sabino 
(Straocb,  ^ffoe  jun'sc.;  Eimmeni,  Aùm.  Reeths- 
Gesch.). 

ARIST0S8EME  (biogr.).  Figlio  'del  musico 
Mnesia,  e disceimla  di  .Aristotele,  è uno  degli 
autori  più  antichi  che  abbiano  scritto  suU’arlr 
della  musica,  e,  al  dir  di  Viirurio,  occupa  il  primo 
luogo  fra  i musici  greci,  come  .A|iellc  fra  i pit- 
tori. Rimane  di  lui  un’opera  intilolata;  Elementi 
armonici,  ed  un  frainincnio  de'  suoi  Elementi 
ritmici,  di  cui  si  fece  la  prima  edizione  a Ve- 
nezia nel  I7HS  sopra  un  antico  luanoscritto  (Fa- 
bric..  Sibl.  Graec,,  voi.  Hit. 

ARISTOTELE  I biogr.  ).  Il  maggior  filosofo 
enciclopedico  dell’  aiilichità , naqiie  a iitigira 
nell'  anno  5Rà  prima  di  Gesù  C.  Egli  in  gio- 
vinezza si  abbandonò  alla  dissip-azione , inililò 
prima,  poscia  avendo  udite  le  lezioni  di  PI, itone 
si  volse  onninamente  alla  filosofia.  Dopo  la  morte 
del  suo  maestro  si  ritirò  prima  ad  .Atamea  e 
nella  Alisia,  presso  del  re  Brmia,  del  quale  sposò 
la  sorella,  e poscia  a Lesbo.  Quivi  una  lettera 
assai  lusinghiera  di  Filippo  lo  invitò  a incari- 
carsi dcU’ediicszionc  di  Alessandro;  vi  andò  c 
passò  otto  anni  alla  corte  di  Macedonia,  ed  ac- 
compagnò il  suo  discepolo  in  una  parte  delle 
sue  spedizioni,  facendo  dovunque  utili  ricerche 


di  storia  naturale.  Nel  531  prese  a dimorare  in 
.Atene,  e vi  fondò  in  un  fabbricato  chiamato  Liceo 
una  .scuola,  dove  egli  insegnava  passeggiando,  e 
da  ciò  i suoi  discepoli  furono  chiamati  peripa- 
tetici. cioè  passeggienti  all’iiitomo.  Dopo  la  morte 
di  Alessandro  fu  dai  sacerdoti  di  .Atene  accusato 
di  empietà  e costretto  a riparare  a Calcide  nel- 
l’F.iilieo.  dove  mori  nell’anno  321  prima  di  G.  C., 
d'anni  63.  Varie  sono  le  opinioni  intorno  alle 
circostanze  della  sua  morte.  Aristotele  trattò  di 
tutte  le  scienze  cognile  al  suo  tempo,  ed  attese 
particolarmente  alla  filosofia,  che  ridusse  a re- 
golare insegnamento.  La  sua  logica  fu  tenula 
per  lungo  tempo  siccome  la  più  assennata;  l'au- 
torità di  C.SS,'.  era  tale  nel  medio  òvo,  che  chi 
sentenziava  giusta  la  logica  di  Aristotele  otte- 
neva che  qualunque  discussione  si  terminasse. 
L’arte  poetica  di  questo  grand’uomo  sari  sem- 
pre il  miglior  codice  per  i seguaci  della  vera, 
buona,  lodevole  poesia. 

Cn’ immensa  lettura  che  gli  aveva  resi  fami- 
gliari  i suoi  antece.ssori,  vaste  cognizioni  attinte 
da  per  sé  al  gran  fonte  della  natura,  un  amore 
straordinario  della  verità,  congiunto  ad  un  sin- 
golare acume,  lo  fecero  mirabilmente  atto  ad  in- 
grandire con  un’  estensione  sistematica  la  sfera 
della  logica,  di  cui  arricchì  pure  il  linguaggio 
con  una  terminologia  caratteristica.  F.gli  In  il 
primo  a tracciare  con  sottilità  le  diverse  pro- 
vincie  dello  scibile  umano.  La  filosofia  di  lui  e 
quella  di  Platone,  paragonate  nel  metodo  e nel 
carattere, sono  diametralmente  opposte,  hcnchò 
spesso  l’una  c l’altra,  seguendo  diverse  vie,  ar- 
rivino al  medesimo  risullainento.  Aristotele  pro- 
cede per  via  analitica,  risale  dal  noto  all’asso- 
luto; il  suo  carattere  è logico  e sistematico,  e 
giunge  alle  sue  conseguenze  col  mezzo  della  ri- 
flessione e dell’induzione.  Mentre  Platone  viene 
riguardato  siccome  modello  finito  in  fatto  di 
stile  e di  arte,  e in  generale  come  il  rappre- 
sentante e il  corifeo  della  coltura  intellettuale 

firesso  i Greci,  particolarmente  presso  gli  Attici  ; 
0 scrivere  d’Aristotilc  è freddo,  arido . gettato 
come  vien  viene,  rozzo  e sovente  por  soverchia 
concisione  e brevità  oscuro  ed  inintelligibile; 
è per  altra  parte  profondo  nelle  sue  vedute  ed  e- 
ruditissimo.  Egli  esercitò  sui  progressi  della  scien- 
za, sul  perfezionainento  della  crillca.su  tutte  in- 
.Honiiiia  le  parli  della  scienza  storica,  l’efficacia 
più  decisa  e feconda.  Iluhie  dice  di  lui:  «Se  si 
supponesse  riunita  in  un  solo  la  scienza  di  llaller, 
(h  Kant  e di  Kàslner,  si  avrebbe  l’idea  di  un 
dolio  che,  in  relazione,  sarebbe  in  Germania  ciò 
che  fu  Aristotele  fra  i Greci.  » 

Ari.sKilele  formò  pel  primo  in  tutta  la  sua  am- 
piezz.a,  in  qu  into  alla  forin.i , la  logica  che  fu 
lo  stromciito  delle  scienze.  Il  carattere  proprio 
e di.stintivo  della  sua  filosofia  consiste  nella  fede 
della  es(ierieiiza.  che  è |>er  esso  la  fonte  nnme- 
di.ila  delle  cognizioni,  nella  primazia  che  accon- 
sente alle  nozioni  intellettuali,  e nella  sua  con- 
trarietà per  le  idee  puraincnie  razionali  di  Pla- 
tone. Tentò  d'inlrodiirre  un  intcllettualisino  con- 
ciliahilc  coireinpiriMiio.  La  psicologia  va  a lui 
debitrice  interainenlc  dell’  as|H’tlo  scientifico  ; 
lo  stesso  può  dirsi  della  retlonca  c della  [Mic- 
tica.  Egli  é il  |>adrc  della  storia  naturale  e il 
primo  scrittore  di  fisiologia.  La  sua  fisica  è de- 
bole, la  metafisica  un  primo  tentativo  in  una 
scienza  nuova.  La  morale  e la  politica  di  lui  non 
non  si  sollevano  a sublimi  principii.  La  sua  in- 
fluenza sulla  greca  filosofia,  quantunque  egli  per 
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il  primo  lejibbia  d Ua  un  i cerl.i  ronsistmsa.  non 
fu  che  p isst*ii|iu*ra.  An.sloU'le  1.»  sveiilura 
di  fsM*re  jjrandrinrrile  d.miu'U^ialo  t>i  per  la 
ppnlita  di  un  ijrari  nuuiero  deìle  nup  opiTi*,  m 
por  inolio  aiho  clii*  jili  U’iinon»  f.iUamrnlo  al- 
Iribiiilo.  pupo  l.i  mol  lo  di  l oo'^ni>lo,  suo  dìM-o- 
polo  I»  MUc**sM«ri\  l.i  ooJloziono  di  osvo  cadde 
in  inailo  d’orodi  ii^noranh.  Hio  per  !W)  anni  lo 
tonnoro  nasroslo  in  hio^'lii  >oUitmih‘ì,  ove  fu- 
rono in  p.irtp  i*n  i>lo  d illa  nmidilà,  in  parlo  ro- 
siccLiato  dai  vormini . por  modo  ohe  >:irobbe 
nii>c;io  (pi-tsi  di‘l  hilto  impo>Mb.to  il  risUdii' 
limo  li  lo>lo  nolla  originaria  inloroy.za,  so  vi- 
vonlo  l'imlore,  mpio  esalto  di  airiino  non  fos- 
sero passalo  d.dia  stia  in  altre  bibholoclu’.  Vorò 
fin  dai  tempi  do^li  antichi  commentatori  {’roci 
di  Arislolelo  ipiali  ApHlleono  da  Tco.  Tiranmone 
da  Roma,  Andninieo  da  Rodi } i numerosi  nia- 
nusrriui  dello  sue  o|H'rc  erano  lalmonlo  alte- 
rali o difTerenti  Ira  loro  elle  si  stimò  iiocossario 
di  collazionarli.  I)  loMo  fu  cpia  c c.ulà  arbilra- 
riamenlc  mutalo,  completato,  inlerpcdnto,  o ta- 
lora anche  dai  eommonlalon  felieemenU*  rista- 
bilito. Ma  mlorno  a nò  voili  C.  A.  Brandii.  Delie 
vieenUe  delle  opere  di  Iristotete  nel  /ìeinisces 
MuniFum.  V edi-.ione  principe  delle  onere  d’A- 
ristotcle  è quella  d.ita  da  Aldo  Pio  Manuzio 
(Venezia  IftUliOS):  fra  le  migliori  sueeessive  si 
citano  quelle  di  Bekker  ( Herliiio  t83l-/i0)  ri- 
itanipaU  ad  Oxford,  eo^li  indiei  di  Svlbiir;;:  quella 
di  TanchniU  (Lifisia  1H.V2  ; di  Weise  (Lipsia 
1843)  c la  più  reccnle  di  Dùbner  e Buftma- 
ker,  coi  tipi  di  Firmin  Didot  (Paridi  185*i).  Fra 
le  traduzioni  cileremo  la  latina  del  Bruni,  di 
Giorgio  Valla,  Teodoro  Gaza,  c del  cardinale 
Beisarione;  l'Inglese  di  Taylor;  la  francese  di 
Barthélemy  Si.  -Hilaire;  la  tedesca  fatta  da 
una  società  di  dotti  di  Stoccarda;  la  spagnuoia 
di  Jos.  Goya  y Kuniain';  V italiana  . però  di 
sole  alcune  o}>ore,del  Segni,  ilei  Caro,  del  Ca- 
ttelveiro.  del  Razzi  Serafino,  e le  più  iiiodcrnc 
del  MeUslasio,  del  Bonghi,  del  Ricci.  Intorno 
ad  .Aristotele  vegaansi  Guarino  . f^itn  JrtJtl(h 
telùi;  Sthar,  ^rielofeUn  et  rUn  ./nafufe/is; 
Blakealey,  Life  of  4rislolte;  oltre  i lavori  par- 
ziali di  Brandii,  Titze.  Koebler,  Ravaisson,  Mi- 
chelet, Vachcrot,  Simoii,  ecc.;  c gli  storici 
della  filosolia,  come  Bruker,  Tennemann,  Tiede- 
mann.  Bitter,  ere. 

ARISTOTELISMO.  Vedi  Peripatetiamo  {stor. 

ARISTOTILE  ALBERTO  (òfogr.  . Vedi  Fiora- 
Tante  Ridolfo. 

ARITENOIDE  frmaf.).  Nome  dato  nd  una  delle 
cartilagini,  e ad  una  ghiandola  della  laringe 
(vedi). 

ARITMANZIA  J/irie/iz.  occui).  Arte  d’indovi- 
nare per  iiiezxo  di  numeri,  la  quale  era  in  uso 
anche  presso  t PiLigortei,  e si  è mantenuta  in 
parte  presso  sii  Orientali  (Salverte,  Des  se.  oce.). 

ARITMETICA  (Dal  greco  nuzzicro).  La 

storia,  dice  OogueU  ci  insegna  che  raritmetica 
è nata  fra  gli  Egizii  ed  i Fenicii , cioè  a dire 
che  questi  popoli  hanno  portato  ad  un  certo 
grado  di  pi*rfezione  la  pratica  di  unire  t numeri 
e di  calcolarli.  In  Egitto  andò  Pitagora  ad  im- 
parare quelle  leone,  le  quali  egli  lasciò  scritte 
intorno  alla  proprietà  dei  numeri.  Gli  scnttori 
antichi  rigu.irdano  i Fenicii  come  inventori  del- 
l'arte di  conteggiare;  c ad  essi  si  attribuisce 
eziandio  il  mento  di  essere  stati  i primi  a tro- 
Ture  Purte  di  tenere  1 registri  e le  scnttore. 


!.e  dita  furono  senza  dnlihio  d primo  meno  di 
cui  SI  servirono  gli  uomini  per  la  pratica  della 
numerazione.  Omero  ci  mostra  Proleo  che  no- 
xera  cinque  a cinque,  cioè  a dire  col  soccorso 
delle  dil.i.  ì vitelli  marini  che  egli  custodiva.  Da 
questo  Uso  primordiale  di  noverare  colle  dtèn 
che  S!»n  dicci,  ne  derivò  naturalmente  l’uso  uni- 
ver>:tlc  presso  tutte  lo  nazioni  incivilite  di  nu- 
merare |>er  decine,  decine  di  decine,  o centinaia, 
decin*'  ili  cenlinaìa  o nulle,  c cosi  via  via,  in 
giiis.i  che  reniimerizionc  torna  sempre  da  capo 
di  dieci  in  dieci. 

Ma  {lerrhè  i diti  non  potevano  fissare  che  il 
solo  numero  dieci,  fu  d'uo|Ki  trovare  qualche 
altro  segno  che  indicasse  il  mimcro  delle  decine 
delle  migliaia,  ec.  Servirono  da  principio  a due- 
st'iiopo  i ciottoli,  i granelli  di  axena,  di  fni- 
nientn,  j imku'ìiioIì;  e co.sì  usano  ancora  al  <H 
d'oggi  imdle  nazioni  selvagge  delFiino  c del- 
l'altro continente.  La  parola  cdh  ofo,  che  ah- 
hiamo  tolta  dai  Romniii,  viene  dall'antico  u.SO 
di  servirsi  di  ciottoli  (in  latino  calwil]  nelle  o- 
perazioni  un  po'  complicate. 

Gli  antichi  erano  cosi  poveri  di  espressiimi 
.'iritmelichc . che  mancavano  di  speciali  parole 
per  signifìc.ire  i numeri  contenenti  più  di  dieci 
unità;  quando  volevano,  per  ragion  di  esempio, 
enunciare  il  numero  cento  ventisette,  dicevano 
sette.,  due  decine,  e tma  decina  di  decine.  È 
certo  che  anticamente  sempre  si  cominciava 
coll’  esprc.ssione  rappresentante  le  unità  per  sa- 
lire a quella  delle  decine,  poi  a quella  delle 
centinaia,  c rosi  via  via.  t^inest’uso  è chiaramenle 
indicato  nói  lesto  ebraico  della  Bibbia  , in  Ero- 
doto ed  anche  in  altri  autori  piò  recenti;  in 
essi  apcrlamcnte  si  vede  l'antico  uso  di  espri- 
mere i numeri  cominciando  sempre  colle  quan- 
tità più  .semplici. 

Le  cifre  arabiche  da  noi  usate  nelle  opera- 
zioni aritmetiche  sono  cFinvcnzione  degli  Indiani, 
da  cui  le  trassero  gli  Arabi  c le  ilifTusero  in 
Europa  verso  il  980,  L’opera  più  antica  d'aril- 
melica  composta  fra  noi  è l' Vònco  di  Leon.vrdo 
Renacci  o Fibonneri  (vedi',  scritto  nel 
Nel  sei'olo  XV'  e XVI  sorsero  .sommi  in  questa 
.scienza  Luca  da  Borgo  c Tartaglia  nell’ Italia; 
CI.1VÌO  c Ramo  in  Francia;  Stifelio,  Henischlo  e 
Regiomontnno  in  Germania;  Huckley.  Diggs. Ri- 
corde e Napter  in  Inghilterra.  I.a  storia  dell'a- 
ritmetica nel  corso  del  Wll  e del  WIII  secolo 
(lebbe  IrasfcHidersì  in  qnc.st.v  dell’  -tlgebrn  (vedì^, 
perchè  la  prima  va  debitrice  del  suo  intiero  sw 
liippo  agl*  immensi  progressi  delia  seconda  in 
quei  periodo  di  tempo.  Perciò  ci  liniiliarno  a 
f!ir  qui  menzione  di  Ouglred,  che  fu  il  primo 
a scrivere  le  frazioni  decimali  senza  denomina- 
tore, e di  lord  Bninnker,  c.'incellicre  d’Inghilterra, 
al  qu.de  è dovuta  Pinvenzionc  delle  frazioni  ron- 
liiiiie  numeriche.  Legendre,  Gauss,  Lacroix.  Boiir- 
don.  Raccagni,  Francoeur  rapprescnlan  i progressi 
maggiori  deiraritmolica  in  qiie.slo  .secolo.  Per 
maggiori  notizie  rigurdanti  specialmente  lo  sco- 
perte italiane  in  questa  scienza  vedi  Libri,  5fo- 
n'a  delle  Matematiche  in  Italia;  vedi  pure 
Corso  di  -trifmetiea  Innlilicu  di  C.  Pagliani  e 
C.  Amò;  Heilbronner.  flislnria  .V«f/»e#eo.v  w»#- 
reraoe;  Montacla  , Hintoire  dee  MaihfmatP- 
ques;  non  che  l’articolo  ‘tritmetic-a  di  Pen- 
cock  mdia  K*fcirlopedÌa  MetrnpoUlana. 

ARITMETICHE  Macchine  ( lecn.  ed  arif.  ). 
Biagio  Pascal  contava  appena  19  anni  quando 
nel  inventò  la  famosa  macchina  aritme- 
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tica,  colla  quale  senta  altro  aiuto  che  quello 
dexii  occhi  e della  mano  si  può  fare  o;tni  sorta 
di  calcolo  sui  numeri.  L'idea  di  questa  mac- 
china seiiilirò  cosi  utile  od  int;c|;nnsa , che  si 
tentò  di  niipliorarla  c di  renderla  di  una  pra- 
tica più  apevole.  Leibiiitio.  dopo  lunghe  ricerche, 
troTÒ  di  fatti  una  macchina  più  semplice  di 
quella  di  l'ascal.  Nicola  Sauiiderson,  iiitticse,  uno 
dei  più  profondi  matematici  che  siano  maistali, 
inventò,  ad  onta  degli  ostacoli  che  naturalinenle 
gli  opponeva  la  sua  cecità,  una  macchina  arit- 
metica palpabile,  della  quale  si  trova  la  descri- 
tione  ne' suoi  EleuienU  di  -llyebra.  Lord  Sta- 
uhopc  inventò  nel  178A  due  macchine  aritmetiche: 
colla  prima,  che  è della  grandetta  di  un  volume 
in  8*.  si  fanno  con  tutta  esat  letta  le  operazioni 
anclie  le  più  complicate  della  somma  e della 
sottrazione;  l’altra  è grande  a un  dipresso  co- 
me un  tavolino,  e col  mezzo  di  una  vite  adat- 
tata ai  tavolino,  si  risolvono  tutti  i problemi 
della  moltiplicazione  c della  divisione:  se  chi 
eseguisce  l’operazione  sbaglia,  e gira  la  vite  più 
di  quella  che  si  richiede , s'alza  ad  un  tratto 
fuori  del  tavolino  una  pallottola  d’avorio  die 
lo  avverte  dell’errore.  In  questi  ultimi  tempi  si 
costruirono  macchine  aritmetiche  assai  ingegnose 
in  Italia  ed  in  Inghilterra,  ove  è celebre  quella 
di  Babbage , che  da  àO  anni  è in  costruzione, 
con  immensi  dispendii. 

ARITMOGRAFO  (uri’fm.  e mecc:.  E uno  stro- 
mento,  inventato  da  Gattey,  nel  1810,  a Parigi , 
destinato  a sbrigare  le  quattro  prime  operazioni 
dell’aritmetica  iMontferrìer,  DictioiMoire  dea 
ScùHC.  MuthanaUquts).  ♦ 

ARITMOLOGIA  [xcienz.  nccuì . Dottrina  delle 
pretese  proprità  miracolose  de’ numeri.  Vedi  Atan. 
Kircher,  j4rilhmolngia  (Roma  166S). 

ARITHOHETRO  ( aritm.  e niecc.  ).  È quasi 
un  smonimo  di  ariimngrufo , ed  è adoperalo 
nella  stessa  signilicazioiie  da  Thomas  di  Colmar 
per  qualificare  una  sua  macchina  inventata  a 
Parigi  nel  18‘f^  iMontfeirier,  Dizionario  delle 
Scienze  nmletnallcheì. 

ARITMO-Flanimetro  ( tecn,  ).  .Stroraenlo  in- 
ventalo verso  il  1827  da  Oppikofer,  ingegnere 
a' servitii  dei  cantone  di  Berna,  e perfezionalo 
da  Ernest,  attualmente  coslrultore  di  stroiiienli 
di  precisione  a Parigi , il  quale  serve  a misu- 
rare con  approssimazione  sufficiente  l’estensione 
della  snperficie  compresa  Ira  i tracciati  delle 
curve,  e che  perciò  riesce  utilissimo  per  le 
operazioni  del  cadastro  e de'  levamenti  in  gene- 
rale (Dizionario  teeaoloyieo  unioerxale). 

ARITNOIDEO  Muscolo.  Vedi  Laringe  \anal.',. 

ARKANSAS  igeuijr.].  Uno  degli  Stati  dell’  lì- 
mone  Americana,  la  cui  superficie  è di  iai,là.V 
chiloni.,  e la  popolazione,  secondo  l’ultima  cen- 
simento , somma  a 20V,650  abitanti , de'  quali 
à6,082  scliiavi.  Prende  il  nome  dal  fiume  che  lo 
attraversa.  Il  terreno  in  parte  c assai  fertile,  in 
parte  sterile.  Il  cotone  e il  grano  d'india  costi- 
tuiscono le  principali  produzioni.  Il  prodollo 
delle  manifatture  ragguagliasi  a 10,123,200  fr., 
e quello  delle  foreste  a circa  un  iiiilionc.  L’Ar- 
kansas  fu  aggregata  all'  Unione  Americana  nel 
1830,  e da  quel  tempo  è venuto  sempre  più 
crescendo  e prosperando  (Warden,  Slalixiir.al, 
politicai,  and  hietorical  accouai  of  Ihe  Uiiiled 
Slalex). 

ARKWRIGHT  (Sir)  Riccardo  {hiogrX  Uomo 
celebre  per  la  sorgente  d’industria  che  apri 
alTIngliilteira  colla  sua  macchina  da  filare  il  co- 


tone. Nacque  a Prcston,  nella  contea  di  Lanca- 
sler.  nel  t73l,  c dapprima  non  fu  che  semplice 
barbiere , ma  poscia  si  ebbe  ricchezze  e onori 
e perlina  il  titolo  di  cavaliere.  Fu  tale  il  movi- 
mento che  la  sua  invenzione  diede  alla  fabbri- 
cazione del  cotone  filato , clic  a volerne  dire 
quanto  ci  abbia  guadagnato  T Inghilterra  sa 
quasi  di  favoloso  (Napier,  Encyclopaedia  Bri- 
lannicn'. 

ARLECCHINATA  ( Arlequinade  ) ( dramm.]. 
Specie  di  farsa  o pantomima  francese , di  cui 
l'origine  risale  all’ introituzione  della  commedia 
italiana  a Parigi  nel  1618 , e che  ripete,  il  suo 
nome  da  quella  di  un  personaggio  che  la  faceva 
da  buffone  (vedi  Arlecchino)  j.Vuova  £nci’cla> 
pedia  Popolare'. 

ARLECCHINO  o ZANNI  {cast.  anf.  e modj. 
Nome  di  un  personaggio  comico  della  scena 
italiana,  naturalizzato  per  tutti!  teatri  d’Europa. 
L'abito  stretto,  corto,  composto  di  piccali  pezzi 
di  pauno  triangolari  di  diversi  colori,  le  scarpe 
senza  tacco,  ci  rajiprcscntano  i mimi  eentanculi 
di  cui  parla  Apulejo , e i planipedes  a cui  ac- 
cenna Diomede.  La  sua  testa  rasa , il  piccolo 
cappello  che  la  copre  appena,  ricordano  i aon- 
aioiie»  rati»  capilibut  di  Vasaio.  La  sua  ma- 
schera nera  fu  surrogata  alla  fuligine  di  cui  gii 
antichi  mimi  si  tingevano  il  volto.  Se  non  è fa- 
cile lo  spiegare  l’ etimologia  del  nome  .Vrlec- 
chiiw,  facilissimo  c spiegar  quella  del  nome  di 
Xaniii  che  gli  si  suole  accappiare.  Zanni  deriva 
cvidenlemenle  dal  Ialino  iannio  (buffone)  e 
tannae  (molluggiì.  Il  nume  di  Arlecchino  ado- 
perasi proverhialnieule,  e diviene  allora  sinonimo 
di  Proteo.  D’ un  uomo  versipelle  e pronto  a ve- 
.vtirc  ogni  maschera  usiam  dire:  è tm  .irlecchino. 
Da  questa  es|iressioue  derivò  il  vocabolo  arlee- 
chinula.  Vedi  la  monografia  di  Hoosor,  Harlekin 
nder  P'eriheidiguag  det  Grolesk-Kmnitcken 
(Lipsia  1761  e iirema  1777)  tradotta  in  inglese 
da  A.  F.  Vamecke  (Londra  1766). 

ARLENIO  Arnoldo  [biogr.].  Filologo  del  XVI 
secolo,  nativo  del  Brabante,  visse  in  Venezia, 
indi  a Basilc.v,  e fu  il  primo  editore  di  Giuseppe 
Ebreo,  di  Lieofroue,  Polibio  c Platone  (A'uoua 
Enciclopedia  Popoinreì. 

ARLI  (Arlos)  fgeogr.,  slor,  e B.  Z.  I.  Città 
della  Francia,  anticamente  Arelato  (forse  da  ara 
lata,  grande  altare),  situata  sulla  sponda  sini- 
stra del  Rodano.  <)uest’  antica  città , compresa 
dai  Romani  nella  Gallia  Narboucsc,  fu  saccheg- 
giata nel  27(1 , iHiscia  ristaurala  da  Costantino , 
e onorata  da  un  concilio  del  titolo  di  metropoli. 
Caduto  l’ impero  romano,  Arli  decadde  rapida- 
mente; fu  conquistala  da’  Visigoti , quindi  sac- 
cheggiata da’ Saraceni.  Nel  secolo  XII  si  costituì 
ili  repubblica,  e dopo  varie  vicende  venne  final- 
mente annessa  alla  corona  di  Francia  sotto  il 
regno  di  Luigi  .Xlll.  Vi  sono  molti  avanzi  rag- 
guardevoli di  antichità,  tra' quali  un  anfileatro 
non  terminato,  un  monolito  di  granito  orienLile, 
in  forma  d'obelisco,  che  c uno  de’ più  |iregiati 
munuinciiti,  e le  rovine  di  due  tempii,  d’ un  arco 
trionfale,  ec.  f,)uest’ antica  metropoli  della  Gaiha 
conta  oggidì  2U,(X)0  abitanti,  ed  è capoluogo  di 
circondario  del  dipartimento  delle  Bocche  del 
Rodano  (Bescherelle , Grand  Dictiunnaire  de 
Oengraphie  Unirerteile}. 

ARUNCOORT  (Visconte  d’)  Vittorio  (Mogr.), 
Romanziere  fram^ese,  nato  nel  17811,  morto  nel 
1866 , scnttorc  di  caltivissimo  ’ gusto , e autore 
inoltre  di  un  libello  famoso  coutro  la  rirolu- 
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sione  italiana  del  1848  . Querard,  La  Franct 
ìitterahre). 

ARLOTTO  Hainardi  hlogr.).  Nolo  assai  mefilio 
sotto  il  nome  di  Pini-ano  .Lrlotln  .Tedi). 

ARHAOA  Invincibile  ( tlor.  mod.  ).  Nome 
spaiinuolo  applicato  al  urande  ariiiaineiilo  che 
alleati  Filippo  II , re  delle  Spapna , nel  1888, 
contro  Flisabetta  . repina  d’ liiphilterra  , c che 
cniLsiatera  in  ISO  bastiinenli  da  puerra , aventi 
a liordo  SO.OOO  soldati  all'iiicirca  ed  8,<N)0  ma- 
rinari, oltre  a 1,000  volontari,  ec.  (Juan  De 
Ferreras.  J/ifloria  ile  K-ipana>. 

ARMADILLO  iDasypus  ( zool.  ),  Cenere  di 
maniiiiiferi  dell’ordine  degli  sdentali,  clic  abita 
nelle  repioni  più  calde  del  continente  americano. 
Varie  sono  le  specie  di  <|ueslo  genere,  e si  di- 
stinpuomi  r una  dall'  altra  principalmenlo  pel 
numero  delle  ione  sul  tronco  del  cor)io,  fra  lo 
scudo  delle  spalle  e quello  del  Kroppune  { Di- 
zionario delle  fetenze  naturali . 

ARMAGNAC  {geogr,  e a/or.).  Antica  provin- 
cia della  Francia,  compresa  nel  ducalo  di  Cna- 
scopna,  la  quale  più  tardi  si  trovò  confusa  nel 
regno  di  Navarra,  da  Knrico  IV  riunito  alla 
corona  dì  Francia  nel  Ì88U.  Luigi  XIV , nel 
(M8,  donò  la  contea  di  Armagnac  ad  Enrico  di 
Lorena,  i di  cui  discendenti  lo  possedettero  sino 
al  teiiqio  della  rivulusione.  (Questa  provincia 
oggidì  forma  il  dipartimento  del  Cera  j vedi' 
(Bescberalle,  Grand  Dictionuatre  de  Geogra- 
pkie  Onirereelleì. 

. ARMAGNAC  (Fazione  degli  ) (sfor.  mod.). 
E noto  come  la  Francia  fosse  stata  desolata  per 
uniche  tempo  da  guerre  civili  sotto  il  nome 
i fasioni  degli  -Irmagnacchi  e tic' Pnrgugnoni. 
La  fanone  degli  Armagnaec.lii  prese  tal  nome  dal 
suo  capo,  llernnrdn  d'Arniagnac,  che  sposò  la 
causa,  nel  1407,  di  quel  Carlo  VI  che  poi  fu 
Carlo  VII.  Il  quale,  dopo  l.inle  atrocità  commesse 
in  quelle  euiUiouc  lotte  intestine,  segnò  final- 
mente un  trattato  di  pace  con  Filippo  il  Buono 
di  Borgogna,  che  fu  durevole,  e tolse  di  ineuo 
perfino  il  nome  delle  fanoni  de'  Borgognoni  e 
degli  Arniagnaccbi  (Sismondi,  /liti,  dee  Fran- 
fors). 

ARHAJDOLO  (fern.).  SlrclUimente  parlando, 
è il  nume  di  colui  che  fabbrica  ogni  sorta  di 
armi  e di  armature;  ma,  dopo  l'invenxione  della 
polvere,  l'arte  delFarmajiiulo  si  divide  in  due 
rami;  quello  dell' arc/ii'òusiere  {fabbricatore  di 
armi  a fuoco),  e quello  di  ctilltìlinnio  o epa- 
dajo  fabbricatore  di  armi  da  taglio  o da  punta, 
0 più  generalmente  fatibricalore  ili  armi  bianche). 
In  termine  militare  l' annnjiwlo  è un  operaio 
appartenente  al  piccolo  stato  maggiore,  clic  ha 
cura  delle  armi  da  fuoco  o delle  anni  bianche 
(Lahoulay,  Dicliun.  dee  arte  et  tnanufacluree). 

ARMALA  Basso  d';.  Vedi  Aimahna. 

ARMALINA  ( c/ii»i.  e lem.).  K una  susUnta 
alcoloidea,  scoperta  nel  1787  da  un  professore 
di  Ourpal  ne' semi  di  un'erba  chiamata  pega- 
num  harmala , che  cresce  nelle  step|>e  della 
Russia  nieridiuiiale.  per  estrarre  la  quale  si  fanno 
macerare  I semi  suddetti  m acqua  salala  e che 
s’inacidisce  con  acido  solforico.  Questo  alcaloide 
possiede  la  proprietà  di  assorbire  ossigeno  e di 
sviluppare  un  magnifico  colore  rosso,  che  vien 
detto  ariHofo  ed  anche  roeeo  tf  armala,  e che 
si  pnò  adoperare  a tingere  le  stolTe , roordan- 
sale  previamente  coll’alluminj,  ottenendo  diverse 
gradasinni,  dall'aniaraolo  scuro  al  rosso  delicato 
vGerhsrdt,  Traili  de  chtmie  orgnitigue). 


ARHAHASSA  (arcò.).  Era  una  coraxxa  an- 
tica , destinata  unicamente  al  trasporto  delle 
(lersone,  che  usavasi  in  Grecia  e nell'Oriente, 
corrispondente  al  enrpentum , ossia  cocchio  di 
gala,  de'  Honiani  (Smith,  Dictionary  of  greek 
and  roman  .Vn/i'gui/ies:. 

ARMAMENTARIO  Cbìmrgico  I chir.  ).  Rao- 
colla  di  tutti  gli  strumenti  iiecess.ìrii  per  le 
operntioni  chirurgiche  tEnslln,  BihUotheea  me- 
dico-chirurgiea,  in  tedesco.  Berlino. 

ARMAMENTO  {orL  e ecienz.  miLÌ.  Consiste 
negli  apparecchi  di  guerra , cioè  nella  riunione 
delle  lrup|ie,  de’  materiali  e de’  viveri  ne'  lunghi 
più  opportuni  alle  strategiche  operasioni.  Ukesi 
ancora  armamento  lutto  ciò  che  riguarda  le 
armi,  difensive  «1  olTensivc,  prese  collettivamente 
per  un  uomo  di  fanteria,  di  artiglieria  o del  genio 
I vedi  Armi  ). 

La  voce  armamento  applicata  alla  marina, signi- 
fica l’alto  di  eqnipaggiare,  o guemire  e munire 
una  0 più  navi  da  guerra,  |ier  metterle  in  mare 
(vedi  Attraxiatura  di  nna  nave.  Flotta,  Va- 
scello , Grassi,  Dizionario  militare). 

ARMARE  (tecn.:.  Questa  voce  si  adopera  nelle 
arti  a diversi  significati,  per  cui  rimandiamo 
il  lettore  alle  parole  Armamento,  Armatura, 
Fonderia,  Tessitura,  ,ec.  (iVuoeo  Dizionario 
tecnologico). 

ARMATA.  \ cdi  Esercito  (arte  e eeienz.  nUL). 

ARMATA  Navale.  Vedi  Flotta,  Maiineria, 
Squadra  (maria,  e ecienz.  mil.). 

ARMATI  (degli  Salvino  {biogr.).  Fiorentino, 
vissuto  nei  secolo  Nili , ,-i  cui  c generalmente 
allribiiita  ▼invenzione  degli  occhiali.  Vedi  Dom. 
H.  Manni,  Trattato  degli  occhiali  da  naso; 
Tiraboschì.  Storia  della  Lelleral.  Hai. 

ARMATOLI  {etor.  miL).  Milizie  greche  della 
Tessaglia,  istituite  sotto  Neliiii  I,  intorno  al  prin- 
cipio del  secolo  .XVI.  Nell’ultima  rivoluzione 
della  Groi.ia,  gli  armatoli  si  dichiararono  contro 
i musulmani,  e,  condotti  dal  valente  capo  Odisseo, 
presUiruiio  inqKirtanti  servigi  alla  causa  dell’In- 
dipendenza di  quella  nazione  (Naima,  innales 
de  l'Lmpire  Oltvman,  traduz.  di  Jouqniere). 

ARMATORE  (marin.  e comm.l.  Il  proprietario 
di  un  liaslimento,  o colui  che  s'incarica  di  met- 
terlo in  islalo  di  viaggiare. 

.Armatore  si  prende  lalvnlla  flussi  come  si- 
nonimo di  coreale  (vedi),  e si  da  pure  questo 
titolo  al  bastimento  adiqicralo  da  chi  corseggia. 
(Romme,  L'uri  de  la  Marine], 

ARMATURA  (pe. . Si  dà  il  nome  generico  di 
armatiira  a quelle  p.irti,  talora  essenziali,  talora 
accessorie,  le  quali  servono  a completare  un 
meccanismo  qualunque.  In  altri  casi  si  dà  il 
nume  essenziale  di  armatura  a tutte  le  partì 
nieUilliche  d uno  slrumenlo. 

Fra  tulle  le  armature,  mcrilano  di  essere  parli- 
colarniente  ricordate, |ier  la  loro  imporlanz.1,  l’ur- 
malura  delle  calamite  Cvedi  Calamita)  c.l’ur- 
malura  delle  lamine  coibenti  i\e&i  Elettricità 
dissimulata  ed  Elettricità  per  influensa  od 
attuata)  Uaiocchi,  Klementi  di  peicoi. 

ARMATURA  (lecn.l  Con  questa  voce  si  esprì- 
mono in  generale  quelle  combinazioni  negli  ap- 
parali meccanici,  u nelle  costruzioni,  che  servono 
a connettere , o fortificare  lu  varie  parti  di  un 
sistema,  sui  di  pas.sag^io  che  permanentemente 
{Dizionario  tecnologico  unirereale). 

ARMATURA  art.  mil,}.  Cosi  cliiamasi  il  coro 
plesso  delle  armi  difensive  che  coprono  e difen- 
dono il  corpo  del  guerriero  : tali  erano  la  co- 
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ratt^  l'elmo,  ecc.  Ma  questa  parola  dinota  più 
specialmente  l’ armi  de'  bassi  tempi  in  cni  I 
goerrieri  erano  tutti  vestiti  in  ferro. 

In  Francia,  i signori  di  alcuni  feudi  sotto  la 
seconda  dinastia,  e tutti  i caralieri  sotto  la 
terza  portavano  un  pettorale  di  ferro  , sovra 
esso  la  camiciuola,  snila  camiciuola  il  giacco  di 
maglia,  c sopra  questa  la  sarcotta  o sopravesta  ; 
tale  era  pure  l'armatura  dei  signori  in  Gennania 
ed  io  Italia. 

La  camiciuola  era  una  specie*  di  giubba  di 
talTetà,  foderata  di  lana  e trapuntata,  la  quale 
serviva  a rompere  l'urto  della  lancia,  che  anche 
senza  forare  il  giacco  avrebbe  potuto  fare  delle 
contusioni.  Il  giacco  di  maglia  era  una  tunica 
formala  di  piccoli  anelli  di  ferro,  e che  rico- 
priva le  gambe.  Eranvi  perù'  ancora  bracciali 
e gambiere  di  ferro  solide,  colle  snodature  op- 
portune alle  articolazioni.  Quando  gli  anelli 
erano  molto  minuti,  quel  tessuto  ctiiamavasi 
spugna. 

LVImo  riparava  la  testa,  il  viso  e nuca;  chia- 
mavasi  visiera  dell'  elmo  una  gratella  cbe  si 
poteva  rialzare  per  prender  aria. 

La  sarcotta  o sopravesta  era  di  linissimo 
drappo,  alle  volte  di  stoffa  d'oro  o d'argento,  e 
sopra  essa  si  figuravano  gli  stemmi. 

Si  fu,  per  quanto  pare,  tra  l'ottavo  ed  il  nono 
secolo,  che  si  cominciò  a portare  le  corazze, 
pezzo  dell'armatura  conosciuto  dai  Greci  e dai 
Romani.  Nel  XII  secolo,  i cavalieri  cercarono  di 
rendersi  , per  cosi  dire,  invulnerabili,  congiun- 
gcndo  per  tal  modo  tutti  i pezzi,  che  nè  il  gia- 
vclotlo,  né  la  spada  potessero  penetrare  fino  al 
corpo.  Più  tardi  usarono  ima  specie  di  giub- 
bone di  cuoio,  imbottito  di  lana  o di  crine,  con 
davanti  piastrone  d’acciaio;  di  sopra  portavano 
un  giacco  di  ferro,  a maglia  doppia,  cbe  scen- 
deva fino  al  ginocchio.  Anche  i cavalli  in  quel- 
l'epoca avevano  la  testa  ed  il  petto  coperti  di 
ferro  , e la  fronte  armata  di  uno  spontone  di 
ferro. 

L'armatura  della  lesta  del  cavaliere  era  l'elmo, 
ma  quando  lo  lasciava,  per  riposare,  pigliava  il 
eascnetto,  elmo  meno  pesante,  senza  celata  e 
senza  gorgiera,  che  apparteneva  specialmente 
alla  cavalleria  leggiera. 

A’  tempi  di  Francesco  I,  re  di  Francia,  i fanti 
portavano  i corsaletti  di  lamine  di  ferro  e so- 
pravvesti di  maglia;  e di  qiie’  corsaletti  si  ar- 
mavano anche,  in  epoca  più  recente,  i corpi 
dei  corazzieri. 

Le  guardie  svìzzere  del  papa  si  vestono,  nelle 
più  grandi  solennità,  di  armature  di  ferro,  di 
corazza,  di  elmo,  ecc.,  e nei  giorni  più  solenni 
della  settimana  santa  partano  la  visiera  calata 
[Snmster,  Enetclopedla  miniare]. 

ARMELLIMO.  Vedi  Ennellino  [znol.]. 

ARMENI  RIFORMATI  o Bartolomiti  difOe- 
nova  (slnr.  eccl.l.  Ordine  monastico,  che  fu 
soppresso  nel  16H0  (Moroni,  Dizionario  ài  eru- 
àizione  eeclesiaslica). 

ARMENIA,  (geor.  e itor,).  Eslentione.  L’Ar- 
menia è attualmente  divisa  fra  la  Turchia , la 
Persia,  la  Russia  e qualche  principato  Kurdo, 
cbe  è sotto  il  dominio  ottomana.  La  Turchia 
possiede  la  pìccola  Armenia  c la  parte  occiden- 
tale della  grande;  questa  posizione,  la  più  estesa, 
è limitata  al  Nord,  all’Ovest  e al  Suo  dagli  an- 
tichi confini  dell'Armenia.  Il  suo  limite  all’Est 
è determinato  dalla  linea  che  segue  la  catena 
delle  montagne  fra  i laghi  di  Van  e di  Vrmayh, 


che,  rimontando  al  Nord,  passa  fra  Bajrazid,  Kars 
all'OvesUed  il  monte  Ararat  all'Est.  Questa  por- 
zione della  grande  Armenia  forma  presentemente 
in  tutto  od  in  parte  8 governi  o pascialicati , i 
cni  limiti  variano  s|iesso  quanto  i loro  nomi, 
e che  sono  la  maggior  parte  posseduti  dai  bey 
Kurdi,  quasi  indipendenti  dalia  Porta  Ottomana. 
Questi  5 pascialicati  sono;  Akalzik,  Kars,  Brzè- 
rum , Diarbekir  e Van.  La  Russia  possiede  la 
parte  N.  E.  dell'Armenia  compresa  nel  governo 
della  Giorgia,  e situata  fra  il  Kur,  l'Arasse  e la 
catena  di  montagne  che  passa  al  Nord  del  lago 
Ichanga  c forma  il  suo  limite  colla  Persia. 
Quella  deH'Armenia  ha  la  parte  intermediaria 
situata  al  Nord  dell'Arasse,  ove  si  trovano  le 
città  di  Erivan  e di  Makehivan.  I distretti  del- 
l’Armenia, situati  al  Sud  del  Lago  di  Van  an- 
dando verso  il  Kurdistan  ed  il  Tigri,  sono  sog- 
getti a diversi  principi,  che  risiedono  a Bidlis , 
a Diulamerik  e ad  Amadieh. 

dima.  L'Armenia  offre,  nella  sua  temperatura, 
contrasti  sorprendenti,  che  derivano  dalla  sua 
conformazione.  Grandi  calori  si  fanno  sentire 
nelle  valli  del  Tigri , mentre  le  altre  valli  e le 
manine  sono  coperte  di  neve  durante  buona 
porzione  dell’anno,  il  che  proverebbe  essere 
questa  contrada  assai  eievaU. 

Monlagne.  Principalmente  si  scorge  una  tale 
elevatezza  al  N.  O.  verso  Brzerum,  ove  passa 
una  catena  di  montagne  cbe  vengono  dalla 
Giorgia  e dal  Caucaso,  e si  dirigono  all’Ovest. 

Queste  montagne  dell’.Armenia  portano  nomi 
diflerenti.  Al  N.  i monti  TecbeJdir  e Djanik  se- 
parano l'Armenia  dall'antico  Ponto.  L' .Ararat,  le 
cui  sommità  sono  coperte  di  una  perpetua  neve, 
s’innalza  al  N.  E.  ; il  Tauro,  che  entra  per  le 
cateratte  dell'  Eufrate , s’ avanza  verso  l’Est,  e 
stacca  un  ramo  del  Karidje  (Matiue)  che  passa 
fra  il  Tigri  e l’Bufrate,  e termina  colle  colline 
di  Sindjar  all’O.  di  Mossul.  I monti  Nimrod 
(Nimphales)  sono  all’O.  del  lago  di  Van.  Nel 
Kurdistan  stanno  i monti  Ginudi  ( Gordient),  un 
ramo  dei  quali,  il  Diebel  Zak  (Zagrut)  prolun- 
gato al  Sud,  separa  l’ impero  Ottomano  dalla 
Persia. 

Filoni.  L’Araye,  l'Eufrate  ed  il  Tigri  sono  i 
principali  fiumi  dell’Armenia,  ed  altri  meno  con- 
siderevoli. I laghi  degni  di  osservazione  sono 
quelli  di  Van  e di  Schauga:le  acque  del  primo 
sono  salse.  Ve  ne  sono  ancora  multi  altri,  pnn- 
cipalmcntc  nei  contorni  di  Erzerum.  Questi  laghi, 
che  dar  fecero  alle  vicine  montagne  il  nome 
di  Bing-Geui.  0 di  mille  laghi,  alimentano  uno 
dei  bracci  JeH’Eufrale. 

MmeraU.  Gli  antichi  parlarono  delle  miniere 
d’oro  cbe  si  lavoravano  neH’Armenia.  Presente- 
mente più  non  vi  si  trovano  che  miniere  di 
rame  e di  ferro.  Due  riviere  presso  Gouche 
Cberi  danno  del  sale. 

Prodolli.  Le  produzioni  di  questo  suolo  va- 
riano quanto  il  suo  clima.  Nelle  parti  alte  non 
si  hanno  che  tre  mesi  di  estate,  onde  seminare 
e raccogliere , ma  le  biade  crescono  in  abbon- 
danza. Le  noci  ed  i pomi  riescono  dì  una  gras- 
sezza sorprendente.  Discendendo  la  valle  del- 
r Eufrate , si  vede  crescere  la  vile  ed  anche 
Polivo.  Nelle  altre  parti  si  raccoglie  cotone, 
fichi,  frutta  d'ogni  specie,  mele  e seta  ; ma  nei 
contorni  di  Erzerum  non  vi  sono  nè  frulli  né 
legni  da  abbrucciare.  I pascali  in  generale  sono 
assai  buoni , e soprattutto  pei  cavalli,  cbe  rie- 
scono bellissimi , e eoi  quali  gli  antichi  re  di 
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Penìa  formavano  la  numerosa  e formidabile 
loro  cavalleria. 

ElHografia  e Linguitiica.  Gli  Armeni  si  van- 
tano di  essere  uno  dei  iHipuli  più  anticlii  del 
mondo.  t,)ualunque  sia  la  loro  remota  oriitinu  e 
la  opinione  su  ciò  de’  loro  autori , egli  è certo 
che  la  loro  lingua,  in  cui  si  cbiaiuaiio  essi  stessi 
llaìkaiii,  non  offre  alcuna  rassomigliaiita  culle 
lingue  seiiiiticbc  : vi  si  riconosce  al  contrario 
un’  origine  cuiuiine  con  quelle  che  derivano 
dal  sanscrito.  Essa  è assai  generalmente  sparsa 
in  tutta  quella  jionionc  deli’, Vaia  che  compren- 
deva rArniciiia. 

Costumi  e caralUrL  Naturalmente  industriosi, 
gli  Armeni  si  dedicarono  in  ugni  tcui|H)  al  com- 
inereiu  ed  alle  fablirirfie.  Molli  liannu  emigrato, 
seco  portando  ormai  quella  buona  f^  e la 
lealtà  in  ugni  loro  relaxiune.  La  sobrietà  e l’eco- 
numia  sempre  contribuirono  a dar  loro  quel- 
l’agiatezia  nella  quale  vivono.  Nelle  principali 
città  coiuinercianli  dimorano  coiiiuneuiente  in 

f[ran  famiglie  ed  in  perfetta  intelligenza  sotto 
a direzione  del, più  vecebiu.  Si  rimprovera  loro 
certa  ruvidezza  verso  gli  stranierL 


Fio.  «. 


.Armeno. 


Jlelisione.  Si  crede  che  I'  apostolo  S.  Barto- 
lomeo predicasse  revangelu  in  Armenia,  ed  au- 
mentandosi in  un  istante  il  numero  dei  fedeli, 
eglino,  nel  III  secolo,  abbracciarono  la  religioni- 
cristiana.  Ai  principio  del  VI  la  chiesa  d’Armenia 
era  già  tiorente  sotto  il  vescovo  Gregorio.  Sulla 
line  di  questo  secolo,  soffri  delle  |iersecutiuui 
dagli  Ariani,  ma  si  oppose  sempre  agli  Eretici. 
Allora  gli  Armeni  dipeudevano  sempre  dal  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  come  provinciale  della 
diocesi  del  l'uiito:  ma  se  ne  separarono  avanti 
il  teiiipu  di  Eoziu,  come  pure  d.iila  chiesa  greca, 
adottando  dei  dogmi  e dello  pratiche  particolari. 
Eglino  aiiiineltono  il  initniiiouiu  dei  preti , c 
sono,  più  che  alcun’allra  si-tta  crìstiiuia,  tranne 
forse  ì greci,  rigorosi  osservatori  dei  digiuni  e 


delle  astinenze,  celebrando  i loro  riti  con  tutta 
la  pompa. 

Letttraiura.  La  lellcratura  armena  è assai 
(Hico  cognita,  sia  per  la  difticultà  che  presenta 
il  suo  idioma , sia  a cagione  dell  i parte  subai 
terna,  che  questa  luziuiie  è stata  cinainata  a 
rappresentare  nelle  rivoluzioni  asiatiche,  l'ej-ò, 
seiua  essere  ricca  quanto  quella  degli  altri 
popoli  deirOrientc , non  lucrila  la  nostra  indif- 
ferenza.  I suoi  storici,  quali  .Moìsè  di  Clioren,  Eli- 
zeo,  Lauaru,  l'barbetsi,  il  patriarca  Giovanni 
VI,  sono  meritevoli  della  comune  appruraziuiie 
tanto  per  la  loro  eloquenza  e purità  di  stile, 
quanto  per  la  verità  dei  fatti  da  loro  riportali. 
La  sollecitudine  che  gli  .Vrmenì  moslrarunu  a 
stabilire  delle  slaiiiperie  in  tutti  i luoghi  ove 
si  sono  fissati,  prova  il  loro  ardente  zelo  |icr  la 
cultura  delle  lettere.  Amslerdaiii,  Lipsia,  Vene- 
zia, Co$tantino|ioli , Livorno,  Smirne  e qualche 
città  della  Russia  e della  l’olonia  haiuio  delle 
slam|H-ric  armene.  Si  stainpano  ad  Edehmiadzin 
delle  Bibbie  stimaUssime  c delle  traduzioni  di 
antichi  autori  greci,  romani  e persiani,  che  sono 
di  una  estrema  esaftezza,  ed  hanno  il  vantaggio 
di  stabilire  con  precisione  i sensi  qualche  volta 
oscuri  delle  yersioni  fatte  dagli  altri  popoli.  , 

Storia.  La  storia  dell’  Ariiienia  è nella  sua 
origine , come  quella  di  tutti  gli  altri  piqioli, 
oscura,  e forse  anche  favolosa.  Sembra  il  più 
certo  che  gli  Armeni  furono,  sino  dai  tempi  ru- 
inoti,  i sudditi  o vassalli  dei  nionarclii  d’Assiria 
0 di  l'ersia:  che  dofio  il  loro  primo  re  llai'g,  che 
venne  da  Babilonia  con  tutta  la  sua  famiglia  a 
stabilirsi  in  Armenia,  secoli  prima  dell’óra 
nostra,  Tigrane  I,  uno  dei  suoi  sucessori,  facusse 
conoscere  per  la  prima  volta , &C3  anni  primi 
di  G.  C,  il  nome  degli  Armeni  alle  nazioni  stra- 
niere, c fu  egli  stesso  che  aiutò  Ciro  a vincere 
.Vslìagc,  ultimo  re  dei  .Medi;  c rultimo  dei  .suoi 
successori  Vacheo,  figlio  di  Van,  peri  combatlendo 
contro  i gcnerab  di  Alessandro,  e con  e.sso  fiul 
verso  l'anno  31$  prima  di  G.  C.  la  dinastia  dei 
discendenti  di  llaig,  che  goveriiaimio  r.Vrmenia 
per  18  secoli,  ora  come  vassalli  dei  re  di  .Vssi- 
ria  c di  l'ersia,  ora  con  assoluto  potere  reale. 
Ver.su  ranno  835  gli  .Arabi,  vincitori  dei  l‘ersjaiii, 
fecero  una  ]irima  iiiv.isiime  ucirArmcni«,  e quentu 
paese  divellile  |ier  lungo  tempo  il  teatro  ilalle 
guerre  |iiù  sanguinose.  Ciascun  trionfo  dei  mao- 
lucttani  fu  segnalato  con  orrìbili  |HTsecuzioni 
religiose.  Infine  essi  si  resero  padroni  di  questo 
paese,  c lo  fecero  governare  da  diversi  principi 
arnieni.  Qesto  stato  di  oppressione  durò  sino 
all'anini  885 , epoca  in  cui  .Mot.imeil,  c-ilìffo  di 
Bagdad,  innalzò  alla  dignità  di  re  Acliod  I,  della 
dinastia  dei  Ragratidi.  Cosi  fu  rì|iristiuato  il  trono 
di  Armenia , 451  anni  dopo  la  caduta  degli  Ar- 
saridi. .Arliod  ed  i .suoi  suee.->sori  regnarono  nei 
loro  stali  pacificaiiieiilesino  all’anno  lO-il.  Allora  i 
Turelii  Selgiiicidi  comparvero  per  la  prima  volta 
in  .Arnienia  e fecero  stragi  si  crudeli,  che  il  l)el- 
Vasburasan,  spaventalo  delle  loro  devastazioni, 
oesse  i suoi  stati  all'iiiiperatore  n.isilio. 

L’iniione  di  questo  regno  aH’inipero  greco  in- 
spirò agli  imperatori  il  disegno  di  congiungcre 
tutta  l’Armenia  .sotto  il  loro  trono;  eglino  mvia- 
roiiu  perciò  delle  armale  che  vi  si  uiaiiteiiiiero 
per  lungo  lemuii,  ma  che  furono  quindi  scacciate 
dal  sultana  d’.Vip-Arslan,  ranno  1117 1.  Dopo  qnest’ 
e|M>ea  i Greci  non  fecero  alcun  altro  tentativo 
per  ristabilirsi  nella  grande  Armenia,  Nel  1000 
l’imperatoro  dei  Selgiucidi  fu  scaccialo  da  iute- 
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sHne  di7Ìnioni.  Il  re  di  Georgia,  DaTu!  Il,  nppro- 
fiuÀ  di  qu(!«^ti  (orbidi,  prr  iiiipadroiiirsi  di  (Iran 
parto  deir Armenia , ohe  laseiò  a’Mini  successori, 
i (jiiali  la  conservarono  Hn»  al  e(K>c.i  in 

cut  lì  Monjioli  presero  t sacche^jifarono  tutta 
l Armcnia,  o hunna  |Ktrzione  delia  Georgia. 

I principi  armeni  si  solloinisero  a questi  nuovi 
vincitori,  e (tovernarono  qiH*l  paese  sotto  la  loro 
dipendenza  fino  ai  XIV  secolo. 

I Mongoli  abbracciarono  in  )k>co  tempo  la 
religione  iinisitimana , c tulio  can^iiò  d’ asfietto. 
Egimo  cacciarono  i cristiani  dalle  città  che  posse- 
devano, e nel  UXM  liitla  V Armenia  fu  loro  ir- 
revocabilmente so;:ffeUala.  Quelli  fra,!  principi 
armeni , che  al  tenqio  delle  prime  invasioni  dei 
Musulmani  si  erano  ritirati  nelle  montagne  della 
Cillcia  e della  Cofiia}»ene,  per  sottrarsi  al  pio^jo 
degli  Infedeli,  VI  avevano  mudato  diverse  sovra- 
nità, che  si  sostennero  fino  al  15^0,  e si  erano 
puranco  imtnmdile  con  risana  o la  Cappadneia: 
ma  le  civili  discordie,  lo  invasioni  dei  mamalur- 
chi,  dei  tartan,  e dei  tiircomani  compirono  di 
ridurre  alta  i‘slremità  questi  avanzi  del  reeno 
d’Armenia.  Invano  i sovrani  ricorsero  ai  principi 
cri.slk.ini  deH’Enropa,  invano  colle  sole  forze 
vollero  re.sislere  ai  progressi  sempre  crescenti 
dì  queste  orde  barbare  non  mai  sazie  di  rapine 
e di  stragi;  convenne  soccomb<‘rc  infine,  e Leone 
VI,  dopo  aver  lottato  alcun  lein|Mi.  fu  poscia  vinto 
dai  mamalucclìì  e fatto  prigioniero  colla  sua 
famiglia.  Dopo  sei  anni  egli  ottenne  la  sua  libertà, 
»assA  in  Europa,  e mori  a Parigi  neM5lM;  questo 
n rullimo  re  di  Armenia. 

La  parte  meridionale  dell*  Armenia  venne  al- 
lora occupata  dai  Saraceni,  e la  p;irte  orientale 
cadde  in  potere  dei  Persiani.  Poi  nel  tMS2  e nel 
ittTà  rArmenia,  cosi  spezzata,  venne  quasi  tutta 
in  dominio  della  Porta  Oltomana  sotto  Selun  I. 
La  sua  divisione  in  Armenia  turca  c persiana 
obhe  origine  dalle  vittorie  di  Abhas  il  grande, 
che  fece  passare  varie  colonie  di  Armeni  a Ispa- 
han,  nei  Masanderan,  e nel  Gliilan.  Vedi  Serpos, 
Compendio  storico  sulla  unzione  armena; 
Tchantcbian,  Storia  defjli  -/nneni;  (in  annenoi 
Mosis  Chorensis,  f/ìstoriue  .‘érmeniene  Uh.  ///,* 
oltre  i lavori  di  Sant-Hartin  . Naumann,  ecc. 
tlinstramno  la  lingua  armena  il  Rivola,  il  Galano, 
il  Mekbitar,  il  Villa,  il  Cirbied.  Petermann. 
Aueber,  Ciakeiak;  Sukias-Somal  nc  scris.se  la 
storia  dell.1  letteratura. 

ARMENINI  Giovanni  Battista  (6iopr.\  Xativo 
di  Faenza,  fu  autore  deiriiltlissiiiio  libro /^ei  ceri 
)ìrrceffi  detln  pittura,  scritti  nella  seconda  metà 
del  .secolo  XVi , n negli  ultimi  suoi  anni  lasciò 
I pennelli  jier  consacrarsi  tutto  alla  carriera 
ecclesiastica  fMuratori,  /nnali  (t/futin). 

ARMENO  Bolo  ( cium,  e tecn.  ).  Vedi  Bolo 
Armeno. 

APMENOPOLO  Costantino  hlotfr.).  Celebre 
gitirisia  e canonista  greco-romano,  nam  a Coslan- 
lìno|>oli  circa  d t.WO.  morto  nel  t.’SHX,  fu  giudice 
e nnmnfilace  di  Tessalonica  , e lasciò  Ire  ojiere 
che  gli  acquistarono  fama  {A'uovn  Encicfopeiita 
popolare). 

ARMERIA  {art.  milit.).  Voce  di  assai  largo 
significato,  venendo  raramente  adoperata  ora  jier 
conserT.1  o magazzino  d'amii,  ora  per  la  f!ih- 
bhea  delle  armi  stesse  , e talvolta  fino  a com- 
prendere la  fabbrica  e la  riposta  d'  ogni  sorta 
di  bocche  da  fuoco,  di  proietti,  di  corpi  incen- 
diari e d’ngni  atrezzo  ctt  apprestamento  militare 
(Grassi,  Dix4on.  Alilit.). 


ARMERIA  (nrròfoL).  Si  dà  oggi  questo  nome 
ad  una  rnccoUa  d'anni  offensive  e difensive  anti- 
che , ed  inspezìiililà  del  medio  evo  . le  quali  si 
mostrano  come  oggetti  di  curiosità  e di  studi 
ad  un  tempo  per  gli  amatori  della  storia.  Fra 
le  molte  armerie  che  vi  sono  nelle  diverve  capi- 
tali d’  Europa  occupa  un  posto  distintissimo 
nuella  di  Tonno,  che  deve  la  sua  fondazione  e 
li  suo  lustro  alla  miiiiilicenza  di  re  Carlo  Alberto 
{yuovn  FMCictopecUa  popolare  . 

ARMI  {art.  mil.).  pietre,  i rami  diagli  al- 
beri, le  corna  degli  «'iniiiiali  furono  le  prime  armi 
di  cui  gli  uo.nini  si  servirono.  Pensarono  poscia 
di  indurare  i bastoni  col  mezzo  del  fum’o,  fog- 
giando restremità  a guisa  di  punta,  e non  andò 
molto.  pigliaiKio  |iezti  di  legno  più  grossi,  for- 
marono la  marza  o clava  che  vogliam  dire,  arma 
tanto  comune  nell*  antichilà.  Fra  le  prime  armi 
che  furono  inventate,  voglionsi  anebe  annoverare 
l'asta  e la  picca.  Ma  quelle  anni  non  colpivano 
se  non  che  da  vicino.  Cercarono  gli  nomini  di 
poter  cogliere  il  nemico  anche  da  lungi,  e non 
tnrdaroiHi  ad  inventare  armi  appropriate  a tal 
uopo.  Fra  queste  ultime  sembra  che  le  più  ge- 
nernimente  adottate  fossero  l'arco  o le  treccie. 
Le  sacre  carte  dicono  che  Ismaele  diventò  abile 
nel  maneggiar  l'arco  per  uscire  a caccia.  La 
fionda  pure  fu  anticamente.,  benché  forse  non 
iiniversaliVKmte.  usaU;  la  ctoria  di  Davide,  il 
libro  di  Giobbe,  e alcuni  altri  scrittori  de'tempi 
remoti  T hanno  accennala:  gli  antichi  nc  atlri- 
Imivano  l'invenzione  ai  Fenicii.  Quanto  alla  scure, 
di  mi  i p<ieti  deiratUicbiU  sogliono  armare  gli 
eroi,«aila  sciabola  ed  alla  spada,  cpicste  armi  non 
furono  inventale  se  non  die  posteriormente  alle 
precedenti,  avvegnaché  esse  suppongono  la  co- 
gnizione deir  arte  di  lavorare  i metalli.  Alcuni 
storici  profani  dicono  la  spada  essere  stata  ri- 
trovata da  Belo  re  deirAssiria.  e padre  di  Nino. 
Leggiamo  però  nella  sacra  scrittura  che  questa 
arma  era  conosciuta  neH'Asia  fin  dal  temiM  dei 
patriarchi,  poiché  .Ahranio  pigliò  In  .spaila  per 
immolare  Isacco  : ejrten(Uti/ue  inonum  et  arrf- 
puit  ftluiliuni  ut  immotaret  filiutn  ( Gen.  cap. 
Wll,  V.  tO  ; e Simeone  e l.evi  entrarono  in 
.sichom  colla  spada  alla  mano  c con  essa  ucci- 
■sero  gli  abitanti. 

Siccome  tuttavia  il  nome  di  gladius  si  attri- 
buiva anticamente  a qualunque  .specie  di  ferro 
aguzzo  e tagliente,  non  dee  credersi  che  la  forma 
«Ielle  nostre  spade  fo.sse  .simile  a quella  delle 
anni  di  cui  si  serviv.ino  gli  threi,  e che  glatHi 
sono  stali  nominati  indistintamente  da  $.  Gero- 
lamo. 

L'armi  difensive,  usate  neiranli.'hilàeraiu»,  f>er 
quanto  sappiamo,  lo  scudo,  l'elmo  o la  corazza; 
ma  non  si  sa  nò  dove , nè  quando  quest’  armi 
abbiano  avuto  origine:  ciò  solo  st  può  affermare 
che  sono  antichi.ssìme  e che  gli  Fgizii  preten- 
devano aver  inventalo  lo  scudo. 

1 Greci  nei  tempi  eroici  erano  armati  a un 
dipresso  come  lo  furono  la  maggior  parte  dei 
popoli  antichi,  tesavano  per  armi  offensive  la 
clava , la  sriire , la  spada , In  freccia , il  giave- 
lolto,  la  froinhola  e la  picca:  e per  difensive  lo 
snido,  la  corazza,  l'elmo  e gli  stivaletti  guarniti 
dì  inebillo  che  rlparivano  le  gambe.  Erodoto 
dice  che  i Gieci  pigliarono  dagli  Egitii  lo  scudo 
e l’elmo. 

Toltone  II  piastrone  che  usavano  i Homant, 
e che  consisteva  in  ima  lastra  di  bronzo  con- 
vessa, che  i legionariì  port  ivaoo  sul  petto  in- 
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Tecc  della  eoraua,  le  armi  dr'Roniani  co>l  per 
l'attacco  come  por  la  difesa  erano  In  tutto  si- 
mili a quelle  dc'tireci,  e forse  dai  Greci  le  p>- 
(diarono  dopo  di  essere  stati  in  contatto  con 
essi,  qiacchù  non  ben  si  conoscono  le  armi  più 
anliche  de'l.atini,  che  simili  essere  dorevano  a 
quelle  parimenti  poco  note  dccli  Elmsclii  (Vefl- 
Itasi  il  libro  del  Micali:  L' Untin  (wnnii  il  rio- 
minio  tW  /ìmnnnii.  tosi  dicasi  pure  de’  Galli  e 
de’  Germani,  che  l' armi  romane  non  adottarono 
se  non  che  do[)o  a»er  vedute  le  armi  de’ loro 
cflni|uistatori.  (tuando  Ciodoreo  fere  la  conquista 
delle  Gallie,  i Kraiiclii  non  avevano  per  armi  of- 
fensive se  non  che  la  spada,  il  fiiavrinlto.  l’ala- 
barda e la  scure,  e per  armi  difensive  il  solo 
scudo.  t,>ucste  erano  pure  a un  dipresso  e fu- 
rono lun)in  leiiiim  le  sole  armi  offen.sive  e di- 
fensive dei  Goti  e dei  longobardi,  che  avevano 
invasa  l' Italia.  (,)uali  armi  usassero  i Haladini 
nel  IX  secolo  ce  lo  inseiina  il  Maffei,  descrivendo 
due  ligure  di  bassorilievo,  scolpile  in  quel  tempo, 
che  si  veggono  ai  lati  della  pnnciìiale  |mrta 
della  cattedrale  di  Verona.  <,)uesle  ligure  ra|>- 
presentano,  dire  il  .MalTri,  due  paladini  di  Cirio 
Magno;  Orlando  che  si  ricoiiosrc  (l.vl  nome  scol- 
pito nello  sua  S|Kida  {Dmtlinnritii,  non  Diirlin- 
dana  ),  e Olivieni  che  suole  accompagnarsi  con 
lui.  Questi  invece  di  spada  tiene  una  mazza  fer- 
rata con  catena , in  fondo  alla  quale  non  i ve- 
ramente un  pomo  granalo  come  altri  .scrisse , 
ma  una  palla  di  ferro  piena  di  punte,  dal  che 
impariamo  qual  fosse  la  fonila  di  qnest’  arma  ; 
quegli  lo  scudo  cuneato,  ed  ^vestito  di  maglia, 
della  quale  è coperta  anche  la  sinistra  gamba, 
ma  non  la  diritta.  Mirabil  caso  i come  la  stes- 
sissima armatura  descriva  Livio  negli  antichi 
Sanniti;  scudo  acuto  in  fondo  spugna  (cioè  ma- 
glia, cosi  delta  per  la  similitudine  della  spugna 
che  I cerchietti  di  ferro  concatenati  vengono  a 
rappresentare)  per  difendere  il  coqui,  ed  armala 
di  gambiera  la  gamba  sinistra.  Ancora  sul  prin- 
cipio del  secolo  XIV  si  valevano  i cavalieri  ita- 
liani della  lancia,  spada  e mazza  ; c i pedoni,  di 
spada,  saette,  dardi,  manarini , scuri,  lionde, 
coltelli,  pugnali  c dello  scudo  per  difesa.  Mentre 
pero  le  armi  offensive  erano  rimaste  sriiqire  le 
medesime,  si  erano  andate  moltiplicando  le  cure 
per  difendersi  dai  colpi  dciravversario,  s|iecial- 
raente  nei  cavalieri,  che  formavano  il  nerbo  es- 
senziale degli  eserciti  : e l’ uomo  era  per  cosi 
dire  coperto  di  ferro,  come  ne  erano  pure  di- 
fesi anche  la  testa  ed  il  collo  de*  cavalli , tal- 
mente che  se  un  cavaliere  cadeva  non  si  |>olcva 
rialzare  senza  l’aiuto  di  pno  o più  scudieri.  — 
Molte  furono  le  specie  degli  scudi,  l’recso  gli 
Italiani  si  trovano  scudo,  rosella,  brocchiere, 
larga,  parete:  la  differenza  della  materia  o della 
forma  li  distingueva,  perché  altri  erano  di  ferro, 
altri  di  rame,  di  legno,  di  cuojo,  alcuni  di  forma 
rotonda , altri  di  bislunga  o quadrata.  Si  crede 
che  il  nome  di  parete  venisse  dal  popolo  di 
Pavia.  Cosi  dire  l’aulico  ticinese:  Corra  per  tutta 
/tallo  la  fama  (Iella  milizia  parete  ; e perch/ 
si  serriron  etti  rii  certi  tcurll  grandi,  quadri, 
coti  nella  superiore  come  nell' infhrinr  parte, 
perciò  qiietti  scudi  vengtmo  quasi  dapertutto 
appellati  pareti.  Rrnn  detti  rotelle  altri  scudi, 
forse  perchè  la  loro  forma  era  rotonda  come  le 
ruote  ; brocchiere  fu  chiamata  quella  specie  di 
scudi  che  nel  mezzo  aveva  uno  spontnne  o un 
chiodo  acuto  di  ferro,  prominente,  con  cui  anche 
si  poteva  ferire  il  nemico  se  troppo  si  avvici- 


nava : ed  era  cosi  detto  forse  dall’  obsoleto  vo- 
caliolo  brocca,  che  significava  ferro  acuto.  Dardi 
e giarelotli  usavano  come  i Romani  ; ma  non 
però  sappiamo  con  certezza  se  le  giararine  o 
chiararine  fossero , come  pensa  il  .Muratori 
mezze  piume , le  quali  si  solevano  anche  sca- 
gliare contro  l’avversario.  All’uso  degli  archi  ed 
alle  freccie  succedettero  le  baliste  mtmuaii  che 
si  chiamarono  balestre  o arbalcslre,  cioè  stru- 
menti di  legno  con  archi  di  ferro,  che  con  mag- 
gior forza  scagliavano  le  freccie  o gli  strali.  Ap- 
pellavansi  arcieri  coloro  che  si  servivano  degli 
archi,  e haletlrieri  i pedoni  che  usavano  le  fio- 
testre,  begehè  le  usassero  anche  i soldati  a ca- 
vallo: eranvi  la  balestre  grosse,  m.vcchine  sca- 
glianti  più  freccie  in  un  colpo,  e si  chiamavano 
moschette  le  freccie  scagliate  dalle  balestre.  Me- 
nta di  essere  qui  rammentato  il  canone  119  del 
.secondo  concilio  latcraneiue,  tenuto  sotto  Inno- 
cenzo Il  nel  1139,  che  proibiva  sullo  pena  di 
anatema  di  adoperare  gli  archi  e le  naleslre 
contro  i cristiani  ed  i cattolici. 

fra  gli  arcieri  furono  in  grande  stima  i Can- 
diditi , e fra  i balestrieri  1 Genovesi.  V erano 
anche  i frombolieri,che  scagliavano  sassi  colla 
fionda. 

.Ma  sul  finire  del  XIV  secolo  l’invenzione  della 
polvere  da  fuoco  non  tardù  a imrlarc  nella  qua- 
liU  delle  anni  difensive,  non  che  in  tutte  le  altre 
parti  dell’  arte  militare,  notabili  cambiamenti  ; 
vennero  le  bombarde  o i cannoni , le  bombar- 
dclle,  gli  archibugi , gli  scoppietti,  ì moschetti, 
e tornarono  inutili  le  ferree  armature  de’secoli 
precedenti. 

Il  moschetto  e la  picca  sino  dal  pnneipio  dei 
secolo  XV  gii  si  riguardavano  come  necessarii 
alla  fanteria;  ne’secoli  XVI  e XVII  si  era  in  rari! 
Stati,  e specialmente  in  Italia,  rcnduto  comune 
l'uso  delle  armi  da  fuoco:  ma  soltanto  al  comin- 
ciare del  secolo  XVIII  si  sostituì  in  Francia  il 
fucile  al  moschetto  e la  baionetta  alla  picca. 

Dalla  seconda  meli  del  passato  secolo  e dal 
principio  di  questo  sino  al  presente  non  si  è 
cessato  di  migliorare  la  fabbneazione  tanto  delle 
armi  bianche , quanto  delle  armi  da  fuoco.  Ce- 
lebri erano  anche  in  addietro  le  manifatture 
d’  armi  di  Brescia,  come  prima  lo  erano  state 
quelle  di  Milano.  Ma  nel  I8IM  si  .sono  fabbri- 
cate in  Francia  eccellenti  lame  damaschine,  e 
queste  lame  si  sono  in  appresso  fabbricate,  e 
(lerfezionate  anche  in  Italia,  bel  iSOtl  si  sono 
guarentite  le  armi  da  fuoco  dagli  accidenti  più 
funesti  col  praticare  alcuni  piccoli  fori  nella 
lunghezza  delle  canne  ; nel  1RI9  si  sono  inven- 
tati fucili  coi  quali  tiravansi  diversi  colpi  senza 
ricaricarli;  e nel  1830  si  è trovato  il  modo  di 
.sostituire  alla  polvere  da  cannone  la  capsula  ful- 
minante nell'acciarino  (vedi  Acciarino,  Cannone, 
Carabina.  Fucile,  Lancia,  Obice,  Spada,  ec.) 
(Sumstar,  Enciclopedia  militare). 

ARMI  deqli  Animali  (snoL).  Si  designano  col 
nome  gcnc^-ico  di  armi  tutti  i mezzi  d'aggres- 
sione e di  difesa  che  la  natura  ha  dato  agli 
animali,  quando  tali  mezzi  risiedono  in  qualche 
organo  esterno  apparente  e di  forma  partico- 
lare i Dizionario  delle  Scienze  fiatar  all). 

ARMI  da' vegetabili  (AoL).  Si  comprendono 
sotto  questo  nome  i pungilioni  e le  spine  di 
cui  sono  armate  molte  piante,  e che  hanno  ap- 
prestato materia  di  di.scussione  a’  naturalisti  |ier 
indagare  a che  servono  Targion  Toszetti  M- 
zlonario  di  Botanica). 
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ARMI  d’onore  (araM.j.  Armichc  donaransiai 
soldati  fraiicrsi  per  azioni  eroiche  dopo  il  t ne- 
voso anno  \'ill.  Questa  istituzione  fu  soppressa 
al  tempo  della  creazione  della  Legion  d’onore 
(Favyn,£e  Theatre  (Thotmeur  et  de  chevalerie). 
ARMI  gentilizie.  Vedi  Blasone  {archeol.). 
ARME  proibite.  Vedi  Porto  d’anni  { anmi. 
pulib. . 

ARMIDA  { poet.  ).  Una  delle  donne  che  più 
figurano  nella  Geruxaleiimie  Liberata  del  Tasso. 
Nipote  d’iilraole,  re  di  Dam.asco,  e da  lui  istrutta 
nelle  arti  magiche,  bellissima  di  forme  e valo- 
rosa in  armi,  s'innamora  di  Rinaldo,  e adopera 
ogni  maniera  di  allettamenti  per  tenerlo  nelle 
sue  reti.  Questo  argomento  ha  servito  più  volte 
ad  opere  in  musica,  le  più  celebri  delie  quali 
sono  VMrmida  di  Gluck  e quella  di  Rossini 
(Afuoen  Kndclupcdia  Popolare). 

ARMILLA  {atitron.].  Antico  strumento  di  cui 
si  valevano  gli  astronomi  per  le  loro  osserva- 
zioni (Riccioli,  .ilmageetum  nooum,  .-tstrono- 
iniam  veterein  novamgiie  comptecleru). 

ARMILLA  (arch.).  Specie  di  braccialetto  presso 
i Romani;  ve  ne  erano  di  due  sorta,  cioè  ar- 
mtUa,  solita  portarsi  (wr  ornamento  delle  donne; 
e quella  che  era  annoverata  tra  i premi  annessi 
a’  soldati  benemeriti,  c che  portavasi  da  loro  al 
braccia  sinistro  (Tìt.Liv.,  .X,  4Aj. 

ARMILLARE  sfera.  Vedi  Sfera  Armillare 
(aslr.\ 

ARHILUSTRE  ( Armilustrinm  ) ( »tor.  rei.  ). 
Festa  che.  i Romani  celebravano  il  di  10  di  ot- 
tobre nel  cam|>o  di  Marte,  e nella  quale  si  of- 
rivano  sacrilicii  per  purificare  le  armi  IBrisso- 
uins,  Cmnmentarnu  de  epectaculie  et  de  ferUs}. 
ARMINA  (citim.),  Vedi  Armalina. 
ARMINIANI  (sfar.  ecct.).  Nome  di  una  setta 
di  Calvinisti  nelle  Provincie  Unite,  altrimenti 
detti  riinostroHti,  cosi  chiamati  dal  loro  capo 
Arminio,  che  visse  tra  la  fine  del  secolo  XVI  e 
il  principio  del  .V\TI  (De  Perrodil,  Dietionnaire 
des  heretie»,  dee  erreure,  ecc.). 

ARMINIO  fetor.  ant.).  Vedi  Herman  (hiogr.\ 
ARMISTIZIO.  Vedi  Tregua  {einr.  mit.).  ‘ 
ARMODIO  e ARlSTOGltONE  {bimjr.  e etor. 
ant.).  Ateniesi,  del  sangue  de’  Gefirei,  furono  gli 
uccisori  d'Iparco,  fratello  del  tiranno  Ippia.  nel 
BIA  av.  G.  C Avvenuta  dopo  qtiatiro  anni  della 
lori  morte  la  cacciata  d’Ippia,  Armadio  ed  .Ari- 
slogilone  furono  venerali  d.igli  Ateniesi  come 
liberatori  e martiri,  e nelle  successive  gener.'i- 
zioni  il  dcriv.m'  dal  sangue  di  questi  due  illu- 
stri patriotti  reputarasi  il  sommo  fra  gli  onori , 
e i loro  discendenti  andavano  immuni  dalle  pub- 
bliche gravezze  (Pausania,  I,  8;  Aristot..  /l/ief., 
I,  9;  Esebine,  c.  T’i'/naiWi  ; Demost.,  c.  Lept.). 

ARMONIA  ( nsfr.\  Nome  di  un  aelrroide , 
scoperto  da  Gnldschmidt  il  51  marzo  4NIWI. 

ARMONIA  {mitnl.ì.  Figliuola  di  Marie  c di 
Afrodite,  o,  secondo  altri,  di  Giove  e di  Elettra. 
Quando  Minerva  assegnò  a Cadmo  il  governo  di 
Tebe,  Giove  gli  diede  in  moglie  Armonia,  la 
uale,  nel  di  delle  nozze,  ai  ebbe  dallo  sposo  il 
ono  di  una  collana,  che  egli  aveva  ricevuto  da 
Vulcano.  K appunto  Armonia  è celebre  nella 
storia  antica  per  questa  collana , la  quale,  pas- 
sata per  tante  mani,  recò  sempre  sventura  a 
tutti  colora  che  la  possedetteni  (Smith,  Uietio- 
narp  of  greek  and  rnman  Mylliotogy.  ecc,). 

ARMONIA  (ratei,  e B.  .L.).'t  la  concordanza 
di  tutte  le  parli  che  si  osiicrva  in  qualunque 
opera,  cosi  dcll’aftc  come  della  natura,  e che 


può  dirsi  l’espressione  dell*  ordine  più  perfetto 
Schiller,  Lettere  estetiche  ; Talia,  Estetica,  ec.). 

ARMONIA  (acienz.  niua.).  Successione  di  ac- 
cordi armonici , ordinala  secando  le  leggi  della 
modulazione  e del  contrappunto  (vedi  queste 
parole).  Talvolta  armonia  si  riguanla  come  si- 
nonimo  di  accordo.  Chiamasi  poi  col  uonic  spe- 
ciale di  armonia  un  concerto  composto  di  soli 
strumenti  a fiato,  in  cui  però  non  si  escludono 
gli  striimeoli  da  percossa,  come  la  gran  cassa , 
il  tamburo,  ecc.  (Lichtentbal , Dizion.  della 
Musico. 

ARMONIA  Evangelica  (eseg.).  È il  titolo  di 
diversi  libri,  composti  a dimostrare  l’iyiiformità 
e l’accordo  de'  ragguagli  dati  dai  quattro  evan- 
gelisti. Se  ne  attribuisce  la  prima  idea  a Ta- 
ziano od  a Teofilo  di  Antiochia,  nel  secondo  se- 
colo di  Cristo  (Moroni,  Dizionario  di  erudizione 
ecclesiastica). 

ARMONIA  imitativa  {letD.  Dicesi  altrimeoti 
armonia  dello  stile , che  è una  qualiU  gene- 
rale 0 particolare.  Nel  primo  caso  risulta  dalla 
scelta  delle  parole  e dalla  dis|iosizionc  delle 
frasi.  Considerata- come  ornamento  speciale,  i 
un  artifizio  della  favella,  un'incitazione  della  na- 
tura |ier  via  de'  suoni.  L’armonia  che  dicesi 
pro|irianieiile  imitativa  (vedi  Alliterazione)  e- 
sisle  ne' rapporti  de’ suoni  colle  immagini  e coi 
pensieri  che  esprimono.  Di  questa  appunto  noi 
troviamo  esempi  presso  lutti  i grandi  scrittori , 
specialmente  ne'  poeti , come  Omero , Virgilio , 
Dante,  Petrarca,  Ariosto,  Tasso,  ecc.  (RamaUì, 
.Lmmaestramenti  di  letteratura). 

ARMONIA  prestabilita  (sfar,  filosof.}.  Vedi 
Leibnizio  {hiogr.). 

ARMONICA  {art.  miu.).  Strumento  musicale, 
composto  di  vasi  di  crist.-'llo , da  cui  si  ottiene 
il  suono  facendovi  scorrere  leggermente  le  dita 
baguatc  sulla  circonferenza  deirorlo.  Avvi  più 
.specie  di  armoniche,  ma  la  più  usala  è quella 
inventata  da  Franklin  nel  4765.  I suoni  dell’ar- 
monica hanno  un  corto  che  di  puro  e di  cele- 
stiale. della  natura  de'  suoni  armonici , onde  le 
ò venuto  il  nome  (Erib.  Predavi,  ZMzfonurfo 
tecnico  della  musica). 

ARMONICA  Chimica  {ehinue  fis.).  Quando  si 
abbia  una  fiaiiimella  d'idrogeno  uscente  da  un 
eaiinollu  di  vetro  .assottigliato  in  punta,  e lo  si 
sovrapponga  una  canna  di  vetro,  che  si  fa  scenr 
dere  a poco  a poco  in  modo  da  inchiuderv' 
fiamma  e cannello,  cominci.i$i  a vedere  che  1^ 
fiamma  si  allunga,  cd  a sentire,  un  suono , or> 
acuto,  ora  grave,  sempre  lamentoso  e tremulo. 
Questa  esperienza  chiamasi  l'armonfca  chtmtca, 
c fu  eseguita  la  prima  volta  da  Higgius , uel 
1777  (Dumas,  Trattalo  di  chnnica  applicata 
(die  arti'. 

ARMONICA  di  corde  {art.  mus.}.  Strumento 
da  tasto,  inventalo  nel  1788  da  Giovanni  Slem, 
orgaiiisbi  d' Augusta,  c che  consiste  in  un  eccel- 
lente pianoforte  doppiamente  accordato,  unito 
ad  una  s|ircìe  di  spinetta,  che  si  può  suonare 
.sola  ed  anche  col  pianoforte  (E.  Predali,  Di- 
zionario tecnico  della  musica). 

ARMONICA  proporzione  (oribn.).  Tre  numeri 
si  dicono  in  proporzione  armonica  quando  il 
rapimrto  geometrico  di  due  di  essi  è eguale  al 
rapporto  della  dilTerenza  di  ciascuno  col  terzo 
iMontferrier,  Dizionario  delle  scienze  mate- 
matiche}. 

ARMONICO  {scienz.  mus.}.  In  senso  ampio 
dicesi  armonico  lutto  ciò  che  appartiene  all'ar- 


ARHONICORDO 
monia  ; in  ftcnso  rìstreUn  è un  rpM^lo  che  ha 
più  &if;nifìcati  vedi  Corde  armoniche.  DiTÌ&ione 
armonica.  Suoni  armonici)  (Licbieothal,  Di- 
zionuTìo  (IrUrt  ìimsica\ 

ARMONICORDO  (ar^  mus  i Strumento  a corde 
in  forma  di  un’ala  ritta,  con  toni  simili  a quelli 
deii'armonica , inventato  da  Federico  Haurmarin 
nel  IHttH.  Mediante  un  po’ di  eM*rciiio,  il  suono 
di  questo  stniiiK'nlo  riesce  a.ssai  facile  ad  o^iii 
suonatore  di  pianoforte  Eriberlo  Predali,  Di- 
zionario tfcnico  (iella  musica  . 

ARMONIOSO  f seieuz.  IUH.S.I  Tulio  ciò  i he  fa 
dfello  nell’aniionia , o tnlvulta  pure  tulio  ciò 
che  dalle  voci,  da^li  strumenli  o dalla  semplice 
melodia  ci  perviene  di  sonoro  c ci  riempie  ^li 
oHH'chi  (Fétia,  La  musica  acromo(/o/a 
fellitfenta  di  tutti). 

ARMONOMETRO  {art.  mas.].  SIrumeiilo,  il 
cm  nome  è derivato  dai  ^reco,  e che  misura  i 
rapfiorli  de’sQoni(vedi  Monocordo  {Lichtenthal, 
/>irio/i<7rfo  (telln  musica). 

ARMORICA  (Armoricae  cmtatea'  (^eor/r.  e 
stor.  ant.].  Chiamavansi  cosi . al  tempo  di  Ce- 
sare, i dislreUi  marittimi  della  t;aliia  Celtica, 
sitnali  tra  la  foce  del  tigcri  (Loira)  c quella 
delia  Sequana  (Senna),  (,iuel  tratto  di  paese  era 
occupato  do  parecchie  tribù,  cioè  da  Veneti, 
Osismii,  CurMisofili,  Keduni,  Calali,  eco.,  i quali 
formaTaoo  una  spedi*  di  confedenizinne.  Le  loro 
città  e fortezze  erano  coslrnttc  luii^o  la  costa  . 
cd  avevano  una  flotta  considerevole,  per  mezzo 
della  quale  mantenevano  le  loro  relazioni  rolla 
opposta  spia^fzia  della  Brilannia.  K dalla  Hri- 
Uiimia  infatti  p^irecchie  enii^razumi  ebluTO  luo^o, 
a più  riprese,  nell'  Armorica,  la  quale  lìnalmeiilc 
caiqriò  il  proprio  nome  in  quello  di  fìreia(jna 
(vedi),  eli  abiUuiti,  che  chinmaronsi  quindi  HreU 
toni , respinttendo  pii  assalti  delle  tribù  selteii- 
trionali  , che  devastavano  il  rimanente  della 
Gallia,  si  costituirono  in  istalo  indipendente, 
tino  a ehe  il  {mese  fu  interamente  sopgiopato 
da  Carlimiapno  (Gosselia,  //istoria  Gallorum 
vetcrum). 

ARMOSimi  {archeoD,  Mapistrato  di  polizia 
presso  pii  Spiriani,  a*  quali,  dopo  la  morte  di 
Licurpo,  fu  comiiicsso  di  vepliare  siiirosservaiiz  i 
della  leppo  di  quel  lepislalore,  la  quale  prescri* 
veva  alle  donne  maritato  di  portare  un  velo,| 
|ief  distiiipuersi  in  pnbhiico  dalle  altre  donne 
;Smitb.  Dictionary  of  oreek  ami  roìnan  Jnti- 
(^uitiesl 

ARMOSTl  {star.  poi.).  Ap|x»llavansi  così,  dapli 
Spartani,  quei  povernatori  che , dopo  la  pucrra 
del  Peloponneso,  venivano  spediti  nelle  cillà  da 
loro  conquistate,  od  altrimenti  soppetic  ai  loro 
dominio,  |»arte  per  tenerli  in  soppezione  e jiarte 
per  adattarvi  le  forme  del  proprio  poverno 
(Diod.  Sic.,  Bihl.  star.,  XIl\  tO). 

ARMSTRONG  Giovanni  \bio(jr.l  poeta  c me- 
dico inpiese,  nato  nel  4770,  scrisse  vane  opere, 
tra  le  quali  merìbi  più  considerazione  un  pne4iia 
didascalico  SulVarte  di  couscrrare  la  salute 
(Boot.  Franciz.,  Memnir  of  thè  iife  and  thè 
tnedical  opinions  of  J.  y/rmstronp. 

ARMSTRONG  iMacchina  idro-elettrica  di) 
ifis.K  K una  macchina  elettrica,  clic  apisce  col- 
i'inlervento  di  una  corrente  di  va|>ore  acqueo. 
Per  la  descrizione  delFintero  apparalo,  ninan- 
diunio  il  lettore  airarttcolo  Macchine  elettriche 
(Malocchi,  Klementi  di  fisica). 

ARNALDI  (conto)  Enea  (òro//)*.'.  Matematico 
cd  arcbilcUo  valente»  nato  in  Vicenza  circa  il 


ARNAULT 

1750,  fu  incaricato  di  presiedere  a*  restauri  del 
pal.izzo  delia  Rapione,  una  delle  più  nnpnificlie 
f.ibbriche  del  suo  prande  concittadino  Andrea 
Palladio,  e scrisse  due  eruditissimi  libri  intorno 
all'arte  , oltreché  voile  mostrare  e .svolpere  la 
sua  biioiM  scuola  in  {larecclii  edilizi.  Viveva  :iii 
cura  .sui  declinare  del  pa.ssato  secolo  (Milizia, 
/'ite  di  /n  inietti^  ecc. . 

ARNALDISTI  (.vfm*.  ercì. . Settarii  del  secAlo 
\il , cosi  chiamali  dal  loro  capo  /rnatdo  da 
itresi'w  vedi  . 

ARNALDO  da  Brescia  ( fdiit/r.  e star.  ecct.). 
Celebre  novatore,  nacque  al  principio  del  secolo 
MI,  nella  cillà  da  cui  lo!»o  il  nome,  e recatosi 
da  piovine  in  Francia  fu  di.scenolo  di  Abelardo. 
i.iuamFei  ritornò  in  patria,  sì  fece  monaco  e si 
diede  a predicar  la  riforma  ficl  clero.  Fu  scomu- 
nicalo dal  Concilio  Lateraiien.se  nel  445^e  ban- 
dito dairUuIia  da  Innocenzo  il.  Kbbe  a nemico 
.San  Bernardo  , il  quale  scrisse  e o(>erò  contro 
di  lui.  A dir  vero,  {>oco  sappiamo  della  vita  di 
Arnaldo;  ma,  da  quel  che.  appare,  fu  di  costumi 
irreprensibili.  Le  di  lui  dottrine  ebbero  in  poco 
tempo  tanto  sepuito,  che  sterminato  fu  il  novero 
di  coloro  che  dividevano  con  lui  le  opinioni  |ioìi- 
lidie  e rebpioso.  Hiuscì  infatti  Arnaldo,  condot- 
tosi dì  {lerson.i  a Homa,  a b iridir  la  nt^orma;  e. 
cacciato  Kiipcnio  1(1,  fu  data  al  {lopolo  Faiiticn 
forum  di  povcriiu  repubblicano.  Ma  dopo  qualche 
anno  il  nuovo  ponlclice  Adriano  IV,  copliendo 
il  de^ilro  che  i romani,  o stanchi  dal  persepui- 
Urc  con  tro{ipa  furia  il  clero,  o intiepiditi  iiell’a- 
iiiore  di  Arnaldo,  diinoslraiidosi  meno  desti  c 
risoluti  . sfinveiitò  ic  cosciente  coll’  inlerdcUo, 
sicché  ad  Arnaldo  fu  fona  ntrarsi  presso  alcuni 
nobili  della  Canqiama,  suoi  partipiani  i^d  amici. 
<,)iiando  V l'sei'ciio  di  Federico  Barbaros^  fu 
dinanzi  a Roma , volendo  questi  pralitìcarsi  il 
papa  {>cr  averne  la  cornii:i  imperiale,  condiscese 
alle  sue  dimamlc  di  abbattere  Arnaldo.  Egli  lo 
fece  prendere  e coiisepnare  al  prefetto  di  Roma, 
nominato  receiiteirK-iiU^  dai  papa.  Arnaldo  fu 
allora  giudicalo  dal  clem,  e coiidanii.ilo  ad  essere 
arso  vivo:  lo  che  avvenne  nel  llhR,  c le  sue 
ceneri  furono  pillale  nel  Tevere. 

La  vita  c pii  iiitendimenli  di  Arnaldo  furono 
variamente  piudicati  , secondo  pii  scrittori  che 
ne  trattarono.  Fir  esaltalo  dapli  uni  come  mar- 
tire , riprovalo  dapli  altri  come  eresiarca.  Vedi 
Koeler,  Dissertatio  historica  de  Arnaldo  Bri- 
xensif  Guadagnini,  Difesa  di  -fmatdo  da  Bre- 
scia; Franche,  y^rnnld  ron  Brescia  und  scine 
Zeiten;  non  clic  le  Epistolae  18D , 195 , 190  e 
U45  di  S.  Bernardo;  il  Baroaio:  il  Fleury,ec4!.;c 
da  ultiino  G.  B.  Niccolini  nella  sua  tragedia 
.drnnldo  di  Brescia, 

ARNALDO  di  Villanova  [bioqr.].  Medico  del 
XIII  secolo  . nato  m uno  dei  villappi  di  questo 
iKHiie  nel  mezzodì  della  Francia,  esercitò  in  Bn- 
ripi  la  sua  scienza  e l’astrolopia  piudiziaria. 
(aindaiiiialo  dalFiiniverMlà  di  Faripi,  si  ricoverò 
in  .Sicilia  {iresso  il  re  Federico.  Nel  1515,  reoan- 
dosi  in  Francia , {»er  curarvi  nemenle  V , (ieri 
ili  mare  d’  anni  78.  e fu  sepolto  a Genov.i.  Le 
sufì  oiien'!  furono  stampale  a Lione  nel  f50à  o 
a Basilea  nel  1505.  Torello  ed  HaiUe*n«  scrissero 
la  vita. 

ARNAULT  Antonio  [hioyr.).  (tiansemsta  fran- 
cese del  secolo  XVII,  scri8.se  diverse  opere  leolo- 
piche,  che  furono  raccolte  mquarant’oUo  volumi 
in  h.*  c se  ne  fecero  più  di  dodici  edizioni. 
Fu  uomo  di  forte  iotellcUo,  austero  di  costume,  e 
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contribuì  molto  ol  miclinriuirnto  della  morale. 
Vedi  r anonima  yie  de  mexslire  Jrnautd  (Lo- 
sanna 1785). 

ARRAULT  Antonio  Vincenzo  (biogr.).  Poeta 
francese,  nato  a Parigi  nel  17(11,  noto  per  il  «no 
Mariug  c la  sua  Lucréce,  trage(lie,  fu  nel  1797, 
dopo  varie  peripezie  durante  la  rivoluzione,  man- 
dato da  Roiiaparte  ad  organizzare  le  isole  Junie. 
Vice-presidente  deiristiluto  nel  1799,  e nel  1808 
segretario  generale  del  Consiglio  dell’l'niversilà 
in  Parigi,  alla  caduta  di  .Napoleone  fu  spagliato 
di  ogni  suo  officio,  e costretto  ad  esular  dalla 
patrni.  Rientrato  in  Francia  nel  t8l9  Arnaiilt,  già 
autore  di  parecclii  drammi,  diù  inano  alla  pub- 
blicazione di  un  giornale,  che  gli  frullò  un  pro- 
cesso e gravi  disgusti.  Napoleone  assegnò  nel 
suo  testamento  un  legato  di  100,000  franchi  ad 
.Vrnault  in  guiderdone  della  sua  f'ic  pnliti- 
que  et  mililafre  de  b'apnléon  ( Parigi  1802  J. 
Mori  presso  Havre  nel  1854,  dopo  aver  putilili- 
cato  le  sue  (iregevolissime  Fahlea  et  Poéaiea. 
non  che  le  proprie  memorie,  sotto  il  titolo  di 
SOMuenfrs  <fu«  Sexùgénarie  (Parigi  1855)  [Di- 
ctionnaire  de  la  Com-ersatinn'. 

ARNADTI  od  Albanesi  [etnng.  e sfor.'.  Popolo 
di  origine  mista,  probabilmente  abitanti  primi- 
tivi dcirilliria  e della  Maredonia,  frammisti  a Goti, 
l nni  e Schiavoni,  i quali  si  sparsero  nella  parte 
occidentale  della  Romelia,  lungo  le  coste  del- 
L’ .Adriatico  e del  ionio,  c mandarono  colonie 
nelle  Due  Sicilie.  Si  chiamano  m loro  lingua 
Skypetari,  ma  d,v' Turchi  sono  detti  Immiti. 
L’ .Albania,  parte  di  quella  provincia  turca  che  si 
chiama  Amaut  Aollajetli,  è la  vera  patria  degli 
Amanti,  fra  i quali  più  si  distinguono  i Monte- 
negrini. Tra  le  loro  città  principali  possono  an- 
noverarsi Durazzn,  l’antico  Dgrrachium,  Gian- 
nina e Scolari  [Dizionario  Geografico  Unirer- 
sale], 

ARNIA  (ermi,  rur.l.  Recipiente  di  legno , di 
■orma  cilindrica  o parallelipida , chiuso  alla  sua 
estremità  supcriore  ed  ajiertn  nell’inferiore,  nel 
quale  si  ripara  una  società  di  api  a fabbricarvi 
i suoi  favi  (vedi  Pecchie'.  La  voce  tniin  ha 
per  sinonimi  airenre,  alveo,  bugno,  cn.aHetln 
da  pecchie,  compigiio,  eiqdglio,  eurigho.  Per 
ciò  che  riguarda  la  forinazione  delle  arnie  e i 

fiarticulari  in  proposito,  si  polranno  consultare 
e opere  speciali:  Lombard  , Wannel  dii  pro- 
prlétaire  iVaheitleai  Soresi,  Trattolo  .aoprn 
le  api;  F.dueazimie  delle  api  in  Lombardia  Mi- 
lano, Cale.arii  1785,  e .Silvestri  I8tl);  Delle  api, 
di  Tannoja  (Napoli  1798-1801^. 

ARNICA  (Amica)  [boi.  e mal.  med.].  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  composte  della  singe- 
nesia  poligamia  superflua  di  Linneo,  distinto  dal 
genere  doronieum  per  il  pappo  semplice  che 
corona  i semi,  e per  i cinque  fìlamenli  sterili 
de’ scmiflosculi.  Se  ne  contano  da  25  a 50  spe- 
cie, i cui  fiori  sono  gialli,  le  foglie  n|i|Histe,  al- 
terne, radicali  o cauTine.  Di  qiie.ste  la  più  inte- 
ressante è rnrriica  montana  (./.  mmilono 
i di  cui  fiori,  abbondantemente  fornili  di  priii- 
cipìi  nervini  ed  ecciUiiiti,  sono  altamente  racco- 
mandati, ma  con  cauteta,  nella  cura  della  pa- 
ralisi (TargionTozzetti,  Dizionariodi  botanica]. 

ARNO  [geogr.].  Fiume  principale  della  To- 
scana, che  ha  la  sorgente  nel  monte  Fallcrona 
a 9 chiloiii.  N.  di  Prato  vecchio,  e mette  nel 
.Mediterraneo  tra  la  foce  del  Seicbin  c quella 
del  Calabrone  a 14  cliilom.  al  disotto  dì  i’isa , 
da)iu  un  corso  di  2S0  chìiom.,  passando  per  Prato 
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vecchio.  Stia,  Siihbiaco,  Figline,  Firenze,  Fmpoli 
e l’isa.  I principali  affluenti  di  essa  sono  la  Sieve 
la  IVssia,  rOaibrone,  la  Mevo’e,  la  Greve,  la 
Pesca,  la  Chiana,  l’Era  e l'Elsa.  L’Arno,  come 
tutti  i fiumi  che  discendono  dagli  .A|ienninl,  va 
soggetto  a siihitaiiej  strai  ipameiiti,  e cagiona  bene 
spesso  grandissime  inondazioni.  Il  tratto  di  paese 
bagnato  da  esso,  speciaimenle  tra  Firenze  e Pisa, 
costituisce  la  parte  più  popolata,  più  produttiva 
e più  jirospera  delia  'Toscana  ( .atlante  geo- 
grafo fiilro  e .aloriro  delln  To.acuna  di  Attilio 
Zuccagoi  Orlandinì). 

ARNOBiO  [bingr.].  Filosofo  cristiano  del  se- 
colo III,  scrisse  un  trittato  contro  i Gentili, 
per  cui  meritò  da  Vossio  esser  chiamato  il  Var- 
rone  degli  scri’tori  ecclesiastici,  e fu  maestro 
di  Lattanzio  fvedi)  (Geret,  De  drnobio,  ce,, 
Vitlemh.  17S2). 

ARNODI  (Amodes)  (sfar.  lell.).  Vedi  Rapsodi. 

ARNOLFINI  Giovanni  Attilio  biogr.].  Inge- 
gnere idraulico,  nato  in  Lucca  nei  1755c  morto 
nel  1791,  ebbe  grido  in  lUilia  per  la  sua  gr.mde 
perizia  nella  parte  risgiiardante  la  regol.itione 
delle  .acque.  Non  si  conoscono  di  lui  iqiere  stam- 
pate, ma  vuoisi  ne  abbia  l isciato  molle  mano- 
scritte, che  trattano,  non  solo  di  fisica  e d’ idro- 
statica, ma  dì  politica  ancora.  Vedi  Cesare  Luc- 
chesini.  Elogio  di  G.  4.  ./rnolfini. 

ARNOLFO  o ARNOLFO  (òfogr.).  (luesto  nome 
è celebre  nella  storia  per  averlo  portalo  un  fi- 
glio naturale  di  Carloinanno,  irnoljb  di  Corinzia, 
che  nell’anno  898  fu  incoronato  im|H‘ratore  a 
Roma,  oltreché  se  ne  citano  altri  due;  4rnntfn 
il  Carolingio,  duca  di  IlaviiTa.  il  quale  nel  998 
prese  il  titolo  di  re  dell’ Alemagn.a;  e -4r:tolfo 
il  Grande,  coute  di  Fiandra,  vissuto  nella  prima 
metà  del  secolo  X ( dnnalea  Faldenaes]. 

ARNOLFO  di  Lapo  [binar.).  Architetto  e .scul- 
tore. nato  in  Firenze  nel  1252,  morto  nel  1500. 
Apprese  il  disegno  sotto  Cimabuc,  e rese  all’ ar- 
chitettura lo  stesso  servizio  che  questi  avea 
reso  alla  pittura.  Olire  a tanti  disegni  ch’egli 
fece  di  loggic  , di  pi.izze,  ccc.,  in  Firenze,  .irchi- 
teltò  la  chiesa  di  Santa  Croce,  e più  ancora 
quella  di  Santa  .Maria  del  Fiore,  mimumculo 
eterno  della  sua  gran  fama.  Arnolfo  fece  ancora 
molte  altre  ofMire,  che  gli  acquistarono  il  titolo 
di  cittadino  di  Firenze  (Qualremère  de  Quìncy, 
HUtoire  dea  plaa  célebres  arcliilecles]. 

ARNON  [geogr.].  Fiume,  form.inte  il  confine 
meridionale  della  Paleslic.a  traiisjord.inica,  e sc- 
naranlc  la  medesima  dal  paese  di  Moab,  giusta 
I cenni  che  se  ne  hanno  m varii  luoghi  della 
Bibbia.  Oggidì  porla  il  nome  di  W.idy  Modjeb. 
Vedine  la  descrizione  fatta  da  Burckhardt, 
Syria  (pag.  572) , non  che  quella  che  trovasi 
nelle  Lellrea  di  jrby  e Mangles. 

ARO  (niefr.).  t nilii  delle  mi-ure  agrarie  nel 
.sistema  metrico  (vedi  Metrico  Sisloraa'. 

AROLDO  1 [hiogr.].  I no  de'  più  grandi  mo- 
narchi della  Norvegia  sul  principio  dell’ 800, cui 
l’amore  fece  conquistatore.  Aveva  egli  olTcrto 
la  sua  mano  a Gida,  figliuola  di  un  re  de’  paesi 
vicini;  ma  l’altera  donzella  rispose  .agli  ainba- 
scialori  di  Aroldo  che  non  avrebbe  aeconscnlito 
a diventare  sua  sposa  .se  non  a condizione  che 
soggiogasse  tutta  la  Norvegia.  Aroldo  giurò  che. 
non  si  f.arebhe  tagliato  i capelli  sinché  non  a- 
vesse  soddisfatto  al  desiderio  di  Gid.i,  e in  dieci 
anni  riusi  i a farsi  solo  padrone  di  tutta  quella 
conirada.  tu  questo  fratleiiqio  i suoi  capidli  cr.ino 
cresciuti  l'clllssìmi,  c da  questa  circostanza 
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trasse  il  suo  sopranoine  di  ffarfagar  Xuwm 
Entirl.  Pnpol.). 

AROLDO  I [f)iogr.\  Sopranoinin<ito  lo  Scalzo^ 
re  d'Inubillerra,  succedcUe  a suo  padre  Canuto 
nel  t03B,  c dopo  aver  regnato  quattro  anni,  du- 
rante i quali  non  accadde  nulla  di  meitiorubilc, 
mori  nel  t039  {/fistatre  de  /Jantttvirk). 

AROLDO  11  ftiogr.l  Re  d'Ingl'illerra , fu  il 
secondo  figlio  di  Godwin,  conte  di  Konl.  Salì  sul 
trono  nel  ma  venuto  a battaglia  col  duca 

di  iVormandia , d‘»|W)  aver  dato  prnv(5  di  senno 
e di  valor  militare,  cadde  ncciso  di  freecia.  Li 
corona  dell' Inghilterra  fu  il  frutto  imniediato 
della  viltorii  di  Guglielmo,  dello  poscia  il  Con- 
quhtnfore  (Dahlmarn,  GettrltichU  von  Oane- 
rìi(trk), 

AROMA  \chiw.].  Questa  parola,  che  gli  antichi 
impir'g.ivano  per  dinotare  rio  che  essi  conside- 
r.ivario  come  cau.s2  materiale  degli  odori,  è og- 
gidì in  uso  per  significare  h parte  volatile  cui 
sembra  app  irteiiere  la  facoltà  di  agire  sugli  or- 
gani dell’odorato  (Hoefer,  Dictionnaire  de 
chhnie). 

AROMATARI  (degli)  Giuseppe  hingr.).  Let- 
terato , medico  e niduralisla , nacque  in  Assisi 
intorno  al  15H6,  esercitò  la  mctìivina  a Venezia 
per  ben  cim]u:inl'anri,e  mori  nel  Ifid0,las4':iaiido 
alcuno  opere  Degli  Agostini,  yntizie  storico- 
critiche  intorno  la  sita  degli  .icriVfori  vene- 
zinm). 

AROMI  fecrt.).  Sof.o  talune  essenze  odorose, 
dalle  quali  traggono  principale  vantiggio  i pro- 
fumieri, quanlimqiie  ne  usino  e liquoristi  e con- 
fettieri c cnochr,  c non  di  rado  anche  i farma- 
cisti. Quanto  alla  loro  preparazione  veggiaiiio  di 
presente  la  chimica  occuparsene  con  ispecialit;V 
e forse  da  qui  n pochi  anni  il  laboratorio  .sarà 
potente  aiuto  alla  i.atnra  a farne  abbondusa 
provvista  {A>/oro  Oi^innario  tecnulogico  . 

AROMA  Borgo  cospicuo  del  njijrnonte 

nella  provincia  di  Novara,  sit'la  s|>oniÌa  occiden- 
tale del  Verbann,  o Lngo  Maggiore,  con  un  ,»ic- 
ciol  porto  sul  lago  stc.^.so,  niedianlc  il  quale  si 
fa  un  considerevole  ainiinercio  di  transito  fra 
il  Piemonte  e la  Svizzera.  La  popolazime  di 
(Questo  borgo  è df  5.KOO  circa  abilanti.  Aiiienis- 
Mina  è la  sua  situazione,  trovandu.si  da  nna  parte 
pre.sso  Tuli  ima  catena  di  colline  che  a mano  a 
mano  innalzandosi  vjnno  a cong  ungersi  alle 
Alpi',  c dall'altra  airaperlura  delle  vaste  pia- 
nure della  Lombardia.  Arona  diede  culla  nel  suo 
castello,  che  ora  è iu  rovine,  a San  Carlo  Bor- 
romeo, di  cui  ammicnsi  una  sta>ua  colossale, 
eretta  nel  1597,  che  si  orge  .su  di  un  colle  clic 
domina  il  borgo.  Vedi  F.  Medoni,  Afemorie  sto- 
riche di  .-/ronn  e (/e/.suocu.f/ef/o;L.  Boniforti, 
.■frotta  € I suoi  dintorni. 

ARONNE  [hiogr.  e stor.  aacr.}.  Somme  sacer- 
dote degli  Ebrei,  fratello  maggiore  di  .Musò,  col 
quale  divise  le  cure  c le  faticale  nell’ imprendere 
la  liberazione  degl'israeliti  dalia  schiavitù  d'E- 
gitlo.  Mi'rì  sul  monte  Ilcr,  nel  làSl  av.  G.  C., 
in  età  di  (03  anni,  d ipo  aver  ceduto  per  divino 
coninmio  la  sua  dignità  sacerdotale  al  proprio 
fìg'io  Eleazaro  (Usserio,  .fnnales  vefert^  et  noci 
Testamentiy  il  Calmet  e Kitto.) 

ARPA  {nrt.  muj.).  Stniuienlo  da  pizzico,  di 
forma  triangolare,  le  cui  curde  si  stendono  in 
direzioni  parallele  dal  lato  superiore  (nic/j.so/i] 
ad  uno  de’  due  lati  mliTiori  [co''po  e colonna]. 
Al  punto  in  cui  si  riuniscono  ad  angolo  il  corpo 
e la  colonna  r’ba  un  piedcsUllo  che  serve  di 


base  all' arpa,  detto  mastello.  Si  pretende  da 
alcuni  '’arpa  provenga  da’ Siri , da  cui  la 
tolsero  i Greci.  Galileo  sostiene  che  in  Italia 
provenne  dali’trianda.  Ghocchè  ne  sia.  Tarpa  è 
uno  strumento  anli'^hissiino  c pregiato  d’assai 
prcs.so  qirisi  tutte  le  nazioni  per  la  dolcezza  dei 
suoi  suoni  (Smilh,  Diclionary  of  greek  and 
romrm  fntiguilies;  LìcLtcuthal,  JJizionurio 
della  musica], 

ARPA  Eolia  {art,  mu^.).  Strumento  che  con- 
siste ih  una  sciiiplice  cas.sa  di  legno  sottile  e 
fibroso,  a cui  si  attaccano  corde  di  budella,  di- 
stc.^c  a ciascun  ca(>o  suira  bassi  ponticelli  e ac- 
cordate all'uni.sono,  sì  che  appena  il  vento  soffia, 
c subito  lo  corde  fanno  sentire  T unisono.  I 
suoni  dell’ arpa  eolia  non  sono  altro  ebe  i juoni 
annonici  (vedi)  produUt  dalle  corde,  che  per 
T impulso  del  vento  si  dividono  a vibrare  par- 
zialmente ora  in  questa,  ora  in  quella  delle  loro 
parli  aliquote.  Quaulunqtte  T invenzione  di  questo 
strunciilo  venga  |i;eneralmcnte  attribuita  al  F. 
Kirclier,  il  fallo  e che  des.so  fu  conosciuto  cd 
usato  assai  prima  in  Oriente  (Erib.  Predali,  Di“ 
zionarin  tecnico  delta  musica). 

ARFADI  {sfar.  tuoi/.).  Nome  della  prima  di- 
nastia de’  re  di  l'ngheria,  discesa  da  Arpnd,  capo 
de’  Magiari.  Gli  Arpadi  portarono  la  corona  reale 
dair8(n1  circa  sino  al  13CK)  (Isthoaffiua, ///«/orla 
regni  ffungariae  post  obitum  Matkiae  Cor- 
vini . 

ARPAOO  {hiogr.  c stor.  ani.).  Nobile  medo, 
salvò  Ciro  (vedi)  fanciullo,  di  cut  più  tardi  di- 
venne generale.  Fu  egli  che  sqggeri  lo  strata- 
gemma di  opporre  i camelli  alia  cavalleria  lidia 
e di  rlzz;ir  terrazzi  contro  le  mura  nell’  a.ssalto 
delle  città  greche  dell’ .Asia  minore  (Erod.,  1, 80). 

ARPAGONE  {tircheol.).  Era  presso  gli  antichi 
uno  stroniento  ad  uso  domestico  c navale,  so- 
migliante ad  una  mano  culle  dita  riversate  al- 
T interno,  che  serviva  come  raffio  od  uncino. 
Nella  letteratura  divenne  popolare  questo  voca- 
Imi»  pi>r  averne  voluto  il  Molière  intitolare  una 
sua  Li'UIssima  commedia:  V Avaro  y quasi  dir 
vole.s‘;8  il  rampinatore  o il  graffia-roba  (Òtto, 
Diiionarin  .-/rcheologico). 

ARPALO  hiogr  e stor.  ani.].  Macedone,  figlio 
di  iMacala  , appartenente  alla  famiglia  de’  prin- 
cipi di  Elimioti  c nipote  di  Filippo  re  di  Mace- 
<ionia,  fu  celebre  per  le  sue  sregolatezze,  scia- 
lacquando i tesori  affidatigli  d:i  Alessandro  in 
Ecbatana,  ed  eccitando  il  malcontento  de)  po|>olo 
per  i suoi  eccessi  nel  libertinaggio  ( Diodoro , 
XVIf,  108;  Curzio,  X,  2i. 

ARPEGGIO  [art.  Ouel  suono  in  cui  .si 

fiumo  intendere  negli  finimenti  d'ureo  e da  tasto 
(ulti  i tuoni  d'accordo.  T uno  dopo  l’altro  (Fétis, 
La  musigue  mise  à la porlée  de  tout  lemonde). 

APPESE  {(ecn.).  Vedi  Ferramenti  di  colle- 
gaicenlo. 

ARPIE  [mit.].  Mostri  favolosi,  ricordati  Della 
mitologia  greco-romana.  Virgilio  ie  descrisse  nel 
libro  III  deiTKm’ò/e,  e Danlc  nel  canto  XIII 
ilcW  Infamo.  L:«  dipintura  clic  ne  fa  TAriosto 
[Ori  Fur.y  c.  WXIII,  p.  120)  è inarrivabile: 
Erano  sette  in  una  schiera,  e tutte 
Volto  di  donne  uvean  pallide  c smorte. 

Per  lunga  fame  attenuale  e asciutte. 
Orribili  a veder  più  che  la  morte. 

L’alaccie  grandi  avean,  deformi  e brutte, 
Le  man  rapaci  e Pugne  bcurve  e torte; 
Grande  c fetido  il  ventre,  e lunga  coda, 
Come  di  serpe  che  si  aggira  e anodo. 
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ARPIE  [B.  j4).  Vedi  Ornato  arcbitettonicoT 

ARPINO  tjeogr.  e sl/ir.).  Cillà  anlietii>sima, 
situata  presso  i confini  del  regno  di  i>'a|>oli , in 
Terra"  di  Lavoro,  108  chil.  al  S.  E.  di  lloma.  Fu 
dapprima  .alleata  di  Roma  , e poscia  fe’  parte 
della  repubblica.  Olvenne  celebre  come  patria 
di  Caio  Mario  e di  Cicerone.  ,\l  presente  ha  una 
popolazione  di  10,000  abitanti  { Smith,  Dklio- 
miru  of greek  ami  rnman  Geogruphy). 

ARPIMO  (Cavalier  d’)  Vedi  Cesari  Giuseppe 
[hiogr.  ). 

ARPIONE  (tecfi.).  Vedi  Ferramenti  di  guer- 
nimento. 

ARPOCRATE  Jwilo/.).  Dio  del  silenzio  presso 
gli  Egìzii,  figliuolo  d'Isidc  e d'Osiride  Noèl,  Di- 
zinnario  milniiigico]. 

ARPOCRAZIONE  Valeria  ( hiagr.  ).  Retore 
greco  di  .\lessandri.i.  Scrisse  un  Lessico  « dieci 
oruturi,  che  rischiara  alcuni  punti  delle  ora- 
zioni de'  dieci  principali  oratori  di  .Mene.  Igno- 
rasi il  tempo  III  cui  visse  (Smith , DIetiunary 
of  (ircfk  ami  roman  Bingrtipliy). 

ÀRQUA  {gengr.).  Villaggio  nel  Padovano,  in 
mezzo  a’  colli  Euganei,  celebre  per  esj.ere  stato 
abitato  dal  Petrarca , che  venne  quivi  a pas- 
sar gli  ultimi  anni  della  sua  vita  e vi  mori 
(Stefani,  Dizionario  corogrnlirn  del  /'eiielo). 

ARQOES  (gengr.  e xtor.).  l’iccolu  fiume  in 
Normandia  , che  dà  il  nome  ad  un  borgo  di 
l,‘200  abitanti,  celebre  per  una  balLiglia  data 
ne."  dintorni  da  Enrico  IV  contro  il  duca  di  >la- 
yeniie,  ai  22  di  sellembrc  ltS88.  nella  quale  7,000 
trionfaionn  di  .30,000  combatlenli  (Rescherellc, 
Grami  DicUon.  de  Géographie  unirernelle]. 

ARRA.  Vedi  Caparra  (ronioi.). 

ARRAGONARII  sf:,r.  eccl.’.  Eretici  del  secolo 
XVI,  clic  non  credevano  all'eucaristia. 

. AP.RACAN  (geugr.).  Vedi  Aracan. 

ARRACK.  Vedi  Arack  [lem.], 

ARRAGOHlTo  CMiiJier.).  Minerale,  la  cui  com- 
posizione 6 la  stessa  clic  quella  della  calce  carbo- 
nata, ma  che  perA  se  ne  differenzia  in  varii  punti. 
Il  primo  a parlarne  fu  il  niluralista  tlowics 
nei  1773,  ni.i  pare  che  finnggi  la  chimica  non 
abbia  fatlo  abbastanza  per  ronosceriic  e detcr- 
minariie  i particolari  ( Hout , Auovn  .ìhmitale 
compialo  di  mintrologia. 

ARRAS  [geogr.  e slor.'.  Capoluogo  del  dipar- 
llineiitn  di  Pas-de-Calais.  Questa  citlà  è l'antica 
.\einetacam  degli  .Mrebali,  quindi  capitile  della 
contea  d'.Vrtois.  Nel  I.3.3S  vi  fu  eiiiichinsa  la 
pace  casi  delta  di  Arras,  che  pose  fine  alla  lite 
tra  la  corona  di  Francia  c il  ducalo  di  Borgo- 
gna. Essa  è ben  costriitla,  esercita  pireccliie 
induslrie,  ha  una  sede  vescoule,  possiede  molti 
c ragguardevoli  slabilniienli  piibblid,  e conta 
una  popolazione  di  23,fi83  abitanti  (vedi  P&s-de- 
CalaiB  f'recii  slalisligues  et  historiques  de 
la  Caule,  de  In  France  ancienne  el  de  la 
France  ocluelte], 

ARREBOE  Luigi  (ilogr.'.  Padre  della  poesia 
in  D.iii'iii.irca,  nacque  nel  1887  sull'isola  Arme; 
fu  fililo  vescovo  di  Dronllicim  a .30  .anni,  c 
muli  nel  l(t’7  a Vordingborg.  Tradusse  i Salmi 
di  Davide,  e romimse  un  ponila.  Ilexaèmerrn, 
sulla  creazione  del  mondo  Pontoppidan,  An- 
natex  Ecclesia?  Danimarca'  diplumalid]. 

ARREFORIE  [archeol.].  Feste  ateniesi,  isti- 
tuite in  oiiore  di  Minerva  e di  Erse,  figliuola 
di  Cicropc,  che  si  celebravano  nel  mese,  di  sci- 
roforinne,  corrispondente  tra  maggio  c giugno 
[Castellanui,  De  feslis  graicarunt). 


ARREUEAQ6I0  (marin.).  È lo  slanciarsi  che 
fa  un  equipaggio  sul  cassero  della  nave  nemica, 
dopo  che  i>er  la  manovra  dtU'abfiorffaygio  (vedi) 
le  due  navi  sonosi  accosti  te  bordo  a bordo  e 
sirettiiiienle  aggruppate  con  ganci  u con  riz- 
zimi. I.  arrciiib.iggio , a pa  lar  diritto,  è quello 
che  cambia  la  pugna  in  coiLbaltimenlo  di  cor|io 
a corpo;  ma  ci  affrettiamo  a soggiungere  che  a 
dì  noslri  non  ha  luogo , come  una  volta,  nelle 
bai  taglie  navali,  se  non  in  casi  veramente  estremi 
(Slratico,  Focabolario  di  tWariacria]. 

ARRESTO  [dir.  pen.].  t l'atto  con  cui,  in 
virtù  di  un  ordine  dato  da  persona  che  n'abbia 
autorità,  un  cittadino  viene,  privato  provvisoria- 
iiieiile  dell'uso  della  propria  libertà.  Sarebbe 
fuori  luogo  per  noi  se  vnlessimo  accennare  a 
tiilte  0 a parie  delle  teiirin  intorno  all'arresto, 
che  hanno  aperto  sì  largo  campo  alle  discus- 
sioni de'  pubblicisti.  Qu.iuto  a’  casi  in  cui  l'ar- 
resto è inevitabile,  bisogna  tener  mente  alle  di- 
.s(Hi.‘izioni  in  proposito,  che  sono  contenute  nei 
diversi  codici  do' varii  Stali  (Foramiti,  Enciclo- 
pedia legale\ 

ARRIA  [biogr.  e »lor.  ruif.).  Donna  di  fami- 
glia patrizia  romana,  e moglie  di  Peto  Cecina. 
Questi  essendo  stato  conda  inalo  a morte,  l'anno 
82  dell'iira  volgare,  come  reo  di  ribellione  contro 
l'impc  Tallire  Claudio,  essa  lo  persuase  ad  uccìdersi 
di  propria  mano,  anziché  morire  per  quella  del 
raniefìce.  E , affine  d'ineoraggiarlo  alropera , si 
trafisse  il  seno  con  un  pugnale,  che,  ritrattola 
dalla  ferita,  presentò  al  marito  dicendogli;  Prendi, 
malfa  male,  c Peto  ne  imi  ai  l'esempio  (Smith, 
Diclionar}  of  greek  and  roman  Biography). 

ARRIA  Gens  Islor.  ani.  e numisiiL}.  Il  nome 
\rria  non  incontrasi  nella  storia  romana  che 
nel  primo  secolo  avanti  Crsto,  ma  è assai  co- 
mune sotto  griiiiperalori  (Smith,  DicUonary  of 
greek  and  roman  Biography). 

ARRIANO  (biogr.).  Asti  «nomo  greco , visse 
probabilmente  a' tempi  di  Eratostene;  scrisse 
iin'opera  sulle  meteore  ed  im  altra  sulle  comete. 
Vedi  Agatarchide,  ap.  Phot.,  p.  880,  edizione 
Bckker. 

ARRIANO  (biogr.)  Scritl  ire  gre:o,  nato  sullo 
scorcio  del  primo  secolo  do^  Cristo,  pubblici) 
le  lezioni  di  Epitteto,  suo  maestro,  in  Alene. 
Moltissime  sono  le  opere  da  lui  lasciate,  delle 
qu  iii  furono  finora  tradotte  in  italiano  la  Slor‘a 
della  spedizione  di  dlessendro  ifagno,  da  M. 
Ma.slroliiiì ; Da  storia  e II  cose  dell' India,  da 
P.  Lauro;  D’arie  tattica,  da  V.  Hacchetti;  Il 
periplo  de!  .ifar  B0.SSO,  da  S.  Blandi;  e Della 
Caccia,  da  N.  Tomiiiasee.  Ved'  Saint-Croix , 
Exam.  crii,  des  nucien.v  hisiuriens,  eie.;  El- 
lendt.  De  Irriuneoruin  librorum  religuiis  ; 
?.  0.  Van  der  Chys,  Comment.  geograph.  In 
Irrianiim. 

ARRICCIARE , A.Ticcickura  (archll.).  Vedi 
Intonaco. 

ARRIDEO  (Idogr.  e slor.  ani.).  Fratello  di 
.Alessandro  il  Grande  per  parte  di  padre,  fu  e- 
Icllo  re  di  II  diilunia,  alla  morte  di  .Alessandro, 
e gli  fu  dato  a compaio  nel  governo  il  giovane 
Alessandro,  figliuolo  di  Russane.  Più  tirai  sposò 
Euridice  (vedi  ; ed  entrambi , essendo  stala  in 
vasa  la  Alaccdoiiia  dal  re  di  Epiro,  furono  fatti 
prigioni  e posti  a morte  p.  r ordine  di  Olimpia, 
l’anno  317  av.  G.  C.  (Fiat.,  Alex.,  77;  Diod., 
XV  HI.  2;  Paus.,  I,  d,  ecc.). 

ARRIDEO  (.slor.  ani.),  l'no  de' generali  di  A- 
lessaiidro  il  Grande,  cui  fn  affidato  il  trasporto 
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della  salma  di  questo  iiMOi  irca  i»  Rj(iUo.  Nella 
divisione  falla  delle  provincic  della  Siria,  \rrideo 
si  ebbe  la  Frìgia  Rllespontm.i  (Giust.,  XHI,  4; 
Diod.,  XVflI.  56.  ecc.l 

ARRIGHI  di  CasanoTa  GiOTanni  Ognissanti 
(hiof)r.).  Nato  in  Torsica  nel  1758  e consanguineo 
di  Bonaparte,  fu  dapprima  niut.mte  del  generale 
Herlhier,  c poi  generale  e duca  di  Padova.  Nel 
1816  scgnalossi  per  la  strenua  difesa  del  passo 
di  NogenI  in  Francia,  e dopo  la  caduta  dell  irn- 
pero  ei  fti  sbandito  e ricovrossi  in  Italia.  Nel 
fu  nominala  dalla  Corsica  rapprcsentnnie 
dW  popolo  airAsscmblca  legislativa , senatore  e 
governatore  degrinraiidi  (topo  il  ) dicembre , 
e mori  nel  mano  del  1855,  lasciando  una  figlia 
ed  un  figlio  ( BioQruphie  tiet  tnenibres  du 
^en<it\ 

ArtP.IGO  {sfor.  mnd.).  Nmne  di  parecchi  mo* 
fiarchi  c principi  d’Furopa,  de' quali  parleremo 
sotto  il  nome  di  Enrico. 

ARRICONE  Attilio  {fdo^rj).  Architetto  mila- 
nese del  secolo  XVII,  autore  del  disegno  della 
cliic^a  di  San  Michele  ai  nuovi  sepolcri  di 
Milano  (ffuova  Encirlupedia  popolare). 

ARRIVASENE  {geneal.  e mogr.'.  Nobile  fa- 
miglia mantovana , ilIll^|^e  nelle  scìenxe  c nelle 
lettere  sin  dal  secolo  XV.  Citeremo  i membri  di 
essa  che  più  si  .sono  distinti  per  le  loro  opere. 

Arrivabene  Emilia.  Fiorì  sullo  scorcio  del 
.secolo  XVI,  c tradusse  in  versi  sciolti  V£neide 
di  rirgilio. 

ArriTabene  Ferdinando.  Nacque  in  Mantova 
nel  i770,  ù autore  di  un  comiiienlo  storico  di 
Dante,  oltrachè  scrisse  c pubblicò  varii  o- 
nuscoli  di  altro  genere,  onde  si  ebbe  una  beh 
iissima  rinomanza. 

ArrìTibene  Gaetano.  Pubblicò  md  IR09  in 
|{re.scla  un  Dizionaria  r/owje,s/ico  s/*/e»/k'ifico 
della  lingua  tfuli'ma. 

Arrivabene  Giacomo  Filippo.  Cscrcilò  con 
mollo  grido  la  medicina  in  Ferrara,  e morì  in 
Mantova  l'anno  \h77. 

Arrivabene  Giovanni.  Nacque  nel  i7fi^,  la- 
sciò / /.‘/rori  c I giorni  di  Esiodo  ed  altre 
versioni  da!  gre^,  non  che  una  tragedia  e 
molte  poesie.  * 

Arrivabene  Giovanni.  Ingegnere,  nacque  in 
Verona  nel  IROft,  condusse  con  molta  perizia 
non  pochi  lavori  si  arcbitellonici  che  idraulici, 
e morì  in  Genova  nel  i85‘2 , lasciando  parecchi 
scritti  assai  pregiati,  tra  i quali  la  traduzione, 
con  note  e giunte,  del  Prontuario  di  rìieccanica 
praficn  di  Jrturo  Murin. 

Arrivabene  Gio.  Francesco.  Ottimo  scrit- 
tore del  secolo  XVI , di  cui  vanno  ramincnlale 
con  lode  due  Egloghe  marittime  e VOrazione 
agli  amanti. 

Arrivabene  Gio.  Pietre.  Nato  nel  U40,  com- 
pose un  poema  Ialino,  Gonzagidos,  in  onore 
del  inarcnese  Luigi  MI  di  Gonzaga,  celebre  ge- 
nerale del  duca  di  M mlova. 

Arrivabene  Ludovico  (hiogr.).  ViCdiio  ve- 
scovile di  Mantova,  mori  ne!  180'»,  co  è autore 
di  un’/òform  delta  ('ina  c di  alcuni  Dialoghi 
tulle  ro.vc  più  illustri  di  Terra  Santa. 

Ai  sunnominati  di  questa  famiglia  sarebbero 
da  aggiungersi  altri  che,  più  o meno,  hanno 
contribuito  al  lustro  della  medesima , ma  che 
per  amor  di  brevità  ei  ò forza  di  tralasciare 
(Mazzuchelli,  Scrittori  (T/talia). 

ARRIZIE  Pianto  ( Plantae  Arhizae)  (boL). 
Furono  cosi  ebù^mate  dal  Kicliard  quelle  piante 


ohe,  mancando  di  radiclietle,  mancano  necessa- 
riamente della  piimu’ila  e d(*l  corpo  r<>tiledo- 
neare.  Esse  corrispondono  alle  crittogafne  di 
Linneo,  alle  aeotiledoni  di  Jussieu,  alle  ngatne 
di  Ne‘*ker  Targioa  Tozzetti , /dizionario  di 
hotanica). 

ARROLAMENTO  [scienz.  mil.).  Vedi  Deletto 
c Leva. 

ARROTINO  (fecM.).  Si  dà  questo  nome  ad  un 
operaio  ambulante,  la  cui  occiipaiione  è l'aguz- 
zare t coltelli , le  forbici  ed  altri  strumenti  da 
taglio,  facendo  uso  di  una  mola,  il  cui  asse 
tiene  una  iranoveila,  U quale  sì  inette  io  moto 
per  via  di  un  pedale  che  comunica  con  essa  per 
un'asta , facendo  sì  che  la  mola  entri  inferior- 
mente in  un  truogolo  di  legno  che  contiene  del- 
Pacqua  e s'immorga  chea  un  sesto  del  suo  dta- 
nielro  (Tooro  Dizionario  tecnofogicoK 

ARROW-ROOT  ifann.).  L questa  una  fectda 
che  si  eslrae  nelle  Indie  c nelle  colonie  da’  ri- 
zomi della  maranda  oriindm ficca , ovvero  dai 
bulbi  delle  ignaini  c dello  patate.  Se  ne  decanta 
il  liquido,  cnc'poi  si  secca  c si  niCtle  in  coin- 
niercio;  es.so  si  usa  rare  volle  in  medicina,  ma 
suol  mescolarsi  col  cioccolaltc  por  comporne 
una  bv'vaiida  od  una  pappa  nutritiva.  Bisogna 
avvertire  che  Varrou'-root  sovente  si  falsifica 
con  diverse  farine,  col  gesso,  col  crcto  e simili, 
c quindi  oerorre  premunirsi  contro  cotesto  a- 
buso  '.Inoro  Dizionario  tccnot  ìgico). 

ARROWSMITH  Arturo  ( biogr.).  Valente  geo- 
grafo e cartografo  inglese,  nato  nel  I7IJ0,  com- 
pose 50  c più  atlanti,  e meglio  di  450  carte 
geografiche , fra  le  quali  una  eccedentissima 
dell 'Inghillerrn  in  48  fogli  ^Hoefer,  Biogr.  gé~ 
nérale\ 

ARSACE  [biogr.].  Nome  del  fondatore  del- 
Timpero  parlo,  proprio  altresì  di  tutti  i suoi 
siu'ce.ssori , i quali  tiirono  perciò  chiamati  Jr^ 
sacidi  (vedi). 

ARSÀCE  I {biogr.}.  tomo  di  valore  sperimen- 
tato, ed  uso  a vivere  di  saccheggio  c di  rapina, 
invase  la  Partia  co*  suoi  predoni , e recossi  in 
mano  il  potere  reale. 

ABSACE  11  o TIKIDATE  {bingr.l  Regnò  57 
anni,  ed  è verosìiiùiinente  il  re  che  sconfisse 
Scleuco. 

ARSACE  i:i  0 ARTABANO  1.  Figlio  del  pre- 
redente, up{Ki$c  d ipnriiiia  resistenza  ad  Antioco 
il  Grande,  ma  poi  gli  cesse  e lo  riconobbe  per 
re. 

ARSACE  IV  0 PRUPAZIO  {biogr.).  Figlio  del 
precedente,  regnò  15  anni  e lasciò  tre  figli , 
Frante,  Mitridate  ed  .Arlab.ino. 

ARSACE  V 0 FRAATE  1 (òiogr.).  Soggiogò  i 
.Mardt,  c,  quaiitiinquo  padre  di  molli  figli,  lasciò 
il  regno  al  fratello  Miiridate. 

ARSACE  VI  0 MITRIDATE  1 {tnogr.}.  tomo 
di  straordinario  valore , ampliò  grandemente 
rimpcro  parto , e morì  fra  gii  anni  158  c 150 
av.  G.  G. 

ARSXrE  VII  0 FRAATE  II  [biogr.].  Figlio  del 
precedente,  fu  assalito  e sconfitto  m tre  grandi 
battaglie  da  Antioco  Sidete,  cui  da  ultimo  vinse 
ed  uccise , ma  poco  dqio:  anch'egli  iiiconlrò  la 
stessa  sorte. 

ARSACE  Vili  0 ARTABANO  II  lòtogr.}.  Fra- 
tello minore  di  Arsacc  VI,  cadde  in  battaglia 
contro  i Twari,  appaienlenicnlc  dopo  un  breve 
legno. 

ARSACE  ULo  MITRIDATE  11  (òfogr.).  Figlio  del 
l>recedentc,  intraprese  con  buon  successo  molle 


AftSACC  ~ 509  — ARSENALE 


puorre , fd  tccrebbo  pramlomcntc  T impero 
parlo,  ondo  ebbe  il  soprannome  di  Grande. 

ARSACE  E 0 MNASCIRE  (òio^r.).  Si  conpc!> 
tura  fosse  quei  Mnascire  memorato  da  Luciano, 
il  quale  risse  90  anni. 

ARSACE  XI  0 UNASCIRE  {hiogr.).  Sali  sul 
trono  qu.indo  area  80  anni,  e non  ne  regnò  ebe 
7,  essendo  morto  circa  Tanno  70  ar.  C.  C. 

ARSACE  XII  0 FRAATE  III  {fnotjr,).  Figlio 
del  precedente,  fu  ucciso  da' suoi  due  fìgli  Mi- 
tridate ed  Orode,  dopo  aver  indarno  sperimcn- 
luto  gii  effeUi  della  intromissione  di  Pompeo 
per  riconciliarlo  con  quelli, 

ARSACE  Xin  0 MITRIDATE  III  (biogr.),  Fi- 
lio  del  precedente , succedette  al  padre , ma 
«vette  sostener  guerra  col  fratello  Crude,  dal 
quale  tìiialmente  fu  messo  a morte. 

ARSACE  XIV  0 ORODE  I {biogr.).  Fratello 
del  precedente,  è quel  re  parlo  il  cui  generale 
Surena  scontìsse  Crasso  c i Romani  nelTanno  03 
av.  G.  C.,  onde,  d. venutone  geloso , lo  fece  uc- 
cidere, dan<lo  il  comando  delTesercilo  al  proprio 
ligi  io  Pacoro. 

ARSACE  XV  0 FRAATE  IV  {biogr.).  Il  niù 
feroce  de' tigli  di  l'rode , iicITanno  2 delTera 
nostra  s'imiMi.ssessò  dclTArmenìa,  che  poi  fu 
costretto  a restituire,  e poco  appresso  mori  av- 
velenato dalla  moglie  Tennusa  e dal  tiglio  Fraa- 
lace. 

ARSACE  XVI  0 FRAATACE  {biogr.].  Regnò 
breve  tem(M) , essendo  stalo  caccialo  diai  trono 
per  ribellione  de’  propri  sudditi. 

ARSACE  XVII  0 ORODE  li  (biogr.).  Regnò 
anch'egli  breve  tempo,  perché  fu  ucciso  dai 
Parti  a cagione  delle  sue  crudeltà. 

ARSACE  XVIII  0 VONONE  1 [biogr.).  Figlio 
di  Frante  IV,  non  fu  meglio  amato  da’ suoi  sud- 
diti de' suoi  predecessori,  c tentando  fuggire 
nella  Scizin,  fu  soprnggiunto  sulle  rive  del  fiume 
Piramo,  e poco  dopo  ucciso,  i»er  ordine  di  Ti- 
berio, a cagione  delle  sue  ricchezze. 

ARSACE  XIX  0 ARTABAMO  III  {biogr.).  Ot- 
tenne li  reame  parto  alla  cacciata  di  Vonone  , 
ma  durante  la  vita  di  Gcrnianico  non  s’attentò 
di  prendere  possesso  deiT.Armcnin , aspettando 
la  morte  di  quest'ultimo  per  porre  sul  trono 
armeno  uno  de'suoifigli,  Arsace,  tiranneggiando 
anch'egli  i propri  .sudditi , fino  a che  fu  rapito 
dalla  morte  e lasciò  la  corona  a suo  figlio  llar- 
dane,  ucciso  da’  Parli,  che  diedero  lo  scettro  a 
suo  fratello  Golarze. 

ARSACE  XX  0 GOTARZE  [biogr.].  Succedette 
al  padre  Artabano  III,  ma  fu  coslvetto  a ceder 
la  corona  al  fiatello  Bardane,  ntirandusi  nelTIr- 
cania. 

ARSACE  XXI  0 BARDANE  {biogr.\  Fratello 
del  precedente,  lo  sconfisse  in  battaglia,  ma  non 
tardo  guari  che,  tiranneggiando  i suoi  sudditi, 
fu  da  questi  ueciso  Tanno  ft7  dell’èra  nostra. 

ARSACE  XXll  0 VONONE  11  {biogr.).  Succe- 
dette al  trono  alla  morte  di  Gotarzé,  ma  regnò 
brevemente. 

ARSACE  XXIIl  o VOLOGESE  {biogr  i.  Figlio 
di  Vonone  II,  invase  l'Armenia,  eedendola  a suo 
fratello  Tiridate,  come  avea  già  ceduto  la  Media 
alTaltro  suo  fratello  Pacoro,  e pare  vivesse  sino 
al  regno  di  Domiziano. 

ARCACE  XXIV  0 PACORO  {biogr.}.  Succedette 
al  padre  Vologesc  I,  e fu  contemporaneo  di  Do- 
miziano e di  Trajuno. 

ARSACE  XXV  0 COSROE  {biogr. \.  Fratello  del 
precedente.^  gli  succedette  durante  il  regno  di 


Trnjnno,  invase  TArinenia  c nc  diede  la  corona 
a!  proprio  iii^Kile  Partamasiri. 

ARSACE  XXVI  ( biogr.  ).  Secondo  alcuni  sap- 
rebbe Vulogcsc  II,  c,  secondo  altri,  un  Arta- 
bano. 

ARSACE  XXVII  0 VOLOGESE  II  (biogr.).  Suc- 
cedette ai  padre  Cosmo,  c regnò  probabilmente 
dal  (4Q  al  là9  delTòra  no.slra. 

ARSACE  XXVllI  0 VOLOGESE  IH  (òto^r.). 
Figlio  ]>rob.ibilmcnle  del  precedente,  cominciò 
a regnare  Tanno  del  Signore  149,  ebbe  guerra 
eo'  Romani,  che  pare  aveiìsc  fine  con  la  cessione 
ad  essi  della  Mesopotamia. 

ARSACE  XXIX  0 VOLOGESE  IV  (ftiof/r.).  S.ili 
verosimilmente  al  trono  durante  il  regno  di 
Commodu , c alla  sua  morte  la  Partia  m dila- 
niata dalle  contestazioni  tra  i figli  de’  Vologcsi. 

ARSACE  XXX  0 VOLOGESE  V {biogr.).  Figlio 
del  precedente,  fu  implicato  nelle  guerre  civili 
per  la  successione  al  trono,  e p^irc  nc  fosse 
espulso  da  suo  fr.ttello  Artabano. 

ARSACE  XXXI  0 ARTABANO  IV  (biogr.).  tl- 
timo  re  de’ Parli , fratello  del  piecedentc,  fu 
sconfitto  da’ Por.«inni  in  tre  grandi  battaglie, 
nelTullima  delle  quali  fu  fallo  prigioniero  ed 
ucciso.  Tanno  Ì'i0  dopo  G.  IL,  avendo  fine  in 
C.SSO  Tiinpero  parto  degli  Arsacidt,  dopo  una  du- 
rata di  425  anni. 

Le  migliori  opere  moiiernc , senza  parlare 
degli  scriUori  antichi,  che  si  possono  consultare 
sull’istoria  de’ re  parli,  sono:  Vaillant,  .-irsa- 
cidnrum  eie.  (Parigi,  1720  ; Eckel , 

Doctr.  yuot.  reieri  Ritcber,  rersnch.  ùhei' 
die  /irsadden  und  Sdi-^nniUea  dinastie  (Got- 
tinga, 1804  ; Kranse,  ncIT/’J/icic/opedfa  di  Rrsch 
e Grubcr.  art.  Parther;  J.  Samt-llartin,  Frog~ 
meni  d'une  hi^ioire  des  4rsaeides  (Parigi,  1800); 
Mo<iisnel  el  Tewàrikli,  frngmentì.,  version  par 
H.  E.  de  Quatremere,  /ournal  .^siatiaue  ^3' 
sèrie  toni  VIP,  el  par  M.  Moki,  Journal  .-isia- 
Ui;ne  (mòme  serie,  toni.  XI). 

ARSACIDl  (afor.  ani.).  Xjinedi  due  diiustie, 
Parta  ed  .\rmena.  La  prima  ebbe  origine  da 
Arsace  1,  e (ini  con  .Artabano  IV,  regnando  nella 
Parila  dal  200  av.  G.  C.  ai  220«delTéra  volgare. 
La  seconda,  fondata  in  Armenia  da  Valarsace, 
segui  dal  130  av.  0.  C.  al  400  delTéra  volgare. 
L'isloria  di  questa  seconda  è Irla  di  difficoltà, 
in  quanto  che  gli  autori  greci  c Ialini  s(>es.so 
dissentono  dagli  storici  armeni,  quali  sarebbero 
Mosò  Coreiieiisc , Tatislo  Tizantino  e altri.  Noi 
qui  ci  liinitcrcino  a dire  che  Tiiltimo  degli  Arsa- 
cidi sul  trono  d'Armenia  fu  Artasire,sutlu  il  cui 
regno  la  Porsia  invase  TArmcnia,  che  crasi  grado 
grado  convertila  al  cristianesimo,  c la  riunì  a sé, 
verso  l’armo  del  Siì»nore  40«>,  premlendo  d’allora 
in  poi  l'Armenia  nnenUile  il  numedi  Persarruena. 
Vedi  AssemaDÌ,  fHUUotheca  Onenfu//.'(; Vaillant, 
Elenrhus  regum  .^nnenine  ìn>{joriii;  Da  Foar 
de  Lonquevue.  ./n/ui/c.<r.yrsacfJarum,*Riicher, 
/ìist.  /Crii  rerxucli  iibcr  die  Jrsneiden  und 
.Sassaniden  /b/nu-sfiV/i,- Sanl-Martin,  Mémnries 
hiainr.  et  geoijraiìh.  sur  V ^ntienie. 

ARSENALE  {nreh.  milit.  e nav.).  Dalla  voce 
araba  darsnmtn  f luogo  interno  c remolo  del 
porlo).  Dinota  proprininciitc  quel  ricinto  ove  si 
fabbricano,  si  racconciano,  si  conservano  e si 
demoliscono  le  itavi  dello  Stato.  Deve  essere 
fornito  di  un  porto  di  mare,  d'ogni  sorta  di  can- 
tieri, ed  officine  necessarie  alle  operazioni  soprac- 
cennate; di  magazzini  destinati  a custodire  i 
ditTcrcnlJ  .lUrezzi,  macchine,  ztnimenti,  materiali 


ARSENALE  — 510  ~ ARSEKIQSO 


omie  p(Ti‘Uuare  T alie^ltineiiU}  do'hastimenli  ; di 
aniKTie  die  iii  k'  acc  jl^'ano  (jiianlo  ocewrre  por 
fornire  d’armi  porlalili  di  più  sorU  i loro  cipii- 
e le  lrup(>c  da  sl>areu;di  uflicii  ohe  rcpi- 
liiin  r aiiiniini^traZMiiio  de'  tenori  che  es>o  raC'* 
ohiiidc;  d’un  oorpo  scelto  d*  liffidaii  nii  sia  nf- 
fìdnla  la  direzione  di  tutte  le  operazioni  leenidie. 
e sotto  alla  cui  dipendenza  si  trovano  ^lì  artisti 
ed  operai  che  vi  sono  addetti  : e {in.ilmentc  a 
rendere  conipiuto  uno  stahiliineiito  pia  |mt  s^* 
stesso  si  intere.ss.intc,  rontribuiseoiio  altre  iitilis* 
sinie  instiliizioni  che  ve^'^iaiiu  a^^iun^ere  prc> 
pio  ai  più  cospicui,  >|uati  sarebbero  una  scuo- 
la per  r educazione  elenientan'  v tecnica  dei 
piovani  operai,  uiros}H‘daie  pei  feriti  ed  ammalati, 
mi  hapno  pei  forzati  cui  siano  inpiunti  i p.ù 
faticosi  travapii,  od  ilice  simili.  l/us<i  attribuisco 
im  altro  men  proprio  .sipmllcnlo  alla  voce  arse- 
im/e,  c poueralmento  adoprasi  (>er  indicare  an- 
cora il  hiopo  ove  ili  iabbricaim  e conservano 
le  ariiii,  aUre^zt  c iiiimiztoni  di  piiorr^,  serventi 
ad  un  e-ercito,  e massimamente  al  corpo  d’arti- 
plieria,  lieve  perciò  contenere  fonderie,  ed  altri* 
offìcine  , a^me^i^,  inapatzeni  diverse  , secondo 
rentilà  della  sua  destili. aioiie.  Qiie>U  specie  di 
di  arsenale  è conosciuto  sotto  la  dciiuniiiiaziunr 
(li  arsenale  lerrestre  o d»  Urrà  , a differenza 
deìVarsenate  mariltima  o di  mare. 

L’Ruropa  conta  fra  i suoi  più  distinti  arsenali 
marittimi  quelli  di  Deptford,  Wooiwich  , Port- 
sHiOiith  , e Pfvmnutli  in  liiphilterri;  di  Presi. 
Tolone,  e Roclieforl  in  Francia;  di  Venezia,  .\.i- 
poli  e Genova  m Italia;  di  Anversa  nel  Beipio; 
e multi  altri  depili  di  particolare  attenzione. 

Le  capitali  cd  altre  città  rappu  irdevoli  delle 
più  grandi  potenze  vantano  pure  arM*nali  terre- 
siri  di  prande  considerazione.  Vedi  Sganzin, 
f'ragramme  (Cun  cours  de  costruclian ere.,- 
nfusoda  Reibell; Tupinier,  .^unales  /naritimes 
et  vfilnniales  del  1H57. 

ARSENALE  mariUimo  { arcA.  nue.J.  Vedi 
Arzeaale. 

ARSENIATI  (c/iim.).  L'acido  arsenico  tende  a 
formare  tre  sorta  di  sali , gli  uni  con  un  equi- 
valente, gli  altri  con  ;luc,  e rmalmente  i terzi 
con  tre  equivalenti  di  basi.  Cbianiansi  i primi 
urxeniati  acidi.,  ì secondi  nnieniati  e pii 

ultimi  arseniali  hasici.  Essi  b.nino  la  sles^.i  for- 
ma cristallina  de'fosfali,  c la  stessa  propoi-zione. 
da  quanto  sembra,  in  equivalente  di  acqua  di 
cristallizziziniie  (Dumas,  Trattato  di  chimica 
applicata  alte  arti). 

ARSENIATO  di  Cobalto  ( tecn.  ).  Vedi  Calce 
metallica. 

ARSENIATO  di  ferro  ( fann.  ).  Vedi  Fevro 
(Arseniato  dii. 

ARSENIATO  di  potassa  {chim.  e Ucn.).  Vedi 
Potassa  (Arseniato  di). 

ARSENIATO  di  [.oda  [chim.  e farm.).  Vedi 
Soda  fArseniato  di'. 

ARSENICALE  Cobalto  (/ec/i.).  Vedi  Cobalto 
arsenicale  o Smallino. 

ARSENICO  {ìnefatt.  chim  c tecn.\  È un  me- 
tallo, altri  (iicon  un  melalioide,  acidilic<d>i!c,nienlc 
duttile;  il  più  beve  sforzo  busta  a spezzarlo.  È 
di  un  color  bigio  di  arciajo;  appena  spezzato 
non  è senza  splendore,  ma  si  offusca  pel  con- 
tatto deiraria*  la  sua  tessitura  o prancllo.sa  o 
lamin<ire;  al  fuoco  spande  un  odor  d’aglio  for- 
tissimo e disaggradevole;  riscaldalo  forleiticiile 
al  cootalto  ilell’nria  o deirossigenc , brucia  cun 
iìumma  azzurra  e si  converte  in  ossido  bianco, 


che  ò conosciuio  in  comaiercio  sotto  1 nomi  dì 
arsenico^  arsenico  b/anro,  morte  dei  cc. 

S'mcontra  in  natura  a stati  diversi:  allo  stalo 
nativo;  a quello  diossido;  coinbtnpto  collo  zolfo 
c form  tnle  quello  che  impDpriainente  chìam^isi 
arsmiro  ijiatto  ed  arsenico  rosso.  Sono  essi 
due  solfuri  di  arsenico:  il  giallo  è noto  sotto  il 
nome  di  orpimento  vedi',  l’altro  sotto  quello 
di  reatijar;  se  iie  fabbricano  di  artilìciali,  lacen- 
d'iiie  grande  uso  la  pittura;  F arsenico  trovasi 
anche  combinato  eon  metalli,  come  col  nichelio, 
col  cob dU>,  col  rame,  col  ferro.  Nelle  arti  è 
usato  in  lega  col  rame  e collo  .stagno  per  fal>- 
brienre  gli  specchi  de’  telescopi.  Allo  stato  di 
ossido  .si  adopra  per  molle  combinazioni,  come 
r arsendo  di  rame  o verde  di  Scheele.,  la  pol- 
vere escarretica  del  I*.  (ionie.  In  alcune  vetraie 
'111  line  dell.i  ojH'razione  si  getta  nel  crogiuolo, 
p<*rchè  l’o-ssido  voIatihzzandoM  renda  11  miscu- 
glio più  intimo  e romi>c:i  un  vetro  poi  oinoge- 
iteo.  Si  u.sa  t’ossido  bianco  di  arsenico  in  agri- 
collu'a,  e talvolta  a. la  dose  di  qu  ilche  grano 
per  distruggere  gli  insetti  che  attaccano  e iin- 
(H'dtscono  la  geriiiinazione.  L’arsenico  metallico 
per  se  stesso  non  è veleno,  ma  diventa  tale  in 
contatto  di  liquidi  clic  lo  intaccano  o ne  04(6- 
volano  r ossULiziune.  In  generale  tutti  i suoi 
cUiiipo>U  sono  veiielìci  (Selmi , A7emenfi  di 
chimictì 

ARSENIO  Autoriano  ( stnr.  ani.  ).  Patriarca 
di  Coslaiiliiiopnii , scoinunciò  nel  Michele 

Paleologo  per  aver  fatto  accecare  (ìiovanoi  La- 
!^aris.  L'imperatore  lo  fece  ]»erciò  deporro  e con- 
tin  m?  in  un’  isola  di'serta , ove  mori  nel  1^7 
^Pachy.  De  Michaeìe  et  .-Indronico  Pateologis). 

AR3CNI0S0  Acido  (cAim.,  tecn,  e tossic.].  É 
Uii  acido  solalo  bianco,  ui  sapore  acre  e naii^ 
scoso,  eccitante  la  salivazione.  Esso  può  assu- 
mere due  forme  diverse,  ed  è perciò  corpo  di- 
morfico  (vedi  Dimorfismo  (cAmi.)  ).  Essendo  ve- 
lenosissimo, è appunto  a mezzo  di  esso  ebe  si  ten- 
tano il  più  degli  avvelenamenti.  Non  sapremmo 
abbastanza  biasimare  il  costume  che  hanno  al- 
cuni di  me.seolarlo  colla  farina  per  uccidere  i 
sorci,  giiiCi'bè  uc  nacquero  più  volle  e ne  pos- 
smio  nascere  gravi  incuiiveiiienti.  Si  usa  nella 
tintura  come  mordeule,  coi*te  riducente  iieirarle 
vetraria  per  rendere  incolori  i vetri,  nell’arte 
de]  colorista  per  prep.iraij  alcuni  colori,  nei 
gabirielli  di  anatomia  per  luummdicare  i cada- 
veri, r.e’ gabiiu'lli  di  storia  inliirate  per  coiri- 
porre  una  pasta,  cosi  della  Stpoae  di  fìnemar.^ 
con  cui  s’impediscc  che  gli  animali  mipagiiati  sian 
rosi  dal  tarlo  (Dumas,  Trattato  di  Chimicn 
applicata  atte  arti). 

ARSENITI  {chim.).  L’acido  arsenioso  combi- 
nandosi colle  basi  dà  origine  a de*  sali  ciie  si 
chiamano  arseniti.,  i quali  contengono  due  c«]ui- 
valeiitl  di  base  per  un  equivalente  deH’acido. 

Vi  è l’discnito  di  chinina^  di  cobalto,  di  ferro, 
di  maijnesin,  di  poPissa,  di  rame.,  di  cui  f.*»- 
remo  cenno,  in  cia.seuiii  di  queste  panile,  a suo 
luogo  (Dumas.  Trattato  di  chimica  applicata 
alfe  arti'. 

ARSENIURO  d'idrogeno  [chim).  Si  produce 
copiosamente  ullorclié  s iiiimerge  una  lamina  di 
Zinco  in  una  s iluzione  allungata  di  acido  arse- 
ninso  nei!' acido  eloridrlco  (Selmi,  Elementi  di 
chimica  minerale  . 

ARSENIOSO  di  olilo  [ctùm.).  Facendo  agire 
l'arsenico  metallico  sopra  il  joduro  di  etdo , zi 
ottiene  un  proJoUo.ii  quale  s’mtìainma  quando 
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é diMito  In  contatto  dell'aria  e scaldMo  un  tan- 
tino. sviluppando  un  odore  di  aglio  insopporta* 
bile  iRegnaalt,  Corso  teorico  pratico  di  chi- 
mica). 

ARSENIURO  di  Metile  {ehim.).  Vedi  Caco- 
dito. 

ARSENIURO  gazoso  d'idrogeno  od  Idrogeno 
arsenioso  {ch(m.>.  È un  composto,  la  cui  for- 
mola  chimica  corrisjMmdc  a quella  deirammo- 
niaca  e del  fosfuro  triidrico,  'n  quanto  che  con- 
tiene tre  equivalenti  d'idrog  mo  con  doppio  equi- 
valente di  arsi-n'co.  Esso  si  proilu'''^  allorqiiamlo 
.si  fa  rcagii'f  r.icìdo  cloridrico  sopra  una  lei?a 
di  una  parte  di  arsenico  con  tre  parti  di  stagno^ 
ovvero  quando  si  «'ersa  acido  solforico  allungato 
coll’acqua  sopra  una  lega  di  partì  uguali  di 
lineo  e di  arsenico  (Berzelius^  Trattato  di  chi- 
mica \ 

ARESTE  od  Oareate  f>/or.  llUimogonilo 
del  re  .trla'iersc  IH,  il  quale,  posin  in  trono  nel 
559  ar.  G.  C.  dairouniico  Hagon,  fu  dal  tiiede- 
sinio  posto  a niurte  in  un  co’  figli  per  teina  che 
si  avesse  a vendicare  delle  sue  scelleratezze 
(Fiat.,  De  Fort,  Il,  5‘,  Arrian , .4nab.^ 

IK  14). 

ARSINOE  {hiofjr.  e star.  ant.  ).  Figliuola  di 
Tolomeo  I re  deìl’Egillo,  c sposa  di  Eisiineco  re 
della  Tracia,  ^on  si  hanno  ragguagli  precisi 
inlonio  alla  sua  vita,  quantunque  si  cred.t  fe- 
conda delle  più  strane  avventure,  e abbia  dato 
argomento  a’  varii  scrittori  di  racconti  ptù  o meno 
curiosi  ^Pausaoia,  "teorol 

ARSIROE  (s/or.  fnt.\  Figlia  di  Tolomeo  XI 
Aulete,  fu  dapprima  condotta  da  Osare  in  trionfo 
a Roma,  poscia  riposta  in  libertà  dallo  sles.so. 
Reduce  in  Aies.sandria,  fu  messa  a morte  da  M.  An- 
tonio, islig.ito  dalla  sorella  di  lei,  f.leopalra.  V^edi 
Dione  Cassio,  XUI,  39-,  Cesare,  B.  G.  HI,  H9; 
B.  t..  IV,  53. 

ARSINOE  ( ^eo*jr.  ant.  ) Nome  di  una  città 
dell'Egitto,  che  pare  siale  derivato  dalla  moglie 
di  Tolomeo  Kiiadelfo  II  .sito  mo()e’''io  di  Suez 
deve  rispondere  a un  dipresso  a quello  di  Ar- 
sinoe  iStrab.,  XVr. 

ARTA  {(jeoQr.  c F Fanlica  ■hnhraciny 

città  deir  Albania,  situala  sulla  sponda  sinistra 
del  fiume  delio  stesso  nome.  Innanzi  alla  riv<v 
Iiizione  ellenica  era  città  grande  c popolata;  ma 
presa  d'assalto,  ik*I  Ì8"i8,  da’ Greci  guidali  da 
Marco  Bolzaris,  fu  in  jfran  parte  rovinala  (Po- 
libio. Storie,  Mario  Pieri,  Risortj.  delta  Grecia). 

ARTABANO  (biogr.  e .^/or.  owf.).  Comandante 
della  guardia  del  corpo  di  Sorse,  cui  assassinò, 
nel  ABtt  av.  G.  C.,  con  animo  d’impiidroitirsi  delia 
corona  della  Persia,  dando  ad  iritemlv'ro  ad  .\r- 
laser.<c  l’uccisore  del  ul  lui  padre  essere  stalo 
Darlo,  J1  quale  fu  perno  fallo  uccìdere  d d fra- 
tello. Tentando  più  lardi  ' rtabano  di  disfarsi 
con  un  colpo  di  spada  dì  Artaserse,  riin-isc  nella 
lotta  ucciso  da  quest* ultimo,  tedi  Died.  Sic., 
XI,  69;  Ciesio,  Pctk.,  p.  38;  Arislot.,  Polii.,  v.  10. 

ARTABANO  I { biogr.  ] Lo  stesso  che  Vr- 
8oce  HI  vedi). 

ARTABANO  II  {hiogr.^.  Lo  stesso  che  /r- 
snee  Vili  vetli  . 

ARTABANO  HI  biogrX  Lo  stesso  die  .fr- 
Zflce  XIX  /vedi  . 

ARTABANO  IV  [btogr.).  Lo  stesso  che 
sace  XXXI  vedi'. 

ARTABiVZO  {biogr.  e sfor.  ou/.).  Corn  uid;  .ole 
de’  Pirli  e de’  Coa.smi  ini  ndli  spctlizione  di 
Sersc  coiilro  la  Grecia,  Panne  A80  av.  G.  Cristo. 


Dopo  la  rotta  de'  Persiani  a Platea  fuggi  con 
A0,000  uomini , riduccndosi  per  P Ellesponto  in 
Asia.  Vedi  Erod.,  VII,  66;  Tudd.,  I,  129. 

ARTAFERNE  ( bioffr.  e stor.  ani.  ].  Coman- 
dante de’  Lidii  e do*  Misi!  durante  l'invasione  di 
Serse  naila  Grecia.  Poiché  i Persimi  furono  scon- 
lilti  nella  celebre  batl.aglia  di  Maratona , Panno 
/I90  av.  C.  C.,  fece  ritorno  in  Asia  co’  pochi  su- 
{lersliti  (Thirvall,  //istory  of  Greece). 

ARTAINTS  {biogr.  e stor.  ant.).  Lìio  de’ ge- 
nerali delPcsercilo  di  Serse,  il  quale  avendo  fug- 
gito in  Asia  do;>o  le  battaglie  di  Platea  e di  Mi- 
cala.  Panno  497  av.  G.  C.,  rampognato,  c acre- 
montii,  da  ^fasiste,  fratello  di  Sersc,  gli  si  av- 
ventò contro  per  ucciderlo,  ma  ne  fu  impedito 
da  un  greco  di  nome  Sinagora.  Vedi  Erodoto, 
VHI,  130,  ec. 

ARTAITE  {biogr.  c star.  ant.).  Comandante 
de’  Macroni  e Mosincci  nella  .spedizione  di  Serse 
in  Grecia,  il  quale,  avendo  profanalo  il  s ero 
terreno  dell'eroe  Protesilao,  fu  nie.sso  in  croce 
da*  Greci,  dopo  espugn"ta  Sesto,  e gli  fu  lapidato 
il  figlio  sotto  i proprìj  occhi.  Vedi  Erodoto,  VHI, 
33.  78 

ARTAMTINA  [rhim.).  Sostanza  che  si  estrae 
dalla  radice  dei  cyclamen  europeuin,  che  si  tras- 
forma ili  acido  oss;ilico  col  mezzo  deiP  acido  ni- 
irict).  e che  opera  come  purgativo  c come  eme- 
tico (Berzelius,  Tratt  ito  tU  chimica). 

ARTASERSE  od  ARTOSERSE  {stor.  ant.).  E 
il  nome  di  tre.  re  persiani,  c significa , secondo 
Fiodo*.o,  gran  guerriero,  o,  secondo  altri,  re 
onorato  (Brissònius,  De  regno  Persaruni]. 

ARTASERSE  I {biogr.).  Sopranorninato  Lon- 
gimouo  per  aver  la  mano  destra  più  lunga  della 
sinistra,  tiglinolo  di  Serse  I,  sali  il  trono  quando 
suo  padre  c Dino  suo  fratello  furono  uccisi  per 
opera  dì  Arlahano,  Panno  466  o 464  av.  G.  C. 
Comh.attè  lungamente  contro  gli  Fgizii  e contro 
gli  Ateniesi,  e regnò  40  anni,  essendo  morto  nel 
426  av.  G.  C.  c succedendogli  il  figliuolo  Serse  IL 
Il  nome  di  Arlascrse  figura  onorevolmente  nella 
storia  per  aver  accolto  con  molla  generosità  7*e- 
mi.'ifocle  ( vedi  ),  quando  questi  ebbe  a fuggir 
dalla  Grecia  (Diodoro;  Tucidide;  Thirvall,  ///- 
story  of  Greece). 

ARTASERSE  II 'òfoi/r.) . Sopranominato  .Vne- 
mone  per  la  eccellen’c  sua  memoria , salì  sul 
trono  alla  morie  del  padre  suo  Dario  II,  Panno 
403  av.  G.  C.  Il  suo  nome  originale  era  .Arsace. 
Ebbe  a lottare  con  Caro,  suo  fratello  minore, 
che  voleva  iiMirpargli  il  regno , c che  in  una 
battaglia  decisiva  a Cun.ixa  fu  ucciso.  Fu  sotto 
di  Ini  che  ebbe  luogo  quel  trattato  cogli  Spar- 
tani, cono.sciiito  nella  storia  col  nome  di  pace 
ili  Inlalcida  (vedi  Agesilao  ).  Arlasersc  sposò 
le  proprie  sue  figliuole  Ameslri  e Alossa,c  verso 
gli  ultimi  anni  di  sua  vita  po.se  a morte  il  suo 
figlio  Dario,  in  cunseguenz  i di  una  congiura  or- 
dita contro  di  lui.  C<*ssò  di  essere  all'età  di  94 
anni,  c gli  sncccdelte  il  più  giovane  de’ suoi  fi- 
gliuoli, Oco  Giustino,  Erodoto,  Brissònius;. 

ARTASERSE  HI  {biogr.).  Chiamalo  Oco  prima 
che  salisse  sul  trono,  fu  il  terzo  figlio  di  Arta- 
serse  Mnemone.  Egli  ;fu  uno  de’  più  crudeli  c 
saiigtiinarii  tra' principi  persiani,  c nel  3“*8  av. 
G.  C.  fu  ucciso  dal  suo  eunuco  B;igoa  (Diod. 
Sic.,  lib.  \VI,  XVII;  Giust  X,3;  VlaL,  fges.]. 

ARTASSATA  [geogr.  ivit.)  Oggidì  4rdesch, 
antica  capitale  deli' Armenia.  Uovinala  dalle 
giicrr**,  fu  riedificata  da  Tiridale,  clic  chianiolla 
iVcr'.mi<f.  Altra  volU  era  essa  designata  sullo 


ARTAVASDE  ^ Sl2  ARTBAOA 


il  nome  di  Cartagine  de^r.^rmenin , secondo 
Slrabonc,  in  allusione  alla  patria  del  suo  fiinda« 
tore«  che  vuoisi  comunemente  sia  stato  Annibale 
lErodoto\ 

ARTAVASDE  o ARTABASDO  star.  ani),  l'sur- 
palore  deli’impero  di  Coslanlinopli  « contro  il 
quale  imprese  Costantino  una  campagna  nel  545^ 
la  quale  ebbe  fine  colla  radula  dell'usurpatore. 
t^tucsti  ritiratosi  in  Goslaiilinopoli,  assediata  e 
presa  la  città  dalle  forte  iinperiuli,  fu  arrestalo 
in  un  co’  suoi  fi^li  e principali  auorenti , con* 
dotti  per  le  vie  a dorso  d'.iMfii  con  le  corde  in 
inano  ed  uccisi  tulli  da  ultimo.  Arlur.tsde  era 
sUito  riconosciuto  imperatore  di  papa  Zaccaria. 
Vedi  Cedreno,  I,  p.  79d;  Zonara^  11,  p.  107; 
Procopio,  Ife  iitU.  Pere.  I,  2. 

ARTAVASDE  [fungr.].  Nome  di  Ire  re  d'Ar- 
iiicnia,  della  dinastia  de^li  .\rsacidi. 

ARTAVASDE  (òioyr.  c stor.  ant.).  Re  di  Me 
dia  Atropaleni',  il  cui  re;{nu  fu  invaso  da  M.  \n 
Ionio,  50  av.  u.  C,  ma  col  quale  alleossi  più 
tardi,  dando  la  propria  figlia  Jotape  in  consorte 
al  di  lui  figlio  Monandro,  o proferendosi  assi- 
sterlo conlro  iUlaviano.  Non  tardò  guari  die 
ArUvasde,  venuto  n guerra  contro  j Parti,  fu 
sconiUtu  da  ArLxi.i,  e poco  appres.so  mori  (Dion. 
Cast.  XUX.  2»,  53;  Plut  4ni,  58.  52). 

ARTAXIA  Nome  di  tre  re  dell  Ar- 

nienia,  della  dinastia  degli  Arsacidl 

ARTE  (rstet.  e B.  4.).  L’.tzionc  dell’ umano 
intelletto  sulle  produzioni  della  natura  è signi- 
giiificala  dal  vocabolo  «rie,  clic,  forse  per  sin- 
cope del  vocabolo  greco  imporla  vtriù , 

potenza^  ecc.  Dalla  necessitè  , insila  nel  cuore 
deir  uomo,  di  provvedere  a tanti  bisogni,  a 
tanti  desiderii  fìsici  e morali  ond'è  circondalo, 
nacquero  le  arti,  che  in  meccaniche  dividun^i  c 
liberali.  Parleremo  delle  prime  in  generale  più 
sotto,  c più  parlicolarmeiite  ancora  neirarliculo 
Tecnologia^  udle  seconde  diremo  alcun  die 
somiiianamentc  qui  stesso,  senza  entrare  in  in* 
Jagini  siqira  ciascuna  di  osso. 

Fu  questiono  se  le  arti  siano  imitatrici  ovvero 
creatrici.  Lasciando  a'  metafìsic:  colali  distinzioni, 
noi  staremo  contenti  ad  o.sservare  die  s<mz;i  imi- 
tazione della  natura  non  vi  sarà  mai,  in  fatto  di 
arti,  creazione  della  mente,  e però  riputiamo  la 
quistione  un  giuoco  di  parole,  o,  come  direb- 
besi,  una  peliziun  di  pniicipii. 

L'iimlazirne  è senza  dubbio  una  delle  più 
potenti  tendenze  dell’ uomo,  e da  essa  infatti 
nacquero  ne’ popoli  ancora  fanciulli  i primi  mo- 
numenti delParte.  Ma  siccome  è imiHissibile  giun- 
gere ad  una  imitazione  perfetta  se  non  si  cerca 
con  ogni  studio  di  conoscere  la  cosa  che  si  vuole 
imilure,  cosi  non  v’ha  imitazione  senza  .^luJio 
della  natura.  Il  vero  ed  il  hello  sono  i caratteri 
che  costituiscono  Parte,  la  quale  in  sostanza  non 
è che  la  rappresentazione  del  vero  e del  bello: 
c quc.>ti  congiunti  in  modo  fra  loro,  che  nd- 
Purte  non  vi  sarà  mai  il  vero  senza  il  bello  o 
il  bello  senza  il  vero.  Nell’accoppiamento  di  que- 
sti due  elementi  sta  tutto  il  segreto  della  crea- 
zione da  parie  dell’artista. 

Nobilissimo  c l’uffìcio  dell’arte  sulla  terra,  se 
cILi  é destinata  ad  accendere  nel  petto  deU’uomo 
i sentimenti  più  puri  ed  elevati , a desUirc  le 
più  forti  t generose  passioni,  a far  miti  e gen- 
tili i costumi.  E {vero  Parie  venne  sempre  con- 
siderala come  figlia  del  cielo,  eome  dono  d’ im 
Dio  bcnelìco;  vera  perchè  utile  a’ mortali,  ed 
utile  perchè  s’ullicne  alla  verità,  produccudoal 


tempo  stesso  nell’anima  una  specie  di  diletto, 
superiore  ad  ogni  diletto  materiale. 

Si  é scritto  e disputalo  assai  intorno  alle  re- 
gole dell’arle;  c sarebbe  inopporluiio  per  noi  il 
venirne  qui  parlando.  Accenneremo  soltanto,  per 
massima  generale,  che  in  ogni  opera  d’arte  deve 
considerarsi  por  primo  il  pensiero  o ìi  concetto, 
poi  l’elTeUo,  l’anikonia,  Pe»eciuione.  M concetto 
dev’essere  uno,  dev* essere  chiaro , si  che  lo 
spettatore  o il  lettore  lo  trovi  tosto  senza  doverlo 
cercare  e ne  riceva  perciò  un’impressione  viva 
ed  immediata.  LVlTello  deve  consistere  nel  chia- 
mare raltenzione  più  p.-irticolarmenle  sopra  una 
parte,  mantenendo  tutte  le  a. (re  subordinate  a 
({uesla  sola,  l/armonia  per  Tappufito  è quella 
che  si  proilurrà  d.dPuso  moderato  de’ mezzi  in- 
siem  coH'elTetlo,  c dipende  esclusivamente  dal- 
rmlimu  senso  c dal  gusto  dell*  artista,  t^uanto 
alla  psccuziom\  essendo  ella  varia  nelle  diverse 
arti  e speciale  ad  ognuna,  se  ne  parlerà  nc'loro 
rispettivi  articoli. 

I n numero  infìiiilo  di  precetti  ci  sono  stali 
trasmessi  intorno  all’arte,  oltro  a quelli  la.scia- 
tici  da  Arislulcic,  da  Longino,  da  Quintiliano, 
di  Orazio  c da  tanti  altri  scritltHi  che  hanno 
nelle  diverse  arti  voluto  segnar  la  via  all’  inge- 
gno umano.  Noi  non  istaremo  né  a «lisculervi 
sopra,  né  a inlertcncrccne  anco  per  poco,  ri- 
mandando piuttosto  il  lettore  airarlicolo  FMe- 
firn,  dove  ci  occorrerà  di  farne  alcun  cenno 
(Selvatico,  ^/oria  Eitetico  critica  dette  arti  de t 
disegno;  Lazzarìni,  Opere  e PijtsertmioHi  in 
materia  di  ielte  ardì. 

ARTE  {tecn.).  Nel  significato  più  esteso  della 
parola  è termine  astratto,  clic  comprende  l’idea 
deir  industria  umana  applicala  alle  produzioni 
della  natura  po' bisogni  c |>e’ corno Ji  della  vita. 
Siccome  ne’  primi  tempi  le  arti  belle  non  erano 
distiiilaniente  separate  dalie  arti  puramente  utili, 
e quindi  in  molte  lingue  vconc  adoprata  una 
sola  parola  per  ambedue  le  signifieanze,  cosi  fu 
mestieri,  |>er  distinguerle,  di  aggiungervi  un 
pn'dicato.  Gli  antichi  dividevano  le  arti  in  /i7>e- 
rali  ed  in  serviti^  comprendendo  sotto  qnesto 
iilliinu  titolo  le  arti  meccaniche,  perchè  e.serci- 
t.ile  soltanlo  dagli  schiavi,  mentre  le  prime  sti- 
mavano convenirsi  esclusivamente  agli  uomini 
liberi.  Nc’  tempi  moderni  le  arti  sonosi  divise 
ili  liherali.,  òe//p,  piacevoli.^  mannati^  c mecca- 
niche 0 fahbnli.  4rti  lìherali  sono  quelle  i!  cui 
esercizio  ò opera  più  dell’ intelligenza  che  della 
mano;  te  arti  bette  raccolgono  collettivanientc 
((nelle  del  disegno;  le  ar/i  p/dcero/i  .sono  quelle 
che  si  riferiscono  alla  musica;  le  arti  manaati 
si  dicono  generalmente  quelle  il  cui  esercizio 
consiste  in  lavori  di  mano  (c  .soglionsi  più  co- 
munemente chiamare  le  arti  tnccca- 

uiche  0 fabfiriti.,  iniirie,  sono  più  particoiarmeiite 
quelle  i cui  lavori  non  si  eseguiscono  o non  si 
sjiiegano  senza  i principii  della  scienza  mecca- 
nica. Per  la  storia  e la  dc.scrizione  di  ciascuna 
delle  arti  bette,  come  Architettura,  Pittura, 
Scultura,  vedi  i singoli  arlicoli  che  le  riguar- 
dano. Cosi  p.'irìmenll  per  le  arti  piaceroti  in 
generale  riiiiandiamo  il  lettore  alla  parola  Mu- 
sica. e per  le  arti  mccr. 'miche  alla  parola  Tec- 
nologia .Vuorci  dizi<marÌo  fecno/ogico;  Baldi- 
uucci.  Dizionario  dette  belle  arti). 

ARTE  DRAMMATICA,  MILITARE,  NAUTICA, 
ORATORIA.  POLTICA,  ecc.  Vedi  Drammatica, 
Militare.  Nautica.  Oratoria.  Poetica.  <ve  Arie. 

ARTEAGA  Stefano  (òiogr.).  E.\-ge^iU  spa- 
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(DDolo,  nato  nel  1747  in  Tarullo,  il  quale,  renulo 
in  Italia,  aeriate  nella  nostra  lingua  le  Rivolti- 
rioni  del  teatro  muticale  Italiano  dalla  sua 
origine  fino  al  presente,  o|wra  a coi  va  debi- 
tore della  ana  fama  letteraria.  Fu,  per  basseata 
d'animo,  spregiatore  de'  prinapali  ingegni  ita- 
liani del  suo  tempo,  fra  i quali  Alberi  e Monti 
(De  Tipaldo,  Biografia  degli  Italiani  illustri). 

ARTÉDI  Pietrn  {biogr.].  Ittiologo  di  grido, 
nacque  nella  Sveaìa  nel  170K,  e fu  amico  del 
celebre  suo  compacsan,  Linneo.  L'uno  e l’altro 
si  legarono  a vicenda,  ne!  separarsi  ebe  fecero 
nel  1733.  i loro  manoscritti.  La  sera  i*  :l  37  set- 
tembre 173S,  mentre  .Artedi  se  ne  tornava  a 
casa  a Londra,  cadde  in  un  canale  e sventura- 
tamente vi  annegò.  Secondo  l'accordo,  I suoi 
manoscritti  passarono  nelle  mani  di  Linneo,  e la 
sua  Bibliotheea  ichtjologiea  e la  Philosophia 
iehtyologic^  insieme  colla  Fila  delTautorc,  fu- 
rono pubblicate  a Leida  nel  1738  lUnneo,  Fita 
tf.Irtetli). 

ARTEFICE  {tecn.  e B.  A.).  Esercitatore  di 
un'arte,  sia  fra  le  nobili  o fra  le  fabbrili,  ond'é 
ebe  per  eccellenza  il  facitore  di  tulle  le  cose 
fu  detto  il  Santino  .Irtefiee.  Tuttavia  la  parala 
or  te  fife,  nel  linguaggio  convenzionale,  va  distinta 
da  quella  di  artista  (vedi),  rimanendo  consan- 
guinee alla  prima  le  altre  di  artiere,  artigiano, 
fabbro,  lavorante,  lavoratore,  maestro,  mani- 
fattore. operato,  lasciandole  a scelta  per  quelli 
che  più  narticolarmer.te  applicassero  alle  arti 
meccaniche,  alle  manifatture  ed  ai  mestieri 
(iVuo’-o  Dizionario  tecnologico). 

ARTEHIDE  {mitol.).  Lna  delle  grandi  deiU 
della  Grecia,  era  Gglia,  secondo  Omero  ed  Esiodo, 
di  Giove  e di  Leto,  e sorella  di  .Apollo,  con  cui 
nacque  ad  un  parlo  nell'isola  di  Deio.  Ond'é 
ebe  se  Apollo  veniva  considerato  come  il  Sole 
od  Elio,  nulla  |>iù  naturale  che  dovesse  consi- 
derarsi sua  sorella  come  Selene  o la  lama.  E 
tale  infatti,  secondo  Bullniann  ed  llennann,  è 
r idea  fundamenlale  della  greca  Artemide , non 
applicabile  ,ierò  ali'  .Irtentide  .Ircadica,  ■dll'.Ir- 
teiRj^  Efesiaca  e sU’ Artemide  Taurica , le 
qua^^raiiu  rappresentate  diversamente  ed  ave- 
vano ciascuna  culli  tutti  proprii  e particolarL 
Per  la  rappresentazione  artistica  della  greca 
Artemide,  vedi  Hitacherlich,  De  Diana  Snspita; 
Hóller,  borii,  lib.  Il,  c.  B;  non  che  il  Museo 
Pio-Clem~,  1,  30;  (HirL,  UgthoL  Bilderb.  I, 
pag.  37. 

ARTBHIDORO  (biogr.).  Sopranominato  Dal- 
diano,  da  Daldi,  cittò  della  Lldij^  sua  patria,  é 
autore  di  un’  opera  in  cinque  libri  sutl'inter- 
prelazione  de'  sogni  Visse  al  tempo  degli  An- 
tonini, e scrisse  molle  altre  opere,  che  non  son 
giunte  fino  a noi.  Vedi  Snida,  Smith,  ecc. 

AHTEHIDORO  di  Efeso  ( biogr.  ).  Geografo 
greco,  visse  circa  l'anno  100  av.  G.  (1,  viaggiò 
molassimo,  e scrisse  un  libro  in  undici  libri, 
intitolato  Periplo,  secondo  Marciano  d' Eraclea, 
il  quale  ne  fece  un  compendio.  Vedi  Vossio , 
De  HisU  Croce,'  Dkert,  Geopr.  der  GrlecU.  und 
Rom.  I,  pag.  lai. 

ARTEHIDORO  di  Onido  [biogr.).  Reltorico  e 
maestro  di  lingua  greca  in  Roma  al  tempo  di 
G.  Cesare,  di  cui  era  amico,  e io  avvisò  ansi 
|ier  lettera  della  congiura  che  sU'asi  tramando 
contro  di  lui  (Flut.,  Caes  ; Sonava,  I,  p.  ABt). 

ARTEMISIA  {star.  ani.).  Regina  d'Alicamaaso, 
Cos,  Nisiro  c Calidna,  era  figlia  di  Ligdami,  e 
succedette  sul  trono  al  manto.  Secondo  una 

Endcl.  Ecois.,  Fol  l 
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tradizione  conservata  io  Fozio  . RIbl.  p.  183),  Ar- 
temisia amò  un  giovane  d'Abido,  di  nome  Dar- 
dano,  del  quale,  non  e.ssendone  corrisposta,  pensò 
vendicarsi  con  cavargli  gp  occhi  mentre  dor- 
mivo. Un  oracolo  le  ingiunse  di  saltar  dallo 
scoglio  ili  Leucade.  Rispetto  al  significato  della 
frase  dell*  oracolo,  vedi,  all' articolo  Saffo  (Fozio, 
Biblioteca,  ecc.), 

ARTEMISIA  {biogr.).  Moglie  di  Mausolo , e 
regina  di  Curia,  nell'.Asia  minore,  fece  innalzare 
un  niomimenlo  alla  memoria  del  munto,  che 
per  la  sua  grandezza  e munificenza  fu  tenuto 
nell'anticliitò  per  una  delle  selle  meraviglie  del 
mondo,  e prese  nome  .Mausoleo,  che  più  tardi 
renne  spesso  applicato  a monumenti  funerarli. 
Secondo  narra  Plinio,  ella,  raccogliendo  le  ceneri 
del  marito,  da  lei  estremamente  amato , le  be- 
vette mescolate  nell'acqua.  Mori  do{io  un  regno 
di  due  anni , succedendole  nel  trono  il  fratello 
Idrico,  l'anno  331  av.  G.  C.  (Diod.  Sic.,  XXI,  48). 

ARTEMISIA  (Artemisia'  boi.  e iitnL  med.). 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  composte 
della  singeoesia  poligamia  superflua , di  cui  le 
specie  principali  sono  l' artemisia  conuine,  che 
credesi  incitante  ed  aperitiva;  l' artemisia  dra- 
gone, che  suolsi  amministrare  talvolta  nelle 
febbri  quartane  autunnali;  l'artemiitia  santolina, 
.conosciuta  sotto  il  nome  di  seme  santo,  seinen- 
tiana,  ecc.,  e la  cui  polvere  si  adopera  sovente 
per  discaec'are  i vermi  dallo  stomaco;  Varte- 
misia  assenzio,  volgarmente  assenzio,  che  vien 
prescritta  nelle  febbri  intermittenti,  nella  ver- 
minazione,  ecc.;  e V artemisia  abrotano,  che  I 
francesi  chiamano  garderobe  (guardaroba),  per- 
ché messa  fra  la  biancheria  discaccia  le  tigniiole 
{Dizionario  delle  scienze  naturali). 

ARTEMISIO  {geogr.  ant).  Promontorio  del- 
l’Eubca,  celebre  per  la  vittoria  navale  che  nei 
SUOI  diiitonii  riportarono  i Greci  contro  Serse  (Po- 
libio; (Smith,  Dielionary,  ecc.). 

ARTEMONE  {slor.  eccL).  Ere.siarca  del  III  se- 
colo, il  quale  negava  la  diviniti  di  Cristo. 

Mei  1736  comparve  un  Samuele  Creii  sotto  il 
nume  di  Afte.nmttus,  come  antagonista  della 
stessa  dottrina  (Ploquat,  Dictlonnaire  dee  he- 
resies). 

ARTEMONE  :òlopr.).  Pittore,  che  abbellì  Roma, 
al  tempo  de' Cesari,  di  molli  lavori  .issai  pre- 
gevoli (Plinio,  Bist.  Molar.,  XXXVI,  8). 

ARTEMONE  di  Clazomene  {biogr.),  Trovossi 
con  Pericle  all'assedio  di  Sanios,  nella  quale 
occasione  inventò  la  tesludme  e altre  macchme 
guerresche  (Plntarco,  Pericle). 

ARTERIA  {anat).  Cbiamansi  arterie  quei  vasi 
pei  quali  il  sangue  circola  dal  cuore  a tutte  lo 
parti  del  corpo.  Traggono  il  nome  da  àiip  (aria) 
e.  nifiu  ( conservare  I,  perché  gli  antichi  credn- 
v.’'no  contenessero  aere  o etere.  Le  principali 
sono  I'  aorla  (vedi)  e la  polmonare  arteria 
(vedi),  da  cui  diram.insi  loUc  le  altre  ( Dizio- 
nario classico  di  Medieiaa), 

AHTERITB  (patol.).  Infiammazione  delle  ar- 
terie (vedi  Infiammazione).. 

AR'IESIANl  ■>  zampillanti  pozzi  ( archit. 
idraul.).  Vedi  Pozzi. 

ARTBTEL  o ARTETELLE  Oiacomo  o Jac- 
mart  {biogr.).  Birr.no  di  Gand,  chiamò  a nbel- 
liune  la  parte  popolare  della  eilU  contro  il  conte 
di  Fiandra,  nel  1336 , lo  ridusse  a scampare  in 
Francia,  ed  ei  restò  arbitro  supremo  della  na- 
zione. Dotato  di  molta  eloquenza , persuase  ai 
Fiamminghi  la  lega  con  Edoardo  III,  re  iTln- 

ai 
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Ohillem,  col  di  cui  aiuto  combatti  i Franccoi 
cho  moaaero  a difesa  del  conte,  ma  nrstù  vinto. 
Allora  la  parte  nobilesca  riprese  ardire,  suscitò 
la  plebe,  che  lo  accerchiò  nella  sua  stessa  casa, 
il  IO  luglio  del  rM5,  e lo  uccise.  La  sua  morte 
fu  seguita  da  quella  di  cinquanta  de’ suoi,  che 
furono  scannati  sopra  il  suo  cadavere.  Vedi 
Vosaio,  £xam.  crii,  dea  histor.  de  Jac.  con 
drievelile,  ou  un  grand  homme  rèhabWlè 
((land  tWII). 

ARTEVELO  Filippo  ihiogr.).  Figlio  del  pre- 
cedente, scelto  da'Canlcsi,  ribellatisi  nel  tSitq 
contro  Luigi  conto  di  Fiandra,  a loro  capo,  ven- 
dicò la  morte  del  padre,  mandando  al  supplirlo 
dodici  de’  suoi  uccisori.  Ma  di  nuovo  i Francesi 
vennero  alla  difesa  del  conte:  Filippo  alacre- 
mente raccolse  quante  fone  potè,  e mori  valo- 
rosamente combattendo  tra  Rosliecqiie  c Cour- 
Iray  nel  (582  (Meyer,  Jnnalea  renim  /’lnndi- 
carum'. 

ARTI.  Vedi  Belle  Arti , Liberali  Arti . Tec- 
nologia. 

ARTICELLA  (hihl.).  Raccolta  di  traduzioni  la- 
tine di  molli  scritti  ippocratici , considerati  in 
addietro  come  la  quinlesseiiia  della  S“.ieiiza  me- 
dica, pubblicata  da  un  ignoto  medico  salernitano 
(Venezia  1485,  in-fol.;  Slra.sborgo,  tS53;  [Kssdi 
portatif  de  hibliogrniihie  . 

ARTICHE  Torre  (tjeogr.).  Compreiidoiisi  sotto 
questa  denoiii inazione  le  terre  che  si  trovano 
tra  il  circolo  polare  setleiitrionale  ed  il  polo 
artico,  e sono  le  parti  de' continenti  d’ Europa, 
d’.Vsia  e d’Ainerica  che  si  avanzano  al  di  là  del 
M*  di  laL  M.,  con  tutte  le  isole  frapposte  fra 
esse  e il  polo,  compresa  gran  parte  della  Ciroen- 
landia  e delle  (erre  a settentrione  della  baja  di 
Baffin  e della  linea  di  costa  che  da  questa  si 
stende  sino  allo  stretto  di  Reliring  iMarmoccbi, 
Dizionario  gengralko  u/iirersofe  *. 

ARTICIOC'CO  (òobj.  Vedi  Carcioffo. 

ARTICO  ((latr.l.  Vedi  Polo. 

ARTICOLARE  (scienx.  Veili  Canto. 

ARTICOLATI  Animali  Izool.}.  Secondo  il  si- 
stema di  Cuvier,  il  quale  ha  dislribiiito  gli  ani- 
mali ili  quattro  grandi  divisioni  ( che  sono  dei 
eerlebruti,  degli  articolati,  dei  m»llu.iclii,  e dei 
raggiali),  appartengono  alla  divisione  degli  ar- 
licululi  griiiselti,  gli  aracnidi,  i crostacei,  gli 
aniiclidi,  classi  di  esseri  distinte  (mt  notevolissime 
differenze,  ma  ravvicinate  fra  loro  da  alcuni  es- 
senziali caratteri  iD’Orbigny,  Diclionnaire  dee 
Science»  natureltes). 

ARTICOLAZIONE  (anat.).  Punto  in  cui  due 
ossa  si  toccano  c sono  unite  fra  loro.  Le  arti- 
colazioni si  dividono  in  immobili , dette  sinar- 
Irosi;  semi-mobili,  os^ia  aiifiartrosi;  e mobili , 
ossia  diartron  ( Bayle,  Manuale  di  analomla). 

ARTICOLO  igramm.).  Nume  clie  i grammatici 
hanno  dato  alle  due  particelle  il  e uno  della 
italiana  favella  ed  a’  vocaboli  di  ugual  valore 
nelle  altre  lingue;  il  primo  de'  quali  chiamasi 
articolo  detenninaUoo,  ed  il  secondo  indeler- 
minativo  (Gherardini,  Eleni,  di  grainm.  ila!.). 

ARTIERE  tIecH.).  Vedi  Artefice. 

ARTIFICIALE  ipoligr.).  Tulio  ciò  che  si  opera 
per  arte  o per  industria,  e che  v iene  contrai^ 
posto  a naturale.  Mrti/iciale  differisce  da  arti- 
ficioio,  in  quanto  che  quest’ultima  parola,  (iresa 
canvcnziaaalmente  in  mala  parte,  significa  qual- 
cosa di  fiato,  di  simulato  c peggio,  qualcosa  in- 
somma che  corrisponda  a non  vro  [Xuova 
Enciclopedia  Popolare  ). 


ARTinziO  (Fuochi  d'I.  V.  Pirotecnica  («mi.). 

ANTIGAS  Juano  José  (biogr.).  Nacque  a Moa- 
tcvideo  verso  l'anno  1700.  e fu  capo  d'una  di- 
visione degl' insorti,  nel  18(1,  di  BuenovAyree, 
distinguendosi  molto  nelle  armi.  Più  tardi  si  ri- 
dusse a far  la  guerra  per  bande  contro  i Por- 
toghesi e i soldati  di  Buenns-Ayres,  ma  nel  1818 
fu  battuto.  Ricoverò  quindi  nel  Par^uay,  e vi 
mori  III  un  ronveiito  di  Francescani  nel  1828 
(Armitage.  Hlslnry  of  BraziI). 

ARTIGIANO  tIecH.ì.  Vedi  Artefice. 

ARTIGLIERIA  {art.  niil.).  Il  Faucbel  nel  suo 
libro  dell’  Origine  della  milizia  e delle  armi , 
stampato  nel  lliOO,  dice  che  tutti  gli  strumenU 
COI  quali  SI  gettavano  proiettili  cbiamavansi  ar- 
tiglierie; artiglieri,  secomlo  lo  stesso  autore^  no- 
minavansi  i fabbricatori  di  archi,  di  freede,  di 
balestre,  e artiglierie  tutti  gli  strumenti  che  of- 
fendevaiin  da  lungi;  all’età  sua  soltanto  eransi 
applicati  i|ue'  vocaboli  agli  strumenti  ne’  quali 
adoperavasi,  come  egli  dice,  la  polvere  falbi  di 
carbone  di  salcio,  di  solfo  acceso  dal  fuoco;  ma 
dopo  l’invenzione  della  polvere,  il  nome  di  ar- 
tiglierìa è stato  applicato  specialmente  in  Italia 
alle  armi  da  fuoco  ed  al  loro  uso. 

L’invenzione  delle  armi  da  fuoco  segui  natu- 
ralmente quella  della  polvere,  trovata,  secondo 
l'opinione  comune,  o forse  soltanto  nuovamente 
.scoperta,  nel  secalo  XIV.  Tutti  gli  storici  della 
.Sp.igna  rigii.irdano  gli  .Arabi  come  inventori  del- 
l’artiglieria, essendo  fama  che  nell’assedio  di 
Algesira,  accaduto  nell’agosto  del  1542,  essi  ab- 
biano incendiato  colia  loro  artiglierìa  le  tende 
c le  bandiere  del  re  Diiii  Aloneo;  se  pur  (ali 
incrudii,  anzichò  alla  polvere  da  calmane,  attri- 
buir non  si  debbano  al  fuoco  greco,  il  cui  uso 
non  era  certamente  sconosciuto  agli  Arabi.  L’anno 
I54A,  nella  sanguinosa  battaglia  di  Crecv  in 
Francia,  gli  Inglosi  si  servirono  di  sei  cannoni 
0 liombanic  che.  al  dir  di  Giovanni  Villani,  saet- 
tavano pallottole  di  ferro  con  fuoco  per  im- 
paurire e dinerlare  i cavalli  dei  Francesi. 
Pure  è comune  opinione  che  la  prima  prova 
delle  bombarde  o de’  cannoni  si  facesH|||ilu 
guerra  di  Chioggia  tra  i Veneziani  ed  i^Rim- 
vesi,  nel  1578  c nc'  due  anni  susseguenti.  Ma 
il  Petrarca  in  un  suo  ilialogn,  intitolato:  De  ma- 
ihinis  et  balistis,  da  lui  mandato  ad  Auo  da 
Correggio,  principe  di  Parma,  parla  in  termini 
non  equivoci  delle  bombarde:  egli  dico  cheap- 
picc  indovi  il  fuoco,  esse  scagliavano  con  orribile 
frastuono  palle  di  bronzo , ed  imitavano  il  ful- 
mine; poi  soggiunge  che  tale  strtuncnlo  Uiabo- 
lico,  inventato  per  qiiaiilo  si  crede  da  Archimede 
a difesa  della  sua  patria,  ed  assai  raro  una  volta, 
era  divenuto  tanto  comune  quanto  qualunque  altra 
s|>ecic  di  armi.  Ora  .(zzo  lini  di  signoreggiare 
in  Parma  l’ anno  1544,  perché  allora  vende  quella 
città  ad  (Jbizzo,  niarcliese  d'Bste;  dunque  pare 
che  prima  di  qiiell’uimu,  due  anni  prima  della 
famosa  battaglia  di  Crecy.  fosse  già  comune  in 
Italia  l'uso  delle  bombarde.  Racconta  Andrea 
Kediisio  nella  cronaca  di  Trevigi , sotto  l’almo 
(575,  che  le  huiiibardc  erano  state  usate  da 
Francesco  da  Carrara  contro  i Veneziani,  e al- 
l’anno 157d  parla  delle  bombarde  come  di  cooa 
nuova,  portala  da’  Veneziani  in  quelle  parti.  Vo- 
gliono gli  storici  francesi  che  sotto  il  regno  di 
Carlo  V,  cioi'!  prima  della  metà  del  XIV  secolo, 
già  si  conoscessero  io  Francia  i cannoni  a mauo, 
0 specie  di  arrhibugi;  sembra  altresì  che  di 
questi  vaglia  intendere  il  Petrarca,  puiebè  se  ai 
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suoi  tempi  fnssrro  stale  eomuni  le  bonil>ariJe  di 
assedio,  non  si  sarebbe  notato  che  la  prima  prova 
ne  fu  latta  alla  guerra  di  ChiofiRÌa.  l’er  altra 
parte  è pur  generale  opinione  che  gli  ardiihugi 
fossero  per  la  prima  vo!la  adoperali  alla  batta- 
glia di  Havia  contro  Fraiiceseu  I,  nel  tS2».  8i- 
niilinenl&si  sa  che  l'imperatore  Massimiliano 
adoperata  aveva  una  bombarda  alla  guerra  che 
sostenne  per  la  corona  di  Polmiia.  (Quindi  è che 
da  tanta  mcerleua  nella  di  preciso  si  può  dc- 
sumere- 

Le  bombarde  di  assedio  lanciavano  pietre  del 
peso  fin  WK)  libre;  caricavansi  in  tempo  dinotle 
e si  scaricavano  in  tempo  di  nulle  od  alla  mal- 
lina;  onde  pare  che  non  si  facesse  più  di  una 
scarica  in  ventiquattro  ore. 

lo  Toscana  anche  nell’anno  IS32  gli  schioppi 
e moschelli  erano  una  cosa  nuova,  e ciò  si  rileva 
da  Francesco  Tornasi  nella  Storia  rii  Siena.  Il 
Machiavelli  nel  suo  libro  ilelCarle  delta  guerra 
ne  raccomanda  l'uso,  ma  pur  tuttavia  lo  chiama 
slruinenUi  nuovo. 

L'  archibugio  è la  più  antica  jlelle  armi  da 
fuoco  : seguirono  i canoni,  i mortai,  ecc.;  venne 
poscia  il  moechetto.  invenlnto  dai  Moscoviti.  Gli 
Arabi  inventarano  la  caraiìina , quei  di  Pistoia 
la  pfafofu,  c verso  il  1850  sullo  Luigi  XIII  i 
Francesi  inventarono  il  fucile,  a cui  nel  1671  fu 
aggiunta  la  baionetta  pe>  opera  di  un  artigliere 
di  Pajona,  di  mi  ignorasi  il  nome.  Il  pettardo 
fu  iiivmlatu  in  Francia,  le  granate  ebbero  ori- 
gine al  più  lardi  sotto  Francesco  I re  di  Francia; 
e questa  invenzione  fu  poco  do|>o  susseguila  da 
quella  della  bumba. 

L'artiglieria  .indù  debitrice  del  suo  incremento 
e del  suo  credito  nel  secolo  XVII  al  re  Gustavo 
Adolfo,  avendo  questo  erm*  della  guerra  dei  30 
amii  recale  dinnanti  a Francofort  200  bocche 
da  fuoco  e più  di  300  al  campo  di  Norimberga, 
dove  coiiiinciossi  ad  usarla  più  regolai  mente  ed 
a conoscerne  i vantaggi.  Gnbeauval  fu  il  primo 
a separare  l'artiglieria  da  campo  da  quella  d'as- 
sedio; quella  si  suddivide  in  artiglieria  a piedi, 
ebe^guita  le  fanterie  marciando  e comhatlendo 
a piedi;  in  artiglieria  a cavallo,  che  smonta  c 
combatte  a piedi  e seguila  la  cavalleria  ; ed  in 
artiglieria  ai  montagna,  che  riguardo  al  suo 
personale  e materiale  è ordinata  come  l'artiglie- 
ria a piedi , c artiglieria  a cavallo,  adoprando 
però  pelli  di  minor  calibro  c portati  general- 
menle  sopra  asse  a slitta.  VartigUeria  d'a.ne- 
dio  è quella  destinata  all'attacco  d'  una  piazza, 
seguita  da  un  certo  numero  di  compagnie  d’ar- 
tiglieri: ha  cannoni  d'immenso  calibro  e mortai 
che  hanno  proietti  perfino  di  »0I>  libbre.  Vi  è 
poi  VartigUeria  da  ;iio;iii,de.slinata  alla  difesa 
d'una  ,pi.izza;  V artiglieria  di  conta  , destinata 
alla  difesa  del  lilloralc;  VartigUeria  di  tnarina, 
destinata  al  servizio  delle  bocche  da  fuoco  sopra 
nari  di  guerra  ; le  quali  tutte  hanno  pezzi , ed 
una  organizzazione  di  servizio  loro  propria,  l’er 
maggiori  notizie  vedi  Bocche  da  fuoco.  Bumba, 
Cannone,  Colubrina,  Mortaio,  Obice,  ecc.  ecc. 
Si  consultino  i trallali  speciali  d’ artiglieria  di 
Howard,  Piobert,  Shamost.  Decker,  e i dizio- 
nari i di  Carbone  c Amò  , Cotte  , Hoyer,  ecc. 
non  che  per  le  questioni  storiche , Glenie  Hi- 
story  of  gunnery-.  Venturi,  DelVoriglne  delta 
polvere  da  guerra,  e del  primo  uno  delle  arti- 
glierie da  fuoco;  Promis , Scrittori  Italiani 
d'artiglieria,  d'architettura  e meccanica  mili- 
tare, ecc.;  Reinand  et  Pavé,  HUtoire  de  l'or- 


linerie  (Paris,  tSt»);  Brnnet;  Hintofre  générale 
de  l’artillerle  (Paris  . 1SA7  ; Napoleon  Lonis 
Bonaparte.  Etuden  nar  le  panni  et  l'avenir  de 
Vartillerie  (Paris,  I8V8). 

ARTIGLIERIA  elettrica  K uno  de'  tanti 
apparecchi  che  si  costruivano  con  grande  amore 
un  mezzo  secolo  fa  per  le  esperienze  spettaco- 
lose dell’elelincili  sLilica,  e che  a dì  nostri  può 
dirsi  non  abbia  più  alcuna  imporlanza  (Peclet, 
Traili  elementaire  de  phyniqae). 

ARTISTA  ipoligr.ì.  Quantunque  la  parola  or- 
linla  sia  ordinariamente  sinonimo  di  artefice, 
pure  essa  vimne  applicala  esclusivamente  a'pe- 
rili  nelle  arti  liberali . quali  sono  I pittori , gli 
scullori , gli  architetti , gl'incisori , i musici,  i 
poeti,  ecc.  (Bossi,  Dizion.  ntorico  erilieo  delle 
belle  arti'. 

ARTITE  {chini,  e miner.'.  Materie  bituminose 
che  si  trovano  in  natura,  senza  «lorc  nè  safiore, 
fusibili , distillabili , e di  tale  composizione  che 
SI  approssima  a quella  del  meleno  e della  pa- 
rafino (vedi)  {Nuova  dizionario  tecnologico). 

ARTO  { Arctus  , Orsa  ) {antr.\  .Nome  dato 
alle  due  costellazioni  deircmisfero  boreale,  che 
si  distinguono  in  Orna  maggiore  e Orna  mi- 
nore .'vedi  Orsa)  (Henchall.  Trattato  di  antr.). 

ARTOCARPEE  (Artocarpeae)  (ùoL).  Gruppo 
naturale  di  piante  sommanicnle  affini  alla  fami- 
glia delle  urticee,  da  cui  è difficile  il  se|iararlo 
por  alcun  carallero  preciso;  onde,  seconda  alcuni, 
non  forma  un  ordine  distinto , ma  soitanto  una 
sezione  dell’  ordine  suddetto  (vedi  DrUeee). 
(Tarqion  TozzetU,  Otzionario  di  botanica). 

ARTOCARPO  (Arlocarpus)  (6oL'.  /Ubero  a 
pane,'  albero  del  pane  : genere  di  piante  della 
monccia  iiionandrica  di  Linneo,  composto  di  al- 
tieri che  hanno  il  Insto  assai  vasto,  le  foglie 
grandi  c ruvide,  le  stipulo  simili  a quelle  del 
fico,  i fiori  monoici,  disposti  in  anienlo.  Le  specie 
più  interessanti  sono  due  ; Varlocarpo  di  fòglie 
incine,  e Varlocarim  di  foglie  Intiere  { Dizio- 
nario delle  ncienze  naturali). 

ARTOFILACE  (antr.).  Significa  cuetode  dell' 
Orna,  ed  è il  nome  di  una  costellazione  che 
sta  in  vicinanza  dell'  Orsa  maggiore  e dell’Orsa 
minore , e che  più  comunemente  si  chiama 
Boote  (vedi)  (Arago,  Lezioni  di  antronoynlaj. 

ARTÙIS  (geogr.  e tior.}.  Antica  provincia  di 
Francia,  che  oggidì  forma  quasi  intero  il  dipar- 
timento del  l’as-de-Calais.  Questo  paese,  abitato 
dapprima  dagli  Alrebali,  fu  per  la  pnnia  volta  nel 
lino  riunito  alla  corona  di  Francia,  e nel  {302 
aniic.ssn  al  ducala  di  Borgogna  pel  matrimonio 
di  Filippo  I'  Ardilo  colla  contessa  M,irgherila, 
p.issando  sotto  il  dominio  della  casa  d'  Austria, 
alla  quale  |ioi  fu  tniln  |icr  conquista  nel  tSAO. 
La  sua  riunione  alla  Francia  fu  quindi  confer- 
mata dal  trattalo  de’Pireneì  nel  1650  e da  trat- 
tali posteriori.  Quanto  al  presente,  vedi  Pat-de- 
Calais.  (Bescherella , OYatuI  Dictionnaire  de 
Geogruphle  l/nivernelle). 

ARTORIO  M.  (bfoqr.).  Medico  romano,  accom- 
pagnò Ottavio  nella  sua  campagna  contro  Bruto 
e Cassio  (43  aimi  prima  di  Cristo) , e mori  an- 
negalo poco  dppo  la  ball.iglia  d'Am  (Svetonio, 
/iug.,c.  91;  Appiano,  De  Bell.  Ciò.  IV,  ilO). 

ARTOTIRITI  ( elor  ecct.  ).  Metta  di  cristiani 
della  chiesa  primitiva,  i quali  celebravano  l’Pm- 
caristia  c-m  pam;  e cacio,  onde  derivò  il  loro 
nome.  Fissi  ammettevano  le  donne  al  sacerdozio 
ed  all'episcopato  Moroni.  iVizfo/iario  (fi  erudi- 
zione eceleeìaelicn;. 


Di  -'^byGoogU 


À 


ARTRITE  — 5l«  — ARVERNI 


ARTRITE  0 Artritida  {pat.).  Infiammaiionp 
delle  irlicolaiioni , più  proprìamenle  delta  nr- 
iTite  reumatica.  Malattia , la  cui  durata  varia, 
aecondu  la  sua  intensità  da  R o IO  finn  a 40  a 
HO  Kiomi,  e che  è farilmenle  recidiva,  c talvolta 
anche  p.vssa  allo  stato  cronico.  I salassi  locali 
ed  universali,  le  bevande  acquose,  quindi  i blandi 
eccoprotici,  i sali  neul'i  c gli  altri  antillogislici, 
gli  aniininniali,  i torprnti,  c sul  fine  della  malat- 
tia le  preparazioni  oppiate,  c s<-gnalamrnlc  la 
polvere  del  Dover,  sono  i rimedii  adoperali  con 
vantaggio  in  questa  dolorosa  malattia  (Fiorry, 
Traile  rie  medicine  prntique  et  de  pnilininyie}. 

ARTROCACE  Ipalol.).  Malattia  delle  arlicola- 
tioni.  Si  estese  questo  nome  alle  ulceri  famjore 
delle  arlicniationi , e snccialmente  alle  carie 
della  superficie  artieolari  (vedi  questi  vocaboli) 
(Tardien,  Manuel  (le  palhologie  et  rie  clini- 
fue  medicale). 

ARTRODIA.  Vedi  Articolazione  («»nl.]. 

ARTRODIEE  {star.  nal.\.  Comprendonsi  sniln 
questa  voce  d’origine  grec.i,  che  suon,i  Iclleral- 
menle  articolaelrme,  alcuni  esseri  semplicissimi, 
unicamente  composti  di  filamenti  articolati  ,/Ji- 
sionarlo  rielle  eclenee  naturali). 

ARTRODINIA  'pai.'.  Dolore  delle  arl'rul.aiioni 
non  difiendenle  da  infiammazione,  ma  clic  può 
esser  cagionalo  da  lesione  di  arlirnl.aziunc  o 
altro  ! Dizionario  claeticu  rii  Medicina . 

ARTSCDNI  (mltol.).  l no  de’ cinque  figliuoli  di 
Pandu  c di  Kiinty,  che  gli  Indiani  considerano 
altresì  come  iiii'incamatione  di  Visnù.  Il  poema 
epico  Hiralarruaja  del  baravi  ne  canta  in  IR 
libri  le  gesta  iNoèl,  Dizionario  mitologico]. 

ARTURO  ARTU’  ( blogr.  e sfur.  ant . Re 
della  Gran  Krelagna , vissuto  nel  secolo  M.  è 
l’eroe  de’  famosi  rumanti  della  Tarala  Dolomia. 
Sceverando  dalle  antiche  cronache  i racconti 
coniraddittorii,  ti  trae  che  Arlù  fn  valoroso  in 
armi  e trionfò  più  volte  de’  Sassoni.  Alcuni  scrit- 
tori, più  amici  della  verità  storica  che.  delle 
poeliclie  tradizioni , si  dolsero  che  la  memoria 
di  Arturo  sia  stata  travisala  da  tante  finzioni. 
Si  ascrive  a lui  il  vanto  di  aver  soslennlo  solo 
la  tua  patria  per  quarant  anni,  animando  coll’ar- 
dore dei  suo  coraggio  i po|ioli  che  a lui  eraii 
soggetti.  A’  bardi  della  Canibria  appartiene  senza 
dulibio  la  prima  invenziomi  di  quei  |iuemi  delti 
della  Tavola  Dolomia,  i quali,  tradotti  prima 
in  Ialino,  servirono  più  tardi  di  fonte  alle  ispi- 
razioni de’  Irovalori.  Si  può  leggere  la  vita  di 
Arturo  nella  Storia  degli  .ringlo-Saetoni  di 
Staaron  Tnmer,  e le  sue  gesta  favoloso  nella 
Storia  della  poetia  ingleee  di  Warton,  nella 
Collezione  di  romanze  di  Ellit  e nella  storia 
delle  finzioni  di  Dnnlop. 

ARTURO  .Coda  delI'Oisa)  (asfron.).  Stella 
fissa  di  prima  grandezza,  situala  nella  rn.slella- 
tione  di  Boote,  verso  la  quale  sembra  che  si 
diriga  la  roda  dell’tirsa  maggiore  Rode,  Vra- 
nugraphia,  e've  asirorum  deecrlptio]. 

ARI)  Isole  igtogr.).  Griinpo  d’isole  nell’Oceano 
indiano,  ai  sud-ovest  della  Nuova  Guinea  ed 
aM’uvcit  del  gruppo  Ki.  Esse  tono  sotto  la  pro- 
tezione deirùlanda , le  quale  ha  tatto  qualche 
tentativo  per  incivilirne  gli  abitanti.  Le  isole 
principali  sono  NVamma,  \Vokan  e Doppo  ’Ga- 
zetleer  of  thè  /roridi 

ARUERI  0 HAROERI  ( mitol  ) Personaggio 
mitico  degli  Egizii,  lo  stesso  che  rÀpcllc  do’Greci 
(Noèl.  Dizionario  etorlco  mitologico). 

ARUNOEL  ( Conte  d’  ) Tommaso  Hovard 


Iblogr.).  Maresciallo  inglese  nato  Terso  il  t#8l) 
e morto  md  IMO,  celebre  per  la  protezione 
accordata  a’  dotti  c agli  artisti  e per  la  dire- 
zione lodevolmente  sostenuta  nella  costruzione 
di  molli  edificii  pubblici.  Nel  IS4S  la  guerra 
civile  del  suo  paese  costrinse  il  conte  d'Arundel 
a riparare  in  Padova , ove  mori  (Robinson, 
Dizeertation  mneemante  Vauthentietté  de  la 
Chronwue  rie  Parai). 

ARUNDELIANI  Marmi  larcheoL).  Dassi  questo 
nome  a una  colleziine  di  antiche  sculture  in 
marmo,  scoperte  da  Guglielmo  Polty , il  quale 
esplorò  le  mine  della  Grecia  a spese  e per 
conto  di  Tommaso  Howard , conte  di  Arundel, 
che  consccrò  una  gran  parte  delle  sue  sostanze 
alla  collezione  di  monumenti  alti  ad  illustrare 
le  arti  e la  storia  di  Grecia  e di  Roma  (Gilbert, 
.Mémoirez  de  V ri cariemte  dee  imeription»  et 
Delire  f.elirez,  toni.  XXIII). 

ARUSIANO  Messo  o Messio  {blogr.).  Gram- 
miticn  romano,  vissuto  sotto  uno  degli  ultimi 
imneratori,  compilò  un  lessico  latino:  Vuaririga, 
rei  exmtpla,ei')cullonum  ex  Virgilio,  Sallu- 
zlio,  Terenlio  et  Cicerone  per  lilleroji  digeela 
Lindemann.  Praefnt.incorp.  gramm.  lab  reL). 

AURUSPICI  ihaneepicet  ed  aruepicet)  {star, 
rellg.).  Indovini,  primosticatori,  la  cui  arte  con- 
sisteva nello  spiegare  ed  interpretare  i voleri 
de’  numi  dairaspetlo  delle  viscere  degli  animali 
offerti  in  s.arrilizia,  e che  somigliava  per  molli 
riguardi  a quella  degli  .riuguri  (vedi).  Oltre  Li- 
vio, Tacita,  Cicerone.  Vairone,  vedi  GóttUoa, 
Getchiclile  iter  rSm.  zlaatev.c  Walter,  Geech. 
(ter  riiot.,  eie. 

ARVAD  igeogr.  e elor.).  È un’  itola,  che  og- 
gidì vieii  chiainntj  Daari,  situata  sulla  costa  N. 
della  Kenicia.  Fu  dapprima  indipendente  ed  ebbe 
proprii  re,  quindi  sub)  vane  vicende,  delle  quali 
sarebbe  lungo  il  ragionare.  Vi  si  trovano  ancora 
al  N.  E.  e al  .S.  E.  le  antiche  mura  doppie  delia 
città  che  portava  lo  stesso  nome;  e la  roccia  è 
tuttora  Girata  d ille  cisterne  ricordate  da  Stra- 
bone,  il  qn.ile  cl  descrize  i varii  congegni  con 
cui  quegli  abitanti  estraevano  l' acqua  pota- 
bile da  una  sorgente  sottomarina.  Oltre  il  ci- 
tiilo  Strabene,  Plinio,  Polibio-,  ecc.,  vedi  Ro- 
senmnller.  Unnriburhb  ilrilsclier  jrilterlliiimer, 
non  che  i coinpendii  di  Haundrell.  Shawh.  ec. 

ARVAUITl  {etnonr.].  Gli  abitanti  dell’  ora  ri- 
cordala isola  e citta  di  Arvad,.  ed  anche  della 
vicina  ed  opposta  spiaggia  conlincniale  apparte- 
nente a’  medesimi  col  nome  di  .rinlarariu.t,  da- 
tovi da' Latini.  Erano  eccellenti  marinari,  e se- 
gnalaronsi  pel  coiiiniercin  iiianllimu  al  pari  di 
lutti  gli  altri  Fenicii,  specialmente  dopo  enr  Tiro 
e Sidone  caddero  sullo  il  dominio  de’  re  greco- 
siriani 'Dizionario  Gengrufico  Ualvereale). 

ARVALI  Fratelli  ( sfar.  rei.  ).  Erano  dodici 
fratelli,  cosi  delti  in  Ialino  rirvales  fratree,  com- 
ponenti un  collegio  sacerdotale,  e chiamali  cosi, 
a della  di  Vairone,  perchè  olfrivano  pubblici 
saciifizii  per  la  fecondità  de' campi.  Colesti  sa- 
crifizii  addimandavansi  ainbarvali.  La  volgare 
leggenda  attribuisce  l’istituzione  di  questo  col- 
legio a Itomolo  HarinL  ritti  e nionummlf  dei 
fratelli  rirrati,  oltre  il  Clansen  ed  il  Gal- 
vani). 

ARVERMI  [geogr.  e alar.  ani.  ' Popolo  po- 
lente della  Gallia , che  non  potè  essere  sog- 
giogato se  non  do|io  molte  stragi.  Il  suo  ter- 
ritorio Auiergne)  era  situalo  fra  le  sorgenti 
dell’Elaver  {riìtier'  e del  Duraiuo  ,Dordogne), 
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e ne  era  la  eipiUle  ./ugu.ftoneme/um , offgiJi 
Clermont  (Tbienr,  Hi  finir  e des  Galunia  drpui» 
lea  lampa  plua  reculéa  Jaiifqua  à l’entiere  anm- 
miaaiun  a la  Gaule  à la  dominalinn  romnlne). 

ARVI  {einogr.).  Popolo  mcnlovaln  soll.'iilo  da 
Tolomeo,  che  lo  pone  nellii  Gallia  Liigdunense, 
presso  i DIablinti.  La  capitale  degli  Arvi  chiaina- 
Tasi  Vaporilo  (Smith,  Oicliimarf  of  greek  imd 
Tomnn  fiionraphy). 

ARZACHLU.  0 £IZ  ARACHELL  Abramo  (bina.'. 
Nato  a Toledo  nel  MI  secolo , o Terso  la  fine 
dell'  XI,  nno  de'  più  dotti  e laboriosi  astronomi 
che  siano  vissuti  dopo  I greci  e prima  del  ri- 
sorgimento delle  lettere,  lasciò  un'opera  sugli 
ecclissi  e sulle  rivolnzioni  degli  anni , non  clie 
molle  tavole  del  cielo,  alle  quali  è stato  dato  il 
nome  di  Toletane  (Montucla,  Hiatoire  dea  Ma- 
Ihtmaliquea). 

ASA-FETIDA  [boi.  e mot.  tneiL).  Sostanza  gom- 
moresinosa , proveniente  dalla  radice  di  una 
pianta  della  famiglia  delle  ombrellifere,  detta  da 
Linneo  furata  aaaa  (alida  (vedi  Ferula),  che 
cresce  spontaneamente  nella  Persia.  I Persiani 
si  servono  di  questo  succo  come  condimento , 
e lo  chiamano  alimrnto  dagli  Dei.  La  Scuola 
Salernitana,  invece,  diedegli  nome  di  alerco  del 
diavolo.  L'asa-fetida  possiede  una  virtù  legger- 
mente eccilan'e,  congiunta  ad  un'aiìane  irritante 
locale  e ad  una  virtù  elettiva  .sul  sistema  ner- 
voso, per  CUI  vale  a riordinarne  le  funiii  ni  [Di- 
zionario delle  Scienze  Ifalurall). 

ASA-DOLCE.  Vedi  Benzoino  (»iof.  med.). 

ASADI  THDSI  (bingr.).  Il  primo  de’  »00  poeti 
di  Muliniud,  re  di  Persia.  Egli  mori  nel  1020. 
Le  antologie  pcTsiane  contengono  frammenti  del 
suo  Divano  (Uazaa,  Lea  boininea  illualrea  de 
FOrlent]. 

ASAM  igeogr.).  Vedi  Assam. 

ASAMDRO  (afor.  ani.).  Governatore  di  Licia 
e delle  altre  parti  della  satrapia  di  Spitridate 
nel  ISA  av.  li.  C.,  dopo  la  morte  di  .Alessandro 
il  Grande  si  ebbe  la  signoria  della  Caria  (Elod., 
XIX,  (W,  78;  Arrian,  Jnab.,  I,  t8). 

ASANIDI  isfor.  mod.].  Famiglia  bulgara,  che 
comincia  a figunr  nella  storia  con  un  Asan , 
valacco,  di  origine  sconosciuta , che  sollevò  la 
Bulgaria  nel  1 1Hfl  contro  l'imperatore  di  Bisan- 
zio, e fondo  un  regno  valacco-bulguro  iinlipen 
dente,  di  cui  Viddino  diventò  capitale.  Il  regno 
valacco-bulgaro  durò  I8S  anni,  cioè  sino  al  I57A._ 
La  famiglia  degli  Asnnidi  tenne  lo  scettro  sino' 
al  1290,  aiendo  l'ultimo  di  essa  rinunziato  al 
trono  per  ritirarsi  in  Cusl.iiitino|ioli  (Du  Cange, 
lllyricuin  relua  el  novuin,  oltre  il  Micetas). 

ASAPB  (afor.  aacr.).  Figliuolo  di  Barachia, 
della  tribù  di  Levi, -fu  cantore  di  D.ividu  e mu- 
sico esperto,  e il  di  lui  nome  trovasi,  in  capo 
a dodici  salmi  Calmet,  Praef.  in  Pa.  XLIX). 

ASARHADOON  [biogr.  o alar.  ani.,.  Ite  d^As- 
siria,  figlio  e successore  di  Sennacherib,  sali  .sul 
trono  di  Ninive  circa  il  710  o il  6HO  av.  G.  C., 
e mori  nel  667,  dopo  aver  fatto  più  giivre,  c 
unito  per  qualche  tempo  il  regno  di  Babilonia 
a quello  di  .Xlnive  { Freret,  Layard,  ffinereh 
and  ila  Humaina,  ecc.). 

ASARO  (Asarum)  [boi.  e muL  meiL).  Genere 
della  famiglia  delle  artstolnchiee  della  o'ecan- 
dria  nionoginia  di  Linneo,  la  cui  specie  più  co- 
mune è il  cosi  dello  .lauro  d'Earopd , che  è 
un'  umile  pianta,  le  cui  radici  sono  considerate 
come  emetiche,  diuretiche  ed  alteranti.  I mani- 
scalchi se  iic  servono  i>cr  guarire  i catalli  dalia 


rogna  (Targion  TozzetU  , Dizionario  di  bo- 
lanlca'i. 

ASARONE  (cAfm.).  È una  sostanza  derivante 
daW  -lanriiin  europaum,  di  sapore  e di  odore 
simili  a quelli  della  canfora,  che  ha  per  eom- 
IMisizione  C‘*  H"*  O",  Regnanit,  Elementi  di 
cbimica . 

ASBAHEO  fmiiol.}.  Sopr>nome  di  Giove  pro- 
tettore della  santità  de'  giuramenti , derivante 
dalla  fontana  Asbameone  presso  Tiana  in  Cappa- 
docia,  l'acqu.s  della  quale  credevasi  fosse  sana 
e pi.iccvole  per  le  persone  dabbene,  e pestifera 
a coloro  ch’eransi  resi  rei  di  S|iergiuro  (Noil, 
Dizionario  atorico-mitniogieo). 

ASBESTO  [miner.).  Si  è dato  questo  nome  ad 
una  sostanza  filamentosa,  più  o meno  flessibile, 
e incombustibile;  ma  varii  essendo  i minerali 
che  oOTruNO  gli  stessi  caratteri,  il  nome  abaealo 
diviene  un  nome  generico.  Tutte  le  specie  di 
abse.sto  non  bamio  già  la  medesima  flessibilità, 

auindi  è che  si  è dato  loro  il  nome  di  cuoio 
I monte,  di  aughero,  o di  caria  di  montagna 
(redi  Amianto)  [Hont,  Ifunvo  Manuale  com- 
piuto di  Mineralogia). 

ASSOLO  (iniloL).  Centauro  vaticinatare , che 
fu  inchiodalo  ad  una  croce  da  Ercole  Tzete, 
Chil.  V.  22). 

ASCALOHA  (gengr.  e alar.).  Città  della  Pale- 
stina nell'antico  paese  de'  Filistei , sulle  spiagge 
del  .Mediterraneo.  Conquistala  prima  dagli  Ebrei, 
cadde  succrssir.aiiiente  in  potere  dei  Greci,  dei 
Romani,  degli  .Arabi.  Al  tempo  della  prima  Cro- 
ci.nla  essa  era,  carne  Gerusalemme,  sotto  il  do- 
minio egiziano.  Baldovino  III  nel  1 183  v'innalberò 
il  vessillo  cristiano.  Nel  (187  Saladino  la  prese 
di  assedio;  e più  (ardi,  temendo  di  non  (loterla 
difendere,  la  smantellò.  0/gidl  è sepolta  sotto 
le  sue  rovine.  ( Calmet , Dirlion.  de  la  Bible). 

ASCANIA  Casa  [ator.  mod.).  Dinastia  tedesca, 
che  regnò  alcun  tempo  nel  ducato  di  Anhalt 
e nel  margraviato  di  Brandeburgo , aggranden- 
dosi nel  1189  col  ducato  di  Sassonia.  I duchi 
.Ascanii  di  Sassonia  forinarono  in  appresso  due 
rami,  l’uno  de'quali  fu  dello  di  Sassonia-Lauen- 
hurgo  , che  si  estinse  nel  1683  ; l' altro  di  Sas- 
sonia-XViltemberg,  che  fece  luogo,  spegnendosi 
nel  IA22,  alla  casa  di  AVetlino  (Pomarius,  Cro- 
nigue  de  la  haute  et  baaae  Sare). 

ASCAMIO  {alar.  ani,).  Dello  anche  Giulo,  fu 
figliuolo  di  Enea  e di  Creusa,  venne  in  Italia 
col  padre,  fe'  guerra  nel  1188  av.  lì.  C.  contro 
gli  Etruschi  e ti  vinse,  e poscia  andò  a fondare 
Albalunga,  lasciando  Lavinio  al  fratello  Silvio, 
figliuolo  di  L.ivinia,  sua  matrigna . Vuoisi  che 
Ascanii)  regnasse  32  anni  ed  avesse  a succes- 
sore lo  stesso  Silvio  (Dionigi  di  Alicamasso). 
ASCARIDE  [palol.].  Vedi  Verme. 

ASCARIDI  Vermi  ( zonl.  ).  Genere  di  vermi 
enlozoari,  df  corpo  rotondo,  acuti  alle  due  estre- 
mità e con  bocca  guemila  di  tre  pap-lle  carnose. 
Le  sole  Sjiecie  che  s'incontrano  nel  corpo  umano 
sono  Vaacaride  vermicolare  e F aacaride  lom- 
biieoide  (Vedi  Vermi  intestinali)  (Andonin  et 
Brulé.  Hiatoire  naturellea  dea  inaeetea). 

ASCARII  [ator.  rei.).  Setta  maomettana , che 
prende  il  nome  dal  suo  cane,  e cheò  nata  dalla 
controversia  insorta  anche  Ira  i Musulmani  sulla 
pi'cdestinazionc  e sul  libero  arbitrio  ( Taylor, 
The  hialory  of  Mohanonedaniam  and  ita 
aect). 

ASCARO  (orf.  mua.).  Strumento  antico  di 
percussione,  che  il  tedesco  Walther,  autore  di 


ASCELLA  — SIS  — ASCAH 


jn  diiionario  di  musica,  dire  che  era  ((iieniilo 
di  cannelli  di  penne,  c che  qiiesli  percotrndo 
le  corde  ne  Iraerano  il  suono  Erib.  Predar!, 
DItInnario  tecnico  dello  mnelco'. 

ASCELLA  ( nnal.  ).  Incavo  situato  sotto  la 
spalla  tra  il  braccio  e i!  netto,  foriiiato  dall'in- 
tcrvallo  clic  lasciano  i niiiscoli  |tran  pettorale  e 
gran  dorsale  jiriiiia  i!  inserirsi  nell’omero  e dalla 
iroinincnza  tormata  da  questi  muscoli  sotto  il 
ivello  dcirarticnlaiioiie  scapolo-omerale  ;Strani- 
bio.  Trottolo  elementare  di  onotondo). 

ASCELLAHE  Arteria  angiol.].  È la  conti- 
nuazione deirarteria  succlavia  appena  uscita  dai 
due  muscoli  scaleni,  e che  accompagna  il  plesso 
bracciale,  sotto  cui  giace  da  principio  ( Siebold 
et  Stannius,  Manuel  iranolomle  coinporée). 

ASCENDENTE  ( o»tr.  c mot.).  In  .astronomia 
si  applica  quest.1  dcnomin.izione  al  moto  che  si 
fa  salendo;  in  aritmetica  si  chhama  l.dvolla  pro- 
gressione cecendente  quella  i cui  termini  vanno 
crescendo  (Hontferrìer,  DicHon.  des  Sciences 
malh^ialiques}. 

ASCENDENTE  {anol.  . Nome  dato  ad  alcune 
parti  che  presentano  una  direzione  verticale. 
Cosi  abbiamo  onrto  uscendentr.  (vedi  Aorta'; 
arteria  cervicale  ascendente  vedi  Tiroidea  ; 
branca  ascendente  detl’ischió  vedi  Bacino!; 
colon  ascendente  (veili  Intestino  ) (Siebold  et 
Stannins,  Manuel  d' anatomie,  comparèe'. 

ASCENDENTI  {giurispr.).  Cosi  chiamansi  tulle 
le  persone  da  cui  uno  trae  la  sua  origine.  I 
principali  c.aai  in  cui  la  legge  lien  conto  della 
stretta  unione  e fissa  i rapporti  vicendevoli  tra  gli 
aacendeiili  c I discendenti  sono  quelli  che  ri- 
guardano gli  alimenti,  la  patria  potestà,  I’  e- 
mancipazinne,  la  tutela,  le  successioni,  ec.  E 
però  noi  rimandiamo  il  lettore  a queste  parole 
(Foramiti,  Enciclopedia  legale), 

ASCENDERE  {mus.}.  Significa  far  succedere 
i suoni  dal  grave  all'acnlo;  il  che  nella  nostra 
maniera  di  scrivere  ai  rappresenta  colle  note 
che  dal  basso  procedono  in  alto  [Castil  Blaze, 
Dictionnaire  de  musique). 

ASCENSIONE  (sfor.  eccl.).  Festa  celebrata 
dalla  chiesa  cattolica  in  memoria  del  glorioso 
ritorno  di  Gesù  Cristo  in  cielo  , siccome  ù ri- 
ferito negli  ,dlti  degli  Apostoli,!,  9.  IO  ed  11. 
Essa  cade  neP  quarantesimo  giorno  dalla  risur- 
rezione, ossia  nel  giovedì  della  quinta  .settimana 
dalla  Pasqua  .Moroni,  Dizionario  di  erudizione 
ecclesiastica , 

ASCENSIONE  (aslron.).  È un  arco  di  circolo 
misurato  sull'equatore  e compreso  tra  il  punto 
equinoziale  c il  punto  dell’equatnre  che  si  alza 
nel  tempo  medesimo  di  una  stella  o di  un  pia- 
neta. L'ascensione  si  distingue  in  retta  ed  obli- 
no, e la  dilferenza  Ira  queste  due  ascensioni 
(cesi  differenza  ascensionale.  La  dilfcrenza 
ascensionale  serve  per  conoscere  di  quanto  i 
giorni  dell'anno,  a’ quali  corri.spondc  qiiesLi  dif- 
ferenza, siano  pili  lunghi  o pili  corti  del  giorno 
deU'equinazio  (vedi  Giorno)  (Uorschell,  Trat- 
tato ctaslronomia'. 

ASCENSIONE  ( Isola  dell')  Igeogr,'.  Giace 
neir.Atlanlico  meridionale,  fra  l’.Vfrica  e il  Bra- 
sile, ai  7*tl9'99"  di  latitudine  S.  e 18'  »3'  51" 
di  longitudine  0.  Fu  scoperta  nel  1801  il  giorno 
deH'Ascrnsiune,  ed  ha  circa  13  chilom.  di  liiii- 

([hezza  sopra  IO  di  larghezza.  La  sua  posizione 
a fa  riguardare  come  un  luogo  di  deposito  che 

Può  essere  all'occasione  vantaggioso,  o (lerò 
Inghilterra  nc  prumuove  la  coluniuazione  e 


vi  sostiene  un'annua  s|iesa  piultoslo  roasidere- 
vole  (lazetteer  o/  thè  ITorUl). 

ASbESSO  ^inl.  e lerap.).  Raccolta  di  pus  in 
ima  cavitò , latta  in  seguilo  a lavoro  morboso, 
con  0 senza  tumore;  — caldo,  acuto.  Improv- 
viso , quello  che  succedo  ad  un'  infiammazione 
acuta;  — freddo,  cronico,  scrofoloso,  quello 
che  è risullainenlo,  esito  d’ infiaminazionc  cra- 
nica o .scrofolosa;  — idiopatico,  quello  che  si 
forma  nello  stesso  luogo  in  cui  rinfiaiiimazione 
ha  termine;  — sintomatico  per  congestione,  e 
secondo  qii.ilcuno  metasatllco,  quello  che  trovasi 
in  luogo  diverso  di  dove  fuvvi  l'infianimazione; 
— lacrimate , biliare  , orinario,  stercoraceo , 
quella  occasionato  da  una  malattia  delle  vie 
lacrimali,  biliari,  orinarie,  od  intcsiinail,  e il  cui 
pus  è alterato  dal  miscuglio  di  una  certa  (|u.in- 
tilà  di  lagrime , di  bile , d’oriiia  , o di  materie 
fecali,  re.  La  medicazione  consecutiva  o locale 
degli  ascessi  ò sempre  semplicissima,  c con  essa 
bisogna  procurare  l'uscita  del  pus  c I’  addossa- 
mento gradualo  delle  pareti.  In  .siffatta  maniera 
la  malattia  viene  a guarigione;  ma  talvolta,  per 
lo  contrarlo,  quest’esito  felice  è ritardato  da 
distacchi,  da  reni  marciosi,  da  assottigliamenti, 
ai  quali  conviene  rimediare  o con  ispaccalure, 
0 con  controaperliire,  o con  estrazione  di  corpi 
stranieri  , o con  r.iffilatiire,  ec.  La  cura  interna 
è altresì  di  [loco  momento:  finché  dura  riiifiam- 
mazionr  bisogna  insistere  negli  antiOogistici;  ma 
giunge  il  punto  in  cui  lo  spossamento  dell'indi- 
Vidiio  richiede  l’uso  dei  nutrienti  ed  II  metodo 
aiinleltico.  Vedi  Delaborgo  e Fleury,  Compen- 
dio di  medicina  pratica,  traduz.  di  A.  Giova- 
netti  e E.  Raggi. 

ASCETI  , areheol.  ).  .Appellazione  applicata 
.agli  atleti,  fra  gli  antichi  greci,  perché  si  pre- 
paravano coll'astinenza  a' loro  combattimenti, 
tluindi  questa  parola  fu  estesa  a tutti  coloro 
che  praticavano  una  virtù  rigorosa  (vedi  Asce- 
tismo (Otto,  Dizionario  archeologico). 

ASCETISMO  ( etic.  '.  Viene  dal  .greco  àntut 
(mi  esercito).  Dell'ascetismo  troviamo  nel  Fleury 
(Moeurs  des  chretiens.  Il  pari.,  nuin.  XXVI) 
una  bellissima  descrizione,  alla  qu.ale  potranno 
far  ricorso  i lettori  che  nc  lusserò  vaghi.  L'a- 
scetismo in  sostanza  é la  vita  di  esercizi!  pura- 
mente spirituali. 

Fu  detta  teologia  ascetica,  ed  in  genere  fu- 
^ollo  detti  libri  ascetici  le  dottrine  c gh  scritti 
che  trattano  di  argomento  religioso,  in  modo 
però  da  essere  indirizzati  più  al  cuore  che  alla 
ragione  [Dictionnaire  des  Sciences  philosophi- 
gues). 

ASCHA  ARO  NASSR  BASSIR  [biogr.].  PoeU 
arabo,  della  stirpe  Dsobigian,  c contemporaneo 
di  naomctto.  Si  racconta  di  lui  come,  ospitato 
amichevolmente  da  un  motlah  , per  aver  coni- 
posto  in  lode  di  quest’ultimo  un  distico,  le  sue 
otto  figliuole  fossero  state  maritate  con  larga 
dote  tutte  in  un  giorno.  Mori  egli  nel  610,  ro- 
vinando dall’alto  d’un  camello  (Hazai,  Les  hont- 
mes  illusires  de  l’Orlenti. 

ASCHAFFEHBDRGO  od  ASClAFFENBDRGO 

eogr.  c slor.,.  Principato  della  Fraiiconia  presso 

Meno.  Dopo  il  1808  fece  parte  del  granducato 
che  Napoleone  creò  a favore  dell' arcivescovo 
principe  di  D.illierg,  primate  d’ Alemagna;  ma 
nel  1818  fu  esso  ceduto,  a titolo  d' iiidenniU , 
alla  Baviera  ( Tbiors , Storia  del  consolata  e 
delV  impero  di  Napoleone). 

A8CUAM  Igeogr.l  Vedi  Attani. 
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ASCHEMIO  (oifr.).  Nome  del  cane  minori', 
Procione. 

ASCBERIO  {(Utr.).  Nome  del  cane  maggiore. 
Sirio. 

ASCHII  {geogr.].  Parola  derivante  dal  greco 
per  dinotare  gli  abilanli  della  terra  che  all'ora 
di  mezzogiorno  non  proiettano  ombra.  Questo 
fenomeno  ha  luogo  una  volta  all'anno  sotto  i 
tropici,  e due  ne'  paesi  situati  fra  i tropici  (i^i- 
zionarln  geografico  unlvereate'. 

ASCIA  0 ASCE  (orf.  miL).  Raeengliamo  in 
quest’ articolo  tulli  gli  strumenti  d,  ferro  ta- 
glienti adattati  ad  un  manica,  de'  quali  si  ftee 
o si  fa  uso  ueH’arle  militare  fn-r  fendere  o ta- 
gliar legno  ed  altro,  o che  da’  Francesi  si  com- 
prendono sotto  il  nome  collettivo  di  kiiche. 

I.’  accetta,  simile,  ma  più  piccola,  alla  scure, 
è oggidì  strumento  de'  zappatori  c delle  mae- 
stranze. 

L’ascia  i l’accetta  onde  vanno  armati  gli 
zappatori  d’ogni  battaglione,  portandola  ad  ar- 
macollo 0 sulla  spalla  sinistra. 

La  scure,  che  in  Roma  fu  il  simbolo  del  po- 
tere consolare,  al  presente  si  adopera  nelle  bat- 
taglie siccome  l’ascia  e l'accetta. 

L'ascia  0 scure  (farmi  é quella  die  si  ado- 
pera ne’  combattimenti  di  mare  quando  si  va 
all’  abbordaggio. 

Aggiungiamo  da  ultimo  a queste  armi  taglienti 
in  manico  la  ronco  o roiicota,  arma  in  ,ista 
adunca,  ed  il  roncane,  propriamente  slruiiiento 
rustieano  sena’  asta,  che  troviamo  usato  in  guerra 
ne’  secoli  barbari  da’  militi  pedestri  ( Grassi , 
Dizionario  miniare). 

ASCIAFFENBDRGO  {geogr.).  Vedi  Asebaffen- 
burgo. 

ASCIANTl  (geogr.).  V.  Acbanli  [geogr.  e star.'. 

ASCIDIATE  (Foglia  ascidiata)  {bol.\.  Dicesi 
di  quelle  foglie  a forma  di  vaso  o di  urna,  delta 
ascidio  (vedi;. 

ASCIDIE  (zool.).  Vnimali  appartenenti  alla 
classe  de'  molluschi  lunicall,  c che  ne  costitui- 
scono uno,  de'  due  ordini  in  cui  fu  divisa.  Fissi 
sono  acefali,  senza  conchiglia,  coll’inviluppo  in 
alcune  specie  gelatinoso,  liia  nella  più  parte  co- 
riaceo. vanno  distinte  da’  più  illustri  inoderin 
malacologi  in  asciilie  semplici,  come  sono  le 
cinzie;  sociali,  come  le  clavellinc  c le  bolleiiie; 
composite,  come  ì botrilli  e i policimi  (O'Or- 
bigny,  Diclluivinire  des  Sciences  naturelles',. 

ASCIDIO  (Ascidiumj  [boi.).  Metamorfosi  di 
cui  la  foglia  è capace,  e che  fra  tulle  può  dirsi 
la  più  singolare  e la  più  sorprendente,  prendendo 
as|wlto  di  un  vaso  o di  un’  urna.  Il  nome  di 
ascidio,  presso  alcuni  botanici,  passa  |ier  sino- 
nimo di  Iheca  o sparangio  (Targion  Tozzotti, 
Dizionario  di  botanica). 

ASCINOMANZIA  {scienz.  occ.).  Cosi  chiamavasi 
la  scienza  del  predire  gli  avreniinenti , presso 
gli  antichi,  per  mezzo  della  scure  o dell’ ascia, 
consistendo  ropcrazione  net  mettere  un'agata 
sopra  un’  ascia  arroventata  (Salverte,  Des  Scien- 
ces occulles). 

ASCISSA  Igeom.].  La  posizione  d’ un  punto 
sopra  d'iin  piano  si  determina  per  mezzo  delle 
sue  distanze  da  due  rette  date,  situale  in  questo 
medesimo  piano  e perpendicolari  l una  sopra 
l’altra.  Queste  due  rette  si  chiamano  assi,  cioè 
asse  delle  ascisse  e asse  delle  ordinale.  L’a- 
scissa e l’ ordinata  portano  congiuntamente  il 
nome  di  coordinale  {Dizionario  delle  scienze 
matemallche  di  MonUarrier).  • 


ASCITE  (pai.).  É la  raccolta  d’acqua  entro 
la  caritè  peritoneale,  e propriamente  dir  si  |io- 
Irclibc  idrn|)c  peritoneale.  L’asrite  deriva  da 
molle  cause,  e può  essere  idiopatica,  sintoma- 
tica 0 metastatica , acuta  o erimica , atlitia  o 
passira,  come  liilte  le  altre  specie  d’idropL 
Essa  può  confondersi  colla  timpanite,  colla  gr<s- 
ridanza,  colla  idrometra,  colle  idropi  cistiche 
dell’ocaia,  delle  trombe  falloppiane  e degli 
altri  visceri  addominali.  Perù  un’attenta  esplo- 
r.izionc  le  darà  a conoscere.  La  proiilassi  deJ- 
r ascile  non  dilTcri.scc  da  quella  dell’ idropisia 
in  generale  (vedi  Idropisia)  (Tardien,  .Vanuet 
de  palbologle  et  de  clinique  medicale). 

ASCITI  (Ascitae)  {star.  eccl.).  Setta  di  mon- 
tanisti,  apparsi  nel  secondo  secolo,  cosi  chiamati 
dall’ aver  introtloUo  una  specie  di  baccanali,  nelle 
quali  si  danzava  inlorno  ad  una  )iclle  od  otre 
enfiato , io  memoria  delle  idrie  ripiene  di  vino 
nuovo  di  cui  si  trova  menzione  in  S.  Matteo, 
l.\,  17.  Furono  pure  chiamati  ascodrufiiti,  osco- 
drupiti,  ascoduH  (Moroni,  Dizionario  di  eru- 
dizione. ecclesiasHca]. 

ASCIUGAMENTO  (idraul.  e aijric.).  Vedi  Pro- 
iciugamento. 

ASCLEPIAOE  {hiogr.).  Nome  di  molti  medici 
antichi,  il  più  celebre  de’ quali,  Asclepiade  di 
Ititinia,  sali  in  gran  fama  a Roma  sul  principio 
del  primo  secolo  av.  G.  C.  Ad  esso  andiamo  pro- 
babilmente debitori  delta  divisione  delle  malattie 
in  due  grandi  cl.assi,  acute  e croniche,  divisione 
fondata  sulla  natura  o vigente  tutbivia  nelt’o- 
diema  nolologia.  De’  suoi  scritti  non  sopravan- 
zano che  poclii  frammenti,  raccolti  e pubblicati 
da  Guiiipcrt  sotto  il  titolo  di  .tsctepiadis  Bi- 
Ihynl  Fragmcnla  Vinar.  179*).  Avvi  un  poema, 
contcnenlc  amiiuestramenti  rispetto  la  sanità, 
attribuito  al  inedesiiuo,  e pubblicato  per  la  prima 
volta  da  R.  von  Welz  (Wurzberg  ISIà).  La  data 
della  morie  di  Asclepiade  è ignota,  ma  Plinio 
riferisce  cb’  ci  mori  in  età  molto  avanzata.  Per 
maggiori  particolari  inlorno  alle  opinioni  mediche 
c filosofiche  di  Asclepiade,  vedi  il  Cocchi,  il 
Bianchini,  lo  Spiengel,  il  Bnrdach,  il  Roatoek. 
Per  gli  altri  medici  di  minor  conto  di  nome 
Asclepiade,  vedi  C.  F.  Harlazs,  De  iledicis  et- 
terihus  .-isclrpiailes  dictis  (Bonn.  ÌH16). 

ASCLEFIADEE  (Aaclopiadeae).  -(òof.).  Ordine 
di  piante  dicolHcdoni,  le  quali  sono  erbacee,  o 
sulTrutescenli,  o per  lo  piu  contengono  un  sugo 
acre  lattiginoso,  e crescono  in  abbondanza  nelle 
regioni  tropicali  (Dizion.  delle  scienze  natur.). 

ASCLEPIADEO  Verso  (poes.j.  Verso  apparte- 
nente alla  classe  de'  coriambi , di  cui  traviamo 
e.sempi  ne'  greci  e ne’  latini  poeti  ( Qnadrio, 
Storia  e ragione  (fogni  poesia). 

ASCLEFIADI  (star,  scient.).  Nume  dato  dagli 
antichi  a’  pretesi  discendenti  del  dio  EsculapTo, 
detto  in  greco  hìy^sXaiu'n;,  i quali,  divisi  in  più 
rami,  si  sparsero  sul  mondo  ad  esercitarvi  la 
medicina  (vedi  Macaone  e FodaUrio)  [Xuova 
Enciclopedia  Popolare]. 

ASCLEPIO  {biogr.).  Filosofo  peripatetico,  na- 
tivo di  Tralics , visse  circo  il  HOO  av.  G.  C.,  e 
delló  commcniarii  su’  primi  libri  della  Melafi- 
sica  di  Aristotele.  Vedi  SaintrCroiz  nel  ilaga- 
•iin  Enegetop.  (cinquiéine  amiée,  voi.  Ili,  p.  5891. 

ASCLEPIODORO  {biogr.).  Autore  di  un'  ope- 
retta sulla  tattica,  che  trovasi  io  molti  mano- 
scritti a Leida,  Parigi,  Roma,  e che  non  fu  mal 
pubblicata  ( Smith , DicUonary  of  grtek  and 
roman  Biogr aphy  . 
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ASCLEPIONE  (cAtm.).  Va^iclepia  mjrlaea  con- 
tiene un  succo  che,  messo  a scald  are,  produce 
un  coa;,^nlo.  In  queslo  roajjulo  vi  ^ l' asclepione, 
che  SI  esirao  per  tnoizo  dell’ etere.  Li  sua  tor- 
mola  chimicu  é f/*  H'*  0*  { UiziopKtrio  delle 
Melense  vdturaU . 

ASCLETARIO  hiogr.).  Aslrolojro  c malemi- 
lico  romano,  fatto  uccidere  di  Domiziano  per 
averne  ricevuto  iin'ofTi  sa.  e intorno  alla  cui  morte 
raccont.msi  da  laltint  scrittori  cose  assai  strane, 
che  non  bisogna  tenere  in  alcuna  considerazione 
(Svetonio.  /hnnizinno,  XV  i. 

ASCODRUGITl  {stor.ecci).  Vedi  Asciti. 

ASCOORUPIIZ  (a/or.  eccL).  Vedi  Asciti. 

ASCODUTl  (Ascodetae)  («for.  ecr/.\  Sella  di 
eretici  del  11  secolo,  i qu  ili  riueltavano  o^ni  uso 
di  simboli  e di  sacramenli  { Pluqoet , Dktùm- 
naire  dea  hereaiea). 

ASCOLI  scaloni  Picenum^  ‘tjcnffr.  e s/or.\ 
Città  ne;;li  Stali  Pontificti,  nella  Marca,  sulla 
riva  meridionale  del  Tronto,  la  cui  \allc  è ri- 
nomata per  la  sua  fertilità.  L* origine  rii  questa 
citlà  si  perde  fra  l'oscurità  de'  tempi  anteriori 
a Homa«  Aaeulnn*  era  la  capitale  de’  l’u  enli , 
fu  un  tempo  alleata  a Roma.  Venne  po.sc.ia  in 
poter  de’  Romani,  che  vi  spedirono  una  colonia. 
Dopo  la  caduta  deir impero,  snflfrì  fier  le  imi- 
Moni  de’  Barbari.  Nel  121.1  papa  Innocenzo  IN 
nc  investì  Azzo  d fXe,  dal  quale  passò  a suo 
Aglio  Aklovrando.  La  città  fu  presa  e devast.ita 
da  Manfredi,  c riconqut.slata  da  Carlo  d’\ngiò. 
Dopo  varie  vicende,  passando  sotto  diverse  si- 
gnorie, venne  da  papa  Martino  V,  nel  1^20,  in- 
corporala ropli  Stati  PontificiI,  a’ quali  rimase 
poi  sempre  unita,  .tscoli  ò una  ben  costrutta  città, 
conta  là. 000  abitanti,  è .seile  vescovile,  eri  è pa- 
tria di  Mccolò  IV  c di  Krunresco  Stabili,  detto 
Ceeco  (t ‘taf'oH.  Vedi  Antonelli.  Hiat,  .ìantl.  ; 
Carducci.  Sulle  mem.  e monum.  ili  4acoU,  ec. 

ASCOLI  di  Satriano  ( Asculum  Apulum  ) 
(^ror/r.).  Città  della  Puglia , nella  provincia  di 
CapilanaU.  appartenente  al  regno  di  Napoli,  ò 
sede  vescovile,  ma  contiene  pochi  abitanti  (Gin- 
tUniani,  Dizton.  peoi/r.  del  reqno  di  yapolC' 

ASCOLIE  (orcAfoL'.  Peste  dell’olre  (aotc-r)  in 
onore  di  Bacco,  le  quali  ave;mo  luogo  cì^iseun 
anno  nel  dì  28  novembre  (CastelUnus,  De  F&- 
sti$  Graeeoriwt). 

ASCOLTA  ni't.  mif.'.  Wdi  Scolta. 

ASCOLTAZIONE  (fero/).\  I signori  Del.ihergc 
e Monneret  delìniscono  così  rascoltazinne:  » Me- 
todo Oiagnostico,  fondalo  sulla  cono.sreiizi  dei 
suoni  prodotti  dairorgnnismo  In  funzione , sia 
nello  stato  sano  che  nello  .stato  morboso  La 
morcé  di  questo  metodo  e>plorativo.  In  cui  ap- 
plicazione pare  risalga  ad  IpfKierate,  la  conoscenza 
delle  affeziuni  morbose  degli  organi  contenuti 
nel  petto  ha  raggiunto  un  grado  di  certezza  pari 
a quello  delle  lesioni  chirurgiclje,  e non  è perciò 
più  lecito  porlo  in  non  cale.  Vedi  De  Ifeis, 
Teoria  dell’  aacoltazi*me  (Torino,  tSIV;. 

ASCONiO  Pediano  Quinto  (hiogr.).  Retore  e 
|[ranimatico  rinomato,  nativo  forse  di  Padova; 
insegitò  pubbltcsmenle  a Honn  sotto  il  regno 
di  Tiberio,  ^be  sd  allievi  Tilo  Livio  c Quiiili- 
Uano  e fu  amico  di  Virgilio.  M.'inrhinmo  al  tutto 
di  notizie  particolari  intorno  alla  sua  vita  (Baebr, 
GescUMUe  (ter  JWm.  Literafur). 

ASGRA  (geopr.  ani.’!.  Borgo  della  Beozia,  nella 
Crecìa,  presso  il  monte  Elicona,  rinoinatn  per 
essere  stato  ta  patria  di  Esiodo  (Smith,  Dictio- 
tmry  of  greek  and  roman  (Seograph)}. 


ASCBlTTIZn  (arcAeoL).  Specie  di  serri  cesi 

annessi  .ai  beni  sta  dii,  che  potevano  essere  com- 
prali c venduti  co  i essi,  (.luesto  nome  trovasi 
aitrev  adoperato  (alvoila  parlando  di  stranieri 
amme>si  ad  essere  cittadini  in  un  paese  (Otto, 
arr/ico/o<;fco). 

ASDRUBALE  [hingr,  e tfor.  ant.).  Nome  co- 
mune a parecchi  generali  Cartaginesi,  de’ quali 
rammenteremo  soltanto  quelli  che  sono  più  conti 
nella  stona. 

Il  primo  di  cui  si  trova  memoria  è un  Asdru- 
bale , ligliiiolo  di  Magone  , il  quale  diresse  it 
prima  spedizione  dc’r.artaginesi  contro  la  Sarde- 
gna, c vi  c tdde  comh.aUcndo  l'anno  420  av.  G.  C. 

Asdrabale,  uno  de’ cminnd.ìnti  del  grande 
e.sercito  carUginese  sconfìtto  d.i  Timoleone,  l’an- 
no 11V.  sul  fiume  Crlmiso  m .Sicilia. 

Asdmbale,  genero  di  .Amilcare,  resse  in  fsps- 
gna  le  milizie  curlagincsi  nel  227,  edificò  Carta- 
gena  (Carfhago  tiova),  facendo  un  trattato  coi 
Romani  obbligandosi  di  non  passare  l'Ebrs,  e 
fu  ucciso  da  uno  schiavo. 

Asdrubale  Barca , figliuolo  di  .Amilcare  e 
fratello  di  Annibaie,  vime  i due  Scipioni  in  Ispa- 
gna;  ma  scendendo  in  Italia  al  soccorso  del  frat- 
tello,  fu  sconfitto  al  Mes.mro . Tanno  207  , e la 
sua  testa  dai  viciniori  *fu  balestrata  nel  campo 
di  Aniiihale. 

Asdrubale,  figlio  di  Giscone,  sotlentrò  al  pre- 
reilenle  nei  romando  ai  Spagna,  diede  in  moglie 
Sofonisba  sua  figlia  a Sifacc  re  di  Numidia,  e 
fu  rollo  da  Scipione  in  Africa  nel  201. 

Asdrubale,  ultimo  dei  Snffeti  dì  Cartagine, 
ebbe  il  comando  di  20.000  all'assedio  di  Carta- 
gine; ma.  quando  Scipione  Tebbe  espugnata,  si 
ritnisse  in  un  tempio  di  Escalapio,  promettendo 
disperata  difesa;  c poiché  si  vide  agIT  estremi, 
vilmente  si  diede  a Scipione , imparando  cle- 
menza. Sua  moglie,  per  onta  di  quell’atto  codardo, 
sali  .sopra  un  luogo  elevalo  d onde  poteva  esser 
veduta  dalTcsercÀo  romano,  e con  mirahile  ero- 
ismo, svenati  i suoi  due  figliuoletti,  li  gitlò  nelle 
fiamme,  e vi  si  lanciò  ella  stessa  (Diodoro.  Giu- 
stino, Polibio,  Plutarco. Livio,  Sallustio). 

ASEGA  {giuri.apr.).  Libro  di  Asega  o di  4e9ga., 
collezione  di  leggi  fri.sie  del  secolo  \l[l  tuttora 
esistenti  (Costi,  Disinnario  di  Ciuriaprudema). 

ASBITA'  {teoi.  e /il.).  Voce  derivala  dal  Ialino 
a se  (da  sè  , con  cui  teologi  e filosofi  accen- 
nano alla  necessaria  ed  assoluti  esistenza  di  Dio 
(Magne.  Dicfionnalre  de  t/ieologie). 

ASEKl  0 Asseki  efich.).  Nome  con  cui  spesso 
da'Turchi  è chiam.ita  la  donna  che  ha  la  fortuna 
di  partorire  un  figlio  al  Sultano , e che  corri- 
sponde a quello  di  regina  (Ami  Bouè,  La  Tur^ 
f/uie.  (V Europe^  ott  oOaervationa  sur  layeoyra- 
jjfiic,  la  geologie^  les  tnoeurs  y eie.,  de  cet 
einpire  . 

ASELLl  o Asellio  Gaspare  [tingr.].  Celebre 
anutomisti,  nato  a Cremniia  nel  lS8t,  c che  deve 
la  sua  fama  .alta  scoperta  da  lui  fatta  dei  vasi 
linfatici,  la  quale  avvenne  il  dì  25  dì  luglio  del 
1522.  Fu  egli  professore  nell  università  di  Pavia, 
e morì  nel  1525  , primi  di  pubblicare  la  sua 
opera,  die  ha  per  titolo:  De  fncffòni,  .veu  lacteis 
venia,  quarto  rnaornm  meaaraìcorum  genere 
Vedi  B.  Corte,  Notizie  atoriche  intorno  ai  me- 
dici  .scrittori  milanesiy  ed  ai  principali  ritro- 
vamenti fatti  in  medicina  dagli  italiani  (Milano 
1718  ). 

ASÉLLIO  P.  Sempronio  (hiogr.).  Tribuno  di 
soldati  8 Nutiifhuia,  l'aiiuo  153  av.  G.C;  scrisso 
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Bn’istoria  degli  avrenimenti  cui  prese  parte,  la 
quale,  ora  perduta,  pare  cominciasse  dalle  guerre 
puniche  e contenesse  un’  ampia  relazione  dei 
tempi  dei  Gracchi.  Vedi  Krause,  l'itat  et  fragm. 
hlstoricorum  lulin.,  pag.  2IS,  ecc. 

ASELI.0  T.  Claudio  (iioyr.].  Apparteneva  al- 
l'oriiine  equestre,  e fu  degradato  da  Scipione 
Africano  il  giovane  nel  IA3  av.  G.  G. , talché, 
querelandosene  altamente,  ebbe  a sentirsi  ri- 
spondere quelle  note  parole:  Jgns  Itellum, 
ti  bovem  non  agere  gueat,  le  quali  passarono 
in  proverbia  per  signilicare  che  se  altri  non  può 
occupare  un  alto  posto  secondo  i propri!  dcsiderii, 
dee  starsi  pago  d’  un  posto  inferiore  (Cicerone. 
l)e  orai.  //,  6A,  06;  Valerio  Massimo,  VI,  A; 
Aurelio  Vittore,  De  l'ir.  Ili.,  88 . 

ASELLO  (zooL).  Crostaceo  dell’ordine  dcgl'iso- 
fodi,  della  sezione  dei  normali,  stabilito  da  Geof- 
froy  a spese  del  genere  oniteut  di  Linneo.  (Questo 
genere  comprende  varie  specie , di  cui  la  più 
nota  è quella  d’acqua  dolce  .D’Orbigny,  O/cfion- 
nuire  ties  Sciences  naturelles]. 

ASELLUCCIO.  Vedi  Millepiedi  (eniotn.'l. 

ASFALICO  Inchiostro  (lecn.].  Cosi  chiamasi 
un  inchiostro  di  sicurezza , il  quale , quando  c 
ben  fatto,  sembra  atto  a resistere  a tutti  i reat- 
tivi conosciuti.  Di  esso  sono  obbligati  servirsi 
in  Francia  gli  agenti  contabili  dell’  amministra- 
zione delle  poste  nelle  formazioni  di  certe  carte 
di  contabilita  (Dumas,  Traltatti  di  chimica  ap- 
plicata alle  arti;. 

ASFALTITE  (geogr.].  Vedi  Mar  Morto. 

ASFALTO  {mlner.}.  L’asfalto  é stato  detto  bi- 
tume della  (iiudea , perchè  si  è ricavato  da 
principio  dal  lago  Asfaltite  o mar  Morto;  ma 
oggidì  si  dà  il  nome  di  asfalto  ad  ugni  sorta  di 
bitume  solido.  Degli  usi  e delle  applicazioni  di 
questa  sostanza  parleremo  all'  articolo  Bitume 
(miner.  e teem)  (Regnanlt,  Trattato  di  chi- 
mica; Ifuovo  Dizionario  tecnologico]. 

ASFISSIA  {pai.).  Vuol  dire  mancanza  di  polso, 

0 cessazione  de’  moti  del  cuore  (vedi  Morte  ap- 
parenta). Rimandiamo  il  lettore,  pe’  casi  spe- 
ciali di  asfissia,  agli  articoli  Assiderato,  Ful- 
minato, Soffocato,  Sommerto,  Strangolato. 

ASFISSIA  de' neonati  {pai.],  (lucsta  succede 
per  lo  più  dopo  un  parto  laborioso , e special- 
mente quando  il  bambino  viene  tratto  fuori  pei 
piedi.  Fnchè  mancano  i segni  di  putrefazione 
cominciat.a,  il  bambina  debbesi  avere  pci^  non 
morto.  In  tale  sUlo  consigliano  i periti  varii 
mezzi , come  quelli  di  lasclr.rc  per  qu,alche 
tempo  il  cordone  onibellicale  intatto,  d'iiiiiiicr- 
gere  il  neonato  in  un  bagno  tiepido  d'acqua  c 
vino,  di  soffiar  .aria  ne'  polmoni  applicando  bocca 
contro  bocca,  di  avviluparne  con  pannilini  caldi 
il  corpicino,  di  fregarlo  con  acquarzente , ecc. 

1 quali  mezzi  bisogna  metter  lutti  in  opera  con 
cura  e con  sollecitudine,  essendo  frequenti  gli 
esempii  che  l'asfissia  possa  cessare  dopo  20  o 
50  minuti , rilornaudo  cosi  i neonati  a quella 
vita  che  sembrava  avesser  perduto  nell’  uscire 
alla  luce  {Dizionario  classico  di  medicina). 

ASFISSIANTI  Sostanze  igien.].  Diconsi  tali 
lutti  quei  gas  0 quei  vapori  i quali,  perchè  sono 
incaici  di  mantenere  la  respirazione,  soffocano 
chi  e condotto  ad  introdurli  nelle  vie  respira- 
torie, sia  da  loro  sole,  sia  in  mescolanza  coll'aria 
{Dizionario  clastico  di  medicina). 

ASFODELO  0 ASFODILO  {bot.  chim.  e fecn.). 
E un  genere  ciio  appartiene  alla  famiglia  delle 
piante  gigliacee  cd  alla  classe  linneana  dello 


esandrie,  ardine  delle  monoginie , le  cui  spe- 
cie più  conosciute  sono  l’asfodelo  ramoso  (vol- 
garmente porrarzo),  il  giallo  ed  il  bianco.  Spre- 
n:endnne  il  sugo  del  bubero,  e mettendolo  indi 
a fermentare,  se  ne  ottiene  dell'alcooie,  il  <|uale 
ha  un  odore  erbacea  suo  propria,  che  tosto  si 
riconosce.  In  quesfultimi  tempi  in  Sardegna  si 
tentò  in  grande  la  fabbricazione  dell'  alcoole  di 
asfodelo,  senza  che  fino  ad  ora  procedesse  re- 
golare e profittevole  {Dizionario  delle  ^iaize 
lYaluruli;  Kuoro  Dizionario  Tecnologico]. 

ASGARD  I mitol.  ).  Soggiorno  favoloso  degli 
.dsi  [vedi',  divinità  scandinave,  e che  credevasi 
alla  fine  del  mondo  divenisse  il  .soggiorno  degli 
uomini  virtuosi  (Hafdeu  Fabuloe  tuilbulogicae 
septenlrionales). 

A3HD0D  (geogr.).  Vedi  Ar.oL 

ASHUDNEIN  [geog.].  Borgo  d'Egitto,  costrutto 
sugli  avanzi  della  grande  Ermopoli  (città  di  Mer- 
curio) de'  Greci  e de'  Latini  (Origny,  L’ Egyple 
ancienne\. 

ASl  {mitol.).  Razza  divina , che , guidata  da 
Sigge,  venne  dall'.Asia  nella  Scandinavia,  e alla 
qu.ile  appartengono  tutti  gli  Dei  scandinavi  (Noél, 
Dizionario  Storico-.Mitniogico,. 

ASIA  (mitol.).  Piginola  di  Oceano  e di  Teli, 
e moglie  di  Giapeto,  cui  procreò  Atlante,  Pro- 
meteo cd  Epimcteo  (Esiodo,  Theog.,  356;  Ero- 
doto. IV,  A8). 

ASIA  {geogr,  e etnogr.].  DEsoMivaziosB.  L'Asia 
è la  maggiore  delle  cinque  parti  della  terra.  Ero- 
doto coiifc-ssa  essergli  stato  impossibile  rin- 
tracciare l'otigine  della  parola  Asia.  Omero  parla 
di  uiia  pianura  asiana,  situata  vicina  alle  rive 
del  mare  Egeo  in  fra  Efeso  e Sardi , e le  tradi- 
zioni Lidie  menzionano  il  mare  Asio.  Ma  comun- 
que sia  della  verità  di  queste  etimologie,  è però 
certo  che  il  nome  Asia  fu  dapprima  applicalo 
ad  una  parte  della  costa  occidentale  dell' Ana- 
tolia, donde  a mano  mano  che  i Greci  progre- 
dirono inverso  Oriente  si  estese  alle  loro  nuove 
scoperte:  finché  servi  ad  essi  per  designare  una 
delle  tre  grandi  divisioni  del  mondo  allora  co- 
nosciuto. 

Co.vTi.vi.  L'Asia  è limitala  a sellentrione  dal- 
l'Oceano glaciale  artico  fino  allo  stretto  di  Beli- 
ring,  dal  grande  Oceano  e dal  mar  della  Cina; 
ad  austro  dai  mari  Cinese  cd  Indiano.  La  separa 
dair.Africa  il  golfo  Arabico  o mar  Russo , ed  il 
.Mediterraneo:  e limolo  punto  di  congiunzione 
che  abbia  con  essa  è l'istmo  di  Suez.  Finalmente 
è attaccata  all’Europa  sulla  linea  dei  molili  frali, 
catena  che,  unita  al  deserto  ed  alle  steppe  che 
si  stendono  lunghesso  il  Volga  ed  intorno  alla 
estremità  boreale  del  mar  Caspio,  può  veramente 
cousiderarsi  come  il  limite  naturale  dell’Europa 
c dell’Asia. 

Estevsiuvc.  L’estensione  deH’Asia  è cinque  volte 
maggiore  di  quella  dell’  Europa , da  cui  com- 

Pletauiente  differisce.  La  figura  del  corpo  del- 
.Asia  è quadrilatera,  onde  i quattro  angoli  dis- 
ugualissimi sono  posti  il  primo  nell’ istmo  di 
Suez,  il  secondo  nel  golfo  di  Tonkmo,  il  terzo 
nella  penisola  di  Kanitscialkà  e il  quarto  in 
quella  di  Rara  a levante  della  Nuova  Zembla. 
Il  lato  boreale  di  questo  grande  quadralo  che 
si  prolunga  parallelo  al  circolo  polare  è il  più 
piccolo,  la  sua  lunghezza  aggiunge  appena  a 
8000  cbilom.;  mentre  il  lato  che  dilungasi  nei 
paraggi  del  tropico  è lungo  non  meno  di  6000 
cbilom. 

Si'piuicn.  Quattro  quinti  del  territorio  asia- 


ASU  — 512  — ASIA 


tiCO>  Tale  a dire  appresso  a poco  una  superficie 
quadrala  di  if,U00,rKM)  maglia  è compresa  in 
questa  figura,  eia  (otalilà  deirasiatico  terri- 
toriu  non  può  valutarsi  a meno  di  17,(HXMX>0 
miglia. 

Divisioh;:  eourics.  SoUo  T aspello  polilico^  que- 
sta parte  d«'l  mondo  può  ora  dividersi  in  nove 

raiidi  regioni:  TAsu  Ottomana;  I'Arahu.  suJ- 

jvisa  in  parecciii  Stati^  de’  quali  quello  di  Yemen 
e di  ^htscate  sono  ora  i più  importanti;  la  Hk* 
ciom:  I^ERsifs,  suddivis.1  in  tre  regni:  di  Persia 
propriamente  detta,  dì  /ìahul  e di  Ileraf,  e cóni- 
prendendo  pure  la  confederazione  de*  fìalusri; 
il  TiRSESTAN-lMmoanorE , che  .abhr-iccìa  t ku~ 
nati  di  fìokhara^  di  A/iieri,  eoe.,  il  territorio 
de’  Kirghizi  Indipendenti  nWtì  pae.si;  riaou 
CisoANocTicA.  uve  primeggiano  i pos>cssi  inglesi 
sotto  il  nome  di  Impero  dnglo- Indiano:  a 
que.«ta  regione  appartengono  pure  i piccioli  ter- 
ritorìi  che  sono  conosciuti  sotto  il  titolo  d’Asia 
Francese  c d’Asia  Portoghese;  TImua  Trava- 
CAxCETicA,  i cui  principali  Stali  sono  V impero 
Birmano  ed  i regni  di  Siam  e d’  fnnam:  gli 
Inglesi  vi  acquistarono  poc’anii  ampi!  ed  impor- 
tanti tcrrUorii;  I’ Impero  Cinese,  che  comprende 
la  Cf«o,  il  Tibety  il  Butan,  la  Corea,  In  Mon- 
.golia,  il  Turkestan-Oi  ientale  (Piccola  fUikha- 
rla),  ed  il  Paese  de’ iWa/iscm;  I'Uperu  i»el 
Giapporc;  e l’Asiv  Rissa,  clic  comprende  iaA'f- 
beria  e la  pendice  meridionale  della  fìegione 
del  CaueasOy  ossia  la  Transcaiicasia  dei  geo- 
grafi nissi. 

IHostagse.  Dopo  gli  studi  di  Humboldt  non 
é più  possibile  considerare  le  monUigne  asiati- 
che come  derivanti  dal  solo  altopiano  centrale, 
come  faceva  Palla»,  e le  vette  dcM' Aliai  tro- 
vansi  afTatlo  iitdipcndeiili  da  quelle  del  Cnni- 
sciatka , ed  entrambe  dall’lmalnia;  la  bassura 
del  Caspio  e dell’Aral  separa  ì monti  trai,  e i 
deserti  dividono  il  Libano  dal  pianoro  centrale 
delle  penisola  arabica. 

tn'immen.sa  linea  prolungasi  dalle  isole  di  Rodi. 
Samo  e Lesbo  per  Tauro  fino  al  Caucaso,  e n'è 
nodo  geologico  l'Armenia.  Di  là  s'irradiano  al  nord 
le  montagne  dell’islino  caucasio,  al  sud  il  Libano 
c rAnlilibano  ; rami  del  Tauro  traversano  Siria 
e Palestina;  un  altro  ramo  perdesi  nc’ deserti 
della  Mesopolamia;  un  altro  )>er  la  Media  c la 
Persia  tocca  le  rive  del  golfo  Persico;  un  qu.irto 
volge  ad  Oriente  per  raggiùngere  le  immense^ 
masse  dell’linalaia  c deirAllai. 

Potremo  dividerle  in 

o)  Sistema  tauro-caucasiano^  die  è l'anKidctto. 
e dove  l’Araral  s'cleva  a 5292  metri,  e ^Elbru^ 
nel  Caucaso  a 6457.  Il  ('.aucaso  è composto  di 
tre  linee  di  montagne,  suddivise  in  numerosi 
bracci  da  valli  profonde  e strettissime,  mercè 
delle  quali  ogni  pianura  è come  un  paese  indi- 
pendente, protetto  da  numerosi  torienli . quindi 
difficilissimi  gli  attacchi.  /.)  Sistema  ura/iu/io, 
lunga  catena  dei  Caspio  fin  al  mare  di  Knra , 
poco  elevata  c ricchis.sima  di  metalli,  c)  Sisleiiia 
altaico^  poco  conosciuto,  c al  quale  si  legano 
d)  il  sistema  sinico  ed  e)  Vimataiano.  La  più 
alta  cima  di  questo  supera  di  3248  metri  il  monte 
Bianco,  e tutti  insieme  occupano  da  5 a 000,000 
miglia  quadrale,  ivi  sono  abilationi  da  uomini 
sino  a 4223  metri  d’elcvaiione,  belle  foreste  di 
betulle  a 4548  e arboscelli  fino  a 5522.  f)  li 
sistema  inàostanicot  non  mollo  elevato , è dal 
precedente  divìso  per  1.ì  v,ìlle  del  Gange  e pei 
deserti  airorieote  deirindo. 


Tra  i .sistemi  altaico,  sinico,  iinalai'ano  restano 
rinserrali  molti  acrocori  o piani  elevati  del  cen- 
tro dell’Asia,  quali  sono  il  Tibet,  il  Kuku  Noor, 
la  Mongolia,  la  Hiikuria,  la  Drungaria,  alti  da 
1299  a 3248  moiri:  questi  ad  unente;  ad  occi- 
dente sta  l’alto  piano  dell’  Iran  o ì^ersia,  1202 
metri  pai  basso.  Li  euiigiunge  un  istmo,  steso 
fra  j pialli  della  Biikaria  e quelli  dcirindia. 

Altopiano  ciNfRAU.  L’Asia  cculrale,  di  cui 
ci  diede  un’insigne  deserizionc  Huiiibuìdt,  è oc- 
cupala da  un  vasto  terrazzo , che  da  sud-sud- 
uvest  a nurd-iiord-i'sl  si  estende  dal  Turkestan 
orientale  fino  ai  Kaika  orientali  c alla  catena 
di*i  Karig-kai,  fra  i meridiani  79*  e US'  ad  orieule 
di  Parigi  e fra  il  3fi>  e il  48*  parallelo  setten- 
trionale. La  catena  dei  munti  di  Koiienlun  lo 
divido  dal  Tibet,  unito  col  quale  fornierebbe 
una  lungiie/z  1 traversale  di  520  leghe  iiiahlliine 
c una  superficie  gonfia  di  87,000  leghe  quadrate, 
ciré  la  maggior  continuità  di  elevamento  di 
suolo  che  sia  al  mondo. 

Piani  HE.  Abbracciando  l’Asia  con  uno  Sguardo, 
es.sa  si  svela  composta  di  sei  basse  regioni,  di- 
verse per  carattere  e 1’  una  dall'  altra  indipen- 
denti, le  quali  si  e.stcndono  intorno  alle  due 
magne  Icrrazzc  che  oci  upano  immensa  parte  di 
questo  continente,  c che  elleno  pure  sono  cir- 
eomlate  da  sette  od  otto  separate  regioni  di 
montagne,  tutte  eziandio  dì  caratteri  particolari 
dotate.  B se  a queste  enumerazioni  aggiungansi 
le  dieci  o dodici  intermedie  formazioni , cosli- 
tiiciiti  le  terrazze  stesse,  si  avrà  la  superficie 
delC.ksìa  dì>(mla  in  uii.i  trentina  di  grandi  na- 
turali sezioni,  ciascuna  delle  quali  è soggetta  a 
leggi  particolari , presenta  aspetti  diversi  dalle 
altre  ed  é abitata  da  genti  di  distinto  carat- 
tere. Vedi  Marmocchi,  I^izion.  geogr^  ecc. 

Mari.  I mari  d’.ksia  ebbero  particolari  de- 
imiiiinazioni,  o nciroceano  Artico  si  disse  mar 
di  liara  quello  fra  la  nuora  //embla  e la  costa 
asiatica;  nell'Indiano,  mare  tCOman,,  fra  l'Ara- 
bia  e l’India,  e goffo  di  J7engala  dall’altra  parte 
deirindia;  neiroceaiio  Pacifico,  il  gran  meuiler- 
raneo,  che  bagna  le  parti  orientali,  dividesi  in 
mar  della  Cina  al  sud,  mare  della  Corea  e 
del  Giappone  al  centro,  dokotsk  al  nord;  i7 
Ol  ire  di  fìehring  ondeggia  fra  l’America,  TAsia 
e le  isole  Aleutirie;  iin:i  parte  del  mar  di  Corea 
verso  la  Cina  dicesi  Giallo. 

Mq|ii  golfi  frasUghaiio  le  rive , ma  non  s’ad- 
dentrano tanto  come  in  Europa. 

Il  mar  Caspio  c il  lago  Arai  sono  il  fondo  di 
una  gran  bassura,  tanto  che  il  pelo  delle  loro 
acque  è molto  disotto  da  quel  dell’  Eusino.  Il 
Caspio  ha  le  acque  più  amare  c sviale  che  si 
conoscano,  in  grazia  delle  grandi  sorgenti  di  Nafta: 
è il  maggior  lago  del  globo,  coprendo  3280  iiiiria- 
nictri  quadrati:  non  ha  marce,  ma  violenti  pro- 
celle: mediocri  ne  sono  i porli,  e in  quello  di 
R.tkù  sl.iiiza  la  fioUigiia  russa. 

Fu  mi.  Secondo  i monti,  al  nord  e all’est  scorrono 
i più  eie' fiumi  d'Asia.  Il  Tigri  c I’ Eufrate,  tanto 
decantali  nella  storia,  congiungonsi  col  nome  di 
Scialel-Arub.  per  ca<lere  nel  golfo  Persico.  1 iio- 
.slri  filimi  sono  un  nulla  a petto  degli  asiatici, 
lloang-lio,  che  devasta  la  Cina  colle  malfrenate 
inondazioni,  ha  fino  12  chilometri  di  larghezza. 
L’Vang-seu-kiang,  che  la  irriga  per  un  corso  di 
quasi  4,000  chilometri,  ha  quasi  sempre  due  chi- 
lometri di  larghezza,  e fin  50  allo  sbocco;  la 
marea  vi  ai  risente  a 600  chilometri,  e le  navi 
grosse  la  rimoutoiio  per  iOOU  cbUomatrl.  U fira* 
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mapntra  in  India  si  diUU  fin  90  chil.;  a questi 
finmi  aggiuntai  l'Irtysce,  TAmur,  il  Tcnissei,  il 
Gange,  l’Iravaddy,  l'Indo,  TObi,  cce. 

CA:^«ti.  I canali  navigabili  non  si  trovano  in 
questa  parte  del  mondo  che  nella  Cina,  nel  re- 
gno Annaniitc  c neirindia;  ma  i!  Vn-bo , o ca- 
nale imperiale  della  Cina,  offre  Topera  idraulica 
in  tal  genere  più  lunga  ebe  siavi  sul  globo,  dac- 
ché, non  contando  i fiumi  di  cui  opera  la  con- 
giunzione, ba  più  di  Hit  ehilunietri  di  lunghezza. 
Il  regno  Annainite  ne  ha  tre  notevoli;  quello  di 
Sdifjon  metic  la  città  di  questo  nome  in  comu- 
nicazione col  Camboge,  o Maykiang,  traversando 
foreste  e paduli,  ha  circa  o7  ehiIoiiK>lri  di  lun- 
ghezza, ^ metri  di  profondità  c 26  di  lai^hezz.i. 

I canali  d’irrigazione  sono  molto  più  niiinerosi, 
singolarmente  nella  Cina,  al  Giappone,  nell'India, 
e nelle  parti  meglio  coltivate  del  Turkestan  In- 
dipendente, come  i Kaiiati  di  Rokhara  c di  8celi- 
risebz. 

Isoli:.  Se  hanno  a considerarsi  le  isole  sic- 
come membra  staccale  di  un  continente,  nessuna 
parte  del  globo  sarà  cotanto  ricca  di  esse  (pianto 
e l'Asia,  specialmente  dalla  parie  del  sud-e.st; 
colà  trnvansi  le  isole  della  Sonda  che  forinana  il 
più  vasto  Arcipelago  conosciuto  ed  offrono  un 
mezzo  di  facile  comunicazione  fra  l’Asia  I*  Au- 
stralia, c le  isolcite  innumerevoli  del  grande 
Oceano.  Isole  asiane  sono  il  Giappom\  Sumatra, 
Borneo,  le  Filippine,  le  Laccadire  e Maldive,  le 
Sulle,  le  Loo'coo,  le  Celebcs,  Andaman  c Nico- 
bar.  Giara,  Ceilan,  ecc. 

VfLCA'u.  L’Asia  è la  parte  del  mondo,  che, 
avulo  riguardo  alla  sua  vasta  estensione,  sem- 
bra che  offra  presenlemenle  dopo  V Europa  e 
l'Africa  il  minor  numero  di  vulcani  firoprianienle 
delti.  I principali  c i più  numerosi  lrovan.si  nella 
penisola  del  Katnsciatka,  dove  un  dotto  viaggia- 
tore moderno  ne  conta  91,  nelle  isole  Cnriii,  e 
iieirArcipelago  del  Giappone.  Noi  nomineremo 
almeno  il  Etutsceveoi  nel  Kamsciatka:  è il  più 
formidabile  ed  uno  dei  più  attivi  del  globo  ; il 
Eoriazkaia  e V/4vQtcha.ìì  Pe-Chan,  o Kscik^ 
hacky  sul  pendìo  sellenlrìonalc  del  Thiaii-chan 
nel  Thian-cban-pe-lu,  e ad  alcune  miglia  da  Kut- 
chè,  c quello  di  Eo^tnceu  sul  suo  pendio  meri- 
dionale nel  Thian-chan-Tian-lu , e poco  discosto 
da  Turfan,  sono  notevolissimi , essendo  i munti 
Ignivomi  ancora  ardenti  più  lontani  dal  mare  che 
SI  conoscano.  Nell'Arcipelago  del  Giappone  tro- 
vasi il  Fusi-no-yama , ncirisola  dì  Ni(>on;  è il 
più  grande  ed  il  più  terribile  deli’impiTo  Giap- 
ponese, dove  si  vede  pure  nell’isoloUo  KiMi-.smia, 
all’ovest  del  distretto  di  Somgar,  il  vulcano  co- 
nosciuto più  piccolo  del  globo:  il  suo  cono  si 
alza  solameiile  àà  metri.  Il  mare  delle  Indie  of- 
fre nel  vulcano  deirisolollo  Rerren  una  monU- 
gna  ignivoma  allivissinia,  e le  recenti  eriizioui 
che  avvennero  presso  ftakù  provano  che  la  regione 
del  Caucaso  possiede  essa  pure  dei  vulcani. 

Molrali.  L'.\sla  é ricca  di  minerali  c di  pie- 
tre preziose,  di  cui  ci  contenteremo  fissare  il 
il  nome  e le  località  ove  rliivengonsi.  Il  cristallo 
di  rocca  di  tutte  le  varietà,  e l'ametista  si  tro- 
vano nei  munti  Aitai,  linalaia  e Irali:  la  corna- 
lina  c l’agata  nell'  India  transgangetica  e nel 
deserto  di  Cubi:  l’onice  nella  Mongolia,  diaspro 
di  differenti  colori  nei  munti  Aliai , la  opale  c 
la  tormalina  sulle  rive  del  golfo  d’Okholsk,  il 
berillo  nelle  montagne  vicino  al  lago  Kaikal,  il 
lapislaniili  nelle  stesse  roootagne  dell’  Indtikoh 
e sulle  rìu  deli'uxof  le  miUchile  in  Siberia  e 


nella  Cina,  il  topazio  nei  monti  Urali,  Il  crisobe- 
rillo e lo  zaffiro  neirisola  di  Ceilan.  c in  Ceilan 
trovasi  pure  il  rubino  e nel  Radakbscian,  la 
turchina  nel  Khorasan,  il  diamante  nel  Dekhan 
e nei  monti  Traii.  II  kaolino,  clic  è la  più  per- 
fetta terra  da  porcellana,  trovasi  nella  Cina  c nel 
Giappone;  il  falco  in  Siberia  . il  carbon  fossile 
nella  Cina  settentrionale  ed  in  parecchie  parli 
dcirindo!>tan,  il  borace  nel  Tibet,  il  petrolio  nelle 
virìnaiize  di  Bakiii  sulle  rive  del  Caspio,  a Hit 
siiU'Eufrate,  a Kerktik  vicino  al  Tigri  ed  in  molti 
altri  luoghi;  T asfalto  nel  mar  Morto  in  Pale- 
stina, ecc.  Nelle  montagne  nevose  dell’Imalaia, 
specialmente  lunghesso  il  corso  su(>erlore  del 
Gange,  trovansi  molte  .sorgenti  termali,  e molte 
rivcngonsi  pure  neir.\rmeni.i,  e ne’  gioghi  della 
parte  boreale  occidentale  dell'Anatolia.  I metalli 
di  cui  l’\sia  è ricca,  sono  Toro  nel  Giappone, 
nel  Tibet  nella  provincia  di  Vun-Nan.  Cocincina, 
nel  regni  del  Tonchino,  d’Assam,  d’.àva  e dì 
Siam,  nella  penisola  dì  Malacca,  c nei  monti 
Frali  (parecchi  fiumi  deH'Asia  trascinano  oro 
misto  al'c  loro  arene);  Targento  nella  Cina,  nella 
Dauria,  nel  Giappone  e net  Til>et;  il  rame  nei 
monlì  l'rali,  .\llai  c Tauro,  c neir.Vderbigian, 
iieirArmenia,  nel  Giappone,  nella  Cina,  nel  \é- 
pal;  il  ferro  nei  monti  Frali,  nelle  contrade  del- 
l'Asia centrale,  nella  gran  penisola  transgangetica 
0 deirimlociita,  nel  Giappone  e nella  Persia. 

Fossili.  Grandi  Ietti  (li  conchiglie  fossili  sten- 
donsi  per  tratto  immenso  di  paese  sulle  terrazze 
e sui  più  elevati  pianori  del  Tibet  (a  16.000  e 
10,000  piedi  sopra  il  livello  del  mare);  c nelle 
gelale  e basse  pianure  della  Siberia  i terreni 
terziari  sono  ingombri  d’ossa  di  animali,  giganti 
del  mondo  primitivo  e.  antidiluviano,  vale  a dire 
dì  elef.inti,  di  mimmoutht\  di  rinoceronti,  di 
ippopotami,  ecc. 

VrcETAuiLi.  Oiiest'iramensa  parte  dcirantico 
continente  è dotata  di  una  vegetazione  somma- 
mente ricca  e molteplice.  Tulle  le  famiglie  na-- 
turali  sembrano  di  latto  avere  I loro  rappresen- 
tanti nelle  piante  dell’.Asia,  perchè  la  vasta  esten- 
sione del  suo  continente  riunisce  in  sé  sola  i 
climi  più  disparati.  Dagli  umili  vegetabili  dei 
mari  glaciali  che  compongono  la  flora  arlica, 
sino  agli  alberi  giganteschi  e alle  piante  mira- 
bili per  la  lossurciigiantc  vegetazione  delle  In- 
die liricnlali.  trov.ansi  in  Asia  tulle  le  specie  in- 
termcilio,  c talvolta  gli  estremi  sembrino  esi- 
stere in  un.i  mede.sinu  contrada,  come  per  esem- 
pio a tninmil.ma  deila  penisola  di  quà  ual  Gange, 
ove  l'alta  catena  dei  monti  Imnlaia  presenta  una 
vegetazione  polare.  Ma  la  più  parte  degli  altri 
paesi  (leir.\sia  offrono  ciasciirin  una  vegetazione 
omogenea,  e talmente  caratteristica  che,  f»ep  dare 
un’  idea  generale  delle  pianto  che  coprono  il 
il  continente  asiatico,  i geografi  pensarono  di 
dividerlo  in  parecchie  grandi  regioni.  Gonfesso- 
rcnio  pen^  che  codeste  regioni  presentano  sui 
loro  confini  certe  graduazioni  iiuensibili  che  si 
confondono  tra  loro  in  modo  da  non  offrire  lìmiti 
precisi.  K>se  somigliano  pure  grandemente  a 
quelle  delle  altre  parli  de!  mondo  loro  vicine. 
Così  la  veget  azione  di  una  ba  sembianza  euro- 
pea. quella  deirallra  ha  sembianza  africana  o 
oceanica,  secondo  che  è soggetta  agli  stessi  in- 
flussi di  clima  che  TAfriCH  o l’Oceania. 

Zoologia.  L’Asia  contiene  numero  più  grande, 
varietà  maggiore  d’animali  di  qualunque  altra 
parte  del  globo:  nè  potrebbe  esser  diversamente 
É cagione  delle  varietà  del  suolo  e del  clima  e 
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delle  alternitÌTe  di  freddo  e di  caldo,  di  siccità 
e di  umidità  di  montagne  e di  pianure , ric- 
che selve  e di  magne  steppe  di  verdi  prati 
e di  nudi  deserti  che  in  questa  parte  della 
terra  incnnlransi.  È da  notare  che  delle  Uà# 
specie  di  mammiferi  infino  ad  oggi  conosciute, 
àW,  vale  a dire  circa  il  terrò,  abitano  l'Asia: 
ma  di  queste  à22  specie,  solo  28S  sono  origi- 
narie particolari  a questo  coiitiiienlc  ; le  altre 
ISA  egli  ha  comuni  coll'Europa  o col  Muovo 
Mondo,  le  produiìoni  loologichc  delle  regioni 
boreali  delle  tre  parte  del  globo,  .Vsia,  Europa , 
America  nord,  sono  quasi  identiche:  e l’.Asia  set- 
tentrionale è debitrice  di  questa  rassoinigliaiira 
alla  sua  geografica  posinniic,  per  cui  tocca  le 
altre  due:  ecco  cvidciitemenle  la  cagione  del 
breve  numero  di  quadrupedi  che  le  sono  parti- 
colari, paragonato  con  quello  dcU’.àfrica  o delI’.V- 
mcrica.  Gli  animali  domestici  presentano  in  Asia 
maggior  varietà  e aggiungono  in  maggior  per- 
feaiuiic  che  in  qualunque  altra  parte  del  globo. 
Il  cavallo,  l'asino,  il  camello  (c  prubabilnic.ilc 
anche  parecchie  altre  specie  di  mammiferi)  sono 
originarli  delle  elevate  pianure  centrali  di  quel 
continente.  È in  Arabia  il  cavallo  l'oggetto  di  cure 
particolari:  è docile  e sobrio  quanto  il  ca- 
mello e quanto  il  dromedario,  alberga  sotto  la 
tenda  0 nella  capanna  del  suo  padrone,  dal  quale 
non  è mai  assoggettato  a lavoro  servile  qualun- 
que. Gli  arabi  accuratamente  serbano  le  genea- 
logie de’  loro  generosi  destrieri,  onde  perpetuare 
nelle  diverse  rane  che  pro.-icguono  le  forine  più 
elette  e le  più  care  prerogative  di  intelhgenia. 
Nessuna  cosa  offre  più  relevante  contrasto  del- 
l'asino umile  e degeneralo  d’Europa  a |ictta  al- 
l'asino generoso  e.  puro  dell'Asia;  invece  del 
mesto  as|ietto,  dell’irto  pelo,  della  breve  sutura, 
■iella  meschinità  di  spinto  che  nei  nostri  paesi 
l'asino  presenta,  nella  Persia,  nella  Siria  e nel 
Levante,  è un  bello  animale  allo  quasi  quanto 
il  cavallo,  del  quale  arieggia  l’elrganza,  la  no- 
biltà e la  siiclleua.  Il  camello  ed  il  drome- 
dario par  sieno  egualmente  di  origine  asiatica. 
Quattro  diverse  specie  di  buoi  sono  riconosciute 
in  Asia  da  tempo  immemorabile.  Il  bue  indiano 
comune  {Bos  t>i(licut),V\stk  [bos  ijruimtens].  Il 
bufalo  (bos  bulalus).  La  quarta  delle  asiatiche 
specie,  il  gayal  [bof  gavaius},  è animale  comunis- 
simo r.ell'iinpero  Birmano  c nei  monti  circost  inti 
delle  vaste  possessioni  degli  Inglesi  nell'India. 

•Sono  in  Asia  parecchie  specie  di  capre  e di 
pecore.  Il  maiale  è selvatico  in  quasi  tutte  le 
parti  dell'Asia.  Il  cane  è in  Asia  di  moltissime 
varietà:  branchi  di  cani,  detti  cani  paria,  abi- 
tano in  lutti  i villaggi,  e senta  conoscer  padrone 
particolare,  sono  indistintamente  obbedienti  a 
lutti  gli  abitanti;  avvertono  le  popolazioni  dcl- 
r avvicinarsi  dei  ladri  c delle  bestie  feroci  alle 
case,  sicché  I pii  Indiani  fanno  sovente  dei  le- 
sti a loro  favore,  c hanno  istituiti  degli  ospe- 
ali  per  riceverli  quando  sono  vecchi  o malati. 
Il  gatto  è un  animale  domestico,  favorito  dagli 
asiatici  e parlicolaruientc  dai  iiiaomcltani , ciie 
propendano  a credere  il  cane  essere  impuro. 
Era  i carnivori  dell'Asia  notansi  tre  o quattro 
specie  di  orsù 

Fra  gli  animali  fomiti  di  preziosa  pelliccia  I' 
Asia  produce  la  martora  zibcllina,  rernirllìno  e 
di  parecchi  altri  di  folto,  caldo  e vago  pelame. 
La  tigre,  il  più  selvatico  e il  più  feroce  dei  car- 
Divorì,  trovasi  nell'.àsia  australe,  orienUilc,  e nelle 
iwlc  che  l'avviriuabo.  U rimu-dahon  (filit  ma- 


croeelit) , gran  mammifero  carnivoro  di  recente 
scoperto,  abiU  Siam  e Sumatra.  Il  leone  trovasi 
nella  provincia  di  Giizerate,  ma  privo  di  criniera 

0 molto  meno  formidabile  del  leone  africano. 
La  jena  é comune  in  tutte  le  parti  calde  del 
cuntin»ntc.  In  tutta  I'  Asia  poi  sono  sparse  nu- 
merose specie  di  volpi , e di  cani  silvestri.  Fra 

1 pachidermi  v'hanno  il  porco,  il  cavallo,  l'asino: 
r.Vsia  conta  anche  il  rmucerontr,  sparso  nell’India, 
il  daino,  l’antilope , ed  il  musco.  I cetacei  dell’ 
.àsia  prediligono  in  ispccial  modo  la  dimora  delle 
cosle  settentrionali  e orientali  della  Siberia,  e 
sono  gli  stessi  di  quelli  che  frequentano  i lidi 
glaciali  dell’ America  settentrionale  e anche  del- 
l’Europa. 

L’ornitologia  dcdI'Asia  é meno  ricca  di  quella 
dell’ Africa  c dell’America,  ed  ha  molta  somi- 
gli.-inza  con  qnelta  d’Europa.  Ciò  che  menta  ve- 
ramente attenzione  negli  uccelli  deil’  India  è la 
varietà  dei  colori  vivaci  e cangianti  dei  galii- 
iincei;  i |>olli  sono  certamente  originarii  dell'.A- 
sia,  come  pure  il  pavone,  il  fagiano  e parecchie 
altre  simili  s|>ccie.  I rettili,  i pesci  e gFinselli  dcl- 
r Vsia,  somigliano  troppo  a quelli  degli  altri  con- 
tinenti |>er  esigere  un’  enumerazione  narticolare. 

Ctins.  Ina  delle  maggiori  diversità  fra  l’Eu- 
ropa e r Asia  iirovienc  dalla  differenza  dei  climi 
Questo  principio  fondamentale,  una  delle  cause 
naturali  più  iiilliicnli  sulla  iHipolazione,  fu  pro- 
fondamente studiato  da  Iluinbnidt.  L'.Vsia  non 
volge  che  brevi  spazii  di  terra  ai  raggi  del  sole 
intertropicale:  le  l.irgtiissinie  regioni  deil’ .Asia 
comprese  nella  zona  temperata,  e che  la  mag- 
giorità immensa  di  questa  parte  di  mondo  co- 
stituiscono, non  possono  godere  dei  benelìzii  di 
quelle  aeree  correnti  ascendenti  che  rendono  la 
vicinanza  dell' Africa  cosi  utile  all’EiiropiL  tl  ca- 
rattei-e  del  clima  eccessivo  deU'.Asia  manifestasi 
anche  dal  limite  delle  perpetue  nevi  sui  monti, 
vale  a dire  l’alteua  a cui  qaeslo  limite  so- 
stiensi sui  loro  fianchi  nella  state:  or  quell’al- 
tezza è molto  maggiore  in  .Vsia  che  in  Europa 
sotto  le  latitudini  corrispondenti 

PopoLzziovE.  L’.Vsia,  superiore  allo  altre  parti 
del  ^lobo  per  l’ esleaslone,  la  ricchezza  e la  va- 
rietà dei  naturali  prodotti,  lo  è amdie  pel  nu- 
niero  de'  tuoi  abit  imi , per  la  differenza  delle 
loro  razze,  e per  la  storica  importanza  delle 
medesime.  Ella  contiene , secondo  Mac-Culloch , 
più  di  àOO  milioni  di  anime,  vale  a dire  il  dop- 
pia circa  della  imiiolazianc  dell’  Europa,  e più  di 
otto  volte  quella  del  Nuovo  Continente,  sebbene 
ei  sia  appresso  a poco  attrcttanlo  esteso  dcl- 
r .Asia.  Secondo  l’ Alnviaacco  rii  ffeimar,  la  sua 
pa|Hilazinne  salirebbe  a ben  fiàà.SdO,000  abiLinti. 

ET.sociiAnz.  In  .Asia  sono  riunite  quasi  tutte 
le  stirpi  del  genere  umano.  Se  l’unian  genere 
distinguasi  in  sei  v arietà,  tre  principali  e diver- 
sissime e Ire  inlermedie , cioè  le  pelli  bianche 
(r.izza  cauc.isca),  le  |>elli  nere  (rarza  etiopica), 
eppoi  le  pelli  color  di  fuliggine  'r.izz.i  negra, 
malese  o papuana)  e quelle  color  di  rame  trazza 
rossa  e del  nuovo  mondo;  se  così  distinguasi, 
diciamo,  l'uman  genere,  quasi  tutte  queste  stirpi 
trovansi  sulla  vastissima  superficie  JcirAsia. 

Lisoix.  Dopo  le  riiro|>ee,  le  lingue  asiatiche 
sono  le  più  numerose  ad  un  tempo  c le  più  co- 
nosciute; esse  vennero  distinte  nelle  seguenti  fa- 
miglie, cioè  Semitica,  Georgiana,  Armena,  .Ab.mi, 
Zcndo-Sanscrita,  Malabarica,  TibeLina  , Cinese, 
Binnana,  Heguana,  Siamese,  Annamita,  Coreesa, 
Giapponese,  Tungusa,  Mougulica,  Turca,  Samo- 
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irda,Korirka,Efchimala,  Kamariadab,  Knriliana, 
Arabica,  Maleaiana,  olire  le  direrse  lingue  par- 
late dai  popoli  del  Jenisaei , dei  Yukaghiri , i 
(iarrow,  i Catliwar,  i Gond,  i BihI , i Ciikier,  i 
Miaosrsiu,  ree.  Intorno  alle  lingue  asiatiche,  vedi 
Adelung,  MithrMate»,  colle  giunie  di  Water; 
Klaproth.  J»ia  poliglotta  ; Kennedy,  ne»ear- 
rhen  iato  thè  origin  end  affìnily  of  thè  prlih 
eipal  languagee  of  .-tela  and  Europe;  Balbi, 
Jtlrt  etnographigue  du  globe;  Biondelli,  yi- 
llante  linguistico. 

RcLicioai.  L’  \sia  è il  dominio  delle  favole , 
delle  chimere,  dice  un  celebre  oi  ientalista,  delle 
fantastiche  immaginati  )ni:  infatti  che  maravi- 
liosa  varielA,  e si  può  ben  dire,  che  de|ilor.i- 
ile  diversità  non  si  scorge  nel  modo  in  cui 
l'umana  ragione,  priva  di  guida  e in  balla  alle 
sue  sole  is|  irazioni , procurò  di  soddisfare  a 
questo  primo  bidogno  delle  aniiebe  società , la 
reiigionel  Se  il  giudaismo  e il  cristianesimo 
nacquero  nell'Asia,  se  vi  sono  poche  verità  che 
non  sicno  state  insegnate  in  questa  parte  del 
mondo,  si  può  diie  in  ricambio  che  ri  sono  pure 
poche  stravaganze  che  stale  non  vi  siano  in  o- 
nore,  o non  vi  abbiano  avuto  origine.  La  super- 
stizione dei  SalM'i , il  collo  del  fuoco  c degli 
altri  elementi,  l'islamismo,  il  politeismo  dei  bra- 
mini,  quello  de'  buddisti  e de*  settatori  del  Gran 
Lama,  il  cullo  del  cielo  e degli  antenati , degli 
spiriti  e dei  demoni,  e tante  sètte  secondarie  o 
poro  note,  ì'ona  sorpassando  l'altra  nel  fatto  di 
dogmi  insensati,  e di  pratiche  bizzarre,  3 n'n 
di  rado  atroci,  danno  una  debole  idea  della  pro- 
digiosa varietà  che  offrono  le  credenti*  religiose 
degli  Asiatici.  Ecco  i po|ioli  più  notabili  dell'Asia, 
classificati  secondo  le  principali  credenze , che 
dividoiisi  Ira  loro  la  numerosa  popolazione  di 
quest,**  parie  del  mondo: 

Il  t.iudaisnio;  il  Cristianesimo;  l'Islamismo  o 
religione  m.mmrlt:ina;  la  religione  di  Nanek, ri- 
formala da  Giini-Giiwind , che  sembra  tenere 
il  mezzo  Ira  il  Rram.anismo  e l'Islamismo, è pro- 
fessata dai  Seiki,  popolo  guerriero  c duoiiiiank* 
nel  Labore;  la  religione  dei  Magi  o di  Zuro.istrc 
è professala  dai  Giiebri  (l’arsi , Persi) , il  mag- 
gior mimerò  dei  i|iiali  vive  a Bombay , Surate 
ed  altre  città  del  Guzerale,  altri  nel  regno  di 
Persia,  ed  un  piccolissimo  numero  in  qualche 
altro  angolo  dell’ Asia,  c nelle  sue  più  grandi 
città  mercantili  ; il  Bramanismo  stende  il  suo 
dominio  su  quasi  tutta  l'India;  il  Buddismo  è 
la  religione  deirAsia  che  conia  il  maggior  nu- 
mero di  credenti;  il  cullo  degli  spiriti  o quello 
di  Confucio  sono  profe.ssati  alla  Cina , al  Giap- 
pone, nella  Corea,  al  Tongking,  e in  altri  parsi 
da  un  piccolo  numero  d'individui,  i quali  ordi- 
nariamente appartengono  ai  ceti  all!  della  na- 
zione; la  religione  del  Sinlo,  che  è la  più  an- 
tica di  quelle  che  si  professano  al  Giappone,  ha 
gran  numero  di  credenti  in  quest' impero. 

Si  possono  qualificare  d’ idohitria  e di  pratiche 
tuperstizio.se,  o non  di  religione  positiva,  le  cre- 
denze dei  popoli  più  abbrutiti.  Noi  non  citeremo 
qui  che  i Tungusi,  i Samojedi,  i Ciuktsct,  I Yu- 
kaghiri, ecc-,  nell’Asia  Russa;  parecchie  tribù 
di  Tungusi,  I Soyoti,  le  popolazioni  dell 'interno 
deiriseda  d’Ilainan  e della  parie  orientale  del- 
l'isola formosa,  non  che  alcuni  altri  |io|ioli  an- 
cora selvaggi  nell’  inlemo  della  Cina  ; gii  Amos 
0 Kurili  nell’ Asia  Russa  e ocil'iiii|iero  Giappu^ 
nete;  i Neg.as,  i Kulsriung,  i Mismi,  i Singhfo, 
ere.,  nell’ India  Transangetica  inglese,  ed  c n gran 


numero  di  altri  popoli  selvaggi  nell'impero  Bir 
mano,  nei  regni  di  Annam  e di  Siam,  i Gond, 
i CatGwar,  ed  altri  nell'India,  e i Bediias  nel- 
l'isola di  Ceylan,  finalmente  parecchie  popola- 
zioni del  Caucaso,  e tutti  I popoli  turchi  del- 
l'Asia Russa  da  noi  poc’  anzi  nominati  parlando 
dell’Islamismo,  e che  non  sono  nò  maomettani, 
nè  cristiani. 

CÀat*m!az  oegli  Asutici.  L'  organizzazione  so- 
ciale degli  Asiatici  fu  per  molti  riguardi  un  re- 
sultato della  configurazione  del  suolo  e della 
natura  del  clima  del  loro  continente.  La  vita 
percnneinenle  nom.ida  degli  uni,  il  dispotismo, 
difficile  a disIruggersL  sotto  il  quale  gemono 
gli  altri,  c presso  tutti  l'ignoranza  assoluta  dei 
veri  rapporti  sociali  e dei  gran  principi!  della 
legislazione,  questa  stabilita  di  carattere  inalte- 
rabile dai  tempi  più  remoti  sino  al  presente,  fra 
i Nomadi  indomabdi  dell’Arabia  e della  Tartaria« 
come  fra  i docili  sudditi  dei  grandi  imperi  che 
sono  scomparsi,  e di  que'li  che  ancora  esistono 
in  questa  parie  di  mondo,  sembrano  provare  che 
gli  abitanti  dell’ Asia  sicno  aborigeni,  e che  non 
abbiano  giammai  ammesso  fra  loro  alcuna  stra- 
niera colonia.  Quantunque  una  estremità  del- 
r.tsia  si  trovi  quasi  sotto  la  linea  equinoziale, 
e che  l'altra  sia  ricinissin:a  al  polo  artica,  il 
carat'cre  generale  degli  abiUnti  di  questo  vasto 
continente,  se  si  eccettuino  i Nomadi  ed  i mon- 
tanari, è presso  a poco  lo  stesso.  La  loro  fisio- 
nomia tranquilla  ed  immobile  e l'appareiile  loro 
impassibilità  nascondono  le  più  vive  passioni  ed 
anche  le  più  sfrenate.  Alla  loro  pieghevolezza 
ed  infaticabile  compiacenza  verso  i grandi,  suc- 
cede il  tuono  più  imperiosa,  il  dis|iotismo  più 
assoluto  verso  i loro  inferiori,  e sopratutto  verso 
le  loro  mogli  legittime  e le  loro  concubine; 
mentre,  se  si  eccettuino  i cristiani,  lutti  gli  abi- 
tanti dell’ .Asia  si  procurano  quante  donne  pos- 
sono mantenere,  escrcilandu  sopra  di  esse  un 
impera  assoluto.  Quindi  è che  la  donna  in  Asia, 
ridotta  dal  sesso  più  forte  allo  stato  della  più 
dura  schiavitù,  trattata  come  istrumenlo  della 
più  brutale  passione,  offre  'li  rado  quel  morale 
carattere  che  la  rende  l’amica  coslanle  dcH’uumo 
in  tutte  le  epoche  della  vita,  e l’anima  di  ogni 
società. 

Ci'LTCRA  isoisTaui.e,  LeTresAaiA  z scissTiriCA. 
Circa  poi  alla  civilizzazione  industriosa  c let- 
teraria degli  Asiatici,  i loro  antichi  lavori  e le 
loro  vetuste  opere  provano  che  giunte  erano 
un  tempo  ad  un  alto  grado  di  perfezione.  Og- 
gidì le  arti,  le  scienze  e la  letteratura  dal  Bo- 
sforo sino  all'estremità  della  Cina  sono  in  de- 
r.idenza,o  almeno  in  una  completa  inazione.  Vi 
sono  perù  delle  arti  d'industria  in  cui  gli  Asia- 
tici figurano  ancora.  Tali  sono  la  fabbricazione 
di  quei  tessuti  di  lana,  cotone  o seta,  che  noi 
imitiamo  senza  poter  mai  giungere  ad  eguagliare 
in  finezza  ed  in  solidità,  di  quelle  lame  si  flessi- 
bili quanto  taglienti,  di  quella  pasta  diafana  mo- 
dellala, |*er  dir  vero , sotto  le  forme  non  più 
felici,  ma  ricoperta  dei  calori  i più  brillanti  e 
tanto  bizzarramente  adoperata;  di  carta, di  cor- 
teccia di  gelso,  c di  cotone;  di  polvere  da  can- 
none ed  altre  pmche  composizioni  I»  |iiù  effi- 
caci alla  proiezione;  la  stamperia  stereotipa, che 
fu  una  delle  più  felici  combin.izioni  dello  spirito 
umano,  e che  gli  Europei  portarono  poi  al  più  alto 
grado  di  pei’fesione,  sotto  la  forma  di  tipografia 
e stamperia  o tipi  mobili.  Tutti  riconoscendo 
l'origine  asiatica  delle  tre  ultime  scoperte,  la 
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caria,  la  polme  da  cannone  o la  stamperia,  con- 
fesseranno che,  passale  nelle  oiani  degli  Europei, 
acquistarono  una  perfezione  assoluta  e sopra- 
tutto  un' importanza  alla  quale  gli  orienlali  eran 
ben  lontani  ili  aspirare. 

CU.S0IZ10M  MonsLi,  L'Asia,  clic  fu  la  culla  del 
genere  umano,  la  nutrice  dei  primi  viventi,  la 
fonte  del  cristianesimo  e la  sede  dei  primi  e 
piò  grandi  imperi,  sembrò  dalla  natura  formata 
per  e.sserc  il  clima  naturale  dell’ uomo,  poiché 
supera  le  altre  parti  del  mondo  nella  salubrità 
deiraria,  fecondità  del  suolo,  nel  gusto  delizioso 
delle  sue  frutta,  nelle  qiiahlii  olezzanti  e balsa- 
miche delle  sue  piante,  speziche  c gomme,  nelle 
salutari  virtù  delle  sue  d «glie,  nel  numero,  va- 
rietà, splendore  e valure.  delle  sue  pietre,  nella 
ricchezza  de’  suoi  metalli  e nella  bellezza  delle 
sue  sete  e cotoni,  i quali  generi  lutti  forniscano 
/onii  inesauribili  al  suo  interno  ed  esterno  coiii- 
niercio.  Ma  la  parte  del  mollilo  la  più  antiea- 
iiicntc  popolata,  e quella  dove  in  epoca  più  re- 
mala ebbeio  lo  propria  sede  la  cultura  e la  ci- 
vilizzazione, che  fiorirono  cotanto  nell' Asia  occi- 
dentale, c da  dove  ebbero  origine  i nostri  sistemi 
di  filosofia,  i nostri  codici  di  morale,  e le  nostre 
religiose  opinioni. 

Ora  pero  gli  Asiatici  sono  quasi  ovunque  go- 
vernati dispulicainenle,  dimodoché  lutto  vi  re- 
spira squallore,  oppressione  e barbane.  La  po- 
ligamia die  avvilisce  i legami  di  famiglia,  il 
dispolisnio  che  fa  rapidamente  sparire  ogni  ener- 
gia, le  religiose  sufHirstizioni  che  santificarono 
quasi  l'avvilimento  dcH’uoino,  sono  te  principali 
cause  della  presente  abbiezioiie  di  questi  popoli. 

I paesi  più  colli  dell’Asia  sono  anche  oggidì  la 
Cina  ed  il  Ciappone,  famosi  per  la  loro  famosa 
antichità,  ma  sempre  inferiori  agli  europei.  Gli 
Indiani,  ad  eccezione  di  qualche  piccala  tribù,  sem- 
brano nati  per  la  .schiavitù,  non  avendo  né  co- 
raggio né  energia.  La  ricchezza  del  loro  suolo 
promosse  fra  essi  la  niollczza  e la  indolenza,  e 
laroriruno  in  ogni  tempo  le  straniere  invasioni. 
La  letteratura  di  queste  regioni  non  potè  mai 
spiegare  voli  sublimi.  La  parte  più  coltivala  é 
la  morale,  quella  però  che  si  limita  alla  privata 
vita  domestica.  iNclla  poesia  regnò  sempre  un 
falso  gusto , perdi  j troppo  sempre  spinto  ed 
ampolloso. 

Non  osgiido  gfi  schiavi  orienlali  manifestare 
le  gran  verità , hanno  dovuto  celarle  sotto  il 
velo  delle  allegorie  c delle  favole,  che  furono 
sempre  gradite  neH’Orientc.  I popoli  del  Nord 
delvAsia  hanno  all’  Inconlro  un  carallere  fisico 
tutto  diversa;  in  esso  si  trova  coraggio,  lealtà, 
amore  di  indipendenza,  ina,  in  generale,  non  vi 
si  conoscono  né  scienze,  né  belle  arti,  né  lusso. 
La  natura  istes.«a  del  suolo  pare  che  abbia  de- 
stinato quei  della  Siberia  alla  caccia , gli  abi- 
tanti del  riallo  ccnlralc  dcH’Asia  alla  pastorizia, 
ed  i popoli  del  Sud  ad  essere  preda  di  quelli 
dei  paesi  freddi.  L’Asia  dun<|iic  in  verun.s  sua 
parie  mm  presenta  come  l’ Europa  la  libertà  e 
la  civiltà  riunite  nella  stessa  nazione.  Il  rego- 
lare ritumo  delle  slagioni  cd  una  s|ieric  di  im- 
mobilità. nella  natura  iiiHuisce  sul  carallere  mo- 
rale di  questi  popoli  con  uniforme  modificazione: 
quindi  nulla  altera  I mfalicalide  industria  ci- 
nese, la  «ervile  indolenza  indiana,  l'indomabile 
carallgre  dell’Arabo,  la  vita  pastorale  ed  errante 
dei  Tartari,  Cahuucclii  c Mongoli 

1 pià  «ilorevoli  e moderni  illustratori  della 
stona,  dei  monumenti,  non  die  delle  condizioni 


natnrali  dell’Asia,  sono  Bumea,  Conoily,  Bnm- 
boldt,  Jaquemont,  GutzlafiT,  Sieholdt,  Taciti- 
hatcheff,  alle  cui  opere  rimandiamo  i lettori; 
ponno  pure  consultarsi  le  seguenti  opere  perio- 
diche: Ysi’afi’c  yieseurrhc.s;  The  Journal  of 
thè  Jsiatic  Society  of  Bcngal  ; Journal  Y»i«- 
tique;  V .laeland,  il  glornaìc  di  Petermano,e 
parlicolarmcnte  la  Deuteche  Morgentiindieeke 
Oesellecafi,  che  cominciò  a pubblicarsi  in  Ger- 
mania nel  tW5  collo  scopo  di  promuovere  lo 
studio  e la  conoscenza  non  solamente  della  let- 
teratura, ma  anche  della  storia  s)  antica  che  mo- 
derna dell’  Asia,  l’er  la  geografia  vedi  il  Bitter, 
Ysi'e,  ecc.  Per  la  serie  cronologica  dei  grandi 
avvcninicnii  storici  dell’ Asia , vedi  KlaproUi, 
Tabteaux  hietoriquee  de  V.Jeie,  ecc. 

ASIA  MINORE  (geogr.  e afor.j.  Si  disse  ,Y«fa 
Minore  la  penisoLi  più  occidcnLile  dell’ asiatico 
continente,  per  distinguerla  daH’ ,Yai’a  Maggiore, 
che  ne  comprendeva  lutto  il  resto,  fino  all’estremo 
Oriente  conosciuto  dagli  antichi,  ed  airnltimo 
settentrione  delle  loro  gengrafie.  Giusta  le  di- 
visioni più  comuni  fra  gli  antichi  Greci,  l’Asia 
Minore  comprendeva  la  Misia,  la  Lidia,  la  Caria, 
la  Licia,  la  l'amlìlia,  la  Pisidia,  la  Frigia,  la 
Mitinia , la  Pati  igoiii.’i.  Il  l'anta,  la  Cappadocia, 
la  Cilicia  c risala  ili  Cipro  Giusta  le  moderne 
divisioni  turche  eomprende  i pascialati  di  .\nadoli 
Aalalia  , di  Siv.is  o Itimi,  di  Tiirabiiziiii,  di  Ko- 
nieb  o K'ifainaii-Ii,  di  Vl.irasli  o Aladalia,  di 
Adaiia  e il  MntsilleniliL  di  Cipro  (vedi  Natoli^ 
Carainania,  Uscii,  Harasc  e Sivasl.  Il  nome  Asia 
Minare  è ys,siii  recente:  era  ignoto  ai  geografi 
greci,  ed  aiu  he  ai  geografi  romani,  almeno  sino 
al  tempo  dei  primi  imperatori;  ma  s’ignora 
quando  quel  nome  fosse  per  la  prima  rolla 
usato  : ora  perù  ò divenuto  d’ uso  comune  per 
indicare  la  penisola  sopra  descritta. 

L’Asia  Minore,  sede  dell’  antica  civiltà  non  è 
ancora  perfettamente  nota.  — Nella  relazione 
del  suo  viaggio  il  llcaufort  dà  r n’idea  dell’an- 
tica magnificenza  dcll’.Asia  Minore,  della  gran- 
dezza delle  sue  città,  del  numero  e deH’eccel- 
Icnza  de’ suoi  porti.  Ma  i popoli  che  l'abitano 
sono  inimcnsamcnie  decadati  ai  di  nostri,  e la 
loro  vita  si  conduce  in  una  perfetta  inerzia.  — 
Le  principali  nazioni  che  oggi  popolano  le  città 
e villaggi  dell’Asia  .Minore  sono  i Turchi,  gli 
Armeni,  c gli  Ebrei.  Sulle  riviere  dell’Egeo,  ed 
anche  della  Proponlide,  i Greci  sono  in  maggio- 
rità immensa;  c sulla  frontiera  orientale  il  mag- 
gior numero  é composto  d' Armeni.  — Si  veg- 
gano per  più  ampie  notizie  sull’Asia  Minore  il 
j'idggio  in  Oriente  del  Fontanier.  Vedi  pure 
Rennel,  GeOijrnphy  of  IFettem  Jsla;  Craraer, 
Asia  minor-,  Leake,  Journal  of  a tour  in  Asia 
minor , non  che  le  memorie  di  Ainsworth 
Brani,  c Bamilton,  nel  Geographical  Journal 
di  Londra. 

ASIA  Francese.  Vedi  Fondichety. 

ASIA  Inglese.  Vedi  India. 

ASIA  Ottomana.  Vedi  Tnrchia. 

ASIA  Portoghese.  Vedi  Goa,  IT  icao. 

ASIA  Bassa.  Vedi  Siberia. 

ASIARCA  ( tti-cheol.  l Titolo  d’un  magistrato 
che  si  eleggeva  ogni  anno  nell’Asia  ininore  salto 
griinperatori  romani  per  presiedere  a’  giuochi 
sacri  che  la  provincia  cclebrav.".  con  gran  pompa 
in  comune  gd  onore  degli  dei  c d''gl’inipcratori 
(Smith,  Dietionanj  of  greek  an  i roman  An- 
liguilies). 

ASICBl  [star.  ani.).  Re  egiziano,  menzionalo  da 
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Erodoto  subito  dopo  Micerìno  e prima  di  Anisi 
Il  cieco  (Erod.,  lib.  Il,  S XXXVIL 
ASIENTO  (sfor.  mod.).  ^om&da(o  dafiU  spa- 
gnoli ai  trattalo  stipulato  nel  secolo  XVII  con 
parecchie  potenze , affinchè  queste  fornissero 
schiavi  negri  alle  loro  colonie  americane.  Si  può 
consultare  in  pro|K)silo  rArguelles.  Direionario 
dell'  -(sfenfù. 

ASILI  d'infansia.  Vedi  Infanzia  [econ.  puhb.). 

ASILO  {dirit.  puhb.).  I tempii,  gli  altari,  le 
statue,  le  tombe  degli  eroi  furono  anlicaiiiente 
il  ril^ugio  di  coloro  che  erano  minacciali  dal 
rigore  delle  leggi  o oppressi  dalla  violenza  dei 
tiranni;  ma  fra  questi  oaib’,  i più  sicuri  ed  invio- 
labili erano  i tempii. 

Il  privilegio  di  cui  godevano  certi  luoghi  di 
mettere  gli  uccisori  al  coptTio  di  qualunque 
persecuzione,  era  antichissimo  appo  i (ireci;cre- 
devasi  da  loro  che  l'asilo  di  Samotracia  fosMi 
staio  istituito  da  Cibele.  Imo  dei  più  antichi 
asili  fu  quello  aperto  da  Odmo  nella  Beozn. 
Ma  gli  oaili,  diceOaguet.  non  erano  stati  da  prin- 
cipio istituiti  se  non  clic  in  favore  degli  uccisori 
ìnvolontariK  Leggesi  in  Tucidide  che  gli  Ateniesi 
apertamente  dichiararono  clic  gli  altari  degli 
Iddi!  non  davano  asilo  se  non  che  a coloro  sol- 
tanto che  avevano  disgraziatamente  commesso 
un  omicidio  involontario.  Vedesi  anche  in  Tito 
Livio  l'uccisore  del  re  Eumene  Meio  costretto 
ad  abbandonare  l’asilo  dì  Somotracia,  come  inde- 
gno di  goderne  i vantaggi,  Mosè  nel  mentre  che 
stabiliva  alcune  città  di  rifugio  per  gii  omicidii 
involontari,  escliidei’a  fonnalmenie  da  tale  privi- 
legio coloro  che  si  erano  resi  colpevoli  di  pre- 
meditalo assassinio. 

A fine  di  accrescere  la  popolazione  della  na- 
scente sua  città , Romolo  apri  un  asilo  a Roma 
fino  dal  principio  del  suo  regqp.  Il  numero  di 
quei  lm»ghi  di  rifugio  andò  in  apresso  aumen- 
tando colla  costruzione  dei  tempii  e degli  altari, 
che  godevano  di  silTallo  privilegio. 

Tutte  quasi  le  nazioni  dei  tempi  di  mezzo  eb- 
bero i loro  asili,  c quello  dei  templi  fu  sovente 
riguardato  come  sacro  : questo  esteiidevasi  agli 
accessorii  delle  chiese  , e lino  alle  case  dei  ve- 
scovi. :Nei  sei'oli  \lll . XIV  c XV  si  niolliplica- 
roiM  grandemente  i delitti,  perchè  i colpevoli  si 
avevano  un  sicuro  rifugio  nelle  chiese  c nei 
monasteri:  ciò  mosse  varii  sovrani  a sopprimere 
m parte  quei  privilegi,  che  ad  altro  non  servi- 
vano se  non  che  ad  accrescere  la  licenza;  c negli 
stati  meglio  inciviliti  furono  limitali  da  prima, 
noi  tolti  quasi  interamente  gli  asili.  Vedi  Paolo 
sarpi.  De  jnre  asyloruìM. 

ASIMAH  {ìnitoLì.  Divinità  che  si  adorava  a 
Samaria  e a Emalh  , e che  alcuni  confondono 
col  gran  Pane  degli  Egizii  ( Noci , Ùizionan'o 
miiolo(fieo\ 

ASIMHETRIA  mafem.).  DilTelto  di  projiorzioiie 
tra  le  parti  di  un  oggetto,  come  tra  il  lato  di  un 
quadrato  c la  sua  diagonale  (vedi  Incommen- 
8urabilo)( />/xio/iar/o  delle  scienze  tnulematlche 
di  Hontferrier'. 

ASIMMETRIA  [urchit.].  È 1’  opposto  di  sim- 
metria fvcdi). 

ASINA  [Latte  d’).  Vedi  Latte  moL  uiciL). 

ASINARA  {tfemjr.}.  l na  delie  isole  adiacenti 
•dia  Sardegna,  verso  la  Corsica,  cosi  forse  deno- 
niinala  dagli  asini  selvatici  che  dicesì  I’  abilu.s* 
scro  quando  rimase  al  lutto  deserta.  Essa  ha 
IR  chiloiii.  di  lunghezza,  e al  pre.senlo  conia  ima 
popolazione  che  non  oltrepassa  te  3<X>  anime, 


divisa  in  tre  luoghi,  che  sono:  Cola  d'oliva.  Vil- 
la Reale  e Castellazzo  (Stefani,  Dizionario  fjeo- 
yrafico  defili  Stati  Sardi  . 

ASINARIE  (areheol.y  Feste  insl!Uiite  a Sira- 
cusa in  memoria  della  distruzione  totale  delta 
(lotta  ateniese  comandala  da  Micia  c da  Demo- 
stene. che  fu  compiuta  |>er  l’appunto  in  Sicilia, 
sulle  s|M)iida  de)  fiume  ./sinario^  detto  oggidì 
Falconara  (Grose  e AtUe,  ■//ihV/narfon  reper- 
torr  \ 

ÀSINDETE  Figura,  in  virtù  della  quale 

prelennettonsi  le  congiunzioni  necessarie  per  dare 
maggior  nerbo  all’  espressione , come  in  quelle 
celebri  parole  di  Cesare:  reni . redi,  rief.  La 
figura  contraria  chìama.si  potisiadete  ( Ranalll, 
./mmaestrnmenti  di  tetteraturn). 

ASINELLI  tìiofir.).  Nella  storia  delle  arti  ar- 
chilettoniche  SI  rammenl.-mo  due  fratelli  di  questo 
nome,  ma  s'ignora  la  d;ita  della  loro  nascita  c 
della  loro  morte.  Onesto  solo  si  ronosre  che 
verso  il  ttOO  alzarono  in  Bologna  qnclla  famosa 
birre  che  luirta  il  loro  nome  {la  forre  defili 
t.ùnetti}^  die  fra  le  isolate  è la  più  alta  di  quante 
sicno  in  Italia  /Malvasia,  Pittura,  9CoD»ra  ed 
nrcliitettura  di  fìotoqna). 

ASINI  Sono  «lue  stelle  delia  costel- 

lazione del  Cancro,  o che  I poeti  vogliono  che 
rappresentino  gli  asini  che  contribuirono  alla 
vittoria  rip<ìrtata  da  Giove  nella  guerra  contro  i 
Titani  iBode,  (^ranographia .sire  astrorum 
de.^eripti(ì\ 

ASINI  (Festa  degli)  (sfori.  Vedi  Pazsi  Testa 
dei'  rosl.\ 

ASINIA  Gens  {stor.  ant  ).  Plebei  provenienti 
da  Teule,  il  cui  nome  derivada  Vs/no, cognome 
de’Scipioiii,  cx>me  quello  di  fseltun  lo  era  degli 
Anni!  e de’Claudii.  1 cognomi  degli  Asinii,  almeno 
quelli  che  occorrono  nelle  medàglie,  sono  quelli 
di  iluWo  c Pollione  SU.  Ital.,  \VH,  SS5  ; Liv., 
Kpit..  T-l:  Catull.  iV. 

ASINIO  Gallo  lòio^r.ì.  Fu  console  di  Roma 
dicci  anni.  Egli  aveva  sjiosato  Vispania,  ripudiata 
da  Tiberio;  e temendo  le  conseguenze  della  di- 
sgrazia in  che  cadde  di  costui , si  lasciò  morir 
di  fame  fSvetonio,  Le  vite  dei  dodici  Cesari). 

ASINIO  Pollione  (6fogr.\  Padre  del  prece- 
dente, fu  oratore,  poeta,  storico,  genenilc,  c 
s’acquistò  gran  fama  .sotio  f impero  d'Aiigiisto 
per  i SUOI  .scritti,  non  meno  che  {ler  le  sue  imprese 
Plinio,  Gibboni 

ASINIO  Quadrato  {hiogr.].  Scrittore  del  111 
secolo,  compo.se  in  greco  una  storia  romani,  che 
intitolò  .l/iffc/jon*n,come  quella  che  comprtmdeva 
un  t>eriodo  di  mille  unni  Plinio). 

ASINO  {zooL).  Manunifero,  s|>eclc  assai  “nota 
del  genere  cavallo,  della  divisione  degli  ungu- 
lati solipedi,  nell'ordine  de’  pachidermi,  secondo 
la  classificaziona  di  Cuvier.  Moltissimi  sono  i 
vantaggi  che  si  hanno  dall’asino,  specialmente 
ne’ lavori  campestri,  sia  come  bestia  da  soma, 
sia  come  bestia  da  tiro  ( Dizion.  dette  Sciente 
.yaturxiU . 

ASINO  d'oro  (L')(/ef/.l  V.  Apulejo  {hiogr.). 

ASINTOTICO  j7com.\  l..n  parola  asintotico  si- 
gnifica che  non  incontrii  o che  non  coincide,  cd 
111  geometria  è una  iine.i  retta  che  si  va  conti- 
nuamente avvicmaiido  ad  una  linea  curva,  senza 
mai  poterla  incunlrartv  qnand'anco  si  supfionga 
che  runa  e l’altra  vengano  prolungale  all'  mfì« 
Milo  Montferrier.  Dizionario  dette  .sdente  Ma- 
temofiche). 

A8I0  {hiogr.}.  Liio  de’ (irrmitivi  poeti  greci, 
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tìmuIo  probabilmente  700  anni  prima  di  Cristo, 
nacque  a Samoa,  dettò  poemi  epici  ed  elegiaci, 
ili  cui  pochi  frammenti  sono  conservati  in  Ate- 
neo, Pauaania,  Strabone,  Apollodoro. 

ASIOLI  Banifaxio  {biogr.].  Celebre  maestro 
c cuiii|>ositure  di  musica,  nacque  a Correggio 
nel  1610,  mori  nel  maggio  del  1S3S.  Le  opere 
sue  principali,  quali  V allievo  al  clavicembalo, 
il  Maetlro  di  compotizionc,  ec.  furono  pubbli- 
cate in  Milano  da  Giovanni  Ricordi.  Ne  scrisse 
la  vita,  con  multa  cura  e verità,  il  prof.  0.  An- 
tonio Colli  di  Correggio  (Milano  ISSàX 

ASIZIA  o ASIZIE  ipot.).  Chiamasi  con  questo 
nome  l'astinenza  forzata  d’agni  alimento  per 
causa  di  malattia.  Le  malattie  che  producoro 
l'asizia,  e dònno  conseguentemente  un  marasmo 
recedente  da  difetto  di  nutrizione , sono  nei 
ambini  la  dentizione  nell’età  in  cui  sono  già 
slattati,  la  lenta  gastmentente , la  incseiilerite  ; 
ne' vecchi  la  lenta  ìntìammazioiie  della  mem- 
brana mucosa;  e nelle  altre  età  le  lente  flogosi 
de’  visceri  inservienti  alla  digestione  {VItiunario 
clataico  di  Medicina], 

ASMA  (patol.l.  E quella  difficoltà  di  respiro 
accompa^ata  da  un  senso  di  stringimento  al 
petto,  la  quale  ritorna  ad  intervalli.  Varie  sono 
le  cause  ^e  possono  produrre  questa  malattia, 
la  di  cui  cura  debbe  essere  adattata  alla  con- 
dizione particolare  dell' infermo,  non  che  alle 
cause  che  la  produssero  o ne  determinarono 
l'accesso.  Gli  emetici  ed  i purganti,  i torpenti , 
gli  antispasmodici,i  diaforetici,  grirritanti  esterni, 
le  legature  delle  membra,  relettricilà , furono 
alla  lor  volta  con  vantaggi  adoperati,  unitamente 
a moltissimi  altri  rimedii  fTardieu,  Manuel  de 
pathologte  et  de  clinique  meilicale]. 

ASMiU  Abu  Said  Abdol  ( biogr.  ).  Nato  nel 
738  a Bassora,  morto  nell’829,  raccolse  e pub- 
blicò i Moallakat,  e dettò  molte  opere  gram- 
maticali, oltre  un  poema  eroico , Sirei  .intar , 
di  cui  possediamo  molti  rifacimenti.  Vedi  Baigh, 
/irabitch  Lilerature. 

ASMODEO  (afor.  sacr.].  Nome  del  demonio 
che,  seconda  leggesi  nella  Bibbia  ( Tobia,  VI, 
là)  invase  la  figli.-,  di  Raguele,  e ne  fu  discac- 
ciato coll’esalazione  dal  fiele  d’un  pesce  (Calmet, 
Dictionnaire  de  la  Bible). 

ASMONEI  (slor.  sacr).  Vedi  Hacabet 

ASHUNDO  [slor.J.  Vari  principii  della  Svezia 
portarono  questo  nome.  Il  primo,  successore  di 
di  Suibda^er,  peri  combattendo  contro  .àdding, 
re  di  Daium.irca.  Il  secondo,  figliuolo  d'Ingardo, 
combattè  contro  i ribelli  che  gli  avevano  ucciso 
il  padre,  c peri  nel  OOà  in  un  combattimento 
contro  li  proprio  fratello,  che  gli  contrastava 
il  trono.  Il  terzo  usurpò  il  trono,  perseguitò 
il  crisliaimsimo  che  cominciava  a mostrarsi  in 
quello  Stato,  venne  espulso  da’ suoi  sudditi, 
e fattosi  cafK)  di  corsari , peri  in  un  com- 
battimento nell’anno  7à8.  Il  quarto,  sopranomi- 
nato Kolbrenner  (bruciatore),  fece  una  legge 
per  la  quale  ogiii  individuo  che  facesse  torto  ad 
un  altro  era  condannato  a veder  ardere  la  pro- 
pria casa,  e perì  in  una  guerra  coniro  i Danesi 
nel  1033.  Il  quinto,  fratello  e succes^rc  del  pre- 
cedente, fu  principe  debole,  e peri  aneli  esso 
combattendo  oootro  I Daaesà  nel  KM  1 Puffendorf, 
CommeMarius  de  rebus  Svedicisi. 

ASOF  igeogr.).  Vedi  Azof. 

ASOLO  (geogr.  e slor.).  Nome  di  distretto,  e 
città  antienissima  della  provincia  di  Treviso.  Il 
UiatrcUo  couta  18,000  circa  abiUoti,  « la  città 
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3.000  circa.  Questa  città,  dopo  aver  molto  zof- 
ferto  da'  Goti , dagli  l'nni  e da’  Longobardi , e 
quindi  cangiala  s|iesso  di  padrone , si  sottopose 
spontanea  nel  1337  alla  Repubblica  di  Venezia, 
la  quale  nel  là39  donolla  con  sovrana  autorità 
all'oi-regina  di  Cipro,  Caterina  Comaro.  È noto 
come  il  cardinale  Bembo,  parente  di  quest’  ul- 
tima, scrivesse  in  quella  corte  i suoi  famosi  .4so- 
lani.  .Alla  morte  della  Cornaro,  dopo  31  anni  di 
regno.  Asolo  ritornò  in  potere  di  Venezia,  e il 
suo  seggio  vescovile  fu  riunito  al  Trevigiano. 
Aedi  S'utizie  storiche  e geografiche  apparte- 
nenti alla  città  di  .dsulo  e al  suo  territorio 
.Belluno  1780). 

ASOrO  (geogr.).  Nome  comune  a quattro  pic- 
coli fiumi  dell'antichità,  uno  nella  Sicionia,  uno 
nella  Beozia,  nno  bella  Tessaglia  e uno  nella 
Frigia. 

ASCRAT  {lett.,.  Libro  de’  musulmani,  che  con- 
tiene le  interpretazioni  de’  primi  califfi  e dei 
dottori  più  rinomati  sui  passi  oscuri  del  Corano, 
0 su  qualche  punto  fondamentale  di  dottrina. 
Dopo  il  Corano,  questo  è il  libro  da  essi  più 
rispettalo  (Zach.  Grapius,  «istoria  litteraria 
.Alcorani]. 

ASPALATH  {boi.  e tee.'.  Arboscello  legnoso 
e spinoso,  che  cresce  ncH’isola  di  Rodi  e sulle 
rive  del  Danubio.  Dei  suo  legno  fanno  uso  i pro- 
fumieri per  dar  sostanza  a’  loro  profumi,  oltra- 
cliè  se  ne  estrae  un  olio  essenziale,  il  cui  odore 
è cosi  somigliante  a quello  dell'olio  di  rosa,  che 
si  .scambiano  sovente  l'uno  per  l’altro  ( Dizio- 
nario delle  scienze  naturali). 

ASPALATO  ( Aspalatnz  ) ( bot.  ).  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  l^nminose  della  dia- 
delfiia  dccandria  m Linneo.  È un  arboscello,  il 
cui  legno  è duro,  liuto  di  color  di  porpora  scuro, 
e suolsi  imniegiq^  in  lavori  di  stipettaio  ( Tai^ 
gion  Tozzelti,  Dizionario  di  botanica). 

ASPARAGINEE  lAsparaginae)  ( bot.  ).  Ordine 
di  piante  rnunocoliledoni  apetale.  .Appartengono 
a questa  famiglia  i generi  asparagus,  che  le 
diede  il  nome,  draeaena,  sanseviera,  paris,  po- 
ligonalum,  smitadna,  convallaria,  smilax,  ec. 
[Dizionario  delle  scienze  naturali). 

ASPARAGIO  [boi.].  Vedi  Sparagio. 
ASPARIGINA  (chini.).  Sostanza  che  trovasi  in 
diverse  piante,  scoperta  nel  1813  da  Vacquelin 
e Rnbiquet,  e la  cui  migliore  preparazione  è 
quella  indicata  da  Piria  colla  seguente  formola: 

C*II’Az.*0«  -V  2HO  — C'ir.AzO*  AzH» 
a.tpnrig.  acqua  acido  asp.  aminoti. 

L’asparigina  può  essere  considerata  come  l'am- 
inido  neutro  dell’acido  malico,  mentre  l'acido 
aspartico  ne  sarebbe  l’acido  ammidato.  Altri  la 
considerano  come  l’aiuinido  dell'acido  aspartico, 
e perciò  la  chiamarono  anche  asparammido 
(Alloca  Enciclopedia  popolare  italianai. 

ASPARTATO  (c/ùm.;.  Sale  che  risulta  dalla 
combinazione  dell’acido  aspartico  con  una  base 
salificabile  .Selmi.  Elementi  di  chimica  mine- 
rale'. 

ASPARTICO  Acido  (chim.).  Fu  scoperto  nel 
>1817,  e produccsi  tanto  |ier  azione  del  calore 
SUI  sali  ammoniacali  dell’acido  malico,  del  ma- 
leico  e del  funiarico,  come  pure  più  agevolmente 
dail'azione  degli  aci'li  e degli  alcooli  sulla  aspa- 
ragina  (Begnault,  Trattalo  di  Chimica). 

ASPASIA  (biogr.)  Nativa  di  Focea,  innamorò 
talmente  di  sé  Ciro  il  giovine,  che  la  sposò, 
dandole  il  nome  di  ^orfa  (Plut^  ^rf as.,  36,  ec.). 
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ASPASIA  {biogr.).  Cclchralissima  per  hcllezza 
c |>cr  ingcgnb,  venne  a torlo  collocata  da  taliiiii 
fra  il  vol^o  delle  cortigiane.  Appartenente  a 
un'  illuitrc  faroipìia  di  Milelo , scliiuac  in  Atene 
ia  sua  casa  a' sapienti  del  suo  tempo.  Tanto 
alleilo  seppe  ella  de.starc  nel  cuore  di  Pericle, 
che  questi  abbandonò  la  propria  moplic  per 
isposar  lei  La  politica,  la  filosofia,  reloquenaa 
c la  letteratura  non  avevano  cosa  alcuna  che 
fosse  ardua  per  Aspasia.  Alcibiade  c Sodrate  fu- 
rono tra  i più  intimi  amici  di  qiicsUi  rarissima 
donna,  il  cui  nome  divenne  presto  tra  le  fem- 
mine amabili  ciò  che  fu  quello  di  AIcssaniIrn 
fra  i rnnquistatori.  Platone  ci  ha  tramandalo  nel 
suo  Meneremo  un  discorso  composto  da  Aspa- 
sia in  onore  de’ guerrieri  morti  |ier  la  patria 
a Lecliea,  intorno  al  quale  Cicerone  asserisce 
clic  gli  Ateniesi , rapiti  dalla  bclleua  di  quel 
panegirico,  lo  facevano  ripetere  ogni  anno,  e che 
tale  usania  erasi  conservata  sino  a’  suoi  tempi. 
Vedi  H.  Staal-Holstein , {Paris  IMOJ), 

tradotta  in  tedesco  da  E.  Hitsig  (Berlino  Ifillj, 
Fig.  98. 


Mipeuta. 

ASPASIO  [hiogr.).  Filosofo  peripatetico,  vissuto 
probabilmente  durante  l'ultima  melò  del  nrimo 
secolo  dopo  di  Cristo,  dettò  commentarii  intorno 
ad  Ari.stolelc,  stampali  per  la  prima  volta  da 
Aldo  Manuzio  (Venezia  1838)  'Buhle,  .-/rf*!..  Cip., 
I,  p.  998). 

ASPCRMIA  ( bot.  ).  Malattia  delle  piante,  che 
può  derivare  tanto  da  eccesso,  quanto  da  difetto 
di  vigore  ( Targion  Tozzettì , Dizionario  di 
botanica). 

ASPERO  Emilio  (òfogr.l  Grammatico  romano, 
dettò  commentarii  su  Terenzio  c Virgilio  Smith, 
Diclionary  of  gretk  ami  roman  Biography). 

ASPERSIONE  (sfor.  reiiq.  e lilarg.].  È quella 
che  si  fa  d'ordinano  sulle  persone  e sulle  cose 
con  un  ramoscello  d’albero,  o con  uno  strumento 
chiamato  aspernorio,  e con  acqua  lustrale  (Mo- 
roni.  Dizionario  di  erudizione  ecclesiastica). 

ASPETTANTE  Uetodo  (ferop,).  Vedi  Tera- 
peutica, 

ASPETTI  Tiziana  ( òio^r.).  Uno  de’  pandi 
scultori  che  illustrarono  gli  ultimi  anni  del  se- 
colo XVI  e I primi  del  susseguente,  nacque  in 
Padova,  ove  condusse  opere  vaste  in  bronzo,  ed 
ebbe  fama  pari  alla  vastitò  delle  sue  opere 
(Ticozzi,  Dizionario  degli  architetti,  pittori, 
scultori,  ecc.). 

Ssteiel.  JSeon..  l'ol.  I.  ... 


ASPETTO  {astron.}.  Situazione  delle  stelle  e 
de’  pianeti,  gli  uni  rispetto  agli  altri.  Si  consi- 
derano cinque  aspetti  principali,  clic,  a seconda 
delle  distanze  de’  pianeti  tra  loro,  sono  chiamati 
ora  aspetti  parliti,  ed  ora  aspetti  piatici  (Her- 
schel,  Trailé  d’astronomie). 

ASPICE  ( Essenza  d’)  (fecn.).  Si  estrae  dalla 
spica  laiifoiia , c si  usa  da’ profumieri  per 
ammatizzar  le  manteche  di  poco  costo  (Muovo 
Dizionario  Tecnologico). 

ASPIDE  (zool.).  L’aspide  degli  antichi,  come 
quello  del  volgo  d'oggidi,  è un  essere  immagi- 
nario quanto  atte  forme  e alle  molte  strane 
proprietò  che  gli  furono  e gli  sono  attribuite. 
Il  serpente  chiamato  da  Linneo  con  i|uesto  no- 
me (coliiber  aspis)  e una  vipera,  e pro|iriamente 
la  vipera  comune  delle  officine  d'Italia  e della 
Francia  meridionale , quella  stessa  sulla  quale 
istituirono  le  celchri  loro  esperienze  Itedi,  Cha- 
ras  e Fontana  (Dizionario  delle  scienze  natu- 
rali\. 

ASPIDIO  (Aspidium)  (liol.\.  Genere  di  felci , 
che  lo  Swantz  separò  dal  genere  polipiidium 
di  Linneo  (vedi  Felce  maschia,  Polipodio'. 

ASPIDOFORl  (zool.).  Pesci  ossei  della  lami- 

Stlia  de’  cefaloti,  coperti  di  una  corazza  scagliosa 
ormata  di  più  scudi  (D’Orbigny,  Diclionnaire 
(fhlstolre  naiurelle). 

ASPIRAIItE  Tromba.  Vedi  Tromba  Aspi- 
rante (idroul.ì. 

ASPIRATE  Lettere  (plol.).  Aspirate  diennsi 
quelle  lettere  che  sono  accompagiute  da  un’e- 
niissinne  più  forte  di  fiato;  esse  mancano  af- 
fatto alla  lingue  italiana,  e solo  si  fa  sentire  tal- 
volta nei  dialetti  toscani  nella  pronuncia  della  c. 
Sono  comunissime  agli  inglesi , tedeschi , spa- 
gnunli,  e lo  erano  ai  greci  ed  ai  latini  ( Muh- 
mann  et  Jenicke,  Beperturimn  der  classischen 
PhIlnU. 

ASPIRAZIONE  (gramm.).  È un  modo  speciale 
con  cui  si  pruminciann  alcune  lettere  in  multe 
lingue  (Gberardini,  Elementi  di  grammatica 
italiana). 

ASPIRAZIONE  (agron.).  Vedi  Sacciamento. 
ASPIRAZIONE  (filos,).  Vedi  Inspirazione. 
ASPIRAZIONE  (sclenz.  mus.,.  Vedi  Canto. 
ASPO  (tnrcc.y  Vedi  Barbera,  Verricello. 
ASPORTAZIONE  (econ.  poi.).  Vedi  EsporU- 
zìane. 

ASPRE  (Barone  d’)  Costantino  (biogr.).  Ge- 
nerale austriaco,  nato  a Briisselte  nel  1789, 
iiinrto  a Padova  nel  Iti  maggio  IHSO,  si  trovò 
.sempre  in  tutte  le  spedizioni  contro  I’  Italia 
dal  1818  al  IHtiU  ISteger,  Erganzungs  Blalter). 
ASPROPOTAHO  (geogr.).  Vedi  Acheloo. 
ASRAELE  (star.  relig.\  Presso  i Maomettani 
è l'angelo  deputalo  a custodire  l’anima  del  mo- 
ribondo (Magne,  Diclionnaire  des  diperses  ré- 
liginns). 

ASSACANI  0 ASSOCENl  (star.  ant).  E il  no- 
me di  una  delle  tribù  che  incontrò  Alessandro 
il  Grande  nel  territorio  della  Paropamisade,  tra 
il  Cofen  c r Indo,  e che  fu  da  Ini  soggiogata 
nella  spedizione  delle  Indie,  l’anno  397  av.  G. 
0.  (Strabene.  Quinto  Cnrzkl,  ec.1. 

ASSACLETO  (biogr.).  Scultore  romana,  di  cui 
il  nome  trovasi  inscritto  sopra  una  statua  esi- 
stente di  Esculapio  { Winckelmann,  Geseh.  d 
A.,  Vili,  »). 

ASSAFETIDA  (òot  e mot.  med.).  Vedi  Asa- 
Fatlda). 

ASSAGGIATORE  Idraulico  (fie B un  sem- 
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pliciMimn  tlromviUo  che  serre  « catare  una 
rerla  qcanliUi  di  liquido  da  un  raso  aenaa  ri- 
muorrrne  n turbarne  la  massa,  ed  usasi  per  lo 
più  .leir  assaKiiio  de’  vini.  É formalo  da  un  corpo 
cilindrico  caro,  Icriiiinain  infenoriiicnte  in  un 
beccuccio,  c superiornienle  in  un  tubo,  e prov- 
veduto (l’un  inanicbclto  (Haiocchi,  Elementi 
li!  Ii*icn\. 

ASSAGGIO  (cbim.  c melallX  Vedi  Saggio. 

AS8ALIN1  Pietro  (ftfogr.).  MeiUco  modenese, 
nacque  r.cl  I7(B  c mori  nel  1840.  Fu  uifiiiale 
di  saniti  nell’ esercito  di  Napoleone,  e iioscia 
chiriirim  in  capo  dell'os|>edalB  di  Sani' iiiibro- 
gio  in  Milano.  Pubblicò  un’  opera  ofUilmica  ed 
un’  altra  ostetrica,  che  vennero  allauieiite  com- 
mendate dalle  accademie  e da’  medici , oltrcclié 
ò aiilorc  dello  due  seguenti:  Si^  vasi  linfatici. 
e Mannaie  di  chlruryia,  tradotte  entrambe  in 
tedesco  Do  Tipaldo,  Biofirafia  deyli  Jtaliani 
illustri). 

■ ASSALONNE  (slor.  ancr.l  Figliuolo  di  David, 
al  quale  fu  sempre  ribelle.  In  uiicuiiibattimejitu 
nella  forcata  di  Efraiiii . Assalonne,  scoiilìtio  c 
datosi  alla  fuga,  passando  a cavallo  sotto  un  al- 
tiero, vi  restò  appeso  |ie’  capelli,  e fu  il..ppriina 
ferito  da  Gioabbo , e poscia  ucciso  da’  soliLiti. 
Questo  accadde  10S3  anni  circa  av.  G.  C ( Il , 
fle<7..  c.  XVIIl).  , _ 

ASSALTO  (ari.  e scienz.  nifi.).  Diccsi  assalto 
l’aaione  con  la  quale  un  cor|>o  di  truppe  scelte 
va  ad  attaccare  di  viva  fona  un’ opera  qualun 
que  per  impadroiiirsi-iic  , e siiigolarineiite  quelle 
nelle  quali  siasi  dall’ artiglieria  a|ierta  laòreccói 
(vedi'.  Quanto  a’  diversi  meni  de  iinpicgare  jMir 
riuscir  bene  in  un  assailo  o pm'  difendersi  dal 
medesimo,  giova  rimandare  il  lettore  agli  arti- 
coli Attacco  c Difesa  ( Bardin,  Uiclionnaire 
de  l'.drmée  de  terre'.  Cormcntaigue,  .JUatiue 
et  dtfense  des  places). 

ASSALTO  (ginn.).  Cliiamasi  cosi  quell’cser- 
cir.io  Cile  finno  I giuocatori  di  svbernia  co'  lio- 
retti  quando  cercano  di  ferir  l’avversario  (vedi 
Schirma)  (F.  Predari,  Elementi  di  Ginnasti/ a:. 

A88AM.  ASAH  o TAEKUA  (gewjr.).  Gemile 
regione  dell’Asia,  fra  il  Bengala,  i>  Tiliet  c l’im- 
pero Birmano,  divisa  dal  liuiiie  llrahiii  ipiitra  ie 
due  parti:  l'una  del  setleiitrioiK',  della  Ultara- 
kata;  l’altra  del  lueziogiorno,  della  Oakscina- 
kalu.  L’intero  paese  lia  una  superlii-ic  di  »7,IM 
chilom.  qiiadr. , con  OIW.IWO  abitanti;  vi  è del- 
l’oro; il  sale- ed  il  ferro  vi  sono  in  gran  copia; 
il  riso  vi  è coltivalo  dappertutto  con  gr  m van- 
taggio; ma  la  seta  è uno  de'  prodolli  priiici|uli, 
e vi  abbonda  iier  rondo,  elle  tre  quarti  degli  a- 
bitanti  nou  portano  se  non  abiti  di  seta.  Questo 
paese  Bii  dal  I8<8  è caduto  in  .poter  degl'in- 
glesi iGaeelteer  of  thè,  lf'ortd>. 

ASSAMARA  (cltim.).  K quella  materia  .amara 
clic  SI  raccoglie  dal  sotloporre  lo  luccliero  ca- 
rainelato  alla  disUilationo  secca,  o die  si  formi 
abbrustulrndo  il  pane  ovvero  arrosleiidu  lavarne 
al  punto  che  incunniic'a  ad  incarbo.iirsi.  Tale 
materia  si  |»uò  conseguire  in  (stalo  puro  col 
messo  di  opportune  operasioni,  nel  qual  caso  è 
in  forma  di  uno  agiluppu  denso,  giallo-russigno, 
trasparente,  igromeirico,  ec-,  e che  vieu  rappre- 
sentato dalla  foimiola  C*‘  1I‘>  0>>  (Beraeliui, 
ì'rattatn  di  Chimica). 

ASSARACO  (niffnf.).  Figlio  di  Iros  e di  Cal- 
liorc  figliuola  di  Scaniandro,  fu  re  di  Troia  c ma- 
rito di  Jeroinneine,  che  gli  procreò  Capi,  padre 
d’Ancfaisc  (Obl,  11.  .XX,  WJ;  Virg.  Eu.,  Vili.  130). 
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ASSAROTTI  Oturio  Giau  BattUU  {hlogr.). 
Fondatore  dell’/sfffufu  de'  dordi-.Vull  a Genova, 
nacque  in  questa  cilti  nel  1783,  e ri  mori  nel 
1810.  Appartenne  alla  Congreguiooe  delle  Scuole 
Pie,  e compose  e stam|>ò  tutte  le  opere  neces- 
sarie a’  suoi  alunni  Veggaai  intorno  a questo 
benemerito  personaggio  la  notitia  di  H.  G.  nel 
Mercure  lie  Erance,  ed  altra  nella  Hevue  En- 
cyclopéditiuo  ( XLIII.  535  ),  oltre  all' Elogia  fu- 
nebre del  narteci  (Lirorno  1831  i e al  Hagio- 
namenta  Sforfeo  dello  Scanlglia  (Genova  1830.'. 

ASSAS  (D'I  Nicola  (biogr.J.  Ufiìsiale  francese 
nel  reggimento  d’Alvcmia,  si  reso  celebre  pel 
s.igueiite  fallo;  Nellj  notte  del  18  al  16  ottobre 
1760,  avendo  incontrato  nella  sua  ispeiionc,  come 
cafio  de’  |^ti  avanzati  presso  Kloster-Kaiup  , 
ne’  dintorni  di  Gueldern,  una  divisione  di  trup|ie 
nemiche  che  stala  per  sorprendere  l’ esercito 
francese,  fu  arrestato  e niuiaccialo  di  esseri' 
messo  a morie  se  avesse  lasciato  sfuggire  una 
sola  p.irola.  La  sorte  dell’esercito  dipendeva  dalla 
sua  risuluzioiie;  egli  non  esitò  punto,  e gridò: 

•>  .7  inai,  Jucergne,  noilà  les  cnneinfsl  » u 
cadde  subitaiiieiilc  trafitto  da  cento  colpi,  glo- 
rioso |M!nl  di  aver  salvalo  col  suo  sacrifizio  l'c- 
sercilu  iHoèfer,  Afone.  Biogr.  ginér.). 

ASSASSINI  (sfor.  mad.).  Setta  militare  c re- 
ligiosa, il  cui  nome  corris^nde  a quello  di  man- 
giatori  di  hatehitch,  un  composto  di  oppiato 
con  altre  sostanze , di  cui  fatino  uso  anche 
oggidì  gli  orientali.  Erano  Isinaeiliti , i qu.ili 
riliutavann  di  riconoscere  i califfi  ortodossi  c 
lenevano  qual  unico  rappresenlaiile  del  (irofeta 
l'nuan  Ismael,  discendente  di  Fatima.  Nata  al 
(iairo,  questa  setta  si  diGuse  per  lutto  l'Oriente, 
pa.iceiidosi  di  delitti  c aGorzata  dalle  persccn- 
ziiiiii.  Il  capo  di  essa,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  i'ecchio  della  mantagna,  dopo  aver  percorsa 
la  Siria,  la  Persia,  l'Arabia,  andò  a stabilirsi 
nella  fortezz.i  di  Alaniut,  (lOsU  fra  le  montagne 
ib.'l  p.icse  de’  Parti.  Fu  quella  la  sede  d'nn  go- 
verno fondato  sul  fanalLmio  0 la  più  cieca  ob- 
bedienza, che.  iiicamin,;iatu  nell'XI  secolo,  dun'i 
100  anni,  spaventando  l’Asia  e l Eiiropa  per  le 
stragi  cumiiies.se  e le  inardite  scelleratezze.  L'ul- 
linio  principe  degli  Assassini,  Hukn-eddin-Kur- 
schah,  parricida,  mori  in  battaglia  coniro  I Mon- 
goli, che  guidali  dal  famoso  Olugù,  fratello  di 
Gengiskan,  abbatterono  la  fortezza  di  .Alamul,  e 
tulli  i segni  dis|iersero  dell'infame  principato. 
Vedi  Hammer,  Geschichle  der  .dssastinen; 
Malcolra,  s,  History  of  Persia). 

ASSASSINIO  (dir.  pen.).  A questa  parola  va 
coiiiniiciiieiite  .iiinessa  l’idc.i  di  un  omicidio  cuin- 
messo  c III  ferocia.  Legalmente  l’assassinio  è de- 
lìiiilo  dal  Codice  )>enale  pioinuulese  » oinicùtio 
coiiunesso  con  prodizione,  a con  premetlila- 
ziiine,  a cun  agguato  (arU  871)  ».  Nella  mag- 
gior  parie  delle  moderuu  legislazioni  l'assassinio 
e punito  colla  morte,,  e cosi  pure  Iroviaiiio 
presso  gli  antichi  |Hipoli  . ForamiU,  Enciclo- 
pedia Legale). 

ASSE  (As,  (metr.,  nainisiu.  c gturispr.)  Peso 
particolare,  che  era  di  IH  oncii^  e lo  stesso  che 
la  libbra.  Era  altresì  il  nome  di  una  nionela  ro- 
mana, che  fu  di  peso  diverso  e di  diversa  ma- 
teria ne'  varii  periodi  della  repubblica.  Final- 
iiicnle  veniva  adoperato  a denotare  im  tutto, 
quindi  .signific-iv.  l'intera  eredità  (Gessner,  Spe- 
cimen rei  naimnariae). 

ASSE  (osto-.,  geom.,  mece.  e ps.:.  Per  abbrac- 
bracciare  la  più  vasl.i  significazione  della  parola 
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a»$ey  diremo  che  esso  è una  relU,  od  una  verga 
lBOeMibilo>  ebe  s’immagiiin  passare,  o che  reai- 
mente  passa,  per  il  et^niro  di  ona  figura  piana 
0 solidi,  0 di  on  solido  realmente  esistente. 

In  (U<rofio««/a,  asse  de’ corpi  celesti  è quella 
retta  che  s'immagina  passare  pel  centro  della 
terra,  del  sole,  pianeli , ec.,  e<t  intorno  alla 
quale  questi  globi  eseguiscono  le  loro  rispettivo 
rotazioni,  -tese  deU’equatorey  dell’orizzontfy  ec., 
è una  linea  retta  condotta  a traverso  il  centro 
do’circcli  rìspeUivi  perpendicolarmente  al  loro 
piano. 

In  geometriay  parlando  di  figure  piane  è una 
linea  retta  attorno  alla  quale  una  ngiira  fa  la 
sua  rivoluzione  per  generare  un  solido.  P.irhmdo 
delle  figure  solide,  e una  retta  che  si  concepisce 
comlotta  0 dal  vertice  al  centro  della  base,  op- 
pure da  due  vertici  opposti,  o finalmente  dai 
centri  di  due  piani  opposti.  Nell'ellissi,  iieiriper- 
bol^  nella  parabola,  oc.,  gli  assi,  che  sono  di 
vario  ordine,  hanno  sempre  rapporto  co'  vertici 
e concentri  di  dette  figure. 

Nella  fmccaniea  razionale  l'asse  è una  retta 
ideale,  attorno  alla  quale  un  corpo  può  girare; 
nella  meccanica  pmfica,  o propriamente  nc'  mac- 
ehini9tni,  è un  pernio  materiale  attorno  al  quale 
un  corpo  gira  ed  oscilla  : da  qui  ne  vengono  due 
specie  di  assi,  di  rotazione  e di  oscillazione.. 

In  otticoy  la  parola  asse  ha  una  quadruplice 
applicazione.  Dicesi  asse  visivo  quello  Ira  i 
raggi  di  un  cono  luminoso  che  entra  nell'occhio 
in  direzione  perpendicolare  alla  cornea  traspa- 
rente, per  cui  non  subisce  rifrazione.  Asse  del- 
l'occhio  è quello  che  passa  pel  centro  di  cur- 
vatura della  lente  cristellina  e corrisponde  alla 
linea  mediana  airocchio  stesso.  Asxe  di  una 
lente  è l’a.sse  del  solido,  cui  la  lente  stessa  è 
un  segmejito,  od  on  suo  prolungamento.  Final- 
mente asse  oltico  in  cristallografia  ò detto 
quell'asse  geometrico  di  un  cristallo  hirifran- 
gcrile,  nella  direzione  del  quale  non  avviene  il 
fenomeno  della  doppia  rifrazione  [Pizionario 
delle  scienze  mafemafic/te  di  Montferrier). 

ASSE  della  Calamita  Vedi  Bussolai. 

ASSE*ncHa  ruota  {tecn.}.  Vedi  Tornio. 

ASSEDIO  (arf.  e scienz.  mitil.).  (Jaesia  parte 
deli'srte  militare  che  riguarda  l'altacco  c la  di- 
fesa delle  città,  ecc.,  era  da  lcm{>o  rimolissimo  co- 
nosciuta ncir.Vsia.  Le  sacre  carte  fanno  hennn 
di  diversi  assedii,  e quelli  di  Samaria,  di  Tiro 
e di  Gerusalemme  possono  somministrarci  qual- 
che lume  interno  ai  mezzi  che  usavano  gli  Asia- 
tid  {ler  riuscire  in  qu«.sto  genere  di  militari 
operazioni.  Vedesi  dio  il  solito  loro  metodo  di 
assediare  una  città  consisteva  nel  cingerla  di 
fosse  c di  mura,  in  guisa  che  nessuno  degli  abi- 
tanti ne  potesse  uscire;  si  facevano  quindi  avan- 
zare gli  arieti  per  rompere  le  mura  e le  porle; 
e quando  la  breccia  pareva  sufficientemente 
larga,  si  tentava  l*as.salto.  A fine  di  proteggere 
la  scalata , gli  assedianti  innalzavano  dei  terra- 
pieni, e sopra  essi  ponevano  degli  arcieri  e dei 
frombolieri  che  ferivano  gli  a.<sediati  o procu- 
ravano di  teneiìi  lontani  dalla  breccia  : usavansi 
anche  di  .scavamenli  di  trincera  per  rovesciare 
I muri  della  città  assediata.  Tale  fu,  durante  i 
secoli  che  passarono  dall'istiluzione  dei  re  presso 
gli  Ebrei  fino  al  ritorno  loro  dalla  cattività  di 
Raliilonia,  il  metodo  tenuto  negli  assedi!;  c tale 
fu  pure  quasi  sempre  m*'  primi  tempi  di  cui  parla 
l'istoria. 

Quanto  alle  difese  che  opponevano  gli  asse- 


diati, consistevano  esse  nella  solidità  e grossezza 
dei  muri , che  spivi-so  però  venivano  abbaltiitl, 
nella  larghezza  delle  fosse  e nell'  altezza  delle 
torri,  e nelle  diverse  macchine  che  servivano  a 
scagliare  sul  nemico  dardi,  lancie  c grosse  pietre. 
Tali  Tiu'zzi  »a1lora  bastavano  alle  città  per  resi- 
stere lungamente.  I/asscdio  di  Tiro  fatto  di  .Na- 
biiccodonosor  durò  tredici  anni  , e ventiiiovc 
quello  di  Azol  condotto  da  Psamnictico;  nò  tali 
bitti  narranrm  inverosimili,  quando  si  riflette  che 
la  sola  situazione  di  una  città  protetta  da  qual- 
che opera  di  fortificazione  poteva  altre  volle 
bastare  a renderla  ìiìespugnahile.  D'altronde  gli 
a.ssedii  di  Tiro  c d'A/.of  si  vogliono  consnlerare 
come  semplici  blocchi,  sendu  questa  l’unica  ma- 
niera di  impadronirsi  di  simili  città:  bisognava 
ridurle  colla  fame  , e ciò  non  era  facile  in  un 
tempo  in  cui  la  maggior  parte  delle  città  Igrandi 
racx'hiudevano  entro  le  mura  grandi  spazi!  di 
terre  coltivale. 

Quando  il  nemico  aveva  rotte  le  mura  di  ima 
città,  gii  assediati  per  difendersi  usavano  spesso 
di  mettere  innanzi  alla  breccia  degli  alberi  ta- 
gliati , i quali  disponevano  in  guisa  che  i rami 
loro  si  intrecciassero,  e nc  legavano  insieme  t 
tronchi  con  funi  o catene,  affinchò  non  siq>olcs- 
sero  separare;  formavano  cosi  una  siepe  impe- 
netrabile, dietro  la  quale  si  ordinavano  i soldati 
armati  di  lancic  c di  partigiano.  Se  gli  assediati 
venivano  per  avventura  imprevediilamente  re- 
spinti, allora  per  aver  tempo  di  raccozzarsi  get- 
tavano al  piede  e sui  rollami  della  lircccin  U 
più  che  potevano  di  fascìfu^  bene  asciutte  c di 
materie  combustibili  alte  quali  appiccavano  j] 
fuoco,  onde  impedire  che  gli  assedianti  si  potes- 
sero avvicinare. 

1 Greci  ed  i Romani,  oltre  al  valersi  dei  mezzi 
di  sopra  indicali,  ricorrevano  .soventi  alla  scalata: 
questa  si  faceva  di  due  maniere , o colte  scale 
che  dovevano  essere  circa  un  braccio  più  alte 
delle  mura,  contro  le  (ju.'ili  si  appoggiavano,  o 
senza  scale  quando  le  mura  non  erano  troppo 
alte.  In  questo  secondo  lmso,  I soldati  si  avan- 
zavano schiera  a schier.i  tino  al  piede  delle  mura, 
stringendosi  c coi’rendo.si  la  lesta  cogli  scudi, 
in  modo  che  gli  uomini  delle  prime  file  tenen- 
dosi ritti  in  piedi,  quei  delle  seconde  abbassili, 
c ^li  ultimi  gimacchioni,  i loro  scudi , posti  gli 
uni  sugli  altri,  a guisa  di  tegole,  formavano  una 
specie  di  tetto  che  i Rom.ini  appellavano  tesOtdOy 
testuggine;  e qucsLi  maniera  di  vòlta  era  cosi 
spessa  (t  sobda  che  tutto  ciò  che  dall'alto  delle 
mura  vi  si  scagliava  sopra , cadeva  senza  rom- 
perla od  olTenderc  ì soldati  che  erano  di  sotto. 
Su  quel  tetto  salivano  altri  soldati,  che  alla  stessa 
guisa  coprendosi , fona  ivano  un  secondo  tetto, 
il  quale  uguagluva  talvolta  l’altezza  delle  mura 
della  città  ; questi  ultimi  soldati  cercavano  di 
ferire  colle  lande  coloro  che  stavano  alla  difesa 
delle  mura.  Gli  antichi  facevano  grand’uso  ezian- 
dio ilctic  torri  mobili,  che  edificavano  sopra  un 
congegno  di  travi  c di  robusti  tavolati:  rallezia 
loro  era  propnm'onata  alla  base,  avevano  di  base 
(aivolU  trenta,  talvolta  quaranta  o cinquanta 
piedi  in  quadro,  ed  erano  cesi  alte  che  sopra- 
vaiizavano  le  mura  ed  anche  le  torri  della  città. 

I Gc"inani,  i Franchi  ed  i Longobardi  usarono 
a un  dipresso  le  stesse  macchine  che  i Romani 
per  assediare  le  rfllà.  Avi'vano  delle  fortezze 
destinate  a ritardare  il  nemico,  le  quali  .si  chia- 
marono lungo  tempo  fìrmifale^  formavano  dei 
trinceramenti  coi  loro  carri,  interrandooc  le  ruote 
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fin»  ni  ninio;  fahhrlcnTnnn  torri  ad  imitazinnc 
din  Hniiiniil.  ae  unii  ch<*  queste  non  erano  miv 
Itili;  a queste  torri  anstiliiironn  poscia  semplici 
fiirliui  |Hi«li  di  distanza  in  distanza,  a'qiinli  die- 
dero il  nome  di  baslie  n hnslhle.  Si  assediavano 
a bastia  qiuiido  mancava  il  niiiiiero  delle  trupiH* 
necessarie  a cini^ere  interamente  ima  città,  l.e 
furtezzs'  di  ordinario  si  fabbricavano  sulle  inon- 
U|tne  e nei  liiochi  di  accesso  difficile,  omle  venne 
il  iaMiir,ciie  ad  alcune  si  è conservato,  di  lincea, 
come  Kocca  di  Anfo  sul  bresciano,  ecc.  Alenile 
forletie  erano  munite  di  iin.a  torre  , fi.incheu- 
giata  da  tre  o qu,itlro  torri  minori,  affinché  itli 
assediali  vi  si  (Hitessero  riparare  nel  caso  che 
la  fnrleaia  venisse  presa  d'assallo. 

Dopo  che  i Sarai  eni  ebbero  invasa  la  Cala- 
bria e le  altre  provincie  confinanti,  dopo  le  tante 
deplorabili  irruzioni  drilli  linitlirri,  che  sul  prin- 
cipio del  seeolo  \ coiiiinriarniio  a scorrere  dalla 
Pannonia  iielT  Italia,  devastandola  con  incendii, 
sirapi  e rapine,  si  diedero  pii  Italiani  a rifare 
e fabbricare  fortezze  in  opr.i  liiopo:  nell’M  se- 
colo se  ne  vedeva,  a rosi  dire,  una  selva,  spi*- 
cialnieiite  in  Lombardia;  ed  in  quei  secoli  tanta 
jierlezione  acquistarono  in  Italia  le  macchine  mi- 
iilaris  che  pii  stessi  Tedeschi  ebbeni  allora  di 
che  imparare  dai  Lninbardi,  siccome  narra  Ar- 
naldo di  Lnbecca,  descrivendo  l'assedio  fatto  nel 
ilA.’l  di  una  cilU  da  Arripo  il  Lione,  celebre 
duca  di  Baviera  e di  Ma.s.sonia.  tisavansi  mollo 
in  Italia  quelle  torri  mobili  sopra  ruote,  da  al- 
cuni chiamati  phala»;  tostoche  era  spianala  e 
riciupila  la  fossa  della  città  assediata,  queste 
torri  si  accoslavano:  dalla  soininiU  di  esse  i 
soldati  cuinbatlevano  copii  as.srdiati,  e quainlo  ne 
avevano  il  destro,  calato  un  ponte,  saltavano  sulle 
mura.  Di  questi  conpepiii  si  trova  menzi.ine  an- 
che nelle  storie  delle  crociate  e nella  Geru- 
sa/emme  Liùeratu  del  Tas.so.  Grande  perfezione 
acquistarono  pure  le  macchine  da  scapliar  sassi, 
chiamati  bricote,  mamjani,  ptlriere,  lortorette. 
trabucclielti,  ecc.  e s<  nibra  cosi  incredihile  di 
quanto  pran  |icso  si  penassero  pietre  colle  inac- 
chuie  predette,  e quanto  prave  danno  portas- 
sero alle  case  delle  città  assediale  ed  ai  neinici; 
talvolta  sotto  quepli  urti  terrihili  le  ste.sse  torri 

fiiù  forti  cedevano  si'ondandosi  I tetti  ed  i lavo- 
ati,  né  restava  luopo  sicuro  api!  assediati  : tut- 
tavia valevole  riparo  a cosi  |Hiteiite  prandine 
era  una  rete  di  corda  inventala  nel  Itld,  la 
quale  ai  tendeva  davanti  al  luopo  Infestalo  dalle 
pietre  e serviva  a indebolire  o render  vani  I 
colpi  di  esse.  Lsaronsi  allora  i gotti,  S|iccie  di 
praticci,  sotto  I quali  il  nemico  avvicinavasi  alle 
mura  per  istiiantellarle.  Dardi  infuocati  eziandio 
SI  scapliavano  nelle  case  |ier  brticiarle,  cosluinc 
che  pii  Italiani  avevano  preso  dai  Greci,  presso 
I quali  celebre  fu  una  specie  di  fuoco  che  nep- 

fiure  coll’acqua  si  estinpueva.  Usavano  eziandio 
e ta  iitcalie,  che  erano  caselle  di  lepno  per 
tenervisi  al  coperto  dalle  armi  nemiche  sulle 
mura:  e quelli  ordipui  ancora  che  caoalti  di 
Fritta  si  appellano,  nella  milizia  eraiai  in  uso  a 
quei  tempi.  Troviamo  anche  Irianpoli  di  ferro 
sparsi  |>er  la  cauipapna  per  impedire  l’acoessu 
n le  scorrerie  dei  cavalli  nemici.  Gli  assediati 
usavano  pure  I graffi,  slmili  api!  barpayonea 
depli  auticlii;  e.ssi  erano  uomini  che  si  calavano 
dalle  mura  contro  coloro  càie  volevano  rouqierle 
o salir  sopra  esse,  e se  alcuno  veniva  collo,  era 
sollevalo  iielTaria.  Tali  furono,  salve  poche  va- 
riazioni, le  macchiae  impicpate  nepli  assedil  e 


la  maniera  di  attaccare  e difendere  le  città;  ope- 
r.tzioni  militari  tanto  meraviplios.vm<'iitedescrit'e 
dairArinslo  e d ii  Tasso,  fiuchà  riiivenzione della 
polvere  da  fuoco  e poi  il  perL>zionamento  deL 
r arliptierìs,  portando  infiniti  cambiamenti  nella 
tattica  militare,  introdusse  nuovi  sistemi  di  fm^ 
lifiiMZinne.  lulL'ivolta  non  rainhiò  ersn  fatto  la 
maniera  di  condurre  pii  assedii,  poiché  se  alle 
torri  mobili  si  sostituirono  I fortini,  se  di  più  si 
introdussero  le  trincee  coperte,  le  mine,  cct,  an- 
cor si  adoperano  al  di  d'oppi  I gabbioni , che 
rappresentano  i polli,  e aperta  la  breccia  si  ef- 
fettuano le  scalate  collo  scale. 

La  prima  operazione  nlTeiisiva  nell' assedio  è 
rinvestiinenlo,  il  cui  oggetto  è d’intercettare  le 
comiinicaiioni  ira  la  piazza  e la  campagna;  quindi 
l'armata  asscdiante  si  fortifica  entro  una  Unta  di 
circonraltatinne  contro  gli  attaerhi  che  le  ponno 
essere  mossi  all’esterno,  ed  entro  una  Unta  di 
cirennrniiazinne  che  serve  contro  I tentativi 
della  puamipione;  poscia  si  stabiliscono  I par- 
chi conlrn  il  punto  da  assalire  che  dieesi  fronte 
di  attacco.  Ciò  fatto,  si  procede  all'anerlura  della 
trincea,  con  cui  si  va  sempre  più  avanzando 
verso  la  piazza  mediante  le  tre  paraUete  dette 
anche  piatte  (Carmi,  lo  scopo  delle  quali  è di 
cuntcìiere  le  trup|ie  destinate  a proteggere  i la- 
voratori, ed  a respingere  le  sortile;  sul  dinanzi 
della  terza  parallela  si  costruiscono  poi  le  bat- 
terie |ier  l' attacco;  r apriniento  delle  breccie 
schiude  la  via  all’assalto.  Ved:  Approcci,  Assalto, 
Attacco,  Breccia,  Investimento,  Parallela, 
Trincea,  ecc.;  lEnea»  Tacticuk,  Cmninenta- 
rlat  de  tnlerandii  obaidione;  Gnitchardt,  ,\fé- 
tnoirea  militaire»  tur  tea  Greca  et  tea  Romai- 
nea,  ecc.;  Ecrammeville,  Fatai  hialorique  et  mi- 
lllaire  tur  Cari  de  la  guerre,  dep(tit  aon  ori- 
gine jit.iqu‘a  noe  joura-,  Roaveau  IMctionnaire 
hiatoriqae  dea  aièye.%  et  hataUtea  métnora- 
btea.  ree.  par  HH.  F.  M.  AI  ; Carnot,  De  la 
defeiue  dea  placet  (ortea-,  Busmard,  Fatiti  oi- 
iièrai  de  fortification  d'tUtaqao  et  de  defenae 
dea  placet;  Vauban,  .dttaque  et  defenae  dea 
placet,  non  che  le  opere  di  Montalembert , 
Cormontaigne„  Coèhom.  Dufour.  Hofer,  Han- 
ser,  c degli  it.ibani  F.  De  Marchi.  Moretti,  Ten- 
sinL  Catlaiieo.  Papacino  d’ Antoni,  Marino, ecc. 

ASSEGNATI  (Assignata)  ( ecvn.  pabb.  ).  Cosi 
fu  chiamala  la  carta  inonclala  che  si  creò  in 
Francia  nel  t7HU  (Boccardo,  Oititmario  d'eco- 
nomia pnlilica). 

AS3EHANI  Ginseffo  Simone  {biogr.).  Dotto 
mamniL-1,  nativo  della  Siria , il  quale  venne  a 
Koma  verso  il  principio  del  XVIII  secolo  e fu 
fallo  arcivescovo  in  parlibaa  e bibliotecario  del 
Vaticano  da  Clemente  XI.  E autore  della  tìihlio- 
Ihrcn  orientatia  Cteotentino-Faticana  ( Rema 
17111-38,  A voi.  in-ful.),  ed  di  altre  opere  eru- 
dite. Mori  a Hoiiia  nel  1768,  in  età  di  80  anni, 
l.i.sciandu  molli  manoscritti  e frainnienti , parte 
de'  quali  sono  stati  pubblicati  dal  cardinale  .Mai 
i Manegbelli,  Ruovi  aaggi  deli' Jccademta  di 
Scienze  di  Padana). 

ASSEHANl  Giuseppe  Luigi  {binqr.).  Nipote 
del  precedente,  nacque  verso  il  1710  in  Siria, 
fu  professore  di  siriaco  in  Roma,  e poscia  di 
liturgia.  Godette  la  stima  di  Benedetlo  XIV,  e 
mori  in  Roma  II  9 febbraio  del  178‘i,  lasciando 
niqlli  aerini,  alcuni  dei  quali  erano  stali  pub- 
blicali dur.inte  la  sua  vita  (A.  Hai,  Scrtptorum 
veleram  nova  coUectio), 

ASSEHANl  Simone  [biogr.).  Pronipote  di  Cio- 
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«effo  Simnne,  nacque  a Roma  nel  e fu 

per  molti  anni  profeaaorr  d>  linuiie  orientali  nel- 
l'I'niTrrstii  di  Padora.  Pubblicò  parecchie  opere 
in  italiano  eil  in  latino  intorno  alla  letteratura  c 
sulla  storia  araba,  e si  rese  ancor  celebre  per 
aver  scoperto  l’imposluca  del  maltese  Velia , Il 
il  quale  pretendeva  d'aver  trovato  in  un  mano- 
scritto arabico  del  monastero  di  San  Martino  in 
Palermo  un  codice  diploiualico  de’  Saraceni  si- 
ciliani, che  Iradiisse  e mandò  fuori  per  le  stampe 
a Palermo  nel  I7HV,  procacciandosi  con  tal  meno 
una  grande  fortuna  per  la  dedica  fattane  al  re 
di  Napoli,  qiianliinqiie  più  lardi  venisse  condan- 
nalo per  tale  inganno  alla  prigionia.  L'Asseniani 
mori  in  Padova  nel  I8‘il,  lasciando  bella  fama 
di  sé  per  dottrina  c |ier  boiilà.  VedéCeaarotti, 
Opere,  voi.  XVIII;  FiUKtgruhen  dee  Oriente, 
voi.  I,  ec. 

ASSEHANI  Stefano  Evodio  (òiogr.l.  Nipote 
di  Gioseffo  Siinone,  fu  fatto  vescovo  di  Apamea, 
e succedette  allo  ilo  come  bibliotecario  del  Va- 
ticano. Oltre  a due  opere  bibliogralirbe  che  com- 
pilò da'  manoscritti  del  Valicano  e che  furono 
stampate,  pubblicò  nel  17117  il  primo  volume 
soltanto  di  un  catalogo  generale  de'mannscrilli 
vaticani,  essendo  stale  le  sue  carte  dislriilte  dal 
fuoco  che  SI  appiccò  nella  sua  camera  da  studio 
Vaccolini  in  De  Tipaldo,  Hiografia  degli  Itn- 
lani  illuetri}.  « 

ASSEMBLEE  Comunali.  Vedi  Comnni  {etor. 
polii.]. 

ASSEMBLEE  CoaUtnenti.  Vedi  CosUtnentl 
{etor.  iMd.). 

ASSEMBLEE  dei  NoUbili.  Vedi  NoUbili 
{etor.  pid.]. 

ASSEMBLEE  del  Clero.  Vedi  Concilii,  Dio- 
cesi, Sinodi  {dir.  cau.). 

ASSEMLLEE  ElettoralL  Vedi  Elealoni  (sfor. 
poi.). 

ASSEMBLEE  Legisiatire.  Vedi  Parlamento 
{etor.  poi... 

ASSEMBLEE  Popolari  {etor.  poi.].  Sono  la 
riunione  di  lutti  i cittadini  o di  un  certo  numero 
di  cittadini  di  uno  Stato,  convocati  aH’uopo  di 
deliberare  su'  negoiii  pubblici , di  nominare  I 
magistrati  o di  giudicare  e sancire  le  loro  risn- 
liiiioni.  Le  assemblee  politiche  risalgono  alla 
più  remota  antichità  : noi  infatti  le  troviamo  in 
Grecia,  in  Koiiia,  al  leni|w  delle  loro  repubbli- 
che, come  pure  presso  i Germani.  Di  presciile 
ci  porgono  e.sempio  di  esse  alcuni  cantoni  della 
Sviuera.  I dirilli  e le  prerogative  di  un'assem- 
blea qualunijne  po|wlare  del.bono  essere  chia- 
ramente dehniti  dalla  costituitone  . e possono 
variare  da  uno  Stato  all'altro,  come  spesso  se 
ne  è cambiato  il  nome,  prendemlo  ora  quello 
di  Cunrenziune,  ora  quello  di  Oieta,  ora  quello 
di  Stali  generati,  ec.  (Pagnerre,  Dictionnaire 
poliligue',. 

ASSENSO  Reale  {dir.  eoet.}.  Cosi  chiamasi  in 
Inghilterra  l'approvazione  data  d.vl  re  in  parla- 
mento ad  un  òiflf  vinto  nelle  due  Camere,  diqio 
il  quale  il  bill  diventa  legge  (Beniamln  Con- 
stant, Coure  de  politigue  eouetilutlonette  t. 

ASSENZA  Igiuriepr.).  Sema  iniertenerci  del 
modo  onde  la  legge  risguardava  anticamenle 
i beni  degli  assenti , diremo  come  nell’  atlu.'ile 
legislauoiie  francese  e piemnniese  si  considerino 
tre  gradi  di  assenaa.  Il  primo  é la  presunzione 
di  aeeenza . la  quale  dura  quattro  anni,  che 
cominciano  dal  momento  in  cui  la  persona  dis- 
parve.  senza  die  si  sappia  che  sia  divenuto  di 


essa,  e durante  I quali,  I beni  sono  amministrati 
da  coloro  che  ne  sono  gli  eredi.  Il  secondo  è 
la  dichiarazione  di  neeenxn,  la  quale,  trascorsi 
i quattro  anni  di  presumionc,  dopo  un'investi- 
gazione fatta  per  ordine  del  magistrato  ed  una 
nuova  dilazione  di  un  anno,  ha  lungo  per  via 
di  un  giudizio  a richiesta  delle  persone  inte- 
ressale, con  cui  si  dichiara  realmente  assente 
colui  la  cui  assenza  sino  allora  era  solo  stata 
presunta,  e.  i suoi  beni  passano  provvisoriamente, 
sotto  la  vigilanza  della  legge,  in  possesso  degli 
errili.  L'iillimo  grado  finalmente  è la  preeiin- 
zinne  della  morte  detfaeeente,  la  quale  ha 
luogo  Irent’anni  dopo  la  dichiarazione  di  assenza, 
e allora  gli  eredi  entrano  definitivamente  in 
possesso  de’  beni,  senza  che  la  legge  più  se  ne 
nccu|ii.  Tuttavia  se  I'  assente  ricomparisse,  gli 
saranno  restituiti  i suoi  beni  alio  stato  in  cui 
si  troveranno.  L'assenza  non  infrange  mai  i le- 
gami del  matrimonio.  Per  le  disposizioni  parti- 
colati,  SI  potranno  dal  lellore  consultare  il  Co- 
dice eirtle  frnnceee,  tiL  IV  ; c il  Codice  civile 
piemonteee,  tIL  IV  (Merlin,  Dizionario  dt  glu- 
riepnidenzn).  • 

ASSENZINA  0 AMARO  deirAsaenzio  lehim. 
e farm.  È una  sostanza  amarissima,  di  un  debole 
odore , poco  solubile  neiraeqiia , solubilissima 
nell’alcoole,  che  possiede  riazlone  acida,  c non- 
dimeno sembra  Inetta  a formare  sali.  La  for- 
mala della  sua  composizione  é C <ll«0«’  (Ro- 
gnanlt.  Coreo  Elementare  di  Chimica). 

ASSENZIO  fòof.).  Vedi  Artemisia. 

ASSENZIO  ! ferii.).  Chiamasi  aeeenzlo  volgar- 
mente un  liquore  verde,  che  versato  nell'acqua 
vi  produce  un  torlildo  latteo.  Esso  si  compone 
con  infondere  nell’alcoole  sommità  d'assenzio, 
calamo  aromatico,  badiano  o radice  di  angelica, 
e tingesi  in  verde  colle  foglie  o col  sugo  di  prez- 
zemolo 0 di  altra  pianta  innocua  {Haooo  Di- 
zionario Tecnologico). 

ASSENZIO  (Essenza  di)  farm  ).  Per  la  di.stil- 
laiioiic  coll'acqua  delle  mglie  e dei  fiori  di 
assenzio  si  raccoglie  nn  olio  essenziale,  verde 
di  colore,  dc'l'  o^inc  aromatico  della  pianta. 
Esso  componevi  di  carbonio , d’idrogeno  e di 
ossigeno  (C*>ll'*Ot),  cioè  come  la  canfora  ( Nuovo 
Dizionario  Tecnologico). 

ASSENZIO  (Preparati  di)  Yamj.).  Possedendo 
questa  pianta  qualità  toniche  e leggermente  ec- 
citanti, ed  usandosi  eziandio  come  fehhrifnga, 
vermifuga,  ec.,  vari!  sono  i preparati  che  se  ne 
fanno,  tra  i quali  citeremo  l'ocgun  di  aeeemio, 
['eetratto , il  liquore , il  efno,  lo  eclroppo,  e 
diremo  per  ultimo  come  la  farmacia  Mantovahl 
di  Venezia  abbia  acquistato  grande  riputazione 
per  lo  spaccio  di  una  tintura  di  aeeenzlo,  che 
toma  utilissima  agli  stomachi  deboli,  fortifican- 
doli senza  produr'e  irritazione  {Nuovo  Dlzto- 
nario  Tecnologico). 

ASSESSORI  (giurfapr.).  Presso  I Romani  an- 
ticamente erano  consiglieri  de’  magistrati , ma 
non  avevano  alcuna  giurisdizione.  Oggidì  col 
nome  di  aeeeeeori  vengono  chiamali  in  Pie- 
nionle  alcuni  ufficiali  di  poi  itia  che  hanno  inca- 
rico di  sorvegli 're  alla  pubblica  sicurezza.  Nel 
Lomb..rdo-Veneto  sono  alcuni  impiegati,  senza 
slipeudio,  che  assistono  il  podestà  neiramniini- 
slraiione  de*  municipi  (Cormenin,  Dictionnaire 
<f  economie  publique). 

ASSICELLA  ’cAfr.'.  Ferula  o stecca,  lama  re- 
sistente e pieghevole,  lunga  e stretta,  adoperala 
per  mantenere  le  membra  fratturale  a contatto 


ASSICURAZIONF 
K(1  impedirne  ralloiikinaiiicnlo  (Uizionario  cltui- 
.nlco  (li  Medicina). 

ASSICURAZIONE  ( eco»,  poi.  ).  l’raprianienln 
vale  promMo,  obbÙi/azioHe,  pegno,  clic  si  dà 
a quiilclicduno  a sicurcua  di  ciò  che  si  IratUi. 
Considerata  come  un  contrailo  ò quello  pel 
quale  uuo  si  obbliga  per  ilelcrminato  corrispet- 
tiro  di  assumere  sopra  di  sò  i rischi  forluili, 
cui  potrebbe  andare  soggetta  la  proprietà  in 
generale,  le  persone,  ed  anche  i loro  diritti,  c 
gli  prnuictle  d’ ioiicniiizzaric  col  pagamento  di 
una  data  somma  u col  rislabilimeailo  della  cosa 
danneggiata  o perduU  nel  loro  rispettivo  stalo 
primiero,  e dicesi  -tmicurazione  a prima,  per 
un  prezzo  o premio  determinalo,  per  distin- 
guerla ù»\V .Juicurazione  mutua  o vicendevole, 
clic  sarà  spiegala  più  sotto. 

Delle  assicurazioni,  se  si  abbia  riguardo  al- 
l’oggellu  su  cui  cadono,  noi  ne  (Hissiaiuo  avere 
tante  specie  quanti  soim  i diversi  soggelti  in 
cui  possono  udore:  cosi,  per  cscinpio,  I'  yssl- 
ciiriuioue  contro  i danni  della  grandine , 
quella  contro  gli  inccntlii,  di  cui  lo  scopo  ap- 
pafiscc  di  per  se  stesso  ; quella  della  libertà, 
mediante  cui  rassicuralore  ai  obbliga  di  pagare 
airassicuralo  una  determinata  somma  lii  danaro, 
airuggetio  di  servirsene  per  olleiiere  il  riscatto 
)Hd  caso  che  nel  viaggio  indicato  venisse  fatto 
cattivo  0 prigioniero;  quella  suffu  vita , per  la 
quale  è garantito  un  capitale  od  una  rendila 
pagabile  sia  agli  eredi  dello  stipulante  al  mo- 
nienlo  della  di  lui  morte,  sia  allo  sti|uiluute 
stesso  alla  morte  di  un  terzo.  I.a  distinziinie 
più  generale  deirassicurazionc  ù quella  di  ter- 
restre c ma.~ittiina,  secondo  che  essa  riguarda 
i pericoli  di  terra,  o quelli  di  mare. 

Assicurazione  Mutua  o Vicendovole  è o|>- 
[losta  alla  .dss‘c.iiraUone  a prima,  e si  veriliea 
col  mezzo  di  un'  associazione  die  forniano  fra 
di  loro  nfcuiii  (iroprietarii  soggetti  ai  medesimi 
rischi,  aU'oggetlo.  d'  milciuiiizm-e  prò  rma  del 
capitalo  assicuratot  a S|iesc  comuni,  quegli  asso- 
ciali sui.  quali  cadesse  il. sinistro.  Vedi  Benoiso, 
Trattalo  delle  assicurazioni,  Irad.  ililiaii.i; 
Alanret . Traile  ginérale  dea  a.ssnraiices  ; 
Grùn  e Joliat,  Trattato  delle  assicurazioni 
terrestri;  Baldasseroni,  Trattalo  delle  assicu- 
razioni marillùHC)  Say  neirarticolo  Assuran- 
ces  del  IJiclioniniire  di  GuiUaumin;  Soccardo, 
Dizionario  di  economia  politica;  Farreni,  Toa- 
lise  on  lift  insurance;  Blaneys,  l‘raclicui  trea- 
lise  on  tij'e  Insurance. 

ASSIDEI, o A3SIDIANI  : star.  rsl.\  . Sella  di 
Giudei,  che  uiiimettevsno  le  opero  di  suiigrero- 
gazionc  c le  Icnerano  couie  indispeiisahiìi.  I>a 
questa  nacquero  i Ftu  isel,  c da'  Farisei  gli  iis- 
senli.  Questo  due  ultime  sòtle  erano  oiiposle  a 
quella  de’  Sadibicei,  i quali  negavano  la  risur- 
rezione de’ morti  (Calmct,  Dictionnaire  de  la 

miei. 

ASSIDERATO  {pai.}.  Iiilirizeilo , colpito  dal 
freddo,  l'uò  avvenire  il  caso  die  l’uomo  ne  resti 
colpito  in  mudo  che  ]>erda  l’ uso  de’  sensi  c 
passi  in  uno  stalo  di  vera  a.^lìssia.  In  tale  cir- 
costanza , r assideralo  debbe  essere  spogliato 
delle  vesti , quindi  fregato  leggermente  prima 
con  neve,  poscia  con  acqua  nevata,  c liualmente 
con  ac({ua  meno  freddo,  dirigendo  sempre  le 
frizioni  dal  centro  epigastrico  verso  le  eslreimlà. 
Cominciato  a destarsi  un  |m’  di  calore,  si  tra- 
sporterà l’Infermo  ben  a.sciugalo  m un  letto  non 
riscaldalo,  n si  contininino  le  frizioni  a se 'co. 


r>A  — ASRIOHETRO 

.Scomparsa  la  rigidezza  delle  membra,  si  ricor- 
rerà con  vantaggio  all’irritazione  delle  narici  - 
mediante  una  penna  . a'  vapori  di  aceto  o di  : 
aiiimoniaca , ed  airaiiiministrazione  .interna  di 
leggieri  stimolanti.  Cosi  si  tenterà  di  rianimarne 
IHICO  per  volta  le  forze  ( Tardità,  Traile  da 
patholngie,  et  de  clinigue  midicale). 

ASSIEN'TO.  Vedi  Asiento  {star.  mod.).. 

ASSIETTA  (CombaUimouto  del  Colle  dell’) 
{star.  mil.).  Fatto  d'arme  glorioso  pel  nonui 
piemontese,  e di  tanto  momento  nelle  sorti  dell.i 
monarchia  di  Savoia,  accaduta  sotto  il  regno 
•li  f>rlu  Em.iiiuele  III  nell’  estate  del  1747,  u 
che  è sUipendainentc  narrala  nell’/Zialoire  mi- 
litaire  da  Tiimdlit  del  conte  Aleaaandro  di 
Saluzzo  ; tulli.  V.,  c.  Xr.VIj. 

ASSIFDGA  Forza  {mecc).  Chiamasi  assifaga 
la  forza  colla  quale  un  corpo  c'ie  gira  intorno 
ad  un  assn  limde  ad  allontanarsene:  essa  6 pro- 
priamente una  forza  centrifug.a,  il  cui  centro  ù 
neU’assc  medesimo  ; vedi  Cenlrifnga)  (iVuouo  Di-, 
zionario  tecnologico). 

AS3IGNATL  Vedi  Assegnati  (eeon.  pubb.). 

ASSU.AT0  Bue  (ocfer.l.  Cosi  chiamasi  qiiel- 
raiiimale  Imvinn  sulla  pelle  del  quale  la  fem- 
mina dell'  as.Ulo  ivedi)  fora  un  buco  por  dc- 
purvi  l'uovo  Jiizionario  delle  Scienze  nata- 
ralil. 

ASSIDE  (Axilis)  (^.).  Chiamasi  a.ssile  il  Iro- 
fuspcriiiu  quando  s’innalza  nell.i  direzione  del 
sim  diametro  dalla  base  all’  .apice  del  frntto. 
Chiamasi  pure  ansile  l'oiuhriuuc  qu.ando  è col- 
locato nel  mezzo  dell'alburno  vedi  Embrione) 
(Targioo  Tozzotti,  Dizionario  di  botanica). 

ASSILIDl  o ASILIDI  {entomol.).  Costituiscono 
im.i  tribù  doli'  ordine  dcq;r  insetti  dipteri,  nella 
divisione  de'  bracoceri  c nella  famiglia  de’  lani- 
•.tonii,  tribù  che  ha  per  IÌ|h>  il  genere  asilus 
di  Linneo.  Essa  coinprende,  seeond.i  i più  re- 
centi ••iiPmioliqii,  dodici  generi,  d c.ul  iiioltis- 
sime  sono  le  sjiecie  (Hirby.  .in  inlroduction  lo 
entiaunulogg). 

A^lbO  o ASILO  .rntomol  ].  Genero  d' insetti 
ilriroriliiic  de'<b|iteri,  tipi  della  fnmigha  deadi 
a.-isilidi  o asilidi  (vedi).  Gli  ossili  sono  per  gli 
.altri  inselli  ciò  che  sono  i falchi  per  gli  altri 
uccelli.  Dotali  di  volo  pronto  e rapidissimo,  si 
precipilaiio  sulla  preda,  la  stringono  fr.i  le  gambe, 
si  irnsauo  con  e.ssa  su  un  ramo  c la  ■.uecliiaiio 
col  rostro  Ferchault,  Memoirv  pour  servir  à 
l'hisloire  des  insecles). 

ASSIMILAZIONE  istnr.  nai.).  S' impiega  quesbv 
vocabolo  per  dinoLiro  la  facollà  che  hanno  tulli 
gli  esseri  organizzati  di  trasforinare  in  sostanza 
loro  priqiri  1 le  iiialeric  colle  quali  si  iiutriscoiiii 
(vedi  Nubizionoi  i,Uizionario  ilelle scienze  na- 
turali I. 

ASSINITE  Oiuner.ì.  È un  silico-boralu,  a basn 
di  allumina,  di  ossido  di  ferro,  di  manganese 
di  calce,  e che  si  conosce  anche  co' nomi  di 
sciarlo  violetto  jaaolite.  L’ assillile  ha  presso  a 
poco  la  durezza  del  quarzo,  scalfisce  il  vetro,  al 
cannello  si  vetrilica  in  uno  smalto  grigio  iHont, 
Nuovo  .Manuale  compialo  ili  Mineralogia). 

ASSIOMA  •(scienz.  lilos,).  Dteesi  assioma  uii 
giudizio  clic  min  ha  Insogno  di  esSer  dimoslralo. 
Bacone  dà  iiuestu  nome  a un  principio  generalo 
otlenulo  dall' eajierieiiza  e dall’ osservazione,  per 
mezzo  del  quale  si  può  con  corteua  dediiim 
una  cuiisegnenza  simile  in  circoslanze  analoghe 
(Dictionnaire  dee  acienciui  vhiiosoplUgues). 

ASSIOMETRO  arch.  nar.).  Ficcala  macchina 
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che  Mnre  a misurai  e la  direaitne  del  timone, 
quaudu  la  stanga  nascosta  nella  |>o|>pa  della 
Ilare  non  si  muo^ronr  P*’’  mezxo  di  alcune 
corde,  o dà  a;iùui.  ^ i /illanmai,  VicUomaire 
dei  tennei  de  marine). 

ASSIONICO  {bU^r.).  Poeta  ateniese  della  coni- 
media  mediana,  di  cui  Ateneo  ci  ha  trainandato 
alcaini  frainiuenti  (Xteneo). 

ASSIRIA  {gengr,  e ilor).  1 Greci  sotto  il  nome 
di  Assiri  compresero  il  popolo  che  prima  di  Ciro 
dislendera  sua  signoria  sulle  contrade  (ral  Eu- 
frate e il  TigrL  Gli  Ebrei  coiitrarianicnle  dise- 
gnarono con  tal  nome  un  pupido  particolare, 
conquìstaturo  e fondatore  di  un  imperio;  da  che 
' iene  la  necessiti  di  separare  le  narrazioni  dei 
Greci  da  quelle  degù  Ebrei.  L’istoria  d'Aiwiria, 
secondo  i Greci,  e parlicolanncnle  secondo  Ctesia 
ed  Erodo^  non  contiene  che  semplici  tradizioni, 
seiiz.a  ordine  croiioli^ico , circa  anticiii  eroi  ed 
eroine  f che  per  antico  avevano  fondato  grandi 
iiiipcrii  nei  paesi  fra  l' Eufrate  e il  Tqtri;  ma 
sono  tradizioni  scritte  secondo  l'indole  degli  o- 
rientali , c questi  eroi  sono  Nino  , Semiramide , 
hinia,  Sardana|ialo.  Erodoto  dice  aver  durato  |ier 
cinquecento  venti  anni  l'imperio  d' Assiria,  cioè 
dal  ‘Ì37  al  7i7:  evvi  il  registro  dei  re  d' Assiria 
nella  cronaca  ili  Sincello  e di  Eusebio. 

L’istoria  d’Assiria,  secondo  le  tradizioni  «- 
braiebe  , é quella  d’un  imperio  nello  spazio 
fra  gli  aulii  HOO  e 700  prima  di  G.  C..  sUliilito 
da  un  popolo  nell’Assina  propriamente  detta,  c 
colla  princìi>ale  citti  ^inive  presso  il  Tigri,  si- 
gnoria che  aifgraodissi  fino  ai  confini  della  Siria 
e della  Fenicia. 

Serie  ./lei  re  d' Assiria:  i.  Pful,  verso  1’ .anno 
773,  il  quale  invade  la  Siria;  ’L  TigbI-PiIcser, 
verso  ranno  740,  abbatte  il  regno  di  Uaiuiisco; 
3.  Salmaiiasar,  verso  l'amio  720,  distrugge  il  ro- 
giiu  di  S.iinaria,  e gli  abitanti  ne  sono  traspor- 
tali nell' interno  dell'Asia;  A.  Saiiqrib,  verso 
ranno  714,  fa  grande  spedizione  contro  l' Egitto, 
impedita  da  |iesl^  li.  Assaraddone  (vedi  gli  ar- 
ticoli Babilonia,  ninive,  ccc.). 

Clinton  e Ferguson,  fra  gli  inglesi , si  studia- 
lono  di  mettere  d'accordo  le  varie  opinioni  degli 
storici  rls|>etto  all' Assiria.  Per  l' illustrazione  dei 
nionuuienli  u delle  antichità  assire,  si  consulti 
lo  Schróer,  Volney,  Lenormant,  Heeren,  e par- 
licelariuente  Ainswarlh,  Reienrèhei  in  Itnyria. 
ec.  (laindra  1838);  Botta,  .Mèhi.  sur  l’écrilure 
ns.vyr;  Lówcnatein,  Hawlinson  ed  Uincks; 
Delie  senper le  di  Xinive,  opera  di  Layard, 
Iradulla  da  E.  Malvasia  TortorelU  (llologua 
I8SB). 

ASSISE  {etor.  e giurispr.).  La  parola  aniie, 
giusUi  la  sua  etimologia  (dal  verbo  Ialino  as$l- 
dere.  sedersi  vicino)  non  significa  altro  che  as- 
semblea. Quando  in  Francia  i parlamenti  vennero 
soppressi  dalla  rivoluzione,  fu  mestieri  stabilire 
tribunali  che  avessero  ad  occuparsi  delle  cause 
rriniiiiali  ; ma  egli  non  fu.  se  non  dopo  saggi  ed 
csperimenli  non  pochi  che  si  giunse  a stabilire 
le  corti  di  astile,  ad  imitaziaie  delle  assise  d’Iu- 
ghillerra  {Diclltmnaire  de  la  ConvarsalUm), 

ASSISE  di  Gemsaleiiune  (etor.  mud.j.  Nome 
dato  alla  celebre  costiluzione  feudale  e militare 
che  i primi  Crociati  stabilirono  nel  IMV  , dopo 
la  couquista  di  Gerasatemnie.  Le  assise  iti  Gè- 
ruealeinine  furun(>  adottate  nel  regno  di  Cipro 
nel  ItU'i;  pifi  laidi  divennero  la  iràge  dell'im- 
pero latino  fondalo  a Coétantinopoir  nel  iSOt  ; e 
finalmente,  dopo  essere  stahr  introdotte  io  Morea, 


vemioro  messe,  in  vigore  nel  <455  nett'isela  di 
Ncgroponle,  sottoposta  alla  signoria  di  Venezia 
(Jauna,  De  VHietoire  générale  dee  rojame-i  de 
Cypre , de  Jerusatem,  iI.trmeMie  et  d'Eggpte 
coinprenani  les  Oroisadee). 

ASSISI  (feogr.  e B.  Città  vescovile  degli 
Stati  Pontibeii,  nella  (iroviucia  di  Perugia,  po|K>- 
lata  da  11,000  abitanti.  Fra  i tempii  ed  i con- 
venti adorni  di  pitture  di  Cimabue,  di  Giulio, 
di  Glollino  u di  Pietro  Cavallini,  vogliono  sin- 
golarmente essere  ricordati  il  sacro  convento , 
la  cattedrale  e la  Madonna  degli  An-'cli , allri^ 
menu  della  Pqriiuncula,  eseguita  sopra  un  di- 
segno del  \ ignota.  Notevole  assai  per  lo  studio 
dell’arte,  c singolarmente  por  la  storia  dell’ar- 
chilettiira  cosi  delta  gotica  od  archi-acuta,  i la 
chiesa,  di  8.  Francesco  . giacché  quivi  per  là 
prima  volta  fu  prodotta  questa  maniera  in  tutta 
la  sua  pienezza;^  dilTonili'mlusi  poscia  m quasi 
tutta  Italia.  Assisi  ha  va^ic  sorgenti  d’acque  mi- 
nerali e molte  fuutaiie,  le  quali  ultime  sono  ali- 
mentale da  un  acquidoltu  in  |iarlc  antico  o in 
parte  moderno.  È patria  di  S.  Francesco , fon- 
datore dell’ ordine  de'  Mendicanti,  c di  Santa 
Chiar.i,  non  che  del  celebre  Melastasio  ( Dizio- 
nario eorogra/ico  degli  Stati  Pontifica). 

ASSISTENTE  ( poliy,  |,  Nome  cl.e  si  applica 
a molli  ufficii,  die  sarebbe  cosa  non  meno  lunga 
che  inutile  remunerare. 

ASSITO  (lecn.).  Significa  parete  di  legno.  Presso 
di  noi,  l'uso  degli  assiti  si  limita  ordinariamente 
alla  costruzione  di  muri  divisorii  o di  Irainezzo, 
ed  a quei  soli  0.-101  nei  quali  si  è custrclli  ad 
appigliarsi  a tale  ripiego  dall’  angustia  dell'area 
in  qualche  aliiUaione,  0 dalla  mira  di  non  ag- 
gravare suvercliiniiiciiU)  le  parli  ioforiuri  d>  un 
odifiiio,  0 finalmente  dalla  necessità  di  procurare 
la  maggior  economia  iielU  S|ie8a  (Kuovo  Dizio- 
nario tecnologico). 

ASSO  ^laL  /esut.ftreca  KaaaS)  (geogr.  ant.),. 
Città  antica  della  Misia  nell’ Asia  Umore,  sul 
golfo  di  Adramili,  tra  il  capo  Letto  ed  Antait- 
droe.  Che  Asso  nel  primo  secolo  deH’éra  cristiana 
fosse  tuttavia  città  accessìbile  alle  uavi,  appa- 
risce cliìaraiueiite  dal  viaggio  die  vi  fece  San 
Paolo  {-tUi  degli  .g postoti , c.  XX,  v.  13).  Gii 
avanzi  di  Asso,  veraineiile  ragguardevoli,  furono 
sovente  descritti.  Ozgìdi  sulle  sue  rovine  sorge 
il  villaggio  di  Beriam  Kelesi  Smith,  Diciio- 
nary  of  greek  and  rwnan  Geography  ). 

ASSOCIAZIONE  {ecitn.  polli.).  K là  riunione 
voloularia  di  più  forze  individuali,  tendenti  ad 
un  dato  scopo.  Le  causa  che  possono  determi- 
narla sono  diverse , quanto  sono  diversi  i lini 
che  l'associazione  si  propone;  e si  ritrovano  o 
nei  seutiiiienli  d’alfellu  c di  benevolenza,  ovvero 
negli  interessi.  Vi  ha  una  dasse  di  pubblicisti 
che  formandosi  una  falsa  idea  - dell' associazione 
ne  esagerano  a bella  posta  i vantaggi  per  poi 
Condurre  con  uii  abuso  di  logica  a stabilire  una 
associazione  forzata  e costrittiva.  Tale  è la  tat- 
tica seguila,  spesso  con  tutta  buona  fede,  dal 
socialismo.  Comincia  |wr  dimostrare  l' uldilà,  la 
necessità  deirassociazione;  finisce  per  furinulare 
sistemi  di  aggregazione  dispotica,  che  se  fossero 
attuali,  dislniggorcbbero  i vantaggi  dianzi  annun- 
ciali. lai  preiues.se  sono  giuste,  erronee  le  conse- 
guenze. Il  Palanslero  dì  Fourier,  l’as^lazione 
SaneliHoniana,  l’ Icario  di  Cabet,  e rimontando 
molta  più  addietro , la  C'iifù  del  Sole  di  Cam- 
panella, i Oceano  di  lUrrington,  la  Otopia  di 
Tommato  Moro,  U BeputMùa  di  Platon^  nitro 
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tion  nono  ch(>  altrettante  forme  proposte  di  questa 
pseudo-associatione. 

Aisociatione  famigliare.  Determinata  dai  più 
potenti  istinti,  quest' associazione  è antica  quanto 
rumanilA;  ina  ci  sembra  di  non  ingannarci  af- 
fermando cbc  la  famiglia  non  fu  giammai  orga- 
nizzata in  modo  cosi  conforme  alla  natura  ed 
alla  ragione  come  ai  di  nostri.  Vi  contribuì  l’a- 
bolizione recente  dei  maggioraschi  e delle  pri- 
mogeniture, r eguaglianz.1  delle  sucre. jioni,  che 
tolse  il  fomite  di  tanti  domestici  guai;  la  patria 
e maritale  potesti,  regolata,  moderata  dalla  legge; 
il  progresso  dell’ istruzione,  massime  della  mm- 
ininilc , che  rcndetle  più  rispettabile  la  madre, 
più  efficace  l’educazione,  piu  obbedienti  i figli, 
più  morigerata  la  rila. 

Associazione  politica.  Questa  nasce  col  primo 
alto  in  comune  che  fanno  gli  abitanti,  dirello 
ad  un  dato  scopo  pure  comune;  e nata  un.i 
volta,  è nella  nainra  sua  di  sriliipparsi,  ajtgran- 
dirsi , estendere  le  sue  allnbuzioni  ed  i suoi 
mezzi  di  azione.  Di  qui  l’ origine  dei  municipi!, 
degli  stati,  delle  prorincie.  Dentro  al  seno  della 
grande  associazione  politica  esistono  in  gran  nu- 
mero altre  associazioni  peculiari,  e in  prima: 

Associazione  religiosa.  Noi  non  dubbiamo 
qui  occnparei  della  natura  delle  credenze  che 
slimviano  gli  uomini  a riunire  i loro  sforzi  ad 
uno  scopo  comune.  Ci  limitiamo  ad  osservare 
che  tulle  le  religioni  hanno  bisogno  di  cullo,  e 
quindi  richiedono  la  riunione  di  lavori  e di  spese 
che  far  non  si  possono  da  semplici  privali , e 
che  ove  anche  far  si  potessero,  cesserebbero 
nell’ individualismo  di  produrre  alcuni  dei  loro 
più  importanti  effetti  (vedi  Cnlto'. 

Associazioni  di  beneficenza.  I più  grandi  e 
i più  maravigliosi  stabilimenti  cantatevoli  non 
sono  quelli  d’ordinario  creali  dal  governo,  eretti 
dalla  pubblica  amministrazione.  Alcune  bennate 
persone  concepiscono  il  disegno  di  erigere  un 
ospedale,  una  scuola,  un  ricovero  di  mendicili, 
e trovano  sempre,  la  Dio  mercè,  altri  cuori  gen- 
tili pronti  ad  imporsi  un  sacrifizio  per  sollevare 
qualche  miseria  (vedi  Beneficenza'. 

Associazioni  d'istmzione  e di  moralità.  In- 
timamente connesse  alle  precedenti,  cosi  si  chia- 
mano quelle  consociazioni  che  si  pro|>ongono 
r incremento  delle  scienze,  o la  propagazione 
dell' istruzione , o la  correzione  delle  male  abi- 
tudini popolari,  o somiglianti  altri  oggetti.  Tali 
song  le  sale  d’asilo,  le  Mechanic  fiutilutlonn 
inglesi,  i gabinetti  di  lettura,  le  biblioteche  cir- 
colanti , le  accademie  scientifiche , letterarie  o 
artistiche,  le  società  di  temperanza,  cce.,  ecc. 

Avociazioni  di  previdenza.  Comprendiamo 
sotto  questo  nome  tutte  le  associ.iziiini  aventi 
|>er  fine  la  ripartizione  dei  danni  eventuali  sopra 
un  gran  numero  d’individui , coipe  le  Jsftcu- 
Tuxioni  (vedi),  sia  raccninubazione  di  un  rispar- 
mio, come  le  Casse  di  ritparmln  .vedi),  sia  i 
S()ceor»i  iiiului  (vedi),  od  altre  affini  istituzioni, 
destinate  ad  iiiipiegare  una  parte  dei,redditi  pre- 
senti per  provvedere  ai  bisogni  futuri. 

Associazioni  destinate  a produzione.  Va- 
stissima è questa  cnlegoria,  e suscettibile  d’in- 
finita ampliazione.  R.s.sa  cninprendc  le  foclelA 
agrarfe,  le  mamfnitricl  e le  commtrclaiiH. 
Sulla  formazione  e sui  caratteri  di  tutte  queste 
associazioni  dovremo  intrattenerci  nclt'artieoio 
Società.  Vedi  Laborde,  De  l'eeprii  d'iusorta- 
lion  itani  Ioni  le  mlérél»  de  la  commimauti; 
Fonrier,  Traili  de  Voisoctalion  domesltque , 
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agrlenle,  ecc.;  Làon  Faucber,  Dlernure,  tee. 
(Paris  18471;  Tillennè,  Dee  aseodal/ont  ou- 
erfères;  Clemente,  articolo  /sso- 

claNofi  nel  DiellunnaltV'iritMWKe  jiolttigue 
di  Gnillanmin. 

ASSOCIAZIONE  libraria  («con.  politi  Appel- 
lasi associazione  nel  commercio  librario  la  con- 
segna che  si  fa  anticipatamente  di  una  data 
somma  di  danaro  per  l’edizione  di  un'opera, 
sotto  condizione  di  ricevere  uno  o più  esemplari 
di  essa  opera,  sUmpata  che  sia,  e con  obbligo 
per  parte  dell’editore  di  elfettnare  la  consegna 
delle  copie  convenute  entro  un  tempo  determi- 
nato. In  questo  caso  chiamasi  azione  la  somma 
che  deve  versare  individualmente  ogni  persona 
che  entra  a far  parte  dell’associazione,  ed  azio-  ‘ 
nisti  diconsi  i soci!,  ognuno  dei  quali  può  assu- 
mere anche  più  di  un’azione,  rappresentando  al- 
lora aiiretlaiili  sodi  quante  sono  le  azioni  da 
esso  versate.  Le  associazioni  cominciarono  in  In- 
ghilterra verso  la  metà  del  penultimo  secolo; 
esse  furono  inventate  all’occasione  dell'edizione 
della  Bibbia  poliglotta  di  Walton , ed  è questa 
il  primo  libro  che  sia  stato  stampato  per  asso- 
ciazione. Tale  uso  passò  dall’Inghilterra  in  Olanda, 
e quindi  In  Francia  nel  1717  per  la  collezione 
delle  .■Inliehilà  del  pad.  Montfaucon;  vennero  * 
poscia  le  associazioni  per  il  Gloeeario  del  Du- 
cange,  per  le  rile  degli  aomini  lllutlrl  di  Plu- 
tarco. volgarizzale  d.illa  Dacier;  in  Italia,  anzi 
in  Milano  per  la  gran  raccolta  Scriptorei  rerum 
ilalicarum  del  Muratori,  gli  .Innati  del  Sigo- 
rio.  ecc.  Ora  nel  commercio  librario  dicesi  più 
particolarmente  atsoclazione  un  patto  che  l’e- 
ditore di  un’opera  offre  agli  individui  ch’egli 
invila  per  mezzo  di  manifesti  od  altrimenti,  ad 
acquistare  l'opcva  stessa,  in  virtù  del  quale  egli 
promette  di  pubblicare  l'opert  medesima  in  vo- 
lumi 0 fascicoli  entro  un  determinato  tempo,  ri- 
lasciandoli ad  ogni  associato  ad  un  prezzo  anti- 
cipatamente fissalo,  e da  pagarsi  a certe  epo- 
che. Vedi  Boccardo  Dizionario  di  Economia 
politica. 

ASSOCIAZIONE  deUe  idea  {Ideo!.).  È nna 
proprietà  nell'  uomo , la  quale  è , per  qualche 
riguardo,  nell'ordine  intellettuale  ciò  che  l’attra- 
zione è nell’ordine  materiale  ; nella  guisa  che  I 
corpi  si  attraggono,  le  idee  si  svegliano  ; e non 
.sembra  il  secondo  fenomeno  meno  generale  o 
meno  importante  del  primo.  L’associazione  è, 
(mine  tutte  le  facoltà  della  mente,  soggetta  all’ 
inqiern  delle  cause  che  ne  modificano  grande- 
mente l’esercizio  e le  leggi.  Fra  i legami  che 
possono  unire  i pensieri  , parecchi  , che  sono 
accidentali  ed  irregolari,  si  formano  a caso  per 
ginoco  dell'immaginazione.  F poiché  I’  associa- 
zione è un  elemento  dell’  immaginativa , essa 
deve  [iure  trovarsi  in  tutti  i falli  più  o meno 
dipendenti  da  tale  potenza , siccome  quelli  dei 
sogni  e dei  delini . i quali  in  fondo  altro  non 
sono  che  serie  di  (icnsieri  formati  dall’  associa- 
zione ( Dlchonnaire  dee  ecleneee  philoeophl- 
quee  >. 

ASSOLUTA  Resistenza  , mat  app.  ).  Vedi 
Resistenza. 

ASSOLUTO  (eclenz.  plos.].  Adoperasi  questo 
termine  nellg  filosofia  per  significare  ciò  che  non 
di[iem'e  nè  in  iiensiert- , nè  in  realtà , da  altra 
cosa,  e che  recasi  m seno  !i  ragione  del  proprio 
i^sere.  G perciò  l’nasoleto  é I’  opposto  di  rela- 
iivo  e J!  cond  zionato  ,D,c!lonnalre  dee  eciencet 
pMIotophlquee;. 
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ASSOLUTO  (algX  L.i  ^uantiU  o il  numero 
inieramriile  determinalo  che  forma  uno  dei  ter- 
mini di  un'equnxione,  ed  al  quale  a'  cnuaftlia  la 
somma  di  tutti  gli  altri , chiamasi  termine  o 
nmnero  utsolitlo.  Il  termine  assoluto  di  un'eqiia- 
xione  qualunque  è sempre  formalo  col  prodotto 
di  tutte  le  sue  radici  ( redi  Equaxione,  Radice) 
(Marta,  Trattalo  itaìlgelira). 

ASSOLUZIONE  (tUr.  pen.).  E la  sentenza  con 
cui  il  giudice  dichiara  che  I’  incolpato  è iniio- 
ceiile,  e che  perciò  non  è soggetto  ad  alcuna 
obbligazione  (Kr  causa  di  delitto.  Il  suo  effetto 
è il  pronto  rilascio  dell’ imputalo,  salvo  il  caso 
che  per  altre  circostanze  non  debba  ancora  at- 
tendere l’esito  Snaie  del  giudizio  ' Foramiti,  Enel- 
clopetlia  legale). 

ASSOLUZIONE  (tlir.  ean.).  E la  sentenza  con 
cui  una  persona  colpita  da  censura  (redii  viene 
reintegrata  nei  suoi  diritti.  Dicesi  assoluzione 
dell'Irregolarità  una  dispensa  la  di  cui  mercè 
si  possono  lecitamente  ricevere  gli  ordini  sacri 
ed  esercitare  le  funzioni,  nonostante  alcuni  im- 
pedimenti che  la  Chiesa  ha  determinati  (vedi 
Irregolarità)  (Horoni,  Dizionario  di  erudizione 
eecleslasticn). 

ASSOLUZIONE  (teol.j.  È la  remissione  de’  pec- 
cati proclamata  da’  ministri  dell'altare  a nome 
di  Gesù  Cristo  (vedi  Confessione).  Si  chiamano 
pure  nel  linguaggio  di  Chiesa  assoluzione  certe 
preghiere  che  si  dicono  ne’  divini  ofiioii  (Magne, 
Diftinnnaire  de  Theologle). 

ASSOLUZIONE  Generale  {lltìirg.).  Cerimonia 
della  Chiesa  romana  praticata  il  giovedì  santo, 
la  quale  rafligura  Tassoluzionechein  quel  giorno, 
che  perciò  chiamasi  giovedì  aieolutorlo,  s’im- 
partiva a’ penitenti  della  primitiva  Chiesa  dal 
vescovo  iMagne,  Dictionnaire  de  Lylkurgle). 

ASSONANZA  (poel.).  Diccsi  di  una  certa  ana- 
logia ne'  suoni , meno  perfetta  che  la  rima  , e 
tuttavia  usata  presso  alcuni  popoli,  c particu- 
larmcnle  dagli  Spagnuoli  nella  poesia  {Nuova 
Enclc'.gpedio  Popolare). 

ASSOPIMENTO  (vntol.).  SUto  in  cui  l’uomo 
si  trova  tra  la  veglia  e il  sonno,  in  cui  i sensi 
perdono  a poco  a poco  la  loro  attività,  prima 
di  cessare  compiutamente  dalle  loro  fnniinni. 
Nelle  malattie  che  afletlano  il  cervello,  l’assopi- 
mento è un  sintomo  frequente,  che  si  osserva 
a gradi  variabili,  i quali  si  designano  co’  nomi 
di  sonnolenza  e di  coma,  aecompaguata  so- 
vente dal  delirio.  L’assopimento  profondo  e du- 
revole prende  nomedi  feforgfa  (vedi)ITardieu, 
Manuel  de  patholoyle  et  de  clinique  medicale). 

ASSOPIMENTO  (refer).  Ne^li  animali  che  ser- 
vono ad  usi  do':;cstici,  rassopiniento  quando  non 
è uno  stalo  naturale,  come  ne’  cani , ne’  gatti  e 
simili,  suol  esser  prodol'o  da  digestioni  uiflìcili 
0 da  attacchi  di  cervello,  nltraelié  è uno  de’  più 
certi  segni  de  decubiti  cagionali  da  percosse 
(Tamberllcchi.  Dizionario  di  f'eterinaria]. 

ASSORBENTE  Facoltà  o POTERE  ASSOR- 
BENTE [ps.].  Cosi  I.  thiamata  quella  proprietà 
che  b.inno  diverse  sostanze  di  assorbire  altre 
sostanze  ricevendole  denti  o le  loro  porosità,  o, 
per  dire  più  esattamente,  dentro  gli  interstizi 
molecolari  di  qualsiasi  ordine  (Maiocchi,  Ele- 
menti di  psica\ 

ASSORBENTI  (c/ilm.J.  I principali  assorbenti 
di  cui  si  faccia  uso  in  chimica  per  ispogliare 
un  precipitato,  un  corpo  cristallino,  del  liquido 
onde  tono  inzu,.uati,  sono  la  carta  atciua’aiile  o 
bibula,  la  porcellana  incotta,  i mattoni  refral.irii. 


i mattoni  comuni,  la  sabbia  silicea  e cald.1  (Selmi, 
Trattato  elementare  di  rhlmiea  organica). 

ASSORBIMENTO  ips.).  t l'atto  con  cui  si  ef- 
fettua la  facoltà  o potere  assorbente  delle  di- 
verse sostanze  (vedi  Assorbente).  Con  questa 
parola  s’indiej  pure  un  fenoin.mo  fisica  di  pres- 
sione atmosferica  od  altro  che  sia,  per  il  quale 
una  colonna  liquida  ascende  pe’  tubi  di  un  ,iiv 
parecchio,  e cosi  arriva  a penetrare  nel  reci- 
piente con  cui  il  tubo  comunica  (Maiocchi,  Ele- 
menti di  Eisica). 

ASSONO  '.geogr.  ani.).  Città  nell’Interno  della 
Sicili.s,  a metà  strada  circa  tra  .Agira  ed  Enna, 
di  fondazione  Sicilia,  e che  non  si  ebbe  mai , a 
quanto  sembra,  una  greca  colonia.  ,Nc  fa  men- 
zione il  siculo  lliodoro,  nel  .59S  av.  G.  C,cuaic 
dell’unica  città  sicnia  rimasta  fedele  a ILunigi 
di  Siracusa  al  tempo  della  grande  spedizione 
cartaginese,  capitanata  da  linilcone.  Sorgeva  essa 
su  di  un  alto  colle,  al  cui  piè  scorreva  il  Gu  ne 
Crisa,  Il  cui  nume  tutelare  era  adoralo  dagli 
Assorini,  ed  aveva  un  magiiiùco  tempio.  Oggidì 
chiamasi  -/suro,  ed  è un  piccolo  comune  di 
5,500  abitanti.  Vedi  Diod.,  Bihlioth.  sfor.(XVI, 
#0,  78  , • Cieor.,  in  f'errem  III  18,  A5J;  Fa- 
zello.  De  rebus  Slculls  (X,  7), 

ASSUAN  [geogr.e stor.).  Città  dell’alto  Egitto, 
provincia  di  Tebe,  presso  airultima  cateratta 
del  Nilo,  in  una  posizione  deliziosa,  sopra  una 
roccia  di  granito  che  forma  una  spalliera  all’e- 
stremità del  sud  di  questa  provincia.  Essa  è ora 
alquanto  in  rovina,  c quindi  poco  popolata  (Ca- 
zetteer  of  thè  IForld). 

ASSUAT  (geogr.).  Parte  dello  Stalo  dell’Eqiia- 
lore,  nell’America  del  sud,  confinante  col  Perù 
e col  Brasile.  La  .sua  superficie  raggu.igliasi  a 
659,A80  chilom.  qiiadr.,  e i suoi-ahilanti  si  fanno 
ascendere  a 180,000.  F-ssa  contiene  le  seguenti 
provincie:  Cuenea,  con  78,000  abitanti;  Losa, 
con  80,000;  Jaen  de  Bracamoras;  San  Jago  de 
Monlanas;  Mainar  ed  Arabaiite  {Gazelleer  of 
thè  rforld 

ASSUERO  {blogr.  e stor.  ani.).  E il  nome  o 
piuttosto  il  titolo  di  quattro  monarchi  medi  e 
persiani,  menzionati  nella  Bibbia. 

I.  Assuero,  detto  da'  Settanta  viene  ri- 

cordalo ii.cldentalmenle  da  Daniele  (IX,  l)come 
padre  di  Dario  re  de’ Medi,  che  ebbe  imperio 
anche  sopra  i Caldei,  e come  tale  sarebbe  I’./- 
sliage  della  stoHa  pnifana. 

IL  Assuero,  detto  d.i’  Settanta  Avmunpas,  che 
s’incontra  ne’  libri  di  Esdra,  sembra  vero.simile 
che  sia  il  successore  immediato  dì  Ciro,  il  fan- 
tastico e Litzarro  tiranno  Cam'dse,  salito  al 
Irono  nel  879  av.  G,  C e morto  dopo  7 anni 
c 8 mesi  di  regno. 

III.  Assuero,  detto  da’ .Settanta  Afrs(t/^rif,  è 
quegli  di  cui  il  libro  di  Ester  espone  i fatti 
più  notevoli,  da  noi  già  rammentati  all’  articolo 
.dinano  (al  quale  rimandiamo  il  lettore  per  non 
lornarvi  sopra  altra  volta),  e che  probabilmente 
dee  essere  stalo  il  tanto  famoso  Ser.se,  che  per 
l’epoca  del  suo  duininio  sta  dì  mezzo  tra  Dario 
Istaspe  e Artaserse  Longimano. 

IV.  Assuero,  Accor,po{,  viene  ricordala  dalla 
Bibbia  nel  libro  di  Totiia,  ore  se  ne  parla,  nel 
testo  ebraico,  unilaiiienic  alla  distruzione  di  Ni- 
nive,  per  cui  vuoisi  in  lui  ravvisare  il  meda 
Classare  I , anteriore  di  molto  agli  altri  tre  As- 
sueri  finera  mentovati,  avendo  regnato  sul  con- 
quistalo impero  babilonese  nel  6A8  av.  G.  C. 

Vedi  Byde,  De  relig.  veter.  Persarutn;  He- 
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eren,  lileen;  Hales,  Jnuly.Us  ofCnmoloffU; 
Ho'A'es,  Pictoì'ìat  ///Me;  Jaho,  /rchaelog.  hi-  ' 
6Wca,  Michaclis,  ^dnof.  u/^erior;  .Tusti.  r'er- | 
mch  iiber  den  lihnìq  .dhasvent^;  Eicchorn , i 
fle/jerforiMw;  HiUig,  Die  .VII  lilànen  /Vo- 
phcfen.  j 

ASSUNTA,  A8BUQ2Ìone  ( Festa  dell’  ) ( Ut.  e 
stor.  eccl.).  Cou  qin'iilo  vocaliulo  la  Cliicsa  la- 
tina rteurda  il  transito  ili  Maria  Verdine,  che  la 
Chiesa  greca  appella  ora  utrxyTucic,  { trapasso  ), 
eil  ora  ■/ùftr,ct<.  : smino'.  Scmhra  che.  la  islilu- 
lione  liell.ì  solennità,  la  quale  ricorre  ogni  anno 
al  IS  ili  agosto,  risalga  al  principio  del  VI  secolo. 

Si  ponno  coUiìtiUarc  in  proposito:  Marténe,  />c 
antiq.  Ucci.  disc.  (Ioni.  Ili);  Lahé,  Co«f.  Coll. 
toni.  Vili);  Benedetto  XIV,  De  fes.  B.  Virtj. 
c.  Vili). 

ASSUNZIONE  L*)  Città  capitale  del 

Paraguay,  ncU  Aiuerica  meridionale,  situata  so- 
pra un’altura,  sulla  sinistra  sponda  del  liiiine 
Paraguay.  Edificata  nel  da  uni  colonia  .spa- 
gnuola.  Vii  nuasi  distrutta  nel  1S43  da  un  ter- 
ribile incendio,  quantuiitpic  non  lardasse  molto 
a risorgere,  c nel  lSà7  tu  eretta  in  vescorado. 
La  popolazione  vi  è cmiiparalivamentc  scarsa; 
l>oicnè  non  più  di  àOO  a 500  famiglie  vi  abitino 
dentro.  VI  concorre  tuttavia  per  ragion  <li  traf- 
fico molta  gente,  clic  vive^nclle  vicinanze,  dove 
le  case,  con  p»ec<di  poderi  annessi,  sono  mime- 
rosissime  M.irmocchi , DiiUmirio  geutjrn/iro 
univer.^aU). 

ASSUK  Ojeoffr.  o sfor.).  Vedi  Assiria. 

ASSDR,  ÀSSHUR  o ASSARAC  hulot.].  Su- 
prema divinità  adorata  d.igli  Assilli,  alla  cui 
immediata  proiezione  essi  ascrivevano  il  rifiori- 
mento del  loro  impero  {Noci,  Dizionario  uù- 
fotoffico). 

ASSURDO.  V.  Absurdum  (Reductio  ad) 

ASSURITANl  isti)!'.  eccl.\  Eretici,  la  più  parte 
Donatisti,  del  IV  secolo,  i quali  erano  .assai  nu- 
merosi neirAssiri.i,  d’onde  trassero  la  loro  de- 
nominazione (Pluquet,  Dictinn.  des  hérèsies]. 

ASTA  {art.  init.)  Vedi  Armi. 

ASTA  (Arme  in)  (m7.  mil.y  Con  ({uosto  nome 
generteo  designa va.si  ind  im  dio  evo,  e fino  al 
tempo  in  cui  j>revalse  l'uso  delle  armi  da  fuoco, 
ogni  sorta  di  armi  bianche  oUenslve  (Grausi 
Dizinunrio  militare). 

ASTA  di  poppa  larrhìt.  nav).  Vien  cosi  chi.;- 
iiiatn  un  lungo  pezzo  driUo  di  legno  innalzato 
sulPeslrcmità  della  chiglia  per  reggere  il  linnme 
e lenniinrc  l.a  inve  di  dietro  (Montferrier,  Di- 
ctinnnaire  de  Marine.. 

ASTA  pubblica.  Vedi  Incanti  iecon.  puhh.]. 

ASTACO  (Astacus)  (as/r.).  Veni  Cancro. 

ASTACO  (roo/.ì.  Genere  di  crostacei . ridotto 
ila' naliiral’stl  moderni  a pochis.sìHie  .specie,  di 
cui  le  principali  snmi  l'ast.-ico  di  mare  [ustacas 
mnrinns)  e raslieo  d’.ieqiin  dolce  f /7i/- 

viali.s)  (D'Orbigny,  DìcUonnnire  d'i.^faire  nata- 
rette. 

ASTARITA  Gennaro  ( tnogr.  ).  Compositore 
di  musica  drammatic.a,  nato  a Napoli  verso  il 
ì7H9,  godcKc  di  una  grande  riputazione,  in  Uali.a 
inassimainenle,  e riuscì  nel  genere  Imito.  Scrisse 
nel  corso  di  selle  anni  più  di  quattordici  opere 
buffe,  c morì  nel  1H03.  (Erih.  Predari,  La  tnasku 
ocCv/rmo/ff/a  alt’intetfiyiaiza  di  tutfi^  nelln  parte 
hiogralic.r.  j 

ASTaROTR  mifoi  Idolo  .]/  F hstqi,  che  gl.  j 
f-bm  idibalteruiiu  pei  comando  a»  SaiiiUck  ^vedi 
Amaria).  1 


ASTERGENTI 

ÀSTAROTH  (fM/r.).^Ln:v  de.'  nomi  del 
Venere. 

ASTAROTH  [geogr.].  Città  di  Dassan,  nel  ter- 
ritorio della  mezza  tribù  di  Maiusse  a&se^iaU) 
a'  Leviti,  esisUnu  a bmipi  di  \liramo,  e si  aveva 
r.iggiunto  di  C(uvia/m.  Oggidì  si  riscontra  in 
Mezareib,  cd  è il  primo  castello  che  s'incz»ntr.a 
sulla  grande  .strada  per  le  carovane  de’ pcllegrim 
da  Damasco  alla  Mecca.  Vedi  Burckh&rdi  pag. 

: Buckiugham.  draò  tribes  {pag.  ifiQ). 

ASTARIOTTI  {xlor.  rei).  Sella  di  Ebrei,  i 
quali  adoravano  al  tempo  stesso  rElcrim  ed  V- 
staroth^  e che  si  mantenne  dal  tempo  di  Mose 
sino  alla  cattività  di  R ihilonia  (Calmet,  Oiclion- 
naire  de  ta  /ìible\ 

ASTARTE  m//o/).  Nome  di  una  dea  de'  Si* 
donii  od  anche  de'  Filistei , il  cui  culto,  sialo 
introdotto  fra  gli  Ebrei  aU’cpoca  de’  Giudici , 
1.500  nimi  circa  prima  di  (Irrsto,  fu  adottato 
d.dio  stesso  Salomone,  cd  .'ihuiilo  finalmeiilc  da 
Giosia,  re  di  Giuda  d.d  6.39  al  GOS  av.  G, 

Vedi  Bergman,  De  retig.  arah.  anteislamica  ; 
Mùntor,  /icUijion  der  Barthnger  wid  der  Ba- 
by tnnier. 

ASTASIANI  {star.  ecct.).  Eretici  del  IÌl  secolo, 
sogiiaei  di  un  Sergio  ebe  avea  cercato  di  far 
rivivere  gli  errori  de’  Manichei  Moroni,  Dizio- 
nario dì  erudizione.  ecciesiojiUca). 

ASTENIA  patot.].  Vocaimlo  formalo  dal  gnìco, 
r che  significa  senza  forza.  G.deno  fu  il  primo 
.'id  usare  lai  nome  in  questo  senso.  Hrown  ri- 
dusse a questa  condizione  la  m iggior  p.arle 
delie  mal.illic.  o il  suo  sistema  fu  laba.se  della 
nuova  dottrina  di  cui  Rasori  fu  il  fondatore  c 
Toimiiasini  il  propugnatore  .vediBrowiiiauismo 
Debolezza.  Nuova  Dottrina  Medico  lialuna^ 
{Dizionario  ctassico  di 

ASTER  [.?for.  unt.).  Celebre  arciere  d’Anifi- 
poli.  il  miale  coglieva  a .volo  gli  uccelli  colla 
freccia.  Avendo  offerto  i suoi  servigi  a Filippo 
il  Macedone,  questi  gli  rispose  che  li  accette- 
reìdn*  quando  gli  bisognasse  far  guerra  agli 
slornelk  Indignilo  della  ripulsa,  Asler,  dalJ.i 
assediata  ci.Uir  di  Melone,  scaghA  ua.i  freccia 
con  un  pulizzmo  scrittovi  .su:  .Ye/rocc/iù> i/e.vfro 
di  Filippo,  1.1  quale  colse  appunto  nel  luogo 
indicalo.  Filippo  gli  riscontro  la  frccciì  col  se- 
gucnle  mollo:  Se  prendo  la  ciltà  farò  ùnpic- 
rare  ^arciere,  e gli  tenne  la  p.irola  [CrooLo, 
//idoi  y iif  (ireeee. 

ASTERABAD  o ASTARABAD  [geoijr.)  Piccola 
provincia  della  Porsia,  confinante  .1  ponente  col 
mar  Caspio  o a Icvvinle  col  Daghestan.  É ranlica 
Ircanii,  paese  nativo  dei  Kudger,  tribù  turca, 
.sulla  qu.de  il  re  di  Persia  p;u-ticolarmciile  c m- 
fìd.i  per  la  sua  fedeltà.  Ma  per  capitale  una 
città  delio  stea>so  nome,  di  cui  il  nunieio  delle 
case  rinchiuse  dentro  le  mura,  che  Innno  circa 
6 chiloin.  di  cireonfercnz.'i,  è crc<luh»  usceiiderc 
da  2 a’ 3,000  .Dizion.  aeografico  unÌy'ersnU)j 

ASTEREOMETRC  od  ASTROFANOMETRO 
Stromcnto  inventato  da  Je.uiral  e desti- 
nato n calcolare  il  levare  c il  tramontar  degli 
astri  de’ quali  si  conosce  U decliiiaziuue  e Fura 
del  passaggio  al  meridiano.  Se  ne  Irov.a  la  de- 
scrizione nello  .yfemorie  delC  /ccniteniia  delle 
Scienze  di  Pnriffl  per  l’anno  I779. 

ASTERGENTI  (/erap.).  Rimedi  a’ qnali  si  at- 
Irilmiva  la  facoltà  di  sciogliere  gli  umori  clic 
impcd' V rifio  ta  cicatrizzazione  delle  ulcere  esterne 
od  iulcrne,  ma  che  .i  . soim  del  luUo  abban- 
donati perchè  riconosciuti  inutili.  Riguardo  agli 
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astergenti  esterni, redi  Detersivi  (pai.)  (Tardieu. 
.Wiinuel  (le  palhotogie  el  de.  clinique,  ecc.l. 

ASTERIA  (zoo!.!.  Genere  di  'animali  radiati, 
am|iiamcnte  diffusi  pe'  mari,  il  quale,  secondo 
la  classificazione  di  Lamarck,  non  comprende  se 
non  le  etelle  di  mare  propriamente  dette,  che 
si  dividono  in  due  sezioni,  in  slelle  di  mare  ncu- 
lellale  e stelle  di  mare  radiale  (Dizionario 
delle  scienze  naturali). 

ASTERIO  (aeir.)  Nome  di  mio  de' coni  o le- 
rerieri  della  coslellaziiuic  de’  cani  da  caccia 
(vedi'  (Herschel,  Trattato  d'aetroHninia). 

ASTERISMO  (aeir.i.  Significa  una  collezione  di 
etelle,  e viene  impiegato  a signtlieare  ogni  pic- 
colo gruppo  che  e opportuno  di  distinguere  dal 
resto  della  costellazione  in  cui  è posto  (Arago, 
Lezioni  di  aelronomia). 

ASTEROIDE  da  ìoTr.p  (stella)  ed  (somi- 
glianza) (astr.).  Corpi  somiglLanli  a stelle  , i 
quali  da  quando  a qu:  n lo  traversano  rapida- 
mente ralinosfera,  s’inliammano  e formano  le 
cosi  dette  slelle  cadenli  (vedi).  Oggidì  peni  il 
nome,  di  asteroide  è pur  applicato  ad  astri  che 
si  cominciò  a scoprire  sul  principio  di  questo 
secolo,  le  cui  orbite  sono  comprese  Ira  Marte  c 
Giove,  c che  portano  tutti  il  nome  di  ultrazo- 
diacali. 

Ecco  l'elenco  degli  asteroidi  finora  scoperti: 
.yorre  dei  pian.  Scopritori  Data  della  scop. 
1.  Cerere  Piazzi  (Pai.)  1 gena  480t 

3.  Pallade  Ulbers  18  marzo  1801 

5.  Giunone  Harding  1 seti.  1803 

4.  Vesta  Olbers  99  marzo  1807 

B.  Astrea  Hencke  14  dicem.  1843 

6.  Ebe  llencko  1 luglio  1847 

7.  Iride  llind  13  agosto  1847 

8.  Flora  Hind  18  ottobre  t«47 

9.  iteti  Graham  26  ajirile  1848 

10.  Igea  DeGasp.(Nap.)  14  aprile  1849 

11.  Partenone  De  Gasparis  II  inagg.  18B0 

12.  Vittoria  Hind  13  setteni.  1880 

15.  Egeria  De  Gasparis  2 novem.  1880 

14.  Irene  Hind  19  magg.  1881 

18.  Eunomia  De  Gasparis  29  luglio  1881 

16.  Psiche  . De  G;isparis  17  marzo  1882 

17.  Teli  Luther  17  aprile  1882 

18.  Melpomene  llind  24  giugno  18.82 

19.  Fortuna  llind  92  agosto  1882 

20  Mi.sGli'i  (®‘‘  Oasparis  19  settem.  1882 

tu.  maiwiiia  [Chacorear  20  settem.  1882 

21.  Lutezia  Goldschmidt  18  novem.  1882 

22.  Calliope  llind  16  novem.  1882 

23.  Talia  llind  18  dicera  1882 

24.  Focea  Chacornac  6 aprile  1883 

28.  Temi  De  G.isparis  6 aprile.  1883 

26.  Proserpina  Luther  8 maggio  1883 

27.  Euterpe  llind  8 novera.  1883 

28.  Anifitrile  Martb  1 marzo  1884 

29.  Bellona  Luther  1 mano  1884 

30.  Lrania  Hind  92  luglio  1884 

31.  Eulrosina  Ferguson  i I .sett.  1884 

32.  Poniona  Goldschmidt  ‘•8  ottobre  1884 

33.  Polinnia  Chacornae  29  ottobre  1884 

34.  Circe  Chacornac  6 aprile  1888 

38.  Lenozia  Luther  19  aprile  1888 

36.  Fides  Luther  8 ottobre  1888 

37.  Atalanta  Goldschmidt  9 ottobre  1888 

38.  Leda  Chacornac  12  gennaio  1886 

39.  Letizia  Chacornac  8-9  febbr.  1886 

40.  Armonia  Goldschmidt  51  marzo  1886 

41.  Dafne  Goldsclimidl  22  maggio  1886 

42.  Iside  Pogson  23  maggio  1886 


ìfitne  dei  pian. 

Scopritori. 

Data  dellascop- 

43. 

Ariiinna 

Pogson 

15  .iprilo 

1887 

fdt. 

.Nisa 

CfOld'^'hmidt 

27  ni.iggio 

1387 

Eugenia 

Goldschmidt 

26  giugno 

mr 

Poj{son 

16  agosto 

1887 

h7. 

Aglaia 

Luther 

18  si'tt. 

1.887 

48, 

Dori 

GnIiJsrhmiill 

19  setL 

1857 

49. 

Pale 

Goldischniidt 

19  sett. 

1857 

m. 

Virginia 

KorgU’ion 

h oUnIirr 

1887 

81. 

NomanlH 

LaiiroiU  .il  *25 

1858 

Kì. 

Kuroja 

(ioti)sclitiii(U 

h felli». 

1888 

83. 

laUlher 

h .aprilo 

1888 

8n. 

Aloxnndra 

rioldscliiTiiiU 

10  sci!. 

1888 

K». 

riiort?io  Sivirle 

10  sclt. 

1858 

.86. 

Golilsc'hiiiidl 

9 selL 

1887 

riconfornnta 

ScalMTl 

10  seti 

18.88 

1 

pi.'inHi  Bj, 

33  e 86  non  hanno  ancora  avuto 

il  nome. 

ASTEROPE  (mit.  e aste.',  l'm  dv'lle  sette  figlie 
di  .Atlante,  c lina  delle  sette  stelle  principali  che 
compongono  le  Plejadi  (Noci,  Dizionario  sto- 
rico mitologico). 

ASTI  igeogr.\  Provincia  ilegli  Stali  Sardi,  nella 
divisione  di  .Alessandria.  La  sua  superficie  é di 
3.337  chilom.  quadr.,  e la  sua  popolazione  di 
137,078  abitanti.  Vi  si  fa  gran  commercio  di  vino 
(Casalis,  Dizion.  degli  Stali  Sardi). 

ASTI  (geogr.  e slor.).  Città  degli  stati  Sardi, 
capolnogo  della  provìncia  di  tale  nome,  detta 
anticamenle  -Isla  da’  Liguri  c d i’  Romani.  De- 
vastata coll’andare  del  tein|H>  da’  Goti,  fu  eretta 
poscia  in  ducato  da’  Longobardi.  Fece  parte  della 
Lega  Lomliarda,  pati  varie  vicende.  Uno  a che, 
ceduta  alla  pace  di  Caiiibrai  all' imperatore 
Carlo  V,  passo  per  ragion  di  inatriiiionio  a Carlo 
III  duca  di  Savoia,  e da  quel  .tempo  rimase 
unita  a'iloiiiinii  di  questa  casa.  È città  grande, 
ma  non  popolata  in  proporzione  della  sua  gran- 
dezza; è sede  vescovile  e residenza  delle  auto- 
rità della  ]irovincia.  Sì  distingue  per  molli  edi- 
fizii  c buoni  instituli,  e conta  24,446  abitanti. 
Il  suo  territorio  produce  copiosi  ed  ottimi  vini. 
Essa  i la  patria  di  Vittorio  Alfieri,  di  cui  esìste 
tuttavia  la  casa.  Illustrarono  la  storia  d’Asti  prìi|. 
cipalmente  il  Molina , il  Grassi  Serafino , ù 
Grandi,  il  Cibrario,  oltre  il  Casalis,  ccc. 

ASTIAGE  (alor.  ani.!.  Re  di  Media,  figlio  di 
Classare,  a cui  succedette  nel  trono  l’anno  893 
av.  G.  C.,  regnando  33  anni  (vedi  Assuero  I . 
(Ctesia,  ap.  Phot.,  cod.  72,  pag.  36). 

A8TIANATTE  (stor  ani.).  Figliolo  di  Ettore, 
c di  Andro, naca,  ancora  fanciullo  quando  i Greci 
posero  assedio  alla  città  di  Troia.  Ettore  gli 
avea  posto  nome  Scaniandrio,  dal  fiume  Sca- 
mandro;  ma  i Troiani  lo  chiamavano  .Astianatle, 
che  in  greco  suona  re  delle  città.  V’ha  chi  lo 
dice  morto  da  .Menelao,  e chi  da  Pirro  (Smith. 
Dietionary  ofgreek  and  roman  Biography,  cc.). 

ASTICCÌUOLA  (lec/i.).  Vedi  Incavallatura. 

ASTIOAMA  {tiiogr.\  Poeta  tragico  greco , fu 
nipidc  di  Eschilo,  discepolo  d’Isocrate,  c scrisse, 
seconde  Snida  , 240  tragedie . e guadagnò  il 
premio  18  volte  (’Fabricius, //iMiomeca  Greczi). 

ASTINENZA  (effe,  e relig.\  Privazione  volon- 
taria o involontaria  di  checchessia,  sinonimo  in 
senso  lato  di  continenza , ossia  di  quella  virtù 
morale  che  consiste  nello  astenersi  da’ piaceri 
illeciti  e dall’  eccesso  degli  stessi  piaceri  leciti. 
In  .senso  più  stretto , riferendoci  ai  mezzi  di 
nutrizione,  l’astinenza  è il  privarsi  di  alcuni  cibi 
comunemente  gsati,  lo  che  è diverso  dalla  teiu- 
peranza,  nonché  dal  digiuno,  essendo  quest’ul- 
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timn  un*astinenia  imposta  a $e  stesso  per  moUri 
relittiosi.  L’astinonta  propriamente  detta,  entro 
i debiti  termini,  anche  iim  inamente  cnnsidcrat.i, 
è la  virtù  più  alta  a procurare  all’  nomo  una 
specie  di  fcliciU  o perrczione.  Troviamo  in  Bp.t- 
telo  ch’c^^ii  strinse  in  due  parole  la  su  i dottrina: 
ahstfne  et  enhstine  (astienti  c sopporta);  e, 
secondo  san  Paolo , !’  astinenza  contribuisce  a 
rùlarro  il  corpo  in  servitù,  cioè  dire  a lasciar 
più  libera  l’anima  e più  facile  all’esercizio  della 
virtù  (Magne  , Dictionnnire  ttes  ritee  et  cere- 
monien;  Wolfius,  Phitosophia  naturali^  , sive 
ethicn). 

ASTINENZA  {terap.  et  iqen.).  Parola  che  si 
può  considerare  sotto  il  «loppio  aspetto,  fìsiolo- 
gico  0 patologico.  Siccome  I’  astinenza  da  ogni 
alimento  nello  stato  sano  dà  origine  alld  sensa- 
zione della  ffima , rosi  rimandiamo  il  lettore  a 
questa  parola.  1/astinenza  per  causa  di  lualatlia 
fu  chiamata  con  maggior  proprietà  ax/rm  (vedi). 
Resta  l’astinenza  prèserilla  dal  medico,  e questa 
chiamasi  dieta  o regime  dietetico  vedi  Dieta 
f terap.).  Se  vuoisi  poi  consulerarc  sotto  l’aspello 
Igienico,  Pastinenza  allora  si  limita  a tallio:  casi 
speciali,  a talune  condizioni  peculiari  deirindi* 
viduo,  a talune  circostanze  di  luogo , di  tempo, 
di  abitudini  ere.,  si  che  riesce  impossibile  il  toc- 
carne l’argomento  in  modo  assoluto  ^/^inVman'o 
cffl.ss/co  di  medicina). 

ASTINOMI  ( nrcheol.  ).  Magistrati  di  \tcne, 
quasi  corrispondenti  agli  efW/idi  Roma.  Avevano 
ispezione  sugli  odifìzii , sui  teatri,  eco.  ;Otto . 
Oiiionofin  archenloftico). 

ASTOLFO  (sfor.  morU.  Re  dei  Longobardi, 
succedette  a suo  fratello  Rachii  nel  75ù,  allor- 
ché questi,  rinunziato  al  trono,  sì  fece  monaco 
in  Monte  Cassino.  Avendo  occupata  l’esarcato 
di  Ravenna  e minacciando  idommii  della  Chiesa, 
Stefano  II  chiamò  Pipino  re  dei  Franchi  in  Ita- 
lia, Il  quale  tolse  Ravenna  ad  \stnlfo  e la  diede 
al  pontefice.  Questo  re  mori  nel  7fli)  di  una 
caduti  di  cavallo,  e non  avendo  figli,  gli  succe- 
dette Desiderio,  uno  dei  duchi  longobardi  (Ca- 
millo Perogriui , ffietoria  prindpnm  lonyo- 
bardorum). 

ASTONI  (etnr.ant).  Polente  tribù,  della  degli 
ftMttmi  , che  abitava  i colli  presso  il  Gange  e 
Megastene,  e alla  quale  essendo  stato  cangiato 
in  una  relazione  II  nome  di  ■/fxaini  nel  greco 
di  , /sforni  (senza  bocca),  si  divulgò  la  favola 
che  si  pascessero  di  odori  in  luogo  di  cibi  Her- 
belot.  BibUotheque  Orientale). 

ASTORE  l ornìt.  ).  Genere  di  uccelli  apparte- 
nenti air  ordine  dei  rapaci  e alla  famiglia  dei 
falchi  ignobili,  c le  cui  stiecie  indigene  dei  nostri 
paesi  sono  I'  astore  propriamente  detto  ( falco 
patiimharius)  e Io  sparviere  (falco  ni.tue)  [Di- 
zionario delle  ecfmze  naturali], 

ASTORGA  (j7Co^r.}.  Città  vescovile  di  Spagna, 
che  fu  chiamata  città  dei  preti  per  il  gran  nu- 
mero che  ne  aveva.  Giace  in  una  fertile  pianura 
della  provincia  di  Leon,  poco  distante  d illa  città 
di  questo  nome  ( Dicrionario  geographico  hi- 
sporico  de  Eepana  por  la  Beai  ■feademin  de 
la  hietoria). 

ASTRAGALO  {archit.  cfn.).  Si  applica  questa 
voce  ad  un  mombretto  d’architetliira  che  circonda 
ordinariamente  le  sommità  dei  fusto  della  colonna 
(Qoatrémére,  Dizionario  cParchitettura). 

ASTRAGALO  (AMrigalut)  (òoL).  Genere  di 

Sianle  delti  iioi^lia  delle  leguminose  della  dia  - 
elfia  docandrii  di  Linneo,  le  cui  specie  giungono 


a parte  erbacee  c parte  frutesceaU,  parta 
indigene  c parte  esotiche,  c delle  quali  sono  le 
principali  V a.%tragalo  comune  ( volgarmente 
liquirizia  haetarda  veecian'ni  ) V aetragaio 
di  Creta,  e Vastraijato  gommifero.  La  goinrtia 
leU’iistragalo.cnHl  delta  qotnm  i ndragante,  serve 
a più  USI  Targion  TozzetU  , Dizionario  di 
botanica). 

ASTRAGALO  Letbio  ( archif.  eie.  ).  Parn|.i 
tisalii  da  Vitruvio  , i cui  comiiienlalori  sono  di 
diversa  opinione  nel  crederla  un  ovolo,  un  cavetto, 
piiiltoNio  che  un  piccolo  tallone  ( Idea  delV  ar^ 
fhitettura  da  Vincenio  Scimozzi). 

ASTRAGALOMANZIA  ( scienz.  occ.).  Divina* 
zione  che  praticivasi  per  via  di  olTelti  a guisa 
di  dadi,  su  ciascuno  dei  quali  erano  incise  let- 
tere dell’alfabeto  . che  combinale  insieme  dolio 
il  gitto  forin  ivano  U risposta  alla  domanda  che 
era  falla  (Salverte,  Dee  eciencee  ocultee). 

ASTRAKAN  ( genqr.  ).  tìovemo  della  Russia 
in  Europa,  confirnnte  col  Caspio  e col  Caucaso, 
e la  cui  area  superficiale  vicn  ragguagliata  a 
chiloin.  quadr.  con  una  popolazione  di 
100,000  fv’hi  chi  dice  500,000]  abitanti,  tra  Russi, 
\rmeni,  Indi , Cosacchi , Tartari , Calmuc.chi,  e 
Kirghissi.  Il  governo  d’  Astrakan  suddividesì  in 
quattrocircoli:  Astrakan,  Khrasimi-J.irsk,  Yeno- 
lajafsk  e Shernni-Tarsk,  cosi  chiamali  dalle  loro 
rispettive  capitali  situate  tutte  sul  Volga  (Di- 
zionario geografico  uMvereale]. 

ASTRAKAN  (geogr.).  Questa  città,  una  delle 
principali  della  Russia  , ha  una  ciltadella  che 
noria,  come  quella  di  Mosca,  il  nome  di  Krem- 
no.  La  sua  popolazione  è di  50  000  anime,  com- 
posta di  Russi,  Armeni,  Tartan,  Persiani,  Ifidiaiiì, 
Turcomanni.  Rucari  c Calmucchi,  i quali  vi  pra- 
ticano lihcrameiilc  le  loro  religioni  [Gazetteer 
nf  thè  IForUl). 

ASTRALE  (astron.).  Vocabolo  che  si  ipplica 
talvolta  a tutto  ciò  che  ha  rapporto  agli  astri 
(Arago,  Lezioni  di  uetronoinia). 

ASTRAMPSICO  (ò/ogr.l  Nome  di  alcuni  degli 
antichi  magi  persiani,  di  uno  dei  quali  si  ha  un 
poema  greco  suirìnlerprelazione  dei  sogni,  oltre- 
ché gli  viene  aUribuito  da  Suida  un  trattalo 
MUlla  malattia  degli  asini  e loro  cura  (Fabricioi, 
Bibl.  Graec.]. 

ASTRATTE  Ideo.  Vedi  Idee  [ideoL]. 

ASTRATTO  log.).  Parola  che  indica  un’idea 
astratta  (vedi  Idee). 

ASTRATTO  [inat.).  Chiama.si  numero  astratto 
quello  col  qnale  si  esprime  di  quat  maniera 
una  quantità  contiene  l’unità  in  generale  senza 
alcuna  relazione  alla  sua  .specie  ( Moatferrier, 
Dizionario  delle  scienze  matem'itiche), 

ASTRAZIONE  [filos.  . Dicesi  di  qnell’operi* 
zione  dell’ irilelletto,  o,  secondo  la  definizione 
di  Diigald-Stewnrt,  di  quella  facoltà  dello  spi* 
rito  di  partire^  ì comporli  nell’ordine  fisico  e 
morale  per  soihplificurc  I*  oggetto  di  nostra  ri- 
flcs.sione.  taisl,  per  es.,  mentre  la  nostra  imma- 
ginazione non  può  rappre.sentarci  i colori,  il 
sapore,  le  forme,  ec.,  se  non  concimiti  al  corpo 
in* cui  si  trovano,  la  nostra  mente  pronunzia 
bianrhezzn^  acidità,  ro/o/«/i7à,  ec.,  e queste 
parole  esprimono  il  complesso  de’corpl  rofondL 
aridi,  bianchi,  et. 

Il  vocabolo  astrazione  adoperato  in  plarale 
fnafr<7Zion«j  indica  i concepimenti  della  mente, 
che,  senza  appoggiarsi  sull'osservazione,  (avori 
soltanto  sulle  idee  somministrate  dilla  fantasia 
CDiclionntw'e  Ues  ackneee  pUti'jujplUques),  . 
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A8TREA  ( mllol.  ).  Piglinola  di  Ginre  e di 
Temide,  rignardata  generalmente  come  la  dea 
della  giustiiia.  Nell’ eU  dell’oro  stelle  fra  gli 
uomini;  nell’iti  di  argenta  discendeva  raramente 
dall'empireo;  ma  nell’elà  di  bronzo,  poiché  furon 
fabbricate  le  armi , abbandonò  la  terra  e volò 
in  cielo,  dove  formò,  nello  zodiaco,  una  costel- 
lazione col  nome  di  l'ergine  (vedi)  ySmith.  Di- 
rtimary  of  greek  and  roman  Biography  and 
JUylholugy). 

ASTREA  (zoof.).  Cenere  di  polipo  (vedi) 
fisso,  talvolta  incrostante  corpi  mirini , e tal- 
volta raccolto  in  una  massa  emisferica,  o glo- 
bulare. F.ssa  è qualche  volta  , ma  raramente , 
lobata.  Le  specie  sono  in  buon  numero  {Di- 
zionario delie  scienze  naturati). 

ASTREA  {letler.ì.  Titolo  di  un  romanzo  pa- 
storale francese,  che  ebbe  ammiratori  e parti- 
giani nel  secolo  XVII  e nel  principia  del  secolo 
XVIII,  e che  al  presente  non  é più  letto,  nè 
tampoco  rammentata  da  alcuno.  Quest’opera  fu 
composta  da  uu  Metslre  Donarti  iCUrfe,  com- 
parve nel  1010,  e servi  di  tipo  alle  mostruo.se 
produzioni  de*  La-Caiprcnede,  de’  Desmarcls,  de’ 
Scuderi  ( Diclionnaire  de  la  Conversation). 

ASTREA  ( osfr.  ).  Nome  di  un’aslcoride.  sco- 
perto da  Hencke  l’8  dicembre  1845  (Innuaire 
dtt  Bureau  dee  longitudee). 

ASTRINGERTI  (ma/,  med.).  Rimedii  che  sono 
atti  a produrre  un  ristringimento  fibrillare  più 

0 meno  pronto  e visibile.  Essi  ponilo  essere 
fisici  o chimici:  a’  primi  riferiamo  il  freddo , la 
cui  azione  astringente  su’  tessuti  è manifesta;  i 
secondi  sono  acidi  vegetali,  o minerali,  sali  con 
eccesso  di  acido,  o sostanze  contenenti  concino 
(vedi).  Conviene  essere  accorti  e prudenti  nel- 

1 amministrarli,  polendosi  talora  rec.irc  più  danno 
che  vantaggio  (Dizionario  claesicodi  medicina). 

ASTRO  (asir.).  Nome  generico  che  si  applica 
“ celesti,  e più  comunemente  a quelli 
che  brillano  di  luce  propria,  oanie.  il  gole  e le 
etelle,  fl.gxf  iHerachel,  Traiti  tCaglronomie). 

_ ASTROCARIO  (Aatrocaryon  ) (hot.).  Cenere 
di  piante  monocotiledoni  della  famiglia  delle 
palme,  conqHisto  di  alcune  poche  S|iecie  che 
crescono  sponlaneamcnie  nell’Amerira  in  vici- 
nanza del  tropico,  e delle  quali  la  piò  singolare 
per  la  forma  e l'agiracarron  muriinnrl,  come 
la  più  importante  per  la  durezza  « tenacità  del 
legno  é V aetracaryon  airi.  Il  tiglio  estrailo 
dalle  foglie  deH’ns/rocorjon  iucutna  riesce  ec- 
cellente nella  coslriizioiiè  delle  reti  da  pesca 
(Targìon  Tozzetti,  Dizionario  di  hotanica). 

ASTRODITTO  ( Astrodictum  ) (agir.).  Slru- 
niciilo  ■astronomico , inventato  da  Welghel , per 
mezzo  del  quale  parecchie  persone  |>ossono  ve- 
dere lo  slesso  astro  nel  medesimo  istante  (Her- 
ichel.  Traiti  cCaglronoinie]. 

ASTROGNOSIA  (astr.).  ,Nome  di  quella  parte 
dell’aslronomia  che  ha  per  oggetto  la  cognizione 
delle  siede  fisse  lAraqo,  Lezioni  iCaetronomia). 

ASTROGRAFO  (aetr.i.  Apparato,  inventato  da 
Steiidieil  di  .Ronaco , per  la  pronta  meccanica 
delineazione  delle  carie  celesti  di  tOO  gradi 
quadrali,  secondo  la  scala  di  propoi  zinne  delle 
carie  celesti  dell’  accademia  berlinese.  L’aslro- 
grafo  cosU  da  7 a 8.000  fr..  e iq.OOO  con  dop- 
pio prisma  obbiellivo  (Herschel.  Traiti  d a.Uro- 
nomie). 

ASTROLABIO  (agir.'.  Strumento  di  forma  c 
di  uso  diverso,  ma  che  presso  gli  antichi  con- 
sisteva in  un  sistema  o complesso  di  circoli 
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della  sfera  disimsti  fra  loro  in  una  situazione 
particolare.  Questo  strumento  aveva  prubabil- 
niente  molta  analogia  colle  nostre  sfere  armil- 
lari.  • 

Vagtrolabio  di  mare  è uno  strumento  che 
serve  per  prendere  in  mare  T’altezza  del  suolo, 
0 quella  del  sole,  di  una  stelLa,  ec.  (Otto  , Dl- 
zionarioarclteologicn;Biot,  Traiti  Mimentaire 
iVag/ronomie  phMque  aree  deg  additlong  ri- 
lativeg  d l'agtronoinie  nautique). 

ASTROLOGIA  (sefenz.  occ.).  (Dal  greco  mrraov 
astro  e Xózo;  discorso).  Questa  scienza,  nata  nella 
Caldea,  passò  poi  nell’Egitto,  nella  Grecia  e nel- 
l’Italia.. Da  principio  ella  non  fu  se  non  che  un 
abuso,  non  già, come  altri  disse,  un  errore, del- 
l’astronomia, c si  limitava  allora  a pronosticare 
come  si  dovesse  muovere  il  tempo  al  caldo  e 
al  freddo,  a pioggia  o a siccità  o a vento  per 
ciascuno  giunin  degli  anni  a venire  in  ragione 
delle  varie  congiunzioni  degli  astri  : ma  presto 
acciecò  talmente  gli  animi  che  lonuò  una  sup- 
posta scienza  o facoltà  affatto  isolata.  Questa 
figliuola  di  savia  madre,  trovando  sempre  nuovi 
eccitamenti  nella  curiosità  e neila  superstiziosa 
credulità  degli  uomini,  usurpandosi  l’universale 
venerazione  jicrchè  si  appoggiava  all’  opera  più 
meravigliosa  del  Creatore,  era  arrogantemente 
proceduta  a voler  leggere  nel  cielo  le  sorti  fu- 
ture di  ogni  individuo,  e dalla  posizione  delle 
stelle  inferire  predizioni  ed  oroscopi  : e con  ver- 
gogna nostra  nel  XIII  c ,XIV  secolo  nelle  due 
celebri  università  d’Italia,  a Bologna  ed  a Pa- 
dova, questa  folle  scienza  ebbe  cattedre  e pro- 
fessori. Non  dee  però  intendersi  che  tutti  fos- 
sero professori  di  questa  rana  scienza  quelli 
che  nominati  vegguusi  maestri  di  astrologia,  per- 
chè nei  tempi  della  barbane  e della  ignoranza 
si^imbiato  er.isi  il  nome  di  agtronomi  m quello 
di  a.gtroloui,  e con  quello  più  sovente  indica- 
vr.nsi  i professori  dcirasfronomfo.  Quindi  nacque 
poi  l’epiteto  dato  a qucst’ultima  di  giutUziaria, 
perchè  il  diritto  arrogavasi  di  giudicare  del  fu- 
turo dagli  astri  e dalle  apparenze  del  ciclo , e 
con  questo  mezzo  volle  distinguersi  dalla  egntta 
delta  in  oggi  semplicemente  a.stronomla  (Sal- 
verte  De.g  gcienc.eg  orculteg;  Ottavio  Pisani, 
Iglroloijia-,  Jacopo  Martino,  Traiti  de  F astro- 
nomie jndiciaire.  Letronne  lesse  una  dotta  me- 
moria nel  18'M  nell’  Jccademia  delle  Iscrizioni 
a Parigi  intorno  alla  storia  dell’ astrologia;  Pfaff 
( istrologie,  Dei-  Stein  der  drti  iriisen)  ha 
tentato  in  questi  ullimi  tei  ipi  di  rimettere  in 
fiore  l’antica  astrologia.  Vedi  pure  istrology 
as  il  is  not  as  il  has  been , di  un  ufficiale  di 
cavalleria  (Londra  18.10)). 

ASTRONOMIA  (mal.  appl.\  L’origine  dell’  a- 
slronoiiiia  , quando  si  voglia  riferire  a quelle 
prime  osservazioni  che  fecero  gli  uomini  sui 
inoli  dei  corpi  celesli,  si  perde  ne’ tempi  più 
lOiitvini.  Kilov^isi  dat  libri  santi,  scrive  (lOffucl , 
che  avanti  della  prima  età  del  mondw  vi  fu 
senza  dubbio  qualche  metodo  di  raisuraro  il 
tempo.  II  calcolo  che  fa  Mosè,  pru.sei;uc  egli, 
dell' età  dei  primi  patriarchi,  c il  modo  con  cui 
spiega  le  circostanze  del  diluvi<i , non  lasciano 
intorno  u ciò  nessun  dubbio.  Però  non  essendovi 
scienza  che  più  di  auo.<»ta  dipenda  dal  tempo, 
si  può  credere  che  l'astronomia  non  sarà  che 
Icntissimaiijcnle  pervenuta  ad  un  certo  grado 
di  perfezione.  Fra  tutti  i popoli  dell’anlicliiti,  I 
Habdonesi  e gii  Egiziani  sono  stati  i primi  con- 
trastabilmente quelli  che  con  maggior  costanz«i 
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ASTRONOMIA 
OMervarnno  il  corso  itviilì  astri.  0|.portune  alle 
loro  rirvrcbc  erano  la  .siTcniU  del  loro  rido,  la 
vita  pisloralc  cit  :i([ricoU  che  essi  conJucvrano, 

(■  iitn  è iiieraritfli.v  sospinsero  molto  innanii  le 
loro  astronomiche  co|[niiioni.  I Caldei,  che  con- 
tendono a|(li  Kttiiiani  rinveiuionc  deir.sstrnno- 
niia,  coltivarono  questa  scienia  con  ottimo  suc- 
cesso: essi  erano  K<»nti  a comporrò  il  loro  anno 
«dare  di  trecento  sessantacinque  giorni,  più  ai- 
rune  ore.  (ili  astronomi  caldei,  dice  Go|iurl,. sa- 
pevano elle  il  sole  rd  i pianeti  hanno  un  moti 
loro  proprio  da  ponente  a levanlc,  e che  tali 
rivoluzioni  non  si  facevano  lutto  nel  medesimo 
sp.izio  di  tempo,  né  colla  medesima  celerilà,  m.i 
in  tempi  di  (iraii  luii|ta  disU|iuali , e con  moli 
più  o II  .1110  rapidi;  iiise^iiavaiio  che  la  luna  é 
posta  più  liasso  di  tutte  le  altre  stelle  e pii 
litri  pianeti;  che  essa,  siccome  i pù'i  piccola  di 
lutti  pii  astri  che  si  vedono,  é anche  la  più  Vi- 
cina alla  terra  ; ch'essa  compie  il  suo  pire  in 
minor  tempo,  non  perché  si  mova  con  m.ippior 
prestezza,  ma  perché  il  suo  orbe  é meno  ampio  ; 
sapevano  inoltre  che  la  luna  pipila  la  sua  luce 
dal  sole,  c che  le  sue  ccclissi  accadono  perché 
ella  entra  neiromhrn  della  terra. 

I Caldei,  prosepue  CopucI,  non  coiilavaiio  che 
Irecciito  costellazioni:  dodici  uri  Zodiaco,  c ven- 
tiquattro fuori  di  questo  circolo;  distinpucvano 
queste  ulliine  in  srlteiilrioiiali  c meridionali  ; 
avevano  divisa  ogni  sepiio  del  Zodiaco  in  trenta 
pradued  ogni  grado  in  sessanta  parti  o niimiti. 
Con  questo  inelodu  i Caldei  avevano  scoperto  ii 
moto  medio  della  luna,  ed  erano  anche  arrivali 
a determinare  con  molili  piccisione  il  ritorno 
periodico  di  (|iieslo  |iiancla.  Il  vantaggio  che 
ehlwro  quegli  astronomi  di  aver  trovato  modo  di 
misurare  csaltamriite  le  diverse  parti  del  giorno, 
debbo  farci  concepire  un’idea  non  mediocre  dei 
loro  calcali  astronomici. 

egli  é perù  in  l-lgillo  che  i più  chiari  inge- 
gni della  Grecia  andarono  a raccoplicrc  le  co- 
gnizioni astronomiche  di  cui  arrichirono  la  loro 
patria.  I‘ri:iia  dei  viaggi  di  Talete,  di  l’Iateiie  e 
di  Cudossio  in  Egitto,  i Greci  non  avevano  nes- 
suna idea  della  scieiizi  .islronomica.  Ignoravano 
la  vera  durata  dell’aimp  solare,  non  conoscevano 
i pianeti,  non  avevano  nessuna  nozione  delle  cc- 
clissi  c non  concepivano  se  non  che  assai  con- 
fusamente le  rivoluzioni  c i movimenli  dei  corpi 
celesti.  Talete  Milesio,  (!00  anni  circa  avanti  l'era 
nostra,  fu  il  prime  greco  che  fece  alcune  sco- 
perte in  astronomia:  egli  il  primo  determinò  il 
movimento  del  sole  ed  insegnò  ai  Greci  la  causa 
delle  ccclissi,  anzi  al  dire  di  Erodoto  uno  egli 
ne  predisse;  ma  noi  potè  fare  se  non  che  va- 
lendosi tutt’al  più  del  periodo  di  18  anni  in  cui 
l'ecclissi  sogliono  ordinatamente  ritornare,  e que- 
sta cognizione  egli  la  teneva  sicuramente  dagli 
Egiziani  0 da'  Caldei. 

Trecento  anni  circa  avanti  l’èra  nostra,  la  pro- 
tezione dai  Tolomci  re  d'Egitto  accordati  aira- 
stronomia  fece  fare  a questa  scienza  rapidi  pro- 
gressi. I primi  preci  che  coltivarono  l'astronomia 
in  Alessandria  furono  Tiniocari  ed  .\rislillo:  il 
primo  vide  l'orlo  boreale  della  luna  'ambire  la 
stella  boreale  della  fronte  dello  scorpione,  e 
questa  ossenazionc  e una  delle  migliori  di  cu> 
valere  ci  possiamo  per  conoscete  di  quuiilo  si 
sono  spostate  ie  stelle  (isso.  ;\ri.slarco  di  Samu, 
che  viveva  circa  281  anni  avanti  l’èra  nostra, 
iusegiiù  .sulle  tr.iccc  u,  F1I0I..0  che  la  terra  gira 
iutomo  al  sole:  egli  immag.nò  inoltre  un  metodo  ' 


ingegnoso  |i«r  trovare  la  disl.|iizi  del  vile  dalla 
'erra,  d.ita  quella  della  luna,  la  quale  ultiilia  è 
anche  più  facile  ad  aversi.  Erataslene,  nato  a 
Girelle  278  anni  avanti  l’ira  rristinns,  fu  chia  • 
malo  da  Atene  ad  Alessandria  da  Tolomiii  R- 
verpele:  posto  da  quel  prinri|ic  alla  diri-Z'onc 
della  biblioteca  di  Atessandria , fera;  costruire 
sot'o  il  portico  iin'arinilla  di  bronzo  parallela 
aireqiialnrc  celeste  per  osservare  il  tempo  in 
cui  li  sole  trovasi  iieH'rqiiinozio;  isl  t|iparco  ili 
quella  arniilla  si  valse  nel  sepiieiile  secolo  per 
ur  diver.«e  .asservazioni  pri*zmsis.siine  ancor  ul 
di  d’o-ppi.  Eratostene  fu  pure  il  primo  che  di- 
re,sse  le  sue  osservazioni  astronomiche  a misiinr 
la  grandezza  della  terra;  e I|iparco,  clic  già  ab- 
li  aino  nominato,  fu  il  più  dotto  e laborioso  aslro- 
nomo  di  cui  faccia  menzione  la  storia,  e da  lui 
solo  cominciò  la  vera  aslnmomi:i:  esso  trovò  la 
precisa  durata  dell'aniio,  e rettilicò  la  misur.i 
della  terra  data  d.i  Er.itoslene.  Egli  osservò  una 
nuova  .stella  comparsa  a suoi  tempi;  formò  mi 
catalogo  di  1022  stelle  nl'a  loro  precisa  |hisì- 
zione  e grandezza  per  l’anno  128  avanti  l'èra 
cristiana,  opera  immensa,  fortunat  immite  con- 
servataci da  'rolumcn;  eil  egli  primo  otsiTvò  che 
lo  stello  Ululavano  |Hiaizione  leni  unente,  iniiol- 
Ir.iiidosi  da  ponente  a leiante  rcl.ilivamenle  ai 
punti  equinoziali  Einalinenlo  rasirnnomn  Tolo- 
meo, elle  fioriva  in  .Alessandria  fra  gli  anni  128 
e Ut  dell'èra  nostra,  raccolse  in  un  .sid  corpo 
lutle  le  copiiiziuni  asironomiclie  de'  .suoi  (empi, 
c coiilribiil  inoltre  non  poco  colle  pniprie  os- 
servazioni ad  allargare  i conlìni  della  scienza. 
Il^siio  sistema  de!  mondo  fu  adottalo  per  iiiolli 
se'coli,  c molto  (eiiipo  passò  che  l'astronoinia 
facesse  ulteriori  progressi.  Da  quell'epoca  lino  al 
XIII  secolo,  mentre  l'Europa  era  sepolta  nella  più 
cr,issa  ignoranza,  gli  .Arabi  furon-v  per  cosi  dire 
i soli  che  coltivassero  rasiruiioinia  con  profitto; 
ma  verso  i!  12X0  l'imperatore  Eederico  II  fece 
tradurre  dall'ag,ibu  V .4 tmiuiettn  di  Tolomeo,  e 
Giovanni  di  Sacro  busco  fu  in  ipieslo  genere  il 
prinin  autore  celebre  di  qiie'  leui|d. 

Giorgio  l'urbacb,  professore  di  iiiatcmaticiie  a 
Vienna  in  Austria,  morto  nel  Mdl.eGio.  Moller, 
più  cimnsciuto  salto  il  nome  di  begiumonlano 
0 di  Ka’iusherg,  |iiccola  città  della  Erancoiiia  sua 
patria,  morto  a Koiua  nel  1178,  furono  i primi 
in  Europa  che  dopo  il  rinascimento  delle  let- 
tere si  applicarono  allo  osservazioni  aslrono- 
miclie. 

Fin.dmenlo  venne  Copernico,  il  quale  nel  15X0 
si  aqiiislò  una  gloria  iiiimorlale  col  nuovo  si- 
stema da  osso  inveiiGato.  Vogliono  poi  alcuni 
che  nell'idea  di  tale  sistcm.i  lo  prevenissero 
Gerolamo  Fracastoro,  il  carddiuic  di  Giisa  e Celio 
Caleagnini. 

Keplero,  amico  del  grande  asirononio  Gian- 
nantimio  Miigini  professorca  l’adora,  fu, cuiraiuto 
di  Ticone,  Milorc  di  un  nunvo  sistema;  fece  in.i- 
ravigliosc  scnperle,  e primiero  applicò  ai  mo- 
viincnli  planetarii  degli  stupendi  principi!  ma- 
tematici conosciuti  sotto  il  noni,'  di  legiji  iti 
Keplero. 

Il  gran  Galileo  introdusse  l'uso  de'  tele.scopj, 
scoprì  il  iiriiiio  i satelliti  di  Giove  e imtiblicò 
le  sue  osservazioni  sntto  il  titolo  di  Kuneiiu 
ò'ùlerens;  o.s.scrva  le  in.icchic  del  sole,  dalle  qnali 
deuiicc  la  rotazione  di  qucsbi  astro  sopra  sé 
s(cs.so;  avverte  ia  figura  cornuta  di  Venere,  colla 
quale  conferma  scm|ire  |iiù  il  sistema  ro|icmi- 
canu  da  lui  propugnato;  spiega  la  'ucc  cinerea 
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drll.T  lumi;  sveli  rbe  sia  la  ria  MIem;  scopre 
I '.mello  (li  Salurno.  Priuia  del  1H77  Pietro  Sardi 
scriveva,  all'ocrnsione  di  una  coniela  comparsa 
in  quell’anno,  che  si  poteva  col  calcolo  antici- 
paLamente  determinare  l'epoca  dell'apparixinne 
di  quieti  astri. 

Meiilrc  Evclio,  (lassendi,  liorrux,  Boulandwanl 
contribuivano  ai  progressi  deil’aslroiijmia,iluy- 
peniu  inventava  il  pendolo  astronomico,  imJir.ava 
r anello  di  Saturno  ed  uno  de'  suoi  satelliti  ; 
Cassini  scopriva  quattro  astri  satelliti  di  questo 
pianeta,  e Newton  aprivasi  la  strada  all’immor- 
talità. Newton , nato  il  3K  dicembre  del  IMI  o 
morto  il  tu  marzo  del  im , ha  considerevol- 
mente allargala  la  sfera  dello  spirilo  umano  per 
ciò  che  spetta  aU’astronomia.  La  sua  scoperta 
deH'aUrazionc  sarebbe  da  sé  .sola  bastata  ad 
immortalarlo,  imperciocché  sebbene  si  sappia 
che  gli  antichi  ebbero  qualche  nozione  di  quella 
forza  attrattiva  la  quale  agisce  m tutto  l'uni- 
verso, la  nozione  che  ne  avevano  era  talmente 
incerta  e confusa  che  i-esla  a .Newton  tutto  l'o- 
nore della  sro|M'rta  di  questa  causa  universale 
nel  sistema  del  mondo.  Keplero  e Newton  vo- 
ulionsi  dunque  considerare  come  i ristoratori 
dell' astronomia,  tanto  se  si  riguardano  le  febei 
loro  scoperte  come  i grandi  progressi  che  fecero 
fare  alla  scienza.  Ilalley,  compatriulto  di  Newton, 
determinò  i moti  di  un  gran  uumeru  di  comete 
c la  posizioiM!  di  573  stelle  deircmisfero  australe, 
t-'lamsteed,  loro  cuiilem|<araneu , diede  per  qua- 
rant’auni  continui  una  serie  di  esatte  osserva- 
zioni sul  sole,  sulla  luna , sui  pianeti,  e inoltre 
un  catalogo  pregiatissimo  di  tre  mila  stelle.  Pi- 
ualmcnte  ringle.se  ISradley,  autore  delle  due  |iiù 
belle  scoperte  che  lino  ai  suoi  dì  si  fossero  fatte 
in  astronomia,  si  aciiuistò  gran  nume  colla  sua 
tisica  spiegazione  àvìV  abirrazlone  delle  alclle 
fisse  e della  mituzlune  ileli  asse  della  terra. 

Parecchi  altri  astronomi  francesi,  italiani,  in- 
gfesi  e tedeschi  cooperarono  a puriarc  la  sciunz  i 
astronomica  al  punto  nel  quale  prescntemenle 
si  trova.  In  Francia  lad.inde  e il  suo  allievo 
Delambrc  giovarono  alla  scienza  tanto  i^llc  loro 
osservazioni,  quanto  colle  pubblicazioni  dei  mi- 
gliori c più  completi  trattati  che  si  fusscra  an- 
cora scritti  intorno  all’  astronomia.  In  Italia 
Lagrangia  e Frisi,  coi  loro  calcoli  sublimi; 
Maraldi , Boscovich , i Cassini , Grimaldi , coi 
calcoli  c colle  osservazioni  fanno  mirabilmente 
progredire  la  scienza,  in  Inghilterra  il  celebro 
llerscliell  é quello  fra  ||li  astronomi  moderni 
ebe  abbia  fatte  le  piu  belle  scoperte.  Per 
i|uarant’  anni  il  grido  de'  suoi  lavori  risuonò 
in  tutta  Europa;  e questa  grande  celebrità  egli 
la  dovette  urecipiiamcnle  ai  telescopii  clic  egli 
medesimo  fabbneava  c perfezionava.  Coll’aiuto 
di  quegli  strumenti  'egli  scopri  il  pianeta  cui 
diede  lì  (iroprio  nome.,  c clic  chiamassi  anche 
Urano  ; o questa  scoperta  fu  il  frutto  di  un  im- 
iiiernso  lavoro,  qiieìlo  cioè  di  esaminare  succes- 
sivamente le  diverse  regioni  del  cielo.  .Allora  fu 
che  maravigliosamente  spiccò  l’esattezza  delle 
moderne  teoriche,  poiclic  colle  leggi  di  Keplero 
si  determinò  appuntino  il  molo  dell’astrn  sco- 
perto da  llerscliell  avanti  clic  esso  avesse  com- 
piuto la  decima  parte  dell’  immenso  suo  orbi':  o 
III  niiesto  ebbe  grandissimo  merita  un  astronomo 
italiano,  l’illustre  Oriani.  Il  mciiluvato  llerscliell  in- 
traprese, di  spingere  Duo  all'  ultima  limite  la  forza 
de’  telescopii,  e vi  riuscì,  considerando  meno  le 
condizioni  proprie  ad  agevolare  l'uso  di  questi 


strumenti  che  noo.qiielle  che  ne  dovevano  accre- 
scere la  forza  ottica.  Egli  fabbricò  un  telescopio 
di  straordineria  dimensione,  c il  più  grande  elle 
si  fosse  .mai  veduto.  Fu  coll'aiuto  di  questo  te- 
lescopio ebe  egli  scopri  due  nuovi  'satelliti  di 
.Saturno , e riconobbe  che  le  nebulose  ri.snl- 
voiisi  quasi  tutte  in  una  moltitudine  innumcrabilo 
di  stelle.  Guardando  Strio  col  detto  istrumenlo, 
l'occhio  era  vivamente  affetto  e gli  era  d’iiopo 
di  un  riposo  di  oltre  venti  minuti  perché  tor- 
nasse in  istato  di  considerare  altri  oggetti;  il 
debole  chiarore  niand.ito  dalla  grossezza  dell’ o- 
iiello  di  Saturno  bastava  ad  llerscbell  (lerché 
egli  lo  potesse  distinguere  in  ugni  tempo.  Troppo 
lungo  sarebbe  lo  csinirrc  l'oggetto  delle  altre 
numerose  osservazioni  di  questo  astronomo,  tutte 
più  impurtaiiti  l'ima  dell' altre;  estraneo  pure 
alla  sfera  della  iirescnte  iqiera  sarebbe  il  quadro 
fisico  del  cielo  uelineato  dal  medesimu  autore. 
La  scoperta  degli  .dsleroidi  (vedi),  cominciata 
da  Piazzi;  c i nuovi  metodi  di  Gaass  per  calco- 
lare lo  orbite  dei  piamdi;  i lavori  di  Ca.'lini,  di 
Plana,  di  Ueer  c Naedier  sulla  luna,  di  Struve 
sulle  stelle  doppie,  di  BcsscI  in  ugni  parte  del- 
l’agronomia ; i nuovi  strumenti  di  .Arago,  di 
Rcichembach,  di  Barlow,  di  Gilbert,  di  Ross,  di 
Grayatt  u di  Faye;  le  osservazioni  di  yiietelel. 
Nobili  0 Capocci  sulle  stelle  cadenti , di  .Vi'gc- 
lander  sul  sistema  solare,  di  MaeiUer  sulle  stelle 
fisse;  la  grande  scoperta  di  Nettuno  fatta  pri- 
mamente coi  calcoli  da  Leverrier,  e (Hiscia  con- 
fermata da  Galle,  formano  le  principali  glorie 
dell’ astronomia  nostra  contemporanea. 

Vedi  Cassini,  Trattalo  deU'  origine  e pro- 
gresso dall-  tstroHomia  ; Bailly , Histolre  de 
i.istroHoinie-,  Delambre,  Histolre  de  l’./slro- 
homie,  ccc.:  Powel,  Uittory  of  .■éstronomy; 
Loomis,  Tne  receul  progress  of  Hslronomy 
(Londra  188(1);  F.  Predar!,  Storia  cronologica 
delV.Islrotiomia,  premessa  alle  Leziotu  di  tslro- 
noinin  di  Arano  (l'orino  18831. 

ASTRONOMICO  linat.  appi,).  Si  dà  questo  epi- 
teto a tutto  ciò  che  si  riferisce  all’  astronomia  ; 
e diecsi,  per  es.,  calendario  astronomico , ta- 
cole  aslronoiiUche , ecc.  Alcuni  autori  hanno 
dato  il  nome  di  frazioni  astronomiche  alle  fra- 
zioni sessagesimali  di  cui  si  fa  uso  ne’ calcoli 
.astronomici  per  la  divisione  de’  gradi  del  cir- 
colo (Montferrior,  Dizionario  delle  scienze  ma- 
leinatiche). 

ASTROSCOPIO  (astr.).  Slrumcnlc  astronomico, 
composto  di  due  coni,  sulla  superficie  de'  (|uali 
sono  descritte  le  stelle  c le  costellazioni,  e la 
cui  invenzione  6 dovuta  a SebuLhard,  professare 
di  matcìnatichc  a Tubinga,  che  nel  IA!)8  pub- 
blicò un  trattato  in  proposito  ( Arago , Lezioni 
di  astronomia). 

ASTURIE  (Principato  delle)  [geogr.  e star. . 
Principato  c provincia  della  Spagna , la  mi  in- 
tera superficie  é di  Q.kìS'X  chilom.  ijuadr.,  e la 
popolazione  di  810,000  .abitanti.  La  provincia  è 
divisa  in  due  parti  disuguali;  l'occident.'<.lc,  detta 
Asiuria  d'Oviedo,  è la  capitale  delle  due  Astu- 
rie; c l’altra,  adiacente  al  territorio  basco,  forma 
la  provincia  di  Santilano.  Vi  ha  una  università 
in  Oviedo.  Dodici  re  regnai-ono  successivamente 
nelle  Asturie  lìal  718,  in  cui  vi  fu  proclamato 
Pelagio,  sino  al  PIA,  allorché,  avendo  esicne  le 
iorn  conquiste  sopri  quasi  una  <)uarta  parte 
della  penisola,  a.ssunsero  il  titolo  di  re  di  Leone. 
Gli  Asturiani  parlano  il  linguaggio  castigliano, 
e vanno  fieri  della  nobiltà  della  loro  stirpe  e 
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di  nnn  trer  mai  morulatn  il  loro  sangue  con 
alcuna  delle  iiaaioni  che  hanno  dominalo  nella 
iienisola.  Vedi  AuliUon , Minnane , Garibay  e 
Casal.  Hliloria  de  ^tluriae,  ec. 

ATAEALIPA  0 ATAHUALPA  (tlor.  mod.}.  Vedi 
Perù  e Plzarro. 

ATABEK  (alor.  mod.).  Titolo  a.ssiinlo  da  ta- 
luni emiri  della  din.utia  de'  Selgiucidl,  qiiamlo 
|H’r  la  loro  decaduta  grandeiia  non  osarono  più 
iiortarc  quello  di  sultano  (Vanel,  -lltrégé  nou- 
vectu  de  ChUtidre  géiiérate  det  Tui  kee). 

ATACAHA  [geoijr.  ).  Provincia  della  Rrpiib- 
iiiica  di  llolivia,  nel  dipartimento  di  Potosi,  lungo 
la  costa  del  Pacifico.  I,a  città  principale,  del- 
l'islctso  nomo,  giace  a metà  strada  fra  l'Oceano 
e la  giogaia  vulcanica  delle  Ande  [Gatelleer  of 
thè  If’itrld). 

ATALARTA  (mìtol.).  Figlia  di  Giasone  e di 
Cliraciic,  celebre  |ier  destreua  nel  maneggiare 
l’arco. 

V'hi  un’altra  dello  stesso  nome,  figliuola  di 
Scheneo  re  di  Sciro,  famosa  |ier  liclletia  o per 
agilità  alla  corsa  ,MoèI,  Diiivnaa-io  storico  mi- 
totogico. 

ATALANTA  (aslr.).  Nome  di  un  asteoridc , 
scoperto  da  Goldschmidt  il  9 ottobre  IfiStt  ( •in- 
nuaire  du  Bureau  dee  longitadet,  anno  188#). 

ATALARICO  (btogr.).  Vedi  Amalasnnta. 

ATALIA  {slor.  sacr.).  Figlia  di  Acahbo  e di 
Gcubele  e consorte  di  Joram  re  di  Giuda,  fece 
trucidare,  dopo  la  morte  di  suo  figlio  Ocoaia,  qua- 
rantadue principi  del  sangue  reale,  c innaitù 
dappcrtutlo  altari  a Baal.  Ma  dopo  scile  anni 
di  regno,  tutta  Gerusalemme  si  ribellò.  .Atalia , 
abbandonata  da’  suoi,  fu  trascinata  fuori  del  tem- 
pio, messa  a morte,  l’anno  877  av.  G.  C.,  c gli 
altari  di  Baal  lutti  atterrati.  Di  questo  soggetto 
Bacine  fece  una  sublime  tragedia  (Calmet,  Dl- 
cllotinaire  de  la  Biltle). 

ATANAGILBO  {hiogr.].  Ite  de'  Visigoti  di  Spa- 
gna, salì  sul  trono  nel  881,  portatovi  dalla  ri- 
volta degli  .Andalusii,  che  ih*  avevano  sjiogliato 
Agila:  mori  a Toledo  nel  887,  dopo  un  regno 
di  13  anni,  durante  il  quale  si  condiis.se  saggia- 
mente [Jomandes,  De  Uelaruiii  afre  Gotho- 
ruiH  origine  et  rebus  geslls). 

ATANÀRICO  [bingr.).  lino  de’  più  possenti  capi 
della  nationc  de'  Goti,  resse  le  cose  di  sua  gente 
intorno  alla  seconda  metà  del  secolo  IV.  Narrasi 
di  lui  che,  avendo  fatto  g.urameiito  di  non  met- 
ter mai  piede  wile  terre  de’  Romani,  abbia  vo- 
luto concludere  un  trattato  di  pace  coll'iinpcra- 
tore  Valente  nel  iiieuo  del  fiume  Danubio  (3or- 
nandes.  De  Getarum  sfee  Gothnrum  origine 
et  rebus  geslls. 

ATANASIO  {Sant’)  (biogr.).  Celebre  dottore 
della  Chiesa  greca,  nacque  circa  il  2110  in  Ales- 
sandria, di  cui  fu  patriarca.  Comb.ittè  ferma- 
mente gli  Ariani;  deposto  dal  seggio  e reinte- 
gratovi, esiliato  c richiamato  in  patria,  vinse  da 
ultimo  tutte  le  pcrsecuiioni , e gloriosamente 
mori  nei  patriarcato  Panno  873.  Fu  quindi  cano- 
nizzato; e la  sua  festa  nel  mondo  cattolico  ricorre 
ogni  anno  a di  2 maggio.  Le  sue  Opere,  Ira  le 
quali  sono  da  ricordare  i Comelili  sulla  Bibbia 
e V.-lpologla  a Costanzo  Imperatore  s furono 
messe  in  luce  da  Montfaucon,  Parigi  ttI98, 3 vo- 
lumi in-fol.  L'edizione  più  completa  è quella  di 
Padova  del  1777,  * voi.  in-fol.  Due  dì  queste 
furon  volgariuate,  cioè  il  Trallnlo  della  pura 
Chiesa  di  Dio,  dì  Graziano  Pcrugiano  (Veneziii 
I8A8),  e la  Esortazione  ad  una  sposa  di  Gesù 


Cristo,  da  Antonio  Pantoni  (Venezia  I8DA).  Su- 
perfluo è l'osservare  che  il  simbolo  dello  oo- 
miincmenle  ainnasinno  non  è punto  di  san- 
t'Alanasio,  ma  d'ignoto  autore,  il  quale  ri  ado- 
però idee  proprio  del  greco  autore  {vedi  Sim- 
bolo atanaslano  . Sant' Atanasio  è la  figura  più 
grande  0 più  carallerislica  della  Chiesa  greca, 
il  propugnatore  più  robusto  cd  accorto  dell'or- 
loiiossia  dell'Oriente.  I.e  fonti  principali  per  la 
vita  di  questo  santo  sono  da  rintracciarsi  nei 
suoi  senili,  e poi  nelle  storie  ecclesiastiche  dei 
greci  Socrate,  Sozomeno  o Teodoreto.  Le  no- 
tizie somministrale  da  questi  ed  altri  storici 
furono  racrolte,  esaminate  e disposte  con  molta 
cntica  dal  Montfaucon  nella  sua  nta  Sancii 
.IthanasH,  ed  anche  dal  Tillemont  nei  Mt- 
moires  polir  servir  à rhistoire  eceleslastigue; 
oltreehè  si  poiino  consultare  le  dotte  monogra- 
fie di  Lubath,  Kaller,  Sartorina,  Schmid,  ec.; 
e circa  al  catalogo  delle  opere  genuine,  dubbie 
e supposte  di  sant’Alanasio,  si  faccia  ricorso  al 
Fabricins  nella  sua  Blbl.  graectt. 

ATANASIO  Scolastico  {biogr.).  Giurista  greco- 
romano,  fu  coiilempffraneo  di  Giustiniano,  delle 
cui  ffovella  pubblicò  un  epitome  in  lingua 
greca  (G.  E.  Haimbach,  De  Basllicorum  ori- 
gine, fnntibus,  .schnills,  ec..  Lipsia  1828). 

ATARGATE  o ATERGATE  (mlfot.).  B il  nome 
di  una  dea  siriaca,  che  sembra  essere  identica 
colla  dea  Dereeto  (vedi).  Essa  era  venerata  nella 
Fenicia  e in  .Ascalona  sotto  la  forma  di  una 
donna  con  coda  di  pesce,  ed  anche  sotto  lesole 
sembianze  muliebri  e lutto  il  resto  del  corpo 
pisceo.  Gli  etimologi  si  accordano  nel  derivarne 
il  nome  dalla  parola  radicale  indicante  pesce , 
tranne  il  Micharlis  che  la  deriva  dalla  voce  si- 
riaca fessura,  alludendo  alla  figura  fendente  della 
dea  pesciforme.  Vedi  Michaelia , BtbL  On'enf.; 
Castell,  Lex  Syr.-,  Oesenlns,  Thesaurus,  ec, 

ATAROIPE  [geogr.).  Spelonca  tenuta  neoro- 
poli  di  una  nazione  estinta,  nel  declivio  d’  una 
montagna  presso  un  villaggio,  detto  Alures,  sul- 
rOrcnoco  nella  Giiiana.  In  questa  spelonca  lluin- 
boldl  annoverò  pressoché  filKI  scheletri  ottima- 
inenle  conservati  e regolarmente  collocati  sor 
una  specie  di  cane.stro  formato  di  peduncoli  di 
palme  f nuova  Enciclopedia  Popolare}. 

ATADLFO  (alor.  lUiL).  Fratello  della  moglie 
dì  .Alarico,  alla  cui  morte  nel  AIO  fu  eletto  re 
de’  Visigoti.  I soli  fatti  indubatati  intorno  alla 
sua  vita  sono  : eh’  ei  si  ritrasse  col  suo  popolo 
nel  mezzogiorno  della  Gallìa,  che  sposò  l’Ucidia 
sorella  di  Onorio,  che  prese  stanza  da  ultimo 
in  Ispagna,  e che  venne  uccìso  a Barcellona. 
Vedi  Jomandes,  De  reb.  Gel.  32,  ec.;  Filostor- 
gio,  XII.  A.  . . 

ATCIN  0 ATCI  (geogr.).  Nome  di  un  piccolo 
principato  e di  una  città  sulla  costa  nord-uvest 
di  .Sumatra  (Gazetleer  of  theioorld'. 

ATE  {mitol.y  Presso  i Greci  era  la  dea  del- 
l'ingiustizia  e dell’oflesa , di  cui  Omero  scrive 
che  » librandosi  sul  capo  degli  uomini,  gli  ec- 
cita lutti  al  male,  all’iniquità,  e non  gli  abban- 
dona se  non  dopo  di  averli  fatti  cadere  ne’  lacci 
della  sua  perversità  » (Smith,  Dietionary  of  greek 
tmd  roman  Blography  and  .Milhology). 

ATEISMO  (feol.  ed,  etic.).  K il  sistema  profes- 
sato dall’oleo  (vedi).  È ormai  riconosciuto  essere 
impossibile  l’ esistenza  di  un  popolo  civile  che 
professi  praticamente  la  non  osiatcnza  di  Dìo; 
l'ateismo  come  sistema,  è quindi  non  altrimenti 
che  una  teoria  speculativa  di  alcuni  pensatori 
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triviali  dalla  ùuunictenza  e dall’  orgoglio  della  I 
propria  ragione  a quegli  assurdi  principii  che 
cosliluiscoiio  il  iuiidaiBento  dello  Seeltìcitmo  I 
(vedi)  c del  Panttinmu  (vedi).  Si  consulti  Hnl-  I 
ter,  ItUeisimis  deviclu-r,  Reimann,  tlh.  et  tthe-  ’ 
or.  fiiU.  et  merit.  sutpecL  etc.;  Sylvain  Maré- 
chal,  nicl.  dei  4Ues  ; Clarks , DèmoHutraflon 
de  l’exietenct  de  Oieu;  De  Cerando,  Hteiuire 
comparée  dee  systenu»  de  philoiophie;  Ua%i 
lotti.  Lettere  contro  l’.-tleiemo;  Gardil,  Iiitro- 
dn  rione  allo  studio  della  religione  eoa  la 
confutazione  dei  filosofi  aniiWii  e moderni 
circa  l'Ente  supremo,  eoe. 

ATEJO  iM<^r.).  Sopraiioininato  Praetextatas. 
ed  .luche  Philologus  a cagione  della  sua  vasta 
ilollrina,  nacque  in  .tiene  e fn  uno  de' piò  cele- 
bri grammatici  di  Kuin,a  nell’  ultima  metà  del  I se 
colo  av.  G.  G.  intima  amico  qual  ei  fn  di  Sal- 
lustio c di  tsiniu  l\)in|ionio,  compose  pel  primo 
il  nreviarittm  rerutn  omnium  romanarwn, 
artinchè  Sallustio  potesse  scieglicr  in  questo  l’ar- 
goinenlo  della  sua  storia;  e compose  pel  secondo 
un  libro  di  precetti  suH’arto  dello  scrivere  (Sve- 
tonio.  De  illuslris  ijrammaticis}, 

ATEI>£  { zool.  ).  Genere  di  seiinie , chiamati 
scimie-ragfii,  che  presentano  notevoli  dilTereiue 
cogli  altri  della  stessa  famiglia,  riconoscendosi 
dalla  straordinaria  lunghetta  della  coda.  Molle 
sono  le  specie  di  questo  genere,  fra  le  quali  e 
rimarchevole  l’ateles  hrpoTont/m.s , detto  dal 
lirasiliani  mono  o miriki,  di  cui  vuoisi  che  la 
pelle  sia  atTatto  impermeabile  aU’umiditi  (Di- 
zionario delle  scienze  naturali). 

ATELLA  Igeoyr.  onL).  CittÀ  oniica  della  Cam- 
pania, sulla  strada  romana  che  da  Capua  mat- 
terà a Napoli,  nota  (re  i dotti  per  il  genere  cu- 
rioso delle  prodtnioni  drammatiche  clic  in  essa 
ebbero  origine,  e addimand.ironsi  a |ierenne  me- 
moria Fabulae  atetlanae  (vedi  Atellane  Favole) 

(Livio,  Cicerone,  Plinie,  ec.,  c più  ancora  Fried- 
lander,  Oskische  lUiinzen,  pag.  iH). 

ATELLANE  Favolo  (lett.).  Specie  di  comme- 
die, che,  introdotte  a Roma,  ottennero  mollo  fa- 
vore, dove  pure  conoscevansi  sotto  il  nome  di 
Indi  osci,  e che  sembra  avessero  analogia  colle 
moderne  tnoschcre  italiane.  Oltre  Svetonio  , 

Aulo  Gallio,  Valerio  Massimo,  vedi  Hermann, 
opuscolo,  voi.  V,  De  fabula  togata;  Scaligera, 

Poetica,  lih.  I;  Schlegel,  Letter.  Dramm.,  let.  8. 

A TEMPO  (art.  mus.).  Termine  che  serre  a 
ricondurre  il  cantante  o il  suonatore  fall’ esalta 
nsserv.nnze  della  misnra,  allorquando  un  altro 
termine,  quale  sarebbe  a piacere  o simile,  ne 
lo  ha  dispensala  (E.  Predati,  Dizionario  tecnico 
della  fl/usica). 

ATENA  0 ATINA  (geogr.).  Piccola  cill.i  nel 
regno  di  Napoli,  provincia  di  Terra  di  Lavoro , 
la  cni  p.ipolazione  non  arriva  ai  4,000  .abitanti 
,Do  Luc^  Dizionario  corografico  del  regno 
di  lYiwcli], 

ATENA  (mitol.).  l’na  delle  grandi  deità  della 
Grecia  (vedi  Minerva). 

ATENAGORA  (hiogr  ).  Filosofo  crisli.ano,  na- 
tivo di  Alene,  che  .«cri.ssc  circa  il  177  dell’ èra 
volgare  un’apologià  dc’crisliani  agli  iiii|ieratorl 
Marco  Aurelio  c Coniinodo.  Fra  i suoi  scrini  va 
rammentato  a preferenza  il  Ragionamento  in- 
torno alta  risurrezione  de'  morti,  perché  ele- 
gaiitcìnente  Iradolto  da  Gaspero  Gozzi,  ; se  ne 
ha  un’edizione  di  Venezia  1800  (Fabricins,  Ri- 
bllot/ieca  graecaì. 

ATENAGORA  ( btogr.).  Medico,  autore  di  un 
JSnctcL  I. 
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trattato  inedito  sai  polso  c sull’urina,  del  gusle 
havvi  un  manoscritto  Islino  del  secolo  XI  nel- 
I imperiale  libreria  di  Parigi. 

Ln'opcra  sull'agricoltura  di  un  autore  dello 
slesso  nome  è mentovata  da  Varrone  c da  Co- 
lumella  iFabrìciua,  Bibliotheca  graeca) 

ATEHlJgeogr.ct'or).  Topocrafu.  AnlichU- 
Rima  «lUi  deiU  Grecia  conlinenlale,  nell*Attic.i 
distante  dal  seno  Raronico  o golfo  di  Egimi  s' 
cliilom.  Atene  nell'epoca  del  suo  maggior  splen- 
dore era  cinta  da  un  muro  che  passava  appiè 
del  monte  Anchesmo  (oggi  monte  S.  Giorgio) 
all  est  ’ costeggiava  all’ovcat  l’ Blisso  fino  ^la 
fontana  Calliroe , e chiudeva  nella  sua  cinta  il 
monumento  di  Filopappo  ancora  esistente  La 
citta  aveva  più  di  !17  chilometri  di  circuito  iS 
liorlc  e 5 porli,  il  Falera  (S.in  .Nicola',  il  ìtu- 
nlckio  (Porto),  e il  Pireo  (Porto  Leone)  di  tinti 
Il  pm  bello  e frequentato.  I principali  quartieri  di 
■Uene  erano  il  Ceramico,  il  Pritaneo,  il  Liceo 
‘ , I’  ireopago , e fuor  dì 

cilU  \ iccademla. 

Atene  era  conginnla  ai  suoi  porli  con  lunghe 
mura  ( dette  precisamente  le  Mura  Lunghe) 
di  coi  veggonsi  ancora  le  fondamenta.  La  strada 
che  conooceva  airAccademia  era  Hanchegffitta 
dalle  tombe  dei  grandi  uomini,  e dai  monumenti 
alzali  atta  mcniorìa  di  coloro  ebe  erano  morti 
combiitlendo  per  la  patria.  Si  sa  che  la  repub- 
blica consacnnra  ad  ogni  cilladino  che  le  aveva 
data  la  vita  ima  lapide  col  nome  suo  e del 
luogo  della  sua  nascita. 

OaDmtuevro  politico  f.  socials.  Senza  perdersi 
negli  oscuri  c minuti  racconti  della  sua  origine 
diremo  che  al  tempo  di  Teseo  gli  Ateniesi  erano 
divisi  per  tribù,  ciascuna  delle  quali  si  divi- 
deva  in  Ire  curie,  e queste  suddivise  in  50  prin- 
cipali famiglie,  ognuna  delle  quali  formava  un 
co.'(K)  politico  e riunite  costituivano  insieme 
una  generale  famiglia.  A questa  prima  ripai-ti- 
zione,  si  aggiunse  la  seconda,  in  popoli  o borgate. 
Ciasciin  cittadina  faceva  parte  di  un  popolo  u 
di  una  tribù,  ed  in  questa  eravi  la  sua  curia  c 
la  sua  famiglia.  Uistingupvansi  ad  Atene  h-e 
torta  di  abitanti,  i cittadini,  gli  stranieri,  i servi: 

I I rimi  erano  in  numero  di  31/KX) . 10,000  i 
secondi,  c 40,000  i terzi,  al  tempo  di  Demetrio 
Falereo.  Per  essere  cittadino  naturale  conveniva 
nascere  da  padre  e madre  liberi,  ateniesi. 
Chiamavansi  stranieri  quelli  di  un  altio  paese 
venuti  a stabilirsi  in  Atene  o neH’Atlica  per 
esercitarvi  il  commercio  o alcuni  mestieri.  Que- 
sti non  avevano  nessuna  parte  nel  governo,  e 
stavano  sotto  la  protezione  di  qualche  cittadino, 
pagando  ogni  anno  un  tributo  di  11  dramme, 
il  che  non  facendo,  considerati  guai  schiari, 
erano  venduti.  I servi  erano  di  due  sorta:  gli 
uni  di  condizion  libera,  per  mancanza  di  siissi- 
8tenz.i,  erano  obbligati  a servire;  gli  altri  co- 
strelli  ,id  un  Lavoro  continno  e forzato.  Conla- 
vansi  in  Alene  10  tribunali,  i cui  giudici  erano 
elettivi;  .(uattro  per  le  materie  criminali,  e sei 
per  le  civili.  .A  questi  aggiunger  devonsi  l’A- 
reopago, trilmiiale  supremo,  e l'assemblea  della 
n.azione,  ove  si  giudicava  |ier  l'ostracismo,  legge 
che  condannava  a dirci  anni  di  esigilo  quelli 
che  si  temeva  potessero,  aspirare  pei  loro  me 
riti  alla  tirannia.  Fra  i dieci  primi  diitingttc- 
vansi  I l'riLani  e gli  Bliasti.  I Pritani,  in  numero 
di  cento,  si  dividevano  in  cinque  decurie,  ed 
erano  incaricati  di  molle  funzioni,  c fra  le  altre 
dell'amministrazione  della  giustizia,  della  dislri- 
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oiizionc  di'i  viveri,  della  polizia  tfenerale  e par- 
tirohre  «lolla  città,  della  conclusione  e pubbli- 
«•aziono  dolla  pace.  doHe  diohiamiìoni  di  |2uerra, 
della  nomina  dei  tutori  e curatoli,  e d<‘Ila  di- 
scussione di  tutti  (;li  alTiri  che  dai  tribunali 
siibtltorni  passavano  a qiiMlo  ronsciso.  (Ili  R- 
liasli.  asseintdea  di  1000,  e qualche  volta  anche 
di  l.HOO  •jiiifliei.  era  propriamente  quella  dell  i 
nazrone.  T AroopaKo,  quell'antico  tribunale,  stava 
noi  mezzo  della  città,  sopra  una  colLna  opposta 
alla  citt:Mlolh.  Oncst'aiiuiista  assemblea  pronun- 
ciava j SUOI  ffinditii  nel  silenzio  della  notte,  af- 
finché imlla  distrarre  potesse  ralteiitione  dovuta 
alla  t»r.ivilà  doirli  affari.  Di  due  sorta  erano  le 
assemblee  popolari  r le  une  ordinarie  c fissate 
a certi  idiomi , le  altre  estraordinarie  non  ave- 
vano luouo  che  aH’m'casjone  di  qualche  avvo- 
nitnento  inatteso.  Il  liio^o  di  qiie.ste  assemhliM?! 
non  era  sempre  lo  stes.so,  Ojrni  citladino.  povero 
o ricco,  aveva  in  sé  medesimo  il  diritto  di  volo, 
fili  arconti  formati  dopo  la  morte  di  Codro 
erano  magistrati  supremi  a vita.  Il  primo  di 
essi  fu  Medone.  figlio  di  Codro;  I’ ultimo,  Al- 
cmeofic.  Dopo  la  morte  di  questo,  gli  arconti 
divennero  eletlivi,  ed  Rryxias  fu  l'ultimo  di 

Questa  cia.sse.  Dopo  dì  esso  vi  fu  un'  anarchia 
I tre  anni,  in  capo  ai  quali  venne  stabilito  che 
Rarconle  durerebbe  un  solo  anno,  e che  il  po- 
tere sarebbe  diviso  fra  nove  arconti , scelti  in- 
distintamente fra  tutti  i eitladrrn.  Il  primo  di 
essi  portava  il  titolo  di  eponimo,  il  secomio 
quello  di  re.  il  terzo  aveva  rintendenza  delle 
truppe  e comandava  l'ala  dIrilU  alla  guerra, 
f sei  altri  an'onti  formavano  un  tribunale  par- 
ticolare. li  primo  arconte  annuale  fu  Creonte, 
l’anno  dKA  av.  C.  C.  Dop<i  il  ^06  .s'ignorano  i 
nomi  degli  altri  arconti. 

KsruciTo.  Gli  Ateniesi  avevano  |>oche.  trupfie 
di  terra,  non  mantenendo  |»er  ordinario  che  29 
mila  soldati  a piedi,  ed  un’  inferiore  cavallerìa. 
La^situazione  del  paese  coperto  di  montagne  ne 
era  la  causa.  I/esercito  era  composto  di  quat- 
tro sorta  di  truppe,  cioè  cittadini,  alleati,  mcr- 
renarii  e schiavi.  S’imprimeva  qualche  viHla  ai 
soldati  una  marca  sulla  mano  onde  distinguerli, 
ed  agli  schiavi  questa  marca  faceva.si  in  fronte. 
Due  sorta  di  persone  servivano  sul  vascelli.  Gli 
uni.  impiegati  alla  condotta  del  legno,  erano  i 
piloti  ed  i remiganti:  gli  altri,  destinati  a com- 
battere, erano  soldati  ed  uffiziali.  Ogni  vascello 
per  lo  più  portava  200  nomini. 

Kr.sniTc.  Le  rendite  d'Atene,  assai  mediocri 
da  principio.  sVrann  accresciute  al  paro  della 
sua  possanza,  arrivale  e^ssendo  a due  milioni  di 
talenti.  Ksse  pmvenivano  da  quattro  principali 
sorgenti,  cioè:  i»  dallo  tasse  di  quelli  che  si 
ritiravano  dalla  coltura  delle  terre,  dalle  vendile 
dei  boschi,  dai  lavori  delle  miniere,  ec.*,  2*  dalle 
contribuzioni  che  gli  Ateniesi  tiravano  dagli  al- 
leati per  le  spese  delle  guerre  coiuiini;  5"  dalle 
tasse  ordinario  ed  imposte  sovra  ciascun  abi- 
tante per  sovvenire  ai  bisogni  dello  .Stato; 
dallo  tasse  alle  quali  crar>o  condannali  i parti- 
colari, per  diversi  delitti,  c che  si  versavano  in 
profitto  del  pubblico. 

Kslicioni.  Atene  essendo  il  centro  della  reli- 
gione, giammai  nessno  popolo  più  degli  Ateniesi 
fu  ocmi|Nito  del  culto  de’  suoi  dei.  Ciascun  tem- 

Jùo  aveva  i proprii  usi:  tuMo  era  regolato  nelle 
esle  solenoi,  la  pompa,  le  cerimonie,  l'órdine, 
la  durata.  1 delitti  però  contro  la  religione  non 
erano  dai  magistrati  puniti  qualora  non  intcres- 


.s.issern  il  bene  dello  Stato.  Gli  Ateniesi  non 
conoscevano  altra  rcdigione  che  il  culto  pubblico, 
ereditario,  generale,  altri  Dei  che  quelli  che 
rlt!evuti  avevano  dai  loro  padri,  altre  cerimonie 
che  quelle  già  stabilite  e praticate  in  ogni  tem- 
po. Perciò  permisiTO  ad  Aristofane  di  parlare 
liberamente  degli  Dei,  e punirono  .Socrate  con 
la  morte  per  aver  biasimato  il  culto  esteriore, 
gu.datì  sempre  dalla  politica  nella  privata  loro 
condotta.  L.i  dignità  sacerdol.ile,  incompatibile 
soltanto  con  le  professioni  utili  e lucrative,  non 
toglieva  a quelli  che  ne  erano  rivestiti  di  poter 
.'.spirare  alle  prime  cariche  dello  Stalo.  Non 
Milamenlc  il  sacro  ministero  si  accordava  per- 
fetUineiite  cogli  impieghi  civili,  ma  non  impe- 
diva pur  anco  di  portare  le  armi,  o quicdi  tro- 
v.ìvasi  talvolta  confuso  il  sacerdote  col  guer- 
rien>.  Siccome  però  ogni  professione  lucrativa 
sembrava  disdicevole  alia  dignità  sacerdotale,  i 
ministri  del  culto  avevano  una  rendila  fissa. 

PimaLicA  EDtiCAZtosE  La  pubblica  educazione 
era  assai  coltivata,  ma  irascuravasì  quasi  del 
tutto,  come  nelle  nitro  città  della  Grecia,  Io 
.studio  delie  lingue  straniere.  La  greca  parlata 
in  Atene,  e che  dalla  sua  perfezione  aveva 
preso  il  nome  di  puro  altiditmo^  aveva  la  su- 
periorità sugli  altri  dialetti. 

hooLB  DEI.  eopOLO.  Il  po[K)lo,  al  detto  di  Plu- 
tarco, si  lasciava  facilmente  trasportare  dalla 
collera,  e con  pari  facilità  ritornava  ai  seuti- 
menti  di  bontà,  e d:  compassione. 

Mom;iB.sTi.  E ragionevole  la  universale  sor- 
presa che  Atene,  la  quale  provò  tutte  le  vicis- 
situdini della  guerra,  offra  tuttora  diversi  mo- 
numenti del  suo  anteriore  splendore.  L'oggetto 
degno  della  maggior  attenzione  è r.Acropoli,  o 
cittadella,  situata  sopra  una  roccia  quasi  inac- 
cessibile. 1 Turchi  la  converfirtìno  in  ima  for- 
tezza, circondandola  di  un  baluardo  grossissimo, 
composto  coi  rottami  dell’  antica  muraglia.  \ 
destra  del  propileo,  che  ne  formava  l'ingresso, 
ilei  tempio  della  Vittoria  e dell’editizio  a sinistra, 
d'erdine  dorico,  decoralo  di  pitture  di  Foligriolo, 
non  rimangono  che  sci  colonne  di  marmo  bianco, 
fra  le  quali  vi  sono  dei  portici.  Il  Partenone, 
o tempio  di  Minerva,  sussistette  sino  al  1087; 
8 colonne  del  frontone  dell’est,  e diversi  portici 
ai  lati  .sono  ancora  in  piedi.  Del  prodigioso  nu- 
mero de'  suoi  capi  d'opera,  non  rimangono  per- 
fetlainenle  conservati  che  il  comb.iUimento  dei 
centauri , e dei  lapìti  . e la  statua  di  Adriano. 
Questo  inagnitico  monumento  fa  convertito  in 
moscitea.  Vicino  stannovi  gli  avanzi  ddl’Eretco, 
tempio  dedicato  a Nettuno  ed  a Minerva.  La 
Tórre  dei  Venii  ò ancora  intatta  ed  abbellita 
di  scoilurc.  Di  tutti  i cenotati  degli  uomini 
illustri  non  si  scorge  più  che  quello  di  Lisicrate, 
cinto  da  una  colonnata , e somioalato  da  una 
cupola  d’ordine  corintio.  Fra  le  rovine  dei  din- 
torni della  città  moderna,  si  distinguono  auolle 
del  tempio  di  Giove  Olimpico:  e di  120  colonne 
non  ne  restano  che  10.  L^antico  tempio  di  Teseo 
è intero  ancora,  ma  il  sito  tetto  é di  moderna 
costruzione.  L'Areopago  quasi  nel  centro  d'Atene, 
è ora  alla  estremità  della  città,  e serve  di  ci- 
mitero ai  Turchi  II  Pnix,  piazza  in  cui  si  ra- 
dunava il  popolo,  è presso  a poco  nel  suo  stato 
primitivo:  la  tribuna  degli  oratori,  scavata  nella 
roccia,  e la  sedia  dei  segretarii  e degli  ufficiali 
sono  risibili  ancora.  I<o  stesso  è dello  Stadio  e 
del  Liceo.  Il  terreno  delFAceademia  é occupato 
da  una  casa  e da  un  giardino,  e le  passeggiate 
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dei  perìp^itetici  si  scnprnnn  pur  anche  in  mezzo 
agli  olivi,  l e grandi  mura  che  ciiigev.ino  Alene 
e la  univano  al  suo  porlo,  sono  interamente 
demolite.  Altri  rispettabili  rimasugli  di  antichità 
rolpiscon  i da  ciascun  lato  gli  sguardi  dell’  at- 
tento viaggiatore.  Le  case  stesse,  le  chiese  e le 
fontane  offrono  avanzi  di  scultura  o di  architet- 
tura. fili  scavamenti  ne  presentano  di  continuo. 
Presso  r Accademia  furono  ritrovati  1,000  rasi 
da  un  solo  inglese.  Lord  Elgin,  ambasciatore  a 
Costantinopoli , portA  a Londra  diversi  oggetti 
preziosi,  fra  i quali  dei  basai  rilievi  del  Parte- 
none,  e dei  nioJclli  e disegni  di  altre  opere 
insigni  che  non  potè  trasportare. 

■Stohia  astica.  Come  Roma,  Atene  dapprincipio 
ebbe  i re.  Li  storia  ue  nnmera  17,  fra  i quali 
tre  sono  principalmente  notevoli,  Cecrope  (tl57u 
av.  I’ E V.),  che  fu,  a parLare  propriamente,  il 
fondatore  della  città;  Teseo  (1500),  che  riunì 
tutte  le  tribù  in  una  sola,  e creò  l'unità  deH’ At- 
tica; e finalmente  Cadrò  (lOtltO,  ultimo  di  tutti, 
che  si  sacrificò  generosamente  per  la  patria  in 
una  guerra  dei  Dori  contro  Alene , città  che 
rappresentò  sempre  la  razza  jonica.  I figli  di 
Cedro  essendo  venuti  in  lite  per  la  snccc.ssionc 
fraterna,  gli  .Ateniesi,  profittando  dell’occasione, 
liberaronsi  dal  governo  regio,  e s'elessero  dei 
capi  a vita  che  chiamarono  arcnnll.  Più  tardi , 
agli  arconti  a vita , come  già  notamnio , sosti- 
tuirono altri  arconti  nominati  per  dieci  anni  ; 
e più  Lardi  ancora  gli  arconti  decennali  fnronn 
sostituiti  da  arconti  annunli.  Prima  degli  ar- 
conti annuali,  gli  Ateniesi  avevano  avuto  17  re 
ereditarli,  15  arconti  a vita,  e 7 arconti  decen- 
nali. Gli  arconti  annuali  costituivano  un  corpo 
di  9 magistrati;  il  primo  si  chiamava  eponimo, 
il  secondo  capo  del  eaeriflzli,  il  terzo  polemmio, 
e gli  altri  sei' leemoteti.  Così  gli  Ateniesi,  retti 
dapprima  a monarchi.a,  si  volsero  sempre  più 
alla  repubblica,  progredendo  dall’eredità  all’ele- 
zione; ma  bandito  una  volta  il  governo  regio 
dalla  loro  città,  grandi  lotte  insorsero  fra  il 
principio  aristocralicoi  e il  principio  democratico, 
intorno  ai  successi  delle  quali  pochi  dnciimenti 
CI  restano.  Parteggiando  per  una  democrazia 
temperata.  Solane  (BOA)  dotò  la  patria  di  buone 
leggi;  perché  è inutile  parlare  di  quelle  di  Dra- 
conc  cne  condrnnava  nel  capo  i rei  dei  più 
lievi  falli,  come  dei  più  gravi  delitti  Come  .Mi- 
nosse e Licurgo,  Solone  ebbe  l’ingegno  di  dare 
alla  patria  leggi  costitutive.  Vorremmo  poter 
esaminare  profondamente  in  questo  articolo  le 
leggi  di  quel  filosofo,  le  quali,  sebbene  talvolta 
sospese  e modificate,  furono  però  sempre  ri- 
chiamale in  vigore  con  entusiasmo  dagli  Ate- 
niesi. Dopo  la  morte  di  Sninne,  che  mori  in  un 
volontario  esigilo,  la  fazione  aristocratica  domi- 
nala da  lui  avendo  sofferto  nuove  perdile , Pi- 
sistrato  capo  del  partito  impolare  (Hòl)  s'imp.a- 
drnni  del  supremo  potere.  Due  volle  bandito, 
aeH’uoiuo  di  rara  prudenza  risali  al  principato, 
ove  morì  tranquillo:  ma  i suoi  due  figli  furono 
di  lui  meno  scaltri,  e meno  fortunali;  e gli  A- 
tenieai  imprecavano  al  loro  giugo  brutale,  quando 
due  giovani,  Armodio  e Arislogitone  ne  gli  li- 
berarono. La  democrazia  essendosi  allora  assai 
avvantaggiala.  Alene  si  trovò  forte  abbastanza 
da  respingere  vitloriosamciile  una  lega  formala 
contro  di  lei  dagli  stali  grCbi  di  razza  dorica, 
a capo  dei  quali  era  S|iarLi.  Superba  della  sua 
libertà,  spinse  il  suo  anlire  a difendere  aperta- 
mente gli  stati  jonici  dell’Asia  Minore  contro  il 


re  di  Persia,  e fino  ad  incendiare  una  delle 
città  soggette  a quel  monarca  (Sardi);  e quello 
ardire,  unito  alle  continue  provocazioni  d’Ipparcn,  - 
che  meno  sventurato  del  fratello  era  sfuggita  i 
alla  morte  e aveva  cercato  asilo  alla  corte  del 
gran  re , decise  Dario  a muovere  contro  la  . 
Grecia.  Gli  .Ateniesi  sull  capitanali  da  Milziade,  ’ 
inconlrarono  i Persiani  a Maratona  (490)  e vin- 
sero quella  memoranda  battaglia,  ove  si  trova- 
rono Aristide  e Temistocle.  Dario  voleva  fare 
vendetta  di  queH’onta  con  un  esercito  anche  più 
numeroso;  ma  la  morte  avendolo  sorpreso.  Serse, 
erede  del  suo  trono  e del  suo  odio  contro  la 
Grecia,  si  rovesciò  su  lei  come  un  torrente  dc- 
v.astatore  Fedeli  ai  consigli  di  Temistocle,  gli 
Ateniesi  abbandonando  la  loro  città,  che  fu  mi- 
nata da  capo  a fondo  e bruciata  dai  barbari, 
•affidarono  la  loro  sorte  alle  navi:  perché  evi- 
dentemente quelle  erano  le  mura  di  legno  di 
cui  aveva  parlato  l’oracolo  male  inteso  da  al- 
cuni imprudenti  che  si  chiusero  nelle  mura  di 
legno  della  cittadella , dove  furono  tutti  truci- 
dati. La  vittoria  navale  di  .Salamina  fu  il  premio 
dell’eroica  risoluzione  di  quel  grand’uomo  (480), 
e Alene  salvò  cosi  due  volte  la  Grecia.  La  po- 
tenza degli  Ateniesi  giunse  allora  al  più  grande 
spicndore  sotto  Cimane,  tiglio  di  Milziade;  e al 
tem|)o  di  Pericle  (470-450)  non  ebbe  più  limiti; 
ma  iK’n  presto  comincò  a declinare.  Il  secalo  di 
Pericle  fu  per  la  repubblica  .Ateniese  ciò  che  il 
secolo  di  Leon  decimo  fu  per  l’Italia,  il  più 
splendido,  ma  l'ultima  sole.  Abbassata  da  .Atene, 
Lacedemone  volle  riprendere  l’antica  sua  su- 
perionLà  in  Grecia;  e allora  cominciò  la  Guerra 
ilei  Peloponneso,  che  durò%7  anni  (454-404’,  e 
fu  una  lotta  feroce  fra  la  razza  dorica  e la  rizza 
jonica,  fra  Lacedemone  e .Atene.  Era  la  terza 
volta  che  queste  due  razze  s’ affrontavano.  Due 
volte  gli  Ateniesi  avevano  respinto  l’aggressione: 
la  prima  sotto  Cadrò;  la  seconda  poco  dopo  la 
cadala  de’  Pisistratidi;  ma  questa  volta,  mercè 
le  dissensioni  civiii,  la  versatile  corruzione  d’ Al- 
cibiade, e la  disastrosa  spedizione  in  Sicilia, 
Sparta  vinse:  e Atene,  messa  a sacco  da  Lisandro, 
vide  il  suo  governo  democratica  abolito,  la  sua 
armata  incendiata,  le  mura  del  Pireo  abbattute, 
trenta  tiranni  sostituiti  ai  suoi  arconti,  e il  suo 
territorio  oppresso  da  gnamigioni  spartane.  Ma 
sempre  feconda  d’eroi  nei  tempi  di  schiavitù, 
fu  iiberata  da  Trasibolo,  che  scacciò  i Lacede- 
moni dopo  aver  trucidato  i trenta.  Rialzandosi 
dì  nuovo,  Atene  umiliò  .Sparta  con  una  battaglia 
navale  vinta  da  Conone  [395].  Trionfò  ancora  per 
qualche  tempo  sotto  Timoteo,  Cabria,  Ificrate, 
e fu  poi  vinta  con  tutta  la  Grecia  a Cheronea 
5581  da  Filippo  il  Macedone,  malgrado  gli  avvisi 
e gli  sforzi  di  Demostene  e dì  Focione.  Al  giogo 
di  Sparta  già  scosso  da  Trasibulo,  successe  il 
giogo  non  meno  pesante  della  Macedonia;  ma 
dopo  la  morte  d’Alessandro  Magno,  Trasibulo 
ebbe  iiii’imi'atore,  Olimpiodoro,  che,  come  lui, 
liberò  la  patria  dal  servaggio  straniero  (797). 
Niiiladimcnn,  malgrado  tanti  grandi  cittadini  , 
Alene  era  agli  estremi,  e non  doveva  acquistar 
più  la  SII.I  possanza  politica:  straziala  dai  suc- 
cessori di  Alessandro,  ai  quali  era  ora  serra,  e 
ora  ribelle;  posseduta  a vicenda  da  Cassandra,  da 
Demetrio  Falcreo,  da  Deiiietrio  Poliorcete,  da 
.Antigono  lionata,  da  .Archelao  uno  dei  generali 
di  Mitridate,  le  convenne  come  al  resto  del 
mondo  subire  il  giogo  de’  Romani  che  ella  stessa 
aveva  avuta  la  stoltezza  d'invitare  in  G.Mcia  per 
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difendersi  da  Filippo  e da  Perseo,  re  di  Mace- 
donia. Invano  rcsislè  con  valore,  il  crudele  Siila 
le  ne  fé’  pagare  la  iiena  ruiiiaiidole  il  Pireo 
saccheggiandola.  Fu  allora  unita,  con  gli  altri 
paesi  della  Grecia,  all’impero  di  Itonia,  sotto 
il  nome  di  provincia  dell’  Icaja.  Prima  della 
villoria  di  Siila,  .\ristionc,  cUtadino  ateniese,  si 
era  impadronito  del  sunremo  potere  nella  sua 
patria,  e iie  aveva  fatto  aspro  governo,  sostenuto 
da  sold.iti  elle  gli  erano  stali  dati  da  .\rehclau, 
quel  generale  di  .Mitridate  che  abbiamo  acccu 
nato  ili  sopra. 

.Aggiogata  d ii  Itoiuaui,  Atene,  malgrado  ripe 
luti  e fieri  tentativi  di  rivolta,  dovè  rieurvarsi 
leiiipre,  liiicliè  perdette  ogni  imporlanca  iwliUca. 
iVelle  guerre  civili  di  Roma,  .\tene  tenne  sempre 
le  parli  de'patrizii,  che  cambatlerop.i  a Farscglia 
sotto  le  bandiere  di  Poinpeo,  a Filippi  sotto 
v>>ssilli  di  lirulo  c Cassio.  Ma  do|io  la  sua  vit- 
toria, Cesare  fu  clemente  verso  di  lei,  perdo- 
iiaiiJo,  diceva , ai  vivi  in  grazia  dei  morti. 

Marco  Antonio,  .Augusto  e li  susseguenti  impe- 
ratori furono  ad  .Atene  a.ssai  favorevoii.  tranne 
Severo,  che  le  tolse  I suoi  privilegi  |ier  vendi- 
carsi di  qualche  ingiuria  eh  egli  pretese  avervi 
ricevuta  quando  vi  faceva  i suoi  studi.  Ce  sue 
inur.i,  distrutte  da  Scilla,  furono  ricusli  iitte  dal- 
rini|K>ratore  Valeri, ino;  ma  sotto  Gallieno  Atene 
fu  saccheggiala  dagli  Scili,  che  furono  scacciati 
da  Cleo.leino  .Ateniese  e Ateneo  di  llisanzio. 
Sulla  line  del  quarto  secolo,  .Alarico  re  dei  Goti 
la  prese  di  nuovo  sotti  .Arcadio  ed  Oiiorio. 

I.'imperature  Giustiuo  alTreltossi  di  ristabilin 
questa  famosa  città  nel  st'colo  \VI,  la  quale  |>er 
700  anni  sembrò  del  tulio  dalla  storia  obliata, 
lialdovino,  I.V  di  questo  nome,  conte  di  Fiandra, 
e.ssendo  stato  incoronato  imperatore  di  Costanti- 
nopoli nel  1^,  i crociali  che  avevano  avuto 
iurte  nella  conquista  di  quella  città  divisero 
tra  C.SSÌ  lutti  gli  stati  dei  Greci.  Cisoia  diCandia 
fu  domita  ai  Veneziani;  Bonifazio,  marchese  di 
Monferrato,  ebbe  la, Tessaglia  e la  Morea;  e Gof- 
fredo di  llardouin , Atene  e r.Ac,vja.  Baldovino 
assediò  allori  iuntilmentc  Atene,  che  Bonifazio 
presi’  poco  tempo  dopo,  t francesi  continuarono 
ad  essere  padioiii  di  questa  città  sino  al  ITBl, 
in  cui  furono  scacciali  dai  Catalani,  che  tennero 
il  ducato  di  .Atene  |ier  parte  del  re  di  Sicilia. 
Uopo  molte  rivoluzioni  esso  passò  nella  famiglia 
.Accia juoll,  originaria  di  Firenze,  chela  cedette 
ai  Veneziani:  ma  Antouio  Acciajuoli  figlio  di  Ra- 
nieri, quegli  che  primo  la  possiedova,  vi  ristabilì 
il  proprio  dominio  che  durò  sino  a Francesco, 
sotto  il  quale  fu  presa  nel  iAB3  dal  vincitore 
.Alaomello  11.  I Veneziani  sorpresero  Alene  nel 
iàCA  condotti  da  Vittore  Capello,  a'tiiqiadroni- 
rono  della  città  bassa,  ma  non  |Hitereno  pren- 
dere I '.Acropoli,  l'iù  tardi  gli  Ateniesi  tentarono 
invano  di  sottrarsi  ai  Turchi,  cospirando  |ier 
Francesco  Acctajuoli,  relegalo  a Tebe;  Maometlo 
II  fece  strangolare  quest'ultima  pretendente,  e 
cosi  per  allora  cessarono  le  aspirazioni  degli 
.Ateniesi  alla  indipendenza  dal  dominio  tur- 
chcsco  iFanelli,  //tene  ./Uicu,  ccc-,  eoUa  rela- 
zione de*  tuji  re,  principi,  ccc.). 

Co.MiizioM  PRESC.VTI.  lAcll  ultiiiia  gloriosa  rivo- 
luzione, che  liberò  la  più  nobile  parte  della 
Grecia  dalFobbrobriuso  dominio  dei  turchi.  Alene 
scosse  due  volle  il  giogo  di  que'  barbari  odiosi, 
e due  volle  vi  ricadde  sotto,  ma  fiiialiiienle  dnim 
(irove  d'eroismo,  degne  dei  più  bei  tempi'  della 
Grecia  sulica,  ne  fu  liberala  nel  1831.  Nel  1834 


fu  dichiarata  metropoli  del  Aepiio  della  Grecia, 
c residenza  del  re,  del  suo  governo,  c dei  na- 
zionali parlamenti;  e da  queli'e|H)ca  (ortunala, 
Atene  è molto  cresciuta  in  richezzr,  ampiezza, 
e popolazione;  ha  una  università  di  studi!,  che 
tende  o renderà  grandi  servigi  a lutto  il  mondo 
ellenico  ri’Orlo  a civiltà  c vita  politica  novella; 
ha  teatri,  musei,  accademie,-  biblioteche,  osser- 
valorii,  tribune,  e stampa  periodica  copiosa  e 
svogliatissima.  .Alla  fine  dell'ultima  guerra  .Atene 
non  era  più  che  un  cumulo  di  rovine  disabitate, 
ma  ora  si  fabbrica  molto,  specialmente  nella 
sua  porle  scllenlrionale,  e fra  le  strade  colà 
aperte  o progettate,  dislinguonsi  quelle  di  'i  esco, 
di  Minerva,  e di  Pericle. 

Alene  non  occupa  oggi  che  una  parte  soltanto 
dello  spazio  tenuto  dalla  città  antica;  la  quale, 
ad  unta  di  tante  rivoluzioni  c degli  ultimi  disa- 
stri, presenta  tanti  numerosi  e magnifici  avanzi 
di  templi,  di  fori,  di  teatri,  di  portici,  di  colonne, 
di  statue,  di  mura,  di  torri,  ree,  che  attestano 
anipiaineiile  l'antica  sua  gloria,  lina  strada  fer- 
rata unisce  .Atene  al  suo  classico  porto  Pireo, 
intorno  al  quale  è sorta  mia  bella  città,  popolosa 
c piena  di  traffici. 

Per  la  topografia  d’.Alene  vedi  Leake  Topo- 
grapliy  of  ilhem  (Londra  1841);  (ter  le  sue 
antichità  vedi  Stnarl  c Revett  .intiquiUjs  of 
ithene  (Landra  |818-7,;  circa  i costumi  suoi 
vedi  Mainers  Recherchet  hietoriqme  sur  le 
luxe  cAez  les  Athiniens  (Irad.  dal  tedesco;;  |>er 
la  sua  storia  antica  vedi  Corsini  Fasti  at- 
tici; Jonng  The  history  of  ithen  politicali!/ 
and  philosophicalty  considered:  per  la  legisla- 
zione e condizioni  economiche,  Potat  De  legihus 
atticis;  Bìckh  Die  poUlische  Aeconomie  von 
Ithen,  uilre  alle  preziose  opere  di  Sauppe, 
Vilkina,  Hermann,  Pobinson,  Ufrichs,  MuUer, 
Pentose,  Dr-lwoll,  Prokoschchela  illustrarono 
.sturicainenlo  ed  arlislicamcute.  Per  la  sua  storia 
moderna  vedi  Fanelli,  Pieri,  PouqueviUe , 
Giampoliui,  ccc. 

ATENE  Duchi  e Baroni  di)  (slor.  ,V.  E.). 
Alla  presa  di  Goslantiuopoli,  fatta  per  la  seconda 
volta,  nel  1104,  da'  Francesi,  collegati  co'  Vene- 
ziani, le  varie  porzioni  dui  caduto  impero  greco 
fiu-uno  divise  Ira  i diversi  condottieri  franchi. 
Fra  questi  fu  uu  Ottone  della  Rucca,  ohe  fece 
per  sé  una  baronia  di  Tebe  e di  Alene,  la  quale 
venne  trasmessa  a un  Guido,  che  cangiò  d ti- 
tolo baronale  di  grim  sire  in  quello  di  duca, 
ereditalo  poi  da  tulli  i suoi  successori,  che  re- 
(narono  Iranquillnmcnte  fino  a Gualtieri  di 
Srienne.  Salto  quest’ultimo  il  ducato  di  Atene 
fu  invasa  da'  Catalani,  sopraggiunti  dalla  Sicilia; 
ed  essi  lo  tennero  jier  pochi  anni , ma  in  i|ua- 
jilà  di  tuogulenunti  del  re  di  Sicilia.  Noi  131)4 
Il  ducato  di  Atene  passò  a un  Acciajuoli  di 
Firenze,  e dopo  il  1483  cessò  alfallo  di  esistere. 

Si  consulti  per  maggiori  notizie  il  Fanelli,  Alene 
ittica  descritta  da'  suoi  principii  aW  anno 
10S7,  colla  relazione  Ut' suol  re,  principi,  eoe. 
(Venezia  1707), 

ATENEO  {bingr.).  Nato  in  Naiicrale,  città  sulla 
riva  siniflra  della  foce  Canoplea  del  Niki,  fiori 
sotto  il  regno  de’  successori  d' Augusto.  L’opera 
esistente  di  Ateneo , che  ne  ha  reso  si  celebre 
nome,  è intitolala  Dipnosofisti , che  vale  a 
dire  Bcuichello  degli  eruditi,  in  \V  libri.  Dei 
due  primi  e di  parte  del  terso  uon  abbiamo  che 
un  sunto;  il  nulo  delFopera  è intero,  ed  è gran 
tesoro  di  citazioni,  di  fatti  e di  frammenti  di 
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antichi  autori.  La  prima  ci'iiiimn  di  Alenco  fu 
fatta  da  Aldo  (Veiiotia  tKIA  ; ma  la  mii!linre  é 
la  quinta,'  quella  cioè  di  Tlindorf,  in  3 volumi 
(Lipsia  1847).  Ve  n'ha  una  tradiuione  francese 
per  Lefebvre  di  Villebrune , solto  il  lilolo  di 
Banquet  dea  Snvana  par  y^fAcMee  (1789-1791)  ; 
c l'italiano  G.  Pelrettini  ha  piilddicato nella  Bi- 
blioteca delle  Belle  Arti  ((Alilano  tSAOJ  oli 
.Scoref  di  Ateneo,  in  9 voi.  (|8ehael,  Hietoire 
de  la  litteralure  gregne). 

ATENEO  (fiiojr.).  Contemporaneo  di  Arehi- 
inede,  autore  di  un’opera  esistente  sulle  inac- 
chine  da  jtuerra,  che  trovasi  stampala  ne'  .V«- 
theinalki  l'etere»  di  Thevenot  ( Paridi  ItW.I) 
(Fabrìcius,  Bildintheca  grneca). 

ATENEO  [hioyr.'t.  Celebre  medico , fondatore 
della  sella  de'  Pneumatici,  nacque  in  Cilicia  od 
a Tarso , esercitò  con  gran  successo  la  me- 
dieina  a Roma,  dove  fu  maestro  di  1'eodoro.  Per 
ciò  che.  si  riferisce  alle  sue  dottrine,  vedi  l'ar- 
ticolo Pneumatici  (Osterhansen,  Diaaei  tatto  de 
aecfoe  pneiimulicorum  historia). 

Si  conoscono  altri  Atenei , fra'  quali  vanno 
rammentati  un  epigrammista  greco , autore  di 
due  epigrammi  neW  .4 otologia  greca-  un  relto- 
rico,  contemporaneo  ed  avversario  di  Ennagora, 
il  quale  definì  la  rettorlca  l'arte  (f  ingannare-, 
un  filosofo  della  scuola  peripatetica  e un  altro 
della  stoica. 

ATENEO  e CLEODAHO  (hiogr...  ArchileUi  di 
Itisaniio,  che  fiorirono  verso  l'anno ‘2(10 di  G.  C., 
e che  acquistaronsi  molta  riputazione  pel  nu- 
mero considerevole  delle  fabbriche  da  loro  co- 
strutte (Vuoto  Enciclopedia  Bnpolare). 

ATENEO  (da  ASr.oi,  Minerva^  (orrticof.).  Luogo 
consecrato  a Minerva,  in  cui  i poeti  ed  oratori 
ateniesi  si  riunivano  |ier  esercitare  le  loro  fa- 
colti. 

Lo  stesso  nome  fu  dato  in  Roma  dall'  impe- 
ratore Adriano  ad  nna  scuola  da  lui  fond.ita  sul 
Campidoglio  per  l’insegnamento  delle  scienze. 

A'  nostri  giorni  si  di  il  nome  di  .dieneo  a 
molti  stabilimenti  scientifici  e lelterarii,  de’ quali 
d più  conosciuto  è V Ateneo  imperiale  di  Pa- 
rigi. 

Anche  in  Italia  venne  adottata  simile  parola 
in  significato  di  accademia,  e principalmente  ri- 
nomati sono  gli  Atenei  di  Venezia,  di  Treviso), 
di  Brescia. 

Il  nome  di  Ateneo  fu  pure  dato  ad  un  gior- 
nale letterario  ingiese,  che  gmle  dì  molta  ripu- 
tasionc  fSmitb,  Dictionary  of  greek  androman 
.-tnliquities). 

ATENIESI  Vedi  Atene  e Attica  ( geogr.  e 
ator.). 

ATENIONB  ( biogr.  ).  Incisore  di  un  celebre 
cammeo  nel  Museo  reale  di  Napoli , rappresen- 
tante Giove  alle  prese  coi  giganti.  Vedi  Bracci, 
.Ifewior.  degli  Ani.  Ine.,  I,  30;  Mùller,  Arch. 
de  Eu.1t.,  p.  »98. 

ATENOCLE  [biogr.].  Di  Cizico,  coninieulatorc 
di  Omero,  che  è incerto  se  sia  identico  a qucl- 
l’.ttenocle  che  scrisse  l’ istoria  primitiva  degli 
Assiri  e dei  Medi  fAgatia,  Il,'*94)' 

ATENODOHO  (òiopr.).  Sopranominalo  Cordilio, 
filo.sofo  stoico.  iNacque  a Tarso,  fu  bibliotecario 
a Per||amo,  da  dove  trasferissi  a Roma,  c visse 
e ir  ori  in  casa  di  Catone  il  minore  (Fiat.,  Cai. 
.ì/in., 

ATBHODORO  (biogr.).  Filosofo  stoico,  sopra- 
nominato  Cenamle,  nacque  a Tarso,  fu  cmidotto 
da  Ottaviano  a Roma,  e mori  vecchissimo  nella 
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patria  sua,  ove  la  sua  memoria  fu  onorata  con 
annua  festa.  Scrisse  molte  opere , fra  le  quali 
contasi  le  Categorie  di  .Aristotele  (Fabricius, 
Bibl.  liraec.  Ili;  Hoffmann,  Dissert.  de  AtbenmL 
Tarsen.ll,  eie.). 

ATENODORO  (biogr.).  Cosi  deiioniinaronsi  il 
padre  e fratello  del  poeta  Aralo.  L’ullimo  difese 
Omero  dagli  attacchi  di  Zoilo  (.Vuopii  Enciclo- 
pedia Pope, lare) 

ATENODORO  ( biogr.  ).  Medico  greco  del  I 
sec.ilo  deirOra  nostra,  era  probabilmente  contem- 
poraneo di  Plutarco,  che  cita  il  primo  libro  del 
suo  trattato  sulle  m'iluffi'c  epfdem/c/ie  oggi  per- 
dute Sympos,  Vili,  9). 

ATENODORO  di  Soli  (biogr.).  Discepolo  di 
Zenone,  lenev.a,  contrariamente  a lutti  gli  altri 
stoici  , che  tutte  le  offese  non  erano  eguali 
(Pictionnaire  des  scienres  philosnphlqaes). 

ATENOLFO  I.“  ( biogr.  ).  Priiieipe  di  Capua, 
conquistò  Benevento,  nell’anno  909,  sopra  Itadcl- 
giso  II,  che  fatto  si  era  odioso  ai  suoi  sudditi, 
e morendo  lasciò  a suoi  successori  cnnginnt.i- 
nienlc  i suoi  due  figli,  .Atenolfo  II  c Landolfo 
(Giannone,  Storia  delle  del  regno  di  ifapolfi. 

ATENOLFO  II  (biogr.\  Figlio  del  precedente, 
ereditò  col  fratello  suo  Landolfo,  nell’aprile  del 
910 , i principali  di  Be  icvenlo  e di  Capila.  En- 
trambi acceltarnno  dai  greci  iinper.itorì  il  titolo 
dipalrizii,  e ricondussero  l'Italia  meridionale  sotto 
la  shvr.anità  dell’impero  d'Oriente.  Atenolfo  mori 
nel  9A0,  c suo  fratello  nel  9Att.  Vedi  le  Storie 
di  Capita  del  Renaldi  e del  Granata. 

ATEO  (teolog.).  Da  A priv.  e SsA  Dio  : cosi 
è chiamato  colui  che  non  ammette'  I’  esistenza 
di  Dio.  d'ondeprovicne  l'empio  ed  assurdo  siste- 
ma dell'n/e/.smo  (vedi). 

ATERGATE  (ndtol.).  Vedi  Atirgate. 

ATERINA  (ittiol.).  Genere  di  pesci  stabilito  da 
Cuvier,  che  .olcuni  naturalisti  hanno  considcr.ilo 
come  una  specie  di  aringa.  La  sua  carne  è di 
un  gusto  assai  delicato  (Cuvier  et  Valenciennes, 
UMoire  naturelle  dee  poissone). 

ATERIO  (biogr  ).  Giureconsulto  romano,  con- 
temiioranea  probabilmente  di  Cicerone  (Jfiioca 
Enciclopedia  Popolare.). 

ATERHANI  (fis.).  Furono  cosi  chiamali  dal 
profe.ssor  Melloni  i corpi  che  non  lasciano  pas- 
sare attraverso  la  loro  massi  i raggi  calorifici 
(vedi  Raggiante  Calorico)  iMaiocchi,  Elementi 
di  fisica). 

ATERMOCROICI  'fis.).  Dicoiisi  qiie’ corpi  che 
non  alterano  i raggi  calorifici , nò  per  trasmis- 
sione, nè  per  rifiessione  (veili  Raggiante  Calo- 
rico) (PecleL  Traité  de  pbi/siqiieì. 

A'TESGA  0 ÀTEGASTH  (geogr.).  Distretto  della 
penisola  d’ApsIicron,  nella  Russia  asiatica,  ce- 
lebre qual  territorio  sacro  de’  Giudei  (vedi)  (Her- 
belot,  Bibliotheque  Orientale). 

ATESSA  (geogr.ì.  Città  nel  centro  dell’Abruzzo 
citeiiore,  con  9.000  abitanti.  Essa  è preposiliira 
nulliìi.1  dloecesis  (vedi  Diocesi  (dir.  can.  ) ),  ed 
esercita  spiritual  giurisdizione  nel  suo  territorio 
separalo  (Giustiniani,  Dizionario  geografico 
statistico  del  regno  di  Hfapoli'. 

ATQELING,  ADELING,  EDELING , EDTLING, 
0 ETHELING,  (slor.  ani.).  Titolo  d’onore,  fra 
Angli-Sassoni,  che  apparteneva  alTcredc  presun- 
tivo del  trono  (Otto,  Dizionario  archeologico). 

ATHIR,  EBN-ATHIR-AL-GEGERI  (biogr.).  Au- 
tore celebre , presso  gli  Arabi , che  mori  nel 
1409,  lasciando  molte,  opere,  fra  le  quali  una 
esposizione  de’ sentimenti  di  lutti  I dottori  più 


— SA9  — 


ÌTHOR  — Silo  — ATLANTIDE 


rinotnttl  déiriiNinisinu  intorno  a'  prlncipii  della 
letige  di  NaoincUo. 

un  suo  fratello  è autore  di  più  libri  di  storia 
(Horbelot,  BibliotheQue  Orirntaie]. 

ATHOR  o HATHOR  {mìlol.).  Questa  divinità, 
secondo  i miti  epitii,  è fiatila  di  Ka  (Solo),  si- 
gnora dcll’Ainonti  (l'uciidonle  c il  mondo  infe- 
riore), ed  era  mollo  adorata.  Vedi  Champollion, 
Panthéon,  ec.;  Bunsen  , e Willunsonl. 

ATHOT  I c II  (afor.  a/il.}.  Sono  questi  il  se- 
condo c il  terzo  re  della  prima  dinastia  egiziana. 
Vedi  Bnnien.  Egyfil  '»  ec.;  Lepiins,  Inliod.  tu 
Book  of  thè  DemL 

ATI  (mltnl).  Vedi  Atti. 

ATIA  (star.  rom.).  Figlia  di  M.  .Atio  Balbo 
d’Aricia  c di  Giulia,  sorella  di  G.  Cesa,  e,  fu  si»- 
sata  a C.  Otlario,  da  cui  generò  Angusto  Cesare. 
Mori  r.aniio  A3  av.  G.  C.  (Svel,  Or/.,  61  ; Dion, 
Cau.,  \LVII,  17;  Teli.  Pat..  II,  K9). 

ATIA  Gena  (.slor.  rum  ).  I poeti  nelle  loro 
adiilaiioni  ad  Augusto  derivarono  l'origine  di 
questa  famiglia  jdebea  da  un  Ali,  figlio  d’Alba 
(Virg.  .-/en.,  v.  D68).  I cognomi  degli  .Vtii  sono 
Balbo  e Labicno  (Eckhel,  V,  p.  IA3I. 

ATILIA  Gens  {stur.  rum.).  Famiglia  patrizia 
e plebea.  I cognomi  degli  Atilii,  sollo  la  llepiib- 
blica,  sono  Balbo.  Calatiiio,  Congo,  Regolo,  Ser- 
rano. I fasti  contengono  molti  consoli  di  questo 
nome  sotto  gl’imperatori  (Smith,  Dlrtiuimry  of 
greek  and  romin  Biugrnphy  and  .ìli/lhulogy). 

ATILIO  {bingr.).  Libertino  romano,  edificò  un 
aii6tcatro  a Fidcne  (nel  regno  di  Tiberio,  anno 
T7  E.  V.),  il  quale,  a cagione  della  pessima  co- 
struzione , rovinò,  scliiacciando  60,000  persone. 
Alilo  fu  conseguentenientc  caccialo  in  esilio 
(Tacito,  dnn.,  IV,  62  631. 

ATILIO  L.  (btogr.ì.  Giurista  romano,  vi.ssulo 
probabilmente  nella  metà  del  sesto  secolo  di 
Roma,  fu  il  primo  romano  cliiainalo  sapiens  dal 
popola,  e scrisse  commenUrii  sulla  legge  delle 
\II  Tavole,  oltreché  era  celeberrimo  per  la  sua 
scienza  In  profileiido  (Cìc.  De  Leg.  Il,  23;  Einecc,, 
Hlst.  Jar.  Bom.,  § t28;. 

ATILIO  M.  {blogr.}.  Uno  de’  primitivi  poeti 
romani,  che  da  Cicerone  vicn  chiamato  poeta 
durissimus,  c da  Licinio  /eireiis  scriptor  (Lan- 
teirus.  Tableau  de  l'aiitlqulté  llteraire  ou  dt- 
ctlonnaire  historigùe  des  poets  grecs  et  ro- 
malnsj. 

ATILIO  REGOLO  (blogr.).  V.  Regolo  Atilio. 

ATILLA  (blogr.).  Madre  di  Lucano,  fu  accu- 
sata dal  jiroprio  nglio  di  aver  cospirato  conlro 
Nerone,  ma  .sfuggi  al  castigo,  qiiantunqiie  non 
assiduta  ITacito,  .4nn.,  XV,  86,  71). 

ATIHIA  (gfur.j.  In  greco  anuia  linfainia  . Per- 
dita de’ diritti  civili,  ap|>o  gli  antichi,  o totale, 
0 pannale.  Questa  (iena,  quand’era  in  sommo 
grado,  escludeva  la  persona  colpita  dalle  pub- 
bliche adunanze , da’  sacrilicii  puliblici  e dalle 
corti  giuridiche,  e rendevala  soggetta  ad  arre- 
sto immediato  qualora  si  mostr.isse  in  qualun- 
que di  questi  luoghi  pubblici  (Sarigny,  Slorla 
del  diritto  romano). 

ATINA  (gengr.).  Città  del  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Terra  di  Lavoro,  con  8,000  abitanti, 
ebbe  fin  dal  primo  secolo  dcU’éra  cristigna  la 
I sedia  vescovile,  che  poi  le  fu  tolta , ed  ora  è 
compresa  nella  giurisdizione  di  Montecassino. 
A'edi  Bon.  Taulero,  Memorie  storiche  di  .4- 
tina;  Palombo,  Storia  della  Chiesa  iT.dtina. 

ATINGAHI  (star.  eccL).  Setta  del  X secolo . 
nata  dalla  mistione  del  giudaismo  col  cristiane- 


simo. Sua  sede  principale  era  Amorione,  nella 
Frigia  siqieriorc  (Da  Perrodil,  Dirlionnaire  des 
heresies,  des  erreurs,  ec. 

ATINIA  GENS  (slor.  rom).  Famiglia  pietica, 
della  quale  il  primo  che  uccup  isse  alti  ufiicii 
nello  .Stalo  fu  C.  Atinio  Labeonc,  pretore  di  Roma 
l’anno  ISH  av.  G.  C.  Tutti  gli  Vtinii  partav.inn 
il  cognome  di  Libeone  (Smith.  Dictiunnry  of 
greek  and  rom  in  Bingraphg  and  .V////io(oggl. 

ATLANTA  (:oul.).  Genere  di  molluschi  gaste- 
ropodi. deH'ordine  degli  eleropndi.  Fra  le  spe- 
cie più  conosciute  sono  l’A.  di  Keraadren  e 
FA.  di  Perbniu. 

ATLANTE  {mitol.'.  Figlio  di  Giapclo  e di  Cli- 
inene,  secondo  Esiodo,  sorreg-gc  il  cielo  con  la 
testa  e con  le  mani,  e,  secondo  0 nero,  conosce 
il  fondo  di  tutti  i mari  c sostiene  le  colonne  che 
dividono  il  cielo  dalla  terra.  Ila  taluni  é descritto 
come  duce  de’  Titani  nella  loro  lolla  con  Giove, 
il  qii  ile,  vinto  che  l'ebbe.  In  condannò  ad  essere 
la  cariatide  del  firmamento  .Esiodo,  Theog.  8.17; 
Omero,  Oiiis,  I,  82;  Ovidio,  d/e(n«i.,  IV,  63 J ; 
e più  ancora,  fra  i moderni,  G Hermann,  Dis- 
serlnliu  de  .4tlante  [Lipsia  1828  . 

ATLANTE  ( entomol.  ).  Nome  dato  ad  una 
grande  c bella  specie  di  lepidotteri  : farfalle  ) 
notturni,  conosciuta  anche  cull'apppell.itivo  di 
fileno  a specchietti , cl.e  è mollo  abbondante 
nelle  isole  Moluccbc  e nel  mezzodì  della  Cina 
( Aadonin  et  Brulé , llistoire  naiarelte  des 
insecles  . 

ATLANTE  (geogr.).  Dalla  più  remoUi  aniieliilà 
si  d<-signana  con  questo  nome  le  montagne  del- 
l’Africa, silu  Ite  fra  il  gran  deserto  di  Sahara  , 
il  Mediterraneo  c l’Oceano.  Quello  che  si  chiama 
propriamente  filante  è un  gru|q>u  di  parecchie 
catene  parallele,  o divergenti,  clic  ricevono  di- 
versi iioini  da'  geografi  (Uarmo:chi,  Corso  di 
Geografia  Cnlrersale). 

A’TLANTE  (anat.).  Nome  dato  alla  prim  i ver- 
tebra cervicale,  c da  taluni  anche  alla  settima 
vertebra  del  collo  (vedi  Teitebra  ) ( Slrambio, 
Trattato  elemenlaee  di  anatomia  descrittiva). 

ATLANTE  sbibliog.).  Collezione  di  carte  geo- 
grafiche. Sembra  che  il  primo  che  abbia  impie- 
gala questo  vocabolo  dell’antica  mitologia  per 
designare  uua  simile  collezione  sia  stato  Ge- 
rardo .Mercatore.  Esso  in  seguita  è stalo  univer- 
salmente adottato  da  tutti  i geogr.ilì  moderni 
(Maltebrun,  Geographle  Uniuerseltr. , parte  I. 

ATLANTE  (urchll...  Furono  così  chiamale  dai 
('■rcci,  per  la  nota  f.ivola  di  Atlante  che  sostiene 
il  cielo  colle  spalle,  quelle  figure  e mezze  figure 
d’uomini  adoperate  invece  di  colonne  o di  pila- 
stri per  sostenere  un  architrave.  Nella  moderna 
architettura  italian  i vanno  spesso  impiegati  gli 
atlanti  a sosteneio  l'architrave  d una  porla  di 
un  palazzo  n di  un  giardino  (Qaatremère,  Di- 
iionurio  itarchililtara). 

ATLANTICO  Mare.  V.  Mare  Atlaulico  (geog.). 

ATLANTIDE  [geogr.  anf.l.  Isola  antichissima, 
che  si  suppone  scomparsa  Italia  superficie  delle 
acque,  intorno  alla  quale  scrissero  I greci  poeti, 
a cominciare  da  ^nero,  e più  degli  altri  poi  il 
facondo  filosofo  Fiatone,  scegliendo  forse  un  fa- 
voloso argomento  per  prodigarvi  tutte  le  bel- 
lezze dell’incantevole  suo  stile.  Fra  gli  autori 
moderni  che  si  son  voluti  occupare  di  quest'isola 
misteriosa  in  diverse  maniere , giova  a prefe- 
renza citare  Rinaldo  Carli,  Lettere  4mericnne; 
Daily,  Lettres  sur  l'Mlantide  de  Platon;  Unm- 
boldt,  Kritische  Uniersuchanyen  iiber  die  hi- 
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itoriehe  Entwickelung  der  rcrcen  Boiy, 
da  Saint  Vincent,  Efisai  tur  ilet  Foriunées 
et  Cantique  /itlantide. 

ATLETA  (arcAaoL).  Parola  derivai.!  dal  ^rccu, 
la  quale  serve  a desii^nare  tutti  coloro  che  nei 
graochi  pubblici  combattevano  l’uiio  contro  del- 
Tallro  (vedi  Giuochi  Utmici,  neme\  olimpici, 
piaii).  I Latini  li  distinguevano  in  lucfalnrea^ 
puyilet,  cursorea^  saltatore.^  e dis^nfuHi.  Gli 
atleti  differivano  essoiiaulinenle  tli'  (jlmUaton 
(vedi)  (Britsonius,  CommentariiM  de  tpeetn- 
culit  et  de  feriin). 

ATMlDOMETnO  o ATHOBfETRO  (//.g.  E un 
semplicissimo  :>troniento,  o piuttosto  iin  utensile 
sperimentale,  che  serve  a misurare  la  quantità 
d'acqua  che  giornalmente  c sotto  le  ordinarie 
condizioni  si  volge  allo  stato  di  vapore  da  una 
massa  di  liquido,  di  siiperlìcie  determinata  (vedi 
Svaporazione)  È dovuta  al  Nubili  la  prima  idea 
di  apnlicare  la  coppia  termO'OleUriea  alti  usi  di 
atiuidometro,  ossia  a rildvare  la  quanliLì  di  sva- 
porazione che  si  opera  alla  superficie  di  una 
massa  liquida  (Maiocchl,  Elementt  di  fUku). 

ATMOSFERA  [fisic.].  Da  àrui;  vapore, o c^xlpx 
sfera  , sfera  di  vapore.  E uii  Guido  gassoso  e 
aeriforme  che  circonda  un  corpo  da  tutte  le 
parli,  e che  partecipa  di  lutti  i suoi  moli. 

Atmosfera  terrestre.  Massa  d'aria  e di  vapori 
che  accerchia  cd  investe  il  nostro  globo  tcrra- 
queo.  Per  la  sua  composizione  tìsica  e cbiinica 
vedi  Aria.  Sebbene  non  possa  detennirarM  in 
una  maniera  assoluta  V altezza  dell’  atmosfera 
terrestre,  viene  essa  ordinariamente  valutata  di 
80  mila  metri.  La  sua  forma  pare  sin  quella  di 
uno  sferoide  schiacciato  verso  ipoli.  L’aliitosfcra 
pos.sicde  un  potere  refraltivo  die  é cagione  d' un 
gran  numero  di  ftMiomeiii , e che  esercita  una 
indiienia  sensibilissima  sulle  apparenze  celesti 
(vedi  Refrazione).  Essa  é anciie  soggetta  ad  un 
grandissimo  numero  di  alterazioni  e di  cangia- 
menti, per  la  valutazione  dei  quali  sono  stali 
inventati  parecchi  slnimenli  (vedi  Barometro, 
Iprometro,  Termometro).  Coi  noim>  di  atmosfera 
SI  suole  indicare  Tunità  di  pressione  ris|>ondeiile 
al  peso  di  1,03,'S  chil.  sopra  un  centimetro  qua- 
drato di  superficie.  Vedi  Haiocchi,  Elementi 
di  fìsica. 

Atmosfera  dei  pianeti  *(/rs.  astron.  ).  Vedi 
Pianeti. 

ATO  (Athos)  igeogr.).  Vedi  Monte-Santa. 

ATOCHIANl  (stor.  ecef.).  Stqii  di  eretici  del 
secolo  III.  Credevano  che  ranimi  morisse  in- 
sieme col  corfM)  e che  non  vi  fosse  differenza 
alcuna  fra  i peccati  (De  Perrodil,  Oictionnaire 
dtJt  heresies,,  des  erreurs,  ec.  ). 

ATOCIA  [pai  ).  Sinoniiiio  di  Sterilità  (vedi). 

A'TOMÌSMO  (scieiiz.  Hai.).  Vedi  Democri.0 , 
Equivalenti.  Formole  Chimiche,  Isomorfismo, 
Lencippo,  Volumi. 

ATONI&(pafo(.).  Diraimillonc  dell.1  conlraltililà 
organica,  o,  a iiicgliu  dire,  cnndiziunv  iniiiliiisa 
consi^leiiti!  in  un  rdassaincnlo  incruntc  lillà  lilira 
stesila  e non  dipciidenle  da  forza  innerviitrice 
(vedi  Touici)  (Dizionario  classico  ili  Medi- 
cina], 

ATONICO  ^nfuf.).  Dipendente  dii  aionia  (vedi). 

ATRABILE  (pnlul.).  bile  nera;  umore  denso, 
acre,  nero,  supposto  d igli  antichi  come  sepa- 
rantesi  dal  sangue,  ma  cne  oggidì  è dimostrato 
non  esistere  affatto  (Tardieu,  A/unnel  de  pa- 
thoio.fie  rt  de  clinique  médicaUi. 

ATRABILI  ARE  {psjlui).  Sinonimo  d' ipucon- 


dri.ico.  molanoonico,  cc.  (vedi  Ipocondriasi,  Ma- 
linconia, Temperamento). 

A TRE  (sSc/e/iz.  mus.).  Vedi  Contrappunto). 

ATREO  {star.  aiti.).  Figliuolo  di  ivinpe  c 
d’lppodanii.i , .succedette  verso  Tanno  l2fW5  nv. 
G.  C.  a Eiiristeo,  re  d’.trgo,  di  cui  aveva  spo- 
salo la  figlia.  Tiestc  suo  fratello,  dopo  avergli 
sedotUi  la  moglie,  fuggi;  Atreo  lo  richinnuV  e gli 
imbandì  a mensa  te  stiembra  del  figliuolo  nato 
dall'adullcra.  I discendenti  di  questi  due  fratelli, 
delti  /Iridi  e Tiestei^  coirservarono  a vicenda 
l'odio  più  fiero  e consmii  irono  fra  loro  i più 
atroci  delitti,  sempre  in  memoria  di  qmd  primo 
fallo.  Non  v’  h i ehi  ignori  che  i poeti  tragici, 
larlicol.inoente  Seneca  fra  gli  aniiclii,  Crébll- 
on,  Voil.nre  e il  noNtro  .\llieri  tra  i moderni, 
hanno  posto  sulle  scene  le  ahhoniiiievoli  veii- 
dellc  degli  uni  e degli  altri  di  questa  esoLTanda 
famiglia  Grote,  //(.story  of  Greere). 

ATRESIA  [patol.f  Vedi  Imperforazione. 

ATRI  {geoqr.'.  Città  delTAbruzzo  l^lleriorc  1* 
nel  regno  di  Napoli , ha  una  popolazione  di 
0,000  abitanti,  comprese  le  suo  ville.  L i bella 
cattedrale  In  istile  gotico  è monumento  migni- 
fico  e de’  primi  del  cristianesimo  (De  Luca,  Oì~ 
ziotmrio  geografìa}  del  regno  di  Napoli). 

ATRICI  ipctol.).  Vedi  Condilomi. 

ATRIDI  {stor.  anf.).  Vedi  Atreo. 

ATRll  (archit.  cfc.l.  Vedi  Atrio. 

ATRIO  ( archit.  ).  Sala  o camera  di  udienza 
in  una  casa  romana,  che  era  il  più  iinporlaiitc 
e coinuhcmente  il  più  splendido  apparlamenlu. 
Vilruvio  distingue  cinque  specie  di  ntrii:  il  to- 
scano [tìtscoìéicum)^  il  letrastilo,  il  corintio, 
Tafrium  dipiuvintum,  c VaMnm  tatadinafnm. 
Questi  differivano  tra  loro  o |>er  la  diversità 
della  forma  o per  il  numero  delie  colonne,  o 
per  essere  il  soffitto  più  o meno  coperlo  (vedi 
Casa  Romana)  (Onatremère,  Dizionario 
chitettura].  * 

ATROFIA  {pat.).  Mancanza  di  nutrimento , di 
CUI  è conseguenza  il  dimagramento.  Comeché 
simile  condiziono  possa  essere  universale,  n par- 
ziale, la  prima  non  é chiamata  da’  patologi  atro- 
fia, ma  piuttosto  moro.vmo  n tabe  (vedi).  L’a- 
Irotìa  parziale  può  essere  o congenita  o prodotta 
da  paralisi,  da  fratture,  da  lussuzioni  mm  ridotte, 
che  costringono  a tenere  inimnlo  il  membro 
che  ne  é affelln.  Si  raccomandano  come  rimeili 
nell’atrofia  parziale  le  docciature,  i b.ìgni  e le 
lozioni  o frizioni  eccitanti,  ì fanghi  minerali,  le 
fipnigazioni,  ec.  (Tardieu,  .ìf  tnarl  de  pafhnlo- 
gie  et  de  r.Unique  tnédicaìCK 

ATROPA  (Atropa)  (hot.  c mnt.  med).  Genere 
di  piante  della  fatiiigìia  delle  solaiiarve  della 
ncntandri  i diginia  di  Linneo,  al  quale  appartiene 
V.^tropn  belliulonna,  o Beltadunna  officinale, 
pianta  di  iiialrfica  indole,  tanto  più  pericolosa 
quanto  più  seducente  (kt  la  rassomiglianza  che 
li.iimo  i .suoi  frutti  colle  ciliegie.  L'azione  vene- 
fica della  belliidonna  d pende  parlicnlarmente  da 
un  principio  detto  atropina  (vedi).  \p|Kirlieiie 
altresì  a questo  genere  T nlropin  mandragora 
(vedi  Mandragora)  {Dizionario  dette  scienze 
natarali\. 

ATROPINA  khim.  c farm.].  K l’alcaloide  del- 
Talrupu  belladonna,  c fu  scoperto  n*'!  1H33  da 
Gegin  ed  lles.  Si  esime  facendo  digerii  e la  ra- 
dice di  belladonna  nelTalcoole  concentrato,  me- 
scendo Testpalto  alcoolico  colla  calce,  e lasciando 
l:i  materia  in  mescolanz.i  alcune  ore  colla  calce, 
caustica.  Ha  per  forinola  C'*ll■^\zO^  Tanto  Tal- 
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calotde,  quanto  i suoi  sali  sono  di  uti'aaionc  ve- 
nefica piuttosto  iia^iiarda  (Damat,  Trattato  di 
cA^icg  apiìUcnla  alte  arti;. 

ATROPO  (mi7wt.).  l’na  delle  tre  Arrche  (vcdl\ 
figlia  della  ^oUe  e deirRrelH) , rappresentata 
sotto,  te  fattene  di  una  vcreliia  che  tigli»  colle 
forbici  il  filo  della  vita  degli  uomini  (Noél  , 
Vizionario  .ntnrieo  imtnloyico). 

ATTACCO  (orf.  e gcienz.  mit.).  È l'atto  dcl- 
.fattaccare,  tanto  nel  significato  di  assalire  il 
.tcmicfì  o un  luogo  (kt  iin|H*to  aperta  quanto 
in  quello  di  battere  una  fortezza.  L’atlaceo  di 
una  piazzi  è metliato  o immediato , narlan- 
dnsi  delle  operazioni  di  offesa  contro  ui  essa. 
Pel  primo  s’iiitendmio  lutti  i lavori  che  si  laiiiio 
dagli  assediaiìli  dalia  prima  stretta  sino  airaper- 
tura  <lclla  trincea  ; c col  secondo,  quelle  offese 
che  si  fanno  dalKaperlura  della  trincea  .sino  alla 
presa  della  piazza. 

Questo  vocabolo  ha  pure  presso  gli  ingegneri 
militari  un  significalo  particolare,  die  ò quello 
del  lungo  doiKle  si  balle  il  fronte  della  fortifi- 
cazione opposta  che  si  vuol  ruinare,  c ohe  chia- 
masi perciò  fronte  dì  attacco. 

Jttocco  vioUnt4>  è detto  quell’  attacco  die 
si  di  ad  una  forteu»  di  poco  conto  |icr  iinpa- 
droniraenc  per  fona  d’armi,  ina  senza  nessuna 
delle  operazioni  solite  praticarsi  nc^li  assedii. 

.attacco  faLso  o finlo  dicesi  l’ atlacco  dato 
in  parte  dove  non  si  abbia  pensiero  di  riuscire, 
per  divertire  riiltenziaiic  e le  forze  del  nemico 
e trarlo  in  int;an.io  sul  vero. 

Per  accennare  la  maniera  di  eseguire  un 
attacco  in  ballaglia,  diccsi  attacco  In  linea, 
quando  le  truppe  sono  in  ordine  di  battaglia; 
attacco  in  colónna,  quando  le  truppe  si  avan- 
zano in  ordine  profondo,  il  che  si  fa  o serrate 
in  massa,  o disposte  in  colonna  a distanza  a 
per  iscaglinni;  talvolta  s’investe  il  nemico  colla 
baionetta  in  canna,  e allora  ditesi  attacco  alla 
baionetta  ; l’attacco  fatto  colla  cavalleria  dicesi 
carica  (vedi).  Vedi  Jacquinot  de  Fresie,  Cnurs 
(Cari  et  itùstoire  tnililaire;  Rocquancoiirt , 
Coltre  (fari  et  ifhistoire  militaire;  Bousmard, 
/Cesai  général  de  liirtificatinn,  d'ailague  et  de 
défeuee  dee  placca;  Cormontaigne,  Attaque  et 
defense  dee  placee,  oltre  i dizionarii  militari 
di  Oraiii,  Hoyer,  James,  ec. 

ATTACCO,  INSULTO  (palol.).  Comparsa  istan- 
tanea di  sintomi  propri!  ad  alcune  alfezinni  che 
ricorrono  di  quando  in  quando  ( vedi  Accesso) 
(Dizionario  classico  di  Medicina). 

ATTACCO  (scienz.  mas.].  Cosi  si  ciiiama  il 
soggetto  di  una  fuga,  quando  6 soverchiamente 
breve.  Dicesi  anche  allocco  la  breve  prolunga- 
zione del  soggetto,  che  ha  luogo  ogni  qn.alvolla 
la  risposta  non  pud  entrare  subito  dopò  il  line 
del  soggetto  (Er.  Predari,  Dizionario  tecnico 
della  musica). 

ATTACCO  di  nervi  (palai.).  Vedi  Isteria, 
Spasmo. 

ATTALO  I (biogr.).  Nipote  di  quel  Piloterò 
che  fondò  il  regno  di  Pergamo,  succcdolle.,  l’anno 
Mi  av.  G.  G,  a suo  nipote  Piimene  I.  Degno 
rivale  di  Tolomeo,  favori  le  lettere  e lo  arti,  e 
fondò  la  celebre  biblioteca  di  Pergamo , per 
lungo  tempo  rivale  di  quella  di  Alessandria 
(Ensebio,  Cbronicon  Armen). 

ATTALO  li  (biogr.).  Figlio  minore  del  prece- 
dente, sali  sul  trono  dopo  suo  fratello  Eumene, 
l’anno  UW  av.  G.  C.,  e respinse  l’rusia,  re  di 
Bttiniu , che  tentava  il  conquisto  di  Pergamo. 


.Mori  oltre  rclii  di  80  anni,  .avvelenato  da  suo 
nipoti  Filoinetore  (Appiano,  De  Belio  Mithri- 
dtilico). 

ATTALO  III  (biogr.).  Filosofa  sinico,  durante 
il  regno  di  Tiberio,  fu  spoglialo  del  suo  avere 
da  .‘^jano  e ridotto  a cullivare  la  terra.  Fu 
maestro  di  Seneca,  che  lo  chima.i  il  più  acuto 
niosofo  de’ suoi  tempi  (Fahricius,  Btbliotheca 
Graeea). 

ATTEMISTI  (slor.  eccl.).  Nome  di  an.i  setta 
olandese,  cosi  chiamata  da  Ponri'mn  fan  //nt- 
tem  (vedi)  (De  Ferrodii,  Diclinnnaire  des  hi- 
résie.s.  des  erreurs,  ec.). 

ATTENDONO  Sforza  (geneal.).  Una  delle  più 
illustri  faiiiiglic  italiane,  da  cui  discesero  gli 
Sforz,i,  diK'lii  di  Md.ino,  estinti  nel  1855;  i conti 
di  Santa  Fiora,  estuili  nel  1(185;  i signori  di  Pe- 
saro, r.stlnli  nel  1518;  i conti  di  K.pr.’onuovo, 
eslinti  nel  lASU;  il  ramo  di  Kiiina  degli  Sforz.a 
Cesarmi,  liiUora  esistenti  in  Roma  col  titolo  di 
duchi  : i conti  di  Celano , estinti  nel  181(1;  il 
ramo  di  Castel  San  Giovanni,  esistente  tottora 
nel  Piacentino;  e ì m.ircliesi  di  Caravaggio,  e- 
slinll  nel  IR97.  Essa  trae  origine  da  un  Muzio 
AUendolo,  benestante  di  Cotignnia  in  Romagna, 
vissuto  nel  1500,  il  cui  nipote  deilo  stesso  nome, 
di  condizione  cunladino,  narrasi  abbia  scagliato 
la  propria  zappa  contro  una  quercia,  deliberando 
di  abbracciare  II  mestiere  delle  armi  se  restava 
appesa,  come  segui.  Il  sopranomo  Sforza  fii  dato 
da  Alberigo  da  Rarbiono  a un  altro  Muzio  Atten- 
dolo  per  certo  indomito  suo  vigor  d'animo,  dopo 
che  questa  famiglia  era  passata  in  .Milano  nel 
secolo  KV  'Litta,  /’ainiqlie  illnstri  itltalia). 

ATTENODITE  (zool.).  Vedi  Pinguini. 

ATTENTATO  (dir.  pen.).  Presa  in  senso  gene- 
rale, questa  parola  significa  qualunque  tentativo 
criminoso.  In  senso  più  ristretto  diconsi  attentai  f, 
secondo  la  legislazione  francese  c piemontese, 
gli  alti  diretti  contro  la  vita  del  re  o di  qual- 
che membro  della  famiglia  reale,  o tendente  a 
c;uigiarc  o distruggere  la  forma  di  governo,  o 
ad  eccitare  i cittadini  contro  il  sovrano,  o final- 
mente accendere  tra  essi  la  guerra  civile,  ad  a 
portare  in  qualche  comune  il  saccheggio  c la 
strage.  Per  tali  attentati,  secondo  ambo  i codici, 
è stabilita  la  pena  i{i  morte  (Foramiti,  Enriclo- 
pedia  legale). 

ATTENZIONE  (/l’iol).  È P applicazione  volon- 
taria dello  spirilo  ad  un  oggetto.  K però  ella 
prende  vani  nomi,  secondo  la  varietà  degli  og- 
getti cui  ù rivulla,  o i diversi  gradi  di  energia: 
d’onde  la  considerazione  , 1’  osservazione  , la 
meditazione  la  enntein/ilazinne  c la  riflessione 
(vedi  ((iieste  voci)  (Tracy,  Ideo!.,  c.  XI;  Belve- 
lius,  l'/Cspril.,  Ili,  4). 

ATTEONE  (iiùfof.i.  Celebre  cacciatore,  il  quale, 
secondo  la  favola , per  aver  veduto  Diana  e le 
sue  compagne  mentre  nude  si  bagnavano  in  un 
fonte  dalla  Gargafia,  fu  dalla  dea  trasformato  in 
cervo  e divoralo  dai  suoi  stessi  cani  (Noèl,  Di- 
zlonnrlo  storico  milologieo). 

ATTERBOM  Daniele  Amedeo  (biogr.).  Poeta 
svedese,  nacque  nel  1790,  fondò  ad  Ùpsala  una 
società  poclica-cntica  ed  un  giornale  per  pro- 
muovere la  letteratura  patria,  c dopo  aver  viag- 

ìalo  in  Germania  ed  in  Italia , mori  nel  luglio 

cl  1855,  lasciando  un  Calendario  poetico,  un 
poema  (L'isola  del  Felici),  c un’opera  storico- 
letteraria  (Feggenti  e Bardi  svedesi),  rimasta 
sforlunataiiicnlc  incompiuta  Egli  fu  professore 
di  estetica  nell’universHa di  Upsala,  ed  acquislussi 
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un  nome  meritamente  illustre  in  Europa  {Con- 
9er!<aliim’s  Lexikun). 

ATTERI  (:onl.).  Vedi  Apleri. 

ATTERRAMENTO  Ifjeol.  c iilrog.].  Vedi  Al- 
luvione, Colmata.  Deposito.  Rintervamento. 

ATTERRAMENTO  (i/jro/i.).  È razione  di  ,.U- 
battrrc  culi  la  scure  gii  alberi  di  alto  fusto  (vedi 
Pianta. 

ATTERRAMENTO  [ari.  mi/.].  Vedi  Abbattuta, 
Rovinata,  Spianata. 

ATTI  0 Ati  ^mi/ol.).  Sacerdote  di  Cibcle,  il 
ipiale  avendo  violalo  la  sua  cnslilà  con  una  ninfa, 
ne  fu  punito  dalla  dea  colla  jicrdita  della  ragione, 
che  lo  spinse  ad  evirarsi  di  proprie  mani.  Cibcle 

10  mutò  in  un  fico,  il  quale  divenne  l’albero  a 
lei  sacro,  ed  ordinò  che  i suoi  sacerdoti  avc,ssero 
in  avvenire  ad  essere  eunuchi  [Smith,  Diciinnary 
of  greek  and  roman  Biography  and  M)  tlio- 

i»uy  ;■ 

ATTI  degli  Apostoli  (stor.  eccl  ed  ermen  ). 
Uno  ilei  libri  Cvinonici  del  sN  uovo  Toslamcnto,  ir> 
cui  è racconl.'ita  la  difTu^iuiic  del  cri»li:incsiiiio 
nella  Palestina  , nella  Siria  , nell’  Asia  minore , 
nelle  isole  deli'a\reipela^o,  in  Grecia  ed  in  Italia. 
K scritto  da  San  Luca,  quasi  conipleinenlo  del  suo 
Evangelo.  Ernmenio  lo  chiama  VErant/elo  (li  tio 
Spirito  Santo,  c San  Giovanni  Cri.vj*tomo  l’£- 
rtuujelo  (Mia  resurrezione  del  Salvatore.  Olire 
Sant’ Ireneo,  Clemente  Alessandrino.  Tcrtnl- 
liano,  Origene,  ecc.,  vedi  fra  ì moderili  Limborch, 
Valch.  Moms,  Biscoe,  Kuinoel,  Heinrichs,  Ne- 
andor,  Micbaclis,  ecc. , nelle  loro  disserlazioiii 
c rommenli  intorno  a«<Ii  .ttlidefjli  ■ipostoli. 

ATTI  de’  Martiri  [stor.  eccl.].  I na  delle  pre- 
ziose reliquie,  lellerarie  de’ primi  secoli  del  eri- 
stianc.simo.  E>si  con.si>tono  m una  collezione  dì 
relazioni  scritte  e diffuse  nell’  orbe  cristiano 
comune  edificazione,  c contengono:  1.”  Gli  atti 
di  sani*  Ignazio  .tnliocbeno;  2.  di  santa  Sinforosa 
e de' suoi  setto  figliuoli;  5.  di  santa  l'elicila  coi 
suoi  ligliuoli;  4.  ui  san  Policarpo;  5.  disai;  Fe- 
lino c d;  nllri  martiri  di  Lione  c di  Vienna  ; e 
G.  di  san  Giiisliiio  (Moroni,  Dizionario  di  eru- 
(Uzititte  ecclesiastica). 

ATTICA  (yeoijr).  fucsia  parie  della  Grecia 
co.itinentale,  che  si  unisce  alla  penisola  del  Pe- 
loponneso per  mezzo  dcirantica  Mcgaridc  e dcl- 
ristmo  di  Corinto,  era  il  terrilorio  principale 
(iella  repubblica  di  Atene.  Essa  ha  una  siiper- 
lìeie  di  circa  3,600  cbiluni.  qiiad. , la  quale  di- 
videvasi  in  tre  regioni:  la  Diacria,  o la  mon- 
tagna; il  Pedion^  o la  pianura;  la  Paratia  ^ o 

11  liltorale.  Atene  è stata  in  tulli  i tempi  la  sola 
città  deirAllica;  nel  resto  del  territorio  non  vi 
eraii  altro  che  demi,  o villaggi.  Oggidì  l’Attica 
forma  una  piovincin,  il  cui  capoluogo  Atene  è 
capitale  del  nuovo  regno  di  Grecia  [Marmocchi, 
Dizionario  genyrafico  universale^. 

ATTICA  FilosoOa  (s/or.  filnsof.].  Cosi  chia- 
masi la  filosofìa  di  Socrate  e delle  scuole  so- 
cratiche, perché  i capi  c fondatori  di  essa  fio- 
rirono pressoché  tulli  in  .\lene.  .\d  essa  appar- 
tengono Socrate,  Aristotele,  Platone , Anlisleno, 
Arislippo,  Zenone,  cc.  {Dktionnaire.des  Sciences 
philosopltiques). 

ATTlCISlfO  i^lett.].  Questo  vocabolo,  col  quale 
si  accenna  alla  finezza  del  linguaggio  ne’  bei  tempi 
di  Alene,  suolsi  per  esteiiMone  applicare  allo 
stile  di  qualsiasi  oratore  o scrittore  che  puro  cd 
elegante  riesca  e insieme  breve  e nervoso  [Seboal, 
Peperloire  dv  lUleraiure  ancienne). 

ATTICO  {Otuyr.}.  Figliuolo  d’iparco,  atcìuese. 


Avendo  travato  un  tesoro  jiiimcnso  nella  casa 
da  lui  abitala,  nc  scrisse  a Nerva  imperatore, 
il  quale  gli  rispose  : utere  invento  ( usa  di  ciò 
che  hai  trovato);  ma  avendo  egli  insistilo  di- 
cendogli esser  troppo  «per  lui,  il  buon  principe 
gli  replicci:  efiVim  (('•utere  (ed  anche  abusane). 
Attico  però  usò  nobilmente  di  tanta  ricchezza 
venutagli  dalli  provvidenza  nell’  estremo  dcll.i 
sua  povertà.  Si  vuole  ch'ci  sia  morto  nc'  primi 
anni  del  secolo  IL  Fu  padre  dì  Erode  .4U(co 
(vedi)  (Snida,  alla  voce  Erode). 

ATTICO  Dialetto  ( /Hot.  E uno  de’  dialetti 
deiranlica  lingua  greca  ;vedi  Greca  Lingua). 

ATTICO  Erode  [hiogr.\  V'edi  Erode  Attico. 

ATTICO  , ORDINE  ÀTTICO,  FALSO  ATTICO 
(rtrf/ii7.  civ.).  Si  dice  attico  (pieir.ilzaLi  di  muro 
che  si  fa  al  di  sopra  del  cormeione  d' una  fab- 
brica per  darle  maggior  rilievo,  o per  occultare 
In  vist  i del  tcllo.  V attico  cliiauiasi 
quando  ricorre  attorno  nd  una  fabbrica  senza 
interruzione;  interposto.,  quando  è situato  fra 
due  piani;  Vattico  circolare  è una  elevazione 
in  forma  di  tamburo,  c si  applica  a dare  rilievo 
alle  cupole  c alle  lanterne.  V//<co  ò pur  ^elto 
quel  sopraornalo  che  finisce  il  cappello  degli 
Ubci  negli  appai  tameiiti,  come  anche  quel  rive- 
stimeiilo  di  legno  u di  marmo,  al  di  sopra  dei 
tavoli  de*  cammini,  che  rinlrodiizionc  d(*gli  spec- 
chi ha  fitto  bandire  e uimenlicarc  del  tulio. 
Talvolta  lo  stile  greco  è dello  stile  attico  (vedi 
Greca  Architettura)  (Scamozzi,  Idea  dell*  ar- 
chtlellura). 

ATTICO  Pomponio  [biogr.].  Vedi  Pomponio 
Attico. 

ATTICO  Sale  {lett.].  Si  dice  dì  que’  motti  de- 
licatamente urjuÙ  che  richiamano  al  pensiero 
quei  modi  di  ragionare  c di  .scrivere  che  costi- 
tuiscono rn//ic/smo  ivedi)  ( Schoel,  Ilepertoire 
de  tillerature  ancienne). 

ATTICDRGO  {archit.  civ.].  Dicesì  di  opera  che 
senta  la  maniera,  lo  stile  degli  Attici,  e,  secondo 
Vilruvio,  è presa  «|uc.sta  signilicazioue  a dmo- 
tare  parlicolurmcnte  una  certa  forma  di  base 
della  colonna  jonica,  clic  dllTeriscc  alquanto  dalla 
coniuite.  .•Uticunja  è ancor  detta  dillo  stesso 
Vili’uvio  una  porta,  la  cui  apertura  va  stremando 
verso  l’alto,  dove  cioè  la  foglia  ò più  lunga  del* 
i’arcliilrave  o le  erte  o spallo  non  sono  paral- 
b le  fQuatremérc,  Dizionario  (f acc/ii7e//Hr«). 

ATTILA  (biwjr.).  l erribilo  conquistatore,  chia- 
iiMlo  da*  nopoli  /lagi  Uam  Dtu\  fu  re,  ovvero 
duce  degli  I nni.  Succedette  a Koa,  o Itiigila, 
ncli’.iimo  ^Ì3^  dcH'éra  volgare,  e morì  nel  *^35. 
La  vita  di  quello  feroce  suid.ito  riassumendosi 
(luasi  intera  nella  storia  a noi  nota  del  popolo 
da  lui  capitanato,  nc  parleremo  atrarticoto  Unni 
(M.  A.  Thierry,  Ittila  dans  les  Gaules,  iW-vaa 
des  deiix  Mondes  l8bi;  Caolius  Juvencus  Cu- 
lanns,  nta  Jffitac  l/annorum  ducis). 

ATTILU  oATiLIA  Logge  {dir.  rom.].  Nome 
di  parecchie  leggi  romane  importantissime.  La 
prima  è dell’anno  di  Roma  3IH)  {Hhìi  ,iv.  G.  C.), 
clic  conferì  al  popolo  la  nomina  di  sedici  tri- 
buni su  venliqu  litro,  che  si  dislinsero  col  noiiie 
di  mitiati.,  gli  altri  con  quello  di  rutuK.  La  se- 
conda, De  DcdititiìSy  diede  al  ilenato  il  dirilln 
di  pronmiciarc  sulla  sorte  de' Latini  chesi  erano 
sottomessi.  La  terza,  D lutorihas^  diede  al  pre- 
tore il  diritto  di  nominare  tutori  a*  figli  i cui 
padri  erano  morti  senza  provederneli  (fifach,  ///- 
storia  jarispru(tcntiae  roìnanae). 

ATTINIA  (Actyniaj  (ci/oL).  Genere  di  animali 
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ilcirordinp  de^li  aUmiefnrmi,  noto  volgarmente 
aollo  i nomi  di  anemoni  marìHi  e di  ortietie 
mnrfne  /i*xe.  ;jor|>on>in,  delta  volgar- 

menlc  anemone,  mio  %it  cnvntlo,  aciynin  etfuinn^ 
copre  tulli  gh  scogli  delle  coste  della  Manica, 
adornandoli  conie  se  vi  tìorissero  le  più  belle 
piante  {Pizionftrin  deìle  srienze  n^tturall). 

ATTINOMETRO  ifìff.'.  Nome  dato  da  Pouillet 
ad  un  «no  apparecchio,  che  serve  a rilevare  la 
temperalura  lenitale  lungo  le  ore  della  iioUo. 
tsso  roniponesi  di  quattro  cerchi  di  due  de- 
cimetri di  diametro,  che  si  sovrappongono  le 
line  alle  altre,  cd  aventi  ciascuna  un  fondo  di 
pelle  di  cigno,  sul  quale  si  aggiunge  uni  certa 
quanlitii  di  lanugine,  pure  di  cigno;  il  sistema 
delle  quattro  cerehie  è riposto  in  un  cilindro  di 
argeiilo  laminato,  c questo  poi  in  altro  cilindro 
di  maggior  diametro,  c se  ne  riempie  la  sona  in- 
termedia con  pelle  e lanugine  di  cigno.  Sun  varii 
i modi  di  usare  un  tale  ap}>arecehio,  onde  os- 
servare la  Icniperiitura  lenitale  (Maiocchi,  Eie- 
ine/èti  di  lÌHìcn]. 

ATTITUDINE  filoftX  Disposiiione  della  na- 
tura- che  rende  riioino  atto  a tale  o tal  altra 
cosa,  e in  grazia  della  quale,  secondo  che  la  è 
iiiuU.i  o poca,  ruomo  fa  rapidi  o lenii  progressi 
nelle  arti  e nelle  scienze.  A dir  vero,  essa  si 
perfeiiona  cnirabito  nelle  arli  meccaniche  e |i- 
iierali,  e nelle  sclenie  con  Io  studio,  con  l’os- 
servatione  e con  la  meditatone  {Diriioimnire 
des  sciencpn  phifnxophique!i\ 

ATTITUDINE  (/?.  Si  dice  deir  allo  o del 
gesto  che  mostra  di  fare  la  Hgura  creala  d>d- 
i’artisla  per  esprimere  gli  nlTclli  o il  scnlimenln 
che  si  suppone  abbia  la  persona  rappresentala. 
Sono  «mommi  di  qiiesla  parola:  atfefffjiamento^ 
morcnifi,  pttsitura  (vedi  quesl’iiùiiiia  voce) 
(Mi*lin,  /fktinnnnìre  des  bertax-arleA). 

ATTORE  [dir.  eie.).  Dicesi  attore  in  un  giu- 
dizio collii  che  rivendica  il  diritto  e i>er  tal  fine 
cita  il  reo  innanzi  il  giudice.  Ordinariamente 
tocca  allMIlore  di  provare  il  suo  nssiinto;  ma 
se  in  f.uorc  deiratlore  inililisse  una  presunrione, 
rohhiigo  di  provare  il  contrario  spelterehbe  al 
reo.  tossono  essere  allori  tulli  gl’individui  che 
hanno  dirilto  dì  stare  in  giudìzio  (vedi  Giudi- 
zio' fForamiti,  Enciclopedia  legale). 

ATTORE  {rfrmmij.'.  Dìcesi  di  qualunque  per- 
sona salga  sulla  scena  per  rappresenl.ire  una 
parie  in  un  dramma,  tragico  o comico  che  sia, 
od  in  imisica,  od  in  mimica,  (juimii  tre  princi- 
pali specie  di  attori,  cioè  declamatori,  cantanti, 
pantomimi.  I Padri  della  Chiesa  si  scagliarono 
forlenienle  contro  gli  spettacoli  nc’  primi  secoli 
^del  cristianesimo,  e però  una  specie  di  riprova- 
zione venne  a cadere  sugli  allori.  .Ma  oggiinai, 
se  non  interamente  svanita,  è |>er  lo  meno  nei 
paesi  civili  ed  iìitiininati  sbandita  colesla  ripro- 
vazione; e gli  artisti  teatrali,  tanto  più  in  grazia 
del  non  comune  ingegno  di  parecchi  tra  essi  in 
qiiest’ultiini  tempi,  godono  molla  considerazione 
sociale  (De  la  Porte  et  Chamfort,  niCtionnnire 
dvmnaùqtie’y  Engel,  Leti.  suUn  lifitnica). 

I ATTRATTORE  Pneumatico  (//>.}.  Seniplicis- 
I siino  apparecchio,  mediante  il  quale  si  arriva  a 
sollevare  un  p<*so  per  cffctlo  della  pre.ssione  al- 
mosferica,  rarcfacendo  l’aria  od  operando  il  cosi 
detto  vuoto  senza  il  bisogno  della  macchina, 
l'-sso  consiste  in  una  calotta  di  cuoio  cedevole 
ed  inumidito,  che  si  sostiene  per  mezzo  di  una 
cordicella  attaccala  al  suo  ceniro.  Si  operi  in 
mudo  die  le  parti  periferiche  della  calotta  re- 


stino aderenti  alla  superficie  d'un  corpo,  comé, 
per  esempio,  a quella  di  un  mattone  e simili, 
premendo  il  cuoio  qui  e là  accuratamente  colle 
dita,  e si  riuscirà  n fare,  tirando  per  la  funicella 
con  qualche  destrezza,  il  vuoto  nella  parie  cen- 
trile, od  a rarefare  la  poca  aria  contenutavi 
quanto  Insta  per  sollevare  il  mattone  (Malocchi, 
Elementi  di  finicn). 

ATTRAZIONE  (/fa.).  Si  esprime  con  questo 
vocabolo  U causa,  ancora  ignota , per  la  quale 
la  m.iteria  ponderabile  tende  reciprocamente  a 
ravvicinarsi  ; e per  indicare  quanto  una  tale 
causa  sia  vasta  e svariata  nelle  sue  manifesta- 
zioni, dic.csi  anche  attrazione  universale.  I di- 
versi  modi  con  cui  rallrazioric  della  materia 
manifesta  i suoi  eltettì  vengono  nella  scienza 
ridotti  a tre:  atlrazùme  wio/ccolare  (vedi  Coe- 
siona),  gravità  (vedile  oraeffnrM/ie. Qiiesful- 
liiiii, della  anche  attrazione  ptnnetare  o newto- 
n/mia,  ha  luogo  per  l'attrazione  di  grandi  masse 
ed  a grandi  distanze,  vale  a dire  fra  t corpi  ce- 
lesti. Per  dare  un’  idea,  rislrelU  bensì,  ma  ac- 
concia all’ iniellìgenzn  popolare,  di  ciò  che  forma 
propriamente  la  teoria  di  Newton,  diremo  aver 
egli  dimostrato  che  quando  due  corpi  sferici 
sono  reciprocamente  attratti,  ciascun  d’essi  de- 
scrive attorno  deirallrn,  consideralo  come  fisso, 
e tutti  0 due  descrivono  attorno  al  loro  centro 
di  gravità  comune,  d'elle  curve  concave  del  ge- 
nere delle  s|retlanlì  alle  sezioni  coniche.  Queste 
curve  saranno  elissi,  parabole,  iperbole,  a se- 
conda de’  casi  speciali  e secondo  le  velocità , lo 
distanze,  la  direzione.  Fra  le  leggi  trovate  da 
Kleper.i,  dietro  le  osservazioni  de’  più  cospicui 
astroimmi,  e che  servirono  di  h.isc  alla  teoria 
di  Newton,  segnaliamo  le  due  scgiienli,  vera- 
mente mirabili  e feconde:  l’una  si  è che  le  aree 
deserille  da’  raggi  vellori,  cioè  da’  raggi  comlotti 
dall’ astro  centrale  a quello  che  percorre  Pnr- 
hita,  sono  proporzionali  a’ tempi;  l’altra  clic  t 
quadrati  de’  lempi  pcrio<lici.  ossia  impiegati  dai 
pianeti  a percorrere  la  loro  orbila,  stanno  come 
i cubi  della  loro  di?>taiiza  media  daÌPastro  cen- 
trale. Col  sussidio  di  tali  leggi  e dell’  acume 
con  cui  Newton  vi  applicò  le  sue  meditazioni , 
h.i  pollilo  arrivare  alle  stii|>ende  conclusioni  del 
suo  «istcnia  universalmente  ricevuto.  Terminiamo 
mtanlo  l' nrgomenle  dell’  atlraziuno  universale 
coir  osservare  che  una  UI  forza,  nella  filosofia 
della  scienza,  è amnies.sa  come  una  risultante  di 
una  0 di  più  causo  ancora  ignote,  e che  pos- 
sono essere  così  attrattive  come  Kiipulsive  , in- 
Irinsiche  od  anco  estrinseche  alla  maleria  stessa 
'Peclet,  Traitè  d'etectricUè ; Malocchi,  &7e- 
menU  di  fisica;  Helmuth,  Tioftato  di  /i>ica). 

ATTRAZZ/VTURA  {arch.  nav.'.  L’attrazzatura 
è l’ insieme  delle  corde,  manovre,  puleggic  di 
tutte  sorte,  ed  altri  oggetti  che  servono  a sta- 
bilire, tenere  e muovere  l’alberatura,  i pennoni 
e le  velo  di  cui  il  baslimenlo  è provvisto  per 
navigare  sotto  l’ impulsione  del  vento.  Nello  stesso 
senso  si  dice  allrazzalura  di  un  albero,  di  un 
pennone,  d’nna  vela;  ma  la  voce  (juernimento.^ 
eh’ è pure  adoprala  a tal  fine,  è preferibile  so- 
pratutlo  quando  trattasi  di  iiennoni  o vele  {Bon- 
nefouz  et  Paris , mctionnaire  de  marine  à 
voites  et  ò vapeurV 

ATTRIBUTO  {poligr.).  Proprietà  che  conviene 
a qualche  cosa.  In  mefafìiticti  è la  proprietà 
permanente  c uniforme  deiresserc.  determìiinta 
dalle  sue  qualità  C'<sen/.i ali:  l' attributo  prmlotto 
da  luUu  le  qualità  essenziali  dicein  altriOuto 
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proprio;  qurJlo  che  non  ha  per  caos»  ar  non 
alcune  di  qnosle  qualità , si  dice  attrihuto  co- 
mime.  L’atlrihuto  in  iogicti  si  dilTereiiKia  dal 
precedente^  potendosi  nella  proposizione  o nel 
giudizio  riferire  non  ad  un  ente  reale,  ad  una 
sostanza,  ma  ad  un  soggetto,  e quindi  esprimere 
rose  diverse  dalle  qnuiilà  c da  idee  positive.  In 
teologia  f>er  nltrihuli  s'intenduno  le  qualità  es- 
senziali della  Diviiiità,  quali  sono  T infinità.  Tini- 
mensilà.  runità,  la  giustuia,  la  provvidenza,  la 
prescienza,  Tonnipotenza,  T immutabilità.  Nella 
mitologia  si  é dato  il  nome  di  attributi  a certe 
qualità  particolari  che  i gentili  sup(H>nevano 
nelle  divinità,  come  la  potenza  in  Giove,  la  sa- 
pienza in  Palude,  cc.  In  scultura  e in  piffnra 
gli  attribuii  sono  simboli  che  giovano  .1  carat- 
terizzare, o semplicemente  a distinguere  gli  dei 
e gli  eroi  dell’ antichità,  come  la  folgore  inGiove^ 
la  clava  in  Ercole,  ec.  Nell’ arc/ii7e//ura  diconsi 
atthhiili  quegli  emblemi  che  impiega  nc'  fregi 
o negli  altri  membri  ornamentali  per  qualificare 
acconciamente  gli  edifizii  senza  il  sussidio  delle 
iscrizioni  (jVuora  JCnciclopcdia  Popolare). 

ATTRITO  (mecc.).  Si  chiama  cosi  la  resistenza 
che  un  cur|>o  prova  a scorrere  sopra  di  un  altro. 
Tutte  le  volle  che  due  superficie  scorrono  l'uria 
sopra  Tuitra  vi  è affri/o,  poiché  queste  su|>erficie, 
per  quanto  levigateci  compariscano,  non  io  sono 
mai  {lerfetlanicnte , ed  invece  sono  coperte  di 
scabrosità.  Quando  |>orò  due  superficie  si  toccano, 
reniinenza  dell’una  entra  nella  cavità  dell’  altra; 
e per  farle  scorrere  l’una  sopra  l'altra  è neces- 
sario staccarne  le  parti  impegnate,  sollevando  il 
corpo  per  liberarle,  e per  punseguenzii  vìncere 
il  di  que.sto  corpo.  È dunque  necessaria 
una  forza  reale  per  fare  scorrere  un  corpo  sopra 
un  altro,  e quello  che  resiste  a questa  forza  è 
ciò  che  costituisce  Tallrito.  Amonlons  fu  il  pri- 
mo che  riguardò  queste  questioni  con  tutta  l’at- 
tenzione  che  merita  la  loro  importanza  per  l’cf- 
fetto  reale  delle  macchine.  Ferguson  ed  il  pro- 
fessore Vince  di  Cambridge  si  sono  egualmente 
occupati  deir  attrito  ; ma  era  riserbato  a due 
celebri  s|ierimentalori.  Coulomb  c \imencs,con 
lunga  serie  d’esperienze  in  grande  a superare 
le  principali  difficoltà.  Queste  esperienze  hanno 
servilo  di  base  a l’roiiy  |ier  la  teoria  deiratlrito, 
che  egli  ha  data  nella  sua  .‘irchitetlura  idrau- 
lica, a CUI  mandiamo  i nostri  lettori.  Vedi  pure 
Delaunay,  Cours  étémentahe  de  Mécanigue; 
Oafilippi , Principii  efeme/ifari  di  meccanica 
astratta. 

ATTRIZIONE  (/eoi.).  Chiamasi  così  da’  teologi 
il  dolore  di  aver  offeso  Dio  quand’é  cagionato 
unicamente  d i timore  del  castigo  eterno  Mo- 
roni.  Dizionario  di  erudizione  ecclesiastica]. 

ATTUALE  {teol.).  Distinzione  che  fanno  i teo- 
logi della  grazia  In  attuale  e abfiunle,  come 
altresì  dei  pct‘cato  in  nri^mofe  ed  affuu/e  (vedi 
Grazia,  Peccato)  ^Maglie,  Dictionnaire  de  theo- 
logie). 

ATTUARll  (Actuarii)  (archefd.).  Nome  di 
scrivani,  delti  anche  nolani,  i quali  scrivevano 
con  abbreviature  sotto  l’allrui  dettatura;  diversi 
dagli  scrfòae,  chiamali  eziandio  f/òranV,  i quali 
eran  quelli  che  Irascrivevan  libri  con  loro  co- 
modo fSvet,  Jul.,  BS;  Oion.,  LV,  7). 

ATTlfARll  (yeogr.  ant.j.  Popoli  franchi  che 
abitavano  nelle  vicin.iiizc  di  Langres,  e che  si 
riguardavano  «imie  una  colonia  di  Catti  (vedi) 
(Pcllouticr,  iiiAloire  des  cdles';. 

ATTUAZIONE  Llettrìca  ChiaiiKisi  così 
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reffelto  operato  da  un  conduttore  elettrizzato 
sopra  un  secondo  allo  stato  naturale  od  anch’esso 
elettrizzalo  e divisi  da  un  corpo  coibente.  I.’at- 
tiiazione  elettrica  comprendo  due  serie  di  feno- 
meni molto  affini  tra  essi,  c che  disiingiie.vansì 
in  passato  colle  denominazioni  di  elettricità  per 
influenza  c di  elettricità  dissimulata.  Kiinan- 
diaino  il  lettore  alFarlicoIo  Elettro-Statica, 
dove  troverà  gli  opnortiini  richiami  per  quegli 
argomenti  che  meritassero  venir  trattali  con  ap- 
positi articoli  (Maiocebi,  Elementi  di  Fisi^iì^. 

ATTWOOD  Giorgio  \biogr\  Celebro  fisico  e 
niiitematico  ingle.se,  nato  nel  I74B  e morto  nel 
I8f>7.  Lasciò  varie  opere  e diverse  memorie,  ma 
é più  conosi!iiilo  siccome  inventore  d’una  mac- 
china che  porta  il  suo  nome  ( vedi  Attvrood 
(Macchina  di)l 

ATTWOOD  Macch'na  dì)  [fis.].  È una  mac- 
china ingegnosissima,  che  serve  a dimostrare  le 
leggi  della  caduta  de’  gravi.  Essa  consiste  in  una 
colonna  ben  .salda,  porUinte  alla  sii.a  estremità 
supcriore  un  si.stema,  fvcr  esempio,  di  cinque  ca- 
rucoie  o rotelle,  la  cui  centrale  scanalata  c sn- 
periore  poggia  col  suo  pernio  sulla  periferia 
delle  altre  quattro  opportunamente  appaiate  per 
ciascun  lato.  La  scanalatura  della  rotella  cen- 
trale riceve  un  filo  leggerissimo . alle  cui  due 
estremità  si  appendono  due  masse  cgu  ili.  e sopra 
r una  di  esse  si  colloca  in  .seguilo  una  pi.aslrina 
hi^lunga,  onde  rompere  l'equilibrio  c mettere 
le  due  masse  in  movitneiito.  Allato  alla  colonna 
e di  rincontro  alla  via  che  percorre  cadendo 
l’uria  delle  due  masse,  è adattala  una  scala  gra- 
duata, e dal  lato  opposto  iin  orologio  a secondi. 
Finalmente  v’ha  un  anello  mobile  che  scorre 
verticalmente  lungo  un’asta,  fornito  di  vile  di 
pressione,  e pel  cui  vano  passa  liberamente  la 
mns.sa,  ratlenuU  la  piastrina.  $1  scorge  facilmente 
che  per  un  tal  macchini.srno  si  ottiene  la  caduti 
del  grave  con  una  velocità  diminuita  quanto  si 
voglia,  bastando  a tal  uopo  scemare  sempre  più 
il  pe.so  della  piastrina  in  paragone  di  quello  delle 
masse,  |ier  guisa  che  V attrito  é hdoltn  inscn- 
.sibile  e non  rimane  che  la  resistenza  dell’aria. 
L’orologio  serve  a notire  t secondi  che  passano, 
c la  scala  graduala  a misurare  gli  spazii  per- 
corsi. Per  l’uso  di  questa  iiinccnina  e per  le 
leggi  che  con  essa  .si  verificano,  vedi  Gravità 
. Aoorn  Enciclopedia  Popolat'e;  Malocchi,  Ele- 
menti di  Fisica). 

ATUM  0 ATONU  {mit.).  Vedi  Nefer-Atnm. 

AU6AGNE  (geogr.).  Piccola  città  del  diparliiit. 
delle  nocche  dei  Hudano,  in  molla  riputazione 
per  i suoi  vigneti,  celebrata  specialiiienlc  pe* 
.SUOI  vini  cittì,  eccellenti  qu  into  quelli  di  Gassis 
c Hoquevaire  (Bescherelle,  Grand  Dictionnaire 
de  geographie  universelle. 

AUSE  Dipartimento  dell’)  {geogr.).  Diparti- 
mento francese,  formato  di  una  parte  della 
Sciampagna  e di  una  parte  della  Borgogna,  tra- 
versato dal  fiume  da  cui  prende  il  nome,  si  di- 
vide in  B circoiidarii,  suddivisi  in  cantoni, 
che  coiUen<Tono  iifi7  comuni,  con  una  intera  po- 
polazione di  ‘ifi0,^^7  ahil  Ulti,  ed  ha  a cjipnhiogn 
raiiUca  città  di  Troyes.  l’er  ciò  che  concerne 
la  sua  stona , vedi  Sciampagna  (Boscbcrelle, 
Grand  Dictionnaire  de  geographie  unirer- 
selle,. 

AUBRT  de  Montdidier  (biogr.).  Cavaliere 
francese  de’  tempi  di  re  Carlo  V,  fu  a.ssassinalo 
r.iiino  1371  da  uno  de'  suoi  coiiijiagni  d’arme, 
Riccardo  de  .Macaire  ; e il  di  lui  nume  si  rese 
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famoso  per  la  Iradizioiie  chcnc  aver  cioè 

il  «uo  caiiu  cosi  aislantcìncnte  |>ersoguito  il 
suo  uccisore,  che  al  re  venne  Tidea  bizzarn,  ma 
conforme  ai  cosliirni  del  medio  evo,  di  mellere 
in  lotU  Macaire  contro  il  cane  persecutore.  Il 
coiiibattimenlo  riuscì  contrarlo  al  .Maeairc,  il 
quale,  vedendosi  viiito  dal  cane,  confessò  spa> 
ventato  il  suo  delitto  c lo  espiò  sul  palco  di 
morie.  Vera  o falsa  che  sia  cjuesta  tradiztone, 
essa  forni  ary^omento  di  ballate  e di  drainnii  in 
)■' rancia  e in  Alcnia{ina,  cu*  titoli  di  Ouie  di 
Afontergis,  Cane  d'JuOry  e di  /’ores//i  di 
Jitmdy  {J)ìclionnuire  de  la  Com'ernation). 
AUCÀS.  Vedi  Araucani  etnogr.  e stor.'^. 

AUD£  ^Dipariimeato  dell’)  (geogr.).  Diparti' 
mento  fraiicoe,  formato  dalla  parie  ineridumalo 
deH'nntica  Lin^iiadocn,  ha  per  rapoluo|{o  Cai** 

« assona,  è diviso  in  quattro  circondarii,  51  can- 
toni e 455  comuni,  con  una  po|>olaaniifì  di 
*ìH9,747  abitanti.  Questo  dipartimento  forma  la 
diocesi  di  Carcassoua,  e dipende  dalla  corto 
remile,  e dall’accademia  universitaria  di  Mont|>el> 
lier  (Boacherelle,  Grand  Dicliomìatre  de  geo- 
yrnphie  universeUe). 

AUDENA  {geogr.c  star.].  Fiume  della  Liiturin, 
detto  am;hc  da*  conterranei  f//n,  o La  Ula,  o 
r /ufo,  scaturisce  dalle  faide  meridionali  deli’A]>- 
pennino,  e mesce  la  sua  foce  neli.i  Ha^ra. 
celebre  per  es>ere  stali  dal  console  romano 
Muzio  a^umUlti  sulle  sue  rive  i Li^iuri,  ehe  avc> 
vano  sacche}i|$iala  Pisa  fTit.  Liv.  //ist.  XU,  li); 
Cluver, //a/,  «mf.,  1,  IO!. 

AUDÉO  0 AUDIO  {htor.  eccl).  Capo  di  una 
sella  di  eretici,  che  presero  il  suo  nome.  Nacque 
in  un  paese  della  MesopoUmia  sul  cominciare 
del  secolo  IV,  e pretendeva  che  Dio  avesse  for- 
me umane.  La  sua  setta  era  ^ià  scomparsa  al 
cadere  del  secolo  V (De  Perrodil,  Dici,  det  /fé- 
resici]. 

AUlilAMl  {jitor  eccL).  Vedi  Aadeo. 
AUDIENCIA  ;Odicnza)  (v/ur.  Oìrte  Su- 
periore di  giustizia  in  Ispagna,  alla  quale  si 
può  appellare  dalle  scntciizc  del  corregidore  c 
dciralcrtbyc.  t’Ainerica  meridionale  era  stala  di- 
visa dagli  Spagnuoli  in  audiencinM^  cioè  proviu- 
cle  sotto  la  giurisdizione  di  corti  d’appello  (A’uora 
Knciclopedia  Popolare). 

AUDIFFREDI  Giov.  Batt  {bioyr.  . Celebre  a- 
slronomo  e bibliografo,  nacque  nel  1714  nel  con- 
tado di  Nizza,  vestì  l’abilo  domenicano,  c pub- 
blicò successivamente  in  Ruma  varie  optare  u- 
slronomicbc,  che  gli  procacciarono  gran  fama  e 
la  stima  de’  più  dotò  uomini  del  suo  tempo. 
Muri  in  Ruma  nel  171)4,  c in  una  delie  ca- 
mere interne  della  Diblioleca  Casaiiatcnse,  nel 
convento  della  Minerva,  di  cui  egli  fu  prefetto, 
venne  collocato  il  suo  ritratto  a perpetua  me- 
moria, con  soll’esso  uu'iscrizionc.  (Delambre, 
//istoire  de  VaMrononue). 

AUDOMIO  [stor.].  Regnò  sulla  nazione  lon- 
gobarda verso  il  principio  della  seconda  metà 
del  secolo  VI.  e gli  succedette  intorno  aU’aiino 
500  il  proprio  figliuolo  .4lboino  (vedi)  (Camillo 
Peregrini , Ilistoria  principum  longobardo- 
rum). 

AUFIDIA  {geneal).  Nome  di  una  famiglia  ple- 
bea di  Roma,  grimlividiii  della  quale  presero 
molta  parte  negli  affari  della  repubblica.  AaO- 
dio  Lnreo,  uno  di  essi,  feco  proclamare,  ud- 
ranno di  Roma  t'ì%  la  legge  Anfidia^  che  con- 
dannava chiunque  fosse  convinto  di  avere  sbor 
salo  danaro  ad  un  tribuno  per  ottenere  una  ca- 
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rica.  Un  Anfidlo,  scnaUuT,  .si  rese  celebre  in 
letteratura;  egli  vivea  verso  Fanno  555  di  Roma, 
c Cicerone  di*‘e  che  era  cieco.  Aufidio  Basso, 
vissuto  a’  tempi  di  Augusto  edi  Tiberio,  scrisse 
una  storia  delle  qwerre  vermiimWie,  e nn’altra 
delle  qr/crre  dnffi,  nmondueora  perdute  (Smith,. 
Oictionnry  of  yreek  and  ronian  Btography 
<u\d  Afgtlìologìf). 

AUGERAU  Pietro  Francesco  Carlo  (òfoqr.V 
Figlio  di  un  frtiUaiuolo  di  Parigi,  ove  naque 
nel  1757,  fu  dapprima  sempfiro  carabiniere  nelle 
truppe  napolitano  sino  al  17H7,  poscia  passò  vo- 
lontario al  servizio  della  repubblica  francese,  e 
tre  anni  dopo  fu  generalo  di  brigata  all’armata 
d<>'  Pirenei,  nella  quale  si  segnalò.  Generalo  dr 
divisione  all’armata  d’Italia,  vincitore  a Lndi^  a 
Castiglione.,  ad  .Èrcole  (vedi  queste  parole), 
portò  al  Direllorlo  le  in.segne  prese  al  nemico, 
(ieneralc  dell’esercito  del  Reno  e della  Mosella, 
{Hiscia  della  decima  divisione  a Perpignano, 
membro  did  Consiglio  de’  Cinquecento  nel  1799, 
partigiano  di  Ronnparte  dopo  la  caduta  del  Di- 
rettorio, comandante  l’esercito  d’Olanda,  e se- 
condante le  operazioni  di  IHoreau,  assistè  alla 
coronazione  di  Napoleone.  Fu  crealo  maresciallo 
deirimpero  c duca  di  Castiglione;  si  segnalò  in 
più  ballagiic,  e colie  sue  vittorie  affrettò  la  pace 
di  Pn^sburgo.  Vincitore  a Jena,  a Eyiau,  a Girona, 
fu  forzato  n ripiegarsi  sopra  Barcellona,  per  cui 
cadde  in  disgrazia  dell’imperatore.  Coraggioso 
ancora  a Lipsia,  ma  mancante  di  ei.irgia  per 
difendere  la  Francia,  sparpagliò  le  sue  forze  da- 
vanti Lione.  Dopo  ess<TSÌ  mostralo  timido  cd 
indeciso  abbandonò  Napoleone,  c l’oHraggiò  nella 
sua  caduta.  Colmato  di  favori  da'  Borboni,  li 
avrebbe  disconosciuti  al  ritorno  dcll’iinpcralorc 
dall’isola  d'F.lba,  se  qiiesl’uUiiim  non  lo  avesse 
da  sè  respinto.  Crealo  Pari  di  Francia  da  Luigi 
XVIW,  non  volle  intenenirc  a giudicare  il  ma- 
resciallo Ncy,  c ritiratosi  nella  sua  terra  di 
lloiLssay  vi  muri  nel  1815  (Thiers,  Storia  del  con- 
solato ed  impero  di  Jfnpoleone  ; Boamenne, 
.ìfèmnires  sur  Ifapnleon). 

AUGIA  {sfar.  ant.  e mitoi).  Vedi  Ercole. 

AUGIA  (Agia)  (òof.}.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  guttifere  della  poliandria  monon- 
ginia  di  Linneo,  la  cui  specie  più  importante  é 
Viiugia  detta  Cimo  ( Y.  piccolo  albero 

indigeno  della  Cina,  che,  secondo  il  Louverio, 
.sommiiiislra  un  sugo  resinoso,  preziosissimo,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  vernice  della  Citra^ 
per  merzo  d’incisioni  fatte  sulla  corteccia  (Tar- 
gion  Tozzetti,  Dizionario  di  botanica). 

AUGITE  (Mimer.).  Nome  adoperalo  .special- 
meiile  da'  mineralogisti  tedeschi  per  designare 
il  pirossiuio  nero  de'  vulcani  (vedi  PiroBseno), 
(Hout,  Nuovo  compinto  di  minera- 

logia). 

AUGSBURG  {geogr.].  Vedi  Angusta. 

AUGST  {geogr.\  Antica  colonia  romana  sotto 
il  nome  di  .‘/ugusta  Ilauracornin , oggidì  pic- 
cola città  della  Svizzera  sulla  riva  del  Reno,  e. 
da  c.sso  divisa  in  due  parli,  l’nna  delle  quali  è 
nel  cantone  di  Basilea , e 1’  altra  in  quello  di 
Argovia  (Smith,  Dictionary  of  nreek  and  ro- 
wjfiM  Geography. 

AUGURE  {stor.relig  ).  Era  il  nome  ch^  darasi 
appo  i Romani  a colui  che  traeva  i suoi  indo- 
vinamenti  dagli  uccelli,  mn  che  poscia  iisossi 
talvolta  in  senso  più  esteso.  La  istituzione  degli 
auguri  perdesi  nelForiginc  della  romana  repub- 
blica. I loro  doveri  principali  erano  quclU  di 
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osservare  e riferire  i scjini  supranatarali,  oltre- 
ché ad  essi  iiU'OUibeva  tulio  quanto  si  riferiva 
alle  Icqgi  rTinioniali.  La  dignità  augurateci  fu 
descritta  da  Cicerone,  augure  anch’egli,  come  la 
carica  più  elevata  dello  stato,  fornita  di  tanta 
autorità  da  sospendere  la  votasione  dei  coinizii 
qualora  non  fossero  state  dchilainente  conipiule. 
le  auspicali  cerimonie  fCicer.  Dt  Leg. , II,  12; 
Liv.  /Jisl. , X,  8,  7;  PluL  i/ttaesl.  Rom.  . 72; 
Uontfacon  , Suplem.,  I,  112;  Zosimo  , /Jisl., 
IV;  Mnller,  Etrusker,  111,  H). 

AUGUSTA,  Auqsharg  {geogr  e star.  ).  Capo- 
luogo  del  circolo  bavarese  dell’alto  Danubio,  fu 
nel  numero  delle  cillà  libere  imperiali  dal  1278 
lino  al  1808.  Vi  si  contano  ora  53,000  abitami, 
e ri  si  ammirano  cospicui  edifizii.  La  fondazione 
del  suo  vescovado  risale,  per  quanto  si  alTerma, 
al  secolo  VII  ; esso  era  aiiticaincnte  una  sovra- 
nità, e fu  secolarizzata  nel  1801.  Questa  cillà, 
che  nel  1808  fu  riunita  alla  Baviera,  è celebre 
nella  storia  per  un  gran  numero  di  diete  c di 
tornei  in  essa  tenuti,  ed  è la  patria  di  llolbein, 
di  l’robst,  di  Rugendas  cd  altri  non  meno  illu- 
stri (Braun,  Descrin'o.ie  ttorica  e topografica 
iti  ÀugMta,  Aiig.  1815-23). 

AUGUSTA,  Augsbnrg  (Confessione  di)  {star, 
eccl.).  Cosi  viene  chiamala  la  formola  o profes- 
sione di  fede  presentata  da’  Luterani  nella  dieta 
di  Augusta  a Carlo  V imperatore,  nel  1830. 
Quanto  ai  particolari  intorno  alla  convociuione 
di  essa,  rimandiamo  il  lettore  all’  articolo  Pro- 
teilatUismo,  Vedi  Beansobre,  Histor.  de  ta  réfi-, 
Weber,  Rritische  Geschkhle  der  .dugebury 
Coufes.,  ecc.). 

AUGUSTA,  Angsbnrg  (Gazzetta  di)  [bibliogr.). 
Veili  Allgemoine  Zeitnng. 

AUGUSTA  Storia  {letU).  Vedi  Storia  Angusta. 

AUGUCTALE  Prefetto  {urcheol.).  Magistrato 
romano,  al  quale  era  affidato  il  governa  dell’Egitto 
con  poteri  simili  a quelli  dei  proconsoli  delle 
altre  provincie  (Otto,  Dizionario  archeologico). 

AGÙSTATICO  (Agustaticum)  {archeol.).  Grati- 
ficazione che  gl’  imperatori  davano  ai  soldati  la 
prima  volta  che  prestavano  o rinnovavano  il 
giuramento  di  fedeltà  (Otto,  Dizionario  arche- 
ologico). 

AUGUSTO  (Titolo  di]  (star.  anU  ed  etich.). 
Questo  titolo  lu  dato  per  la  prima  volta  a Caio 
Giulio  Cesare  Ollaviaiio,  e divenne  il  suo  nome. 
Passalo  quinui  a tulli  i successori  di  lui,  impe- 
ratore ed  augusto  pres.u>  i Romani  vennero 
ad  essere  sinonimi  { Otto  , Dizionario  archeo- 
logico ). 

AUGUSTO  {hlogr.}.  Vedi  Ottaviano  Cesare. 

AUGUSTO  ( sfar.  mod.  ).  Varii  sovrani  dei 
tempi  moderni  hanno  pnrLilo  questo  nome, 
massime  nella  Sassonia  e nella  Polonia  (.Yuova 
Enciclopedia  popolare). 

AUGUSTO  1 ijiiogr.).  Il  primo  elettore  di  Sas- 
sonia del  nome  d’Àuguslo,  fratello  di  Maurizio, 
regnò  dal  1839  al  1888,  c fu  principe  di  niollc 
virtù  ed  amalo  da’  suoi  popoli  (Weisse,  Sur  la 
vie  et  le  règne  de  EYetléric  .duguste). 

AUGUSTO  II  [biogr.].  Re  di  Polonia,  nacque 
a Dresda  nel  I87U,  salì  sul  trono  nel  1697,  c 
mori  nel  1733.  Egli  fu  quei  elle  riunì  la  corona 
della  Polonia  al  suo  cappello  elettorale  (Ency- 
clopedie  dee  gens  du  inond). 

AUGUSTO  UI  {biogr,).  Piglinolo  del  prece- 
dente, nacque  nel  1698,  e nel  1733  succedette 
al  padre  come  elettore  di  Sassonia.  Abbracciato 
in  Bologna  la  religione  cattolica,  fu  coronato 


re  di  Polonia  nel  1738  in  concoi  renza  di  Sla- 
m.slao  I,  c morì  nell’ultobre  del  1763  (Rulhiore, 
Ilistoire  de  f anarchie  de  Pologne). 

AUGUSTOLO  (biogr.).  Utlinio  imperatore  della 
parte  occidentale  del  e.”  lente  Impero  romano. 
Fu  figliuolo  di  Oreste,  nativo  della  Pannoiiia  , 
già  segretario  di  Aitila,  innalzato  dall'esercito 
a grande  fortuna , e poi  messo  a morte  da  a- 
ttnacre  (vedi).  Questo  giovine,  che  portava  l’il- 
lustre nome  di  Romolo  .Augusto,  non  aveva  altro 
pregio  che  una  personale  avvenenza.  Avendo 
abdicata  alla  corona,  fu  IralLito  benignamente 
da  Odoacrc.  lai  data  attribuita  alla  caduta  totale 
dcH’impero  Occidental''  nella  persona  di  Augu- 
slolo  è tra  il  476  e H 479  dell’  èra  volgare 

Jomandes,  De  reh.  gel,;  Gibbon,  Decati.  del- 
l’imp.  rom.,  XXXVI). 

AULERCl  0 AULERCHI  {geogr.  e star,  ant.1. 
Popoli  antichi  della  Gallia , posti  sulle  spande, 
della  Loira , si  dividevano  in  diilerct , Cono- 
mani,  Diablinli  ed  Eburori.i.  T.  Livio  c C. 
Cesare  ne  fanno  un  solo  popolo. 

AULICO  Consiglio.  Vedi  Consiglio  Aulico 
(star.  poi.]. 

AULIDE  ( geogr.  ani.  e paes,).  É questo  il 
luogo  tanto  famoso  per  l’imbarco  de’ Greci  nel 
muovere  alla  guerra  di  Troja  e pel  sagrifizio 
d’iligenia  ivi  consumalo.  Sembra  che  fosse  il 
iiome  di  una  città  della  Beozia  ad  un  tempo  e 
dì  un  paese  di  cui  era  capiUde  (Smith,  Dlclio- 
nary  of  g.'eek  and  romaa  Geography). 

AULlSiO  Domenico  (biogr.).  Dotto  antiquario, 
nato  a Napoli  nel  1649,  morto  nel  1717,  lasciò 
vari  manoscritti , fra  i quali  una  storia  latina 
del  regno,  che  vuoisi  capitasse  in  muno  al  Gian- 
none,  suo  discepolo.  Vedi  Giannana,  Ist.  civ. 
(lib.  .XI,  cap.  V). 

AULO  Gelilo  (biogr.).  Vedi  Gallio. 

AUHALE  (geogr.)  c slor.).  Città  antica  della 
Normandia,  clic  dopo  la  conquista  dell’ Inghilleri  a. 
fatta  nel  1060,  fu  creila  in  contea.  Più  tardi  fu 
presa  ed  arsa  da  Enrico  1 d’Inghilterra.  Passala, 
per  un  maritaggio,  nella  casa  d’Ilarcourl,  e poi 
in  quella  di  Lorena,  i suoi  conti  si  ebbero  da 
Enrico  II  di  Francia  titolo  di  duchi,  e celebri 
si  resero  nelle  storie  di  Francia  assai  personaggi 
di  questa  famiglia.  Il  ducato  d’Aumale  fu  |h>s- 
sedulo,  anche  per  effetto  di  maritaggio,  dalla 
Casa  di  Savoia  sino  al  167.8,  nel  qual  anno  fu 
cnmprato  dalla  corona,  e venne  circa  un  secolo 
appresso  recato  in  dote  al  duca  d’Urleans,  padre 
di  Luigi  Filippo,  .stalo  re  de’Frimccsi,  il  quale 
ha  conferito  il  titolo  di  duca  d’Auinale  al  suo 
quarta  figlio  (Bescberellc,  Dict.de  Geogr.). 

AUNA  (metrol.).  Misura  lineare  per  le  stoffe 
(vedi  Misure). 

AURA  Elettrica  (fis.).  Diccsi  di  quella  specie 
di  vcniicello  che  nasce  dal  movimento  dell'aria 
che  circonda  i corpi  elelrizzati.  Essa  è causa 
della  sensazione,  della  titillamento,  che  prova 
la  palma  della  mano  ai.vrcssata  al  conduttore 
della  macchina  elettrica  (Peclet,  Traitè  de  t'è- 
lectricité). 

AURATI.  Vedi  Oro  (chim.). 

AURE  (Aurae)  (orc/ieol.).  Spirili  aurei,  che 
si  possono  riguardare  corno  i sìlfi  degli  antichi, 
e ciic  rappresc:ilavan.si  coperti  di  lunghe  vesti 
e di  veli  ondeggianti  (Otto,  Dizionario  (wcheo- 
logiro'i. 

AURELIA  (stur.  ani.).  Nome  di  una  celebre 
famiglia  romana  (Gens  ./iireffn  ),  che  diede 
a Roma  consoli , imperatori , scienziati  e poeti 
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(Smith,  nirfonttry  of  greek  and  roman  Pio- 
graphy\ 

AURCLIA  Legge  ( dir.  rom.).  . HiUa 

ranno  dì  Knimt  0K5  ad  ìsUnza  del  pretore  \ii- 
reliO  Colta,  colla  (piale  erano  investili  i senatori, 
i cavalieri  e i tribuni  del  po|>olo  del  fHitere 
giudiziario  (Savigny,  Star,  del  dir.  rnmano). 

AURELIA  {zùol.y  Genere  di  zoofiti,  s.*operli, 
or  sol)  piM'hi  anni,  dal  celebre  naturalista  viag- 
(fialore  l*eron,  e clic  si  può  caratterizzare  nel 
modo  si’jMicnle:  corpo  orbicnlare  trasparente, 
c|uattro  braccia, otto  orecchielle,  quattro  boiclie, 
(Jiiattro  stomachi  c (|uallro  ovaie.  L'aurelia 
abita  ne’  mari  del  Nord  , neirOee.ino  indi  ano  c 
nel  MedilcrrantH)  {Dizionario  delie  xcienze  na- 
turnU}. 

AURELIANO  L.  Val.  Domizio  [òiogr.  e stnr. 
ani.).  Imperatore  m.nano,  nacque  nella  Ibinrio- 
nia  verso  l’anno  2^0,  passò  ptT  lutti  i ^radi 
della  milizia , si  segnalò  nella  battaglia  di  Ma* 
gonza  contro  i Franchi,  fu  nominato  console  nei 
•288,  c alla  morte  di  Claudio  11  si  eblM*  nel  ^70 
la  corona  e l’impero.  Spogliò  la  regina  di  Fai* 
mira,  Zenobia,  della  Siria  c della  Cappadocia, 
c quindi  la  trasse  in  trionfo  attaccata  ni  suo 
carro,  .\bbelll  Ruma,  riformò  leggi,  dimiinii  gra- 
vezze. Slava  per  muovere  guerra  contro  i Persi, 
quando  fu  assassinato  nel  ^75,  [tresso  Fraclci, 
in  una  sommossa  eccitata  da  uno  de’  suoi  li- 
berti. Aureliano  viene  tacciato  della  morte  del 
celebre  relure  Longino,  maestro  e ministro  di 
/eiiobìa.  Amante  del  fasto  c della  poni|>a,  fu 
il  primo  che  portasse  il  diadema  sulla  testa, 
come  in.segiia  del  supremo  potere  (Vopiscus, 
/^ita  Jurelinni). 

AURELIO  Ambrosio  {hiogr.).  Vedi  Ambrosio 
Aurrlimo. 

AURELIO  Marco  (bioyr.).  Vedi  Marco  Au- 
relio. 

AURELIO  Vittore  Sesto  {biogr.).  Vedi  Vit- 
tore Sesto  Aurelio. 

AURENGABAD  (geogr.).  .Antica  residenza  del 
gran-mogollo  dell’India,  cd  ora  capoluii'jo  di  una 
provincia  della  presidenza  inglese  di  noinbay 
[Gdzetteer  nf  thè  ff'orld), 

AURENGABAD  Vasta  provincia  dcll’ln- 

dostan,  nel  territorio  di  Deccan,  venula  a grido 
a grado,  dopo  la  caduta  del  governo  de’  Maratti 
nel  1818,  in  poter  degli  Inglesi.  La  popol.tzione 
SI  compone  la  più  partii  d indi,  e il  rnaralta  è il 
linguaggio  più  in  uso.  Le  c.ipilale,  dello  stesso 
nome  della  provinci.!,  nel  1828  annoverava  fiO.OOO 
abitanti,  ed  è celebre  }>er  la  fortezza  U.mlata' 
bad , per  il  magnifico  monumento  d’ Aiireng- 
Zeli  c per  la  meravigliosa  grotta  d’KlIor.i  Mac. 
Gnlloch,  -/  generai  Dklionarg  (7eo(/r(?p/i/cat, 
stnfisticaty  ec.).  ^ 

ÀURENG-ZEB  {politjr.  e star.  mod.).  Tno  dei 
discendenti  di  /ickhar  (vedi',  c dopo  dì  lui  il 
sovrano  inogoNo  più  illustre  dell’India , nacque 
nel  1019,  assunse  il  titolo  d'imperatore  e si  fece 
iiicorunaTC  a Delhi  md  1689,  e mori  in  età  di 
88  anni  Elphinsloue,  f/islonj  of  India). 

AUREO  Auieus)  {nutnixìn.).  Moneta  d'oro  in- 
trodotta a Roma  verso  l'anno  206  av.  G.  C.,  il 
CUI  valore  variò  più  v«dtc.  Dopo  <‘.cs.ire  e dopo 
CosUiiilino,  che  diede  all’aureo  il  nome  di  soli- 
duSy  valse  circ-a  20  lire  e 58  cenlesiiiii  (Porcius, 
De  re  pecuniaria  antigaoritin]. 

AUREO  Numero  (ero».).  Vedi  Numero  d’oro. 

AUREOLA.  Vedi  Nimbo  (star.  ecci). 

AUREOLA  od  ÀREOLA  [fisioU  e pa/.).  Cerchio 


colorito  che  ricorda  il  capezzolo  delle  m.’irDmelle, 
le  pustole  vaccine  e simili.  Esso  è prodotto  dal 
maggiore  fniettaniento  de'  vasi  capillari  circo- 
stanti (f)izionftrio  classico  di  medicina). 

AURIA  Vincenzo  (òfogr.).  Poeta  e storico, 
nacque  nel  1628  a Palermo,  fu  cancelliere  del 
regno  di  Sicilia,  e mori  in  patria  nel  1710.  Fra 
le  molte  opere  da  lui  lasciale  la  più  rinomata 
è la  Sinlia  inventrice.  Vedi  Mongitore,  PiòWo- 
trrn  Sicuta;  Crescimbeui,  I^ite  degli  Ircadi 
ilhtsfri. 

AURICH  Igeogr.).  Provincia  dell’Annover,  di- 
visa in  12  bali.iggi  reali,  denominati  Aurich , 
Benin  , Rmdea  , Ksens,  Friedhurg,  GreeLselil , 
Jenigtiin,  Leer,  N >rden,  Stickhaiisen,  Weencr  c 
WillmuiuL  Essa  ha  un’  arca  di  288  chilom.  qtndr. 
rlrc.a,  e una  popolazione  quasi  di  185,000  abi- 
tanti {Orgiini.%ation  da  roi/nunie  de  I/anovre 
et  Xifsfeme  de  re.crufement). 

ADRICO  Acido.  Vedi  Oro  (rÒO/).'. 

AURICOLA  (:oof.\  Genere  di  molluschi  afv 
parleneiitc  alla  classe  de'  ga.sterupodi,  ordine  dei 
poliiinnati  terrestri  conchigliferi.  Una  delle  spe- 
cie più  notevoli  è V.Irictila  .Midae,  che  vive 
presso  ai  mari  orientali  (D'Orbigoy,  Diction- 
nairc  (Fhistoire  nafuretle), 

AURICOLA  ( fisiof.  \ Nome  dato  alle  orec- 
chiette del  cuore  (vedi'.  Si  comprende  pure  sotto 
questo  nome  il  padiglione  eslerno  deirorcrcò/o 
(vedi)  (Siebold  et  Stannius,  .Vannel  (Tanalomfe 
comparse). 

AURICOLARE  Confessione.  Vedi  Confessione 
{teot.). 

AURICOLARE  Anteriore  {nnaO.  Nomedi  un 
piccolo  muscolo  pari,  che  si  estende  dalla  con- 
vessità formala  dalla  conca  dell’orecchio  all'apo- 
fisi  masloidca  (Siebold  et  Stannius,  .\fanael 
d'anatomie  comparée). 

AURICOLARE  Superiore  (d/mf.).  Muscolo  pari, 
che  dalla  parte  anteriore  cd  interna  della  fibro- 
cartilngine  dalla  parte  deH’orecchio  si  porla  al- 
rnpnneurosi  epicranica,  ove  finisce  (Strambio, 
Trattato  elementare  <rnnatomia  descrittiva). 

AURIFLAMMA  (arnld,).  Vedi  Orifiamma. 

AURIGA  {asir.}.  Vedi  Cocchiere. 

ADRISPA  Giovanni  {binar  ).  Nacque  in  Nolo, 
città  di  Sicilia,  verso  il  1569,  fu  professore  di 
umanità  in  Savona,  e poscia  di  lettere  grechi* 
in  Rologn.i,  in  Firenze  e in  Ferrara.  Mori  in  que- 
st'ultimn  città  nel  lk60,  dopo  essere  stato  in 
Roma  .segretario  di  Eugenio  IV  e de!  suo  .suc- 
ce.ssore  Nicolò  V.  R nolo  com’egli  si  sia  recalo 
in  Gostanlinopoli  per  raccogliervi  de’  nmimscnUr, 
e come  al  suo  ritorno  in  Italia  nc  abbia  recalo 
più  renlinaia.  Ira  quali  la  Storia  di  Procopio  , 
le  Poesie  di  G.illimaco,  di  Pindaro,  di  Oppiano 
e le  attribuile  ad  Orfeo,  i G'o/iime/iff  di  Eiislasìi» 
sopra  l'Iliade,  lulle  le  opere  di  Platone,  di  Pro- 
clo, di  Plotino,  di  Senofonte,  di  Luciano,  le  Sto- 
rie di  Arrìano,  di  Dione,  di  Diodoro  Siculo  e la 
litografia  di  Strabono,  (»llro  a’ sei  cmlici  delle 
nte  de’  Sunti  di  Simeone  Metafraste  e dugento 
lettere  di  san  Gregorio  Naziaezmo,  senza  con- 
tare i libri  sacri  di  Padri  orieni  di  Mazzuchelti; 
Tiraboschì.  ec.). 

AURITl.  Vedi  Oro  (cAtui.). 

AURORA  ('mifoM.  L'Aurura  ha  preso  in  Omero 
iim.ine  fattezze.  In  velo  giallo,  dila  di  rose,  un 
carro  tratto  da  due  bianchi  enrsìerì  { Lampo  c 
Fetonte)  sono  i suoi  atlrihnti.  Tre  morUli  fu* 
rollo  successivamente  amati  dall’Aurora*  Titone, 
Cefalo  cd  Orione  (Noèl,  Dition.  stor.  tnitoL), 
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AURORA  (fis.).  É il  crepuscolo  del  mattina 
(redi  Crepuscolo^. 

AURORA  Boreale  {fi».).  É fra  i reiioiiieni  lu> 
ininosi  il  più  sorprendente,  svarialo  è veramente 
inritfiiifico.  Essa  consiste  in  un'appariiioiie  lumi- 
nosa di  tinte  diversissimo,  dalle  più  intense  alle 
più  vaghe,  la  quale  elevandosi  dall’ orizzonte , 
quasi  in  forma  di  nebbia  ancora  oscura,  assume 
a poco  a poco  nel  cielo  la  disposizione  di  un 
grande  arco  continuo  ed  inlerrollo,  semplice  o 
composto  a rag(£i  e a festoni  interni,  lutti  con- 
vergenti ai  vertice  dell’arco  stesso  die  trovasi 
in  direzione  del  meridiano  magnetico.  Questa 
fenomeno  ha  luogo  frequentemente  mdle  regioni 
nordiche,  onde  ha  preso  il  nome  di  luroru  òo- 
renfe,  ad  altezze  non  pcranco  delerniinate,  e dura 
airincirca  p'^r  tutte  le  ore  della  notti'.  In  quanto 
alla  causa  che  lo  produce  è forza  confessare  che 
ben  poco  se  nc  sa  finora,  se  non  che  si  ha  la  cer- 
tezza fisica  ed  incontestabile  della  sua  relazione 
col  magnetismo  c della  sua  subordinazione  Ji 
direzione  a quella  con  cui  opera  il  magnetismo 
del  giolH)  (Haiocebi,  Etemeuli  di  /r'xtcn;  Peclet, 
Prailé  d’électnaié). 

AUSCULTAZIONE.  Vedi  AscolUziona  terap.) 

AUSlilARll  Verbi.  Vc<!i  Verbo  {gramrn.}. 

AUSILIARIO  (m/oi*.  fmf.).  I Romani  chiama- 
rono ausiliarii  {auxiliare^,  oua^/7i»rit}  quei  sol- 
dati che  i re  e i governi  stranieri  loro  invia- 
vano |ier  aiularli  nelle  guerre.  Presso  noi,  dice 
il  Orassi,  matifiario  è aggiunto  dì  .soldati,  di 
milizie  straniere,  che  fanno  parte  deliesercite 
in  forza  di  alleanza;  e runitin^  o meglio  nusiUi^ 
equivale  ad  esercilo  ausiliario,  o gente  chia- 
mata in  aiuto  od  a rinforzo  della  propria  (Otto, 
Dizionario  urc/ieo/^yico;  Graasì,  Dizionario 
mWtare). 

AUSONIA  {fjeogr.  e ztor.  antX  Denominazione 
che  si  dà  a tutta  la  penisola  italiana,  e.  che 
dagli  antichi  solevasi  unire  a quella  di  Esperia 
e di  Saturnia,  appellazion;  parimenti  poetiche 
della  nostra  terra  (Buttmann,  Lex.,  Donaldson, 
rarroninnuA). 

AUSONIO  (ùfo^^r.).  Poeta  celebro,  fu  nominato 
daìl’imporatore  Graziano  prefellu  del  Inizio,  della 
Libia  e della  Gallia,  e nel  579  innalzato  alla 
dignità  di  console.  Le  date  precise  della  sua 
nascita  come  della  sua  morte  mancano.  Lasciò 
molte  opere,  la  <li  cui  edizione  principe,  estre- 
mamente r;«ra , venne  in  luce  a Venezia  culla 
data  del  4à7*2.  Gli  epigrammi  di  Ausonio  furono 
tradotti  in  italiano  da'  vari!  scrittori,  ma  sarebbe 
a desiderarsi  un’  accurata  e compiuta  versione 
di  tutte  le  opere  di  un  tanto  scrittore  ( Demo- 
geot,  Eiudes  historiques  et  iitléraires  sur  Aa- 
A.  Thierry;  H.  Heine,  ccc.). 

AUSONIO  Mare  \Qtogr.  ant.\  Parte  del  mar 
ionio,  che  sì  estende  verso  il  mezzodì  del  pro- 
montorio Japigio  lino  alla  .Sicilia , e clu*,  sepa- 
rato dal  mare  Toscano  per  lo  stretto  di  .Mivisina. 
oggidì  è detto  mar  di  Sicilia  (Smith,  DkUnnary 
of  (jreek  and  roman  Geogrnphy). 

AUSPICIO  (Auspiciam)  ^^scienz,  occ,).  Signi- 
fica in  origine  un  segno  preso  dagli  iicceni. 
Prendevansì  ordinariamente  gli  auspicìi  |)er  ce- 
lebrare un  matrimonio,  eseguire  una  spedi- 
zione., passare  una  legge,  scegliere  un  magistrato, 
o per  qualunque  altra  occasione  pubblica  o pri- 
vata. lina  volta  uiraimo  prendevusi  anche  l’iiu- 
spicio  detto  augurium  salutis^  c soltanto  in 
tempo  di  pace,  per  implorare  da' numi  grazie  c 
/avori  alla  prosperità  dello  Stalo.  Vedi  Cicerone, 


De  Divinationey  I,  II,  11,  5à;  Bulengre,  D6 

Dtguriis^  lib.  Il,  nel  voi.  V del  Thesaurus  di 
Grevio. 

AUSTERLITZ  («/or.  rnil.].  Borgo  della  Moravia, 
divenuto  celebre  per  la  ballaglia  combattutasi 
il  2 dicembre  1805  nelle  sue  vicinanze,  fra  Napo- 
leone e gli  Austro-Russi , capitanati  dagli  im|>e- 
ratorì  Francesco  I e Alessandro  I,  colla  sconlitta 
di  questi  ultimi  i quali  vi  perdettero  15  mila 
morti,  40  inila  feriti,  ^iO  mila  prigionieri,  lasciando 
sul  campo  le  loro  bagaglic,  4H0  pezzi  di  cannoni 
e àOO  cassoni.  I francesi  vi  ebbero  7 mila  uo- 
mini tra  uccisi  o feriti.  Questa  battaglia  fu  uno  dei 
più  luminosi  atti  di  strategica  abilità  di  Napo- 
leone, c cangiò  colle  sue  c«m>egucnze  I*  as|>ello 
politico  dell’  Europa,  conducemlo  alla  pace  di 
IVejìborgo.  Vedi  Thiera,  Storia  del  Consolato 
e detnmpe.ro,  voi.  VI,  lib.  XXIII. 

AUSTRALASIA  {geogrX  Nome  col  quale  si 
sono  per  lungo  tempo  dc.signate  tutte  le  isole, 
grandi,  piccole,  separate  o niinite  in  gruppi, 
che  giacciono  nel  mare  del  Sud  i vedi  Oceania) 
(Marmocchi,  Corso  di  Geografìa  universale,). 

AUSTRALE  \geoqr.],  Epilelo  col  quale  si 
designa  tutto  ciò  che  proviene  dall’austro,  ossia 
dal  mezzogiorno,  o che  appartiene  a quella 
parte,  del  mondo.  Si  dice  V emisfero  nustr  tle., 
il  polo  australe,  le  terre  australi.  Per  que- 
st’iiltimc  m’di  Oceania  {Marmocchi,  Corso 
di  Geografìa  universale). 

AUSTRAlLEO  fu.sfro/i.).  Sinonimo  di  meridto- 
nalè  (v«di  Sfere  Armillarol 

AUSTRALIA  [geogr.).  Vedi  Nuova  Olanda. 

AUSTRASIA  (Regno  d’)  gengr..^  c star.).  Que- 
sto nome,  che  non  si  vuol  derivare  dal  latino 
/nv/er,  ma  dal  germanico  Oes/crrj/cA,  designava 
a princìpio  la  Francia  orientale,  compresovi 
eziandio  una  parte  delI’Aquit'inia.  Il  regno  di 
Australia,  crealo  nel  721  da  Thicrri , uno  dei 
quattro  figli  di  Clodoveo,  passò  nel  7.51  a Pipino, 
re  di  Franc'i , e più  lardi  lece  ancora  parte 
del  re(|(no  di  Lorena  sotto  Loiario,  nipote  di 
Luigi  il  Buono  (Goeselin,  llistoria  Gallorum 
veterum). 

AUSTRIA  'Impero  d’)  {geogr.  e stor.).  Uno 
dei  principali  Stati  d’Europa,  che  si  estende  fra 
il  fy  c di  long,  orient.,  e fra  il  Ò2  c 51  di 
latit.  nord 

Confini.  tramontana  ha  (ler  confini  i regni 
di  Baviera  c di  Sassonia,  la  provincia  prussiana 
di  Silesia,  il  regno  di  Polonia  c la  Vulinuia  nel- 
l’impero russo.  A levante , la  Podulia  ed  una 
striscia  della  provincia  di  Be^sarabia  nell'impero 
russo,  ed  il  principato  di  Moldavia  sotto  la  su- 
premazia turca.  Ad  ostro  i principati  di  Vnlaclìia 
c .Scrvia  sotto  la  .supremazia  del  medesimo  im- 
pero turco,  la  Bosnia  c la  Croazia  nell’ im|>ero 
ottomano,  iii  appresso  il  mare  \drialico,  la  le- 
gazione di  Ferrara  nello  Stalo  Pontifìcio,  i du- 
cali di  Modena  e Parma.  A ponente  il  regno 
Sardo,  la  Confederazione  Svizzera  e il  regno  di 
Baviera. 

Divisioni,  popolazione  e superfìcie.  Per  la  pa- 
tente sovrana  del  à marzo  IH49,  e per  le  suc- 
cessive risoluzioni  lo  Stato  si  distribuisce  nei 
seguenti  paesi  delia  corona: 

aiutanti 

.\usLria  sotto  TEns 4,71A,Ò08 

« sopra  I’Ems 755,250 

Saiisborgo 15fl..579 

Slirìa 4.095.078 

CarUizia 340,150 
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fìòifanti 

Cirniola  

Corizia,  Gradisca,  Islria,  Trieste  . ftt^JKW 

Tiralo  e Vorarlberg 

Iloemia ft.«fWì.«i8 

Kuravia  t.U72.inS 

Slesia XmMl 

Gallizia  c Cracovia  .....  K.0M.rt17 

Hiikowinn 

nalmazia ^^^7 

I.onibarilia  5.<N>.).WW 

\>nelo 

rii-beha 

Voivodin  (li  Servia  e Rmiatn  di  Teni(‘s  l.fS7'»,^2H 

Cru.izia  e Slavonia 907,136 

Tran^ilvani.t  2,i83.}17‘2 

Frontiere  militari t,00^,79'i 


Totale  del  Ì81M  39.1t1,30i) 

I quali  sono  distribuiti  sopra  una  superlicic  di 
Mo.rt19  ('hil.  qiiadr. 

Afontayne.  Le  oionlagnc  dcirimpero  d’ tustria 
apnarlcngmio  ai  sistemi  alpico,  slavo  ellenico  ed 
all  errinio  carpazio,  quasi  tulio  compreso  nei- 
TAiistria.  I punti  pid  culminanti  sono  TOrtler- 
spitj!  nel  Tirolo,  allo  38^7  iiietn,  il  Koni^swand 
poco  lungi  dal  suddetto  , alto  58!)3  metri.  Il 
monte  Orlon,  alto  metri  è il  punto  più 

elevalo  del  sistema  slavo  ellenii*o  : nel  susteina 
ercinio  carpar.io  avvi  il  monte  Hiiseheltjc,  alto 
‘2771  nielli,  in  Transilvania. 

Isole.  Se  ne  trovano  lungo  la  costa  Venda, 
Croata  e Dalmata,  ma  di  nessuna  importanza. 

Lnyhi.  .\vvene  parecchi  considerevoli.  NeUT’ii- 
gheria  trovasi  il  più  grande  donoiiiinato  Italaton; 
il  Neusiedel,  e TOssiach  nel  governo  di  Lubiana  ; 
quelli  di  Mond,  .\ltor  c Tram  iieirAlta  Austria; 
(|uelli  di  Garda,  d' l$co  e d«  Corno,  quasi  la 
iiietA  del  lago  Maggiore  ed  una  piccala  parie 
di  qmdio  di  Lugano  nel  Lombardo-Vcncio  ; una 
parie  di  quello  di  Costanza.  Le  acque  del  lago 
di  Cinknilz,  nel  governo  di  Lubiana,  si  sinarn- 
scono  |>cr  canali  sotterranei , e rirntnpariscono 
in  capo  ad  alcuni  mesi,  ma  non  [leriodicamcntc, 
per  modo  che  ci  si  fa  in  diversi  tempi  la  pesca, 
la  caccia,  cd  anche  il  raccolto  delle  messi. 

Fiumi.  Motti,  ed  alcuni  gnindi,  sono  i fìumi 
deirAustria.  L’FJba  nasce  nei  monti  Sudeti,  tra- 
versa la  Boemia  c si  getta  ne!  mare  del  Nord. 

II  Reno  toc''a  soitanbi  V eslremitii  oceiden- 
lalc  del  governo  del  Tirolo,  e .sbocca  nell'Atlan- 
tico. L' OJcr  nasce  nei  munti  della  Moravia. 
La  VisU)la  separa  il  regno  di  Galizia  dalla  Fo- 
loiiia  Russa.  Il  Danubio,  il  più  gran  tìumc  del- 
F impero  austriaco,  travf»rsa  l’alta  c bassa 
Austria,  l’I  nglieria,  parte  la  Slavonia  da  questa, 
e i cohfìni  lUiliUri  dalla  Servia.  In  questo  lungo 
corso  bagna  Linz,  Vienna,  Fre.sborgo,  Kanb,  Co- 
morn,  Buda,  Festh,  l’cleivaradino.  c Semiino.  I 
suoi  principali  afnueiili  sono , a destra  V Ino, 
l'Ens,  il  Trasen,  la  Leilhn,  il  Raab,  la  Sarwilz, 
la  Orava,  il  M’ir,  la  Savn.  Gli  afniienti  a sinistra 
sono  la  Morava,  FEissel,  la  Tlieiss,  che  ó il  piu 
grande  affluente  del  Danubio,  la  Serclh  ed  il 
Friitii.  !l  Dniester  nasce  in  Galizia  noi  Car- 
(lazi.  Il  1*0  scorna  lungo  la  m-iggior  parte  della 
frontiera  meriditMi.ilc  del  Loinhardo-Venelo,  pas- 
sando per  Creim>n:i , CiS  ilniaggiore  e Viadana; 
i suoi  affluenti  sulle  terre  austriache  sono  il 
Ticino,  rolona,  l’Adda,  l’Oglio,  il  Mincio.  L’.\dige 
nasce  nel  Tirolo  c simcca  nolTAdriatico,  passando 
per  Tieiito,  Verona,  Legnagu , e per  mezzo  di 


un  canale  comunica  col  Fo.  Sono  liumi  aiiaorì 
il  Baccliiglione,  la  Brenta,  il  Sile.  la  Flave,  la 
Livenza,  il  Tagliainentn,  Flsonzo  nel  Veneto,  la 
Kcrn,  la  Cetiiia  e la  ^.1renta  nella  Dalmaiia. 

Caunfl.  1 principali  canali  dell’ inifcro  Aii- 
slriaco  .sono  i seguenti:  il  Franz-Canal,  il  Canale 
(Mia  Riga,  il  Canale  di  Vienna.  Il  regno  Lom- 
bardo-Veneto ha  molli  canali  navigabili  c «firri- 
gaziorie;  il  salo  governo  Veneto  rum  nc  ha  meno  di 
*2^.3  Accenneremo  i seguenti;  il  naviglm  Grande, 
il  c.tnale.  della  Martesana,  il  nuovo  canale  di  Fa- 
via,  il  naviglio  Cavanella  di  Fo,  ri  canale  di 
r('o,  il  canile  della  Battaglia,  il  naviglio  Brenta 
Morta,  c Magra,  il  Taglio  N.iovì«‘'iiiio,  il  naviglio 
Cava  Zuccherina  ed  il  naviglio  Rodevoll. 

Clitu'ì.  La  superficie  degli  .Stali  soggetti  aH’im- 
pero  d’Austria  è co^l  esles.a,  ed  il  suo  .suolo  pre- 
S(Nila  tante  diversilà,  che  ne  deve  nsulUrc  ne- 
ces.sarianiente,  una  ^amlissiina  varietà  anche  nel 
suo  clima,  il  qii  ilc  però  generalmente  è sano 
e k'mperato.  I venti  .sono  spesso  violenit,  a ca- 
gione delle  grandi  catene  di  manti  che  lo  attra- 
versano. ^el  legno  Lombardo-Veneto,  nella  Tran- 
.silvania,  Croazia,  Daini  izia  e Sehìavonia  l'inveivio 
è cortissima,  hidio  rauluimo  e la  primavera,  c 
secca  l’eslnle.  Quivi  le  viti,  gli  ulivi  od  il  riso 
mollo  abbondano.  Noll’Cnghcria,  Transilrania,  in 
una  porzione  dell.i  Galizia,  al  Nord  dell' illina 
c del  Tirolo,  nella  Sliria,  nell’ Arciducato  d’  Au- 
stria, n(dla  Moravia  c nella  p.irle  meridionale 
delta  Boemia  e didia  Galizia  le  stagioni  som» 
qu.isi  di  uguale  I mgliezzi.  Quivi  l’aria  é gene- 
ralmcnle  pura,  non  trovandosi  veramente  pre- 
giudiziale alla  sanità,  se  non  che  nelle  vaste  pia- 
nure, interrotte  da  laghi  e paludi,  dcIIT'ngheria, 
Schiavonia  e Croazia , ed  un  poco  anche  nella 
parte  sud-est  del  Veneto. 

Foreste.  Occupano  ima  gran  parte  della  su- 
pi^rflcie  c le  terre  ollivabili  due  quinti  del 
suolo.  1 boschi  dolFflIirio,  della  D.ilinasia  c della 
n.irtc  S.  E.  della  Galizia  offrono  princtpalincnie 
bellissimi  boschi  d’alMri  da  co.struzionc.  Anctic 
la  Boemia  è considerevole  }ie’  suoi  estesi  boschi, 
avanzi  deirantioa  foresta  Ercmia.  I boschi  da  le- 
gna da  fuoco  mancano  quasi  del  tutto  nell’Uii- 
glicria, 

Mi.vcnAuxiiA.  La  mineralogia  dell’Austria  è 
forse  la  più  interessante  d’Europa.  La  Boemia 
ha  miniere  d’argento,  oro,  rame,  piombo,  co- 
balto, zinco,  arsenico,  ec.  Le  miniere  di  stagno 
che  si  trovano  nelle  montagne,  le  quali  dividono 
la  Mocmia  dalla  Sassonia  sono  le  più  orientali 
dell’Europa.  Vi  si  ti'ovam»  pure  bellissimi  gra- 
niti c varie  specie  di  bei  cristalli  colorali  La 
Moravia  abbonda  principalmente  di  ferro,  allume, 
zolfo  c nitro.  Un  minerale  suo  proprio  è una 
specie  d’anibra  gialla.  Tanto  questo  territorio 
cne  quello  della  Boemia  hanno  bei  marmi,  por- 
fido, diaspro,  serpentino,  alabastro,  cc.  Il  paese 
compreso  col  nome  generate  di  Austria  ha  mi- 
niere d'oro,  argento,  piombo,  rame,  sale,  ec.,  ma 
sopra  le  altre  sono  famose  quelle  tli  ferro  delia 
Stiria  c C.irinzia  che  forniscono  un  bellissimo  ac- 
cinjo.  Il  piombo  giallo  di  Villacco  è pure  un  ricco 
pn'dollo.  Quc-sltì  ed  altre  miniere  dì  piombo 
.sono  lulte  argentifere,  c specialmente  quella  di 
.Mùsciding.  Niente  uguaglia  la  ricchezza  delle 
miniere  (i’argenlo  vivo  (jTdria,  che  .sono  le  più 
copiose  d’Liiropa.  Non  mancali  > pure  in  Cariiizia 
marmi  in  gran  copia,  alabastri,  diaspri , carbon 
fossile,  cc.  Presso  a poco  anche  il  Saltsborghcsc 
ed  il  Tirolo  producono  simili  minerali.  L’Urbe- 
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ria,  e apeci-ilmenli!  I.i  parte  orientale,  ha  forac 
piò  che  qualunqnc  altro  luogo  gran  copia  di 
ricchi  minerali.  L’oro  di  Rolza  è al  cerio  del 
miglimi  che  si  trovi  in  Europa,  come  le  mi-' 
nierc  di  rame  di  Scheimnitz  sono  le  più  ricche. 
Trovansi  pure  in  abbondane  sale , ferro , car- 
hon  fossile,  allume,  manganese,  bismuto,  gialla- 
mina,  antimonio,  orpimento,  cinabro,  vitriolo:  ma 
sopratntto  è celebre  Top  alo  specie  di  pietra  pre- 
ziosa. La  Galixia  non  ha  che  ferro,  rame,  piombo, 
antimonio  e giallamina  ; pochi  manni , qualche 
pietra  dura;  ma  famose  sono  (Kii  le  sue  s'ilinc 
pres.so  VicliUita  e llochim. 

IsmsTai.L  Verso  la  fine  soltanto  del  XVIII  se- 
rolo,  lo  manifatture  liaiuio  fatto  reali  e sorpren- 
denti progressi  negli  Stali  Austriaci.  Infatti  le 
provincie  Lonibardo-Vencle,  il  Tirolo,  la  Cariu- 
lia,  la  Sliria,  la  C.amiola  si  segnalano  sopra  le 
provincie  orientali  deirirapero  per  la  loro  cre- 
scente iiKhistria,cdir  puo.ssi  sema  esagerazione 
che  la  Boemia  . la  Moravia , la  Slesia  ed  una 
gran  parte  deH’A'islria  meritano  di  essere  p:i- 
ragonate  ai  parsi  più  industriosi  ed  attivi  d’Eu- 
ropa. Si  fabbricano  tele  rinomate  in  Boemia , 
Moravia,  Slesia,  Austria  e nel  regno  Lombardo- 
Veneto;  i panni  fini  e casimiri  neirillirìo,  uel- 
rAiislria  e nella  Moravia;  ogni  sorta  di  lavori 
di  vetro  nella  Boemia;  cristalli  e specchi  nel- 
r.Alistria;  tessuti  di  cotone  e di  ogni  altra  spe- 
cie in  Boemia , Moravia,  Austria  c nel  regno 
Lombardo-Veneto;  slolTc  di  seta  nel  regno  me- 
desimo e neir.Anstria.  Gli  orologi,  i merletti,  le 
chincaglierie,  i lavori  di  orifìceria,  quelli  in  lacca 
ed  in  vernice,  gli  istrumenti  di  matematica , di 
musica,  di  ottica  e di  chirurgia , le  carrozze , i 
tappeti,  le  porcellane,  ogni  sorta  di  lavoro  di 
ferroediacciajo,  le  armi  da  tagli, are,  da  fuoco,  ecc^ 
sono  gli  articoli  principali  in  cri  più  si  distin- 
gue iMiidnstria  degli  abitanti  di  questo  impero, 
i lie  in  numero  di  circa  ^355,000  occupati’  tro- 
vami nei  mentovati  rami  industriosi,  nei  lavori 
delle  mini"re,  nelle  fabbriche  di  carta,  nelle  ma- 
nifatture numerose  di  tabacco , birra , nei  con- 
ciatori di  pelli , nei  distillatori  di  liquori. 

7.00L0CIA.  Nell’impero  austriaco  gli  animali 
domestici  sono  in  generale  eccellenti.  Moltissimi 
sono  i cavalli  che  quivi  si  allevano,  i piu  belli 
e stimati  fra  i quali  sono  quelli  della  Ga'lizia, 
Transilvania  e Boemia;  i piu  forti  sono  quelli 
ilell’arciducato  d’Austria,  della  -Stiria,  e dell’ll- 
lirio.  Quelli  dcirilnghcria  non  sono  slimali  i mi- 
gliori, e qnelli  della  Moravia  sono  inferiori.  Il 
grosso  bestiame  ù bello  ed  abbondantissimo  nella 
Moravia,  c più  nella  Galizia,  dove  pure  abbon- 
dano come  nell'fngheria  le  pecore,  la  scarsa  a- 
gricoltura  di  questi  paesi  favorendo  la  paslorizi.1. 
Hanno  essi  mandrc  immense  di  porci,  e nelle 
montagne  dell’  Vustria  Irov.isi  una  gran  qnam 
tilà  di  capre;  il  selvaggiumc  è in  generale  assai 
ropioso,  ed  i fiumi  ed  I laghi  .abbondano  di  pe- 
sci. l'n  paese  pieno  di  monti  e foreste  deve 
avere  molli  animali  selvaggi.  DilTatli  si  trovano 
orsi,  lupi,  cign.ili,  volpi,  linci,  castori,  lupi  cer- 
vieri, gatti  selvaggi,  martore,  cervi,  ecc.  Nella 
Boemia  vedesi  il  faleo  barbuto,  uno  dei  più 
terribili  uccelli,  c le  sue  lepri  forniscono  il  mi- 
glior pelo  per  le  fabbriche  di  capelli.  In  tutto 
rimpero  si  raccoglie  miele  ed  uva,  e le  provincie 
luendionali  danno  molta  seta. 

CoaMERCio.  n suo  commercio  interno  è attivis- 
simo; edso  è favorito  da  canali,  come  quello  di 
Francesco,  e di  Bega  in  Ungheria,  di  .Neustadt 

Jinetcl.  AWM.,  FoL  1. 


AUSTRIA 

aperto  dopo  il  1803  fra  Vienna  e Ocdembiirgo, 
del  naviglio  di  Polesine  ecc.,  nel  regno  Lombar- 
do-Veneto, oltre  a tanti  altri.  Lo  svantaggio  di 
una  posizione  quasi  intieramente  continentale, 
gli  impedimenti  che  si  frappongono  alle  corri- 
spondenze dei  sudditi  austriaci  coi  forestieri,  e 
finalmente  l’ostacolo  naturale  della  catena  di 
montagne  che  separa  l’interna  dell'impero  dalla 
costa  dcH’Adriatieo  tolgono  all’Anstria  di  occu- 
pare il  posto  che  la  varietù,  l’abbondanza,  e II 
valore  intrinseco  de' suoi  prodotti  paiono  asse- 
gnarle nel  commercio  forestiero;  ciò  non  ostante 
essa  fa  un  vasto  ed  importante  traffico  per  terra, 
specialmente  quello  di  commissione,  poiché  una 
gran  parte  delle  mercanzie  che  pass.ino  d.ill'o- 
rientc  c dal  mez'’ogiorno  deH'Europa  nell’occi- 
denle  e nel  settentrione  '.raversano  i suoi  -Stati. 

RF.Mciose.  La  cattolica  è la  religione  domi- 
nante; dopo  di  essa  viene  la  greca  orientale,  i 
cui  numerosi  seguaci  sono  conosciuti  sotto  la 
denominazione  di  greci  non  uniti,  a distinguerli 
dai  greci  uniti  che  sono  cattolici;  il  più  gran 
numero  vive  nella  Transilvania,  nell'Ungheria 
meridionale,  nei  regr!  di  Slavonia,  Croazi,a,  e di 
Gallizia.  La  religione  calvinista  e pascla  la  lu- 
terana sono  professate  da  un  gran  numero  di 
abitanti;  la  prima  specialmente  nell’Ungheria  e 
nella  Transilvania,  la  seconda  nelle  provincie 
tedesche,  nella  Gallizba,  nell'Ungheria;  i luterani, 
al  dire  di  Schedius,  sono  sopratutto  numerosi 
nej  comitati  del  Nord,  mentre  i calvinisti  lo  seno 
nei  meridionali.  Si  trovano  sociniani  c unitarii 
nella  Transilvania,  mennnniti  in  Gallizia,  ed  altri 
segnaci  in  Ungheria  e Gallizia.  gl  clero  cattolico 
latino  conta  13  arcivescovati,  c 88  vescovati; 
inoltre  avvi  un  vescovato  armeno;  il  clero  greco- 
unilo  un’arcivescovato  c 9 vescovati;  il  non-unito 
f arcivescovato,  e H vescovati.  I luterani  no- 
verano tO  sovrintcndenze  di  pastori;  i calvinisti 
8,  c gli  unitari  I sorrintcndenza;  gli  ebrei  hanno 
399  sinagoghe. 

IsTat'ziovB.  L'istruzione  pubblica,  lasciando  di 
noverare  le  scuole  inferiori,  conta  78  ginnasi!  in 
tedesco,  78  in  maggiaro,  68  in  italiano,  37  in 
slavo,  c in  rnineno,  e lÀ  in  due  o tre  di  dette 
lingue,  8 is'ituti  tecnici,  c 10  università.  L’.Vustria 
novera  inoltre  molte  scuole  agronomiche,  fore- 
slali,  montani-stichc,  nautiche,  commerciali,  di 
music.a,  c di  arti  del  disegno:  ed  ha  19  istituti 
pei  sordi  muti,  ed  8 pei  ciccni. 

Etvocrafia  e Popolazio.ve.  l’oliticamente  si  dà 
il  nome  di  .Austria  ad  una  riunione  di  popoli 
diversi  di  origine  di  lingua,  di  credenze  c di 
vicende  storiche.  Ma  se  tale  riunione  sotto  uno 
stesso  scettro  forma  uno  stato,  non  forma  una 
nazione,  giacché  questo  nome  per  universale 
consenso  si  dà  alle  popolazioni  clic  parlano  una 
stessa  lingua,  ed  abitano  un  territorio  dclermi- 
n.ito  da  limiti  naturali.  Quindi  evvi  una  suddi- 
tanza austriaca,  non  una  nazionaliLà;  cosi  un 
impero,  non  una  nazione  austriaca. 

lYazimalilù  secondo  le  sUtistiche  del  1888. 


Tedeschi 7,917.19» 

.Slavi 18,983,196 

Greco-Latini  8,10à,7»6 

AsiaUci  6,979,608 

Totale  . . 57,885,7»» 


Esesciro.  Secando  la  organizzazione  del  1887, 
si  divide  ili  Guardie  del  corpo.  Fanteria,  Caval- 
leria, -Artiglieria,  Genio,  Comando,  Stato  Maggiore. 
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Infanteria.  32  regg.  di  linea, 
— lA  — di  front. 

uotnini  A2adl32 

m 

33,23A 

— Cacciatori  cd  al- 

tri  corpi  . . . 

» 

38,A3I 

Cavalleria.  L's.sari,  Corazzieri 

Ulani  .... 

1» 

70,91? 

Irllulieria  

» 

3A,303 

Cenio  c PuiUonleri , Eqiu- 

paggJo  ecc,  . . 

n 

29,0A7 

Totale 

uomini  IÌ7A,079 

MARixk.  La  marineria  militare  ai  coinpniic  di 
I3!<  Ilari  ila  guerra  il'ugni  dimeiuiune  po.'tanti 
83‘l  rannnni,  cd  un  equipaggio  di  87U7  uuiiiini. 

La  manna  mereantile  si  compone  di  MUO  luvi 
a vela,  e (Il  vapori,  portanti  insieme  37(1,239 
tonnellate. 

.Itoiiu.  lai  storia  dell  .\uslria  intiin.ainente  col- 
Icgaai  con  quella  degli  imperatori  clic  iic  hanno 
il  dominio.  E.ssa  era  a’  tempi  della  romana  Po- 
lonia un  quasi  ignoto  parse,  compreso  nella  pro- 
vincia del  !\iorico  c della  Pimiwnia;  fu  invasa 
nel  V secolo  dai  barbari , che  irruppero  nella 
Germania , e passò  più  tardi  sotio  la  signoria 
di  Carlo  Magno.  Ne!  922  tenne  da  Enrico  l’ Uc- 
cellatore ciotta  in  margraviato,  poscia  in  mar- 
chesato, e filialmente  in  ducato  verso  la  meli 
del  secolo  XII.  Oggetto  di  contese  e di  guerre 
Ire  Qttocaro  !l  re  di  Boemia  e Rodolfo  d'  Ab- 
sbiirgo  imperatore,  venne  dofinilivameiitc  in  po- 
lleria di  quest’ ultimo,  dal  quale  fu  trasmessa  a 
suo  figlio  Alberto  come  dominio  della  corona 
imperiale.  Morto  Alberto  (I30S),  il  trono  impe- 
riale fu  occupato  da  princìpi  di  diversa  famiglie, 
finché  nel  U38,^icliianialovi  .Alberto  II,  il  du- 
calo d’.Auslria  non  usci  più  dalla  casa  d'.Absburgo, 
ed  ebbe  nel  IAK3  il  titolo  di  arciducato. 

.Sullo  scorcio  del  XV  secolo  ebbe  un  grande 
iiicreniento:  .Massimiliano  sposò  (tA77l  Maria  fi- 
glia unica  di  Carlo  il  Teiiicrr.rin;  17  provincie 
dei  Paesi  Bassi  e la  Franca  Contea  furono  la 
splendida  dote  della  figlia  del  duca  di  Borgogna  ; 
la  contea  di  Goniia  e il  Friuli  e alcune  parli 
della  Baviera , avute  per  sucressiune , viepiiiù 
ralTorea.'onn  l'impero.  Nel  U06  Filippo  il  Bello, 
figlio  di  .Mi.ssimiliano,  otlenula  in  moglie  Gio- 
vanna, prole  di  Ferdiiundo  il  Cattolico  e di  Isa- 
bella di  Casliglia,  ne  ebbe  due  figliuoli,  Carlo  e 
Ferdinando. 

Il  primo  di  questi,  celebre  sotto  il  nome  di 
Carlo  (Quinto,  fu  erede  dei  patemi  possedimenti 
neJ  Paesi  Bassi  ,130(1  e di  (ulta  la  S[iagna  alla 
morte  di  Ferdinando  (tBIfi),  non  che  dei  regni 
di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Sardegna  e di  America, 
che  la  Spagna  teneva  sotto  il  .suo  scettro.  ,A  sì 
vasti  Stali  aggiunse  egli  nel  1319  gli  altri,  a 
cui  aveva  diritto  in  Germania  per  la  morte  lii 
Massimiliano;  e divenuto  imperatore,  non  .s’era 
più  veduto  in  Europa,  dopo  i giorni  di  Carlo- 
inagno,  un  principe  tanto  potente.  Meiiire  Cortes 
impossessavasi  per  lui  del  Messico,  e Piiiarro 
invadeva  il  Perù,  egli  conquistava  il  ducato  di 
Milano;  Ulché,  quasi  come  soverchi,  lasciava  al 
fratello  Ferdinando  i |Missessi  .eredilari  in  Ger- 
mania. Ferdiimndo,  eletto  re  dei  Romani,  non 
cin.se  la  corona  imperiale,  se  non  alla  morto  di 
Carlo  (1337  ; ed  acquistando  cosi  le  corone  di 
l'ngberia,  di  Croazia  c di  Boemia,  fu  lo  stipite 
del  ramo  tedesco  della  sua  schiatta  , come  suo 
nipote  Filippo  era  stato  quello  del  ramo  spa- 
gmiolo.  In.Mi.spettiU  della  gran  potenza  a cui  ei  a 
venuta  la  casa  d’Austria,  l’Europa  intese,  du- 


rante tutto  il  secolo  XVI  e X\’ll,aij  abbassarla. 

Nel  lOAS,  Ferdinando  III  dovè  cedere  l’ Alsazia 
alla  Francia,  compensatone  da  quella  parte  di 
dingheria,  che  tolse  ai  Turchi,  e dalla  Transil- 
vaiiia.  .Spenta  la  stirpe  dei  reali  di  Spagna  nel 
1700.  Farciduc.'!  Carlo  disputò  a Fdipiio  V quello 
scettro;  se  non  che  la  morte  di  suo  fratello, 
l’ imperatore  Giuseppe  I , avendolo  chiamato  al 
reLiggio  d’ Austria,  gli  altri  principi  uoii  coiuen- 
tironn  ch’egli  a.sscguissc  quello  .scopo.  Alla  paco 
di  L’Irecbt  | I7I5|  Carlo  Vi  oUeniie  i Paesi  B.issi 
spagiiiioli,  Napoli,  lìilano  e Sardegna.  Nel  I72d 
mutò  la  Sardegna  nella  Sicilia;  nel  1753  cedù 
quell’isola  insieme  con  Napoli  all’infante  Ibm 
Carlo,  figlio  di  Filippo  V.  Nel  17 1 8 le  villane 
del  principe  Eugenio,  di  Savoia  contro  i Turchi 
fruttarono  all'.Auslria  Temcsivar,  la  Servia  e 
parte  della  Bosnia;  possessi  perduti  poi  alla 
pace  di  Belgrailo  (1739). 

Alla  morte  di  Carlo  VI  I7A0)  il  vasto  retaggio 
fu  pure  conteso  all’unica  figliuola  clic  lasciava. 
Maria  Teresa,  moglie  del  granduca  di  Toscana, 
Francesco  di  Lorena;  e da  quel  tempo  ebbe 
principio  la  casa  J’.Austria-Loreiia.  .Maria  Teresa 
cedé  la  maggior  parte  della  Slesia  .alla  Prussia, 
una  parte  del  ducala  di  Milano  alla  S.u'degaa , 
il  ducala  di  Parma  ai  Bortiom;  aggiunse  al  restò 
degli  Stati  paterni  la  Gallizia,  smembrala  dalla 
Poloni^  nel  1773;  la  Buceuvina  che  nel  1773  i 
Turchi  le  cederono,  c le  provincie  bavare  otte- 
nute col  trattato  <lel  1778.  llo|>n  AO  anni  di  regno 
Lasciò  la  corona  a suo  figlio  Giuseppe  II.  a cui 
siirces.se  (1790  , ma  per  breve,  il  Iralello  Leo- 
poldo II,  granduca  di  Toscana;  indi  Francesco  II 
1 1792),  al  quale  la  Francia  mosse  guerra.  Il  trat- 
tato di  Cainpoformio  (1797'.  tolse  all'.Auslria  i 
Paesi  Bassi,  i ducati  di  Mil.mo  e M.iiiluva,  la 
Brisgovia  nella  Svevia;  perdile  cnnipoiisale  dalle 
provincie  della  tradita  repubblica  Veneta.  Colia 
nuova  coalizione  dei  nemici  della  Francia, l’.Ao- 
slria  ripigliò  (1799)  tulio  ciò  che  aveva  .prima 
dovuto  cedere,  ma  la  battaglia  di  Marengo  (1800) 
la  costrinse  a ritirarsi  dietro  all’ Adiate.  Alia  paea; 
di  Liiiievillc  (1801)  Fraucesco  II  riiiuiiuò  alla 
contea  di  FalÀcnslein  in  Lorena  cd  al  Frickthal 
sulla  sinistra  del  Reno;  nel  I80A,  .issumeiiji)  il 
lilulu  d:  imperatore  d’Austria,  riiiii'i  i suoi  Stali 
ereditari,  lontrata  F. Austria  nel  1803  in  una  lena 
cualizione  contro  la  Francia,  dalla  battaglia  d’.7u- 
uterlid  (vedi)  fu  costretta  (pace  di  Prosburgo) 
a l.a.sciar  tulli  i suoi  possedimeaU  italiani,  sic- 
come pure,  il  Tirolo,  avendo  per  solo  risarci- 
mento Salzburgo.  Nel  I8(M,  formatasi  con  Na- 
(loleor.e  la  conlederazioiic  del  Rcuo,  Francesco  II 
ilepose  la  corona  iin|icrialc  di  Germania,  e prese 
come  inqicratore  d’Austria  il  nome  di  Fr.mce- 
sco  I;  ma  avendo  poi  parlecipalo  alla  quint.i 
coalizione  (1809)  vide  i suoi  SLati  invasi,  c dopo 
la  ballaglia  di  iraqrum  (vedi)  dovè  ^li  sosori- 
vcrc  la  pace  di  .Scìioeiiltruim,  che  gli  tolse  una 
parte  della  (’airinlia,  la  Camiola,  la  Dalmazia,  i 
fortilizi  croati,  una  parte  della  Galllzu  a Salz- 
burgo.  Imparentatosi  con  Napoleone  aiTorsò(18l2 
colle  proprie  schiere  quelle  -lei  genero  per  la 
fatai  guerra  di  Russia,  ma  venuti  i disastri  nel- 
l'e.seicilo  francese,  si  chiari  nemico  di  Napoleone, 
c rìcu|M'rò  coi  trattali  del  IRIA  e 1813  quanto 
avea  perduto  per  lo  addietro.  RIstauralo  in  trono 
il  re  di  Napoli  c abbattuto  ima  seconda  volta 
Napoleone,  l’imperatore  d’Austria  sottoscrisse 
|)oi  (1813)  coll’imperatore  di  Russia  e il  re  di 
Prussia  il  trattalo  della  S'vila  .s'Ikuiira  Cvedi), 
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col  qu4le  quelle  potrnze , dopo  essersi  messe 
d’sccordo  ncMi  dirisioi:e  degl!  Siali,  si  guaren- 
livano  reciprocamente  i ioro  possedimenti. 

La  riroluzione  del  1848  eo.strinse  la  famiglia 
imperiale  a fuggir  da  Vienna,  e parre  minacciare 
In  sfasciamento  dell'antica  monarchia;  ma  la 
disciplina  delle  milizie  ,-imaste  fedeli,  la  forza 
delle  tradizioni  e l'intervento  dei  Hi..cii  in  Un- 
gheria impedirono  che  ciò  seguisse.  I principi 
che  han  regnalo  in  .Austria  incominciando  da 
Rodolfo  d'Abshurgo,  fondatore  di  quella  casa , 


sono  i seguenti: 

Rodolfo  I di  Ahsburgo  , , , . IÌ7S-I39I 

Adolfo  di  Nassau I9U‘2-I2I)8 

Alberta  I d'Austria I2W- 15(18 

Enrico  VII 15(18-1515 

Luigi  V,creato  imperaL  il  1528  . I5l4-I5a7 

Kederigo  III 1314-152» 

Carlo  IV;  creato  imperaL  il  13»»  1347-1578 

Venceslao 1578-1400 

Roberto 1400-1410 

Jossc  ...  ; I4IM4I1 

Sigismondo,  creato  imperai,  il  1455  1411-1457 

Alberto  II 1458-14.59 

Federigo  111,  creato  imper.  il  I4B2  1440-1495 

Massimiliano  I 1495  I»I9 

Carlo  V l»l»-l»»8 

Ferdinando  I l»K8-lKfl4 

Massimiliano  II  I»n4-I»7» 

Rodolfo  II l»7«-lfll2 

Mattia 1(112-1019 

Ferdinando  II 1019  1057 

Ferdinando  III I057-1087 

Leopoldo  I Ifl.’i8-I70» 

Giuseppe  I 1708-1711 

Carlo  VI 1711-1742 

Cario  VII 1742  174» 

Francesco  I di  Lorena  ....  1745-170» 

Maria  Teresa  1743-1780 

Giuseppe  II 1705-1790 

Leopoldo  II 1790-1792 

Francesco  II  1792-1855 

Ferdinando 18.5.5-1848 

Francesco  Giii.seppe  . , . . . 1848. 


Vedi  Pez,  Aeri/ifores  rerum  auetriacarimi -, 
Galles,  ■/nónles  Auetriae  velerie  et  noem» 
Kraflt.  Hieinire  ijinèrale  de  la  maison  tf  Au- 
Iriche  ; Coxe . ne  hlstory  nf  thè  house  nf 
Austria,  tradotta  in  italiano.  La  statistica  au- 
striaca fu  illustrata  da  Lichlenstem , Kees, 
Czmmlg;  sono  pure  a consultarsi  Uarcel  de 
Serres,  f,' -iutrlche,  o*<  moeurs,  usnges  et 
routiwies  dee  hnhitans, de eet'empire, -Laborde, 
rorage  pfitoresque  eu  Aulriche;  0.  Heider  e 
J.  Alesar,  MitteldlrrUehe  Kiinsidenkmale  dee 
Oesterreiehischen  Kaiserslaales  ^Slocc.  1830). 

AUSTRIA  (Arciducato  d')  {'geogr.).  Parte 
degli  Stati  Austriaci  nei  paesi  germanici , che 
forma  il  nucleo  dell'impero  o l'Austria  propria, 
ed  è compresa  tra  il  governo  di  Moravia  e Slesia 
e il  regno  di  Boemia  al  N.;  la  Baviera  e il  regno 
(|pl  ‘Tirolo  airo.;  il  governo  del  regno  d' llliria 
e di  Stiria  al  S : e il  regno  d’tlngheria  all  F.. 
.8opra  circa  4.000  chil.  quadr.:  2.212,000  abil.  ; 
eap.  Vienna.  L'arciducato  d'Austria  è diviso  in 
due  grandi  governi  della  Bassa  ed  Atta  Austria, 
separali  dall'Ens,  affluente  del  Danubio,  che. 
■.corre  dal  N-0.  alTE.  Questa  regione,  quasi  chiusa 
fra  i monti  al  N.  e all'E.,  c addossata  alle  Alpi 
.Nonché  al  S.  E. 

AUSTRIA  (Bassa)  Igeagr.).  Uno  dei  due  go- 
verni dell' arciducato  d'Austria,  che  forma  il 


cosi  detto  Basse  al  disopra  deU'Ens,,iì  qual 
nume  lo  costeggia  all'U.;  cap.  Vienna.  È diviso 
in  un  capitanalo  e 4 circoli,  che  sono:  Capita- 
nato di  f'ienna;  Circola  inf,  di  menerwald; 
(Arcalo  sup.  di  irienerteald;  Circolo  inf.  di 
.Manhartsberg  ; circolo  sup.  di  Manhartsberg. 

AUSTRIA  (Alta)  (geogr.).  Uno  dei  due  go- 
verni formati  deH'arcidncato  d'Austria.  Com- 
prende il  Paese  al  disotto  dell'  Ens,  suo  limite 
orientale;  cap.  LIntx.  È suddiviso  in  B circoli; 
.Vuht.  Ann,  Baussruck,  Traun,  Saltzburgo. 
AUSTRO  (geojr.l.  Vedi  Australe. 

AUTARI  {Star.  ,V.  E.).  Re  de.'  Longobardi  in 
Italia,  per  cui  opera  i Greci  furono  respinti  da 
Ravenna.  Il  matrimonio  ch'egli  contrasse  con 
Teodolinda  (vedi)  giovò  a far  del  suo  regno 
un'epoca  avventurosa  per  l'Italia.  Cessò  di  vi- 
vere ai  » di  settembre  del  »91  in  Pavia.  (Ca- 
millo Peregrini,  //istoria  principum  longobar- 
dorum). 

AUTENTICA  Igiiirispr.t.  Barbara  versione  la- 
tina delle  Novelle  di  Giustiniano,  cosi  chiamata 
perchè  era  una  traduzione  letterale  dall'originale 
greco  Merlin,  THxionario  di  giurUpi-udenza). 

AUTENTICO  (giurispr.).  Si  chiama  cosi  un 
oggetto  di  cui  si  conasce  l' autore,  un  fatto  ga- 
rantito da  testimonianze  rispettabili,  un  atto  in 
originale  e munito  di  prove  incontrastabili  della 
sua  origina  Si  dice  autenticare  un  alto  per 
esprimere  che  si  vuol  rivestire  di  tutte  le  for- 
malili  onde  farne  un  documenlo  inoppugnabile 
(Foramiti,  Enciclopedia  legale). 

AUTENTICO  (uiua.l.  Vedi  Snoni  ecclosia- 
sistici. 

_ AUTOBIOGRAFIA  {lett.).  VocaSolo  pi'eco  per 
significare  ia  narrazione  che  taluno  scrive  ilella 
propria  viUi.  DulVautoblogra/ia  diffeiiscono  le 
memorie,  essendo  quella  come  II  romanzo  del 
c.jore,  quc.ste  il  commento  della  storia  (Gherar- 
aini,  (grammatica  della  lingua  italiana). 

AUTOCEFALO  (star,  ecel.)  I Greci  davano  il 
nome  di  autocefali,  in  qn.mil>  che  governavano 
di  lor  capo,  a'  vescovi  i quali  non  erano  solto- 
messi  alla  giuri.sdizione  de' patriarchi  e non  ri- 
conoscevano alcun  superiore  iMoroni,  Dizionor 
rio  di  erudizione  storico  ecclesiastica]. 

AOTOCLAVO  (fis)  É una  variazione  della 
Pentola  di  Papino  vedi),  o chiamasi  con  tal 
nome  per  indicare  che  si  chiude  da  se  stessa 
{Dizionario  tecnologico  universale. 

AUTOCRATA  {star.  poi.].  Dicesi  di  colui  che 
regna  assoluto  e non  rende  conto  ad  alcuno 
delle  sue  azioni  (Nuova  Enciclopedia  Popo- 
larel 

AUTOCTONI  (archeol.).  Con  questo  nome  i 
Greci  indicavano  i primi  abitanti  di  una  con- 
trada per  dislingueili  da  popoli  venuti  da  altre 
parli  per  istabilirvisi,  e che  d.V  Latini  venivano 
delti  propriamente  ahorigenes  ed  indigenes 
(Smith,  iJictionary  of  greek  <md  roman  Anti- 
quities  . 

AUTO-DA-FE  [st.ìr.  eccl.j.  Espressione  porto- 
ghese ricevuta  d.igli  Spagnuoli,  e che.  presa  alla 
lettera,  significa  atto  di  fede.  Chiamavansi  con 
tal  nome  ne'  ifaminii  portoghesi  e spagnuoli  le 
sentenze  pronunziate  dal  tribunale  dell'lnquisi- 
zione  contro  coloro  che  violato  avevano  le  l'.>ggi 
religiose,  e la  cui  e.secuzione  facevasi  pubblica- 
menlc  con  apposito  cerimoniale,  seconda  i tempi 
e secondo  i lunghi  (vedi  Inquiiùionej  (Moroni, 
Dizionario  di  erudizione  ecclesiastica). 
AUTODIDATTO  (scienx.filos.].  Si  dice  di  colui 
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che  imparò  senza  aiuto  di  maestri,  come  pure 
(Iella  cosa  per  lai  modo  imparala.  .4utodiaaUo 
può  anche  dirsi  de'  priocipii  eterni  c delle  leg|{i 
•'enerali  che  sono  come  il  fondamento  <jeir  u- 
iiiana  ragione  {JJicUonnaire  de»  Sciences  pfulo- 

SOphÌ<fHC-S>. 

AUTOGRAFIA  (feen.).V.  Stampa  antograflca. 

AUTÒGRAFO  ietler.).  Parola  composta  dal 
>(reco,  clic  si^iiGca  qualunque  scritto  di  mano 
deir  autore.  I n manoscritto  può  essere  on<;f/»ale 
ed  autentico^  seni’ essere  auloyrafo^  impercioc* 
die*  allora  soltanto  lo  è quando  è stato  veti^ato 
di  propria  mano  della  |>ers4«na  stessa  che  lo  iia 
compiìsto  Vivaldi,  .immnestramenti  di  Lette- 
raturti  e hihìifigrafia  , 

AUTOLICO  {bìQfjrX  Malematico,  nativo  di  l*i- 
taiie  nelFEolide»  c primo  istrUttore  del  filosofo 
\rcesilao,  per  cui  dovellc  e.sscr  vissuto  intorno 
(a  metà  del  quarto  secolo  av.  G.  C.  Compose 
due  trattali  aslronomici,  i quali  sono  i più  an- 
tichi sa^^i  esistenti  deile  iiiateiiialiche  greche 
(Fahricius,  lìibì.  Graec  ; Delambre,  Rist,  de 
r astronomie  ancienne). 

AUTOMA  fmecr.)  (dal  ^reco  oorc<:  sfesso,  e 
uM'fiM  (taire).  Macchina  che  si  muove  da  sé 
stessa  ed  imita  i movimenti  de'  corpi  animali. 
Vrchila  di  Taranto  fabbricò,  circa  Tanno  408 
avanti  Téra  nostra,  una  colomba  che  volava  per 
qualche  tempo  c si  calava  poi  al  suolo  senza 
alcun  urto  di  caduta.  Alberlo  Magno,  dome- 
nicano c vescovo  di  Ralisbona,  fece,  per  quanto 
narrasi,  min  testa  dì  bronzo  che  articolava  al- 
cuni suoni.  ItsccunUmo  alcuni  storici  che  Regio- 
iiiuntario  av*^sse  congegnato  un’aquila  che  volò 
fuori  deila  città  incontro  all'imperatore,  lo  sa- 
luti poi  se  ne  ritornò  ; come  anche  una  mosca 
ili  ferro  che  ad  un  convito  prese  il  volo  dalle 
>ue  mani,  e,  fallo  un  giro  mila  sala,  ritornò  a 
posarsi  là  onde  era  partila.  Non  ci  è rimasto 
notizia  di  automi  piu  antichi.  Fra  questi  parti  ve- 
ramente meravigliosi  deli’ nmano  ingegno  vuoisi 
annoverare  il  giuochtorc  di  scacchi,  immaginato 
<lal  ^jg.  Kcmpelen,  ronsiglicre  delle  lin.inzc  del- 
Timperator  a Austria.  Questo  celebre  meccanico 
aveva  annunzialo  tale  inaccliiiia  fin  dal  17G0, 
ma  non  cominciò  a farla  vedere  se  non  che  circa 
dieci  «inni  dopo.  INico  approso  un  simile  mec- 
<*anismo  si  fece  vedere  m Germania  dal  barone 
di  Taub  mheim,  che  ottenne  per  questo  onori 
grandissimi,  c distinzioiii  pernno  nello  stemma 
di  sua  famiglia. 

Altri  simili  automi  si  fabbricarono  dappoi  in 
Germania  c iielT  Italia,  c uno  se  nc  vede  nella 
Galleria  R.  di  Firenze,  costrutto  dal  meccanico 
cav.  Morosi.  Narrasi  che  T automa  del  Kempclcn 
rispondesse  a tulle  le  doiiiaiide  che  gli  si  face- 
vano i>cr  mozzo  di  un  quadro  conleiiente  !c  let- 
tere dell’ alfabeto,  sui  quale  esso  indica  succes- 
sivamente tutte  quelle  che  formar  dovevano  le 
sue  risposte;  lo  stesso  Kcmpelen  mosirò  pure 
alTArcademia  delle  Scienze  di  Tarigi  un  altro 
automa  che  articolava  alcune  parole.  Le  vocali 
erano  già  sialo  iiniUitc  da  Kralzeinstcin , ma 
questo  meccanico  non  era  riuscito  ad  esprimere 
le  consonanti,  c soltanto  nei  giuimale  di  Itarigi 
«lei  i78h  fu  annunziata  una  macchina  che  prò* 
nunZzava  alcune  frasi  intiere.  Celebri  sono  le 
ingegnose  invenzioni  del  Vaucanson,  e tra  queste 
T anitra  arliliciale,  che,  gettala  in  una  vasca,  vo- 
lava, nuotava,  cantava,  mangiava  alcuni  semi  e 
penino  li  digeriva. 
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Nel  1808  il  sig.  Maclzl  fece  vedere  a Parìfi 
col  suo  panharmonicon  un  automa  che  rappre- 
scolava  una  trombella  del  reggimento  de'  coraz- 
zieri austriaci  doli’ arciduca  Alberto  di  Sassonia- 
Teschen,  di  grandezza  naturale,  il  quale  suo- 
nava tutte  le  fazioni  della  cavalleria,  e accom- 
pagnava il  ccmbiUo. 

In  questi  ultimi  anni  si  sono  fatti  vedere  in 
Italia  automi  che  suoiian  ),  che  scrivono,  che  di- 
segnano, che  danzano,  c tra  questi  due  singola- 
rissimi fabbricali  dai  fratelli  Droz,  svizzeri  di 
nazione,  che  fuixmu  per  lungo  tempo  in  Farigi 
T oggetto  delTaiiiiiiiraiiunc  dei  più  abili  utec- 
canici.  Dodici  anni  or  sono  Ilrcwsler  profetiùò 
che  prima  del  compiersi  di  un  secolo  la  ■'^ieiiza 
e farle  avrebbero  annoveralo  fra  le  loro  ton- 
(|uiste  una  macchina  parlante  c cantante,  e l'il- 
lustre Kaber  pare  abbia  avverala  la  profezia  ool 
suo  automa  pirlantc  che  ammirasi  neW  Eityptian 
Hall  di  IxMuIra.  Vedi  Laboulaye , />icfion/m4re 
des  nrts  et  manu^ictures. 

AUTOMOTORE  Piano.  Vedi  Piano  Antomo- 
toro  imccr.'. 

AUTONOMIA  {stor.  poi  c archeoL).  Dioesi  di 
una  maniera  di  reggimenlo  libero , nel  quale  i 
ciUaùini  vivono  o si  regolano  cou  leggi  eiiiariatc 
da  loro  stessi.  Autonome  sì  dissero  in  aulico 
molle  città  greche  ed  altre  conquistale  da’  Ro- 
mani, alle  quali  fu  da*  conquisUtori  lasciato  il 
privilegio  di  reggersi  a comune  con  le  leggi  pro- 
prie (i\uova  Enciclopedia  Popolare). 

AUTOPSIA  (tnedj.  Vedi  Autosaia. 

AUTORE  (feffer. }.  Qualunque  scrittore  che 
abbia  composto  una  o più  opere,  sia  in  verso 
come  in  prosa.  Chiamasi  autore  originale  colui 
che  ha  trattato  il  primo  un  soggetto,  e non  ha 
seguito  alcun  modello  nò  per  la  materia,  né  per  la 
forma.  Gli  autori  si  distinguono  io  più  classi:  per 
la  materia,  in  sacri’  e profeuti;  pel  tempo,  in  an- 
tichi  e moderni;  pel  nome  iu  (tnonitni  e psei:^ 
donimi;  per  la  lingua,  in  greci,  laiitii,  italiani^ 
(rancesl  inglesi.^  tedeschi,  spagnuoUy  ec.  {Nuova 
Encicliìpedia  Popolare). 

AUTORE  (Diritto  di).  Vedi  Proprietà  lette- 
raria iecon.  pubh.). 

AUTORE  iyiurispr.'.  Dicesi  di  colui  da  cui 
altri  tiene  un  possesso , un  privilegio,  un  titolo 
qualunque  di  proprietà;  ed  e per  Tappunlo  fav- 
tore  che  dchbè  garantire  il  suo  cessionario  o 
f..cquisitore  da  ugni  evizione  che  venisse  a sof- 
frire Costi,  Dizionario  di  giurisprudenza). 

AUTORITÀ'  (giurfrpr.).  Nel  suo  vero  senso  è 
il  diritto  clic  uno  ha  di  possedere  liberamente 
la  cosa  che  ha  latta.  Ma  bisognando,  per  goderne, 
essere  abbastanza  forte  per  respingere  i tenta- 
tivi delTiisurpazione,  si  definì  Tautorità:  >»il  di- 
rillo  0 il  potére  legittimo  dì  fare  una  cosa , di 
comandare  agli  altri,  di  farsi  obbedire  anche 
usando  la  forza.»  La  più  gran  forza  che  venir 
possa  al  potere  è quella  della  legittimità,  c da 
ciò  la  distinzione  di  autorità  di  diritto  e auto- 
rità di  fatto:  la  ptinia  è per  sé  stessa  legittima^ 
la  seconda  io  diviene  o col  tempo  o per  un  giu- 
sto motivo.  Male  a pro)>osito  si  confonde  Tau/o- 
rità  col  potere:  quella  suppone  sempre  la  ra- 
gione, cioè  ia  gìu.stizia:  questa  può  venira  tal- 
volta dalla  forza  brutale  o dalla  violoiza.  L’au- 
torità è assoluta  o limitata:  la  prima  è indi- 
pendente dalla  volontà  de’ soggetti,  confò  per 
e.sempio  Tautorità  dei  padre  sui  proprii  figliuoli  ; 
Ui  seconda  è legale,  come  sai  ebbe  quella  come- 
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riU  da  una  societi  ad  un  individn  Foramiti,  £n- 
cielopetUa  leyate\ 

ADTOSSIA , AUTOPSIA , AUTOPIA  ( mecl.  ). 
Gli  empirici  chiamarono  con  questo  vocabolo 
derivato  dal  greco  la  ricordanza  de’  casi  da  essi 
osservati;  oggidì  congiunta  aH’epitelo  cadaverico, 
serve  esclusivamente  per  indicare  le  ricerche 
praticale  su' cadaveri  per  iscoprire  le  lezioni 
de’varii  organi  [Dizionario  classico  di  medi- 
cina). 

ADTOII  (fieogr.  e areheol.  ).  Antica  e nobile 
cilU  della  Francia , nel  dipartimento  di  Saone- 
et-laiire,  cdn  un  tribunale  di  prima  istanza  e di 
commercio,  e ufiìzio  di  •conservazione  delle  ipii- 
teche.  Possiede  una  biblioteca  di  70.000  volumi, 
un  museo  di  anticaglie,  un  gabinello  di  fìsica  e 
di  storia  naturale,  un  collegio  e non  pochi  altri 
istituti  di  pubblica  istruzione  e di  beneficenza.  Ha 
una  popolazione  di  li,000  abitanti.  Tacito  scrive 
che  la  nobilti  della  G.illia  andava  ad  imparare 
le  scienze  in  quella  città,  chiamata  in  quel  tcm|)o 
.dugnetoduman  ;Rosny,  //<sl.  de  la  ville  iV  -lu- 
tun,  ecc.  ; Miuiier,  Decli.  et  meni,  eerrant  d 
l'hisl.  de  Vanoienn»  ville  et  cilé  (t.-tulun]. 

AUTUNNO  (rron.).  Vedi  Stagioni. 

AUXERRE  (geogr.).  Città  antica  della  Francia, 
della  in  latino  ■iutissiodarum , capoluogo  del 
dipartimento  della  Yonne,  con  una  popolazione 
di  là,IOO  abitanti.  Possiede  una  società  d'  agri- 
coltura, scuole  gratuite,  una  biblioteca  di  77,000 
volumi,  ec.  Il  suo  principale  commercio  è quello 
del  vino  iBescbeTelle,  Grand  dietionnnirs  de 
Géngraphie  unlrer.telle). 

ACZOUT  Adriano  (biogr.).  Celebre  matenia- 
matico  del  secolo  XVII,  nato  a Ronen,  morto  a 
Parigi  nel  1091,  fu  inventore  del  micrometro  a 
filo  mobile  {Montferrier,  Diction.  det  Sciences 
inathémaligues). 

AVA  {géogr.ì.  Capitale  dell’impero  Birmano, 
è divisa  in  città  alta  e bassa,  ed  ambe  le  parti 
.sono  fortificale.  Essa,  come  tutte  le  altre  città 
birmane,  è ornata  di  numerosi  tempii,  nel  mag- 
giore de’ quali  si  vede  un  simulacro  gigantesco 
di  Guatoma.  Ava,  la  quale  conta  da  SO  a 78,000 
abitanti,  non  divenne  capitale  dell’impero  Bir- 
mano che  nel  1877,  menl.-e  prima  lo  era  t'm- 
mcrapura.  Vedi  Emòassjr  io  thè  Kingdom  of 
/l’o,  (ip  Michael  Symes  ; Narrative  of  thè 
Hurmese  mor,  f/y  Major  SnodgraSs  ; Journal 
iif  on  emfiassy  to  thè  court  of  Ava  in  4877, 
tnj  J.  Crawfnrd. 

AVADONTl  (star.  rei.).  Setta  dì  Bramini,  che 
neiransicrilà  superano  tutti  gli  altri  (Papi,  Let- 
tere sulle  Indie  Orientali). 

AVALLO  {dir.  comm.ì.  Con  queste^  vocabolo, 
derivato  forse  dal  latino  .nel  a,  e valere  esser 
valevole,  si  designa  una  sottoscrizione  fatta  ad 
una  lettera  di  cambio  da  una  terza  persona  che 
iinu  sia  il  traente,  l’accettante  o il  giratario.  É 
questa  uu’  obbligazione  che  altri  assume  di  pa- 
care la  cambiale  al  portatore,  in  caso  che  non 
Ma  pagata  da  colui  pel  quale  si  dà  l'avallo  (Boc- 
cardo.  Dizionario  (feeonomia  politica}. 

AVALOS  (D).  Vedi  Pescara  (hingr.j. 

AVAMBRACCIO  od  ANTI  BRACCIO  ( anat.  ). 
l’arte  delle  estremità  superiori , situata  fra  il 
braccio  e la  mano,  denominata  anche  anti-brac- 
cio.  È composto  di  due  ossa,  collocate  uno  a 
fianco  dell’altro,  collegate  insieme  da  particolari 
Icgajnenti  La  pelle  di  questa  parte  i più  bianca 
e sottile  internamente  che  esternamente.  Le 
principali  malattie  dell' avambraccio  sono;  le 


resipolc,  i flemmoni,  gli  ascessi,  le  ferite,  gU 
amurisml,  le  fratture  e le  Itusazionl  (vedi) 
;Stiambio , Trattato  elementare  it  anatomia 
descrittiva}. 

AVANA  Igeogr.}.  Capitale  dell'isola  di  Cuba, 
una  delle  grandi  .Àntille.  appartenente  alla  Spa- 
gn,a.  Il  suo  porto , che  è uno  de’  più  comodi  e 
sicuri  dell’  universo , comunica  col  mare  per 
mezzo  di  un  canale  di  poco  più  che  4 chilom., 
della  larghezza  di  500  a 550  metri . e di  una 
rofondìta  da  4 a 6.  La  città,  come  il  canale,  è 
en  munita  e fortilieaLa.  I.a  popolazione  di  Avana 
nel  4878  ascendeva  a 178.000  abitanti.  Le  sue 
manifatture  non  sono  importanti,  ma  fiorentis- 
sima ò il  suo  commercio.  Malsano  ne  ò il  clima, 
e gli  Europei  che  vi  si  recano,  più  d’una  metà 
muoiono  nel  corso  di  un  solo  anno,  la  maggior 
parte  dì  febbre  gialla  (Gazetteer  iiflhe  tTorld''. 
AVANGUARDIA  (art.  mil.}.  Vedi  Vanguardia 
AVANTI-LETTERA  {«.  A.}.  Espressione  che 
si  applica  alle  copie  od  .esemplari  di  un’  inci- 
sione qualsivoglia  o di  una  litografia  senza  che 
si  siano  scritte  sul  metallo  o sulla  pietra  le 
parole  che  ne  accennano  il  soggetto  (vedi  Inci- 
sione) (Baldinncci,  Dizionario  delle  Belle 
.irti). 

AVANE!  Orgnnicl  [stor.  nnC).  Vedi  Passili. 
AVARI  [star.  M.  £.).  Popolo  famoso  a’  tempi 
del  Basso  Impero , dal  quale  pare  derivassero 
gli  Unni.  Il  primo  territorio  europeo  occupato 
dagli  Avari  dovette  essere  senz’  altro  il  paese 
dràli  .Alani.  Assistiti  più  o meno  da’  Romani,  e 
diiWi  contro  gli  Slavi  stanziati  sul  Danubie,  si 
sparsero  poco  a poco  per  la  Tracia  e per  la 
Bulgaria,  finché  riuscì  loro  di  mettere  stabile 
sede  in  Ungheria  , d’ onde  infestarono  con  fre- 
quenti scorrerìe  la  Croazia  e la  Dalmazia  da 
una  parte,  e dall’altra  la  Tiirìngia,  la  Pranconia 
e persino  porzione  delle  Gallic.  Ma,  dopo  una 
serie  di  politiche  relazioni  co’  Gepidi  e co*  Lon- 
gobardi , con  alternata  vicenda  di  grandezza, 
furono  materialmente  disfatti  dai  re  Carlovingi, 
e distrutti  finalmente  dagli  Slavi  della  Moravia 
(Pray,  innales  veterum  Dunnorum,  ivarorum 
et  ffungarorum;  Bolssart,  Pannonioe  hlstorla 
chronoìogica}. 

AVARIA  ( marfn.  e dir.  comm. }.  Dicesi  del 
guasto  sofferto  da  un  bastimento  o dal  suo  ca- 
rico, e della  spesa  che  si  é dovuta  faro  finché 
esso  giunga  alla  sua  destinazione.  I danni  c le 
spese  devono  essere  propurzionalinenle  soppor- 
tali dal  proprietario  del  legno  e quello  del  ca- 
rico, obbligati  reciprocamente  per  un  atto.  Di- 
cesi piccola  0 grande,  o meglio  avaria  or- 
dinarla e avaria  strordinaria , secondo  la 
minore  o maggiore  gravità  del  caso  (Foramiti, 
Enciclopedia  legale;  Boccardo,  Dizionario  di 
economia  politica}. 

AVARIE  [dir.  comm.).  «Tutte  le  spese  stra- 
ordinarie [cosi  il  Cadice  francese  di  commercio) 
fatte  compiutamente  e separatamente  pel  navi- 
glio c le  mercanzie;  ogni  danno  che  deve  sof- 
frire la  nave  c le  mercanzie  dal  loro  carica- 
menlo  e partenza  sino  al  loro  ritorno  e scarica- 
mento, diconsi  avarie.  " Le  parti  convengono  tra 
loro  intorno  alle  avarie;  in  mancanza  di  conven- 
zioni particolari,  il  Codice  provvede  eolie  sue  ili- 
sposizionL  L’azione  si  prescrive  in  8 anni.  La 
clausola  franco  dalle  avarie  assicura  contro 
ogni  avaria  comune  o particolare  (Boccardo, 
Dizionario  tteeonomia  poUUea  » del  com* 
me.'cfo). 
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AVARIZIA  mor  ).  Una  delle  più  periii- 
cioae  abemiioni  ileirinstlnlo  della  conscrraiione 
di  ae  sU»so,  per  eoi  l'unino  che  ne  è prewi, 
confondendo  il  mezzo  col  fine,  aspira  aridamente 
alb  possessione  di  quello,  nepandone  il  podi- 
menlo  ad  altrui  nonché  a se  stesso.  L'ararizia 
per  bl  modo  diventa  iin  vitin  capitale,  tanto  più 
.a  temersi  in  quanto  che  e.s.sn  indura  mapplormente 
d cuore,  snatura  riiomo  coll'avrilirln,  lo  rende 
schiavo  della  materia  (schiariU'i  più  rerpnpnusa 
di  tutte  le  altre  per  la  mancanza  totale  di  di- 
pnili  nel  padrone),  lo  rende  incapace  di  più 
dolci  affelli,  rio  fa  troppo  spesso  anche  sordo  a' 
sentimenti  della  pliistizia.  Considerata  l'avarizia 
sotto  questo  aspetta,  merita  di  essere  soinma- 
iiiente  disprezzala;  ma  considerata  relativamente 
al  suo  carattere  di  meschinità  e di  rapacità, ha 
qualche  cosa  di  ridicolo.  Infatti  qual  altro  carat- 
tere si  [iresta  meplio  nella  commedia  che  quello 
delTavarn  per  desiare  rilarìlàV  Se  l’avarizia  è 
soltanto  mrecononiia,. dicesi  grelletzn;  se  è ec- 
cessiva, prende  più  particolarmente  il  nome  di 
■ipUnrcerin;  se  poi  ricorre  a mezzi  inonesti  e 
verpopnosi  per  appapa.si,  si  dice  xoritlde-zn. 
Ad  opni  modo  essa  è un  vizio  riprovato  dalla 
società,  un  peccalo  condannato  d.illa  relipiune. 
(Wctioii/ioire  de  acieure*  philimopliiqtienK 

AVATARA  Iviliol.).  VocalHilo  sanscrito,  che 
sipnifira  l'nllu  del  dipendere,  c che  viene  appli- 
cato alle  incarnazioni  delle  divinità  indiane  od 
alla  loro  comparsa  in  terra  sotto  qualche  fonna 
manifesta  (vedi  Parana  e Vtsnn}  (Noél,  Dizio- 
mirlfì  slorlco-mltnlnqien), 

AVEIRO  (uengr.'.  Anticamente  .Vovn  IUngunza, 
distretto  del  l*artopallo,  nella  provincia  di  Beira. 
con  ÙIB,0(M)  circa  abitanti.  I.a  città  principale, 
.lei  medesima  nome,  nell'estuario  di  Vonpa,  ha 
iin  buon  porto  e fa  molto  commercio  (Ouarto 
Nunaz  de  Siam,  Deecripcùo  do  reino  de  Pcr- 
Ingal). 

AVELLA,  ABELLA  'geogr.y  Piccola  città  del 
reame  di  Na|)oli,  provincia  di  Terra  di  Lavoro, 
con  b,flOO  abitanti  (Oezma,  Dizionario  coro- 
grafico del  regno  di  Ifapoli). 

AVELLINO  igeogr.).  Città  considerevole  del 
regno  di  Napoli,  e capoluopo  della  provincia  del 
Principato  Ulteriore.  Ha  90,000  abitanti  circa, 
ed  à sede  vescovile.  Ne’  suoi  contorni  travasi  la 
valle  di  Carpano,  luogo  famoso  per  le  Forche 
caudine  (vedi)  (Giustiniani,  Dizionario  geo- 
grafico del  regno  di  Xapolii  Desma.  Diziona- 
rio corografico  del  regno  di  JYapoli). 

AVELLINO  Francesco  Maria  [biog.).  Celebre 
archeologo,  naque  nel  1708  a Napoli,  ove  ancor 
piovine  lo  professore  di  greca  letteratura  all’u- 
niversità, e più  tardi,  dal  1809  al  18III,  sopra- 
vegliò aH’educazione  de’  figli  del  re  Cioachino. 
Dopo  aver  occupalo  vani  onorevoli  posti  scienti- 
fici e scritto  piu  opere,  mori  nel  geimaio  del 
isso,  lasciando  fama  di  dotto  in  Italia  e fuori. 
(MuszaraUi,  Biografia  autografa  dei  contem- 
poranei celebri  d'Italia. 

AVELLI).  Vedi  Sarcofago  {areheol.]. 

AVE  MARIA  {lilurg.).  Questa  orazione  è com- 
|)ostaditre  parli:  le  prime  due  sono  scritturali, 
formate,  cioè,  delle  parole  usate  dall’Angelo  Ga- 
hriele  quando  annunciò  alla  B.  V.  il  mistero  del- 
l’incarnazione e delle  altre  dette  da  santa  Eli- 
sabetta quando  andò  a visitarla  ; l’ultima  parte 
vi  fu  aggiunta  dalla  Chiesa  per  implorare  la 
protezione  della  B.  V. 

Quanto  alle  due  prime  parli  che  possono  es- 


sere riguardate  cume  for .native  una  sola,  esse 
sono  di  antichissimo  uso  nella  Chiesa,  come  il 
dimostra  l’abate  Zaccaria  che  ne  reca  i monu- 
menti dalla  liturgia  detta  di  S.  Jacopo  il  minore 
(la  quale  in  qualunque  ipolesi  è sempre  di  ve- 
tusta età),  dall’  antifonario  di  8.  Gregorio  M.  nei- 
rolTertorin  della  domenica  IV  di  Avvento,  da 
sant'  lldefonso  Toletarco  e da  S.  Giovanni  Ua- 
inasceno.  Osserva  pure  Fallale  Zaccaria  che  non 
fu  universale  questo  costume  nelle  più  antiebe 
età,  però  lo  trova  dilaLvlo  nel  secolo  XII  e ne 
reca  le  testimonianze  di  S.  Pier  Damiano  e di 
altri  ottimi  scrittori  di  quest.i  e db’ successivi 
secoli.  La  tèrza  parte  della  saliilazioiie  angelica 
che  comprende  la  preghiera  è di  assai  minore 
autorità.  Lo  Zaccaria  non  ne  ha  ritrovati  mo- 
numenti positivi  se  non  sul  principio  del  se- 
colo -\VI,  ed  osserva  che  da  8.  Pio  V fu  ordi- 
nalo che  si  recitasse  nella  maniera  con  cui  ora 
si  recita. 

L’alialc  Zaccaria  dimostra  che  nei  secolo  XIII 
erari  già  il  costume  di  recitare  l'/Jiie  Maria 
avanti  il  mattutino  e le  ore  dell’uffizio  della  B.  V., 
non  si  sa  però  di  quanto  sia  anleriorc  a S.  Pio  V 
l’uso  di  recitarla  al  suono  della  campana  tre 
volle  il  giorno.  Si  sa  però  primieramente  che 
un  certo  Buonvicino  da  Riva,  milanese,  dell’or- 
dine degli  I iniliali,  che  fiori  verso  il  1987.  fece 
il  primo  suonare  le  campane  in  Milano  e nel 
territorio  all’.^ce  Maria;  ma  non  si  sa  né  quante 
volte  il  giorno,  nè  quante  .dee  Maria  si  reci- 
tassero. liiovaniii  XII  l’anno  lA  18  a chi  recitasse 
in  ginocchio  quell’orazione  al  suono  della  cain- 
paiia  accordò  l’indulgenza  di  100  giorni.  Calisto  111 
nel  là»8  a chi  la  recitasse  tre  volle  con  altret- 
tanti Pater  noeter  accordò  tre  anni  e tre  qua- 
rantene di  indulgenza.  Ed  eccoiie  il  motivo:  .Mao- 
metto Il  era  venuto  in  Ungheria  e vi  aveva  per- 
duto la  famosa  battaglia  di  Alba;  egli,  costretto 
a ritirarsi,  fece  cosi  terribili  minaccie  che  tutta 
la  cristianità  ne  rimase  atterrita,  c Calistu  III 
concedelle  le  predette  indulgenze  a chi  recitasse 
l'//ve  Maria  nell'acccnnato  modo  affine  di  ani- 
mare i cristiani  ad  implorare  la  protezione  della 
Madre  di  Dio  contro  gii  infedeli.  Questa  pre- 
ghiera non  fu  allora  accettata  in  Francia  uve 
regnava  Carlo  VII,  perchè  le  dite  corti  noueran 
d’accordo,  a motivo  della  prammatica  sanzione. 
Il  suonarla  tre  volte  al  giorno  sembra  essere  in- 
comincialo da  Leone  X,  che  nel  1815  concedette 
800  giorni  di  indulgenza  a chi  in  ginocchioni 
recitasse  quella  preghiera  all’aurarà,  al  mezzo- 
dì ed  al  ti  amonto  del  sole.  Queste  indulgenze  di 
pii  sono  state  ampliate  as.sai  da  Benedetto  .Vili 
e XIV,  sino  alla  plenaria  una  volta  il  mese  a dii 
la  recitasse  quolidi.inamentc. 

Usano  parimenti  i predicatori  'di  premettere 
alla  predica  quella  orazione,  e questo  viene  at- 
tribuita parimente  a S.  Vincenzo  Fcrrerì.  Oistu- 
mavasi  ancora  fin  dal  1908  di  dare  per  peni- 
tenza di  qualche  fallo  l’obliligazione  di  recitare 
questa  preghiera.  Quindi  i pii  scrittori  di  qual- 
che onera  infine  si  raccomandavano  ai  leggi- 
tori che  recitassero  per  essi  un'.^us. 

L’abate  Zaccaria  ha  pensato  finn  alle  diverse 
traduzioni  ed  alle  parafrasi  e spiegazioni  del- 
l’.^ve  Afurfa.  Il  primo  ad  esso  nolo  fu  Dante 
che  la  tradusse  in  terzine,  poi  un  di  lui  coeta- 
neo Antonio  del  Beccaio  eoe  la  tradusse  pure 
in  terzine.  Ne'  codici  M.  .8.  trovasi  ancora  tra- 
sportata in  vei'si  tedeschi  e in  versi  francesi.  La 
più  antica  parafrasi  è un  inno  di  8.  Pier  Da- 
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■Diano;  alti^  panfraai  poetiche  in  linone  vulvari 
ricorda  il  prclodato  abate,  tratte  dai  codici  M.  S. 
Finalmente  fra  gli  antichi  spo^itori  di  questa 
oraiione  rammenta  S.  Anselmo  di  l.ucca,  bene- 
dettino, S.  Bernardo,  l’ angelico  dottor  S.  Tom- 
maso, Gerolamo  Saronarolaed  altri.  Vedi  A.  Zac- 
caria. Disnerlazionl  ecclesiaxtirht,  tom.  II. 

AVENA  (Avena)  {bot.  c aiji  ic. . Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  gramigne  della  trian- 
dria  diginia  del  sistema  sessuale.  I/arena  è 
molto  produttiva,  e raddoppia  sino  a venti  o 
venticinque  volte  la  semema,  purché  si  metta 
a vegetare  in  suolo  fresco,  sabliioniccio,  l>ene 
aralo  e tiene  concimato;  vuol  esser  calcinata  c 
seminata  spessa  in  antunno,  rara  in  primaveni. 
L'avena  in  erba  è aggradila  da  lutti  gli  animali 
domestici,  e lor  torna  proficua,  ma  bisogna  gu  >r- 
darsi  dal  lasciargliene  mangiare  In  troppa  quan- 
tità. .Allorcbè  si  ama  di  tagliarla  per  foraggio 
secco,  non  bisogna  oltrepassare  l'epoca  in  cui  il 
seme  o,  jier  meglio  dire,  l'albume  è in  latte. 
Le  specie  principali  di  questo  genere  sono  le 
seguenti:  .Yeenn,  f^ena  o Biada;  Svelta  nuda; 
■Ivena  orianfale;  Avena  selvatica  ogramignii 
montana.  Le  quali  specie  differeniiano  tra  loro  per 
alcuni  caratteri  particolari  ( Ifunvo  Dizionario 
tecnologico;  Cera,  Dizionario  <U  agricoUara]. 

ATEMTIHO  MONTE  (iircAeoL).  Nome  di  uno  de’ 
sette  colli  su  cui  fu  costrutta  una  parte  della 
città  di  Hoiiia.  Questo  mcnle  .sembra  aver  deri- 
valo il  suo  nome  dalla  paruLi  ab  iwlbu.i,  perché 
inulto  frequentato  dagli  uccelli.  Esso  fu  chia- 
mato altresì  jHitrcius,  Bemi/rinc,  ecc.  Ciunom-, 
Beate,  Diana,  Bona,  Ercole  e le  dee  della  Vit- 
toria e della  Libertà  ebbero  ivi  m.agnilici  tempii 
iF.Boissaidi,  Homanae  urbis  toiioyrapbia  et  an~ 
liguilules  cain  figuris  a Theod.  de  Bry], 

AVENTINO  {geogr.)  É pur  il  nome  di  un 
Gumc  del  regno  di  Napoli,  nella  provincia  di 
Abruzzo  Citeriore,  il  quale  scaturisce  dal  munte 
Quarto  e va  a metter  foce  nel  Sangro  (0«  Luca, 
Dizionario  corografico  del  regno  di  Aupoli.',. 

ATENZOHAR.  Vedi  Aben-Zehar  (bioyi'.).  , 

AVERNO  ,Lago  d’j  (yeopr.  e nul.i.  Piccolo 
lago  nella  Campaniig  tra  Cuma  e il  golfo  di  Baja, 
le  cui  esalazioni  solforose  e mefiticliie,  d’altrundu 
tanto  comuni  in  que'  dintorni,  fecero  si  che  i 
greci  lo  designassero  qiule  ingresso  alle  regioni 
infern,'>li  e teatro  della  visita  di  UUsse  alle  om- 
bre de*  trapassati  (Rizzi-Zannoni,  .-/llanle  geo- 
grafico del  regno  di  ifauoifi. 

AVERRHOES,  AVERROE  (fiàbpr.  e .sfor.j.  Il- 
lustre medico  e fitosofo  arabo,  nacijuc  proba- 
bilmente nel  tuo  in  Cordova  e mori  a .Marocco 
nel  lltlS  dell’èra  nostra.  Grande  fu  la  sua  fama 
nel  medio  evo,  specialmente  per  il  suo  com- 
mento sopra  Aristotele;  onde  l’Alighieri,  anno- 
vcranilolo  Ira  gli  spiriti  magni,  da  lui  descritti 
net  C.  IV  dell'  Inferno,  ebbe  a dire: 

«Averroes  cfae  il  gran  commenUi  feo.  » 

Vedi  Renan,  Aotrroes  et  V gverro'isme]  (Parigi 
lH98i;Wnstenfeld.GeiiscAic/ife  des  Irabischen 
.derzte  (Gottiwa  tMUi. 

AVERROlSn  {star.  eccL).  Setta  di  fìlu.suli  |>c- 
rifialecì,  i quali  comparvero  io  Italia  |hico  in- 
nanti  al  risorgimento  delle  scienze,  e oppugna- 
vano l’immortalità  dell’anima,  prendendo  la  loro 
denominazione  da  Averroe,  dal  quale  tolsero  la 
loro  dottrina  ( Magne,  DicUonnaire  dea  be- 
resies). 

AVSRSA  Igfogr.  e sfor.).  Città  del  regno  di 
Nap.'ili.  prnvinciTi  di  Tetra  di  L.ivoro,  con  una 


pn|U)lazione  di  circa  19,090  abitanti.  Edificata 
da  Kainiilfo,  capo  de’  Noi  manni,  cadde  |ioscia  in 
potere  di  Hiiggicru,  il  quale,  mossi  in  fuga  Lon- 
gobardi e Norm.inu',  for.dé  il  reame.  Due  volle 
dislriilta,  due  volle  riedificata,  pali  varie  sorti, 
delle  quali  sarebbe  lungo  il  ragionare.  Al  pre- 
sente e famosa  per  il  suo  manicomio,  cosi  dello 
mnrocrofio,  dove  non  un  ospedale  di  dementi, 
ma  trovasi,  a detta  dall’inglese  Burro»',  un  edi- 
fizio  abbellito  di  deliziasi  giardini,  fornito  di 
grandi  s.ile  d i Uagni,  da  musica,  da  giuochi,  da 
teatri,  nella  quali  gli  alunni  (clic  cosi  sull  ivi 
chiamati  i pazzi]  prciidon  solaizo  e divagamenUi. 
Le  case  di  .Sant' Agostino  c di  Monte  Vergini 
(questa  per  le  donne;  sono  appendici  di  esso,  e 
circa  un  migliaio  di  allenali  vi  lianiio  stanza  ur- 
din.ariaiiiriile  (Rizzi  Zanaoni,  .illante  geiigri.- 
fico  del  regno  di  .\apnli.) 

AVERDÙNO  od  AVERLINO  Antonio,  detto 
anelli'  Filarete  {bingr.).  Vedi  Filarete. 

AVE3TA.  Vedi  Zend-.4vesla  (star.  rcUg.). 

AVETF.ON , Dipartimento  delIQ'pfo(/r.  e. sfai. 
Dipartinienlo  francese  nella  parte  riieridioiiale. 
è diviso  in  cinque  circimd. irli,  racchiude  SU  can- 
toni con  comuni,  ed  ha  una  popolazione  di 
39à,IHS  abitanti.  Se  in  esso  l'induslria  agricola 
non  prospera  gran  fatto,  vi  fiorisce  per  contro 
quella  iiianifatluriera  e commerciale  (Besebe- 
relle,  Grand  DicUonnaire  de  geo-graphle  uni- 
verselleì. 

AVEZZANO  {geogr.  c archeol.).  Cilìà  dell'A- 
bruzzo Elle  iord(  nel  regno  di  Napoli,  che  conta 
una  popolazione  di  circa  à,000  abitanti.  .An- 
ticamente col  nome  di  ,4lpha  Bucellus  era  la 
città  primaria  de’  Marsi,  sebbene  da  taluni  la  si 
voglia  far  credere  che  sia  l’antica  Alba  Fucensis. 
[De  Luca,  Dizionario  corografico  del  regno 
di  Xapoli). 

AVIANO  Flavio  (biogr.).  Autore  di  una  ac- 
colta di  49  favole  esupiche  in  versi  elegiaci  la- 
tini. Quanto  al  tempo  in  cui  fiori,  forse  non 
mal  ci  apponiamo  collocandolo  sullo  scorcio  del 
V secolo.  L’edizione  più  compiuta  dcll'.Vviaiio  é 
quella  del  Cannegietcr  (Amsterdam  I73t),  alla 
uale  teimcfo  dietro  quelle  di  Noilell  (Ainster- 
am  1787)  e di  Tzscliuckc  (Lipsia  1790).  Le 
favole  di  Aviaiio  sono  .stale  tradotte  in  italiano 
d.a  Troiiibelli,  in  tedesco  da  Kerler  e in  inglese 
da  C.ixlon  (Vossius,  De  poeli.'s  latinis,  pmj.  8B; 
Werasdorf,  Paet.  lai.  min.  rul.  F . 

AVICENNA  (più  correli!, mente  IBN  SINAl  é 
l ABEOSlNA  0 ABH-IBN-SINA  degl,  ebrei  {bin- 
gr.]. Celebralis.,iino  mi'dico,  ni.cqiie  nel  980  del- 
l'èra volgare,  e,  come  la  maggior  parte  degli 
arabi  sapienti,  godette  tal  rinoinanz.'i,  die  forse 
sorpassò  di  IropiHi  il  merito.  Numerosi  sono  i 
suoi,  scrini,  de’  quali  può  leggersi  un  catalogo 
esatto  della  nionografi  i di  Kbondemir,  Xolice 
sur  Aviceima,  pubblicala  da  Jourdaiu  nelle 
ifines  de  l’Orient,  Ioni.  Ili,  ecc. 

AVICENNA  [bol.\  Noiiie  dato  da  Linneo  ad  un 
genere  di  piante  che  vivono  nelle  regioni  tro- 
picali, alla  spiaggia  del  lU.irc  ('D'Orbìgoy,  Di- 
cliimnaire  d'bistuire  iiaturelle]. 

AVICOLA  {zont.;.  Genero  deH’ordine  de'  di- 
miarii.  La  siH’cie  più  iiolcvulc  è 1’  /.  inargari- 
Ufern,  od  ostrica  a perle,  assai  copiosa  nel  golfo 
Fersico  c presso  le  coste  di  Cc}lan.  dalla  quale 
si  ricavano  le  più  preziose  perle  d’Oricule  (vedi 
Dizionario  delle  scienze  nafuralii 

AVIGLIAHA  (geogr.y  Hiccohi  comune  degli 
Siali  Sardi,  provincia  di  Susa,  con  una  pupoia- 
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zinne  di  5,2‘iS  abiUinli.  Fu  patria  di  lliubrrlu  II 
e di  Amedeo  VII  di  Savuja,  non  che  di  NieeolA 
e dì  Oianfraneesco  Balbo,  celebri 
del  secolo  XVl.  Avi);liana  è rinninaU  per  idue 
ameni  laghi  che  portano  il  suo  nome  c che 
sono  ricchi  di  pescagione  ( Casali»,  Dizionario 
geografico  degli  stali  Sardi}. 

AVIONOWE  (geogr.  e s.'or.'.  Cilti  antica  della 
l’rorenza,  gìii  capitale  del  contado  di  questo  nume. 
Fondata,  a quanto  pare,  dai  Focesi  di  Marsiglia 
nel  secolo  VI  av.  0.  C,  direntò  poi  la  capiulc 
de' Galli  chiamali  Carares,  c più  tardi  una  co- 
lonia romana  che  fece  jiarte  della  Gallia  Nar- 
bonese  c della  Gallia  Viennese.  Dopo  varie  vi- 
cende, Avignone  fu  stabilita  a residenza  del 
del  papato,  nel  tIVW,  da  Clemente  V,  il  quale 
aveva  promesso  di  dimorar  sempre  in  Friuicia. 
l’er  piu  di  quattro  secoli  questa  cilli  rimase 
sotto  la  giurisdiiiuDC  temporale  de’  papi.  Ma  dac- 
ché Gregorio  XI  ebbe  Irasporlato  di  bel  nuovo, 
nel  1578,  la  sede  pontificia  a Ruma , Avignone 
non  fu  più  al  Irò  che  una  delegazione  della  S.anta 
Sede,  amministrala  da  un  legalo  fino  al  1791 , 
anno  in  cui  fu  riunita  definitivamente  alla  Fran- 
cia. Al  presente  essa  è il  capuluogo  del  dipar- 
timento di  rratchiusa  (vedi),  e conta  55,890  abi- 
tanti. t sede  di  un  arcivescovo , c racchiude 
belli  edifizii.  A noi  italiani  richiama  la  memoria 
di  quella  I.aun,  la  bella  Avignonese,  cui  il  l*c- 
trarca  rese  immortale  nel  suo  Canzoniere  (£»- 
eyetopedie  moderne  de  Didot). 

AVlLA  [geogr.'.  Provincia  nella  Castiglia  Vec- 
chia, il  cui  territorio  è il  più  elevato  e monta- 
gnoso della  parie  centrale  della  Spagna.  La  su- 
perficie di  essa  è di  A,575  chilom.  quad.'.,  e la 
sua  impolazione  di  ÌSA,U00  abitanti,  distribuiti 
in  S85  tra  citti,  borghi  e villaggi  [Diccionano 
geografico  historico  de  Espana  por  la  reai 
acadrmia  de  la  lìisloria  18291. 

AVlLA  [geogr.)  Capoluogo  delia  provincia  di 
questo,  nome,  con  una  popolazione  di  4,976  abi- 
tanti. E sede  vescovile,  da  cui  dipendono  835 
parrocchie.  Avila  è patria  di  santa  Teresa,  fon- 
datrice delle  Carmelitane  scalze  e autrice  di 
opere  ascetiche  [Diccionarlo  geographico  histo- 
rico  de  Espana  por  la  reat  academia  de  la 
historiu]. 

AVILA  y Zuniga  jd’)  Don  luigi  {(liogr.)  Gen- 
tiluomo spagnuolo,  fiorito  verso  il  principio  del 
secolo  XVI,  è celebre  come  storico,  come  guer- 
riero e come  uomo  ili  Stalo.  I suoi  Commentarti 
della  guerra  di  Itemagna  fatta  da  Carlo  t' 
negli  unni  1546  e 1547  hanno  avuto  sei  tradu- 
zioni, una  Ialina,  una  italiana,  una  tedesca  e tre 
francesi  (N.  Antonio,  Biblioteca  hispana  nova]. 

AVILER  (d')  Agostina  Carlo.  Vedi  D'Aviler 
[biogr.). 

AVIS  , Ordine  d’)  jilor.  eccl.).  Ordine  reli- 
gioso e militare,  fondato  in  Portogallo  verso  la 
meti  del  secolo  XI,  il  cui  istituto  era  quello  di 
difendere  a tutta  oltranza  la  religione  cattolica, 
cdel  quale  era  gran  unacstro  il  re.  filagne, />f- 
ctionnaire  des  ordres  religieux). 

AVLONA  (geogr.).  Città  di  ilumelia,  che  gli 
Italiani  conoscono  più  paricolarniente  sotto  il 
nome  di  Eatona  (vedi). 

AVOGADRO  di  Qnarengo  e Cerotto  Amedeo 
biogr.).  Celebre  fisico  torinese,  nato  nel  1776, 
u dapprima  professore  airi’niversilà  di  Torino 
e pi^ia  magistrato.  Mori  nella  patria  sua  il  9 
luglio  1856,  Iwiando  fama  d'integro  e dì  sa 
piente , e però  da  lutti  meritamente  compianto 


ed  onoralo.  Fra  le  sue  |iruduzioui,  càie  pur  snn 
varie  c dotte,  basti  ciLirnla  sua  Eisica  de^  corpi 
ponderabili,  opera  in  4 grossi  volumi  iu-8*  mas- 
simo, dedicata  a Carlo  .Alberto  (.Vuovn  Enciclo- 
pedia Popolare). 

AVOGADRO  Giuseppe  [biogr.}.  Conte  di  Ca- 
sanova, nacque  a Vercelli  nel  1731,  ove  mori  il 
15  dicembre  1813.  Dedito  com'era  tutto  alla 
coltivazione  delle  sue  vaste  terre,  pubblicò  varie 
memorie  agricole,  che  gli  valsero  un'ottima  ri- 
nomanza 'iVuoca  Enciclopedia  Popolare). 

AVOGARO  Azzoni  Rambaldo  ibtogr.),  .Archeo- 
logo, nacque  a Treviso  nel  1719  di  illustre  fa- 
miglia, e Tu  canonico  del  Capitolo  di  quella  città. 
Zelante  del  progresso  delle  lettere,  volle  ristau- 
rarc  rAccademia  de’  Solleciti,  e dotar  la  sua 
patria  di  una  biblioteca.  Mori  nel  1790,  e si 
hanno  di  lui  alcuni  opuscoli  archeologici  nella 
Baccolla  Calogerlana.  Vedi  Tiraboschi,  Elo- 
gio storico  di  Aoogaro,  oc. 

AVOLTOJO  [zooU.  Genere  appartenente  al- 
l'ordine degli  uccelli  rapaci  diurni,  i cui  carat- 
teri sono;  il  becco  robusto  uncinalo  all'apice, 
i piedi  vigorosi  con  forti  ed  adunchi  artigli,  ec. 
Gli  avoltoj  abitano  tutte  le  regioni  del  globo , 
ma  più  numerosi  sono  ne'  pausi  equatoriali  e 
temperati  che  ne’  nordici,  i recenti  naturalisti 
fiHicro  molte  suddivisioni  del  genere  avvoltoio , 
che  potranno  dagli  studiosi  essere  apprese  nei 
trattali  speciali.  Le  specie  più  volgari  sono  : 
l'.y.  cinerico,  I'./.  grifone,  \'d.  papa,  ì’.^.  uru- 
bù, I’./.  pernotterò,  e fiinaimcnte  l’dt.  condor 
[vallar  griplius),  al  quale  verrà  consecralo  a 
suo  luogo  un  articolo  speciale  (Dizionario  delle 
scienze  naturali). 


Fig.  96. 


.duoltojo. 


AVORIO  (zool.,  areheol  c fecn.).  Cosi  è della 
una  Mstanza  la  quale  forma  uno  dei  tre  ele- 
menti costilulìvi  del  tessuto  dentale  degli  ani- 
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mali:  è più  ilura  e di  grana  più  spessa  che 
l’osso;  la  tessitura  sirsi  delicata,  e il  latlco  suo 
colore  la  rendono  preziosissima  per  le  arti.  Tre 
specie  di  avorio  si  conoscono:  quello  degli  cle- 
fauti  delle  ladie  a fronte  concava;  quello  degli 
elefanti  d’ Africa  a fronte  convessa,  ed  è il  più 
stimato;  e quello  chiamato  fossile,  che  furina  i 
denti  di  alcuni  animali  lussili. 

I Greci  sapevano  lavorare  l’avorio  ed  impie- 
garlo a diversi  usi,  ne  ornavano  le  sedie  ed  altri 
mobili,  e queste  opere  erano  assali  pregiate  c ri- 
cercatissime V'erano  anche  in  Grecia  degli  ar- 
tisti celebri,  per  il  loro  buon  gusto  ed  abilità 
nel  lavorare  questa  materia,  poiché  fliiieru  ac- 
cenna un  tale  per  nume  Jcmalio  tenuto  come 
artelicc  eccellente  in  tal  genere  di  lavori,  f in 
dai  tempi  più  remoti , dice  Winckelmann  nella 
.sua  Storia  dell'  arie  |ire»ao  gli  imtkhi,  i Greci 
scolpirMH)  in  avorio.  Òmero  parla  sovente  di  fo- 
deri e dì  impugnature  di  spade,  pollino  di  letti 
ed  altri  utensili,  fatti  cou  questa  materia.  I.e 
st  die.  dei  primi  re  e dei  consoli  di  Konia  erano 
.similuientc  d’avorio,  come  anche  i toro  scettri 
o bastoni  di  comando;  d’ avorio  erano  parimenti 
le  lire  degli  antichi.  Contavansi  in  Grecia  più  di 
cento  stallie  d’avorio  c d’oro,  la  maggior  parte 
antichissime,  e quasi  tulle  più  grandi  del  natu- 
rale. Molli  lavori  d’avorio  si  fecero  dai  Romani, 
Clune  tazze,  statuette  , dittici  ; ornati  di  ligure 
ili  bassorilievo,  ecc.  Questi  lavori  continiiaruiiu 
a farsi,  benché  grossolanamente,  ne’  bassi  tempi, 
e si  faltbricù  una  quantità  di  piccole  arche  c 
di  cofanetti  con  statuette , bassirilievi  ed  altre 
ligure  umane  all’ intorno;  si  ornarono  di  statue 
d' avorio  persino  alcuni  sepolcri.  Ma  al  risorgere 
delle  arti  sì  videro  oggetti  d’ avorio  eseguiti  dai 
più  celebri  artisti  sopra  nobilissimi  disegni.  Si 
fanno  tuttora  con  quella  sosbinza  lavori  Gnissimi 
e dì  somma  delicatezza,  e nel  48113  ainmirossi 
all’  esposizione  nei  prodotti  dell’  industria  fran- 
cese un  piccolo  vascello  cou  tutti  i suoi  attrezzi, 
le  sue  vele,  le  corde,  ecc.,  nobilmente  eseguito 
con  quella  materia.  I Cinesi  sono  tuttavia  i più 
valenti  nel  lavorare  questa  sostanza,  e desta 
pur  sempre  la  meraviglia  il  modo  con  cui  sono 
essi  riusciti  a tagliare  quelle  palle  eonceniric.he, 
che  è per  noi  ancora  un  mistero.  Vedi  Oe  Clarac, 
Manuel  de  Fklelotre  deVai-tcliez  lei  onciens; 
JVuovo  Dizionario  tecnologico,  ecc. 

AVOSETTA  0 AVOCETTA  {zooL).  Volgarmente 
chiamato  spiiizago  iT acqua,  e anche  beccoilorlo. 
(,  uno  di  quei  generi  di  uccelli  che  stabiliscono 
il  passaggio  da’  trampolicri  a’  palmipiedi.  Ciò  che 
rende  singolare  questo  uccello  è la  forma  del 
becco  molto  lungo,  orizzontalmente  compresso 
e superiormente  inarcato.  Se  ne  conoscono  tra 
o quattro  specie,  di  cui  una  sola,  l'Jvoietla  di 
Kuropa,  abita  il  nostro  continente,  e special- 
mente  sulle  spiagge  settentrionali  ( Dizionario 
delle  .scienze  naturali}. 

AVVELENAMENTO.  Vedi  Veleno  e Veneficio 
{lerap,}. 

AVVENTIZIA  Dote  (giurùqir.j.  Dicesi  cosi  la 
dote  che  non  dal  padre  o da  altro  ascendente 
viene  costituiti^  ma  da  un  estraneo.  Ed  avven- 
tizia pure  si  direbbe  se  fosse  bensì  data  dal  pa- 
dre, ma  senza  che  questi  l’avesse  tolta  da’  suol 
benUForamiti,  Enciclopedia  legale).^ 

AVVENTIZIO  Peculio  (giuriipr.).  Cosi  dìee- 
vasi  presso  I Romani  ciò  che  il  figlio  di  famiglia 
acquistava,  non  nella  milizia  o nell'esercizio  di 
di  una  profeetiooe  o di  un’arte  liberale,  ma  per 


altrui  generosità,  o colle  proprie  fatiche,  o per 
beneficio  di  fortuna.  Di  tal  peculio  il  padre  avea 
Tusufrutto,  non  il  pieno  dominio,  tranne  in  al- 
cuni casi  conleiuplati  d,dl.i  legge.  Intorno  al  di- 
ritto che  spetta  ora  al  padre,  secondo  la  nostra 
legislazione,  su  tali  beni,  vedi  Patria  Podestà 
(Foramiti.  Enciclopedia  legale). 

AVVENTO  (dal  latino  aitfeiitaii)  (ilor.  eccl.). 
Chiamasi  cosi  il  tempo  che  precede  il  San- 
tissimo Natale.  Comincia,  secondo  il  rito  romano, 
nella  domenica  più  vicina  alla  festa  deU’apostolo 
.Andrea  30  noveinlirc),  cioè  tra  i 27  novembre 
e i 3 dicembre  e finisce  il  giorno  di  Natale.  I.:i 
Chiesa  interdice  le  nozze  durante  l’avvento,  del 
pari  che  durante  la  quaresima.  Vedi  3.  Pier 
Damiano,  De  odiciis  Eeclesiae,  lib.  IV;  Bene- 
detto XIV,  Intlilut.  Il  De  -Idventu;  Moroni, 
Dizionario  di  erudizione  ilorico-eccleeiiuticu. 

AVVENTORIERl  (.vior.  mif.).  Erano  quelli  die 
costituivano  nel  medio  evo  le  milizie  non  feudali, 
che  erano  per  Tappuiilo  formate  di  tutte  le  na- 
zioni (vedi  Capitani  di  ventura)  (E.  Ricotti, 
Sioria  delle  compagnie  di  ventura). 

AVVENTURINA  (niiner.  c tecn.).  Nome  ap 
idicato  a molte  pietre  naturali  che  presentano 
una  moltitudine  di  punti  brillanti  sopra  un  fondo 
coloralo.  I.'avvenliirina  artificiale  si  enmpone  di 
una  massa  vitrea,  rossa  o rossigna,  alla  quale, 
mentre  è in  istato  di  fiisisinc , si  mescolano  al 
rune  vergate  di  loinlnicco  (voli)  giallo  o bianco. 
Per  mezzo  di  ipie.sla  coiiiposizione  si  fanno  va- 
rie sorta  di  nrnaiiicnii,  incrostandola  nella  ver- 
nice, ineltendone  nella  ceralacca , ecc.  ( Hont, 
A'uoro  manuale  compiutogli  mineralogia). 

AVVERBIO  (grainin.).  È una  delle  parti  del 
dise.orso,  la  quale  determina  il  modo  o la  misura 
deir.-izione  espres.sa  dal  verbo,  o modifica  la 
qualità  cspres.sa  dall’aggettiva.  Pannata  dal  la- 
tino ad  verbum,  la  voce  aoeeròio  significa  con- 
giunto al  verbo.  Da’  grammatici  si  distinguono 
più  sorta  di . avverbii,  e sono  dì  modo,  di  tempo, 
di  luogo,  di  quantità,  di  ailermazione , di  nega- 
zione, ecc.  La  terminazione  naturale  e regolare 
della  più  parte  degli  avverbii  italiani  è quella 
di  mente,  c formasi  per  lo  più  dì  un  aggettivo, 
come  ciascuno  può  osservare  da  sé  (Gherardini, 
Elementi  di  grammatica  italiana). 

AVVIAMENTO  ( comm.].  Costiluisreno  l’awia- 
mcnto  di  un  negozio  le  relazioni  costanti  tra  i 
compratori  c i vendilorì,  e queste  sono  vantag- 
giose si  ,-igli  uni  come  agli  altri.  Perciò  dev’es- 
sere cura  d’ogni  negoziante  di  dare  un  buon 
avviamento  al  suo  negozio,  c di  aumentarlo  non 
che  di  mantenerlo  (Boccardo,  Dizionario  di 
economia  )Mlilica  e del  conunercio).  ^ 

AVVICENDAMENTO  [agron.  ).  Vedi  Ruota 
Agraria. 

AVVISATORE  del  fuoco  (pirofecn.).  Tale  è il 
nome  di  un  telegrafa  elettrico  immaginato  nel 
t883  dall’americano  Leed  per  dure  l'allarme  in 
caso  di  incendii.  Esso  è già  da  dne  anni  messo 
in  pratica  a lloston.  Questo  telegrafa  si  com- 
pone di  due  parti:  4.°  l’apparecchio  di  avver- 
timento e suoi  fili  nielaMici,  per  mezzo  dei 

auali  si  dà  avviso  del  fuoco  da  qualunque  luogo 
ella  città  ad  una  stazione,  centrale :2.'>  l'appa- 
recchio d’allarme  c suoi  fili  metallici,  per  mezzo 
dei  quali,  col  semplice  moto  delle  dila,  e senza 
bisogno  delle  guardie  e campanari,  si  può,  dalla 
stazione  centrale,  sonare  le  campane  d’allarme 
Vi  sono  nella  città  di  Boston  A3  stasioni  da  se- 
gnali, ciasciUM  è fornita  d’un  manubrior  basta 
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die  questo  sia  voltato  per  avvertire  la  stallone 
centrale.  La  persona  impiegala  a questa  staiiuiie, 
la  sola  che  sia  necessaria,  può,  nrenieiido  sem- 
plicemente col  dito  sopra  nn.i  chiave,  suonare 
simultaneamente  il  nuiiicro  del  quartiere  su  SI 
campane  di  chie.se , di  scuole , o maniratture 
sparse  nei  diversi  quartieri  della  cittì,  e battere 
più  leggermente,  in  tutte  le  stazioni  da  segnali, 
il  Duiiiero  di  quella  dalla  quale  è stato  dato 
ravvei  tiraento.  tl  tempo  che  passa  fra  la  sco- 
|ierla  d’un  incendio  degli  ahitanli  d’uiia  casa 
e ravviso  che  ne  è dato  a tutte  le  campane  e 
a tutte  le  stazioni  da  segnali  non  oltrepassa  tre 
minuti.  Questi  titi  inetillici  attaccati  agli  appa- 
recchi d’avvertiuiento  e d’allarme  formano  delle 
circoscrizioni  c passano  sopra  le  ca.se,  sulle  più 
elevale  delle  quali  sono  isolali  col  mezzo  di 
piccoli  pali.  Vi  è inoltre  un  doppio  filo  metallico 
che  segue  sempre  diverse  vie  fra  due  stazioni, 
di  maniera  che  se  per  una  causa  qualunque  uno 
si  rompesse,  il  secando  può  servire  sino  a clic 
il  primo  sia  accumodatu  ( /-e  Techiwloqitte , 
:m.  1885).  Or  ora  un  certo  K Tovo  di  lerino 
avrebbe  immaginato  un  nuovo  avvisator  del  fuoco, 
di  cui  non  è ancora  perù  fatto  conoscere  il  iiiec- 
canismo.  Vedi  (opinione  (giornale)  tO  novem- 
bre tm. 

AVVISI  ( eco»,  pubi),  j.  Lo  stesso  che  iiffUsi 
(vedi).  . 

AVVISO  (imcriH.).  Nome  dato  ad  un  piccalo 
bastimento  da  guerra  molto  leggero  e destinato 
a portare  avvisi  o dispacci  di  gran  premui'a 
(Stralico,  Dizionario  tU  monna). 

AVVOCATO  (dir.  pubi).].  Questo  vocabolo  de- 
riva dal  latino  advoculuz,  che  è composto  dalla 
preposizione  ad,  e da  voculus.  che.  sigmtica  chia- 
mato, ed  è il  titolo  che  si  dà  a quelli,  che  es- 
sendo versati  nella  giurisprudenza,  sono  chia- 
mati a difendere  in  giudizio  a viva  voce,  od  in 
iscrìtto  gli  interessi  dei  cittadini.  Il  ministero 
di  avvocato  è assai  più  antico  che  il  titolo  di 
avvocato.  Nella  legislazione  di  .Musò  non  vi  erano 
ancora  avvocati  iiè  altre  persone  stabilite  dalla 
legge  per  difendere  gli  interessi  altrui;  vi  erano 
per  altro  tribunali,  dinanzi  ai  quali  ciascuno  di- 
fendevasi  persaiialmeiite.  Presso  i Giudei  eranvi 
i sapienti , la  funzione  de’  quali  rassomigliava 
salto  qualche  aspetto  a’  quella  de'  nostri  avvo- 
cati consulenti.  I Caldei,  i Uabiloncsi.  i Persiani 
e gli  Egiziani  avevano  pure  i loro  sapienti  mi 
i loro  nloson,  che  spargevano  sopra  gli  altri  i 
lumi  delle  loro  cognizioni.  Niuna  nazione  fu  più 
dei  Greci  feconda  di  uomini  sapienti,  dì  lilosolì. 
di  legislatori,  di  aratori  c di  dotti  in  qualiim|tic 
genere.  Gli  oratori  (leroravauo  dinanzi  al  |>o|ialo 
nelle  piazze,  e negli  altri  luoghi  pubblici,  sopra 
vanì  argomenti.  Pericle,  uno  degli  oratori  di 
Alene,  fu,  |ier  quanto  comunemente  sì  opina,  il 
primo  che  abbia  fatto  uso  dell’eloquenza  nel 
foro;  e da  quell’ora  in  poi  si  costumò  tanto 
uell’areopago  d’Atene,  quanto  negli  altri  tribu- 
nali della  Grecia,  di  farsi  assistere  da  oratori 
/anuMÌ,  oltre  degli  amici  che  vi  si  coiidu- 
cevano,  a line  di  dare  maggior  forza  o maggior 
(leso  all’accusa,  o alla  ditesa.  Dracene  e Solone 
avevano  fallo  varie  leggi  per  regolare  la  disci- 
plina del  furo  di  Atene,  le  quali  vennero  osser- 
vale anche  dopo  che  Pericle  vi  ebbe  introdotta 
l’eloq^uei-za.  U ministero  di  quegli  oratori  era, 
in  suUe  prùDUj  puramnele  gratuito  ; venivano 
Iterò  rieuuzpcnaati  dei  loro  pnoUti  servigi . in- 
nalzaodali  alle  cariche  della  repubblica.  Anti- 
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sofie  fu , dicesi , il  primo  a ricevere  mercede 
per  la  difesa  de’  suoi  clienti.  Gli  altri  oratori,  ad 
esempio  di  Idi  , rìccvetlern  onorarli  in  danaro 
ed  altri  regali  ; coloro  [>er  altro  che  avessero 
dimostrato  avidità  di  guadagno,  venivano  acre- 
mente rimproverati , come  vediamo  nelle  ora- 
zioni di  Eschine  e di  Demostene. 

I primi  oratori  che  s’introdussero  nel  foro  di 
Roma  non  erano  giiirpconsiilli  , come  non  lo 
erano  ì primi  che  comparvero  nel  foro  di  A- 
tciie.  L’ufticio  degli  oratori  o patroni  ronsislev.i 
nel  difendere  i loro  clienti  a viva  voce,  o in 
iscritto,  dinanzi  ai  tribunali.  Pino  a tanto  che 
durò  la  repiihlilìca , il  ministero  de*  patroni  n 
difensori  apriva  la  via  alle  maggiori  dignità:  il 
sanalo  «d  il  |iopolo,  a seconda  del  loro  (Kitrre, 
le  distribuivano  al  merito , ed  erano  la  ricom  - 
pensa  di  quelli  che  avevano  iroslralo  talenti 
distinti  nel  foro.  Ma  .allorché  il  governo  della 
repubblica  cangiò  di  forma,  si  vide  subito  un 
cangiamento  nella  condizione  del  foro.  Gli  im- 
pepjluri  romani,  disponendo  arbitrariamente  di 
tulli  gli  impieglii,  e conccdendnli  al  favore  an- 
ziciiè  al  inerito,  avvilirono  l’ufSclo  di  patrono  ; 
l’eliHiuenza  perdctla  a poco  a poco  il  suo  pri- 
miero splendore,  ed  il  titolo  stesso  cadde  pres- 
soché in  obblivione.  Quelli  che  preniravano 
verniero  chiamati  indìstiuUincnte  eaniidlci,  ad- 
nocali. 

In  Venezia  l'istituzione  degli  avvocali  fu  coeva 
alla  stessa  repuhbblica.  La  legge  però  determi- 
nava i loro  requisiti,  i loro  obblighi  od  il  modo 
con  cui  contener  si  dovevano  nrircsercizio  delle 
loro  funzioni.  Singolarissima  era  la  maniera  di 
esercitare  P avvocatura  in  Venezia  ; poiché  si 
difendevano  le  causo  a viva  voce,  e non  per 
allegazione,  come  era  l’uso  in  quasi  tulli  gli 
altri  fori;  il  che  si  imiformava  molto  alla  ma- 
niere dei  Greci  c dei  lla.nanì.  Venivano  distri- 
buite ai  giudici  alcune  carte  a stampa , conte- 
neiitl  i fatti  .semplici  e le  leggi,  sopra  le  quali 
l'avvocato  fondava  la  causa  e le  prove  della 
sua  proposizione.  Giascuna  delle  parti  aveva  due 
avvocati  per  la  propria  difesa,  i quali  vieende- 
volmonle  rispondevano  allo  dìspute  contrarie. 
Eac.evansi  quattro  dìspute,  due  per  parte,  e nel- 
l’ultima vi  era  un  interruttore  che  rispondeva 
all’oratore. 

Non  ci  occuperemo  qui  della  istituzione  de- 
gli avvocati  negli  altri  pai-si  d’Italia,  giacché 
troppo  lungi  ci  condurrebbe  il  discorso;  c molto 
meno  ci  occuperemo  della  inslìliitìniie  e d"lla 
discipline  vigciiti  in  Francia , relativamente  a 
questo  argamciito.  (ibi  amasse  di  esserne  istruito 
)H)trì  consultare  il  Repertorio  di  Merlin,  e spe- 
cialmente la  recente  opera  di  Onpin  maggiore, 
intitolata  Profeesion  if  -Ivocat. 

AVVOCATI  [dir.  canon.}.  Nella  storia  eccle- 
siastica troviamo  adoprato  il  vocabolo  athoeati 
per  significare  quelle  persane,  il  ministero  delle 
quali  é di  difendere  i diritti  e le  rendile  delle 
cbiese  e comunità  religiose.  Le  chiese  metro 
politane  c cattedrali,  le  abbazie,  i grandi  inoiia- 
stcri  ed  altre  chiese  avevano  i loro  avvocati. 

AVVOCATI  Fiscali  {dir.  pubi).).  Sono  quelli 
che  difendono  la  causa  c gli  interessi  del  Rsco 
Furono  inslituili  per  la  prima  volta  da  Adri.ino 
im|ieralore;  intervenivano  nella  tesoreria  c m-i 
diversi  tribunali , Unto  in  Rome,  quanto  nello 
proviiicir.  Vedi  Cnjaccio  • Oottohedd,  jid  leij 
A,  cod.  De  adrocatis  fur.]. 

ATVOUAOORI  (star.  Titolo  di  lUtt  ddle 
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migUtrature  più  ragguardevoli  della  repubblica 
di  Venciia,  la  quale  consiatera  in  una  aorta  di 
tribunale  co:npoato  di  tre  membri , neminati 
dal  Gran  Consiglio  sulla  proposta  del  Senato,  e 
destinata  in  generale  a mantenere  e soprave- 
vegliare  l’esatta  osservanza  dello  leggi  (Darà, 
Storia  della  repubblica  di  F'enexiah 

AXIO  0 ASSIO  ( geopr.  ).  l'iume  della  Mace- 
donia, ora  detto  l'ardar  ivedi}. 

AXIS  (zoo!.).  L’axis,  o cervo  dell'India  e del 
Gange,  appartiene  alla  seconda  divisione  de’  ru- 
minanti a corna  ossee  o ramose.  Questo  vago 
animale,  delia  grossezza  aU’incirca  del  daino,  è 
congenere  delle  altre  specie  di  cervo,  in  mezzo 
alle  quali  si  trova  a un  dipresso  tra  il  cervo  e 
il  daino  (Dizionario  delle  scienze  nnluraU), 

AXtnS  (geogr.).  Vedi  Aasi. 

AXDH(geogr.  i.CiUàiieirAbi$sinian  antica  capi- 
tale dvirEliapia,  era  situata  sulla  strada  che  da 
Meroc  conduce  al  golfo  rabico.  La  cittì  odierna 
di  Azum,  alTatlo  scaduta  dall’antico  lustra , non 
conta  più  di  600  modestissime  abitazioni.  Per 
pai  ticalari  notizie  si  panno  riscontrare  i f'Iaggi 
di  Lord  Valentin;  t’opera  di  Heeren,  Ideen  uber 
die  Polilik,  ecc.  (voi.  Il,  parL  tl*);  la  Pevue  Jr- 
chéologigue  (voi.  I,  pag.  55tj;  il  À/usemn  der 
alterlhmns-D'issenschaflen  ( voi.  I,  pag.  75); 
Franz  K^ler,  Geschicnte  der  Bauku.nsI  ecc.). 

ATA-ATA  (Cbinimys)  (zool.l.  (Piccolo  qua- 
drupede del  .Madagascar,  che  lia  qualche  ras- 
somiglianza  colio  scoiattolo  (vedi)  ( D’Orbigny, 
Diclionnuire  (eiiisloire  nalurelle). 

ATACDCHO  {geogr.y  Dipartimento  del  Perù, 
comprendente  il  bacino  della  Jauja  inferiore  e 
del  Rio  Apurimac , e suddiviso  nelle  provincic 
d’iluancavelica,  Lucanas,  Tayaeajc,  C.istrovireyna 
e Parianacochas.  Esso  ha  un’  area  di  t5A,509 
cliiicni.  quadr.  ed  una  popolazione  di  3AO,UOO 
abitanti  (Alcide  D’Orbigny,  Descripeion  geo- 
grafica historica  y esladistica  de  Bolicia). 

ATACUCHO  (.^attaglia  di)  (sfar.  mil.).  Una 
delle  più  celebri  battaglie  nella  storia  dell’Ame- 
rica meridionale,  come  auella  che  decise  l’indi- 
pendenza dell’alto  c del  basso  Perù.  Essa  av- 
venue  addi  9 dicembre  189A  contro  gli  Spagnuoli, 
i quali  vi  furano  pien.amente  sconfitti  con  per- 
dita di  1,800  uomini  tra  uccisi  c feriti  Ducon- 
dray  Holstein,  Menioirs  of  Simon  Bolivar). 

ATIN-T-ACKBARl  {stor.).  É questo  il  titolo  di 
un  ragguaglio  gcogralicc  e statistico  dell’iinpero 
del  Mogol  nell’India  durante  il  regno  dcH’iripe- 
ratore  Gelaledin  Mohaiiiiiied  .Ackbar,  scritto  dal 
suo  visir  Abul’  FazI,  e che  forma  propriamente 
la  terza  ed  ultima  parte  dell’ .ikbarnameb  dello 
.stesso  autore  ( Eerbelot,  Bibliotheque  Orien- 
laleì. 

AYDHTAMIENTO  (slor.  poi.).  Nome  dato  in 
Ispagna  a'  consigli  delle  città  e de’  villaggi.  Vedi 
in  proposito  Mariana,  Fùraiiie»  de  la  antiqua 
legislacioii  de  Espuna,  lib.  VII, 

AZAELE  ( slor.  saer.) . Ite  della  Siria , che 
succedette  a Benedad,  marciò  contro  gli  Israe- 
liti, saccheggiò  e distrusse  molti  paesi,  dichiarò 
guerra  a Gidas,  prese  Galli  ed  assediò  Gerusa- 
lemme. Morendo,  ebbe  u successore  suo  figlio 
lienadad  [Calmet,  Diclioimaire  de  la  Bible). 

AZARA  (De)  Don  José  Micolao  [biogr.].  Uo- 
mo di  Stato  e di  lettere  assai  riputata,  nacque 
a Barbunales  in  Aragona  nel  1751 , e mori  a 
Parigi  ambasciatele  di  Spagna  nel  180A.  Egli  va 
ricordato  ' tra  ouelli  che  più  contribuirono  al- 
l'abolizione de'Cbsuili  nel  suo  paese,  apparte- 


nendo a quella  scbjera  di  eminenti  personaggi 
che  eran  propugnatori  e fautori  di  riforme  civili 
(Burgeing,  Xotice  historique  sur  le  chevalier 
ctAzara). 

AEARA  (De)  Don  Felix  Ibiogr.).  Fratello  dd 
precedente,  nacque  nel  47t6,  e datosi  alle  armi 
si  recò  nel  1780  in  America  per  definire  i li- 
ipiti  delle  possessioni  portoghesi  e spagnuole. 
E principalmente  celebre  pe’suoi  viaggi  scien- 
tifici nell’America  meridionale,  pubblie-ali  in 
francese  da  G.  A.  Valckenaer  con  note  di  Cuvier, 
un  atlante  e vita  (Parigi  1800,  A voi.  in-8*)  (C. 
A.  Valckenaer,  Notlce  .sur  F.  .dzara). 

AZARECCHI  (Azarecab)  (tfor.  rei.).  Scltarii 
musulmani,  che  non  riconoscevano  alcun  supe- 
riore nè  temporale  nè  spirituale  ( Magne , Dts 
diverses  reUgions). 

AZARIA  (lor.  sacr.).  Vedi  Ozia. 

AZAZEL  (ermen.).  Parola  che  trovasi  al  capi- 
tolo XVI  del  Levilico,  e che  è stata  soggetta 
di  gran  contraversia  fra  gli  eruditi,  avendone 
alcuni  fatto  un  nome  proprio,  altri  una  monta- 
gna, sebbene  San  Gerolamo  l’abbia  tradotta  per 
cujier  emis.tarlus  (Spencer,  Dissert.  de  hireo 
emissario;  Bochart,  Zie  anim.  sacr.;  Teodoreto, 
99,  M in  Levi!.). 

AZERBIGIAN  (geogr.).  Vedi  Aderbigian. 

AZIGO  (anat.).  É il  nome  di  una  vena,  altri- 
menti detta  impari,  la  quale  è situata  nella 
cavità  toracica  destra  (Strambio,  Trailato  ele- 
mentare di  anatomia  descrittiva. 

AZIHO.  Vedi  Pane  Azimo  (liturg.). 

AZIMUT  (astr.  e geod.).  Arco  dell'orizzonte 
compreso  tra  il  verticale  di  un  astro  c il  meri- 
diano del  lungo  dell'  osservazione.  Il  nome  di 
azimut  si  applica  anche  a’circoli  massimi  che  si 
Uigliano  al  nadir  e allo  zenit,  e che  fanno  col- 
l’crizzonle  altrettanti  angoli  retti  in  tutti  i suoi 
punii  (Montferrìer , Dietionnaire  des  Sciences 
mathematiques). 

AZIMDTTALE  ( astr.).  Tutto  ciò  che  si  rife- 
risce alla  parola  azimut  : così  dicesi , per  es. 
circolo  azimutlale,  compasso  azimultale,  ecc. 
(Arago,  Dizion.  d'aslrou.). 

AZIO  (Actinm)  (geogr.  e slor.  ani.).  Promon- 
torio neirAcamania,Ja  più  occidentate  delle  pro- 
vinole dell’antica  Grecia  , all'  ingresso  del  golfo 
di  .Ambracia  oggidì  golfo  di  jirta , nelle  cui 
acque  Augusto  riportò  la  famosa  vittoria  navale 
sul  suo  emulo  M.  .Antonio  e su  Cleopatra , il  il 
settembre  dell'anno  3t  av.  G.  C,  con  eoi  si  as- 
sicurò il  dominio  del  mondo  (Smith,  Jli’cfi’onari/ 
of  greek  and  roinan  Geograp.hu). 

AZIONARIO  (comm.).  Dicesi  il  possessore  di 
una  0 più  azioni  commerciali  (vedi  Azione  (giu- 
rispr.)  ). 

AZIONE  (giurisp.  comm.].  Chiamasi  azione 
quella  parte,  che  ha  eioscuno  dei  socii  in  una 
società  commerciale,  tanto  attivamente,  quanto 
passiva,nenle.  L’ azione  rappresenta  il  capitale 
messo  da  ogni  individuo  in  comune  in  un'asso- 
ciazione  : e romprendesi  anche  con  tal  nome  il 
Ulnlo  materiale  che  prova  il  diritto  di  un  azio- 
nano. Or  siccome  questo  titolo  ha  no  valore 
reale , ne  segue  che  può  , come  tutte  le  altre 
cose,  essere  oggetto  di  commercio.  Per  maggiori 
particolari  rimandiamo  alla  parola  Società  (coni- 
mer.)  (Boccardo,  Dizionario  di  economia  poli- 
tica e del  commercio). 

AZIONE  (/fa.  e cliim.).  Questa  parola  nelle 
scienze  fisico-chimiche  ha  una  significazione  e 
un  uso  si  può  dir  tanto  vasti , quanto  sono  le 
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classi  dei  fenomeni  che  a quelle  scienze  appar- 
teimono  : e di  falli  causa  di  ogni  fenomeno  è 
nuH'aUro  che  I’  azione  di  una  o più  forte  che 
concorrono  a produrlo  lOumas,  Trattato  (U 
chim'ca  applicata  alle  arili. 

AZIONE  (mecc.).  In  meccanica  la  parola  azione 
è sinonimo  di  forza,  imperciocché  essa  indica  lo 
sforzo  che  un  corpo  od  una  potenza  esercitano 
sopra  un  altro  corpo  od  un'altra  potenza,  o,  in 
altri  termini,  la  quantità  di  moto  clic  una  causa 
qualunque  induce  o tende  ad  indurre  in  un 
eor|io  (redi  Forza  c Moto)  Poison,  Traile  de 
merniiique). 

AZIONE  CHIMICA  (chini.).  Vedi  Chimica  A- 
zionol 

AZIONE  DI  CONTATTO  {chim.).  Vedi  Con- 
tatto Azione  di). 

AZOF  o AZOV  (Mare  d’)  Igeogr.).  Antica- 
mente chiamato  Palue  Meeotit,  é il  moderno 
.4esak-llengui»  de’  Turchi,  (.iuesto  mare , di 
circa  376  chil.  nella  sua  maggior  lunghezza  c 
di  Ì8U  nella  sua  maggio.'  larghezza,  è tutto 
circondato  di  possessioni  russe.  Comunica  col 
mar  Nero  per  mezzo  del  Bosforo  Cimmerio 
(stretto  di  Jenicalal,  e ricere  il  Don  ed  alcuni 
allri  fiumi  importanti  {Gazelleer  oflhc  If'orliD. 

AZOPARDI  Francesco  (biogr.).  Distinto  mae- 
stro di  musica,  nato  a Malta  nel  1746,  e ivi 
morto  nel  1800.  K coimsduto  moltissimo  per  il 
suo  trattato;  Il  Musico  pratico,  ossia  lo  slg- 
ilciile  nelFarle  del  eontrnpunio  iFétis,  Bio- 
graphie  itnicerselle  des  musiciens) 

AZOTATI.  Vedi  Nitrati  (chim.). 

AZOTICO  ACIDO.  Vedi  Nitrico  Acido  (cAfm.). 

AZOTITI.  Vedi  Nitriti  (cAfm  c fecn.). 

AZOTO  (cAim.  e lem.).  Cor|>o  sino  ad  ora 
considerate  semplice.  I.a  sua  maggior  semplicità 
non  ci  è nota  che  combinala  col  calorico,  cioè 
allo  stato  di  gas.  detto  perciò  gas  azoto.  Si  disse 
azoto  da  ?uii,  vita,  ed  a privativo,  per  essere 
questo  allo  stato  di  gas  irrespirabile  dagli  ani- 
mali, che  priva  tosto  di  vita  ; afeafsgeno,  perchè 
combinato  coir  idrogeno  forma  l'ammoniaca  ; 
nitrogeno,  perchè  combinato  all’ossigeno  pro- 
duce l’acido  nitrico:  mofeta  atmosferica  set- 
lono  dal  ojiM  putrefare.  Tutti  questi  nomi  ven- 
nero dati  ail’azoto  conosciuto  nella  porzione  ir- 
respirabile deiraria  atmosferica.  Quantunque  la 
scoperta  del  gas  azoto  venga  generalmente  at- 
tribuita a Lavoisier  che  lo  studiò  nel  1776  dopo 
la  scoperta  del  gas  ossigeno,  pure  .si  deve  al 
dottore  Hutheford  che  pel  primo  ne  parlò  nel 
1773.  Esiste  l'azoto  allo  stato  libero  combinalo 
al  calorico  neH'aria  atmosferica,  di  cui  forma 
circa  i quattro  quinti,  mescolalo  al  gas  ossigeno. 
Sviluppasi  spontaneamente  in  natura  da  alcune 
surgelili  minerali,  in  certe  delle  quali  è puris- 
simo, ed  in  altre  misto  ad  altri  g.as.  lAl.lo  stato 
di  gas  è trasparente,  inodoro,  insipido.  È inetto 
alla  respirazione  ed  alla  combustione,  c tosto- 
estingue  la  fiamma  di  un  corpo  acceso  che  vi 
si  immerga. 

L'azoto  fa  parte  costituente  di  molte  materie 
organiche  vegetali  ed  animali,  anzi  sembra  uno 
dei  principii  immediati  di  esclusiva  ed  assoluta 
pertinenza  del  regno  animale,  quantunque  faccia 
parte  anche  di  alcune  materie  vegetali.  È 'alla 
disorganizzazione  di  queste  inaterie  si  vegetali 
che  animali , operate  dalla  nature , che  esso  si 
associa  in  (stato  nascente  all’ ossigeno,  e sembra 
che  alla  somiiia  tcndeRza  che  ha  a svolgersi  sotto 
foima  di  gas,  si  debba  ztiribuire  la  prontezza 


con  cui  le  materie  organiche  che  il  contengono 
passano  a scom|Kirsi.  Quantunque  siati  sino  ad 
ora  considerato  l'azoto  nell'atmosfera  come  un 
essere  puramente  negativo,  pure  sembra  che 
debba  godere  di  più  importanti  ed  aiti  uffixìi  a 
noi  tuttora  ignoti. 

L'azoto  si  combina  con  varii  corpi.  Col  car- 
bonio, cnH’idrogeno  e coH’ossigeno  forma  i varii 
composti  organici  animali,  e parte  di  alcuni  ve- 
getabili. Nello  stato  inorganico  col  carbonio  pro- 
duce il  cianogeno;  col  cloro  c col  iodio  due  com- 
binazioni fulminanti  assai  pericolose,  ed  in  par- 
tirolar  modo  quella  del  cloro,  le  cui  proprietà 
fulminanti  si  ripetono  dalla  somma  tendenza  che 
ha  r.,zoto  di  p,assarc  allo  stato  di  gas;  coll'i- 
drogeno produce  l'ammoniaca,  c con  alcuni  me- 
talli forma  degli  .azoturì  conosciuti  ed  istudiati 
in  nnesti  ultimi  tempi. 

Limitati  {amo  gli  usi  dell'azoto:  in  chimica 
viene  impiegato  qual  n.ezzn  negativo  onde  pro- 
durre delle  atmosfere  artificiali  per  ottenere 
dello  combinazioni  in  esse  che  non  si  potrebbero 
operare  nell’aria  libera  o nel  gas  os.sigeno,  ve- 
nendo questo  cosi  alteralo  e com,oosto;  c non  fu 
che  in  questi  ultimi  tempi , per  quanto  dicesi , 
che  alcuni  macellai  di  Londra  lo  impiegarono 
per  uccidere  gli  animali,  facendolo  ad  essi  re- 
spirare. senza  farli  cosi  soifrire,  c pretesero  che 
la  c.irne  se  ne  conservasse  più  a lungo,  mante- 
nendo maggior  freschezza  ed  un  sapore  più  gra- 
dilo (Dumas,  Trattato  di  cAfmfca  applicata 
alte  arti). 

AZOTOSO  ACIDO.  Vedi  Nitroso  Acido  (cAfm. 
e leen.y 

AZOTDRI  (cAfm.1.  Comechè  l’azoto  non  sia 
molto  affine  agli  altri  corpi,  nondimeno  può  tro- 
varsi combinalo  tanto  coi  metalloidi  quanto  coi 
metalli,  e formare  cosi  de’  composti  che  diconsi 
azoturi.  Nessuno  degli  azoturi  fin  qui  conosciuti 
è acido,  imperciocché  essi  o sono  neutri,  o ten- 
dono alla  natura  delle  basi,  ovvero  posseggono 
le  qualità  di  veri  radicali,  sostenendo  le  parti 
di  un  corpo  elementare  (Regnanlt,  Trattato 
elementare  di  chimica). 

AZOTORO  di  BORO  (cAfm.1.  Vedi  Etogeno. 

AZOTDRO  di  CARBONIO  (cAfm.  e fecn.}. 
Vedi  Cianogeno. 

AZOTURO  di  POTASSIO  (cAfm.).  Vedi  Po- 
tassio. 

AZREK  (Babr-el)  (geogr.J.  Vedi  Bahr-al-A- 
zrek  e Nilo. 

AZTECHI  (slor.).  B il  nome  di  una  tribù  che 
fu  l’ultima  a stanziarsi  in  quella  parte  dell’.A- 
merica  che  ora  diccsi  Messico  {Jfiioea  Enci- 
clopedia Popolare.). 

AZUNI  Domenico  Alberto  (biogr.).  Storico 
e giureconsulto  di  molto  grido,  nacque  a Sas- 
s.',ri  in  Sardegna  ncITagosto  del  1748,  c mori  in 
Cagliari  nel  gennaio  del  1837.  Sostenne  onore- 
voli officii  e scrisse  parecchie  opere,  che  gli 
valsero  la  stima  de’  suoi  conlcm|>or.tnei  e ne 
raccomandano  certamente  il  nome  alla  più  lon- 
Una  posterità  'Manno,  Pie  if  Iziinij. 

AZZA  'art.  mil,).  Veili  Ascia. 

AZZIMINA  0 ACUMINA  ((eoi.).  Vedi  Ge- 
mina. 

AZZO  Alberto  (biogr.).  Signore  di  Canossa, 
il  quale,  avendo  ospitala  c difeso  nel  suo  ca- 
stello la  regina  .Adelaide,  vedova  di  Lotario, 
poscia  moglie  di  Ottone  I,  ollemc.  dall’impe- 
ratore, nel  963,  il  grado  di  marchese  e si  ebbe 
:n  dono  le  città  di  Reggio  e Modena.  Egli  fii  il 
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bìMTOlo  delta  celebre  contessa  Naiililc  ( 8i- 
smondi.  Storia  delle  repubbliche  italiane). 

AZZOGUIDI  Oirolamo  (bioi/r.i.  Medico  ripo- 
Ulissifflo,  nato  in  Bologna  nel  1740,  fu  profes- 
sore in  quella  universiti.  e mori  di  peripneu- 
inonia  nel  1814.  Le  sue  letituzlonl  rii  Medicina 
e altre  opere  gli  acquistaron  molta  fama  [Nuova 
FMCicinpedia  popolare  italiana). 

AZZOLIMI  Dodo  [biogr.].  Sopranominato  U 
Giovane.  |>er  distìng>ierlo  dal  cardinale  Decio, 
suo  pareute,  nacque  a Fermo  nel  1613,  fu  fatto 
cardinale  nel  1684,  c mori  a Roma  nel  1889. 
Pubblicò  alcuni  regolamenti  per  la  tenuta  del 
Conclave,  ed  ebbe  qualche  talento  per  la  poesia. 
(Maizucbelli,  Gli  Scrittori  Italiani). 

AZZOUNI  Lorenio  ( biogr.  ).  Nato  a Fermo 
di  nobile  famiglia,  fu  de*  più  distinti  poeti  ita- 
liani del  secolo  XVII.  Insignito  della  rcscorii  di- 
gnità nel  1631,  avrebbe  conseguito  la  porpora 
cardinaliiia  se  non  fosse  stato  immaturamente 
dalla  morte  rapito  nello  stesso  anno.  Esistano 
di  lui  alcune  stame  e alcune  satire  già  stam- 
pate, mentre  altre  scritture  son  rimaste  inedite 
e conservansi  in  varie  biblioteche  della  penisola 
(Ughelli,  Italia  Sacra;  F.  Fredari,  Naccolta 
de  poeti  eatirici  italiani,  voi.  Il,  p.  6). 

AZZORRE  od  Isole  Occidentali  tgeogr.}.  Sono 
situate  nell'Atlante  settentrionale,  e compren- 
dono nove  isole,  distinte  in  tre  gruppi  e sten- 
dentisl  per  838  chilom.  circa.  Il  gruppo  ilei  sud- 
ovest  contiene  le  isolette  di  Corvo  e Flores.  Il 


gruppo  centrale  comprende  Terceira,  San  Gior- 
gio. Pico,  Fayal  e Craciosa.  Il  grappo  del  nord- 
ovest si  compone  delle  due  isole  di  San  Michele 
e Santa  Maria  e degli  scogli  detti  Forniigas.  Il 
clima  di  queste  isole  è puro  e temperato.  La  po- 
polazione totale  de'  tre  gruppi  ascende  a 100,000 
anime  incirca  iGazetter  of  thè  IFortd). 

AZZURRARE  (Iscit.).  Si^ifica  dare  l'azzurro 
0 tinger  d'azzurro;  ma  serve  particolarmente 
ad  esprimere  l'operazione  |ier  cui  si  rendono 
azzurri  parecchi  strumenti  (Facciaja,  come  molle 

0 lancette  per  orologi,  aghi,  ecc.  ( Nuovo  Dizio- 
nario tecnologico}. 

AZZURRITE  0 AZZUITE  fmin.).  Vedi  Rame. 

AZZURRO  (fia.,  chim.,  niiner.  e lem.].  L’az- 
zurro è uno  de’ sette  calori  ond'è  composto  un 

1 aggio  eolare  (vedi).  I corpi  ponderabili  possono 
riflettere  o tramandare  i r.iggi  azzurri  iae.scolati 
più  o meno  con  altri  raggi,  di  maniera  che  ne  risul- 
tano parecchie  gradazioni  di  azzurro  [vedi  Aria). 
Fra  le  sostanze  solide  di  colore  azzurro  meri- 
tano particolare  menzione  le  seguenti;  .Izzurro 
di  Campeggine,  .Azzurro  di  Cobalto,  Azzurro 
di  Pruteia,  Azzurro  di  rame,  .Izzurro  rii 
Hggmond.  .Azzurro  rii  Thrnarri,  .Izzurro  di 
Tornasole,  e inoltre  l’indaco,  l'olfremare , il 
zaffiro.  Di  tutti  quf-sti  ci  verrà  fatto  di  parlare, 
nel  corso  della  nostra  opera,  in  appositi  articoli 
al  loro  lungo  (Dumas,  Trattato  di  chimica  ap- 
plicata alle  arti;  Haiocchi,  Elementi  di  fisica; 
Nuovo  Dizionario  tecnologico). 


B 


B (poligr.).  Il  belh  fenicio  o dell’antico  ebraico 
(dacché  i Fenicii  c gli  F-brei  prima  della  catti- 
vità di  Babilonia  avevano  i medesimi  caratteri 
e la  medesima  lingua)  non  differiva  gran  fatto 
dal  Bèra  maiuscolo  dei  Greci,  avendo  la  intera 
curva  superiore,  e la  metà  della  inferiore,  che 
venne  chiusa  dai  Greci,  e cosi  passò  nell’  alfa- 
beto latino,  come  nella  maggior  parte  degli  al- 
fabeti europei,  dove  questa  lettera  tiene  il  se- 
condo posto,  al  pari  che  nel  caldeo,  nel  siriaco, 
neirarabo,  oltre  il  greco  e l’ebraico,  ecc.,  lad- 
dove essa  è la  nona  dell’alfabeto  etiopico , se- 
condo la  disposizione  di  Ludolf,  la  ventcsima- 
sosta  dell’armeno,  ecc.  Dice  Quintiliano  ( lib.  I, 
cap.  VII  ) che  i Latini,  benché  scrivessero  per 
es.  oftservore,  oblinere,  ahsolvere,  tuttavia  pro- 
nunziavano opservare,  optinere  ,n))solrrre,  lo 
stesso  potrebbe  dirsi  dei  Franceff.  Analogo  è il 
costante  cangiamento  nella  lingua  Ialina  del  b 
in  p,  allorquando  le  preposizioni  ob  e .sub  pre- 
cedono in  coniiKisizionc  parole  comincianli  da  p. 
Ma  il  suo  frequente  scambio  è quello  del  b col 
r.  I manoscritti  Ialini  riboccano  di  esempii , 
senza  dire  delle  iscrizioni;  e ne  fa  solenne 
I testimonianza  presso  gli  eruditi  quel  bisticcio 
j di  Aureliano  applicato  allo  spagnuolo  Bonoso, 
gran  bevitore.,  di  cui  diceva  che  non  ul  vivai 
naius  est,  seri  ut  bibat.  Vedi  Frovust,  ,4rcheo- 
logie  littéraire. 

B [matem.).  Presso  i Latini  il  6 era  lettera 
numerale,  e significava  300;  con  una  linea  sopra, 
3000.  Presso  i Greci  aveva  il  valore  di  1;  e con 


una  specie  di  accento  sotto,  100:  cosi  la  tro- 
viamo sulle  medaglie,  dove  segna  le  epoche. 
Anche  presso  gli  Ebrei  aveva  il  valore  di  1. 

B Icronol.}.  Nel  calendario  é la  seconda  delle 
sette  lettere  dominicali. 

B (cAtm.).  Nell’alhbelo  chimico  denota  il  mer- 
curio, secondo  Raimondo  Lullo. 

B (mua.).  In  musica  N in  fronte  di  una  parte 
indica  la  parte  del  basso.  B fa  si,  B fa  mi  u 
semplicemente  B.  C.  è il  nome  del  settimo 
tuono  della  gamma  di  Guido  d’Arczr.o. 

B [arcbcol.).  Quanto  ai  valori  di  B come  ab- 
breviazione , giova  notare  che  il  B non  è sol- 
tanto abbreviazione  di  un  nome  proprio , ma 
Io  è pure  d'un  prenome,  d’un  sopranome,  d’iiir 
titolo,  dinota  anche  il  senato,  il  consiglio  di  un 
po[Kilo;  aggiunto  al  nome  di  un  magistrato,  d’un 
pretore,  (l’un  arconte , indica  la  seconda  volta 
che  II  tal  personaggio  sostenne  quel  ministero. 
Due  B di  seguito  non  significano  ^oltanto  una 
specie  di  superlativo,  come  Sona  bona,  bene 
bene,  ma  eziandio  bonorum,  e in  fine  di  una 
parola  il  plurale  p.  e.  Nobb.  Caess.  Nobilissimi 
Caesares.  L.  B.  significano  .Inno  Secando,  c 
indicano  il  secondo  anno  del  regno  dell’impera- 
tore. B.  F.  in  ura  dedicazione  vogliono  dire 
bottae  fortanae,  c poste  in  capo  dei  decreti 
honum  fatum.  che  é una  specie  di  buon  augu- 
rio. Sulle  pietre  sepolcrali  sono  frequentissime 
le  note  B.  I'.  bene  n'jrfl,  B.  Q.  bene  gaiescat. 
Vedi  Tassin  c Tonstain , Nouveau  tratté  de 
diplomatigue;  VermlgìibU,  Lex,  di  .ireheoL 
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BAADEN  (geogr.).  Vedi  Baden.  reno  in  i|iies(o  fatta  biblico  diverse  spiegaiiont 

BAAOER  (di)  FranoMoo  Saverio  {bi  gr.).  Fi-  più  o meno  ingegnote,  ma  che  non  nscirono  dal 
losofu  iiiistiro-religioao,  nacque  nel  I7AS  a Mn-  campo  dell’ipoteai.  Vuoisi  che  sul  terreno  stessa 
naco  di  llavicra,  ove  mori  nel  isti  , lasciando  su  cui  sorgeva  la  città  e la  torre  di  Babele, 
molte  opere,  nelle  qnali  tentò  effettuare  l’al-  siasi  costruita  la  città  di  BahiUmia  (vedi).  In- 
leanta  della  filosofia  colla  teologia,  propugnatore  torno  a questo  celebre  edifliio.  del  quale  alcuni 
coni’  ci  fu  .sempre  della  .seienta  cosi  delta  ito-  vollero  ravvisare  esistenti  tuttavia  delle  vestigio, 
•lofta  (F.  Hoffmann,  Intra  lueUon  à la  doetrine  reggasi  Ker  Portar,  TraveU  In  Oeornia^  Per- 
sperulative  de  Fr.  Bnader).  .sia . Irmenla  and  anfUnt  Babylonia;  àia- 

BAAL  (slor.  rei.).  Questo  vocabolo,  che  nei  sworth,  Betearchee  in  Babylonia. 
suo  significato  etimologico  corrisponde  a Jignore,  BAB-EL-HAMDEL  geogr.).  Vale  a dire  Porla 
padrone',  ecc.,  è usaUi  genericamente  in  molte  del  cordoglio,  ed  è così  chiamalo  lo  stretto  fra 
lingue  siro-arabichc  per  indicare  dio.  Nella  Bib-  l’Arabia  e il  continente  d’Africa,  che  collega  il 
liia  la  denomiiuiione  di  Baal  si  dà  al  nume  mar  Rosso  col  golfo  d'Aden  e l' oceano  Indiano 
maschio  principale  de’ Kenicii,  la  cui  sede  pre-  (O’.iref/er  of  thè  /Paridi. 
cipua  era  Tiro.  Vedi  Geaanio,  .Vojiuiii.  ling.  BABCN0BER6  ({/sneal.l.  Famiglia  tedesca,  che 
pUaenic.;  Mùnster,  Belifiiiin  der  Babylnmtr.  fu  la  prima  ad  ottenere  il  dominio  deH'Austria, 

BAALPEC  .geoijr.).  Vedi  Balbec.  che  tenne  per  circa  tre  secoli.  Eccone  la  serio: 

BAAL-BERITH  [itor.  rei.).  Significa  eignore  . . . Leopoldo,  detto  l'Illustre, 

dell'iilleanza,  ed  era  il  nome  di  una  divinità  900  Arngo,  figlia  e successore  di  Leopoldo, 

adorala  da  Sichemeti,  come  ieggesi  nel  libro  1018  Alberto,  sopranominato  il  Pittorinso. 

de’  Giudici,  IX,  A (Calmet,  Dictionnàire  de  la  I0B6  Ernesto,  detto  il  Severo. 

Bible}.  4078  Leopoldo  II,  il  Bello. 

BAALl  (mif.  Ind.).  Fondatore  dell’imiicro  an-  1090  Leopoldo  III,  il  Pio. 

tichissiuio  degl' Iranii,  regnò  prima  del  gran  USO  Leopoldo  IV. 

diluvio , e divise  il  suo  popolo  in  cinque  caste  I IA9  Arrigo  II,  soprannminato  Ja-so-mirgott. 

(vedi  Bali)  (Colemann,  Tne  viythology  of  thè  1174  Leopoldo  V,  il  Pirtuoso. 

Hindus'..  1190  Federico  I,  il  Cattolico. 

BAANITI  (slor.  eccl.).  .Setta  di  eretici,  seguaci  It98  Leopoldo  VI,  il  Glorioso. 
di  un  Ilaane,  i quali  piclendevano  di  far  rivi-  tUO-liàd  Federico  II,  il  Bellicoso  { Coito  or - 
vere,  verso  l’ anno  810,  gli  errori  de’  Manichei  saUou's  Lexikon). 

(Qe  Forrodil,  Dictionnàire  des  hèrésies,  des  BABER  o BABOOR  (òi'oi/r.  e slor.  nioit).  Nome 
erreurs,  ecc.).  del  sultana  che  fu  ii  fondatore,  della  dinastia 

BASA  ( star.  ant.  ).  Turcomanno  di  nascita,  mogoll.t  dcH’Indostan.  Questo  principe,  che  mori 
voleva  spacciarsi  presso  i Musulmani , verso  nel  ISVO,  compose  una  storia  elegante  della 
l’anno  14A04I,  pel  solo  profeta  inviato  da  Dio,  propria  vita  nella  sua  lingua  nativa,  di  cui  fu 
' ma  ne  fu  perseguitato  e sconfitto  i.ntcramenlc  principiata  una  Iraduaione  inglese  dal  dottore 
insieme  colle  sue  genti  (Chaudon  et  Deiandine,  Leyden,  e portata  a fine  pochi  anni  sono  da 
.Vouveau  Dictionnàire  histarique).  Erskine,  il  quale  fece  pubblicare  l'opera  intera 

BABA-DAGH  (geogr.).  Città  della  Turchia  cu-  in  un  volume  in-A’  a Londra  ( Rote , Biogra- 
ropea,  provincia  di  Bulgaria,  nelle  cui  viciname  phical  Dictionary).. 

.si  veggono  le  reliquie  del  castello  di  Jear-Ca-  BABEDF  Francesco  Natale  ]{hlogr).  Celebre 
leh  (Hadj7  Khalfa,  Il  geografo  turco  in  lingua  ens|iiratorc  francese,  nato  a S:<int-Quintin  nel 
turca,  stampato  a Costantinopoli).  I75A,  o condannato  a morte  nel  1797.  Frese  il 

BABAI  (sfar.  ani.).  Re  tannata,  vissuto  circa  nome  di  Caio  Gracco,  e tentò  di  fondare  la 
ranno  A!(!i  deii’ èra  nostra,  .sconfisse  i Romani  repubblica  degli  U0Mali,  domandando  una  nuova 
sotto  Caniund,  ma  fu  assalita  ed  ucciso  da  Teo-  divisione  di  terre.  Una  Storia  del  processo  di 
dorico  il  Grande  liVuova  Enciclopedia  Popolare).  Piiheuf  la  pubblicata  a Brusselle  (1818,  4 voi. 

BABBUINO  (Cynocaphalnc)  (zoo!.).  Vedi  Ci-  in-8*)  da  Bnonaroti,  amico  di  lui  (Le  Bas,  Oi- 
nocefalo.  ctionnaire  encyclopedique  de  la  France], 

BABEK  (biogr.  c sfar.  ani.).  Comparve  nella  BABIANA  (Babiana)  (hot,).  Genere  di  piante 
Persia  intorno  all’anno  810  dell’  èra  volgare,  monocotiledoni  della  famiglia  delle  iridee  e della 
predicando  una  religione  nemica  dell’islamismo,  Iriandria  monoginia  di  Linneo,  le  cui  specie 
della  pubblica  murale  c del  governo,  conslslente  principali  sono:  Babiana  di  fiori  mascherati, 
ue’  piaceri  d’ogni  sorta.  Sconfitto  da  numeroso  Babiana  di  fior  rotto-azzurro , Babiana  di 
esercito,  fu  fatto  prigioniero  in  un  co' suoi  A, 000  Thunberg  e Babiana  pelosa.  Le  babiane  amano 
circa  seguaci,  e poco  dopo  per)  a ilagil.id  fra  i di  essere  coltivate  ne' vasi  colla  terra  d’erica, 
più  atroci  supplizii  con  gran  parte  de’  suoi  par-  La  voce  bahima  deriva  da  babanier  , nome 
ligialli  (D’Herbelot,  aU'articolo  .Irdiichir  Ba-  volgare  di  questa  pianta  presso  le  colonie  in- 
began).  glesi,  così  chiamata  perahe  i suoi  fusti  sotter- 

BABELE  (Torre  di)  (slor.  aocr.).  Nome  di  una  ranei  sono  mangiati  da'  babbuini  (Targion  Tox- 
‘ città  e di  una  torre,  celebri  nella  Sacra  Scrittura,  setti.  Dizionario  di  Botanical 

che  i discendenti  di  .Noè,  secondo  leggesi  in  essa,  BABILONE  (oggidì  Babnl)  [geogr.  e stor.). 
intrapresero  di  innalzare  dopo  il  diluvio  nella  terra  Era  un'antica  fortezza,  o se  vuoisi,  un  castello, 
di  Sahaar,  presso  I’ Eufrate,  collo  sci^a  di  sot-  nel  Delta  deirEgilln,  che  poscia  divenne  la  città 
trarsi  ai  disastri  di  un  secondo  diluvio.,  ma  che  di  frontiera  tra  il  basso  ed  il  medio  Egitto.  Ai 
non  poterono  condurre  a (compimento,  avendo  tempi  d’ Augusto  la  deltica  Babiloce  diventò  città 
Iddio  reso  impossibile  il  loro  divisameiilo  col-  di  qualche  importanza,  e fu  capo<|uarticro  delle 
l’avere  inlrodotto  fra  essi  d’improvviso  una  tale  tre  legioni  tenenti  in  freno  l’Egitto  (Dizionario 
varietà  e confusione  di  linguaggio  che  li  co-  geografico  universale). 

strinse  a separarsi  e disperdersi  sulla  faccia  della  UtBILONIA  (Impero  di)  (geogr.  ani.).  L’fm- 
tcrra  (Genesi,  ,\1  B-9).  Parecchi  eruditi  cerea-  pero  Babiloneae,  o negUo  CaMeo-BihilaBm^  in 
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le>spo  della  magitior  pctens.'i,  rale  a dire  sodo 
Nabukndon-Aaar  I Naliucndono9or),e  |iracisaiueutc 
Inlomo  aira.ino  B7S  avanli  l’èra  volgare , ebbe 
i|ueeti  confini  : all'est  ed  al  nord  i fiumi  Oroati 
u PaeitiKri,  Euleo  o Coanm,  (linda  e Tinn.  ed  il 
monte  Tauro,  frontiere  dell’Impero  di  Media; 
all’orest  la  giogaia  del  monte  Aman  ed  il  Gran 
Mare  (MediUirraneoi;  al  sud  il  Golfo  Arabica  ed 
il  deserto  dell’ Arabia.  Nei  quali  confini  com- 
prenderà questo  provincie:  — la  Cisoia,  con  la 
cilU  di  Hemnimia  o di  Susa,  sulla  riva  sinistra 
dcH'Kuleo;  — la  Eliinaide,  con  la  città  di  F.liiii,  si- 
tuala non  lungi  dal  Golfo  Persico;  — la  Caldea 
0 la  BaMlniitile,  vale  a dire  la  contrada  do’  Cal- 
dei, con  Bahitnnia  metro|>oli  di  'utto  l’ impero 
ampliata,  abbellita  e meglio  popolata  da  Nabii- 
rodonosor  il  grande,  città  senza  rivale  in  tutto 
l’Oriente,  dopo  la  dislruaione  di  Ninive;  — ladi- 
na dei  fiumi  i -tram  Ifaharaim),  o la  Mesopo- 
tamia  dei  Greci,  con  la  città  di  Carchemi,  detta 
anche  Curccsio  o Circesio,  situata  a!  conllueiite 
del  Chaboras  e dell’Eufrate;  — la  Siria  propria. 
co.i  Damasco,  Ematli , ecc.;  — la  Fenicia , ove 
nrotialiiliiientr , circa  questo  tempo,  era  stata 
fondata  da  Ire  colonie  venute  da  Arado,  da  Si- 
done e da  Tiro.  Tripoli,  o la  tripla  città,  sul 
lido  del  Mediterraneo,  appiè  d’iin  contralfiirto 
del  monte  Libano;  — la  Palestina,  i cui  abi- 
tanti, coadotti  schiavi  dopo  la  distriirione  di 
.Samaria  o di  Gensaleminc,  erano  st.ati  rimpiaz- 
zali:— quei  del  regno  d’Israele  da  colonie  di  Cu- 
tliei,  di  Aradi  e di  F.matbei,  e qiie;  del  reame  di 
Giuda  da  colonie  d’Idiimei;  — finalmeiilei  par*/ 
tlegli  .■/mmoHili,  dei  Moabiti  e degli  ìdamei , 
sui  contini  della  Palestina  e dcir  Arabia.  V.  Reu- 
nell,  Geog.  of  Herodotas;  D AuvUle,  Comp. 
ine.  Gengraphie  ; Riltor,  Asie. 

BABILONIA  ( star.  a.nt.  ed  areheoL ).  Vasta 
(•roviiicia  dell’  Asia  sulle  spoude  dell’  Eufrate  e 
del  Tigri,  di  cui  era  capitale  la  città  dello  stesso 
nume,  (ina  delle  grandi  paclicolarità  di  questa 
regione  si  è stuella  dei  vasti  terrapieni  bas'loni, 
o baluardi  che  dir  si  vogliano,  tuttora  esistenti, 
• ho  attestano  l’estensione  della  primiera  civiltà 
dei  suoi  popoli , e le  vaste  opere  jntraprese 
■lai  suoi  dominalori.  Oggidì  questo  territorio 
forma  la  maggiore  e miglior  parte  dei  due  grandi 
governi  di  Bassora  e di  Bagdad  nell.1  Turchia 
Asiatica.  Frazar,  (T^aeels  in  GuorUistan.  .tfeso- 
potamia,  ec.)  é quegli  che  più  accuraLimeiite 
esaminò  e descrisse  questa  famosa  regione:  reg- 
gasi pure  Rosaomùller,  Biblische^.iUerthuiit- 
skuniie;  Rich,  Babylon  and  Persepulis;  Raw- 
liusoD,  Journ.  Asiat.  Soc.,  nel  voi.  XII. 

BABILONIA  (Città)  \j/eogr.  ant.  e archeol.]. 
In  ebraico  Babei  o Banb  Bei,  città  della  confu- 
sione. Capitale  della  vasta  provincia  asiatica 
dello  stesso  nome.  Questa  città,  che  Bircli  trovò 
menzionaU  in  mi  monumento  ^izio  della  XVIII 
dinastia  sotto  Tutmes  III  e quindi  ad  nn’lepoca 
•li  circa  Iti  secoli  av.  G.  C.,  data  la  sua  gran- 
dezza da  Nabucodonosor.  Narra  Erodoto  che 
divenuta  sede  dell’impero  Assiro,  di)|m  la  caduta 
di  Nino  (Ninive),  era  stata  governata  da  parecchi 
re  e da  due  celebri  regine,  Semiramide  eNico- 
tri  (lib.  I,  178,  18A,  IBS);  Diodoro  (lib.  Il,  A) 
ri  porge  maravigliosa  descriiione  delle  mura, 
dei  palagi,  tempii,  giacuini  di  questi  città.  Con- 
quistata dai  Persiani  sotto  Tiro,  decadde  dal 
suo  antico  splendore  , avvegnaché  perdurasse 
capitale  deH’impcro  fino  ai  tempi  di  Alessandro 
il  Macedone.  La  foudailonc  di  Seleucia  diede 


l’ultimo  crollo  alla  sua  imporUnza.  Ai  tempi 
di  Eusebio  di  Cesarea,  di  .San  Girolamo,  di  .San 
Cirillo,  Babilonia  e il  .suo  suolo  e i ruderi  della 
sua  passata  grandezza  erano  campo  di  investi- 
gazioni degli  archeologi.  Intorno  allo  sue  ruine, 
in  que.sti  uIMmi  tempi  assai  dottamente  illustrate, 
vedi  Rich.  .Vemolr  on  Babylon;  Keppeì,  Per- 
sonal narrante  of  a joarney  lo  England  by 
thè  rains  of  Babylon;  Beauchamps,  Mentoire 
sur  les  anilguilés  Babylonlenius  qui  se  Irou- 
oent  oux  enciroiu  ile  Bagdad,  occ. 

BABIN  (Repubblica  di)  (slor.  lelt.).  Chiama- 
vasi  cosi  una  società  satirica  c lettzraria  , fon- 
data alla  metà  del  secolo  XVI  nella  Polonia  da 
Slanistin  Pszoiika,  signore  di  B.ibin,  l’intendi- 
mento  precipuo  della  quale  era  la  censura  di 
tutte  le  azmiii  riprovevoli  di  grandi  personaggi. 
Esistono  tuttavia  i suoi  atti,  gli  ultimi  dei  quali 
portano  la  data  del  IG77  ( Dubois  . Essai  sur 
Vhtstoire  lilleraire  de  la  Pologne). 

aABINGTON  (Congiura  dij.  Vedi  Elisabetta 
aria  Stuarda  (hiogr.). 

BABIROSSA  (zooL).  .Appartiene  all'ordine  dei 
liachidermi  mc'.tolungati , e forma  un  genere 
particolare  della  famìglia  dei  porci.  É comunis- 
simo nelle  isole  di  Ceylan , di  lava,  di  Bomeo. 
si  adomestìca  facilmente  , e soiemiruslra  colla 
sua  carne  una  saporosa  vivaudu  ( Dizionario 
delle  sciente  naturali). 

BABLAH  o Concino  Orientale  (boi.).  Sullo 
questo  nome  sono  conosciuti  jn  eoumerciu  certi 
legumi  di  color  cenericcio  scuro,  caperti  di  la- 
nugine sottUissima  , le  cui  logge  rinchiudono 
intenianieiile  una  sostanza  di  color  nero  lucente, 
■Il  sapore  siimmainente  acerbo.  Questa  sostanza 
merita  li  essere  apprezzata  nell’arte  tintoria 
(Diiionario  tecnidogico  uiuitrsa'.e;  Dizionario 
delle  scienze  naturali). 

BABORDO  (marin.).  È il  nome  che  si  dà  a 
(ulta  la  parte  sinistra  di  un  bastìmenlo  guar- 
d.',ndu  .la  poppa  -a  prua  (Stratico , Dizionario 
di  mariiui). 

BA30DR.  Vedi  Baber  [hiogr.). 

BABiUA  0 BABRIO  (biogr.  e lelt.).  .Scrittore 
greco  di  favole  . fiori  sullo  scorcio  del  |>eriodo 
alessnnd'iao.o  sul  principio  del  sussegueate  perìo- 
do romano-sofistico.  Le  suo  favele  feronu  tra- 
dotte e pubblicate  in  iUliaqo  da  Tromhclli  nel 
I75A.  a Venezia,  con  quelle  di  Aviano  ;Tyrwhitt, 
De  Bnbrio  fahularum  lesopieiwam  scriplore). 

BABOJANE  Isole  ( geogr.  ).  Vedi  Filippine 
Isole. 

BACCA  (Bacca)  (boi.).  Chiamasi  con  tal  nome 
qualunque  frullo  sugoso  a pericarpio  membra- 
naceo, 1 cui  semi  giunti  a maturità  divengano 
liberi  e nuotano  nella  polpa.  Vedi  Frutto  Clar- 
gion  Tozzetti,  Dizionario  di  botanica). 

BACCALÀ’  (ittioL  e coiiun.  ).  Questo  pesce, 
ronpsciiito  per  l'uso  coinunissiiuo  che  sì  fa  delle 
tue  carni,  appartiene  all’  ordine  dei  pesci  tele- 
ostei, e al  solt’ordine  degli  anacantini.  Il  baccalà, 
che  ha  per  ^giorno  le  profondità  dell’Oceano 
e noli  si  avvicina  alla  spiaggia  die  nel  gen- 
naio,  suolsi  pescare  in  tutti  ì mari  settentrionali 
d’Eiiropa,  e sovralullo  al  capo  Nord  e in  Irlanda; 
ma  i lunghi  dove  il  prodotto  è più  considerevole 
S'ino  i banchi  di  Terranova,  le  coste  della  Nuova 
.‘•cozia  e della  Nuova  Inghilterra.  Si  calcolano 
a A.OUO  circa  le  navi  di  tulle  le  nazioni  che 
ogni  anno  si  recano  a sifatia  pesca,  dalla  quale 
SI  ottengono  dai  ìli  ai  30  milioni  di  cotali  pesci. 
Il  baccalà  , che  costituisce  un  importantissimo 
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ramo  di  commercio,  si  prepara  in  tre  modi  : o 
Tiene  sventrato,  salato  e imballato,  e allora  di- 
rcsi  freien  o »’<irifi(ito;  o Tiene  seccato  e salato, 
e,  diresi  serro;  o finalmente  seccato  sema  essere 
salato,  e dicesi,  con  tedesco  vocabolo,  tinckfisch 
{vedi  Merluaao)  [Dizloiinrin  (ielle  scienze  natu- 
rali; .Viioro  liiziimiirio  lecnologicn). 

BACCALARI  (morfn.).  Diconsi  hraecianll  dei 
hnecalnri  quei  legni  conficcati  sopra  la  coperta 
della  galea,  che  sporgono  sopra  il  maro  , for- 
mando lina  guisa  di  mensola.  Questa  voce  i 
conosciuta  soltanto  nel  Mediterraneo  , singolar- 
mente nei  legni  da  guerra  delti  .s/iim/<fccAr(Tedi) 
(Stratico,  Dizìonarin  di  marina). 

BACCALAURO.  Vedi  Baccelliere  {star.  Idi.). 

BACCANALI  (.sfor.  ani.).  Orgic  festive  e. sacre 
in  onore  del  dio  Bacco,  appo  i Romani,  fil'ini- 
r.iati,  al  dire  di  Tito  Livio  (XXXIX,  8),  davansi 
a bere  fuor  d'ogni  misura , ed  avvinaiiali  che 
fossero , trasmodavano  in  ogni  sorla  di  eccessi, 
dei  quali  è bello  il  tacere.  In  ordine  alle  feste 
celebrale  in  onore  di  Bacco  presso  i Greci , vedi 
Dionisiache  Feste  [Suora  Enciclopedia  popo- 
lare; Smith,  DicUonarij  of  (jreek  and  roman 
jintiquities). 

BACCANTI  /Baccae , Bacchantes , Thyades, 
Lenaej  (tnifof.).  Sacerdotesse  di  Bacco,  le  anali, 
dette  anche  Xfenadi,  si  dividevano  in  tre  classi; 
le  tìerarie,  o matrone , in  numero  di  quindici; 
le  Tiadi , o secerdotesse  ; ed  i Cori , ossieno 
.semplici  Bacc,anti.  Calde  di  vino,  facevano  risui>- 
nar  l’aria  de’più  discordanti  snoni,  e poscia  abban- 
donavansi  a g.ara  a lutti  gli  eccessi  della  dis- 
solutezza. DavasI  anche  il  nome  di  Baccanti  ad 
iinmini  che  prendevano  parte  alle  orgic  delle 
feste  di  Bacco , travestiti  da  Sileni,  da  Satiri, 
ccc.  Smith  , Elclionarr  of  greek  and  roman 
Biography  and  Mylhology). 

BACCELLETTO  [arch.  citi.).  Vedi  Modanature 
ed  Ornamenti  Architettonici. 

BACCELLIERE  (lat.  BacalarAns)  (afor.  lett). 
Dicesi  nell'  uso  moderno  di  graduati  in  lettere 
od  in  iscienze  si  nelle  università  di  .studii  che 
in  certi  ordiniVeligiosi  (Otto,  Dizionario  archeo- 
logico). 

BACCELLO  ( archit.  cfe.  ).  Vedi  Modanature 
0 Ornamenti  Architettonici. 

BACCELLO  {hot.).  Vedi  Legume. 

BACCHEIO  0 Bacchio  (Mogr.'.  Detto  il  Senjore, 
autore  greco  di  un  tratlatello  musicale  in  forma 
di  catechismo,  l’robabilmente  egli  sarà  vissuto 
dopo  Tolomeo  e prima  di  Manuel  Briennio 
[Suora  Enciclopedia  Popolare). 

BACCHEIO  ( biogr.  ].  lino  dei  primi  commen- 
tatori delle  opere  d’Ippocrate,  nacque  in  Beozia 
e doveltc  essere  vissuto  nel  Ili  secolo  av  G.  C. 
Dei  suoi  scritti  non  rimangono  che  pochi  fram- 
menti, i quali  ci  furono  preservati  da  Eroziano 
e da  Galeno  (Erot,  Gloss.  HIppocr.;  Gal.,  Com- 
menti in  Hipp,). 

BACCHETIDIS  Libri  ( Mbl.  ).  Libri  religiosi 
etrusci,  tradotti  da  Labeone  in  latino,  ed  iden- 
tici probabilmente  a quelli  della  ninfa  Degne 
(vedi)  (Schwellelio,  .IntUiuitates  elruschae  in 
compendium  redactae). 

BACCHETTA  (arf.  mll.  e lecn.}.  E una  verga 
d’acciajo  di  tempra  dolce,  che  serve  a caricare 
ed  a pulire  la  c.anna  delle  [armi  da  fuoco  ma- 
nesche da  guerra.  Per  gli  schioppi  da  caccia  e 
per  le  pistole  de'  privati  le  bacchette  si  fanno 
di  legno  flessibile  o d’osso  di  balena  con  testa 
ifavurio,  di  corno  o di  metallo.  La  lungheZL.i 


delle  bacchette,  per  regola  generale,  dev’essere 
uguale  a quella  delle  canue  delle  rispettive  armi 
(Labonlay,  Dicllonnaire  des  arte  et  manufac- 
lures). 

BACCHETTA  Ibot.X  Vedi  Legno  Bacchetta. 

BACCHETTA  Divinatoria.  Vedi  Raddomanzia 

(seienz.  neri.). 

BACCHETTONE  (elic.).  .Si  dice  di  ehi  ostenta 
la  vita  spirituale,  o di  chi  fa  l’Ipocrita  in  cose 
di  culto,  n Qualunque  sia  l’origine  di  tale  )m- 
rola  (dice  Bergier),  significa  un  devoto  mipersti- 
zinso,  e chiamasi  bigolleria  una  pietà  mal  di- 
retta e poco  illumin.'ita  " (Hanuzzi,  P'ncnboia- 
rio  della  lingua  ilallana). 

BACCHIADÌ  [stor.  anf.).  Nome  di  una  (intente 
famiglia  di  Corinto,  che  traeva  origine  da  Bac- 
chide,  figliuolo  di  Prumnis  re  di  questa  citt.v 
Eleggcrasi  ogni  anno,  sotto  il  nome  di  pritann. 
un  inenibro  di  questa  famiglia  per  esercitare 
direlt.iincnte  il  nolere.  Questi  pritani  durarono 
|I19  anni,  essendo  stati  finalmente  I Bacchiadi , 
perche  venti '.i  in  odio  al  popolo  a cagione  del 
ioro  orgoglio,  banditi  da  Corinto  ( Grata , //#- 
story  of  Greece). 

BÀCCHIDE  {star.  sacr.).  Generale  di  Demetrio 
Solerò  re  della  Siria,  fu  spedito  nella  Giudea  a 
stabilire  Alcimo  nella  carica  di  gran  sacerdote, 
intorno  all'anno  i6i  av.  G.  C.  Vincitore  di  Giuda 
Marabeo,  il  quale  (lerdè  la  vita  combattendo, 
fu  costretto  dalia  resistenza  indomabile  del  fra- 
tello dell'estinto,  Lionata  Macaben,  a pigliar  là 
via  di  Antiochia  {Machab.,  libro  I,  cap.  VII, 
Vili,  IX). 

BACCHIGLIONE  (geog.).  Piume  degli  Stali  Ve- 
neti, il  quale  ha  la  sua  sorgente  nelle  Alpi  che 
dividono  la  provincia  di  Vicenza  dal  basso  Ti- 
ralo. È navigabile  da  grossi  battelli  da  Vicenza 
sino  al  mare,  mettendo  la  sua  foce  nell’Adria- 
tico a Beandolo.  Un  canale  lo  congiunge  alla 
Brenta  Ira  Padova  e Sira;  ed  un  altro,  detto 
della  Battaglia,  scorre  da  Padova  fino  ad  Bstc, 
passando  per  Monselice.  il  BacchigNone  fu  chia- 
mato d.V  Romani  Afednacus  minor,  per  distin- 
gnerlo  dal  MedoacMS  m(tjnr,  ossia  la  Brenta  dei 
moderni.  L’intero  corso  del  Bacchigliene  è di  circa 
til8  chilometri  (Stefani,  Dizionario  corogra- 
fico del  fcenetn). 

BACCHILIDE  Ibiogr.).  Uno  de’  più  grandi  poeti 
lirici  della  Grecia,  che  fiori  nel  ÙHO  av.  G.  C., 
e visse  con  Simonide  e Pindaro  alla  corte  di 
ierone  in  Siracusa.  Oltre  ì poemi  lirici,  hannovi 
nell’Antologia  greca  due  epigrammi  attribuiti  a 
Bacchilidc,  uno  in  dialcttojdorico  e l’altra  injonico. 

I frammenti  di  lui  furono  pubblicati  da  Nane 
(Berlino  I8‘2H)  e da  Bergk.  ec.  Il  Lamberti  tra- 
dus.se  l’/niin  della  pace  (Milano  182^)  el’Arici 
compose  gl’/nni  festivi  ad  /more  e Giunone,  ad 
imitazione  di  BacchiUde  (Brescia  1810)  (Smith. 
Diclionary  of  greek  and  roman  Biography). 

BACCHINI  Benedetto  {biogr.).  Nato  nel  Par- 
migiano nel  issi,  fu  autore  di  più  onere,  ed 
ammirato  d.i’ suoi  contemporanei  per  l'univer- 
salilà  delle  sue  cognizioni.  Non  ii’lima  tra  le  sue 
lodi  sai!  quella  degl’illuslri  allievi  ch'ei  fece, 
tra  i quali  basti  citare  per  tutti  Scipione  Maffei 
c Lodovico  Muratori  (Mazznchelli, Scrittori  (f/- 
talia). 

BACCHIO  (mefrol.).  Piede  di  verso,  composto 
di  una  sillaba  breve  e due  lnn"be. 

BACCHIO  E BITO  (sfor.  ani.].  Gladiatori  di 
età  e forza  eguale,  i quali,  dopo  aver  vinto  pa- 
recchi competitori,  vennero  a lolla  fra  loro  c 
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morirono  di  mutue  ferite  (Svet.  Horat, 

Semi.,  I,  f.  20;. 

SACCI  Andrea  [biogr.).  Medico  e filosofo  ce- 
lebre del  secolo  XVI,  nativo  della  Marca  d’An- 
cona, pubblicò  varie  opere  sulla  fisica,  la  mine- 
ralogia e la  botanica  [Huratorì,  -/imali  d'Ita- 
lia-, Tiraboschi,  Storia  della  letleratura  ita- 
liana). 

BACCIO  d’Agnolo.  Vedi  Agnolo  (d’J  Baccio 
Ibiogr.]. 

BACCIO  da  Montelupo  (òfogr.].  Vedi  Lupi 
Bartolomeo. 

BACCIO  della  Porta  (biogr.).  Celebre  pillore. 
più  generalmente  conosciuto  sotto  il  nome  di 
fra  tfartolomco  di  San  Marco , nac(|ue  nel  di- 
stretto di  Savignano  nel  1409,  prese  l’abito  di 
San  Domenico  a Firenze,  e morì  'nel  convento 
di  San  Marco  nel  18t7  i Vasari,  f'ile  de'  pittori]. 

BACCIO  Valori.  Vedi  Valori  [biogr.]. 

BACCIOCCHI-ADORNO  [biogr.].  >aci|ùc  in  Cor- 
sica, verso  la  metà  del  secolo  scorso,  ed  entrato 
al  servizio  delle  armi  francesi,  rimase  fedele  alla 
causa  de’ Borboni  dnrante  la  rivoluzione,  per 
cui  emigrò  co’  suoi  tre  fratelli  nel  1799 , e po- 
scia militò  netl’esercito  di  Condé  {Convelle  Bio- 
graphie  des  Conteniporaiiies). 

BACCIOCCHI  Felice  Pasquale  (biogr.).  Nato 
in  Corsica  nel  1782,  sposò  Klisa,  sorella  mag- 
giore di  Bonaparle,  e nel  1804  fu  membro  del 
Senato  in  Francia,  poi  generale,  ofiicialc  e gran 
cordone  della  Legion  d'Onore.  Quando  la  moglie 
sua  si  ebbe  da  Napoleone  il  ducalo  di  Piombino 
nel  I80H  e poi  ancora  quello  di  Cucca,  il  Bac- 
ciocchi  non  fu  clic  comandante  delle  truppe  di 
lei.  Dopo  la  caduta  di  Napoleone  c la  morte  di 
Elisa,  si  ritirò  a Bologna  col  titolo  di  principe 
e con  un  annuo  reddito  di  mezzo  milione,  c vi 
mori  nell’aprile  del  1841  (.Vont'effe  Diographie 
de.v  Contemporainex). 

BACCIOCCHI  Maria  Anna  Elisa  Bonaparte 
(fciogr.).  La  maggiore  delle  sorelle  di  Napoleone, 
nacque  ad  Ajaccio  nel  1777,  sposò  il  Bacciocchi 
nel  1797,  c dopo  l’incoronazione  del  fratello  as- 
sunse il  titolo  di  principessa  di  Lucca  c Piombino, 
esercitando  da  sé  il  supremo  potere.  Nel  I8t4, 
quando  gli  eserciti  alleati  si  avanzarono  in  To- 
scana, Etisa,  che  era  passata  colla  sua  corte  a 
Firenze,  abbandonò  questa  città  e dopo"  alcuni 
giri  si  ritirò  a llaimburg.  in  vicinanza  di  Vienna, 
ove  dimorava  pure  la  di  lei  sorella  Carolina 
Murat.  Qualche  tempo  dopo  trasferissi  a Bolo- 
gna, ove  prese  nome  di  contessa  di  Campugnano; 
Itivi  mori  nel  1820,  lasciando  un  figlio  ed  una 
fila  iVictionnaire  de  la  Convemation). 

BACCO  (ìiiitol.).  Celebre  divinità  pagana.  Cice- 
rone ne  conta  cinque  : il  primo,  figlio  di  Giove 
e di  Proserpina  ; il  secondo  tiglio,  di  Niso,  che 
si  disse  aver  uccisa  Ni.sa;  il  terzo,  figlio  di  Caprio, 
fu  detto  re  delt'Asìa,  e in  onore  di  Ini  furono 
istituite  le  feste  Sabb.izic;  il  quarto,  figlio  di  Giove 
e della  Luna,  a cui  dedicate  si  dissero  le  feste. 
Ortiche;  il  quinto,  figlio  di  Niso  e di  Tione,  fon- 
datore di  Nisa,  da  cui  si  credettero  sLabilite  le 
Trieteridi.  — Cic.  de  Bat.  Deor.,  I.  5,  c.  25.  — 
Il  Bacco  0 Libero  dei  piteli,  dio  del  vino,  delle 
veiidcuimie  e dei  bevitori  , chiamato  dai  Greci 
Diiinisio,  è,  secondo  l’opinione  generale,  figlia 
di  Giove  e di  Scmcle  figlia  di  Cadmo  re  di  Tebe 
in  Boezia.  Diodoro  di  Sicilia  iic  riconosce  tre: 
il  figlio  di  Giove  c di  Seinele;  I’  F,gizio , cogno- 
minalo Bacco  Barbato,  che  fc’  la  conquista  delle 
Indie,  e che  c lo  stessa  che  Usiride:  ed  un  terzo, 

fintici,  fitoffa  rei.  /■  ' 


fìglio  di  Cerere,  al  qualo,  seconde  Cicerone,  fa- 
rono  conceduti  gli  onori  divini,  in  pari  tempo 
che  a Cerere  modesiroa  ed  a Proserpina  sua 
figlia.  — Diod.  Sic.^  \,  1.  — de.  de  xVaf.  Deor.^ 
I.  2.,  c,  — Ma  il  vero  Bacco,  secondo  quasi 
tutti  i poeti  greci  e latini,  é,  come  dicemmo,  U 
figlio  di  Giove  c di  Scinde,  cd  al  quale  attri- 
buiscono le  azioni  di  lutti  |^li  altri,  in.i  in  ispecie 
quelle  di  Osiride,  uno  dei  primi  re  d'C',{Ìtto, 
posto  tra  gli  dei  dopo  la  sua  morte.  — Bacco 
fu  il  primo  che  insegnò  nsii  uomini  l’uso  del 
vino,  il  modo  di  coltivare  la  vite  e di  estrarre 
od  apparecchiare  il  miele.  Si  attribuisce  eziandio 
a Bacco  l’ invenzione  dell’  aratro  ; imperocché 
prima  di  lui  si  lavorava  la  terra  con  istrumenti 
che  tenevansì  nelle  mani:  di  qui  é che  Strabono 

10  chiama  il  genio  di  Cerere.  Insomma  Cpdi  ai 
rese  tanto  commendevole,  sia  per  le  leggi  che 
stabili,  sia  finalmente  per  le  sue  vittorie,  che 
tutti  i popoli  che  egli  visitò  Io  posero  di  una- 
nime consenso  nel  numero  degli  dei,  c gli  alza- 
rono altari.  ^ I poeti  hanno  preteso  che  nel  suo 
ritorno  dairindia  ei  trovasse  ralTcttuosa  .\rianna, 
abbandonata  daH’ingrato  Teseo,  neirisola  di  Dia 

0 di  Nasse.  I Satiri  e i Fauni  forono  i primi  a 
scoprire  la  vaga  derelitta,  che  Morfeo  avea  im- 
morso in  un  profondo  sonno.  — Alcuni  preten- 
dono ch’ossi  la  rapissero  a Teseo  medesimo.  Chec- 
ché ne  sia,  egli  la  sposò  e le  fc'  dono  di  una 
corona  d’oro , lavoro  egregio  di  Vulcano,  che 
pose  tra  gli  astri  dopo  la  morte  della  sposa. 
.Arianna  partecipò  nciroiiinpu  dell’  immortalità 
di  Bacco.  Le  loro  nozze  sono  argomento  di  di- 
verse pitture,  e di  vnrii  antichi  bassirilicvi.  — 
Questo  dio  ebbe  molli  figliuoli  da  .\rianna,  tra 

1 quali  si  conta  Ciranao,  Cauropoli,  Evanto,To- 

ante,  Enopiono.  Egli  è credulo  p.adre  di  Omcne, 
del  quale  gli  Ateniesi  fecero  il  loro  din  de! 
malnmunio.  Ebbe  dalla  Ninfa  .\lessitca  Carmone, 
che  fu  uccLso  alla  caccia  da  uncinghiale.  Filia, 
uno  degli  Argonauti,  é credulo  ancn’csso  figlio 
di  Bacco  c di  ClotonolUe.  Questo  dio  è simil- 
mente ritenuto  padre  di  Narcco,  il  primo  che 
stabili  il  culto  di  Bacco  in  Elide.  Egli  ebbe  questo 
figlio  da  una  fanciulla  della  B issa  Elide  chia- 
mila Fiscoa.  — Diod.  Sic. , 1.  à,  c.  B.  — Pan^ 
.fau.,  I.  B,  c.  tfi.  — Com/f.,  1. 8,  c.  13.  — 

Le  principali  feste  stabilite  in  onore  di  Bacco 
appresso  i Greci  ed  i Latini,  sono  le  Dioniachc, 
le  Orgìc  0 Baccanali,  le  Oscoforìe , le  Balliche, 
le  \)»aliirie,  le  Liberali,  le  Senee,  le  Caneforie, 
le  Epilene,  a ciascuna  delle  quali  abbiamo  con- 
sacrato un  articolo  particolare.  IFcnicit  furono  i 
primi  popoli  che  fecero  sacrificii  a Bacco  c che 
istituirono  feste  in  onor  suo.  Il  culto  di  questo 
nume  passò  in  Egitto , ove  fu  onorato  sotto  il 
nome  di  Osiride;  Orfeo  lo  fece  adottare  ai  Greci, 
i quali  io  trasmisero  ai  Latini.  — L’abete,  l'edera, 

11  tasso,  il  fico  c la  vigna  erano  consacrali  a lui. 
Fra  gli  animali  si  immolava  il  capro  perchè  é 
nemico  della  vigna , c la  capra  simbolo  della 
indiscrezione  dei  licvitori.  Gli  Egizii  gli  sacrifi- 
cavano dei  jMirci  davanti  le  loro  case.  Fra  gli 
animali  favolosi  era  consacrila  a Bacco  la  fenice. 
--  Diod.  5/c.,  I.  1 , c.  8.  — Dionyx.  de  Situ 
Orbis.  — AVcfiiu/er,  in  Ub.  Linffuarum.  — iV«- 
tai.  Comit.,  I.  8,  jViVof.,  c.  13.  — Panteon  .ìfi~ 
tic.  de  Bacco  Bacco  ebbe  molti  nomi , la 
cui  c-ognizione  ò necessaria  per  rintclii|^enza 
degli  autori  greci  e latini.  Quello  di  Dioniso  o 
Dionisio,  crajl  suo  nome  proprio  appo  i Greci. 

I Latini  io  chiamarauo  comunemente  Libero, 
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perché  il  Dio  del  vino  è pidre  della  Liberti, 
ed  il  vino  libera  dai  tormcoli  dello  apirìto. 
Seneca  de  tranquill.  <u».,c.  15.  — Questo  Dio 
i rappresentato  aopra  alcuni  oionuuienti  eoo 
coma  alla  testa,  aia  percìiè  desso  fu  il  primo 
ebe  trovò  il  segreto  di  aggiogare  i buoi  airara- 
tro,  sia  perchè  Giove  suo  padre  gli  apparve  un 
giorno  con  testa  d'  ariete.  Ovidm  in  una  delle 
sue  opere  lo  descrive  egualmenle  con  coma.  — 
Ovid.  Am.,  1.  a,  eleg.  15,  v.  17  — Ibid.  Ftut,, 
I.  5,  V.  400  c 780.  — Ma  quasi  tutti  gli  aiiti- 
chi  rappresentano  questo  nume  sotto  la  flgura 
di  bel  giovane,  con  capigliatura  inaocllala  e 
ondeggiante  per  le  apaile.  beneca  dice  che  Bacco 
godeva  ^ una  impaasibile  giovineua.  — In  Chor. 
O.  Bdii».  — OiiW.  Trist,  eleg.  ».  — Ibid.  Gasi., 
L.  5,  V.  773.  — Vedi  Creuter,  Religiont  de 
l'antiquitè,  etc~,par  1.  D.  Ooigniaut;  Moél,  Di- 
zionario milologico,  ecc. 

BACHE  (boi.).  Oelliasiiaa  palma  che  cresce 
nella  Guiana,  sulle  rive  de’  fiumi  e de’  ruscelli, 
e in  generate  no’ luoghi  umidi  ed  ombrosi.  Ap- 
partiene probabilmente,  accoodo  la  descrisiooe 
che  ne  ha  fatto  Aublet,  al  genere  maurizia 
(vedi)  i Dizionario  delle  tdeme  naturali,. 

BACBELIER  Gian  Giacomo  {biogr.).  Celebre 
pittore  di  paesi,  fiori  e frutte,  nato  a Parigi  nel 
1704,  morto  nel  1805 , scrisse  un’  nietoire  et 
secret  de  lapeinture  d la  ciré  (Parigi  1755)  (Ha- 
gler,  «euees  .dllgemeines  Kunstler-Lexikon). 

BACBIACCA  (tibertmi  Francesco,  detto  il) 
{biogr.).  Vedi  Ubertini  Francesco. 

BÀCHIARIO  ( biogr.  ].  Scrittore  ecclesiastico 
latino,  discepolo  di  San  Patrisio,  secando  alcuni 
irlandese  e seconda  altri  spagnuolo.  Abbiamo  di 
lui  un  trattato  De  Fide,  ed  un.i  Istte.-a  ./d  Ja- 
nuarium  de  Reparalione  Lapsi  Moroni,  Di- 
xionarin  di  erudizione  storico-ecclesiaelica). 

BACBILIDE.  Vedi  Bacchilide  {biogr.\ 

BACICCIA  (Ganli  G.  B.  detto  U)  (bioqr.). 
pittore  genovese,  nato  nel  1830,  morto  nel  1700, 
riuscì  sopratutto  nel  genere  do'  ritratti  (Lanai, 
Storia  della  nittura). 

BACINETTA  {cbim.).  E un  vaso  in  forma  di 
scodella,  detta  anche  Cassola,  fatto  di  porcellana, 
di  arenaria,  di  platino,  di  argento  puro,  di  ferro, 
0 di  piombo,  a seconda  deH’uso  per  cui  si  ado- 
pera, e che  importa  moltissimo  aia  conosciuta 
dall'operatore  ne’  laboratorii  di  chimica  per 
badare  alle  riationi  che  potrebbero  avvenire  tra 
la  materia  deìla  bacinetta  e le  sostante  postevi 
dentro,  acciò  non  avesse  ad  accademo  la  cor- 
rutione,  e il  prodotto  dell'operaxiogc  non  avesse 
a riuscire  imiiuro  (Dumas,  Trailalo  di  chimica 
applicata  alle  ardì. 

BACINETTO  {art  udì.),  lina  specie  di  elmo 
usato  anticamente  da’  militi  e che  diOcriva  da 
questo  in  quanto  che  non  aveva  nè  visiera  nè 
gorgiera  (Grassi,  Dizionario  nuUtare). 

BACINO  [geogr.  fis.).  Chiamasi  bacino  l'u- 
nione di  tutte  le  dccliviU  di  un  terreno  attra- 
versato dal  letto  di  un  fiume  e di  tutte  le  valli 
che  vi  riescano,  come  pure  Punione  di  lutti  i 
cosi  detti  versanti  che  circoscrivono  un  mare 
interiore.  Ed  è perciò  che  I bacini  si  distin- 
uonn  in  fluviali  e marittimi,  de’ quali  non  cre- 
iamo opportuno  intcrtencrci  particolarmente  in 
qnesto  luogo  (Marmocchi,  Corso  di  geografia 
universale). 

BAUNO  {anat.).  Vedi  Pelvi 

BACIO  dei  piedi  (effcA.J.  Presso  molti  popoli 
antichi  era  consuetudine  baciarer  i piedi  dei 


sovrani  in  segno  dì  suddilanu  e di  ossequio. 
Si  bacia  il  piede  al  papa  in  omaggio  della  sua 
.suprema  potestà.  Il  primo  esempio  ricordatoci 
dal  Daroaio  si  è uuello  di  san  Caio  papa  , eletto 
nel  883;  il  secoudo  è quello  di  san  Silvestro 
papa,  cui  l’imperatore  Costantino  il  Grande,  al 
dire  di  An.utasio  il  Bibliotecario,  baciò  i piedi 
nel  S18.  Tale  cerimonia  era  usala  anche  verso 
i vescovi,  e fu  Gregorio  VII  cbè  nel  1073  la 
restrinse  ai  soli  pontefici  romani.  Vedi  Catalano, 
Pontif.  rom.,  toin.  IL,  tìL  8»,  $ 1,  nuin.  3. 

BACIO  (cosi,  ant  e mod.).  L’uso  del  bacio 
risale  ai  tempi  più  remoti,  avendone  esempi  nel 
Genesi  (.VXV’II,  13), dove  è anche  segno  (.WVII, 
38  37)  di  amore  fra  padre  c figlio.  Presso  gli 
orientali  era  use  comune  baciare  la  bocca 
(Heg.  I)  od  anche  la  barba,  accostandola  alle 
labbra  colta  mano  ( Reg.  XX,  0).  Il  bacio  dei 
piedi  era  segno  di  tenera  e profondo  rispetto 
(S.  Luca  VII,  38).  Baciare  le  m,ani  altresì  sembra 
usanza  moderna.  Baciare  I piedi  ai  princìpi  era 
se^pio  di  soggezione  ed  obbedienza.  La  religinne 
cruliana,  tutta  amore  e carità,  fece  in  modo  che 
Tosservanza  del  bacio  fraterno  fosse  uno  dei 
tratti  del  nuovo  vivere  sociale  da  lei  iniziato.- - 
Salutatevi  a vicenda  in  un  santo  bacio;  salu- 
tale tutti  i fratelli  in  un  simto  bado,  sono 
frasi  frequenti  nepll  evangeli.  Giusta  i moderni 
costumi  fra  popoli  più  o meno  civili,  il  bacio 
sulla  fronte  e patema  benevolenza;  il  bario  sulla 
spalla,  sulla  mano,  sui  piedi  è espressione  di 
inferiorità.  Baciarsi  sulla  bocca,  sulla  guancia  è 
fra  Italiani,  Francesi,  Tedeschi,  ecc.  espressione 
di  alTetta,  usato  nei  commiati,  nell' incontrarsi 
dopo  lunga  separazione,  ecc.  Gli  Inglesi  non 
ammettono  baciarsi  fra  uomo  e uomo.  Vedi 
Pfanner.  De  oseulis  Christicmorum  veter.; 
Kempius,  De  osculis;  Huller,  De  osculo  saneto. 

BACKER  Igeneat.).  Nome  comune  a parecchi 
pittori  della  scuola  fiamminga.  Il  più  antico  di 
essi,  Giacomo,  nacque  ad  Anversa  nei  t530  e 
mori  III  Francia,  l’n  altro,  anch’esso  Giacomo, 
naci|ue  ad  Arlinghen  nel  1608  e mori  in  Am- 
sterdam nel  184 1.  Adriano,  ni|wte  del  prcce- 
denU‘,  nacque  in  Amsterdam  nel  1643  e ivi 
mori  nel  1888.  Finalmente  un  ultimo  Backer, 
nato  ad  Anversa  nel  1048,  lavorò  in  li^hilterra 
sotto  la  direzione  c con  pensione  di  Kneller 
(Bombraken,  Fie  dee  peintres  fiamands). 

BACKERGUNGE  (geogr.).  Distretto  dcli’lndo- 
stan,  con  uoa  superficie  di  11,811  chiloin.  quadr. 
La  sua  popolazione  nel  1801  ragguagliavasi  a 
836,133  abitanti,  de’  quali  la  piu  parte  sono 
Indi  e i rimanenti  .Maomettani  (Bamilton  , De- 
scriplion  of  India). 

BACKBTSEN  Ludolfo  (biogr.).  Uno  de'  più 
celebri  pittori  della  scuola  fiamminga,  partico- 
larmente per  le  sue  marine,  nacque  in  Embden 
nel  1631  c mori  in  età  dì  78  anni  Parecchi 
princìpi  visitarono  il  suo  studio,  e lo  stesso 
Pietro  il  Grande  volle  prender  lezioni  da  sì  va- 
lente artista.  .Alla  vendita  delle  pitture  di  P. 
de  .Smclli  d’Amsterdam  nel  1810,  quattro  dipinti 
di  Backhysen  furano  acquistati  a prezzi  signi- 
ficantissiiiii  (Nagler,  Ateues  .dllgemeines  Rute- 
stler  Lexikon). 

BACO  DA  SETA  (zool.  e tecn.).  Vedi  Bom- 
bice, Filugello,  Seta. 

BACOLAri  I star,  ecet  ).  Setta  d’Anabattisti, 
la  quale  infestò  la  Chiesa  nel  secolo  XVI,  so- 
stenendo peccare  chiunque  portava  armi  dal 
bastone  infuori:  il  loro  nome  trasse  origine  daUa 
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Tocc  baculiu  (Gayot,  DicHomatrc  univerael 
de.4  her$sie»). 

BAC0|<0  u BASTONE  (co.</.  mt.  » moti,  e U- 
turg.j.  E un  bastone  comune,  cd  anche  un  bor- 
done o bastone  da  viaggio,  usato  fin  dalla  più 
remota  antichiU  per  sorreggere  ed  adunare  il 
passo,  essendo  ben  naturale  che  l'uomo  stanco 
o cadente  per  eU  si  appoggi  a quel  sostegno 
che  più  ovvio  se  gli  presenti  dinanzi.  Nella  li- 
turgia ecclesiastica  romana  si  distinguono  varie 
sorta  di  bacali^  come  per  cs.  bacalo  patlorale, 
bacala  papaie,  ecc.  che  in  verità  sarebbe  lungo 
per  noi  e inopportuno  per  i nostri  lettori  il 
venir  qui  particolarmente  enumerando  e descri- 
vendo (Smith,  DicNanarf  a/  greek  and  ro- 
tnon  Jaliguitieii;  Magri,  /Vocaboli  eccUsla- 
sticl,  ccc.l. 

BACONE  Ruggero  [biogr.].  Francescano  in- 
glese, r uomo  piu  dolio  dell’  età  sua,  epperò  detto 
fl  Dotlore  ommiraaile,  nato  a llchcsier,  nella 
provincia  di  Somersel,  l’anno  lùià,  morloaOx- 
mrd  nel  lùM;  fece  gli  studi  a Parigi  e ad  Ox- 
ford; fn  versalo  in  tutte  le  scienze  allora  cono- 
sciute, e specialmente  nelle  matematiche,  nella 
chimica  e nell’  astronomia,  ma  non  potè  guardarsi 
sempre  dagli  errori  dell’alchimia  e [deli’ astro- 
logia. Molle  scoperte  a lui  si  ascrìvono,  perchù 
alia  filosofia  speculativa  sostituì,  quanto  allor  si 
poteva,  la  sperimentale  : ebbe  sopratutto  il  dono 
dell’ osservazione  e molle  invenzioni  constatò, 
delle  quali  fu  creduto  autore  ; quella  principal- 
mente della  polvere  d’artiglieria  gli  venne  con 
molta  asseveranza  attribuita,  avendone  egli  de- 
scritto il  modo  onde  si  compone  e s’infiamma; 
cosi  fu  delle  lenti,  del  telescopio,  d’ una  tromba 
aspirante,  iFuna  materia  fosforica.  Non  ultimo 
tra’  suoi  meriti  incontrastabili  si  è l’aver  prò-, 
posta  la  riforma  del  Calendario  (Iù67i.  Nel  suo 
Opus  majus,  messo  in  luce  da  Sam.  Jebb  (Lon- 
dra 1735)  in-fol.,  intese  raccogliere  tutta  la  sua 
dottrina  (Pitaaeus,  De  illustrilnis  Jngliae  scrlp- 
toribus;  Conain,  nel  Journal  dee  Savanls.  1840; 
Hoefer,  Histoire  de  la  Chimie}. 

BACONE  Francesco  {^blogr.  ].  Il  fondatore, 
dopo  Tclesio  e Caldeo,  della  sperimentale  filo- 
sofia, nato  a Londra  nei  Ibfii  da  Nicolò  Bacone 
guardasigilli  d’ Elisabetta , morto  nel  1616;  fan- 
ciullo mostrò  ingegno  assai  maggiore  dell’età; 
giovanetto  di  16  anni  aveva  già  preso  a com- 
battere la  filosofia  aristotelica;  vide  la  Francia, 
e ricondottosi  a Londra  per  la  morte  del  padre, 
quantunque  prendesse  il  titolo  di  avvocato,  ambi 
gli  uffici  di  Stalo  e gli  unon  di  corte,  c per 
cattivarsi  i favori  di  Elisabetta  insozzò  della 
prima  macchia  la  vita  sua,  scrivendo  in  giusti- 
ficazione della  condanna  dell’infelice  conte  di 
Essez,  che  pure  stato  era  suo  protettore.  Sotto 
Giacomo  I potè  ben  consolarsi  delle  insegne  di 
cavaliere,  degli  uffici  di  consigliere,  di  solleci- 
tatore generale,  di  guardasigilli,  e finalmente  di 
lord  cancelliere  e del  titolo  di  barone  di  Veru- 
lainio,  ma  in  quelle  alle  dignità  meritò  la  pub- 
blica indignazione.  Accusato  di  turpe  traffico  di 
cariche  e di  privilegi,  fu  condannato  (1611)  ad 
un’ammenda  di  40,0(10  lire  sterline,  alla  prigione, 
escluso  da  lutti  i pubblici  uffici , ed  espulso 
dalla  camera  de'  comuni , dove  sedeva  fin  dal 
1891,  e tante  volte  s'era  illustrato  per  eloquenza 
e per  profondità  di  consigli.  Fare  veramente  che 
la  maggiore  sua  colpa  fosse  l'aver  lasciato  com- 
mettere gravi  abusi  a coloro  che  gli  starano  in- 
torno |ier  arricchirli.  Dopo  la  severa  sentenza , 


Bacone  si  raccolse  nella  solllodine  'degli  studi 
da  coi  non  avria  mai  dovuto  partirsi,  e quan- 
tunque il  re  dopo  qualche  anno  gli  riheesse  a- 
bilita  di  sostenere  pubblici  cariai , non  volle 
saperne  altro  e continuò  a spandere  i tesori 
della  sua  mente  in  ogni  parte  dello  scibile  umano, 
salvo  le  matematiche.  In  metafisica  mostrò  come 
la  sola  sperieuaa  e F analisi  possano  menarci  ad 
utili  verità,  proponendo  quella  sua  triplioe  di- 
visione dello  scibile:  memoria,  ragione,  imma- 
ginativa, e adombrandola  nelle  sue  opere:  De 
dignilate  et  at^^ment^$  sdentiarwn;  IfoKum 
organum  sclenUarum.  In  fisica  spropositò  molto, 
ma  pur  si  avvicinò  a grandi  scoperte;  onde  O- 
razio  Walpolc  profferì  quella  fiunosa  sentenza: 

» Bacone  e il  profeta  della  verità,  che  Newton  ò 
poi  venuto  a rivelare  agli  nomini  ».  In  medicina, 
in  fi.siologia,  in  chimica  non  isehivò  gli  errori 
del  suo  tempo;  figurò  tra  colora  che  combatte- 
vano il  sistema  di  Copemieo;  il  gran  vantaggio 
che  le  scienze  natnrali  trasser  da  lui  fu  l’ap- 
plicazione del  metodo  indnttivo,  che  è il  solo 
che  possa  esser  fecondo  di  nuovi  trovati.  Ora 
non  ci  diffonderemo  a registrare  i titoli  di  tutte 
le  Opere  sue,  contentandoci  di  notare  che  si 
posson  distinguere  in  fllosoficAe,  morali,  poU- 
Uehe , sloriclie , religiose  e varie.  Le  migliori 
edizioni  delle  medesime  sono  le  scguenli:  Londra 
(740,  4 voi.  in-fol.,  1768,  8 voi.  in-4;  quella  di 
Basilio  Montaigu,  Londra  1818-38;  ma  la  più  bella 
di  tutte  i quella  da  Spedding,  Bilia  ed  Heath  a 
Londra  nel  1886.  Delle  Opere  filosofiche  il  sig. 
Bouillet  fece  un’  edizione  con  introduzioni  e nòte 
(Parigi  1834-38)  18  voi.  in-8,  per  Hachette.  La  vita 
di  Bacone  fu  scritta  in  latino  da  Rawley  suo  se- 
gretaria (1638),  in  inglese  dal  Nailet  (1740) , n 
in  francese  da  P.  de  Vauzelles  (1835,3  voi.  in-8). 

Il  Deleyn  pubblicò  ì’  Inalisi  della  filosofia  di 
Bacone  (1801);  e G.  Dc-Maistre  l’JEsame  della 
filosofia  di  Bacone,  opera  postuma  (1836).  Il 
nuovo  organo  delle  scienze  fu  tradotto  in  ita- 
liano c stampato  a Bassano  (1788  u 1810  in  8); 
i Saggi  morali  con  un  suo  Trattalo  della  sa- 
pienza degli  antichi  furono  parimente  voltati 
in  nostra  ibvclla  da  T.  Mathei,  Londra  (Billio, 
1618,  m-8i;  i 5ermonf /édefi  furono  volgarizzati 
da  Franco  Scaliti:  (Lugano). 

BACS  (geogr.).  Circolo  o provincia  ammini- 
strattiva  dell’L'ngheria,  tra  il  Danubio  e la  Theiss, 
la  cui  superficie  è di  864,879  ettari  e la  popo- 
lazione ragguagliavasi  nei  1837  a 486,788  abi- 
tanti, de’  quali  pressoché  la  metà  cattolici  (Fe- 
nyes,  Slalistik  des  Konigreichs  Ungarn). 

BACTRIA.  Vedi  Bactriana  (geogr.  e star.). 

BAGOLA  {art.  mil.  ant.).  Specie  di  traboc- 
chetto, che  Si  poneva  anticamente  all’entrata 
delle  porte  delle  fortezze,  acciò  l’assalitore  vi 
predpitassc  ad  ingamio  (Flavio  Vegezio,  De  re 
militari,  libri  l'). 

BACDLITE  [zool.].  Genere  di  cefalopodi  poli- 
talami,  appartenenti  alla  famiglia  degli  ammo- 
niti. La  bacuUile  non  si  conosce  se  non  nello 
stato  fossile,  ed  è comparativamente  abbondante 
nelle  calcare  di  Valognes  in  Normandia  (D'Or- 
bigny,  Dictionnaire  d'bistoire  naturelle).  ' 

BAGOLO  di  Jacob  (detto  anche  Bastone  di 
Oiacohbe)  {astr.).  Strumento  astronomico,  altri- 
menti noto  col  nome  di  balestriglia  (vedi). 

BAD  imitol.).  Genio  porslano,  che  presiedeva 
ai  venti.  L'n  mese  dell’anno  degli  orientali  porta 
il  suo  nome  (Noòl,  Diziunailu  ilorieo-.^^ 
logico). 
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BADMOB  (geoffr.j.  Capirle  della  prorincia 
dello  stesso  nome  nell’EsIremadura.  in  Ispajjna, 
con  <t, 000  abitanti.  Ea.sa  è l’antica  Pur  tiujMla 
dei  Romani.  Questa  cittì  è celebre  per  l’ assedio 
sostenuto  in  essa  dai  francesi  per  la  terza  volta 
dal  17  mano  al  B aprile  1813  contro  tVclliiiitton , 
il  quale  la  prese  d'assalto  perdendo  73  ufnciali 
e MS  soldati  morti , oltre  5S0  ufRciuli  e 3.Ì8.S 
soldati  feriti.  Questa  cittì  è celebre  pure  per 
un  trattato  del  1801  (Minano,  Dkrionariu  geo- 
propileo  historlco  de  £spona;  Thiers,  Storia 
del  coneolalo  e dell' impero). 

BAOAKJCHAN  [geogr.).  Contrada  dell’  Asia 
centrale,  la  quale  occupa  la  maggior  parte  di 
una  valle  formata  dall’Axo  o .Amù  e dal  Cokeha 
0 Badakschan,  e i di  cui  abitanti  parlano  il  |ier- 
siano  nella  sua  più  gran  purezza  [Gazetteer  of 
thè  fPorId'. 

BADALUCCO  (sfor.  mil.ì.  SIgnilica  piccola  sca- 
ramuccia, combattimento  alla  leggera  per  tenere 
a bada  il  nemico  (Orassi.  /Jizionnrio  miniere.). 

BADARACCO  OioTanni  Raffaella  {hiogr.).  Pit- 
tore genovese,  nato  nel  I6A8  morto  nel  1730.  Si 
conservano  di  lui  moltissime  composizioni  sto- 
riche, due  delle  quali  nella  certosa  di  Polccvera 
(Lanzi,  Storia  pittorica). 

BADEM  (Gran  Ducato  di)  (geogr).  l'no  degli 
Stati  della  Confederazione  germanica,  situato  h» 
la  provincia  bavarese  del  Reno,  il  regno  di  Wnr- 
temberg,  la  Francia  da  cui  lo  separa  il  Reno,  c 
la  Svizzera  da  cui  é disgiunto  dal  lago  di  Co- 
stanza; inoltre  confina  al  nord  col  Granducato 
di' Assia  Darmstardt  e colla.  Baviera,  al  sud  coi 
principati  di  Ilohenzollem.  È lungo  ep  irrego- 
lare, e forma  ad  austro  un  angolo  che  si  pro- 
lunga sino  al  lago  di  Costanza;  c nella  direzione 
dal  nord  al  sud  aggiunge  a 380  chilometri. 

Cliua.  La  superficie  del  Granducato  ù sva- 
riata: al  nord  il  suolo  è piano;  al  centro  e al 
mezzodi  s’innalza  progressivamente  quanto  più 
è lontana  dal  Reno  e vicino  al  Wiirleniberg  o 
alla  Foresta  Nera.  Nei  distretti  alti  il  clima  i 
freddo,  e il  suolo  assai  ingrato,  sicché  non  vi 
si  può  coltivare  che  l’avena  c la  palata,  nè  le 
ciliege  vi  maturano  prima  del  settembre;  ma 
più  sotto  nelle  valli  inferiori,  e specialmente  in 
ueila  molto  bella  del  Reno,  e anche  in  quella 
el  Neck.ir,  la  temperatura  è più  dolce;  laggiù 
sono  vaste  praterie,  o grasse  pasture,  e racco- 
gliesi  in  copia  grano  ed  altri  cereali,  canapa  , 
robhia,  tabacco,  semenze  oleaginose,  variatissime 
frutta  c molti  foraggi;  e sulle  collinette  che  coro- 
nano quelle  valli  prospera  la  vigna  ( vino  del 
Reno)  c si  coltivano  i castagni  ed  i mandorli. 
La  cacciagione  e il  pesce  abbondano  |ier  lutto 
nel  Granducato  di  Baden,  e dovunque  il  grasso 
bestiame,  i cavalli,  le  pecore  sono  oggetto  di 
grandi  cure  dalla  parte  de’campjgnuidi,  come 
pure  i porci,  le  api  e il  pollame. 

Fieni.  Il  Reno  riceve  quasi  lutti  i fiumi  del 
Ducato:  i più  grossi  sono  il  Ncckar , il  Meno 
navigabili),  la  l'fint,  la  Kinzig,  l’Alb,  la  Murg. 
I Danubio  vi  ha  le  sue  sorgenti.  Ed  anche  il 
lago  di  Costanza  appartiene  in  parte  a questo 
Stato. 

Misemli.  Nella  valle  della  Kinzig,  e nelle  vi- 
cine montagne  possiede  buone  miniere  di  piombo 
argentifero  (a  Prinsbarh);  mine  di  cobalto  sca- 
vansi  a Wittichen,  e di  ferro  in  altri  luoghi,  ma 
più  specialmente  nel  baliaggio  d’Eugen  ; l’allume 
e il  vitriolo  a Scriesheim  e ad  Au  presso  Tot- 
moos;  il  carbon  fossile  a Berghanusen,  Diersberg 


e l'n«rr<»p:en;  il  saie  » Brachul  e Mosbach;  if 
c bellissimi  marmi  ad  Emmcrdingen,  Baa- 
scloU,  Kichsteitcn;  te  pietre  da  in.iciii3  n Nura* 
berg  c Langerau;  la  terra  di  purgo  a Ual^  e 
Maiali;  il  Csiulino  a CarUrhue,  donde  provvedunsi 
le  fabbriche  di  porcellana  di  Sudwi^sburg  nel 
regno  di  Wurtemberg. 

Nel  Granduciito  di  Buden  sono  froquenU  le 
sorgenti  d'acnuc  minerali,  ma  le  piu  famose  sono 
quelle  di  Onden  e di  ÌInden  /f'icier. 

I^DL*^TiiiA.  Poco  importante  è Tindustria  ma> 
nifaUuriern  in  questo  Stato,  sicché  fa  d’uopo 
trarre  di  fuori  molte  cose:  si  [limita  a poche 
fabbriche  di  tele,  di  lino,  di  canape,  di  cotone 
cd  alcuni  lanìHcii,  alla  nianipiiUziooc  dei  tabac- 
chi, della  robbin,  del  caffè-cicoria^  ed  alla  fab- 
bricazione dcll.i  carta:  nelle  montagne  sì  lavo- 
rano molti  oggetti  di  le^no,  e s(>ecialmcnic  giuo- 
cattoli  e trasliilii  da  bambini,  noti  in  tutta  Eu- 
ropa, e orologi  pur  di  legno,  e strumenti  musi- 
cali: in  Pforznein  si  lavora  molto  d'oreficeria. 

CoMucRcio.  Sicché  i principali  oggetti  d’espor- 
tazione sono  prodotti  del  suolo:  come  legumi, 
granaglie,  tabacco,  canape,  vino,  frutta  e grosso 
besliumc;  gran  quantità  di  legna  da  .ardere  e dì 
legname  da  costruzione  scende  dalla  Porcata  Nera 
per  alla  volta  dell'Olindi  per  mezzo  dei  fiumi 
Alurg,  Kinz'g,  Alb,  Neckar  c Main,  i quali  le- 
gn.'imi  si  riuniscono  poi  in  grandi  zattere  sul 
Keno  ; gli  oggetti  di  fabbricazione  non  formano 
che  un  quarto  del  commercio  esterno.  La  posi- 
zione del  Granducato  tra  la  Francia,  la  Germa- 
nia c la  Svizzera  dà  luogo  ad  un  gran  commer- 
cio di  transito  e gli  offre  facili  slM>echi. 

Etsogbafu.  I B.idesi  sono  tutti  di  schiatta  ger- 
iiunica,  e piirlano  un  dialetto  durissimo  dell’alto 
te^‘Sco:  un  milione  circa  sono  cattolici;  475,000 
riformati  di  varie  comunioni;  ^5,000  ebrei.  11 
cullo  cattolico  riconosce  per  gerarca,  o capo 
supremo,  l’arcivescovo  di  Friborgo. 

fsTarziosE.  L’istruzione  pubblica  in  questo  Stato 
è moltissimo  diffusa  e accuratamente  diretta.  Vi 
Muio  due  università  (a  Heidelberg  e Friborgo), 
10  scuole  normali  e latine,  ^ licci,  5 ginnasi! , 
c mollissime  scuole  inferiori. 

Governo.  Il  governo  del  Granducato  di  Baden 
è monarchico  costituzionale;  gli  Stati  si  com- 
pongono <ii  2 camere;  la  nazione  è divisa  in  b 
ordini  ( de’  signori,  cavalieri,  borghesi  e conta- 
dini;: i primi  Iwumo  alcuni  privilegi,  ma  pagano 
le  stesse  imposte  che  il  resto  della  nazioHe.  Le 
rendite  pubbliche  ammontano  20  milioni  e mezzo 
di  fiorini,  il  totale  delle  spese  ascende  presso  a 
poco  alla  stessa  somma  ,*  ma  il  debito  sale  a 
circa  35  milioni  di  fiorini,  e per  altrettanta  somma 

10  Stalo  contrasse  passività,  a fine  di  costruire 
un  esteso  c buon  sistema  di  strade  ferrate  che 
rendono  assai.  Baden  tiene  fra  gli  Stati  della 
federazione  il  sclliino  grado  : quindi  ha  3 voti 
nelle  Assemblee  generali  della  Dieta , ed  uno 
nelle  straordinarie. 

Esercito.  Le  forze  militari  del  Granducato  di 
biiden  si  compongono  di  15,000  soldati  d’ogni 
arma.  Il  contingente  che  lo  Stalo  in  caso  di 
guerra  fornisce  all’esercito  federale  germanico , 
deve,  secondo  i palli,  anioiontare  a (juel  numero 
di  soldati  che  corrisponda  alia  ragione  dell’  1 1;^ 
per  100  della  {Mipolazione  totale. 

Divisiom  e Fopoi.Azio.vR.  Fin  dal  1832  il  (ìran- 
ducalo  c diviso  in  h circoli.  Ecco  in  compendio 

11  quadro  statistico  dì  quei  circoli  ed  lusietne 
di  tulio  lo  Stato. 
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Ctrcnli 

Circolo  del  Lago  . . . 

— dell’Alto  Reno  . 

— del  Medio  Reno. 

— del  Basso  Reno  . 


Popolazione 
del  1852 
I9i»,075 
. 3»U,205 

. 462,085 

546,578 


Totale  . . 1,556.945 

Secando  un.'i  più  recente  statistica,  nel  1855 
la  popolazione  era  discesa  ad  1,514.857  aliilaiiti, 
sparsi  su  di  una  superfìcie  di  15.559  chilometri 
quadrali.  La  capitale  del  Granducato  ò Carls- 
nnie  con  25,160  abitanti. 

Sroaii.  Il  territorio  deiranlien  margraKialo 
di  flor/cH.  fondalo  da  Herman,  secondogenito  di 
Bertoldo  1,  morto  nel  1074  , costituisce  il  nu- 
cleo del  prc.scntc  Granducato.  La  rivoluzione 
francese  tolse  al  malgraviato  i tcrritorii  sulla 
sinisira  del  Reno:  ma  ne  fu  compensato  con  la 
cessione  di  alcuni  distretti  situati  sulla  riva  de- 
stra, c nel  1805  Napoleone  assunse  il  margravio 
alla  dignilà  di  elettore.  Questo  titolo  fu  mutato 
in  quello  di  pronduea  quando  quel  potentissimo 
monarca  creò  la  Confederazione  del  Reno,  e 
fu  poi  in  quel  grado  il  sovrano  di  Baden  rico- 
nosciuto dal  Congresso  di  Vienna  del  1815,  epoca 
della  fondazione  della  Federazione  Germanica 
(I.  B.  Kolb,  Dietionnaire  hisloriqae,  statistique 
et  lopographique  da  Uranduclié  de  Bade\ 
Titon  de  Saiut-Allais,  nistoire  chronologlque, 
genealogique  et  polilique  de  la  maison  de 
Bade). 

BADEN  [civilas  .lurelia  4quensisiv\  Romani) 
(geogr.j.  Cillà  della  Germania  nel  gran  ducato 
dello  sicsso  nome,  conta  circa  500  case  c 4,000 
abitanti.  Ha  un  musco  (mnseum  paleo-lecnicam] 
ricco  di  antichità  romane  , trovale  nei  dintorni 
della  cittil  Questa  città  possiede  ventisei  sorgenti 
minerali , ed  è rinomata  per  le  sue  acque , in- 
torno alle  quali  si  trovano  notizie  in  un’  opera 
intitolata:  Die  mineralquelten  un  Grossherzo- 
goih  Baden  di  S.  Kolreates  [Carlsruhe  1820). 

BADEN  Igeogr.).  È pur  il  nome  di  una  piccola 
città  deH’Austria  infeiaore,  che  conta  2,500  abi- 
tanti , ma  che  nella  stagione  dei  bagni  attira 
comunemente  da  7 a 8,000  forestieri,  l na  delle 
sorgenti  delle  sue  acque  esce  da  una  grotta, 
dove  si  raccoglie  il  sale  che  si  vende  sotto  il 
nome  di  sale  di  Baden.  Si  può  consultare  in 
proposito  Die  Sclitrefelquelìea  za  Baden  in 
JYieder-Oeslr.  di  Schenk  (Vienna  1828). 

BADEN  Igeogr.].  Cosi  chiamasi  anch'essa  una 
città  della  Svizzera  nel  cantone  d’.Vrgovia,  posta 
sulle  sponde  della  Limmat,  e che  gode  grande 
riputazione  per  i suoi  bagni  minerali,  i quali 
erano  ben  noti  ai  Romani.  I bagni  di  Santa  Vero- 
nica, costrutti  presso  le  sorgenti  principali,  sono 
più  caldi  che  tutti  gli  altri , e vuoisi  che  sicno 
favorevoli  alla  fecondità.  Si  trovano  particolari 
assai  distesi  intorno  alle  acque  di  Baden  nel 
f.ocalbeschreihung  der  Heilhades  za  Baden 
in  der  Srhweiz  di  5Veber  (Zurigo). 

BADEN  iPace  di)  (,s(or.  poi.:.  Vedi  Rastadt 

BADEN-BADEN(di)Luigi  Guglielmo  I (biogr.). 
Nipote  del  margravio  Guglielmo  I,  nacque  a 
Parigi  nel  1655,  militò  dapprima  sotto  Monle- 
cuccoli,  contro  Turenne,  nell'.VIsazia,  dove  peri 
questo  gran  generale,  e poscia  nel  1695  capitanò 
l’esercito  imperiale  nell’.AIcmagna  contro  i Fran- 
cesi, mostrando  sempre  la  piu  grande  energia. 
Nella  guerra  cosi  detta  di  successione  si  segnalò 
sempre  mai,  e in  verità  ti  può  dire  di  lui  ebe 


fu  uno  dei  più  grandi  generali  del  suo  tempo. 
Dopo  aver  mito  ventisei  campagne,  comandato 
a venticinque  assedi!  e combattuto  in  tredici  batta- 
glie , mori  a Rastadt  nel  I7U7  ( Cuneersation's 
Lexiknii'. 

BADERNA  o BADERNE  {inarm.).  Corda  piatta 
torta  a mano,  che  serre  a fasciar  gomene  o 
altro  per  impedire  il  soverchio  sfregamento. 
(Stratico.  Dizionario  di  marina). 

BADESSA  (sior.  eccl.)  Lo  stesso  che  Abba- 
dessa  (vedi). 

BADIA  (card.)  Tommaso  (biogr.).  Nato  a Mo- 
dena nel  1484,  appartenne  all'ordine  de’  Pre- 
dicatori c fu  maestro  del  Sacro  Palazzo.  Più 
lardi  deputalo  sopra  la  congregazione  del  Santo 
Officio, fu  uno  de’ tre  legali  apostolici  al  Concilio  di 
Trento.  Dopo  aver  onoralo  la  porpora  colla  san- 
tità del  costume,  mori  in  Roma  nel  1547  (E- 
ckard,  Scriplores  ordinis  Praedicaloruni). 

B.ADIA  Domingo  (biogr.).  Viaggiatore  spa- 
gnuolo,  che  godette  di  qualche  celebrità  verso 
la  fine  deH’impero  francese,  e che  è più  noto 
sotto  il  pseudonimo  di  Aly-Bcy.  Fece  molte  os- 
servazioni d’astronomia,  di  meteorologia  e per- 
fino df  geologia,  e pubblicò  in  Francia  la  prima 
parte  del  suo  viaggio  in  Arabia.  .Mori  improvvi- 
saiuenle  nel  1819,  dicesi  avvelenato,  in  Aleppo, 
nell’età  dì  55  anni  (Jfuova  Enciclopedia  po- 
polare). 

BADIA  (altrimenti  Abadia,  Abbazia)  (star, 
eccl.].  .Monastero  o cenobio  governato  da  un  su- 
periore che  ha  il  titolo  di  abate  o da  una  su- 
periora chiamata  abbadessa  o badessa  (vedi 
Monastici  Ordini)  (Horoni,  Dizionario  di  eru- 
dizione slorico-ecclesiastiea). 

BADIANA  0 BADIANO  (òof.).  Vedi  Illìcio. 

BADI-EL-ZEHAN  (biogr.).  L’ultimo  discendente 
diTamerlano  che  regnato  abbia  nel  Korassan,fu 
sconfìtto  c riparò  iti  Persia,  dove  Selim  I lo 
prese  e lo  lece  condurre  a Costantinopoli,  e 
quivi  mori  nel  1517  fiammot,  Blstoire  de  l'em- 
pire Ottoman). 

BADILE  (agrfe.),  Vedi  Strumenti  AgrarlL 

BADILE  Antonio  (biogr.).  Pittore  veronese, 
nacque  nel  1480  e vìsse  80  anni,  lasciando  dei 
buoni  allievi,  fra  i quali  Paolo  e lo  Zelottl,  che 
da  lui  appresercro  quella  gentile  maniera  che 
Il  distingue  (Ticozzi,  Dizionario  de'  pittori). 

BADOARIO,  BADOERO  (geneal).  Nobile  ed 
antica  famiglia  di  Venezia,  una  delle  dodici  ap- 
pellale apostoliche,  che  ne’  primi  tempi  della 
repubblica  cbiamavasi  de'  partecipati.  Diede 
sette  dogi  c un  tribuna,  e sono  i seguenti: 

Angela,  eletto  nel  800; 

Giustiniano,  figlio  del  precedente; 

Giovanni,  fratello  di  Giustiniano; 

Orso,  eletto  iicir864  e morto  nell’881; 

Giovanni  II,  che  abdicò  neU’887; 

Pietro  L qualifìcato  solo  col  nume  di  tribuno; 

Orto  II,  eletto  nel  912  e fattosi  monaco  nel  952; 

Pietro  II,  morto  nel  042. 

Da  quest’epoca  la  famiglia  Badoero  non  diede 
più  dogi  a Venezia,  ma  i suoi  membri  occupa- 
rono sempre  le  prime  cariche  della  repubblica, 
come  senatori,  ambasciadori,  ecc.  (Horeri,  Di- 
ctionnaire  historique;  Dam,  Starla  ili  Fenezia, 
trad.  con  note  di  Bionchi-Giovini). 

BADOERO  (Cardia.)  Bonaventura  ( biogr.). 
Nato  in  Padova  nel  1552,  entrò  ncH’ordme  degli 
Eremitani,  c fu  il  primo  del  suo  ardine  che  si 
ave.sse  la  porpora.  Odiata  da  Francesco  da  Car- 
rara il  Fecehio , per  avere  contro  lui  difese  le 
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immunlU  ecclesiasliche,  fu  da  Ini  fatto  uccidere 
da  UD  sicario  sul  ponte  di  Castel  Sànt'An^elo 
in  Roma,  per  cui  venne  ri){uardalo  qual  martire 
e s’ebbe  il  titolo  di  òeato.  Fu  dottissimo  ed 
amicissimo  del  Petrarca , a cui  fece  solenne  e 
funebre  orazione,  e lasciò  fra  i suoi  scritti  i 
ConunenN  sulle  epistole  canoniche  c quelli 
sul  Maestro  delle  sentenze,  e ebe  sono  riputa- 
tatissimi  (Moroni,  Dizionario  di  erudizione 
storico-ecclesiastica). 

BADOERO  ( Cardin.).  Giannalberto  [biogr.]. 
Nato  in  Venezia  nel  Ì0S8,  fu  da  Innocenzo  XI, 
nominato  patriarua  di  Venezia  nel  168$  e nel 
1700  promosso  alla  porpora.  Trasferito  al  vesco- 
vato di  Brescia,  intese  a combattervi  pii  errori 
de' quielisti , disseminativi  dal  Beccadello,  ol- 
traenù  vi  fece  da  dotti  uomini  confutare  l’ ere- 
tico Picenino  e pii  errori  di  Giansenio.  Mori  in 
Brescia  nel  1714  jMoroni,  Dizionario  di  erudi- 
zione storico-ecclesiastica). 

BAFflN  (Baja  D Mare  di)  Igeogr.).  U questa 
una  gran  baja  della  costa  orientale  dell'.lmerica 
settentrionale,  che  ba  riccvulu  il  nume  dal  pi- 
lota Guglielma  Baflìn,  che  fa  il  primo  a pene- 
trarvi, nel  1616,  per  lo  stretto  di  D.ivia  Questa 
baja,  che  si  prolunga  fin  pressò  al  circolo  palare 
artico,  separa  la  Groenlandia  in  gran  parte  dal 
continente  americana.  Essa  è da  lungo  tempo 
frequentata  da’  pescatori  di  balene,  che  vi  hnno 
pesche  importanti.  Il  nord  di  questo  mare,  spe- 
cialmente verso  le  coste,  ò durante  una  gran 
parte  dell’anno  coperto  di  gbiaccio  ( Gazetteer 
of  thè  /f'ortd). 

BAFFIN  Guglielmo  [Mogr.).  Celebre  naviga- 
tore inglese , nato  nel  1684 , ebbe  parte  con 
Giacomo  Hall  alla  campagna  del  1611,  descritta 
da  Purclias  nella  sua  opera  Pilgrimages  (tom. 
Ut,  lib.  4),  e nel  1616  e 1616  fece  de  sue  ul- 
time spedizioni  al  polo  artico  per  trovare  un 
passaggio  ebe  dal  N.  O.  dell’America  conducesse 
nel  mare  della  Cina.  Egli  peri,  m maggio  1611, 
all’assedio  d’Ormuz,  e le  sue  carte  andaron  per- 
dute (Penny,  Cyclopediaì. 

BAFFO  (La  Snliana)  (otogr.).  Di  veneta  fa- 
miglia patrizia,  nata  nel  secolo  XVI , ebbe  un 
destino  ben  singolare.  Rapita  da’ pirati  mentre 
viaggiava  in  mare  per  raggiunger  suo  padre, 
governatore  a Corfu,  fu  venduta  al  sultana  A- 
murat  III,  l’anno  1616.  La  sua  rara  bellezza  le 
diede  un  impero  assoluto  sopra  questo  monarca, 
si  che  governò  dispoticamente  il  serraglio,  sotto 
il  nome  di  sultana  Saffo , non  solamente  du- 
rante la  vita  di  Amurat,  ma  eziandio  durante  il 
regno  di  Maometto  IH,  figliuolo  di  essa  ( Dict. 
dee  femmes  cèlebresì. 

BAFFO  Giorgio  [biogr,).  Poeta  veneziana  del 
secolo  XVIII,  il  quale  attenne  il  deplorabile 
vanto  di  essere  stato  l’autore  forse  il  piò  osceno 
e licenzioso.  Le  sue  poesie,  scritte  in  dialetto 
veneziano,  furono  pubblicate  in  Venezia  colla 
falsa  data  di  Cosmopoli  nel  1787,  circa  vent’anni 
dopo  la  di  lui  morte  (De  Tipaldo,  Biografia 
degli  Jtallani  illustri). 

BAFOIIETA  (storia  rei).  In  francese  Bapho- 
mite.  È il  ,nome  d’un  sìmbolo  de’  Templarii.  Il 
rimprovero  che  ai  faceva  a’  membri  di  que- 
st’ordine, di  avere  una  certa  inclinazione  all’i- 
slamisino,  fece  pensare  che  questo  simbolo  al- 
tro non  fosse  eoe  l’anagramma  di  Maometto. 
RaynoccArd,  il  dtfeosore  de’  Templari!,  mostrò 
net  JourruU  des  lavanti  ( marzo  1819  J che 
queaig  interpreUziooe  era  la  sola  che  avesse  ad 


accettarsi;  c Silvestro  de  Sacy,  il  celebre  orien- 
talista, si  mostrò  della  medesima  opinione  (JVuova 
Enciclopedia  popolare  italiana]. 

BAGAGLIO  {art.  mìl.).  Lo  stesso  che  baga- 
glia,  bagagite  e salmeria.  Nume  generico  delle 
masserizie , arnesi , vasi  ed  ogni  altra  cosa  ne- 
cessaria a’ soldati,  che  gli  eserciti  traggono  in 
guerra  con  sò.  Conservare  il  più  grand'  ordino 
nella  marcia  de’  bagagli,  riunirli  o dividerli,  se- 
condo gli  avvcmcienti,  non  impacciarne  mai  il 
dietro  delle  colonne,  sono  le  cose  che  vanno 
più  raccomandale  in  tempo  di  guerra  se  non 
si  vogliono  sperimentare  de’  scrii  e positivi  in- 
convenienti (Dnsaert,  Essai  sur  Vari  de  la 
guerre). 

BAGARHEH  ( geogr.  ).  Distretto  delTAfrica 
tropicale,  giace  all’est  del  fiume  delle  Antipali, 
che  lo  separa  da  Bomu.  La  capitale  denominasi 
Mesnah  o Masgnali;  c gli  abitanti , che  profes- 
sano il  maoinettanismo , parlano  un  linguaggio 
lutto  speciale  (Gazetteer  of  thè  iforla). 

BAGASSA  (bot.).  Grand’albero  lattiginoso , in- 
digeno della  Guiana,  il  qua'e  non  sembra  deciso 
.se  debba  formare  un  genere  nuovo,  ovvero  se 
appartenga  a qualche  genere  gii  conosciuto. 

Si  di  pure  il  nomo  di  Bagassa,  Bagasse, 
Bagau  agli  avanzi  della  canoa  da  zucchero  e 
deli’  indigofera , dopo  che  la  prima  è passata 
sotto  al  mulino,  e la  seconda  per  la  macera, 
nelle  colonie  francesi  (Targion  Tozzetti,  Dizio- 
nario di  Botanica). 

BAGATELLA  Antonio  (biogr.).  Musicografo 
italiano,  nato  a Padova  verso  la  meli  del  secolo 
scorso,  compose  la  seguente  opera:  Begole  per 
la  costruzione  de'  violini,  viole,  violoncelli  e 
violoni,  la  quale  fu  premiata  dall’accademia  di 
P.adova  nel  1781,  e tradotta  in  tedesco  da  Schaum 
(Fétis.  Piographie  unirerselle  des  muslciens). 

BAGADDÌ  (stor.  ani.).  É il  nome  con  cui 
fnron  designati  nel  secolo  HI  dell'èra  nostra, 
mentre  lo  guerre  civili  desolavano  l’ impero 
romano  c sprecialmente  la  Gallia,  i contadini  che 
in  qncst’nltima  contrada  si  ribellarono  per  es- 
sersi diminuita  la  loro  parte  de’ frutti  della 
terra  e aumentato  il  lavora  che  si  richiedeva 
ad  essi  da’  loro  padroni.  Si  diedero  a questo 
nume  ^'Bagaudre  varie  etimologie,  ebe  po.s- 
sono  riscontrarsi  nel  Glossario  di  Dneangs 
Ufaova  Enciclopedia  Popolare). 

BAGDAD  CCittà  e Pascialato  'di)  (geogr.  e 
star.).  Antica  capitale  deirimpcru  degli  .Vbassidl, 
la  cui  costruzione  fu  cominciata  nell’anno  767 
dell’èra  volgare,  e che  viene  pur  anche  chiamata 
Zevra  e Zara  (citti  obliqua),  perché  le  porte 
del  primo  muro  niellcvano  per  isghembo  in 
quelle  del  seconjo.  Gli  Ahassidi , a dir  vero, 
prodigaron  cure  c tesori  per  fare  delta  domi- 
nante del  loro  impero  una  citU  popolosa,  ricca 
e piena  di  magnificenze.  In  processp  di  tempo 
Bagdad,  saccheggiata  a più  riprese,  subì  mol- 
tissime vicende,  sino  a che  nel  I6Ì18,  durante  il 
regno  del  sultano  Murad  IV,  ricadde  nelle  mani 
degli  Ottomani  dopo  un  assedio  di  tre  mesi;  e 
d’allora  in  poi  quantunque  sia  stata  spessa  og- 
elto  di  contese  fra  la  Persia  e la  Turchia,  non 
a mai  cessalo  di  far  parte  del  dominio  della 
Porla.  La  città  ora  conta  100,000  abitanti  al- 
l’incirca  Ira  Turchi,  Persiani  ed  Arabi.  É luogo 
di  riunione  di  una  moltitudine  di  stranieri  che 
vengono  quivi  per  affari  di  commercio.  Il  ter- 
ritorio del  pascialato,  a cui  Bagdad  dà  il  suo 
nome,  compreode  nella  eu*  estensione,  ebe  A 
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di  1,015  cbilom.  di  lungheua  e di  75'!  di  lar- 
ghetta, la  parte  merìdioaale  della  Mesopotaoiia, 
il  Kurdistan  e tutti  i paesi  occupati  dagli  Arabi 
che  abitano  le  sponde  del  Tigri  e deirEufrate 
fino  a Bassura  (Lndekr , Dtscrixione  dell’  im- 
pero Turco). 

BAOETTI  Giuseppe  Pietro  (biogr.).  Pittore 
di  paese,  nato  a Torino  nel  l7flA , Tu  dapprima 
professore  topografo  della  scuola  del  Corpo  degli 
ingegneri,  e nel  1807  recatosi  in  Francia  fu  as- 
sunto al  grado  di  capitano  ingegnere-geografo, 
specialmente  incaricato  di  eseguire  all’acque- 
rello quadri  rappresentanti  le  vittorie  degli  eser- 
citi francesi  sotto  Napoleone.  Esiste  di  lui  nel 
museo  imperiale  di  Parigi  un  acquerello  della 
più  grande  dimensione,  che  rappresenta  una  ve- 
duta generale  dell’Italia.  Ritornato  in  patria  nel 
1818,  attese  a nuovi  e stupendi  lavori,  e mori 
in  maggio  del  1831,  lasciandi  un’opera  di  molto 
pregio:  jinalisi  dell’unità  dell’ effelto  nella 
piltura  e nell’  imitazione  delle  belle  urli,  To- 
rino 18^7  (Lanzi,  Storia  pittorica^. 

BAOGAS  0 BACCA8  (etnogr.).  Tribù  negra, 
abitatrice  delle  isole  Mangrove , sulla  costa  oc- 
cidentale dell’  Africa  {Dizionario  geografico  uni- 
vereale). 

BAG6E8SEN  Jena,  ossia  Emmannele  {bio.jr.). 
Poeta  appartenente  ad  un  tempo  stesso  alla  let- 
teratura danese  e alia  tedesca,  nacque  nel  170A 
a Korsher,  nell’  isola  di  Zelanda.  Viaggiò  in  Ale- 
magna, ore  si  mise  in  relazione  -xt’  poeti  più 
celebri  di  questo  paese.  A Parigi  fu  spettatore 
entusiasta  delle  prime  scene  della  rivoluzione, 
e ivi  più  tardi  fissò  la  sua  dimora  mediante  una 
provvisione  assegnatagli  dal  re  di  Danimarca. 
Dopo  aver  girato  t’ Italia  o la  Svizzera,  dal  18IA 
al  1820  visse  in  Copenaghen,  d’onde  partissi 
nuovamente  per  non  ritornarvi  più  mai,  essendo 
morto  ad  Amburgo  nel  1820.  Baggessen  presenta 
nelle  sue  poesie  un  contrasto  continuo  fra  l'a- 
teismo e la  fede,  l'odio  e l' amore,  la  riflessione 
e il  sentimento,  ma  in  esse  vi  è un’  immagina- 
tiva spesso  gigantesca  e una  sensivitA  sempre 
profonda.  le  sue  liriche  in  tedesca  furono  pub- 
blicate per  la  prima  volta  in  2 volumi  ad  Am- 
burgo nel  1803.  Moltissime  però  sono  le  opere 
che  egli  lasciò  in  danese,  e che  meritamente  lo 
collocano  nel  primo  ordine  de’  Icllerati  della  Da- 
nimarca ( Jfotlce  necrologique  sur  Baggeeen 
nella  Gazzetta  letteraria  di  Danimarca). 

SAGGIO'  (Cardin.)  Anseimo  {biogr.).  Nato  a 
Milano  nel  1U36,  fu  creato  cardinale  nel  1070 
da  Alessandro  II,  e per  la  sua  dottrina  in  ma- 
teria ecclesiastica  meritò  il  titolo  di  martello 
dei  edematici.  Fu  vicario  apostolico  in  tutte  le 
cillò  di  Lombardia  che  mancavano  di  vescovi 
cattolici,  e mori  nel  1088  con  fama  di  santità , 
per  cui  fu  posto  nel  martirologio  romano  (Ho- 
ronl.  Dizionario  di  erudizione  storico-eccle- 
eiaelica). 

BAGLI  (ntarin.].  Grosse  travi  a traverso  della 
nave  da  Un  fianco  all’altro  nel  verso  della  sua 
larghezza,  per  sostenere  i tavolati  de’  ponti  ed 
i cannoni  che  vi  stan  sopra.  A rendere  i ponti 

{liù  solidi,  si  pongono  tra  baglio  e baglio  altri 
^ni  chiamati  baglietti.  Chi  brama  saperne  di 
piu.  vegga  la  Coetruzione  pratica  delle  noci  di 
Lironcourt. 

BAGLIONE  Cesare  (òfopr.).  Pittare  bolognese 
del  secolo  XVI,  mori  a Parma  nel  1890  circo. 
Competitore  di  Cromomini,  il  quale  acquistala 
•vera  riputazione  per  le  sue  deooraiionl  da 


teatro  e gli  ornati  di  vòlta,  lo  superò  certamente 
ne’  paesi.  Fu  maestra  di  Lionella  Spada,  di  Den- 
lone  e di  Pisanclli  (Malvasia,  Feleina  pittrice). 

BAGLIORE  Giovanni  (biogr.).  Pittore  c scrit- 
tore, nato  a Roma  nel  1875,  fece,  nella  circo- 
stanza del  gran  giubileo  dell’anno  1800,  un  gran 
quadra  nella  basilica  di  S.  Giovanni  in  Laterano. 
Lavorò  per  Clemente  vni  e per  altri  papi,  non 
che  per  il  duca  di  Modena  e per  altri  perso- 
naggi di  rignardo.  Fu  presidente  dell’accademia 
di  S.  Luca , e mori  verso  I’  ama  1880.  Egli  è 
menu  conosciuto  come  artista,  che  per  le  sue 
memorie  (Fila  di’ pittori,  ecultori,  orehitetH, 
(lai  pontificato  di  Gregorio  Xllf  infino  a tutto 
quello  di  Urbano  l'ill)^  stampate  in  Roma 
nel  1680  (Hiaaerini,  .Storta  dell’ .dccademia  di 
San  Luca  . 

BAGLIONl  (Famiglia  di  ) [geneal.).  Illustre 
famiglia  italiana,  originaria  di  Perugia,  la  quale 
acquistò  rinomanza  nella  storia  del  medio  evo 
c nella  moderna  per  molti  celebri  guerrieri  da 
essi  data , alcuni  de’  quali  esercitarono  il  su- 
premo potere  nella  loro  terra  natale.  Fin  dal 
secolo  XII  troviamo  infatti  Lodovico  Baglioni, 
nominata  da  Federico  Oarbarossa  vicaria  impe- 
riale di  Perugia,  a cui  tennero  dietro  un  Mala- 
testa  nel  1818,  fautore  di  Braccio  Portebracci; 
3 un  Braccio,  eletto  generale  di  Santa  Chiesa 
da  papa  Callisto  III.  Gian  Paolo  cominciò  la 
sua  carriera  in  qualità  di  condottiero  d’armi,  o 
capitano  di  ventura,  sullo  scorcio  del  secolo  XV, 
pati  varie  vicende  col  famoso  Cesare  Borgia  e 
col  pontefice  Alessandro  Vi;  ed  alcuni  anni  più 
tardi , chiamato  in  Roma  con  un  pretesto  da 
Leone  X , fu  arrestato,  torturato  e finalmente 
decapitato  nel  1820.  I di  lui  figli  Malatesta  ed 
Orazio,  dopo  la  morte  di  Leone , ricuperarono 
il  possesso  di  Perugia.  Orazio  ebbe  in  seguito 
il  comando  de’  mercerjtrii,  detti  le  bande  nere, 
al  servizio  della  Francia,  e tenno  dietro  al  ma- 
resciallo Lantrec,  nella  costai  spedizione  contro 
Napoli  nel  1828,  in  cni  rimase  ucciso.  Malatesta 
restò  a capo  del  reggimeiito  di  Perugia  fino  al 
settembre  del  13211,  essendo  stalo  scelto  da'  Fio- 
rentini a capitano  generale  della  repubblica.  Il 
Bilioni,  fosse  per  inabilitò  o per  tradizione,  non 
direse  Firenze  come  dovea  dall’oste  nemica  nel 
memoranda  assedio,  si  che  la  città  fu  costretta 
a capitolare  ed  assoggettarsi  al  potere  de'  Me- 
dici. Malatesta  Baglioni , esecrato  da’  suoi  con- 
temporanei, ricovrossi  nella  natia  Perugia,  dove 
mori  nel  dicembre  del  1851,  straziato  da’ rimorsi 
e divorato  dal  più  rabbioso  dispetto  di  sé  e dei 
suoi  connazionali,  che  nella  perdita  della  libertà 
di  Fircnac  deplorarono  la  perdita  della  libertà  e 
della  indipendenza  d’Italia.  Lunga  sarebbe  l’enu- 
merasione  degli  individui  che  arrecaron  lustro 
a questa  famiglia  anche  colle  dignità  ecclesia- 
stiche, oltre  a quelli,  che  furon  moltissimi,  i 
quali  si  distinsero  nelle  guerre  italiane  de’ se- 
coli XV  c XVI,  tra  i quali  Astorre,  noto  abba- 
stanza nella  storia  per  la  sua  militare  riputa- 
zione e per  la  sua  tragica  fine  dopo  la  caduta 
di  Famagosta  nel  1871.  FItimo  de’  Baglioni  fu 
un  altro  Malatesta,  pronipote  di  Luigi  XI,  il 
quale,  dopo  essere  stalo  referandario  apostolico, 
governatore  di  Todi,  di  Forll  e del  ducato  di 
Urbino,  passò  dal  vescovato  di  Pesaro  a quello 
d’ Assisi,  ove  mori  nel  1888,  estinguendosi  in 
lui  la  linea  di  quest’antlea  e nobilissima  fami- 
glia. Si  ponno  consultare  in  proposito  Crispoltl, 
Perugia  Augueta;  Sansovino,  Della  orlginoé 
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de’  fatti  delle  faìiuglie  illustri  d llnlia  ; Vemii- 
glioli,  e imprese  militari  di  Malatesta 
JSaglioni;  Fabretii,  Oiogra/ìe  de'  capitani  cen- 
furieri  dell' CmbrUti  Famiglie  celebri 

(T/talia,  ecc. 

BAGLIORE.  Vedi  Abbagliamento  (pa/oM. 

BAGLIVI  Gioraio  ibioyr.\  Colebre  modico, 
nato  a Ragaaa  nel  lAdU.  morto  a Roma  nel  1707. 
Il  vero  mento  del  Baglivi  fu  di  avere  apertola 
vìa  allo  »co|>erle  fìsio)i>giclie,  ae^tuendo  altenU' 
mente  il  modo  col  quale  compionsi  le  funiioni 
delTorsanismo  vivente.  Il  Mautichelli  ci  lasciò 
il  catalogo  delle  opere  di  lui,  le  quali,  sino  al 
tempo  in  cui  scriveva  il  Tiraho.scbi,  erano  state 
congiuntamente  undici  volte  ristampate.  Oltre  i 
succitati  Maazuchelli  e Tirabosebi,  vedi  Fer- 
rario  F.,  Della  vita  e delle  opere  di  G.  Da- 
gliri  Pavia  tH59). 

BAGNACAVALLO  (geogrX  E l’antico  Tibe- 
riacum  Gabet4m  aa  caòallvSf  come  portano 
gli  antichi  documenti  di  Ravenna.  Leone  MI 
decorò  questo  luogo  del  titolo  di  città  nel  1825. 
Giace  presso  le  sponde  del  Senio,  e trovasi  nel 
distretto  di  Lugo,  legaxione  di  Ferrara  e dio- 
cesi di  Paenxa.  I villaggi  eslerion  ne  accrescono 
la  popolatione  lino  a abitanti.  1%  patri.i 

del  celebre  scrittore  Ramenghi,  dello  perciò  il 
Bagnacavallo  (Smith,  Dictionarg  of  greek  and 
roman  Geoyraphy:  Dizionario  corografie/)  de- 
gli Stati  Pontifivii). 

BAGNACAVALLO  Bartolommeo  Ramenghi 
detto)  {òiogr.).  Celebre  pittore  della  scuola  bo- 
lognese, nato  a Ragnacavallo  nel  148^,  morto 
nel  IMS,  fu  scolaro  di  RatTacllo,  e lavorò  con 
lui  alle  logge  del  Valicano,  tua  delle  migliori 
sue  opere  e la  Disputa  di  sant'  Agostino , di- 
pìnto a fresco  di  assai  gran  pregio.  Se  il  Bagna- 
cavallo è inferiore  nel  disegno  agli  allievi  prin- 
cipali del  Sanzio,  li  agguaglia  però  come  colo- 
rista, e II  sorpassa  alle  volte  per  la  grazia  delle 
sue  figure,  sopratutto  delle  .Madonne  e de*  fan- 
ciulli. Suo  figlio,  Giovanni  Battista,  morto  nel 
lOOt,  aiutò  il  Vasari  a dipingere  la  sala  della 
cancellerìa,  non  che  il  Russo  ed  il  Primaticcio 
ne’  lavori  condotti  da  questi  ultimi  in  Francia. 
Vedi  Vasari,  Fife  de' pittori;  Lanzi,  Storia 
della  pittura:  Baldinncci,  ^'otizie  de'  profes- 
sori; Winckelmann,  yeaes  ;l/<i/iler  Lexiknn). 

BAGNALI  {star.  eccL).  Eretici  del  secolo  .Mll 
in  Lombardia,  i quali  insegnavano  che  il  mondo 
fu  crealo  dal  demonio  ( Goyot,  Dictionnaire 
univerxel  des  hérésies), 

BAONARA  [gettgr.].  Città  dei  regno  di  Napoli, 
nella  provincia  della  Calabria  ulteriore  1*,  la 
cui  popolazione  è di  5,000  abitanti  in  circa.  Vi 
si  fa  commercio  di  legname,  di  catrame  c di 
un  eccellente  vino  moscato.  Da  taluni  è creduti 
l’antica  Portus  Oresfis.  Si  sa  come  dal  terre- 
moto del  17K.5  sia  stila  questa  città  quasi  in- 
teramente dislruUn  , quantunque  di  li  a non 
molto  veni.s.se  a poco  a poco  rifabbricata  (De 
Loca , Dizionario  corografico  del  regno  di 
napoli , 

BAGNASCO  {geogr.  e sfor.V  Borgo  del  Pie- 
monte, divisione  di  Cuneo,  disIrcUo  di  Mondovi, 
sulla  riva  sinistra  del  Tanaro , con  1,860  abi- 
tanti, e con  un  territorio  fecondo  di  cereali, 
vini  e seti.  Celebre  è la  memoria  di  questo 
borgo  per  le  varie  tKiUaglic  che  i Piemontesi 
ebbero  a sostenervi  nel  1704  contro  i Frajicesi 
(Caaalis,  Dizionario  geografico-statUUco  degli 
Stati  Sardi],  ^ 


BAGNATONE  (fecii.).  DicevSl  dell’  operaio  che 
toglie  il  lucido  a’ panni.  (Questa  operazione  si 
fa  bagnandoli  leggermente,  o meglio  anche  espo« 
nendoli  al  vapore  dell’acqua  bollente,  e lascian- 
doli qu.ilche  tempo  piegati  uno  sull'  altro , af- 
finchè l'umidità  li  penetri  bene  dapertutlo.  Spaz- 
zolati {H).scia  che  sieno  diligentemente,  perdono 
quel  lucido  dato  loro  dalla  macchina  con  che 
SI  preparano  ( .Yuoro  Dizionario  tecnologico 
untrersale  . 

BAGNÈRES  di  Luchon  ( geogr,  ).  Capolnogo 
di  cantone  nel  dipartimento  francese  deir.\lta 
Garonna,  con  una  popol.iziouc  di  ^,876  abitanti. 
È celebre  per  le  .sue  acque  minerali,  conosciute 
da'  Romani  col  nome  di  aque  cmicieMarum.  Ba- 
gneres  de  Luchon  è visitata  annualmente  per  i 
suoi  bagni  da  14  a stranieri,  che  vi  la- 

sciano circa  31X1,000  franchi  [Dictionnaire  de 
la  comersatUm). 

BAGNES  ( geogr.  Valle  della  Sviucra  nel 
Vallevo , traversata  dalla  Draiiza.  Aveva  uno 
slabiliiiiento  di  bagni  frcqiienUlissimo,  ma  ter- 
ribili inondazioni  e valanghe  hanno  oramai  di- 
slriiUo  ({iieNte  solventi  di  ricchezza  [Gazetteer 
of  thè  iforld). 

BAGNI  {arvheot.  e archit.).  Il  nome  di  bagni  o 
di  tenne,  fu  dato  dagli  antichi  al  alcuni  pubblici 
edifizii  destinali  a comodo  delle  persone  che 
bìgn.irc  si  volevano  o anche  ad  alcune  camere 
che  facevano  parte  delPabitazionc  de'  privali,  e 
che  parimenli  destinate  erano  all’uso  dei  bagni; 
pratica  che  ancora  sussiste  presso  tutti  i popoli 
antichi,  e massime  presso  gli  orientali.  Questi 
Si’inbrano  i primi  che  costituissero  espressa- 
mente edifizii  per  aitesl’uso;  i Greci  non  tar- 
darono a seguirne  l’esempio.  Bagni  caldi  trova- 
vansi  nella  Grecia  avanti  l'età  omerica,  come  si 
raccoglie  da  diversi  passi  dclFOdissea;  essi  erano 
d'ordinario  uniti  ni  ginnasii  o alle  palestre,  per- 
chè uscendo  le  persone  dagli  escrcizii  ginnastici 
entravano  nel  bagno.  Vitruvio  ci  ha  trasmessa 
una  descrizione  assai  minuta  di  quei  bagni, dalla 
quale  sembra  che  fossero  composti  di  sette  di- 
verse camere,  staccate  {>cr  la  maggior  parte  le 
unc  dalle  altre,  c frammezzate  da  altre  camere 
destinate  agli  esercizi!. 

L' Alberti  nel  libro  Vili  della  sua  .-irchitettura 
asserisce  che  la  estensione  ordinaria  delle  terme 
non  era  minore  di  100,000  piedi  quadrati:  e 
questa  asserzione  non  parrà  strana  qualora  si 
osservi  che  gr.-m  numero  si  conteneva  in  questi 
edilizii  di  piazze,  di  cortili,  di  camere  e di  altri 
luoghi  che  servivano  ai  bagni,  ed  agli  esercizii 
giiin.ustki. 

I bagni  più  grandiosi,  i più  eleganti,  i più 
compiuti  erano  comfmsti  di  sei  parti  principali: 
la  prima  era  Vapoditerio  dei  Greci,  detto  da’ 
Romani  spoliatorin,  ove  i bagnanti  si  spoglia- 
vano, c i custodi,  detti  capsarìiy  avevano  car.i 
di  disporre  c conservare  gli  abiti.  Vitruvio  non 
parla  deirnpoditerio,  del  quale  molti  bagni  man- 
cavano, supplendosi  soltanto  col  frigidario  o col 
tepidario. 

Frigidario  difalti  dicevasi  la  seconda  camera 
destinata  ai  bagni  freddi,  nominala  lantron  dai 
Greci;  c tepidario  la  terza,  la  cui  destinazione 
era  di  prevenire  col  mezzo  di!un’aria  tem|>e- 
rala  gli  cffelli  perniciosi  che  derivare  potevano 
alla  salute  dal  passaggio  subitaneo  dal  caldo  al 
freddo,  0 viceversa.  Siccome  il  tepidario  riuniva 
il  frigidario  al  bagno  caldo,  questa  parte  dei 
bagoTfu  detta  da  PUoio  celta  media.  La  quarta 
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camera  era  una  specie  di  stufa,  detta  dalla  stufa 
medesima  nudatlo  o lacouiuni,  perchè  l’uso  ne 
era  Tenuto  dalla  Laconia.  Era  <|ucsta  una  came- 
retta rotonda  con  una  specie  di  cupola  sovrap- 
posta, ed  era  eguale  in  larghezza  all’altezza  del 
cornicione,  o dei  punto  in  cui  cominciava  l’arco 
della  vòlta.  Nel  centro  della  medesima  trovavasi 
un’apertura  che  aprire  (lotevasi  o chiudere  esat- 
tamente con  un  coperchio  di  bronzo  sospeso  ad 
una  catena,  e in  i|uesto  modo  ottcnevasi  preci- 
samente la  temperatura  che  si  desiderava.  Di 
queste  camere  laconiche  conviene  credere  che 
molte  ve  ne  avessero  in  ciascuno  dei  compar- 
timenti che  servivano  ai  bagni  caldi  nelle  pub- 
bliche terme.  La  quinta  camera  era  detta  il  bai- 
neum,  o il  bagno  propriamente  detto,  cioè  il  ba- 
gno d'acqua  calda,  dello  Ibermolousio  dai 
Greci,  callUarium  dai  Romani,  e questo  era  il 
bagno  più  frequentato. 

Elentetio  dai  Greci,  unhiario  dai  Romani, 
noniinavasi  la  sesta  camera  nella  quale  conser- 
vavansi  gli  olii  ed  i profumi,  che  si  adoperavano 
al  sortire  dal  bagno,  talvolta  ancora  all'entrarvi. 
L’uniuario  era  costrutto  in  modo  da  ricevere  un 
grado  di  calore  dall’ipocausto  o dal  fornello  sot- 
terraneo, che  stcndevasi  e ramificavasi  sotto  la 
maggior  parte  delle  camere.  Eguale  però  non  era 
la  disposizione  di  tutti  I bagni,  massime  dei 
privali,  il  che  si  scorge  nelle  descrizioni  che 
da  Plinio,  da  Luciano,  da  Vitruvio  ci  sono  stale 
conservate.  Pubblio  Vittore,  nella  sua  Topogra- 
fia di  Torna,  accenna  nella  città  medesima  non 
meno  di  836  bagni  tra  pubblici  e privati;  veg- 
onsi  ancora  gli  avanzi  di  quelli  di  .\grippa, 
i Nerone,  di  Tito,  di  Domiziano,  di  Trajano,  di 
Antonino,  di  Caracalla,  di  Diocleziano,  di  Costan- 
tino, illustrati  dagli  antiquari,  riuniti  in  un  corpo, 
e pubblicati  a Londra  da  Cameron  nel  1771. 

Quanto  agli  ornamenti  le  terme  dei  Romani, 
come  pure  i ginnasii  dei  Greci,  decorati  erano 
per  lo  più  di  statue,  di  bassirilievi  e di  pitture; 
e dagli  avanzi  che  ancora  esistono  m Ronii^  si 
può  giudicare  che  nelle  terme  più  che  negli  al- 
tri edifizii  sfoggiavano  I Romani  il  loro  fasto  e 
la  loro  grandezza.  Il  Laocoonte  fu  trovato  nei  bagni 
di  Tito,  e l’Èrcole  Farnese  in  quello  di  Caracalla; 
le  mura  e le  vòlte  dei  bagni  di  Tito,  c di  altri 
scoperti  nei  tempi  moderni,  coperte  erano  di 
bellissime  pitturo,  che  il  modello  diventarono  dei 
bellissimi  ornanientl  introdotti  da  Ralfaello.  Se 
si  aggiungono  i magnifici  pavimenti  di  mosaico, 
si  vedrà  che  le  richezze  e tutte  le  bellezze 
delle  arti  erano  profuse  dai  Romani  nei  loro 
bagni. 

Le  città  d’Italia  imitarono  il  lu.sso  e la  splen- 
didezza dei  Romani,  c quindi  non  è raro  che 
nelle  città  più  antiche  si  trovino  avanzi  di  ter- 
me, come  se  ne  veggono  a Napoli,  a Padova,  a 
Milano,  ecc.  I Romani  introdussero  I’  uso  e le 
fabbriche  dei  bagni  in  tutti  i luoghi  del  loro  do- 
minio, ed  anche  nelle  Gallie.  Giorgio  Turonensc 
nota  che  ai  suoi  tempi  vi  avevano  molti  di  quegli 
edifizii;  ed  alcuni  avanzi  dei  bagni  dell’impe- 
ratore Giuliano  veggonsi  a Parigi  nel  * palazzo 
detto  delle  Terme. 

I bagni  pubblici  degli  orientali  sono  vasti  edi- 
fizii,  nei  quali  le  persone  si  bagnano  senz’acqua 
per  mezzo  dei  vapori  caldi  cne  eccitano  una 
forte  traspirazione.  Di  questi  bagni  si  fa  uso 
abitualmente  nell'Egitto,  e il  Denon  ne  ha  e- 
sposto  la  desci  izioue  esatta  e la  figura.  I bagni 
deirindottao , descritti  da  Petit- Radei  e da 


altri,  sono  quasi  tutti  di  vapore  ottenuto  me- 
diante piastre  di  ferro  arroventate  e spruzzate 
di  poca  acqua.  Vedi  De  halneis  umaia  qiiae 
exlanl  iipiid  tiraeco».  Latino»  et  .draho»  scri- 
ptore»  qui  hanv.  materiam  tractaveruiìt  (Vene- 
zia 158.3,  in-ful.;. 

Per  ciòi  poi  che  riguarda  la  parte  medica  ed 
igienica  dei  bagni,  della  quale  l’indole  della  nostra 
Enciclopedia  non  ci  consente  di  discorrere  in 
modo  sufficiente  ai  bisogni  dei  nostri  lettori,  si 
consultino  le  seguenti  opere:  Baccio,  De  ther$nis, 
lacubu»,  fiuminibu»,  bninei»  totiua  orbi»,  ecc.; 
Culaia,  Le»  baia»  de  Pari»  et  de»  principale» 
ville»  de»  quatt  e purlie»  da  monde,  eca;  Lam- 
bert, Tratti  sur  l’hy piene  et  la  midecine  de» 
baine  rustea  et  orientalaax;  Uarcard,  De  la 
nature  et  de  l'uaage  dea  bains,  trad.  dal  te- 
desco di  Farent. 

BAGNI  0 GALERE.  Vedi  Bagno  (dir.  pen.). 

BAGNI  IdEDIClNALI  fanti.}.  Si  dicono  cosi 
quei  liquidi  medicinali,  in  cui  s’immerge  o lutto 
il  corpo  della  persona  inferma  o parte  di  esso, 
e che  il  farmacista  prepara  a mirma  delle  pre- 
scrizioni, fornendo  generalmente  gl’ingredienti, 
i quali  sono  poi  versali  e dilTusi  nell’acqua  del 
bagno  [Dizionario  cla».»ico  di  medicina}. 

BAGNO  (fccM.j.  Termine  usato  in  diverse  arti 
e manifatture.  Così  per  esempio  i Innajuoli  di- 
cono bagno  una  mescolanza  di  saponata,  di  ce- 
nerata e di  calcina,  con  che  si  purgano  i panni- 
lani.  Pe’  conciatori  è il  tenere  in  molle  i cuoi 
nell’acqua  cotta,  entro  le  Iroscie,  o darvi  l’adobbo. 
L'orefice  e l’argentiere  inteudon  per  bagno 
tulio  il  metallo  strutto  che  è nel  crogiuolo; 
bagno  purgato  poi  è quello  che  con  tartaro, 
borace,  salnitro  o altro  è stato  mondato  da  me- 
talli inferiori  e da  altre  impurità  prima  di  get- 
tarlo (A’uoi'o  Dizionario  tecnologico  univer- 
.aale) . 

BAGNO  (dir.  pen.).  Pena  che  ora  viene  più 
ordinariamente  indicata  col  nome  di  lavori  forzati 
(vedi),cvale  propriamente  il  luogo  incui  si, tengono 
coloro  che  sono  condannati  alle  galere.  Quanto 
all’elimologia  del  nome,  Delaborde  dice  »e  de- 
riva dall’edifizio  che  gli  italiani  fecero  a Costan- 
tinopoli, destinandolo  a tal  uso  e chiamandolo 
con  tal  nome  (iVuovo  Enciclopedia  popolare). 

BAGNO  D’ARENA  {chiin.  e lecn.).  E quel  modo 
di  scaldamento  per  mezzo  della  sabbia  di  cui 
si  fa  uso  ne’  laboratorii  di  chimica,  o in  qualsi- 
voglia oDìcina,  ogni  ijual  volta  nel  far  preparati 
al  fuoco  non  si  può  esporre  direttamente  al- 
l'azione de’  carboni  accesi  il  recipiente  in  cui 
si  opera,  e nondimeno  si  vuol  procedere  a tem- 
lieratura  piuttosto  elevata.  Il  bagno  d'arena  è 
una  costruzione  appartenente  al  camino  dove  si 
lavora,  e componesi  di  un  bacino  quadrato  di 
ferro,  pieno  di  sabbia,  chiuso  tutto  all’intorno 
da  invetriata  in  telaio  pure  di  ferro,  con  for- 
nello e tirante  d’aria,  acciò  per  mezzo  di  questo 
ultimo  svaniscano  i vapori  prodotti  dalle  opera- 
zioni che  nuocerebbero  certamente  diffonden- 
dosi nella  stanza  (.Vuopo  Dizionario  tecnolo- 
gico universale). 

BAGNO  DI  LEGA  (detto  altrimenti  Bagno  ma- 
tallico)  Ichitti.).  Vedi  D’Arcet  (Lega  dii. 

BAGNO  DI  MALTA  {lecn  ).  Vedi  Ifuramanto, 
Murare,  Murazione  a bagno  di  Malta. 

BAGNO  DI  VENERE  (bui:/.  Nome  volgare  del 
dipiacu»  lacinialu»  di  Linneo.  Questa  pianta  è 
assai  comune  lungo  le  strade  di  campagna,  e 
presso  di  noi  chiamasi  pure  con  altro  nome  voi- 
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rare  «Il  ptltiiu  delle  streghe  (vedi  Dipiaco} 
(Targion-Toizetti,  Dizionario  di  botanica. 

BAGNO  D’OLIO  {chini.].  Vedi  Vapori  (Deter- 
minaiioni  del . 

BAGNO  MARIA  frAim,].  Iliccsi  coi)  quel  mo- 
do di  scaldaiiienlo  in  cui  si  la  uso  di  un  bacino 
od  altro  recipiente  con  acqua  entro  che  si  man- 
tiene caida,  c nel  quale  sta  immorso  fino  ad  un 
certo  limite  il  vaso  colla  sostanza  die  si  vuole 
0 far  isvaporare  o ridurre  ad  una  temperatura 
che  non  oltrepassi  i tOO  gradi  del  termometro 
centigrado  (Dumas,  Trattato  di  chimica  ap- 
plicata alle  arti'. 

BAGNO  ( Ordine  del  ) (s/or.  e arald.\ . Fu 
istituito  nel  1359  da  Knrico  IV  re  d’Inghilterra, 
quando  si  fece  incoronare.  Egii  lo  diede  a 30 
scudieri  bagnatisi  assieme,  dopo  aver  vegliato 
tutta  la  notte;  di  qui  prese  il  nome.  Giorgio  I 
rinnovò  qiiell’ordine  nel  1728.  Il  numero  de'  ca- 
valieri fu  per  90  anni  di  30  o 3H;  ma  nel  181.3, 
sotto  la  reggenza  del  principe  di  Galles,  quel 
distintivo  cavalleresco  fu  convertito  in  una  s{>e- 
cie  d'ordine  pel  merito  militare  e civile.  Fu  di- 
vise in  tre  classi:  dei  gran  croce  di  72  membri, 
dei  commendatori  in  numero  di  130,  e dei  scm- 

r ilici  cavalieri,  di  cui  il  numero  non  è limitato. 
I cordone  di  prima  classe  è un  nastro  rosso 
da  CUI  pende  una  medaglia  d'oro  smallata,  nella 
quale  è inciso  uno  scettro  fra  una  rosa  e un 
cardo  in  mezzo  a Ire  corone  imperiali,  colla  di- 
visa: Trio  Juttcla  in  uno. 

BAGNOLES  (geogr.''.  Piccalo  villaggio  del  di- 
partimento francese  dell'Orne,  avente  uno  sta- 
bilimento di  acque  termali  assai  frequentato. 
Dal  1822  a questa  parte  v'ha  in  Dagnoles  uno 
stabilimento  di  bagni  militari  che  può  contenere 
200  persone  (Bescherelle,  Grand  Diclionnaire 
de  gengraphie  UHirerselie\ 

BAGNOI.IANI  o BAGNOLI  (a/ur.  eccl.).  Ere- 
tici del  secolo  Vili,  cosi  detti  da  Dagnol  della 
Linguadoca,  i quali  credevano  che  il  mondo  fos.e 
eterno  (De  Psirodll,  Diclionnaire  de»  hereiies, 
de»  erreur»,  etc.). 

BAGNOLO  ( Balneolum  ) {geogr.).  Villaggio 
della  provincia  di  Saluzio,  che  ha  una  popola- 
zione di  BsOOO  anime,  e la  cui  principale  ricchezza 
consiste  ne'  prodotti  delle  vigne  e de’  castagni 
(Cesalis,  Dizionario  geograpco-statislico  degii 
Stali  Sardi). 

BAGNOLO  Giovanni  Francesco  Giuseppe 
(conte)  [biogr.).  Nato  a Torino  nel  1709,  morlo 
nel  176Ò,  ebbe  fama  tra  gli  eruditi  per  vari 
scritti  e principalmente  |ier  la  dichiarazione 
delle  Tavoie  Eugubine,  Venezia  1748,  nella 
quale  narra  come  si  rinvenissero,  giudica  degli 
autori  che  ne  trattarono  e svolge  i prìncipii  della 
teologia  pagana. 

BAGNOLS  (geogr.).  Piccolo  villaggio  del  di- 
parliinento  francese  della  Logore,  con  590  ahi- 
tanli,  avente  uno  stabilimento  termale  con  8 
bagnatori  e 2 piscine  (Bescbarelle,  Grand  Di- 
ellonnaire  de  geographie  universelle  . 

BAGNOREA  oBÀGNAREA('in  antico  Balneum 
Regia  e Novom  pac|i,  poi  Rhoda  e Civita) 
(geogr.).  Piccola  cllla  vescovile  degli  Siali  ec- 
clesiastici, di  3,0(IU  abitanti,  si.pra  un  colle,  alle 
cui  falde  scorre  il  Chiaro,  attraversato  da  un 
Mute,  opera  del  celebre  Vignola.  Fu  patria  di 
Bau  Bonaventura,  del  quale  conservasi  in  quella 
cattedrale  un  autografo  sopra  la  Scrittura,  steso 
prima  del  1274,  ebe  fu  l’anno  della  sua  morte 
lOMoutari»  eorografko  degli  Siati  PontlfleU). 


BAOMDOLO  (Conte)  (biogr.).  Generale  napo- 
letano,  nato  sullo  scorcia  del  secolo  XVI  e morto 
nella  seconda  metii  del  XVII , fu  chiamato  da 
Filippo  IV  a servire  in  un  corpo  d'esercito  che 
riuscì  a sloggiire  gli  Olandesi  dal  Brasile,  per 
cui  fu  creato  principe  ed  ebbe  nel  regno  di  Na- 
poli un  maggiorasco  trasmissibile  a"  suoi  figli 
(Gaspare  Barleo,  Herum  per  octennimn  in 
Br asina  et  alibi  geslarain,  efc.;  Scnthey,  Bi»l. 
of  Brazil). 

BAGOA  (òiopr.).  Eunuca  egiziano,  potentissimo 
in  corte  di  Artarserse-Ocho  re  di  Persia,  non  sof- 
frendo freno  airautoritò  sua,  diede  il  veleno  a 
quel  re;  mise  in  trono  Arsele  figlio  di  esso,  c 
parimente  col  veleno  lo  eslinse;  altrettanto  si 
preparava  a fare  con  Dario  Codomap.o  al  quale 
aveva  dato  la  corona  e voleva  ritorta,  ma  costui 
invece  tolse  ad  esso  la  vita  nell'anno  536  av.  C. 

BAGOE  (uu’/of.j.  Ninfa  ebe  insegnò  ai  Toscani 
la  divinazione  per  mezzo  del  fulmine,  e ebe  da 
alcuni  viene  confusa  colla  sibilla  Eritrea  (Nodi, 
Dizionario  storico-mitologico). 

BAGOLA  [hot.).  Nome  volgare  del  vaccinium 
myriillas  dì  Linneo  (vedi  Vaccinio). 

GAGNOLINO  Rebastiano  (òfopr.j.  Pittore,  mu- 
sico e poeta  siciliano , nacque  in  Alcamo  nel 
gennaio  del  1860,  cd  era  versatissimo  nelle  lin- 
gue latina,  italiana  e spagnuola.  Mori  nella  sua 
patria  nel  luglio  del  1604,  non  avendo  che  ap- 
pena 44  anni.  Oltre  alla  traduzione  degli  EÒs- 
tìlemi  if  rirosco,  che  gli  acquistò  mollo  credito, 
lasciò  una  raccolta  di  poesie,  consistenti  in  epi- 
grammi ed  elegie  (Mongitore,  Bibliot.  Sic.). 

BAGORDO  (ari.  inil.).  Cavalcala  di  nobili  ca- 
valieri pomposamente  adorni  d'armi  e di  sopra- 
vesli  per  festeggiare  qualche  giorno  solenne  o 
per  far  mostra  della  destrezza  c arditezza  loro. 
Da  ciò  che  i bagordi  si  facevano  in  occasione 
di  feste,  se  ne  estese  la  significanza  ad  ogni 
lautezza-  e però,  quantunque  il  suo  senso  pri- 
mitivo sia  tutto  militare,  oggidì  si  prende  più 
comunemente  per  crapola,  gozzoviglia  e simili 
(Grassi.  Dizion.  inllil.). 

BAGRADA  (geogr.).  Nome  di  parecchi  fiumi 
dell'antichità,  uno  de' quali,  oggi  TVstndone,  si 
getta  nel  mare  Persico;  e un  altro,  oggi  ^e- 
sglarda.  mette  foce  tra  Cartagine  e le  mine  di 
I lica  (Smith,  Dicllonary  of  greek  androman 
GeographgK 

BAGRADITI  'genenl.  c »lor.  ani.).  Celebre 
stirpe  reale  dell’  Armenia  c della  Georgia,  oriunda, 
secondo  una  tradizione,  di  Giudea,  e che  derivò 
il  suo  nome  dal  valoroso  Kagrad  o Ragarad,  che 
ottenne  d:d  primo  re  armeno  di  stirpe  parta 
(149-127  dell' èra  volgare)  il  diritto  di  porre  la 
corona  in  capo  ad  ogni  re  dell’Armenia.  I prin- 
cipi llagradion  o Dagration  di  Russia  sono  di- 
pendenti de’  Ragraditi  (Conoeraa/foit’s  Lexikon). 

BAGRATION  Pietro  (òi'ngr.).  Senato.'e,  prin- 
cipe e consigliere  deM’impero  Russo.  Non  per 
questi  titoli,  ma  perché  guerriero  valorosissimo, 
é degno  di  ricordo.  Rendè  illustre  il  suo  nome 
nelle  guerre  di  Polonia  (1792  c 1794  , d’Italia 
(1799),  Vie’  campi  d’Ansleriitz,  dove  lungamente 
contese  la  vittoria  ai  Francesi,  c finalmente  nella 
giornata  della  Moscova,  in  cui  fu  mortalmente 
ferito:  trasportalo  a Sima,  ivi  morì  (1812).  .Am- 
miratore della  prodeua  anche  nei  nemici,  si 
narra  che  in  qnesl'ullima  fazione , giacendo  fe- 
rito sopra  una  trincea  e veduti  i mneesi  ad 
gzsatirla,  preso  d'entusiasmo  sciamasse:  «imrl, 
FriBoeri,  Mavil».  Vedi  Segar  e Tbiere. 
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BACRATIOH  (Pila  di)  (fi».),  è una  pila  a un 
ani  liquido  con  elementi  zinco  c rame  separati 
da  sabliia  irrorata  con  una  soluzione  di  clori- 
drato  di  ammoniaca  (vedi  Pila)  ^Regnanlt,  Corso 
di  chimica  elementare]. 

BABAHA  Isole  (i/eoijr.).  Vedi  Lncaja. 

BAHAHAN,  BAHHAN  o BAMEN  (mi/ol.).  Di- 
vinità degli  antichi  Persi , che  veniva  immedia- 
tamente dopo  Urmiizd,  c che  aveva  sotto  la  sua 
protezione  gli  animali  capaci  di  essere  addome- 
slieali  ;Hoel,  Dizionario  slorico-milnlogieo). 

BAHAR  [geogr.].  Provincia  dell'lndostan  in- 
glese , presidenza  del  bengala , chiamala  an- 
ticamente Magada , e che  prese  dipoi  il  nome 
dal  suo  capoliiogo.  Si  estende  in  larghezza  dal 
11"  fino  al  27*  di  lalil.  N.,  ed  è il  paese  più 
fertile  in  produzioni  d'ogiii  sorta,  in  innumere- 
voli ricchezze  d’ agricoltura.  Il  Gange  lo  divide 
in  una  contrada  settentrionale  e in  un’altra  me- 
ridionale, e formava  rosi  il  limite  naturale  di 
due  antichi  regni,  il  Mithila  e il  il ag adita,  che 
fiorivano  una  volta  sulle  sue  rive.  La  coltivazione 
meno  accurata  del  suolo  corrisponde  alla  sua 
fertilità,  c la  (lopolazione  ò relativa  alla  sua  cul- 
tura. Il  commercio  e le  manifatture  sono  sempre 
fiorite  nel  llahar.  L’oppio  vi  è coltivala  in  gran 
copia,  e ne’  distretti  di  Hadscipura  e di  Sarana 
si  fabbrica  il  salnitro,  riservandosene  la  Compa- 
gnia delle  Indie  il  monopolio,  come  ha  il  mono- 
polio della  vendita  deif  oppio.  Il  cotone,  l’indaco, 
io  zucchero,  l’olio,  il  be.stiame,  ecc.  sono  '.  capi 
più  considerevoli  di  traffico  di  questo  parse.  La 
cillà  più  nolcvole  del  Bahar  è Paino,  che  viene 
riguardata  come  sua  capitale;  dopo  di  essa  è 
Goya , tenuta  in  gran  riverenza  cume  il  luogo 
ove  nacque  Riidda,  o almeno  ri  soggiornò;  c 
merita  altresì  particolare  menzione  Hnagalpura, 
ne’  cui  dintorni  gl’  Indiani  hanno  eretto  un  mo- 
numento stupendo  in  memoria  dell’inglese  Cle- 
veland , per  gli  sforzi  che  questi  aveva  fatti  di 
introdurre  la  civiltà  fra  gli  abitanti  delle  mon- 
tagne, cui  era  riuscito  a togliere  alla  vita  vaga- 
bonda ed  a conformare  alle  abitudini  sociali 
[Gazetleer  of  thè  ITorld]. 

BAHIA  (geogr.).  Provincia  marittima  del  Bra- 
sile, comprendente  pressoché  tutta  l’antica  ca- 
pitania  di  Bahia,  non  che  quella  d’Illheus,  la 
quale  si  divide  in  Ct  distretti;  Bahia,  Barro  do 
Rio  Grande,  Cachoeira,  Caravcllas.  Illlieos , Ita- 
picura,  Jacohina,  Nazaret,  Porto  S^nro,  Riodo 
Contas.  Santa  Fé,  Santo  Amaro  e Valenca.  La 
.sua  area  superficiale  ragguagliasi  sottosopra  a 
57K,2àO  chitoni,  quadr. , e la  popolazione  ad 

800.000  anime  {Weimar  ilmanack,  tWtà). 

BABIA  o SAN  SALVADOR  {geogr.).  Capitale 

della  suddetti  provincia,  è la  citta,  dopo  Rio- 
Janeim,  la  più  grande  e fiorente  ilei  Brasile. 
Nel  1805  la  sua  popolazione  ragguagliavasi  a 

100.000  abitanti,  de'  quali  50,000  bianchi,  50,000 
mulatti,  e à0,‘X)0  neg"!.  Questa  cillà  sorge  sulla 
riva  orientale  della  baia  A’ Ognissanti , c l'in- 
gresso in  essa  è veramente  bello  e pittoresco. 
Oltre  all' isola  d’Itaparica,  popolata  da  1(1,000 
abitanti  e coperta  di  villaggi  e boschetti  di 
cocco,  mango,  jacos  ed  aranci),  vi  sono  più  di 
100  isolettc  disseminate  sulla  superficie  di  questa 
magnifica  ed  incantevole  baia.  Bahia  ha  un  com- 
mercio attivissimo;  essa  fu  fondala  circa  il  1BA9, 
c fu,  fino  al  1705,  capitale  del  Brasile;  al  pre- 
sente è sede  dell'arcivescovo  metropolitano del- 
l’ impero  ( M armocchi , Dixioruirio  geografico 
univeriaie). 


BAHIREB  0 BAHATREH  {geogr.).  Provincia 
del  basso  Egitto  sulla  riva  occidentale  del  ramo 
Canopico  del  Nilo,  divisa  ne’  dipartimenti  di  Ne- 
ghiteh  c Damanhur,  e il  cui  (nome  applicavasi 
in  addietro  all’iiilero  Delta  {Description  de  VE- 
gyple,  pubblicala  per  ardine  del  governa  fran- 
cése nel  1809). 

BABR  {filai,  e geogr.).  Parola  araba,  che  si- 
gnifica mare,  lago  o gran  fiume',  e che  entra 
come  componente  molli  nomi  propri!  della  geo- 
grafia orientale.  Il  diminnilivo  di  Bahr  i Bo- 
heirah  o Boheirat,  la  qual  denominazione  si 
trova  parimente  in  certe  o libri  di  viaggi  rela- 
tivi alla  geografia  orientale  [.Vuovu  Enciclopedia 
Popolare). 

BAHR-BELA-HA  {geogr.).  Quest’espressione, 
che  in  arabo  signifieì  fiume  o mare  senz'acqua, 
si  applica  principalmente  ad  una  ralle  notevole 
del  deserto  della  Libia,  presso  i confini  (dell’E- 
gitto, a 80  chilom.  a ponente  del  Cairo  {Gazet- 
teer  oF  thè  IForld). 

BAHRDT  Carlo  Federigo  {hiogr.).  Nato  nel 
I7AI,  in  una  piccala  città  della  Misnia,  morto 
nel  1792,  fu  teologo  protestante,  le  cui  opinioni 
vennero  appuntate  di  socianismo;  solferse  molle 
vessazioni,  dovè  fuggire  da  Lipsia  c da  Giessen 
ove  insegnava  filosofia,  olTertn  come  eretico  al- 
rindignazìcnc  pubblica;  riparò  in  Isvizzera,  poi 
in  Prussia , dove  pati  nuove  persecuzioni  pei 
suoi  scritti  satirici  e politici;  non  ebbe  pace 
finché  la  morte  non  venne  a interrompere  quella 
lunga  serie  di  mali.  Le  sue  principali  opere 
sono;  Saggio  di  un  sistema  di  dogmatica  bi- 
btlca,  1789;  nuoce  ricelazioni  di  Dio,  1775; 
Professione  di  fede,  1779;  llmanncco  degli 
eretici,  1781;  £rfi7fo  di  religione,  1788;  Aforio 
della  sua  vita  e delle  sue  opinioni,  irót.  Ne 
scrissero  la  vita  Poti,  VolUnd,  Ratzehsrgor, 
Mauvillon,  Juncker. 

BAHREIN  {geogr.).  Nome  d'una  regione  d’A- 
rabia, chiamala  eziandio  El-Ilaga,  o El-Hedjr,  la 
quale  si  cslende  lungo  il  golfo  Persico  dal  capo 
Musendom  fino  allo  sbocco  dell’ Eufrate  {Gazet- 
teer  of  thè  IPorld). 

BAHREIN  0 ADAL  {geogr.).  Grappo  d’isole 
situato  nel  golfo  Persico.  Le  principali  sono 
quelle  di  Banrein,  Samahe,  Tarud,  .Irud,  a 
poca  distanza  da  Bassora.  Queste  isole  sono  ri- 
nomate [ler  la  pesca  delle  perle  che  gli  Arabi 
vi  fanno  abbondantissima  ne’  mesi  di  luglio  e 
agosto  (Gazel'eer  of  thè  fPorld).' 

BAHR-EL-AZREK  o Azak  o Azergue  (Fiume 
Aznrro  ( geogr.  ).  l no  dei  rami  principali  del 
Nilo,  chiamato  .Islapus  dagli  antichi,  che  nasce 
nell’  .Abissinia , c viene  da  levante  ad  unirsi  al 
Bnhr-el-  Ibiad  o Fiume  Bianco , che  scende 
da  ponente  (vedi  Nilo)  (Beke,  dnessayon  thè 
sources  of  thè  mie  In  thè  mountains  of  thè 
.Voon). 

BAI  Tommaso  ( Mngr.).  Cantore  e composi- 
tore italiano,  nato  a Bologna,  e morto  nel  1714, 
compose  un  Miserere  ad  uso  della  cappella 
pontificia  per  la  settimana  santa , che  tro- 
vasi nella  Raccolta  di  musica  sacra  di  Cboron 
(Félis,  Biographie  universelte  des  mtisiciens). 

BAICALITE  (miner.).  Vedi  Pirosaeno. 

BAIDAR  igeogr.'.  Villaggio  tartaro  della  Russia 
Europea  nella  Tanride,  da  cui  prende  nome  la 
valle  più  deliziosa  della  parte  meridionale  della 
Crimea.  In  questa  valle.,  oltre  Raidar,  sonavi  Miri 
villaggi  piuttosto  considerevoli,  e in  essa  ha  le 
sue  scaturigini  il  BoDiak-AIuzen,  o Cemaja,  fiumi- 
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cello  reno  celebre  in  questi  ulliini  tempi  dal 
valore  delle  armi  piemontesi  nella  presa  di  Se- 
bastopoli Bazancoart,  r.'expecUtioii  de  Crimée 
jusqu’  a la  prise  de  Sebastopol,  Milan,  Turati, 
<S!t6.  voi.  II). 

BAIDAR  (mon'ii.).  Battello  ricoperto  di  cuoio, 
portante  una  vela  c traentesi  a remo  ^Stratico, 
Dizionario  di  marina). 

BAIF  (de)  Giovanni  Antonio  (hlogr.).  Poeta 
francese,  nato  a Venezia  nel  11151  da  un  amba- 
sciatore di  Francia  presso  quella  repubblica  e 
da  una  veneziana,  morto  a Parigi  nel  IS'JI.  I 
versi  di  lui  sarebbero  neH’obblio  se  non  tosse 
che  questi  ci  danno  argomento  de’  suoi  vani 
lent.itivi  d’introdurre  nella  lingua  fr.ineese,  oltre 
a’  l.itinismi  e grecismi,  i comparativi  e su|>erla- 
tivi  delle  lingue  morte,  un  nuovo  alfabeto  di  tO 
voc  ili  c tu  consonanti,  1t  dittonghi  c 5 trit- 
tonghi, e la  ortogralia  conforniata  a’  suoni  della 
pronunzia.  Egli  stabili  nel  sobborgo  San  Mar- 
cello a Parigi  un’accademia  di  music.a,  la  quale 
ebbe  un  successo  clamoroso,  e diede  origine  in 
Francia  all'opern  moderna  (Hoéfor,  Bi'oyr.  gèn  '. 

BAIF  ( de  ) Lazzaro  ' hingr.  Consigliere  di 
Stalo  ed  ambasciatore  di  Francesco  I,  autore  di 
un  trattato  De  re  navali  et  de  re  eascularla. 
e traduttore  in  versi  francesi  deWEIettra  di 
Sofocle  e dell’Embii  di  Euripide.  Mori  nel  l!til7 
(La  Croiy  da  Maine  et  Duverdier,  Bibliolheguc 
franealse'. 

BAIKAL  (gengr.).  Gran  lago  dcll’.tsia  setten- 
trionale, la  cui  lunghezza  è di  circa  «00  cliilom., 
la  larghezza  varia  da  lino  a 1^0  , ma  im- 
mensa è la  profondità.  Esso  contiene  parecchie 
isole,  ed  olTre  una  pesca  abbondantissima.  Fra 
i molli  6nmi  che  mettono  foce  nel  Biikal,  non 
ne  esce  che  un  solo  (Mac.  CuUoch,'  ./ ffcnerol 
dirlionary  geograpliical,  statislical,  eie.;  Gazel- 
leer  of  thè  H'orUH], 

BAILA  Giuseppe  bingr.).  Piemontese  illustre 
di  Mnnlcale,  nato  nel  IB8IÌ,  morto  nel  lOàSi,  ac- 
quistossi  gran  fama  in  giurisprudenza  e sostenne 
onorevoli  cariche  ( Mazzucnelli , Scrittori  d' 
Italia'. 

BAILET  Giovanni  (Uogr.).  .\gricoltore  e mec- 
canico scozzese,  inventore  nel  secolo  passata  di 
un  aratro  costruito  secondo  i retti  principii  mate- 
matici, e autore  di  un  opuscolo  assai  celebralo: 
Jt  miglior  aratro  possibile,  fondalo  sall’espe- 
rienza  e sui  principii  matematici  ( Vuora  Kn- 
eiclopedia  popolare;  Penny,  Cgelopuedia,. 

BAILLET  Adriano  blogr.l  Erudito  francese, 
nato  nel  IMI» , morto  nel  1700  . fu  autore  di 
mollissimi  lavori  scienlifici  e lellcrarii,  di  cui 
l'elenco  soltanto  sarebbe  si  lungo  da  eccedere 
i nostri  limili.  Vedi  inlanlo  Nieeron,  .ìtèmoires 
des  hommes  illustres;  Quérard , La  France 
lilleraire. 

BAILLEDL  (biogr.ì.  Vedi  Balio). 

BAILLIE  Giovanna  (biogr.)  Celebre  poetessa 
inj()ese,  sorella  di  Bailiie  .Matteo  :vedi',  naci|ue 
a Uolhwell  nel  i762,  fu  autrice  di  drammi , a 
far  rappresentare  i quali  coniribiii  iiiollissimo 
Walter  .Scott,  il  quale  iisav.a  chiamarla  sorella 
GiovoJina.  Miss  B lillie,  dopo  esser  vissuta  a Lon- 
dra con  SU  I fratello  per  lungo  tempo,  si  ritirò  da 
ultimo  con  le  sue  due  sorelle  ad  llampstead,  ove 
inori  nel  febliraio  del  1851.  L’editore  Longman 
ba  pubblicalo,  nel  1851 , un’edizione  compiuta 
delle  opere  di  lei  [ctuarlerlij  nereir,yo\.  21. 

BAILLIE  Giovanni  {biogr  }.  Dolio  inglese, 
nato  nel  1740,  morto  in  Londra  nel  1835,  pul>- 
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liticò  alcune  tavole  destinate  a facilitare  I suoi 
corsi  di  lingue  orientali , essendo  stato  lunga- 
mente in  india,  ov'ebbe  a sostenere  con  tanta 
lode  la  cattedra  d' arabo,  di  persiana  e di  diritto 
maomettano  'Rose,  .Veie  bitgrafical  DicHonary). 

BAILLIE  Guglielmo  (biogr.).  Disegnatore  ad 
acquerella  e in  nero,  ed  incisore  a bulino  e a 
punta,  nato  in  Inghilterra  verso  il  17,58,  e morto 
sul  principia  di  i|uesto  secolo.  Lasciò  all'incirca 
cento  intagli,  si  di  sua  invenzione  che  di  pillare 
di  grandi  m,aeslri,  li  qiuli  sono  ricercatissimi  e 
tenuti  veramente  in  gran  pregio  ^Strutt,  Diclio- 
iiary  of  engrarers), 

BAILLIE  Matteo  (biogr.).  Medico  scozzese, 
nato  ad  Hamilton  nel  1761,  morto  nel  1825  nella 
sua  terra  di  Dunlisbiirnc.  Studiò  a Londra  presso 
i famosi  anatomici  W.  e J.  Ilunier  suoi  zii,  a- 
iulandoli  nelle  loro  dimostrazioni  pubbliche  di 
anatomia,  c dopo  la  loro  morte  fu  tenuto  degno 
d’ascendere  la  carica  da  essi  occupala.  Tanta 
celebrità  ebbe  nella  pratica  dell’arte  medica, 
che,  por  la  moltitudine  degli  infermi  che  tut- 
todì il  consultavano,  fu  costretto  a cessare  le 
sue  lezioni  (I709J.  Ebbe  grandi  richezze.' si  dice 
che.  in  un  solo  anno  guadagnasse  10,000  lire 
sterline.  In  mezzo  a laiile  cure  trovò  tempo  di 
scrivere  molle  .Vemarie  importanti,  stampate 
nelle  Baccolte  inglesi  di  scienze  mediche,  e 
pubblicare  tO  fascicoli  in-A  di  Tavole  anato- 
miche (Hoefer,  Bingr.  gènèr.]. 

B.AILLIERIA  ( Baillieria  ) [ boi.  ).  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  composte  della  sin- 
genesia  poligamia  necessaria  di  Linneo.  Le  spe- 
cie riferite  da  .Aublet  a questo  genere  sono  la 
baillieria  domestica  (B.  aspera',  e la  baillieria 
selvatica  (B.  sylveslris):  la  prima  cresce  alla 
Caienna  ed  alla  Giiiana,  la  seconda  è indigena 
dell’America  settentrionale  (Targion  Tozzetti , 
Dizionario  di  botanica). 

BAILLT  Gio.  Silvano  biogr.).  Celclire  scieu- 
zialo  ed  uomo  politico,  nato  a Parigi  nel  1756, 
pel  suo  valore  in  astronomia  fu  fatto  membro 
dell’ .Accademia  delle  scienze  (1765),  dell’ Acca- 
demia francese  (I78A)  c-di  quella  delle  Iscri- 
zioni (1788),  Sull' esordire  della  rivoluzione  entrò, 
deputalo  di  Parigi,  all’assemblea  mazionale,  ebbe 
gran  favor  popolare,  e presiedette  quella  famosa 
adunanza  delta  della  /’u/fucordu,  uve  i deputali 
giurarono  di  non  disciogliersi,  se  prima  non  a- 
vesser  data  una  cnstiluzionc  alla  Francia  ( 20 
giugno  178'J];  fu  il  primo  sindaco  (maire)  di 
Parigi  (tO  luglio  178 J).  Ma  dopo  F imprigiona- 
mento del  re  si  trovò  nella  dura  necessità  di 
reprimere  i gravi  tumulti  suscitati  in  Parigi  dalla 
fizione  del  duca  d’ Orléans,  perché  si  dichia- 
rasse incontanente  decaduto  Luigi  XVI;  e pei 
sanguin.isi  fatti  del  campo  di  Marte  (17  luglio 
1791)  fece  bandir  la  legge  marziale  e disiierdere 
a mnschellale  gli  assembramenti  popolari.  Tutto 
il  favor  pubblico  allora  si  volse  in  odio,  tanto 
che  ebbe  a ritrarsi  dal  seggio  municipale,  e sin 
da  Parigi.  Instigatn  da’  suoi  umici  a riparare  in 
Inghilterra;  » Fuoino,  rispose,  che  ha  avuto 
mano  in  una  grande  amminislr.azione , sia  qua- 
lunque il  pericolo  che  lo  minaccia,  dee  restare, 
per  poter  sempre  dar  conto  di  sé  ».  Ma  nel  1793 
scoperto  a Melun,  fu  ricondotto  nella  capitale  c 
dal  tribunale  rivoluzionario  dannato  a morte  su 
quello  stesso  campo  di  Marte  dove  avc.i  fatto 
trarre  sul  popolo  (Il  novembre  1795'.  Lunghi 
strazi!  pati  da'  furibondi  che  il  seguitavano,  pri- 
ma di  salire  il  patibolo)  ma  non  gli  cadde  Va- 
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nimo  inlemerata:  era  mczio  nodo,  ed  a tale  che 
gli  disse:  « Tu  tremi,  Bailly  » - ■<  SI.  ina  di  freddo» 

firontamente  rispose.  Tra  le  opere  sue  la  più  ce- 
ebre  è la  Storia  tlelV astronomia,  in  tre  opere 
distinte,  cioè:  Storta  delV astronomia  onlira, 
1778;  Storia  ileiV astronomia  moderna  1778- 
17H.8,-  Storia  delF astronomia  indiana  e orien- 
tate, 1787.  Ei  suppone  l'esisteiiia  d'un  popolo 
antichissimo,  scomparso  dal  mondo,  al  quale  si 
avrebbe  a riferire  la  majtgior  parte  delle  prin- 
cipali scoperte:  tale  opinione  lo  trasse  in  gravi 
dispute,  donde  ebbero  argomento  le  sue  Lettere 
sull'origine  dette  scienze  e sull’  dttantide  iti 
Piatone.  .Abbiamo  anche  di  lui  due  Rapporti 
all'Accademia  delle  scienze:  l'uno  sul  .Magneti- 
smo animale,  l’altro  sulla  Proposta  di  un  nao- 
ro  spedale;  Saggio  intorno  alle  favole,  1798, 
2 voi.;  Memorie  di  un  testimonio  della  rivo- 
luzione, 180A,  .1  voi.  in  8 ; una  Raccolta  di 
documenti  sulle  scienze,  1810;  ed  altri  scritti 
di  minor  mole.  Il  Milizia  fece  un  bnon  Com- 
pendio italiano  della  Storia  dell’ astronomia. 
Vedi  gli  elogi  del  Bailly  scritti  da  Merard,  da 
Delìsle,  da  Lalande,  da  Lacretelle,  oltre  alla 
Biografia  pubblicata  da  Arago,  Parigi  1832. 
BAILO  Utor.  poi.  ed  eltch.j.  Vedi  Balio. 
BAILT  Francesco  {Idogr.).  Distinto  e zelante 
promotore  dell'astronomia  in  Inghilterra,  il  cui 
elogio  fu  Ietto  da  Herschell  nella  Società  astro- 
nomica di  Londra  in  novembre  18AA.  Nacque  a 
Newbury  nel  177(|,  viaggiò  negli  Slati-l'niti  di 
America^  pubblicò  alcune  opere  storiche,  e nel 
1820  fu  uno  de'  fondatori  della  Società  astrono- 
mica ed  uno  di  quelli  che  più  si  adoperarono 
per  riforiiiaro  V -llmanaco  Nautico.  Mori  nel- 
l’agosto 18AA,  lasciando  fama  di  sè,  specialmente 
per  un'  opera  di  somma  importanza  da  lui  det- 
tata, fs^ita  di  Flamsteed,  con  una  nuova  edi- 
zione del  catalogo  delle  stelle  di  Ehamsteed  (/’Ai- 
losophieal  Magasine). 

BAIN  (Telegrafa  di)  {fis.)  É un  telegrafo  elet- 
trico, il  cui  ricevitore  trascrive  il  dispaccio  con 
un  particolare  alfabeto,  costituito  da  punti  e da 
linee  azzurre  che  si  originano  sopra  una  carta 
preparata,  e sulla  quale  scorre  con  movimento 
spirale  un'asta  di  lerro  ( .Vuota  Enciclopedia 
Popolare  Italiana). 

BAINI  Giuseppe  (hiogr.).  Compositore  di  mu- 
sica sacra , nato  a Roma  nel  1778 , iiiorlo  nel 
1844,  è assai  noto  per  un  Saggio  sopra  l’iden- 
tità de’ ritmi  musicale  e poetico  Firenze  1820), 
e più  ancora  per  un’  opera  intitolata:  Memorie 
storico-critiche  della  vita  e delle  opere  di 
Gioronni  Pier  Luigi  da  Paicstrina,  ecc.  (Ro- 
ma 1828,  2 voi.).  Vedi  Lafage,  .Yollce  sur.  Jos. 
Baini,  ecc.  ;Paris  1848,  in  8-’). 

BAIRAH  ( stor.  rei.).  È il  nome  delle  sole 
due  feste  annuali  che  si  celebrino  da’  Turchi  c 
dalle  altre  nazioni  maomettane:  la  prima,  cosi 
dethi  dell'  interruzione , alludendo  al  cessare 
del  digiuno  universale,  non  dura  che  un  sul  gior- 
no; la  seconda,  chi.iuiata  de' sacrifizii , in  me- 
moria di  .Àbramo  che  olire  in  olocausto  il  pro- 
prio figlio,  dura  quattro  giorni.  A Co.slantino|>oli 
tutti  e due  i hairam  si  celebrano  con  gran 
pompa  (Napier,  Encyclopaedia  Britannica]. 

BAIRD  David  (hiogr.).  Generale  inglese,  n.a- 
cque  circa  l’anno  ITÓli,  capitanò  nel  1799  l'as- 
salto di  Seringapatam , c nel  1807  comandò  la 
siwdizione  che  tolse  agli  Olandesi  la  colonia 
del  Caj>o,  per  cui  fu  promosso  successivamente 
alle  dignità  di  baronetto,  di  consigliere  segreto 


c di  generale  in  capo  delle  truppe  in  Irlanda, 
ove  morì  nel  1829  (Teod.  Hoolt,  Life  of  sir  Da- 
vid Baird,  Londra  1842;  .dsiatik  Journal  del 
1833). 

BUREDT  Igeogr.].  Antico  principato  dell'.AIe- 
magna,  confinante  coila  Baviera  e colla  Boemia, 
forma  oggidì  una  |iarte  del  primo  di  questi 
regni,  sotto  il  nome  di  circolo  del  Meno  supc- 
riore I Conversalion’s  Lexikon). 

BAIRO  Pietro  (hiogr.).  Medica,  nato  a Torino 
nel  1468,  morto  nel  1888,  pubblicò  diverse  opere, 
che  furono  ristampate  in  più  luoghi  ( Haazn- 
cbelli.  Scrittori  iTIIalia). 

BAIRUT  0 BEIRUT  ( geogr.  e stor.  j.  CilU 
della  Siria,  sulle  spiagge  del  Mediterraneo.  Essa 
era  una  delle  più  antiche  fra  le  città  della  Fe- 
nicia, ma  Diodoto  Trifone  la  distrusse  intera- 
mente circa  140  anni  av.  G.  C.  Riedificata  dai 
Romani,  ebbe  dipoi  nominanza  per  la  sua  scuola 
di  giurisprudenza.  Nel  881  dell'èra  volgare  fu 
pressoché  rovinata  da  un  tremulo.  Dopo  varie 
vicende,  venne  definitivamente  in  potere  dei 
Turchi,  ed  ora  appartiene  al  pascialato  di  .Acri, 
contando  una  popolazione  di  7,000  abitanti  (Ga- 
setter  of  thè  IPorld  ; Marmocchi,  Dizionario 
geografico  universale). 

BAISANCOR  (stor.  ant.).  Nome  di  alcuni  im- 
peratori mogolli  c turcomanni,  di  cui  diamo 
qui  sotto  i principali. 

BAISANCOR  (hiogr.).  Piglio  di  Caidukhan,  gli 
succedette  sul  trono  de’  Nongolli,  anzi  che  que- 
sti po|ioli  si  spargessero  nella  provincia  detl'Irau 
di  qua  del  liiiine  Gange.  F.gli  ebbe  due  fratelli, 
denominati  Giacalemgon  c Giusmagam:  il  primo 
divenne  capo  della  tribù  nomala  Tahiul,  e il  se- 
condo di  quella  chiamata  Sahiut.  Uaisancor  la- 
sciò un  figlio,  Tuma-Rhan,  che  gli  succedette, 
c dal  quale  i Mongolli  derivano  la  genealogia 
di  Gengis-Kban  (A'uoca  Enciclopedia  Popolare 
Italiana). 

- BAISANCOR  Hirza  jòiogr.).  Sultana  della  di- 
nastia de'  Turcomanni  del  Montone  Bianco, 
morto  nel  1491  Herbelot,  Bibliot  Orient). 

BAISANCOR  Hirza  (hiogr.).  lUiu  degli  ultimi 
principi  della  r.izza  di  Tamerlano  del  ramo  di 
Miranschah,  mori  nel  1494  (Horeri,  Diction. 
Histor.]. 

BAISIO  (di)  Guido  (hiogr.).  Patrizio  ed  ec- 
clesiastico di  Reggio  nel  ducato  di  Modena,  pri- 
meggò  fra  i canonisti  del  secolo  XIII,  essendo 
vissuto  almeno  sino  aU’annu  1300.  Scrisse  al- 
cune interpretazioni  di  varii  Decreti,  a cui 
diede  il  nome  di  /{«.turio,  stampate  prima  a Ve- 
nezia nel  1481  in-ful.  c molte  volte  di  poi,  ol- 
tre al  tiallato  De  haeresihus,  liittora  ni.ino- 
scrillo  nella  Laurenziana  di  Firenze  ;0rlandi. 
Notizie  degli  sentori  hologneti\  Trilemio,  De 
script,  eccìes.;  Mazznchelli,  Gli  scrittori  d'I- 
tatia). 

BAITELLI  Giulia  [hiogr.].  Di  antica  e ris|>et- 
lahile  famiglia  bre.sciana,  nacque  nel  1706,  fu 
valente  neMc  lettere  greche  c latine , e veniva 
consultala  da'  più  illustri  ellenisti  suoi  contem- 
poranei ne'  luoghi  più  astrusi  de’  greci  scrit- 
tori. .Mancò  a vìvi  bel  1708,  compianta  ed  ono- 
rata jicr  il  suo  sapere  non  meno  che  per  le 
sue  virtù  (Hazzuchelli,  Gli  Scriltori  d’ ilalia). 

BAIVA  (mitol.).  Divinità  de'  Laponi,  che,  se- 
conda loro,  presiedeva  al  fuoco. 

BAJA  (geogr.).  Si  dice  di  qualunque  seno  di 
mare  che  sia  più  largo  d'ordinario  nel  mezzo 
che  nell’ingresso:  è meno  d'un  golfo,  ma  non 
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coli  serrato  uè  rislretto  come  un  porto  (Mar- 
mocchi, Corso  di  Ceegrafia  universalé}. 

BAJA  (martn.).  Specie  di  vaso  o linoiaa,  fatto 
d’un  mezzo  barilo,  che  serre  a rarii  usi  in  un 
bastimento,  come  quello  di  estinguere  il  fuoco, 
di  rinfrescare  i caiuioni  in  tempo  di  saIre  o di 
battaglie,  ecc.  La  di  scimdnglio  poi  con- 
siste in  un  mezzo  barile  entro  cui  lengonsi  le 
cordicelle  e i piombi  di  scandaglio  (Willaumez', 
Oiclionnaire  des  termes  de  ninrineì. 

BAJA  (ili  laL  Bajae)  (geogr.  c */or.).  Città 
marittima  sulla  spiaggia  occidentale  del  golfo 
di  Napoli,  celebre  presso  i Homani  per  il  suo 
stabilimento  di  bagni.  .Alla  caduta  deirimpero, 
Baja  fu  abbandonata  da’suoi  visitatori,  e di  mu- 
tamento in  mutamento  non  si  ridusse  che  un 
semplice  luogo  di  storiche  reininisceuze.  Og- 
gidì si  dà  il  nome  di  golfo  di  Baja.  ne' cui  d’in- 
torni si  vedono  gli  avanzi  de'  sontuosi  editizii 
dell'antica  città,  all’ estensione  del  mare  fra  il 
capo  Niseno  e la  punta  di  Bozzuoli,  che  som- 
ministra un  buon  ancoraggio  a grasse  navi  e 
vascelli  da  guerra.  Vedi  Romanelli  ( voi.  Ili , 
p.  Diti);  Enstace,  Classical  Tour  (voi.  Il,  p.  tlO|. 

BAJAOERE  (rnrL).  Nome  che  si  dà  nelle  Indie 
orientali  alle  danzatrici  e cantatrici  pubbliche. 
Queste  sono  divenute  a poco  a poco  un  tale  og- 
getto di  lusso,  che  non  vi  è festa  a cui  non  re- 
chino la  loro  voluttuosa  presenza,  e colle  loro 
attrattive  tornano  assai  pericolose  per  gli  Eu- 
ropei (Ferrano,  Il  costume  antico  e moderno). 

BAJAOOR  Abnlghaii  Khan  [Idogr.].  Storico 
tartaro,  fiori  intorno  la  metà  del  secolo  XVI,  c 
scrisse  in  torco  un'istoria  del  suo  popolo,  tra- 
dotta in  tedesca  da  Nesserschidt  (Herbelot,  SI- 
bliotheque  Orientale). 

BAJANO  Golfo  (geogr.).  Vedi  Baja. 

BAJARGI 0 BAJÀROÒ  Ottavia  Antonio  (biog.). 
Antiquario  italiano,  nato  circa  U 1600,  morto 
verso  il  1706,  fu  referandario  e notaio  della 
Santa  Sede,  c lasciò  varie  opere , fra  le  quali 
la  sola  stampala  è il  Prodromo  delle  antichità 
(f  Krcotano  (Napoli  1742-1750,  8 voi.  in-4)  (Bar- 
thelemy,  ròyagr  en  Italie). 

EAJARDO  o BAYARD  Pietro  di  TerraiL  (ti 
geore  di)  \biogr.).  Dello  il  cavaliere  senza  tac- 
cia e senza  paura,  nato  nel  1478,  a caslel  Bayard 
nel  Delfinato,  fu  paggio  del  duca  di  Savoia,  poi 
del  conte  di  Ligny  favonio  di  Carle  Vili  re  di 
Francia.  Accompagnò  questo  re  nella  spedizione 
in  Italia  (1494),  dando  dovunque  prove  di  im- 
menso valore;  venne  eziandio  al  di  qua  dcll'Alpi 
con  Luigi  XII  (1499),  e insegai  un  giorno  i fug- 
giaschi con  tanto  ardore  alle  (lorte  di  Milano 
che  entrò  solo  con  loro  nella  citta  c fu  fatto  prv- 
gioniero.  Rimesso  in  libertà  da  Lodovico  Sforza, 
andò  a combattere  in  Hiiglia  (1801^  contro  gli 
Spagnuoli,  e siilvò,  può  dirsi,  l'esercito  francese, 
difendendo  i passi  del  Garigliano.  Sottomise  poi 
con  Luigi  XII  Genova  ribelle;  alla  battaglia  di 
Agnadello  (1809)  decise  della  vittoria.  L'nitosi  a 
Gastone  di  Foix,  fu  ferito  nella  ritirata  di  l’avia, 
indi  andò  a combatlere  in  Navarra  Ferdinanda 
il  Cattolico,  poi  gli  Inglesi  invasori  delia  Pie- 
cardia  (1818),  da’  quali  fu  fallo  prigioniero.  Luigi 
XII  lo  nominò  Intqtaicnenle  generale  del  Delli- 
nalo;  Francesco  I dopala  batLaglia  di  Marignann 
si  fece  ordinar  da  lui  cavaliere.  Dopo  combat- 
tuto Carlo  V,  succedette  all'ammiraglio  Bonnivet 
nel  comando  dell’etercilo  d’Ilalia;  ma  nella  ri- 
tirata, essendo  rimasto  l'ultimo  ,.al  posto  della 
Beala,  fu  ucciso  da  un  colpo  di  pietra  (IBM). 
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Ai  soldati  che  lo  sostenevano  monboodo  disse  ; 
» Tenetemi  con  la  faccia  verso  il  nimico.  » Il  co- 
neslahiic  di  Borbone,  che  coinbattea  fra'  nemici, 
giunse  in  quel  momento,  e vedendo  il  prode 
presso  a morte,  ne  pianse.  » Non  son  da  com- 
piangere io,  riprese  Raiardo,  sì  voi  che  portale 
l'arme  contro  la  patria  » (Terre  Basse,  Histoire 
de  Pierre  Terrril,  seigneur  de  Hayard-,  suivfe 
de  reciterches  genealogiques,  pieces  et  lettre» 
inetiitesi. 

BAJARDO  (Gio  FatU  ( biogr.  \ Pittor  geno- 
vese. Le  sue  pitture- nel  portico  di  S.  Pietro  e 
nel  chiostro  di  S.  Agostino  han  maniera  soda, 
facile,  graziosa,  eccetto  alcune  parti  che  non  pa- 
iono di  sua  mano.  Mori  nel  1687  (Soprani,  l'ite 
de'  pittori,  scultori  ed  architetti  genovesi). 

BAJAZETTE  I (biogr.).  Detto  il  Liunpo,  figlio 
di  Amural;  fu  acclamalo  sultano  alla  morte  di 
suo  padre  (1389)  e iniziò  il  regno  coH'uccisione 
del  fratello  primogenito.  Conquistò  la  Bulgaria, 
la  Maredooia,  la  Tessaglia  contro  ai  principi  cri- 
stiani (I39I-9.VI,  molte  provincia  di  .Asia  si  as- 
soggettò, sicché  divenne  il  terrore  del  mondo. 
VTlili  a Nicopoli  ì Crociati,  assediò  Costantino- 
poli, costringendo  l'imperatore  Manuele  a pagar- 
gli tributo  (13961.  Qui  finirono  i suoi  trionfi, 
ché  Taiiiorlano,  occupando  i suoi  Stati,  lo  scon- 
fisse ad  Ancira  (1402)  c lo  fece  prigioniero.  Mori 
in  quella  cattività,  lutto  segno  alle  crudeltà  di 
Tamerluno,  il  quale  lo  chiuse  in  una  stia  di  ferro, 
e intendeva  di  porlarlo  cosi  imprigionalo  nella 
Tantaria  (Ang.  Gislenii,  Kpist.  prima,  pag.  26, 
27, 0’Herhelot,  Bibliot.  Orient.  all’art.  7’iinisr). 

BAJAZETTE  II  ( biogr.  ).  Figlio  del  sultano 
.Maometto  II,  e suo  successore  (1481);  scacciò 
da’  propri!  Stati  suo  fratello  Zizim,  che  gli  dì- 
sputiva  il  Irono;  combattè  i Mainmelucchi  in 
Egitto,  i Moldavi  in  Europa;  si  soggettò  la  Croa- 
zia c la  Bosnia.  Regnò  30  anni,  poi  fu  obbligato 
a rinunziare  il  governo,  quantunque  lo  avesse 
dapprima  ceduto  al  suo  primogenito  Ahmed,  in 
favore  del  fratello  minore  di  quest’ultimo,  Selim, 
che  era  sostenuto  da’ gianniuerL  Bajazette  ab- 
bandonò la  capitale  de’  suoi  Stali  per  passare  il 
rimanente  della  vita  nel  pacifico  ritiro  di  Oemi- 
tnea,  suo  lungo  natio;  ma  mori  per  istrada,  nel 
1818.  Vedi  Hammer,  Gesch.  dei  Osmanischem 
Jteichs. 

BAJOD-KHAN  (biogr.).  Sesto  imperatore  dei 
Mogolli  in  Persia,  il  quale,  salilo  al  Irono  nel 
febbraio  - marzo  del  1296,  non  vi  stette  che  otto 
mesi,  costretto  dai  sediziosi  a fuggire,  e dui  me- 
dc-simi  raggiunto  ed  ucciso  (Jolm.  Halcolm, 
The  history  of  Persia  froin  musi  early  period 
to  thè  present  lime). 

BAJERINA  (niiner.). Sostanza  minerale,  essea- 
zialmcule  composta  di  tantaluli  di  ferro  e di 
manganese,  la  cui  proporzione  non  è ancora  per- 
fettamente conosciuta.  La  bajerina,  alla  quale  si 
è dato  il  nome  di  lantalite  di  Baviera,  è stata 
spesso  confusa  colla  columbite  (vedi  Colombltn 
c Tantahte)  (Hout , Buovu  tnanuale  compiuto 
di  mineralogia). 

BAJO  0 DE  BAY  (Michela)  Kòiogr.).  Teologoi, 
nato  a Melin,  neH’Hainaut,  nel  1813,  morto  nei 
1889;  fu  professore  e cancelliere  nell  unircrsitA 
di  Lovanio,  la  quale  lo  deputò  al  Concilio  di 
Trento;  altri  teologi  denunziarono  alla  S.  Sede 
alcune  sue  opinioni;  poco  propenm  alla  libertà 
dell'uomo  , potè  essere  risguardaio  come  pr»- 
eursore  dì  Giansenio;  le  sue  doltrine  si  con- 
formarono altresì  in  gran  parte  ■ quelle  dell* 
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scuola  ealrinlsU.  Vietatogli  l'inaegnamento,  Pio  V 
rondannò  (1SA7)  come  ereticali  7A  delle  sue  pro- 
positioni.  Le  sue  opere  furono  stampate  a C07 
Ionia,  16'JO;  queste  gli  avevano  fatto  in  vita 
molti  seguaci  {Encyclopedie  eathoU>iue). 

BAIO  (zool.).  Aggiunto  di  mulo  o cavallo,  a- 
vuto  riguardo  al  suo  mantello  0 |ielame,  quando 
sia  di  colore  che  tiri  a quello  della  castagna 
più  o meno  carico  (D'Orbigny,  Victioimaire 
tfhiiloire  natuTellé). 

BAJONA  (geogr.).  Città  nel  dipartimento  fran- 
cese de'  Bassi  Pirenei , la  più  importante  del 
paese  de’  Baschi,  la  coi  origine  risale  alla  metà 
del  secolo  XII.  Conta  al  presente  una  popola- 
tione  di  <7,PQ0  abitanti,  ha  belle  passeggiale 
fra  queste  i viali  marini  formano  la  migliore 
(Diclionnaire  de  la  Converealion). 

BAIONETTA  (ari.  rnil.|.  Specie  di  daga  che 
SI  raccomanda  solidamente  pel  manico  alla  canna 
del  moschetto.  Dopo  il  suo  perfezionamento  è 
la  prima  delle  armi,  essendo  ad  un  tempo  arma 
di  getto,  di  scherma , d' attacco  e di  difesa.  La 
baionetta , al  dire  dd  Grassi , decide  ni^lin  e 
piu  presto  l'onore  di  una  giornata,  perchè  i sol- 
dati, stringendosi  addosso  all' inimico  colia  ba- 
jonetta  in  resta,  spiegano  tutto  il  loro  coraggio 
e trionfano  sovente  del  numero.  Dicesi  militar- 
mente aseallar  colla  baionetta,  venire  alta  ba- 
Jonetta,  baionetta  iti  canna,  ecc.  [Grassi,  jOi- 
lionario  militare). 

BAJDLO  (sfor.  unf.].  Dal  latino  bajulue,  che 
significa  propriamente  portatore  di  peti,  fac- 
chino e simili.  Al  figurato  divenne  sinonimo  di 
balio,  nutricio.  dal  portar  forse  sulle  braccia  i 
bambini;  poi  si  nooililù  tal  voce  ancor  più, 
traendo  a significare  ojo,  institntore  di  principi. 
Troviamo  infatti  che  alla  corto  di  Costantinopoli 
eranvi  il  bt»alo  e il  gran  bajulo:  il  primo  go- 
vernava la  unciullena  de'  principi,  e I altro  dava 
loro  l'educazione.-  Passata  tal  voce  in  Francia  e 
in  Italia  nel  medio  evo,  noi  la  riscontriamo  in 
più  sensi,  ma  adattata  sempre  ad  ufiicii  ono- 
revoli {^Vaova  Enciclopedia  Popolare). 

BAKACZ  o BACOCZI  (Card.)  Tommaso  (biogr.). 
Nato  verso  la.  metà  del  secolo  \V,  in  Ungheria, 
io  bassissima  condizione,  giunse  fino  ad  esser 
cardinale.  Predicò  la  cruciata  contro  il  Turco 
che  minacciava  I'  Ungheria , e aiutò  Leone  X a 
stahiliru  la  pace  fra  1 principi  cristiani.  Arricchì 
di  feudi  i suoi  parenti,  e muri  nella  sua  p.atria, 
Herdouth,  nel  tBtl  (Horoni,  Dizionario  di  era- 
tlizione  storico-eccicsiaetica). 

BAKER  Enrico  [Ai'ogr.j.  Naturalista  inglese, 
nato  al  principio  del  secolo  .XVIII , morto  nel 
1774,  era  nienihru  della  Società  reale.  Le  sue 
indagini  microscopiche  lo  rendettero  celebre. 
Pubblicò  il  Microscopio  reso  femigtiare  a talli 
(Biographia  Britannica). 

BAKER  Riccarda  (biogr.).  Storico  inglese, 
nato  nel  ilifiS  nella  contea  di  Kcnt,  morto  nel 
IdàB,  fu  gran  scerilTu  della  contea  d’Ovford  sotto 
Giacomo  I , passò  in  carcere  gli  ultimi  suoi  anni 
come  debitore  insolvibile,  pubblicò  nel  1G4I  un.i 
Cronaca  dei  re  <V Inghilterra,  dal  tempo  del 
governo  del  Boinani  fino  alla  morie  del  re 
Giacomo,  altamente  lodata  (Wood,  Athenae 
Oxonienses). 

BAKHTCHISSARAIo  BAKTSHISERAI  [geogr.) 
Vale  a dire  Palazzo  de'  cHardlni , città  del 
governo  russo  delia  Tauride,  con  10,000  abi- 
tanti, 8,000  de' quali  maomettani.  Nella  guerra 
recente  cosi  detta  orientale,  questa  città  serviva 


di  quartier  generale  dell’esercito  russo  di  riscossa, 
c di  ricovero  a una  gran  parte  della  popola- 
zione di  Sebastopoli,  durante  l'assedio  ed  il  bom- 
bardamento di  quest'ulUma  ( Bazancourt , Hi- 
sloire  ile  la  guerre  d'  Orient  jusq'à  la  prise 
de  Sebastjgpol). 

BAKHTEQAN  ( geogr.  ).  Nome  di  un  l^o 
falso  nella  provincia  di  Far^  0 Persia  propria- 
inento  detta  (Hagdonald  Kinneir,  .4  geugra- 
phical  metnolr  of  thè  persimi  empire). 

BAKHTIDARI  Montagne  ( geogr.).  Gijgaja 
nella  Persia,  che  separa  la  provincia  di  Khusi- 
stan  da  quella  di  Luristan,  e che  è abitata  da 
una  razza  nomada  maomettana,  la  quale  somma 
ad  oltre  100,000  anime  (Do  Bode,  Travolsi 
Geogr.  Journ.  voi.  VII  e IX). 

BAKU'  (Città  e Provincia  di)  (geogr.).  Chia- 
mata da'  geografi  arabi  Bakonia , è il  migliar 
porto  della  Russia  sul  mar  Caspio.  I Gueliri, 
dispersi  nella  Persia  e ntITIndia,  fanno  a questo 
lu(^o,  verso  il  fuoco  eterno,  i loro  pellegrinaggi 
(G.  Eichfeld,  Del  fuoco  eterno  sulle  rive  del 
mar  Caspio,  nell'  Oldekop,  tom.  VI.  pag.  36-31) 

SALA  (biogr.).  Vedi  Alessandro  I,  soprano- 
mato Baia. 

SALA  Istor.  sacr.).  Ancella  di  Rachele,  data, 
secondo  l'uso  del  tempo,  in  concubina  a Gia- 
cobbe dalla  stessa  sua  padrona , e dalla  quale 
furon  concepiti  Dan  e Keftali,  figliuoli  di  quel 
patriarca  [Gen.,  XXX,  3,  4,  5). 

SALA  (60L).  Nome  dato  da  Palissol  da  Bea- 
vois  .iH’iiivìluppo  esterno  de’  fiori  delle  grami- 
nee  (vedi). 

BALAAM  (sfor.  sacr.).  Falso  profeta,  mandato 
da  Balze  re  dei  Moabiti  a maledir  gli  Ebrei,  che, 
dopo  aver  errato  àU  anni  nel  deserto,  invade- 
vano i suoi  Stati.  L'asina  che  Balaam  cavalcava, 
si  arrestò  a mezza  via;  e mentre  ei  la  batteva 
per  farla  muovere.  Iddio  le  diede  il  dono  della 
favella;  ed  essa  rimproverò  il  profeta  della  sua 
crudeltà  verso  di  lei,  nell’  atto  che  un  angelo  con 
una  spada  In  mano  gli  fe’  divieto  di  maledire  agli 
Ebrei.  Balaam  ritornò  al  suo  re,  consigliandola 
di  mandare  al  campo  israelitico  delle  fanciulle 
madianite  |ier  spargervi  la  corruzione.  Il  con- 
siglio profittò:  gii  Ebrei,  divenuti  infedeli  al  vero 
Dio,  furono  sconfitti;  poi  essendosi  pentiti,  tor- 
narono vincitori,  facendo  al  salilo  macello  dei 
nemici.  B iLaam  mori  coi  M.adianiti.  Vedi  la  Bibbia, 
libro  dei  .Vulneri,  XXII  e XXIV).  * 

BALADAN  (slor.  sacr.).  Vedi  Beleiia. 

BALAFO  ( art.  mas.  ).  Stromento  musicale, 
adoperato  comunemente  da'  Negri  della  Costa 
d’oro,  che  è una  specie  di  cassetta  armonica, 
vuota  al  disotto,  e che  si  tiene  alta  31  cent, 
da  terra  (Lichtenthal,  Dizionario  della  mu- 
sica). 

BALAGHAT  (geogr.).  Distretto  dell’  Indostan, 
ncll’altopiaiio  centrale  del  Mysorc,  con  un'area 
di  circa  66,033  chiloiii.  quadr.,  ed  una  popola- 
zione che  nel  1806  ragguagliavasi  a 1,917.376 
abitanti,  e che  crebbe  grandemente  sotto  l’.am- 
ministrazione  inglese  per  cITetto  del  trattato 
col  Nizara  nel  1800  [Hamilton,  Descriplion  of 
India). 

BALAXLAVA  (geogr.  e star.'.  Piccolo  porlo 
della  Crimea , dista  13  chilom.  circa  da  Seba- 
sto|ioli,  con  cui  è collegato  da  una  buona  strada. 
Il  38  settembre  1884  il  porto  e la  città  di  Ra- 
laklava  furono  occupati  dagli  eserciti  alleati.  In 
glesi , Francesi , Piemontesi  e Turchi , dopo  la 
sconfitta  de' Russi  sulle  rive  dell’Alma  (Gazet- 
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leer  of  Ike  fTorld;  Bazancourt,  Bistoire  de 
l’expeditioH  d'orient). 

BALALAIKA  i imi«.  ).  Strompnto  musicale  di 
antichissima  oriitine  slatrona , che  è come  una 
specie  di  chitarra  (jVuora  Enciclopedia  Popo- 
lare'. 

BÀLANGICMI  (geogr.).  Isola  dell' arcipelago 
di  Sala  (vedi) , nido  per  molti  anni  di  un'orda 
di  arditissimi  pirati,  puniti  severamente,  nel 
1848.  dalle  autorità  di  Manilla  (Nuova  Enei- 
riclupedia  Popolare). 

BALANINO  (enlont.).  Cenere  d’insrlti  dell'or- 
dine de' coleotteri  e della  famiitlia  de’  curculio- 
nidiy  le  cui  specie  più  conosciute  sono  li  bala- 
nino delie  nocb  e il  balanino  deile  ghiande, 
cosi  detti  perché  depon|(ono  le  loro  uova  nella 
noce  c nella  pliianda,  forandovi  prima  un  buco 
quando  il  frutto  è ancor  tenerello  (Birby,  .-/a 
introduclioH  lo  enlomoingy], 

BALANO  (zool.).  Genere  di  cirropodi,  formato 
da  Brupuiéres  sopra  alcune  specie  del  genere 
lepas  di  Linneo.  Esso  presenta  una  gran  varietà 
di  forme;  e una  delle  specie  principali  è il  P. 
psiliactie  (vedi  Cirropodi)  (Dizionario  deite 
scienze  naturali). 

BALANOFORA  (Balanaphora)  (hot.).  Genere 
di  piante  stabilita  da  Forster  (vedi  Balanoferee). 

BALANOFEREE  (Balanopherae)  (boi.).  Nume 
di  un  ordine  di  piante  parassitiche  che  vivono 
sulle  radici  di  altre  piante  nelle  regioni  tropi- 
cali. In  luogo  di  foglie  hanno  certe  squame 
carnose,  che  difendono  il  fusto  ed  i fiori  nella 
prima  lor  giovinezaa.  Il  fruito  è una  cariosside 
globosa  ombellicata.  .\pparlengono  a questa  fa- 
miglia i generi  heloeia,  eri/baliuin,  langedorffta, 
baianophora,  ec.  (Targión  Tozzetti,  Diziona- 
rio ili  botimica). 

BALA-RAHA  (mit.  imi.).  Fratello  uterino  di 
Crisma  , incarnazione  del  serpente  mondiale 
Ananden , e , secondo  altri , dello  stesso  Visnù, 
che  prese  codesta  forma  per  insegnare  agli 
uomini  la  giustizia  ed  estirpare  con  un  vomere 
i giganti , ed  era  si  forte  che  stritolava  colla 
sola  clava  interi  eserciti  (Colemann,  Mylholngy 
of  thè  Btndus). 

SALARI  ( -fior.  ani.  ).  Ina  delle  tribù  o na- 
zioni che  abitarono  rìnterno  della  Sardegna,  e 
di  cui  fanno  menzione  Flinio  e Strabone  come 
di  una  delle  più  considerevoli  tra  le  razze  in- 
digene. Non  si  è riusciti  a determinarne  la  vera 
posizione  geografica.  Vedi  Plinio,  //i.it.  nai.  IH, 
7;  Strabane,  Geogr.,  V,  pag.  226. 

BALASCIO  (miner.j.  'Teriinnc  usalo  da' lapi- 
darli per  designare  le  varietà  di  colore  del  ru- 
bino spinello  (vedi  Spinello)  (.Ymoio  Dizionario 
tecnologico). 

BALASORE  o BELASORE  (geogr.).  Città  del- 
l’indoslan  inglese,  presidenza  del  Bengala,  sul 
Berrabollong.  Essa  è il  porto  principale  del 
Cuttack , c travasi  a 227  chilom.  da  Calcutta 
iHamilton,  Description  of  India). 

BALATON  ( geogr.  ).  Lago  al  sud-ovest  del- 
I’  Vngheria,  che  ha  una  |irofoiidità  variante  da 
7 a IO  metri  ed  una  superficie  di  5t0  chilom. 

uadr.  La  sua  acqua,  al  dire  di  alcuni,  dura 

ue  anni  senza  putrefarsi.  Il  governo  austriaco 
disegnava  unir  questo  lago  al  Danubio  per  via 
di  un  canale  (CuHver.iation's  Lexikon). 

BALAUSTRATA  (archit.).  È un  nara[ietto  a 
traforo,  ornato  di  balaustri  (vedi  Balaustro), 
interrotti  di  tratto  in  tratto  da  pilastrini  0 dadi. 
Le  balaustrate  nella  moderna  architettura  si 


impiegano  entro  le  chiese  a separazione  degli 
altari,  come  altresì  ne' parapetti  de' balconi, 
delle  tribune,  terrazzi , scale,  e finalmente  a fi- 
nimento 0 coronamento  degli  edifizii.  A seconda 
delle  località  e delle  circostanze , esse  si  fanno 
di  marmo,  dì  pietra,  di  legno,  ere.  Ogni  bal.iii- 
stra  é conqiosta  di  tre  parti  : Io  roccolo  o base, 
il  balaustro  e la  cimosa  o tavola  (Quatréméra, 
Dizionario  di  arrhileltara). 

BALAUSTRO  (archit.].  Specie  di  colonnetta 
lavorala  in  varie  forme,  che  si  adiqiera  per  or- 
namento di  parapetti,  ballatoi  e terrazzi. 

lìalaustri  diconsi  anche  le  parti  laterali  che 
formano  la  valuta  dell’ antico  capitello  jnnico. 
Quatrémére,  Dizionario  il  architettura). 

BALBETTAMENTO  (patot.).  tedi  Balbuzie. 

BALBI  Famiglia  geneal.ì,  l’na  delle  più  an- 
tiche e polenti  famiglie  .o  tribù  della  repub- 
blica di  Cliieri , clic  vantava  discendere  da  un 
romano  Balbo,  che  sul  declinare  del  VI  secolo 
si  dice  fondasse  quella  repubblica  ; la  quale 
molto  fiorì  nei  secoli  XI  e XII  sempre  sotto  la 
preponderanza  de’  Balbi , che  a’  lempi  di  Fede- 
rigo Barharossa  tennero  a parte  guelfa  ed  eb- 
bero guerre  col  marchese  di  Monferrato.  É tra- 
dizione che  nella  battaglia  di  Legnano  cinquanta 
di  questa  casa  restassero  morti.  I Balbi  diedero 
molli  podestà  alla  vicina  repubblica  di  Tcsiona: 
ebbero  fiere  e lunghe  guerre  civili  per  gara  di 
aiilonlà  con  le  sei  famiglie  privilegiale  che  si 
chìamavan  D‘  Ilbergo.  Quelle  guerre  furon  ca- 
gione che  i Balbi  deliberassero  di  mettere  la 
patria  sotto  il  dominio  di  Amedeo  di  Savoia, 
dello  il  Conte  P’erde  (1547).  Quantunque  si 
riservassero  assai  privilegi,  andaron  sempre  di- 
niiniiendu  di  autorità,  sin  che  nel  I45S  da  Lo- 
dovico Il  di  Savoia  si  videro  eqiii|>arati  in  lutto 
■agli  altri  nubili.  L’ un  de'  Balbi,  Egidio  di  Ber- 
tone, sdegnato,  trapiantò  la  sua  casa  in  Avignone, 
c quivi  fu  lo  stipile  della  famiglia  dei  Crillon, 
solo  ramo  che  ora  rimanga  dei  58  che  i Balbi 
contavano' nel  secolo  XIII.—  I Balbi  di  Genova 
non  hanno  alcuna  attinenza  con  questi.  Intorno 
ad  essi  si  consulti  il  Ceiosia  nelle  sue  Storie  ge- 
novesi. — I Balbi  di  Venezia  sono  delle  prime  fa- 
miglie stabilite  in  quella  repubblica  c vantano 
origine  romana.  Secondo  la  Cronaca  di  M.  Sa- 
nudo,  venivano  da  Ravenna  (Litta,  Fani.  cel.). 

BALBI  Adriano  (biogr.).  Dotto  geografo  c 
statista,  nato  a Venezia  di  cospicua  famiglia  nel 
1782.  Giovanetto  entrò  nella  milizia  di  mare, 
ma  poi  lasciò  qiieM’arringo,  dando  lutto  se  stesso 
agli  studi  scientifici  con  tanto  profitto,  che  in 
età  ancor  verde  fu  fatto  professore  di  fisica, 
nialcinalica  e geografia  in  .S.  Michele  di  Murano, 
e,  nel  1814,  di  fisica  nel  liceo  di  Fermo.  Fino 
dal  1808  avea  stampato  il  suo  Prospetto  fisico- 
politico  dello  stato  attuale  del  globo , lavoro 
notabile  assai,  in  quanto  che  nella  distribuzione 
della  terra  in  regioni  idrografiche  precedette 
ILihnzog,  Oelzeì , llolfinan  e Denaii,  che  scrìs- 
sero nel  1812-1817.  Al  1817  sì  riferisce  il  suo 
primo  Compendio  di  geografi  a.  che  ampliò  ne- 
gli anni  1818-1819,  ed  i suoi  Elementi.  Trasfe- 
ritosi in  Portogallo  ( 1820  ),  ivi  ebbe  agio  di 
conoscere  uomini  di  Stato  e scienziati,  e dagli 
archivii  trasse  le  materie  del  suo  Saggio  stati- 
slico  sul  regno  di  Portogallo  e d'.dhjarre 
comparalo  cogli  altri  Stati  il  Europa,  Parigi 
1822,  2 voi.  in-8",  e delle  f'iirietà  politiche  « 
statistiche  delta  monarchia  Portoghese,  ivi 
1822.  .Molte  curiose  notizie  e.  non  )>ochi  docu- 
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menti  importanti  si  contengono  in  qnestc  opere, 
le  quali  accrebbero  la  fama  dell'  antere  , che 
a fin  di  stamparle  si  era  condotto  espressamente 
a Parigi,  ore  dimorò  fino  al  18X9,  pubblicando 
quegli  altri  larori  geografici  ed  etnografici,  ebe 
in  Italia  e fuori  gli  acquistarono  tanto  nome  e 
tanto  onorificenae  da  parte  di  quasi  lutti  i so- 
vrani , e gli  meritarono  la  stima  c l' amicizia 
di  un  Abele  de  némusat , di  un  G.  de  Hum- 
boldt, d’un  Cbainimllion , d'nn  Hase,  d'un  Jo- 
inarJ , d’un  Jaubert,  d’  un  Klaprotli,  e altri  illn- 
stri.  Mercè  il  sqo  /t Haute  etnografico,  conobbe 
la  Francia  le  dotte  inrestigazioni  deirAdelung, 
del  Vater,  e d'altri  tedescni . ma  disposte  con 
più  bell’ordicc;  cosicché  sotto  il  ministero  di 
Martignac  l'autore  fu  gratificato  di  un  donativo 
che  soccorresse  in  parte  alle  spese  e fatiche  da 
lui  sostenute.  IlestìUiitosi  in  Italia,  pose  sua 
slama  a Padova , e finalmente  fu  chiamato  a 
Vienna  in  utticio  di  consigliere  imperiale  per 
le  cose  geogralìclic  e slatisdi  he,  ed  ivi  mori  nel 
18*8.  Oltre  alle  due  opere  sol  1'orlo‘rallo,  citc- 
leremo  le  seguenti  ; .■tHonle  etnografico  del 
Globo,  0 classi ficatione  del  popoii  antichi  e 
modórni  secoiaù)  te  loro  Ihtgne  Parigi,  t82t, 
1 voi.  in  foi.,  eoo  im  voi.  iii-S”  di  Schiarimenti; 
Compendio  di  geografia  sopra  un  naoro  disegno 
{ ■fbrégé  de  gémjrapliie  eoe.  ),  IHXi,  un  grosso 
voi.  in-8",  o|H'ra  divenuta  classica  . e da  lui 
riordinata  in  una  terza  edizione,  1837-49:  fu 
scritta  in  francese,  e tradotta  in  tedesco,  in  in- 
glese, in  italiano  , in  spagniiolo , in  portoghese, 
in  greco  moderno,  ed  adottala  nella  isiruzionc 
pubblica  in  Francia  ; Quadro  politieo-statlitico 
dell' Europa  nel  1890;  Bilancia  politica  del 
globo,  1898;  Ea  monarchia  francese  compa- 
rata coi  princIpaU  Stati  dell'  Europa,  1828; 
L’Impero  di  Jtussia  comparato  coi  principali 
Stati  del  mondo,  1899;  Statistica  comparata 
della  Istruzione  e del  nimero  dei  delitti,  1899; 
L’ Impero  Britannico  comparato , ere.  1830  ; 
Trattato  elementare  di  geografia,  1830-1831, 
9 voi.  in  8’,  pubblicate  in  parte  sui  m.ss.  di 
Malte-Brnn  di  concerto  coi  signori  Larenaitdicre 
e linot;  Saggio  sutle  biblioteche  di  rienna, 
{(SU-,  Elementi  di  geografia  universale,  scritti 
in  francese  (Parigi  1839),  tradolti  in  italiano, 
(Torino  1844).  I dotti  francesi  in  quel  tempo 
(1849)  gli  coniarono  una  medaglia  col  mollo 
Deeus  eosmngraphiae,  e Tillnstre  Dumont  d'Ur- 
ville  nell'altima  sua  spedizione  al  polo  australe 
impose  II  nome  di  Balbt  al  culmine  dell’isola 
Bougainville.  Vari  suoi  scritti  si  trovan  raccolti 
in  8 voi.  in  18"  (Torino  1841-49',  .sotto  il  titolo 
di  Scritti  geografici,  statistici,  ecc.  E finalmente 
non  vogliamo  omettere  i Biwri  elementi  di 
geografia  di  Adriano  ed  Eugenio  Balbi  (Torino, 
cugini  Pompa  e comp.  1831  ).  Il  sommo  geografo 
ha  lasciato  nel  suo  figlio,  cav.  Eugenia,  un  erede 
degno  del  nome  paterno  {Blographie  des  con- 
lemporains). 

' BALBI  (de)  GiOT.  (Afo.qr.).  Domenicano  geno- 
vese , scrisse  circa  il  1981  ima  specie  lii  Enci- 
clopedia sotto  il  titolo  di  Catholicon  (universale), 
tenuta  in  tanto  pregio  che  Tu  uno  de’  primi  pub- 
blicati dopo  l’invenzione  della  stampa.  SchalTer 
e Faust  lo  diedero  fuori  con  questo  titolo  ; 
Summit  grammaticclis  calde  notabilis,  guae 
Catholicon  nominatur  (Magunlia®  per  Joanneiii 
Fauslum,  (400,  In-fol.l;  ebbe  poi  qiualtro  ristampe 
M quel  secolo.  — Gio.  de’  Balbi  fu  spesso  con- 
fuso con  un  altro  domenicano  genovese  del  suo 
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tempo,  detto  Jacopo  da  Faragine,  autore  della 
Legenda  aurea  (Ambrogio  di  Altamara,  Bi- 
bliolheca  ordinis  Praedicalorum). 

BALBI  Gaspare  {blogr.l  Mercante  renexiann; 
dal  1379  al  t888  avendo  viaggiata  nelle  lodie 
orientaU,  al  suo  ritorno  ne  pubblicò  la  descri- 
zione, thè  fu  ristampata  nella  Raccolla  del 
viaggi  minori  con  figure,  de'  fralelli  Bry  (Gin- 
gnenè,  /fisi, gire  titiéraire  a’ Italie). 

BALBI  Girolamo  (6/ogr.).  Letterato  veneziano, 
morto  nel  1838.  Dopo  aver  menalo  viU  licen- 
ziosa e v.sgantc,  in  Parigi  insegnò  belle  lettere 
e giurisprudenza,  ed  indi  a Vienna  c a Praga. 
Fu  precettore  dei  figli  di  Ladislao  re  d’Dnglic- 
ria,  il  quale  gii  commise  importanti  legazioni, 
e glie  ne  diede  in  merilo  il  vescovado  di  Giirck. 
Venne  in  Italia  con  Carlo  V,  c trovandosi  .alla 
SU  I incoronazione  a Bologna  pubblicò  il  libro 
De  cornnatioae.  Ma  l’opera  che  meglio  può 
citarsi  della  sua  penna  si  è quella  De  rebus 
Turclcis  libri  IF,  Roma  1898  [Foscariui,  Della 
letteratura  Feneziana). 

BALBINO  Declo  Celio  (biogr.].  Senatore,  poi 
imperatore  romano;  ebbe  la  porpora  insieme 
con  Massimo  Pupieno.  Combatte  con  Massimiiio 
(938',  governò  con  saviezza,  ma  dopo  pochi 
mesi  di  regno  fu  ucciso  col  suo  collega  dai 
pretoriani  che,  non  avendolo  essi  stessi  creato 
imperatore,  per  legittimo  no!  tenevano.  Il  gio- 
vine G >rdiano  gli  succedette  (Giulio  Capitolina, 
File  di  Wassimo  e Balbino). 

BALBI3  Gio.  Batt.  (òfogr.).  Medico  e botanico 
piemontese,  nato  a Moretta  l’anno  1788,  morta 
nel  1831,  fu  allievo  c successore  dcll’Aliioni 
nella  callcdra  e nella  direzione  dell’orlo  linla- 
nico  di  Torino;  alla  discesa  de’ Francesi  in  Pie- 
monte, nel  1798, fu  del  governo  provvisorio;  al 
ritorna  dei  re,  nel, 1814,  perdette  la  cattedra,  e si 
ritrasse  in  Pavia.  Passato  in  Francia  nel  1819.  fu 
professore  e dircUore  dell'orto  botanico  di  Lione. 
Primeggiano  tra  le  opere  sue:  Enumerano 
plan’ar.  offieinai.,  Torino,  1804;  Flora  Tati- 
rfnensf.",  1808,  in-8";  Flora  Ihnese , Lione, 
1897-98,  9 voi.  in-8";  De  Crepidis  nova  specie 
(nelle  ifem.  deW.lcc.  di  Torino]  (Groguier, 
Ifnilce  sur  BalMs). 

BALBISIA  (Balbisia)  (boi.).  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  composte  (tarimbifere)  della 
singencsia  poligamia  superflua  di  Linneo.  Esso 
non  comprende  findra  clic  poche  specie,  delle 

J|uali  la  più  conosciuta  é quella  su  cui  venne 
ondalo,  cioè  la  Balbisia  di  peduncoli  lunghi, 
pi.mt.ì  erbacea  a fusto  sdraiato,  a foglie  opposte, 
a mduncoli  uniflori  (Dlz.  delle  scienze  natur.). 

BALBO  [geogr.  ani.).  .Montagna  d’Africa,  sulla 
quale  si  ritrasse  Massinissa,  battuto  da  Siface 
re  de’  .Numidi,  verso  il  900  av.  G.  C.  (Smith,  Di- 
elionary  of  greek  and  roman  Geography). 
BALBO  (pai.).  Che  balbetta  (V.  Balbuzie.). 
BALBO  Utor.  rom.  e biogr.).  Nome  patroni- 
mico di  p.arecchie  famiglie  romane,  che  noi  ac- 
cciiiicrcmo  in  uno» co' membri  più  cospicui  di 
ci.isciina  di  esse. 

Acilii  Balbi,  plebei.  — In  essa  vanno  annovur.ili 
T.  Ampio,  tribuno  della  plebe;  O.  dnlonio, 
pretore  in  Sicilia;  ,ìf.  .4zio,  governatore  della 
Sardegna. 

Comelii  Balbi,  plebei.  - In  essa  si  distinsero 
!..  Cornelio,  console  in  Roma;  P.  T.  L.  Cor- 
nelio , questore  nella  Spagna  e proconsole  in 
.Africa  ; Oomizio,  uomo  dovizioso  dell’ordine  pre- 
toriano. 
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Lncilii  Balbt. — la  questa  famiglia  meritano  di 
esser  ncordati  L.  LucIHo,  giurista;  O.  Lucilio, 
filosofo;  L.  Sevin,  uno  de’ quinqueviri  eletti |.er 
comporre  la  rertcnza  fra  i l’isani  r i Luneii.ti 
intorno  I confini  de' loro  tcrritorii;  JVonfo,  tri- 
buna della  plebe;  Otiavio,  celebre  per  la  sua 
periiia  l^ale  non  meno  che  per  la  sua^’ettitu- 
dine  ed  integritiu 

Torti  Balbi,  plebei. — Illustrarono  questa  fami- 
glia C.  Torio,  vissuto,  al  dire  di  Cicerone , in 
maniera  che  non  ebbevi  piacere,  per  quanto 
raro  e raffinato,  ch'ci  non  godesse;  Sp.  Torio, 
tribuno  della  plebe  ed  orator  poiwlare  (Smith, 
Dictionary  ofgreek  and  roman  liiography  and 
Uilhology]. 

BALBO  Cesare  (biogr.).  Illustre  storico  c po- 
litico, nato  il  Si  novembre  1789  da  Bulbo  Pro- 
spero (vedi),  ed  Enricbetta  Tapparelli  d’Atcglio. 
Di  soli  18  anni  Napoleone  lo  avea  fatto  auditore 
del  suo  consiglio  di  Stato;  di  19  anni  fu  pre- 
posto all' ufficio  di  segretario  della  aiuola  Go- 
vemaliva  in  Toscana;  nel  1809  c I8tt)  fu  se- 
gretario della  Consulla  gorernaliva  di  Roma , 
c nel  1811  richiamato  a Parigi  a prender  parte 
ai  lavori  del  consiglio  di  Stalo.  Caduto  riiiipcro 
napoleonico,  si  rilras.se  dalla  vita  politica  ed  am- 
ministrativa sino  al  1818,  nel  qual  anno  sostenne 
fino  al  1819  l' ufficio  di  incaricato  di  affari  presso 
la  corte  di  Madrid.  Nel  I83U  comandava  uno 
dei  haltaglioni  di  guarnigione  a Genova  ;iH  1821 
fu  dei  piu  moderati  promotori  delie  riforme  co- 
stilusionali.  Sedalo  quel  rivolgimento,  si  ritrasse 
in  Inghilterra,  ove  visse  fino  al  1823,  conduccn- 
dosi  a varie  riprese  anche  in  Francia,  ove  prese 
in  moglie  Felicita  dei  baroni  di  Villencuve,  che 
mori  nel  1833  dopo  di  averlo  fatto  padre  di 
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bella  e numerosa  prole  Nel  1824  tornò  dall’e- 
silio in  Piemonte , dove  condusse  la  sua  vita 
da  privalo,  lutto  consacralo  a studi  storici-po- 
litici e di  varia  letteratura,  esclusivamente  con- 
sacrati al  bene  morale,  civile  c politico  della 


sua  natione  Al  tempo  delle  riforme  politieb* 
date  da  Carlo  Alberto  ai  snoi  popoli,  fu  chiamalo 
da  questo  principe  a comporre  e presiedere  il 
nuovo  ministero  coslituaionale;  al  rompersi  della 
guerra  coll’ Austria,  disimpegisò  l’ufficio  anche 
di  ministro  della  guerra:  cessò  dal  ministero  nel 
luglio  del  1848;  nel  maggio  del  1849  fu  invialo 
straordinario  a Gaeta  presso  Pio  IX  e a Napoli. 
Chiamato  dai  suoi  conciltadiui  a rapprcsenlarli 
nella  camera  elettiva,  vi  si  distinse  ^r  libera- 
liti  di  prmcipli,  autorità  di  coosiglio  in  tutte  le 
quistioni  riguardanti  la  nazionalità  ; nelle  qui- 
stiuni  colla  Corte  di  Roma  fu  consigliere  di  ri- 
conciliazione; nel  I8S0  fu  presidente  e relatore 
della  commissione  incaricala  dell’esame  del  trat- 
tato di  pace  di  Milano  del  A agosto  1849.  Mori 
di  acuta  malattia  in  Tonno  il  S giugno  1883. 
Uomo  di  una  versatilità  d’ingegno  e di  unamol- 
tiplicilà  di  dottrina  veramente  straordinaria,  fu 
al  tempo  stesso  uno  dei  piu  attivi,  de’  più  fe- 
condi ed  influenti  scrittori  de' suoi  tempi.  La 
(irubità  del  suo  carattere  lo  fece  ossequiato 
dagli  stessi  più  vivi  avversarii  delle  sue  opinioni. 
Delle  multe  sue  opere  edite  e ristampate  dai 
cugini  Pomba,  dall'  Unione-tipografica  torinese, 
dal  Lemonnier , dureranno  più  lunga  vita  la 
Fila  di  Oanle,  le  Speranze  Italia,  il  Som- 
mario della  storia  ìt  llaiia  Vedi  per  più  co- 
piose notizie  le  monografie  pubblicate  dal  Fra- 
dari  sul  giornale  il  Piemonte  |1888),  nel  Bol- 
lettino delle  scienze  e lettere  (1884);  non  che 
l’opera  di  Ercole  Ricotti,  Della  uffa  e degli 
scrini  del  conte  C.  Balbo  (Firenze,  Lemonnier, 
188A). 

BaLBO  Prospero  {biogr.).  Illustre  pubblicista 
piemontese,  nato  a Cbieri  nel  I7A1  Fatto  se- 
gretario aggiunto  dell’accademu  torinese  nel 
1783,  fu  onoralo  dell’amicizia  di  Gerdil,  La- 
grangia,  Beccaria  c Denina;  fatto  rettore  dell'ac- 
cademia degli  studi!  nel  1802,  giovò  alla  pub- 
blica istruzione  del  suo  paese;  fatto  viceré  della 
Sardegna,  promosse  il  bene  morale  e materiale 
di  quell’isola;  fatto  quindi  presidente  deH’uni- 
versità  di  Torino,  inslilui  nuove  cattedre  e diede 
un  efficace  impulso  agli  studi  più  alti  e severi. 
Nel  1819  eletto  ministro  deH'interno,  ideò  primo  l> 
la  gran  riforma  dell"  leggi,  compiutasi  più  tardi 
sotto  Carlo  Alberto.  .Mori  nel  14  marzo  1837, 
carico  di  onori  e di  stima,  lasciando  un  crede 
della  sua  bella  fama  nel  figlio  Cesare,  che  la 
seppe  fecondare  di  ancor  più  belle  glorie  d’in- 
gegno c di  cuore.  Lasciò  come  scrittore  una  Fita 
del  ly  Intoni,  celebra  generale;  Discorso  sulla 
ferlililà  del  Piemonte;  Lezioni  sul  metro  ses- 
sagesimale egizio;  oltre  Lezioni  sull’ unieersità  ■ 
di  Torino.  Scrissero  della  sua  vita  il  Cibrario 
e Federico  Sclopis. 

BALBOA  (do)  Tasco  Npuez  {biogr.).  Naviga- 
tore spagnuolo,  nato  nel  1478;  conquistò  molle  - 
terre  suiristino  di  Panama,  fu  il  primo  ad  aver 
notizia  del  Perù  (18i3),  Favrebbe  anche  conqui- 
stato se  ave^  avuto  un  esercito  bastante.  Ac- 
cusato di  militare  licenza,  ebbe,  per  invidia  dei 
suoi  competitori,  il  ca|w  mozzo  nel  18t7,  quando 
aveva  appena  42  anni.  Era  stato  anche  primo  a b 
vedere  l’Oceano  pacifico  ^Quintana , Fidas  de 
Espagnoles  celebres). 

BALBUCCIO  (di)  Giovanni  {biogr.).  Uno  dei 
famosi  artefici  pisani  del  secolo  XIII,  scultore 
ad  uii  temilo  e arcliilelto,  il  quale,  chiamato  a i' 
Milano  da  Azzo  Viscouti,  vi  esegui  diversi  la- 
vori, influendo  per  tal  modo  nellguoriluppo  delle 
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arti  al  loro  risorgimento  (Tasari,  f^Ua  liti  pit- 
tori, aeu/tori,  ec.,  da  Cimabue). 

BALBBBNA  (da)  don  Bernardo  [biogr.].  Poeta 
epico  della  Spagna,  nato  nel  1568  a Valdepenas, 
nel  1608  fu  preroeto  a Giamaica,  e nel  1630  ve- 
scovo di  Portorico,  ore  mori  nei  1697.  Delle  sue 
opere  non  si  hanno  che  le  tre  .«seguenti;  La 
Grandeza  Mtjicana  (Messico  1600);  FA  Bigio 
de  oro  (Madrid  1608);  ed  El  Berieardo  o tea 
la  rietoria  de  BonceefaUea,  poema  epico  in  94 
libri  e 40,000  versi  (.Madrid  1614).  Vedi  Ticknor, 
Bietory  o(  Spauith  Uitrature;  9.  Antonio, 
Sibliot.  Hiep.  Nova. 

BALBUZIE,  BALBETTAMENTO  (potai).  Vitio 
di  faveHa,  che  consiste  nel  pronuniiare  i roca- 
bili  poco  distintamente,  con  tìtubama,  interrom- 
imento,  ed  anche  ripetendoli  più  volle.  La  bal- 
nzie  può  essere  congenita  o accidentale,  grave 
0 leggiera,  costante  o temporanea,  prodotta  da 
cauta  organica , o dinamica  soltanto.  Quando 
però  dipende  da  cattiva  abitudine  contralta  nel- 
l'infanxia,  allora  si  guarisce  più  o meno  facil- 
mente mediante  una  continua  altenaione  (Dizio- 
nario classico  di  tnedidna). 

BALCAN.  Vedi  Balkan  (geogr.). 

BALCONE  (orcAil.  ctv.).  Pinmtra  di  casa  no- 
bile (vedi  Finestra). 

BALDACCHINO  (lecn.).  Si  dà  questo  nome  a 
un  arnese  che  si  porta  o si  tiene  steso  sopra 
le  cose  sacre,  e sopra  ì seggi  de’  principi  e gran 
personaggi  io  segno  d’onore  La  forma  del  bal- 
dacchino è seneralnienle  quadra;  il  disopra  è 
coperto  di  drappo,  con  drappelloni  e fregi  pen- 
denti; ne’  quattro  angoli,  per  lo  più,  stanno  in- 
fissi pennacchi,  e talvolta  anche  specie  di  ban- 
deruole. Il  baldacchino  che  portasi  sopra  l’oatia 
santa  ne’  pae.si  cattolici  ha,  per  lo  più,  la  forma 
d'un  ombrello  (Magne,  Dictionnaire  dee  rites 
et  cirimonie»). 

BALDASSARE  (tlor.  ani).  Ultimo  re  di  Ba- 
bilonia (554-538  avanti  Gesù  Cristo),  lasciò  il  go- 
verno della  cosa  pubblica  a sua  madre  Nitocri, 
sprofondato  com’egli  era  nelle  molleise.  In  un 
bimebetto  sontuoso  osò  profanare  i vasi  sacri 
tulli  dal  tempio  di  Gerusalemme,  onde  ride  scri- 
vere sulla  parete  da  una  mano  di  fuoco  le  tre 
misteriose  parole:  Mane,  Thecel,  Phare».  Chia- 
mati grìiidorini  a spiegarle,  Daniele  gli  disse 
che  annunziavano  la  sua  morte:  e l’mterpreta- 
zionc  fu  conforme  al  vero,  perocché  in  quella 
notte  stessa  Ciro  entrò  in  Babilonia,  uccise  Bal- 
dassarc,  menando  strage  di  tutto  il  [mpolo  e 
distruggendo  il  reame.  Questo  re  da  Beroso  è 
chiamato  Nabonnede , da  Erodoto  Labinete,  e 
da  GioseiTo  Ifahodet  (Hoèfer,  ffouv.  biogr.  yèn.). 

BALDASSARl  Giuseppe  (biogr.).  Professore 
di  storia  naturale  neiruniversilà  di  Siena  nel  1750; 
consegui  il  premio  proposto  dall’accademia  delle 
scienze  fisiche  sulla  incombustibilità  dell’amianlo 
(Maaznchelli,  Scrittori  d'Italia). 

BALDASSERONI  Gian  Giacomo  (biogr.).  Giu- 
reconsulto italiano,  nato  nel  <710  a Pescia,  morto 
verso  il  1780,  fu  uno  da’  principali  collaboratori 
del  Magazzino  Toeeano,-  e pubblicò  inoltre: 
Ponderazioni  sopra  le  contrattazioni  marit- 
time di  Carlo  Targa  (Mazsucbslli , Scrittori 
tritona). 

BADASSERONI  Pompeo  (biogr.).  Giurecon- 
sulto italiano,  nato  a Livorno  verso  la  metà  del 
secolo  scorso,  morto  e Brescia  nel  1807,  pubblicò 
varie  opere  legali,  e si  occupò  altresì  della  com- 
pilazioiie  d’un  Codice  di  Coiiunercio  (Pozzetti, 


GioriMte  della  Soeietd  tfineoraggiamento,  Mi- 
lano 1808). 

SALDASSI  Girolamo  (biogr.).  atorieo  italiano, 
nato  a Jesi  verso  il  1790,  morto  in  patria  nel 
1780,  consacrò  la  sua  vita  a raccogliere  mate- 
riali per  la  storia  della  sua  città  natia,  pubbli- 
cale sotto  il  titolo  di  Memorie  etoriche  delta 
eitló  di  JeU  (Villafranca  1765)  (De  Tipnldo,  Bio- 
graflo  degli  Italiani  illuetri). 

BALDE  Jacopo  (biogr.).  Gesuita,  nato  a En- 
sishein  nel  I6(KS,  morto  nel  <668  a Newbourg, 
fu  pe'  suoi  carmi  latini  chiamato  l’Orazio  te- 
deeeo:  per  uno  de’  suoi  poemi , Vrania  vffriz, 
papa  Alessandro  VII  il  presentò  d’una  medaglia 
d’oro.  Le  sue  opere  furono  stampate  a Monaco 
in  Baviera.  1799.  8 voi.  in-8";  te  scelto  in  t voi. 
a Zurigo,  1805  (Herder,  Tepeichore). 

BALDELLI  Francesco  (òtopr.).  Nato  a Cortona 
nel  1590,  pubblicò  molle  traduzioni  italiane  dal 
greco  e dal  latino;  le  più  pregiate  sono  quelle 
della  Gloria  romano  di  Dinne  Cassio,  della  Sto- 
rio di  Diodoro  Siculo,  e dei  CmnmentarU  di 
Cesare:  la  edizione  piu  riputata  di  quest’opera 
è di  Venezia,  1575,  con  lunga  prefazione  ed  in- 
tagli di  Andrea  Palladio  (Tirabosebi,  Stor.  della 
letleratara  italiana). 

BALDESCHI  (geneal).  Nome  di  una  famiglia 
illustre  di  Perugia,  chiamata  anche  Ubaldi,  os- 
tia degli  Ubaldi.  Il  Mazkuchelli  discorre  di  un 
buon  numero  di  Baldesebi  che  si  sono  distinti 
nelle  lettere.  V.  Hazinehelli,  Scrittori  iT liana. 

BALDI  Bernardino  (òfopr.).  Dotto  ed  ele- 
gante scrittore  del  secolo  XVI,  discepolo  del 
Commandino , nato  a Urbino  nel  <553,  morto  ivi 
nel  <617,  fu  abate  di  Guastalla,  ma  rinnnziò 
alla  badia  per  darsi  tutto  a^li  studi.  Dotalo 
di  gran  memoria,  ebbe  cognizioni  vaste  e pro- 
fiinde,  e ne  fan  fede  le  OU  opere  ch’el  lasciò, 
delle  quali  ci  diede  un  elenco  ragionato  il  padre 
Ireneo  Affò,  scrittore  della  sua  vita.  Di  esse,  90 
er.ino  edite  quando  quella  biografia  fu  stampata 
(1783);  70  inedite,  e le  più  si  conservano  nell’Al- 
bania di  Roma,  dalla  quale  nel  1707  furono  in- 
volate alcune  preziosissime,  esistenti  ora  nella 
biblioteca  di  Montpellier.  Nella  quinta  ristampa 
del  Dizionario  della  Crusca  sono  allegale  te  File 
di  Guidobaldo  I (.Milano  <891,  tom.  9 in-8)  e di 
Federico  (Roma  1894,  tom.  5 ìn-8]  Duchi  d’Ur- 
bino;  il  Folyarizzamento  di  Ouinto  Calabro 
(Firenze  .1898,  tom.  9 in-8),  le  Egloghe,  e II 
poema  dalla  Ifautica  (versi  e prose,  Venezia, 
1590).  I dotti  tengono  anche  in  gran  conto  la 
versione  degli  .lutimiatl  di  Brone,  gli  ScamilU 
impare»  viiruviani  ristampati  con  note  dal  Po- 
leni.  Fila  Filrùrii  unita  alFopera  de  Deròorom 
vitruvianorum  eignipeatione,  l’interpretazione 
della  Belopoeca  di  Erone  Ctesibio,  la  Cronaca 
dei  mateotaticl,  ed  un  compendio  di  altro  la- 
voro più  esteso,  tuttora  inedito  (Tirabosebi, 
Storia  della  letteratura  italiana). 

BALDINI  Baccio  ossia  Bartolomeo  (òfogr.). 
Orafo  fiorentino  del  XV  secolo.  Visse  al  tempo 
di  Maso  Finigiierra,  inventor  delle  stampe  in  rame; 
lavorò  come  lui  neiFintaglio,  ed  aiutato  da  San- 
dro Bolticeili  nel  disegno  non  restò  indietro  a 
Maso  e forse  lo  superò.  Mori  nel  1481.  Molte  in- 
cisioni di  lui  troran.<i  nella  galleria  MonrSe  a 
Londra  (Le  Siane,  Manuel  de  V amateur  d’t- 
stampe»). 

BALDINI  Baccio  (biogr,'.  Medico  ed  oratore, 
morto  nel  1585,  fu  membro  dell’accademia  di 
Firenze,  e incaricato  della  revisione  del  Deca- 
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mernue,  del  Docuccio.  Prn  le  altre  opere  pub- 
blicò la  f'Ila  di  Coxtinn  I granduca  di  To- 
teona  IPircnie  <K78)  [Mngràpkte  médtealèjj 
• BALDINI  Bernardino  (Mngr.'.  Medico,  fUoaofo, 
mateinulico,  poeta,  nato  a latra  tal  La|0  Ma({(iorn 
nel  OIU,  profeuA  medicina  a l’aria,  matcnta- 
tiche  a Mdano,  e quiri  mori  nel  ISOO.  Lasciò 
alle  stami  e molte  opere  Ialine;  citeremo:  De 
.«telila  liaq.'ie  gul  In  attllatetnumlna  eonrerti 
dieunhir  ere.,-  De  (IH»  fafnlMl»  anttq.  geni.; 
Problemula  excerpta  ex  commentarli»  Oalent 
in  Hippocratem;  le  tradizioni  in  tersi  latini 
della  Poetica,  della  A’iaica,  e depli  Eeimomtci 
di  Aristotile  Blographle  midleale). 

• BALDINI  PUlTft  (òlopr.).  Piltore,  scolaro  di 
Pietro  da  Cortona,  secondo  si  dice;  ma  alcune 
soe  tavole  per  le  chiese  di  Roma,  e special- 
mente il  Crocifiéto  » S.int' Enstacliin,  son  con- 
dotte con  una  diliffcnta  mapfpore  assai  della 
corlonesca  (Lanzi,  Storia  pUtorica}. 

BALDINI  61ot.  Frano.  (Mupr.).  Chierico  re- 
golare somasco,  nato  a Brescia  nel  1677,  morto 
a Tivoli  nel  1768,  fu  rrofcssorc  di  filosofia  a 
Milano,  godè  fama  di  dotto  fra  i suoi  contem- 
poranei, e lasciò  un’opera  col  titolo:  IVumls- 
maltt  Imperatorum  romanormii  pi'oeilantlora, 
cce.  fMastnclielli  ScrillorI  (Tllalla]. 

BALDINDCCI  Filippo  [biogr.).  Nato  a Firenze 
circa  il  ffilA,  inorUi  nel  I6H6,  studiò  molto  la 
storia  c i monumenti  delle  arti  del  disegno  e 
viaggiò  a tal  fine  la  Lonihardia.  Per  ordine  di 
Cristin,!  di  Svezia  scrisse  la  Vita  del  Bernini. 
Tornato  in  jiatria,  fu  accademico  della  Crusca  e 
del  Disegno,  c trovandosi  una  raccolta  amplissima 
c spesso  preziosa  di  note  ed  osservazioni  prese 
a scriverà  le  Sotixie  del  pro/rsrori  del  disegno 
do  Cimajue,ecc„  opera  importantissima  che  |ier 
morte  non  potè  recare  a compiiiicnto,  ma  fu 
messa  in  luce  da  Fr.  Saverio,  suo  figlio,  che  le 
diede  l'ultima  mano,  Firenze  1661-811;  seconda 
edizione  annotala  dal  Manni,  Firenze,  6161-71. 
V!l  voi.  in-ò;  terza  edizione.  Tarino,  per  cara 
dull’arcliitetto  Piacenza,  fi  voi.  in-4  , 1768-1817. 
I..1  edizione  dei  Classici  di  Milana  è la  quarta 
< nn  ! i giunta  di  due  scritti  postumi  dell  aulure 
l>i0g'P2,  voi.  lò  io-8.  lina  quinta  eiliziotte  fu  in- 
trapresa a Firenze  ;iei  tipi  del  Battelli.  .Abbiamo 
pure  varie  sue  Cetlere,  due  Discorsi,  ed  un’al- 
tra opera  artistica,  intitolata:  Coimndanlenlo  e 
e progresso  dell’arte  deU’iatagliare  In  rame, 
Firenze  1686,  che  va  unita  pure  all’editione 
delle  opere  sue  (Heinoken,  Wrcriominfre  de» 
artiste»;  Ticozzi,  Dizionario  de’  pittori , scul- 
tori, ecc,l. 

BALDISSERITE  [miner.).  Magnesia  carbonaio 
di  Balilisscro  in  Piemonte  (vedi  Giobertito). 

BALDO  (degli  Dbaldi)  Pietro  (Singr.l  Famoso 
giureconsulto  del  secolo  \IV,  nacque  a Perugi.i, 
fu  discepolo  cd  emolo  di  Bartolo,  professò  II 
diritto  a Verona,  a Padova  e a Pavia,  e morì 
per  idrofobia  nel  1*00.  Narrano  clic,  essendo  pic- 
ciolo e coiilrafallo,  quando  comparve  sulla  cat- 
tedra a Pavia,  preceduto  dalla  sua  grande  cele- 
briU,  gh  scolari  sciamassero:  minuit  prceaentta 
faifuim,  ed  egli  incontanente  rispondesse;  au- 
gebit  ecetera  virtù».  Le  Opere  di  giurispru- 
denza che  di  lui  ci  rimangono  formano  3 voi. 
in-fol.;  ma  se  si  pensa  alla  ripulazioiic  ch'egli 
ebbe,  è mestieri  dire  fosse  più  splendido  pro- 
fessore, clic  profondo  scrittore.  — Piùgiudizioan 
scrittore  fu  il  fratei  suo.  Angelo,  morto  a Firenze 
circa-  il  1*35,  come  mostrano  i suoi  scritti  che 


sono  alle  stampe  (Uazancchelll,  Scrittori  ttl- 
talla;  Alesai,  Elog.  rie.  Perug.;  CtispoIU,  Peru- 
gia ungi:  sin,  ccc.  ' " ' 

BALDO  Monte  [geogr.l.  r.logaja  del  Lombardo^ 
Veneto  fra  l’Adige  e il  lago  di  Garda,  che  si 
congiunge  colle  Alpi  del  Tiralo.  Il  punto  culmi- 
nanle  di  questi  glogaja , denominato  Golma  di 
Sascaga,  ha  un  altezza  di  3,  tA*  metri  sopra 
il  livella  del  mare.  Il  Monte  Baldo  è rinomato 
presso  i botanici  per  la  quantità  di  piante  d’uso 
medico  che  in  esso  si  trovano.  Il  PoIIIbì  ne 
fece  un'accurzti  descrizinne  (Ststaai,  Diziona- 
rio enrograpen  del  f'eielo). 

BALDOVlNETTI  Alessio  {biogr.).  Pittore  fi»-'’ 
remino,  nato  nel  l*il,  morto  povero  nello  spe- 
dale di  8an  Paolo  nel  1*9),  fu  allievo  di  Paolo 
Uccello,  ma  temperò  la  maniera  dura  del  mae- 
stro con  la  gran  diligenza  che  mise  ne’  suoi 
dipinti.  Si  conserva  , di  lui  una  limetta  net  por- 
tico dell’Annunziata.  Da  un  pellegrino  tedesco 
ìmp.irò  la  pittura  in  mosaico  e fece  vari!  lavori 
in  quell'arte;  tentò  anche  nuovi  modi  di  prepa- 
rare I colori.  Nrn  ullima  sua  gloria  Ri  lo  cs- 
sero  stilo  maestro  a Domenico  del  Ghirlandaio 
(Vasari,  t'ite  de'  pittori;  Baldlnncci,  iroffzfe 
de’  profeasori;  Lanzi,  Storia  pittorica}. 

BALDOTIHI  Francesco  (biogr  ).  Poeta  fforéf»- 
tinonato  nel  1658,  morto  nel  1716;  è celebre 
pel  suo  poema  rusticano  intitolata:  Lamento 
di  Cecco  da  f'trlungo  : se  ne  ha  una  buona 
edizione  di  Orazii  Maraini,  1738  (MazzachellL 
Scrittori  tfrinUa). 

BALDOVINO  (òiogr.).  Nome  di  cinque  re  di 
Gerusalemme.  Il  primo  fu  fratello  e successore 
di  Goffredo  di  Buglione  (1100),  e pres”  il  titolo 
di  re,  abbandonando  a Baldovino  di  Bourg,  suo 
cugino,  la  contea  d’Edessa.  Aveva  preso  la  croce 
più  per  crearsi  im  re™  che  per  divoto  zelo: 
conquistando  Tolcmaide,  Sidone,  Rerito,  amplili 
il  regno  suo,  e mori  all’assedio  di  Tiro  nel  1118. 
— Il  secondo  fu  Baldovino,  conte  d’ Edessa,  cu- 
gino e successore  dei  precedente  (1113);  prima 
sconfisse  i Saraceni,  poi  fu  loro  prigioniero;  li- 
berato da  Giossclino  di  Courtenay  regnò  pa'cill- 
c.inieutc  per  13  anni,  poi  rimise  il  regno  a Folco 
d'Angiò  suo  genero,  c mori  nel  1 138.  — Il  terzo 
succedette  a Folco  di  Angiò  padre  suo  (ll*3Ji, 
conquistò  Ascalona  e venne  a morte  nel  1163. — 

II  quarto  fu  figlio  e successore  di  .Amalrico.  ra- 
gliò dal  117*  al  1188;  incapace  per  infermità  a 
reggere  lo  Stato  c tener  fronte  a Saladino,  com- 
mise il  governo  a Gnido  di  Lusignano  suo  co- 
gnato. — Il  quinto  era  nipote  del  quarto  e de- 
signato suo  successore,  quantunque  fosse  pu- 
pillo; mori  setto  mesi  do^,  e l’anno  seguente 
il  1861  Gerns.ilcmme  cadde  in  potere  di  Saladino 
(Le  Beau,  Histoire  da  Bas  Empire). 

BALDOVINO  I (biogr.).  Imperatore  di  Costah- 
liitoiKiIi,  prese  la  croce  nel  1300,  e si  fece  salu- 
tare imperatore  dopo  la  morie  d’Isacco  l'Angelo 
nel  130*.  Non  piacendo  ai  Greci,  questi  chiama- 
rono Gioannice  re  de’  Bulgari.  Mc.itre  che  Bal- 
dovino a.sscdiava  Adrianopoli,  Gioannice  lo  as- 
sali, lo  vinse  e lo  fc’  morir  Ira’  tormenti  nel  1906 
;Le  Beau,  llisinire  da  Bas  Empire). 

BALDOVINO  II  (òi'ogr.).  Ultimo  imperatore  la-' 
tino  di  (kistantinopoli  della  casa  di  Pieiro  di  Co- 
iirlenay,  sali  in  trono  di  II  anni  nel  1338.  Gio.  di 
Brienne  resse  l'impero  come  tutore,  il  qinle, 
debole  per  natura,  anziché  respinger  con  forza 
Aasn  re  de’  Bulgari  e Gio.  Ducas  imper.vtore 
greco  di  Nicca  che  lo  assalivano,  renne  a cercare  ' 
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alati  In  Europa;  noi  IMI  MIeliHe  r.ilt'nloKo  si 
impadronì  di  Costantinopoli  e Baldovino  si  rì- 
fii^tyì  in  Italia,  ove  pasM  di  vita  nel  11173  (Le 
Beau,  /fiftoire  tUt  Bas  Empire], 

BALDOVINO  Martino  (bio'jr.'.  Di  Camper!,  nel 
Brabante,  fiori  nel  secolo  XVI  e fu  vescovo  di 
Ipri.  Intervenne  al  Concilio  di  Trento,  c fu  pre- 
sidente di  quello  lenuUisI  a Maliiies  nel  I!I70. 
Mori  di  peste  nel  III83,  e lascii  il  Jfanuale  pa- 
elorum  ed  nn  commentario  sul  Maestra  delle 
sentente  '.Suora  Enciclopedia  popolare). 

BALDDCd  Pranceaco  [hiogr:.  Poeta  italiano, 
nato  a Palermo  verso  la  fine  del  secolo  XVI, 
morto  a Roma  nel  IMT.  Le  sue  Rime  pubbli- 
cate a Roma  nel  IWIMI7,  e le  sue  Canzoni, 
com|ioste  nell'armoninso  siculo  dialelto,  e stam- 
pate a Palermo  nel  IM7,  sono  meritevoli  d'en- 
comio. Al  dire  del  Crescimbeni,  egli  era  stato  il 
primo  a comporre  oratorii  e cantate  (Hattn- 
cbelli.  Scrittori  (Tllalia). 

BALDUCCl  Giovanni  {biogr.).  Detto  Coeei, 
pittore  fiorentino,  morto  a Napoli  nel  1600,  fu 
protetto  sempre  dal  cardinale  de'  Medici,  poscia 
Leone  X,  pel  quale  esegui  i suoi  primi  lavori. 
Fra  le  opere  del  Balducci  in  Fircnie  vanno 
annoverali  principaimcnic  molti  freselii , fra' 
quali  un  cenacolo  a tempera  su  fondo  d'uro 
nella  cappella  di  S.  Zenobi,  ma  più  ancora  la 
decoraiione  della  chiesa  intera  del  Gesù  Pelle- 
grino, che  è la  sua  opera  massima.  In  Roma 
poi  dipinse  a Santa  Prassede  subbietti  tolti  dalla 
Passione  di  N.  S.,  e in  N.ipoli  un.i  rergine  col 
Rombino  e San  Giovanni  in  San  Giovanuellu 
iLansi,  Storia  Pittorica;  Baglione.  P'/fe  de’ 
pittori,,  tcullori,  architetti  dal  I87Ù  lino  al 
lAtI;. 

BALDDINO  (Cardinale]  {biogr.}.  Di  nobile  fa- 
miglia pisana,  nato  dopo  la  meU  del  secolo  XI, 
forse  fu  il  primo  che  ricevesse  la  porpora  nel- 
l’ordine cistercense.  Fu  eletto  arcivescovo  di 
Pisa  nel  II  SS,  poi  primate  di  Corsica  e di  Sar- 
degna. San  Rcniardo  fa  di  lui  menzione  onorata, 
chiamandolo  unico  suo  conforto,  ed  ebbelo  a 
discepolo  e segretaria.  »Iorl  tra  il  11A5  cil  11*6. 
(Cardella,  Memorie  itor.  dei  Cardinali,  ecc.). 

BALEARI  {geogr.  'e  star.'.  Gruppo  d’isole  del 
Mediterraneo  (dette  anche  In  latino  Ggnuietiae, 
e in  greco  rvprr.mv)  silnate  terso  quella  parte 
della  costa  orientale  della  Spagna  elio  giace  tra 
i finmi  Sucre  (Turfo)  ed  Ibero  {Ebro).  (guanto 
agli  antichi  abitatori  di  esse,  nulla  ai  sa  di  certo: 
sembra  però  che  'fossero  un  |H>polo  misto  di 
vani  elementi,  intorno  alle  cui  costumanze  si 
narravano  le  più  strane  istorie.  Di  cotcste  isole 
impadronironsi  I Fenicii  fin  da  tempi  remotis- 
simi; ma  più  tardi  le  troviamo  in  potere  dei 
Romani.  E fu  per  l’ appunto  Metello  ( uno  dei 
Lenta  dello  stèsso  nome  che  illnstrarono  colle 
loro  gesta  la  patria)  che  le  conqnisiò*,  laonde 
si  ebbe  gli  onori  del  trionfo  nel  PII  av.  G.  C. 
c II  sopranvme  di  Ralearicc.  Wanlò  egli  nella 
maggiore  delle  isole  una  colonia  di  5,iX)0  tra 
Romani  e Spagnuoli,  e vi  fondò  le  cittì  di  Palma 
e Pollcnza.  Caduta  la  romana  potenza,  il  do- 
minio vandalico  si  aggravò  sn  quelle  povere 
iwle  per  cirea  un  secolo,  dal  «26  al  82*  dopo 
G.  C,  passando  quindi  sotto  il  gt.verno  dello 
snervalo  impero  bisantimi , a cui  furono  strap- 
(late  da’  Saraceni  nel  798  dopo  G.  C.  Giacomo  I 
d' Aragona  se  ne  impode^lò  nel  1289;  e da  ul- 
timo fecero  parte , sotto  Ca  lo  V,  della  monar- 
chia spagnuola  da  costui  fondala,  alta  quale  tut- 


tora appartengono  co’  comuni  nomi  di  Maiorca 
e .Vinorca,  e nello  spagnuolo  Mallorca  e .We- 
norca.  La  loro  popol, azione  al  presente  vicn 
rag;;uagliata  a 280,000  abitanti  all'  incirca,  par- 
lanti un  dialetto  misto  di  greco,  latini),  gotico, 
arabo,  catalano  e caitigllann,  dialetto  che 
porla  adunque  l’ impronta  delle  denominazioni 
che  si  succedettero  in  quelle  terre.  Vedi  Wera- 
sdori,  int.  Ratear.;  Dameu,  /list.  of  Raleartc 
liingdom.  ecc. 

BALEN  Enrico  Van  [biogr.'.  Pittore,  nato 
in  Anversa  nel  1860,  morto  nel  1632;  fu  il  primo 
maestro  di  Van-Dyek;  è correità  nel  disegno  e 
buon  coloritore.  Di  lui  si  ricordano  un  S,  Gio- 
vaniti  nel  deserto  c un  Giudizio  di  Paride. 
L’arte  lo  fece  ricco  (Descamps,  F'ie  djs  peln- 
tres  fliimands}. 

BALENA  [zool.].  Questo  vocabolo  deriva  dal 

reco  ^iXani,  col  quale  gli  anliclii  compren-, 

evano  i cotaeei.  Il  namo  di  bilen.1,  a dir  vero, 
è nome  collettivo  c generico,  giacché  ve  n’Iia 
di  più  specie.  Alcune  presentano  riminaginc  di 
un  immenso  e irregolare  cilindro,  il  cui  dia. 
metro  è presso  a poco  eguale  al  terzo  della 
lunghezza  totale;  altre  oOrono  forma  più  rigon- 
fia al  posto  ove  la  lesta  si  congiungc  col  tronco; 
infine  ve  ne  hanno  di  altre  il  cui  corpo  rasso- 
miglia a due  coni  uniti  l'uno  all'altro  per  le  bui; 
e generalmente  si  può  dire  che  il  complesso 
del  corpo  delle  balene  sia  un  disse  più  o meno 
perfetta.  Dividendo  il  genere  delle  balene  in 
due  sezioni,  secondo,  i moderni  zoologi,  nella 
prima  delle  quali  vanno  poste  quelle  che  man- 
cano di  nuotatoja  dorsale  [balene  propriamente 
dette)  c nella  second.i  quelle  che  ne  van  prov- 
vedute ( balenottere  ),  soggiungiamo  die  alla 
prima  sezione  appartiene  la  balena  nigstlcetus, 
0,  come  la  chiamano  1 francesi,  balena  franca. 
Essa  è il  più  gronde  degli  animali  conosciuti,  eia 
favor  del  quale  la  natura  sembra  aver  esaurito 
le  forze  di  sua  possanza  meravigliosa.  La  balena 
franca,  quesl’iinmane  colosso  semovente,  questo 
gigante  de’  mari,  fu  veduta  in  lutti  i dimi,  in 
Iptte  le  zone  e m tutte  le  parti  dell'oceano.  Ma 
•"uomo,  avido  delle  sue  spoglie,  (lerscguitanduìa 
dappertutto,  fa  presumere  che  fra  non  molto 
non  rimarranno  che  gli  avanzi  di  iiuesta  specie 
veramente  straordinaria,  la  quale  forse  non  vi- 
vrò più  che  come  una  Indizione  ( Cuvier  et 
Valenciennes,  nist.  naturellc  des  poUtous). 

BALENA  (Pesca  della)  (fecn.).  La  pesca  delle 
b.ilenc  si  compie  per  undiiiario  con  quattro  u- 
perazioni,  che  voglionsi  distinguere  l’uiia  dal- 
l'altra c che  si  succedono  nell'ordine  seguente; 
l”  cacciare  il  pesce;  2*  scagliarsi  sopra  il  ram- 
pone 0 fiocina  che  dir  si  voglia;  3*  ucciderlo; 
**  attacarlo  concorde  lungo  il  bordo  e farlo  in 
pezzi.  Terminala  qucst'ulliina  operaiioi'ie , la 
quale  richiede  e grau  destrezza  e gran  coraggio, 
la  nave  o piroga,  che  d'ordinario  non  contiene 
più  di  sei  uomini,  cerca  di  avvicinarsi  quanlu 
più  può  al  cadavere  del  cetaceo,  che  si  lega  fi- 
nalmente lungo  il  b.ordu  per  mezzo  di  corde. 
Allora  comincia  lo  sincmbraiaeiilo:  i pezzi  di 
grasso  che  si  staccano  dalla  balena  si  giltano 
in  caldaie,  dove  si  convertono  in  olio.  Quesl’olio, 
refreddato  che  è,  si  travasa  in  bolli  destinala 
a Ul  uopo,  che  si  collocano  quindi  nella  stiva 
del  basbmento.  In  pari  teiiipo  si  tolgono  le  grandi 
lamine  che  guerniscono  il  palato  delia  balena, 
e che  formano  l'oggetto  d'un  comuiercio  assai 
considerevole  sotto  il  nome  di  ossi  di  balena,  à 
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Inutile  soggiungere  coinu  mollissimi  siano  gli 
usi  a cui  vadano  destinali  questi  osai,  i quali 
perciò  tengono  occup.iti  gran  numero  di  operai 
per  le  preparaiioni  che  vi  occorono  ( Xiiovo 
Dizionnrio  lecnoloylco). 

BALENA  (ostr.).  Coslellaxione  meridionale , 
nella  quale  si  osserva  una  stella  cangiante  luolto 
singolare.  Essa  è situata  al  disotto  della  co- 
stcllaiione  de’  Pesci.  Ira  (incile  dell’./guorfo  e 
dtìV Eridano  |Bode,  C/raiingraphia,  slve  astro- 
rum  tiescripllo). 

BALENO  (/la.).  Vedi  Lampo. 

BALENO  Galvanico  Jis.).  Diccsi  cosi  quel  senso 
di  chiarore  che  si  provi  facendo  passare  una 
corrente  elettrica  attraverso  il  bulbo  dell'occhio, 
e che  fu  in  prima  prodotto  dal  Volta  iier  pro- 
vare che  r eJcllricili  della  corrente  ikIIc  espe- 
rienxe  galvaniche  non  deriva  dnll'aniinalc,  ma 
da  meUlli  iinjiiegati  nel  circuito  (Malocchi , 
Slnnenli  ili  tisica). 

■ BALENOTTERA  {zoolX  Termine  invenbto  da 
Lacòpede  per  dinotar  le  balene  che  hanno  una 
pinna  adiposa  sul  dosso  {Dizionario  delle  scienze 
naturali'. 

BALESTRA  o BALESTRO  {orf.  mfl.).  Stru- 
mento offensivo  di  guerra  per  uso  di  saettare, 
fatto  d'un  fusto  di  legno,  chiamato  temere,  con 
arco  d'acciaio  in  cima,  che  si  tendeva  con  nervo 
o corda,  e portavasi  in  guerra  dalle  milizie  leg- 
giere a piedi  ed  a cavallo.  Più  guise  di  balestre 
si  veggono  nelle  armene  europee,  non  essendo 
oggi  che  un'arma  di  mera  curiositò.  Vedi  P.  Da- 
niel, Hlsloire  de  la  mllice  frainnise,  lib.  VI, 
cap.  IV  I Grassi,  Dizionario  militare). 

BALESTRA  (osfr.  c navig.).  Vedi  Ba’estri- 
glia 

BALESTRA  Antonio  {btogr.).  Pittore  vero- 
ronesc,  morto  nel  I7M);  scolaro  di  Carlo  Ma- 
ratta, fu  buon  disegnatore  e vago  compositore. 
SI  notano  come  le  iiiigliori  sue  opere;  La  ca- 
duta de'  giganti,  un'  tnnunciaztone  in  Verona, 
ed  una  Cena  in  Venezia  (Ticozzi,  Dizionario 
de' pittori,  scultori,  ecc.'i. 

BALESTRIERE  0 BALESTRATORE  (art.  nUl.). 
Snidalo  a cavallo  o a piedi  armato  di  balestra. 
Raimondo  Monlenario,  nella  sua  Cronaca  ara- 
gonese, pretende  che  I Catalani  fossero  I più 
celebri  balestrieri  del  mondo.  Giovanni  Villani 
c Pietro  Gerardo  dònno  questo  vanto  ai  Geno- 
vesi; e il  Muratori  da  ultimo  accenna  in  più 
luoghi,  c sin  dal  (SI8,  essere  stati  gl'llaliani  tra 
le  altre  nazioni  assai  riputati  neH'arlc  di  bale- 
strare (Recherches  d'anliquitis  militaires  par 
Lo  Looz  ; Grassi , Dizionario  militare). 

BALESTRIERE  iman'n.).  Cosi  chiamaci  (luci 
piano  nelle  galee  (ive  sono  le  poste  de'  soldati. 
Le  tavole  che  lo  formano  sono  fatte  in  guisa 
che  si  possono  levare  a piacere  ^Stratico,  Di- 
zionario di  Marina'. 

BALESTRIERI  Domenico  (bloqr.).  Nacque  a 
Milano  nei  171»,  ove  mori  nel  1780.  Fu  valente 
nel  verseggiare,  tanto  nello  stile  grave  che  nel 
faceto,  ma  riuscì  alTalto  singolare  nel  popolare 
dialetto  milanese.  Amico,  come  può  vedersi  dalle 
sue  Arme,  di  lutti  i begli  ingegni  che  a' suoi 
tempi  onoravano  Milano  c l'Italia,  lasciò  molle 
opere,  di  cui  la  principale  è l'amenissima  tradu- 
zione della  Gerusalemme  liberala  del  Tasso 
(Argellati,  Bibt.  script,  mediai.;  Tipaldo,  eco.). 

BALESTRIGLIA  (osfr.  e marin.).  Strumento 
aatronoiiiicn , derivalo  dalle  righe  parallattiche 
di  Tolomeo,  altre  volle  usalo  iJallc  genti  di  mare 


per  prendere  l'altezza  degli  astri  e per  deter- 
minare la  latitudine  del  lungo  in  cui  si  fa  l'os- 
servazione. Esso  consiste  in  un'asta  di  legno  a 
quattro  faccio  e graduata,  della  freccia,  entro 
la  quale  scorrono  perpendicnlarmcnle  tre  o quat- 
tro pezzi,  delti  marleUI.  di  braccia  eguali,  a de- 
stra e a sinistra  della  freccia,  e di  varia  liin- 
gliezza  tra  loro.  Si  fa  uso  de'  martelli  più  lunghi 
quando  l'astro  è molto  elevalo,  e de' più  corti 
.juando  poca  è la  sua  elevazione.  Oggidì  (inesto 
strumcnlo  sembra  universalmente  abbandonata 
a cagione  della  sua  poca  esattezza;  tuttavia,  es- 
sendo semplicissimo  e di  poca  spesa , usasi  an- 
cora sui  b,astimenti  mercantili  Berschell,  Traile 
cT astronomie;  Eonnefonx  et  Parìa,  Diclion- 
natre  de  .Sforine  à rotles  et  d vapear). 

BALESTRONE  ,art.  nifi.).  Grosso  balestro,  il 
quale  si  caricava  con  fortissimo  tornio  o mar- 
tinetto , e aveva  un  arco  di  ferro  o di  acciajo 
lungo  (lai  » metri  .e  69  cenlim.  ai  6.  Il  bale- 
slrone,  come  le  moderne  artiglierie,  rimaneva 
fra  i merli  delle  fortezze  e sulle  bocche  dei 
piombatoi  come  macchina  di  difesa  ( Lo-Looz , 
Rechcrches  d'antiguilès  militaires). 

BALI  0 RALLY  Igeagr.).  Isola  alP  est  di  Giara, 
lunga  circa  1 19  chilorn.  e larga  HA,  con  una  po- 
polazione di  700,0(6)  abitanti,  I quali  hanno  con- 
.scrvalo  sinora  la  loro  indipendenza.  L'isola  di- 
videsi  in  8 Stali,  governali  dai  loro  propri!  rajas. 

I suoi  prodotti  principali  sono  il  caffè , il  riso , 
il  cocco,  gli  aranci  ed  altri  frutti  tropicali.  Vedi 
TransacHons  of  thè  London  .Missionarg  So- 
ciety {roi.  IH);  (hawford.  fndiaa  .4rchipelago\ 
Singapore  Chronicle  (1850). 

B.ALI  (milol.  ind.).  R.ijan  nel  II  secolo  del 
mondo,  simile  n idenbe*  a Baali  (vedi). 

BALI-BATTORIM  Giacobbe  (btogr.).  Ebreo 
tedesco,  scrisse  nel  1540  V ,4rha  'Tarim  in  4 
libri,  nel  quale  tentò  di  dar  ordine  a tutte  le 
decisioni  casuislichc  (Pesak  Din)  risgiiardanti 
la  religione  ebraica.  Quest'opera  fu  pubblicata 
per  la  prima  volta  a Pieve  di  Sacco  nel  Veneto 
(1475).  ed  è il  fondamento  del  codice  di  Giu- 
sepiic  Caro,  che  la  commentò  (Conoersation's- 
Lexiknn). 

BALIANI  Giambattista  ( biogr.  ).  Nato  in 
Genova,  nel  IB89,  da  patrizia  famiglia,  che  si 
rstinse  in  un  suo  figlio,  fu  dal  1647  al  1649 
governatore  di  Savona,  e giunse  ad  essere  anno- 
verato fra  i dodici  padri  del  senato  genovese , I 
quali  col  titolo  di  guvcrmitori  avevano  la  su- 
prema autorili  nelle  m.iterie  civili.  .Applicatosi 
per  tempo  alle  amene  lettere  e alle  scienze  fi- 
siche, acquistossi  fama  di  profondo  pensatore  ed 
egregio  scrittore.  Pubblico  in  Genova,  nel  1658, 
un  libro  Ialino  De  mota  naturali  graoium  so- 
lidorum , di  cui  fece  poscia  una  seconda  edi- 
zione, aggiungendovi  due  libri  sopra  i solidi  e 
tre  sopra  i liquidi.  Più  lardi  ancora  diede  alla  • 
luce  un  trallalo  Della  Pestilenza,  nel  quale 
addusse  molli  nuovi  pensieri  e svariatamente 
disputò  ogni  genere  di  dottrina.  Ma  l'opera  per 
cui  venne  in  maggior  rinomanza  il  Daliani,  e 
nella  quale  precorse  a qualche  concetto  del 
gran  Galileo,  e la  prima,  cioè  il  libro  sul  moto 
naturale  de' gravi,  nella  cui  sesta  proposizione 
si  accinse  a provare  che  i gravi  discendendo 
con  moto  accelerato  seguono  la  regola  de'  nu- 
meri dispari.  Le  opere  iliverse  del  Baliani,  che 
furono  stampale  nel  IAH5,  contengono  dialoghi, 
trall.ali,  cec.  sopra  argomenti  di  morale,  di  m»- 
t, (fisica,  (li  meccanica,  di  ottica,  ecc.  Egli  cessò 
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di  Tirerc  aul  cadere  dcM’annu  IMB,  lanciando 
fama  di  sommo  fiiosofo  e di  ottimo  cittadina. 
Vedi  Riccati,  in  una  ietterà  pubbiicata  neii'o- 
pera  Discorsi  cento,  delti  in  dieci  giornale, 
dei  P.  Saiv.  Corticelii  (Boiogna  1759  come 
pure  Elogi  di  Liguri  illustri,  raccoiti  da  L. 
Grillo  (Genova  <M6). 

BALIO,  BAILO  e SALITO  ( lat.  balMrus  o 
balirlus,  frane,  bailli,  e anticamente  bnilti() 
{etich.).  Titolo  assegnato  sotto  l’artica  monar- 
chia a funzioni  di  diversi  ordini.  Da  balio  venne 
baliaggio,  che  significava  il  paese  che  era  sotto 
la  giurisditione  o la  sede  del  balio.  E da  ultimo 
si  dissero  baili  in  Francia  i capi  principali,  i con- 
siglieri e i commendatori  dell' ordine  di  Malta 
(iVuovd  Enciclopedia  Popolare). 

BAUOL  GiOTanni  ( biogr.  ).  Uno  de’  dodici 

Srctendenti  alla  corona  di  Scozia,  do[io  la  morie 
el  re  Alessandro  III  nel  19BA  e quella  della 
sua  nipote  Margherita  nel  1991,  il  quale  poi  la 
ottenne  per  intromissione  d’Edoardo  nel  1999.  Ma 
Edoardo  avendo  valuto  sottoporre  il  suo  vassallo 
a un’  obbedienza  troppo  passiva , BalioI  se  ne 
appellò  al  coraggio  della  nazione  e si  accese 
una  guerra  sanguinosa  fra  I due  regni.  Nel  1995 
il  re  di  Francia,  Filippo  il  Hello,  fece  alleanza 
con  Baliol,  il  quale  nel  1997  rimase  prigioniero 
degl'  Inglesi  alla  battaglia  di  Dumbar,  segnò 
l’atto  dell’abdicaziane  della  sua  corona,  c andò 
a finire  i suoi  giorni  in  Normandia,  lasciando 
un  figlio,  Edoardo,  che  59  anni  dopo  l'abdica- 
zione paterna,  cioè  nel  I55t,  fu  fatto  re  della 
Scozia,  e le  cui  vicende,  durante  il  tempo  del 
suo  mal  fermo  regno,  vanno  collegate  a quelle 
delle  imprese  di  Brace  Davide  (vedi)  (Lingard, 
Bisloire  d’  .Ingleterre). 

BALISTA  (stor.  ant.).  Prefetto  de’  Pretoriani 
sotto  Valeriano,  cui  tenne  dietro  in  Oriente. 
Dopo  la  rotta  e cattura  di  quest'  imperatore, 
riunì  sotto  il  suo  comando  un  corpo  di  truppe 
romane  e ricumrò  una  gran  parte  del  bottino. 
Dietro  la  disfatta  di  Macriano,  spinto  da  lui 
a .ribellarsi  contro  Gallieno , ignorasi  che  ne 
avvenisse.  Egli  è uno  de’  trenta  tiranni  di  cui 
parla  Trebello  PoUione,  Trig.  Tyrann.,  XVII. 

BALISTA  [art.  mil.).  Macchina  militare  dei 
Romani  da  gittar  sassi  di  gran  peso  ed  anche 
grossi  dardi.  Ve  o’cbhe  di  più  maniere  e dimen- 
sioni, e ponevansi  in  azione  con  manovelle,  con 
taglie,  con  argani,  ecc.,  in  proporzione  del  peso 
e della  velocitò  che  dar  si  voleva  al  projetto 
(Grassi,  Dizionario  militare). 

BAUSTICA  (mecc.  e art.  mil).  É la  scienza 
c l'arte  di  lanciare  i projetti’,  c costituisce  un 
ramo  importantissimo  dell’arte  militare  e della 
caccia  (nuova  Enciclopedia  Popolare). 

BALISTO  Servio  Aniclo  (biogr.).  Prefetto  del 
pretorio  sotto  Valeriano.  Dopo  la  cattivitò  di 
questo  imperatore,  fu  eletto  comandante  delle 
truppe  romane,  salvò  la  città  di  Pompejopoli, 
distrusse  l’armata  di  Sapore,  c nel  959  si  fece 
proclamare  Imperatore  m Siria.  Aveva  appena 
regnato  due  anni,  che  Odenato,  principe  di  Pai- 
mira , lo  fece  uccidere  (Michand , Biografia 
universale). 

BALKAN  (geogrj.  Catena  di  montagne  della 
Turchia  europea,  che  fa  parte  del  sistema  slavo- 
ellenico  del  Balbi.  Questa  gran  linea  di  alture 
separa  il  bacino  del  Danubio  da  quella  che  per- 
corrono i tributarli  delle  vane  parti  del  Medi- 
terraneo,  e forma  il  limite  tra  la  Bulgaria  e la 
Romelia.  Il  Dalhan  veniva  considerato  in  antico 


come  il  baluardo  naturale  ilelTimpero  ntloni.mo 
contro  la  Russia;  ma  nel  IS19  esso  fu  valicato 
dalle  truppe  russe.  Si  attraversa  |)er  sette 
strade,  due  delle  qu.ili  conducono  a Coslatilino 
poli  (Gaztlleer  of  thè  IPorld;  Convcrsaiion’s 
Lexicon). 

BALKB  (geogr.).  Kanatn  del  Turkestan,  cor- 
risponde alla  parte  principale  dell’antica  Bat- 
Iriana  (vedi).  La  sua  superficie  non  può  oltre- 
passare 50,000  chilom.  qiiadr.,  e la  sua  popola- 
zione ascenderò  forse  a 300,000  anime.  La  ca- 
pitale, detta  anticamente  Zariaspa  o Bactres , 
non  ha  che  100.000  abitanti,  e i popoli  de’ din- 
torni la  considerano  come  la  più  antica  città  del 
mondo.  Es.sa  infatti  si  ascrive  l’onore  di  essere 
stata  la  patria  del  culto  del  fuoco,  c della  ci- 
viltà che  ne  fu  la  conseguenza.  Vedi  Elphinstone, 
.dccount  of  Caubul. 

BALL  Giovanni  (biogr.).  Prete  inglese , ere- 
siarca, visse  sullo  scorcio  del  secolo  XIV,  e pre- 
dicando l’egu.aglianza  umana  ed  eccitando  il  po- 
polo contro  i ricchi  ed  il  clero,  divenne  capo 
dcH’insurrezianc  del  1579  contro  l’autorità  di 
Riccardo  II,  il  quale,  di  accordo  co' vescovi,  lo 
fece  carcerare,  l’iù  di  100.000  contadini  tra.s- 
sero  tumultuando  a Londra,  ed  atterrate  le  porte 
della  prigione,  rimisero  in  libertà  il  loro  predi- 
catore. Riccardo  II,  per  salvare  se  stesso,  con- 
segnò l'arcivescovo  di  Canlorbery,  il  cancelliere 
e il  pan  tesoriere  a’  rivoltosi,  che  li  fecero  in 
brani.  L'insurrezione  non  giunse  ad  esser  frenata 
che  dopo  due  anni,  e allora  Ball  fu  nuovamente 
arrestato,  processato  e alla  fin  fine  giustiziato, 
nel  1581,  a Conventry  (Rose,  ìfew  Biographi- 
cal  Uictionary). 

BALLA,  e più  comunemente  Balla  di  lana 
[art.  mil.).  Sacco  di  lana,  di  capecchio,  o d'al- 
tra simile  materia,  che  si  adopera  a ripain  dei 
colpi  d’artiglierie  nelle  onere  di  fnrtficazioni  im- 
provvisale. Questa  voce  la  troviamo  usala  dal 
Galilei,  dal  Tensini,  dal  Montecuccoli  ed  altri 
scrittori  di  opere  militari  (Grassi,  Dizionario 
militare). 

BALLANCHE  Pier  Bimane  (biogr.).  Valente 
scrittor  francese  e profondo  filosofo,  nato  a Lione 
nel  1775;  fu  libraio  e tipografo  in  patria  fino 
al  1813;  poi  volle  applicarsi  alle  meditazioni  fi- 
losofiche, presentendo  come  per  una  specie  di 
intuizione,  l’avvenir  della  società.  Visitò  più  volle 
l’Italia,  e circa  il  I89S  pose  stanzi  in  Parigi, 
pubblicando  scritti,  nei  quali  sotto  bella  forma 
esponeva  un  sistema  storico  lutto  suo  proprio 
intorno  alle  generali  tradizioni  deH’umanità,  ed 
era  tra’ primi  a sentire  come  l’età  che  viviamo 
è un’  epoca  di  transazione  ad  un  rinnovamento 
sociale.  Male  fu  inteso  d’apprima;  a poco  a poco 
però  venne  acquistando  fama , c sopratullo  pei 

S dei  suo  stile  fu  ascritto  all'  Accademia 
esc  nel  1845;  mori  nel  .1817.  Sua  prima 
pubblicazione  fu  un  poema  storico  I'  inligono: 
poi  venne  in  luce  il  Saggio  sulle  istituzioni 
sociali  nelle  loro  corrispondenze  con  le  nuove 
idee;  indi  un  altro  poema  storico,  l’Or/èo,  espo- 
sizione simbolica  del  modo  onde  si  adempie  ogni 
grande  rirolgimento  sociale,  sviluppando  i prm- 
cipii  del  suo  sistema  nei  prolegomeni  del  libro 
sotto  il  titolo  di  Palingenesia  .sociale.  L’ultima 
sua  opera  è la  Visione  di  ffebal  capo  ef  un 
clan  scozzese,  sunto  di  tutta  la  filosofia  del  Bal- 
lanche,  non  facile  a bene  intendersi.  Uomo  di  lo- 
devoli costumi,  la  sua  vita  fu  spesa  nella  con- 
templazione delle  filosofiobe  dottrine  e dimesit- 
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riletta  di  raggua.dcvoli  amici,  primi  Ira' quali 
Nodier,  Clialcaubriond  c raad.  Récamier.  Rac- 
colse e pubblicò  le  sue  Opere  nel  1830,  A voi,; 
c IH3i,  fi  voi  in-8*.  , . 

BALLARD  (Mo(/r.).  Nome  d una  lami^ilia  di 
slampalori  di  musica,  la  quale  per  lo  spaio  di 
prc.ssochè  due  secoli,  ebbe  il  pnvile;!»  di  tUm- 
parc  libri  di  musica  in  Francia  ;Fétii,  Biogra- 
phir  imirertelte  dee  AluMcieiie). 

BALLARINI  Francesco  (biogr.).  Storico  lU- 
' liano,  viveva  a Como  nella  prima  mela  del  se- 
colo XVII.  Fu  protonolario  apostolico  e nel  1897 
vicario  generale  dell' Inquisiaione.  Abbiamo  di 
; lui  un  Compendio  delle  Cronache  della  citta 
I di  Como  (Como  Ifll9  , e i Felici  progreul  del 
' Callolici  nella  rallellina  per  l etllrpazione 
delle  erette  (Milano  1823'.  Vedi  MaasucheUi, 
Scrittori  d'Italia. 

BALLATA  (poet).  Camponimenlo  poetico,  ora 
lirico,  ora  epico,  c clic  non  ha  una  |ireciaa  dc- 
Ijnixioiie,  impcrciocchò  la  sua  signiticamaa  sia 
variala  col  tempo  e co’  luoghi.  Presa  in  senso 
più  ristretto,  la  ballala,  come  una  forma  spe- 
ciale di  poesia,  deriva  da’ Provenzali,  e con  felice 
successa  fu  coltivata  in  Italia,  in  Francia  e in 
Ispagiia,  d’onde  poi  è passata  in  Inghilterra,  in 
Germania  e altrove  (Ranalli,  .4 mmaetlr amenti 
di  letteratura], 

BALLATA  poet.  c coreogr.}.  E una  maniera 
di  poesia  che  solevasi  cantare  ballando,  c che 
I cantori,  al  dire  del  Trissino,  dopo  averla  finiUi, 
ne  ripelcano  il  princiiiio,  che  perciò  fu  della 
ripreea.  Quanto  alla  forma  delle  hallatr,  può 
ridursi  a due  principali:  la  semplice  od  ignuda, 
c la  replicata  o ventita;  e dagli  e.sempii  che 
se  ne  hanno,  varia  la  lungliclza  loro  dagli  8 .sino 
ai  84  versi.  Chi  hraniasse  saperne  più  oltre, 
consulti  la  Poetica  del  Trissino,  il  Crescim- 
beni,  il  Quadrio,  e le  Istituzioni  di  Eqoicola. 

BALLATA  {scienz.  mus.}.  Aria  che  si  adatta 
alla  poesia  dello  stesso  nome.  Se  ne  hanno  de- 
gli esempii  in  diverse  opere  de'  migliori  tra  i 
iiiaeslri  moderni  (Lichtonthal,  Dizionario  della 

musica).  . 

BALLATOJO  (archilei.).  Dieesi  di  quell’andito 
a modo  di  stretta  via  alta  c situata  o fuori  della 
facciala  d’un  edificio  o nella  parte  di  dculro  an- 
nesso al  muro  de’  cortili,  il  quale  serve,  con  ri- 
paro di  s|K>nda  attoruo,  jicr  passare  dalla  parte 
di  fuori  in  una  ad  altra  abitazione,  o per  girare 
atlonio  airedifizio,  o per  dar  luogo  a^li  a'oilanti 
di  ricrearsi  all’aria  aperta.  Dee  aversi  cura,  nel 
costruire  I ballalluj,  che  non  siano  troppo  spor- 
genti, nè  troppo  pesanti,  e che  siano  invece  ben 
raccomandati  alle  mensole  che  debbono  soste- 
nerli con  soliditò  ad  un  tempo  c con  svellczia 
((juatrémère.  Dizionario  (t architettura:. 

BALLATOJO  (niarfn.).  Detto  anche  dall’Arioslo 
haltatore,  coiisislc  in  un  andito  sporgente  da 
(■oppa,  che  ne  occupa  tutta  la  largnciia  a li- 
vello del  cassero,  e che  comunica  con  la  camera 
del  Consiglio  per  due  porle;  il  suo  ripiano  è 
formala  dal  prolungamento  delle  tavole  del  cas- 
sero, ed  è sostenuto  per  disotto  da  hracciuoli  o 
mensole.  Ne’  bastimenti  da  guerra  travasi  a li- 
vello della  linea  d’acqua,  ed  è utilissimo  sopra- 
lulto  a’  calafati,  i quali  nel  tempo  del  conibat- 
• imentu  vi  girano  per  otturare  i buchi  de'  pro- 
ietti laiiciati  dal  nemico  (Suatico,  Dizionario 
di  marina). 

BALIXIiniI  Pietro  [biogr.:.  Teologo  ed  eru- 
dito, nato  a Veroua  nel  1898,  morto  circa  U 
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1704.  Il  SUO  Metodo  di  S.  Agostino  negli  sludii 
eccitò  nel  1704  gravissima  e lunga  controversia 
sul  probabilismo;  fu  ristampato  in  Roma  nel 
1787  c tradotto  in  francese  d.il  Nicolle  de  la 
Croia.  Molle  altre  opere  scrisse,  citate  dal  Has- 
lochelli,  il  quale  ricorda  pure  il  fratello  di  esso, 
Gerolamo,  come  scrittore  ecclesiastico. 
BALLERINO  (coreogr.).  Vedi  Mimo.* 
BALLERINO  uà  corda  (coreogr.)  Vedi  Fu- 
nambolo. 

BALLETTO  (coreogr.).  Oggi  s'intende  quella 
piccola  l■Ilune  pantomimica , con  piccole  danze 
intrecciate  frainmeiso,  la  quale  sanisi  ne'  grandi 
teatri  far  seguire  al  cosi  iiuminato  ballo  grande, 
e.  serve  generalmente  (icr  esilarare  gli  spelta- 
lori  iKuova  F.nciclopedia  Popolare). 

BALLISTEO  Balliatoa)  (archeoL).  Nome  dato 
dagli  antichi  ad  un  canto  o b:illo  usato  nelle 
occasioni  di  vittoria.  I battistet,  a vero  dire, 
erano  una  specie  di  ballata  popolare,  composta 
da  poeti  di  classe  inferiore,  i quali  non  il  bri- 
gavano gran  fallo  di  osservare  le  leggi  della 
prosodia  Otto,  Dizionario  archeologico). 

BALLO  .coregor.).  Significa  ordinariamente  una 
riunione  di  persone  de’  due  sessi , che  Irovansi 
insieme  |icr  danzare  al  suono  degli  slruinenli. 

A di  nostri  dicesi  altresì  ballo  un'azione  pan- 
tomimica frainmetiala  da  danze,  che  ai  esegui- 
scono dagli  allori  al  suono  della  musica.  Quanto 
a’  particolari  che  risgiiardano  il  ballo  come  sjiel- 
tacolo  da  teatro,  rimandiamo  il  lettore  all’articolo 
Coreografia  (.Vuouo  Enciclopedia  Popolare). 

BALLOTTA  (hot.).  Genere  di  piante  della  fa- 
mìglia delle  labiate  c della  didinainia  tmgio- 
sperma  di  Limieo,  di  cui  citiamo  una  sola  spe- 
cie, la  ballota  felenle  (B.  nigra),  volgarmente 
cimiciollo,  mnrrubbio,  ec.  Questa  pianta  è co- 
munissima tra  noi  lungo  le  strade,  fra  i rot- 
tami, cc.  Ila  i fusti  quadrangolari  di  foglie  op- 
poste, e i fiori  sono  sostenuti  da  |>edunculi  ter- 
lissimi.  Esala  un  odore  sgradevole,  e ado|ierasi 
csternanicnle  per  risolvere  i tumori  e Ulvolla 
anche  la  rogna  (Targion  TozieUi,  Dizionario 
di  botanica). 

BALLOTTAZIONE.  V.  Squittinio  star.  poi.). 
BALLDARI  (m(iri/i.l.  Chi.iniansi  balluari  di 
poppa  c di  prora  nelle  galee  quei  palchi  più 
alti  che  SI  fanno  alla  poppa  e alla  prora,  c che, 
parlandosi  di  navi,  diconsi  più  proprianieiile  ca- 
stelli  Stratico,  Dizionario  di  morfna). 

SALME  (La)  (geogr.).  È un  luiinc  che  si  lU 
a pari'cchie  cavenie,  le  quali  si  crede  abbiano 
servito  di  sepolcro.  Ilavvenc  una  (ler  l’appunto 
nel  Delfinalo  (ora  diparlimonlo  dcH’Isérej,  che 
viene  consideraU  come  una  delle  meraviglie  di 
quella  cniilr.ida  c attira  la  curiosiU  de' viag- 
giatori. V’é  poi  una  montagna  dello  .stesso  nome 
a {loca  distanza  da  Grenoble,  e un'altra  presw 
il  villaggio  di  Cruseilles  nel  ducalo  di  Savoia, 
ollrachu  il  nome  la  Balme  si  trova  unito  con 
quello  di  parecchi  luoghi  del  contorno  dell' Alpi 
e della  giogaja  del  Giura,  c nelle  parli  ostro- 
orientali  della  Francia  predominano  i nomi  evi- 
dentemente affini  di  Baume  e dì  Beaume  (Di- 
zionario geoiirape.o  universale). 

SALME  (Colle  di)  [geogr.].  Gola  delle  Alpi 
Pennine  alla  base  della  montagna  dello  stesso 
nome,  steiidcsi  dalla  sorgente  dell’ Arre  nel  Vai- 
lese,  alla  valle  di  Chamuuniz  in  Savoja,  ed  è 
uno  de'  principali  passaggi  delle  Alpi  (Casalia, 
Dizionario  geogra/ico  degli  Siati  Sardi,. 
BALMES  Giacomo  Luciauo  (biogr.).  t’ubbli- 
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cista  spajtnuolo,  n:iU)  in  Catalogna  nel  1810, 
morto  nel  luglio  del  184K,  ToimIò  a Madrid  un 
giornale  politicO'reIrgioso  md  1844,  c molte  cose 
pubblicò,  fra  le  quali  Et  Prolestant(n)w  com- 
parado.  con  et  caltoUcigmo  efi  sus  relncionex 
con  la  civilisacion  europea  (Madrid  1848),  che 
è l'opera  sua  principale,  e che  fu  tradotta  in 
iUlianu  dal  cardinale  Orioli  e poi  ancora  dal- 
l’uvv.  Garharini,  oltre  alle  rersioni  fattene  in  fran- 
cese e in  tedesco.  \'edi  Antosio  Soler,  ffiogra- 
phia  del  doctor  D.  J.  J3almes{  Garcia  da  los 
Santos,  nta  di  Balmea  ; A De  Blancbc-Raf> 
fin.  Jacffuea  Bnhnèa^  sa  vie  et  aea  ouvrages. 

BALNEARII  SERVI  {archenl.].  Erano  coloro 
che  serviTiino  ne'  bagni. 

BALNEOGRAFIA  (met/.),  È quella  parte  delle 
mediche  discipline  che  si  occupa  della  descri- 
zinne  ed  analisi  <kdle  acque  minerali,  per  ciò 
che  si  riferisce  alla  loro  combinazione  chimica 
ed  a*  loro  effetti  ^uirorganis.m>  degli  ammalati 
c de*  sant.  La  scienza  de'  bagni  in  generale  e 
delle  loro  apfdicazioiii  terapeutiche  bhianiasi  Fai- 
neidngia  {hizianariit  claasiro  di  medicina]. 

BALON  {marifL).  Bastimento  a remi  del  regno 
di  Siam,  stretto  e lunghissimo , scavalo  nel 
tronco  d’uii  solo  albero.  Il  suo  bordo  verso  il 
mezzo  è a (ior  d'acqua,  e le  estremità  sono 
molto  rileTatc  (Straiico,  Dizionario  di  ma-^ 
rina). 

BALSAHARIA  ( BaUamaria  ) {boi.}.  E una 
specie -di  calofilio  [sedi].  Dal  tronco,  da’ rami  e 
dalle  foglie  di  questa  pianLi  si  ottiene  il  così 
dello  balaumo  di  Jifttriu^  raccoinamlato  nelle 
coiilUMoni  c nelle  piaghe  ’ Targion-Tozxetti, 
Diziitnario  di  botunicn). 

BALSAMIFLUE  (Balsamifluae)  (òof.).  Famiglia 
di'  pianti*  pro|)OsU  da  Nees  c da  Hluine  , c a- 
dottala  da  Lindley.  conmnsla  del  suo  genere  (i- 
auidembar,  che  da  Kicliard  venne  riferito  alla 
lamiglia  delle  miricee  (vedi)  (Targion-Tozxetti 
Dizionario  di  6o/rt«/c«). 

BALSAMINA  iBaliamina)  (6of.).  Genere  di 
piante  della  famiglia  delie  Oalsaminee  (vedi), 
della  ptnlandria  monoginia  del  sistema  sessuale. 
(Questo  genere,  molto  affine  al  genere  impatiens., 
ne  diitcrisce  per  alcuni  caratteri  particolari. 
Comprende  molte  specie,  di  cui  alcune  primeg- 
giano pe'  fiori  molto  eleganti.  Ne' giardini  d'Eu- 
ropa se  ne  conosce  goncralnicnle  una  sola,  che 
è la  balsamina  degli  oit',  della  quale  csi.stoiio 
dua  varietà,  l’una  a lìor  bianco,  l'altra  a fior 
rosso:  la  prima  chiamasi  volgariiienle  òef/c- 
donne,  la  seconde  belliuomini  {Dizionario  dtUe 
scienze  naturali:. 

BALSAMINA  impaziente  (òof.).  Vedi  Balsa- 
minee. 

BALSAMINEE  (Baleamineae)  (bot.).  Piccola 
famiglia  di  piante  stabilita  da  Richard  , il  cui 
frullo  è una  cassula  bislunga  a cinque  logge, 
ciascuna  delle  quali  contiene  da  tre  a sci  semi 
ovoidi,  mancanti  di  perisperma.  Due  soli  generi 
ha  questa  famiglia:  la  òa/jsanimn (vcdi),c i’fm- 
palietis  noli  tangere.  Le  balsamince  sono  molto 
aftìni  alle  gcraiiiaiie,  da  cui  si  distinguono  poi 
frutti  provveduti  di  più  semi,  e per  le  parti 
componenti  il  fiore,  di  forma  affalto  irregolare 
{Dizionario  delle  scienze  natui-ali). 

balsamita  (BaUamiU)  (6o/.).  Genere  di 
piante  delia  famiglia  delle  composte  e della  sin- 
genesia  poligamìa  uguale  di  Linneo , fra  le  cui 
.specie  citeremo  la  halsamita  di  fiori  grandi^ 
che  è colUvata  oe’  giardini  in  piena  terra  per 


la  grandezza  e bellezza  de’  suol  fiorì,  c la  bal- 
samita odorosa,  volgarmente  della  erba  detta 
Madonna,  safrfa  romana^  ccc. , c che  vuoisi 
fornita  di  proprietà  stomachiche,  carminative  ed 
anlolmitirho  (Cera,  Dizionario  di  o7n‘ro/f«ra). 

BALSAMO  (Balsamum)  {bot.}.  Si  dà  il  nome 
di  balsamo  a certi  sughi  più  o meno  liquidi . 
provenienti  da  diverse  piante,  i quali  stillano  a 
goccia  a goccia  dagli  alberi,  o noluralmcnlc,  o 
per  vi.i  d'incisioni  (Cera,  Diz.  di  agrirottura]. 

BALSAMO  [mal.  med.).  Sembra  che  gli  Arabi 
siano  stati  quelli  che  ci  abbiano  fomiti  i primi 
balsami  e insegnatone  le  proprietà,  applicando 
però  indifferentomenle  questo  nome  a liiUc  le 
resine  odorifere.  In  generale  le  qualità  de’  bal- 
sami sono  di  stimolare,  accelerare  il  molo  del 
sangue,  mimcntare  il  calore,  proimiorerc  le  orine 
ed  il  sudori*,  l'u  ad  essi  attribuita  la  proprietà 
detergerne  e consolidante , e però  vennero  rac- 
comandali nelle  ulceri  e.Hlcrne  inveterale,  cJ  in- 
ternamente nelle  ulceri  de*  reni,  della  vescica  e 
<le’  polmoni. 

T balsami  altri  sono  «nfiira//,  come  il  toluiano^ 
il  perurintio,  il  benzoino , lo  storace  solido  c 
il  Uquidambar  o Io  storace  liquido;  allri /ar- 
moceu/iW,  i quali  vanno  dislinti  in  ofro.fi,  im- 
guentacii^  saponacei  e spiritosi. 

Senza  entrare  nc’  particolari  di  ciascuno  dei 
balsami  per  tutto  ciò  che  ne  riguarda  le  diverse 
pieparazioni  e gli  usi  diversi,  cì  farciamo  solic- 
elli di  avvertire  i lollori  che,  prescegliendo  quelli 
che  veramente  .sono  più  cono*iciuti  c più  iilllì , 
nc  lareiiio  nel  corso  deiropern  nostra  degli  ap 
posili  articoli,  per  cui  sin  d’ora  li  rimamliaiiio 
alle  parole  Copaiba  Balsamo  di\  Giudea  (Bal- 
samo di),  Opodeldoch  [Balsamo  di',  Perù  (Bal- 
samo del),  Porco  (Balsamo  del),  Tolù  (Bal- 
samo del),  ccc.  (Cotterau.  Traitè  élément.  de 
phnnnacie\ 

BALSAMO  {tifurg.'.  É u.«o  antichissimo  nella 
Chiesa  latina  quello  d'infondere  il  balsamo  nel- 
l’olio per  conservare  il  cnsm.'i.  Questa  cerimo- 
nia si  fa  dal  vescovo  nel  giovedì  .santo,  come 
.se  nc  può  vedere  il  rito  nel  Pontificale  romano 
(Magne,  Dictionnaire  de  tythurgic). 

BALSAMO  Giuseppe  (òfoqr.).  Vedi  Cagliostro. 

BALSAMO  (ab.)  Paolo  {biogr.).  Agronomo  ed 
economista  siciliano,  nato  da  onesti  agricoltori 
a Terniini  r.el  17(51,  morto  nel  1818,’ Coltivò  con 
grande  amore  gli  sliidii  di  agronomia,  c viag 
giò  in  Toscana,  in  Louib.irdia , nelle  Fia::dre  e 
in  IngliiHerra  (ove  si  trallcnnc  due  unni)  per 
imparare  io  buone  pratiche.  Ritornato  dopo  tre 
anni  in  Sicilia,  incominciò  dalla  cattedra  di  agri- 
coltura nell'  università  di  Palermo  le  sue  lezioni, 
che  furono  npplauditissime.  Per  esse  c per  la 
sollecitudine  dimostrala  a migliorare  l’ngricol- 
turn,  il  viccró  di  Sicilia  gli  conferì  un’abadia, 
la  quale  gli  dieilc  il  diritto  di  sedere  in  Parla- 
mento. Ivi  riuscì  a fare  adottare  P ardilo , ina 
giusto  ed  utile  disegno  di  sostituire  ai  cosi  delti 
donativi  un  tributo  sulle  rendile  delle  proprietà 
di  ogni  natura.  Falto  poscia  bibliotecario  del  re 
e ricompensalo  di  una  pingue  badfa,  coi  frutti 
della  quale  voleva  tentare  esperienze  agrarie, 
filli  premalurnmunle  i suoi  giorni.  Alcune  Me- 
morie del  R:d.snmo  furono  inserite  dal  suo  amico 
Arturo  Joung  negli  Jnnali  fVagricoUuray  indi 
Iradottc  in  francese  dal  Rroussionet.  Lesse  in 
incuoia  alcune  importanti  lezioni  d' argoinéiUo 
economico,  come:  I diritti  privati  della  pendifu 
ed  ( regolajnenti  nei  prezzi  dei  prodotti  detta 
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Urrà  (ono  itati  cagione  dei  pochi  progretti 
che  fece  f agricoltura  nella  Sicilia.  — Le  proiM- 
tionl  delf  eiportaxione  della  moneta  dalla  Si- 
cilia non  tono  lodevoli  ni  utili.  Il  coltante 
t'((«  prezzo  dd  generi  non  denota  e non  cagio- 
na ricchezza  e prosperità  in  uno  Stato.  — Il 
villano  filoiofo.  — Stalo  attuale  dell  agricoltura 
in  SldUa,  eco.  In  Sicilia  il  nome  dell’abate 
Balsamo  é popolarissimo,  e le  sue  opere  godono 
d’immensa  estimatìone.  Vedi  Palmieri,  Stor. 
di  Sicilia;  oltre  gli  elogi  scrittine  da  U.  Ro- 
mano, da  Lo-Faao.  ecc. 

BALSAHOOENDRON  (Balsamodendron)  (6ot). 
Genere  di  piante  natirc  dell’ Oriente,  apparte- 
nenti all’ordine  naturale  delle  amiridec,  e note- 
roli  pel  sugo  balsamico  di  cui  sono  fomite  (Tar 
ginn  Tosaetti,  Dizionario  di  botanica). 

BAL8AM0NB  Teodoro  ( biogr.  ).  Uno  de’  più 
valenti  canomali  della  chiesa  greca,  fu  patriarca 
d’Antiochia,  e mori  nel  4SIA  a Costantinopoli 
bibliotecario  di  S.  Sofia.  La  più  riputata  tra  le 
opere  sue  A il  Comenfo  sui  canoni  degli  Apo- 
stoli e de’  sette  concini  ecumenici,  ecc.,  ebe  ebbe 
varie  edizioni:  citasi  permigliore  quella  d’Ozford, 
ion,  in-fol.  [BsTeridge,  Pre{az.  al  Synodicon). 

BALTAOOI  (coti.  mod.}.  Nome  turco,  che  si- 
gnifica propriamente  taglialegna,  c che  designa 
que’  servi  del  serraglio  destinati  a spaccare  e 
Urtare  le  l^na,  a mantener  la  mondezza  nelle 
stanze,  ecc.  Essi  formano  il  secondo  corpo  della 
nardia  interna  del  serraglio,  e sono  divisi  in 
ue  classi  sotto  unico  ca|io,  il  quale  dipende 
dagli  ordini  del  Lizlar-agi  ( {Universe  pffforezque: 
Targai^. 

BALTEO  (archeoL).  Specie  di  fascia,  di  cin- 
tura, di  sciarpa,  di  bandoliera  e simili,  per  por- 
tarvi appesa  la  spada.  Ap|m  gli  antichi  facea 
parte  dell’  armatura  ( Smith  , Dictionary  of 
greek  and  roman  Intiquities). 

BALTEO  0 Frecinzione  (arcAeof.).  Cosi  chia- 
mavasi  negli  anfiteatri  romani  un  gradino  più 
alto  e più  largo  degli  altri,  che  serviva  ad  un 
tempo  di  passaggio  e di  separazione  tra  l’ ordine 
equestre  e i semplici  cittadini.  Vedi  Titruvio , 
De  archil.;  Tertulliano,  De  spectotor.  ecc. 

BALTHAZARD  Teodoro  (biogr.).  Professore 
di  matematica  e fisica  in  Erlangen,  inventi  nel 
ITiO  il  microscopio  solare,  col  quale  s’ingran- 
discono gli  oggetti,  c ne  pubblico  la  spiegazione 
col  titolo:  De  micrometrorum  teleicopiii  et 
mlcroicopiit  applicandor^m  varia  structura  et 
utu  (Fischer,  Geschichte  der  Physik). 

BALTI  (sfor.  Af.  £.).  Nome  di  un’  illustre  fa- 
miglia presso  i Visigoti,  nella  quale  sceglievano 
i loro  re,  e che  diede  loro,  fra  gli  altri  celebri 
capi,  Alarico  1 (J.  Aschbach,  Geschichte  der 
Wiitgothen). 

BALTICO  Mare  (geogr.).  É un  mare  chiuso, 
che  occupa  quasi  il  centro  dell'Europa  setten- 
* trionale,  separando  la  Svezia  e le  isole  danesi 
dalla  Germania,  dalla  Prussia  e dalla  Russia. 
, EsSo  si  estende  dal  85*  88’  al  68*  80’  di  lat.  N., 
■ e dal  7’  98’  al  98  di  long.  E.,  ed  è congiunto 
' coll'Oceano  per  mezzo  del  golfo  Katlegat  La 
j superficie  di  tutto  il  mare,  secondo  i calcoli 
de’ geografi  tedeschi,  oltrepassa  i All, 190  chi- 
lom.  quadr.  Il  Baltico  viene  chiamato  dagli  .Ale- 
manni, Danesi  e Svedesi  mare  orientate.  Vedi, 
oltre  Catleau,  Tabi,  de  la  mer  Baltigue,  i 
I^iaggi  di  Von  Bach,  Thompson,  SchuborL 
BALTIMORA  (geogr.).  Contea  nella  parte  sct- 
tentrionale  dello  Stato  di  Marilandia  (Slati-Uniti), 


la  cui  superficie  ragguagliasi  a 9,550  ehilom. 
quadr. , e la  popolazione  sommava  nel  tSAO  a 
910,6A6  abitanti  (Cozsffser  of  thè  IForld). 

BALTIMORA  (geogr.).  Capitale  della  contea 
di  questo  nome  e della  Marilandia,  sulla  sponda 
sinistra  del  Patapsco,  ha  un  porto  spazioso  e 
comodo,  difeso  dalla  fortezza  Mac-Benry.  La 
cittA  è bella  e ben  costrutta,  ha  SI  chies^  9 col- 
legi, 9 accademie,  una  scuola  di  medicina,  un 
museo,  una  biblioteca,  ecc.  La  popolazione  è di 
169,000  anime.  In  quanto  al  commercio.  Balli- 
mora  non  la  cede  negli  Stati-Uniti  che  a Nuova- 
Vork,  a Boston,  a Fiiadelfia,  e a Nuova-Orleaas 
(Gnzetteer  of  thè  iPorld). 

BALTISTAN  (geogr.).  Chiamato  anche  Piccolo 
Tibet,  i un  piccolo  Stalo  sull’ ludo  superiore, 
consistente  in  gran  parte  in  una  valle  formala 
dall’ Indo  e da’ suoi  innumerevoli  affluenlL  La 
popolazione,  che  è di  circa  mezzo  milione',  ap- 
partiene alla  razza  mongolicg  e professa  l’ isla- 
mismo scitico.  Capitale  di  questo  Stato  è iseardo, 
da  cui  esso  prende  talvolta  il  nome  (Gazetteer 
ofthe  irorldì. 

SALTO  P.  Gianfrancasco  (biogr.).  Gesuita, 
nacque  a Metz  nel  1667,  fu  bibliotecario  di 
Reims,  ore  mori  nel  17A3.  Le  opere  di  Ini  già 
stampate  sono  parecchie,  e attestano  la  sua  va- 
stissima erudizione  (Richard , Bibliot.  laerie). 

BALUARDO  (arco.  miL  e cfv.j.  E sinonimo 
di  bastione  (vedi).  OggiiB  sogliono  chiamarsi 
baluardi  i pubblici  passeggi  sopra  i ripari  delie 
città,  castella,  ecc.,  ombrati  da  filari  d’alberi  in 
varie  guise  disposti.  I più  celebri  del  mondo 
sono  i Boulevard!  di  Parigi.  A questo  propo- 
sito dobbiamo  soggiungere  che  da  alcuni  anni 
venne  recata  a compimento  una  fortificasioqe 
gigantesca  per  difendere  e rinchiudere  da  lon- 
tano la  capitale  della  Francia,  e che  in  sostanza 
non  è altro  che  il  più  gran  baluardo  che  si  cono- 
sca fin  qui  (Imbert,  Court  ilimentaire  de  for- 
tificatinn). 

BALDE  (La)  Gio.  (biogr.).  Cardinale  e mini- 
stro di  Luigi  XI,  nato  nel  IA91  nel  Poitou,  fu 
fatto  vescovo , elemosiniere  del  re , intendente 
delle  finanze,  e seppe  colla  sua  infinita  scaltrezza 
cattivarsi  le  grazie  di  quel  sospettoso  monarca. 
In  onta  all’opposizione  del  Parlamento,  egli  riu- 
scì a far  abolire  la  celebre  Prammatica  sanzione, 
onde  ebbe  in  compenso  da  Roma  il  cappello  di 
cardinale.  Per  trame  coi  nemici  del  re.  Luigi 
lo  fece  imprigionare  {1A60),  e lo  tenne  per  dieci 
anni  in  una  gabbia  di  ferro.  A istanza  del  papa 
fn  poi  liberato  e andò  a Roma,  ove  una  specie 
di  trionfo  gli  era  apparecchiato.  Inviato  di  nuovo 
in  Francia  come  ambasciatore  (IA80),  vi  fu  si  mal 
ricevuto  che  dovè  partirne.  Mori  nel  1A9I,  ve- 
scovo d’ Albano  (Aubery,  Bill,  dee  Cardinaux). 

BALZAC  (di)  Onorato  (biogr.).  Uno  de’  più 
fecondi  e ceiebrati  romanzieri  moderni  francesi, 
nato  a Tours  nel  17911,  morto  a Parigi  nel  1880, 
fece  i primi  studi  nel  collegio  di  Vendòme,  ove 
lasciò  fama  di  allievo  indolente  ed  indocile. 
Compiuti  li  suoi  studi  in  un’instiinto  privato 
di  Parigi,  fu  msto  dalla  sua  famiglia  nell'ufficio 
di  un  notaio  di  quella  città,  ma  da  quel  tempo, 
anziché  attendere  agli  alti  forensi,  prese  a scri- 
vere articoli  ne’  giornali.  Dal  1829,  o poco  in- 
nanzi, fino  al  1899,  mandò  in  Iure  varii  romanzi 
sotto  il  nome  di  Orazio  di  Saint-Auhin,  di  Veil- 
lergé,  c di  lord  Rlioone  (anagramma  di  Bonori). 
Frattanto  nel  1826,  associandosi  con  lo  stampa- 
tore Barbier  per  la  pubblicazione  degli  .limali 
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rotnnnUcL  lacera  profeaaìone  di  libraio,  di  stani- 
palore  e di  scrittore.  Procurò  allora  un'editione 
delle  opere  di  La  Fontaine.  Finalmeotc  nel  18^0 
mise  in  luce  il  primo  romanio  sotto  il  proprio 
nome,  e fu  Le  aertiler  Chouanl.  Ma  l’anno  $e- 
Rucntc  la  sua  Fisiologia  del  matrimonio  destò 
l'attcnilone  deH’universale  sul  novello  scrittore. 
Da  allora  in  poi  mandò  in  luce  senza  posa  una 
stonenda  quantità  di  opere,  nelle  quali  sotto  i 
titoli  di  Scene  della  vita  privata,  di  provincia, 
militare,  di  campagna,  politica  o di  Studi  fl- 
losoflcl  0 analitici,  tolse  a dipingere  con  riri 
colori  il  gran  quadro  della  civiltà  moderna, 
coilegando  tutti  que'  suoi  scritti  sotto  un'idea 
romiinc,  ch'ei  chiama  Commedia  umana.  «Tutti 
i suoi  libri,  diceva  Vittore  Hugo,  fanno  un  libro 
solo,  libro  virente,  luminoso,  proibndo,  per  en- 
tro al  quale  tu  vedi  andare  e venire,  e muovere 
e discorrere  con  un  certo  che  di  trafelato  e ter- 
ribile, misto  del  vero,  tutta  la  civiltà  presente,  un 
libro  che  piglia  tutte  le  forme,  tutti  gli  stili,  che 
sorpassa  Tacito  e va  sino  a Svelonio,  che  tra- 
scorre da  Beaumarchais  lino  a Rabelais.  » A dir 
vero , il  nostro  autore,  ostentando  ne'  suoi 
scritti  il  fare  d'uomo  senza  principi!,  assumendo 
tutti  i caratteri,  mostrasi  alternativamente  e,  per 
dir  cosi,  indilTerentemente,  severo  moralista,  o 
mistico  estatico  o cinico  sfrontato.  Peccalo  die, 
stretto  dal  bisogno,  abbia  spesso  fatto  della  let- 
teratura un  mestiere  I Balzac  si  provò  anche 
in  cose  drammatiche,  ma  con  minor  ventura; 
quantunque  il  Mercadet  faceendiero,  commedia 
rappresentata  dopo  la  sua  morte,  avesse  grandi 
accogliente  siccome  quella  che  ci  discopre  le 
mariuoleric  degli  speculatori.  Una  ediiione  illu- 
strata delle  opere  sue  fu  intrapresa  dal  Fumé,  c 
alla  morte  deiraulore  n’eran  già  fuori  17  voi. 
in-8.  Furono  altresì  messi  a stampa  nel  I8H5  i 
Pensieri  di  Balzac.  Tutte  o quasi  tutte  le  opere 
sue  sono  tradotte  in  italiano.  Si  possono  consul- 
tare gli  Studi  su  Balzac  del  sig.  Sainte-Beuve; 
Betue  dee  deux  inondes,  (854;  e Fila  di  O- 
norato  Balzac  di  Gustavo  dea  Noirea-Torret. 

BALZANO  (veler.J.  Dkesi  del  cavallo  che  ha 
macchie  bianche  annulari  vicine  allo  zoccolo, 
ben  inteso  ebe  il  mantello  del  cavallo  sia  di 
tutt'aliro  colore  che  bianco  (Tamberliccbi,  Di- 
zionario di  veterinaria). 

BALZELLO  (econ.  pubb.).  Gravezza  straordi- 
naria, imposta  enorme,  ece.  (vedi  TributiJ. 

Nelle  storie  riurenlinc  balzello  è anche  nome 
d’un  magistrato  che  sopraintcìideva  alla  riscos- 
sione delle  graveue  straordinarie  (Boccardo, 
Dizionario  detreconomia  politica  e del  com- 
mercio). 

BALZI  (marin.).  Sono  alcune  cinture  con  le 
quali  si  attaccano  alle  antenne  e si  sostengeno 
in  aria  i marinari  e le  macsirante  per  far  senza 
{lericolo  e con  sicurezta  i servigi  che  occorrono 
a'  bastinieiili  ( Bonnefouz  et  Paris , Dictlun- 
naire  de  marine  à voiles  et  à vapeur). 

BAMBA  0 Wamba  (biogr.).  Primo  de’ re  vi- 
sigoti che  ebbero  corona  nella  Spagna,  salì  sul 
trono  nel  678,  e nel  680  si  ritiro  in  un  moni- 
stero.  Mori  7 anni  dopo  la  sua  abdicazione  (Ca- 
stina, nistoria  de  lo$  regez  Godo»  que  vi- 
nieron  a Espana). 

SAMBA  (yeoyr.J.  Distretto  dell’.Afnca  occiden- 
tale, il  più  vasto  e ricco  del  rtuno  di  Congo, 
abbonda  d'oro,  argento,  rame,  lerro,  piomba  e 
sale,  ed  ha  la  capitale  dello  stesso  nome  [L'o/i- 
lervatloHZ  Ltxikon). 


BAMBAGIA.  Vedi  Cotone  {tecn.). 

BAMBAGINA.  Vedi  Tessitore  (fecn.). 

BAHBARRA  o BAMBARA  (ysoyr.).  Paese  di 
grande  estensione  nell'mterno  ddl’ Africa  set- 
tentrionale, che  trae  il  suo  nome  dai  Bambarra, 
numerosa  tribù  di  Negri  che  sono  gl’ indigeni 
di  questa  parte  dell’ Africa.  Non  si  conoscono 
ancora  i limili  precisi,  nò  il  numera  approssi- 
mativo degli  abitanti  di  questa  regione.  Bambarra 
è governata  da  una  moltitudine  di  piccoli  capi 
indipendenti,  che  spesso  si  fanno  guerra  l’uno 
coll'altro.  Il  traffico  di  questo  paese  è attivi»- 
simo,  quantunque  limitala  a piccolo  numero  di 
mercanzie:  i luoghi  principali  di  commercio  sono, 
da  oriente  ad  occidente.  Cenni,  Sansanding.  Sego, 
Vamina,  Bamiiiaku,  e Burù,  che  é il  mercato 
principale  dell’  oro.  Recandosi  gli  abitanti  di 
Bambarra  a' paesi  settentrionali,  passano  per 
Tinibuclu,  che  è il  loro  em|iorio  generale  (Mungo 
Park:  Renne! ; Cailliè,  ecc.), 

BAMBAS  NeoSto  (6(nyr,J,  Professore  di  filo- 
sofia nell’ università  d’Atene,  nato  nell’isola  di 
Cliio  nell’ultimo  decennio  dello  scorso  secolo, 
morto  nel  1886  nella  capitale  del  regno  ellenico, 
combattè  per  l'indipendenza  della  Grecia,  e la- 
sciò varie  ojierc,  delle  quali  meritano  speciale 
menzione  le  seguenti:  Bettorlea  (Parigi  1815); 
Etica  (Venezia  1818);  Tecnologia  delC  antica 
lingua  greca  fCliio  1816);  Sintassi  dell'antica 
lingua  greca  (Corfù  1818):  e Manuale  dell'elo- 
quenza sacra  ( Alene  1881  ) ( Couvereatione 
Leiikon). 

BAMBERGA  ( geogr.  ).  Paese  dell’Alemagna  , 
aulicamente  principato  e residenza  del  sovrano 
della  Fraiiconia,  presentemente  sede  delle  auto- 
rità provinciali  del  circolo  bavarese  del  .Meno 
superiore,  (lopolata  di  800.000  abitanti  .all'incirca 
sopra  una  superficie  di  8,780  chìlom.  quadr,  ha 
per  capitale  una  cillà  dello  stesso  nome  con  un 
arcivescovato  e una  corte  su|ieriore  di  giustizia 
{Conversaliniu  Lexikon). 

BAMBERGA  (Conti  di)  (yeneaf.).  Una  delle 
principali  famiglie  deU'.AIemagna , discendente 
dagli  antichi  re  di  Maganza. 

Enrico,  conte  di  Bamberg,  conosciuto  meglio 
col  nome  li' Alberto,  è il  primo  di  cui  faccia  men- 
zione la  storia.  Questi  si  ebbe  due  figli.  Leo- 
poldo ed  Alberto;  il  primo  mori  senza  eredi, 
il  secondo  ricevette  il  marchesato  d’Austria  in 
feudo  dall’imperatore  Ottone  I nel  980.  Questa 
famiglia.  In  quale  si  cslinsc  nel  secolo  \III  alla 
morte  di  Enrico  V,  regnò  per  500  anni  co’  titoli 
di  marchese  c di  duca  d'Austria  {Conversationz 
Lexicon). 

BAMBINO  (fyi'en.,  palai,  e lerap.].  Vedi  In- 
fanzia. 

BAMBOCCIATA.  Vedi  Bamboccio  {biogr.). 

BAMBOCCIO  (biogr.).  Conosciuto  più  comu- 
nemente sotto  il  suo  nome  proprio,  Pietro  di 
Laer,  naqiie  a Laercn,  in  Olanda,  nel  1615.  Da- 
tosi alla  pittura,  trascurò  l'arte  classica  e si  ab- 
bandonò alla  propria  inclinazione,  mettendo  in 
azione  le  realità  della  vita,  come  soggetti  i più 
ad.itti  all’indole  del  suo  ingegno.  Si  dilettava  a 
dipingere  fiere,  cacce,  bizzarie  d'ogni  sorta,  che 
gl’italiani  comprendono  sotto  il  nome  generale 
di  bambocciate,  d’onde  gli  venne  il  nome  di 
Bamboccio.  Egli  fece  parecchie  bcliissimc  incL 
sinni  aH’acqiia  forte  de’ suoi  disegni,  le  quali 
ordinariamente  portino  la  sua)sottoscrisinne.  .Mori 
tra  il  1675  e il  1678  (Ticoizi,  Dizionario  dei 
pittori,  ecullori,  ecc.). 


BAHBD’  — A(V(  — BANCHETTO 


BAMBÙ'  (Bambnit)  ibot.  e teen.).  Genere  di 
piante  della  fainiRlia  deìle  gramince  dell’esan- 
drìa  monoginia  di  Linneo,  compost»  di  nn  gran 
numero  di  specie  di  grande  imporlania  nell’e- 
conomia domestica,  ma  finora  non  abbastanza 
conosciuto  da'  botanici.  Il  bambù  è una  gramigna 
reraineotc  gigantesca,  che  di  gran  lunga  .sorpassa 
i confini  in  cui  è ristretta  l’umile  ^miglia  a 
eoi  appartiene:  quindi  nella  distribuzione  dei 
vegetabili  per  famiglie  naturali  egli  è per  mezzo 
di  questo  singolarissimo  genere  di  piante  che  le 
gramigne  si  colle^ann  colle  palme.  Tali  e tanti 
sono  gli  osi  a cui  vanno  destinate  le  diverse 
specie  di  bambù,  che  sarebbe  difficile  il  trovare 
un'altra  pianta  da  snrrogarle  in  tutti  quei  casi 
in  cui  rioniedesi  pieghevolezza  congiunta  a so- 
lidità. Coi  fusti  verdi  formansi  canesi.'-i  eleganti, 
che  trasudano  un  continuo  umidore,  e servono 
a trasportare  alla  distanza  di  centinaia  di  cbi- 
lometrì  I fiori  belli  e freschi,  come  se  fnsser» 
colti  airtstanle.  I medesimi  fusti  secchi  eil  in- 
duriti somministrano  materia  per  archi,  freccio, 
turcassi,  lancie,  colonne  da  letti,  hasloni,  lavo- 
latJ  e soat^ni  per  ponti  di  campagna,  ecc.  Ma 
l'uso  principale  che  si  fa  di  questa  pi.inta  presso 
gl'fodigeni,  cioè  in  alcuni  luoghi  della  Cina  c 
dell’India,  sta  nella  cnslriizione  delle  loro  case 
o capanne.  Le  specie  di  bambù  finora  comsciiile 
si  possono  dividere  in  tre  sezioni:  1."  Bambù 
(utatief,  i cui  fiori  sono  ùitpnsli  n npiijn,  or- 
vero a pannocchia',  2.“  B'imtiù  asiatici  cui  fimi 
sempUeemenle  ilispoili  a rerticilln  lungo  la 
soninùfà  dei  fiuli  e ilei  rami;  I."  finalmente 
Bambù  americani.  Non  si  addice  ai  limiti  dcl- 
r opera  nostra  l’ intrattenerci  particolarmente  su 
di  esse  (Targion-Tozzetti,  Dizionario  di  Bota- 
nica). 

BAHBUK  (geogr.).  Paese  dell’ Africa,  che  oc- 
ciqia  una  parie  delle  declività  con  cui  l’esteso 
sistema  delle  inonlagne  di  Kongh  discende  verso 
la  pianura  settentrionale  c il  gran  deserto  di 
Sahara.  É ricco  di  miniere,  le  quali  danno  ar- 
gento e ferro  d’oUima  qualiLà,  come  altresì  oro, 
|ier  cui  da’  francesi  venne  paragonato,  e non 
senta  ragione,  al  Perù,  ’futto  il  tratto  che  forma 
la  declività  delle  montagne  di  Kong  è aliitato 
da  Mandinghi,  razza  di  negri  lodata  da  Mungo 
Park  per  la  loro  industria,  sagacilà  c integrità 
e da  Bannell  paragonati  agl’indù  (vedi  Handin- 
gbi)  filler,  ,4(rica). 

BÌAH  (sfar.  poi.}.  Viene  da  Aanu.s,  voealinlo 
schiarone,  clic  significa  signore,  c clic  davasi 
anticamente  come  titolo  c come  dignità  .a’  cc- 
mandanti  delle  marche  orientili  deU’lngberia,  i 
quali  in  falto  di  giurisdizione  c d’ aiiiininistra- 
zione  avevano  gli  stessi  diritti  c doveri  del  nn- 
lallno  (vedi).  Questo  titolo  c questa  digiiila  si 
.sono  soltanto  conservati  nella  Bosnia  e nella 
D limazia.  Presentemente  il  bau  della  Croazia , 
della  Slavonia  e della  Dalmazia  occupa  il  'po- 
sto eminente  dopo  il  judez  cun'oe;  egli  è il 
terzo  fra  i baroni  del  regno  ungherese,  c all’oc- 
casione deir  incoronazione  egli  porta  il  glidio 
reale  (Bell,  De  ,4rehiofficiis  regni  Dunghuriac 
Lipsia  1794,1. 

BANANO.  Vedi  Musa  {boi.}. 

SANATO  (sfor.  e geogr.].  Il  paese  cosi  dello 
dal  litolo  de' suoi  antichi  sovrani  (vedi  Bau)  è 
una  delle  più  belle  e ragguardevoli  pn<vincic 
deiri'ogheria,  composta  de’  comitati  di  Torontal, 
Temes  e Krasbova,  e de'cantoi.i  de' reggiineiiU 
Umilrofi,  Banato-Tedesco  e Valacco-lllirico.  Esso 


comprende  circa  S,48R  chilom.  quadr.  I Romani 
lo  comprendevano  ordinariamente  nella  Dacia 
riparia  c cisalpina  ; I Magiari,  dopo  la  loro  con- 

uista,  ne  fecero  una  dipendenza  dal  capitanato 

i KanL  Ingoialo  dalla  potenza  sempre  più  cre- 
scente degli  Osmani,  il  B.uiilo  lu  l'ullinia  parte 
del  regno  d’Ungheria  che  l' Austria  tolse  alla 
Porti,  ed  essa  il  mantenne  sotto  il  suo  dominio 
dalla  pace  di  Passarowilz  (1718)  in  poi.  La  po- 
polazione del  Danaio  va  crescendo  ognora  più 
per  le  colonie  che  vengono  a slabilirvisi,  singolar- 
incnle  di  Valachi,  di  Bulgari,  di  Zingari,  di  Ra- 
scii  c di  Tedeschi.  L’agricoltura  c la  pastorizia 
sono  i modi  prinoipali  di  prosperità  per  gli  abi- 
tanti ; c lo  scavo  delle  miniere,  la  coi  direzione 
si  trova  a Bravicza,  occupa  d i 4 a 8,000  operai. 
La  costiluzionc  ungarese  regge  i tre  comitati 
che  compungono  il  Danaio:  i governi  limitrofi 
sono  sottoposti  alla  costituzione  militare  dei 
reggimenti  della  frontiera,  tfdi  Hietzinger.  A'er- 
■iiicA  filler  Slatislih  der  militSrgrenze  des  oe- 
slerreichischen  Haiserthums  (Vienna  1817  ; Crl- 
selini,  f'e.rmch  einer  naliirlichen  und  politi- 
srlien  Geschichte  des  Temeser  Bannts  (Vienna 
1788). 

BANCA  {geogr.}.  I.sola  dell’occ.ino  Indiano  , 
presso  .Suniiitra,  dalla  quale  non  è sep.irata  che 
dallo  stretto  di  Banca,  cimliene  28,0iK)  abitanti, 
sopra  una  superficie  di  2t0  chilometri  di  lun- 
ghezza e 3d  di  larghezza,  ed  è rinomata  per 
l'immenso  prodotlo  che  la  compagnia  inglese  vi 
ric.iva  dallo  scavo  delle  miniere  di  slagno  c 
dalla  pesca  delle  perle  fGuref/eer  n/' f/ie  fTorld}. 

BANCACCIA  (iimri'n.).  Dicesi  di  quella  banca 
che  aitraversa  lu  poppa  della  galera  dove  suol 
dormire  il  capitano,  come  altresì  di  quella  ta- 
vola che  sla  dietro  la  timoniera  dove  siedono  i 
timonieri  (Montferrìer,  DIclionnaire  de  ma- 
rine). 

BANCAROTTA  o BANCOROTTO  {comm.}.  P.v 
rola  d’uso  che  trae  la  sua  origine  da  ciò,  che 
quando  falliva  a Firenze  alcun  hahchierc,  si 
rompeva  il  banco  ove  trafficava  il  danaro  (vedi 
Fallimento)  (Boccardo,  Dizionario  d'economia 
politica,  ecc). 

BANCHETTA,  BANCHINA  {arcliit.mil.  cciv.). 
.Alzamento  di  terra  non  molto  rilevato,  posto 
contro  la  scarpa  inicrna  del  parapetto,  dove 
montano  i difensori  per  alfacciarsi  ad  esso,  sco- 
prire la  campagna  e tirar  contro  il  nemico  (ve- 
di Parapetto).  Bassi  poi  questo  nome;  t“  allo 
sp.izio  piano  che  .serve  ad  assicurar  gli  argini 
0 le  ripe  del  fosso,  quando  sono  lii  molta  lar- 
ghezza ed  il  fosso  è assai  pruloiidu;!'' all'avan- 
zamenlo  di  muro  del  fimdamenin  sopra  del 
quale  è piantata  la  pila  d'un  ponte;  3 ’ a quello 
spazio  di  terra  che  giace  tra  le  guide  della 
strada  e gli  orli  delle  fosse  laterali;  4*  fiiial- 
menle  alla  cnperla  di  pietra  d'ur.  parapetto  o 
spancila  (Le  Clecc,  Traile  d'archllecture  uvee 
des  rcmarque.'i  et  des  observalions). 

BANCHE’TTO  {archeot.}.  Chiamasi  hanchello 
(in  latino  convivium,  in  greco  niòìimw}  la  riu- 
nione di  parecchie  persone  ad  una  mensa  appo- 
siUmcntc  imbandita  allo  scopo  n di  festeggiare 
qualche  avvenimento,  o di  fare  onore  a taluno, 
o di  trattar  conversando  amichevolinenle  ih 
qualche  negozio  Non  faremo  parola  , atteso  l,i 
ristrettezza  de’  limiti  che  ci  siamo  severamente 
imposti,  del  vario  modo  di  banchettare , tenuto 
presso  i varii  popoli  antichi  e moderni , e che 
potrebbe  io  certa  guisa  fornire  alcun  lume  intorno 


BANCHIERE  - 40S  - BANDA 


alle  loro  caraUerUtiche  differenze,  acconientan- 
docì  invece  di  consì|;liarc  il  lettore  che  ne  fosse 
vago  a coDsullare,  quanto  a'  banchetti  degli  an- 
tichi, Bulengems,  De  conHvUs;  Stockius, 
Anliq.  conifival.',  Vollor,  Graec.  Antiq.:  Forbea, 
Orient.  Slem.;  Cantò,  Star.  unte.  (r.  K,  p.  110) 
— Schiarimenti  e note  (v.  Il,  p.  041)  ; quanto 
a quei  del  medioevo  e tempi  moderni,  lo  stesso 
Cantò,  Star,  l/niv.  ( voi.  X,  |>ag.  IHò , oltre  s 
voi.  V,  pag.  513,  voi  VI,  pag.  IM)  — Storia 
deuV  Italiani  (voi.  IV,  pag.  B77,  e voi.  V,  pag. 
133  e 492);  Qtoja,  Il  ^imo  e il  nuovo  Gala- 
teo (Torino  1883). 

BANCHIERE  (econ.  pubb.).  Colui  che  tiene 
banco  (vedi),  facendo  commercia  di  danaro  per 
mezzo  di  tratte,  rimesse  c lettere  di  camhio  che 
spedisce  di  piazza  in  piazza.  Lsasi  altresì  la  pa- 
rola banchiere,  nel  giuoco  della  basselta  e in 
alcuni  altri,  por  indicare  colui  che  solo  giuoca 
contro  lutti,  e che  perciò  è piò  esposto  a grosse 
perdite  0 a grossi  guadagni  (Boccardo,  Dizitr- 
narin  tleeuttoniia  politica  e del  commercio). 

BANCO  (econ.  puòò.l.  Questa  parola,  che  ri- 
chiama alla  memoria  il  luogo  in  cui  negoziava 
il  caóibiaralute  al  tempo  de’  comuni  italiani , 
venne  in  progresso  adoperala  a sign'Gcare  il 
commercio  del  danaro  in  generale  |e  le  oper.v 
zioui  di  credito.  Oltre  a’  banchi  de’  privati,  v’ha 
in  ciascun  Stalo  de’  hanchi  pubblici.  A dir  vero, 
lo  slabllimcnlo  di  quest’  ultimi  ha  giovato  i com- 
mercianti non  meno  che  i banchieri,  cs.seiido  il 
loro  credilo  piò  solido  per  l'abbondanza  e la 
sicurezza  del  capitale,  ed  affluenduvi  i de|Kisiti 
per  quelle  maggiori  agevolezze  che  dessi  pos- 
sono accordare  a'  particolari.  I primi  banchi  che 
s’istituirono  furono  semplicemente  di  deposito 
e non  di  circolazionu;  e l’ Italia,  che  fu  maestra 
di  civiltà  alle  altre  nazioni,  fu  per  l’ appunto  la 
prima  ad  erigere  bauciii  pubblichi.  Il  banco  più 
antico  di  cui  faccia  menzione  la  storia,  è il 
Slonle-recchio  di  Venezia,  cretto  nei  1186,  al 
quale  successero  il  Monte-Suovo  e il  Shmte- 
yuoi’is/imo , tre  rami  di  un  saio  stabiliiueiilo, 
chiamato  Banco  di  f^euezia. 

Senza  parlare  di  letti  gli  altri  banchi  che  son 
venuti  formandosi  ne’  varli  Stali  d’Europa,  non 
che  d’America,  taluni  de' quali  sono  rinoinalis- 
simi.come  quelli  d'Inghiltcrra,di  Krancia,di  Olan- 
da, c massime  quello  di  Amburgo,  diremo  breve- 
mente alcun  che  intorno  al  banco  degli  Stali 
Sardi,  il  quale,  istituito  in  Genova  nel  tS44,  si 
fuse  piò  tardi  con  quello  di  Tonno,  fondato 
nel  (847,  prendendu  nume  di  £ancn  Aazionale, 
dopo  esserne  stala  approvata  la  sua  costituzione 
nel  dicembre  del  1849.  La  durata  della  società 
è fissata  dagli  statuti  a 30  anni:  il  capitale,  che 
in  principio  fu  soltanlo  di  8 milioni,  venne  ele- 
vato in  seguilo  a 32,  de'  quali  furono  sborsati 
14  milioni.  La  Banca  nazionale  ha  due  sedi 
principali,  Genova  e Torino,  c quattro  succur- 
sali, cioè:  Nizza,  Vercelli,  Ale.ssandria  e Cagliari. 
Inoltre  vi  ha  la  Amica  ili  Sanoia,  che  ha  la 
sede  principale  ad  Aiuiecy  e la  succursale  a 
Cuunberl.  Giova  notare  che,  quantunque  negli 
Stati  Sardi  non  vi  sia  privilegia  per  alcun  banco, 
tuttavia  la  Amica  nazionale,  in  grazia  del  suo 
capitale  sborsato  di  24  milioni,  non  può  nè  dee 
temere  alcuna  connoiTenza. 

A dt  nostri,  specialmente  dopo  le  crisi  che 
non  di  rado  travagliano  l’Europa,  e recentemente 
anche  l’America,  le  quisUoni  di  credito  e del 
rinrdioamento  de’ banchi  di  circolazione  occu- 


pano senaiDcnte  i pubblicisti  e i cultori  di 
economia  politica.  Quindi  non  è da  meravigliare 
se  moltissime  finora  sono  stale  le  proposte  di 
banchi  di  credito  diretta,  di  cambio,  a compen- 
sazione, ecc.,  le  quali  tuttavia  non  sembrano 
aver  persuaso  nè  i governi,  nè  gli  uomini  di 
finanze.  Confidiamo  ne’  lumi  della  scienza  e nei 
frutti  deiresperienza  per  veder  coronate  d’ot- 
timo successo  le  buone  intenzioni  di  colora  che 
hanno  preso  giustamente  a cuore  la  vitale  ed 
importante  quistione  che  riguarda  gli  stabili- 
menti di  credilo. 

Oltre  alle  opere  ben  commendcvoli  di  Adamo 
Smith,  Riccardo  Rossi,  ecc..  che  si  possono 
consultare  con  profitto,  vedi  Biblioteca  dell’E- 
conomiela  (voi.  VI  e VII  della  seconda  serie; 
Torino.  Unione  Tipografico-Edilrice , 1881-87  ; 
Otto  Dòbner,  Die  Bunken  (Lipsia  IH84,;  Hertz, - 
Die  deutschen  Zellelbanken  (Amburgo  1886). 

BANCO  if/eof/r.  fis.j.  Questo  nome  vien  dato 
a mucchi  di  sabbia,  di  melma,  di  roccie,  di  con- 
chiglie o di  coralli,  che  si  trovano  in  fondo  al 
mare,  a’  laghi  o a’  fiumi,  come  pure  a massi  con- 
siderevoli di  g||iaccio,  e altresì  a quei  filari  che 
presentano  gli  strali  pietrosi  che  com|>ongono  la 
scorza  del  globo. 

I banchi  vanno  distinti  in  marittimi  e flu- 
viali, secondo  che  essi  lurmansi  ne’  mari  ovvero 
ne’  fiumi  o laghi.  Era  i primi  sono  famosi  per 
le  loro  dimensioni  quelli  di  Bahama  e di  Ter- 
ranuova  nell’oceano  Atlantico;  tra  i secondi 
sono  assai  notevoli  i,uclli  che  si  osservano  alle 
imboccature  del  Senegal,  del  Nilo,  del  t*o  e della 
Scima. 

BANCO  {lecn.}.  Nelle  arti  si  dà  questo  nome 
ad  una  tavola  p:ò  o meno  solida,  e di  diversa 
configurazione  e dimensione,  secondo  le  profes- 
sioni [nuovo  Dizionario  tecnologico). 

BANCSIA  (Bauksia)  [boi.].  Genere  di  pi-ante 
appartenenti  airordine  naturale  delle  proteacee, 
composto  di  arboscelli  c di  alberi  di  mediocre 
statura , i cui  rami  sono  disposti  ad  ombrella. 
Queste  piante  amano  i luoghi  arenosi  e Imscosi, 
e si  diffondono  quasi  per  tutto  il  continente  co- 
nosciuto dell’ Australia.  In  generale  distillano  dai 
loro  fiori  una  grande  quantità  di  umore  zue- 
clicrino  (Targion  Tozzelti,  Dizionario  di  fio- 
tunica). 

BANDA  (Isole  di)  (geogr.j.  Dassi  questo  nome 
ad  un  gruppo  d’isole  appartenenti  all’Olanda 
nell’oceano  urientale,  situale  a levante  di  Cclebe, 
e cosi  dette  dall’isola  Banda,  che  ne  u la  prin- 
cipale. Esse  con'.cogoiio  soltanlo  6,768  abitanti, 
e il  loro  prodotto  principale  è la  noce  moscata 
{Gazelleer  of  thè  trorld). 

BANDA  [art.  mil.).  Striscia  di  drappo  d’un 
coloro  determinato,  con  la  quale  distinguevansi 
le  milizie  di  uno  Stato  da  quelle  d’un  altro, 
prini.i  che  si  accettassero  altre  divise  (Grassi, 
Dizionario  militare]. 

BANDA  e BANDA  MILITARE  {art.  muc.). 
Vedi  Musica).  - 

BANDA  (Ordine  della)  {ztor.  mnd.).  Fu  isti- 
tuito nel  (330  da  Alfonso  XI,  re  di  Castiglia,  e 
venne  cosi  denominato  per  esserne  il  distintivo 
un  largo  nastro  rosso  in  forma  di  croce.  Do|K> 
essere  stalo  abolito,  quest’ordine  fu  ristabilito 
da  Filippo  V di  Spagna  ne’  primi  anni  del  se- 
colo .WIII  (Tiron,  llietoire  et  coetumei  de» 
ordre»  retiiiteas,  civil»  et  mititaires). 

BANDAoSCURPA  ^Ordine  nella)  (.((or. mod.). 
Trovandosi  la  città  di  Paicnza,  nelle  Spagne, 
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Mito  CioTanni  I <li  Castiglia  (tS79-l590) , asae- 
diaU  dagl'  Inglesi , fu  bravamente  difesa  dalle 
nobili  donne,  le  quali  con  un’  iniprorisa  sortila 
sforzarono  il  nemico  a levar  l'assedio.  Per  questo 
fatto  il  re  volle  ad  esse  concedere  lutti  i pri- 
vilegi de'  cavalieri  della  Banda , con  accollar 
loro  di  portare  per  insegna  una  sciarpa  d’oro 
(Tiron,  HMoir»  et  coalmne»  dea  ordrei  reti- 
yleux,  ciHls  et  miUtaires], 

BANDA  Orientale  {elur.  mll.).  Vedi  Honte- 
Tideo. 

BANDE  Militari  {itor.  mll.].  La  prima  volta 
clic  s' incontra  questo  nome  è nell’Istoria  dei 
primi  secoli  della  milizia  bizantina,  essendo  queste 
COSI  dette  bande  succedute  alle  coorti  romane, 
conservandone  in  qualche  guisa  la  forma.  Nel 
medio  evo  i nomi  di  banda  e fazione  usurpa- 
ronsi  l’uno  per  l'altro  in  Francia  ed  in  Italia. 
Ma,  a dir  vero,  quest’ultima  pare  essere  stata 
la  patria  adottiva  delle  bande  propriamente  dette; 
le  quali  al  tempo  delle  sue  repubbliche  consi- 
stevano in  certe  compagnie  di  forestieri  che  ve- 
nivano d’oltremonti  a' servigi  ora  dell'uno,  ora 
dell’altro  Stato  italiano,  c vi  si  ordinavano  in 
corpi  regolari  or  sollo  una,  or  sotto  un'altra 
bandiera.  Qualche  volta  queste  bande  si  tennero 
indipendenti  e nemiche  d'ogni  parte,  ma  |>cr 
dispogliarle  a vicenda.  A seconda  de'  limpi  e 
de’  luoghi  combattevano  quando  a piedi,  quando 
a cavallo,  non  intermettendo  mai  di  porre  a 
ruba  i paesi  che  andavano  attraversando.  Ordi- 
nariamente, tanto  in  Italia  che  in  Francia . as- 
soldavansi  in  tempo  di  guerra  c licenziav.insi 
nella  pace  IlVaova  Eiicictopeata  Popolare). 

BANDE  Nere  (star.  mll  ).  Furono  cosi  deno- 
minate dal  color  bruno  della  loro  armatura , e 
si  ebbero  in  gran  riputazione  in  Francia  e in 
Italia  nel  secolo  \V.  Quelle  che  servirono  la 
Francia  occuparono  lungamente  il  Piemonte,  e 
(lerciò  furono  anche  dette  veccUie  bande  del 
Piemonte.  Le  bande  nere  dell’Italia  si  cem|>o- 
sero  de’  vcniurieri , capitanati  da  Giovanni  del 
Mediel  (vedi),  le  quali  cominciarono  a scadere 
della  loro  riputazione  quando  cominciò  a usarsi 
l’artiglieria,  e andaron  declinando  sempre  più 
in  ragion  diretta  de’  progressi  fatti  da  quest’ul- 
tima  (Ricotti,  Storia  delle  compagnie  di  ven- 
tura). 

BANDE  Nere  (ecois.  pubb,).  Cosi  appellaronsi 
in  Francia  le  società  di  trafGcanti  c di  archi- 
tetti che  si  formavano  al  tempo  della  gran  ri- 
voluzione quando  furono  aboliti  i maggioraschi 
e le  sostituzioni,  c decretata  una  divisione  u- 
guale  de’  beni  delle  famiglie,  e la  vendita  degli 
immobili  del  clero  e de’ nobili  espatriati,  ccc.. 
[Thiers,  Histnire  de  In  révolution  francaise]. 

BANDE  di  Giove  e di  Saturno  (osfr.).  Vedi 
Fasce  di  Giove  e di  Saturno. 

BANDELLA  ffecn.).  Vedi  Ferramenti  di  Guer- 
nimento. 

BANDELLO  Matteo  [btogr.].  Nato  a Caslcl- 
nuovo  di  Scrivia,  nel  Tortonesc,  l’anno  1080  , 
studiò  a Napoli,  ru  domenicano;  ma  più  vago  di 
amene  lettere  c di  allegra  vita,  che.  di  teologia 
e penitenze,  scrisse  rime  e novelle.  A Mantova 
fu  maestro  di  Lucrezia  Gonzaga  c fece  in  lode 
di  lei  un  poema  in  non  meno  di  undici  canti! 
Trovavasi  a Milano  quando  gli  Spagnuoli  oc- 
cuparono quella  città  ; ina  egli  potè  riparare 
in  Francia , dove  fu  molto  onorato  da  Fran- 
cesco I.  Ebbe  il  vescovado  di  Agen  nel  ISSO,  ma 
dopo  S anni  lo  rinunziò.  S’ignora  l’anno  della 


sua  morte,  ma  viveva  ancora  nel  IS8I.  La  fama 
del  nome  suo  è raccomandata,  più  che  alle  rime, 
alle  novelle.  Frinicipal  vizio  delle  novelle  dei 
Randello  si  é che  troppo  spesso  oOcndono  la  mo- 
destia: onde  Apostolo  Zeno  dicea  che  non  fanno 
più  onore  al  monaco  che  le  scrisse,  che  al  ve- 
scovo che  le  pubblicò.  La  raccolta  delle  mede- 
sime si  divide  in  quattro  parti.  I suoi  Canti  XT 
in  onore  di  Lucrezia  Gonzaga  con  altre  rime 
furono  pubblicate  dall’autore  in  Agen  IIM8  in-A. 
Altre  rime  mss.  del  BandcllA  ebbero  una  edizione 
dal  Costa  in  Torino  nel  1810.  Le  novelle,  che 
sono  stale  più  volte  ristampale  in  Italia,  fiiron 
tradotte  in  francese  dal  Rnaisluau  c dal  Belle- 
foresi  (Comiani,  Commentarli  della  lettera- 
tura iìaHana). 

BANDERESE  (sfor.  poi.  e mll.].  Poiché  il 
reggimento  feudale  ebbe  in  proprietà  ereditaria 
Irasibrmati  i titoli,  le  dignità,  i benefizii,  stati 
sino  a quel  tempo  distinzioni,  ricompense  ed  uf- 
lizii  temporarii  e revocabili,  l'uffizio  di  porta- 
stendardo, a cui  risponde  il  titolo  di  banderete 
(in  francese  òannoref),  divenne  un  diritto  di 
nascita,  unito  al  possesso  d’un  feudo  di  rendita 
sufficiente  per  poter  a proprie  spese  mantenere 
una  compagnia  d’uomini  d’armi  al  servizio  del 
re.  I banderesi  non  appariscono  nella  storia  di 
Francia  che  a' tempi  di  Filippo  Augusto,  cioè 
verso  il  1190,  e durarono  fino  aH’istituzione  delle 
compagnie  d’ordinanza,  decretata  da  Carlo  VII 
verso  la  metà  del  secolo  XV,  nel  qual  tempo 
tutta  la  gente  d’armi  fu  ordinata  in  compagnie. 
In  Italia  furono  noti  come  vassalli  condnUi  in 
guerrra  da'  re  di  Francia,  almeno  sino  al  tempo 
di  Giovanni  Villani,  clic  ne  parla  nella  sua  storia: 
ma  essi  non  ebbero  mai  parte  nelle  istituzioni 
militari,  dalle  quali  lo  stato  libero  delle  repub- 
bliche li  escludeva.  In  processo  di  temfio  i Ro- 
mani moderni  introdussero  questo  nome  nelle 
loro  istituzioni  municipali,  e verso  la  fine  del 
secolo  XV  chiamarono  banderesi  i governatori 
del  popolo , i quali  portavano  le  bandiere  dei 
tredici  rioni  di  Roma.  Bonifazio  IX,  nel  1381,  li 
soppresse;  Gregorio  XII,  nel  1A08,  li  rimise  in 
vigore.  Essi  però  non  durarono  che  poco  tempo 
ancora,  venendo  ioro  rnrrogati  i cosi  detti  ca- 
po-rioni, i quali  non  furono  mai  né  tanto  audaci 
né  tanto  polenti  quanto  i bandcrcsi  [Jtuova  En- 
ciclopedia Popolare). 

BANDERUOLA  (star.  mll.).  Piccola  bandiera 
quadra,  colla  quale  ne’ secali  di  mezzo  i cava- 
lieri aurati  c i banderesi  ornavano  le  lande 
loro.  Oggidì  significa  un  pezzetto  di  drappo  a 
fiamma,  per  Io  più  di  due  viri  colori,  che  I 
lancieri  portano  attaccato  presso  la  punta  della 
lancia  (Grassi,  Dizionario  tmlitare). 

BANDERUOLA  (morfn.).  Quel  piccolo  pezzo 
di  drappo,  per  In  più  di  seta  o di  stamina,  che 
si  fissa  nella  parte  superiore  degli  alberi,  e che 
non  solo  serre  di  ornamento  alla  nave,  ma 
anche  a far  conoscere  donde  spiri  il  vento. 
Significa  eziandio  una  maniera  di  pendone,  fiocco 
0 scarsella,  che  i soldati  di  m.rlna  portano  ad' 
armacollo,  e che  sopra  un  vascello  distingue 
coloro  che  combattono  con  arme  da  fuoco  (Stra- 
tico.  Dizionario  di  marina). 

BANDERUOLA  ( meleor.  ).  Pezzo  di  latta,  il 
quale  introdotto  in  un  tubo,  e fermata  all’estre- 
mità più  larga  della  sua  l'jnghezza,  si  colloca 
aircstremo  vertice  di  un  edilìzio,  affinché,  gi- 
rando agevolmente  sopra  un  perno,  indichi  la 
direzione  del  vento  con  quella  della  sua  punta 
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(vedi  Anemonstro  ed  Anemoscopio)  (KunU, 
Tuonato  di  metéorologia). 

BANDETTINI  Tereta  ( Mogr.  ).  Celebre  im- 
proTTiaatrìce,  conosciuta  sotto  il  nome  arcadico 
di  Jmarilti  Elrusca , nacque  l’anno  1703  in 
Lucca,  ore  mori  neiraprile  1837.  A lei,  specchio 
di  domestiche  virtù,  fnron  larghi  di  lodi  per  il 
suo  iagi^o  e per  il  suo  poetare  il  Parini,  l’ Al- 
fieri, U Maua,  il  Monti  e aitri  chiarissimi.  Ma- 
ritata nel  1789  a Pietro  Landucci , e abbando- 
nata dipoi  la  palestra  degrimprorvisatori,  d’onde 
usciva  cosi  ricca  di  allori,  si  diede  a scrivere 
versi  meditati,  e compose  il  poema  la  Teieidt, 
le  tragedie  PoUmestore,  Polidrro  e Potmonda, 
oltreché  vol^ariuA  l‘/nt>o  a Fmere  attribuito 
ad  Omero,  e i ParaUpomtììi  di  Omero  di  Quinto 
Calabro,  senza  contare  le  sue  /Visioni  e molte 
altre  poesie  di  vario  genere  (De  Tipaldo  Bio- 
grafia degli  ItallttOi  iHuetri). 

BANDI  {slor.  eccL).  Setta  che  tolse  il  nome 
dal  suo  capo  Bando,  e che  tentò  nel  secolo  XII 
di  far  rivivere  gii  errori  degli  origenisti  (Cuyon, 
Dictfomudre  unlvertelie  dee  Aeresiesì. 

BANOICRA  {arald.  e art.  mil.).  Questa  voce, 
che  vuoisi  derivata  dal  tedesco  band  (nastro) , 
significa  quel  drappo  attaccato  per  lo  lungo  ad 
un’  asta,  sul  quale  stanno  impressi  gli  stemmi 
d'uno  Stato,  0 il  nome  ed  il  numero  d' un  reg- 
gimento, od  altri  segni  determinati,  e che  si 
porta  per  insegna  negli  eserciti.  L'origine  ne  è 
antichissima,  e la  Sacra  Scrittura  ciba  conser- 
vato la  memoria  delle  differenti  insegne  delle 
dodici  tribù  d’Israele.  I Greci  ebbero  bandiere 
all'assedio  di  Troia,  leggendosi  in  Omero  che 
Agamennone  inalberò  un  pezzo  di  porpora  a fin 
di  riunire  le  sue  genti  attorno  a se  in  una  bat- 
taglia; e di  bandiere  altresì  fecero  uso  per  di- 
stinguere le  loro  navi.  Senza  pariate  degli  Fgizii, 
de’  Caidei,  degli  Assirii,  e delia  maggior  parte 
dei  popoli  deli’ Asia,  che  tutti  ebbero  le  loro 
insegne,  diremo  da’  Romani  com'  essi  le  vene- 
rassero con  sentimento  veramente  patriottico. 
Poscia,  a mano  a mano  che  ia  religione  cristiana 
si  andò  propagando,  la  bandiera  acquistò  qualche 
cosa  di  sacro,  c la  Chiesa  con  apposito  rito  la 
benedi.  Tralasciamo,  per  amor  di  brevità,  di  ac- 
cennare all’  influenza  morale  dalla  bandiera  eser- 
citata sull’animo  del  soldato:  ad  essa  si  appog- 
gia in  certa  guisa  l'onore  del  corpo  che  la  pos- 
siede, e si  fa  per  essa  non  solo  un  centro  di 
riunione,  ma  sibbene  un  aggetto  di  venerazione. 
La  perdila  d’una  bandiera  è pel  reggimento, 
cui  ciò  interviene-  in  battaglia,  una  macchia  che 
lo  disonora,  la  anale  non  si  cancella  se  non  col 
prenderne  qualche  altra  al  nemico.  Napoleone, 
dopo  la  gloriosa  battaglia  irAasterlitz,  passando 
in  rassegna  il  suo  esercito,  osservando  un  reg- 
gimento senza  bandiera,  gridò:  » Soldati  del  A.~, 
dov’ è la  bandiera  che  io  vi  diedi?»  E aven- 
dogp  il  colonnello  per  tolta  risposta  presentato 
sei  stendardi  presi  al  nemico:  » Questo  prova, 
soggiunse  l’imperatore,  che  vili  non  foste,  ma 
forse  imprudenti.  Queste  sei  bandiere  no;i  com- 
pensano la  perd  ta  dell’  aquila  mia  » (A’irnva 
Enciclopedia  Popolare). 

BANDIERA  {arald.  e tnarfn.).  É ({nell’ Insegna 
di  un  drappo  qualunque  che  si  spiega  al  vento 
nelle  navi,  e in  cui  veggonsi  i colori,  il  blasone, 
le  armi,  la  cifra  o i segni  distintivi  della  nazione 
alla  quale  appartiene  il  naviglio,  a fine  di  farlo 
conoscere  di  lontano  in  mare.  Ogni  nazione  ha 
la  sua,  e talvolta  le  città  marittime  e le  pro- 


vincie di  una  stessa  nazione  hanno  stemmi  ed 
emblemi  particolari.  Oltre  alla  bandiera  che  si 
fa  sventolare  sulla  poppa  in  tutti  i legni,  le  navi 
da  gnerra  ne  issano  una  seconda , più  piccola 
della  prima,  che  chiamano  bandiera  di  bom- 
breseo.  Le  navi  capitane  ne  hanno  una  terza 
alla  testa  d’uno  degli  alberi,  che  accenna  il 
grado  di  comandante.  L'ammiraglio  poi  porta 
la  sua  bandiera  sull’albero  di  maestro,  il  vice- 
ammiraglio alla  cima  dell'albero  di  trinchetto, 
e il  contrammiraglio  sopra  quello  di  mezzana. 
L’  uso  delle  bandiere  dì  mare  è molto  antico , 
trovandosene  memoria  ne’  tempi  più  remoti  della 
storia  greca.  Sarebbe  superfluo  per  noi  il  dire 
in  qual  ri:,|iello  sia  tenuta  la  bandiera  di  cia- 
scuna nazione,  a'  nostri  tempi,  presso  tutti  i po- 
poli inciviliti  (Stratico,  Dizionario  di  marina). 

BANDINELLA  (agric.).  Piantagione  d’alberi  o 
di  arbusti , la  quale  si  eseguisce  ne'  vivaj,  al 
solo  fine  di  dar  ombra,  non  che  di  favorire  la 
seminagione  e piantagione  delle  piante,  a cui 
farebbe  male  il  sole  troppo  ardente,  come  pure 
quando  si  vaglia  nascondere  qualche  muro,  o ce- 
lare allo  sguardo  una  brutta  veduta  qualunque 
(Cera,  Dizionario  ^agricoltura). 

BANDIERA  Alessandra  (tdogr.).  Nato  a Siena 
nel  1090,  prima  fu  gesuita , poi  entrò  nei  PP. 
Serviti;  attese  sempre  ad  istruire  la  gioventù 
nelle  belle  lettere,  e molto  a questo  fine  si  af- 
faticò a scrivere.  Comechè  a ristaurare  la  vera 
eloquenza , riuscì  più  commendevole  pel  suo 
buon  volere  che  per  utilità  di  esempi.  'Tradusse 
ed  annotò  le  FIte  di  Cornelio  Nipote,  le  Epi- 
stole e gli  D/jficI  di  Cicerone;  scrisse  Tre  gior- 
nate sacre  a imitazione  del  Decameron,  inti- 
tolandole Gerofrfeamerone  (Venezia  1735,  in-8*), 
ma  i grecisti  provarongli  che  quel  titolo  era 
sbagliato;  un  volume  di  Componimenti  vari 
(Venezia  1753),  e fece  una  edizione  espurgata 
del  Decameron  con  copiose  note  ad  uso  della 
gioventù  [Venezia  1754).  — Francesco  e Gio. 
Niccolò,  SUOI  fratelli,  furono  anch’essi  scrittori, 
ma  di  minor  fama:  pubblicista  il  primo,  dettò 
un’  opera  di  dintto  pubblico,  arricchita  di  note 
storiche  e critiche.  L'altro  è autore  di  un  libro 
pieno  di  erudizione,  intitolato:  Trattato  degli 
studi  dette  donne  [Venezia  1740).  L’autore  si 
celò  sotto  il  nome  di  un  aecadenùco  intronato 
{Ifuova  Enciclopedia  Popolare). 

BANDINELLI  Baccio,  ossia  Bartolomeo  (blog.). 
Scultore , n-ito  a Firenze  nel  1487 , morto  nel 
1539.  Volle  emulare  il  Buonarolti,  ma  non  con- 
tento di  entrare  semplicemente  in  gara  di  scar- 
pello con  lui.  prese  superbamente  a detrarlo, 
di  che  gli  vennero  odii  e inimicizie  da  quanti 
ammiravano  quel  sommo.  Fece  un  gruppo  colos- 
sale di  Ercole  e Caco,  lavoro,  per  dir  vero,  di 
molla  lena,  che  ammirasi  anche  al  presente  in 
Firenze,  davanti  alia  porta  di  Palazzo  Vecchio. 
Nella  composizione  sentia  molto  innanzi,  e però 
i suoi  bassi  rilievi  furono  bellissimi,  come  ce 
ne  fa  testimonio  la  base  che  si  conserva  tut- 
tora sulla  piazza  di  San  Lorenzo  c gli  orna- 
menll  dei  coro  di  S.  Maria  del  Fiore.  Altre 
opere  comniendevoli  del  Bandinclli  sono  la  statua 
di  S.  Pieiro  nel  duomo , V Orfeo  del  Palazzo 
Pitti,  in  cui  tolse  a imitare  l’Apollo  di  Belve- 
dere, la  copia  del  gruppo  di  Laucoonte  della 
galleria  fiorentina,  e il  Cristo  morto  sostenuto 
da  Bicodemo  nella  chiesa  de’ Servi  (Vasari, 
Fite  de*  pittori,  scultori,  ecc.).  , 

BANDINI  Angelo  Maria  ( òfogr.).  Nato  » 


BAHDINO  — «08  - BAHOOUERl 


Firenze  nel  IT2S,  morto  nel  1800,  fu  aacerdote 
c bibliotecario  della  Laurenziana;  erudito  ar- 
eheologo,  ebbe  il  earico  dal  pontedee  Bene- 
detto XIV  d'illustrare  l’obr lisco  di  Augusto,  sco- 
perto in  Roma.  Abbiamo  di  lui  le  vite  di  Ves- 
jnicci,  di  Fil.  Strozzi  ec.,  oltre  allo  Specimen  lille- 
ralurae  florenlinne  Peculi  XI' , libro  di  non 
|Kica  importanza  mr  la  storia  letteraria.  In  ima 
delle  sue  opere  diede  contezza  di  un  codice 
greco  d’Isocrale  contenente  un  nuovo  frammento 
del  greco  oratore,  c finaimriite  a lui  dobbiamo  le 
edizioni  dii  te.slo  greco  di  Arato,  con  versioni 
italiane  del  Salviri  c con  note;  di  Teognidc;  di 
Focilide;  dei  poemi  di  Museo,  di  Coluto,  di 
Trofiodoro,  c dei  versi  aurei  di  Pitagora  (Maz- 
znchelli,  Scrillnr'  d llnlla). 

BARDINO  Domenico  {hlogr'.  Nato  in  Arezzo 
eirca  il  IS«0,  fu  professore  di  elo<|ucnza  in 
Bologna  ed  autore  ai  una  grand’ opera:  Foii.s 
memnrabUium  miiversi,  intorno  alla  quale  spe.,e 
molti  anni  di  studi  c di  fatiche  ( Tiraboschi , 
Sloria  della  tetleralura  ilallana], 

BANDITO  (afor.  mnd.).  Si  dice  di  qiiell’indi- 
viduo  che , posto  al  bando  dalla  legge,  dichiara 
guerra  alla  soritlà  civile  c si  gilta  a rubare  a 
mano  armala  sulle  pulibliclie  strade.  I banditi 
formavano  un  tempo  in  Italia  una  specie  di  so- 
dalizio, il  quale  solloponeva  i suoi  nieiiiliri  a 
severi  ordinaincnti  ed  obbediva  a certe  leggi 
d’onore  assai  romanzesche,  t^uanliinqiie  più  non 
issislano  simili  corporazioni,  pure  son  vive  tut- 
tavia le  tradizioni  che  riguardano  i banditi,  spe- 
cialmente in  Sicili.1,  nelle  Calabrie,  negli  Abruzzi, 
nelle  Homagne  e in  Corsica,  ove  ancora  si  ram- 
mentano le  gesta  di  qualche  loro  capo  resosi 
veramente  famoso.  Al  presente  questo  vocabolo 
è pressoché  caduto  in  disuso,  almeno  nell'  alla 
Italia  e nella  centrale  (Foramiti,  Enciclopedia 
legale], 

BANDO  (dir.  pen.  e pnliO.  Questo  vocabido 
fu  primamente  applicato  ad  indicare  un  pubblico 
comandamento  da  parte  del  sovr.ano,  indirizzato 
ai  ra.ssalli  di  trovarsi  in  anni  ad  un  dato  con- 
vegno per  servire  nell'  esercito,  o in  persona  o 
con  un  certo  niimero  di  soldati  a piedi  o a ca- 
vallo, che  il  vassallo  rappresentavano  in  propor- 
zione delle  loro  rendite  o della  qualità  dei  loro 
feudi. 

Il  bando  adunque  si  riferiva  ai  soli  fondi  : e 
siccome  nelle  antiche  carte  trovasi  il  vocabolo 
heri-banmim.  mollo  si  disputò  su  questo  nome, 
credendolo  alcuni  applicato  ni  fcivli  più  antichi, 
delti  dai  francesi  arriére-flefii , altri  ai  servigi 
arretrati,  altri  ai  servigi  straordinari  che  i vas- 
salli rendere  dovevano  al  sovrana,  indi|>cndcnle- 
mente  dagli  ordinari  compresi  nel  bando[;  altri 
linalmenté  alla  proclamazione  del  padrone  o del 
feudatario,  intenta  a riunire  i .sudditi:  nella  quale 
supposizione  non  si  troverebbe  alcuna  disparità 
Ira  il  bando  e quello  nominato  negli  antichi  do- 
cumenti lieri-hatin’im.  Quelle  assemblee  di  vas- 
salli, che  ì sovrani  facevano  convocare  per  mezzo 
dei  feudatari  in  occasione  di  guerre  nelbi  Fr,in- 
cia  c nella  Germania,  preicndonsi  inirodotic  su 
la  fine  delI’VIII  secolo,  trorandosene  menzione 
nei  capitali  di  Cariomagno.  Più  frequenti  |ierù 
diventarono,  più  jlcneraii , e più  sovente  se  ne 
estese  il  nome  anche  nelle  altre  regioni,  nei  se- 
coli seguenti,  e s|iecialmrnte  nel  XIII.  Si  ap- 
plicò in  appresso  il  nome  di  hando  a qualunque 
solenne  proclmn.azinne  fatta  per  qualunque  og- 
getto. Bando  si  disse  in  Italia  qual  si  fosse  de- 


creto, legge  0 ordinazione , notificata  pubblica- 
inentc  a suono  di  tromba  dal  banditore.  Giovanni 
Villani  parla  più  volte  dcH'aperazione  di  »ion- 
dar  bando,  di  bando  che  andava  per  tutto,  o 
era  univcrsilmente  proclamato,  ccc.  Si  disse  an- 
cora bando  un  semplice  dcniinziamenlo  , quale 
si  usa  ile’  matrimoni  o casi  simili  ; e nei  nostri 
più  antichi  scrittori  si  nomina  più  volte  questo 
bando  coll’ aggiunta  orrero  denunziazione. 

Dante  altresì  parla  del  novissimo  bando 
de’ beati  e di  maggior  bando  che  quello  della 
sua  tuba. 

L'usa  dei  bandi  e delle  denunziazinni  de*  ma- 
trimoni si  prete.ide  introdutlu  alla  fine  del  .XII 
.secolo;  c il  Concilio  Generale  lateranense,  te- 
nuto sotto  Innocenzo  III,  ordinò  che  quelle  pub- 
blicazioni farebhcrsi  in  tutte  le  chiese:  disposi- 
zione che  fu  poi  rinnovata  e modificala  dal 
Concilio  di  Trento. 

Nell'impero  germanico  sino  dal  XI  secolo  si 
introdusse  il  costume  di  mettere  alcuno  al  bando 
deH’iinpiTo,  cioè  di  esiliare:  e questo  si  praticò 
per  la  prima  volta  l’anno  lOAÒ:  neiroccaslone 
che  Ernesto  duca  di  .Svevia  armato  crasi  contro 
l'iinperatore  Corrado  II.  .Singolare  però,  se  pure 
è genuina,  è l’antica  formula  dei  bardi  dcll’im- 
|ieru,  che  è la  seguente,  indirizzata  a ciasenno 
dei  colpevoli  i quali  incorsa  avevano  quella  |iena: 
n Noi  dichiariamo  vedova  tua  moglie,  orfani  i 
tuoi  figli,  c in  nome  del  Diavolo  noi  ti  mandiamo 
ai  quattro  angoli  del  muiido  ». 

In  Italia,  anche  ne’  primordi  della  lingua,  si 
nominò  banilo  la  condannazloiie  all’  esilio  o 
alla  morte,  e più  sovente  pigliossi  assolutamente 
per  esilio,  perchè  i banditi  c condannati  si  pub- 
blicavano per  bando.  Quindi  il  Boccaccio  men- 
ziona alcuno  che  era  in  bando  ed  altro  cui  era 
.stato  dato  bando  sulle  forche  di  Siena;  Giovanni 
Vill.ini  rammenta  alcuni  che  tratti  furono  da 
ugni  bando;  e Dante  stesso  accenna  alcuno  posto 
in  hando  deH’uiiiana  natura,  e di  se  .'ncdesiiiio 
uscito  di  bando;  cosi  il  Fetrarca  lagnasi  in  al- 
cuna volta  di  essere  tenuto  in  bando  di  se  stesso. 
Il  vocabolo  di  bandilo  sovente  si  ritenne  in 
.significato  di  esilialo,  e tutti  gli  antichi  scrit- 
tori parlano  delle  insidie  del  bandilo.  Mattùo 
Villani  in  altro  significato  .accenna  che  la  pace 
rimasta  era  colle  .sli  mle  bandile,  cioè  assicurate 
|>er  hando,  ma  cogli  angiii  pregni  e pieni  di 
odio. 

Si  disse  ancora  in  Italia  bandeggiure  per 
mandare  in  esilio,  dar  bando  o bandire;  c òo/s- 
deggialo  si  disse  l’esilialo  0 relegato.  Il  l’e- 
trarca  bandeggiato  disse  il  gloriosa  Camillo,  c 
Matteo  Villani  rammenta  i lumi  recali  al  fisco  di 
alcuno  che  era  bandeggiato. 

Vedi  Ducange,  Glossarium,  eie.  alla  voce 
Bannum-,  De  la  Roquè,  Trailé  du  ban  ri  ar- 
rière-baii,  de  son  origine  et  de  ses  conrocn- 
lions  anciennes  cl  nouvelles;  Herlia,  Re,>rr- 
lorio  ccc.;  Bossi,  Dizionario  delle  origini  ecc. 

BANDOLIERA  (ojt.  »nf.).  Traversa  di  cuoio 
per  lo  più  bianca,  giallo  o nero,  che  scende 
dalla  spalla  sinistra  e va  congiungersi  sul  dorso 
del  soldato  per  sostenervi  il  moschetto,  l’archi- 
biiso  0 la  giberna,  entro  la  quale,  si  ripongono 
le  cartuccie. 

Chiamasi  inoltre  bandoliera  quella  fascia  di 
panno,  di.  cuoio,  di  tela  od  alli  o,  che  i sol- 
dati  portano  ad  armacollo  da  destra  a sinistra 
per  a[ipendcrvi  la  spada  od  altra  arma  bianca 
,VaucheIle,  Cours  U'adminislrahon  iniUtaire.j, 


BANDURI  - «00  — BAR 


BANSURI  Anseimo  {biogr.].  Dolio  benedet- 
tino, nato  a Ragusi  nel  ISTI , morto  a Parij;i 
nel  17«5,  membro  dell'accadeiiiia  delle  Iscriiioni 
fin  dal  I7IS,  e biblioterario  del  dura  d’Orléans. 
É celebre  fra  gli  eruditi  per  molle  e pregevoli 
soe  opere  iMaazuchelIi,  Scrittori  il'Italia). 

BANDDSIA  (Fonte  di)  {geogr.  ant.].  Fontana 
nell’antica  A|iulia,  poco  distante  da  Venosa,  ce- 
lebrala da  Oraiio  in  una  sua  Ode  (Corni.  ///, 
15]  (Smith,  Dictionary  of  greek  and  roman 
Gtogrophy). 

BARER,  0 BARNER  Gio.  Costavo  \biogr.]. 
Generale  svedese,  nacque  nel  1599  di  aulica  fa- 
miglia ed  ebbe  accurata  educazione  in  fanciul- 
leiza,  apprese  con  grande  amore  l’arte  dcHa 

finerra  sotto  Gustavo  Adolfo , salì  al  grado  di 
eld-maresciallo,  ebbe  notabile  parte  alla  batta- 
glia di  Lipsia  nel  1951,  prese  Hagdeburgo,  andò 
con  Gustavo  Adolfo  in  Polonia  e in  Germania, 
Ri  ferito  a Norimberga.  Dopo  la  morte  del  re 
comandò  gli  eserciti  svedesi,  e sconfisse  gli  im- 
periali a Wiltstock  nel  Brandeburgo  nel  1959. 
Mori  colmo  di  onori  nel  t9«l.  Vedi  Schiller, 
Gescliichte  de.v  Dreistigjabrigen  Kriegs. 

BANG  (hot.  e tecn.}.  .Albero  dcir.Africa,  il  cui 
frutto  fermentato  serve  a fare  una  specie  di 
vino,  detto  niakersi.  CI’  indiani  chiamano  bang 
una  forte  dose  di  oppio  che  prendono  mesco- 
lala coi  loro  alinienli  percccitirsi  quando  stanno 
per  entrare  in  battaglia  [Dizinn.  delle  scienze 
naturali). 

BANGALORA  geogr.)  Città  forte  dcll’lndostan, 
la  più  grande  del  Misere,  cinta  da  mura,  Gan- 
chcggiaUi  da  torri,  e difesa  da  un  forte,  con 
una  |iopolazione  di  90.000  abitanti,  la  maggior 
parte  musulmani  (Hamilton,  Description  of 
India]. 

BANG-EOK  Igeogr.].  Capitale  del  regno  di 
Siam,  situala  su  ambe  le  sponde  del  fiume  Me- 
nam,  la  di  cui  popolazione,  secondo  una  recente 
statistica  pubblicata  dal  Singapore  Free  Press., 
ascende  a 05H,89I  abitanti,  de’  quali  500,000 
sono  Cinesi  [Gazeiteer  of  thè  IFortd'. 

BANIAM  (star.  roni.).  Questo  vocabolo,  cor- 
rispoiidenlc  a mercatanti.,  è il  termine  con  cui 
vengano  generalmente  designati  gl’indù  che  vi- 
sitano paesi  forestieri  per  cose  di  commercio. 
Alcuni  viaggiatori,  e fra  questi  Tavernier,  usa- 
rono il  nome  di  Banimio  come  sinonimo  di 
FaiSfa,  designazione  dell’intera  casta  de’  mer- 
catanti ed  artigiani  [JSuova  Enciclopedia  Po- 
polare). 

BANIAS  (geogr.  ant.].  Città  della  Paleslina, 
situata  alle  falde  d'un  ramo  delI’.Anti-Libano,  e 
il  di  cui  nome  fu  cambiato  in  Caesnrea  Phi- 
lippi  a fin  di  distinguerla  da  Cesarea  marittima 
(vedi  Cesarea)  (CalmeL  Dictionnuire  de  la  Bi- 
tte). 

BANISTERIA  (Banisteria)-  (òof.j.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  nialpighiacee  della 
decandria  triginia  di  Linneo,  le  cui  specie  prin- 
cipali sono  la  B.  doratalchrysophylla  Lami.)  e 
la  B.  porporina  {purpurea  Limi.).  Le  banislcrie 
sono  originarie  quasi  tutte  delle  contrade  più 
calde  d’America,  c quasi  tulle  sono  alberi  o 
arboscelli  arrampicanti  di  bellissimo  aspetto 
(Targioni  Tozxetti,  Dizionario  (li  botanica). 

BANKBAN  o BANG  BANK  {biogr.  c star, 
mod.)  liighcrcse,  famoso  pel  suo  allentato  con- 
tro la  moglie  del  re  d'Lngheria,  Andrea  II. 
Questo  personaggio,  che  vendicò  orribilmente 
l’enor  suo  e fu  condannala  nel  capo,  ha  servilo 

£ncfcL  Scon^  FoU  /. 


per  tema  di  molte  tragedie,  fra  le  quali  è la  mi- 
gliare in  tutta  la  letteratura  magiara  quella  di 
Katona  {Klausemb  1827;  PcstA  1845-A7)  (Con- 
rersotions  Lexikon). 

BANNERITI  Cavalieri  [star.  miL).  L'origine 
dell.i  istituzione  di  questi  cavalieri,  cosi  chia- 
mati dalla  bandiera  che  portavano,  non  è certa, 
ma  probabilmente  risale  al  tempo  di  Costantino 
Magno,  quando  scelse  cinquanta  de’ suoi  più 
valorosi  soldati  per  la  custodia  del  Labaro 
(vedi).  Tale  ufficio  poi  fu  dato  in  tutti  i regni 
a persone  cospicue,  e.  furono  anche  detti  cava- 
lieri aurati  per  lo  spron  d’oro  che  ad  essi  fu 
dato.  Avendo  questi  abusato  dell’autorità  loro, 
furono  qua  e là  di  mano  in  mano  aboliti  ( Gib- 
bon.  Storia  della  decadenza  e rovina  dell’im- 
pero romano). 

BANNES  P.  Domenico  {biogr.).  Domenicano 
spagnuolo,  il  quale  stese  lunghi  commenti  in 
difesa  della  dottrina  di  San  Tommaso,  chiosò 
.Aristotele  e fu  consideralo  il  padre  della  tanto 
famosa  predeterminazione  fisica,  che  concilia 
la  libertà  dell’iiomo  con  la  grazia  e la  pre- 
scienza di  Dio.  Visse  al  tempo  di  Santa  Teresa, 
di  cui  fu  confessore  (Horerì , Dici,  historique). 

BANG  BANK.  Vedi  Bankban  (òiogr.  o star, 
mod.). 

BANTAH  (geogr.).  Capitale  della  provincia 
dello  stesso  nome,  situala  in  fondo  ad  una  baja 
sopra  una  costa  settentrionale,  a 20  chilometri 
circa  all’E.  dello  stretto  di  Siinda,  e a 80  alt’Ó. 
di  Batavia.  Era  un  tempo  il  gran  punto  d’unione 
delle  navi  europee;  ma  avendo  gli  Olandesi  tras- 
locata la  sede  del  loro  governo  a Batavia,  que- 
sto lungo  venne  sempre  più  decadendo.  La  baja 
di  Banlam  è molto  estesa,  ma  piena  d’isole  e 
di  secche  {Gazetteer  of  thè  IForld). 

BANTI  Georgina  Brigida  {biogr.).  Celebre 
cantatrice  italiana,  nata  a Crema  nell  757,  morta 
a Bologna  nel  1809  (Fétis,  Siographie  unt- 
versette  des  musiciens). 

BANTIA  (geogr.).  Piccola  città  antica,  ! cui 
abitanti  vengono  annoverati  da  Plinio  Ira  i Lu- 
cani (Principato  Citeriore  e Calabria  Citeriore), 
mentre  Acrone  nelle  sue  Dole  ad  Orazio  avverte 
espressamente  che  Ranfia  è città  della  Puglia. 
Vedi  Hommsen,  Vntersuehungen  der  italischen 
Dialecle)  Bollettino  dell'institiilo  archeologico 
18A7,  p.  157. 

BANTIALE  {hot.].  Sotto  questo  nome  vanno 
descritte  due  piante  parassitiche,  che  vivono  su’ 
tronchi  dei  grandi  alberi,  e nella  parte  inferiore 
del  fusto  presso  le  radici  presentano  un  grosso 
tubercolo,  che  è l’clfelto  della  morsicatura  di 
certe  specie  di  formiche  non  ancora  conosciute 
{Dizionario  dette  scienze  naturali). 

BANZIO  L.  {biogr.).  Di  Nola,  cadde  nella  bat- 
taglia di  Canne  (219  av.  G.  C.)  in  potere  di  An- 
nibaie, il  quale  lo  rinviò  carico  di  donativi.  Per 
la  qual  cosa  B.inzio  avrebbe  consegnalo  Nola  ai 
Cartaginesi,  se  non  ne  fosse  stalo  impedito  da 
Marcello,  che  comandava  in  quella  città  (Liv., 
XXIII.  15;  PluL  Marc.  10,  ecc.). 

BAOBAB  {hot.).  Nome  volgare  dcll’ndonsonio 
digitata  (vedi  Adansonia). 

BAPTI.  Aedi  BatU  (.s/or.  rei.). 

BAR  (Contea  poi  Ducato  di)  {geogr.  Feiidi^ 
che  sussistette  per  circa  quattro  secoli,  cioè 
dal  «51  al  1431,  come  Stalo  separalo,  c il  cut 
dominio  comprendeva  presso  a poco  quello  del- 
l’odierno dipartimento  francese  della  tieuse  (Di- 
ctionnaire  de  la  Conversalion). 
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BAR  geogr.  e ntor.).  PiccoU  ciUà  dcH'lVra- 
nia  nel  governo  di  Podtdia  sul  Bug,  è celebre 
nella  stona  per  la  Conftderasione  strettasi  in 
essa  da  una  parte  dei  nobili  polacchi  nel  feb- 
braio f«r  resistere  airinduenta  russa  e 

seciirarc  la  stabilità  della  fede  cattolica  in  Po- 
lonia I Conversation^  Lexikon\ 

BARA  {tem.).  Vedi  Cataletto. 

BARABA,  BARAMA  o BARABIR  {geogr.). 
Sleppa  della  Uuvsfa  asiatie.a,  che  comprende 
tutto  il  paese  situalo  fra  l’Irtich  e l’Obi,  e fra 
il  versante  settentrionale  dcirvllai  c le  riviere 
di  Tar.i  e Toni,  Il  territorio  è coperto  di  fonaste, 
in  |K>clii  luoghi  ha  un  leggiero  strato  di  terra 
fertile,  e numerose  sono  le  paludi,  che  però 
vanno  onimai  facendosi  scomparire.  Questa  triste 
regione  è patria  degli  antichi  Rurali,  non  era 
abitahi-  che  da  esiliati;  nu  nel  1707  si  cominciò 
a Istituirvisi  colonie  russe,  che  oggidì  sono  m 
prugresxo  di  coltura  specialmente  agricola.  Vi 
sono  ahlHUidanli  gli  alci,  i caprioli,  i cignali,  le 
volpi  c gli  ermellini.  Le  tribù  che  particuiar* 
lucilie  rabitaiM),  chiamati  Barahitiski . di  razza 
turca,  in  numero  di  circa  5,00(1  anime  , sono 
assai  bellicose  c vanno  armate  di  archi  e frec- 
eie.  Vedi  Pallas,  rouage»  r/ans  pluiieurM  prò- 
vineex  de  Vempire  (le  /ìttute,  ere.;  Ga:elteer 
cf  Ihe  WorhL 

BARABBA  in  ebraico  figliuolo  delta  verga- 
gfUi.  ,»tnr.  eccl.  . Ladro  famigerato  ed  omicida, 
il  quale  verme  dal  popolo  elireo  preferito  a Ge- 
sù Cristo,  epiue  si  legge  in  San  Haltco,  XVII, 
20,  e negli  altri  evangelisti  (Calmet,  OicUon- 
naire  de  la  fiildc]. 

BARABINI.  Vedi  Barabiiitki  {etnogr.). 

BARABINSKI  o BARABINI  (etnogr.,.  Popolo 
che  abita  la  strappa  da  esso  cniuinata  Baratfa 
(vedi). 

BARABBA  o BARABRERA  {etnogr.'.  Nome 
generale  con  cui  vengono  designati  ni  Egitto  i 
nativi  della  Nubla  {Dizionario  geografico  uni- 
versale  . 

BARABDTTl  o BARABATl  , geogr.].  Tortezza 
dciriiidosUn  nella  provincia  d’Orissa,  di  forma 
rclUngolare,  lunga  550  metri  e larga  tWO,  e 
ciramdata  da  una  doppia  muraglia  di  pietra  c 
da  un  fosso  arginalo  e profondo  {Gazetteer  of 
thè  frorld,. 

BARACACHl  o BARACACCHI  [stor.  rei).  Re- 
ligiosi del  Gi.ippono , i quali  non  fanno  altra 
cosa  che  meditare  e pregare  (Magne,  Di^tion. 
dee  diverse*  réliginne  . 

BàRACANE  [lecn.  . Sorta  di  panno  di  Lina 
rasa  e ruvida,  T ordito  del  quale  é filato  più 
grosso  ed  ò più  torlo  della  trama.  Que.sto  tes- 
suto sottile  e leggiero  fabbricasi  a maglia  .sem- 
plice, 0 a maglia  a tela,  che  é quanto  dire  non 
incrocico^iiata  ( vedi  Tessitore  ^Auovo  Dizio- 
nario tecnologico). 

BARACCA  ^urLmi7.\  Diccsi  di  quelle  costru- 
zioni improvvi>.ite  in  leuqM)  di  guerra,  e che 
sono  stale  surrogale  alle  tende.  La  baracca  è 
fatta  orJuiariameule  di  stuoie  c graticci,  ovvero 
di  tavole  rico|M‘rte  di  paglia  (Bardin,  Diction- 
naire  de.  l'année  de  terre). 

BARACCA  <tecn.).  Dicesi  una  stanza  .0  casa 
di  legno  o di  tela,  o simili,  per  islare  al  coperto, 
o per  farvi  bottega  ne’  campi  .ipcrli  m occa.siunc 
di  fiere,  ecc.  (Auovo  Dizionario  fer/jo/oyfco). 

BARAC-HAGEH  {Oioyr.^.  Primo  sultano*  della 
dinastia  dei  Cara-Calhajaiii,  nato  nel  Cira-Cathai, 
al  N.  E della  Cina.  Mori  nel  1254,  ed  ebbe  otto 


successori,  il  primo  de’  quali,  Mabarek  Kasge, 
fu  suo  figliuolo  [D’Herbelot,  /litdlotheque  orien- 
tate). 

BARADEO  (hiogr.).  Monaco  di  un  monastero 
della  Siria,  vissuto  nei  VI  secolo,  a’  tempi  delle 
grandi  discordie  religiose  che  dividevano  la 
Chiesa  in  ariani  ed  eiilichiani,  e che  nel  MI 
fu  vescovo  di  Kdessa.  Mori  nel  K78,  dojvo  pas- 
sati 57  anni  in  peregrinazioni  apostoliche:  e 
Insogna  convenire  che  la  sua  azione  dovette 
essere  ben  potente,  noicliè  ha  lasciubi  tracce 
inc.ancellahili  nella  cliH'sa  d'  Oriente  (Horoni, 
Dizionario  di  erudizione  slorico-er/:tesiastiea]. 

BARAGUAY-D’HILLIERS  Luigi  lhioyr.\  Ge- 
nerale francese,  nato  il  (5  agosto  1764  :i  Parigi, 
ebbe  parte  in  tulli  i .successi  della  campagna 
del  171^5*117,  combattè  valoroMunenlc  a Rergamo 
e a Rivoli,  e fu  nominato  generale  di  divisione 
e coiiiamlante  di  Venezia.  Dopo  aver  seguito 
Napoleone  in  Egitto,  in  Ispagiia.  cc<*.,  cadde  io 
di.sgrazia  di  Ini,  nella  ritirala  della  campagna 
di  Uus.sia,  c fu  inand.tbi  governatore  a Berlino, 
ove  morì  di  crepacuore  nel  IH12  (./rc/»frcs  de 
ffuerre'. 

BARALIPTON  {log.).  Presso  i logici  era  ter- 
mine dinolnnte  un  sillogismo  in  cui  le  prime 
due  prtq)o>izioni  erano  niTcrriiative  universali  Ja 
terza  ancrmaliva  particolare,  e il  mezzo  termine 
era  il  soggetto  nella  prima  proposizione  c il 
predicato  nella  seconda  (/>ir/io;m.  dee  Sciences 
phitosophifiue.'i). 

BARALOTTl  {star.  ercl.).  Eretici  di  Bologna, 
i quali  ineltevano  tulio  in  comune,  persino  la 
moglie  ed  i figliuoli  (Guyot,  Dictionnaire  uni- 
rer.se/  des  hérésies). 

BARANTA  f/eogr.l.  Comitato  e provincia 
deir  I ngheria.  che  ha  ima  superficie  di  4,971 
chiloin.  qiiadr.,  con  una  popolazione  raggua- 
gliata nel  1H57  a 255.520  nhiLniti.  la  più  parte 
lic’  quali  ungheresi  c cattolici,  divisa  in  sei 
circoli,  e contiene  la  reale  città  di  Fiinf-Kirchen 
0 iVes  ' lUuti  cr.Hniton.'i  LexiUon  . 

6ARANZAN0  Giovanni  Antonio  [hiogr.).  So- 
pranomiiialu  liedenio.,  hariiahita,  nato  a Serra- 
valle  nel  Vereelie.se  l'anno  1K90,  morto  a Mon- 
targis  nel  1G22,  fu  professore  di  filosofia  ad  .\n- 
nccy.  ed  ha  il  merito  di  essere  sialo  tra  i primi 
a cercar  nuovi  sUlemì.  abbandonando  i’insegna- 
inento  aristotelico.  Si  hanno  di  \o\:  Campus  phi- 
tosophkus.  m quo  rmuies  diaìecticto  questio- 
«e.<  Lione  1520,  .Vorik  opinione* 

phisictv.  I.ione  <519,  ecc. 

BARATELLA  Ant.  Lauregio  [hiogr.).  Nacque 
nel  Padovano,  e fiorì  corno  noeta  Ialino  fecon- 
dissitiio  nella  prima  metà  del  secolo  \V.  Morì 
nel  144B  a Fellre,  dove  insegnava  rcllorica.  Si 
hanno  intere  raccolte  de’  suoi  versi  nianoscrdte 
in  Padova,  Treviso,  Venezia  e Milano  (ScardeOD, 
De  Claris  palavinis  pt/eiis  . 

BARATIER  Giovanni  Filippo  [hio(jr.\  Inge- 
gno precoce,  niaraviglioso,  nato  a Schiwach,  nel 
margrnvato  di  Anspach.  Tanno  1721,  morto  nella 
sola  età  di  19  anni.  Di  4 anni  parlava  il  latino, 
il  francese,  il  tedesco;  di  5 sapeva  il  greco,  di 
9 Tebraito,  e di  M compilò  un  dizionario  d<‘ile 
voci  più  difficili  di  questa  lingua.  .Alle  mate- 
matiche accoppiò  lo  studio  del  diritto  pubblico, 
della  letteratura  antica  c moderna,  ecc.,  epiih- 
hlicò  la  sua  traduzione  dalTeliraico  in  francese 
delTy//«eniri(i  di  tìcniamimo  da  Tudela.,  ol- 
tre alla  sua  celebrata  Disquisitio  chronolugic.a 
de  successione  (uitiquissima  romanorum  ponfi- 
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Utrecht  1740,  ecc.  La«uavih  fu  scritta 
da  Formey^  con  un  catalogo  de'  suoi  mano- 
scritti, ecc. 

BARATRO  (in  greco  onde  il  latino 

Anro/ruml  (nrcAcol.).  AhÌNSo  deÌr\Ulca,  in  cui 
si  solevano  precipitara  i delinquenti:  ora  rive- 
stito di  pietre  come  nn  pozzo,  e le  pareti  aveaii 
lame  taglienti  ed  uncini  aguzzi.  Gli  scrittori,  e 
in  particolare  i poeti,  hanno  dato  il  nome  di 
baratro  ad  ogni  sorta  di  precipizi!  (Smith,  Z>i- 
QHonfinj  of  gretk  und  roman  .i/fi/if/ui/ies). 

baratta  Pietro  (fdoftr.  ).  Scultore  veneto, 
che  fioriva  intorno  alla  metà  del  .secolo  XVII.e 
di  cui  si  osservano  in  Venezia  alcuni  lavori 
piuttosto  pregevoli,  sopratuUn  in  fatto  di  bassi 
rilievi  c scoUurc  di  tondo  ( Selvatico,  Storia 
dell'architrttura  e scotlura  i/t  f'e/ieziti). 

BARATTERIA  {dir  comm.).  Per  baratteria  si 
intende  comunemente  il  delitto  di  cui  un  capi- 
tano di  nave  si  rende  col|>eTole  , prevaricando 
nel  suo  ufficio  con  macchinazione,  frode  e dolo 
preordinato,  affine  di  appropriarsi  le  merci  ad 
esso  lui  confidate. 

La  giurisiiriidenza  di  Francia  comprende  sotto 
la  voce  f/ttruUeria  tutte  le  specie  (mito  di  dolo, 
che  di  scmpbce  imprudeni;. , difetto  di  allen- 
xione  ed  inesperienza  del  capitano  di  nave  e ma- 
rinai. Presso  noi  però  non  ogni  colpa  del  capitano 
e de'  marinai  si  considera  per  baratteria,  ma 
soltanto  quella  che  si  commetta  con  precedente 
macchinazione,  accompagnata  da  dolo  e frode, 
affine  di  approjiriarsi  e lucrare  le  allrui  iiierci. 

Il  delitto  di  baratteria  è diverso  dal  vero  e 
proprio  furto,  giacché  quoto  si  commette  na- 
scflslainenle  corilro  la  volontà  dei  padrone  della 
cosd  rubata  (//i.v/t7.  ^ 2 de  ofiblitjnt.  (/téae  es 
detteti  iiasc.),  c Tallru  cad<‘  sopra  l;s merce  affi- 
datagli. Entrambi  perù  debbono  considerarsi 
come  appropriazione  con  frmle  deiraltrui  roba. 
(Leg.  78,  S de  furti/t;  Leg.  tO,  ^ i de  com/noiL; 
(Leg.  17,  ^‘2  de  prae/icriv.  verL)  [Enciciupedia 
del  nefiozinnte). 

BARATTIERI  Carlo  Udof/r.].  Appartenente 
all’illustre  famiglia  de’ conti  Itar.itlieri , nacque 
a Piacenza  verso  l’anno  1758,  fu  versatissimo 
nelle  lingue,  nelle  nialematielìe  c nel  disegno. 
(Junntiinqiie  profondo  nelle  scienze  fisiche,  tut- 
tavia, scu.stafidosi  dai  sistema  di  Newton,  nel- 
runica  specialmente,  apparisce  novatore.  Morì 
nel  (8i»fi.  e lasciò  parecchie  menionc  clic  si 
trovano  mserile  negli  OpttAculi  scelti  di  ^Jilu/io 
iBarbier,  Esnmen  critique). 

BARATTIERI  Giov.  Bau.  \hiogr.).  Ingegnere, 
nato  a (iodognu,  nel  Lodmiano,  sul  principio  del 
secolo  XVII,  appiico.ssi  tutto  allo  studio  de’  fe- 
nomeni che  pre.sentano  le  acque  correnti.  Go- 
dendo di  molta  fama  tn  punto  a idraulica,  venne 
più  volte  ado|K?ralo  io  patria  e fuori  per  le  .sue 
tante  cognizumt  e )>er  la  mollissima  pratica  di 
già  acqui^t;ila  co’  suoi  lavori  e co'  suoi  sperimenti. 
Pubblicò  un’  opera  col  titolo  di  JrrhiteUura 
dette  wv/ue,  in  ^2  volumi,  nel  Ifib7  il  primo  c 
nel  166.5  li  secondo  ;Mazzuchelii,  Scritturi  d J- 
taliii). 

BARATTIERI  Niccolò  {Uogr.\  Milanese  di 
nascila,  debhe  credersi  fov»e  un  nrchileilo  o 
maccliiiiista  di  vaglia.  .sapcmloM  che  fu  tra  i 
chiamati  con  {lubblicai  bando  a Venezia  per  dare 
il  òuo  parere  intorno  al  modo  di  alzare  le  due 
colonne  di  granito  orientale  che  Inttora  si  veg- 
gono iH'lla  piazzetta  mae.sUi.se , oltreché  gli  si 
attribuiscono  da'  cronisti  molli  altri  pregi  come 
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artista.  Fiori  nella  seconda  metà  del  XII  secolo 
{yuora  f'/irictopedi(t  popolare). 

BARATYNSRl  Jewgeny-Abram  (òfogr.).  Uno 
de'  più  celebri  poeti  russi , conicin(M)raneo  ed 
amico  di  Puscbkin , nacque  sul  principio  del 
secolo  presimte , e mori  iii  Italia  nel  settembre 
del  1H44.  Oltre  l'AV/«  e la  Zingara.,  poemi, 
lasciò  varie  altre  poesie,  che  furono  pubblicate 
in  ^2  volumi  nel  UÌ55  [Cof/versittinn.'t  Lexikon 

BARBA  [a/iat.  e fìsioi)  Vedi  Pelo. 

BARBA  [orcheni  e cosL).  I primi  uomini 
probabilmente  portavano  la  barba  quale  rice- 
vuta l'avevano  dalla  natura.  Sembra  però  che 
nei  tempi  più  antichi  guardati  fosso  la  barba 
come  ima  prerogativa  che  indicava  la  superio- 
rità del  sesso  mascolino  e la  forza  dell’età  virile. 
Nella  Sacra  Scrittura  si  nouiiiia  sovente  la  barba 
con  onore;  e si  scorge  clic  coltivata  era  con 
cura  , al  solo  vedere  rungiiento  che  scendeva 
su  la  barba  di  Aronne.  I pindi  anliclii  ci  rap- 
presentano sempre  fomiti  di  una  lunga  barba 
i grandi  uomini  Jei  secoli  eroici,  i semidei  c le 
divinità  medesime.  Haceo,  il  più  antico  conqui- 
statore di  cui  si  trovi  menzione  nelle  storie 
profane,  era  barbuto,  e cosi  pure  lo  erano  tiilU 
gli  Ercoli.  I Greci,  i Trojaui,  i Latini,  lutti  la- 
sciavano crescere  nei  tempi  più  remoti  la  loro* 
barba.  Omero  parla  sovente  della  barba  di 
llisse,  di  quella  di  Diomede,  di  Ettore  e di 
Priamo;  e Virgilio  ci  rappresenta  Mesenzio,  il 
CUI  |>etlo  coperto  era  delia  lunga  sua  barba. 

Più  difficile  riesce  seguire  le  fasi  della  barba 
presso  i diversi  popoli  clic  la  nutrirono  un 
tempo,  c poscia  il  costume  introdussero  di  ra- 
dersela. Siccome  Erodoto  narra  che  gli  Egiiii 
in  segno  di  duolo  lasciavano  crescere  la  loro 
barba  c i loro  ca)>elli,  si  deduce  da  questo’  che 
i primi  forse  adottato  avessero  l’uso  di  radersi 
la  barba  e di  tagliare  o accorciare  i capelli. 
Gl)  Assirii,  i Persiani,  gli  .africani  tutti  porta- 
vano la  barba  lunga.  Soltanto  si  narra  che  sotto 
il  regno  di  Semiramide,  volendo. questa  assomi- 
gliarsi agli  Uomini,  tulli  gli  Assiri!  per  compia- 
cerla si  facessero  rudere  il  mento. 

Ma  gli  enu  greci,  negli  antichi  monumenti, 
.sono  figurati  talora  iiuberlii.  tal  altra  con  una 
barba  corta  e riccia.  Lo  stesso  può  dirsi  dei 
monumenti  ilei  Macedoni  ed  anche  dogli  scnl- 
tun  cin^  ragionarono  di  quel  popolo,  trovandosi 
in  essi  e»empi  favorevoli  e*conlrarii  all’uso  di 
ridersi  nelle  dueise  epoelie.  Seciuido  Plutarco, 
\les.><andro  fu  il  primo  che  ordinò  ai  suoi  soldati 
di  radersi,  temendo  che  i nemici  nei  confitti  per 
la  burba  gli  alTerrassero  ; ed  alcuni  opinano  che 
i Greci  nel  seeolo  di  .\le>sandro  cominciassero 
aiich' essi  n radersi  la  liarbu.  Filippo,  tuttavia, 
padre  di  .Alessamlco,  ed  i .«iuoi  successori  A- 
minla  ed  Arebeiao,  veggonsi  lullora  imberbi 
nelle  loro  medaglie,  mentre  i Tolomei  ed  i loro 
succes.sori  la  b.irlu  ripigliarono. 

Scipione  r.Uricano  fu  il  primo  fra.  i Romani 
che  il  costumo  introducesse  di  farsi  radere  ogni 
giorno,  nieiilre  i itomani  in  addietro  portavano 
)tinghis.sima  la  barba  c liingbi  i coprili.  I primi 
barliieri  però  non  giunsero  in  Roma  , se  non 
che  iiell'fiiino  454  dalla  .sua  foiuiazionc.  Intro- 
dotto colà  l’iij»o  di. radersi  la  barba,  non  si  con- 
servò se  non  clic  dai  giovani,  dai  cittadini  che 
la  |Mirlavano  in  .segno  di  duolo,  e d-i  quelli  che 
acculati  erano  di  gravi  delKli.  Viulesi  Marcan- 
tonio barbalo  in  iiiolie  medaglie,  n alcuni  eru- 
diti sono  d avviso  che  quella  barba  indichi  l’af- 
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fiiiionc  in  eni  troraTasi  dopo  la  sua  diafatta. 
Gli  stessi  opinano  che  nelle  inedaslic  d’Aujiuslu 
coniate  dall’anno  di  Roma  7ti  al  718  la  testa 
di  quell’  imperatore  barbata  indichi  soltanto 
l'aflliiione  nella  quale  Auguslo  travarasi  per  la 
morte  di  Cesare.  Così  il  vedersi  in  alcune  me- 
daglie la  testa  di  alcuni  imperatori  barbata  de- 
rivato si  crede  soltanto  dalla  loro  giorineiia  : 
perché  la  consuetudine  ingiungeva  ai  cittadini 
di  non  radersi,  se  non  allorcnè  giunti  erano 
ad  una  certa  età.  Nerone  quindi  nelle  sue  pri- 
me medaglie  vedesi  con  una  corta  barba,  e im- 
berbe totalmente  nelle  posteriori. 

Tutti  gli  imperatori  che  vennero  in  appresso 
mantennero  l’uso  di  farsi  radere;  il  solo  Adriano 
npigliA  la  barba,  e credesi  che,  messa  per  tal 
modo  in  onore , la  rróigliatsero  in  quell’  epoca 
i Greci  ed  i Romani.  QueU’imperatore  la  ripigliò, 
al  dire  di  Spaniano , soltanto  per  nascondere 
alcune  cicatrici  che  gli  sfregiavano  il  viso;  altri 
opinano  che  la  bari»  assumesse  ad  imitasionc 
dei  Sios<^:  comunque  fosse,  l’esempio  suo  fu 
seguito  non  soiamenle  dai  |>opoli  soggetti  al  suo 
dominio,  ma  anche  dai  suoi  successori,  alcuni 
dei  quali  credettero  di  rendersi  rispettabili  agli 
occhi  dei  Romani  adattandosi  al  costume  degli 
Adriani  e degli  Anlonii.i,  ai  quali  il  popolo  pro- 
fessava molto  attaccamento  ed  una  sjiecie  di 
Teneraiioae.  Costantino  il  Grande  inlroilusse  di 
nuovo  il  costume  di  farsi  radere;  ed  i i popoli, 
ad  esempio  del  sovrano , abbandonarono  gene- 
ralmente la  barba , che  però  ripigliarono  sollo 
Giuliano,  Il  quale  alfetlA  di  nutrire  la  barba 
per  conformarsi  all’usu  dei  filosofi  che  sempre 
comparivano  barbati.  La  barba  fu  ancora  ab- 
banponata  sotto  Gioviano , e le  medaglie  di 
questo  e dei  suoi  successori  presentano  teste 
imberbi.  Restitutore  della  barba  mostrassi  Foca, 
e da  esso  sino  alla  distrutionc  dell’iinpero  tutti 
gli  imperatori  veggonsi  r.ippresentali  colla  barba. 

Ai  tempi  di  Cesare  i Bretoni  si  radevano  il 
mento  e conservavano  semplicemente  i mustac- 
chi: gli  Spartani  aH’incnntro  non  volevano  o non 
osavano  portare  questo  ornamento , tenuto  in 
pregio  soltanto  nelle  regioni  .settcìilrinnali,  ove 
introdotto  sembra  ad  imitazione  delle  bestie 
feraci;  c,  secondo  Diodoro  di  Sicilia  c Tacila,  i 
Germani  generalmente  si  radevano.  I Goti  ed  i 
Franchi,  secondo  alcuni  scrittori,  non  avevano  se 
non  che  niuslacchi;  ma  in  Francia  la  barba  fu 
sottoposta  a molte  rivoluzioni.  I primi  porta- 
vano i capelli  assai  lunghi  e raso  il  mento; 
verso  il  quinto  secolo  però,  sotto  Clodoveo,  che 
investilo  era  della  dignità  di  patrizio  romano, 
le  barbe  tornarono  in  onore,  c il  costume  di 
nutrirle  durò  sino  al  secolo  XII.  Gli  Italiani, 
dominali  ora  dai  Goti,  ora  dai  Longobardi,  ora 
dai  Franchi,  ora  dai  Germani,  variarono  anche 
essi  II  costume  di  nutrire  o radere  la  h.irba  : 
questa  |>erò  generalmente  si  mantenne  in  onore 
sino  al  secolo  XV. 

In  Francia  si  os.serva  che  Luigi  il  Giovine, 
S.  Luigi  e i suoi  successori  abbandonarono  l’uso 
di  nutrire  la  barba:  uso  però  che  rinacque  sotto 
Francesco  I,  che,  ad  esempio  di  Adriano,  coprir 
valeva  una  defurmilà  che  aveva  sotto  una  guancia 
e presso  il  mento;  liilla  allora  la  corte  e gran 
parte  del  popolo  adottarono  l’ uso  di  capelli 
corti  e di  una  lunga  barba.  Narrasi  che  Fran- 
cesco Olivier,  eletto  in  appresso  cancelliere  di 
Francia , non  fu.sse  ricevuto  nel  parlamento , 
f anno  llifid,  te  non  a conditione  dì  farsi  tagliare 


una  lunga  barba  che  portava  come  referendario 
delle  suppliche^  i giovani  galanti  tuttavia  c i 
guerrieri,  massime  nobili,  distinguevansi  per  la 
lunghezza  della  loro  barba,  l'na  assai  lunga  ne 
aveva  anche  Enrico  IV , e quella  di  Luigi  XIII 
terminava  in  punta.  Si  nota  pure  che  ì magi- 
strati, ì quali  avevano  .adottalo  il  costume  di 
nutrire  la  barba , lo  conservarono  per  lungo 
tempo,  e i primi  presidenti  la  portavano  ancora 
nel  ISSO.  Riformata  o ridotta  in  punta  acuta  al- 
l’estremità, videsi  ancora  la  barba  nei  primi 
anni  del  regno  di  Luigi  .XIV  ; si  introdussero  in 
appresso  i mustacch:,  e le  barbe  non  disparvero 
totalmente  se  non  che  nel  ISSO.  Se  é vero  che 
i Merovingi  portassero  la  barba  mediocremente 
lunga,  come  alcuni  asseriscono,  nei  sigilli  di  Car- 
lomagno  c dei  suoi  successori  vedesi  raso  il 
mento  e soltanto  ornate  di  una  barba  corta  e 
diritta  le  guancie  e la  parte  superiore  delle 
labbra.  I sigilli  dei  re  della  terza  razza  avanti 
Filippo  Augusto  presentano  leste  più  o meno 
barbale:  con  lunghissima  barba  vedesi  rappre- 
sentato Filippo  I,  c dopo  Filippo  II;  nè  ì sigilli, 
nè  le  statue,  nè  le  altre  immagini  dei  re  non 
presentano  alcun  vestigio  di  barba,  la  quale  non 
tornò  ìli  onore  e in  pregio  se  non  che  sotto  Fi- 
lippo di  Valois. 

La  cognizione-  della  storia  della  barba  neces- 
saria riesce  per  giudicare  talvolta  con  fonda- 
mento dell’  età  dei  monumenti  delle  persone  che 
rappresentano,  e dell’ epoca  in  cui  sono  stali 
formati.  La  barba  ha  inoltre  qualche  cosa  di 
ideale,  c serve  a caratterizzare  gli  dei  o gli  eroi: 
in  questo  modo  si  distingue  la  barba  ondeggiante 
di  Giove  Olimpico  da  quella  più  lunga  e più 
liscia  di  Giove  Scrapide;  Nettuno  e gli  dei  ma- 
rini l’hanno  ancora  più  compressa  c più  liscia; 
corta  e liscia  è quella  pure  di  Diomede,  di  A- 
jace,  di'Ercole  e di  altri  eroi  o semidei.  Mercurio, 
nei  monumenti  della  più  antica  maniera,  porta 
alcune  volle  la  barba  in  forma  di  cono  , e per 
questo  fu  talora  detto  nfennpnqono. 

Gli  Italiani  danno  anche  il  nome  di  barba  a 
quella  che  i Francesi  chiamano  barbette,  che  è 
la  maniera  di  piantare  le  batterie  e di  situare 
le  artiglierie  allo  scoperto  e sui  luoghi  più  ele- 
vati, onde  la  canna  del  pezzo  operi  sopra  il  pa- 
rapetto: diccsi  quindi  battei  in  in  barba  e pezzo 
in  barba,  benché  ora  più  coniunemcnte  si  usi 
il  vocaliolo  di  barbetta,  non  originariamente  ita- 
liano (Smith.  Duliimary  nf  ijrerk  and  rinnan 
qnliquitii.i;  Calmet,  Histuire  de  in  barbe  de 
l'hnmine Dulaure.  Ponannloi/ie  ou  hisinire 
pbilusophique  de  la  barbe-,  Schelle , Geechl- 
cbte  dee  mannlicben  llartes  tmfer  alien  f-'òl- 
kern;  Dlmns,  Phyeiulmjia  bnrbae  hamanae', 
Vannetti,  Barbaloijin,  o dieeertazione  eulla 
barba  ; A.  Fangè , Memairee  pour  eervir  à 
l'bieinire  de  la  barbe  humnine}. 

BARBA  Alv.  Alonzo  {biiigr.).  Prete  spagnaio, 
noto  per  aver  coltivato,con  prulìtln  la  mineralo- 
gia e scritto  sulla  metallurgia.  Viveva  nella  metà 
del  secolo  ,\  \ Il  (Hoefer,  Hiel.  de  la  Chimle^. 

BARuA  (Della)  Pompeo  (biaijr.).  Medico  e fi- 
losofo toscano,  noto  più  coniuiicnientc  col  nome 
di  Pompeo  da  Peecia.  Mori  nel  1882,  e lasciò 
variì  opuscoli  in  volgare  e in  latino  che  fanno 
testimonianza  del  suo  ingegna  e del  suo  sapere. 
Ebbe  a collaboratore  in  alcuni  lavori  di  tra  !u- 
zionc  e commenti  su  Cicerone  un  suo  fratello 
minore,  Simone,  che  menta  |ierciò  di  esser  ri- 
cordalo (Blograpliie  medicale]. 
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BARBA  di  Cappuccino  (6of.).  Vedi  Cicorìa. 

BARBABIETOLA  {hot.^  agric.^  tecn.].  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  chenopodeey  com' 
posto  di  tre  specie  di  piante  erbacee  biannac , 
una  delle  ouali  cresce  a Madera,  e le  altre  due 
sulla  riva  uei  mari  d’Europa.  Ina  delle  ultime 
due,  le  cui  varietà  sono  a tutti  notissime  sotto 
il  nome  di  bctrbabietoldy  coltivasi  comunemente 
negli  orti.  • 

Bietola  comune  (òefa  vulgnrix  Linneo)  vol- 
garmente bietola.  Questa  specie,  che  è la  col- 
tivata, si  crede  sia  originaria  dot  luoghi  marit- 
timi del  ineztoginrno  d'Europa.  Negli  orti  si 
alza  da  0 a li  dccinietri;  ha  il  fusto  dritto,  c 
diviso  alia  sommità  in  molli  ramoscelli;  le  foglie 
grandi,  ovali,  molli , intiere,  liscie  c rette  da 
picciuoli  prosii  e appianati;  i fiori  raggruppati 
tre  o quattro  insieme  formano  delle  spighe  gra- 
cilissime, ed  hanno  le  fngliolme  del  calice  con 
un  dente  in  ciascun  lato  della  base.  Questa 
specie  conta  diverse  v.irietà. 

1.»  Barbabietola  bianca;  % Barbabietola  mo- 
scadella  n campestre;  5.  Barbabietola  rossa; 
4.  Barbabietola  gialla. 

Le  foglie  delle  barbabietole  sono  emollienti 
e rilassanti:  ognuno  conosce  l'uso  che  se  no  fa 
per  medicare  i vescicanti,  i cauteri,  ccc.  Le  har- 
nabietole  si  coltivano  per  uso  di  cucina;  sì  me- 
scolano le  loro  foglie  coll’acetosella  per  dimi- 
nnimc  l'acidità,  e si  mangiano  i pezidi  come  I 
carducci.  Cotte  le  radici  in  forno  o sotto  le  ce- 
neri, si  mangiano  in  insalata;  la  varietà  gialla 
è più  zuccherati  delle  altre.  Quando  sono  cotte 
si  conservano  nell'aceto,  ed  allora  sono  dotte 
barbabietole  acconcie.  Nei  nord  si  fanno  fer- 
mentare, e quando  U loro  polpa  è in  acidità  è 
usala  come  un'eccellente  preservativo  centro  lo 
scorbuto.  La  barbabietola  moscatella,  inferiore 
alle  altre  per  gli  usi  di  cucina,  è estremamente 
vantala  come  nutrimento  degli  animali,  e colti- 
vasi da  gran  tempo  in  Alemagna,  dove  è detta 
radice  di  abbondanza  o di  carestia.  Questa  va- 
rietà servì  alLAchard  di  Berlino  per  estrarre  in 
gran  copia  lo  zucchero  di  barbabietola. 

Pare  che  nella  barbabietola  lo  zucchero  cri- 
stallizzabile non  vi  esista  che  in  un  dato  tempo, 
passato  il  quale  rimanga  decomposto  per  i pro- 
gressi della  vegetazione,  o per  un  alterazione 
Qualunque  nella  pianta,  c si  formi  del  nitrato 
di  potassa  a spese  dei  principi!  costiliionti  lo 
zucchero.  Per  questo  motivo  appunto  in  tutto 
il  mezzogiorno  della  Francia,  da  Bordeaux  sino 
a Lione,  operando  sopra  barbabietole  che  ave- 
vano soggiornato  in  terra  sino  al  terminar  di 
ottobre,  non  fu  levalo  che  nitrato  di  potassa,  c 
un  atomo  di  zucchero  cristallizzabile.  Perciò 
bisogna  approfittare  del  tempo  opportuno  per 
svellere  le  harbahietole. 

Il  descrivere  minutamente  i processi  neces- 
sari! per  ottenere  lo  zucchero  di  barbabietola 
allo  stalo  puro  c cristallino  ci  farebbe  andare 
troppo  in  lungo,  e passeremmo  ì limiti  d'un  ar- 
tìcolo d’enf.iclo|>cdÌH.  Perciò  ba.sterà  dire  che  il 
sugo  ottenuto  per  la  pressione  dogli  strettoi  si 
mette  in  una  caldaia  perche  vi  sia  depurato, 
che  in  seguito  si  fa  passare  in  altra  c.ildaia  dove 
si  forma  lo  sciroppo,  e finalinonic  dopo  aver  fil- 
trato attraverso  uni  grossa  tela  di  lana  si  versa 
in  una  caldaia  dove  si  fa  la  colta.  Terminata 
questa,  se  ne  riempiono  delle  formelle , nelle 
quali  deve  operarsi  la  cristnilizzaxioiie  dello 
zucchero.  Dopo  ciò  non  rimane  che  Poperasione 


delPaffinamento,  nel  che  i processi  sono  gli 
ste-ssi  che  si  usano  per  lo  zucchero  delle  co- 
lonie. 

Si  è messo  in  dubbio  se  Io  zucchero  di  bar- 
babietola sia  della  stoica  natura  di  quello  di 
canna.  Non  esi.ste  oggigiorno  la  minima  incer- 
tezza nello  spirilo  degli  uomini  illuminati  sulla 
perfetta  identità  degli  zuccheri  estratti  da  que- 
ste due  piante , allorché  raffinandoli  si  soik> 
ridotti  al  massimo  grado  di  bianchezza  e di 
purità. 

Per  ciò  che  riguarda  i metodi  di  estrarre 
l’alcnol  dalia  barbabietola,  vedi  le  opere  di  Le- 
play,  ChampoDDOìt  c Dabrunfant,  come  le  più 
seguile  oggidì  Vilmorìn  ha  in  questi  ultimi 
giorni  intraprese  felici  ricerche  intorno  al  modo 
di  ottenere  la  maggior  quantità  possibile  di 
zucchero  dalia  barbabietola.  Vedi  gli  .Armali  di 
agrictiUurny  aprile  i8b8. 

BARBACANE  {archiL  miL).  Gli  scrittori  di 
cose  militari  accennano  con  questo  vocabolo  di- 
verse opere  dell' antica  fortificazione,  ritenendolo 
talvolta  come  sinonimo  di  controforte  ^ di  /hl- 
sabracoy  di  tanaglia  di  pmnerio , di  zoccolo 
(vedi  queste  parole)  (Graisi,  Dizionario  mili- 
tare]. 

BARBACANE  {archit.  civ.).  Dicesi  cosi  quella 
parte  della  muraglia  da  basso  fatta  a scarpa  per 
maggiore  solidità  {Quatrémère,  DizionaHo  di 
architettura). 

BARBACANE  (mor/n.).  Detta  anche  puntellOy 
è un  Ic^tno  che  affronta  obliquamente  un  og- 
getto affinchè  non  cada  (Stratico,  Dizionario 
di  marina). 

BARBADA  fpeo^r.).  È Pisola  più  avanta({i 
verso  il  nord-est  deirarcipelago  delle  Antille.  E 
popolala  da  circa  155,000  abitanti,  ed  ha  per 
capitale  Bridgelown.  Vedi  Lìgon,  ffiff  of  Bar- 
bados; R.  H.  Scomburgk,  The  ffist.  of  Barb. 
(Ì.ondra  I84SI 

BARBADILLO  di  Salea  Alfonso  Girolamo 

(biogr.).  Letterato  .spagnuoìo  del  secolo  XVI,  fu 
nno  de’  principali  ornamenti  della  corte  di  Fi- 
lippo IV.  Cominciò  ad  acquistar  riputazione  colle 
sue  Bime  custigliane  e co’  suoi  componimenti 
eroici,  ma  dove  riuscì  mirabilmente  fu  per  l’ap- 
punto nella  commedia,  oltreché  scrisse  un  ro- 
manzo ( /renturas  de  Don  Diego  de  /foche)  C 
varie  altre  cose  in  stile  elegante.  Mori  a Madrid 
nel  1(530  (Tickner,  ffislory  of  epanish  Litera- 
ture.'. 

BARBADORI  Donato  (òfogr.l  Oratore  fioren- 
tino del  secolo  XIV,  fu  spedilo  dalla  repubblica 
alla  corte  di  Avignone  per  giu.stificare  la  con- 
dotta de’  suoi  concittadini  e la  guerra  che  essi 
facevano  allo  Stato  della  Chiesa.  Nel  famoso  tu- 
multo de'  Ciompi  (vedii,  pas.sando  per  uno  dei 
partigiani  degli  .Alhizzi  e perciò  avverso  al  nuovo 
ordine  di  cose  inaugurato  dal  popolo,  ebbe 
tronco  il  capo  (Sismondi,  Stona  delle  repub- 
bliche itnliane). 

BARBADORI  Niccolò  {biogr.).  Nipote  dell’an- 
tecedente.  parteggiò  sempre  per  Albizzi  Rinaldo. 
Nel  là33  stnrzossi  invano  d'indurre  Niccolò  di 
Uzzano  a scacciar  colle  armi  i Medici  da  Firenze, 
e poco  dopo  dovette  abbandonare  per  sempre 
quella  citta  per  sentenza  di  bando  (Slsmoadl, 
Storia  delle  repubbliche  ilaliane). 

BARBAGIANNI  (ormi)  Vedi  Gufo  reale. 

BARBANEGRE  (barone)  Giuseppe  (Òi0(;r.). 
Generale  francese,  nacque  nel  ITH  in  Pontacq 
(Basai  PircDci),  fece  tutte  le  campagne  della  re- 
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pubblica  e posdì  quelle  di  Napoleone , distin> 
guendosi  sempre  per  il  suo  valore  c por  il  «mn 
coraggio,  c segnalandoM  partiool.innento  n Kra- 
snoe  ed  al  passaggio  del  Horislene  in  Russia , 
ove  fu  gravcmenle  forilo.  Mori  in  Parigi,  di- 
mcnlicalo  da  tulli,  tre  mesi  dopo  la  rivoluKione 
del  IRTO  {liìotjruphie  des  Otn!emporaim%). 

BARBARA  (fof/.j.  dico  della  prima  parola 
do’  versi  toenici  desi  inali  a rapprosonlaro  le  lì- 

ure  de’  sillogismi  (vedi  Figure,  Proposizioni, 

illogismo)  Suora  Kiickìopedin  pupolarrì. 

BARBARA  (Santa^  {sfar.  erclX  Crodosi  nata 
in  Nieoniedia,  od  uccisa  dal  proprio  padro  l)io- 
acoro  por  aver  abbracciata  la  fede  crisliana , 
non  si  sa  procisainonto  dove  e in  qual  tempo. 
È la  patrona  dogli  artigliori,  i quali  ne  solen- 
nizzano la  festa  il  ^ di  dieembro.  giorno  con- 
sacralo dalla  Cbic.sa  in  onuic  dì  lei  (Richard, 
Jìihliofheque  sacrée). 

BARBARA  Santa  (itrcA.  nnv.).  È il  nomo 
che  si  dà  ad  una  camera  nella  parlo  po^loriore 
della  nave  destinala  a’  cannonieri.  È formata  da 
una  paratia  sotto  il  primo  ponte  dello  navi,  c 
sotto  il  falso  ponte  nello  fregato,  la  quale  tien 
chiusa  l’apertura  o hoccaporla  del  dcpoMlndolla 
polvere  (Bonnefonr  et  Paris.  Dìctionnaire  de 
tHarine  « rode»  et  ò rapettr). 

BARBARELLI  Giorgio  {Itiogr.),  Vedi  Gior- 
gìonel. 

BARBARESCHI  Stati  (jrcogr.  c stor.).  \cdi 
Barberia. 

BARBARICO  iFamiglia)  (geneal.  c bingr.]. 
Famiglia  celebre  veneziana,  di  cui  la  storia  ri- 
corda con  onoro  alcuni  membri  che  in  ogni  ci- 
vile e militare  disciplina  si  segnalarono  e altri 
che  nelle  ccolosiaslichc  dignità  assai  rifulsero. 

Giovanni,  procuratore  di  IS.  Marco,  introdusse 
il  primo  in  Italia  l’uso  doli’ arligliona. 

Marco,  doge  di  Venezia,  succcdelte  a Giovanni 
Mucenigo  nel  1A85,  c governò  la  repubblica 
0 me.si. 

Agostino,  pariinenle  doge,  tenne  dietro  al 
fratello  Marco  nel  o mori  nel  IhOl. 

Agostino,  inviato  dalla  repubblica  ambascia- 
tore a l'ilippo  II  di  Spagna,  fu  poscia  nominato 
provveditore  generale,  assisletle  alla  gran  bat- 
taglia navale  di  Lepanto,  nel  1571  , e conlribui 
poieiitemente  alia  vittoria  riportala  emitro  i 
Turchi,  ma  vi  fu  ferito  e un'  ora  dopo  ne  mori. 

Angelo,  vescovo  di  Cimerà  c jhii  di  Verona, 
indi  cardinale  nel  lAIS. 

Gregorio,  ve.scovo  di  Bergamo  e poi  di  Padova, 
fu  aneli' esso  cardinale,  inori  nel  irpJ7,  c nel 
17C1  venne  a.scritlo  da  Clemente  \lll  nel  mi- 
merò de’  beali. 

Gianfrancesco,  ambasciatore  della  veneta  si- 
gnoria presso  Luigi  XIV,  primlciero  di  San  Marco, 
vescovo  di  Verona  e poi  di  Brescia,  e |m)ì  an- 
cora di  Padova,  fu  cardinale  e nioiì  nel  i750. 

Marcantonio,  vescovo  di  Corfii  c poi  di  M«m- 
Icliascofio,  si  ebbe  anch’egli  la  por|>ora  nel 
c lasciò  moimnieiiti  spiciultdissimi  della  sua  li- 
beralità e inagmiicenza. 

I personaggi  di  questa  famiglia  ebbero  un  i 
stupenda  illustrazione  nell’  opera  Sittnistnafa 
virorum  illastrium  ex  /tarbudicn  genie  i Pa- 
dova t75'2,  in-fol..  con  cecenenti  incisioni!  (Litta, 
Famìglie  celebri  d‘ /tnlia). 

BARBARISMO  {/Hol.\  D.cesi  di  qualunque 
voce  0 frase  tratta  da  lingua  diversa  , o afTallo 
dilTorine  dall'uso  c dall'analogia  della  lingua  in 
cui  quella  voce  o quella  frase  vengono  adope- 


rale (Viani,  Foeabolarie  dei  pretesi  france^ 
sìsmi^  ecr.ì. 

BARBARO  ifìlol.)  La  radicale  di  questa  pa- 
rola dee  cercarsi  secondo  il  Rruker  nella  pa- 
nda Siria  fttm.che  signifìca  deserto.,  o nella  pa- 
rola caldea  ò«ra,  che  significa  di  fuori.  Questa 
parola,  usala  cosi  spesso  dairanlicliilà  greca  c 
romana,  non  polreblK*  aver  pur  oggi  alcun  pre- 
ci.so  «tlore.  I greci  se  ne  servirono  primi  come 
appellativo  di  quanto  non  era  greco.  I n>mnnì 
ne  imitarono  l'esempio.  Passò  quindi  nella  lin- 
gua del  medio  evo,  ed  è giunta  fino  a noi.  A- 
desso  si  usa  generalmente  in  antitesi  alla  pa- 
rola riri/e  per  lutti  i popoli  che  non  hanno  an- 
cora perduta  la  rozzezza  della  prima  età.  Si 
prende  anche  come  aggettivo,  e ip  questo  caso 
vale  per  esprimere  la  durezza  e la  ferocia.  Dob- 
biamo però  essere  oggi  molto  più  cauti  nell’u- 
.sare  qiic-slo  apindl.ilivo  di  quello  che  lo  fossero 
gli  antichi,  non  do> endosi  spregiare  i popoli 
che  nelle  scale  dell  incivilimento  stanno  dietro 
di  noi.  É vero  tuttavia  che  nel  linguaggio  euro- 
peo questa  voce  non  e-si.^te  che  come  storica;  c 
nella  scienza  avremmo  scrupolo  di  chiamar  bar- 
bare le  nazioni  dell'  India  e della  Cina  perché 
sono  fuori  delia  nostra  comiinanzn.  L’appella- 
tivo assai  sprezzante  di  pagano  (inintadino),  in- 
tiodotlo  dal  crisliane.*>imo  c comunemente  ap- 
plicato nel  imgnaggio  sacerdolale  a quanto  era 
separato  dalla  legge  del  Vangelo,  rappresenta 
molto  meglio  della  nostra  voce  barbaro,  il 

dei  gieci,  barbarus  dei  latini.  Sì  dà  spesso 
in  ispecial  mudo  il  nome  di  barbari  . ai  diversi 
popoli  uricnlali  che  si  gettarono  sull'Occidente 
nei  primi  smdi  deH’òra  cristiana.  Quella  inva- 
sione, clic  lasciò  si  profonde  triccle  nei  nostri 
costumi  c nelle  nostre  rìcordanie,  è volgarmente 
indicaci  nella  .storia  col  nome  di  inra.sione  dei 
barbari.  Ma  non  sotto  tal  titolo  vuoisi  conside- 
rare; e p.»*remo  occuparcene  in  un  modo  più  fi- 
losufico all’articolo  migrazioni.  Quanto  ai  par- 
ticolari speciali  eonsncrali  ai  diversi  popoli  che 
furono  trascinati  m quel  grande  scoiivolgiinento, 
ci  basterà  qui  notare  a modo  di  memoria  i no- 
mi di  quelli  più  famosi,  cioè:  gli  Alani,  ì Bulgari, 
i D.ici,  i Goti,  gli  tmii,gli  Liigari, i Longobardi, 
gli  Svevi,  i Vandali,  ecc.,  ecc.  {Dklionnaire  de 
la  conversalion;  Gibbon,  Broutonne,  ecc.). 

BARBARO  Daniele  [biogr.].  Nobile  veneziano, 
patriarca  d’.\qtideja,  nacque  nel  1515,  fu  mate- 
matico, filosofo,  lellerato,  antiquario  e teologo, 
quasi  egualmente  abile  in  tulle  queste  scienze. 
Ebbe,  ad  amici  gli  ii  uiiini  più  celebri  del  suo 
tempo,  e mori  a Venezia  nel  1570.  Abbiamo  di 
lui  parecchie  opere,  delle  quali  .sarebbe  lunao 
far  qui  Telenco.  Vedi  intanto  F.  Predari,  Della 
vita  e degli  sailti  di  i}aniele  /ittrbaro^  nel 
voi.  Il  della  Iconografia  italiana  del  Loculelli 
(.Milano  lH!i5ì. 

BARBARO  Ermolao  {biogr.).  Vescovo  di  Tre- 
viso c poi  di  Veruna , nacque  in  Venezia  circa 
ranno  IHO,  assistè  nel  1^59  al  coiinlio  tenuto 
a Mantova  da  Pio  II , fu  inviato  legato  dello 
sle.sso  papa  alla  Corto  di  Fr.ìncia,  e mori  a Ve- 
nezia nel  1^71,  lasciando  diver>e  opere,  fra  le 
quali  una  versio.ie  laliiu  di  alcune  favule  di 
Esopo  Moreri,  Dktionnaire  bistorigue  . 

BÀRBARO  Francesco  {biogr.  . Di  famiglia 
patrizia  veneziana,  nato  inlorno  al  1598,  si  se- 
gnalò non  niello  pel  suo  amore  alle  lettere  che 
per  la  protezione  accordala  agl’  ingegni , e più 
ancora  per  U sua  attitudine  a’  politici  negozi. 
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Fo  fatto  procorator^  di  S.  Marco  nel  ih58 , c 
morì  nel  lAlWi.  Lasciò  più  opere  in  latino,  fra 
cui  la  più  nota  è il  trattalo  /)e  re  iuorin,  vol- 
gariziato  da  Alberto  Lollio,  e tradotto  in  fran- 
ceso  da  Claudio  Joly.  Oltre  il  (’ardmal  Quirini, 
Getta  et  eptslofae  Francisci  fìnrhari.  vedi  il 
P.  degli  Agostini,  il  Hazzuchelli,  il  TirabO' 
schi. 

BARBARO  Giosafat  {bingr.).  Nacque  a Ve- 
nezia di  nobile  od  antica  famiglia,  applicossì  alla 
mercatura,  e nel  1430  fece  un  viaggio  alla  Tana, 
oggi  Azof,  dimorando  poscia  sedici  anni  nella 
Tarlarla.  Ritornalo  in  patria,  .scri.sse  la  relazione 
de’  suoi  viaggi.  ()uesla  venne  inqiressa  la  prima 
volta  da’  tigli  d’Aldo  Manuzio  (Venezia  134b)  c 
poscia  inserita  dal  Ramusio  nella  sua  lìaccoUa 
(Uazzuchelli.  Srrittori  (P  Italia). 

BARBAROSSA  Federico  {tnngr.'.  Vedi  Fede- 
rico Barbarossa. 

BARBAROSSA  Arudge,  detto  dagli  Italiani 
Omccio  {biogr.}.  Painoso  corsale  turco,  nato 
da  genitori  cristiani  nciris<ila  di  Metellno  in- 
torno al  4474 , sostenne  molti  incontri,  riportò 
mollo  vittorie,  fu  padrone  della  maggior  parte 
deU’odierno  stato  d’Algeri  coi  titolo  di  sultano, 
sino  A che.  {lerseguilato  a oltranza  dagli  .spa- 
gniioli,  perì  in  un  sanguinoso  combattimento  nel- 
relà  di  quarantaquattro  anni,  avendone  spesi 
quattordici  in  sulla  costa  di  Barberia.  Non 
lasciò  figlinoli.  Di  lui  si  può  dire  che  fu  imo 
degli  avventurieri  più  .singolari  che  siano  mai 
apparsi  sulla  terra  (Michaud.  Biografia  U/tt- 
vers(tfe\ 

BARBAROSSA  Kbair  Eddin  . detto  dagl’lta' 
liani  Àriadeno  (òio^r.),  Fratello  del  precedente, 
vicn  chiamato  dagli  storici  anche  Barbaro.sr>a  II, 
essendo  succeduto  al  fratello  nella  .sovranità^  di 
Algeri.  Nel  1535,  invitalo  dagli  abitanti  di  Tu- 
nisi per  cacciarne  il  loro  re  llas.san,  appagò  il 
loro  desiderio,  prese  possesso  della  città  in  no- 
me di  Solimano,  sultano  de'  Turchi,  e da  questo 
venne  più  lardi  nominalo  suo  bnxcJà  di  mare., 
ossia  grande  ammiraglio.  Lungo  per  noi  sarebbe 
enumerare  tutte  le  gesta  consumale  da  Barba- 
rossa nei  Mcdilerraiieo,  avendo  ad  antagonista 
Andrea  Doria,  cui  Carlo  V aveva  fatto  .suo  am- 
miraglio per  purgar  da’ corsali  i man  del  Le- 
vante. Nel  4544  Francesco  I,  re  di  Francia,  a- 
vendo  fatto  Ioga  col  .sultano  .Solimano  contro 
Carlo  V,  li  principe  turco  riandò  Barbarossa  con 
una  floUn  di  480  galee  e 40,000  soldati,  le  quali 
forze  tutte  egli  mise  a disfmsizimie  del  re  di 
Francia.  Ma  poco  di  poi  i Francesi  ed  i Turchi 
vennero  in  contesa,  c Barharo.sna  risolvette  di 
Lasciare  gli  alienti  c tornarsene  in  Levante. 
Immense  furono  le  devastazioni , le  rapine , 
le  stragi  c le  arsioni  da  lui  commesse  a danno 
di  tante  città  d’Italia,  spei'ialmentc  netrinfelice 
regno  di  Napoli.  Egli  tornò  a Cnslantimipoli  nel 
4544,  e due  anni  appresso  vi  morì  (Michaud, 
Biografia  Universale}. 

BÀRBAKOUX  Carlo  ibiogr.).  Nato  a Marsiglia 
nel  1707,  al  tempo  della  rivoltizionc  pubblicò 
un  liberissimo  giornale;  inviato  più  tardi  a Pa- 
rigi nel  1701,  fu  gran  parte  cu’  suoi  Mar.slglie.si 
nei  casi  del  10  agosto.  Deputato  alla  convenzione, 
tenne  cu'  (firondini,  c nel  processo  di  Luigi  \V1 
volò  l'appello  al  fmpolo.  Proscritto  al  31  mag- 
gio, si  diede  alla  fuga,  ma  preso  c condotto  a 
Bordeaux,  fu  tratto  al  patibolo  nel  47^4  (Hoefer, 
Biographte  ttnivcr.%elle). 

BÀRBAROUX  (conte;  Oiaspepe  (biogr.).  Dot- 


tissimo ed  integerrimo  magistrato  piemontese, 
nacque  in  Cuneo  nel  1772,  fu  avvocalo  generale 
presso  il  Senato  di  Genova , poscia  incaricato  di 
straordinaria  missione  prc.sso  la  Corte  di  Roma, 
e quindi  nominato  da  re  Carlo  Felice  alla  ca- 
rica di  segretario  di  gabinetto.  Salilo  al  trono 
Carlo  Alberto,  il  Barbaroux  veniva  da  lui  nomi- 
nato guardasigilli , coirincarico  del  portafogli 
per  gli  affari  occlosiaslici  e per  quelli  di  grazia 
« giustizia.  Ebbe  gran  parte  nella  compilazione 
del  Codice  Albertino,  e si  adoperò  inollìssiino 
nel  dar  base  alle  riforme  legislative  promosse 
dal  monarca.  Dopo  aver  gagliardamente  com- 
battuto acciocché  nella  nuova  legislazione  non 
venissero  riconosciuti  i fìJccorumessi  e i inag- 
gioraschi,  avanzi  di  barbari  tempi , e veduto 
riuscire  in  parie  vani  i suoi  sforzi,  si  niegò  a- 
pcrlamente  di  sottoscrivere,  e fu  preso  da  Unto 
rammarico  che  infermò  di  grave  encefalide,  la 
quale  lo  condus.se  a morte,  preci|ntandosi  da 
una  finestra  in  Tonno  il  14  marzo  1843  (iVuoca 
Enciclopedia  Popolitre). 

BARBASSORO  (filoL).  Dice>i  di  uii  uomo  di 
grande  nputazionc,  di  uno  che  é de’  principali 
del  paese.  Ma  a dir  vero,  a’  dì  nostri  questo 
nome  si  dà  più  per  celia  a chi  suol  darsi  impor- 
tanza delle*  cose  di  cui  non  s’intende  (iTuoma 
Enciclopedia  Popolare). 

BARBATA  fmiVoL)  Sopranome  di  Venere  (A- 
frmhle)  appo  i Romani  (Serv.  ad  .lened.,  Il, 
532:  Vosi,  .Hylhol  Briete,  li,  pag.  282,  ccc.). 

BARBATELLA  (<^rico/f.}.  Si  dà  questo  nome 
ai  germogli  laterali  che  formansi,  dopo  la  lìori- 
tura  ed  in  autunno,  al  collo  delle  radici  delle 
piante  vivaci.  Talora  si  adnpraiio  per  riprodurre 
i vegetali,  levando  le  liarhatelle  con  la  zappa  c 
e trapiantandole:  talvolta  levansi  per  impedire 
alla  pianta  di  estendersi  per  non  im|K>verirc  il 
terreno,  o per  serbare  ai  fiori  il  vigore  della  loro 
bellezza,  attesoché  il  gambo  andrebbe  a soSTrire 
per  la  troppa  grande  mollipiicatione  dei  ger- 
mogli (Gera,  Dizionario  di  agricoltura], 

BARBATELLI  Bernardino  [biogr.).  Detto  per 
sopranorm*  Poccetli^  n.icquc  a Firenze  nel  4542, 
c mori  nel  4612.  Fu  pitture  di  merito,  quantun- 
que dimenticato  dal  Vasari:  e nc  fa  prova  il 
Miracolo  dell’  annegato  ritorto  nella  Nunziata 
di  Firenze,  che  è uno  de'  migliori  quadri  che  si 
ammirino  in  quella  città  ( Baldinacci , Jfotizie 
de’  professori  del  disegno). 

BARBATO  istor.  rom.).  Nome  d' una  famiglia 
della  I/oratia  gens  (vedi  Orazii  {geneul.)  ). 

BARBATO  Orazio  (òm;7r.Ì.  Deil  i f.imiglia  ro- 
mana detta  degente  Boratia„  fu  ca(K)  della  sol- 
levazione contro  li  secondo  decemvirato  per  la 
morte  di  Virginia,  arringò  il  popolo  raccoltosi 
al  Monto  Sacro,  .iIkiIì  la  nugistratur.i  dcccmvi- 
rate,  fu  clcUu  console  con  l’ublicola  (440  anni 
avanti  G.  G.  e fece  sancire  le  leggi  confcrma- 
Irici  della  libertà  popolare  che  da  lui  e dal 
collega  ebber  nome  di  Unteria  UoraticE,  Bar- 
balo vinse  i Sabini  (Smith,  Diciionarg  of  gretk 
and  roman  Biogr aphtj\. 

BARBAULD  Anna  Letizia  [biogr.].  Nata  nel 
Leicestershire  nel  4745.  .sposò  il  ministro  Ho- 
eheinond  Barbauid,  e mori  otluagenari.i , dopo 
di  aver  acquistato  rinomanza  nella  Ictlcralura 
Inglese  per  varii  scritti  da  lei  pubblicati,  fra  i 
quali  principalmente  i Saggi  di  morale , ecc. 
(Lucy  Aikin,  Notice  blographigue  de  maiiame 
Barbauid  i. 

BARBADLT-ROYER  P.  F.  [biogr.].  Pubblicuta 
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Dtf  ro^  risse  Della  seconda  ineU  del  secolo  scorso, 
dif^  r indipendenza  de*  Nccri,  e prese  parte, 
nel  179^,  airinsurretione  tfi  San  Dominio.  Si 
hanno  di  lui  varie  opere,  oltre  moltissimi  arti- 
coli in  tanti  giornali  da  esso  compilati  e diretti 
(Babbo.  BiofirapUie  l/niverselle). 

BABBAZIONE  (;;/or.  e ^io^r.).  Comandante 
delle  truppe  domesiichc  sotto  Cesare  Gallo,  da 
cui  fu  promosso  al  grado  di  generale  della  fan- 
teria, ed  inviato  nel  5&5,  con  un  esercito  da  25 
a 50.000  uuiiiiiii,  a cooperar  con  Giuliano  alla 
campagna  contro  gli  Alemanni.  Diede  gravissimi 
iodizii  di  tradimento,  e nel  550  fu  decollato  per 
ordine  di  Coslnnzio  (Ammian.,  Marcelt.^  XIV,  2, 
ecc.:  Liban.,  Orai.  X,  p.  271). 

BÀBBAZZAliE  (/rcn.).  Dieesi  dì  quella  cate- 
nella clic  si  attacca  all’occhio  destro  della  bri- 
glia, c per  via  di  un  ranipincUu  si  unisce  al- 
r occhio  sinistro,  passando  dietro  la  barbuuadel 
cavallo  (vedi  Briglia)  (iVisoco  Z>tzioncirìr)  tec- 
nologico). 

BABBEUOTl  (xfor.  rei.).  Sella  di  gnostici , 
secondo  i quali,  un  eo/ie  (vedi)  immortale  aveva 
avuto  commercio  con  uno  spìrito  vergine,  chia- 
mato Barbelotb,  al  quale  erano  state  accordate 
successivanienle  la  prescienza,  l' incorruttibilità 
e la  vita  eterna  ,Goyot,  iC^n  ftoimm'reuAirtfrsef 
des  heresie.%1. 

BABBEBIA  {geogr.  /»>.,  s/or.,  etnogr.),  Co.’«- 
PlGt’RAZio.vc.  1 geografi  orienlali  chiamano  /noia 
dell’ ovciiieftte  quella  parte  dell’ Africa  che  la 
gcografì.i  nostrale  appella  coiminemente  Barbe- 
ria.  Infatti  la  Barberia  sorge  come  una  graiuie 
isola  fra  il  mediterraneo,  l'oceano  Atlantico  ed 
il  grande  mare  d’areii;<,  al  sud;  isola  lunga  ed 
alta,  attraversata  nel  mezzo  dalla  catena  del 
monte  Atlante.  In  pro^mrziune  della  lunghezza, 
quesU  specie  di  isola  è mediocremente  larga. 
Gli  Arabi  vantano  qtie.sl’isoia  deiroccidente  come 
la  più;'bella  parte  deilWfrica,  e la  contrada  sem- 
bra ad*^cs8i  tanto  più  stiniuirabile  e perfetta  io 
quanto  che  gli  abitatori  appartengono  alla  va- 
rietà bianca  della  specie  iiiiiana.  Il  classico  il- 
lustratore di  questa  parte  del  mondo  africano  è 
Carlo  Bitter,  insigne  geografo  tedesco:  parla  del- 
resleiisionc  dcirAtl.inle,  e numera  i suoi  prin- 
cipali gioghi,  fra  cui  distingue  quelli  del  grande 
Atlante  dalla  parte  del  Mediterraneo.  In  mezzo 
a questi  due  ordini  di  montagne  pone  rAtluiile 
medio,  altopiano  piuttosto  che  montagna;  e le 
più  eccelse  eminenze  di  lutto  il  sistema  chiama 
allo  Atlante,  che  corrisponde  al  Doran  degli 
Arabi. 

Botanica.  In  questa  specie  d’isola  immensa  la 
natura  non  è né  africana,  né  europea,  special- 
mente dal  punto  di  vista  della  botanica;  la  re- 
gione deir  .Atlante  deve  considerarsi  M'condo 
Tancllo  di  unione  fra  la  natura  vegetabile  dt 
queste  due  parli  della  (erra.  Le  vaste  valli  in- 
termedie, irrigate  da  numerose  correnti  d'acque, 
riescono  straordinariamente  feraci.  Sebbene  le 
pianure  del  nord  sieno  generalmente  arenose, 
nulla  stante,  purché  un  filo  d’acqua  le  attra- 
versi, fan  mostra  di  grande  ricchezza  vegetativa. 
Il  verno  é per  queste  contrade  il  tempo  della 
verdura;  un  caler  grato  piove  dal  sole  in  questa 
stagione,  e frequenti  piogge  affrettano  la  fiori- 
tura e la  fruttihcazionc  di  una  folla  di  piante, 
come  ne'  nostri  climi  nel  mezzo  della  primavera. 
Ma  quando  il  sole  si  avvicina  al  tropico  estivo, 
cessando  le  pioggie , a grado  a grado  i fiumi 
iDarìdlscono,  ralmosfera  diveoU  cocente,  le  fo- 


glie degli  alberi  perdono  il  verde,  ed  ogni  erba 
che  il  piede  calpesti  diventa  polve , perché  ab- 
brustolita dal  fuoco  del  sole.  L.a  palma  nana  ab- 
bonda su  tutte  le  eminenze  non  coltivate;  il 
pino  inaritlimu  orla  lunghe  strisele  di  littorale; 
e immense  foreste  di  pini  d'aleppo  distendonsi 
sui  confini  dell'Algeria.  La  vegelazione  dell'A- 
frica  sellonirinnale,  della  quale  conusconsi  oggi 
circa  2,600  specie,  pot‘o  differisce  da  quella  delle 
coste  meridionali  dell’ Europa  e delle  occidentali 
deH’Asia.  Produce  la  Barberia  zucche  immense 
c dolcissime  pasteche,  cotone,  canne  da  zucchero, 
gelsi  bianchi,  eealieiili  pel  nulrimeiilo  dei  filu- 
gelli, e gran  quaiilità  di  zafferano. 

Geoi.OGiA.  Per  ciò  che  spelta  alla  geologia,  la 
scienza  è troppo  povera  ancora  per  potere  con 
generali  c larghi  tratti  disegnare  neppure  P a- 
bozzo  di  questa  regione.  Nuiladìineno  possiamo 
accertare  che  la  regione  atlantica  nelle  sue  i»iù 
alle  e centrali  catene  é composta  di  graniti,  di 
gareis,  di  schisli  micacei  ed  argillosi , mentre 
Ile’  conlrafTurli  e nelle  inferiori  catene  predomi- 
nano j U'rrenl  calcarei  e le  arenarie  di  seconda 
formazione. 

Zoologia.  La  zoologia  della  regione  atlantica 
ha  grandi  somiglianze  con  quella  dell’ Egitto  set- 
tentrionale dell’  Arabia  e dell’Asia  iiiinure.  Tra 
i vertebrali  la  Barberia  possiede  una  specie  di 
qundrumano,  il  cenocefalo-babbuiiio,  di  cui  l’Eu- 
rop.i  tntiimcnte  manca;  poi  tra  ì ferini  la  re- 
gione dell'Aliante  }>o$siede  la  pantera  e due 
specie  di  linee,  e fra  i ruiiiin.iiiti  il  camello 
dromedario,  due  specie  di  gazzelle  o antilopi,  la 
pecora  barbuta  ed  il  bubalo,  de’ quali  animali 
in  Europa  non  é traccia.  Dopo  il  camello,  per 
rutilila  che  reca  aN’uoroo,  e prima  di  qualun- 
que altro  quadrupede  per  la  bellezza  delle  forme, 
SI  distingue  fra  gli  annuali  domestici  il  cavallo. 
La  regione  dell’Aliante  possiede  gran  quantità 
di  uccelli , mollissimi  de*  quali  sono  comuni  e 
conosciuti  anche  in  Europa  ed  in  Asia. 

Storia.  La  regione  dcU’.AUanlc  occupa  un  grado 
importantissimo  nella  geografia  storica  della  pas- 
sala età,  le  sue  contrade  avendo  fatto  part^  e 
nobilissima  parte,  del  gran  sistema  delle  nazioni 
civili,  abitatrici  del  perimetro  del  Mediterraneo. 
L’Africa  propria,  con  gran  porzione  della  Tri- 
pulitana  c della  Tunisiade,  conteneva  Cartagine. 
Le  parti  meridionali  della  Tiinisiade,  unite  alla 
provincia  algerina  ili  Coslanlina , formarono  io 
aulico  il  reame  potente  di  IVumidia^  celebre 
come  alleato  di  Koma  c poi  come  nemico.  L’Al- 
geria occidentale  ed  il  reame  di  Fez  composero 
la  Mauritania  ^ contrada  allora  incivilita  c di- 
stinta pel  valore  della  numerosa  sua  cavallerìa 
irregolare.  La  parte  meridionale  del  regno  di 
Marocco  c il  fielad-ul-gerid  algerino  costituivano 
la  Getutia^  regione  imperfelUmeiite  conosciuta 
dagli  antichi,  abitala  da  una  razza  per  selvatica 
ferocia  d’indole  (irovcrhiale.  Tutte  queste  con- 
trade, ad  eccezione  della  Getulia  remota,  furono 
incorporale  nel  dominio  romano:  c tanto  è grande 
la  loro  fertilità  in  cereali,  che  fino  alla  caduta 
dell’impero  occidentale  costituirono  il  granaio 
d’Italia.  Furono  però  anch’esse  esposte,  e più 
presto  di  quello  che  la  posizione  loro  non  a- 
vrebbe  fatto  sup|)otTe,  .alle  invasioni  dei  bar- 
bari settentrionali;  e Genserico  il  Vandalo  fissò 
in  esse  la  sede  del  suo  reame  polente;  e le  nu- 
merose armate  che  presto  ne’  forti  africani  co- 
slriissc,  specialmente  nel  porto  di  Curiaginc,  re- 
serlo  padrone  del  Mediterraneo.  Le  guerre  dei 
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pinti  torchi  contro  i cristiani  occasionàrono  nel 
XV  secolo  una  variazione  nello  stato  politico 
delle  genti  bnrbare<;che.  Specialmente  sul  liltO' 
mie  i pirati  famosi  Orusce  e Kaireddino  insi* 
gnorironsi  di  Algeri,  di  Tunisi  e di  Tripoli,  e 
allora  fondarono  come  feudi  del  turco  irnfiero 
di  CosUintinupoli  quelle  che  di  |H)ì  dalla  storia 
furono  chiamale  reggenze  di  B<irl>cria  o Stali 
Barbareschi,  i quali  anche  dopo  la  decadenza 
del  potere  navale  turchesco,  continuando  ad  ab- 
bandonarsi alia  pirateria  per  la  loro  situazione 
lungo  il  Mediterraneo,  poterono  con  terribile  ef- 
fetto agire  sugli  Stati  iiianttimi  euro|>ei.  Le  in- 
cessanti piraterie  degli  Algerini  necessitarono 
infine  sulle  coste  africane  T intervenzione  delle 
potenze  europee:  Tlnghillerra , l'Olanda,  gli 
Stali  tniti  di  America,  fecero  sentire  il  meritato 
castigo  alla  loro  b>irlMrie;  ma  la  Francia  decise 
da  ultimo  la  definitiva  conquista  d’Algeri,  e co>l 
indirettamente  fondò  T influenza  della  sua  civiltà 
e della  sua  |Kililica  anche  sopra  Tunisi  e su 
tutto  il  versante  meridionale  deirAtlante,  e per- 
fino anche  sopra  Marocco. 

Stato  PRese,NTe.  Oggidì  la  regione  atlantica  è 
divisa  in  tre  corpi  |H>htici:  l'impero  di  Ma- 
rocco  air  ovest,  V Algeria  nel  mezzo,  il  Deylalo 
di  Tmììkì  all' est.  Tulle  le  tribù  seiiii-indipen- 
denli  della  montagna  e del  caldo  meridion:^le 
declive  della  catena  atlantica  vestita  di  palme 
(Heladiilgerid  fino  alle  cocenti  arene  del  de- 
serto di  Sahara  pagano  tributo,  secondo  la  |>osi- 
zione  delle  loro  nazioni,  o all’uno  o all’altro  di 
quegli  Stali  (vedi  Algeria,  Marocco'.  Vedi  Mar- 
cus, GéograpUie  ancienne  des  Ktats  barba- 
re-^guei,  ii’après  l'alletnand;  Manuert  Shau’s, 
Trarels  in  several  pnrfs  of  fìarbnry  and  thè 
Levtmt;  Poiret,  ronage  en  Barbarie^  ecc. 

BARBERINI  {etich.  e s/or.  po/.).  Nume  che 
in  Venezia  davasi  anticamente  a’ nobili  ammessi 
al  Gran  Consiglio  prima  de' 35  anni.  Tal  nome 
deriva  dalla  circostanza  che  il  loro  ricevimento 
aveva  luogo  il  gionio  di  Santa  Barbara  ( Dam, 
Storia  di  Venezia,  tradotta  e annotata  da 
Bianchi  Gìotìdì). 

BARBERINI  {geneal.).  Famiglia  fiorentina,  che 
traeva  origine  da  Semifonlc  c fu  signora  del 
castello  di  Barberino  in  Toscana.  Il  cardina) 
Maffeo  Barberini,  eletto  papa  sotto  il  nome  di 
l'rbano  Vili,  fu  principale  autore  della  potenza 
e richezza  di  questa  casa,  creando  cardinali  un 
suo  fratello  Antonio , due  suoi  nipoti  Anto- 
nìo  e Francesco,  ed  un  altro,  Taddeo , gene- 
ralo delle  armi  pontificie.  Costoro  vollero  pren- 
dere i ducali  ili  Castro  e di  Roncigliunc,  e mos- 
sero al  conquiste  di  l*arma;  loc&irono  una  rotLi 
da  Odoardo  Farnese.  In  Roma  frattanto  vivevano 
con  tal  fasto,  ebe  il  po{M>lo  gravemente  ne  mor- 
morava. Fabbricarono  uno  dei  più  vasti  palagi  di 
quella  capitale,  ed  è fama  che  vi  impiegassero  le 
pietre  tolte  dairanfitealro  Flavio,  onde  venne  fuori 
quel  notissimo  epigramma:  Quod  non  fecerunt 
^nròori,  fecerunt  Barberini,  Alla  morte  del 
del  papa,  per  l’odio  universale  furono  ridotti 
a fuggirsene  in  Francia,  accattando  la  protèzinne 
del  c:i"dinalc  Mazzarini.  il  quale  con  Innocenzo 
X si  adoperò  perché  i beni  loro  fossero  liberati 
dal  sequestro  c fece  loro  conservare  il  princi- 
pato di  Palestrinn,  che  continuò  ad  essere  go- 
duto dalla  fanii'ilia.  Vedi  Ciacconio,  ntae  Poh- 
tificìon;  Negri,  5‘/or/n  degli  ,^crf//ort  fioren- 
tini; Eggs,  Parpura  dotta;  Moroni,  Dizionario 
di  erudizione  ecciteiaetica. 


BARBERINO  (da)  Francesco  ( hiogr.  ).  Uno 
de*  più  antichi  e migliori  poeti  toscani  del  pri- 
mo secolo  della  lingua,  nato  a Barberino  in  To- 
scana nel  morto  nel  1348;  fu  figlio  di  un 

Neri  di  Binuccio,  ma  s’ignora'  il  nome  di  sua 
famiglia.  Ebbe  a itiaeslro  Brunetto  Latini.  Si 
diede  alla  giurisprudenza  con  grande  ardore  e 
fece  profession  di  notaio.  Viaggiò  in  Provenza 
e per  la  Francia,  c ritornato  in  Firenze  fu  quivi 
il  primo  ad  essere  laurealo  nella  scienza  del 
diritto  nel  1313.  Di  lui  abbiamo  un  libro  conte- 
nente 13  (rallati  di  morale  sotto  il  titolo  di 
Doatinenti  (Tamore,,  in  ver.si  di  vari  metri:  è ci- 
talo fra’ lesti  di  lingua  ( Ghilini,  Teatro  degli 
degli  uomini  letterati;  Zeno  nelle  JVote  al 
Fontanhiii. 

BARBERINO  (6of.).  Vedi  Cedro  e Limone. 

BARBERO  [zool.  e veter.).  K il  nome  che  si 
dà  ad  una  nobile  razza  di  cavalli,  allevata  dai 
Mori  di  B irberia  e di  M.irocco,  e introdotta  nella 
Spagna  durante  il  loro  dominio  in  quel  paese, 
dove  per  nitrosi  lasciò  degenerare  grandemente 
do|M>  la  loro  cacciala.  Il  cavallo  comune  di  Bar- 
lieria  è un  animale  molto  inferiore,  il  quale,  se 
é vero  che  derivi  origiiianainenle  dalla  mede- 
sima, ha  tralignalo  d’assai  (Tamberlicchi , Di- 
zionario  di  veterinaria}. 

Barbetta  o barba  (arehU.  mUit).  Si  dice 

di  i|iieiralzainento  di  terra  costrutto  nel  terra- 
pieno di  un'opera  di  fortificazione,  sut  quale  si 
piantano  i caimoni  che  debbono  far  fuoco  ra- 
dendo in  certa  guisa  il  piano  superiore,  ossia  il 
(Hmdio  dei  parapetto  (D’Anioni,  Dell'architet- 
lura  militare). 

BARBETTA  (marin.).  È la  corda  sottile  di 
una  lancia  che  serve  a darle  volta  o alla  banda 
della  nave,  o a terza,  o per  rimorchiarla.  Di- 
consi  altresì  barbette  le  (uni  colle  quali  si  tira 

10  schifo  nella  galea  ed  il  cannone  di  corsia  alla 
prora  (Stratico,  Dizionario  di  marina). 

BARBETTI  {geogr.).  Popoli  dei  Piemonte,  la 
maggior  parte  di  religione  protestanti,  abitatori 
delle  valli  di  Lucerna,  Angrogna,  Perosa  e $. 
.Martino,  appiè  delie  Alpi,  verso  Pincrolo  e sulle 
frontiere  del  DeIGnalo.  Hanno  questo  nome  dai 
loro  mim.stri  che  chiamano  Barbes.  Non  posseg- 
gono alcuna  città,  ma  abitano  solamente  borgni 
e villaggi  {yunva  Enciclopedia  Popolare). 

BARBE7RAC  Giovanni  {biogr,).  Moralista  e 
pubblicista,  nato  a Béziers  nel  '1574.  Costretto 
come  calvinista  ad  uscire  di  Francia,  quando 
fu  revocato  f’editto  di  Nantes,  ebbe  cattedra  di 
giurisprudenza  a Berlino,  di  storia  a Losanna, 
di  diritto  pubblico  a Groninge.  Mori  circa  il 
1747.  Fu  dotto  e laborioso  scrittore.  Le  sue  ver- 
sioni in  francese  di  molle  opere  di  Puffendorf, 
che  corredò  di  note,  son  tenute  quasi  in  pregio 
al  pari  del  testo  (Goetten,  ìetzt  lebendes  Ge- 
lehrtes  Europa). 

6ARBIAN0  (Conti  di)  {biogr.).  Alberigo  1 
Famoso  condolliere  italiano , contestabile  del 
regno  di  Napoli,  istituì  la  compagnia  di  S.  Gior- 
gio, composta  tuUa  di  gente  ilaliana,  per  torre 

11  mal  uso  di  servirsi  de*  forestieri.  Con  quella 
schiera  di  valorosi  combattè  onoratamente  più 
volte,  e consegui  una  segnalata  vittoria  nel  1.^ 
c.oiitro  i Bretoni,  tenuti  pc’ primi  nelle  milizie 
mercenarie.  D’allora  in  poi  la  compagnia  di  S. 
Giorgio  fu  la  scuola  dell’arte  della  guerra  in 
Italia.  Da  lei  uscirono  i più  famosi  capitani.— Al- 
berigo II,  suo  figlio,  s’acquistò  nome  anch’e- 
gli dì  prode  condottiero:  prima  capitanò  i Fio- 
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rentini  coolro  il  duca  di  Milano,  poi  si  mise 
agli  stipendi  del  duca  contro  t Fiorentini,  essendo 
stalo  vinto  da  Angiolo  della  Pergola  che  reg- 
geva i Milanesi. — Giovaom  di  Barbiano.  fralello 
di  Alberigo  1,  c come  lui  condottiero,  militava 
per  Azzonc  da  Eslc  contro  papa  \icoÌó  111;  poco 
appresso  secondatosi  con  Benlivoglio,  nel  I80f, 
perde  la  te.sta,  per  un  semplice  sospetto  die 
destò  in  quel  potente  ( Ricotti , Storia  delle 
compatfniti  di 

BARBIBR  Antonio  Alessandro  (òioqr.).  Bi- 
bliografo, nato  a Couiommiers  nel  t7Ò5,  inorlo  nel 
48^,  fu  prete  e parroco,  ma  nel  I7U5  riniinziù 
al  sacerdozio  c tolse  moglie.  Fu  poscia  biblio- 
tecario del  Direttorio,  del  Consiglio  di  Stato  c 
di  >apolconc;  fondò  le  biblioleche  dd 'Louvre, 
di  FoiUninehleau  e di  Compicgne.  Nel  t814  ebbe 
Fanuninistrazione  delle  biblioledie  della  corona, 
che  tenne  fino  al  t8M.  essendo  stato  licenzialo. 
Molle  opere  bibiiografidie  .abbiamo  di  lui,  tulle 
stimabili:  ma  quella  dio  più  gii  ha  fatto  onore, 
siccome  frullo  di  .V)  anni  d’indefesse  falidie,  si  è 
il  Dizionario  delle  opere  anonime  e pseudo- 
nime  (Parigi  1806-1808.  A voi.  in  in-8;  seconda 
edizione  18i‘2-‘i7)  con  molle  giunte  e correzioni. 
Vedi  Hoefer.  >'om . fiioffr.  gènérale  ; Turlot, 
JYoìke  sur  fìarhier^  nel  Afoniteur  del  A giugno 
48^16;  e la  vita  che  ne  scrisse  suo  figlio,  pub- 
blicata io  testa  al  IV  volume  del  dizionario  su 
citalo. 

BARBIER  Giov.  Dionigi  ihiogr.\  Geografo 
francese,  nncquc  a Parigi  nel  t7(iO  e mori  nel 
48^26.  Fu  fond  itore,  nel  IH'il,  della  società  di 
geografìa  in  Francia,  e lasciò  molle  opere  utili, 
olire  una  /iuecolla  di  carte  geografiche  ^ un 
Compendio  di  geografìa  nw//r«,  ecc. 

BARBIERE  {tecnol.).  Teopnmpn,  che  scriveva 
60  anni  avanti  la  nascita  di  Alessandro  il  Grande, 
accenna  che  i Toscani  e i TareiUini  furono  i 
primi  iKipoli  funqH'i  che  cominciarono  a radersi 
il  mento  ed  ebbero  tra  di  loro  barbieri  di  pro- 
fessione. Pubho  Licinio  Mecca  fu  il  primo  che 
al  suo  ritorno  dalla  Sicilia  chi  imò  liarliieri  in 
Roma,  c a Scipione  Africano  si  aUrihui.sce  Fin- 
troduzinne  del  cu.stuiue  di  farsi  rudere  ogni 
giorno. 

Cerio  è che  i barbieri  dopo  quell'epoca  mol- 
liplicaronsi  in  Roma  e in  tutte  te  città  di|H*n- 
denti  dall'impero.  Ma  a CosUnlinopoli  i barbieri 
crebbero  aircccesso,  e gumscTo  ad  un  numero 
tanto  .sorprendente  che  Giuliano,  saldo  all'im- 
puro, reputate  avendo  necessarie  grandi  riforme 
nella  sua  casa,  percliè  gli  ufficiali  della  mede- 
sima eransi  molliplicati  alTmliinto,  si  tmvarono 
al  solo  servizio  di  quella  corte  1000  cuochi  cd 
altrettanti  barbieri. 

Nei  nostri  più  antichi  scrittori  dei  secoli  XIII 
e XIV  si  annunziano  barbieri  che  andavano  a 
tendere  c radere  nelle  case;  c si  parla  altresì  di 
òrtròierie  o harherie^  cioè  di  botteghe  di  bar- 
bieri entro  le  quali  giuocavusi  anche  tutto  il 
giorno  a tavole.  Assai  più  inciviliti  erano  dun- 
que gli  Italiani  in  questa  parte  che  non  i Fran- 
ce.si,  perchè  in  quei  si*coli,  per  lestimmiianza  de’ 
loro  medesimi  scrittori,  non  vi  avevano  bottegiie 
dì  barbieri,  ma  questi  esercitavano  l’arte  loro 
sugli  angoli  delle  strade  e daperlutlo  ove  si 
trovavano,  c soltanto  nel  407A  si  eressero  m Pa- 
rigi i barbieri  a formare  una  corporazione  di 
arti,  mentre  i barbieri  d' Italia,  e specialmente 
di  Milano,  avevano  già  al  cominciare  di  quel  se- 
colo le  loro  coi'poraziuui,  i loro  privilegi,  i loro 
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statuti  (Labonlaj,  /)ictionnaire.des  arU  et  ma- 
nu/aclures)  (Marchand,  Encijclopètiie  perru- 
qttièrey 

BARBIERI  Gianfrancesco.  Vedi  Gnercioo 

{ldoqr.\ 

BARBIERI  Giuseppe  (Idogr.).  Il  più  rinomato 
fra’  sacri  oratori  de'  nostri  ili,  nato  a Bassano, 
morto  quasi  ottuagenario  a Padova  nel  4861 
Cominciò  in  patria  gli  studi,  li  compieva  nell’u- 
niversità  di  Padova,  dove,  più  che  discepolo,  di- 
venne amico  del  Cesarotti.  Egli,  a dir  vero,  non 
fu  solo  grande  nella  sacra  eloquenza,  alla  quale 
anzi  non  diede  tutto  sò  stesso  se  non  varcati  i 
AO  anni,  ma  dotto  lìiologn,  gentile  ed  elegante 
poeta.  Visse  fver  alcun  tempo,  monaco  cassinense, 
nel  cenobio  di  Fraglia,  ove  insegnò  belle  lettere; 
ma  sciolto  poi , con  breve  ponliticio,  dai  voti , 
soUeiitrò  .al  Cesarotti  nella  cattedra  di  lettera- 
tura all'università  padovana.  Sotlo  il  regno  Ita- 
lico, .soppresso  quelPiiisegnniiiento,  fu  chiamato 
a legger  con  mollo  plauso  il  diritto  naturale  Nel 
4815  si  ritrasse  a vivere  nella  solitudine  degli 
studi  in  Torreglia  sui  colli  Euganei.  (^>uivi  sìtìssc 
gran  parte  delle  0(>ere  sue;  quivi  cominciò  a 
dettare  quelle  sacre  orazioni,  che  il  fecero  chia- 
mare ihI  ammirare  nelle  prime  città  d'Italia, 
Varie  opere  di  lui  ci  rimangono;  l Colli  Kuganei^ 
il  fìassunn  c le  Stagioni^  poemetti  descrittivi; 
due  coinponiintiih  iii  otLiva  rima,  sulla  sala  di 
fìsica  e sulla  mavrhina  elettrica^  le  Stagioni^ 
pexeatorie^  le  reglie  TnHritiane^ecc.  Ma  ie  sue 
Orazioni  quaresimidiìì-iu  fatto  quasi  dimenti- 
care le  altre  opeii*  sue.  e ristampale  più  vidlc 
corrono  per  le  mani  di  (iiUi  (Coraiani.  / secoli 
della  /f//er«/i/ro  ilaliuna,  voi.  Vili,  Tornili}. 

BARBILLO  fdogr,'.  Astrologo  romano  nel  re- 
gno di  Vesp.iMiino , olleniie  la  direzione  dei 
giiioelii  d'KÌeso,  che  da  lui  presero  nome,  e Iro- 
vansi  mentovati  iie’  Marmi  Jrundelliani  (Dio- 
ne Cassio  LAVI.  9i. 

BARBIO  (Barbus}  (i/fiol, Genere  di  pesci 
della  famigiu  dei  ciprinoidi,  vicmi.ssiino  ai  cor- 
pioiii,  e eunfn.so  con  essi  dalla  maggior  parte 
degli  autori  sotlo  il  nome  di  ciprini.  (}uvier  ne 
lo  separa  senqdieenienle  come  m»Uo  genere.  Il 
loro  iHime  è desunto  dalia  presenza  delle  bar- 
bette 0 lìiamcnto  alle  mascelle,  ed  ha  il  mede- 
simo signilicato  presso  diversi  ^>opoli  delFEuropn. 
Aneo  dagli  anliciii  venivano  indicali  con  un'c- 
sjircssione  analoga  a quella  da  noi  adoperaLn 
(LUTier  et  ValoQCienncs,  Hisl,  unturelie  des 
pots<ons . 

BAR  ITON  e BARBITOS  {art.  mas.).  Nome 
di  uno  .slriiniento  musicale  in  uso  presso  gli 
antichi,  il  quale  consisteva  in  una  specie  di  lira 
(Lichtenthal,  Dizionario  della  musicai. 

BARBITONSORE.  Vedi  Barbiere  (archeol.  c 

fmil. 

BARBO  Ujeneal.)  Famiglia  nobile  di  Venezia, 
da  cui  vennero  Pietro  Barbo,  eletto  papa  nel 
1^6A  sotto  il  nome  di  Paolo  li  (vedi  ; Marco 
Barbo,  creato  canlmatc  nel  1A7I;  Luigi  Barbo, 
morto  vescovo  di  'freviso  nel  tAAO;  non  che  al- 
tri gran  dignitari  della  repubblica  (Sismondi , 
Slorin  delle  repuhldiche  ilalinne). 

BARBO  Giov.  Battista  (òio^r.).  PoeUi  italiano, 
nato  HI  Padova  c fiorito  nel  principio  del  secolo 
X\ll,  pubblicò  vani  coiiipoiiimeiili  c alcune 
Iraduzioni,  onde  ebbe  al  suo  teiii|H)  qualche  no- 
nimanz:i  (Mazzochelli,  Scriltori  d’italiai. 

BARBO  Paolo  {hiogr.).  Teologo  e tìlosofo  a- 
nstuldico  del  secolo  XV,  nato  a Sonano  nel 
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Cremonese.  Fi\  domenicano^  e mori  nel  IttM.  Si 
hanno  di  lui  varie  opere,  che  sono  stale  più 
volle  ristampate  a Venezia  e a Lione  (Mazzu- 
chelli.  5cri7/or<  et  Italia]. 

BARBOSA  Antonio  {biogr.).  Missionario  por- 
toiihesc  della  Compagnia  di  Gesù,  compilò  un 
DicUonarium  Unjuae  .Innamiticae^  pubbli- 
cato a Roma  nel  i6Kl  (Rose,  yFetc  biographical 
Dirlinnary'. 

BARBOSA  Boarie  {biogr.).  Navigalorc  por- 
toghese; nato  a Lisbona  nel  1480,  ucciso  all’ì- 
sola di  Zebre  nel  Ib^l,  fu  compagno  del  Ma- 
gellano. Lasciò  prezioso  notizie  $ull’.4sia  Me- 
ridionale. La  ììelni:ione  do’  suoi  viaggi  si  legge 
nella  lìaccolta  del  Ramusio  (Barbosa  Maebado, 
BibUolheca 

BARBOSA  Machado  Diego  (òtogr,).  Celebre 
biografo  portoghese,  nato  a Lisbona  nel  1682, 
morto  nei  1770,  fu  abate  di  Santo  Adriano  de 
Sever.  e compose  un  i grande  opera  biografìca, 
la  quale  puossi  considerare  come  il  più  bel  mo- 
numento consacrato  alla  letteratura  portoghese 
(losè  Carlos  Pioto  de  Souza,  BibUolheca  hi- 
stori(n>. 

BARBOSA  Machado  Ignazio  biogr.).  Storico 
portoghese,  nato  a Lisbona  nel  1686.  morto  nel 
1754,  lasciò  alcune  opere,  fra  le  quali  : Fa^tos 
poUtiron  e mititare.i  da  antiqua  e nova  Lusi- 
fonia  (Machado,  Bibliotheca  Lnutaua). 

BARBOT  Giovanni  [biogr.].  Viaggiatore  fran- 
cese, fece  riiltimo  suo  viaggio  nei  1682:  igno- 
rasi quando  morisse.  K autore  di  una  /Jeiscrizione 
dell'  Imerica  francese  ed  inglese^  compilala 
sovra  buoni  documenti,  da  lui  slcs.so  traditili  in 
inglese  quando,  come  protestante,  fu  costretto  a 

f tassare  in  Inghilterra,  (^lucslo  libro,  prezioso  per 
c diligenti  osservazioni,  trovasi  n;.'lla  raccolta 
de’  Fntggi  di  Churchill  (Londra  1732). 

BARBÒU  {gcne<il.\  Famiglia  celebre  neirarle 
tiliogralica,  originaria  di  Lione,  e stabilibisj  a Pa- 
rigi nel  1704.  Giuseppe  Gerardo  Itarboii  fu  l’e- 
ditore delia  famosa  (^ottezione  de*  classici  la- 
tini., della  appunto  di  Barbou  (1755-75).  * 
BARBOUR  Giovanni  [biogr.].  Antico  poeta 
scozzese,  probabilmente  nato  intorno  al  1516, 
autore  di  un  poema:  'r/ic /frnee,  clic  è la  storia 
di  Roberto  I,  re  di  Scozia.  Questo  |N)ema  é o- 
pera  di  gran  merito,  e ha  reso  celebre  il  «omo 
deirantore,  il  quale  mori  in  età  avanzala  nel 
1305  Roso,  A'eii’  bingrnphicat  Dictionary). 

BARBUCALLO  Giovanni  ìbingr.].  Autore  di 
undici  epigrammi  nell'  antologia  greca , visse 
circa  l’anno  del  Signore  551  (Smith.  I>ictionnry 
of  greek  mul  nnnan  Biography  and  .Mytfio- 
logy\ 

BARBUD  Questo  nome  di  un  celebre 

musico  persiano,  che  viveva  sotto  ì re  di  Persia 
delia  quarta  dinastia,  divenne  in  quel  paese  l'ap- 
cllativo  di  qualunque  musico  salito  in  cele- 
rità (Fétis,  BiograpUie  universelle  des  musi- 
ciens). 

BARBUDA  (geogr.).  Vedi  Anlillc. 
BARBUGLIARE  Vizio  della  pronunzia, 

ch^  consiste  nell’ articolare  confiHamente  le  pa- 
role, nel  preci|»ilarle,  nel  mozz  .rie  o neircspri- 
merlc  solamente  per  metà  ( vedi  Balbuzie  ) 
(uVuorn  Enciclopedia  popolare). 

BARBULA  [star.  rom.].  Nome  di  una  famiglia 
della  .Emilia  een.s,  patrizia  (Smith, 
of  greek  and  nnnan  Biography]. 

BARBULA  Emilio  [biogr.].  Console  romano 
nell'unno  281  av.  G C,  e quindi  proconsole 


neintalia  meridionale,  sconfisse  in  parecchie  bat- 
taglie i Sanniti,  i Salenlini,  gli  Etruschi  ( App., 
Samn.,  p.  58;  Dionis.,  Ejtc.^  p.  2342,  ecc.,  ediz. 
Reiske). 

BARBULA  Emilio  [biogr.).  Figlio  del  prece- 
dente, fu  console  nel  23Ò  uv.  G.  C.,  ed  ebbe  il 
comando  della  guerra  contro  i Liguri  (Zonar„ 

vm,  19). 

BABBUO’  Soncino  o Barbò  Scipione  (òiogr.). 
Chi  In  dice  padovano,  chi  cremonese,  certo  é 
che  era  dottore  in  diritto  nel  \V1  secolo,  e la- 
sciò alcuni  con.sulti  {Coneiiiaìt  che  veggonsi 
stampali  nella  raccolta  di  opere  di  tal  genere 
(Vcm'zia  1572.  in-fol.),  oltre  al  ^Sommario  rfe/^e 
I*i7e  de’  dnrhi  di  iVi7a«o,  ccc.  (Venezia  1574 
in-8,  c 15K5,  in-foL^  ullimaincntc  ristampata 
nella  Biblioteca  storica  italiana  (Milano  1853). 

BARBUTA  (nr/.  mi/.).  In  francese  Barbue, 
arma  difensiva  del  capo,  d'acciajo  o di  ferro, 
senza  guarnimeoto  sulla  fronte,  c .senza  nissun 
cimiero;  ebbe  questo  nome  dalla  criniera  culla 
quale  radornavano  gli  uomini  d' arme  tedesca, 
che  primi  l’ introdussero  fra  noi.  Avea  dalla 
parte  dinanzi  un  venLiglio  da  jKilersi  aprire  e 
chiudere  secondo  il  bisogno. 

Stddalo  armato  di  barbuta.  Questa  milizia 
era  più  spedita  c meno  dispendiosa  degli  uo- 
mini d'nrme,  poiché  aveva  armi  più  semplici  c 
cavalli  più  piccoli.  Ogni  barbuta  poi  non  aveva 
con  sé  che  un  sergente  pariiiienlc  a cavallo 
(Grassi,  Dizionario  militare). 

BARBUTO  (zoo/.).  IMome  italiano  di  una  fa- 
miglia d’uccelli  deirordmc  degli  scansori  0 ram- 
picanti , che  corrisponde  al  barfnt  de'  francesi 
c al  genere  burro  di  Brisson  c di  Linneo.  Fre- 
senlemenlc  i barbuti  si  dividono  ne’ sollugcneri 
pnyonias,  burro  e tumalia.  Si  vuole  che  pa- 
scaiKsl  solamente  irinsetti:.  c (ulte  le  specie  ri- 
cordale sono  americane  (B'Orbigny,  Dictionnaire 
d’histoire  naturetle). 

BARBUTO  (Barbutus)  [boL).  Chiamasi  bar- 
buta qualunque  parte  della  pianta  fornita  di  un 
ciuffo  di  peli  paralleli,  più  u meno  divergenti 
alia  sommità  (Targion  Tozzetti,  Dizionario  di 
Botanica). 

BARCA  (geogr).  Nome  di  un  distretto  nella 
divisione  orientale  della  reggenza  di  Tripoli 
(Tedi).  Tutto  il  deferto  libico  a |M>ncnte  dell  E- 
gitlo  sino  a Pezzali  viene  spesso  chiamato  il  Z/c- 
serto  di  Barra  d.i’  viaggiatori  c da'  geografi 
curofiei  [Dizionario  geografico  univer.sale',. 

BARCA  [arch.  /me.).  Si  dà  generalmente  questo 
nome  ad  ogni  bastimento  non  gucrnito  di  ponti 
c che  vada  a remi,  a vele,  col  mezzo  di  un’al- 
zaia o di  una  niacchina  a vapore.  Le  scialuppe  c 
schifi  dei  vascelli  dicon.si  le  loro  barche. 

V’hanno  barche  per  traversare  i porli,  le  rade, 
le  baie  c le  imboccature  dei  fiumi. 

Vi  sono  barche  zavorranti,  peschereccie , c 
barello  pei  piloti  costeggiatori,  per  la  naviga- 
zione interni  tanto  .sui  fiumi  clic  sui  canali, 
barelle  a vapore,  barche  da  cavar  fango,  barche 
in  cui  M)Uo  nioiini,  o punlom  per  fare  i ponti 
volanti,  barche  di  ferro,  sottomarine  Insoiiimer- 
gibili,  liarelie  di  rimorchio,  vivai,  ccc. 

Fmalinciite  asveiic  una  gran  quantità,  la  cui 
forma  e gr.'tmJezza  si  determinano  a nonna 
dell'iiHO  che  si  stahilisce  di  farne. 

Rapporto  alla  loro  forma  si  possono  dividere 
in  due  classi  distinte  : le  barche  a chiglia , e 
quelle  piatte.  Le  prime,  che  sono  più  leggiere  e 
muoversi  e di  costruzione  più  solida,  e la  cui 
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sUbìHti  è meno  soffffclla  a deteriorarci  delle 
seconde^  sono  destinale  a navigare  sul  mare,  ed 
in  ffenerale  nelle  acque  prufonde,  ove  non  si 
può  temere  di  toccar  fondo.  Le  seroiitie  .servono 
alla  navigazione  interna  sui  fiumi  de’  bassi  fondi 
e sui  canali,  poiché  a carico  eguale  pesano 
mollo  meno  delle  prime. 

Le  barche  servono  di  mezzo  di  trasporto  per 
acque,  come  le  vetture  lo  sono  per  terra,  con 
dillerenu  che  le  prime  trasportano  grandi  quan- 
tità di  mercanzie  ad  un  tratto,  laddove  il  carico 
delle  vetture  é sempre  assai  limilaUi.  l'er  non 
dover  espriniere  numeri  mollo  alti  in  chilo> 
grammi  u in  libbre  si  adattò  nella  marina  un’u- 
nità (li  peso  rhiaiiula  bolle  o tonneUaia,  ed  il 
cui  volume  è un  metro  cubico  che  pesa  mille 
chilogrammi. 

La  stabilità  di  una  barca  è Unto  maggiore 
uanto  più  basso,  in  rapporto  alla  linea  di  fior 
'acqua,  è il  suo  centro  di  gravità;  perciò  net 
bastimenti  per  grandi  viaggi  si  ha  cura  di  col- 
locare la  zavorra  e le  mercanz.e  più  pesanti 
nel  fondo  della  stiva.  Si  usa  la  stessa  precau- 
zione anche  (rancando  mercanzie  sopra  una  barca 
a fondu  piatto,  quantunque  in  Ul  caso  il  peri- 
colo sia  quasi  nullo  dizionario  tecno- 

logico; Bonnefooz  et  Parìa,  IJictionnaire  de 
mitrine  à voUee  et  à vapeur), 

BARCA  (a/or  rm/.).  Sopranome  del  grande 
éémilcnre  (vedi),  padre  di  Annibaie.  È probabil- 
mente identico  nlrebraico  ^(troA; , il  (]uale  si- 
gnifica folgore  (Niebohr.  /ìotn.  //mL,  III,  p.  G09  . 

BARCA  Alessandro  Miogr.).  Autore  di  un 
Saggio  nopra  il  bello  di  proporzione  in  ar- 
chitettura^ stampato  a Bussano  nel  1807.  Fu 
professore  all’ università  di  Padova,  ed  era  pù 
geometra  che  artista  (Auoen  £>iciclopedia  po- 
polare). 

t BARCA  Giuseppe  (biogr.].  Architetto  militare, 
di  cui  abbiamo  un  ffreve  compendio  di  forti- 
ficazione moderna,  stampalo  m Milano  nel  (A09. 
Oltre  FArgelati  e il  Maszucbelli,  vedi  Gian 
Andrea  Irico,  Hist.  Tridente  lib.  Ili,  p.  371. 

BARCA  Pietro  Antonio  [biogr.)  Ingegnere 
milanese,  conosciuto  per  un  suo  libro,  pubbli- 
cato a Milano  nel  1G20:  .Avvertimenti  e regole 
circa  l'architettura  c/n7e,  scultura,  pittura, 
prospef/ira  e orr/n7e//«ra  «i(7(7are  per  offesa 
e difeea  di  fortezze,  dedicato  a Fiiip(>o  111  di 
Spagna  (Mazzacbelli,  AVri7/ori  d‘  Italia;  Arge- 
lati,  Bibl.  Script.  Mediol.]. 

BARCAROLA  {scienz.  mus.).  Specie  di  can- 
tone de'  gondolieri  di  Venezia.  Da  qualche  tempo 
in  qua  nel  melodramma  sono  stale*  introdotte 
arie , cui  sì  dà  il  nome  di  barcarole.  Fra  le 
tante  è forse  la  più  cehdire  quella  del  Doniz- 
tetti  nel  Gianni  di  Calais,  che  comincia  cosi: 
l/na  barchetta  il  mar  solcando  va 
(Lichtanthal,  Dizionario  della  mu-vicri]. 

Ir  BARCELLONA  Barciuo  [geogr,,  stai,  e s/or.). 
Grande  ed  arillchissinia  città  vesi'uvile  della 
Spagna,  capitale  della  CaUlogna:  è situata  sul 
maiv,  e possiede  un  porto  magnifico.  K una  tra 
le  più  belle  città  del  Mediterraneo.  Le  industrie 
per  le  quali  que.sl  i città  è tanto  celebrala  con- 
sistono specialmente  nelle  indiane,  nastri,  trine, 
galloni,  filatucci,  seterie  e molti  altri  articoli 
clic  iic  alimentano  un  traffico  prosperissimo  e 
con  lutti  i paesi  del  Mediterraneo  e dell’Anierica. 
Coronato  della  gran  ciltudella  del  Moutjory,  con 
sviluppati  sistemi  di  fortificazione  che  vi  fanno 
capo,  era  tenuta  in  grande  stima  anche  da  Na- 


poleone I.  Barcellona  è l’antico  Baretno  o 
xi>w.  secondo  l’ortografia  greca,  fabbricato  appiè 
del  Muutjory  Mmissoris)  fra  i piccoli  fiumi  del 
Besal  e del  LIobregat  (fìubric(tfu.i\  Avere  ri- 
cevuto dnesi  quel  nome  dal  cartaginese  Amil- 
care Barca  .suo  fondatore.  Alcuni  avanzi  di 
muraglie  ed  una  torre  ancora  sussistente  nella 
ciUadella  sono  considerati  come  reliquie  della 
città  punica. 

Passò  dai  Romani  ai  Visigoti,  ed  ivi,  secondo 
il  rai'conto  di  Paolo  Diacono,  .\L<ulfo  fu  ucciso 
l>cr  tradirneiilo  da’  suoi.  I Saraceni  successero 
ai  Visigoti:  eBarcellum,  conquistala  dal  celebre 
Musa)'-es-Hekry,  fu  |hh  noverata  fra  le  città  della 
provincia  di  Saragozxa.  I Franchi  passarono  ncdia 
Catalogn.v  al  lem|H)  di  Carlo  Magno  nel  778;  ed 
è probabile  che  Barcellona  fosse  uno  degli  Sl.iti 
che  SI  ncunobberu  vassalli  del  polente  monarca. 
Ma  ripre^.i  ne!  791  dalle  soldatesche  dei  Califfo 
llociani  dì  Cordova,  rimase  ai  Seraceiii  fino  al 
757.  Luigi  li  Buono,  do|>o  un  assedio  di  7 mesi, 
vi  entrò  con  gran  |>oiiipa,  preceduto  dal  clero 
che  cantava  inni  di  giubilo  c di  trmnfo  1901). 
Vi  pose  allora  un  presidio  di  Franchi,  c diede  il 
governo  al  conte  di  Itera,  die  fu  |miì  fatto  duca 
ili  Setlimaiiia.  L’antico  dominio  dei  conti  di  Bar- 
cellona confii.sn  neuli  Stati  della  monarchia  ara- 
gonese nè  (ormò  una  provìncia  distinta  con 
Cortes,  0 Stati  particolari,  sotto  il  nomedi  Prin- 
cipato di  Catalogna;  a quelle  parole  rimettia- 
mo le  notizie  descrittive  o slorichc  che  si  ri- 
fioriscono a quelle  nuove  ciHidizioni  del  paese 
Diago,  /Ustoria  de  tns  eondes  de  Barcellona; 
Minano.  Diccion.  historico  estadislico  de  Esp.). 

BARCELLONA  o NUOVA  BARCELLONA  (i^eo- 
gr.].  Di-stretto  di  Venezuela,  nel  (lipartmiento  dì 
Malurin,  sulla  costa  del  mare  Ganbbeo.  /Questo 
distretto  deriva  il  proprio  nome  dalla  capiiale, 
la  cui  popolazione,  di  15,000  abitanti,  fa  un 
commercio  attivo  coll’arcipelago  Columbiano,  e 
particolarmente  eoH’isnla  di  Trinilad  [Diziona- 
rio geografico  universale). 

BARCELLONETTA  [geogr.].  Piccolo  e piace- 
vole sobborgo  di  Barcellona  al  S.  E.  tra  il  porto 
c il  faro,  con  una  popolazione  di  5,000  abitanti 
circa  (Minano,  y7/ccio;iario  historico  estadi- 
slico de  t^spana). 

BARCLAY  Giovanni  {biogr.).  Nato  a Ponl-à- 
Moii!!>.son,  in  Lorena,  nel  1582,  di  padre  scozzese 
c chiaro  giurec'onsullo.  Ebbe  gravissima  con- 
lrovei*sia  col  cardinale  Bellarmino  c con  un  al- 
tro gesuita  a caginiie  di  un’  opera  del  suo  ge- 
nitore da  lui  pubblicata  {De  potestate  papee). 
Fu  chiamalo  ed  onorato  in  Koma,  per  la  sua 
innita  dottrina,  da  Paolo  V,  ed  ivi  morì  nel 
lfi‘21.  Fu  hiioim  scrittore  di  prose  e di  versi. 
Vedi  Dalrìmplc , Sketch  of  thè  Ufe  o(  John 
Barclay  (Edimh.  I7H5). 

BARCLAY  Guglielmo  [biogr.).  Padre  del  pre- 
cedente, nacque  ad  .Aberdeen  nel  I5à3,  studiò 
sotto  Cujaccio,  fu  uno  de’  iitigliori  giureconsulti 
de’  SUOI  lciii|M,  e Inscio  molto  opere.  .Morì  sul 
finire  deir.mno  1/105  (Bayle,  Divlionnaire). 

BARCLAY  de  Tolly  (principe)  Mich.  [biogr.]. 
Peidmarcsciallo  russo,  n.ilo  in  Livmiia  nei  1750, 
morto  nel  1818.  Fu  ministro  della  guerra  nel  1810 
Ebbe  il  comando  supremo  delle  armi  nel  1812  per 
t(*ner  fronte  a Napoleone,  c il  disegno  da  lui 
posto  in  opra  sorti  pur  troppo  reffetto  tristo 
per  la  Francia  che  tutti  sanno.  Nel  1813  .sostenne 
gran  parie  nella  battaglia  di  Lipsia  , dopo  la 
quale  entrò  in  Francia  ed  ebbe  a patti  Parigi 
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nel  I8i«.  Per  cosi  notevoli  fatti  ebbe  grado  di 
feldmarcscialio  c titoio  di  principe  {Biogr/tphie 
dea  conlnnpA. 

BARCOCHEBA,  BARCOCHBBAS  o Simeon 
Bar  Cochba  ( Mogr.  ).  Ebreo  che  essendo  riu- 
scito a spacciarsi  per  Messia,  neila  prima  metà 
del  secoio  II  mosse  a grande  solievatione  ii  po- 
poio  ebreo,  e fatto  bn  esercita  tenne  fronte  per 
lungo  tempo  a’  Romani,  intanto  che  i suoi  mes- 
saggeri, primo  tra'  quali  Akiba,  facevano  molti 
proseliti  in  tntte  le  provincia  deH’impero.  Fi- 
nalmente Giulia  Severo,  coinardante  delle  ar- 
mi romane  sotto  Adriano  imperatore,  riuscì  a 
vincere  la  formidabile  ribellione,  c avuto  in  po- 
ter ano  Barcocheb,!,  lo  fece  morire  ne' supplii!, 
l’anno  13S  (Ritto,  Cyclopwdia  of  biblical  Lite- 
ratureì. 

BARCOCK-HALEK  - AL  - DHAHER  - ABUSAIO 
(bfogr.l.  Nato  in  Circassia,  fu  il  primo  snitano 
della  seconda  dinastia  de'  Mamalucchi,  ed  in- 
naliato  al  trono  nel  1381.  Fecesi  rispettare  dai 
suoi  vicini  e dallo  stesso  Tamerlano,  e mori  pa- 
cifieo  signore  dell’Egitto  e della  Siria,  In  età  di 
00  anni,  dopo  averne  regnali  17  (D’Herbelot , 
BibHolfuue  ortenlale). 

BARCÓNE  {arcMt.  dv.].  Dicesi  di  qnell’edi- 
fizio  rurale  in  cui  si  rxinservano  i covoni  delle 
biade  non  ancora  trebbiate  flVuoeo  Dii.  teenoi), 

BARO  [geogr.).  Piccola  forleua  in  Piemonte 
all’ingresso  meridionale  della  ralle  d'Xosta, sulla 
riva  sinistra  della  Dora,  tra  Verres  e Donai 
(Casalis,  D/zfnn.  degli  Stati  Sardi). 

BARDAJl  T AZARA  (del  Don  Ensebio  (bingr.). 
Uomo  di  Stato  spagnuolo,  nacque  nel  1708  In 
Huelc,  fu  ambasciatore  a Torino  e vi  favori  la 
rivoluiione  del  1811.  Reduce  in  patria  si  ebbe 
nel  18,37  la  presidenza  del  consiglio  de’  mini- 
stri per  influenza  di  Esporterò,  e mori  final- 
mente da  privato  a Madrid  nel  18««  [Conver- 
»atinn»  Lexlknn). 

BARDANA  (6of.).  Vedi  Lappa. 

BARDANE  Hilogr.).  Vedi  Arsace  XX. 

BARDARIOTI  (slor.  niiM.  Soldati  della  guar- 
dia dell’Imperatore  di  r.ostantino|Hili,  persiani  di 
origine,  il  cui  posto  all’esercito  era  dinanzi  la 
tenda  imperiale,  e in  tempo  di  pace  veniva  loro 
affidala  la  guardia  della  porta  del  palazzo  (Gib- 
bon,  SInria  della  decnil.,  ecc. 

BARDAS  ibiogr.).  Patrizio  ilell’ìinpero  d’O- 
rieiile,  fratello  della  iniperatriee  Teodora,  fu 
tutore  del  giovine  imperatore  Michele  i8«2l.  Am- 
bizioso, crudele  ed  avaro,  scacriò  di  (lalazzn  la 
stessa  iinperalrire,  e tenne  assoluta  potestà  per 
SA  anni.  Al  celebre  Fono,  suo  nipote,  fece  con- 
ferire li  patriarcato,  deponendo  da  quella  catte- 
dra S.  Ignazio.  L’iiiiperadore  mal  selTerendolo, 
lo  fece  uccidere  per  man  di  Ba.silio  il  Macedone, 
che  fu  poi  imperatore  (Hicbaud , Biographie 
Uniiereelle\ 

BARDAS  Sclero  {bingr.).  Cener.ale  dell’impero 
d'Orirnle.  sotto  Basilio  II  e Costantino  Vlll;pii'i 
volte  prese  c più  volte  depose  la  porpora,  del 
pari  cne  Bardas  Foca,  generale,  suo  competitore, 
che  fece  altretlanlo.  Riunitisi  nmbidiie  si  spar- 
tirono l'impero;  ma  Foca  essendo  morto  di  ve- 
leno, Scierò  si  compose  in  pace  con  lo  impera- 
dore,  e mori  maestro  di  palazzo  a Costantinopoli 
nel  990  'Le  Beau,  Hlstoire  du  Bas  Empire'. 

BARDESANE  (bingr.).  Eresiarca  del  II  .secolo' 
dopo  aver  seguita  l’eresia  de'  Valcntiniani,  fondo 
nuova  setta.  Eusebio  ci  ha  conservalo  un  cu- 
rioso franunenlo  di  lui  contro  l’astrologo  Abida 


[V.  Prttpar.  Kvang.].  S.  Efrem  pose  In  versi  ed 
in  note  musicali  la  dottrina  ortodossa  per  con- 
traporla a quella  di  Bardesane,  che  era  pure 
verseggiata  per  meglio  divulgarla  tra’  popoli. 
Era  essa  una  delle  tante  derivazioni  del  mani- 
cheismo [Buddeo,  Diesert.  de  haeree.  V alentia; 
Stmnz,  ffitl.  Barde.fants,  ecc.). 

BARDESANISTI  (itar.  eecl.).  Seguaci  di  Bar- 
deeane  (vedi). 

BARDI  (de')  Dea  (éiogr.l  Religiosa  in  Fi- 
renze, nel  XV  secolo,  coltivò  l'italiana  poesia,  e 
va  ricordata  per  una  sua  Ganzane  in  morte  di 
una  ghiandaia  che  annegò  in  un  pozzo,  e che 
trovasi  nel  terzo  volume  delle  Opere  burletche 
del  Berni  e d'altri  (Firenze,  Napoli,  ecc.)  (Naz- 
zQchelli,  Scrittori  it  Italia). 

BARDI  Giovanni  (bingr).  Conte  di  Vemio, 
nativa  di  Firenze,  si  rese  celebre,  nell’ultima 
metà  del  secolo  XVI,  per  il  suo  ingegno  e per 
la  sua  dottrina.  Lasciò  vari!  scritti  si  in  prosa 
ebe  in  verso,  c vuoisi  abbia  tradotto  dal  greco 
in  italiano  le  nte  di  Flutarco  (HazzueboUi, 
Scritinri  Italiani). 

BARDI  Girolamo  (bingr.).  Monaco  camaldo- 
nese,  nato  a Firenze  verso  l'anno  IBAA,  morto 
a Venezia  nel  marzo  del  IBIA , lasciò  molle  o- 
pere,  che  attcstano  la  sua  dottrina,  fra  le  quali 
una  Crnnningla  unirerxde,  dalla  creazione  di 
Idamn  fino  al  1881 , di  cui  egli  stesso  pub- 
blicò un  com|>endin  (Tirabosebi , Storia  della 
letteratura  Italiana). 

BARDI  Girolamo  (òfopr.ì.  Sacerdote  e medico 
italiano,  nel  XVII  secolo,  nacque  in  Rapallo,  In 
professore  di  filosofia  nell’ università  di  Pisa,  e- 
sercitò  la  medicina  a Roma,  dove  mori  nel  i(ld7, 
lasciando  molle  opere,  dalle  quali  si  desume 
com’egli  coltivasse,  oltre  alle  scienze  specnla- 
tivc  c alle  scienze  naturali,  anche  la  poesia  e 
la  musica  (Hicbaud.  Blogrnphie  univereelle). 

BARDI  Pietro  (bingr.}.  Conte  di  Vemio,  fi- 
gliuolo di  GinrannI  (vedi).  Ignorasi  il  tempo 
preciso  della  sua  nascita  e della  sua  morte,  ma 
pare  che  sia  vissuto  fin  oltre  al  IflflO.  Esi.stooo 
di  lui  alcune  opere,  e fra  queste:  -/eino,  .dvolio. 
Ottime  e Berlinghteri.  poema  eroico,  che  l’au- 
tore luirleseaniente  intitolavi  pneinone  (Mazzu- 
cbelli.  Scrittori  il  Italia). 

BARDI  de’)  Roberto  (bingr.).  l'no  de’ più  il- 
lustri letterati  fiorentini  che  vivessero  nel  secolo 
XV.  del  quale  così  scri.sse  Filippo  Villani:  »>  Ro- 
berto, della  nobilissima  stirpe  de’  Bardi , Cinto 
pienamente  imparò  la  disciplina  della  naturale 
c morale  filosofia , che  tutti  i dottori  di  quel- 
l’arte del  suo  tempo  ha  avanzati  ».  Morì  a Pa- 
rigi, e quivi  fu  seppellito,  secondo  il  Bulco,  nel- 
l’anno 13A9.  Affermavano  il  Poccianti  ed  il  Negri 
che  molte  opere  egli  scrisse,  delle  quali  non 
esiste  che  un  manoscritto:  Jugmtini  eermone» 
cnllecii,  eie.,  il  quale  si  conserva  nella  libreria 
Vaticana  IMazzuchelli.  Scritinri  (f  Italia).^ 

BARDIGLIO  o BARDIGLIANA  (miner.l.  E una 
varietà  singolare  di  calce  solfata,  che  differisce 
dal  ge.sso  per  maggior  durezza  ed  ha  un  colore 
higin-azziirricio  e talvolta  azzurro  Hout,  !fuo- 
i'o  manuale  compiuto  di  mineralogia  . 

BARDILI  (etnr.  ani.).  He  degli  Illirii,  vissuto 
verso  la  prima  metà  del  secolo  IV  r.v.  G.  C.  Do- 
po la  morte  di  Perdicca  III  in  una  battaglia 
contro  Bardili,  qiiesl’ultinio  fu  sconfitto  da  Fi- 
lippo nel  589  av.  G.  C.,  e mori  probabilmente 
in  battaglia,  in  età  di  90  anni  (Diod,  XVI , A ; 
GiusL,  Vili,  0,  ecc). 
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BARDILI  Cristoforo,  {biogr.].  Filosofo  tedesco, 
nato  nel  4761,  morto  nel  480B.  ebbe  cattedra  di 
filoiotìa  a Stull^arii.  Delle  varie  sue  opere  quella 
che  più  si  stima  intitolasi  Logicn  prima  (J6- 
cher.  AUgemeinex  Gelehrtrn  Lexikon). 

BARD18  (Battaglia  di)  (xtor.  mH.).  Ouesla 
battaglia  avvenne  il  K aprile  4798  Ira  gli  Arabi 
di  /ambo  e i Francesi,  nel  villaggio  di  Rardis, 
neirnlto  Egitto,  e in  essa  si  segnalò  grande- 
mente il  generale  Morand,  capo  di  brigata,  il 
quale  vinse  ìnleraineiite  c distrusse  il  noinlco 
(Amoivi  Knnctfipedia  Ptfpoiare). 

BARDO  {stor.  ieller.).  I.e  notizie  clic  ci  la- 
sciarono i classici  rispetto  ai  bardi  sono  per  lo 
più  sc.irse  e staccale.  Strabone  dice  che  i bardi 
erano  cantori  d’iiiiii,  e |>oeli  presso  i (ialli.  Or- 
dinariamente essi  erano  fuor  di  dubbio  sparsi 
per  la  maggior  parie  deir£uro|>a  occidentale, 
ma  cedettero  alla  civiltà  nierulionale,  e si  ri- 
trassero i più  nel  paese  di  (ialle.s  e nell  lrlanda, 
dove  solo  si  possono  ritrovare  moiiuineiili  per 
la  loro  storia. 

Il  fondamento  deirordine  dei  bardi  è la  dot- 
trina della  pace  universale,  a cui  il  bardo  ò in- 
teramente consacrato,  non  polendo  egli  nò  portar 
armi,  nè  prender  parte  in  alcuna  disputa  o po- 
litica o religiosa.  Per  questo  nel  c>iiiipo  isle.sso 
di  guerra  era  cinto  d’uiia  guardia  di  soldati  che 
vegliavano  in  sua  difesa,  era  riconosriuto  come 
un'araldo  di  pace,  attraversava  liberamente  le 
terre  ostili  e le  armale,  od  allora  quando  ap- 
pariva lo  SI  riguardava  collie  oggi  un  parlamen- 
tano, cessava  li  suono  di  Marte  c le  spade  si 
hjionevano. 

I bardi  frammischiavano  profezia  c ispirazione; 
erano  gli  storici  e i genealogisti  della  nazione, 
nei  loro  viaggi  poetici  raccoglievano  gli  eccelsi 
fatti  e celebravano  ì chiari  nomi,  ed  avevano 
biasimo  e castigo,  se  nc  alteravano  il  vero  o vi 
mischiavano  la  falsità;  lodavano  la  virtù,  censu- 
ravano il  vizio,  cantavano  le  ardile  gesti  dei 
grandi  t*  le  amichevoli  prorogalive,  esaltavano 
la  generosità,  la  felicità  domestica  c le  virtù 
sociali,  componevano  gli  inni  per  i leinpii  e le 
canz4Uii  dì  guerra.  Ogni  grnnd'uoino,  ogni  prin- 
cipe aveva  a palrono  un  bardo  entineiile,  che 
lo  seguiva  nelle  imprese,  vegliava  su  lui  col 
guardo  egli  scoteva  ramina  agli  alti  sensi  d’o- 
nore; e alla  morie  di  lui,  mtomo  airongine  sua 
e alle  cose  operale,  alla  presenza  de' parenti  ed 
amici,  recilava  il  carme  funereo,  c .spargeva  so- 
pra il  suo  nome  t'eleriiri  luce  del  canlo  (£vans. 
Dissertano  (te  fì(ir(tis\  Jones.  Afusicat  aiui 
poetical  relicx  of  thè  irehh  Bards,  with  an  hi- 
story  ofthe  /iards,  and  Druids;  Cesarotti,  nelle 
sue  note  alls  traduzione  deiros.9iaU). 

BARBA  Sorano  {biogr. \ Console  sufclo  nel- 
l’anno 65,  sotto  Claudio,  e appre.s>o  proconsole 
deirAsia.  Odiato  per  le  sue  virtù  da  Nerone,  fu 
con.segueritemenle  accusato  di  supposte  inacchi- 
nazioni  da  Ostorio  Sabino  c condannato  a morte 
insieme  colla  propria  figlia,  Scrvilia,  nioghe  di 
Annio  Pollioric  c non  ancora  ventenne.  I)  testi- 
monio principale  contro  il  padre  e la  figlia  fu 
Q.  Egnesio  Celere,  lìlosofo  e maestro  di  So- 
ranu,  il  quale  ne  fu  ricompensato  iargamente 
da  Nerone,  ma  più  tardi  venne  condannato  a 
morie  sotto  Vespasiano  (Tacit.,  Yimo/., \II. 

BARÉGES  tgengr.''.  Ficcolo  villaggio  del  di- 
partimento francese  degli  alti  l'irinei,  conovciulo 
])er  le  sue  acque  minerali  (Bezcherello.  Grand 
Dictionnairt  de  geographie  tmiverselle). 


BABBI  {xtor.  nnf.ì.  Popoli  della  Colchide  e 
deiriberia,  I quali  bruciavano  i corpi  de’  loro 
parenti  morti  di  malattia,  c lasciavano  in  preda 
agli  uccelli  qnelli  che  morivano  in  battaglia  ;E- 
liano.  ,S7or.  degfi  anim.,  X.  55). 

BAREILLY  o BARBILI \gengr.).  Vasto  distretto 
deliri  provincia  di  Didhi,  ncH'liidoslan,  le  cui  cilU 
principali  sono  l.i  capitale  dello  stesso  nome, 
che  nel  1855  annoverava  oltre  66, OCR)  abitanti, 
Budnyun.  Clinndovisj,  Cossipur  e Pillibil  (CrU- 
zetfrer  nf  thè  tVorld  . 

BARELLA  [trrn.).  Diminutivo  di  òara,  è uno 
stromeiilo,  a somiglianza  di  l.ara,  che  si  porta  a 
liraecia  da  due  persone  per  Irasvorlar  pesi.  Dissi 
eziandio  questo  nom<'  a una  specie  di  carivtta 
che  serve  ai  lavori  di  ngricollura  |R*r  trasportar 
lem,  letame,  ecc,,  come  pure  alla  madia  dei 
linlori  ili  cui  purgano  lo  zalTrone  (A^Moro  Di- 
zioiutrio  tecHoifujico). 

BARÉRE  de  Vièuzac  Bertrando  [biogr.  e afor. 
Hiof/.).  Naio  a Tarbes  nel  i766,  fu  membro  della 
Convenzione  francese,  e per  lo  stile  fiorito  delle 
delle  sue  aringhe  si  ebbe  il  nomignolo  di  Ana- 
creante  detta  Ghigliottina,  (.iiiando  ebbe  luogo 
il  giudizio  e la  condanna  di  Luigi  XVI,  B5ròrc 
era  presidenle  della  Convenzione,  e si  oppose 
all'appelio  ni  popolo.  Nominato  membro  del  Co- 
mitato di  salute  pubblica,  mostrossi  incliiR’vole 
a clemenza.  Condannalo  più  tardi  dalla  Con- 
venzione sìessa  alla  deporlaxioiH%  trovò  modo 
di  sollrarsi  a questa  condanna,  rimanendo  po- 
scia prosciolto  dall’ainnislia  del  48  bruiiiajo.  No- 
minato, nel  4HI5.  duranle  i Onto  giorni,  mem- 
bro della  (Camera  de'  rapprt'senUnìi,  vi  propu- 
gnò i prtneipìi  liberali  del  1789,  e fu  dopo  la 
seconda  Restaunzione  caccialo  in  bando  con 
altri  così  delti  regicidi.  Uarére  pre.se  slanu 
a Bruxelles , dnndo.si  tutto  alla  cultura  delle 
.scienze  c delle  lellere,  per  cui  scrisse  c pub- 
blicò parecchie  opere,  fino  a clic  la  rivoluzione 
del  1850  gli  riaprì  le  porle  della  Francia.  .Morì 
nel  gennaio  del  4841.  I suoi  Méntoirex  furono 
pubblicati  da  Ippolito  Carnet , figlio  del  suo 
antico  collega  alla  Convenzione,  in  5 voi.  (Pa- 
rigi 4845;  {Biographie  noarelte  des  contem- 
poraittex). 

BARETTI  Giuseppe  (Wogr.).  Nato  a Torino 
nel  1716.  quando  aveva  appena  l'elà  di  sedici 
rinm  fuggi  dalla  casa  paterna,  e riparatosi  a 
Guastalla  presso  un  suo  zio  fu  |r>.sIo  per  se- 
gretario in  ima  ca.sa  di  commercio.  Ivi  migliorò 
i .suoi  studi,  leggendo  priiicipahiicnte  il  Derni  c 
Benvenuto  Celimi;  ina  vago  di  mutar  lunghi,  fu 
a Venezia,  t«»rnù  in  patria,  vide  Milano  e di 
nuovo  Venezia  , do\c  strinse  amicizia  con  Ga- 
spare Gozzi,  come  aveva  fatto  a Milano  con 
Giuseppe  Parini.  Tradusse  per  commissione  di 
un  libraio  le  Tragedie  di  Comeille.  e ne  ebbe 
come  sostentare  la  vita  per  qualche  tempo.  Nel 
4747,  fermando  precariaiiieiite  .sua  sbiiiza  a To- 
rini», scris.se  im  ('icaiamentu  contro  Gius.  Barluli, 
pnifessore  airiiniversità,  per  la  spiegazione  del 
dilirco  qiiìriniano.  Il  governo  si  mescolò  di 
quella  briga  letteraria  ; onde  il  Barelli  andos- 
sene  a l.oinlra,  aprendovi  scuoia  di  lingua  ila- 
luMi  I.  D’allora  in  poi,  scrivendo  con  pari  laeililà 
i’inglese  e il  francese,  si  acquistò  tale  stima  che 
jmeo  diipo  arrivalo  fu  eletto  segretario  dell'ac- 
cademia  di  belle  ari).  Allora  pensando  stabilirsi 
in  Inglnllerra,  (ornò  in  Italia  per  dar  seslo  a 
sue  faccende;  e,  passando  pel  Forlogallo,  per 
la  Spagna  e per  la  Francia  meridionale , si  ri- 
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condusse  alla  patria.  ^)uel  viatfi^io  diede  argo- 
mento alle  sue  Lettere  fnmiulinri  a'  moi  tre 
fratelli,  , Milano  voi.),  che  riuscirono  uno 

de'  più  bei  titoli  della  sua  ^doriu.  Fermatosi 
in  Italia,  e,  dimorando  a Venezia,  prese  a pub- 
blicare sotto  il  nome  di  .-trifitmeo  Scanfia- 
(rue  il  Giornale,  o,  come  o^{ii  direbbesi.  Kivi- 
sto,  che  intitolò  Frusta  telterarin  eiiezia,  con 
la  falsa  data  di  Kovercdu  1703,  lino  al  nu- 
mero X.VW,  poi,  Trento  17<VI  ).  Ue.stiluitosi 
al  suo  ufliziu  di  segretario  deii'accadeima  a 
Londra,  tolse  a difendere  gritaliani  da  siiperfì' 
cinli  cd  ingiuriosi  giudizi  pubblicati  dal  dottore 
Sharp  in  certe  sue  lettere.  Nel  17fi9  pubblicò 
in  Londra  un’altra  raccoll.i  di  Lettere  frimiliari 
per  gli  .Studiosi  della  nostra  lingua,  nelle  quali 
si  rivela  parimenti  riiigegno  suo  M'Mipre  iacii- 
nato  alla  censura  ed  alla  svilirà,  ma  sempre  vi- 
vace e bizt.irro.  Fili  non  mosse  da  Londra,  ed 
ivi  morì  nel  1789  Ugoni,  SOtria  della  tei  ter  a- 
tura  ilaliann  fletta  secoiuta  uietù  del  stado 
XFIJI,  opera  postuma;  Giuseppe  Franchi,  Vo- 
Hzie  m/or;io  atta  vita  ed  agli  scrilti  di  Oiu^ 
seppe  /iarelti). 

BAREZZl  Stefano  ^òio^r.V  Filtnre  milanese, 
conosciuto  per  avere  scoperto  il  modo  di  togliere 
dal  muro  le  pitture  a fresco,  servendosi  di  una 
tela  ricoperta  di  un  certo  cemento  ( Ticozsi, 
Fifa  dei  pittori,,  scultori,  ecc.). 

BARGaGLl  Scipione  Scrittore  ele- 

gante del  XVI  secolo,  nato  in  Siena  di  famiglin 
nobile.  Le  sue  o|H're  principali  sono:  l.'*//ro/- 
tenimenti;  2.®  JJrlle  imprese;  3."  Il  Turamino. 
li  Bargagli  dettò  altre  opere  di  minor  conio  in 
prosa  e in  verso,  e morì  nel  IGI^.  Liibc  un  fra- 
tello, Girolamo,  che  fu  professore  di  legge  e 
autore  ancor  es.so  (^Tirahoschi,  Storia  della 
tetteratuf  a ilaliaufr, 

BARGELLO  iarcheol.).  Apfdicossi  aiilicanienle 
uphto  nome  ad  un  uffiziale  lorestiern  di  una  città 
I Toscana,  che  presiedeva  agli  ordinaiinmli  por- 
tati contro  i grandi;  e Giov.mni  ViH  iiii  paria  di 
un  nuovo  uftìcio  stabilitosi  in  Firenze,  cioè  di 
sette  capitani  di  guardia  della  ctUÒ  che  furono 
chiamati  (uiryelli.  .Nè  ancora  era  quid  vocabolo 
applicalo  ai  capi  o capitani  dei  birri,  perchè 
SI  trova  presso  il  citato  storico  di  un  hargciio 
deputalo  |ier  lo  popolo.  Nel  Dittamondo  però 
trovasi  questo  vocabolo  in  sigiuticato  di  capo 
dei  birri,  c si  parla  di  alcuno  preso  per  lo  bar- 
gello senza  colpa  alcuna;  e il  Cavalcanti  rimpro- 
vera coloro  che  volevano  di  Dio  padre  pietoso 
fare  hanfelto  e yiudù  e furioso  Si^moudi,,  Sto- 
ria dette  repufitilictie  italiune'i, 

BARHEBRAEUS  {Idnffv. . Vedi  AbuT  Faradj. 

BARI  (Terra  di)  yeogr.).  t iia  delle  quindici 
provincie  della  parte  euntirientale  del  regno  delle 
Due  Sicilie.  Essa  è divisa  in  tre  di.stretli,  Rari, 
Barletta  c Allaiiiura,  ed  ha  una  popolazione  di 
B5I.S12  anime  incirca  iDo  Luca,  Dizionario 
corografico  dtl  regno  tìi  Mapoti). 

BÀRI  tjeog. . Città  capoluogo  della  provincia 
a cui  dà  il  nome,  aiutata  da  lO.(KK)  anime,  ricca 

fiiiittosto  ed  industriosa,  ha  un  porto  abbastanza 
requenUto,  oltreché  vanta  beili  edifiZii,  fra  i 
quali  va  gnislamente  notalo  il  priorato  e la 
chiesa  di  San  Nicola  (De  Luca.  Dizionario  co- 
ruurafuo  del  regno  di  tMapoti;. 

BARIAXE  (x/or.  ani..  Medo,  .assunse  la  so- 
vranità durante  i)  soggiorno  d’Alessandro  nel- 
riikiia,  c dai  quale  fu  poi  messo  a morte  nct- 
Tanno  Z'Xti  {Arr.,  VI,  'i9;. 


BAR1C0LA  ipatol.].  Diminuzione  deli' udito 
(vedi  Sordità,  Udito]. 

BARILE  (/ern.).  Vaso  di  legno,  fatto  a doghe, 
cerchiato,  di  forma  lunga  bistonda,  ne' fon^ 
piano,  e con  bocca  nella  parte,  superiore , tal- 
volta rilevata,  per  contener  liquidi.  In  commercio 
Si  adopera  anche  per  riporvi  carni  o pesci  sotto 
sale,  0 .sotto  olio,  o sotto  aceto,  R ambe  mime 
di  misura  di  liquidi  f/>/riomirio  tecnologico), 

BARILOTTO  marin  . Specie  di  picciula  botte, 
che.  è li  quarta  parte  d'iina  tonnellata  ( Stra> 
lico,  Dizior.ario  dì  iMm  jmi», 

BARILOTTO  {art.  tnit.].  Dicesi  cosi  una  bot- 
ticella entro  la  quale  si  collocano  materie  in- 
cendiarie eoo  la  miccia  bagnata  d'olio  di  fielrolio 
e Icmperata  nella  pece  grt'ca,  c di  cui  si  fa  uso 
ne’ combaltiiiicnli  mivuli  (>er  incendiare  le  navi 
nemiclie  (Grassi,  Dizionario  militare''. 

BARIO  (/mner. . Corpo  semplice  combustibile, 
compreso  nella  seconda  sezome  del  metalli , 
bianco  argentino  ed  alquanto  duttile,  della  den- 
sità di  à,  fusibile  ad  una  temperatura  rovente 
mollo  elev.ìta,  md  qu.ile  stalo  decompune  il  vetro. 
Gettilo  nell'acqua  la  decoiiqHine  sviluppandone 
l'idrogeno  ed  assorbendone  ros.stgeno,  per  con- 
vertirsi in  protossido.  8i  combina  alFossigeno  in 
due  pro|H)rzioiii,  formando  il  protossido  di  bario 
o la  barite^  ed  un  {HTossìdo.  Si  estrae  il  bario 
dalla  barila  coll’  elettricità.  Fuso  coH'argento, 
produce  mia  lega  meno  l>iaiica  dell' argento  puro. 
Risc'aldatu  al  cannello  sopra  una  larniiiella  di 
alcadio,  vi  si  estende  e gli  dà  l'apparenza  del 
bronzo  vernicialo.  Riscaldalo  sopra  una  lamina 
di  platino,  lo  riduce  simile  all’ ottone  pulito 
(Dumas,  Trattato  di  chimica  applicata  alle 
arti'. 

BARISONE  [yeneal.  e star.].  Nome  di  parec- 
chi illustri  principi  dell’ Isola  di  Sardegna,  di 
cui  S4ino  i più  conti  nella  storia:  Barisone  I, 
vissuto,  col  (itolo  di  re  di  Sardegna,  nel  secolo  XI; 
Barisone  11,  che  regnò  in  Torres  dal  llttOfino 
al  1186;  Barisone  UL  che  sali  il  trono  nel  IS33 
e lo  |ierdè  tosto  per  la  ribellione  di  Sassari; 
Barisone,  che  fu  regolo  di  Cagliari  c governò 
intorno  al  1173;  e tiii>dmeiUc  Barisene,  erede 
della  famiglia  Sardi  di  Pisa,  che  prese  la  Sar- 
degna a'  Saraceni,  fu  in  guerra  co’  Genovesi , e 
mori  prigioniih'o  in  Gciiov.i  (Casalis,  Dizionario 
geografico-sfatistico  degli  Stati  Sardi^  articolo 
Sardegna''. 

BARISTRONZIANITE  {min.).  Nome  dato  da 
alcuni  autori  ad  una  sostanza  minerale,  che  è 
composta  principalmente  di  .stronziauife  e di 
baritina  (vedi  Stromnite)  (Rout,  Auovo  Ma- 
nuale compiuto  di  Mineralogia). 

BARITA  Protossido  di  Bario)  (miner.).  In 
isl.'ilo  puro  questa  sostanza  iiun  serve  ad  alcun 
uso  nelle  arti;  ma  alcuni  sali  di  barila  si  ado- 
pranu  e pos.sono  servire  ad  alcune  utili  appli- 
cazioni. Se  esporremo  brevemente  la  storia. 

La  barila  pgra  è solida,  porosa,  di  color  leg- 
germente giigiaslro;lia  unsa|H»re  estremamente 
caustico,  e non  è fusibile  che  alle  più  .iHe  tem- 
perature. Messa  a conlallo  coll’acqua,  sviluppa 
un  calore  furlissimo.  si  combina  con  una  por- 
zione di  questo  liquido,  e costituisce  un  idrato 
che  è crisUlliZZ^ibiie;  l’acqua  bojleute  ne  di- 
scioglie  un  decimo  del  suo  peso;  a 15-*  di  tem- 
peratura uni  parte  se  ne  detMirie  in  istato  cri- 
sUilliiio.  (^luesV idrato  cs{>os(o  al  fuoco,  si  fonde 
facilmente  nella  propria  acqua  di  crislalliuazioac 
(Hout,  iVuoi'o  Mun,  comp.  di  mineraL), 
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BARirniA  (chim.  e tecnX  Solfata  di  bo- 
rita (vcdil  É adoperalo  per  la  nreparatione  del 
solforo  di  bario,  della  barila  e de'  sali  di  questa 
base.  Serve  altresì  per  la  fabb.icaiione  delle 
vernici  delle  stoviglie  (Berzelins,  Trattato  di 
Chtmira . 

BARITO-CALCITE  (mfn.).  Minerale,  composto 
di  carbonati  di  calce  e di  barila  , uniti  nella 
stessa  proporsione  di  quelli  di  calce  e di  ma- 
gnesia nella  dolomia  (redi)  (Hout,  A'uoi'O  Ma- 
nuale compiuto  di  Mineralogia). 

BARITONO  ( art.  mue.J.  Propriamente  si  dà 
questo  nome  a quella  voce  che  tiene  il  meno 
fra  il  basso  ed  il  tenore.  Noi  però  registriamo 
qui  questa  paiola  sotto  altro  significato , cioè 
quale  denoniinatione  di  uno  strumento  da  arco. 
Inventalo  verso  il  1700,  simile  al'a  viola,  con  7 
corde  di  minugia  da  una  parte  che  si  suonano 
coir  arco,  e 18  corde  d’acciaio  dall’altra  che  si 
suonano  colla  punta  del  pollice:  dieevasi  anche 
viola  di  Bordone.  Rendeva  un  suono  molto  pia- 
cevole, ma  per  la  diUìcollà  di  suonarlo  non  era 
allo  che  all’ esecuzione  di  pezzi  di  musica  di 
un  movimento  moderalo.  Il  celebre  llajrdn  scrisse 
varie  suonate  per  questo  strumento  ( Er.  Pre- 
darl.  Dizionario  tecnico  della  musica). 

BAR-JONA  Istor.  sacr.l  In  nostra  lingua  suona 
figlio  di  t;iofin,  ed  ò rappellazione  datada  Gesù 
Cristo  a San  Pietro  'Mitth.,  XVI,  17'. 

BARKAL  0 BARGÀL  Jebel  \geugr.].  Celebre 
monlaf^na  della  ^ubia,  composta  di  pietM  are- 
naria, aita  4^  metri,  sglla  cui  somiiiilà  meon* 
fransi  le  rovine  di  molli  tempii , e nelle  adii- 
cente  i ruderi  di  17  piramidi.  Vedi  le  Heiazioni 
di  Cailliand,  Ruppell,  Waddintgton,  ere. 

BARK£R  Edmondo  Enrico  (/^loyr.).  Rinoma- 
tissimo fìlolo,:o  inglese,  nacque  nel  1788  ad  Hol- 
lym.emori  a Londra  nel  1830.  Olire  la  pubbli- 
cazione di  varie  edizioni  di  autori  antichi,  intra- 
prese il  rifacimento  del  Theanurxa  linguai 
prateae  di  Stefano,  e nel  1831  diede  in  luce, 
congiunlamcnlc  .al  professore  T)mnbar,  4 greek 
and  engfish  Dictionary  | Gefitteman's  inaga- 
zine). 

BARLAAMO  Monaco  basiliano,  nato  a 

Seniinarn  in  Calabria  circa  il  1300,  morto  circa 
il  1W8.  Questo  dolio  volle  trasferirsi  in  Oriente 
per  apprendervi  la  lingua  greca,  e fu  ricevuto 
in  molta  grazia  dall’  imperatore  Andronico  il 
giovine,  che  gli  af6d«)  rimporlaiite  incarico  di 
venire  in  Occidente  a procacciar  la  riunione  dell.i 
chiesa  greca  con  la  latina,  e chieder  soccorsi 
contro  i Turchi.  Al  suo  ritorno  fu  trattalo  d.i 
eretico  e costretto  a riparare  in  Malia,  dove  ri- 
trattò le  dottrine  scismatiche,  nclic  quali  crasi 
intinto  in  Oriente,  e n’ebbe  in  merito  da  papa 
Clemente  VI  il  vescovado  di  Ceraci  nel  13^2.  Fu 
il  primo  in  Italia  a dar  lezioni  di  lettere  greche, 
ed  ebbe  tra’  suoi  discepoli  il  Petrarc^i  e il  Boc- 
caccio. Varie  sono  le  opere  che  di  qiicslo  dodo 
monaco  abbiamo  alle  stampe,  c che  valgono  a 
mantenerlo  in  rinulnzionc  pre^  i posteri  .Roc- 
caberti,  Bifilinthccn  juxnltftcifi). 

BAR-LE-DUC  o BAR  SUR-ORNAIN  {gengr.). 
Antica  capitale  del  ducato  di  Bar,  ora  capoluogo 
del  diparlimento  della  Mosa.  La  sua  popolazione 
ò di  14,818  abitanti  (Bezcherelle,  DicCwtutftfre 
de  Geographie  universelle). 

BARLEO  Van  Baerle  Gaspare  fhiogr.].  Prete 
e medico,  nato  ad  Anversa  nel  1884.  morto  nel 
1848,  scrisse  molte  onere,  principalmente  in  la- 
iioo,  e fra  le  altre  U seguente:  Berum  per 


oetennium  in  BraJtilia  et  alibi  nuper  gentartm 
8ub  praefectttra  J.  Mauritii  yax.wviae  comiUt^ 
hifitoria,  la  quale  gli  valse  moltissima  riputa 
zione  (Corvinus,  Oraison  funebre  de  J.  J9acr/c). 

BARLERIA  (Barleria)  {hot.).  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  acnntacee  della  didinamia 
angiosperma  di  Linneo,  le  cui  specie  principali 
sono  le  seguenti:  B.  a foglie  di  bonzo;  B.  a 
fiori  d"enottera\  B.  a fiori  (U  colore  near latto; 
B a foglie  di  nolano.  Le  barlexie  sono  piante 
di  ben’as{>etto,  indigene  quasi  tutte  delle  Indie 
orientali,  e sovente  coltivate  ne’  giardini  di  Eu- 
ropa (Targion  TozzetU , Dizionario  di  Bota- 
nica). 

BARLETTA  {geogr.  e sfor.).  Cittì  della  pro- 
vincia di  Bari,  nel  regno  delle  Bue  Sicilie,  la 
di  cui  popolazione  é calcolata  di  dire  18,000 
anime.  Questa  cilU  è celebre  nella  storia  per 
aver  avuto  luogo  in  essa,  durante  il  suo  assedio 
dal  1801  al  1503,  la  famosa  disfida  tra  italiani 
c francesi,  tredici  da  una  parte  e tredici  dal- 
l’altra. K a tiilti  noto  come  il  combattimento, 
avvenuto  in  campo  aperto  a’ 18  di  febbraio  1503, 
sia  tornato  glorioso  al  valore  ed  al  nome  ita- 
lizino.  Vedi  Ettore  Fierotnonea  o la  Dinfida  di 
Bartetta,  romanzo  di  Massimo  d’Azeglìo,  oltre 
il  Giovìo,  il  Guicciardini,  e il  racconto  del  Da- 
miani, ristampalo  dal  Bossi  [Storia  d' Italia., 
.appendice  al  voi.  XV1I1) , non  che  il  poema  del 
Vida,  pubblicato  sotto  il  titolo  di  M.  II.  Fidae 
XIII  Pugilum  certamen  ^Milano  1818). 

BARLETTA  Gabriele  {bingr.).  Famoso  oratore 
sacro  domenicano,  nativo  forse  di*BarleUa  d’onde 
prese  il  nome,  fiorì  nella  seconda  metà  del  XV 
secolo,  ed  oMenne  nel  predicare  così  gran  voga, 
che  no  nacque  8 proverbio:  yencit  praedicare 
qui  nencit  barleltare.  Delle  prediche  del  Bar- 
letta, siano  0 non  siano  in  parte  apocrife,  furono 
fatto  oltre  a venti  edizioni.  Vedi  Toppi. 
napolitana;  Mazzuchelli.  Scrittori  Italiani). 

BARLETTI  di  San  Paolo  Francesco 
lx!llerato  e.  scrittore  di  grido , nato  a Parigi  da 
famiglia  napoliUna  nel  1734,  compose  un'fTn- 
cictopedia  per  la  gioventù.,  in  18  volumi,  e nel 
1758  fu  nominalo  istitutore  de’  principi  di  Francia. 
Morì  nel  1808,  senza  aver  potuto  esi»gmrc  il  suo 
vasto  disegno  di  educazione,  del  quale  Sicard 
aveva  nel  1802  reso  un  conto  favorevole,  ma 
insnando  varie  opero,  fra  le  quali:  Nuovo  si- 
ntrììia  tipografico;  Idea  di  una  casa  di  edu- 
cazione. ecc.  EoeteTs  Biogrnphie  univernetle). 

BARLOW  Gioele  [biogr.).  .Ministro  presbite- 
riano e poeta,  nato  in  America  nel  Connecticut 
l’anno  1755,  fu  de’  più  caldi  propugnatori  della 
indi{K'nderiza,  e in  tutta  la  durala  della  guerra 
dimorò  in  campo  come  cap«'Mano.  Nel  18(1  fu 
mandato  pleiiijHitenziario  a Napoleone;  lo  segui 
nella  spedizione  di  Russia,  e ritornando  di  W'ilna 
morì  nel  1812.  Scrisse  varie  opere  in  versi  e in 
prosa , fra  le  quali  va  specialmente  ricordata 
La  Colnmbindey  piHuiia  in  10  canti  ( Hoefer, 
Nouvelte  biugrnphie  yénèrale). 

BARLOW  Niccolò  (biogr.\.  Celebre  orolo- 
giaio inglese,  inventò  nel  Ì872  il  pendolo  a ri- 
petizione, e 15  anni  appresso  le  ripetizioni  da 
tasca  i fìiograjìhia  Britannica). 

BARMECIDl  ^figliuoli  di  Barmek)  {geneal.]. 
F.imigliu  celebre  ncH’Orienle,  che  nell’  Vili  se- 
colo sotto  gli  Abassidi  salì  al  m.iggior  grado  di 
])otcnza  c cadde  nell’estrema  niina.  Il  capo  di 

uesta  gente  è Khaied,  primo  visir  di  Abul-Abbas, 

etto  Soffah  primo  calilTo  abbasside.  La  po- 
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tenia  del  risir  continuò  sotto  i caliOati  di  Al- 
Hansur  e di  El-Mahdi , c fu  educatore  dell'  e- 
rede  del  trono,  Harum-al-Raschid.  Mori  in  fama 
di  gran  savio.  Tahia,  suo  figlio,  sostenne  degna- 
mente il  nome  paterno,  diede  grand’opera  a ras- 
sicurare il  trono  ad  liaruin,  il  quale  lo  dichiarò 
suo  visir  e l’onorò  del  titolo  di  padre.  Due  dei 
figli  di  Yahia,  che  furono  FadhI  e Giafar,  el>- 
bero  grandissima  autorilò,  onde  eraii  chiamati  i 
rtsir  minori.  Giafar  é celebre  nelle  Mille  e 
una  notte.  Le  liberalilà,  le  virtù,  il  valore  dei 
Barmecidi  e l’amor  del  calitfo  per  essi  erano  am- 
mirati in  tutto  l'Oriente,  quando  improvvisa- 
mente (dopo  t?  anni)  quello  stesso  Ilaruin,  che 
tutto  ad  essi  doveva,  fa  uccidere  Giafar  ;805) 
e chiudere  ih  prigione  Yahia  e FadhI,  con  stragi, 
imprigionamenti  e confische  di  tutti  i loro  pa- 
renti ed  amici.  La  cagion  vera  di  tanta  cata- 
strofe non  è ben  nota,  t Barmecidi  furono  assai 
celebrati  dai  poeti  orientali,  non  meno  che  da- 
gli storici.  La  Harpe  tolse  dai  Barmeciiii-  argo- 
mento a una  sua  tragedia  ( Erscb  et  Gruber, 
Encyclupériie). 

BARNABA  (San)  {liogr.).  L'no  de’  primi  disce- 
poli degli  apostoli,  nato  ebreo  nell’isola  di  Cipro, 
ebbe  i!  battesimo,  e con  S.  Paolo,  stato  già  suo 
discepolo , andò  a bandire  il  Vangelo.  Dicono 
soffrisse  il  martirio  in  Salamina.  Apocrifi  sono 
il  ('angelo  e gli  .(Iti  clic  vanno  sotto  il  suo 
nome;  ha  miglior  grado  d’autenticità  la  sua  E- 
ptelola.  La  chiesa  gli  ha  consacrato  il  giorno  11 
di  giugno  (Richard  et  Girand,  Bibliothèque 
sacree'. 

BARNABITI  (sfor.  eict.).  Ordine  religioso , 
detto  de’  Chierici  regolari  della  Congregazione 
di  San  Paolo,  istituito  a Milano,  nel  1880,  da 
tre  patrizii , Antoiimaria  Zaccaria , Bartolomeo 
Ferrari  e Giacomantonio  Morigia,  col  fine  di  for- 
mare ecclesiastici  particolarmente  atti  all’inse- 
gnamento nelle  scuole , alla  direzione  de’  senii- 
narii  e alla  predicazione  nelle  parrocchie.  Que- 
st’ordine venne  approvato  da  Clemente  VIt  nel 
1834,  e mantiensi  tuttavia  in  lustro  (Helyot, 
Storia  degli  ordini  monatlici).  * 

BARNAUL  [geogr.].  Distretto  e città  della 
Russia  asiatica  nel  governo  di  Tomsk  sul  fiume 
Barnalka.  La  città  ha  una  popnlazinne  di  circ.a 
14,000  abitanti,  e ne’  suoi  dintorni  bavvi  delle 
miniere  d’argento,  che  sono  proprietà  della  co- 
rona (Schelechof,  Reiee  nneh  Sihirlen]. 

BARMAVE  Ant.  Gius.  Maria  (biogr.).  Nato 
a Grenoble  nel  1761,  era  già  chiaro  avvocalo, 
quando  irruppe  la  rivoluzione  che  l’ebbe  Ira  i 
suoi  fautori.  Fu  deputalo  del  terzo  Stato,  e soste- 
nitore delle  libertà  (lopolari  sino  a che  non  si 
trattò  di  abbattere  dalle  fondamenta  la  monarchia. 
Inviato  con  Pétion  c Latour-Moboiirg  a Varenne 
per  ricondurre  a Parigi  il  re  fuggitivo,  usò  alla 
rcal  famiglia  tutti  i riguardi  che  si  debbono 
alla  sventura;  c nell’ assemblea  dife.se  la  invio- 
labilità  del  monarca.  Questo  gli  fece  perdere 
ogni  favor  dell’  universale.  Frasi  ritirato  a Gre- 
noble lontano  dalle  faccende  politiche,  quando 
Faperlura  d’un  armadio  di  ferro  rivelò  una  sua 
corrispondenza  degli  ultimi  tempi  con  la  corte. 
Fu  preso  e condotto  a Parigi  al  tribunal  rivo- 
Inzìonario,  che  lo  condannò  a morle.'Aveva  34 
anni  quando  ascese  il  patibola,  l’na  delle  sue 
più  eloquenti  aringhe  e quella  che  disse  in  sua 
difesa.  Le  sue  opere  furono  messe  a stampa , 
4 voi.  in-8,  1843  (Salvandy,  t'ie  de  Barnnve). 

BARNEVELDT  Gio.  Tau  Olden  {biogr.\  Gran 
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pensionarlo  d’ Olanda',  fondatore  della  libertà 
della  sua  patria,  nato  nel  1849  in  Amsterdam, 
fu  integrp  magistrato  ed  esperto  negoziatore  po- 
litico. Con  savio  accorgimento  scampò  l’Olanda 
dagli  ambiziosi  disegni  di  Leicester,  favorito  di 
Elisabetta  d’Inghilterra,  mentre  si  affaticava  a 
salvare  l’ interna  libertà  dalla  minacciante,  si- 
gnoria di  Maurizio  di  Nassau.  Ebbe  l’onore  di 
concludere  quella  famosa  tregua  di  14  anni  (1609) 
con  che  la  .S[iagna  venne  a riconoscere  l’ indi- 
pendenza de’  Paesi  R.issi.  Ma  intanto  il  popolo, 
insidialo  dallo  stalolder  Maurizio , s’era  scisso 
in  due  parti  che  nicttevan  capo  alle  due  sètte 
religiose  degli  Arniiniani,  che  stavun  con  Bar- 
neveld  ed  eran  repubblicani,  c de' Gomaristi  se- 
dotti c venduti  al  Nassau.  Il  quale  riunendo  a 
Dordrecht  un  sinodo  di  quasi  tulle  le  chiese 
calviniste  d’Europa  (1018),  vi  fece  condannare 
gli  Arniiniani;  Barncveldl,  giudicato  da  96  com- 
missari, perdè  l’onorata  testa  sul  ceppo,  in  età 
di  70  anni,  addi  13  marzo  1619,  gridato  traditor 
della  patria!  Scrisse  a .sua  moglie  prima  di  mo- 
rire una  lettera,  memorabile  esempio  d’amor 
coniugale  c d’animo  intemerato.  — Renato  e 
Guglielmo,  suoi  figli,  ebbero  miseranda  fine.  Il 
secondo  arca  fatto  disegno  di  uccider  Maurizia; 
conferitone  col  fratello , questi  non  lo  approvò; 
ma  scoperta  la  pratica,  Guglielmo  riuscì  a fug- 
gire, e l’infelice  Renalo  mori  sul  patibolo  nel 
1643  (Ferronx,  Abrégé  de  Chisloire  de  la  Bob- 
lande,  ecc.;  oltre  il  Wagenaar,  il  Ledere,  il 
KIuìL). 

BAROACH  (geogr.).  Provincia  indiana  di  Ga- 
zerai, sul  lato  occidentale  del  golfo  di  Cambay, 
la  cui  capitale,  del  medesimo  nome,  par  corri- 
sponda nella  località  all’antica  Barygaza.  L’in- 
tera provincia,  che  ha  un’  area  di  4,143  chilom. 
quadr.  e una  popolazione  di  430,000  abitanti, 
de*  quali  circa  tre  quarti  Indi,  fu  ceduta  defini- 
tivamente agl’  Inglesi  fin  dal  1803  ( Gazetteer 
of  thè  fEorld). 

BAROCCI  Federico,  detto  il  Baroecio  (biogr.). 
Pittore,  nato  ad  L’rhiiio  nel  1848,  discendente 
da  un  Barocci,  scultore  milanese,  stanziatosi  in 
Urbino.  Le  opere  sue,  le  quali  sentono  del  Raf- 
faello e del  Correggio,  c son  pure  npiitatissime, 
gli  frullarono  fama,  ricchezze,  onoranze  ed  invili 
di  principi,  i quali  non  volle  mai  assecondare, 
contento  di  vivere  presso  al  duca  di  Urbino;  0 
quivi  mori  di  84  anni  per  apoplessia  nel  1614. 
Sono  principali  sue  opere:  Il  Deposto  di  Croce, 
per  la  cattedrale  di  Perugia  ; il  Perdono , in 
S.  Francesco  d’ Urbino,  q^nadro  di  7 anni  di  la- 
voro; V .Jnnimziazione,  in  Loreto;  il  .Martirio 
di  S.  ('itale,  a Ravenna;  la  Madonna  del  Po- 
polo, che  fece  alla  cattedrale  d’ Arezzo  ed  ora 
sta  nella  Galleria  di  Firenze  ( Bellori,  ('ite  dei 
pittori,  ecullori  ed  architetti  moderni). 

BAROCCO  (log.].  Termine  che  si  dà  al  quarto 
modo  della  seconda  figura  de’  sillogismi.  Un  sil- 
logismo in  barocco  ha  la  prima  proposizione  af- 
fermalivi  universale,  ma  la  seconda  e la  terza 
negative  particolari,  c il  termine  medio  è il  pre- 
dicalo nelle  prime  due  proposizioni  ( Damiron, 
Log  in  II  e\ 

BAROCCO  (B.  ./.).  É aggiunto  di  stile,  e suol 
significare  il  superlativo  del  bizzarro,  l’eccesso 
del  ridicolo,  in  una  parola,  ciò  che  annunzia  la 
depravazione  del  gusto  (Lanzi,  Star.  iHllorica). 

BAROCCO  (filol.).  Significa  altre.sl  in  volgare 
guadagno  illecito,  che  si  pratica  col  dar  trista 
mercanzia  a credenza,  e ripigliarla  per  pochis- 
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timo.  In  questa  signiliraiita  alcuni  lo  credono 
derirare  dal  greco  Safòi  (grariwi),  ed  altri  dallo 
slavo  eararae  (frodatore)  (Toramiti , Sncicto- 
pedia  legale). 

BARODA  (geogr.).  Città  e distretto  nell.i  pro- 
vincia indiana  di  Guicrst.  La  città  è abitala  ila 
40,000  individui,  ed  i una  delle  più  ricche;  il 
distretto  è fertile,  e in  generale  de'  meglio  col- 
tivati (Hamilton,  Denenptinn  nf  India;. 

BAROMETRO  (/is.|.  Da  SxfK  peso,  e 
misura.  .Strumento  che  serve  a misurare  il  peso 
dell'atmosfera  e a determinare  le  sue  variaiioni. 
L'origine  di  que.sto  slrunioiUo  risale  all' epoca 
della  celebre  esiierieiiia  di  Torricelli,  coll.a  quale 

?[UCSto  èsicc  diiiio.strò  per  il  primo  il  peso  drU’aria 
vedi  Aria!.  Questo  strumento  si  compone  di 
un  tubo  di  vetro  di  un  metro  circa  di  lunglieiia 
e di  S a 0 millimetri  di  diametro;  questo  tubo, 
ripieno  di  mercurio  ben  purificato,  ù chiuso  er- 
meticamente da  una  delle  sur  estremità,  mentre 
l'altra  che  rimane  aperta  è imiiirrsa  in  un  poi- 
letto  pieno  di  mercurio,  ovvero  è ricurva  c ri- 
volta m allo.  L’aria  premendo  col  suo  peso  sul- 
restrcmilà  ritorta  del  tulio  o sul  poiietto,  tiene 
il  mmnrìo  elevato  nel  tubo  all' allena  media 
di  70  centimetri.  Lna  scala,  divisa  in  pollici  o in 
centimetri,  posta  lungo  il  tubo,  fa  conoscere  le 
variaiioni  di  quest'  alleila  media,  alle  quali  cor- 
riipoodoDo  allreltaole  variaiioni  nello  stato  del - 
PaUoosfera. 

In  alcune  arti,  ed  in  agricoltura  principalmente, 
interessa  talvolta  di  presagire  i cambiamenti 
del  tempo  alcun  poco  prima , ed  a tal  uoik) 
viene  da  molli  coicsult.ilo  il  b iroinelro.  Tutlociiè 
le  indicalioni  di  questo  strumento  siano  fallaci, 
pure  le  seguenti  sono  quelle  che  mcritansi  fede 
maggiore.  Quando  la  cima  della  colonna  del 
mercurio  é convessa,  ciò  illustra  che  ei  sta  per 
salire,  e sì  può  sperare  bel  tempo:  se  all’uppo- 
sto  è concava,  il  mcrciirio  si  dispone  a discen- 
dere , ed  ò da  temersi  mal  tempo.  Quando  il 
mercurio  sale  sopra  del  variabile,  che  è il  ter- 
mine medio  del  |iesu  dcH'aria,  aiinuiiiia  il  secco, 
il  bel  tempo;  quando  scende  sotto  di  quel  punto, 
è un  segno  dì  pioggia,  di  vento,  e dì  cattivo 
tempo.  Quanto  piu  sale  il  mercurio,  tanto  più  bel 
tempo  promette;  quanto. più  discende,  tanto  più 
è da  aspettarsi  un  cattivo  teiii|Hi,  come  pioggia, 
neve,  gran  vento,  burrasca.  Quando  regnano  due 
venti  ad  un  tratto,  l'uno  vicino  a terra,  I'  altro 
nella  regione  supcriore  dell’atmosfera;  se  il  vento 
più  basso  6 settentrionale , ed  il  più  alto  me- 
ridionale, non  pioverà,  jier  quanto  basso  sia  il 
barometro;  vicevers.a,  se  il  vento  più  alto  sarà 
nord , ed  il  più  basso  sarà  sud , potrà  piovere, 
quantunque  il  baronielro  sia  in  allora  molto 
allo.  Quando  il  mercurio  sale  un  poco  dopo 
essere  rimasto  qualche  tempo  immobile,  si  ha 
motivo  di  sperare  bel  tempo;  ma  se  discende-, 
i indillo  0 di  pioggia  o di  vento.  In  un  tempo 
assai  caldo,  rabbassamento  del  mercurio  presa- 
gisco la  fulgore;  se  discende  mollo  c rapida- 
mente, è da  temersi  la  vicinanza  d’una  burrasca. 
Neirinverno,  quando  il  mercurio  scende,  indica 
il  gelo;  se  poi  discende,  è probabile  che  questo 
si  sciolga;  ma  se  continua  a salire  durante  il 
gelo,  è certo  segno  clic  sta  (ler  cadere  della 
neve.  Ogni  poco  che  il  mercurio  .ascenda  c con- 
tinui a farlo  durante  o dopo  una  burrasca  od 
una  lunga  pioggia  ed  abbondante,  produce  calma 
e bel  tempo.  Ogni  variazione  improvvisa,  rapida 
e considerevole  indica  un  caogiamenlo  di  breve 


durala;  ogni  variazione  lenta  e continua  presa- 
gisce un  cangiamento  durevole.  Quando  il  mer- 
curio sale  la  notte  e non  il  giorno,  è segno  di 
bel  tcm|)o;sc  il  termoinetru  ò siazionario  men- 
tre il  barometro  si  abbassa,  i un  presagio  di 
pioggia;  se  il  baronielro  e il  termometro  abbas- 
sansì  entrambi  sensibilmente,  ciò  predice  una 
grande  pioggia.  Se  al  contrario  questi  due  stru- 
menti ascendono  sensibilmente,  annunziano  un 
tempo  asciutta  c sereno.  Non  i questo  il  luogo 
di  dare  la  spiegazione  fisica  delle  cause  che 
producono  que.sti  fenomeni:  questa  indicazione 
però  basta  a mostrare,  a quelli  cui  interessa  di 
conoscerli , il  modo  di  utilmente  consultare  il 
barometro  e riilìlità  di  procurarsi  questo  stru- 
inenlo,  se  ne  mancassero  (Bodin,  Viction/iaire 
de  rhimie  et  de  p/i^tique;  Haiocebi,  A'fnnenM 
di  /I.vir«;. 

BAR0I4,  dello  Michele  Boyron,  {biogr.).  Ce- 
lebre comico,  discepolo  e compagno  dì  Molière, 
nato  ,1  Parigi  nel  I0H^,  morto  nel  1719,  seppe 
migliorare  con  l’arte  i doni  della  natura,  e coo- 
però a stabilire  in  Francia  i veri  principii  della 
recitazione,  degno  interprete  del  suo  maestro  Mo- 
lière nella  commedia  e di  Racine  nella  tragedia. 
.Scrisse  anch’egli  pel  teatro,  e specialmente  si 
ricorda  la  sua  commedia:  L'Hnnnne  ù bonne* 
fortune^  (Lemarurier,  Galee,  iiùtor.  dei  ou- 
teurg,  ecc.j. 

BARONE  [elicli.).  Ln  nobile  che  possiede  una 
terra  col  titolo  di  baronia , oppure  non  avente 
che  questo  semplice  titolo  di  nobiltà , clic  è il 
primo  dopo  il  semplice  nobile.  In  liighiilcrra 
chiamasi  barone  un  signore,  un  lord,  un  pari 
dcirullinia  classe,  cioè  del  grado  di  nobiltà  che 
è immediatamente  al  di  sotto  dei  visconti  e al 
dì  sopra  dei  cavalieri  e dei  baronetti.  Antica- 
mente comprendeva  tutta  la  nobiltà,  perciocché 
tulli  i nobiìi  chiamavansì  baroni.  In  Francia  per 
barone  inleiidcvasi  ogni  vassallo  immediatamente 
dipendente  dal  re;  presentemente  altro  non  si- 
gnifica che  quel  grado  di  nobiltà  che  è al  di 
sotto  dei  duchi,  dei  marchesi,  dei  conti  e vi- 
sconti (Miton  de  Saint  Allai%  Ilisloire  géné- 
rale  dei  ordres  de  citevalerie  citili  et  tnili- 
laireg). 

BARONETTO  (efic/i.).  In  Inghilterra,  Scozia 
ed  Irlanda  è un  grado  di  onore  di  cui  quegli 
che  ne  è investilo  ha  la  precedenza  sopra  lutti 
i cavalieri,  eccello  quelli  della  Giarrettiera  c i 
cavalieri  bannenli  fatti  .sul  campo  in  presenza  del 
re.  Portano  il  prefisso  dì  sir,  e possono  appresso 
il  loro  nome  aggiungere  il  titolo  di  baronetto 
(Viton  de  Saint  Allaia,  Hisloire  générale  dei 
ordrei  de  chevalerie  civili  et  mililuiret  exi- 
itant  en  A'uropej. 

BARONI  (Congiura  dai)  (star.  mod.].  Dopo 
la  morte  di  Alfonso  il  .Magnanimo,  re  di  Napoli 
c di  .Aragona,  i baroni  vollero  privar  della  co 
rena  Ferdinando  suo  figlio  naturiUe  (ttOl),  ri- 
correndo perciò  a Giovanni  duca  titolare  di 
Calabria,  figlia  di  Renato  d’Angiò,  che  vantava 
diruti  al  trono  napoletano.  Il  chiamato  imprese 
la  conquista;  Firenze  lo  sussidiò;  Piccinino  (vedij, 
rultimo  dei  nostri  gran  condottieri,  inalberò  il 
suo  vessillo  ;. ma  dopo  alcune  effimere  vittorie, 
abbandonalo  dai  Genovesi,  dovelle  lasciar  l’opera 
a mezzo,  intantochè  i baroni  ribelli  si  somiiiet- 
tevano  l’un  dopo  l’altro  a Ferdinando  (làGà). 
Trascorsi  venti  anni,  essi  lurnaruiio  a insorgere, 
chiamando  in  loro  soccorso  Imioceiuo  Vili  papa, 
e Renalo  U duca  di  Lorena.  Ma  Ferdinando, 
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av«ndoIi  adescati  con  bugiarde  promesse,  fece 
venire  a sé  i principali  di  quei  baroni,  clic  con- 
dannò a morire  fra  orridi  supplizi.  San  Severino, 
principe  di  Saiémo , si  sottrasse  all’  agguato, 
andò  a Veuesta,  poi  ih  Francia,  ore  grandemente 
si  adoperò  per  indurre  Carlo  Vili  a passar  le 
,\lpi  e-  a conquistare  il  regno  di  Napoli.  Vedi 
Paralo,  Là  congiura  dei  Baroni. 

BAROHIA  {cUeh.}.  La  signoria  o feudo  di  un 
barone.  Vale  anche  a denotare  l’urdiiie  dei  ba- 
roni. Anticamente  era  la  baronia  la  prima  si- 
gnoria dopo  la  sovranità;  oggigiorno  è una  sem- 
plice dignità  unita  ad  un  feudo  (Foramiti,  En- 
dclopema  legale). 

BAROHIO  Cosare  [blngr.  ].  Celebre  cardinale, 
detto  il  Padre  degli  annali  ecclesianHcl.  nato 
nel  1S38  a Sora  nel  regno  di  Napoli,  morto  nel- 
l'anno IS07;  fu  tra'  primi  discepoli  di  S.  Filippo 
Neri,  e dopo  di  Ini  generale  della  Congregazione 
dell’Oratorio.  Clemente  Vili  lo  fece  cardinale  c 
liibliolecario  della  Vaticana;  in  due  conclavi 
sarebbe  stalo  ponteiice  se  non  era  la  esclusiva 
della  corte  di  Spagna,  che  si  teneva  offesa  dal 
suo  Trattato  della  monarchia  di  Sicilia.  Que- 
sto dottissimo  uomo  spese  tutta  la  vita  in  com- 
pilare gli  Annali  ecclesiaetici,  che  lo  han  fatto 
famoso  (La  Crozo,  Pie  de  Baronius]. 

BAROSCOPIO  (/{.«.).  Nome  dato  da  alcuni  fi- 
sici ad  uno  strumento,  alto  soltanto  a dimostrare 
il  fallo  fondamentale  della  |iressione  atmosferica 
fHaiocchi,  Elementi  di  fisica). 

BAROTTI  Gio.  Andrea  ( Mogr.).  Nato  a Fer- 
rara nel  1701,  morto  nel  177!);  fu  biblioteca- 
rio della  città  e scrisse  molte  opere  , tra  le 
quali  si  citano;  Dissertazioni  sul  proverbio: 
nono  propheta  in  patria  sua;  Monorie  sto- 
riche dei  letterati  ferraresi.  Ferrara  1777,  iu- 
fol.  Fece  accurate  edizioni  di  vari  autori,  e priii- 
cipalmenle  si  loda  quella  delle  opere  dell’Ariu- 
slo,  con  la  vita  dell’autore  e le  dichiarazioni 
del  poema , Venezia  17«1,  3 voi.  in-13.  — Lo- 
renza suo  figlio,  nato  nel  173A,  morto  nel  1801, 
fu  gesuita , predicatore  molto  lodata , ed  ele- 

Sanle  scrittore  di  versi.  Continuò  le  Memorie 
el  letterali  ferrare.si  del  padre  suo,  Ferrara, 
1703,  3 voi.  in  Abbiamo  anche  di  lui  la 
Istoria  e serie  de'  vescovi  ferraresi  ; le  Le- 
zioni sacre,  e varii  Poonetli  (Ginguené,  Storia 
della  letteratura  d’Italia). 

BAROVERO  Jacopo  (biogr.).  Chirurgo  pienion- 
lesc,  nato  a Soglio  nei  1700,  studiò  in  Torino 
e fu  professore  di  chirurgia  c chirurgo  primaria 
dello  spedale  della  Carità.  Si  apidicó  special- 
mente allo  studio  della  sifilide,  e fece  cure  sor- 
prendenti , descritte  nel  suo  Trattato  di  chi- 
rurgia pratica.  Nel  1851  mori  annegato  nel 
torrente  Leone,  mentre  la  sua  carrozza  fu  per 
un  temporale  rovesciata  nel  fiume  (iVuopa  En- 
ciclopedia Popolare). 

BAROZZI  > biogr.).  Vedi  Vignola. 
BARQUISIMETO  {geogr.',.  Provincia  di  Vene- 
zuela, divisa  in  sei  cantoni,  con  una  [Ki|iolaziane 
di’ll3,7llS  abitanti.  La  capitale,  dell' istesso nome, 
è situala  in  pianura  elevata,  ed  annovera  circa 
13,000  abitanti  (Anrrecoechea,  .Vonoria  geo- 
geofico-economlco-polilica  del  departemenlo 
de  Penezuela.  pubblicada  em  18t4  per  el  in- 
tendente del  exercilo  guien  la  reimprtme  con» 
varUa  nolas  acluratorias  jr  un  apendice). 

BARR  o Barra  (geogr.).  Piccolo  regno  dell'A- 
frica occidentale,  all’imhoccalnra  della  Ciambia, 
eoo  una  superficie  dì  circa  4,000  chilometri  qua- 


drati e una  popolazione  di  quasi  900,000  per- 
sone (Dizionario  geografico  uiUerrsale). 

BARRA  0 SBARRA  (lecn.).  Frammeuo  che  si 
mette  per  separare  o per  impedire  il  passo.  Di- 
cesi  pure  di  qualunque  riteijiio  posto  a traverso, 
acciocché  una  cosa  non  rovini  o non  isdruecioli 
(iVuoeo  Dizionario  tecnologico). 

BARRA  Igeai.).  .Ammasso  di  sabbia  o d’altre 
materie  a modo  di  diga,  che  si  forma  alla  foce 
di  alcuni  fiumi,  c che  e prodotto  dalle  due  azioni 
opposte  della  corrente  del  fiume  e delle  onde 
del  mare  che  respingono  le  materie  portate  dal 
fiume  medesimo  (Marmocchi,  Corso  di  geogra- 
fia universale). 

BARRA  (mari’n.).  Dicesi  da’  moderni  barra 
del  timone  o manovella,  il  giaccio  o agghiac- 
cio de’  Toscani  (Stralico,  Dizionario  di  ma- 
rina). 

BARRA  (una/.'.  Prolungamento  della  sinfisi 
del  pube,  che  diminuisce  l’altezza  dell’arco  fatto 
inferiorme'ile  dalla  riunione  del  pube  e l’esten- 
sione del  diametro  antipostcriore  dello  stretto 
perineale  dell.i  pelvi  f'Strambio,  Trattalo  ele- 
mentare di  anatomia  descrillira). 

BARRA  (Prova  della)  [giurispr.).  Questo  ge- 
nere di  prova  fu  a lungo  usala  in  .Alemagna. 
Quando  si  commetteva  un  omicidio,  nè  se  ne  co- 
nosceva l’autore,  si  poneva  il  cadavere  sopra 
una  barra,  e lo  si  faceva  toccare  da  tutti  quelli 
che  erano  caduti  in  sospetto.  Si  credeva  che  il 
cielo  farebbe  scoprire  il  colpevole  per  qualche 
movimento  della  bocca,  delle  mani , dei  piedi 
del  cadavere.  Si  pretendeva  aversi  qualche  fiata 
veduto  persino  rinsanguinar  la  ferita  {Diction- 
naire  de  la  Conversation). 

BARRA  SACRA  (mit  ).  Stromento  di  legno  in 
forma  di  cassetta,  diviso  in  due  scettri  posti  in 
traversa,  di  cui  si  servivano  gli  Egizii  ne’  loro 
sacrifizii  c iier  le  loro  divinazioni  (Smith,  Di- 
ctionarg  of  greek  and  romun  .Intiguities). 

BARRA  o SBARRA  DOPPIA  (scie»,  mus.).  No- 
me delle  due  linee  verticali  che  attraversano  il 
rigo,  ed  indicano  per  lo  più  il  fine  del  pezzo 
musicale  (E.  Predar!,  Dizionario  tècnico  della 
musica'. 

BARRAS  (Conte  di)  Paolo  Fr.  G.  Mie.  (biogr.). 
Membro  del  Direttorio  della  repubblica  francese, 
nato  in  un  villaggio  di  Provenza,  l’anno  1783,  da 
antica  c piuttosto  notevole  famiglia.  La  rivolu- 
zione l’ebbe  tra’  Giacobini:  amministrò  il  dipar- 
timento del  Varo,  poi  la  contea  di  Nizza;  fu 
della  Convenzione  nazionale;  si  trovò  all’assedio 
di  Tolone,  ove  ammirò  i talenti  di  Ronaparte.  Tor- 
nato a Parigi,  e non  bene  accolto  da  Robespierrei, 
fu  tra'  principali  operatori  dei  mutamenti  del  0 
termidoro  (37  luglio  1794'',  e ne  fece  rapporto 
alla  Convenzione,  e comandando  la  forza  armata 
di  Parigi  iniprigioniò  Robespierre.  Coll’  aiuto 
di  Ronaparte  disperse  il  popolo  a colpi  d’ arti- 
glieria. Fu  de’  cinque  del  Direttorio  ( 4 novem- 
bre 1798);  e poi,  tolto  di  mano  a Carnot  suo 
collega  il  ministero  della  guerra,  usurpò  co’ suoi 
due  compagni  Rewbell  c La  Heveillièrc  tutta 
l’autorità,  e per  assicurarsela  fece  il  nuovo 
tratto  del  18  fruttidoro  (4  settembre  1797).  L’im- 
provviso ritorno  di  Ronaparte  dall’Egitto  ruppe 
a mezzo , quai  che  si  fossero,  i disegni  di  Barras. 
Indispettito  si  ritrasse  egli  nella  vita  solitaria 
a Rruzelics;  quivi  caduto  in  grave  sospetto  al 
governo  imperiale , fu  mandato  a confine  a 
Roma,  e non  rivide  Parigi  se  non  dopo  il  ntornq 
de’  Borboni  ; e.  ridottosi  alla  oscura  quiete  di 
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ChiHlot,  qniTÌ  mori  nel  1819.  Nel  1819  arerà 
fatto  cenno  sopra  alcuni  giornali  che  un  giorno 
Terrebbero  in  luce  le  sue  Memorie;  ma  il  di 
seguente  alla  sua  morte  il  gorerno  fe’ mettere 
i suggelli  su  tutte  le  sue  carte  (Michaud,  Bio- 
grafia universale,  oltre  la  curiosa  monografia 
di  Doris). 

BARRADX  [geogr.].  Fortezza  importante  del 
DeIGnato,  eretta  dal  duca  di  Savoja  nel  tB96,  e 
presa  nel  1B98  da’ Francesi,  in  cui  potere  sin 
d'allora  è rimasta  [Diclionnaire  de  la  Conver- 
satinn], 

BARRECE  (rem.).  Stolta  di  lana,  orditura  o 
trama,  che  nacque  nel  paese  di  cni  porla  il 
nome,  ma  più  parlicoianiienle  in  un  vlllaggctlo 
della  bella  valle  di  Barrèges,  chiamalo  Auzons. 
Il  primo  suo  oso  fu  dì  servire  d’orilanirnlo  di 
testa  alle  donne  nelle  tre  cerimonie  più  solenni 
deila  vita,  il  battesimo,  la  prima  comunione  ed 
il  matrimonio.  Da  tempo  immemorabile  la  ma- 
trina,  la  comunicante,  e la  maritala  andavano 
alla  chiesa  colla  lesta  coperta  d’un  cappuccio 
composto  di  dne  pezzi  di  stolta  grossolana  già 
chiamata  barrfge,  ed  ogni  famiglia  dei  paese 
conserva  ancora  uno  di  quegli  antichi  cappucci. 
Ma  a fiorai  nostri  il  barrètje  s’è  perfezionalo. 
Lo  spaccio  se  n'è  diffuso  fuori  del  paese,  e se 
n’è  per  conseguenza  estesa  la  fabbricazione 
(iWwUo  Diiionario  teennloolco  universale). 

BARRERE  de  Vieuzac  Bertrando  {biogr.). 
Vedi  Barère  di  Vieuzac  Bertrando. 

BARRICATA  {art.  mll.).  Quel  riparo  lumul- 
Inario  dì  legname,  di  balie  di  lana,  o di  bolli 
piene  dì  terra  o di  letame,  che  si  fa  attraverso 
alle  rie  per  impedire  il  passaggio  ai  nemici.  I 
noetri  antichi  to  chiamavano  serraglio  (D’An- 
toni,  ^rchileltura  miniare). 

BARRICATA  (mnrfn.).  F,  uno  steccato  che  si 
fa  nell'acqua  all’ ingresso  d’un  porlo  per  chiu- 
derlo alle  navi  nemiche.  Formasi  di  pali  fitti 
nella  sabbia  o fanghiglia  del  fondo,  guernili  ed 
attraversati  da  alberi  e da  altri  legni  legati  con 
quelli  per  via  di  catene  o funi  ( Eng.  Pacini , 
La  marine,  arsenanx,  navires,  eguipages.  no- 
vigation,  combats , ojiera  illustrala  da  Horel 
Fazio. 

BARRIERA  (Trattati  della)  {slor.  poi.).  Nome 
dato  a parecchi  trattati  che  si  coiichiusern,  du- 
rante la  guerra  della  successione  nel  secolo  scorso, 
tra  r Inghilterra  e l’Olanda,  e più  tardi  tra  l’O- 
landa e l'imperatore,  con  ì quali  si  tendeva  a 
determinare  una  linea  di  piazze  che  servireb- 
bero di  barriera  all’Olanda  contro  la  Francia 
(Garden,  Hisioire  générute  ries  trailés  de  paix 
et  aulres  Iratuarlians  principnles  entre  toules 
les  puissances  de  l’ Europe  dapale  la  pnix  de 
fFestphalie). 

BARRO  T.  Betuccio  [biogr.).  D’AscnIi , cìllà 
nel  Piceno,  era,  al  dir  di  Cicerone,  il  più  elo- 
quente di  tutti  gli  oralori  fuori  di  Roma  (iVuorn 
Enciclopedia  popolare). 

BARR08  (De)  Giovanni  (biogr.).  Illustre  sto- 
rico portoghese,  nato  nel  U9d,  morto  nel  ISTI. 
Discendente  da  nobile  famiglia  , fu  da  re  Gio- 
vanni III  mandato  governatore  in  Guinea.  Questo 
ed  altri  importanti  nflicii  che  tenne,  lo  posero 
in  grado  di  raccoglier  preziosi  documenti,  sui 
quali  scrisse  la  sua  lodatissima  Slorin  de'  Por- 
toghesi nelle  ìndie , della  quale  si  son  fatte 
molte  edizioni  e una  traduzione  in  italiano  dal- 
FViloa  (Btibota  Machado  , Bibliolbeca  Lusi- 
tana). 


BARROW  Isacco  (biogr.).  Matematico  e mae- 
stro di  Newton,  nacque  a Londra  nel  ISSO,  In 
cancelliere  dell’università  di  Cambridge,  ore 
tenne  per  alcun  tempo  cattedra  di  greco  e quindi 
di  matematica , clic  poi  rinunzió  per  ritirarsi 
nella  solitudine.  Acquistò  fama  co'  suoi  scrìtti 
teologici  e matematici , e mori  in  Londra  nel 
1877,  lasciando  molte  opere . le  quali  attcstano 
il  suo  ingegno  e il  suo  sapere  (ì'ie  et  angoisses 
d'Isaac  Barrate). 

BARROW  (geogr.).  Grande  ed  Importante 
fiume  d’ Irlanda  nella  provincia  di  Lelnster,  il 
quale  dalla  città  di  New  Ross  lino  al  mare  è 
navigabile  da  grossi  legni  ( Gazetteer  o(  thè 
World'. 

BARROW  (Stretto  di)  (geogr.).  Canale,  che 
mette  dalla  parte  N.  0.  della  baja  di  Raffin  nel 
mare  Polare,  scoperto  nel  1819-20  dal  capitano 
inglese  Parry,  cd  ora  frequentato  da  balenieri 
(Gozelleer  of  thè  World,. 

BARROW  (baronetto)  Giovanni  (biogr.).  Ce- 
lebre viaggiatore  e scrittore  inglese,  di  cui  il 
nume  fu  apposto  dal  capitano  Parry  ad  nn  capo 
del  continente  americano  (vedi  Barrow  (Stretto 
di)).  Nacque  egli  a Ilrayleybcck nel  1788, scrisse 
le  relazioni  de’  snoi  viaggi  c fu  perciò  grande- 
mente benemerito  delle  scienze  geografiche.  Nel 
1850  promosse  la  fondazione  della  Società  geo- 
grafica di  Londra,  di  cui  fu  vice-presidenle  per 
tutto  il  tempo  della  sua  vita,  essendo  morto  il 
25  novembre  del  1889.  Mollissime  sono  le  opere 
ebe  di  lui  si  hanno , ed  alcune  tradotte  in  te- 
desfo,  in  francese,  ccc.  (Hoefer,  f/ouvelle  Bio- 
graphie  ijénérale). 

BARRÒCOLA  ' teen.,mecc.).  Specie  di  carretta  a 
due  ruote  assai  basse,  spesso  non  traforate  a gior- 
no, che  si  adopera  per  trasportare  a piccola  di- 
stanza grossi  pesi  c siiecialmcnlc  pietre  rive  da 
fabbricare.  Questa  vettura  componesi  di  un  forte 
telaio  formato  di  tre  panconi,  il  cui  piano  supe- 
riore è un  poco  più  alto  delle  ruote;  questa  pog- 
gia su  di  una  scala  di  ferro  c sopra  Ire  biette 
corrispondenti  ai  panconi  che  sono  riuniti  fra 
Int^  con  vane  traverse,  sn’quali  sono  inchiodate 
alcune  tavole  che  ne  giierniscono  rinterrano.  Il 
pancone  di  mezzo,  prolungato  all’innanzi  e at- 
traversato da  due  o tre  bastoni  di  legno,  serve 
di  timone,  pel  quale,  due,  quattro  o sei  uomini, 
tirano  la  vettura  col  mezzo  di  cinghie. 

Il  caricamento  e lo  scarico  si  fanno  colla  mag- 
gior facilità,  non  solo  perchè  il  telaio  è poco 
elevato  da  terra,  ma  ancora  perchè  esso  può  in- 
clinarsi ed  agire  a guisa  di  leva  (ìTmuco  Dizio- 
nario tecmhgico'. 

BARRDEL  Agostino  (biogr.).  Gesuita  francese, 
nato  nel  1781,  morto  nel  1820,  fu  compilatore 
del  Giornale  Ecclesiastico  (1787-1792).  Fra  le 
sne  opere  si  citano  Vffisloire  du  clergé  de 
Frante  pendant  la  rèrolution,  c li  Mémoires 
pour  servir  à l'histoire  du  Jacobini.sme,  l’una 
e l'altra  dettate  con  amor  di  parte  e con  ma- 
nifesta malafede  ( I.  I.  Dussant,  .s/otice  sur  la 
vie  et  les  ouvrages  de  Barruel). 

BARRT  Giacoma  (biogr.).  Pittore  e scrillore 
irlandese,  nato  nel  1781,  morto  nel  1808,  viaggiò 
l'Italia,  c fu  profes.sore  dell’ accademia  reale  a 
Londra.  Fra  i suoi  <|uadrì  il  più  eccellente  è 
La  morte  del  generale  ìFolfe.  Si  distinse  per 
iscritti  che  pubblicò  intorno  alle  belle  arti 
(OeuiTcs  de  Barry  orec  une  notice  sur  sa 
vie). 

BARS  0 BARSCH  (geogr.).  Comitato  o prò 
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Tiocia  ammÌDUtratira  di  Ungheria,  ha  nna  su- 
perficie di  SJSSS  chilnm.  quadr.,  e conta  133,000 
abitanti  iConvfrsnIion»  Leiikon.. 

BAR3ÀENTE  o BARZAENTE  \hiogr.  e star.). 
Satrapo  della  Drangiana  ( vedi  J,  colpirò  con 
Besso  contro  Dario.  Egli  fu  uno  di  coloro  che 
ferirono  mortalmente  il  re  persiano  quando  .Ales- 
sandro lo  inealaara  ; ma,  fuggito  nell'India,  venne 
da  quest’ultimo  messo  a morte  iHichaud,  Bio- 
grafia  unlvtrsnWì. 

BARSAMIAHI  0 SEUIDDLITI  [ star.  ercl.  ). 
Eretici  del  secolo  VI,  i quali  seguivano  gli  er- 
rori de’  G(fjanUi  e.  de’  Teoilnsiani  (vedi)  { Gu- 
;ot,  DicUonnaire  universet  dei  hérésies), 

BARSANUFIO  {hingr'.  Monaco  di  Gaza,  circa 
l’anno  WS  dcH’èra  volgare,  è autore  di  alcune 
opere  ascetiche,  che  conscrvunsi  manoscritte 
nelle  librerie  imperiali  di  Vienna  e di  Parigi 
{Cave,  Blu.  Ut.]. 

BARSINE  [Mogr.  e star.).  Figlia  di  Artabao  , 
satrapo  di  Bitinia,  e moglie  di  Memnone  Rodia- 
DO.  Caduta  nelle  mani  di  .Alessandro,  quando 
questi  invase  l’Asia  nell'almo  334  av.  G.  C,  fu 
resa  da  lui  madre  di  un  bainbuio  col  nome  di 
Ercole,  che  alla  morte  del  Macedone  venne 
acceso  insieme  eon  lei  per  istigazione  di  Cassan- 
dra (Fiat,  //lex.,  21,  Eum.,  1 ; Curzio,  III,  13, 
ecc.). 

BARSINE  [biogr.  e sfar.).  Denominata  anche 
Stnteira,  primogenita  di  Darlo  III.  fu  s|iusata 
ad  Alessandra  in  Susa,  nel  324  av.  G.  C.  Un 
anno  dopo  la  costui  morie,  ella  fu  assassinata 
da  Rossane  (PluL,  Blex.  70,  77;  Arr.,  .dnab. 
pag.  148). 

BARSDHA  0 BARSAOMA  [biogr.).  Vescovo 
di  hisibi  (433-483),  fu  uno  de’  capi  pili  cospicui 
de’  yestoriani  (vedi)  (Assemani , BibUoth.  O- 
rient.]. 

BAR-SOR-ADBE  (lat.  Bariiim  ad  .4lbulam] 
[geogr.].  Antica  città,  solloprcfelliira  del  dipar 
timento  francese  dell’  Aubc,  con  4,442  abitanti. 
Ha  concerìe  e diverse  f.ibbriche,  e fa  molto  traf- 
fico in  canapa,  lana,  vini  e acquavite  [Dicliort- 
naire  de  la  Conrersalion). 

BAR-SDR-SEINE  (lai.  Barium  ad  Sequanam] 
{geogr.j.  Sotto-prefettura  del  dipartinienlo  fran- 
cese dell'  .Aiilic,  con  2,748  abitanti.  È rinomata 
per  le  sue  fabbriche  di  coltelli,  e fa  traffico  di 
vini  col  Ilelgio  (Bescherelle , Grand  Uiction- 
naire  de  Geographie  univereelle]. 

BARTAS  (de)  Guglielma  Sallustio  [biogr.). 
Poeta  guasco,  nato  nel  1344  e morto  nel  1390. 
Scrisse  varii  poemi  ed  altri  coinponinieiiti  di 
ogni  genere.  Quello  che  è singolare  ò.  che  Bartas 
vide  le  sue  opere  stampale  per  ben  trenta  volte 
io  sci  anni  e tradotte  in  cinque  lingue,  mentre 
dopo  la  sua  morte  vennero  quasi  nel  tutto  di- 
menticale (Du  Verdier  et  la  Croix  du  Haiue, 
Bibtiulheque  [rancaise  . 

BARTENSIXBEN  [geneal.  e s(or.).  Nobile  ed 
antica  f.imiglia  d'.AIemagna,  specialmente  nella 
marca  di  Biandeburg,  che  trac  l’origine  sua 
da  Bardo  o Bardoa,  crealo  cavaliere  da  Car- 
lomagno.  Essa  vanta  parecchi  guerrieri,  che  si 
distinsero  moltissimo  nel  medio  ero  per  le  loro 
imprese.  \Conrerealinns  Lexikon). 

BARTH  0 BARI  GiOTanni  [biogr.).  Marinaio 
francese,  nato  da  un  povero  pescatore  a Dun- 
kerque  nel  1031,  entrò  al  servizio  della  Francia 
nella  guerra  contro  l’Olanda.  Fatto  prima  capi- 
tano di  vascello  e poi  capitano  di  squadra  da 
Luigi  XIV,  meritò  sempre  la  fiducia  del  re  per 


le  belle  prave  da  lui  date  in  ogni  occasione  e 
per  le  ardite  imprese  con  tanto  coraggio  sosto- 
nntc.  Morì  nel  1702,  e viene  ricordato  da'  po- 
steri come  il  luodellu  popolare  del  marinaio 
francese  ^Richer,  P'ie  de  Jean  Bari]. 

BARTHÉLEMT  Gian  Giacomo  [biogr.).  Ce- 
lebre autore  del  riaggio  del  giovane  Juacorti, 
nacque  ne’  dinUirni  d’Aubagne  nel  1713.  Dotto 
archeologo  e filologo  profondo,  viaggiò  l’Italia, 
dove  conobbe  il  dura  di  Choiseul,  che,  divenuto 
poscia  ministro  di  Francia,  lo  protesse  e bene- 
ficò. Mori  il  30  aprile  1793,  lasciando  sulla  sua 
vita  e sulle  sue  opere  memorie  che  leggonsi  con 
interessamento.  Non  d fcrnicrcmo  a parlare  del 
('iaggio  del  giovane  Jnacarsi,  perché  non  vi 
ha  chi  non  conosca  questo  famoso  libro,  monu- 
mento di  gloria  al  nome  dell’ autore,  il  quale 
per  esso  vivrà  sempre  nella  memoria  dcll'uni- 
versale.  Vedi  Mancini-Nivernois,  Essai  sur  la 
vie  de  Jean  lacq.  Barlhèlemg  (Paris  1793); 
Villenove,  yntice  sur  les  ouvrages  de  Jean 
Jacq.  Baribélemy  (Paris  1821). 

BARTHEZ  Paolo  Giuseppe  [biogr.].  Celebre 
medico,  nato  a Mompellierl  nel  17M,  morto  nel 
1800,  fu  professare  dell'università  della  sua  pa- 
tria e chiamato  a concorrere  come  collabora- 
tore al  Journal  des  Savans  ed  alla  Enciclope- 
die. Barlhcx  applicò  l'ingegno  alla  ristorazione 
della  scienza  fisiologica,  e riconobbe  nell'econa- 
mia  un  principio  distinta  dalla  materia  che  la 
tien  soggetta  animandola,  e lo  chiamò  principio 
vitale.  Scrisse  |iiù  opere,  tra  le  quali  sono  pre- 
giatissime le  seguenti:  Bouveaux  etemens  de 
la  Science  de  ì'hnmme;  A^aucelle  mécanique 
de  l'bmmne  et  des  animaux.  Mori  a Parigi  nel 
1800.  Vedi  C.  L Dumas,  Eloge  de  P,  Jos.  Bar- 
thez\  Lordai,  Exposilion  de  la  doelrine  me- 
dicale de  P.  Jos.  Barthex,  ecc. 

BARTHOLMÉSS  Cristiano  (òiogr.).  Illustre 
filosofa  francese,  nato  il  20  febbraio  1813,  morto 
il  26  agosto  1830.  Fu  molto  operoso  nella  sua 
breve  vita,  e lasciò  prcgicvolissimi  scritti.  L'o- 
pera principale  di  lui  è la  Histoire  crilique  des 
docirines  retigieuses  de  la  philosopbie  mo- 
derne. Vedi  liatter,  La  rie  et  les  travaux  de 
Chr.  Bnrlliohnéss.,  ecc.  (Parigi  1833). 

BARIGLI  Daniello  (biogr.).  Celebre  scrittore, 
nato  in  Ferrara  nel  1083.  Appartenente  alla  Com- 
pagnia di  Gesù,  scrisse  la  Nioria  di  quella,  che 
venne  pubblicala  in  Ruma,  dal  1630  al  1073,  in 
0 voi.  in-fol.  Versato  in  ogni  ramo  di  scienze  e 
coltivando  con  inarrivabii  finezza  di  gusto  le  let- 
tere, compose  moltissimi  libri  istruttivi  e dilet- 
tevoli, per  cui  viene  a buon  diritto  riguardato 
come  uno  dei  nostri  classici  dal  lato  della  dottrina 
non  meno  che  da  quello  della  eleganza,  il  Torto 
e il  Diritto  del  non  si  può,  iier  tacere  degli 
altri  stupendi  lavori  del  P.  Hartolì , è un  trat- 
tato di  lingua  che  vale  un  tesoro.  Fra  le  edizioni 
compiute  delle  opere  di  Daniello  Bartoli  merita 
esser  ricordata  quella  del  Marietti  di  Tonno,  ove 
è premessa  la  vita  ileU’aularc  (Tiraboschi,  Sto- 
ria della  lelteratura  italiana). 

BARTOLI  Giuseppe  [bingr.).  Archeologo  e 
poeta,  nato  a Padova  nel  1717,  morto  circa  il 
1790,  ebbe  cattedra  di  fisica  sperimentate  nella 
sua  patria,  poi  passò  all'università  di  Torino 
professore  di  belle  lettere.  Abbiamo  di  lui  varie 
Poesie',  ma  egli  è più  nolo  per  le  questioni 
sulla  spiegazione  del  Diritto  . Ouirmiono  e le 
suo  Lettere  apulogeliche  pubblicate  a tal  pro- 
posito (MatzncheUl,  Gli  Scrittori  tfitaiia). 
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BARTOLI  Piatro  Santi  {Mogr\  Pittore 
incisore,  nato  nel  ttl^S  a Itortola,  morto  a Roma 
nel  I7W.  Fu  scolaro  del  l’oussin;  c quantunque 
non  isprogcrole  m pittura,  ottenne  maggior  fa- 
ma dalle  copiose  raccolte  di  antichi  nionuinenti 
ch’ei  pubblicò  con 'diligentissimo  Intaglio  (Pa- 
•coli,  yue  de' pittori  scultori  ed  archtielti 
moderni). 

BARTOUHI  Lorenzo  (hiogr.).  Celebre  scul- 
tore, nato  a Vernio,  in  Tosc.ma,  nel  1777,  morto 
a Firenie  nel  isso,  fu  figlio  d'un  fabbro-ferraio, 
contro  il  quale  ebbe  fanciullo  a lottare  per  in- 
traprerdcre  un  mestiere  diverso  dal  suo.  Reca- 
tosi per  tempo  a Firenze,  entrò  in  una  di  quelle 
officine  ore  si  lavora  in  alabastro,  e quivi  senti 
più  forte  e polente  la  sua  vocazione  di  arlisla. 
Più  tardi  andonne  a P.irigi  ; e,  comechè  privo  di 
conoscenze  e di  raccninaiidaziunl,  riuscì  egli  a 
guadagnare  il  secondo  premio  di  scultura,  iiie- 
diante  un  basso-rilievo  rappresentante  Cleohi  e 
Bitone,  il  quale  rese  chiaro  di  li  a non  molto 
il  suo  nome.  Affidatogli  uno  de’  bassi-rilievi  della 
colonna  di  piazza  Vendòme,  non  che  il  busto  di 
Napoleone,  da  collocarsi  sopra  la  porla  d'ingresso 
defl'lllltoto,  egli  fece  tale  opera  che  Fimpera- 
tore  stesso  ne  rimase  contento  c prese  a sti- 
marlo grandemente,  mandandolo  ne!  1808  a Car- 
rara per  fondarvi  una  scuola  di  scultura , della 
quale  rimase  a capo  finn  alla  caduta  dell'  impero. 
Assalito  nella  propria  abitazione  da*  Carraresi 
insorti,  come  partitante  di  Napoleone,  il  Rarto- 
lìni  fu  costretto  a porsi  in  salvo  fuggendo , ed 
accompagnò  l' imperatore  all’Isola  d’Elba.  Dopo 
la  battaglia  di  Waterloo  ci  tornò  a prendere 
stanza  a Firenze,  ove  esegui  tutti  qiic'  capo-la- 
vori che  h.iniio  reso  duratura  la  sua  fama.  Fra 
le  opere  sur,  che  pur  sono  moltissime,  e delle 
quali  le  più  importanti  trovansi  a Parigi,  Londra, 
Pietroburgo  c Firenze,  mentano  singoiar  men- 
zione la  Carità  (gruppo  di  tre  figure  nel  pa- 
lazzo Pilli  a Firenze)  e la  Fiducia  in  Dio  (appo 
la  marchesa  Poldi  a Milano),  che  sono  veramente 
degne  dell'arte  italiana (P.  E.  Giudici,  Lorenzo 
Barlolini,  nei  num.  Ufi,  Ò7  del  Crepuscolo,  anno 
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BÀRTOUMO  {hiogr.].  Tre  medici  illustri  cd 
un  giurista  valente  portarono  questo  nume: 
Gaspare,  nato  a Malinoe,  nella  Scania,  nel 
IBS»,  0 morto  a Sora  nel  16S0,  lasciò  un  ninnerò 
grande  di  opere.  Vedi  Brocbmand , Oralio  de 
vita  et  morte  Gasp.  Bnrthotini  (Francf.  1679). 

Tommaso , figlia  del  precedente , nato  nel 
1910,  morto  nel  1980,  fu  il  più  eelebrc  di  questa 
famiglia,  c fece  scoperte  interessanti  sulle  vene 
latteo  e su'  vasi  linfatici,  oltre  alle  molte  c dotte 
opae  che  scrisse.  Vedi  Jacoboeus,  Oralio  fn-| 
ooituni  Thoniae  Bartolini  (llaf^o.  1981;. 

I Erasmo , figliuolo  dì  Gaspara , nativo  di  Ro- 
sebid,  mori  nel  1998,  professò  la  medicina  e la 
geometria,  e lasciò  un’opera  stima tis.sima  dai 
fisici  )>er  le  osservazioni  interessanti  su'  fenomeni 
che  presentano  il  ghiaccio , la  brina  e la  nere 
(Jfuouo  Fnclclopedla  Popolare). 

Tommaso,  figliuolo  dì  quell’altro  Tommaso 
qui  suaccennato,  fu  professore  di  diritto  e di 
storia  a Copenaghen,  sua  patria,  c morì  nel  1990, 
lasciando  varie  opere  ( iVuoua  EncUctopedia 
PMolareì. 

BARTOLO  ( btogr.  V Insigne  giureconsulto , 
nato  nel  ISIS  a Sassoferrato,  nella  Marca  d’An- 
cona, morto  io  età  di  A3  o A9  anni , fu  profes- 
sore di  diritto  a Pisa  , poscia  a Perugia  , c vi 
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ed  I ebbe  a discepolo  U famo.so  Baldo  (Tcdi)f,  che 
in  appresso  fu  suo  nemico.  Onorato  da  Carlo  IV, 
nel  1399,  del  tìtolo  di  consigliere,  fu  in  tal  guisa 
rimuneralo  della  Bolla  iF  oro  che  Bartolo  stese 
in  quell’anno  e che  d monarca  pubblicò  nel  se- 
guente. Lasciò  molle  o[)ere  di  diritto  civde  e 
feudale;  e tra  le  inedite  alcune  conservansi  nella 
Marciana  di  Venezia  c nella  Reale  di  Torino. 
Vedi  nia  Barloli  de  Saxnferrato  jureconsulli 
(Pe'rugia  1979  , oltre  il  Nazzuchelli,  il  Panci- 
rolo,  il  Savigny,  ecc. 

BARTOLOMEI  (cardinale)  Enrico  (òi'n.or.). 
Vescovo  d’Ostia  nel  1293,  e perciò  detto  l’O- 
stlen.ee,  nacque  in  Susa,  città  del  Piemonte,  fu 
profe.ssore  di  diritto  canonico  in  Bologna,  poi  in 
l’arigì , e meritò  di  esser  chiamato , secondo 
Fuso  del  .suo  tempo,  lontana  della  legge.  Le- 
gista, teologo  ed  autore  di  grido,  fu  da  lirbano 
IV  crealo  cardinale,  c mori  in  Lione  nel  1371 
(Richard,  Bildinthei/ue  sacrile). 

BARTOLOMITI  (s/or.  ecri.'.  ReIigio.si  armeni 
che",  partili  dall’Oriente,  vennero  a stabilirsi  a 
Genova  nel  1307.  Clemente  V gli  autorizzò  ad 
ufiiciare  secondo  il  loro  rito,  cd  essi  vestirono 
più  tardi  l'abito  de'  frali  conversi  dell’ordine 
domenicano.  Furono  soppressi,  nel  1990,  da  In- 
nocenzo X (Magne,  Dlclionnalre  des  ordres 
religieux). 

BARTOLOMITI  [star.  eccl.).  Chierici  regolari, 
che  presero  questo  nome,  nel  I9A0,  dal  loro  fon- 
datore, Barlolomineo  llotzauter.  Da  Sallzburg,  ove 
nacquero,  si  sono  sparsi  in  appresso  in  varie 
parli  dell'impero,  e più  ancora  nella  Polonia  c 
in  Catalogna,  avendo  per  iscopo  principale  quello 
di  sumimiiistrare  ecclesiastici.  Innocenio  XI  - 
approvò,  nel  1980,  i loro  statuti;  c l’imperatore 
Leopoldo,  per  predilezione  verso  i medesimi, 
ordinò  che  ne’  suoi  stati  si  preferissero  a tutti 
gli  altri  per  conferire  loro  ì heneficii  vacanti 
(Magne,  Dictionnaire  des  ordres  religieux). 

BARTOLOMHEO  (San)  {hiogr.  c s/or.  sucri, 
l’no  de’  dodici  a|HistoIi  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
chiamav,asi  Nalaneele,  ma  veniva  denominato, 
giusta  il  costume  degli  orienlali,  col  titolo  ge- 
nealogico di  Tolomai  suo  padre.  Nativo  di  Cono 
di  Galilea,  fu  da  Filippo  presentato  al  Reden- 
tore, il  quale  vedendolo  ad  appressarsi,  disse; 

" Ecco  veramente  l’israelita  in  cui  non  è in- 
ganno». Vuoisi  che  questo  apostolo,  recatosi  a 
diflbndere  nell'India  c ncIF.Vnnenia  il  Vangelo, 
abbia  sofferto  il  martirio  ad  .Albanopoli,  città 
ora  distrutta  dell'Armenia,  snbendovi  propria- 
mente la  crocifissione,  dopo  di  essere  stato  pri- 
ma scorticato  vivo  (Fabricins,  CoiL  Apoe,  Ca- 
ve, Liees  of  lite  .^pnslles,  ecc.). 

BARTOLOMMEO  (Battaglia  di  San)  (s/or.). 
Prende  questo  nome  la  battaglia  avvenuta  il  di 
8 maggio  del  1800  tra  .Austri.aci  c Francesi, 
quando  i primi  attaccarono  I posti  di  San  Bar- 
tolonimco  c di  Rezzo  nelle  Alpi  Marittime,  e 
costrinsero  i secondi,  do|K>  un'ostinata  e corag- 
giosa resistenza,  a ripiegare  sopra  Vcntìmiglia 
(Thiers,  Storia  del  consolato  e dell'impero  di 
JYnpolcone). 

BARTOLOMMEO  di  San  Concordio  (hiogr.). 
Scrittore  italiano  del  trecento,  nacque  nel  1393 
a San  r.oncordio,  nel  contado  di  Pisa,  dalla  fa- 
miglia de’  Granchi,  vesti  l'abito  de’  Domenicani, 
viaggiò  per  l’Italia  c per  la  Francia,  compose 
una  Teologia  morale,  un  Compendio  della 
morale  filosofia,  un  Trattato  delle  virtù  e ilei 
vizii,  una  Esposizione  della  logica  e della 
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mttaftsica  di  .drijtotUe,  ccc,,  ecf,,  oltre  agli 
yimmatstr amenti  degli  antichi,  che  è l’opora, 
a di  rero,  che  rese  chiaro  il  suo  nome,  e ilella 
quale  ebbe  a dire,  per  la  purità  e la  helleiia  del 
dettato,  il  Salriati:  ■>  E se  fosse  s;ran  volume,  ben 
avventurosa  la  lingua  nostra  ».  Questo  frate,  co- 
nosciuto anche  sotto  il  nome  di  Fra  BarMnm- 
men  da  Pina,  morì  ai  3 di  luglio  I5à7  (Tira- 
boschi,  Storia  della  letleralnra  ilatiaiia]. 

BARTOLOHHEO  di  San  Marco.  Vedi  Baccio 
della  Porta  :bingr.\ 

BAHTOLOÉMSO  (Strage  di  San).  Vedi  Stra- 
ge  di  San  Bartnlommeo  star.  mod). 

BART0L0Z21  Francesco  (hfngr.).  Celebre  in- 
cisore, nato  a Pirciuc  nei  1^5,  dopo  aver  fallo 
resìdenta  a VencEiia,  a Roma  c quindi  «incora  <i 
Veneiia,  fissò  sna  stanza  a Orompton,  presso 
laondra,  dove  diede  mano  alle  rnigliuri  delle  sue 
mottissime  onere,  (inali  la  Ctizin  del  Caracd, 
1.1  tergine  del  Dolce,  il  Prometeo  di  Michel- 
angelo, la  Morte  di  lord  Chntam  di  Copley, 
ccc.,  fino  a che,  invitato  nel  (800  a Lisbona  dal 
principe  reggente  del  Portogallo  a dircllorc  ge- 
nerale d'incisione,  vi  fu  accolto  con  grande  ono- 
re, e Ti  morì  nella  vecchia  età  di  88  anni  in 
povero  stalo.  Vuoisi  che  i lavori  di  questo 
grande  .artista  oltrepassino  il  numero  di  4,800. 
La  collezione  di  e^si  c stata  venduta  in  Inghil- 
terra sino  a 4,000  lire  slcrìinc  (15.000  franchi) 
(Le  Blanc,  Marnici  de  Vamateur  d*est(nnpes.). 

BARUCH  [biogr.  e sf.  cccL\  Profeta  d'Isr.aello 
e fratello  di  Sar.aia,  amico  fedele  ed  amanuese 
del  profeta  Geremia,  di  cui  scrisse  gli  oracoli 
sotto  dettatura.  Nell'anno  IV  del  regno  di  Gioac- 
chino, re  di  Giuda  (605  av.  G.  C.),  Baruch  ebbe 
rincarino  di  mettere  in  iscrillo  (ulte  le  profe- 
zie proferite  da  Geremia  fino  a quel  temjM),  e 
df  leggerle , com’  egli  fece , dinanzi  al  popolo 
insieme  raccolto.  Le  lesse  poscia  davanti  a’  con- 
siglieri del  re  in  privato,  e costoro  gl’inlimanino 
di  Lisciare  il  rotolo  scritto.  Ma  avendone  voluto 
udir  la  lettura  il  re  in  nersona,  questi  giltò  il  mano- 
scritto nel  focolare  ilclla  sua  sala  dNnverno.  ove 
allora  sedcv.i,  ordinando  che  Geremia  e Baruch 
fossero  incontanente  arrestati.  Entrambi  però 
si  salvarono:  c gli  Ebrei,  a memoria  perpetua 
deir  avvenimento,  celebrano  anche  oggidì  con 
apposito  digiuno  il  bruciamento  del  sacro  rotolo 
baruchiano.  Esiste  di  Baruch  una  profezia , che, 
nuanlun(|ue  rigettata  da  snn  Girolamo . renne 
dal  Concìlio  Tridentino  riconosciuta  e posta  nella 
Vulgata  .«libito  dopo  il  libro  di  Geremia.  Gli 
Ebrei  però  la  csclu.sero  dal  loro  canone,  e dopo 
di  essi  anclic  i Protestanti,  jierchè  non  si  trova 
più  nel  testo  ebraico  primitivo,  ma  nella  soia 
versione  greca  de’  Settanta,  c però  da  loro  di- 
chiarata apocrifa  (Usser,  Jnnales  velerie  Testa- 
menti). 

BARUFFALDl  Girolamo  (il  seniore}  {biogr.'',. 
Illustre  letterato  c poeta,  n.icquc  a Ferrara  nel 
4675,  si  dddis.se  per  tempo  alla  carriera  eccle- 
siastica, coltivò  In  sacra  eloquenza,  c predicò 
sovente  con  clamoroso  successo,  si  a Ferrara, 
che  in  altre  città.  Dopo  aver  ingiustamente  pa- 
tito Tesiiio  per  un  supposto  delitto  di  Stato, 
ebbe  il  permesso  di  rientrare  in  patria,  e ot- 
tenne anzi  di  esser  vicario  generale  a Ferrara 
deirurcivescovo  di  Ravenna,  c più  tardi  fu  no- 
minato arciprete.  Colpito  da  apopl(issia  nel  4755, 
ne  guari,  ma  colla  perdita  di  tutte  le  sue  facoltà, 
sino  a dire  dovette  soccombere  la  notte  del  31 
marzo  1758.  Nel  llauucbelli  trovasi  il  catalogo 


delle  opere  di  questo  fecondo  scrittore , ebe 
sotumano  a meglio  di  cento,  alcune  delle  quali 
vernmenle  pregevoli  (De  Tipaldo,  Btografia 
degli  ftaliani  illustri). 

BARUFFALDl  Girolamo  'il  joniore)  (biogr.). 
N.tcqiM  In  Ferrara  nel  17J!iO,  abbracciò  l'istituto 
de’  gelili,  e,  soppressa  la  Compagnia,  divenne 
in  patria  bibliolecario  pubblico,  segretario  per- 
petuo dell'Acc-ideriija  arioslea,  e prefetto  gene- 
rale della  pubblica  istruzione.  Mori  vecchio  e 
povero,  dopo  lunga  c penosa  malattia,  nel  feb- 
iiraio  del  48t7 , Lisciando  parecchie  opere , fra 
le  quali  vanno  ricordale:  Commentario  storico 
della  Bfbliotrea  Ferrarese;  Fila  di  Lodoxdco 
Ariosto  [De  Tipaldo,  Biografia  degli  Italiani). 

BARULI  [stor.  eccl.].  Erotici,  i quali,  segui- 
tando l’errore  di  Origene , sostenevano  che  le 
anime  erano  state  creale  prima  della  creazione 
del  mondo,  e che  avevano  peccato  tutte  in  una 
volta  (Qayot,  Dlctionnnire  unlversel  dts  hé- 
résiesK 

BARBANE  (.sfor.  ani...  Uno  de* primitivi  re 
deirArmenia,  secondo  Diodoro,  che  lo  fa  tribu- 
tario dell’assiro  Nino  (Diodoro,  II,  4). 

BARBONI  Vittorio  [biogr.).  Pubblicista  Ita- 
liano, n.ito  a Lnnalo,  nella  Venezia,  nel  4768, 
morto  a Napoli  nel  4819,  avversò  per  tutta  ki 
sua  vita  la  Rivoluzione  francese,  e specialmente 
N.ipolconc.  E rinomalo,  oltre  a'  tanti  suoi  sentii 
politici,  per  queH'opuscolo  intitolato  / Ilomani 
in  Grecia,  che  venne  sequestralo  per  ordine  di 
Napoleone,  mentre  l'autore  era  costretto  a na- 
scondersi. Vedi  William  Thompson,  Life  and 
Writings  of  Fict.  Barzoni  (Londra  4851). 

6AS  {slor.  ant).  Re  di  Bitinia,  regnò  dal  376 
al  516  av.  G.  C.,  e mori  in  età  di  74  anni.  Egli 
sconfisse  Calanlo,  generale  di  AIe.ssandro,  e con- 
servò r indipendenza  della  Bitinia  ( Memnon, 
cap.  10,  edir.  Orelli). 

BASALTI  [tecn.  c ?m/ier.).  Poche  sost<inze 
minerali  hanno  tanto  esercitato  le  idee  specu- 
lative dei  mineralogi  c dei  geologi,  come  i ba- 
salti. M.i  non  sotto  i medesimi  punti  di  veduta 
noi  li  guardiamo  in  qiic.^lo  Iti^o.  Non  abbiamo 
che  ad  indic.irc  i diversi  usi  che  di  parecchie 
varietà  si  fanno  nelle  arti.  I ba.salti  si  trovano 
nella  maggior  parte  dei  pae.si  vulcanici.  11  colore 
VI  ò assai  ordinarianienle  il  bruno  nerastro,  tal- 
volta grigiastro,  se  ne  trovano  anche  però  più 
di  rado  di  rossigni,  c di  verdicci.  Quando  sono 
compatti  c si  puliscono,  acquistano  aspetto  az- 
zurrognolo. La  spezzatura  ha  grana  finn,  tal- 
volta leggermente  concorde.  Scintillano  sotto 
racciarino,  e sono  molto  difficili  da  spezzare.  Sa- 
rebbe qui  fuori  del  nostro  argomento  parlare 
delle  meraviglie  naturali  che  offrono  alcuni  ara- 
ma.ssi  di  basalti.  D’altro  c-inlo  chi  non  ha  udito 
narrare  il  famoso  argine  basaltico,  detto  dei  Gi- 
ganti,  nella  contea  marillinia  d’Antrim  in  Irlan- 
da, e queircnorme  massa  più  stupenda  di  as- 
sai pel  suo  aspetto,  o p«*r  la  disposizione  delle 
colonne  che  la  compongono,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  grotta  di  staffa,  in  una  delle  Ebridi?  Si 
sono  senili  volumi  sopra  volumi  di  tulle  quc.sle 
meraviglie:  tulio  n’ò  veramente  poetico,  c muo- 
ve lo  spettatore  sino  in  fonilo  deiranima.  Si  f.inno 
con  certi  b.isalli,  facili  a fondersi,  dei  fiaschi  o 
bottiglie  solidi.ssimi,  c che  sono  d’un  retro  più 
nero,  e perciò  appiinlo  mollo  nccrcali.  In  altri 
luoghi  se  nc  fabbricano  delle  macine.  Le  specie 
di  basalti  chiamate  fave  litadi  sono  forse  le 
più  interessanti:  le  une  sono  compatte,  come 
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e«rte  pietre  di  paragone,  le  altre  Icggcrmcale 
porose  come  la  pietra  di  Volvic  in  Alvernia,  di 
cui  ranno  presentemente  quantità  grandi  a Pa- 
rigi pel  selciato  de’  marciapiedi,  c per  macine, 
alrei  da  strettoi,  abbeveratoi.  Recentemente  s’è 
immaginalo  di  pulire  i basalti  e dipingere  sutle 
tavole  che  ne  provengono  dei  quadri  a colon 
metallici,  destinati  a fondersi  al  fuoco  di  muf- 
fola, ed  incorporali,  sul  fondo  basaltico,  come  si 
fa  sulla  porcellana.  Parve  che  questo  nuovo  u- 
so  debba  essere  utile,  sopralutto  per  le  iscri- 
sioni  dei  numi  delle  strade,  e per  la  numera- 
tione  delle  case.  Nulla  diremo  in  particolare 
delle  coppe,  delle  statuette,  ecc.  tagliate  nel  ba- 
salto; poiché  per  questi  usi  non  olire  nulla  di 
di  meglio  dei  |iorlidi,  dei  granili,  delle  agate 
(Hout,  Auovo  manuale  cotnpiufo  di  miitera- 
loglailfuovo  Dieionario,  leciinlngko], 
BASAMENTO  (arck).  E un  massiccio  di  muro 
0 uno  loccolo  continuato,  su  cui  si  alsanu  gli  e- 
difiiii  del  pian  terreno  per  difendersi  dall’uiui- 
dità  della  terra  e i>er  livellare  l'ineguaglianza 
del  suolo.  Il  batamento  dà  agli  cdilizii  o alle  or- 
dinanze che  loro  sovrastano  una  maggior  aria  di 
magnificenza,  e si  conservano  netti  e sani.  Esso 
deboe  edhere  schietto,  senza  ornati  di  modana- 
ture, senza  base,  senza  cornice;  solo  comporla 
qualche  fascia  al  di  sopra.  In  altro  genere  di 
basamento  è quello  che,  in  luogo  di  impiegare 
più  ordini  uno  sopra  l'allro,  si  usa  talvulta  del 
primo  piano  dell'  edificio,  a modo  di  basamento, 
sopra  ni  cui  si  pianta  l'ordine  per  decorare  il 
piano  principale:  questa  seconda  specie  di  basa- 
mento amniclte  decorazione  con  bu|^ne  di  vario 
genere , e talvolta  anche  con  comici  o fascie , 
ecc.  (Quatrémèro,  Vùlon.  di  .-/rchUellura,  tra- 
duzione di  Tatti  e CadoliniJ. 

BASANA,  BAZANA,  o meglio  Bazzana  (fecii.]. 
Pelle  di  ariete,  di  montone,  o di  pecora  passala 
nella  concia.  Le  bazzane  s'adoperano  a diversi 
usi,  secoodo  che  sono  diversanicnie  apprestate. 
Se  ne  coprono  libri,  portafogli,  s|K-cchi  da  toe- 
letta, poltrone,  sedie,  panchette,  scanni  c vari 
altri  utensili;  se  ne  fanno  altresì  tappeti,  soffelli, 
foderi  di  spa^,  tappezzerie  dorate.  Se  ne  con- 
ciano per  ogni  dove,  ma  se  ne  traggono  dalla 
Francia  in  quantità  grande.  Ve  iic  ha  di  parec- 
chie sorta,  e ricevono  ogni  sorta  di  colori,  tran- 
ne ({uelli  essenzialmente  composti  d'indaco  e di 
cocciniglia.  S'assottiglia  la  bazzana  come  il  vi- 
tello, sotto  il  coltello  deirapparecchiature,  si 

§rinza  e s'appresta  come  il  marocchino,  ad  uso 
el  cappellai,  dei  fabbricatori  di  astucci,  degli 
inUrsiatori,  de'  cartolai,  de'  legatori  da  libri,  e 
riceve  per  lutti  questi  uffici  tutte  le  variazioni, 
la  doratura,  la  marmorizzaluni,  e l'iiiqiressionc. 
La  concia  delle  bazzane  conviene  anche  ai  sellai, 
ai  fabbricatori  di  bauli,  ed  a far  grembiali  ai 
magnani.  Il  commercia  si  é ragguardevole.  Se 
ne  fabbricano  ovunque  sono  propizie  le  acquee 
le  corteccìe;  ma  a Parigi  la  perfezionano,  ed 
anche  ne" suoi  dintorni,  per  l’uso  clic  se  ne  fa. 
Nell'arte  del  conciatore  disUnguonsi  sotto  due 
denofflinazloni  in  crosta  c in  olio.  La  bazzana 
in  crosta  é quella  seccala  senza  olio  |icr  non 
nuocere  alla  composizione  dei  colori;  quella  in 
olio  si  asciuga  per  essere  ado|icrala  in  oralura 
o lavorala  io  nero.  Vendesi  a peso,  ma  general- 
mente ad  occhio.  Si  stima  tanto  per  la  buona 
concia,  come  per  la  buona  natura.  La  diflerenza 
dalla  batiaua  al  soroacco  à di  30  in  SO  percento 
(Amvo  Diflonario  tccnologleo  unieersalej. 


BA3AR1ANI  (Slot,  musui).  Setta  di  Msomet 
tani,  che  prende  nome  da  Bazhar  Ebu  Motomer. 
personaggio  principale  tra  i Motezaliti  (vedi), 
di  cui  questa  setta  forma  un  ramo  o una  sud- 
divisione (Cooke  Taylor,  The  history  of  ilo- 
hanunedanism  and  ils  seets). 

BASCA  Lingua  {filol. . Lingua  parlata  dagli 
abitanti  delle  pmvincie  Basche.  Essa  é tutalmeole 
diflerenle  da  tulli  gli  idiomi  asiatici  ed  europei; 
ciò  non  di  iiieiiu  oltre  vocaboli  e forme  gram- 
maticali che  hanno  analogie  con  altre  lingue  e 
specialmente  ural-altaiche.  Se  crediamo  ai  gram- 
matici baschi,  la  loro  lingua  esisteva  prima  che 
s’ innalzasse  la  torre  di  Babele,  e fu  portala  in 
Ispagna  da  Tubai.  Tutte  le  radicali  di  questa 
lingua  c gli  stessi  nomi  delle  lettere  dell’alfa- 
beto hanno  un  significato:  si  scrive  come  si 
pronuncia;  i nomi  dei  caratteri  alfabetici,  i nomi, 
pronomi,  avverbi,  possono  essere  convertiti  in 
verbi;  ha  un  solo  articolo,  undici  casi  nelle  de- 
clinazioni; ogni  verbo  può  essere  coniugato  in 
3d  forme;  ha  cinque  diverse  desinenze:  la  ma- 
scolina, la  femminina,  quella  che  si  usa  per  un 
inlcriorc  che  parli  a un  superiore,  la  opposta  a 
questa',  e quella  che  si  adopera  fr.v  uguali. 
Questa  lingua  è divisa  in  tre  dialetti,  il  guipuz- 
mano,  il  biscaglino  ed  il  lebordino.  Le  migliori 
grammatiche  sono  nuelle  del  Larremandi  (l’e- 
diaione  del  1833)',  deH’Hairiet,  del  Lècluse  e 
quella  di  Abhadio  e Cbaho.  Il  miglior  diziona- 
rio è quello  di  Chaho , Dictioimaire  batque , 
franfais,  espagnol  et  latin  (Baiona  18M],  Vedi 
pure  W.  Humboldt,  Prùfung  der  Untersn- 
ebunger  iiber  die  Urbewohner  Hispanitm 
milteist  der  ì'oskisrUen  Sprache. 

BASCAPE  Carlo  (bingr.).  Vescovo  di  Novara, 
nacque  in  Milano,  nel  1B80,  da  nobile  famiglia. 
Fu  mandato  da  S.  C.-irIa  Borromeo  in  Ispagna 
per  trattarvi  col  re  Filippo  II  di  cose  rilevanti 

fier  la  Chiesa  di  Milano,  c compì  egre^amente 
a sua  iiiissìone.  Governò  la  chiesa  affidatagli 
con  zelo  e con  carità  veramente  evangelica,  mo- 
strandosi in  tutto  degno  imitatore  di  San  CiU'lo. 
Morì  nella  sua  sede,  in  concetto  di  santo , a dì 
6 olliibrc  del  tflIB.  Multe  opere  ei  lasciò,  delle 
quali  si  enumerano  diciannove  stampale,  c qua- 
rantadue manoscrille.  Fra  le  pubblicate  le  più 
ragguardevoli  sono:  1."  De  Metropoli  Mediota- 
neiist;  2.»  De  regulari  disciplina;  5.”  .4llega-^ 
tiones  prò  ecclesia  ( Argelati , Dibl.  script, 
mediai.;  Hazznchelli,  Gli  scrittori  italiani], 
BASCHARA-ACHAilTA  'biogr.'.  Insigne  mate- 
matico indiano,  nato  a Bildur  nel  lllà,  del  quale 
si  conoscono  alcune  o|i«rc  reccnleuiei^le  Iradolte 
in  inglese.  Il  suo  trattalo  intitolalo  Bja  Ganila, 
che  è una  specie  di  algebra  numerica , scritto 
originariamente  in  sanscrito , venne  tradotto  in 
persiano  nel  secolo  XVII.  Enrica  Tommaso  Xo- 
iebrnoke,  nel  pubblicarlo  in  inglese  (Londra 
<SI7),  arriccili  la  sua  versione  di  note  c di  una 
dottissima  prefazione  sulla  storia  dell’ origine  e 
dvi  progressi  dell'algebra  presso  gli  Indiani 
(D'Herbelot,  Bibliothique  Orienlaleì. 

BASCHE  ProTincie  [geogr.].  Nome -collettivo 
delle  Ire  provinpie  di  Biscaglia  , d’ Alava  c di 
Guipuzeoa,  che  formano  parte  del  regno  di 
Spagna.  La  prima  ha  per  capitale  Bilbao;  la  se- 
conda, Vittoria;  la  terza.  San  SebazUanu.  La  Na- 
varra  sp.tgnuoia  non  vi  è compresa,  ma  nulla- 
ideiio  e un  caolonc  basco.  Dalla  parte  della 
Francia  è paese  basco  il  territorio  dì  Labonrd, 
Bazsa-Navarra  e Soule  (Dfi.  geogr.  univert.). 
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BASCHI  Popoli  {etmgr.}.  Nome  che  ai  dà  in 
Francia  a qudie  popolaziuiii  che  abitano,  tanto 
ai  N.  quanto  al  S.  de'  l’irenei , le  proyìncie  di 
cui  si  c detto  più  sopra,  che  nell' idioma  del 
paese  diconsi  Euscalherria.  Giusta  le  statistiche 
più  recenti,  il  numero  de’  Hascbi  in  Francia  a- 
scende  a 139,000  individui,  ed  in  Ispa^ina  a più 
di  90,000;  in  tutto  699,000  e più.  lanuta  è l'o- 
rigine de'  Baschi,  comunque  sia  pressoché  uni- 
versalmente accettata  ro|>iniane  derivare  dai 
Barberi  d' Africa:  essi  formano  una  razxa  note- 
vole per  la  persona  alta  e le  robuste  membra , 
e nelle  donne  la  bellexza  è coinun  pregio.  1 
Baschi  si  distinguono  da  tutti  i popoli  loro  cir- 
convicini per  abitudini  ed  usanze  tutte  proprie. 
Vedi  ebano,  HMoire  primitive  de»  eekuariens- 
basque»;  Baag{imont,  Bisloire  de»  Basques 
ou  Etamtdunais^  ccc. 

BASCBIRI,  0 meglio  Baschkurti  (da  Burle, 
ape;  genti  che  allevano  api)  {eluogr.).  Questo 
popolo  appartiene  alla  famiglia  einica-altaica,  c, 
secondo  il  Beresin,  forma  coi  Nogai  i Kirghisi 
ed  altre  orde  il  secondo  de’  Ire  rami  di  detta 
famiglia,  che  chiamasi  Tartaro  proprio.  L’ana- 
grafe  ultima  dcH'iiiipero  russo  ce  ne  dà  la  for- 
za numerica  e la  sede  come  segue:  nel  governo 
di  Vialtha , 3,617;  in  quello  di  Oreniburgo , 
537,398;  in  quello  di  Samar , 19,391  ; totale 
391,090.  Il  loro  territorio  è diviso  in  36  volotti 

0 distretti,  governali  da  alcuni  anziani,  ciascuno 
de'  quali  é assistilo  da  uno  scrivano  (Dizionario 
geografico  universale], 

B ascia,  bassa.  PACHA  (cosi  lo  pronunziano 

1 Turchi)  (elicli.].  Pascià,  governatore  turco  di 
una  provincia  o città,  ma  si  dà  pure  a titolo 
di  civiltà  in  Costantinopoli  tale  appellazione  ad 
altri  ragguardevoli  personaggi,  come  ai  signori 
della  corte  del  sultanoi,  agli  ufficiali  dell'armata 
e quasi  ad  ogni  persona  di  qualche  importanza. 
Vi  sono  bassa  a due  e a tre  code  ( vi^i  Coda) 
questi  ultimi  hanno  il  titolo  di  visir.  Capudan 
o Capitan  bassà  c il  titolo  del  grand’  ammiraglio 
dei  Turchi  (Dictionnaire  de  la  Conversation). 

BASC(cIifm).  Si  chiama  base  in  chimica  ogni 
sostanza  che  facendo  o potendo  far  parte  di  una 
combinazione,  vi  entra  tutta  intiera,  conservando 
la  sua  natura  primitiva,  e forma  la  porzione  la 
più  solida,  la  più  fissa  e spesso  la  più  abbon- 
dante 0 la  più  caratteristica  di  questa  combina- 
zione. 

Si  distinguono  più  particolarmente  due  generi 
di  basi:  l.°  quelle  obesi  chiamano  basi,  o meglio, 
radicali  (vedi  Radicalo)  acidiGcabili,  che  formano 
gli  acidi,  appartengono  ai  corpi  combustibili 
semplici  e indecomponibili,  cioè  al  carbonio,  allo 
zolfo,  al  fosforo,  ali’ asolo,  al  cloro,  al  jodiii,  al 
bromo  e ad  alcuni  melalli;  3."  quelle  che  si 
cbiam,ano  basi  salificabili,  c che  unendo.si  agli 
acidi  formano  i sali,  e sono  corpi  composti  come 
le  terre,  gli  alcali /vedi  le  parole  Acidi,  Alcali, 
Sali  (Damas,  Trmt.  di  Chim.  appi,  alle  arlit. 

BASE  (geom.).  Base  di  una  figura  dinota  le 
parti  più  basse  del  suo  perimetro;  opposto  di 
vertice,  che  significa  la  parte  più  alla.  Base  di 
un  triangolo  dicesi  quel  lato  che  occasional- 
mente é il  più  basso,  opposto  all’angolo  che  è 
detto  il  vertice  (Montferrier,  Dictionnaire  de» 
sdenca  mathèmaliques). 

BASE  del  cuore  lanot).  La  parte  più  larga 
e superiore  di  questo  viscere,  ai  lati  della  quale 
si  trovano  due  auricole:  la  parte  opposta  e mi- 
nore è detta  punta  od  apice  del  cuore. 


Base  del  cervello.  Nome  dato  da  qualche 
analoinico  alla  tenda  del  cervelletto. 

Base  delle  fosse  lulhali  Farle  inferiore  di 
queste  cavità. 

Base  dell’orbita.  Parte  parimente  inferiore 
della  cavità  orbitale  dell’occhio  ( Siebold  et 
Stannius,  Manuel  d’anatomie  eomparie). 

BASE  delle  operazioni  di  una  guerra  o di 
una  battaglia  tstnr.  mil.).  Quel  tratto  di  paese 
o quel  luogo  che  per  lo  più  si  sceglie,  fortificato 
dalla  natura  o dall’arte,  in  cui  si  fa  capo  grosso 
di  tutte  le  truppe  e di  tutte  le  munizioni,  d’onde 
partono  poi  per  eseguire  le  imprese  disegnate, 
e dove  si  ritirano  in  caso  di  cattiva  riuscita 
(Lallemand,  Traiti  theorique  et  praiigue  de» 
opèrations  de  la  guerre). 

BASE  (bnt).  La  parte  inferiore  del  bulbo,  da 
cui  spuntano  le  radici,  ed  intorno  alla  quale  sono 
appiccati  que’  bulbelti  con  cui  si  propagano 
(Targion-Toxzstti,  Dizionario  di  botanica). 

BASE  (med.  e fdrm.].  Principale  ingrediente 
di  un  mescuglio , di  una  composizione;  sostanza 
sull’ azione  della  quale  si  fa  maggior  conto  in 
un  rimedio  composto;  quello  fra  i principali  co- 
stituenti di  un  corpo  composto,  da  cui  si  sup- 
pone che  dipendano  le  proprietà  essenziali  di 
tale  composta  ( Dizionario  di  medicina). 

BASE  (mus.j.  Lo  stesso  che  tonica  o suono 
fondamentale  (Licbtenthal , Dizionario  della 
musica). 

BASE  0 BASA  (archit.).  Sostegno  e quasi  piede 
su  cui  posa  la  colonna  o simile,  la  quale  può 
comporsi  dello  zoccolo  o dado , del  toro , ideila 
cinta,  della  listella,  gola  diritta  o rovescia,  ca- 
vetti 0 gusci,  tondino,  ecc. 

Base  0 basa  si  prende  anche  in  generale  per 
basamento,  zoccola  o simile,  su  di  cui  si  stima 
che  posi  o si  appoggi  un  qualche  solido  (Qua- 
trèmère.  Dizionario  di  architetlura,  Irad.  di 
Tatti  e Cadolini). 

BASEL  (Cantone  di).  Vedi  Basilea  (Cantone 
e Città  di)  (geogr.  e slor.). 

BASET’TA  ( eostum.  ).  Questa  prd|kriamenle  é 

S'ìa  parte  della  barba  ehe  trovasi  al  disopra 
labbra,  e assai  antico  doveva  esserne  l’uso 
in  Italia  perchè  il  Firenzuola  nelle  Ifovelle 
parla  di  alcuno  che  andava  raso  e portava  le 
basette  all’antica.  Basettino  fu  chiamata  una 
piccala  basetta,  e basctione  la  grande.  Il  Man- 
zini nelle  Satire  conferma  l’idea  da  noi  ester- 
nata parlando  delle  barbere  dei  mustacchi,  che 
questi  pigliati  fossero  ad  imitazione  degli  animali, 
accennando  i basettini  di  topo. 

Alcuni  scrittori  opinano  che  gli  Arabi  fossero 
i primi  popoli  che  lasciassero  crescere  una 
parte  della  barba  al  disopra  del  labbro  supe- 
riore; ma  Plutarco  nella  vita  di  Teseo  sembra 
attribuire  questo  costume  agli  abitanti  antichi 
dell'  Eubea,  oggi  Negroponte  (Groisat,  Afanuel 
de  Vari  du  Coifieur). 

BASETTINO  (ornit.).  Uccelletto  che  frequenta 
i luoghi  paludari  ed  i canneti,  in  cui  nidifica. 
Egli  è detto  anche  musfaccAino  e dottore  per 
ragiona  di  varie  penne  o barbette  nere  che  pen- 
dano all’ingiù  sul  confine  di  una  macchia  pur 
nera,  che  trovasi  ne’  lati  dell'atUcatura  del  ^c- 
co  e che  vengono  quasi  a far  la  figura  di  un 
collare  dottorale  (Dizionario  delle  scienze  no- 
turalii. 

BASmSSO  (Basifizas)  (bot;.  Chiamasi  cosi 
da  Mirbel  quel  placentario  che  all’  epoca  della 
maturità  sta  attaccato  soltaoto  alla  base  del 
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pericarpio:  tale  é quello  delle  prìtnulacee,  delle 
silene,  ecc.  jDiilon.  delle  scienze  naturalIK 

BASI6EHÈ  o BASIGENO  (c/iim. . Nome  dato 
da  Bcrielius  a’  quatlre  corpi  semplici,  ossi;reno, 
zolfo,  selenio  e tclluro  (Berzelios,  Trattalo  di 
chimira). 

BASILARE  (anaf.V  Epiteto  che  si  dà  a diirercnfi 
parti,  le  quali  sono  ancora  considerale  come 
serrcntl  di  base:  c in  questo  senso  l'osso  sacro  e 
l'osso  sfenoide  sono  stati  chiamati  ossi  hasilari. 

Basilare  altresì  è il  nome  che  si  dà  all  osso 
cuneiforme  del  cranio,  aU'apolisi  dell'osso  occi- 
pitale, aU'artfria  eh' è formala  per  la  riunione 
delle  due  verlcbrali,  ed  all’ultima  vertebra  lom- 
bare (Siebold  et  Stannius,  Manuel  tt anato- 
mie comparée). 

BASILARE  (bof.).  Basilare  dicesi  dello  stilo 
ch'è  inserito  alla  base  dell’ovario  (Cera,  Dizio- 
nario tfe^ricollura). 

BASILEA  (Cantone  e Città  di)  (gtogr.  e slor.). 
Cantone  della  Svizzera , che  prende  nome  dal 
suo  eapo-luoso.  Questo  cantone  è situato  al  N. 
di  quello  di  Soletta  e all'O.  di  quello  di  Arpn- 
via,  è diviso  in  cinque  distretti , ed  ha  una  sii- 
(lertcie  di  AHO  cliilom.  qnadr.  La  sua  popola- 
zione nel  tSHO  era  di  77,H85  abitanti,  che  per 
la  mapRior  parte  professano  la  reliRione  rifor- 
mata. Ha  5 voti  alla  Dieta  federale,  e dà  918 
uomini  per  suo  eontingenle  militare. 

La  cillà  di  Basilea  giace  sul  Beno , che  la 
divide  in  due  parli , I’  una  delta  città  grande, 
l’altra  città  piccola,  le  quali  sono  riunite  da  un 
ponte  lungo  453  metri.  Vi  hanno  9,119  case, 
90,BOO  abitanti.  Sono  notevoli  in  essa  I’  univer- 
sità, la  biblioteca,  la  cattedrale,  il  palazzo  del 
Comune,  l’arsenale,  oltre  varii  stabilimenti  scien- 
tifici e gallerie  di  quadri,  ecc.  Basilea  era  anti- 
camente una  città  imperiale,  che  entrò  nella 
Confederazione  Svizzera  nel  <501.  Essa  è la  pa- 
tria di  normanno,  dei  Bernouilli , di  Wetsioin, 
di  liolbein  e di  Eulero , e racchiude  nel  suo 
seno  le  ccnm  di  Erasmo,  che  vi  soggiornò  a 
lungo  IDIsmnarlo  geografico  wtirersale). 

BASILEA  ( Concilio  di  ) (sfor.  ecel],  Ragii- 
nato  nel  <A3<  da  papa  Eugenio  VI,  ma  poi  per 
ordine  del  medesimo  disciullo  e trasferito  a 
Eomn,  por  tuttavia  continuò  questo  concilio, 
csaendovisi  trattenuti  molti  de’  vescovi,  i quali 
passarono  all’eccesso  di  dejiorre  Eugenio  e di 
sostltairgli  Amedeo  di  Savoia  coi  nome  di  Fe- 
lice V.  Gli  atti  di  questo  concilio  non  hanno 
alcona  autorità,  tranne  quelli  della  tredicesima 
sessione  ìBaromat,  /Ustoria  Ecclesiastica  ; ad 
ann.  iAié-lA45). 

BASILEA  (Confessióne  di)  Vedi  Elvetica  Con- 
fessione {star.  eccl.). 

BASILEA  (Trattati  di)  (star,  poi.).  Trattati 
conclrtosl  nel  <795,  in  forza  de’  quali  fu  sciolta 
la  grande  alleanza  europea,  formala  alcuni  anni 
prima,  contro  la  Francia  jCarden,  lllstoire  gè- 
nérale  des  traités  de  paix  et  autres  transa- 
ctions  principales  entre  toutes  Ics  pui.ssanee.s 
do  V Europe  dépuis  la  paii  de  '//estphalie). 

BASILIAME  (s/or.  eccl.].  Monache  dell’Oriente 
e dell’Occidente,  ohe  ebbero  a loro  fondatrici 
Sant'Amelia  e Sfenla  Macrina,  madre  e sorella 
di  San  Basilio,  il  quale  scrisse  per  esse  le  re- 
gole da  seguire.  La  loro  veste  fu  di  vano  colare, 
seconda  i luoghi;  ma  nel  <560  accettarono  la 
veste  nera  con  velo  e scapolare  nero,  eccettuate 
le  converse  che  portano  il  Velo  bianca  (Horonl, 
Dftioturio  di  erudiziont  storico-ecclesiastiea). 


BASILICA 

BASILIANI.  Vedi  Basilio  (Ordine  di  Sgn) 

(sfar.  eccl.]. 

BhSlLlCh{arrheol.  e arch.  rei.)  Vocabolo  tratto 
dal  greco,  che  significa  regale:  e quindi  hasilichc 
furono  dette  le  c.isc  o palaz/.i  reali.  Malamen- 
te si  crede  da  alcuni  derivato  quel  nome  dal  Ia- 
lino hasilira,  adoprato  da  Cicerone  e da  altri 
scrittori  di  quell’clà.  Vero  ò che  <|iiel  nome  ap- 
pheossi  in  Roma  a qualunque  edilizio  sontuoso 
nel  quale  i magistrati  rendevano  giustizia  sotto 
di  un  portico  o in  una  sala  e non  più  nelle 
piazze  e nel  foro  ove  le  sedute  tenevansi  a 
cielo  scoperto.  La  forma  primitiva  delle  basili- 
che era  di  ordinario  quella  di  un  quadrato  ob- 
blungo  con  un  portico  a ciascuna  delle  facciate: 
c alcuni  scrittori  sono  d’avviso  che  l’origine, 
delle  basiliche  sia  dovuta  alla  intenzione  o al 
disegno  di  porsi  a ripara  dalle  ingiurie  del  tem- 
po nello  spazio  libero  che  Irovavasi  tra  due  por- 
tici paralelli,  e che  per  questo  si  coprisse  quello 
spazio  con  un  tetto. 

Le  basiliche  erano  altre.sl  I luoghi  ove  I 

f;iureconsulll  rispondevano  alle  domande  di  co- 
oro che  accorrevano  a consultarti,  e presso  al- 
cuna si  avevano  ampie  sale  nelle  quali  i giovani 
oratori  esercitavansi  nell'arte  della  declamazione, 
l'na  parte  dei  portici  inferiori  era  talvolta  oc- 
cupata da  mercatanti  c venditori  al  minuto,  e 
in  tal  modo  quegli  edilizi  erano  al  tempo  stesso 
luoghi  di  giudicatura  c di  traffico,  e alcuni  vi 
immaginarono  stabilita  una  specie  di  borsa. 

Le  forme  delle  basiliche  erano  assai  vantag- 
giose per  la  costruzione  di  grandi  sale  df  riu- 
nione : e questa  costruzione  riuniva  il  doppio 
merito  della  solidità  e della  economia.  l'n.i  mag- 
gior bellezza  delle  antiche  basiliche  doveva  na- 
turalmente consistere  nell’elfetto  delle  colonne 
e nella  loro  moltiliidine,  dai  che  si  rendeva  l’a- 
spetto sontuoso  e magnifico.  1 Romani  adatta- 
rono sovente  a questi  edifizii  l’ordine  corintio,  e 
iiesto  formava  il  decoro  della  basilica  scoperta 
al  Ri.anchmi  sul  monte  l’alalino:  lo  stes.so  or- 
dine osservatasi  ancora  nella  basilica  di  Fano. 
Nei  soflilli  delle  gallerie  superiori  ed  inferiori 
potevano  svilupparsi  e mettersi  in  vista  tutte  le 
ricchezze  dell’.irte.  Ma  l’emiciclo  sembra  essere 
stalo  In  parte  in  cui  si  collocassero  i maggiori 
ornamenti;  essa  era  sovente  ornala  di  statue  di 
ba.ssirilievi  e di  altre  opere  di  scultura. 

Il  nome  di  basilica  servì  tra  i cristiani,  mas- 
sime nel  V secolo,  ad  indicare  le  principali  loro 
chiese,  il  che  sembra  aver  tratto  dall’aver  Co- 
stantino assegnalo  ad  uso  del  loro  cullo  molte 
antiche  hasiliche.  Sembra  altresì  che  in  appres- 
so i cristiani  nella  costruzione  delle  loro  chiese 
preferissero  la  forma  delle  basiliche,  la  quale 
ottimamcnle  si  adattava  ai  bisogni  del  cullo  loro; 
piutloslochc  quella  di  templi,  i quali  ancora  in 
molti  luoghi  innalzati  o conservati  dal  pagane- 
simo inspiravano  ai  primi  fe^li  una  specie  di 
avversione,  come  lutti  gli  oogetli  che  sembra- 
vano ravvicinarli  al  culto  cu  alle  costumanze 
degli  idolatri. 

Le  più  belle  chiese  di  Roma  pnrtàno  tuttora 
il  nome  di  hasiUche^  c alcune  sono  erette  fino 
dai  tempi  di  Costantino,  il  quale  cedette  il  suo 
proprio  palazzo  sul  monte  Celio  affinchè  si  co- 
struisse la  prima  chiesa  cristiana,  che  ricono* 
scinta  è tuttora  come  la  più  antica  basilica;  ma 
è talmente  in  oggi  ingombrata  da  moderne  co- 
struzioni, che  più  non  si  ravvisa  dell’antica  se 
non  che  II  luogo  ove  era  collocata  e la  pianta 
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del  fabbrìeato.  Si  costruì  in  appresso  la  basilica 
di  S.  Pietro  sol  monte  Valicano,  ma  'a  questa 
sottentrA  la  nuora  e splendidissima  chiesa  che 
porla  il  nome  di  Batilka  senza  conservar  le 
forme  o il  disetino  di  alcuna  delle  auliche. 

In  alcune  basiliche  posteriori  si  conservò  il 
modello  perfetto  delle  più  antiche:  tale  è quello 
di  Santa  Maria  Ma^jtlnrc  sopraccaricata  di  abel- 
lioicnti  moderni  distribuiti  con  mollo  buon  jtustn. 
l’na  imitazione  più  fedele  c anche  più  scrupo- 
losa delle  più  antiche  basiliche  vedesi  in  San- 
t’A(!né.sc  fuori  delle  mura,  sebbene  il  nome  di 
Basilica  non  abbia  conservalo,  benché  da  Co- 
stantino stesso  edificata  per  secondare  le  pre- 
ghiere di  Costanza  sua  sorella  o sua  figliuola. 

La  forma  delle  basiliche  deirOricnte  ebbe  o- 
rigine  da  quella  di  Santa  Sofia,  fabbricala  m 
Costantinopoli  a'  tempi  di  Costantino,  clic  imilarc 
volle  certamente  la  costruzione  dell’antica  chiesa 
di  S.  Pietro  in  Roma.  Siccome  allora  tiostanli- 
nopoli  in  materia  d’arti  dava  leggi  all’Kuropa, 
con  savio  avvisamento  i Veneziani  pigliarono  da 
Santa  Sofia  l’idea  della  chiesa  di  8.  Marco,  ma 
negli  ornamenti  interiori  si  mescolò  il  cattivo 
gusto  dominante  in  que'  tcm|ii  anche  in  Italia. 

In  molle  chiese  fabbricate  dopo  quella  di  S. 
Marco  di  Venezia  vedesi  la  forma  e la  costru- 
zione delle  basiliche  deU’Oriente  ravvicinarsi  o 
allontanarsi  gradatamente  da  quella  delle  ba- 
siliche occidentali.  In  tempi  piu  recenti  però  si 
è tentato  di  far  rivivere  la  forma  delle  antiche 
basiliche  c il  loro  sistema  fu  in  molte  erezioni 
adottalo,  onde  evitare  la  monotomia  de’  pilastri, 
la  spesa  delle  vòlte,  la  difficoltà  di  unire  quattro 
navi  ai  lati  della  croce  senza  l’aiuto  di  una  cu- 
pola, l’altra  maggiore  difficoltà  di  rischiarare 
l’edilìzio,  ed  anche  onde  imitare  l’esempio  di 
Benedetto  ,\IV  che  nel  suo  antico  splendore  re- 
stituita aveva  la  basilica  Liberiana  o di  Santa 
Maria  Maggiore. 

Il  celebre  Palladio  diede  il  nome  dì  hasiliche 
moderne  ad  alcune  delle  fabbriche  civiche  o 
municipali  che  Irovansi  in  molle  città  d’Italia 
c che  destinate  sono  a un  dipres.su  aH’oggetlo 
medesimo  al  quale  dirigevansi  le  basiliche  più 
antiche.  Questi  edifizii  Linno  parte  d'ordinario 
del  palazzo  in  cui  i magistrati  amministrano  la 
giustizia. 

Ma  quelle  basiliche  moderne  dilferiscono  dalle 
antiche,  in  quanto  che  queste  cr.aiio  sempre  al 
piano  terreno,  mentre  quelle  sono  innalzale  so- 
pra vòlte  e la  parte  inferiore  è occupata  da 
botteghe,  da  magazzini,  da  prigioni  o da  altri 
luophi  destinati  a pubblici  bisogni. 

Il  Sarnelli  pubblicò  una  lunga  dissertazione 
col  titolo  di  bn.ilticorjriifia,  c molte  di  quelle 
chiese  fece  delincare  ed  illustrò  il  Ciampinì  nel 
lom.  I dei  suoi  Afoiiumenti  Cristiani. 

BASILICATA  [gengr.].  Provincia  del  regno  di 
Napoli,  la  cui  popolazione  é di  818,335  anime. 
Quantunque  il  suolo  sia  generalmente  fertile, 
nondimanco  l’agricoltura  in  questa  provincia 
non  é mollo  in  fiore;  e,  comcchè  la  sua  posi- 
zione sia  vantaggiosa  pel  commercio  in  grazia 
dei  due  mari  che  la  bagnano,  nondimanco  non 
vi  sono  città  mercantili.  É probabile  che  Basi- 
licata tragga  il  suo  nome  da  Basilio  II,  impera- 
tore di  Costantinopoli,  il  quale  la  riconquistò  sui 
Seraccni  o Longobardi  in  principio  del  secolo  XI. 
Capoluogo  della  provincia  é Potenza,  ma  la  città 
più  popolata  di  essa  è Madera.  Vedi  Gatta, 
Memorie  storiche  della  Lucania  ; Afan  di 
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Sicilie. 

BASILICHE  0 Libri  basilici  lermen.  ).  Tal 
nome  fu  dato  ad  una  collezione  delle,  leggi  ro- 
mane, compilata  per  ordine  di  Basilio  il  Mace- 
done, c terminala  dal  di  lui  figliuola  Leone  il 
filosofo , c che  ebbero  vigore  nell’  impero  d’O- 
riente  sino  alla  sua  decadenza.  Quest’  opera,  com- 
posta di  60  libri , consisteva  in  un  compendio 
delle  traduzioni  greche  dei  Digesti  e del  Codice, 
come  delle  costituzioni  di  Giustiniano  e de’  suoi 
successori  (Horoni,  Dizionario  di  erudizione 
storico-eeclesiaslicaj. 

BASILIDE  [Mogr.  e slor.  eccL).  Uno  de’  primi 
più  celebri  capi  de'  Gnoslicf  (vedi),  vissuto  pro- 
babilmente circa  l’anno  tgO  dell'èra  nostra,  am- 
pliò di  mollo  le  dottrine  di  Menandro  suo  mae- 
stro e di  Saturnino  suo  condiscepolo.  Una  com- 
piuta esposizione  del  suo  sistema  teologico  e 
cosmogonico  trovasi  nella  Ecci.  Hist.  (lib.  I,  p.  tt) 
e De  Beh.  Christ.  ante  Coslant.  (pag.  342-561) 
di  Mostheim;  nella  Hisiory  o( neretics  (lib.  II, 
c.  31  di  Lardner;  e nella  Gesch.  der  Betzer 
(1,381-309)  di  Waleb.  Basilide  fu  autore  di 
Cnmmentarii  sull'  Evangelio , de’  quali  Grabe 
ci  ha  conservato  alcuni  frammenti  nel  suo  Spe- 
ciieg.  (II,  p.  39),  mentre  Origene,  Sant’ Ambrogio 
e San  Girolamo  fanno  menzione  d'un  Evangetio 
di  Basilide,  il  quale  può  per  avventura  esser 
non  altro  che  i 'suddetti  Commentarii.  Tutta  la 
morale  di  Basilide  si  riassume  in  queste  parole: 
amare  tutti  come  Dio;  non  avere,  come  tui,  nè 
odio,  né  desiderio.  Tale  é la  sostanza  della  sua 
dottrina.  Vedi  Handerup.  DispuL  de  Basii.,  eie. 

BASILIDE  {hingr.).  Giurista , contemporaneo 
di  Giustiniano,  fu  uno  de'  dieci  nominati  dall’ini- 
peratore  per  la  compilazione  del  primo  codice, 
il  quale  fu  poi  soppresso  c die’  luogo  al  Coiiex 
repetitae  praeleliouis.  Prima  del  828  era  stato 
praefectus  praelorio  nell'Oriente,  enei  339  era 
prefetto  dell'  Illirico  (Le  Beaa,  Bisloire  du  Bas 
Empire).  ^ 

BASILIDE  (hiogr.).  Grammatico  greco,  scrisse 
un’opera  sul  dialetto  d’Omero,  di  cui  Gratino 
fece  un  compendio  [Enlymol.  .Vagii.). 

BASILIDE  (hiogr.].  Vescovo  della  Pcniopoli 
libica,  jiare  che  fosse  d’origine  egiziano,  e che 
abbia  fiorito  verso  l’anno  288  del  .Signore.  Fu 
amico  di  Dionisio  d’ Alessandria , a cui  scrisse 
alcune  lettere  intorno  al  giorno  della  risurre- 
zione di  Gesù  Cristo  (Cave,  Bisl.  LUI.,  siih  ann.). 

BASILIDIANI  (afor.  ecci.].  Cosi  cliiamaronsi 
alcuni  cristiani  che  seguirono  la  dottrina  di  Ba- 
silide  in  Egitto,  in  Siria,  in  Italia,  od  anche  nella 
Gallia,  dove  si  mantennero  fino  al  IV  secalo  del- 
l'èra nostra  (Guyot,  DicHonnuire  universel  dee 
heresies].  > 

BASILINA  (hiogr.).  Madre  di  Giuliano  apostata, 
mori  nel  331,  pochi  mesi  dopo  la  nascita  del 
suo  unico  figlio.  Da  lei  prese  nome  la  città  di 
Basilinopoli  in  Bitinia  (Amm.  Marceli.,  XXV,  3; 
Liban.,  Orai.,  XII,  pag.  252). 

BASILIO  ( San  ) sopranominala  il  Grande 
'hiogr.').  Insigne  dottore,  il  quale  onorò  non  so- 
lamente la  Chiesa,  ma  l' umanità  tutta  intera. 
Nacque  a Cesarea,  città  della  Cappadocia,  verso 
la  fine  dell’anno  339.  Dopo  di  avere  per  quache 
tempo  viaggiato  nell’Egitto,  visitato  i solilarii 
d’ Oriente,  si  ritrasse  nel  Ponto,  da  dove,  cedendo 
alle  sollecitudini  di  San  Gregorio,  suo  amico, 
andò  finalmente  a riunirsi  con  esso , dividendo 
il  loro  tempo  tra  lo  studio  e il  lavoro  de’  campi. 
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Alla  morte  di  Eusebio,  rescovo  di  Cesarea,  i 
roti  più  onorevoli  lo  chiamarono  ai  governo  di 
uclla  chiesa,  una  delie  sedi  più  ragguardevoli 
eirOricnle.  PcrscguiUito , con  tulli  i vescovi 
ortodossi,  dairiiiiperatore  Valente,  fu  (ale  c tanta 
la  sua  fermetia,  la  sua  facondia,  la  sua  incrol- 
labililù  e il  suo  solenne  e pictuso  raccogliiiiciita, 
che  Valente  stessa  gli  si  diede  wr  vinto.  Debole 
di  corpo,  ma  di  animo  invitto,  fu  sempre  dedito 
al  servigio  de’  suoi  simili , predicando  assidua- 
mente, scrivendo  c operando  con  uno  zelo  vera- 
mente sublime.  Euiioniio,  tracciava  le  regole 
della  vita  monastica  e della  penitenza,  viaggiava 
di  continuo  |ier  sedare  o prevenire  gli  scismi , 
ediflcava  in  Cesarea  una  magnifica  chiesa , co- 
struiva ospedali,  serviva  di  persona  gl'  inferiiii , 
sovveniva  i poveri,  era  a tutti  esempio  delle 
più  rare  virtù.  I-assò  a miglior  vita  il  dì  primo 
dell'anno  579,  c fu  dalla  Chiesa  cattolica  cano- 
nizzato. .Sua  madre,  sua  .sorella,  e due  de' suoi 
fratelli,  Gregorio  c l’ietro,  vescovi,  l'uno  di  Nissa, 
l'altro  di  Sebaste,  hanno  anch'essi  ineritalo  di 
essere  annoverati  fra  i santi.  Moltissime  sono  le 
opere  che  ci  rimangono  di  San  Basilio,  o fra 
queste  citeremo  come  principali  le  Omelie,  due 
libri  sul  Battesimn,  un  trattato  sullo  Spirito 
Santo,  oltre  alla  .Woraie  cristima,  i Sermoni, 
le  Lettere,  la  Liturgia  e le  /tegole  monastiche. 
Le  sue  opere  minori,  che  vanno  divise  in  teo- 
logiche ed  ascetiche,  non  che  quelle  erronea- 
mente atlribuilegli,  sono  enumerate  da  Fabricio 
e da  Cave.  La  prima  edizione  conosciuta  delle 
opere  di  San  Basilio  fu  pubblicata  a Basilea  nel 
tosi;  la  più  compiuti  è quella  di  Garnier  (Pa- 
rigi 1791-1730,5  voi.  in-fol.j.  Vedi  Gieg.  Nazianz, 
Orat.  in  lauti.  Basii  .V.  ; Agresta , yita  del 
protopatriarca  San  Basilio  .Hagno  ; Klose , 
Basilias  iter  Grosse,  etc.:  oltre  alle  Storie  ec- 
clesiastiche di  Socrate,  Sozomeue  e Buffino, 
e le  Diiucidazioni  critico-istoriche  stille  rela- 
zioni degli  antichi  e moderni  scrittori  della 
vita  di  San  Basilio  di  G.  Del  Pozzo,  ecc.  ccc. 

BASILIO  ^fhoyr.).  Uno  de'  capi  dei  partito 
semi-ariano  c fondatore  di  una  setta  di  .trinili 
che  derivò  da  lui  il  proprio  nome,  fu  vescovo 
di  Ancira  negli  anni  del  Signore  350-360,  e poi 
denosto  dal  smodo  di  Costantinopoli  e relegato 
neirilliria.  Scrisse  varie  opere,  ma  queste  an- 
daron  tutte  perdute  (GiroL,  de  rir  Illuslr.,  89; 
Epif.,  Haeres,  LXXIll,  I). 

BASILIO  {biogr.).  Vescovo  di  Selcucia  in  1- 
szuria  dal  **8  al  *58,  segnalassi  per  aver  al- 
ternamente sposato  ambedue  fé  parti  nella  con- 
troversia cutichìana.  Le  sue  opere  furono  pub- 
blicate con  quelle  di  Gre.gorio  Taumaturgo  nel- 
l'edizione parigina  del  1093  (D'Berbelot,  Bi- 
bllothegue  Orientale). 

BASILIO  di  Cilicia  [biogr.].  Visse  sotto  l'im- 
eralore  Anastasio,  e fu  vescovo  d'Ifrcnopoli  in 
ilicia,  noto  come  autore  di  una  Storia  della 
Chiesa,  di  cui  Fozio  reca  una  breve  relazione 
(Richard,  Bibliolheque  saerée). 

BASILIO  I Macedone  [biogr.].  Imperatore  di 
Oriente^  nato  verosimilmente  neiranno  830  del- 
l'ira cristiana,  e dieesi  discendesse  da  un  prin- 
cipe della  stirpe  degli  Arsacidi.  Egli  sali  al 
trono  dopo  una  serie  di  straordinarii  avveni- 
menti, che  lungo  sarebbe  e forse  inopportuno  il 
venir  qui  enumeran'^o.  Fu  uno  de' più  grandi 
reggitori  d'Oricnle,  ammirato  e rispettato,  non 
che  da'  proprii  sudditi,  dalle  nazioni  d'Europa. 
Come  l^islatore  va  meritamente  famoso  per 


aver  dato  mano  ad  una  collezione  delle  leggi 
deirimpcro  Orientale,  sotto  il  nome  di  Basiliche 
(vedi . Oltre  agli  ingrandimenti  da  lui  fatti  per 
via  di  conquiste,  il  suo  regno  é (ireclaro  per  la 
propagazione  del  cristianesimo  in  Bulgaria.  B 
autore  di  un'o|icrella  col  titolo  di  Esortazioni, 
composU  di  scssantasei  brevi  capitoli,  riguar- 
danti i doveri  d'un  sovrana  dal  lato  morale,  re- 
ligioso, sociale,  e politico,  diretta  e dedicala  a 
suo  figlio  Leone.  Vedi  Fabricius,  Bibliolh,  Graec. 
oltre  il  Zonara,  il  Cedrano,  e Consuntinns 
PorphirogenituB,  Basilius  .Vacedo,  etc.)i 

BASILIO  II  [biogr.].  Imperatore  d'Oriente, 
primogenito  di  Romano  II  della  dinastia  mace- 
donica. nacque  nelt'anno  598  dell'èra  nostra,  (ri 
ebbe  un  l’ralello  di  nome  Costantina,  col  quale 
divise  dapprincìpio  il  regno.  Rimasto  solo  ago- 
vcrn.irc,  Basilio  divenne  uno  de'  più  grandi  im- 
lieralori  che  ressero  l'impero  romano  in  Oriente. 
Il  suo  regno  fu  una  serie  pressoché  non  interrotta 
di  guerre  civili,  nelle  iiuali  però  le  armi  im- 
periali ottennero  straordinario  successo.  Gran 
generale,  comandava  quasi  sempre  in  (lersona 
i proprii  eserciti;  e poiché  era  tutto  dcilitoalle 
armi  e ignorante  aliatlo  di  lettere,  cosi  sotto 
il  suo  lungo  regno  prevalse  rinqiero  della  spada 
a detrimenlo  delle,  arti.  In  cU  già  avanzata  me- 
ditava togliere  la  Sicilia  agli  .Arabi,  ed  aveva 
quasi  ultimato  gli  apparecchi,  quando  soprac- 
colto  dalla  morte  cessava  di  essere  nel  1035 
senza  discendenza.  Cupidissimo  di  accumular  te- 
sori in  tutta  la  sua  vita,  lasciò  l'enorme  val- 
sente di  300,000  libbre  (l'oro  (circa  300  milioni 
di  franchi.  Vedi  Zonara  voi.  Il,  pag.  497,  oltre 
Glica,  pag.  305,  ecc. 

BASILIO  ( Ordine  di  3.}  (slor.  eecL].  Il  più 
antico  degli  ordini  religiosi , assai  famoso  in 
Oriente;  prese  il  suo  nome  da  San  Basilio,  ve- 
scovo di  Cesare*  in  Cappadocia  circa  la  metà 
del  secolo  IV.  E però  dubbio  s'egli  sia  stato 
r autore  della  regola  osservala  da  un  tal  ordine 
(Magno.  Dictinnnaire  des  ordres  réligieux]. 

BASILISCO  iBasiliscus)  [erpelol.].  Indicliianio 
adesso  sotto  questo  nume  un  genere  di  rettili 
dell' ordine  dei  sauri!,  che  ha  molta  analogia 
con  lo  iguane  ed  i tupinambi. 

Nessun  animale  è stato  forse,  al  pari  di  que- 
sto, argomento  di  tanti  pregiudizi.  I più  antichi 
autori  lianiio  parlalo  sotto  questo  nome  di  un 
.serpente  che  iHileva  dar  la  morte  con  un  solo 
de'  suoi  sguardi  : altri  hanno  |iretc.su  che  non 
potesse  esercitare  quesLi  facoltà  quando  non  era 
il  primo  a vedere.  Si  è credulo  che  il  gallo  nella 
sua  vecchiezza  denonesse  un  uovo,  dal  quale 
venisse  alla  luce  il  basilisco,  luche  come  ognun 
vede  è affatto  contrario  al  sistema  della  natura, 
la  quale  accorderebbe  al  sesso  maschile  una 
facoltà  che  è esclusivamente  propria  del  sesso 
femininino.  L'.AIdovrando  e molti  autori  ne  hanno 
dato  delle  ligure.  Veniva  rappresentalo  con  otto 
piedi , con  una  corona  sulla  lesta  c armato  di 
un  becco  adunco  c ricurvo  (Ruischio  tav.  XI  ], 
l'Iinio  asserisce  che  il  serpente  chiamato  basi- 
lisco ha  la  voce  sì  terribile  da  far  paura  a tulle 
le  altre  specie,  c che  in  tal  modo  le  scaccia 
dal  luogo  che  abita  onde  regnarvi  da  sovrano. 
Le  bizzarre  forme  e le  pro|irietà  favolose  che 
si  erano  attribuite  ad  un  anim  ile,  il  quale  pro- 
bibilmenle  non  ò mai  esistito,  avevan  reso  il 
il  suo  nome  tanto  celebre  da  cercare  di  appli- 
carlo ad  un’  altra  specie,  lo  che  infatti  é avve- 
nuto. Suba  ha  rappresentato  una  specie  di  lu- 
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ceriola  eon  l«  testa  sormontaci  da  linee  rilerate 
e col  dorso  armato  di  nna  larga  cresta  rerticale 
che  si  stende  fin  sulla  coda,  e che  questo  an- 
tore  credora  destinata  al  volo;  e l'ha  adottala 
sotto  il  nome  di  basilisco  o drago  d'America 
anfìbio  volante.  Questo  è l'animale  che  in  seguito 
è stalo  descritto  in  tutte  le  opere  sotto  il  nome 
di  hasilisco. 


rfg.  28. 


Basilisco. 


Il  Lauretiliè  il  primo  autore  ch'ahbia  conside- 
rala questa  lucertola  come  destinala  a formare 
un  genere  a parte.  Linneo  l'aveva  situata  fra  gli 
stelliacri;  noi  ne  abbiamo  ravvicinala  un’  altra 
specie,  e cosi  caralteriiziamo  questo  genere; 
corpo  coperto  di  scagliette,  coda  compressa,  una 
cresta  che  si  estende  dalla  nuca  alla  codi,  in 
fiirma  di  piuma,  lingua  corta,  larga,  non  esten- 
sibile. 

Sono  pochissimo  conosciuti  i costumi  dei  ba- 
silischi. La  forma  della  loro  coda  hastantemente 
dimostra  che  vivono  snile  rive  dell'acqua,  e clic 
se  ne  servono  per  nuotare.  Hrobabilmenle  si 
cibano  di  ciocciole  e d’insetti,  come  la  maggior 
parte  delle  lucertole  {Dizionario  delle  .scienze 
naturato. 

BASILISCO  {biogr.].  Fratello  dell’imperatrice 
Verina,  moglie  di  Leone  I,  si  ebbe  d.il  cognato 
la  dignità  di  patrizio  e comandante  in  capo  della 
Tracia,  ove  sconfisse  i Bulgari  nell'anno  SSS 
dell'èra  nostra.  Nominalo  nel  4(18  comandante 
in  capo  della  tanto  famosa  spedizione  contro 
Cartagine,  sede  in  quel  tempo  di  Cicnserico  re 
de’  Vandali,  condusse  a male  la  impresa  e com- 
mise, non  sappiamo  se  la  viltà  o la  perfidia,  di 
fuggire  nel  bollor  dell'azione.  Giunto  a Costan- 
tinopoli, egli  si  nascose  nel  tempio  di  Santa 
Sofia  per  sottrarsi  aH’ira  del  popolo  e alla  ven- 
detta dell’Imperatore;  ma  intromessasi  l'impe- 
ratrice Verina,  non  fu  punito  che  con  la  relega- 
sinne  ad  Eraclea  nella  Tracia.  Alla  morte  di 
Leone,  Basilisco  riuscì,  la  mercè  della  sua  gran- 
de infiuenza  sull'esereilo,  a farsi  proclamare 
Imperatore  nell’ottobre  o nel  novembre  del  47S. 
Il  suo  regno  'fu  di  breve  durata,  poiché  sopra- 
preso,  dietro  una  congiuj'a,  nel  proprio  palazzo, 
e mandalo  da  Zenone  con  la  famiglia  in  Cappa- 
docia,  ivi  mori  di  fame  e di  freddo  in  una  for- 
tezza, nell’Inverno  del  *77-478,  alcuni  mesi  do- 
po la  sua  raduta  {Zonara.  XIV,  I,  2;  Cedreno, 
gp.  34ft-5B0;  Jomandes,  rie  Reg.  Suce.,  pp.  #8; 

BASILO  {star.  rom.).  Nome  di  una  famigiia 
della  Minucta  Gens,  che  non  incontrasi  se  non 
nel  primo  secolo  av.  G.  C.  (Appiano,  Mitri- 
date). 

BASILO  L.  Minucio  (biogr.).  Fu  uno  degli 


uccisori  di  Cesare,  nuantnnqoe  amico  personale 
del  Dittatore;  ma  egli  stesso  fu  ucciso  l’anno 
seguente  da’  proprii  schiavi  per  aver  punito 
harbaramenle  alcuni  di  essi  (Lncan.,  IV,  418; 
Appian.,  B.  C.  II,  ItS,  ccc.). 

BASIN  (lem.).  Che  pronunciasi  Basen,  stoffa 
spinala,  fabbricata  ordin.ariamentc  tutta  di  Sto 
di  cotone.  Il  basin  scanalato  alto  5i8  è oggi 
pochissimo  adoperato.  Se  ne  fabbrica  ancora, 
ma  in  poca  quantità,  egii.almente  che  basin 
cordonato,  il  cui  consumo  è pure  assai  poco 
impqiiante.  Il  basin  di  3|4  a righe  larghe  è 
più  in  uso  per  le  mobiglie;  perù  gli  si  prefe- 
riscono generalmente  gli  articoli  moderni.  Anche 
In  Inghilterra  se  n’  è pressoché  abbandonata  la 
fabbneazione  {Enciclopedia  del  Negoziante). 

BABKERVILLE  Giovanni  (biogr.).  Stampatore 
inglese,  degno  di  ricordanza  pe’  miglioramenti 
da  lui  arrecati  all'arte  tipografica,  nacque  a 
Wolwerley,  nella  contea  di  Worcester,  nel  1708, 
e mori  nel  4778.  I suoi  tipi  e matrici  furono 
venduti  a Parigi  per  5,000  sterline  (52,809  Ir.) 
(A.  F.  D’dot,  Essay  sur  la  Typographie). 

BASHOTEI  {star.  eecl.].  Eretici,  che  giudaiz- 
zavano  santificando  il  sabato.  Furono  cosi  detti 
da  un  Basmoteo  ch’era  stato  il  loro  capo  (Plu- 
quet,  Dictionnaire  des  heresies). 

BASRA.  Vedi  Basiora  (geogr.). 

BA88  (Stretto  di)  (Mogr.).  Canale  nell’Ocea- 
no Parifico,  fra  la  Nuova  Olanda  e l’isola  di 
Van  Diemen,  il  quale  somministra  un  aperto  e 
sicuro  passaggio  alle  navi  vefeggianti  da  e verso 
Porlo  Jackson  )M.  Cnlloch,  .1  unirersal  dictio- 
nary  geographical  statislical^  ecc.). 

BASSA  (effrb.).  Vedi  Bascià. 

BASSAI  Igeoffr.  e archeol.).  Piccolo  luogo 
nell’angolo  mendionalc  d’ Arcadia  pressoi  con- 
fini di  MeMene,  celebre  per  il  tempio  edificatovi 
sul  monte  Cotilio  in  onore  di  Apollo,  che  fu  te- 
nuto dagli  antichi  fra  i più  magnifici  del  Pelo- 
ponneso, sei.do  stato  costrutto  da  quello  stesso 
Ictino  che  innalzò  il  Partenone  in  .Atene.  Oggi 
questo  luogo  di  Bassai  è detto  Paolilza  (Smito, 
Dictionary  of  greek  and  roman  Geographg). 

BA8SAN0  {geogr.).  Città  piccola,  ma  bella  e 
popolata  del  Lombardo-Veneto,  capolnogo  di  di- 
stretto nella  provincia  di  Vicenza,  alla  cui  diocesi 
appartiene.  La  città  é unita  al  borgo  detto  Vicen- 
tino per  ria  d’iin  ponte  fabbricato  nel  4822,  e 
conta  m tutto  42,544  abitanti.  Fu  celebre  un 
tempo  Bassano  per  la  sua  stamperia,  ed  ha  ra- 
gione di  ai.dar  superba  di  essere  stala  patria  di 
parecehi  uomini  insigni.  Ira’  quali  gli  Aldi  Ma- 
nuzii,  i Carraresi,  il  pittore  Jacopo  da  Ponte,  lo 
storico  Verri , il  poeta  Vittorelli , il  naturalista 
Brocchi, l’incisore  Volpalo,  Bartolommeo  Gamba, 
Giuseppe  Barbieri  c più  altri.  Vedi  Vorci,  Com- 
pendio tstorieo  della  cillà  di  Ba.ssano;  Jacopo 
Ferrazzio,  Di  Bassano  e dei  Bassanesi  illustri 
(Bassano  1847!. 

BASSANO  Alessandro  {biogr.).  Autore  del  ra- 
rissimo libro:  Dichiarazione  dell'arco  fatto  in 
Padova  alla  venuta  della  regina  Bona  di  Po- 
lonia, stampato  in  Padova  nel  4888 , fu  racco- 
glitore di  medaglie,  e da  Calvino  diretto  nella 
falsificazione  di  quelle  de’ dodici  Ce.sari,  che 
pure  dottamente  illustrò  (Milizia,  nta  degli 
.drehiletti,  ecc.). 

BASSANO  Annibaie  {biogr.}.  Arebitetio  pa- 
dovano, fece  II  disegno  e presledette  alla  costru- 
zione della  log^  del  Consiglio  di  Padova  nel 
i495  (MilUia,  nte  degli  JrcMtetti,  ecc.) 
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BA8SAN0  (di)  A1t«io  (Mogr.l.  Illiiitre  am- 
mira((lio  spa^uolo  del  secolo  SVI,  fece  molte 
campatine  e in  molli  fatti  d’armi  si  seunaió,  onde 
renne  da  Carlo  V nominalo  generale  delle  galere 
ddle  Spagne.  Nel  1K71  contribuì  alla  vittoria  di 
Lepanto  contro  i Turchi;  ma  dodici  ami  dopo, 
concorrendo  'alla  disfatta  della  jllolla  francese 
Inriata  al  soccorso  dei  Portogallo,  brutti  la  sua 
fama  eoirnccisione  dì  ottanta  prigionieri,  fra 
coi  Filippo  Slroui.  Si  ebbe  il  titolo  di  marchese 
di  Santa  Croce;  ma  più  tardi,  fatto  se^  ad  al- 
cuni rimproreri  di  Fdippo  II,  ne  fu  al  atroce- 
mente offeso  che  ne  mori  di  dolore  f Boefar, 
ifonvsMe  BiograpMt  génér.  articolo  ai  Saint- 
Croiz).  . 

USSkiiO  (Dnc*  di)  (biogr.).  Vedi  Maret  Ugo 
Bernardo. 

BASSAMO  (il)  (biogr.).  Vedi  Da  Ponte  Ja- 
copo. 

BA8SAS  (etnogr,).  Tribù  dell’africa  occiden- 
tale, sulla  costa  rad-est  della  colonia  di  Liberia, 
eoa  ISfi.OOO  abitanti,  che  vivono  sparsi  in  pic- 
coli villaggi  (Gaxetteer  of  Iht  Worfd). 

BASSA-TERIIA  (geogr.).  Capitale  della  Cua- 
dalupa  nelle  AnIUie  francesi,  la  di  cui  popola- 
zione ragguagliasi  a V,000  abitanti , de'  quali 
a, 000  rahiavi  {Dizionario  geografico  unioer- 
aale). 

BASSEIN  0 BASSAIN  {geogr.).  Provincia,  cilli 
e fiume  del  Pegù.  La  provincia,  che  ha  una  su- 
perficie di  23,300  chilom.  quadr,  suddividasi  in 
distretti,  e ogni  distretto  in  villaggi.  La  popo- 
lazione, calcolata  24  abitanti  i^ni  2 1)2  chilom. 
quadr.,  si  compone  di  Burmesi,  Talieni , Kariani 
e K)’eni  (Dizionario  geografico  universale). 

BAS8ETTA  0 FABAONE  [poligr.].  S|>eeic  di 
ginoco  d'azzardo  che  si  eseguisce  colle  carte. 
Dai  mazzo  delle  carte  se  ne  estraggono  due: 
la  prima  serve  per  chi  tiene  il  banco,  l'altra 
per  coloro  che  puntano  contro  di  lui.  Questo 
giuoco  di  carte  si  introdusse  in  Europa  verso 
l’anno  <674  por  mezzo  del  genliluoiuo  Giusti- 
niani, ambasciatore  di  Venezia  a Parigi.  .Narrasi 
ebe  inventato  fosse  da  altro  genliluoiuo  veneto, 
il  quale,  per  questo  motivo,  tu  esiliato  dal  suo 
paese. 

Questo  giuoco  ebbe  in  appresso  conseguenze 
tanto  funeste  che  la  politica  di  tutti  gli  Stati 
ben  governati  si  vide  forzata  a proscriverla,  ed 
ora  non  se  ne  mantiene  l’ uso  se  non  che  in 
pochi  luoghi,  c d’ordinario  claiulestinamentc. 

In  Italia,  nei  secoli  XIV  c XV  vedesi  fatta 
menzione  di  questo  giuoco,  e presso  qualche 
scrittore  trovasi  la  b.asselta  paragonata  con  altri 
giuochi  delti  tanto  e paralocco,  presso  altri 
lodata  la  bassetta  perché  ginoco  presto  e spic- 
ciativo ; notasi  pure  che  in  quel  giuoco  convien 
che  l’uno  alzi  e l’altro  metta  (Costi,  yocabo- 
larin  di  giurisprudenza). 

BASSI  Francstco  i biogr.).  Pittore  cremonese, 
nato  nei  1S42,  fu  cosi  vaiente  paesista  che  venne 
sopranoininato  il  Cremonese  de'  paesi. 

Altro  Francesco  Basai,  parimenti  paesista, 
ma  di  minor  merito,  visse  in  Cremona  quasi  al 
tempo  medesimo  (Lanzi,  Storia  pittorica). 

BASSI  Laura  Maria  Caterina  •{biogr.).  Ce- 
lebre letterata  bolognese,  nata  nel  1711,  morta 
nel  1778.  A ventuii  anni  sostenne  una  lesi  di- 
nanzi a’ cardinali  Grimaldi  e Lamlierlini,  e a 
selle  professori  che  argumentavann  contro  di  lei 
rispose  concludentemente  in  latino.  Il  Senato  di 
Bologna  le  affidò  una  cattedra  di  filosofia,  ver- 


sata com'ella  era  nella  logica  e nella  melafisiet, 
oltraché  peritissima  nella  geometria  e nella  fi- 
sica, e autrice  anche  di  versi.  Fu  moglie  del 
medico  Giuseppe  Veralti , cui  fece  padre  di 
molta  prole  ( Giovanni  Fantnzzi,  elogio  di 
Laura  Bassi). 

BASSI  Martino  (biogr.).  Nato  in  Scregno, 
piccida  borgata  presso  Milano,  circa  l’anno  1343, 
si  applicò  airarchitetlura,  nella  quale,  tanto  per 
la  pratica  che  per  la  teorica,  riesci  valente.  In 
una  controversia  col  Pellegrini, allora  architetto 
nel  duomo  di  Milano,  intorno  alla  convenienza 
di  diverse  opere  da  questo  progettale  in  conti- 
nuazione di  nuell’iinpiincnte  monumento,  il  Bassi 
ne  appellò  al  P.illadia,  al  Vignala,  al  Vasari  e 
al  Bertoni,  i più  grandi  architetti  di  que’ giorni, 
e ottenne  da  essi  approvazione  non  solo,  ma  lode 
per  i suoi  suggerimenti.  Fu  anche  adoprato  in 
affari  risgiiardanti  I’  architettura  militare  e la 
scienza  delle  acque,  di  cui  convien  credere  che 
avesse  buone  cognizioni.  Muri  prematuramente 
nel  1591,  prima  che  fosse  ultimato  il  tempio  di 
San  Lorenzo  in  Alilano,  la  più  grandiosa  delle 
sue  creazioni,  che  da  sé  sola  basta  a metterla 
fra  gli  architetti  di  prìm’nrdine  ( Quatremére, 
Dizionario  di  architettura,  traduz.  di  Tatti  e 
Cadolìnil. 

BASSIA  (boi.).  Genere  di  piante  dicotiledoni,  a 
fiori  completi,  monopetali,  della  famiglia  delle 
sapotacee  e della  dodecandria  monoginia  di 
Linneo.  Questo  genere  comprende  alcuni  alberi 
delle  Indie  Orientali,  i quali  interessano  per 
gli  usi  economici  dei  loro  fiori,  e massime  fici 
loro  frutti.  Se  ne  conoscono  diverse  specie. 

Bassia  di  lunghe  foglie.  I fiori  si  mangiano 

auando  cadono,  i quali  messi  nell’acqua,  le 
anno  un  sapore  alquanto  piacevole,  e fé  ren- 
dono rinfrescante. 

Bassia  di  larghe  foglie.  I fiori  secchi  sono 
un  ramo  di  commercio  mollo  considerevole,  si 
mangiano  senza  alcuna  preparazione  , talvolta 
mescolati  cui  carries  o cotti  col  riso,  e danno 
un  nutrimento  sano  e fortificante. 

Bassia  butirrosa.  I suoi  semi  somministrano 
una  sostanza  butirrosa,  solida,  della  quale  si 
nutriscono  i naturali  delle  diverse  contrade  del- 
l’India, adoperandola  negli  usi  ordinarli  di  cu- 
cina, sola  0 mescolala  col  ghèe,  ch’é  butirro 
chiarificato  colla  ebollizione  (Dizionario  delle 
scienze  naturali). 

BASSIANl  (slor.  ecct.).  Eretici,  che  con  Basso 
loro  maestro  asserivano  che  l’umana  vita  e la 
perfezione  di  tutti  gli  esseri  non  dipendevano  da 
altro  se  non  da  sette  pianeti  e 24  lettere.  Vedi 
Pluquet,  Dizionario  delle  eresie. 

BASSIANO  (geneal.).  Fenicio  di  umile  condi- 
zione, dalla  cui  progenie  escirono  ben  quattro 
imperatori  romani,  Caracalla,  Gela,  Eliogabaln, 
.Alessandro  Severo  (Smith,  Diet.  of  greek  and 
roman  Biography'i. 

BASSO  (uiMS.  e poligr.).  Il  vocabolo  di  basso 
fu  pigliato  anticamente  dagli  Italiani  in  signifi- 
cato di  profondità  o di  parlo  inferiore.  E però 
Dante  scrisse  che  Ira  la  cima  ed  il  basso  si  mu- 
vean  l'iniii.  Basso  sì  disse  pure  in  addietro  quello 
che  é (irofondo  o inferiore , ed  il  Boccaccio 
parlò  della  parte  più  bissa,  il  Villani  della  Ho- 
mania  bassa,  altri  accennano  il  viso  basso,  gli 
occhi  I1.1SS1.  Ma  si  pigliò  poi  quella  voce  in  si- 
gnificato di  abbietto  "ed  umile  , ed  il  Boccaccio 
stesso  menzionò  la  sua  bassa  condizione,  gli  uo- 
mini di  basso  stato,  di  basso  affare  come  Dante 
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accennò  la  baaaa  voglia  e le  basse  fanlasie.  Si 
disse  Icmpu  basso  secando  il  Borgliini  il  tempo 
meno;  antico  o moderno  e òo.rso  fondo  si  disse 
il  luogo  ore  é poca  acqua  o basso  fondo,  pente 
ba-isa  si  chiamo  la  plebe  dal  Segni,  e medita- 
tioni  bauclte  si  nominavano  cose  di  poco  ri- 
lievo. Cosi  basso  si  disse  il  presto  dell’nrte  ee- 
(ria^o  dai  Neri,  e basso  l'oro,  cioò  di  minore 
perfezione  nelle  Lettere  del  Casa.  Baesn  si  dis- 
se ancora  invece  di  ònssarnente,  e il  Petrarca 
parlò  del  tuo  cuore  condotto  or  alto  or  basso. 

Diverti  significati  ha  nel  linguaggio  musicale 
la  parola  fiosso.  Essa  iodica  la  più  profonda  fra 
le  voci  princi|uli  in  cui  suole  dividersi  tutta 
reslensione  dei  suoni  che  le  voci  limane  pos- 
sono produrre.  È quindi  propria  degli  uomini 
adulte  e si  è osservato  che  più  comune  è in 
alcune  naiioni  che  non  in  altre  forse,  a norma 
del  clima,  del  modo  di  vivere  ecc.  e la  voce 
profonda  di  basso  meno  comune  si  disse  nell'I- 
talia che  non  nella  Germania. 

Bosso  SI  disse  anche  una  voce  opposta  all'a- 
cuta, e basso  uno  strumento  da  arco  da  cinque 
D sci  corde  che  si  adopera  in  alcuni  luoghi 
della  Ccrmania  tra  contadini  per  accompagnare 
la  musica  da  ballo;  tenendo  questo  il  metto  tra 
il  contrabasso  c il  violoncello,  sembrerebbe  es- 
sere l’antico  bassetto  degli  Italiani. 

Sasso  cantante  è quello  che  forma  il  suono 

fiiù  basso  della  voce  umana  o quello  che  forma 
a parte  più  grave  della  musica  vocale.  Sasso 
diecsi  anche  la  parte  la  quale  senza  formare  un 
canto  seguito  somministra  i tuoni  più  bassi,  coi 
quali  il  canto  composto  di  tuoni  superiori  forma 
I armonia,  ed  allora  si  ravvicina  al  basso  fonda- 
mentale perchè  è il  fondamento  deU'armoma 
medesima.  Il  basso  è adunque  la  prima  parte 
della  musica,  giacché  ad  esso  tutte  le  altre  parti 
tono  subordinale  e queste  risultano  tutte  dal 
basso  medesimo  puiclié  fornire  non  possono  al- 
cun tuono  principale  che  fondato  non  sia  sulla 
armonia  del  basso. 

Sasso  cifrato  dicesi  il  somnurin  armonico  di 
un  pezzo  musicale,  cioè  il  complesso  de’  suoi 
accordi  rappresentato  in  cifre  od  altri  segni  |m>- 
sti  su  la  voce  di  una  nota  fondamentale. 

Sasso  continuo  è propriamciitc  il  basso  senza 
pause,  il  cui  ufficia  è di  regolare  l'armonia,  di 
sostenere  la  vyce  c di  conservare  il  tuono,  in- 
ventore del  basso  continuo,  che  si  confonde  col 
basso  cifralo,  col  sistema  degli  accordi  c le  loro 
rogressioni,  ecc.,  si  dice  Lodovico  Viadana  lo- 
igiano,  maestro  di  capella  di  Fano  c di  M,an- 
tova,  nominalo  sovente  dai  Francesi  Viana,  di 
cui  ci  riniangono  le  opere,  e si  soggiunge  che 
il  Viadana  fece  uso  di  quella  invenzione  verso 
il  «100  0 anche  prima,  giacché  ne  parla  in  un 
suo  libro  stampato  in  Venezia  nel  1505  come  di 
cosa  già  da  sei  anni  avanti  (losta  in  uso  in 
Ruma. 

li  basso  figurato  é quello  che  viene  pre- 
sentato con  figure  di  differente  valore  invece 
di  una  sola  nota. 

Il  basso  fondamentale  o generatore  è il 
contrapposto  del  rivolto,  ossia  basso  sensibile;  e 
si  intendano  con  questo  vocabolo  i tre  suoni  fon- 
dameutali  di  ogni  tuono,  c sono  i più  sensibili 
aH’orecchio  e quindi  le  armonie  più  essenziali. 
A questi  tre  suoni  fondamentali  della  tonica  e 
della  sua  quarta  e quinta  si  riferiscono  tutti 
gli  accordi  nell’armonia,  onde  l'intera  tessitura 
armonica  debbo  avere  una  connessione  ragione- 


vole ed  analoga  alla  natura  del  tuono;  sarà  dun- 
que basso  fondamentale  o generatore  quello  solo 
che  avrà  sopra  di  sé  terze  progressive  e con- 
giunte. Quel  basso  è il  primo  c l'unico  fra  gli 
accordi,  tanto  per  la  sua  pienezza  e robustetza 
d'armonia,  quanto  per  la  Licilità  che  somouni- 
stra,  onde  riconoscere  all’Istante  il  grado  della 
scala  del  tuono  m cui  si  trova,  e la  proprietà 
deirarmonia  in  esso  profiria;  tuttavia  l'uso  pra- 
tico ne  é divenuto  assai  raro. 

Basso  ostinato  si  nominò  una  fom,a  o un 
complesso  di  note  nella  voce  fomlamenlale  che 
|)cr  qualche  tempo  continn.ino  senza  interruzio- 
ne. Finalnienle  basso  sensibile  o cantante  chia- 
mossi  il  cniitrapirasto  al  basso  fondamentale,  che 
si  rende  padrone  indistintamente  delle  conso- 
nanze e nelle  dissonanze,  col  pigliar  luogo  ora 
sulla  nota  fondamentale,  ora  sulla  quinta  ed  ora 
sulla  dis.soiianza  aggiunta  a un  dato  basso  fon- 
damentale 0 generatore  a misura  de’  suoi  ri- 
volti (Lichtenthal,  DUion.  della  mu.vica). 

BASSO  {stor.  rom.].  l'arecchi  di  questi  nomi 
vediamo  noi  figurare  nella  storia  romana,  e si 
racconta  di  un  Fomponio  Basso  che  volevasi . 
sotto  Claudio,  sacrificar  per  la  patria,  per  aver 
i libri  Sibillini  dichiarato  che  i Goti  sarebbero 
debellati  se  il  Principal  senatore  di  Roma  desse 
la  propria  vita  per  la  patria  (Aurei.  Titt.,  Epit., 
c.  SA;  Tillemont,  Claudio  li). 

BASSO  (biogr.).  Con  questa  nome  troviamo 
un  console,  sotto  Valeriano,  per  gli  anni  del  Si- 
gnore ÌB8  e SB8  ; un  poeta,  mentovalo  da  Ovi- 
dio come  uno  de'  suoi  amici , e celebrato  da 
questo  poeta  pe’suoi  giambi. 

Inoltre  .'egislriaoio  i seguenti: 

Basso  Cassiano.  Sopranominato  Scolastico, 
fu  verosimilmente  il  compilatore  della  Geo- 
ponica  (rcuirovnui),  opera  sull'  agricoltura  , la 
quale  fu  pubblicata  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  453^  tradotta  in  latino  da  Giano  Cornarlo, 
mentre  il  testo  greco  lo  era  quasi  contempora- 
neamente a Basilea.  La  edizione  più  recente  di 
essa  é quella  di  Lipsia  (4781.1  per  cura  di  Mclas. 

Basso  Cesellio.  Cavaliere  romano  cartaginese 
per  nascila,  il  quale,  avendo  promesso  a Nerone  di 
scoprire  i tesori  nascosti  da  Diduiic  e non  riu- 
scendovi, si  uccise  per  disperaziooc.  l’aimo  del 
Signore 65  (TaciL,  Ann.,  XVI,  t-3;  Svet.  «eo., 
31). 

Basso  Cesio.  Poeta  lirico  romano,  fiorito  cir- 
ca la  metà  del  primo  secolo,  di  cui  non  ci  fu- 
rono preservali  in  tutto  che  due  versi 

Basso  Cesio.  Grammatico  romano,  d'incerta 
data,  autore  d’un  trattatello  intorno  a'  metri, 
pubblicato  da  Fuselo  in  Annover  nel  4608. 

Basso  Gavio.  Dotto  grammatico,  autore  di 
commentarli  e di  un  trattata  De  origine  ver- 
borum  et  vocabulorum,  citati  da  Geìlio. 

Basso  Lollio.  Autore  di  dieci  epigrammi  nel- 
l’antologia greca,  nativo  di  Smirne,  é vissuto 
circa  il  tempo  della  morte  dell’imperatore  Ger- 
manico. , 

Basso  Lucilio.  Promosso  da  Vilellio  alla  ca- 
rica di  ammiraglio  della  squadra  di  Ravenna  e 
Miseno  nell'anno  70  av.  G.  C.,  e stizzito  per  non 
aver  potuto  ottenere  il  comando  de’  pretoriani, 
diede  la  squadra  in  mano  a Vespasiano. 

Basso  Pompouie.  Console  nell’anno  344  del- 
l’éra  nostra  sotto  Settimio  Severo,  cadde  vittiuia 
della  licenziosa  crudeltà  di  Eliogabolo,  il  quale 
nel  331  ne  sposò  la  vedova,  di  cui  era  inva- 
ghito. 
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Baiso  Z.  CecUio.  Qncsiore  Ai  Roma,  proba- 
bilmente nell’anno  89  ar.  G.  C.,  aposò  le  parli 
di  Pompeo  nella  guerra  civile,  e fuggi  a Tiro 
dopo  la  perdita  uclla  battaglia  di  Farsaglia. 

Basso  Salajo  (òfoi/r.).  Poeta  epico  romano, 
contemporaneo  di  Stazio,  di  cui  disgraziatamente 
non  possediamo  rerun' opera  o frammento,  ma 
che  pur  fn  ammiratissimo  a'  suoi  tempi. 

Per  tutti  questi,  oltre  gli  scrittori  antichi  la- 
tini, quali  Livio,  Tacilo,  Cicerone,  Quintiliano, 
ecc.  in  più  luoghi  delle  loro  opere,  vedi  Smith. 
DicHonnrjr  of  greek  and  ronian  Biography  ]. 

BASSO  Bordo  (Vascello  o nave  di)  (rmirfn.'. 
Quella  che  non  ha  coperta,  o che  va  a vela  od 
a remi  (Stralico,  roeabolario  rii  marina  . 

BASSO  Fondo  (tnnri'n.'.  Termine  di  navig.a- 
zione,  che  indica  un  silo  in  cui  è poca  acqua 
e nel  quale  si  teme  che  una  nave  possa  dare 
in  secco.  È l’opposto  d’alto  fondo  o gran  fondu 
(Stratlco,  Dizionario  rii  marina). 

BASSO  Impero  |s/or.  rmn).  Dicesi  il  tempo 
della  decadenza  dell’impero  roiiiano,  che  comin- 
cia sotto  II  regno  di  Valeriano.  Vedi  Lebau, 
Storia  del  Banno  Impero;  Gibbon,  Storia  della 
deratlenta  delUmpero  nomano. 

BASSO  Latino  {plolog.  }.  La  favella  degli 
autori  che  scris.sero  negli  ultimi  tempi  in  cui 
il  popolo  parlava  in  lingua  Ialina  (Ficker,  .Va- 
nuale  della  letteratura  latina  . 

BASSO  Liccio  (lem.).  S[iecic  di  tessuto  n di 
tappezzeria  falla  di  lana  o di  seta . talvolta  ri- 
levata d'oro  e d' argento,  ove  sono  rappresen- 
tale diverse  figure  di  personaggi , d'  animali, 
paesi  ed  altri  aggetti  somiglianti,  secondo  i di- 
segni 0 il  gusto  de'  fabbricatori.  Il  basso  liccio 
è cosi  chiamato  in  o|mnsizione  ad  alto  Ih  eia. 
non  a motivo  della  dilterenza  del  lavoro,  che  è 
quel  medesimo  quanto  ai  risultali,  ma  per  ri- 
guardo alla  dilTerenz.i  della  situazione  de’  telai 
sui  quali  si  lavora,  quello  di  basso  liccio  essendo 
posto  piano  e parallela  alTorizzonte.  mentre  al 
contrario  l’altro  dell’alto  liccio  è cretto  perpen- 
dicolarmente e affatto  in  piedi  (n'uoro  Dizio- 
nario lemnloglroK 

BASSOHPIERRE  (di)  Francesco  (friogr.).  Ma- 
resciallo di  Francia,  colonnello  generale  dejcli 
Svizzeri,  nacque  nella  Lorena  nel  1879.  Luigi 
XIII  lo  creò  maresciallo  di  Francia  nel  16^,  e 
lo  impiegò  in  varie  ambasciale  nella  Spagna, 
nella  Svizzera  e nell'Inghilterra.  Ha.ssomnicrre 
dispiacque  al  cardinale  di  Richelieii,  cne  lo 
fece  rinchiudere  nella  Rastiglia,  dove  stette  do- 
dici anni,  e non  ne  usci  che  alla  morte  di 
quel  prelato  primo  ministro  npl  ISÒ.’I.  e poi  mori 
nel  1M9.  Kgli  scnse  le  sue  Memorie,  stampale 
a Colonia  18(18,  S vel.  in-fi,  e la  Belnzione 
delle  sue  ambasciale  in  Ispagna,  nella  Svizzera 
e neiringhillerra.  Colonia  <881,  A voi.  in-i9. 
Vedi  De  Puymaigre,  A'fe  de  Bussozfipierre  (l’a- 
ria tSAS). 

BASSORA  Balzora  o Bassri  [geogr.\  Città 
della  Turchia  asiatica,  capoluogo  del  pasciali- 
calu  di  tal  nome,  a 70  leghe  dal  golfo  persico, 
che  chiamasi  anche  perciò  golfo  di  Baeenra, 
detta  dagli  Arabi  uno  dei  parariM  delVO- 
riente  per  essere  1 suoi  dinlonii  coperti  di 

?;iardini  dal  quali  si  raccoglie  ogni  sorta  di 
rutta  ed  una  pnidigiosa  quantità  di  rose  che 
si  distillano  per  ntlenemc  la  essenza.  È divisa 
in  70  quartieri,  e il  numero  de’  .suol  abitanti 
ascende  o 80,000  (Mal  tebmn,  Preets  de  geogr. 
univert,). 


BASSO  RiliaTo  (bell.  art.).  È una  scultura 
aderente  al  fondo.  Dicesi  allo  rilievo  se  le  fi- 
gure sono  intere  c come  spiccate  dal  fondo; 
merco  rlllero  àe  le  ligure  non  escono  dal  piano 
che  i>er  meli  del  loro  corpo  ; batto  rilievo  pro- 
priamcnlc  detto  quando  han  si  poco  oggetto  che 
paiano  spianale  at  fondo.  I bassi  rilievi  si  fanno 
di  marmo,  di  legno,  di  melallo  e di  starna  non 
che  di  varie  altre  conqmsizioni , come  corta 
loppettn , ecc.,  delle  quali  parleremo  a suo 
luogo  I Bossi,  Dizionario  delle  Belle  .IrN). 

BASSORINA  ( cAini.  '.  Principio  immediato 
vegetabile.  La  hassorina  esiste  naturalmente 
nella  gomma  bassor,a,  della  quale  forma  la  mag- 
ior  parte  neirassafelida  . nel  bdellio,  neli’eu- 
orfio  , nel  sagnpeno,  nella  xanlhorrnea,  nel 
salep,  nella  coloquintiria,  nella  fava  di  S.  Ignazio, 
nelle  gomme  delle  diverse  specie  di  prune,  ecc. 
Avuto  riguardo  alle  proprietà  di  questo  prin- 
cipio, i chimici  considerano  la  bassorina  come 
sostanza  che  debba  collocarsi  fra  la  gelatina  e 
le  gomme  solubili.  La  scoperta  della  bassorina 
è dovuta  al  Pelletlier  e al  Wauquelin  (Berzelius, 
Trattata  rii  Chimica). 

BASSO-DFFIZIALE  (afor.  mff.).  Vedi  Vfp- 
ziale. 

BASSO-VENTRE  (meri,  ed  anat.).  Termine 
dinotante  più  particolarmente  la  parte  Inferiore 
deH’addninc  o l'ipogastrio  [Strambio,  Trattalo 
elementare  d'anatomia). 

BASSTILLE  ( di  ) Nicola  Oioeanni  Ugo 
(biogr.l  Uno  degli  estensori  del  Mercurio  na- 
zionale, giornale  rivoluzionario  del  1789,  e se- 

f[relario  della  legazione  francese  a Napoli  per 
a Convenzione,  si  trovava  a Roma  nel  1793  per 
propagare  le  novelle  idee  della  rivoluzione , 
quando  mori  vittima  di  una  sommossa  popolare. 
Questo  avvenimento  fu  il  pretesto  di  niolte  ac- 
cu.se  e recriminazioni  della  Francia  contro  il 
governo  pontificio,  e diede  argomento  al  poema 
di  Vincenzo  Monti,  la  Bntriliana.  Bassvllle  era 
socio  di  varie  accademie,  ed  ha  lasciato;  Ele- 
menti rii  mitologia,  1789;  Compendio  della 
rifa  di  Lefort,  mlnltlro  rii  Pietro  il  grande, 
1788;  Memorie  itiorlche,  critiche  e politiche 
della  riholuzione  di  Francia,  1790,  A voi.  in 
8".  Vedi  La  Bas,  Encucinpériie  rie  la  Franee, 
c le  note  alla  Battrilllana  di  Monti. 

BASTARDE  Piante  (hot.).  Cosi  sono  detti 
quei  vegetali  che  sono  il  prodotta  della  feconda- 
zione di  due  speie  dello  stesso  genere  c dello 
stesso  ordine,  in  guisa  che  la  nuova  pianta  ben 
conserva  i caratteri  delle  due  prime  che  le 
diedero  nascimento,  ma  riuniti  e confusi  in  mo- 
da che  non  sì  può  più  riferire  né  all’una  né 
all’altra;  diennsi  anche  piante  ibridi.  Vedi  Jus- 
sieu.  Elementi  di  botanica,  trad.  di  Delponte. 

BASTARDIGIA  (legitl.).  L’esscr  bastai  do.  Di- 
ritto di  bntlardigia.  F.ra  un  diritto  che  avevano 
altra  volta  in  Francia  i sovrani,  e in  alcuni  casi 
i grandi  feudalarii,  di  succedere  nelle  eredità  dei 
bastardi  morti  senza  figli  ed  intestali  (Foramiti, 
Enciclopedia  legale). 

BASTARDO  (rnnrfn.).  Aggiunto  applicalo  dalle 
genti  di  mare  a più  cose,  e spesso  preso  sostan- 
tivamente. Batlarrio  chiamasi  infatti  una  vela 
latina,  che  é la  maggiore  che  si  usi  nelle  galee; 
e battnrde  vengono  chiamate  quelle  vele  vo- 
lanti che  sono  al  di  sopra  delle  vele  dì  straglio 
di  gabbia,  ecc.  ecc.  (Stratico,  DIz.  di  marin.]. 

BASTARDO  (archil.).  Gli  architetti  danno  que- 
sto epiteto  a tulli  quei  trovati  capricciosi  che 


BASTàRDO 

l’uso  ha  inIrodoUi  nfll’artc,  e«he  srmbrnno mi- 
rare ad  eludere  piulloslo  che  combattere  ì prin- 
cipii  dell’ architettura.  E però  diconsi  ordHti  ba- 
stardi l’otlieo  per  esempio  e il  carlntlco,  come 
quelli  che  per  difetto  dì  proporaioni  determinate 
nelle  loro  composizioni  riescono  |>er  lo  più  ìr- 
regobrì  .Vichele  Sanmicbeli,  Ze  fabbriche  ci- 
vilt,  ecclesiastiche  e militari). 

BASTARDO  llegisl.'.  Chi  è nato  fuori  di  ma- 
trimonio. Bastardi)  semplice  chi  è nato  da  due 
persone  clic  potrebbero  enngiungersi  in  matri- 
monia; adulterino  chi  nasce  da  una  o due  |>cr- 
sone  maritate;  incestuoso  chi  nasce  da  persone, 
fra  le  quali  le  leggi  cirìli  proihiKono  il  matri- 
monio. Furono  pure  chiamali  bastardi  adulte- 
rini e bastardi  incestuosi  i figli  nati  da  per- 
sone consacrale  a Dio  (Foramiti,  Enciclopedia 
Legale'. 

BASTARNI  0 BASTERNl  {etnogr.].  l'na  delle 
più  potenti  tribù  della  .Sarmatia  europea  , in- 
torno alla  cui  origine,  che  tuoIsì  generalmente 
di  razza  germanica,  variano  di  molto  le  opinioni. 
I Bastami  o basterm'  furono  conosciuti  per  la 
prima  volta  da'  Romani  nelle  guerre  centro  Fi- 
iip|io  e Perseo , re  di  nacedonìa.  Più  lardi  si 
sparsero  sulla  sponda  destra  del  Danubio,  fa- 
cendo Incursioni  predatorie  nella  Tracia , e fu- 
rono respinti  da  Crasso  attraverso  il  Danubio 
nell’anno  M av.  C.  C Vedi  Polyb-,  XXVI;  Strab-, 
II,  VI  e VII;  Liv.,  XI.  c XLIV;  TaciL . .Din. 
Il,  fiS,  ccc.,  oltro  Ukert,  Geographle  der  Griech. 
and  BOmer.]. 

BASTERRA  \archeol.).  Specie  di  carro  o di 
lettiga,  che  usarono  alcnni  popoli  settentrionali 
ed  anche  le  dame  romane.  Dante  fu  il  primo .gd 
usar  questa  voce  in  nostra  favella  {Purgatorio, 
c.  XXX),  e poscia  la  troviamo  anche  nel  Ditta- 
mondo.  l'giKcione  da  Bagnone,  del  quale  si  con- 
serva un  antico  lessico  latino  nella  Malatestiana 
di  Cesena,  dice  che  basterna  era  un  carro  co- 
perto e decorato  di  panni:  autorità  posta  in- 
nanzi da  Pietro  Alighieri,  là  dove  comuimla  il 
passo  ilei  Purgatorio  del  padre  suo.  Vedi  Smilb, 
Diclion.  of  greek  and  roman  dntiiiuities. 

BASTI  (tnarin.).  Diconsi  cosi  quei  due  grossi 
pezzi  di  legno  che  dalia  ruota  di  prua , secon- 
dando la  curva  dell’opera  morta,  sono  incastrati 
ne'  riempimenti  e vanno  a terniinare  da  una 
parte  e dati’  altra  contro  la  ruota,  servendo  come 
di  orlo  alla  pma  (Stratico,  Dlttonarlo  di  ma- 
rina). 

BASTIA  e BASTITA  (art.  c selene,  mit.'.  Pic- 
cola fortezza  di  forma  quadra  chiusa  intonio 
da  un  fosso  e da  nn  terrapieno.  Si  guarniva 
talvoRa  di  torri  sugli  angoli,  e principalmente 
quando  doveva  rimanere  gran  tempo  in  piede. 
Le  bastie  o bastile  vennero  (lorlate  dai  Francesi 
in  Italia  nel  secolo  XIII , adoperandosi  per 
fortificare  nn  luogo,  sul  quale  non  si  poleiee 
altramente  piantare  una  fortezza  regolare  di 
muro  per  combattere  una  città,  cingendola  di 
tante  bastile,  quante  bastassero  per  capire  tutte 
le  genti  assedianti.  Molte  sono  le  terre  d’Italia 
die  ancor  ritengono  il  nome  di  bastia  (Comon- 
Uigne,  .Vémoriat  sur  la  forti/ìcation  perma- 
nente et  passagère). 

BASTIA  Igeogr.).  Città  principale  deil’ isola  di 
Corsica,  era  anticamente  la  residenza  del  gover- 
natore. Essa,  oltre  a un  porto  lil  quale,  a dir 
vero,  non  è troppo  sicuro , né  alto  a rioevere 
vascelli  di  grossa  portala),  ha  una  roccia  singo- 
larissima alla  sua  entrata,  una  roccia,  per  dirla  , 
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alla  ihntesca,  a guisa  di  leon  guanih  sipesa, 
per  eni  i nativi  la  chiamano  il  leone.  Questa 
roccia  in  forma  dì  Icone,  la  quale  è dN  dimen- 
sione considerevole  e giace  |icrfetlamente  isolata 
nel  mare,  è di  molla  utilità,  servendo  di  taglia 
acqua  allorché  i venti  del  nord  spingono  in- 
nanzi le  acque.  La  cìuà  é furlillcala  con  mura 
e bastioni,  conta  15,000  abitanti,  vi  si  parta  H- 
talianu.  Vedi  Bollin,  Descriplton  géographigut 
de  t'Ue  de  Corsei  Filippini,  Storia  di  Corsica. 

BASTIAT  Federico  [blngr.].  l'ao  de'  più  ce- 
lebri economisti  niodcnii,  nato  il  il  90  giugno 
1801  a Baiona,  morto  a Roma  II  3<t  dicembre 
1850.  Fu  liolto  Cd  einqiienle  c brioso  propu- 
gnatore delle  doUrine  della  libertà  commerciale; 
sono  p,nrticolariiienlc  popolari,  fra  le  mollissime 
sne  opere,  quella  intitolata  Snftstni  economici, 
c le  .drmnnie  economiche.  G.  Holinart  ne  scrisse 
la  vita  nel  Journal  des  Économistes  (lom.  zzriii, 
febbraio  1851). 

BASTIGLIA  (tapogr.  o slor.y  Xonw  di  tre 
fortezze  o prigioni  Ji  Stato  in  Parigi,  le  quali 
cbiamavansi  ifu  Tempie,  di  Saint-Denis,e  delia 
strada  Saint-  -Inlolne.  QiiesVuUima  c divenuta 
particolarmente  celebre  nella  storia  dì  Francia, 
si  pei  prigionieri  che  accolse,  che  per  gli  avve- 
nimenti di  cui  fu  teatro:  essa  iù  assediata  e 
presa  ben  tre  volte;  nel  iàt8  dai  Borgognoni, 
nel  1HW  da  Enrico  IV;  e ai  16  luglio  19§9  dai 
l’arlgini  clic  la  distrussero,  e questa  è la  vera 
data  della  rivoluzione  francese.  Vedi  Aruould, 
Histoire  génirate  de  la  BastUlt. 

BASTIMENTO  a vapore.  Vedi  Pireseafe. 
BASTIONE  (star.  »iiL|.  Grasso  cdifizio  di  tc- 
gR.iinr,  ed  anche  di  terra  o di  muro.  Talrelta 
sLibile  alla  difesa  di  iiu  luogo,  e tal  altra  mo- 
bile per  l'offesa  di  una  fortezza,  come  le  aati- 
che  torri  aniliulatorie , di  varia  configurazione, 
ma  per  lo  più  tonda  o quadrata;  se  ne  trova 
memoria  in  lutto  il  medio  evo,  e fin  verso  il 
fine  del  secolo  XV,  come  ap|>:ire  d.iUa  cronaca 
della  guerra  di  Ferrara  del  i489.  In  qucalo  si- 
gnifiralo  è accrescitivo  di  Basita  (vedi:. 

S'intese  poscia  con  i|uesln  nnuic  una  massa 
di  terra,  piena  o vuota  nel  mezzo,  di  figura  peo- 
logona,  incamiciata  di  mattoni , di  pietre  o di 
piote,  disposta  nrdmariainentc  agli  angoli  del 
recinto  delle  forlezze,  con  angolo  tagliente,  verso 
la  campagna.  Quest’ et>era  di  fortificazione  ango- 
lare succedette  verso  la  metà  del  secolo  XV, 
come  si  vedrà  in  appresso,  alle  torri  ed  ai  ba- 
stioiiì  iiiccolì  e tondi  {vedi  Torre,;  quindi  ebbe 
pure  il  nome  di  baluardo , per  essere  più  par- 
lìrolarnieiite  dislmla  da  questi  ultimi,  e venne 
altresì  chiamata  puntone  dalla  punta  die  spor- 
geva Temo  la  campagna,  ma  l’una  e l’altra  di 
qucsle  denoaiinazioni  sono  ora  in  disuso  verso 
pratici.  : I 

Le  opinioni  'degli  architetti  militari  e ifegii 
storici  intorno  al  tempo  di  questa  mveozione 
sono  mollo  varie;  fra  queste  la  più  comune  ne 
assegna  la  data  ni  princi|»o  del  secolo  XVI,  e 
l'onore  al  celebre  veronese  Micliclc Sanmìcbqli, 
ma  secondo  il  D'.Antoni  pare  clic  sis  anioriore 
di  un  mezzo  secolo  al  tqnipo  nel  quale  d San- 
inicbeli,  il  Sangallo . e lo  stesso  divino  .Miche- 
lungclo  presero  ad  alzarne  intorno  alle  principali 
città  d'Italia  ed  allrovc;  però  che  questi  sommi 
ingeani  fiorirono  tulli  cd  o()erorono  ncHa  prima 
mela  del  secolo  XVI,  aggiougiaino  a tutto  onor 
loro  e d'Italia  aoslra,  che  le  opero  uscile  dalla 
mente  di  questi  grandi  architetii  furono  tali  per  ^ 
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U re^olarìU  delle  miture  e per  la  aelidiU  della 
fabbrica,  e tale  mettevano  un'apparenia  di  Ge- 
reau  e di  fona  da  meritare  assai  tempo  ap- 
presso la  itiusta  ammiratione  di  chi  si  faceva 
ad  esaminarle;  e forse  avrebbero  sGdato  colle 
salde  loro  basi  le  ingiurie  delle  età  più  remote 
se  le  sorti  d'Italia  non  l'avessero  tratta  sul 
principio  di  questo  secolo  a disfare  essa  stessa 
colle  proprie  mani  que'  monumenti  dell'antica 
sua  gloria , ed  a non  aver  più  sicureua  che 
nelle  difese  altrui.  Bastione  aoppio  dicesi  quan- 
do vi  hanno  due  bastioni,  l'un  dentro  dell'altro, 
e chiamasi  pure  doppio  il  bastione  in  quattro 
hccie.  Bastiona  irreijolare  quello,  i cui  lati 
omologhi  ed  angoli  corrispondenti  non  sono  e- 
guali.  Bainone  piatto^  dicesi  il  bastione,  le  sc- 
migole  del  quale  fanno  una  sola  linea.  Baslioae 
pieno,  quello  che  è tutto  lerrapienato.  Baitione 
regolare,  quello  i cui  lati  oniologlii  od  angoli 
corrispondenti  sono  eguali.  Bastione  vuoto , 
quello  che  è vuoto  nel  metto  (D'Antoni,  Ar- 
ehiUtlura  militare). 

BASTONE  [dir.  pabb.].  É qualche  volta  un 
segno  di  comando  od  un  attributo  di  dignità  o 
di  carica.  L'uso  di  trasmettere  qualche  portiune 
del  supremo  comando  ad  un  privato,  ponendogli 
in  mano  un  segno  distintivo , è antichissimo. 
Oorsti  segni  tra  gli  altri  sono  la  corona,  il  dia- 
dema, il  manto,  lo  scettro  e la  spada.  Faraone 
pose  la  sua  collana  d’oro  al  collo  di  Giuseppe, 
Mando  lo  nominò  governatore  nel  suo  regno. 
As.suero  fece  indossare  a Mardocheo  il  suo  manto 
regolare.  Gli  imperatori  romani,  creando  i pre- 
fetti del  pretorio,  volevano  che  prendessero  la 
spada  dello  Stato.  Quando  una  natione  od  un 
sovrano  nominava  un  ufGciale  per  rappresentarlo 
nel  comando  di  un  esercito,  in  qualche  amba- 
sciata 0 nell’ainuiinistrazione  della  giuslitia,  ciò 
facevasi  colla  trasmissione  di  una  bacchetta;  su- 
bito dopo  la  cerimonia,  l'ufficiale  si  mostrava 
al  pubblico  colla  bacchetta  in  mano,  che  diven- 
tava il  contrassegna  della  sua  diga  tà.  I priinarii 
magistrati  di  Roma  portavano  tali  baccliette, 
erano  desse  fatte  di  materia  più  o meno  nre- 
eiosa,  secondo  il  grado  piu  o meno  elevato  delle 
persone  a cui  venivano  appropriale;  la  verga 
del  console  era  di  avorio,  quella  del  pretore  era 
d'oro.  I bastoni  di  dignità  non  si  chiamavano 
scettri;  non  assnmcvano  questo  nome  se  non 
quando  passavano  nelle  mani  del  sovrano;  ave- 
vano nomi  indicanti  le  fuiiiioni  ordinarie  delle 
cariche,  e delle  commissioni  straordinarie  che 
esercitavano  gli  ufficiali  rappresentanti  il  loro 
sovrano.  Il  bastone  fino  dai  tempi  andati  è stalo 
in  Francia  on  distintivo  onorifico  dei  generali  di 
armata.  Enrica  III  prima  di  diventar  re  fu  ge- 
neralissimo degli  eserciti  di  Carlo  IX , suo  fra- 
tello, e ricévette  pubblicamente  il  bastone  di 
comando.  Al  di  d'oggi  è colà  il  distintivo  dei 
marescialli  (Smith,  Dietionary  of  greek  and 
roman  Antiquities). 

BASTONE  pastorale  (dir.  con.).  É quello  che 
i vescovi  0 gli  abbati  portano  in  alcune  ceri- 
monie sacre.  La  sua  origine,  seconda  i canonisti, 
si  trae  dalla  podestà  .sacerdotale  che  Cristo  tra- 
smise agli  apostoli,  quando,  mandati  a predicare, 
ordinò  Toro  di  portare  il  bastane,  ut  baculos 
tollerent.  Gli  abbati  con  cura  di  anime  hanno, 
come  i vescovi.  Il  bastone  che  indica  l’ufficio 
ed  i diHtfi  dei  pastori  delle  anime;  ma  la  mag- 

8ler  parte  di  essi  l’ottennero  per  privilegio  della 
anta  Sede  (loronl.  Die.  di  erwUe.  eccles.). 


BASTONE  Astronomico  ( olir.  ).  Specie  di 
meua  balestra,  inventata  da  Gemma  Frisson 
per  prendere  l’altezsa  di  un  astro,  composta  di 
una  freccia,  di  un  martello  e di  un  traguardo. 
Questo  strumento  però  non  ha  servilo  che  nel 
tempo  in  cui  venne  inventata,  quando  non  se 
ne  aveva  quasi  altri  di  questo  genere  (Mont- 
ferrier.  Dizion.  delle  scienze  matetnalic/ie). 

BAS'TOMB  (archit  ).  Dello  dai  Greci  Stibae, 
letto,  e da' Latini  Thorus,  membro  d'architet- 
tura fatto  come  un  cilindro  di  piceni  diametro, 
che  serve  d'ornaincnlo  alle  cstreiiiilà  delle  co- 
lonne alle  cornici  e simili,  detto  anche  italiana- 
mente loro  {Quatremère,  Dizionario  di  archi- 
lettura,  tradnz.  di  Tatti  e Cadolini). 

BAS'TOhE  (giurispr.).  Quella  bacchetta  che 
per  segno  di  autorità  si  dà  ai  generali  di  ar- 
mata, od  a chi  esercita  il  magistrato  supremo 
(Foramiti,  Enciclopedia  legale:. 

BASTONE  (ntarin.ì.  Nome  che  si  dà  ad  alcuni 
alberi  sottili  che  servano  a diversi  usi  differenti 
per  altro  da  ciò  che  dicesi  albero  o pennone 
(Stratico,  Dizionario  di  marina). 

Bastone  di  randa  e di  ghito , pesto  di  le- 
gno tondo  e di  mediocre  grandeisa,  a cui  si 
lega  il  cratilc  della  vela  delle  barchette. 

Bastone  di  banderuola,  quello  che  porta  una 
banderuola,  o fiamma,  o cornetta. 

Bastone  del  batticulo  quello  che  serve  per 
distender  fuori  e raunarvi  tali  vele. 

Bastone  di  Becco,  quello  che  è situato  sopra 
l’albero  di  compresso  sul  quale  resta  murato  U 
Hocco  quando  è alla  vela  e sopra  di  cui  si  ri- 
posa. 

Bastona  a miccia.  Miccia  (che  sta  perpetua- 
ménte  accesa  sul  castella  éss.-inti. 

BATATA,  BATATA8,  PATATA  (fiot).  S' indi- 
cano con  questi  nomi  diverse  radiche  taberate, 
buone  a mangiarsi , specialmente  quelle  d’  una 
specie  di  convolvolo  (eonvoloulus  batalas,  Linn.). 

radiche  topinambure,  e del  solanum  tube- 
ralum,  Linn.  hanno  questi  nomi  in  vane  parti. 
Veili  Convolvolo,  Elianto,  Solano,  Patata  (Gara, 
Dizionario  di  agricoltura]. 

BATAVI  (etnogr.  e stor.).  Popolo  che  si  crede 
facessero  parte  della  natione  dei  Catti,  avendo  al- 
lora il  nume  di  Batti  o Battei.  Dopo  una  guerra 
civile  essendosi  gettati  sopra  terre  quasi  co- 
perte, 0 almeno  tutte  cinte  dalle  acque  che  si 
trovavano  fra  l’imboccatura  del  Reno,  del  VabaI 
e della  Mosa,  essi  aggiunsero  al  loro  originario 
nome  la  sillaba  aio,  significante  acqua  o palude, 
porgendo  con  ciò  un’idea  della  loro  nuova  situa- 
zione. Gli  Olandesi  moderni  furono  i primi  di- 
scendenti degli  ullimi  Baiavi  antichi  (Bascho- 
relle,  Diction.  de  Gèographie  univerielle). 

BATAVIA  {geogr.).  Città  capitale  dell’  isola  di 
Giava  e dei  possessi  olandesi  nelle  Indie  orien- 
tali, ed  una  delle  più  vaste  e deliziose  di  quelle 
regioni.  La  sua  popolazione  ascende  a 300, DIN) 
abitanti,  dei  quali  circa  10,000  europei,  o creoli, 
100,000  chinesi,  e 100,000  tra  malesi,  indoslani, 
giavenesj,  mori,  musulmani  e schiavi  dell'  isole 
vicine.  E patria  del  celebre  chimico  Uomberg 
[Dizionario  universale  di  Geografia). 

BkTS  [geogr.).  Illustre  città  d’ Ingliilterra , 
capoluugo  del  Somersetshire,  celebre  per  le  sue 
acque  termali;  la  sua  cattedrale  é uno  dei  più 
bei  monumenti  d’ architettura  e dello  stile  più 
puro  che  esistano  in  Inghilterra  [Gazetleer  of 
thè  lEorld). 

BATILDE  (Santa)  [biogr.).  Hegioa  di  Francia, 
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ilinstre  per  la  sua  sagpetza  e per  la  sua  pieU; 
fa  sposa  (Il  Clodoveo  II,  e goremò  il  regno 
durante  la  minonU  di  datario  III  suo  figliuolo. 
ForinA  le  abbaile  di  Cbeles  e di  Torbia,  prese 
l’abito  nionastiw  nella  jirima,  ed  iri  mori  circa 
il  088  (Bicbard.  Bibliothtqut  saerié). 

BATILLO  (bloyr.).  Vcuoso  giovane  di  Samo, 
del  quale  Policrate,  tiranno  di  quest'  isola,  fu 
innamorato,  ed  al  quale  fece  innaliare  una  sta- 
tua con  un  altare,  su  coi  i pederasti  portavano 
offerte  (Smith,  DieUonary  ofgreek  and  roman 
Btography), 

BATILLO  d' Alessandria  ( biogr.  ).  Liberto  di 
Mecenate , è credulo  inventore , col  suo  amico 
Dilade,  della  pantomima  (Smith,  Dictionary  of 
grtek  and  mman  Biopraphy]. 

BATISTA  [iten.).  È il  nome  che  ai  dà  ad  una 
tela  finissima,  e bianchissima  che  si  fabbrica 
negli  stali  d'Austria,  a San  Gallo  in  Isviuera, 
ad  Edimborgo  capitale  della  Scosia  ed  in  Fran- 
cia a Valenciennes,  Cambra!,  Douai,  Amiens, 
Cambresis,  ece.,  ma  che  i percalli  fini  hanno  nel- 
l'uso soslitoilo.  Distinguonsi  tre  sorta  di  baliste, 
le  une  chiare,  le  altre  meno,  e le  tene  più  forti, 
che  chiamansi  batinte  oiandatt,  )>erehe  si  ac- 
costano alta  qualità  delle  olandesi,  essendo  co- 
me queste  fittissime  ed  nnitissime.  Le  altesze 
ordinane  sono  di  due  terzi  e di  tre-  quarti  e 
mezzo  d'auna.  Le  più  chiare  pongonsi  ordma- 
riamenle  a mezze  pezze  di  0 autie,  e le  altre 
a mezze  pezze  di  7 aiine.  Riguardo  alle  olan- 
dalc  sono  in  pi-szc  di  18  in  18  amie  di  lun- 
ghezza con  due  terzi  di  altezza  (/fuoco  Dizio- 
nario fecno/og/co). 

BATOMETRO  ( pule.  ).  Diedesi  questo  nome 
a varie  sorta  di  scandagli  destinati  a conoscere 
con  esattezza  la  profondità  del  mare.  Coll'iiso 
dello  tcaiuinglio  comune  (vedi  questa  parola), 
la  obbliquità  della  funicella  con  cui  lo  si  calava 
induceva  spesso  in  errore;  tale  difetto  più  non 
sussiste  col  batometro,  poiché  lo  si  abbandona 
a se  slesso.  Consiste  questo  m un  grasso  tubo 
cilindrico  di  vetro  chiuso  alla  parte  superiore  e 
munito  di  una  buona  valvola  alla  parte  inferiore, 
e di  un  tal  peso  da  essere  più  leggero  dell’a- 
rpia, anche  (Jiiando  si  riempisse  per  due  terzi 
o più  di  que.st'ultìma.  Attaccasi  a questo  vaso 
un  peso  tale  che  lo  renda  più  pesante  dell’ac- 
qua, cnngegn,indovelo  però  con  tale  arlifizio, 
che  toccando  il  batometro  il  fondo  del  mare,  il 
peso  se  ne  stacchi  ed  il  cilindro  per  la  sua  spe- 
cifica leggerezza  sovraindicata  ritorni  a galla. 
Egli  é chiaro  che  a misura  che  il  batometro 
discenderà,  aumenterà  la  lungbeua  della  colon- 
na d'acqua  sovrapostari.  Paria  nel  cilindro  di 
vetro  si  andrà  via  via  comprimendo,  l'acqua  a- 
prirà  la  valvula  e penetrerà  nel  vaso. 

Quando  il  batometro  torna  a galla,  osservando 
la  quantità  di  acqua  penetraUivI,  ed  applicando 
la  legge  di  Abariotte,  si  conoscerà  la  profondità 
ebe  lo  strumento  raggiunge.  Talvolta  adattasi 
alla  parte  inferiore  del  batometro  una  specie  di 
pinzetta  che  ncIPappoggiare  contro  il  fondo  ne 
prende  fra  le  sue  branche  una  parte  e la  porta 
alla  superficie  per  dare  un  indizio  della  natura 
di  esso  (Haiocebi,  Elementi  di  Pelea  i Muovo 
dizionario  tecnologico). 

BATRACI  0 BATRACBI  (erpel.).  Home  dato 
da  Drongniart  nel  suo  MeMo  di  erpetologia 
ad  un  ordine  di  rettili,  perchè,  a differenza  degli 
altri,  hanno  la  pelle  nuda  delle  zampe,  la  tosta 
schiacciata,  e la  bocca  molto  larga  in  propor- 


zione dei  loro  corpo,  per  coi  si  assomigliano 
molto  alle  rane  (Dizionario  di  scienze  natu- 
rali). 

BATRACOMIOMACHIA  (lelt.).  Cosi  é chiamato 
un  celebre  poema  greco  burlesco  in  89à  versi 
esametri,  comunemente  attribuito  ad  Omero. 
Einzio,  Hergler,  Knigt  pensano  però  sia  d’altro 
sconosciuto  autore.  La  sua  prima  edizione  è di 
Venezia  ISSO;  successivamente  Aldo  .Manuzio  la 
pubblicò,  da  lui  tradotta  in  latino;  la  più  bella 
edizione  è quella  del  Fontani  (Firenze  180A).  Fu 
tradotta  in  italiano  da  Saivini,  Ricci,  Savagnoli, 
Fontana,  Taverna,  Costa,  Leopardi;  in  naiiole- 
tano  da  Mazzarello  Farao;  in  milanese  da  A. 
Garioni. 

BATTAGLIA  (ari.  e scienz.  mil.).  Nel  TI  se- 
colo noniinavansi  balailiae  le  fortificazioni  dello 
città  e dei  castelli  presso  i quali  soievansi  dare 
combattimenti,  e quindi  balaillatuM  un  luogo 
munito,  e battagliata  e fortificata  anche  una 
chiesa. 

Si  disse  (luindi  anticamente  in  Italia  battaglia 
qualunque  fatto  d'arme,  combattimento,  affron- 
lainento  di  eserciti  nemici  o dì  parte  di  essi,  ed 
anche  talvolta  im  semplice  assalto,  benché  so- 
vente si  pigliasse  anche  (ter  semplice  dnello  o 
per  monomachia,  vedendosi  in  .Matteo  Villani  una 
battaglia  fra  due  cavalieri;  si  trasportò  quindi  a 
qualunque  genere  di  pugna,  e anche  amorose 
nominaronsi  le  battaglie. 

In  oggi  il  nome  di  battaglia  si  adopera  co- 
munemente (luando  ha  luogo  tra  due  eserciti 
compiuti,  o almeno  quando  una  delle  parti  com- 
battenti ha  tutto  il  suo  esercito  ordinato;  quando 
questi  eserciti  combattono  in  linea  di  battaglia, 
c quando  in  essi  si  decide  della  somma  delle 
cose.  La  battaglia  quindi  si  dà,  si  ricevo,  si 
sfugge,  sì  incontra,  si  disputa,  si  vince  o si 
pei%,  e perduta  si  chiama  sconptta  o disfatta 
come  vinta  piglia  il  nome  di  vittoria.  Decisiva 
o compiuta  dicesi  la  battaglia,  allorché  uno  dei 
due  eserciti  superato  abbandonò  al  vincitore  il 
campo  di  battaglia  che  occupava,  o lascia  sco- 
perta una  piazza  di  primo  ordine  da  esso  pro- 
ietta, 0 é costretto  a cambiare  o trasportare  in- 
dietro la  base  delle  sue  operazioni,  lasciando  in 
prcila  al  vincitore  gran  parte  delle  artiglierie  e 
de'  bagagli;  allorché  insamma  ha  perduto  l.i  li- 
nea delle  sue  prime  comunicazioni  ( Rocquan- 
court,  Cwirv  itèmentaire  (f  art  et  bistotre 
milltatre;  F.  M.  M.,  Mouveau  dielionnaire  hi- 
sloriqiie  des  sièges  et  bataitles,  ecc.). 

BATTAGLIA  {iconol.}.  Le  battaglie  vinte  sono 
ordinariamente  dinotate  con  vittorie  che  ncl- 
l'una  mano  portano  una  palma  ed  una  corona, 
e nell’  altra  un  trofeo  d’ armi.  Si  può  anche  e- 
snribierla  con  una  Bellona  assisa  sopra  un  mue- 
cnio  d’armi  con  un  giavellotto  nell’  una  mano, 
e nell’  altra  uno  scudo,  sul  <iuale  sono  dipinte 
le  armi  della  potenza  vittoriosa.  Una  battaglia 
navale  sarà  indicaLi  con  una  Vittoria  che  tiene 
una  corona  rostrale  (Ripa,  Iconologia). 

BATTAGLIONE  (art.  e scienz.  mil.].  Antica- 
mcnle  numero  determinato  di  soldati  schierati 
in  battaglia  ; nella  milizia  moderna  un  corpo 
d'infanteria  di  sei  in  settecento,  ed  anche  mille 
uomini,  diviso  in  compagnie,  edé  una  delle  di- 
visioni di  un  reggimenlo  ; Grani,  Dizionario 
militare).  , , 

BATTAGLIONE  Sacro  o Invincibile  ( star, 
mil.  ani.).  E il  nome  che  si  diede  ad  un  corpo 
di  trecento  Tebani  di  Beozia,  assoldati  o man- 
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leouli  a spt5c  deila  cilU  di  Tebe,  il  quale  prc- 
tendeai  che  fosse  comiiosto  di  amanti  e di  amati, 
appunto  perché  rinculati  col  sentimento  dell'a- 
more fossero  invincibili  (Moal,  Dizionario  sto- 
rico, ecc. . 

BATTELLO  {archit.  nar.).  Nome  (tencrico  dato 
a diverse  maniere  di  piccoli  bastimenti  che  vanno 
per  mare,  per  fiumi,  per  laghi , ccc.,  a vele  od 
a remi.  Credesi  un  diiuinutivu  del  sassone  bai 
che  vale  d medesimo. 

Saltello  da  pesca,  l’ei  paesi  i quali,  cninc  il 
nostro,  posscdumi  coste  sul  mare,  é inuIUi  inte- 
ressante di  adottare  un  buon  modello  di  tali 
battelli.  Le  nostre  riviere  che  abbondano  di 
abilissimi  |icsealori,  liaiiim  battelli  di  cento  for- 
me diverse,  l'n  buon  battello  da  pesca  deve 
essere  di  coslruiiom-  econoniica  |ier  dare  il  mas- 
simo effetto  utile  con  poche  persone  ; essere 
atto  del  pari  a portar  vele  c ad  essere  spinto 
per  fona  di  remi,  aver  poco  tirante  d'acqua  c 
portare  il  massimo  carico  di  |H‘sce. 

Saltello  di  ealramento.  Sotto  questo  nome, 
od  anche  sotto  quello  di  battello  di  soccorso, 
si  intrudono  quei  battelli  che  sono  destinati  a 
prestar  aiuto  ai  naufraganti,  sia  che  si  trovino 
alla  loro  disposiiiune  a bordo . sia  che  vi  ven- 
gano condotti  dalle  rive  del  mare , e sono  co- 
struiti con  tali  accorgimenti,  da  render  possibile 
sul  mare,  in  tempesta,  tale  ardila  impresa.  Le 
prerogative  di  cui  deve  essere  dotato  un  bat- 
tello di  salvaiuenlu  sono  un  facile  elevarsi  sulle 
onde , uno  scaricare  da  sé  l' acqua  imbarcata, 
un  possedere  le  stabilità  cunvenieiiti  con  aavurra 
fissa,  e nella  minima  quantità,  un  rialzarsi  da 
sé  alla  giusta  posiiione,  la  cui  ondata  riesce  a 
capovolgerlo,  un  possedere  velocità,  spazio  c 
molta  robustezza  di  costruzione  ( Montftrrior, 
Diclionnaire  de  marine,  non  che  le  ofiere  spe- 
ciali di  Wite,  Cowes,  Foake  ed  Honderson!. 

BATTELLO  a vapora  (vedi  Piroscafo). 

BAT'TELLO  incendiario.  Vedi  Brulotto  [ar- 
ebil.  nav.j. 

BATTERE  la  musica  jorC.  « scienz.  mas.]. 
Cosi  dicesi  il  distiiigudre  i tempi  con  moviinenti 
della  mano  o del  piede,  i quali  ne  regolano  la 
durala  e rendono  iiell'esecuiioiie  perfeltameiilc 
uguali  in  valore  cronico  tutte  le  misure.  Nella 
maggior  parte  dell'  Italia  usasi  di  battere  la 
prima  e seconda  parte  della  misura,  e di  se- 
gnare le  altre  col  nioviiiienlo  della  mano  in  aria. 
In  Germania  c in  Francia  si  batte  solo  il  prin- 
cipio della  misura,  indicando  le  alire  parli  della 
medesima  con  movimenti  della  maiui  a destra, 
a sinistra  e |ier  aria  (Lichtenthal,  Dizionario 
della  musica}. 

BATTERIA  elettrica  [cbim.  c fis.].  Apparec- 
chio, riunione  di  molte  giarre,  o grosse  bottiglie 
di  Leida,  comunicanti  tra  loro , c che  si  fanno 
operare  tutte  ad  un  tempo,  inservienti  a ridurre 
i metalli  più  fissi  in  vapore,  come  il  platino,  ecc. 
(Maioccht.  Elementi  di  Fisica). 

BATTERIA  voltaica,  galvanica  [fis.].  Vedi 
Batteria  elettrica. 

BATTERIA  [ari.  c seferu.  mft).  I.’unione  di 
più  pezzi  d'artiglieria  per  oggetto  di  bersagliare 
0 trupiie  0 i loro  ripari,  od  anche  per  semplice 
esercitazione  degli  artiglieri.  Queste  batterie 
prendono  il  nome  dalle  specie  di  artiglierie  onde 
vengono  composte,  e perciò  diconsi  batterie  di 
caunuiil,  batterie  di  obici,  batterie  di  mortai  e 
da  bumbe,  batterie  di  pclrieri. 

Batteria  a barbetta,  in  barba  o a barba. 
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Dicesi  quella,  il  cui  parapetto  non  ha  cannoniere, 
si  che  le  canne  dei  |iczzi  vi  possono  operar 
sopra  liberaiiienle. 

Batterie  a cannoniere.  Diecsi  quando  nel 
parapetto  sono  aperte  le  caiuiuniere  in  cui  si  fa 
entrare  la  canna  dei  pezzi  |>er  Sparare. 

Batteria  a cavaliere.  Quella  che  s'iunalza 
soiira  del  livello  della  campagna. 

Batteria  a ridosso  di  rovescio  od  io  rove- 
scio. Quando  i pezzi  sono  disposti  in  mudo  che 
i loro  tiri  giungano  dietro  un'opera  di  furlifica- 
zioiie,  0 la  fronte  d'una  truppa. 

Batteria  a scaglioni  ed  a ripiani.  Quella,  i 
cui  pezzi  sono  collocati  in  piani  diversi,  epperù 
tulli  disposti  arizzuiilalmente. 

Batteria  d'assedio.  Chiamasi  quella  che  si 
pianta  intorno  alle  fortezze  |ier  levare  loro  le 
dife.se,  aprirne  il  recinto,  e rendersene  padrone. 

Batteria  da  breccia.  Batteria  diesi  fa  presso 
le  opere  materiali  di  difesa , la  quale  é desti- 
nala a far  crollare  la  loro  incamiciatura  |>er 
preparare  così  una  specie  di  salila  od  apertura, 
e per  essa  penetrare  nell' opera  fortificata  ed 
impadronirsene. 

Batteria  d'artiglieria  volante.  Vedi  Batteria 
di  campagna. 

Batteria  di  briccola  o di  riflesso.  DicesI 
quando  i pezzi  sono  aggiustali  in  mudo  che  la 
palla  ballcndo  di  schianciu  contro  uii  muro,  ed 
essendone  rimaudata , vada  a ripercuotere  in 
quel  luogo  che  uun  può  essere  |iercusso  direl- 
tauieiite. 

Batteria  di  campagna,  da  campagna  o 
campalo.  Quella  composta  da  0 od  8 pezzi  di 
artiglieria  di  eauip.ìgna.  Le  batterie  campali  si 
distinguono  in  butleric  di  posizione  c di  batta- 
glia, e queste  iiltiiiic  prendono  la  denominazione 
parlicolaro  di  batterie  d'  artiglieria  volante , 
quando  sono  aiiiiuinlstrate  da  caunuiiieri  a ea- 
vullo. 

Batteria  di  costa.  Sono  quelle  che  armano 
le  coste  marittime,  (lualunque  sia  la  specie  di 
bocca  da  fuoco  che  le  coiiiponganu. 

Batteria  d'infilata.  Quella  disposta  in  modo 
da  arrivare  coi  tiri  dcH'arliglieria  lungo  la  parte 
interna  del  terrapieno  o del  parapetto  di  un'o- 
per.v,  sul  fianco  della  fronte  d'una  truppa  o bat- 
teria nemica  ; in  questi  ulliini  due  casi  però 
prende  anche  il  nome  di  batteria  di  fianco  e di 
costiera. 

Batteria  di  montagna.  Quella  che  é composta 
d'artiglierie  da  iiioiilagna.  Le  parli  che  compon- 
gono questa  batteria  sono  costrutte  e disposte 
in  modo  da  poter  essere  agevolmente  traspor- 
tale a dorso  di  muli  ad  a spalle  d'uomini, quando 
non  SI  possa  praticare  altrimenti. 

Batteria  di  piazza.  Diconsi  batterie  di  piazza 
quelle  che  servono  alla  loro  difesa. 

Batteria  di  rimbalzo.  Quella  di.spnsla  in  modo 
che  i proietti  arrivino  sui  lunghi  vicini  .alla  cosa 
contro  di  cui  si  lira,  ed  indi  la  percorrano  sal- 
telloni. 

Batteria  galleggiante,  l'na  i|uantità  di  bocche 
da  fuoco  poste  sopra  zattere  o sopra  barche 
per  battere  dal  mare  o da  un  gran  fiume,  o da 
un  lago  la  città  assediala  od  il  nemico. 

Batteria  volante.  Chiamasi  quella  che  si  co- 
struisce snllecitamenle.  con  soli  gabbioni  o fa- 
scine, 0 con  saechi  di  terra,  trasandati  i lavori 
saliti  da  farsi  per  le  baitene  d'assedio  (D'An- 
toni,  .^ichilelliira  miniare). 

BATTESIMO  {star.  eccl.].  É fra  i selle  sacra- 
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lUciKi  quello,  per  coi  nm  persona  rien  rieeruta 
nel  grembo  della  chiesa  cristiana,  cancellando,  nei 
fanctiilli,  il  |)cccalo  originale,  e negli  adnlli  ol- 
tre questo  anche  gli  altri  |ieccati.  I teologi  di- 
stingnono  tre  specie  di  battesimo:  t qnello  del- 
l'acqua jflmtuiils},  che  è il  sopra  spiegato,  e 
s’animinislra  versando  dciracqua  sul  capo  del 
batleiaando,  ed  accompagnando  quesl'alto  dal 
prescritto  cerimoniale;  3 quello  di  fuoco  {ftam- 
mi.'i/,  che  è il  perfetto  amor  di  Dio  congiunto 
con  un  fervido  desiderio  di  essere  haitcxzato; 
esso  chiamasi  anche  dello  Spiritn  Santo.  Al  bi- 
sogno questo  può  supplire  a quello  delVacqua-, 
S quello  del  sangue  {sanquini»],  che  è li  mar- 
tirio di  un  catecumeno  Horoni,  Dizionario  di 
eruditlone  ttorico  ecclesiastica). 

BATTESIMO  ofBatteiimo  della  linea  (mar.). 
Cerinumia  profana  praticata  dai  naviganti  nel 

f lassa  re  dal  tropico  del  Cancro  al  di  Ih  della 
inea  cquinoxiale,  luffando  in  mare  i marinai  e 
viaggiatori  che  fanno  per  la  prima  volta  quella 
navigaiione.  Essa  fu  immaginata  e si  mantiene 
anche  al  presente  per  ottenere  qualche  retnbu- 
tione  da  quelli  che  ne  comprano  la  dispensa 
{Dictinnnnire  de  la  Conversation). 

BATTILORO  Itacn.).  Chiamasi  cosi  l’operaio 
che,  a forca  di  batter  l’oro,  l'argento,  o il  rame 
sur  un  pesco  di  marmo  con  un  martello,  per- 
viene a ridurre  questi  metalli  in  foglie  sotti- 
lissime che  s'adoprano  a coprire  il  ferro,  l'ac- 
ciaio. il  legno,  ed  altri  oggetti.  I metodi  seguiti 
per  ridurre  col  martello  in  laniinettc  eslrema- 
mente  sottili,  o come  si  dire  in  fixiUe,  i me- 
talli malleabili  sono  sempre  i medesimi  qua- 
lunque siasi  la  natura  del  metallo  su  cui  si  o- 
pera. 

Non  si  conosce  minimamente  il  modo  usato 
dagli  antichi  nell'arte  del  battiloro,  non  può 
per  altro  cader  dubbio  intorno  all'antichità  della 
medesima.  I Romani,  vinta  Carbigine,  e durante 
la  censura  di  Lucio  Mummia,  fecero  dorare  i 
fregi  del  Campidoglio,  cd  I ricchi  privati  este- 
sero questo  lusso  sino  ai  soffitti  ed  alle  pareti 
delle  alanse. 

A quel  tempo  rimolo  l’arte  del  battiloro  non 
era  salita  a quella  perfecione  cui  pervenne  ai 
nomi  nostri.  Plinio  assicura  che  di  un'oncia 
d’oro  che  formava  una  piastrina  di  quattro  diU 
in  quadralo,  si  traevano  circa  600  foglie  di  una 
eguale  tUmensione;  in  oggi  un  peicu  d'oro  si 
stende  per  modo  da  fargli  occupare  uno  spatio 
6HI,BfiO  volte  più  grande  di  quello  che  dappri- 
ma occupava.  Ami  l’arte  giunge  a tanto  che 
un’oncia  d’oro  può  dividersi  in  1,600  foglie  di 
metri  0,083  in  quadrato,  il  che  fa  t,3!)9,39q 
più  del  primitivo  volume  (lYuoeo  Dizionario 
teatoloqico). 

BATTIPALO  a braccia  imecc.).  Maglia  da  ab- 
battete i pali  per  conficcarli  nel  terreno,  il  quale 
composto  di  un  ceppo  di  l^no  il  più  delle  volte 
cilindrico,  sulla  cui  siiperlìcic  tonda  sono  inchio- 
dati tre  o quattro  manichi  nella  dirittura  del- 
l’asse  dei  ceppo,  c co’  quali  alquanti  uomini  io 
sollevami  e lo  lasciano  cadere  [Ywoeo  Diziona- 
rio tecHologieol 

BATTISTEBIO  (arali,  rei.).  Presso  I Greci  il 
battisterio  era  sinonimo  di  pileina,  ma  pressa 
i moderni  è una  chiesuola , o un  luogo  nella 
chiesa,  nel  cui  centro  era  un  tempo  collocato 
il  fonte,  dove  i catecumeni  si  ballettavano.  In 
Italia  d’ordinario  fabbricavaicsi  chiesuole  rotonde 
ad  uso  di  batUsleri,  dedicate  a S.  Giovanni  Bat- 
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lista,  presso  le  chiese  principali,  come  a Firenze, 
a Pisa , a Bologna , a Parma , ad  Orbitello  ed 
altrove.  Quindi  il  ballisteno  ti  disse  da  poi 
chiesa  battesimale  o parrocchiale. 

I fonti,  i fiumi,  i laghi  o il  mare,  come  atte- 
stano S.  Giustino  e Tertulliano,  erano  I luoghi 
ove  balleztavansl  i primi  cristiani  , e sovente 
battezzavansi  nascostamente  di  notte  in  tempo 
delle  persecuzioni,  cessale  le  quali  cnminc'iarono 
ad  edificarsi  i battisteri,  o congiunti  o di  poco 
s|>azio  separati  dalle  chiese.  Quello  di  S.  Sofia 
di  Costaiitino|ioli  era  si  vasto  che  servi  di  rico- 
vero airimpcralore  Basilio,  e di  sala  ad  un’adu- 
nanza per  un  numeroso  concilio.  Gli  altri  erano 
d’ordinario  tempietti  isolati,  rotondi,  esagoni  e 
ottagoni,  sovente  di  buona  forma  e ben  ornati 
anche  da  musaici  e di  pitture.  Chiamsronsi  da 
poi  battisteri  anche  le  nicchie  o I tabernacoli 
isolali,  come  quello  che  vedesi  nel  duomo  di 
Milano,  costrutti  nelle  chiese  onde  collocarvi  II 
fonte  battesimale. 

Negli  antichi  battisteri  spesso  vi  avevano  scale 
per  discendervi  ed  entrare  nel  bacino  o nei 
vaso  di  acqua,  giacché  ne’  primi  secoli  il  bat- 
tesimo si  conferiva  per  immersione.  In  alcuni 
battisteri  trovavansi  vasi  d’argento  o d'oro  per 
gli  olii  santi  e per  versare  lo  acque,  alcuni  an- 
che in  forma  di  agnello  o di  cervo  per  alludere 
al  Divino  Agnello,  cioè  al  Redentore,  e al  cervo 
che  agn^  a dissetarsi  al  fonte.  In  molti  Iro- 
vavansi  rimmagino  di  S.  Giovanni  Battista,  o di 
una  colomba  d’oro  od  altro  metallo  simboleg- 
giante  la  sloria  e l'efficacia  del  battesimo. 

Non  vedevansi  anticamente  battisteri  se  non 
nelle  sedi  vescovili,  e quindi  il  rito  ambrosiano 
non  ammette  la  solenne  benedizione  del  foutei 
se  non  che  nella  metropolitana,  donde  ai  distri- 
liuìsce  Tacqua  alle  parrocchie. 

Pretendono  alcum  che  l'uso  dei  battisteri  se- 
parati dalle  chiese  non  sussistesse  se  non  sino 
alla  fine  del  secolo  VI,  e che  più  comunemente 
do|io  queir  epoca  collocati  fossero  nel  vestibolo 
interno  delle  chiese  medesime. 

Credesi  di  tulli  il  più  antico  aquello  di  San 
Giovanni  Laterano  in  Roma,  detto  di  Costantino; 
ma  non  sussiste  l’opinione  che  quell’imperatore 
fosse  colà  battezzato,  stato  essendolo  a Nioe- 
media,  poco  avanti  la  sua  morte. 

Quello  di  Fireuic  si  credette,  forse  a torto, 
un  tempio  antico  di  Marte;  esso  é però  un  bel- 
lissimo monumento  ottagono  con  nna  cupola 
sostenuta  da  sedici  colonne  ed  un  portico  su- 
periore aH’inlorno;  la  vòlta  è ornata  singolir- 
mente  dai  mosaici  di  Andrea  Rafi,  e tutto  redi- 
tìzio  ha  83  piedi  di  diametro,  t’n  gran  bacino 
panmente  ottagono  trovarasi  nel  mezzo,  e an- 
cora se  ne  vede  il  vestigio  nel  pavimento  ; le 
porte  sono  capo-lavoro  della  moderna  scoltura, 
c vi  si  ammirano  le  famose  di  Lorenzo  Gbiberti, 
che  Michelangelo  diceva  degne  di  essere  le  porte 
del  paradisa. 

II  battistero  di  Pisa  fu  cominciato  nel  IIBB; 
e in  otto  anni  compiuto  dall’  architetto  DioU- 
salvì.  Nel  mezzo  di  esso  redesi  un  gran  bacino 
ottagono  di  marmo,  diviso  in  cinque  cavitò,  delle 
quali  la  più  grande  è nel  meno,  le  altre  sono 
all'intorno.  Queste  erano  probabilmenfe  le  soté’ 
nelle  quali  si  battezzava,  c il  sacerdote,  tenen- 
dosi sulla  divisione  centrale,  poteva  fscllmonte 
volgersi  e battezzare  successivameote  negli  altri 
bacini,  o piuttosto  immergervi  I Inmiiini  ebo  it 
battesimo  ricevevano  (Rhémwsdd,  XWo'AB’oMIcìmi 
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.4rtho$oU>giei  CiampinL,  feltra  ninumnentii  ; 
Qaatiémera  de  QuincT,  Dizinnarin  di  nrchi- 
Mlura,  Ireiluz.  (li  Tatti  e Cadolinij. 

BATTISTINB  (Ordine  delle)  (aior.  erri.).  Fu 
fendalo  da  (liovanna  liana  IlalUaUi  Soli'nani  nel 
i74ik  in  (ienuva:  sono  anche  rlijanialc  lininlle 
di  Siili  Oinvnmii  Bidiislii  (Helyot,  Storia  degli 
Ordini  mimiinlici'. 

BATTISTIM  Ittiir.  eccL],  Dongrejialione  di 
missliinani  sacerduli,  isliluita  da  Oaivanna  Maria 
Ballista  Solimani,  fondatrice  delle  Balliatine 
(vedi  e da  Dominieo  Francesco  Olivieri  nel 
17BS  in  Genova.  Cesió  sul  finire  del  secolo  scorso 
(Moroni,  Dizionario  di erudizioneeeclesiaslica). 

BATTO  [Mogr.  e etor.  ani.).  Fondatore  e 
primo  re  di  Cirene,  citU  della  Libia,  figliuolo 
di  Polininesto , uno  degli  argonauti  chiamato 
con  tal  nome,  perchè  balhellava,  n afTetlava  di 
balbettare,  a fine  di  mascherar  meglio  le  sue 
inteuaioni,  mentre  il  suo  vero  nome  ora  Arislo- 
lele.  I iiopoli  della  Cirenaica  gli  resero  gli  onori 
divini  (M|rà  la  sua  morte  ( Smith , DieUonary 
of  greek  and  roman  Biograi)/nj;BeeTen,Ma- 
nuaiti  di  tiorla  anliea). 
i ^TTOBI  o BATHORI  {geneal.).  Nome  d'una 
iUnstre  famiglia  della  Transiirania.  Stefano  Hat- 
tori  dàventè  principe  di  quella  contrada  nel  1871. 
Eletto  re  di  Polonia  nel  1878 , il  suo  regno 
fn  glorioso,  tanto  per  le  vittorie  che  ottenne, 
quanto  per  la  savieiia  colla  quale  egli  governò. 
Mori  nei  1880  (Hoefer,  Ifouvelte  Blographie 
générale), 

BATTORI  Gabriele  {biogr.).  Fratello  del  pre* 
cedente,  direniò  principe  di  Transilvania,  rico- 
noscendosi vassallo  dell’ imperatore  Mattia.  Volle 
entrare  in  trattative  cogli  Ottomani',  ma  fu  as- 
sassinato allorché  usciva  dal  loro  campo  il  25 
mano  del  mese  di  novembre  del  t0t3  (Hoefer, 
JVouvelle  Biographie  gén&ale). 

BATTORI  Sigiemondo  (Aiogr.).  Della  famiglia 
stessa  del  precedente,  fu  Vaivoda  e principe 
della  Transilvania  verso  l' anno  18118  ( Hoefer, 
JYourelle  Biographie.  générate). 

BATTRLAN4  {gtogr.  e etor.'.  Vasta  provincia 
dell’  Asia,  ed  una  delle  più  inieme  che  i Greci 
conobbero  al  N.  E.  della  Persia.  Alessandro  Ma- 
cedone penetrò  in  essa  inseguendo  Besso,  con- 
quislolla,  c vi  pose  i suoi  luogotenenti.  Formò 
parte  degli  Stali  di  Seiruco;  più  tardi  fu  inenr- 
poreta  all’impero  dei  Parti  (1.38  av. G.  C.).  D’al- 
lori IO  poi  quel  reame  subì  vari!  cambiamenti 
di  dinastia,  e venne  sollomesso  da  parecchi  con- 
quistatori. Oggidì  fa  parte  dell’  .■tfghanislan 
(vedi)  (T.  F.  Bayer,  Historia  regni  tiraecorum 
Baetrioniì. 

BATTU’TA  isdenz.  music.].  Misura  di  tempo 
che  dò  li  maestro  della  musica  liatlendo  a'  can- 
tori. 1 Francesi  pigliarono  dagli  Italiani  il  nome 
di  ballula  indicante  la  misura  del  tempo,  per- 
chè questa  si  batte  ; essi  però  distinsero  la  bat- 
tuta 0 la  misura  tripla , e la  misura  binaria, 
begli  spartiti  italiani  sì  trovano  talvolta  le  pa- 
rois  a ballula  che  significano  in  misura  o in 
oanto  misuralo,  allorché  dopo  una  o più  frasi 
di  canto  lasciale  libere  in  forma  di  recitativo, 
si  deve  ripreodere  la  mi.sura  eguale  ( Lichten- 
MuL  DIzmiario  della  ntusica'. 

BAVA  EnaeMo  ( biogr.).  Naio  a Vercelli  il  6 
agnato  1790,  morto  a Torino  il  30  a|irilo  188A. 
Fu  buon  generale,  a cui  i Piemontesi  debbono 
lu  vittorie  di  Goito,  dcH’8  aprile  e del  30  mag- 
gio 18A8.  A lui  pure  é dovuta  la  salvetaa  del- 


l'esereito piemontese,  che  con  sapiokte  ritirat* 
condusse  al  Ticino  dopo  i successi  di  Somma- 
campagna  c Custoza.  Nel  giardini  pubblici  di 
Tonno  gli  fn  eretta  una  statua,  opera  del- 
l’Alhertonì.  Vedi  Della  vita  e delle  itnprete 
del  generale  barone  E.  Bara,  ccc.,  di  anonimo 
(Torino  ISSA). 

BAVANI  (che  dà  la  nascita)  {mit.  ImL).  Mo- 
glie dì  Siva  0 di  Mandeva,  la  quale  ha  gii  stessi 
attributi  che  la  Venere  marina,  nata  dalla  schiu- 
ma del  mare,  c al  pari  di  questa  rappresentata 
in  allo  di  uscire  dalla  conca  che  le  serve  dì 
culla  iCoIemann.  MHhology  of  thè  Hindus). 

BAVARESI  {star.  uni.).  Valorosi  popoli  del- 
l'Aleinagna,  rainosciuti  sotto  il  nome  di  Bojens 

0 Bnionres.  Portarono  le  loro  armi  in  Italia, 
nella  Grecia,  e perfino  oltre  I'  Ellesponto.  Sono 

1 primi  fra  gli  antichi  Germani  che  abbiano  pas- 
s.ito  le  .Alpi , ed  inalberato  il  loro  stendardo 
sulle  rive  del  Tebro  e del  ’Tcrmodonto.  Verso 
la  fine  del  regno  di  Udoacrc  re  d’Italia  nel  AV3, 
essi  occtipavaiio  la  porzione  della  Narice,  situala 
lungo  il  Danubio  che  poi  formò  una  parte  del- 
l’alta e media  Austria,  e la  seconda  Resta , in 
modo  che  essi  avevano  per  confine  la  Pan- 
nonia,  la  Svevia,  l’Italia  ed  il  Danubio.  Si 
dice  che  Clodoveo  li  avesse  soggiogati  nel 
tempo  che  sottomise  gli  Alemanni,  ma  conser- 
varpno  sempre  le  loro  leggi  sotto  un  condot- 
tiero della  loro  nazione  che  veniva  confermiito 
dal  re  d’.Vustrasia.  I Bavaresi  più  moderni  non 
degenerarono  nel  valore  dei  loro  antichi  padri, 
arrestarono  il  corso  delle  vittorie  dei  popoli  del 
Nord,  come  i loro  antenati  vinti  avevano  i po- 
|iolì  del  mezzodì.  Vedi  Baviera  (Zachokke,  Ge- 
schicbte  der  Bnier  folkes  und  seiner  Fih'slen). 

BAVERINI  Francesco  ( biogr.  ).  Maestro  di 
musica  italiana  del  secolo  XV,  valente  assai  nel 
contrappunto.  Viene  ad  esso  attribuita  la  musica 
del  primo  dramma  lirico  conosciuto,  intitolato: 
La  conversione  di  S.  Paolo,  poesia  di  Giovanni 
Siilpizin  di  Verulam  (E.  Predari,  Dizionario 
biografico  della  musica). 

BAVIERA,  Baìem  {geogr.  fis.  star,  e slalist.}. 
Cospisi.  Regno  della  Germania  occidentale  con- 
finante al  Nord  coM’A.ssia  elettorale  e grandu- 
cale, mi  ducati  e col  l'egno  di  Sassonia,  c roi 
principali  di  Reiis  ; all’  Est  con  l’areidiicato 
d'Austria  e con  la  Boemia;  al  Sud  col  Tiralo; 
airOvcsI  col  lago  di  Costanza  (e,  per  quello  con 
la  Svizzera),  col  regno  di  Wurtemberga  c coi 
granducali  dì  Badeii  c di  Assia. 

Estcssiose  e popoi.vziaaz.  La  sua  più  gran 
lunghezza  dal  Nord  al  Sud  misura  380  cnilo- 
melri,  la  sua  maggior  larghezza  3A0.  Inoltre 
appartiene  al  regno  di  Baviera  sulla  ripa  sini- 
slra  del  Reno  e nell’antico  Palalinalo  (Basso 
l’alatmatn)  il  territorio  che  appunto  chiamano 
nella  lingua  ufficiale.  Circolo  del  Palalmalo) 
il  quale  ha  per  capitale  Spira  sul  Reno.  t>°^ 
territorio  é lungo  73  chilometri  e largo  88, 
chiuso  tra  la  Francia,  la  Prussia  renana  e I gran- 
ducati dì  .Assia  e dì  Radon.  Cosi  la  superficie 
totale  del  regno  di  Baviera  stimasi  79.800  chi- 
lometri quadrati.  E la  sua  popolazione  a.scende 
a à.OflO.OOO  d’anime,  fra  eui  sono  non  meno  di 
1,280.000  protestanti  e 88m.  ebrei:  il  resto  è di 
cattolici. 

Ficui  (I  Ltcni.  Dopo  il  Damibin  i fiumi  più 
importanti  della  Baviera  sono  il  hfeno  die  vi  na- 
sce e vi  compie  gran  parte  del  suo  corso,  il 
Regniti  ingrossato  dalle  acque  del  Rezat,  la 
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Stai  e i «not  afloenli;  poi  l'Isar,  il  Lech,  l'Inn, 
nilcr,  il  Ntb  afllaenti  del  Danubio.  Tulli  i più 
DOteroli  lafbi  delia  Baviera  sono  a mezzogiorno 
a piè  delle  Alpi,  come  per  cilame  alcuni,  lo 
Shiesa-See,  rAnuner-See,  il  Wurni-See , il  Wal- 
cheo-See  ed  U Koenigs-See:  inollre  apparlicne 
alla  Baviera  piceòla  parie  ael  lago  di  Cuslanza. 

CiaAU.  Ai  giorni  nostri  si  è eseguilo  in  Ba- 
viera il  progetto  famoso  di  Carloinagno,  di  riu- 
nire cioè,  mercè  di  un  canale,  il  Meno  al  Da- 
nubio per  uieuo  degli  aiauenti  Regnili  c AI- 
muhli  : quel  canale  porla  il  nome  del  re  che 
lo  ha  compito  [Canal  Ludovico). 

Cliiis  e raoDulio.vi  matcbali.  Il  clima  della 
Baviera  in  generale  è temperalo  e sano:  più 
dolce  nella  valle  del  Menu  che  in  quella  del 
Danubio,  freddo  talvolla,  aspro  nelle  inonlagne 
deU'EsI  e del  Sud:  colà  il  suolo  è mollo  menu 
fertile  che  nelle  pianure,  e in  alcune  parti  af- 
fatto inculto.  D’altronde  la  Baviera,  atteso  la  di- 
versità della  sua  superficie,  è alta  a produrre 
ogni  cosa,  ma  sventuratamente  l'agricoltura  non 
VI  è molto  sviluppala;  nulla  di  meno  raccolgonsi 
in  sulficiente  abbondanza  cereali  d’ogoi  sorta, 
mais,  legumi  d’inlinile  s|iecie,  qualunque  varietà 
di  frutta,  vino  c mandorle;  sulle  rive  del  Meno 
e del  Reno  tabacco,  lino,  canapa. 

gooLOcu.  In  Baviera  si  alleva  numerosa  be- 
stiame grosso,  cavalli,  pecore  ne'  piani,  capre 
sui  monti,  porci,  api  e pollami  dapcrlutlu.  Sono 
in  questo  régno  grandi  foreste,  specialmente  nel 
B4jehncr«ald  asilo  di  orsi  e di  linci,  c nelle  Alpi 
si  trovano  camosci  e marmotte. 

Butasica  e hivesalogia.  le  montagne  bavaresi 
sono  ricche  di  piante  medicinali  e il  loro  seno 
offre  abbondanti  miniere  di  ferro  e di  sale,  ma 
poco  di  altri  minerali:  le  saline  di  Bercbtold' 
sgaden,  di  Reichenbau  e di  Traunstein  danno 
aniHialinente  circa  500in.  quintali  di  sale,  e le 
priqcipali  miniere  di  ferro  e i relativi  forni  fu- 
sori sono  nelle  vicinanze  dell’Alto  Meno  e del- 
l’Alto Danubio,  mentre  i monti  Bemegg,  Lulling, 
Deggendorf,  Vichtach,  hanno  minerali  di  piombo 
argentifero:  le  correnti  dell’lsar  e dell’lnn  por- 
ta^ qualche  particella  d’oro  e il  carboii  fossile 
abtMnda  in  piu  luoghi. 

luoosTaiA.  In  Baviera  ha  preso  poco  incre- 
mento, eccettuato  nell’antica  Franconia,  ove  Nu- 
remberga  c le  sue  vicinanze  son  la  sede  di  di- 
versissime fabbriche,  ma  specialmente  di  oggetti 
di  legno  noti  a tutta  Europa.  Si  fa  anche  del 
filo  in  quantità  grande  c si  tessono  bellissime 
e variatissime  tele  di  lino,  cotonine,  slolle  di 
seta,  trine  e pizzi,  e si  fabbricano  oggetti  di 
ferro  e di  cuoio,  e buone  carte  in  copia  nei 
dintorni  del  Meno:  in  Svevia,  in  Franconia  e nel- 
l’Alta Baviera  si  fabbricano  panni  e capelli, 
maioliche  e vasellami  nel  Frankenthal,  c in 
molte  altre  località  delle  alte  terre  si  conciano 
le  nelli  e si  fanno  buoni  corami;  a Friburgo  si 
fati  iricano  buoni  oriuoli , eccellenti  qualità  di 
birra  son  prodotte  nell’.AIta  Baviera,  e special- 
mente a Ratisbona,  e la  potassa  si  fabbrica 
nelle  vicinanze  di  quella  città. 

CansEsuo.  Il  commercio  bavarese  è favorito 
dal  Meno  e dal  Reno  , fiumi  navigabili  , dal 
esnale  Uxtovico  di  sopra  citata,  e da  molte 
strade,  tl  commercia  di  cmnbio  di  Augusta 
0 Augsburgo  si  estende  a tutte  le  piazze  di 
Europa,  sicché  questa  per  importanza  commer- 
ciale è (a  prima  città  della  Baviera;  dopo  viene 
NBreìnberga  e pòi  Ralisbona,  Bamberga,  Wur- 


stzburgo,  Passavia,  Bayreuth,  Memmigen,  Llndsd, 
Schwanacb  e Nordiingen. 

Lisgua  e duiatti.  La  gran  maggioriti  delta 
popolazione  del  regno  di  Baviera  appartiene 
alla  nobile  famiglia  tedesca  (meno  pochi  fran- 
cesi s|iarsi  nel  Palalinalo  e jiochi  ebrei  spani 
in  tutte  le  città),  e conseguentemente  rie  parte 
i dialetti,  in  ispccial  modo  pez'ò  lo  svevo,  S. 
francone  ed  il  tedesco  letterario. 

IsTEcziusE.  L'istruzione  pubblica  ha  fatto  grandi 
progressi  ai  giorni  nostri  in  tutta  la  Bavierib  0 
le  arti  specialmente  vi  hanno  preso  un  rapaio 
incremento.  Monaco  lo  attesta  co’  belli  e nume- 
rosi suoi  munumenti.  Il  regno  ha  tre  università, 
in  Monaco,  in  Wurstzburgo  ed  in  Eriangen; 
10  licci,  IO  ginn.isii,  20  scuole  normali,  3 scuole 
speciali,  e quasi  0000  scuole  primarie. 

CvoERvo.  Il  regno  di  Baviera  è una  monarchia 
temperala  e costituzioiiale  ; il  governo  è rap- 
presentativo e si  compone,  oltre  del  re,  di  due 
Camere  (quella  del  Senato  c quella  dei  Depu- 
tali;. La  corona  si  trasmette  dì  maschio  in  ma- 
schio per  diritto  di  primogenitura.  Il  monarca 
si  investe  de’ seguenti  titoli:  re  di  Baviera, 
conte  palatino  del  Reno,,  duca  di  Baviera,  di 
Franconia  e di  Svevia.  È capo  o gran  mastro 
0 protettore  di  molli  ordini  cavafìereschi  fra 
quali  citiamo  i più  insigni:  S.  l’mberto,  S.  Gior- 
gio, Ordine  militare  di  Massimiliano  Giuseppe 
(fondalo  dal  re  Luigi  I nel  I838)«  ecc.,  ecc.  Il 
regno  di  Baviera  fa  parte  della  Confederazione 
Gcrin.inica,  cd  in  quel  gran  corpo  politico  dei 
q'cdesehi  occupa  il  terzo  grado  dopo  la  Prussia 
e ('.Austria  Ha  tre  voti  nella  Dieta  e nell’as- 
semblea generale  degli  Stati. 

Esercito.  La  fanteria,  compresa  la  riserva,  i 
cacciatori  ecc.,  somma  a 138,000  uomini;  la  ca- 
valleria c la  riserva  a 33,179;  l’artiglieria  2à,7S0 
e 113  bocche  da  fuoco;  genio  368A;  totale  uo- 
mini 188,001.  , 

Il  suo  contingente  in  soldati  alla  Confederazio- 
ne Germanica  costituisce  il  VII  corpo  d’armata 
che  somma  a 03,000  uomini,  ed  il  suo  contin- 
gente in  pecunia  somma  a 190,990  fiorinL 
Fuiasie.  Passivo  01. 3'f0,803  , 

Attivo  59,097,010  fiorini  del  regno. 


Deficit  1,799,047. 

Debito  pubblico,  c delle  ferrovie  30fiJSlO,6fiA. 

Storia.  I bavaresi  facevano  anticamente  parte 
della  Rhactia,  deila  Vindelieia  c del  Bnricum, 

I Boli  , antica  nazione  della  Celtica,  089  anni 
avanti  la  nascita  di  G.  C.,  passata  avendo  il  Reno, 
si  fermarono  prima  nella  Boemia,  da  dove  scac- 
ciati dai  Marcomani,  al  tempo  d’ Augusto,  ritor- 
narono nel  Noricum,  ove  il  paese  del  loro  nuo- 
vo soggiorno  fu  dai  Romani  chiamato  Baìaria  o 
Bojoaria,  dal  qual  nome  è forse  derivato  quello 
di  Baviera.  Questo  paese  fu  originariamente  go- 
vernato dai  re  d’.Austrasia,  ed  in  seguito  dai  du- 
chi, fino  a che  Carlomagno,  che  se  n’era  impa- 
dronito, amininislrar  lo  fece  dai  conti.  Esso  toccò 
quindi  a Luigi  il  Germanica,  insieme  col  re- 
stante deH’Alcmagn.1,  nella  divisione  deU’imperOf 
dell’anno  843,  ed  allora  quando  I suoi  figli  si 
divisero  fra  loro  la  monarchia  dei  Franchi,  la 
Baviera  con  la  Germania,  fu  data  a Lodovioo  il 
Tedesco,  che  stabilì  a Ralisbona  la  sua  residenza. 
Nella  divisione  dei  paesi,  fatta  nel  STO  dai  figli 
di  questo,  Carlomagno  uiveiine  re.  di  Baviera; 
ed  in  tal  modo  passò  essa  per  eredità  nel  suo 
fratello  Lodovico  il  Giovine,  e poi  neH’allro  mi- 
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nor  fratello  Carlo  il  Grasso.  Quando  perù  fu 
questi  depasto  dagli  Stati  del  regno  di  CermanLa, 
ed  Amulfo,  figito  naturale  di  suo  fratello  Car- 
loinanno,  fu  efetto  re  di  Germania,  anche  la 
Baviera  cadde  sotto  il  dominio  di  .Vmulto,  di- 
chiarato Margravio  il  navarrsc,  e nel  S90  fallo 
duce  dairini|wratore  Enrico  I.  Ottone  II  Grande 
diede  poscia  il  ducato  di  Baviera  al  suo  fratello 
Enrico.  L’Imperatore  Enrico  Iti  tolse  a Ottone  II 
questa  ducalo,  per  aver  congiuralo  alla  sua 
vita,  e lo  doDù  nel  t07t  al  di  lui  genero  Wclfo, 
da  cui  discese  il  diica  Enrico  il  Su|>crlin,  il 
il  quale  nel  fii7  ottenne  anche  il  ducalo  di 
Sassonia,  che  perù  jierdclle  poscia  con  quello 
di  Baviera,  nel  fISS,  per  essersi  opposto  all’e- 
letlofic  di  Corrado  II  re  di  Germania.  Suo  figlio 
Enrico  Leone  riebbe  ambedue  i ducati,  ma  per 
essere  stalo  messo  al  bando  dall’  imperatore.  Il 
perdette  di  nuovo  nel  tISO.  Il  ducalo  di  Bavicna, 
da  cui  allora  staccussi  il  ’Tirolo,  toccù  ad  Ot- 
tone il  t'ecrhio,  conte  Paladino  di  Wilteisbaeh, 
i cui  antenati,  rioc  I figli  del  duca  Arnolfo,  n’e- 
rano  stali  ingiustamente  e.sclusi  200  anni  prima. 
Suo  figlio  Lodovico  fu  dichiaralo  anebe  conte 
Paladino  del  Reno  dairiinpcratore  Federico  II, 
ottenendone  il  possesso  Ottone  di  Ini  figliuolo. 
Lodovico  il  Severo,  ed  Enrico  nel  12S3  si  divi- 
sero i parsi  lasciali  dal  [>adre,  ritenendo  il  pri- 
mo Il  Paladinato  del  Reno  e la  ll.aviera  Alla,  ed 
il  secondo  tulio  il  restante.  Ridolfo  e Lodovico 
il  Giovane,  figli  di  Ludovico  il  Severo,  fecero  un’al- 
tra divisione,  divenendo  il  primo  lo  slipile  della 
casa  Palatina  di  Baviera.  Lodovico  diveniiln  im- 
peratore, fece  nel  1529,  nn’arcordo  coi  figli  del 
deltanto,  |»cl  quale  crii  cedellc  loro  il  Palalinato 
sul  Reno,  insieme  col  Palatinalo  Superiore,  a- 
vendo  appiinl»  principio  da  qncsl’epoca  una 
tale  denominazione.  Nel  15t0  occupù  egli  anche 
la  Bassa  Baviera,  estinta  la  linea  clic  la  posse- 
deva. I Ire  figli  del  suo  figlinola  Stefano  fecero 
una  divisione  fra  loro  nel  1392  e fnrono  gli 
autori  di  Ire  linee,  cioè  di  quelle  d'Ingotstadt, 
Landsrhuf,  e Monaco,  cslinla  la  prima  nel  UM,  c 
la  seconda  ned  1503.  All’estinzione  della  linea 
diretta  di  Witteisbacb  nella  persona  di  Massimi- 
liano Giuseppe  III,  nel  I7T7,  l’eleltorc  palatino 
Carlo  Teodoro  snecedclic  alla  sovranità  e ce- 
dette i distretti  dell’Ina,  della  superficie  di  Sto 
miglia  quadrate,  all’Austria;  ma  aggiungendo  al 
territcrio  bavapcsc  i suoi  iiatriinomali,  cioè  il 
Palatino  cd  I ducali  di  Giiliers  e Bcrg.  nc  ac- 
creblic  la  estensione  superficiale  a più  di  2 Im. 
miglia  quadrale,  c la  popolazione  a 2.3S.3.000. 

A colali  acquisti  il  trattalo  di  Liineville,  ISOl, 
aggiunse  le  terre  delle  sponda  sinistra  del  Reno; 
|>ei  trattato  di  Vienna  del  1809,  i domini  h.vva- 
resi  giunsero  alla  massima  estensione  di  terri- 
torio che  mai  possedessero.  Ena  delle  conse- 
guenze di  questo  trattalo  fu  elie,  d.ind»  il  mez- 
zodì del  Tiralo  alla  corona  d'Italia,  c certi  do- 
ininli  a Virteinberga  e Wurzborgn,  la  Baviera 
acquislù  pressoché  la  totalità  di  .Salisborgo,  Ber- 
cbtsgaden,  il  circolo  austriaco  dell’lnn,  una  parte 
di  >iurllo  d'Hansruck,  llalreuth  c Ratisboiia,  pel 
qual  rànihio  I suoi  posscdiuienli  crebbero  a 
circa  55,100  miglia  quadrale.  In  conformità  del 
trattato  di  Nied  nel  1812,  all’accomodamento 
coH'Austria  del  15  giugno  181(1,  la  Baviera  al- 
r.Austria  ritornù  il  Tiralo,  il  Vorarlberg,  I di- 
alrtlti  deirinn  e del  llansruck,  c quelle  por- 
zioni del  Salisborghese,  che  giacciono  ad  oriente 
del  Salzach  e della  Saale.  La  Baviera  riceveUe 
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in  cambio  Wurzborgo,  e certe  parli  di  Kulda, 
del  granitucalo  d’ Assia,  di  Badrn,edei  tcrritorii 
dell’anlico  Palalinato,  Spira, ee..  precedenleinenle 
cosliliienli  porzioni  dei  diparliiiicnti  francesi  di 
Dunoersbrrga,  Saar,  c Basso  Reno.  La  Baviera 
senti  negli  uUimi  avvrnimcnli  del  I8»8  qualche 
commovimcnlo  [mllitico  nell’uilerno,  che  perù 
venne  ben  tosto  celalo;  e la  .sua  politica  estera 
rimase  quasi  sempre  come  rimane  tuttavia  spet- 
tatrice. stazionaria  di  quanta  si  andò  e si  va 
compiendo  intorno  ad  essa. 

Ecco  la  serie  cronologica  dei  principi  che  re- 
gnarono nella  Baviera: 

Lco|iuldo,  nominalo  duca  nel  895,  morto 


nel 907 

.Arnoldo  il  Caltivo 937 

Eberardo  ............  939 

Bertoldo  942 

Enrico  I 955 

Enrico  II 995 

Enrico  III  Imper.ilore  .......  1,004 

Enrico  IV 1,025 

Enrico  V 1.047 

Corrado  I t,052 

Enrico  VI t,034 

Corrado  II 1,058 

Agnese,  vedova  d’Enrico  III 1,059 

Ottone  II t,07l 

Guelfo  ............  I,J20 

Enrico  VII  ..........  . 1,120 

Enrico  Vili ; . 2,1.38 

Leopoldo  d’Austria  . . . ....  . 2,142 

Enrico  I\ 1,154 

Enrico  X t,l80 

Ottone  di  Witteisbacb  .......  2,183 

Luigi  I 1,231 

Ottone  II 1,255 

Luigi  II 2,294 

Luigi  Iti  1347 

Stefano 1.375 

Giovanni 2,597 

Ernesto t .458 

.Uberto 1,400 

Giovanni  c Sigismondo  ......  1,465 

Alberto  II 1.808 

Guglielmo 2,850 

Alberto  III 1,879 

Guglielmo  II 

Massimiliano  I,  elettore  . . ....  1,054 

Ferdinando  Maria  ........  1.079 

Massimiliano  Emanuele  1.720 

Carlo  Alberto,  iinperalorc 2,745 

àlassimiliano  Glnsrppe  1,778 

Carlo  Teodoro,  elettore  palatino  . .•  . 1,799 
Massimiliano  Giuseppe,  crealo  re  nel  1,809, 

morto  nel t,R28 

Luigi  I Carlo  Augusto  abdicù  il  20  m.arzo  1.848 


Ma.ssimilianu  II  gli  successe  e regna  dal  22  marzo 
1848, 

Vedi  A.  T.  .£fele,  litrinn  Bnicarum  Scrt- 
p/orca;  Monumenta  bnlca\  Zschokke,  Getchi- 
dite  dea  Baiér,  Biimer,  Gtechichte  Oengrnphfe 
unii  Slalietik  dee  tìajerlandee  ; Obmer,  Pa- 
jern  tind  die  Jleaction  ; Leblanc,  Ilisloire  de 
Paeiere^  eie. 

BAVIERA  (Circolo  di)  [geagr.).  Antica  divi- 
sione dell’ .Allemagna,  che  si  componeva  di  di- 
versi territori,  I quali  formano  alluaimcnie  tutta 
la  parte  orientale  del  regno  di  Baviera:  cioè  I 
vescovadi  di  Salisburgo , dì  Freisìngeu  , di  Re- . 
gensbnrgo,  di  Passavia,  di  Rerebtolsgaden,  ecc., 
ed  i territori  della  Baviera,  propriamente  detta 
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deli’ Alto  PalaUnato,  di  Mcuburg,  di  Salibach, 
di  Leucblenberg,  di  Slemberà,  di  Haag,  di  Or- 
temburg,  di  SUof,  di  Salltburg,  c la  llocmia 
ali'E.  ed  al  S.  U circolo  d'Austria,  ed  all’O.  la 
SreTÌa.  Totta  reslénsione  del  circolo  di  Baviera 
era  ed  è circa  tOSO  miglia  geogralìcbc  quadrale, 
e preiu^ra  il  sa*  nniac  dall’  antico  ducato  di 
Baviera,^  ebe  ne  formava  la  maggior  parte.  1 
suoi  Stali,  ai  numero  di  venti,  diridevansi  in 
due  banche,  l’una  ecclesiastica  e l’altra  secolare. 
Il  diritte  di  convocazione  del  circolo  era  comune 
fra  l’elettore  di  Baviera  e l’arcivescovo  di  Sa- 
lisburgo. Le  diete  si  tenevano  d’ordinario  a Ita- 
tisbona  od  a Wasserburg,  c talvolta  per  anco  a 
Landsbttt  e Hiildorr.  (tneslo  circolo  non  volle 
mai  acconsentire  ad  iin’unionc  cogli  altri,  quan- 
tunque vi  sia  stato  più  volle  invitalo.  Nel  IQ33 
si  uni  a quelli  di  t'ranconia  c di  Svevia.  In  esso 
varie  erano  le  religioni.  Pel  rescriUo  imperiale 
del  1891,  il  suo  contingente  era  di  1494  snidati 
d’infanteria  c 800  di  cavalleria.  Il  circolo  di 
Baviera  cessò  di  esistere  nel  1800  {Cotiversa- 
tions  Ltxikon). 

BAVIEItA  (lecn.).  Fa  in  questo  modo  dagli 
anticbi  indicata  la  visiera,  quindi  in  alcuni  scrit- 
tori trovasi  un  guerriero  preso  per  la  baviera 
dell'elmo,  e altrove  si  accenna  la  baviera  posta 
injpiardia  del  volto. 

Baviera  fu  della  .indie  una  certa  slri.scia  at- 
taccala ai  berrettini  di  lana,  che  porUirano  in 
Italia  i conladioi,  e die  talvolta  serviva  a co- 
prire la  bocca,  laonde  parlasi  di  alcuno  che  pi- 

f;liossi  In  fretta  un  boccone  senza  pur  cavarsi 
a baviera. 

Si  disse  ancora  mangiare  sotto  la  baviera,  in 
significato  di  mangiare  nascoslamente  o sollo  il 
manicllo,  adoperato  pure  da’  nostri  più  antichi 
scrittori,  giacché  questo  non  potrebbe  m.ii  es- 
sere derivato  dall’ilaliano  nume  di  bava,  dal 
quale  avrebbe  for.se  potuto  dedursi  sollanlo 
quello  di  baviera  (Otto,  Dizionario  archeolo- 
gico; Bossi,  Dizionario  dette  origini). 

BAVfO  (biogr.).  Cattivo  poeta  Ialino  del  secolo 
di  .\uguslo,  il  quale  criticò  Virgilio  die  si  ven- 
dicò col  nolo  verso; 

Qui  Baviumnon  adii,  amel  tua  carmino,  ,Voei‘f 
(Edog.  Ili,  V.  90  (Hoel,  Dizionario  tlorico,  mi- 
tologico). 

BADOSAND  Michele  Antonio  {blogr.\  Priore 
di  Rouvres,  e eelebre  geografo,  nato  in  Parigi 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVII,  di  cui  si  ha 
un  assai  stimato  Dizionario  di  geografia  an- 
tica, stampato  in  latino  nd  1677,  ed  in  francese 
nel  1708 , u compilala  su  quello  del  milanese 
Ferrari  (Michaud,  Biografia  universale). 

BAUHIN  Giovanni  (biugr.).  Celebre  nicdico 
del  secolo  XVI,  il  quale  csercilò  la  medicina  e 
la  chirurgia  con  grido  in  Basilea,  óve  pure  cessò 
di  vivere  nel  (882  (Ransner,  Icones  iltustr.  vi- 
roruml. 

BAnHIN  Giovanni  (biogr.).  Figlio  primoge- 
nito del  precedente,  medico  del  duca  di  Wur- 
temberg,  rinomalo  per  molle  sue  opere,  delle 
qnali  le  più  stimate  sono  un  Trattalo  de'  bagni 
ed  una  Storia  dette  piante  (Van  der  Linden, 
De  seriptnribus  medicis). 

BAUffiN  Gaiparo  (biogr.).  Secondogenito  di 
Giovanni  seniore  suddetto,  medico  ancn’c.sso  del 
duca  di  Wurlemlierg,  e prolessore  di  medicina 
c di  botanica  in  ll.isilca , ove  mori  nel  1628. 
Abbiamo  di  lui  le  Isliluzioni  anatomiche,  il 
Prodromo  del  teatro  botanico,  ed  altro  opere 


(Micéron,  Uémoires,  toni.  XVII;  Bsdlei;,  Blblio- 
Iheca  hutatiica). 

BADHINIA  (hot.).  Genere  di  piante,  d«dic^ 
da  l’iunilérc  a B.iuhin  Giovaimi  e Gaspgne  tvedj). 

Si  conoscono  diverse  specie,  le  priofibaU  aww: 

Bauhinia  rampicanle.  Gli  abit<tÓ4  d’Aw- 
boina  colgono  le  foglie  di  que.sl'  arboscel(p,  e le 
rompono  davanti  la  bocca  de’  toro  figli  quaufioi 
questi  tardano  a parlare , c nel  tempo  44esiso 
lironunciano  alouiic  parole,  come  mamma, babbo, 
occ.,  per  cui  credono  di  facilitare  c d’accelerare 
l'uso  della  parola.  Il  nome  malaico  di  queata 
pianta  è dann  tolab  mulut,  e .significa  la  virtù 
di  far  aprir  bocca.  A remale  s'adopera  la  de- 
cozione delle  radici  per  calmare  gli  ardori  fob- 
brili. 

Bauhinia  picchiettata.  La  scorza  infusa  nel- 
l'acqua di  riso  è purgativa,  collie  lo  sono  am  be 
I fiori  clic  si  adoperano  invece  del  mici  rosalo. 

Baubiniaivellutata.  Le  radici  di  questa  pianta 
pestate,  c applicale  sulle  scrofe,  riescono  van- 
taggiose, parimenti  la  loro  decozione  è un  ass.ii 
buono  anlcImiiUico.  Gli  abitanti  del  Malabar  col- 
gono I fiori  per  adornare  gli  altari  degli  Dei. 
Vedi  il  Cavanilles  nella  sua  oliera  Icoites  plati- 
larum). 

BADHGARTEN  Giacomo  Sigismondo  (biogr.). 
Fratello  del  precedente,  dotto  e laborioso  teo- 
logo luterano,  nato  nelle  vicinanze  di  .Maddeburgu, 
nel  1706,  professò  la  teologia  inUIla, dove  mori 
nel  1787  [Hoefer,  A'ouvelfe  Biographie  gèné- 
rate). 

BADHGARTEH  Alessandro  Teofilo  (biogr.). 
l’rufe.ssorc  di  logica,  di  malematiea  c di  diritto 
naturale  in  Alla,  nato  a Berlino  nel  1714,  morto 
nel  1762  (Hoefer,  A'owrel/e  Biographie  géné- 
rale). 

BABTZEN  [Battaalia  di)  (geogr,  e tior,). 
Bantzen  è città  caiiofuogo  della  Lus.izia  Sassone. 
La  battaglia  che  da  essa  prese  il  nome  fu  vinta 
da  Napoleone  ai  20  e 21  maggio  1815  sopra  gli, 
eserciti  alleati  di  Russia  c Frussia  ( Tbiers , 
Storia  del  Consolato  e dell'  Impero,  toni.  XVIII). 

BAYLE  G.  L.  (biogr.).  Medico  francese , bop 
di  quelli  clic  liaimo  riiloUu  a scienza  l’anatomia 
patologica,  era  tenuto  in  conto  del  miglior  pra- 
tico dello  spedale  di  carità,  quando  mori  prc- 
niaturanicnlc  nel  1817.  Egli  coiiipo.se  un’eccel- 
lente opera  intitolala;  Beclierches  sur  laphlisie 
piilmonaire  (Parigi  1810,  un  voi.  in  8)J,  varie 
Dis.ferlazionl  cd  Osservazioni  inserite  nel  gior- 
nale di  medicina  di  Lcroiix,  Corvisarl  c Buyer, 
e diversi  articoli  nel  Dizionario  delle  scienze 
mediche.  Egli  ha  lasciata  manoscritta  un’opera 
importante  che  tratta  delle  mulatlie  cancherose 
(Biographie  médicnte). 

BAYLE  Pietro  (biogr.).  Acuto  critico  c filo- 
sofo scettico  di  molta  dottrina.  Nato  al  Cariai  nella 
conica  di  Fuix  nel  1647,  neH’clà  di  19  anni,  per 
la  passione  per  lo  studio  corse  pericolo  di  per- 
dere la  viU.  Egli  andò  a studiare  filosofia  a Ta- 
losa; le  conferenze  che  tenne  con  un  sacerdote 
cattolico  gli  fecero  abiurare  il  protestanUwo  ) 
diciasselle  mesi  dopo  rientrò  nella  sua  pflIR* . 
comunione.  Per  isfuggirc  alla  pena  del  bapjfo 
perpetuo  pronunziata  in  tal  caso,  andò  g GottW"»,., 
poscia  a Coppel,  dove  si  adattò  a fare  da  peda-., 
gogo.  Nel  1678  ottenne  al  concorso  la  callW», 
di  filosofia  a Sedun;  sci  anni  dopo  essonuq  slM 
abolila  quell’accadoniia,  egli  fu  chiamate  ® 
tcrdani  nella  qualità  mcdcsiina.  Le  CàlHW*® 
l’cccicsiastico  protestante  Invien  te'  W' 
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stilDire  nel  IBM.  Nell’anno  sezocnte,  quando 
ride  la  luce  il  suo  Dizionario  ìiloinftco,  fu  de- 
nunzialo al  concistoro,  c dovette  jiroinetlerc 
che  avrebbe  corretti  gli  errori  che  gli  venivano 
rimproverali;  ma  egli  preferì  di  appaprc  i suoi 
lettori,  piuttosto  che  i suoi  giudici,  e fece  al  suo 
libro  non  altro  che  impercettibili  cambiamenti. 
I suoi  nemici  tentarono  ogni  via  per  rovinarlo. 
Nel  170S  cercarono  di  renderlo  odioso  al  mi- 
nistra d’Inghilterra,  c se  non  era  pcH’amicizia 
di  lord  Shaflesbury  egli  forse  sarebbe  stato  ban- 
dito dall’Olanda.  Ila  lungo  tempo  egli  pativa 
ifinriammaiione  di  pcllo,  non  volle  medici,  di- 
cendo essere  il  suo  male  ereditaria.  Mori  nel 
i700.  Le  sue  opere  diverse  sono  stale  raccolte 
in  4 volumi  in  foglio  (Aja  1727J.  Il  suo  Dizio- 
nario in  16  volumi  è stato  ristampalo  in  Parigi 
nel  1871  con  note  molte  da  Rcucliot  (Hoetor, 
Ifouvelle  Biographit  génirale). 

BATRE0TH  (geogr.).  Città  della  Germania  nel 
regno  di  Baviera,  capitale  del  circolo  dell’Alta 
Franconia,  cinta  di  antiche  mura  e coronata  da 
tre  subbor^L  Bayreuth  fu  ca|>ilale  d’un  mar- 
graviato, li  cui  titolo  è stalo  portalo  da  molli 
principi  tedeschi  celebri.  Nella  storia  è citalo 
sovente  sotto  il  titolo  di  principato  di  Culm- 
bacb.  Popolazione  Itlni.  anime  {Conrersallons 
Lexicon). 

BAZAR  (econ.  pubb.).  In  Oriente  cbiamansi  in 
tal  guisa  i luoghi  destinali  al  minuto  coinmcrelo 
come  sono  i nostri  mercati,  le  nostre  piazze,  le 
nostre  fiere  e simili.  I bazar  sono  per  lo  più 
scoperti  ouando  destinansi  alla  vendita  d’nggelli 
comuni  ai  consumo,  a meno  clic  il  calure  del 
clima  non  obblighi  a ripararli  dal  sole  con  tende 
di  tela  0 con  isluoie.  Costruiscoiisi  con  grandi 
cure  (luando  devono  servire  al  commercia  d’og- 

8 etti  di  valore,  come  gioielli,  minuterie,  tessuti 
i pregio  e profumi.  Alcuni  di  questi  bazar 
sono  di  straordinaria  niagnificenza , c ricevono 
il  lume  da  cupole  mollo  alte  e con  varie  fine- 
stre. I governi  orientali  li  dirigono  con  una 
polizia  severissima,  sicché  vi  si  atirov.a  quasi 
tanta  sicurezza  e guarentigia  quanto  in  Europa. 
I bazar  persiani  vengono  stimati  i più  notabili 
deirOrienle;  cilanai  principalmente  quelli  d’Ispa- 
lian  e di  Tauris  che  sono  piazze  immense,  dove 
potrebbersi  facilmente  disporre  in  battaglia 
trenta  mila  uomini,  l'na  di  queste  piazze  è cir- 
condata da  17,000  botteghe,  dove  accade  spessa 
trovare  mercanzie  di  tutte  le  parli  del  mondo 
(Dizionario  tecnologico  universale). 

BDELLOHETRO  [cliir.].  Strumento  inventato 
nel  1810  dal  dottore  Salandiére  per  sostituirsi 
all’azione  delle  sanguisughe.  Questo  presenta  il 
vantaggio  che  si  può  con  esso  accertare  la  quan- 
titi  di  sangue  che  si  vuole  estrarre;  giacché  il 
meccanismo  è disposta  in  modo,  che  si  può  mo- 
dificare per  una  più  pronta  o più  lenta  emis- 
sione. 

Questo  vocabolo  si  é tratto  dal  vocjbolo  greco 
biblla,  che  significa  mignatta,  e dal  verbo  bSullo, 
mognere,  succhiare  (Cooper,  Dictionnuire  ile 
chirurgie  pratique). 

BEARH  [geogr.].  l'na  provincia  delle  trentadue 
in  cui  dividevasi,  prima  della  rivoluzione,  la 
Francia.  Oggi  forma  coi  paesi  dei  Raschi  (vedi 
Baschi)  ,9  dipartimento  dei  Bassi  Pirenei.  Béani 
vigne  aa  Beneharnum,  antica  città,  menzionala 
per  la  prima  volta  neU’/fi/ieraria  di  Antonmo 
iDieUoimatre  de  la  Conversation). 
BEATIFICAEIORE  [slor.  eecl.).  Nella  chiesa 


romana  é quell’atto  con  cui  il  papa  dichiara 
assunla  nel  numera  dei  beali  una  persona  che 
dopo  una  vita  santa  ha  inoslrato  con  qualche 
miracolo  il  felice  suo  avveiiimcnlo  in  ciclo.  La 
beali ficuzione  differisce  dalla  canonizzazione, 
giacché  in  questa  il  papa  pronuncia  come  giu- 
dice, e delermina  ex  ealhcdra  lo  stato  del  ca- 
nonizzato (vedi  Canonizzazione],  in  quella  non 
concede  alle  persone  di  onorare  il  beatificato 
con  un  particolare  cullo  religioso,  senza  incor- 
rere nella  |>enalil.n  dei  supersliziosi  adoratori 
(Moroni,  Dizionario  di  erudizione  storico-ec- 
cle.sinslica-j  c Benedetto  XIV,  De  eervorum 
Dei  healitiralione). 

BEATITUDINE  (leol.).  La  vita  eterna  dei  beati. 
Le  dispute  dei  teologi  scola»lici  sulla  beatitu- 
dine obbieUira  e la  formale  vengono  annullate 
da  S.  Paolo  nel  suo  primo  capitolo  ai  Corinti! 
(Il,  7 e !>(;  in  cui  stabilisce  che  non  v’ha  chi 
possa  sapere  quale  e quanta  sia  siffatta  beatitu- 
dine, se  prima  non  l’ahbia  s]>erimcntata  [Ber- 
gier,  Dizionario  di  teologia,  ecc.l.  BeatUudlnt 
eeangeliche  diconsi  le.  massime  d’introduzione 
al  discorso  di  Gesù  Cristo  sulla  monUtgna,  ri- 
ferito da  S.  Matteo  5 e scg.)  c da  S.  Luca 
(l'I,  70  e seg.'. 

BEATRICE  (biogr.).  Contessa  di  Toscana,  figlia 
a Federico,  duca  della  Lorena  superiore,  sposa 
di  Bonifacio  III,  marchese  e duca  di  Toscana, 
fu  madre  della  contessa  Matilde,  nata  nel  1046. 
Dopo  sedici  anni  di  matrimonio  rimasta  vedova, 
govcrnéqual  tulrice  dei  suoi  figli  I vasti  feudi  dello 
sposo.  L’imperatore  Enrico  III,  sdegnato  dell'a- 
ver  essa  sposalo  in  seconde  nozze  Goffredo  il 
Barbulo,  la  fece  prigione.  Ma,  riavuta  dopo  due 
anni  la,  libertà,  se|;ul  a regnare,  con  la  contessa 
Matilde',  sino  al  18  aprile  1076,  giorno  della  sua 
morte  (Pignottl,  Storia  della  Toscana). 

BEA’IRICE  (biogr.).  Figlia  di  Rinaldo,  conte 
della  Borgogna.  Nel  1186,  sposé  l’imperatore 
Federica  I,  cui  recò  in  dote  la  Borgogna  sino 
al  Jura  e la  Provenza.  Fu  conduttrice,  nel  1189, 
dcH’armata  colla  quale  Federico  pose  Crema  in 
assedio.  Karanzio  narra  che  i Milanesi,  riscat- 
tali di  recente,  si  vendicassero  di  lei  conducen- 
dola  per  le  vie  su  d'iin  asjnello;  che  Federico 
distniggesse  per  ciA,  nel  1167,  Milana,  e che  in- 
lliggc.sse  perciò  ad  ogni  milanese  la  pena  ili' 
strappare  un  fico  che  stava  saldo  sul  corpo 
dello  stesso  asinelio.  Ma  niun  contemporaneo 
afferma  culai  fatto:  anzi  é smentito  dall’epoca 
ch’essi  assegnano  al  di  lei  arrivo  in  Italia.  Mori 
a Spira  nel  1188  Hoefer,  iVour.  Biogr.  génér.). 

BEATRICE  (biogr.).  Figlia  di  Tommaso,  conte 
di  Savoia,  .sposa  di  Raimondo  Berengario,  conte 
di  Provenza,  valente  capitano  e poeta.  Le  quat- 
tro vaghissimc'donne  che  da  lei  nacquero  fu- 
rono tiitle  regine.  Margherita  sposò  Luigi  XI  di 
Fr.ancia;  Eleonora.  Enrico  III  d’inghiitcrra;  San- 
cia Riccardo,  di  Cornovaglia  re  ilei  Romani,  e 
Beatrice,  Carlo  di  Francia,  conte  di  Angiò;  que- 
st’ullima  uel  1768  fu  incoronata  a Roma  regina 
di  Napoli,  e mori  poco  dopo  in  .Noccra.  Dante 
accenna  a queste  figliuole  nel  canto  VI  del  Pa- 
radiso. Berengario  e Beatrice  diedero  lustro 
alla  Provenza  col  favorire  gli  studi,  l'industria 
ed  il  commercio  (Papon,  Bistoirc  générale  de 
Provence)  Ifery.  Hatoirt  de  Prorence). 

BEATRICE  d'Àragona  [biogr.).  Figlia  del  re 
di  Napoli  Ferdinando  ; sposa  nel  1476  a Mattia 
Corvino  re  dX'ngheria  (Hichaud,  Biografia  u- 
hfvertolej. 
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BEATBIGB  d’Este  [biogr.].  PìkI<«  <<«>  mar- 
chese Aldovrsindinn.  Morto  Andrea  II  re  d’Un- 
gheria, che  essa  aveva  sposalo  nel  12311,  il  fi- 
gliastro Bela  la  fi  prigione;  ma  riuscita  a fug- 
ire,  partorì,  per  quanta  sembra,  a Ferrara,  un 
gliuolo,  sposo  poi  ad  una  Traversara  di  Ra- 
venna, e in  seconde  nozre  a una  Morosini  di  Ve- 
neiia;  e da  quest'nltiina  ebbe  un  figlio,  ebe  eoi 
nome  di  Andrea  III  diventi  re  d'Ungheria  {Be- 
iina, Seriptorum  rerum  Ungnricnrum]. 

BEATRICE  di  Portogalio  Assai  noia 

per  saviezia  e bonli.  sposò  nel  tS2<  Carlo  III, 
duca  di  Savoia;  cessò  di  vivere  nel  t»38  (A. 
Hercolano,  Hietoire  du  PnrtugnI). 

BERTRICE  Portinari  (Mngr.).  Vedi  Panie. 
BEATRIE  Biacomo  [bÌogr.\  l'oela  e lilnsofo, 
nato  nella  contea  di  Kmcardine,  in  Iscotia,  il  B 
novembre  1779;  professore  di  filosofia  morale  a 
Edimbor^o,  ncll’Aberdeen.  .Icerrimo  nemico  dei 
malerialisii  de*  suoi  tempi,  propugnò,  insieme 
con  altri  eletti  ingegni,  i diritti  deiridealismo, 
delle  scienze  morali  e della  iLsiologia.  Mori  nel- 
l’.Aberdeen  l'8  agosto  1803.  Scrissero  su  la  sua 
vilaForbes  ( i80t>), Ceilins  (18231, Bowes  (180Ò>, 
e Hadfart  (1800). 

BEAUCAIRE  (geogr.).  Nei  primi  tempi  Uger- 
mim  cfutrum,  nel  medio  evo  Bellum  qna- 
ttrum.  Conta  9,000  abitanti  ed  è capoluogn  di 
cantone  nel  circondario  di  NImes  (Card).  É ce- 
lebre per  la  sua  fiera,  già  superiore  a q'ueila  di 
Lipsia.  Abbenchi  limitata  ora  al  commercio  in- 
terno, la  popolazione  ascende  tuttavia  al  tempo 
della  fiera  ai  I0i),000  abitanti.  iLe  vendite  co- 
minciano l’8  luglio;  l’apertura  officiale  si  fa  al  22. 
e la  chiusura  al  29.  L'ordine  è ammirevolmente 
rispetUlo  durante  la  fleraj;  e un  tribunale  di 
conservazione  giudica  ogni  litigio  che  possa 
nascere  nelle  compre  e vendite  (Bascherelle, 
Dicliomt.  de  Géngraphle  universelle). 

BEAUCHAMP  [geneai).  Molti  di  queslo  nome 
primeggiarono  in  Francia;  parleremo  dei  più 
famosi  ; 

BEAOCHAMP  Giuseppe  {biogr.).  Astronomo , 
nato  nei  1792.  Andò  a Bagdad  qual  vicario  d’un 
suo  zio,  e di  coll  diresse  al  suo  precettore  os- 
servazioni interessanti  ed  una  carta  del  corso 
del  Tigri  e dell’Kufrale  per  1333  chil.  Fe'  la 
carta  di  Babilonia;  trasse  disegni  di  momimenli 
di  quell’  antica  provincia  e vari  manoscrilli  arabi; 
fisso  il  sito  del  mar  Caspio.  Con  esse  molli  er- 
rori nelle  carte  del  mar  Nero.  Preso  d.igl'  In- 
glesi, fu  dato  ai  Turchi  ; e dopo  una  prigionia 
di  tre  anni  mori,  nel  1801 , tornando  a Nizza. 
Corrispose  coll’accademia,  c fu  membro  dell’  i- 
slituto.  Vedi  Lalande , Ifniice  historique  sur 
Btauehamjr,  Mem.  de  l'/n.sf.,  t.  IV,  p.  91. 

BEACCRAItF  (marchese  di)  Carlo  Gregorio 
(biogr.).  Nacque  nel  Poiton  l’anno  1731.  Iniziato 
di  buon’ora  alle  anni,  primeggiò  nella  battagli  i 
di  Rosbach,  e v’  ebbe  14  ferite.  Fu  creato  ma- 
resciallo di  campo;  e deputato,  nel  1789,  della 
nobiltà  e siniscalco  di  Saint-Jean-d’Angely,  c- 
roigrò  dopo  la  sessione.  Riiiiiiatrialo,  mori  nel 
1817  (Hichaud,  Biografia  universale'.. 

BEÀUFORT  (di)  Luigi  (biogr.).  Membro  della 
società  reale  di  Londra,  morto  a Maesirichl  nel 
1799,  te  cui  migliori  opere  sono  La  Bepubblica 
romana,  ovvero  /dea  generale  delVatiUco  go- 
verno di  Buina;  /storia  di  Germanico;  Dis- 
sertazione intorno  ai  cinque  primi  secoli  della 
Bepubblica  romana,  ecc.  (Chaudon  e Deian- 
dine, Dictlonnaire  hlstorique). 


BEADFORT  Francesco,  duca  di  Tendome 

(biogr.'.  Figlio  di  Cesare  duca  di  Veodome,  e 
nipote  d’Enrico  IV  e di  C.ibriella  d'Bstree.  Nato 
nel  1610,  mori  nel  1669.  Egli  rappresentò  una 
parte  principale  nella  guerra  ridicola  detta  della 
Fronda,  diventò  l’idolo  della  plebaglia  , e fu 
acclamato  re  delle  piazze.  Ma  si  segnalò  poscia 
più  orrevolmenle  nella  spedizione,  dèlia  quàlè 
Luigi  .\IV  gli  affidò  il  comando  contro  gli  Al- 
gerini che  sconfisse  due  volle.  Passò  piu  tardi 
al  soldo  de’ Veneziani,  coll’assenso  del  re,  è ri- 
mase ncci.so  in  una  sortita  che  il  presidio'  di 
Camlia  fece  contro  i Turchi  il  29  giugno  IfltW 
(Anseimo,  //Moire  grnérate  et  chronologiqM 
des  grande  nfjicirrs  de  la  Couronne). 

BÉADFORT  (geopr.  . Questo  nome  è frequente 
nella  geografia  degli  Stati  Uniti  dell’ .America 
settentrionale.  Lo  porla  una  contea  dello  Stato 
della  Carolina  del  nord,  contea  che  ha  per  ca- 
poluogo Washington  ; una  contea  della  Carolina 
del  sud,  la  cui  capitale  chiamasi  pure  Beaufort; 
e due  porti  di  mare  con  città  similmente  ap- 
pellate nelle  Caroline  del  nord  e del  sud.  Tutti 
questi  luoghi  erano  poca  cosa  venti  anni  fa,  ma 
ora  sono  pieni  di  popolo , circondati  di  bellis- 
sime c feraci  campagne,  pieni  d'opifici  c d’i- 
stituti civili  di  lutti  I generi  (Warden,  Deseri- 
ption  slatisfique,  hislorique  et  politique  des 
États  Vnits  de  l’./merique  seplcntriiinale  dè- 
puis  V epoque  des  premiere  établissements,  ju- 
sq'à  noe  jours). 

BEADHARNAIS  (Visconte  di'l  Alessandro 

( biogr.].  Generale  negli  eserciti  francesi,  nato 
nel  1760.  Entrato  da  giovanotto  nella  milizia, 
era  egli  maresciallo  di  cam|>o  quando  fu  nomi- 
nato deputato  della  nobiltà  di  Blois  agli  Stati 
generali  del  1789.  Nel  mese  di  maggio  1793  fu 
nominalo  generale  in  capo  dcirc.sercilo  del  Reno, 
ma  rassegnò  l’impiego  pochi  mesi  dopo,  in  se- 
guito ai  decreti  che  allontanavano  i nobili  dal- 
l' esercito,  e si  ritirò  nelle  sue  terre.  Egli  fu  in 
esse  arrestato,  condotto  a Parigi,  e tratto  di- 
nanzi al  tribunale  rivoluzionario  che  lo  condannò 
alla  morte  il  23  luglio  1794  (Biographie  des 
Conlempornins). 

BEADHARNAIS  Eugenio  (biogr.).  Viceri  d’I- 
talia, principe  di  Lcuchlembcrg  nella  Baviera, 
figlio  del  precedente  e di  Giuseppina  Tascher 
de  la  Pagerie,  nacque  nel  1780.  Egli  principiò 
la  sua  carriera  militare  quando  sua  madre  ebbe 
sposalo  Boiiapartc  nel  1796,  e segui  allora  la 
fortuna  del  suo  padrigno  che  lo  prese  fra  i suoi 
aiutanti  di  campo  nella  guerra  d’ Italia.  Lo  ac- 
compagnò in  Egitto,  ritornò  in  Francia  con  esso, 
fu  nominato  capo  ili  squadrone  dei  caci-iatori 
della  guardia,  quindi  colonnello  nello  stesso  reg- 
gimento nel  1804.  Dopo  lo  stabilimento  del  go- 
verno imperiale,  Bonaparte  lo  innalzò  alla  di- 
gnità di  principe  francese  col  titolo  di  cancel- 
liere di  Stalo.  Nel  mese  di  giugno  del  1809 
malia  settenirionalc  fu  creila  in  regno  da  Na- 
poleone Bor.ap.irte,  ed  Eugenio  ne  fu  nominato 
viceré.  Allora  egli  non  aveva  ancora  29  anni. 
Sfiosò  nel  1806  la  principessa  Amalia , figliuola 
del  re  di  Baviera.  .Alla  hne  del  1807  fu  dichia- 
rato da  Bonap.arlc  suo  erede  per  il 'regno  d’I- 
talia, col  titolo  di  principe  di  Venezia.  Nel  1809 
egli,  ebbe  il  comando  dell’  esercito  d’ Italia , e 
spiegò  talenti  militari,  dia  vennero  secondali  da 
valenti  generali  italiani  c francesi.  Costretto  da 
prima,  per  l’ inferiorità  delle  sue  forze,  di  riti- 
rarsi dinanzi  all’  esercito  austriaco,  ripigliò  ben 
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pretls  una  gloriosa  ofTcnsira,  respinse  il  nemico 
fuori  deirilalia,  c cnnuiuiue  il  suo  col  grande 
esercito  francese  ne.i  diiilorni  di  Vienna.  Vinse 
quindi  TimporUmle  battaglia  di  Raab.  e raiilrdmì 
molto  all'esito  felice  di  quella  di  Wagrain.  In- 
dicato a successore  del  granduca  di  Francoforle 
nel  iStO,  il  figliuolo  di  Giuseppina  governava 
tranquillamente  l' Italia,  quando  la  guerra  contro 
la  Russia  lo  chiamò  al  coiiinndo d'uno  dei  corpi 
del  grande  esercito  che.  Ilonaparte  radunava 
contro  di  quella  potenza.  Si  segnah'i  in  quella 
infausta  spedizione  alle  liallaglic  d'Ostevno,  di 
Mohilov,  della  Moscova,  a quella  di  Viasma  che  fu 
sua  personale,  ed  ai  coniualtiineuli  di  krasiioé. 
Assunse  il  comando  degli  avanzi  dell'esercito 
dopo  la  partenza  di  Napoleone  c di  Miirat,  e li 
ricondusse  alla  meglio  che  gli  fu  possibile  sino 
a Maddeburgo.  Avendo  ricevuto  l'ordine  di  ri- 
tornare in  Ualio,  per  preservare  quel  regno  dal- 
l'invasioue  dell’ Austria,  oppose  una  non  isperata 
e ragguardevole  resistenza  con  truppe  di  nuora 
leva,  [ed  in  mezzo  ad  una  popolazione,  i di. cui 
sguarai  si  volgevano  di  già  verso  un  altro  go- 
verno. Il  ritorno  dei  Ilorboni  al  trono  di  Francia 
coslrinse  II  principe  Kiigenio  a lasciare  l'Italia. 
Egli  si  ritirò  presso  ili  suo  suocero  il  re  di  Ba- 
viera, che  gli  diede  il  duralo  di  Lenchlenilierg 
ed  II  titolo  di  principe,  della  sua  famiglia.  In 
tale  siitp  onorevole  e tranquillo,  egli  mori  col- 
pito d'apoplessia  il  3t  di  lebbraio  del  18iA 
(Léonard  (ìallois,  Hixioire  do  pciwcr  F.iiyéne 
da  Beaithanutif,  Charles  Julea  la  Folle,  Hi- 
stoire  ile  fadminiilniliiin  ilu  royimuir  tCHalit; 
Anbriel,  rie  polif/gue  tt  militaire  U'Hugén» 
Beauhnrnait). 

BEADLIEO  (Barone  di)  [biogr.].  Generale 
austriaco,  nato  nel  Brabanle,  fu  .sconfiUo  in 
Italia  dove  .-ivea  il  comando  dell'esercito  au- 
striaco nel  I79S.  All  esso  fu  surrogato  nel  mese 
di  giugno  di  quell'anno  il  frid-maresciallo  Vur- 
mser.  Beanlicu  visse  da  (|uel  teni|io  quasi  di- 
inenlicato,  e mori  a Liniz  nel  mese  di  marzo 
ISSO  nella  grave  età  di  OA  anni  (Conversufions 
Lexicon). 

BEAULIED  Sobaatiano  di  Pontault  [biogr.'.. 
Ingegnere  maresciallo  di  campii,  inorlo  nel  IS74. 
vuol  essere  riguardalo  siccunic  il  fondatore  della 
tono^rafia  militare  in  Francia  sullo  Luigi  XIV. 
Abbiama  di  Ini  la  Collezione  delie  Piante , c 
P'edule  degli  atsedi  e delle  bultuglie  di  Luigi 
Il  Grande,  con  |c  opportune  spiegazioni  { De 
Conrceltff,  f^icltonnmre  dee  generaux  fran- 
tafa  ). 

BÉADIIh^CHAIS  [Baron  di)  Fiatro  Angnsto 
(6fo^.).  Poeta  drammatico,  venuto  in  nome  par- 
ticolanaeolc  pel  suo  Barbiere  di  Siriglia,  c il 
Mdtrimpttio  di  Figaro.  Nacque  a Parigi  il  24 
gqinaio  4752,  morto  il  19  maggio  1799  (De  Lo- 
mania,  Beaumarchai* , sa  vie  et  .snn  lemps, 
nella  Bevue  des  denx  inoudes,  1 c 15  olUibrc, 
1 e 45  novembre  1S5‘4  e 4 gennaio  1455). 

BEADME  [geogr.].  Città  di  Francia,  eapoluogo 
di  circondario,  nel  dipartiuiculo  della  Casta  d'Oro. 
Quivi  si  fa  gran  commercio  de'  vini  della  Costa 
d'Oro,  prima  qualità  di  que'  di  Borgogna,  noli 
so(to  il  nume  di  iiuf  di  Beauiu.  In  Beannc 
soiU  .i  oaLali  il  Munge',  uno  dei  luminari  della 
gran.'rivqlqziene.  Popolazione  42,000  anime  (Bs- 
ackua4«i  Grand  Dictionnaire  de  Geographie 
unbìertHUl 

UAQTUS  (geogr.).  Città  vescovile  di  Francia, 
capwie  del  diparlimeolo  dell'Oiso.  Vi  si  osser- 
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va  la  cattedrale  , magnifico  edlfitio  4*  archi- 
tettura cristiana,  non  finito,  con  bellissimo  coro. 
Ileauvais  è città  antichissima,  Giulia  Cesare  ne 
parla  ne  suoi  Commentarli  come  della  espilale 
de’  llellovaei.  possente  popolo  della  Gallia  Del- 
giea,  dai  quali  fu  della  Bellararmn.  Prese  quindi 
il  nome  di  Caesaromagus,  scndosi  resa  a Ce- 
sare (anno  57  avanti  l’óra  volgare),  il  eniiqui- 
statorc  delle  Gallie,  senza  resistenza  di  sorta. 
Due  assedi  la  fecer  celebre  nel  medio  evo;  il 
primo  nel  1443,  so.stenulu  croic.imenle  contro 
gl'inglesi;  ed  il  secondo  nel  1472,  in  cui  una 
donna,  Giorauna  Tniirquel  o Lainè,  detta  Ba- 
rbette, allniitanò  dalle  mura  di  Bcauvais  , col 
suo  coraggio,  mi  esercito  di  80.000  soldati,  ca- 
pitanali da  Cirio  il  Temerario  duca  di  Borgo- 
gna. In  Beanvais  sortirono  i natali  l.eiiglct-I)n- 
frcsnoy,  Iclleralo  eruditissimo;  VaillanI , labo- 
rioso c profondo  uuinismalico.  ecc.  Pupolaiione 
14,000  anime  jLonvet,  Histoire  de  la  ville  et 
riti  de  Beauvnù  et  antiquitée  da  page  des 
Beaurnisis). 

BECCACCIA  ( orm't.  ).  Linneo  ha  compreso 
nel  suo  genere  Svniopax  le  beccaceie  , le  pit- 
time, le  pantane,  niolle  specie  di  chiurli,  e nel 
genere  Tringa  le  |iavoiicelle.  il  voltapie.Ire,  il 
piro-piro  piccolo,  il  merlo  acquaiolo,  i piovanetli 
maggiori  c i falaropi.  Per  caratteri  distintivi  al 
primo  di  questi  generi  ha  assegnalo  il  becco 
più  lungo  della  testa  c il  dito  posteriore  che 
posa  a terra  su  quasi  tutte  le  sue  arlicntaziooi; 
al  secondo  il  becco  lungo  qiianlo  la  testa , ed 
iioa  sola  arlicoUzione  al  dito  posteriore  che 
tocca  appena  la  terra. 

I caratteri  particolari  del  genera  beccaccia 
consistono  ueH'avcr  le  gambo  corte,  quattro  diti 
senza  membrane  o Icggernicntn  uniti  . di  cui 
tre  anteriori  e un  posteriore,  la  parte  inferiore 
delle  gambe  spennata,  un  becco  .sotUlc,  diritto. 
La  di  cui  iiiaiidibula  superiore  più  lunga  ha  la 
l'ima  ottusa  c scabra,  le  narici  lineari,  situate 
in  lina  canalainra,  la  lingua  sottile  e appuntata, 
la  testa  qu.idr.ila  c gli  occhi  otturati  in  sù  e in 
addietro,  talché  questi  uccelli  non  possano  scor- 
gere gli  oggetti  che  loro  rcstan  davanti. 

Beccaccia  ruinnne  {ornilol)).  Questa  specie 
ò generalmente  sparsa  in  tulli  i climi  caldi  e 
freddi  nell’antico  contineiilc,  si  trova  anche  nelle 
parli  nicnilionale  e se.llrntriniiale  dell’America; 
ma  in  ogni  luogo  è viaggiatrice,  e le  sue  eini-. 
grazioni,  che  non  seguono  in  generale  da  un 
paese  ad  un  altro,  hanno  luogo  nelle  regioni 
dell’aria , vale  a dire  dalla  iiiniilagiia  alla  pia- 
nura c (Lalla  pianura  alla  moiilagiu.  In  Europa 
abita  in  leiiipu  d’asLale  le  Al|ii,  i Pirenei  ed  al- 
tre montagne  assai  alle,  donde  seemlc  nel  mese 
d’otlobre  [icr  spandersi  nei  boschi  delle  colline 
iiiferioi'i,  c finn  nelle  pianure. 

.41  loro  arrivo,  questi  uccelli  .si  posano  indif- 
fiTenlenientc  nei  boschi  d’alto  fusto,  nei  baschi 
cedui,  nelle  siepi  c nelle  macchie.  I.a  beccaccia 
eaminina  mollo  male,  come  tutti  gli  uccelli  che 
haiiiio  grandi  ali  e le  gainlie  curie.  BiiITnn  crede 
di' es.se  distinguano  il  loro  nutrimento  eoll’odo- 
ralo  piutlustn  che  con  gli  occhi.  Verso  il  mese 
di  marzo,  qu.asi  tutte  le  beccacele  abbamionano 
le  nostre  pianure  per  ritornare  sulle  loro  mon- 
t.agnc,  e partono  in  primavera  appaiate.  Questi 
uccelli  di  un  naturale  solitario  c salvalico  sono 
muti,  eecelluato  il  tempo  degli  amori.  1 loro 
nidi  sono  composti  di  foglie  d’erbe  secche  fram- 
mischiate a piccole  festuclie  di  legno,  riuniti 
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stai’  arte,  ^ ammoaUte  sul^i  terra  contro  un 
pe^lc  d'albero  a aotto  una  groaaa  barba.  Nel 
leuipa  cbe  la  (emmiiia  cova,  il  mascbiu  è quasi 
•empre  potato  presso  di  lei,  cd  essi  appoggiano 
tcaiubievo](Beote  il  loro  becco  I'  uno  sul  dorso 
dell’altro. 

(I  corpo  della  beccaccia,  mollo  carnoso  in 
ogni  tempo,  è grassissimo  sulla  fine  d’autunno, 
cd  allora  appunto,  c |ier  la  maggior  pai  te  del- 
rinvernu  rorm.a  una  vivanda  ricercatissima,  seb- 
bene la  sua  carne  sia  scura  c mollo  consistente, 
eccettuate  le  più  giovani  clic  l’Iianno  più  tenera 
e più  bianca.  Si  cuoce  senza  levarle  le  interiora, 
cbe  si  riguardano  come  il  miglior  cuiidimeuto 
di  questo  salvaggiumc;  e le  persone  che  vi  Iro- 
ranu  un  gusto  particolare , sebbene  il  pregiu- 
dizio deirassenza  della  vcscicuzza  del  fiele  sia 
stato  distrutto,  non  la  mangiano  che  all'  istante 
in  cui  Tucccllo,  il  quale  è stalo  sospeso  per  una 
delle  peone  medie  della  coda,  cade  per  un  prin- 
cipio di  pulrcfazione.  Allora  essa  lia  picnanienle 
acquistalo  quell’odore  che  tanto  si  apprezza  e 
che  talmente  ripugna  ai  cani,  clic  i barboni  sono 
quasi  i soli  che  si  possano  avvezzare  a portar 
Ir.  beccaccia. 

Piccola  Beccaccia  (f.-lmerica.  Questa  specie 
più  piccola  della  preicdeiilc  ne  ha  il  mantello 
con  una  tinta  più  rossa  biumbi.  Abita  il  scUen- 
trione  dell’America.  Quest’  uccello  è un  eccel- 
lente salvaggiumc  [Dizionario  delle  scienze  na- 
turali). 

BECCACCINO  [omil  ).  Corpo  più  svelto  c più 
piccolo  di  quello  delle  beccaccie,  gambe  più 
alle,  abitatore  delle  paludi. 

Questi  uccelli  che  liaiuio  all’  eatlcrno  molta 
rassomiglianza  con  le  beccaccie,  nu  diiTeriscunu 
per  le  abitudini  naturali.  Il  beccaccino  reale 
divcnla  ordinariamente  iiiullu  grosso  nei  nostri 
paesi  c nel  .scllenlnono  dell’itiuerica , ma  assai 
meno  nei  paesi  caldi.  Il  suo  grasso,  diqio  i pri- 
mi geli,  acquista  un  sapi're  eccellente  e.  delic.ibj; 
si  cuoce,  collie  la  beccaccia , senza  vuotarlo , c 
per  tulio  si  ricerca,  come  una  squisita  salvag- 
giua  (Dizionario  delle  scienze  naluruli}. 

BECCAFICO  [ornit.].  Uccello  viaggiatore  fre- 
quenlissimo  neH’Italia,  c del  genere  delle  silvie; 
ha  un  canto  soave,  ed  è di  carne  squisita.  Vedi 
Savi,  Ornitologia  Toscana,  Ioni,  l,  pag.  246. 

BECCAIO  ( tecn.  ].  Antichissimo  ò qiieslo  vo- 
cabolo in  Italia  per  indicare  quegli  che  uccìde 
e macella  animali  quadrupedi  per  uso  di  man- 
giare, ado|ierato  vedendosi  da  baule  c da  altri 
antichi  scritluri. 

Parlandosi  dell’anlichiU  dei  beccai,  non  sem- 
bra che  ve  nc  avesse  nelle  eli  più  reinule,  c 
forse  erano  ancora  sconosciuti  nei  tempi  eroici 
della  Grecia.  Descrivendo  Omero  i hanchelli  dì 
queU’eti,  non  dlvcrsaincnlc  si  esprime  a questo 
riguardo  da  quello  che  fanno  alcuni  altri  mo- 
derni Yi.aggialori  parlando  dei  conviti  dei  sel- 
vaggi. Allorcliè  i Greci  pre(iararc  volevano  un 
banchcllo,  uccidevano  essi  medesimi  un  loro  o 
scannavano  un  aride,  scorticavano  quegli  ani- 
mali, c l.agliavanli  in  vari  pezzi,  die  all'  islanle 
facevano  arrostire  o piultoslo  cuocere  sulla  gra- 
ticola. Veggonsi  soTcìite  i re  c i principi  occu- 
pati in  questo  servigio,  c una  specie  dì  pugnale 
che  sempre  purtavano  alla  cintola,  teneva  ad 
essi  luogo  dì  coltello. 

I bca'ai,  sotto  il  nome  di  lanll,  stabilironsi 
ih  Roma,  sotto  i consoli;  essi  coinponevaiio  due 
corpi,  ossia  collegi,  daH’auluritil  pubblica  inca- 


ricati di  somministrare  alla  citlh  gli  animati 
quadrupedi  necessari  al  suo  soslwtlmeato.  Una 
di  quelle  corporazioni  non  occuimvmì  da  prima 
se  non  die  della  provvista  de’  porci,  c quindi  i 
suoi  membri  cbiaiuavansì  suurit;  l’altra  era  de- 
stinata alla  compera  ed  alla  vendita  de’  bnel  e 
delle  pecore,  c |>cr  ciò  gli  individui  cbe  la  com- 
ponevano detti  furono  ùoarii  o pecuarii. 

Il  regime  politico,  che  ì Homani  osservavano 
nei  loro  macelli , si  sparse  col  loro  doininio  in 
altri  paesi,  c si  mauteiine  non  solamente  nelle 
Gallic,  come  i Francesi  asseriscono , ma  anche 
in  tutta  Italia;  e non  in  Parigi  soUantu,  ma  m 
iiiultu  città  italiane,  come  Roma,  Milano,  VemP 
zia,  cd  anche  in  altre  città  minori  trovavanai 
da  tempo  ìmmcmurahilc  corpi  composti  di  un 
certo  numero  di  famiglie,  incaricate  della  cura 
dì  ci>iii|ierarc  i bestiami,  di  somministrarli  alle 
città  in  copia  bastante  e di  veudeme  al  miauto 
le  carni.  Queste  famiglie  eleggevano  un  capo, 
il  cui  ufficio  durava  per  tutta  la  vita , sotU»  il 
titolo  di  maestra  in  Francia,  dì  abate  in  Italia, 
da’  beccai,  c se  ne  trova  menzione  nei  più  anti- 
chi codici  manoscritti  degli  statuti  delle  nostre 
città  cd  anche  di  <|ualcbe  borgo  o villaggio 
considerabile;  in  Parigi  quel  corpo  aveva  non 
solo  un  capo,  nu  anche  un  cancelhere  ed  un 
procuratore  per  le  cause  a quel  corpo  reisliec. 
Questa  specie  di  decaslero  era  subu^inalO|qlle 
aubirità  municipali , come  in  Ruma  lo  jertt.  al 
prefettu  della  città,  decideva  sommariamente 
nelle  privale  contese,  cd  attendeva  .al  buon  or- 
dine ed  al  regolamento  della  corpnuazisae.  Van- 
tavano quegli  iiffiziali  titoli  e privilegi,  nu  que- 
gli ufliziali,  pollati  forse  dal  costume  e tlall’a- 
bitudiiie,  non  f iroiio  autenticati  giammai,  i |iri- 
vilegi  loro  furi.iiu  àutlavia  confermati  nel  IBIHIi, 
e la  giurisdizieoe  loro  non  lu  lolla  a Parigi,  se 
non  che  nel  1(173.  lo  Italia  que’  legolamenlj  du- 
rarono più  a lungo,  tutelali  dai  diversi  stali 
municipali  ^Romani  e Peracchi,  Dizionario 
storico  ccc.j. 

BECCARI  Agostino  {òiuyr.j.  Poeta  del  secolo 
XVI,  inventore  del  dramma  pastorale  in  Italia, 
fece  rappresentare  per  la  prima  volta  nel  IBM, 
nei  palazzo  di  Ercole  II,  duca  di  Ferrara,  il  Sa- 
crificio, con  musica  composta  da  Alfonso  dalla 
Viola  (Félis,  Biografia  unicersuls  dei  Musici). 

BECCARIA(j/eneal.  e star.}.  Celebre  fainiglia 
che  capitanava  in  Pavia  il  partito  Ghibellino 
conlro  i conti  di  Laogusso  capi  dei  Guelfi  fin 
dal  principio  del  secolo  XIV.  Dal  1313  al  13B4 
slgnorcggi.ivano  quasi  sovraiiamcnte  la  iiilruq 
espulsi  dalla  uillà  per  opera  parlirolarmenUs  di 
Fra  Girolamo  Dussulari  nel  I3BU,  riparavano 
pre.sso  i Visconti  di  Milano,  ove  riuscirono  ad 
u.surparc  l’aiuminislrazinnc  di  quello  .Stalo  du- 
rante la  ininorilà  di  Filippo  Maria  Visconte,  il 

uale,  riuscito  a riacquistare  libertà  c indipeu- 

enza  nel  1412,  pcr.scguilò  i Rcccaria  finché 
ebbe  trucidati  Caslcilino,  LancclluUu , coi  ^ali 
lini  la  polenza  della  famiglia  (làlgj.  Vedi  Siro 
Capsoni,  Memorie  storiche  della  città  di  Pa- 
via, oltre  il  Breventano,  il  Robbolini,  il  Car- 
panelli.  Muratori,  Sismondi,  eco. 

BECCARIA  Cesare  biogr.).  Nato  a Mitaao 
nel  173B,  morlovi  nel  1793.  Ccicbre  economista, 
acquislossi  fama  europea  coll’iiuiuorlale  suo  li- 
bretto Uff  deBlti  e delle  pene,  scritto  io  due 
mesi  e pubblicato  nel  1764  , cbe  ebbe  trudut- 
lor)  c couimeutatori  fra  i più  grandi  uomini  di 
Ogni  paese,  e che  valse  al  suo  autore  d'essere 
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jachiMto  da  principi,  re,  imperatori  e impera- 
trici. Giovi  col  giornale  II  Caffè,  di  cui  fa  uno 
dei  fondatori  e scrittori,  a tornare  gli  studiosi 
di  quel  tempo  a più  severe  c più  utili  disci- 
pline. Vedi  Villa,  l'ita  e acritti  del  marcheee 
Ciliare  eeeearia;  Bignami,  .Suite  dottrine  eeo- 
nomieke  del  Beccaria,  oltre  il  Cualodl,  il  Pec- 
chio,  e la  bella  monografia  premessa  dal  Vii- 
lari  alle  opere  del  Beccaria,  edite  dal  Lemon- 
nier  i. 

BECCARIA  Giovanni  Battista  {binijr.).  Illu- 
stre fisico,  nato  nella  citU  di  Mondovì  (Piemon- 
arj,  il  S d'ottobre  Ì71A,  morto  il  OT  maggio  del 
4V7t.  Udite  dal  Beccarla  le  prime  scoperte  di 
Franklin  in  fatto  di  elettricità,  attese  itiiinedia- 
tamente  ad  ampliarle,  e starni  nel  1783  i due 
libn  dell’£i*(frfeiamo  artificiale  e naturale, 
e quindi  nei  1788  pubblicò  quindici  lettere  in- 
torno allo  stesso  argomento.  Nel  tT7i  raccolse 
in  voi.  in  A*  le  sue  esperienae  d’elettricità,  e le 
pubblicò  eoi  titolo  di  Eletlricimto  artifiziale. 
Quest’opera  fu  per  cura  di  Franklin  tradotta 
io  inglese,  e sontuosamente  stampata  in  Londra. 
Nel  1700  t^ll  avea  principiato , (ler  ordine  so- 
vrano la  misura  del  grado  del  meridiano  di  To- 
rino, « pubblicò  nel  177k  le  sue  osservaiioni, 
eoi  titolo  Gradui  Taurinensit.  Merita  anche 
una  particolare  ri'-ordama  la  sua  Teoria  delle 
dopM  rifraiioni  del  cristallo  di  rocca , opera 
aplinudita  dai  dotti  e specialmente  da  Lavoisier 
eoa  Rochon  (Tana  A.  Elogio  di  G.  B.  Bee- 
earia). 

BECCHEGGIO  [mariH.].  Termine  di  naviga- 
llone  che  indica  il  movimento  che  fa  il  basti- 
mento da  poppa  a prora  sotto  l’urto  dei  flutti, 
e che  imita  quello  di  un  becco  d'un  uccello.  È 
una  delle  parti  più  delicate-  deità*  costruiione 
navale  e dello  stivaggio  quello  di  fabbricare  il 
lefpio  e di  earic.arvi  le  merci  in  guisa  da  smi- 
nuirne i danni  risultati  dal  beccheggio,  che  |k>s 
sono  tornar  funesti  alla  nave  ed  al  carica  (Stra- 
tico.  Dizionario  di  marina). 

BECCO  (ornff.).  Quest’ organo,  che  negli  uc- 
celli corrisponde  alla  bocca  deH’uoino,  alla  gola 
dei  mammiferi,  alle  mascelle  degl’insetti,  ai  stic- 
ciatoi  dei  vermi  e degii  suoliti,  non  rassomigli.v 
loro  niente  aGalto  nella  sua  orgaiiissasione.  È 
formato  di  due  mandibule  cornee,  sovrapimsle, 
che  contengono  la  lingua,  e nelle  quali  sboc- 
cano due  narici. 

Gli  uccelli  non  hanno  nè  labbra,  nò  denti,  e 
manca  ad  essi  la  inasticaeione;  il  becco,  che  non 
può  triturare  gli  alimenti,  serve  loro  per  pren- 
der|/l  e dividergli,  ingliiottono  i semi  intcriori 
e per  metà  acciaccati,  nè  potrebbero  in  eonse- 
guensa  digerire  o nutrirsi  se  il  loro  stomaco 
fosse  stato  conformato  come  quello  degli  ani- 
mali che  hanno  denti,  ma  ia  natura  ti  ha  prov- 
vedati di  un  cono  rivestito  di  una  moltitudine 
di  glandole.  Il  di  cui  liquore  umetta  gli  ali- 
menti, e d'un  ventricolo  foderalo  di  muscoli 
grossi  e robusti  che  gli  triturano. 

Il  becco  negli  uccelli  non  adempie  solamente 
alle  funzioni  di  bocca,  eccettuate  alcune  specie 
che  si  servono  dei  loro  piedi  per  prendere  c 
riteuere  gli  oggetti,  come  i pappagalli,  quest'or- 
gano fa  io  e^  eziandio  le  veci  di  mani;  col 
becco  infatti  raccolgono  i necessari  materiali  per 
I»  costruzione  del  irido  , li  dispongono,  e con 
esso  ancora  assalgono  e si  difendono.  Con  l’aiuto 
anche  di  una  preminenea  ossea  e conica,  in  cima  al 
suo  becco,  ruceello  vicino  a nascere  fa  dei  solchi 


nel  guscio  che  lo  racchiude,  e giunge  a rom- 
perlo, ma  questo  tubercolo  rostrale,  non  avendo 
altro  scopo,  cade  quando  il  pulcino  è venuto 
alla  luce  Le  proporzioni  nella  lunghezza  del 
becco  possono,  lino  ad  un  certo  punto,  far  con- 
cepire un’iilea  del  carattere  intellettuale  degli  uc- 
celli. Quelli  che  lo  hanno  più  lungo,  come  la  grue 
e la  beccaccia,  sono  i meno  intelligenti:  cosi 
ne’manimiferi  quelli  che  hanno  il  muso  più  lungo, 
sono  i più  stupidi.  In  quanto  alla  sua  superficie, 
il  becco  è liscio  negli  uccelletti  granivori,  sca- 
valo longitudinalmente  alla  parte  superiore  ne- 
gli aironi , rugoso  nella  berta , tubercolato  in 
molle  anitre. 

Relativamente  alla  sostanza,  di  cui  è formalo 
il  becco,  è duro  nei  granivori  ed  in  molli  altri 
uccelli,  flessibile  nello  beccacce , celluloso  nei 
lucani.  Dalle  diflerenti  considerazioni  da  noi  e- 
sposle  i naturalisti  hanno  desunti  i principali 
caratteri,  secondo  i quali  hanno  distribuito  gH 
uccelli  in  generi,  per  facilitare  la  cognizione 
delle  specie  {Dizionario  dette  scienze  nnfuro/f). 

BECCUTI  Francesco  [hiogr.].  Poeta  italiano, 
nato  a Perugia,  nel  1809,  aveva  uno  stile  faerfo 
ed  originile,  ma  vivace  c cotanto  naturale  che 
fa  testo  in  fatto  di  lingua.  Le  sue  poesie  sono 
stale  pubblicato  dall’abate  T.  Cavallucci,  che  no 
.scrisse  la  vita,  col  titolo  di  Bime  di  Franeetco 
Beccuti,  perugino,  detto  Copeffo.  Venezia  1781, 
in-4. 

BECELLI  Giulio  Cesare  [biogr.].  Poeta  itv 
liano  e scrittore  fecondo  del  secolo  XVI,  mem- 
bro di  varie  accademie,  nelle  quali  lesse  molte 
scritture  intorno  a’  diversi  argomenti  di  bella 
lelterainra  (Hazzuchelli,  Gli  Scrittori  d’Ita- 
lia). 

BECKET  Tommaso  (òi'ogr.J.  Prelato  inglese, 
conosciuto  col  iioine  di  S.  Tommaso  da  Cantor- 
bery,  nato  a Londra  nel  II  17.  Nel  1177  fu  ca- 
nonizzato da  .Messandro  III.  Abbiamo  di  lui  al- 
cuni Trattati,  Lettere,  ed  un  Cantico  delta 
tergine  etc.  (Canda,  F'fe  de  S.  Thomat  B*- 
cket). 

BECKHANN  Giovanni  {biogr.).  Celebre  lette- 
rato, fisico,  ed  economista,  considerato  siccome  il 
fondatore  della  Tecnologia.  Nacque  a Hoga  il 
là  giugno  del  1739,  morto  il  k febbraio  1811. 
Vedi  Goti.  Heyne,  Memoria  Joan.  Bedmann, 
ccc. 

BEDA  (il  Venerabile]  {biogr.'.  Nato  nel  873 
a Vcremuth  nella  diocesi  di  Diirham,  di  anni  30 
fu  ordinalo  sacerdote  ed  attese  principalmente 
a scrivere  intorno  all’istoria  sacra.  Mori  nell’anno 
738.  Sebbene  sia  nella  storia  ecclesiastica  qua- 
lificato col  solo  titolo  di  Venerabile,  la  chiesa 
lo  ammise  nel  m.irtirnlogio.  La  più  nota  delle 
sue  opere,  è VIslorin  ecclesiastica  degli  In- 
gle.ii  dall’ingresso  di  Giulio  Cesare  nella  Gran 
Brettagna,  .smo  all'anno  731.  Quest’opera  però 
è mancante  di  critica  e d’esattezza,  e.  non  può 
interrogarsi  con  frutto,  se  non  che  per  quei  fatti 
dei  quali  è stalo  testimonio  lo  stesso  autore 
(Gehie,  Disputano  historicodheologica  de  Be- 
dae  l'enerahitis,  presbiteri  anglo-saxonis  cita 
et  scriptis). 

BEDFORD  {geogr.].  Provincia  (contea)  della 
Gran  Brettagna,  in  Inghilterra,  circondata  dalle 
provincie  (o  contee)  di  Huntingdon,  Cambridge, 
Ilcrtford,  Buckingam  e Nortliampton.  Grande  è 
l'indnstria  degli  abitanti  dcll.i  provincia  di  Bed- 
ford;  fanno  merletti  c trine,  panni,  c nastri  e 
tele  di  lino  e di  cotone,  cappelli  di  paglia,  pa- 
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nicfi  eec.,  ece.  I priini  duchi  di  Bedford  furano 
della  famiglia  reale  de*  Planlagentli.  Più  tardi 
il  titolo  di  duca  di  lledfurd  passò  nella  casa  dei 
Russel.  La  sua  popolazione  stimasi  quasi  lOOm. 
anime.  Bedford  n'e  la  capitale  (Aikin,  Knfiland 
detcribtd,  being  a courùe  delineation  oftvery 
eounfr  fn  Englmd  and  tPale»]. 

BEÓFORO  (jyeo^r.).  Città  dell’Inghilterra,  (Re- 
gno Coito  di  Gran  Brettagna  o d Irlanda},  pro- 
vincia (contea)  oiiiononiiiia,  Bedford.  Laetodurum 
i città  anlichissiina;  ninlli  credono  sia  la  liedi- 
canfurd,  di  cui  fanno  menzione  gli  annali  sassoni 
e Bretoni,  era  la  vittoria  de’  primi.  Popolazione 
ltin.  anime  (Aikin,'  Eagland  da»cribed  being 
a concise  dtUnealion  of  eetry  eoitniy  (n  £n- 
gtand  and  {Palei i. 

BEOHAR  Alfonso  della  Cueva  (Afopr.),  (mar- 
chesa di).  Cardinale  vescovo,  si  congiunse  nel 
M18  con  don  Pietro  di  Soledo,  goveniatora  di 
Milano,  c col  duca  d'Ossuna,  viceré  di  Napoli, 
per  rovesciare  la  Repubblica  di  Venezia,  presso 
la  quale  egli  era  ambasciatore  del  re  di  Spagna 
Filippo  III.  Ha  avendo  il  senato  scoperta  la  con- 
giura (eco  prima  giustiziare  un  gran  imniern  di 
venturieri  complici  di  Bedmar,  e si  contentò  di 
brio  uscire  dalla  città  e condurlo  a Milano. 
Egli  ebbe  poscia  il  governo  della  Fi.indra,  il 
vescovado  dì  Malaga,  e mori  nel  ISM  col  no- 
me di  prolondo  politico,  ma  anche  con  fama  del 
più  pericoloso  spirilo  del  suo  tempo.  La  congiura 
di  Bedmar  fu  tema  drammatico  per  I*  inglese 
(Mwag  e neutre  (Saint  Reai,  Conepiration  can- 
tre f'eniee). 

BEDDIMl,  BEOAUI  ietnogrX  Genti  di  sanirae 
arabo,  nomade  od  errabonde,  distinti  in  tribù 
più  o meno  numerose,  nell'Arabia,  nell'Egitto, 
nella  Siria,  nel  Maghreb.  Il  nome  loro  deriva 
da  badawa  o bedewi,  voce  arabica  significante 
abitatore  del  deserto.  I Beduini  sono  beilicu- 
sissimi,  ma  nel  tempo  istesso  ospitali,  generosi, 
immutabili  come  i deserti  che  abitano.  .Non  mai 
furono  soggettati  da  alcun  conquistatore.  Er- 
ranti per  necessità,  trasportano  le  loro  tende 
nei  luoghi  in  coi  una  qualche  vegetazione  può 
somministrare  alimento  alle  grigie  loro.  Popo- 
lare è l’elezione  de’  loro  sceiki  o capi  di  tnhù, 
ma  ereditaria  è Psutorità  dei  loro  em/i'f,  prin- 
cipi delle  tribù  più  potenti  c ricchi.  Di  religione 
'Diusulinana,  ma  priva  di  moschee  d’i'mcmf  o 
preti,  il  loro  tempio  é il  cielo  scoperto,  ed  ogni 
padre  di  famiglia  è sacerdote.  Loro  unica  ric- 
chezza, spesso  grandissima,  sono  gli  armenti  da 
cui  traggono  vitto,  bevanda  e vestito;  amano  i 
cavalli  focosi  c sono  forse  i cavalieri  più  destri 
e infaticabili  del  mondo;  ma  l’animale  a loro 
più  utile  è il  cammello,  senza  di  cui  non  po- 
trebbero attraversare  i deserti.  Gravi,  non  fa- 
cili al  riso,  robusti,  sobri,  dotali  di  sensi  squi- 
sitissimi, ecco  i tratti  più  rilevati  del  carattere 
de’  Beduini.  Loro  arma  favorita  è il  pugnale 
(kbangiar),  che  mai  non  lasciano,  ma  non  di 
rado  son  muniti  di  lunghi  fucili,  riccamente  or- 
nati, che  maneggiano  con  impareggiabile  de- 
strezza, come  pure  la  lancia,  la  sciabola,  armi 
che  sempre  portano  seco  quando  viaggiano.  Que- 
sti Beduini,  terrore  o scorta  sicurissima  delle 
carovane  numerose  che  annualmente  traversano 
I deserti  della  Siria,  dell’Arabia,  dell'Egitto  e del 
Sahara,  secondo  l’avarizia  e la  generosità  dei 
mercatanti,  costretti  a pagare  il  passo  nelle  loro 
terre,  o la  loro  scorta,  questi  Beduini  accolgono 
con  gioia  qualunque  straniero,  che  chiede  ri- 


fugio nei  loro  onduor  o sotto  le  loro  tende.  La 
ospitalità  è per  loro  una  religione,  è una  enea 
sacrosanta,  un  diritto  inviolabile  { Fneyelopédte 
moderne). 

BEETHOVEN  Luigi  van  { ùiogr.  ).  Celebre 
compositore  di  musica  isIrumenCale,  nato  nel 
i77g  a Bonn  da  un  consta  deH’elettore  di  Co- 
lonia. Egli  mori  a Vieima  il  ‘19  m.mo  1897.  De- 
gno emulo  del  talento  e della  gloria  degli  Haydn 
e dei  Miizart,  fu  eccellente  cnm’essi  nella  mu- 
sica istruincntale,  ma  come  il  primo  meno  fe- 
lice nel  genere  drammatico.  Le  molte  sue  opere 
sono  notissime  ed  ammirate  dovunque.  Da  al- 
cuni anni  egli  era  afllitlo  di  totale  sordità.  8i 
sparse  voce  ch’egli  moriva  nell’indigenza;  ma  le 
pensioni  accordategli  dai  suoi  illustri  mecenati 
non  gli  mancarono  mai,  e d’altra  parte  la  sola 
rendita  delle  sue  opere  avrebbe  bastata  per 
accettargli  una  onorevole  agiatcsia  i Hoefer.  iVou- 
eelle  Nngraphie  ginérale-,  vedi  anche  Beetho- 
ven, set  eritiques  et  se.i  glossateurs  (Lipsia 
18B7). 

BEFANA  (nreheuL).  Fantoccio  di  cenci  che 
la  notte  dcH'Epifania,  della  anticamente  per  cor- 
ruzione befania,  portasi  in  Italia  attonio,  e nel 
giorno  medesimo  di  quella  solennità  ponevasi 

er  iseberto  dai  fanciulli  e dalle  femmine  alla 

nestra.  Il  Varchi  menzionò  le  befane  equivoche, 
come  un  uomo  di  carne  ed  ossa,  e uno  di  stoppa 
e di  cenci;  il  Berni  parlò  di  certa  figura  da  porsi 
perbeffana  alla  finestra  il  di  di  befanda,  e al- 
trove si  legge  che  i fanciulli  non  avevano  più 
paura  delle  befane  di  cenci.  Vedi  Hanno,  Isto- 
riea  notizia  dell’origine  e tiynifieaxione  delle 
befane-.  Paolo  Manfredi,  Discorso  sull' Epifa- 
nia. 

BEGARELLI  Antonio  (biogr.).  Celebre  pla- 
stico nato  a Modena  circa  il  1408,  morto  nel 
1B6S.  La  vita  e l’ingegno  di  questo  sommo  ar- 
tista vennero  dottamente  illustrati  da  una  società 
di  letterati  e artisti  modenesi  nel  1890  in  gran 
Tolomciii  faglio.  Vedi  anche  il  Vasari,  il  Tira- 
boschi,  il  Lanzi. 

BEGHINE  (stor.  eccL).  .Miticamente  una  so- 
cietà di  femmine  divnic  che  portavano  un’abito 
particolare  senza  emettere  voti  religiosi.  Esse 
erano  parlicolarmcnte  consacrate  o .ill'assistcnza 
de’  malati,  o alFislruaione  delle  fanciulle.  Si 
diedero  loro  diversi  altri  nomi,  come  sorelle  di 
carità,  sorelle  grigie,  sorelle  delfistruxione 
cristiana  (Moroni,  Dtsionario  di  erudizione 
storico-ecclesiastica' . 

BEGHINO  0 BIOHINO  Iplol.).  Questo  nome 
in  Italia  anticamente  equivaleva  a quello  di 
piiizocchcro,  vedendosi  negli  scrittori  del  tre- 
cento, che  alcune  donne  erano  chiamale  bighine, 
cioè  pinzncchere.  Nelle  novelle  antiche  si  parla 
di  un  re  che  era  quasi  beghino,  ma  questo  sem- 
bra piuttosto  indicante  lo  spinto  di  religione  che 
quello  affettava.  Il  Borghini  fa  menzione  delFa- 
bito  bigio  ower  bigino,  che  era  comune  degli 
uomini  di  penitenza. 

Derivò  forse  il  nome  di  beghini,  se  non  pure 
dal  color  bigio  che  essi  portavano,  dai  begartH 
0 beguardi,  falsi  devoti  formanti  una  setta,  che 
sul  finire  del  secolo  XIII  e al  ccininciare  del 
XIV  si  sparse  nella  Francia,  nell’Italia  c nella 
Germania.  Vedi  Moroni,  Dizionario  ; il  .Bossi, 
Dizionario  dette  origini,  ecc.j. 

BEGONIA  (ùoL).  PianU  erbacea  con  fusto 
grosso  e sugoso,  Irequente  nelle  Indie  orientali 
ed  occidentali,  dove  le  sue  foglie,  volgarmente 
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eliag»l8  aetlnueU»,  sono  tMai  mangiate  pel  ebieoe  c le  cittì  rorinate  dai  Tartari,  e meri 
tono  sapore  acido  pivttoato  aggraderole  ( DIzIn-  nel  I9T0  ( EntyrJopètlte  det  yen»  du  monde  ). 
«orto  della  Seieme  naluralf.  BELCARI  (de’)  U»9eo  lOioyr.).  Poeta  italiano, 

BEBADER  o BEHABOUR  Khan  (Ato^rl.  SnI-  morto  nell'anno  t^,  non  traUaea  che  ar|(0- 
tano  della  dinastia  Mngolla,  fondala  nel  scUen-  menti  di  divozione.  AMiiamo  di  lui  varii  cantici 
trione  della  Persia.  Egli  mori  dopo  t9  ami  di  spirituali,  poemi,  tratti  daNa  Sacra  Scrittura,  ere. 
regno  nel  tSSB,  anno  osservahile  per  la  nascila  Egli  {•  uno  degli  anlori  antichi  che  fanno  anto- 
di Ta merlano,  che  in  segnito  congiunse  gli  Stali  rilii  in  proposito  di  Lingua  italiana  (Mascachetlì, 
di  Beiiader  al  suo  vasto  impero  ( vedi  Tamer-  Oeyli  .Vm'ltari  (flMta). 

Uno)  (Prico.  Bletoru  of  Ptraiiv,  Froter,  The  BELEMlflTE  (BelemnHea)  (afor.  noL).  Questo 
Hielory  of  goder  -SnoA,  eee.i.  termine,  proveniente  dal  greco,  significa  pietra 

BEBAIM  Uartino  {tdogr).  Valente  cosmo-  a dardo,  e indica  una  conchiglia  petrilieala, co- 

grafo  0 navigatore,  uno  dei  niù  dotti  astronomi  nica,  diretta  ed  allungata , la  di  coi  struttura 
ri  tuo  tempo,  nato  a Norimberga  verso  il  ISSO,  paro  die  abbia  molla  analogia  con  ipielta  dei 
Ad  esso  sono  dovute  le  prime  lamio  delle  de-  comi  d'.Ammone  o Ammoniti, 
clioaaioni  del  sole  c la  tolaliU  delle  cognitioni  Le  belcnimiti  si  conoscono  nei  solo  stalo  ih 
geografiche  di  quel  tempo,  consegnale  sul  suo  pctrific.'irione  ; ordinariamente  sono  di  natura 
globo  terrestre,  del  diametro  di  venti  pollini,  calcarla , ed  accade  spmissimo  di  trovarlo  in- 
che  termini  a Norimberga.  Egli  mori  a Lisbona  crostale  in  alcani  marmi  con  ammoniti  (Andouia 
nel  tdOO  (VasT,  tUplomatitehe  Geeehiehie  dee  et  Bralé,  BIzMre  nMHrelle  det  Intef  lei). 
vota  Killer»  gehmbn).  BELGIO  {genyr.}.  Coavm.  li  reno  del  Belgio 

BEI,  BEO,  BEK,  BET  [elirhX  Nome  turco  di  confina  con  i|D(illn  dei  Paesi  Bassi  al  nord-est, 
digniU  o grado  hnmediatameote  inferiore  a con  la  Praneia  al  sud,  col  granducato  di  Luaen- 
qi^lo  di  hascU;  e denota  governatore  di  una  borgo , e la  proviitcia  renana  della  Pnnsia . ab 
città  0 proviBcia  secondaria,  talvolta  di  un  sem-  i'esL  coll'Oceano  aIPnveal.  «' 

plico  dùtrctio.  È pure  il  titolo  di  certi  impie-  Cliua.  L’aria  i fina  e sana  nel  paese  mentnMO, 
giti  dipendenti  dt  un  cam  nominato  BeglerOeg,  umida  e nebbiosa  nella  pianura. 

BeUerbeg,  o BeUerbti  IHérbelot,  Bibliolhégue  Fieni.  Rne  fiumi  che  hanno  in  Francia  il  corso 
Oiitnl.).  superiore,  la  Moaa  e rEaesnt,  irrtgsno  il  Hclgio. 

BEIRA  (geegr.).  Provincia  della  penisola  ispa-  La  Mnsa,  i cui  i^neipali  Inbntarri  ormo  la  Barn 
nies.  nel  regno  del  Portogallo,  circondata  al  nord  bra,  l'Onrtbe  e il  Rolir,  scorre  in  una  stretta 
dalle  provincic  di  Minho  c di  Tras-os-Montes,  valle  aitraverso  alla  regione  delie  montagne  da 
dalla  quale  <è  separata  per  la  cuminte  del  Onero,  cui  esce  a .tlaestrichl , c congiunta  al  Waal , 
al  sud  delFAIentejo  (avendo  il  Tago  per  limite),  sbocca  in  mare  a poca  distanta  dal  Reno.  L'E- 
alF ovest  dalle  provincie  di  Duero  e d’Estrem.nn-  scant  è il  fiume  delle  terre  basse,  o come  la 
dura,  all'est  dal  regno  di  Spagna.  Il  commercio  .Mosa  forma  più  Isole  alla  sua  Bice,  le  quali  Co- 
intemu  è allivissimo,  c cosi  pare  quello  d'e-  slHiiisruno  l'iircipelago  Zeehmdese. 
sportasione  aireslem;  specialmente  di  vini,  olio,  CosTinitiosa  nsKA.  Il  Belgio  ha  immense  cave 
frutta,  pannilani  ed  altre  manifatture;  gli  sbocchi  di  earbon  fossile',  spMialmente  nelle  provlnele 
naturali  dri  qual  commercio  sono  ,alls  marina,  di  Limburgo,  di  Liegi,  di  Naniur  e di  llahtaut. 
ne*  posti  di  Figneira  e d’Aveiro.  La  popolatione  II  suolo  delle  provincic  belgiche,  compeato  d'ai<- 
. totale  delie  due  provincie  numera;,  secondo  il  gille  e di  sabbie  comi)iiMte  in  diverse  propor- 
censo  del  18111,  630,967  anime  .Minano.  Picelo-  lioni , è fcrlilissimo.  I cereali , i pascoli , il  ta> 
norie  geografico  e ilatletlco  rie  Espnnal  bacco,  la  canapa,  e specialmente  il  lino,  vt  pm- 
BEL  Mattia  (biogr.).  Celebre  storico  e pa-  sperono;  d'altronde  l'agrieoltura  è perirla  tn 
dre  della  slatisliU  ungherese,  nato  a Ocsova  net  quel  paese. 

I63A,  morto  a Presborgn  net  tT49.  Vedi  il  suo  PoroiAtiose.  Stimasi  la  pcpolaxione  del  Belgio, 
elogio  negli  Jeta  sodelalis  Latinae-Jenensi»  secondo  il  censo  del  4^,  a 4,648,607  antme, 
no/.  9.  .V.  3.  ripartile  nelle  provincie  come  .teglie: 


BELA  I (blogrX  Re  d’I'ngheria.  sali  al  trono  Limbnrghrse 1 99,897  7 

nei  1069.  Sotto  il  suo  regno  s'introdusse  la  re-  Uegese 489.146 

llgionc  cristiana  in  quella  contrada.  Egli  morì  Luaembiirghese IUS.909 

nel  1069  lEncyelopmie  de»  gens  du  monde).  Namurese 989.190 

BELA  li  {btogr.i.  Dello  II  Circo,  perchè  il  re  tlatnaut 766.066 

Calomano  suo  zio  lo  avea  fallo  acciccare  mentre  Brabante 769.849 

era  fanciullo;  fu  chiamalo  al  trono  neltlSI  dn|M>  Fiandra  orientale  ....  790  K6K 

la  morte  del  re  Stefano,  suo  cugino  germano.  — occidentale  ....  037,977 

Egli  si  abbaodonè  in  preda  agli  eeeessi  del  vino,  Anversano 4.34,405 

e morì  nell'idropisia  nel  U4I  ( Encjxlopédie  

de»  geni  du  monde).  4,648;66T 


BÉLA  111  (biogr.).  Succedetle  a ano  padre  Reliciose.  La  maggior  parte  di  quelta  popo- 
Stefano  III,  nel  il73,  e si  segnalò  coll’ inlegrità  laxione  appartiene  alia  comunione  aposlolita  ro- 
e colla  giustizia.  Morì  nel  4196,  nel  vigesimo  mana,  abbenchè  nel  Belgio  il  nnmero  dei  pro- 
terio  anno  del  suo  regno.  Egli  area  spoaato  una  testanti  c degli  ebrei  sia  considerevole, 
sorella  di  Filippo  Angusto  redi  Francia  (Ancv-  Isractiose.  L'Istruzione  primaria  vièassaidif- 
ciopédie  de»  gens  du  monde).  fusa,  sendo  diuturnamente  amministrata  a oirea 

BELA  IV  (éfogr.).  Figlio  d'Andrea  II , a cui  400,000  fanciulli  d'ambn  i sessi  (950,000  maschi 
succedette  nel  1936.  Avendo  i Tartari  dato  il  e <70,000  Icnimine)  M 6600  scuole, 
guasto  a'  snoi  Stati,  egli  riparò  nella  Dalmazia,  ItsaaciTo.  il  Belgio  ha  un  fiorente  esrrcNo  di 
e non  potè  naalire  sul  suo  trono  che  nel  1944,  73,718  soldati,  in  tempo  di  pace.  In  t«n)io  di 
meroè  dell'aMo  dea  cavalieri  di  Rodi.  Impiegò  guerra  l'ielleUìva  di  quell’esercito  è portato  a 
il  rMaaaenie  del  suo  regno  iMl  riedificare  le  100,000. 
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Govekno  e AnniJumiuiosE.  Il  Belgio  è mo- 
■archia  eretliurìa  nei  maschi  con  forme  costi- 
luiionali.  La  legge  fomlainentale  è del  5 mano 
(851.  Il  re  dei  Belgi  ha  potere  rseeutiro;,  ma 
divide  il  legislativo  col  tonato  c colla  camera 
dei  rappres<-nUinti.  Il  totale  della  rendita  ordi- 
naria fu  nel  1886  di  (31,098,840  franchi;  e 
il  debito  pubblico  ascendeva  non  ha  guari  a 
849.448.000. 

.Sroau.  Il  Belgio,  dopo  aver  fatto  parte  del- 
l'Olanda e del  Brabante,  corse  le  diverse  sorti 
toccate  a quelle  provincie:  fu  riunito  alla  Francia 
dal  1799  al  (814;  fu,  pel  trattato  di  Vienna  (7 
maggio  (818,  riunito  all'Olanda,  con  cui  formò 
il  regno  de'  Paesi  Bassi  sotto  il  governo  di  Gu- 
glielmo di  Nassau,  princi|>e  di  Grange.  INcI  lu- 
glio (850,  all'epoca  della  rivoluzione  francese, 
msorsc  per  conquistare  la  propria  indipendenza, 
proclamata  dal  suo  governo  provvisorio  il  4 ot- 
tobre (850,  ed  ai  96  dicembre  dello  stesso  anno 
riconosciuta  dalle  |iotenze  alleate  d'  Europa.  Il 
4 giugno  (83t  i Belgi  elessero  a loro  re  Leo- 
poldo di  Sassonia  (ioburgo,  il  quale  sali  al  trono 
prestando  il  giuraiiieiito  alla  presenza  del  con- 
gresso il  99  luglio  1831.  In  questi  ultimi  anni 
li  Belgio  seppe  preservarsi  dallo  commozioni  po- 
lilidie  che  scossero  quasi  tutta  l'Europa  con 
incremento  della  sua  prosperità.  Vedi  E.  F.  De 
Velia,  Otlgicarmn  rerum  liher;  Smeth,  Hi- 
stolre  de  la  Belgique;  Prnssin,  La  Beltjique 
et  le  Belge»  depuit  1830;  Gemelli,  Storia 
della  rifoiuzione  Belgica  nel  1830  (Termo,  tip. 
l.etterari.’i.  (888). 

BELGRADO  Giacoma  (òiogr.  ).  Gesuita’,  nato 
in  Idinc  nel  (701,  morto  nel  (789 , professore 
di  inatemaliehe  a l'arma.  Nel  corso  della  sua 
vita,  lunga  e laboriosa,  egli  pubblicò  multe  o- 
pcre  scienlificbc , la  nuggior  parte  in  latino. 
Nell'età  di  81  almi  diede  alla  luce  una  disser- 
tazione erudita  o ricca  di  nuove  osservazioni  in- 
tormi  airarcbitettura  egiziana  , De  Tipaldo,  Bio- 
grafia degli  Italiani  illustri,  ecc. 

BELGRADO,  Alba  Graeca  igeogr.:.  Grande 
città  e celebre  fortezza  della  'Turchia  Europea, 
nel  princi|ialo  di  Servia,  al  confluente  del  Da- 
nubio c della  Sava,  sulla  (riva  destra  di  quei 
grandi  dumi,  in  una  specie  di  (venisola  formala 
al  nord  dal  Danubio,  e all'ovesl  dalla  Sava.  Bel- 
grado non  è sido  una  città  commerciante,  ma 
e anche  manifatturiera,  fabbrica  gran  quantità 
di  lapiteli  alla  turca,  buone  armi  ed  utensili 
vari!  di  ferro,  stolTe  di  seta,  tele  di  cotone,  co- 
rami, ecc.  Vogliono  gli  eruditi  che  Belgrado  oc- 
cupi il  aito  della  città  che  gli  antichi  chiania- 
runu  Singidunum  u Taunmum,  ed  in  Ld  caso 
sarchile  la  patria  dell' imperatore  Gioviano. 

0»satu  il  doininiu  dei  Bisantiui  sulle  rive 
della  Sava  c del  Danubio,  Belgrado  apfiarlenne 
.fin  dal  XII  secolo  e prima)  al  r^no  di  Servia; 
ma  venduta  da  un  principe  scrviano  all'  Unghe- 
ria (secolo  ,\IV),  quella  città  diventò  una  for- 
tezza quasi  ines|iugnabile',  che  gli  l'ngheri  op- 
posero alla  potenza  dei  Turchi  già  diventata 
formidabilissima.  Infatti  Aniurat  II  atlaccolla 
mutiluicnte  ; ma  con  grande  apparecchio  di 
guerra  ed  iiuiieto  non  mai  più  visto  oppugnata 
poco  dojio  dal  terribile  conquistatore  di  Costau- 
tino^Kili  iMaomclUi  II  , non  ci  volle  meno  della 
virtù  guerriera  d'un  l'nniade,  e delTardor  reli- 
gioso d'un  gran  santo  |ier  rintuzzare  l'orgoglio 
degli  Utlomam,  salilo  alle  stelle  dopo  la  oistru- 
zioue  dell'ultimo  avanzo  deH'inipero  romano 

tnciclop,  £con.,  f'oU  t 


snlle  rive  del  Bosforo.  L'assedio  di  Belgrado  in- 
cominciò addi  (3  giugno  (486.  l'nniade  era  al- 
lora tenente  generale  del  regno  d'I'ngheria.  Quel 
gran  capitana , alla  lesta  de'  suoi  Ungheresi  e 
dei  numerosi  crociali  (quinta  crociata  contro  i 
Turchi)  raccolti  da  papa  Calisto  III  ed  esortati 
dal  zelantissimo  predicatore  Giovanni  da  Capi- 
strano, _respmse,  con  perdita  immensa,  i Turchi 
il  90  lùglio  dello  stesso  anno  (94,000  Turchi  pe- 
rirono sotto  le  mura  di  quella  fortezza)  im  il 
superbo  sultano  perdette  inoltre  300  cannoni],  e 
900  brigantini  distrutti  nel  Danubio. 

Belgrado  era  occupata  dalle  truppe  dell'Impe- 
ratore Carlo  V quando  Solimano  II  se  ne  impa- 
dronì per  capitolazione  nel  1891,  dopo  aver  ten- 
tato 90  furiosi  assalti,  icmpre  respinti  dagli  e- 
roici  Unglieresi,  difensori  delia  cilladella.  I Turchi 
rimasero  signori  incontestati  di  Belgrado  sino  al 
(688.  Nel  (7(7  il  principe  Eugenio  di  Savoia, 
rinomato  generalissimo  delle  forze  imperiali,  in 
conseguenza  di  una  segnalata  vittoria  riportala 
sotto  le  mura  di  Belgrado,  s' impadronì  di  quella 
fortezza  due  giorni  dopo  la  ,battaglia,  c quindi 
la  pace  di  l'assarowitli  ne  guarenti  il  dominio  al- 
l'Austria. Nel  1806  quella  fortezza  cadde  in  potere 
degl'insorti  Serviani  capitanati  dal  valorosissimo 
Giorgio  il  Nero  ((Aerili  Georges),  ma  assediato 
in  essa  dai  Turchi  nel  (8(3,  e visto  di  non  po- 
tere lungamente  resistere  contro  il  numero  pre- 
ponderantissimo delle  forze  ottomane,  si  decisero 
I Serviani  di  far  saltare  la  cilladella,  nel  tempo 
che  incendiarono  i .sobborghi  della  città,  quindi 
si  ritirarono  lasciando  in  mano  de'  Turchi  un 
mucchio  di  fumanti  rovine. 

Dopo  quell'epoca,  tomaia  sotto  il  dominio  della 
l'orla  Ollomana,  la  fortezza  di  Belgrado  fu  rie- 
dificata, e nel  1890  vi  furono  aggiunte  tante  opere, 
che  oggi  è diventala  anche  più  formidabile  di 
prima.  Essa  conta  40,000  anime  (Maltebrnn, 
Preci»  de  CéoprapAi'e  unioerseffe;  Pejakevich, 
Uislnria  Serviae). 

BELIDOR  Bernardo  Foresto  {hiogr.).  Valente 
ingegnere  francese,  dell'accademia  delle  scienze, 
professore  ed  ispettore  d'artiglieria , morto  a 
Parigi  nel  (761,  giunse  a trovare  il  modo  di  e- 
coiiomizzare  la  polvere  da  guerra,  e ne  fece  o- 
maggio  al  ministro  .cardinale  di  Fleury.  l^li  com- 
pose anche  un  grande  numero  di  scritti  iutorao 
aH'arlu  di  fortificare  le  piazze  di  guerra , che 
sono  csliinati  anche  ai  nostri  giorni.  I migliori 
sono;  V .Irchileltura  idraulica  (Parigi,  (783), 
opera  assai  ricercata  e che  non  ha  alcun  finora 
fatto  dimenticare;  Dizionario  portatile  delFin- 
gegnere,  amplialo  da  Jombert,  (768,  in-8’,  e tra- 
dotto con  giunte  da  Cadolini.  Vedi  De  Fouchy, 
ÈInge  de  Bèlidor. 

BELISARIO  (hiogr:.  Generale,  militò  da  prima 
con  distiiuiiuue  nelle  (guardie  deH'imperatorc  Giu- 
stiniano, ed  ottenne  un  comando.  Nell'anno  899 
di  G.  C.  essendo  stalo  invialo  contro  (^badc  re 
di  Persia,  lo  costrinse  nel  839  a fare  la  (lacc, 
passò  nel  1833  in  Africa  con  iin'aniiaUi  navale, 
sconfi.sse  Gelimero  re  dei  Vandali,  prese  Carta- 
gine c scacciò  quei  popoli  dall'.tfrica  nel  834. 
Si  recò  (Hiscia  nella  Sicilia;  prese  ai  Gufi  Catania, 
Siracusa  e Palermo;  entrò  nell'Italia,  s'impadroni 
di  Naiwli  c filialmente  di  Roma,  dove  sconfisse 
e prese  prigiumero  Vitige  re  dei  Coli.  Ben  presto 
dopo  ritorni  nel  846,  in  Italia,  scacciò  ila  Roma 
ToUla  re  dei  Goti,  poi  nel  888  gli  Inni  clic  vi 
avevano  fatto  un'irruziunc.  Terminate  gloriosa- 
mcnle  cotante  imprese,  si  ritirò  in  Coslanlhiopoll, 
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dorè  in  meuo  agli  onori  terminò  i suoi  giorni 
nel  suo  palaiao  ncirunno  M6K.  Procopin  inventò 
la  favola,  secondo  la  quale  e secondo  il  romanzo 
di  Mariiiontel,  taluni  ercdeltoro  clic  Belisario 
fosse  stalo  accusato  d'aver  congiurato  contro  di 
(tiustiiiiaDO,  acciecalo  e ridotto  a mendicnrc  il 
pane  (S.  Schelling,  Dissertatio  hixtorica  de 
Belisarioi  Uabon,  Life  o/*  j?e/isarfMs  ;»Rolh, 
Ueber  Betixar’s  UnynadCs  eoe.;  Zeller,  fieli- 
sarius). 

BELL  Andrea  {biogr,),  N ilo  a Saint-Androw 
nel  1753,  morto  a Cheilenham  il  tl7  gennaio  1832. 
Il  nome  di  questo  Bell  è divenuto  immortale 
per  l'invenzione  da  lui  fatta  del  metodo  detto 
di  Afutno  fn.Yer/nomenfo  (vedi).  Vedi  Rose, 
Bioijraphical  DicUonary^  eie. 

BELL  Giovanni  [bioyr.).  Chirurgo  scozzese, 
morto  a Roma  net  t7*2l,  conosciuto  principale 
mente  per  un  trattato  d’anatomia  del  corjH) 
umano,  1795,  con  rami  incisi  da  Carlo  Bell,  al- 
tro chirurgo  di  Bdinihtirgn,  al  quale  è dovuto 
un  sistema  di  dissezione  ;Rose,  Bioyraphicat 
Diciionary). 

BELLA  (Stefano  della)  (òfo^/r.'.  Incisore  ita- 
liano, nato  in  Firenze  nel  16t0,di.scepolo  di  Canta 
Gallina  e di  Vanni,  fu  impiegato  in  Francia  dal 
cardinale  di  Rlchclicu  per  intagliare  la  presa 
d’Àrras  c le  altre  conquiste  di  Luigi  XIII.  Ri- 
tornò alla  .sua  patria  nel  tempo  delle  guerre 
della  fronda,  ottenne  la  proter.ione  del  gran 
duca,  che  gli  assegnò  una  pensione,  c morì  nel 
iddò  colmato  di  favori  d:dla  famiglia  de’  Medici, 
e generalmente  lamentato  per  i suoi  talenti  c 
per  le  sue  virtù.  La  sua  opera  è comnosla  di 
1400  intagli,  assai  pregiati  dagli  intendenti  (Ti- 
cozzi,  fJizinnnrio  de'  pittori,  scultori  ecc.). 

BELLA  (Giano  della)  (hiogrX  Di  Firenze  c 
di  nobile  famiglia,  imprese  nel  secolo  \MI  una 
rivoluzione  collo  scopo  di  ineltcrc  un  freno  al- 
rinsolenza  dei  grandi  che  non  aveano  più  con- 
fine. Egli  non  ottenne  che  una  parte  del  suo 
intento  c cadde  egli  vittima  dell'invidia  e dello 
snirito  di  parte  nel  5 marzo  1204,  e morì  poco 
ao(>o  in  esilio.  Vedi  nella  lìivista  enciclopedica 
italiana,  anno  II,  dispeiLsa  I,  gennaio  1850,  una 
beila  monografia  su  Giano  della  Bella. 

» BELLANI  Angelo  (òio^r.).  Nacque  in  .Monza 
nel  1776,  mori  il  28  agosto  1852.  Fu  uno  dei 
buoni  fìsici  di  questi  tempi , a cui  la  scienza 
debbe  un  termotoyrafo  ^ un  termoharometro , 
un  areometro  di  sua  invenzione;  senza  dire  di 
parecchi  altri  istrumenti  di  minor  conto.  Scrìsse 
con  molto  sapere  di  meteorologia,  d’agricoltura, 
d'igiene  e di  varia  letteratura.  Vedi  la  sua  vita 
negli  .‘fnnaU  universali  di  statistica  ili  Milano, 
4853. 

BELLARDl  Carlo  Antonio  (ò/o^r.).  Valente 
botanico  piemontese,  nato  a Cigliano,  provincia 
di  Vercelli,  il  50  luglio  1741.  Discepolo  del  ce- 
lebre Allioni,  lo  aiutò  nella  compilazione  della 
Flora  pedemontana  pubblicata  nel  1785,  con 
abbondante  collezione  di  piante  radunate  nei 
lunghi  c difficili  suoi  viaggi  anche  in  sulle  alpi 
più  scoscese.  Dopo  la  morte  del  Bellardi  il  suo 
ricco  erbarìo  fu  acquistato  dal  dotto  agronomo 
Matteo  Ponafoiis  o collocato  nelle  sale  dell’orto 
sperimentale  della  R.  Società  Agraria  di  Torino, 
della  quale  egli  è direttore  (Carena  ne  scrisse 
l’elogio). 

BELLARMIIfO  Bobèrto  (òfo^r.).  Nato  nel  1542 
in  Montepulciano  nella  Toscana,  figlinolo  di  Cin- 
zia Servino,  ncpole  del  papa  Marcello  11 , fu 


dapprima  professore  di  teologia  a Lovanio.  Egli 
avrebbe  avuta  la  tiara  alla  morie  di  Leone  Xf 
e di  Paolo  V se  i cardinali  non  ave.ssero  temuta 
la  dominazione  dei  gesuiti  .sotto  un  pontefice 
del  loro  ordine,  Qiieslo  eardinnfc  s’ò  renduto 
celebre  principalmente  col  suo  Corpo  di  contro- 
versie, la  di  cui  più  bell.i  edizione  ò qiiell.i  di 
Parigi,  del  1608,  4 voi  in  fol.,  chiam.itn  dei  Trfa- 
deifi.  Egli  ha  composto  anche  un  ragguardevole 
numero  di  opere  ascetiche  Foligatti.  Fifa  del 
cardinole  fi.  Beiìanninn;  Frlzon,  Fie  dn  Car- 
dinal fiellnrmin''. 

BELLE  ARTI  {estef.^.  Sotto  questo  titolo  va 
rompriy^a  ogni  arte,  nella  quale  influiscono  l’in- 
ventiva  e riniitazione.  M.i  oggi  pare  che  siasi 
ristretto  il  significato  sol  che  alla  pittura,  scul- 
fara,  incisione,  ed  rirc/»»7c^^/rfi  (vedi  questi 
ar!ic»»li,  e quelli  di  -Irte,  fCsteffra,  Imitnzinne, 
.ìfasica.  ere.'  (A’uoro  Fnrirtnpcdia  Popolare). 

BELLEDONNE  (òo/.\  Cos)  dicesi  volgarmente 
la  halsnmica  nrtensis  a fiore  bianco:  questa 
pianta  è simholo  d’impazienza,  in  quanto  che 
le  valve  del  mio  frullo  maturo  scattano  al  me- 
nomo urlo,  e lanciati  i semi  a qualche  distanza, 
racrolgonsi  sovra  se  stesse  in  forma  spirale 
(Targìon  Tozzettì,  Dizionario  di  botanica). 

BCLLEGARDE  (conte  di)  Enrico  {binqr.''.  Nac- 
que nel  t760  .a  Ciamborì.  Si  poso  di  buon’  ora 
al  .servizio  dell’Austria,  e fu  valente  capitano. 
SI  distinse  nelle  campagne  del  1795-95,  del  1800 
in  Italia,  e del  1809  in  Gross-Aspern,  ed  impedì 
nel  1818  il  passo  del  Po  aire-serrlto  di  Murai. 
Nel  1825  si  dimise  a ragion  di  salute  <l.a  ogni 
carica,  c morì  a Vienna  il  22  luglio  1855  (V.  C. 
Smola,  Leben  des  feidmarschalts  ffeinr.  Gra- 
fen  V.  Belleyarde.  Vien  1847). 

BELLE-ISLE  (anticamente  Cnlonesus){fieoyr.). 
Isola  di  Francia,  importante  f>er  le  sue  saline, 
l na  buona  cittadella  ne  difende  il  porto.  Fn  e- 
rctta  a marchesato  da  Carlo  IX,  o fu  teatro  di 
combatlinienti  tra  inglesi  e francesi  nel  1750, 
nel  1761  c nel  1795  (Bescherelle,  Grand  />f- 
ctionnaire.  de  Géographie  unirerselte). 

BELLE-ISLE  Fouquet  conte  di)CarIo Lnigl 
Angusto  Nacque  nel  1684.  Copri  grado 

a grado  le  cariche  più  importanti,  e fu  nominalo 
maresciniio  di  Francia.  Battè  a Sanai  gli  Austriaci, 
e.  udendo  della  polla  fede  del  re  di  Prussia,  git- 
tossi  in  Praga,  Fu  sette  mesi  prigione  m IngnH- 
lerra;  dojH»  di  ehc  difese  le  frontiere  di  Provenza 
contro  gli  Austriaci  e il  re  di  Sardegna.  Morì 
col  grado  di  ministro  di  guerra  il  26  gennaio 
1761  fMémnires  du  marécnal  due  de  Belle-Zsle., 
secrétaire  d'Étnf,  etc.  (London  17601  ). 

BELLEROFONTE  {mitnl.\  Figlio  di  Glaciro, 
re  di  Corinto.  Chianiossi  prima  Ipponoo  per  aver 
insegnato  a governare  i cavalli  colla  brìglia;  poi 
Bellerofonte,  dall'aver  ucciso,  suo  malgrado.  Bol- 
lerò, di  lui  fratello.  Rìcovralosi  presso  Pn‘lo,  re 
d’Argo,  Slenobea  non  potendolo  sedurre,  lo  ac- 
cusò di  aver  voluto  allentare  al  suo  onore.  ITclo 
invioilo  a Giobate  re  di  Lidia.  |>er  farne  vendetta, 
e questi  gli  commise  di  combatter  la  chimera, 
mostro  terribile.  Lscilone  vincitore  , c ricono- 
sciuto vincitore,  ebbe  da  Giobate  la  figlia  Pilonoc 
in  consorte.  Il  suo  valore  immenso  fe’  collocarlo, 
dopo  morte  fra  gli  astri  (Noal,  Dizionario  sto- 
rico mitologico). 

BELLETTO  (fecH.).  Si  dice  ogni  composizione 
bianca,  o colorila,  di  cui  le  donne  si  servono 
por  abbellire  lor  tinta,  o darsi  apparenza  di  gio- 
ventù. L’oso  di  bcllettarsi  risale  alla  primissima 
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aoticbità.  In  Giudea,  in  £i<iUo.  nella  Grecia,  in 
Roma,  le  reiuiuine  usavano  annerirsi  ^li  occhi, 
i sopraccitati,  o colorirsi  le  }{ote,  le  labhr;^  tulle 
le  parti  del  viso.  Presso  i Greci  e i Romani, 
specialmente  ai  tempi  deiirimperalori, quest’uso 
(jenerule  per  le  feriiiiiiiie  si  è reso  perfetto  a 
segno  di  divenire  un'arte  che  fu  trasmessa  alle 
natioiii  moderne.  Si  sa,  per  esempio,  che  l’us^i 
del  rossetto  passò  in  Francia  ci^^li  llaiiaiii  sotto 
il  regno  di  Culcriiiu  de'  Medici.  Ciò  che  più  è 
notabile  gli  è,  che  il  costume  di  belletto  venne 
ritrovalo  dai  nostri  viaggiatori  presso  i popoli 
selvaggi  delFAsia  c deirAfnca,  in  cui  ì nativi 
di  que'  paesi,  femmine  ed  uoiiiini,  si  coloriscono 
il  viso  e molte  parti  del  cor(M),  le  unc  per  ap> 
parire  più  belle,  gli  altri  per  rendersi  più  ter- 
ribili agli  occhi  de’  nemici. 

Pare  certo  che  il  primo  belletto  usato  dai 
po)K)lj  antichi  fosse  il  cinabro  (solfuro  d'antb 
iimnio),  di  cui  le  doniellc  giudee  si  tingevano 
il  giro  dell’occhio,  perchè  paresse  più  grande. 
Job  dava  ad  una  delle  sue  liglie  il  nome  di 
ì'ant  d'antimoHio  {corna  stibiif. 

I profeti  Geremia,  Isaia  ed  Etechiello  rim- 
proveravano alle  donzelle  giudee  di  pingersi  gli 
occhi  coll'antimonio.  In  Africa,  S.  Cipriano  (>e- 
roravu  grandemente  contro  qiiesl’uso  di  pingersi 
gli  occhi  ed  i sopraccigli,  e gridava:  Intinge 
oculos  tuos  non  $(Uno  diaholi^  sed  collyrio 
ChrìAti.  In  Arabia,  in  Uarbaria,  secondo  il  viag- 
giatore d’Arviciix,  le  femmine  segnavano  una 
linea  col  minerale  di  piombo  fuori  dell’angolo 
dell'occhio,  per  farlo  comparirè  più  fesso. 

Le  dame  greche  e romane  presero  dagli  a- 
siatici  li  costume  di  pingersi  gli  occhi  coll 'im- 
maginare nuovi  helletti,  il  bianco  ed  il  rosso, 
che  giunsero  lino  a noi,  ma  che  per  la  Ioni  na- 
tura dilteriscoiio  mollo  da  quelli  che  s'impiegano 
oggidì. 

in  origine  il  belletto  bianco  non  era  che  una 
terra  argillosa  di  Chin  o di  Samos,  iiipscolata 
a una  terra  calcarea  allungata  nell’aceto,  e che 
Orazio  chiama  humida  creta.  Si  usava  una 
specie  di  labn,  impropriamenle  detto  cre/ci,  trat- 
tato coU’accto,  |M>i  lavato  mollo  per  separarne 
l’acido,  c diviso  al  punto  di  renderlo  impalpa- 
bile. Questi  belletti  avevano  almeno  il  vantaggio 
di  non  alterarne  la  |>elle,  c poter  essere  im- 
piegati senza  inconvenienti  per  la  salute. 

Non  la  è certo  cosi  degli  altri  belletti,  che 
posteriormente  vi  sostituirono,  'l'ali  sono  il  bianco 
di  cerussa,  l'ossido  u magistero  di  Lismulu. 
Queste  sostanze  talvolta  impiegale  sole,  lal’altra 
niescuiatc  ad  olii,  pomate,  cera,  sono  tutte  più 
o meno  nocive;  oltre  al  guastare  la  pelle,  liaiiiio 
rmeonveniente  più  grave  di  impedire  la  traspi- 
razione insensibile,  e danneggiare  con  ciò  la 
salute  di  quelli  che  abitualmenle  ne  usano. 

Ne'no.slri  antichissimi  scr  Itori  vedesi  per  lo 
più  il  belletto  adoperalo  dagli  uomini,  e special- 
niente  dai  vecidii,  forse  per  coprire  le  rughe 
c mentire  l’età  loro.  1 Francesi  stessi  tanto 
partigiani  del  belletto,  riconoscono  che  l’uso 
del  bianco  c del  rosso  è dovuto  agli  italiani, 
che  passarono  in  Francia  alla  corte  di  Caterina 
de’  Medici;  osservano  ciò  non  ostante  che  l'uso, 
specialmente  del  rosso,  non  diventò  generale  se 
non  che  suJI.ì  fine  del  penultimo  secolo,  massime 
Ira  le  feuiinine  di  condizione. 

In  Francia,  dove  l'arte  dei  hclicUi  si  c por- 
tata alla  maggiore  perfezione,  non  solo  .si  sono 
inventate  acque  per  lisciare,  ammorbidire  cd 


BELLI 

imbianchire  la  pelle;  non  solo  si  sono  fatte  le 
più  belle  preparazioni  di  cannino  ed  anche  di 
alcune  malerie  vegetali,  come  le  più  innocue 
alla  salute;  ina  nel  1815  si  è anche  inventato 
un  russo  vegetale  liquido,  che  si  compone  con 
A oncie  di  spirito  di  vino  rellifìcato  a 30  gradi, 
di  due  uncie  d'acqua  distillala,  di  90  grani 
di  carmino  della  migliore  qualità,  di  10  grani 
di  acido  ossalico,  di  6 grani  di  solfalo  d'allu- 
Mima  e di  IO  grani  di  balsamo  «Iella  Mecca. 
.Xllorchè  sono  ben  mescolali  lo  spirilo  di  vino 
e l’acqua,  vi  si  aggiungono  Tacido  ossalico, 
ralluniin.i  e il  balsamo  della  Mecca,  si  agita  li 
inescnglio.  si  espone  ad  un  leggero  calore  per 
cinque  0 sei  ore,  onde  agevolare  lo  scioglimento 
del  balsamo;  si  filtra  il  liquore  c i'umnioniaca, 
si  versa  sopra  il  carmino  iti  un  mortaio  di  vetro, 
quindi  tutto  il  liquore,  a poco  a poco  rimesco- 
lando il  tutto  di  cmitiiiuo.  Posto  questo  mescu- 
glio  ili  una  bottiglia,  si  agita  ben  bene,  poi  si 
lascia  in  riposo  per  dicci  minuti,  quindi  si  de- 
canta il  liquido  c si  conserva  in  vasi  ben  chiusi. 
Allorché  si  vuol  fame  uso,  vi  si  immerge  un 
piccolo  pennello  o anche  la  punta  del  dito, 
e si  estende  in  questo  mudo  leggermente  su  le 
parti  che  si  vogliono  colorire,  ponendone  alcun 
poco  su  i luoghi  ove  il  rosso  si  desidera  più 
b»rte.  Da  questo  risulta  un  eolore  che  imita 
perfettamente  il  naturale,  c quel  rosso  si  iden- 
tifica colla  pelle  in  modo  che  mai  non  se  ne 
stacca,  anche  allorché  si  asciuga  leggermente  il 
vi.so  per  una  lru|ipo  forte  traspirazione  (Otto, 
Dizitinnrio  archeologico;  IVuuvo  Dizionario 
tecnologico;  Le  Camas,  .^bdeker^  ou  l‘art  de 
con.server  sa  beauté;  KÌetten,  Esquisse  histo^ 
rique  de  la  toilette  des  femmes], 

BELLEVILLE  {yeogr.  e slor.  mii).  Fu  detto 
Sar^gium^  Savia.,  Savie.,  indi  PoitronvUle.  È 
situato  questo  villaggio  su  d’oii’altura  a A rhiL 
da  Parigi.  Fu  testimone,  il  marzo  18IA,  d’una 
hatlagfia  fra  il  duca  di  Ragusi  e gli  alleali  (/>f- 
zionarin  geografico  universale], 

BELLEZZA  Gonvcnientc  proporzione 

delie  parti  e dei  colon;  dircsi  più  comunemetite 
delle  persone  c specialmente  del  volto.  Secondo 
Haumgarten,  si  potrebbe  dire  che  la  bellezza 
delie  figure  della  natura  in  altro  non  consiste  se 
non  se  nello  sviluppo  perfetto  del  loro  carattere; 
e Socrate,  parlando  della  bellezza  personale,  la 
chiama  una  hreic  liratiiiia.  Secondo  M.  Gioia,  la 
bellezza  dipende  dal  cliiii.i,  dallo  st.ilo  di  civiltà 
e dallo  sialo  dell  animo.  Fra  i popoli  già  avan- 
zati nella  civiltà  la  bellezza  cresce:  1.  a misura 
che  scema  la  somma  degli  stenti  c disagi;  9.  a 
misura  die  cresce  la  somma  dei  contatti  e pia- 
ceri sociali.  Vedi  i trattati  di  estetica  di  Zuccaia, 
Venanzio,  Talia.  Gioberti,  ecc. 

BELLI  Pasquale  {hiogr.).  Romano,  nato  nel 
1739.  Imparò  il  disegno  e la  teoria  architetto- 
nica da  Pietro  Gampore.se  c Giovanni  Anlinori. 
Eresse  il  seminario  di  Nola,  e diresse  i lavori 
della  ricostruzione  della  basilica  di  S.  Paolo;  fu 
accademico  di  S.  Luca,  c collnborò  al  corso  di 
architettura  nelle  scuole  con  Zappati  e Samuele 
Slcrti.  Gessò  di  vivere  il  31  ottobre  1B33  (Tlcozzi, 
yUe  de' pittori.,  scultori.,  ecc.|, 

BELLI  Pasquale  Mogr.).  N'alo  a Vicenza,  o . 
secondo  altri  a Pesaro,  verso  il  IATO;  c condusse 
a grande  altezza  l'arte  d'intagliare  c coniar  me- 
d.iglic.  È notevole  fra  le  sue  celebri  opere  una 
cassetta  di  cristallo  di  monte,  nella  quale  inta- 
gliò,, per  Clcuieiilc  VII,  la  Passione  di  Gesù 
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CrUto.  Ebbe  affidi  e commissioni  per  psric  di 
moiti  sovrani;  e mori  a Vicenia  nei  1M6  (Ti- 
cozzi,  nte  de’ pittori,  scultori,  ccc.V 

BELLIKI  Igeneal.].  Famiglia  di  pillori  cele- 
bri, intorno  ai  quali  daremo  ragguaglio. 

BELLINI  Gentile  (hingr.).  Pittore  veneziano, 
nato  nel  tutti.  Iia  dipinto  a fresco  l’aula  dei  gran 
consiglio  di  Venezia,  r fu  inviato  a Maometto  II. 
il  quale  avea  chiesto  dalla  repubblica  un  valente 
pittore.  Fece  molte  tavole  per  il  gran  signore, 
e ritornò  a Venezia  dove  mori  nel  1501  (Vasari, 
t'ite  de’ pittori,  scultori,  ecc.). 

BELLINI  Gioranni  (òiopr.l.  Fratello  del  pre- 
cedente, nato  nel  1496,  fu  uno  dei  pittori  Ipiù 
rinomati  della  scuola  veneziana.  Il  reai  musco 
di  Parigi  possedeva  una  tavola  dipinta  da  quel 
pittore  nell' età  di  79  .anni,  che  nippresentava  la 
fcergine  ed  il  hamltlno  Gesù  accompagnuti  da 
S.  Pietro,  da  S.  Catterina,  da  S.  Àgata  e da 
S.  Gerolamo,  che  ritornò  cogli  altri  monumenti 
in  Italia.  Egli  mori  nel  1516.  Il  Giorgione  fii  sno 
discepolo  (Baldinncci , t'ite  de'  pittori,  scul- 
tori, ecc.) 

BELLINI  Jacopo  (biogr.).  Maestro  di  Gentile 
e padre  di  entrambi.  La  storia  ricorda  aver  egli 
dipinto  nella  senola  di  .S.  Giovanni  evangelista 
in  Venezia  c nella  cappella  dei  Gatlamelata  al 
santo  di  Padova.  Ma  di  lui  non  si  conosce  che 
una  Madonna  col  suo  nome,  sullo  stile  dello 
Squarcione.  Mori  nel  1470  (Vasari , Pile  dei 
pittori,  ecc.). 

BELLINI  Bellino  (lòfogr.  ).  Appartenne  con 
buon  esito  alla  stessa  scuola;  pel  sno  nome  poco 
conosciuto,  i suoi  dipinti  vengono  lalfiala  attri- 
buiti a Giovanni  cd  a Gentile  (Vasari,  Pile  dei 
piltorf,  ecc.). 

BELLINI  d' Urbino  Filippo  {biogr.).  Fiori 
verso  il  1594,  e fu  pittore  di  gran  vaglia.  Si 
trovano  suoi  lavori  a fresco  c ad  olio  nelle 
città  della  Marca.  Ei  segue  la  maniera  del  Ba- 
rocci, come  lo  dimostra  la  Circoncisione  alla 
basilica  di  Loreto,  e altri  suoi  lavori.  Tuttavia 
dà  qualche  volta  prova  di  uno  stile  spontaneo 
c di  ricchezza  di  fantasia.  Vedi  Rosinì,  Storia 
della  pittura). 

BELLINI  Lorenzo  {biogr.).  Medico  italiano, 
nato  a Firenze  nel  1643,  morto  nel  1704,  profes- 
sore di  filosolia  e poscia  d’anatomia  a Pisa.  Ab- 
biamo di  lui:  Exercllalio  anatomica  de  struc- 
tura  et  usti  renimi  (Firenze  1662);  Gustus 
organum,  novissime  deprehen,sum  (Bologna 
1605);  De  urinis  et  pufsiòus  (168.3);  Opuscula 
aliguot,  eie.,  2 voi.  in-4  (Venezia  1708  c 1732) 
(Brambilla,  Medici  illustri  d'ilalla). 

BELLINI  Vincenzo'!  òfngr.  ).  Nato  a Catania 
il  2 u il  3 novembre  1802,  morto  a Pnteaiix  |iresso 
Parigi  il  23  settembre  t835.  Questo  sommo  mae- 
stro della  melodia  non  aveva  la  facoltà  di  innal- 
zarsi a tutti  i diapason , di  trana.ssarc  senza 
sforza  dal  dolore  alla  gioia , dai  lirismo  allo 
scherzo  ; ma  possedeva  quella  di  esprimere  con 
profonda  verità  un  cerio  ordine  di  sentimenti,  la 
malinconia,  la  meditazione,  la  passione  sincera, 
spontanea,  secondato  in  ciò  da  un  poeta,  di  cui 
il  cuore  batteva  all'unissoiio  col  suo  (vogliamo 
dire  dcH'illuslrc  suo  poeta  Felice  Romani),  sì 
‘che  non  gli  fu  mestieri  che  di  tradurre  esatta- 
mente la  parola  per  trovare  sorgenti  di  intima 
commozione  ignota  (ino  allora.  Nessun  composi- 
tore al  mondo,  disse  già  un  celebre  .scritlore, 
ba  fatto  provare  in  si  alto  grado  e si  spesso  ai 
saoi  uditori  fi  piacere  del  piangere.  Più  che 


Rossini,  più  che  Paisiello,  più  dello  stessa  Mo- 
zart, Bellini  scuole,  commove  e strappa  le  la- 
crime. Questa  è la  sua  superiorità  c la  sua  gloria. 
La  Straniera,  il  Pirata  furono  le  prime  opere 
che  gli  acquistarono  fama;  lo  fecero  grande  la 
Sonnambula  pel  carattere  suo  elegiaco,  in  cui 
vi  è trasfusa  una  freschezza,  un  patetico,  una 
grazia  indescrivibili , c la  Iforma,  che  è senza 
contrasta  una  delle  più  sublimi  creazioni  della 
musica  moderna.  La  Beatrice  di  Tenda  non 
manca  di  bellezza , ma  nulla  aggiunse  al  suo 
nome;  i Pisritani  sognano  un  progresso  in  lui 
nella  scienza  inusic.de,  particolarmente  riguardo 
l’armonia  e l’istruinentazione,  ma  non  vinsero  la 
Iforma;  la  musica  ne  è più  perfetta,  ma  non  i 
più  bella  (De  Tipaldo,  Biografia  degli  Italiani 
illustri;  F.  Gerardi,  Pila  di  P.  Bellini;  G.  La 
Farina,  Elogio  del  cav.  P.  Bellini;  oltre  il 
Gemelli,  il  Brigandi,  il  Fétia,  il  Predar!,  ecc.). 

BELLINZONA  {geogr.).  Piccola)  città  dell'Ita- 
lia settentrionale,  capolungo  di  distretto  e di 
circondano  nel  cantone  del  Ticino,  uno  dei  25 
che  costituiscono  la  confederazione  Svizzera. 
Essa  è l’emporio  del  commercio  fra  la  Svizzera 
e l'Italia,  e per  conseguenza  il  gran  magazzeno 
delle  mercanzie  di  queste  due  nazioni  ed  anche 
della  Germania.  Annovera  quasi  3000  abitanti. 
Passata  sotto  il  dominio  avvicendala  di  Tede- 
schi, Svizzeri  e Francesi,  si  die  spontaneamente 
al  cantone  Uri  nel  1499  (Franscini,  Descrizione 
storico-statistica  della  Svizzera  Italiana). 

BELMAHN  Carlo  Michela  tMogr.). . Nacque 
a Stoccolma  nel  1741,  mori  nel  1790.  E questi 
il  poeta  più  originale  che  vanti  la  Svezia.  Il  co- 
lore delle  sue  poesie  rende  queste  quasi  intra- 
ducibili in  aitra  lingua.  Vedi  Gerelloa,  Dict. 
biograph.  Sved. 

BELLO  (eslet.).  Tutto  quanto  nella  natura  e 
ncH’arte  vale  a dcsLirc  negli  uomini  un  scoti- 
mento di  arcana  compiacenza,  tras^rUndoli  nel 
campo  dell’ideale  c dell’inllnito,  vien  chiamato 
bello.  I Greci,  tra  gli  antichi,  nel  perfezionare  le 
opere  indagarono  l’origine  di  esso.  E Platone 
subill  pel  primo  come  il  bello  si  rifletta  nelle 
cose  create  dalla  potenza  dell’uomo,  che  sorti 
da  natura  quel  gusto  squisito  che  lo  spinge  sem- 
pre al  proprio  immegliamcnto.  Laddove  nel 
primo  stadio  deM’umanità  il  bello  assumeva  pro- 
porzioni colossali  col  linguaggio  allegorico,  tanto 
nelle  opere  d'architettura , come  nella  poesia, 
ai  tempi  moderni  l’artista  ricorre  all’ideale  che, 
armonizzando  colla  natura , conimove  e diletta 
gli  animi,  spronandoli  al  continuo  immegliamento, 
cd  alla  investigazione  de'  misteri  del  creato.  Lo 
studio  della  natura  e di  quelle  opere  che  più 
mirevolmentc  la  ritrassero,  l'amore  del  buono , 
del  vero  e del  grande,  fanno  si  che  l’artista  rag- 
giunga l’apice  della  bellezza,  purché  egli  abbia 
in  sé  stesso  giustezza  di  disccmiinento,  sensibi- 
lità c buon  gusto.  L'unità  poi  del  concetto  e la 
semplicità  dell'csiircssione  sono  tanto  più  indi- 
spensabili, in  quanto  che  dalla  sola  armonia  cd 
unione  delle  parti  può  risalirsi  all' interpretazione 
dello  spiritualismo;  il  caricar  troppo  i coloriti 
e il  sovrabbondare  nelle  fomc  distruggono  il 
grande  mi  il  sublime,  ed  anziché  |iergiungerc  al 
grado  di  bellezza,  si  cade  nella  deformità.  Vedi 
Spalletti.  Saggio  sopra  laheUezza  (Roma  1765); 
Diderot,  Traili  sur  te  Beau  ; Hatchinson,  In- 
guiry  into  thè  originai  of  our  ideus  of  beauty 
and  virtue  (Londra  17531;  Donaldson,  Elements 
of  Beauty  (Londra  1803);  nonché  i trattali  sni 
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bello  di  Sant,  Hegdenreich,  Delbrók,  Bouter- 
weck.  Ad.  Mailer,  Vogai,  Solger,  Kmg,  Talia, 
e sovratuUo  il  Sello  di  V.  Gioberti  (redi  E- 
atetica). 

BELLONI  Gerolamo  ( biogr.  ).  Banchiere  di 
Roma,  goderà  si  grande  credilo  sotto  il  ponti- 
ficato di  Benedetta  XIV,  che  lo  nobilitò  nel  1 7S0, 
in  premio  del  rantaggio  che  rendette  alla  patria 
colla  sua  Diseerlazione  intorno  al  commercio, 
dedicala  a quel  pontefice,  c che  fu  tradotta  in 
francese  e pubblicata  all’.Via,  175S,  in  12  (Maz- 
zachelli.  Scrittori  (l’Italia}. 

BELLORI  Gian  Pietro  (òiogr.  ).  Nato  a Roma 
nel  lOlK  e morto  in  quella  città  nel  lAtX! , an- 
tiquario e bibliotecario  della  regina  Cristina  di 
Svezia.  Il  papa  Clemente  X lo  fregiò  del  titolo 
di  antiquario  della  città  di  Roma.  Egli  radunò 
una  bella  collczioiie  d'antichità,  di  disegni  e di 
stampe  che  fanno  parte  del  musco  del  re  di 
Prussia,  e dettò  molle  opere  intorno  alle  anti- 
chità di  Roma,  con  tavole  figurate,  pubblicate 
dal  ISIS  al  1700,  più  volte  ristampate;  Le  vite 
dei  pittori,  scultori  ed  architetti,  Roma  187Ì; 
Descrizione  delle  tavole  dipinte  da  Saffaello 
nel  f'aticann,  Roma,  ISOIt,  in-fol.,  opera  dai  pit- 
tori assai  ricercala  (Mazzuchelli,  Degli  Scrit- 
tori (malia). 

BELLOTTl  Felice  [biogr.].  Nacqne  a Milana 
il  U agosto  Ì7R0,  mortovi  il  tà  febbraio  t8S8. 
Uno  dei  (liii  dotti  c più  squisitamente  chissici 
scrittori  italiani  di  questo  secolo.  Le  sue  tra- 
duzioni del  teatro  greco  sono  un  vero  capo-la- 
voro di  fedeltà  e poetica  eleganza.  Altre  poesie 
sue  originali,  fra  le  quali  la  tragedia  Jefle,  sono 
testinionii  della  sua  potenza  creativa.  Vedi  il 
Supplemento  della  Ifuova  Knciclopedia  Popo- 
lare Italiana). 

BELLOVESO  [biogr.].  Principe  gallo,  fu  il 
primo  che  passò  le  Alpi  che  separano  la  Gallia 
dall’Italia,  verso  l'anno  tOà.  Sconfisse  gli  Etru- 
schi, pose  le  fondamenta  di  Milano,  e prese 
stanza  insieme  coi  Galli  nella  jLiguria  e ncll’E- 
truria , e diede  a questa  contrada  il  nome  di 
Gallia  Cisalpina  (Dnplaiz,  Mémoires  dee  Gau- 
les  ). 

BELLUCCI  Giovanni  Battista  (biogr.).  Nato 
nel  1B08,  pittore  ed  ingegnere  di  Cosimo  dc'.Me- 
dici,  al  servizio  del  quale  perdette  la  vita  nel 
iBài  (Lanzi,  Storia  pittorica). 

BELLUNO  [geogr.ì.  Antichissima  città  vesco- 
vile dell'Italia  settentrionale  nel  Veneto,  capo- 
luogo della  pronneia  del  suo  noine.  La  sua  |m>- 
polazione  oltrepassa  a 112,000  anime.  Dopo  infi- 
nite vicende  nel  medio  evo , passò  volontaria- 
mente nel  1311  sotto  la  repubblica  veneta, 
incorporala  da  Napoleone  col  Veneto  al  regno 
d'Italia,  fu  capitale  del  dipartimento  della  Piave; 
fu  patria  di  G.  Segalo  nato  a Vedana.  Il  mare- 
sciallo Victor  fu  fallo  da  Napoleone  duca  col 
predicalo  di  Belluno  (Stefani,  Dizionario  coro- 
grafico del  Veneto-,  Miari,  Compendio  storico 
della  città  di  Sellano). 

BELLCTI  Bonaventura  (biogr.).  Teologo  e 
filosofo  italiano  del  secolo  XVII,  fu  successiva- 
mente professare  in  Italia,  neli’Alemagna  e nella 
Polonia,  e diede;  Phtlosophice  ad  inentem 
Scoti  cursus  integer.,  Venezia  1727,  e Miscel- 
lanee (ti  morale,  Catania  IATO,  in-fol.  (Hazzu- 
chelli.  Degli  Scrittori  (Tltalia). 

BELMOHTE  [geneal.].  Famiglia  illustre  del 
regno  di  Napoli.  Carlo  I d’Angiò  le  fece  dono 
di  Monte  Scaggioso  in  persona  di  un  Pietro, 


creala  camerlingo  del  regno.  Guglielmo  ammi- 
raglia del  regno  ebbe  il  castello  di  Caserta 
(Ammirato,  Famiglie  napoUlane). 

BELO  (tm'fol.).  La  piu  grande  divinità  dei 
Babilonesi,  lo  stesso  che  Baal.  Stupendo  era; il 
tempio  che  aveva  a Babdonia,  confuso  da  alcuni 
colla  famosa  torre  di  Babele.  Vi  erano  tesori 
immensi  quando  Sersc  , reduce  dalla  sua  scia- 
gurata spedizione  della  Grecia , lo  saccheggiò. 
Nel  luogo  più  elevato  e augusto  del  tempio  era 
uu  superbo  talamo  |>er  una  donna  della  città 
che  il  sacerdote  eleggeva  ogni  di  come  sposa 
del  nume  (Smith , Diclionary  of  greek  and 
rom(vi  hiography  and  mythology). 

BELOMANZIA  (scienr.  occulL).  Specie  di  di- 
vinazione in  uso  fra  gli  Orientali,  e principal- 
mente fra  gli  Arabi,  che  facevasi  col  mezzo  di 
freccio  [Dictionnaire  des  Sciences  occultes). 

BCLT  (Gran)  (geogr.).  Stretto  dell’Europa  fra 
la  isole  Fionia  e Seeland,  fa  comunicare  il  mar 
Baltico  col  Caltegat , e quindi  col  mare  del 
Nord. 

Il  Piccolo  Bell  è un  altro  stretto  fra  il  Jut- 
land e P isola  di  Fionia , uno  dei  tre  che  met- 
tono in  comunicazione  il  mar  Baltico  col  mare 
del  Nord.  La  navigazione  vi  è difficile  e peri- 
colosa da  dicembre  ad  aprile,  anzi  talvolta  im- 
possibile per  cagione  de’  ghiacci  (Gazetlcer  of 
thè  IForld). 

BELUCISTAN  (geogr.).  Vasta  contrada  nel- 
l’ Asia  occidentale  nella  regione  Iranica.  II 
paese  alquanta  incullo  ò ricco  di  p-nsture,  di 
miniere,  di  metalli  preziosi,  non  che  di  ferro, 
rame,  zolfo  e allume;  gli  abitanti  coltivano  par- 
ticolarmente riso,  cotone,  indaco,  tabacco,  zuc- 
chero, e fabbricano  olio,  seta,  acciaio,  tele  di 
cotone,  scialli  e tappeti.  La  |wpolazionc  oltre- 
passa i 3,000,000  d'abitanti,  i quali  parlano  un 
idioma  prossimo  al  persiano,  e professano  l’isla- 
mismo; sono  però  mischiati  da  parecchie  razze 
diverse , parlanti  idiomi  diversi  e credenti  in 
diversi  culli,  siccome  i Debkani,  i Dgeth,  o Numri, 
i .Mehrani,  i Brahiiii,  i Kemberani,  ecc.,  che  dif- 
feriscono dai  Belutci  propriamente  detti.  La  sto- 
ria di  questo  uaese  è morta  sotto  lo  stato  di 
selvatichezza  ed  ignoranza  de’suoi  presenti  abi- 
tatori. Vedi  Fottinger,  Travels  through  Se- 
louchislan  and  Sindhy,  ecc.:  Hasson,  Narrative 
of  ajourney  lo  Kabul  including  a metnoir  on 
easlern  Selouchislan.  Per  la  lingua  del  Belu- 
cislaii  redi  i lavori  di  Leecb  nel  Journal  of 
thè  .Istallc  Society  of  Sengal,  voi.  Ili  e Las- 
sen  nel  voi.  IV  c'  V del  Zeitschrifl  fiir  die 
Kiinde  des  Morgenlandes'. 

BELVEDERE  (arch.).  Cosi  chiamasi  un  piccalo 
edificio  che  si  costruisce  in  cima  ad  una  casa 
0 ad  un  palazzo,  ed  aperto  almeno  da  un  Iato, 
e sovente  del  tutto.  La  jiiù  celebre  costruzione 
di  questo  genere  è il  Belvedere  del  Vaticana  in 
Roma,  architettato  dal  Bramante.  La  maggior 
parte  delle  case  di  Ruma  e Napoli  hanno  di 
siffatte  costruzioni  (Quatremère,  Dizionario  di 
architettura,  traduz.  di  Tatti  e Cadulini). 

BELVEDERE  (Apollo  dij.  Vedi  Apollo  di  Bel- 
▼odoro 

BELVEDERE  di  Nizza  (geogr.  e star.].  Borgo 
nizzarda,  divenuto  celebro  nella  storia  per  le 
fazioni  militari  tra  Francesi  e Piemontesi , c 
gloriose  per  questi  ultimi  combattutesi  P 8 c 
12  giugno  del  1793  (Casalls,  Dizionario  storico 
degli  Stati  Sardi. 

BELZEBDB  (niflof.).  Presso  'gli  orientali  que- 
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sla  noma  servi  ad  indicare,  c speciaimcnie  nelle 
lingue  semilicho,  una  potenza  malefica,  il  piu 
imporluno,  il  più  molesto  'dei  Memonii,  il  prin- 
cipe deirinferno,  ecc.  Nello  slesso  signdicatu  di- 
venne poi  frequenle  anche  presso  i nostri  podi. 
Vedi  Berbelot,  Bililloth.  Orient. 

BELZONI  Giovanni  Battista  {hingrX  Viag- 
giatore celebre  per  il  suo  ardire,  e le  sue  sco- 
|icrte,  nacque  a l’adova  nel  1778  da  un  povero 
barbiere.  .\ndù  nel  I8DN  a recitare  a l.ondra, 
impiegando  gli  otii  della  professione  nello  slndio 
deirarchitellura  idraulica.  Do^io  nove  anni  di 
soggiorno  in  Indidlerra,  p.a.sso  in  Kgillo  (I81S). 
Vi  acquistò  la  benevolenza  del  bas.sa,  c se  ne 
valse  per  far  aprire,  oltre  la  piramide  del  Clii- 
seh  (dischiusa  giù  nel  secolo  Wll  da  Pietro 
della  Valle),  quella  di  Chiefrem,  parecchie  tom- 
be di  re.  a Tebe,  fra  cui  quella  splendidissima 
che  sta  nella  valle  di  Biban-el-MoInn.  Nel  I8|fi 
fece  trasportare  da  Tebe  ad  Alessandria  il  bu- 
sto di  Giove  Memnonc  ed  iin  sarcofago  in  ala- 
bastro, tulli  e due  ora  nel  museo  brilainiico  a 
Lamdra.  Nel  1817  aperse  presso  la  seconda  ca- 
teratta del  Nilo  il  tempio  d'Ipsambiil,  scoperto 
innanzi  dal  Callliano,  e dal  Drovelli.  Visitò  poi 
le  coste  del  Mar  Rosso,  la  eillò  di  Derenice, 
scoperse  le  miniere  di  smeraldo  di  Ziibara,  si 
avanzò  sino  all’oasi  di  Amnnme.  Inanimito  dai 
suoi  successi  immaginò  e intraprese  il  viaggio 
di  Tomhiiclù,  ma  la  morie  lo  sorprese  a Gala 
nel  18i5,  sulla  via  che  conduce  a Ilenin.  Pnh- 
blicò  in  inglese  ima  Hrinziime  di  nuore  sro- 
perit,  ed  mplorminni  di  pirnmidi.  tempii  e 
tombe  in  Kgillo  e In  nubin,  ecc.,  I.ondr.i  I8!2I, 
in  fai.;  i suoi  disegni  della  gran  tomba  che  a- 
veva  esplorato  in  Rgillo  furono  pubblicali  a 
Londra  nel  1829  (De  Tipaldo,  lìiogrnfia  degli 
Ilaliimi  Illustri,  e i Cenni  biogra/ici  di  L. 
Menin). 

BELZDINO  {bot).  Nome  di  una  sostanza  resi- 
nosa, che  il  commercio  fa  venire  dall’Indie  per 
essere  impiegala  in  diversi  usi.  Da  quel  che 
pare  però,  gli  antichi  non  la  conobbero,  ma  i 
moderni  la  conoscono  da  lungo  tempo,  e ciò 
per  mezzo  de;(li  Arabi,  Giusta  le  ricerche  dei 
naturalisti  inglesi,  c massime  del  Marsden.  a|i- 
parve  costante  che  a Sumatra,  d’onde  ci  viene 
la  maggior  parte  di  questa  sostanza  importante 
per  il  commercio,  provenisse  da  un  albero  con- 
genere allo  storace.  Il  Dryandcr  lo  ha  descritto 
nella  transazione  della  società  reale,  anno  1777. 

Dopo  che  la  chimica  ha  scoperto  essere  il 
belzuino  una  .sostanza  d’una  natura  diversa 
dalla  m.assima  parte  delle  altre  rc.sinc,  eil  il 
prodotto  d’nn  acido  particolare  c trovarsi  in  ve- 
getabili difTerenti,  come  nella  canfora,  nel  caiil- 
chouc,  0 gomma  elastica,  non  può  recar  mera- 
viglia se,  a seconda  dei  paesi,  alberi  diversi  lo 
amministrano  al  commercio. 

Il  belzuino  del  commercio  è una  sostanza  re- 
sinosa, bruna,  fragile,  dì  un  odore  particolare  e 
piacevole,  il  quale  sviluppasi  con  maggior  e- 
nergia  quando  si  fa  questa  sostanza  bruciare. 
Se  ne  conoscono  varie  sorta  distinte  sotto  di- 
versi nomi;  la  più  pura  è il  belzuino  mandor- 
lato, detto  cosi  per  essere  in  una  massa  com- 
posta di  pezzetti  o pani  che  hanno  l.i  forma 
delle  mandarle  (Targion  Tozzetli,  Dizionario 
di  botuHlca. 

BELSOINO  lehtm.).  1 chimici  collocano  il  bcl- 
loino  fra  i balsami  naturali,  poiché  risulta  dal- 
l’unione di  una  resina  e di  un  acido  concreto 
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che  per  essere  estratto  da  questa  sostanza  ha 
ricevuto  in  chimica  il  nome  d’acido  benzoico 
[Berzelius.  Trallalo  di  cliimicn'. 

BEH  Giuseppe  {biogr.].  Celebre  generale 
polacco,  n.aeqne  a Tarnow  in  Gallizia  nel  171IS. 
Ebbe  parte  come  luogotenente  alla  campagna 
del  1812  sullo  Davonst.  AH’anmmzio  della  rivo- 
luzione polacca  del  1850  si  recò  a Varsavia,  ove 
gli  fu  dato  il  comando  d’ima  h.itteria  d’arliglie- 
ria  a cavallo,  nella  qual  occasione  spiegò  tutti 
i suoi  talenti  militari.  Domala  la  rivoluzione 
pohicca,  andò  in  Erancia.  Tentò  una  spedizione 
m l’orlogallo,  ma  con  cattivo  esito,  ove  si  leniò 
di  ucciderlo,  e ne  lu  salvo  per  aver  la  palla 
colpito  una  mnnela  che  tenca  in  tasca. 

Nel  1818  Icniò  organizzare  la  rivoluzione  di 
Vienna.  Eli  mandato  in  Transilvania  |ier  opporsi 
agli  austriaci,  ove  dopo  vari  successi  fu  vinto 
dalle  soperchianli  forze  auslro-ru.sse.  I*er  istanza 
dì  Kossut  entrò  in  I ngheria.  ove’ehbe  parie  alla 
battaglia  di  Temeswar,  comlialluta  il  U agosto 
1849,  perduta  dagli  l'nglieresi:  si  rifugiò  poscia 
sul  terrilorio  turco,  abbracciò  rislaniisnio.  Eu 
nominato  governatore  di  Aleppo  col  nome  dì 
Amurat  Pascià;  represse  i sanguinosi  eccessi 
commessi  dagli  Arabi  contro  i crisli.ini,  e mori 
quivi  il  IO  dicembre  1850  [Conversations  Le- 
xicon). 

BEMBO  Pietro  {biogr.).  Nobile  veneziano,  fi- 
gliuolo dì  Bernardo  tino  dei  più  celebri  au- 
tori italiani  del  secolo  IO.  Ibipo  dì  aver  studiato 
a Messina  sotio  Costanlino  Lascaris  egli  vesti 
l’abito  sacerdotale.  Allora  i suoi  poetici  coiiipo- 
nimcnli  cominciarono  a spargere  la  sua  rinoman- 
za e,  gli  procacciarono  il  favore  di  Alfonso  d’Faìle 
e della  di  lui  consorte  Lucrezia  Borgia.  Nel 
1512  egli  segui  a Roma  Giuliano  de’  Medici 

Fig.  29. 


(fratello  del  cardinale  Giovanni  che  poscia  fu 
papa  col  nome  di  Leone  X)  e Giulio  11  gli  diede 
la  ricca  commeiida  di  Rologna.  Leone  X noiniiiò 
Bembo  suo  segretario.  In  quel  tempo  egli  co- 
nobbe la  bella  Morosini  che  celebrò  co’  suoi 
versi,  I laboriosi  doveri  del  suo  impiego,  i suoi 
lavori  IctU'rarii  ch’egli  non  aveva  punto  interrotti, 
avendo  indebolita  la  sua  salute,  egli  era  an- 
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dato  a prender  i ba^ni  a Padora,  quando  intese 
la  morte  di  Leone  X,  nel  1B21.  Trovandosi 
provveduto  di  tre  ricche  badie,  di  due  com- 
mende c di  altri  benetìzìi  semplici,  risolse  di 
abbandonare  le  cure  pubbliche  c passò  alcuni 
anni  in  Padova  dividendo  il  tempo  fra  le  let- 
tere c gli  amici.  Nel  1B29  il  senato  di  Venezia 

10  incaricò  di  scrivere  \‘I.ntnr(a  della  repubbli- 
ca. e lo  nominò  bibliotecario  di  San  Marco.  Dicci 
anni  dopo  Paolo  X lo  creò  cardinale.  Egli  ebbe 
poscia  il  ricco  vescovato  di  Bergamo,  c mori 
nel  lbli7  di  77  anni.  Le  sue  Opere  sono  sLitc 
stampate  in  Vcnctia  nel  47^9,  8 voi.  in  foglio. 

11  suo  merito  è universalmente  riconosciuto.  Si  av- 
visa nel  suo  stile  rimitazione  di  Cicerone  c del 
Petrarca,  ma  egli  è reputato  nondimeno  il  ri* 
stauratnrc  del  buono  stile  nella  litigna  latina  e 
nella  italiana  (Oltrocchi.  Etofjio  del  cardinale 
Pietro  Bemho'y  oltre  il  Casa,  il  Gualterozzì, 
il  Beccadelli,  il  Giuguené,  ecc.).' 

BEMBO  Dardi  [Inotjr.].  Nobile  veneziano,  fio- 
riva al  principio  del  secolo  i7.  Ebbe  varie  dello 
primarie  cariche  della  repubblica;  fu  capitano 
a Vicenza,  capitano  e podestà  a Treviso,  ecc. 
Mori  giovane  il  98  maggio  1635.  Fu  uno  dei  più 
illustri  membri  dciraccademia  degli  Incogniti. 
Studiò  molto  la  lingua  greca,  tradusse  le  opere 
di  Platone.  Venezia  i60t,  8 voi.  11.  ristampate 
ivi  in  5 voi.  nel  I7àl.  Questa  traduzione  asnella 
ancora  qualche  dotto  etIenisLi  che  la  piirgni  da 
molle  InesaUezzec  ne  corregga  lo  stilo.  Comcnto 
di  Jerocle  filosofo  sopra  i corsi  di  Pitagora^ 
detti  (foro,  voUiarmenle  Iradntti,  Venezia  1003, 
in-^.  Truttntfì  di  Titnen  da  Locri  intorno  al- 
Vanima  del  inondo^  ed  i diatoffhi  detti  sparii^ 
tradotti  eco.  Venezia,  1607,  in  11;  Discorsi  di 
Teodoreto  ee-scoco  di  Cirene^  Venezia,  1017, 
in-6  fMazzucchelli,  Scrittori  d'Itatki). 

BEMBO  Giovanni  [hiogr.].  Doge  di  Venezia, 
succedette  nel  novembre  1613  a Marcantonio 
Mernmo.  nel  tempo  in  cui  la  repubblica  era  in 
guerra  coiraro.iduea  Ferdin.indu  d'Ausina . il 
qu  ale  avoa  preso  a prDleggere  i pirati  I scocchi 
c Dalmati.  Sotto  il  doge  licmho  i Vene/iani  so- 
stennero vigoros.imenle  quella  guerra,  0 nel 
tempo  Riedcsimo  diedero  aiuto  a Carlo  Emina- 
nuclc  duca  di  Savoia  slreltn  dagli  Spagminli,  c 
difesero  la  loro  pf>teslà  suirAdriatico  contro  il 
duca  d’Ossuiia  viceré  di  Napoli,  l Veneziani  al- 
lora quasi  soli  in  Italia  osavano  resistere  alla 
possanza  spagnuoL-.  l't  r vendicarsi  delle  loro  o- 
stilità.  a in.ilir:ul‘Mlcll,\  pace  compiuta  in  Parigi 
il  6 seUcnibre  tni7,  il  mircliese  di  Podin.ir, 
ambasciatole  di  Kibppo  IH  a Venezia,  vi  tramò 
un’orribii  congiur.i.  Il  doge  Hcinlm  morì  prima 
che  ella  sco|qoasse,  m età  di  anni,  nel  1618. 
Eabe  a siice>>*«jrc  Nicolò  Donato  clic  non  visse 
più  di  tre  scttiniimc.  ed  a cui  Micccdclte  An- 
tonio PriuJi  (Sismondi,  Storia  delle  repabblL 
che  italiane;  Daru,  Storia  di  Venezia). 

BEMOLLE  (mijs.).  Carattere  musicale  che  ha 
a un  di  presso  la  figura  della  lettera  6,  termi- 
nando |>crò  al  di  sotto  in  una  punta  acuta , c 
che  fa  abbassare  il  tuono  di  un  semiluoiio. 

Si  adopera  questo  carattere  in  due  maniere, 
Puna  accìdeiiUile,  allorché  nel  decorso  di  un 
cantò  vlMie  collocalo  a sinistra  di  una  nota,  al- 
terando allora  la  sola  nota  che  tocca,  e quelle 
dello  stesso  nome,  che  trovansi  nella  medesima 
misura;  Taltra  in  chiare,  che  non  è accidentale, 
ma  essenziale  al  tuono  del  pezzo  musicale,  e 
qoiodi  agiace  In  ()iUo  U porpo  del  medesimo  e 


sopra  liiUe  le  noie  poste  sullo  stesso  grado  , 
qualora  distrutto  non  sia  da  un  bequadro  o dal 
cambiamento  del  tuono. 

I 6emo//i  progrediscono  in  chiare  tolPordlne 
di  quarta  in  quarta;  c se  dopo  arer  adoperato 
il  bemolle  accidentale  od  in  chiave,  la  modula- 
zione richiede  che  la  nota  bemollizzata  si  abbassi 
ancora  di  un  semiliiono , si  adopera  il  doppio 
bemolle  (Lichtentbal,  Dizionario  della  tnu- 
sica. 

BEN,  BENI,  BENT  (/ì/ol.).  Parola  araba  che 
vuol  dire  figliola  la  quale  precede  il  nome  di 
molte  tribù  arabe,  o d*araba  origine  in  Asia  cd 
in  Africa.  Esempio  Beni  Kaied  i figli,  o la  tribù 
di  KaIed  i Dizionario  geografico  universale). 

BEN  AGO  'Benacus  lagus}  (ffeopr.  ).  Nome 
antico  c iLvIianizzato  d'iin  magnifico  lago  del- 
ril.ilia  scUcnlrionalc,  oggi  comunemente  chia- 
mato di  Garda  {vedi]  dal  grosso  borgo  che  sta 
sopra  ad  una  delle  sue  rive  |Smith,  Dictlonary 
nf  greek  and  roman  Geography). 

BENAMATI  Ouidobaldo  (òio^r.).  Poeta  ita- 
liano, nulo  a Gubbio,  fioriva  al  principio  del  se- 
colo XVn.  Egli  .studiò  a Parma,  dove  suo  padre 
avea  impiego  alla  Corte.  Di  soli  anni  13  com- 
poneva in  rersi,  di  17  scrisse  due  commedie  pa- 
storali; il  duca  Rannuccio  Farnese  gli  diede  il 
titolo  di  suo  poeta.  Fu  molto  amalo  dal  duca 
d’IVbino.  Era  membro  di  varie  accademie,  ed 
amico  dei  più  celebri  |H>eli  del  suo  tempo.  Morì 
nella  sua  patria  nel  1683  ( MazzuebeUi,  Gli 
scrittori  d Italia). 

BENARES  {geogr.].  I no  degli  otto  di.strctti 
in  cui  è divìsa  la  vasta  provincia  di  .Allahabad 
iieirindia.  Dopo  varie  vicende  venne  in  potere 
delta  Compagnia  delle  Indie  inglesi  nel  1798.  La 
sua  popolazione  oltrepassa  i 5,060.000  d'abilanti, 
il  suo  clima  è dolce  per  9 mesi  delFanno,  le 
produzioni  principali  del  suo  territorio  sono  in- 
daco e oppio.  Vedi  Ifouvelles  Annales  des  ^o- 
ynges..  lom.  XVII. 

BENARES  {geogr.).  Città  capoluogo  del  di- 
slrcUo  dello  stesso  nome.  È la  città  santa  degli 
Indiani,  celebre  pei  pellegrinaggi  numerosissimi, 
pei  tempii  sontuosi.  Conta  6M.000  abitanti,  fra 
i quali  oltre  ad  8,000  bramini.  È gran  mercato 
di  diamanti,  ed  ha  commercio  ricchissimo  sulle 
frontiere  della  Russia  in  seterie,  broccati,  scialli, 
galloni  d’oro  c d'argento,  di  cotonine  bianche  e 
dipinte,  pannil.vnì,  eoe.  Vanta  fra  i molti  stabi- 
limenti scientìfici  e letterari  la  più  celebre  uni- 
versità indiana.  Fu  già  capitale  di  un  potente 
regno,  rovesciato  dai  musulinani  capitanati  da 
Mahiiiud  sul  finir  del  secolo  XII.  Aureng-zob  fu 
il  più  terrìbile  nemico  del  branianismo  profes- 
salo in  questa*  città.  Vedi  Heber,  Narratire  of 
a journey  throuyh  fhe  upper  provinces  of 
India.,  ecc, 

BENASCHI  Giovanni  Battista  {biogr.).  Pit- 
tore ed  incisore  piemontese,  morto  a Napoli  nel 
1690,  di  cui  si  trovano  pregiatissimi  intagli  al- 
l’acqua forte  Dominici,  P’ile  de*  pittori^  acul- 
tori  ed  architetti  napoletani). 

BENAVIDES  Marco  (ò/ot^r.).  Uno  de’  più  fa- 
mosi giureconsulti  del  suo  tempo,  nato  a Fadort 
nel  là89,  morto  nel  1889.  ;Fu  professore  nella 
patria  università^  c ner  la  sua  grande  riputa- 
zione Carlo  V lo  creo  conte  palatino,  e Pio  IV 
cavaliere.  Le  principali  sue  opere  sono:  Z>iiafo- 
gus  de  ConciMo;  Epitome  cirorwn  if/Msfrwm, 
qui  vet  scripserunt^  vel  jurisprudentiani  do- 
euermt  in  schoUs;  PoUmathiae  ^ libro  XII 
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(Bichard,  rttae  reeenliorum  jurisconsulto- 
Tutn). 

BENCITENHI  Ginieppe  (ftiopr.1.  Morto  in  Fi- 
reme  il  3i  luglio  del  1808,  in  età  di  77  anni; 
pubblirò  parecchie  opere  e ne  lasciò  alcune  uia- 
noscritte;  fra  le  stampale  si  distinguono  La  vita 
di  Dant0,  che  è assai  riputata; , Vuoti  dialoijhi 
del  morti;  Elogi  degli  uomini  Ulastri  loecani; 
Descrizione  detta  galleria  di  Firenze,  della 
quale  egli  era  direlturc;  FipocAe  deH'isloria  fio- 
rentina sino  al  1703  (Biographie  dee  Contem- 
porains). 

BENE  Ielle.).  Un  filosofo  antico  lo  definiva 
lutto  ciò  che  è buono  ed  utile  alla  natura  ii- 
mana,  e Kant  diceva:  bisogna  immaginarsi  il 
bene  come  alcun  che  di  neces.sariamcnlc  buono 
per  tutti  c clic  tutti  devono  ugualmente  desi- 
derare. Fra  il  powlo,  scrive  il  Kanolti,  è intro- 
dotta una  certa  uivisiuiie  di  beni  non  del  tutto 
cattiva,  per  cui  dividonsi  in  tre  specie,  dicen- 
dosi altri  beni  di  animo,  altri  beni  di  cur|io,  ed 
altri  beni  di  fortuna.  Genovesi  ammetteva  pure 
tre  generi  di  tieni  necessarìi,  utili  e dilettevoli: 
necessarii  quelli,  sema  dei  quali  non  si  può 
quaggiù  vivere  J gli  utili  o comodi  quelli,  senza 
dei  quali  si  può  veramente  vivere,  sebbene  con 
disagio;  dilettevoli  quelli,  mancando  i quali  vi- 
riamo con  inquietudine  e noia  (Genovesi , Dl- 
eeotina). 

BENE  (geogr.K  Città  del  Piemonte , di  oltre 
#,000  abitanti,  ricca  nel  suo  territorio  di  pre- 
siose  reliquie  della  jiotenza  romana;  occupando 
il  posto  dell'antica  Talia  Augusta  Bagienonow, 
fu  patria  all’illustre  scrittore  e statista  Bolem 
(Càsalii,  Dizionario  storico  degli  Stali  Santi). 

BENE  (econ.  poi.).  Riferito  aH'individuo,  è tutto 
ciò  che  cospira  alla  sua  conservazione  c reale 
ben  essere;  riferito  poi  alla  società,  ossia  allo 
stalo,  nel  qual  caso  diccsi  bene  pubblico,  inteii- 
desi  tutto  ciò  che  contribuisce  al  ben  essere 
dello  stato  (Costi,  Foeabolario  di  giurispru- 
denza). 

BENI  (giurispr.).  In  giurisprudenza  la  parala 
Beni  «sprime  lutto  ciò  che  avanza  dedotti  i de- 
biti; altra  volta  serve  (in  generale  a denotare 
tutte  quelle  cose  che  |wssono  essere  oggetto 
del  nostro  possesso,  compresi  i diritti  e le  a- 
lioni. 

Beni  abbandonati.  In  generale  tutte  le  cose 
smarrite  di  cui  s'ignora  il  proprietario. 

Beni  abbandonati  marittimi.  Gli  effetti  che 
il  mare  rigetta,  e che  non  appartengnno  a ve- 
rno lefiittimo  proprietario  conosciuto. 

Beni  allodiali.  Quei  iiossessi  liberamente  in- 
dipendenti da  qualunque  vincolo  signorile,  e 
dei  quali  sì  può  liberamente  disporre. 

Beni  avventizi.  Quelli  che  non  procedono  da 
successione  legittima  ; per  opposizione  a beni 
profetlìzii,  i quali  non  rieonoscono  altra  causa 
della  loro  proveniema  che  la  della  legittima 
successione. 

Beni  camerali,  demaniali,  nazionali.  Quelli 
che  dipendono  dalla  sovranità,  sìa  In  beni  stabilì, 
sia  in  diritti  particolari. 

Beni  comunali.  Quelli  la  proprietà  dei  quali 
è di  una  comunità,  l’uso  di  ciascun  membro  di 
essa;  a differenza  dei  Beni  del  comune,  che 
sono  quelli  che  costituiscono  il  principio  della 
comunità,  c dal  coi  uso  sono  esclusi  i singoli 
comunisti. 

Beai  dotali.  Quelli  che  la  moglie  ha  recato 
al  marito  in  occasionejdermatriuionio  (ter  alleg- 
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gerire  il  dispendio  della  società  coniiig.ale,  e dei 
quali  appartiene  al  inarilo  la  libera  amminislra- 
zionc. 

Beni  ecclesiastici.  Quelli  che  sono  destinati 
al  iiiantenimento  dei  sacri  ministri,  e per  le  spe.se 
da  farsi  nella  fabb^-a  della  chiesa,  e nel  culto 
divino  pubblico.  Ditferiscono  dalle  cose  sacre, 
altcsocliù  queste  servono  ad  uso  del  culto  di- 
vino esterno,  quelti  sono  destinati  alle  spese  da 
farsi  tanto  (pel  uianteniincnto  delle  persone, 
quanto  pel  provvedimonto  c conservazione,  delle 
cose  necessarie  al  culto  divino. 

Beni  mobili.  Quelli  che,  salva  la  loro  sostanza, 
possono  trasportarsi  da  un  luogo  all’altro  ; per 
opposizione  ai  mobili  immobili  o stabili , che 
sono  quelli  che  non  possano  mutare  dì  luogo, 
come  case,  poderi,  ecc. 

Beni  nazionali.  Vedi  Boni  camerali. 

Beni  parafemali  o zopradotali  o recettizli. 
.Sono  quelli  che  non  vennero  compresi  nella 
dote,  0 dei  quali  la  moglie  si  è riservala  la  li- 
bera amministrazione. 

Beni  nniveraali  o pubblici.  'Sono  quelli,  la 
cui  proprietà  appartiene  allo  Stato,  l’uso  a lutti 
i cittadini  ; tali  sono  le  strade  maestre,  le  coste 
occupate  ed  abbandonate  dal  mare,  le  porte,  le 
mura,  le  fosse,  i bastioni  delle  piazze  di  guerra, 
delle  fortezze  c simili,  c si  distinguono  dai  beni 
comunali,  di  cui  la  proprietà  è della  comunità, 
e l’uso  di  tutti  i coinuiiistì;  non  che  dai  pr/roif, 
dei  quali,  menu  qualche  restrizione  dipendente 
d.alla  canvenzionc,  dalla  sentenza  del  giudice.,  o 
dalla  disposizione  di  ultima  volontà,  la  proprietà, 
l’uso  illimitato,  ed  il  godiinento  appartengono  al 
proprietario  Foramiti.  Enciclopedia  legale). 

BENEDETTO  o BENEDICTI  Alessandro  (l>iog.) 
Celebre  medica  del  secolo  XV,  nato  a Legnano 
ncH’agra  di  Verona,  professò  la  medicina  a Pa- 
dova sino  al  1A98,  poi  andò  ad  abitare  Venezia. 
Tutte  le  .sue  opere  Ialine  intorno  alla  medicina 
ed  all’anatomia,  sono  state  raccolte  sotto  il  ti- 
tolo: Opera  omnia  in  unum  coltectn.  Venezia 
IKAt,  in-fol.,  e Itasilca  15,39,  1359  e 1572  ^BiO- 
graphie  medicale). 

BENEDITTINE  (sfor.  ecct.].  Sono  claustrali 
che  seguono  una  re.gala  presso  che  uguale  a 
quella  di  8.  Ilencdctlo  (Hagne  , Diclionnaire 
àes  ordres  réligieus). 

BENEDITTINÌ  (slor.  eccl.).  Ordine  di  monaci 
che  professano  la  regola  di  San  Denedelto.  Si 
dividono  in  monaci  bianchi,  e monaci  neri. 
Il  titolo  di  monaci  bianchi  fu  socialmente 
dato  a quelli  di  Citeaux,  dei  qii.ali  sono  una 
una  sezione  i Bernardini  ; quello  di  ntonaci  neri 
a quelli  di  Cluni  iMoroni,  Dizionario  di  eru- 
dizione slorico-ccclesiaslica). 

BENEDIZIONE  [star.  eccl.  c litur.].  L’ atto 
d’invocare  il  favore  di  Dio,  prosperità,  vita  lunga 
ed  altri  beni  agli  individui,  ed  in  generale  pre- 
gar bene  da  Dio  alla  cosa  che  sì  benedice. 

Benedizione  nuziale , quella  che  ricevono 
coloro  che  si  maritano. 

Benedizione  in  materia  ecclesiastica  diccsi 
di  una  cerimonia  che  si  fa  per  rendere  una 
cosa  sacra  o venerabile.  Le  benedizioni  riser- 
vale ai  vescovi,  c che  sono  accompagnale  da 
qualche  unzione,  diennsi  eonsecrazioni  (Moronl, 
Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica) . 

BENEDETTO  (San)  {biogr.).  Capo  dell’ordine 
che  porta  il  suo  nume  da  più  di  1200  anni, 
tenuto  qual  fondatore  degl!  ordini  monastici 
neiroccidenic , nacque  nel  180  in  Norcia , nel 
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dncato  di  Spoleto.  Era  fratello  griiicllo  di  santa 
Scolastica.  Studii  a Roma,  e si  distinse  colla 
saviczu  e colf  ingegno.  Appena  in  età  di  17 
anni  pcnsara  a ritirarsi  dal  mondo.  Abbandonò 
parenti,' amici  c riccheae,  e si  ritirò  nel  de- 
serto di  Snbiaco , quaranta  miglia  lontano  da 
Roma,  e quirl  passò  tre  anni,  noto  soltanto  a 
Romano,  cenobita  in  quei  dintorni,  che  ogni  otto 
giorni,  gli  recava  povero  cibo,  e lo  ammaestrava 
nella  vita  solitaria.  Fu  scoperta  la  caverna  in 
cui  egli  stava  celato,  ed  accorsero  in  folla  le 
persone  ad  udire  i suoi  ammaestramenti.  Molli 
de’  suoi  ascoltatori  vollero  essere  suoi  discepoli, 
e vivere  con  lui.  Si  f.ibbricarono  celle,  si  col- 
tivarono terre  e la  colonia  andava  ogni  giorno 
aumentando.  L'invidia  lo  perseguitò,  fu  minac- 
ciato di  veleno,  abbandonò  quell'asilo  e con- 
dusse i figli  suoi  sul  monte  Cassino,  dove  con- 
verti gli  idolatri,  meno  furenti  di  quelli  di  .Su- 
bisco die  Ti  aveann  stanza.  Converso  il  loro 
tempio  d' Apollo  m Oratorio  cristiana , edificò 
un  ampio  monastero , c quella  fu  la  culla  di 
quasi  tutti  gli  ordini  monastici  dell’  Europa. 
Quivi  egli  mori  verso  il  8A3  (Moroni.  Diziona- 
rfo  di  erudizione  slorico-eccleiianlica;  Mabil- 
lon,  4cla  S.  Benedieti;  Cattaniza,  rida  de 
San  Benito;  Zoncada,  San  Benedetto,  ecc.; 
dire  II  Bulteau,  il  Uaouter!. 

BENEDETTO  (San)  (biotjr.].  Riformatore  della 
disciplina  monastica  in  Francia,  morto  nell'anno 
821;  fondò  la  badia  d’Anianc,  c fece  in  Francia 
quello  c he  il  primo  San  Benedetto  aveva  fatto 
iiciritalia.  Egli  ha  scritto  Cudex  ret/tdamm, 
stampalo  in  Roma  ISSI,  c Parigi  1063  (Ricbard, 
Bihliolhèque  sneréeì. 

BENEDETTO  I o BONOSO  {biogr.i  Nato  a 
Roma,  succedette  nel  pontificato  a Giovanni  III 
nel  1176,  si  mostrò  as.sai  caritatevole  nel  tempo 
in  cui  la  fame  e le  soldatesche  lombarde  deso- 
lavano Roma,  c mori  nel  B78  (Richard,  Biblio- 
théque  saerée). 

BENEDETTO  II  (Mojr.).  Romano,  succedette 
a Leone  II  nel  086,  c mori  nel  08B  ( Richard, 
Bihliothèque  «aeree]. 

BENEDETTO  III  ( biogr.  ).  Romiino , eletto 
ommo  pontefice  nell'anno  888,  a malgrado  della 
s.a  resistenza,  sofferse  pazientemente  le  inde- 
tailà  cJcll’  antipapa  Anastasio , c mori  nell'  888 
(«'taud  de  Hòntor,  Histoire  dee  souverains 
JXnlifesl 

iENEDETTO  IV  (biogr.l  Romano,  eletto  papa 
ni  iJOO,  e morto  nel  906  (Artand  de  Montor, 
Bxlnire  de»  sourernin»  pontife»]. 

ENEDETTrt  V (biogr.).  Eletto  nel  966,  nel- 
l’aao  medesimo  iii  cui  fu  eletto  l' antipapa 
Ler«  vili,  fu  fatto  prigioniero  dell’imperatore 
Ott*e,  quando  fu  presa  Roma,  e venne  con- 
dotbin  Amburgo,  dove  morì  nel  008  (Baronius, 
Anna . 

BEÉDETTO  VI  (biogr.).  Romano,  eletto  papa 
nd  95,  fu  messo  In  carcere  e strangolato  nel 
trt,  pr  comando  del  cardinale  Bonifacio  che 
a po.se  sulla  Santa  Sede  dopo  di  lui  (Artand 
e Mnttor,  Uietoire  de»  suurerain»  pontife»). 
benedetto  VII  ( biogr.  ).  Eletto  pontefice 
il  978,  c Biicccdelte  a Dono,  e mori  nel  986 , 
>po  aver  dato  l'esempio  di  tutte  le  virtù  (Ar- 
lud  de  Montor,  ffistoire  de»  touverain»  pon- 
te»]. 

BENEDETTO  Vili  [biogr.  ).  Nato  a Hnsoolo, 
etto  sommo  pontefice  nel  lOU,  era  prima  ve- 
ovo  di  Porto.  Egli  implorò  l'aiuto  dell  impe- 


ratore Enrico  II  contro  l’antipapa  Gregorio; 
sconfisse  i Saraceni  in  Italia,  fece  la  guerra  ai 
Greci  nella  Puglia,  c mori  nel  1026;  nell’incoro- 
nare  Enrico  II,  aveva  da  lui  esatto  il 'giura- 
mento di  fedeltà  (Ciaconins,  ritee  pontilicum), 

BENEDETTO  IX  ( biogr.  J.  Eletto  pontefice 
nell'anno  1033,  era  figliuolo  d’ Alberico , conte 
di  Frascati , c nipote  del  papa  Giovanni  XIX 
suo  predecessore.  Fu  scacciato  dal  trono  nel 
1068 , c vi  ritornò  nel  1067  mercè  della  pos- 
sanza dei  conti  di  Frascati  ; vi  rinunciò  nel  1068 
e mori  nel  1086  ( Genebrard , C'hroniquf  ; e 
Hittler,  Dieputalio  critica  de  echismate  in  Èc- 
cie»ia  romana  tab  pontipeatu  Benedica  IX 
orlo. 

BENEDETTO  X [biogr.].  Eletto  sommo  pon- 
tefice nel  1087,  era  prima  vescovo  di  Velleiri. 
Egli  ebbe  contese  con  Nicolao  II  ; mori  nel  1089. 
Taluni  non  lo  annoverano  nel  iiuincro  dei  Papi 
(Baronius,  .■innati  Ecclesimlici), 

BENEDETTO  XI  ( San  ) ( biogr.  ].  Chiamato 
prima  Nicola  Boccasiui,  figliuola  d’un  nolaro  di 
Treviso,  fu  dello  generale  dei  Domenicani  nel 
1296.  Nominalo  papa  nel  1303,  annullò  le  bulle 
di  Bonifacio  Viti  contro  il  re  di  Francia  Filippo 
il  Bello,  e revocò  la  condanna  jdei  Colonna.  Nel 
suo  allo  grado  egli  non  arrossiva  dell’oscura 
sua  origine , ed  accolse,  alla  presenza  di  tutta 
la  corte  romana , la  madre  sua  ricoperta  di 
poveri  panni.  Egli  mori  di  veleno  in  Perugia 
nel  1306 , dopo  aver  governato  la  chiesa  con 
molta  saviezza.  Abbiamo  di  lui  alcuni  Cummenii 
alla  Sacra  Scrittura  (Campana,  l'ila  del  sommo 
pontefice  Benedetto  XI j. 

BENEDETTO  XII  (biogr.).  Figliuolo  d’nn  mu- 
gnaio di  Saverdun,  entrò  da  principio  nell’ or- 
dine dei  Cisterciensi,  fu  addottorato  nella  Sorbuna, 
abbate  di  Foiil-Froide,  vescovo  di  Paiiiiers , poi 
di  Mirepoia,  fu  nominato  cardinale  nel  1327,  o 
finalmente  eletto  papa  in  .Avignone  nel  1336. 
Egli  confermò  le  censure  lanciate  contro  Luigi 
di  Baviera,  e condannò  i sellarli  chiamati  i fra- 
ticelli. Nella  collazione  dei  benefizi  egli  diede 
sempre  la  preferenza  al  merito  riconosciuto; 
riformò  gli  ordini  monastici  c muri  in  Avignone 
nel  1362  (Ciaconiua,  l'ilie  Ponltficum). 

BENEDETTO  XIU  (biogr.).  Nato  nel  1669  da 
Ferdinando  degli  Orsini,  vesti  l’abito  dei  Dome- 
nicani a Venezia  nel  1667,  fu  nominato  cardi- 
nale nel  1672,  arcivescovo  di  Manfredonia  nel 
1678,  di  Cesena  nel  1680,  di  Benevento  nel  1688 
e papa  nel  1726.  Egli  adempì  onorevolmente  a’ 
suoi  doveri  , come  vescovo  e come  pontefice  ; 
tenne  vari!  sinodi  e consigli,  li  più  celebre  dei 
quali  è quello  del  1728,  in  cui  egli  confermò  la 
bolla  Unigentlu».  Approvò  in  seguito  la  dottrina 
dei  Tomisti  intorno  alla  grazia  ed  alla  predesti- 
nazione, e mori  il  21  febbraio  1730,  di  8t  anni. 
I suoi  Sermoni  sono  stati  stampati  a Firenze 
1728,  in-fol.  (Alessandro  Borgia,  l'ila  Bene- 
dica XIU). 

BENEDETTO  XIT  ( biogr.  ).  Nato  a Bologna 
nel  1678,  eletto  sommo  pontefice  nel  1760,  era 
stato  prima  canonico  della  Basilica  di  S.  Pietro, 
poi  arcivescovo  di  Teodosia,  vescovo  d’.Aiicona, 
cardinale  nel  1728 , arcivescovo  di  Bojogna  nel 
1731.  Egli  procacciò  di  calmare  le  di.sscnzioni 
nella  Chiesa,  protesse  le  belle  arti  e le  scienze, 
fondò  in  Roma  varie  acc.idemie,  vendicò  la  me- 
moria del  cardinale  Noria , pubblicò  ima  bolla 
contro  le  cerimonie  chincsi,  e volle  riformare  i 
gesnili.  Egli  era  versatissimo  nell'  istoria  delle 
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nnlichiU  cccle&iaslichc,  »uslero  n<^'  co^lumì,  ma 
d’indole  assai  itiocoiida  nella  conversazione.  Mori 
nel  1758  di  85  anni,  lasciando  varie  opere  die 
compungono  IC  volumi  in-fo^lio.  Le  principali 
sono:  TniUato  delta  healificazànie  e della 
canonizzaziunc;  Trattato  del  sacrifizio  detta 
mess(i\  Isiilazioìii  ecclesiastiche  (Fabroni,  nta 
di  licnedetto  KIT], 

BENEDETTO  \ Famoso  antipapa  spa> 

(Enuolo,  chiamalo  prima  Pietro  da  Luna,  studiò 
giurisprudenza,  |h)ì  sedili  la  carriera  delle  armi. 
Si  dedicò  in  seguito  alio  studio  della  teologia  e 
diventò  areidiaeoiio  di  Sara^^oZLi , prepusiio  di 
Valenza  in  Ispa^iia,  poi  cardinale  md  1575.  Clc- 
nicnlc  VII  lo  inviò  h^'alo  in  Upa;'na,  quindi  in 
Fraiieia,  e dopo  la  morie  di  questo  antipapa, 
fu  elello  dal  mio  parlilo  a suo  successore  nel 
1594  e prese  il  nome  di  Beiiedello  \11L  Sliiiio- 
lalo  dai  ve.st^ovi  o d li  cardm  ili  di  nimnziare 
all.i  tiara,  ricusò  di  farlo,  scidn'ne  lo  avesse 
promesso.  Fu  arreslato  in  Avignone,  ma  trovò 
il  modo  di  fu^^nre,  per.sisleUc  nel  far  valere  le 
sue  pretensioni,  e fu  dichiaralo  scismilico  dai 
consigli  di  Pisa  c di  Coslaiua.  .Morì  .i  Peiiiseola 
nel  regno  di  Valenza  nel  14'24,  di  90  unni  MO' 
reri,  Dictionnaire  historii}ae\, 

BENEDICITE  {tUurtj.\  Parola,  colla  quale  cO' 
mincia  la  preghiera  che  si  iiinaiz:i  a Dio  prima 
del  pasto;  di  aiitichi.s»jiiia  origine  e surrogala 
dai  cristiani  ad  una  quotidiana  cerimonia  dei 
pagani.  Presuo  i Homaiii  ogni  capo  di  famiglia 
ilictlendosi  a tavola  prendeva  una  tazza  di  vino, 
ne  spargeva  qualche  goccia  in  terra  o nel  fo- 
colare, 0 per  mezzo  di  queste  lihaziorii  rendeva 
omaggio  alla  divinilà  (Magne,  Ì>ictÌonnaire  de 
lUur(jÌe\  Otto,  nizionario  archeuloijicn  . 

BENEFICENZA  (c/ic.).  (Jiiel  sentimento  di  coni- 
niiscraziune  |kt  le  sventure  del  proprio  simile, 
che -sprona  1 uomo  neiraiularlo  nelle  .sue  di- 
slrellc.  La  henelìccnza  non  è prescritta  dalla 
legge;  sihhcnc  è comandala  aiPuomo  dalla  pro- 
pria coscienza  c dall’a.spir.izione  incessante  ad 
una  mela  di  pcrfezioiumentu  cd’aiiinrc,  tendente 
a fare  dell’umanità  una  sola  famiglia.  Li  mo- 
destia nel  benelìcarc  è indispeiisahile,  del  pari 
che  la  giusta  scelta,  tra  i bisognosi,  di  quelli 
che  tian  maggior  diritto  ad  essere  soccorsi.  La 
soddisfazione  inclTahile  nel  giovare  altrui,  le 
benedizioni  c le  preci  dei  beneficiaU  elio  vi 
scendono  all’aiiima  così  soavemente,  fanno  della 
beneficenza  una  virili  nobile  e bella,  ed  avvicinano 
l’uomo  all'altezza  del  suo  Lre.dore.  neiielìceiiZi 
pubblica  è il  complcs.so  di  tutti  quei  provve- 
dimenti che  hanno  per  oggetto  di  prevenire  le 
cause  della  povertà,  o della  miseria,  c di  f.inie 
cessare  o mitigare  almeno  i lagnmevoli  clTeUi. 
Ella  si  oppone  alla  henefìcema  pm'u/u,  che  è 
quella  che  viene  esercitala  dagli  individui  (Chi- 
niac,  £s5ai  de  phitosophie  morale^  Dugald  Ste- 
wart, Esquisses  de  philosophie  morale,  tradu- 
zione di  Jouffroy). 

Stabiliraenti  di  pubblica  beneficenza  o lao- 
gbi  pii.  Sono  lutti  que*  sUibilimcnti,  m cui  la 
indigente  umanità  trova  dei  soccorri  nella  civile 
società.  Tali^  sono  per  csonquo  gli  osnilali,  gli 
orfanotrofi,  i aionli  di  pietà,  le  case  di  ricove- 
ro, d’industria,  o simili  (Degerando,  De  la  bica- 
faisance  publimie;  oltre  le  opere  di  Duchatcl, 
Navil,  Petiti,  Dufao,  Druhen,  ecc.}. 

BENEFICIO  [BiWspr.}.  In  diritto  civile  st- 
raiflca  in  ceneraio  quella  eccezione  o jirivi- 
legio  accordalo  dalle  leggi,  o dal  principe  ad 


una  data  cosa  o persona  per  renderla  abile  ad 
un  impiego  o ({ualilà,  della  quale  in  rigore  era 
incapace  iForamiti,  Encid.  /er/rt/e). 

Beneficio  di  età.  t,)uello,  mediante  cui  un 
minoro  ottiene  d d giudice  la  dispensa  deH’età 
}H;r  cui  è dichiarato  maggiore,  u soltanto  Tam- 
ministrazione  dei  propri!  heiii,  perchè  relativa- 
melile  ai  diritti  ed  alle  obbligazioni  che  con- 
trasse in  tale  azienda  {lussa  essere  consideralo 
come  maggiore. 

Benoficio  delFinventario.  Vedi  Inventario. 

Beneficio  d'ordine,  o di  escussione,  t^uello 
concesso  ai  lidejussore  di  esìgere  che  il  credi- 
tore escuta  prima  il  debitore  principale;  c solo 
neli'impotenza  di  questo  a pagare  si  possa  ri- 
vnlgera  a lui,  non  meno  che  quello  compelenle 
al  terzo  possessore  di  opporsi  alla  vendita  del 
fondo  Ipotecato,  c pretendere  clic  prima  suc- 
ceda la  e.sciissione  degli  altri  stabili  ipotecati 
pel  medesimo  debito,  che  sono  rimasti  in  |hi8- 
.SCS.SO  del  debitor  principale. 

Beneficio  in  dintlo  canonico  è il  diritto  at- 
tribuito ad  un  cliierico  di  godere  durante  la  sua 
vita  delle  rendite  di  alcuni  beni  consacrali  a 
Dio  per  causa  deH  uflicio  spirituale  di  cui  que- 
sto e incaricalo  dili'aiilorità  ecclesiastica. 

Beneficio  collettivo.  K quello  che  si  confe- 
risce liberamente  c imlispciisabiluieole  dal  v<- 
scojvo. 

Beneficio  in  commenda.  Vuoilo,  la  cui  d>- 
rezioiie  e cuiidoUa  pel  caso  di  mancanza  si  af- 
fida  ad  un  ecclesiastico  lìiichè  |H>ssa  esservi  con- 
venieiilemonle  provveduto. 

Beneficio  curato  o con  cura  d'anime.  Vuoilo 
in  cui  il  bcneliciato.  oltre  le  funzioni  ordinarie, 
è obbligato  a vegliare  al  dc|iosito  della  fede, 
airiHlruzione  dei  fedeli,  ed  alla  amministrazione 
pubblica  e parlieolare  dei  sncrnmcnli. 

Beneficio  incompatibile.  Quello  che  non  può 
essere  conferito  a chi  è già  in  possesso  di  un 
altro  beneficio.  I henefizìi  poi  incompatibili  si 
distinguono  in  incompalitàli  pn'mi'  generis^  ed 
in  incmnpatitnU  secondi  generis.  1 primi  sono 
quelli  che  sono  incompatibili  perchè  non  si  pos- 
.sono  ricevere  da  un  cccle.siaslico,  se  non  abbi? 
rinunciato  al  primo , come  per  esempio,  diP 
lieiielicU  parrocchiali  : i secondi  sono  quell 
che  sono  incompatibili  ratione  soìtstentationf% 
ma  pure  col  po.ssesso  del  secondo  beneficio 
si  ritiene  l'ecclesKislico  iminediatamenle  deu- 
dulo  dal  primo,  ma  vuoisi  una  previa  scdIci(>'i 
del  giudice  competente. 

Bonoficio  maggiore.  quale  è cn- 

gmiila  la  giurisdizione  ccdesiastiea  pei  forr  c- 
slerno;  lab  vSoiio  i vescovati,  c le  {irclaturc 

Beneficio  minore.  Vu^^^<N  al  quale  non  «Con- 
giunta alcuna  giurisdizione  esterna,  come  bc- 
iielicii  parrochiali  iMoroni,  Dizionario  d frit- 
dizione  storico-ecclesiastica  ; Richard,  ìblio- 
lUégne  sacrée). 

BENEFRATELLl  (sfor.  eccL].  Ordine  rbgi'so 
ospilalieru  mstiluitu  da  Sali  (Giovanni  diOio.  il 
suo  nome  proviene  dalla  consuetudine  del  sio 
fmidatorc  di  andar  chiedendo  limosina  per  li 
infermi,  esclamando  ad  alla  voce  fate  h’.ne,ff'’ 
letlh  per  amor  di  Dio.  l'io  V nel  1572  conf- 
inò la  insliluzinne  permessa  da  Leone  K.  V^^> 
religiosi  non  prendono  ordini  saeri  c si  daiu 
lutti  deirununilà  sofferente  [B- 

roni,  Dizionario  storico  di  enidizione  ecc- 
siusticn^  ecc.). 

BENEVENTO  (peoi/r.).  Città  degli  SluU  Pi- 
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Uficii,  cupoluotzn  di  distretto  e di  delcir<izionc,  a 
chilometri  SE.  di  Roma,  sul  d'iin 

colle  che  domina  due  vallate  irrigate  dal  Calore 
e d ii  Sabato,  sede  d'iin  arcivescovo,  con  un  se- 
minario teologico  che  possiede  una  ricca  biblio- 
teca, e un  collegio.  Antica  capitale  del  ducalo 
di  Benevento,  la  sua  origine  risale  alla  più  alta 
anlicliilà,  fondata  da  una  colonia  {fpeca,  si  crede 
che  esisle.sse  prima  di  Roma;  fu  dappoi  com- 
presa nel  Sanino,  c si  chiamò  Afnievenfttm.  I 
Romani  cangiarono  quei  nome  sinistro,  ed  al>> 
belhrono  la  città  di  iiinmimenli,  de’  quali  si 
veggono  ancora  gli  avanzi  (tenne,  anliteatri, 
ecc.l.  Annibale  Tassediò  invano,  ma  Tolda  la 
distrusse.  Il  re  Aulari  ne  fece  iin  ducato  alia 
line  del  secolo  VI,  Nel  tRJtl  rimperatorc  En- 
rico ni  ne  scacciò  I Normanni  che  vi  si  erano 
stabiliti  6 anni  prima,  e diede  il  ducato  a papa 
Leone  IX.  Carlo  d'Angiò  vi  disfece  Manfredi  nel 
tqOd.  La  Delegazione  di  Benevento  è m mezzo 
alla  provincia  del  Principato  I Iteriore.  Eretta 
in  principato  nel  tHOfì  fu  donala  da  Napoleone 
a 'r.illevrand,  e poscia  resa  nel  I8IB  alla  Santa 
Sede  ( Theaniiru'i  (tn(ifinitatntn  Benevf.nfm  um 
De  Luca,  ftizinnnrio  coro(frn/ico  dfl  regno  di 
MapoU;  Borgia  Stefano,  jVemorie  storiche  suda 
ponlificfn  città  di  lìenerenfn). 

BENGALA  (f/em/r.ì.  La  più  considerevole  delle 
tre  presidenze  inglesi  deirindoslan,  formala  dalla 
provincia,  che  le  dà  il  suo  nome , e.  d.a  quelle 
di 'Allahahad,  di  Onde,  di  Agra,  di  Delhy.  di 
Malvai!  c di  Oriza.  Comprende  altresì  nella  sua 
dipendenza  il  paese  fra  il  Ojeiunah  e la  Selledie; 
e fuori  deirindostan , l’isola  del  principato  di 
Galles  sulla  costa  di  Siam.  Per  ramniini>lrazione 
della  giustizia,  nelIVslcnsione  della  pre.sidenza , 
ha  una  corte  suprema  pel  civile  e pel  criminale, 
la  cui  sede  è Cidculta;  fl  corti  d'appello  e di 
circondario  per  le  0 grandi  divisioni  territoriali 
di  Calculla,  di  Bareily.  di  Bernares,  di  Pacca, 
di  Patiui  c di  Mnurched-abad  , c 46  corti  infe- 
riori stabilite  sopra  dilTercnti  punti  della  presi- 
denza iOnzetteer  of  thè  Sortii). 

BENGALA  {geogr.).  Antica  provincia  deirin- 
dostan.  limitata  al  nord  dal  Nepal  c da)  Mutali, 
aB’ovest  daU’Orissa,  da  Gaiildii.ina , dal  Ballar. 
Oggidì  annovera  oltre  a 05  milioni  di  abitanti. 

E pae.se  basso  e umido,  bagnato  dal  Gange, 
dal  Brahmapulra  c da’  loro  af^lliieiiti.  Le  vaste 
pianure  sono  boschive  ed  in.salubri,  ma  fertilis- 
sime in  riso,  biade,  orzo,  mais,  zucchero,  (a- 
bncco,  oppio.  Nelle  sue  foreste  e nelle  Isole  for- 
mate dalle  bocche  del  Gange  vivono  tigri,  coco- 
drilli,  enormi  rettili,  cignali  e svariale  razze  di 
scimmie.  Le  principali  città  del  Bengala,  olire 
Calculla  che  ne  è la  capitale,  sono:  Miircheda- 
bad,  ove  risiede  il  Nabab,  stipendialo  dagli  In- 
glesi; Babjemhal,  ove  si  osservano  gli  avanzi  del 
palagio  di  Aiireng-reb;  Pacca,  ove  .si  fabbrica- 
vano le  più  pregiale  ninssoliiic  deìITiidie;  IIii- 
gles,  con  un  celebre  tempio;  e Chamdernagor, 
colonia  francese.  Nella  Immen.sa  provincia  del 
Bengala  parla.si  il  bengala,  parla.si  il  bfiigalio- 
gaur,  lingua  che  può  dirsi,  rispetto  alla  sanscrita, 
quello  che  ò Titaliann  rispetto  al  latino.  Il  Ben- 
gala formava  un  possente  regno  indiano , che 
venne  conquistato  dai  Musulmani  nel  Ì20.5.  Ne 
furono  in  seguilo  dominatori  gli  Afgani,  poscia 
Aureng-Zeb,  finché  gli  Europei  si  spartirono  quei 
paesi.  Di  presente  gli  Inglesi,  più  eolia  forza  delle 
astute  loro  coffiblnazioiiT  che  coll’ armi,  si  sono 
fatti  signori  fin  dal  176A  di  quella  vaslu  c ricca 


monarchia.  Nell'aprile  del  I8B7  scoppiò  nel  Ben- 
gala Quella  terribile  insurrezione  che  tutta  la 
formidabile  potenza  inglese  non  ha  portilo  aneora 
non  che  estinguere , nemmeno  arrestare.  Vedi 
Stewart,  ffistorg  nf  Bcngnl;  F.  Delille,  Let- 
fres  sur  le  lìengnlc,  ccri7e.v  des  barde  du  Gange; 
J.  Philippe,  / guide  to  thè  rommercf  of  Bengala 

BENGAZl  \gepgr.).  Città  inarittima  nel  regno 
di  Trìpoli,  sulla  eosù  orientale  del  regno  dr  Si- 
dra; ha  un  castello  forlìlicato  ed  è governata  da 
un  bey.  Gli  Stali  europei  hanno  i loro  con.snII 
in  questa  città;  e.ssa  occupa  fi  luogo  dell’antica 
Berenice,  una  delle  cinque  rìllà  della  Bcnlapoli, 
e le  cui  ruiiiR  sono  .se^Hilte  sotto  la  sabbia. 
ViioLsi  che  il  giardino  famoso  delle  E.speridi  fosse 
nelle  sue  vicinanze.  La  sua  popolazione  oltre- 
passa i 6.000  abitanti , stati  in  questi  ultimi 
giorni  orriliilmenle  tleciiiiili  dalla  peste 
teer  of  thè  World  . 

BENIAMINO  {biogr.  . L'ultimo  dei  dodici  fi- 
gliuoli di  Giacobbe;  suo  padre  non  avea  voluto 
inviarlo  in  Egitto  insieme  co’ suoi  fratelli,  ma 
(tiuseppc,  allora  governatore  deirEgiUo,  lo  ri- 
chiese e lo  riteime  presso  di  sé.  Benlnmino  fu 
capo  d’iina  delle  dodici  tribù  (Calmet,  Dtetion- 
nnire  de  tu  Bible  . 

BENIAMINO  J/iiujr.).  Rabbino  spagnuolo,  nato 
a Tudela,  nella  Navarca,  nel  117.5,  impresse  a 
visitare  le  varie  sinagoghe  sparse  nell' universo 
per  < ono.sccrc  gli  usi  c le  cerimonie.  La  Rela- 
zione de’  suoi  viaggi  fu  stampata  a Costantino- 
poli nel  tradotta  in  frmeese  c pubblicata 

m Parigi  da  Raralier  nel  I7.54. 5 voi.  in-t^  (Car- 
moly,  ynticc  sur  Benjamin  de  Tudéle  et  ses 
roynges). 

BENIN  igeogr.).  Regione  della  Guinea  supe- 
riore, .sulla  costa  settentrionale  del  golfo  di 
Guinea,  neH  Africa  occidenlale.  Questo  paese  è 
assai  popolato,  meno  però  che  quello  d’Ardra. 
Ila  molle  città  ed  una  intìnità  di  villaggi,  dei 

iialt  però  s'ignorano  i nomi.  Gli  abitanti  sono 

I eaintterc  dolce.,  ospitali,  assai  Industriosi,  c 
pieni  di  coraggio  c di  generosità.  Tulli  schiavi, 
|>ortano  sul  corfH)  delle  incisioni  in  .segno  della 
loro  servitù.  1 lavori  cadono  in  generale  sulle 
donne.  Sono  assai  sregolati  nei  loro  costumi,  c 
possono  simsare  molle  mogli  e mantenere  delle 
concubine.  Dediti  a tutti  gli  eccessi  della  incon- 
tinenza. lo  Hllrihuiscomi  eglino  stessi  al  vino  di 
palma,  di  cui  fanno  gran  abuso,  ed  alla  naiiira 
dei  loro  nliinenti.  Riconnscuiio  un  Dio,  che  cre- 
dono inutile  di  servire,  attesa  la  sua  bontà.  Gli 
umani  sacrifizii  fanno  quindi  parte  del  culto 
spialorio,  ch’i^ssi  rendono  invece  al  genio  fcal- 
(ivo,  onde  calmare  la  sua  collera.  Le  vittime 
immolate  al  rumore  di  canti  orrìbili  di  una  im- 
mensa folla,  mostrano  ima  stupida  itidilTerenza; 
queste  viUiine  sono  d'ordinario  prigionieri  di 
guerra.  La  dottrina  della  metempsicosi  è sparsa 
fra  questi  popoli.  Il  ro  di  Renin,  il  più  possente 
al  certo  della  Guinea , che  può  metter  in  armi 
sino  100,000  snidati,  è veneralo  come  un  nume, 
si  crede  che  viva  senza  nutrirsi , c se  muore 
dìcesi  che  risu.scili  sotto  altra  fonna.  Il  governo 
di  Benin  è assoluto,  c la  volontà  reale  è la  legge 
suprema.  Vi  .sono  |mtò  tre  grandi  del  regno, 
che  amministrano  tutti  gli  affari,  e che  a nome 
del  re  si  arrogano  spesso  gran  parte  del  suo 
potere.  Il  viceré  ed  i governatori  delle  proviiicic 
formano  una  s{>ccic  di  iiobilià.  La  capitale  porla 
lo  stesso  nome  di  Benin.  Le  coste  abbondano  dì 
pesci  di  ogni  sorta.  Ivi  si  pesca  il  corallo  tur- 
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chino.  Sono  comaniuimi  «li  animali  domeslici  c 
salvatici,  come  pure  gli  elefanli,  tigri,  leopardi, 
cervi,  cigliali,  diverse  sorti  di  scimic,  galli  niam- 
moDi,  e sopratuUo  cavalli,  asini,  lepri,  capre  ed 
una  specie  di  pecora  che  ha  un  (lelo  lungo  in- 
vece di  lana.  Vi  si  trova  ^ran  qiiantitò  di  ret- 
tili, e varie  qualità  d' uccelli.  Produce  molto  pepe 
e cotone,  il  quale  uianiratluralo  dà  un  considere- 
vole prohlto  agli  abitanti,  che  puVe  coiumcrciaiio 
di  miele,  d'avorio  ed  olio  di  (laloia.  Si  dà  a loro 
in  cambio  drappi  d'uro,  d'argento  e rossi,  bic- 
chieri, ogni  sorta 'di  cotone  linissimo',  stolto  di 
lana,  tele,  velluti,  braccialetti  di  cuoio,  orec- 
chini di  cuoio,  orecchini  di  vetro  , specchi , la- 
vori di  ferro,  aranci,  limoni, fruita.  I Portoghesi 
e gli  Olandesi  facevano  un  tempo  questo  com- 
mercio, che  presentemente  ò quasi  tutto  in  mano 
degli  Inglesi  {Gazetteer  of  thè  ff'orld}. 

BENIOVSKI  ( conte  dì  ) Hauriaio  Àngusto 
{biogr.}.  Celebre  avvcnturìcre,  nacque  nell'ln- 
héria  nel  i7àt.  Egli  fu  ucciso  nell'isola  di 
rancia  il  35  maggio  1786.  I viaggi  c memorie 
di  ileniovaki,  compilale  da  G.  E.  di  Magellan, 
hanno  veduto  la  luce  in  Parigi,  1791, 3 voi.  in-8 
{Bnafclopéitie  de»  gens  da  monde). 

BENMINGTOH  (yeogr.).  Città  e comune  degli 
Stati  Uniti.  É celebre  questa  città,  perchè  nelle 
sue  vicinante  il  giorno  16  agosto  1777  si  diede 
una  battaglia,  nella  quale  il  generale  aiiicricaoo 
Stark  disTece  compiutamente  gli  inglesi  {Gazel- 
teer  of  thè  fForld). 

BENOZZO  Gazzoli  [biogr.].  Pittore,  nato  nel 
ItOO,  discepolo  di  Prato  Giovanni  da  Piesole, 
ed  imitatore  del  Masaceio,  vinse  tulli  i maestri 
suoi  conlem iHiranei.  Le  immense  pitture  a fresco 
ch’egli  fece  nel  campo  santo  sono  tali,  che  Va- 
sari disse  essere  quella  opera  terribilissima,  e 
da  mettere  paura  ad  una  legione  di  pittori.  Ep- 
pure Dciiouo  la  condusse  a termine  in  due  anni; 
esse  rapprcsenbino  la  creazione  del  mondo  giorno 
per  giorno.  Questi  dipinti',  ammirati  nel  secolo 
XV,  sono  stati  poi  l'oggetto  dello  studia  de'  più 
insigni  pittori,  e Ralfaello  medesimo  prese  in  esse 
l'idea  di  alcune  figure.  Itenozzo  mori  di  78  anni 
(Nagler,  iVeues  .■Uìgetneine»  Kunstler  Lexicon). 

BENSEflAOE  (Isacco  di)  (biogr.).  Nato  nel 
1613  a Lyons-la-Porèt , nell'alta  Normandia,  di 
padre  calvinista , che  si  fece  cattolica  quando 
lu  nato  Isacco.  L'origine  della  sua  ricchezza  e 
delta  sua  rinomanza  fu  l'inesauribile  giocondità 
della  sua  mente , e l' ingegnosa  facilità  culla 

anale  egli  scriveva  versi  per  il  re  c le  persone 
istinle  che  si  mostravano  nei  balli  della  corte, 
che  erano  frequentemente  figurati  c quasi  ad 
uso  di  teatro.  Egli  fu  membro  dell'  accademia 
francese,  e mori  nel  1601.  Scrisse  molle  o|>cre 
teatrali,  ei  un  numero  infinito  di  poetici  coin- 
ponimenlì  di  vario  genere.  Le  sue  a|iere  insieme 
raccolte  furono  pubblicato  in  Paridi  nel  1697 
(Hoefer,  Kouvelìe  bingraohie  generale). 

BEMTB4JI  Geremia  (biogr.).  Uno  dei  più 
celebri  aeriUori  di  politica  e giurisprudenza  dei 
tempi  moderni.  Nacque  a Houndisch  il  18  feb- 
braio 1718,  morto  il  6 giugno  1853.  Gli  è prin- 
cipalmente nella  sua  Deontologie  o Science  mo- 
rale, e nella  sua  Thiorie  dee  peines  et  de» 
rétompentes  che  trovasi  l’esposizione  del  si- 
stema di  morale  ebe  da  lui  prese  il  nome.  Esso 
non  consiste  già,  come  molti  erroneamente  cre- 
dono, nella  seguente  regola  che  eccita  una  ben 
ghiM  indignasione  : — Bada  al  tuo  interesse 
senza  prenderti  pwsiero  dell'altrui.  — Ma  bensì 


in  questo  principio:  — L’uomo  non  poi  essere 
veramente  felice  danneggiando  i suoi  simili.  — 
Le  principali  sue  opere  non  furono  pubblicate 
da  lui,  ma  vennero  ordinale  e tradotte  in  fran- 
cese da  Dummit , suo  intimo  amico,  stampate 
parte  a Parigi  e parte  a Londra  ; alcune  lo  fu- 
rono in  inglese  dal  suo  amico  Bowring.  Vedi 
A.  Blondean,  .\otlce  sur  tes  ourrages  et  sur 
la  personne  de  Bentham.  (Parigi  1M3). 

BENTHEIH  (geogr.).  Provincia  del  regno  di 
Annover.  É questo  un  paese  piano  e delizioso, 
irrigalo  dal  Vechte  c dal  Dinkel  suo  influente. 
La  provincia,  che  aveva  un  tempo  degli  Stali 
p.arlicolari,  manda  alla  Dieta  del  regno  un  depu- 
tato della  nobiltà  e uno  delle  città.  Si  divide  in 
cinque  giustizie  di  pace,  che  sono  Benlbeim , 
Emblichbciin,  Ncuenhaus,  Norihon  e Velsen.  Il 
conte  .Arnoldo  nel  ISlili  v'introdnssc  la  religione 
luterana.  Nel  1806  fu  riunita  al  ducato  di  Berg. 
c nel  1815  restituita  all’ Annover,  in  forza  del 
congresso  di  Vienna.  I principi  di  Bentheim 
hanno  perù  il  diritto  di  riacquistare  questo  loro 
paese,  pagando  la  somma  di  900,000  scudi,  per 
cui  venne  i|iotecalo.  Il  principe  di  Bentheim 
riceve  ilall'Annover  un  sussidia  di  15,000  scudi 
( ConversalioHS  Lexikon). 

BENTHEIM  ( geogr.  ).  Piccola  ciltà  del  regno 
d' Annover,  capoluugo  della  provincia  di  tal  nume. 
La  residenza  dei  conti  poggia  dalla  parte  set- 
tentrionale, sopra  un  alto  dirupo,  ed  è riunito 
da  torri.  K uno  dei  più  antichi  castelli  di  que- 
ste contrade,  credendolo  alcuni  costrutto  da 
Druse,  figliastro  dell’  imperatore  Augusta.  Fu 
presa  c lionibardala  dai  Francesi  nel  1760, 
e quindi  ripresa  ben  tosto  dagli  alleati,  che  di- 
strussero parte  delle  sue  forlificazioni.  I Fran- 
cesi se  ne  impadronirono  di  nuovo  nel  1799 
( Conrersation»  Lexikon). 

6GNTIV0GLI0  (geneaLj.  Illustre  famiglia  bo- 
lognese, lungamente  dominatrice  in  patria.  Il 
rimo  a figurare  nella  storia  politica  di  Bologna 

un  Nicolò  nel  1183.  Altri  Bcntivoglio  furano 
in  Ferrara,  il  rapo  stipile  dei  quali  fu  un  Co- 
stanzo nel  1513.  Sul  principio  del  secolo  XVII 
un  Prospero  IleiUivnglio  si  stabili  a Firenze. 
Noi  parlereiiiu  piu  sotto  dei  principali  di  questa 
prosapia  ; p.  r maggiori  notizie  si  consultino 
Armanni,  /ic//o  fmiiii/lia  Bhitii  ogiio,  origine, 
r/iiurcrro  e.  iliserjnlrnza,  descritte  in  dicci 
libri-,  LiUa.  Fumirilie  celebri  (Vftulia. 

BENTIVOGLIO  Giovanni  (biogr.).  Bolognese, 
|>relendcva  ilisicndcre  da  un  figlio  naturale  di 
Knzio,  che  era  anch’es.so  figlio  naturale  deH’im- 
pcralore  l'cdci  ico  II.  Enzio  era  stalo  preso  pri- 
giunicru  nel  I3A3  dai  Bolognesi  in  una  battaglia, 
ed  era  morto  in  quella  città  dopo  33  anni 
di  cattività,  ma  la  storia  di  Bcntivoglio  suo 
figlio  sembra  ipocrifa,  c le  prime  cronache  di  Bo- 
logna annoverano  quella  famiglia  fra  quelle  dei 
macellai.  Nondimeno  alla  fino  del  secolo  XIV 
ella  era  di  già  illustre , ed  a quel  tempo  Gio- 
vanni seppe  colla  sua  operosità , colla  sua  am- 
bizione, farsi  acclamare  dal  popolo  signore  di 
Bologna  il  38  marzo  1A03.  Il  suo  regno  ebbe 
brevissima'  durata;  assalita  da  Gian  Galeazzo 
Visconti  nell’anno  medesimo,  fu  sconfitto  a Ca- 
salccchio  il  36  giugno,  e nel  giorno  seguente 
ucciso  da  quel  popolo  medesimo  che  lo  aveva 
innalzalo.  Questa  prima  usurpazione  diventò  per 
tutti  f suoi  discciidetiti  nn  diritto  alia  sovranità 
(Mtta,  Famiglie  eefsbri  d'Ilatia). 

BKltlITOCUO  Antonio  [biogr.).  Figllunio 
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del  precedente,  dopo  un  esilio  di  quindici  anni, 
ottenne  nel  l«38  la  facoltà  di  ritornarvi  ; ma  il 
favor  popolare  del  quale  godeva,  e di  cui  pareva 
eh’  egli  volesse  prevalersi , destarono  la  giusta 
diflidenu  del  papa  Eugenio  III.  Egli  fu  arre- 
stato il  93  dicembre,  mentre  usciva  dal  palazzo, 
ed  immedialameiilc  decapitato.  Tommaso  Zam- 
beccari , di  ragguardevole  famiglia , e sos|ieUo 
di  complicità  con  .\ntonio  Bentivoglio,  fu  nel 
incdesimo  tempo  strozzato  ed  appeso  alle  fine- 
stre del  palagio  ( Litta,  famiglie  celebri  d'  I- 
talia). 

BENTIVOGLIO  Annibaie  (biogr.).  Figlio  di 
Antonio.  Essendosi  impadronito  di  Bologna  Ni- 
colò Piccinino,  generale  del  ducato  di  Milano, 
nel  1«38,  vi  richiamò  la  famiglia  Bentivoglio. 
Annibaie  fu  fatto  capo  del  governo,  e per  me- 
glio accertarsi  della  protezione  del  duca  di 
Milano,  sposò  una  delle  di  lui  figlie  naturali.  I 
Canedoli  ed  i Gliisilicri,  che  mal  comportavano 
ch’egli  comandasse,  congiurarono  contro  di  lui, 
e l'ucciscro  il  34  giugno  1«4S , mentre  usciva 
dalla  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  (Litta,  Fa- 
miglie celebri  d'Italia). 

BENTIVOGLIO  Sanzio  o Santi  {biogr.).  Chia- 
mato dai  Bolognesi  al  loro  governo , accettò  le 
offerte,  fu  accolto  con  pompa  in  quella  città  il 
13  novembre  lààO,  e per  u corso  di  18  anni 
egli  seppe  governare  la  repubblica  con  soddi- 
smzinne  generale,  e mori  nel  1483  ( Litta,  Fa- 
miglie celebri  d’Italia]. 

BENTIVOGLIO  Gioanni  II  (blogr.).  Figliuolo 
d’ Annibaie  ed  educalo  dal  precedente , ebbe  il 
ovcrno  della  repubblica  di  Bologna  nel  1483, 
ODO  la  morte  di  Santi.  Giovanni,  come  Lorenza 
de'  Medici,  era  protettore  delle  arti  c delle  let- 
tere, abbellì  Bologna  con  sontuosi  edifizii,  c vi 
raccolse  statue,  quadri,  libri,  e ricompensò  lar- 
gamente i dotti  ed  i letterati.  Il  papa  Giulio  11 
volle  ricondur  Bologna  sotto  rimmediato  dominio 
della  Santa  Sede,  c nel  1808  condusse  un  jiodcroso 
esercito  dinanzi  a quella  cillà,  iutimando  a Gio- 
vanni di  restituirgliela.  Veggendo  questi  che  i 
Francesi,  che  gli  avevan  promessa  aiuto,  si  erano 
congiunti  co’  suoi  avversari , si  ritirò  il  3 di 
novembre  nello  Stato  di  Milana  , insieme  coi 
suoi  figli,  e con  quanto  potè  ragunare  di  più 
prezioso , ed  i Bolognesi  apersero  le  porte  al 
papa.  Giovanni  Bentivoglio  mori  in  Milano  nel 
1808  in  dà  di  quasi  70  anni  (Litta,  Famiglie 
celebri  d'Ilalia). 

BENTIVOGLIO  Annibaie  II  ed  Ermete  (bingr.) 
Figliuoli  di  Giovanni  II,  vennero  il  31  maggio 
rimessi  nella  sovranità  di  Bologna  dagli  stessi 
Francesi  che  pochi  anni  prima  li  avevano  fatti 
scacciare.  Nell’anno  1813  parve  clic  la  battaglia 
di  Ravenna,  vinta  dai  Francesi  sulle  truppe  pon- 
tificie, dovesse  rendere  stabile  la  loro  autorità, 
ma  poco  dopo  di  quella  vittoria  furon  costretti 
ad  abbandonare  l’Italia  , lasciando  i loro  fautori 
nella  massima  costernazione  c privi  di  difesa. 
Bologna  si  arrendette  al  pa|i.i  capitolando  il 
10  giugno  1813,  ed  i Bentivoglio,  fuggendo  a 
Mantova  ed  a Ferrara,  riminziaroiio  per  sempre 
alla  loro  sovianità  (Litta,  Famiglie  celebri 
dJlalla). 

BENTIVOGLIO  Ercole  (blogr.).  Figlia  di  An- 
nibaie II,  nato  in  llologiia  nel  1308,  fu  da  suo 
padre  condotto  a Milano,  allorché  dovette  ab- 
bandonare la  patria  riloniata  sotto  il  dominio 
della  Santa  Sede.  .Mori  il  6 di  novembre  1873. 
Egli  fu  uno  de’  migliori  poeti  italiani  del  secolo 


XVI.  Abbiamo  di  lui  sonetti,  stanze,  egloghe, 
satire,  epistole,  commedie  (Mazzuchelli,  Scrit- 
tori d’Italia'. 

BENTIVOGLIO  Camillo  {hiogr.).  Primo  mar- 
chese di  Cualliero,  nipote  ri’Annibale  II,  si  affe- 
zionò alla  corte  di  Francia,  c fu  gentiluomo  dei 
re  Enrico  II  e Francesco  I.  Essendo  stato  accu- 
sato dai  nemici  dei  Gnisi,  della  nccisione  di 
Francesco  di  Borbone  conte  d’Enghien,  e citato 
per  altro  caso  anche  più  grave  iF  ardine  del 
papa  Pio  IV,  andò  in  Polonia  ; militò  con  gloria 
contro  i Turchi,  e ne  fu  ricompensato  da  Mas- 
similiano II,  che  lo  investi  del  fondo  di  Gual- 
liero  Alfonso,  duca  di  Ferrara,  di  cui  Camillo 
divenne  generalissimo,  eresse  il  suo  fondo  in 
marchesato  per  esso  e per  i suoi  discendenti 
nel  1883  (Litta,  Famiglie  celebri  d’Ilalia). 

BENTIVOGLIO  Guido  {biogr.}.  Della  famiglia 
dei  precedenti,  distinto  letterali),  politico  e car- 
dinale, nato  in  Ferrara  nel  1879,  dove  principiò 
I suoi  studi,  e li  determinò  in  Padova,  l'rbano 
Vili  gli  diede  il  vescovado  di  Palestina  nel  1841. 
Morto  quel  papa  nel  1864,  si  credeva  general- 
mente che  il  cardinale  Bentivoglio  sarebbe  stato 
suo  successore  ; ma  appena  entrato  nel  conclave, 
mori  di  febbre  il  7 settembre  dello  stesso  anno. 
Molle  c rinomale  sono  le  sue  opere,  ma  quella 
che  sulle  altre  primeggia  è la  Storia  delle 
guerre  di  Fiandra^  ristampala  più  volle,  tra- 
dotta in  varie  lingue  ; furono  anche  tradotte  in 
francese  le  sue  Memorie  delle  tue  nunzfafiire; 
le  Memorie  della  tua  vita,  ccc,  (Litta,  Fami- 
glie celebri  ([Italia;  Hazzucheìli , Scrittori 
([Italia). 

BENTIVOGLIO  Ippolito  (blogr.).  D’.Aragona, 
marchese  di  Magliano  e conte  d’Antignalo,  nato 
a Ferrara  nel  secolo  XVI,  passò  a militare  al 
soldo  della  Francia,  ed  era  capitano  in  Fiandra 
nel  1888.  .Alla  scienza  dell’armi  egli  accoppiava 
la  coltura  delle  lettere  e delle  bene  arti;  sapeva 
il  greco , il  latino  e molte  lingue  viventi , la 
musica,  l’arcliiteltnra  civile,  militare  c teatrale, 
ed  ha  inventato  per  la  scena  molte  belle  mac- 
chine. Scrisse  molte  opere  drammatiche,  e fu 
membro  di  diverse  accademie.  Mori  in  Ferrara 
il  I*  di  febbraio  1888.  Aveva  pubblicalo  e fatto 
rappresentare  su  quel  teatro  i drammi  lirici 
.Innibale  in  Capua,  Filli  di  Tracia,  .dehille  in 
Sciro.  Abbiamo  anche  di  lui  Tiridnte,  rappre- 
sentato e stampato  in  Venezia  1888;  una  com- 
media in  prosa,  intitolala: /mnegni  perriisgra- 
:le,  che  fu  stampala  soltanto  (lupo  la  sua  morte, 
Modena  1687.  Le  sue  poesie  liriche  sono  sparse 
in  varie  raccolle,  principalmenle  nelle  Itime 
scelte  (li  poeti  ferraresi  (Litta,  Famiglie  ce- 
lebri ([Italia'. 

BENTIVOGLIO  Cornelio  (blogr.).  D’Aragona, 
canlinale  c poeta , uno  dei  figli  del  precedente, 
nacque  in  Ferrara  nel  1868;  fu  nunzio  della 
Santi  Sede  a Parigi  nel  1743.  Cornelio  spiegò, 
ncU’affarc  della  bolla  Unigenitus,  ime  zelo  quale 
lo  richiedeva  la  sua  missione  ed  il  suo  titolo; 
olleiine  perciò  molti  favori  alla  corte  pel  rima- 
nente della  vita  di  Luigi  \IV;  ma  dopo  la  cosa 
andò  diversamente,  il  papa  lo  richiamò  da  Pa- 
rigi, e andò  a Ferrara  ad  aspettare  la  porpora 
che  gli  era  stata  promessa.  Fu  infatti  eletto 
cardinale  il  39  novembre  del  1719.  Allora  ri- 
tornò a Roma , fu  fatto  legato  a lalere  nHla 
Romagna,  ministro  di  Spagna  alla  corte  pon- 
tificia. Mori  in  Roma  il  30  dicembre  del  1783. 
Egli  lasciò  molte  opere,  Aringhe,  Discorsi  ac- 
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oftdemici,  ecc...  ed  una  Iraduzione  della  Tfhni- 
de  di  Stazio  (Litta,  FtnniyUe  ctlthri  (V Italia  . 

BENT1V06LI0  Luigi  {hiagr.  ).  Frnlelh»  «IH 
precedente,  lu  ^{randc  di  teologo,  filo- 

sofo, oratore,  poeta  e membro  di  varie  accade- 
mie italiane  Litta.  Famìglie  celebri  (f/lalia). 

BENTIVOGLIO  Matilde  ^biogr.).  Sorella  dei 
precedenti,  coltivò  la  poesia,  e si  fm»  applau- 
dire nell'accademia  de}2li  Arcadi , nella  quale 
ella  era  insanita  Litta,  Famiglie  celebri  d’  (• 
talia\  Mazzucbelli,  Gli  scrutar i d' Italia''. 

BENTLET  Kicardo  ( biogr  ).  1 no  dei  migliori 
critici  dell’Inghilterra,  nato  nel  Iddi,  si  distinse 
assai  presto  co'  suoi  progressi  nelle  lincile  dotte, 
e colla  sua  iiiclinntione  ed  il  suo  talento  per 
Terudizione  critira.  La  sua  indole  piuttosto  ci- 
nica gli  procacciò  niolii  nemici  c violenti  per- 
secuzioni. I suoi  laleuti  furonu  più  apprezzati 
dagli  stranieri  che  du’  suoi  compaesani.  Mori  nel 
1743.  Vedi  H,  Monk , 7’Ae  life  of  Rich.  lien- 
tley. 

BENVENUTI  Pietro  (òfo^r).  Ino  de' niii  il- 
lustri scrittori  moderai,  nato  in  Arezzo  nei  1759, 
morto  A Firenze  nel  febbraio  (844.  Il  suo  stile 
è nobile  ed  elevato,  il  disegno  puro  e corretto 
e caldo  assai  spesso  il  suo  cninrilo  [Hunva  En- 
cfcb>/>cdi(i  populare.  itnliuna), 

BENZELIDS  Enrico  {bicxjrS.  I no  dei  più  dotti 
c benemeriti  scrittori  della  Svezia,  vervito  nell.i 
teologia,  nella  storia,  nelle  limme  e nella  archeo- 
logia. Nacque  a l’psala  nel  lOHK,  morto  nel  (745. 
Vedi  Fila  Enrici  Henzlei  nei  A^ora  acta  sor. 
X-pnaliaemin  (voi.  (,  p.  209). 

BENZINA  ( cbim.  c tecn.  ).  Sostanza  che  si 
estrae  parlicolarmenle  dal  bitume  del  enrhon 
fossile;  essa  viene  oggidì  molto  adoprata  dall'in- 
dustria per  iseiogliere  le  materie  grasse,  smac- 
chiare i panni  insiiccidili  c |>er  fabbricare  la 
nitro  btftsina.  Vedi  Sobrero,  Lezioni  di  chi- 
mica applicata  alle  arti. 

BENZOINO  {bot.).  I»  stesso  che  Relzuino 
vedi). 

BENZOATl  {cUim.),  Combinazioni  saline  del- 
l’acido benzoico  colle  basi  salificabali. 

Secondo  il  lk*rzHius.  nei  henzoati  la  quantità 
dell’acido  sta  a quella  della  base  come  1 a 15,095 
(Gerbardt,  Traitè  de  chimie  onjanigae). 

BENZCUCO  (Acido)  iràmi. ).  Acido  organico. 

L'acido  benzoico  può  essere  levato  dal  bel- 
zuinn  per  mezzo  detrazione  del  fuoco  che  lo 
volatilizza , e ottenuto  con  questo  metodo  fu 
detto  altro  volle  fiori  di  belzoino. 

L'acido  benzoico,  che  piglia  il  suo  nome  dal 
belzuino,  dove  trovasi  In  maggior  copia,  esiste 
iiaturaifiiente  anche  nelle  storace,  nel  balsamo 
del  Perù  e del  Tolti,  nel  liquidambrnr , nella 
vaniglia,  nella  caneIJa , nei  fiori  del  meliloto , 
nella  fava  tonka,  neU’holcus  odoratiis,  neir.-tii- 
tho\anlhum  e nelle  orine  dei  bambini  c dei 
manmiiferi. 

L’acido  benzoico  fu  scoperto  da  Biagio  di  VI- 
genero.  Scheele  insegnò  a separarlo  dal  belzoino 
coU  impiego  della  calce  (Benelius,  Trattato  di 
chimica). 

BENZONI  (Venturino)  [biogr.].  Signore  deli.a 
città  di  Crema,  dove  la  sua  famiglia  sino  dal- 
Fanno  (2KH  avea  grande  possanza,  fu  costretto 
dail’imperator  FiOrico  Vili,  nel  1510,  a deporre 
la  sua  autorità.  Egli  la  ricuperò  poco  dopo  della 
morte  del  monarca;  ma  la  sua  patria,  troppo 
debole  per  conservarsi  nell’indipendenza,  dovette 
verso  U metà  del  secolo  II  sottomeUersi  ad  un 


Visconti,  signore  di  Milano.  I HenionI  però  non 
perdettero  in  f.peina  il  loro  grado,  e per  tutto 
qui'l  secolo  vi  furono  risguard.ili  quai  liiogolc- 
iienli  del  sovrano  Sismondi,  Storia  delle  re* 
pabblkhe  itaìkme\  AUmanio  Fini,  Storia  di 
di  ('rema''. 

BENZONI  (Giorgio)  [biogr.).  Della  faniigli.i 
del  precedente,  seppe  profittare  degli  .sconvol- 
gimenti della  Lombardia  per  ricuperare  nel  1403 
la  sovranità  di  (.rema  che  coiimtvò  sino  al  1810. 
MInra  il  duca  di  Milano  se  ne  rendette  assoluto 
.signore.  Non  conservando  più  alcuna  potestà, 
Ciorgio  entrò  nella  milizia  di  Venezia,  che  re- 
gistrò l.i  sua  famiglia  nel  libro  d’oiNi  della  no- 
biltà veneziana  (Sismondi,  Storia  delle  repub- 
bliche italiane;  Daru,  Storia  di  Feneziai. 

BENZONI  (Gerolamo)  (6/o^r.’.  Nato  in  Milano 
verso  l'anno  I5tu  di  padre  non  .igialo.  pereliò 
era  slato  rovinato,  dalle  guerre  dell.i  .sua  patria, 
impre.se  per  trovar  sorte  a viaggiare  in  Italia, 
III  Francia,  in  Ispagna  c nella  (ìermania,  ma  non 
potè  migliorare  il  suo  .stalo.  1 racconti  delle  sco- 
perte recenti  del  nuovo  mondo  lo  invogliarono 
d’andarvi.  Nel  1541  s’imliarcò  in  Ispagna  e sfolte 
nell’America  14  anni.  Bitornò  in  patria  nel  1355 
nienic  più  dovizioso  di  danaro,  ma  ricco  di 
falli  e di  osservazioni.  Pubblicò  in  italiano  ed 
in  Ire  libri  la  storia  del  .Muovo  .Mondo.,  Vene- 
zia 1555,  col  suo  ritratto,  che  fu  rì.slampaU  e 
Iradolta  in  latino,  in  francese  ed  in  tedesco,  ma 
non  è nolo  che  con  ciò  egli  siasi  arricchito,  e non 
SI  sa  neppure  il  tempo  dellasiia  morte!!  ;G.  Frey- 
tag,  ^dparatu.9  litferarius;  Argelati,  Ribl. 
Script.  McdÌolanpnUum\ 

BEOLCO  0 BIOLCO  (Angelo)  [biogr.].  Attore 
e poeta  comico  itali.nrio.  detto  il  Razzante  {il 
faceto).  Attese  mollo  ad  afferrare  i caratteri 
ed  il  diaielto  dei  villaggi  dei  dintorni  di  Padova, 
e com|H).se  principalmente  per  se  medesimo  clic 
vi  rapiiresentava  la  parte  principale,  dando  al 
suo  personaggio  il  nome  di  Ruzzante , alcune 
commediolc  in  quel  dialetto  che  piacquero  as- 
saissimo. Egli  fu  pure  Finveiitoro  ilei  personaggi 
dottor  Roìogne.^t\  Fantateone  veneziano,  4rlec- 
chino  e Brighella  bergamaschi.  Le  sue  comine- 
diole  sono  irititobUe;  La  Piovami^  la  Mo.^chetbi^ 
la  EMori/Wy  ecc.  ed  altre  in  grande  numero,  ne! 
lavoro  delle  quali  ebbe  molto  aiuto  da  Andrea 
Calmo,  (fucsie  rappreseiilazioncelle  furono  pub- 
blicale in  un  solo  volume,  intitolale:  Tulle  le 
opere  del  famosMmo  Ruzzante,  Vem*zìa  1517, 
in  8,*  Riccoboni,  Storia  del  Teatro  Italiano]. 

BCOTARCO  [arvheni.''.  Voce  gre.ca  che  suona 
principe  dei  Beoti.  Era  il  magistrato  principale 
dei  Beoti  stretti  fra  loro  in  una  confederazione 
c che  ;tvea  il  supremo  regime  della  cosa  pub- 
blica. Erano  varii  di  numero,  jmleano  essere  aii- 
nuaimontc  rieletti.  Vedi  Raoul-Rochetle,  Sur 
la  forme  efc.  de  VFtaf  fédératif  des  Béntiens; 
Klutz,  De  foedere  Boetdico,  Muller,  BootieHy 
nella  grande  Enciclopedia  di  Ersch  e Gruber. 

BEOZIA,  BEOTIA  (gengr.  e stor  . Contrada 
della  Grecia,  fra  i LocnI-Opunzii,  e la  Focide 
al  N.  ().,  la  Focide  alFO.,  il  golfo  di  Corinto  ai 
S.  0.,  la  Megaridc  c P.Vtlica  al  S.  e al  S.  E.  e 
1 Enhea,  donde  la  separava  un  canale  aH’Kstj 
attraversata  al  N.  O.  da  monti  famosi,  fra  i quali 
il  Cilerone.  il  Parnaso  e l’Elicona,  alle  cui  falde 
erano  i due  laghi  Copais  ed  Alleo,  ed  irrigata 
dalFAsopo,  presentava  un  territorio  fertile  io 
vini  e frutta.  Abitata  in  principio  dagli  Aoni , 
ebe  le  diedero  il  loro  nome,  prese  poi  dai  di- 
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Tersi  popoli  che  ì'occuparono  i nomi  di  Yantide^ 
à*0(ji(jiit  e d»  Cadmeide^  e formò  dapprima  una 
sola  contrada  coirAUica.  I suoi  due  principali 
Stali  furono  quelli  d'Orcomene  c di  Tebe.  Mal- 
grado la  triste  faina  di  terra  in  odio  alle  muse, 
madre  di  crassi  in^cnii,  la  Beozia  fu  patria  di 
Esiodo,  Pindaro,  Corinna,  Epaminonda  c Plutarco. 
Oggidì  una  delle  antiche  sue  parti  riceveUe  il 
nome  di  Beozia,  ed  ha  per  capitale  Livadia  c 
51,000  abitanti.  Intorno  la  Beozia  vedi  oltre  le 
le  opere  di  Clarke,  Holland,  Uobhouse,  Dod- 
well,  Geli,  Mure,  Leake  ed  Ulrich,  i]  Hùller 
nel  suo  Orr/iomcno,  il  Forchkammer  HeUitica 
c Kruse  f/ellas. 

BEOZll  \cfnogr.  c sfor.].  Popolo  greco  abi- 
tante la  Beozia,  del  quale  ignorasi  i’origme  pre- 
cisa. Secondo  Pausania,  preso  aveva  il  suo  nome 
da  un  celio  Beolo  ligliu  della  ninfa  Menalippe. 
Altri,  abhandon  mdo  la  favola,  dicono  che  un  tal 
nome  derivi  dall'aulica  greca  parola,  la  quale 
importava  luoghi  bene  irrigati  e pa.seoii,  dal 
che  il  paese  iiierlìò  un  Uil  nome.  (,lucsti  popoli 
si  formarono  in  origine  rolla  riunione  di  qual- 
che altro,  e particolarmente  degli  Aonel.  rlei 
Tcmnici,  dei  Lclegi,  c poscia  dei  Kenicii.  Si  dice 
che  per  qualche  tempo  furono  scacciali  dal  loro 
paese  dai  Traci,  c dai  Pelasgi.  ma  che  vi  rien- 
trarono ben  tosto.  Si  può  credere  che  i re  di 
Tebe  regnassero  nlinenn  sopra  una  gran  parte 
dei  Beoiii.  I)o|>o  la  c.spulsione  del  re,  essi  sta- 
bilirono un  governo  repubblicano,  i cui  magi- 
strali cliiamavansi  strategia  heotavchi  c poie- 
marchi  (vedi).  I primi , scelti  come  pretori  fra 
i bcotarchi,  non  duravano  che  un  anno;  i se- 
condi dovevano  assistere  i prelori,  ma  sotto  la 
loro  direzione.  Formavano  la  corte  .sliprema  della 
nazione  per  gli  alTari  militari.  Avevano  anche 
parte  nel  governo  civile  cd  erano  eletti  ogni 
anno.  I po/cmarr/it's'incaricavano  soltanto  degli 
affari  inilitari.  Oltre  a questi  magistrati  conta- 
vansi  anche  qiintlro  Con.sigli.  nei  quali  risiedeva 
tutta  l’autorità  dello  Stato.  Essi  erano  composti 
dai  deputati  di  tulle  le  città,  c colla  loro  ap- 
provazione ilichiaravasi  la  guerra,  .si  faceva  la 
pace,  si  concliiudevano  alleanze.  Secondo  Pau- 
sania, le  loro  assemblee  si  tenevano  in  un  tcin- 

riio  di  Minerva  itonia.  Per  quello  che  riguard  i 
a storia  del  Beozii,  c.s.sa  non  è realmente  se  non 
quella  dei  Tebani  « degli  abitanti  delie  (iriii- 
ctpali  città  della  Beozia.  Vedi  Koppius,  Spùci- 
men  hifitoricum  exhihens  hintoriaoi  rcipubt. 
Baeatorum. 

BEQUADRO  Carattere  musicale,  se- 

gnato con  un  b quadrato,  il  quale  se  viene  dopo 
il  diesis,  fa  calare  di  un  semiliioFio,  e se  viene 
dopo  il  bemolle,  fa  crescere  di  un  sernituono, 
rimettendo  in  qiie.sla  guisa  il  siinnn  al  naliirale 
e primiero  suo  tuono.  Il  nome  adunque  viene 
indicato  dalla  figura,  perchò  consiste  in  un  qua- 
dralo con  due  lineette  perpendicolari  runa  al- 
rìnsA  dalla  parte  sinistra,  l’altra  niringiù  alla 
destra. 

I.a  regola  però  ammette  un’eccezione.  ‘Allor- 
ché il  diesis  e il  bemolle  .sono  accidentali,  il  ò 
quadro  ti  di.slnigge',  fìnchò  non  $1  presenti  un 
altro  diesis  o un  altro  bemolle  ; ma  nllorcliò 
questi  accidenti  sono  in  chiave,  il  l>equ.ìdro  toglie 
soltanto  il  loro  elTetlo  rclalivaiuente  alla  nota 
che  precede,  e.  al  più  anche  quella  delio  stesso 
nome,  che  Irovansi  nella  medesima  misura. 

Anticamente  aduperavasi  il  bequadro  solo  per 
diitruggere  l’cITetto  del  bemolle;  non  mai  quello 


del  diesis,  nel  quale  ultimo  caso  fsì  impiegaTa 

10  stesso  iieiiìotle.  Il  bequadro  si  mette  per  lo 
più  accidentalmente,  e si  pone  in  chiave  allor- 
quando il  pezzo  di  musica  essendo  cominciato 
con  Ire  o quattro  diesis  o bemolli,  o con  un  solo 
p.isso  in  un  tuono  che  nc  richiede  un  numero 
minore  o nessuno,  e allora  il  bequadro  figura 
solo  in  chiave  allo  stesso  |h)s(o  ove  si  è oprato 

11  cangiamento  di  tuono  (E.  Predarì,  Dizionario 
deità  ìiiiiska). 

BERANGER  Pietro  Giovanni  (biogr.).  Il  più 
po]M)l.ire  ed  il  più  grande  lirico  della 

Francia,  nacque  il  17  agosto  I7H0  a Parigi , 
morto  il  16  luglio  iH57.  Le  e.mzoni  di  Berangcr 
sono  più  che  poesia,  vera  storia.  Egli  ha  sempre 
cantato  ciò  che  i inodenii  francesi  considerano 
come  retaggio  inniienabile  della  gloria  ed  alte- 
rezza nazionale,  e in  ciò  consi.ste  rnmtà  della 
sua  vita.  Cittadino  integerrimo,  patriota  incon- 
cusso. ei  non  deviò  mai  un  filo  dai  siini  princi- 
pii.  Visse  povero,  potendo  divenir  ricchissimo; 
ma  seppe  vivere  in  modo  da  farsi  immortale. 
Vedi  1.1  sua  vita  d’anonimo  premessa  alle  sue 
Oeuvren  complitea  del  IW,  quella  che  ne 
scrisse  Ahel  Hugo,  e la  Biographie  des  Con- 
fempnrains}, 

BERAR  (geogr.).  Antica  provincia  dell'Indo- 
stan,  negli  Stali  del  Nizain.  Il  suolo  ò fertile  e 
ben  coltivato,  specialmente  nelle  valli.  Esso  pro- 
duce particolarmente  grano,  riso,  legumi,  lino, 
cotone,  zafferano,  c molti  papaveri,  dai  quali  sì 
estrae  Foppin.  I.e  canne  a zucchero  vi  crescono 
quasi  .senza  alcuna  coltura.  Le  immense  foreste 
forniscono  legno  di  teck  c bambù.  Vi  si  allevano 
molti  buoi , montoni  e cavalli , nc’  bei  pascoli 
delle  montagne  del  sud.  Piverse  fra  quelle  nu- 
mero.se  capre  portano  il  nolo  bezoar  nella  loro 
vescica.  L.i  popolazione , poco  considerevole , è 
composta  d’indostani,  e di  un  decimo  circa  di 
maonietlani  c di  selvaggi,  che  vivono  di  sola 
rapina.  La  p<»rzione  meridionale  del  Iterar  for- 
mava nel  (K10  uno  degli  Siati  che  s’innalzarono 
sulle  rovine  del  Bhaniiny,  impero  del  Dekkan. 
Morliza  Nizain  (!hah  se  ne  impadronì  nel  1B74, 
e la  aggiunse  agli  altri  poss(*ssi  d'Alimed  Nagor. 
Verso  la  fine  del  WII  secolo  il  Berar  cadde 
con  que^t'ull^mo  principato  in  potere  dei  Mon- 
goli. Alla  decadenza  di  questo  gramle  impero 
il  Berar  fu  invaso  da  orde  di  Maratti,  e per 
qualche  tempo  videsi  cgiialiiienic  diviso  fra  il 
Peichoua  e il  radjà  di  N.igpoitr.  Quesfultimo 
essendosi  dichiarato  ramicn  di  Paoiilel  Baou 
Sindhyah,  la  sua  porzioni*  Tu  doriat.ì  nel  1804 
al  NizJim,  che  attualmente  possiede  quasi  tutta 
la  provincia  di  Iterar  (Hamilton,  Dexeription 
nf  India''. 

BERAULT-BERCASTEL  Antonio  Enrico  {itio- 
qr.'.  Storico  c leUeralo,  nato  a Briey  presso  Metz 
il  ^ novembre  172^,  morto  verso  il  4704.  R par- 
ticnianiieiite  nolo  per  una  Storia  delta  chiena 
in  24  volumi,  tradotta  anche  in  ttaiiano  iFel- 
Icr,  Dizionario  xtoi'icn  biografico,  ecc,\. 

BERBERA  {geogr.).  Contrada  del  regno  d’A- 
del  in  Afric.i,  che  si  estende  dall’ovest  all’est 
lungo  la  co.sla  del  mare  d'Uman.  fi  abitata  da 
difTorciUi  tribù  di  Berberi  c di  Somaiili,  dei 
quali  niolti  sembrano  essere  civilizzati,  e questi 
fiinno  il  commercio.  Pro<luce  incenso,  riiirra^  c 
gomma.  La  capitale  porta  lo  stesso  nome  (CrO- 
zetteer  of  thè  If'orid.). 

BERBERI  ietnogr,,  geogr.,  c sfor.).  Popolo 
dcJI'Mrica  settenlriouaie  totilmente  distinto  dai 
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Mori.  Esso  sembra  indigeno,  e Tiro  in  tutte  le 
parti  abitabili  della  catena  dell’Atlante , e nel 
Sahara.  La  comparatione  degli  idiomi  di  que- 
ste nationi  fece  desumere  la  loro  comune  o- 
ricine.  La  lingua  dei  Berberi,  chiamata  cliilah, 
offre  qualche  somiulianxa  con  l’ebreo,  ed  il  fe- 
nicio. Quantunque  la  religione  loro  sia  l’islami- 
smo, re  ne  sono  assai  pochi  che  sappiano  l’a- 
rabo. I Berberi  hanno  la  tinta  rossa  e bruna, 
la  taglia  alla  e srcita,  il  corpo  gracile  c magro. 
La  vendetta  è per  essi  la  passione  dominante. 
.Sono  divisi  in  gran  numero  di  tribù  che  vivono 
la  maggior  parte  sotto  le  tende,  secondo  il  co- 
stume degli  Arabi.  lai  coltura  delle  terre,  la 
cura  delle  numerose  loro  mandrie,  specialmente 
di  capre,  c qualche  arte,  ma  rossa,  occupano  un 
buon  numero  di  berberi  Sono  essi  che  sommi- 
nistrano ai  Mori  biada,  olive,  ed  ogni  sorta  di 
derrate.  Vuole  qualche  scrittore  che  i Berberi 
primitivi  Siano  discendenti  dalla  tribù  dei  Sabei 
I quali  passarono  in  Africa  condonivi  da  Melec. 
I Berberi  non  debbono  essere  confusi  coi  Ba- 
rabri  abitanti  della  Nubia  Inferiore  fra  il  paese 
di  Dongolah  e l’Egitlo,  nè  cogli  abitanti  del  pae- 
se di  Barbar  o Berber,  egualmente  situato  sul 
Nilo,  sotto  il  confluente  aeH'Atbara.  Le  lingue 
parlate  da  questi  ultimi  due  popoli  molto  di- 
versilleano  dalla  lingua  berbera  ( Httloire  des 
ÉtaU  Barburtfque^;  Casliglioni,  Memoria  geo- 
grafica e nimiitmitlica  sutlu  parte  orientale 
delta  Barberia  chiamata  /Ifrikia  dagli  Arabi, 
con  ricerche  sui  Berberi  Atlantici;  Ùaler,  On 
thè  language,  manners,  and  customs  of  thè 
Berbere  of  Africa.  Filadelfia). 

BERBERI  {bot.).  Genere  di  piante  assai  note- 
vole per  l’irritabiliU  degli  slami,  che  si  mani- 
festa tosto  che  si  toccano  )>er  un  lato  colla  pun- 
ta di  uno  spiilo,  o con  un  corpo  aguuo  qualun- 
que. Lo  stame  a questo  modo  irritato  si  scaglia 
con  certo  impeto  sopra  il  pistillo  c vi  si  adagia 
in  modo  che  l’antera  trovasi  a contatto  dello 
stimma.  Questo  fenomeno,  di  cui  la  cagione  è 
tuttavia  sconosciuta,  ha  luogo  ogni  qual  volta 
il  cielo  è sereno  c l’aria  piuttosto  calda  ed  a- 
sciutta.  Molle  sono  le  sjiccie  di  questo  genere: 
i suoi  frutti  sono  acidissimi,  ma  piacevoli  quando 
siano  inxuccherali:  d’essi  si  fanno  confetti,  con- 
serve e sciroppi,  e fermentati  danno  un  vino 
brioso.  La  sua  radice  dì  color  giallo  ai  tintori, 
il  suo  legno  bella  ed  elegante  tarsia  (Diziona- 
rio delle  scienze  naturali}. 

BERCHET  Giovanni  (biogr.).  Ino  dei  più  po- 
poiari  ed  illustri  poeti  italiani  modellai,'  nato  a 
Milano  verso  il  Ì7IH),  morto  a Torino  il  33  di- 
cembre 4881.  Dopo  i rovesci  politici  del  4831 
esulò  in  Francia,  Inghiilerra,  nel  Belgio,  in  A- 
lemagna;  fu  longamcote  a Bonn  ed  a Berlino. 
Dopo  30  anni  d%silio  tornò  in  Italia  vivendo  a 
Firente  tino  ai  moti  del  4848;  allora  fu  a Milano, 
da  cui  dopo  il  ritorno  degli  austriaci  si  trasferì 
in  Piemonte,  otienmido  ciltadinaasa  e deputa- 
xione.  Le  sue  poesie  politiche  maschie  e pa- 
triolicbe  lo  fecero  lAiamare  il  Tirteo  italiano 
(Nuova  Enciclopedia  Popolare  Italiana}. 

BERE  alla  s^nte  (star.  ont.  c cast.).  Gii  an- 
tichi non  bevevano  durante  il  pasto;  ma  dopo 
cb’erano  portale  via  le  bevande  si  recava  il  vi- 
no, e « Mveva  a piacere.  Non  bevevano  nep- 
pure prima  delia  loro  eoleeione.  Gli  antichi  be- 
vevano spesso  alla  salata  l’uno  degli  altri,  e 
quesfaso  era  della  più  remota  anticliitì,  con 
questa  diffsreiaa  fra  i Greci  ed  i Romani,  che 


i primi  offrivano  a quello  che  ulutavauo  una 
Uisu  vuota,  propinabant  pateram;  ed  i secondi 
adoperavano  la  tassa*  piena  di  vino,  propinabant 
musto  piena;  donde  nacque  il  significato  parti- 
colare della  parala  propinare,  che  in  parecchi 
autori  latini  trovasi  in  senso  di  offerire.  Beven- 
do alla  salute  i Greci  cominciavano  dalle  per- 
sone più  cospicue.  Quegli  che  beveva  diceva  al 
convitata  ch’ei  salutava;  t'auguro  ogui  sorta  di 
prosperili;  gli  era  risposta,  accetto  l’auguriocon 
riconnsceiiia.-  ma  più  sovenle  si  diceva  soltanto, 
io  ti  saluto.  Pronunciando  queste  parole,  quegli 
clic  saluUva  beveva  una  parte  del  vino  che  era 
nella  sua  taiza  e presentava  il  resto  a colui 
clic  aveva  salutalo.  I Romani  esprimevano  l'a- 
lionc  di  bevere  in  giro  colle  parole  ab  into  ad 
summum,  dal  primo  dei  convitati  fino  all'ultimo. 
Si  cominciava  a bere  in  piccoli  vasi,  poscia  si 
facevano  recare  grandi  tazte.  Molti  ira  gli  an- 
tichi riponevano  gran  vanto  nel  Iievere  più  vino 
di  tutti  gli  altri  convitati.  Alessandro  medesimo, 
se  deve  credersi  ad  Ateneo  (lib.  x,  c.  ix),  ebbe 
questa  ridicola  ambizione  e ne  rimase  vittima. 
I più  savi  dei  Romani  si  davano  abitualmente 
ai  più  grandi  eccessi  di  beveria.  Plutarco  ed 
altri  autori  degni  di  fede  raccontano  che  Catone 
L'Iicensc  si  ubbriacava  ogni  notte.  Le  persone 
sobrie  e continenti  non  bevevano  che  tre  volte, 
come  dico  Eubulo  in  Ateneo;  la  prima  alla  sa- 
lute, la  seconda  all’amore  e alla  volultì,  la  ter- 
za al  sonno.  Si  ritiravano  posna.  e lasciavano 
bere  una  volta,  c parecchie  altre,  quelli  cui  pia- 
cevano gli  eccessi.  Gli  aiitielii  lievevaiio  altret- 
tanti bicchieri  quanti  anni  auguravano  a quelli 
a cui  bevevano;  mr  la  qual  cosa  Ovidio  dice 
scberzosamcntc  che  i grandi  bevitori  desidera- 
vano sovente  ai  loro  amici  i numerosi  anni  del 
vecchio  Nestore  e delle  Sibille  (Romani  e Pe- 
racchi,  Dizionario  storia)  mi i alogico  . 

BERENGARIA  (biogr.  . Figliuola  di  Raimon- 
do IV,  conte  di  llareelluiia,  sposò  .Alfonso  Vili, 
re  di  Castiglia,  nel  4438,  e fu  rinomata  per  bel- 
lezza, per  talento  e per  fernuvva  superiore  al 
suo  sesso.  Essendosi  rinchiusa  in  l'olrdo  per  di- 
fendere quella  cittì  contro  i Mori,  sali  sulle  mu- 
ra e rimproverò  I nemici  di  assediare  una 
donna  nel  tempo  in  cui  la  giuria  li  chiamava  a 
difendere  Orega,  che  il  re  suo  consorte  asse- 
diava personalmente.  Quelle  parole  fecero  si 
che  i nemici  toglicssero  rasseiiio  e si  ritirassero 
celebrando  le  sue  virtù  e la  sua  bellezza.  Ella 
però  non  fu  avventurata  quanto  meritava,  e 
mori  nel  4I3S  col  dolore  di  vedersi  posposta 
dal  marito  ad  una  rivale  (liariana,  /Ustoria  de 
Espana). 

BERENGARIANI  (star,  relig.).  Eretici  seguaci 
di  Berengario,  arcidiacono  d’Angers,  il  quale 
multo  tempo  prima  di  Lutero  s’oppose  al  dogma 
della  Transustanziazione  (Magne,  Dictionnatre 
des  hérésies). 

BERENGaIuo  (Giacobbe)  (òiogr.'l.  Da  Carpi, 
pros.so  Modena,  valente  anatomico,  fu  uno  dei 
primi  che  fecero  u.so  del  mercurio  nella  cura 
della  sifilide,  e con  ciò  diveiuic  assai  ricco.  Egli 
scrisse  Cunmienti  all’anatomia  del  Mandino, 
in  latino,  c De  cranii  /rocfiiro,  Bologna,  4848; 
Aia  483S;  Venezia  4838  [Biographie  médicale). 

BERENGARIO  I (biogr.).  Re  d’Italia,  figliuolo 
d’Rberardo,  duca  di  Friuli  e di  Gisela,  figlio  del 
re  di  Francia  Luigi  il  Buono.  Egli  si  fece  di- 
chiarare re  d’Italia  dagli  Stati  del  regno  verso 
l’uno  883,  quando  andò  in  decadimento  Firn* 
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pero  di  Ciirlomagiio.  E"Ii  el)hf  allernamentc  per  lamio  i colici  li,  e mori  d’ubriachciia.  Alcuni 
competitori  Guido,  duca  di  Spoleto,  Arnolfo,  re  istorici  gli  a.ssegnaraiio  talenti  straordinarii,  c 
della  Germania,  Ilozone,  re  d’Arlcs  e di  l’roveiua,  narrano  ch'ci  parlasse  con  facilità  il  greco,  il 
che  or  l’uno  or  l'altro  si  fecero  riconoscere  re  e latino  , il  fnincese,  l’italiano  e l’olandese;  che 
dei  (|uali  egli  si  liherA  colla  sua  destreiza  e col  sapeva  a memoria  Omero , Orazio , Aristofane , 
valore.  Ma  dopo  3(1  anni  di  regno,  i grandi,  ge-  Cicerone  ed  i due  l’Iinii;  che  riduceva  iminc- 
lo.si  della  sua  aut’orit.A  crescente,  gli  suscitarono  dialamente  in  versi  (pianto  gli  si  diceva  in 
un  quinto  competitore.  Rodolfo  11.  re  della  llor-  prosa.  Kgli  è anche  credulo  autore  d’im’ opera 
gogna.  Transjurana  lo  vinse  cnll’aiula  del  conte  intitolata  ; Geogarchonismachia  (Hofitnann,  L«- 
llonifacio  c lo  rinchiuse  nel  castello  di  Verona,  rienn  Vniversale). 

dove  fu  assassinalo  nell'anno  924  (Sismondi , BEREZINA  .gengr.].  Fiume  della  Russia  F.u- 
/ìepulihliche  Ilaìiime,  ropea,  va  a gellai-si  nel  Dnieper  fra  le  città  di 

BERENGARIO  II  ( hiugr.  J.  Re  d’Ilalia  , Ogiio  Rohaczoiv  e di  Ryocrica,  dopo  un  corso  di  378 
del  figlio  precedente,  ero  marchese  d’ Ivrea,  cliilonietri  circa.  Questo  fiume  divc’nie  famoso 
i|uando  la  tirannide  di  d'go,  re  d’Italia  e d’.Vr-  dopo  il  terribile  e disaslrn.so  passaggio  dei  Fran- 
les  lo  costrinse  a riparare  nell’ AIcmagna.  Egli  cesi  nella  loro  uicnioraliilc  ritirala  dalla  Russia 
implorò  la  protezione  (l'Ottone  il  Grande,  s’iiii-  nel  1812  'Thiers,  il  Cmisolato  f.  l'Impero). 
padroni  col  di  lui  aiuto  d’una  parte  dell’Italia,  BEREZÒV  o BERESOW  [gengr.'.  Città  della 
della  (piale  si  fece  dichiarar  re  nel  980.  Ma  Russia  Asiatica,  capo-luogo  del  distrcllo  di  Ob- 
avcndonc  Ottone  fatto  un  feudo  dipendente  dal-  duria,  govenio  di  Toboisk.  Ebbe  il  suo  nome 
l’.AIemagna,  ed  essendosi  riservato  il  marchesato  da  un  bosco  di  beliile,  che  trovasi  nel  luogo 
di  Verona,  che  gli  teneva  aperto  il  passo  nel  ove  fu  fabbricala  nel  1895.  Quivi  mori  in  esilio 
paese,  Berengario  si  ribellò  contr’esso,  e si  prò-  nel  1729  il  principe  Menzitotf,  celebre  favorito 
cacciò  la  sua  collera.  Non  potè  resistere  lungo  di  Pietro  il  Grande  [Dizlun.  gengr.  unic.|. 
tempo  a quel  possente  nemico,  cadde  in  potere  BERG  [geogr.].  .Villico  ]iacse  d’.Vleinagna, 
del  vincitore  che  lo  inviò  nelle  prigioni  di  Baili-  sulla  riva  «lesira  del  Reno,  provincia  dell’ei- 
iKTga,  dove  mori  nel  9f>ff  (Sismondi,  lìepnh-  circolo  di  VVestfalia.  Dusseldorf  fu  la  [capitale 
litiche  italinne].  di  questo  ducalo,  che  nella  sua  origine  eblie 

BERENICE  (bingr.).  Regina  d'Egitto , moglie  i suoi  particolari  signori  nel  \ secolo , c che 
di  'roloiiieo  Sotero,  avea  avuto  d’un  primo  ma-  poi  fondarono  la  casa  dei  conti  Juliers.  Questa 
rilaggio  un  figliuolo  cliiainato  .Magas,  al  quale  progenie  essendosi  estinta  nel  1S09,  il  du- 
ella procacciò  il  governo  della  Cirenaica  ( Ate-  calo  cadde  in  potere  del  duca  di  Neuburg, 
neo,  V.  2(12).  • della  c.a.sa  di  Baviera,  che  lo  possedette  fino  al 

BERENICE  {bingr.).  Figliuola  di  Tolomeo  180(1,  epoca  in  cui,  pel  trattalo  di  Tilsil , fu 
Filadclfo,  sposò  .Antioco  Thens,  re  della  Siria,  cesso  alla  Francia  in  cambio  di  porzione  ilel- 
dopo  ch'egli  ebbe  repudiata  Laodicc  sua  prima  l’elettorato  di  Annover.  Riunito  alla  parte  del 
moglie.  Essendo  (piesta  stala  richiamala  (fa  .Vn-  ducato  di  C.leves,  situata  di  qua  dal  Reno,  e a 
lineo , si  vendicò  della  rivale  Berenice,  facen-  molle  altre  signorie  e contee , esso  formò  un 
dola  trucidare  co’  suoi  figliuoli  nell’  anno  248  granducato  clic  Napoleone  diede  a suo  cognato 
prima  di  G.  C.  (Giuslino,  XWH,  I).  Gin.icliinn  Murai  il  IH  marzo  1806,  indi  nel  1808 

BERENICE  [biogr.].  .Altra  figliuola  di  Tolo-  a Luigi,  figlio  maggiore  dell’allora  re  di  Olanda, 
meo  Filadclfo,  sposò  il  di  lui  fratello  Tolomeo  Nel  I8IH  fu  cesso  alla  Prussia  c ripartilo  fra 
Evergelc  re  d'Egitto.  In  adempimento  d'iin  voto  la  provincia  di  Cleves-Bcrg , del  basso  Reno  e 
ella  consacrò  a Venere  i suol  capegli.  Essendo  di  Weslfalia  ; Coiirer.vn/ioiis  Lexiknn]. 
quella  capigliatura  scomparsa  dal  tempio.  Fa-  BERGAMASCO  Giovanni  Battista  {bingr.'. 
slrononio  Conone,  per  effetto  dì  sola  adolazioiie.  Cosi  chiamato  dalla  città  di  Bergamo  .sua  patria, 
puliblicò  che  quella  chioma  era  stata  cangiata  discepolo  di  Michelangelo,  recò  in  Ispagna  il 
III  astro,  e diede  il  nome  di  chioma  di  Berenice  mudo  di  dipingere  maschio  cd  altero  di  quel 
ad  una  costellazione  che  ha  poi  .sempre  con-  grande  maestro,  ed  esegui  per  Carlo  A'  grandi 
.servalo  quel  nome.  Berenice  morì  trucidala  dal  composizioni  a fresco  nel  reale  palazzo  di  Ma- 
propriiv  suo  figlio  Tolome*  Filopatore  [Giustino,  drid.  Egli  morì  nel  I7HO.  I suoi  due  figliuoli 
Ateneo).  Granello  e Fabrizio  furono  eccellenti  priiici- 

BERENICE  [biogr.).  Re;jina  d’Egitto,  figlia  di  palnienle  nelle  bambocciate,  ed  abbellirono  coi 
ì olomeo  Aulete,  detronizzo  suo  padre,  strangolò  foro  dipinti  un  buon  nuiiiero  di  palazzi  in  Ispa- 
Selciico  suo  marito , e sposò  in  seconde  nozze  gna  Lanzi,  btiirin  piUnrica). 

Archelao,  principe  di  Coniana.  Suo  padre  risali  BERGAMO  {gengr.^.  Provincia  della  Lonibar- 
sul  trono  e la  fece  perire  neH’amio  BH  prima  dia,  confina  ali’ est  colla  provincia  di  Brescia, 
di  G,  C.  (Plutarco  in  tntunio).  al  sud  con  quella  di  Milano,  alTovcsl  con  quella 

BERENICE  [bingr.].  Regina  d’Egitto,  figlia  di  di  (anno  ed  al  nord  rulla  Valtellina.  La  provin- 
Tolumeo  Latiro,  sueccdelto  a suo  padre  nel-  eia  é assai  inuniagnosa,  e giace  sul  |iendio  me- 
l’aniio  81  prima  di  G.  G.,  c fu  messa  a morte  ridkiiiale  delle  Alpi  coltivale  a boschi  e pasture, 
da  Tolomeo  Alessandro  suo  niarilo,  diciannove  È irrigala  da  numerosi  fiumi,  fra  cui  il  Breinlio 
giiiniì  dopo  il  suo  maritaggiiV  Vedi  Appiano  in  e il  Serio  Iribularii  dell’.Adda  c l’Oglio.  Produce 
Mitrillate].  olio,  vino  e frulla,  e,  specialmente  bachi  d.i 

BERENICE  [biogr.].  Principessa  ebrea,  sorella  seta,  |iriiicipal  ramo  d’industria  della  provincia. 
d’Erode  il  Grande,  sposò  Arislobolu  figlio  d’E-  llanvi  miniere  di  ferro,  fonderie.  La  popolazione 
rode,  ed  indusse  il  re  a far  perire  il  suo  con-  asceade  a 377.352  abitanti  che  parlano  un  dia- 
sorle  (Giuseppe  Ebreo,  /letto  Juilairo).  letto  particolare;  sono  forti,  loboriosi , sagaci, 

BERENICIO  (bingr.}.  Avventuriere  che  coni-  distribuiti  in  16  dìsirclli  c 3B8  comuni  [Mai- 
parve  nell'Olanda  verso  l’anno  1670.  Vi  fu  chi  roni  da  Ponte  Giovaaai,  Meionario  oiieporieo 
io  credette  un  monaco  apostata.  Egli  guada-  oseiii  .ilm  ico,  poiitico,  naturale  ilelln  proci**' 
gnava  il  pane,  spazzando  i fumaiuoli  cd  arra-  ciò  Bergamasca). 

Endclop.  jEeon.,  yoU  E 
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BERGAMO  gtogr.'.  Cill.i  cajiilalf  drll.i  pro- 
vincia oiiioninia.  Giace  sulla  cima  di  un  colle 
che  domina  in  vaslu  oriiconle  la  pianura  mila- 
nese verso  il  sud,  al  nord  gode  della  prospettiva 
delle  Alpi,  della  Valtellina,  dei  tlri|;iuni.  Rertta- 
mo  A situala  fra  il  Rreinbo  e il  .Serio  che  le 
scorrono  a (luca  distanza.  Coi  vasti  suoi  sob- 
borghi contiene  38,710  abitanti,  lai  città  è cinta 
di  muri  e di  fossi,  ed  ha  un  castello  sulla  soai- 
mità  del  colle.  Fra  le  chiese  di  Rergamo  le  più 
notevoli  sono  la  Cattedrale',  Santa  Maria  Mag- 
giore, che  hanno  buone  pitture  cd  un  bel  nio- 
numento  innalzalo  a Rartoloiiico  Colleone,  cele- 
bre capitano  del  secolo  .\VI;  Saiil’Agoslino.  in 
cui  è la  tuiiilia  di  Ambrogio  Calepino  il  lessico- 
grafo, l’accademia  di  pittura,  finivi  elibeni  i 
natali  molti  uomini  distinti , come  Bernardo 
Tasso,  padre  di  Torquato,  il  Tiraboschi  e molli 
illustri  pittori.  Rergamo  è sede  di  un  vescovo, 
possiede  una  biblioteca  di  43,000  volumi. 

La  fondazione  di  Bergamo  si  allribiiisce  da  al- 
cuni agli  Orobii,  che  si  creile  fossero  una  co- 
lonia etrusca.  Giustino  ne  attribuisce  la  fonda- 
zione ai  Galli  Cenomani.  Bergamo,  sotto  l'impero 
romano,  fu  un’importante  città  municipale,  e 
s’arricchi  traendo  profitto  dalle  miniere  di  rame 
sparse  sul  suo  territorio.  Fu  arsa  da  Attila  nel 
437.  Fu  poscia  rifabbricata  dai  Longobardi,  e 
di  nuovo  distrutta  verso  l’anno  900  dagli  I ngari. 
Nel  X secalo  il  re  Arnulfo,  poscia  imperatore 
di  Germ.\nia,  ne  fece  una  contea,  c nc  diede 
l’investitura  al  vescovo.  Fu  una  delle  citta  della 
lega  lombarda  contro  Federica  Barbarossa,  c 
colla  pare  di  Costanza  fu  assicurata  la  sua  in- 
dipendenza. Ebbe  assai  a solTrirc  per  le  fazioni 
de’  Guelfi  c Gbibellini,  e nel  secolo  \MI  cadde 
sotto  la  signoria  d’un  Filippo  Torriani;  fu  presa 
dai  Visconti  nel  principia  ilei  secolo  XIV  e passù 
successivamente  sotto  la  tirannia  di  parecchi 
capi  nativi  e stranieri;  finalmente  nel  1477  i 
suoi  cittadini  si  unirono  volontariamente  alla 
rejiuliblica  di  Venezia,  a cui  rimasero  costaiilc- 
inente  uniti  sino  alla  distruzione  della  repub- 
blica, nel  t797,  per  opera  di  Bonaparte.  Dal  1813 
fa  parte  dei  dominii  austriaci  in  Italia.  (Facchi- 
netti Carlo.  Bergamo,  ossia  !foti:ie  patrie; 
P.  Celestina,  Hlelorla  iiuailriparlita  ili  Ber- 

anio  e suo  terrllorlo,  1018,-  Rota  G.  B.  Dei- 

origine  e della  storia  antica  di  Bergatno). 

BERGAMOTTA  [bot.].  V.  Bergamotto.  Diverse 
vanetà  di  pere  che  si  conoscono  sotto  questa 
denomiiiasione,  come  la  pera  bergamotta,  o del 
Signore,  la  hergamotla  bianca  da  estate,  la 
bergainolla  biotica  di  Lunigiana,  la  berga- 
motta bagi,  la  bergamotta  it autunno,  la  ber- 
gamotta reale,  la  bergamotta  rigata  di  giallo 
(Dizionario  delle  scienze  naturali). 

BERGAMOTTO  (bot.).  Specie  di  cedro,  citrus 
bergamia  vulgarit,  Riss,  ebe  piglia  il  suo  nome 
da  quella  del  suo  frutto  detto  bergamolta. 
Questo  frutto  è più  piccolo  dell’  arancia  ordi- 
naria, e d'un  sapore  soavissimo  die  gli  è partico- 
lare. La  foglia  ha  il  picciuolo  separata  nella  parte 
di  sotto  da  una  linea  bianca  (Dizionario  delle 
scienze  nalurallì. 

BERGEN  0 BERGHEN  (Btrgae)  (geogr).  An- 
tica e vaga  città  sulla  costa  occidentale  dglla 
Norvegia,  in  passato  capitale  di  questo  regno, 
ed  ora  ca|ioliioga  della  diocesi  del  suo  nome. 
Essa  è il  deposito  di  generi  esteri  e di  grano 
per  tutta  la  Norvegia.  Si  fa  in  questa  città  un 
gran  commercio  di  pesce  secco  e salato,  tavole. 


pU'culi  alberi  da  nave,  catrame,  olio  di  pesce, 
CUOI,  pelliceieric.  ecc.  Il  più  lungo  giorno  di 
Bergen  è di  circa  19  ore,  ed  il  piu  corto  di  3 
circa.  E la  patria  di  Enrico  Pontoppidan,  autore 
della  storia  naturale  della  Norvegia  e fondatore 
del  suo  collegio:  e di  llolberg.  stanco  della  Da- 
nimarca (tiazelteer  of  thè  Iforid). 

BERGERAL  Igeogr.l.. Città  di  Francia,  dipar- 
timeiitn  della  Dordogna,  ca|>oluogo  del  dipar- 
timento dello  stesso.  Conta  circa  9,000  abitanti, 
K patria  di  Cirano  e del  duca  di  Binm,  deca- 
pitato per  ordine  di  Enrico  IV  ( Bescherelle, 
Dietionn.  de  (iéographie  unirerselleì. 

BERGIER  Nicola  (biogr.).  Professore  nell’u- 
niversità di  Keims  sua  patria,  poscia  avvocato, 
morto  nel  1375;  è nolo  jlnnri|ialnienle  per  la 
sua  [storia  delle  strade  maestre  dell’  impero 
romano.  Rnisseiles,  1733  , 7 voi.  in  4*,  opera 
stimala  mollo,  e credula  indispensabile  |ier 
quelli  die  studiano  l’istoria  romana,  ecc.  (Bayle, 
Dictionnalre  hlstorlgae' . 

BERGIER  Nicola  Silvestro  (blogr.\  Nato  a 
Darnay  nella  Lorena,  nel  1718.  I suoi  Elementi 
priinltirl  delle  lingue,  scoperti  mercé  della 
comparazione  delle  radici  dell’ebraico  con  quelle 
del  greco , del  Ialino  e del  francese,  diedero 
principio  alla  sua  rinomanza.  Nel  1738  egli  pub- 
blicò la  Certezza  delle  procedei  cristianesimo 
contro  l’esame  critico  degli  apologisti  del  erf- 
stianeslmo,  opera  di  Burigny,  attribuita  a Freret. 
Il  clero  di  Francia  gli  assegnò  la  pensione  di 
7000  franebi;  pubblicò  successivamente  altre 
ofiere  in  difesa  della  religione,  fra  le  quali  la 
Confutazione  del  sistema  della  natura;  Trat- 
tato donunatico  della  vera  religione;  Dizio- 
nario teologico  che  fa  parte  dell’fiic/clnpe- 
dla  melodica,  ecc.  F.gli  mori  in  Parigi  nel  179(> 
(Feller,  Dictionnalre  historique). 

BERG-OF-ZOOM  (geog.).  iCioè  a dire  monte 
sul  Zoom)  Bergoe  ad  Zomam.  Città  forte  del 
Rrabaiite,  nell’Olanda,  munita  di  buone  fortifi- 
cazioni , ne  rendono  assai  difficile  I'  accesso  le 
maremme  che  la  circondano.  Conta  3,300  abi- 
tanti, ed  è patria  dell' istorico  Marco  Zaverio 
Boxhom.  Ebbe  anticamente  dei  signori  partico- 
lari, e fu  . cinta  da  mura  nel  secolo  XIII  da  Ge- 
rardo Wcsenialc  die  vi  eresse  anche  un  castello. 
Il  commendatore  di  Roquesens  fu  sconfitto  nel 
1374  in  vicinaiiz.i  di  questa  città,  che  il  prin- 
cipe di  Parma  assediò  iniililmeiilc  nel  1381- 
come  pure  il  marchese  Spinola  nel  1377,  dopo 
di  avervi  perduti  più  'di  10,000  soldati  in  un 
lungo  assedio.  Presa  d’assalto  u di  sorpresa  nel 
1747  dall’armata  francese,  fu  restituita  di  nuovo 
pel  trattato  di  Acquisgrana  nel  1749,  dopo  averla 
però  multo  danneggiala.  I Francesi  la  ripresero 
di  nuovo  nel  1793,  e nel  1814  vi  balteruiiu  com- 
pletamente gli  Inglesi  (Gnzelteer  ofthe  /Tor/d). 

BERICI  Monti  (orograf  . Sorgono  c si  esten- 
dono nella  parte  meridionale  della  provincia  di 
Vicenza.  Sono  notevoli  |>er  la  svariata  loro  ame- 
nità e pei  molti  pesci  impietrili , pel  iiiarnM), 
terre  arenose  da  follone  ed  argillose  alle  a fab- 
briear  maioliche  e stoviglie,  di  cui  nc  sono 
ricchi  (Stefani,  Dizlon.  corografico  del  l'eneto). 

BERILLO  (miner. . I niineraloghi  moderni  ap- 
plicarono questo  nome  all’acqua  marina,  quando 
tal  pietra  eredevasi  dilTercnte  dallo  smeraldo. 
Werner  glie  lo  ha  conservalo , e indicalo  lo 
smeraldo  con  quello  di  berillo  nobile  (vedi 
Smeraldo)  (Uout,  .Vuovo  manuale  compiuto  di 
mineralogia). 


C 
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BEBIMG  BEER1N6  Vito  (hlngr. . Narigatore  BEHLINDHIERI  Francesco  {hiogrX  Geografo 
danese  del  secolo  Wlll,  entrò  al  soldo  della  e poela  di  Firenze,  ha  pubblicato  una  Geogra- 
Riissia  sotto  Pietro  II  Grande,  e si  segnalò  in  /in  in  terza  rima,  1478.  con  carte  assai  ben 
tutte  le  spediiioid  navali  contro  la  Svezia;  rico-  impresse  per  quei  tempi,  dedicata  al  duca  d'Ur- 
nnbbe  poscia  in  un  viaggio  di  sco|>erta  tutta  la  bino.  Questo  libro  diventato  assai  raro  è tut- 
costa  settentrionale  del  KamLsIialka;  ina  cssen-  torà  inulln  ricercato  dai  curiosi  ìHazzacchelli, 
dovi  ritornato  nel  1741  per  decidere  se  le  terre  Gli  Scritturi  it'ltutia). 
opposte  al  Kamtscbalka  facevano  parte  deH'.\-  BERLINO(f/ruifr.^CitlàdcllaGermania,eapitale 
mcrica,  egli  ruppe  sopra  un’isola  deserta  e di-  del  regno  di  Prussia  sulle  spomle  dello  Sprea,  che 
sgraiialainente  vi  peri.  La  posterità  ha  dato  il  versasi  uell’llavel.  uno  de’  conllucnti  deH  ÈIba. 
di  lui  nome  allo  stretto  che  separa  i due  con-  Dista  I8‘2  chiloinetri  da  Lipsia,  e 480  da  Vienna, 
tinenti  asiatico  ed  amerteano  [Les  nnuvetten  Questa  città,  |ier  bellezza  e magnificenza  de’ suoi 
iléruiivertes  faite»  de»  Huises  elitre  l'.4»ie  et  pubblici  edifizii,  per  la  regolarità  delle  sue  stra- 
r -tmérigHe  . de,  l’Importanza  de’  suol  slabillnienlì  scientifici 

BERING  (Stretto  di)  (geogr.).  Stretto  che  ed  artistici,  l'attività  della  sua  indu.stria  c del 
connette  l'oceano  Pacifico  coll'oceano  ghiaciale  suo  commercio,  è tra  le  più  ragguardevoli  d’Eu- 
V Arlico  e formasi  dall’  avvicinamento  dei  conti-  ropa;  sorge  in  una  sabbiosa  pianura  ed  ò com- 
nenti  deU’Asia  c dell’America.  Prese  il  nome  dal  posta  propriamente  di  sci  diverse  città,  le  quah 
suo  scopritore.  Venne  particolarmcnic  esplorato  col  volger  del  tempo  ne  formarono  una  sola.  É 
da  Beechey  (Goielfeer  nf  thè /f'orid).  celebre  per  la  sua  bellezza  la  via  della  L'nter- 

BERKELET  0 BERKLEY  Giorgio  fòiof/r.)  Teo-  den-Liuden  ornala  danna  statua  equestre  di  Fe- 
logo,  poeta,  metafisico  e scrittore  inglese,  nato  derien  il  Grande:  termina  da  una  parte  colla 
nell’Irlanda  nel  1884;  studiò  nel  collegio  di  Du-  porta  di  Braiideburgo  di  colossale  dimensione 
Mino,  e ne  divenne  socio  nel  1707.  Il  conte  di  sormontala  da  una  Vittoria,  in  un  carro  a quattro 
Pclerbourough  seco  lo  condusse  qual  segretario  cavalli.  Sono  notevoli  II  castello  c palazzo  reale, 
nella  sua  ambasciata  di  Sicilia  e d’Italia.  .Al  suo  rarseiialc,  runiversilà,  il  musco,  la  Borsa,  i tea- 
ritorno  egli  ottenne  il  decanato  di  Derry;  andò  tri,  ecc.  Vi  sono  33  chie.se,  delle  quali  23  cvati- 
poco  dopo  alle  isole  llcrmiide,  onde  fondarvi  geliche,  4 calviniste,  2 cattoliche  romane.  Ber- 
lin collegio  |>er  l’istruzione  e la  conversione  dei  lino  è il  centro  dell’istruzione  c sviluppo  inlel- 
selvaggi,  ma  non  invi.andngli  il  governo  il  danaro  letliiale  della  Germania  settentrionale.  Possiede 
occorrente,  egli  ritornar  dovette  in  Irlanda  e fu  ricche  pubbliche  librerie,  fra  le  quali  la  libreria 
nominalo  al  vescovado  di  Cloyne,  dove  stette  reale,  fondata  nel  1690,  ha  HOO.OtW  volumi  stnm- 
siiio  alla  sua  morte  avvenuta  in  Ozford  nel  1733.  pati  e»(KX)  mannscritti.  Vi  sono  micsei  di  pittura. 
Abbiamo  di  lui:  Teorica  della  vista;  Princiiiii  scultura,  antichità  c stona  naturale.  I princi- 
delle  cogniiioni  umane;  Dialoghi  di  Ita  e pali  oggetti  d’industria,  c manifattura  sono  abiti, 
Fitnnoo,  Saggio  intorno  al  modo  d'antivenire  sete,  nastri,  cotoni  stampati,  oggetti  in  ferro, 
alta  rovina  della  Gran  Bretagna;  Ilcifrone,  carta  porcellana,  strumenti  nialciiiatici,  ottici  c 
ovvero  apologia  della  religione  cristiana  con-  musicali.  £ congiunta  per  strade  ferrate  colle 
Irò  guelli  che  si  chiamano  spirili  forti;  Mas-  principali  cilti'i  d'F.urnpa.  Berlino  nel  I8»8  con- 
sime,  intorno  all’ amore  della  patria;  Poesie  lava  428,602  abitanti. 

molto  stimate,  ecc.  (Tennemann,  Manuale  La  storia  di  Berlino  e oscurissima;  i]on  si 
della  storia  della  filosofiaì.  conosce  precisamente  la  sua  origine.  La  mag- 

BERKS,  BARCKS  o BERE  Contea  d’ Inghil-  gior  parte  degli  autori  tedeschi  ne  attribui- 
terra  (geog.ì.  Godendo  di  una  sanissima  teni-  scoilo  ia  fondazione  ad  Alberto  l'Orso,  elellore 
peratura,  questa  contea  ha  96  leghe  quadrale  di  Rrandeburgo.  Sicché  stando  a quella  sen- 
ili superficie,  la  metà  circa  di  terre  coltivabili,  lenza  non  sarebbe  più  antica  del  \ll  secolo,  ma 
un  quindicesimo  incolta  alTalto,  ed  il  resto  cnm-  altri  sono  che  le  danno  un'origine  più  moderna, 
posto  di  praterie  e baschi.  Il  parco  di  Windsor  Che  che  ne  sia  della  sua  fondazione,  Berlino  di- 
ulTre  un’  estensione  considerevole  nella  parte  venne  tosto  rapitale  dell’elettorato  di  Brande- 
orientale.  Ilinchiude  strade  romane,  campi,  for-  burgo;  quando  dopo  di  aver  riunito  da  quasi  un 
tificazioni  e vestigli  di  antichi  castelli,  ecc.,  co-  secolo  il  ducalo  di  Prussia  ai  loro  stati  credi- 
me  pure  vecchie  chiese  che  si  attribuiscono  ai  tarli,  i principi  della  casa  di  Holienzellern  si  fe- 
Sassuni.  Si  coniano  In  quella  conica  148  par-  cero  dal  1700  re  di  Prussia,  Dcrinio  divenne  la 
rocchie , 12  città  da  mercato.  Il  celebre  Po|ie  capilale  della  loro  monarchia,  come  era  stala 
nacqii*  in  questa  contea  ( Gazetleer  of  thè  deirelelloralu  di  Brandeborgo.  Gli  annali  di  Ber- 
fTorld).  _ lino  olirono  (lochi  grandi  avvenimenti;  fu  occupata 

BERLINA  o GOGNA  {dirli,  pen.).  È una  pena  dagli  \iislri.ici  nel  1760,  quindi  da  Napoleone 
infamante  accessoria  che  consiste  nell’esposizioiie  dopo  la  battaglia  di  Jena;  le  quali  due  occu- 
al  pubblico  di  un  condannata  per  certi  deter-  pozioni  sono  ciò  che  la  stona  di  quella  città 
minati  delitti,  sopra  un  palco  detto  òerfmn,  con  olire  di  più  notevole  (Spiker,  Berlin  and  Sel- 
l'indicazione  del  delitto  che  ha  commesso  c ne  Umgehnngem  in  19  Jahrh;  Fidium,  Ge- 
della  pena  (principale)  a cui  è stato  condannalo,  schichle  der  stadi  Berlin;  Geppert,  Chronick 
Questa  pena,  il  cui  uso  rimonta  alla  (liù  lontana  von  Berlin  seti  Entsiehung  der  Stadi;  Coi- 
antichità  ed  è tuttavia  in  uso  presso  (larccchi  mar  Neuester  und  vollstandigster  IPegiveiser 
popoli,  venne  negli  Stati  Sardi  abolita.  Vedi  dadi  Berlin  und  Postdam  (con  due  piante  della 
ForamtU,  Enciclopedia  legale.  città).  . 

BERLINA  (mcce.).  É una  sorta- di  vettura  a BERMUDE  o VEREH0ND01  (biogr.).  Detto 
quattro  ruote  ed  a quattro  posti,  cosi  chiamata  il  Diacono,  fu  nel  788  innalzata  al  trono  delle 
per  essere  stata  primamente  costruita  a Berlino.  Asturie  in  pregiudizio  di  Alfonso  II  fi*"® 

La  sua  forma  è oggidì  alquanto  mutata;  se  ne  Frolla,  ma  egli  tenne  quel  princi|>e pre^  di  M 
scorgono  dei  modèlli  nelle  vecchie  vetture  de-  e gli  restituì  la  sua  corona  nel  791  (llororl, 
nomuute  già  fiacre  {Dixitm.  teenol.  tuiiv.),  Dktionnatre  historique). 
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BERMDDE  II  (Mogr.).  Kinlio  di  Ordogno  MI, 
re  di  Leone  e delle  Asturie,  vinse  Ramiro  MI 
nel  9R‘i  e rimase  solo  possessore  del  Irono  clic 
;;li  area  inKiusUinenle  rapito.  Non  |M>tè  dap- 
prima resistere  alle  Iurte  d'.AInianzorre,  quando 
i Mori  invasero  la  Spanna;  ma  avendo  il  comu- 
ile  pericolo  indotti  i principi  cristiani  a farsi 
nemici,  enli  si  coniiiunse  coi  re  di  Navarra  e 
di  CastiRlla  c contribuì  possentenienle  alla  scon- 
lilla  d'Abiianiorrc  nelle  pianure  d’Osma  nel  998 
(Morerì,  IJlclioimaire  hialorique). 

BERMDDE  III  [hingr.].  Finito  c successore  di 
Alfonso  MI.  essendo  costretto  a cedere  alle  armi 
di  Saiicio  il  Crande,  pii  lascio  una  parte  delle 
Asturie  che  poi  acconsenti  con  un  Irallalo  a 
dare  in  dote  a sua  sorella,  col  patto  ch’ella 
sposerebbe  Ferdinando  linliuolo  di  Sancio,  cosa 
nuesla  che  fu  di  pran  vantagnio  olla  faniinlia 
ili  Navarra,  c le  accertò  il  possesso  dei  tre  re- 
gni della  Spagna  Cristiana.  Ma  do|>o  la  morte 
di  S.IIICÌO  il  Grande,  Bcrmiide  Sfierando  di  coii- 
quistare  ciò  che  la  necessitò  gli  avea  Litio  ce- 
nere, diede  ballaplia  al  re  di  Castiglia  e di  Na- 
larra  e fu  sconfitto  ed  ucciso  nel  10.17.  Terminò 
con  esso  la  posterità  di  l’elagio  e quella  deRlì 
anticlii  re  Goti  di.sceiideiiti  da  Recaredo,  che 
aveva  regnato  in  ls|ianna  per  il  corso  di  tre 
secoli  (Moreri,  DictUmnairf.  hiitoriqae\ 

BERMDDE.  o SDMMER'S  ISLAND . ÀESTI- 
VAE  INSDLAE  IgeiMjr.].  Gruppo  di  isole  dell'o- 
ceano Atlantico.  Presero  il  nome  da  Giovanni 
Bermuda  spagnuolo,  che  sema  approdarvi  ne 
fece  la  scoperta  nel  1819.  Le  Bcrinude  sono  in 
numero  di  circa  AOO,  la  mapnior  parte  piccole, 
aride,  o nudi  scogli.  Le  più  considerevoli  sono 
Bermuda,  S.  Giorgio,  S.  Davide,  Cooper,  Ircland, 
Somesct,  Longue  e Bird.  Queste  isole  sono  pri- 
ve di  ruscelli,  e di  sorgenti,  quindi  solo  col 
inetio  d’immense  cisterne  vi  si  procura  dell’ac- 
qua. Quivi  si  gode  in  generale  di  un’aria  salu- 
bre, e di  una  temperatura  dolcissima,  lutlavia 
dopo  là  fine  del  secolo  XVII  si  fecero  sentire 
uragani  terribili.  L’inverno  è appena  sensibile, 
e li  calori  estivi  assai  moderati,  c pare  che  vi 
regni  una  primavera  perpetua,  s|iogliaiidusi  ap- 
pejia  gli  alberi  della  loro  verzura.  Ma  le  tem- 
peste e i venti  del  N.  e del  N.  O.  sopratutta,  a 
ciascuna  nuova  lunazione,  cangiano  in  un  istante 
l’estate  in  inverno.  Quivi  la  luna  appunto  bone 
spesso  con  un  cerchio  all’inlomo  indica  agli  abi- 
tanti i temporali  che  deggiono  sopravvenire,  c 
che  sono  quasi  sempre  spaventevoli.  Vi  si  fanno 
due  raccolte  per  anno,  in  luglio  c in  dicembre, 
cosicché  gli  abitanti,  paghi  delle  naturali  loro 
prodiuioni,  |ioco  si  dedicano  al  commercio  che 
in  generale  non  consiste  che  in  poca  quantità 
di  tabacco  assai  stimato  all’esleio,  in  cotone, 
canape,  cocciniglia,  perle,  ambra  gialla,  aranci  di 
una  grosseaga  straordinaria,  limoni  e legname 
da  costruzione.  Il  cibo  ordinario  è il  mais  c la 
biada  d’india.  Vi  si  trovano  una  quantità  di  tar- 
tarughe, la  cui  carne  è delicatissima.  I ragni 
crescono  quivi  grandissimi,  e la  loro  tela,  che 
rassembra  alla  seta  cruda,  è forte  tanto  da  fer- 
mare i piccoli  uccelli  che  vi  si  imbarazzano  co- 
me in  tanti  lacci  preparali  ad  arte.  Il  mare  é 
assai  pieno  di  pelce  (fiaceffeer  of  thè  fTnrld\ 
And.  Hichand,  SoUtt  sur  Ics  lles  Binmtden, 
«t  partiKuUerfHml sur  Vile  Saint  Grurge). 

BERMDDEZ  fiiOTanai  (òfopr.).  Medico  por- 
toghese nato  nel  1810,  seguì  l’ainbasciatore  dei 
re  dell’Abissinia,  e'seppe  talmente  cattivarsi  l’af- 


fezione dei  re  di  quella  contrada,  allora  catto- 
lica, che  gli  diedi!  il  titolo  d’ambiisciadore  c di 
patriarca  d’.Abissinia,  nei  quali  egli  fu  confer- 
malo da  Paolo  MI  nel  1538.  Egli  mostrò  grande 
talento  e mollo  coraggio  e fermezza  nei  trenta 
anni  clic  pa.ssò  in  quel  paese,  ed  ebbe  a soffrire 
grandi  c numerose  persecuzioni  che  lo  costrin- 
sero finalmente  a passare  a Macao  e quindi  ri- 
tornare a Lisbona,  dove  morì  verso  il  1878.  F:gli 
ha  lascialo  una  Jteiaziime  di  quel  regno,  dedi- 
cata al  re  Sebastiana  (Antonio,  Oibliotheca  hi- 
spann  nara). 

BERNA  (Cantone)  igeogr.).  Cantone  il  più 
ragguardevole  della  Svizzera,  che  ha  per  capi- 
tale la  città  che  porla  lo  stesso  nome.  La  sua 
su|ierficie  é di  tJtSk  chil.  quadrati  e la  popo- 
lazione .ascende  a circa  àbS.IIO  abitanti,  di  cui 
8t,(Mà  cattolici.  L’imperatore  Federico  II  dichia 
rò  Berna  città  libera  deU’impero  nell’anno 
1118,  e confermò  le  sue  libertà  in  una  carta  che 
è preiinsissimamcnle  conservala  negli  archivii 
della  città  e che  vien  chiamata  carta  imperiale. 
La  città  diventò  un  asilo  dove  si  rifugiavano 
lutti  coloro  clic  erano  oppressi  dalla  nobiltà 
austriaca,  circostanza  che  l’iimalzò  ben  presto  ad 
un  tale  stato  di  splendore  e di  riceliezza  che 
destò  l’invidia  delle  altre  città  e deU'aristocra- 
zia.  F.sse  si  sollevarono  adunque  per  (tentare 
la  perdila  della  loro  comune  nemica.  Ma  il 
loro  esercito,  forte  di  18,000  combattenti  coman- 
dali da  700  signori  banderesi  c di  1,100  cava- 
lieri, fu  disfallo  interamente  il  din  giugno  1559 
a Laupoh  dai  Bernesi  sotto  il  romando  di  Ro- 
dolfo di  Eriaeh.  quantunque  il  loro  numero  fosse 
di  due  terzi  minore  di  quello  dei  loro  nemici. 
Dopo  questa  vittoria  la  città  aumentò  sensibil- 
mente. Nel  1585  entrò  nella  confederazione  sviz- 
zera e prese  il  grado  immediato  dolio  Zurigo, 
cioè  ebbe  il  titolo  di  seconda  città  uell’unione. 

Nel  1818  i Bernesi  abbracciarono  la  religione 
riformata,  e nella  guerra  che  sostennero  contro 
il  duca  di  Savoia  ampliarono  il  loro  territorio 
di  tutto  il  paese  di  Vaud.  I na  risoluzione  del 
congresso  di  Vienna  nel  1811  fece  riunire  al 
cantone  di  Berna  una  gran  parte  del  vescovado 
di  Basilea  c il  territorio  di  Bienne. 

La  costituzione  di  Berna  era  aristocratica  c 
tutta  in  in  favore  dello  famiglie  patrizie  della 
città.  Nel  mese  di  dicembre  1830  i distretti  ru- 
raii  chiesero  clic  la  rappresentanza  venisse  ri- 
partita con  maggior  eguaglianza  c che  si  .sta- 
bilisse un  sistema  di  elezione  |Kipolare,  e Berna 
si  cambiò  in  repubblica  democratica  senza  al- 
cuna violenza  o spargiinenlo  di  sangue.  Due  o- 
vogari  (uvover.si  banno  allernativamenle  du- 
ràiite  lo  spazio  di  un  anno  la  presidenza  del 
gran  Consiglio  o .Senato  c del  Consiglio  ordina- 
rio. Il  Senato  esercita  il  potere  legislativo,  c il 
Consiglio  ordinariii  o pieeolo  Senato  ( Bleine 
ruth  il  potere  esecutivo. 

L’industria  vi  è in  pieno  fiore  e parlicnlar- 
mcnte  nell’Eniiiieiithal,  dove  esistono  parecchie 
fabbriche  di  tele  e drappi.  Del  rinomato  stabi- 
limento agrario  cretto  dal  benemerito  Fellenbcrg 
parleremo  sotto  la  parola  Hofwyl.  Le  rendite 
annuali  del  cantone  si  fanno  ascendere  a 1,800,000 
franchi;  il  suo.conlingeiUc  federale  è di  8,823 
uomini,  e 101,800  franchi  (Gazettter  nf  thè 
iFord',  BeschereMe,  Grand  Diclionnaire  de 
géngriipide  uiiirerselle}. 

BERNA  iCìUà)  ^geogr.).  Città  della  Svizzera, 
metropoli  di  tutta  la  federazione  per  decreto  del 
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^ novembre  del  Consiglio  nazionale  ac> 
celiato  dal  Consiglio  degli  Stati.  Essa  è pur  ca- 
pitale del  cantone  del  suo  nome , ed  è situata 
sopra  una  collina  in  una  peinsoia  funnaUi  dal- 
l’Aar  che  la  circonda  da  tre  jiurli. 

Sono  in  Berna  diverse  società  letterarie  ed 
un'associazione  per  recoiioniia  domestica  che  ha 
resi  grandi  vantaggi  coi  niiglioramenli  recali  al- 
ragricoltura  e con  le  scoperte  falle  in  botanica 
e delia  storia  naturale  della  Svizzera.  La  bibikv 
teca  pubblica  possiede  tesori  tarilo  in  libri  stam- 
pali^ quanto  in  manoscritti.  Poche  ciltà  posseg- 
gono piibblirù  |)asseggi  cosi  belli  e rroquenlatì. 
La  sua  popolazione  è di  27,858  circa.  Vedi 
meliti  niiitorìqHes  de  la  ville  et  répufilique  de 
Berne  ^^cufchàlel  1789,  Beai,  itodof.  Ti'harner 
Hiatorie  der  Stadi  Bern  (Berna,  1786-68,  voi.  2 
in  8.* 

BERNA  {bioyr.'.  Pittore,  nolo  altresì  sotto  il 
nome  di  Bernardo  da  Siena,  sarebbe  divenuta 
al  certo  uno  de*  più  celebri  maestri  della  scuola 
sanesc  se  una  morte  immatura  non  lo  avesse 
rapito  nel  tìor  degli  anni.  Egli  fu  il  primo,  al 
dire  del  Vasari,  che  cercasse  imitare  la  natura 
negli  animali  da  lui  introdolii  nelle  sne  ojiere. 
h'ulla  sappiamo  di  certo  intorno  al  tempo  della 
sua  nascita,  ma  crediamo  non  dilungarci  dal 
vero,  afTeriiiaiido  che  egli  fiorì  circa  l'anno  1370 
e visse  circa  38  anni. 

Neirescgulre  i freschi  di  S.  Geminiano  il  Berna 
cascò  da  un  tavolato  c morì  in  capo  a due  giorni. 
Dopo  la  sua  morte  codesti  freschi  furono  con- 
dotti a tenniiie  dal  suo  allievo  Giovannni  d'A- 
.sciaiio.  Vedi  Romagnoli,  Cenni  storici  di  Siena; 
Lanzi,  Storia  pittorica;  Vasari,  rife  dei  pittori. 

BERNADOTTE  (Oiogr.).  Vedi  Carlo  Xir  re 
di  Svezia. 

BERNARD  Claudio  (hiogr.).  Nato  a Bigione 
nel  1888,  si  fece  sacerdote  e si  dedicò  per  venti 
anni  consecutivi  al  servizio  dei  poveri  c degli 
infermi  nciro.s(>eilale  detto  Hoiel-Dieu,  c si  fa- 
ceva chiamare  il  povero  prete.  Andò  a praticare 
lo  stesso  c.sercizio  airOs|H‘dalc  della  Carità,  e si 
diede  a predicare  col  massimo  zelo  sulla  piazza 
pubblica.  Le  sue  esortazioni  prmlucevano  abbon- 
. danti  elemosine,  alle  quali  egli  aggiunse  400,000 
franchi  d’iina  sua  eredità  die  vendette  per  sol- 
levare i poveri,  oltre  alle  collette  die  faceva 
alla  corte  e nella  città.  La  sua  o|>erosilà  si  esten- 
deva anche  ai  carcerali  che  vIsiUva,  ed  ai  con- 
ilaiiiRiti  che  accompagnava  al  patibolo.  Oiu^sto 
degno  emoli)  di  S.  Vincenzo  de’  Paoli  morì  nel 
16Ì1.  Le  Bas,  Dklionnaire  encgclopédique  de 
in  France. 

BERNÀRDINE  (s/or.  ecct.).  Religiose  istituite 
dai  monaci  detrordinedei  Benedettini  di  Cilcaur. 
Esse  seguono  ijiia  regola  pressoché  eguale  a 
quella  deirordine  a cui  sono  affigliate  (Magne, 
Dirtionnairc  des  or<tres  rètifiieujC). 

BERNARDINI  ^Monaci  dell’ordiue  di  S.  Be- 
nedetto (.sfor.  sacr.).  Così  intitolali  da  S.  Ber- 
nardo abate  di  Clairvaux,  uno  dei  monaci  più 
distinti  delTordine  di  Citeaux  che  ne  fu  il  primo 
riformatore.  Sotto  il  nome  di  Bernardini  sono 
conoM-uiti  pure  degli  altri  monaci  istituiti  da 
Martino  Vasga  nel  1478.  Sebbene  quest’ordine 
abbia  abbracciato  lo  spirito  della  regola  di  Ci- 
teau.x,  pure  i religio.si  niente  hanno  di  comune 
tra  di  loro.  Lo  .stesso  Santo  da  cui  s'irilitulano 
ò un  S.  Bernardo  diverso  da  quello  di  Citeaux 
(Moroni.  Ditionario  di  erudizione  .i/or»co-ec- 
clesiastica. 
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BERNARDINO  (Santo)  {fdogr.).  Nato  a Siena 
nel  1380,  entrò  nella  confraternita  della  Scala 
di  quella  ciltà,  c fece  risplenderc  la  sua  carità 
nella  pestilenza  del,  1400.  Due  anni  dopo  vestì 
Tallito  di  S.  Prancc.sco,  riformò  la  stretta  osser- 
vanza c fondò  più  trecento  monasteri.  Egli  mori 
in  Aquila  nel  1444,  distrutto  dalle  fatiche,  dopo 
d’aver  riliulali  i vescovati  di  Ferrara , di  Siena 
c di  t'rbino.  Papa  Nic.olò  V lo  pose  nel  numero 
de’  Santi  nel  1480.  Il  P.  Giuseppe  di  Lahaye 
diede  nel  1628,  in  2 voi.  in  foglio,  ì suoi  Ser- 
moni.- Trattato  detta  Splrituatitd.,  e Commenti 
ali  .Apocalisse,  con  una  Fita  del  Santo  (Wad- 
ding.  .Annales  Minorum  ecc.’. 

BERNARDINO  di  Roma  (òiogr.ì.  Detto  il  Pic- 
colo., pio  c doUo  monaco,  inìnor  osservante  ita- 
liano, morto  a Paria  nel  1494.  Trovandosi  a Pa- 
dova fondò  un  monte  di  pietà , col  mezzo  del 
quale  deluse  la  rapacità  degli  usurai.  Egli  acqui- 
stò grande  rinomanza  colle  sue  prediche,  ecc. 
(Wadding,  Bibliotheca  Scriptorxtm  mizionim). 

BERNARDINO  {orogr.).  Montagna  della  Sviz- 
zera, cantane  dei  Grigioni,  nelle  .Alpi  Lepontine. 
Due  strade  diverse,  delle  quali  la  più  corta  non 
ò praticabile  che  nelTeslale,  passano  sopra  que- 
sta montagna.  Nel  punto  più  alto  si  trova  un 
albergo  ove  vi  sono  bagni  minerali.  Nel  mese  di 
marzo  1799  i Francesi,  sotto  il  generale  Lecoiiriie, 
Tattraversarono  per  attaccare  Tarmata  nemica 
{Dizionario  (feografìco  utriversale). 

BERNARDO  del  Ce^io  {fdogr.).  Eroe  spa- 
gniiolo,  dei  quale  gli  istorici  di  quella  nazione 
narrano  fatti  incredibili,  e lo  mettono  in  para- 
gone del  famoso  Molando  e Orlando,  che,  se- 
condo essi,  fu  da  Bernardo  ucciso  nelle  pianure 
di  Koncisvalle.  Egli  nacque  di  maritaggio  clande- 
stino tra  Don  Sancio  c In  sorella  d'Alfonso  il 
Casto.  Lo  sdegno  del  principe,  che  non  risparmiò 
il  padre,  non  sì  estese  sul  frutto  di  (|uel  nodo 
.sciagurato.  Ma  invano  egli  rendette  segnalali 
servigli  allo  Stalo  sotto  quel  regno  ed  ì seguenti  ; 
non  potè  giammai  ottenere  la  libertà  di  suo  pa- 
dre, che  peri  per,  comando  d'Alfonso  il  Grande. 
Don  Bernardo  abbandonò  la  Spagna  c mori  in 
Francia  (Mariana,  ffistoria  deS.*ipana). 

BERNARDO  (S.)  {fdogr.).  Primo  abate  di  Chia- 
ravalle,  nacque  a Fonlainc  nella  Borgogna,  nel 
lOQt,  di  parenti  nobili,  vesti  l’abito  monastico 
a Cislerzio  di  23  anni,  fu  inviato  alla  badìa  di 
Chiaravalle,  fondata  nel  1118,  per  esserne  il  primo 
abate;  vi  nllrasse  in  poco  tempo  sino  a 700  no- 
vizii.un  granile  numero  dei  quali  si  segnalò  poscia, 
e dai  quali  sortì  un  papa,  sei  cardinali  e più  di 
trenta  vescovi  ; finalmente  egli  acquistò  tanta  ri- 
nomanza, die  i papi,  j vescovi  ed  i re  medesimi 
lo  prendevano  per  arbitro  nelle  loro  vertenze. 
Egli  fece  nominar  papa  Innocenzo  IL,  c costrinse 
l'antipapa  Vittore  a dimettersi.  San  Bernardo 
scrisse  contro  Abelardo,  Pietro  di  Rruis,  Arnaldo 
di  Brescia,  Gilberto  della  Poréc,  Bone  delTRIoile; 
combattè  il  monaco  Rodolfo,  che  eccitava  a tru- 
cidare tulli  gii  Ebrei,  diede  regole  ai  7*empf<iri, 
predicò  una  crociata  sotto  Luigi  il  Giovane,  fondò 
.sino  a 160  monasteri,  c morì  nell’anno  1183  di 
03  anni.  Si  attribuiscono  ad  esso  varii  miracoli. 
Egli  ha  lasciato  dei  Sermoni  scritti  in  francese, 
che  si  tengono  in  conio  di  capo-lavori  di  altezza  e 
vigoria  di  pensieri,  c che  Enrico  dì  Vnlois  preferiva 
a tutti  quelli  degli  antichi.  Le  sue  Opera  omnia 
sono  stale  pubblicale  In  Parigi  nella  stamperia 
del  l.ouvre,  1642,  6 voi.  infogì.,  dal  P.  Mabillon, 
1690,  2 voi.  in  foglio;  ed  Antonio  di  S.  Gabriele  le 
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ba  tulle  tradoUc  in  francese,  Parigi  Questo 
gran  Padre  venne  con  rcccnlc  decrclo  posto  nel 
novero  de' santi  dottori  della  Chiesa  (Chieré . 
yu  de  Saint  Bernard;  V.  Grog,  l’Ha  SaitHi 
Bernardi). 

BERNARDO  (Gran  S.)  o MONT-JOUX  [ovmjr.]. 
Sumno  Pennino.  Montatala  delle  Alpi  Penninc. 
sul  confine  del  Basso  Valese  c della  provincia 
d’Aosta.  Ina  strada  scoscesa,  e assai  peri^Miosa 
in  primavera,  a cagione  delle  valanghe,  attra- 
versa il  S.  Rernardu  c conduce  da  Martigny  ad 
Aosta.  Presso  a poco  il  punto  più  alto  di  questo 
passaggio  ha,  secondo  Pictel,  1^40  lese,  e .se- 
condo Saussure  1257  sopra  il  mare,  ove  trovasi 
il  famoso  ospiiio  sulle  rive  di  un  piccolo  lago, 
le  cui  acque  scorrono  sul  versanic  meridionale; 
è questa  seiua  dubbio  la  più  alta  abilaxionc  del 
mondo  antico.  Quest’ospizio  è cinto  da  un  gran 
numero  di  picchi,  fra  i quali  trovunsi  iiiullc  con- 
siderevoli ghiacciaie.  Il  vasto  ospizio,  abitato  da 
religiosi  ospiUdi  deirordine  di  S.  Agostino,  ebbe 
origine  c nome  da  S.  Rcrnardo  di  MenUion,  ca- 
nonico di  Aosta,  che,  commosso  alla  vista  delle 
numerose  vittime  che  perivano  nel  passaggio 
della  monUtgna',  gettò  nei  QG2  le  fondamenta  di 
quest'opera  sublime,  che  dopo  un  corso  di  tanti 
secoli  non  ancora  degenerala,  proverebbe  essa 
sola  che  appartiene  esclusivamente  alla  religione 
il  formare  degli  slabilinienli  tanto  solidi  pel  bene 
deirumanilà,  e nei  quali  trovansi,  come  in  que- 
sto, il  vero  eroismo  della  cristiana  carità.  Oltre 
a che  sono  questi  virtuosi  solitarii  obbligati  ad 
alloggiare  c nutrire  gratuitainenle  le  |ierson? 
che  passano  pel  grande  S.  Bernardo,  prodigando 
loro  nell’interno  dell’ospizio  soccorsi  di  ogni  ge- 
nere, spingono  anche  il  loro  caritatevole  zelo  a 
maggiori  tratti  di  umanità.  Durante  li  7 o 8 
mesi  più  disastrosi  deU’anrio,  quando  le  burra- 
sche (dette  tormente)  maggiormente  imperver- 
sano, e che  gli  enornii  massi  di  neve  coprono 
c sfigurano  le  strade,  allora  questi  benemeriti 
religiosi,  accompagnati  da  grossi  cani,  educati 
a seguire  le  orme  dei  viaggiatori  smarriti,  ed  a 
portar  loro  pur  amo  dei  soccorsi,  percorrono 
tutti  i sentieri,  e col  mezzo  di  queste  bestie  fe- 
deli e sicure  scorte  giungono  a ricondurli  sul 
diritto  camolino  sino  alTuspizio,  dove  rimangono 
fino  a che  siano  perfottanieiitc  ristorati , ed  in 
istalo  di  continuare  il  loro  viaggio.  Spesso  anche 
questi  utilissimi  animali  traggono  molli  disgra- 
ziati sepolti  .sotto  una  valanga,  e rendono  loro 
in  tal  modo  In  vita.  Durante  i mesi  più  freddi 
Il  termometro  sta  nei  dintorni  del  convento  a 
20  e 22  gradi  al  di  sotto  del  zero.  Nell'estate 
gela  quasi  ogni  mattina , c non  si  gode  di  un 
cielo  veramente  sereno  clic  solo  IO  o t2  volle 
all’anno.  Sembra  che  solo  al  tempo  di  Ce.sare 
sia  stata  da  lui  aperta  sopra  questo  monte  una 
strada  praticabile.  Si  trovarono  sul  S.  Bernardo 
molte  antichità,  e più  di  500  medaglie  in  bronzi), 
argento  cd  oro  di  tutti  gli  imperatori  romani. 
Dopo  Augusto  le  legioni  romane  nas.sarono  sopra 
questa  montagna  per  portarsi  nell'Klvezia  e nelle 
Galiic.  Un'armaU  di  Lombardi  la  pas.sò  nel  5it7, 
ed  altre  armate  la  transitarono  altresì  sotto 
CarìomMno,  Dal  1798  sino  al  1801  più  di  150,000 
francesii’altraversarono.  Nel  1700  le  armate  au- 
striache e frartecsi  si  batterono  per  lutto  un 
giorno  presso  il  convento,  restando  gli  ultimi 
padroni  del  campo  di  buthigiia.  Nel  1800  rar- 
mata  francese  di  riserva,  forte  di  50,000  soldati 
e comandata  da  Bonapàrte,  forzò  il  passaggio  di 


questa  montagna,  che  non  aveva  giammai  veduto 
un  cannone  (Casalis',  Dizionario  geografico 
statistico  degli  stati  Sardi], 

BERNARDO  (Piccolo  S.)  (oropr.).  Montagna 
delle  .\lpi  Graie,  negli  Stati  Sardi,  a 15chilom. 
sud  del  Monte  Bianco,  sul  confine  della  divisione 
di  Savoia  c della  provincia  di  Aosta.  Essa  offre 
il  più  comodo  passaggio  di  tutta  la  catena  delle 
Alpi,  c conduce  dalia  valle  deU’lsero  a quella 
della  Dora  Cas&ììs^  Dizionario  geografico^eta- 
tistico  degli  Stati  Sardi]. 

BERNETTl  Tomaso  [hingr.].  Cardinale  e uomo 
di  stato,  nato  a Ferino  il  29  dicembre  4770,  mor- 
tovi li  21  marzo  1852.  Fu  per  ingegno,  per  dot- 
trina c per  sagacia  |>oIilica  uno  (lei  più  influenti 
uomini  politici  di  questo  secolo.  Vedi  Brevi 
morie  del  cardinale  Tommaso  Bernetti. 

BERNl  Francesco  (òiopr.).  I no  dei  più  ce- 
lebri poeti  italiani  del  secolo  XVI,  nacque  alla 
fine  del  secolo  XV  a Lam|>orecchio  nella  To- 
scana, di  nobile  ma  povera  famiglia  di  Firense; 
dì  19  anni  andò  a Roma  presso  del  cardinale 
Bìbiena  suo  parente;  passò  poi  segretario  presso 
Giberti , vescovo  di  Verona , datano  di  papa 
Leone  X;  vestì  l’abito  ecclesiastico,  ma  mostran- 
dosi’troppo  distratto  disgustò  quel  prelato,  che 

10  ravviso  tropfMi  gaio  e non  meritevole  che 
pensasse  alla  sua  fortuna.  Egli  non  pensava  che 
gozzovigliare  e compor  versi  faceti  e ;pungenti 
insieme  con  un  buon  numero  di  giovani  spen- 
sierati , fra  i quali  erano  il  Mauro . il  Gasa , ì 
Firenzuola,  Gapilupi,  ccc.  Egli  primeggiava,  e 
diede  il  suo  nome  ni  versi  dei  quali  si  dilettava. 
Era  in  Roma  nei  4527  quando  quella  città  fu 
messa  a sacco  dall'esercito  del  contestabile  di 
Borbone,  e vi  rimase  ignudo.  Viaggiò  col  Gi- 
berti a Verona,  Venezia  e Padova.  Essendo  prov- 
veduto di  un  canonicato  a Firenze,  si  ritirò  in 

uclla  città,  .\lessandro  de' .Medici,  allora  duca 
i Firenze,  era  nemico  aperto  del  cardinale  Ip- 
polito de'  .Medici,  li  Berni  era  amato  da  ambedue, 
c non  ò ben  noto  mialc  dei  due  gli  proponesse 
un  delitto  ch’egli  riiìiitò,  pagando  culla  sua  vita  il 
rifiuto.  Il  fatto  è che  il  cardinale  morì  nel  1535  di 
veleno,  come  tutti  gli  storici  pretendono,  ed  il 
Remi  morì  pure  avvelenato  il  25  di  luglio  del 
153G.  Abbiamo  di  lui  : /lime  hnrlesche , Or- 
tando  innamorato^  La  latrina,  atto  scenico  ru- 
sticale.  Carmina,  ecc.  Salvìni  ne  scrisse  una  xHta 
premessa  al  primo  libro  delle  Bime  ( Londra 
1724).  Vedi  Mazzncchelll,  il  Ginguenè,  ifr  Cor- 
niani. 

BERNINI  Pietro  {biogr.}.  Pittore  e scultore 
italiano,  nato  nel  4562,  lavorò  col  Tempe.sta  per 

11  cardinale  Farnese  ad  abbellire  la  villa  Capra- 
rola,  e fece  poi  per  i papi  Paolo  V cd  Urbano 
Vili  vari!  pezzi  di  scultura  (Missirini,  Storia 
dell'  ‘fccademia  di  S.  Lnca). 

BERNINI  Giovanni  Lorenzo  {biogr.).  Cava- 
liere, valente  fiittoro,  scultore  ed  architetto,  nato 
a Napoli  nel  1598;  si  è principalmente  rendulo 
immortale  neirarehitcUura  colle  sue  opere  che 
comprovano  la  vaslilà  c la  sublimità  del  suo  in- 
gegno. I suoi  capi-lavori  sono  in  Roma  la  Fon- 
tana della  piazza  Navuiia,  la  cattedra  ed  il  Bal- 
dacchino di  S.  Pietro,  la  magnifica  colonnata 
della  piazza  di  quella  basilica,  le  statue  di  Co- 
stantino, di  santa  Teresa,  ecc.  Ardente  egli  era 
ed  instancabile,  c nel  corso  della  sua  lunga  car- 
riera fu  conliiiuamenlc  impiegato  dai  papi  Ur- 
bano Vili,  .\Ìess;)ndro  VII  ed  Innocenzo  X,  dai 
quali  ebbe  generose  rimunerazioni.  Luigi  XIV 
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10  chiamò  in  Francia , ed  anch'csso  io  premiò 
largamente,  e sebbene  quel  re  non  adottasse  il 
suo  disegno  per  il  palano  del  Louvre,  I esecu- 
xione  del  quale  a.mLava  soggetta  a molte  diffi- 
colti, non  rendette  oerò  meno  giustilia  al  suo 
mento,  c gli  fece  le  ''iù  magnifiche  olTertc  |>er- 
ché  rimanesse  presso'u  ' I"''.  Vernini  ritornò  a 
Roma,  dove  esegui  altri  ,'aipi-lavori  sino  alla  sua 
morte,  avvenuta  nel  jagO. , 

lasciando  una  fama  iinraorta  I®.  i‘i00zzi.  Dizio- 
nario de'  Pittori,  ecc.l. 

BERNOULLI  ioeneal.].  Nome  *1*  famiglia 
resasi  illustre  jicr  una  lunga  e ’***'’  niterrolLi 
serie  d’uomini  einiiienti  per  ingeg'®'>  ® 
trina.  Noi  ne  otTriaino  qui  la  biogr  'b-' 
cipali.  Si  veda,  sulla  discendenza  de.'  BL’moiilli, 

11  tom.  ii  dei  Commental  a iteli'  tccau''^'ni,  t Pe- 
tropolitiinii,  e il  Ionio  II  degli  icta  y.'O'a. 

BERNODLLl  Giacomo  I hioijr  ).  Nato  i B.is,'' 
lea  nel  latti,  dotto  geonictra,  professore  Ji  ina- 
tematica  neirunirersilà  di  Basilea,  e socio  delle 
accademie  delle  scienze  di  Parigi  e di  Berlino, 
ha  composto  opere  in  gran  numero,  tutte  gravi 
ed  apprezzale.  Mori  nel  I70S  lasciando  un  tiglio 
ed  una  figlia  (Fontenelle,  Eluge  de  Jucgue» 
Dernoulli . 

BERNOULLI  Giovanni  I {hiogr.).  Fratello  del 

firecedente,  nato  a Basilea  nel  ia07.  Egli  fu  pro- 
essore  di  matematiche  a (ironinga,  sottenirò  a 
suo  fratello  neiruniversità  di  Basilea,  e fu  socio 
delle  accademie  di  Parigi,  di  Berlino,  di  Pietro- 
hurgo,  di  Londra  c di  Bologna.  Khbe  parte  con 
iiiacuino  ncU’un  ire  d’aver  fatte  molte  scoperte, 
fu  il  maestro  d’Euleru  c mori  a Basili;a  nel  1748 
(D’ Alembert,  Eloge  de  Jean  Derno  ulli,. 

BERNOULLI  Nicola  I (òio^r.).  Nipote  dei  pre- 
cedenti, nato  a Basilea  nel  1687,  fu  l'editore  del- 
V tre  conieclitiidi y di  suo  zio  Giacomo;  ri.sot- 
vette  varii  problemi  proposti  ai  geometri  da  Gio- 
vanni Bernoulli.  Egli  c stalo  professore  di  iiia- 
tenialica  a Padiiv  i,  quindi  iirofossore  di  logica, 
e finalmente  di  giurisprudenza  a ISasilea.  Era 
socio  delle  accademie  dì  Berlino  , di  Londra  c 
di  Bologna.  Mori  nel  17S9  Jllienae,  Hnaracne  . 

BERNOULLI  Nicola  II  (biogr.).  Nato  a Basilea 
nel  1696,  figlio  priniogenito  di  Giovanni,  ap|iena 
di  anni  16  era  d’aiuto  a suo  padre  nel  suo  car- 
teggio coi  geometri.  Fu  profe.ssore  di  giurispru- 
denza a Berna,  membro  deH’istituto  di  Bologna 
e professore  di  inatcìiiaticlie  a Pietroburgo,  dove 
mori  nel  1726.  .Si  trovano  alcune  delle  sue  Me- 
morie negli  .Jeta  eriiditonim  (Holbach,  Eloge 
de  iVic.ol.  Bernouilli  nelle  memorie  dell’accadc- 
mia  di  Pietroburgo. 

BERNOULLI  Daniele  [biogr.  ).  Secondo  figlio 
di  Giovanni,  nato  nel  1700,  fu  addottoralo  me- 
dico, ma  si  dedicò  alle  matcìualiche,  nrdle  quali 
avea  avuto  suo  padre  a |iriinu  maestro.  Fu  pro- 
fessore di  malciiialichc  a Pietroburgo , tenne 
cattedra  d'anatomia  e di  botanica  , poi  una  di 
fisic.i  a Gronings,  e si  era  fatto  una  specie  di 
rendita  coi  prcniiì  distribuiti  datl'accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  che  dal  16'J'J  fino  al  1790,  c 
cosi  per  91  anni,  ebbe  sempre  nel  suo  poco  nu- 
meroso elenco  di  socii  esteri,  il  nome  dei  Bcr- 
liqulli.  Egli  è autore  del  primo  trattato  d’idro- 
dmainica  che  sia  stalo  pubblicato,  ed  era  mem- 
bro delle  accademie  di  Pietroburgo,  di  Berlino 
e di  Londra.  Egli  mori  nel  1782  (Condorcet, 
Eloge  ile  Daniel  Dernmiilli). 

BERNOULLI  Giovanni  II  (biogr.).  Fr.itello  dei 
due  precedenti,  nato  a Basilea  nel  1710,  membro 


dell’accademia  delle  scienze  di  Parigi  e di  (Quella 
di  Berlino,  professore  di  matematiche  a Basilea. 
Varie  delle  molte  sue  Memorie  sono  state  co- 
ronale. .Mori  nel  1790  (Allgem , Gelehrten  Le- 
xicon). 

BERNOULLI  Giovanni  III  {biog.).  Figlinolo  del 
precedente,  nato  a Basilea  nel  174»,  fu  membro 
delle  accademie  di  Pietroburgo,  di  Stoccolma  e 
della  societ.l  reale  di  Londra,  astronomo  reale 
di  Berlino  c direttore  della  classe  di  matema- 
tica di  quell’accademia.  Egli  s'era  dedicato  alla 
filosofia,  alle  malcmatirlie  ed  all’astronomia,  ed 
ba  lasciato  un  buon  numero  di  opere.  Mori  nel 
1807  lErsch  et  Gruber,  -tllgem  Kneyrlop). 

BERNOULLI  Giacomo  II  [biogr.).  Fratello  del 
precedente,  nato  a Basilea  nel  1789,'  fu  disce- 
polo del  suo  zio  Daniele,  ebbe  una  cattedra  di 
professore  di  matematiche  a Pietroburgo,  e sposò 
una  nipote  d’Eulero.  Egli  fu  membro  dell’acca- 
demia di  Pietroburgo,  della  .società  di  fisica  di 
^t.isilea.e  corrispondente  della  R.  accademia  delle 
5,..  ^nze  di  Torino.  Scrisse  molte  Memorie.  Mori 
nel  t 789  (A'oen  Vela  .-/cadem.,  t.  VII. 

BER,."*4LD0  Filippo  [biogr.).  Il  seniore,  rino- 
mato leu  secolo  XV,  d’illustre  famiglia 

di  Boloona  "^eque  il  7 dicembre  1485. 

.Mori  il'lT  Iu  ’l'"  Dobbiamo  ad  esso  buone 
edizioni  ed  jfji^^'strazioni  degli  antichi  scrittori 
Litini-  Orazioni,  /''’e/iizioni'.  Prelezioni,  ecc., 
clic  furono  dal  latii.’"’ 
tr.idolte  c stampate  in 
Eleg.-y  Pini,  rita  lU  E ‘“PP"  «eroaldo). 

BEROSO  (òi'opr.l.  ,\strc  '"‘1'"®  isterico  cal- 
deo, nato  a Babilonia,  era  ' sacerdote  di  Belo, 
c vivea  verso  i tempi  d'.Mess,  '"dro  o di  Tolo- 
iiieo  Filadclfo.  Bgli  avea  scrilto  istorta  della 
Caldea,  della  quale  Giuseppe  ha  alcuni 

frammenti.  In  essa  BcroSo  risaliva  t'")®  . I"’")" 
cipio  del  inniido,  e parlava  di  un  di,  ’"'^'®  '*.'**■ 
versale.  Egli  si  distinse  anche  ncIPaslr,®!'®'?’*.' 
rendette  nolo  il  quadrante  solare  agli 
c si  fece  tanto  ammirare  fra  di  essi,  che  gi.' 
naizarono  un  i statua  ( Fabricius,  Ài'òliolAei  ® 
Graecii).  La  miglior  collezione  dei  frammentv 
di  lieroso  è quella  di  Richtsr,  Derosi  Cbaldael 
Hisloriae  girne  siipersunl;  cum  Comm.  de  Be- 
rosi  nta,  ecc. 


BERRETTA  o BERRETTO  {archeol.).  Parte 
dell 'abbigliamento  che  serve  a coprire  la  testa 
Derrella  giiadru.  È un  segno  od  ornamento  di 
certe  dignità  c condizioni;  cosi  per  esempio  gli 
ecclesiastici,  i membri  delle  università  portano 
berretta  quadr.i.  Derrella  gialla.  Fu  usata  in 
qualche  paese  come  una  marca  d’infamia.  Ber- 
retta verde.  Era  in  Francia,  sotto  Luigi  XJV,  una 
marca  d'infainia  a cui  si  assoggettavano  coloro 
che  avevano  falla  cessione  di  beni.  La  berretta 
nelle  medaglie  è simbolo  di  liliertà  [Dictionnaire 
de  la  Coiirersation). 


BERRETTAIO.  Sotto  questo  nome  compren- 
donsi  tulli  gli  operai  che  fanno  lavori  a maglia, 
alla  mano  o col  telaio  di  calze,  ed  anche  quelli 
che  vendono  tali  oggetti  diversi,  benché  da  essi 
non  fabbricali. 

Gli  Orientali  portano  abitualmente  una  specie 
di  berrettino  russo  di  lana  feltrata.  La  fabbrica- 
zione di  tali  berrette  dovette  naturalmente  co- 
minciare nello  stesso  paese  ove  se  ne  fa  uso,  e 
le  migliori  fabbriche  vennero  erette  principal- 
mente a Tunisi.  Fabbricansi  berrette  di  quattro 
grandezze,  cioè  beri'elte  propriamenle  dette,  ed 
anche  berrettini,  con  due  libre  di  lana  o un 
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quarto:  poi  le  ttran  berrolU*.  per  le  quali  ne  oc- 
turre  due  lilirc  o tre  quarti,  finalmente  stum’ 
liuUi  che  ne  consumano  7 o H libre  Laboulay, 
DicUotmaìre  des  aris  et  inanufacturen). 

BERRETTINO  [stor.  ecci).  Il  berrettino  ebbe 
urigìJie  dapprincipio  fra  i monaci,  la  cui  lesta  è 
rasa,  e fu  ueslinatu  a guarentire  dalTaria  que- 
sta parte  delicata.  Venne  formalo  di  panno  o 
d’altro  tessuto  più  leggero  secondo  il  clima.  I.e 
quattro  o sei  parli  che  servono  a formarlo  mhio 
tagliate  a fuso,  e si  riuniscono  con  cuciture. 
Ouesli  berrettini  faeevansi  ordinariamente  del 
colore  deirabito  de’ monaci  che  li  portavano, 
spesso  si  facevano  bianchi.  Poscia  quando  i re- 
ligiosi secolari  adottarono  U berrelUiH)  quale  se- 
gno distintivo  del  .sacerdozio,  si  fecero  di  cuoio 

0 di  panno  nero  d'un  solo  pezzo,  pcrcliè  erano 
meno  grandi  clic  quelli  dei  monaci . e coiloca- 
vaiisi  suiroccipile  o parte  di  dietro  della  testa, 
ove  erano  rilciuili  da  alcune  punte  di  ferro  die 
gli  attaccavano  ai  capelli.  Questa  è la  maniera 
cajn  cui  porUusi  al  dì  d’oggi,  se  non  die  molli 
fanno  a meno  dei  fili  di  ferro  (Moroni, 
nano  di  erudizione  storico-ecctesiaslica). 

BERRl  0 BERRT  (Bituriges)  ^^yeoyr.'.  .\nlica 
provincia  di  Francia  col  titolo  di  ducato.  Con- 
tavansi  in  quella  provincia  abazie.  Essa  fu 
frcqucntemeiitc  data  in  appannaggio  a dei  figli 
dei  re  di  Francia.  Forma  presnitemenle  la  mag- 
gior parlo  dei  dipartìinenti  del  F.licr  c dcli’ln- 
cd  una  piccola  porzione  di  quello  della 
Crcuse  (Bcschergllo,  6ram/  Dictiunnaire  de 
Géountidiie  universeite]. 

BERRl  (duca  di)  Carlo  Ferdinando  di  Bor- 
bone (bioyr.;.  Figlio  di  Carlo  X,  re  di  Francia, 
e di  Maria  Tcre.sa  di  Savoi.i,  nacque  a VersaillcA 
nei  1778,  assassinato  da  Loiivel  in  Parigi  mentre 
usciva  dal  teatro  deM'opera  il  13  febbraio  1820. 
Vedi  Chateaubriand,  'Memoìres,  leftres  et  ;nV- 
authentiques  touchunt  ta  vie  et  ta  mort 
du  due  de  fien  i. 

BERRUTER  Giovanni  Francesco  fdnqr.)}  lie- 
nerale  di  divisione,  nato  n l.ione  nel  1737,  sali 
da  semplice  soldato  al  grado  di  tenente  colon- 
nello (irima  della  rivoluzione.  .Nel  1701  egli  era 
colonnello  nel  reggimento  di  Gnienna.  Nell  anno 
seguente  fu  chiamato  al  comando  d’ima  brigata 
di  Carabinieri  e divealò  successivamente  iiiarc- 
.sciallo  dì  campo,  luogotenente  generale  in  capo 
dell’esercito  deirOvost  nel  i703.  Essendo  stato 
varie  volle  sconfitto  dai  Vandest , fu  sospeso 
dalle  sue  funzioni,  ma  nel  17tlfi  il  direttorio  lo 
nominò  comandante  dell’ Ospizio  degli  invalidi, 
carica  che  tenne  sino  al  1804,  tempo  in  cui  morì. 
Egli  aveva  falle  17  campagne  dal  17.3G  al  171)3; 
e ricevute  gravi  ferite,  li  ul  lui  figlio  che  era 
di  già  maresciallo  di  campo,  morì  nel  1810  per 
lina  ferita  che  aveva  ricevuta  alla  battaglia  di 
monte  di  S.  Giovanni  ncM’aririo  precedente  (De 
Courcelles,  Dictionnaire  des  géncraux  fran^ 
qain). 

BERSAGLIERE  (arf.  mi7^f.).  Soldato  che  com- 
batte spicciolato  0 a branchi  fuori  della  fronte 
del  battaglione,  dello  squadrone  o deM’esercito, 
per  assaggiare  le  forze  dell’inimico,  commettere 

1 primi  colpi,  sostenerne  l’iiiipeto  con  vivo  fuoco, 
stancheggiarlo,  pizzicarlo  Xilander,  Ktude  des 
arnica  ; tr.idiizinne  di  Herbelot). 

BERTA  (òmf/r.).  Nome  di  varie  principesse, 
fra  le  quali  ciicremo  una  figliuola  di  Gariborto, 
conte  di  Eion,  che  .sposò  Peppnio  il  Hreve  ; fu 
regina  di  Francia  nel  1781,  e muri  nel  1783;  una 


figlia  di  Carlo  Uagiio;  la  terza  figlitiol.i  di  Pcp- 
pino  I,  re  d'.Vquitania;  la  quarta  figlia  di  Lota- 
rio, re  di  Lorena,  moglie  di  Teobaldo  II,  madre 
d’igo  re  d’Italia  e dì  Guido,  duca  di  Toscana. 
Da  que.sU  ebbe  origine  il  proverbio:  JVon  è più 
il  tempo  che  fìeria  filava.,  per  indicare  la  sem- 
plicità dei  coslumi  dei  tempi  in  cui  essa  virca 
(Le  Bas,  Dictionnaire  Enc.yciopédique  de  tu 
France^, 

BERTERO  Carlo  ihiofjr.\  Naturalista  plcmon- 
lese;  corse  gran  parte  deirAiiierica  meridionale, 
raccogliendo  vegetabili.  Nc  fece  varie  ^edizioni: 
rultim.i  fu  dall’isola  di  Jiian-Fernandez  al  bota- 
nico Delesscri  di  20,000  esemphrì  dì  piante  ol- 
limaiiienle  conservale,  c per  la  più  parte  de- 
.scrilte.  Nel  giugno  1830  salpò  per  Olhuiti  e più 
non  se  n ebbe  novella.  Vedi  la  A/cmoria  scritta 
da  Do  Candolle  nella  fiihttothrque  universelie 
del  1832. 

BERTESCA,  PONTE,  TRABICCOLO  {archit.}. 
Tutti  e tre  questi  nomi  si  dànno  a quelle  co- 
struzioni provvisorie  per  lo  più  di  legname  che 
si  stabiliscono  per  agevolare  l’esecuzione  degli 
edilìzii,  0 prineipalmcnle  riimalzamonto  e collo- 
camento dei  materiali,  non  che  per  quanto  si 
riferisce  airabbellimento  od  al  riattamento  de- 
gli antichi  edifizii.  Menta  di  venire  citata  fra  le 
bcrlesclie  notabili  per  arditezza  di  costnizionc 
quella  innalzatasi  pochi  anni  sono  per  compiere 
la  facciata  del  duomo  dì  Milano,  la  quale  avendo 
l’altezza  di  oltre  a 08  metri,  serviva  ad  innal- 
zare massi  smisurati  di  pietra  de)  peso  di  set- 
temila c più  chilogrammi.  Ingegnosissinic  inven- 
zioni e varie  maniere  di  costruire  i ponti  si 
trovano  in  un’opera  di  Nicolò  Zabaglia,  stampata 
a Roma  nel  1743,  e servono  tuttora  di  modello 
nel  costruire  le  bertesche  pensili  che  si  adope- 
rano pci  riattamenli  interni  e<l  esterni  ^i  8.  Pietro 
in  Vaticano,  c sarà  pure  utile  di  cunsuilare  l’o- 
pera di  Rondelet  suli'./r/c  d»  edificare,  non 
che  i trattati  particolari  sulle  arti  del  muratore 
e del  falegii.ime. 

BERTHIBR  Luigi  Alessandro  {hingr.\  Mare- 
sciallo di  Francia,  nato  a Versailles  nel  1783  da  un 
iinicialc  del  corpo  del  genio;  parti  per  la  gaerra 
deiriridipcndcnza  americana,  c ritornò  colonnello 
aiutante  maggior  generale;  comandò  la  guardia 
n.'irionalc  di  Versailles  (1789)  c quella  di  Metz 
(1791).  Fu  capo  dello  stalo  maggiore  di  Luckner 
(1792!,  poi  diede  prove  di  valore  nella  guerra  della 
Vandea.  Fallo  generale  di  divisione  ;i79fi),  scese 
con  Donaparte  in  Italia  ; Millesimo,  Cera , Mori- 
dovi,  Lodi  c Rivoli  furon  campi  di  nuove  glorie 
per  lui:  assunse  il  comando  deiresercilo  d’Ila- 
liv  nel  1797,  occupò  Roma,  c vi  fondò  il  governo 
repuhblicaiio;  Dona  parie  il  volle  seco  in  Egitto, 
come  capo  dello  stato  maggiore,  c fallo  prima 
console . lo  elesse  ministro  della  guerra.  Alle 
hattaglie  di  Marengo,  di  .\iislerljlz , di  Jena, 
Napoleone  l’ebbe  sempre  .suo  capo  di  stalo  mag- 
giore . e contento  di  lui . io  rimunerò  con  la 
dignità  di  mnrescinllo  ( 1804  ),  di  principe  di 
Neufcbàlcl  (4800),  e di  vice  contestabile  (1807). 
Nel  1809  fu  il  Bcrlhier  tanta  parte  della  vitto- 
ria di  Wagram,  che  n’cbhn  Idolo  di  principe 
di  Wagram.  Dopo  la  spedizione  di  Russia  , da 
lui  non  approvata,  non  fu  tra  gli  ultimi  a f||rc 
atto  di  simimessione  ni  restaurali  Rurboni.  .Al 
ritorno  dell’lniperalorc  (1815)  si  ritrasse  a Bam- 
herga,  e quivi  poco  dopo  mori  precipitandosi 
da  un  balcone  per  accejt>o  di  febbre  inliamnia- 
loria,  come  fu  detto.  .Abbiamo  di  lui  /leiazione 
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delie  guerre  del  gcnertil  fìonaparte  in  Egillo 
ed  in  Siriu^  i800,  in  8"  i liiognìphie  dee  con- 
tempnrains). 

6£RTH0LLET  Luigi  Claudio  ( hiogr.  ).  Fa* 
ino.so^cliiinico,  naie  nel  1748  a Tallmre  in  Sa- 
voia , “morto  a Arctieil  pri*5so  Parigi  nel  18^2. 
Prose  la  laurea  medica  a Torino , poi  andò  a 
Parigi,  dove  la  muniliccnza  del  duca  d’Orlcans 
gli  diede  agio  di  conlinuarc  i suoi  sludi.  Ammi- 
ratore di  Lavoisier,  coltivò  con  ardore  le  sciente 
chimiche,  c gli  scritti  che  ne  dettò  lo  fecero 
nominare  membro  delPaccadcmia  delle  scienze, 
fHii  deiristiliito,  coiiimissario  delie  tinture  ni 
Oohelins  (1784),  professore  alle  scuole  normali 
(1704).  Accompagnò  itoiiaparlc  in  lUlin  ed  in 
Kgillo , e fu  incaricato  di  comporre  il  corpo 
.scienlincu  di  <{uclla  spedizione.  Napoleone  lo 
colmò  di  onori , c lo  fece  membro  del  senato 
(!K08  ; ma  tali  onori  non  ritennero  il  Ilcrlhollel 
dal  volar  perchè  fosse  deposlo  dal  Irono  (1814). 
Luigi  WIII  lo  creò  pan.  Le  sue  principali  opere 
sono:  Saggio  dì  stafisfica  chimica  (1705);  Ele- 
menti deirnrte  della  tintura^  2 voi.  in  H%  1791, 
1804;  fndngini  Kullf.  leggi  dell'affinità  (1804). 
Amico  di  Monge,  con  cui  diresse,  durante  la 
nvoliiziuiic,  la  fabbrica  delle  polveri,  formò  con 
Lavoisier  il  linguaggio  della  chiniica.  Applicò 
prima  la  scoperta  di  Schoele  sulla  pruprietò 
che  ha  il  cloro  di  distruggere  i colori  vegetali 
airimbiancliimcnto  delle  tele.  Amedeo,  figlio  del 
jn'ccedcnle,  si  uccìse  di  28  anni  circa  a .Mar- 
siglia (1811).  Nella  sua'  memoria  suW'.dnalisi 
deW ammoniaca^  coiilimiò  il  lavoro  del  padre 
clic  aveva  sco[)cr!o  essere  l'azoto  uno  dei  prin- 
cipali cosUtacnti  di  queiralcali;  arca  indicalo 
il  modo  <r estrar.r azoto  dalle  carni  coll'acido 
nitrico  Cuvier,  VJnge  de  BerthoHet). 

BERTIN/ZZI  Cario  {inogr.\  Dello  Carlino^ 
celebre  commediante,  nato  a Torino  nel  1715, 
morto  a Parigi  nel  1785,  in  Francia;  nelle  parli 
di  Jrlerchino  ac<iuislò  una  straordinaria  cele- 
brità, cosicché  il  nome  suo  divenne  tradizionale. 
È anche  aut(»re  della  commedia  ••  Le  sUetamor- 
foHì  di  .drlevchino  (1705)  (Hoefer,  iYanvelle 
Biographie  yénérale  \ oltre  il  Quadrio  e il  Maz- 
zuchelliì. 

BERTlNOKt)  0 BRITTINORO  ;Bartinorinm) 

igengr.).  Piccola  città  degli  .Stali  della  Chiesa. 
È ricca  di  vini  ed  olio  di  oliva.  Il  suo  vecchio 
castello  fu  fabbricato  ai  tempi  dell*  imperatore 
Federico  11.  Ale.ssaiidro  VI  accordò  questa  ciltà 
a Cesare  llurgia,  e Clemeiile  Vili  la  diede  |M)- 
scia  ai  principi  Pii  che  la  posseJellero  più  lungo 
Icmpu,  finché  ti^irnò  alT  ubbidienza  dei  papi 
( Stefani , Diziunai  io  corografico  degli  Siali 
Pontifica . 

SERIOLA  Aurelio  De’ Giorgi  ihiogr.).  Poeta 
e IcUcr.ito,  nato  a Himini  nel  1753,  c morto  nel 
1798;  da  giovane  fu  contro  sua  voglia  fatto  mo- 
naco olivelaiio;  adulto  fuggì  di  convento  c si  fe’ 
soldato  in  tiermania,  poi  ritornò  monaco,  ma  fi- 
iialMierile  depose  per  sempre  l'abito  religioso. 
.4vcva  insegnato  m Napoli  neirAccademia  di 
marma  la  storia  c la  geografia  (1770  . Fhhe  fama 
di  gentil  poeta,  c gliela  meritarono  la  versione 
degli  Idita  di  (iesmer;  Il  primo  piiiore;  Cento 
favolci  e le  altre  sue  /Urne.  Vogliono  ricord.arsi 
altresì  le  .seguenti  opere:  /.ezimU  di  storia; 
Delta  filosofia  della  storia,  lib.  Ili;  Saggio 
«opra  la  fapoltt:  f^iaggin  sul  Beno  e ne’ suoi 
contorìii  (De  Tipaldo,  Biografia  degli  /laliani 
illustri]. 


BERTOLDO  {biogr.\  Nato  a Firenze  nel  secolo 
XVI,  allievo  del  Donalo,  riuscì  principalmente 
neiPartc  di  gettare  in  bronzo  niccoli  soggetti  di 
batlaglic,  c fu  custode  della  laniosa  collezione 
di  vasi,  sUUie  e bassi  rilievi  antichi  di  Lorenzo 
de'  Medici,  c direttore  dell’accademia  di  disegno, 
dove  ebbe  la  gloria  di  perfezionare  Michelangelo 
(Nafler,  Ifeueà  .4ltgemeines  Kumtler  Lexicon). 

BERTOLDO,  BERTOLDINO  e CACASENNO 
{teli.).  Vedi  Croce  Cesare  {Inogr.'. 

BERTOLLIMETRO  {chini,  c lecn.).  Dovendosi 
a Derthollct  l'arte  ui  hiibiancliirc  col  cloro,  si 
die’ il  nome  di  bcrtollimetro  ad  uno  slniniento 
destinato  a inìMirare  la  forza scoinratrice  di  quella 
sostanza  (Dumas,  Trattato  di  chimica  appU- 
cata  atte  arti:. 

BERTRAND  (conte)  Enrico  Graziano  (òio//r.). 
Nato  il  28  marzo  1773  a r.liatcauroui,  abbracciò 
giovanissimo  la  professione  delle  armi , di  cui 
assegui  rapidamente  tutti  ì gradi.  Passò  con 
Boriaparlc  in  KgiUn,  si  illustrò  ad  Austerlitz,  a 
Spandali,  a Friediand  ; a 5Vngraiii  ebbe  dall’itnpo- 
ratore  il  titolo  di  conte  c di  gran  maresciallo 
di  palazzo.  Vacili.nido  le  fortune  di  Francia,  a.v 
sislè  all’abdicazione  di  Fonlnincbleau,  c segui 
Napoleone  all’Elba.  Nei  cento  giorni  fu  uno  dei 
più  operosi  sosleiiilori  del  signor  suo,  cui  ac- 
compagnò col  conte  di  Las-Cases  e il  generale 
Montliolon  a sanl'Rlcria.  I.e  sue  assidue  cure 
temprarono  grinfnrtunii  dell'eroe , né  tornò  in 
Europa  se  ii.»n  dopo  averne  raccolto  rullimo  so- 
spiro. Condaimalu  a morie  in  contumacia  nel 
1815,  al  suo  ritorno  (1821)  il  re  di  Francia  an- 
nullò la  sentenza,  c lo  reintegrò  ne*  suol  gradi 
iiiiliUiri.  Eletto  deputato  nel  tH50|,  sì  ritirò  nel 
1834  dalla  vita  politica,  c foce  frequenti  viaggi 
in  .America  ove  possedeva  molte  terre.  Nel  1H40 
andò  col  principe  ih  Jninvilh;  a Snnl’Elenaiicr  rac- 
cogliervi le  ceneri  di  Napoleone.  Morì  il  B febbraio 
1844,  fu  sepolto  agli  Invalidi  al  fianco  deli’uomo 
cui  aven  l'intera  vita  consacrata  (Paulin,  A^ofice 
hiographìifue  sur  te  Ueutenant-général  comte 
Bertrand]. 

BERTRANDI  Giovanni  Antonio  Maria  {biog.). 
Nato  in  Torino  il  17  ottobre  del  1723,  morto  il 
0 dicembre  1775.  l/opera  sua  più  rinonial.i  ò il 
Trattato  ditte  operazioni  di  chirurgia,  1763, 
2 voi.  Tulle  le  sue  opere  sono  state  pubblicate 
in  15  volutili,  tradutlc  in  lingue  straniere  e più 
volte  rislunipalc  {Biographie  médicale). 

BERVIC  Carlo  Clemente  Balvay  {biogr.'.  Ce- 
lebre incisore , membro  dellTstituto  di  Francia, 
cavaliere  della  legion  d’onore',  morto  nel  1822, 
estimalo  principalmenU^  per  la  purità  c delica- 
tezza del  suo  bulino.  Tutti  ammirano  fra  le  sue 
opere:  Veducazione  di  .4ehUle,  Il  ratto  di  Dà- 
janira,  secondo  il  Guido,  Il  gruppo  di  Lao- 
caunte,  suo  capo  lavoro,  ed  i ritratti  di  Luigi 
XTl  e di  P^ergennes  (Charlei  le  filane,  Ma- 
nuel de  Vamateur  (Testampeì). 

BERZELIUS  Giacomo  Inog.).  Famoso  chimico, 
nato  il  20  agosto  1779  a Weslerlòsa  presso  Linkoc- 
ping  Svezia),  morto  nel  1848;  studio  all'università 
di  l'psal.i,  fece  tnoltl  viaggi  .scientifici;  nominato 
professore  di  chimica  e fann  icia,  introdusse  il  me- 
todo spt^rimentale  nella  sua  scuola;  fu  segretario 
didl’accaderiiìa  reale  di  Stoccolma,  ncrnadoltc  Io 
aggregò  alla  nobiltà  svedese.  Vi  sono  pochi  scien- 
ziati più  bcnciiierili  di  lui,  perocché  non  vi  è 
parte  della  chimica,  può  dirsi,  ch’ci  non  abbia 
illustrata  colle  sue  scoperte  o colle  indagini. 
Egli  fu  uno  dei  primi  a giuv.irai  del  sistema  c- 
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lettro-cbimico,  applicando  la  pila  galvanica  al- 
l'analiai  dei  corpi;  illustrò  la  teoria  atomistici, 
trovò  alcuni  corni  semplici,  e la  chimica  org.i- 
nica  fu  in  qualche  modo  da  lui  creala.  Scrisse; 
Trattato  di  chimica  (1808  , tradotto  in  tulle  le 
lingue;  Kicerche  falla  chimica  organico  (1800); 
Trattato  delle  prnporzlmii  chimiche  (1810); 
Vumo  siftema  di  mineralogia y ecc.  (Parigi, 
1819).  Richiesto  dall'accademia,  prese  a pubbli- 
care dal  1811  in  poi  un  Rendiconlo  annuo  dei 
progretti  della  chimica,  preziosa  raccolta  di 
es|>osizioni  c giuditi  sui  lavori  chimici  d'ogni 
nazione  ( Enrgclopédle  dee  gens  du  monde; 
Beakow,  Tal  ófver  Profetsoren,  ecc.  Friherre 
Jac.  Berzeliut  (Stoccolma  18t8). 

BESANZONE  (geogr.).  Città  forte  di  Francia, 
un  tempo  capitale  della  Franca  rontc.i,  ora  ca- 
po-luogo del  dipartimento  del  Doubs.  È il  capo- 
luogo  della  sesta  divisione  militare.  Questa  città, 
una  delle  più  furti  della  Francia  dalla  parte 
della  Svizzera,  è cinta  da  fortificazioni  miglio- 
rate da  Vauban.  Nel  numero  delle  vane  sue  an- 
tichità si  trovano  un  arco  di  trionfo  che  si  crede 
innalzato  nel  IV  secolo,  per  onorare  Crispo  Ce- 
sare, figlia  di  Costantino;  le  rovine  di  un  acque- 
dotto costrutto  dai  Romani , che  conduceva  in 
città  le  acque  da  una  montagna  lontana  circa 
1 leghe.  Ne’  suoi  dintorni  si  ammirano  gli  avanzi 
di  un  anfiteatro  di  110  piedi  di  diametro,  c vi 
si  trovano  lastricati  in  mosaico,  rimasugli  di  co- 
lonne, medaglie  antiche,  c statue  di  marina  e 
di  bronzo.  Il  suo  principale  commercio  consiste 
in  vini  del  suo  territorio,  in  tele  di  lino  e di 
canape,  bestiami,  formaggi,  chiodi,  ferro  lavo- 
rato, c prodotto  delle  sue  manifatture  {Jtma- 
nach  hittorique  de  Bétan<;on  et  de  la  Franche 
comtée;  oltre  il  Delacroix  e Dnnod  de  Cbamage). 

BE80ZZI  Giuseppe  (ò/ogr.'.  Suonatore,  nato 
a Parma,  i di  cui  quattro  figliuoli  hanno  otte- 
nuto grande  rinomanza  suonando  il  basso  e l’oboe, 
ed  hanno  fondata  per  questi  due  instrumenti 
una  nuova  scuola.  Alessandra  e Gerolamo  furano 
suonatori  nella  reale  cappella  di  Torino,  .àiitonio 
e Francesco  ancli’essi  famosi  vissero  a Dresda 
ed  a Torino,  ma  furono  anche  superati  dai  loro 
figli  Carlo  e Gaetano,  che  furono  altamente  ap- 
plauditi nella  Francia,  nciribiliacneU’Alemagna 
(Fétia,  Biographie  unirerselle  des  musiciensì. 

BE8SARAB1A,  BDDZIAK  o BUOJAC  |geogr.\ 
Cn  tempo  appartenente  alla  Turchia  europea, 
ora  provincia  della  Ru.ssia  d’Europa.  Il  clima  vi 
è vario,  ed  il  suo  suolo  fertile.  Questo  presenta 
in  qualche  parte  un  grossa  strato  di' terra  ve- 
getabile sopra  un  fondo  argilloso,  ed  in  altri 
luoghi  è fortemente  pregno  di  nitro.  Gli  abitanti 
della  Bessarabia  sono  la  maggior  parte  moldavi 
e di  religione  greca,  i quali  dipendono  dal  ve- 
scovo di  Kichenan.  La  Bessarabia,  riunita  alla 
Russia  pel  trattato  di  Bukarest  nel  1811,  si  di- 
vide in  sei  distretti,  che  sono  Akermaii,  Bender, 
Choczini,  Jassi,  Ismail  e Orkhel;  Kichenan  si  è 
il  capoluogo.  Rinchiude  IH  piccole  città  e alcuni 
miserabili  villaggi,  le  cui  capanne  sono  la  mag- 
gior parte  nascoste  sotto  terra.  Essa  perdette 
quasi  tutti  I Nomadi  ed  i Turchi  che  formavano 
i due  terzi  di  sua  ptqxdasione,  la  quale  oggi 
più  non  ascende  che  a 80,000  abitanti  iGoebsl, 
Bette  Al  (Uè  Steppen  dei  ludlitchen  Buttlands). 

BESSARIONE  Giovanni  (òiogr.i.  Nato  a Trc- 
bisonda  nel  1308,  fu  prima  monaco  dell’ordine 
di  8.  Basilio,  e passò  11  anni  in  un  moiiastero 
della  Marea,  c mori  a Ravenna  nel  U71.  Le  o- 


pere di  Bessarione  sono  numerose,  e si  contano 
fra  quelle  del  tem|>o  in  cui  le  lettere  rinacquero. 
La  più  parte  di  quelle  di  teologia  sono  rimaste 
manoscritte.  Sono  stati  stampati  i suoi  quattro 
libri  contro  i calunniatori  [di  Platone  (Giorgio 
di  Trebisonda)  ; Ornlionet  de  hello  Tarcis  in- 
ferendo; Traduzione  latina  dei  à fióri  di  Se- 
nofonte intorno  a Socrate;  Della  metafisica 
di  Jristotile,  ecc.  (Aubery,  Bittoire  dei  Car- 
dinaiixf 

BESSIERES  Giovanni  Battista  (òiogr.'.  Duca 
d'Istria,  maresciallo  dell’impero,  colonnello  ge- 
nerale della  guardia  imperiale  di  Francia,  ecc., 
nato  a Preissac  nel  1709,  entrò  nella  milizia  nel 
1791  e diventò  presto  capitano.  Si  distinse  alla 
battaglia  di  Rivoli,  c poco  dopo  fu  nominato  co- 
mandante delle  guide  del  generale  Bonaparle , 
e lo  accompagno  in  Egitto , dove  fu  nominato 
generale  di  brigata.  Diventò  generale  di  divi- 
sione sotto  il  consolato,  poi  maresciallo  dell’im- 
pero.  Le  battaglie  d’Austerlitz,  di  Jena  e d’Ey- 
lan  gli  assegnarono  [un  luogo  distinto  fra  i ca- 
pitani dcll’esercilo  francese.  Passò  poi  in  Ispa- 
gna  nel  1810,  e capitanò  uno  degli  eserciti.  Fece 
parte  della  s|iedisiune  di  Russia,  dove  coman- 
dava alla  cavalleria  della  guardia  imperiale.  Egli 
mditava  nella  stessa  qualità  nella  campagna  del 
1813  nella  Sassonia,  allorché  vi  rimase  uccisa 
il  di  primo  di  maggio  nel  comballinicnio  che 
precedette  alla  battaglia  di  Lulzen.  Suo  figlio  è 
stalo  innalzato  alla  dignità  di  pandi  Francia, in 
premio  dei  servigi  e della  nobile  condotta  sem- 
pre temila  da  suo  padre  ( irchices  de  la  guerre}. 

BESTEMMIA  [dir.  pen.  ed  cccf.j.  Detto  o fatto 
direttamente  in  dis|iregio  di  Dio , e dicesi  im- 
mediala  per  distinguerla  da  simili  detti  o fatti 
contro  la  Vergine  o i santi,  solendosi  calali  in- 
giurie riferire  sempre  .alla  divinità,  comechè  non 
direltamenle,  il  perché  diconsi  òestemmie  me- 
diale. 

Bestemmia  attributiva.  Quella,  colla  quale 
si  attribuisce  alla  divinità  qualche  imperfezione. 

Bestemmia  deonestativa.  Qnella  che  encomia 
come  per  ironia,  volendo  significare  il  contrario 
di  un  attributo  che  veramente  compete  alla  di- 
vinità. . 

Bestemmia  derogativa.  Qnando  con  essa  si 
detrae  alcuna  cosa  alla  perfezione  della  divinità. 

Bestemmia  'ereticale.  Quando  contiene  un 
errore  rispetto  a un  dogma. 

Bestemmia  forense.  Quando  una  bestemmia 
qualunque  é proferita  con  prava  inlenzione. 

Bestemmia  imprecativa.  Quando  stoltamente 
s’iiivochi  qualche  male  sulla  divinità  stessa. 

Bestemmia  reale.  Quella  che  viene  espressa 
con  pitture  od  altri  segni  esterni  che  valgano 
a destare  immagini  ingiuriose. 

Bestemmia  teologica.  Quando  sia  pronunciata 
di  buona  fede,  cioè  sia  bestemmia  soltanto  quanto 
al  senso  della  parola,  c non  quanto  all’animo  di 
chi  la  pronuncia,  o in  altri  termini  bestemmia 
obbiettiva  e non  sahbielliva. 

Bestemmia  verbale.  Quella  che  non  solo  é 
proferita  con  parole,  ma  enunziata  eziandio  in 
iscritto. 

La  bestemmia  nelle  leggi  inglesi  'è  definita; 
discorso  contro  l’esistenza  di  Dio  o la  sua  prov- 
videnza, contro  il  s:ilvatorc  Gesù  Cristo  ; profa- 
nazione della  Santa  Scrittura,  esponendola  al  di- 
sprezzo od  alla  derisione  (Foramiti,  Enciclope- 
dia legale). 

BESTIAME  {zoot.].  Si  dà  questo  nome  gone- 
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rale  ai  quadrupedi  addomesticati  daU'uomo  e da 
lui  impiegati  nelle  rarie  operarioni  dell’agricol- 
tura, 0 pel  suo  proprio  nutrimento.  Compren- 
dousi  sotto  il  nome  di  bestiame,  i tori,  le  vacche, 
le  giovenche,  i vitelli,  i buoi,  i cavalli,  i giu- 
menti, i puledri,  gli  asini,  i muli,  gli  arieti,  le 
pecore,  gli  agnelli,  i castrati,  le  capre,  i verri, 
le  troje,  ed  i temporali,  castrati.  Distingiionsi 
in  bestiame  grasso  e minuto  (Gara,  Dizionario 
ili  nqricoltura'. 

BETONE  0 BETONA  (ijeogr.).  Città  forte  di 
Francia,  nell'Artois,  dipartimento  del  Passo  di 
Calais.  Ebbe  dei  signori  particolari  verso  il  se- 
colo V.  Gastone  d’Orleans  la  prese  nel  IMS,  es- 
sendo stata  ceduta  alla  Francia  l’anno  ISSO,  nella 
pace  dei  Pirenei.  .Allora  furono  aumentale  le 
sue  forlilicaiioni  dal  maresciallo  Vauban.  Ripresa 
dagli  alleati  il  Sii  agosto  171g,  dopo  un  lungo 
assedio,  ritornò  dclinitivamente  alla  Francia,  pel 
trattato  d't’trecht  del  1715.  Questa  cittfi  diede 
il  nome  alla  celebre  casa  di  Betliume  (Besebe- 
relle.  Grami  Dietionnaire  de  Oéographle  uni- 
vereelle'. 

BETICA  Igiiogr.).  Una  delle  tre  parti  della 
Spagna  Antica,  che  i romani  avevano  divisa  in 
Tarragonese,  Betica  e Lusilania.  Era  la  più  ricca, 
la  più  fertile  e la  più  conosciuta  provincia;  pren- 
deva il  suo  nome,  dal  duine  Betis  oggi  Guadal- 
quivir, che  la  separava  in  due  parti,  e com- 
prendeva l’.Andalusia  e porzione  del  regno  di 
Granata  (Smith,  Dictionary  of  greek  and  ro- 
man  geogrnpbi/'. 

BE'TLEMHE,  BETLEEH,  BETHELEHEH,  BAIT- 
EL-LAHII  (i/eogr.  . Piccola  città  della  ‘Turchia 
Asiatica,  nella  Siria,  pascialicalo  di  Damasco.  È 
dessa  celeberrima  per  esservi  nato  il  N.  S.  G.  C. 
Sant’Elciia,  m.adrc  dell'imperatore  Costantino,  vi 
fece  edificare  una  chiesa  spatiosa.  I.a  tettoia  di 
legno  di  cedro  è sosleiiut.i  da  48  colonne  di 
marmo  rosso.  Tutte  le  cappelle  sono  incrostate 
di  inarnio,  diaspro,  lamine  di  bronzo  doralo,  ed 
illuminate,  poi  da  gran  quantità  di  lampade  di 
oro  e di  argento.  Le  pittare,  i mosaici  ed  ogni 
altro  ornamento  di  questa  chiesa  portano  l'im- 
pronta del  carattere  del  medio  evo.  Il  convento 
di  religiosi  Francescani  adiacente  ad  essa  è 
cinto  da  alte  mura,  e rasscmbra  ad  un  castello 
fortificato.  Sonovi  dei  monaci  cattolici,  greci  e<l 
armeni.  Si  fa  vedere  in  questo  convento  una 
grotta  sotterranea  con  tre  altari,  uno  dei  quali 
indica  precisamente  il  luogo  ove  nacque  il  Sal- 
vatore, il  secondo  mostra  la  mangiatoia,  ed  il 
terzo  il  sito  ove  fletterò  li  magi  che  vennero 
ad  adorare  G C.  Vi  é anche  un  piccolo  bacino 
di  marmo,  che  si  dice  essere  il  triangolo  in  cui 
fu  deposto  il  bambino.  Gli  abitanti, che  formano 
circa  800  famiglie,  .sono  aitivi  e laboriosi,  quasi 
tutti  professano  la  religione  cattolica,  c gmlon  i 
particolari  privilegi.  Questa,  un  tempo  conside- 
rata città  della  Palestina,  stava  nell  i tribù  di 
Giuda,  ed  appunto  chiamavasi  Betlemme  di 
Giuda  per  distinguerla  da  un’altra  di  siniil  no- 
me nella  tiibù  di  Znbuion  (D’Anville,  La  Po- 
leeline;  Raumer,  Pateetinaì. 

BET'TINELLI  Saverio  {biogr.).  Nato  a Man- 
tova nel  1718,  morto  nel  18Ó8,  ne’  suoi  tempi 
ebbe  gran  fama  di  letterato  e scrittor  vario, 
brioso  erudito  (ma  scorretto]  ed  usurpò  quasi 
la  dittatura  in  fatto  di  critica:  ora  è caduto  c 
forse  troppo  ni  obhiio.  Fu  gesuiti,  professò  belle 
lettere  a Brescia,  poscia  a Venezia;  direte  il 
collegio  dei  nobili  a Parma;  viaggiò  l’Italia,  la 


Germania,  la  Francia,  conoscendovi  gli  uomini 
che  in  più  nome  fiorivano.  Le  opere  che  più 
furono  divuigate  sono;  li  Hieorgimento  eC Italia 
negli  studi,  nelle  arti,  e ne’  costami  dopo  il 
mille,  libro  bene  ordinato,  copioso  di  notizie,  non 
digiuno  di  erudizione;  e ie  Lettere  virgiliane, 
che  per  gli  arditi  c spropositati  giudizii  contro 
Dante  gii  meritarono  prima  la  riprovazione  n- 
niversale,  poi  una  dispettosa  dimenticanza.  Le 
opere  sue  furono  piibbiicate  a Venezia,  1801, 
M voir  in-B  (Da  Tipaldo,  Biografia  degli  Ita- 
liani illustri), 

BETTDNI  Nicolò  (biogr.).  Nato  a Portogruaro 
il  sa  aprile  1770,  morto  a Parigi  il  18  novembre 
I8A2.  Fu  uno  dei  più  inielligenli  ed  operosi  e- 
ditori  di  questi  ultimi  tempi,  e rese  un  ben  grande 
beneficio  moraie  e ietterario  ali’ltaiia  col  mol- 
tiplicare le  edizioni  delle  opere  migliori,  col  di- 
rigerne maestrevolmente  la  esecuzione.  Egli  è 
stalo  senza  contrasto  il  primo  creatore  in  Italia 
delle  edizioni  popolari  ed  a buon  mercato  (San- 
dri.  Cenni  biografici  di  N.  Bettoni\. 

BETDLA  (òo/.t.  Genere  di  piante  della  sezione 
più  numerosa  delle  amentacee.  Le  specie  prin- 
cipali sono; 

Botala  comune.  È nativa  d’Europa;  dal  suo 
legno  in  Russia  si  estrae  per  mezzo  di  una  pre- 
parata combustione  una  sorta  di  catrame  li- 
quido, impiegalo  per  ugiiere  gli  asoi  delle  car- 
rozze, e |ier  ispabnare  le  commessure  dei  tetti 
c renderli  iiii|>enrtral)ili  alle  acque;  distillato  dà 
un  liquido  oleoso  che  serve  alla  concia  delle 
pelli.  I Laponi  e i GroclandesI  riducono  a farina 
c mangiano  la  sua  corteccia  quando  è giovane; 
col  succhio  che  si  estrae  dalla  pianta  in  prima- 
vera con  incisioni,  si  prepara  mediante  la  fer- 
mentazione una  sorta  di  vino  gradevole.  La  be- 
tula  dà  corde  colle  sue  fibre,  foraggio  alle 
bestie  colle  foglie,  utensili  domestici  col  legno. 

Botala  nera.  Prospera  ncITAnierica  e nell’Eu- 
ropa meridionale;  sale  a circa  18  metri  d'al- 
tezza; il  suo  legno  è prezioso  per  la  tarsia;  i 
suoi  ramoscelli  danno  le  migliori  scope  che  si 
conoscano 

Botala  da  barche.  È quesbi  la  specie  più 
preziosa  di  tutte;  nativa  delTAinerica,  serve  il 
.suo  legno  alTebanisla;  la  sua  corteccia  è di  una 
durata  inaravigliosa,  e serve  a coprir  case,  a 
far  scattoUv,  astucci,  e particolarmente  barche: 
è anche  chiamata  Slogano  da  Montagna  [Di- 
zionario delle  scienze  naturali). 

BETULIA  o BETHUL  Igeogr.j.  Belhulia,  città 
della  Giudea  c nella  tribù  di  Zàbulon,,  forte  per 
la  sua  situazione  sopra  un  monte.  E celebre 
que.sta  città  nella  storia  pel  fatto  di  Giudilla 
ed  Oliilerue  iredi)  (D’Anville,  La  Palestina). 

BEDCHOT  Adriana  Giovanni  ^nintino  (òfo- 
gr.).  Illustre  bibliografo  francese  nato  a Parigi 
il  13  marzo  1775,  mortovi  l’8  aprile  1881.  Per 
le  molte  sue  opere  vedi  Hoeter,  ìVoup.  Biogra- 
phte  générale. 

BEÙDANT  Francesco  Salpiaio  [biogr.).  Ce- 
lebre fisico  e mineralogista,  nato  a Parigi  il  8 
settembre  1787,  morto  nel  1883.  Il  suo  Essai 
d'un  cours  élémentaire  et  général  dee  Scien- 
ces physigues  è il  suo  capolavoro,  di  cui  pur 
oggidì  si  serve  la  istruzione  pubblica  in  Francia 
(Boefer,  Bnuv.  Biographie  générale). 

BEVAGNA  Igeogr.).  CitU  degli  stati  Pontificii  ; 
forse  dove  già  era  l’antichissima  Meranla  de- 
gli Umbri;  nelle  sue  vicinanze  scorgonsi  avanzi 
di  un  circo  o anfiteatro,  di  terme  e di  mura 


BETAHDE  — 4M  — BEEA 


cidnpirhe.  Vuoisi  sia  stata  patria  di  Sesto  Au- 
relio Hropenio.  Vedi  Alberti  Fabio,  Notizie 
anliehe  e moileme  rieguardanti  Bei'ogna  città 
detF  Umbria. 

BEVANDE  (iglen.  e tecn.].  Intendesi  con  que- 
sto termine  qualunque  liquido  che  serra  ad  c- 
stingnere  la  sete,  o racilitarr  la  digestione  degli 
alimenti  solidi,  farorcndo  la  loro  dissolniione  e 
le  mutasioni  che  prorano  per  parte  dei  nostri 
organi;  ri  sono  anche  delle  bevande  initrilive 
per  se  stesse:  esse  formano  allora  un  anmenlo. 
L'acqua  è la  bevanda  più  generale;  essa  ò la 
base  di  tutte  le  bcv.andc  composte  dall’arte  e 
dallo  natura,  si  potrebbe  dire  che  in  lutti  i casi 
non  fa  che  provare  qualche  modilicazionc.  La 
propricli  di  estinguer  la  sete  varia  nell'acqua 
secondo  la  temperatura  a cui  trovasi;  si  può 
dire  in  generale  che  quanto  più  si  approssima 
alla  temperatura  del  corpo  umano,  tanto  meno 
sari  alta  ad  estinguere  la  sete,  e che  occorrerò 
allora  berne  in  grande  quantità  per  ottenerne 
questo  effetto.  Di  tulle  queste  bevande  conosciute 
l'acqua  pura  non  e quella  che  meglio  estingua 
la  sete;  è preferibile  a quesFoggelto  l'acqua 
resa  acidula  in  qualunque  inatiiera,  coll’aceto, 
col  succo  di  limone,  cogli  acidi  citrico,  tartrico. 
carlmnieo,  o semplicemente  col  succo  di  certe 
brutta.  Egli  è perciò  che  divengono  utilissimi  in 
simili  casi  i vini  bianchi  spumosi,  il  sidro  e la 
birra  leggiera;  tali  qualità  che  risultano  dalla 
fermentatione  alcoolica  sono  riconosciute  da 
tutti  i popoli  fin  dall’origine  della  società;  tutti 
trovarono  il  mezzo,  enll’iiso  di  diverse  sostanze, 
di  modificare  le  loro  bevande  e di  dar  loro  al- 
cuna delle  qualità  di  cui  parliamo.  Nei  tempi 
freddi,  nei  paesi  umidi  e paludosi,  nei  lavori 
che  si  fanno  sotto  terra  che  rendono  necessario 
di  tenere,  il  corpo,  o semplicemente  qualche 
parie  nell’acqua  |ier  un  tempo  più  o meno  lun- 
go, allora,  massime  qii,ando  si  ahhiano  degli  ope- 
rai flemmatici,  bisogna  sostituire  alle  bevande 
preccdentomenle  indicale  altre  bevande  toniche 
spiritale,  come  la  birra  forte,  i vini  buoni,  le 
infusioni  che  eccitano  la  traspirazione,  come 
quelle  del  thè.  di  menta,  di  salvia,  di  foglie  di 
limone,  cui  si  aggiunge  una  certa  quantità  di 
alcoole;  in  simili  casi  gli  abitanti  del  settentrio- 
ne dell’Eiiropa  trovano  utile  prendere  la  birra 
ejlda,  nella  quale  stemperano  qualclie  rosso 
d'ovo;  essi  fanno  cgiialnienle  un  grande  uso  di 
zuppe  preparale  colla  birra;  da  quanto  riferi- 
scono  quelli  che  percorsero  questi  paesi,  non  ri 
è bevanda  nè  cibo  migliore  per  resistere  all’in- 
fluenza  debilitante  del  freddo.  Le  bevande  alcoo- 
liche  non  si  usano  che  per  sospendere  la  sete, 
gargarizzandosi  con  esse;  se  si  bevessero  au- 
menterebbenr  l’ardore  e.  il  male  intollerabile 
che  la  sete  produce:  la  menta,  il  nitrato,  il  sol- 
fato di  potassa,  qualche  altro  sale,  c la  radice 
di  piretro  calmano  del  pari  la  sete.  Quello  che 
abbiamo  detto  fin  qui  sopra  le  bevande  basta 
a far  conoscere  quanta  sia  importante  airunu- 
nità  lo  studio  di  questa  parte  di  igiene,  non  che 
a dimostrare  come  vi  hanno  delle  circostanze 
in  cui  si  può  con  poca  si>esa  rendersi  utili  a 
molti  ( Kncrclopédie  moderne,  l’aris  18#t). 

BEVERONE  itecn.  e iiflen.).  Bevanda  composta 
di  farina  ed  acqua  che  si  dà  ai  buoi,  cavalli, 
ed  altri  animali  per  ingrassarli  e ristorarli,  c 
vi  ai  aggiungono  alcune  goecie  d’aceto,  ed 
un  poco  di  sale,  il  che  giova  massimamente  nei 
grandi  calori  per  conservarla,  essendo  e.s|>osl,i 


a putrefarsi  facilmente  {Dizionario  tecnologico 
unirersate'i.  • 

BEVILACQUA  {geneal.}.  Illustre  famiglia  ita- 
liana. il  cui  più  antico  stipite  risale  ad  un  Mo- 
rando di  Verona;  d.i  questa  città  tale  famiglia 
diramossi  in  Ferrara,  Bologna,  Modena,  Brescia, 
Milana.  I più  noli  nella  storia  di  tutti  i |>erso- 
iiaggi  di  questa  famiglia  sono  un 

Federico,  grande  amico  di  Mastino  della  Scala, 
morto  nel  l'Ì97. 

Francesco,  dotto  in  scienza  e valoroso  anche 
nelle  armi;  nel  IH  maggio  tSttS  pose  la  prima 
pietra  del  castello  di  Verona,  detto  il  vecchio. 
Mori  il  19  ottobre  ISfìH. 

Mario,  nato  in  Verona  nel  IBSfi,  fu  nomo  di 
vastissima  dottrina  c gran  promotore  degli  utili 
studi;  eresse  a proprie  spese  un  museo  ricco  di 
antichità  ed  una  biblioteca  doviziosa  di  codici. 
Mori  nel  1993. 

Guglielmo,  poeta  di  bella  fama  e particolar- 
mente lodalo  per  le  tragedie  Giulio  Sabino 
(Verona  1760),  c Arsene  (Venina  1700). 

Ercole,  del  ramo  di  Ferrara,  nacque  nel  1499. 
Militò  per  tutta  la  vita;  presidiando  per  Carlo  V 
il  castello  di  Macaslrona,  venne  a contesa  con 
un  comandante  tedesco  che  pretendeva  domi- 
nare colle  proprie  truppe  il  castello;  Ercole  sde- 
gnato venne  a rotta  coi  soldati  tedeschi,  truci- 
dandone alcuni,  gl  ialiri  lutti  facendo  prigionieri, 
e rilasciandoti  poscia  liberi  a patto  che  uscis- 
sero curvi  sotto  la  saracinesca  della  porla  del 
castello.  Egli,  armato  di  mr-azza  e con  grande 
spadone  nelle  mani,  postosi  all'iiscita  inclinando 
di  tempo  in  tempo  la  testa,  mostrava  aggradire 
la  riverenza  che  i tedeschi  erano  obbligati  .di 
fargli  nel  passare  sotto  quella  forca  cuudiiia. 
Mori  di  33  anni  nel  tH^H. 

Bonifacio,  uomo  di  somma  dottrina,  amico 
di  Torquato  Tasso,  cui  pose  una  lapide  in  S. 
Onofrio  a llonia  ove  il  gran  poeta  ebbe  sepol- 
tura, Nacque  a Ferrara  nel  1971  e mori  nel 
1897. 

Onofrio,  uomo  illustre  nelle  armi  c noto  per 
un  Hagionamento  sopra  il  romando,  maneg- 
gioed  uso  deW artiglieria  (Venezia  tB44).  Mori 
di  89  anni  nel  1680. 

Ercole.  n;ito  nel  1678  a Ferrara,  che  ilebhe  a 
lui  la  fondazione  dell’accademia  di  pittura  (1736) 
la  riforma  delle  costituzioni  dell’università  (1749) 
e la  fomlazione  dell’orlo  b:dariico  e della  pub- 
blica liihlioteca.  Raccolse  tesori  in  suppellilili  e 
oggetti  lelterarii,  macchine  di  fisica,  pietre,  gem- 
me, ecc,  Fu  illustre  del  pari.come  soldato,  come 
letterato,  c scienziato.  Mori  nel  1790. 

l’er  maggiori  notizie,  intorno  a questa  ilhi- 
slrc  famiglia,  vedi  Frizzi,  memorie  storiche 
della  nobile  famiglia  Becilacqua  'l’arma  1779); 
Seta  Valerio,  Compendio  istorico  dell' origine, 
discendenza,  anioni,  ed  accasamenti  della  fa- 
miglia tìerilacgna-.  Superbi  Agostino,  Genea- 
logia della  famiglia  Beriiucqua.  cec.;  Litta 
Pompeo,  Famiglie  celebri  (t Italia,  ecc. 

BETLE  Maria  Enrico  {biogr.\  vedi  Stendhal. 

BEZA  Teodoro  (bingr.\  Celebre  ministro  pro- 
testante, nato  a Vezclav,  in  Borgogna,  il  34  giu- 
gno 1819,  morto  il  15  ottobre  1609.  Dopo  Cal- 
vino occupò  il  primo  (losin  nel  movimento  pro- 
testante del  secolo  XVI;  erudito  per  inclinazione, 
bello  spirito  per  natura,  teologo  destro  nelle 
sue  conclusioni,  divenne  il  diplomatico  dei  pro- 
Icslanli  ed  il  propugnatore  dei  loro  interessi  re- 
ligiosi c politici.  Beza,  sbaraglialo  nc' SUOI  errori 
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antieitlolici  da  Bossuel,  ebbe  a patrocinatori  delle 
sue  dottrine  Laurent,  Fay,  Sotomeau,  Vega.  c 
specialmente  Schlosaer  e Baum  nell'oliera  Teod. 
Btzae,  nuc/i  handaclirifllichen  quelìen  (Lipsia 
1813;. 

B£ZA  (Codice  di)  {paleogrA.  E uno  dei  più 
antichi  manoscritti  su  pergamena  ed  in  lettere 
unciali  quadrate,  clic  contiene  quattro  Vangeli 
c gli  Atti  degli  .Apostoli,  scritti  in  greco  con 
versione  latina  a ciascuna  pagina,  donati  all’l.'ni- 
versiti  di  Cambridge  da  Teodoro  £e:ea  (vedi)  nel 
t»!!t;  sono  però  discordanti  le  opinioni  dei  pa- 
leografi suM’origine  e sul  merito  di  questo  mano- 
scritto. Vedi  Kipling,  Coilex  Theoduri  Bezae  ec. 
(Cambridge  1793). 

BEZE  0 ALBE8E  {asti  .).  Erroneamente  gli  an- 
tichi nostri  astronomi  credettero  che  gli  .Arabi 
cosi  denominassero  la  costellaiione  del  Centauro 
(jVuocfl  Enciclopedia  Popolare). 

BEZETTA  {boi.].  Pianta  da  cui  si  estrae  una 
fecola  ad  uso  dei  tintori.  A'edi  Crotone  e Lac- 
camulTa). 

BEZIOLI  (rccii.  cd  off.).  Sorta  di  falsi  occhiali 
che  si  usano  per  raddrizzare  la  vista  de’  fanciulli 

fiuerci.  Si  fanno  d’argento,  d’avorio,  d’ebano,  in 
orma  di  due  emisferi  convessi , al  di  fuori , e 
concavi  al  dì  dentro,  ed  anche  senipliccmente 
si  adoperano  due  mezzi  gusci  di  noce,  vi  si  fanno 
due  piccoli  fori  corrispondenti  al  centro  di  cia- 
scun, occhio,  perché  ri  entrino  diretLimente  i 
raggi  della  luce,  e si  legano  insieme  mediante 
un  nastro  lungo  quanto  è la  distanza  fra  i due 
occhi  del  fanciullo  {Xuovo  Dizionario  tecnolo- 
gico). 

BEZOAR,  BEZOARD , BELZUAR  (cAfm.  ).  Si 
cliiamano,  in  generale,  con  questi  nomi  dai 
naturalisti  alcune  concrezioni  che  si  formano  nei 
corpi  degli  animali  ed  in  diverse  regioni  di  essi, 
le  più  volle  degli  intestini  e talora  nello  sto- 
maco 0 nella  vescica;  si  distinguono  questi  in 
licioar  orientali  cd  occidentali.  Il  bezoar  occi- 
dentale è una  concrezione  che  si  trova  qualche 
volta  negl’intestini  o nella  vescica  degli  animali 
d’Europa  o d’America.  Sono  questi  alcuni  com- 
osti  salini  bianchi  o bigi,  formati  ora  di  car- 
on.ito  di  calce,  ora  di  fosfato  ammoniaco  ma- 
gnesiaco. I bezoar  orientali  si  trovano  negli  in- 
testini di  alcuni  animali  dell’India,  della  Persia, 
ecc.  c sono  concrezioni  resino-biliose,  fusibili  ad 
un  calor  dolce,  solubili  nell’alcool  e precipiLite 
dall’acqua  ed  iniianimahili  quando  si  scaldano  for- 
tenicnte  [Dizionario  delle  scienze  naturali). 

BEZOUT  Stefano  (f/iV/r.).  Geometra  di  bel. 
lissima  fama,  nato  nel  trà)  a Veinoiirs  in  Fran- 
cia. Scrisse  memorie  sul  calcolo  integrale,  per 
cui  venne  nominato  membro  dell’  accademia. 
Pubblicò  inoltre  un  Corso  di  matematiche , e 
la  Teoria  genei  ale  delle  eiiuazioni  determi- 
nate. Mori  nel  1783  (Cbandon  et  Oelandine, 
Dictionnaire  historique). 

BEZZI  Giovanni  Francesco  {biogr.).  Nacque 
intorno  il  IttOO  in  Bologna,  ebbe  a maestro  Pel- 
legrino Tibaldi,  cui  se  non  (lareggiò  nella  dili- 
genza del  discgnu,superò  per  maggior  risolutezza. 
Mori  nel  1571  (Lanzi,  Storia  pittorica:. 

BEZZnOLI  Giuseppe  ( biogr.  ).  Nacque  nel 
1784  a Firenze,  c va  annoverato  fra  i più  di- 
stinti pittori  storici  di  questi  tempi  per  arditezza 
di  disegno,  robustezza  di  colorito.  Mori  in  Fi- 
renze il  13  settembre  1855,  Vedi  itaova  Enciclo- 
pedia Popolare  Italiana. 

BHAGAVAB-GITA  (Rivelazioni  cantato  dalla 


diviniU  ] ( lett.  ).  Titolo  di  un  poema  dulallico, 
filosolico , religioso , intercalata  come  episodio 
nella  grande  epopea  nazionale  indiana  del  JUa- 
habarata  (vedi).  Heputalissimo  nell'India,  non 
fu  per  anco  (irovato  a quale  epoca  appartenga, 
e quale  nc  sia  l’autore.  Guglielmo  .Schlegel  ne 
fece  la  traduzione  in  latino,  né  meno  pregevole 
è reputata  quella  del  Wilkius  in  inglese.  Fu 
pure  tradotta  in  tedesco  da  Peiper  c in  greco 
moderno  da  Calenos.  Ina  chiara  esposiiione 
del  contenuto  di  questo  poema  sì  ha  da  una 
memoria  di  Guglielmo  Humboldt,  Ueber  die 
unter  der  Hamen  Bhagacad-fUla,  ecc.  (Herlmo 
1890)  (Schlegel,  Bhagavad-Giia , ecc.,  (Buone 
1893  e 1848). 

BHARATA  (sfor.  inrf.).  Diedesi  questo  nome 
a multi  principi  nell’India  antica,  donde  le  de- 
rivò quello  dì  paese  dì  Dharata.  Dal  nome  del 
predecessore  di  questi  principi  trae  titolo  il 
gran  (loema  Mahabharata  (vedi)  che  celebra 
le.  loro  gesta.  Vedi  Gorresio , Note  alla  tua 
traduzione  ilei  Ramayona. 

BHARATA  Uonni  {biogr.).  Scrisse  un'^era 
sull’arte  drammatica  ed  é tenuto  quale  inven- 
tore del  dramma  dagli  Indii.  Vedi  la  Disterlu- 
zione  sul  sistema  drammatico  degli  Indi,  pre- 
messo da  Wilson  al  suo  Hindu  theatre. 

BHARATA  Uulla  {biogr.).  Grammatico  indiano 
del  secolo  scorso.  AATI.son  loda  dì  lui  un  vocabo- 
lario intitolato  Duiroupa  , e parecchi  commen- 
tarìi  sulle  più  classiche  opere  indiane.  Vedi 
Wilson,  prefazione  al  Sanskrit  Dietionary. 

BHARAVl  {biogr.].  Indiano,  autore  d'un  poe- 
ma che  ha  per  titolo:  Kiratardjoxonya.  Vedi 
.Isiatic  Besenrehes  (voi.  X). 

BHARTRI-HARI- (òi'ogr.).  Poeta  indiano,  fra- 
tello del  famoso  re  dell’india  Vikramadilya.  Visse 
un  secolo  prima  di  Cristo  (Wilson,  Hindu 
Theatre). 

BHARTRl-HARI  {biogr.'.  Fu  re  d’Uudjayani. 
Si  crede  autore  d'un  poema  morale,  tradotto 
da  llobicu,  e va  distinto  da  llliari-ltari,  autore 
d’un  poema  grammaticale  intitolato  Bhatlicavya 
(vedi  Isiatic  Betearches  (vql.  VII  e X). 

BHATRACALI  (nùt.  ind.).  Femmina  gigantesca 
clic  si  rappresenta  sotto  le  più  strane  forme. 
La  leggenda  la  fa  trionfare  del  gigante  Banda 
che,  avuto  da  lirahma  il  privilegio  dì  essere 
invulnerabile,  riputava  suoi  degni  emuli  i soli 
Dei  Bhavani  ( vedi  ) con  cui  spesso  contondesi 
(Colemann,  Mgthology  of  thè  Hindu»]. 

BUATTA-NA^TANÀ  {biogr.).  Visse  intorno 
il  IX  secolo,  c scrisse  un  dramma  intitolato: 
f'eni  Sanhara.  Vedi  Wilson , Hintia  Theatre 
(Calcutta  18'16-97j. 

BHATTIKAEYA.  Vedi  Bhartri  Bari  {lett.). 

BHATTODII  DIKCHITA  {biogr.).  Grammatico 

indiano  che.  visse  nel  16(X)  (vedi  /isiatic  Re- 
.searches,  voi.  VII). 

BHAVABHOUTI  {biogr.).  Poeta  indiano  che 
opinasi  vivesse  nel  secalo  Vili.  Fu  autore  di 
molti  drammi.  Vedi  Wilson , Hindu  Theatre 
(Calcutta  1898-97  , 

BHAVANI  o BAVANI  (mif.  ind.).  Altrimenti 
detta  Parlati,  regina  dei  monti.  Divinità  degli 
Indii  che  unita  a 8ivah  qual  sorella . figlia  e 
sposa,  rappresenta  il  sìmbolo  mistico  dell  unione 
dei  due  poteri  generatori.  Prode  guerriero  é 
riside  degli  Indile  l’ermafrodito  primitivo  rap- 
presentante l' unione  dei  due  sessi  ( Colemann, 
Mithology  of  thè  HIndsu). 

BHOWA  Dova  {biogr.).  Re  di  Dbava  nell  In- 
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dia,  che  Tiaae  sol  finire  del  scc»l«  X od  al  prin- 
cipiare doH’XI,  coHivò  le  lettere  e si  circondò 
di  dotti.  1.0  si  Tuole  autore  di  opere  di  fliosolia, 
di  fteoKrafia  e di  rettorica.  Vedi  Wilson , prefa- 
zione al  SanukrU  Dictinnary  (Calcutta  1819). 

BHOPAL  [ijeogr.].  Vedi  Bopaul. 

SBRIGO  ( Mogr.  ).  Figlio  di  ViswamiIra,  lo 
si  crede  autore  degli  inni  del  Rig-reda  (vede 
(Langloia,  Tradtictton  du  RIg-f'eda). 

BIA  inifint.).  Divinità  allegorica  dei  Greci,  fi- 
glio dello  suge  e di  Palladc  (Moel,  Dizionario 
ìlorico-tnitologieo,  ecc.l. 

BIACCA  cerasa  {lem.).  L’ossido  di  piombo 
forma  coll’acido  carbonica  un  sale  bianco , pe- 
sante, che  può  facilmente  unirai  coll’olio,  e ser- 
vire di  base  alla  preparazione  dei  colori,  e nella 
pittura  ad  olio;  questa  è la  materia  conosciuta 
altrove  col  nome  di  fiinnro  di  Rrem»  o d'argento. 
Molti  metalli  posti  al  contatto  dell'aria  umida 
si  ossidano  più  o meno  prontamente  : il  piombo 
ò fornito  ili  questa  proprietà  ad  allo  grado,-  e 
qiiesl'ailone  avviene  assai  più  facilmente  sotto 
l' inflnenza  degli  acidi.  Si  può  profittarne  per 
trasformare  il  piombo  in  carbonato;  quest' e il 
metodo  più  antieo,  e si  segue  anche  al  presente 
nel  maggior  numero  dei  casi  con  varie  inodilì- 
eaztoni  che  non  cagionano  alcuna  iliOerenza 
generale  di  agire  delle  sostanze  complicale.  La 
pre|iarazione  della  biacra  venne  descritta  dili- 
gentemente in  Francia  da  Cadet  de  GassiconrI 
e Ma  Marcel  de  Serre.  Non  più  a Krems  pre- 
senlemenle,  ma  in  varie  parti  d’Austria,  e prin- 
cipalmente in  Klagenfnrt  in  Carinzia,  si  prepara 
la  biacca  col  piombo  proveniente  da  RIeiberg 
in  Caiinzia.  Talvolta  la  biacca  non  è perfetta- 
mente pura  , cioè  vi  sono  frammiste  delle  so- 
stanze eterogenee  che  alterano  le  sue  proprietà 
e la  rendono  inetta  agli  usi  cui  si  destina.  Il 
negoziante  ha  però  alcuni  mezzi  di  conoscere 
uesta  frode.  Si  conosce  p.  e.  se  ri  è unita 
ella  creta,  al  colore  gialliccio,  alla  maggior  Mu- 
rena ed  al  minor  peso  specifico.  Volendo  depu- 
rare la  biacca  dalla  croia  che  vi  fosse  unita,  vi 
si  versa  sopra  dell’acido  idroclorico  diluito , e 
vi  si  lascia  qualche  tempo  in  contatto,  decan- 
tasi poi  la  soluzione  ed  aggiungendovi  una  li- 
seira  di  potassa,  la  creta  precipìbs  al  fondo  del 
vaso.  Se  la  biacca  conterrà  dello  strato  pesante 
(solfato  di  barite!  o del  gesso,  vi  si  verserà  so- 
pra dell'acido  solforico  e si  precipiterà  la  solu- 
zione con  una  lisciva  di  potassa  {Dizionario 
taenologico  unieersale). 

BIACCA  Francesco  tldogr.).  Antiquario  par- 
migiano, visse  dal  1673  al  1735,  coltivò  con 
amore  la  sua  scienza , e lasciò  molti  opuscoli 
assai  pregiati,  nei  quali  vi  hanno  preziose  retti- 
ficazioni al  Grutero  ( Mazzuchelli , Scrittóri 
d'Italia). 

BIACÙMINATO  palo  (AoL).  Con  questa  deno- 
minazione il  llirbel  distingue  quei  peli  che 
alla  base  dividonsi  in  due  rami  attaccali  sulla 
pagina  della  foglia  l’ uno  opposto  all’altro  dia- 
metralmente. Vedi  Falò  (Gara,  Dizionario  di 
agricoltura). 

BIADA  {agrie.).  Si  dà  questo  nome  general- 
mente a tutte  le  sementi  in  erba  ed  al  frutto 
che  producono.  Vedi  Avena , Frumento , Fru- 
mentone . Miglio,  Orzo , Segala , ecc.  ( Gara, 
Dizionario  di  agrieollura\ 

BIADETTO  (fecn.).  Sorta  di  colore  azzurro  di 
cui  servanti  i pittori,  tratto  dalle  ceneri  del- 
l’oltremare, del  quale  può  riguardarsi  come 


u'i’iillima  lavatura  {Dizionario  tecnologico uni- 
vei'Hiile). 

BIAFARI  ( etnogr.  ).  Tribù  d’ indole  pacifica 
dell’Africa , al  nord  del  Rio  Grande , differente 
per  esilità  di  cor|io  dalle  forine  robuste  degli 
altri  abitalori  dell’Africa  IBeaver,  Jfrican  me- 
moranda; Ourand,  t'oyage  to  Senegal). 

BIAFRA  {geogr.).  Paese  dell’Africa  occiden- 
tale, all' estremità  più  orientale,  del  golfo  di 
Guine,v.  Vedi  Africa,  Benin  e Higer  ( Diziona- 
rio geografico  unioertaie). 

BÌAGÌ  Clemonte  (hiogr.).  Vrcheologo  cremo- 
nese, nato  nel  17à0,  mori  a Milano  nel  ISOà. 
Appartenne  aH’ordine  Camaldole.se,  e lasciò  varie 
opere  di  profonda  dottrina  c traduzioni.  Vedi 
nella  Revue  Enciclopédigue,  voi.  VI,  pag.  805 
l'elogio  che  scrisse  di  lui  Paolino  da  S.  Bar- 
tolomeo. 

BIAGIO  (San)  lldogr.).  Visse  a’  tempi  di  Dio- 
cleziano, e fu  vescovo  di  Sebaste  in  Armenia. 

I cardaton  lo  tengono  a loro  patrona,  perchè 
nel  martino  che  soffrì , gli  furono  lacerate  le 
carni  con  pellini  di  ferro  'Richard,  Bibliolhéque 
eaerée). 

BIAGIO  (Ordine  militare  di  San)  (arald.). 
Non  è accertalo  se  I re  d’Armenia  o quello  di 
Palestina  ne  furono  gli  istitutori.  Lo  compone- 
vano laici  ed  ecclesiastici,  ed  era  loro  voto  com- 
battere gli  eretici  c predicare  la  fede  (Helyot, 
Storia  degli  ordini  mrmaetici,  ecc. 

BIAGIOLI  Oiosafatte  [hlogr.].  Fu  filologo  di 
bella  fama,  nacque  in  Vertano  presso  Sarzana. 
Fra  le  opere  che  lasciò  scritte,  di  maggior  me- 
rito sono  i suoi  cominenli  su  Dante  e Petrarca. 
Mori  il  13  dicembre  1830  in  Parigi.  Vedi  H. 
Bescherel,  Rottee  sur  Siagioli.  nella  Reoue 
enciclojìidigae,  febbraio  1831. 

BIALOWIEZ  ( Foresta  di  ) (geogr.).  Foresta 
estesissima  della  Lituania,  in  cui  vivano  orsi, 
lupi,  cinghiali  e Furò  che  da  taluno  ticnsi  qual 
tipo  originale  dei  buoi  nostrali  (Dizionario  geo- 
grafico uninerenle'). 

BIALT8T0CK  {geogr.).  Contrada  della  Russia 
occidentale,  la  cui  superficie,  secondo  Wiehmann, 
è 8,070  chilom.  quadr.,  con  una  popolazione  di 
057,106  abitanti.  Vi  scorrono  i fiumi  Bug,  Vnr- 
zek  e la  Varawa.  Temperalo  ne  è il  clima,  ma 
insalubre  per  le  molte  paludi  che  vi  hanno 
(Dizionario  geografico  univerenle). 

BIAHOMTI  (Abate!  Giuseppe  Luigi  (Mogr.). 
Filologo  e |M)ela,  nato  in  Ventiniiglla  nel  1765. 
Dotto  nella  lingua  greca  , latina  ed  ebraica  lo 
fu  pure  nella  numismatica  e nell’archeologia. 
Tenne  cattedra  d’eloquenza  ncll’universilà  di 
Bologna  c più  tardi  in  quella  dì  Torino.  Lasciò 
scritti  varii  sopra  la  nlosofia  antica,  trattati 
d’arte  aratoria , tragedie , traduzioni  in  prosa 
italiana  di  tragedie  d'Eschilo,  dell'Ilìade , e im- 
prese una  grand’opera  sulla  Sacra  Scrittura  che 
rimase  imperfetta  ed  inedita  (De  Tipaldo,  Bio- 
grafia degli  Italiani  illuetri). 

BIAMCÀ  dì  Borbone  (Mogr.).  Regina  di  Francia, 
figlia  di  Filippo  III  e di  Giovamu  di  Francia, 
moglie  di  Filippo  di  Valois,  mori  nel  1398  (Nuora 
Enciclopedia  Popolare). 

BIANCA  (Mogr.).  Regina  dì  Navarca,  figlia  di 
Carlo  III  di  Navarca,  moglie  di  Martino  di  Ara- 
gona, re  di  Sicilia,  e quindi  di  Giovanni  d’ Ara- 
gona , figlio  di  Ferdinando  I,  divise  con  lui  la 
corona  e mori  nel  Uàl  ( Nuova  Enciclopedia 
Popolare). 

BIANCA  di  Navarra  (Uogr.).  Figlia  di  Bianca, 
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regina  di  Navam,  fu  moglie. di  don  Enrico  po- 
scia re  di  Ca.stitilia,  per  iiiipulenza  del  quale  fatta 
sterile,  ritorni  alla  casa  paterna. 

Toccandole  la  Navarca  per  la  morte  dì  don 
Carlo  suo  fratello,  fu  avvelenata  nel  da  sua 
sorella  minore  la  contessa  dì  Foix  [yuova  En- 
ciclopedia Popolare). 

BIANCA  di  Savoia  {biogr.).  Moitlie  del  duca 
Carlo  I,  fu  nominata  reagente  alla  morte  del 
marita,  e va  distinta  per  le  rare  qualità  del  suo 
earaltcrc  c per  virtù  somme  {.\uova  Enciclo- 
pedia Popolarci. 

BIANCA  Maria  [hiogr.].  Moglie  di  Francesco 
Sforza  e 6glia  di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di 
Milano,  andò  ornata  di  nobilissime  qualità  d’a- 
nimo e d’ingegno  (A’uoia  Enciclopedia  Popo- 
lare). 

BIANCA  della  Porta  [hiogr.).  Fu  moglie  di 
Rattista  dalla  l’urta.  Fatta  prigione  da  Euelino 
da  Romano  nella  presa  di  Rassano,  seppe  resi- 
stere alle  impudiclie  voglie  di  questo  tiranno, 
e gettandosi  da  una  finestra  ne  riportò  gran 
danni;  ma  guarita,  Euelino  la  violò  colla  ^rza, 
sìcclie  e per  dolore  e per  vergogna  si  uccise 
nella  tomba  dello  sposo,  lasciandosi  cader  sul 
. capo  la  pietra  che  ne  copriva  le  spoglie  amate 
(iFuoi’0  Enciclopedia  Popolare). 

BIANCA  Capello  [hiogr.).  Nacque  da  famiglia 
patrizia  di  Venezia,  donde  fuggita  a Firenze,  il 
granduca  Francesco  se  ne  invaghì  e mantenne 
con  essa  illecito  commercio,  finché  morta  Anna 
d’Austria  sua  moglie  si  sposò  a Bianca.  .Ma  in- 
visa dal  cardinale  Ferdinando,  morì  di  veleno,  a 

?|uanto  si  crede,  in  una  villa  di  lui,  in  un  col 
rateilo  Vittorio  Capello,  ch’era  stato  ministra  e 
favorito  del  granduca  [Iconografia  italiana  di 
Locatelli). 

BIANCA  di  Casliglia  [ hiogr.  ].  Figlia  di  Al- 
fonso l.X  re  di  Cnstìglia,  fu  moglie  di  Luigi  Vili 
re  di  Francia , alla  morte  del  quale  nominala 
reggente  e lutrice  del  figlio  suo  Luigi  l.X,  lo  fu 
poi  nuovamente  nel  I2AA,  all’epoca  della  s|>edi- 
zione  di  questo  monarca  in  Terra  Santa  ed  in 
Africa.  Trionfò  della  lega  fatta  contro  la  Fran- 
cia c meritò  (ler  altezza  d’ingegno,  nobiltà  d’in- 
dole e rare  virtù,  un  posto  distinto  nella  stona. 
Oltrecché  fu  madre  di  San  Luigi.  Mori  a .Milano 
il  t'  dicembre  t282  [.Viiora  Enciclopedia  Po- 
polare . 

BIANCA  di  Francia  (hiogr.).  Regina  di  Ca- 
stiglia,  figlia  di  San  Luigi  e di  Margherita  di 
Provenza,  nacque  in  Lina  nel  1282,  mori  in  Fran- 
cia nel  1520  [yuoca  Enciclopedia  Popolare). 

BIANCA  d’Artois  [hiogr.).  Regina  di  Xavarra , 
moglie  di  Enrico  I,  di  cui  restò  vedova,  si  sposò 
a Edmondo,  conte  di  Lancastro,  mori  nel  1300 
(iVuoi  a Enciclopedia  Popolare). 

BIANCA  di  ^rancia  [hiogr.).  Regina  di  Boe- 
mia, Gglìg  di  F’ilippo  l’Ardito,  fu  moglie  di  ito- 
dolfo  Ill,*re  dì  Boemia  e mori  nel  1305  [Muova 
Enciclopedia  Popolare). 

BIANCA  di  Borgogna  [hiogr.).  Regina  di  Fran- 
cia, moglie  di  Carlo  di  Francia , che  fu  poscia 
Carlo  IV,  il  Bello,  da  cui  ripudiata  per  adulte- 
rio, entrò  nella  badia  di  Maubuisson,  dove  mori 
nel  1540  [Mjtova  Enciclopedia  Popolare). 
BIANCA  ROSA.  Vedi  Rosa  [star,  polii.,. 
BIANCANA  (leor.).  Nome  che  si  dà  in  To- 
scana ad  un  terreno  di  sola  creta  o mattajone 
di  color  quasi  bianco  a cagione  dì  una  certa 
fioritura  salina  o selenitica  onde  è sparso  [Di- 
tUmarlo  tecnologico  tmivereale). 


BIANCAROI  Sebastiano  (hiogr.).  Poeta,  nato 
a Napoli  il  27  marzo  IS7!>,  morto  a Venezia  il 
9 ottobre  1741.  Lasciò  varie  opere,  fra  le  quali 
una  raccolta  di  proverbi  e massime  in  versi 
endecasillabi  (Venezia  1740)  ^Hazznchelli,  Scrit- 
tori d’Italia). 

BIANCARDO  Dgolotto  (hiogr.).  Rinomato  ge- 
nerale italiano.  Fu  ai  servigi  di  Francesco  di 
Carrara,  signore  di  Padova,  e poscia  passato  a 
quelli  di  Galeazzo  Visconti,  causò  la  ruma  delle 
Liniiglie  Carrara  e della  Scala  Sismondi,  Storia 
delle  repahhliche  italiane;  Ricotti,  Sloria  delle 
Compagnie  di  ventura). 

BIANCHERIA  (Lavoratrice  di  biancheria) 
(tecn.).  La  lavoratrice  di  biancherìa  fa  tutti  gli 
oggetti  di  tela,  di  qualunque  sorta,  che  servono 
per  vestirsi,  per  vari  usi  delle  staiae  c |>er  la 
tavola,  che  indicansi  volgariuenle  col  nome  di 
'biancheria  da  vestirsi  e da  tavola. 

Gli  utensili  delle  lavoratrici  di  biancheria  sono 
aghi  e filo  di  varie  grossezze,  adattati  pila  tela 
che  devono  lavorare,  ditali  c forbici. 

Ciò  che  v’ha  dì  più  importante  nell’arte  della 
lavoratrice  di  biancheria,  sono  le  varie  cuciture 
ch’essa  impiega  per  fare  tutti  i lavori  di  cui 
é incaricata:  questa  per  confluenza  sarà  la 
parte  che  cercheremo  di  descrivere  con  mag- 
gior cura. 

Quanto  al  tagliare  i vari  oggetti  relativi  alla 
biancheria  da  vestire,  non  entreremo  in  grandi 
particolari,  (loìché  la  moda  fa  loro  cangiar  di 
forma,  ed  il  taglio  dev’essere  regolato  secondo 
la  moda. 

Tagliati  i'  varii  pezzi,  si  riuniscono  con  cuci- 
ture che  variano  secondo  la  maggiore  o minore 
solidità  ch’esigono  i diversi  oggetti,  e secondo 
la  loro  natura.  Per  far  le  vane  cuciture  sì  di- 
stinguono nove  sorta  di  punti.  Gl’indìcheremo 
5ucccs.sivamente. 

1.  Il  sopraggitto  serve  a riunire  due  pezzi 
di  tela  0 di  merletti  con  la  maggiore  possibile 
solidità  e decenza. 

V’hanno  due  fiiggc  per  disporre  ì due  pezzi 
di  tela  per  sopraggittarli.  .Se  si  deve  riunirli 
ai  due  lembi,  pongonsi  questi  semplicemente 
l’un  contro  l’altro,  e vi  si  fa  il  sopraggitto  su 
tutti  c due  ad  un  tem|io;  ma  se  i pezzi  non 
hanno  ciniusse,  si  fa  a ciascheduna  di  essi  una 
piega  di  alcuni  millimetri^  con  la  cura  di  fare 
questa  piega  alquanto  piu  larga  sovra  uno  dei 
pezzi  a fine  di  avere  una  larghezza  di  tela  suf- 
ficiente per  fare  la  cucitura  di  batlula,  di  cui 
|iiù  innanzi  dinmin,  dopo  fatto  il  sopraggitto. 

2.  La  costura,  detta  anche  in  alcuni  luoghi 
sottopunto,  impiegasi  per  fare  le  orlature.  Que- 
sto punto  SI  fa  solLinto  alla  cima  delia  tela  in 
sostituzione  alla  ciinossa,  per  fermare  i fili  dei 
tessuta  che  senza  di  ciò  si  sfilacccrelibero. 

3.  Il  falso  orlo,  si  fa  come  l'orlo,  ma  non 
si  raddoppia  la  tela  che  una  sola  (volta;  talora, 
e principalmente  quando  la  teta  è fina,  non  ai 
fa  che  rotolarne  l'orlo  prendendo  fra  il  pollice 
e l’indice.  La  cucitura  sì  fa  come  quella  del- 
l’orlo. 

4.  Il  punto  addietro  è una  delle  cucilure  più 
solide  e piacevoli  a vedersi;  presenta  un  seguito 
di  punti  senza  intervallo  fra  loro.  Si  fa  puntando 
l'ago  un  po'  più  addiettro  del  punto  che  si  é 
fatto,  e lo  si  fa  venire  all’innanzi.  Bisogna  sem- 
pre seguire  io  stessa  filo  della  tela  e fare  i 
punti  uguali)  questa  seconda  condizione  é molto 
importante  m tutte  le  cucitore. 
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5.  Il  aperto  dà  imn  niritnra  lo(;gpr.i; 

non  !M!  nc  f»  uso  che  |u*i’  increspare  <>  prr 
ìniboittire.  Si  fanno  molli  di  qiiosti  |ninti  ad 
un  trailo,  c per  qiianlo  lo  piTiiieUi  da  liiii- 
phetza  deiraK'^-  l•'0  punla  nella  lela,  lo  si  fa 
uscire  alla  discinta  che  erniosi  necessaria,  c lo 
M punta  di  nuovo,  c così  di  sc^iuito  alla  stessa 
distanza  della  prima  volta,  ni*  tirasi  la  n^n;;Iiala 
che  quando  si  è f.itlo  un  certo  numero  di  punti 
che  devono  essere  tulli  u^ualmenlc  luiij^lii  ed 
alla  stessa  distanza  fra  toro. 

Increjfpare,  vale  formare,  col  pollice  c col- 
Tajiio.  un  seguito  di  piccole  fuepaliire  hen 
iiltiiali  fra  loro,  che  .si  stringono  e riavvicinano, 
tirando  più  o meno  il  filo. 

Imbastire^  quando  vojtliansi  cucire  due  ih*zzì 
I uno  a ridosso  deirallro,  come  il  di.ssopra  con 
la  fodera;  durante  11  lavoro  qucNli  potrebbero 
muoversi  dal  loro  luopo;  per  evitare  tale  in- 
conveniente si  attaccano  l'un  neirallro  mediante 
una  0 più  file  di  grandi  punti  apertifqueslo  è ciò 
che  dicesi  fm6tif/frc. 

0.  La  costura  spianata  ndoprasi  dopo  fatto 
il  sopraggitto  su  due  pezzi,  imo  dei  quali  non 
abbia  rimossa.  Rovesciasi  la  picya  sni  soprag- 
gitto, se  nc  rivolge  l'orlo,  in  tal  modo,  quan- 
do vi  ha  un  altra  piega,  come  diremmo,  deve 
essere  più  stretta,  que.sta  lasciasi  come  sta.  Al- 
lora questa  piega  somiglia  ad  un  orlo,  che  si 
enee  alla  stessa  guisa,  adiqirando  la  costura  o 
il  punto  aperto^  insieme  con  alcuni  punti  od- 
(iietro. 

7.  Il  punto  aflacciaio  si  fa  come  Jl  soprag- 
gitto, ma  ad  ogni  punto,  prima  di  stringerlo, 
pascasi  I ngo  neiranello  che  forma  naiuralmente 
il  filo  di  questo  punto. 

8.  Il  punto  a spina  non  adoperasi  che  in 
sostituzione  airorlu  nei  pozzi  che  devono  porsi 
in  contatto  con  la  polle;  in  questo  caso  l’orlo, 
divenendo  lrop{>o  duro  o trojqio  grosso,  riuscii 
rebbe  assai  spiacevole  e {mtrebi^  scalfire  la 
polle.  Allora  si  raddoppia  la  .stuffa  verso  l’orlo, 
si  attacca  il  filo  verso  la  cima,  si  va  sino  al  fi- 
nire della  piega,  tornando  indietro  per  puntar 
l'ago,  che  po.scia  si  ritira;  poi  .si  fa  ali'insù 
sempre  incrocicchiando  il  filo.  (Jiicsto  punto  im- 
))edisce  alla  tela  di  sfilacciarsi. 

9.  Il  punto  (in  nomr  c aneli  osso  di  qualche 
importanza  por  la  lavoratrice  di  bianobena; 
s|HìSso  essa  dove  inarcare  la  biancheria  che  lo 
si  ordina,  ed  è quindi  essenziale  di  qui  doscri- 
vcrne  le  varie  operazioni.  K questo  un  punto 
ifurociccliiato,  non  giò  fatto  a ca.so,  ma  pel 
quale  è d’uopo  di  contare  i fili. 

La  parie  più  difficile  dell’arte  della  lavora- 
Irice  ili  biancheria  è il  Ligliare  le  telerie  in 
modo  di  trarne  il  miglior  paHito.  Non  6 passi- 
bile entrare  in  particolari  esami  in  tale  propo- 
sito; ogni  giorno  si  cangia  di  moda,  l’amore  del 
proprio  mestiere  e la  pratica  fanno  divenir  ben 
presto  maeslri  in  questa  parte,  ed  i limili  della 
nostra  opera  non  ci  permeUono  di  entrare  in 
lutti  i parlicoiarì  necessarii  per  esaurire  la  ma- 
teria. Vedi  madame  Celpart,  A/anucI  des  De- 
moiselUi^  w erts  et  métiers  qui  teur  con- 
viennent^  teUt  que  couUtre,  6rof/en>,  etr. 

BUNCEETTA  o BIANCHINA  {b(,t.).  Dìslin- 
guonti  con  questo  nome  nienne  varietà  di  pere 
che  il  Toumefort  e II  Micheli,  con  altri,  descris- 
sero. Vedi  Pero  {Ditimario  dette  scienze  na- 
turaU). 

BIANCHETTI  o BUNCHETTA  [bot].  Con  que< 


sle  denominazioni  disliiiguesi  volgarmente  una 
varietà  di  tartufo  bigio  ;vedi  Tartufo)  {Oizio- 
;jrir/o  dette  scienze  naturali''. 

BIANCHI  Battuti  {star.  ec.rf.\  Confraleriiita. 
la  cui  i.tlitiiziono  nioUi  da  taluni  abbia  avuto 
origine  in  (ìraiiata,  e da  altri  in  Provenza.  Fiori 
in  Italia  nel  I59U  e vi  sì  mantenne  lungamente. 

.Ne  foriiiavaiio  parte  persone  d'ambo  i si*.ssi.  0>- 
|H'rli  di  cappe  liianche  e cappucci,  i battuti  bian- 
chi eniravano  nella  città  e.  sfilando  alle  catte- 
drali, cantavano  lo  Slubat  Mnicr.  Veraiiiente 
grandi  furono  i vantaggi  morali  che  quc.sta  pia 
confraternita  apportò  (piasi  ovunque  in  Italia, 
poiché  nessun  disordine  segnalò  tanla  commo- 
ilone  di  genie,  che  paga  di  chiedere  per  s^'*  pane 
ed  acqua,  provvedeva  di  villo  quanti  no  abbiso- 
gnavano, e al  comparire  dei  bianchi  cessavano 
e inimieizie  c ostilità,  c la  pace  ai  luniulli  di 
guerra  sidleutrava  (vedi  Flagellanti).  (Moroni, 
Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica). 

BIANCHI  Federico,  Barone  o duca  di  Casa- 
lanza  ( biogr.  ).  Luogoteneulc  maresciallo  au- 
.slriaco,  ebbe  I natali  in  Vienna  il  due  febbraio 
1762  da  genitore  oriundo  italiano.  Nel  1722  fece 
parte  della  spedizione  coniro  i lurclii,  come  uf- 
fiziale  ingegnere,  dappoi  .si  disliimt*  in  Italia,  * 
finché  nominato  maggiore  generale , comandi^ 
nella  guerra  del  tWtO  ima  brigata.  A l’resburgo 
.SI  guadagnò  il  grado  di  liiogoleiienlc  maresciallo, 
c nel  181.1  ebbe  il  comando  d’iina  divisione,  e 
cnmballé  a Dre.sda,  a Kulne,  a Lip.sia,  e fu  insi- 
gnito della  croce  di  commendatore  dell’ordine  di 
Maria  feresa.  Capitanò  l’esercito  austriaco  nel 
mezzogiorno  della  Framria  ed  occupò  .Macon  e 
Lione.  Scnnfì.sse.  Murai  a Tolentino  il  T maggio 
I81K,  e disfatto  interamente  l'esercito  napole- 
tano, entrò  in  Napoli.  Ferdinando  I lo  noinim’) 
duca  di  Casalanza  , o nianchi  disimpegiiò  le  fun- 
zioni di  consigliere  di  giiiTra  a Vienna  fino  al 
1827,  enora  in  cui  si  ritirò  pro.s.so  Treviso  In  un 
MIO  podere.  Morì  a Rohitsch  in  agosto  1855 
L'uri  de  verifìer  /cs  dates  : Colletta , Storia 
detta  guerra  del  1815  . 

BIANCHI  Antonio  [bingr.'‘.  Barcaiuolo  Vene- 
ziano, visse  a mezzo  del  secolo  diciottc.simo  e 
si  distinse  per  l'mimaginazioiie  e vita  . enn  clic 
cominsse  alcune  sue  produzioni  poetiche,  le  quali, 
quantunque  lontane  da  ogni  regola  d'arte,  pure 
muovono  a meraviglia,  non  avendo  egli  fatto 
studio  di  sorta  {Do  Tipaldo,  Pìoyrafia  degli 
Itntinni  itlustrp. 

BIANCHÌ  Giovanni  [bi'of/r.).  N.ituralisla  nolo 
maggiormente  sotto  il  nome  di  J:iriu.<  Flaiiciis,  col 
quale  pubblicò  diverse  opere.  Nacque  a RIniini 
il  3 gennaio  1C93.  Laurealo  m medicina  a Bo- 
logna, fu  professore  d’anatomia  a Siena.  Lasciò 
un  gabinetto  di  storia  naturale.  Mori  a Rimini 
li  .3  dicembre  1775  (Mazzuchclli^  (ili Scvilturi 
d'/tufin].  % 

BIANCHI  Giovanni  Battista  {bitxjr.).  Anato- 
mico rmmnalo,  nato  a Torino  il  12  sellembre 
1681.  Fu  membro  deirAccademia  dei  Curiosi 
della  natura  e la.sciò  umile  re,  fra  le  (piali 
i le  più  pregiale  .sono  //istoria  ùc/i'/f/cn,  seu  de 
hepatis  structura,  uslbus  et  inorta'.s  ( Torino 
1710)  c De  naturati  in  humnno  rnrpore^  vi- 
ti'usa , nvfrbosaque  neneratione  histnrin  (To- 
rino 176 1>.  Tiraboschi,  Storia  detta  Lettera- 
tura italiana  . 

BIANCHI  Marco  {binqr.).  AivhibMto  romano, 
che  sul  prihcqui)  del  XVII  secolo  fece  in  Milano 
alcune  o{iero,  fra  cui  la  chiesa  di  S.  Francesco 
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di  Paola.  Male  coiiipr«rnk*t«.lo  il  grande  dell’arlr, 
sc'/ui  IVrropc  dominante  in  quel  te;ii|m  di  un 
bizzarro  barocchismo  (Pirovano , Gnidft  di  Mi- 
lana). 

BIANCHI  Paolo  Podorico  {b(ogr.\  Autore  di 
un  buon  libro  siill'arehilctlura  civile,  corredalo 
di  tavole  figurate  (Milano,  per  Cmvanni  IVilli- 
sla  Bianchini,  (Mazauchellf,  Gli  òcrillori 
d’Iltilia). 

BI.ANCHI  Vendramino  {hiogr.\  Segretario  del 
Senato  di  Venezia  e quindi  rappresentante  ve- 
neto alia  corte  d Inghilterra  e segretario  del  pro- 
curatore Carlo  Kusini  fM'l  Irattatodl  Pa.ssarowilz, 
intorno  al  quale  scrisse  una  Mnrica  retuzione 
(Padova,  l7tH  c 1719)  ^MazzuchelH,  67/ .ycnY- 
tori  (tll(tfin\  • 

BIANCHI  Bartolomeo  {tdogr.\  Architetto,  nato 
sul  lago  di  Como  in  Lombardia.  .Vccasatosi  n 
Genova,  cosinissc  il  grande  palazzi'  di  Giovanni 
Agostino  Balbi,  e suo  fu  pure  il  disegno  dciral- 
Iro  dei  «ignori  Balbi,  di  fronte  a rjuello  dei  ge- 
suiti, del  quale  costrusse  la  pianta  tTicozzi,  Di- 
zionario de/fli  architetti,  ecc. 

BIANCHIMENTO.  Vedi  Bianchire 

BIANCHINI  Giuseppe  {hiogr.\  Fu  lelloraloed 
antiquario  distinto,  nacque  nel  I8Uii  a Verona, 
e fu  sacerdol^  delFOratorio  di  San  Fi!ipt>o  Neri. 
Recatosi  a Roma  nella  Congregazione  dcH'Ora- 
torio,  attese  ad  cserciili  di  pietà  e a lavori  di 
storia  e di  antichità  ecclesiastiche.  Condusse  a 
lerinine  alcune  opere  che  suo  zio  Bianchini  Fran- 
cesco aveva  lasciate  incompiute,  fra  le  quali: 
Demonstratio  historiae  ecctesioMivac  gundri- 
partitae  tnonumcntLs.  ecc.  (Roma  1752),  che  è 
una  raccolta  di  iscrizioni,  di  medaglie,  di  lam- 
pade, di  vasi  di  architettura  sacra,  egregiamente 
incise  in  rame.  Scrisse  poi  molte  altre  opero 
che  videro  la  luce  in  Roma  (Mazzachelli,  Gli 
Scrittori  d'Italta  . 

BIANCHINI  Francesco  iòiogr.).  Trio  de*  più 
vasti  e sapienti  intelletti  di  cui  si  glorii  l'Italia. 
Nacque  a Verona  il  tB  dicembre  mortovi 
il  2 marzo  1728.  La  grande  sua  mente  abbrac- 
ciava le  scienze  naturali,  fisiche  e matematiche, 
principalmente  la  botanica , la  fisica  . Faslrono- 
iiii.i,  la  storia,  l'arcbcologia,  coltivando  al  tempo 
stesso  l'oratoria  c la  poesia.  Delle  molle  e tulle 
iinporLinti  sue  opere  cÀ  basti  citare  la  sua  Sto- 
ria unirersafe  provata  con  mnnummti  e fiju- 
rata  con  sinUtott  degli  antichi  (Roma  1597  i, 
che  può  chiamarsi,  per  la  solidiUi  della  eriiJi- 
zione  e l'altezza  delle  idee  aisai  spesso  origiriaii 
ed  innovatrici,  il  primo  c non  inglorioso  teiila- 
tiru  di  quella  filosofia  della  storia  che  forma  il 
carattere  speciale  e costituisce  il  progre.sso  de- 
gli stU'iii  storici  di  questo  secolo.  Fontenello 
ne  scrisse  un  bellissimo  elogio  ; vedi  pure, 
oltre  quanto  ne  scrissero  il  Baldini,  il  Haffoi, 
il  Niceron,  il  Biancolini,  ecc.,  A.  Mazzoleni, 
nta  di  I^nncesco  Dianchini  (Verona,  I7Ó.5  . 

BIANCHINI  Fortunato  (b/oj^r.).  Medico  rino- 
iiialissimo  clic  distrusse  l’errore  che  era  invalso 
sulla  virtù  deireleUricità  di  trasmettere  la  forz  i 
delle  medicine  ai  corpi  umani.  Sostenne  a Ve- 
nezia la  dottrina  deircIeltrlciiMiio  almusfenco. 
Nato  a (’.hifli  nel  I7tb,  morì  a Padova  pnife^- 
sore  nel  1779  ‘Na/.zucheUi,  Gli  .$cr///ori  (C/- 
talia''. 

BIANCHIRE  f/ec/i.).  L l’operazione  che  rende 
bianca  la  superficie  di  lavori  m metallo,  usando  di 
diversi  processi  a seconda  delle  diverse  malene 
che  compongono  gli  oggetti  che  si  assoggcUauu 
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a t(uesta  operazioni-  .Yaovo  Otzion.  tecnolog.). 

filANCHO  0 BIANCO  Andrea  {i/iogr.].  Geo- 
grafo di  Venezi.i  che  visse  nella  prima  metà  del 
.YV  secolo.  Lascio  carte  idrografiche  colla  data  del 
1^10,  da  cui  risulta  quanto  fosse  estesa  la  n aviga- 
zione veneta  innanzi  la  .scoperta  del  Nuovo  Mondo. 
(>uesle  carte  furono  scoperte  nella  biblioteca  di  S. 
Marco,  e furono  pubblicate  da  Vincenzo  F<>riiia- 
leoni  ne!  t7MA  a Venezia.  In  esse  figurano  le  coste 
del  Mediterraneo,  quelle  occidentali  d’Europa  e di 
Africa  dal  capo  di  Fmisterrc  a quello  di  Bojader, 
tracciale  con  sufficiente  esattezza,  se  si  ha  ri- 
guardo atrepoca  a cui  riiponUmo.  Raro  docu- 
mento della  scienza  antica  è una  di  queste  carie, 
III  Cai  jé  figurala  una  bussola,  ligure  di  geome- 
tria e tavole  nautiche,  che  provano  come  i na- 
vigatorìi  p«T  .stabilire  la  po.sizimie  del  globo  in 
cui  Irovavausi  e conoscere  il  corso  del  loro  ba- 
stimenti , si  servi.ssero  di  operazioni  graliche. 
prive  que.sle  carte  d’nna  .scala  di  latitudine  c 
longitudine  non  ancora  in  uso  di  que’  tempi,  per 
constatare  la  strada  fatta,  calcolarono  le  disUnze 
d.i  un  punto  all’altro  con  ima  .scala  a quest’uopo 
(Mazzuchelli,  Scrittori  iritalia). 

PIANGO  chim.).  Il  color  bianco,  o il  bianco 
con.siderato  come  colore,  è piuttosto  l'assenza  di 
ogni  colore  che  un  color  propriamente  dello. 
.‘I  corpo  più  bianco  è quello  che  riflette  coin- 
ptetamente  la  luce , che  è l'opposto  del  nero, 
che  l'assorbe  alTallo.  Si  crede  che  il  color  bianco 
i!ei  corpi  dipenda  dalla  struttura  della  superficie, 

0 dalle  molecole  che  le  jostlluLscmm,  c che  sia 
tale  perebò  la  luce  è riflessa  senza  alcuno  as- 
sorbimento. I corpi  bianchi  si  riscaldano  più  len- 
tamente in  contatto  del  raggi  solari  (/^/ztonurio 
dette  Scienze  naturati). 

BIANCO  ( punto  in  ) ( art.  mil.  ).  Intcndesi 
pet(|uesle  jiarole  di  punto  in  tuaneo  la  jior- 

1 ita  di  un  nicilc  o di  un  cannone  tirato  orii- 
7ori|:d:iicnle:  o,  a dir  meglio,  il  punto  in  tuaneo 
è quel  punto  ove  la  curva  che  descrive  il  pro- 
ietto spinto  daH'arma  va  ad  incontrare  la  linea 
di  mira,  quando  la  caric.a  della  polvere  è rego- 
lala dieiro  il  .suo  calibro.  Il  punto  in  bianco 
varia  non  solo  secondo  la  carica,  ina  secondo 
varie  cause,  che  sarebbe  fuori  del  nostro  scopo 
prendere  qui  in  esame  (A'uovo  Dìzvuiario  tecno- 
Intikn). 

BIANCO  (arcAcof.ì.  I sacenlnli  Egirìi,  Greci  e 
Romani  vestivano  di  bianco,  c ì Traci  segnavano 
i ."iorni  fausti  con  pietre  bianche,  e colle  nere 
gli  iiifamti.  <'.aiidtdalo  chiamavasi  in  Roma  chi 
aspirava  aita  magistratura,  dalla  toga  biaucache 
vestiva.  Collie  il  calor  di  porpora , anticamente 
il  bianco  era  distintivo  dei  capi  e di  re.  e dopo 
l’iiuzione,  nella  chie.sa  pniiiitira.  bianco  vesti- 
vano per  più  giorni  i catecumeni.  Vedi  Unzione 
(Otto.  Dizionario  orcheotwffco). 

BIANCO  lago,  o BIELO,  BELO-OZERO  {geogr.). 
Lago  di  pnrissiine  sorgenti  nel  governo  di  Noy- 
gnrood,  nella  Russia  europea  {Gazetteer  of  (he 

/rnrld). 

BIANCO  mare  Golfo  <lell*bceano  Artico, 

in  comumcazioiie  col  mar  Caspio  e col  mar  Nero 
per  mezzo  di  fimui.  l'osto  tra  in  penisidn  di  Canin 
eia  Lapoiiln,  non  è naugabile  che  per  cinque 
mesi  dell'anno  incirca  [Dizinnario  Geograflco 
unicerttnte  . 

BIANCO  da  ìmhiaucatorl  (fcc/».\  Quella  m.i- 
teria  di  color  bianco  fatta  con  acqua  e.  calcifu, 
<'tide  servono  eli  irnhiancalori  per  bianchire 
le  superficie  delle  mura.  V 

sa 
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BIBACOLO  H.  Fano  (blngr.).  A giudizio  di 
Qninliliann  e di  Diomede,  fu  uno  dei  più  rino- 
mati jiimbografi  satirici.  .Sernnd»  San  Girolamo, 
nacque  a Cremona  nell’anno  Kilt  ar.  Cristo.  Delle 
onere  di  questo  celebre  scrittore  ci  rimane  presso 
cnc  nulla.  Vedi  la  Diutrtaziont  di  NVeichert, 
nelle  sue  Poti.  Latin.  Rtliq.,  p.  S^l. 

BIBBIA  {leol.  e MbUngr.).  Vocabolo  ilaliano 
nel  numero  singolare,  traducente  il  plurale  greco 
SiEX/a,  die  significa  propriamenle  llìirelll,  lihric- 
eini.  Questo  è il  nome  che  i Cristiani  danno 
alla  collezione  de'  libri  sacri,  scritti  per  ispira- 
zione dello  .Spirilo  Santo.  La  Bibbia  si  divide 
generalmente  in  due  parti,  cioè  ,/ntfco  e iVnooo 
Testamento.  L’ Antico  comprende  i libri  che 
sono  stati  scritti  prima  della  nascita  di  G.  C., 
e che  contengono,  oltre  alla  legge  e la  storia 
dei  Giudei,  le  predizioni  dei  profeti  in  ordine 
al  Messia,  e diversi  trattati  di  morale.  Il  Ifmvn 
Testamento  contiene  I libri  scritti,  dopo  la 
morte  di  G.  C.,  dai  suoi  apostoli  o discepoli.  Se- 
guendo la  decisione  del  concilio  di  Trento,  i libri 
dell’Antico  Testamento  sono  I cinque  libri  di 
Mosè,  chiamati  Penlaleuro,  il  libro  di  Giosuè, 
dei  Giudici,  di  Ruth,  i quattro  de*  Re,  i dne  dei 
Haralipomeni , il  primo  e secando  d'Esdra , i 
libri  di  Tobia,  di  Giuditta , di  Ester,  di  Giob,  ì 
cento  cinquanta  salmi  di  Davide , i Proverbi , 
rEcclesiasle,  il  Cantico  de’ Cantici,  la  Sapienza, 
l’Ecclesiastico,  Isaia,  Geremia,  Baruch,  Ezechieie, 
Daniele,  i Dodici  Profeti  Minori,  e i due  libri 
de’Maccabei,  che  fanno  in  tutto  US  libri.  Molti 
di  questi  libri  sono  stati  ricevuti  come  sacri  e 
canonici  dai  Giudei  e da  tuttilgli  antichi  cri- 
stiani; ma  ve  ne  sono  alcuni  che  i 'Giudei  non 
baimo  messo  nel  loro  Canone,  che 'sulle  prime 
non  sono  stati  riconoscinti  canonici  in  alcune 
chiese  cristiane , ma  che  dopo  sono  stati  'posti 
daila  Chiesa  nel  Canone  de’ libri  sacri.  Questi 
sono  i libri  di  Tobia,  di  Giuditta,  della  Sapienza, 
dell’Ecclesiastiro  e i due  libri  de’  Maccabei.  Al- 
cuni similmente  hanno  dubitato  deH’autenticitù 
de’  libri  di  Baruch,  di  Ester.  Tutti  questi  libri 
sono  stati  .scritti  in  lingua  ebraica,  ad  eccezione 
di  quelli  che  i Giudei  non  riconoscono.  Gli  an- 
tichi caratteri  erano  Samaritani . ma  dopo  la 
cattività  si  fece  uso  dei  nuovi  caratteri  caldaici. 

I libri  autentici  della  Bibbia  terminano  al- 
l’anno 5à0  av.  G.  C.  La  versione  greca,  chiamata 
dei  .Settanta,  venne  redatta  nel  4.S»  av.  C.  ed  ebbe 
un  tal  nome,  secondo  il  celebre  critico  Riccardo 
Simonc,  non  perchè  sia  essa  l’opera  di  settanta 
scrittori,  ma  perchè  i settanta  giudici  del  sine- 
drio rapprovaroiio  e la  dichiararono  autentica. 
Questa  traduzione  è di  difficilissima  intelligenza; 
i vocaboli  sono  greci , ma  la  costruzione  delle 
frasi,  le  movenze  del  periodo  sono  ebraiche  o 
caldaiciie.  Secondo  Aristeo  e Joseffo,  citati  da 
S.  Giroiamo , i dottori  giudei  detti  i Settanta 
non  tradussero  in  greco  che  i libri  della  legge; 
Filone  cita  pure  questa  sola  parte  degli  scritti 
sacri  de’  Giudei.  Tre  sono  le  classi  in  cui  j 
Rabbini  dividono  i loro  libri  canonici  ; la  prima 
è chiamata  Thora  e contiene  i libri  di  Mosèj 
la  seconda  chiamata  Xevim  comprende  gli  altri 
libri  stojmi  colte  profezie;  la  terza  degli  agio- 
grafi  , cMniala  Cerw  im,  contiene  i salmi  in 
lode  di  Din,  cogli  scritti  della  morale.  Il  primo 
vocabolo  di  ciascuno  dei  libri  della  prima  classe 
è CIÒ  che  serve  di  distinzione  presso  gli  Ebrei;  ma 
i Greci  ed  i Latini  hanno  dato  a ciascuno  di  que.sti 
libri  alcuiii  titoli  mollo  più  convenienti  al  loro 
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soggetto.  S.  Girolamo  attribuisce  i salmi  a diversi 
autori;  parecchi,  secondo  lui,  appartengono  al 
levita  Asaph  contemporaneo  dì  D avide  ; altri, 
secondo  qualche  critico,  sarebbero  stali  scritti 
sotto  il  regno  di  Salomone  ed  Ezechia;  e molti 
altri  si  rapportano  alla  cattività  di  Babilonia.  Il 
libro  dell’  Eccltsiosle  è comunemente  attribuito 
a Salomone.  Gesù  figlio  di  Siraeh  è autore  del 
libro  ie'A' Erelesiastieo;  egli  lo  compose,  secondo 
parecchi  ruiniuenlatori,  al  tempo  della  tirannia 
di  Antioco  nella  Giudea.  I libri  dei  Mneahei 
ebbero  il  loro  nome  da  Giuda  figlio  di  Matatia, 
soprannomin.-ito  Macabeo  a cagione,  come  vuoisi, 
del  suo  valore,  n perchè  avea  egli  fatto  mettere 
sopra  le  sue  bandiere  le  prime  lettere  di  un 
detto  dell’Esodo,  che  riunite  componevano  la 
voce  Macabeo.  Questi  libri,  opera  di  diversi 
autori,  racchiudono  la  storia  dei  Giudei  dì  qua- 
rantacinque anni,  n celebre  critico  Duplo  mette 
in  dubbio  se  II  libro  di  Ester  fosse  anticamente 
nel  numero  dei  sacri  libri  degli  Ebrei;  opina 
egli  che  lo  storico  JoselTo  non  >o  riconoscesse 
per  autentico;  San  Girolamo  ed  altri  autori  gli 
diedero  cionnonostante  il  titolo,  e gli  Ebrei  leg- 
gono tuttavia  la  storia  dì  questa  regina  nelle 
loro  sinagoghe,  il  giorno  della  festa  che  cele- 
brano ad  onore  di  lei  ; ogni  volta  che  viene 
pronuncialo  il  nome  del  loro  nemico  amalecita 
Aman,  pcrcuolon  essi  con  colpi  di  pugno  le 
sedie  e le  panche  su  cui  trovansi  seduti. 

L’ebreo  Aquila  della  città  di  Siniqie  nel  Ponto 
fu  il  primo  dopo  l’era  volgare  a tradurre  i libri 
della  Bibbia  in  lingua  greca,  verso  il  duodecimo 
anno  del  regno  di  Adriano  e 148  di  Cristo.  La 
seconda  traduzione , pure  in  greco , fu  fatta  ai 
tempi  dell’imperatore  Severo,  ed  è di  Simmaco 
samaritano  di  nascita,  e successivamente  giudeo^ 
cristiano  e della  setta  degli  Ebinniti.  La  terza 
Ifigluziune  è dell’ebreo  ’Teodozione  d’Efeso,  e 
secondo  il  Pelavio  fu  fatta  sotto  il  regno  di 
Lucio  Vero:  san  Girolamo  trova  questa  versione 
più  delle  altre  conforme  a quella  dei  Settanta; 
ed  Origenì  ricorse  ad  essa  più  volte  per  cor- 
reggere quest’  ultima.  Parecchi  altri  scrittori, 
ma  sconosciuti,  hanno  fatte  altre  greche  tradu- 
zioni di  parecchi  libri  sacri  avanti  Origene,  il 
quale  sotto  il  titolo  di  flexapla  c di  Tetrapla 
ha  date  parecchie  edizioni  delle  traduzioni  della 
Bibbia.  Il  primo  di  questi  titoli  designa  quella 
che  olTre  sei  traduzioni  differciili;  l'altro  non  è 
più  che  una  raccolta  delle  sole  traduzioni  dei 
Settanta,  d’.Aquila,  di  Simmaco  e di  Teodozione. 
San  Girolamo,  mosso  dalle  infedeltà  delle  tradu- 
zioni latine  in  uso  a’ suoi  tempi,  si  determinò 
darne  una  nuova  agli  stesso.  Imitatore  meno 
servile  di  Aquila,  egli  non  tradusse  parola  per 
parola  l’ originale,  ma  ne  ha  espresso  sempre 
con  multa  fedeltà  il  significato;  l’ignoranza  e 
l’incuria  dei  copisti  (lopoìarono  di  tali  errori 
in  progresso  questa  versione,  che  fu  d’  uopo 
l'ocra  di  più  secoli  e dì  parecchi  teoloifi  e 
dotti  d'occidente  per  restituirla  in  istato  di  in- 
tegrità. 

II  concilio  di  Trento  riconobbe,  nella  sua 
quarta  sessione,  come  versione  autentica  la  f'ol- 
unta,  0 traduzione  Latina  di  8.  Girolamo:  ma  nel 
ItWfi  lo  stesso  concilio  decretò  cli’essa  sarebbe 
stata  riveduta,  corretta,  c quindi  ristampala.  Que- 
sto voto  del  concilio,  rimasto  per  lungo  tempo 
negletto,  non  fu  adempiuto  che  da  Sisto  V.  Fece 
egli  eseguire  nel  Vaticano  un'edizione  accura- 
tissima di  questa  Bibbia;  volle  egli  stesso  leg- 
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gente  e rivctlerne  le  pruve  di  stampa,  e di  pro- 
prio pugno  corroMerne  gli  emiri  tipografici. 
Questo  pontefice  dichiarò  in  una  bolla  del  pri- 
mo mano  IBVO  che  la  Bibbia  che  venne  in  luce 
Botto  i suoi  auspici!  era  la  Folgata  dichiarata 
autentica  dal  concilio  di  Trento:  prescrisse  di 
uniformarsi  fedelmente  al  suo  testo  in  tutte  le 
future  edizioni , ed  ingiun.se  di  correggere  gli 
uffici  delle  chiese  su  i|ueslo  testo  medesimo, 
pena  la  scomunica  mayijinre,  riservata  al  papa, 
ed  in  cui  incorrevasi  ipso  faclo.  Papa  Clemente 
Vili  abrogò  le  decisioni  del  suo  predecessurc, 
surrogò  con  una  versione  as,sai  dilleienle  quella 
che  Sisto  V aveva  approvata,  e della  qu.de  non 
erano  stati  distribuiti  che  ben  pochi  e.seHiplari, 
e il  9 novainhre  1592  proibì  la  pubblicazione 
di  alcun’aura  Bibbia  diBerenle. 

La  divisione  della  Sacra  Scrittura  in  capitoli 
e versetti  fu  per  lungo  tempo  sconosciuta  ; le 
frasi  ed  I vocaboli  non  erano  punto  distinti. 
Kiisebio  pretende  che  Origene  pel  primo  intro- 
dusse l’uso  dei  versetti  ; ma  alcuni  critici  alTer- 
mano  per  contrario  che,  .specialmente  i libri  di 
Giubbe,  dei  Salmi,  dei  Proverbi!,  siano  sempre 
stati  in  tal  modo  distribuiti.  In  ogni  tempo,  se- 
cando essi,  gli  Ebrei  posero . una  cura  scrupo- 
losa nelle  trascrizioni  che  fecero  della  loro  legge 
sopra  rotoli  di  legno;  ciascun  rotolo  conteneva 
parecchie  pagine  tutte  uguali,  ciascuna  pagina 
un  certo  numero  costante  di  righe,  e ciascuna 
riga  un  numero  invariabile  di  lettere. 

Tifila,  vescovo  dei  Goti  nella  .Mesia,  verso  il 
570,  ha  tradotta  la  Sacra  Scrittura  nella  lingua 
di  questo  popolo,  l’n  Nuovo  Testamento  di 
questa  versione  scritto  in  caratteri  meso-gotiii 
del  IV  secolo,  è tuttavia  conservato  nella  biblio- 
teca dell’università  di  lipsala.  I Goti  IrasporLi- 
rono  nella  Spagna  l’uso  di  questi  caratteri,  i 
quali  sino  aH’undcciinn  secolo  vi  furono  a4|j| 
prati  nella  scrittura  ordinaria: la  scrittura  latini^ 
introdolla  verso  quest'epoca  nel  nord  dell’Eu- 
ropa, fece  andare  in  disuso  i caratteri  scandi- 
navi. Vedi  Codice  argenteo  (/i/of.l. 

La  prima  traduzione  della  Bibbia  in  lingua 
sassone  rimonta  al  939.  La  Bibbi.i  boema  fu 
tradotta  nel  \III  o durante  il  XIV  secolo  dal 
testa  latino  di  san  Girolamo.  Verso  la  melà  del 
\MI  secolo  san  Luigi  fece  tradur  e la  Bibbia 
in  lingua  volgare  di  Francia;  questa  precedette 
di  poco  quella  di  Guyart  des  Miiulins,  canonico 
di  Aire  ncH’Artnis,  terminata  nel  l’iOt.  Questa 
versione,  riveduta  e corretta  da  Giuliano  Mar- 
eliault  e da  Pietro  Korget  religiosi  agostiniani, 
fu  pubblicata  nel  1477  da  Bartolomeo  Buyer  e 
ristampala  a Parigi  avanti  il  ItUS,  per  ordine 
di  Carlo  Vili;  la  migliore  è quella  di  Sacy.  La 
t Bibbia  tedesca,  senza  data,  ma  ristampata  verso 
il  <4(16  a Strasburgo  da  Giovanni  Manlelm,  è 
considerata  come  una  delle  più  antiche  edizioni 
delia  Bibbia  in  lingua  aleinann.i. 

La  prima  traduzione  itali.nia  della  Bibbia  fatta 
dal  veneziano  e.araaldulcsc  Nicol.ao  Malermi  fu 
stampala  a Venezia  nel  1471  in  due  vallimi  in 
foglio;  la  migliore  c riconosciuta  più  autentica  è 
quella  del  Martini.  La  traduzione  inglese  fatta  per 
ordine  del  re  Enrico  Vili  è del  I53(i  e viene  attri- 
buita a Biccardo  Graflen  e ad  Edoardo  WiUbarch. 
Secondo  In  storico  inglese  Enry , la  slampa  di 
essa  fu  cominciata  a Parigi,  ove  gli  operai  erano 
molto  più  abili,  e trovavasi  la  carta  assai  più  per- 
fetta che  non  In  Inghilterra  : l’impresa  fu  inter- 
rotta in  fona  di  un  ordine  della  Sorbona.  n 


consiglio  del  re  decretò  che  2500  esemplari  con- 
fiscati venissero  dati  alle  fiamme.  Ciò  nondi- 
meno nel  1540  si  concesse  agli  editori  di  espor- 
tare dal  regno  i loro  torchi  e ne  ultimarono  la 
stampa  ,v  Londra.  Enrica  Vili,  che  avea  ordinato 
nel  1537  a tutte  le  parrocchie  de’  suoi  Stati  di 
provveilersi  di  una  Bibbia  in  lingua  volgare, 
rinnovò  qualche  tempo  dopo  i suoi  ordini  sotto 
la  comminatoria  di  pene  severe.  Il  prezzo  di 
ciascun  esemplare  venne  fissato  a 12  scellini. 
La  prima  versione  della  Bibbia  in  lingua  spa- 
gnuola  è quella  di  Levi  Atias  (Ferrara  1553),  cui 
successe  quella  di  Cassiodoro  Keyna,  stampala 
in  Germania  nel  <509.  Nel  <6(18  si  pubolicò 
Tlaimover)  la  Bibbi.a  in  ungherese  di  Tj;  e nel 
Ì62(i  apparve  in  Vienna  la  traduzione  della  Bibbia 
in  ungherese  fatta  dal  gesuita  Giorgio  Kaldi.  Nel 
1820  couiparve  la  prima  traduzione  in  lingua 
mollava  di  Tassy.  Nel  1521  apparve  a Stoccolma 
il  Nuovo  Tcsiauienbi  tradotto  per  la  prima 
volti  in  lingua  sveile.se,  e la  Bibbia  intera  nel 
1541  ad  Lpsala.  La  prima  Bibbia  in  ebraico  fu 
.stampala  a Sondilo  nel  1488,  però  fino  dal  1482 
era  apparso  stampato  pure  in  ebraico  a Bolo- 
gna un  Peiitateuco;  la  versione  araba  d'anoni- 
mo comparve  nella  poliglolte  di  Parigi  e Lon- 
dra; l’.irnicna  ò incominciata  nel  410  da  Mie- 
srob,  la  miglior  edizione  è di  Venezia  (1806):  la 
glorgiana  comparve  a .Mosca  nel  1743;  la  mi- 
glior traduzione  slava  apparve  a Oslrog  nel 
1581;  Il  danese  a Copenaghen  nel  <550,  <589, 
e <047;  la  svedese  a lipsala  (<54<i;  la  finnica 
a Sliiccolma  (<642);  l’irlandese  nel  <584  ad 
Holuiu;  la  rnmanza  nel  <719  a Coira  ecc. 

Verso  il  XIII  secolo  dell’ira  cristiana  i dot- 
tori ebrei  deliberarono  di  far  compilare  un  in- 
ventario esatto  dei  versetti , dei  vocaboli,  delle 
letlere  contenute  in  ciascun  libro  della  BOibia; 
un  frate  aniiniinii  fece  la  stessa  cosa  due  secoli 
fa  SII  la  Bibbia  latina,  e provò  che  conteneva 


L'  J Ittico  Testam. 


Libri 
Capitoli 
Versetti 
Vocaboli 
Letlere 


39 
929 
23,214 
892,403 
2,72S,180 


Il  Nuovo 
27 
2(10 
7,959 
181, '25,3 
888,380 


In  totale 

no 

t,l89 

31,173 

773.0,50 

3,580,500 


Provò  pure  die  il  capKolii  nieillo  pred.su  della 
Bibbia  ò il  .salmo  CX4  II  ; il  versetto  medio  pre- 
ciso è il  WIII  del  CXVIII , la  riga  media  pre- 
cisa è nel  secando  libro  delle  cronache,  quarto 
capitolo  c riga  sedicesima;  che  il  vocabolo  et 
si  riscontra  nell’aiùico  Tcstamenlo  33,513  volte 
c nel  nuovo  10,084  volte;  che  la  voce  Jc/ioroA 
esiste  iicirantico  TcstaOienlo  0,855  volle  ecc. 
Ma  basti  fin  qui  la  paziente  enumerazione  di 
tante  pazientate  c $1  rilevanti  scoperte;  si  lasci 
il  rimanente  alle  delizie  di  certi  statistici  il’og- 
gidi  (Whitlakcr,  Ilistorical  and  criticnl  in- 
quinj  iato  thè  interprelation  of  thè  flehrem 
Scriptures;  Marsh,  fliston/  ofihe  trnnslalions 
ìobicli  bave  been  matte  of  thè  scriptures  front 
thè  enrliesl  lo  thè  preseni  ape:  Hottinqer, 
Thesaurus  philologicus  seu  Claris  Scripturae 
Socraci  Glairo,  Introduction  hisloriiiue  et  cri- 
tique  iiux  tirres  de  l’ancien  et  tilt  nouveau 
Teslttment',  Hanerau , Mumtel  bibtique  oh 
Guide  da  leeleur  de  la  /tilde,  ecc.;  nlip  il  Du- 
pin,  li  Calmet,  il  De  Rossi,  ecc.). 

BIBBIOHANZIA  ( scienz.  ore.  i.  Divinazione, 
colla  quale,  posto  il  sospello  di  stregoneria, 
da  un  lato  d’una  bilancia  e dall'altro  la  Bihhia, 
era  dichiaralo  innoccole  se  pesava  uiciiu,  col- 
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perole  se  più  { Salvarle , De.^  sHences  oc- 
euUeit). 

BIBÉSIA  e EDE8IA  {mifX  Nei  banchetti  ro- 
mani queste  dee  presiedevano  l’una  ai  liquori,  al 
man((iare  l’altra  (Noe!,  Dizionario  storico  mi- 
/o/oqico). 

BIBIERA  (cardinale  di)  Bernardo  Dovizi 
Ibiogr.'.  Nacque  nel  1^70  nel  Casecilino  a Bi- 
biena.  Fo  ai  servici  di  Giovanni  de’  Medici  che 
fu  papa  Leone  X.  Cullore  delle  leltcrc  protesse, 
i letterati  e gli  artisti,  scrisse  una  commedi.i,  la 
Calandra^  che  credesi  abbia  servito  d’esemplare 
alle  commedie  di  Ariojjto.  Disimpegnò  severi 
uffizii  sotto  Giulio  11  e nel  1M5  ebbe  il  ber- 
retto di  cardinale  da  Leone  X,  al  cui  esalta- 
mento al  jiontificato  aveva  non  poco  influito. 

tomo  di  vivace  ingegno,  temperava  gii  studi 
e le  cure  severe  nel  giiim'hi  d’amore.  Mori  in 
Roma  nell’anno  tM9  dopo  esser  stato  legalo 
in  Francia  per  collegarc  i principi  cristalli  contro 
il  turco  Paul  Jove,  rìla  Leonis  X et  elogiuin 
Bernardi  Bihtfiena]. 

BIBIENA  Galli  ìgeneal.].  Celebre  famiglia 
d’architetti  e pittori,  da  cui  venne  lustro  c in- 
cremento all’arte  nei  secoli  WII  e XVIII  (Lanzi, 
Storia  pi7fonco). 

BIBIENA  Giovanni  Maria  (Mogr  ).  Pittore, 
nato  nel  Kolognese  a Bihiena  nel  1619.  morto 
nel  giugno  406Q.  Fece  quadri  prcgialissimi  sullo 
itile  di  quelli  di  Francesco  .\lbaiio  suo  mai^tro 
(Crespi,  Felsina  Pittrice). 

BIBIENA  Ferdinando  (6?nqr.>.  Pittore,  archi- 
tetto, nato  a Bologna  nel  lflÌÌ7.  Introdusse  nei 
teatri  nostri  le  bolle  scene  che  ammiriamo  c ne 
migliorò  il  meccanismo.  Fu  pittore  dei  duca  di 
Parma  ove  compì  belle  o|H*re;  nel  17  It  stampò 
un  corso  d'arcbitetliira  civile;  mori  n Bologna 
di  86  anni  (Lanzi,  Storia  pittorica). 

BIBIENA  Francesco  {tdogr.).  Pittore  ed  ar- 
chitetto di  poco  minor  mento  del  fratello  suo 
Ferdinando.  Eresse  un  teatro  a Vienna  ed  in 
Lorena,  c quello  magnifico  di  Verona,  che  co- 
slnisse  sotto  la  direzione  di  Scipione  MatTei 
(Malvasia,  Pittura.,  scotlura  ed  architettura 
di  Bologna). 

BIBIENA  Alessandro,  Antonio  e Giuseppa 
{hiogr.).  Pittori,  figli  di  Ferdinando.  Quaiilunqiie 
meno  esperti  neU'arte  dei  padre  loro  c dello 
zio,  le  loro  opere  ottennero  ovunque  encomii 
(Lansi,  Storia  pittorica), 

BIBIENA  Carlo  {òifvjr.^.  Pittore,  figlio  di 
Giuseppe,  nacque  nel  iT13Ì  a Vienna,  siqierò  in 
maestria  il  padre  suo  (Lanzi,  Storia  pittorica). 

BIBLI  e CANNO  (mitol.).  Figli  di  Miieto  c 
della  ninfa  Cianca.  Bìbli,  presa  d’amore  pel  fra- 
tello suo,  lasciò  la  casa  del  padre,  né  polendo 
vincere  la|bua  passione,  deliberò  d’uccidersi,  ma 
le  ninfe  avutane  pietà  le  diedero  la  loro  im- 
mortalità (Noel,  Dizionario  .storico  mitolo- 
gM. 

BIBLICHE  SOCIETÀ’  (star.  ecct  ).  Queste  so- 
cietà furoiK)  istituite  collo  scopo  di  propagare 
le  idee  protcslanti  sotto  fapiKiiente  intendimento 
di  propagare  ovunque  In  lobbia,  tradotta  in 
tutte  le  lingue,  adottando  sempre  le  traduzioni 
migliori  eseguite  suU’originaie  ebraico  o greco, 
o facendole  eseguire  appositamente  in  quelle 
lingue  die  ne  mancano.  Per  sistema  invariabile 
furono  sUbìhtc  queste  due  massime,  l’uiia  di 
escludere  i libri  biblici,  così  delti  dcuforocario- 
fjfci,  la  cui  autenticità  è controversa,  raltr.i  di 
dare  la  Bibbia  puro  lesto  senza  note  o coin- 


mentarii,  onde  lasciare  a ciascuno  una  piena  II- 
b«'rlà  d’interprelarla  come  crede,  in  onta  alle  , 
prescrizioni  stabilite  in  proposito  dalla  Chiesa; 
stando  ai  .suoi  programmi,  la  società  biblica  si 
propone  bensì  la  dìfTusionc  di  Bibbie  tradotte  in 
tulle  le  lingue,  bene  e correllamenle  stampate 
in  volume  comodo  e portatile,  e da  vendersi  a 
buon  mercato,  ma  si  astiene  nssoTulameiilc  di 
far  fa  propaganda  dogmatica,  il  che  a dir  vero  nun 
sempre  awiene,  non  ostante  le  severe  ingiun- 
zioni in  questo  proposito  f.itte  ai  suoi  agenti. 
La  prima  applicazione  dei  fondi  di  una  di  que- 
ste società  alla  stampa  della  scrittura  in  lingua 
straniera  ebbe  luogo  nel  1804,  che  furono  pro- 
poste 3,000  copie  per  divulgarla  fra  i Monchi 
Indiani.  Dal  1804  al  ella  disseminò  più  di 
venlinove  milioni  di  osemplari  delta  sacra  scrit- 
tura. 0 intera  o in  parte,  ossia  i due  Testamenti 
uniti  in.sieiiie,  o soltanto  il  nuovo  Testamento. 
Inoltre  ella  fornì  sussidi  alle  altre  società  Bibli- 
che, cosi  che  tutte  queste  socielà  riunite  insie- 
me hanno  .sparso  ner  il  mondo  più  di  cinqu.mta 
milioni  di  esemplari  di  libri  biblici,  dei  quali 
più  dì  diecinove  milioni  nelle  diverse  lingue  che 
si  parlano  nel  vasto  impero  britannico,  che, 
come  (ulti  sanno,  dì.slende  le  sue  braccia  iicl- 
TEuropa.  .\sla,  .africa,  America,  e neU’Oceania; 
più  di  17  milioni  furono  .sparsi  per  l’Europa; 
circa  11  milioni  furino  smerciati  dalle  società 
Bibliche  americane,  e un  po’  meno  di  tre  mi- 
lioni furono  distribuiti  frammezzo  ad  ottocento 
milioni  fra  mamnellani,  ebrei,  e idolatri.  Dal 
prmeinin  di  aprile  1H66  alla  fine  di  marzo  del 
1867  la  società  distribuì  1.617,868  esemplari  tra 
bibbio  Intere  e nuovi  testamenti,  incassò,  cifra 
rotonda,  franchi  3,468,740, ne  spese  3,484,650;  ella 
ebbe  per  conseguenza  un  Uclicit  di  circa  6,000 
franchi,  deficit  ben  piccolo,  c che  sarà  immedia- 
tamente coperto  da  abbondanti  soUoscrizioiii, 
come  lo  furono  i deficit  degli  anni  passati  mollo 
più  gravi.  Vedi  The  report  of  thè  British  and 
forfign  hihle  Society  (Londra  1867). 

BIBLIOGRAFIA  {letter.).  Voce  greca  composta 
da  libro,  e scrittura,  descrizione 

dei  libri,  e suolsi  con  questo  nome  intendere 
la  scienza  del  bibliografo,  od  uno  di  quei  libri 
che  eontiene  l’indice  di  molti  altri  in  itn  col 
nome  degli  aulori  medesimi,  indicando  la  qua- 
lità, eco,  c le  loro  edizioni  diverse.  Oistingucsi 
in  mnterinle  c in  letteraria  o scientifica  : la 
prima  Inlende  a far  conoscere  materialmente  i 
libri,  la  rarità,  ed  il  prezzo  di  essi;  la  seconda 
IratLi  crilicariienle  del  merito  delle  opere  c 
dello  relazioni  kqicraric  che  hanno  fra  di  loro, 
e suol  dirsi  più  propriamente  bibliologia.  Le  co- 
gnizioni del  libri  è oggidì  oggello  di  studio  per 
gli  uomini  savii  e zelanti  per  diflfondere  i lumi. 
Ciò  che  più  importa  alla  bibliografia  c di  te- 
nere un’ordine  metodico  nel  disporre  i libri  ac- 
conciamente. Essa  crw»  divisioni  c suddivisioni 
dì  (ulte  le  opere  dell’ingegno  per  coordmarle 
mctodicamenle  al  modo  stesso  che  i naturalisti 
dividono  in  differenli  famìglie  le  piante,  e gli 
animali.  La  bibliografia,  come  tutl’altra  scienza, 
ha  i suoi  termini  tecnici,  le  sue  sigle  iiartico- 
lari  |>er  brevità,  le  quali  .sono  iin.a  maniera  di 
stenografia  che  vi  risparmia  tempo  e carta,  cd 
ha  rimmensn  vantaggio  d'essere  accettata  iini- 
vcrsnlmer.le.  La  bibliografia,  avendo  per  ufficio 
particolare  di  far  emioscefc  ed  apprezzan*  lutti 
I libri,  abbraccia  conte  si  è dello  tutto  lo  sci- 
bile umano,  ed  è perciò  diveouU  tale  scienZA 
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da  non  potersi  tutta  abbracciare  di  un  sol  uo- 
mo. D.'i  ciò  nacque  la  neressiU  di  distinguerla 
in  ^enercle  c speciale.  La  prima  si  compone  di 
o|H’re  e catalogni  destinati  a far  conoscere  i 
libri  d’oiini  ({enere  indistintamenic,  la  seconda 
si  restringe  a render  conto  d'un  sol  qenere  di 
opere,  come  di  storia,  scienie,  arti,  letteratura, 
ecc.  Peignot  nel  suo  nrpertnirt  bihllogrnphl- 
que  tracciò  le  regole  a questa  rignardo,  e diede 
la  nula  delle  materie  sulle  quali  fiiroru  pub- 
blicate speciali  bibliografie.  Molti  sono  coloro 
che  percorsero  questa  carriera  t on  bella  lode 
come  eruditi,  come  bibliolecarii  0 come  ama- 
tori. Sareniiuo  trop|H)'  luiitihi  volendo  citare 
tulli  i loro  nomi,  e ci  basti  .accennare  i più 
degni.  Tra  gli  .Meinanni  si  distinsero  Lambeciu, 
Fabricio,  Mecrmann;  Ira  gli  Inglesi  Maittaire  e 
Dibdin;  tra  gli  Srilteri  il  Gessner,  tra i Francesi Le- 
long,  Delmre,  Barbier,  Nodier,  (lucrard,  Ilenouard, 
Brune!.  Chiari  si  resero  fra  gli  Italiani  .iprosio, 
Audifredi,  Cinelli.  Crevenna,  De  Rossi,  Doni.  Fon- 
tanini.  Gamba.  MaglìalHCclii,  Matsucchelli,  Melai, 
Tirabosebi,  Zeno,  ecc.  Vedi  Brunet.  Viiiuifl  ila 
libraire,  et  rie  Piiomfcwr,  ecc..  Ebert,  Bibtio- 
grapliisches  /.eiicon;  Feignot,  Manuel  bibllo- 
graphique;  Diclioanaire  rnienniié  rie  biblio- 
logie; Eseal  rie  curiosile^  biblingraphiquer, 
Dictionnaire  historique,  et  biblingrnphique; 
Manuel  riu  Bibllophile ; tarke  , Bihlioijra- 
pbical  Dktionary;  Watt,  Bibliulbeea  Britan- 
nica'. 

BIBLIOGRAFO  {ìett.).  Dicevasi  una  volta  un 
copiatore  di  libri.  Inventala  poi  la  stampa , si 
applicò  questo  nome  a chi  ha  cngniiionc  delle 
cdiiioni  e dei  mano.scrilti  antichi , o che  anche 
si  applica  alla  erudiiione  storic.i  c tecnica  dei 
libri.  Vedi  Bibliografia  [ .Muova  Kncictoperiia 
Popolare). 

BIBLIOLETA  {lett.}.  Epiteto  dato  ad  un  gram- 
matico alessandrino,  chiamalo  Didimo,  che  vuoisi 
abbia  scritto  circa  AOOO  libri.  Ora  si  dò  questo 
nome  a quegli  che  possedendo  ricca  biblioteca, 
non  sa  nemmeno  di  qii.ili  libri  si  componga 
(iVuora  Enciclopedia  Pulwlare). 

BIBLIOLITE  Beni.).  Dicesi  un  libro  pietrifi- 
cato, nome  derivato  da  certe  roccie  schistose 
od  incroslaiioni  calcaree  dell' apparenta  del 
taglio  d'un  libro  ..Viioca  Knchlopedia  Popo- 
lare'. 

BIBLIOLOGIA  (lett.).  Scienia  bibliografica  che 
abbraccia  tulio  ciò  clic  si  riferisce  alla  parte 
materiale  dei  libri,  biblioteche,  edizioni,  disser- 
tazioni sui  libri  rari,  commercio  librario,  ordi- 
nanze, ecc.  Bibliologo  si  chiama  chi  è versato 
in  questa  scienza.  Vedi  Bibliografia  (iVuova 
Encicloperiia  Popolare). 

BIBLÌOMANIA  [lett.).  Voce  che  esprime  vivo 
desiderio  di  possedere  libri  rari  per  materie  di 
, cui  trattano,  pel  mudo  con  cui  sono  stampati  o 
J legati,  0 per  qualche  altra  specialità  che  li 
I renda  curiosi.  In  liighilteiTa  di  questa  tendenza 
I te  ne  fa  un  lus.so  speciale  e veramente  straor- 
dinario. Vedi  The  Bibliomania  or  hook  Matl- 
. nes.s  (laindra  Urti'. 

i BIBLIOMANZIA  [lett.).  Divinazione  per  mezzo 
d’un  libi  >.  aH’aprirsi  del  quale  si  riteneva  per 
' volontà  del  cielo  ciò  che  presenl.ava.  I cristiani 
nella  comsecrazione.  dei  vescovi  se  ne  servirono, 
ma  fu  condannato  quest'uso  in  più  concilii  (Ro- 
mani e Pelacchi,  Dizionario  xtorlco  mitolo- 
gico). 

BIBLIOPOLA  (tecn.).' Il  venditore  di  libri. 


giusta  il  suo  etimologico  significato  che  si  disse 
poi  in  latin, I librarius^  da  cui  l'italiano,  libraio 
(Pollncs,  Onnmaeiicon;  Cicerone  De  legibus; 
Giovenale  . Satrrarum  ; Marziale , Epigram- 
maium). 

BiPLIOTAFI  [lett.).  Voce  derivata  dal  greco;  I 
cosi  chiamansi  coloro  che  possedendo  libri  ari 
li  tengono  nascosti  (iVwora  Eneicloperiia  Po-  | 
polare!.  j 

BIBLIOTECA  (pollgr.).  Biblioteca  dicesi  co- 
munemente una  libreria,  e propriamente,  se- 
condo il  Magalotti,  quella  che  ha  molli  e laolli 
libri.  Biblioteca  chiamasi  pure  il  luogo  destinato 
a custodire  i libri,  c talvolta  applicossi  ancora 
agli  armadii  ed  alle  scansie  che  servono  a qnel- 
l'uso.  Si  diede  ancora  il  titola  di  biblioteca 
spesse  volle  ad  alcune  raccolte  o compilazioni 
di  iqiere  che  trattano  della  stessa  materia.  L'uso 
delle  hiblioleche  risale  ai  tempi  più  remati  ; 
forse  è tanto  antico  quanto  lo  e l’arte  di  scri- 
vere , c il  coltivamento  delle  scienze  e delle 
arti  tutte.  Nel  tempio  di  Gerusalemme  custodi- 
vasi  la  biblioteca  sacra  del  popola  ebreo,  c tut- 
tora nello  sinagoghe  havvi  un  luogo  appartato 
in  cui  si  conservano  i codici  della  Bibbia.  Gli 
Kgizii,  che  annoverar  si  debbono  fra  i primi 
cnltori  dello  spirilo  umano,  ebbero  grandi  bi- 
blioteche, e la  più  considerevole  forse  di  queste 
fu  distrutta  fatalmente  in  un  incendio.  Presso 
quel  popolo  una  biblioteca  crà  nel  numero  degli 
edificii  che  facevano  corona  al  sepolcro  di  Osi- 
madia,  e in  questa  ennservavansi  i libri  sacri  ; 
sulla  facciata  leggevansi  le  seguenti  parole:  te- 
soro dei  rimeria  rieWanima.  Liia  bella  biblio- 
teca trpvavasi  pure  a .Menfi  nel  tempio  di  Vul- 
cano, e Naucrate  .accusava  Omero  di  avere  di 
là  tratto  furtivamente  l’Iliade  e l'Odissea , che 
in  appresso  pubblicate  aveva  come  sue  proprie 
creazioni.  Narrasi  che  Tolomeo  Sotero  comin- 
ciasse a raccogliere  la  grandiosa  biblioteca  di 
Alessandria , e che  per  cura  di  Demetrio  Fa- 
lereo  facesse  a gran  prezzo  cercare  codici  presso 
tutte  le  nazioni,  talmente  che  S.  Epifania  attri- 
buiva a queila  collezione  il  numero  di  B4,R00 
volumi.  I succe.ssori  però  di  Sotero  la  accreb- 
bero di  molti . c quindi  il  numero  dei  volumi 
giunse  sino  a àOO.OOO.  Cosare,  assedialo  in  un 
quartiere  di  .VIessandria,  fu  coslrello  ad  incen- 
diare 1.1  sua  flotta,  e l’incendio,  favoreggiato  dal 
vento,  si  stese  dal  porlo  alla  biblioteca,  e la 
consumò  quasi  totalmente.  Fu  essa  tuttavia  ri- 
composta, e diventò  in  poco  tempo  assai  nume- 
rosa! m.i  essa  fu  pure  disirulla  nell’anno  0110 
dell’èra  cristi.ina  dal  calilTo  Omar,  o i libri  che 
la  componevano  furono  sgraziatamente  adoperati 
a riscaldare  dtiranlc  6 mesi  i bagni  pubblici  di 
Alessandria.  Non  ci  rimangono  se  non  che  li- 
memorit  dcll.i  bibliolec.i  famosa  dei  re  di  Pere 
gamo;  questa  era  destinata  ad  uso  pubblico, 
e venne  fondata  dal  re  Eumene;  e Plinio  ri- 
mase in  dubbio  quale  delle  due  biblioteche  d, 
Pergamo  e di  Alessandria  fosse  staLa  stabilita 
da  prima  a pubblico  vantaggio.  Pisistralo  fu  il 
primo  fra  i Greci  che  raccogliesse  le  opere  dei 
dotti,  e una  pubblica  biblioteca  formasse  in  .A- 
lenc.  Questa  però  fu  dagli  Ateniesi  aumentala 
dolio  la  di  lui  morte,  e altre  ne  funino  fondale 
nella  stessa  città.  Tebe,  Rodi.  Corinto  e molle 
altre  cillà  della  Grecia  ebbero anch’esse  biblio- 
teche pubbliche  e private.  In  Roma  Paolo  E- 
mili.i  il  primo  porto  seco  una  qu  intilà  grande 
di  libri  che  raccolti  aveva  iiilla  .Macedonia  e 
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nella  Grecia,  e ne  formò  ima  biblioteca  prìraU. 
Fa  euli  imitato  da  Siila;  ^ Lucullo,  avendo  fatto 
trasportare  in  Roma  la  rieca  biblioteca*  di  Fer« 
gamo,  fece  costruire  un  vasto  editìzio  ornato  di 
portici  e di  lirandi  .sale,  e questa  fu  in  Roma 
la  prima  biblioteca  pubblica,  nella  quale  radu> 
navansi  ({li  scienziati  a trattare  o^tgetti  di  scienza 
e di  letteratura.  Ben  presto  sì  sparse  anche  fra 
i privati  il  gusto  de*  libri,  c il  costume  di  avere 
biblioteche,  massime  dacché  i Romani  stabili* 
rono  un  commercio  immediato  coi  Greci,  e 
più  ancora  dopo  che  la  Grecia  ebliero  conqui- 
stata. Celebri  si  rendettero  le  biblioteche  di 
Crasso,  di  .\sinio  Follione,  e di  Cicerone.  In  una 
casa  di  campagna  presso  Ercotano  si  è trovata 
una  libreria  o una  piccola  biblioteca,  intorno 
alla  quale  erano  tavolette  forse  ad  uso  di  leggio, 
deirallesza  a un  di  presso  di  un  uomo;  altre 
tavolette  isolate,  della  stessa  altezza,  tagliavano 
in  due  pirli  pel  lungo  quella  camera,  della 
quale  polevasi  fare  il  giro  .lutto  airintorno.  Le 
biblioteche  dei  Romani  erano  compo&te  di  ar- 
madi, detti  pittfei,  nei  quali  coIJocavaiisi  i vo- 
lumi 0 i rotoli,  e questi  distinti  erano  ciascuno 
da  un  numero.  Flinio  il  giovane  aveva  nella  sua 
casa  di  Laurento  una  sala  che  conteneva  la  bi- 
blioteca; questa  era  di  forma  circolare  e fatta 
a volta,  e le  finestre  stabilite  erano  in  modo  che 
sempre  vi  entrasse  il  sole  nel  suo  corso.  Gli 
armadii  contenenti  i libri  sitnali  erano  nella 
spessezza  del  muro.  Le  grandi  biblioteche  pub- 
bliche e anche  molte  delle  private  abbelblc  c- 
rano  con  magnificenza  e con  lus.so;  tra  le  altre 
cose  ornale  erano  di  statue  e di  busti  degli 
scrìUori  più  celebri , ed  allorché  mancavano  i 
ritratti  od  i modelli  originali,  si  supplivano  le 
immagini  secondo  la  tradizione  o anche  secondo 
il  carattere  e l’ide^  che  nelle  opere  degli  an- 
tichi trovavansi  dei  visi  loro  e delle  loro  figure. 
Si  pretende  che  a questo  solo  costume  dovuto 
sta  il  ritratto  ideale  che  sempre  però  si  va  ri- 
petendo di  Omero. 

i cristiani  dei  primi  secoli  ebbero  ancb'essi 
biùioteche  talvolta  assai  copiose  presso  le  chiese, 
nelle  quali  conservaransi  i codici  della  Bibbia, 
vari!  libri  attribuiti  agli  apostoli  o a discepoli 
di  G.  C.,  i comcDtarM,  le  omelie,  ed  altri  scritti 
dH  padri  più  antichi,  e quindi  derivò  l’uso  che 
in  lutti  gli  antichi  monasteri  formaronsi  biblio- 
teche talvolta  copiosissime;  e in  questo  solo 
modo  furono  a noi  conservate  le  opere  preziose 
di  molti  classici  greci  e Ialini.  Rusebii;  diceche 
ciascuna  chiesa  aveva  la  sua  biblioteca,  ma  Dio- 
cleziano tutte  le  bruciò  o le  distrusse.  Zoiisra 
racconta  che  Co.<tantiPo  il  Grande  fondò  nel- 
l'anno  350  una  biblioteca  numerosa  di  100,000 
volumi. 

Fer  quanto  TEuropa  fosse  oppressa  dalla  bar- 
barie nei  secoli  in  cui  tutte  le  buone  discipline 
erano  trascurale,  le  biblioteche  dei  nionaslert  e 
delle  chiese  cd  anche  alcune  delle  biblioteche 
pubbliche  si  conservarono;  alcuni  principi,  mas- 
sime italiani,  sembrarono  preludere  al  rinasci- 
mento delie  lettere  con  preziosi*  raccolte  di  co- 
dici, e in  questo  modo  si  trovarono  nialcrìnli 
per  estendere  le  cognizioni  umane  e migliorare 
gli  studii,  all’epoca  del  risorgimento  dei  lumi. 
A questo  contribuirono  a.icora  le  copiose  biblic 
teche  di  codici  che  conservati  si  erano  nel  greco 
impero.  In  Francia  il  re  Giovanni  lasciati  aveva 
alcuni  libri  a Carlo  V suo  figliuolo;  questi  ne 
accrebbe  il  oumero  zino  a VIO  codici.,  numero 


assai  considerevole  per  quei  tempi.  La  biblioteca 
fu  col.'ocata  nella  to*re  del  Louvre,  che  portò 
per  lungo  tempo  il  nome  di  Torre  della  li- 
breria^ e il  celebre  lUideo  ne  fu  poscia  il  bi- 
bliotecario. L’invenzione  della  stampa  moltiplicò 
ollrcmodo  il  numero  delle  biblioteche  presso  le 
inoderac  nazioni  ; ma  a torto  scrissero  alcuni 
che  bcfi  poche  biblioteche,  relativamente  alla 
costruzione  ed  aii’arte,  meritassero  alcuna  at- 
tenzione. Egli  è vero  ben.sl  che  la  biblioteca  Va- 
ticana, disposta  in  una  delle  ale  del  palazzo,  non 
presenta  se  non  che  una  serie  di  camere,  nelle 
quali  in  molti  armndii  chiusi  sono  preziosissimi 
manpscrilU,  libri  stampati  in  gran  copia,  vasi 
greci  o etruschi , e diversi  oggetti  preziosi  di 
antichità,  che  i pontefici  riunirono  colà  per  l'i- 
slruiinnc  e il  progresso  delle  arti.  Ma  la  biblio- 
teca dei  Medici  a Firenze  fu  espressamente  per 
queiruso  costruita  da  Michelangelo,  c le  deco- 
razioni e le  proporzioni  di  quel  vasl7  locale 
presentano  un  bcll’aspcllo  di  grandiosità  c di 
armonia.  L’antica  biblioteca  dì  S.  Marco  a Ve- 
nezia, fabbricala  dal  Sansovino  , riunisce  molle 
bellezze  ed  ornamenti  lutti  analoghi  alla  sua  de- 
stinazione. Le  volte  dipinte  furono  dai  più  famosi 
veneti  pittori;  e la  magnifica  sala  del  palazzo 
ducale,  nel  quale  ora  si  è trasportata,  non  po- 
trebbe essere  più  bella;  nè  meglio  disposta  per 
la  conservazione  degli  oggetti  preziosi  di  cui  è 
fornita. 

Le  biblioteche,  secondo  ravviso  di  alcuni,  sono 
monumenti  che  esigono  dairarchilettura  uno 
stile  grave  c severo  ; ma  esse  non  escludono 
però  la  ricchezza  c la  magnificenza  che  l'arte 
può  sviluppare,  massime  negli  ornamenti.  II  Mi 
lizin  crede  la  forma  circolare  più  convenevole 
{>er  contenere  maggior  numero  di  volumi,  e pre- 
sentarli tutti  ad  uno  sguardo  solo;  progne 
quinili  di  ia.  ciare  un  gran  vuoto  nel  muro  per 
non  restringere  il  vaso  collo  sporto  degli  armadii. 

Fra  le  principali  biblioteche  d'Ualla  ne  basti 
annoverare  le  seguenti:  Biblioteca  dell’ Istituto 
di  Bologna , la  Medieeo-Laurentiana,  la  Afo- 
gliabecehinna^  la  Mkcardiana  (oggi  dell’Acca- 
demia della  Crusca),  la  MaruceÙiana^  La  Gran- 
ducale, di  Firenze;  dell’f/irUi'ersffd  di  Genova; 
r ImhrosiatM  e di  Brera  di  Milano;  V Estense 
di  Mi(^ena  ; la  Beale  di  Napoli  ; la  Ducale  di 
Farina;  (jcli’f/>i/rersi7ù  di  Favia;  la  f^atfeana, 
1.1  Cnsauatense,  V. Angelica,  la  Corsini,  V^les- 
sandrifw,  del  Collegio  Bfrtnano,  la  Borgiana, 
di  Roma;  dvW  Università  di  Torino;  la  iìlarctana 
di  Venezia,  ecc.  Fuori  d’Italia  sono  principalis- 
sime quella  delFA'scurm/e  in  Ispagna;  la  Beale 
di  LLsbona;  17mpen'a/e,  quella  delr  Arsenale,  di 
Santa  Genoveffa,  la  Mazzarina,  in  Farigi;  dcl- 
V Università  di  Leida;  V Imperiale  di  Vienna;  la 
Beale  ói  Berlino,  di  Dresda,  di  Monaco;  dell’Cf- 
niversifà  di  Gottinga;  quella  di  Stoccarda,  di 
Volfenbutel.  La  Svizzera  vanta  quelle  di  Ba.silea, 
lierna,  Zurigo,  Ginevra  e San  Gallo;  la  Gnan 
Brct.ìgna  quella  di  Jork , di  Cambridge , quelle 
di  Edimburgo,  quella  del  Britannico , 

stata  testé  riarchilelUU  e conrdmat.i  con  :nara- 
viglioso  ingeuno  c decoro  dal  Fanizzi  ; la  Bod- 
lejtma  di  Oxford.  Svezia  e Norvegia  si  gloriano 
di  quelle  di  .Stoccolma  e di  L’psal;  la  Danimarca 
di  quella  di  Copenaghen  ; la  Russia  di  quella 
Imperiale  di  Fietroburgo.  Vedi  Petit-Radel, 
I/istoire  des  Bibliothèques  atidennes  et  tno- 
dernes:  Bailly,  Notices  historiques  sur  le  Bi- 
bliothéques  anciennes  et  tnoderneSi'  Edward!, 
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Staffutfrol  viete  of  thè  princijutl  Uhrarlea  of 
Europa  and  -imerka;  Voisin.  Sfntixtique  des 
phneipnies  fìihUothèfjite*  de  l'Earope.  Circa 
il  modo  di  Ik'O  ordourc  lo  hiblioleoho.  vedi 
Rock,  SrUedìuifmn  de  ordiiiunda  nihhnthera{ 
Schrettinger^  Elemrnh’  della  srienza  delle  lii- 
Idioteche  o istruzioni rinqiturdanfi  le  funzioni 
di  un  bibliolerm  io  (m  tedesco  ; Coustantin, 
fìitdiothèconomie  mt  nouveuu  Manuel cnmplet 
pour  rflrraHf/eoirM/,  la  cortservation  et  Vad- 
ìniuisfrntion  des  /ìihliofhèqueH]. 

BIBLIOTECARIO  lett.'i.  K il  custode  di  uua 
IjildiideciU  Incesso  ^li  anticiii  enuio  chiamali  al 
disimpei^no  di  questa  diffìcile  carica  uomini 
ì più  celcliri  dn  (oro  tempi.  Infatti  oltre  la  co- 
K’nizioiie  delle  lingue  anltclie  e riiodcriie,  il  hì> 
Idiotecano  dev’essere  versato  ncjrli  studi  di 
storia  iellerriria,  di  iiiiinisnialiea  c deH’arte  ti- 
pouralìca,  .\i  hihliotecarii  nel  medio  evo  era 
afiidata  la  sfiedizione  degli  atti  emanati  da  re- 
gia autorità.  Vedi  Struvius,  fnirnductiit  ad 
rei  lifterariae  et  usuin  Infdiolheca- 
rum;  Vtlois,  Discours  sur  les  luhlintUètfues 
puhliques;  Sebrettinger,  Elementi  della  srien^ 
za  delle  tnldiuteche  o Istruzioni  risttuardanli 
le  funzioni  di  un  bi/ditdeeario  in  tedeseo  . 

BIBLIOTECONOMIA  o SCIENZA  filBLIOTE- 
CARIA  {polifir.).  H la  M'ienzi  della  fonii.izionè 
ed  aiuiuinisLraiicne  d'iina  hihlioteca  per  poter 
dare  ai  libri  un  ordiiiaiiieiito  corrispondente  alle 
singole  sciente,  bene  conservarli  e regolarne  la 
compra  dietro  i progressi  della  scienin.  Vedi 
Constantiu  , fìUdìolUénmomie  ecc..-  Namur  , 
Manuel  da  EllUiothécaire;  tbert,  Bddung  des 
ElhVnlhekarSs  ecc. 

BIBLISTI  {star.  ercl.).  Cliiaiiiansi  con  questo 
nome  coloro,  la  cui  fede  religiosa  evsendo  rego- 
lala, .senta  interpretazione  di  sorta,  .sulla  hihbia, 
ricusano  l'autorità  delia  chiesa  nel  risolvere  le 
controversie  di  religione  (Richard,  BiOliolht- 
qne  sorrce;. 

BIBLO  ( //eoi7r.  l Città  che  era  situata  nel 
Della  égiziano,  fra  paludi,  in  lun  Icrnlorio  che 
floiiiiiiimslrnva  in  grande  bahóndaiiz.'i  la  pianta, 
byblus  0 pnpirus,  delle  foglie  e della  corteccia 
della  quale  servìvasi  per  roniiare  il  papiro  o 
carta  per  scrivere  che  si  usò  lìocliè  la  carta  di 
cotone  vi  fu  sostituii:!  circa  il  .sea!oio  \(.  Vedi 
Pergamena  {Smith.  ìUcliunary  of  (ft  eìk  and 
roman  Geoffraphy). 

BIBLO  {yeour.  . (lillà  della  tribù  dei  fìililii 
nelU  Fenicia  tra  Sidoiie  ed  il  promontorio  Tco- 
roscopo.  In  appresso  gli  Arabi  la  cliiamarono 
(iihlaht  ed  ora  è coaosi-iuta  sotto  il  nome  di 
Jitbeil,  e racchiude  ancora  degli  avanzi  d'an- 
tichi  monumenti  romani  {Thomson,  BiOl.  A'a- 
cra,  voi.  V,  . 

BIBULO  ^stor.  rom.\  Dislinguevasi  con  questo 
cognome  l.i  Calpuniia  tje^is  plebea. 

BIBULO  L.  Calpurnio.  Ciirnle  odile  nell'anno 

av.  C..  fu  poscia  pretore  e quindi  « ollega  di 
Cesare  nel  coii.solalu.  Sotto  il  consolato  di  Pom- 
peo egli  fu  inviato  prutonsole  in  Siria,  c nel- 
l’anno 40  nommato  connmdante  della  squadri 
di  Pompeo  nel  mar  Jmip  \ cmileo  O.sare.  Mori 
nell'aniK)  4S  presso  Coitiim  (Oreliì,  (fnumasf. 
TulLj).  no. 

BIBULO  L.  Calpamio.  d<  I ;•<  ecedenle, 

servi  AiiUmio  nc' suoi  negozi. ai  c<mi  Augu.slo,  c 
fu  proposi!»  più  Lirdi  al  governo  della  Siria  me 
morì, 

BICAEI  {stor.  relig.).  Così  cliiamavaiizi  nel 


secolo  IX  quei  penitenti  che  nelle  Indie  anda- 
vano elemosinando  alT.iUo  ignudi  [Moroni,  />(- 
zionffho  di  erudizione  stnrirn^eeelesiastica). 

BICETRO  {(jeoijr.\  Villaggio  nei  dintonii  di 
Parigi  con  un  castello  dello  stesso  nome;  eretto 
da  Luigi  Vili.  V'hanno  v:i.stt.ssimi  spedali  in  cui 
sono  racc!»lle  circa  3.000  persone  ^^/cfionnoire 
de  la  (-V>Mver*o/iou  , 

BICUAT  Maria  Francesco  Saverio  (òfo^r.). 
Medico  francese  c rinomatissimo  anatomico , 
nato  ru  novembre  1771  a Toiretle  fJura).  A 
lui  è dovuta  la  scoperta  delle  membrane  sino- 
viali  e della  lamina  aderente  delle  membrane 
sieroM%  e così  l'analomia  dei  tessuti.  Sono  sue 
Oliere;  Traitè  des  membranes  {Parigi  1800); 
/iechercUes  sur  la  vie  et  fa  morffParigi  4800) 
c V.-inaiomie  ifèiiérale  IParigi  IÌ0|).  Parigi, 
per  «inorarne  la  memorin,  diede  il  nome  di  Iti- 
citai  ad  una  «Ielle  sue  vie,  c nel  1H43  nella 
ciUà  di  liourg  gli  fu  eretta  iinn  stalli  i.  Morì  in 
Parigi  il  2‘i  lu  »lio  Vedi  Bitan,  Éloge  hi- 

xlariifue  de  Bichat;  Sue.  Elnqe  de  Bichat; 
Roux,  Èlotje  de.  Bichat  (Parigi  lH3t). 

BICICLI  off.  c med.'^.  Vedi  Occhiali. 

BICIPITE  poligr.'.  Signi6«  a in  generale  avente 
due  capi.  I Homani  cSiiaiiiavano  con  questo  noi 
in«'  (fiiiiin,  ma  più  comunemente  con  quello  di 
bifronte.  CIì  anatomici  poi  denotano  in  questa 
guisa  due  niuscuii  che  hanno  tutti  e due  una 
doppia  osircmità  hU|K*nore  (Otto.  Dizionario 
urcheoiorfieo). 

BICIPITE  AQUILA  {arai:.  K l'aquila  delle 
legioni  ruinaii(‘,  effigiata  con  due  leste  rivolle 
l una  a orienti'  e ridirà  a m'cidente,  qual  sim- 
bolo del  dominio  che  gli  imperatori  pretende- 
vano avere  mi  lutto  il  inondo.  l)i  presente  for- 
ma Io  stemma  di  casa  d’ Austria,  della  Prussia 
e didla  Russia  {Vedi  Aquila)  Caroli  Amdii,  f?/- 
hfiolhecn  poUtico  heraldira). 

BICLINIUM  (arc/mo/.|.  Con  questo  nome  i 
Itoiiiani  designavano  una  stanza  iii  cui  mangia- 
vasi,  contenente  due  letti  jici  coiniueii«ali  o pu- 
ri^ un  Icllg  per  due  .soli  c-ommcnsiili,  della  stessa 
guisa  che.  Il  tnclimn  lo  era  per  tre  (Otto,  Di- 
zionario archeologico  . 

BICNUB  (mitot.).  I)ic«msi  gli  adoratori  di 
risnu^  che  lasciai.!  ogni  «‘omodità  della  vita, 
vallilo  pellegrinando  vìvendo  d'elemosina  e pas- 
sando da  Hii  Imiipio  ad  un  altro  (Colemann, 
Mijlhoiogi/  of  thè  Hindas). 

BICOCCA  {art.  nul.  . Distingiionsi  con  questo 
nome  pi.izzi*  di  guerra  di  poco  conto.  Vale  pure 
<hI  indicare  ima  picc«»la  rocca  .su  monti  od  altre 
difese  (vedi  Bertesca,  D’Anioni,  Jrchifettura 
militare). 

BICOCCA  {geogr.  e slm\).  Villaggio  a piccol.i 
difttriiiza  d.i  Miiano,  ove  seguì  nciraprilo  del 
1522  una  battaglia  fra  i soldati  della  Lega  contro 
1 Francesi,  che  furono  sc«mlìtli  cogli  Svitieri, 
3.('00  dei  quali  |>erironn,  sicché  nc  seguì  Io 
sgombro  d**i  Fr.mcesi  dalla  Lonibar-lla,  tranne 
le  Ciliadelie  di  Milano,  Novara  e Oi'iiiona.  Vedi 
Mòzeray.  Histoire  de  Erance;  Guicciardini, 
Storia  d'Italia). 

BICORNE  {star.  oiif.).  Con  questo  nom«^  era 
chiamalo  Aless.mdro  il  Grande  d.agli  Arabi,  co- 
mi? supposto  figlio  di  Ammollo  (vedi  Alessandro 
il  Grande)  (Romani  e Polacchi.  Dizionario 
stnric.o-mUtìlftgico  . 

LiuORNE  [imi.  ed  anat.\  Danno  i botanici 
un  '..de  nome  a quella  p.irle  ilelle  pi.iiiUì  che 
(cnuina  in  due  prolungamenli  a foggia  di  coma, 
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e (lì  esse  piante  bavvì  pure  una  fainiglia  così 
specialmonlc  chiamata.  Gli  anatomici  poi  dai.no 
il  nome  dì  bicorne-  al  iiiuscolu  esteriore  del 
braccio.  E bicorni  per  ultimo  si  cliiaiiiuno  al> 
cuoi  vermi  intestinali  (Targion  Tozzetti,  Di- 
zionario di  botanica). 

BICORNIA  (/ccn.).  Sorta  d’incudine,  il  coi  fu> 
sto  è lun^o  e sottile^  e la  testa  foagiata  a due 
braccia;  queste  sono  riunite  coi  fusto  in  figura 
di  T.  Il  gambo  termina  con  una  punta  e pian- 
tasi  in  un  ceppo  su  cui  è {issata  la  bicornia. 
Alla  metà  ove  si  riuniscono  queste  due  braccia, 
avvi  un  piane  quadrato,  sul  quale  si  può  bat- 
tere come  su  d"«n  incudine  comune.  Le  braccia 
sono  allungate  a cono,  o a cilindro.  La  bicornia 
serve  in  molte  arti  come  agli  orefkU  lattai\ 
calderai-,  le  braccia  hanno  una  grossezza  e lun- 
ghezza proporzionala  alla  qualità  del  lavoro  che 
si  dee  fare  sovr'esse  a caldo  od  a freddo;  l’a- 
zione del  martello  fa  prendere  al  metallo  su 
cui  SI  batte  la  forma  della  superficie  della  bi- 
cornia 1/VuoPO  Dizionario  tecnologico). 

BICONI  {fttor.  rei}.  McnJìcanIì  religiose  del 
Giappone  che  si  maritano  ai  sammabi  od  ere- 
miti di  quei  paesi  {yuova  Enciclopedia  Popo- 
lare. 

BICOSPIDATI  denti  {anat.).  Sono  ì piccoli 
den*i  molari  della  seconda  dentizione  ( Siebold 
ot  Stanniua,  Mannel  d’anatomie  comparèe). 

BICUSPIDE  {bot.  e anat.).  Vocabolo  espri- 
nienle  dopniarnentc  puntiilo.  I botanici  se  ne 
servono  a denotare  le  foglie  c le  altre  prodti- 
zioni  vegetali  < fesse  nella  sommità  loro  in  due 
punte.  Secondo  alcuni  anatomici , iru  i quali 
il  Chassicr,  questo  nome  si  appropria  ancora 
ai  denti  molari  minori  [Dizionario  delle  scienze 
naturali). 

BIDASSOA  [geogr.].  Fiume  della  Spagna,  cliia*. 
maio  anticamente  Mayroda.,  che  nasce  nella 
Navarca,  e sbocca  nell’Oceano  presso  il  capo 
lliguer(Minano,  DiccionarìogeograpSico  yesla- 
tiklint  de  Espandi. 

BIDEUiO  (.sfor.).  Si  dà  questo  nome  a'  custodi 
delle  univ.ersilà  o delle  accademie.  Anticamente 
i bidelli  avevano  per  distintivo  la  verga  cd  il 
bastone,  e venivano  distinti  in  bidelli  generali, 
delle  università  c collegiali.  Addotti  pure  un 
lemp9  alla  giustizia  dei  iriliunali  quali  cursori 
minori,  nel  medio  evo,  v’eraiio  bidelli  osatlori 
delle  rendite  pontificie.  I bidelli  delle  chiese, 
incaricati  di  manteiicrc  l ordine,  assistono  pure 
.alle  processioni  e portano  un  bastone  coll’  im- 
magine del  santo  patrono  {JVuova  Enciclopedia 
Poinilare). 

BIDENTE  (lett.  c mitoL).  È la  forca  che  i 
poeti  assegnano  a Plutone,  quale  cinblema  di 
signoria,  come  lo  è il  tridente  a Nettuno  (Ro- 
mani e Peracchi,  Dizionario  slorico-mitolo- 
gito). 

BIDENTE  (/ecn.).  Strumento  di  ferro  con  due 
denti  cè  modo  di  forca,  c con  un  cartoccio  ro- 
tondo nella  parie  dovessi  si  congiungono , pel 
quale  si  fa  passare  un  manico  di  legno,  a cui 
bene  si  raccomanda,  {>or  potersene  valere  a di- 
versi usi  deiragricoltura  [Xttuvu  DizioJiario  lec- 
noloyicn'i. 

filDETTO.  Vedi  Carallo  {zooL). 

BlDl  >miioi).  Divinità  del  Malabar,  c origine 
del  creato  secondo  (|uei  po{>oIi.  Pigurava.si  con 
tre  teste  rapp.  ■:icnlaiili  il  passalo,  il  presente 
c ravvciiirc  ( Noel,  Dizionario  storico  mito- 
logico). 


BIDIEl  (arrAoof.).  Magistrati  spartani, > aTentt 
rinciimbenz;;  di  sorvegliare  gii  esercizii  ginna- 
stici. Erano  cinque  o sei  di  numero , giusta  la 
testimonianza  di  Paiisania  /MI , M,  confer- 
mata dalle  indagini  del  tìlosofo  Bòkh  (/n^erfp., 
p.  fili). 

BIDONE  Giorgio  {bioyr.).  Celebre  matematico, 
nato  in  Casal-Noceto  di  Tortona  nel  Ì781.  Nel 
1805  nominato  membro  della  regia  acirademia 
delle  scienze  in  Torino,  nelTordinamentn  cui 
diede  opera  delle  facoltà  matematiche  in  questa 
città,  gli  fu  affidata  la  cattedra  di  geometria 
che  egli  stesso  vi  introdusse.  Intraprese  motti 
lavori  (li  pubblica  utilità,  c concorse  col  suo 
ingegno  alla  compilazmne  delle  leggi  picmon- 
t(^i  sulla  proprietà,  dirilti  e distribuzioni  d’acque. 
Morì  il  agosto  tH59.  In  s.in  Francesco  di 
Paola  gii  fu  eretto  un  modesto  monumento  da- 
gli amici  c discepoli  suoi  (Quérard,  Franco 
littérnire). 

BIDPAI  ( biogr.  ].  Indiano,  autore  di  tavole. 
Vedi  Pilpai. 

BIDSCHOW  0 BYDBOW  iyengr.).  Partizione 
amministrativa  dcirAustrìa  in  liocmia,  con  una 
popolazione  ragguagliata  nel  1837  a Ì58  mila 
abitanti  circa.  Vi  scorre  l’Elba  e rEzidima.  .An- 
novera 28  città  e più  che  fiOO  villaggi  {Conver- 
sations  Lexikon':. 

BIDUINO  {nioqr.).  Scultore  del  XII  .secolo, 
non  si  sa  l>enc  se  lombardo  o tosiMno.  Lavorò 
a Pisa,  c quantunque  le  .sue  opere  non  ritrag- 
gano grandi  bellezze  deU’nrte , 'pure  por  quei 
teiii|n  vanno  distinte  per  la  forma  e il  rilievo 
(Morrona.  Pisa  ilhtstrata) 

BIEL  {mitoL).  Gli  antichi  Sassoni  lo  tenevano 
qual  din  della  foresla  Ercinia,  e gli  Sc.andinavi 
(iella  V(‘getiizione,  c protettore  delie  foreste 
(Tkoeoy,  Mitologia  degli  antichi  -ftemanni  e 
degli  Slavi  (In  tedesco). 

BIELLA  (geogr.).  Provincia  della  divisione  di 
Vercelli,  negli  Stali  di  Terrdferma  del  Re  di 
Sardegna.  Posta  in  massima  ptirle  saj  pendio 
delle  Alpi  e delle  colline  dipendenti  | ha  ima 
superficie  di  971  chilometri  quadrati,  cd  una 
popolazione  di  circa  130  mila  abitanti.  Vi  fiorisce 
l'industria  inanifalturicra,  e v’ hanno  grandiosi  c 
inagmiici  saiitu  iriì  (Casalis,  Dizionario  geogra- 
(iaì-stalislico  degli  Stali  Sardi). 

BIELLA  {gr.(}gr.\  Città,  capnlnogo  della  pro- 
vincia dello  slcfso  nome,  .sc*Ie  d’iin  vescovo,  c:on 
8fi77  abitanti;  contiene  edilìzii  grandiosi,  una 
cattedrale  magnifica  e molti  slabiliincnli  di  pub- 
blica beneficenza  (Ca&alis,  Dizionario  geoyra- 
(icfh.'itatisticn  degli  Sfati  Sardi;  Muìlatera, 
Memorie  cronologiche  e corografiche  della 
città  di  Biella). 

BIELO-OZERO  (geogr.).  Vuol  dire  Bianco 
Lago  (vedH. 

BIELSKI  Martino  lnngr.\  Cronista  polacco, 
nato  a Ridia  nel  4A95.  Compose  un’opera  sui- 
Parle  della  guerra , alcune  poesie  satiriche  ed 
una  storia  universale  ( Crueuvig  1550  c 155A  ). 
.Mori  nel  1725  a Riala  (Bentkowski,  Hktoria 
LiUeralurg  polskieg). 

BIELSKI  Gioachino  ( biogr.  ^ Fu  figlio  di 
Martino.  Segretario  reale  sotto  Sigismondo  IH, 

fiubbiicò,  ampliandola,  la  storia  della  Polonia, 
asciata  manoscritta  dal  padre  suo,  c come  lui 
u.sò  con  molta  purezza  ridiuina  nazionale  nelle 
cron.idie.  Vedi  Bonthkowki,  Ristoria  Littera- 
(ur^  pnlskieg  (Varsavia  18tA). 

BlEHMl  Giovanni  Maria  (6togr.).  Storico, 
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nato  il  3 febbraio  4708  a Gollione,  ani  Brescia- 
no; mori  nel  1778.  Lasciò  mi’/*»oria  di  Gior- 
gio Canlrioto  ( Brescia  17Ò2  ) e l’ luloria  di 
Bretcia  I MaszacbeUL,  Scrittori  IlnUani], 

BIENNA  |.Qeoi;r.).  ritli  della  Svizzera  ( can- 
tone di  Berna  ) con  3000  abitanti , è l’ emporio 
del  commercio  di  Ncufchòtel.  Sacchegniata  da 
Giovanni  di  Vienna  nel  15A7,  fu  rìcoatrutU  nel 
4438;  abbracciò  il  cullo  nfarmato  c fu  libera 
fino  al  1798,  epoca  in  cui  passò  a mani  dei 
Francesi,  e nel  48U  venne  unita  al  cantone  di 
Berna  {Betchérelle , Grand  OicUonnaire  de 
Géographie  unireixelle). 

BIENNA  iLago  di)  ({geogr.).  Nel  cantane  di 
Berna  in  Svizierà , è lungo  43  cbilom.  e largo 
A,  e dò  pesce  in  gran  copia.  Ila  nel  meizo  l’iso- 
lelto  di  Saint-I'ierro . ore  soggiornò  Gian  Giac. 
Rousseau  ( Beschérelle , Grand  Dictionnaire 
de  Gèogruphie  unirertelle). 

BIENNE  (boi.).  I Biennis  ),  Chiamasi  bienne 
quella  pianta  che  vive  solamente  due  anni  ; nel 
primo  mette  fuori  le  foglie  onde  accumulare 
nella  radice  quella  copia  di  soslania  nutriiia, 
che  le  fa  d’uopo  per  produrre  l’anno  vegnente 
i Bori  ed  i fruiti;  la  carota,  il  prezzemolo,  la 
campanula  medium,  Voenothera  bienni»,  sono 
piante  bienni  (Targion  Tozietti , Dizionario 
di  botanica'. 

, BIETTA  (miM.).  Vedi  Arco. 

BIETTA  (tecnol.J.  Feiietio  di  legno,  ferro  o 
altra  materia  soda , tagliata  a guisa  di  conio, 
che  SI  adopera  talora  per  serrare  o stringere 
insieme  legni  o altro,  nel  quale  caso  prende  il 
nome  di  calzatoia,  locchè  si  dice  imbiettare  o 
calzare;  talora  adoprasi  per  segare,  dividere  e 
fendere  i medesimi,  mettendola  nella  spaccatura. 
Vicesì  anche  teppa  [Nuovo  X^izfonarw  tecno- 
logico). 

BIETTOLA.  Vedi  Barbabietola  [bot,  e agric.]. 

BlEVRE  .Marchese  li)  (biogr.).  Nacque  nel 
4747  a Parigi,  e fu  celebre  per  le  sue  arguzie 
che  furono  raccolte  da  Beville  e pubblicate 
soltn  il  titolo  di  Bievriana,  Parigi  1800  ;Chan- 
dOD  et  Del,uidine,  Dictionnaire  historique). 

BIFARIA  foglia  [bot.).  Chiamansi  bifarie  le 
foglie  che  sono  opposte  e distribuite  in  due 
oMini  regolari,  guardando  tutte  dallo  stesso  lato, 
come  quelle  della  sileNe  armeria,  della  coria- 
ria mirtifogiia,  ecc. 

BIFERA  pianta  (òol.j.  Chiam.insi  bifere  quelle 
che  nel  corso  di  un  anno  producunj  due  voltr 
fiori  e frutto.  Tali  sono  in  generale  le  piante 
che  abitano  la  zona  tor.-ida,  dove  la  vegetazione 
non  presenta  iiiterrompimento  sensibile  (Dizio- 
nario delle  scienze  naturali). 

BIFFE  (tecH.).  Sono  bastoni,  pertiche  n simili, 
che  piantatisi  verticalmente  in  terra,  o luoghi 
deteniiinati  per  istabilire  un  livellamento,-  que- 
I sto  è il  mezzo  impiegato  per  segnare  una  linea 
retta  alquanto  lunga  sul  suolo,  dividendola  in 
piccole  portiooi.  Comunemente  queste  bilie  sono 
armate  di  ferro  alla  estremiU  inferiore,  e la 
I loro  cima  è colorita  di  bianco,  acciò  si  possano 
scorgere  più  da  lungi;  ma  quando  l’opera- 
zione d’agrimensura  o di  levare  un  piano  non 
, può  farsi  con  somma  cura,  non  si  la  che 
I tagliare  sui  luoghi  stessi  alcune  bacchette  di- 
ritte, una  delle  cui  cime  si  appuntisce  iter  pian- 
tarla in  terra,  ed  il  capo  supcriore  si  fende  per 
inserirvi  un  cartone  od  un  peziuolo  di  carta 
bianca  che  sia  visibile  da  lontano  [Nuovo  Di- 
zionario tecnologico).  . 


BIFFI  Andrea  (òiogr.).  Milanese,  scultore  del 
secolo  XVI.  Compì  una  parte  'dei  bassi-rilievi 
del  coro  nel  Duomo  di  Milano  ed  altre  belle 
opere  ( Ticozzi , Dizionario  degli  arebitet- 
ti,  ecc.) 

BIFFI  Carlo  (biogr.).  S,ullnrc,  fu  figlio  e. non 
padre  o zio  di  Andrea  come  allcrraa  Cìcognara. 
Fece  due  bassi-rilievi  pel  Duomo  di  .Milano. 
Vedi  Cicognira,  Storia  della  teollura. 

BIFFI  Giovanni  (biogr.).  Poeta,  nato  nel  1484 
a Mezago  nel  Milane.se,  scrisse  in  latino  e fu 
ecclesiastico.  La.sciò  opere  religiose,  epistole  ed 
una  raccolta  di  innocenti  facezie,  alcune  elegie 
o vite  di  santi.  Vedi  Piccinelli,  Teatro  (Fao- 
mini  lelterali,  e il  Hazznchelli,  c TArgel- 
lati. 

BIFFI  Giovanni  Ambrogio  [biogr.'.  Poeta, 
nato  a .Milano,  e morto  a Lovanio  nel  IfitT. 
Scrisse  in  prosa  ed  in  verso  con  eleganza.  .Sono 
sue  opere;  Il  dolore  del  peccatore  pentito  (Mi- 
lano 160S,  in-l2J  e rersi  (Milano  1016),  ed  il- 
lustrò il  dialetto  milanese,  ristampàndii  con  ag- 
giunte i lavori  de)  Capis  c del  Milani.  Vedi  Ar- 
gellati,  Biblioth.  script.  A/ediot  ; Mazzuchelli, 
Scrittori  Italiani. 

BIFIDO  (òof.l.  Bifida».  Diviso  sino  alla  meU 
in  due  porzioni  strette.  Se-  queste  parti  fossero 
larghe  si  direbbe  bilobato,  c se  fossero  profon- 
dissime si  direbbe  bipartito.  Si  ha  un  esempio 
di  calice  bifido  nella  pedicularis  palustri»;  di 
ctali  bifidi  nella  draba  verna,  nel  cucubalus 
ehen;  di  stilo  òi/ido,  nella  sallcornia;  di  stim- 
ma bifido  nel  salcio  bianco,  nelle  sinantere  c 
nella  maggior  parte  delle  labiate  ; d'antere  bi- 
fide nello  Kparoianume  in  molte  gr-'minacce 
[Dizionario  delle  scienze  naturali). 

BIFLORO  [boi.].  Cioè  clu^ porta  o che  con- 
tiene due  fiori.  Tale  è il  peduncolo  del  gera- 
niuin  phaeum,  ecc.,  la  spala  del  Horcis.tus  bi- 
(lorus  ecc.,  la  gluma  del  panicum  deU'afra 
caryophi'.lva  ecc.,  la  cassula  del  carpino  ecc., 
[Dizionario  delle  scienze  naturali). 

BIFOLCO  [agric.].  Si  chiama  cosi  quell’uomo 
che  dirige  i bovi  quando  arano,  ed  i diverso 
dal  òocoro,  il  quale  presiede  alla  custodia  delle 
bestie  bovine  tanto  nelle  stalle  che  nei  pascoli 
(Gora,  Dizionario  di  agricoltura). 

BIFORA  (zool.).  Le  bifore  o sal|>e  (^titui- 
seono  un  genere  assai  notevole  di  molluschi  a- 
ccfali,  della  cla.ssc  dei  tunicati  e dclTardinc  dei 
tatiacei,  cosi  denominati  dalla  musa  Tali.-i.  Sono 
animali  di  forma  cilindroide,  molto  tra.sparenti, 
gelatinosi,  quasi  sempre  tronchi  alle  due  estre- 
mità, avviluppali  da  una  membrana  quasi  carti- 
laginosa, che  chiam.i.si  generalmente  mantello. 
Questi  animali  vivono  in  due  condizioni,  in 
quella  d’individui  aggregati,  forin.anti  in  tal  caso 
lunghe  catene.  I primi  rif.roducono  col  mezzo 
di  uno  stallone  interno  una  catena  di  bifore  ag- 
gregate; queste  dal  loro  canto  producano  cia- 
scuna un  uovo,  dal  quale  ha  origine  un  indivi- 
duo isolato.  Abboiidano  nel  Mediterraneo  c nei 
mari  intertropicali;  molte  specie  sono  fosfore- 
seenli  [Dizionario  dell;  scienze  naturali). 

BIFORCATO  (òof.).  Diviso  in  due  rami  oppo- 
sti, e diccsi  dei  peli,  dei  filamenti,  ecc.  Cosi  bi- 
forcali sono  i peli  nella  thrincla  bispida;  la 
crambe  e la  piunclla  somministrano  esempli  di 
Glaineiili  biforcati;  biforcata  è la  radice  della 
mandragora;  biforcati  sono  i fusti  della  valeriana, 
ecc.  'Dizionario  delle  .scienze  naturali). 

BIFORME  [mitol.j.  Nome  dato  a Bacco,  per- 
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chi  rippresenUvaii  or  giovane  ora  reccbio  (Hoel, 
Diziunnrtn  alortcn  mitolnijirn'i. 

BIFRAZIONE  {ott.).  Vedi  Rifrazione  doppia. 

BIFRONTE  {hit.  e milnl.\  A due  fronti.  Gi.i- 
nn  era  cosi  rhianialo,  rappre.senlandosi  dagli  an- 
tichi con  due  facce,  che  guardando  e innanzi  e 
indietro,  accennavano  alla  sua  conoscenza  del 
passato  c del  futuro  [Noel,  Dizionario  storico 
tnilolixiico). 

BIFROST  (milol.  cell.l  Voce  che  equivale  ad 
arcobaleno.  Secondo  ì’Eilcla  i un  ponte  che 
dalla  terra  va  al  cielo,  e che  costrutto  con  gran- 
de .soliditii  verrà  pure  spezzato  dai  genii  mal- 
vagi i.Vuora  Enciclopeilia  Popolare). 

BIGA  star.  ant.].  Carro  in  grand'uso  presso 
i Romani,  e di  cui  si  attribuisce  l'invenzione  ai 
Frigii  (Smith,  Diclionary  ofgreek  and  roman 
Jnliquiliesì. 

BIGA  {archi!,  cfc.  E un  castello  per  l'alza- 
mento dei  pesi,  in  cui  si  condiinano  l'argano  ed 
il  pararne,'  ed  è composto  di  due  semplici  travi 
piantate  in  terra  obbliqiiamente,  le  quali  s'in- 
crociano colle  loro  sommità  legate  .saldamente 
insieme.  Generalmente  si  fa  grand'uso  di  cosi 
fatti  apparati  nei  porti  di  mare  (iVuoco  Dizio- 
nario tecnologico  universale). 

BIGAUIA  {dir.  pm.).  Propriamente  è il  ma- 
trimonio di  un  sol  uomo  con  due  donne,  o di 
una  donna  con  due  uomini,  e dicesi  simultanea, 
per  distinguerla  dalla  successiva  , che  è Instato 
di  chi  passa  in  seconde  nozze.  È da  avvertire 
però  che  sebbene  impropriamente,  pure  nelle 
leggi  usasi  della  parola  bigamia  per  denotare 
anche  il  matrimonio  di  un  uomo  con  tre  o più 
donne,  o di  una  donna  con  tre  o più  uomini.  I 
canonisti  del  medi.v  cvo^  distinsero  la  bigamia 
in  vera,  interprtlativa,’  e similitudinaria.  Dis- 
sero vera  se  l'ordinando  (si  parla  di  chierici} 
consumò  il  matrimonio  validamente  contratto 
con  due  mogli  successivamente:  interpretativa, 
se  incontrò  matrimonio  con  una  vedova  o cor- 
rotta da  altri;  similitudinaria,  se  dopo  essersi 
vincolata  con  solenne  voto  di  castità  contrasse 
matrimonio. 

In  materia  bcnciiciale  chiamasi  bigamia  spi- 
rituale il  possesso  di  due  bcneficii  incompatibili, 
come  per  esempio  due  vescovati,  due  vicariati, 
ecc.  Foramiti,  Enciclopedia  legale). 

BIGAMO  (<;furf.spr.).  Cosi  chiamasi  colui  che 
ha  due  mogli  viventi.  Vedi  Bigamia. 

BIGEHINATA  foglia  (òof.j.  Chiamasi  bigemi- 
nata  quella  foglia,  in  cui  il  picciuolo  principale 
si  divide  in  due  sccondarii,  i quali  danno  at- 
tacco ciascuno  .ad  un  paio  di  foglioline,  onde  la 
foglia  viene  ad  essere  due  volte  gemella,  vale  a 
dire  bigeminata.  La  mimosa,  unguis  lati,  som- 
ministra esempio  di  tal  foglia  (Targion  Tozzetti, 
Dizionario  di  botanica). 

BIGELLO  (conim.].  É la  stoGa  di  lana  del  co- 
lor naturale  di  cui  si  vestono  gli  spazzacamini, 
i 1 lontanaci  ed  i religiosi  mendicanti  ( Nuovo 
Dizionario  tecnologico  universale). 

BIGERRI  0 BIGERIONI  Igéogr.  uni.}.  Abita- 
tori della  Galli.!  nella  iToi-empopu/oMia;  occupa- 
vano l'odierno  Digorre  (vedi)  e Turba  oppidiim, 
la  Tarbes  d'oggidi  era  la  loro  capitale  (Smith, 
Diclionary  of  greek  and  roman  Geograpliy). 

BIGIO  Marc’  Antonio  Trancia  {biogr.].  Pit- 
tore senese,  scolaro  e amico  d’.Andrea  del  Sarto, 
le  «Hi  opere  vanno  distinte  per  purità  di  dise- 
gno. Muri  nel  iltSIt.  Vedi  Nagler,  Xeues  .lUge- 
mein  EiinsUer-LexIcon.  - > . 


BI6LAMD  Giovanni  I biogr.).  Storirai,  nato  a 
Skirlang,  nella  contea  di  Vnrk  nel  1750.  Oltre 
un  sistema  di  geogratia  e di  storia  (1809)  ed 
altre  opere  scrisse:  History  of  Spain , che  il 
generale  Matteo  lliimns  tradusse  e continuò 
(P.irigi  t809'e  t893,.  Mori  il  21  febbraio  1832 
a Finiiingley  (Rose,  Diogrnpiiical  Diclionary). 

BIGLIA  Antonio  (biogr.ì.  Milanese,  nato  al 
principio  del  secolo  XVII;  s'acquistò  bella  fama 
di  es|iertn  comandante  e valora.so  snidato.  Pas- 
sato in  Alemagna  ai  servigi  dell’imperatore , si 
trovò  come  colonnello  alla  battaglia  di  Praga 
nell'e.spugnazione  di  Ciste)  Nuovo  neH'Ungberia, 
nella  giornata  del  Roseo  di  Norimberga,  sicché 
fu  creato  ciambellano  e 'marchese  da  Ferdinan- 
da II.  Ritornato  in  patria  disimpegnò  con  molto 
senno  diffìcili  negoziazioni,  ed  ebbe  il  comando 
generale  delle  milizie  dello  Stato  di  Milano,  e 
da  ultimo  nominato  tenente  generale  della  ca- 
valleria dello  Stalo;  poco  dopo  mar)  {Nuova 
Enciclopedia  Popolare  Iloliana). 

BIGLIA  Andrea  (òiogr.ì.  Scrittore,  nato  a Mi- 
lano verso  la  line  del  XIV  secolo.  L'orno  di 
specchiata  virtù,  professò  con  grande  eloquenza 
filosofìa  in  Bologna,  e scrisse  la  Storia  Mila- 
nese d.il  là02  al  U3I.  La  maggior  parte  delle 
altre  opere  di  questo  scrittore  Irovansi  inedite 
nell’Angelica  in  Roma  e nell’Ambrosiana.  Vuoisi 
sia  morto  nel  U35  in  Siena  (Mazznchelli,  Gli 
Scrittori  d'Italia). 

BIGLIARDO  (Giuoco  del).  Vedi  Trucco  ipol.). 

BIGLIETTO  {elich.].  Propriamente  è una  sorta 
di  lettera  breve  che  si  usa  fra  non  lontani. 

Biglietti  autografi  del  Sovrano.  Cosi  chia- 
mansi  ncH’impero  austriaco  quegli  scritti  di  ga- 
binetto, che  il  sovrano  in  via  d’ufficio  rilascia 
ai  capi  dei  dicasteri  aulici.  Hanno  forma  di  let- 
tera, c contengono  nuove  disposizioni. 

BIGLIETTO  (comtn.).  Denota  uno  scritto  suc- 
cinto fatto  per  iscrittura  privata,  e che  porta 
Fobbligazione  per  parte  dell' emittente  di  pagare 
0 alla  presentazione  o ad  un  tempo  determinato 
una  data  somma  di  danaro. 

Biglietto  di  banco.  Specie  di  ricevuta  che  si 
rilascia  dai  banchi  di  deposito,  mercé  la  quale 
0 si  può  ritirare  la  sómma  depositata  o parte 
di  essa,  o si  può  girarla  come  moneta  sonante; 
come  diGerisca  dalla  carta  moneta  (vedi  questa 
voce). 

Biglietto  di  cambio.  Promessa  scritta  di  for- 
nire una  cambiale  entro  un  dato  tempo,  o sopra 
una  determinata  piazza.  Essi  sono  concepiti  in 
forma  commerciale,  ossia,  come  suol  dirsi , oj- 
l’ordine,  e circolano  ad  uso  di  cambiali. 

Biglietti  a domicilio.  Quelle  promesse  scritte, 
per  le  quali  uno  si  obbliga  di  pagare  egli  stesso 
ad  una  data  persona  od  al  suo  ardine  una  somma 
di  danaro  ad  una  determinata  scadenza,  in  un 
lungo  che  non  sia  il  proprio  domicilio.  La  di- 
versità del  luogo  in  cui  l'emittente  promette  di 
eGcttu.arc  il  pagamento  costituisce  la  diGerenza 
fra  questa  s;iecie  di  biglietti  c quelli  semplice- 
mente all'ordine. 

Biglietto,  Vaglia  o Pagherò  all'ordina.  Quella 
pel  quale  la  persona  che  lo  rilascia  Isi  obbliga 
di  pagare  una  data  somma  di  danaro  |al  temilo 
stabilito,  ad  un  creditore  nominato,  o a chi  nc 
sarà  legittimo  portatore  per  indossamento. 

Biglietti  0 Chirografi  al  portatore  o al  pre- 
sentatore. Sono  quelle  oMtligazioni  scritte  espri- 
menti l’assunzione  di  pagare  la  somma  da  esse 
portala  a colui  che  alia  scadenza  ne  sarà  il  por- 
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tatore.  DifTerìscono  da  prcssorbè  tutti  ((li  altri 
in  CIÒ,  die  iiieiilrc  in  quelli  è espressa  la  per- 
sona del  creditore,  in  questi  non  è espresso  al* 
Irò  che  al  portatore,  c che  perciò  nel  mentre 
che  nel  trasmettere  la  proprietà  dei  primi  è me- 
stieri della  cessione  o del  tjiro,  basta  per  questi 
la  semplice  Iradiiionc  (Boccardo,  Diziumirio 
dr  eromwi^?  pnìHirn  e lìH  commerno}. 

BIGLIETTO  da  visita  ((eru  ),  ILedero  questi 
on^'lne  ad  un  nuovo  ramo  d’imlusiria,  i cui  pro- 
dotti sono  assai  belli.  Sono  falli  per  lo  più  con 
un  cartoncino  bianco;  ignorasi  ancora  peiieral- 
menlci  il  modo  di  prepar.irlo,  facendone  un  ar- 
cano i rdibriralnn:  indicheremo  però  jjr.in  parte 
de)  metodo  aM  arlicolo  Cartone.  (,ùie.s!j  hi||!Ìietti 
diconsi  anche  alnìinnni  o We/me.s#,  essciiiio  in 
quella  città  che  si  cominciò  a fabbricarne.  Lo 
si  dice  anche  carfone  pnì'CflUma.  Vi  si  starn- 
ano sopra  le  parole  in  oro  od  in  colori.  L i f.ib- 
ricatiime  di  questi  viglielti  reca  mollo  danno 
alla  salute  degii  onerai  die  se  nc  ocrujiaiio  , 
sicché  è un  lusso  cìie  pagasi  ad  assai  caro  urezzo. 
Si  fccerri  pure  biglietti  da  lutto,  il  cui  (ondo  é 
nero,  auurro  d’acciaio,  e le  parole  d’aigeiilo. 
Ma  il  caro  prezzo  di  essi  ne  rese  l uso  assai  li- 
mitato [Laboulay.  Dictionnaire  des  arts  et 
m(mufarfurex\ 

BIGLIONE  (fcr/tof.\  Altra  volta  inviatasi  alla 
lecca,  perch.  si  fondessero  in  massa,  le  monete 
fuori  di  corso,  si  pel  peso  che  per  la  leg.‘,esi 
chiamava  ftiV/fione  la  moneta  formala  con  que- 
sta nuova  lega.  (>uindl  iie  venne  Tuso  di  dire 
hùjHone  ogni  materia  d’oro  o d'.irgento  vieUla . 
^r  essere  a più  basso  titolo  di  dieci  dentri  di 
Tinetn  e al  di  .sotto,  (’.hiamasi  allo  o buon  Lì- 
gliotie  quello  che  è di  dicci  denari  (ino  a cinque; 
hoMO  bU/linne  quello  die  èsoll.aiilo  ciii(|iic  de- 
nari o al  di  sotto  [Dizioìi.  temol.  wmr«T«.‘. 

BIGNON  Luigi  Pietro  Edoardo  ( ò/ogr.  >. 
Nacque  a Guerbaville  presso  Meilleraye  Senna 
inferiore)  il  5gennaio  ITTI.  Celebre  diplomatico, 
va  distinto  come  storico  c pubblicista.  Fu  suc- 
cessivahiPiìtc  segretario  di  legazione , ministro 
pienipotensiarlo  alla  corte  di  Cassel , a quella 
di  Duden.  amministratore  generale  francese  in 
Austria.  Di  ritorno  nel  f813  in  Francia,  scrisse 
molle  opere  pregiale  di  storia  e di  politica. 
Dopo  la  hnU.tglia  di  iterino  fu  ministro  di 
Stato  e nel  1«Ì7  dello  deputato,  nd  IH30  no- 
minato ministro  degli  esteri  dal  governo  prov- 
visorio, e nel  1857  detto  membro  della  camera 
dei  pari.  Mori  il  5 gennaio  IHU  ^Mignet,  iVo- 
tii'e  sur  L.  P.  E.  Pignnn). 

BIGNONIA  {hot.).  Genere  di  piante  di  grandi 
fiori  nionoficlnli  irregolari , indicati  con  questo 
nome  dal  Tourneforl  per  celebrar  la  memoria 
d’un  suo  contemporaneo  illustre  nella  repubblica 
delle  lettere.  Questo  genere,  che  appartiene  at.’a 
classe  delle  personale  cd  alla  didinainia  aiigio- 
spermia  del  Linneo,  ha  sommiiiistrato  al  Jus- 
sieu  il  nindello  di  struttura  d’una  delle  tre  fa- 
miglie che  egli  ne  ha  separala,  c elicè  divenuta 
quella  della  òiqNonia. 

rcìfaizfeMf.  ò una  superbi  specie 
arborea,  nativa  delle  regioni  montuose  tempe- 
rale oell’isola  di  Madagascar,  provincia  d'.\n- 
gone,  dov'clia  fiorisire  dal  febbraio  all’aprile. 
Questa  pianta,  registrata  nel  fìotanical  mttgu- 
zfn,  voi.  A.  anno  f830,  coltivasi  non  solamente 
per  la  beltena  de’  sVoi  fiori  > uia  nuche  per  il 
trullo  carnoso  che  ha  un  odore  soavissimo  ed 
é guardato  come  un  buon  alimcnh). 


Fra  le  belle  specie  di  bignonla  è la  bt^onfa 
quercua  del  Lamarck,  e bignoniu  lontjisximum 
dello  Sw'ariz.  d'’Ua  volganneiile  quercia  nera 
(f  -iinericn  o (jufrdr  a niUque.  albero  che  alle 
volle  s’.dza  piu  di  ottanta  piedi  da  terra  (Tar- 
gion  Tozeetti.  Dizionario  di  botanica). 

BlGNONlEt  boi.  . Famiglia  di  piante  ipoco- 
roliate,  ci(»é  con  corolla  inserita  sotto  il  pistillo; 
ella  piglia  il  suo  nome  da  uno  de’  suoi  primi  ge- 
neri. Questa  famiglia  contiene  diversi  alberi  c ar- 
boscelli, e qualche  pianta  erbacea.  Le  foglie  .sono 
opiKistc  nella  massima  parte  ed  alterne  in  un 
piccol  nmiicro  {Dizionario  detifi  Scienze  nalu- 
rnli). 

BIGONCIA  {.xlor.).  Vedi  Cattedra. 

BIGONCIA  (/ern.^  In  alcuni  siti  d'Italia  cbia- 
masi  bigoncia  anche  quel  vaso  di  legno,  formato 
di  doghe,  ma  .seiiz.i  coperchio,  in  cui  si  mette 
l'uva  da  spremere,  od  il  mosto  assieme  ai  gra- 
spi  che  si  coiuliice  al  mercato  per  essere  ven- 
duta. La  tejiuta  varia  secondo  il  capriccio  quasi 
(Fogni  proprietario. 

BIGONCIO  ed  anche  BIGONCIA  ;fecn.).  Misura 
di  capacità  pel  vino.  (|uarto  delFmi/iira,  ocom- 
po.sla  da  2 conti  di  boccali. 

BIGORRE  (Contea  di}  {gengr.\  Provincia  an- 
tica della  Guascogna , già  abitata  dai  Bigcrrt. 
Dominio  dei  Romani,  il  Kigo*re  passò  sotto  quello 
dei  Visigoti  fi  quindi  dei  Franchi,  e fece  parte 
de)  ducalo  di  Guascogna,  c nel  IA07  fu  riunito 
alla  corona  da  Kiirico  IV.  Intorno  al  clima  e alle 
produzioni,  vedi  Pirenei  Alti  Beschérelle,  Di- 
ctionnaiie  de  Gtaujraiihie  universelle). 

BIHAR  (lengr.).  (’oiitea  dell*  Ungheria  supe- 
riore. Il  distretto  è montagnoso.  I prcdolti  rc- 
getali  consistono  in  grano,  d’india,  canapa, 
zalTiyano  c tabacco.  Debreczln  è la  capitale  di 
qiie.sU  contea,  divisa  in  cinque  circoli  denomi- 
nati Sarete,  /aleuta;  Belenyes,  Vurdein  cd  Er- 
inelyc.  Conta  5à‘;l.h(K)  abitanti  sparsi  su  11,011 
chiloni.  quadr.  di  .superficie  {Dizionario  geo- 
grafico univerAale]. 

BISANIR  iyeogr.).  Principat)  di  Rajasthan 
nell'India.  La  sua  .superficie  è generalmente  p*ana, 
ma  si  alza  al  centro  m un  gruppo  di  montagne 
arenose.  Nel  1818  cadde  sotto  la  protezione  dcl- 
l'Iiighilterrn.  Le  città  princmali  sono  Dik.min, 
Chuin,  Nohnr  c Habadurnn  (Hamilton,  Descrip- 
Uon  of  ìndia). 

BILABIATO  [Bilabiatus)  (òoL).  Cioè  clic  ha 
due  parli  principali  di.sposte  come  le  labbra  de- 
gli animali,  e distinte  una  coi  nome  di  labbro 
superiore  e l'altra  di  labbro  inferiore.  Vi  sono 
dei  calici,  delle  corolle,  dei  pelali  clic  hanno 
qne.sla  forma.  La  salvia  e molle  altre  piante 
doM.a  Stessa  famiglia  danno  esempi  di  calice  bi- 
labiato e di  corolla  bilabiata.  La  nigella,  l’elle- 
boro, l’isoporo  danno  esempi  di  petali  bilahiafi. 

Quando  la  corolla  bilabiata  lia  la  f.iuce  aperta 
é della  ringhiosa,  come  quella  della  salvia,  del 
lamio  bianco,  ecc.  Quando  ha  la  fjucc  chiusa 
d i un  risalto  è detta  persnnaLi  o a muso  d’a- 
nimali, come  la  corolla  didi’arlirrino,  della  li- 
nari.i  Dizionario  delle  Scienze  naturali). 

BILANCIA  (mecc.).  La  quantità  materiale  é rap- 
presentala dai  loro  peso;  quindi  riconosciutane 
la  qualità  nel  commercio,  si  suole  quasi  sempre 
.slabilire  li  valore  delle  mercanzie  dal  loro  peso. 
Penare  un  corpo  è Irorare  quanti  pesi  ^no- 
sciull,  come  grammi,  libbre,  marchi,  ecc.fbiso- 
gua  riunire  per  formare  uii  peso  che  nella  sna 
totalità  uguagli  quello  di  questo  Corpo.  Sì  dà  il 
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nome  di  Mlance  agli  &truQienii  che  servono  a 
fare  lale  vnhilazione.  Avvene  di  più  sorta:  la 
più  comune  consiste  in  una  leva  di  prhnn  oe- 
nere,  formata  di  due  braccia  eguali  in  lunglieua, 
portanti  dliVatremilà  due  coppe  o piattini  di  poso 
affatto  eguale,  soslcr.uli  da  fili  o meglio  cate- 
nelle metalliche,  perfellaracntc  cquipondcranli. 
In  una  delle  lancie  sta  il  corpo  da  pesare,  nel- 
raltm  tante  unità  o porzioni  di  unità  di  pesi 
metallici,  quanto  basta  a farle  rimaner  ambedue 
in  assoluto  equilibrio.  Il  corpo  scienlilìc:miente 
diecsi  potenza^  il  |»eso  reai-denza.  Tn  altro  ge- 
nere di  bilancia  è la  stadera  (vedi).  Si  conosce 
che  una  tnlancia  è giuttta  quando . dopo  aver 
pesati  due  corpi  ebe  stiano  in  equilibrio  fra 
loro,  cangiandoli  di  coppa,  trovasi  che  la  bilancia 
resta  nello  stesso  stato  anche  dopo  questa  tra- 
sportazione. Se  airinoontro  IVouilibrio  più  non 
sussiste,  allora  le  braccia  delta  bilancia  sono 
ineguali,  c l'equilibrio  nato  dapprima  non  era 
prodotto  da  pesi  uguali.  Questo  fatto  fondasi 
sulla  teoria  Jella  lem,  la  quale  stabilisce  che 
le  potenze  hanno  tanto  più  d’azione  per  far  gi- 
rare il  fusto  sul  suo  appoggio,  quanto  più  lungo 
è il  loro  braccio  di  leva  ; di  modo  che  si  può 
diminuire  uno  dei  pesi  senza  distruggere  l’cqui- 
librio,  purché  lo  si  allontani  convenientemente 
daU'asse.  In  questo  caso  il  peso  minore  agisce 
sui  braccio  più  lungo  della  bilancia;  cangiati  dì 
coppa  i due  pe.<>i , ognuno  prenderà  reciproca- 
mente il  braccio  di  leva  dcU  altru;  né  il  fusto 
potrà  più  rimanere  orizzontale. 

Queste  fraudolenti  bilance,  proscritte  lUlla 
probitj  e dalle  leggi , quando  le  coppe  sono 
vuole,  presentano  un'apparente  eguaglianza  nelle 
dimensioni  c nel  peso  di  ogni  loro  parte;  quan- 
tunque i pesi  del  braccio  più  corto  della  sua 
coppa  c delle  funicèlle  che  la  tengono  sospesa, 
presi  insieme,  sicno  più  gravi  dei  pesi  analoghi 
dell’altro  braccio.  Ed  in  vero,  quando  le  due 
braccia  di  una  leva  sono  ineguali,  e nucsta  ine- 
quilibrio,  il  peso  più  leggero  agisce  alrestrcrallà 
del  braccio  più  lungo;  qualunque  sostanza  quindi 
si  ponesse  da  questo  lato,  sarebbe  per  necessità 
più  leggera  del  peso,  che  le  facesse  equilibrio; 
il  che  e Io  stesso  che  si  pesasse  con  una  bilan* 
da  giusta  servendosi  di  falsi  {H^si.  Eorlin,  Kut- 
scb.  nhemin,  ccc.,  ncscirono  a fare  bilance  che, 
caricate  di  un  chilogramma  per  ciascuna  coppa, 
traboccano  per  l'aggiunta  di  un  solo  iiiilHgraiii- 
ma  iyuoto  iJizinnario  tecnologico). 

BILANCIA  Il  fabbricatore  di  reti  chia- 

ma in  tal  guisa  una  pezza  quadra  di  rete  che 
tende  da' suoi  quattro  ang  eli  alle  quattro  cime 
dei  due  seniiciicoli  incrociali.  Legansi  i due  se- 
micircoli nel  punto  dcirincrociamcnlo  c si  at- 
taccano ivi  alla  cima  di  un’ai>ertura.  Tuffasi  la 
rete  nell'acqua,  c quando  vi  si  scoinone  sopra 
alcuni  pesci,  alzasi  subito  la  rete  e questi  re- 
stano presi  (^Ymoco  Dizionario  tecnologico). 

BILANCIA  (fecn.l.  Chiamano  i carrozzai  un 
pezzo  oi  legname  formato  sopra  il  timone  nelle 
carrozze  c simili,  sostenuto  da  due  pnritnncini  di 
ferro,  ed  a cui  sono  raccomandali  i biiniieini  ai 
quali  s’attaccano  le  tirelle  {Yuoeo  Dizionario 
teniolngicn). 

BILANCIA  idrostatica  (mere.;.  Il  peso  speci- 
fico d’un  corpo  solido  trovasi  nesando  questo 
corpo  prima  rieirnria,  poi  immerso  nell’acqua, 
e poscia  dividendo  il  pruno  peso  per  la  perdila 
che  SI  prova  quando  è immerso  nell’ acqua,  il 
quoziente  è il  numero  ricercalo,  o quante  volle 


li  corpo  dato  pesi  più  di  un  tiguale  volume  di 
acqua.  Poiché  la  ricerca  precisa  del  peso*  spe- 
cifico di  un  corpo  solido,  riduce.si  a quella  del 
suo  peso  assoluto  neH’aria  o neH’acqua,  per  ot- 
tenerlo è chiaro  clic  non  v’ é d’uopo  d’altro, 
fuorché  di  adoprare  uni  eccellente  bilancia  che 
possa  .servire  a determinare  questi  pesi  con  la 
più  grande  precisione.  Per  ottenere  il  peso  nel- 
l’acqua si  può  sospendere  il  corpo  ad  un  crine 
attaccato  sotto  il  piallo  della  bilancia;  in  tal 
guisa  pesasi  il  corpo  con  l'attenzione  e con  le 
cure  che  abbiamo  prescritto;  poscia,  possamlu 
sotto  questo  corpo  un  vaso  pieno  d'acqua  in 
cui  ei  possa  immergersi  totalmente,  si  vedrà 
che  l'equilibro  non  sussiste  più  in  tale  stato,  e 
che  conviene  aggiungere  dal  lato  del  fusto  ove 
trovasi  attaccalo  il  cerpo  un  certo  peso  per  ri- 
stabilire requitibrio.  Questa  perdita  di  peso  è 
il  divisare  del  nostro  calcolo,  tn  ^ica  si  dà  il 
nome  di  bilancia  idroctatica  a quella  che  é 
preparata  per  l'uso  die  abbiamo  indicato,  e che 
ha  tutta  la  precisione  che  occorre  per  tale  ope- 
razione; essa  non  è,  propriamente  parlando,  che 
una  eccellente  biUocia  disposta  io  modo  da  pe- 
sare facilmente  i corpi  neU'aria  o neiràcqua 
(,V«oro  Dizionario  tecnologico). 

BILANCIA  di  commarcio  [econ.  coi/ini.).  Cal- 
colo di  comparazione  che  si  fa  in  una  nazione 
tra  t'ammontare  delle  esportazioni  e quello  delle 
importazioni,  per  giudicare  dal  risultato  a chi 
resti  l'avvantaggio  del  commercio,  u.ssìa,  come 
syol  dirsi,  in  favore  di  chi  penda  la  bilancia  del 
commercio  fBoccardo.  Dizionario  di  econonUa 
politica  e del  commercio). 

BILANCIA  politica  (econ.  pof.}.  Queiref|ui- 
librio  delle  diverse  i>clcnze  europee,  per  mezzo 
del  quale  alcuna  non  si  trova  in  istàto  di  pre- 
dominare assolutamente  sulle  altre  ( Boccardo, 
Dizionario  di  economia  politica^  Pagnerre, 
Dici.  poUtique'. 

BILANCIA  di  Torsione  e mecc.V  È uno 
degli  • trumeriti  immaginati  da  Coulomb,  e che 
rc.se  grandi  servigi  alla  .«cienzn  nella  misura 
delle  leggi  d'attrazione  e ripulsione  dcH'eleltri- 
citàedei  magnetismo.  I/nulorc  l’ha  basata  sulla 
forza  di  torsione  che  posseggono  tutti  i solidi 
e particolarmente  i m^dalli  tirali  in  Ùli  (iVuova 
Enciclopedia  Popolare  HatianOf  Maiocchi,  E- 
lemenli  di  flaica], 

BILANCIFRE  (mere.).  Questa  voce,  presa  dal 
francese,  robiporast  talora  per  indicare  quelle 
parti  di  qualche  macchina  che  hanno  un  moto 
oscilhtono , e servono  a regolare  o rallentare 
il  moto  generale.  In  ilaliono  poi  si  dà  più  con- 
venientemente a tali  parti  i nomi  di  Allaìma^ 
Bilico,  ccc.,  secondo  l'uso  cui  servono  e la  ma- 
niera con  cui  agiscono  (Laboulay,  Diclionnaire 
de.'t  artA  et  manufactures). 

BILANCIERE  idraulico  {mecc.].  Chiamasi  con 
tal  nome  un  morimcnlo  d’altalena  prodotto  da 
una  corrente  d’acqua.  Questa  idea  realfuentc  più 
ingegnosa  dì  quello  che  utile,  devesi  a Pcrrault 
(Vedi  fìaccnlta  delle  macchine  dell'accademia 
delle  Sciente  di  Parigi,  toni.  I,  num.  9 c IO).  Il 
bilanciere  idraulico  di  Bclidur  é una  specie  di 
vile  d’Archinicdc,  al  cui  tubo  ad  elice  si  é so- 
stituila  una  serie  di  grondaie  rettilinee.  Boi- 
ttas  immaginò  pure  un  altro  bilanciere  che  ha 
l'acqua  corrente  per  motore.  Nel  bilanciere  i- 
draiilico  d’Aldini,  (a  leva  non  porta  che  un  vaso 
posto  ad  una  delle  ruc cime;  aH’altro  capo  hawi 
UJi  contrappeso  che  forza  il  secchio  ad  alzarsi 
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quando  è ruoto;  in  tale  stato  esso  apre  la  ral- 
Tcla  del  serbatoio,  si  riempie  e cade  col  suo 
eccesso  di  peso:  giunto  abbasso,  si  vuota  o io- 
clmandosi,  o per  uii  orifiiio  che  una  ralvula 
apre,  come  è detto  più  addietro  (iVuovo  Dizio- 
nario Irenoloqico). 

BILANCIERE  (marin.)  Chiamasi  in  marina  un 
lungo  legno  fermato  attraverso  sul  bordo  delle 
piroghe  per  impedir  loro  di  far  cappotto. 

flilandere  della  ffuAsola  sono  due  archi  di 
ottone  concentrici  e mobili,  i quali  tengono  in 
equilibrio  la  bussola,  sicché  si  mantengono  sem- 
pre oriuontali  nei  movimenti  della  nave  agi- 
tata dal  mare  (Strttico , Dizionario  di  >..a- 
rina). 

BILANCINO  (fernol.1  E un  bastone  lungo 
circa  due  piedi  che  attaccasi  alla  parte  dinanzi 
del  carro  di  una  reltura.  con  coregge  o catene 
di  ferro  assicurate  nel  meno  di  esso;  vi  si  at- 
taccano i cavalli  che  d-v.mo  trascinare  il  ca- 
rpio. Per  tale  oggetto  le  due  catene,  coregge  o 
corde,  che  sono  le  tirelle  del  fornimento,  vengano 
attaccale  una  da  un  capo,  l'altra  dall'altro  del  bi- 
ìanciRO.  Questa  è la  forma  comuue  dei  bilancini; 
si  variò  essa  però  talvolta  con  qualche  altro  scopo. 
Cosi  \>er  esempio  Delile  immaginò  un  bilancino 
eiaetico.  .Altri  cangiarono  la  forma  del  bilancino 
facendolo  in  modo  ebei  tirando  un  cordone  dal- 
l'interno del  legno,  cedevano  le  sue  due  testate 
e ne  uscivano  quindi  le  tirelle,  ciocché  produce 
l’elfelto  ehe  restano  ad  un  tratto  staccati  i ca- 
valli il  che  può  tornar  utibssiino  in  molte  cir- 
eostante  l/Yuovo  Dizionario  lecnologico). 

BILANCIO  («con.  poi.).  Per  conoscere  la  situa- 
zione del  proprio  stato,  un  negoziante  deve  di 
tempo  in  tempo,  od  almeno  una  volta  all'anno, 
stendere  un  inventario  di  tutte  le  mercanzie 
che  possiede,  aggiungere  il  valore  suo  nume- 
roso effettivo,  e Te  somme  ond’egli  è creditore; 
il  totale  è ciò  che  egli  chiana  il  suo  allivo;  il 
paeeipo  é composto  delle  somme  di  cui  é 
debitore.  Il  bilancio  è la  differenza  fra  l'attivo 
e il  passivo:  da  esso  ne  cunchiude  le  perdite  e 
HliliÙ  da  se  fatte  in  commercio  dopo  l'ullimo 
bilancio  antecedente;  si  fanno  anche  dei  bilanci 
parziali  per  mialcbe  oggetto  di  commercio  in 
particolare,  afline  di  conoscere  se  è vantaggioso 
continuarlo,  o preferibile  rivolgere  la  specula- 
zione ad  altro  oggetto  (Boccardo,  Dizionario 
di  economia  politica  e del  commercio). 

BILATERAÙ  (boi.).  Posto  su  due  lati  oppo- 
sti. Il  Merbel  chiama  foglie  HIaterali  quelle, 
che  partendo  da  diversi  punti,  si  dirigono  dai 
due  lati  opiwsli;  queste  faglie  si  distinguono  in 
distiche,  se  sono  disposte  nella  stessa  maniera, 
e se  sono  nel  tempo  medesimo  attaccate  sola- 
mente su  due  file,  invece  di  partire  da  qu.ilun- 

3 uè  specie  di  punti.  Le  fqglie  del  tasso  libo, 
ell'abeto  argentino,  ecc.,  sono  bilaterali  (Tar- 
gion  Tozzetti,  Dizionario  di  botanica). 

BILATERALE  Contratto  (giuriep.).  Vedi  Con- 
tratto. 

BILBAO  (geogr.).  Antica  ciltò  delia  Spagna, 
capitale  della  signoria  di  Biscaglia  e «apoliiogo 
di  una  nuova  provincia  dello  stesso  nome,  for- 
mata in  gran  parte  dell'antica  Kiscaglia.  ililb.LO 
è uno  degli  empori!  del  commercio  spagiiuulo, 
e vi  si  fa  un  traffico  considerevole.  La  moderna 
cilU  è stata  fondata  nel  1300  da  Diego  Lopez 
de  Darò.  Fu  presa  e ripresa  più  volle  negli  anni 
lOOH,  1600  dai  Fr.mcesi  e dagli  Anglo-Ispani, 
dai  quali  fu  ritolta  ai  Francesi  il  iS  'agosto 


1813.  Ha  una  popolazione  di  18,000  abitanti 
(Minano,  Diccionario  geographico  y eetacU- 
etico  de  Eepana). 

BILBEI3  \geogr.).  Cittì  d'Egitto.  Abulfeda  la 
chiama  metropoli  del  governo  di.Hauf,e  la  dice 
residenza  del  prefetto  governatore;  essa  é ricca 
di  palme  ed  altre  piante,  ma  ragricollura  non 
vi  prosperò,  perocché  il  terreno  e sterile.  Sul- 
kowsky  la  trovò  fiorente  e portò  il  numera  del 
padri  di  famiglia  a 600,  e quello  degli  abitanti  a 
8,0U0.Bunaparte  vi  fece  costruire  varii  fortini 
{Dizionario  geografico  univereale). 

BILBILI  (geogr.  ani.  e nuni.).  Citlò  cellibera 
nella  .Spagna  tarragonese,  situata  sopra  un  ramo 
dell'Ebre,  che  fu  talvolta  chiamato  collo  stessa 
nome  della  cillà.  ma  più  Irequentemente  men- 
zionato dagli  scriltori  con  quello  di  Sala(dfaj’- 
zinle,  X,  t03,  101).  F.  conosciuta  principalmente 
per  aver  dato  i natali  al  grande  epigrammista 
latino  M.  Valerio  Marziale  (Smith,  Dictionary 
of  greek  and  roman  Geograpky). 

BILDERDYE  GagDalmo  (biogr.).  Il  ristora- 
tore della  poesia  olandese,  collocato  da'  suol 
compaesani  accanto  ai  più  grandi  scrittori,  nac- 
que ad  Amsterdam  nel  1780.  Le  sue  prime 
ii|>cre  furono  coronate  da  tre  successivi  trionfi 
in  concorsi  aperti  dalla  società  letteraria  di 
Leida.  D'allora  in  poi  la  poesia  olandese,  deca- 
duta com'era,  si  rialzò  piena  di  vita,  e di  fre- 
schezza. Ilildcrdyk  tradusse  o imitò  un  numero 
infinito  di  capolavori  antichi  e moderni;  ma  le 
sue  imitazioni  ringiovanivano  cosi  bene  l'argo- 
mento, sapeva  egli  vcstiile  con  tanta  perfezione 
delle  bellezze  della  patria  sua  lingua,  che  le  o- 
tandizzaea,  come  egli  stesso  s'esprime.  Quando 
in  Olanda  alla  guerra  civile  tenne  dietro  l'iu- 
vasione  straniera,  partigiano  dichiaratodeilacasa 
d'Orange,  egli  andò  in  bando.  Al  ritorno  della 
casa  d’Orange,  manifestò  la  sua  gioia  in  diverse 
(loesic,  e appunto  verso  quest'epoca  pubblicò 
un  Trattato  di  geologia,  sulle  orme  di  Saus- 
surre,  Dolomieu  e Oeluc,  conforme  ai  racconti 
di  Mosé.  .Mori  ad  llarlem  il  18  dicembre  1831 
(Hoefer,  Ifourelte  biographle  génirale). 

BILE  {cliim.  e fisiol.).  La  bile  o fiele  è un 
liquore  animale  un  poco  vischioso,  fiante,  giallo, 
verdiccio  o intieramente  verde,  di  un  odore 
nauseante  e d’un  sapore  amarissimo.  .Si  pre- 
para nel  fegato,  e si  raccoglie  spesso  in  una 
vescica  delia  cistifellea,  di  dove  scola  per  mezzo 
di  un  canale  strettissimo  nell'inlestmo  duodeno, 
che  segue  immediatamente  lo  stomaco.  Vi  sono 
degli  animali,  nei  quali  la  bile,  senza  vescichetta 
intermedia,  scola  immediatamente  nell'intestino 
duodeno  del  fegato,  ove  ella  si  separa.  Fra  gli 
animali  domestici  il  cavallo  appartiene  a que- 
st’ordine; ma  se  egli  manca  di  questa  vesci- 
chetta, ne  ha  una  grand,ssima  il  bove.  Il  Tbe- 
nard  ha  fatte  sulla  bile  deH’uomo  e su  quella 
di  diverse  specie  di  animali  numcMsesperienze. 
Il  Derzeliiis,  che  ha  fatta  un'analisi  della  bile 
diqio  il  Thénard,  pretende  che  tutte  le  proprietà 
caratteristiche  di  questo  liquido  animale  appar- 
tengano ad  una  sola  materia  che  gli  è parti- 
colare. La  .sua  formazione  nel  fegato  sembra  di- 
pendere da  una  natura  particolare,  causata  dalla 
lentezza  del  movimento  del  sangue  che  penetra 
queste  viscere.  Si  sa  che  il  sangue  chiamato  da- 
gli anatomici,  sangue  della  vena  aorta,  é meno 
ossigenato  e più  idrogenalo  di  quello  di  tutte 
le  altre  regioni  del  corpo  Si  comprende  che  il 
fegato  veduto  sotto  questo  aspetto  è una  specie 
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di  filtro,  per  il  quale  incessantemente  trarersa 
l'eccesso  d'idrogeno.  Sei.ibnt  che  questa  secre- 
zione necessaria  al  mantenimento  dell'equilibro 
degli  umori  abbia  molta  parte  nelle  funzioni 
della  macchino  animale,  poiché  il  fegato  e la 
bile  sono  costantissimi  in  tutte  le  classi  degli 
animali,  e si  trovano  spesso  anche  in  gran  vo- 
lume negli  insetti  e nei  molluschi.  Si  nota  inol- 
tre che  il  fegato  di  alcuni  pesci,  specialmente 
della  razza,  c una  materia  quasi  alfatto  oleosa. 

Nel  tempo  stesso  che  la  bile  è una  specie  di 
escremento  del  sangue  sopra  idrogenato,  la  na- 
tura la  fa  servire  ad  un  altro  nso  importantis- 
simo per  il  mantenimento  della  vita  animale^ 
imperocché  questo  liquore  i uno  degli  agenti 
della  digestione,  e come  tale  è stato  co.nsido- 
vato  da  tutti  i fisiologi,  cominciando  dai  medici 
greci  lino  a noi.  Essi  gli  hanno  attribuita  la 
proprietà  di  ineseolare  le  parti  grasse  degli  ali- 
menti coll'acqua,  e di  formare  una  specie  di 
emulsione.  Oltre  il  grande  uso  di  evacuare 
l’idrogeno  superfliio  fu  da  |kico  riconosciuta 
nella  digestione  un’altra  fiir.zione  della  bile  di- 
versa da  quella  immaginata  prima  dai  fisio- 
logi. Gli  alimenti  rammolliti  e digeriti  nello  sto- 
maco vi  acquistano  un  carattere  acido;  giunti 
nel  duodeno,  qtiesta  polpa  chimosa  decom|>one 
la  bile,  e nc  e decomfiostr;  il  suo  acido  ai  o- 
nisce  alla  aoda,  e la  iurte  oleosa  divenuta  inso- 
lubile sì  precipita  sulle  porzioni  grossolane  de- 
gli alimenti  che  ossa  colora,  e ne  determina  la 
natura  escrementizia  c l’nsrita.  Il  chilo  addol- 
cito daH’assorbimento  dell'acido,  é quindi  suc- 
chiato dai  vasi  assortjenti  o ehilosi,  a misura 
che  la  massa  iraveisa  gli  intestini  per  effetlo 
del  proprio  peso  o del  movimento  perisUticn 
di  questo  tubo  membranar.eo  muscoloso.  Vi  é 
dunque  nella  bile  una  porzione  che  esce  cogli 
escrementi  che  essa  colora. 

Questa  teoria  semplice  spiega  insieme  Is  na- 
tura della  bile,  i suoi  molti  usi  nella  digestione 
e nel  mantenimento  della  vita,  la  sua  presenza 
costante  in  quasi  tutti  gli  animali,  ed  anche  l’in- 
fluenza che  ella  ha  ugualmente  che  il  fegato 
nello  sviluppo,  nella  riproduzione,  e nei  cangia- 
menti delle  malattie. 

La  bile  serve  nelle  arti  a disgrassare  i panni, 
ed  entra  nella  preparazione  d’alcimi  colori.  Si 
adopra  ancora  qualche  volta  in  medicina  per 
supplire  alla  bile  che  semina  mancare  (Berze- 
lius.  Trattato  di  chimica;  Tornasi,  Istiluzioni 
(li  finii:  Inala''. 

BILEDÙLGERID  o BILAD-ELnlERlD  (geogr.). 
Vale  a dire  Paene  dei  datteri,  denominazione 
di  nna  divisione  dell’.érnca  settentrmnale , di 
cui  l’eslensionc  c i confini  non  sono  ancora  dc- 
tenniiiati  ; la  sna  area  pun.ssi  ragguagliare  sot- 
tosopra a 73,848  chilometri  quadrati.  Il  clima 
è estrcmainente  crudo  ed  insalubre.  In  molle 
parti  di  quest’ampio  tratto  iirnntransi  notevoli 
mine,  dalle  quali  pare  si  pn.ssa  argomentare 
com’esso  fosse  più  .popol.alo  c meglio  coltivato 
in  addietro.  Gli  nbiLanti  di  Bilediilgcrid  sono  la 

fiiù  parte  Arabi  originari  del  Sahara.  I>rofe.«ano 
a religione  di  Maoineltn;  ma  ne  conoscono  assai 
poco  i dettami,  c frammi.schiano  ad  essi  un’  In- 
tinila  varietà  di  cerimonie  giudafche,  e siiper- 
shzioni  pagane.  I e varie  tribù  sonù  soggette  ai 
vicini  Stati  d’Algeri  e Tunisi  (Dizionario  geo- 
grafico univeriale). 

BILICO  (fecn.).  Positura  di  un  corpo  sopra 
di  un  altro,  che,  toccandolo  quasi  in  no  puiito, 


non  pende  più  da  un  lato  che  d.ll’allro.  Cosi 
si  dà  tal  nome  a molti  oggetti  diversi  nelle  arti. 

Bilico  di  una  tromba  e una  spranga  di  le-  . 
gno  0 di  ferro  a foggia  di  leva , la  quale  tra- 
smette il  moto  di  va  e vieni  che  le  s!  dà,  all» 
slantiilfo,  facendo  in  tab  guisa  icnalzarsi  l’acqua 
(iVtiovo  Dizionario  leinologicu), 

BILIONE  (aritm,).  In  una  serie  urizzontale  | 
di  cifre,  le  nnità  di  hilioni  occupane  il  decimo  i 
posto  proredendo  dalla  destra  verso  la  sinistra. 
Nella  distribuzione  in  onlini  ternarii , i bilioni 
costituiscono  le  unità  del  quarto  ordine  ; p.  e. 
nel  numero  »,527,3sa,48U  la  cifra  A rappresenta 
quattro  hitioni,  un  bilione  vale  dieci  centinaia 
di  milioni,  ossìa  mille  milioni,  nello  stesso  modo 
che  un  milione  vale  30  centinaia  di  mila.  Nel- 
l’uso ordinario,  e specialmente  dai  Francesi , si 
adopera  freqiientemenle  la  parola  miliardo  per 
esprimere  le  quantità  di  quest’ordine  iHonlter- 
rier.  Dkllonnairedene'iences  mntlìématique»). 

BILIOTTI  Ivone  ( biogr.  ).  D’  un,i  famiglia 
patrizia  di  Fireine.  che  avea  dato  dieci  gonfa- 
lonieri a quella  repubblica , o conialo  moneta 
co’  suol  stemmi , fu  uno  degli  nltimi  difensori 
della  libertà  della  sua  pnlri.i,  ed  uno  dei  più 
distinti  capitani  del  suo  tempo.  Nat  ifi39  egli 
difese  la  fortezza  di  Spello  nella  Toscana  contro 
le  truppe  alleate  del  pontefice  e di  Carlo  V. 
Costrinse  il  principe  d’Orange,  che  le  capitanava, 
a ritirarsi,  e si  segnalò  anche  neH'assedio  di 
Firenze.  Passò  poi  agli  stipendi  dei  re  di  Fran- 
cia Francesco  I,  insieme  con  Condì  e Pietro  di 
Strozzi  suoi  congiunti,  e cadde  ucciso  all’  asse- 
dio di  Lieppe.  l'ila  parte  della  famiglia  di  Bi- 
liotli.  che  era  stata  proscritta  dai  Medici,  prese 
stanza  in  Avignone  verso  la  fine  del  secolo  XV. 
Nel  1794,  il  99  luglio  (17  termidoro  anno  3), 
Giuseppe  Gioachino,  marchese  di  Biliotfi,  cava- 
liere di  san  Luigi,  d’anni  70,  uomo  distinto  per 
nascila  e per  virtù,  fu  rultima  vittima  del  tri- 
bunale rivoluzionario  d’Orange,  che  nel  giorno 
seguente  fu  abslilo  (Sismondi,  Storia  delle 
refiuhhltche  italiime). 

BILL  (poUt.  e glurtnp.).  Parola  inglese  che  s'a- 
dopra  in  varii  significati,  e principalmente  per 
desiunare  un  progetto  di  legge  presenUto  per 
iscritto  al  Parlamento  d'Inghilterra.  Solo  dopo 
di  esser  stato  discusso  ed  approvalo  dalle  due 
Camere  c sanzionalo  dal  re  il  bill  diviene  atto 
del  Parlamento,  c prende  il  nome  di  Statato 
del  regno.  Ogni  bill,  di  cui  si  è concessa  l’m- 
trodiizione  nella  Camera  dei  comuni,  vien  letto 
da  prima  nna  volta.  Rapo  qualche  intervallo  si 
rilegge , e se  ha  la  maggiorità  in  sno  favore 
vien  .sottoposto  ad  una  coininissioiie,  o se  la 
legge  pioiiosta  è mollo  importante,  tutta  la  Ca- 
mera si  forma  in  comitato,  ed  il  presidente  di- 
scende dal  suo  seggio,  e ciascun  articola  del 
bill  è discusso  parlitanienle  solla  In  presidenza 
di  un  direttore  nominalo  a qiiesl’uffizio  sin  dal 
principio  della  sessione.  Toslocbé  il  bill  é ap- 
proralo  da  queste  commissioni,  é trascritto  so- 
pra carta  pecora,  poi  è letto  per  la  terza  volta. 
Se  il  maggior  numero  è sempre  per  esso,  il 
presidcnie  ne  propone  il  titolo,  e uno  dei  de- 
putali, accompagnato  da  altri  membri,  lo  porta 
alla  Camera  dei  Pari  affinché  vi  venga  sottopo- 
s'o  alle  stesse  solennità.  Se  il  progetto  di  legge 
è disapprovato  dai  Pari,  la  queslione  c finita; 
se  è approvato,  esso  rimane  nella  Camera  alla^ 
finché  sia  sanzionato;  ma  se  i Pari  hanno  mo- 
dificalo Il  bill , ed  i Comtail  non  adolUoo  tali 
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modiflcasioni , havvi  conf<*reTìzn  tra  un  numero 
usuile  di  deputati  delie  due  Camere^  e so 
questa  coiifercnz.»  non  ha  effetto,  il  bill  è ri- 

S citato.  La  sanzione  si  dà  nella  Laniera  aita 
al  re  in  persona  o da  commissari  nominati 
a questo  line  con  lettere  p^deiit:  (innate  dal 
sovrano.  In  materia  criminale  vale  decisione, 
decreto,  Tnte  Hiìl  è un  decreto  di  «ran  {jiiiri, 
con  cui  rimanda  un  accusalo  dinanzi  ad  un 
giuri  speciale,  ed  é opposto  a No-biH,  che  è al 
contrario  un  decreto  d’assoluzione.  ItilUnerti 
(il  bill  è vero);  tali  parole  scritte  d.it  i^raii  ma- 
gistrato a tergo  di  un  bill,  col  quale  venne  de- 
nunziato qualche  delitto  punibile  dalla  lor  corte, 
vogliono  significare  che  l’accusatore  o denmi- 
ziante  ha  sufficientemente  giiistilìcala  la  sua 
accusa  iu  consider;azione.  (ìon  ciò  la  parte  iiii- 
utala  ‘diccsi  caduta  nell’accusa  del  delitto,  cd 
obbligata  a render  conto  o confess.indo  mi 
opponendosi  all’accusa  (Napier,  Eficictopedia 
Britanfiica]. 

Bill  privato  ò quello  che  si  riferisce  soltanto 
ad  interessi  privati. 

Bill  pubblico  quello  che  risgujrd.i  materie 
di  Stato  0 della  comunità  in  generile. 

Bill  pecuniario  quello  che  ha  per  iscopo  di 
levar  daiuni  con  quahinqqe  sjiecie  di  tassazione, 
Vedi  The  Pennv  Cyrlopedia). 

BILLAUD  VARENNES  G.  Nicola  ( ò/or/r.  ). 
Nato  alla  Rochelle  nel  t78ò,  morto  a Filadelfia 
nel  (819.  Nominato  membro  del  comune  di  Pa- 
rigi nei  1792,  fu  generalmente  annoverato  fra  i 

{liu  ardenti  insligatori  delle  stragi  del  settem- 
ire.  Entrò  nel  comitato  di  salute  pubblica  e si 
mostrò  .sempre  più  furibondo,  tkipo  il  nove  di 
termidoro  fu  deportato  a Cajenna  insieme  con 
Collot  d'ilerbois.  Da  quel  momento  n.  poi  la 
sua  vita  fu  un  se^piitu  di  avventure  romanze- 
sche. Nel  (821  sono  state  puliblicate  col  nome 
odioso  di  questo  uomo  due  volumi  di  Memorie 
che  non  sono  sue  (Uoefer,  ìYvuvelle  Biographie 
générale). 

BILLAUT  Adamo  ( biogr.  ).  Falegname  a Na- 
vers,  dove  morì  nel  (5Ò2,  c celebre  col  nome 
di  Maestro  /édatm,  con  |K>esie  poco  pregevoli 
per  la  correzione  e l' eleganza  dello  stile,  ma 
molto  per  l'estro,  la  spontaneità  c l’ingegno  che 
lasciano  trasparire  (Hoefer,  youvetle  /Uoyra- 
phie  gènèrale  alia  parola  .dtl(im). 

BILOBATO  (òoL).  Cioè  di  due  lobi  e divisioni 
slargate.  La  bouhinirt  porrecia  presenta  un  e* 
sempio  di  (nglie  bilofuite;  il  cavolo  di  foglie 
seminali  bitfìòate\  la  chelidonia  glauca  di  stim- 
ma òiVoòofo. 

I/cspressj«ne  bilobato^  trattandosi  dell' em- 
brione è sinoniina  di  dicotiledone.  Cosi  pianta 
bilobaUi  è lo  stesso  che  pianta  Uicotiledime^ 
vale  a dire  con  embrione  di  due  cotiledoni 
(Targion  TozzetU,  Dizionario  di  botanica  . 

BILOTTA  ('òtopr.).  Nome  di  una  famiglia  di 
Benevento  che  produsse  molli  celebri  giurecon- 
sulti c letterati.  Scipione,  il  più  antico  di  tutti, 
è autore  di  C.melusioni  intorno  a questioni 
feudali,  stampale  dopo  della  sua  morte,  nel 
(557  per  cura  di  suo  figlio  Ottavio.  Bilutta  Gio- 
vanni Battista,  autore  di  decisioni  Ialine  di  giu- 
risprudenza (Napoli  (Miì).  Bilolta  Vincenzo,  se- 
gretario e cameriere  segreto  di  Paolo  V,  morto 
a Benev-ento  nel  secolo  XVII,  ha  lasciato  odi  o 
canzoni  ed  una  tragicomedta  (Napoli  (558). 
HiloUa  Gian  Camillo,  fratello  di  Si'ipioiie,  giu- 
dice criminale  a Napoli,  autore  d'uu  Trattalo 


det  giudiziario  (Nap^^^li  (5(01  BiloUa  Ottavio, 
ha  pubblicato  la  f^ita  di  Bartolomeo  Camei'a- 
rio,  ed  una  dissertazione  storica  intorno  alta 
patria  di  S.  Gennaro  (Napoli  1555'.  Bilolla 
Bartolomeo,  altro  gentiluomo  di  Benevento,  del 
secolo  XVII,  autore  dì  un  poema  intitolato; 
Pianto  di  icone  con  580  descrizioni  detl’on- 
rara,  pubblicato  col  nmnc  A.  M.  Sannito  (Na- 
poli (550)  (Toppi,  Bifdioteca  iVapo(«/o«o). 

BIMANI  f Ordine  dei  ) (:oo/.).  E questo  il 
primo  ordine  dei  manimiferi  e di  tutta  la  scala 
zoologica.  t^>uesl'ordine  comprende  un  .sol  genere, 
e questo  umro  genere,  una  sola  specie  iimaiia, 
la  ^:lorìa  delle  cui  varietà  o razze  si  darà  alla 
voce  uomo  (vedi', 

BINARIO  {arch.  rfr.ì.  Si  dà  questo  nome  a 
quelle  due  linee  continuale  di  spranghe  di  ferro 
parallele  fra  loro  esattamente,  che  risaltano  dal 
piano  di  una  via  ferrata,  e servono  di  guida  e 
sostegno  alle  mote  delle  locomotive  c dei  carri. 
Le  vie  ferrate  di  prima  importanza  sono  ordi- 
nariamente a doppio  binario,  le  altre  ad  un  solo; 
e tn  queste  lo  scambio  dei  treni  che  s’ incon- 
trano in  direzioni  opposte  sì  fa  per  mezzo  di 
piazze  a doppio  binario  che  si  stabiliscono  in 
posizioni,  Vedi  Strade  Ferrate. 

BINARIO  ( mofrm.  \ Numero  bi'^.ario  è un 
numero  composto  di  due  unità.  Iritmetica  W- 
naria  è quella  in  cui  si  prende  il  numero  due 
per  base  del  sistema  di  numerazione  (vedi  Base), 
e nella  quale  tutti  ì miinerì  vengono  espressi 
coiraiiito  dei  due  soli  caratteri  O e I.  Il  prin- 
cipio della  formazione  dei  niiineri  è lo  stesso 
che  nel  .sistema  decimale,  rolla  sola  differenza, 
che  invece  di  diventare  di  dieci  in  ttieci  volle 
maggiori,  a misura  che  s’inottrano  dalla  destra 
verso  la  sinistra,  le  cifre  non  diventano  che  di 
due  in  due  volte  maggiori.  l<’inconvcniente  di 
questo  sistema  è quello  di  richiedere  un  gran 
numero  di  cifre  per  rappresentare  numeri  an- 
cora mediocri.  Leilmitz.  al  quale  è dovuta  la 
prima  idea  deirarilmelica  binaria , saf>eva  che 
la  prolissità  delle  figure  è un  inconveniente  tal- 
ménte grave  che  distrugge  tulli  i vantaggi  di 
qii(!.sto  sistem.a;  ma  pensi')  che  poteva  divenire 
uno  strumento  allo  a facilitare  certe  ricerche 
ed  a far  progredire  la  teoria  generale  dei  no- 
meri  { Montferrier,  /dizionario  delle  snenze 
ma/emufiche}. 

BINARIO  (rfiim.’.  lìiconsi  binari  que’  compo- 
sti che  non  rnechiiidono  più  di  due  corpi  sem- 
plici; così  l’ossido  di  rame,  il  solfuro  di  piombo, 
l’acido  azotico,  ecc..  sono  altrettante  combina- 
zioni binane,  poiché  risultano,  la  prima  dall’u- 
niune  deU’oss.geno  col  rame.  la  seconda  dall’u- 
nione dello  zolfo  col  piombo,  la  terza  dall’iinione 
deiros.sjgeiio  coH’azolo  (Berzelios,  7’raffnfo  di 
chimica  u 

BINDA  (dici/.).  Cosi  chiamasi  in  Toscan.ì  una 
piccola  macchina,  colla  quale  si  rimuovono  grandi 
resistenze  per  un  piccolo  spazio.  Colla  binda  il 
muratore  c Io  scalpellino  rimuovono  e sollevano 
le  pietre  da  terrazzino  e altri  grossi  massi;  i 
carradori  rivoltano  c sorreggono  il  guscio  delle 
carrozze  per  fani  ristauri,  c altre  arti  altra- 
mente ne  usano  (>cr  consimili  operazioni  di  fa- 
tica (.Vnovo  Dizionario  tecnotogico).  ì 

BINDOLO  H/ccn.).  Vedi  Guindolo. 

BINDOLO  idraulico  {ardi.  ittrauL].  Macchina 
che  serve  a sollevar  l'acqua  d’nu  pozzo  o d'un 
fiume  ad  altezze  indeterminate.  Cnmponesi  di 
una  catena  eleroa,  fatta  per  lo  più  di  rame,  le 
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cui  maglie  riunite  ad  articolazione  portano  di- 
schi di  grosso  cuoio,  che  si  fanno  girare  col 
mezzo  di  un  tamburo,  c che,  passando  l’uiio 
do[H)  l'altro  in  un  tubo  verticale,  la  cui  base  i 
immersa  nell'acqua,  e che  ha  lo  stesso  diame- 
tro dei  dischi,  innalzano  l'ac<|ua  in  questo  tubo 
alla  stessa  guisa  che  uno  stantuffo  la  fa  ascen- 
dere in  una  tromba  (Auoi'o  Vizionurio  lecno- 
loi/ico:. 

BINGEAH  Giuseppe  {hlogr.).  Dotto  ecclesia- 
stico- inglese,  nato  nel  1808,  morto  nel  I71à, 
curato  in  un  borgo  presso  Vincliestcr,  c autore 
delle  OrUjini  ecdesin.stic/ie,  Londra  1708-22,  8 
voi.  in  foglio,  tradotte  dal  Ialino  da  G.  l-i.  Gri- 
chov.  Alla,  1728-38,  11  voi.  in-4,  opera  cslnnata 
d'immenso  lavoro.  Abbiamo  anche  di  lui  varii 
stniwiii  e non  poche  uritlure  di  cuptroversia 
(Stolte,  -/(I  Ueiimimuum]. 

BINOCOLO  ( lem.  C oli.  ).  Benché  questo 
nome  convengasi  generalmente  a lutti  quegli 
strumenti  di  ottica  che  hanno  la  proiirielà  di 
servire  a tutti  c due  gli  occhi,  come  gli  occhiali 
comuni  e simili,  tuttavia  esso  si  applica  oggidì 
più  particolarmente  ai  cannocchiali  da  lealroclie 
hanno  tale  qualità,  e di  ipiesti  soli  ora  ci  oc- 
rii|ierenio  particolarmente,  Ln'im|«)rl.inle  modi- 
ficazione vcime  fatta  nitimainenle  da  llautain, 
già  da  varii  anni  privilegialo  in  Francia  per  la 
costruzione  dei  binoccoli.  .Avevano  questi  il  di- 
fetto, che  pel  loro  volume  riuscivano  di  sover- 
chio imbarazzo,  al  che  pensò  il  llautain  di  ripa- 
rare facendo  i tubi,  anziché  di  inelallo,  di  seta 
nera  avvolta  iiitorno  a spire  di  filo  metallico 
che  si  ripiegano  sopra  le  stolTe.  In  tal  guisa  la 
grossezza  dei  binoccoli  trovasi  ridotta  a poco 
più  che  quella  imrlala  dalla  gro.ssezza  delle  lenti. 
Il  Baulain  fa  pure  di  questi  binoccoli  leggeris- 
simi, e con  due  astine  alle  parti,  .sicché  si  pos- 
sono portare  sul  naso  senza  tenerli  colla  mano. 
L’unico  difetto  di  questi  binoccoli  .si  é che  la 
seta,  onde  sono  fatti  i tubi  nessibili,  pel  coiilinno 
piegarsi  presto  si  taglia.  Non  sembra  però  diffi- 
cile trovare  altra  sostanza  che  non  partecipi  di 
tale  difetto  o solo  in  grado  minore  [Muovo  Di- 
xioiuirio  lecnoloqico]. 

BINOMIO  (dal  latino  bis,  due  volte,  e dal 
reco  lugi;,  parte)  [alg.\  Quantità  composta  di 
uè  parti,  o dì  due  termini  cosi  a -t-  b.  2a— 
3\,  8X— Sari),  ccc.,  sono  altrettanti  binoinii 

Binomio  di  Newton.  Si  dà  questo  nome  alla 
forinola,  una  delle  più  iinportanli  dcn’algebra, 
stata  scoperta  da  Newton,  c forma  la  prima 
teorica  della  scienza  dei  numeri. 

Il  binomio  fu  d.ato  da  Newton  senza  dimo- 
strazione; una  delle  iiiigliori  dimostrazioni  del 
binomio  è quella  che  si  trova  nell'iiitroduzione 
al  Trallalo  dei  r.iilcolo  dilfereiiziale  e Inlegrale 
del  Lacroix  (Hontferrier,  Dizionario  delle 
Science  malenwliche]. 

BIOERN  [biogr.).  Quattro  re  di  Svezia  hanno 
(Hirtato  questo  nome.  Bioern  I,  detto  Cosla  di 
ferro,  regnò  nel  secolo  ottavo  e fece  varie  .spe- 
dizioni per  terra  e per  mare.  — Bioern  III,  nel 
secolo  nono  inviò  ambasciaduri  al  re  di  Francia 
Luigi  II  per  trattare  dell'introduzione  del  cri- 
stianesimo nella  Svezia,  ed  accolse  S.  Anario, 
l'apostolo  della  Scandinavia  [Erscb  et  Gruber, 
.4llgemelne  Enri/clopedie]. 

BIOERNSTAHL  Giacomo  Giona  [biogr.).  Viag- 
giatore svedese,  nato  nel  t73t,  trascorse  l’Òlanda, 
l'.AIeinagna,  la  Francia,  l’Italia,  ed  al  suo  ritorno 
fu  nominato  professore  di  lingue  oricnt,ali  a 

Xaeiclop.  Econ,,  FoL  I. 


Lund.  Imprese  poscia  per  comando  di  Gustavo  III 
un  viaggio  nella  Grecia,  ch’egli  non  potè  ler- 
iiimare,  essendo  morto  a Saloniccliio  nel  1779. 
La  relazione  de'  suoi  viaggi,  pubblicata  in  te- 
desco a Stoccolma  nel  1778  col  titolo  di  Veliere 
di  Binernslabl,  3 voi.  in-8,  é curiosissima  (Er- 
sch  et  Gruber,  4lt;iemelne  Kitcyclopeilie). 

BIOGRAFIA  ;d.il  greco  jSio;  vita  e .scrivo) 
[poligr.].  Significa  storia  della  vita  di  una  per- 
sona, c biografo  si  dice  colui  che  scrive  biogra- 
fie. Il  iiriniu  a valersi  della  voce  biografia,  per 
quanto  si  estima,  fu  l'abate  Claudio  Chastelain, 
morto  nell’anno  1712,  nel  suo  Marlirnloge  uni- 
verse!. La  biografia,  come  l’islori.i,  ha  per  og- 
getto di  narrare  le  azioni  degli  uomini  celebri; 
ma  procedono  in  ciò  per  diverso  caiiiminn.  L’i- 
storia dipinge  a gran  tratti  e incatenando  tra 
loro  i falli  d'ogni  maniera,  e i nomi  dei  per.so- 
naggi  non  sonori  che  accessorii;  la  liiogr.ifia, 
airmconlro,  dà  quadri  ininnli  c finiti,  presentii 
i personaggi  stessi  isolali,  e non  tocca  *i  fatti 
generali  che  quali  acccs.sorii  al  quadro.  In_  ogni 
tempo  vi  furono  biografi,  e per  lacere  dei  libri 
santi,  pareccbi  scritti  di  Senofonte,  di  fiatone, 
di  l.uciano  possono  aversi  |icr  vere  biografie. 

Ila  Krodulo  sino  a flularco,  (|Uaiiti  non  vi 
furono  biografi  più  o meno  noti’?  Fra  i biografi 
Ialini  basti  accennare  M.  Emilio  Scaiiro,  f.  Bu- 
tilio,  Rufo  c Siila,  che  scrissero  la  propria  vita; 
Cornelio  Nipote,  Tacito,  A,  Curzio,  Svetonio, 
'Frasca,  biografo  di  Catone  l'ticcnse;  AL  l Ipio 
Rufo,  di  Nerone;  F.rcnnio  Senccio,  di  Elvidio 
frisco.  Dopo  le  risorte  lettere,  i progressi  della 
biografia  furono  tali  e tanli  che  volerne  citare 
le  o|>erc  si  riuscirebbe  infiniti. 

Biografie  universali.  Gli  antichi  non  ci  hanno 
lascialo  alcun  modello  in  tal  genere,  il  quale  è 
mollo  in  voga  ne’  nostri  tempi,  in  cui  si  desidera 
di  trovare  riunite  assieme  notizie  .storiche  dei 
|iersonaggi  celebri  di  tutti  i tempi  c di  tutte 
le  nazioni. 

Devesi  l’idea,  od  almeno  la  prima  esecuzione 
di  tale  opera,  a Corrado  Gessner,  e a lui  suc- 
cesse il  dizionario  del  Moreri  (1773),  che  fu 
successivamente  ampliato  da  molti,  ed  ebbe  di- 
cianove  edizioni,  corrcggenilonc  i molli  errori 
che  nella  prima  furono  appostati  dal  Bayle.  Ma 
la  più  celebre  delle  biografie  universali  e quella 
di  Parigi  in  82  voi.,  fatta  sotto  la  direzione  di 
Midland  [Muova  Knciviopedia  popolare). 

BIONDI  Giovanni  Francesco  [biogr.'.  Nato 
a Liesina,  isola  della  Dalmazia,  nel  1872.  Ser 
Enrico  Voltoli,  ambasciatore  del  re  d’Inghilterra 
a Venezia,  lo  fece  conoscere  al  re  Giacomo  I, 
che  gli  affidò  una  missione  segreta  presso  la 
corte  di  Torino.  Quel  priiici|ie  lo  elesse  poi  a 
suo  genliluonio  di  camera  c lo  creò  cavaliere. 
La  sua  istoria  delle  guerre  civili  Ira  le  famiglie 
di  Jorck  c di  Lancastro,  dettata  in  italiana  e 
tradotta  in  i iglc.se  da  Enrico  Carey,  conte  'di 
Mnnimonlh,  gli  procacciò  grande  rinomanza  (Nl- 
ceron.  iVémoires,  t.  X.VXVTI). 

BIONDO  Flavio  (òi’ojr.).  Nato  a Forlì  nel 
1388,  fu  cancelliere  in  Bergamo  del  celebre 
Francesco  Barbaro,  poi  segretario  di  Eugetiio  IV, 
che  Io  mamlò  a chiedere  aiuti  ai  Fiorentini  ed 
ai  Veneziani,  poi  di  Nicolò  V,  di  Calisto  III  e 
di  Pio  II;  e nel  tornarsene  dal  concilio  di  Ma^n- 
lova  cadde  infermo,  c morì  il  8 giugno  1863. 
Tra  le  molte  opere  sue  voglionsi  principalmente 
ricordare  ed  encomiare  quelle  ch’egli  scrisse  ad 
illustrazione  deH’antichità.  Lo  stile  del  Biondo  e 
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trascurato,  gli  errori  non  podii,  e molte  sono 
le  inesallcin*;  ma  in  tulle  queste  sue  o|>ere  ò 
da  lodarsi  l.i  diligenza  con  cui  raccolse  ita  lutti 
gli  autori  le  cose  che  tornavano  al  suo  inten- 
dimenln  (Mazzuchelli,  Gti  scrittori  iTItatin  . 

BIONB  (tfiofjr.).  l'iM'la  bucolico  greco,  nato  a 
Sm'rnc,  fu  conleiiiporaneo  di  Teocrito  ed  amico 
di  Mosco,  a malgrado  delle  rivalità  del  lulento, 
e della  conforniilà  dei  generi  nei  quali  e l’uiio 
e Taltro  si  esercitavano.  Ci  rimane  un  prezioso 
moniimenlo  di  questa  ammirabile  amicizia;  è 
questo  ridillio  consacrato  da  Mosco  alla  me* 
moria  del  suo  amico.  Rileviamo  d.i  qiieslo  coni* 
poniinenlo  clic  Rione  mori  avvelenato;  ma  da 
chi,  e per  quale  motivo  ed  in  qual  luogo,  sa- 
pere non  SI  é mai  poluln.  >on  è neppiir  nolo 
dove  quei  gentile  poeta  abbia  passata  la  sua 
vita,  nè  quale  età  avesse  quando  mori  in  un 
modo  cotanto  lagrimevote.  ^(m  ci  rimangono  di 
lui  cjie  pochi  compommenli,  ma  che  sono  altret- 
tanti modelli  di  grazia,  di  delicatezza  e di  afTet- 
tuosi  sentimentK  e che  comprovano  la  nessihiitlà 
i*un  talento  die,  senza  uscire  dal  suo  genere, 
sa  pure  farlo  ricco  di  nuove  betli>7Ze.  Nulla  v'ha 
di  più  splendido  de)  suo  Jdittio  del  /tatto  iCEu- 
ropo,  nulla  di  più  tenero,  di  più  cominovenle 
deha  Tomba  (t  /itone  (Smith,  Diciionory  of 
greek  and  romnn  /tOxjrnfthy). 

BlOHE  {bioifr.}.  Filosofo  greco,  abliracciò  pri- 
ma la  scila  cinica,  prese  lezioni  da  Teodoro  l’a- 
teo e da  Teofrasto,  ed  alla  One  creò  un  nuovo 
ftistenia  di  filosofia  che  si  iuscilò  molli  nemici. 
Con  una  risposta  »o)iielta  ed  ardita  egli  piacque 
ad  Antigono  (tonala,  presso  del  qn  de  alnim  a- 
vevano  cercalo  di  nuocergli;  e quel  principe 
gli  diede  due  schiavi  nerchè  lo  servissero  nel 
corso  delta  iiulallia  cne  lo  condusse  a morie. 
Egli  avea  composte  varie  opere,  che  il  tempo 
non  ha  rispetlatc,  ed  i di  cui  framnienli  con- 
servali da  Sliibeo  nc  fanno  l.iinenlare  la  perdila. 
Si  citano  di  lui  alcuni  motti  ingegnosi  c vane 
facezie  intorno  agli  dei  della  mitologia,  per  ca- 
giono delle  quali  egli  ebbe  fama  d’ateismo.  l!ti 
altro  Rione,  di  Soli  doll.i  Cilicin,  scusse  delle 
piante  e del  loro  uso;  non  è nolo  in  quale  se- 
colo egli  vivesse.  l'Iinio  no  parla,  ma  le  opere 
sue  non  sono  giurile  fino  a noi  (Smith,  Dictio- 
naru  of  greek  and  romnn  BioiiropUg  . 

BlOME  {biogr.).  Maleniatico  d’Abdera,  vis.se 
circa  AGO  anni  prima  di  Cf.  C.,  c fu  il  primo,  per 
quanto  dice  Diogene  Laerzio,  il  quale  accertasse 
esservi  un  luogo  in  sulla  terra  dove  l’anno  si 
divide  in  un  solo  giorno,  ed  in  mia  sola  durata, 
fton  rimane  alcuna  opera  di  questo  nuteinatico 
astronomo  (Smith,  Dictwnury  of  greek  and 
romnn  Bfography]. 

BIOT  Edoardo  Costant.  (biofjr.).  Figlio  del 
celebre  tìsico  ed  astronomo  Giov.  Rati.  Biot, 
tuttora  vivente;  nato  il  'ì  luglio  1805  n Parigi, 
morto  nel  marzo  del  1850.  Oltre  i.n  gran  nu- 
mero di  articoli  riguard.inli  la  Cina  nel  Journal 
des  Savants  e nel  Journal  ./sialiyue,  Rml  pub- 
blicò il  Diettonnaire  de$  noms  anciens  et  mo- 
demes  des  villes  et  arrondisscments  de  f>m- 
pire  ehinoi»  (Parigi  I8AÌ);  Essai  sur  l'Ulstoire 
de  Vinetmetion  pubUgue  en  Chine  Parigi 
l6A5-4fi];  Chine  e /m/o- C/i  fu  e,  1856,  non  chela 
traduzione  di  alcune  opere  cinesi,  fra  le  quali 
Popcra  sUirico<ron#logica  Tchou-chou-ki  nietA 
(Parwi  e l'opera  astronomica  TchenU’pei 

(1810  (Alfred  Haury,  negli  annali  della  so- 
cietà  degli  antfguarii]. 


BIPENNATO  (bo/.).  Ina  foglia  é òipennata^ 
qiinido  il  picciuolo  comune  ^nirta  lateralmente 
de’ picciuoli  secondarli,  c qiie.sli  portano  pur  la- 
leraliiieiite  delle  foglioline.  Le  foglie  delia  mi- 
mosa jiilibrissiii,  della  mimosa  sophaiila,  della 
fumaria  oftìcinalis,  ecc.,  sono  fnpennate  [Dizio- 
nario (lette  Scienze  fìaturnti). 

BIQUADRATICO  [alg.'.  Nome  data  da  alcuni 
algebristi  alla  quarta  potenza  di  uri-n  quantità: 
Ciisl  t6  è la  biquadratica  potenza  di  perché 
2.*  = lfl.  Dìcesi  eiiuazione  biquadt  atica  una  c- 
qti  izione  del  quarto  grado,  cioè  quella,  nella 
qu  ile  la  qu.inlità  incognita  è elevati  alla  quarta 
potenza.  Pruno  a lrov;icc  la  risuUitiorie  generale 
delle  equazioni  del  quarto  grado  fu  Luigi  Fer- 
rari, allievo  di  Cardano,  come  quegli  ce  lo  fa 
conosi'ere  nella  sua  Irle  magna,  pubblicala  nel 
1540  Montforrier,  Diettonnaire  des  Sciences 
mathèmatif/nes). 

BIRaGO  (fyeued/.).  Fino  dal  1000  si  fa  mcn- 
ziom^  di  questa  illu.slre  famiglia,  d'origine  mila- 
nese; ma  le  notìzie  più  accurate  hanno  priiici- 
pm  soilaiilo  da  un  Corrado,  il  qu.de  viveva  in 
Mdano  dopo  ia  metà  del  MI  secolo.  La  famiglia 
Birago  ha  forse  avuto  origine  dal  pae.se  di  Bi- 
rago  nella  Pieve  di  Rirl  issiiia,  o forse  a quel 
paese  ha  dato  il  nome;  cerlamciUe  nc  possedeva 
m proprietà  lutto  il  lerrilorio. 

I Bir.igo  furono  In  Milano  in  grande  splendore 
e in  grande  potenza  lino  ai  momeiilo  m cui  il 
ducalo  perdè  la  sua  indiperuleriza.  Dtipo  dt  che 
alcune  diramazioni  si  .s|K'nsero,  altre  impoveri- 
rono c si  smarrirono,  altre  abbandonarono  la 
patria.  Molti  dei  Rirago  primeggiano  nella  storia 
d'Italia,  tanto  per  valore  nelle  armi,  qu  into  per 
senno  ne' consigli;  ma  noi  ci  limiteremo  ad  al- 
cuni n nni  biografici  degli  illustri  c bcneiiieriti. 

Lampugoano,  nato  in  Milano  al  principio  del 
\V  secolo,  fn  dei  più  ardcnli  parligiarn  del  re- 
gime repubblicano,  costituito  in  quella  cillànel 
1447,  quando  si  cstmsero  i Viscouli;  e por  so- 
stenerlo corse  gran  pencolo  della  vita.  Vot.se  iu 
latino  le  o|HTe  di  Senohiiilc  e il  primo  libro  di 
Dionigi  d’Alicarnasso,  che  conservasi  iiiedilu  nel- 
l’Ambrosiana assieme  a due  sue*  lettere.  Più 
nierilevole  di  noia  è il  suo  trattalo  .Jd  Piico- 
taum  r pnntiftcem  maximum  slrateijicon  ad- 
versus  Turco».  Caduta  Costantinopoli  (1455;  in 
mano  dei  Turchi,  Lampugnano  fu  da  Nicolò  V 
incaricato  di  proporre  il  modo  da  tenersi  per 
una  crociala,  c si  sbeditù  con  questo  .suo  Stra- 
leijicon.  Di  quest'opera  si  conoscono  tre  codici, 
il  Valicano,  il  Marciano  cd  il  Torinese  (Prumis, 
Afenwrie  storiche.,  relative  alla  scienza  del- 
Vurtiglierey  ecc.). 

Renato,  nato  in  Milano  nel  1506,  andò  a sta- 
bilirsi in  Francia,  ove  fu  addottoralo  in  diritto, 
cd  entrò  in  favore  di  Francesco  I;  ebbe  molla 
p.irlc  nella  .strage  degli  l'gonolti.  nella  notte  del 
24  agosto  1572,  secondando  il  furore  della  re- 
gina C^ilerina.  Fu  uomo  <)i  non  ordinari!  talenti 
e di  grande  sapienza  politica.  Mori  in  Parigi  il 
24  novembre  1585,  e il  re  colla  corte  assistè 
alle  sue  esequie;  inori  povero  perchè  era  splen- 
dido e genc*roso, 

Lodovico,  nato  in  Milano,  andò  giovanetto  in 
Francia , e Francesco  I lo  mandò  alla  guerra 
contro  Carlo  di  Savoia,  nel  1556.  In  quel  tempo 
s'iiiipadroni , in  un  fatto  d’arme  tra  (Uivour  e 
Caruè,  di  nove  bandiere.  Francescn  I ne  premiò 
il  valore  nominandolo  colonnello.  Prese  d’assalto 
Vcrolengo , c il  re  glielo  diede  io  feudo,  nel 
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1IH7,  alla  testa  di  ^ cuiiii>agnie  di  cavalli,  scon- 
fisse un  corpo  d’ Albanesi  c s'inipadronl  ili  Ver- 
rua.  Nel  184»,  alla  baltagliadiCercsolc,  rimase 
gravemente  ferito.  Nel  1882  Icnlù  di  sorprendere 
il  castello  di  Milano,  dove  con  ;{rande  lenierilà 
si  era  nascosto  con  un  pugno  di  prmli.  La  trama 
fu  scojicrta,  c Lodovico  ebbe  appena  tempo  a 
ìuggire.  Ritornò  allora  alla  guerra  in  Pieninnlc, 
ed  é celebralo  per  le  sue  militari  imprese  ivi 
eseguite.  Famosa  fu  la  difesa  da  lui  fatta  dì 
Santini,  nel  1884,  contfo  il  duca  d'Alba.  Nel  1872 
era  governatore  di  Saluuo  e ricevette  ordine 
dalla  corte  di  Francia  di  mettere  a morte  tutti 
gli  ugonotti  del  marcbesalo,  come  s'era  fallo 
nel  regno;  non  obbedì,  e la  storia  lo  registra  di 
buon  grado  a sua  giuria.  Mori  in  Saluzao  nel 
1872. 

Francesca  Lodovico,  conte  di  Visclie  e mar- 
rliese  di  Cnndia,  nacque  nel  1719,  e servi  da 
prima  nell'esercito  del  re  Carlo  Eininaniiele  MI 
di  Savoia  F.ra  uomo  di  molti  talenti,  iiidefcssa- 
menle  applicalo  agli  sludii,  consacralo  special- 
mente  alla  cliimica.  Aveva  Istituito  in  Visebe 
una  fabbricazione  di  |iorcellane,  per  la  quale 
spese  ingenti  soiuiiie.  Mori  in  Ivrea  nel  1790. 

Ignazio  Renato  Camillo,  nato  in  Torino  nel 
172t,  servi  nel  1745  nella  guerra  contro  i Gallo- 
Ispani,  e,  iiicaricalu  dell'espugnazione  del  castello 
d'AsIi,  in  veiitiqual ligure  lo  ridusse  olla  resa; 
nel  1781  fu  eletto  a capo  supremo  del  corpo 
deirartiglieria  , al  quale  arrecò  grandi  servigi  , 

fierchc  airiiitelligenza  accoppiava  la  pratica  c 
e cure.  Egli  era  altresì  arcintello . c abbiamo 
di  lui  molli  lavori.  Gran  parte  dell'arsenale  di 
Torino  era  stato  fabbricato  con  .suo  disegno , a 
lui  si  debbo  pure  il  disegno  della  bella  villa  del 
principe  Maurizio  di  Savoia  in  Aglio,  nel  Caiia- 
vese.  Era  uomo  di  molto  senno  ne'  proprii  af- 
fiirì  c molte  splendido.  Trovandosi  alle  .sue  oc- 
cupazioni nell'arsenale  d’artiglieria , fu  colpito 
da  una  tavola  in  una  gamba,  il  che  fu  cagione 
della  sua  morte,  nel  1783  (A'uoea  Enrlctoiiediu 
Puj'olare], 

BIRAGO  Ftancesco  [hiogr.).  Antiquario  ita- 
liano, celebre  nella  scienza  cavalleresca,  nato 
nel  1882  di  nobile  famiglia  di  Mil.aiio.  Scriveva 
ancora  nel  1637.  Era  primogenito,  e (irendcva 
nelle  sue  opere  il  titolo  di  signore  di  Meloiiio 
c di  Siciano,  due  feudi  della  sua  famiglia  nella 
Lomellina.  ^gli  era  l'arbitro  delle  discussioni 
cavalleresche  nella  Lombardia,  e da  ogni  parte 
si  ricorreva  a lui  come  ad  un  oracolo  per  si- 
mil  genere  di  decisioni.  Le  sue  opere  sono; 
Dichiarazione  ed  ari  ertimeiili  poètici,  sturici, 
politici,  cavallereschi  e morali  nella  Gerusa- 
letnme  crmquistata,  di  Turqualn  Tasso,  Mi- 
lano 1610.  Le  sue  .■illegoric  intorno  a quel 
poema  furano  inserite  nel  primo  tomo  delle 
Oliere  del  Tasso,  Venezia  1722;  Trattato  gin- 
getico  ovvero  della  caccia,  nel  quale  si  discorre 
esattamente  intorno  ad  essa,  Milano  1626.  Que- 
at’argomento  non  è qui  consulerato  che  nella 
parte  dei  diritti  di  caccia  c delle  contese  che 
ne  derivano;  Discorsi  cavallereschi,  nei  quali 
i insegna  ad  onorevolmente  racchetare  te 
querele  nate  per  cagion  d’onore.  Milano  1622; 
Consigli  cavaliereschi  (Argellati,  Bibliotheca 
Scriptorum  Medinlaiiensium). 

BIRAGO  AVOGADRO  Giovanni  Batt.  {btogr.). 
Storico  c giureconsulto  genovese,  fioriva  verso 
Is  meli  del  secolo \VH.  Egli  lasciò  multe  opere, 
fra  le  quali  vogliuiisi  principalmente  rammen- 


tare il  .Werctirfo  eer/i/iVo,  ovvero  .Tnnaff  u«f- 
rersali  iP Europa,  per  cui  ebbe  gravi  contese 
con  Vittorio  Siri , che  prima  aveva  impreso  a 
compìl.ire  un  Mercurio  (Hazzucbelli,  Scrit- 
tori d'/talia}. 

BIRAGO  Clemente  (hiogr.).  Nato  in  Milano, 
incisore  di  gemme , fioriva  in  Ispagna  verso  la 
metà  del  .secolo  XVI.  Egli  inventò  il  modo  di 
incidere  il  diamante.  La  sua  prima  opera  in 
tal  genere  fu  il  ritratto  di  D.  Carlo , figlio  di 
Filippo  II;  fece  anclie  lo  stemma  di  Spagna  per 
servire  di  sigillo  a quel  principe  (Waglor,  Jfeues 
./llgrineines  Eunsller  Lerieon). 

BIRAGO  (Barone  di ) C.arlo  òiogr.].  Ingegnere 
militare,  inventore  del  sistema  elei  ponti,  che 
[Hirta  il  suo  nome,  nato  il  24  aprile  1792  a Ca- 
scina d’Olmn  presso  Milano,  morto  il  29  dicem- 
bre 1848,  fu  per  qualche  teiii|>o  geometra  del 
catasto,  ed  insegnò  di  |miì  matematica  nella 
scuola  dei  guastatori  in  Milano.  Nel  1828  egli  in- 
ventò i celebri  ponti  di  campagna,  introdottine! 
1828  nell'esercito  austriaco,  e die'  opera  suc- 
cessivamente alla  costruzione  delle  fortificazioni 
di  Linz  in  Germania  e di  Rrescello  nel  ducato  di 
Modena  (A'uoea  Enciclopedia  Popolare). 

BIRBHnH  [geogr.].  Vale  a dire  Vira-b'humi, 
0 Terra  degli  Eroi,  distretto  dell’Indostan,  al- 
l’estremità nord-ovest  della  provincia  di  Bengala, 
ha  un’area  di  I0,ni9  chilometri  quadrati,  ed 
una  pofiolazione  di  1,267,068  abitanti,  80,000  dei 
quali  maomettani.  Questo  distretto  è montagnoso 
ed  incòlto  in  miolte  parli.  I prodotti  principali 
consistono  in  riso,  zucchero  e seta,  e le  città  più 
cospicue  sono  Suri  e Deogbar  (Hamilton,  De- 
scription  of  India). 

BIREUE  (lat.  Biremisl(arròeol.  j.  Nave  a due 
ordini  di  remi,  delta  anche  dicrota  alla  greca 
(da  C14  due  volle,  c ocagerra  spingo),  ossia  spinta 
da  doppio  impulso;  ed  anche  navicella  a due 
soli  remi.  Nel  primo  significato  viene  più  co- 
munemente usata,  c consìsteva  in  una  nave  con 
due  ordini  di  remi  da  ambi  1 lati,  sovrapposti 
l’uno  all'altro.  Nel  secondo  significalo  in- 
lendcvasi  per  bireme  una  navicella,  un  pali- 
schermo a due  soli  remi.  Vedi  Scheffer,  De  mi- 
litio  navali  (t’psala  1684,  11,  e.  2,  pag.  68); lai, 
Archéotogie  novale  (Parigi  1840). 

BlREO  (conte  dii  Giovanni  (hiogr.''.  Duca  di 
Curlandia,  nato  nel  1687.  Nel  1737  i Curlandesi 
lo  cle.ssero  duca,  e rimpcratorc  lo  nominò,  pri- 
ma dì  morire,  reggente  durante  la  minorità  del 
suo  successore,  il  principe  Iwan.  Mori  il  28  di- 
cemhre  1772.  Vedi  Direu's  Leben  (Brema  1772). 

BIRGER  di  Bielbo  {hiogr.).  Conte  paladino  e 
reggente  di  Svezia,  nato  verso  il  1210  dalla  fa- 
miglia la  più  potente  del  regno,  nella  quale 
era  diventata  ereditaria  la  carica  di  Cari  0 
prefetto  del  pal.izzo.  Diventalo  cognato  di  En- 
rico XI,  detlg  il  Balbuziente,  accrebbe  all’illu 
slrazione  del  suo  nome  quella  d’aver  salvab  la 
città  di  Lubccca  assediala  dai  Oane.si,  e compì 
la  conquista  c la  conversione  alla  fede  cattolica 
di  tutta  la  Finlandia.  Alla  morte  di  Enrico  Bir- 
ger  fu  nominalo  reggente  durante  la  minorità 
del  suo  proprio  figlio  .Ademaro,  che  era  stalo 
eletto  re  degli  Stati.  Stoccolma  fu  da  esso  fon- 
dala, innalzò  la  cattedrale  di  Ipsal,  c la  Svezia 
va  ad  esso  debitrice  delle  sue  migliori  instilu- 
xioni  e di  ottime  leggi,  che  segnarono  l'epoca 
dell'esisUoza  sociale  dei  popoli  di  quel  reame. 
Mori  reggente  nel  1266  (Olans  Hagnus,  lib.  19). 

BIRGER  {bioyr.).  Ile  di  Svezia,  figlio  del  figlio 
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del  precedente,  sali  sul  trono  nel  I2M,  in  età 
di  soli  t anni.  Terribili  solleraiioni  lo  costrin- 
sero a ruggire  in  Danimarca,  dure  muri  di  do- 
lore nel  I52t  ( A.  Qeffrey,  Hisloire  des  Étnis 
Scandinaves' . 

BIRIBI  o BIRIBISSO  (puligr.l  Specie  di 
giuoco  d’aiaardo,  che  si  eseguisce  mednmle  un 
cartellone,  su  cui  sono  descritti  dei  numeri  sui 
quali  punta  il  giuocatore,  e l'estraiinnu  di  bal- 
lottale contenenti  per  ciascuna  un  numero  cor- 
rispondente a ciascun  numero  del  cartellone.  Il 
ranlaggio  del  banchiere  è di  IO  sopra  70  (iVuora 
Encitin)»‘ilia  Popolare). 

BIRIMGOCCIO  Vanuccìo  cioè  Gioanni  {biogr.). 
Matematico  italiano  , morto  verso  la  metà  del 
secolo  XVI,  nacnue  a Siena,  militò  successiva- 
mente al  soldo  dei  duchi  di  l’arma  e di  Firense 
e della  repubblica  di  Venezia,  .\ltcsc  principal- 
mente all’arte  di  liquefare  e gettare  i metalli, 
e studiò  I Tari  usi  della  polvere,  scrivendone 
egli  il  primo  in  Italia  un  trattato  che  fu  tradotto 
in  latino  ed  in  franeese , intitolato  Pirotecnia. 
nella  quale  si  tratta  non  solo  della  diversità 
delle  miniere,  ma  «ncora  di  quanto  sì  cerca  alia 
pratica  di  esse,  ecc.,  Venezia  1840  iMazzuchelli, 
Scrittori  d'Italia). 

BIRMANO  impero  ( geogr.  ).  Co.sri.si.  Vasto 
impero  della  penisola  di  là  del  Gange.  Do|io  le 
grandi  cessioni  fatte  agli  Inglesi  nel  182C  col 
trattato  di  Yandahn , e mettendo  che  la  fron- 
tiera orientale  dell'impero  sia  il  Saluen,  i limiti 
di  questo  Stato  sono;  al  nord  l'.tssam,  dipen- 
dente dagli  Inglesi;  i cantoni  occupali  da  trillò 
montanare  (wco  note,  e il  Vun-nan  nell’impero 
cinese.  .Ml’est  il  Yun-nan  ed  il  Saluen,  cl.e  lo 
separa  dal  territorio  sottoposto  al  re  di  Siam 
e dalla  parte  del  Martaban  appartenente  agli 
Inglesi.  Al  sud  il  golfo  del  lleiigala;  all'ovest 
questo  stesso  golfo,  il  regno  dì  Arakan  ed  altri 
Mesi  riguardati  come  facieiiti  parte  dell’India 
Transgangetica  Inglese. 

Dirisiose  e topocrspu.  Tutto  l’impero  è diviso 
in  provincie  o vieeregnì , il  cui  numero  pare 
COSI  variabile  come  il  potere  dato  ai  governa- 
tori che  li  reggono.  La  divisione  civile  più  co- 
mune è in  iiiyos  o circondarii.  Le  parti  princi- 
pali dell’impero  sono  il  /firma  (Mraninia|ihalong) 
il  Pegù  (Talough),  il  Martaban,  la  cui  parte 
orientale  appartiene  agli  Inglesi;  il  LaoH  bir- 
mano ed  altri  paesi  molto  meno  iinporlanti,  i 
cui  capi  sono  Iribularìi  od  anche  soltanto  vas- 
salli. 

Cliua.  Il  clima  trovasi  temperato.  Il  più  forte 
calore  si  fa  sentire  in  marzo,  aprile  e maggio, 
ed  in  quest’ultimo  mese  arriva  talvolta  a 38 
gradì.  La  stagione  piovosa  viene  subito  dopo,  e 
da  essa  dipendono  le  raccolte. 

PaoDcziom  scaicoLZ.  In  generale  riescon  bene  ì 
cereali,  crescendovi  pure  le  caniy;  a zucchero, 
tabacco  di  una  qualità  superiore,  indaco,  cotone, 
sono  indigeni  tutti  i diversi  frutti  dei  tropici.  Il 
thè  c l'abete  abbondano  nei  buschi. 

Mi.TiEae.  .A  poca  distanza  da  Danipur,  sui 
confini,  della  Cina,  vi  sono  miniere  d’oro  c 
d’argento,  ma  le  più  preziu.se  si  trovano  presso 
la  capitale  Ommerajiour.  Si  veggono  pur  anco 
de’  rubini  e de’  zaffiri.  Il  ferro , lo  stagno  , il 
piombo  e l'antimonio  sono  assai  abbondanti. 
Un’ambra  estremamente  pura  si  trova  salta  riva 
del  gran  fiume.  Taluno  tra  I fiumi  strascina  delle 
particelle  d'oro,  e si  mostra  assai  abbondante 
di  sorgenti  dì  pclrolio.  Da  qualche  cava  sì  estrae 


un  marmo  rivale  di  quello  d’Italia,  e riguardalo 
come  sacro,  perchè  serve  a figurare  Caudma, 
il  dio  dei  Uirmani. 

ZooiociA.  Scimmie,  gatti  selvaggi,  orsi,  volpi, 
tigri,  pantere , ,antilopi , elefanti  c rinoceronti, 
non  esclusi  i principali  quadrupedi  d’  Ruropa, 
tutti  questi  sono  gli  annuali  più  rimarchevoli 
del  Birmano  inipeni.  Non  devono  ommcltcrsi  le 
api  ed  ì suoi  bei  bachi  da  seta. 

Imii'striì.  I Ilirniani  hanno  appreso  dai  Fran- 
cesi la  maniera  di  costrnìre  i vascelli.  Essi  la- 
vorano la  seta  ed  d cotone,  facendo  anche  delle 
stulTe.  La  carta,  l’iiidaco,  la  lacca,  la  polvere,  le 
stoviglie  di  terra,  le  armi  e diverse  .sorta  di 
cuoi  preparati,  provano  che  non  sono  alTatto 
senza  industria  ; questi  articoli  per  altro  non 
sono  ricercati  al  di  fuori. 

Rtschirai'u.  L’impero  Birmano  è abitato  da 
popoli  diversi,  alcuni  dei  qu.ili  portano  nomi 
derivali  da  quelli  delle  provincic  o montagne 
in  cui  si  trovano,  tali  essendo, i Cassaìs,  i Mogs, 
cec.  Sonovi  pure  dei  Vlalesi.  È difficile  assai  di 
provare  anche  approssiinativamcnte  quale  sia 
il  numero  di  questi  abitatili,  mentre  alcuni  lo 
dicono  di  9,000,000  nel  1798,  il  colonnello  Sy- 
nies  lo  faceva  ascendere  a 17,000,000,  il  capi- 
tano Cox,  che  poscia  fu  ambasciatore  in  questo 
paese,  non  lo  porta  al  di  là  di  8,000,000. 


Fig.  50. 


Ricco  Birmano. 

CARATTcnE  E cosTcxi  DEGLI  ABITASTI.  Il  birmana 
è irritabile,  imp.iziente,  c qualche  volta  crudele. 
In  cambio  è attivo,  leale,  intelligente  ed  ospi- 
tale. Le  sue  fattezze  hanno  qualche  rapporto 
con  quelle  dei  Cinesi.  R di  media  taglia,  di 
slruttura  atletica , e la  sua  barba  dipelata  gli 
mantiene  l’apparenza  della  giovinezza.  Le  donne 
sono  generalmente  belle,  c godono  la  medesima 
libertà  quanto  quelle  d'Europa.  Ambo  i sessi  si 
tingono  I denti  c le  palpebre  in  nero.  Il  popolo 
è appena  vestito.  L’uomo  di  qualità  e il  dovi- 
zioso si  riconoscono  al  lusso  degli  abili,  al  loro 
parasole,  ed  alla  cassetta  di  betel,  che  si  fanno 
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recare  sempre  dietro.  (I  cibo  del  popolo  con- 
siste in  riso  c pesce,  non  risparmiando  però 
anche  le  lucertole  ed  i serpenti. 

Fig.  3t. 


Birmano  popolano. 


Abitaiiosi.  le  c.ise,  alle  di  qualche  piede  sol- 
tanto dal  suolo,  ronsistono  in  travicelli  ed  in 
canmiccie  di  bambù,  e sono  coperte  con  telli 
di  stoppia.  Qualche  privilcijialo  ha  solo  il  di- 
ritto di  dipin|!er  le  palaliltc  delle  sue  ahilazioni. 
L’oro,  rittuardato  dai  Rirm  ini  conio  il  tipo  di 
Ojjni  perfezione,  è riservalo  a decorare  i templi, 
e serve  a disegnare  lutto  ciò  che  appartiene  al 
sovrano.  Il  suo  palazzo , per  esempio , è il  pa- 
lazzo d’oro;  il  suddito  ammesso  alla  sua  pre- 
senza ha  baciato  i piedi  d’oro,  c parlato  alle 
orecchie  d’oro. 

Presso  i Birmani  il  matrimonio  è un  alto 
puramente  civile.  Le  leggi  proibiscono  la  poli- 
gamia, ma  permettono  il  concubinato,  l'ii  bir- 
mano abbandona  la  sua  moglie  ad  uno  straniero 
e poscia  se  la  riprende  senza  disonore,  né  per 
Ini,  nè  per  essa.  Il  furio  è wvcrainentc  punito. 
L’uso  è di  seppellire  i poveri  c bruciar  i ricchi. 

Liscuistica.  Il  linguaggio  dei  Birmani  si  di- 
stingue in  lingua  santa  o bali,  ed  in  lingua  vol- 
gare 0 kavian.  I.’alfalieto  si  compone  di  30  let- 
tere; i caratteri  si  scrivono  dalla  destra  alla 
sinistra.  I libri  d’ordinaria  sono  di  foglie  di  pal- 
ma, c le  Icllcrc  si  formano  con  degli  stiletti.  La 
lingua  si  divide  in  molli  idiomi.  Pochi  sono  i 
Birmani  che  non  sappiano  leggere  c scrivere. 

Religiose.  La  religione  è il  buddismo,  e l'ini- 
maginc  di  Buflda  è adorala  sullo  il  nome  di 
Giiadma.  Nelle  province  di  .\ssam  c di  Cassajr 
ri  sono  molti  Musulmani.  I Birmani  credono  alla 
me  tamorfost,  c rendono  una  s|)ccic  di  culto  ai- 
re fefanle  bianco.  Questo  animale  occupa  il  se- 
condo lungo  nello  Stato.  La  sua  dimora , ma- 
gnifìcamenlc  ornata,  comuiiica  col  pal.azzo  impe- 
riale. Esso  riceve  i doni  degli  ambasciatori,  non 
mangia  che  nell’oro,  ha  la  sua  cassetta  di  betel 
la  sua  sputacchiera  d'oro  ed  ima  guardia  nu- 


merosa. Questo  culto  si  fonda  sulla  opinione  che 
l’anima  sia  ricevuta  nel  corpo  di  un  elefante 
bianco  prima  di  pas,sare  nel  seno  della  diviniti. 

GorcKiVo.  Il  governo  è assoluto.  Il  sovrano 
dispone  a voloiiU  della  fortuna  e della  vita  dei 
suoi  sudditi.  Egli  nomina  quale  de’suoi  figli 
deve  succedergli.  La  sua  scelta,  spesso  non  pre- 
veduta, fa  nascere  delle  sanguinose  discordie 
Il  rispcllo  de’ sudditi  verso  di  Ini  giunge  quasi 
all’adoraziune.  Gli  appartiene  il  decimo  di  lutti 
i prodotti,  come  pure  di  tulle  le  merci  impor- 
tale. 

PaorisciE.  L’impero  Birmano,  che  ha  per  cj- 
piLde  Ommerapour,  si  divide  in  11  provinde, 
quali  sono  ,\racan.  Birmano  od  Ava,  Cassa/, 
lijonkse/lon,  Loachan,  Martaban,  Nergoi,  Pegu, 
lava/,  renasserim  e Yun-chan.  La  nazione  si 
divide  in  tre  classi:  la  casa  del  sovrano  e dei 
principi  del  sangue;  la  nobiltà,  il  cui  grado  si 
riconosce  dal  numero  delle  collane  (il  re  ne  ha 
Uà , ; ed  il  popolo  che  è diviso  per  mestieri.  Ogni 
liirinano  e soldato.  Secondo  l’opinioqe  del  dotto 
Gosselin,  la  Chersonese  d’oro  degli  antichi  oc- 
cupava la  maggior  parte  del  territorio  da  noi 
descritto  sotto  il  nome  d’impero  Birmano. 

SroaiA.  Secondo  gli  storici  Portoghesi  pare  che 
verso  la  metà  del  \VI  secolo  esistessero  nell’Indo- 
cina 0 penisola  transgghgetica  quattro  grandi  Stati 
noti  agli  Europei  sotto  i nomi  di  Arakan,  di  Ara,  di 
Pegù  e di  Siam.  Ara  era  il  nome  dell’  antica  capi- 
tale, e Birmana  fu  preso  per  nome  generale  dèi 
paese,  che  i Cinesi  chiamano  Miamma  c Zomin. 
Gli  autori  Portoghesi  ci  narrano  che  i Birmani, 
prima  sudditi  del  re  di  Pegù,  divennero  signori 
d’Ava  e fecero  una  rivoluzione  al  Pegù  verso 
la  metà  del  XVI  secolo,  nella  quale  i Porto- 
ghesi furono  alleati  de’  Birmani.  La  dominazione 
de’  Birmani  sulla  gente  del  Pegù  durò  sino  alla 
melò  del  secolo  XVlIt.  Nel  17A7  l’iinperatore 
della  Cina  mandò  un  esercita  di  30,000  uomini 
per  conquistare  il  paese  de’  Birmani,  ma  questi 
restarono  vittoriosi.  Dal  1708  cominciarono  lerela- 
zioni  dirette  tra  gli  luglesi  ed  i Birmani  che  con- 
dussero alla  guerra  del  iSOk  in  cui  i Birmani  fiiroo 
vinti,  c servirono  niirabilinenlc  alla  politica  in- 
glese, il  cui  $<do  scopo  è quello  di  assoggettare 
a grado  a grado  i paesi  al  di  là  del  Gange,  co- 
me già  sottomise  quelli  posti  di  qua  del  gran 
fiume.  Tutte  le  provincic  marittime  dei  Birmani 
sono  parte  integrante  deirimmenso  impero  An- 
glo-Indiano; ed  il  centro  stesso  di  quell’asiatica 
monarchia  è fortemente  minacciato,  sicché  fra 
breve  la  statistica  dovrà  scancellare  dall’elenco 
delle  potenze  orientali  anche  l'impero  Birmano 
( Sangermano , Dexcriplion  of  thè  burmetu 
empire;  Wilson,  Bistory  of  thè  burmeee  var, 
ecc.,- Buchanan,  On  lite  rtUgion  and  Uterature 
of  thè  Bunnaiie  (nel  voi.  A°  delle  dsiatie  He- 
searche»];  Carey,  Grommar  of  thè  Burman  lan- 
giinge.-,  Dietionary  of  thè  Burman  language  ; 
Coxe,  The  Journal  of  a residence  in  thè  Bur- 
man empire'. 

BIRMINGHAM  {geogr.).  Nome  di  città  c con- 
tea d’Iughilterra.  Dividesi  Birmingliam  in  due 
città  ; la  bassa  è occupala  da  magazzini  e da 
botteghe  di  fabbricanti . non  rinchiudendo  che 
vecchi  edìfizii  ed  una  chiesa  con  un  campanile 
assai  alto;  la  città  alla  al  contrario,  moderna- 
mente fabbricala,  contiene  nuove  strade  spa- 
ziose, alcuni  edificii  ed  una  gran  piazza.  Bir- 
miugham  é rinomata  da  lungo  tempo  per  l’im-; 
portanza  delle  sue  fabbriche  di  ferro  e di 
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Mine.  L'ioduslria  prese  in  (juesla  ciltà  un  pro- 
digioso slancio.  Vi  si  fabbrica  pure  ogni  sorla 
di  chincaglieria,  bottoni,  spille,  viti,  culeiie  da 
orologio  in  acciaio,  armi  bianche  ed  ogni  sorta 
di  armi  da  fuoco.  Si  dice  ogni  settiman.i  sor- 
tano dalle  sue  officine  sino  a 14,S00  fucili.  L’arte 
dì  colorire  il  vetro  è qui  giunta  al  più  alt4> 
grado  di  perfezione,  talché  molle  onere  di  questo 
gcne.re  fanno  rurnanicnto  delle  cliiese  e degli 
altri  cdiflcii.  Le  miniere  di  carbone  nativo  e 
uellc  di  ferro , che  nei  dintorni  sono  abbon- 
anti, ed  i numerosi  canali  riescono  di  multo 
vantaggio  per  le  oflkine,  e facilitano  i trasporti 
degli  oggetti  manifalturali  sino  nei  porli  di  Li- 
verpool  c di  Hull,  aprendo  del  pari  uno  sbocco 
diretto  per  più  lontani  paesi.  Si  pretende  che 
questa  città  esistesse  al  tempo  del  re  Alfredo. 
Fu  chiamala  Rcrmicliani  dai  nome  della  fami- 
glia che  la  possedeva.  Nel  164B  fu  assediata  e 
presa  da)  principe  RupcrI;  era,  secondo  altri,  un 
semplice  borgo,  c non  incmiiim  iò  ad  acquistare 
qualche  ingrandimento  se  non  (luando  Giovanni 
Taylor  vi  stabili  una  fabbrica  di  bulinili  dorati, 
di  manifatluro  di  latta  inverniciala  c di  smalUi, 
essendo  però  in  qualche  riputazione  le  sue  fab- 
briche sm  dal  tempo  di  Carlo  IL  In  questa 
città  aveva  la  sua  stamperia,  e vi  mori  nel  1775 
il  uiposo  Raskcrville.  La  città  contava,  nel  1851, 
S32,M1  abitanti  {Gazettear  o(  thè  fForUl]. 

BlROLl  Giovanni  biogr.).  Botanico,  nato  nel 
4772  a Novara,  studiò  clinica  c botanica,  c dopo 
avere  professalo  quest’iiltima  in  patria,  fu  chia- 
mato, alla  morte  del  Barelle,  airumvnrsità  di 
Pavia.  Vn  colpo  d'apopicrssia  lo  tolse  airiiisegna- 
mento,  non  alla  scienza,  ch’egli  continuò  a col- 
tivare fino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  la 
quale  chbe  fine  coll’anno  18^24  DoTipaldo, 
grafia  degli  Italiani  illustn\ 

BIRON  {barone  di)  Armando  di  Gontaut 
(òioi/r.).  Slarcsc  allo  di  Francia,  nacque  verso 
H 157^  d'un*antica  famiglia  del  Perignrd.  Fu  uc- 
ciso alfassedio  di  Epernai  mula  Sciampagna  il 
39  luglio  1593.  d'anni  f>8;  egli  fu  uno  dei  mi- 
gliori capitani  del  suo  tempo,  ed  al  solo  suo 
merito  andò  debitore  di  tutti  gli  onori  che  ot- 
tenne {Pinard,  Chronolngie  militaire). 

BIRÒN  duca  di)  Carlo  di  Gontaut  (biogr.^,. 
Figliuolo  (iel  precedente,  pari,  ammiraglio  c ma- 
resciallo di  Francia,  nacque  nel  1501,  egli  con- 
giurò contro  il  monarca.  Da  principio  Birun  negò, 
ma  poi  si  confessò  reo,  fu  coRdaiin.'ito  a morte 
e venne  decapitalo  neirmlerno  della  Bastiglia 
nel  1003  (Lacretelle,  Bistoire  des  guerres  de 
religinn). 

BIRON  (duca  di)  Armando  Luigi  di  Gontaut 
[biogr.).  Conosciuto  col  nome  di  conte  di  Lau- 
xitn  (vedi]. 

BIRON  [geogr.].  Piccola  città  di  Franna  nel 
Pcrigord.  Era  una  delle  antiche  baronie  del  paese 
che  Enrico  IV  eresse  in  ducalo  a favore  di  Carlo 
di  GonlaiiU.  Portò  quindi  il  titolo  di  rnarcliesalo 
sino  al  1733,  in  cui  il  re  Luigi  XV  la  eresse  di 
nuovo  in  ducalo.  Si  conoscono  varii  uomini  il- 
lustri di  nome  Biron  (Bescherelle,  Dici,  de 
Giographie  wiicerselle). 

BIRRA  (fsen.).  È un  liquore  fcrnicntalo  clic 
cl  si  procura  con  una  decozione  di  semi  geniio- 
igliaUi  c specialmente  delTorzo.  Può  essere  falla 
col  grano,  colla  segala,  cui  grano  turco  * ma  si 
preferisce  Forzo  come  meno  utile  per  il  mitri- 
mbnto  degli  uomini,  c perchè  dà  una  bevanda 
die  è l^iù  gradita  da  quelli  che  ne  fanno  uso. 


L'arte  del  birraio  o del  fabbricatore  di  birra 
consiste:  1.*  nel  far  germogliare  Forzo  rigonfiato 
d.iil’acqua , csponendulo  per  qualche  giorno  ad 
una  temperatura  di  ouindici  gradi;  3.  nel  sec- 
carlo sopra  un  fornello  chiamalo  stufa,  mentre 
è in  questo  stato  di  gennogliarnenlo  che  ne  se- 
para la  farina,  c vi  sviluppa  una  materia  zuc- 
cherina, c toglierne  con  tal  mezzo  e collo  sfre- 
gamento i germi  che  escono  fuori  dalFcstrcniUà 
del  seme;  3.  nel  pestare  questi  semi  germogliati, 
nel  farne  una  decozione  più  o meno  forte,  nella 
quale  si  fa  sviluppare  una  fermentazione  vinosa; 
4.  nel  cogliere  il  momento  in  cui  questa  fer- 
mentazione sia  sufficientemente  avanzala  perle- 
vare  il  liquido  dai  tini  ove  c stato  messo  e ver- 
sarlo nelle  botti;  5.  nel  conservare  il  liquore 
fermentato  colfaggiunta  di  una  materia  amara, 
specialmente  col  luppolo  che  toglie  nel  mede- 
simo tempo  il  sapore  insipido  della  birra.  Se- 
condo la  forza  della  decozione,  la  durala  della 
fermentazione,  la  proporzione  del  luppolo  che 
vi  si  aggiunge , si  fanno  delle  birre  bianche  o 
rosse,  leggere  o gravi,  spumanti  o no. 

I popoli  che  non  possono  coltivare  le  vili,  per 
essere  in  an  paese  troppo  freddo  o umido,  e che 
colla  birra  suppliscono  al  vino  d’uva,  variano 
mollo  nella  composizione  di  questo  liquore,  e ne 
fanno  molle  specie  più  o meno  dìITerenli,  e que- 
ste si  manifalturano  specialmente  in  Inghilterra, 
in  Olanda  cd  in  Fiandra.  Per  ben  conoscere  il 
meccanismo  c la  teoria  di  questa  utile  manifat- 
tura, la  cui  descrizione  per  altro  trovasi  fatta 
con  troppo  lunghi  c minuti  ragguagli  in  varie 
opere,  basta  percorrere  diligentemente  una  bir- 
reria, osservarne  i diversi  allrczxi,  c farsi  spie- 
gare dai  lavoranti  i metodi  successivi  che  da 
loro  si  praticano.  Questo  sistema  è mollo  pre- 
feribile alle  letture  falle  più  allenUmenle,  o per 
lo  meno  cssu  solo  può  far  bene  intendere  quel 
che  s'é  dello.  $i  leva  dalla  birra  una  specie  di 
acquavite  per  mezzo  della  distillazione,  e si  ot- 
tiene anche  un  aceto  molto  buono.  L'estrazione 
delFaicuui  si  fa  col  seme  .stesso  fermentalo  e 
stemperalo  nell’acqua,  anziché  colla  birra  pro- 
priamente delta.  Questo  liquore  si  prepara  ab- 
bondanlissimamenle  nei  paesi  del  nord,  e si  co- 
nosce co)  nome  improprio  di  acquavite  di  gine- 
pro f Vuoilo  Dizionario  tecnologico  imiVersa/el. 

BIRRA  iarchefd.).  L'assoluta  proibizione  ai 
bere  de!  vino  aveva  fatto  ricorrere  gli  Egizii  ad 
una  bevanda  artificiale,  di  cui  è molto  parlalo 
neiristoria  sotto  i nomi  di  xylhun  e di  curmi, 
di  cui  facovasi  inventore  Osiride.  Ella  era  una 
specie  di  birra  composta  d’orzo,  che  }>oteva  con- 
servarsi lungo  tempo  senza  corrompersi,  perchè 
invece  del  lupolo,  assolutamente  scomisciutn  in 
quella  regione,  vi  si  aggiungeva  un’infusione  a- 
mara  di  lupino.  L’uso  della  birra  non  lardò  ad 
introdursi  nelle  Gallie,  ove  prima  di  Frobo  il 
vino  era  poco  conosciuto,  e fu  per  lungo  tempo 
Fordinaria  bevanda  dì  quei  popoli.  Ai  tempi  di 
Strabonc  la  birra  era  già  comune  nello  provincie 
del  nord,  in  Fiandra  c in  Ingliillerra.  Cesare 
dice  pure  ne’  suoi  coinmenlarii  che  gli  antichi 
Brettoni  avevano  molle  viti,  ma  che  ne  facevano 
conto  sollaolo  per  oniarnc  i loro  giardini,  e che 
preferivano,  come  più  salubre,  il  vino  dd  |rani 
a quello  delle  uve.  Anche  gli  spagnuoli,  scriveva 
Polibio,  adoperavano  la  birra.  Inquanto  ai  Greci 
non  è probabile  che,  avendo  vini  così  rinumali 
ncIFantichità,  adoperassero  una  bevanda  tanto 
al  vino  inferiore;  nallameoo  Aristotile  parla  della 
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birra,  e délfobbriacheita  che  produceva  (Ro- 
mani © Peracchi , Dizionario  xtorico-mUolo- 
gico). 

BIRRO  Ifiioi  fi  storX  La  Crusca  ci  defìiiiscc 
quesh  parola  nel  modo  scinienle:  berroviere^ 
nerffffile  delia  corte,  ministro  della  giustizia^ 
che  fa  prigioni  a istanza  di  essa  gli  uomini. 
Som  nomi  conformi  a questo,  c che  frequente- 
mente si  trovano  usali  nejjli  antichi  scrillori 
italiani,  donzello,  tavoiaccino , ed  altri  ministri 
della  (tiustizia.  Berroviero  poi  nel  suo  primo  si- 
gnificato vale  uomo  di  male  affare,  scherano, 
ammazzatore,  masnadiere;  quando  invece  birro 
non  prende  il  significato  di  uomo  vile,  abboini- 
nato  c servile,  che  in  alcuni  casi;  e il  suo  si- 
gnificato proprio  si  ò quello  che  abbiamo  ac- 
cennalo a principio.  In  tempi  nei  quali  si  è cre- 
duto di  afmliirc  tal  ufficio  sollaiUo  a persone  di 
Vit  i perduta,  o non  si  davano  a tal  ufficio  fuor- 
ché persone  di  tal  falla,  si  è originala  un’  opi- 
nione non  troppo  favorevole  ai  birri.  Fino  dai 
tempi  antichi  si  conosceva  alcun  che  di  simile, 
al  birn)  ; e giù  venendo,  ne  troviamo  fatto  ri- 
cordo ne’  nostri  più  antichi  scrittori  (Bossi,  Di- 
ZìOfiarin  delle  origini,  ccr.). 

BIRROMCTRO  {(is.  e fcrn.).  È un  areometro 
destinato  a misurare  la  densità  della  birra,  può 
riuscire  utile  c dare,  non  delle  esatte,  ma  delle 
facili  indicazioni  nel  commercio  delle  birre, 
quando  la  persona  che  assaggia  col  dello  slro- 
mento  abbia  il  soccorso  dell'esperienza  (Haioc- 
chl.  Elementi  di  fisica). 

BIRBA  {gengr.  unt.\.  Cilladclla  di  r.arlagine, 
su  cui  era  edificato  un  tempio  ad  Esculapio.  La 
moglie  d'Asdriibale  rincendiù  quando  la  città  fu 
prc.sa  (Smith,  Dictionary  of  greek  and  roman 
Geograpliy  . 

BIS  i/iltd.).  Voce  Ialina  che  significa  due  eo//c, 
e serve  alia  composizione  di  molti  vocaboli, 
come  biscotto,  bisnonno,  blstinto,  ccc.  ( iViiova 
Enciclopedia  Popolare.. 

BISACCIA  0 BISAZ2A  igeogr.).  Piccola  ma 
vaga  città  dei  regno  di  Napoli,  provincia  di  Prin- 
cipato ulteriore  Aveva  il  titolo  di  ducalo,  si 
crede  che  sia  l'antica  lìomnla,  città  grande  e 
popolata,  e che  fu  espugnala  Tdiino  di  Roma  ààb 
dal  console  Decio  do|H>  molla  strage  (D©  Luca, 
Dizionario  corografico  del  regno  di  Napoli). 

BISACCIONI  (il  conte  Maiolìno;  [biogr.\ 
Nacque  a Ferrara  nel  tK8^di  nubile  famigli. i di 
Je.si  nello  Stato  ecclesiastico,  dove  suo  padrt^ 
valente  micia,  era  professore  di  rcUonca.  Mori 
il  di  H di  giugno  I6d3.  Didlc  molle  sue  oficrc 
rainmenlereino  soltanto:  ^fem(^rie  delle  guerre 
d‘ Jiemngna;  Istoria  delle  guerre  civili  di 
questi  temjìi,  cioè  (CInghilferrn,  Catalogna, 
Francia,  ccr.;  vari!  drammi  per  musica  . ro- 
manzi originali,  traduzioni  di  romanzi  fr.ince.si, 
ccc.  (Tiraboschi,  Storia  delta  Letteratura  (ta- 
Wma). 

BISAMTE  (nrmifxtn.).  Nome  di  una  moneta 
d'oro,  di  orijmie  bisanlina  Herbclot  tuttavia  le 
dà  un'altra  ^gine,  c la  deriva  da  una  voce  a- 
raba  che  significa  uovo  d*oro  [Dibliotliéque  o- 
rientate,. 

La  prima  menzione  del  bisantc  .sembra  sia 
fatta  da  papa  Giovanni  Viti,  il  quale  sedette 
sulla  cattedra  pontificia  dall'S?^  aM’88%,  nella 
lettera  133.  Se  ne  fa  menzione  nelle  cento  no- 
velle antiche,  e Siinone  Ligoli,  nel  suo  Fiaggio 
al  monte  Sinai,  dice  che  il  bisante  vale  un 
Bortoo  (Jtfoova  Enciclopedia  Popolare). 


BISAMTINA  arte  ed  architettura  {B.  jì.). 
Gli  cdifizii  dello  stile  bisantino  , propriamente 
detto,  cominciano  dalla  Santa  Sofia  di  Giustiniano 
5S0-557)  e non  prima,  nella  quale  abbandonando 
la  tradizione  della  forma  già  da  secoli  seguita 
nei  paesi  cristiani,  si  posero  le  basi  di  una  naova 
maniera.  .Alcuni,  come  il  Lenoir  c l'Hope,  vor- 
rebbero farne  risalire  i principii  sino  alTepoca 
di  Costantino  e di  sua  madre  l'imperatrice  Elena. 
Circa  all'influenza  che  lo  stile  cristiano-orien- 
tale 0 bisantino  possa  avere  esercitato  sul  latino 

0 cri.sliano-rnmaiìo.  corronn  pure  opinioni  vaghe 
e discordi  oltre  quanto  può  credersi. 

li  Ruliinov  {italieniscne  Forschungen,  eie.), 
uomo,  al  dire  del  Selvatico , destinato  a negar 
tutto,  ed  II  Hnméo,  {.Hanuet  (f  JrchHecturé) , 
che  spesso  accòglie  come  verità  t più  strani  con- 
cetti, si  mo.strano  avversi  ad  ammettere  la  vol- 
gare opinione  che  lo  stile  bisantino  non  pene- 
trasse mai  nei  paesi  d'occidente.  Su  questo  par- 
ticolare menta  che  sia  Ietta  un'erudita  e vivace 
dissertazione  di  quel  robu-sto  ingegno,  che  è Far- 
chiletto  Luigi  Tatti  da  Como,  pubblicata  sotto 
il.  pseudonimo  di  Magislro  Comacino,  nel  volume 
terzo  del  6for»iafe  delEingegnere  architetto 
(Milano  18M,  pag.  373),  dove  tratta  la  special© 
qui.stione  se  fo  stile  bisantino  sia  utile  pernU- 
gliorare  l’odierna  arcAi7effura.(L©noir,  De  V 4r- 
chitecture  bysantine  (nella  Berne  gén.  d‘  4reh. 
di  Daly,  18à0h  Coachaud,  Égiises  bysontines 
de  la  {;rèce  (Rangi  G Lione,  1BAS|;  Gailhaband, 
Monum.  <rncien.f  et  moiUrnes  ( Parigi  ISSO, 
toni.  Il);  Salzenberg,  -4ltchri$tliche  Baudenk^ 
male  von  Constantinopel,  vom.  F,  bis  XII, 
Jahrkundert,  opera  classica  e recente). 

BISANTINA  collezione  (féff.).  Cosi  fu  chia- 
mala la  raccolta  degli  scrittori,  le  cui  opere  ci 
hanno  trasmessa  fa  storia  compiuta  deH'impero 
d’Orìente,  da  Costantino  il  Grande  fino  alla  presa 
di  Costantinopoli,  fatta  dai  Turchi  l'anno  4AS$. 

1 principali  autori  di  questa  raccolta  furono 
pubblicati  a Parigi  sotto  Luigi  XIV  e stimpsti 
a Louvre,  colla  traduzione  Ialina.  I volami  che  la 
compongono  non  furono  pubblicati  ordinata- 
mente,  nè  cronologicamente,  ma  a misura  che  i 
materiali  ne  furono  pronti  dal  iOASal  17li.  Pubbli- 
cata tale  stupenda  collezione,  si  potè  darle  mi- 
glior forma  in  una  seconda  edizione,  che  fu 
pubblicata  in  Venezia  nel  t79)'33  dai  librai 
Giavarina,  Ronini  e Pasquali,  e si  compone  di 
23  volumi  in  foglio,  rultimo  dei  quali  è di  giunte 
che  manc  ino  aircdizionc  parigina;  ma  la  veneta 
è la  meno  India  e meno  corretta.  Dopo  queste 
edizioni  furono  dati  alla  luce,  in  diversi  tempi, 
cinque  nuovi  volumi  pubblicali  da  Leich  e Rei- 
ske,  Foggini,  Bianconi,  Alter  e Hase.  Lo  Schoell, 
nel  volume  VI  delta  sua  Storia  della  lettera’ 
tura  greca-proffuia,  ha  dato  su  queste  diverse 
parti  della  bisimtina  lutti  i particolari  desidera- 
bili. Le  opere  menzionate  furono  riunite  nelFe- 
dizioiie  cominciata  net  18'27  dal  Niebuhr  ccon- 
linnata  a Bonn.  Tale  edizione  (in-8)  non  è cosi 
splendida  come  quella  del  Louvre,  ma  è altresì 
meno  cara  c non  meno  corretta.  La  collezione 
degli  scrittori  hisanfini,  di  cui  abbiamo  ora  te- 
nuto discorso,  è preziosa  per  lo  studio  della 
storia,  massime  dì  quella  dell'impero  d’Orieote, 
sulle  rovine  del  quale  s’innalzò  la  potenza  ot- 
tomana, e per  molli  periodi  di  tale  stona  è la 
sola  sorgente  cui  possiamo  attingere.  Intorno 
agli  autori  bisantioi  si  possono  consultare  con 
frutto  le  opere  seguenti,  oltre  le  già  citate 
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(Banke^  De  bìjsaHtmanim  rerum  scr/j>/oribtfs 
ffrfticis  (Lipsia  1677,  iii-4);  Fabricii,  biblioteca 
greca  (ed.  I/arles,  voi  Vile  Vili); Meusel,  Jii~ 
blioth,  histor.  (Ioni.  V,;  Wachler,  //(uulbuch 
der  Oeschichle  der  Literatur  (seconda  ediz., 
tool.  IJ.  pati.  07-7'2). 

BISANZIO  (in  latino  Ursanfium^  in  greco 
IW^avrwv  [geo{j)\  cstor.'.  Città  greca  elio  occupa 
parte  del  sito  dolio  iinxlonia  CosUnlitiopuli.  Se* 
coiido  Eu9chio  ed  altri  antichi  autori,  essa  fu 
fondala  da  una  colonia  venula  da  Mogara  raniiu 
638  prima  di  G.  C.  Dicosi  che  il  nome  di  Bi- 
sanzio derivi  da  Bisiu  duce  della  colonia  mega- 
rese.  Uopo  la  battaglia  di  Platea,  Pausanin  ,alla 
tesU  delle  forze  greche  riunite,  pre.se  Bisanzio, 
ed  una  nuova  colonia  di  Ateniesi  e Lacedemoni 
misti  vi  fu  mandala.  I Lacedemoni  vi  ebbero 
signoria  liuché  Pericle  prese  la  città  , ma  essi 
la  ripresero  tosto  dopo.  Alcibiade  }K)MÌn  se  ne 
iiimadroni  per  islralagcmma  c per  occulte  |>ra- 
tiene  cogli  abitanti.  Lisandro  la  riacquisto  in 
breve,  cd  era  sotto  i Lacedemoni  quando  Seno- 
fonte  coi  dieci  mila  vi  passò  nel  .suo  ritorno, 
ed  i suoi  ebbero  una  grave  contesa  col  gover- 
natore sparlano,  die  eun  diflicoltà  lu  composta 
dalla  prudenza  di  Senofonte.  1 rasibulo  ne  scac- 
ciò i Lacedemoni,  ranno  5D0  av.  <L  G.,  e iiiulò 
U forma  del  governo,  di  ari^loc^atlCO  o ofigar- 
cbico  ebe  era,  in  democratico.  Uopo  la  riacqui- 
stata libertà.  Bisanzio  lìorì  per  aiualchc  tempo, 
e divemie  capo  di  una  specie  di  federazione  con 
le  vicine  citta  iiiarittiiiie.  Filippo  re  di  Mace- 
donia avendo  estese  le  sue  conquiste  sino  in 
Tracia,  pose  assedio  a Bisanzio.  Gli  abit.mli  fe- 
cero una  disperata  difesa,  e Pesereito  di  Filippo 
fu  ridotto  a mal  partito  per  mancanza  di  danaro 
e di  provvigioni.  Ma  Filippo  vi  riparò  prendendo 
170  legni  ed  impadronendosi  del  carico.  In  una 
notte  usi’urissiiiia  i soldati  di  Filippo  per  poco 
non  sorpresero  la  ciltà,  ma  un'  improvvisa  luce 
venuta  dal  settentrione  palesò  agli  abilanli  il 
pericolo.  I Risaiiliiii  innalz^irono  per  scniimenlo 
di  gratitudine  un  altare  a Di. ma , c tolsero  la 
luna  crescente  adeniiilema  della  loro  città,  mi- 
d'ù  clic  la  mezza  luna  .si  trova  m p.iieccbie 
medaglie,  e si  dice  clic  i Turchi  l’ahbinno  adot- 
tala per  divisa  qiiandu  compiislarono  Costanti- 
nopoli. Essa. dovette  .sopportare  il  giogo  dei 
Macedoni,  ina  non  molto  dopa  ri.icquislò  la  sua 
indipendenza,  c la  lileime  .sino  al  tempo  degli 
imperatori  romani.  Ateneo,  Kliaiio  ed  altri  an- 
tichi compilatori  danno  ragguagli  piuttosto  sfa- 
vorevoli sui  costumi  e le  iiiaiikTC  dei  Risantini. 
Begnava  fra  essi  l’ozio  e la  crapula,  i cilladiiii 
sprecavano  il  tempo  sulla  piazza  del  mercato  o 
nelle  multe  case  pubbliche  della  città,  c abban- 
donavano le  loro  abitazioni  c le  loro  mogli  ai 
forcsUcrì.  Il  suono  d'iin  n.iulo  li  esilarava  tosto, 
ma  fuggivano  dalla  tromb.i.  Dione  dico  che  le 
mura  di  Bisanzio  erano  costrutte  con  pietre 
uadre  massiccìe,  legate  insieme  con  ispranghc 
i ferro,  e'cosi  ben  unite,  cito  l'inliera  muraglia 
sembrava  un  sol  pezzo.  Dionisio  bisantino  le  dà 
quaranta  stadii  di  circonferenza  (più  di  7 chi- 
lom.}.  L'acropoli  o ciUadelIa  era  dove  è ora  il 
serraglio.  Severo  assediò  Bisanzio,  che  .si  difese 
disperatamente  tre  anni,  c non  si  arrese  che 
GOSlreUa  dalla  fame.  Gli  abitanti  furono  barba- 
ramente trattati.  I phncipali  passali  a til  di 

*a,  le  mura  atterrate.  Costantino  fu  cosi  col- 

E dalla  bella  situazione  della  città,  che  deli- 
di edificarne  una  nuova  presso  la  vecchia 
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Bisanzio,  che  ci  chiamò  iVuova  Homn^  che  poi 
elesse  a capitole  deirimpern.  Nel  maggio  del 
3.10  la  nuova  città,  che  era  stata  cominciata  tre 
anni  prima,  fu  dedicala  alla  Vergine,  e le  feste 
durarono  40  giorni  (0.  Mùller,  Storia  deila 
razza  dorica;  Storia  della  decadenza  e rovina 
dell' impero  romano  / Smith»  Dietionanj  of 
grerk  and  roman  Geography). 

BISCAGLIA.  VISCATA  o BISCAJE  (CanUbrìa) 
{{ieogr.\  l na  delle  tre  provincic  basche  in  I- 
spagna.  La  costa  è buonissima  e abbondante  di 
pe.sre,  c snpratutlu  in  sanlelle.  In  generale  il 
terreno  è ingrato,  c le  pirli  coltivate  proilucono 
biada,  frutta  eccellenti,  cd  un  vino  chiamalo 
cliaroli.  <Ui  abitanti  della  Discaglia  sono  pronti, 
attivi,  agili,  onesti,  puliti,  buoni  soldati,  cd  i 
migliori  marini  di  tutta  la  Spagna.  Si  pretende 
che  il  loro  linguaggio  sta  l'antica  lingua  celtica 
che  ò comune  ai  Biscagtini , ai  bassi  Bretoni , 
ed  n quelli  che  abitano  la  provincia  di  Galles 
in  Ingniiterra.  Questo  nome  di  Discaglia  non  ri- 
sale che  al  regno  di  Alfonso  il  Grande,  e la 
.storia  del  paese  che  egli  dinota  trovasi  confusa 
con  quella  delle  altre  due  provincic  basche.  La 
regina  Anna  diede  formalmente  a questa  pro- 
vincia il  litoio  di  nobilissima  c lealissima  signo- 
ria, titolo  che  le  fu  fonfermHto  dai  suce.essori 
di  D.  Carlo.  Da  ciò  In  maggior  parte  di  questi 
abitanti  .sono  considerati  come  nobili  intuita  la 
Spagna.  Al  momento  della  nuova  divisione  della 
Spagna,  f.ilta  dalle  Cortes,  la  Discaglia  fu  com- 
presa  nella  provincia  di  Dilbao  (Bescberelle. 
Grand  Dictionnaire  de  Géographie  untver- 
selle). 

BISCAINO  [art.  mil.].  Cosi  chiamansi  certe 
piccole  palle  in  ferro,  da  cannone,  le  quali  col- 
locansi  in  strati  nel  cartoccio  della  carica,  con 
in  fondo  una  piastrella  di  ferro  battuto,  per  im- 
pedire Io  .spostamento  delle  palle  nella  carica 
del  raniìone,  e per  dar  loro  la  maggior  gittata 
possibile.  Questi  proietti  giungono  |M;r  tal  modo 
alla  distanza  di  400  (ino  a 6Ò0  metri  (Ayala, 
Dizionario  militare). 

BISCEGLIE  [gengr.].  Città  capolungo  del  cir- 
eond.ino  dello  stesso  nome,  in  Terra  di  Bari, 
ne)  Napoletano;  ricco  è il  suo  territorio  di  ogni 
nrodolio  agricolo;  conta  tH,000  abitanti.  Vuoisi 
rosse  anteriore  di  qnallro  secoli  alla  fondaxionc 
di  Doma.  Occupata  dai  Greci  e dai  Normanni, 
fu  (ino  al  secolo  XVI  feudo  di  parecchi  signori 
(Giustiniani,  Dizionario  storico  del  /lecito  di 
ynpoti]. 

BISCHERO  (fern.).  Cavicchie  che  servono  nei 
violini,  violoncelli , chitarre  c simili , a dar  la 
conveniente  tensione  alle  corde.  Si  lavorano  in 
vane  guise,  ma  hanno  Finconvenicnte  di  logo- 
rarsi assai  presto.  Perciò  la  Società  Parigina 
d’incoraggiamento  ha  pubblicato  tre  invenzioni 
tendenti  ad  ovviare  a questo  difetto;  la  prima 
di  Sclieibler,  la  seconda  di  Le  Cros  Danisy,  l'ul- 
tima di  Brouvcl  ; le  qii.ali  tutte  hanno  il  loro 
pregio,  ohe  qui  non  possiamo  far  nitro  che  ac- 
cennare (A'novo  Dizionario  teréolngico). 

BISCIA  (conte;  Antonio  {biogr.).  Gno  dei  ce- 
lebri amatori  della  filologia  orientale  in  Italia, 
nacque  nel  1769  a Davadola  , villaggio  dipen- 
dente dalla  Toscana , e posto  ai  piedi  boreali 
deirAppennfno.  Ri6iitò  le  offerte  deirimperatorc 
Nicolò,  che  lo  imitava  a Pietroburgo,  e mori 
m patria  nel  1839  {JSuova  Knciclopedia  Popo- 
lare). , ^ 

BISCIONI  Antonio  Maria  (biogr,).  Letterato 
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italiano,  nacque  in  Firenze  il  <4  d’a|!os(a  1674. 
Mori  il  di  4 di  miiKKio  del  1766,  senza  aver  po- 
tuto teriiiiiiare  alcuni  dc)(li  imporUinti  suoi  la- 
vori lellcrari.  Le  sue  o|>erc  più  os.<crvakili  coii- 
sisiono  in  .■iimotazioiii.  Commenti^  Prefazioni, 
Dissertazioni  intorno  alle  edizioni  del  Dante  e 
del  Boccaccio  (Firenze  1715,  17i8)  e d’allri  .au- 
tori nocentini.  F.);li  aveva  principiato  l'edizione 
del  calaloi'u  della  biblioteca  Laiirentiana,  il  di 
cui  primo  volume  (Firenze  1762,  in  fnitlio;  con- 
tiene i manoscritti  orientali  (Hazzucbelli,  Gli 
Scrillori  il’ltalia). 

BISCOTTERIA  (Ifcn.  c mnrin.j.  Si  dàque.sto 
nome  nei  |H>rti  di  mare  al  luogo  dove  si  fali- 
brica  il  biscotto,  specie  di  focaccia  piatta  , di 
forma  rotonda  c quadrata , del  peso  di  un.a 
mezza  libbra  circa , clic  si  usa  dai  tempi  più 
remoti  per  i viaggi  di  lungo  corso , e per  le 
spedizioni  militari,  poco  levata  e mollo  cotta, 
suscettibile  di  conservarsi  in  tutti  i climi , lier 
parecchi  anni,  purebù  sia  riposta  in  luoghi  fre- 
schi, riparati  dall’uinidilà  c daU’eccesso  di  ca- 
lore deiraria,  seconda  le  buone  pratiche  dipen- 
denti dai  princitiii  generali  dell’arte  di  fare  il 
pane  {Dizionario  lecnologico  universale]. 

BISCOTTO  (lecn.).  (da  bis  o cactus).  Pane  u- 
salo  dai  naviganti , e cotto  |>er  un  tempo  dop- 
pio di  quello  che  bisogna  alla  cottura  del  )>ane 
ordinano.  Si  fa  cuocere  tanto  aflincliò  iierda 
ogni  umidità.  Dopo  un  anno  il  biscotto  debbe 
essere  ancora  buono  a mangiarsi.  Mon'vi  si  mette 
sale  aflincbè  non  attragga  l’umidità  dell’aria. 
Il  biscotto  ha  questi  vankiggi  sul  pane,  ch’essn 
è pili  nutriente,  si  conserva  più  anni , c può 
assai  più  facilmente  trasportarsi  da  un  luogo  al- 
l’altro e custodirsi.  Isfordinlt,  nel  suo  trattato 
tedesco  di  Polizia  meilica  miniare,  narra  del 
biscotto  marinaresco  de’ Veneziani , clic  il  pre- 
sidio francese , occupante  Venezia  nel  1708 , ri 
trovò  una  quantità  di  biscotto  ancora  perfetta- 
mente buono  ed  alto  alla  nutrizione,  dopo  un 
centinaio  d’anni  che  quivi  conservavasi  (jYuopo 
.■Dizionario  lecnologico), 

■ BISERTA  0 BEDZER  [Uippo  Zarilus , chia- 
mata dagli  Africani  Bensart  [geogr.].  Città  ma- 
rittima della  Barberia,  nel  regno  di  Tunisi,  fra 
un  lago  c il  golfo  del  suo  nome.  I suol  contorni 
sono  fertilissimi,  (jiiesla  città  fu  quasi  distrutta 
dall’annata  navale  veneta  nel  luglio  dell'anno 
1786.  Sostengono  diversi  autori  che  nei  dintorni 
di  Diserta  vi  siano  le  rovine  dell’antica  etica , 
resa  celebre  dalle  guerre  di  Pompeo  e dalla 
morte  di  Catone  \Uizionurin  geogr n/ico-uni- 
versnle]. 

BISESTILE  (cron.  e aslr.J.  In  cronologia  è 
un  anno,  secondo  il  calendario  gregoriano,  che 
consta  di  366  giorni,  e succede  una  volta  ogni 
4 anni  per  l'aggiunta  di  un  giorno  nel  mese  di 
febbraio,  afiine  di  raccorrc  le  .sci  ore  che  il  sole 
mette  ogni  anno  di  più  dei  36.5  giorni  ordina- 
riamente assegnatigli.  Cdi  .astronomi  riformatori 
poi  del  detto  calendario  avendo  osservalo  che 
il  biseslile  in  quattro  anni  aggiungeva  40  mi- 
nuti più  di  quello  che  il  sole  mette  per  ritor- 
nare al  medesimo  punto  del  zodiaco,  ciò  che 
dava  un  giorno  ogni  1,55  anni,  per  tenere  lungi 
ogni  mutazione  che  a poco  a poco  sarclibcsi  in- 
trodotta nelle  stagioni,  stabilirono  clic  nel  corso 
di  400  anni  si  |oglies.sero  via  tre  anni  bisestili 
(Montferrier,  Ziizionario  delle  Scienze  male- 
maticke). 

BISLUNGO  {geom.].  Dicesi  bislunga  una  tl- 
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gitra  più  lunga  che  larga.  I n parallelogrammo 
rettangolo  che  non  ha  i lati  uguali,  vale  a dire 
che  non  è un  quadrata,  è un  rellangolo  bi- 
slungo. I n olisse  ò pure  una  figura  bislunga 
(Marta,  Trallato  di  Geometria). 

BISMILLAH  (a/or.  relig.  . t,luesta  parola,  che 
significa  nel  nome  di  Dio,  si  trova  al  prinripio 
di  tutti  i capitoli  del  Corano,  meno  uno;  c i 
Turchi  incominciano  con  essa  tulle  le  loro  pre- 
ghiere e i loro  rendimenti  di  grazie  (Savary, 
Morale  rie  Mahomel  ou  Becttell  ries  pures 
inaximes  ria  Cornn). 

BISMUTO  {chim.  c min.).  Corpo  semplice  com- 
bustibile, compreso  nella  quarta  sezione  dei  me- 
talli, secondo  la  divisione  del  Thenard,  c nella  se- 
conda sezione.,  secondo  quella  del  Fourcroy.  Si 
trova  il  bismuto  in  molle  montagne  metallifero, 
allo  stato  nativo,  sotto  forma  di  ottaedro,  allo 
stalo  d’ossido,  di  solfuro  ed  ordinariamente  me- 
scolalo con  miniere  di  arsenico  e di  cobalto.  È 
di  colore  bianco  giallognolo,  ed  all’aria  preqdc 
una  tinta  leggermente  pavonazza.  Viene  estratto 
colla  massima  facilità  dalla  sua  miniera  , per 
essere  estremamente  fusibile  e riducibile;  quindi 
basta  scaldare  a traverso  il  carbone  la  mi- 
niera lavala  c pestata . perchè  in  poco  tempo 
si  riduca  c si  fonda.  A tale  elTelto  in  molli  paesi 
si  fa  questo  lavoro,  mescolando  col  carbone  la 
miniera  pestata  c lavata,  c ponendola  sopra 
un  tronco  d'albero,  cavato  In  canale  c situato 
obliquamente  sul  suolo.  Il  metallo  s.'orrc  lungo 
il  legno  e si  riuni.sce  in  una  buca  falla  nell’a- 
rena, senza  che  il  tronco  resti  bruciato,  benché 
circondato  da  carboni  accesi.  Fra  tutti"  le  leghe 
di  bismuto,  la  più  notabile  è la  cosi  detta  lega 
fusibile  del  Darcet,  che  si  ottiene  esponendo  ad 
un  dolce  calore  in  un  crogiuolo  di  terra  otto 
parti  di  bismuto,  cinque  di  piombo  e tre  di  sta- 
gno. Questa  lega  ba  la  singolare  proprietà  di 
fondersi  alla  temperatura  dell’acqua  bollente,  e 
sembra  che  non  si  riappigli  altro  che  a quella 
di  DO”. 

Lo  Stahl  c il  Dufoy  furono  i primi  a dimo- 
strarlo per  un  metallo  particolare;  quindi  il  Poti, 
il  GelTroy  il  giovine  nel  1765,  e più  tardi  il 
DarceL  ii  Koucllc,  il  Monnet,  Il  Banmc,  il  Nerg- 
mann  ne  studiarono  le  proprietà,  assoggettan- 
dolo ad  esperienze  notevoli,  e ne  descrissero  le 
principali  combinazioni  con  molta  precisione  ed 
esattezza.  Il  maggior  uso  del  bismuto,  che  fu 
paragonalo  al  piombo , al  quale  s’assomiglia  per 
alcune  proprietà  analoghe,  consiste  nella  lega  di 
questo  metallo  coi  metalli  dolci,  e specialmente 
collo  stagno  |>cr  indurirlo,  e nella  preparazione 
del  bianco  da  belletto.  Per  il  primo  oggetto  egli 
entra  nei  vasi  di  stagno,  e nelle  leghe  bianche 
che  si  vogliono  rendere  dure;  ma  per  il  secondo 
l'applicazione  di  questo  bianco  sulla  pelle  è causa 
d’una  lenta  alterazione  nel  di  lei  tessuto,  e va 
inoltre  questo  bianco  soggetto  a molli  incon- 
venienti fondali  sulla  facilità  colla  quale  si  ri- 
duce ed  annerisce  per  i vapori  combustibili. 

Il  bismutn  è uno  di  quei  metalli  che  oc- 
cupano nella  natura  il  pesto  meno  importante.  Le 
miniere  nelle  quali  si  trova  sono  poche . ed  in 
esse  non  costituisce  mai  il  filone  principale,  ma 
accompagna  piulloslo  gli  altri  metalli,  come  il 
cobalto,  l'arsenico,  l’argento,  ed  anche  lo  zinco 
o il  piomba  solforalo,  nè  è tampoco  abbondan- 
tissimo III  queste  miniere.  Pare  che  il  bismnto 
appartenga  ai  terreni  primitivi  e di  cristallizza- 
zione Ad  onta  della  rarità  di  questo  metallo 
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molto  manitiore,  il  suo  prezzo  non  è elevato,  lo 
che  dipende  dalla  poca  stima  in  cui  è tcnulo, 
giacche  le  sue  qualiU  sono  in  scarso  numero, 
e gli  usi  assai  limitati  (iVuuvo  Dizionario  Itc- 
nologico',  Hout,  A'uoeo  Manuali  di  minera- 
logia]. 

BISOGNO  {poligr.;.  (iiicsla  parola  si  prende 
in  due  sensi,  cioè  per  la  mancanza  di  una  cosa 
necessaria  alla  perfezione,  alla  felicità  di  un 
essere,  e |iel  sentimento  molesto  che  sorge  da 
questa  riconosciuta  mancanza. 

Bisogni  essenziali  e di  prima  necessità, 
tinelli  che  ove  non  si  soddishno,  traggimo  .seco 
la  distruzione  dell’essere,  tali  sarebbero  quelli 
degli  alimenti,  del  riposo,  ccc. 

Bisogni  non  essenziali.  Quelli  che  sema 
porre  un  ostacolo  non  assoluto  alla  conserva- 
zione dell’essere,  ed  airadempimento  delle  sue 
funzioni,  lo  impediscano  nullameno  di  soddis- 
farvi con  altrettanto  di  perfezione  e di  piacere 
quanto  la  sua  natura  potrebbe  permetterlo. 

Bisogni  fattizii.  Quelli  che  ci  siamo  noi 
stessi  creati,  c che  dipendono,  più  che  da  altro, 
da  nna  viziosa  abitudine. 

Bisogni  Baici.  Quelli  che  si  riferiscano  al 
corpo,  per  opposizione  ai  bisogni  morali  che  si 
ril^iscono  airinlellelto. 

Bisogni  reali.  Quelli  che  dipendono  dall'es- 
senza stessa  deiriioino  (Foramiti,  Enciclopedia 
legale;  Boccardo,  Dizion.  tU  econ.  polii.}. 

BISOGNO  lai)  (cotm/i.).  Kspressione  d’uso  ne- 
gli effetti  di  commercio,  per  indicare  una  per- 
sona terza  che  accetterà  di  pagare  o pagherà, 
pel  caso  che  non  si  presti  e si  rifiuti,  quella, 
sopra  della  quale  l’effetlo  venne  emesso.  La 
persona  indicata  al  Mtogno  chiamasi  bieo- 
gnatario  {Boccardo,  Dizionario  di  econennia 
politica  e del  commercio). 

BISONTE  (zool.i.  Nome  di  un  sottogenere  del 
genero  bue,  il  quale  comprende  due  specie  vi- 
renti: una  cum|wa,  ora  quasi  estinta,  e l’altra 
americana,  assai  numerosa,  non  ostante  i pro- 
gressi che  fa  il  dominio  deU’unmn  in  quel  con- 
Unenle.  Cuvier  tiene  per  fermo  che  (Questo  a- 
nimale,  il  più  grosso,  od  almeno  il  piu  massic- 
cio di  tutti  i quadrupedi  virenti  che  vengono 
dopo  il  rinoceronte,  esistente  tuttora  in  alcune 
foreste  della  Lituania,  e fors’anco  della  Moldavia 
e della  Valachia,  nelle  contrade  del  Caucaso, 
sia  una  s|iecie  distinta,  che  l'uomo  non  ha  mai 
domata.  NeU’America  questi  animali  si  trovano 
a HOO  ehilomeln  circa  airoccidente  della  baja 
d’Hudson;  e quivi  è la  loro  dimora  più  setten- 
trionale. Abitano  il  Canada  all'occidente  dei  la- 
Rhi,  e sono  numerossimi  nelle  ubertose  pianure 
lungo  il  Misissipi  e i grandi  fiumi  che  da  po- 
nente mettono  foce  in  esso  nella  Luisiana  supe- 
riore. Varie  sono  le  maniere  di  cacciarlo  c tutte 
rischiose,  ma  il  compenso  della  fatica  è grande, 
e pochi  sono  gli  animali  che  si  ampiamenle  prov- 
vedano ai  bisogni  deU’uomo,  che  i bisonti  ame- 
ricani. Delle  corna  si  fabbricano  fiaschette  da 
polvere.  Colla  pelle  anticamente  gli  .Americani 
facevano  le  migliori  delle  loro  targhe.  Gli  Eu- 
ropei della  Luisiana  ne  fanno  coperte  da  letto, 
che  trovano  leggiere,  morbide  e riparatrici.  Col 
pelo  fanno  legacele,  grembiali,  guanti  e tele 
che  si  tingono  a vani  colori.  La  carne , se 
Cresca,  è molto  sugosa -e  saporitissima,  e so- 
miglia assai  a quella  del  manzo  sagginata.  Si 
è tentato  di  addomesticare  il  bisonte,  prenden- 
dole gioviaiMimo  ed  allevandolo  in  un  colla 
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specie  domestica,  ma  non  si  ottenne  alenn  ef- 
fetto. Le  due  Sjiecic  si  accoppiano  insieme  e 
se  ne  alleva  la  prole,  ma  non  sappiamo  se  tale 
raescolanza  ne  migliori  la  s|>ecie  (Dizionario 
delle  sri>n:«  naiurall). 

BISQDADRO  (art.  rniie.l  Carattere  mnsleale, 
in  forma  di  qiiadralello,  che  si  pone  innanzi  ad 
una  nota  che  era  stata  alzala  o sbalzata  in  se- 
mitunno,  per  restituirlo  nel  suo  stato  naturale 
;Lichtenthal,  Dizionario  della  nmzicai. 

BISSARO  o BISSARI  Pietro  Paolo  Ibiogr.). 
Nobile  di  Venezia,  poeta  Licile  e ff*enndn,  fiori 
verso  la  metà  del  secolo  VII.  Non  è nolo  l'anno 
della  sua  morte  ìTirahoschi,  Storia  della  lette- 
ratura llallana]. 

BISSO  (AoL,  zool.,  areh.  e feen.ì.  Da  Liimeo 
furono  con  tal  nome  contraddistinte  le  piante 
crittogame,  siano  filamentose,  siano  pulverolenti, 
nelle  quali  non  gli  avvenisse  distinguere  gli  or- 
gani della  riprodiitinne.  A’  nostri  giorni  la  più 
parte  delle  S|iecie  polveroicnti  compongono  il 
genere  leprarin,  nella  famiglia  dei  licheni.  Al- 
tre sono  trasferite  ad  altre  famiglie.  Le  s|iecie 
clic  conliniiarono  a riportare  sotto  il  genere 
bisso,  sono  contrassegnale  da  filamenti  delicati, 
ramosi,  opachi,  rampanti,  deliquescenti,  quando 
sien  lorche.  o sentano  l'aria  o la  luce,  come 
caverne,  mine  e simili.  Questo,  quanto  a bota- 
nica. Quanta  ad  anatomia  animale  e a zoologia, 
voglionsi  notare:  !•  le  parti  deH'organismo  a- 
nimale  sono  appunto  specificale  dal  nome  basso; 
V i molluschi,  cui  essi  appartengono,  da  La- 
marck  appunto  per  questo  chiamati  hisstferi. 
Il  bisso  di  tali  animali  è un  fascio  di  filamenti 
serici,  più  o men  fini,  di  cui  si  servono  per 
attaccarsi  ai  corpi  sollomarini.  Questi  fasci  e- 
scono  dalle  loro  valve,  quando  a mezzo,  qnando 
a capo  la  chocciola.  Fra  tutti  quelli  delle  penne 
marine  è il  bisso  che  menta  la  preferenza  e 
dimanda  qualche  discorso.  I suoi  filamenti  hanno 
ben  sci  pollici  di  lunghezza,  c sono  estrema- 
mente molli  e sottili,  d'un  bruno  fulvo  e lu- 
cenle,  ed  atti  ad  essere  tessuti.  Schhene  siasi 
detto  che  un  organo  niiisrnlnso,  conico,  solcato 
da  una  incavatura  longitudinale,  e che  tien 
lungo  di  piedi,  sia  lo  strumenta  adoperato  dai 
molluschi  nel  ridurre  in  fili  la  materia  del  bisso; 
sebbene  siasi  ammessa  una  glandola  speciale 
per  tal  secrezione,  c un  canale  por  l'escrezione, 
vuoisi  esaminare  e porre  in  chiaro  ,sc  altro  non 
siavi  in  tutto  questo,  salvo  de'  filamenti,  tenen- 
dosi in  ordine  alla  loro  connessione  con  un  ni- 
dimcnto  di  piede  muscolare.  Quanto  a tccno- 
logi.a,  è da  sapersi  come  l'industria , che  non 
perde  mai  nulla  d'occhio,  mise  le  mani  a sif- 
fatte produzioni,  c ne  trasse  non  poco  partilo. 
Prima  di  poter  ridurre  il  bisso  a tale  da  poter 
essere  filalo,  lo  si  ripone  a luogo  umido  affine  di 
ammollirlo;  poi  si  pettina  c se  ne  trae  stoppa; 
da  ultimo  si  fila  anche  la  seta.  Fannosene  sL>ffe, 
calze,  guanti  e simili.  La  Calabria  e la  Sicilia 
assai  attendevano  un  tempo  a un  tal  lavorio,  9 
in  Francia  ancora  si  ebbero,  e si  hanno  dal 
bisso  tessuti  considerabili  per  consistenza  e fl- 
nezz,a.  Gli  antichi  poi  nc  usavano  assai  pitiche 
i moderni.  I bissi  più  rinomali  erano  quelli  del- 
l'Klide  e della  Giudea.  Qucst'ultimi  avevano  sin- 
goiar fama  per  certo  loro  colore  e splendidezza 
quasi  d'oro,  e se  ne  vestivano  i sacerdoti.  Non 
e per  altro  dichiaralo  apertamente  di  qnal  ma- 
teria si  servissero  a comporre  questa  loro  bisso; 
e se  dubbiamo  credere  al  Leman,  non  era  d’altro 
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telwlo  che  di  -cotone.  E opinione  di  alcuni  che 
desso  propriamente  fosse  un  lino  sotlilissinio 
deirindis,  deH’Ettitto  e..dclle  ricinanze  di  Elide 
neH’Acaja,  di  cui  erano  fatte  le  resti  più  nobili, 
più  stimale.  Siccome  poi  tali  resti  erano  spesso 
colorate  di  porpora , il  più  pregiato  di  tutti  i 
colori,  ne  arvcnnc  che  alcuni  dissero  bi$so  lo 
stesso  colore  di  porpora.  Bonfrerio  osserra  clic 
ri  devono  essere  state  due  sorta  di  bisso,  una 
più  bella  ed  una  più  ordinaria,  perché  nella  Bib- 
bia ebraica  si  adoperano  due  parole  per  dino- 
tare il  bisso,  una  delle  quali  viene  usata  quando 
si  parla  deH'abiln  dei  sacerdoti , e l'altra  quan- 
do si  allude  ai  levili.  Finalmente  non  é da  la- 
cere che  questo  vocabolo  fu  ado|ierato  assai 
spesso,  e in  ispecialiU  da'  poeti,  a significare 
io  generale  molleua,  lusso,  eleganza.  Fu  anche 
trasferito  a significazioni  inorali,  trovandosi, scritto 
iystus  aulUali»  vel  coHlinenliae  condor.  E 
parole  o frasi  di  bisso,  si  dissero  parole  e frasi 
nobili  ed  eleganti.  Un  passo  di  Tertulliano  me- 
rita di  essere  riferito  a questo  proposito  : ve- 
stile vot  serico  probilalis,  b]/ssinolsanctilaUs, 
parpura  pitdicitiae.  Queste  e altre  erudizioni 
si  possono  rintracciare  nel  Dizionario  etimolo- 
gico del  Vossio;  ma  né  ^li,  nè  altri  seppe  per 
anco  ben  definire  qual  si  fosse  la  sostanza  onde 
propriamenle  Iraevansi  stolTe  tanto  pregiate  {Di- 
xiiinnrfo  delle  scienze  naturali). 

BISSON  Enrico  o Ippolito  {bloqr.).  Nato  a 
Gucinené  nel  Morhibaii  (dipartimento  della  Fran- 
cia) l'anno  i7iM,  con  una  morie  gloripaa  rac- 
comandò il  suo  nome  alla  posleriU;  nei  1817 
comandava  un  brigantino  tolto  ai  corsari,  e detto 
PanayolL  II  vento  lo  separò  dalla  squadra  fran- 
cese comandata  dalFammiraglio  de  Rignjr,  nel 
Levante.  Egli  aveva  sotto  i suoi  ordini  quindici 
marinai  francesi,  c andò  a cercare  un  riparo 
neH’isola  di  Slampalia.  Attaccato  bentosto  da 
due  grandi  tarlane  di  pirati  greci,  deliberò  di 
appiccare  fuoco  alle  polveri,  anziché  abbando- 
nare il  suo  bastimento.  Quando  vide  che  ogni 
difesa  era  impossibile,  ordinò  ai  francesi  di  sal- 
varsi a nuoto,  poi  stringendo  la  mano  al  pi- 
loto Trémemenlin  : jiddio,  gli  disse,  sto  per  fi- 
nir lutto.  Alcuni  secondi  dopo  l’esplosione  ebbe 
luogo,  ed  il  vascello  saltò  in  aria.  Una  pensione 
fu  assegnala  dalle  due  Camere  alla  sorella  sua, 
a titolo  di  riconoscenza  nazionale , e un  monu- 
mento gli  fu  cretto  |ier  decreto  reale  a Lorieoi 
(Hoefer,  NnaveUe  binqraptue  génirale]. 

BISTICCIO  {tetl.}.  Tutti  gli  scherzi  faticosi  u- 
aati  a bella  posta  da  alcuni  freddi  porli,  che 
per  questo  mezzo  ebbero  speranza  di  acquistarsi 
stima  di  arguti,  vengono  chiamali  bisticci.  Fu- 
rono lutti  bisliccianti  coloro  che  si  accinsero  a 
lar  dei  versi  retrogradi  che,  letti  aH’indiclro,  di- 
cessero lo  stesso,  e dicessero  altro  senso;  coloro 
che  ne  composero  de’  bilingui;  quelli  che  giiio- 
carono  di  annoniinazioni,  allitterazioni,  di  rime 
aspre,  di  rime  in  più  luoghi  raddoppiate,  di  a- 
crostici  c di  simili  inezie,  di  cui  potrassi  aver 
esempio  nel  Quadrio.  L'antesignano  di  tutti  fra 
costoro  fu  per  avventura  Dante  da  Majano  ^e 
fioriva  nel  1190.  Non  vuoisi  perù  tacere  diedi 
simili  giuochi  filologici  ci  porsero  esempli  anche 
i più  severi  e classici  nostri  poeti:  come  Dante 
nei  versi  : 

E fallo  fora  non  far  a suo  senno; 

lo  fui  per  ritornar  più  volte  volto; 

S nel  Petrarca: 


Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie; 

Morte  in’ha  morto,  e sola  può  far  morie; 

E nell’Ariosto: 

lo  credea,  e credo,  c creder  credo  il  vero; 

Gim’io  credo,  che  credi,  e creder  dei  ; 

E nel  T.  Tasso: 

Disserra 

La  porta,  e porta  inaspettata  guerra. 

Anche  presso  i Greci  e Latini  si  riscontrano 
esempi  di  siffatti  bisticci,  che  però  sono  del 
lutto  contrarii  alle  leggi  del  buon  gusto.  Vedi 
Quadrio,  Storia  e ragione  d’ogni  poesia,  tom.  I, 
pag.  B-IVH31. 

BISTONll  (stor.  ant.).  Popoli  che  abitano  la 
parte  della  Tracia,  posta  Ira  il  monte  Hodope, 
l'Ebro,  il  Nesso  ed  il  mare  Egeo.  Tinda  era  la 
loro  capitale.  Furono  da  prima  sottomessi  dai 
Macedoni  e poscia  dai  Romani.  Al  dire  di  Ero- 
doto, Serse  marciando  contro  i Greci  allraveieò 
il  loro  paese.  Da  Luciano  sono  nominati  ad  in- 
dicare i Traci  gl  generale  (Smith,  DicUonary 
of  greelt  and  rnman  Oeography). 

BISTRO  {teen,).  Color  bruno,  di  cui  si  servono  i 
pittori  disegnando,  e non  é altro  che  fuligine 
di  camino  preparata.  Vuoisi  che  ia  fuligine 
del  legno  di  faggio  fornisca  la  miglior  qualiU 
di  bistro.  I pittori  ed  arcbilelti  antichi  lo  ado- 
peravano a preferenza  di  ogni  altro  colore,  e 
quasi  tutti  i loro  disegni  sono  tinteggiati  con 
bistro  (Aiuoua  Enciclopedia  Popolare). 

BISD  Igeogr.).  Regno  della  Guinea  superiore, 
sulla  costa  di  Gabun.  Esso  é bagnato  dal  Munda, 
che  scorre  nella  baja  di  Corrino,  e la  capitale 
del  medesimo  nome;  é situala  lulla  riva  uestra 
del  suddetto  fiume  al  sud-est  di  Beuin  {Dizio- 
nario geografico  universale). 

BISDTDN  0 BISDNTDN  {geogr.}.  Nome  di 
una  montagna  nel  Curdlstan  persiano  in  vici- 
nanza di  Kirmanschah,  rinomata  per  le  iscrizioni 
cuneiformi , nelle  quali  il  persiano  Dario  1 rese 
grazie  a Dio  della  sua  vittoria,  dopo  diciannove 
battaglie  contro  i ribelli  delle  varie  provineie 
del  suo  impero. 

Però  i monumenti  più  importanti  deiristoria 
indo-persiana  tono  il  gran  rilievo  rappresentante 
una  figura  mitologica,  un  re  con  due  nobili  e 
nove  prigiomeii,  e tedici  acmenidi  iacrizinni 
cuneiformi  di  prima  sjiecie  con  le  loro  compli- 
cate traduzioni.  Al  celebre  aisirologo  inglese, 
colonnello  Rawlinson,  noi  andia.-no  debitori  di 
questo  monumeiilo  e della  sua  rivendicazione  al 
gran  re  persiano  Dino.  Vedi  Benfey,  Die  Per- 
sischen  Eerliaschriflen  (Lipsia  1847). 

BITADBÈ  Paolo  Geremia  Ibiogr.).  Nato  a 
Koenigsberg,  nella  Prussia,  nel  1731,  da  una  fa- 
miglia di  rifuggiti  francesi.  Egli  si  é reso  cele- 
bre colle  molte  sue  opere  dettale  in  lingua 
francese,  e principalmente  colla  traduzione  d’O- 
mero  e col  suo  poema  di  Oluseppe:  mori  nel 
1808.  Le  sue  opere  sono  stale  raccolte  insieme 
e pubblicale  in  Parigi  nel  1804,  0 voi.  in-8 
(Oscier,  JVolices  sur  Bilaubé). 

BITERNATA  Foglia  {boi.).  Chiamasi  bitemata 
quella  foglia,  il  cui  picciuolo  finisce  in  tre  pic- 
ciuolelti,  e ciascuno  di  essi  porta  tre  foglioline, 
per  modo  che  la  foglia  riesce  due  volle  ternata. 
La  fumaria  bulbosa,  Vimperatoria  ostruUUum, 
la  cicuta  viruso,  ecc.  somministrano  esempli  di 
foglie  biternale  (Targioni  TozsetU,  Dizionario 
di  botanica). 

BITINI  letaogr.  e stor.).  AbiUati  delia  Biti- 
nia  nell'Asia  .Minore,  che  preso  avevano  questo 
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nome  generico  da  quello  del  paese.  È cerio  che 
furono  prim.i  soggeUt  al  Lidj,  e poscia  ai  l*or- 
»iani.  Fs>i  accompagnarono  Alessandro  nella  sua 
tpediiionc  della  J’ersia,  e delle  Indie.  Nienle  si 
sa  di  preciso  sulla  religione,  e sul  loro  goremo 
(Smith,  Oiefionary  of  greek  nnd  romon  Geo- 
grtìphvK 

BITÌNIA.  BITHINIA  ifieogr.'.  l•^nT!ncia  del- 
TAsia  Minore.  Kinchiiideva  un  gran  numero  di 
città,  notandosi  fra  le  principali  Calcedonia  e 
Nirea.  celebre  pei  concilii  generali  che  vi  .si 
tennero,  Kraclea,  Apanieo,  Nicomodia,  Hnisa, 
oggi  Biirsa.  ed  allre  ancori.  Conviene  rimarcare 
che  sotto  il  Risso  Impero  la  maggior  parie 
della  fiitinia  ricevette  il  nome  di  PoHfira.  i^bie- 
sto  paese,  che  fa  oggi  parte  dell’  Analolia,  e si- 
tuato tra  il  Rollio  c la  Tmade,  in  faccia  alla 
Tracia,  e si  chiama  Bersangil.  I.a  Ritiiiia  ehhe 
dei  re  pos-senti.  le  cui  successioni  perii  sono 
assai  incerle.  Ln  certo  Zipoele  Tracio  si  fece 
re  di  Ritinia  verso  l’anno  275  avanti  G.  C.;  Ni- 
comede  il  iirande  gli  successe,  e questi  fu  sc- 

?:uito  da  Zeilas,  che  lasciò  il  regno  a Rrusia  suo 
rateilo.  Rresso  di  questo  ritirnssi  Annibale,  spe- 
rando, benché  iniitilniente,  d’ìinpegnarlo  in  una 
guerra  contro  i Romani.  Ès.sn  fu  seguito  da  due 
altri  dello  stesso  nome,  l/iillimo,  assai  favorito 
da  Angusto,  fu  quello  che  morto  senza  poste- 
rità. l'anno  di  Roma  R7g,  nominò  i Romani  le- 
gittimi eredi  de'  suoi  Stali  die  cosi  divenne 
una  provincia  di  quel  vaslissimo  impero  fSevin, 
Recherchen  s«r  les  roix  de  fìithgnieneWi'  Mé- 
moire»  de  l’  ^cademie  de»  Ifi»criptton»,  voi.  MI. 

BITO  (m»7n/.l.  Ente  chimerico,  iinni.iginato 
dai  Valentìniani,  i quali  lo  riguardavano  come 
principio  delle  loro  generaiioni  c combinazioni 
diurne  (Noel.  Dizinnrtrio  Afnricn  ìnitoìogiro). 

BITONTO  (jeoqr.\  Città  capo  luogo  del  cir- 
condano dello  stesso  nome  in  (erra  di  Rari  nel 
Napoletano.  Cinta  di  mura,  difesa  da  un  buon 
CAslelIn  con  21,000  abitanti,  é città  antichissima 
come  attestano  parecchie  greche  medaglie  ad 
essa  perimenti.  È celebre  nclli  storiala  battaglia 
che  (fa  esso  prese  il  nome,  combattuta  nelle  sue 
vicinanze  il  25  maggio  1755  fra  gli  Imperiali  e 
gli  Spagnuoli,  che  toccarono  acerba  sconfitta 
(De  Luca,  Dizionario  corografico  del  regno 
di  Afapoh). 

BlTTUGORl  [»tor.  .V.  E.).  Parte  degli  avanzi 
degli  tnni,  dopo  la  morie  di  Alida  c la  disfatta 
di  questi  bi<rbari  nella  vasta  contrada  che  porta 
il  nome  di  lluiinìvar  (A/zocu  Enciclopedia  Po- 
polare^. 

BITUME  (/ecfi.l  La  piò  gran  parie  delle  so- 
stanze combustibili  naturali,  come  il  carbon  fos- 
sile, il  gagate,  il  succino,  ecc.,  indicavansi  altra 
volta  sotto  fa  denominazione  generale  di  bitnmi. 
Questa  parola  era  sinonimo  d’infiaminnbile.  Pre- 
sentemente ristretta  ad  un  minor  numero  di  .si- 
gnificati, si  applica  tuttavia  a prodotti  naturali 
svariatissimi,  i cui  caratteri  sono  soventi  quanto 
basta  distinti,  perchè  si  possano  riguardare  come 
altrettante  specie. 

Sema  avere  alcun.1  precisa  notizia  suirorigine 
dei  bitumi,  i naturalisti  generalmente  si  accor- 
dano a riguardarli  come  risultanti  dalla  decom- 
posizione di  quella  moltitudine  .sterminati  di 
animali  c di  vegetali  sepolti  a differenti  epoche 
nella  terra,  lo  cui  solide  spoglie  Irovansì  gior- 
nalmente fra  gli  stessi  bitumi.  Le  diverse  va- 
rietà di  bitumi  sembrano  essere  semplici  mo- 
dificazioni di  una  stessa  sostanza  che  passa  in- 


sensibilmente dall’imo  all’altro  stato.  I natuFa- 
lisli  distingiiorin  qihìtfrn  qualità  principali  di  bi- 
tume, Il  nasto,  il  pi'lrofii),  il  malto,  e r.i.sfalto. 
Questo  è il  più  solido;  il  nnsto  è (stremamente 
lìiiido,  i due  inlertnedii  sembrino  essi>re  un  me- 
scuglio  dei  due  estremi  (/>/cio««rio  tecnologico 
Hnirer»n(e). 

BITURI6I  fiat,  fìatnrige»)  {etnngr,).  Popolo 
principile  della  (f.illia  crllicn  ai  tempi  di  'Tar- 
quinio  Prisco,  giusta  la  testimonianza  di  Livio 
5A).  Ln  loro  c.ipilale  er.i  Avaricum  (Roiirge.s) 
desrritl.ici  da  Ce.sare  come  l.i  più  bella  città 
della  Gallìa  (VII,  5‘.  t liiturgi  erano  inchiusi 
iielln  va.sta  provincia  dell’ \quitatiia.  c Plinio  li 
chiama  Uberi  (Thierry,  Eeitres  »ur  t'hijitoire 
de  France). 

BITURIQI  Vivisci  iBilarige»  rivinci)  {ef- 
nogr.)  Popolazione  celtica,  che  occupava  un  di 
il  ierritorio  incluso  |X).scia  nell’anlica  diocesi 
di  Bordeaux,  chi*  f.i  parte  oggigiorno  dello  scom- 
partimento dell.i  Girnnda.  .Anche,  cotestoro  si 
addimandano  Uberi  da  Plinio,  e il  paese  da  essi 
po.ssediito  era  . com'è  tuttodì,  abbondante  di 
vini  Thierry.  Lettre»  »nr  l‘/fi»t.  de  France). 

BIUMBRl  geogr.\  Diconsi  cosi  gli  nbilanti 
delle  regioni  equatoriali,  peri'lu';  in  una  stagione 
dell’anrin  l'ombra  loro  é rivolta  verso  mezzodì, 
e nell'iltM  verso  settentrione.  Cliiamansi  pure 
.-fn/i»ci  (vedi)  {Dizionario  geografico  nnicer- 
»ale\ 

BIVACCO  farf.  e »cienz.  mit.).  Voce  non  ita- 
liana, ma  per  diritto  d’uso  adoprala  ora  anche 
fra  noi  per  dinol.ire  un  ,iccanipamento  a cielo 
scoperto.  L’oso  di  alloggiare  gli  eserciti  al  co- 
perto è antico.  I Homatii,  maestri  di  guerra  a 
lulto  roccidente,  avevano  coslnine  di  attendarsi; 
piò  tardi  le  milizie  d'Eurnpa  or.i  campeggiarono 
a Ciri  sereno , ora  si  protessero  di  lemb?  c di 
bar.irche  contro  le  ingiurie  del  tempo  e dei 
climi.  Napoleone,  educato  a severa  scuola,  ri- 
pugnò eoslantemenle  l'uso  generale  delle  tende. 

É però  nelle,  niertiorabili  campagne  di  qtiel- 
i'epoca  memorabile,  i soldati  del  gran  capitano 
serenarono  seinprechè  h straordinaria  celerilà 
delle  marcio  non  assentivano  l’antica  consuetu- 
dine. “Parecchi  distinti  generali,  al  dire  di  LaKs- 
m’*,  credellero  dovute  ai  bivacchi  le  enormi 
perdite  solTerle  dalle  armate  francesi  per  causa 
di  maUtlie.  Sia  che  i governi  sum>duti  a Na- 
poleone I .iderissero  alle  ragioni  de’ dissenzienli 
suoi,  sia  (die  il  segreto  della  rapidità  delle  vit- 
torie calasse  intiero  nel  sepolcro  col  grand'iioino, 
oggi  gli  eserciti  sembrano  propendere  a ripi- 
gliar l’uso  delle  tende  dovunque.  Vedi  Isfor- 
dink.  Polizia  medica  mititare^  c Tartìcolo  Bi- 
Touac  nel  MiUtair^oncersaUon»  Lexicon  (Lip- 
sia 1855). 

BIVALVE  (roof.).  Cosi  chiamansi  le  conchigMc 
a due  valve  o a due  pezzi  distinti,  collegati  in- 
sieme da  lina  cerniera.  Esse  fanno  parte  del- 
l’ordine di'i  molluschi  .icefnli  di  Cuvicr  {Dizio- 
nario dette  Scienze  naturati). 

BIVALVE  {Bivalvi»)  òoM.  Cioè  di  due  valve, 
d^esi  priiicìpalinenle  di  qiic'  pericarpi  che  sono 
cmnposti  di  due  pezze  o valve,  i qu-ili,  giunti 
a m.iturità,  si  aprono  per  dare  uscita  ai  semi. 
Cosi  le  cnssuic  della  tiringa,  della  ruellia,  della 
veronica,  ecc.,  sono  bivalvi  (Targion  TozzetU, 
Dizionario  di  botanica}. 

BIVAR  ( D.  Rodrigo  Dias  di  ) dello  il  Cid 
{biogr.).  Celebre  soagnuolo , nato  a Bnrgos 
verso  il  1040,  di  nobile  famiglia  della  vecchia 
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Castìglia,  in  età  di  ^ anni  fu  armato  cavaliere 
da  Perdinaiulo  I re  di  Leone  o di  Castiglia.  Sì 
se^tnalò  alla  fine  del  r^no  di  quel  principe  e 
VoUu  Sancio  li,  suo  succe^surc.  Dopo  la  iiiurte 
di  Sancii»,  egli  cadde  in  diii^razia  di  Alfonso  VI, 
perchè  pretendeva  che  quel  monarca  giurt.sse 
di  non  aver  preso  parte  neiras$a»sinio  di  San- 
cio suo  fralcilu.  Uodrigo  abbandonò  la  curie, 
ma  non  dimenticò  , nè  fu  meiu)  perciò  affezio- 
nato  per  il  suo  sovrano  e per  la  sua  patria. 
Avendo  un  esercito,  cunduUo  da  cinque  capitani 
mori,  invaso  la  Lastiplia,  l'eroe  disvirazidio,  alla 
testa  di  pochi  su<»i  amici  e di  alcuni  casti^linni, 
vinse  gl'infedeli,  cd  impose  ad  essi  un  tributo 
in  nome  del  suo  re.  Questo  importante  servigio 
lo  fece  richiamare  alla  corte  di  Cnsliglia,  dove 
gli  ainbnscialori  dei  mori  soggiogali  Io  saluta- 
rono col  nome  di  Seid  [Ctd  m ispagiiiiolo)  che 
equivale  a signore.  Scaccialo  la  seconda  volta 
per  raggiro  dei  nemici  della  sua  gloria , il  Citi 
sconfisse  di  bel  nuovo  i mori  in  vanii  incontri, 
aiutalo  solamente  da  alcuni  prodi  cavalieri  che 
la  sua  rmoiinuiia  aveva  chiamati  a seguire  le 
sue  bandiere.  Conquistò  Valenza,  c con  essi 
quivi  prese  stanza,  c vi  morì  nei  lOlMI,  senza 
aver  mai  dimenticalo  per  un  .sol  moiikiilo  di 
essere  nato  suddito  del  re  di  Casliglia  Le  sue 
gesta  furono  narrate  nella  Cronica  del  f(nno»o 
eaftnUero  Cid  Hti)  Diaz  el  compendoli  di  cui 
esistono  edizioni  del  IMI,  c 1B95.  Vedi 
Cid  (poema  del)  llett.). 

BIZZARIA  {bof}.  Frdlto  singolare  del  genere 
degli  agrumi,  il  quale  è un  pomo  composto  di 
liiiiuno,  d’arancio  e di  cedralo,  prodotto  dap- 
priifla  per  V accopniamenlu  casuale  di  quelle 
piante.  Alle  volle  o mezzo  limone  c mezzo  a- 
raneio  , c diviso  a spichi  dell’ una  c dell'altra 
sorta.  Òicesi  tanto  del  frutto,  che  delTalbcro  clic 
lo  produce  (Targion  Tozzetti,  Dizionario  di 
botnnicn\ 

BLACK  Giuseppe  {biofir.]^  Nato  nel  1799  a 
Bordeaux,  valente  professore  di  medicina  e di 
chimica  in  Edimluirgo,  dove  mori  nel  1709  ; si 
è reso  celebre  mercè  delle  sue  scoperte  nella 
chimica.  Egli  rischiarò  la  teorica  della  calce,  c 
contribuì  principalmente  a spargere  la  scienza 
col  mezzo  de'  numerosi  discepoli  che  ammaestrò. 
Le  sue  lezioni  di  chimica  sono  state  pubblicate 
dal  doUor  Robinson  nel  1805  (Rose  Bioyraphi^ 
col  />IfIIo/mri/ì. 

BLACESTONÈ  Guglielmo  (òiogr.).  Kato  a 
Londra  nel  1723,  studiò  nel  collegio  d’Oxford, 
dove  si  distinse  eoirupplicazionc  c con  i rapidi 
progressi.  Atiiniesso  avvocalo  a Londra  nel  17à6, 
abbandonò  il  foro,  dofio  sette  anni  di  pratica 
non  ricompensala  da  alcun  successo,  c si  ritirò 
ad  Oxford,  dove  entrò  fra  i dir<*ttori  di  un  col* 
legio.  Questo  fu  il  principio  della  sua  fortuna. 
Colpito  dal  cattivo  .sistema  adottato  nelle  uni- 
versità d'Inghilterra,  che  avevano  il  solo  scopo 
deiristruzione  degli  ecclesiastici,  egli  risolse  di 
ampliare  il  cerchio  deirmsegnanienlo , ed  apil 
una  scuola  ptibhiica  Inlorno  al  governo  ed  alle 
leggi  dell’Inghilterra.  Questa  novilà  otlenne  il  più 
felice  siiccc.sso,  accomM  ano  alle  sue  lezioni  mol- 
tissimi uditori;  nel  1738  fu  instituila  ncITuni- 
versità  una  cattedra  speciale  di  giurisprudenza 
civile,  c fu  assegnata  con  voto  unanime  a Black- 
slone.  Allora  te  sue  lezioni  acquistarono  una 
nuov#importanzn  cd  un  maggior  merito.  Noti 
si  arrestò  più  alla  semplice  spiegazione  delle 
leggi,  ma  sali  alla  loro  origine,  ne  svelò  l' in- 


dole e gli  effetti  sopra  i cóstumì,  e riavvicinò 
cosi  la  legislazione  alla  politica  ed  alla  morale. 
Allora  il  suo  nome  risuonò  in  tutta  Europa.  Il 
re  d’Inghilterra  dimandò  le  lezioni  scritte  dal 
dotto  professore,  c volendo  premiario,  lo  Innalzò 
a sublimi  e lucrosi  impieghi.  Egli  era  giudice  dei 
piati  comuni,  quando  mori  nel  1780.  I suoi 
Commenti  alle  leggi  d' Inghilterra  non  sono 
che  la  collezione  delle  varie  lezioni  eh*  egli  iBede 
in  proposito  neiruniversilà  d'Oxford.  Qitlieroe 
e 'Tomaso  Lee  ne  scrissero  la  vita  (Rose,  Bio^ 
grnphicnl  Dictionary  ). 

BLAEU  0 BLAU\V*(li|.  C'O’/iu^)  (òioi|;r.).'  Pa- 
tronimico di  una  famiglia  di  dotti  e slampatorì 
olandesi  ,*  benemerita  delle  lettere , non  meno 
degli  Aldi,  dei  Giunti,  di  Stefano  c degli  Elze- 
viri. Meritano  specihl  menzione  i seguenti: 

BLAEU  Guglielmo  {bioi/r.\  Matematico,  car- 
tografo ed  editore,  nato  nei  1371  ad  Amsterdam, 
morto  nella  medesima  città  il  91  ottobre  1038. 
Nella  stampa  ei  non  raggiunse  per  vero  l’ele- 
ganza degli  Elzeviri,  ma  le  sue  edizioni  sono 
assai  commotidevoli  per  splendidezza  e correzione 
(Hoefer.  iYouvefte  Biograptiie  générale). 

BLAEU  Gioanni  (òior/r.)  Figlio  del  precedente, 
nato  ad  .Amsterdam  sul  principio  del  secolo 
.\ VII,  intraprese  molti  viaggi , specialmente  in 
Italia,  c pubblicò  un  .-/tlas  major  (Amsterdam 
1009,11  voi.),  traifotto  in  francese  e in  spagnuoio, 
non  che  una  serie  di  carte  topografiche  e splen- 
dide vedute  di  città.  Egli  morì  nel  4080,  dopo 
aver  veduto  la  sua  stamperia  divorata  ^ il  96 
febbraio  1079,  in  gran  parte  dalle  fiamme,  e 
lasciò  tre  figli,  preclari  nnch'essi  por  molle  £ 
pregevoli  edizioni  dei  classici.  Vedi  Konig,  Btbt. 
vet.  et  noe.;  J.  F.  Fopens , Belgica. 

BLAINYILLE  G.  U.  [biogr.).  Musico  e com- 
po.silore  fraiK’ese,  morto  verso  il  4768,  di  cui 
abbiamo:  Fjixai  xur  un  troiAìHne  riiode,  1730; 
Esprit  de  Vari  musicate,  17M;  Jlistoire  géné- 
rate,  critigue  et  phitosophigue  de  la  musique 
(Fèlis,  Biogrnpbie  vnìvers.  des  municietis). 

BLAIR  Giovanni  i biogr.).  Dotto  cronologista 
scozzese,  morto  nel  1789,  membro  della  società 
reale  di  Londra  e di  quella  degli  antiquarli. 
Egli  fu  cappellano  della  principessa  vedova  di 
Galles,  e precettore  del  duca  di  Jori  per  le  ma- 
tematiche. Abbiamo  di  lui:  Tavole  cronologi- 
che;  Lezioni  intorno  ai  canoni  detCantico  Te~ 
stamenlo,  che  vennero  pubblicate  sulUnlo  dopo 
della  eòa  morte  ( Rose,  Biogrnph.  Dictionary), 

BLAIR  Ugo  (òrof/r.).  I>elteralo  scozzese,  nato 
nel  1718.  Egli  aprì  nella  sua  patria  il  primo 
corso  inlorno  ai  principi!  della  composizione 
letteraria.  Abbiamo  di  lui:  Dissertazione  erf- 
tica  intorno  ai  poemi  iC Ossian,  Sermoni.  Carso 
di  letteratura,  tradotte  e ristampate  molle  volte 
in  varie  lingue.  Quest’  uomo  dotto  e laborioso 
morì  nel  1800  «(Hoefer,  >'oUvelle  Biographie 
génèrate). 

BLAKE  Roberto  {biogr].  Nato  nella  provin- 
cia di  Summer.'iet  nel  Ì399,  niilitò  prima  con 
felice  successo  per  il  lungo  parlamento.  In- 
viato da  Croni w eli  nei  16M  nel  Meiltterraneo, 
per  proteggere  il  traffico  inglese,  Ci»strinse  gli 
Stali  di  Tripoli,  di  Tunisi,  d'Algeri  e di  .Malta 
a chiedere  pace,  e tenne  in  soggezione  Fltalia. 
Cinse  poscia  Cadice,  e s'impadronì,  insieme  col- 
ramniiraglio  Montagne,  di  uue  dotte  spagnuole 
cariche  oiei  tesori  delle  Indie  occidentali,  e le 
condusse  trionfante  in  Inghilterra,  quando  mori 
appena  giunto  a Pljiaoutb  nel  1637.  CrouiMreU 
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gli  fece  magnilci  fàoerali  (Rose,  Biographieal 
Dielionar)]. 

BLANCAS  Girolamo  ( hingr.  ].  Itlorico  spa- 
gnuoto  del  secolo  XVI , morto  a Saragotu  nel 
IBM).  Le  sue  opere  le  più  stimate  sono:  -Irra- 
gonmtium  rerum  rommentoria;  Cormaetones 
de  loi  reyet  de  .■Iragon , ree.,  ed  un  grande 
numero  di  altre  dotte  produiioni  storiche  (Bio- 
grafia claeeica  univereale). 

BLANCHARO  Giacomo  [biogr.].  Pittore,  detto 
il  Tixianu  francese , nato  a Parigi  nel  1600,  e 
morto  nella  stessa  citlà  nel  1638,  era  eccellente 
colorista.  Le  sue  taroletafc  più  stimale  sono;  S. 
Andrea  inginocchialo  dinnnii  alla  croce  e 
la  ['ernia  dello  Spirilo  Sanlo  , che  è uno 
dei  migliori  dipinti  della  scuola  francese  (Uoe- 
fer,  Itouvelle  Biographie  genérale',. 

BLANCHARO  G.  B.  {biogr.}.  Gesuita  francese, 
nato  nel  1731,  morto  nel  1797,  ha  lasciato;  Jl 
Tetnpio  delle  muse , o Collezione  delle  mi- 
gliori favole  dei  favoleggialori  francesi  ; La 
Scuola  dei  Costumi,  Lione,  3 voi.  in  13,  ristam- 
pata in  6 voi.  in  13;  Dell' Educazione  dei  due 
sessi,  3 voi.  in  13  (Hoefer,  Aouvelle  Biogra- 
phie giuérale}. 

BLANCHARO  Nicola  (bii^r.).  Areoriauta  fran- 
cese, rioomatissimu  |ht  gli  esperimenti  suoi  in 
tal  genere,  tuo  de’  più  singolari  è quello  che 
egli  fece  il  7 di  gennaio  1788,  traversando  il 
mare  , insieme  col  doltur  Geffries  , da  Daovrcs 
a Calala.  Le  sue  im|K>rtanli  osservasioni  hanno 
di  mollo  perfezionata  la  scienza  areostalica,  ed 
è sua  rinvensione  del  paracadute.  Egli  mori  al 
principio  del  secolo  XIX.  Madama  Blanchard, 
di  loi  moglie,  si  mostrò  in  tal  carriera  anche 
più  intrepida  del  marito;  ma  dopo  aver  compiti 
molti  e ^rioolosissimi  esperimenti,  per)  nell'ul- 
timo eh’  ella  fece  a Tivoli  nef  mese  di  luglio 
4819  , generaimciile  compianta  (Hoefer,  JVou- 
velle  Biographie  generale}. 

BLANGINI  Giuseppe  Marco  (biogr.).  Nacque 
in  Tonno  nel  1881,  e diede  saggi  precoci  della 
sua  felice  disposizione  per  la  musica,  avendo 
all’età  di  quattordici  anni  già  fatto  eseguire  una 
messa  in  grande  orchestra.  Compose  18  c|iere 
e più  dì  300  romanze  o notturni.  Mori  nel  1841 
(iVuoua  Enciclopedia  popolare). 

BLANQOI  Girolamo  Adolfo  (biogr.).  Uno  dei 
più  celebri  econoinisti  moderni  della  Francia, 
primogenito  del  membro  della  Convenzione  Gian 
Domenico  Blanqui,  nacque  il  38  novembre  1798 
a Nizza,  strinse  conoscenza  col  celebre  G.  B. 
Bay,  che  lo  indusse  a consacrarsi  allo  stadio 
deH'economia  politica,  e ^li  procacciò,  nel  1838, 
la  cattedra  di  storia  e di  eronomia  industriale 
nella  scuola  di  commercio  in  Parigi.  Nel  mede- 
simo anno  cominciò  nell’ateneo  un  corso  assai 
frequentato  suircconomia  nazionale,  collaborando 
in  pari  tempo  nel  Journal  dur.ommerce  e nel 
Courrier  franfais.  Blanqui  inclinava  in  quel 
tempo  al  sansimonismo,  e collaborò  perciò  an- 
che nel  Producleur.  Nel  1839  ei  dettò , pel 
iornale  il  Figaro,  gli  spiritosi  schizzi  biogra- 
ci  di  deputati,  clic  menarono  non  poco  scal- 
pore, ed  intraprese  viaggi  in  Inghilterra,  Scozia, 
Spagna,  Svizzera,  Olanda  ed  Aleniagna , regi- 
strandone i risultati  in  grandi  e piccole  opere. 
Nel  1830  fu  posto  a ca|>o  della  scuola  di  com- 
mercio, la  quale  ebbe  sotto  la  sua  direzione 
grande  incremenlo , ed  alla  morte  di  Say , nel 
1633,  fu  nominato  professore  di  economia  indu- 
striale al  Cotuervaloire  dee  arte  et  mélieri. 


Mori  nel  1888  (Hoefer,  Kouvelle  Biographie 
qénèrale). 

^LAHQDI  U (òfogr.1,.Morl  l’anno  1888.  Blan- 
qiii  non  appartiene  a veruna  scuola  speciale,  e 
pare  inclini  più  di  tutti  gli  altri  economisti  mo- 
derni a certe  dottrine  cne  si  potrebbero  dire 
socialistiche  nel  senso  più  sano  di  questa  pa- 
rola. A somiglianza  del  suo  maestro  Say,  egli 
propugna  la  libertà  commerciale,  e sa  rendere 
gradevoli,  mediante  il  suo  brio  c la  lucidezza 
del  suo  stile , i più  aridi  argomenti  ( Hoefer, 
Xoiivelle  Biographie  gènirale). 

BLASI  (di)  GioTanni  (biogr.).  Letterata  sto- 
rico siciliano,  nacque  a Palermo  nel  1731.  Levò 
tal  grido  di  sé,  che  l’accademia  francese  lo  ag- 
gregò Ira’  suoi  membri,  e Catlerina  11*  iinpera- 
Irice  di  Russia,  gl’inviò  lettere.  A Palermo  pub- 
blicò le  sue  litiluzioni  teologiche,  che,  notate 
di  giansenismo,  furono  poste  all’Indice.  Mori  nel 
1813  (nuora  Enciclopedia  Popolare). 

BLASONARE  (aruliL).  Divisare,  pingere  le 
armi  di  una  famiglia.  Dieesi  anche  blasonare 
lo  spiegare  le  armi  nei  termini  proprii  della 
scienza  del  bastone  (Costi,  Focabolario  di  giu- 
risprudenza). 

BLASONE  (ornili.).  Arte  che  insegna  il  me- 
todo di  fare  le  armi  gentilizie,  di  decifrarle , e 
nominarne  tulle  le  parli  nei  loro  termini  pro- 
prii c particolari  (Ginanni,  Arte  del  Blasone, 
non  che  il  lienestiier). 

BLASTARE  Matteo  ( biogr.  1.  Jeromonaco , 
vale  a dire,  monaco  degli  ordini  sacri , celebre 
canonista  greco,  compose,  circa  il  1338,  un  com- 
pendio allabelira  del  contenuto  de*  canoni  ge- 
nuini, per  sopperire  alle  raccolte  disacconSe  di 
Fazio  e de' suoi  cnmmentalori.  Per  le  opere 
manoscritte  vedi  Fabrìcio,  Bibl.  graec.  (XII, 
p.  308).  La  sola  edizione  compiuta  dell’opera  è 
quella  pubblicala  dal  vescovo  Beveridge  nel 
S}nodicon  (voi.  Il,  p.  3).  Vedi  Biener,  Geschich. 
der  Aofi)  (p.  31^333);  Walter,  Eirchenrecht 
(8  T9). 

BLATTIOI  (znoL).  Famiglia  d’inselll  dell'or- 
dine degli  ortotteri.  Sono  inselli  estremamente 
voraci,  e pare  che  alcune  specie  mangino  tutto 
quello  in  cui  s’avvengono.  Molte  sono  le  specie, 
ma  la  più  nota  è quella  che  molesta  le  case 
nostre,  e che  dicesì  piattola,  dal  Romani  ba- 
gherozzo,  dai  Napoletani  scarrafune , dai  Pie- 
montesi boia  panutera , e che  è uno  dei  mali 
più  fastidiosi,  cui  vada  soggetta  Fahitazione  dd- 
i’uomo.  Si  vuole  che  siano  originariamente  ve- 
nute dall’Asia,  ma  ciò  non  è provato.  Si  vuole 
che  i polli  e i gallinacei  in  generale  sieno 
ghiotti  di  blatte,  e ne  distruggano  una  gran 
uantilà.  In  insetto,  il  chlorion  compressum, 
ella  tribù  degli  sfegii,  fa  loro  la  guerra,  col 
pungerne  il  corpo  per  deporvi  le  sue  uova,  che 
sviluppandosi  sono  causa  della  morte  delle  blatte. 
Sarebbe  a desiderare  che  i nemici  di  questa 
fetida  e vorace  famiglia  fossero  assai  più  nu- 
merosi (Audonin  et  Brulé  Eistoire  naturelle 
des  insecles). 

BLADTA  (archeol.).  Era  una  foggia  di  calza- 
tura molto  bassa  e semplicissima,  usata  dai 
Greci  e dai  Romani.  I filosofi  cinici,  nemici  del 
lusso  e del  su|icrfluo,  altra  non  avevano,  e da  ciò 
venne  che  il  bastone  e la  b lauta  furono  il  simbolo 
della  filosofia  cinica.  I Greci  se  ne  servivano 
nelle  case  loro,  come  i moderni  delle  flanelle 
(Otto,  Dizionario  archeologico). 

BLEFAR0FTG81  (da  jSXf^pov  palpebra  e trricu, 
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caduta,  {patoL).  Caduta  della  palpebra  superiore, 
che  non  può  più  essere  rialzala  se  non  da  forza 
esterna.  Se  è completa,  questa  maialila  iin|>e- 
disce  la  vista;  se  incompleta,  la  rende  losca, 
perchè  l'occhio  si  dirige  sempre  inferiormente 
e laleraliucnte.  Si  rimedia  all' allungamento  e 
rilassamento  della  palpebra , prima  tentando  gli 
astringenti  locali,  i tonici  e i risolventi,  e se 
questi  non  giovano,  esportando  parte  della  pal> 
peitra  {Dizionario  ctassico  di  medicina). 

BLENHEIM  (battaglia  di)  Celebre  battaglia 
combattutasi  presso  il  villaggio  in  Baviera  che 
le  diede  il  nome  il  15  agosto  170ti,  e nella  quale 
i Francesi  coi  Bavaresi  vennero  compiutamente 
e sanguinosamente  sconGitidal  princi|>e  Eugenio 
di  Savoia  e da  Marlhorotigh.  CoiiM^gueiiZa  di  qiie- 
sta  battaglia  fu  la  caduta  della  Baviera  in  potestà 
deirAuslria.  La  fortuna  vulsc  le  spalle  a Luigi 
XIV  dopo  questa  battaglia,  come  di  poi  a 
poteune  di'po  la  battaglia  di  Lipsia.  Vedi  Du- 
niont,  ffi.sloire  milUmre  da  prince  Euyène  de 
Snvoiey  du  due  de  MurlOurouyh  y ecc.,  voi.  5 
in  fui. 

BLENOMETRO  [urt.  mil.).  Stromcniu  imma- 
ginalo da  Regfiier  per  laiMirare.  la  forza  delle 
molle  negli  acciarini  de’  fucili,  c determinare 
con  esattezza  la  loro  bontà,  e proporzione  reci- 
proca tra  esse  {Dizion.  tccnol.  univers.]. 

BLENORRAGÌA  [patnt.].  Da  prvvx  muco  e 
scolo  (propnaiiiente  scolo  di  unico)  $we« 
diaur  indica  con  questo  lo  sgolo  uretrale  del- 
Tuoino,  vaginale  od  urelralc  delia  donna,  chia- 
mato anche  iinprophamente  gonorrea.  1 precetti 
della  legge  mosaica  sembrano  indicare  chiara- 
mente essere  già  a quei  tempi  conosciuta  tale 
malattia;  Ippiurralc,  quindi  Galeno,  Celso,  Paris, 
Mesuè,  e Celiò  Aureliano  ne  fanno  una  non  e- 
qiiivoca  descrizione.  La  blenorragia,  diventata 
cronica  cd  abituale,  prende  il  nome  di  Olenor- 
rea  (Dizionario  dns^iro  di  medicina). 

BLENORREA  (da  c pt'u  scolo} 

pntol.  c lerap.].  Flusso  di  liqVldu  bianco,  c pu- 
nforme,  proveniente  da  parti  rivestile  di  mem- 
brana mucosa.  In  signiGcalo  più  rislrclto  si  a- 
doprò  solamente  questo  vocabolo  per  indicare 
lo  scolo  indolente  della  vagina,  c dall’uretra 
della  donna,  ma  più  specialmmle  dall'uretra  del- 
l'uoiiiu.  La  blenorrea  è ordinuriainenle  conse- 
guenza della  blenorragia.  Tali  ufTezioiù  si  con- 
fondono facilmente,  per  essere  per  lo  più  il  fine 
dell’una,  principio  dell’altra  {Dizionario  clas- 
sico di  medicina). 

BLESO  [Slot.  rom.}.  Nome  di  una  famiglia 
plebea,  della  Semproma  Gens  sotto  la  repubblica, 
occorre  altresì  come  cognome  dei  Giunii,  c di 
un  Tedio  sotto  l’impero  (Smith,  Dictionary  of 
yreek  and  roman  Biography  . 

BLESSINGTON  ( coatessa  di)  Margherita 
{bioyr.).  CeieDre  feconda  autrice  di  romanzi,  nac- 
que il  primo  sellcmbrc  1789  a Carragbeii  m 
Irlanda,  inolia  a Parigi  il  k giugno  iH40.  Tene- 
rezza di  sentimento  c finezza  di  osservazione 
sono  le  qualità  distintive  dei  suoi  romanzi,  man- 
chevoli però  nello  sviliipjio  graduato  «Jel  dise- 
gno. Vedi  Haddan,  The  /.iterai  y Life  and  cor- 
respondenre  of  thè  tomiess  of  Bles.sinyion). 

BLICHER  Sten  Stenaen  (6/ogr.).  Celebre  poeta 
lirico  c romanziere  danese,  nato  nei  178^  m un 
villaggio  presso  Viborg,  morto  nei  1848.  Le  sue 
novelle*  nazionali  in  dialetto  del  Jutland  procac- 
ciarongli  il  nome  di  Walter-Scoll  danese  (C'on- 
versaiioM  Lexicon], 
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BLINDARE  (nna  naTe)  (morfu.).  É guemine 
a)  di  fuori  i suoi  bordi  con  pezzi  di  vecchie  go- 
mone  contigui  e serrati  l’uno  contro  l’altro  a 
più  file  per  guarentirli  dalle  batterie  di  terra 
(Stratico,  Dizionario  dei  termini  di  marma). 

BLINDE  {art.  mil.].  Cliiamansi  quei  legnami 
od  alberi  intrecciali  eoo  travi  di  puntello  a i*i- 
paro  delle  case  o magezzini;  si  ricoprono  di 
terra  ben  battuta,  e resistono  alle  bombe  (0’A&- 
toni,  ./rchitettura  militare). 

BLOCCO  {art.  e sdenta  mil.).  Operazione  mi- 
litare che  consiste  nel  chiudere  lutti  i passaggi 
che  conducono  ad  una  wzza,  ad  un  porlo,  isola, 
o luogo  qualunqiic,  atl’cggetto  che  non  vi  si 
possano  introdurre  nè  socrursi,  nè  viveri,  nè  no- 
liiie,  od  altro,  nello  scopo  di  obbligare  colla 
fame  il  luogo  bloccato  ad  arrendersi.  Se  nel 
bìocio  s’impiegano  truppe  di  terra,  esso  dicesi 
terrestrey  di  mare  o marittimo  se  si  impiega 
un’ariiiata  navale.  Cosi  pure  dicesi  blocco  df 
fatto,  se  in  esso  s'impiegano  forze  reali,  e per 
dichiarazione  se  la  proibizione  di  entrare  in  ur>» 
luogo  e soccorrerlo  indipendentemente  da  alcuna 
forza  di  fatto  rusulta  dalla  dichiarazione  che  un 
tal  luogo  si  trova  in  istalo  di  blocco.  La  prima 
a dar  l’esempio  di  simil  falla  di  blocco  fu  la 
Gran  UrcUagna,  la  quale  dichiarò  nel  1775*  in 
istaln  di  blocco  tutti  i porli  della  Francia,  e* 
sempio  segu'tn  da  Napoleone  nel  1806,  quando 
opjKise  agli  inglesi  il  suo  famoso  sistema  con- 
lincnlule  (Dufour,  Memoriale  pei  Ìa9ori  di 
guerra). 

BLOCKHAUS  {archìt.  mil.).  Casa  forte,  falla 
di  legnami  e terra,  destinata  a riparare  un  pre- 
sidio per  la  difesa  di  un  posto,  od  a servire  di 
ridotto  interno  ad  un'opera  di  fortificazione. 
Questi  trinceramenti  bluidali,  che  è quunlodire 
riparati  dai  fuochi  verticali,  si  fanno  di  più  ma- 
niere, dipendendo  U forma  dal  loro  oggetto  e 
dalla  loro  posizione,  e sono  rettangolari,  od  a 
guisa  di  croce  greca,  ovvero  a denti  di  sega, 
ecc.;  le  due  ultime  forme  hanno  il  vantaggio  di 
ballere  il  terreno  con  fuochi  incrocicchiati.  Il 
fiancheggiuineiito  debbo  farsi  ad  angolo  retto.  I 
blockhaus  ordiiiarii  si  distinguono  in  semplici 
c doppiy  secondo  che  debbono  resistere  agli  at- 
tacchi dtdl'iiir.inU*ria,  o da  nuelM  delTartiglieria  di 
campagna.  A costruire  il  blociLhaus  semplice  si 
pianta  lungo  il  perimetro  una  fila  dì  grossi  pali 

auadrati,  nei  quali,  si  aprono  le  feritoie  alla 
istanza  di  Om.,  90  da  centro  a centro. 

I!  blockhaus  doppio  non  dilTcnsce  dal  sem- 
plice se  non  per  la  grossezza  delle  pareti,  for- 
mate da  due  file  di  pali,  separati  da  un  inter- 
vallo di  1(1).  50  che  reinpie  di  terra  fino  al- 
Pallezza  delle  feritoie  (Hauser  c Uesissenak 
sono  gli  autori  che  trattano  più  difTusamcnle  della 
co.slnizione  de’  blockhaus!. 

BLOIS  (città  e itati  di)  {geogr.  e stor.].  Il 
paese  di  Blois,  o altrimenti  Blaisois  o BlesoiSy 
faceva  anticamente  parte  del  governo  di  Orleans. 
Blois  è situata  sulla  Loira,  in  una  delle  cam- 
pagne della  Francia.  Non  è conosciuta  che  dal 
VI  secolo  deiPera  cristiana;  oggi  è capoluogo 
del  dipartimento  di  Loir-el-Cbcr,  ed  ha  una  po- 
polazione di  17,749  abitanti.  In  latino  dicesi 
.saCy  Blesense  caòtrum.  Ebbe  conti  sin  dal  se- 
colo IX.  Il  castello  uieiita  di  essere  nominato, 
sì  per  l’importanza  artistica,  rappresentando  la 
storia  archileUonica  in  Francia  del  secolo  Xlll, 
che  per  l'importanza  storica.  Nelle  guerre  reli- 
giose del  secolo  XVI  Blois  fu  due  volle  sede 
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de${li  stati  generali  nel  <577,  c nei  1588  (Be-  sto  che  Decapava  al  teatro,  fondò  una  Upo- 
scherelle.  Grand  Dictiiamaire  (U  géographie^  grafia  edUricc,-  ove  stampò  una  sua  biografia 
untrersetfe).  de’  liberali  tedeschi.  Allo  scoppio  dei  moti  del 

BLOMFIELD  Carlo  Giacomo  (òfo{^r.ì.  I no  dei  <848  Blum  divenne  il  ca|H)  della  democrazia  in 
più  dotti  ed  influenti  prelati  delia  Chiesa  ari-  Sassonia.  Dopo  il  ^6  ottobre  ei  prese  parte  alla 
glicana,  nato  nel  <786  a Bury  St.  Kdniunds,  lotta  come  capitano  d* una  compagnia  scelta, 
morto  il  5 agosto  1857.  Vedi  The  second  siip~  ma  ritirossi  il  ^9  neiralbcrgo  ove  era  alloggialo, 
piement  to  thè  Penny  Cyclopafdia.  e fu  arrestalo  il  K novembre  col  suo  compagno. 

BLONDEL  di  Neestes  o BLONDIUS  {fdogrX  Con  tutto  che  allegasse  la  sua  inviolabilità  come 
Del  secolo  XII,  addetto  al  servizio  di  Iticcardo,  itieiiibro  della  dieta  , ei  fu  tradotto  davanti  un 
cuor  di  leone,  re  d’Inghilterra,  e di  lui  confi-  consiglio  di  guerra,  addi  8 novembre,  c coridan- 
denle;  fu  quegli  che,  secondo  la  cronaca,  sco-  n.do  ad  essere  strangolato  per  aver  dato  di  pi- 
perse la  prigione  dovDiLcopoldo  I,  duca  d’Aii-  giiu  alle  armi  conlro  le  truppe  imperiali.  La 
stria,  teneva  rinchiuso  quel  principe,  cantando  sentenza  |>crò  fu  coinimitnta  nella  fucilazione, 
una  canzone  che  avec  composta  itisiemc  con  lui  eseguita  il  mattino  susseguente  nella  JJriyitte- 
(Hoefer,  IVouvelle  lìiographie  gènèrtde),  miu.  Vedi  Dnller,  ìtoh.  Pltnn,  sein  Lehen  und 

BLONDEL  Francesco  {òiof/r.\  Architetto  fran-  Tod.^  ecc.  (Francoforte  1848,  oltre  le  inonogra- 
cese,  nato  nel  <017,  fu  uno  di  quelli  che  con-  fìe  di  Flatbe,  Wittig,  Greìf.  Maeblecker,  Pfau. 
Iribuirono  maggiormente  alla  gloria  deirarclii-  BLUMENBACH  Giovanni  Federico  (610.91'.). 
lettura  francese.  Kgli  fu  che  eres.se  in  Tarigi  Ino  dei  più  insigni  nalHratìsti  che  abbiano  illu- 
l’arro  trionfale  della  porta  S.  Dionigi.  Raccolse  strato  le  scienze  mediche,  c spccialiiienìe  la^ 
'sotto  il  titolo  di  ror.S(Mr./rc4i7c//ura  te  lezioni  li:>iologia.  Nacque  a (iulba  il  dì  11  maggio  de~ 
che  dava  neiraccadcinia,  della  finale  era  diret-  175^2,  e morì  il  gennaio  1840.  Le  sue  Inuti 
tore.  Luigi  XVI.  per  premiarlo  delle  due  ultime  hiUtmes  phrswhgicae  vennero  apprezzate  in 
opero,  lo  Domino  maresciallo  di  campo.  F.gli  morì  modo  da  e.Wre  generalmente  adottate  come 
nei  1585  {Hoefer,  Aouvelle  lìiographie  gène-  libro  di  testo  per  l'insegnamento  della  fisiologia' 
rate).  e se  ne  fecero  molte  traduzioni  c ristampe* 

BLOOMFIELD  Roberto  (A/oqr.;.  Poeta  inglese  Procacciossi  con  ingenti  cure,  c con  molto  dì- 
a»sai  pregialo,  nato  nel  1766  ad  llonington,  s|MMidio  una  grande  ipiantilà  di  craiiii  umar.i, 
villaggio  della  contea  di  Suffulk,  e morto  nel  appartenenti  agli  individui  di  tutte  le  schiatte 
18^23.  Molli  crìtici  s'accordano  in  lodare  le  sem-  conosciiitc  nel  mondo.  Li  analizzò  accuratamente 
piici  bellezze  che  rendono  care  le  costui  poesie,  e classificoilì  rolla  massima  precisione,  accin- 
Ivi  dapperiiiUo  si  manifesta  Pindule  btmevola  c gendosi  nel  <791  alla  pubblicazione  delle  sue 
amabile  dell'autore  Bioyraphical  Dictia-  osservazioni  in  siffatta  materia  col  titolo:  Cof- 

nary''.  tectio  craniorum  diversarum  gentium^itlìi- 

BLDCHER  di  Talstatt  (il  prìncipe)  {biogr.\  sfrrtfu,  decade»  VII.  Quest’opera  voluminosa  fu 
Feld-inaresciailu , unto  nel  <742  a Hostock  nel  un  prezioso  acquisto  per  la  scienza,  sendovi 
ducalo  di  Mekiembourg  Schvcrm.  Dopo  d'aver  esposte  le  più  importanti  forme  delle  varie  razze 
miniato  nella  guerra  dei  sette  anni  sotto  Fede-  e dei  cranii , in  guisa  che  si  consulta  tuttora 
rico  il  firande  nella  qualità  di  capitano , lasciò  con  vantaggio.  Bluineiibach  scrisse  anche  una 
la  milizia  ^>er  qualche  dispiacere  provato,  e serie  di  opusco^  di  dissertazioni  e di  articoli 
non  vi  rientrò  che  quindici  unni  dopo,  all’avve-  da  giornale , sur  varii  rami  della  medicina  e 
niniento  di  Federico  Guglielmo,  e fu  successi-  della  fisiologia,  in  cui  traspare  sempre  l’acuto 
vamente,  dal  <79.3,  generai  maggiore,  luogote-  osservatore  e il  pensatore  profondo.  Vedi  Marx, 
nentc  generale,  capo  di  vanguardia  ad  .\verstedt,  Zum  .4ndenken  mi  J.  F.  B.  ossia  Ricordo  di 
comandante  di  un  corpo  d’esercito  nel  1815  Blumenbachy  Gottinga  1840. 
alia  battaglia  di  Lulzen,  dove  si  distinse;  gene-  BOA  (£oo/.).  Troviamo  in  Plinio  il  nome  di 
rale  in  capo  dell’  esercito  della  Silesia  a Natz-  6oa  applicato  ad  un  serpente  di  grossa  mole, 
bacii,  dove  sconfisse  i generali  Macdonald  e 8eba-  che  secondo  una  favola  volgare  soleva  tener 
stiani,  ed  all^  battaglia  di  Lipsia,  alla  vittoria  dietro  agli  armenti  per  succhiare  il  batte  alle 
della  quale  egli  contribuì  mollo.  Nominato  allora  vacclie.  I boa  e i pitoni  appartengono  gli  uni  e 
feld-inaresciallo,  penetrò  in  Francia  sino  a Brien-  gii  altri  alla  tribù  degli  eterodenni  iimocui, 
ne.  (li  dove  Napoleone  lo  costrinse  ad  uscire,  ossia  a quegli  ofidiì,  nei  quali  le  parli  superiori 
Bluolier  esegui  una  bella  ritratta,  {>oi  giunse  del  corpo  sono  diverse  di  forma  dalle  inieriorì, 
sotto  le  mura  dì  Parigi  il  30  di  marzo  del  <8<4.  che  mancano  di  organi  veleniferi,  c si  somi- 
Nel  1815,  dopo  la  fuga  dell’isola  d’Elba,  egli  gliano  grandemente  fra  loro.  1 boa  vennero  or- 
ritornò  tra  la  Mosclla  c la  Mosa,  c fu  sconfitto  dinali  in  cìiiq^ue  gruppi  distinti  secondo  le  par- 
dall'csercito  francese  a Signy  ed  a Sombrefle , licolari  modificazioni  delle  protuberanze  o la- 
ma egli  fece  grande  danno  all’esercito  niedcsiino  mine  epidermiche  della  testa.  Il  6oa  constriefor 
a Waterloo.  Giunto  nei  dintorni  di  Parigi,  egli  arriva  nei  Iivoghi  disabitati  deirAinerica  lucri- 
si mostrò  severo  in  proposito  della  capitolazione,  dionale,  ove  nessuno  disturba  il  suo  incremento, 
e voleva  far  saltar  in  aria  il  ponte  di  Jena,  ad  una  Imiglieiza  di  9 u 40  metri,  e alla  grq^ 
Questo  vecchio  e glorioso  condotto'ro  prussiano  sozza  di  una  coscia  umana.  8’ inerpica  (|iianao 
morì  nel  <820  {Cotìversations  Lexicon;  oltre  occorre  su  per  gli  alberi,  e sta  cola  con  incre- 
ìe  dotte  biografie  di  Pischon,  Sebooning,  Var-  dibilc  pazienza  spiando  ed  aspettando  la  preda, 
shagen,  Rumf,  ecc.  . Siccome  non  ò velenoso,  e tutti  lo  sanno,  così 

BLtlH  Roberto  (6i09r.).  Celebre  agitatore  poli-  non  è temuto  dagli  indigeni  che  lo  assalgono  a 
lico,  nacque  ilio  novembre  1807  a Colonia,  di  po-  colpi  di  fucile,  c qualche  volta  lo  fanno  perire 
veri  genitori.  Nei  inoli  sanguinosi  dei  12  agosto  di  men  nobile  morte  sotto  il  bastone.  Non  avvi 
1845  a Lipsia  ci  pose  argine  alle  violenze  della  esempio  che  abbia  allentalo  alla  vita  detriiomo, 
plebe,  procacciandosi  molla  popolarità  come  c le  spaventose  slorìc  sparse  nel  vólgo  su  tale 
oratore  popolare,  v rinunciato,  nel  1847,  il  pv<  proposito  eccitano  le  risa  dei  brasiliani  istrutti 
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e dei  viaggiatori  sensali.  Nel  Brasile  si  prendono 
i boa  coi  lacci,  si  scorticano,  e della  pelle  si 
fanno  stivali,  scile  ed  altri  arnesi.  Il  bou  scyliile 
0 anacnudii  è più  grande  del  cnnitlrictor,  e il 
principe  di  NVied  ne  ebbe  in  mano  a Minas  Ceraes 
una  pelle  che  misurava  13  metri.  Vive  nelle  acque 
deir.America  meridionale,  e sopratutto  nei  grandi 
fiumi,  laghi  e nelle  paludi  delle  vergini  foreste 
deirinlerno  di  quella  vastissima  regione:  è te- 
muto ilai  nuotatori,  che  talvolta  vengono  da 
e-ssi  addentati  e ingoiati.  Se  ne  fa  la  caccia, 
ma  è difficilissima.  Tutte  le  varietà  di  Ima  state 
vedute  nette  acque  appartengono  a tali  specie 
(D’Orbigny,  Dlclhmnilre  itliifloire  naiurelle). 

BOABDIL  0 ABODABODLLAH  Ibioi/r.ì.  Dllimo 
re  moro  di  Granata,  figlio  di  Mitici  Hossem  , 
si  ribellò  cnnlro  suo  padre  nel  USI,  lo  scacciò 
dalla  sua  capitale,  e prese  il  titolo  di  re.  Ma 
essendo  stalo  vinto  e fatto  prigioniero  dalle 
truppe  riunite  del  re  Ferdinando  d'.àragona  e 
della  regina  Isabella  di  Castiglia , egii  riscattò 
la  sua  libertà  con  patti  vergognosi,  e non  se  ne 
valse  che  per  ripigliare  le  armi  contro  di  suo 
padre,  die  ne  mori  per  lo  rammarico.  La  sua 
condotta  verso  il  padre  e la  sua  tirannide  aven- 
dolo rendulo  odioso  a’ suoi  sudditi,  Ferdinanda 
marciò  di  bel  nuovo  contro  di  lui  e lo  costrìnse 
a ri|iarare  in  .àfrica,  dove  mori  combattendo 
per  il  re  di  Fez  contro  quello  di  Marocco  iHoe- 
fer,  Voucelle  B.mjraphie  qénfrale). 

BOADICEA  (liiogr.).  Moglie  di  Prasutago,  che 
regnava  al  tempo  di  Nerone,  .su  gli  freni,  po- 
jiolo  della  costa  orientale  dell'Inghilterra.  Il  suo 
iiiarilo,  morendo , area  ìnstituilo  l’imperatore 
dei  flomanl  erede  de’  suoi  Stati  insieme  colle 
sue  figlie,  sperando  d’accertare  la  protezione 
di  quel  principe  alla  sua  famiglia.  Ma  gli  iif- 
ciali  romani  essendosi  impadroniti  del  retaggio, 
fecero  flagellare  la  vedova  ed  oltraggiarono  le 
figlie.  Allora  Boadicea,  alla  testa  di  120.000  uomi- 
ni, si  impadronì  di  Colchesler,  e fece  strage  dei 
Romani,  in  numero  di  80,000.  Ma  nell’  anno  01 
di  G.  C.  il  governatore  Svetonio  sconfisse  tien 
presto  i Britanni,  e Bn.idicea  mori  di  dolore 
(Tacito,  jiimaii,  L.  XIV,  31,  57). 

BOBBIO  [ijeogr'.  Città  vescovile,  capoluogo 
della  provincia  e del  mandamento  del  suo  nume. 
Sorge  a pie'  di  fertili  colline,  dominata  dal  l’en- 
nicc,  sulla  sinistra  della  Trebbia , bagnala  dal 
torrentello  del  suo  nume.  S.  Colombano,  monaco 
irlandese,  fondò  verso  il  BSI9  sul  torrente  Bobbio, 
per  commissione  del  re  longobardo  Agilulfo, 
un  cenobio,  intorno  al  quale,  i rozzi  abitanti  delle 
vicine  montagne  si  recaron  ad  abitare,  e cosi  cblie 
origine  la  città  di  Bobbio.  Quel  cenobio  ebbe, 
come  tanti  altri  mona.steri,  famose  scuole,  e i suoi 
codici  ne  fanno  fede.  Bobbio  fu  dapprima  gover- 
nalo dai  vescovi,  il  cui  governo  venne  più  volte 
ronlraslato  dai  conti  di  Piacenza , e riconobbe 
fin  dal  I3A6  i Visconti  di  Milano  per  signori. 
Fino  alla  metà  del  secolo  XVIII  questa  città' 
col  suo  territorio  segni  i destini  delle  altre  pro- 
vincie  milanesi.  Essendo  poi  la  casa  d’.Vustri  i 
divennta  arbitra  di  tal  sovranità,  diede  Bobbio, 
nel  I7V3 , al  re  di  Sardegna.  Il  monastero  di 
Bobbio,  fondalo  da  S.  Colombano,  possedeva  una 
ricchissima  biblioteca,  di  cui  li  Muratori  stampò 
un  catalogo  del  secolo  X.  La  biblioteca  famosa 
massime  per  la  gran  copia  dei  manoscritti  pre- 
ziosi, antichi  e rari,  venne  trasportata  nell’am- 
brosiana di  Milano,  nella  Vaticana  di  Roma,  nel 
R.  archivio  ed  università  di  Torino  ( Casalis, 
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Dizionario  geografico  e etatistico  degli  Stati 
Salili-,  Rossetti,  Bobbio  Wiislriila). 

BOBOLINA  (sfor.  mnd.).  Eroina  della  Grecia 
inodern  i , alb.mcsc  d’origine  , divenne  capitale 
nemica  dei  Turchi  dal  giorno  in  cui  suo  marito, 
ufficiale  al  servizio  della  Porla,  fu  giustizialo 
per  sospetto  di  delitto  politico.  Quando  scoppiò 
la  rivoluzione  greca , armò  tre  vascelli  a pro- 
prie spese  inviò  i suoi  due  figli  all’  àercito. 
Fece  prodigi  di  valore  aH’assedio  di  Tripolilza, 
e nel  blocco  di  Napoli  di  Romania  comandò 
una  divisione  navale.  Ivi  intese  la  morte  glo- 
riosa del  suo  primoge.'iitn.  Questa  intrepid.a  guer- 
riera mori  tragicamente  nel  1823 'Pieri,  Storia 
litHa  guerra  d’indipendenza  della  Grecia). 

BOCCA  (niiaf.,  fì.siid.  e putì.  Propriamente  è 
quella  parte  del  corpo  dell’animale  pcrciiisi  pren- 
de il  cibo.  Tutti  gli  animali  h.inno  un  sacco  digesti- 
vo, e per  conseguenza  una  bocca,  differenti  in  que- 
sto da’vegetabili  che  assorbono  gli  clementi  della 
loro  nutrizione  per  via  di  pori,  ma  la  forma, 
la  disposizione  c le  funzioni  della  bacca  sono 
sìi^olarmcnlc  modificale  nelle  varie  specie  degli 
animali.  Nell’  uomo  la  bocca  concorre  all’  eser- 
cizio di  tre  funzioni  principalissiuie,  la  respira- 
zione, l’arlicolaziune  dei  suoni  c la  deglutizione. 
La  bocca  essendo  destinala  a ricevere  l’impres- 
sione de’  corpi  sapidi , può  dirsi  Fapparccchio 
del  gusto,  u per  questo  rispetto  forma  parid 
delle  esterne  sensazioni , ma  vista  la  sua  con- 
nessione con  quella  del  canal  digestiva,  esso 
appartiene  più  inliinanieiite  all’ apparecchio  dei 
condotti  alimentari.  L'esame  della  bocca  è cosa 
importantissim.i  in  medicina.  La  corrosione  delia 
membrain  mucosa  è sintomo  di  maiattie,  nelle 
quali  la  bocca  resta  costantemente  chi'isa,  o si 
fa  dilfìcile  l’apertura  della  mascella,  come  sa- 
rebbe nelle  convulsioni  in  generale,  e special- 
mente nel  trisma,  nella  epilessia,  ecc.  Altre 
volte  invece  resta  semi-aperta,  come  nella  lus- 
sazione della  mandibola  per  impossibilità  dì  ri- 
melterc  il  condilo  di  quest’osso  nblla  sua  cavità 
col  solo  mezzo  delle  forze  muscolari,  o per  re- 
spirare più  facilmente  ; come  in  tutte  le  gravi 
malattie  di  petto  iiclfasina.  Ne’  letarghi  e nelle 
malattie  siiporosc , la  bocca  rimane  aperta  tal- 
volta, perché  il  malato  dimentica  di  chiuderla. 
Nelle  febbri  finalmente,  la  consuetudine  del  te- 
nere aperta  la  bocca  è considerata  |>er  sintomo 
tristo,  ch’indica  malattia  di  maligna  natura.  Ma 
ben  più  numerosi  son  forse  i sintomi  che  la 
bocca  offre  all’investigatore  liiosolo  sullo  stato 
morale  dell'uomo.  Indizii  leggieri,  dubbii,  quasi 
insensibili,  se  si  guardi  la  bycca  nello  stalo  suo  na- 
turale, ma  modificali  all’estremo  e resi  sensibi- 
lissimi quando  le  passioni  mctlono  in  movi- 
mento questa  parte  nobiiissima  del  nastro  viso. 
Nella  bocca  aperta  o semi-aperta  abbiamo  quando 
il  carattere  deiruomo  perspicace  che  ammira  o fa 
suo  l altrui  pensiero,  quando  rmcantcsiino  dello 
stupido  che  vede,  sente  e non  intende.  La  bocca 
rientrante  in  se  stessa,  ci  dà  espressione  di  rabbia 
e indizio  di  orgoglio;  S|>orgentc  in  una  sola  parte, 
viene  a significare  dispetto  o beffa.  ConchiudereuM 
il  fin  qui  avvertilo  intorno  alla  bocca  dell’uomo, 
dicendo  che  le  pareli  sue  mobilissime,  come 
danno  differenti  espressioni  alla  fisionomia,  danno 
anche  varie  modificazioni  aila  voce,  e per  con- 
seguenza alla  vibrazione  delle  parale.  Fer  quanta 
Siena  varie,  e polrebbesi  dire  infimtc  le  modi- 
ficiizioiii  della  bocca  ne’  diversi  animali,  Tuffizio 
suo  ui  tutti  è di  essere  unica  sede  a4a  seosa- 

» 


BOCU  — - BOCCAHEGRA 

lione  del  upore,  laoao  ore  operasi  la  inasti-  uso  delle  scuole  che  rinchiude  uu  piccioi  nn- 
caiionc,  la  sa1iTaaione,1a  formazione  del  boccone  mero  di  novelle  , utilissime  per  lo  studio  della 
alimentare.  Nelle  specie  diverse  è sludiosamenle  lingua  italiana,  e queste  sole  pussiinu  andar 
adattato  e più  o nieno  perfetta  , giiist.i  gli  usi  liberamente  per  le  mani  di  tutti.  La  L'ontaine 
che  ran.male  deve  farue  (Bayle,  Miwuale  iti  ha  imitalo  un  gran  numero  dei  racconti  dei 
Anatomia,  ecc.;  Richerand,  Elementi  di  Fisio-  Boccaccio.  Egli  rom|>ose  anche  molle  altre  opere, 
logia).  fra  le  quali  si  distingue  il  trattato  l}e  genea- 

BOCCA  (star.  eecl.J.  In  materia  di  cerimonie  ec-  logia  Oeorum.  £ questa  la  prima  opera  moderna 
clesiasliche  aprire  e cAfiidere  la  borea  (/f  un  car-  in  coi  siano  state  radunale  le  notioni  mitologi- 
dinaie  ì una  cerimonia  usala  nel  concistoro  di  che  sparso  negli  autori  antichi.  Le  prime  copie 
Roma,  ove  il  papa  chiude  la  bocc.i  di  un  cardinale  deir/iiade  e deirodiaaea  sono  dovute  a Boc- 
nuovamentc  eletto,  per  cui  egli  non  può  parlare,  caccio,  che  le  fece  venire  dalla  Grecia.  Egli  fu 
quand'anche  il  papa  stesso  lo  interrogasse.  Questo  incaricalo  di  due  importanti  legationi  per  la 
cardinale  rimane  privo  d'ogni  voce  attiva  c pas-  repuhiilica  di  Firense  a papa  l'rbano  V,  e mori 
siva  sino  alla  raccolta  di  un  altro  concistoro  in  nel  1875.  Le  opere  diverte  di  questo  clas- 
cui  il  pontefice  gli  apre  la  bocca,  facendogli  un  sico  ingegno  sono  state  raccolte  a Firenze 
breve  discorso  per  istruirlo  del  modo  di  parlare  (Napoli)  nel  1773  e 1774,  8 voi.  in  8".  Tutte 
e di  portarsi  in  concistoro  (Moroni,  Dizionario  furono  tradotte  più  volte  in  varie  lingue  e da 
di  erudizione  ecclesiaslica).  vari!  autori,  e se  ne  sono  fatte  iiuincrose  edizioni 

BOCCA  (Ic^aul.).  In  materia  d’acque,  boera  ìBaldelli,  Fila  di  Giovanni  Boccaccio;  Titaba- 
if  estrazione , bocca  it erogazione  . od  anche  sebi.  Storia  della  letteratura  italiana;  Campi, 
bocca  soltanto  quell'  apertura  stabilita  in  un  .Mvmorie  di  u.t  manoteriilo  autografo  di  G. 
canale  0 fiume ‘dispensatore,  all’elfetto  d’estrarre  Boccaccio;  oltre  il  Hanni,  il  Manàtti,  il  Haz- 
le  acque  che  servir  sogliono  ai  diversi  usi  e zuchelli,  il  Foscolo,  ecc.). 
bisogni  della  società.  Dicesi  bocca  aperta  o II-  BOCCADIFERRO  liuiqi  (biopr.ì.  Nobile  bolo- 
bera  se  non  le  viene  apposta  alcuna  luce  limi-  gne.se,  nato  verso  il  1487.  Fu  uno  dei  più  di- 
lata I bocca  limitala,  se  è costituito  da  una  data  stinti  ingegni  del  suo  tempo.  Carlo  V lo  creò 
« misurata  luce  ossia  foro;  bocca  lassala.,  se  cavaliere  c conti^Halalinu.  Mori  il  3 maggio  del 
co!  mezzo  di  questa  luce  si  pub  avere  un  cal-  1545  iMazzuccbelli,  Gli  scritlori  ifilalia]. 
colo  approssimativo  della  quantità  d’acqua  che  BOCCAGE  Marianna  Lepage  tbiogr.).  .Hogtio 
vi  passa  in  un  dato  tempo  (Cavalieri, /afifuzionf  di  Fiquet,  nata  a Roano  nei  17t0,  morta  nel 
<H  archilellura  statica  e idraul  ).  t807,  bella,  savia  c fornita  di  raro  ingegno.  La 

BOCCA  fessa  e bocca  cucita  (cosi.).  Nel  re-  corona  che  le  fu  conceduta  per  premio  delle 
gno  di  Siam  il  re  fa  spaccare  la  bocca  fino  alle  sue  poesie  dall'accademia  di  Roano,  principiò  a 
orecchie  a coloro  che  non  parlano  abbastanza,  renderla  rinomala,  e crebbe  la  sua  fama  il  Pa- 
e la  fa  cucire  a quelli  che  parlano  troppo  {Uni-  radiso  perdalo,  poema  in  sei  canti,  imitazione 
vers  pltloresque.  .-/sia).  di  quello  di  Milton,  1748;  La  morte  d'.theie; 

BOCCA  della  verità  (orcA.).  Nomedi  una  testa  La  Colwnblade;  la  sua  tragedia  delle  tmmai- 
anlica  di  pietra  che  conservavasi  in  Roma  presso  znni,  rappresentata  con  feiice  successo  nel 
la  chiesa  di  S.  Maria  in  Cosmedina.  Altre  volte  1749;  alcune  traduzioni  dall’inglese  e daH’ita- 
le  donne  sospette  d'infedeltà  venivano  condotte  liano,  ecc.,  furono  raccolte  in  Lione  in  tre  vo- 
dinanii  a questa  testa,  e obbligate  a porre  la  lumi  c stampate  nel  1767  (Guilbert,  SuUces 
mano  r.ella  bocca;  c siccome  quella  bocca  non  sur  madame  da  Boccage]. 
si  chiudeva  mai,  quindi  l'accusata  era  creduta  BOCCALINI  Traiaoo  {biogr.).  Scrii  ture  sati- 
innoccntc  (Noel,  Dizionario  sforico  im'fofopfro).  rico  italiano,,  nato  a Loreto  nel  1551,  fu  gover- 
BOCCA  di  dama  {lecn.).  Specie  di  pasta  deli-  nature  di  varie  città  nello  Stato  della  Chiesa, 
catissima,  la  cui  sostanza  o polpa  è di  mandorle.  Avendo  dovuto  abbandonare  Ri>m.v,  dove  la  ec- 
zuccaro  e tuorli  d'uova  {Dizionario  tecnologica  cessiva  libertà  del  suo  scrivere  gli  avea  susci- 
unfeersafel  lato  nnincro.si  e possenti  nemici,  principalmente 

BOCCACCIO  Giovanni  (bfopr.j.  Nato  nel  ISI3  fra  gli  stranieri,  si  ritirò  a Venezia,  dove  mori 
a Parigi,  dove  suo  padre  da  Certaldo,  nego-  nel  1813,  non  senza  qualche  sospetto  di  morte 
ziante,  in  Firenze  ai  era  recato  per  affari.  Il  geni-  violenta.  Abbiamo  di  lui  Ragguagli  del  Par- 
loie  Io  destinava  al  traffico,  ma  sino  dalla  gio-  naso;  La  pietra  del  paragone  politico;  Qain- 
vinezza  egli  allcndava  alla  poesia,  e sperava  quaginta  retaliones  ex  Parnaso  de  rariit 
di  ottenere  il  secondo  posto  fra  i poelb  non  Europae  evenlibus;  .ddfuncta  est  ratio  status 
permettendogli  la  sua  ammirazione  per  Dante  Dneidis  judeormn  regis;  Commenlarii  sopra 
di  aspirare  al  primo  Ma  tosto  che  conobbe  le  Cornelio  Tacilo;  Lettere  politiche  e storiche; 
poesie  italiane  del  Pcirarca,  suo  amico,  perdette  La  segreteria  it  Ipollo,  ecc.  (Lorenzo  Crasso, 
ogni  speranza  e diede  alla  fiamme  la  maggior  Elogio  (Taoinini  letterati;  oltre  il  Tiraboschi, 
parte  de' suoi  versi  lirici,  sonetti,  canzoni,  ed  il  Comìani.  ecc). 

altre  poesie  erotiche.  Di  tutte  le  opere  del  Hoc-  BÒCCANEGHA  Guglielmo  (bfogr.).  Di  uobile  fa- 
caccio , il  Decanierone,  ch'egli  compo.se  per  la  miglia  di  (icnova.  si  ftee  capo  della  fazione  demo- 
regina  Giovanna,  è quello  che  lo  rendette  merita-  cratica.  Nel  1757  egli  fu  dal  popolo  s.olievato  e- 
mcntc  immortale.  Le  libertà  ch’egli  in  qiiell’o-  lelto  rapUano  del  popolo,  e gli  furómidatc37 
pera  si  prese,  circolarono  senza  ostacolo  in  ouriani  per  consiglieri  c tenne  per  vani  anni  la 
manoscritto  per  più  d’un  secolo.  I)  libro  venne  somma  polestà;ncl  1767,  vinto  dal  popolo  stesso 
poi  proibito  dai  papi  Paolo  IV  e Pio  IV.  Alcuni  ribellalo,  fu  deposto  e salvò  la  vita  mercé  della 
accademici  furono  incaricati  di  togliere  le  osce-  intercessione  sola  dell’arcivescovo  di  Genova 
nilà  e riformare  il  Decamernne;  ma  le  edizioni  (Vincent,  Histoire  de  Génes). 
dell’originale  si  moltiplicarono  talmente,  che  BOCCANEGRA  Simone  (biogr.).  Nipote  del 
alla  fine  del  secolo  XVI  non  si  parlò  quasi  più  precedente,  fu  il  primo  doge  di  Genova,  eletto 
della  proposta  riforma.  Se  ne  fece  però  una  ad  nel  1339.  Egli  resistette  assai  luogo  tempo  agli 
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Spinola,  ai  Dnria,  Vd  ai  Grimaldi  e Finchi,  capi 
della  faiinne  puelfa,  i quali  fiiialmi'iile  s’impa- 
dronirono di  Gcnora  e lo  costrinsero  a rasse- 
gnare la  sua  dignità.  Si  ritirò  a Pisa . dove  at- 
tese a riacquistare  la  perduta  possanza,  infatti 
fu  rieletto  iloge  nel  iSBB.  Le  sue  flotte  ripor- 
tarono grandi  vittorie  contro  i Turchi,  i 'Tar- 
tari ed  i Mori  di  Spagna.  Egli  inori  di  veleno 
nel  4303  (Sismondl,  Storia  delle  Hepubbtiche 
Italiane^. 

BOCCAMEGRA  Egidio  (òfo'/r.).  Fratello  del  pre- 
cedente, fu  da  esso  inviato  in  aiuto  d' tlfomio  XI  re 
di  Castiglia  contro  i Mori,  contro  i quali  otten- 
ne due  segnalate  vittorie  che  gli  meritavano  il 
grado  d’ammiraglio  ed  il  titolo  di  conte  di  Palma. 
Egli  si  segnalò  del  pari  sotto  Enneo  II  colle  sue 
vittorie  contro  i Portoghesi,  gli  Inglesi,  ecc.  Mori 
verso  il  1372  con  fama  del  più  rìnomalh  capi- 
tano di  mare  del  secolo  XIV  (Sismoudi,  storia 
delle  repubbliche  Italiane'. 

BOCCANEBRA  Battista  (òiogr.l.  Figliuolo  di 
Sinione,  fu  dai  Genovesi  eletto  governatore  della 
città,  quando  nel  1400  la  città,  dir  si  era  vo- 
lonlanaiiiente  sottomessa  al  re  di  Francia,  si 
ribellò.  Doccanegra  spedi  ininicdi.'itamente  de- 
putati a Carlo  VI  per  essere  confermato;  ma  il 
re  spedi  invece  Bouricault,  maresciallo  di  Fran- 
cia, a Genova,  e questi,  due  giorni  dopo  del 
suo  arrivo,  fece  arrestare  P ittista  Bnccanegra, 
che  fu  decapitato  nel  novembre  del  1401  jSi- 
smondi.  Storia  delle  Repubbliche  itaiianej. 

BOCCANERA  Marino  (Aiogr.l  Architetto,  si 
illustrò  in  Genova  sua  patria  con  molle  sue  o- 
pere,  e principalmente  culla  costruiione  del  gran 
mulo  che  fece  innalsarc  col  mesto  di  enormi 
pietre  staccate  dalle  vicine  montagne  e fatte 
rotolare  nel  mare.  Egli  fu  che  costrusse  un  gran 
numero  di  acquidotti  di  Genova,  ampliò  il  porlo 
e terminò  l’arsenale  delle  galere  (Soprani,  P'ite 
de’  pittori,  scultori,  ed  archlteltl  qenocesi). 

BOCCANERA  Giuseppa  {blogr.i.  Òriondo  degli 
Abriizsi,  nato  in  Fabriano,  dotato  di  raro  talento 
e d’uiia  instancabile  operosità,  attese  principal- 
iiienle  allo  studio  dell’istoria  e della  poesìa.  Xon 
aveva  che  venti  anni  quando  mori  il  14  giugno 
del  lùtS  [Biografia  unirertale  di  Hichaud). 

BOCCAPOR'TA  \marin.).  Chiamano  i marinai 
quelle  aperture  fatte  in  coperta  |icr  discendere 
al  basso. 

Boccaporto  nelle  piccole  navi  dicesi  anche 
la  chiusura  della  fonte  che  è fatta  di  più  ta- 
vole unite  insieme  (StrsUco,  Dizionario  <li  ma- 
rina'. 

BOCCHE  da  fuoco  {arL  e seienz.  milit.'i.  Si 
dà  generaliiiente  il  nome  di  bocche  da  fuoco  ai 
cannoni,  mortai,  petrieri,  obizii  di  varii  calibri, 
che  sono  le  armi  dell’ariiglieria  ad  uso  delle 
armale  si  di  terra  che  di  mare  (Carbone  e 
Amò,  Dizionario  di  artiglieria). 

BOCCHERINI  Luigi  (biogr.).  Celebre  coin- 
posilore  di  musica,  nacque  a Lucca  nel  1740  e 
morì  a Madrid  nel  1800.  Pubblicò  successiva- 
mente 08  opere  di  sinfonie,  sestetti  e quintetti, 
per  le  i|uali  fu  collocalo  fra’  primi  scnllori  di 
musica  slrunienlale.  Ammirabile  prìnc:palaiente 
negli  adagi,  sempre  nobile,  soave  e grazioso 
(Fetis,  Biographie  unirerselle  dee  musiciens). 

BOCCHETTA  della  stanghetta  (teen.).  Dir 
cesi  quel  pesto  di  ferro,  in  cui  entra  la  stinga 
della  serratura  per  tener  chiusa  la  porla  su  cui 
è Basata  la  serratura  stessa.  La  forma  delle  boc- 
chette si  può  variare  io  mille  guise,  ma  qua- 
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lunque  sia  quella  adottala,  bisogna  che  U stanga 
entri  iiberamciile  entro  u sotto  la  trocclielta,  e 
che  questi  sia  solidanicntu  attaccata  sul  rìUq, 
contro  di  cui  viene  a b.ittere  l’imposta,  ìp  modo 
che  quando  questa  è chiu.s.i,  non  abbia  pi^ 
verun  movimento.  I catenacci  ed  j paletti  .si 
chiudono  essi  pure  in  bocchette,  la  cui  forma 
non  dìHerìsce  da  (|ucllc  per  le  serrature. 

Bocchetta  o scudetto  della  serratura,  di- 
cesi quella  piastra  di  metallo  traforala,  secondo 
la  Bgura  della  chiave  che  si  conficca  sull’im- 
posta per  ornamento  della  serratura;  si  fa  or- 
dinariainenle  di  oltoiic  o di  acciajo,  le  si  dà 
una  forma  ovale,  e si  assicura  con  due  viti,  o 
con  due  puntini  d’otUine,  poste  una  in  alto  ed 
una  abbasso  (.Vnoeo  Dizionario  tecnologico). 

BOCCHI  Achille  (biogr.).  laitlcralo  bolognese, 
nato  nd  1488  c morto  nel  1302,  uomo  dottissimo 
e rinomato,  ha  composto  molte  opere.  Egli  ha 
lascialo  manoscritta  V/sloria  della  Polonia  in 
17  libri  (David  Clément,  Bibliolhique  cu- 
rieu-ie). 

BOCCHI  Francesco  (biogr.).  Eno  dei  più  fe- 
condi scrittori  di  Firenze,  dove  nacque  nel  1048 
c mori  nel  1618.  Egli  ha  lascialo  un  grande 
numero  di  scritti  in  Ialino  ed  ni  toscano;  i prin- 
ci|ulì  sono  Discorsi  iotoma  a varii  argomenti 
di  letteratura,  di  mnsica,  di  polìtica  e di  mo- 
rale, stampali  dal  1073  al  1580;  una  Descrl-  ' 
zione  delle  bellezze  della  citlù  ili  Firenze,  10SI2, 
1077,  1078;  Elogio  degli  uomini  illustri  di  Fi- 
renze e di  altri  personaggi,  ih.  1607;  Istoria 
di  Fiandra;  Lettere  ed  altre  opere  isloricbe, 
ecc.  (Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  ita- 
liana). 

BOCCO  (biogr.).  Re  della  Numidia,  strinse 
prima  alleanza  con  Giugurta  suo  genero  contro 
ì Romani,  fu  vìnto  da  Mano,  ed  egli  diede  Giu- 
gurla  nelle  mani  dei  nemici  per  ottener  la  loro 
amicnia  (Sallustio,  Guerra  Giagurtina). 

BOCCONIO  (biogr.'.  Nato  a Veuezia,  imprese 
insieme  con  Giovanni  Baldovino  e Michele  di 
Giada  a rovesciare  nella  sua  patria  l’aristocra- 
zia ereditaria  c richiamarvi  il  pristino  reggi- 
mento popolare.  Ma  prevenuto  dalla  vigilanza 
del  doge  Pietro  Gradenign,  {ieri  sul  patibolo, 
co’  SUOI  complici,  iiel  12U2  (Sismoudi,  Storia 
delle  repubbliche  italiane'. 

BOCCÓRI  (biogr.).  Re  dclTEgillo,  781  anni 

firìina  di  G.  C.,  regnò  anni  44,  e fu,  si  dice,  il 
egislabire  degli  Egiziani,  dei  quali  incoraggiò 
l’industria.  Trogo  Pompeo  e Tacito  attribuiscono 
a questo  principe  l’e.spulsione  degli  Ebrei  dal- 
rEgitto,  c da  CIÒ  si  potrebbe  credere  eh 'egli  sia 
stato  il  Faraone  di  cui  si  parla  nel  Pentateuco 
(Wilkinsou,  .ineient  Egsptians).  I 

BOCHART  Samuele  (biogr.).  Ecclesiastico  pro- 
testante, nato  a Roano  nel  1509,  morto  nel  1657. 
La  sua  Geografìa  Sacra  lo  rese  si  celebre,  che 
Cristina,  regina  di  Svezia,  gli  scrisse  di  propria 
in-mo  perchè  andasse  a Sloccoima.  Egli  era 
esperto  iii.quasi  tutte  le  lingue  orientali,  ma 
secondo  l’uso  degli  eruditi , che  sono  entusiasti 
della  lingua  che  studiano  con  maggior  ardore, 
egli  trovava  la  fenicia  dappertulto,  persino  nelle 
parale  celtiche;  da  ciò  vennero  le  molte  chi- 
meriche etimologie  di  clic  abbondano  le  sue 
Oliere  raccollc  c pubblicale  in  Leida,  1712,  3 
voi.  in  fol.  ’Morin,  Di.ssertatio  de  vita  et  scri- 
ptis  Som.  Bue  hai  li). 

BOCK  Gerolamo  (òfogr.).  Botanico  celebre, 
aalo  nel  1498  più  nolo  col  uoiue.  di  Trangut, 
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d«éeMcre  rigaardaU)  come  uno  dei  rinomati 
della  sefenu  botanica  fra  i moderni.  E)ili  fu  il 
primo  che,  comparando  le  piante  fra  loro,  f<m) 
e detenninò  i nomi  ch’elle  portano  nei  libri 
degli  antichi.  Mori  nei  l5bA  (Le  Baa,  Diction- 
mifre  EnrrclnpétKque  de  la  Frante). 

BODE  Giorannl  Hert  (hiogr.).  Celebre  aatro- 
nomo  tedesco  nato  ad  Amburgo  il  t9  gennaio 
IMT,  morto  a Berlino  il  Ì3  novembre  IBM.  Il 

agosto  Sode  scopri  nella  coslellaaione  del 
Toro  la  prima  cometa  a periodo  brevissimo, 
della  quale  aonontió  il  ritorno  pel  mese  di  ot- 
tobre. Chiamato  dal  re  Federico  II  a Berlino, 
e nominato  membro  dell'accademia,  egli  intra- 
pfese  dal  1970  la  pnbblicarione  delle  elfeinc- 
ridi  astronomiche  di  questa  citU,  le  quali  fu- 
rono poi  continuate  da  Encke.  E assai  nota  ge- 
neralmente sotto  il  nome  di  legge  tU  Bade  upa 
notabile  disposizione  dri  sistema  planetario , 
quantunque  Sode  non  meni  vanto  di  averla 
scoperta' pel  fuàmo,  ed  avesse  già  attratta  rat- 
tensione  di  Keplero.  Questa  legge  stabilisce  che 
gli  intervalli  delle  orbite  vanno  a un  dipresso 
raddoppiami  a proporzione  che  dilungansi  dal 
sole.  Per  tal  modo  l’intervallo  fra  l'orbite  drJla 
terra  e di  Marte  è doppio  all'incirca  di  quello 
che  separa  le  orbite  di  Venere  e della  Terra; 
J’iMcrvallo  fra  le  orbite  di  Saturno  e di  l'rano 
i sottosopra  doppio  di  quello  che  osservasi  fra 
le 'orbite  di  Giove,  e di  Saturno.  Si  era  notato 
che  la  distanza  fra  Marte  e Giove  era  assai  piA 
grande,  e che  sarebbe  bisognato  a volere  che 
la  legge  reggeste  un  pianeta  intermedio.  Ora  la 
scoperta  dei  pianeti  telescopici  nel  corso  del 
secolo  presente  ha  colmato  appunto  la  lacuna  ; 
le  orbite  di  questi  pianeti,  che  distana  a un  di- 
presso ugualmente  dal  sole,  trovansi  al  lungo 
che  avrebbe  dovuto  occupare  l’orbita  del  pia- 
neta intermedio.  Bode  tenne  per  lo  spazio  circa 
di  un  mezzo  secolo  lo  scettro  deH'aatmnomia  in 
Europa.  Poignot  no  scrisse  la  biografia  nel  mp- 
ptemenlo  alla  Biografia  elatMca  unifersate. 
Egli  stesso  poi  scrisse  la  sua  biografia  fino  al 
89  armo,  e trovasi  inserita  nella  Bingraphte  dee 
Savane,  Parigi  1800. 

BODEBSTBIN  Andrea  [biogr.].  Più  noto  col 
nome  di  Carletadt,  canonico  arcidiacono  e pro- 
fessore di  teologia,  nato  a Caristadt  nel  secolo 
18,  fu  il  maestro  e l'amico  di  Lutero,  ed  il 
primo  ecclesiastico  d'Aliemagna,  che  con  grave 
scandalo  della  cristianità  ri  ammogliò  pubbli- 
egmente.  Abbiamo  di  lui  molte  opere  di  con- 
troversia, cadute  in  totale  obblivione.  Egli  mori 
miserabile  a Basilea  nel  IMI  (Hoafer,  IVouvelle 
biographte  ginér(Ue  alla  voce  CarlostadI). 

BODIN  Giovanni  (bfopr.).  Nato  in  Angers 
verso  l’anno  ISSO.  Le  sue  prime  opere  gli  pro- 
cacciarono molta  celebrità.  Il  re  Enrico  III  lo 
ammise  alle  sue  famigliali  conversazioni.  Mei 
1878  andò  àd  abitare  a Laon,  doro  sposò  la  so- 
rella di  un  ma^strato,  e diventò  procuratore  del 
re.  Mori  di  peste  in  quella  cillà  nel.  1896.  La 
sita  Bepul/bhcn  è l’oiiera  la  più  applaudita.  Al- 
tri fraUcesi  prima  di  luj  avevano  scritto  di  po- 
litica, ma  ninno  con  tanta  estensione.  L’opera 
fu  tradotta  in  varie  lingue  cd  egli  medesimo  la 
vdllò  in  latino;  Parigi  1886,  in  fot.,  e fu  più  Tòlte 
ristampata.  La- sua  Demoiiorn/inia  non  merita 
mólto  di  essere  rammentata,  se  non  qual  prora 
delle  umane  stravaganze  (Lyser,  Setecla  de  vita 
ef  "àcHp/fs  7.  Bódlnt). 

BODLtT  toitlUiaso  (òfopr.).  Geotlluomo  in- 


glese, nato  nel  secolo  16,  fu  lUcarieato  dallt  re- 
gina Elisabetta  di  rarie  missioni  diplomatiche; 
ma  avendo  perdalo  alcun  poco  del  favore  so- 
vrano, prese  altro  genere  di  vita,  ed  attese  a 
ristaurare  la  biblioteca  d’Oxford,  la  arriccbl  con 
un’immensa  quantità  di  libri,  e lasciò  ad  essa  i 
suoi  beni.  Ella  è ora  una  delle  primarie  d’Eu- 
ropa, ed  i chiamata  la  Biblioteca  Bndlejana. 

H carne  ha  raccoKe  aleuDe  scritture  di  questo 
amico  delle  lettere  col  titolo  di  Hellguiae  Bod- 
lejanae,  Londra  1708,  in-8  (Tbomaa  Hoani, 
Religaiae  Bodleianae). 

BOOMER  Gian  Giacomo  (òfour.ì.  Srizzero, 
nato  a Zurigo  nel  1698,  coltivò  la  poesia  e le 
scienze  storielle.  Dalla  lotta  che  insorse  tra  que- 
sto giovine  letterato  c Goltsched,  celebre  ari- 
starco tedesco,  nacque  il  più  luminoso  perioda 
della  letteratura  alemanna.  Egli  pubblicò  due 
collezioni  di  poeti  tedeschi  del  medio  evo;  tra- 
dus.se  Omero  e .Villon,  scrisse  poemi  eptri  c 
tragedie  d’argomento  patrio.  Mori  nel  1785 
(Meister,  Ueber  Bodmer). 

BODONI  Gio.  Batt.  (biogr.).  Celebre  tipografo 
piemontese,  nato  nella  città  di  Saltizzo  nel  1760, 
mori  a Parma  il  50  norembre  del  1815.  Egli  fu 
da  giovine  acceso  d’ardente  anime  per  la  sua 
professione.  Recatosi  a Panna,  ebbe,  la  direzione 
di  quella  stamperia  ducale , e prese  stani  i in 
quella  cillà;  In  quella  tipografia  videro  la  luce 
i primi  suoi  capo-livori.  Mei  1790  apri  un.isl  iui- 
peria  sua  propria,  dalla  quale  uscirono  succes- 
sivamente le  magnifiche  immortali  sue  ediiioui. 
Le  pubbliche  e le  private  librerie  dcH’Europa 
sono  andate  a gara  nel  provvedersi  delle  molte 
e tutte  preziose  edizioni  del  Bodonl.  Egli  ebbe 
lungo  tempo  il  pensiero  di  pubblicare  un  lag- 
gio  generale  dell'immensa  serie  dei  suoi  carat- 
teri. La  passione  per  il  bello  gli  fece  sempre 
differire  questa  importante  pubblicazione , che 
venne  poi  imsluma  eseguita  dalla  sua  vedova 
col  titolo  di  Manuale  Upografico  del  cavaliere 
Giambattista  fiodoui  ;Parma  1818,  2 voi.  piccolo 
in  fai.).  Si  trovano  importanti  particolari  intumo 
al  Bodoni,  nell’opera  consacraU  alla  di  lui  nic- 
nioria  dal  suo  amico  Giuseppe  di  Lama,  seguita 
dal  catalogo  delle  sue  edizioni  (Parma  1816.  2 
voi.  :n-A)  (Gregori,  Biografia  di  tre  illuetri 
piemontesi,  Lagrange,  Denina  e Bodoni-,  Lama, 
Fila  del  cavaliere  G.  B.  Bodoni). 

BOEDROMIE  (arcAeol.).  Feste  ateniesi  che  si 
celebravano  nel  mese  di  boedromione.  Secondo 
Plntiirco,  esse  furono  islituile  per  roiniiieiiUre 
la  vittoria  di  Teseo  sullo  .Amazioni.  Si  celebra- 
vano con  alte  grida,  le  quali  dieevasi  essere 
state  causa  della  vittoria  (Otto,  Di:ionario  ur- 
elioologieo). 

BOEDROMIONE  (archeoL).  È il  terzo  mese 
dell’anno  ateniese,  e corrìspondcia  alla  line  di 
agosto  cd  ai  principio  di  settembre  [Otto,  Di- 
zionario archeologico). 

BOEHM  Giacomo  ( etor.  eccl.  Capo  della 
setta  dei  ftoemietl,  specie  d'illwninali-,  nato 
nel  1878  in  un  viilaggio  dell'alla  Liisazia,  iiiurlv 
nel  1626.  Le  sue  dottrine  passarono  in  Ingliii 
terra  e trovarono  un  fautore  in  Goglielmo  Law 
Abramo  di  Frankcnberg  coininentù  le  sue  u|>erc 
(Magne,  Dietioimalre  ties  héi  ésiem. 

BOEHMER  Giusto  Henning  (biogr.).  Ino 
degli  nomini  che  banno  rendiiti  ìpiù  luipoi  tunli 
.servigi  alla  giurisprudenia  tedesca  , nato  nel 
1676.  EgH  ha  dcrilln  - oidIIu  iiilorim  al  dirillo 
canonico.  Mori  nel  1769  [Cuneersation  leiicon) 
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BOEHIA  {geogr.  c stur.).  Confini.  Rc^no,  uni 
volta  indipendente,  ed  oru  parie  dell’miperu  au> 
gtriiicn,  con6oante  al  Nord  colh  Sassonia,  al 
Nord-Est  colla  Prussia  c colla  Slesia , alPEsl  e 
al  Sud  colla  Moravia  c coll’arcidacato  (i’Au.stria, 
airOvest  colla  Baviera. 

StiiTevsiove.  La  sua  massima  estensione  dal 
Nord  ul  Sud  é di  505  chilomclri,  c la  massima 
lungheua  di  500,  e forma  un  (piadrilalero  della 
superfìcie  di  chilum.  qu. idrati. 

Fichi.  Quivi  è la  sorgente  dell’Elbii,  cui  afflui- 
scono gli  altri  fiumi  minori  della  floginia.  L'aper- 
tura dcll'Ereelirge,  per  la  quale  il  fiume  si  di- 
schiude il  suo  corso,  essendo  angusta,  c tutta 
.ntera  la  Boemia  essendo  circondala  di  alte  gio- 
gaie di  monti , il  Werner  suppone  che  codesto 
regno  fosse  dapprima  un  gran  mare  mediter- 
raneo. 

Clim.v.  Nessun  altro  paese  d'Europa  può  van- 
tarsi di  un  clima  più  delizioso  di  quello  della 
Rueniia,  slanlechc  l’Italia  stessa  non  c rallegrata 
da  una  primavera  più  piacevole  c amena.  Quivi 
Dè  il  caldo , nè  il  freddo  giungono  mai  agli  (v 
stremi,  essendo  per  le  circostanti  inonUgnc  allo 
schermo  d’ogoi  vento. 

MivEixcLi  l prodotti  del  regno  uiincrale  sono 
variali  e abbondanti.  Le  mmirre  di  Juachim- 
tahl  danno  oro  cd  argento.  Il  disIrcUo  delTEr- 
gebirge  dà  lo  stagno.  Olire  a ciò  la  Boemia  som- 
ministra gran  quantità  di  rame,  piombo,  ghisa, 
ferro,  carbon  fossile,  griallaiiiina,  cinabro,  man- 

§ane$e,  terra  da  porcellana,  le  famose  granate 
I Boemia,  rubini,  zaflìri  c giacinti,  lopazii,  cri- 
soliti, crisoprasi,  nrnelisle,  corniole,  calcedonie, 
diaspri  ed  agate.  La  Boemia  manca  di  sale,  ma 
possietlc  in  compenso  molle  sorgenti  minerali 
calde  c freddo. 

VKctTADiLi.  Vi  prosperano  niirabllnicnle  mercè 
la  cura  degli  abitanti.  Vi  si  raccolgono  in  ab- 
bondanza le  granaglie,  gli  erbaggi,  piante  legu- 
minose, il  cavol-rapa,  vìtio,  tabacco,  lu|ipoIi. 

ZooLOciA.  Le  selve  riboccano  di  selvaggina  c 
di  lepri;  vi  si  allevano  molti  fagiani  c cavalli. 
L'educazione  degli  animali  jiccutiiii  è florida  c 
prosperosa.  La  Boemia  niilrisce  4(K\000  ninnili, 
di  cui  se  ne  esportano  00,000,  e moUe  oclic. 
Vi.  si  cercherebbero  invano  orsi  c lupi  anche 
sulle  più  alte  niontagiio,  mentre  vi  si  ìncuntrano 
pari'cchic  linci. 

hnisTRiA.  La  Boemia  va  noverala  per  la  sua 
uUivilà  imlu>triale  fra  gli  Stati  più  manifallii- 
rieri  d'Europa.  Le  sue  fabbriche  di  lino  smii- 
nnnistrano  al  commercio  estero  maggior  quan- 
tità di  prodotti  che  tutto  il  resto  della  monar- 
chia austriaca,  vale  a dire  tele  di  tutte  le  spe- 
cie, damaschi,  baltiste,  tele  dì  rcnsa,  mcrIclU, 
indiane,  ccc.  Nel  Ì8A8  vi  si  contavano  ^27  fab- 
briche di  cotone,  t^n  altro  ramo  ragguardevole 
è la  fabbricazione  della  carta , che  si  lavora  in 
18  fabbriche.  Però  la  principale  industria  della 
Boemia  è quella  del  vetro,  delle  più  rinomate 
in  Enro|Ki,  introdotUi  nel  secolo  XIII  da  operai 
veneziani. 

PoeoLAZiOTiE.  Se  si  confronta  culle  altre  pro- 
vincie  deirimpcro  auslriaco.  la  si  trova  in  con- 
^ dizioni  vanU^ìose',  contandovisi  abi- 

tanti. La  massa  della  popolazione  è dì  origine 
slava.  I Cechi,  propriamente  detti,  nel  i8tt0  som- 
mavano a ^,790,0bà , conservano  la  nazionale 
loro  favella.  Vi  si  contano  più  di  700.000  ebrei, 
ed  a Praga  esiste  ancora  uni  piccola  colonia  di 
italiani,  eoe  vi  si  stabili  sotto  Carlo  IV.  Vi  si 


1 ontano  S80  città,  e Praia  ne  é la  capitale.  Nel 
dislrelto  di  Bolesiau  è situata  ReichsUidt.  pic- 
cola città  industriale,  retaggio  del  figlio  di  iNa- 
poleonc  il  Grande. 

Li>cua.  I Boemi,  che  nella  loro  favella  addi- 
maiidnnsi  sempre  Cechi,  parlano  il  reco,  idioma 
che  col  polacco  forma  il  ramo  occidentale  delle 
lingue  slave,  differendo  pochissimo  da  quelle 
che  si  parlano  dalle  popolazioni  della  medesima 
schiatta,  sparse  nella  Moravia , nella  Slesia  , e 
neirUnglicriu.  Dividevi  però  in  codesti  diversi 
paesi,  c a seconda  delle  leggere  modificazioni 
dilfiTenziali,  in  parecchi  dialetti.  Il  reco  di  Praga 
è il  più  puro  ed  elegante,  c coltivato  di  buca 
ora,  e prima  di  lutti  gli  altri  idiomi  slavi , di- 
ventò ben  presto  la  lingua  scritta  di  tutta  la 
Boemia,  avendo  nel  secolo  IX  una  forma  regolare. 

La  riforma  religiosa,  promossa  nel  secolo  XV 
da  Giovanni  lluss,  esercitò  grande  influenza  sui 
destini  deU’idioma  dei  Cechi,  dappoiché  la  tra- 
duzione completa  della  Bibbia,  falla  allora  in 
questa  lingua,  impresse  nella  medesima,  agli 
occhi  dell.i  iiiizione , una  specie  di  sacro  caràt- 
tere. Il  secolo  XVI,  coi  {iriini  anni  del  XVII,  forma 
il  periodo  più  brillanle  della  storia  di  codesta 
lingua,  parlandosi  allora  dai  nobili  e dai  bor- 
ghesi in  tutto  il  regno,  es.seiidune.  stalo  iiico- 
ra;igi.ilo  lo  studio  dairimpcralore  Rodolfo  11, 
conlnbuendo  così  a renderla  sempre  più  polita 
e regolare.  Nel  1555  Oliato  Beness*  e Pietro 
Gzell  ne  pubblicanmo  la  prima  grammatica,  c 
nel  tì)77  ne  comparve  un’altra  di  Matteo  de  Bc- 
q^schaii,  dedicata  all’imperatore,  che  se  ne  era 
! fUto  mecenate.  Mattia,  fratello  e successore  di 
Rodolfo,  spinse  tant'uUre  il  suo  zelo  per  la  lin- 
gua hocmn,  da  minacciare  perfino  colla  confisca 
I c coU’esiho  lutti  quelli  che  d'iinpararla  si  rifiu- 
tassero. Se  si  paragoni  il  dizionario  dei  vocaboli 
boemi  primitivi  con  quello  di  qualsiasi  altra 
lingua  europea,  non  si  potrà  a meno  di  non  am- 
mirare la  varietà  delle  espressioni  che  possiede 
il  boemo  per  tante  modificazioni  d’idee  che  le 
altre  lingue  esprimono  eoo  una  voce  comune, 
codie  pure  il  numero  delle  Irasfurmasioni,  che 
può  far  subire  a ciascuna  radice.  I Boemi  ado- 
perano indilToreiitenientc  nello  scrivere  il  carat- 
tere latino  u il  guUco,  iiiodificando  l’uno  c l'altro 
cogli  accenti.  Oggidì  per  altro  .si  estende  Tuso 
della  nuova  ortugrali.i  propugnata  dal  inrdan  c 
modellata  su  quella  die  il  Gay  introdusse  in  uso 
per  I.i  lingua  croata  ( Rosa,  Grumm^ttiva  Ibi- 
gntie  Hofiemìcae;  Dolescbaliuz,  Grammatica 
slarko-huemica;  Palkowitch,  Dictionnaire  ho- 
hvme-nHemanU;  Jaugmann,  SlowHjk  cesko- 
yiemrrAi/,  vocabolario  boemo-tedesco). 

LETTEiuTt  a.A.  La  boema  letteratura  disUngucsi 
da  quella  degli  altri  idiomi  slavi  per  la  sua  non 
comune  antichità , risalendo  ì suoi  moniimeuti 
più  antichi  fino  al  secolo  X dcll’àra  volgare. 
Nel  regno  di  Rodolfo  11  (1576-1611)  vi  si  colti- 
varono tulli  i rami  delle  scienze  edelieartlcol 
più  felice  successo  da  ogni  classe  di  cittadini. 
L'ultimo  vescovo  dei  Fratelli  boemi  fu  Giovanni 
Amos  Coimmio;  fu  anche  l'ultimo  scrittore  che 
illustras.se  le  patrie  lettere,  se  si  eccettuino  al- 
cuni Saggi  di  Rosa  in  versi  esametri,  la  Cro- 
naca di  Bezowsky,  cd  alcune  Poesie  di  Wolne}q 
non  vi  è lavoro  letl^ urlo  per  un  secolo  e metto 
degno  di  cHapooc.  Il  6 dicembre  4774  esci  un 
editto  imperiale  die  introdusse  anche  in  Boemia 
il  sistema  d'istruzione  tedesco,. sopprimendo  o 
riorgadizsando  le  acuole  latine  dei  conventi,  ed 
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on  novello  cdilto  dri  I7K1  prescrive  perlina  ai 
prolessori  delle  scuole  superiori  l'uso  del  tede- 
sco nelle  loro  letioni,  e d'allora  in  poi  un  Ceco 
poteva  a stento  imparare  a leggere,  scrivere  e 
lar  di  conto  nella  niatcrni  sua  lingua.  Contro 
si  improvvida  e vessatoria  ingiunzione,,  il  primo 
ad  alzare  l'autorevole  voce  si  fu  il  valoroso  ge- 
nerale conte  hinskjr  nei  suoi  Rirordi  lutomn 
aU  un  uggetio  ùn/jiirlmite,  seguito  siiliito  dallo 
storico  l’etiel , ed  il  governo  si  vide  costrello 
nello  .stesso  anno,  177,’t,  a pcriiicttcre  l’iiisegna- 
uiento  in  lingua  boema,  almeno  nelle  scuole  mi- 
litari superiori.  Anclie  lo  studio  libero  delle 
scienze , giovato  (bilie  corrispondenze  rese  più 
frequenti  coi  dotti  slratiieri,  contribuì  alla  ,-i.stn- 
raiione  della  lingua  nazionale,  nella  quale  si 
videro  bentosto  pregevoli  opere  originali  o tra- 
doltc,  investigando  con  amore  gli  avanzi  della 
antica  letteratura  per  pubblicarli.  I più  valenti 
uomini  fecero  a gara  per  rendersi  benemeriti 
della  iiatria  rigeneratiune.  Fra  i (Mieli  e lette- 
rati che  più  s’illustrarono  in  questi  ultimi  tempi 
notereiiio  Czelabowski  e koltar,  morti  nel  Itiifi. 
La  lingua  scieiitilica  fu  (irinciiialnirnle  illustrala 
da  Juiigmann,  Schalarik,  llanka  c Fresi,  (irufes- 
sore  e direttore  dei  gabinetto  di  storia  naturale 
a Fraga,  avendo  que.st'ullimo  coi  iiiolti  suoi 
scritti  di  storia  naturale  diseliiusii  un  terreno 
aflatlo  nuovo  alla  lingua  boema , la  quale  nel 
suo  letargo  di  due  secoli  non  potù  tener  dietro 
ai  progressi  della  civiltà,  ed  ogni  autore  occu- 
palo di  qualche  scienza  speciale  dovette  crearsi 
una  (irùpria  Icrminolugia.  Fiù  di  qualunque  altro 
ramo  di  scienze  fu  coltivata  la  storia;  e non  vi 
fu  interamente  tra.scurata  la  Glosolja,  in  cui  non 
ammirasi  però  opera  alcuna  di  gran  rilievo.  Fm- 
clainata  nel  1848  dalFAuslria  l’eguaglianza  di 
tutte  le  naiionalilà  dell’ impero,  l’inscgnamenin 
della  lingua  boema  nelle  scuole . e Fuso  suo 
neirammmislrazioiie  non  ebbe  più  intoppi,  e la 
letteratura  entrò  in  un  nuovo  periodo.  Allo  studio 
delle  belle  lettere  fu  sostituito  il  giomalismn, 
sebbene  parecchi  dei  moltissimi  giornali  fondati 
in  Boemia  e negli  altri  paesi  slavi  Siena  già 
scomparsi.  Nel  tSStI  se  ne  coniavano  83 , non 
compresi  i meramente  (lolilici.  Vedi  Prochazka, 
Misrellanee  ili  lelteriitura  boema  e moraen 
(Fraga  1784  ; Oobrowsky,  LeUeratura  boema 
e morava  (Fraga  1770);  id,  Siriiitorei  rerum 
bohemicarum  Fraga  1783-4/;  id..  Storia  della 
lingua  e dell'antica  lelleralura  boema  ; Fraga 
1818);  Jungmann,  Storia  della  lingua  e lelle- 
ralura boema  (Praga  1848). 

8Toau.  Il  nome  (li  Boemia  viene  da  Boii,  po- 
polo celtico,  che  aveva  tolto  quel  paese  ad  i- 
gnote  nazioni  alcuni  anni  prima  dell'èra  nostra. 
ÌSon  si  sa  nulla  di  certo  siiU'arrivo  in  Boemia 
degli  Slavi;  ma  pare  più  (irobabile  che  soggetti 
successivamente  a diversi  pojioli , già  da  lun- 
gliissinio  tempo  abitassero  quel  paese,  quando 
al  principio  del  411  secolo,  sotto  la  comlolla  di 
un  franco,  nolo  sotto  il  nume  di  Samu,  si  libe- 
rarono dal  dominio  degli  Avari.  Da  quel  tem;..i 
furono  spesso  in  guerra  contro  a’  Franchi  ed  ai 
popoli  germanici  che  ne  dipendevano;  le  spedi- 
zioni condotte  da  Carlomagiio  stesso  non  ebbero 
durevole  eflclto.  Come  gli  Slavi,  che  abitavaiai 
fra  l’FJba  e il  Baltico,  anche  ((uelli  della  Boemia 
erano  allora  divisi  in  gran  numero  di  tribù;  le 
denommazioni  più  generali  degli  uni  c degli 
altri  erano  quelle  di  /f'emli  e SerbL  I duchi 
stabiliti  a Praga  che  regnavano  sui  Cechi,  la 


più  (lotente  fra  qtellc  tribù,  furono  investiti 
dagli  imfieratnri  e re  di  (iermania  della  supre- 
mazia titolare  per  lutto  il  [laese,  e comincianmo 
a farla  reale;  vi  riuscirono  col  tempo,  (ul  im- 
posero il  nome  del  loro  (lopolo  a lutti  gli  .Slavi 
della  Boemia.  La  laro  dinastia  risale  ni  princi- 
(lio  del  4'llt  secolo,  c comincia  da  Frzemysl; 
ella  regnò  in  Boemia  quasi  sei  .secoli. 

Frzemysl  Ottokaru  I nel  1 197,  coronato  re  ed 
innalzalo  ad  elettore  deirimpero , rese  quelle 
dignità  ereditarie  ai  suoi  successori,  e stabili 
coll.",  potènza  c colle  armi  la  prosperità  del  suo 
paese.  Il  suo  nipote  OllOkam  II.  oltre  la  DiHimia 
c la  Moravia,  possedeva  l’Austria,  la  Carnilia, 
la  Camiola  c l'Lstria.  Veneeslao  IV,  nno  dei  mi- 
gliori (irinripi  che  governassero  la  Boemia,  riunì 
(ler  elezione  il  regno  di  Folmiia  alta  sin  corona, 
c \’ence.slan  V vi  riunì  anche  quello  d'Ungheria. 
Con  Veneeslao  V,  trucidalo  a Olmuiz,  s'eslinse 
la  linea  inasrtilina  della  dinastia  nazionale  dei 
Frzemysl.  L'imperatore  Alberto  d’Absburgo  di- 
chiarò il  regno  di  Boemia  fendo  vacante  del- 
l'inipcro,  e ne  conferì  la  corona  a Rodolfo  suo 
|iriniogcnilo;  il  regno  di  ((ueslo  princifie  non 
durò  che  un  anno.  Il  suo  succes.sore  Enrico  di 
Carmtia,  .s|io.so  della  sorella  maggiore  di  Ven- 
ceslao,  non  stette  che  (Mica  sul  trono  di  Boemia, 
il  quale  p.assò  nel  1310  alla  casa  di  l.iisseinburgo. 
Il  (irimo  re  di  Boemia  di  quella  dinastia  fu  il 
tiglio  (leiriiii|ieraturc  Enrico  VII,  Giovanni,  che 
s(iosù  la  seconda  sorella  di  Veneeslao.  Suo  figlio 
C.irlo  I (1340-1378,  nolo  come  imperatore  di 
Germania  sotto  il  nome  di  Carlo  14',  (lorló  quel 
(laese  al  più  alto  grado  di  prosjierità  e splendore; 
Frag.a,  ove  aveva  stabilito  la  sua  sede,  divenne 
sotto  il  suo  regno  centro  delle  arti  di  tutta  la 
Germania.  La  corona  di  Boemia  fu  data  di  nuovo 
alla  casa  di  .Vbstiurgo,  alleala  a quella  di  Lus- 
semburgo, che  si  eslinse  in  Sigismondo.  Ma  nella 
minorità  ili  L.idislaa  il  Foslumo,  gli  Ibissili,  tor- 
nati in  potenza,  (lortaronu  al  Irono  Giorgio  di 
Fodiebrad  che  era  dei  loro  (1488).  Ladislao  suo 
successore,  che  ottenne  per  elezione  anche  il 
regno  d'Ungheria,  trasferì  a Buda  la  sede.  Luigi 
suo  figlio  e successore  (I91G-I386)  vi  si  stabili 
anch'esso;  essendo  annegalo  nel  Daniilito  in  una 
batbigtia  contro  i Turchi,  la  Boemia  e l'Unghe- 
ria passarono  al  marito  di  sua  sorella,  Ferdinan- 
do, fratello  a Carlo  4’.  D i qiielI’e|ioca  im|iortan- 
tissima  nella  storia  della  Boemia,  la  corona  non 
use)  (liù  dalla  casa  d’Austria. 

La  rivoluzione  del  febbraio  1848  vi  fece  scop- 
piare un  moriinento  politico  assai  gagliardo.  La 
Boemia  ricuperò  in  gr.m  parte  gli  antichi  suoi 
diritti,  ma  l’elemento,  nazionale  manifestandosi 
troppa  energicamente,  provocò  la  resistenza  del- 
l’eleinenlo  germanico.  Fcr  opporle  quindi  una 
specie  di  cniiirappeso  convocarono  a Fraga  un 
congresso  slavo,  che  raduiiossi  infatti  il  31  mag- 
gio 1848,  ma  non  potò  terminare  la  sua  sessione. 
La  dissoluzione  delta  dieta  austriaca,  e la  pro- 
mulg,azione  del  nuovo  urdinameiito  deirim|icra 
nel  marzo  del  1849  (losero  fine  alle  (pierclc  di 
nazionalità  in  B.iemia,  e ricondussero  quel  reame 
presso  a poro  alle  condizioni  di  prima  (Enea 
Silvio  Piccolomini,  Hietoria  ytoA«in/ca  (Bomg 
1483  : Felzel,  Oeechichte  der  Hnkinen  fl’raga 
1817);  Falacky,  GearhfcAleroii  //o/iMirii  i Fraga 
I83A);  Jordan.  Oesehichte  dee  Bokniiechen 
è'o/ka  and  Landet  (Li|isla  1843  ; Sommar.  Dat 
Konhjreich  Bohmen  statistiech  and  topogra- 
pbisch  dargeetellr. 
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BOEMOMDO  Marco  {biogr.ì.  Figliuolo  di  Kn-  lyivembre  scrisse  molte  opere  fjookar, 

berlo  Guiscardo,  venturiere  norm.iniio,  duca  di.'ll.)  JUiitmtiiiex  Helthrlen-Lexicim). 

Calabria,  a’iiiibarcò  con  Tancredi  alla  lesi:,  dei  BÒ£THUS(/.lnr/r.).  Nome  di  quattri)  filosofi  del- 
Groclati  verso  Tanno  IflUT.  e si  segn  ilo  colla  Tanlieliità:  il  primo,  sinico,  citato  da  Cicerone 
sua  abilità  c colTimpetuosu  suo  coraggio.  Im  a-  c da  Diogene  Laerzio;  il  secondo,  peri|>atelico, 
ricalo  di  condurre  l'assedio  di  Antiochia,  se  ne  nato  a Sidone,  discepido  iTAiiImnico,  fu  uno 
^mpadroiii  con  uno  stratageiiiiiia  nel  1097,  e ne  dei  più  rinomali  filosoli  del  suo  l.mpo;  il  terzo, 
fere  la  capitale  d’un  principato,  che  sotto  un  nato  a 1'uleniaide,  (oiilcinporaneo  di  Gallieno  e 
seguilo  di  nove  principi  sussistette  tOO  anni.  disce|iolo  iTAIcssandm  di  Daunisco;  il  quarto. 
Egli  ne  ricevette  Tinvestilura  in  Geriisalenimc  filosafo  della  setbi  d’F.upicnro  e mateiaatieo,  è 
dalle  mani  del  patriarca  DaiiiiberL  Essendo  ca-  uno  degli  interlocutori  nel  dialogo  di  Plutarco 
duto  poi  in  iMilere  dei  Turchi,  rimase  per  due  intorno  M'ornrolo  della  Pisi»  (Smitb,  Dietto- 
anni  loro  prigioniero,  ma  appena  riebbe  la  li-  nary  of  r/reek  ami  rnmvt  Biography). 
berlà,  aiutalo  da  Tancredi,  ingrandì  i suoi  SLili  BOCTTIGGR  Carlo  Augusto  Ibitigr.].  tino  dei 
con  nuove  conquiste,  imprese  a rovesciare  Thn-  più  dotti  archeologi  c letterati  delTAIemagna 
pero  greco,  fece  sparger  voce  che  egli  era  morto,  nato  a lleichenbaeli  in  Sassonia  T8  giugno  1760, 
nel  tempo  in  cui  scorreva  l'Europa  c radunava  morto  il  17  novembre  1S36.  Del  merito  delle 
numerose  forze  che  fecero  tremare  rini|ieratnrc  numerose  sue  opere  Irallarono  Dichstadt,  Ex- 
Ales.sia.  Ma  la  fame  c la  pestilenza,  che  coin-  hnrlatin  ad  eives  academicM  ex  C.  d.  Botti- 
battevano  per  i Greci,  rendettero  vani  lutti  i gerì  vita  et  alititi  durin;  Nostiz  c Kendorf, 
suoi  sforzi.  Egli  inori  nell'anno  IV.  nel  tempo  C.  7.  Biiltiger  sein  Biid  und  aein  Denkmal). 
in  CUI  allestiva  nuove  schiere  contro  di  Alessio.  BOEZIO  Anicio  Manlio  Torquato  Severino 
bove  principi  di  questa  dinastia  regnarono  in  {Uogr.}.  Filosofo,  statista  c scrittore  latino  del 
.Antiochia,  i nomi  dei  quali  sono  i seguenti:  secolo  V,  nato  in  Pavia  poco  prima  che  Homa 

Bneniondo  I . . tl09H-llll  o piuttosto  1109.  fosse  presa  da  Odoacre;  andò  a studiare  In  A- 

Boeinondo  11  suo  figlio  ....  (i  109-1130)  tene,  venuto  quindi  a Roma  fu  innalzato  alle 

Kainiondo  di  Poitiers.  primo  manto  primarie  dignità  da  Teodorico  re  dei  Visigoti, 

di  Costanza,  figlio  del  iirercdciitc  (Il30-llt|g'<  fu  tre  volle  console,  nel  A77,  BIO  e BIB.  Alcune 
Reginaldo  di  Chalillon,  suo  secondo  rimostranze  ch'egli  osò  di  fare  al  re  in  pro- 
marito   (UtPl-IMiS;  posilo  delle  violenze  con  che  tormentava  i cat- 

Boeoiondo  III , tiglio  di  Haiiiiundu  tohei,  lo  fecco  cadere  in  disgrazia,  condannare 

e di  Costanza jt  163-i‘iOI.I  senza  e.same  qual  reo  d'intelligenza  con  Giuslino 

Raimondo  II  suo  figlia  ....  jliOI-l2.33|  inipcralore  greco,  e fu  messo  a morte  nel  836, 
Boemoudo  IV  suo  figlio  ....  (Ti35  13.M  dopo  una  lun^a  cattività.  Queste  coraggioso  ma- 
fioemoiido  V .suo  figlio  ....  Fl3;>t-I378j  gisirato  fu  anche  il  filosofo  e lo  scrittore  più 

Boemoudo  IV  suo  tiglio  ....  (1378-1389)  distinto  del  suo  secolo.  Egli  seguiva  la  doltrina 

(Gibbon,  Sioria  delia  dccadema,  ecc., (tefl'mi-  di  .Aristotile  c commentò  le  di  lui  opere.  Viene 
perù  romunui  Miebaud,  Sioria  dette  crii-  ^lecialmcntc  eslii'iala  la  sua  Consolazfoite  della 
date,.  fitusofia,  che  compose  stando  in  carcere.  La 

BOERBAAVE  Ermanno  [biiigr.',.  Celebre  me-  migliore  edizione  di  tale  opera  è quella  di  Leida 
dico,  nato  a Vouliroot,  iicil'Olaiid.i , nel  IGiìH.  citili  iiiilia  varinritin.  opera  che  fu  tradotta  e 
Questo  grande  uomo  era  un'  enciclopedia  vi-  ristampala  in  qn.isi  tutte  le  fìngue  viventi.  Vedi 
venie  di  tutte  le  scienze,  ed  una  scuola  di  me-  Barberini,  Critica  atm  ica  eapiiaizione  della 
dicina.  Egli  si  era  dedicato  aila  lìlusulia  ed  albi  rila  ili  Ser.  Boezio;  Hocque,  Ceiuura  ingenii 
teoiogia  prima  di  preferire  a t.ili  scienze  <|ueli:i  eie.  Boethii. 

delia  medicina.  Dolalo  di  precoce  inleliello,  gli  BOFFALORA  .'.i7C0.7i'.l.  Borgo  del  Pavese  pressa 
studi  sles.si  della  sua  giovinezza  nununziaronn  la  strada  postale  da  Milana  a Novara,  sul  navi- 
Timmenso  suo  ingegno.  Si  può  dire  cITegli  è glio  grande  e presso  al  Ticino,  in  territorio  col- 
stato  suo  proprio  maestro  ; quando  fu  profes-  iivalo  a viti,  gelsi,  cereali  e boschi  che  hanno 
sore,  iniiumcrevoli  erano  quelli  che  accorrevano  mollo  scivaggiume.  Nella  storia  lombarda  è ri- 
a Leida  per  udire  le  sue  lezioni.  Eloquente  sulla  iiiarchevole  questo  borgo,  perocché  ì Milanesi 
cattedra,  indovinò  negli  ospidali  tutta  l'utilità  nel  13A8  sbaragliarono  un  forte  esercito  dei- 
di  un  corso  di- clinica.  Né  meno  lumiiiose  erano  Timperaturc  Federico  II,  che  voleva  ad  ógni 
le  sue  lezioni  di  clnmica  c di  botanica.  L'mfl-j.sso  costo  forzare  i!  passaggio  del  Ticinello,  come 
del  suo  ingegno  si  estese  fino  all'anatomia  che  pure  nell'anno  1800  vi  ebbe  luogo  un  fatto  d’ar- 
egli  non  avea  studiala  che  nei  libri.  II  suo  si-  mi  fra  Tanliguardo  dell’esercito  francese  e il 
sterna  ha  dominato  nelle  scuole  per  il  corso  di  generale  austriaco  Laudon,  che  venne  costretto 
quarant'amii.  Mori . dopo  alcuni  mesi  di  pali-  a ritirarsi  colle  sue  truppe  e dare  il  passo  alle 
mento,  nelTanno  1738  iHaty,  Esaai  sur  le  cu-  armate  francesi.  A breve  distanza  da  BolTalora 
raclére  du  grand  Uenn.  Buerhave,  uu  Eiiige  trov.isi  il  magnifico  ponte  sul  Ticino,  cominciato 
hislorique,  criiiqiu,  eie.;  Johmson,  Life  of  nel  1809,  c finito  nel  1838,  che  costò  quasi 
Herm.  Boerharej.  quattro  milioni  di  franchi.  Esso  viene  giusta- 

BOERNE  Luigi  {liiugr.].  Celebre  scritture  u-  mente  considerato  come  uno  dei  più  bei  ponti 
moristico,  e pubbiicisla,  unc  dei  capi  della  cosi  d'Italia,  ed  è lungo  300  metri  con  belli  e gran- 
detta Giucine  .-Hemagna,  nato  a Francoforle  di  diosi  archi  di  granito  (Pabi,  Dizionario  geo- 
genitori  ebrei  il  t8  maggio  1780,  morto  a Pa-  grafico  statistico  della  Lombardia). 
rigi  il  13  febbraio  18.37.  V.  GuUkow,  Boerne's  BOGAHA  (iiutol.).  L'albero-Dio  della  mitologia 
Lebeit  (.Amborgo  1840).  dei  buddisti,  che  traversò  le  regioni  aeree  per 

BOERNER  Cristiana  Federico  {Uogr.),  Nato  portarsi  nell'isola  di  L'yland,  in  cui  doveva  pre- 
■t  Dresda  nei  1083,  professore  di  teologia  a Li-  stare  la  protezione  delToinbra  sua  a Budda,  e 
psia,  uomo  di  grande  erudizione  e dotto  prin-  piantò  le  sue  radici  nel  suolo  al  posto  che  egli 
cipalmeute  oelTisloria  ecclesiastica^  morto  il  19  occupa  .Aurora  fra  le  rovine  d'Annarod-y-Puran. 
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AUaido  all’albero  redesi  un  gran  numero,  di 
capanne,  sotto  cui  alloggiano  ì pellegrini.  Guar- 
diani appositi  hanno  cura  di  preservare  l'alliero 
da  ogni  bruttura,  e farne  scopare  le  vicinante, 
accendere  ceri  c lampade,  e collocare  iniinagini 
sui  rami  (Colemann,  Mijlholotjy  of  thè  Hin- 
d««).  • 

BOGARMITI  o B06ARHILI,B0NG01dIU,B0- 
GOMIU  Itlor.  ecet. . È il  nome  di  una  setta  ili 
eretici  che  comparve  a Costantinopoli  nel  secolo 
XII.  Negavano  il  mistero  della  Trinità  c la  re- 
surreiione  dei  corpi  ; sostenevano  elie  Gesù  Cristo 
non  aveva  avuto  che  un  corpo  fantastico;  clic 
l'Arcangelo  .Michele  si  era  incarnalo.  Questi  e- 
relici  si  confusero  in  appresso  coi  fìiilt/ari  |vedij. 
Tale  setta  esiste  ancora  in  Russia,  ed  e una 
delle  numerose  divisioni  dei  Jìa^kohrik.i  o ere- 
tici greci  , 'Richard,  Bihlinthèque  sarrée',. 

BODGANORIK  Ippolito  (bio.^r.).  Sopranomi- 
nalo  r.Tnucreonfe  riis.vo,  nacque  nel  I7(|5  a 
Pcrevoloctno  in  Russia.  Sotto  un  bel  velo  ale- 
gorico  seppe  mostrare  i vizii  deH'aristocrazia 
russa.  É poeta  piacerolissiino,  facile  e senza  bur- 
baiiza.  Mori  a l’ietroburgo  nel  1803  (Co’ircr- 
satinniì  lexicon). 

BOGINO  Gio.  BatL  (conte)  [hinijr.'.  Rino- 
mato ministro  del  re  ('..irlo  Cnianuele  III,  nato 
in  Torino  il  HI  luglio  1701,  morto  il  il  di  feb- 
braio (TRA,  era  ngliuolo  di  un  notaio  torinese. 
Ebbe  il  Bnginn  acutissima  vista  nelle  cose  po- 
litiche e dei  falli  che  accadevano.  .Vniù  c pro- 
tesse le  lettere  c si  coiiipiaci|uc  della  corver- 
sazione  dei  dotti,  e fu  sempre  d'avviso  clic  la 
scienza  politica  non  dovesse  mai  andar  disgiunta 
dalla  morale,  né  la  inorale  dalla  religiouo  {Xiini  U 
Enrklnpedlu  Popolare). 

BOGORI  [hiogr.).  Primo  re  cristiano  dei  Riil- 
gari.  Abbracciò  il  crisliaiicsimu  ncU’HAI,  c l’anno 
dopo  inviò  suo  lìgi  io  a Ruma  a chiedere  ve- 
scovi e sacerdoti  al  papa.  La  sua  conversione 
è dovuta  a sua  sorella,  educata  a Costantino- 
poli nel  cristianesimo  [Loboau,  nistoire  da  Bau 
Empire], 

BOGOTA  (geogr.].-  Distretto  della  repubblica 
americana  di  Nuova  Granata,  nell’intendenza  di 
Caudina  Marea,  è bagnato  dal  fìuiiic  Rogota  o 
l'ayti  0 Fongha,  il  quale  scaturisce  nel  monte 
Chingasa.  Dopo  aver  fertilizzato  il  pianoro  su 
cui  sorge  Santa  Fé  di  Bugola,  questo  riiiine  di- 
rompesi  a Regucndaina  in  una  delle  più  grandi 
cateratte  del  mondo  (vedi  Santa  Fè  di  Boijota 
[Gazetteer  of  thè  IForld). 

BOGOD  (htogr.).  Ile  della  Mauritania  Tingi- 
tana, congiunse  le  sue  forze  con  quelle  di  Ce- 
sare, ed  ebbe  parte  nel  di  lui  trionfo  contro 
Pompeo.  Parteggiò  poscia  per  .Antonio,  e fu  uc- 
ciso dopo  la  battaglia  d’Azzio,  ed  i suoi  Stali 
diventarono  una  provincia  dcH’lmpcru  romano 
(Svetonlo,  In  Giulio  Cesare,  SH). 

BOHHEIIBERGER  (di)  Gio.  Fed.  {hiogr.).  In- 
ventore di  una  pompa  as|iir.iiile  c di  un  clel- 
tromelro  che  porta  il  suo  nume,  nacque  il  S 
''  giugno  (768  a Simuintzeim  nel  Wiirteiiiberg, 
ntorto  a Tubinga  il  10  aprile  1831  [Vedi  Con- 
vertanone Lexikon). 

BOI  («(or.  onf.j.  Nazione  dclTantiea  Gallia, 
ebé  si  thiinalò  a<Ì  abitare  parte  nell'Italia  e 
parte  nella  Germania.  I Dui  che  vennero  in  I- 
talia  insieme  coi  Lingoni  e altre  tribù,  varca- 
rono le  .Alpi  Elvetiche  e le  Pennine.  L'epoca  di 
questa  emigrazione  è incerta;  alcuni  pensavano 
oe  fosse  eontemporaoea  a quella  di  Sigovcso 


c Rellnveso,  c la  (anno  salire  all'anno  600  a- 
vanti  Cristo,  mentre  altri  credano  sia  seguila 
quasi  '200  anni  più  lardi  e non  molto  prima  della 
venuta  dei  Galli  a Roma  (Nieliuhr,  Storia  di 
Homo,  voi.  1;  dei  Galli  e delle  loro  Ira-imi- 
grazinnl  in  Ilaliaì.  Venuti  poi  in  guerra  coi 
Goti,  furono  quasi  intieramente  distrutti.  1 Boi 
della  Boemia,  che  si  erano  stabiliti  sulle  sponde 
dcH  Arno,  divennero  soggetti  all’iinpcro  romano, 
e fecero  parte  della  provincia  della  Vindelir.i  i. 
Il  quale  fu  |ioi  appellalo  Bojoaria  oBojaria,  se- 
condo alcuni,  d.ii  nomi  uniti  dei  Boi  e degli 
.Avari,  tribù  della  Pannonia.  D.i  Bujaria  nacque 
la  moderna  appellatioiie  di  B.iviera  (Aventinus, 
.Innales  Bojoruin;  D'Anvilie,  .VoHces  de  l'aii- 
cienne  Gaule). 

BOIELDIED  Francesco  Adriano  (hiogr.  ). 
Compositore  di  musica,  nato  a Rouen  nel  1776. 
Egli  è risguardato  in  Francia  come  colui  clic 
meglio  d' ogni  altro  intese  il  vero  spirito  del- 
l’iqiera  biilT.i.  Mori  nel  I83A  (Félis,  Biographie 
univcrselle  des  masicieii.i). 

BOILEAD  Ciac,  .hiogr.].  Dotlore  di  .Sorbona, 
nato  a P.irigi  nel  1633,  mori  nel  1716  d’anni  RX 
Quella  fra  le  sue  opere  clic  ha  menato  maggior 
grido  è il  libro  dei  flagellanti  intitolato:  /Ustoria 
flngelluntiuin;  sire  de  recto  et  perverso  fla- 
geilhruin  una  apad  Chrislianos,  Parigi  17ill, 
in  Pi.  In  essa  egli  prova  che  l’uso  delle  flagel- 
lazioni volontarie  è stalo  sconosciuta  agli  antichi 
cristiani  nel  corso  dei  primi  dicci  secoli  della 
chiesa,  clic  esso  è |ieriglioso  per  la  sanità  e per 
il  buon  costume;  diede  origine  al  grave  errore 
dei  fl.igcilanti,  ì quali  attribuivano  alla  flagella- 
zione maggior  virtù  che  ai  s.icraincnli  per  iscaii- 
ccllare  i pcicati  Lelong,  Bihliothèqae  histori- 
qae  de  la  Fronee'i. 

BOILEAD  DESPREAO  Nicola  {hiogr.).  Fra- 
tello  del  precedente  c dell’abate  di  Beiaulieu, 
predicatore  di  Luigi  XIV  , nacque  a Crune  nelle 
vicinanze  di  Parigi  nel  1636,  o,  secondo  altri 
biografi , nella  stessa  città  di  Parigi.  Le  o|aerc 
di  questo  ingegno  straordinario  sono  tanto  note, 
che  non  è d’uopo  di  rammentarle.  Luigi  XIV 
gli  assegnò  una  pensione  di  H,000  lire  e con 
altri  vantaggi  Tonorc  di  essere  socio  di  Raeiiie 
per  iscrivere  la  storia  del  suo  regno.  Nel  I6RA 
fu  eletto  membro  delle  accademie  franucsi  delle 
iscrizioni  c di  belle  lettere.  Passò  gli  ultimi  suoi 
anni  ritirata  in  Aiileuil,  dove  mori  d’idropisia 
di  petto,  in  età  di  78  anni,  il  13  del  mese  di 
maggio  del  1711  D’AIembert,  Eioge  de  Boiimu; 
Oesmaizeaux,  /'ie  de  Nicolas  Boileaa  Ues- 
preaa.r). 

BOlSGELlN  Giovanni  di  Dio,  Raimondo  di 
Cuci  (hiogr.).  .Nato  a Rennes  nel  173X  arcive- 
scovo d’Aia  nella  Provenza,  nel  1770.  Egli  ba 
lascialo  in  quella  d.ocesi  una  ricordanza  inc.iii- 
cellabilc.  La  Provenza  va  ad  esso  debitrice  della 
costruzione  d’un  canale  chiamato  col  suo  nume, 
d’un  I casa  d’educazione  per  le  damigelle  povere 
che  tutlura  sussiste  a l.ambesc , e vani  altri 
utili  stabilimenti.  Morì  nei  I80A  (Bausset,  V»- 
lice  historiqae  sur  M.  de  Boisgelin]. 

BOlSSONADE  Giovanni  {hiogr.).  Uno  del  più 
celebri  ellenisti  moderni,  nato  a Parigi  il  P2 
agosto  177A,  morto  a Passy  nel  setteuibre  del 
A837.  .Sterminato  è il  numero  dei  lavori  di  que- 
sto dotto  filologo,  e basti  il  dire  che  pure  il 
catalogo  di  essi  riempie  ben  sei  colonne  e mezzo 
della  Bevue  de  l’insirnctiou  pablique  (Quoraid, 
La  Frane*  Uttèraire). 
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BOISST  d'Anglai  Francesco  Antonio  fcunte 
di!  {hingrX  Nato  nel  179fi  a Sainl-Jean  Cham- 
bre presso  Annona)’.  Deputato  ,mti  Stati  gene- 
rali (Iella  Siniscalcheria  di  .\nnonar,  fu  il  primo 
a dichiarare  che  d terzo  tinto  s(il(i  costituiva 
la  vera  atgemhlea  naztnnnte.  Dopo  il  9 di  ter- 
midoro aflerrd  tutte  le  orcasioni  per  far  ripa- 
rare tutte  le  iniquità  che  avea  commesso  la 
potestà  caduta.  Il  popolaccio  fece  una  prima 
eniiinne  nella  conrcnrionc  senza  risullanienlo; 
ina  un  mese  dopo,  il  primo  di  pralilc  (1798'.  la 
folla  si  precipiti!  di  bel  nuovo  in  quell’  assem- 
blea, urlando  orrendamente.  Vernier  ed  André 
furono  obbligali,  uno  dopo  rnllm,  ad  abbando- 
nare il  seggio  della  presidenza.  Roissy  d’Anglas 
allora  vi  si  assi.se,  e qtwnlunque  venti  schioppi 
fossero  contro  di  lui  rivolli , quantunque  gli 
venisse  presentala  la  lesta  del  suo  collega  Fer- 
raiid  grondante  sangue,  egli  conservi'i  un  aspello 
di  calma  e tenne  in  soggezione  la  turba  for- 
■sennata  che  ben  presto,  respinta  dalla  forza  ar- 
mala, si  gettò  (lalle  linesire , dalle  tribune  e 
sgombrò  la  sala,  ^nminalo  senatore  e coninien- 
datore  della  legion  d’onore  nel  1808,  fu  nella 
prima  invasione  della  Francia,  incaricalo  di  prov- 
vedere alla  pubblica  sicurezza  nella  duodecima 
divisione  militare,  della  quale  è capo  luogo  la 
lloccella.  Fu  uno  dei  primi  a dare  la  .sua 
ad(>sionc  agli  alti  del  senato  per  il  ristahilimenlo 
dei  Borboni.  Mori  in  Parigi  nel  1878  { Bioijra- 
phie  (les  rniitemiinraint). 

BOIARDO  {ellch.  e ttor.'.  Titolo  che  davasi 
anticamente  ai  signori  in  Russia.  Quello  di  òo- 
jariiio,  che  i villici  russi  danno  ancora  in  ge- 
nerale ai  loro  padroni,  trae  pur  e.sso  la  sua 
derivazione  dalla  parola  ònf,  combattimculo.  Si 
vede  che  l’origine  della  nobiltà  fu  la  stessa 
presso  tutti  i popoli,  fra  I quali  i servigi  resi 
colle  armi  furono  innalzati  in  tulli  i tempi  al 
primo  grado.  I bojardi  stavano  al  fianco  del 
principe  nelle  battaglie,  e romandavano  le  truppe; 
poscia  occuparono  altresì  le  prime  cariche  ci- 
vili, c composero  principalmente  il  consiglio  del 
principe  (Schitzler,  Statisi,  delta  Rutsia;  lYuova 
Eneirlopedia  popolare). 

BOIARDO  {geneal.}.  Scarse  assai  sono  le  no- 
tizie intorno  all’origine  di  questa  italiana  fami- 
glia. che  si  è estuila  nel  1800.  Il  piùanlico  do- 
cumento che  loro  appartenga  consiste  nella  me- 
moria di  alcune  benetirenze  fatte  al  monastero 
di  Hogero  da  Hubicra.  Questa  famìglia,  anterior- 
mente al  1900.  era  divisa  in  più  rami,  de’ quali 
la  storia  ci  tramandò  ben  poche  particolarità. 
Il  primo,  intorno  al  quale  si  sa  qualche  cosa  dì 
preciso,  è nn  Bonifazio,  che  appartiene  al  ramo 
de’  Bojitrdo,  cognome  che  per  la  prima  volta 
s’incontra  in  un  documento  del  t98.8,  nel  1998 
fu  capitano  del  popolo  di  Perugia , c nel  1398 
era  morto. 

Gherardo,  figliuolo  di  Bonifazio,  fu  nno  dei 
più  polenti  signori  di  Reggio,  e seguiva  la  fa- 
zione guelfa. 

Selvatico,  figlinolo  di  Gherardo,  era  signore 
di  Rubrera,  e nel  1398  gli  fu  commesso  il  go- 
verno delia  guerra  contro  Francesco  da  Sassuolo. 
Visse  per  lo  più  alla  corte  degli  Fstcnsi  in  Fer- 
rara; nel  1397  era  morto. 

Gherardo,  figliuolo  di  Selvatico,  fu  uno  dei 
tre  loegotenentt  che  il  marchese  Miccolò  d’Este 
lasciò,  nel.lAOl,  al  governo  de’  suoi  Stati,  quando 
andò  a visitare  II  duca  di  Milano.  S’ignora  l'anno 
della  sna  morte. 


Dgo,  fratello  di  Gherardo,  segni  il  padre  Sel- 
vatico nella  guerra  contro  Francesco  da  Sas- 
suolo. Non  si  sa  quando  mancasse  alla  vita. 

Pietro,  figliuolo  esso  pure  di  Selvatico . fu 
vescovo  di  Modena,  c poscia  di  Ferrara;  nel  1031 
egli  rinunziò  al  vescovato. 

Feltrino,  figliuolo  d’un  M.atten,  nominato  go- 
vemalore  di  Reggio  nel  tA09;  servi  costante- 
menle  c col  massimo  zelo  la  casa  d'F.ste  fino 
alla  sua  morte,  .avvenuta  nel  tA88. 

Giovanni,  figlio  d’nn  Giulio  Ascanio,  mori  nel 
18’93.  F.gli  aveva  incomincialo  a nfare  la  rocca 
di  Scandiano  in  modo  più  maestoso,  e l’adomò 
di  pitture,  I cui  argomenti  trasse  iM'OrUindo 
Innamoralo,  di  suo  cugino  Matteo  Maria. 

Matteo  Maria.  Vedi  Bojardo  (conte  dì  Scan- 
diano). 

Giulio,  figliuolo  di  Giovanni,  accolse  a Scan- 
diano, nel  l8àB.  Calvino,  che  fuggiva  da  Ferrara 
la  persecuzione  dei  suoi  nemici,  governò  i suoi 
fendi  con  paterno  amore . e mori  in  Ferrara  il 
I*  luglio  1833.  Ebbe, in  moglie  Silvia  Sanvitalc, 
donna  celebre  per  coltura  di  lettere. 

Ippolito . fralelln  di  Giulio,  e successore  di 
lui  nei  feudi.  Non  li  amministrò  perché  infermo 
di  cervello,  fu  l’ultimo  conte  di  .Scandi.ino,  mori 
senza  prole  nel  1860;  i feudi  di  sua  casa  ricad- 
dero agli  Estensi,  c con  Ini  fu  estinta  la  fami- 
glia Bojardo  (bitta.  Famiglie  celebri  d'IInlia). 

BOJARDO  (conte)  Matteo  Maria  {bingr.). 
Nato  a Scandiano,  fendo  della  famiglia  presso 
Reggio  di  Modena,  verso  il  IÒSA,  da  Giovanni 
Bojardo  c da  Lucia  Strozzi.  Studiò  in  Ferrara, 
dove  imparò  la  lingua  greca,  la  Ialina  e le  o- 
rientali,  e fu  laureato  in  filosofia  ed  avvocato.  Fa 
poi  impiegato  nella  corte  dei  duchi  di  Ferrara, 
e nominalo  governatore  di  Reggio  dove  era  nel 
1A78.  Tre  anni  dopo  fu  eletto  capitano  di  Mo- 
dena; ntornò  in  seguilo  governatore  della  città 
c cittadella  di  Reggio,  e quivi  mori  nel  dicem- 
bre del  1A9A.  Egli  lasciò;  Orlando  Innamoralo, 
peoma  celeberrimo;  Egloghe;  Soneltl,  ecc.;  Ti- 
mone, conimcdia  in  cinque  atti  in  versi.  Il  suo 
poema  é stalo  tradotto  in  francese  da  Lesagc 
ed  abbrevialo  dal  conte  di  Tressan  (Tirabaschi, 
Storia  tifila  letteratura  Italiana;  PanUzi,  nta 
di  ,\t.  M,  nnjardo), 

BOKHARA  ( Kanato  di  ) ( neogr.  ).  Questo 
paese,  chiamalo  anche  tJabekittan,  é conosciulo 
generalmente  dagli  Europei  sollo  il  nome  di 
Kuccaria,  si  distingue  cnll’appcllazione  di  Kanato 
per  essere  governato  da  un  kan,  ed  è situalo 
ncH’Asin  centrale.  I Greci  e i Romani  lo  rhi.a- 
inarono  .Sogdiana  o Transnxi.ma,  Il  clima  è re- 
golare e costante.  La  stagione  di  (tstate  comincia 
col  mese  di  marzo  e dura  sino  ad  ollobrc.  tu 
alcune  parti  di  llokhara  si  coltiva  il  rìso;  il 
cotone  é uno  dei  principali  capi  di  esportazione 
del  paese  e il  tabacco  di  Riirshi  é dei  più  sti- 
mati. Celebre  sopralulto  è Bokhara  per  la 
qiianlilà  delle  sue  fmita,  e tra  queste  si  dislin- 
giiono  specialmente  i poponi,  di  gusto  .squisi- 
tissimo, e che  talora  h.anno  più  di  un  metro  di 
circonferenza.  Le  pecore  c le  capre  sono  una 
delle  principali  ricchezze  del  paese.  Le  prime 
sono  di  tale  specie,  che  la  coda  sola  dà  talora 
uiniiici  libbre  di  sevo;  e le  seconde  della  mc- 
esima  razza  dì  quelle  dei  kirghisi . somniinl- 
strano  un  pelo  atto  alla  fabbricazione  degli 
scialli,  inferiore  a neasun  altro  fuorché  a quello 
del  Tibet.  I camelli  sono  numerosi,  ma  vi  si 
vendono  ad  .altro  prezzo , pel  grand’uso  cifb  se 
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ne  fs  nel  traffico,  trasporiamlMi  tulio  per  mmo 
loro,  il  inafffTtor  numero  dc^li  abitanti  è di  Us- 
beccbi.  I Ragirk  si  riguardano  come  gli  abo- 
rigeni dei  pne«e,  e come  discendenti  degli  an> 
tichi  Sogdi  e Oallriaoi.  Due  linguaggi,  il  per> 
siano  e il  turco  sono  parlati  nel  Bokhara,  il 
primo  dai  Ragick,  dagli  abitanti  delle  citù  c 
dalla  più  istrutta  e piu  ricca  parte  degli  tsbec- 
chi;  li  turco  è in  uso  generale  presso  i Turco- 
m.mnl,  i Kirghisi  e gli  lisbecclii  nomadi.  H go- 
verno è dispotico  e regolalo  dalle  leggi  del 
Corano;  pero  gli  Clemi,  ossia  la  corporaaione 
dei  sacerdoti  e giureconsulti,  sono  quelli  che 
dirigono  raulorilà  del  sovrano.  Il  kan  di  Bukhara 
è il  più  potente  dei  prìncipi  dei  Turclicstan,  e 
mantiene  un  esercito  di  tlK.OOO  uomini,  la  cui 
fanteria  è di  soli  4,000.  Egli  può  fnrìlinente  |>or- 
tarlo  a 00,000  ed  anche  IIXi,000  (Moyendorff, 
/"o)age  d'Orenbnurg  a Boukhara  ; Barnes, 
TraveU  into  i^gÀAora]. 

BOKHARA  (Città)  {geofir.).  Capitale  del  Ka- 
nato  dello  slesso  nome.  Rumes  ne  stima  lu  po- 
polazione a 150,000:.  Questa  citlà,  che  è la  più 
commerciante  delEAsia  centrale,  ha  quallordici 
caroranserai  e molli  bazari , alcuni  dei  quali 
hanno  400  metri  di  lunghezza.  Tutte  le  na- 
zioni dcH'Asia  ci  concorrono,  c se  ne  odono 
comunemente  parlare  le  varie  lingue  sulla  pi;.xza 
detta  Segistan.  In  Rukhara  ebbe  i natali  Avi- 
cenna (Bamos,  Travels  into  Bokhara]. 

BOLÀRMENO  (miucr.ì.  Sostanza  minerale  ar- 
gillo.sa  di  colore  rossigno  scuro , opaca , poco 
splendente  o tenera  che  si  può  segnare  colie 
unghie,  deve  il  suo  colore  ili' ossido  di  ferro 
che  contiene.  Si  adopera  nelle  arti  per  mettere 
Poro  sul  legno  (Hout,  JVuovo  manuale  com- 
piuto (li  mineralìjgia). 

BOLARUM  {geogr.  c star.).  Regione  in  Asia 
del  Nizani  ; celebre  nella  ■ storia  iiiodenia  per 
essere  stata  nel  scUenibre  del  IH55  il  teatro 
della  prima  seria  insurrezione  niililurc  dell'  In- 
dia. Vedi  IVarratipe  of  ihc  Mutinu  (tl  Bolarum 
in  aeptemher  1855  hy  ati  Kye-/fi(ne.ss}. 

BOLENA  AnnA  {hiogr.).  Seconda  moglie  di  re 
Enrico  Vili  d'Inghilterra,  nata  nel  1507,  o,  se- 
condo altri,  nel  1500.  Andò  prima  in  Francia  con 
Maria,  sorella  dei  rejidnnzata  .i  Luigi  XII;  tor- 
nata in  Inghilterra  (15^25  o 1557;  divenne  dama 
d’onore  della  rt^giria  Caterina  ; iiiiuiuorò  di  sé 
il  re,  che  la  sposò  segretamente  (155^)  dopo 
averla  fatta  conlessa  di  Pembroke.  Ripudiala 
Caterina,  opponenicsi  invano  la  chiesa  romana, 
Anna  fu  coronala  a Westininslcr,  e ranno  dopo 
partorì  Elisabetta.  Caduta  di  grazia  al  volubile 
sposo,  già  invaghitosi  di  Giovanna  Seyrnur,  fu 
chiusa  nella  torre  di  Londra,  accusala,  cibila 
davanti  a un  consiglio  di  puri»  c condannata  a 
morte  nel  1556,  come  adultera.  La  costanza  con 
cui  morì  fece  ammenda  delia  sua  pass^da  leg- 
gerezza. «Vi  ringrazio,»  scriveva  al  re  ne’ suoi 
ultimi  momenti:  « voi  mi  faceste  contessa  c 
regina , poi  nen  polendo  hin.iltarmi  maggior- 
mente in  questo  mondo,  mi  mandale  occupare 
un  seggio  fra  i santi  del  p.'iradiso.  Vedi  olire  le 
pubblicazioni  di  Wyat  ,1818.  Bcnger  (1821), 
Crapelet  (4821  e 1836),  Michel  1852;J’AzcoDa, 
Jna  Balena  (Madrid  1839  . 

BOLERO  (art  znuz.}.  Specie  d'aria  di  canto 
e di  danza  in  uso  nella  Spagna,  il  bolero  c 

uasi  sempre  in  moda  minore;  il  suo  canitlere 

analogo  a quello  del  paese  onde  ha  avuto 
orìgine,  e oe'suor  accompagnamenti  si  ravvisa 


il  ritmo  e l’efTetto  del  rasgado  della  chibrra 
(LichtboDtal,  Dizionario  della  mwdcà). 

B0LE8LA0  1 [biogr.].  Detto  il  Crra^ide,  re  di 
Polonia , sali  sul  trono  nel  999.  Prima  di  lui  i 
principi  di  quel  paese  non  avevano  portalo  che 
il  titolp  di  duca.  L’imperatore  Ottone  III  diede 
a Uoieslao  quello  di  re,  francando  la  Polonia 
dalia  dipendenza  dell’  impero.  Egli  vinse  i Mo- 
scoviti. conquistò  la  Moravi.1,  ampliò  ì suoi  Stali 
c morì  glorioso  nel  1025  (Mizkr,  Wstoriarum 
Polonine  et  Lithunniae  collectìo  magna). 

BOLESLAO  li  bio(jr.].  Detto  1 Vn07o,  fu  ac- 
clamato re  di  Polonia  nel  1058,  in  età  di  soli 
sedici  anni.  1 suoi  vizi  e le  sue  crudeltà  lo  ren- 
detlero  odioso  alla  nazione  polacca , la  quale 
avvmcolaUi  dal  papa  Gregorio  VII  dal  giura- 
mento di  fedeltà , lo  depOi>c  o lo  costrinse  a 
fuggire  neli’Lrigheria  e di  là  nella  Corinzia,  dove 
entrò  in  un  Monastero  e vi  inori  nel  1090  (Pi- 
atorìus,  Ptlonicae  hiatoriac  eorpua). 

BOLESLAO  111  ( biogr.  ].  Divenuto  sovrano 
della  Polonia  nel  1105,  ma  non  prese  clic  il  li- 
4olo  di  duca  por  non  dispiaccM'e  al  papa  clic, 
dopo  la  scomunica  di  Role.slao  11,  avea  inter- 
detto il  titolo  di  re  nella  Polonia.  Mori  nell'anno 
1139  Uo|K)  aver  veduto  il  suo  esercito  iiitera- 
inente  dbilrulto  dai  Moscoviti  (Pistorius,  /’o/o- 
nicae  òi.v/rrme  corpas). 

BOLESLAO  IV  [biogr.).  Duca  di  Polonia,  se- 
condo tiglio  dei  (irecedenle,  sali  al  trono  nel 
1 147,  dopo  U de|Msizione  di  suo  fratello  Lla- 
dislao,  al  quale  assegnò  la  Silesia,  provincia  elfo 
da  quei  tempo  in  poi  non  ritornò  più  sotto  la 
dominazione  dei  re  della  Polonia.  Bolcslao  mori 
nel  1173  a Cracovia  (Dlugosz,  /ìistoriae  Polo- 
nicne,  libri  Xlllj. 

BOLESLAO  V (bi(njr.).  Detto  il  Cas/o,  duca 
di  Polonia  nel  1227,  non  sali  però  al  trono  che 
quando  sorti  di  mmonlà  nel  1257,  in  età  di  17 
mini.  Egli  muri  nel  1279  disprezzato  dalia  no- 
b;]là  c detestato  dal  popolo,  perchè  non  avea 
saputo  difendere  il  regno  daiTinvasione  dei  Tar- 
tan, che  lu  mi.srro  a sacco  e lo  rovinarono  due 
volle  sotto  quel  vergognoso  regno. 

BOLESLAO  VI  (biogr.).  Eletto  re  nel  I2S9,  fu 
deposlo  ranno  stesso  dagli  Alemanni.  Vedi  Soli- 
gnac,  Hìstoire  gèacrnU  'le  Pologne. 

BOLESLAO  di  Boemia  (sfor.).  Tro  re  di  que- 
sto nome  legnarono  nella  Roemiu: 

Boleslao  1 che  regnò  dal  0.5G  al  967. 

Bolfeslao  II  che  sncces.se  al  precedente  c tenne 
il  trono  dal  957  al  999. 

Boleslao  IIL,  incoron  ilo  nel  999,  fu  deposto 
nei  1002  e lumi  nel  1037.  Vedi  Palacky,  Ge- 
eehichte  con  Btthmen. 

Boleslao,  sopranuminalo  fu  il  primo 

duca  della  Silesia,  verso  il  fine  del  secolo  XIL 

Altri  principi  di  questo  nome  regnarono  in 
Moscovia  nella  Lituania,  nella  Pemerania . che 
avremo  occasione  di  accennare  altrove.  Vedi 
Jrle  di  ceri/icare  le  date. 

BOLGETTA  {filoU).  Parola  che  si  crede  di- 
minutivo di  bolgia^  c vuol  dire  /oschelln,  va- 
ligioUo.  È da  notarsi  che  gli  etimologisti  cre- 
dono bolgetta  radice  della  parola  inglese  budget^ 
che  era  la  bona  o Mwea  in  cui  il  camerìlingo 
d'iiigliilteri'a  portava  le  carte  dei  conti  pubblici. 
A poco  a poco  si  prese  poi,  come  suol  acca- 
dere, il  contenuto  pel  cotUetienle  (iVuoca  £n- 
ciclopedia  Popolare).  , 

BOLIDI  (t>ie/eor.).  Cliinmansi  bolidi  quei  globi 
di  fuoco  che  solcano  di  quando  in  quaaito  l'aU 
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mosfpra  e trarn^ndano  fumo  c fiammelle,  tracn- 
dosi  dietro  una  coda  luminosa  c scintillante. 
Questi  globi,  che  $t  mostrano  a vario  altezze 
nell’atmosfera,  movendosi  con  celerilà  diverse, 
hanno  taivolta  un  diametro  apparento  assai  pic- 
colo, e tal’altra  uno  che  è u^Miale  a quello  della 
luna  piena  od  anche  molto  maggiore.  I,.i  loro 
direziono  é per  lo  più  obliqua  aM’orizzonte,  non 
sempre  regolare,  ma  qualche  volta  variata  irro- 
gotarmenlè,  come  per  successivi  salti  e rim- 
^ balzi,  motivo  per  cui  questa  meteora,  olire  ì 
1 nomi  di  face,  di  stella^  ecc.,  eblie  anche  quello 
ì di  capra  xaltUfUe.  Dopo  di  aver  brillato  per 
I qualche  tempo  e percorso  un  tratto  più  o meno 
lungo,  il  globo  igneo  M dilegua,  alcuna  volta 
I Ucilainente,  cd  il  più  ddle  volte  con  forte 
esplosione  pari  a scoppio  di  tuono,  seguita  d.i 
un  sordo  e strano  romoregginineiito  c dalla  ca- 
duta di  pietre  che  dai  naturalisti  vengono  di- 
stinte COI  nomi  di  meteoroh'ti  o aeroliti  [vedi) 
(K&mU,  Trattato  di  meteoroto(jia). 

BÓLINGBROKE  fEurico  Saint  Jon,  lord,  vi- 
sconte di)  {*ìio(jr.\.  [Sato  nel  (672  a naltcrsca, 
contea  di  Snrry;  membro  della  Camera  dei  Co- 
ninni,  gli  rendelle  lutti  attoniti  colla  sua  elo- 
quenza e colla  profondità  delie  sue  viste.  Li 
pace  d'IHrecht,  suUoscritla  nel  (715,  è la  più 
gloriosa  delle  sue  o|>eniziuni.  Non  cessò  sino 
alla  sua  morte,  nel  (757,  di  attendere  agli  af- 
fare pubblici;  ma  dopo  la  morte  della  regina,  la 
sna  versalilà  gli  fece  rappresentare  una  parte 
meno  luminosa.  Abbiamo  di  lui  Lettere  intorno 
all'anior  patrio  ed  alla  storin;  A/emorie  intorno 
alle  cose  deirtnghillorra;  Pensieri  di  morale  di 
storia,  filosofìa.  Le  sue  opere  sono  state  tradotte, 
m francese  ed  in  altre  lingue  (Coeke,  Afenwirs 
of  Botimjbroke). 

BOLIVAR  Simooe  :el  libertator)  (6/o^r.\ 
Nato  a Caracas  nel  1780,  ebbe  accorata  edu- 
cazione, a cui  pose  rultima  inano  in  viaggio  in 
America  ed  in  Europa.  Tornato  il  patria,  die 
primo  l’esempio  della  lil»erazionc  dei  negri  .schiavi 
di  sua  famiglia;  quando  solievossi  il  grido  del- 
rindipemlenza,  corse  sotto  le  insegne  di  Miran- 
da nel  1811.  Nominalo  colonnello,  vinse  in  molti 
scontri  gii  Spagnuoii,  li  cacciò  dalla  Venezuela 
e dalla  Nuova  Granata,  e unì  queste  in  una  sola 
repubblica  nel  1819  sullo  il  nnmc  di  Colombia. 
Nel  (822  dichiarò  l'indipendenza  del  ivn'j  fran- 
cheggiata dalla  battaglia  di  Piebineba.  Investilo 
d’im  potere  dittatoriale,  che  molle  volte  volle 
indarno  abdicare,  soscrisse  un  trattato  fra  la 
Colombia  ed  il  Perù,  cd  entrò  solennemente  in 
Lima.  I generali  Spagnuoii  Moiiteverdc  c Mo- 
rilio  non  osavano  più  n^sislen*  ad  un  uomo,  alla 
CUI  voce  levavansi  intere  popolazioni.  Nel  IBia 
rindipendenza  di  tiiUn  il  mezzogiorno  d’America 
era  riconosciuta  dagli  Stati  Imti  e dnlITnghil- 
terra,  ed  un  nuovo  Stalo  cosliluivasi  sotto  il 
nome  di  Bolivia.  I.’iiomo  che  aveva  tanto  ope- 
ralo per  l'indipendenza  deirAnierica  spagnuola 
morì  fra  il  compianto  universale  del  fiupolo  il 
(7  dicembre  (8.50  a San  Pedro,  casa  di  campa- 
gna presso  Santa  .Maria.  Vedi  Ducondray-Hol- 
etein^  'Afemoirs  (tf  S.  fìoUvar  (Londra  (850); 

‘ Reitrepo.  ffistofre  de  la  rérolaUnn  de  ta  Co- 
' fmnòfe,  oltre  Valdes  y Balacios,  il  Hoiqaera, 
ecc.  . 

BOLIVIA  (geoffr.).  Nome  di  una  re;>iibblica 
deir.Aiiicrica  Meridionale, clic  comprende  cièche 
era  prima  il  Perù  Superiore,  li  territorio  di 
questa  repubblica  fu  staccato  nel  1778  dal  vi- 
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ccreame  del  Perù  per  far  parte  di  quello  di 
Buenos- Vyres,  ossia  Rio  della  Piata.  Oo|>o  pa- 
rerebie  sidlevazioni  contro  il  governo  spago  uolo, 
gli  insorti,  guidati  dal  generale  Sucre,  riporta- 
rono compiuta  vittoria  ad  Ayacucho  ai  9 dicem- 
bre 1821.  I!  congresso  rndunatu  a Chuquisaca 
dichiarò  rmdipendenza  della  repubblica  il  6 a- 
gn.slo  iH25,  ed  alcuni  giorni  dopo  si  dichiarò 
che  la  repubblica  premlcreblie  il  nome  di  Bo- 
livia iu  onore  di  Boiivar  che  aveva  mollo  con- 
tribuito alla  sua  indipendenza,  e che  si  fonde- 
rebbe una  città  col  nome  di  Sucre.  La  più  gran 
parte  della  repubblica  c montagno.<ì'i  cd  elevata, 
massime  verso  il  centro  all'occidente,  rna  verso 
oriente  lo  è mollo  meno,  c termina  colle  pia- 
nure che  confinano  col  Brasile.  Vi  si  trova  gran 
quantità  d’uro,  massime  nel  lago  che  giace  ai 
piedi  del  gran  Ncvndo  d’Illiinani.  La  più  gran 
quantità  si  iiUierie  dagli  alvei  dei  ruscelli,  ove 
si  trova  m forma  di  grani;  le  minierò  iTargento 
sono  più  produttive  ancora.  .11  clima  di  Bolivia 
è vano  secondo  le  diverse  provìiicic,  nnssime 
per  causa  della  loro  elevazione.  Gli  ammali  della 
parte  elevata  della  Bolivia  sono  il  guanaco,  il 
lama,  l’alpaca  e la  vicunna.  La  vegetazione  varia 
pure  secondo  la  diversa  elevazione  delle  pro- 
vìncie.  I dintorni  di  Chuguisaca  e di  Cocha- 
bambi  sono  considerati  come  il  giardino  della 
Bolivia.  Gli  abitanti  della  Bolivia. sono  abori- 
geni 0 forestieri.  I primi  sono  in  molto  maggior 
numero  e possono  essere  divisi  in  quelli  che 
parlano  altri  dialetti.  L’agricoltura  c l.i  princi- 
pale loro  occup.izione,  come  era  anche  prima 
degli  Europei.  11  inno  abbracciato  il  cattolicismo, 
ina  ritcrigiiiio  ancora  alcuni  usi  delTanlica  loro 
religione.  Ber  quanto  spella  ai  costumi  della 
popolazione,  gli  Indiani  che  abitano  la  Bolivia  c 
discendono  dai  l'eruviaiii,  che  erano  soggetti  agli 
Incas,  sono  naturalmente  dolci  e sembrano  apa- 
tici. Sono  stale  in  Bolivia  abolite  le  odiose  ed 
oppressive  distinzioni  fra  le  diverse  razze,  e gli 
indiani  giKlono  di  tulli  i diritti  civili.  La  so- 
cietà VI  é iiiollu  piacevole,  c gli  abitanti  sono 
molto  coi'tc.si  cil  ospitali.  L’iitriizione  è compa- 
rativamente diffusa.  Le  ultime  statistiche  por- 
tano la  popolazione  a 2..)25,(20  .abituili 
zettecr  of  thè  ff'orld,-  Restrepo,  Storia  detta 
rivoluzione  detta  Colomhia), 

BOLLA  (sfor.  ecci).  Lettera  del  Papa  in  carta 
pergamena,  spedita  dalla  cancelleria  romana, col- 
l’improiila  di  un  suggello  di  piombo,  con  da 
una  parie  il  nome  del  pontéfice,  c l'annu  del 
suo  )K)nlificato,  dall’altra  le  teste  de’ santi  Pietro 
c Paulo.  Essa  corrispunde  alle  costituzioni,  agli 
editti,  patenti  e simili  dei  principi  secolari.  Si 
.spedisce  sì  in  oggetti  di  grazia  che  di  giustizia; 
nel  primo  caso  il  piombo  è appeso  con  cordone 
di  seta,  nel  secondo  con  cordicella  di  canapa 
(Moroni,  Dizionario  di  erudizione  «forico-ec-  J 
clesinsticu'. 

BOLLA  {/isicX  Propriamente  è quel  rigonfia- 
menlo  che  fa  l’acqua  c gli  ullri  liquori,  pio-  l 
vendo  0 bollendo,  o gorgogliando.  Per  simililu- 
dino  si  dà  questo  nome  a varie  cose  nelle  , 
arti. 

Bolle  del  vetro.  I)icon.«i  quelle  vescichette 
die  CI  si  forniaiiu  per  alcun  poco  d'aria  clic  si 
frappone  nella  materia,  e ne  turba  la  ugua- 
glianza. 

Bolla  d’aria.  Chiamasi  nna  piccola  Quantità 
d’aria  che  essendo  in  mezzo  ad  un  liquido, 
prende  la  forma  sferica,  e tende  ad  ascender 
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nel  liquido  per  U sua  le{{({erezxa«  ove  non  sia 
rattenuta  da  una  maggiore  forza.  Le  bolle  iTaria 
die  trovansi  rinchiuse  frafninczzo  ai  metalli  Tosi 
fanno  spesso  andare  a male  opere  di  somma 
importanza,  l'na  bolla  d’nria  serve  d’indicatore 
in  alcuni  livelli.  Le  bolle  d'aria  hanno  un’azione 
motto  importante  in  vari!  altri  casi  che  andre> 
reo  accennando  a suo  luogo  (MajocchL  £/e- 
menti  fti  fìsica^. 

BOLLANDISTl  [lett.  sacr.).  Dotti  scritlori 
gesuiti  d'Anversa.,  i quali  intrapresero,  nel 
a raccogliere  c a pubblicare  la  grande  c ma- 
gnifica opera  intitolata:  -icta  snm;/onim  qunt- 
qitot  foto  orbe  cnluntur.  Secondo  il  divi.sa- 
mento  del  padre  Eribcrto  Rossweid  d’lìrcclil. 
sotto  la  direzione  del  padre  Giovanni  Bolland  o 
Rollando,  nato  aTillemonl  nel  IbDS,  c morto  ad 
Anversa  nel  16A5,  il  più  antico  di  quegli  agio- 
grafi, ni  quali  ha  dato  i)  nome.  Gli  atti  delle 
vite  dei  simti  si  compongono  di  B3  volumi  in 
folio.  Gli  ultimi  volumi  di  questa  preziosa  rac- 
colta sono  i più  rari.  Essa  è stata  ristampala  a 
Venezia  sino  ai  IB  settembre,  in  volumi  in 
folio,  ma  questa  edizione  non  vale  quella  di 
Anverza.  Si  uniscono  d’ordinario  ai  B3  volumi 
degli  deta  5aficforum  il  Martirologio  d'L'suurd 
{.Anversa  171A,  in  folio)  e gli  .-icta  S^mcturwn 
Bollattdorttm  apologeticit  libriti  vimlicata.  (An- 
versa lY66,  in  foglio).  Con  illuminato  provvedi- 
mento del  governo  Belgico  furono  assegnile 
annuo  lire  0,000  ad  una  nuova  società  dì  Bul- 
landisti,  clic  costituitasi  nel  dicembre  I8)B 
sotto  la  direzione  dei  signori  Boonc,  V.in-der- 
Moere,  Coppcns,  e Vanhcckc,  ha  pubblicalo  a 
quest'ora  alcuni  volumi  in  continuazione  del- 
l'opera (lloroni.  Dizionario  di  erudizione  sto- 
rico-eccìesiafdicn). 

BOLLANDO  Giovanni Gesuita,  nato 
nei  Paesi  Bassi  nel  IB90,  fu  eletto  dai  suoi  su- 
periori per  raccogliere  i monumenti  della  vita 
dei  santi,  col  titolo  di  deta  Sanctorum^  incarico 
ch’egli  adempì  con  molto  zelo  e somma  intelli- 
genza. Il  H.  Papebrochio  fu  suo  successore  in 
quel  lavoro,  che  ebbe  poi  un  buon  numero  dì 
continuatori , ai  quali  fu  dato  il  nome  di  Hot- 
Imdisti  (Valere  Andrò,  Bibliothecn  belgica). 

BOLLARIO  (Bullarium)  {^for.  eccL).  Cidlc- 
zionc  di  bolle  pontificie  svedi  Bolla,  rbr.  erm  i 
La  prima  raccolta  di  bolle  fu  falUi  da  Gregorio  XIII 
e piihblicaU  nel  1.379.  Sisto  V,  coi  tipi  vaticani 
impre.sse  il  Maqnum  ^«f/ori«»i  liomnnamy  da 
sali  Leone  I (ààOi  fino  ui  suoi  tempi  1B90,  au- 
mentato di  poi  dal  Cherubini  sino  ad  Innocenzo 
X (IWBÌ,  e dal  Lanlusca  sino  a ClctneiUc  X 
(1C76).  Maggior  fama  gode  il  Bollario  del  Con- 
quelines,  coi  tipi  Maìnardi,  che  comincia  da  san 
Leone  I e giunge  a Clemente  XII  (17/JO:.  In 
Torrno,  la  .società  editrice  Franc.o  Fory-Ualrn.Mzo 
ha  testé  intrapreso  la  nslainna  del  Bollario  Con- 
queliniaiio  con  correzioni  eil  aggiunte  (A  «cavi 
JCnciclopedia  Popolare). 

BOLLETTA  (commer.).  Usasi  questa  parola 
In  matei  ia  di  uoanza,  c dogana,  ed  ha  un  si- 
gnillealu  affine  a quello  di  ccriificalu,  attestalo, 
licenza,  ricapito. 

BolleUa  d’invenzione.  Processo  verbale  c- 
rctto  al  momento  delia  scoperta  d una  contnv- 
venzionc  alle  leggi  di  finanza  dagli  ufficiali  n 
tal  uopo  sUbiliti,  a fine  di  constatare  il  detto 
falle  con  tutte  le  sue  circostanze  di  lcmj>o,  di 
luogo  e di  persone. 

BolletU  di  uanzito.  Specie  di  biglietto  a 


stampa  che  si  rilascia  dagli  impiegati  delPam* 
niiiiistrazione  ai  mercanti,  comrnissionarii,  o con- 
dottieri, che  serve  ad  accompagnare  le  mer- 
canzie sino  al  luogo  della  loro  destinazione  per 
assicurare  sia  il  transito,  sin  il  pagamento  dei 
diritti  d’entrata  e d’uscita. 

Bolletta  d’entrata.  Biglietto  come  .sopra,  ri- 
Insi  ialo  da  appositi  ufficiali  deirainminìstrizione 
per  comprovare  il  pagainonto  dei  diritti  d’en- 
trata di  una  data  merce  (Boccardo,  Dizionario 
di  economjVi  poìilicn  e deA  commercio.). 

BOLLIRE  (qfoivs'pr.}.  B un  supplizio,  a coi 
venivano  cond.timnti  certi  delinquenti,  come  gli 
avvelenatori  in  Inghilterra,  i rnonetari  falsi  in 
Francia  ; c consisteva  nrol  farli  h.diire  vivi  o 
nell’acqua  semplicemente,  o nell’acqua  mista 
con  olio,  od  anche  nell’olio  soltanto  (Saint-Edme, 
Dictionnaire  de  la  pénalitè). 

BOLLITORE  (/ì.sir.,mcc.j  Chiainansi  in  Ul  guisa 
alcuni  tubi  di  ghisa,  di  (erro,  o di  rame  di- 
sposti sotto  d’uha  caldaia,  col  fondo  delia  quale 
comunicano,  ricevendone  il  liquido  che  si  deve 
porre  in  ebollizione.  Lo  scopo  di  questa  aggiunta 
esatta  alle  caldaie  è di  trarre  il  maggiore  pro- 
fitto possibile  dal  calore  svoltosi  nel  focolare, 
l>crchò  occorre  il  liquido  da  riscaldarsi  sia  posto 
in  un  inviluppo  conduttore  non  troppo  grosso, 
di  grande  superficie  ed  esposto  in  ogni  punto 
nirazioiui  del  fuoco,*  i bollitori  soddisfano  a tulle 
queste  condizioni.  Si  possono  in  fatto  moltipli- 
care questi  in  modo  che  rinsienie  di  essi,  e dei 
loro  culli,  che  sono  i tubi  addizionali  che  li 
pongono  in  coiniiiiìcaztoiic  col  fondo  della  cal- 
daia, formi  una  superficie  mollo  estesa,  la  quale 
riceve  imiuedialainenlc  il  più  grande  calore  del 
fornello,  per  ottenere  una  vaporizzazione  abba- 
stanza rapida  od  abbondante.  Inoltre,  scemando 
il  diamclro  dei  bnllilori,  si  po.ssono  farli  a pa- 
reli più  soUili,  rciidenduli  cosi  vieppiù  permea- 
bili al  calorico.  Questo  espediente  diviene  in- 
dispensabile per  le  caldaie  delle  macchine,  a 
vapore  ad  alla  pressione,  nelle  quali  si  ha  bi- 
sogno (li  un  vapore  mollo  compresso,  perchè 
la  sua  forza  elastica  faccia  equilibrio  ad  una 
colonna  di  mercurio  alLi  cinque  o sci  mcln  od 
anche  più.  I tubi  bollitori  a piccolo  diametro 
ed  a pareli  soltiti  .sono  il  miglior  apparato  che 
siasi  rinvenuto  finora  per  evaporare  lacqua 
pronlaincnle,  c con  iH'onninia.  Quanto  al  metodo 
di  unire  i bollitori  colla  caldaia  mediante  i loro 
colti  od  a quello  di  di.sporli  nel  fornello,  riman- 
diamo ì lettori  alla  parola  Caldaia  |Maìocchi. 
Klemenfi  di  (isicn:  Dclaunay,  Cours  èUhnen- 
taire  de  mveanique). 

BOLLO  {econ.  poi).  Suggello  clic  si  adopera 
per  coiilras.segnare  od  auleiUicarc  ({uaiclie  cosa. 
L’impronta  quindi  del  bailo  d'urficio  sopra  un 
atto  serve  a stabilire  la  sua  autenticità,  ossia  a 
staliilìrc  la  prova  eh’esso  allo  venne  rilasciato 
0 concesso  da  queirufficio  che  l’impronto  die.sso 
bollo  designa  ICormanin,  Dirtionnaire  d ècono- 
mie  pnlitiqnc). 

BOLLO  (</iVi’(.  peu.].  In  materia  criminale  ù 
un  segno  indelebile  cJ  infamante , visibilincnU* 
impre.>so  a fuoco  per  mano  del  carnefice  sul 
corpo  di  un  condannalo  (,V«ovrt  Kncic.  Popoi). 

BOLLO  (eco»,  puhbi).  Adojirasi  anche  per 
caria  bottata  o marchiala^  c denota  queirim- 
posLa  indìrclU  che  si  esige  mediante  la  vendiU 
che  fa  lo  Stato  di  una  carta  iiiipronlata  con  un 
bollo  0 marchio  pubblico,  prescritto  sotto  pe- 
nalità per  Ferczioae  di  certi  atti  e coulratU. 
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Bollo  di  dimeosione.  Quello,  il  cui  pretto  si 
paga  in  ragione  della  grandetta  del  foglia  di 
carta. 

Bollo  proporzionale.  Quello,  il  cui  pretto  si 
calcola  in  ragione  dei  valori  e delle  somme  alle 
quali  é de.stinalo. 

Pffizio  ilei  bollo  in  Austria  chiamasi  una  se- 
zione delle  intendente  di  Finanza,  a cui  è afli- 
dalo  il  marchio  o bullo  della  carta. 

Bollo  di  garanzia.  Quello  che  viene  dalle  pub- 
bliche autorità  impresso  sulle  manifatture  d’oro 
e d'argento,  acciocché  i compratori  di  tali  ma- 
nifatture non  vengano  ingannati  quanto  al  loro 
titolo,  o.ssia  alla  loro  fiintaa.  Vedi  l’articolo  se- 
guente (Boccardo,  Dizionario  tf  economia  poli- 
tica e del  conmiercio  ). 

BOLLO  delle  materie  d’oro  e d’argento  (eeon. 
pubhl.  . In  ogni  tempo  i governi  invigilarono 
sulla  ralibrìcazione  delle  materie  d’oro  e d’ar- 
gento. La  facilità  con  cui  queste  |K)$$ono  alte- 
rarsi, il  eoiisiderahile  danno  che  simili  alterazioni 
cagionano  al  commercio  ed  allo  Stato,  e la  ne- 
cessità di  una  lega  che  dia  maggiore  consistenza 
ai  metalli,  fecero  che  le  legislazioni  intervenis- 
sero nel  fissare  il  titolo  che  dovevano  avere  ; 
perciò,  grazie  alla  severità  dei  regolamenti  su 
questa  materia,  l’industria  guadagnò  notabil- 
menlc  per  la  purezza  e l'inallcrahililà  del  titolo 
dello  materie  d'oro  e d’argento.  La  legge  fissa 
il  titolo  delle  materie,  e.  lo  guarentisce  al  pub- 
blico ed  al  commercio  con  disposizioni  generali 
che  si  applicano  a tulli  gli  oggetti  lavorati,  as- 
soggettandoli perciò:  1°  a segni  distintivi; ad 
assaggi  preliminari  ed  esami  simili  a quelli  che 
si  f.iiino  per  le  moneto;  3°  finalmente  ad  una 
tassa,  la  quale  piuttosto  che  uii’iinposta  può  ri- 
guardarsi come  un  indennizzo  della  sorveglianza 
stabilita  per  evitare  le  frodi  che  tendessero  ad 
alterare  a danno  del  commercio  il  titolo  dei 
metalli  preiiosi  che  entrano  nei  lavori  d’orefi- 
cicria.  Questi  titoli  o la  quanlità  d'oro  finn  con- 
teiiula  III  ogni  lavoro,  cspriiiioiisi  m millesimi  per 
entramlHi  iiuoste  materie.  Ciò  agevola  le  riduzioni 
e le  approssimalioni  del  prezzo  della  materia  e 
deirmdic.iziune  del  suo  titolo,  rendendoli  gene- 
rali ed  uniformi,  l’egli  oggetti  d’oro  vi  sono  tre 
titoli  legali,  rappresentando  essi  la  quantità  di 
materie  pure  che  ciascun  |ietzu  dell’oggetto  deve 
contenere  in  mille  parli.  La  tolleranza  dei  titoli 
per  l'oro  é di  tre  millesimi,  e per  l’argento  di 
ciiiqiic  millesimi,  vale  a dire  che  possono  esservi 
Unti  iiiillesiiiii  di  meno  di  quelli  stabiliti.  I fab- 
bricatqri  possono  adoperare  qualunque  vogliono 
di  questi  titoli  per  lavori  da  essi  eseguili , di 
qualsiasi  qualità  c grossezza  (iVuoeo  Dizionario 
tecnoloyico). 

BOLOGNA  Legazione  di)  [yeogr.].  Questa 

firovincia  dello  Stato  papale  confina  all’E  culla 
egazione  di  Kavenna,  al  N.  con  quella  di  Fer- 
rara, ajro.  col  ducalo  di  Modena,  e al  S.  colla 
giogaia  centrale  degli  Apennini , che  la  parte 
dalla  Toscana;  il  centro , ossia  la  pianura  del 
llolognese,  è assai  fertile  e in  oltiiiio  stato  di 
coltura.  .Anche  i monti  più  bassi  e le  valli  su- 
luppeiuiine  son  ben  coltivale.  Prodotti  principali 
della  contrada  sono  grano,  vino,  canapa  c seta. 
Vi  si  alleva  pure  una  gi  aii  quantità  di  bestiame. 
La  .pupolaziuiie,  compresa  quella  della  città,  si 
fa  ascendere,  pel  1880,  a 3C7,3tlO  abitanti.  In 
generale  la  provincia  Bolognese  è una  delle  più 
belle  e più  ricche  dello  Stato  papide  { StefanL 
Dizionario  ^corografiui  dello  Stato  Pontificio). 


BOLOGNA  (geogr.l  Città  degli  Stati  papali, 
eapoluogo  di  una  legazione,  e seconda  soltanto 
a Roma  in  popolazione  ed  importanza.  La  po- 
polazione di  Bologna,  seconda  il  balbi,  è di  oltre 
a 7O,o0O  abitanti.  Bologna  é una  città  fiorente, 
industriosi  ne  sono  gli  abitanti , ed  opulenti  le 
classi  più.  alte,  che  consistono  principalmente  in 
proprietarii  di  terre.  Questa  città  ablioiid.'!  di 
chic.se,  ricche  per  la  in.igginr  parte  di  pitture. 
É attorniata  di  mura  ed  ha  dodici  porte;  le 
strade  sono  larghe  anzi  che  no , c la  maggior 
parte  di  esse  fi.incheggiate  da  bassi  portici,  sotto 
cui  è comodo  il  canimin.irc  durante  il  mal  tempo. 
Nel  centro  della  città  sono  le  due  famose  torri 
di  cui  la  più  alta  dicesi  degli  V.viueffi,  e l’altra 
la  GarUendn..  più  bassa  d’assai  della  [irecedente, 
ma  notevole  per  e.ssere  inclinata  da  una  parte 
di  2 metri  c mezzo.  Tutte  e due  queste  torri 
vennero  fabbricate  nel  seeolo  XII.  L’università 
di  Bologna  é la  più  antica,  e ancora  una  delle 
principali  d’Italia.  Se  ne  fa  salire  l'origine  a 
Teodosio  II  (anno  àOS  -ASO),  e vuoisi  che  sia 
stata  risiaurata  da  Carloniagno.  Annessi  all’uni- 
versità sono  un  museo  anatomico,  uno  di  stona 
naturale,  un  giardino  botanico,  c una  biblioteca 
ricca  d’opere  stampate  c di  manoscritti.  L’acca- 
demia di  belle  arti  ha  una  magnifica  galleria 
di  pitture,  massime  della  fcnota  bnlngnefte.  Bo- 
logna è città  arcivescovile,  e la  serie  dei  suoi 
vescovi  ascende  fino  al  quarto  secolo.  San  Pe- 
tronio, che  visse  intorno  al  à30,  ne  fu  il  decimo 
vescovo.  La  città  con  tutta  la  provincia,  che  di- 
cesi  legazione,  viene  governata  da  un  cardinale 
legalo,  nominato  dal  p.ipa.  Bologna  è stata  pa- 
tria di  mollissimi  uomini  illustri;  ha  dato  la  culla 
a varii  papi,  tra  i quali  a Benedetto  .XIV.  In 
Bologna  nacquero  il  niliiralista  Hdovranili 
vedi , l’anatomico  Moiidini,  il  medico  naturalista 
Malpighi,  il  naturalista  e astrnmimo  .Marsigli,  il 
matematico  ed  ingegnere  Eustachio  Manfredi,  i 
fratelli  Zanetti,  Galvani,  suo  nipote  Aldini,  Zam- 
beccari,  e molti  altri  scienziati  e letterati.  Il 
Pantuzzi  ha  consacralo  non  meno  di  9 volumi 
in  fol.  alle  biografie  degli  scrittori  linlognesi 
(iVolizic  derjli  scrittori  botognesi,  1781-94). 

L’origine  di  Bologna  si  perde  nelle  tenebre 
dell’antichità.  Era  città  principale  degli  Etru- 
schi stanziati  al  nord  degli  Appennini,  c chia- 
mavasi  Felsina.  Quando  i G.itll  invasero  la  con- 
trada che  ora  diciamo  Lombardia,  i Boi  (vedi), 
una  delle  loro  trihi'i.  valicarono  il  Po,  e stabili- 
ronsi  a Felsina  c nel  paese  circostante.  Conqui- 
stata dal  console  Scipione  Nasica,  Felsina  di- 
ventò colonia  romana  (191  av.  C.  C. . Le  si  mutò 
il  nome  di  Bononia.  AI  tempo  dei  Longobardi 
faceva  parte  dell’esarcato  di  Ravenna  sotto  l'im- 
pero orientale,  finehè  l.iutprando  la  oceiipè  col 
resto  della  provincia,  e fu  una  delle  città  onde 
Pipino  arricchì  il  patrimonio  di  S.  Pietro  dopo 
sconfitti  i Longobardi.  Sotto  la  Chiesa  fu  ammi- 
nistrata da  duchi,  probabilmente  di  stirpe  lon- 
gobarda. .Nelle  guerre  delle  investiture  tra  la 
Chiesa  e l’impero,  le  città  divennero  di  fatto  in- 
dipendenti da  qiiesl'ultinio.  L’indipendenza  mu- 
nicipale di  Bologna  venne  formalmente  ricono- 
sciuta da  Arrigo  V nei  IH2.  Il  comune  aveva 
diritto  di  batter  moneta,  e ì cittadini  aduna- 
vansi  in  comizii  generali  e nominavano  i magi- 
strati, alla  cui  lesta  erano  t consoli,  scelti  tra 
le  classi  dei  inditi  o dei  nobili  soltanto.  .Nella 
guerra  tra  Federico  I e la  lega  Lombarda.  Bo- 
logna si  accostò  a questa.  Combattè  pure  contro 
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Federicu  II.  del  quale  lece  prigioniero  il  fi- 
gliuoli) naluralc  Enzo,  e lo  tennero  in  carcere 
fino  all'i  morie.  La  guerra  de’  llulogiiesi  contro 
i Modeoesi,  che  erano  del  parlilo  imperlale,  è 
.itala  elcrnata  dal  Tassoni  nella  Secebià  rapila. 
Le  fazioni  dei  Guelfi  e Ghibellini  rovinarono  la 
lilierlà  di  Bologna,  come  di  alire  città  italiane. 
Nel  1.55*  ne  fu  caccialo  via  il  legata  del  papa, 
cardinale  llerjrando  del  l'oggetlo,  fattosi  esoso 
per  la  sua  Irrannide,  e poco  poi  ne  venne  pro- 
elaniaUi  signore  Taddeo  de’  l’epoli , ricchissimo 
citladiiiu.  tenesti  resse  la  eitlà  per  dodici  anni, 
e morin  lui,  i figliuoli  la  vendellero  a Giovanni 
Vist  Olili,  arcivescovo  di  Milano.  .Sottrattasi  alla 
signoria  dei  Visconti , passò  sotto  quella  del 
papa,  per  cui  la  governarono,  fra  gli  altri,  i 
flendi’oglio  (vedi).  Emalmcnte , nel  IBIl,  i fi- 
gliuoli di  Giovanni  Bentivoglio  essendosi,  coH’a- 
iulo  dei  Francesi,  impadroniti  della  cillà,  do- 
vettero restituirla  l’anno  dopo  a papa  Giulia  II, 
che  vi  fabbricò  una  fortezza  per  tenere  a freno 
gli  abitanti.  D’alloca  in  |>oi , sino  alla  fine  del 
secolo  WTII  Bologna,  si  rimase  semiire  soggetta 
alla  sede  pontificia  ; nel  1K*8  Bologna  prese 
parte  ai  moti  avvenuti  in  tutta  Italia  ; e nel 
giorno  7 agosto  dell’anno  medesimo,  avendo  l’e- 
sercito piemonlesc  ripassalo  il  Ticino , il  .Mare- 
sciallo Welilen  entrò  in  città  alla  testa  di  un 
corpo  austriaco;  ma  nel  giorno  successivo  gli 
austriaci,  rulli  su  lutti  i punti,  perduti  quaranta 
morii,  cinquanta  prigionieri  e due  cannoni,  sgom- 
brarono la  città,  e si  ritrassero  a circa  6 chi- 
Icnielri.  Le  tratlalive  diplomatiche  sopravven- 
nero per  lo  sgombramento  delle  truppe  dal  ter- 
ritorio romano.  Nè  minore  fu  la  bravura  dei 
Bolognesi  nella  seconda  difesa  tentala,  rei  I8*V, 
dofio  la  battaglia  di  Novara,  contro  gli  Austriaci. 
Se  non  che  soverchiali  da  forze  assai  prepon- 
deranti, dopo  una  grande  clfusiunc  di  sangue, 
dovetlero  scendere  ad  accordi  col  generale 
AVimiiffcn,  che  furono  p'r  altro  onorevolissimi 
alla  forte  ed  animosa  città.  Quanto  alle  anti- 
rhità  di  Bologna,  vedami  MalTasia,  Afarmara 
Felsinea,  e Uontalbani,  Jntic.hilà  di  Bnlogna-, 
e per  ciò  che  riguarda  la  sua  storia,  il  Savioli, 
.■limali;  e Leandro  Alberti,  Istoria  di  Bolo- 
gna; Ghirardacci,  Vizant,  ecc. 

BOLOGNA  al  mare  {geogr.).  Capitale  dell’an- 
tica contea  di  questa  nome,  c presentemente 
sede  di  una  sollo-prefellura  del  dipartimento 
del  Passo  di  Calais;  i Rumam  la  dissero  flreso- 
rfocu»!  narofe.  Bulogtia  fu  presa  neH’8S8  dai 
Normanni,  nel  184*  da  Arrigo  Vili,  re  d'Inghil- 
lerra,  c nel  1885  da  Carlo  V.  Due  volte  distrutta 
ncH'H88  e nel  1888,  questa  cillà  venne  due  volte 
riedificata.  Attualmente  essa  è divisa  in  due 
parti,  cioè  in  alla  e bassa,  e contiene  una  po- 
polazione di  29,488  abitanti.  Vi  si  fu  un  com- 
mercio piuttosto  attivo,  e vi  si  allestiscono  ba- 
stimenti in  gran  numero,  rosi  jici  viaggi  di  lungo 
corso  e di  cabotaggio , tome  per  la  pesca  del 
merluzzo,  dell’aringa  e dello  sgombio.  Gl:  A 
questo , dopo  Calais , il  passo  più  breve  e piò 
facile  di  Francia  in  Inghilterra  (Bertrand,  Pri- 
cis  de  FAistoirs  physique,  cirile  et  politigae 
de  JBoutogne  tur  mer  et  de  set  environs, 
dipuis  le  Atorini  jusqu'  en  1814,  2 voi.  in  8» 
1848). 

BOLOGNA  (da)  ( 6fogr.  e B.  A.).  Nome  di 
molti  pHton  antiebi  che  noi  registreremo  in  ar- 
dine cronologico; 

Yantura  lavorò  dal  il97  al  1220,  e fu  con- 


temporanea di  Nicolò  di  Pisa,  cui  vide  scolpire 
la  cassa  mirabile  di  san  Domenico. 

Ursone  visse  fra  II  1278  e il  1248,  e dipinse 
molte  madonne.  Malvasia  ne  vide  ancora  una 
sopra  il  muro  della  cappella  dei  Fratelli  della 
carità  con  Fiscrizioiic:  Urto  me  fecit. 

Manno  visse  nella  seconda  metà  del  secolo 
XIII.  Malvasio  cita  di'  lui  una  madimna  con  la 
data  del  1200.  Nel  musco  d’anlichilà  di  Bologna 
conservasi  una  statua,  senza  espressione  e senza 
nobiltà,  di  Bonifacio  Vili,  scolpita  nel  ISO*  da 
Manno  per  ornare  la  ringhiera  degli  anziani 
nella  gran  piazza  di  Boiogna. 

Vitale,  detto  Fitate  dette  madonne,  fiori  dal 
1520  al  1548.  Il  disino  di  qaest'artista  era  più 
secco  di  quello  degli  allievi  di  Giotto,  suoi  con- 
leiiipuranei ; pare  però,  ch’ei  supera.sse  i suoi 
antecessori  ncU’arlc  della  coinpvisizione. 

Lorenzo  visse  dal  1540  al  1588.  Marini  e Bu- 
maldo  gli  attribuiscono  alcuni  de’  freschi  della 
madonna  di  Mezzaratta  presso  Bologna.  Lorenzo 
fu  inferiore  ai  àicmmi,  ai  Laurati,  ai  Gaddi  ec.; 
c ne’ suoi  dipinti  scorgesi  l’infanzia  dell  arle. 

Criztofano  visse  nello  scorcio  del  secolo  XIV 
ed  al  principio  del  XV,  e lavorò  con  Galosso  di 
Ferrara  , Giacopo  e Simone.  .Avanzi  ai  dipinti 
della  chiesa  di  8anta  Maria  di  Mezzaretta  presso 
Bologna. 

Paolo  visse  nel  secolo  XIV,  c nel  palazzo  di 
Munlecavallo  a Roma  vedesi  ancora  al  di  d’oggi 
un  suo  bel  dipinto  a fresco  rappresentante  Giu- 
seppe ricimusciiilo  dai  fratelli. 

Ercole  fiori,  seconda  2ani,  verso  il  1480,  e fu 
dei  primi  a prestare  maggiore  attenzione  all’a- 
natomia del  corpo  umano. 

Haso  viveva  al  principio  del  secolo  XV,  e 
dipinse  l’antica  ciqiola  di  san  Pietro  di  Bologna, 
demolita  nel  1870. 

Domenico  fiorì  nella  prima  melò  del  secolo 
XVI.  Il  suo  nome,  dimenticato  intieramente  per 
lo  spazia  ói  due  secoli,  fu  ritrovato  negli  archi- 
vii  di  san  Sigismondo  di  Cremona,  sulla  cui  volta 
dipinse,  nel  1857,  Giona  romitato  dalla  balena. 
Questo  alirescu  |>orge  un  beireffctto  di  prospet- 
tiva dal  basso  in  allo,  artifizio  nuovo  ancora  in 
Italia  a que’  tempi,  ed  inventato  dal  Melozzo. 
Vedi  Malvasia,  Felsina  Pittrice;  Zanetti,  Sto- 
ria dell'  Iccademia  Clementina  di  Bologna  ; 
Vasari,  File,  ecc.;  Lanzi,  Storia  villorica. 

BOLOGNA  Lorenzo  Sabbatini  (detto  il  Lo- 
renzino)  [biagr.].  Pittore  ed  incisore  italiano 
del  secolo  XVI , sovrainlendente  delle  pitture 
sotto  Gregorio  XIII,  estimato  per  la  correzione 
del  disegno  e l’espressione  delle  figure.  Sono 
principalmente  ricercate  le  sue  sante  famiglie 
e la  sua  incisione  c’un  quadro  di  San  Michele 
(Vasari,  File  de’  ptllori,  scultori,  ecc.) 

BOLOGNE  ( Giovanni  di)  [biogr.].  Scultore 
francese,  nato  nel  1824.  F,gli  ricevette  gli  inse- 
gnamenti di  Michel'  Angelo  e fece  una  lunga 
dimora  in  Italia.  A Roma  si  ammira  II  suo  Mer- 
itorio nella  villa  dei  Medici.  Mori  nel  1808  ;Pon- 
tenay,  Diclionn.  des  arlistes;  Ticozzi,  ecc.; 
Cicognaia,  ecc.). 

BOLSAGGINE  (palol.}.  Difficoltà  di  respirare 
0 sintomo  di  lesa  respirazione.  Questa  malattia, 
che  è comune  agli  asmatici,  idropici.  Usici,  scor- 
b'jtici  ed  altri  mali  affetli  del  respiro,  propria- 
mente non  viene  qualificata  con  tal  nome  die 
parlando  dei  cavalli;  e consiste  in  un’  difficoltà 
di  respiro  cronica,  il  più  delle  volle  fabbrile,  ora 
sanabile,  ora  insanabile,  e può  dipendere  da  dif- 
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ferenti  aUti  morbosi  del  canale  aereo  v defili 
organi  della  respirssione  ; è riconos<'ibile  nello 
stalo  di  quiete,  ma  nel  moto  aumenta  io  grado 
diverso  d’intensità,  e non  rade  volle  cresce  sino 
al  pericolo  di  asfissia.  Le  individuali  specie  di 
bolsaggine  sono  il  crampo  dei  polmoni,  l’ade- 
renia  del  polmone  alla  pleura,  l’idrotorace  o 
idropisia  di  petto,  l'indurimenlo  e l'epatiataaione 
del  polmone  e la  formaiiune  di  tubercoli,  la 
vera  tisi  o la  suppurazione  del  polmone,  la  de- 
generazione 0 altra  qualità  morbosa  della  tra- 
chea. Questa  malattia  costituisce  un  vizio  drc- 
dibitorio,  che  per  le  leggi  austriache  può  dar 
luogo  alle  risoluzioni  del  contratto  (Dizionario 
classico  di  medicina;  Tamberlicchi,  Dizionario 
di  veterinarìa], 

BOLSENA  (geogr.).  Città  dello  Stato  pontificio, 
nella  provincia  di  Viterbo.  É una  antica  città 
in  uecadenza,  non  troppo  sana  nell’  estate , con 
dica  3,000  abitanti  (Stefani,  Dizionario  coro- 
grafuo  degli  Stati  Pontifuii). 

BOLSENA  ( Lago  di)  (geogr.ì.  E di  forma 
quasi  ovale,  ed  occupa  una  superficie  di  circa 
175  chilometri  quadrati.  È quasi  interamente 
circondato  da  colli  coperti  d’alberi,  di  vigneti  e 
di  giardini  ( Stefani , Dizionario  corografico 
degli  Stati  Pontifica). 

BOLZANO  (geogr.).  Piccola  citlà  vescovile 
del  Tirulo,  capoluogo  del  circolo  dell’Adige,  que- 
sta città  è assai  ben  fabbricata  sul  gusto  d’Italia, 
e conta  10,000  abitanti , la  maggior  parte  dei 
quali  parlano  una  lingua  che  ritiene  ancor  multo 
dell'italiano.  Sembra  che  Bolzano  occupi  il  silo 
dove  sorgeva  l’antica  colonia  romana  di  Pone- 
Orasi  (Perini,  Dizionario  corografico  del 
Trentino). 

BOUBA  ( art.  mll.  ].  Globo  sferico  cavo  di 
ghisa , usalo  come  proietto  in  artiglieria  che 
slanciasi  mediante  un’  arma  corta , delta  mor- 
taio , puntata  sotto  un  grand’angolo , solita- 
mente di  AB  gradi.  Questo  proietto  è destinato 
a schiacciare  col  suo  peso,  rompere  o spezzare 
colle  sue  schegge  e rovesciare  od  incendiare 
col'  suo  scoppio.  Perché  la  bomba  produca  que- 
sti effelti  la  si  carica  con  una  certa  quantità  di 
polvere  o di  materia  comlmslibile,  secondo  l'ef- 
fetto che  deve  produrre.  Per  comunicare  il  fuoco 
alla  carica  interna  al  momento  in  cui  deve  pro- 
durre la  sua  azione  adoprasi  un  razzo  (xislo  in 
un  tubo  conico  che  dieesi  l’occhio;  questo  razzo 
si  accende  pel  fuoco  stesso  del  mortaio,  e,  se- 
coudo  che  è più  o meno  presto,  allorché  questo 
proietto  ha  percorsa  una  distanza  stabilita.  Un 
tempo  credevasi  che  fosse  necessario  di  dar 
fuoco  prima  al  razzo , poscia  alla  carica  del 
mortaio,  il  che  dicevasi  tirare  a due  fuochi, 
e rendeva  assai  pericolosa  lo  scarico  di  (|uesle 
armi.  Le  bombe  attualmente  adoprate  sono  del 
calibro  di  lì"  e 8,  e pesano  senza  la  carica  6B, 
BO  e 33  chilogrammi.  La  loro  maggior  portata, 
venendo  slanciata  a tutta  carica  del  mortaio,  é 
di  3^IM),  3,000  e 1,100  metri.  Cercossi  d’aumen- 
tare l’effetto  di  questi  proietti,  danno  loro  mag- 
giori dimensioni.  Al  tempo  ili  Luigi  XIV,  le 
bombe  delle  alla  cmningia  pesavano  3B0  chi- 
logrammi. c nel  1853,  all’assediu  della  cittadella 
d'Anversa,  si  é veduta  f.ir  prova  d’un  mostruoso 
mortaio  hnortler  monstre  ),  il  quale  slanciava 
lina  bomna  di  BOO  chilogrammi  di  peso.  La  di- 
rezione del  tiro  delle  bombe  è assai  incerla, 
perché  l’Impulso  parie  da  un’arma  assai  corta, 
c perché  la  velocità  del  proietto  essesdo  debole, 


la  forza  del  vento  puii  facilmente  cangiarne  la 
direzione  (Encgclnpédie  moderne,  Didol.,  1831). 

BOMBAGINÀ  (tecn.).  Sjiecie  di  tela,  il  cui 
ordito  é di  cotomi,  e la  trama  di  canapa,  serre 
anche  a far  vele  da  galera  ed  in  certi  paesi  an- 
che le  vele  niinuri  dei  vascelli  ( Nuovo  Dizio- 
nario tecnologico  universale). 

BOMBARDA  (art.  e sclenz.  nùL).  Era  un'an- 
tica macchina  militare  da  lanciare  grosse  pie- 
tre. In  marina  é una  specie  di  nave  da  carico 
di  basso  bordo.  Chiamasi  pure  in  marina  una 
specie  di  vascello  da  guerra  senza  albero  di 
trinchetto,  sul  quale  sono  i mortai  per  trarre 
bombe  dal  mare  dentro  ad  una  riltà  (Encgclo- 
péiUe  moderne  ; Carbone  e Arnò , Dizionario 
<t  artiglieria). 

BOMBARDA  (art.  mus.).  Dicesi  un  registro 
d'ordine  di  canne  a lingua,  aperta  di  IO  ed  an- 
che di  53  piedi  ad  imitazione  del  bombardo,  e 
serve  di  ottava  bassa  al  principale. 

BOMBARDIERA  | mori».  ).  Barca  armata  di 
uno  0 due  mortai , che  si  può  far  ravvicinare 
alla  spiaggia  perché  pesca  |h>co  fondo,  e s’im- 
piega al  bombardamento  delle  piaue  inarlltime; 
le  navi  appropriale  a quest’uso  ebbero  altre 
volte  il  nome  di  galeotta  da  bomba,  perché 
alirazzavansi  come  una  galeotta.  Sono  state  pro- 
poste sotto  il  regno  di  Luigi  .XIV  da  Bernard 
Réniud,  che  durò  molta  fatica  a farle  adottare, 
e furono  impiegate  |ier  la  prima  volta  dal  ce- 
lebre Diiquesne  al  bombardamento  d’Algeri  nel 
ISHU  iHontfenier,  DicHonnaire  unioersel  et 
raison.ié  de  marine). 

BOMBARDO  (arte  mus.'.  Antico  strumento  da 
fiato,  simile  in  parte  all’oboe , mm  sci  fori  per 
le  dila,  varie  chiari  e una  specie  di  scatola  con 
un  foro  per  rimboccatura.  Ve  n’erano  di  varie 
$|iecie  clic  prendevano  il  nome  dalla  loro  gran- 
dezza e dal  loro  suono  (Lincbthental , Dizio- 
nari» della  musica). 

B0HB.ARD0NE  (art.  mus  ).  Wengel  Rield  fab- 
bricatore di  striinieiili  a Vicniu , diede  questo 
nome  ad  uno  strumento  da  fiato  della  classe 
dei  bassi,  invenLvto  da  lui  fino  dal  1835  a Var- 
savia. Allora  però  lo  strumento  aveva  altra  forma 
da  quella  che  ha  adesso,  e teneva  dodici  chiavi. 
Quale  egli  è presente  si  può  riguardarlo  come 
un  grande  trombone,  che  ha  tre  tubi  che  a- 
pronsi  e chiudonsi  a volontà  con  istantuffi.  I 
suoi  sono  meno  rotondi  di  quello  dell’olìcleide,  ma 
hanno  molto  più  forza;  la  sua  intensità  equivale 
a quella  di  tre  tromboni  riuniti.  Il  Bombardone 
non  é più  difficile  a suonarsi  che  noi  sia  il 
trombone  basso  da  tiro,  e la  scala  é la  mede- 
sima. Il  suo  tuono  naturale  è si  bemolle,  e 
la  sua  estensione  é quella  d’una  scala  croma- 
tica al  mi  basso,  all’utlava  e va  fino  al  re  della 
doppia  ottava.  Ilicid  proponeva  di  aggiungere 
un  altro  tubo  con  un  quarto  stanlulTo,  [lerfare 
che  lo  slriimciilo  vada  sino  al  mi  acuto,  di  modo 
che  allora  il  boiiibardofc  sarà  lutto  insieme  In 
strumento  di  metallo  di  maggior  forza  e voce, 
di  maggior  csleiisionc  di  scala.  Da  ora  innanzi 
il  bombardone  diviene  indispensabile  in  ogni 
banda  militare  dove  fa  le  parli  da  conlra- 
basso  (Er.  Predali.  Dizionario  feenfeo  dello 
musica'.. 

BOMBAT  (Presidenza  di)  (geogr.).  Era  un 
delle  tre  posse.'-sioni  immediate  della  Compagni., 
delle  Indie.  La  popolazione  degli  undici  distretti 
.'Oggetti  a questa  presidenza  si  calcola  ora  di 
8,000,000  e la  superficie  del  suo  territorio  di 
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S8.07A  miflia  inglesi  quadrali  chilu- 

metri  quadrati).  La  |io|Kilationc  è cuiiipusta  di 
differenti  rane,  tutte  fra  sé  diverse  di  Imgua, 
c ebe  sonu  ri.ssute  sotto  riinperu  di  religione 
e di  leggi  differenti,  l’erciò  gran  varietà  si  os- 
serva tra  di  esse.  La  |ircsidciiu  di  Hoinliay, 
come  quella  di  Modras,  ì!  subordinata  al  gó- 
vernatore  generale  dell'India,  che  risiede  aCal- 
cutt.n  IGazelteer  of  thè  fiordi). 

BOHBAT  {geogr.\  Nome  di  una  presideiua, 
di  iin’isola  e d'una  città  neirindia  britannica. 
L’iso'a  era  priniitivameiile  divis.i  in  parecchie 
isolettc,  ma  molle  migliaia  di  jugeri,  cb’eraiio 
una  volta  sott'acqua,  rurono  tolte  al  mare  c le 
due  catene  di  rolline  che  traversano  l’isola  ven- 
nero quindi  riunite  da  una  linea  di  fertili  valli. 
I.’ìmportiinaa  mercantile  di  Boiiiliay  è grande. 
Il  numero  degli  abilanli  dell'isola  è ora  sti- 
malo di  500,000.  Bombay  fu  ceduta  dai  Mon- 
goli ai  Portoghesi  nel  1550,  e venne  possessione 
degli  Inglesi  in  occasione  del  matrimonio  di 
Cario  II  coll’infante  Caterina  di  Portogallo. 
Bombay  e il  più  antico  stabilimento  in  cui  la 
Compagnia  esercitasse  diritti  politici  {tìiizellcer 
of  thè  ITordl). 

BOHBAT  (geogr.,.  Capitale  dell’India  (h'cì- 
dcntale  e delia  presidenia  di  tal  nonic,  situala 
all'estremità  SE.  dell’isola.  Le  fortilicaxioni  sonu 
ampie,  e richiederebbcni  una  guarnigione  lui- 
merosa;  verso  II  mure  esse  sonu  assai  forti,  non 
cosi  dalla  parte  di  terra.  Le  case  sono  fabbri- 
cale di  legno  con  galleria,  e sono  geiieralniente 
concordi  massimamente  nel  quartier  detto  liii- 
mpeo.  Il  |M)rto  di  Bombay  è uno  dei  migliori 
dell’Asia,  c questa  città  è il  deposilu  generale 
delle  mercaniie  dell’Arabia,  c della  Pei-si.i,  del- 
l’India, dell'Abissinia.  Possiede  una  società  .ig- 
gregata  alla  società  asiatica  di  Londra,  una  di 
agricoltura  e di  orticoltura,  ed  una  di  geografia, 
la  quale  promette  di  far  progredire  non  poco 
la  scienia  per  ciò  che  riguarda  quelle  contrade 
{Oazetleer  of  thè  Wordt. 

BOUBE  elettriche  (art.  tiuij.  Cosi  sono  chia- 
male certe  bombe  inventale  nel  l8àB.  da  En- 
rico Moor,  luogotenente  degli  Stali  ( Ulti,  le  quali 
scoppiano  per  metto  della  eleltrkilà  (/Vuuna 
gncirlnfierita  Popolare). 

BOHBELLES  (marchese  di)  Marco  Maria 
(òiojir.).  Guerriero,  diplomatico  e prelato  fran- 
cese, discendente  da  una  antica  famiglia  |H>rto- 
ghese  già  nula  ai  tempi  delle  crociate,  nato  a 
Bitclie  (dipartimento  della  Masclla)  P8  ottobre 
i7àà,  c morto  a Parigi  il  B mano  18^2.  Vedi 
Mémoires  lirées  de»  papier»  d'un  homme  d’A’- 
tat  (voi.  I)  Deconrcelles,  Dictioimaire  de»  gé- 
néraux  francai»). 

BOMBELLI  RaShele  (biogr. . Celebre  alge- 
brista italiano  del  secolo  .W'I,  inventore  d’un 
metodo  uniforme  per  risolvere  le  equationi, 
esposto  insieme  con  altre  sue  ini|iortanlì  sco- 
perte nel  Trattato  d’g^ebra,  da  esso  composto 
e stampato  in  Bologna  nel  1579.  > edi  C.  Libri, 
HUtoire  de»  mathematigucs  ni  Italie  (volu- 
me mi. 

BOHBERQ  Daniele  (biogr.).  Celebre  stampa- 
tore in  caratteri  ebraici,  nativa  d’ Anversa,  morto 
nel  lBà9  a Venexia.  Boinbcrg  iwrfeiionò  l’arte 
Mia,  ma  spese  ingenti  somme  ed  impoverissi. 
Vedi  Wolf,  Jftblloth.  hebraic.;  Haitlaire,  /fii- 
«alet  twographique»). 

BOMBICE  (zoo!.).  Genere  di  lepidotteri  not- 
turni della  trM  dei  bombisti  dì  Laireille.  li 


bombice  del  gelso,  quella  specie  appunto  onde 
il  genere  trasse  il  suo  nome  e che  gb  serviva 
di  tipo,  fu  dai  moderni  separata  jier  formare 
un  genere  a parie  sotto  il  nume  di  feikaiia. 
Il  genere  bambice,  stando  agli  enlumulugi  re- 
centi, conta  cinque  specie  in  Europa,  che  sono 
il  bombii  ribt.  B.  gueriu»,  B.  trifola,  B.  epurtii, 
e B.  cocte*.  Tutte  queste  specie  hanno  rapi- 
dissimo volo,  compaiano  per  lo  più  nel  mese  di 
luglio,  c i maschi  volano  non  solo  di  notte,  ma 
anche  di  giorno  (vedi  Filugello)  (Encgclopèdie 
.Hoderne  1851:  Malpigbi,  De  Bomb}ce;  Dan- 
dolo. L'arte  ili  atlei  ar  i buchi  da  sefii]. 

BOMILCARE  (Mogr.'.  Generale  cartaginese, 
provveduto  delle  prime  canclie  della  repubblica, 
profillò  dei  timori  che  de.slavaiiu  i progressi  di 
Agatocle  in  Africa,  |ier  usurpare  il  supremo  po- 
tere. Avendo  avuto  rordiiie  di  assalire  quel  re 
di  .Siracusa  che  assaliva  la  città , visto  Annone 
suo  collega,  ucciso  nella  tuff.i,  inviò  i principali 
fra  i cittadini  ad  unas  |ieditiuiie  lontana,  ed  egli, 
con  cinquecento  congiurati,  entrò  in  Cartagine 
nell’anno  5U8  prima  di  G.  C.,  prutello  da  mille 
inerceiiarii  che  fecero  strage  indistinta  di  quanti 
egli  credea  avversi  al  suo  disegno.  Ma  appena 
aeclanialu  re,  la  città  si  sollevò;  egli  fu  incal- 
zato, abbandonalo  dalle  sue  turbe,  c fu  arre- 
stalo e condannato  all’estremo  supjilizio.  S|iirò 
sulla  croce  in  metto  della  piatta  non  senti 
rimproverare  ai  Cartaginesi  la  loro  ingratitudine 
verso  i più  rinomali  loro  generali  [Smith,  Di- 
clioiiarg  of  greek  imd  l'oiini/i  Biography). 

BOMPRESSO  imarin.1.  tjuarlu  albero  della 
nave,  e il  più  avanzato  sopra  la  ruota  di  prua, 
caricalo  ed  iiieliiMto  sopra  lo  sprone  della  nave. 

Briglia  o barbagianni  del  bompressa  Mano- 
vra ferma  che  serve  per  legar  l’albero  di  bom- 
presso con  lo  sperone  della  luve,  e il  più  a- 
vanli  che  sia  possibile. 

Trinche  del  bompressa.  Funi,  colle  quali  è 
fasciato  il  bompresso  tagliamare  (Slratico,  P'o- 
cabolario  di  marinai. 

BON  ( Famiglia  dei  ) (belle  arti  e biogr.). 
Ad  uii  documento  scoperto,  non  è gran  tempo, 
dalla  preziosa  diligenza  del  Cadurin.  e pubbli- 
cato dal  Gualandi  ncJla  sesta  serie  delle  jife- 
morie  originati  italiane  riguardanti  le  belle 
arti  Bologna  1845,  p.  108;,  ed  iqtli  studi  del 
Selvatico  sali' archiletlura  e etollura  in  f'enezia 
118A7,  pag.  I5à)  dobbiamo  le  notizie  di  questa 
famiglia  di  artisti,  cioè  di  Giovanni  Bon  e di 
Bartolommeo  e l’antaleunc,  suoi  figli,  famiglia 
che  giacque  ignorala,  o confusa  con  altro  Bar- 
lolommoo  Buono.  .Sino  a questo  uiuuieulu  non 
SI  sapeva  chi  fosse  l'autore  di  que'  stupendi 
ornali  e delle  graziose  figure  che  con  tanta  va- 
rietà e ricchezza  di  disegno  aduriianu  i Irenlasei 
capitelli  del  Palazzo  Ducale  di  Venezia,  ora  il 
documento  aerennulu  del  làfiS  ci  dà  giusta  ra- 
gione di  credere  che  venissero  lavorati  da  Gio- 
vanni e da  Barluluiunico  suo  figlio  Don,  i quali 
trattarono  leste  e scalpelli  ;,Vi<ora  Enciclopedia 
Popolare). 

BONA  lòiogr.j.  Villanella  della  Valtellina,  fn 
incontrala  mentre  faceva  |>asccre  le  pecore,  da 
Pietro  Brunoru,  celebre  guerriera  parmigiano 
che  seco  la  tolse,  la  vesti  di  nuovo  c la  volle 
compagna  alla  caccia,  essendo  essa  ardilissiina 
sul  cavallo.  Ella  era  con  Bruuoro,  quando  questi 
parteggiò  per  Francesco  Sforza  contro  .Alfonso 
re  di  Napoli,  e lo  segui  quand  iq(li  ritornò  a mi- 
litare per  Alfonso  suo  primo  àignore.  Bona  seppe 
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oUenere  p«r  Bruiioro,  dal  Senato  di  Venezia,  la 
condotta  delle  truppe  di  nuella  col  soldo  di  ^m. 
zecchini.  Brunoro,  grato  alla  sua  donnn«  la  sposò, 
ed  ella  dopo  il*  suo  maritaggio  fece  maggior- 
mente risplendore  il  suo  amore  ed  il  suo  co- 
raggio, principalmente  nella  guerra  dei  Vene- 
ziani contro  Francesco  Sforza  duca  di  Milano 
costringendo  i nemici  a cedere  i!  castello  di 
Favano  presso  Brescia,  dopo  un  assalto,  nel  quale 
era  comparsa  ella  stessa  alla  testa  degli  assa- 
litori. Il  Senato  di  Venezia  inviò  i due  conjngi 
alla  difesa  di  Negroponle  contro  i Turchi,  ed 
eglino  difesero  quell’ìsola  in  modo  che,  finché 
VI  rimasero,  non  venne  soggiogata.  Brunero  morì 
in  Ncgro|>onte.  Bona  ritornando  a Venezia,  mori 
nel  viaggio  nel  14A0,  lasciando  due  figliuoli  ed 
un  nome  immortale  (Sismondi,  Storia  delle 
repubbliche  italiane). 

BONA  {(jeogr.).  Pìccola  cÌ(U  deirAfrica  set- 
tentrionale, chiamata  dagli  Arabi  Belod-el-  4neh 
0 paese  delle  giiggiole;  é nn  porlo  di  mare  della 
reggenza  d'Algeri  nella  provincia  di  Costantina.  La 
città  è cinta  di  mura  con  torre,  e sparsa  di  giardini 
|)opolati  di  giuggioli.  Fu  occupata  dai  Francesi 
noi  4H30.  Di  nuovo  presa  nel  1831.  Nel  1882, 

f:li  Arabi  e ì Kabili  (Kabayl),  ull’arrìvo  delle 
orze  francesi  per  mare,  appiccarono  il  fuocii 
alla  città  c l’nbbandmiarono.  I Francesi  se  nc 
impadronirono  di  nuovo,  ma  la  coritriida  circo- 
stante non  ha  cessalo  di  essere  loro  ostile.  A 
motivo  di  tutte  queste  vicissitudini,  la  popola- 
zione di  Bona  si  è ridotta  a poche  centinaia  di 
persone,  oltre  la  guarnigione  francese.  L’antica 
Ippona,  le  cui  rovine  sono  a poca  distanza  al 
sud  dalie  sue  mura,  ftv  particolarmente  celebre 
fra  le  chiese  africane  per  S.  Agostino  che  iic 
fu  vescovo  (PicUon,  V Nigèrie  souh  in  dnmina- 
Hon  frangaiee;  De  Pietri,  Oetaiìssur  Bone  et 
S€M  environs]. 

BONA  Dea  {mitol.].  Divinità  romana,  sorella, 
moglie  0 figliuola  di  Fauno,  chiamata  anch’ella 
Fauna,  Faina  od  Orna  (Serv.,  ad  .'E.,  Vili,  3tà; 
.Macrob.,  Sat.,  1,  l^ì,  era  adorala  a Koma,  da 
tempi  rìmolissimi,  come  una  deità  ca.sta  e pro- 
fetica, ed  il  suo  cullo  era  affidato  esclusiva- 
mente alle  donne,  che  m»n  era  nemmeno  con- 
cesso agli  uomini  conoscere  il  di  lei  nome.  Gli 
scrittori  greci  identificarono,  secondo  il  loro  co- 
stume, la  Bon.i  Dea  con  qualche  divinità  greca, 
come  Semel,  Medea,  F.cate  o Perscponc.  L’Ao- 
gizia  de'  Marsii  pare  corrispondesse  alla  Bon.i 
Dea  dei  Romani.  Vedi  Hartung,  Die  relig.  dcr 
Jìom..  (Il,  p.  198,  ecc.V  * 

BONA  (Cardinale)  Giovanni  (biogr.).  Nato  a 
Mondovi  nell’anno  1899,  ahbnceiò  la  regola  dei 
monaci  cistercensi  nel  1628.  Dopo  d’essere  stato 
consultore  di  molte  congregazioni  in  Roma,  c 
dopo  di  aver  ricusato  il  vescovado  d’Asii,  nfr«*r- 
togli  da  Carlo  Emanuele  II,  duca  di  Savoia,  ^ 
da  Clemente  nel  1669,  insignito  della  por- 
pora; c alla  morte  di  quel  pontefice,  la  stima  c 
l’alTetlo  universale  Io  desideravano  per  suo  .suc- 
cessore. Ma  egli  non  alzò  mai  il  suo  pensiero 
sino  a (luella  dignilù  suprema  e roltìvn  più  vo- 
lentieri la  sua  pia  .solitudine,  finché  ne!  1674,  ai 
28  ottobre,  cessò  di  vivere.  La  faii..T  di  questo 
gran  cardinale  è riposta  in  special  modo  nei 
suoi  libri  liturgici.  Egli  abbraccia  tutto  ciò  che 
appartiene  all’uso  di  cantar  salmeggiando  le 
lodi  divine,  no  mostra  l’antichissimo  uso,  i di- 
versi riti,  le  mutazioni  avvenute;  ricerca  Fori- 
gine  della  recitazione  delle  ore  canoniche  e del 

Sndetop,  £con^  J, 


canto  ecclesiastico,  e con  erudizione  vastissima 
ei  dà  il  più  ampio  trattato  di  ouesta  materia. 
Ragiona  di  ciò  che  concerne  alla  celebrazione 
della  messa,  sue  cerimonie,  origine  e diversità 
nelle  varie  chiese  c simili. 

La  collezione  delle  opere  del  Bona  fu  stam- 
pata in  4 volumi  in  fol.  a Torino  nel  1747,  Vedi 
Luca  Bertolotti,  Fita  Joannie  Bonas  (Asti  1077, 
tradotta  in  francese  da  Dufucl)  (Parigi  1682).  . 

BONACCl  Leonardo  (òio«;r.).  Vedi  Fibonacci. 

BONACOLSI  (r^enea/.  ).  Celebre  famiglia  di  ] 
Mantova  estinta  nel  1327  quando  i ffOnziga  si  ' 
impadronirono  di  quella  città.  Pare  discendesse 
dai  Bonacolsi  di  Modena,  ma  non  è ben  chia- 
rito. Noi  parleremo  qui  dei  principali  uomini  di 
questa  famiglia,  seguendo  il  Litta  {Famiglie 
celebri  i7ali«?iel. 

Bonacolsi  Bardellone.  Figliuolo  del  pre- 
cedente, crudele,  avaro,  sospettoso,  vedeva  con 
dilTerenza  l’amore  del  padre  per  Traino  suo 
fratello.  Nell’anno  1292  sedusse  le  guardie  del 
genitore,  signore  di  Mantova,  ed  essendosi  im- 
padronito del  palazzo,  s'impadroni  del  padre  e 
di  Traino;  li  rinchiuse  in  dura  prigione,  e si 
fece  acclamare  signore  di  Mantova,  ma  Botte- 
sella,  figliuolo  d'un  terzo  suo  fratello,  ricorso 
ai  Ghibellini,  che  Bardellone  perseguitava,  ot- 
tenne l’aiuto  del  signore  di  Verona,  introdusse 
per  sorpresa,  nel  1299,  un  gro.sso  di  truppe 
.straniere  in  Mantova,  costrìngendo  Bardellone  e 
Tnino  a cercare  ricovero  in  Padova,  dove  il 
primo  morì  tre  anni  dopo  nella  più  grande  po- 
vertà. 

Bonacolsi  Pinamonte.  Signore  dì  Mantova, 
d’iina  potente  f.imiglia,  c fu  il  primo  che 
ne)  1272  ottenne  la  suprema  potesti.  Prima 
guelfo,  diventò  po.scia  ghibellino;  strinse  alle- 
anza coi  signori  della  Scala  di  Verona,  ed 
ottenne  vantaggi  contro  i Bresciani,  i Pado- 
vani ed  i Vicentini,  e la  gloria  sua  calmò  alcun 
poco  l’animo  degli  oppressi  Mantovani,  sui  quali 
dominò  per  diciotto  anni.  Morì  verso  il  1293;  si 
crede  che  suo  figlio  B;*rdellone  abbreviasse  i 
suoi  giorni  nel  carcere  dove  lo  aveva  rin- 
chiuso. 

Bonacolsi  Bottosella.  Dopo  aver  usurpata  la 
signoria  di  Mantova,  nel  1299,  prese  a socii  nel 
comando  i suoi  due  fratelli  Passerino  e BalU- 
ronc,  si  congiunse  colla  fazione  ghibellina  più 
strettamente  che  non  avessero  fitto  i suoi  pre 
dct^essori,  c ne  fu  l’anima  nella  Lombardia,  d'ac- 
cordo con  Alhoino  della  Scala,  signore  di  Ve- 
rona, sino  al  tempo  in  cui  entrò  ni  lUlia  l’im- 
peratore Enrico  VII.  Mori  nel  1310  o 1311. 

Bonacolsi  Passerino.  Alla  morte  di  suo  fra- 
tello Boltesella  dovette  permettere  il  ritorno  dei 
Guelfi  a Mantova,  ed  accogliere  un  inviato  del- 
rimperatorc  Enrico  VII.  Ma  poco  dopo  fece 
prendere  le  armi  ai  Ghdiellini  di  Mantova  c 
scacciarne  i Guelfi  cd  anche  il  vicario  dell'im- 
peratore. Passerino  avea  per  cognato  Luigi  Gon- 
zaga, della  prima  nobiltà  di  Mantova.  I tre  figli 
del  Gonzaga  e Francesco,  figlio  di  Passerino,  e- 
rano  amicissimi,  principalmente  nella  vita  foro 
scape.strala.  Francesco  divimtò  geloso,  per  donna, 
di  Filippino  Gonzaga,  c giurò  che  avrebbe  oltrag- 
gialo l'onore  della  sua  moglie  sugli  occhi  suoi. 
Filippino  invocò  l’aiuto  dei  fratelli  contro  sì  or- 
rìbile minaccia,  raccelse  malcontenti,  ebbe  assi- 
stenza da  Cosimo  della  Scala,  che  odiava  Passa- 
rinn,  perchè  teneva  il  primo  luogo  nella  parto 
ghibellina,  ed  il  14  agosto  1428  introdusse  la 
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MjinUrva  i flitM  va9SHlli  Rrmali  ed  I soldati  di 
Cosimo.  Passerino  udì  le  «rida  di  morie  che 
mandavano  i sediziosi,  uscì  a cavallo,  ma  fu 
rovescialo  dal  conio  Alberto  Saviola,  che  l’uc- 
else  colla  spada  sul  limitare  del  suo  .stesso  pa- 
lazzo. France.sco,  di  lui  fi^liok  venne  trailo  Delia 
iiiedoslina  torre  di  Caslollero,  ilove  era  perilo  Pico 
delia  ìllirandola  cui  suoi  tì^li,  cd  un  lìitiio  ri- 
masto del  medesimo,  quivi  lo  trucidò,  !.lll^i  C'Hi- 
zaita  fu  acclamalo  .si^»iiore  di  Manlova  e di  Mo- 
dena (Sismondi,  Storia  lUUe  repuObUche  ibi- 
hane). 

BONAFOUS  Matteo  f6/oj;r.).  Celebre  aj^rn- 
nomo  piemontese,  direUorc  dell’islitulu  ajzro- 
nomico  di  Torino,  nato  in  questa  città  nel  179ii, 
morto  nel  1K5^  discendeva  da  una  fami‘,tlia  d’i>- 
rl^tme  francese,  ch’era.si  ricoverala  in  Piemonte 
durante  le  guerre  religiose.  Nel  t8lt  egli  in- 
trodusse pel  primo  in  Piemonte  ii  siMetiia  di 
mutuo  Insegnamenlo  di  Bell  e Limeasler;  istitnl, 
col  prodotto  delle  sue  opere,  premil  d’incorag- 
giamento per  ragricollura,  e contribuì  alia  fon- 
dazione degli  instiluli  agricoli  di  Ghgain  e Ito- 
Tille  (dipartimento  della  Mcurlhe}  {liiogrniìhie 
dea  cofi/ew»/)orm>it’. 

BONALD  (Visconte  di)  Luigi  Gabriele  Am- 
Brogio  (6iogr.).  Filosofo  e uomo  di  Stato  e pub- 
blicista francese.  Nacque  il  17.gi  a Monna,  presso 
Mithaud,  dipartimento  deirAvigron,  delFammi- 
nislrazione  del  quale  era  presidente,  nei  1791, 

3iiando  emigrò  di  patria,  cangiatosi  a<lun  tr.ittu 
H liberale  che  era  in  paiTilaotc  deli'assolulismo. 
Caduta  la  Francia  sullo  In  signorui  di  Bona- 
parte,  parve  al  visconte  che  il  piìlere  dispotico 
dcir  im|>eralore  vi  doves.se  mantenere  quella 
trariquiililà,  di  cui  si  faceva  promettitore;  cp- 
perciò  si  ricondusse  in  patria.  Gli  avvenimenti 
del  1815  tornando  favorevoli  a lui,  die  neirmi- 
pero  napoleonico  non  aveva  amato  la  gloria 
deirimperatore,  ma  il  principio  della  rislaura- 
zione  e lo  strumento  più  efficace  a solT<NMrc  la 
democrazia,  egli  vi  prese  parte,  hai  1815  al 
18^^  fu  depul.ilo  alia  Camera  elettiva,  dove 
meritò  di  passare  a quella  dei  Pari,  più  consona 
al  personaggio  die  si  era  d.ilo  a rappresentare 
sulla  politica  scena;  mi  sopravvenuta  la  rivo- 
luzione del  1850,  ricusò  di  pr«‘st:ir  giuramento 
a]  nuovo  governo,  e si  ritirò  nel  suo  luogo  natio, 
ove  si  trattenne  sempre,  e mancò  di  vita  nel 
IHtiO  al  di  novembre.  Bonald  va  considerato 
fra  i più  eloquenti  scrittori  francesi  «lei  nostro 
secolo,  e fra  i più  originali  ))eusalorj,  c nelle 
sue  Ricerche  fllo.wfiche  si  trovano  consiuera- 
zioni' assai  pregevoli  circa  la  caii.sa  prima,  le 
cause  finali , e Cuomn  considerato  come  causa 
seconda.  Dall’anno  1815  ai  (829  uscirono  a Pa- 
rigi. presso  Aariano  l.«cler,  vane  edizioni  delle 
opere  del  .signor  di  Kunald,  cd  alcune  di  esse, 
come  la  LffiislazioHe  primitiva^  ebbero  Tonore 
di  parecchie  traduzioni  in  più  lingue  d Europa; 
la  collezione  completa  di  esse  fu  ritta  a Parigi 
dal  1817-19,  40  voi.  in-8.  Vedi  Henry  de  Bo- 
nald,  IVoUcp/t  r.ur  Af.  le  vinronle  L.  G.  A.  ile 
(Parigi  1841,  c \vÌgnonc  184*11. 
BONAMICI  Lazzaro  (fuof/r.l.  Nato  a Bos.ino 
nel  1479,  da  povera  fiumgiia.  Fece  rapidi  pro- 
grcs.si  nelle  lingue  greca  c htiiia.  c principal- 
mente nella  filosofìa,  die  fu  insegnala  dal  ce- 
lebre Pomponaccio.  AUej'''coiì  esito  eguale  alio 
studio  delle  niatcniatidie,  ddraslrologia  c della 
musica.  i\d  1535  passò  a Uoina,  dove  diede  le- 
cioni  di  bellD  lettere  nel  collegio  della  Sapienza, 


dopo  ottenne  la  cattedra  di  eloquenza  greca  e 
latina  nella  luiivervilà  di  Padova,  e ricu>ò  poi 
le  ofTcrtc  del  papa  (demente  VII  e di  vani 
principi  italinni  e stranieri  clu*  lo  chl.»m^rono. 
Morì  in  Padova  il  di  il  febbraio  del  1IM3  di 
75  anni  /M  izzucheìli.  Gli  ecriUori  (fUniia), 

BONAMIOI  Filippo  (òfogr.K  Nacque  in  Lucca 
nei  17U5.  l'u  delegalo  della  repubblica  di  Lucca 
a Iratlare  iinportanti  alTarì  col  sommo  ponte- 
fice, e il  coiidu^se  a termine  con  onore,  c<«ì  che 
fu  chiamalo  agente  di  quella  repubblica  presso 
la  h.  Sede,  e d.i  f.lemcnte  MV  fu  innalzato  alla 
carica  di  .segretario  dei  brevi  por  le  lettere  la- 
tine. Morì  il  50  novembre  del  1780;  (a  prin- 
cipal  SUR  oper.a  è:  De  Claris  pontifìcarnm  cpi~ 
sinlaratn  scriploribus.  Scrlwe  anche  degli  Ar- 
chiatri pttnUficiiy  ecc.,  ecc.  (Tirahoschi,  Storia 
(tetla  letteratura  ilnlianni. 

BONAMICI  Castruccio  (biogr.).  Fratello  del 
precedente,  uno  dei  più  purgali  .scriltori  di 
Imgin  latina  dell'ultimo  se<*o!o,  nactiuc  in  Lucca 
il  18  di  ottobri.*  del  1710.  Dopo  essersi  segna- 
lato nel  1744  nella  guerra  di  4’clletri,  tra  le 
truppe  napolilanc  ed  austriaclie,  ne  scrisse  ri- 
storia  che  venne  in  luce  col  (itolo;  De  rebus 
ad  retitroH  gestis  commentari^  Lit'iitufìi  Ba- 
/ae.,  1740,  in-4,  hsl.uiipala  e trndmiR  poi  in 
Italiano.  I huoi  Cnmmentarn  de  hello  ilnttco^ 
Lucida  (750-51,  in-8,  4 parli  in  3 voi.,  ristam- 
pala Q Na|H>li,  in  Oi  mda,  in  liiubillerra  od  in 
Fr.ificia,  e Iriidotta  in  quasi  tutte  le  iiiigiie.  Idro- 
pisia di  petto  diventata  insanabile,  lo  raiù  ui 
viventi  nel  (757,  il  3 febbraio,  secondo  il  M.tz- 
ziicchelli,  ed  il  5 di  marzo,  secondo  il  Fabrurii. 
Le  sue  o|>ere  vennero  stafnpate  insieme  con 
quelle  di  FilipjM)  Bonamici  (.Vuoca  Encictope- 
dia  Popolare). 

BONAPARTE  {geneat,).  Il  primo  dei  membri 
di  questa  faniigiia  di  cui  siasi  conservata  me- 
moria, fa  Nicola  Ronaparte,  dato  al  partilo  dei 
(ibib.Mlini.  Nel  1441  un  discendente  dello  stesso 
Itofiaparle,  Leonardo  Anlottio  Afocff,  egual- 
mente ghiheilino,  fu  arrestalo  .i  Firenze,  accu- 
sato d’alto  tradimento  e decapitato.  Dopo  que- 
st’epoca, parecchi  Honaparte  hanno  occupato 
dei  posti  eminenti  nella  miliz'R,  nella  inagislra- 
tura  e nella  chiosa  a Pisa,  a Lucca,  a Firenze, 
lin  capitino.  AVeo/a  Bonaparle  di  $.  Miniato, 
presentava  a nome  de"  suoi  figli,  nel  1753.  al 
governo  di  Toscana  ima  aiinostrazione  per  pro- 
vare che  la  SUR  fRmìglia  discendeva  dal  Bona- 
parlc  esilialo  nel  1358.  Incerta  è l’epoca  in  cui 
ti  famiglia  si  stabilisse  in  Corsica.  Padre  di 
NapoleniN»  fu  fìtmnpnrie  Carlo  Afaria^  nato  in 
AIhccìo  il  39  marzo  (745*,  morto  n Monipellier 
in  età  di  40  anni  net  (785.  Da  Letizia  Rnino- 
liiio  ebbe  ol‘o  figli,  cioè: 

Giuseppe  Napoleone  Bonaparte.  Vetb  Giu- 
seppe Bonaparle. 

Napoleone  Banaparte.  '^Vdi  Napoleone  I. 

Luciano  Bonaparte.  Vedi  Bonaparte  Carlo, 
Luciano. 

Maria  Anna  Elisa  Bonaparte.  N.sta  in  Aiac- 
cio il  3 gennaio  1777,  priiic.qie.s.sR  di  Lucca  e 
di  Piombino,  granduchessa  di  T«u.cflna,  mariUta 
il  5 marzo  1797  al  principe  Ftdicc  Bicciocchi, 
morta  nel  mese  di  agosto  (830.  lasciiiiido  due 
li.gli: 

I.  Napoleoue  Elisa  Bacciocchi.  Nata  il  3 
giugno  181)0,  maritila  al  conte  Caiiierata. 

1 Federico  BaccieccbL  Morto  a Roma  nel 
1833. 
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Luigi  Bonaparts.  Vtdi  Luigi  Bonaparte  re 
d’Oiauda. 

I Maria  Paoliua  Bonaparte.  Kicunujriutu  il.il- 
l’imperuUire  siuo  fraU'llu  in  qualilù  di  princi- 
pesca c duchessa  di  Luastalla  il  5U  m.irzo  IHUd; 
iiiarilala  |iriuia  al  generale  Ledere,  quindi,  il 
6 noveinlire  1803,  al  priiicipu  Caniillu  Itnrgliese. 
Ella  niiu'i  senza  lasciar  figli. 

Maria  Annunziata  Carolina  Bonaparte.  Nata 
in  .\iaccio  il  ‘2S  marzo  1780,  maritata  il  ìtO  gen- 
naio 1800  a (iiuacliino  Murat',  re  di  Napoli, 
creato  il  18  luglio  1808  grande  aniniiragliu  di 
Francia.  Ella  mori  a Fimize',  conosciuta  sniln 
il  nome  di  contessa  di  Lipona,  il  18  maggio  I.‘.l30, 
lasciando  qti.alt>o  figli: 

I.  Napoleone  Achille  Carlo  Luigi  Murat. 
Nato  il  gl  gennaio  1801,  morto  il  15  aprile  I8t7. 

1.  Letizia  Giuseppa  Murat  Nata  il  ‘i8  aprile 
18Ug,  maritala  al  colile  l'rpoli  a Bologna,  morta 
in  gennaio  1889. 

3.  Luciano  Carlo  Giuseppe  Francesco  Na- 
poleone Murat.  Nato  il  16  marzo  1803,  eletto 
nel  1848  dal  dipartimento  del  I.ot  rapprcsen- 
tanle  del  popolo  air.tssembica  Nazionale. 

4.  Luigia  Giulia  Carolina  Murat  Nata  il  99 
marzo  1W5,  iiiarilala  al  coute  Ka.spoiii  a Ra- 
venna. 

Girolamo  Bonaparte.  Vedi  Girolamo  Bona- 
parte, re  di  tVestfalia. 

/ (lue  figli  (li  Giuseppe  Bonaparle 

Zenaide  Carlotta  Giulia  Bonaparte.  Naia  n 
Parigi  l'8  luglio  1804,  maritati  a suo  cugiiin 
Carlo  Luciano  Giulio  Lorenzo  Bonaparlo , pri.i- 
eipe  di  Canino  e .Miisignano,  figlio  di  Lueiaiiu 
lionapartc,  rralello  dell’iinperatore. 

Carlotta  Bonaparte.  Maritata  a suo  cugino 
il  principe  Napoleone  Luigi  Bonaparle,  figlio  del 
re  Luigi,  vedova  il  16  marzo  1831,  morta  nel 
183». 

Figlio  di  Ifapuleone 

Napoleone  Francesco  Carlo  Giuseppe  Bo- 
naparte. Nato  a Parigi  il  90  marzo  1811,  prin- 
cipe imperiale  dei  Francesi,  re  di  Kuiii.i,  iliic.i 
di  Reiebstadt,  morto  a Vienna  il  99  luglio  1859. 

Gli  undici  figli  di  Luciano  Bomtpurte 

Carlotta  Bonaparle.  Nata  nel  1796,  marilata 
si  principe  Gabrielli,  da  cui  ebbe  un  figlio  c 
due  figlie. 

Cristina  Egypta  Bonaparte.  Nata  nel  1798, 
maritila  nel  1894  a lord  Dubley  SQiarl,  moria 
nel  1847.  Suo  figlio  Fraiick  Dubley  Stuart  é uf- 
ficiale nell’India. 

Carlo  Luciano  Giallo  Lorenzo  Bonaparte. 
Nato  a Parigi  il  94  maggio  1803,  priiiri|ie  di 
Canino  e di  Musignuno,  nieiubru  corrispondente 
dell’lsliluto  di  Fr.incia,  delle  .Vccadcmic  di  Pie- 
troburgo, Berlino,  Bruxelles . Londra.  .Via,  au- 
tore della  Faiiiu)  italiana,  uno  dei  fendalori  dei 
congressi  scientifici  d'Ilalia.  Morì  in  luglio  del 
i857. 

Letizia  Bonaparte.  Nata  a .Milano  il  1*  di- 
cembre 1804,  maritata  a Tboiiias  NVise,’_nieiiibro 
cattoliro  del  Parlamento  inglese. 

Lnigi  Luciano  Bonaparte.  N'alo  il  13  gen- 
naio 1813. 

Pietro  Napoleone  Bonaparte.  Nato  a Roma 
I il  19  settembre  1818,  capo  di  battaglione  della 
legione  straniera  in  .Vlgeri.a,  elctlo  nel  1848  dal 
I dipartimento  della  Corsica  ra.ipresentmie  del 
L popolo  all’  Assemblea  Nazionale. 

Antonio  Bonaparte.  Nato  a Tusculono  il  3i 
ottobre  1846. 
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Alessaiidriiia  Hari.i  Bjiiapartc.  Nata  a Ruma 
iii'l  1818,  uiarititi  al  colile  Vincenzo  t aleiitiui. 

Costanza  Bonaparte.  Nata  a Bologna  nel 
1893,  icligiosa  del  Sacro  Cuore  a Kouia. 

Paolo  Bonaparte.  .Morto  in  Grecia. 

Giovanna  Bonaparte.  Marilata  al  iiiiircliese 
Onorati. 

I tre  figli  di  Luigi  Bonaparle 

Napoleone  Cario  Bonaparte.  Principe  reale 
di  01. mela,  morto  all'Aia  il  5 marzo  18(17. 

Napoleone  Luigi  Bouaparte.  Granduca  di 
Rcrg  c di  CIcves.  Egli  aveva  sposata  sua  cugina 
la  principessa  Carlotta,  figlia  del  re  Giuseppe, 
è iiiorlu  a Farli  il  17  marzo  1851  senza  eredi. 

Carlo  Luigi  Napoleone  Bouaparte.  Nato  a 
Parigi  il  90  aprile  1808,  tenuto  in  prigionu  per 
diversi  anni  al  torte  di  Ilain,  eletto  nel  1848  da 
quattro  diparlimcnli,  rapprcseiitanlc  dei  popolo 
jiirAssemlilea  Nazionale,  nel  1848  presideiile 
della  re|iubb!ica  francese,  c il  9 dicembre  1889 
pruclamatu  imperatore  de’  Francesi. 

/ Ire  figli  di  Gerolanio  Bunaparle 

Girolamo  Napoleoue  Bonaparto.  Principe  di 
.Montfort,  nato  a Trieste  il  94  agosto  1814,  co- 
lonnello deli’ 8°  reggimento  di  linea  al  servizio 
di  suo  zio  il  re  di  Wilrleiiiberg,  egli  è morto 
nel  1847. 

Matildo  Letizia  Guglielmina  Bonaparte. 
Pniicipe.ssa  di  Montfort,  naia  a Trieste  il  97 
maggio  1890,  maritata  nel  1841  al  principe  Oc- 
niìdulT  di  .San  Donalo. 

Napoleone  Giuseppe  Carlo  Paolo  Bonaparte. 
Principe  di  Montfort , nato  a Trieste  il  9 sel- 
tciiibrc  1899,  antico  capitano  dell'8'  regginicnlo 
di  linea  al  servizio  di  suo  zio  il  re  di  ÀVurlein- 
iierg,  eletto  nel  1848  dal  dipartiineiilo  della 
Corsica  airA.sscinl>lea  Nazionale;  ora  ministro 
generale  dell’Algeria  c delle  Colonie,  sposò,  il 
30  del  1.8,89,  la  princi|>essa  Clotilde  di  Savoia. 
/ dieci  figli  di  Carlo  Luciano 

Giuseppe  Luciano  Carlo  Napoleone  Bona- 
parte. Principe  di  Miisigiiano,  nato  a Filadelfia 
il  13  febbraio  1894. 

Luciano  Luigi  Giuseppe  Nspoleono  Bona- 
parte. .Nato  a Itoma  il  1.8  iiurenilirc  1898. 

Giulia  Carlotta  Zenaido  Paolina  Lotizia  De- 
siderata Bartolommea  Bonaparte.  Nata  a Roma 
il  6 giugno  1830. 

Carlotta  Onorina  Giuseppa  Bonaparte.  Nata 
a Roma  il  4 marzo  1839. 

Maria  Desiderata  Giuseppina  Filomena  Bo- 
naparto. Nata  a Itoma  il  98  marzo  1S38, 

Augusta  Amalia  Massimiliana  Giacomina 
Bonaparte.  Nata  a Roma  il  15  febbraio  i839. 

Matilde  Eloisa  Bonaparte.  Nata  a Ruma  il 
90  novembre  1840. 

Albertina  Maria  Teresa  Bonaparte.  NaU  a 
Firenze  il  19  iiiaizo  1849,  morta  il  9 giugno  1849. 

Carlo  Alberto  Bonaparte.  Nato  il  95  marzo  1843. 

Si  consulti  M.  F.  Wouthers.  Uisluire  de  fa 
famille  Bonapui  le  déptiis  1815  .Parigi  1850;; 
M E.  Bégiil,  Uistoire  de  X((puléun  et  de  sa 
fuiiiille  Parigi  1854)  (F.  Predari,  Anvi/i/cwienfo 
geiirrale  « tulle  le  die  di  iiupuleuiie). 

BONAPARTE  Carlo  Luciano  Lorenza  iliiogr.). 
Princi|>c  di  Canino,  valente  naturalista  c celebre 
anche  per  la  parte  che  prese  alla  rivoluzione 
romana  del  1849,  era  il  primogeiiiUi  di  B<put- 
purte  Luciano  (vedi),  fratello  di  Napoleone , c 
nacque  il  94  maggio  1803  a Parigi,  ove  mqrl 
nei  luglio  1857.  liopo  avere  studialo  in  varie  u- 
nivcrsilà  italiane,  ei  trasferissi  nell  jVnierica  set- 
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(entrion:i)e,  ore  diede  opera  con  molto  telo  c 
per  molti  anni  allo  studio  della  storia  inlurale. 
Fruito  di  questi  sludii,  oilre  alcuni  articoli  ne- 
gli annali  del  tócco  di  Nuova  York,  fu  V Ame- 
rican Ornithologn  (Filadelfia  t85S,  5 voi.),  con- 
tinuaiione  dell'opéra  di  simil  nome  di  Wilson. 
Tornato  poi  in  Italia,  c posta  stanza  a Ruma, 
occupò  un  posto  onorevole  fra  i naturalisti,  me- 
diante la  pubblicazione  della  sua  celelire  e splen- 
dida opera  Iconografia  ileila  Fauna  natica 
(Roma  Ì85ÌI-U,  5 voi.  in  fol.  massimo).  F)(li  a- 
veva  già  pubblicata  un’opera  Sulla  secondo  e- 
dizione  del  regno  animale  di  Carter  (Bologna 
1850)  ed  un  Saggio  della  distribuzione  degli 
animali  (Roma  1851),  cui  tennero  poi  dietro  il 
Catalogo  metodico  dei  mammiferi  europei  (Vi- 
laiio  1848)  e il  Catalogo  metodico  dei  peni 
europei  (Napoli  1846'.  Ossequiatore  di  l’io  PC 
nei  primordii  dei  moli  romani , si  accostò  di 
poi  alla  parte  radicale.  Nel  principio  del  184‘J 
ei  fu  eletto  deputato  alla  Costituente.  Appresso 
però  ebbe  licenza  di  tornare  a Parigi,  ove  enn- 
sacrossì  a’  suoi  studi  di  scienza  naturale.  Oltre 
un  Conspeclut  systemalum  ( Leida  ISSO  ) ei 
pubblicò  un  Conepectus  generum  avimii  (Leida 
1881,  T voi.),  fruito  di  venti  anni  di  studii,  parte 
sulla  natura  c parte  ne'  più  celebri  musei  di 
Europa  e di  America.  Innumerevoli  sono  poi  le 
memorie,  i saggi,  i Irallali.  gli  articoli  di  gior- 
nali e riviste  intorno  a molteplici  subbielli  d’i- 
storia naturale  da  lui  letti  in  varie  accademie, 
e pubblicati  o negli  alti  di  dette  accademie  o 
separatamente,  c tralasciamo  di  registrarli  per 
amore  di  brevità  (,V«ora  enciclopedia  Popo- 
lale). 

BONARELLI  Guidobaldo  (hiogr.).  Nacque  in 
Urbino  addi  38  dicembre  del  1865.  Egli  ò au- 
tore di  una  favola  pastorale  intitolata  la  Filli 
di  ScirochCy  fu  per  la  prima  volta  stampata  in 
Ferrara  nel  1607.  Le  bellezze  di  questa  compo- 
sizione, ebe  occupa  il  primo  luogo  dopo  \’.l- 
minta  ed  il  Pastor  fido,  c gli  stessi  suoi  bril- 
lanti difetti,  la  rendettero  cara  non  solo  airilalia, 
ma  eziandio  alle  altre  colle  nazioni.  Camta  essa 
più  versioni  in  francese  e in  inglese.  Mori  a Fano 
nel  1608. 

Prospero.  Fratello  del  precedente,  nato  verso 
il  1888,  morto  in  Ancona  il  tf  marzo  1689,  ò 
autore  di  molle  composizioni  tragiclie,  dram- 
matiche, liriche. 

Pietro.  Sun  figlio , morto  giovane , imitò  il 
padre  e lo  zio;  tu  valente  poeta  drammatico,  e 
le  sue  oimre  sono  registrale  dal  Mazzuchelli. 

SONATI  Teodoro  (hiogr.).  Di  Itaiideno,  terra 
del  Ferrarese,  dove  nacque  nel  1734.  Fu  prima 
laureato  medico,  poi  si  rivolse  alle  matematiche 
e prìncipaLnenle  all’idraulica , alla  scuola  del- 
l’in;(egnere  Romauldo  Rertaglia  , a cui  Ferrara 
andò  più  volte  debitrice  della  sua  salvezza.  Ben 

f ireste  egli  acquistò  grande  rinoiuanza.  Mantova 
0 richiese  {mr  regolare  i sostegni  del  paludoso 
suo  lago;  difese  Piacenza  colla  costruzione  dui 
moli;  Pio  VI  volle  più  volle  aver  il  suo  parere 
inionio  airasciugamento  delle  paludi  Pontine, 
cascata  delle  Marmore,  fontane  e lago  di  Brac- 
ciano, saline  d’Ostia,  Imcclic  di  Fiumicino',  e per 
la  riduzione  dei  pesi  e delle  misure  dello  .Stalo. 
Fu  ispettore  generale  onorario  delle  ncque  e 
strade  del  regno  d’Italia,  membro  delle  prima- 
rie aecodemie  italiane  e straniere,  e morì  di 
‘anni  96  il  3 gennaio  1830  (De  Tipaldo,  Sio- 
grafia  degli  Italiani  illuttri). 


BONATTI,  SONATO  o SONATI  Guido  (biogr.). 
Famoso  astronomo  o meglio  astrologo  fiorenlino 
del  secolo  Vili;  predisse  ai  Forlivesi,  as.sediati 
da  papa  Martino  IV,  che  il  marchese  di  .Mon- 
ferrato loro  capitano  avrebbe  respinto  I nemici, 
ma  sarebbe  rimasto  ferito.  L’effello  segui  con- 
forme alla  predizione,  onde  fu  tenuto  uomo  mn- 
raviglioso.  Si  rendè  franeescano  sul  finir  della 
vita,  che  si  l•slinsc  nel  1300  circa.  Bella  e rara 
è l’edizione  di  Aiisburgo,  1491,  in-4,  del  suo 
t.lher  astronomicus  ( Mazzuchelli,  Gli  Scrit- 
tori d'Italia'. 

BONAVENTURA  (San)  (hiogr.).  Luminare  e 
dottore  della  cattolica  Chiesa,  col  titolo  di  Se- 
rafico, grande  filosofo,  sommo  teologo,  cardinale, 
vescovo  di  .Albano,  ed  oratore  eloquentissimo 
del  medio  evo.  Nacque  a B.ignorca,  piccola  città 
degli  Stati  ponlificii , nella  delegazione  di  Vi- 
terbo. Fino  ai  4 anni  fu  da  tulli  cliiamato  e co- 
nosciuto come  Ciò.  Fidanza,  ma  dal  quarto  anno 
in  poi  si  addimandò  Bonaventura  , per  perpe- 
tuare la  memoria  della  prodigiosa  guarigione  da 
una  prave  malattia,  la  mercè  delle  fervide  preci 
di  san  Francesco  d’ Assisi,  il  quale,  incontrandolo 
qualche  tempo  diqHi  III  |H'rfella  salute,  e acca- 
rezzandolo, esclamò:  oh  buona  ventura,  e da 
quel  di  In  poi  il  giovinetto  Fidanza  non  si  ap- 
(lellò  allriineiiti  che  Bonaventura.  Nel  1386  fu 
accolto  dagli  scolastici  come  dottore,  insieme 
col  suo  emulo  di  scienza  e virtù,  s.an  ’l'nmmasa 
d’Aquiiio.  La  maggior  parte  del  suo  tempo  pas- 
sava san  nonaventura  a Parigi,  e per  iscrivere 
le  molle  opere  lasciate  alla  (lostcrilà.  Era  so- 
vente rn.mniensale  e consigliere  del  re  san  Luigi. 
Papa  Clemente  IV  lo  elesse,  nel  1368,  arcive- 
scovo di  Voi  k.  Pregò  di  venirne  esonerato  e fu 
esaudito.  Cregorio  X gl’invìò  un  Breve  colla 
nomina  dì  cardinale  e ve.scovo  d’ Albano.  Fu  con- 
sacrato dal  papa  in  persona.  Estenualo  dalle  fa- 
tiche, dalle  macerazioni  e penitenze,  cadde  ma- 
lato, nè  più  si  rialzò,  essendo  morto  in  luglio 
del  I‘i74  nella  città  di  Lione.  Circa  due  secoli 
dopo,  nel  1473  , fu  canonizzato  da  .Sisto  IV,  e 
meglio  di  un  secolo  più  tardi,  posto  da  .Sisto  V 
(1888-90)  nel  novero  dei  dottori  della  Chiesa, 
coll’epiteto  di  Serafico , come  san  Tommaso  di 
Aquino,  venti  anni  prima,  da  san  Pio  V con 
quello  di  Ingellco.  Non  è a caso  che  si  addi- 
niandò  egli  il  dottore  serafico,  ma  ben  a ragione, 
perchè  dalla  sua  penna  e dalla  sua  bocca  sgor- 
gavano quei  sublimi  pensieri  che  alTascinavano 
gli  ascoltanti , ed  ora  seducono  c rapiscono  I 
leggenti  ; |iensieri  appresi , com’egli  affermava, 
appiè  della  croce,  avendo  detto  un  di  al  suo  a- 
mico  san  Tommaso  d’.Aqnino:  Io  non  ho  mai 
studiato  altro  che  Gesù,  e propriamente  Gesù 
crocifisso.  Da  questa  espressione  facilmente  . si 
deduce  che  egli  rimaneva  per  più  ore  assorto 
ogni  dì  nelle  (ùù  profonde  meditazioni  sulla  di- 
vinità, onde  merita  posto  speciale  fra  i teologi 
mistici,  calcando  le  orme  non  tanto  di  sant’A- 
goslino,  quanto  di  Dionigi  l’Areopagila , a cui 
slrettamente  sì  attiene  nel  suo  Irallalo  De  ec- 
clesiastica liierarchia,  titolo  che  dal  medesimo 
desunse.  Gli  scritti  da  lui  Lisciati  fanno  ampia 
testimonianza  degli  indefessi  suoi  sludii  c del- 
l’inestimabile sua  operosità.  Furano  raccolti  ed 
editi  per  la  prima  volta  in  Roma,  nel  1888-96, 
per  ordine  di  .Sisto  V c cura  del  franeescano 
Buoiiafiioco  Fanicra  (voi,  7 in  fol.'.  Vedi  Trith. 
et  Bellarm.,  De  script,  eccles.;  Sant'l.ntonino, 
Sisto  da  Siena,  Passerino , La  Boalax,  Cave, 
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Dapin,  PibUoth.  eccl.  {s.  Xfllif  l'opera  anonima 
di  Boato,  /Jistoirn  aOrégée  ile  la  t'io,  da  culle 
et  dee  vertus  de  samt  ^onai'en^ire  (Lione 
Ì7h7  in*8);  Fessler,  /7ortaren/w/  fi’#  tnysUsche 
Aachte  oder  Lehen  tiiid  Meinunger  dexselben 
(Korlino  1807;  ; non  cbc  la  vita  dili^enteau’iite 
scrina  e ricca  di  documenti  di  anonimo,  pre- 
messa alU  edizione  veneLa  del  1781,  delle  sue 
opere, 

BONCHAMP  imarchese  di)  Carlo  Melchiore 
Arturo  [òinyr.).  l no  dei  migliori  generali  della 
Vandea,  nato  ncirAiigiò  nell  760;  combattè  dap- 
prima nella  guerra  d’imlipendenza  deirAinerica; 
tornato  in  Francia,  v’cbbc  il  grado  di  capitano, 
da  cui  si  dimise  nel  1701.  Guidò  gl’insorti  del- 
l’Angiò  e della  Vandea;  primo  sempre  agli  as- 
salti, in  quello  di  Nantes  perdè  un  braccio,  in 
quello  di  Cliullet  (1705)  fu  ferito  a morte,  c 
spirando  salvò  la  vita  a 4.000  prigionieri  c re- 
pubblicani.  Gli  abitatori  della  Vaodea  gli  eres- 
sero un  monumento  (Chaveau  et  Dussieux, 
f''ie  de  Uituchftuip] 

B0KC02UPAGN1  (9eneaf.}.  Illustre  famiglia  d’I- 
talia, originaria  di  Bologna , la  quale  sussiste 
tuttora  in  Koma,  e porta  i titoli  di  marchesi  di 
Vignola,  ducili  di  ^ra,  principi  di  Piombino 
c di  Venosa,  e duchi  diFiano,  coll’ aggiunta  del 
cognome  Ottnboni. 

Oio^anni,  è il  primo  di  cui  si  abbia  qualche 
memoria,  cbc  morì  in  llologna  nel  1291. 

Pirrino,  fu  .ascritto  nel  1547  al  Camsiglio  ge- 
nerale della  repubblica  di  Bologna,  e nel  1381 
fu  del  nia^trato  degli  anziani. 

Pietro,  figliuolo  di  Pirrino,  governatore  di  Ber- 
linnro  per  la  Chiesi.  Mori  nel  140H. 

Giacomo,  fìgliuolu  d’un  figlio  di  Pietro,  fu  c- 
lelto  nel  1480  al  magistrato  dei  Venti.  Era  ne- 
mico ai  Bentivoglin,  e partigiano  della  Chiesa. 

Cristoforo,  nacque  da  Giacomo  nel  1470,  di- 
ventò mollo  ricco.  Mori  nel  1846. 

Boncompagno,  fìgliuolo  di  Cristoforo, nacque 
nel  15t)4,  e papa  Paulo  HI  noimiiollo  nel  1844 
conio  Palatino  unitumontc  ai  suoi  discendenti. 
Morì  nel  1887. 

Ugo,  fratello  di  Boncompagno,  nacque  nel 
1802,  c divenne  papa  assumendo  il  nume  di  Gre- 
gorio Mll.  Parleremo  distesamente  di  lui  sotto 
questo  nome. 

Cristoforo,  figliuolo  di  Boncompagno,  arcive- 
scovo di  Ravenna;  mori  nel  1605. 

Girolamo,  fratello  di  Cristoforo,  fu  senatore 
della  repubblica  di  Bologna,  e sci  volle  confa- 
loniere  di  giustizia. 

Filippo,  altro  fratello  di  Cristoforo,  fu  creato 
cardm.ile  dallo  zio  Gregorio  Xlll  nel  1872;  mori 
di  58  anni  in  Ruma. 

Jacopo,  nacque  nel  1848.  Nel  1875  lU  nomi- 
nato generale  di  Santa  Chiesa,  e nel  1878  Fi- 
lippo II,  re  di  Spagna  , lo  creò  capitano  gene- 
rale delle  sue  genti  d’JYiiii  in  Lombardia  c Pie- 
monte. Delibc.si  a’  generosi  iiicoraggiamenU  di 
lui  la  jinblilicazione  di  molte  opere  imporUnli. 

Francesco,  figliuolo  di  Jacopo,  nacque  in  Buina 
nel  1896,  arcivescovo  di  Napoli;  era  pure  inolio 
versato  nella  leltcrutura.  Mori  ne)  154 1. 

Gregono,  fratello  maggiore  di  Francesco,  nato 
in  Milano  nel  1590,  capitano  generalo  degli  uo- 
mini d’anne  nello  Stalo  di  Milano.  Mori  m Na- 
poli ne)  1628. 

Giacomo,  figliuolo  primogenito  di  Gregorio, 
nacque  all’.sola  di  Sora  nel  1615;  mori  di  va- 
ìuolo  in  Napoli  nel  1636. 


Ugo,  nato  all’isols  di  Sura  nel  1614.  fraleRo 
di  Giacomo,  capitano  generale  degli  uomini  di 
aroic  a cavallo  nel  regno  di  Napoli  ; in  questa 
carica  si  trovò  in  Napoli  nel  moto  eccitalo  da 
Masaniello,  a cui  si  oppose  con  tutto  il  potere; 
mori  nel  1076. 

Girolamo,  altro  figliuolo  di  Gregorio,  nacque 
alPisoìa  di  Sora  nel  1622;  morì  in  Bologna  nel 
1684,  lasciando  le  sue  immense  ricchezze  agli 
spedali  della  Vita  e della  Morte  di  della  città. 

Gregorio,  figliuolo  di  l'go,  nato  nel  1642  aL 
risola  di  Sora,  aveva  sposato  in  seconde  nozze 
Ippolita  i Nicolò  1 odovisi,  principe  di  Piombino, 
la  quale  avendo  ereditalo  il  principato  di  Piom- 
bino c dcH'isola  d'FIba.  ne  lasciò  il  possesso  alia 
famiglia  del  marito.  Muri  noi  1707. 

Giacomo,  fratello  di  Gregorio,  nato  aH’isola 
di  Sora  nel  1683,  fu  crealo  arcivescovo  di  Bo- 
logna noi  1690  da  papa  Alessandro  Vili,  e nello 
stesso  anno  eletto  cardinale.  Innalzò  a Ruma  il 
mausoleo  a Gregorio  Xlll;  mori  in  quella  città 
nel  1731. 

Antonio,  altro  fratello  di  Gregorio,  nato  al- 
l’isolu  di  Sora  nel  1688;  gran  siniscalco  del  re- 
gno di  Napoli;  inori  alTIsuIa  nel  1751. 

Gaetano,  figlio  di  Antonio,  nato  alPisoU  di 
Sora  nei  1700.  Nel  1747  fermò  suo  domicil'*»  in 
Roma,  ove  muri  nel  1777.  Ne’  suoi  Stali  er  i in 
decadimento  l'industria  del  lanificio  c lavoro  di 
panni;  ma  egli  se  ne  preso  a petto  il  ristabiti- 
menlo.  facendo  blfuopo  venire  12  famiglie  dal- 
l’Olanda; era  divemilu  principe  di  Piombino  e 
doll’isula  d’Elba  alla  morte  della  madre  nel 
1748. 

Piergregorio,  fratello  di  Gaetano,  nato  all'i- 
sola di  Soru  nel  1709,  sposò  l’unica  crede  della 
famiglia  Olluboni,  coirubbligo  di  assumerne  il 
Cv^nome,  portarne  lo  sleinma , e col  privilegio 
di  succedere  al  ducalo  di  Fiano.  Mori  nel  1747. 
Discendono  da  lui  gli  attuali  duchi  di  Fiano  in 
Roma. 

Antonio,  figlio  di  Gaetano,  nato  in  Koma  nel 
1758;  principe  di  Piombino  e dell'isola  d’Elba 
In  forza  della  rivoluzione  francese  del  1789  per- 
dette lo  Stato;  l’Elba  nel  1802  fu  unita  alla 
Francia,  c il  principato  di  Piombino  nel  1808 
donato  ad  Elisa,  sorella  di  Napoleone,  c poscia 
incorporato  al  granducato  di  Toscano.  Antonio 
morì  nel  1808. 

Rodolfo,  nato  in  Roma  nel  1832 , è suo  pro- 
nipote. 

Ignazio,  fratello  d'Antonio,  nacque  nel  1745; 
ancora  giovane,  trasformò  in  ubertose  praterie 
tutte  le  paludi,  non  che  le  vaste  boscaglie,  in- 
fette di  animali  selvaggi.  Pio  VI  lo  nominòcar- 
dinale  nel  1778,  e poscia  deiogalo  apostolico  in 
Uolugna,  e legato  nel  1777.  Nid  1780  quasi  iin- 
prevcduli  comparvero  due  cliirografì  di  Pio  VI, 
cbc  ciascuno  conobbe  usciti  dalla  mente  del  le- 
gato, coi  quali  si  stabiliva  per  la  città  e pro- 
vincia di  Bologna  una  riforma  dei  daziì,  uiriiii- 
posU  sulle  terre,  una  camera  di  ennli  ed  un 
j>rc»idto  di  tiiiluic  pontificie.  Nel  1788  Ignazio 
fu  cbiamalo  alla  carica  ili  primo  minislru,  che 
in  Roma  chiamano  segretario  di  Stato;  ma  poco 
stante  rinunciò  a tutte  le  sue  cariche , o mori 
ai  bagni  di  Lucca  nel  1790.  Era  mollo  ricco,  c 
altrcUaiilo  splendido.  L'indole  ^ua  era  piena  di 
energia  fervida  e imperiosa.  Gli  scrittori  che 
Irallauo  de'  Boncompagni  sono  Ciappi  Marcali* 
Ionio  di  Siena,  Fabrizi,  MalTei,  LiUa,  Aoini* 
glie  celebri  d JtaUa. 
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BONDl  Clemente  Nato  a o 

sii|>criorc,  villaggio  del  l'armiginno,  nel  e 

morto  a Vienna  nel  18^1.  Il  ^»^ndi  fu  poeta  di 
moda,  il  quale,  mentre  risse,  fu  dalle  donne 
gentili  avvisato  il  serondo  dop<»  Melaslasio,  per 
ìhì  si  fecero,  vivente  luì,  mollissime  ristampe 
delle  suo  poesie,  le  quali  oggidì  sono  di  cre- 
dito tanto  sradute,  che  ninno  mù  pensa  a ripro- 
durle (Do  Tipaldo,  Jiif>Qrafia  dtijìi  Ualiani 
UlmlrV. 

BORDONE  (da).  Vedi  Giotto  (hìngr.). 

BÓNDU  ^.gpùgrX  Stalo  dell’Africa  occidentale 
fra  il  Senegai  e la  ri.imhia.  Il  bauhab  od  minn- 
sonin  (tigitnta.  il  tnn\<xrindo,  il  rhamìììylntnx 
ed  altri  alberi  fniltiferi  inconlr.'insi  m ogni  dove. 
Vedi  i viaggi  di  Park,  Golbers,  Durand  e Cray 
{Gozettftr  of  thè  WoiliL). 

BOMELLI  genenìX  11  primo  di  questa  fami- 
glia ila!ian;','di  cui  si  trovi  memoria,  ò un  tl- 
ncr/o,  che  nel  c Ì2t'J  copriva  cariche  nel 
municipio  di  Ale.ssandn.i.  II  cognome  Donelli  si 
trova  fra  le  famiglie  nobili  di  Saliizzo,  di  Alba, 
dì  I.odi , ove  .si  vede  nel  consiglio  decurionalc 
del  4ft55,  c in  Calamaro  nelle  Calabrie. 

Michele,  figlinolo  di  Marco,  nato  nel  iK*il 
nella  terra  del  Bo.sro  proso  Alessandria , ebbe 
nome  Carlo  al  baHesimo.  Fgli  fu  il  pruno  tra 
i cardinali  a portare  il  cappello  rosso  per  con- 
cessione di  pana  Gregorio  XIV  nel  I51M.  Il  pon- 
tefice .Sisto  V lo  elesse  a suo. vicario  generale 
In  lutto  Io  Stato,  m.i  jmsria  lo  allontanò.  Nel 
t5lW  divenne  prefetto  della  congregazione  dei 
vescovi.  Mori  nel  tSD8. 

Gerolamo,  fratello  di  Michele.  Il  re  di  Spngn.i, 
nel  1572,  gli  conferì  il  ninrchesalo  di  Cassano 
sopra  l’Adda  nel  Milanese.  Soggiornava  per  lo 
piu  in  Milano;  ma  avendo  fatto  uccidere,  per 
vendetta  privata,  un  Giulio  d’Adda  in  Cassano, 
fu  posto  nella  cittadella  d'Alo-ssandria , donde 
fuggì,  recandosi  a Madrid,  c stabilendosi  p.d  in 
Itoma,  ove  morì  nel  I5!».5, 

Pio  Camillo,  figlìuoio  di  M.ircantonio,  nato 
nel  I7M7.  Nel  1797,  quando  i France.si  marcia- 
rono contro  lloiiia  , Hmieili  si  distinse  ptd  suo 
entusiasmo  nvoliiziunario , proclamando  Tindi- 
pendeiiza  della  patria,  ed  innalzando  nella  piazza 
del  Campidoglio  l’alhero  delia  liberti.  I.stiiiiit.i 
allora  la  repubblica  romniia.  Pio  Camillo  ne  fu 
uno  dei  selle  primi  consoli.  Nel  1800  fu  da 
Pio  VII  dichiarato  reo  di  fellonia,  e condannalo 
alia  confisca  e alla  morte.  Egli  ora  fuggito,  e 
asce.so  Napoleone  al  trono,  .se  ne  ritornò  a vi- 
gere da  se  in  Roma.  Ricco  delle  -oslanze  dei 
fHebri  Creseeiizi,  morì  nei  1857  (Auoca  Enci- 
c/operf/rt  Pttpnlm'e). 

BONER  Ulrico  (bingr.  . Il  più  antico  .scrit- 
tore di  favole  dell’Aleinagna,  era  un  domenicano 
che  vivrà  a Berna  nella  puma  metà  del  secolo 
XIV.  Egli  scrisse  in  queUVpuca  di  transazione 
che  separa  i minnesiuger  dalla  poesia  cavalle- 
resca, e ci  ba  bascialo  ina  raccolta  di  f volo 
sotto  il  titolo  di  Der  Edfìatvin  la  gemma),  che 
si  distingue  specialmente  per  la  purezza  della 
lingua  c piT  imo  stile  piUer:co  , g;uo  e^sem- 
plice  al  sonmiu.  I.e  prime  edizioni  di  q'ucile 
favole  comparvero  jMir  opera  di  Bodinier  e di 
E.scheiiimrg;  una  recente  poi  ne  fu  fatta  a Got- 
tinga per  cura  di  llenecke,  che  l’ accompagnò 
«li  un  apposito  vocabolario  (Berlino  1816)  {Con- 
i*eràntioné  Lerfeun). 

BONET  0 BONNET  Tcofilo  (btogr.).  Nacque 
a Ginevra  addi  5 maizo  1020  d’ una  famiglia 


originaria  Italian.i,  come  le  princIpaTI  dì  qneTfa 
città.  Morì  d’idropisia  nel  1689.  \ Bonet  appartieue 
in  parte  la  gloria  di  avere  il  primo  poste  le  ba.si 
di  quella  scienza  che  .serve  di  fondamento  all.i 
pratica  razionale,  cioè  deiranalomia  patologica, 
mercè  la  quale  è lecito  di  o.sservare  «ti  una 
malattia  quanto  l.ì  morte  permette  ancora  di 
scoprire.  Il  sppntrhrehtm.  o annlomia  pratica, 
pubblicato  a Ginevra  (1679,  2 voi.  in  foM,  ri- 
comparve accresciuto  c commeiilato  per  opera 
«Il  Mangct  a Mone  nel  17fK)  3 voi.  in  fol.)  (So- 
nebicr.  Nhfoire  Httérnire  de  Gènh'e]. 

BONETTO  da  prete  nrt.  mil.}.  Opera  antica 
di  fortificazióne  permanente,  che  da  taluno  chia- 
masi anche  berretta  dn  prete.  Ora  gli  autori 
di  fortificazione  danno  generalmente  il  nome  di 
bonetto  da  prete  a un’opera  passeggierà  aperta 
alla  gola  e coperta  di  un  fronte,  spezzalo  a 
tanaglia,  e di  due  ah,  che  partendo  d.igli  angoli 
.salienti , scendono  da  ambe  le  parli  verso  la 
gola  medesima , dove  s' appoggiano  a qualche 
ostacolo  n.durale  per  riparare  il  terrapieno  dai 
fuochi  di  fi  anco,  .vuupiega  coinunenienle  que- 
st’opcr.i  per  coprire  un  punto  .stabilito  sopra 
mi  fiume  di  meuiocre  larghezz.i.  e destinato  al 
pa.ssaggiu  di  una  vaiign.irdid  o d’ una  pìccola 
frazione  dell’esercito  (A'i/ora  Enciclopedia  Po- 
polare . 

BONFADIO  Jacopo  (òio/)r,'.  Nacque  In  .sul 
principio  del  .secolo  XVI  in  G.azzano  presso  Salò, 
sul  lago  di  Garda.  Fu  dotalo  di  vivace  ingegno, 
che  nei  più  verdi  suoi  anni  erudì  euii  diligenti 
studi!  in  F.iduva  ed  altrove.  F«itto  adulto,  pensò 
di  trasferirsi  a Como,  luminoso  teatro  in  allora 
dei  più  colti  ingegni , ove  divenne  segretario 
del  cardiiinle  di  Bari,  col  quale  rima.se  tre  anni, 
che,  da  qn.into  egli  dice  nelle  sue  le!(«»re,  furono 
i più  felici  della  sua  vita.  Fa  repubblica  di  Ge- 
nova il  condusse  ai  suoi  stipendii  in  qualità  di 
professore  di  elica  e di  politica.  .Viriticarlco  di 
insegnare  filosofia,  fu,  per  pubblico  decreto,  ag- 
giunto al  Bonfadio  la  commi.ssioiic  di  scrivere 
1.1  storia  di  ficnova , a cui  beiitoìlo  s' accinse 
con  lodevole  iiiipegim.  Nel  descrivere  le  muta- 
zioni operale  nella  costiinzioiie  da  AndriM  Bo- 
ria nel  1328,  la  congiura  di  Fie.schi  ed  altri 
allora  recenti  fatti  della  repubblica,  Rimfadio 
parlò  di  nare:'chic  persone  involto  in  quelle 
fazioni  irrima  maniera  che  ofTese  probabilmente 
i suoi  congiunti  che  erano  tiiUavia  m Genova 
assai  potenti.  Gomunqiie  ciò  siasi , egli  venne 
arrestato  ne)  !5SU,  me.^so  a morie  in  prigione, 
e il  suo  cadavere  {iiibblìramente  arso.  Fra  gli 
.scrittori  contemporanei  che  raccontano  questa 
catastrofe,  alciiiii  si  tacciono  sulle  colpe  die  gli 
furono  apposte,  ed  altri  lasciano  cred«*re  che 
sia  sl.ato  sentenziato  dietro  accusa  di  pedera- 
stia, ma  che  realmente  la  sentenza  fosse  dettala 
da  amniosità  pohliclnv  che  si  nobilitavano  col 
nome  di  raghue.  di  ,SVaft>.  Mazziichelli  riferisce 
a lungo  colia  sua  solita  accuratezza  tulle  queste 
vane  autorità , ina  comhiiide  >enza  accertar 
nulla  sulla  colpa  del  BonfaiHo,  stanlocliè  non 
gli  riuscì  di  Irovaiv  in  Genova  alcun  docuriicuto 
intorno  a quel  processo.  Gli  ann.ili  di  Genova 
del  Bonfndio  si  fanno  generalmente  ammirare 
per  l'eleganza  dello  stile  colto,  m.»  noa  alTellalo, 
che  in  molti  luoghi  ritrae  di  quello  di  Sallustio. 
Le  lettere  in  volgare  dello  stesso  sono  state 
raccolte  c pubblicate  in  Bresci.i  dal  Mazzuchelli 
nel  !7ft6.  Esse  vengono  poste  tra  gli  eccellenti 
niudclii  di  coiiipusizione  epistolare , e tra  gli 
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altri  loro  pregi  hanno  altresì  quello  di  essere 

grutlcvolissiiue  per  copia  e varietà  di  materie, 
di  deiìcritiuni  ed  iocideiili  (Papadopoli,  Uistoria 
Gy»inam  Putuviniì, 

BOKFlNl  Antonio  (óioj/r.).  {storico  latino  del 
secolo  XV,  nato  in  Àscoli  nel  14^27,  muri  nel 
151PÌ  d'anni  73.  Abbiamo  di  lui  Rerum  Vnya^ 
ricarwm  ihc(uit$  ecc.,  scritte  con  molta 
eleganza.  Alcuni  f.ilaamentc  gli  nttrihuiroiio  il 
libro  in  Horatium  FlaccmHL0iHmeHt(ìfii{\t'ì1)^ 
ciie  Tu  f.Uicu  di  Matteo,  suo  fratello,  delle  ofH'rc 
del  quale  diede  minute  e ddigenli  notizie  l'a 
baie  tiiaii  Francesco  Laiicilotti  nelle  Memtirit 
ih  Jntjtlo  Culucci,  p:i|Z.  1U7.  Nacque  MuUeo 
verso  il  1441,  fu  prutessure  di  eloquenza  in 
Uoiiia,  poi  segretario  di  vani  |)riiicipi,  e pi*ofes 
sore  in  Ascoli  sua  patria,  in  Foligno  ed  iii  Fano 
(Tiraboschi.  Sturiti  detln  letteruiura  italiana}. 

BONI  lycoyr.).  Stato  federativu  uclJ'isoìa  Ce 
lebt'.  Ina  monarchia  cleUiva,  teiiiperaU  da  una 
arisluci-azia  ereditaria  ed  esercitante  un  potere 
feudale  sui  capi  minori  e sul  popolo,  è una  co 
stitiizione  della  civil  società  assai  comune  in 
Europa,  ma  senza  parallelo  per  avventura  in 
qualsivoglia  parte  dell’Asia  [IJiziond.io  geogra 
fico  unirei  aule). 

BONI  [cco/i.  puObl.].  Obbligiuioni  d’un  negcK 
Bìaiile  o liaiidiiere,  pagabili  al  presentatore  sul 
Uìuoieiito  in  cui  li  produce,  e non  portanti  che 
la  somma  in  lettere  ed  abaco,  e la  tirma  di 
chi  le  rilascia,  il  tutto  esteso  di  suo  prupno 
pugno,  e clic  vengono  calcolati  come  un  surro 
gaio  di  danaro  dalla  buona  fede  e dal  credito 
elio  in  commercio  s’accorda  al  tirmante.  Diconsi 
buoni,  percliò  cominciano  consuetamente  colia 
parola  tìuunu^  cioè  valevole  iier  lire,  eec.  Avvi 
qualche  negoziante  a ciò  spèciahiiciile  autoriz- 
zato oniru  una  periferia  di  paese,  che  a pari  di 
iinu  pubblica  banca,  eiucUe  di  consimili  buoni 
stampati  e contrassegnati  di  un  suo  timbro  par 
ticolare,  e da  cssu  lirmali,  |>cl  valore  anche  di 
piccole  suoline,  e perlìno  di  sjiezzali  di  lira,  che 
nel  minuta  commercio  di  consuiiio  di -quel  ter 
nlorio,  sono  dati  cd  acccttnti  come  legale,  e 
riconoscmia  valida  carta  monetala,  si  in  cambio 
di  valute  più  grosse,  che  in  pagamento  di  merci 
(Boccardo,  Dizionario  Uell’economia  politica 
e lU't  foiiime/*cjoì. 

UONICOLI  Tomaso  {hiogr.].  Profondo  analo 
in:cu,  nato  di  povero  artigiano  alla  Lastra  a 
lagna  presso  Firenze  nel  1740.  Entralo  come 
studente  nello  siiedalc  di  S.  Maria  Nova,  indi  a 
poco  fu  messo  fuori  per  non  poter  pagare  il 
suo  tenue  convitto,  non  si  disanimò,  e dormendo 
su  dei  Ietti  degli  infermi,  o nutrendosi  di  quanto 
gli  amorevoli  compagni  si  logliean  per  lui  al 
loro  vitto  quotidiano,  s’mstrinva  nell’  anatomia 
e diventava  dissettore.  Molte  furono  le  sue  os- 
servazioni,  specialmente  sui  sistema  nervoso;  si 
ammirano  ancora  le  sue  magnifiche  statue  di 
cera  nel  museo  liorenlmo;  (ini  la  vita  giUaiidosi 
in  Arno  dai  ponte  a S.  Trinità  ììMì'l  (Hoefer. 
Ao«rW/e  bioffruphie  ijéuéralc). 

BONIFACIO  (ijeotjr.)  Lillà  della  Corsica  al* 
r eslreniilà  meridionale  dell’  Isola,  rimpcttu  la 
costa  della  .Sardegna,  capoluogo  del  caiitoiie  dell 
suo  nume.  È fortilicala,  ha  un  buon  porto,  circa 
3000  aiiilanli.  La  città  deve  la  sua  fondazione 
a Bonifacio,  marebesu  di  Toscana,  che  battè  i 
Saraceni  sui  lidi  d’Africa , nel  secolo  IV,  c vi 
slaltiii  il  governo  dei  Insani,  i quali  nt*l  Ìt03 
ne  luruno  scacciali  dai  Genovesi,  che  vi  ebbero 
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il  dominio  con  vana  fortuna  tino  al  Ì75B,  quando 
fu  ceduto  alla  Francia,  che  possedè  tuttora  l’in- 
tera isola  di  Corsica.  La  contrada  circostante  è 
uno  dei  più  fertili  ed  ameni  distretti  della  Cor- 
Mca  1 Bes.:herelle , (iratui  Diclìonnteire  de 
yèo»/rup/irc  imiverselle}. 

BONIFACIO  (Bocche  di)  Igeogr.).  k il  nome 
delio  stretto  che  divide  la  Sardegna  dalla  Cor- 
sica, largo  circa  lU  chilometri.  Presso  la  costa 
della  Corsica  avvi  l’isoU  del  Cavallo,  e fra  que- 
sta e la  Madiialcna  .sorge  Santa  Maria  con  molte 
altre  isuletle  e scogli,  che  rendendo  quel  pas- 
saggio assai  inaiagovote,  fanno  ch’essu  sia  po- 
chi.ssimo  frequentato  dai  iiavigalon  dei  Medi- 
terraneo, I quali  non  si  mellono  per  esso  se 
non  in  caso  di  itccessilà  ( Dizionario  geogra- 
fico uuivemale). 

BONIFACIO  (San)  ,bioffi\).  Il  suo  vero  nome 
era  Winfrido.  N.uque  in  Inghilterra  nel  Devoiw 
sbire  verso  l’anno  080.  Abbattè  i tempii  dei 
Pagani,  innalzò  chiese  cd  altari,  fondò  scuole, 
congregazioni  e colonie  di  cristiani  nella  Sas- 
sonia , nella  Turingia  e nella  Bavicrn,  c rese 
alla  caii.sa  del  Vangelo  si  segnal.nti  servali,  che 
Cregorio  II  si  affrettò  di  nominarlo  arcivescovo 
c primule  di  Aicmagna,  con  pieni  poteri  di  fon- 
dare vescovati  ovunque  gli  pare.sse  vantaggio.vo 
}H?r  gli  interessi  della  religione.  Itecntosi  per  la 
terza  volta  in  Frisia,  vi  fu  nss.'issinalo  dai  Bar- 
bari nella  su.a  tenda  insieme  con  cinquaiiUtro 
compagni,  iionifaciu  terminala  adunque  cosi  col 
martino  la  missione  che  aveva  iiluslrala  colle 
più  grandi  fatiche.  La  |H>sterità  annovera  Boni- 
facio tra  I lienefattori  deli'Alem.igna,  deiln  quale 
fu  chiamato  I’  /postolo^  c la  Chiesa  lo  iscnssc 
sull'albo  dei  Santi  con  molli  do’ suoi  compagni. 
San  Bonifacio  ha  lascialo  alcune  icUcre  che 
sono  ad  un  tempo  la  migliore  delle  sue  biogra- 
lìe,  c il  comnìcnUirio  storico  più  curioso  del 
suo  tenijio.  Kicliieslo  in  un  concilio  se  fosse  le- 
cito olTrire  il  s.!crilìcio  in  vasi  di  legno,  risposo: 
una  volta  aurei  sacerdoti  usavano  calici  di  le- 
gno, ora  al  contrario  sacerdoti  di  legno  usano 
calici  d’oro  {-innules  dea  hénédicfhi^  ^ Meta 
Sanctorwn). 

“ BONIFACIO  1 (biogr.).  Fletto  papa  il  ^ di- 
cembre de!  4I8Ì  .Hucccdello  a Zosmio.  Morì  il 
(lì  li  ottobre  del  42.3,  ed  (>l>be  per  successore 
Celestino  (Platina,  Fitac  Fonti/icum). 

BOMFACIO  n ( btoyr.  ).  Romano  di  nascila, 
ma  figlio  di  p.idre  Goto  , fu  eletto  papa  il  {6 
oltolirc  dell’anno  K.30,  e siiccedcUc  a Felice  IV, 
creato  da  una  parte  d(*l  clero,  del  senato  c del 
popolo,  r;.diinali  nella  basilica  di  Costantino. 
Mori  ai  IO  novembre  535  Platina,  Filae  Pon- 
tifìnim:. 

BONIFACIO  111  (biogr.).  Romano,  figliuolo  di 
Giovanni  Camlioto,  fu  eletto  papa  nel  mese  di 
febbraio  del  0C7 , un  anno  dopo  la  morte  di 
Sabiniano.  Morì  ai  12  novembre  dello  stesso 
anno  Richard,  //ibliothègue  sacrce). 

BONIFACIO  IV  (San)  (biogr.).  Fu  eletto  suc- 
cessore di  iUmifaciolll  dopo  una  vacanza  di  IO 
mesi.  .Morì  nel  C15  dopo  sei  anni  c otto  mesi 
di  imiitilirato  (Jacob,  Jìibliotbeca  Pontificum). 

BONIFACIO  V (biogr. . Na|M>lilam>,  chiamato 
alta  cattedra  di  S.  l’ielro  in  dicembre  del  Oli), 
morì  ili  ottobre  del  025  (Ouchèno,  P’ita  Poh- 
tificum  ro?rtfmor«m). 

BONIFACIO  VI  (bioyr.).  Antipapa,  ohe  coi 
seguente,  seblM'no  lum  miri  nd  novera  dei 
sommi  poiilelìci,  pure»  per  non  alterare  la  ero 
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nologU  dei  lr;{iUimi  p.'tpi,  »e  ne  trova  il  nome 
nella  sene  dei  pontefici  canonicamente  eletti. 
Nativo  di  Toscana,  e li^jliuolo  dai  vescovo 
driano,  succcdelle  a Formosa  neil'893,  e inori 
quindici  giorni  dopo  la  sua  elexiunc  (Baronie, 
léHfiali  KcclesidìJitici). 

BONIFACIO  VII  (òiogr.].  Antipapa  romano, 
eletto  tumultuariamente  nel  Oiftì , mentre  era 
ancora  in  vita  lienedello  VI.  Accusalo  di  avere 
procurata  la  morte  di  Ueiiodctlo  VI,  venne  cac* 
ciato  da  Koma  ai  *il  luglio  dell’anno  07K,  ma 
vi  tornò  do|>o  la  morte  di  IlenedeUo  VII,  e tro> 
vnmio  la  sedia  ponlillcale  occupata  da  Giovanni 
XIV  (01:15},  il  fece  chiudere  in  prigione,  e quivi 
morire  di  miseria  e di  fumé.  Ifimifacio  VII,  as> 
siinU  nuovamente  la  digmU  papale,  venne  im> 
pruvvisumente  a morte  lo  stesso  anno  085.  (I 
suo  cadavere,  mutilato  e trapassato  da  molli 
colpi  di  lancia,  venne  esposto  nudo  dinanzi  alla 
statua  di  Costantino  ;Ciaconi,  f^ita  Ponti/icum). 

BONIFACIO  Vili. Benedetto  GaeUni  ròmr/r.). 
Nativo  di  Anagni,  ascese  alla  cattedra  pontificia 
al  ^ dicembre  del  t^0<<i.  L’abdicaiiune  di  Cele- 
atino  V segui  ai  15  dicembre  del  l'i0<^,  ed  il 
cardinale  Gaetani  pochi  giorni  dopo  venne  dello 
papa  in  luogo  di  lui  a Napoli,  con  grande  scoU' 
tento  dei  Colonna  c dei  GhilKdliiii . Bonifacio 
ebbe  gravi  dilTerenzc  coi  ColonncsI,  contro  ai 
quali  fulminò  le  censure  ecclesiastiche  cspol- 
leudoli  da  Roma.  Ebbe  acerbissime  lotte  cob 
rimpcralore  Fcdei  ico  e Filippo  il  Bello  di  Fran* 
eia.  Magnilìca  e senza  esempio  fu  la  pompa 
allorché  prese  possesso  del  trono  pontificio,  cd 
è probabile  clic  egli  .sia  .stato  il  primo  a ser> 
virsi  in  tale  occasione  della  triplice  corona  de> 
nominala  Irh  eifno.  I re  di  Sicilia  c di  Ungheria 
tenevano  la  briglia  del  suo  cavallo  quando  egli 
andò  a San  Giovanni  di  Lalcrano,  c lo  servirono 
a mensa  culla  corona  sul  capo  nel  solenne  ban- 
cbellu.  Mori  ITI  di  ottobre  15J5,  dopo  quasi 
nove  anni  di  ponlificnln.  Bonifacio  fece  predi' 
care  una  crociata  ; ìiii|h>sc  contribuzioni  sul  clero 
c istituì,  nel  1300  un  giubileo  ogni  100  anni, 
fulminando  l’interdetto  contro  coloro  che  aves- 
sero impedito  il  viaggio  a Roma,  non  eccettuali 
neppure  i re.  Del  resto  egli  era  dotlissimo  in 
giurisprudenza;  raccolse,  nel  lU0H.il  libro  delle 
Decretnli  cbi.iinato  il  sesJo^  la  cui  edizione  più 
rara  é quella  di  Mugolila  1^405,  in  folio.  Egli 
lasciò  pure  alcuni  opuscoli.  Dante  Iom^oIIocù 
neirmferno  fra  i Simoniaci.  É cerio  che  furono 
esagerali' i #uoi  vizii,  ma  non  è però  meno 
inconlrastalhle  che  egli  ne  aveva  molli  e assai 
graVL  Bossuct  non  si  ristette  dal  dire  che  la 
bolla  Unam  Sanctam  contiene  un  gran  ninnerò 
di  errori  inlòllerabili,  più  pro(>ria  a far  crollare 
la  fede  nelle  sue  basi,  che  a ralTermarla.  Altrove 

10  stesso  mette  in  luce  una  sene  di  eccessi,  di 
eresie,  di  empicU,  di  falsificazioni  c di  abusi 
della  Scrittura  Santa,  di  cui  ridondano  le  nitro 
di  lui  bolle.  TuUavoiu  la  iiiemoria  di  ipnslo 
pontefice  è stata  recentemente  difesa  dalla  Du- 
OUn  Reciew  (voi.  XII,  anno  1842],  massime  con- 
tro le  accuse  dategli  da  Dante  c da  Fevreto.  Il 
Wiseman  compose  una  ùife$a  di  vani  punii 
della  vita  di  Bonifacio  ^///,  che  fu  pubblicati 
negali  •fnna/f<iaffc«cfeitzereff'7/oAe(Homa  IS^O) 

11  P.  Tosti,  ne  ha  jdel|pto  la  nta^  nella  quale 
si  dimostra  quanto^te  siano  stali  sfigurati  i fatti 
da  vsrii  storici  (Tipogr.  di  Monte  Cassino  1847) 
(De  Robeis,  nut  Bouifacit  n/l]. 

BONIFACIO  IX  (CardlÀala  Pietro  XomacoUi 


(óin^r).  Di  nascila  napolitano,  fu  etetUv  papa 
dai  cardinali  di  Roma  ai  2 di  iiuveuibre  del 
138P,  dopo  la  morte  di  Urbano  VI.  Mori  a Roma 
nel  1404,  cd  ebbe  per  successore  Innocenzo  VII. 
Viene  tacciato  di  cupidigia,  c di  aver  rivolto 
ad  usi  temporali,  priiicipaliuenle  {>cr  arricchire 
i suoi  fratelli  c nipoti,  una  parte  delle  entrale 
ecclcsia.itichc  (Jacob,  Bihliotheca  Pontificum). 

BONIFACIO  Giovaani  [biofir.).  Nato  a Rovigo 
nel  15^47,  morto  a Treviso  nel  11135;  abbiamo 
di  lui  In  moria  Trivigiana  divida  in  libri  Xll, 
opera  iinporlante;  la  seconda  edizione  (Venezia 
1748)  SI  preferisce  alla  prima  ( 1391  ) per  cor- 
re.xioni  c giunte.  Unric  de*  eermi,  con  la  quale 
formandosi  favella  visibile,  ni  tratta  della 
mula  eloquenza  (Vicenza  1616;,  curioso  libro, 
lod  ato  dal  Maffei;  ed  altri  scritti  di  minor  conto. 

Baldassare,  suo  nipote,  vescovo  di  capo  d't- 
stria,  nato  a Crema  nel  1584,  morto  nel  1059; 
scrisse  v*^i  e prose  Ialine  e italiane;  ebbe  lode 
una  sua  tragedia:  la  .Imata  (Mazzuchelh,  Gli 
Scrittori  d' Italia). 

BONIFAZIO  1 (610/74'.).  Duca  di  Toscana  verso 
r803,  presiedeva  alle  pubbliche  adunanze  di 
Pistoia  e di  Liieca,era  d’origine  bavarese;  mori 
verso  l’anno  H23  ; c il  primo  duca  di  Toscana 
coiiosciulu. 

Bonifazio  11,  figlio  del  precedente,  duca  di 
Toscana,  verso  l'aimo  823  ebbe  da  Luigi  il 
BuoMuomo  (Débonnaire)  di  Francia  l'incarico  dì 
difendere  dai  Saraceni , e fece,  nell’828,  una 
spedizione  snlle  rive  d’Africa.  Contribuì  neir83Ì 
a far  rimettere  in  libertà  Giuditta,  che  Loiario 
riteneva  prigioniera  a Tortona,  onde,  incorso  nel- 
l’odio di  questo  imperatore,  dovè  fuggire  in 
Fraucia. 

Bonifazio  III,  duca  di  Toscana  dal  1027  al 
1052.  Fu  il  padre  della  famosa  conlcss.1  Matilde 
(Sismondi,  Storia  delle  rep»66/ir/ie  italiane), 

BONIFAZIO  {biogr.).  Uno  de’  ragguardevoli 
pittori  delia  scuola  veneziana , nato  a Verona 
circa  l’anno  1491,  morto  nel  1555;  fu  allievo 
de!  Palma  c di  Tiziano:  a quest  ultimo  venner9 
alcune  volte  attribuiti  i lavori  di  Bonifazio.  E 
chiamato  dal  Vasari  Bonifazio  veneziawì  ; il 
Meschini  sos|h*Uò  fossero  due  artisti  di  que.slo 
nome,  l'uno  veroni»^*,  rallro  veneziano  (Lanzi, 
Sioria  piitoricfì;  Vasari,  P'iia  de  pittori,  ecc.). 

BONIFICA,  BONIFICAMBNTO.BONIFICAZIOI^E 
{/lyrar.}.  (Jncsle  voci  hanno  diversi  sigiiifioati, 
niu  qui  si  prendono  solamente  per  Tallo  di  ren- 
dere buono  il  terreno  acquitrinoso  c rinipalu- 
dato,  liberandolo  d^ile  aeipie,  e riduccndolo  ido- 
neo alla  coilivazioiie.  Ciò  si  ottiene  in  due  ma- 
niere, o |HT  essiccamento  o per  l'alliiviune.  I ter- 
reni resi  fruU'feri  nell'una  e iieH’  altra  di  tali 
maniere.,  si  comprendono  sotto  il  nome  generale 
di  #iOL'a/i,  acquisti  o ritrattii  ma  quelli  boni- 
ricali  per  alluvione  con  uoiiie  speciale  chiamansi 
eziandio  colmate  (vedi).  Si  bonifica  per  essicca* 
zioiie;  i-*  deviando  le  acque  dalla  loro  origine; 
2*  procurando  vie  di  scolo  e ricapito  alle  sta- 
gnanti, o (>er  canali  aperli,  0 per  fosse  fognate 
-soUerranee,  0 con  fossi  .smaltitoi  ; 3"  raccoghen- 
djle  e convogliandole  in  alvei  o fossi  arginali; 
4*  e^raendolc  con  macchine  (Cavalieri,  .^rc/if- 
teltura  idraulica).  Ur 

BONN  {yeoyr.).  Bella  città  del  circolo  prus- 
siano di  Colonia,  già  residenza  ordinaria  dclTc- 
lettorc  di  qucsTultiina  città,  conta  da  17,000 
ribiUinti.  Un’accademia  foinlaUvi  nel  <777  fu 
U'asfurmaU  iu  università  nel  1786,  ed  U Uceo 


BONNARl)  ~ BONTÀ* 


barante  il  tempo  che  Bonn  fece  parte  dcH  im' 
pero  francese,  cioè  dal  i79a  sìino  al  181^.  Per 
un  suo  decreto  del  48  ottobre  4818,  il  re  di 
Prussia  VI  fondò  una  nuova  università,  che  limò 
di  una  rendita  annua  di  80,4X10  talleri,  16,04X> 
dei  quali  consacrati  al  mantenimento  d'iin  orlo 
botanico.  Le  cinque  facoltà,  di  cui  si  compone 
l'università  di  Bonn,  contano  più  di  cinquanta 
tra  professori  ed  aggregati,  e sono  frequen- 
tale  da  circa  mille  studenti  (Com'crsahons 
LejÌ('on\. 

BONNARD  (di)  Roberto  Alessandro  (6ioi;r.). 
Geolo{^o  francese,  tiglio  del  poeta  Bonnard,  nato 
asP.irigi  l'8  ottobre  4781,  morto  nel  gennaio 
48.57.  VUi»loire  compliU  des  terrains  de  la 
Houryogne  che,  gli  schiuse  le  porte  dell'acca- 
deniia  delle  scienze,  non  ostante  i progressi  in- 
cessanti della  geologia,  é sempre  compiutamente 
esalta,  e considerata  da  lutti  i geologi  come 
una  delle  o(>ere  più  importanti  per  la  scienza 
(Querard,  La  France  Lillèraire). 

BÒNNET  Amedeo  (òlopr.).  Soprannominato 
Bohnet  de  Lyon^  celebre  medico,  nato  verso  il 
479tf  ad  Amberieux,  morto  d'apoplessia  il  51  di- 
cembre 4888.  Giovò  alla  scienia  s(^ialmcntc  col 
diminuire  i casi  deirauiputazione  con  melodi  suoi 
proprii  di  caulcriuaaione.  Le  sue  celebri  le- 
sioni sulla  cauterizzazione  furono  raccolte  da 
rhilippeux  iDictionnaire  de  la  Conversation). 

BONNLT  Éarlo  (òioi^r.).  Nato  a Ginevra  nel 
4720,  studiò  dapprima  giurisprudenz.i , poi  storia 
naturale;  pubblicò  di  25  anni  il  suo  Trattato 
di  entoìnoloyia , che  il  pose  in  grido  tra  gii 
scienziati;  fé’  a queiropera  succedere  (4754) 
le  altre:  Dell’uso  delle  foglie;  Considerazioni 
sui  corpi  oryanizzatiy  ecc.  (14G2-58).  Consa- 
cratosi agli  studi  filosofici,  pubblicò  un  Saggio 
di  /Osteologia,  c un  Saggio  analitico  delle  fa- 
coltà umnney  pieno  di  altissimi  concetti.  Nella 
Contemplazione  della  $ialttra  (4754)  il  suo 
genio  apparve  vieppiù  luminosamente,  sebbene 
non  in  lutto  conforme  ali’osservazioiie  ed  al 
fatto,  la  gradazione  degli  esseri  da  lui  stabilita 
e il  che  assegna  ad  ognuno,  gli  porser  campo 
a bellissimi  riscontri  e ad  eloquenti  pitture.  La 
sua  Palingenesi  filosofica  (1775)  trascese  forse 
in  misticismo,  come  facilmente  incontra  chi  si 
spazia  in  materie  lanlu  elevate;  le  /iicerche  fi- 
losofiche  sulle  prove  del  erislianesimo  (1773) 
intesero  a ces«iare  il  divorzio  fra  la  scienza  e la 
fede.  Mori  a Ginevra  nel  1795.  Le  sue  opere 
furono  pubblicale  nel  4770,  8 voi.  in-4,  c tra- 
dotte in  quasi  tutte  le  lingue  (Hoefer,  A’ou- 
velh  bioyrnphie  yénérale;  De  PouUly,  Eloge 
historiyue  de  Charles  Bonnet]. 

BONNEVAL  (Conte  di)  Claudio  Alessandro 
(òtogr.).  Avventuriere  singolare,  conosciuto  nel- 
Tultima  parte  della  sua  vita  sotto  il  nume  di 
/ichmet  postfò,  nacque  nel  4072  a Conssac.ncI 
Limosino,  di  un'illustre  famiglia  france.se.  Morì 
nel  747.  Le  memorie  che  si  vogliono  da  lui 
scritte  intorno  alla  propria  viU  furono  pubbli- 
cate a Losanna,  sotto  la  data  di  Londra,  dal  4740 
al  4755,  in  5 voi.  in-42,  c da  Deslierbiers  [Pa- 
rigi 1806,  2 voi.).  Si  dubita  tuttavia  della  loro 
autenticilà,  benché  siano  interessantissime  per 
molli  riguardi.  Ne!  secondo  volume  delle  me- 
morie di  Casanova  si  trovano  alcune  notizie  su 
Bonneval  (Charles  Joseph  de  Ligne,  Mémo- 
ries  Hur  le  cumte  de  Bonneval). 

BONNIVET  Guglielmo  Gouffler  (Signore  di) 
{hioyr.).  Ammiraglio  di  Francia,  quantunque  non 


avesse  mai  combattuto  sul  mare,  dovette  raUa 
sua  dignità  nlie  grazie  della  sua  persona  e alla 
amenità  del  suo  spirilo.  Divenne  il  favorito  di 
Francesco  I di  Francia,  il  quale  fu  tanto  impru- 
dente da  porlo  alla  lesta  delle  suo  genti  io 
Italia.  Bonnivet,  naturalmente  audace  e corag- 
gioso, si  distinse  in  parecchie  battaglie , ma  la 
sua  temerità  cd  inesperienza  si  trassero  dietro 
la  perdita  della  battaglia  di  Pavia.  Egli  si  gettò 
dispcralamenle  nella  mischia,  riparando  alla 
meglio  al  suo  errore  con  una  morte  onorata  il 
di  24  febbraio  4526  (Brantòme,  Fie  de  Boniii- 
vcft. 

BONNEf  (vedi  Hably  Gabriele'  {hiogr.). 

BONOMO  (Ido/fr.}.  Medico  italiano  del  secolo 
XVII;  è da  ritenersi  scopritore  dcll'acaras  hu- 
mntius  nella  scabbia,  da  lui  descritto  in  una  let- 
tera al  Redi,  che  fu  rimessa  in  luce  dal  Linneo, 
che  chiamò  il  parassito  del  llonomo.  yfearus 
exulcerans  (A.  Brambilla,  ^^oria  delle  sco- 
perte /isico-medico-annlomiche-chirargiche  fat- 
te dagli  ttomini  illustri  italiani)  (Milano  1777). 

BONOMl  Giuseppe  [Inngr.).  .òrcbitetlo  ro- 
mano, uno  degli  artisti  ebe  illustrarono  appo 

10  straniero  il  nome  d’Italia.  Nacque  a Roma 
nel  47.50.  Compiè  l'nrlistica  e morUlc  sua  c«'ir- 
riera  il  dì  0 marzo  1808  (iVuoea  Enciclopedia 
Popolare-. 

BONPLAND  Aimè  {hioyr.).  Celebre  naturali- 
sta francese,  amico  e compagno  di  viaggio  del 
grande  Humboldt,  nato  il  22  agosto  4773  a La 
Rochelle,  morto  il  4 maggio  4858  a Sant’Anna 
nella  repubblica  Argentina.  Per  le  molte  sue 
opere  vedi  The  English  Cyclopaedia  di  G. 
luiigbit. 

BONSTETTEN  (di)  Carlo  Vitiorio  (hiogr.). 
Nato  a Berna  nel  4745.  Estese  coi  viaggi  e con 
la  meditazione  le  sue  cognizioni,  sUidiandu  o- 
vunque  gli  uomini,  le  usanze  c riridustria;  è o- 
noralo  per  sapere  e per  virtù  da  tutta  Europa; 
cessò  di  vivere  nel  4832.  Scrisse  molle  opere 
di  economia,  di  educazione  ed  altre  materie 
slrcUamcnle  legate  alla  politica  (Hoefer,  iVou- 
9ellc  hiographie  yénérale). 

BONTÀ’  delle  leggi  (giurispr.).  La  bontà  delle 
leggi  può  e.sserc  assoluta  o relaliva.  La  bontà 
assoluta  è la  foro  armonia  coi  princìpii  uni- 
versali della  morale,  comuni  a tulle  le  nazioni, 
a tutti  i governi,  in  tulli  i tempi,  per  tutti  i 
climi.  La  bontà  relativa  al  contrario  è quella 
che  sta  nel  rapporto  di  convenienz  a tra  le  leggi 
e lo  stalo  della  nazione  che  lo  riceve  (Fora- 
miti,  Enciclopedia  legale). 

BONTÀ’  delle  monete  (econ.  puhhl.).  Espres- 
sione che  spesso  giova  ad  indicare  il  titolo  delle 
medesime.  Essa  varia  secondo  la  qmiUità  della 
lega  introdotta  nella  fabbricazione  (£/<c/c/opei//a 
del  negozitmte). 

BONTÀ*  (ef/c.l.  Nel  suo  più  generale  signifi- 
calo esprime  questa  parola  quella  nobile  qua- 
lità dell'anima  che  Io  dispone  a volere  e f.irc 

11  bene  di  (ulti  gli  esseri  che  sono  in  relazione 
con  lei.  I mali  oml’è  fatalmente  Iraraghata  l'u- 
mana famiglia  sono  o fisici  o morali.  La  bontà 
sì  studia  di  alleviar  gli  uni  c gli  altri,  ma  sic- 
come le  esortazioni,  i conforti,  la  islriizinne, 
che  sono  i mezzi  atti  a combattere  le  sofferenze 
morali,  il  più  delle  volte  riescono  insiiflicienti, 
essa  si  volge  più  specialmente  a cercar  rimedio 
ai  mali  fisici,  contro  i quali  più  copiosi  sono 

I gli  aiuti.  La  bontà  in  questo  caso  prende  il  nomo 
I dì  iM;ianHà|  ed  è suscetUva  di  vario  grado  di 
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•ppllcazinnp,  s^Antlo  le  iJec  ed  i sentimenli  di 
rlii  U esercita,  polendo  essa  o limiUrsi  al  soc- 
corso dei  meli  cne  immediatanienle  lo  colpiscono, 
od  .ìlibracciar  nelle  alTettuose  sue  solleciliidini 
lutto  il  (genere  umano,  acquistando  allora  il 
nome  di  lilantropia.  t^>uando  la  bonià  rimiine 
allo  sialo  di  seinpbce  sentimcnlo  e disposizione 
a soccorrere  i solTenmll,  ncqinslu  il  nome  di  s/w- 
jwtia  0 coi/ipos.tfofie , se  si  m.inifesU  colle  o- 
perc;  quella  di  bencficenz.i,  ijie  diviene  aenerosità 
quando  è liberale  de' suoi  doni,  o timi  cura  il 
proprio  sacrifizio,  demenza  o ìHntfHonimitfi,  se 
al  bene  allru;  pospone  il  ((iuslo  risciiliinento, 
ascoltando  le  voci  dclM  pielà  (tes 

arip/iCM  phitnnophÌffH«»y. 

BONZA  prs.  e Nomo  cito  viene  dato 

dai  percettori  dei  diritti  daziarii  a quei  ?ast  vi- 
nari!, i CUI  fondi  sono  circtdari,  o Hic  sono 
srhiacfiati  nel  corpo,  o presentano  insomn.a  allre 
irre||olarilà  nella  loro  conformazione,  a difTcrenza 
(il  quella  indicala  pelle  bolli  n bardi  regolari. 
Tal  modo  di  costniifone  tende  a dare  un  i.illnco 
(ìiainelro  comune  onde  eludere  i iiiiMirntori.  Vi 
si  rimedia  col  misurare  I due  diamclri  separa- 
tamente, prendendo  la  misura  di  cadnna  delle 
teste,  ossia  fondi,  alla  distanza  di  due  pnimi 
dal  fondo  n»ale  {KnndopeiUa  de/  McyoJiViM/e:. 

BONZI  (s/or.  reliy.  . Monaci  cinesi,  settari 
di  Fo  0 Foe.  Itaccouiandano  le  opere  di  mìse- 
rii^rdia,  e specialiiit'ide  la  carità  verso  I tmma- 
sleri,  con  promessa  ai  Inrobcncfaltoh  di  espiar- 
ne essi  medesimi  i (leccali  con  preijhicrc  c pe- 
nitenze. 1/anima  di  colui  che  avrà  Irascuralo  le 
buone  opere  passerà  per  una  sene  dì  vergognose 
meicmpsicosi  corpi  de'  più  vili  ammali. 
(,)iiesli  Homi,  con  iin'esleriore  ap|»arcnz.i  di  ii- 
millà  e Ut  dolcezza,  praticano  in  (nibblico  te 
(HÙ  dure  niisterilà.  Ad  oggetto  di  pcrpuliiare  il 
loro  ordine,  comprano  dei  ragazzi,  li  allevano 
a seconda  delle  vislo  della  corporazione  e lì 
iniziano  poi  nei  Ioid  misteri,  dono  averli  a»sng> 
gellati  u rigorose  (irove.  una  delle  quali  diccsi 
e.ssere  di  non  dormire  in  liillo  Tanno  del  loro 
noviziato. 
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(Risono  pure  nella  Ciiii  dei  Ronzi  della  setta 
di  baokiin;  quesli  soim  divisi  in  qiialtro  onbnl 
distinti  .soltanto  |iel  rotore  del  vestimento.  /RI 
uni  sono  vestili  di  nero  con  una  gran  corona 
attnccata  alla  cintola,  il  che  dà  Inm  qualche 
rassomiglianz)  coi  nostri  ndrgiost  FiirepH.  fili 
altri  colmi  .sono  il  bianco,  il  giallo  ed  il  rosso. 
Hanno  per  8U(iertofi  un  generale  ed  un  (irorìn- 
naie.  Vivono  incnnvimtl  mantenuti  dalla  liberalità 
del  principe  e dalla  carità  dei  popoli.  K nfllcio 
particolare  dei  Ronzi  Laokiin  di  predir  Tavve- 
nire.  di  (^<»rclzz.ii*e  i demoni  e di  eèrc^|r  U 
pteira  filosofale.  La  riinzìone  dei  Bonzi  della 
sella  di  Fo,  si  è quella  di  (in^siedere  alto  ce- 
rimonie funelMX  Fra  qne<tf  rdligiosl'c  mondici 
l>enitenli,  ce  ne  sono  atcmii  die  afreUano  una 
maggiore  aiiiorità,  e si  ritirano  nelle  caverne, 
ove  vivono  da  eremiti.  I B-mtl  cinesi  si  la- 
sciano cn*scero  i ca|>elij,  e non  s!  radono  mai. 
Kssl  si  vantano  di  poter  far  cadere  la  pioggia 
quando  vogliono,  ma  qmvsta  vanitjl  costa  toru 
talvolta  assai  Cara.  Allordià  un  Bimzo  prometto 
di  far  piovere,  se  nello  spazio  di  sei  (pomi  non 
compie  In  sua  promessa,  viene  bastonato  en- 
file un  furfante  ,C««8on.  ffdigitm  de  la  Chine; 
Perrario.  La  Cfua). 

BOOTE  «a/rrm.V  CoslcHazione  boreale  che 
conta  K'S  stelle  nel  catalogo  di  Flamsteed.  La 
costellazione  di  Boote  è rappresentata  da  un 
uomo  che  tiene  nella  inano  destra  una  dava 
(osservando  la  figura  di  fronte),  c nella  sinistra 
un  legaccio,  a cui  sono  nllticcali  due  levrieri 
'Uerachell,  Trattafo  tC astronomìa). 

BOPADL  0 BHOPAL  (.qeoi/r.l.  Piccolo  princi- 
pato indi|Nmdonte  nelTIndia  centrale.  I)  paese  è 
generaliiiente  fertile;  c lo  zucchero,  il  tabicco 
c li  cotone  sono  i suoi  prodotti  principali.  La 
città  di  Ho|»nul,  in  mi  risiede  il  nnhab  o (irin- 
rifie  del  paese , circondala  da  un  muro  ed 
ha  un  forte  costruito  mi  di  una  ni(>e,  il  quale 
va  cadendo  in  rovine.  Questo  principato  ebbe 
origine  nel  jirincipln  del  .WIII  im?coIo  da  l>ost 
Monainined,  avvciihiricre  delTArganistaii  al  ser- 
vizio di  .Auniiig-zcb.  chi»  glie  ne  conecdclle  il 
lerritorlo  e continuò  ad  essere  (Kissrdnto  dalla 
sua  famiglia  per  ((nasi  un  secolo,  finché  fu  ii- 
siirpnto  da  Vizìr  Mobiiinmcd  '.Miti,  Storia  deh 
l'India  />r//ami/fo‘. 

BORA  o BOREA  {fjeogr.  c mc/eor.i.  Cosi,  siil- 
T.Vdrialico  e nelle  regioni  della  D.dniazta  c del- 
Ttslria,  ò chiamato  mi  vento  di  greco-levante 
'csl-nord-(*.st)  che  soffia  a lempi  indeterminati, 
ma  più  S(>ecìalnu‘ntc  e più  rigidamenlemd  verno, 
m quelle  coninule  Kamtz,  Trattato  di  meteo- 
roliniia). 

BORACE  chini,  c tecn.).  Certi  laghi  del  Tiliet 
l.asciano  deporre,  quando  si  seccano  per  l'azione 
del  sole,  un  sale  conosciuto  sotto  il  nome  di 
/iiir/ru/,  il  (|aatc  é il  borace  o boralo  di  soda* 
((ucsto  Sale  è iiiipnrissimo,  e contiene  partico- 
larmente grande  ((iniilifà  d'iina  materia  grassa 
cITc  diflìctlc  separamv.  La  |iurilìcnzione  del  bo- 
race veniva  eseguita  assai  in  grande  altra  volta 
in  tenezia,  nonché  in  Olanda,  e da  quei  Inoght 
questo  sale  Inievasi  (icr  commerciu.  La  purifi- 
cazione d(d  borace  si  ottime  tnittando  il  tìn- 
k:il  con  iin.i  dissoluzione  di  soda.  Robiqtict  e 
Marrhaud  indicarono  il  metodo  seguente  ; il  bo- 
race gn^giu  si  mette  in  una  tinozza  con  dclTac- 
qua  che  lò  ricopra  di  alcuni  centimetri.  Lo  si 
rimesce  dì  tratto  in  triitto,  vi  si  aggiunge  una 
qualtruceniesima  parte  di  calce  spenta,  »1  rfì^ 
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me!U;c  di  nuovo,  e si  abhjiidona  il  liquido  por 
4K  oro,  si  gotto  n boraco  sopra  uno  straccio, 
c SI  sofTregn  tra  le  mani,  l'anpin  trac  sero  un 
s^ipore  di  calce  infusibile  elio  dopone  racilmonte. 
Si  fa  disciogliore  questo  borace  bene  sgorrio- 
latu  m due  volte  e me-/.Ka  il  suo  [>eso  di  acqna; 
vi  si  versa  un  cinquantesimo  di  cloruro  di  cal- 
cio. e si  filtra  por  una  manica;  si  coiioentra  poi 
a 18  4»  *i0  e si  fa  colare  in  coni  o in  tramogge 
rivestile  di  pioinho.  La  perdila  é di  un  IO  per 
0|0,  die  consiste  nella  materia  saponacea,  in 
Siilfalo  di  soda,  in  cloruro  di  sodio  e in  una 
quantità  estremamente  picctda  di  borace.  Nel 
ditioiurio  abbiamo  vediiln  il  metodo  per  la  de- 
piiraiione  del  borrace  greggio  suggerito  da  Ki- 
ven  mediante  la  soda  caustica.  Dì  alcuni  anni 
ta  quantità  d’acWo  borico  (voili  questa  pa- 
rola), che  si  eslrae  dai  lagoni  delia  Toscana, 
divenne  cosi  abbondante,  che  or  non  trattasi  più 
di  poriHcare  il  borace  venuto  dulITndia,  la  cui 
introduzione  pressoché  intieramente  cessò.  Si 
fabbrica  pre&enteiiiente  questo  sale  artificiai- 
mente,  ed,  oltre  che  in  Halia,  .se  nc  preparano 
delle  grandissime  quantità  in  Francia  cd  in  In- 
ghilterra. Fayeii  ni  il  primo , in  compagnia 
di  Cnrlier  tìglio  . a fabbricare  il  borace  artifi- 
ciale in  Francia  coll'acido  della  Toscana  {Sup- 
plemento al  Diz.  foc/i. , toni.  11). 

BORASSO  (Borassas)  {hot).  Sorla  di  palma 
chiaiiiatu  liìla  m lingua  sanscrita,po/moyraòrorn 
da'  Portoghesi.  I>a  $i>ecic  più  conosciuta  è In 
seguente. 

Borasao  a foglie  di  ▼entaglio.  Cresce  per 
tutta  l’India,  così  nel  continente  come  nelle  i- 
aoie,  dove  è molto  apprezzato  per  il  succhio 
che  tien  luogo  di  vino,  c per  lo  zucchero  che 
se  nc  cava,  (ili  strali  legnosi  esterni  del  fusto, 
uando  invecchiano  diveiibino  scuri,  c talmente 
uri  e compatti,  che  a stento  si  possano  tagliare 
di  traverso;  pigliano  facilmente  ed  elegante- 
nienle  il  lucido,  c perciò  se  nc  fanno  oggetti 
d’omamento.  fili  indigeni  se  nc  servono  parli- 
colarmentc  per  far  archi  (Targioni  Tozzetti, 
Uizionftrio  di  hotanica). 

BORBONE  Isola)  (<7CO/;r.)  presso  l’.Afrlca  nel- 
l'Oceano Indiano.  Il  suolo  è vulcanico,  c sembra 
costituito  dn  due  gran  Mocebi  di  montagne.  Fer- 
tilissimo in  calTé.  zuccaro.  spezie;  ptoduce  in 
generale  tutte  te  piante  equatoriali.  Il  clima  è 
sano,  tiencbè  forti  vi  siano  i colori  e. spessii  l'at- 
mosfera agitata  da  uragani  devastatori.  Fu  sco- 
iieiia,  nei  IbàB,  dal  porbighese  Massarenhas,  che 
le  dit'de  il  proprio  nome.  Net  1815  vi  furono 
Miriate  da  Moki  alcune  pianle  di  ciffè.  Sotto 
a rqiubblica  portò  il  nome  di  T/iola  detta  /iin- 
m<mc,  che  sotto  l’im[H*ro  cangiò  in  quello  di 
Bnonaparte.  Dal  i810  al  |8là  fu  occupata  da- 
gl’liiglesi.  Nel  1815  riprese  linomedi  Borbone^ 
ricevuto  in  onore  di  Luigi  XIV  dai  Francesi  che 
Parevano  colonizzata  dal  lOài  (Bescherelle, 
Grand  Bictionnaire  de  Géoijraphie  wmVer- 
Helle). 

BORBONE  (Casa  di)  {geuenU.  Ramo  della 
casa  Capetingia,  i coi  disceridenti  occupano  hil- 
tiviu  i troni  di  Spagna,  rH  Panna,  c delle  Due 
Sicilie.  Essa  ebbe  noinc  da  un  castello  antichis- 
anno  (Kourbon)  appartenuto  già  ad  un  .\imaro, 
0 Odeinaro  sul  principiare  del  X secolo. 

Ari'imbaldo  I.  suo  pronipote,  aggiunse  il  suo 
nome  a quello  m Horboiie  che  davasi  al  feudale 
easlello,  ed  eiUrainbi  sono  ora  rimasi  i alla  città 
(Borbone  l'Arcimbaldo  ) formatasi  intorno  alla 


rupe,  su  cniit  castello  sorgeva.  I discesi  da  qnel 
Arcìmh.ildo  ainjdiarnne  gfi  antichi  doniinii, 
sicriiè  a tanta  potenza  la  famiglia  nevcqne  che 
tutta  quella  provincia  nnmossi  Rorbonese, 

Arcimbaldo  VII , sposando  Agnese  di  Savoja 
diventò  cognato  di  Luigi  il  (ìmsso,  re  e nipote 
Hi  papa  Calisto  II;  fu  egli  il  fonJatorc  di  Ville- 
franche,  c il  compagno  di  Luigi  il  Giovane, 
qnamio  andò  in  Terrasanta.  Pel  matrimonio  dì 
Beatrice  ( 127^  ) con  Roberto  di  Francia,  sesto 
figlio  ili  8.  Luigi,  la  signoria  di  Rorbone,  man- 
cati gli  eredi  maschi,  passò  nella  casa  reale. 

Luigi  1,  detto  il  Grande  e In  Zoppo  ^ figlio 
di  Roberto  di  Francia,  e di  Beatrice  di  Borbone, 
suecctletlc  nel  (510  a sua  madre  nella  signoria 
di  Borbone  , c renne  innalzalo  pe'  suoi  servizi 
all’itflicio  di  gran  camerista,  divenuto  ereditario 
nella  sua  famiglia  (Ino  ni  famoso  conncst.abile, 
Carlo  il  Belìo  mutò  (13^7)  la  signoria  di  Bor 
bone  in  ducato. 

Pietro  I , duca  di  Borbone,  s'jlluslrò  nelle 
guerre  del  XIV  secolo,  c fu  ucciso  nella  batta- 
glia di  Poitiers. 

Luigi  II,  dotto  il  Buono,  fu  tra  gli  staliclii 
che  il  re  Giovanni  diede  all'Inghilterra  (I5fi0) 
per  giiarcniigia  del  proprio  riscatto.  Tornalo  in 
Francia,  instimi  (1570)  l'ordine  cavalleresco  delio 
i'cwrfo  (toro.  Morto  il  re  Carlo  V,  ebbe  con  altri 
tre  principi  del  sangue  la  lulcla  del  pupillo  o.- 
rede;  comandò  poscia  una  spedizione  (15‘Kl) 
contro  ì pirati  d’AfpIca,  obbligando  il  re  di  Tu- 
nisi a porre  in  llberlà  gli  schiavi  cristiani.  Tor- 
nato in  Francia,  morì  nel  là09. 

Giovanni  1,  quarto  duca,  fu  fatto  prigioniero 
alla  battaglia  d'Agincourl,  e condotto  a Londra, 
ove  mori  nel  là5t. 

Carlo  I,  suo  (iglio,  cooperò  assai  alla  pacifi- 
cazione del  regno  e al  trattato  d'Arras  (Ià55), 
pei  quale  il  dura  di  Borgogna  rifiul<i  l’alleanza 
inglese.  Congiurò  poi  contro  il  sno  re  Carlo  VII 
che  gli  perdonò;  morì  nel  Ià55. 

Giovanni  li,  detto  il  Buono,  suo  figliuolo, 
.s'illustrò  colle  armi,  vinse  {1150,  gli  Inglesi  a 
Formigny;  ebbe  quindi  gran  p.irle  nella  Lega 
del  ben  pubblico^  c fu  sempre  fedele  a Luigi 
XI.  Mori  ne!  1187. 

Carlo,  arcivescovo,  suo  fratello,  gli  succe.sse- 

Piolro,  appartenente  al  r.imo  collaterale  dei 
Beaiijeu,  ereditò  tutti  i possedimenti  dei  Bor- 
boni, niancanilo  credi  dircUi  ilei  precedente: 
egli  fu  rinlimo  confidente  di  Luigi  Xf,  che.  gli 
fece  sposare  la  propria  figliuola  Anmi,  l'olla  quale 
tenne  la  reggenza  durante  la  minorità  di  Carlo 
VMI.  Quest'ottavo  duca  di  Borbone,  meglio  co- 
nosciuto sotto  il  titolo  di  Sire  di  Beattjeu^  morì 
nel  1505,  non  lasciando  che  im  i figlia  sposata  a 
Carlo  di  Borbone,  duca  di  Monlpcnsicr,  che 
prese  il  titolo  di  C.irlo  IH,  e fu  il  celebre  con- 
neslabHc  (V.  l’articolo  seguente).  In  lui  si  spense 
il  ducato  di  Riirbone  «onfiscato  a prò  <ielia  co- 
rona nel  1555.  Dei  rami  collaterali  quello  di 
Vendùme  soltanto  mantenne  la  sua  polciiza  dopo 
il  tradimento  del  connesLibile,  c uno  disce.so  da 
esso  (Antonio  di  Borbone;  cui  parentadi  s'in- 
naltò  fino  al  trono  di  Nav.irra;  fu  a quel  ramo 
della  famiglia  che  per  dirilto  ereditario  toccò 
la  corona  di  Francia  (nella  persona  di  Enrico  il 
grande  quando  si  esliiise  la  stirpe  dei  Valois  ; 
fu  in  esso  infine  che  per  conquiste  vennero  le 
corone  di  Spagna,  di  Napoli,  di  Parma,  di  Lucca. 

I rami  principali  deJla  casa  di  Borbone  sono 
quellt  di  Monipensier,  della  Marca,  di  VcuJòiue, 
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ConJó,  Cnnli,  Snissnnt  p Oripan».  KIspcllo  al- 
l'anlicu  ducato,  Luìkì  XIV  lo  diede  ai  Condé,  o 
il  litolu  apparlennc  poi  .sempre  al  primoKciiilo 
di  quella  casa  \UicUonnntre  de  la  concertatimi'. 

BORBONE  (Connestabile  di)  Carlo  {biogr.'\. 
Duca  del  llorboiiese^  nato  nei  IMi'J,  secondo  li- 
glio  del  duca  di  Nonlpciisicr,  superò  tutti  i prm- 
cipi  francesi  del  suo  tempo  come  di|domaticoe 
guerriero;  combattè  di  18  anni  ai  fianchi  di  Oa- 
jardu,  assegni  di  22  anni  la  vittoria  di  .\giiadello, 
ebbe  da  Francesco  I la  S|iada  di  connestabile^  e 
con  lui  parli  per  la  conquista  del  Uilanese.  La 
battaglia  di  Marignano  (ISIS),  vinta  coiitro  la 
furia  indomabile  degli  Sviueri,  le  chiavi  della 
fortexia  di  .Milano,  insieme  colla  Lombardia,  da 
lui  date  al  re,  illustrarono  grandemente  il  suo 
nume.  .Maria  Luigia,  madre  del  re,  invaghitasi 
di  lui,  gli  oHerse  la  mano,  ch’ei  rifiutò;  indi  le 
ire  di  lei  e una  persecuzione  che  non  doveva 
più  cessare.  Uorboiie  sdegnato  volle  vendicarsi, 
e strinse  un  trattato  con  Cirio  V ed  Enrico  Vili, 
che  promcttcvaiigli  la  Provjpiza,  il  DeIGnato  c 
l'.Vuvcrgne,  cosliluili  in  regno  indipendente,  ti- 
nitosì  ai  nemici  della  sua  imtria,  insegni  l’escr- 
cito  francese,  invasa  la  Provenza,  combattè  contro 
Francesco  I a Pavia  (1828  ; non  rispettandu  la 
tregua  pattuita  fra  Ituiiia  e Carlo  V,  condusse 
le  indisciplinate  torme  che  il  principe  gli  aveva 
lasciale  all'assedio  dell'eterna  città  (1827),  mu- 
linando già, di  sottrarsi  airubbedienza  aiiriio  di 
Spagna,  Ciunto  davanti  a lloin.i,  veggendo  l’e- 
sitanza de’  suoi  a seguitarlo  iieU'assalto,  appog- 
giò una  scala  al  muro,  c cominciava  a salirla, 
uando  rimase  ucciso  da  un  colpo  di  moschetto, 
el  quale  llenvenuto  Cellini  attribuisce  l’onore  a 
ac  medesimo.  Sentendo  che  la  botta  era  mortale, 
ordinò  si  celasse  la  sua  morte,  affinchè  gli  as- 
salitori non  si  scoraggiassero.  Presa  e saccheg- 
giata por  due  mesi  Roma,  i soldati  portarono  il 
suo  corpo  a Cacta,  e gli  eressero  uno  splendido 
nioniimento  (DicUonnairt  ite  la  Converaation; 
Baudot  de^juilly  //ittoire  aecrèle  da  conné- 
tlnhle  rhartei  ile  Aourion,  ecc.). 

BORBONESE  (gropr.).  Antica  provincia  della 
Francia,  con  titolo  di  ducato.  Prima  della  rivo- 
luzione il  Borboncse  faceva  parte  del  governo 
ilei  Lioncsc.  Uividevasi  in  alto  e basso  llurbo- 
nese.  Oggidì  il  suo  territorio  è cnuipreso  nei 
dipartimenti  dell'Allicr,  Puy-dc-Domc,  Creusc  e 
r.hcr  (Bescherelle,  Grami  blctwiinatre  de  Gèo- 
gra;  tiie  uiiivertelle:. 

BORBONI  (Dinastia  dei)  {geneat.].  Incomin- 
ciò a regnare  in  Francia  con  Enrica  IV,  clic 
dopo  la  morie  del  terzo  Enrico,  l'ultimo  dei  Va- 
lois,  era  in  virlù  deila  legge  Salica  il  più  di- 
retto crede  della  corona.  Ucciso  a tradimento 
(tlItO),  gli  succedette  Luigi  XIII  suo  figlio,  dj- 
ranlc  la  minorilà  del  quale  infier)  la  guerra  ci- 
vile, finché  il  cardinale  Ricbclieu  non  elihc  (irose 
le  redini  del  potere.  Luigi  Xtll  lasciò  due  figli, 
lo  splendida  Luigi  XIV,  e Fili|i|io  che  fu  stipile 
di  ijucgli  Orleans  che  regnarono  in  Francia  dal 
188()  al  tSàS.  I ni|ioli  (|ier  via  di  figlio)  di  Luigi 
XI  regnarono  in  Francia  con  Luigi  XV,  inls(ia- 
gna  con  Filippo,  duca  d'Angiò,  dal  quale  ebbe 
principio  quella  nuova  dinastia,  e da  cui  pro- 
cedctlcro  i rami  collaterali  di  Parma  e delle 
Due  Sicilie.  A Luigi  XV  successe  il  figlia  di  suo 
figlio  Luigi  XVI,  poi  i fratelli  di  questo.  Luigi 
XVIll  e Carlo  X.  In  ls(iagna,  a Filqqio  V (1700- 
t74flì  tennero  dietro  Ferdinando  VI  (1740-1789), 
Carlo  IH  (1789-1788),  Carlo  IV  (1788-1808),  Fcr- 
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dinando  VII  'I8I4-I8V5),  che  abolì  la  legge  Sa- 
lica ne’  suoi  Stati,  c lasciò  il  trono  ad  Isabella  II. 

Le  Due  Sicilie  furonn  eonqiiislale  da  Carlo  III 
(17.78  figlio  di  Filippo  V e di  Elisabetta  Farnese, 
e (Hissedute  do(>o  di  lui  da  Ferdinando  I 1789- 
1828),  Francesco  I (Ì828-1H7U:,  Ferdinando  II. 

In  Parma  regnò  la  prole  del  secondo  figlio  di 
Elisabella  Faniese,  dn|Xi  che  Carlo  III  ebbe  con- 
quistalo il  regno  di  Napoli,  cioè  Carlo  I ,1751), 

D.  Filippo  (1748),  Ferdinando  (I7A8)  I.ndnvirai  I, 
re  d'EIruria  (1805,  Lodovico  II  (I80S-I8U7), 
('atrio  Lodovico  (1847),  Carlo  III  (18491.  Nel  pc- 
rimln  (IHI8-t847|,  in  cui  Parma  obbedì  a Maria 
Luigia,  moglie  di  Napoleone,  questo  ramo  dei 
llorboni  regnò  in  Lueca  \ lUctinnnaire  de  la 
Conrertalion;  Dubrenl,  Généalngie  dei  prin- 
cei  de  Bourbon,  premessa  alla  ^ie  de  Cbar- 
lei  de  Bourbon). 

BORBORIGMO  o BORBORlMMa.(pafoL).  Ilu- 
iiiorc  inlcslin.de  cagionala  d.illa  presenza  di 
gassi  circolanti  pel  canale  alimentire.  Si  osserva 
freqiienlcmenlr  negli  uomini  che  soffrono  di 
llaluosilà,  c nelle  donne,  specialmente  nelle 
isteriche  c nelle  gravide;  è un  sintomo  funesto 
nelle  iniiammazioni  addominali,  qualora  si  os- 
servi in  un  ventre  distesa,  da  cui  non  escano 
nè  flati,  nè  evacuazioni  ,l}izionarlo  clanico  di 
mnllcinn). 

BORDA  Giovanni  Carlo  [biogr.'.  Membro  del- 
l'Accademia delle  Scienze,  capitano  di  vascello, 
nato  a Daz  nel  1753,  morto  a Parigi  nel  1799; 
valente  nialenialico  e idraulico,  fu  ammesso  nel- 
l'armata, valorosamente  combattè  in  vari!  scon- 
tri, ma  si  è fatto  celebre  per  le  sue  dotte  in- 
vestigazioni fisiche  ed  astroiumiche.  inventò  il 
circolo  di  rifletaione , di  cui  si  conobbe  tutta 
l’utilità,  ((uandu  il  Borda,  con  la  collaborazione 
di  Mechain  e Delambre,  misurò  l’arco  del  meri- 
diano da  DuiiLcrquc  alle  isole  Italeari;  immaginò 
altri  istrumenti  utilissimi,  e fu  tra  quei  che  iiiù 
fecero  avanzare  la  nautica.  Abbiamo  di  lui: 
l'iaggio  (atto  per  ordine  del  re  nel  1771  e 
72  IH  turopa  e in  .-imerica  (1778, 2 voi.  iii-8); 
Deacrizione  ed  uso  del  circolo  di  rifletaione 
(1787,  in-4);  Tavole  Irigonoinitriche  decimati, 
rivedute,  aumentate  e pubblicate  dal  Delambre 
,1804,  indi)  Uoefer,  A'ouvelle  Biographie  gé- 
nérule). 

BORDA  Siro  {biogr.).  Celebre  medico,  nato  a 
Pavia  nel  1701,  morto  nel  1824;  nel  1800  ebbe 
la  cattedra  di  materia  medica  nella  patria  uni- 
versità; le  sue  lezioni  erano  scm|ire  a(iplaudite 
dogli  affollati  uditori  ; nella  pratica  della  medi- 
cina ebbe  tanta  frequenza  d’infermi,  che  gli  to- 
glievano il  temilo  a pubblicare  opere  che  atte- 
stassero ai  futuri  il  suo  vasto  sapere;  si  accostò 
alla  dottrina  del  Kaseri , ma  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  l’abbandonò,  ed  allora  condaimò 
alle  fiamme  lutti  i suoi  scritti,  di  cui  si  conser- 
vano (>erò  copie  falle  dai  suoi  disce|>olL  guanti 
dotti  forestieri,  c specialmente  inglesi,  tratti 
dalla  sua  fama  amiavano  a visitarlo,  restavano 
maravigliali  della  sua  erudizione  nella  lettera- 
tura straniera  (Del  Chiappa,  .Memorie  intorno 
atta  rifa  del  cav.  iBro  Borda). 

Andrea,  suo  fratello,  nato  nei  1768,  morto  nel 
1858,  fu  chiaro  epigrafista  latino;  e lasciò  alle 
stampe  Fuxciculut  inacriptionum  ; Parergo  e- 
pigrafivo  ; Biviila  epigrafica  (De  ’Tipaldo,  Bio- 
grafia degli  italiani  illustri). 

BORDATA  {maria.).  Cosi  chiamasi  il  cammino 
che  una  nave  fa  bordeggiando  ora  per  una  parte. 
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ora  prr  l’altra;  onde  la  frase,  correre  una  hor- 
iloln  0 tenere  una  bordala. 

Bordala  si  dice  anche  da  alcuni  per  fimicata, 
a significare  la  scarica  di  tulli  i canmini  insieme 
di  una  batteria  (Stratico,  roeabohirio  di  Ma- 
rineria). 

BORDEAUX  (gen;ir.^.  Capoliin"o  del  diparli- 
meiilo  della  Girnnda.è  rauituardevnie  cillà  della 
Francia,  che  sorge  niaestnsamentc  in  semicer- 
chio sulla  riva  sinistra  della  Garonna.  Vi  si 
passa  questo  fimiie  sovra  un  pcnie,  senr, a dubbio 
I uno  dei  più  belli  d'Europa;  esso  ha  17  archi  e 
I tWt  metri  di  lungheria.  I nuovi  quartieri  hanno 
fabbriche  di  maravigliosa  bellezia,  e racchiu- 
dono passeggi,  piane  pubbliche,  e non  pochi 
cdifiiiì  di  mirabile  slrnlliira;  ha  un’accademia 
Imperiale  di  scienie,  di  belle  lellere  e di  arti; 
un.i  società  l.inneana  di  emulazione,  una  so- 
cietà fìlomalira  ed  una  di  medicina,  ed  altre 
scientifiche  instiluiioni.  .Situala  a breve  dislaoz.i 
dall’imbnccalura  della  Garonua,  con  un  porto 
vasto  e comodo  comunicante  col  Vlcdilerraneo 
el  canale  di  l.ingnadoca.  Se  ue  esportano,  olire 
prodotti  delle  sue  fabbriche,  una  gran  quan- 
tità di  vini  rinomati,  tanto  provenienti  d d sno 
territorio,  quanto  dalla  Linguadoca,  dal  Quercy, 
Pòrigord,  Rossiglione,  Ermilage  , Frontignano, 
Béziers  e dalla  Spagna,  .àcquavile  di  .àrmagnac 
c del  paese,  canapa,  resina,  sughero,  grani,  fa- 
rina, prugne,  c Inlte  infine  le  prodinioiii  del 
centro  e del  meiiogiorno  della  Francia.  Bor- 
deaus,  chiamata  dai  più  antichi  tempi,  e forse 
da’ Celti,  Purdigala.,  ricevette  inoltre  dai  Ro- 
mani, che,  se  non  la  fondarono  da  ciqMi.  l'hanno 
perù  mollo  ingrandita,  il  nome  di  Bitiirlgiim 
f'iviscorum  nritas.  Sotto  le  diverse  dominazioni 
che  si  erano  snecedule  dopo  i Romani,  Bordeaux 
aveva  conservalo  istituzioni  municipali,  che  più 
0 meno  assicuravano,  secondo  l’esigenza  dei 
tempi,  la  libertà  del  suo  interno  regime.  Nel 
178»,  i Bordeicsi  abliracciarono  con  ardore  la 
causa  della  rivoluzione:  la  loro  cillà  divenne  ca- 
pitale del  diparlhnento  della  fiironda.  che  diù 
Il  suo  nome  ad  una  delle  più  famose  fazioni  dcl- 
F.àssemblea  francese,  fazione  che  mirabdmente 
rappresentava  lo  spinto  di  disorganiizalinne,  di 
cui  Bordeaux  fu  semtirc  ed  è ancora  principal 
sede.  In  Bordeaux  ebbero  i natali  alcuni  nomini 
distintissimi,  fra  i quali  stanno  al  sommo  San 
Paolino,  Ausonio,  Montesquieu,  Martìgnac.  I,a 
popolazione  di  quella  gran  cillà  decrebbe  colla 
sua  prosperità  commerciale;  nel  1857  fu  trovala 
superiore  a lOOm.  anime,  c nel  momento  in  cui 
scriviamo  supera  cerlamenle  138m.  (Bomadan, 
llieloire  rie  Bordeaur'. 

BORDEGGIARE  {maria.).  Navigare  al  più 
presso  del  vento  correndo  successive  bordale 
in  zig-zag,  vento  e mura  alternativamente  a ba- 
bordo c a tribordo,  girando  di  bordo  per  da- 
vanti allorché  ciascuna  hoidata  si  crede  abba- 
stanza lunga.  Questa  manovra  si  eseguisce  quando 
è necessario  portarsi  verso  un  punto  piu  vicino 
all'iirigine  del  vento,  che  nmi  quello  in  cui  la 
nave  si  trova  fStratico,  roealmlarlo  di  ma- 
■j  rfnn'. 

I BORDO  (marin.\  fiato  della  nave,  e,  pren- 
dendo la  parte  per  il  tulio,  significa  comune- 
mente la  stessa  nave.  Quindi  andare  a bordo 
è recarsi  alla  nave.  Da  questa  parola  proven- 
gono quelle  di  tribordo  e babordo  per  espri- 
mere il  lato  destro  e sinistro  della  nave  (Stra- 
tioo,  f'oeabolario  di  marina). 


B'iRDEREAU  Renata,  detta  Vklgevin  (biogr.). 
Nacque  a Soulame,  presso  Angers,  nel  1770. 
Nel  17113  vide  il  suo  villaggio  posto  a ferro  e 
fuoco  dai  repubblicani,  c molli  dei  suoi  parenti 
cader  vittime  di  quelle  deplorabili  lotte.  Valida 
della  persona  c destra  nel  maneggiar  cavalli, 
solto  ab'li  maschili  prese  servizio  tra’  realisti 
della  Vande.ì  por  vendicare  il  sangue  de'  suoi. 
Si  trovò  a più  di  cento  combattimenti,  e vi  si 
coinporlò  val.irosamcnie  sotto  il  mentilo  nome 
Langcvhi.  rimanendo  più  volle  ferita.  Mori  in 
patria  nei  1878.  Fiibblicò  le  sue  memorie,  che 
sono  a pregiarsi  per  molli  fatti  singolari  di  quella 
guerra  civile,  che  indarno  si  cercherebbero  al- 
trove [.Mémolree  de  Iten^e  Bardereuu,  dite 
I’  -tngerin,  louchant  sa  rie  mitltaire  dans  la 
J'endée). 

BORDEU  (di)  Teofila  [biogr.].  Uno  dei  più 
illustri  medici  del  secolo  scorso,  e clic  più  effi- 
cacemente concorsero  a stabilire  le  basi  della 
moderna  fisiologia.  Nacque  ad  Iscsic  nel  Béarn, 
Il  21  febbraio  1722,  mori  improvvisamente  il  2A 
novembre  17711.  Vedi  Gardam,  Kloge  Itislor.  de 
Tli.  de  Bnrden  (l’arigi  1778);  RousscI,  Eloge 
hislor.  de  Th.  de  Bordeii  (l’arigi  1778);  Ri- 
cherand,  .Voi/ces  sur  la  rie  el  Ics  ouerage.s  de 
Th.  de  Bordcit  (Parigi  1817!. 

BORDONE  Paris  [biogr.).  Nato  a Venezia 
verso  il  1500,  si  a|ipllrù  alla  pittura  per  natu- 
rale inclinazione.  Dopo  di  avere  studialo  per 
qualche  tempo  sotto  Tiziano,  che  diecsi  lo  ab- 
bia scacciato  dalla  sua  scuola  per  gelusi<i,  si  ap- 
plicò con  particolare  amore  a quella  di  Gior- 
gionc,  c divenne  pittore  originale  di  una  gr.alia, 
che  a niuno  somiglia  fuor  che  a se  stesso.  Il 
suo  primo  colorilo,  senza  essere  meno  vero,  nè 
meno  forte  di  quello  di  Tiziano,  si  distingue 
forse  per  maggior  vaghezza  e varietà.  Nelle 
opere  del  Bordone  si  ammira  generaluienic  una 
finezza  di  disegno,  una  bizzarria  di  vestire,  una 
vivacità  d'espressione  ed  un’originalità  di  com- 
posizione che  svelano  In  Ini  rumilo  dolalo  in 
allo  grado  dalla  natura  delle  facoltà  che  costi- 
tuiscono l'artista.  Egli  venne  a iiiorle  nel  1570. 
fic  sue  opere  più  celebri  sono  il  famoso  qu.idrn 
conosciuto  sotto  il  nome  dcll’.^iieffo  di  5 .Vnroo, 
che  fu  per  qualche  tempo  a Parigi,  l'ii  S.  Pie- 
tro ed  un  Saar. Andrea  a S.  Giobbe;  un  Paradiso 
nella  chiesa  d’Ognissanti  di  Treviso;  infine  un 
gran  quadro  da  altare,  su  cui  in  sei  gruppi  di- 
imrsi  istoriò  i misteri  evangelici,  fin  ligliuuio  di 
ftrigi  Bordone  si  è pur  dato  alla  pittura,  ma 
fu  lungi  d.ill'agguagliarc  il  inerito  del  padre 
(Ridolfi,  {'ile  dei  jiillori  veneli). 

BORDONE  [art.  mas.].  Ordiiiariaraente  si  dà 
tal  nome  alle  canne  o corde  degli  strumenti  che 
danno  sempre  lo  stesso  suono  nel  grave,  come 
nella  piva,  fi.osl  chiamasi  anche  un  registro  di 
organo  di  à!)0  a 080  ccnlimclri.  Questo  bordone 
ha  tre  ottave  in  legno,  c la  supcriore  in  piombo. 
I Inhi  di  legno  sono  formati  di  quattro  assi- 
celle riunite  a scanalatura  e linguette,  in  forma 
di  parallelebipcdi  e solidamente  incollate,  llavvi 
inoltre  un  bordone  di  240  ceiilimetri  aperto  0 
di  120  centimetri  chiuso,  che  l'ottava  al  di- 
sopra del  precedente,  I bassi  sono  di  legno,  i 
tenori  di  piombo  e chiusi  al  diritto,  col  disso- 
pra a camino  (Licbtonthal,  Dizionario  della 
musica). 

BORDONE  (orcAeof.).  Er«  Il  bastone  che  por- 
tavano I péllwrini  del  medio  evo.  Quando  ri- 
tornando da  'Terra  Santa  ciiigcrano  il  bordone 
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il’una  palma,  per  sitimficarq  chi’  frano  alali  in 
i|uri  luoghi  coai  feciindi  ili  qucala  (OUo , Di- 
zioiKirin  archeologico). 

BOREA  {mitoL'.  Parola  derivala  dal  greco, 
nome  clic  daaai  all'acquilone,  oasia  al  vrnto  di 
aellcnlrione.  Gli  aniiciii  Greci  adoravano  liorca 
come  una  diviinU,  e ne  ponevano  in  Trucia  ia 
dimora,  perchè  terra  aellcnlrionale  per  riapetto 
alla  Grecia,  lloreu,  aecondo  la  milologia,  era  fi- 
gliuolo di  .A.streo,  uno  dei  Titani,  e dcli’Aurora 
(Smith,  Dici,  of  greek  and  romon  antlquIUee 

BOREA  (coamol.).  Tua  delle  qu.'illro  plaghe 
cardinali  del  noalro  globo;  lo  ateaao  che  eetleii- 
trlone,  tramontana  o nord  (Kamtz,  Trattalo 
di  meteorologia). 

BOREALE  igeogr.  i.  Uiecsi  in  generale  di  tulio 
ciò  clic  ha  relazione  col  nord  o aetlriitrionc.  Si 
(a  uso  proniiscuanienle  delle  due  voci  m’Ila 
nostra  lingua,  dicendosi  egualmente  bene  emi- 
sfero, vento,  ecc.,  boreale  e eettentrionute.  In 
alcuni  |iocbi  casi  perù  la  prima  parola  si  pre- 
ferisce alla  seconda,  dicendo-si  aurora  boreale 
anziché  settcnlrionale  Marmocchi,  Corso  di 
ijeogrnlia  universale). 

BORÉASMI  o BOREASMO  (in  ^reeo  Bo^itacuai, 
Dffiacasr)  (arcAeol.'.  Festa  degli  .Ateniesi  au  o- 
nore  del  dio  Borea,  doniinalore  dei  venti  aqui- 
lon.ari.  Erodoto  (VII,  IHU)  è d'avviso  che  fosse 
inslitiiita  duranle  la  guerra  persiana,  <)uando 
gli  Alcniesi  esortati  dalToracolo  ad  invocar  .1  loro 
cognato  commilitone  tnUa/f'.t),  si  volsero 

con  fervide  preci  a Borea,  pcrclie  scatenasse  i 
furiosi  suoi  venti  contro  gl'iiivasori.  borea  c- 
saudi  tantosto  la  fiduciosa  preghiera,  destò  una 
procella  aquilonare,  che  sommerse  e infranse  la 
fiotta  di  Serse  presso  il  capo  Sepias  nell'Arcipe- 
lago, c gli  .Vteoicsi,  in  segno  di  grato  animo  per 
la  rijiortala  vittoria,  eressero  incontanente  un 
(empio  al  nume  soccorritore  sulle  s|>onde  del- 
rilisso  tAVordswonh,  .ilhe.ts  and  .ittica  ÌAtu- 
dra  IMO). 

BORELLI  GiOTauni  Alfonso  J,biogr.).  Nato  a 
lA'iqioli  nel  1008,  fu  il  leni  rapo  della  scuola 
jatro-malematica,  insieme  col  Bellini,  il  quale, 
sedotto  dai  grandi  progressi  che  le  nialematicbe 
avevano  procurati  alle  scienze  fisiche,  sperò  di 
applicarle  con  frullo  alla  medicina,  e sottopose 
al  calcolo  tutti  I fenoneini  deirecunouiia  ani- 
male. Negli  ultimi  suoi  almi  si  ritirò  nella  casa 
dei  religiosi  delle  Scuole  Pie  a Roma,  e vi  mori 
nel  (07Ù.  Oe  mota  aninmliatn  opus  postatnutn 
(Roma  t08-8t)  {elogio  di  «.  .J.  Jluretli  sBl- 
Ì'o|iera  De  mola  nniuialiuin). 

BORELLI  Giovanni  Alessio  [biogr.).  Nato  a 
Palermo  nel  l7àR,  fu  chiamato  a Berlino  dal 
Gran  Federico  |K'r  presiedere  alle  edizioni  delle 
sue  opere,  non  sdegnando  quel  monarca  le  cor- 
rezioni ai  proprii  originali  fatte  dai  ilorclli.  Questi 
compose  molte  Ofiere  di  materie  politiche,  tilo- 
soliche,  letterarie,  economiche,  filologiche,  isto- 
riche.  ecc.  c due  giornali,  uno  di  pubblica  istru- 
zione compilato  in  compagnia  di  Tiiiebault,  nel 
1705-90.  c l’altro  di  agricoMuia  c di  economia 
rurale.  Federico  II,  Irovando.si  in  fin  di  vita,  in- 
caricò il  Rorelli  delia  pubblicazione  de'  suoi 
scritti  inediti.  Non  conasciamo  la  morte  del  Bo- 
relli,  solo  sap|iiamo  eh’ei  piò  non  viveva  nel 
I8IIÌ.  Chi  desiderasse  conoscere  i titoli  delie 
sue  opere  vegga  il  Ticozzi,  cor.linuazioiic  al 
Cornianl  (voi.  VII,  pag.  30d  e seguenti,  edi- 
zione di  Torino,  l'njpnc  Tipogralico-Edilricc , 
tSTO. 


BORGHESE  (i/eneu(.l.  È fainiglis  lloiuaiia,  ma 
originaria  di  Siena,  ove  sin  dalla  metà  del  se- 
colo XV  occupi'i  le  prime  eariclie  della  repub- 
blica. Paulo  V,  stato  prima  cardinale  C.imillo 
Borghese,  aggiunse  lustro  e potenza  al  suo  ca- 
sato. accumulando  sui  suoi  nipoti,  durante  un 
n’gno  di  IS  anni  (dal  1(108  al  (fiKOj,  tutto  il  |k>- 
lerc  e Inltc  le  ricchezze  di  cui  poteva  disporre. 

Nel  1(07  elesse  suo  fratello  Fr<mcesco  Bor- 
ghese a cuHiand.intc  delle  truppe  da  lui  spaile 
contro  Venezia  per  farvi  rispettare  i suoi  di- 
ritti. A Ma rcanliuiio,  figliuolo  di  Giovanni  Battista 
altro  suo  fratello,  donò  il  principato  di  Sulmona, 
assicurò  una  rendita  annua  di  dOO,UUO  scudi  e 
ottenne  il  titolo  di  grande  di  Spagna.  Scipione 
Cn/farelli,  alilo  suo  nipote,  fu  da  lui  imialzato 
alla  diginti  di  cardinale,  perinetlendogli  di  pren- 
dere il  nome  di  Borghese.  Fu  iiuest'uitiain 
quello  che  arriccili  sovra  ogni  altro,  cedendogli 
i beni  confiscati  alla  sventurata  famiglia  dei 
Cenci.  Lo  sicsso  ponteficn  foce  costruire  la  villa 
Borghese  fuori  di  Porta  Pinciana  a Ruma  (vedi 
Borghese  villa'. 

Egli  è da  Marcantonio,  morto  nel  IAS8,  che 
dcscendo  la  famiglia  di  questa  nome,  che  esiste 
ancora  al  presente. 

Giovanni  Battista,  suo  figliuolo,  sposò  Olim- 
pia .tldobrandini,  una  deile  più  rioclie  credi  di 
Italia,  che  fecclo  signore  del  principato  di  Hoa- 
siino. 

Marcantonio  li,  figliuolo  del  precedente,  morto 
nel  t7'iU,  acquistò  grandi  ricciiczze  prendendo 
a moglie  una  della  famiglia  Bpmola.  Suo  figli- 
uolo Camillo  intorno  Prance.ìco  BaUlassare 
s'imparenlò,  per  inantagpii^  colla  casa  dei  Co- 
lonna. Mori  nel  1703.  Il  figlio  (irimogeiuto  di  lui. 
Marcantonio  III,  diveiuic,  nel  1798,  senatore 
della  repnbblica  romana,  e mori  nel  181)0.  Per 
esso  si  leriiiiiiò,  nel  1798,  la  lite  che  da  unte- 
colo  durava  culla  famiglia  Panfili  per  la  suc- 
cessione Aldubrundmi  (Litta,  famiglie  celebri 
d’Italia). 

BORGHESE  Camillo  Filippa  Lodovico  (biog.ì. 
Princifie  di  Bulmona  e di  Rossano,  già  duca  di 
Guastalla,  principe  di  Francia,  ecc  ; figlinolo  di 
Marcantonio  Iti,  nacque  a Buina  nel  t778.  (Quando  ' 
i Francesi  entrarono  in  Italia,  militò  con  essi, 
si  mostrò  caldo  partigiano  della  loro  causa,  e 
sovrattutU)  del  generalo  Bonaparte.  Pago  questi 
della  dcvoziniic  diuioslralagli  da  uiiel  rappre- 
sent-mle  di  una  delle  |iiù  illustri  tamiglie  d'I- 
taUa,  lo  chiamò  a Parigi  nel  1893;  diedegli  in 
moglie,  addi  (I  novembre  dello  stesso  anno,  la 
sua  uiinorc  sorelli  Paolina,  vedova  del  genenle 
Ledere,  nel  tSDÒ  lo  niiniinò  principe  francese,  e 
lo  decorò  della  croce  della  legiou  d’onore.  Dopo 
l'abdic.azione  di  Nanulcune  egli  troncò  ogni  re- 
laziuiic  culla  famiglia  di  Bnnaparle.,  si  separò  da 
sua  moglie,  e andò  a stabilirsi  a Firenze,  ilove 
mori  nel  I85i,  lasciando  erede  suo  fratello  Bor- 
ghese Aldubr.indini , nato  a Ruma  nel  1777,  il 
(|uale  era  pure  stato  onorato  da  Napoleone  del 
titolo  di  principe  francese  e di  parecchie  altre 
distinzioni  (Bo  Tipaldo,Biogro/tadegll  Italiani 
illustri). 

BORGHESE  (principessa)  Paolina  Bonaparte 
{biogr.).  .Nata  in  Aiar.cio  nel  1781,  venne  a Mar- 
siglia co’suoi  nei  1793,  c fu  da  motti  deshlerata 
in  isposo,  tra'  quali  il  conveniionnel  Frèmo  Do- 
veva sposare  il  generale  Dupli ’l,  che  fu  vittima 
d un  Uiinulto  po|Hilare  in  Rohm  nel  1798.  Tro- 
vandosi Paolina  a Milano  nel  1801,  vi  sposò  il 
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generale  Ledere,  e lu  seguitò  a San  Domingo. 
Mostrò  in  quella  occasione  alteuj  «i'arimio  an* 
pena  credibile  in  femmina.  Recò  ni  Francia  le 
s|)oglie  del  mollo  iiiarilo;  c Napoleone  la riina> 
rilò  losUuieiile  nel  iW  al  principe  Camillo 
Borghese.  Le  galanterie  di  qiie»ta  donna  furono 
Unte  e di  tal  natura,  da  richiamare  alla  iiieiiio 
ria  gli  scandali  delie  rumane  iiiiperalrici.  Fao- 
Ima  mori  a Firenze  il  di  9 giugno  1 8'iB  (Hodfer, 
JVouveUe  Bioyrnphie 

BORGHESE  villa  i fì.  ).  Questa  casa  di 
campagna,  sitoala  all'enlrare  di  Roma  tra  la 
porta  l'inciana  e quella  del  Popolo,  é più  cele- 
bre per  la  oiagnificiMiza  de'  suoi  giardini,  c so- 
vrallutto  per  la  scelta  e per  Finiinita  quantità 
di  monuioenti  antichi  clic  racchiudeva,  c che  ne 
facevano  un  vero  mu'^eo,  piuttosto  che  pel  me> 
rito  delia  sua  arcbitellura.  Paolo  V aveva  fallo 
costruire  il  corpo  principale  del  palaiao  sopra 
i disegni  di  Giovanni  Vasanzio.  Tutti  i principi 
delia  lamigMa  Borghese  aggiunsero  a questo  de- 
lisioso  soggiorno  udornameiili  d'ugui  s|h*xìc,  c 
l’arricchirono  dei  più  preziosi  inonuinenli  antichi 
d’arte,  sino  al  giorno  in  cui  Camillo  Borghese, 
per  un  contralto  che  ebbe  soltanto  cGctto  in 

fiarlc,  cede  a Napoleone  pel  prezzo  di  otto  mi- 
ioni  quella  ricc.'i  collezione.  L’opera  di  Luigi 
LatiilHTti.  intitolata:  Sculiura  del  palazzo  della 
villa  Bi»'(fhesf,  detta  Pincìann,  pubblicata  a 
Roma  nel  171T>  in  5 voi.  in-H,  con  un  gran  nu- 
mero di  stampe,  e quella  di  È.  Q.  Vheonti.  ,1/o- 
natacnii  detta  villa  Pimiana  tRoma 

1797  . danno  un’idea  precisa  di  ciò  che  fosse  al- 
lora quella  collezione  di  antichità;  la  più  co- 
piosa, la  più  sceJtu  c la  più  ricca  in  nionuiucnli 
di  t>riin’ ordine  che  .siasi  m.ii  formala. 

BORGHESE,  BORGHESIA  {storia).  Borghese 
propriaiiKmte  dicesi  un  cittadino  di  uno  SUlu, 
residente  in  una  città,  c godciito  dei  privficgi 
che  vi  sono  annessi.  Ordinariamente  le  parole 
borghese  e borghesia  si  confondono  in  senso  po- 
litico con  quelle  di  citladinn  c cittadinanza; 
ove  |K‘rò  vi  si  fa  una  qualche  distinzione , il 
borghese  difTcrisce  dal  cittadino  in  ciò  che  il 
primo  gode  soltanto  dei  dirilli  di  cittadinanza 
III  generale;  Pallro,  oltre  a questi  diritti,  cJie 
sono  comuni  a tulli  i sudditi  dello  Stato,  gode 
ancora  dei  privilegi  parUcoigri,  che  senza  farlo 
cessare  di  essere  cittadino,  lo  rendono  borghese 
di  questa  o quella  città. 

In  Inghiiteira  cliiamansi  borghesi  (òuryesses) 
i niagisirali  di  alcune  città,  come  anclse  coloro 
die  rappre.setitano  nel  parlamento  una  piccola 
città  o borgo  f£/ici/do;>cii/c  moderne  ed  Oidot). 

BORGHI  Giuseppe  iiioyr.).  Nacque  a Uib* 
hiena  il  à maggio  1790.  Le  sue  catizoni,  ì suoi 
limi  sacri  cd  altri  compuiiimenli  poetici  ven* 
iiero  stampati  c ristampati  in  parecchie  città 
d’ILdia,  non  meno  de’  suoi  cumineiUi  a Dante  e 
delle  sue  lUuslrazumi  a Petrarca  ; avvegnaché 
nelle  sue  poesie  egli  emerga  più  valente  ver- 
seggiatore, che  non  poeta  di  k>rti  ed  originali 
inspirazioni,  e ne'  suoi  commenti  riesca  un  cri- 
tico più  facile  che  non  profondo.  Negli  ultimi 
anni  delia  sua  vita  egli  crasi  ap|dicdÌo  a scri- 
vere lina  storia  generale  dcllTlalia,  di  cui  ap- 
parvero ciiutuo  vulumi  sotto  il  Ululo  di  Oìm-oìso 
sulle  slorU  italiane  dall’anno  primo  dell  èra 
cristiana  aài840  (Firenze,  Leiummicr,  IBlià-àd). 
Borghi, mori  in  'itoma  U 30  maggio  del  iBà7 
(JRrodg^  ini^contfADamone  ai  della  ìet^ 

teralara  italiana  di  Comiaiul. 


BORGHINI  Raffaello  {bÌoyr.\^  Poeta  e lette 
rato  (iorciilmo  del  secolo  \VL  È autoredi  |H>e- 
sic  liriche,  le  quali  leggonsi  in  varie  raccolte 
di  rimatori  di  quel  tempo,  e di  tre  commedie, 
lina  pastorale  e in  versi,  la  /)iana  pietosa , e 
due  in  pro^a,  la  Donna  coslmUe  e Vernante 
(arioso,  le  ({iiali  hanno  un  carattere  d’origin.i- 
lilà.  Ma  il  lavoro  clic  più  raccomanda  U suo 
nome  alla  posterità  è il  /ìiposo  (Firenze  1730, 
iO'à),  nel  quale  ragiona  ex  professo  della  pit- 
tura e della  scoUlm,  e delle  opere  conosciute 
sino  a’ quei  tempi  (Corniani,  l secoli  della  let- 
teratura itatìana). 

BORGHINI  Vincenzo  {fdoyr.].  Dotto  Rcnedet- 
lino,  nato  a Firenze  noi  1315  e mortone!  1580. 
Le  dodici  dissertazioni  comprese  nei  due  volumi 
dei  suoi  Discnr.si.,  pubblicati  in  Firenze  negli 
anni  15Bà  e 1K85,  intorno  alla  storia  antica  di 
quella  città,  provano  che  egli  era  versatissimo 
nella  storia,  nelle  antichità,  nella  critica  c nella 
diplmiiatica;  ìiitendentissiino  di  pittura  c di  ar- 
chitettura, diede  il  disegno  di  parecchi  edifizii, 
e le  pitture  della  cattedrale  di  Firenze  c della 
sala  maggiore  del  |kiI  azzo  de’ .Medici  .sono  di  sua 
invenzione  (Tiraboschi,  Storia  delta  letteratura 
italiana).  « 

BORGIA  {yentaV}.  La  casa  Borgin,  nobile  nel 
regno  di  Venezia  in  Ispagiia,  dove  il  suo  vero 
nomo,  era  Rorja  (pronunciato  Borea  cole  guttu- 
rale), vanta  papi,  cardinali,  vescovi,  duchi,  mar- 
chesi, ecc.,  gran  parte  dei  quali  si  distìnsero 
per  ingegno , mentre  altri  I.*isciarono  di  sè  una 
infame  celebrità.  Il  primo  personaggio  di  que- 
sta famiglia  che  ricordi  la  storia  e Domenico., 
0,  secondo  altri,  ^VtoomiN/.  il  aualc  fu  padre  di 
tre  figliuoli:  1.  Alfonso,  il  quale  fu  innalzato  al 
trono  pontificio  l’anno  t455  coi  nome  di  Cali- 
sto in  (vedi),  il  CUI  figliuolo  naturale  Fran- 
cesco morì  cardinale  nel  1511;  3.  Co/erf/ia,  che 
sposò  Giovanni  del  .Millo,  cittadino  di  Valenza, 
dalla  quale  nacque  (Vmra/mi /.ui'71,  creato  car- 
dinale nel  làSfi  c morto  nel  1507;  5.  Isabella^ 
che  stiosò  un  Borgia,  suo  luiiLano  parente,  |>cr 
nome  GotTredo,  ch’ella  rese  padre,  tra  gli  altri 
suoi  lìgimuli,  che  furono  adottati  da  .Itessan- 
dro  n (vedi),  di  Giovanna,  ch’ebbe  da  Dietro 
Guglielmo  Laiizal,  signore  di  Villonga  e barone 
di  Caslelinm,  Giovanni  e /Vcrh/ò;t,  furono  dal 
detto  papa  creali  cardinali.  Il  cardinale  Rudr*yo^ 
non  essendo  ancor  papa,  ebbe  cinque  figliuoli 
naturali  da  Vonnozza,  donna  romana  della  fa- 
miglia Colonna,  chiamati  Giovanni,  Cesare,  Gof- 
fredu,  Luigi  e Lucrezia,  ch'egli  allevò  con  tutta 
la  tenerezza  di  un  padre. 

Giovanni,  primogenito,  già  croato  duca  di 
Candia  e di  Bencreiilo,  c conte  di  Tcrraciiia  e 
di  Pontecurvo,  fu  as.sassin  ito  per  ordine  del  suo 
fratello  Cesure,  l’anno  t'i97  di  notte  tempo,  e 
gitlato  nel  Tevere.  • 

Girolamo,  nipote  di  Cosare  c di  Lucrezia,  fu 
crocilo  nei  15H  vescovo  di  Massa,  c morì  nel 
1549;  scrisse  buone  poesie  latine,  stampale  io 
Roma  nel  1525. 

Alessandro,  della  stossa  famigti.i,  nato  a VeD 
letri  nel  IGBi,  .vostcniie  cariche  eminenti  c fu 
arcivescovo  di  Fermo,  dove  morì  md  17r}4,  la- 
sciando multe  opere,  il  catalogo  delle  quali  può 
vedersi  nel  Catalani,  De  ecclesia  Firmana 
(Fermo,  1782 1 A'aooa  Enciclopedia  popolare). 

BORÒIA  Camillo  {bioyr.).  Nipote  dei  prccc- 
deiUif  nacque  a VcJleiri  i^l  1777,  inoi-to  di  circa 
AO  anni , quando  iilusiruva  auUuhc  città,  di  cui 
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avova  osservato  le  ruinc  in  un  suo  viag|?io  in 
Africa;  acqlnsl(^  nome  dalla  pubblicazione  del 
famoso  rlanhferio  fìoryiano. 

BORGIA  Cesare  dello  il  duca  f^alenUno.  Vedi 
Valentino. 

BORGIA  Francesco  (6io(/r.).  Principe  di  Squil- 
lacc  nel  regno  di  Napoli,  fu  pronipote  di  Alos- 
s.uidro  VI.  I letterali  ch’egli  protesse  lo  dissero 
il  principe  dei  poeti  spnijnnnli,  ma  a voler  dir 
vero,  in  nessim  genere  si  rese  eccellente.  Nel 
lOU  fu  nominato  viceré  del  Perù,  dove  rese 
grandi  servigi  all’ iiiitanil.^.  Nel  10^1  tornò  in 
Ispagna,  dove  morì  nel  IGBH  (A’uoca  A'/icfcfope- 
din 

BORGIA  Lucrezia  (òfor;r.).  Sorella  del  duca 
> .lieiiliiio,  c figlia  naturale  di  Uoderico  Leiizudi 
(stato  poi  Alessandro  VP.  Fu  moglie  d’un  gen- 
tiluomo napolitano,  poi  di  Giovanni  Sforza,  $i« 
gnore  di  IVsaro,  poi  di  Alfonso,  figlio  del  re  di 
N Ipoli,  ( ) c linaliiietìlo  d’Alfonso  d’ R«te, 

mica  di  Ferrara  ( t?t0l  ),  al  quale  parlorl  varii 
figli,  ^lori  nel  455»  (Botta,  Storia  rf7/«/ia). 

BORGIA  Stefano  [hioyr.).  Cardinale  di  Santa 
Cliie.su,  nato  a Vclletri  nel  1731  ; fu  segretario 
di  Propaganda  fide,  ebbe  la  porpora  da  Pio 
VII,  con  lui  passò  in  Francia,  c mori  a Lione 
nel  1804.  Amò  assai  le  unlirliilA,e  se  ne  com- 
pose un  prezioso  iimseo  che  diede  la  maggior 
fama  al  suo  nome  fra  gli  eruditi.  Quelhi  pre- 
ziosa raccolta  passò  dal  suo  palazzo  di  Vclletri 
parte  a Napoli  { i monumenti  egizi!  ),  e parte 
alla  biblioteca  di  Propaganda  in  Roma  (meda- 
glie, scarabei,  anticlie  pitture,  pietre  incise,  co- 
dici, ccc.  ( Cancellieri,  Elogio  del  cardinale 
Stefano  Borgia'. 

BORGO  (cav.  Flaminio  dal)  {bioyr.].  fiitire- 
cooMilto,  celebre  erudito,  nato  a Pisa  nel  1706; 
laureatosi  In  patria , andò  a Roma  per  le  pra- 
tiche forensi,  e tornato  a Pisa  fu  professore  di 
dinllo  romano  neiruniversitii,  e mori  nel  1768. 
Le  .seguenti  opere  sue  sono  classiche  in  fatto 
di  storica  erudizione!  Le  notizie  storiche  delta 
cittd  di  roìterra  dett’avv.  Lorenzi  -/nlo  Ce- 
cina, iilusirate  con  note  ed  accresciute,  di  al- 
tre Dissertazioni  sulla  storia  pisana 

che  fanno  un  compililo  corso  sierico  sull’  ori- 
gine e decadimento  della  repubblica  di  Pisa  ; 
Baccoita  di  certi  diplmni^  laboriosa  c preziosa 
eoIIczinWb.  Dissertazione  sulVisforia  dei  endici 
pi.nani^delle  Pandette  di  Giustiniano)  Disser- 
tazione sull*  origine  delVuniversità  di  Pisa 
(Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  itaiifma.. 

BORGO  ifitoi  e geogr.).  Appellativo  che  in- 
contrasi nella  denominazione  di  parecchie  terre, 
come  Borgo  San  Donnino,  Bonjo  Taro,  ccc.  Borgo 
è parola  che  deriva  dal  teutonico  òtir^,  che 
vuoisi  sia  stala  primicrainebtc  adottata  dai  Ro- 
ni.ini  sulle  frontiere  dell*  impero  verso  la  Ger- 
mania |>cr  denotare  un  augregato  di  case  non 
circondato  da  mura,  donde  buryns  o horgum. 
In  appresso  essa  venne  estesa  ai  villaggi  forti- 
ficati occupali  dai  soldati  germani  al  servizio 
di  Roma.  Vegezio  (iib.  IV  e 10)  chiama  il  bur- 
gus  Casteltum  parvutum.  Le  nazioni  germa- 
niche che  invasero  ITlalia  v’introdussero  questo 
vocabolo,  che  renne  gencraiiiicrile  applicato  a 
quelle  case  e contrade  che  trovansi  fabbricate 
fuori  delle  porte  di  una  città  murata,  corrispon- 
dente alla  suburbio  dei  Romani  ( .Yuora  Ènei- 
elopedia  Popolare). 

BORGO  {geogr.).  Rome  comune  a moUe  pic- 
cole città  0 b^ni  dTUIta:  i principali  sono: 


BORGO  San  Donnino  {geogr.).  Julia  Chry- 
sopolis  0 Fidentin,  città  del  diic.-ito  di  Parma, 
a 5.3  chilometri  S.  E.  di  Piacenza , capoluogo 
dei  commissariato  di  questo  nome,  con  5000 
abitanti  {Corografia  irìtatia^  ediz.  Civclli). 

BORGO  d'Ale  {fiengr.).  In  Piemonte,  provincia 
dì  Vercelli,  con  .3150  abitanti  (Stefani,  Dizio^ 
«fino  geografico  degli  Stati  Sardi). 

BORGO  LaYezzaro  {geogr.\  In  Pìcrnente,  pro- 
vincia di  Novara,  con  5,Ì30  abitanti  (Stefani 
Dizionario  geografico  degli  Stati  Sardi'. 

BORGO  S.  Dalmazzo  (geogr.).  Nel  Piemonte, 
provincia  di  Cuneo,  capoluogo  di  mandamento, 
ha  cave  di  calce  carbonata,  di  argilla  figulina, 
ed  una  raffineria  di  rame  (Cazalis,  Dizionario 
geografico  e statistico  degli  Stati  Sardi). 

BORGO  Sesia  ff;eoqr.).  in  Piemonte,  provin- 
cia di  Varallo,  con  2000  abitanti.  Vi  ha  un  fila- 
toio c cartiera  rinmnata  (Casalis,  Dizionario 
geografico  statistico  degli  Stati  Sardi). 

BORGO  S.  Lorenzo  'geogr.).  In  Toscana,  sulla 
Sieve , con  3,000  abitanti.  È patria  di  Giotto, 
del  Cocchi  e del  bolantco  Lorenzo  Lupi  {Dizio- 
nario geografico  universale). 

BORGOGNA  Burgundia  (geogr.).  Provincia 
delia  Francia,  che  ha  la  Champagne  al  nord,  il 
Nivernese  e il  Borbonese  all’ovest,  il  Lionese, 
e il  Delfinato  al  sud,  la  Savoia  e la  Franca 
Contea  all’est,  con  Digione  capitale:  città  prin- 
cipati Aulun,  Chalons  .sur  Saone,  Macon,  Hourg. 
ecc„  abitale  anticamente  dagli  Fdiii , dai  Man- 
diibiì,  dai  Lingoni  e dai  Segiianl.  Il  suo  terri- 
torio è ora  diviso  tra  i diparliiuenit  della  Costa 
d’oro,  di  Saonp-el.Loirc,  dcll'Aix,  dell’yoiine, 
dcli’Aiibc  e dell’Alta  Marna.  La  Borgogna  trae 
il  suo  nome  dai  Burgundi!  o Borgognoni  che 
l’invasero  , e vi  fondarono  l’antico  regno  di  Bor- 
gogna nel  411  sotto  Goudicario.  Questo  regno 
fu  incorporalo  a quello  dei  Franchi  nel  531 
dopo  la  disfatta  di  Gondeiiiaro  II.  Nello  smein- 
bramcnlo  delIMmpero  di  Carlo  Magno  si  divise 
in  tre  parti,  in  Borgogna  Cisjurana  e Transju- 
riatta  al  Sud,  ed  in  ducalo  di  Borgogna  al  Nord. 
La  Borgogna  Cisjurana  fu  riunita  all.t  Transju- 
rana  nel  430,  e formò  un  nuovo  Stato  dello 
nuovo  regtio  di  Borgogn.i,  o anche  d'Arles.  odi 
Provenza  o d'.\leiiianìa.  Nel  1033,  il  territorio 
di  questo  regno  fu  riunito  all'impero.  Il  ducalo 
di  Borgogna  , di|>eridente  dalla  monarchia  fran- 
cese si  formò,  neir877,  d'una  parte  dell’antico 
regno  de* Borgognoni,  e fu  definitivamente  riu- 
nito alla  Francia  nel  1477,  dopo  la  morte  di 
Cario  il  Temerario  suo  ultimo  duca  (Gonrtepéo, 
Descripfion  générole  et  pai  ticutière  da  dttché 
de  Bourgogne\  De  Barante,  ffistoire  des  duce 
de  Bourgogne^  de  ta  maison  des  Falnis). 

BORGOGNA  iCircolo  dì)  {geogr.\  Denomina-  • 
ztone,  sotto  la  qriaie  le  17  prorìncie  dei  Paesi  i 
Bassi  furono  niiiiitc  aiFimpcro  di  Germania  nel  i 
1548  da  Carlo  V.  Dopo  la  rivoluzione  del  1576 
iin.ì  parte  considerevole  di  questo  circolo  prese 
il  nome  di  repiihblica  delie  Provincie  Unite,  e 
formò,  nel  1580,  uno  Stato  indipendente  {Dizio- 
nario geografico  universale) 

BORGOGNA  (Canale  di)  [geogr.).  Canale  che 
attraversa  i dipartimenti  ddia  Cosla  d’Oroe 
mette  il  Mediterraneo  in  comuntcnume  coll'O- 
ceano per  mezzo  della  Saòne  e del  Rodano  da 
una  parte,  e del  Yonne,  e della  Senna  dalPaltra. 
La  sua  lunghezza  è di  circa  545  chilometn  (Ba- 
acherelle , Grand  Dfctiotmaire  de  géogre^hie 
universeUe).  - »* 


BORQOGNONl  — m — BORNU’ 


BOROOGKOltl  I Borgofmoni,  detti  dai 

Latini  Burguiidiit  abitarono  nel  III  e IV  secolo 
la  Germania  settentrionale^  fra  i Sassoni  ed  i 
Goti,  popolo  flermanico  appftrlcnenlc  alla  faini- 
iia  dei  Vandali.  Riunitisi  in  iHiridn  (da  cui  ob- 
ero forse  nome)  coltivavano  le  arti  meccaniche; 
da  loro  erano  fatti  (ulti  gli  strumenti  di  cui  va- 
levansi  i Germani.  La  grande  invasione  de'  po- 
poli Sciti,  che  commosse  tutto  il  settentrione, 
Indusse  i Rorgognun:  a lasciar  le  antictie  dimore 
(364-375,;  80,<XX)  d’essì  andarono  a staniìare  in 
quel  paese,  che  ora  chiamasi  Balalinato.  Durante 
un'iscursione  degli  I nni  (379-395)  si  fecero  cri- 
.stiani  ; con  Radagasio  passarono  il  Reno,  e sta- 
hilirmisi  nelle  Galìie.  Onorio  li  disse  nel  411  al- 
leati deirimpero,  e lasciò  loro  il  paese  che  si 
stende  dal  lago  Lemano  al  confluente  del  Reno 
culla  Mo-sella.  I loro  conquisti  si  ampliarunu  nelle 
Gallie.  Le  nroviiicie,  delle  poscia  Borgogna,  Sa- 
voia, Dclunato,  Provenza,  Lorena,  Sviuera, 
Franca  Contea,  furono  in  loro  potere;  e stanzia- 
tisi pre.sso  i Romani,  vollero  da  essi  i due  terzi 
de'  loro  campi  ed  un  terzo  degli  schiavi  per  col- 
tivarli. Il  primo  regno  dei  Borgognoni  durò  Li6 
armi  dal  loro  arrivo  nelle  Gullie  lino  alla  loro 
sottomissione  ai  Franchi  (532<.  1 Merovingi  ten- 
nero poi  imperio  su  di  loro;  primo  Gonlratio, 
nipote  a Clodovco.  Sfa.sciatosi  l'impero  di  Carlo 
Magno,  Rodolfo,  della  stirpe  C.irolingìn , prese 
lo  scettro  della  Borgogna,  c fermò  fa  sua  dimora 
ad  Arles.  Cessata  quella  schiatta  (IU.3^),  fu  chia- 
iiialo  a succederle  Corrado  il  Salico,  onde  molte 
proviiK'ie  ù>rgognane  passarono  sotto  l’impero 
germanico.  Colla  decadenza  dei  Carolingi , la 
Borgogna  si  costituì  in  ducalo,  e dai  duchi  clic 
vi  regnavano  nacque  Igo  Capclo,  eletto  nel  98*/ 
re  di  Francia.  Bigione  era  divenuU  inlanlo  la 
capitale  della  Borgogna,  ed  ivi  si  riunivano  gli 
Stati,  clero,  nobili  e deputali  della  cillà.  Succe- 
dutesi due  o tre  diverse  dinastie  di  duchi,  (iio- 
vanni  I re  di  Francia  diede  infine  la  Borgogna 
al  suo  quarto  figlio  Filip|K>  l’Ardito  i l3fl3)  a 
cui  siicces.se  Giovanni  si  iiza  paura  (1404-14Ì9), 
poi  Filippo  il  Uitoiio  (1419-1467),  infine  Carlo  il 
Temerario  (1467  1477,  c fui  om»  ì principi  capi 
di  quella  fazione  dei  Borgognoni  che  tanto 
sconvolse  la  Francia.  Con  Carlo  i!  Temerario  cessò 
rmdipendenza  della  Borgogna,  aggregala  poscia 
per  sempre  al  regno  di  Francia  {Plancer.  Hixt. 
de  Bourgogne  j Barante.  JJistoire  des  ducs 
de  Bourgogne^  olire  il  Dunod,  il  Begaillet, 
Mille,  Grappin,  ecc.]. 

BORGOHANCRO  Igeogr.].  Grosso  borgo  del 
Piemonte,  provincia  di  Novara,  capoluogo  di 
mandamento,  con  7,000  abitanti,  attraversalo  dal- 
l'Agogna;  ha  manifaUnre  di  filature  Ri  seta, 
concie  di  pelli  e di  cappelli.  Fu  feudo  dei  Tri- 
vulzi,  poi  degli  Kstensi  (Casalis.  Dizionario 
geografìen  statistico  degli  Stati  Sardi}. 

BORGOTARO  :,gengr.\  Città  dei  ducalo  di 
l\'irma,  al  S.  0.  di  Parma,  capoluogo  del  coni- 
inissariato  di  questo  iKiiiie,  sui  Taro,  con  1,000 
aliilanti  i Dizionario  geografico  uttivfì'tiale  . 

BORGOMASTRO  (sfor.  poi.  cd  etich.i  Questa 
parola  deriva  da  due  vocaboli  tedeschi,  òiin/er, 
borghese,  e meòt/er,  maestro,  ma.stru;  ed  è il 
nome  del  primo  uiagislrato  inunicip.Hle  nelle 
Fiandre,  nell’  Olanda  ed  in  alcune  parli  dell’A- 
leinagna.  Il  bur^ociiastro  è il  próleUorc  , il  di- 
fensore nato  dei  cittadini  ; per  lui  sì  aininini- 
straiio  le  finanze,  la  giustizia  e la  pulizia  mu- 
nicipale. Kgii  non  islà  orditi  inamente  in  ofiiciu 
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che  un  anno  o due  {iYnoi-a  £>iefdqpedia  pò- 
potare). 

BORGO’  [geogr.].  V.islo  regno  nelPintemo  del- 
PAfriea.  Stendesi  pel  tratto  di  circa  trenta  giorni 
di  cammino  m lunghezza,  cd  undici  in  larghezza. 
Il  suolo  è feracissimo  c passabilmente  coltivato, 
raccogliendovisi  in  copia  grano,  ignami,  pianta- 
gini  e limoni.  [1  regno  di  Borgù  si  divide  noi 
quattro  Stali  di  Bussa,  Wawa,  Kiama  e Niki,  i 
(re  ultimi  de’ quali  furono  visitati  da  Clappertoo. 
Vedi  Clapperton , Journal  of  a second  erpe- 
dition  into  thè  interior  vf./frica{lon(ìniH'ì^); 
IHarralive  of  thè  (ulventares  and  sufferings  of 
J.  and  B.  Lander  (Umdra  183Ì,  3 voi.  in-8). 

BORISTENE  (peo^r.).  Vedi  Dnieper. 

BORMIDA  [geogr.].  Fiume  del  Piemonte,  esso 
forma  due  rami,  l’uno  detto  di  ponente,  l’altro 
di  levante.  Si  diedero  multe  b'ilUglic  sulle  rive 
di  questo  fiume  alla  fine  del  secolo  XVIII,  du- 
rante le  guerre  dei  Francesi  in  ((alia  ;Casans, 
Dizionario  geografico  sUtistico  degli  Stati 
Sardi\ 

BORMIO  igeogr.).  Comune  delia  Lombardia, 
provincia  di  Sondrio,  capoluogo  di  distretto  .«sul 
torrente  Fredolfo,  con  9000  abitanti.  Nel  1620  i 
Bormicsi  coi  Vallellinesi  ebbero  guerre  di  reli- 
gione. £ patria  di  Alberto  de’  Simoni,  autore  di 
opere  legali  (Fabi,  Dizionario  geografico  della 
Loìnbardia). 

BORN  (Baroae  di)  Ignazio  {biogr.).  Celebre 
mineralogistn,  nato  a Carlsburg  in  Traiisilvania, 
nel  1749,  morto  nel  1791.  Nel  1776  Nana  Te- 
resa lo  chiamò  a Vienna  per  ordinare  e descri- 
vere il  g<ihineUo  imperiale  di  storia  naturale;  la 
prima  parte  di  quella  descrizione  contenente  i 
testacei,  venne  in  luce  nel  1778,  in  8 ^Klaproth, 
Dizionario  di  chimica). 

fiORNF.0  [Kateinautan  dei  nativi)  (geogr.). 
Ina  delle  tre  isole  della  Sonda  nel  mare  delle 
Indie,  sotto  la  tinca  equinoziale.  Essa  ha  una 
sup^lìcie  di  7(X),000  chiloin.  quadr.,  ed  una  po- 
polazione di  4 iniliuiu.  Sebbene  l’interno  sia 
jmeo  nolo,  pure  sì  sa  che  oltre  al  fornire  in 
abbondntiz.i  legni  preziosi  e piante  aroiiialiche 
proprie  dei  etimi  tropicali,  possiede  miniere 
d'oro  c diamanti.  Il  regno  .animale  oltre  in  copia 
pregiali  uccelli,  scimiine,  carnivori  feroci,  rino- 
ceronti, clcfanli,  non  che  rettili  d'ogni  maniera. 
L'isola  è sp.'trtita  in  varii  Stati  o Sultanie,  altri 
soggetti  all'Olanda,  altri  indqiendcnli  (Oazetteer 
of  thè  /f  'orlUi. 

BORNCO  (geogrX  Stato  o Sultania  neH'ÌMla 
dello  stesso  nome,  c il  più  popolalo  deH'isula. 
La  .sua  capitale  è Borneu  sul  fiume  Romeo,  nella 
quale  si  fa  gran  commercio,  specialmente  con 
SmgaiKire,  di  canfora,  oro,  cera,  pepe,  gemme, 
cannella,  riso.  scoficrta  dell’ìsola  di  Borneo 
si  attribuisce  agli  Spagnuuli  di  Magellano,  che 
la  dcnoniiriarofio  Dune.  I Portoghesi  nel  (520 
vi  piantarono  uno  stabilimento;  dappoi  gli  In- 
glesi vi  ebi>ero  fattorie;  ma  quelli  die  vi  presero 
dominio  furono  gli  Olandesi  sin  dal  (645,  i quali 
negli  ultimi  trent  anni  ampliarono  U loro  signo- 
ria, e vi  hanno  colonie  in  prospero  stalo  {Di- 
zionario geografico  utiiversale). 

BOUNU  (geogr.).  Nome  di  un  vasto  regno 
clic  trovasi  quasi  nel  centro  dell  Africa  sellcii- 
Iriomde.  (,>ueslo  regno,  che  ò il  declivio  sellen- 
triomile  di  un' ivslesa  giogaia  di  inonlagiie,  si 
estende  al  S.  di  Bomù,  e a ponente  giace  il 
regno  di  Bussa.  Gli  abitanli  parlano  dieci  lingue 
diverse,  o piuttosto  dialetti  delia  stessa  lingua. 
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Gli  aboriscni  di  Bornù,  che  chiamano  sé  stessi 
Kanauri,  nanna  larghe  faccie  senta  espressiune, 
il  naso  schiacciato  dei  negri,  bocche  larghissime 
con  bei  denti  c fronti  spaziose.  Il  loro  vestiario 
componesi  di  una,  due  o tre  tabe,  secondo  le 
facoltà  d^rindividui.  Professano  risia  mismo,  os- 
servano rigorosamente  i riti  esterni  della  pre- 
ghiera e delle  oblazioni,  e sono  in  generale  meno 
tolleranti  degli  Arabi.  Si  tatuano  il  corpo  come 
tutte  le  nazioni  negre  di  (juesle  latitudini.  Tra 
le  principali  città  e borghi,  che  sono  in  numero 
di  tredici,  si  distinguono  Kuka,  Angornu,  resi- 
denza dello  sceik,  e Birni,  residenza  del  sultano. 
Il  minuto  commercio  si  fa  mediante  una  parti- 
colar  sorta  di  moneta.  Certe  strisce  di  cotone 
larghe  circa  8 centimetri  e lunghe  un  metro, 
chiamate  gnbbiick,  servono  come  di  piccola  mo- 
neta; tre,  quattro  o cinque  di  queste,  secondo 
la  loro  tessitura,  compongano  un  rotolo,  e dieci 
rotoli  sono  uguali  ad  un  dollaro  {yurrolire  nf 
thè  mh  enture.i,  ecc,  ofJ.  and  /t.  L(m(ler,ìò5'i). 

BORO  {chini,  e miner.;.  Sostanza  ritenuta  og- 
gidì per  semplice,  dalla  cui  combinazione  col- 
l’ossigeno risulta  l’acido  borico.  Si  ottiene  o col 
mezzo  della  pila  di  Volta  o col  calore,  sempre 
però  dall'acido  borico.  Finora  il  boro  è senza 
usi  nelle  »T\i  {KncyclopéiUe  moderne  de  Didot}. 

BORODINO  igeopr.l.  Villaggio  del  governo  di 
Mosca  nella  itussia , situato  sulla  Kolntsha  , a 
breve  distar,za  dalle  rive  della  Moskowa.  E ce- 
lebre per  la  famosa  battaglia  che  ebbe  quivi 
luogo  addi  tt  settembre  del  tSItt  tra  i Francesi 
ed  i Russi,  seguita  due  giorni  dopo  dal  sangui- 
noso conflitto  di  Mosaisk,  ebe  aperse  ai  primi 
l’adito  all’antica  metropoli  della  Russia  (C'omer- 
satione- Lexicon], 

BOROROS  (i/eogr.,  tlnogr.j.  Popolo  aborigeno 
del  Brasile,  sparso  in  diversi  cantoi.-i  della  pro- 
vincia di  Hatogrosso.  Lo  stato  indipendente  di 
questa  popolazione  inquietava  grandemente  i co- 
loni coltivatori  di  piante  che  allevano  il  bestiame, 
si  mosse  loro  nna  guerra  accanita  che  lini  col 
ridurre  in  ischiavitù  quei  guerrieri  che  sopravvis- 
sero alla  distruzione  (iVuocu  Elicici,  popolare). 

BORRA  Gio.  Batt  ( biogr.  ;.  Architetto  tori- 
nese, visse  nella  seconda  metà  del  secolo  .WIII, 
e recatasi  in  compagnia  d’ulcuni  inglesi  a visi- 
tare Paimira  e Balbeck  , disegnò  le  rovine  di 
queste  due  città  iMazzuchelli,  Scritl.  d! Italia). 

BORRA  ((eoi.).  Pelo  di  vani  animali,  come 
tori,  buoi,  bufali,  cavalli,  cervi,  cammelli,  ecc., 
che  staccasi  colla  calce,  e radesi  con  un  coltello 
dalle  pelli,  quando  s:  preparano  nel  conciai  le, 
e dai  camoscieri,  conciatori  in  alluda  e in  soatlo. 
La  borra  serve  a guemire  le  selle , i basti , le 
seggiole  (A’tioi'O  Dizionario  tecnologico). 

BORRANA  (Borago  offlcinalis)  {boi.).  Questa 
pianta,  conosciuta  anche  cui  nomi  di  borraginc 
e di  boglossa  vera,  è annua,  ed  ha  lo  stelo  alto 
circa  due  piedi.  Nei  paesi  meridionali  dell’Eu- 
ropa, ed  in  altri  climi  caldi,  mangiasi  come  lo 
spinace;  altri  ne  usano  solo  i fiori,  che  sono  ora 
celesti,  ora  rossi  ed  ora  bianchi,  spargendoli  sul- 
l’insalate.  Gl’Inglesi  la  pestano  e ne  traggono 
una  bevanda  rinfrescante,  di  cui  si  servono  nel 
cuore  dell’estate.  L'uso  maggiore  è quello  che 
se  ne  fa  in  niedictna,  attribuendosele  molte  pro- 
prietà che  altri  le  negano,  dovendo  cosi  essere 
pur  troppo  sempre  incerto  quanto  riguarda 
ueJla  scienza  congetturale.  La  borrana  cresce 
a sé,  né  abbisogna  che  di  essere  sarchiata  {Dt- 
tionarlo  dell»  scienze  naturali). 


BORREUSTI  {star.  eccl).  Eretici,  seguaci  di 
Adamo  Barrei,  zelandese.  .Abbracciavano  la  mag- 
gior parte  degli  errori  de’  mennoniti,  vivevano 
molto  austeramente,  e facevano  molte  elemosine 
(PInqnet,  Diclionnaire  de»  hèrésies,  ecc.j. 

BORRI  Cristoforo  {biogr.).  Gesuita  milanese; 
fu  uno  dei  primi  missionari!  alla  Cocincina;  tor- 
nalo io  Europa,  professò  matematiche  a Coin- 
bra  e a Lisbona.  Fu  chiamato  a Madrid  per  e- 
sporre  un  nuovo  metodo  di  navigazione  che  ei 
diceva  aver  trovato;  ma  i gesuiti,  sospettando 
che  ivi  tramasse  contro  la  compagnia  , lo  chia- 
marono a Roma  e lo  espulsero  dal  loro  seno. 
Ivi  mori  nel  1633.  L’anno  innanzi  aveva  messo 
a stampa  la  Belazione  del  suo  viaggio,  che  fu 
tradotta  in  francese,  in  latino,  in  inglese,  ed  è 
ricercata  come  la  prima  che  parli  della  Cocin- 
cina (Richard  et  Giraud,  Bibliolhèque  sacrée). 

BORRI  Giuseppe  Francesco  {biogr.).  Cliiinico 
c fanatico  settario,  nato  a Milano  nel  1637;  pre- 
tendendosi da  D o inviato  a restaurare  il  cullo 
nell’antica  sua  purità,  predicò  non  esservi  al 
mondo  che  un  solo  ovile,  sotto  il  reggimento  di 
un  sol  pastore,  il  papa;  chiunque  ricusasse  di 
farne  parte  sarebbe  stcrinmato  dagli  eserciti 
pontilicii,  di  cui  esso  era  fallo  duce,  e mostrava 
una  spada  secondo  lui  ricevuta  da  S.  .Michele 
Arcangelo,  ecc.  Cacciata  da  Roma,  condannato 
al  fuoco  in  Milano,  bene  accolto  in  Strasburgo, 
perseguitalo  in  Amsterdam,  incaricato  da  Cri- 
stina di  Svezia  in  Amburgo  per  la  ricerca  della 
pietra  filosofale,  arrestato  in  Ungheria  e tradotto 
a Roma,  fini  la  vita  in  Castel  S.  Angelo  nel  i6VS. 
Scrisse  varie  opere,  la  più  conosciuta  è la  Chiave 
di  gabinetto  (Colonia  1081).  Fare  che  tutto  in- 
sieme costui  fosse  uno  di  quei  cervelli  balzani 
barcheggianti  fra  il  pazzo  e l'impostore  (Galle- 
ria di  Minerva , t.  Il  ; f'ilii  del  car.  G.  F. 
Borri:  Prède  de  la  vie  de  Joseph  Frane, 
Borrii. 

BORRICHIO  (Olaua  Borrichius)  (btopr.).  Uno 
degli  uomini  più  dotti  del  suo  tcm|K>,  ligliuolo 
di  un  ministro  luterano,  nacque  nel  1636  a llor- 
chen  nella  Danimarca.  Morì  nel  161K)  ni  seguito 
ad  operazione  di  litotomia  (HoUer,  Cimbria 
litterata). 

BORROUEE  isole  (peogr.).  In  Piemonte,  pro- 
vincia di  Pallanza,  sorgono  dal  lago  Maggiore  in 
numero  di  quattro,  chiamate  isola  Bella  o Vi- 
taliana,  isola  Madre  o Renata,  isola  dei  Pesca- 
tori 0 Superiore,  e isolino  di  ,S.  Giovanni.  Trag- 
gono il  nome  dall'illustre  famiglia  loinburda  cui 
apimrtengono,  e dalla  quale  furono  rese  uno  dei 
più  deliziosi  e princifiesclii  soggiorni  (CasBlia,  | 
Dizionario  geografico  degli  Stati  Santi',  Bo- 
niforti;  Descrizione  del  Lago  Maggiore). 

BORROMEO  {geneul.).  È assai  probabile  che 
un  Burroiiieo,  figliuolo  di  un  Francesco,  di  co- 
gnome forse  de’  Franchi  di  S.  Miniato  in  To- 
scana, desse  origine  a questa  illustre  famiglia 
ilali.sna.  Una  famiglia  Vituliani  di  Padova  prese 
il  cognome  Borromeo  per  mezzo  di  .Margherita, 
pronipote  del  suddetto  Francesco,  maritata  con 
Vitaliani.  La  famiglia  Borromeo  da  S.  Miniato 
si  divise  in  vani  raiiil,  alcuni  de’  quali  si  sta- 
bilirono a Firenze,  e si  estmscro  nel  secolo  .W'U; 
e due  si  fissarono  a Padova,  i quali  pure  si  sono 
estinti  nel  1813  c nel  1813.  Il  ramo  che  restò 
a S.  Mimato  si  estinse  nel  1673.  Dii  Vitaliani 
di  Padova,  per  mezzo  di  un  Filippo  da  S.  Mi- 
niato, discende  l’illustre  prosapia  dei  Borromeo 
di  Milano  {Nuova  Enciclopedia  popolare',  1»t- 


BORROMEO  — H 

ioni,  Teatro  araldico  ; Borserio^  nel  SttppU' 
mento  della  nobiltà  di  Milano). 

BORROMEO  (conte)  Antonio  Maria  {Mofir.). 
LeUerato  e bibliofilo,  nato  nei  ÌTìb  a Padova 
da  nobile  famiglia.  Formato  aveva',  con  grande 
dispendio,  una  collerione  degli  antichi  novellieri 
italiani;  e cedendo  alla  brama  delle  persone 
che  partecipavano  alla  sua  inclinazione,  ne  pob> 
blicò  il  catalogo  con  questo  titolo:  Notizia  dei 
Novellieri  italiani  poeseduti,  ccc..  con  alarne 
noteile  inedile  (Rassano  1794,  in*8  gr.V  Rsnu> 
rila  tosto  la  prima  edizione,  il  conte  Rorrnmeo 
altra  ne  diede  con  questo  titolo:  Catalogo  dei 
Novellieri  italiani,  con  aggiunte  ed  una  no- 
vella inedita  (Bassuno  t8ÓÌt,  in-B  grande'.  In 
questa  edizione  il  catalogo  è accresciuto  d'un 
copioso  numero  d’articoli.  Mori  a Padova  il 
gennaio  18t9,  e con  lui  si  estinse  il  ramo  di 
Padova  dell’illustre  prosapia  {Nuova  Enciclo- 
pedia Popolare^. 

BORROMEO  Carlo  {Mogr.).  Vedi  Carlo  (San) 
Borromeo. 

BORROMEO  Federico  {biogr.).  Figliuolo  di 
Giulio  Cesare  Borromeo , zio  di  8.  Carlo  e di 
Margherita  Trivulzio,  nacque  a Milano  nel  15d4. 
Dimorò  da  prima  a Bologna  e quindi  a Pavia  . 
donde  passò  a Roma,  dove  fu  fatto  cardinale 
nel  itf87.  Nel  1595,  nominato  arcivesrovo  di  Mi> 
lano,  adottò  le  norme  del  suo  cugino  e prede- 
cessore san  Carlo,  e mantenne  col  più  gran  suc- 
cesso le  regole  che  riguardano  la  disciplina;  la 
sua  carità  e pietà  illuminata  furono  argomento 
dei  più  eloquente  elogio  nei  Promessi  ^>po.^i  àe\ 
Manzoni.  Fu  egli  il  fondatore  della  biblioteca 
Ambrosiana.  La  sua  filantropia,  carilà  ed  energia 
d'animo  ebbero  a mostrarsi  sprcialmenlc  nel- 
roccasione  della  fame  che  afflisse  Milano  negli 
anni  16^7  e 1698,  come  pure  durante  la  gran 
peste  del  1650.  Morì  ai  99  di  settembre  del  165t, 
lasciando  di  sé  vivissimo  desiderio,  e fti  sepolto 
nella  cattedrale  presso  il  monumento  di  S.  Carlo. 
Oltre  il  Mazzucbelli  c TArgelati,  vedi  il  Lan- 
zavecclua,  il  Rivela,  l'Arcsi  ed  il  Ferrari,  die 
ne  illustrarono  la  vita. 

BORROMIMI  Francesco  (òio^r.).  Architetto, 
nato  nel  1560  a Bissone  sul  lago  di  Lugano.  Tor- 
mentato dalla  fama  del  Bernini,  che  a quel  tempo 
empieva  il  mondo,  tutto  si  diede  alt'architeltur.i, 
ponendosi  in  animo  di  competere  con  lui.  Stimo- 
lalo senza  posa  da  tal  desio,  l’ingegno  suo,  che 
era  vasto,  non  ebbe  più  modo,  n gettò  l'arte  a 
precipizio  ne'  più  pazzi  ardimenti  della  corru- 
zione; fregi  a lambicchi,  a volute;  piante  e scom- 
partimenti di  forme  le  più  strane  e fantastirhe; 
guerra  a morte  alle  iiuee  rette;  sconvolgimento 
d'ogiii  regola  antica  dell’arte , c quanPaltro  di 
più  esagerato  può  arzigogolare  una  immagina- 
tiva nuova,  strana,  ma  originale,  feconda,  ardi- 
tissima, creando  un  sistema,  cui  altro  nome  non 
si  seppe  dare  che  di  Borrominesco.  Entrato  in 
disperala  manìa,  gridava  non  poter  più  soppor- 
tale Ja  vita,  e dato  di  piglio  alla  spada,  si  uc- 
cise nel  1667.  La  raccolta  de'  suoi  disegni  fu 
pubblicata  iii  Roma  nel  1797:  J'rnndsci  Bar- 
rotami  opus  firc/if/sc/om’cu;/i,  opero  Scbnntiani 
Giannini  (Ticozzi,  Dizionario  dei  pittori.,  scul- 
tori ed  architetti,  ecc.). 

BORSA  (comm.).  Cliiamansi  borse  alcuni  luo- 
ghi [luliblici  ove  si  vendono  le  merci,  i fondi 
pubblici  e le  cambiali,  c dove  si  riuniscono  i 
negozianti  per  trattare  dei  loro  alTnri.  AntirhU- 
sima  é la  istituzione  delle  borse,  pretendendo 
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alcuni  che  risalga  sino  all’anno  959  dopo  la 
fondazione  di  Roma,  cioè  495  anni  prima  del- 
l’era volgare,  nel  qual  tempo  si  istituì  a loro 
dire  una  borsa  coi  nome  di  Collegium  merea- 
torum.  Certo  è però  che  nei  bassi  tempi  usa- 
vano il  vocabolo  borsa  per  indicare  un'assem- 
blea 0 riunione  di  persone  che  avevano  comuni 
interessi,  qnìndi  in  un  documento  del  1495  si 
legge  conventicula  etbursam  vel  comanem  $o- 
cietatum. 

Il  principale  scopo  delle  borse  sì  é di  age- 
volare la  vendila  delle  merci,  dei  fondi  in  de- 
naro , 1.1  negoziazione  delle  carte  pubbliche, 
quella  delle  assicurazioni  in  irittimc  c di  tutti 
i fondi,  il  cui  corso  è soggetto  a variare.  Il 
prezzo,  cui  questi  varli  fondi  si  vendono,  serve 
di  norma  a molte  commerciali  contrattazioni,  cd 
anche,  pur  troppo,  a speculazioni  più  o meno 
illecite,  a conlr.itlì  allettatori  ed  ingannevoli,  dei 
quali  già  indicammo  i tristi  risullamcnti  (vedi 
agiotaggio).  Taluno  potrebbe  credere  che  l’a- 
giot.'iggio  e la  frode  non  potessero  insinuarsi 
nelle  borse,  sotto  gli  occhi,  e quasi  dietro  l’ap- 
provazione delle  autorità;  ina  resperieriza  mo- 
stra il  contrario,  e prova  che  le  transazioni  non 
servono,  a così  dire,  di  bussola  alla  grande  quan- 
tità di  vantaggiose  speculazioni  che  tutto  dì  ri- 
cominciano. Agenti  cambisti  e sensali  abusivi 
pullulano  intorno  a quei  patentati,  li  circuiscono, 
né  impiegano  il  mistero  di  questi  funzionari 
che  per  legalizzare  operazioni  bene  spesso  ri- 
provate dalla  prudenza  e dalla  inorale.  Egli  è 
adunque  un  inganno  il  presentare  al  pubblico 
l'intervento  degli  agenti  cambisti  nominati  dal 
governo  quale  guarentigia  che  tutte  le  opera- 
zioni di  borsa  sono  vere  e sincere.  In  Inghil- 
terra, dove  non  vi  sono*  uè  agenti  cambisti,  nè 
sensati  di  uffìzio,  il  tnffìco  dei  pubblici  fondi  si 
fa  colla  maggiore  sicurezza,  e lungi  che  da  ciò 
In  morale  ne  risente  alcun  danno.  Questo  paese 
è forse  quello,  ove  si  fanno  meno  contratti  di 
sorte , del  genere  di  quelli  a premio  stabiliti 
dalla  iKirsa  di  Farigi.  L’ingres.so  alla  borsa  ò 
pernie^m  .-i  chiunque,  nazionale  o straniero;  nou 
ne  sono  esclusi  che  i negozianti  fallili,  a meno 
che  non  siano  stati  ristabiliti,  e quelli  che  su- 
birono castighi  infamanti.  Le  donne  sono  an- 
ch’esse  escluse  dal  recinto  della  borsa. 

Da  gran  tempo  il  corpo  della  borsa  di  Londra 
divenne  un’associazione  esclusiva  o putente,  i 
cui  statuti  sono  p'ù  iinportunti  che  noi  siano 
quelli  della  banca  d'Inghilterra.  Le  cerimonie 
osservale  per  ammettere  un  cavaliere  dell’or- 
dine della  Giarrcticra  sono  meno  imponenti  che 
l'atto  con  cui  si  ammelie  un  membro  dcll'as- 
sociazìono  della  borsa.  Egli  è in  tal  guisa  che 
la  borsa  .salì  al  grado  d’iin.i  comunità  più  po- 
litica, clic  la  banca  stessa,  cd  iiiflifente  al  pari 
di  quella,  senza  che  la  sia  stata  d'uopo,  come 
quest'ultima,  di  comperare  una  carta,  ed  evi- 
tando anche  tutte  le  odiosità  e prevenzioni  che 
vanno  sempre  annesse  a qiicito  genere  di  pri- 
vilegio. Questa  società  pùò  oggidì  riguardarsi 
come  il  sovrano  regolatore  di.  tutti  i contraili 
d’Europa.  Non  si  può  intraprendere  con  spe- 
ranze di  buon  esito  una  operazione  finanziaria 
con  veruna  piazza,  se  prima  non  si  è consullatu 
il  comitato  della  borsa  di  Londra  c non  si  oi- 
leniie  la  sua  approvazione  (/Fmovu  £ficicfop«dia 
Popolare;  Boccardo,  Dizionario  di  economia 
politica. 

BORSA  (po/f^r.].  Sacchetto  di  rarie  fo«[£e 
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({randeua  e materia,  per  uso  per  lo  più  di  te- 
nere danari.  Per  metafora  ùuotid  borsa  dinoU 
uomo  danaroso. 

Borsa.  In  Turchia,  ed  in  altri  paesi  nianinet- 
tani,  è un*es|)rcssione  dinotante  una  data  quan- 
lilà  di  monete  d’oro  o d’argento.  \ Coslaiiliiio* 
poli  la  borsa  d*oro,  in  turco  fcffrc,  è un  sac- 
dietto  di  raso,  che  in  antico  conteneva  ftiO 
zecchini  veneti,  ossia  circa  1800  franchi;  adesso 
si  valuta  per  tW  borse  d'ar^tenlo,  e quindi  per 
piastre  turche  50,000.  La  borsa  iPargeulOy  in 
turco  kefer^  vale  dunque  KOO  piastre  turche, 
contenute  in  una  bui  sa  di  pelle.  Ma  il  valore 
della  piastra  turca,  che  in  antico  correva  quasi 
al  paro  di  un  colonnato,  c che  non  sono  molli 
.inni,  valeva  almeno  il  sellupiu  deD’alluale,  è 
ora  decaduto  a segno,  che  tum  si  |>olrel>be  va- 
lutare a più  di  franchi  0,^;  quindi  la  6oraa 
(t  oro  ndurrcbbesi  a fr.  6000 circa,  quella  d’«r- 
genio  a franchi  100.  MeirEgillo  la  borsa  è sol- 
tanto d’iirgcnlo,  c corre  per  W,000  medmi,  ov- 
vero 515  franchi  circa;  anzi  in  commercio  si 
valuta  ordinariamente  per  00  talleri  di  conven- 
zione, Presso  i Veneziani,  negli  ultimi  tempi,  la 
borsa  0 sacchetto  equivaleva  a 30  lire  piccole 
venete,  eguali  a 10  (ranchi  (.Vuora  /-J/iricfo/ie- 
dia  Popolare]. 

BORSI  Pietro,  di  Lucca  {biogr.^.  t no  dei 

Forti  0 facchini  di  Firenze:  fu  in.stitulore  iiel- 
’anno  P2A0  della  celebre  Compagnia  della  Mi- 
sericordia. riuscita  di  tanlo  utile  non  .solo  notte 
pesti  onde  Firenze  fu  afHilta,  ma  ni  ogni  tcin|>o, 
pei  servigi  clic  ella  presta  agli  iiileriuj,  e per 
accorrere  di  nulle,  come  di  giorno,  ad  ogni  luogo 
ove  accada  privata  o pubblica  sveiUtira,  a por- 
tar suoi  soccorsi.  Il  Richa,  il  Dei  Migliore,  e 
gli  allri  scritturi  delie  Metnorie  Fiorentine  rac- 
contano distesamente  come  e perché  quest'uomo 
lienelicu  recasse  a compimento  la  sua  istitu- 
zione Magne,  Dictionnaire  des  ordres  réti- 
yienx'. 

BORSIERI  GiOTanni  Battista  Celebre 

medico,  nato  a Cavezzano,  terra  poco  discosta 
da  Trento,  nel  1725.  Nel  1778  passò  arrhialro 
nella  corte  di  Milano,  ed  ivi  mori  nel  1785.  Ta- 
ceremo delle  molte  sue  opere  iniuuri  per  ri- 
cordare le  classiche:  ìnstitutiones  medicinae 
;>rdcbcae  , in  a volumi , di  cui  il  Tomiua.smi 
scriveva:  Lo  Jnsliluzioni  di  wir</fcmo  pratica 
di  Dorsieri  presentano  un'opera  climca,  di  cui 
non  trovasi  esempio  presso  le  altre  n.izioni  (D- 
goni  nella  sua  conlinuszimie  ai  Secoli  della 
letteratura  ifabewo  di  Coniiani'. 

BORY  de  Saint  Vincent  Giovanni  Battista 
Giorgio  Maria  [biogr.).  Celebre  naturalista,  nato 
«ad  Kgeii  nel  I7H0,  mori  a Parigi  colonnello  dello 
.stalo  maggiore  il  72  dicembre  18^6.  Il  suo  Ks- 
sui  sur  les  (Ics  Fortunèes.,  VEspedition  scie/i- 
tifigue  de  Alorée^  essai  zoologiyue 

sur  le  geme  humaiUy  non  che  il  Onlionmtire 
classigue  d'histoire  nalurette^  di  cui  fu  diret- 
tore, sono  monuiiienli  del  vasto  suosa|>ere  edel- 
Tingeguo  suo  acuto  e generalizzalure.  Per  le 
numerose  altre  sue  opere  vedi  il  Oictionnaire 
de  la  tonversafion  y non  che  il  Quérard,  La 
Ft  ance  tittéraire). 

BORZACCBINO  (detto  altrimenti  stivaletto^ 
culzeretta  ed  anche  holyicchino]  \tccn.).  8i 
crede  diminutivo  dello  spagniiolu  borsegui^  che 
pure  significa  stivatetlo\  c tul  voce  sembra  ve* 
nirc  dal  greco  cuoio,  con  cui  soglionsi 

fare  gli  stivaletti.  Se  ne  attribuisce  l'invenzione 


ad  Eachilo,  Irapico  greco,  che  Pìntrodusae  nd 
teatro,  a dare  aspetto  più  maestoso  a' suoi  at- 
tori (Muovo  Dizionario  tecnologico). 

BOSA  [geofjr.].  Città  sulla  costa  occidentale 
delPisnla  di  Sardegna,  divisione  del  capo  Sas- 
sari. Uos.i,  secondo  gli  nitìini  computi  statistici, 
contiene  0.467  abitanti.  I suoi  contorni  abbon- 
dano di  agate,  diaspri  e corniole.  m>‘iz'ora  da 
Ro.sa,  nella  valle  Calamede,  trovatisi  leroviaedi 
Posa  vecchio.,  di  cui  fecero  menzione  Tolomeo 
ed  Antonino  fCasalis,  A>/zionano  geografico 
statistico  degii  .v/ofi  Sardi', 

BOSCA  Pietro  Paolo  (biogrX  Prete,  nato  a 
Milano  nel  1652.  Eletto  conservatore  della  bi- 
blioteca Ambrosiana,  si  rese  utile  ai  dotti  |i«r 
la  coinunicaiinne  delle  o|>ere  rare  e preziose 
nflìdatealle  saccure,esi  fecenoto  per  molli  scritti 
sopra  diversi  punti  d’erudizione.  Di  tutte  le  sue 
opere,  la  .sola  ricercala  è quella  che  ha  |>er 
titolo  De  origine  et  stahi  bibliothecfv  .4mbro- 
sianoe  henidecas  (Milano  1672,  in-4),  inserita 
da  Burmann  nel  tomo  VI  del  suo  Thenaurus 
antiquitatum  Itativ.  Bosca  mori  ai  22  d'aprile 
16tìU.  L’elenco  delle  sue  opere  si  legge  nella 
mbtioteca  degli  scrittori  Afitanesù  di  Filippo 
Argelati. 

BOSCAN-ALMOGAVER  Giovanni  (/dopr.).  Ri- 
foniiatoi'e  della  p(M*$ia  .spagnuola  sodo  il  regno 
di  Carlo  V.  Nacque  l'anno  1500  a Barcellona; 
pa.Hsò  in  un  tranquillo  e dolce  ritiro  gli  ultimi 
suoi  anni,  morendovi  prima  del  1544.  Eccellente 
eiiizione  delle  iqiere  sue  é quella  di  Oon,  (549, 
in-!2.  Ticknov.  History  of  spanish  iiterature). 

BOSCHI  Gerolamo  (de)  (Vopr.).  Pno  dei  mi- 
gliori {Mieti  latini  moderni,  nato  a Amsterdam 
nel  1740.  morto  nel  1811.  L'opera  sua  piu  im- 
portante é redizione  deW  ‘fntologia  preca  colla 
traduzione  latina  del  Crnsse , 4 voi.,  Plrecht, 
I794-!810.  ch'egli  illustrò  di  bellissime  note  (Bio- 
grnphte  Aféerlandaise). 

BOSCHI  (ciprie.).  Riunione  in  uno  spazio  di 
terreno,  più  o meno  esteso,  d’alberi  e d’nrbo- 
.scelli  iiatiiralmenle  cresciuti  od  .’irtificialmente 
piantati.  Se  reslensione  loro  è considerevole, 
dicoiisi  più  vohmtieri  .se/re.  usando  del  vocabolo 
foreste  (vedi)  per  indicare  grande  spazio  di 
terreno  boschivo,  non  colto,  con  piante  sclvaliclic 
di  grande  allezzn.  I boschi  ordinariamente  di- 
consi  cedui  atrelà  ioro4Ì:quarant’anni;dimcz;o 
fusto  dai  quaranta  ai  sassaia  ^ di  giovitte  fusto 
dai  sessanta  ai  cento;  e al  dissopra  dell’età  se- 
colare, boschi  di  allo  fusto.  Intorno  al  modo  di 
coltivare  i boschi  cedui  e d'alto  fusto  p.irìerc- 
Ilio  all’articoia  Piantagione  (vedi)  (Gera  Di* 
zionario  frm/nro//Mi*fi|. 

BOSCBlNl  Marco  (òiopr.).  Pittore,  incisore, 
disegnatore  di  penna,  miniatore  e {Mieta  verna- 
colo. viveva  verso  la  metà  del  secolo  XVII  in 
Venezia.  Doschini  flagellò  quasi  tulli  i pittori 
del  .suo  secolo,  e le  opere  di  crilie,a  che  egli 
.scrisse  ricordano  il  genio  caustico  e faceto  che 
lo  predistingucra  (Mclchiorrì,  Fife  dei  pittori 
veneti'. 

BOSCOVIGH  Ruggero  Giuseppe  *biogr.).  Fi- 
sico c nialemitico  di  sommo  grido  nel  secolo 
Wlll.  rnfo  a Ragusi  nel  I7H,  morto  a Milano 
nel  1787.  Molte  Mino  le  opere  sue;  citeremo 
come  soinpiiceinenle  i>er  saggio  le  seguenti:  De 
luaculis  soinribus,  1736.  dissertazione  in  cui 
per  la  prima  volta  si  trova  la  soluzione  geo- 
nielrica  del  problema  astronomico  dell’equatore 
d'un  pianeta;  De  solis  ac  iunae  defectibuSt 
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Londra  1760,  in  6,  ammirabile  per  l'elegania 
poetica,  onde  seppe  parlare  delle  scienze  esatte 
(Lalande.  Éloge  de  Boecovich). 

BOSEUINI  Carlo  (MogrJ.  Economista,  nato 
a Modena  nel  176S.  Parecchie  memorie  ed  opere 
importanti,  tanto  di  legislasione,  quanto  di  eco- 
nomia politica,  dimostrarono  la  sua  attitudine 
agli  stndi  filosofici.  Godeva  la  riputazione  d’uno 
dei  più  dotti  economisti  d'Italia,  quando  fu  ra- 
pito il  1 loglio  1HS3  alla  scienza,  cui  certa- 
mente arricchì  d’inlercssanti  osservazioni  e di 
utili  scoperte.  La  principale  sua  opera  si  ò il 
Ahovo  esame  delle  sorgenti  della  ricchezza  si 
piihblica  che  privata  (De  Tipaldo,  Btoyralia 
degli  italiani  illuslri}. 

BOSFORO  Igeogr.,  ant.,  star,  e ntanism.}. 
Due  stretti  trovansi  menzionati  dagli  scritlori 
greci  c romani  sotto  questo  nome.  Il  princi- 
pale è il  Bosforo  di  Tracia,  ora  detto  canale 
di  Costanlinopoli,  c di  questo  si  parlerà  a parte 
(vedi  Bosforo  Tracio),  l’altro  è il  Bosforo 
Cimmerio,  ora  conosciuto  sotto  il  nome  di 
stretto  di  Kalfa  o di  Jenicala  (Yenikaléi,  che 
nni.sce  la  palude  Meotidi^  o mare  di  Aiof,  col 
mar  Nero,  formato  già  di  uno  stretto  ma  fer- 
tile territorio  lungo  la  sponda  SE.  del  Chersoneso 
Taurico,  ch'è  la  moderna  Crimea.  Esso  slende- 
vasi  per  circa  93  chilometri  da  Tcodosia  o Teu- 
dosla.  ora  Teodosia  o Kalfa.  a ponente  sino  a 
Panticapeo  o Bosporo,  ora  Kertsk,  sullo  stretto 
di  Veniealé;  una  gran  quantità  d'antichità  greche, 
comprese  medaglie  ed  inscrizioni,  èslataaicavata  a 
Panticapeo  e in  altri  luoghi  dentro  i limiti  del 
regno  greco  del  Bosforo  (Raoul  Rochette,  7n- 
Uqaitis  greques  da  Bosphore  Cimmeriea  (Pa- 
rigi I8SSI. 

BOSFORO  Tracio  {Ist  Bosphorus  Thracius, 
greco  Bòsiropa^  0paxTc.-  ìtaL  Canale  di  Costan* 
tinopoU,  turco,  Boghas,  e volgarmente  dai 
marinai . Boposo,  Bugaso)  (peopr.,  star.  ant.  e 
mod.).  É lo  stretto  che  unisce  le  acque  dell’Eu- 
simo,  o mar  Nero,  con  quelle  della  Propontide 
o mar  di  Marmava.  Erodoto  jlV,  83)  dà  al  Bo- 
sforo 1S8  stadi  (circa  SS  cnilnmelri)  di  lun- 
gheua,  senza  però  indicare  dov'cSso  cominci  e 
dove  finisca  (Rammar,  Costanliitopel  and  die 
Bopshorus;  Androssy,  A'opope  à i’emhouchure 
de  la  mer  Boire,  ou  Essale  sur  le  Bosphore). 

BOSMAN  (mariit.).  Oucli'ufliciale  marinaio, 
detto  con  parola  italiana  guareBi-slioa,  che  ha 
cura  delle  gomene,  àncore,  grippie,  gavitelli,  e 
tutte  in  generale  le  manovre  che  appartengono 
alle  ancoie.  Esso  comanda  le  operazioni  de'  ni.> 
rinai  sul  castello  di  prua,  e trovasi  dappertutto 
ore  sia  bisogno.  Il  bosinan  dqieiKie  dal  capo- 
maestro  d’eipiipaggiii,  concili  divide  le  funzioni. 
Il  luogo  ilei  hosin.iiii  è ilopo  i maestri  d'equi- 
paggio c avanti  i i|iiaiiior-iiiastri  (Stiatico,  l-'o- 
ciiOolario  dì  manntr. 

BOSNIA  0 BOSNA  igengr.).  Provincia  turca 
che  ebbe  il  titolo  di  rcgiio.  c che, oltre  Tantiea  Bo- 
snia, comprendo  aiiciira  l;i  p.irtc  della  Croazia 
compresa  nel  Sangiaccatu  di  Bielogrod,  tra  i 
liiiini  Cima  c Verbas  od  una  parte  della  Dal- 
mazia c deinicrzeguvina.  L i sua  superficie  è, 
secondo  uno  scrltoie  recente  (Vonieillitz),  di 
69.K7A  chilometri  quadrali,  secondo  altri  di  soli 
àK.SSk,  con  una  pupulaziune  di  un  milione,  coin- 
piista  di  Bosniaci,  Serbiani,  Croati,  .Morlacclii, 
.Moiitenegriiii,  Turchi,  Arnicni,  Greci,  Ebrei  c 
Zingari.  1 Maomettani,  come  po|K>lo  dominante, 
souo  lu  possesso  di  quasi  tutte  le  terre,  che 


tengono  a titolo  di  feudo;  tuttavolta  fra  essi  si 
comprendano  molti  Bosniaci,  i cui  padri  hanno 
abiuratola  loro  religione,  e un  buon  numero  di 
Zingari  e non  molti  Ebrei  Vi  si  coltiva  con 
parlicolar  cura  la  vite  e gli  alberi  fruttiferi, 
e soovi  pascoli  abbondauti  che  danno  alimento 
a numerosi  armenti.  Ricavasi  dai  monti  un  fesro 
di  ottima  qualità,  che  viene  la  più  gran  parte 
impiegato  nelle  manifatture  d’armi.  Nel  secolo 
XII  e XIII  la  Bosnia  apparteneva  all'Ungheria. 
Nel  1359  venne  sottomessa  da  Stefano,  re  di 
Scrvia,  e dopo  la  sua  morte  formò  uno  Stato 
indipendente.  Il  Aon  Tvarko  prese,  nel  1370,  il 
titolo  di  re.  Ha  questo  nuovo  regno  non  lardò 
a divenire  (ISOIj  tributario  ^i  Torchi,  i quali, 
nel  1663,  ne  fecero  una  provincia  del  loro  im- 
pero. Poco  dopo  però  gli  Ungheresi  lo  ritol- 
sero loro,  e vi  si  stabilirono  capi  col  titolo 
di  ban  sotto  la  loro  autorità.  Finalmente  nel 
1558  la  Bosnia  cadde  definitivamente  in  mano 
dei  Turchi,  ai  quali  fu  poi  regolarmmte  ceduta 
alla  pace  di  Carlowitz  nel  1699.  D'allora  in  poi 
essa  forma  uno  dei  quattro  eyalet  della  Turchia 
Europea,  governata  da  un  pascià  a tre  code, 
che  risiede  a YraVnik,  e ha  sotto  di  sé  sei  go- 
vernatori 0 pascià  da  due  code,  preposti  cia- 
scuno ad  un  sangiaccato.  La  Bosnia  dividesi  pure 
in  meridionale  e settentrionale,  e in  alta  e bassa. 
Le  pubbliche  entrale  di  tutta  la  provincia  sono 
calcolale  da  18  a SO  milioni  di  lire,  delle  quali 
non  più  di  7 milioni  emezzo  giungano  all’erario  del 
Gransignore  (Pennsier,  La  Bosnie  eonsidérce 
don  ses  rapporls  aree  l'empire  otloman). 

BOSSCBA  Ermanno  (Afogr.).  Celebre  filologo 
e poeta  olandese,  che  accoppia  nelle  sue  poesie 
la  più  pura  latinità  ad  una  rara  ricchezza  d’i- 
dee, nacque  a Leewardeu  il  18  marzo  1755, 
mori  il  19  agosto  1819,  lasciando  fama  d'egregio 
patriota  e m sommo  erudito  (Sax,  Onoma- 
sifeon). 

BOSSI  Giuseppe  ihiogr.).  Nacque  a Busto- 
Arsizio  nel  Milanese  l’anno  1770.  Prima  fu  poeta, 
pei  si  dedicò  alle  arti  del  disegno.  Studiò  nel- 
l’sccadcinia  di  Brera  in  Milano,  indi  recatosi  a 
Roma,  ri  acquistò  grande  rinomanza.  Datosi  a 
raccogliere  libri  c disegni,  fu  cosi  preziosa  la 
sua  collezione,  che  venne  destinata  io  orna- 
mento all’Accademia  delle  belle  arti  di  Venezia. 
Il  principe  Bcauhaniais  lo  incaricò  di  copiare 
il  Cenacolo  di  Li*onardo  da  Vinci,  e Rossi  pub- 
blicò intorno  a quel  quadro  una  assai  celebre 
monografia  che  forma  uii  grasso  volume  in-A.  Que- 
sto libra  meritò  di  essere  tradotto  in  tedesco 
da  Ga-lhe.  .Aperse  in  una  sua  casa  una  scuola 
di  pittura,  c mori  di  soli  39  anni,  il  dicembre 
(815.  Ticozzi,  nella  sua  continuazione  al  Cor- 
niani.  I secoli  della  letteratura  italiana). 

BOSSI  (Barone)  Giuseppe  Carlo  Aurelio 
(biogr.).  Nato  a Turino  nel  1758,  fu  discepolo 
del  celebre  Denina,  c a 18  anni  pubblicò  Bea 
Silvia  e / Circassi,  due  tragedie  che  non  di- 
spiacquero. Fu  tuttavia  più  felice  nella  lirica,  e 
le  sue  odi  sono  ricche  d'iiiiiuagini  e calde  di 
sentimento.  Nel  1811  Napoleone  lo  creò  barone 
e prefetto  della  Manche.  Luigi  XVIII  lo  man- 
tenne in  queU'ufficio,  e lo  noAiinò  ufficiale  della 
legion  d'onore.  La  condotta  del  Bossi  durante  i 
Cento  giorni  lo  pose  in  disgrazia  al  ritorno  dei 
Borboni.  Viaggiò  allora  nel  nord  dell'Europa, 
e,  tornato  a Parigi,  vi  mori  nel  1823  (De  Ti- 
paldo, Biografia  degli  ilaliaoi  illustri). 

BOSSI  Luigi  [biogr.).  Chiamalo  e meritameBle 
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il  f'arrone  moderno,  Diirquc  in  Milano  l’anno 
17B8,  ed  ivi  inorlo  nel  iH.'ilI;  si  dedicò  assai 
per  lempo  allo  studio  delle  lingue  Ialina,  greca 
ed  ebraica,  della  paleogralia,  della  diplomatica 
e della  filologia.  Studiò  iuuitre  il  diritto  civile 
c canonico  e le  scienie  naturali,  .\vviatosi  nella 
carriera  ecclesiastica,  si  consacrò  alla  legisla- 
siune;  e fu  presto  innalaato  ad  onorevoli  dignità 
nella  nielrapolitana  milanese,  ed  aggregato  tra’ 
cardinali  di  Saiil’Anibrogio.  Difensore  della  curia, 
pubblicò  libri  di  questioni  canoniche.  Accom- 
pagnò a Koma  il  Visrnnti,  quando  v'andò  per 
essere  consacrato  arcivescovo  di  Milano,  c vi 
fece  te.soro  di  nuove  eogniiioni.  Scrisse  cosi  in- 
torno le  gemme,  la  porpora,  e materie  vestiarie 
degli  antichi,  la  vernice  de’  bronzi  antichi,  i 
basilischi,  i dragoni  ed  altri  animali  creduti  fa- 
volosi; pubblicò  belle  osservazioni  suH’flritlolo- 
gia  delle  colline  dell’Oltrepò  pavese,  sulle  pietre 
idrofane,  sull’elettro  metallo  degli  antichi,  sui 
fuchi  e le  alghe.  Tradusse  ed  illu.strò  con  note 
le  opere  di  cnimiea  e di  storia  naturale  di  Four- 
croy,  di  Millin,  di  Diiffon  sui  minerali.  Stampò 
memorie  originali  intorno  il  reggimento  degli 
Stali,  la  condizione  di  alcune  provincie  c le  im- 
posizioni. Tradusse  l’opera  di  Gindorcet,  Sul 
progresso  dello  tphilo  utnano,  e fondò  il 
Mercurio  tiorico-polilieo  che  toccò  il  trente- 
simo volume.  .Avuta  licenza  da  l'io  VII  di  ren- 
dersi laico,  prese  posto  nel  corpo  legislativo, 
Andò  inviato  a Lione,  fu  incaricato  d’affari  a 
Tarino.  Fu  commissario  generale  delle  finanze, 
prefetto  degli  archivi  e biblioteche  del  regno, 
membro  del  Consiglia  di  Stato  e della  Comiiiis- 
sione  della  Zecca,  ed  is|>eltare  delle  opere  di 
pubblica  beneficenza.  Farà  sempre  maraviglia 
come  in  mezzo  a tante  pubbliche  incnmlieiizc 
trovasse  agio  di  scrivere  si  gran  numero  di  libri. 
Oltre  i citati,  accenneremo  ancora  la  sua  Die- 
serlazione  sul  sgero  catino  di  Genova,  mostrando 
che  fu  a torto  creduto  di  pietra  dura,  mentr’era 
di  vetro;  un’altra soU'aso  delle frondi  nelle  feslesa- 
cre;  Ir»  commedie,  un  volume  di  tragedie,  varie 
memorie  di  storia  naturale  e di  belle  arti;  una 
versione,  soccorsa  di  note,  di  IO  volumi,  di  Bil- 
lings,  di  De  Burle  e di  Swinlon;  un  compendio 
de’  libri  di  Frabricius,  di  Marshall  c diallrqun 
preziosa  Z>i:ionario  geologico,  liloingico  c mi- 
neralogico; una  versione  della  l'ita  di  Leone  X 
del  Roscoe,  corredata  di  note  e di  giunte  co- 
piose; una  sua  l'ila  di  Crielaforn  Colnmho; 
una  Storia  d’Italia  in  20  voi,  in-8,  pregevolis- 
sima per  rettificazione  e documenti  della  massima 
importanza;  una  Storia  della  Spagna  in  S voi. 
in-12;  un’ Introduzione  allo  aluitio  dell’arte 
del  disegno  con  un  vocabolario  il  più. compiuto 
che  si  conosca;  una  versione  dal  greco  dell’/- 
storie  di  Sifilino,  che  formano  un  supplemento 
a quelle  di  Dione  Cassio;  molti  articoli  nella 
BioUoleea  Italiana  e in  quasi  tutti  i giornali 
pubblicati  da  Francesco  Lampato.  Collaborò  mol- 
; tre  all’opera  del  Costume  antico  e moderno 
I del  Ferrarlo  e al  Dizionario  delle  origini,  ecc, 
■ del  Carta  (Predar!  nella  continuazione  al  Cor- 
Diani,  I secoli  della  letteratura  UaUana). 
j BOSSOLO,  BOSSO  {Siueeue}  {hot.).  Genere  di 
! piante  della  famiglia  delle  rufarhiacoe  della 
I Doneeia  tetrandria  di  Linneo  (Dizionario  delle 
' scienze  naturali). 

Bossolo  Comune  (B.  semper  vivens  t).  (hot.) 
Questa  bella  pianta,  da  Inni  conosciul  i,  è indi- 
gena dell’Eiiropa  e della  Persia.  Gli  antichi  Ro- 


mani conoscevano  questa  pianta,  e ne  faeevan  a 
un  dipresso  quell’uso  che  ne  facciamo  noi.  Come 
pianta  d’nrnainenlo,  il  bossolo  è destinalo  a for- 
mare il  margine  dei  viali  c delle  aiuole.  Il  prin- 
cipale vantaggio  che  l’ uomo  trae  da  questa 
pianta  sta  nel  legno , che,  come  ognuno  sa , è 
di  un  bel  colore  giallo , di  grana  finissima,  è 
durissimo, quando  e ben  secco  non  va  soggetto 
a screpolarsi,  e nemmeno  essere  attaccala  dalle 
tignuolc.  Quindi  è molto  ricercalo  dagli  stipet- 
tai, dai  tarnitori,  dagli  intagliatori  in  legno,  ecc. 
.Se  nc  fanno  pettini,  cucchiai,  viti,  manichi  e 
molti  altri  oggetti  che  troppo  lungo  sarebbe  il 
nominare.  Le  radici  si  tengono  più  preziose  del 
fusto,  |>erchè  sono  di  tessitura  piu  tenace,  e 
contengono  nodi  che  alla  lisciatura  presentano 
bellissime  macchie,  la;  tabacchiere  dì  legno  sono 
in  gran  parte  costrutte  con  radice  di  bossolo. 
Ksìsioiio  più  varietà  distinte  dì  Bossolo  con  di- 
versi nomi:  la  più  singolare  ò quella  a foglie 
conlornale  di  bianco  e di  giallo  (Dizionario 
delle  srienze  naturali . 

BÒSSDET  Giacomo  Benigno  (biogr.).  Il  più 
gran  luminare  della  chiesa  gallicana  ed  una 
delle  prime  glorie  della  letteratura  francese,  ve- 
scovo di  C.omlom  (lAfigt;  preeeltore  del  Delfino, 
figliuolo  di  Luigi  XIV  ;(A70j;  socio  dell’acca- 
demia francese  (1872  ; vescovo  dì  Meauz  IlAdl); 
primo  elemosiniere  della  Delfina  e della  du- 
chessa di  Borgogna;  conservatore  dei  privilegi 
dcll’nnìvcrsilà;  superiore  del  collegio  di  Novara 
(161)8)  0 consigliere  di  Stalo  (1607.;  nacque  a 
bigione  ai  27  settembre  del  (627  da  una  fa- 
miglia che  occupò  i primi  stalli  nei  parlamenti 
di  Digione  e di  Metz.  Alcuni  sermoni  da  lui  re- 
citati nelle  chiese  dì  Farigi  gli  aprirono  la  car- 
riera, a cui  chiamavalo  il  suo  genio.  Due  regine, 
Anna  c Teresa  d’Austria,  andavano  a sederai 
tra’  suoi  uditori.  Nel  1670  Bossuet  fu  nominato 
preccUore  del  Delfino,  c fu  appunto  per  l’istru- 
zione di  lui  clic  scrisse  il  suo  stupendo  Discoure 
sur  l’histoire  unieerselle.  (ina  gran  parte  della 
sua  vita  non  fu,  |ier  cosi  dire,  che  un  continuo 
combatlimento  a favore  della  chiesa  cattolica, 
l'el  corso  di  quasi  mezzo  secolo  (dal  (688  al 
(702  ) pubblicò  a prò  di  questa  più  di  venti 
0|)vre.  Nè  solo  coi  protestanti  eblie  il  Bossuet 
a sostenere  controversie;  si  ancora  gli  laccò  di 
scendere  in  campo  contro  una  dollnna  oggidì 
quasi  obliata,  ma  che  ai  suoi  giorni  menò  gran 
rumore.  Vogliamo  dire  contro  il  quietismo  in- 
segnata dalla  Giiyon,  e propugnato  dall’  illustre 
Féiiélon  (vedi).  L’anno  1072  Bossuet  segnalossl 
come  r or.'icoln  della  chiesa  gallicana,  come 
difensore  de’  suoi  diritti,  e nel  tempo  stesso 
come  il  regolaloro  dell’  autorità  dei  papi , in 
quanto  si  nferisee  a quella  dei  re.  Delle  opere 
di  Bossnet  si  sono  fatte  tre  grandi  edizioni,  ma 
Ira  queste . la  sola  compinUi  è la  terza , che 
comparve  a Vcrsaillc  tra  il  1818  e (811),  di  67 
volumi  in-8,  compresivi  à voi.  deh’  Histnire  de 
Bossuet,  scritta  dal  cardìn.  di  BaussueL  Bossuet 
morì  del  male  della  pietra  a Farigi  addi  12  aprile 
1706,  anno  in  cui  la  Francia  |K*rdè  pure  l'altro 
suo  grande  oratore  Hourdaloue.  Il  celebre  ge- 
suita DelariM  gli  recitò  l’orazione  funebre.  L’e- 
logio di  Bossuet,  del  d'Alemhert,  è pinltosto  un 
abliozzo  che  un  ritratto  di  qual  grand'uomo 
(Hoefer,  tlouvelle  hiographie  générale,  oltre 
le  monografie  dì  Maffei,  Léresque,  Hérìstoa, 
Talhert.  Butler,  Caìllot.  Boy,  Girault,  ecc. 

BOSSO!  Carlo  (hiogr.].  Nacque  nel  1750  a 
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TirUros  preuo  Saint-Étienne.  Nel  4f)09  diede 
alla  luce  il  suo  Saijgio  tulla  storia  delle  ma- 
tematiche, nel  I8IÒ  ne  pubblicò  una  seconda 
edisione  col  titolo  di  Storia  generate  delle  ma- 
tematiche, tradotta  in  italiano  con  piunte  dal 
Fontana.  Mori  nell'anno  1814.  Alla  sua  gloria, 
come  scieniiato.  Bossut  associava  un  altro  me- 
rito; egli  erasi  dato  con  amore  allo  studio  delle 
lettere,  ed  avevane  ritratto  uno  stile  corretto  e 
spesso  elegante,  di  cui  fece  bella  mostra  nella 
sua  citata  storia  delle  matematiche  (Delambre, 
htoge  de  Bottul). 

BOSTANGl  (atór.  off.).  Giardiniere,  o,  per 
parlare  più  propriamente,  coltivatore  di  poponi, 
jioicliè  in  torco  ed  in  scrviano  boston  significa 
popone.  Cbiamansi  con  questo  nume  le  guardie 
dei  serraglio,  che  sono  inoltre  i giardinieri  e i 
rematori  del  Gransignore,  al  capo  dei  quali  il 
bostangi-bashi  s’ appartiene  di  aver  niaiiu  al 
timone  quando  il  sultano  va  a diporto  per  le 
acque  dello  stretto  {Nuova  Enciclopedia  Popo- 
lare). 

BOSTON  (geogr.i.  Capitale  del  Nassaciussel,  è 
la  città  più  vasta  della  nuova  Inghilterra,  e la 
seconda  per  importanza  commerciale  degli  Stati 
liniti  d’America.  È situata  in  fondo  della  baia 
di  Nassaciusset,  all'Imboccatura  del  fiume  Char- 
les. Oltre  i magazsini  e le  botteghe  , che  sono 
molte,  il  numero  delle  abitazioni  ascende  a circa 
10,000.  L'ateneo  di  Boston  possiede  due  grandi 
edifizii,  in  uno  dei  quali  vi  è la  libreria  che 
contiene  circa  SU, 000  volumi,  e nell’altro  una 
pinacoteca.  Tra  le  società  letterarie  e scienti- 
fiche di  Boston  si  distinguono  principalmente 
l'accademia  americana  di  arti  e scienze,  la  so- 
cietà storica,  la  società  medicale  del  Massaius- 
set  e Tmstituto  di  meccanica.  Il  suo  commercio 
marittimo  è assai  imporLmle,  e vi  hanno  poche 
città  sul  globo  ricche  ananto  essa,  proporzio- 
natamente alla  sua  popolazione.  Boston  fu  fon- 
data nell'anno  1030,  e ricevette  il  suo  nome 
dalla  città  cosi  chiamata  in  Inghilterra , da  cui 
era  emigrata  una  pai^  degli  abitanti.  Fu  la 
città  natale  di  Beniamino  Franklin,  e in  essa  si 
vede  il  suo  renolafio.  Quivi  fu  che  prese  ori- 
gine quella  famosa  rivoluzione  che  cambiò  i de- 
stini dell’  America  selicnirionale.  Washington 
l’a.sscdiò,  e gl'inglesi  ne  partirono  addi  17  marzo 
177A.  Elia  è rimasta  dapiwi  la  sede  principale 
del  federalismo  in  politica  e del  sociiiianisnio 
in  religione.  Nel  1810  il  noinero  degli  abitanti 
ascendeva  a 3‘2,330,  nel  18.30  a 61,302  c nel 
188»  a 138,788  (Gozeffeer  of  thè  fTorld). 

BOSTON  \geogr.).  Città  e porto  di  mare  del- 
l’Inghilterra nella  contea  di  Lincoln.  Questa  città 
è ora  cullegata  da  una  strada  ferrata  con  la 
grande  linea  seltentrionale  a Peterboroug,  si 
contano  più  di  12,000  abitanti;  ha  mercati  fre- 
quentatissimi |iel  bestiame,  alcune  manifatture 
e molti  stabilimenti  di  carità  e di  educazione 
(Gozeffeer  of  thè  irorld\. 

BOSTON  (Giuoco  di)  (costum).  Giuocasi  fra 
quattro  persone  con  un  mazzo  di  cinquanladue 
carte;  questo  giuoco  è originario  dall'America, 
e porta  il  nome  di  Boston,  residenza  di  Fran- 
klin. Esso  prese  molta  voga  ia  Francia  al  tempo 
dell’arrivo  di  questo  celebre  scienziato  e nella 
caldeua  delTentusiasmo  per  la  rivoluzione  ame- 
ricana. Dalla  Francia  passò  in  Alemagna  c in 
altri  paesi,  ove  fiorisce  tuttavia  insieme  al  giuoco 
assai  affine  del  whist  Vedi  Der  lioston.ipieler 
(Quedlisburgo  1836,  seconda  edizione)  Derfer 


tige  fPist-isnd  Bostonspleler  (Berlino  18ÌI0)  e il 
manuale  dei  giuochi  di  Rorat 

BOTALLO  Leonardo  (biogr.).  Nato  in  Asti,  in 
Piemonte,  lanreossi  in  Pavia  verso  il  1830.  Fu 
autore  di  molti  scritti,  che  vennero  tutti  raccolti 
in  un  volume  da  Van  Norme,  e pubblicati  in 
Leida  nel  1660.  Ma  ciò  che  lo  rese  immortale  fu 
la  scoperta  del  foro  ovale  del  cuore,  la  quale 
però  da  alcuni  venne  attribuita  a Galeno.  In 
ogni  casi)  dovrassi  sempre  all’anatomico  astinano 
la  gloria  di  aver  risuscitata  questa  verità  che 
era  caduta  in  oblio.  S’ ignara  come  egli  abbia 
terminata  la  sua  carriera.  Vedi  Bonino,  Biogr. 
Med.  Pienumt.}. 

BOTALLO  (Foro  di)  (anaf.).  Vedi  Cuore. 

BOTANICA  (da  fiorirò,  erba).  Cosi  chiamasi 
quella  parte  della  storia  naturale  che  tratta  dei 
vegetali  in  generale  ed  in  particolare.  Nei  ve- 
getali è d’uopo  conoscere  i tessuti  più  semplici, 
ossiano  le  parli  elementari  ; la  struttura  degli 
organi  e le  rispettive  funzioni  a cui  sono  desti- 
nati; i diversi  metodi  proposti  per  classarli  ade- 
quatamente  ed  utilmente:  le  proprietà  che  pos- 
siedono; e finalmente  le  leggi  con  cui  furono 
distribuiti  alla  superficie  del  globo.  Quindi  è 
che  la  botanica  si  divide  in  più  parti,  di  cui  le 
principali  snno.-rorpanopra/ia,la  Tassonomia, 
ia  Fitografia,  la  Geografia  botanica. 

Chiamasi  Organografia  quella  parte  della  bo- 
lanica  che  ha  per  oggetto  la  descrizione  degli 
organi  o stromenti,  con  cui  si  comptono  le  di- 
verse funzioni  che  concorrono  al  mantenimento 
della  vita  vegetale.  Spettano  sW  organografia 
l’anafomio,  e la  fisiologia  vegelale.  La  prima 
fa  conoscere  i tessuti  elementari,  ossia  le  parti 
organiche  più  semplici  della  pianta.  l,a  seconda 
tratta  delle  funzioni  che  compiano  i diversi  or- 
gani della  medesima  (vedi  Fisiologia  vegetale). 

La  7’aaaonanu'a  insegna  a disporre  le  piante 
in  modo,  che  data  una  pianta  di  coi  si  desideri 
aver  notizia,  si  possa  speditamente  trovar  la 
classe,  l'ordine,  il  genere  e la  specie  a cui  ap- 
partiene. La  Fitogrnfia  è l’arte  di  descrivere  le 
piante,  ossia  di  significar  con  parole  i caratteri 
particolari  ad  una  specie,  ad  un  genere,  ad  una 
famiglia.  Questi  caratteri  sono  tratti  dalla  for- 
ma, struttura  e posizione  degli  organi.  La  Geo- 
grafia botanica  indica  le  leggi  con  cui  i vegetali 
furono  distribuiti  alla  superficie  del  globo.  Fé- 
nalmcnle  la  botanica  può  essere  considerata  nei 
suoi  rapporti  immediati  coi  bisogni  dell’  uomo  ; 
di  qui  l'origine  della  botanica  applicata,  che 
prende  diverso  nome,  e chiamasi  botanica  agri- 
cola, medica,  economica,  ecc.;  seconda  che  si 
applica  aN’agricoltura,  alla  medicina,  aH'econo- 
mia  domestica,  ecc.  Per  lo  sviluppo  di  tutte  le 
principali  nozioni  e questioni  riguardo  alla  bo- 
tanica.vedi  Caroli  a Linné,  Fundamenla  bo- 
tan.;  Targion  Tozzetti.  Istituzioni  botaniche; 
De  Candolle,  (A.  P.)  Théorle  ilémentaire  de 
la  bolanique,  organographie  vigit. , phgsio- 
logie  vigit.;  De  Candolle  (Alnb.),  Introduction 
à l’itude  de  ta  botanique  iParis  1838';  Savi, 
/nstituzioni  botaniche  {Pernia  1838);  A.  Jnssien, 
Elementi  di  botanica  e fisiologia  vegetale,  ec.. 
versione  dal  francese , con  nozioni  preliminari 
di  G.  B.  Delpontc  (Torino,  Pomba,  1846). 

Stodu.  L'origine  di  questa  scienza  si  perde 
nella  più  remata  antichità , alcuni  la  fanno  ri- 
montare nientemeno  che  ad  Adamo  ; poggiati 
alla  Sacra  Scrittura,  clic  lo  dice  ciuitoae,  lavo- 
ratore e coltivatore  di  tulle  I*  pldttf*  PO- 
. . . , .. 
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fCerM^M  H\  Altri  a Cliin-Noii(r^  imperatore 
della  Cina  ^Du  Balde,  Deicr.  de  la  Chine,  t.  1, 
pal,^  tl74.  Couiiitioni  di  botanica  nc  rcbturio  in 
C.siodo  (De  Polio,  Opera  et  dies.  La  incuoia  pe- 
ripatetica possedeva  non  poche  nolixie  esatte 
sulla  natura  della  vita  vegetale  , ancorché  me- 
scolate a molle  idee  fantastiche  cd  ipotetiche, 
Kgli  è nel  seno  di  questa  scuola  che  la  hoU- 
iiica  nacque,  si  accrebbe  e cominciò  a prendere 
Taspetlo  di  scienza  ; Aristotile  nc  fu  probabil- 
mente il  fondatore.  Al  tempo  di  Teofraslo  ( av. 
(.risto  !)14)  non  si  aveva  alcuna  idea  di  cl.issa- 
Rìimc  (Xbeopb.  Op.  omnia,  Basilea  itiVi,  in-ful.). 
Ma  ancorché  Tcofrasto  non  sia  stalo  troppo  esatto 
nella  denominazione  delle  specie , ha  il  mento 
di  essere  stalo  il  primo  ad  applicarsi  allo  studio 
dci;:li  organi  delle  pianto;  dimostrò  con  esattezza 
le  vene  delle  foglie  essere  composte  di  libra 
legnosa  e di  vasi,  ed  in  parlicoiar  modo  notò 
la  direzione  parallela  di  esse  nelle  gramigne. 
(Àinsiderò  le  foglie  come  organi  della  nutrizione, 
e loro  assegnò  U facoltà  di  assorbire  da  en- 
trambe le  superlìcic  rumidiià  dell’  atmosfera. 
Sembra  inoltre  che  Teufrasto  ave>se  qualche 
notizia  del  sesso  delie  piante.  Dopo  Teofraslo 
merita  parlicoiar  menzinne  Dioscoride  Dioscor. 
Mai.med,,  Basilea  . Prima  dell’eixica  di 
Plinio  il  campo  delle  cognizioni  botaniche  si 
era  già  di  mollo  allargato.  Al  tempo  in  cui  co- 
minciarono a riiia.sccre  in  Europa  la  civiltà  e 
l’aiiiore  delle  scienze,  gli  scritti  degli  erboristi 
arabi  servirono  di  testo  c di  modello  nelle 
scuole.  Verso  la  line  del  secolo  XV  si  cominciò 
a pubblicare  alcune  descrizioni  di  piante  accom- 
pagnale da  ligure  incise  sul  h^no.  Brunfels, 
nato  a Magonzu  e morto  a Berna  nel  me- 

nta dì  esMTc  onoralo  come  primo  riformatore 
di  uuusU  scienza.  Molli  illustri  |>ersonaggi  .si 
diedero  in  quest'epoca  a proteggere  in  singoiar 
modo  la  scienza , a far  raccolta,  con  grandi 
S{>ese,  di  materiali  c sopratuUo  di  piante  eso- 
tiche. Alfonso  d'Esle , duca  di  Ferrara»  inslitiii, 
col  consìglio  di  Musa  Bassavolo,  parecchi  giar- 
dini botanici,  dei  quali  il  principale  chiaiiiavasi 
Belvedere.  Il  suo  esempio  venne  seguito  da 
.Acciajuulo  ferrarese,  .Micheli  c Coni. irò  vene- 
ziani» iKiria  di  Genova.  Cesi,  Borglie  c Birbiv 
fini  di  Roma,  ecc.  .Ma  celebre  sopra  lutti  e do- 
.gno  di  parlicoiar  memoria  c qiieiiu  di  Pisa, 
eretto  da  Cosimo  de*  Medici , pruno  gran  duca 
ili  Toscana , Corrado  Gc^siicr . nativo  di  /.nrigo 
{historia  pianlarum  et  nVes , B.tsilea,  IMI), 
spese  la  metà  della  vita  nel  raccogliere  i ni.ile- 
riali  per  una  storia  generale  delle  piante,  e la- 
vorò dì  propria  inano  più  di  disegni  ed 

illustrazioni  di  essi*;  e stalo  il  primo  a ridurre  a 
classi  c generi  le  piante,  e ad  insegnare  che  i 
caratteri  distintivi  si  dovevano  trarre  dggli  or- 
gani delie  riproduzioni,  piuttosto  che  da  quelli 
delle  nutrizioni.  .Merita  di  essere  ricordato  Mat- 
teo Lobel,  medico  olandese,  che  con  un  metodo 
suo  proprio  tentò  di  dis(H>rre  le  piante  in  mudo 
che  quelle  che  più  sì  rassomigliano,  più  si  tro- 
vassero vicine.  Al  nome  di  Lnhel  associeremo 
j quello  di  Cisalpino  ( De  planlis,  Firenso  1S83). 

Questo  grande  oaluralista  si  spinse  col  suo  ge- 
I nio  oltre  il  secolo  in  cui  viveva,  e notò  non  po- 
chi fatti  ebe  erano  sfuggili  a’  suoi  anlece.ss4iri. 
\ Per  tempio,  conobbe  la  circolazione  della  linfa; 
I mostrò  che  ascendeva  per  le  radici  ; e che  era 
I messa  in  inovioiento  dal  calore,  trovò  che  le 
loglie  provenivano  da  uua  cspaiiaiouc  della  cor- 
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leccia,  e che  erano  attraversate  da  nervi  in  gran 
parte  soinininistrali  dal  libro;  conobbe  la  vera 
natura  del  midollo , ed  insegnò  che  i semi  si 
possono  paragonare  alle  uova,  in  cui  non  esiste 
ancor  vita,  ma  solamente  principio  vitale.  L'ap- 
plicazione del  microscopio  agii  organi  delle 
piante  operò  mdla  botanica  un  salutare  cangia- 
mento. Verso  la  metà  del  secolo  XVII  venne 
quest'  ìslrumcnto  la  prima  volta  impiegalo  ad 
esaminare  gli  organi  elementari  delle  piante.  I*a 
scoperta  dei  vasi  spirali  fatta  da  llenshaw  nel 
IQni,  le  ricerche  sul  tessuto  cellulare,  pubbli- 
cate qualche  tempo  dopo  da  Hmik,  cid  alcuni 
altri  scrilU  di  simile  bitta,  chiamarono  senza 
dubbio  la  mente  degli  autori  a questo  soggetto, 
c (h'r  primo  saggio  comparvero  due  o|>ere  ve- 
ramente classiche,  l’una  del  Malpiglii  {Jnatotne 
ptfuiiantm,  in  fol..  Londra  103H/,  Taltra  di  Grew 
{'/Vie  anatomt/  of  ihe  veffettddM  hegun,  t voi. 
in-8,  Londra  lB7i).  .Sì  l’uno  che  V altro  non  si 
limitarono  alla  semplice  struttura,  ma  indaga- 
rono eziandio  le  funzioni  dei  diversi  organi,  tal- 
mente che  si  acquietarono  a buon  diritto  il  ti- 
tuio  di  fondatori  dell’anatomia  e della  fisiologia 
vegetale.  Morison,  H.iy,  Mahon.  Heister  ed  altri 
leiilaroiio  di  ristorare  la  hot. mica  sistematica. 

apriva  intanto  coll’opera  di  Toiirncfort,  il  se- 
colo XVIII;  il  suo  metodo  (vedi  Metodo^,  venne 
accollo  con  entusiasmo  da  tulli  h ÉHUanici  dì 
queU’cpoca;  le  classi  furon  fondate  sui  fiori  e sui 
Irulli;  t generi  sui  caratteri  secundarii  degli 
stessi  organi,  nonché  sui  bulbi,  sulle  foglie  e su 
altre  parti  della  pianta,  con  tal  ordine  c preci- 
sione, che  da  questo  lato  Tournefort  fece  fare 
alla  scienza  un  passo  immenso.  A Vaillant  si 
attribuisce  generalmente  la  scoperta  degli  or- 
gani genitali  delle  piante.  Dilicnius  gettò  le 
prime  fondamenta  della  crittogama  verso  il 
1717.  Comparve  fmalmenle  Linneo;  quest' uomo 
straordinario  abbracciò  col  vasto  suo  ingegno 
non  sul.imente  i vegel  ibili . ma  (ulti  i corpi 
della  natura  {Caroli  ii  Linné  ^interna  naturae^ 
<K'C.,  Leida  17j3i,  c si  acquistò  a buon  diritto 
il  Ululo  di  principe  dei  naturalisti.  Linneo  tolse 
prima  di  tutto  a riformarne  la  nomenclatura, 
sLibtli  meglio  ancora  elio  Tournefort  i limiti 
dei  generi  e delle  specie  ; diede  un  nome  spe- 
ciale a ciascun  genere,  che  applicò  quindi  a 
ciascuna  specie,  distinguendo  quest’  ultima  per 
mezzo  ili  un  nome  aggettivo  particolare.  Mercè 
di  questo  rilruvalo,  qiianlo  ingegnoso,  nilreUaiito 
semplice,  egli  trasse  fuori  i generi  e le  specie 
dal  disordine  e dalla  confusione  in  cui  li  ave- 
vano lasciati  i suoi  predecessori.  La  nomencla- 
tura bnUmica,  tal  quale  trovasi  negli  scritti  di 
Litiiieo,  da  più  dì  un  secolo  non  ha  subito  alcun 
cangiamento.  Ancorché  già  conosciuti  fossero  al 
tempo  di  Linneo  gli  organi  genitali,  egli  mostrò 
la  loro  pie-.enza  m tulle  le  piante  provvedute 
di  fiori,  le  dilTerenzc  che  offrono  nei  diversi  gc- 
■ neri,  e su  quc.sti  organi  medesimi  fondò  il  suo 
.sislema  sessuale,  che  venne  accollo  c adottalo 
da  tulli  i botanici  col  più  grande  entusiasmo. 
Lna  delle  sue  opere  più  celebri  è quella  che 
(Kirta  il  titolo  di  Species  ploAtaruni,  Stoccolima 
17Ò2,  i voi.  in-B  . Lirallra  opera  di  Linneo,  che 
menta  di  essere  ricordata,  si  è quella  intitotaU 
Cinsses  plantaruiii,  (Leida  1758,  1 voi.),  in  cui 
tentò  di  distribuire  il  regno  vegetabile  in  fa- 
miglie n.ilurali.  Contemporaneo  a Linneo  fu  Adan- 
soti.  clic  (Mihblìcò  le  Mie  famiglie  n.Uurili  nel 
Ì7ò5  ^Fatnilles  des  planiti  ecc.,  Parigi  17f>3), 
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Alla  stessa  epMs,  e mentre  Linneo  strhifteva 
aiM'oni  tra  le  mani  lo  scettro  della  scienza.,  Ber- 
nardo  di  Jussieu  meditava  ima  disposinone  na- 
turale dei  vettetali.  molto  su{>eriore  a quella  di 
Magno!,  di  Ray,  di  lleistcr.  di  Adanson  c di 
quanti  altri  l'avevanu  precinlulo.  .Ma  quest’uomo 
sommo,  cafKi  di  una  grande  scuola,  non  altri- 
menti die  Aristotile  c Linneo,  moriva  sema 
mandare  alla  luce  il  fruito  delie  sue  fatiche. 
L'immortnle  sua  opera,  che  porla  il  tituio  di 
Genera  pianiarum  (l’arigi  1780,  I voi.  in-8), 
fu  pubblicala  nove  anni  dopo  la  sua  morie  da 
Antonio  Lorenzo  di  Jussieu,  suo  nipote,  guanto 
ai  mento  di  ossa,  hiustcrà  dire  |>er  ora  che  la 
prie  più  sublime  e più  lìlosofica  della  scienza, 
il  Afetodo  naturale^  lungamente  ed  invano  ri- 
cercalo dai  botanici  più  rinomali,  e da  Linneo 
stesso,  vi  si  trova  compiutamente  c solidamente 
stabilito.  Verso  qucsLepoca  Lamark  a Parigi  c 
Jacquin  a Vienna  descrissero  con  esattezza  im- 
pareggiabile molle  piante  rare  e non  ancora 
conosciute.  11  grande  accresciinenlo.  che  di 
giorno  in  giorno  prendevano  i giardini  botanici 
e gli  erbani,  diede  un  forte  impulso  alla  bota- 
nica desi'rìUiva.  I viaggi  fuori  d’Europa  erano 
assai  frequeuti.  I governi  di  Francia  e d’Inghil- 
terra inviavano  ben  sovente  naturalisti  a fare  il 
giro  del  globo.  Adanson  aveva  visitato  il  Senegai, 
e Thunberg,  successore  di  Linneo,  il  capo  di 
Buona  S|>cranta  ed  il  Giappone;  Ruii  c Paron 
il  Chili  ed  il  Perù;  Mutis  l’Aincrica  equatoriale; 
SwarU  le  .\nlille;  Aublet  la  Giijana;  Luureiro 
la  Coancina;  floinmcrson  aveva  percorso  pres- 
soché tulio  il  globo,  ed  inviato  immense  col- 
lezioni di  piaiile  ai  museo  di  Parigi;  Ko.vburgh 
creava  a Gulculta  uo  vasto  giardino  botanico, 
ed  approfittava  della  protezione  di  cui  gli  era 
cortese  la  Compagnia  delle  Indie.,  per  esplorare 
il  Bengal,  e per  pubblicare  vasti  e splendidi  la- 
vori sulla  botanica  deH’India.  Verso  la  fine  del 
secolo  XVIII  c sul  cominciare  del  XIX  Desfon- 
taines  percorreva,  come  natiirali.sta,  Tinterno 
dcirAlgeria.  Dti  Petit  Thouar  affrontava  solo  le 
coste  inospite  e malsane  di  Madagascar;  Hum- 
boldt e Bunpiaiul  mandavano  ad  elTetUi  il  loro 
celebre  viaggio  ncirinlerno  deirAnierica;  Ro- 
berto Browii  c il  pittore  Bauer  soggionnvano 
lungo  tempo  iieirAuslralia  onde  raccugiiere  ì 
materiali  |g:r  la  flora  di  quel  paese.  A questi 
benemci-iti  naturalisti  viaggiatori  aggiungeremo 
il  piemontese  liertero  (vedi),  che  intraprese  per 
due  vidlc  il  viaggio  del  nuovo  mondo,  e rac- 
colse in  varie  riHiioni  di  ipicl  continente  gran 
copia  di  piante  non  ancora  conosciute,  di  cui 
fece  parte  allo  Sprengel  ed  ai  De-G.indolie,  che 
le  descri.ssero  nelle  loro  opere.  Altre  piante  tro- 
vale dal  Berlcro  furono  descritte  ed  illustrale 
con  ottime  figure  per  opera  del  prorosson;  Mn- 
ris  e di  Luigi  Colla  [jyfemorte  delia  reale  le- 
eademia  delie  scienze  di  Tonno,  lom.  XXXVII. 

f/llimi  progressi  e loro  carallere  speviule.. 
Cri  che  maggiormente  distingue  lo  stato  pre- 
sente della  botanica  si  é la  riunione  dell’orga- 
nografia, della  fisiologia  e della  t«issonoiiiia,  oltre 
che  gli  autori,  che  hanno  in  parlicolar  iiuhIo 
contribuito  airavaiizamenlo  della  botanica  de- 
scrittiva, hanno  pur  fatto  importanti  scoperte 
cosi  neiranatomia  microscopica  delle  piante,  co- 
me nella  storia  delle  loro  funsioiii.  tn  altro 
tratto  carstterbt.co  della  nostra  epoca  si  é la 
ricerca  delle  leggi  clic  governano  la  forma 
degli  esseri  organici.  La  siumietria  degli  or- 


gani, dopo  l'opera  classica  di  De  Candolle  ( Théo~ 
rie  èlémentatre  de  fa  ^ofmifi/ar,  ecc.,  P.irigi 
1888),  è ammessa  come  un  fatto  incontrastabile, 
e gli  sforzi  de’  botinici  tendono  a scoprire  le 
aberrazioni  apparenti  cagionate  dalla  s.aldalura 
scambievole  di  organi  vicini  ed  analoghi,  dal- 
l'ahorlo  0 sviluppo  incompleto  di  alcune  parti, 
deir  indoppiamciilo  o sviluppo  straordinario,  e 
rmalmcnlc  dalle  loro  variazioni  o inelaniorfosi 
che  possano  influire  sugli  organi  vicini.  I per- 
fezionamenti introdotti  nella  costruzione  de)  mi- 
croscopio del  professore  .Amici,  il  vantaggio  che 
egli  stesso  ne  trasse  e fece  conoscere  m parec- 
chie interessanti  memorie  sugli  organi  genitali, 
sulla  struttura  del  legno,  sulla  circolazione  della 
linfa,  ecc.,  senza  dubbio  contrilmirono  alTavan- 
znmento  dell’ anatomia  vegetale,  che  col  più 
grande  ardore  coltivasi  a’  dì  nostri.  Ln’  altra 
parte  della  botanica,  che  coli’aiulo  del  iflicro- 
scopio  mollo  progredisce  presentemente,  è la 
crittogamia.  L'applicazione  della  chimica  orga- 
nica alla  fisiologia  vegetale  merita  pure  di  es- 
sere ricordala  come  un  firczioso  e recentissimo 
acquisto  fatto  dalla  botanica  , che  non  tarderà 
a Irultarle  iiR|M>rUnti  scoperte,  l'er  la  stona 
della  botanica  si  consulti  Spreagal  ( Uistoria 
rei  herbariae  (Ainslerdain  1807,  in-8.  'ì  voi.}; 
T.  Lee,  Inlro^ction  lo  botany  (Umdra  4810; 
A.  Oecandolle  , introdnetion  à l ètude  de  la 
botaniqne  (Parigi  1858). 

BOTANOMANZIA  (arcUeoi).  Divinazione  {>er 
mezzo  delie  piante  e degli  arboscelli,  la  quale 
cornsisteva  nello  scrivere  sopra  le  foglie  di  certi 
arboscelli  il  nome  del  consultante  c la  dimanda 
da  esso  fatta  alla  divimlà.  (^liianlo  alla  risposta 
non  si  sa  di  qual  manieri  lo.ssc  data;  alcuni 
dulli  sono  d’avviso  che  essa  fosse  fatta  a viva 
voce  da  colui  clic  presiedeva  alla  cerimonia 
(Salverte,  Des  Sciences  occuUes], 

BOTANY  Baj  'Baja  botanica)  (peo^r.l  È una 
spaziosa  baja  Minila  sulla  costa  orientale  del- 
l’ Australia  nella  .Nuova  Galles  meridionale;  fu 
così  chiamata  a motivo  dell'  infinita  varietà  di 
piante  clic  sir  Giuso[ipe  Banks  trovò  nei  suoi 
dintorni  nel  1770  . quando  fu  scoperta  dal  ca- 
pitano Look.  Nei  t7HÌ  fecesi  scelta  di  Para- 
motta^  sulle  sponde  del  fiume  Hawki^sbury,  per 
Ira.sportam  i coiidaimati.  La  sua  situazione  é 
delle  più  amene,  e il  suo  txd  clima,  la  fecon- 
dità e vaghezza  dei  suoi  dintorni,  l'hanno  fatta 
denominare  la  Munpellieri  deli' Oceania.  I de- 
liii(|uenli  vi  sono  coml.mn.iti  a lavorare  la  terra 
ed  alla  costruzione  dei  vascelli  [Gazetteer  of 
thè  World . 

BOTERÒ  Giovaani  {biogr.).  Abate  di  San 
Michele  della  Ghius.i  c precettore  dei  figli  di 
Cu  lo  Eimnaiiueie  I,  duca  di  Savuja,  nacque  nel 
I8'i0  a Bene  in  PitMiionte.  Fu  prima  gesuita  : 
esci  da  quella  società  net  18Ht,  senza  aver  tratto 
professione,  c fu  |Kiscia  .segrel.irio  di  San  Carlo 
Borromeo  lino  alla  morte  di  ((uesto.  Morì  a To- 
rino nel  1817,  e non  già  nel  1808.  La  niù  co- 
iinsciiila  opera  di  Bolero  è quella  della  /{a- 
ginne.  di  alato.  Fu  pruno  a concepire  l'idea  di 
confutare  .Macehiavelli  con  un  compiuto  trat- 
talo. Il  suo  .*«liie,  talvolta  prolisso  e ncglello,  é 
tuttavia  chiaro,  naturale  o facile;  quantunque 
s'mgegni  d' imitare  Ihvccaccio,  non  dà  mai  nel- 
r.'iffeltazione,  cd  è alTatto  esente  da  quelle  ar- 
guzie, da  quei  concetti  che  incominciavano  al- 
lora ad  es.sne  di  moda.  Tale  opera  fu  tradotta 
in  tutto  ic  lui|;ue  viventi,  ed  in  latino  altrezL 
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Stimale  par  sono  le  sue  Relazioni  unh^ereaU, 
stampate  in  tre  parti  (Roma  ISPl,  in-4,  in  quat- 
tro parti,  ivi  tnOB . in-4 , ed  una  quinta  parie 
giace  ancora  inedita  tra  i mannecrilti  della  bi- 
blioteca di  Torino):  e un  trattato  della  potenxa 
e della  fona  di  tutti  gli  Stali  d'Europa.  Negli 
Scrillori  d’IInlia  di  Matiucbelli  si  può  leggere 
la  lista  di  tutte  le  sue  opere.  Vedi  Troja  Vin- 
cenzo , Elogio  di  Oiovamii  Rollerò  ( Mon- 
dovi  1857,  e la  bella  monografia  testé  pubbli- 
cata da  Domenico  Camiti. 

BOTNli  0 Bottena  Igeogr.).  Vasta  provincia, 
la  più  settentrionale  del  Nordland  in  Isveiia. 
Per  ogni  dove  l'aspetto  del  paese  è tristo  e 
selvatico,  dappertutto  è miseria  e squallore.  Il 
terreno,  ispido  ed  ingrato,  rifiuta  s|iesso  il  rac- 
colto a colui  che  lo  ha  dissodalo;  c gli  aridi 
pascoli  che  tratto  tratto  si  trovano , forniscono 
appéna  uno  scarso  nutrimento  ai  magri  armenti 
che  ranno  per  essi  dispersi.  All'aspello  di  quella 
squallida  campagna  si  prora  un  sentimento  di 
dolore,  pensando  alla  condizione  degli  uomini 
che  sono  destinati  a passarvi  la  vita.  Tuttavia 
nessuno  si  lagna  : sobrii , laboriosi , essi  vivono 
conienti  della  loro  sorte.  Non  vi  sono  fittajuoli, 
ciascuno  è padrone  della  sua  capanna  e del  suo 
campo,  e a forza  di  perseverania  giungono  per- 
sino a procacciarsi  qualche  poco  di  agiatezza. 
Un  candore  ed  una  probiti  a tutta  prova , un 
umore  gaio,  uno  spirito  intraprendente  e iin'o- 
spilaliU  piena  di  cordialità  sono  i tratti  distin- 
tivi del  loro  carattere  {Gazelter  of  Ihe  World) 

B0TN1&  (mare  di)  {geogr.\.  Si  dà  questo  nome 
a quel  branco  del  mar  Baltico  che  si  avanza 
verso  settentrione,  al  di  là  deH’arcipclago  d'A- 
bo  tra  la  Finlandia  e la  Svezia  {Gazetleer  ofihe 
ff'orid). 

BOTHIA  (golfo  di)  (geogr.].  È situato  all'estre- 
mità settentrionale  del  mare  di  Botnia,  al  quale 
si  eongiunge  per  lo  stretto  di  (juarken.  Questo 
golfo  ha  più  di  B35  chilometri  di  lunghezza  e 
178  di  larghezza  media,  con  una  profondità  di 
14  a 50  metri.  Nella  stale  vi  si  fa  una  pesca 
abbondantissima;  nel  verno  è lutto  gelalo  e 
formicola  di  slitte  che  trasportano  i viaggiatori 
e le  merci  dall'una  all'altra  riva  (Gazetleer  of 
thè  Wnrldì. 

BOTOCDDI  igeogr. . einogr.  e cosi.}.  Indiani 
del  Brasile,  I quali  abitano  il  territorio  che  si 
estende  fra  il  Rio  l’rado  ed  II  Klo  Doce.  Tutti 
stanno  nei  boschi,  e i più  bellicosi  fanno  qual- 
che volta  delle  escursioni  sino  alla  costa.  Sono 
in  generale  di  taglia  mediocre,  ma  robusti  e 
ben  fatti.  Hanno  la  tinta  bruno-rossiccia,  il  viso 
largo,  il  naso  grosso  e corto,  capelli  ner),  duri 
c lisci , gli  occhi  piccoli,  neri  e vivi , la  lincea 
grande  e labbra  alquanto  grosse.  Si  forano  il 
labbro  inferiore  e le  orecchie,  ponendovi  dei 
dischi  cilindrici  fatti  di  un  legno  tenero,  ador- 
namento che  li  rende  di  una  deformità  riliul- 
taiite.  Vanno  d'ordinario  nudi , si  dipingono  il 
corpo  di  rosso  giallognolo  e di  nero  , ad  ecce- 
zione dell' avambraccio  e delle  gambe,  c si 
strappano  tutti  i peli  del  corpo.  L'ainorc  di  li- 
bertà e l'avversione  decisa  da  loro  dimostrata 
pel  lavoro,  e particolarmente  per  la  colllvazione 
delle  terre,  sono  gli  ostacoli  principali  che  per 
lungo  tempo  si  opposero  alla  loro  civilizzazione 
(iTuorn  Enciclopedia  Popolare). 

BOTRUXO  (zoo!.).  Genere  della  seconda  tribù 
degli  assidii.  Questi  animali  somministrano  un 
esempio  singolare  delle  varietà  della  vita  ani- 


male. Secondo  Audotiin  c Hilne  Edwards,  gli 
individui  che  a certo  periodo  della  loro  esistenza 
si  uniscono  per  formare  una  massa  od  un  si- 
stema comune,  da  principio  galleggiano  liberi  e 
sfrati.  Il  Savigny  ha  illustrala  l'oiTtanizxasione 
di  questa  razza  singolare,  e Desmarest  e Lemenr 
hanno  più  particolarmente  fatto  conoscere  la 
struttura  del  botrillo  e del  pfrosomo  (Dizio- 
nario delle  Scienze  naturali). 

BOTRIOIOI  (mf».).  Vocabolo  derivato  da  fisr/sA, 
grappolo;  si  applica  alle  sostanze  minerali  di- 
sposte in  grani  od  in  piccole  masse  mammello- 
nate,  che  s'incontrano  in  natura  sotto  forma  di 
grappoli;  e però  diconsi  corpi  botnoidei  quelli 
che  presentano  una  tale  disposizione  (Diziona- 
rio delle  Scienze  naleiraliì. 

BOTTA  Carlo  (biogr.).  Uno  dei  più  fllastri 
storici  di  cui  si  onori  in  questo  secolo  l'Italia; 
nacque  a San  Giorgio,  borgo  del  Canavese,  in 
Dicmonle,  il  fi  novembre  I7fifi,  morto  a Parigi 
il  IO  agosto  1857.  De'  molli  e varii  suoi  lavori 
ne  b.nsli  qui  citare,  siccome  più  importanti,  la 
Storia  della  guerra  dell’Indipendenza  degli 
Stali  Uniti  d'.dmerlca,  mirabile  per  purezza  dì 
lingua  e severità  di  stile,  e che  gli  meritò  un 
monumento  dagli  Stali  Uniti  d'America;  la  Sto- 
ria d" Italia  dal  1789  al  181 1,  compiuta  nel 
1844;  la  Storia  <f  Italia  continuata  da  quella 
del  Guicciardini  sino  al  1789,  lavoro  colossale 
cominciato  nel  184S  e compiuto  nel  1851.  Egli 
fu  anche  poeta,  e il  suo  poema  Camillo  o fCeio 
conquistato  ebbe  ben  Ire  edizioni,  avvegnaché 
di  assai  scarso  valor  portico.  É il  Botta  scrillore 
forbito,  bene  spesso  efficace;  ma  come  storico, 
di  un  valor  piu  letterario  che  politico;  le  sue 
descrizioni  militari  peccano  di  quelle  forme  ret- 
loriche  che  mal  surrogano  le  cognizioni  tecniche 
dei  fatti  militari;  troppo  spesso  nelle  sue  pagine 
abbiamo  l'uomo  di  lettere,  lo  scrittore  talvolta 
troppo  appassionalo  in  luogo  del  dotto  statista 
e del  militare,  che  parla  e giudica  con  cogni- 
zione di  causa.  Vedi  la  vita  che  ne  scrisse  il 
Tommaseo  nelle  Biografie  del  Tipaldo.  Floe- 
chia  apparecchia  pel  Lemonnier  di  Firenze  una 
bic^ralia  estesa  da  premettersi  ad  un  prezioso 
epistolario  inedita  del  Botta  stesso. 

BOTTA  ^idr.].  Nella  scienza  dei  fiumi  si  dà 
que.slo  nome  di  bolla  a quella  parte  della  ripa 
-nel  seno  concavo  di  una  risvolta  o gomito,  dove 
più  che  in  altra  parte  si  accosta  il  filone  o l'a- 
nima della  corrente  ; c quando  essa  vi  abbia 
presa,  sicché  la  botta  non  resista,  questa  si  dice 
bottacornsa  o semplicemente  corrosione,  ed 
anche  rosa  e lunata,  secondo  le  speciali  circo- 
stanze che  l'accoinpagnano  (Cavalieri,  Istitu- 
zioni di  architettura  statica  ed  idraulica), 

BOTTA-ADORNO  Antonio  (biogr.).  Uomo  di 
■Stato  e generale,  nato  a Pavia  verso  il  1688, 
morto  il  .50  dicembre  I77à.  Ei  scgnalossi  a più 
riprese  alla  testa  degli  eserciti  austriaci  in  Fian- 
dra, Ungheria,  Italia;  sconfisse  il  10 agosto  I7ZS, 
sopra  il  fiume  Tidone,  l'esercito  franco-ispano; 
e quando  Genova  venne  in  potere  degli  Austriaci, 
fu  nominata  governatore  di  questa  città,  dalla 
quale  venne  però  a furor  di  popolo  cacciato 
(vedi  Peruzzo  Ciò.  Batt)  'Botta,  Storia  <fl- 
talla,  lib.  XI.IV,  pag.  4Ii7  deH'edizione  dei  cu- 
gini Pomba). 

BOTTA  o-  ROSPO  (zool.).  Specie  di  rettile  ap- 
parlenenle  all'nrdine  dei  batrachi  (vedi  Batra- 
chi  V Rana;  (Dizionario  delle  Scienze  natu- 
rali). n. 
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BOTTAIO  ((«CH.).  Il  botlajo  è quegli  che  fa,  bito  ai  tempi  primitivi,  in  cui  i rasi  da  conser- 
uniscc  e vende  le  botti  ed  allri  simili  rasi  di  vare  acqua,  vino,  'olio  e qualsiasi  liquido,  non 
doghe,  uniti  con  cerchio  di  legno  o di  ferro,  potevano  essere  che  di  pelle.  Cotesto  uso  delle 
che  servono  a contenere  i liquori  e le  merci  ; bolliglie  di  pelle  presso  gli  antichissimi  Rgiili 
tali  sono,  fra  gli  allri,  i tini,  le  tìnazze,  i mastelli  viene  attestato  da  v,arii  monumenti.  Gli  è fuor 
comuni  e quelli  da  bagni,  le  secchie,  i barili,  di  dubbio  cbe  appo  gli  Ebrei  fossero  in  oso  le 
ecc.  Quest'arte  è mollo  antica,  e sembra  cbe  sia  bottiglie  di  pelle  anche  nell’elà  palriarcale.  Al 
prontamente  pervenuta  alla  perfezione  cui  la  di  d’oggi,  tranne  le  tribù  erranti  e le  popolazioni 
vediamo  oggidì.  In  alcuni  paesi,  dove  scarseg-  più  povere  e meno  incivilite,  che  servonsi  an- 
gia  il  legname,  adoperansi  anche  oggi  otri  di  cora  delle  bottiglie  di  pelle  anche  per  i liquidi, 
pelle  intonacati  di  pece  odi  resina  pel  trasporto  non  escluso  il  vino,  tutti  gli  allri  abitanti  del 
di  vini  o degli  olii.  Da  1900  anni  VarronceCo-  vecebio,  del  nnovo  e del  nuovissimo  mondo  u- 
lumella  parlano  di  vasi  formati  di  varie  tavole  sano  fiaschi  e bottiglie  di  vetro  e di  cristallo, 
unite  con. cerchi  di  legno,  e l'idea  che  eglino  Ne  varia  la  composizione  a seconda  dei  varii 
ce  ne  lasciarono  si  accorda  benissimo  colla  for-  luoghi  dove  sono  fabbricate  (Otto,  Dizionario 
ma  delle  botti  odierne.  I Romani  usavano  vasi  archeologico). 

di  terra,  cui  dicevano  doliut)^  ma  avevano  an-  BOTTIGLIA  (fecnol.).  Le  qualità  che  si  ri- 
cora  piccali  vasi  di  legno  che  nomavano  min  cercano  nelle  bottiglie  sono  la  solidità  ed  il  bel 
(Wuovo  Dizionario  tecnologico;  Otto,  Diziona-  colare  di  un  nero,  che,  rimanendo  alcun  poco 
rio  archeologico).  trasparente,  non  lasci  distinguere  la  tinta  del 

BOTTARl  Giovanni  Gaetano  ibiopr.).  Nacque  liquore  che  la  bottiglia  contiene:  ed  inoltre  una 
a Firenze  nel  1689,  mori  nel  1776,  alli  5 di  gin-  bella  forma  ed  una  dimensione  fissata  ed  uni- 
gno.  Egli  fu  uno  de’  più  insigni  dotti  e filologi  forme  per  quelle  tutte  destinate  all'uso  mede- 
cb'abbia  avuto  la  corte  di  Roma  nel  secolo  XVIII.  simo.  Non  parleremo  qui  della  scelta  dei  mate- 
Fer  le  molte  e svariate  sue  opere  vedi  Graz-  riali  per  la  fabbricazione  delle  bottiglie  e del 
Zini,  £to0io  di  momignor  Botlari  (Mazza-  modo  di  farle  (V.  l'articolo  Tetroj;  ci  occuperemo 
chelli.  5cri((ori  cCItalia).  solo  della  forma  di  esse  e delle  cautele  neces- 

BOTTE  [tecH.].  Recipiente  oblungo  o bistondo  sarie  nello  sceglierle  e neH'adoperarte.  La  forma 
di  legno,  destinato  a contenere  materie  liquide  delle  bottiglie  varia  secondo  i paesi.  In  Inghil- 
0 secche,  formato  di  doghe  leggermente  cur-  terra  il  collo  è corto  e schiacciato,  il  corpo  quasi 
vate,  disposte  intorno  a due  fondi  piani  circolari,  ugualmente  largo  in  ogni  sua  parte.  RIckelt  di 
cui  s'ingranano  mediante  un  mastietto;  il  tutto  Bristol  vi  chiese  ed  ottenne  un  privilegio  per 
collegato  da  quattro  o più  cerchi  di  ferro  o di  fare  le  bottiglie  entro  forme , con  le  qii.ali  si 
legno,  0 da  due  fasce  di  cerchi  di  legno  stret-  può  dar  loro  una  migliare  apparenza,  determi- 
tamenle  uniti,  e lascianti  nel  mezzo  uno  spazio  nare  con  esattezza  la  capacita , e scriverla  sul 
lìbero  di  circa  40  centim.  Se  serve  a liquidi,  ha  vetro,  insieme  con  altre  indicazioni,  come  il  nome 
un  foro  0 cocchiume  sull’alto  del  ventre,  ed  uno  del  fabbricatore,  della  qualìU  del  vino,  ecc.  In 
o più  fori  in  uno  dei  fondi  per  apporvi  la  can-  Francia  la  forma  cangia,  ed  ogni  vimeto  un  po’ 
nella  (vedi  Bottajo)  {ituovo  Dizionario  tecno-  rinomalo  ha  la  sua  particolare;  cosi  le  bottiglie 
logico'.  pei  vini  di  Bordò,  di  Borgogna  o di  Sciampagna, 

BOTTE  scoppiante  {art.  mil.).  NcU’arle  della  sono  tutte  dì  forma  diversa.  Anche  la  loro  ca- 
guerra,  vaso  di  legno  addogato  e cerchiato,  paciti  varia  non  meno,  il  che  rende  più  agevole 
pieno  di  polvere  o di  fuochi  artificiali,  che  ac-  la  frode.  Le  bottiglie  pel  commercia  dovrebbero 
ceso  a tempo  sì  fa  rotolare  giù  della  breccia  o contenere  0,78  di  litro,  ed  invece  quelle  dei 
del  parapetto  di  un’  opera  assalita,  perchè  scop-  venditori  al  minuto  non  contengono  che  da  6 a 

Eiando  sbaragli  gli  assalitori.  Si  usavano  anche  6 c mezzo  decilitri,  sicché  in  IO  bottiglie  eglino 
otti  piene  di  sabbia  o di  sassi,  che  si  facevano  guadagnano  un  litro.  Nella  Sciampagna  ogni  bql- 
rotolare  nella  stessa  guisa,  a schiacciare  col  solo  tiglio  deve  avere  la  stessa  grossezza  in  tutta  la 
peso  la  gente  sottoposta.  Sotto  Maria,  regina  sua  circonferenza,  né  pesare  che 46  oncie(gram- 
d’Inghillerra,  si  facevano  abbruciare  in  botti  di  me  76,  6).  .A  Bordò,  iierchè  le  bottiglie  conten- 
pcce  ì seguaci  della  riforma  (Auova  Eiuiclope-  gano  niciio  liquore,  usano  l'artificio  di  un  tu- 
diii  popolare).  racciolo  mollo  lungo.  In  alcuni  paesi,  come  in 

BOTTE  {archit.  cip.  ed  idr.).  Si  dà  il  nome  di  Olanda,  è vietato  l’uso  delle  bottiglie  non  bol- 
bolte  0 Ironiha  sollerranea  ncH’architcItura  late.  Ina  lamina  di  piombo  ribadita  in  un  forel- 
ìdraulica  ad  un  edifizio,  il  quale  traversa  per  lino  fatto  nel  collo,  con  sopra  una  impronta, 
di  sotto  l’alveo  d’un  fiume  o d’un  canale,  e per  segna  fino  a dove  deve  giungere  il  liquore.  Il 
cui  trapassa  un  corso  d’acqua,  sia  che  questo  colore  della  bottiglia  non  ha  veruna  inniicnza 
per  la  bassezza  del  suo  livella  non  possa  essere  sulle  sue  qualità,  bastando  che  la  verificazione 
introdotto  a sboccare  nell’alveo  anzidetto,  sia  che  di  essa  sìa  iierfetia,  la  massa  omogenea,  senza 
per  qualsivoglia  riguardo  di  utilità  o dì  convc-  strìe,  piiliche  o fili.  La  boèra  dev’esserb'  una 
nienza  vogliano  le  due  correnti  tenersi  disunite  o due  linee  più  larga  alla  cima  che  al  èfisAolta 
(Cavalieri,  Itliluzionrdi  architeUura  ilalica  dell’anello  ove  finisce  il  turacciolo;  la  sua  apcr- 
eit  idraulica),  tura  regalare,  rotonda,  senza  ineguaglianze;  il 

BOTTIGLIA  ( laL  atnpulla)  {archeol.}.  Pie-  suo  collo  lungo  al  più  4 pollici  (0",  I);  il  ventre 
colo  vaso,  per  lo  più  di  vetro,  per  conservarvi  deve  avere  una  curva  regolare  ed  una  forma 
liquidi.  Gli  etimologi  derivano  il  vocabolo  dallo  cilindrica  o conica,  per  poter  più  facilmente  di- 
spagnuolo  botitla,  fiaschetta  di  cuoio  pel  vino,  sporre  le  bottiglie  le  une  accanto  alle  altre  ; il 
diminutivo  di  Lola  (fiasco  grande),  dall’aulico-  vetro  dì  esse  dev’eseere  di  grossezza  uniforme  ; 
sassone  butte  (otre),  dicendosi  inoltre  nello  spa-  il  fondo  ha  da  essere  rientrante,  di  mezzana 
gnuolo  anche  botija  un  vaso  di  vetro  da  vino,  grossezza,  e non  gii  formare,  come  spesso  si 
Ritenendo  come  più  ovvia  e naturale  la  deriva-  vede,  un  cono  rientrante  che  occupa  metà  dcl- 
zionc  da  butte  (otre),  il  pensiero  ricorre  di  su-  l’altezza,  ed  è un  mezzo  di  frode.  Si  devono  rt- 


BOTTIOLIA  ^ ~ BOTZARIS 


fintare  le  bottiglie  conlenenli  troppo  fondante  o 
sostarne  alcaline,  il  che  si  riconosce  provandole 
con  un’acqua  acidiiUta  con  acido  nitrico  o sol- 
forico, che  discinglie  le  materie  non  combinate. 
Da  qiiah  lie  tempio  si  comificia  a fare  atlentione 
più  as!«ni  (li  prima  alla  sedia  ed  alla  fabbrica- 
none  delle  iMitliglie,  e la  Sociolà  d'mcorapgia- 
meiilo  di  Parigi  priqiose  un  premio  ^lertalcor- 
poniento;  giova  s;>erarc  che  quel  concorso  pro- 
durrà buoni  risuit.'imcnti.  Due  vetrai  fnmccsi 
pri'senlarono  di  già  iHitliglic  die,  speniiienlale 
colla  inarcbina  di  Collardoau,  resistettero  ad 
una  pressione  di  *il  a Uà  atmosfere.  Se  egli  è 
vero,  come  llarbclte  dice,  di  avere  riconosi'iuto 
coire8i>cricnza  che  una  bottiglia  piena  di  vino 
spumoso  non  provò  nel  momento  della  sua  mag- 
giore fermenlaiipne  che  una  pressione  minore 
di  à atmosfere,  gli  è da  suppone  die  la  qua- 
lità di  resistere  ad  un'altra  pressione  continuata 
non  basti  a guarcniire  le  botligtie  dei  vini  spu- 
manti o spuiiicsi  dal  rompersi.  Se  si  vuole  ov- 
viare a que.slo  disordine,  che  aumenta  notabil- 
mente il  prcuo  di  quei  vini,  bisogna  anche  aver 
riguardo  alla  qualità  del  vetro,  alla  posisionc 
delle  bottiglie  diritte  o coricate^  ed  alle  varia* 
tioni  di  temperatura.  Cnllardeao  immaginò  una 
roaccbiiia  per  provare  le  bottiglie',  e conoscere 
a qual  pressione  possano  resistere.  Innesta  si 
compone  di  una  pinsetia  che  afTcrra  pel  collo 
la  bottiglia  piena  d'acqua.  IJiia  vite  preme  so]>ra 
un  otliiratorc,  il  quale  entrando  nel  collo  della 
bottiglia,  fa  comunicare  rinlerno  di  essa  in  una 
piccola  tromba  .simile  atTntto  a quello  d’un  /or* 
chio  UtrauUco,  facendo  agire  la  quale,  c rego* 
landò  alla  misura  che  si  vuole  il  peso  sopra  una 
piccola  valvula  di  sicuretaa  annessavi , si  può 
produrre  neirinterno  della  bottiglia  la  pressione 
clic  si  vuole,  t^uesto  ingegnoso  nppar.ìto  è ve- 
nuto ormai  indispensabile  a quelli  tutti  che  vo- 
gliono preparare  liquori  spumosi.  Le  varie  ma- 
niere di  otturare  le  bottiglie,  e la  .Hcelta  o prc* 
paraiionc  dei  turaccioli  lormeraiMio  il  soggetto 
di  articoli  sep.irati  (ì>moi*o  Oizionarin  /criio/o- 
gico;  Laboulay,  Dictwiuunre  des  arts  et  ma- 
nufarture.'i). 

BOTTIGLIA  di  Leida  /m.V  Così  delta  dal 
nome  della  città,  mll.i  quale  Cuiiens  per  la  pri* 
ma  volta  scoprì  i fenomeni  di  cui  ella  è capace. 
La  parte  essenziale  di  qiie.Hto  strumento  consiste 
in  una  lamina  di  vetro  di  mediocre  grossezza, 
in  luogo  delbi  quale  per  maggior  comodità  si 
adopera  una  comune.  Riveslesi  bri  quasi  al  collo 
tanto  la  superlìcic  interna  che  l'esterna  della 
bottiglia  con  foglie  metalliche  delle  annature. 
spalmasi  l’olema  su|>erbcie  del  cullo  con  cera 
lacca.  Ino  stipite  inelallico  comunicante  colTar* 
matura  interna  della  bottiglia  s'innalz.'i  passando 
a traverso  al  turacciolo,  ed  è superiormente  in- 
curvalo in  forma  di  uncino,  e lerniiiiato  da  una 
.metallica,  come  vedesi  nelle  figure  1,^5, 
ta^M  (Fisica\  Lo  strumento  costituisce  sem- 
pre un  vero  condensatore,  col  quale  si  può  ac* 
cumulare  sur  una  delle  due  armature  l’elettri* 
cita  di  una  sorgente  qualunque,  niettcmlo  l'altra 
armatura  in  coiiinniiMZionc  col  suolo,  con  clic 
si  dà  sfogo  aireletlricilà  contraria,  l na  bottiglia 
di  Leida  si  carica  tenendola  colla  mano  per  la 
sua  armatura  esterna,  e lueltendo  in  comunica- 
tione  col  conduttore  di  una  macchina  elettrica 
in  aUiviU  lo  stipile  che  forma  parlo  delFarm.!- 
lura  interna,  esperienze  più  comuni  che  si 
eseguiscono  colla  boUiglia  di  Leida  sono  le  se- 


guenti. Prendendo  con  una  mano  la*bottiglia 
per  l’armatura  esterna  ed  approssimando  l’altra 
airintema,  cioè  alla  palla  dello  stipite,  ne  av- 
viene la  scarica  che  produce  sulla  persona  la 
scassa  elettrica.  La  bottiglia  di  Leida  serve  inoltre 
per  ottenere  la  scintilla  a qualsiasi  scopo,  sca- 
riche da  varia  forza  per  provarne  gii  ciTetli 
sugli  animali,  sai  vegetali  e .su  altri  corpi.  Hssa 
conserva  la  canea  por  qualche  tempo,  e rende 
con  ciò  miglior  servizio  del  conduttore  della 
macchini.  Finalmente  ricordiamo  come  questo 
stronicnlo  si  possa  caricare  senza  la  macchina 
elettrica  propriamente  «letta,  mediante  il  mode- 
sto ed  utile  «/e//iv//oro  di  /^o//a  (vedi)  [Majoc- 
chi,  A/«n«j/i  di  fihica:  Ganot,  7Va//a/o  e/c- 
mrtitftre  di  //sira). 

BOTTINO  (ff/uriApr.  viilX  La  cavalleria  irre- 
goLire  non  aveva  altro  soldo  che  il  bottino.  La 
filosofia  dei  nostri  tempi,  più  iliiinìinata,  riprova 
questa  maniera  d'incil.iineuti  dei  secoli  passali, 
l'onore  c la  gloria  rinlerdiscono  (iVaoro  £nci- 
clopedin  Pfipotare). 

BOTTINO  {(irchit.  idrnuf.).  Sono  vaschette 
designale  dall’AllHTli  (ingegnere  civile)  col  no- 
me particolare  di  bottini,  e servono  per  levare 
gl’impi'diinenti  che  potessero  danneggiare  od 
otturare  il  condotto  maestro,  per  cui  l'acqua 
non  potesse  st'orrere  liberamente,  ed  a segna- 
lare il  luogo  del  difetto;  p«>r  la  qual  cosa  sono 
disposti  fra  dì  loro  a conveniente  distanza,  cioè 
prossim. unente  ad  ogni  ettometro.  Servono  iti 
p.iri  tempo  i bottini  di  purgatoio  delle  acque., 
perchè  lenendo  il  fondo  più  depresso  delle  boc- 
che dei  condotti,  in  pns«indo  vi  depongonn  le 
materie  pesanti  che  per  ca.so  vi  fossero  coinini- 
sle.  Bottino  diccsl  anche  la  conserva  delle  ac- 
que immonde  (vedi  F'of/wa,  Pozzo  nero,  5ma- 
titoio)  \Snora  Fjiciclopedin  Popolare). 

BOTZAKIS  Marco  {tnogr. . Nato  nell'Albania, 
nelle  nionlagiic  di  Sull,  uno  dei  capi  greci  che 
si  sollév.inmo  nel  imi  contro  il  turco,  celebre 
principalmente  per  la  sua  glorio.sa  morte  sotto 
Missolongi.  Nomm  ito  stralarca  della  Grecia  oc- 
cidentale, egli  avea  fino  dal  mese  di  gennaio 
atteso  a far  forlilicai*e  quella  forlezzi,  che  fin- 
ché non  erano  conquistali  Patrasso,  Lepanto  rd 
I piccoli  Dardanelli,  veniva  risguardata  quale 
propugnacolo  del  IVIojmnncso.  Kgli  era  stalo 
ifistrullo  dei  particolari  delle  mosse  dei  Turchi 
fier  invadere  TRlolia,  e nella  notte  del  2 agosto 
risolse  d’andar  ad  incontrare  il  nemico.  I 
Turchi,  da  prima  rc-spinll,  comparvero  più  nu- 
merosi da  tutte  le  parti,  quand'egli  giunse  il  7 
dello  stesso  mese  nelle  gole  del  monte  Olli- 
drnmo  con  àlJO  guerrieri  della  Sellcidc  e 300 
Fileni  raccolti  nel  monte  \racinln.  Coiigiungcndo 
questi  alle  altre  milizie,  assegnò  ad  ognuna  i 
varii  luoghi  che  doveano  occupare  per  molestare 
l'esercito  turco,  avvertendole  dì  tener  dietn» 
.alle  mosse  del  medesimo,  di  tormentarlo  c di 
cessare  ogni  assalto  nella  notte  seguente,  finché 
non  vedes.sero  un  segnale  inteso.  Tulli  ubbidi- 
rono, e circa  230  F.lleni  appiatlarmisi  nei  luoghi 
indicati;  holiaris  con  ftKO  prodi  decise  di  affron- 
tare pm  di  20,000  Turchi.  Alla  mezianotle 
piombò  sulla  vanguardia  dei  nemici,  che  dor- 
mivano, senza  aver  preso  .ilcuna  precauzione  sul 
lerriMio;  in  meno  d’iin  ora  più  di  300  d’essi  e- 
rano  trucfdnti.  Marco  Kolzarìs,  pago  di  questa 
impresa,  si  ripiegò  verso  la  sua  riserva,  che  lo 
avea  seguito  alla  distanza  indicata;  egli  stendeva 
le  orecchie  alle  grida  ebe  principiHvaao  ad  u- 
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dini  quando  scoppiò  viro  fuoco  di  moschetlerìa 
nell'esertilo  nemico.  Gli  Scodriani  e gli  Epiroti 
si  accusavano  reciprocamente  di  tradimento , e 
tra  essi  si  ucciderano.  Allora  raccolti  i suoi 
guerrieri,  spedi  l'ordine  agli  Elleni  imboscati 
sol  fianco  dell’esercito  nemico  d’avrentarsi  con- 
tro i Turchi.  Si  venne  arditamente  all’assalto, 
fiotraris  penetrò  con  una  parte  dei  suoi  fino  al 
quarlier  generale;  tutto  cadeva  sotto  i loro 
colpi,  uccise  successivamente  il  portaspada  di 
llonstai  bassa  e sette  dei  principali  bey  della 
fertile  provincia  di  Zadrina;  ma  un  n^ro,  al  quale 
egli  area  sdegnata  di  togliere  la  vita  lo  feri  con 
una  pistola  nel  nionienlo  in  cui  egli  usciva  dalla 
tenda  del  scrrascliicre.  Ritiratosi  in  un  canto  per 
far  medicare  la  ferita,  ordinò  alle  trombe  di 
suonar  la  carica.  A quel  suono  i Turchi  fecero 
una  scarica  generale  contro  il  luogo  di  dove  il 
suono  veniva,  e Marco  Botiaris,  colpito  da  una 

Iialla  nel  capo,  cadde  privo  di  sensi.  La  prima 
uce  del  giorno  permise  ai  maomettani  di  ve- 
dere lo  stendardo  della  croce  in  metzo  del  loro 
campo:  si  venne  a terribile  zntfa  inlornoaBut- 
zaris,  che  giaceva  sulla  terra;  Sfi  Suuiiotti  cad- 
dero uccisi  pressa  del  loro  condottiero,  gli  altri 
giunsero  con  grave  stento  a portarlo  fuori  dal 
campo  di  battaglia.  La  ferita  era  mortale,  i 
Greci  dovettero  ritirarsi.  Nel  giorno  seguente 
Marco  BoUaris  fu  avviato  verso  Missobingi 
colla  scorta  di  cento  guerrieri,  e nel  giorno  sc- 

Snente,  33  agosto  del  1H33,  egli  spiro  iiell'elà 
i A3  anni  (PouqueTille,  Storia  ilei  rixorgi- 
nienfo  della  Grecia;  Elogio  funehre  di  .Varco 
BoUaris.,  oltre  Fieri,  Ciampolini,  Tricupi,  ec.). 

BOTWELL  : Giacomo  Bepburn  , conte  di) 
Vedi  Maria  Stuarda. 

BODCHEFORN  Renato  Carlo  Felice  Beltrand 
(di)  {biogr.  . Naturalista,  nato  a Parigi  nel  no- 
vembre del  1811,  mortovi  sul  principio  del  1858 
È celebre  in  particolare  |ier  laleggedi  fisica  da  lui 
formulata  do|>o  lunghe  esperienze,  cioò  che  la 
gravità  vana  )>cr  un  medesima  punto  del  globo, 
secondo  le  stagioni  dell’anno,  e questa  varia- 
zione è come  il  quadrato  della  velocità  della 
terra  (Diclioimaire  de  la  Co«ver.va/fon). 

BODGAIN VILLE  Luigi  Antonio  [bingr.).  Ce- 
lebre viaggiatore;  nacque  a Parigi  il  I73II,  e 
mori  il  1811.  Scoperse  più  terre,  fra  le  quali 
Otahiti;  gittó  una  gran  luce  nella  geografia  dei 
tanti  arcipelaghi  dei  mari  australi;  corresse 
molti  errori , c smentì  molti  racconti  favolosi 
dei  viaggiatori  che  lo  avevano  preceduta  .Pa- 
scal, Essai  hislorigiie  sur  la  rie  et  les  ou- 
irages  de  E.  -•/.  Huugaim  iile). 

BOUGDER  Pietro  {biogr.).  Nacque  a Croisic 
nella  bassa  Bretagna  il  16  febbraio  I6!i8,  morto 
nell’agosto  del  1758.  Lno  dei  più  dotti  viaggia- 
tori c scienziati  del  secolo  scorso.  Le  opera- 
zioni da  lui  enmpiule  al  Perù  |ier  la  misura  di 
un  grado  del  nieridiaiio  sono  nel  loro  genere 
fra  le  più  eminenti,  e questo  genere  c dei  più 
diiUcili  che  SI  abbiano  nella  sfera  delle  investi- 
gazioni scientifiche.  lui  si  deve  pure  l'inven- 
zione di  un  eliometro  il  quale  fu,  come  si  chia- 
mò più  poi  propriamente,  il  primo  tiua  umetro 
a doppio  eetroobbiellivo  che  si  vedesse,  la:  sue 
opere  e la  sua  vila  furono  illustrate  da  Lacaille 
e da  Lalande. 

BOOaLADD  o BODUUQ  iBullialdua)  I- 
smaele  {biogr.}.  Nai^uc  a Loudun  in  Francia, 
nel  lOOB,  da  genitori  protestanti,  ma  all'età  di 
35  anni  entrò  nel  grembo  della  cuiusa  cattolica. 


e tosto  dopo  abbracciò  lo  stato  occlesiaatico. 
Verso  il  termine  de'  suoi  giorni  si  ritirò  nella 
badia  di  San  Vittore  a Parigi,  c vi  mori  nel  IfiM. 
Bouillaud  era  ad  un  tempo  pensatore  imma- 
ginoso, indefesso  calcolatore  ed  erudito  pro- 
fondo, versatissimo  sovratutto  nella  storia  dell’a- 
stronomia; egli  ebbe  la  sorte  di  fare  una  coo- 
ghiettura,  che  se  egli  fosse  stato  Newton,  non 
sarebbe  rimasta  oziosa  nelle  sue  mani.  Egli  as- 
serisce, in  opposizione  a Keplero,  che  la  legge 
della  forza  d’attrazione  del  sole,  se  v’ha  pure 
d'attrazione,  non  può  essere  in  ragione  in- 
versa delle  distanze,  ma  m ragione  inversa 
dei  quadrali  delle  distanze.  Egli  fu  il  primo 
adunque  ad  emettere  quest’idea  {Journal  des 
Savims,  anno  lfi*J3;. 

BODILLON  {geogr.).  Capitale  dì  un  antico  du- 
cato dello  stesso  nome,  che  ora  forma  parte 
della  provincia  di  Liicemburgo  nel  Belgio,  si- 
tuala sulla  sinistra  riva  del  ^moy.  La  città  e il 
ducato  di  Bouillon  formano  lo  stato  ereditario 
di  Goffredo,  capitana  della  prima  crociata  o re 
di  Gerusalemme.  Vedi  Gautier,  Le  voyageur 
dans  les  Pars  Bis. 

BODRDALÓDE  Luigi  {biogr.).  Uno  de’ corifei 
dell’eloquenza  sacra  in  Francia,  nacque  a Bour- 
ges  nel  1633.  Si  è dato  a Bourdaloue  il  titolo 
di  re  dei  predicatori,  e predicatore  dei  re.  Uopo 
la  rivocazione  dell’editto  di  Nantes , il  re  lo 
mandò,  nel  1686,  a Monpellieri  per  terminare  di 
convertirvi  i protestanti  che  la  violenza  aveva 
distolti  dal  culto  dei  loro  padri;  e vi  ottenne,  a 
quanto  si  dice,  il  sulTragio  di  tutti.  Egli  aveva 
il  merito  di  sapersi  adattare  aU’intclligenza  del 
suo  uditorio,  e per  convincere  si  valeva  più  del 
ragionamento  che  dell’eloqueiiza;  poiché,  come 
ei  diceva,  conviene  esser  prima  convinti  per  es- 
ser vivamente  tocchi;  difficile  assunto  il  dimostrar 
a rigor  di  logica  le  verità  che  predicava;  ma 
una  volta  dimostrale,  ei  ne  comandava  a buon 
diritto  il  rispetto.  Di  quivi  nasce  in  lui  il  ca- 
rattere dominatore  della  ragione,  che  costituisce 
il  nucleo  della  sua  eloquenza,  clic  può  dirsi  in 
es.su  lui,  con  le  parole  di  fiuintiliana,  impera- 
toria virlus.  Grave  il  suo  stile,  senza  riuscir 
pipante;  limpida  la  sua  parola,  cosicché  le  sue 
prediche  furono  iiilese  dai  letterati  del  pari  che 
dal  volgo.  La  sua  maraviglios.i  fecondità  pone- 
valo  in  grado  di  variare  toliiientei  suoi  disegni, 
ch’egli  era  capace  di  comporre  tre  o qii.ittro 
discorsi  sul  medesimo  soggetto  con  tutto  il 
prestigio  della  novità.  Stori  a Parigi  nel  1706. 
Molte  edizioni  furono  fatte  delle  opere  del  grande 
oratore;  noi  citeremo  coinè  le  migliori  quelle  di 
Parigi,  di  Lefévie  (1833-3<i),  e di  Firiniii  Uidot 
1810.  3 voi  iu-B  gr.'.  Per  quello  che  riguarda 
i sermoni  inediti  (Parigi  1833,  in-8,  piihhlicali 
già  d.il  1810,  sono  fuori  dubbio  apocrifi  (Hoefer, 
.Souce//c  biographie  generale;  ?tigny,  f'ie  da 
pére  E.  Oonrdolone;  Villsnave,  ìiotires  sur  la 
rie  et  les  ourrages  de  E.  Bourdaloue,  oltre  il 
Labouderie,  il  Saint-Amand,  ecc.). 

BOORGES  (Avaricum)  {geogr.].  Città  della 
Francia,  già  capitale  del  Herry,  ed  ora  capo- 
luogo del  dipartimento  del  Cher  (vedi).  ,Se- 
ciuiilo  Tilo  Livio,  essa  era  una  delle  più  anti- 
che citlà  delle  G.illie.  Quando  Osare  andò  a 
soggiogare  le  Gallie,  si  -fu  sotto  Bourges  che 
incontrò  la  più  viva  resistenza.  I capi  di  quei 
varìl  popoli,  die  eransi  in  essa  rifuggiti,  vi  si 
difesero  col  più  disperato  coraggio;  ma  alla  fine 
duvetleru  succouibere,  e Bourges  restò  sotto  la 
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dommaiiom  romana  sino  all'anno  47B  dell’era 
Yolgare,  epoca  nella  anale  Evarìco,  re  dei  Vi- 
aiuoti,  se  ne  impadronì,  aodoreo  ne  cacciò  i 
Visigoti  nel  B07  e prese  Bourges,  che  da  indi 
in  poi  rimase  costantemente  sotto  la  signoria 
dei  Franchi.  Verso  l’anno  9B3  essa  era  direnala 
sede  di  nn  vescoro,  il  cui  primo  titolare  fu  S. 
Orsini  apostolo  del  Berri.  Più  tardi  i vescori  di 
Bourges  presero  ii  titolo  di  arcirescoro,  di  pa- 
triarca e di  primate  delle  Acquitanie.  Le  sciense 
vi  furano  molto  in  fiore;  e la  sua  universiU  il- 
lustrata da  un  Alciato  e da  un  Culaccio,  godette 
giustamente  di  un'estesa  rinomanza.  La  sua  cat- 
tedrale ò uno  dei  più  beili  monumenti  dell’ar- 
chitettura gotica,  e dovette  la  sua  costruzione  a 
un  lavoro  di  molti  secali.  Sonosi  tenuti  a Bour- 
ges  molti  concili!.  Quello  del  ilii8  si  convocò 
nella  mira  speciale  di  condannare  le  dottrine  di 
Lutero  e di  operare  nella  Chiesa  alcune  rifor- 
me necessarie,  per  non  lasciare  appiglio  ai  di- 
segni dei  riformatori  {Dictionnaire  de  la  Con- 
versation). 

BOORIGNON  Antonietta  (ftfopr.).  Visionaria 
e fanatica,  celebre  per  le  famose  sue  opere,  pei 
suoi  viaggi,  per  le  sue  innovazioni  religiose,  per 
le  persecuzioni  di  cui  fu  segno;  nacque  a Lilla 
nel  iòlfi  e mori  nel  IS80  nella  Frisia  oedden- 
tale.  Le  vengono  apposte  gravi  so|ierchierie  ed 
una  pietà  troppo  interessata  per  poter  ispirare  fi- 
ducia. Bayle  però  non  restringe  a ciò  solo  le 
sue  accuse.  Le  opere  di  lei,  raccolte  da  Poiret 
e precedute  dalla  sna  vita,  fanno  30  grossi  vo- 
lami (Amsterdam  1 179-84)  {DicUonuaire  de  la 
Connerenlinn'.. 

B0URH3NT  (Conta  di)  Luigi  Angusto  Vit- 
torio di  Gaisne  (òfogr.).  Maresciallo  di  Francia, 
nacque  il  3 di  settembre  1773  nel  paterno  ca- 
stello di  Bourmont  in  Anjou.  Napoleone  lo  no- 
minò aiutante  colonnello  nell’esercito  di  Napoli 
e poco  appresso  generale  di  brigata.  Durante 
le  campagne  del  1813  e 1814  Bourmont  segna- 
lossi  in  molte  occasioni,  specialmente  alla  bat- 
taglia di  Dresda  e nella  difesa  di  Nogent,  di  che 
Napoleone  lo  innalzò  al  grado  di  generale  di 
divisione.  Il  SI  marzo  del  1814  ei  dichiarassi 
pei  Borboni.  Nel  settembre  del  I8IB  Bourmont 
divenne  comandante  d’una  divisione  della  guar- 
dia reale,  c nella  spedizione  in  Ispagna  del  1833 
ebbe,  dopo  la  caduta  di  Cadice,  il  comando  su- 

fieriore  delle  truppe  francesi  in  Andalusia  e 
a dignità  di  Pari  di  Francia.  Nel  1839  fu  no- 
minato ministro  della  guerra,  e nella  spedizione 
contro  Algeri  dell’aprile  1830  prese  il  comanda 
superiore  di  tutte  le  triipfie  da  sbarco.  Alla  sua 
previdenza  ed  energia  deesi  specialmente  ascri- 
vere la  sconfitta  del  dey  e la  capitolazione  d’Al- 
geri, di  che  fu  promosso,  il  33  luglio,  al  grado 
di  maresciallo  di  Francia.  Bourmont  era  ancora 
in  Algeri  quando  scoppiò  la  rivoluzione  di  luglio. 
Ceduto  il  comando  superiore  al  generale  Clau- 
zel,  Roiiriiiont  trasferissi,  il  3 settembre,  attra- 
verso la  Spagna,  in  Inghilterra  presso  l’espulsa 
famiglia  reale.  Nel  1833  apparve  nella  Vandea 
ridia  Duchessa  di  Berry.  Trasferitosi  di  poi  in 
Italia,  VI  dimorò  finché,  profittando  dell’aiiinistia, 
tornò  in  Francia  nel  IS'lO;  a Marsiglia  egli  fu 
insultato  dal  popolo  e ritirossi  nel  suo  castello 
in  Anjou,  ove  mori  strilo  scorcia  dell’ollolirc 
1848.  Vedi  Harson,  Notices  biographiquet  sur 
le  mai  échal  de  Bourmont  (Nantes  1849!. 

BOURRIENNE  (de)  Luigi  Antonio  Fauvelet 
(òiogr.).  Diplomatico  francese,  nato  a Sens  il  9 


luglio  1790,  morto  a Caen  il  7 febbraio  IKW.  | 
suoi  Mémoires  sur  Ifapolènn,  le  Diricloire,  le 
CoiMulaf,  l’Emptre  et  la  RestauraHon  (Parigi 
1803,  10  voi.)  contengono  per  vero  molti  parti- 
colari interessanti  sulla  giovinezza  di  Napoleane 
e le  sue  attinenze  con  Giuseppina  sul  direttorio, 
il  consolato,  eec.;  ma  sono  per  molti  rispetti 
inesatte  e furono  impugnate  in  un’opera  intito- 
lata Smirrlenne  el  ses  erreurs  volontaires  et 
involontaires,  (Parigi  1830,  Parigi  1793)  (Of- 
cHonnaire  de  la  Conversalion). 

BODTERWEK  Federico  (òiogr.'.  Filosofo, 
poeta  0 critica  tedesco,  principalmente  stimato 
per  la  sua  Storia  della  letteratura  moderna. 
Nacque  nel  1799  ad  una  fonderia  di  ferro  presso 
Goslar,  mori  nel  1838.  Lungo  sarebbe  annoverare 
tutti  i suoi  scritti;  solo  noteremo  che  egli  oolla- 
borava,  col  Bnhie  pel  Magazzino  fitoso/ieo  di 
Gottinga,  che  poi  continuò  da  solo  sotto  il  tllo- 
to  di  Ruoro  magazzino  per  la  flloso/ia  e la 
letteratura  {Dietionnaire  de  la  Conversation; 
Blumenbacb,  Memoria  fidei  Bouterwekii,  Got- 
tinga 1831). 

BOTER  (Barone)  Alassìo  tbiogr.).  Nato  nel 
17B7  a lizerches,  e morto  a Parigi  nel  1833. 
Le  opere  lasciate  da  Boyer  sono  divenute  clas- 
siche, ed  ebbero  l'onore  di  parecchie  edizioni. 
Dna  è il  suo  Trattato  completo  di  anatomia 
(Parigi  1797-1799,  4 voi.  in-fol.).  Dn'altra  sua 
opera  , la  cui  fama  sarà  ancora  più  durevole  , 
è il  trattato  delle  malattie  chirurgiche  e delle 
opcriozioni  che  loro  si  convengono  (Parigi  1814- 
33,  10  voi.  in-8.  É questa  una  vera  enciclope- 
dia chirurgica,  nella  quale  trovansi  consegnati 
i risnitamenti  d’ una  vasta  e giudizios.a  espe- 
rienza IMctIonnaire  de  la  Conversation}. 

BOTER  (Barone  di)  Filippo  (biogr.ì.  .Medico 
francese,  nato  a Parigi  verso  il  1803,  mortovi 
l'8  aprile  1888;  è particolarmente  celebre  nella 
scienza  pel  suo  metodo  di  guarire  le  ulceri 
della  gamba  mediante  la  compressione  (Diction- 
nm're  blograpbique  des  contemporains). 

BOTLE  Roberto  {biogr.).  Celebre  fisico,  nato  a 
Lismore  in  Irlanda  nel  1939.  Ad  esempio  di 
Bacone,  Bnyle  riguardava  l’esperienza  siccome 
il  più  sicuro  mezzo  che  conducesse  alla  sco- 
perta della  verità,  quindi  egli  era  del  continuo 
in  sul  fare  esperimenti.  Pervenne  a dar  perfe- 
zione alla  macchina  pneumatica  inventata  da 
Otto  von  Guericke,  e fece  con  essa  scoperte 
della  più  alta  importanza.  A lui  dobbiamo  la 
conoscenza  esalta  dell'assorbimento  dell’aria 
nelle  calcinazioni  e combustione,  dell’  aumento 
del  peso  degli  ossidi  metallici.  Boylc  mori  a 
Londra  nel  1991,  e renne  sepolto  nella  badia 
di  Westminster.  Il  dottore  Birch  pubblicò  tutte 
le  sue  opere  in  cinque  volumi  in-fol.  (Londra 
1744  (Hoefer,  .Vouvelle  biographie  genérale  ; 
Etiglish  Crclopedia  rii  Knight'. 

BOZZOLO  (zooU.  È quella  pallottola  gene- 
ralmente elittica  che  viene  formata  dal  filu- 
gello calla  sostanza  serica  elaborata  nel  sui 
corpo,  e tratta  da  lui  a fili  per  racchiudervisi 
dentro  durante  il  perioda  della  sua  vita  di  cri- 
salide (Vedi  Filugello)  {Dizionario  delie  scienze 
nnliiralij. 

BRA  (geogr.).  Città  del  Piemonte  nella  pro- 
vincia d'Alba,  divisione  di  Cuneo.  Essa  cmiliene 
una  popolazione  di  circa  13,900  abil.,  gente  ro- 
busta, attiva  e dedita  per  massima  parte  al 
commercio  ed  aH’agricoltiira.  Avvi  in  Bra  un 
santuario  celebre  per  la  singolarissijia  parti- 
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colariU  di  un  cmput^lio  di  pruui  che  vi  sorge 
presso,  il  quale  suole  fiorire  nel  cuore  del  veruo. 
Bra  passò  a far  parie  degli  Stali  della  casa  di 
Savoia  nel  1631  col  trallalo  di  Cherasco  e il 
re  Carlo  Emmanuele  III  la  innalzò  algradodi  città 
uando  la  destinò  in  appannaggio  al  duca  del 
lablese  (Caealis,  Dizionario  geografico  degli 
Stati  SarUii. 

BRABAKTE’  (star,  e geogr.).  L’antico  ducato 
di  Brabante,  che  fa  parte  del  regno  del  Belgio, 
era  un  tempo  la  provincia  più  ragguardevole 
dei  Paesi  Bassi  cattolici  ; gli  antichi  suoi  nomi 
latini  sono  pagus  lìracbatensi»,  Brachanta,  Bra- 
dtentiiia.  Quando  il  Belgio  venne  incorporalo 
alla  Francia,  il  dipartimento  della  Djlesi  com- 
pose della  più  gran  parte  dell’antico  Brabante, 
compresivi  alcuni  villaggi  delle  provincic  limi- 
trofe. Nel  1816  la  maggior  parte  delle  antiche 
provincie  belgiche  estendo  state  riunite  sotto 
il  nome  di  regno  dei  Paesi  Bassi , il  diparti- 
mento della  Dyle  ricevette  la  denominazione 
di  movincia  del  Brabante  meridionale.  Dal 
1830  in  poi  questa  provincia  fa  parte  del 
regno  del  Belgio  (Vedi]  De  Canlillon , Dé- 
fices  du  Brabant  et  de  ses  campagne»  (Am- 
sterdam) ; Fr.  Harraei,  .dnnales  ifMcuni  seu 
principum  Brabantiue,  tntiusque  Belgii. 

BRACCI  Domenico  Augusto  {biogr.].  Nato 
in  Firenze  nel  1717,  cd  ivi  morto  nel  17i)0,  fu 
celebre  antiquario  e membro  della  società  reale 
degli  anliquarii  di  Londra.  Ideò  un  faticoso  la- 
vora intorno  i più  rinomati  incisori  in  pietre 
dure  e cammei,  e lo  pubblicò  in  latino  ed  in 
italiano  col  titolo  di  Trattato  degl'inci»ori,ecc. 
('Firenze,  1784-86,  in-fol.)  De  Tipaldo,  Biogra- 
fia degli  italiani  illwitri. 

BRACCIADONNE  (òoL).  Nome  volgare  della 
loniceru  caprifolium  (vedi  Lonicera). 

BRACCIALE  { art.  mitit.  ).  Parte  dell’ arma- 
tura, con  la  quale  si  copriva  il  braccio  del  sol- 
dato, lino  a tanto  clic  si  ado|,erarono  silTatIc 
armi  difensive.  Si  usò  sino  alla  metà  del  secolo 
XIV,  e SI  cumpuse  di  due  pezzi  solidi  a guisa 
di  tubi  di  ferro  o d’acciaio  forbito  (Giusto  Lip- 
sio.  De  nUlitia  romana  libri  T,  commenta)  ius 
ad  Potibium). 

BRACCIALETTO  (laL  annilla,  da  armus,  o- 
mero,  spalla  ed  intero  braccio  dell  uoiiio  (ardi.]. 
(irnamenlo  d’oro  o d’altri  metalli,  di  avorio  o 
d'altra  materia,  che  gli  antichi,  uomini  e donne, 
portavano  ai  polsi,  alle  braccia  ed  ai  gomiti,  e 
davasi  anche  talvolta  ai  soldati  come  decora- 
zione 0 ricompensa  (vedi  Armilla).  Oggidì  se 
ne  servono  le  sole  femmine,  appo  i popoli  ci- 
vili, adattandolo  al  corpo  delle  mani.  Fra  tutte 
le  nazioni  deil’anlicliità , i Medi  cd  i Persiani 
mostrarono,  a quanto  sembra,  il  maggior  gusto 
per  ornamenti,  adottando  sinaniglie  non  solo  ai 
polsi  delle  mani  ed  alle  braccia  un  po’  al  di 
sotto  dell’oinero,  ma  fornendosi  anche  di  orec- 
chini, collane,  vcui  c splendidi  turbanti.  Coleste 
parti  del  loro  abbigliaiiienlo  cioisislcvanu  so- 
vente in  fili  di  preziosissime  perle,  o ribocca- 
vano di  gioielli,  [ler  indicare  il  grado,  l’aiitorilà 
c l'opulenza  di  clii  si  era  adorno,  essendosi  per- 
petualo silfatlo  cosluiiie  nelle  generazioni  suc- 
cessive fino  ai  giorni  nostri.  I ritratti  degli  ini- 
peralori  indiani  non  vanno  mai  scompagnati  dal- 
i’ornanicnto  dei  braccialetti  gemmati,  che  usansl 
ancora  a profusione  dai  sultani  e principi  d’O- 
riente.  In  Europa  di  aurei  braccialetti  ornavansi 
gli  antichi  Galb,  adattandoli  e alle  braccia  e ai 


carpi  delle  mani.  Anche  i Sabini  portavano  pe- 
santi braccialetti  d'ora  al  braccio  sinistro.  Nota 
Festa  che  le  smaniglio  c armille  distribuivansi 
sempre  ai  snidali  per  atti  di  straordinario  va- 
lore. Le  donne  romane  portavano  braccialetti 
parte  per  uso,  parte  per  semplice  ornamento, 
e l’uso  consisteva  iicU’incastonarvi  degli  amu- 
leti (vedi).  L’eruditissima  e superstizioso  Plinio 
dà  parecchie  norme  intorno  ai  rimedii  da  pro- 
cacciarsi, coU’inserire  nei  braccialetti  particolari 
oggetti  {.drntillae  ffint.,  N,  XXVIII,  9,  47;  Bra- 
chialia,  ih.,  93  e XXXII,  3.  Bartholinns,  De 
.drìHllli»’,  Grutor). 

BRACCIANO  (Lago  di)  {geogr.).  L’antica  Sa- 
batino, lago  dello  Stato  pontificio.  K di  forma 
circolare  con  una  circonferenza  di  presso  che 
33  chilometri,  e giace  ai  piedi  del  monte  Ci- 
mino. Sulla  sua  spanda  al  S.  0.  sorge,  sovra  una 
rupe,  sporgente  sul  l.igo,  il  castello  di  Bracciano 
colle  sue  vecchie  mura  e torri  merlate,  e appiè 
di  esso  stcndesi  il  villaggio  contenente  incirea 
9,000  abitanti.  Il  lago  non  è mollo  profondo,  ed 
abbonda  di  pesci  e di  ottifne  anguille.  Da  questo 
lago  Paolo  V fece  con  un  superba  acquedotto 
condurre  in  Roma  l’acqua  che  dal  suo  nome  è 
detta  Paola.  Vedi  Toornon,  Elude»  atatUtique.'i 
tur  Bome;  Barlacci,  Bicerche  fisico-chimiche 
sul  Lago  Sabatino  ,Roma  1816). 

BRACCIANTE  (eco/i.  pubb.J.  Contadino  che 
non  è né  proprietario,  ne  mezzaiuolo . ma  che 
lavora  a giornata  gli  altrui  poderi  (Tramater, 
l'ocabolario  della  lingua  italiana). 

BRACCIO  {pesi  e mi».).  Misura  lineare  per 
calcolare  le  lunghezze  dei  tessuti  di  lino,  canape, 
cotone,  lana,  seta,  ecc.,  ma  talora  impiegato  e- 
ziandio  a ragguagliar  distanze,  superficie,  ecc. 
Il  suo  tipo  in  natura  renne  preso  dallo  spazio 
compreso  fra  le  due  estremità  delle  braccia  di 
un  uomo  ben  proporzionalo,  stese  orizzontal- 
iiienle,  che  si  caleola  di  6 piedi  parigini,  ovvero 
60  centimetri.  Il  braccia  è pel  solito  un  regalo 
di  legno,  d’ottoiic  o di  ferro  , a quattro  faccie 
uguali,  oppure  a due  facce  sole,  su  cui  sono  in- 
cavali i segni  delle  suddivisioni , o vi  sono  se- 
gnate con  borchie  d’otlone.  Di  q^ueste  suddivi- 
sioni lo  più  comuni  sono  9 mela  da  9 quarte, 
da  4 quartini,  da  9 mezzi  quartini  o dita  mi- 
gnoli; ovvero  19  once  da  19  punti,  da  Piatomi 
(Tarbé,  .Manuel  des  pois  et  mesures,  des  mon- 
naies  et  du  calciti  decimai). 

BRACCIO  {anal.).  Si  diedero  a questa  parala 
diversi  significali.  Anatomicamente  parlando  però 
couiprcndesi  sotto  tale  dcnoininazione  quella 
parte  dell’estremità  superiore  che  trovasi  fra  la 
spalla  e Yaoumbraccio  (vedi)  ( Siebold  et  Stan- 
nius,  Manuel  il  Mnatomie  comparée). 

BRACCIO  secolare  (giurispr.).  Cosi  si  chiama 
in  diritto  l’autorità  o polcrc  del  giudice  seco- 
lare che  s’iiii|iicga  per  far  eseguire  le  decisioni 
del  giudice  ecclesiastico,  o per  far  subire  ad  un 
ecclesiastico,  colpevole  di  un  delitto  privilegiato, 
le  pene  che  la  chiesa  non  può  imporre  (Fora- 
miti.  Enciclopedia  legale). 

BRACCIO  DA  MONTONE  Andrea  {biogr.  e 
star.),  l'no  dui  più  gran  condottieri  d'Italia,  nato 
nel  1368  in  l'erugia  dalla  possente  famiglia  pa- 
trizia dei  Forlehraccio.  Divenuto  signore  della 
sua  patria,  diedesi  con  molta  saviezza  a rifor- 
marne gli  statuti;  ma  le  occupazioni  della  pace 
non  potendo  appagare  il  suo  animo  bellicoso,  e 
v.igo  di  ardile  imprese,  marciò  in  breve  sopra 
Roma,  se  ne  impadioui,  c ne  fu  in  poco  d'ora 
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scacciato  dallo  Sforza^  tuo  rivale  in  gloria  e in 
valor  militare.  Quindi  ebbe  a lottare  contro  Mar- 
tino V,  eletto  papa  dui  Concilio  di  Costami;  e 
poscia  scontratosi  collo  Sforza  presso  Viterbo, 
ne  resto  vincitore  nel  vinse  ancora  lo 

Sforta  in  un'altra  ttucrra,  nella  quale  combat- 
teva per  Giovanna  II  di  Napoli.  Braccio,  cui  gli 
* abitanti  d’Aquila,  instigati  da  Martino  V,  non  a- 
revano  voluto  aprire  le  porle,  era  attorno  ad 
i assediare  quella  città;  quando  Io  Sforza,  accorso 
per  liberarla,  incontrò  la  morte  al  passaggio  del 
liume  Pescara,  non  senta  compianto  dello  stesso 
suo  avversario.  Giacomo  Caldura  succedette  allo 
Sforza,  e con  un  esercito  quattro  volle  più  nu- 
meroso di  (luello  degli  assedianli.  c secondato  da 
una  surlita  dei  cilludini,  pose  in  rotta  Braccio, 
il  quale,  vinto  e murUlinenle  ferilu,  poco  stette 
che  nc  mori  (1414).  La  vita  di  Braccio  da  Mon- 
tone venne  scritta  in  Ialino  nel  secolo  XV  da 
Gio.  Antonio  Campani  vescovo  di  Teramo. 

BRACCIÓLIMl  Francesco  (òfogr.l  Nato  a l'i- 
sloia  il  16  novembre.  1666,  morì  il  Nt  agosto 
4640.  Gareggia  col  Tassoni  di  preminenza  di 
tempo,  se  non  mento,  neireroicumica  poesia,  coi 
suo  poema  lo  Schrnm  (legU  Dei,  che  vide  la 
luce  prima  della  secchia  rapita,  quantunque 
fosse  questa  composta  prima  di  quello.  Vedi  in 
Uazzucbelli  il  titolo  di  tulle  lo  altre  opere  e- 
dite  ed  inedite  di  questo  fecoiniissirno  .scrittore 
(Crasso,  Elogi  d’uomini  illasfri;  MazznchelU, 
Gingnenó  ecc.). 

BRACCIOLINl  Poggio.  Vedi  Poggio  Braccio- 

lini  ihiotfr.). 

BRACCO  (sroo/.!.  Cune  da  caccia  di  me^liiicrc 
gros^ezz  i,  di  giuste  prupoi'tioni,  non  mollo  ve- 
loce, ma  sicuro,  dotalo  di  linissimo  oduratn.  ac- 
corto ed  iiistiincabile , che  una  volta  era  molto 
III  voga  nella  caccia  della  lepre,  ma  che  al  pre- 
sente , ma.ssimc  nei  paesi  nei  quali  abbondano 
i terreni  >copertì  ed  incoili,  è comparativamente 
negletto,  per  essergli  subentralo  il  can  levriere 
(Vedi  Levriere)  Dizionario  delle  scienze  na- 
furati. 

BRACHE  {archeni).  Parte  del  vestilo  maschile, 
coprente  la  persuna  dalla  cintura  al  ginocchio 
od  anche  al  malleolo,  dette  anche  bracliessc  o 
bragbesse,  e generalmente  calzoni,  l.c  brache , 
al  pari  di  varii  altri  oggetti  di  armatura  e di 
abbiglirniento , per  es.  tiugnnii,  coltelli,  archi, 
arimlle.  erano  comuni  a tutte  le  nazioni  circon- 
danti la  popolazione  greca  0 romana,  eslenden- 
tisi  dair  oceano  Indiano  all'Atlantico.  Le  br.trhe 
delle  nazioni  orientali  c nordiche  erano  sciolte, 
rilasciate.  Le  brache  erano  principalmente  di 
lana,  ma  \gazia  ;i.  c.)  asserisce  che  in  Kiiropa 
facevansi  anche  di  lino  c di  cuoio,  essendo  ;m>ì 
probabile  che  gli  A.sialici  le  usassero  di  cotone 
c di  seta.  Poco  a poco  se  nc  introdusse  l’uso 
anche  in  Ftoma  sotto  i primi  imperatori,  e con- 
tinuò por  più  di  tre.  Macoli.  Onorio,  iui|icrante 
a Roma  dal  596  al  414  dopo  C.,  emanò  un  c- 
ditto,  con  cui  bandiva  dallalma  città  tafti  i bra- 
(‘(imV,  0 facitori  di  brache,  stimando  di.simor.intc 
per  i decrepiti  duscendcnli  dei  Qmi  ili  il  vestire 
illa  barbarica,  tàonondimeno  un  solo  secolo  do- 
po b.irbarichc  foggio,  ed  usanze  iiiqMiste  colla 
forza  da  barbare  genti,  invaso  avevano  tutte  le 
provinole  dcirmipero  romano  d'Occidente  (Bet- 
ker,  //(indf/Hcli  der  ramischen  .•/Uerlhnnier  ; 
le  opere  di  Gronovio  c Grcvio,  non  che  Me- 
il!n  Costume  di  tulli  i popoli  (l'adova  1846). 

BRACHILOGIA  (da  breve  c parola 


(reti.).  in  rettoricn  una  maniera  di  dire  eim- 
cisa  c sentenziosa.  Questa , finché  si  corigiunge 
a chiarezza,  é un  pregio  c una  bellezza  di  stile. 
Quintiliano  cita  un  e.sempio  di  brachilogia,  tratto 
da  Sallustio:  Mifhridates  corpore  ingenti  pe- 
rinde  annatus;  che  rappresenta  Mitridate  come 
armato  del  suo  cnr|Ki  gigantesco  (Dionisio  Lon- 
gino, De  sublimi  genere  dicen(li  ffòer,  Vene- 
zia. Mamizinl 

BRACHIO  Cefalico  (mmC).  Tronco  deiraiieria 
innominata  (Vedi)  Aorta  innominata. 

BRAChlO  Radiale  (rm.i/.).  Leg.imento  delPar- 
ticolazione  del  cubito  che  si  attacca  all'omero 
ed  al  legamento  anulare  del  radio  ( Siebold  u 
Stannius.  Manuel  d*nuntfmìie  cnmparée\ 

BRACHIO  Cubitale  {nnat.\  l>>!gamcnto  del- 
rarlicolazionc  de!  cubito  che  si  attacca  al  cu- 
bito ed  airomem  (Siebold  et  Stannius,  Mnnnel 
d’anatomie  comparée^ 

BRACHIONO  (zoo/.).  Genere  dì  .inimaleUì  che 
Irovansi  nelle  acque  di  mare.  La  loro  organiz- 
zazione ò stata  c.;)usa  di  non  piccolo  imbarazzo 
nUiinlo  ai  posto  da  assegnami  loro  nella  scala 
della  creazione.  Laniark  li  collocò  tra  t suoi 
roliferi,  Guvier  nel  primo  ordine  (rotiferi)  de- 
gPinfusnri,  che  forma  la  quinta  ed  ultima  classe 
de'zóolili,  che  può  dirsi  l’ultimo  termine  del 
regno  animale  {Dizionario  delle  scienze  «o/if- 
rali). 

BRACHIOPODI  (zoo/.).  Quinta  classe  dei  mol- 
liischi,  seeomlo  che  vennero  classificati  da  Cu- 
vier,  corrispondenti  ai  palUoòranthiali  ài  Blain- 
iille,  il  qiide  nc  fece  il  primo  ordine  della 
sua  terza  il.i'sc  di  molluschi  (aocfalofori)  {Di- 
zionario r‘elle  scienze  naturnli\ 

BRACHISTOCRONA  (da  6f?aoa*7ro:,  cortissimo, 
e da  K/J0V95  tempoì  {geoin.).  Nome  dato  da  Gio- 
vanni Bernoiilli  albi  curva  delia  più  pronta  di- 
scesa. Egli  propose  il  problema  di  determinare 
questa  curva,  negli  Atti  di  Lipsia  del  4696.  Il 
problema  proposto  d.i  Giovanni  Rernoulli  fu  ri- 
solto da  Lcibnilz.  Giacomo  Bernnulli,  Newton  e 
dal  marchese  de  niopital.  La  determinazione 
della  curva  della  più  pronta  discesa,  che  dteesi 
anche  nligocrona^  è un  problema  di  mera  cu- 
riosità cd  un  semplice  esercizio  di  calcolo  che 
s'incontra  nei  trattati  che  si  riferiscono  ai  cal- 
colo dilTercnzialc  cd  integrale  ed  all.i  mecca- 
nica. Vedi  Poisson,  Trai/è  de  mèranlgue  (9* 
ediz.)  Montferrier,  Dizionario  delle  scienze 
matcmaliche). 

BRACIERE  {archeol.\  Vaso  per  to  più  di  rame, 
0 ferro,  o altro  metallo,  nei  quale  si  acecnde 
la  brace  {nt  riscaldarsi.  I Greci  od  i Romani 
non  ebbero  altro  cammino  che  quello  della  cu- 
cina. A ri.$caliiare  gli  appartamenti  nella  fredda 
slagioih!  servivansi  di  braciere  con  cartmni  ac- 
ce.si;  cd  avendo  essi  la  forma  medesima  di  quelli 
dei  tempii,  poggiavano  sopra  tre  piedi  disposti 
in  triangolo,  per  cui  gli  uni  e gli  altri  si  dis- 
sero tripodi.  Se  ni‘  fabbricarono  di  diversi  me- 
talli, ma  gli  antichi  diedero  al  bronzo  la  pre- 
ferenza; e i più  grandi  artisti  non  disdegnarono 
di  applicarvi  il  loro  ingegno.  Gli  autori  ne 
hanno  descritti  mollissimi, c gli  scavi  di  F.rcniano 
ne  hanno  fallo  conoscere  parecchi  (Otto,  Di- 
zionario archeoltnjicn), 

BRACMANl  star.  mr4l.  Nome  che  si  dà  ad  al- 
cuni lih>ho|i  indiani,  la  cui  sella  é un  ramo  di 
quella  degli  antichi  GinnosofisN  {\'eó\)  (Hoefer 
/ndìsche  Geschìchfe). 

BRADIPO  (BraUypus  IlUger)  {zooL).  Genere 
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■li  Dianuuiferi  ipp%Tt«nciilti  aH'ordinc  denili  sden- 
tati. I naturalisti  ranno  del  bradipo  due  specie 
liistinle,  che  sono  il  bradypux  couuhuhI»  e il 
bratiypus  coHaria,  e tre  o quattro  varietà  non 
ancora  abbaslansa  esaminale.  Tutte  e due  que- 
ste specie  si  pascono  di  faglie  d'alberi,  c non 
hanno  se  non  un  solo  figlio  per  parto.  Quando 
vanno  attorno  pei  boscmi  mandano  un  grido 
fioco  e lamentevole,  simile  alla  voce  al,  che  è 
appunto  il  nome  che  danno  loro  gli  Kuropei 
stabiliti  in  America.  Sono  di  una  tenacissima  vi- 
talità, e si  sono  veduti  movere  le  gambe  e dare 
altri  segni  di  vita  una  buona  meu’ora  dopo  di 
essere  stati  privati  del  cuore  e dei  visceri 
f/ruova  Enciclopedia  Popolare). 

BRADIXT  Giacoma  Ihinyr.].  l'no  dei  grandi 
nineslri  deiraitronomia  moderna,  che  per  l’abi- 
lità somma  congiunta  a pazienza  ed  accuratezza 
non  comuni.  In  chiamalo  il  modello  degli  a- 
alroitomi.  Nacque  nel  I69G  a Sherburn  In  In- 
ghilterra; non  lardò  guari  a levar  fama  di  sé 
col  far  conoscere  al  mondo  la  legge  e la  causa 
deiraberrazione  delle  stelle.  Questa  grande  sco- 
perta era  il  frutto  delle  osservazioni  che  egli 
aveva  incominciate  nel  I72H,  condotte  s termine 
nel  1727.  Il  Bradley  trovò  la  causa  di  quel  fe- 
nomeno nel  noto  della  terra  combinato  col  moto 
della  luce  che  emana  dalle  stelle,  gli  diede  il 
nome  di  aberrazione  delta  luce  {vedi  Aberra- 
zione) [.datr.].  Si  potrebbe  dire  che  Bradley 
per  questa  scoperta  rendeva  al  ciclo  la  stabilita 
che  gli  antichi  gli  avevano  atlrdruita  , e che  i 
moderni  a forza  gli  avevano  lolla.  Mercé  i la- 
vori non  interrotti  di  ben  IS  anni  in  nueslo  stu- 
dio delicato  delle  posizioni  apparenti  arile  stelle, 
Bradley  pervenne  a delcrnnnare  un  nuovo  si- 
stema dei  movimenti  siderali,  che  rese  di  pub- 
blica ragione  nei  1707.  La  cono.sccnza  del  si- 
stema deiraberrazione  l’aveva  condollo  a con- 
chiudere il  movimento  reale  della  terra  intorno 
al  sole,'  la  conuscenza  di  questo  gli  sommini- 
strò la  prova  che  l'asse  della  terra  c soggetto 
ad  un  movimento  periodico  d' oscillazione  che 
si  compie  nella  durata  di  una  rivoluzione  dei 
nodi  della  luna,  cioè  in  didollo  anni  e mezzo 
circa.  Egli  chiamò  (|iiesto  fenomeno  mitazione. 
Si  dehbe  altresì  a Hradicy  un  imporlante  lavoro 
sulla  principale  ineguaglianza  del  primo  satel- 
lite dì  Giove,  da  lui  riconosciuta  fino  dal  172(1. 
Egli  dimoslrò  ccinc  gli  cccRssi  di  quel  satel- 
lite , corretti  da  tale  ineguaglianza , potcv.anu 
servire  a mi.Mirarc  le  dilferenzc  di  longitudine, 
e cosi  conlriliui  a crc.ire  per  gli  uomini  un 
nuovo  orologio  collocato  nel  cielo,  e visibile  a 
un  dipresso  ugualmente  da  quasi  tulle  le  re- 
gioni della  terra.  Mori  ai  Iti  iugliu  17S2  (Pen- 
ny  Cyclopoedia,  oltre  il  Lalande,  Delambre, 
Montucla,  ecc. 

BRAGACINO  Harc.  Ant.  {blogr.\  Nobile  ve- 
ndo , governava  Eamagosla  in  compagni.)  di 
Aslorrc  Baglioni.  quamio  fu  assediala  da  .Mu- 
stafà  generale  dei  Turchi  nel  1870.  Dopo  onorata 
difesa  fu  forza  cedere  a patti.  Ma  il  Turco  vio- 
landoli, fece  uccidere  la  m.nggior  |iarte  degli 
ufficiali  del  'presidio,  mozzare  il  capo  al  Ra- 
glioni,  c scorticare  vivo  il  Bragadino,  mand  in- 
uone  la  pelle  in  trionfo  per  le  città  dell’Asia 
Minore;  qucsl’on  ure  seguì  nel  1871.  Vedi  l’epi- 
tafio  del  Bragadino  nelle  Delizie  dell' Itulia)  ^rt 
ile  verlfìer  les  datea  (Botta,  Continuazione  ut 
Guicciardini,  lib.  XIH‘. 

BRAGAHZA  [geogr.].  Dislrdto  (comarca)  del 

Enclctop.  Econ.,  f'ol.  /. 


Portogallo  nella  provincia  di  Tras-os-inimles  p 
nella  sua  eslremilà  settentrionale.  Contiene 
88,000  abitanti,  distribuiti  in  1 città,  10  borghi 
c 278  parrocchie.  Madoz  Pascsal,  Diecióaario 
geogruphico  de  Espana  ecc.). 

BRAGANZA  {Brigantium]  {geogr.).  Capitale 
del  distrello  delio  stesso  nome,  è situata  in  niu 
amena  e fertile  pianura  sulla  Tervenxà , af- 
fiucntc  del  S.vbor.  Fu  eretta  in  ducato  zia  Al- 
fonso V,  nel  1I|(I2  , di  cui  Totlavo  possessore, 
Giovanni  II,  fu  innalzalo  al  trono  di  Portogallo, 
nel  1840,  col  titolo  di  Giovanni  IV.  Da  quel  re 
discende  la  presente  famiglia  reale  di  Porto- 
gallo (Madoz,  Diccionario  geograpbico  de  £- 
apana  ecc.). 

BRAGANZA  (Casa  di)  (geneuì.).  La  iMua  di 
Braganza  scende  dalla  schiatta  dì  Aviz  o Avis, 
che  dopo  aver  dato  otto  sovrani  al  Portogallo, 
si  s|icnse  nella  (icrsona  del  cardinale  re  Enrico 
nel  1880.  Prima  di  essere  innalzala  al  trono 
dalla  rivoluzione  del  1640  (V.  Giov.  IV  re  di 
Portogallo),  la  casa  di  Braganza  esisteva  già  da 
200  anni.  Stipite  ne  fu  pure  quell'.^f/bnso,  fi- 
glio naturale  di  Agnese  Perez  e del  re  Giov.  I, 
crealo  duca  di  Braganza  nel  1442,  durante  la 
reggenza  di  suo  fratello  Pietro  duca  di  Coim- 
bra.  Lasciò  un  nome  senza  gloria  e tre  figli. 

Il  maggiore.  Alfonso  II,  conte  di  Urein  e se- 
condo duca  di  Braganza,  fu  ceppo  dei  marchesi 
di  Valenza. 

Braganza  Ferdinando,  secondo  figlio  di  Al- 
fonso e terzo  duca  di  Braganza,  fu  decapitato 
nel  1845. 

Braganza  Giacomo  figlio  suo,  quarto  duca 
di  Braganza,  fu  reintegrato  negli  averi  tolti  al 
padre,  e jierpetuò  una  schiatta  che  nulla  ebbe 
d’illiislrc  fino  a Giovanni  I,  morto  nel  1882,  col 
quale  fondaronsi  i diritti  della  casa  alla  succes- 
sione della  corona.  Cosi  Giovanni  IV,  fino  allora 
duca  di  Braganza,  cingeva  la  corona  (1640) 
mentre  Edoardo,  suo  fratello,  genero  dell’impe- 
ratore era  dato  da  Ferdinanda  III  alla  corte  di 
.Madrid,  che  invìavalo  a morire  nella  fortezza* 
di  Milano.  Succedeva  a Giovanni  IV. 

Alfonso  VI,  suo  figlio,  deironizzato  c impri- 
gionato nel  1667,  morto  nel  1685. 

Pietro  II , fralcllo  del  precedente,  reggente 
prima  (1667),  poi  re  (1685),  morto  nel  1706. 

Giovanni  V,  figlio  del  precedente,  morto  nel 
1760. 

Giuseppe  L figlia  del  precedente,  morto  nel 
1777  do|K>  avere  espulso  i gesuiti  (Vedi  rom- 
bali. 

Maria  I,  figlia  di  Giusepi>c,  morta  nel  1816, 
S|iosa  dcll’iiifanlc  D.  Pedro,  suo  zio. 

Giovanni  VI,  loro  figlia,  reggente  nel  1700, 
re  nel  1816,  morto  nel  1826,  che  dichiarò  (1818) 
impero  il  Brasile.  Su.i  figlio.  Don  Pedro,  sedera 
su  quel  Irnnd  nel  1822;  alla  morie  del  padre 
pubblicava  egli  una  rnstiluzione.  come  sovrano 
anche  del  Portogallo,  alla  qual  corona  però  to- 
sto abdicava  in  favore  di  una  Maria  II , sua  fi- 
gliuola. Salto  il  eoslui  regno  il  Brasile  slacca- 
vasi  dal  Portogallo:  nel  1850  rinuiiziava  quello 
scettro  al  figlio  D.  Pedro  II,  gridato  imperatore, 
onde  la  casa  di  Braganza  si  scisse  in  due 
rami,  il  mascolino  reginnlc  al  Brasile,  il  fem- 
niiiiino  in  Portogallo,  a cui  tentò  invano  di  sot- 
Icntraro  D.  Miguel  (Schalfer,  Hiatoire  du  Por- 
lugol;  Lemos,  Hiatoria  generai  de  Portugal). 

BRAHE  Ticone.  Vedi  Ticoue  Brohe  (òfoor.l. 

BRAHMA  {mitol.).  Voce  sanscrita,  che  e il 
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proprio  nome  ifelIVnle  supremo  del  sistema  reli- 
gioso degli  Indù,  chiamalo  perciò  fìrmnanismo 
(redi).  Brahma,  la  divina  sostanaa  impersonale  , 
i presso  gli  Indù  un  oggclto  non  già  di  ado- 
razione , ma  soltanto  di  devota  contempla- 
zione. Secondo  il  sistema  filosofico  dei  Vedanla, 
che  riconosce  le  antiche  scritture  sacre  degli 
Indù  come  autorità  delle  dottrine  che  professa. 
Brahma  è la  gran  sorgente  donde  nacquero,  c 
il  visibile  universo,  c tutte  le  deità  individuali 
della  mitologia,  c in  cui  alla  fine  tutto  sarà  rias- 
sorbito. Brahma,  come  deità  individuale  nella 
mitologia,  é il  creatore  operativo  deH'univeran, 
e forma  con  J'Mmu  (il  conservatore  o soste- 
nitore) e con  ^iru  (il  distruttore:  la  triade  degli 
dèi  principali  presso  gli  Indù.  Sembra  che  pre- 
sentemente non  esistano  più  in  alcuna  parte 
dell’India  adaratori  esclusivi  di  Brahma  e tem- 
pli a lui  dedicati,  ma  se  gli  tribola  omaggio  in 
un  con  altre  divinità  (Wilson,  nelle  /Iktrche 
atiatiilte,  voi.  XVI.  pag.  Ih,  lH;Colemann,  .Ifi/- 
Iholngu  nf  thè  Hindus'. 

BRAHMANI.  Vedi  Indù  [Caste  degli)  (s/or. 
po/H.). 

BRAHMAPCTRA  {ijeogr.).  Ino  dei  maggiori 
fiumi  c,  per  molti  riguardi,  uno  dei  più  note- 
voli del  globo,  Il  suo  corso  può  essere  stimato 
di  2,878  chilometri.  Nel  suo  corso  inferiore,  piT 
la  lunghezza  ili  circa  100  chilometri,  è largo  da 
6 a 8 chilometri  (Gazelleer  of  thè  /f'oi  ld'. 

BRAMA.  Vedi  Brahma  («n/ioM. 

BRAHAH  Giuseppe  {bingr.).  Kain  il  IS  aprile 
I7à0  a Steinborough  nclI’Vorkshire.  La  prima 
sua  importante  invenzione  in  meccanica  fu  quella 
di  un'ingegnosa  serratura  ancora  conosciuta 
sotto  il  suo  nome,  che  conserva  tuttavia  la  pre- 
minenza fra  le  mollissime  serrature  di  sicurezza 
di  poi  inventale.  Oltre  molti  miglioramenti  di 
macchine  idrauliche,  è a lui  dovuta  l’iiiveiizione 
del  torchio  idraulico,  macchina  d’immensa  forza, 
basata  sul  principio  di  fisica  chiamato  il  pora- 
/lusso  idraulico.  Migliorò  le  macchine  a vapore, 
specialnieiite  le  caldaie;  gli  apparali  per  pro- 
durre una  superficie  liscia  c perfetta  sul.  legno 
e sui  metalli;  la  fabbricazione  delle  penne  di 
acciaio,  c la  costruzione  di  carri.  Nell’anno  1806 
inventò  un  ingegnosissimo  modo  di  stampare,  e 
tale  apparato  fu  applicalo  poi  alla  miinerivza- 
zione  delle  note  di  banco;  c la  banca  d’Inghil- 
terra potè  risparmiare  il  lavoro  di  100  scrit- 
tori sopra  (20  neiremissionc  delle  note  di  una 
lira  sterlina.  Nel  1812  propose  un  apparalo  onde 
somministrare  l’acqua  pronlamenle  in  tulle  le 
parti  della  città  di  Londra  per  casi  d’mcendii. 
L’ultima  sua  invenzione  fu  un  processo  per  pre- 
servare il  legno  dal  tarlo.  Morì  il  9 dicembre 
(814,  nell’eia  di  (IO  anni  (Brown,  Life  vf  Hru- 
mnh  nel  Keir  muiilbh'  iiioi/iiziz^rj. 

BRAMAHISMO  u BRAHISMO  {tnilid.  e .s/or.). 
Definieione  e libri  primiliri.  Iteligionc  di  Brab- 
ma,  (vedi)  che  è il  nume  principale,  la  divinila 
suprema  dell’Indostan,  e quindi  può  parimenti 
appellarsi  la  religione  (irei  ipiia  ed  antichissima 
delle  Indie  Orientali,  anzi  costituisce  il  coni- 

f desso  dcU’esiilenza  religiosa,  morale  ed  inlel- 
ettuale  dei  popoli  inmstar.ici.  L’uriginc  del 
Àel  bramanismo  rìsale  ai  priiiiordii  delle  reli- 
gioni ^ lutti  i più  antichi  popoli  dcll’.tsia  e 
colicgaii  intimamente  alla  storia  di  (ulte  le  po- 
polazioni indiane,  die  combiciò  ad  essere  nota 
appena  alla  fine  del  secolo  pass.ito.  Sappiamo 
oramai  ch'esso  contiensi  nei  monumenti  reli- 


giosi più  conosciuti  deirindi.i,  che  sono  i F'edà. 

Il  br.iminismn  per  la  su  i anlichit.ò  deve  nove- 
rarsi cerlanienle  fra  le  più  antiche  religioni  del 
mondo.  Oli  è fuor  di  dubbio  che  anche  il  poli- 
teismo greco  pnrlecipò  di  alcuni  suoi  miti,  per 
esempio  del  Bacco  Indiano,  e Porfirio  riferisce 
la  tradizione  che  Pitagora  si  fosse  recala  dai 
Bramini  per  attinger  p.irecchie  idee  introdotte 
poi  nel  suo  sistema  filosolieo;  nè  dotti  niitografi 
moderni  esitarono  ad  ammettere  l'analogia  di 
certe  favole  e divinità  occidentali  colle  favole 
e divinità  dell’India.  In  ogni  modo,  la  confor- 
mità dei  racconti  degli  antichi  intorno  ai  Bra- 
miiil  collo  stato  dei  libri  degli  Indù  non  ci  per- 
mette di  dubitare  che  il  bramanismo  risalga 
alla  più  remota  antichità;  c dallo  studio  com- 
parativo dei  testi  sanscriti  coi  groci  rilevasi  una 
preziosa  consonanza  di  testimonianze.  La  somi- 
glianza in  parecchi  punti  della  dottrina. brami- 
nica  rolla  religione  ni.izdeicj,  o degli  antichi 
Persiani,  c’indiicc  a ritenere  che  le  credenze 
zeiidicbc  ed  indiane  si  formarono  o in  uno  stesso 
paese,  od  in  regioni  limitrofe;  tanto  più  che  tra 
le  bngue  zende  sanscrite  vi  sono  analogie  note- 
volissime [Maurico,  Histnri/  of  Indn^tnn,  Iti 
arti  and  Ili  icleHce.i,  ai  rminecfrd  udlh  thè 
hiilory  nf  thè  nlhcr  grral  empirei  of  4sia 
Londra  18‘’1,  voi.  8 in  4 , con  molte  incisioni); 
E.  Moor,  The  bintia  poiilheon  (Londra  IS29,m-4!; 
Vans  Kennedy,  Beieareh.  lato  thè  nature  and 
nffinilg  nf  nneient  and  binda  mgthidngy  (Lon- 
dra 1851,  in-4  ; Papi,  Lettere  dulie  Indie  orien- 
tali; si  consultino  inoltre  le  molte  memorie  sul 
hranianismo  nelle  .diialic  reicarchei  di  Cal- 
cutta, il  Journal  de  la  iorlclé  a.ilatiqiie  de 
fìaigof  il  Giornale  pel  prngreao  delle  cogni- 
zioni nrienlall  edito  a Bono  dal  celebre  Lasscn, 
le  varie  opere  di  Colebrooke  e l’articolo  Indien 
di  Benfoy  nella  grande  Enciclopedia  tedesca  di 
Ersch  e.  Gruber'. 

BRAMANTE  [bingr.).  I documenti  messi  in 
luce  dal  P.  Pungileone  (.Vemnrie  intorno  alla 
vita  ed  alle  opere  di  Bramante,  Roma  (859) 
insegnano  come  nascesse  da  umile  famiglia  in 
Fermignano,  piccola  villa  poco  discosta  da  l'r- 
bino.  Non  si  Conosce  per  dati  l’aiiiio  della  sua 
nascita,  che  ritiensi  comunemente  del  1444.  .Ap- 
prese disegno  e pittura  sulle  opere  di  fra  Bar- 
tolomeo Carnevale;  ma  più  inclinato  nell’archi- 
tellur,a,  vuoisi  che  nc  imparasse  i principii  da 
Scirro  Scirri.  Spinto  dal  desiderio  di  veliere  il 
duomo  di  Milano,  che  a qiieH’cpoca  si  slava  co- 
struendo a maraviglia  del  mondo,  peregrinò  in 
Lombardia.  L’epoca  di  questo  suo  viaggio  è in- 
certa. Da  alcuni  si  vuole  fosse  nel  1479.  Certo 
è che  a viilano  si  trovava  prima  del  1488.  Pro- 
tetto da  Lodovico  il  Moro  e dal  cardinale  .\sca- 
nio  Sforza,  potè  salire  in  fama  ed  essere  ado- 
peralo quale  valoroso  ed  espertissimo  architetto. 
Le  opere  da  lui  eseguite  nel  Milanese,  e delle 
quali  si  ha  certa  notizia  o per  iscrìtti  dei  con- 
temporanei, 0 per  dorumenli  d’archivio,  sono; 
la  saereslia  di  San  Satiro  in  Milano.  La  chiesa 
di  Canapa  Nuova  in  Pavia,  le  costruzioni  della 
cattedrale  della  stessa  città  ed  i g'raziosi  rislauri 
del  castello  di  \ igei  ano.  .òlla  caduta  dì  Lodo- 
vico  il  Moro,  Bramante,  di  cinquaiitai  innue  anni, 
nel  1490,  aborrendo  la  domin.azinne  fiancese, 
lasciò  .Mdano  e.  si  ridusse  a Roma.  Misurò  e di- 
segnò, con  attività  senza  pari,  quanto  di  antico 
esisteva  nella  città  c nelle  proviiicic  vicine, 
Iraciido,  per  desiderio  di  lutto  ledere,  iiisinu  a 
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Napoli.  Dopo  il  via|!t!iu  <li  Napoli  cssomiosi  dT 
nuovo  ricondotto  a noma,  il  Bramante  co- 
minciò a larvisi  conoscere  come  pronto  ed  abile 
operatore,  avendovi  compiuto  il  pal.iizo  della 
cancelleria  coll’annessa  chiesa  di  San  Lorenro 
in  Damaso;  eretto  il  palano  ora  Giraud  in  Borpo 
ìthOS)  e condotto  sino  al  primo  |iianu  il  palaiao  di 
Sora  tHOa),  Ire  modelli  del  puslo  decorativo  di 
questo  architetto.  Costrusse,  (wr  ordine  del 
cardinale  Caralla,  il  chiostro  dei  Padri  della 
Pace  in  Roma,  composizione  inpepnosa  e splen- 
dente di  venusiò,  e tolto  ad  ammirare  da  Giulio  II, 
da  quel  ponlelicc  pieno  di  spirili  pnqHilenli  e 
d'alto  animo,  che  apopnava  alla  celebrili  per 
tulle  le  vie,  e lasciar  voleva  inonuinenli  da  em- 
piere di  maraviglia  1 imsleri.  Venutogli  in  pen- 
siero di  unire  il  Belvedere  col  palano  del  \'a- 
Ucano,  ne  diede  incarico  al  Bramante,  che  vi 
riuscì  con  espedienti  ingegnosissimi,  resi  neces- 
sarii  dalle  irregolariti  del  silo,  c ne  trasse  un’o- 
pera delle  più  inaravigliosc  di  Roma.  Via  dove 
ebbe  campo  di  schiudere  il  varco  alla  potenza 
del  suo  genio  fu  quando  si  studiò  a dar  corpo 
all’idea  di  Giulio  II,  che  voleva  innovare  l’an- 
tica basilica  di  San  Pietro  con  altra,  cui  paro 
non  avesse  la  cristianità.  K Bramante  col  vasto 
suo  ingegno  concepi  il  più  gigantesco  ed  ardi- 
mentoso progetto  che  innanzi  a lui  mai  fosse 
stalo  idealo,  quella  grandp  epopea  architettonica, 
al  dire  di  Goethe.,  nella  quale  si  proponeva  d’in- 
nalaare  il  Piinlhcun  sulle  volle  del  tempio  deila 
Pace.  La  maniera  adottata  d.il  Bramante  fu  c- 
legantc  c maestosa;  fu  fecondo  d'invenzione  c 
oltremodo  animoso;  ma  vuoisi  che  non  ponesse 
troppa  mente  alla  solidità  degli  edifieij.  Bra- 
mante coltivava  pOre  le  lettere;  ammiratore  di 
Dante,  scrisse  alcune  poc.sic  italiane,  alcune 
delle  quali  veggonsi  nella  raccolti  di  opuscoli 
fatta  in  Milano  nel  I7H6.  Ultre  molti  disegni, 
lasciò,  al  dire  del  D>ni,  tre  libri  del  3to<to  di 
fortificare  iTicozzi,  Dizionario  degii  archi- 
tetti ere.;  Quatremere  deQuincy,/-'(esrffsar- 
chitectes  ceiebret,  oltre  il  già  citito  Pungi- 
leone. 

BRAHANTINO  Bartolommeo.  Vedi  Suardi 
Bartolommeo  (hiogr.). 

BRAMINI  , $'0T.  rei.  ).  Prima  delle  quattro 
caste  degli  Indù,  liscila  dalla  bocca  di  Rrahma, 
che  è la  sede  della  sapienza.  Essa  forma  l’ordino 
sacerdotale,  ed  i suoi  nieinbri  hanno  mantenuta 
un’antontà  più  estesa  ed  iissoliita,  che  non  I 
sacerdoti  di  qualsivoglia  altra  tiazionc.  Vedi  E. 
Noor,  The  indù  Pantheon  (Londra  1829;  Boblon, 
Van  atte  Indien  (Berlino  1891;;  Kenned,  He- 
iearche.i,  ece.  (Londra  I8!ià). 

BRANCA  Giov.  {biour.L  Ingegnere,  nato  a San- 
t’AiigcIu  di  Pesaro  nel  IH7l,c  cllladiiio  romano. 
Tentò  per  primo  applicare  in  grandi  maci-liine 
la  forza  espansiva  del  rajiore.  La  sua  macchina 
era  una  colipila  che  lanciava  il  vapore  sopra 
una  ruota  orizzontale  portante  alla  circonferenza 
canaletti  o cellette  come  hanno  le  ruote  idrau- 
liche, ccc.  Cosi  c più  dilfosaniente  narra  l’inglese 
Stuart  nella  Storia  delle  macchine  a rapare. 
Il  Branca  illustrò  la  sua  macchina  con  un  libro 
di  questo  titolo:  Le  macchine,  rolume  nuoto 
e di  molto  artifizio  da  fare  effetii  mwarigliosl 
tanto  epirilali,  quanto  di  animale  operazione, 
arricchito  di  belliiuimc  figure,  con  le  dichiara- 
zioni a ciateuna  di  ezse  in  linijun  volgare  e 
ialina,  ece.  (Roma,  Mascardi  1(129',  r.inssimo. 
Abbiamo  anche  del  Branca  .ilanuuie  di  archl- 


leitura,  ecc.  (Ticoazi,  Dizion.  degli  archiieiU, 
pittori  e scultori,  ecc.).  . 

BRANCA  Orsina  (boi.).  E questo  il  nome  che 
gl’  Italiani  applicano  ad  ima  specie  di  aemio 
(vedi),  |>er  la  bizzarra  rassomiglianza  delle  sue 
foglie  colle  branche  di  un  orso.  Cresce  sponta- 
nea in  parecchie  contrade  d’ Italia  ;Targioiii 
’Tozzetti,  Hlzionario  di  holanica]. 

BRANCALEONE  Dandolo  (hiogr.).  Nobile  bo- 
lognese e conto  di  Casalecchio,  fu  scelto  dal 
popolo  romano  a senatore  nel  I2HT,  con  poteri 
dittatoriali.  Mosse  guerra  a varie  città  nei  din- 
torni di  Roma,  c lo  obbligò  a .sottomettersi. 
Mori  nel  1288,  desiderato  dai  cittadini,  che  elei 
sero  lo  zio  di  lui  Castellano  di  Andalò  a suo 
successore,  ad  onta  deH’oppusizioim  del  papa. 
Fu  innalzato  in  onore  di  Rnmcal^pl^.  una  co- 
lonna sormontata  da  iin’iirna,  entro  Ta  quale  ne 
fu  depositaUi  la  testa  ;Sismundi,  Storia  delle 
repubbliche  italiane). 

BRANCATO  Francesco  (biogr.).  Gesuita  sici- 
liano c celebre  missionario  nella  Cina.  Giunse 
in  qucH'imiicra  nel  IA87,  vi  prese  il  nome  di 
Pan  Kuc  Uuang , e comincio  a predicarvi  il 
vangelo  nella  provincia  di  Kioang-nan.  Riuscì  a 
fuiiiFare  più  di  90  chiese  e A8  oratoni  in  città 
c villaggi,  ed  a farsi  gran  numero  di  proseliti. 
La  sua  missione  durò  32  anni;  poscia,  chiamato 
a Peking,  fu,  nel  (0(18,  invialo  a Canton,  dove 
mori  sci  anni  dopo  (Letires  èdifieantei  et  cu- 
rieuses). 

BRANCHIE  ’zool.J.  Cosi  chiamansi  gli  organi 
respiratorii  dei  pesci,  dei  crostacei,  di  certi  ret- 
tili nello  stalo  di  larve,  della  maggior  parlq  dei 
molluschi , di  quasi  tutti  i vermi  o di  alcune 
larve  acqiiaticlie  d'insetti.  Le  hrancliic  servono 
alla  respirazione  dell’ossigeno  disciolto  o mesco- 
lato nell’acqua.  Negli  animali  vertebrali  le  bran- 
chie sono  sempre  una  dipendenza  deU’apparcc- 
chio  joidco  ; al  contrario,  negli  articolati  appar- 
tengono all'apparecchio  locómolore;  nei  mollu- 
schi rvistiluiscono  un’  espansione  più  o meno 
ramificala  del  manlellu,  nella  quale  si  compie 
la  sanguùiilicazionc  (DizIOHarlu  delle  sciente 
nalurali). 

BRANCHIOPODI  (toni.).  Crostacei  cntomo- 
straci,  forniti  d’una  bocca  che  si  compone  di 
un  labbro , di  due  mandibole , d'una  linguetta, 
e di  uno  o due  paia  di  mascelle.  I hranchiopodi 
sono  tulli  acquatici,  ed  abitano  più  specialmente 
le  acque  dolci  (Dizionario  delle  scienze  natu- 
rali). 

BRANO  Cristiano  Helfgott  (biogr.).  Pittore, 
nato  a Franefort  siiH’Oder  nel  1(198,  morto  a 
Vienna  dopo  il  1780.  Pochi  paesisti  tedeschi  lo 
pareggiano  in  rappresentare  la  calma  delle  ac- 
que e le  nebbie  dissipate  dal  sole.  .Suo  figlio, 
chi.imalo  pur  Cristiano,  morto  nel  179.8.  fu  pit- 
tore, paesista  e di  genere,  come  dicono;  l'im- 
peratore Giuseppe  II  crimllo  suo  pittore,  e di- 
rettore dell'Accademia  dei  paesaggi  ( Nagler, 
yeties  ttllqemelnes  Kunstler  Lexicon);. 

BRANDA  inarin.).  Letto  dei  marinai  sulle 
navi,  che  consiste  in  un  pezzo  di  tela  forte, 
lungo  I 82  e largo  t 30,  sosjiesn  alle  estremità 
con  corde  attaccale  ai  bagli  del  ponte.  In  caso 
di  guerra  tutte  lo  brande  si  distendono  lungo 
le  reti  d’impaglicllalura  per  formare  it  bastin- 
gaggio 0 tniicer,imeiito  contro  la  nioschelteria 
del  nemico;  c ciò  dicasi  metter  giu  le  brande. 
Questa  operazione  si  fa  pure  per  nettare  c dar 
o'ria  alle  navi,  cd  .anche  per  esercitare  l’equi- 
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paggio  ad  eseguir  |iroiitanientc  c senta  confu- 
sione cosiffatta  manovra  (.Ynoi'o  Dizlomirlo 
tecnnloglcn). 

BRANDAO  Antonio  (b/ogr.l  Monaco  porto- 
ghese c aliate  del  monastero  di  Aleoba^a,  nato 
nel  iB8A.  Incaricato  di  condurre  innanii  la  gran- 
d’opera intitolata  Afnnarqtiia  Lu filami,  stata 
interrotta  dalla  morte  di  lliTiiardo  de  Dritta , 
avvenuta  nel  1817,  si  pose  |ier  dicci  anni  a rac- 
rorre  lutti  i materiali  sparsi  nel  regno;  c nel 
Itns  mandò  alla  Iure  la  tona  e la  «piarla  parte 
di  ipiella  storia  a l.ishona,  in  2 voi,  iii-fol.  Meri 
nel  1887  (Barbosa  Machado,  lUhliolheca  l.u- 
ìilana). 

BRANDAO  Francesco  (Mopr.l.  Ni|iole  del  nre- 
redentc,  ^^oin’ esso  monaco  di  .Alcobapa,  fu  il 
secondo  ABnnatore  della  Monanjiiia  Lusitana, 
di  cui  pubnlicò  la  quinla  c la  sesta  parie  a I.i- 
stona,  dal  1880  al  1672,  in  2 voi.  in-fid. , clic 
giungono  sino  all’anno  1828.  Mori  nel  1688  in 
etò  di  B2  anni  (Antonio,  BWUuthtca  hisimna}. 

BRANDAO  Alessandro  (òfopr.ì.  Anch’esso  |>or- 
toghese,  autore  di  una  storia  in  lingua  italiana 
«Iella  rivoluiione  che  pose,  nel  lòto,  la  casa  di 
Dragama  sul  Irono  del  l'ortogallo.  Essa  ha  per 
titolo:  Ittoria  delle  guerre  di  Portogallo,  suc- 
eedute  per  Corrasione  della  separazione  di 
quel  regno  dalla  roruna  rattolica  (Venctia 
16B9,  2 voi.  in-A)  (Barbosa  Machado,  Biìdio- 
thrra  Lusitani^. 

BRANDEBORGO  (^Marca  elottorale  di)  {geog.). 
Antico  Stato  dcH’AWinagna,  nel  centro  del  cir- 
colo dell’Alta  Sassonia.  (.Iiiesto  paese  fu  aliilalo, 
al  .tempo  di  Tacito,  dai  Longobardi,  Borgognoni, 
Sennoni,  Vandali,  ed  altre  nazioni  germaniclic 
dell’antica  Svevia  (vedi  Brandebbrgo  (Casa  di) 
(Concei'sntfons  Lexicon). 

BRANDEBORGO  ( geogr.  ).  Frovincia  impor- 
tante della  Prussia,  compren«lentc  1 domimi  a- 
viti  della  famiglia  regnante.  Questa  provincia  ò 
divisa  amministrativamente  in  due  reggenze, 
quella  di  Potsdam  e quella  «li  Frankfivrt,  ed  an- 
novera 188  cittì  e 8,980  villaggi.  La  capitale  di 
colesta  provincia  (che  è pur  la  metropoli  della 
monarebia  prussiani)  è Berlino  (vedi)  (Conner- 
sations  Leiiron). 

BRANDEBORGO  Igeog.).  Cittì  capolnogo  del 
circolo  minore  dcll'IIavcllaml  accidentale,  nella 
Prussia,  contiene  circa  18,000  abitanti  e l.AOO 
case.  Essa  era  una  volta  capitale  dell’elettorato 
di  Drandeborgo,  ed  aveva  il  diritto  di  volare  la 
prima  nelle  assemblee  degli  Siali  provinciali , 
diritto  ora  appartenente  alla  cillà  di  Berlino 
{Cimrersalions  Lexicon). 

BRANDEBORGO  (Casa  di]  {geneul.).  Il  |>ntere 
di  questa  casa  risale  sino  ad  Alberto  detto 
l'Orso  che  ottenne  pel  primo  dall’  inqirratore 
Lotario  il  titolo  di  Margravio  di  Drandeborgo.  I 
più  illustri  successori  furono; 

Federico  1,  margravio  ed  elettore  di  Brandc- 
liorgo,  nato  a Norimberga  nel  1872,  morto  a 
Cadoltxborgo  nel  lAAO;  molto  si  adoiierò  per  far 
eleggere  imperatore  Sigismondo,  dal  quale  ebbe 
in  compenso  tutto  il  paese  di  Drandeborgo.  c il 
titolo  di  elettore  e di  arciciambdlano  del  Santo 
Impero.  Tentò  di  assoggettare  i Docini  all’impe- 
ratore, n»  eoa  riuscì:  ampliò  coi  trattati  più 
che  eolie  armi  i proprii  Stali. 

Fodorlco  n,  figlio  del  precedente,  detto  per 
la  sua  fona  dente  di  ferro,  nìiulò  la  corona  «li 
Roemi^ehe  il  pa|io  gli  offriva,  e quella  di  Po- 
laria;  ì popoli  della  Lusazia  si  diedero  a lui; 


abdicò  nel  1169  in  favore  di  suo  fratello  Allierio; 
morì  a Plassenbiirg  nel  IOTI. 

Gioachino  II,  nato  nel  1808,  mori  nel  1871; 
abbracciò  nel  1839  la  religione  luterana,  c tut- 
tavia fu  amico  di  Carlo  V,  e con  lui  combatte 
contro  i Turchi  nel  1882.  Nel  1869  ottenne  da 
suo  cognata  Sigismondo  Aiignsln,  re  di  Polonia, 
il  diritto  di  succc«lere  ad  .Alberto  Federico  di 
Drandeborgo,  «luca  di  Prussia  . se  questi  fosse 
morto  senza  eredi.  ^ 

Gioacchino  Federico,  nipole  del  precedente, 
nato  nel  1816.  morto  nel  1608,  fu  arcivescovo 
di  MagdelHirgo,  istituì  nel  Magdeborgo  un  c«m- 
siglio  di  Stalo,  curò  l’i.strnzione  puliblica,  e fondò 
a tale  effetto  il  collegio  di  Giacliinslal , che  fu 
poi  traslocalo  a Derlino. 

Giovanni  Sigismondo,  nato  nel  1871,  morto 
nel  1619;  riunì  ai  suoi  Stati  il  diicalo  di  Prussia; 
si  fece  prob'slante  nel  1611. 

Giorgio  Guglielmo,  figlio  del  precedente,  nac- 
que nel  1898,  morto  nel  1610,  vide  i .suoi  Stali 
corsi  conlinuaincnle.  da  amici  e nemici.  Parte- 
cipò alla  guerra  dei  80  anni;  duvelle  cedere  a 
Gustavo  Adolfo  le  fortezze  di  Spandau  e di  Ca- 
strino. 

Federico  Guglielmo,  detto  il  Grande  Elettore, 
figlio  suo,  nato  a Derlino  nel  1620,  morto  nel 
16SS,  ritolse  agli  Svedesi  le  fortezze  consegnate 
loro  dal  padre;  diù,scsU>  all’amininistrazione 
«fello  Stato,  eonchiusc  un  trattato  colla  Svezia 
(Konigsberga  1688)  per  fare  guerra  alla  Polonia. 
Iinpossessalosi  d’tina  parte  della  Pomcrania,  ri- 
conosciuta col  trattalo  di  Dromberg  la  sua  so- 
vranità .sulla  Prussia,  attese  per  qualche  tempo 
a far  rifiorire  le  condizioni  interne  de' suoi  Stati. 
Per  le  guerre  suscitale  dairainbizione  di  Luigi 
XIV  gli  Svedesi  assalirono  il  Drandeborgo , ma 
l’elettore  li  vinse  a Felirbcllin,  |ioi  prese  Anclain, 
Slctlino,  Stralsunila;  suo  figlio  Fcilerico  III  fu  il 
primo  re  di  Prussia  (vedi  Prussia)  (Conrer- 
salions  Lexicon-,  Bucholz,  Geschirlile  der 
Eurmark  Brandmliurg). 

BRANDEO  (lat.  hrandeum)  (slor.  erri.).  Nome 
usalo  dagli  alunni  della  bassa  latinità  a signifi- 
care un  lenzuolo  di  seta  o di  Imo,  con  cui  si 
avviluppano  i corpi  dei  santi  c le  loro  reliquie. 
Davasi  questo  nome  ai  pannilini  che  si  ponevano 
a contatto  con  quelle  reliquie,  perebò  parteci- 
passero delle  loro  virtù,  l'anno  180  iHoroni,  M- 
zionario  di  erudizione  storico-ecclesiaslica). 

BRANDER  Giorgio  Federico  Ibiogr.).  Nacque 
a Ratisbona  nel  1718.  Nel  1787  compose  tele- 
scopi! che  erano  ancora  sconosciuti  all’Almnagna; 
inventò  il  microscopio  di  vetro,  fatto  conoscere 
al  pubblica  dal  Lambert , c parecchi  strumenti 
di  matematica,  di  cui  ha  lasciato  esatte  descri- 
zioni. Mori  il  primo  aprile  1780.  Gli  slromenli 
da  lui  inventati  c perfezionali,  e «lei  quali  pub- 
blicò in  vari!  tempi  le  descrizioni,  sono  più  di 
venti,  tra  i quali  il  polimelroscopio  diottrico,  la 
niiov.i  camera  o.scura,  il  doppia  microscopio,  la 
nuova  bilancia  idrostatica,  il  barometro  portatile, 
il  goniometro  anfidiottico,  una  macchinetta  pneu- 
matica, un  sestante  a .specchio,  una  tavoletta 
perfezionala,  un  teodolite,  un  sistema  per  dise- 
gnare le  scale,  un  pl.inisferio  astrognoslico  equa- 
toriale, un  dcclinatorio  c inclinatorio  magnetico, 
una  scala  logariliiiic.i,  un  compasso  di  propor- 
zione, uno  slromento  |ier  misurare  le  «lisUinzc 
inacces.sibili,  ecc.  (Mensel,  Gelehrtes  Deut- 
scland). 

BRANDO  (arma  ani.).  .Spada  lunga,  grossi  c 
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ta|(ll«nlc',  la  quale  si  mane(;i;iara  anche  a due 
mani  dai  cavalieri  e dagli  uomini  d’arme.  Andò 
in  disuso  con  tulle  le  altre  dell’antica  cavalleria; 
e la  voce  è rimasta  agli  oratori  ed  ai  poeti  qual 
sinonimo  di  spmin  (Smith,  Dictionnry  nfgreek 
aud  roman  .dnllqiiilie.i'j. 

BRANDOLINI  Aurelio  [blog'.  Soprannominato 
il  Lippa  (vedi). 

BRANDT  Sebastiano,  detto  TIZIO  {Mogr.). 
Poeta  didascalico  tedesco,  nato  nel  IA«H  a Stra- 
sborgo,  mori  nel  IBÌO.  F.sso  manca  dal  lato  del- 
rinvenr.ione,  c non  ha  nò  allegorie,  nò  immagini 
brillanti , ma  abbonda  di  rillcssioni  morali , di 
senlenac  espresse  con  energia  (Orandìdier,  Ifo- 
tices  sur  sébnslien  /ìrividt]. 

BRANDT  Nicola  o Sebastiano  [blogr.].  Al- 
chimista ledesco  del  secolo  WII,  tenuto  ^ene- 
ralmrnle  per  l’inventore  del  fosforo.  I.eibniU  ne 
fa  mentione  come  di  un  chimico  di  .Amborgo, 
il  quale,  dopo  una  lunga  serie  di  esperienze  sul- 
l’orina,  coll'intento  di  cercare  la  pietra  filoso- 
fale, accidentalmente , intorno  alPanno  IfiflT  o 
ISC9,  produsse  il  fosforo.  Dopo  la  sua  morte 
Kiinkel  comunicò  il  segreto  ad  llombrrg,  il 
quale  ne  fece  pubblica  la  composizione  (Hoefer, 
Jlisloire  de  In  Clitmie). 

BRANTOHE  (Visconte  signore  di)  Pietro 
di  Bonrdeilles  ( biogr.  ).  Scrittore  francese , 
annalista  c biografo,  nacque  nel  1877  nel  Péri- 
gord,  e mori  nel  tfilA.  Dopo  la  morte  di  Carlo 
IX,  ritiratosi  nelle  sue  possessioni,  diedesi  a 
scrivere  le  sue  memorie,  le  quali,  lullochè  im- 
presse in  gran  parie  di  uno  smodalo  senso  di 
vanagloria,  non  lasciano  di  essere  ricche  di  no- 
zioni curiose  ed  importanti.  Sono  e.sse  una  viva 
pittura  della  sua  etò  (Monmorquè,  Notices  sur 
Brantómeì. 

BRASATOLA  Antonio  Musa  {blogr.].  Celebre 
medico  ferrarese,  nato  nel  t800.  Cessò  di  vivere 
nel  1888.  Scri.sse  moltissime  opere  che  anche  ai 
di  nostri  si  tengono  in  gran  pregio.  Fu  inven- 
tore di  molti  rimedii,  c fu  il  primo  a prescri- 
vere il  decollo  del  legno  d'india,  l'uso  dell'el- 
leboro nero,  il  mercurio  in  bevanda  onde  libe- 
rare dai  vermi,  ecc.,  di  cui  parla  il  Castellani, 
che  del  Hrasavola  scrisse  piu  che  altri  esatta- 
menle  (Haunc^elli,  tilt  Srrlllori  trUaUa). 

BRASCHI  (Famiglia)  (gtnenl.).  Alcuni  la  des- 
sero originaria  della  Svezia  , ed  altri  da  Ales- 
sandria della  Paglia,  passata  a Cesena,  opinione 
tenuta  ]>er  la  più  probabile.  Da  questa  famiglia 
nobile  ed  antica  di  Cesena  discesero; 

Giovanni  Battista,  dotto  antiquario,  ivi  nato 
nel  16IM. 

Giannangelo  (vedi  Pio  TI). 

Romualdo  Brasebi-Onesti,  nato  nel  1783  da 
una  sorella  di  Pio  VI,  maritata  ai  marchese  O- 
nesti  di  Cesena,  fu  dal  dello  pontefice  adottato, 
con  l.nigi  suo  fratcl  minore,  nella  famiglia  Ilra- 
schi,  mancando  questa  di  successione  maschile. 
Nel  1780  fu  capo  del  partilo  che  diede  la  tiara 
a Pio  VII,  e mori  nel  1817. 

Luigi,  ebbe  da  Pio  VI  il  titolo  di  duca  di 
Nemi.  Mori  nel  1816. 

Di  questa  famiglia  rimane  il  duca  Pio,  figlinolo 
del  precedente,  nato  in  Roma,  e,  come  il  padre, 
grande  di  Spagna  {Bingrnphie  nouvelle  des  Con- 
temporeriru',  ìlaszncnelli,  GII  Scrittori  (Tf- 
tatla;  Memorine  Cnesenntcs  snerae  et  profa- 
nar; Tavanti,  Fasti  rii  Pia  FI  ; Elefantuzzl, 
Do  gente  noneslia  Braschi). 

BRASILE  (Impero  del)  {geogr.).  Quest’impero, 


uno  del  più  vasti  che  esistano  sulla  «nperficie 
del  globo,  occupa  quasi  la  metà  dell’Aiiierica 
del  sud.  La  sua  lunghezza  dal  fiume  Ovapuck 
al  nord,  fino  all’estremità  del  lago  Mirini,  al  sud- 
est, è di  A770  chilom.  ; la  sua  larghezza,  dal 
capo  S.  Agostino  all’est,  al  villaggio  Tahiicnga 
sul  fiume  delle  Amazzoni  aH'uvcst,  ò di  circa 
4113  chilom. 

Cnariccaszin.se.  La  figura  generale  del  Brasile 
è quella  di  un  triangolo  curvilineo  irregolare; 
le  sue  coste  descrivono  siiH’occano  .Atlantico  una 
curva  di  circa  8330  chilom.  Alcuni  porli  del 
Brasile,  come  quelli  di  Bahia,  d’Angra-dos-Reis, 
di  Rio  Janeiro,  potrebbero  contenere  le  flotte 
di  tutto  il  mondo.  Bassa  c sabbiosa  nella  sua 
parte  meridionale,  la  costa  del  Rriii|lk  da  Santa 
Caterina  al  capo  Frio,  si  rialza , c Mniiontagnc 
pittoresche  che  costantemente  la  orlano  scor- 
gonsi  a tempo  sereno  da  70  c 80  chilometri  di- 
stante. 

Fiijvi.  Fra  i gradi  II  e 71  di  latitudine  sud 
nascono  sul  pendio  boreale  i principali  fiumi  del 
Brasile;  alcuni  pareggiano  pel  volume  delle  loro 
acque  e per  la  lunghezza  del  loro  corsoi  fiumi 
di  secondo  ordine;  il  Madeira,  il  Tap:iyo.s,il  Xingù, 
il  Tocantin,  tutti  i quali  fiumi  portano  la  grande 
copia  delle  loro  acque  all' Amazzone.  Il  Para- 
guay, il  Parano  e l’I'ruguay,  i quali,  rinnendosi, 
formano  poi  il  Rio  de  la  Piata  c le  Amatzoni 
che  servono  di  confine  all’impero. 

Lzgiii.  Poco  numerosi  sono  i laghi  nel  Brasile; 
i soli  importanti  sono  accumulali  nella  provincia 
del  Rio  grande  do  .Sul,  poco  lungi  dal  mare.  Il 
lago  dos  Pains  ha  più  di  700  chilom.  di  lun- 
ghezza e 40  di  massima  larghezza,  c comunic.i 
coll’Atlantico  per  un  canale  lungo  13  cliilnui. 
Al  sud  si  trova  la  Lagoa  Mirim,  lunga  ti7chil. 
e larga  40. 

CzoLuciA.  La  costinizione  geologica  del  Bra- 
sile non  fu  ancora  studiata  con  cura  che  in  al- 
cuni punti  delle  coste,  c nella  provincia  di  Hi- 
na.s  Geraes.  In  una  gr.iii  parte  dì  qiieH'immenso 
territorio  le  foreste,  o il  grosso  strato  di  terra 
d’alluvinne  che  copre  il  suolo , impcdiscoiio  di 
riconoscere  la  natura  delle  rocce  che  trovaiisi 
sotto;  quasi  tutta  l’Ama/.zonia  è in  tal  ca.so;  vi 
sono  colà  larghi.ssime  lande,  nelle  quali  corronsi 
chilometri  a centinaia  senza  trovare  neppure  un 
s, assolino. 

Misehuogia.  Nbta  è la  ricchezza  del  Brasile 
in  gemme  c metalli.  I diamanti,  di  cui  il  Bra- 
sile ha  iioslo  in  commercio  tal  cojiia,  che  il  loro 
prezzo  ò diminuito  della  metà , sebbene  quivi 
sieno  stati  sco|)erti  da  poco  più  di  un  secolo, 
sono  sliiiutl  meno  di  quelli  delle  Indie.  L’oro 
esiste  più  0 morto  abbondante  in  qu.isi  tutte  le 
parli  Jet  Brasile.  L’argento,  molto  meno  comuiie 
in  questa  vastissima  parte  dcll’.Anierica  meridio- 
nale, non  fu  mai  oggello  di  grandi  lavori.  Tulli 
gli  altri  metalli,  schbeiic  meno  aperu.samedle 
scavati,  0 anche  afi.itio  trascurali,  si  trovano  in 
abbondanza  nel  Brasile. 

Botasìca.  Quanta  alla  vegetazione,  che  insie- 
me agli  accidenti  del  suolo,  dà  ad  ogni  paese 
un  aspetto  suo  proprio,  tutti  i viaggiatori  hanno 
adoperato  le  più  forti  espressioni  per  dipingere 
la  magnificenza  di  quella  del  Brasile , ed  han 
riconosciuto  la  loro  im))olcnza  a darne  adógiwU 
idea.  Le  foreste  vergini  coprono  in  gran  parte 
l’.Amazzonia,  c le  immense  solitudini  di  Malto 
Grosso.  Sono  nel  Brasile  più  di  380  specie  d’al- 
beri Utili  all’uomo  in  grado  diverso,  ossia  pel 
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nntrìiDPnto,  ossia  por  le  arti  del  falefmainr,  del- 
l’ebanista, del  tintore,  ossia  per  la  costrutione 
delle  case  e delle  nari.  Numerose  sonri  mollo 
le  piante  medicinali.  Il  niitriinentn  de'  Brasiliani 
è basata  su  due  regetabili;  il  miratocc»  insalo 
quasi  unicamente  nelle  proviocie  ilei  nord)  c il 
mais  (coltivalo  col  precedente  in  quelle  del  cen- 
tro e del  sud;.  L'atneru  del  calTè,  la  pianta  del 
cotone,  la  canna  da  zucchero,  romiscono  al  Bra- 
sile I tre  principali  articoli  del  suo  commercio 
d’csportaiione. 

Zoologia.  Il  regno  animale  non  è nel  Brasile, 
meno  ricco  del  vegetabile.  Si  conoiH'nno  circa 
Ito  specie  di  maiiimifcri  indigeni  del  Bni.sile. 
In  generale  il  bestiame  i mollo  nuniemsn  in 
tutto  rjflvo,  ma  nelle  provincie  del  sud  e del 
centro  mollo  per  efletto  della  siccità,  e a 
cagione  d’una  specie  di  ragno  del  genere  ixorfot, 
che  nel  paese  chiamano  carafrato,  gran  flagello 
della  pastorizia  Le  nostre  collezioni  pn.sseggono 
circa  00(1  specie  d’uccelli  hrasiliani.  I rettili  sono 
numerosissimi  in  quella  vasta  contrada , e fra 
essi  sono  molte  specie  velenose.  I pesci  abbon- 
dano, ma  piuttosto  sulle  coste  cheiiei  liiiiiii  del- 
l'intemn.  Quanto  agli  in.setli  il  Brasile  ne  ha 
fornito  da  alcuni  anni  una  quantità  incredibile, 
e nnn  cessa  di  darne. 

Clima.  Ina  cosi  ampia  regione  deve  necessa- 
riamnilc  presnitarc  la  più  grande  varietà  nel 
suo  clima.  Ci  sarebbe  inifiossibile  dar  la  media 
generale  del  clima  di  ludo  l’impeni  ; i più  In- 
tensi calori  si  fan  sentire  lungo  la  cnsbi  orien- 
tale, ma  con  grandi  variazioni  secondo  i luoghi; 
cosi  mentre  il  temiometm  di  Rcaiiniur  s’alza  a 
gradi  30  a Rio  Janeiro,  situato  sotto  il  tropico 
jemale,  di  rado  supera  gradi  3à  a Bahia,  di- 
stante appena  (3  paralleli  dalla  linea  equino- 
ziale. 

■‘aroLLziose.  È assai  diflìcile  poter  con  qual- 
che esattezza  stimare  la  popolazione  del  vasto 
impero  del  Brasile.  Gli  autori  diflenscoifo  molto 
su  CIÒ.  Noi  crediamo  possa  dividersi  nel  modo 


. segiicnle: 

Bianchi 1 .700,000 

I omini  di  colore  d’ogni  genere  I,à00,000 

Negri 3,3(KI,0<I0 

Aborigeni  [indiani)  . . , . 700,000 

Totale  . . . «,000.000 

Lna  più  recente  slallstica  ^IBSfl)  assegna  al 


Brasile  7.«77,(i00  abitjinli. 

Itirisioai.  Il  Brasile  fu  soggetta  nella  sua  di- 
visione territoriale  a quattro  grandi  cambianienti. 
Diviso  prima  in  tà  copUnnerie  dal  re  Giovanni  III, 
«e  furono  quindi  formati  iO  porcrrt/',  e poi  30 
provincie,  le  quali  han  duralo  sino  al  IR3l  Oggi 
l’impero  del  Brasile  è ilLsIinto  in  30  tlirieimii, 
cioè:  Rio  do  Janeiro,  San  Palilo.  Santa  Calbe- 
rina,  Rio  Grande  do  Sul  o S.  Pedro,  Mstn  Grosso; 
Goyaz,  Minas  Geraes,  Hspiriln  Santo,  Bahia,  Ser- 
ipe,  Alagoa.s,  Pernamhuco,  Parahyba,  Rio  Grande 
0 Norie,  Ccarà  o Siara  o Giara,  Piauhy,  .Mara- 
nhàn,  Parà,  Atnazonas,  Paranà.  La  sedè  del  go- 
terno  è slabiliu  a Pio  Janeiro. 

CoMuzKcio.  Il  commercio  del  Brasile,  mollo 
limitalo  linché  fu  soggetto  al  monopolio  della 
niadrc'patrta  (lortoghese,  ha  preso  ben  altro  pro- 
spetto da  che  fu  aperto  a tutte  le  nazioni.  I.| 
sola  dogana  di  Rio  Janeiro  rende  ogni  anno  ds 
6 a IO  milioni  di  franchi,  e spedisce  circa  HOO 
nat  i. 

InDtitniA.  Esercitata  unicamente  dalla  gente 


di  colore,  non  si  occupa  degli  oggetti  di  prima 
necessità. 

AcaicuLTesA.  L’agrieollura,  sebbene  assai  flo- 
rida nel  Brasile,  specialmente  dacché  le  miniere 
producono  meno  , ha  iiictodi  molto  antichi  ; I 
Brasiliani  non  cnnoscono  altro  mezzo  di  disso- 
dare 1 terreni,  che  quello  di  abbattere  ed  In- 
cendiare i boschi  ; d'onde  risulta  che.  il  legname  ' 
per  i lavori  metallurgici  comincia  a divenire 
raro  in  certe  provincie,  e specialmente  in  quello 
di  Rio  Janeiro  e di  Minas;  senza  parlare  della 
perdila  enorme  che  si  fa  di  eccellente  e hellis- 
siiiio  legn-'ime.  Gli  slrumenli  da  arare  sono  Im- 
perfettissiini,  e forti  pregiùdizii  imiiediscono  l’in- 
triMliirre  quelli  d'F.iinipa. 

Israt'zio.ve.  L’istruzione  pubblica  è ancora  im- 
perfettissima nel  Brasile;  s.aper  leggeve  è una 
scienza  poco  comune  fra  gl’iiidividui  delle  classi 
inferiori,  i quali  ne.  rati  su|>erhis.sinii  qn.indn  la 
posseggono.  Le  classi  elevate  uiandann  ordina- 
riamente i loro  figlinoli  ad  educarsi  ed  instruirsi 
in  Europa,  e quei  giovani  si  distinguono  nelle 
nostre  scuole  per  la  facilità  d’imparare  e per 
svegliata  intelligenza,  doli,  del  resto,  comuni  a 
tutti  i creoli  Le  città  più  iniporlanll  del  Brasile 
hanno  tipografie,  le  quali  però,  generalmente, 
nnn  servono  che  alla  stampa  de*  giornali  e degli 
atti  amministralivi;  solo  le  stamperie  di  Rio 
Janeiro  hamio  pubblicalo  opero  grandi  e di 
pregio. 


Fio.  35.  I 


/4bitalnri  della  provincia  Mlnac  in  viagpio. 


Gnvtaan,  Il  13  ollobro  del  IB33  il  Brasile  fu 
elevalo  al  grado  d'impero,  e dalla  condiziumi 
di  colonia  Irasforinato  in  .Slab)  costitmuMvile  e 
rappresenlalivo.  La  costiliizinna,  copiata  in  gran 
parte  sulla  carta  che  allora  reggeva  la  Fr.incia, 
nulla  offre  che  meriti  d’essere  specialmente  no- 
talo, fuorché  rarticado  che  decreta  la  libertà  di 
lutti  i culli.  La  dinastia  regnante  è quella  fondata 
da  Don  Pedro  di  Braganza,  collegala  (>or  ciò  in 
slrellissim-1  parentela  coi  sovrani  del  Pivlogallo. 

Koiizc  Z lIssDiTZ.  Le  forze  terrestri  deirim|>cro, 
ordinate  sul  minio  dell’esercito  inglese,  non  su- 
per-ano  i 38  iiiil.i  nomini  fra  ufficiali  o soldati 
(vedi  l'.JImanacco  (lei  tìnieiU  del  (RM);  quell* 
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di  mare  cnnsistono  in  5A  Inistimenti  a velie  Id 
a Vii|iore,iii  tulio  !t0  navi  ^uornilc  da  5,1164 
marinari  e ninnile  di  506  cannoni.  La  rendita 

fiubliUca  dell’  impero  può  stimarsi  circa  80  mi- 
inni  di  franchi  all'anno  ; ma  il  debito  [fra  in- 
terno ed  esterno)  non  è minore  di  463  milioni. 


Fig.  34. 


Fiimiglia  (li  contatUni  brasiliaHi 
che  ivt  aita  me.ua. 


Stoma.  Il  llrasile  fu  scoperto  addì  34  aprile 
del  1600  dal  Cabrai,  il  quale  recandosi  ncll'ln- 
dia  con  una  flolla,  fu  trascinalo  airove.sl  dalle 
correnti,  ed  approdò  nelle  vicinanze  di  Parto 
Seguro.  Chiamo  il  paese  Santa  Cruz;  nome  a 
cui  fu  sostituito  poco  dopo  quella  di  /trasile, 
dal  le)|nu  di  quel  nome  che  il  paese  in  copia 
grande  produce.  .Sullo  scorcio  del  secolo  XVII, 
e ne’  primi  anni  del  seauente  i Portoghesi  esplo- 
rarono sempre  più  quel  vasto  paese,  e fonda- 
ronvi  molli  stabilimenti.  Gli  ebrei  portoghesi 
v’introdussero  la  canna  da  zucchero  nel  1648  e 
cosi  gettarono  le  fondamenta  della  futura  ric- 
chezza del  nrasile.  Bahia,  fondata  da  Thoniè  de 
Senza  nel  1649,  era  in  quel  tempo  la  capìlalc 
di  tutta  la  colonia.  La  nascente  prosperità  del 
Brasile  attirò  ben  presto  gli  .sguardi  delle  altre 
nazioni  d’Europa.  Gli  Olande.si  a poco  a poco 
conquistarono  qnasi  lutto  il  paese  ,1C34’40),  ma 
gl  indigrni  li  scacciarono,  ed  I Portoghesi  ri- 
presero il  loro  posto  (1664),  ed  il  re  di  Porto- 
gallo assunse  anche  il  titolo  di  re  del  Brasile. 
Tuttavia  Rio  Janeiro  non  divenne  capitale  che 
nel  ITTI.  Il  re  Giovanni  VI.  cacciato  da  Lisbona 
dagli  eserciti  francesi  nel  1808,  ri  trasportò  la 
sua  corte,  ed  eresse  il  Brasile  in  regno.  Ivi  ri- 
mase fino  al  1831.  L’anno  dopo  il  llrasile  si  di- 
chiarò indipendeiilc.  e l’imperatore  si  costituì 
sotto  Don  Pedro  I.  tiglio  di  Giovanni  A I;  e quando 
la  morte  di  quest’ultimo  (1836)  lasciò  i due 
troni  del  Brasile  c del  Portogallo  a Don  Pedro, 
questi  cedé  il  Portogallo  a sua 'figlia  Donna 
Maria.  Tuttavìa  essendo  insoric  turbolenze.  Don 
Pedro  nel  1831  dovctlc  abdicare  il  Irono  in  fa- 
vore del  figlio  Don  Pedro  II,  che  atlualnicnte 
regna  (Spik  et  Martius,  ilelse  in  Brasilieni 
0,’Azara,  l'ayage  dans  V /imèrigue  méndin- 
nate;  De  Gazai,  Conjgrafia  Bra.nlictii  Soatbey, 
nintury  af  Brazit;  Ch.  Reybaud,  Le  Brésil 
(Parigi  1860);  EwbBaks,  Life  in  Brazit  (Lon- 
dra 1886;. 


BRASSICA  {hot,).  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  crocifere,  sono  erbe  per  lo  più 
bienni,  di  rado  annue  o perenni,  talvolta  suf- 
frutescenti.  De  Candolle  le  divide  in  tre  sezioni. 
Noi  passeremo  in  rivista  soltanto  quelle  che 
sono  di  qualche  uso  nell’economìa  domestica, 
all’articolo  Cavolo  (Targioni  Tozzettl , Dlxio- 
•nario  di  bnt(mica.). 

BRATTEE  (6oL).  Si  dà  il  nome  di  brattee  a 
certe  piccole  foglie  affatto  diverse  dalle  ordi- 
narie nel  calore,  nella  forma,  nella  ennsistenza, 
con  uno  0 più  fiori  [Targioni  Tozzettl,  Dizion. 
di  botanica). 

BRAON  Augusto  Emilio  {blogr.).  Celebre 
archeologo,  nato  a Gotha  il  19  aprile  1809, 
morto  a Roma  il  16  agosto  1866,  fu  sopra  ogni 
altro  valentissimo  interprete  di  .antichità  figu- 
rate, e gli  .innati  e il  Ballettino  dell’Istituto 
archeologico  degli  ultimi  venticinque  anni  sono 
pieni  delle  sue  illustrazioni , specialmente  di 
monumenti  usciti  dal  suolo  etrusco.  Passionato 
dell’istoria  dell’arte  come  Winckelmann,  Braiin 
immaginò  e diè  vita  ad  un  grande  opifizio  di 
galvano-plastica  per  moltiplicare  le  maravigliose 
Oliere  d’arte,  delle  quali  abbonda  la  città  eterna, 
ed  arricchirne  tutti  i musei  d'Europa  (Conuer- 
ealiom  Lexicon). 

BRAVO  Ifliol.  stor.).  Questa  parola  che  ado- 
perata adiettivaniente  serve  a parecchie  nobili 
significazioni,  dicendo  che  un  generale  era  at- 
lomìato  dai  suoi  bravi  soldati,  intendiamo  d’uo 
capitano  in  mezzo  al  fiore  delle  sue  schiere; 
che  se  all’  opposto  si  dirà  che.  egli  comparve 
circondato  dai  suoi  bravi,  se  ne  farà  un  tiranno, 
al  quale  tien  dietro  una  funesta  comitiva  di  fe- 
roci esecutori  delle  sue  sanguinarie  volontà.  In 
Italia,  già  tempo,  questa  mala  genia  dei  bravi 
pullulava  all’ombra  dei  castelli  feudali.  Ora  che 
le  leggi  hanno  pareggiate  tutte  le  condizioni, 
ipicsta  razza  di  gente  è scomparsa  di  mezzo 
alla  società  fA'notm  Enciclopedia  Popolare). 

BRAVURA  (Aria  0 passo  dì)  (mus.).  Cosi 
chiamansi  le  arie  o ì passi,  nei  quali  si  raduna 
tutto  ciò  che  vale  a far  brillare  T abilità  di 
un  cantante  o di  un  suonatore  ( Licbtenlbal, 
Dizionario  della  mu.iica). 

BREBBI  {stor.  moit  e geog.).  Popoli  singo- 
lari che  abitano  le  montagne  atlantiche  dell’A- 
frica. Sono  maomettani  e per  una  bizzarrissima 
devozione  sfregiansi  il  volto  con  s^ni  e cica- 
trici, la  qual  cosa  li  distìngue  dagli  abitanti  di 
quelle  contrade  ( Dizionario  geografico  uni- 
versale). 

BRECCIA  (geol.  e tecn.).  Le  roccic  aggregate 
ebe  traggono  origine  du  materiali  diversi , in- 
volti e collegati  da  un  cemento  siliceo  calcare., 
argilloso,  0 calcare  ed  argilloso  insieme,  si  di- 
stinguono principalmente  per  la  grossezza  c per 
la  forma  dei  frammenti  che  vi  sono  incassati, 
c diconsi  brecce  se  questi  frammenti  sono  an- 
golosi e di  mole  superiore  a quella  di  un  cece, 
c puddinghe  o poddinghe  se  rotondati.  Nelle 
arti  si  dà  particolarnicnle  il  nome  di  breccia 
ad  una  pietra  verdognola , dura  come  I’  agata , 
che  si  appiana  con  piombo  e smeriglio  per  uso 
dei  pavimenti , e anello  di  breccia  tenera  a 
una  pietra  gialla  con  macchie  bìanchiccie  c ros- 
siccic  tonde,  che  si  può  lavorare  con  sega  e 
scalpello  (Hout,  lì'uovo  Manuale  compiuto  di 
mineralogia). 

BRECCIA  art.  uifl.1.  Vocabolo  che  vuoisi  de- 
rivato dal  tedesco  brechen,  rompere,  e sìgoiiìcu 
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Ipertora,  osaia  rolluni  n rovina  dei  muri  e dei 
terriqiìeni  di  una  forlrua  n di  un'  n|>era  qua- 
lunqne  di  furliticaiioiie.  La  broccia  è la  strada 
per  rui  si  monta  all’aiisalto  ondo  |irnclrare  nel- 
l'intorno  dolio  opere  attaccate  (Vedi  Assallnl,  a 
farla  si  adopera  il  cannone  o la  mina  (Buamard, 
■lUaque  et  défense  dee  placee,  oltre  Hojrer, 
Hanser,  eoe.). 

BREDA  Igeogr.  e a/or.'  Cittì  dei  Paesi 
Bassi , capo  luopo  di  un  distretto  dello  stesso 
nome  nella  provincia  del  Brabante  scltontrio- 
naie,  divenne  spesso  ogpetto  di  contesa  fra  gli 
Olandesi,  gli  Spagnuoli  e I Francesi.  La  sna  |io- 
(Hilazione  nel  tSW  ascondeva  a 15,114  abibinti. 
Broda  fu  il  luogo  in  cui  si  concliiuso,  nel  Ì0fi7, 
la  pace  fra  l'Inghilterra  e l'Olanda  IGazellter 
of  thè  Wo«rf'. 

BREDOW  Gabriele  Goffredo  (biapr.l  Nacque 
a Boriino  nel  (775.  .\pplicossi  a profonde  ri- 
ccrcho  e suU'astronomia,  c sulla  geografìa  de- 
gli antichi , ricerche  die  divennero  la  sna  oc- 
cupazione prediletta,  c che  fornirongli  i copiosi 
lumi  sulla  cronologia  dei  popoli  antichi  che 
trovansi  nei  suoi  scritti.  Morì  nel  1814  IKu- 
nisch,  Breilow'»  Lehen  uml  Scriften)  (Brc- 
slavia  1816). 

BREGUO  Lorenzo  {hingr.;.  Scultore  che  fio- 
riva nella  seconda  metà  dei  secolo  XV,  e sul 
prinei|no  del  .secolo  XVI , il  quale  lasciò  di  sè 
buon  nome.  Del  silo  ed  epoca  della  nascila,  dei 

fiarenli  c degli  sliidii  di  quell'artista  non  si 
tanno  memorie  esatte.  Il  Tatti,  nelle  aggiunte 
al  Dizionario  d'architettura  del  (/nn/remòre,  lo 
fa  d'origine  comasca  (Cicognara,  Storia  della 
Scultura). 

BRÈGUET  Àbramo  Luigi  I blogr.  ).  t'.elebre 
nioccanico , nacque  a Neufchalol  nel  1747.  Sin 
dal  I78U  egli  aveva  recato  all'ultima  perfezione 
gli  orinoli  delti  perpetui  ebe  si  caricano  da  se 
stessi  per  mezzo  del  moTimento  che  loro  a'im- 
jirime  camminando,-  l'invenzione  era  antica,  ma 
l'esecuzione  ne  era  rimasta  si  difettosa  che  il 
meccanismo  inventalo  da  Brégiiet  può  pa.ssare 
|ivr  una  creazione  compiuta.  Ne  fabbricò- alcuni 
che  segnavano  i secondi,  i giorni  del  mese,  e 
che  suonavano  perfino  i minuti;  e b.istava  porli 
in  voita  per  un  quarto  d'ora  perchè  restassero 
caricali  per  Ire  giorni.  Se  ne  citano  di  quelli 
che  furono  portali  indosso  otto  anni  senza  es- 
sere mai  stati  aperti.  Kgli  dotò  la  nautica , Ja 
fisica  c raslronomia,  degli  strumenti  più  esalti, 
più  ingegnosi  e più  durevoli  che  mai  si  p-jtes- 
sero  immaginare.  Inventò  un  gran  numero  di 
cronometri  da  l.isca  , di  oriuoli  marittimi,  di 
icappamenti  liberi  e di  parecchi  altri  meccani- 
smi svariati  del  pari  che  complicali.  Nè  vo- 
glionsi  passare  sotto  silenzio  i suoi  pendoli  eiin- 
patici.  t n regolatore  (compleur)  militare,  che 
suona  per  regolare  il  passo  dello  truppe  con  un 
movimento  che  si  accelera  o si  rallenta  a pia- 
cimento: un  regolatore  astronomico,  il  quale 
rinchiuso  nel  tubo  di  un  cannocchiale  d'osser- 
vazione, rende  sensibili  all'occhio  fino  i cente- 
simi di  secondo:  oriuoli  da  donna  a doppia 
cassa,  il  tutto  di  un  diametro  di  Vn  diecimil- 
limetri,  e di  una  iqicssczza  non  maggiore  di 
337  centimillimetri.  Egli  è autore  di  un  termo- 
metro metallico,  di  gran  lunga  più  seicsibile 
che  ifli  ordiiiarii.  Da  ultimo  iiessniio  ignora 
quale  importante  servizio  egli  abbia  reso  al- 
I arte  dell'oriuolaio  coll'  uso  delle  pietre  dure  , 
aeUe  parti  soggette  ad  attrito.  Egli  mori  iui- 


provvlsainente  nel  1815.  lasciando  incompiuta 
una  grande  opera  siiil’aite  dell'uriuulaio  (Ter- 
nauz.  F.lnge  de  Brèguet). 

BREISLÀK  Scipione  ( òiogr.  ).  Nacque  nel 
1748  a Roma  di  una  famiglia  originaria  d' .Vile- 
magna.  Scrisse  parecchi  trattati  sulla  manifat- 
tura del  salnitro.  Pubblicò  nel  1817  la  sua  In- 
troduzione alla  geologia,  che  in  appresso  am- 
pliò e diede  in  luce  in  lingua  francese,  sotto 
il  titolo  Instihilions  génlogiques  (Milano  1819). 
Nel  18-29  pubblicò  la  sua  Descrizione  geolo- 
gica della  provincia  di  Ulilunn.  Moriva  in 
quella  cittì  addi  15  febbraio  del  1826  (Confl- 
gliacchi.  Memorie  intorno  alle  opere  ecc.  di 
Scipione  Breislak,  (Padova  1827). 

BREI3LAKITE  (miner.).Fii  dato  questo  nome 
in  onore  del  naturalista  Breislak , ad  un  mine- 
rale di  colore  bruno  ross.istro,  che  trovasi  in 
forma  d'aghi  o di  finissimi  capelli  nelle  cavità 
di  certe  lare  in  compagnia  d'altri  prodotti  vul- 
canici. Esso  è,  a quanta  credesi,  un  silicato  di 
allumina  di  ferro  e di  rame;  ma  non  ne  fu  fatta 
|ieranco  un'analisi  accurata  (Hout,  Ifuovo  mn- 
nuale  compiuto  di  mineralogia). 

BREITROPF  Giovanni  Gottlieb  Emmanuele 
(Idogr.).  Dotto  e celebre  tipografo  e libraio  te- 
desco, nato  a Lipsia  nel  (710.  Egli  diede  ai 
caratteri  tedeschi  un'eleganza  non  conosciuta 
sino  al  suo  tempo;  fece  utili  ricerche  intorno  al 
modo  di  stampare  la  musica,  le  carte  geogra- 
fiche, i segni  matematici,  e persino  i ritratti 
con  tipi  mobili,  o riuscì  finalmente  a stampare 
con  caratteri  di  tal  genere  i libri  cinesi  che 
prima  s'intagliavano  sul  legno.  La  sua  tipogra- 
fia, una  delle  più  compiute  d'Europa,  conteneva 
i punzoni  e le  matrici  di  400  alfabeti  diversi, 
e la  sua  fonderia  dava  occupazione  a molti  o- 
perai.  La  vita  di  Brcitkopf  fu  scritta  da  Hau- 
aius  (Lipsia  1794). 

BREMA  (a/or.  c geogr.).  Antica  città  ansea- 
tica, una  delle  quattro  libere  della  Confedera- 
zione germanica,  situata  sul  Weser.  Essa  ha  un 
territorio  di  circa  170  chilometri  quadrali,  che 
dividesi  in  quattro  parli  chiamale  gau,  in  cui 
oltre  la  cittì  e un  borgo,  sono  55  villaggi,  ed 
in  lutto  una  popolazione  di  88,856  abitanti.  La 
cosliliizione  di  questo  piccolo  stato  è democra- 
tica; Il  potere  legislativo  risiede  ncH'assemblea 
dei  borghesi  (hiirger-conrenl).  Il  potere  ese- 
cutivo poi  è in  mano  del  Senato,  di  cui  fanno 
parte  i quattro  borgomastri  (che  alternaliva- 
incnle  lo  presiedono  per  sei  mesi),  due  siedaci 
c ventiquattro  membri.  Il  Senato  si  elegge  da 
se  stesso,  c generalmente  si  compone  di  dotti 
c di  negozianti.  Brema  venne  ricauoscinla  cittì 
libera  dal  congresso  di  Vienna.  Brema  fornisce 
alla  Confederazione  un  contingente  militare  di 
566  uomini,  e 162  di  riserva,  *in  tutto  728.  Le 
sue  rendite  ascendono  a 3,200,000  franchi  circa, 
ed  il  suo  debito  a 15  milioni  di  franchi.  La  città 
di  Brema,  composta  della  vecchia  e nuova  cittì, 
la  prima  dellcquali  è la  più  considerevole, conta 
presso  a 60,000  abiLinti.  Non  vuoisi  confondere 
lo  Stato  della  città  libera  di  llr  'ina  coll'antico 
arcivescovado  di  ((ucsto  iioiiie,  secolarizzato  ed 
eretto  in  ducato  all'epoca  della  pace  di  Westfa- 
lia,  che  dipende  prcsenlciuenle  dalla  provincia 
aiinovercse  di  Stade.  .41  tem|M>  dciroccupazimie 
del  ducalo  fattasi  per  N.ipoleone  nel  1706,  Bre- 
ma restò  libera,  e vide  anche  il  suo  territorio 
allarg.ilo.  ma  nel  1810  fu  incorporata  alla  Fran- 
cia, c dichiarala  capoluogo  del  diparUineabi 
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delle  nocelle  del  W'eser.  Nel  1S13  lìreina  fu 
presa  dagli  Alleali,  e nel  (filli  fu  di  iiunrn  di- 
chiarala cillà  libera  Miesegaes,  Vronneu  lieila 
eiirà  ìitiera  aiisenlica  di  Jln  yiio,  I8‘2R  . 

BREME  Arborio  Gattinara  'marchese  di) 
Ludovico  Giuseppe  (hinpr.).  Nato  a Parigi  nel 
IThO,  dove  suo  iiadre  era  ambasciatore  del  re 
di  Sardegna.  Nel  1801  passò  a stabilirsi  a Mi- 
lano, e nel  180B  Napoleone  lo  nominò  ronsi- 
gliere  di  Stato,  e conimissario  generale  delle  sus- 
sistenze aH'arniata  d’Italia.  Fu  poscia  ministro 
dell'inlerno,  ed  alla  sua  amminislrazione  dovelle 
il  regno  italiano  l’eslinzioiie  della  mendicilà,  il 
propagamento  della  vaccinazione,  e le  prime 
scuole  di  mutuo  insegnamento.  Morì  nel  1828. 
Amò  le  scienze  c le  arti,  c nel  1821  prepose 
un  premio  di  5,000  lire  per  la  migliore  disser- 
tazione sopra  le  tragedie  dcll’Allieri  (Amault 
et  Jouy,  Biograpliie  iiouielle  des  Conitmpo- 
rainf'. 

BREME  Alborio  Gattinara  (di)  Ludovico 
ib^ogr'.  Secondogenito  del  precedente,  nato  a 
Torino  nel  1781,  dedicnssi  allo  studio  delle  lin- 
gue, e della  teologia.  liiipo  gli  atrcnimenli  del 
l8tÀ  l'abate  di  Itreme  diedesi  tutto  alle  lettere, 
e fu  uno  dei  più  zelanti  difensori  del  genere 
romantico,  pubblicandone  a ddesa  un  giornale 
intitolato  11  Conclliidore,  che  fu  bentosto  proi- 
bito a motivo  dei  pensamenti  politici  che  vi 
traspiravano  per  entro.  Mori  a Tonno  nel  1820 
(Amault  et  Jouy,  lìingraphit  unhersetle  des 
codtcvìpornins). 

BRIBNER  (Passo  del'  {gengr.).  La  più  bassa 
delle  strade  carreggiabili  che  atlr.tvers.ino  la 
grande  catena  delle  Alpi,  melle  dalla  Germania 
Occidentale  nel  Milanese,  ed  ha  un’elevazione  di 
1428  metri  sopra  il  livello  del  mare  (/.e  .2/;ù 
che  cingano  rjlnlin'. 

BBENNO  [hlogr.):  Condottiero  dei  Galli  Sen- 
noni,  entrò  in  Italia  verso  l’anno  SVI  prima  di 
G.  C.  con  un  |ioderoso  esercito,  vi  fece  grandi 
compiiste  ed  assediò  Clusio  nella  To.scana,  scon- 
fisse sull’Atlia  i Romani  accorsi  in  aiuto  di  quella 
eitl.V  andò  contro  Itonia,  la  prese  e la  mise  a 
.sacco,  388  anni  prima  di  G.  C.  Volendo  Sulpizio. 
tribuno  dei  soldati,  salvare  il  Campidoglio,  of- 
ferse ai  Galli  il  peso  di  mille  libbre  d’oro,  j'ur- 
chc  uscissero  dalle  terre  della  reiiubblica.  I.’of- 
ferta  fu  aecellala;  si  principiava  a pe.sar  l’oro 
quando  Breiino,  pretendendo  che  il  peso  era 
fiilso,  gitlò  la  sua  .spada  nella  bilancia,  dirende; 
guai  ni  filili  ! Camillo,  giunto  in  quel  momento, 
annullò  il  Irallalo,  piombò  su  Brenno  e cacciò 
i Galli  dall’Italia  (Tito  Livio  (V,  3.3  ; Diodoro, 
(XIV,  113’.  ed  il  Niebur,  Slorin  Hoinnini\. 

BRENMO  (hiogr.^.  Altro  condottiero  dei  Gatti, 
fece  una  spedizione  nella  Grecia  nel  .secolo  lllav. 
C.  alla  testa  di  173.000  uomini  e si  accingeva  a 
dare  il  sacco  al  tempio  dì  Felfo,  quando  i suoi 
soldati,  colpiti  da  panico  terrore,  si  diedero  alla 
fuga  trucidandosi  tra  loro  medesimi  Spaventalo 
Rri  nno  da  tale  sventura,  pie.se  il  veleno c morì 
(Dionigi  d'AIicamasso,  Diodoro). 

BRENTA  [gengr. \ Fiume  del  veneto;  nasce 
nel  Tirnlo  e si  scarica  neU’.Vdriatico.  Il  Ironeo 
di  questo  fìinne  da  Sira  a Dolo  serve  alla  im- 
portante navigaiiotie  che  si  pratica  tra  Venezia 
e Padova.  Ksso  dava  il  nome  ad  uno  dei  dipar- 
liiiicnti  del  cessato  Regno  d’Italia,  di  cui  Padova 
era  il  rapoluogo  Stefani,  Dixiouuiio  corogra- 
{ieo  ilei  frenelli). 

BRERA  Valeriano  Luigi  {hlogr.).  Illustre 
Bntìel,  Acon.,  Fot.  l. 
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inedien,  nato  a Pavia  ne!  1772,  morto  a Venezia 
il  4 ottobre  1840.  Fu  esimio  pratico,  c la  far- 
macia debile  a lui  (irezìo.se  pillole  che  portano 
il  suo  nome,  tedi  Taasiua.  raccolta  delle  ture 
e scrini  del  professore  y.  Luigi  Brera  (Ve- 
nezia 1840). 

BRERA  (Palazzo  di)  (orchit.\  Sonliiosa  fab- 
brica in  Milano,  di  molta  celebrità  in  Europa 
per  le  circostanze  storiche  degli  usi  sempre 
utili  a cui  fu  consacrato.'  per  le  rarità  artistiche 
c scientifiche  di  cui  ò fatto  deposito,  e pei 
sommi  che  vi  ebbero  stanza,  e vi  profes.saronn 
insegnamenti.  Il  disegno  originale  del  palazzo 
di  Brera  è di  f'ranccsco  Richini,  architetto  clic 
riempi  Milano  di  opere  lodatissime  |ier  gran- 
diosità e per  gusto.  Molti  cortili,  corridoi  e 
scale,  e spaziosi  sotterranei,  rendono  comode, 
disimjH'gnate,  c ben  distribuite  le  parli  iiiolte- 
plici  di  questo  vasto  edificio,  e lo  rendono  con- 
.sentaneo  alle  svariate  istituzioni  e stabilimenti 
che  in  sé  raccoglie,  quali  sono  il  ginnasio,  la 
biblioteca,  l’accademia  di  belle  arti,  l’isliliito, 
l'osservatoria  astronomico,  l’orto  botanico,  la 
pin.acnteca,  il  museo  d’anticaglie,  e gabinetto 
numismatico,  le  scuole  d’incisione,  del  disegno, 
della  pittura,  dell’architetlura,  della  scoltiira, 
dell’ornato,  della  (irospeltiva,  dell’anatomia,  dei 
gessi  ed  allri  aggetti  di  belle  arti.  Da  qnalche 
tempo  gli  atrii,  i portici,  e le  logge  del  palazzo 
vanno  convertendosi  in  panteon  con  monumenti 
a quei  .sommi  che  rivi  lo  illustrarono  (Auona 
Enciclopedia  Popolare;  Pirovano,  Guida  di 
Milano;  Milano  e il  suo  lerrtlorto,  di  Cesar* 
Cantò  . 

BRESCIA  (Provincia  di)  (geogr.).  Situata  nel 
regno  Lombardo  Veneto,  in  quella  parte  che 
vien  chiamata  governo  di  Milano,  o Lombardia 
propria,  l.a  lunghezza  della  provincia  è di  87 
chilometri  circa  dal  nord  al  sud,  e la  sua  m.ag- 
gior  larghezza,  dal  lago  di  Garda  al  fiume  Oglio, 
è di  circa  52  chilometri.  L'area  è di  più  dì 
2.4UO  elnlonirtri  quadrali,  e la  popolazione  su- 
pera i 341,000  abitanti.  I suoi  prodotti  princi- 
pali sono  seta,  lino,  formaggio,  e ferro,  l-e  mi- 
niere di  ferro  di  Collio,  Bovegno,  e Bezzaze  in 
vai  Tronipia,  insieme  coii  le  fonderie  e fucine, 
in  cui  il  terrò  è lavoralo,  impiegano  molla  gente, 
e sono  sorgente  di  non  piccolo  guadagno.  Le 
fabbriche  d’armi  da  fuoco,  di  spade,  ecc.,  per  le 
quali  Brescia  è celebre  da  lungo  tempo,  occu- 
pano aliresi  diverse  centinaia  di  operai.  La  pro- 
vincia è divisa  in  17  dislrctli,  che  contengono 
235  comuni.  La  provincia  è ricca  d’islituzioni 
carilalevoli.  e di  fondazioni  di  ogni  sorta  di 
spedali,  asili,  ca.se  d’industria,  monti  di  pietà, 
per  lo  più  sufficienlemenlc  dolali.  Gli  abitanti 
sono  bella  c robusta  8001%  specialmente  nei 
dislrctli  sellenlrionali.  Sono  svegliati,  e pronti 
{Fabi,  Dizionario  geografico  della  Lomtiar- 
diii). 

BKESLIA  (Brixia)  (geogr.).  Capitale  della 
prov  ineia  di  questo  nome,  giace  alle  falde  d’un 
colle  mneiio.  Ira  il  fiume  Molla  ed  il  n<aviglio,e 
canale  che  esce  dal  tinaie  Chiese,  e si  conginnge 
coirOglin.  La  piqiolazione  aseemic  a circa  35,000. 
La  rolomla  della  vecchia  cattedrale,  o duomo,  è 
un  edilizio  dei  Longobardi  del  VII  secolo,  l-a 
nuova  cattedride  è magnifica.  La  biblioteca  flue- 
riniana,  fondata  ad  uso  pubblico  nel  1750  dal 
dolio  cardinale  (.luerini,  vescovo  di  Brescia,  con- 
tiene 30.000  volumi.  Il  ricco  gabinetto  di  nie- 
I doglie  dell’erudito  conte  Haizuchelli  è stalo 
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descritto  nel  Museum  MazzuchelUanum  (S  voi. 
in  fol.).  Brescia,  dopo  Roma,  è la  ritti  che  pos- 
siede fontane  più  di  tutte  le  altre  d'Italia.  Se  ne 
contano  Tì  pubbliche  nelle  strade  c nelle  piaue, 
olUe  più  centinaia  nelle  caso  privale:  l’acqua 
vi*i  coinliitta  dalle  montagne  dei  dintorni.  Le 
scienie,  e la  letteratura  sono  state  coltivale  in 
Brescia  da  molli  setoli.  Fra  gli  uomini  illustri 
di  cui  i patria,  sono  da  menzionarsi,  oltre  il 
famoso  Arnaldo  da  Brescia,  il  matematico  Tar- 
taglia, Veronica  GaiiJiara,  e Laura  FcreUi  nel 
secolo  XVI;  il  naturalista  padre  Lana-Terzi,  Be- 
nedetto Castelli,  Bonifacio,  Tamburini,  .Maizu- 
cbelli.  Gagliardi,  Corniani  nel  secolo  XVIII;  e 
nel  presente  il  poeta  Arici,  rarchcolngo  dottor 
Labus,  ed  il  continuatore  del  Corniani  Camilla 
l'goni.  I pittori  Gaiiibara,  Moretto  Vincenzo, 
chiamato  il  Bruciano,  ed  altri  sono  nativi  di 
Brescia.  Il  Cozzando  nella  sua  Libreria  Bre- 
teiana  dà  un  esteso  ragguaglia  degli  uomini 
dotti  di  Brescia,  àlolte  sono  le  antichità  roui.inc 
esistenti  in  cillii,  fra  le  quali  un  tempio  sco- 
perto nel  I82S,  ediGzio  di  marmo  bianco,  con 
sontuoso  perisUglio,  avente  sei  colonne  corinzie; 
l'iscrizione  del  frontone  contiene  la  dedicazione 
del  tempio  a Vespasiano  neiranno  Tì  dell'era 
nostra.  Brescia  era  capitale  dei  Ceiioinani.  tribù 
gallica,  che  dicesi  migrasse  in  Italia  sotto  Bel- 
loveso,  e si  stabilisse  fra  l'Oglio,  l’.Adige,  e il 
Po.  Essi  furono  sottomessi  dai  llomani  sotto 
Cornelio  Celego  intorno  all'anno  200  avanti  G.  C, 
e la  città  diventò  colonia  romana,  poscia  mu- 
nicipio. Dopo  la  caduta  dei  Longobardi  Brescia 
passò  sotto  I Carolingi  : si  sottomise  in  appresso 
ad  Ultoiic  il  Sns.sone,  ctie  le  conce.sse  privilegii 
municipali  e francbigie,  {ler  cui  si  governò  da 
se  stessa  |K-r  più  di  300  anni  coi  proprii  consoli. 
Si  uni  alla  Lega  Lombarda  contro  Federico  B.ir- 
barossa,  e (loscia  fece  fronte  agli  assalti  di  Fe- 
derico II.  Lacerala  dalle  fazioni  de'  Cucili  c Ghi- 
bellini, fu  presa  succcssivaiiieiitc  da  Ezzelino 
tiranno  di  Padova,  dai  l'elaviciiii  di  Piacenza, 
dai  Torriam  di  Milano,  dagli  Scaligeri  di  Verona 
e da  allri  signori,  Giichè  si  sollomise  ai  Visconli, 
del  cui  giogo  divcniili  stanchi,  i cittadini  si  as- 
soggettarono ai  Veneziani  nel  là2U.  L:i  lega  di 
Cambra!  la  tolse  a Venezia  nciraiiiio  iB09,  in 
cui  passò  sotto  I Francesi.  Kibellalasi  contro 
essi  nel  1BI2,  fu  ripresa  d'assallo  da  Gastone  di 
Foia  che  la  diede  m preda  agli  orrori  del  sac- 
cheggio e della  strage.  In  questa  circostanza 
Baiardo  rimase  gravemente  ferito.  Subito  dopo 
ritiratisi  i Francesi,  Venezia  nacquisiò  tutti  i 
suoi  possedimenti,  e Brescia  fra  questi.  D'aliora 
in  poi  essa  rimase  sotto  la  repubblica  sino  al 
17U7,  allorché  un  partilo  di  nobili,  e cittadini, 
disgustati  del  Senato,  c incoraggiali  dai  Fran- 
cesi c dai  Milanesi,  si  riliellò  contro  Venezia. 
Bonaparte  uni  Brescia  e Bergamo  alla  repub- 
blica Cisalpina.  Alla  pace  del  i8tà,  essa  passò 
. unitamente  al  resto  della  Lombardia  sotto  il  do- 
miiiio  dell'Austria.  Al  priiiio  scoppio  della  ri- 
loluzione  lombarda,  nel  18à8,  i Bresciani  ab- 
bracciarono con  calore  la  causa  dell'indipen- 
denza. , Neiranno  18àU,  dopo  la  catastrofe  di  No- 
vara, prolìtlando  nella  scarsezza  del  presidio 
austriaco,  con  molo  inconsideralo,  ma  dicroico 
ardimeiilo,  si  sollevarono  improvvisaiiicnte.  Ac- 
. corsero  truppe  da  Veruna  cuidolle  dal  mare- 
I scialb  Nugeiit,  |hiì  altre  eoiidolle  da  ilaynaii,  e 
dal  2B  al  30  marzo  fu  un  combalicro  senza  posa. 
Brescia,  sebbeue  stretta  da  tulle  le  parli,  ri- 


fiutò ogni  proposta  di  resa,  e offerse  lo  spetla- 
colo  di  un  coraggio  c d'una  fermezza  degna  del- 
l'ammirazione degli  stessi  nemici.  Il  primo  d'a- 
prile, ad  un'ora  pomeridiana,  gli  .Austriaci  pren- 
devano possesso  di  Brescia  fra  i mucchi  di  ca- 
daveri di  quei  prodi  che  avevano  loro  contra- 
stalo l'ingresso  palmo  a palmo.  Deplorabili  atti 
di  rigore  resero  ancora  più  luttuose  le  condi- 
zioni dcll'espugnata  città.  Vedi  iVuova  Gaida 
per  la  eliti  ili  Brescia  del  padre  BrognoU 
(Brescia  1820);  Biemmi  6.  M.,  Istoria  ili  Bre- 
scia (Brescia  l7à8-49);  Rosai  Ott.  Le  Memorie 
Bresciane  (Brescia  1093';  Niccolini  G.  Della 
Storia  Bresciana  (Uresc'is  1828,;  Bravo  abato 
Pietro,  Delle  Storie  Brescinne  (Brescia  1839), 
olire  i lavori  storici  del  Capriolo,  del  Labna,  del 
Barchi,  del  Oambara,  del  Paino  . del  Gagliardi, 
Oldrado,  ecc.;  quelli  del  Filati,  del  Brocchi, 
del  Henis,  clic  ne  illiistranino  le  condizioni  na- 
turali; del  Gossago,  Cozzando,  Chizzola,  Oo- 
neda.  Sala,  AlloOTanza,  Turbini,  ecc.,  che  ii( 
iilustrarono  le  belle  arti  e le  antichità. 

BRESLAVIA  geogr.'..  Circolo  governativo  della 
Prussia,  jiroviiicia  di  .Silesia.  La  sua  superficie 
ragguagliasi  a i3.Càà  cliilonieiri  quadrati,  e la 
pn|>olazione  sullo  scorcio  del  I8à0  ad  t,l08.VOà 
abitanti.  La  reggenza  di  Breslavia  dividesi  in  22 
circoli,  ed  ha  per  capitale  Breslavia  (Rumpt, 
Die  Preussiscìie  Munarchie). 

BRESLAVIA  (Breslau)  {yeogr.  e stor.).  Que- 
sta città,  che  in  islavo  vien  detta  Vratislava,  da 
Vratislavn  suo  fond.ilore,  è la  capitale  della  Si- 
lesi.a,  c giace  al  confluente  dell'UIau,  e dcll'O- 
der.  Città  antica  ed  ini|H>rlantc,  contiene  più  di 
100,800  abitanti.  Fino  dall'anno  1702  esisteva  a 
Breslavia  un 'università  di  teologia  callolica,  fon- 
dala dall'imperatore  Leoiinido  I.  .Nel  1811  vi  si 
uni  l'università  di  Fraiicofurtc  sulFOder.  Esistono 
a Oreslavia  monumenti  curiosi  dell’antica  archi- 
tettura tedesca,  fra  gli  altri  il  palazzo  di  città, 
e la  chiesa  deila  Croce.  Fin  dall'anno  1000,  Brc- 
slavia  SI  trova  menzionata  come  città  grande. 
Fu  presa  d'assalto  ai  IO  giugno  i7àl  da  Fede- 
rico Il  re  di  Priissi.i,  c ai  28  giugno  I7t2  ri  fu 
fatta  la  pace  che  pose  line  alla  guerra  della  Si- 
Icsia.  Durante  la  guerra  francese  Breslavia  fu 
assediala  nel  1808  dai  Francesi,  e presa  ai  7 del 
1807.  Le  sue  fortificazioni  furono  demolite  nel 
1813  e 1818,  c nel  luogo  che  occupavano  si  veg- 
gono ora  edifizii  e passeggi  che  u anno  recalo 
alla  città  non  poco  abbellimento  lEschenloer, 
Geschichte  iler  Stadi  Breslau  Breslavia  1827, 

2 voi.);  Ròsselt,  Breslau  undseine  Vmgebung 
(Brcsiai'a  1833). 

BREST  {yeogr.}.  Capoluogo  del  circondario 
di  questa  nome  nel  dipartiiiienlo  di  Finislire, 
piazza  di  guerra  di  prima  classe,  porto  militare 
il  più  vasto  e il  piu  interessante  di  Francia, 
porlo  di  coinmerciu;  direzione  d'artiglieria,  di 
marina  e di  arliglieria  di  linea,  direzione  delle 
dogane  e tribunale  marittimo.  La  vera  grivn- 
dezza  di  Brest  non  cominciò  prima  del  1831. 
Sino  allora  era  stata  una  .semplice  fortezza;  ma 
il  cardinale  Kichelicu,  vedendo  esser  quello  un 
luogo  imporlante  per  una  stazione  navale,  vi 
fece  costruire  mag.izzini.  od  innalzare  fortifica- 
zioni. Luigi  .\IV  vi  eresse  poi  un  magnifico  ar- 
senale. .Alla  foce  del  fiume  l'enfeld  sta  il  ca- 
stello, forlissinio  per  arte,  e per  posizione.  .Nonvi 
in  Brest  vasti  cantieri  per  la  custriizioiic  di  navi, 
una  Scuola  di  navigazione,  un'altra  del  genio 
marilUmo,  ed  un  bagno  che  può  coutenere  sino 
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a tPOO  rondannali  alle  galere.  La  popolaziiine  BREUGHEL  {biogr.).  Furono  sei  pitlop  fiam- 
della  città  ascende  a 3S,!Ft2  abitanti  l/UcUoa-  mingili  di  questo  nome. 
naire  de  la  Convenaliun-,  Lelong  et  Fontette,  Ambrogio  , direttore  dell'Accademia  di  An- 
Blbliolhèque  hislorique  de  la  Frniice'.  versa  dal  1683  al  1670. 

BRETAGNA  (qeoy  j.  \'cdi  Gran  Bretagna  ed  Abramo,  detto  il  na|iolctano,  nato  ad  Anversa 
Impero  Britannico.  e morto  a Napoli  verso  il  1690,  dove  fu  sopra* 

BRETAGNA  (Britannia  minor)  Igengr.  e nominalo  il  conte  del  Reno, 
ator.).  È una  penisola  nella  parte  più  occiden-  Giovanni  Battista,  clic  gran  fama  acquistò 
tale  della  Francia , cinta  in  gran  parte  ilall'O-  dipingendo  fiori.  • 

ceano,  tranne  all’oriente,  dove  confina  colle  an-  Pietro,  detto  il  ceccAio,  nato  verso  il  1810,  ' 

lidie  provincie  della  .Normandia,  dell’ Aiijou  c e morto  vmo  il  1870  a Rnuelles. 
del  Malne,  e al  mezzogiorno,  dove  sleiidevasi  Giovanni,  die  è il  più  celebre,  nato  a Bru- 

sino  al  Foitou.  La  sua  estensione  è calcolala  di  zrlles  nel  1869,  morto  ad  Anversa  nel  16‘i8.  ' 
980  chilometri  in  lunghezza,  e ISO  in  larghezza,  Kubeiis  non  isdegnò  di  associarsi  con  lui  per 
formanti  ia  su|ierficic  di  33,888  cliilonidri  qua-  dipingere  il  paradiso  terrestre.  L'eeccllenia  di  ' 
drati.  Nei  tempi  antichi  appartenne  a quella  questo  pittore  si  vede  nel  quadro  dei  iìaatiro 
parte  delle  Gallie  che  si  chiamava  parlicolar-  Elementi  che  conservasi  all’Accademia  di  Mi- 
mente  Celtica-,  sotto  i Romani  fu  incorporata  bino  e nella  Fiera  di  Boom,  ora  a Vienna.  1 
nella  provincia  detta  Terza  Lionese.  La  Rre-  Pietro,  figliuolo  suo,  era  valente  nel  dipingere 
lagna  forma  oggidì  i dipartimenti  delle  Cótet  inccndii  e diavoli,  onde  fu  dello  Breugkel  del- 
du  nord,  del  Finisiére,  dTlle-et-Filaine,  della  l'inferno  (Descamps , Fie  dee  peintres  fio- 
Loire  Jnférieure,  e del  Morbiban  { Dietimi-  mands,, 

naire  de  la  Conversaliun;  Ogèe,  Dicllonnaire  BREVE  {tlir.  canon.).  Questa  parola  nel  suo 
historique  et  gèographique  de  1.1  Brétagne).  senso  generale  è stata  presa  per  un  titolo,  una 
BRETAGNA  (Arcipelago  della  Nuova)  Vedi  nota,  un  atto  giudiziario,  uno  strumento  qua- 
Nnova  Bretagna.  lunque:  oggidì  è ristretto  a certi  atti  emanati 

BRETONE  Capo.  Vedi  Capo  Bretone  igeogr.).  dal  pajia.  Ordiiuriamente  i brevi  corrìaponde- 
BRETONE  Basso  (filol.).  L'idioma  Rrctune,  0 vano  al  loro  nome  (ler  la  loro  brevità,  ma  col- 
Rieyzad  è uno  dei  così  delti  idioiiii  celtici , e l’andare  del  tempo  non  si  ebbe  riguardo  alla 
forma  col  gallese,  cioè  il  dialetto  del  paese  di  significazione  della  parola,  e se  ne  fecero  dei 
Galles  in  liigbillerra,  il  ramo  che  il  l’iclet  cbia-  lunghissimi.  Originarìamcnie  i papi  non  Irat- 
mù  Bretone,  il  Bìondclli  Cambrico,  ed  EicheG  larono  sotto  la  forma  di  brevi  se  noh  gli  affari 
Cimbrico;  mentre  rF.'r.so,  cioè  lo  8coto-Cellico  di  poca  importanza;  erano  quasi  sempre  lettere 
delle  muniagne  della  S<ajzia,  e delle  Isole  Ebridi,  che  scrivevano  ai  Sovrani,  0 a persone  di  con- 
e l’irlandese  formano  l’altro  ramo  primogenito  dizione  infc,  iure,  alle  quali  volevano  dare  alcun 
che  di  consenso  universale  chiamasi  gaelico.  Il  contrassegno  di  distinzione  : ma  coll'andare  del 
Basso  Bretone  fu  illustrato  da  alcuni  dotti,  e tempo  decisero  alcune  volle  per  uiezzo  di  brevi, 
meritano  speciale  menzione  Giovanni  Uaires,  il  non  che  di  bolle,  le  quistiuni  più  capitali,  e, 
cappuccino  padre  Gregorio  di  Rusirencii,  il  pa-  per  citarne  un  esempio,  iiieniioiieremo  il  breve 
dre  Lepelleticr,  l'abate  Alano  Dunioulm,  ma  so-  col  quale  Clemente  XIV  soppresse  l’ordine  dei 
vra  tutti  Legonidec,  che  pubblicò  nel  1808  una  Gesuiti  Moroni,  Dizionario  di  erudizione  sto- 
graiiiHialica,  che  emendo  poscia  ed  accrebbe  rico-ecclesiastica]. 
notabilmente  nel  1839,  e un  dizionario  li.scilo  BP,EVE  (iiius.).  Vedi  Nola), 

in  luce  nel  1821  (Auocu  Enciclopedia  Topo-  BREVETTO  [poligraf  i.  U.il  latino  Brevis, 

l(ire).  derivalo  dal  greco  da  cui  si  sono  tratte 

BRETONI  Britani  {etnogr.i.  I’u|iolo  dell’isola  pure  le  parole  breve  c abbreviazione.  In  lin- 
di Bretagna,  una  parte  del  quale  cacciata  dagli  giiaggiu  di  cancelleria  la  parola  brevetto  si  ap- 
Angli  e dai  bassoni , andò  a stabilirsi  nella  pe-  plica  a quel  sommario  delie  lettere  patenti  che 
nisula  dell’-t/i  morico,  che  da  essi  prese  il  nome  si  .scrive  ai  piedi  di  esse  per  leggerlo , ove 
di  Bretagna.  Ai  tempi  di  Cesare,  i lircluni  af-  d'uopo  , al  principe  che  ha  da  sottoscriverle , 
fatto  selvaggi  andavano  nudi  0 solo  vestiti  di  onde  informarlo  in  poche  |>arole  del  loro  con- 
pelli  e si  pungevano  il  coi'|ki,  abitavano  nelle  Icnulu.  Fra  i militari  chiamasi  brevetto  quel 
foreste  o in  capanne  di  paglia,  le  loro  navicelle  ducumenlo  ministeriale,  con  cui  si  conferiscono 
erano  fatte  di  pelli  cucile  . |H'rò  cr.inu  dei  i varii  gradi  degli  ufiiziali  dell’esercito.  E bre- 
Galli  meno  robusti  c più  alti  iHaudet  de  Fen-  velti  sugliuiisi  pure  chiamare  quei  titoli,  coi 
bouet,  Recherches  hisloriqiics  sur  la  Bré-  quali  ti  assicura  ad  alcuno  l'esercizio  d’un  pri- 
tagne  . vilegio  d'invenzione  ( Dictionnaire  de  la  Con- 

BKETT  (apparecchio  di)  (cium.).  Così  cbia-  versalion\. 
masi  la  macchina  inventata  da  Brctt  per  fab-  BREVIARIO  Alariciano  ( Brevlariiim  .ilarl- 
bricarc  l’acqua  carbonica  (A'iiovn  Enciclopedia  cianam , dello  per  cccellenia  Breviariam  (dir.  • 
Popolare^.  cii'.i.  fi  il  titolo  che  cumuneinente  si  dà  al  co- 

BREDCK  (Jacopo  di)  dello  il  vecchio , chia-  dice  compilalo  per  ordine  di  Alarico  II , ossia 
mata  da  Hrucque,,  nato  a Mons,  0 a $L  Omer,  pel  lungo  corso  di  ventitré  anni!  Il  nome  di 
fioriva  nel  1840.  K considerato  come  il  rcsiau-  Breviario  dato  a cotesla  collezione  di  leggi  non 
ralorc  della  scultura  nei  Paesi  Bassi , ov’era  risale  più  in  là  del  secalo  XVI , mentre  cono- 
architetto  della  regina  d'I'nghcria.  Per  essa  e-  scovasi  dapjirima  col  semplice  titolo  di  Lex 
dilicò  il  palazzo  di  Bincit,  le  cui  magnificenze  Tbeodosii , attesa  la  prima  c più  importante 
fuiono  tanto  celebrale  nel  secolo  XVI.  Si  ricorda  parte  della  inedesimaiSolesto  codice  è di  molta 
pure  il  suo  castello  di  Itoussù.  Molte  sue  scul-  iinporlanza  per  ia  sloria  del  diritto  romano. 
Iure  sono  a Mons.  tu  primo  niarslro  di  Gian  contenendo  jiarecchie  fonti  del  medesimo,  altri- 
Bologna  (Naglor,  Rtues  Jllgemeincs  Eunstler  menti  ignote,  ed  ispecie  l’opera  di  Paolo,  ed  i 
Lexicon).  primi  cinque  libri  del  Codice  Teodosiano,  meno 
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■ imperfetti  ora  per  le  recenti  seoperic , ma  molln 
ancor  difetloai.  Il  Breviario  intero,  insieme  coi 
frammenti  di  l'Ipiano  ed  altre  cose,  si  rinviene 
nel  JuH  civHe  anttjmtiniantum,  Berlino  I8IK. 
Vedi  Sarign;,  Getchichle  den  riim,  ntclila  im 
MUtrMter  (11,  c.  8);  Gajas,  Pr(rfatin  prinuc 
: edMiotti  prcfmiMa). 

' BREVIARIO  {liturg.}.  Cosi  chiamasi  quel  li- 
bro in  cui  sono  registra  te  le  ore  canoniche,  ma(- 
tutino,  laudi,  priiiit,  lena,  testa,  nona,  vespri, 
compieta  0 tutto  riiflicio  divino,  il  quale  si  re- 
cita giornalmente  da  coloro  che  vi  sono  obbli- 
ti.  Esio  abbraccia  brevi  lezioni  della  .Sirra 
rittura,  e delle  omelie  dei  Padri  distribuii)' 
giamo  per  giorno,  seconda  la  ragione  dei  lenipi 
e delle  feste;  c contiene  i salmi,  le  vile  dei 
Santi,  e le  brevi  orazioni  o colletic  per  lo  più 
composte  dai  sommi  pontefici,  gli  inni,  le  aulì 
Iòne,  i responsorii,  i versetli,  i cantilo,  ccc.  Va- 
rie sono  le  opinioni  saU’origine  del  nome  bre- 
viario, Grancolas  dice  ; Breviariutn  dictmii  est 
guati  breve  orarium,  aire  precum  tpiinme. 
Nei  tempi  anteriori  questo  libro  aveva  avute  di- 
verse deuominaxioni,  come  di  hor.ie  cannnieae, 
opus  Dei,  divinum  of/kimn,  cnllectn.  agenda, 
cursus,  ecc.  Grancolas,  Commenl.  hitt.  inhre- 
l’iarlum  romanum  (Venezia  t73a).  Macchietta, 
Comment.  hitt.  Ibeol.  de  divin.  ofiic.  (Venezia 

m»:. 

BREVIARIO  {archeol.).  Parola  con  mi  gli 
scrittori  romani  chiamavano  un  libro  iiilrodnllo 
da  Augusto,  contenente  un  ragguaglio  Hiianziarin 
e stallatico  dell'iinpcro,  come  per  esempio  il 
numero  dei  soldati,  ecc.  Lo  scopo  di  questo 
breviario  era  di  spiegare  al  popolo  romano  m 
qual  modo  impiegavasi  il  danaro  che  riscotc- 
vasi  per  cunlribuziune,  mostrando  che  non  era 
applicato  ad  usi  privati  dell’iinperalore,  ma 
bensì  ad  oggetti  di  pubblica  utilitù.  Tiberio  sop- 
presse il  breviario,  ma  Caligola  lo  rimise  in  vi- 
gore (Svetonio  nelle  vite  ili  .4ugutto  e Cali- 
gola'. 

BREVIO  Qiov.  (hiog  r.].  NovoUicre  nato  a Ve- 
nezia sul  cadere  del  secolo  \\\  fu  eccIesSi.ivitco 
cd  utienne  vani  beneCzii  in  Koma,  ove  visse 
onorato  nel  8apen^  Mtjrì  nel  15b0.  K mitore 
di  Rime  e Prose^  nia  più  noto  per  le  lefitii.idre 
Vovelle,  tra  le  <^uali  quella  ili  Kelfe^or  fu  at- 
tribuita a Macchiavelli  (Mazznchelli,  6' If  ò'er/f' 
tori  d*Itaiia]. 

0REW8TER  (legge  di)  ifis.).  K una  bella 
legge  concernente  gli  angoli,  sotto  i quali  le 
verse  facete  riflettenti  scolorizzaito  la  luce  Ma* 
Jocchi,  Elementi  di  fìsica  . 

BRIAL  Michele  Giovanni  Giuseppe  (/;/of/r.). 
Fu  ruitimo  della  Congregazione  laurina,  si  ce- 
lebre negli  unnali  deli’crudi/ione.  Nacque  n I'er< 
pignaiio  nel  e mori  net  Aiutò  lìoin 

Clément  nella  pubblicazione  deir  /ri  de  t trifìer 
Ics  dales,  nella  quale  opera  rettdìcò  moltissiini 
• errori.  Cooperò  po.4Ciahlin  grande  RaccoUa  de- 
gli storici  francesi^  ed  alle  sue  f.iliel)e  va  de- 
bitrice la  Francia  degli  ultuni  nove  votmiii  di 
quella  gran  tiollezione  {IVotices  sur  /).  Rriat  nel 
tomo  XIX  deiropera  Recueil  des  historiens  de 
ia  Frqnce\ 

BRUNZA  {yeogr.).  Regione  amenissima  di 
Lombardia,  nella  provincia  di  Como,  formata  da 
un'unione  di  ridenti  colile  che  per  la  felice 
sua  posizione  ammirasi  tutta  cosparsa  di  va- 
riate, e magnifiche  villeggiature.  L'origine  del 
•uo  nome  è tratta  da  un  rillaggio  omonimo,  che 
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per  Taddiclro  aveva  titolo  di  città.  Essa  dividesi 
in  hasHo  eil  atta,  secondo  la  maggiore  u minore 
Hevatezza  de’  suoi  monti,  e per  la  naturale  di- 
visione che  ne  fa  una  valle,  detta  di  Rovagnate. 
Otto  distretti  comprende  la  Brianza,  cioè  quelli 
di  Cantò,  Erba,  Lecco,  Oggiono,  Brivio,  Missa- 
glia,  Vimercatc  e Carato,  i quali  fanno  la  totale 
popolazione  di  circa  150.000  abitanti.  Il  clima 
della  Rriiiiua  è soave,  e l’aria  pura  e vibrata 
vi  fa  vivace  e pronto  l'ingegno;  ciò  che  provano 
molti  uomini  egregi  in  lettere,  arti  e scienze,  che 
v’ebbero  nascimento  (Radaelli,  Notizie  storiche 
detta  fìrianzn,  ere.,  dai  più  remoti  tetnpf.,sim} 
ai  tinstri  giorni  (Milano  4H3^  ; Ignazio  Canto, 
Le  x'icende  delta  ^rianzu,  e dei  paesi  circon- 
vicini (Milano  1X55). 

BRIAREO  imilol.\  Figlio  dell'Etere  c della 
Terra,  avea  50  leste  e 100  mani;  temuto  jier  la 
sua  forza  anche  dagli  dèi.  Parteggiò  pei  Titani 
nella  guerra  che  costoro  fecero  airoiimpo,  e fu 
.schiacciato  sotto  il  monte  Etna,  Giove  (>oi  lo 
liherò  e lo  scelse  per  sua  guardia  [Smith,  Di- 
ctionary  of  greek  and  roman  Biography  and 
,'ifgthotogif). 

BRICCA  Maria  (òfoi/r).  Vecchia  contadina 
piemontese,  nata  in  Pianezza  presso  alf-ì  metà 
del  secolo  XVII.  (,iuando  i Francesi  assediavano 
Torino  nel  1701,  avevano  pure  occupato  il  ca- 
.stello  di  Pi.eriezza;  premeva  ai  Piemontesi  slog- 
giarli di  quel  luogo,  ma  bisognava  sorprenderli^ 
nò  sapevano  venir  a capo.  Ora  la  vecchia  Maria, 
già  nota  per  animo  arilito  e avversa  agli  stra- 
nieri, fu  messa  a parte  del  secreto;  nella  notte 
del  cinque  sellcmbrc,  accortasi  che  i Fr.'»ncesi, 
anziclic  far  huona  guardia  si  solazzavano  a dsn. 
zare,  corse  a darne  avviso  al  campo  italiano 
e |M)slasi  a ca|Hi  dei  soldati,  chetamente  li  con-* 
dusse  |M;r  un  .sotterraneo  dentro  al  castello,  e 
con  uria  scure  in  mano,  penetrò  nella  siila  del 
hallo,  gndantio  viva  Savoia!  e cosi  fece  prer^ 
der  generali,  uflietali  c soldati  prima  che  aves.sero 
tempo  di  correr  airarmi.  L’anior  patrio  di  questa 
donna  fu  tra  le  principali  cagioni  che  i Francesi 
dopo  tre  giorni  levassero  l’assedio  di  Torino 
Casalis,  Oizion.  gengr.^  ccc.,  alParticolo  Pia- 
nez/.&  . 

BRICK.  Voli  Brigantino. 

BRIGONNET  Guglielmo  [fdogr.).  Celebre  car- 
dinale, sovraintendeiiie  delle  lininse  e primo 
ministro  di  Carlo  Vili  re  di  Francia.  Consigliò 
al  suo  signore  l'miprcs:i  di  Napoli,  e vet  seguì; 
dissuase  Carlo,  già  padrone  di  Roma,  di  far  pri- 
gioniero Alessandro  VI  (là95),  onde  gli  venne 
il  capitello  di  cardinale.  Cu  ambasciatore  dì 
l.ii  gì  MI  presso  tliulio  II,  c con  vigore  sostenne 
le  ragioni  della  Francia  contro  quel  ponleace 
giiomeiu  Mori  a Naibona  nel  IKU  (Gui  Bre- 
tonneau.  Uistoire  générate  de  la  ìnaison  de 
fìricimnet}. 

BRIEN  detto  Boroibimh,  cioè  che  impone  tri- 
hiiii  f/iogr.).  Uno  dei  più  illustri  moiiarehi  del- 
l’antica  Irlanda,  nato  nei  vinse  49  volte  i 
Danesi,  e li  cacciò  infine  dall' isola  «UMU;.  Fu 
UCCISO  a tradimento  danno  dilon;.  Introdussela 
religione  cristiana  ne*  suoi  Stati.  I i»uoi  discen- 
denti regnarono  cinque  secoli  in  Irlanda.  L'ul- 
lifiio  di  ossi  (Oonogh  0’  Brien)  fu  deposlo  da 
Enrico  Vili  (1545'  (Hoefer,  Nouvelle  biogra- 
pitie  générate  alia  voce  O’  Brien\ 

BRIEN  NE  Igeogr.  e stor.'.  Piccola  città  dì 
Francia  nel  dipartimento  dall'Aube.  Questa  città 
è sopraUiUo  celebre  per  la  sua  Kuola  militare. 
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h)  COI  fu  edocalo  Hon.iporri*  «):il  95  aprilM770 
finn  al  17  ottobre  dei  t7H4^  e per  l:t  b«iUu}>lia 
seguita  nei  suoi  dintorni  nel  ÌHiH.  Napoleone 
alla  testa  di  55,000  uomini  U^ntò  di  tener  fronte 
a RIticher  che  ne  ea])itanava  123^000;  ma  so> 
profTjKo  dal  numero  fu  costretto  a ritirarsi  {/Jic- 
Hnfinnirc  fte  la  Conversatiofi). 

6R1CNNE  Giovanni  (di)  (ftiììgr.'.  Nato  nella 
seennda  metà  del  secolo  XII,  sposò  Maria  di 
Monfcrralo  erede  del  regno  di  Cerusaleinine; 
parti  per  Terrasanla  nel  Ì209,  c si  fece  incoro- 
nare re  di  Gerusalemme  a Tiro.  Vinse  in  alcuni 
scontri  i Saraceni.  Eletto  imperatore  di  Costan- 
tinopoli M251t,  sconfisse  i Bulgari  e l'impera- 
tore  di  Nieea.  Mori  nel  i257  (Laffitean,  ^/sfoi're 
' de  Jean  de  Brienne), 

BRIBMNE  Gnaltieri  (di)  (òi09r.\  Duca  di 
Atene,  tiranno  di  Firenze,  passò  la  giovinezza 
alla  corte  di  Roberto  di  Nap(>ii.  Quando  i Fio- 
rentini minacciali  da  Cnstriiccio  elessero  loro 
signore  il  figlio  di  Roberto  duca  di  Calabria, 
questi  lo  inviò  a prender  possesso  di  Firenze. 
Approfittando  dello  sdegno  che  Firenze  senti  per 
la  perdita  di  Lucca,  se  ne  fece  acclamar  prin- 
cipe. Portò  seco  I vizii  più  turpi,  accumulò  gran 
danaro;  fé*  morir  sul  patibolo  i più  illibati  cit- 
tadini; conchiuse  con  Pisa  una  pace  vergognosa. 
Il  popolo  stanco  insorse  (1345)  c lo  cacciò  dopo 
otto  giorni  di  pugna,  continuando  tuttora  a ce- 
lebrare il  giorno  (20  luglio)  di  quel  gÌorio.so  suc- 
cesso. Fuggito  in  Francia  c divenuto  conlesti- 
bilc  del  re  Gioranni,  Guailicn  morì  nel  1350 
alla  battaglia  di  Poìtiers.  Suo  padre,  che  aveva 
posseduto  il  ducato  di  Alene,  era  stato  ucciso 
dai  Catalani  nel  1312  (Pinard,  CArauo/oi^ie  mf- 
li(aire). 

BRIGADIERE  {art.  mii).  Titolo  e grado  di 
queli'afficiale  supcriore  che  comanda  una  bri- 
gata. I brigadieri  succedettero  ai  maestri  di 
campo,  e vennero  aboliti  quasi  dappertutto  dopo 
l’ordinamento  più  semplice  |hisIo  in  uso  dai 
Francesi  durante  la  guerra  della  rivoluzione.  Il 
comando  delle,  brigate  è oggidì  affidato  ai  ma- 
rescialli di  campo,  od  ai  maggiori  generali,  o ad 
altri  ufiiziali  generali  con  diverso  titolo,  ma  sem- 
pre con  lo  stesso  ufficio  di  comandare  ai  colon- 
nelli dei  rcgginicnti  che  formano  la  brigala,  e 
d’essere  comandati  dal  Itiogolenenlc  generale  o 
da  quel  generale  che  è prc|»osto  al  comando  di 
quel  corpo  o di  quella  divisinuc  deiresereitn, 
della  quale  la  brigata  fa  parte  iBardin,  Diction- 
naire  de  Varnièe  de  terre). 

BRIGANTI  Filippo  {hiofir.).  Economisb,  nato 
a Gnilipoli  (regno  di  Na(H)|ij  nel  1725,  morto  nel 
1804.  Scri.ssc:  Esame  analitico  del  sistema  legale 
(1757;,  libro  che  fu  quasi  il  precursore  della 
scieiiz;i  della  legislazione  del  Filangieri;  Asonie 
del  sistema  ciriltt  17H0  , traUaIn  intero  di  eco- 
nomia; cd  altre  o[mtc  de;rne  d'e.sser  più  Ielle, 
se  fosser  dellatc  con  più  eiegai;za  c clii.irezza 
di  stile  lÉloge  historigae  de  /Irigatiti). 

BRIGANTI  {eftìogr.  e .vfor.).  Tribù  diaiilichi 
Breloni,  la  quale,  occupava  quctl.i  parie  deilTn- 
ghilterra  che  comprende  le  cunSce  di  York,  Lan- 
castor,  Ciimberland,  AVesifiiorel.md  e Diirli.ini, 
ad  eccezione  del  lato  .sud-c.st  del  ìorkshire,  fra 
riiiimber  e il  mare,  che  era  abitato  dai  Parisi}. 
1 Briganti  non  devono  essere  confusi  coi  ffri- 
panftf,  tribù  nella  Vindeiicia,  presso  le  sponde 
del  lago  di  Costanza,  menzionali  da  Strabono 
come  formùtabiU  ladroni,  il  etii  nome  era  In 
spavento  nelle  contrade  vicine,  e die  nelle  loro 


incursioni  in  Italia  solevano  commellere  le  ptà 
inaudite  crudeltà.  Sia  che  derivasse  dal  carat- 
tere Iradiaionalc  di  questi  Brigantìi,  sia  che  la 
parola  stessa  nel  loro  linguaggio  significasse  la» 
droni,  come  taluni  hanno  creduto,  sembra  che 
questo  nome  sia  sempre  stato  usato  dipoi  in 
iitala  parie,  e troviamo  che  i Fr.ancesi  dei  me- 
dio evo  hanno  adoperalo  la  (urola  Brigands 
come  sinonimo  d’avventurieri  armati  {i^uova 
Eneielopedia  Popolare). 

BRIGANTINO  Brick.  Brig  (mnrf/i.).  K il  mag- 
gior legno  a due  alberi.  La  sua  artiglieria  posta 
sopra  co|>crtu  si  compone  generalmente  di  ea- 
ronade,  cui  si  aggiungono  due  o quattro  caunonL 
Vi  sono  dei  briL  da  guerra  che  portano  persino  90 
caronade  da  24,  ed  il  commercio  ne  costruisce  di 
quelli  che  possono  ricevere  300  tonnellate  di 
mercanzia.  Dopo  l' intmduziuiie  recentissima 
dei  cannoni  curii,  i grossi  bhcL  vengono  armati 
con  bocche  da  fuoco  di  questo  genere  del  cv 
libro  di  24  (Ifontferrier,  DlcUomiaire  de  ma» 
rine  à voile  et  à vapeurf  Stratioo,  ecc.) 

BRIGATA  (ari.  tm7.}.  Questa  parola  negli  an- 
tichi tempi  SI  adoperò  nelle  ordinanze  militari 
italiane  in  signilìeanza  indeterminata  per  accen- 
nare una  truppa  qualunque  d'uomini  a piedi  o 
a cavallo.  Negli  usi  moderni  una  brigata  si 
compone  ordinariamente  d’una  mezza  divisione: 
essa  è un'aggregazione  tattica  in  un  corpo  d*e» 
sercito,  0 in  un  escrcilnopenintc  (Bardin,  £>fc- 
fiomiaire  de  iarmée  de  terre). 

BHIGES  Enrico  {biogr.).  Matematico  inglese,  * 
nato  nel  1556.  niurto  nel  1630;  fu  professare  di 
geometria  a Oxford;  immaginò  o tolse  a Neper 
l'idea  di  usare  il  numero  IO  come  base  del 
sterna  logaritmico,  onde  logaritmi  di  Briggs  di^ 
sersi  da  lui  quelli  che  tuttavia  usiamo.  Nel  1624 
pubblicò  a Londra  un  volume  in  folio  sotto  il  ti- 
tolo di  Irithmetìca  loyaritlimica^  una  tavola 
dei  logaritmi  dei  numeri  dall’!  fino  al  20,000  e 
dal  90.000  fino  a 101,000  (Smitli,  f^ita  di 
rico  Briggs). 

BRIGHE,  BROGLI  (nmòifi»)  (orcAeoL).  Cosi 
chumavansi  |iresso  i Romani  i passi  ebe  face- 
vano gli  aspiranti  .agli  iiii|ncgi  della  repubblica 
per  poterli  ullenere.  Vestili  d’abiti  bianchi,  per 
cui  furono  detli  candidati,  correvano  essi  tutta 
la  città  e diuturni  cercando  credito,  amici,  e 
autorità  fra  i grandi , c sollecitando  i suffragi 
del  popolo  nelle  piazze  e nelle  assemblee  pub- 
pliche,  d’nntio  venne  la  fiarola  mnùitus^  compo- 
sta dell’antica  pre(>osizioiie  rim,  attorno, ed  Ire, 
andare,  che  significa  propriamente  l'azione  per 
cui  s*  circuisce  qualcuno  per  oUeiieic  il  di  lui 
volo  nelle- elezioni. 

S)  iiìuimAVMw  brighe Jegittime.,  amòifus  coti' 
ccsKu.s,  i pas.si  di  cui  .ibbiamo  parlalo.  Ma  erari 
un’altra  sjH'cic  di  briga.,  (fmbifìts  infamis.  della 
quale  facevasi  un  delitto  ai  candidati,  c che  si 
cercò  di  ropriiiiere  con  varie  leggi , con  forti 
amiiirndc,  con  l'infamia,  e colla  relegazione  in* 
isole  deserti*.  Le  brighe  proibite  erano  le  mi- 
naccie,  In  forza  a|H‘rÌ:i.  i combattimenti  dei  gla- 
di «tori.  dall  al  pofioio  la  vigilia  (Ldic  eiezioni, 
c linuiinriile  ìc  liberalità  .straordinarie.  Questo 
ultimo  mezzo  fu  adoperato  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica  con  ima  piihblicilà  che  pareva 
incredibile.  Si  avverliv.'mo  piilihlicumentc  le  tribù 
delle  somme  di  danaro  che  loro  si  promettevano 
per  ottenere  i loro  suffragi;  c ciò,  dice  Cicerone, 
chiamavasi  prnnnnrinre  in  tribns.  Svelonio  rac- 
conta che  Augusto  distribuiva  il  giorno  dei  co- 
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tnixii  mille  nummi  ad  ogni  membro  della  tribù 
Faina  e Scaptienlif.  Qualche  volta  si  spemlu- 
vano  per  una  sola  tribù  fino  oltaiibiuiila  settc- 
cenlo  ventinove  lire,  e le  tribù  erano  trenta- 
cinque.  Si  può  giudicare  da  questo  nunicru  le 
immense  somme  ebe  in  Ruma  costavaiH)  le  ca- 
riche, sebbene  non  vi  fossero  venali  (Otto,  Di- 
zionario archeologico). 

BRIGHXLbA  (sfor.  UH.  c cosi.).  Nome  di  una 
maschera  comica  del  teatro  italiano.  Discordano 
gli  scrittori  intorno  all  origine  di  essa.  Il  Si- 
snioiidi,  appoggialo  alla  cronaca  del  tl  al  vezzi,  ne 
dà  la  seguente  origine;  Mille  c duecento  dei  no- 
bili Bresciani  volevano  costringere  i cittadini  a 
pigliare  le  armi  contro  i Berpiiiaschi,  ed  essi 
non  acconsentirono.  Ne  segui  battaglia  sangui- 
nosa nelle  vie  di  Brescia,  in  cui  i nobili  resta- 
rono sconfitti,  onde  fuggirono  a Cremona , e vi 
formarono  una  banda  militare.  [Il  partito  popo- 
lare ne  formò  anch'essn  un’altra,  sotto  il  nome 
di  Drugtlla  o Brighella.  Altri  la  vogliono  de- 
rivata da  Jnlonio  da  Molino,  cognominato  Bur- 
chiello, ebe,  secondo  il  (.luadrio,  era  uomo  pia- 
cevole, e ebe  parlava  in  lingua  greca  e sciiia- 
vona,  corrotta  coll'italiano,  culle  più  ridicole  e 
strane  invenzioni  c chimere  del  mondo.  Altri 
altramente.  Checché  ne  sia,  il  Brighella  è fra- 
tello carnale  di  Arlecchino,  di  Zanni,  di  Truffal- 
dino, e di  altri  siffatti,  che  coi  loro  lazzi  renile 
loro  sciocchezze  rallegrarono  per  tanto  tempo 
il  popolo  italiano  nella  commedia  dell'arte.  La 
lingua  parlata  dal  Brighella  non  è già  un  dia- 
letto, ma  bensì  un  miscuglio  di  varii  dialetti, 
nei  quali  predomina  il  veneziana,  c questo  lin- 
guaggio troviamo  ch’ci  parla  nel  Goldoni,  nel 
Cozzi  ed  in  altri,  [’arecclil  comici  vennero  in  ri- 
putazione rappresentando  questo  jiersonaggio, 
tra  cui  segnalaronsi  massimamente  il  Guazzetto, 
il  Gandiiii,  l'Angeleri  e il  Zaccuni.  l’rescnleiiienlc 
il  Brighella  non  ha  più  altro  campo  dove  eser- 
citare le  sue  ingegnose  sciocchezze,  fuorché  al 
teatro  dei  burattini  (.Yiiova  Fiiciclupedia  impa- 
lare; Vacber  de  Cbarnois.  llecherches  sur  le.; 
eoututties  el  sur  les  thedires  de  loutes  les 
natlons). 

BRIGLIA  {areheol.).  I primi  uomini  che  do- 
marono i cavalli  non  impiegarono  per  mollo 
tempo  a condurli,  fuorché  la  voce.  Si  servirono 
poscia  d’iina  verga,  e la  briglia  cullo  sprone 
mrono  gli  ultimi  mezzi  inventali  per  rendersi 
interamente  padroni  di  questi  utili  ammali.  Di- 
versi popoli  nomadi  conservarono  mollo  tempo 
dopo  Tinvenzionc  della  Origlia  l'uso  di  guidarli 
al  suono  della  voce,  e con  una  semplice  vcrg.a. 
I Greci,  bramosi  di  onorare  il  loro  paese  del- 
l'mvcnzione  delle  eose  utili,  attribuirono  quella 
della  briglia  al  Lapila  l'eletrone.  La  briglia  a- 
vrebbe  perfino  avuto  per  inventore  un  aliilante 
deiroLmpo,  se  si  presta  festa  allo  scagliaste  di 
Pindaro  (Offmp.,\lll,  Hit),  il  quaicnomma  Palladc. 

Noi  sappiamo  da  Tito  Livio  che  i cavalieri 
romani  toglievano  la  briglia-  ai  loro  cavalli 
quando  volevano  piombare  con  impela  sui  ne- 
mici, e vincere  o morire.  Non  avevano,  dice  il 
conte  di  Cajlus,  l'uso  delle  aste  |ici  morsi  dei 
cavalli,  e non  mettevano  loro  in  bocca,  giusta 
tutti  i monumenti,  fuorché  quello  che  noi  chia- 
miamo un  filetto  (Otto,  Dizion.  ariheologico). 

BRIGLIA  di  sicurezza  (Iccu.':.  Noci  Mennier 
ha,  min  ha  guari,  imniaginatu  una  briglia  di  si- 
curezza che  frena  alTislante  il  cavallo  più  ar- 
dente, più  slauciulo  c più  difficile  a governarsi. 


Tutti  gli  esperimenti  fatti  a Taltershall  e al- 
trove, in  presenza  degli  uomini  più  competenti, 
hanno  dato  buoni  risultali.  Questa  briglia  s’aji- 
plica  pure  .ai  cavalli  da  sella,  c V Inrenlion 
(gennaio  tfitSù]  annunzia  che  se  ne  servono  per 
ammaestrare  quelli  della  cavalleria. 

BRIGIDA  |S.!  (òiugr.l.  Vergine,  badessa  e pro- 
tettrice d’Irlanda  ; fioriva  sul  principiar  dei  VI 
secolo.  Nacque  a Fochard  (diocesi  di  Armaghi; 
da  N.  Melo  ebbe  il  velo  ; si  costruì  sotto  una 
grossa  quercia  una  cella  in  cui  visse;  fondò  pa- 
recchi monasteri  (Baillet,  Fies  dee  SaintsK 

BRIGNOLE-SALE  Giov.  Frane.  (Mogr.).  Doge 
di  Genova,  nato  nel  (fiUIf  da  illustre  famiglia, 
che  avea  già  dato  altri  supremi  magistrati  alla 
patria,  e qualche  uomo  chiara  per  lettere.  Se- 
dendo nel  I7‘ÌH  fra  i direttori  dei  pubblici  mo- 
numenti, fc’  ristaurare  il  grande  acquedotto;  nel 
17.V0  fu  mandato  in  Corsica  per  ^arvi  I tu- 
multi, e R anni  dopo  soscrisse  colla  Francia  e 
coll'.Austria  il  trattato  d’amnistia  dell’isola.  Nel 
I7àl>  ca|iitanù  la  guerra  della  repubblica  contro 
l’Austria,  l’Inghilterra  c il  Piemonte,  e prese 
Tortona,  Valenza,  Alessandria,  Casale,  ecc.,  ed 
in  merito  de'  suoi  servigi  fu  creato  doge.  Colto 
il  destra  della  famosa  sollevazione  del  popolo 
genovese  del  à marzo  t7àS,  cacciò  gli  Austriaci 
da  tutto  il  territorio.  Compiuto  il  tempo  della 
sua  suprema  dignità,  fu  eletto  senatore  a vita, 
e muri  in  grande  amore  dell’universale  nel  17(10 
(Botta,  Storia,  <C Italia). 

BRILLAR?  Savarln  Anseimo  (bingr.).  Nato 
a bcllajr  il  1°  aprile  17BS,  morto  a Parigi  il  fi 
felihraio  Iggfi.  Deve  la  sua  celebrità  all'opera 
PhUiologie  du  goal,  tradotta  c ristampata  in 
più  lingue,  e che  è tuttavia  ritenuta  il  codice 
dei  gastronomi.  Vedi  Rlcherand,  ìfoHces  sur 
la  vie  de  Brillart-Savarin;  Ronz,  Wotices  né- 
erologiiiaes  sur  . fns.  Brillarl-Savarin. 

BRINA  [fis.).  La  brina,  o brinala,  non  è altro 
che  la  rugiada  leggermente  congelata  pel  raf- 
freddamento dei  corpi  irrorati  dalla  stessa,  quando 
la  temperatura  di  questi  discende  al  dissotto 
dello  zero.  Ordinariamente  la  brinata  nuoce  ai 
fiori,  alle  frutta  che  alleg.ino,  ed  alle  tenere  fo- 
glioline pel  raffreddamento  che  produce  nell’atto 
dello  sciogliersi,  c snsseguentemcntc  pel  rapida 
riscaldamento  che  vi  reca  l’irradiazione  solare, 
ed  é perciò  che  lo  stato  nuvoloso  dell’atmosfera 
che  sopravvenga  subito  dopo  della  brinata,  giova 
a diminuirne  i danni.  Per  questo  scopo  giova 
pure  lo  spruzzare  con  acqua  le  pianticelle  ca- 
riche di  brina,  per  mudo  che  questa  sia  sciolta 
prima  ch'esse  vengano  percosse  dai  raggi  solari 
(Kanilz,  Trallalo  di  Meteorologia). 

BRINDISI  {geogr.  e slor.).  É il  romano  Brttn- 
dusium  e il  greco  BrenUsium.  Città  nella  pro- 
vincia di  terra  d'Olranto,  nel  regno  di  Napoli; 
nota  nella  storia  per  l'ampio  e sicuro  suo  porlo, 
che  era  il  principal  luogo  d'imbarco  dall’Italia 
alla  Grecia.  La  sua  origine  è avvolta  nell’oscu- 
rità dei  tempi  anteromani,  e solo  si  sa  che  fu 
una  delle  principali  città  della  penisola  Messa- 
pia. La  città  nella  sua  parte  antica  è mal  fab- 
bricala, ma  il  nuovo  quartiere,  detto  la  Marina, 
eddìeato  recentemente,  ha  belle  e buone  fab- 
briche. La  popolazione,  che  vi  ascende  a 7,000 
abitanti,  mantiene  un  traffica  di  poco  conto  per 
mare,  par'c  dell’olio  della  Puglia  esportandosi 
per  la  via  di  Brindisi  (Pigonatl,  Memoria  del 
rinprimento  del  parto  di  Brindisi,  1781;  Della 
Monaca,  Storia  della  città  di  Brindisi). 
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BRINDISI  (4/or^  cost.  e poes.).  Componimento 
di  genere  ditirambico,  fallo  a tavola  o fuori, 
mentre  si  beve  airaltrui  salute.  Deirorigine  di 

3ueslo  vocabolo  vane  sono  le  u|)ini<nii  degli  erii- 
ili;  altri  derivandola  dagli  usi  niitichi,  altri  da 
quelle  di  naiioni  moderno.  Del  resto  sitTalle  ac* 
clamazioiii  sono  antichissime.  Omero  ed  altri  ne 
fanno  meozìone,  e gli  scrittori  che  ad  Omero 
succedettero  ricordano  le  cerimonie  che  le  ac- 
rompagnavano.  Dopo  versalo  il  vino  in  una  coppa, 
il  padrone  di  casa  ne  spandeva  alcune  goocic 
ad  onore  degli  dei,  e dopo  di  avere  assaggiato 
d vino,  la  passava  ai  convitati  per  ordine.  Dio> 
gene  Laerzio  riferisce  altri  modi  di  bere  alla 
salute  degli  amici  presenti  o lontani,  c tutte  ne 
sono  piene  le  anlicW  scrillurc.  .\teneo  asserisce 
che  le  oueraràuni  convivali  riserbavansi  alla  fine 
del  bancDcUo.  11  brindisi  in  versi  ama  uno  stile 
mezzano,  e non  obbliga  a metro  particolare.  Ce- 
lebri poeti  non  isdegnaronsi  esercitarsi  in  que- 
sto genere  di  poesia.  Antonio  \i;tla(esti  ne  ha 
scritto  in  sunelli;  Francesco  )1uneti  da  Cortona 
in  ottave  e quadernani;  Minto  Filipono,  ossia 
Giambattista  Monti  bolognese,  m cabalette.  Sono 
noli  i brindisi  del  Parini,  che  comincia  rolauo 
i ^lorm*  rupidi’j  quello  del  MafTei,  ./mier,  rmiic» 
è in  faro/a;  c quei  del  Giusti,  massimamente 
quello  che  comincia  (merito,  ecc.(A’iiora 

Euricìapedia  popoUirt), 

BRINDLET  Giacomo  (Itiogr.).  Celebre  inge- 
gnere,  o piuttosto  meccanico  inglese,  nato  nel 
1716  a Thornsell  nella  contea  di  Derby.  Ciò  che 
ne  lece  salire  alto  la  fama  si  fu  la  costruzione 
del  canale  navigabile  che  dai  nome  del  .suo  pro- 
prietario fu  dello  di  Bridyeiruter.  In  questo  la 
vero,  per  cui  non  aveva  modello,  e in  cui  tra- 
forò coili,  passò  sopra  fiumi,  ed  ebbe  a prati- 
care molte  conche,  egli  vinse  difncultà  che  ad 
altri  parevano  insorinunUibili.  Tutti  i dÌM*gni  di 
qiicsPuoino  straordinario  erano  frullo  del  suo 
ingegno.  Quando  inconlravu  diftìcoltà  si  chiudeva 
in  casa,  e lavorava  scura  l’aiuto  di  alcuno  in- 
torno al  modo  di  vincerle.  Ad  una  vita  cosi  Ia> 
boriosa  cd  utile  alla  società  pose  fine  una  fel>- 
bre  elica  a Turnhurst,  nello  Slafronl>hirc,  l’anno 
1772.  Vedi  Eugtifth  Cyctopuedia  di  Knight 
BRINVlLLIERAfòo/.'.  Nome  che  ricorda  quello 
delia  lirinvilliers,  donna  infame,  condannata  nel 
secolo  X\ll  per  veiielicii,  e per  quc>to  riguardo 
applicalo  ad  una  piaiila  indigena  dello  .\ntillc, 
die  si  dice  fornita  di  proprietà  venefiche.  Que- 
sta pianta  è la  si>iyetiti  anihelmia",  le  si  allri- 
Imisce  pure  la  proprietà  di  uccidere  i vermi 
{A  «oro  f-ftcirlopedio  popnfnre). 

BRINVILLIEBS  Marchesa  di, Maria  Marghe- 
rita Dreux  li’Aubray  {hioijr. . Il  nome  di  que- 
sta donna  d'infame  celebrità  si  collega  ai  molti 
avvelenamonli  che  funestarono  alcuni  anni  del 
regno  di  Luigi  XIV.  I tgha  del  lungolenente  ci- 
vile Dreux  d’Aiibray,  .sposò  (tfihl),  il  mardiese 
di  Rnnvilliers;  coi  rolla  lìti  dall’infanzia,  prese 
ad  amare  un  giovane  uriìziale  (Sanile  Croix  , 
che  il  di  lei  marito  fece  chiudere  nella  llastiglia. 
Fscilone,  in.scgnò  egli  alla  druda  a comporre 
veleni , la  quale  spavenlosameiilc  se  ne  valse 
contro  il  proprio  jiadre,  due  fratelli  c una  sorella, 
sema  contare  cento  altre  persone,  a cui  per 
una  feroce  voluttà  aveva  recalo  morte.  Spento 
il  suo  complice,  le  lettere  della  marchesa  cad- 
dero in  mano  della  giustizia.  Arrestala  a Liegi, 
dove  era  fuggita,  tratta  .a  Parigi  e eondannaU, 
cuufcssò  i suoi  truci  misfatti.  Fu  dctollala,  indi 


bruciata  in  piazza  di  Grève  nel  1676  (Richer, 
CoHses  cèlebre^], 

BRION  Luigi  [bingrX  Ammiraglio  della  Co- 
lombia, nato  n Curacao  nel  1782  da  un  ricco 
negoziante,  studiò  in  OLanda;  tornato  in  patria, 
si  apprese  al  mestiere  dell’armi.  Rbbe  il  grado 
di  ammiraglio,  e fu  gran  parte  dei  trionn  che 
le  armi  di  Bolivar  riportarono  contro  la  squadra 
spagnuola;  distrusse  alla  medesima  SO  legnane 
prese  olio  ed  apri  il  passo  dell'Orenoco  ai  di- 
fensori dcirindi|>endenza.  Ricco,  entrò  a servir 
la  sua  patria,  c ne  usci  poverissimo;  Pamara 
di  Lmlo  amore,  che  quando  vide  c gli  parve 
che  Bolivar  volesse  farsi  tiranno,*  cadde  infermo, 
c rifiutando  tutti  gli  argomenti  dclParte  medica 
volle  morire  nel  quarantesimo  anno  dcM'età  sua 
(!82l)  Rose,  A>n  fìioyraphicni  Dictionary). 

. BRIONIA  [bot.].  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  cucurbitacce  della  rnonecia  xingenesia 
di  Linneo.  In  grazia  della  sua  forma  e delle  sue 
malefiche  qualità  che  ottiene  presso  il  volgo  il 
nome  di  »urorie  del  diavolo^  applicata  alla 
pelle  quando  è fresca , desta  una  riva  infiam- 
mazione alla  maniera  dei  vescicanti;  interna- 
mente, a dose  un  po*  forte,  agisce  come  i veleni 
acri,  e cagiona  vomiti  gagliardi  e scariche  al- 
vine accompagnate  da  deiezione  di  sangue.  La 
brionia  è assai  comune  per  tutta  P Europa,  e 
presso  di  noi  si  trova  nelle  siepi , sui  ciglioni 
dei  boschi  e nei  luoghi  incolti  cd  abbandonati 
[Dizionario  delle  scienze  naturati). 

BRIOSCHI  {hiogr.).  Astronomo  della  specola 
di  Napoli,  che  nel  giorno  22  .agosto  4608,  assieme 
con  Andreoli,  esegui  un  volo,  salendo  da  Padova 
in  un  aerostato  a gas  idrogeno,  e col  quale  rag- 
giunse rallczza  di  metri  8.265,  cui  non  arrivò 
verun  altro  volatore  sino  ad  oggi.  É dunque  un 
errore  invalso  nei  Francesi  quello  di  ritenere 
pel  più  alto  volo  qudlo  di  Gay-Lussac , che  fu 
di  metri  7,016.  Tale  verificazione  la  dobbiamo 
al  benemerito  fisico  italiano  Malocchi , clic  la 
fece  in  un’appi'ndice  della  gazzetta  di  Milano 
fino  dal  4827  .Ynora  Enciclopedia  Popolare). 

BRIOSCO  Andrea  (òioi/r.).  Nato  in  Padova 
dopo  il  1450,  era  in  sul  declinare  del  XV  secolo 
riguardato  come  uno  dei  più  valenti  architetti 
di  S l'nezia.  Lbbc  il  Rriosco  il  soprannome  di 
/Uccio,  a ragione  della  «ua  capigliatura  riccia, 
e fu  più  celebre  come  statuario,  che  come  ar- 
chitetto (Cicognara,  Storia  detta  scoltura). 

BRISACH  yeo(jr.\  Antica  città  deirAlernagna, 
or.i  appartenente  al  granducato  di  Radon.  Le 
sue  vicinanze  furono  spesso  il  teatro  di  ostinati 
cnmhaUiinenli  durante  la  guerra  dei  Irent’anni, 
e il  campo  di  due  vittorie  riportale  dagli  Svez- 
zesi  sugli  Imperiali,  runa  nel  f634  e raltra  nel 
1638  (Schiller,  Storia'tleUa  guerra  dei  fren- 
t'anni'. 

BRISEIDE  0 IPPOOAMIA  (biogr.).  Moglie  di 
Mitielo,  re  di  Cilicia.  Mortole  lo  sposo,  e assog- 
gettata la  patria  ai  Greci,  fu  data  .schiava  ad 
Achille,  che  grandemente  se  ne  innamorò  e ri- 
nunciò a più  oltre  combattere,  quando  Agamen- 
none glie  rcbhe  presa.  Nulla  si  sa  di  lei  dopo 
la  morte  di  Achille,  la  cui  collera,  e l'inerzia 
che  la  segui  dopo  il  ratto  della  sua  captiva,  sono 
il  soggetto  principale  iWW'/liade  (Smith,  Dictio^ 
nnry  of  yreek  and  romun  /iiography). 

BRISGOVIA  {Preisgau)  [geoyr.).  Antico  Icr- 
rilorio  di  Alleniagna,  nella  parte  sud-ovest  della 
Svevia,  appartiene  al  gran  ducalo  di  Badcn.  Il 
territorio  della  lirisgovia  conteneva  diciassette 
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rillà.  comprpsi  Fi  ilmr^» , die  np  or.i  In  cnpi- 
lale,  Hrisiu'li.  W.ihlkirrh,  ccc.,c<mO  tra  villapgi 
c casali.  Cimt.n  lll0,()0O  ahitnnii  {Cottrersnllohi 
Lerieon}. 

BRISSAC  i'Laigi  Ercole  Timoleone  di  {hlngr.\ 
Pari  di  Francia,  povcrnalorc  di  Parici,  nato  nel 
I75A;  fu  nominato  nel  1791  cnmandanic  cenrs 
rate  della  guardia  co.sliluzionale  di  Lnigi  XVI. 
.Aceusalo  nel  1799  per  la  sua  alIPzinne  al  re, 
fu  coiyloUo  a Versailles,  c Inicldalo  in  sellein- 
bre  meli  alici  prieionieri.  t^ue.sla  faniiclia  ebbe 
molli  marescialli  di  Francia  (Hoefer,  Xumelle 
bingraphle  géntrnleì. 

BRISSACB  (Carlo  di  Cosse  maresciallo  di) 

' {biogr.).  Nato  nel  1806,  e morto  nel  1563,  militò 
con  onore  in  tutte  le  encrre  di  Francesco  I. 
Inviato  ambasciatore  a Carlo  V,  si  mostrò  ac- 
corto diplomatica  al  pari  che  buon  soldato,  tiesse 
come  maresciallo  l'esercito  francese  in  Pie-, 
monte,  nel  1551,  contribuì  alla  presa  di  llavru. 
Boinvin  du  Villars,  suo  seeretarm,  nelle  sue 
Afnmrie  celebrò  i (te.sti  deirilluslre  maresciallo 
(Boefer,  Kourelle  biogrnphie  géiiérnte). 

BRISSOT  de  Warville  Gio.  Pietro  [hingr.). 
Nato  a Cbarires  nel  1751,  tredicesimo  figlio  di 
un  porero  albergatore.  Membro  ilella  convenzione, 
vi  combattè  terribilmente  l'anarcbia.  Arrestato 
a Moulins  c condotto  nH’Abbadia , si  accinse  a 
morire,  .scrivendo  quelle  memorie  clic  lasciò 
sotto  il  titolo  di  ./.ejo/o  ni  tniei  figli-  Fu  decol- 
lato insieme  con  21  de’ suoi  colleghi  il  311  otto- 
bre 1793.  Brissot  fu  uno  degli  scrittori  che  più 
cooperarono  alla  rivoluzione  ; i suoi  libri  di  le- 
gislazione , il  suo  giornale , i suoi  discorsi . la 
onorata  sua  poveri,!  chiarirono  quanto  egli 
amasse  la  patria  {Biogr.  rfes  conlemporitl»^]. 

BRISTOL  (peogr.).  Grande  c bella  città  nella 
parte  occidentale  dell'Inghilterra,  ed  una  delle 
più  ricche  dopo  Londra.  E popolata  da  110,000 
anime  circa,  ed  è assai  camiiierciante.  Fra  gli 
antichi  monumenti  che  si  aiiimirann  a Ilristid, 
la  porta  clic  introduceva  alla  Badia  di  sniit’Ago- 
stino,  di  cui  faceva  p.arte  la  presente  cattedrale, 
è riguardata  come  uno  dei  più  bei  saggi  ili  ar- 
chitettura normanna  clic  esistano  in  Ingliillerra. 
Fu  costrutto,  non  è mollo,  a Bri.stol , un  ponte 
sull'Avon  di  tale  altezza,  che  i navigli  di  i|ua- 
lunque  grandezza  possano  passarvi  sotto  a vele 
spiegate.  Quanto  a manifatture,  sono  inminie- 
revoli  e maravigliosl  gli  oggetti  che  l’ iiidiislria 
produce,  aiutala  dalle  macchine;  è lino  dei  pri- 
mi emporii  driringhillerra,  ed  uno  dei  quattro 
grandi  porli  mercantili  del  regno  {Gnzelleer  of 
Ihe  W orlili. 

BRITANNIA  [gtngr.  c sinr.  ani.'.  Isola  nel- 
l’oceano Atlantico,  la  più  ampia  ileirEiimpa, 
che  anticamente  fu  pure  chiamata  /lòio»e(vedi) 
(Smith,  DkUonary  nf  Greèk  ami  Boniaa  Geo- 
graphy). 

BRlllTON  Giovanni  {biogr.’;.  Celebre  anti- 
quario inglese,  nacque  il  7 luglio  1771  a King- 
, lon  nel  Wiltshire,  e puossi  chiamar  veramente 
i lutoditatlico,  perocché  ri  fu  da  principio  gar- 
zone d’osteria,  ed  appresso  amanuense  appo  un 
t avvocato.  Dopo  non  mollo,  ha  pubblicalo  una 
• lunga  serie  di  .scritti  tipografici,  artistici,  bio- 
grafici. ecc.,  che  troppo  lungo  .sarebbe  ciiume- 
,1  rare.  Le  sue  opere  principali  sono;  The  archi- 
lectural  .-tnliquilies  nf  Grtal  Brilain,  e The 
Cathedra!  IntiquiUes  of  Kngiand.  Mori  il  1” 
gennaio  1H51  (Kinght,  The  Engli.'ih  Cyclnpedia). 

BRIVIDO  [aeiikot.].  Sensazione  di  freddo  ac- 


compagnala da  tremilo  ili  lutto  il  corpo,  che 
precede  per  lo  più  l’insulto  febbrile,  o si  osserva 
durante  il  parossismo.  Bene  spesso  annunzia 
anche  gli  accessi  delle  affezioni  nervose  (S’edi 
Febbre  nervosa)  {Dizionario  clasmco  di  meiU- 
ciwn). 

BRIZEDZ  Giuliano  Augusto  Pelagio  (biogr.). 
Poeta  francese  morto  a Parigi  nel  maggio  1858; 
le  sue  poesie  sono  soavcmenle  melanconiche  e 
gr.azio.se:  noi  1853  pubblicò  una  Iradiizione  in 
prosa  francese  della  Divina  Commedia,  che 
non  è priva  di  merito  (Vaporeau,  Dktionnaire 
uiiirer.vel  dee  fonlemporiiineì. 

BRIZIO  Francesco  (biogr.'.  Egregio  pittore 
bologne.se,  ed  uno  dei  migliori  allievi  del  Ga- 
racci , ebbe,  i suoi  natali  a Bologna  nel  1571 , 
come  ce  ne  assicura  il  Lanzi  ; fu  il  genio  più 
universale  della  scuola  del  Caraixi  ; mancò  ai 
vivi  nell'ancor  florida  dà  di  anni  19,  nel  1625. 
Giovi  avvertire  che  Francesco  Brizio  è noto  as- 
s.ai  più  per  le  sue  incisioni,  di  quella  sia  pei 
suoi  dipinti.  Vedi  Malvasia,  Felsina  pilirke; 
Gandellini,  Kolizie  ietorkhe  degl’inlaglialori, 
ecc.;  Lanzi,  Storia  pittorica,  ecc.  Bartsch, /-e 
peinire-grnvew. 

BROCÀRO,  Borchard  . Burchard,  Burcard 
( senza  prenome  conosciuto  ) ( biogr.  j.  Nato  in 
Vestfalia,  secondo  Reineccio,  e secondo  altri  a 
Strasburgo,  entrò  ncirordilic  di  San  Domenico, 
c fu  inviato,  verso  il  1252,  nella  Terra  Santa. 
Visse  colà  dieci  anni  nel  monastero  del  monte 
Sion,  donde  fu  soprannominata  Brocardue  de 
Molile  Sion.  La  sua  relazione , malgrado  i fa- 
volosi tratti  che  vi  sono  frammischiati,  è di 
qualche  momento.  Tale  relazione  fu  stampata 
la  prima  volta  nel  libro  intitolalo:  Catena  tem- 
poriiin,  seti  Bndiinenluin  noviliorum , specie 
di  storia  universale  che  venne  alla  luce  in  Lu- 
becca  nel  1175,  due  volumi  in-folio,  e che  fu 
tradotta  in  france.se  gotico,  col  titolo  di  Madre 
delle  Storie  ( Parigi  1188,  2 voi.  iii-fuliu  ).  Que- 
sl'ediznine  di  Biocard  è la  migliore.  La  confor- 
mità del  nome  Ialino  Brorardns  fu  occasione 
di  confonderlo  col  Doinenic.iiio  Buii.ivcntiira 
Bcocliard,  che  aveva  scritto  anch’egli  una  rela- 
zione del  suo  pellcgriiiaggio  a Gerusalemme. 
■Non  v’ha  meno  che  un  periodo  di  dugcnlo  ciii- 
qiianl’anni  tra  Brocard  c Bonaventura  Brochard 
( Bechman . Lileralar  der  Beieelieechreiban- 
gen,  T.  il). 

BROCKHAUS  Federico  Arnoldo  (biogr.).  Li- 
braio, nato  nel  1772  in  llnrliniiiid  nel  circola 
di  Weslfalia.  Nel  1811  andò  a stabilirsi  ad  Al- 
lenburg,  si  diede  al  commercio  librario,  c vi 
gettò  le  fondamenta  d'iiiia  prospera  fortuna.  Grandi 
dispiaceri  lo  determinarono  a mutare  domicilio 
ed  a trasferire  il  suo  stabilimento  a Lipsia.  Mo.'l 
nel  1823 , e la  sua  casa , distinta  in  libreria, 
stamperia  c fonderia,  fu  divisa  fra  . suoi  figliuoli, 
i quali  condussero  a termine  la  maggior  parte 
delle  sue  grandi  intraprese.  L’impresa  tipografica 
del  BrocUiaus,  che  merita  particolare,  menzione, 
e di  cui  fu  egli  stesso  collalwralorc.  6 il  tanto 
conosciuto  (Conrerealion.'i  Leiikon),  del  quale 
fu  pubblicata  non  ha  guari  la  decima  edizione 
(C'oiirersnlions  Lerkon). 

BRODO  (fecn.).  Quando  si  fa  bollire  la  carne 
nell’acqua,  essa  prova  un  cangiamento  che  con- 
siste nella  coagulazione  dei  liquidi  ond’é  prc- 
gnata,  lasciando  essi  fra  le  libre  carnose  l’albu- 
mina c la  materia  colorante  che  contengono , 
mentre  i loro  principii  solubili  nell’  acqua  ad 
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st  uniscono  e rumiaao  il  brodo.  Poscia  il 
tessuto  cellulare  si  aminolliscc  Unto  nelle  parti 
che  sono  ad  immedint»  contatto  col  liquido  am- 
biente» quanto  in  ouelle  che  sono  in  mczio  alla 
carne.  Anche  la  fibrina  si  decompone  e forma 
una  materia  solubile  nel  l’acqua.  Quando  più  a 
luni(o  si  continua  P ebollizione  maggior  copia 
di  questa  sostanza  si  ottiene,  o frattanto  la  libra 
carnosa  si  restringe  e s’indura,  e quando  tulio 
il  Icssu^  cellulare  è disciollo,  la  si  trova  ridotta 
in  una  massa  che,  dopo  lavaU  su  di  un  feltro 
e asciugala,  è dura  e simile  a grossa  segatura 
dì  legno.  Una  gran  parte  della  sostanza  alimen- 
tare della  carne  trovasi  in  tal  guisa  distrutta  , 
senza  che  il  liquido  in  cui  la  si  fece  bollire 
sia  perciò  divenuto  più  ricco.  Vi  è dunque  un 
limile  a cui  fa  d’uopo  arrestarsi,  e questo  é 
quello  quando  la  carne  è colla.  Oltre  al  tessuto 
cellulare  disciollo,  il  brodo  contiene  anche  gli 
estratti  alcoolico  ed  acquoso  della  carne , ed 
anche  la  sostanza  che  l'acqua  bollente  separa 
dalla  fibrina:  il  suo  sapore  particolare  dipende 
da  una  sostanza  che  tiene  discìolta,  alia  quale 
i chimici  danno  il  nome  di  osmazoina.  Estraendo 
questa,  la  carne  perde  parte  del  suo  sapore,  e 
tanto  più  quando  [>iii  bolli  a lungo.  Aì  contra- 
rio la  carne  arrostila  conserva  questo  su|>orc, 
non  essendo  propriamente  l’ arrostimento  che 
una  cottura  nell'acqua  ‘ che  contiene  la  carne 
stessa,  nella  quale  operazione  quest' acqua  im- 
pregnasi di  tali  sostanze  che  solamente  dissec- 
cansi  alla  superfìcie  c si  arrostiscono  per  fa- 
zione del  calore.  Questo  spiega  a che  si  deva 
la  maggiore  sostanza  che  dà  Io  stillato^  il  quale 
non  è che  im  brodo  preparato  con  carne  ta- 
gliuzzata ed  abbrostita.  Papino  concepì  il  primo 
l’idea  di  sciorrc  la  cartilagine  delle  ossa  a ren- 
derle utili  come  alimento , assoggettandole  ad 
un’altra  pressione  del  vapore  in  vasi  chiusi. 
Proust  c Cadot  dimostrano  poscia  l’importanza 
di  questo  alimento,  c non  mancarono  alcuni  fa- 
natici, } quali  volevano  stimare  le  ossa  da  più 
che  la  carne,  calcolando  la  quantità  di  gelatina 
che  ciascuna  di  queste  due  sostanze  può  br- 
uire, senza  riflettore  che  la  fibrina  ò un  ali- 
mento  molto . più  sostanzioso  della  colla  di- 
sciolta  (Freschi,  Dizionario  (Citjiene  pubblica 
e privata,  oltre  CJievreuI,  Liebig,  ecc.;. 

BRODO  (tavolette  di)  {tgicn.).  Sono  iiezzetU 
di  una  pasta  secca,  clastica,  bruna,  alipimlo 
deliquescente,  clic  si  stemperano  nell' acqua 
calda,  a cui  trasfondono  gusto  di  brodo,  ed  an- 
che le  qualità  fino  ad  un  certo  punto,  t'n  pezzo 
di  grammi  corrisponde  a cliilogranima 
di  carne.  Lieliig  consiglia  di  prepararle  nei 
modo  seguente:  prendesi  carne  di  ottima  qua- 
lità c si  taglia  e trita  miniitamontc,  c si  scalda 
con  acqua,  in  pn.so  ugu.ile,  con  sale  e qualche 
legume,  facendo  bollire  Icnt.imentc  . cavandone 
il  sugo  che  nc  proviene,  c svaporandolo  fino 
alla  debita  consi.stenza.  Da  10  cnìlogrammi  di 
carne  ottenne  un  mezzo  chiiogramma  di  cslraUo 
{Dizionario  clitssico  di  medicina). 

BROGLIA  [geneai).  Qucst’antica  casa,  oriunda 
di  Chieri  in  Piemonte,  ha  prodotto  molti  uo- 
mini celebri,  fra’  quali  annovcransi  parecchi  ar- 
civescovi, vescovi,  generali  c tre  marescialli  di 
Francia.  Norniiiercmo  fra  I più  illustri: 

BrogIU  Francesco  Maria,  conte  di  Gortan- 
zone,  nato  a Cliieri  ne)  Htl.  Fu  ferito  da  u:i 
coipo  di  spingarda  nelPatto  che  f.iceva  un  ri- 
conoscimento all’assedio  di  Valcnz  i sul  Po. 
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Vittorio  Maurizio,  cuule  di  Broglia,  nato  nel 
1639,  il  quale  segnalossi  nelle  guerre  di  Luigi 
XIV,  e lu  creato,  ned  1724,  marescialio  di 
Francia.  Egli  contribuì  grandemente  alla  vittoria 
di  Dcnain,  e mori  nel  1727. 

Vittorio  Francesco,  duca  di  Broglia,  mare- 
sciallo di  Francia,  principe  del  Sant’Impero, 
nato  nel  1718,  morto  nel  1804,  nominato  ma- 
resciallo a quarantadue  anni , si  acquistò  fama 
di  abile  generale,  e f^u  esilialo  nel  1762.  Luigi 
XVI  Io  richiamò  nel  1789,  e lo  nominò  mini- 
stro della  guerra  [Hoefer,  .youoelle  biogruphie 
génèrnle). 

BROMO  {ehim.].  Corpo  semplice  che  ha  molla 
analogia  col  cloro,  ritraggesi  dalle  acque  madri 
nelle  saline,  combinasi  a mollissime  altre  so- 
stanze funnanJu  òr om'if/,  òrooi'tct  ecc.  Fu  sco- 
perto nel  1826;  ha  un  odore  forte  e dtsagrad- 
devolc,  somigliante  a quello  del  cloro,  é liquido 
alla  temperatura  ordinaria  e del  peso  specilìco 
di  2,  966.  Imbianca  e scolora  le  sostanze  vege- 
tali al  pari  del  cloro,  intacca  le  sostanze  orga- 
niche, corrode  la  polle  e,  preso  |>er  bocca,  è 
venefico.  Combinato  coll’  ossigeno  forma  l'acido 
bromico,  e coH'idrogeno  l’acido  idrobromico.  iXoii 
ha  neranco  verun  uso  nelle  arti,  ma  abbiamo 
credulo  uldc  di  notarne  qui  Pcsislenza  per  l’ab- 
bondanza -delle  materie  in  cui  lo  si  D'era , per 
le  sue  proprietà  analoghe  a quelle  del  cloro,  e 
per  l’influenza  che  deve  avere  sul  sapore  del- 
l'acqua del  mare  e sulle  difficoltà  di  ridurla 
bevibile  nei  viaggi  per  mare  (Dumas,  Trattalo 
di  chimica  applicata  alle  urli). 

BRONCHIALE  ( che  appartiene  ai  bronchi  ) 
(ana/.]. Così  diciamo:  /rleriebronchiali.  Ghian^ 
dote  linfatiche  6ronc/«fc2t.  Pleasn  nervoso 
bronchiale.  roM  linfatici  bronchiati  (Stram- 
bio,  Trattato  elementare  di  anatomia  descrit- 
tiva). 

BRONCHITE  {patol.  e terap.].  Malattia  assai 
comune  e talvolta  nericolosa,  la  quale  consiste 
ncIPinfìuinm.izione  della  membrana  mucosa  dei 
bronchi.  Essa  presentasi  in  istato  acuto,  o in  i- 
slalo  cronico.  1.  Dronchite  acuta',  è l'afTezione 
che  per  Paddìelro  indicavasi  col  nome  di  reu- 
ma di  petto,  di  catarro  polmonare,  di  febbre 
catarrale,  ccc.  Il  nome  di  Bronchite,  elio  mo- 
dernamente prevale,  sembra  convenevolissimo, 
siccome  quello  che  indica  perfettamente  la  na- 
tura e la  sede  della  malattia.  IL  Bronchite 
cronica;  è Pinliiniiiuzionc  cronica  della  mem- 
brana mucosa  dei  bi  onclii  ; sia  che  succeda  ad 
una  bronchite  acuta,  sia  che  si  manifesti  istan- 
taneamente, è una  iiialaltia  frequento , in  ispc- 
cic  nei  vecchi,  meno  frequente  però  di  quello 
che  credevasi  un  tempo  {Dizionario  classico 
di  medicina).  ♦ 

BRONGNIART  Alessandro  (biogr.).  Celebre 
inineralogisU  c geologo.  Nacque  a Parigi  nel  . 
1770.  Fu  .supplente  c poscia  successore  ueH’il-  | 
lustre  fondatore  della  crislallografla,  l’ IlaUg, 
nelle  cattedre  di  mineralogia;  aiutò  Giorgio  Cii-  | 
vicr  nella  sua  descrizione  dei  terreni  circostanti  | 
a Parigi.  Fece  .parecchi  viaggi  in  Italia,  nc  .slu- 
dio  la  costjtuziunc  geognoslica  e divulgò,  iii- 
lorno  a cosiffallo  argomento,  non  poche  .scrit- 
ture. Raccolse  i frutti  delle  sue  indagini  c della 
lunga  sua  esperienza  intorno  ali  arle  ceramica 
in  un  trattato  veramente  classico,  che  venne 
alla  luce  nel  1813.  Il  Traité  èlémentaire  <2# 
minèralogie  aree  application  aax  arts  (Paris 
1807  ) , e l’ Nistoire  naturelte  dc$  crostacei 
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fo>iiUf$  da  lui  composta  con  Desmarcst,  e pub- 
blicala a Parici  nei  18112,  sono  lavori  che,  uni- 
tamente alle  tante  altre  sue  memorie  ricuar- 
danti  la  mineralocia , la  ecologia  , la  loologia  , 
la  pittura  sul  vetro,  l’arte  ceramica  c la  Icc- 
nolojtia  in  generale , gli  acquistarono  un  posto 
fra  I più  grandi  naturalisti  del  suo  secolo.  Rron- 
uiart  morì  il  7 ottobre  del  1IU7,  lasciando  un 
glio  adulto,  già  fallo  non  meno  celebre  del 
padre  pei  suoi  lavori  particolarmente  risguar- 
danti  la  botanica  fossile  c l'organografia  {Bio- 
grnphie  rfes  Coiilfiiipnraim  ). 

BRONCO  da  fifirsaS,  gola  o fauci  (anof.). 
Nome  dato  dagli  antichi  a tutto  il  canale  aereo, 
e che  si  applica  oggidì  soltanto  alle  divisioni 
della  trachea  arteria  (Strambio.  Trattalo  tle- 
menlare  rii  anatomia  riescrittiraj. 

BRONCOCELE  (palol.  e vettr.).  Vedi  Gozzo. 

BRONTÉ  Carlotta , più  conosciuta  sotto  il 
pseudonimo  di  Currer  Boll  Ihinijr.].  Celebre 
scrittrice  di  romanzi  , figlia  dèi  reverendo  Pa- 
trick Broniò,  curalo  di  llavorth  nella  contea  di 
York,  nacque  nel  t82à.  Scrisse  romanzi  tulli 
cospicui  per  originalità,  vigoria  d’inlelletlo,  a- 
nalomia  profonda  dei  caratteri  ed  un  sentimento 
doloroso  della  realtà  inamabile  della  vita-  mori 
di  tabe  polmonare  il  SI  marzo  I85S.  Vedi  Hiss 
Oaskell , tife  nf  Charlotte  Brontè  ( Londra 
18»7;. 

BRONZINO  Agnolo  {hiogr.).  Fiorentino,  nato 
Terso  il  inni , che  fu  tenuto  per  uno  dei  mi- 
gliori pittori  del  tempo  suo.  Fu  scolaro  del 
Ponlormo,  c fu  gentile  nei  volli  e vago  nelle 
composizioni.  Fu  anche  buon  poeta , c le  sue 
rime  furono  pubblicate  con  quelle  del  Berni  ; 
alcune  sue  lettere  di  belle  arti  leggonsi  nelle 
Pittoriche  raccolte  dal  Bottari  (voi.  VII,  pagina 
50,  ecc.)  Fu  zio  di  .Messandro  Allori  (vedi , c 
mori  a Firenze  nel  1570  (Lanzi,  Storia  pUto- 
rica). 

BRONZO  ( m'cheol.  ).  Si  diede  (generalmente 
tal  nome  ad  una  log.i  di  rame  c di  stagno,  c 
talora  anche  di  più  altri  m.*talli,  come  il  ferro, 

10  zinco  ed  il  piombo.  (Ui  usi  più  importanti 
che  del  bromo  si  fecero,  consistettero  nel  tra- 
mandare con  esso  ai  posteri,  merce  durevoli 
inonmncnti , le  somme  gesta  e i nomi  degli  c- 
roi  0 dei  principi  che  fiorirono  appresso  sva- 
riali popoli.  Questa  lega,  ben  più  dura  del  rame, 
venne  utilmente  adoperala  nel  fabbricar  islru- 
menti  da  t.-iglio,  siccome  anche  nel  fonder  mo- 
nete, armaliire,  medaglie,  timpani,  statue,  in- 
scrizioni, cannoni,  campane,  ree.  L'arte  di  fon- 
dere in  bronzo  risale  alla  più  rimola  antichità; 
Aristotele  ne  fa  scopritore  uno  Sciller  di  Lidia, 
€ Teofraste  un  I)cla.s,  nativo  di  Frigia.  Essa 
però  .ai  tempi  di  questi  autori  era  molto  ruzza, 
c la  fusion  nelle  statue,  che  si  può  tenere  come 

11  primo  avviamento  ad  una  qualche  perfezione, 
sembra  potersi  attribuire  o Teodoro  c Kacms 
di  Lamos , che  vissero  700  anni  innanzi  l’era 
cristiana.  Plinio  ti  fa  autori  eziandio  dell’arte  di 
modellare.  Pare  che  fosse  nota  agli  antichi  la 
maniera  d’indurire  il  bronzo,  unerwlolo  ad  altri 
metalli,  benché  non  avessero,  come  dicemmo, 
determinato  le  costanti  proporzioni  per  tale 
legaj  difTuUi  le  moltissime  lancie,  gli  stucchi,  i 
cesti  e gli  altri  istrumenti  di  bronzo  che  ci 
pervennero , c che  possiamo  vedere  dovunque , 
detti  dagli  antiquari  ceffi,  comprovano  essere 
stato  il  bronzo  in  lutti  i tempi  usitatissimo.  Lo 
storico  greco  Agalarchidc,  eoe  visse  200  anni 


prima  della  venula  di  G.  C.,ci  dice  che  interré 
deserte  sonosi  trovati  sovente  forbici  e mar- 
telli di  bronzo,  c nelle  loinbe  del  prischi  peru- 
viani, eonii  della  sto.ssn  materi.i.  Nelle  rovine 
di  Ercolano  , città  che  csistea  500  anni  innanzi 
G.  C , si  scoperse  una  moltitudine  di  npt'rc  in 
bronzo  ; le  più  elclle  sculture  vi  si  trovarono 
accumulate, ‘tra  le  quali  alcune  figure  anche 
di  bronzo  e di  metallo  corintio,  stimati  al  pari 
delToro.  li  museo  di  Portici,  istituito  «on  gli 
scavi  (li  Ercolino,  di  Pompei  e di  Shbia , è 
ricco  di  gran  numero  di  slituc  in  iironzo  che 
il  rimnnenle  (VEnrnpn  pntrehhe  appena  far- 
nirne  nltreltanfe.  Le  più  di  queste  sono  di 
grande  dinurnsione,  e ! offrono  sovrane  bellezze 
si  nel  fatto  della  cniiipoMZione.  come  del  dise- 
gno dciresecuzionc.  Airc|»oca  del  rinascimento 
delle  arti  in  Italia  comparvero  alcune  opere  in 
bronzo;  appresso  un  nobile  Snne.se  fece  cono- 
scere i progressi  deU'artc  di  fondere  le  statue, 
dopo  il  quale  un  artista  di  Firenze  diede  in 
luce  5«f  mttdn  di  fondere  in  bronzo  un  trat- 
tilo che  fu  tenuto  per  molto  tempo  ad  unica 
guida  dai  più  esperti  fondUori  italiani  c fran- 
cesi. Sì  vide  tosto  l’Italia  dovunque  arricchita 
di  statue  eque.stri  operate  dai  suoi  medesimi 
artisti  e decretato  a grandi  uomini  di  tutti  i 
paesi,  ai  quali  ella  é debitriee  di  parte  della 
sua  rinomanza  fSrailh,  Dictionnry  of  Greek 
and  Koman  anfitiuittes;  Cicognara,  Star,  della 
.^coltura;  Laoour,  de  scuipture 

anrien^  et  inndernes\ 

BRONZO  {tecn.).  li  bronzo  può  essere  unica- 
mente composto  (li  rame  e di  stagno:  ma  vVn- 
trano  quasi  sempre  delle  quantità  più  o meno 
considerabili  di  zinco  o di  piombo,  talvolta  an- 
che del  ferro,  e secondo  gli  usi  ai  quali  si  de- 
stinano, queste  diverse  composizioni  sono  più  o 
meno  vantaggiose.  Quindi  perla  fabbricazione  delle 
campine  c di  .litri  strumenti  sonori,  la  cui  pro- 
prietà principale  consiste  nel  dar  suoni  chiari , 
devesi  u.sare  un  metallo  non  soggetto  a fran- 
gersi, c la  dose  di  stagno  è grandissima,  giun- 
gendo fino  ad  un  quarto  della  massa  totale. 
Questa  lega  si  fonde  facilmente,  diviene  liqui- 
dissima, c riceve  un  beirirnpronto.'  I cannoni  c 
le  altre  bocche  di  fuoco  debhonsi  comporre  di 
un  metallo  che  riceva  una  buona  impronta , 
abbia  molla  tenacità,  c possa  resistere  agli  urli, 
allo  sfregamento  dei  proietti,  alle  variazioni  di 
4empcralura  e airaznme  della  polvere;  in  que- 
sto caso  la  proporzione  ddlo  stagno  non  può 
oltrepassare  9 a IO  per  100.  Diversissimo  lì  il 
caso  .se  il  bronzo  deve  servire  alla  composizione 
di  ornamenti  che  debbarni  poi  dorare;  la  faci- 
lità del  lavoro  del  dornlore  c d(d  cesellafore, 
c la  quantità  d’oro  necessaria  alla  doratura , 
possono  far  escludere  qualche  lega  che  sem- 
brasse buonissima  sotto  altri  punii  di  vista  ; in 
tulli  questi  casi  le  leghe  qundernarie  offrono 
una  superiorità  considerabile  (iVaoeo  Diziona^ 
rio  tecnologico], 

BHOSSARO  'de}  Sebastiano  (òioiyr.).  Ecclesia- 
stico e compositore  di  musica,  nato  nel  IfifiO  e 
morto  nel  1730,  òrautorcdel  primo  Diclionn,de 
WHsiqne  che  sia  pubblicato  in  Francia  (De  TU* 
let.  Le.  Parnasie  Francai.^). 

BKOSSE  (de)  Giacomo.  Vedi  Do  Brosse  (6io* 
gr.). 

BROSSO  (lat.  Proxufi  {geogr.  c wifner.).  Co- 
mmie  della  provincia  dTvrea  in  Piemonte,  ce- 
lebre per  lo  sue  miniere  di  ferro  {i>(Ziouorio 
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geografico,  storico,  tee.  degli  Stati  Sardi  del 
Casalis). 

BROTIER  Gabriele  {hiagr.).  Nato  nel  1715  a 
Taiiiiy,  noi  Nivernese  in  Francia,  fu  Resulta  e 
bibliutecario  al  colleRio  di  Luìrì  il  Grande  in 
Parigi,  e dopo  la  soppressione  del  sno  ordine 
diedesi  tutto  alla  letteratura.  Fu  membro  del- 
l'accademia di  belle  lettere,  e mori  nel  <789. 
Scrisse  parecchie  opere,  ma  quella  che  più  lo 
raccomanda  sono  i suoi  supplementi  a Cornelio 
Tacito,  ne  imitò  egregiamente  il  fare  di  questo 
storica  fUosofo.  Essi  furono  recati  in  italiano 
dall'abate  HalTaele  Pastore,  che  alla  sua  volta 
tentò  d’imitare  lo  stile  della  nota  versione  del 
Uaranzati  fQuérard,  La  France  Liltéraire). 

BROUSSAIS  Francesco  Giuseppe  Vittorio 
{liiiigr,).  Medico  e filosofo,  nacque  a S.  Malò  il 
17  dicembre  177‘i.  Se  si  consideri  come  medico 
e patologista,  egli  ebbe  un  posto  eminente  nella 
scienza.  Come  filosofo  tentò  innalzare  lo  sten- 
dardo del  materialismo  già  abbattuto,  c questo, 
com’ei  diceva,  « per  premunire  i giovani  medici 
contro  la  tirannide  delle  iilee  platoniche  che 
prendevano  il  luogo  nell'educazione  aU'osser- 
vazione  per  mezzo  dei  sensi;  per  dimostrare 
che  tutto  ciò  che  non  si  vede  o non  si  sente  è 
ipotesi,  aslrazione,  chimera;  per  compiere  l’o- 
pera del  Cabanis  (vedi)  ecc.  ».  Negò  l’esistenza 
di  qualunque  sostanza  spirituale  oell’oomo.  Chi 
non  vede  come  falso  ed  assurda  sia  il  sistema 
del  Broussais,  sovversivo  della  dignità  dell'uomo, 
della  società  e della  morale  7 Facendo  dipendere 
la  virtù  ed  il  vizio  dall’organismo  animale,  ci 
distrugge  la  libertà  morale  dell'uomo,  che  di- 
venta un  bruto  dominato  daH’organismo  e dalla 
necessità.  Inoltre,  con  tali  principi!  di  fatalismo, 
è giustificato  il  delitto,  la  responsabilità  delle 
azioni  annullata,  la  virtù  senza  merito.  I mi- 
gliori biografi  di  Broussais  sono:  Montégre, , Vo- 
tive hislorlgue  sur  la  vie,  lei  travaux  et  les 
opinione  de  F.  J.  Broussais  (Parigi  1839); 
Friou,  JYolice  historiqae  sur  F.  J.  Broussais 
(Nantes  <8St),  tradotta  nello  spagnuolo  da  un 
J.  F.  (Cadice  (18àl). 

BROWN  Giovanni  (biogr.).  Celebre  medico 
inglese,  fondatore  del  sistema  medicale  che  porta 
il  suo  nome,  nato  nel  1733  a Buncic  nella  contea 
di  Berwick,  mortp  il  17  ottobre  1788  a Londra. 
L’opera  per  cui  andò  famosa  il  nome  di  Browii 
intitolasi:  £iemen(ame(ficmae(Ediniborgu  1779). 
Tutte  le  sue  opere  furono  pubblicate  da  suo 
figlio  con  una  biografia  (Londra  1804,  5 voi.). 
Il  sistema  di  Brown  fu,  in  capo  a irent’anni, 
rinnovellato  sol  lo  altra  forma  da  Broussais.  Gir- 
taiiner  dilTuse  il  sistema  di  Brown  in  Alleinagna 
e G.  Basori  (redi)  in  Italia.  Vedi  Burdacb,  V- 
srlepiades  und  Brown  aine  parallele  jLipsia 
1800);  Beddoes  Tommaso,  l'ila  carattere  e 
scrini  del  dottore  G.  Brown  (Venezia  180t); 
Brown  W.  C.,  Life  of  John  Brov-n  (Londra 
1804;,  tradotta  in  tedesco  da  F.  Bréycr  (Fran- 
coforte 1806);Slock,  Disser.  de  Joan.  Browniiet 
F.  J.  Broussoeldoctrinis  media's(Gandav.  1830). 

BROWN  Roberto  {biogr.).  Celebre  botanico 
inglese,  nato  il  31  dicembre  1773  a Montro.se  in 
■scozia,  morto  a Londra  sul  principio  del  1858. 
Ricco  di  cognizioni  profonde  e iinovc,  attinte 
nei  suoi  Viaggi  intrepidi  in  quasi  ogni  parte  del 
globo,  egli  riuscì  coH’originalilà  del  suo  inge- 
gno, e delle  sue  osservazioni  microscopiche  a 
dare  alla  botanica  una  base  realmente  scienti- 
fica. Dopo  di  lui  il  microscopio  divenne  uno 


strumento  indispensabile  al  botanico  filosofo  non 
solo,  ma  anche  all’anatomico  e al  fisiologo.  Egli 
il  primo  concepì  l’idea  madre  della  crescenza  e 
dello  sviluppo  che  serve  oggidì  di  punto  di  par- 
tenza in  tutte  le  indagini  della  biobegia  tanto 
nel  regno  vegetale,  come  nell’ animale  (/)icf. 
bingraph.  dee  conte  mporains). 

BROW'NIANISHO  [star.  med.).  Celebre  siste- 
ma di  medicina  che  prende  il  nome  da  Brown 
Giovanni  (vedi)  suo  autore.  Secondo  questo  si- 
stema , una  proprietà  è stata  data  a tutti  gli 
esseri  viventi  di  poter  sentire  l’azione  di  certi 
agenti  esterni,  come  gli  alimenti,  l’aria,  il  calore, 
ecc.,  e di  certe  funzioni  particolari  della  vita, 
come  le  contrazioni  muscolari,  le  secrezioni,  ecc. 
Questa  proprietà  ò chiamata  eccitabilità,  questi 
agenti  sono  chiamati  forze  eccitanti  o sliinoli. 
L'eiTctto  prodotto  dagli  stimoli  sull'eccitabilità  è 
chiamato  eccitamento  ; nell' eccitamento  è sta- 
bilita la  vita  ; nella  privazione  di  esso,  la  morte; 
il  giusto  eccitamento  fa  la  salute,  il  troppa  o 
troppo  (loco  fa  la  malattia.  Tutte  le  malattie 
dunque  si  riducano  a due  classi;  o sono  di 
troppo  eccitamento,  si  dicono  steniche,  e si  cu- 
rano con  la  diininuzionc  degli  stimoli;  o sono 
di  poco  eccilamentq,  si  dicono  asteniche,  e si 
curano  con  l’accrescimento  degli  stimoli.  Se  gli 
stimoli  medicinali  àell'aslenia  sono  di  troppo, 
fanno  passare  il  male  nel  malo  opposto,  cioè 
nella  stenla,  e cosi  viceversa.  Se  gli  stimoli 
sono  minori  del  bisogno,  reccitabilila  si  accu- 
mula e l’animale  si  fa  debole  di  debolezza  di- 
retta; se  sono  maggiori  esauriscono  l'eccitabilità 
e fanno  debole  l’animale  di  debolezza  indiretta. 
Questo  sistema  fu  introdotto,  modificato  fra  noi 
da  Rasori  e Tommasini,  combattuto  da  Stram- 
bio  (Riflessioni  agli  elein.  Medicinae  Joann. 
Brunonis;  e da  parecchi  altri. 

BROWNIKWSK  o BRONIKO  WSKI  Alessandro 
(Wogr.).  Romanziere  alemanno,  detto  il  IFaller- 
Scott  della  Polonia,  nacque  a Dresda  nel  1783, 
c mori  in  Prussia  nel  1834.  Scrisse  romanzi  l’un 
dietro  l’altro  con  fecondità  inaravigliosa.  Quelli 
che  ottennero  maggior  successo  sono  tratti  dalla 
storia  e dai  costumi  della  Polonia.  In  generale 
i suoi  scritti  sono  di  uno  stile  facile,  ma  troppo 
verboso.  Le  opere  coinplclc  furono  pubblicale 
a Dre.sda  (18M-35)  e ad  llalberstd  (1829-1834) 
in  28  volumi  {Conversations  Lexicon}. 

BROW'NISTI  (star.  eccL).  Setta  di  puritani 
inglesi  opposti  ad  ogni  legame  gerarchico,  e che 
per  questo  motivo  sostenevano  l’indipendenza 
assoluta  di  ciascuna  congregazione,  per  cui  fu 
loro  dato  altresì  il  nome  di  congregazionalisti. 
Il  primo  nome  lo  ebbero  da  Roberto  Brown. 
nato  nel  1850  a Northamplon,  mortavi  nel  1590 
(Moroni,  Diz.  di  erudizione  storico-ecclesiasl.}. 

BRUCCIOLI  Antonio  (biogr,).  Letterato  fio- 
renl'no,  conosciutissima  per  le  sue  tempestose 
vicende  e per  la  guerra  che  destò  colla  sua 
traduzione  della  Bibbia.  Entrato  in  congiura  con- 
tro il  cardinale  Giulia  de’  Medici,  dovette  rifug- 
giarsi  in  Francia;  ma  nell'anno  <827,  cacciali  i 
.Medici,  rimpatriò.  Venuto  in  sospetto  di  par- 
tecipare alle  idee  dei  riformatori,  fu  esiliato, 
ed  ei  ritirossi  a Venezia,  dove  pubblicò  la  sua 
versione  italiana  delia  Bibbia  nell’anno  1832,  de- 
dicata a Francesco  I.  Bruccioli  si  vantò  di  avere 
eseguita  la  sua  versione  sugli  originali;  ma  il 
Simon  ci  avverte  che  egli  sapeva  pochissimo  di 
ebraico,  e non  troppo  di  latino  (Tiraboicbi, 
Storia  della  lelleratura  italiana).  v 
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BRUCO  (zool.).  CeuLMO  d'iiueUi  della  se- 
zione dei  tetrameri  c della  famiglia  dei  rinco- 
fori.  I.c  femmine  di  questo  genere  depongono 
le  uo?a  nel  seme  ancora  tenero  di  varie  piante 
leguiiiinose;  diventalo  che  é maturo  il  seme, 
vien  divoralo  dalla  larva  che  vive  intieramente 
dentro  di  esso,  dove  si  opera  la  metamorfosi. 
I buchi  che  si  vedono  cosi  spesso  nei  piselli  ed 
in  altre  semenze  di  simile  natura,  .sono  quelli 
die  fece  rinselto  pervenuto  alla  perfezione  a 
fine  di  uscirne  {Dix.  delle  scienze  naturali). 

BRUGES  ffeoyr.}.  Capitale  della  Fiandra  oi> 
ridentale  nel  regno  del  Relgio.  11  suo  nome 
liammingo  Bruyge  è derivato  dal  numero  di 
ponti  che  vi  sono  smira  i canali.  Ella  è antichis- 
sima, c già  dal  secolo  VII  ora  annoverata  fra 
le  città.  Baldovino  conte  df  Fiandra  (detto  i?ruc- 
cio  di  ferro)  la  forlitìcò  ncir«37.  por  frenare 
Timpcto  dei  Normanni,  che  a quel  tempo  deva- 
stavano le  Fiandre,  lo  tre  circostanze  fu  quasi 
iniieramentc  distrutta  dal  fuoco,  nel  1184,  nel 
12IS  c nel  i'280.  Bruges  fu  humbard.iU  dai 
Banc^  nei  1704.  Due  anni  dopo  si  arrese  agli 
nileati,  e fu  presa  due  volle  dai  Francesi,  nel 
(708  c nel  1745,  ma  rcsIiluiU  alla  casa  d’Austria. 
fS^l  1704  le  trupjie  della  repubblica  francese 
sTmpadronirono  delia  città,  che  poco  dopo  fu 
uniU  alla  Francia,  fìiichc  alla  fìne  della  guerra 
del  1814  divenne  parte  del  regno  dei  Paesi 
Bassi.  È rimarchevole  la  torre  sulla  pi. izza  del 
mercato,  una  delle  più  alte  di  lutto  il  reame, 
il  cui  famoso  orologio,  dei  primi  costniUi  in 
Europa,  con  quattro  quadranti  prospicienti  i 
quattro  lati  della  torre,  della  quale  il  noto  ca- 
riglione,  che  può  essere  suonato  colle  mani  e coi 
piedi  come  un’organo,  ha  delie  campane  di  .3in. 
chilogrammi.  Il  commercio  della  città  è agevo- 
lalo da  canali  che  comunicano  con  varie  parti 
dcirolanda  e del  Belgio.  Pel  canale  di  Ostcnda 
le  navi  da  206  a 500  tonnellate  possoiu)  giun- 
gere dal  mare  sino  a Bruges.  Le  sue  manifat- 
ture presenti  consistono  in  tele,  merletti,  panni, 
ecc.,  cd  altri  rami  d'industria  di  minor  conto. 
La  )K)po]azione  somma  a circa  42,000  abitanti 
{Précis  des  .4nnates  de  Brayts  dèpuis  les 
temps  les  plus  reculés  jusyu’au  commentc- 
menf  du  X/V/. 

BRUGtiATELLl  Gaspare  (Idoyr.J.  Nacque  in 
Pavia  Panno  1705.  e vi  morì  nel  1852.  Il  iiru- 
gnatelli  ci  lasciò  poche,  ma  buone  opere;  le  pnn- 
ci{»ali  sono:  Eletnen/i  di  storia  naturale  <je- 
nerale\  Sommario  di  storia  naturate^  ma  par- 
ticolarmente nel  Traltalo  delle  cose  nnlarati 
rivelò  una  mente  canacc  di  quelle  vedute  seien- 
tifìchc  vaste,  sintetiche  ed  universali  che  sì  am- 
mirano noi  Cosims  di  Humboldt  (De  Tipaldo, 
Biografìa  degli  Italiani  HlnsfriK 

BRUGNATELLl  Luigi  Vincenzo  {Idogr.).  Nac- 
que a Pavia  nel  1701  , morì  nel  1818;  .studiò 
le  scienze  naturali,  ma  più  di  pro|Kisito  la  chi- 
mica. Niuno  analizzò  meglio  di  lui  le  produ- 
zioni animali,  tanto  nel  loro  stalo  normale,  quanto 
dopo  le  affezioni  morbose.  Le  .sue  mcdiiazioni 
sopra  il  fenonemo  della  combiislionc  dei  corpi 

10  condussero  a proporre  una  nuova  teoria  per 
supplire  al  diletto  di  quella  dì  Lavoisier,  (^lue- 
sta  teoria  fece  senso  nelle  scuole  d'Italia,  ma 
non  venne  né  molto  difTiis.!,  nè  accolta  dai  cliì- 
mici.  Pubblicò  un  Trattato  di  chimica,  che  fu 

11  primo  corso  originale  di  tale  scienza  che  ve- 
desse la  luce  in  Italia.  Vedi  A.  Cattaneo,  Cenni 
tulla'vita  di  L.  V.  Brugnatelli  (Mdano  1859j. 


BRULÉ  (De)  Alberto  (òio^r,).  Artista  fiam« 
mingo,  conosciuto  per  quei  laboriosissimi  intagli 
in  legno  che  fregiano  gli  stalli  del  coro  di  San 
Giorgio  maggioro  in  Venezia,  da  lai  condulU 
nella  verde  età  di  venticinque  anni  (Ticozzi, 
Dizionario  itegli  architetti,,  pittori,,  ecc.). 

BRULOTTO  (murm.l.  Bastimento  munito  dì 
polvere  e di  materie  itiflammahili,  che  si  guida 
verso  una  nave  nemica  per  appiccarle  il  tuoco; 
serve  d’ordinario  a qiiesl'uso  un  vecchio  basti- 
mento di  tre  a quattrocento  tonnellate,  a due 
ponti , agguingendovene  u.io  falso  al  dissotto, 
quando  ne  abbia  snitaoto  tino  {Encyclopédie 
moderne). 

BRUMAJO  ( star.  mod.  ).  Secondo  mese  del* 
Panno  adottato  dalla  repubblica  francese  allo 
scorcio  del  secolo  XVIIl  (vedi  Calendario  re- 
pubblicano) {/dctionnaire  de  la  conversation), 

BRUMAJO  (Diciotto)  {stor.  mod.).  Giornata 
importante  (9  novembre  1799),  in  cui  si  cangiò 
la  costituzione  della  repubblica  francese,  « a 
cui  risaie  veramente  la  potenza  di  Napoleone 
Boiupartc  ( vedi  Napoleone  . Vedi  il  Supple- 
mento 9\V Encydopédie  modei'ne  de  Oidot. 

BRUN  ( Le  ) Carlo  {biogr.).  Vedi  Le  Bran 
Carlo. 

BRUNACCI  Vincenzo  {hiogr.).  Nacque  a Fi- 
renze nel  1708,  e morì  a Pavia  nel  1818.  Si  ap- 
plicò a |K*rfczionare  Pìnsegiiamento  teorico,  senza 
però  trascurare  la  pratica;  c può  riguardarsi 
come  il  fondatore  del  gahiiielto  d' idrometria  e 
di  geodesia  neilo  studio  di  Pavia.  Per  altre  no- 
tizie su  questo  esimio  professore  sì  legga  il  suo 
Elogio  scritto  d.i  Piola,  quello  scrìtto  da  Lom- 
bardi negli  /tu  della  società  italiana  dei  gua- 
rantu  toni.  XIX). 

BRUNEL  Marco  Isamberto  [hiogr.).  Uno  dei 
più  grandi  meccanici  ov)  ingegneri  civili  della 
nostra  età,  nacque  nel  1769  ad  Hacquevillc  in 
Normandia.  La  sua  prima  invenzione  fu  una 
macchina  per  la  fabbricazione  delle  carrucole, 
ch’egli  propose  alPamniiraghato  inglese , e clic 
fu  posta  ben  pre»lo  in  esecuzione  nell’arsenale 
di  tNirlsiiioulh.  Poco  di  poi  stabilì  nclParsenale 
di  Cliatam  un  gran  numero  di  macchine  per 
segare  i legnami  da  costruzione.  Ma  ciò  che  più 
d’ogni  altro  Irbvalo  doveva  mandare  alPimnior- 
talklà  il  suo  nome  era  il  famoso. viadotto  o Tun- 
nel vedi),  ciré  .sullo  il  Tamigi.  Brune)  morì  il 
12  dicembre  1849.  in  età  di  81  armi,  lasci.indo  un 
tiglio  che  pare  essere  destinato  ad  emulare  le 
glorie  del  padre.  Vedi  Obitoary,  Biographie 
des  contempor(tins. 

BRUNELLA  òuU.  Vedi  Prunella. 

BRONKLLESCHl  Filippo  fòicyr.).  Celebre  ar- 
chitetto e sculture.  Condusse  in  argento  sia- 
lucUe  sì  riputate,  che  il  Donatello  ammirandole., 
si  strin.se  con  lui  in  grande  amicizia.  Boiua 
diedesi  FilIpjK)  alio  studio  degli  antichi  nionu- 
nienli,  e li  siiseilò  iic'  suoi  disegni.  Riuscì  per 
tal  via  a distinguere  i tre  ordini  d'architettura, 
li  dorico,  il  jomeo  cd  il  corintio,  cd  a fissarne 
le  proporzioni.  Biu.sci  ad  innalzare  quella  cupola 
delia  cliic.sa  di  Santa  Maria  del  Fiore  a Firenze, 
miracolo  deli'artc,  del  diametro  di  braccia  fio* 
renlinc  78  (metri  42,  00}  c dell’altezza  di  brac- 
cia 19U(iuetri  110,88)  dal  suolo  sino  alla  croce. 

Bninelieschi  si  distinse  pure  nclParchilettura 
militare.  Diede  il  disegno  delle  fortificazioni  di 
Vico  Pisano,  del  castello  di  Milano,  c verso  il 
1442  diede  ad  Alessandro  .Sfo^  il  disegno  della 
Bocca  di  Pesaro,  che  fu  poi  edUcala  dopo  la 
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morte  del  Bmnellescbi,  arTennU  nel  ttU.  Col- 
tivò pure  la  poesia  ; delie  sue  architetture  mi- 
litari i disegni  sono  perduti,  o per  lo  meno 
smarriti.  Diede  speciale  atteoxione  alla  mecca- 
nica, e ne  lasciò  la  Relazione  eopra  la  cupola 
del  duomo  di  Firenze , che  si  conserva  nella 
Riccardiana , e l'armatura  di  essa  fu  data  in 
luce  dal  senator  Nelli  (/Mac.  (Carchit.  1765). 
Vedi  Baldinncci,  Fila  di  Fr.  BraneUeschi 
(Firente  18t7). 

BRUNETTA  (orcAlt.  tniL  e stor.).  Maravi- 

S liosa  fortezza  che  vedovasi  a destra  ed  a poca 
istanza  da  Susa , dove  il  torrente  Ccnisio  si 
precipita  nella  Dora.  Fu  eretta  da  Carlo  Ema- 
nuele Iti,  per  coprire  il  passo  di  Susa,  e con- 
siderata la  chiave  del  Fieinonte  da  quella  parte. 
Fu  opera  del  celebre  architetto  militare  Bertela, 
glorioso  difenditore  di  Torino;  Bonaparte  costrinse 
i Piemontesi  stessi  a disfare  quest'inespugnabile 
baluardo,  nel  t7U8 , in  rigore  dell’articolo  18 
del  trattato  di  pace  di  Parigi.  Fu  detto  che  la 
Brunetta  mori  vergine,  perchè  non  solamente 
non  fu  mai  presa,  ma  nemmeno  assaltata  o as- 
sediata (Casalis.  Dizionario  geografico  stali- 
elico  degli  Siati  Sardi}. 

BRUNETTO  Latini.  Vedi  Latini  Brunetto 
(òioi;r.). 

BRUNI  Leonardo  {biogr.].  Più  comunemente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Leonardo  .Iretino 
(vedi). 

BRUNITURA  (lecn.).  La  brunitura  è quel  lu- 
stro die  si  dà  ai  lavori  di  metallo  o di  altra 
maleria,  per  cui  acquistano  una  luridezza  che 
imita  quelle  degli  specchi.  Il  processo  della  bru- 
iiilura  consiste,  generalmente  parlando;  nel  pre- 
mere con  forza  sopra  i pezzi  che  si  vogliono 
brunire,  solfregandoli  col  bniiiitoio  aseiulto  od 
inumidito,  ma  nelle  fabbriche  delle  anni  porta- 
tili Si  fa  uso  di  un  brunitoio  particolare,  che 
dieesi  brunilnio  a ruota  o acavallcllo  [IVuovo 
Dizionario  tecnologico). 

BRUNN  (geogr.).  Circolo  del  margraviato  au- 
striaco di  Moravia,  ha  una  superficie  di  à,M7 
cliiloin.  ed  una  impolazionc  di  369, ^tXl  abitanti. 
La  città  di  Briiiin  (ebe  nella  lingua  del  paese 
chiamasi  Brno,  parola  che  corrisponde  all’ita- 
liana  guaito)  da  il  nume  al  circolo,  ed  è capi- 
tale della  Moravia  sino  dal  1601,  in  cui  lasede 
del  governo  vi  fu  trasferita  da  01  muti.  Presso 
la  città  sorge  il  famoso  colle  di  Spielberg,  del- 
l’altezza di  9à8  metri,  sul  quale  era  già  una 
cittadella,  ridotta  ora  a prigione  di  Stato  c casa 
di  correzione.  K levante  dello  Spielberg  havvi 
un  altro  poggio  detto  Fr.anzensbcig.  alto  183 
metri  circa,  su  cui  fu  costrutta  la  parte  nuova 
della  città.  La  popolazione  di  questa,  non  com- 
presa la  guarnigione,  che  suole  es.scre  di  3,000 
uomini,  è di  50,000  abitanti,  compresi  I siibhor- 
glii.  Vedi  Clevet,  Geschickle  Briinn's  (Bruno, 
1838  . 

BRUNNER  Apparecchio  di)  [cliim.).  K nn 
apparecchio  che  fu  inventato  dal  chimico  Bruii- 
ner  per  l’analisi  dell'aria  (Maiucebi,  Elementi 
ili  fisica). 

BRUNO  Giordano  {biogr.].  Nacque  a Nola, 
nel  regno  di  Napoli,  verso  il  1860;  abbrucialo 
viro  a Roma  in  Caiiipolìore  il  17  febbraio  1600, 
im|iutato  di  principii  eretici  e di  apostasia.  Bruiio 
fu  uno  degli  Ingegni  più  acuti  ed  originali  del 
secolo  XVI;  precursore  In  molte  idee  di  Spinosa, 
di  Cartesio,  di  Leibnitz,  non  ha  |>erò  potuto  e- 
acrcitare  alcuna  benefica  mBueoza  sul  progresso 


delle  dottrine  lllosoflcbe  per  la  forma  nebulosa, 
strana  ed  iiicnita  delle  opere  sue,  che  le  fecero 
presso  che  dimenticate.  È solo  in  questi  ultimi 
tempi  che  le  sue  teorie  vennero  tolte  all’obblio 
dai  lavori  di  Jacobi,  FiUlebornn,  Rixner,  Buhie, 
Wagner,  ecc.,  il  quale  ultimo  diede  una  com- 
piuta edizione  delle  opere  latine  (Lipsia  1830), 
cui  successe  quella  delle  italiane  per  cura  di 
Gfroerer  (Stoccarda  1837).  Oltre  gli  autori  suc- 
citati veggansi  Bartbolmés,  Jori.  Bruno  de 
Fola  (P.'-rlgi  1876);  Clemans,  Glord.  Bruno 
und  Nicol,  con  Casa,  ecc.  (Bonn  1877;,  e la 
bellissima  monografia  di  B.  Spaventa  nella  Ri- 
vista enciclopedica  italiana  del  Predali,  fa- 
scicolo I,  1888. 

BRUNO  o BRUNONE  (San)  (biogr.).  Naqque 
a Colonia  nel  1081.  Si  ritirò  a Squillace,  ove  e- 
diflcò  una  badia,  e dove  crebbero  I suoi  disce- 
poli, che  fu  detta  di  poi  Certosa  della  Torre, 
nella  quale  mori  il  6 ottobre  ItOI.  Leone  Xlo 
ascrisse  all’albo  dei  santi  nel  1817.  Vedi  P.  Tracy, 
Fie  de  Saint  Bruno  (Parigi  t786). 

BRUNO  0 BRUNONE  (San)  (biogr.).  Nato  nel 
secolo  XI  a Solerò,  villaggio  oggidì  appartenente 
alla  provincia  d’Alessandria  in  Piemonte.  .Mori 
nel  1138.  Fu  canonizzato  da  Lucio  III  nel  1183. 
Le  sue  opere  furono  pubblicate  in  3 voi.  in-fol. 
(Venezia  16331  {Nuova  Enciclopedia  popolare). 

BRUNSWICK  (geogr.).  Ducato  della  Germania, 
dodicesimo  Stato  della  Confederazione  germanica; 
dividesi  nei  .sei  circoli  seguenti;  Brunswick,  Wol- 
fenbuttel,  llelmsladt,  lloizminden,  Gandereheim 
e Blankcenburg,  con  un’area  di  circa  7^79  chil. 
quadr.  ed  una  popolazione,  noi  1830,  di  378,783 
abitanti,  la  più  parte  luterani;  assai  attivo  è il 
commercio  di  transito,  agevolato  qual  è dalla 
grande  strada  ferrata  che  congiungc  Brunswick 
all’Annover  da  una  parte  , e V.,igdeboi-go  dal- 
l’altra. Il  governo  di  Brunswick  è una  monar- 
chia costituzionale  ereditaria , con  una  camera 
coinposbi  di  quarantotto  membri,  dieci  eletti 
dalla  nobiltà,  dodici  dalle  città,  dieci  dai  distretti 
rurali,  c sedici  dalle  altre  classi  di  rappresentanti. 
Gl’istituti  educativi  sono  numerasi  e bene  orga- 
nizzati a .Brunswick,'  e la  libreria  ducale  di  Wol- 
fenbuttcl  è una  delle  più  celebri  d’Europa  [Con- 
versations-Lexicon'. 

BRUNSWICK  'Famiglia  di)  (geneal.J.  Il  vero 
fondatore  di  qiicst’antica  casa  fu  Azzo  II,  mar- 
chese di  Toscana,  il  quale  nel  secolo  XI , spo- 
sando Ciiiiigmida,  crede  de:  conti  di  Altorf,  uni 
la  casa  d’Este  alla  Guelfa. 

Guelfo,  figliiinlo  d’Azzo,  creato  duca  di  Ba- 
viera nel  1(171.  Fu  il  primo  che  portò  n titolo 
di  duca  di  Brunswick. 

Giovanni,  figlio  maggiore  di  Oltane,  fondò  la 
casa  di  Luneborgo. 

Alberta  il  grande,  figliuolo  minore  di  Ottone, 
coiiquislù  Wolfenbutlcl,  c alla  sua  morie  (t378) 
i suoi  tre  figli  ne  divisero  i domimi. 

Enrico^  fondò  la  casa  di  Grubenhagen,  Al- 
berto diveniò  duca  di  Brunswick,  e Guglielmo 
duca  di  Briinswick-Wolfenbutlel. 

Enrico  Giulio,  di  qiiesl’ulliino  ramo,  ereditò 
Gnibenhaecn  nel  1898. 

Drnestà  di  Zeli,  del  secondo  ramo,  che  siic- 
cedellc  nel  1833,  conquistò  i Icrritorii  di  Wol- 
fenbiittel,  e lasciò  due  figliuoli,  per  cui  la  fa- 
miglia fu  divisa  in  due  rami,  l’uno  detto  nuova- 
mente di  Brunswick-Wolfenbutlel , c l’altro  di 
Rrunswick-llannorcr,  d.iirulUmo  dei  quali  di- 
scende la  presente  dinastia  q’Inghilterra.  Il  pri- 
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■no  ramo  è la  fimiidia  gmiiana.  ora  In  possesso 
del  ducato  di  BrunswicL-Wulfcnbuttel. 

Carlo  Gaglielmo,  di  qiicsla  casa,  sposò  Au- 
gusta, sorella  di  Giorgio  III  d'Inghilterra,  nel 
I7SÒ,  e i suoi  discendenti  sono  credi  presuntiri 
della  corona  della  Gran  Bretagna  in  caso  di  man- 
canza della  linea  retta. 

Ernesto  Angusto,  della  casa  di  Rrunswick- 
llaiinover,  fu  crealo  elettore  di  Hannover  nel 
I0U3.  Si  uni  in  matrimonio  con  Sofia,  figlia  ui 
lilisabella  e di  Giacomo  I d'Inghilterra. 

Giorgio  Luigi,  figlio  di  Erne.slo  Augusto  e di 
Sofia,  succedette  a suo  padre  come  elettore  di 
Hannover  nel  I8U8,  c fu  cliiainnlo  .al  Irono  della 
Gr.aii  Bretagna  nel  171»  per  allodi  parlamento, 
sancito  sotto  il  regno  della  regina  .Amia,  elle 
fissò  la  successione  al  trono  nella  linea  prote- 
stante di  Giacomo  I.  La  regina  Vittoria  d'Inghil- 
terra è la  vigesimaqiiarta  (della  famiglia  di  Brun- 
swick) discendente  per  linea  retta  da  .Yrro  (redi 
Hannover  e Inghilterra'  (Mallet,  Histuire  de 
la  maison  de  ffninsirlck'. 

BRDSSELLES  (ijeogr.'.  Capitale  del  Belgio, 
nella  provincia  del  Brabaiile  nieridioiiale.  l.’ori- 
gine  ui  Briisselles  ri.sale  al  VII  secolo.  SolTid  il 
primo  suo  assedio  nel  tUIS,  in  cui  fu  presa  dagli 
Inglesi.  Il  maresciallo  Villeroi  la  bonihardò  nel 
1895,  e vi  distrusse  più  di  A.OOO  casce  14  chiese. 
II  direttorio  la  creò  capoluogo  del  dipartimento 
della  Dylc.  Essa  rimase  .soggetta  alla  l-rancia  sino 
al  1*  di  febbraio  1814,  gi<irno  in  eui  i Fru.ssiani 
se  IM  impadronirono.  O'allora  in  poi  fu  capitale 
del  regno  dei  l'aesi  Bassi  fino  alla  separazione 
dell'Olanda  dal  Belgio.  Brnsselles  è da  annove- 
rarsi fra  le  belle  città  di  Europa , e sopratiitto 
fra  lineile  che  più  si  distinguono  per  la  pulizia 
delle  strade  e degli  edifizii.  L’industria  ed  il 
commercio  sono  in  fiore  I famosi  merletti  di 
BrusSelles  sono  spesso  venduti,  di  seconda  mano, 
sotto  il  nome  di  punta  d’fnijbilterra.  Brus.sel- 
Ics  contava  nel  I8V8  109,702  01111.1011,0  11011811», 
compresi  i sobborghi,  2»l,8»l  (Manu.,  Mistoire 
de  la  ville  de  Bruselles^ 

BBUSSONEZIA  (boi.).  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  artoear|H'e  della  diecia  telrandria 
di  Linneo.  Fa  parte  di  una  particolare  famiglia, 
detta  delle  moree  (vedi  Èndlicher,  Cenerà 
plani.,  ecc.,  Vienna  1840),  da  morus,  uno  dei 
generi  principali.  Gli  abitanti  del  mar  del  Sud, 
e partirolarmeiile  d'Otaliiti,  faliliricano  colla  cor- 
teccia della  bru.ssonezia  una  sorta  di  tela  parti- 
colare per  veslinienta  c per  altri  usi.  Ael  Gia- 
pone  <yl  in  molli  paesi  dell'India  la  corteccia 
della  brussonezia  serve  a fabbricare  diver.se  sorta 
di  carta.  La  più  fina  si  impiega  nella  scrittura  a 
mano  e nella  stampa  (l)iz.  delle  sclenr.  nai.j. 

BRUTO  (lat.  bruln  aninialia)  ,filnl.';.  Sipnilica 
animale  privo  di  ragione,  c si  dice  più  partico- 
larmente di  quelle  bestie  clic  sono  le  più  sprov- 
vedute d'intendimento  e di  .sensibilità  (JVuneu 
Eneklnpedia  popolare). 

BRUTO  Giammichele  (hiogr.).  Nati  a Vene- 
zia verso  il  t»l»,  c morto  nella  Trar.silvania 
verso  il  1B94;  fu  uno  di  (piegli  storici  che  scris- 
sero in  latino  in  modo  da  ]>oter  andare  del  pari 
con  gli  scrittori  per  eleganza  e per  grte  [iiù  re- 
putati. L'opera  sua:  Florenlinae  hlsloriae  li- 
bri FUI  priore*,  è uno  dei  più  bei  monumenti 
di  quel  secolo,  si  fecondo  per  altro  di  egregii 
scrittori.  Le  storie  fiorentine  vennero  volgariz- 
zate da  Stanislao  Gatteschi,  con  uua  dotta  bio- 
grafia di  F.  De  Bgni. 


BRUTO  Lodo  Gionio  (biogr.).  Figlio  di  Marco 
Giunio  e di  Tarquinia  , figliuola  di  Tarquinio 
Prisco,  nascose  sotto  le  apparenze  d’imbecilliU 
il  desiderio  di  vendicare  la  morte  di  suo  padre 
e di  suo  fratello,  prescritta  da  Tarquinia  il  Su- 
perbo. Dopo  l’oltraggio  fatto  a Lucrezia  da  Se- 
sto e Tarquinio  Bruto , si  tolse  la  mascher.i,  e 
fece  proscrivere  i Tarquinii  B09  anni  prima  di 
G.  C.  c fece  cambiare  il  reggimento  monarchico 
in  repubblica.  Egli  fu  nominato  console  insieme 
con  Collatino  vedovo  di  Lucrezia  , e si  mostrò 
tanto  rigida  in  favore  della  libertà,  che  non 
esitò  nel  condannare  a morte  i suoi  propri!  figli, 
che  avevano  congiurato  per  richiamare  i Tar- 
qiiinii.  Egli  peri  pochi  mesi  dopo  in  certame  sin- 
golare con  .Arunle,  figliuolo  di  Tarquinio;  il  suo 
avversario  ebbe  la  medesima  sorte  ( Smith , 
DìClionary  of  Gretk  and  nnman  Biographj). 

BRUTO  Lucio  Giovanni  [biogr.].  Ramano  se- 
dizioso, il  quale  alla  testa  della  plebe , quando 
questa  si  ritrasse  sul  Monte  Sacro,  egli  non 
aeeonseiill  di  arrendersi  alle  proposte  del  senato 
rappresentato  da  Agrippa,  se  non  che  col  patto 
che  la  pletic  avrebbe  il  potere  di  nominare  ogni 
amia  magistrati  per  vegliare  alla  difesa  de’suoi 
diritti.  Tale  fu  l'origine  dei  tribuni  del  popolo 
Smith,  Uidionary  of  Greek  and  Boman  bio- 
grnphy). 

BRUTO  Damisappo  (biogr.).  Pastore  In  Roma 
in  assenza  dei  consoli  nell'anno  89  prima  di  G. 
C.  Ardente  seguace  della  fazione  di  Mario,  fece 
trucidare  una  parte  dei  senatori  che  avea  con- 
vocati con  tale  perfida  intenzione.  Siila  vendicò 
quelle  vittime,  |Kinendo  il  nome  del  pretore  sul 
suo  primo  catalogo  di  proscrizione  Smith,  Oi- 
cllnnaiy  of  Greek  and  Boman  Biography). 

BRU'TO  Gionio  i^biogr.).  Segui  prima  la  fa- 
zione di  Mario , poi  fu  scuiifiltu  da  Pompeo,  e 
coniandò  nel'a  Gallia  Cisalpina  per  Lepido,  che 
aveva  ricominciata  la  guerra  civile  dopo  la 
morte  di  Siila  ; Pompeo  lo  vinse  di  bel  nuovo 
all’assedio  di  Modena , e dopo  averlo  costretto 
ad  arrendersi , lo  fece  trucidare  da  Geminio. 
Giunio  Bruto  aveva  sposata  Servilia , sorella  di 
Catone  l't  ticense,  e n'ebbe  Marco  Bruto,  e due 
figlie  di  nome  Giunia,  una  delle  quali  fu  madie 
del  tribuno  Marco  Lepido , e l’ altra  di  Lucio 
Cassio  Smith,  Dictionary  of  Greek  and  Ro- 
man Biography). 

BRDTO  Marco  Giunio  (biogr.).  Figlio  del  pre- 
cedente, e nipote  di  Catone,  parteggiò  |ier  Pom- 
peo nella  guerra  civile.  Dopo  la  battaglia  di 
Fars.iglia,  Cesare  che  lo  amava.  Io  chiamò  presso 
di  sé  c lo  ricolmò  di  favori.  Ma  le  rarezze  del 
dittatore  non  valsero  a tenerlo  lontano  dalla 
congiura  ordita  contro  di  lui  d ii  repubblicani, 
e piantò  egli  pure  il  pugnale  nel  seno  del  suo 
benefattore;  do|io  quell'assassinio.  Bruto,  inse- 
guito da  Antonio , si  congiunse  con  Cassio,  e 
diede  battaglia  ad  Antonio  e ad  Ottavio  nelle 
pianure  di  Frilippi  nella  Macednni.i,  fu  vinto,  si 
uccise  da  se  iiiedesimo  nell'anno  42  prima  di 
G.  C.  .Antonio  usseri  che  fra  gii  assassini  ili 
Cesare,  il  .solo  Bruto  non  era  stato  guidalo  da 
odio,  gelosia,  o .'uiiliizione.  Egli  aveva  composto 
un  elogio  di  Catone  ed  .altre  opere  che  non 
giunsero  sino  a noi;  rimangono  soltanto  poche 
sue  lettere  a Cicerone  e ad  .Attico;  Ih  altre  che 
gli  vengono  attribuite  sono  supposte  (Smith, 
Dicliunary  of  Greek  and  Boman  Biography). 

BRUTO  Decimo  Giunio  All.ino  (biogr.\  Pa- 
rente del  precedente,  fu  nel  numero  di  quelli 
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che  congiurarono  conlro  ili  Cosare,  e (lo|io  la 
di  lui  morto  si  fortificò  e si  rinchiuse  in  Mo- 
dena. Egli  cu.slrinse  Antonio  a togli  ere  ras.seitio 
da  quella  città,  lo  cacciò  dall’ Italia  ed  ebbe 
l'onore  del  trionfo,  ma  vinto  alla  sua  rulla  dal 
triumviro,  mori  assassinata , mentre  viaggiava, 
all;  volta  delle  Gallie  (Smith,  Diction.  of  Greek 
end  Roman  Riogrufihy). 

BRUSII  (lat.  Ènitiiì  (slor.  ani.).  Abitanti  del 
Brutiuui,  i quali,  al  dir  di  Strabane , discende- 
vano in  retta  linea  dai  Luoani.  Vinti  in  molti 
scontri,  furono  obbligali  di  sotloinellersi  a L. 
Eapirio  Cursore,  l’aimo  di  Itoma  480,  e invano 
tentarono  di  giovarsi  della  |ire.scnza  d’  Mmibalc 
per  ricuperar  la  loro  mdependenza.  Vedi  Liv., 
Vili,  24;  Epitom.  XIV;  Justin.  Will. 

BRDZIO  (laL  Brulium,  Bruttrum)  iyeoijr. 
ani,].  Era  il  paese  oggi  detto  Calalnià  UÌIe- 
rlore  e Cileriurc,  ossia  la  parte  più  meridionale 
della  Magna  Grecia.  Veggasi  Diodoro,  XV  c 
Strabene,  VI;  Smith,  Diclionai  y of  Greek  and 
Roman  Geograpìiy. 

SUBASTE  igeogr.  ed  archeol.].  Anticbissiina 
città  del  Basso  Egitto.  Eradulo  ne  parla  miim- 
tanienle  in  parecchi  luoghi,  e da  lui  ricaviamo 
che  il  nome  le  fu  dato  dalla  dea  Ruhaxté.  Le 
ruine  di  questa  città,  un  Icnipo  si  famosa,  sono 
ora,  al  dire  di  Malus , ad  una  grande  distanza 
dal  Nilo,  cioè  a SI  chil.  da  esso  (Smith,  Dictio- 
nary  of  Greek  mul  Roman  Geography). 

BUBNA  (Conte  di)  [hiogr.'.  reld-q^resciallo 
austriaco,  nato  nel  1772  da  antichissima  famiglia 
di  Boemia,  morto  a Milano,  nel  182B,  andò  am- 
basciatore a Na)ioleune  ( 1812  e 18IA  ; nella 
guerra  del  1813  comandò  con  gloria  un  corpo 
austriaco;  nel  1814  fu  duce  supremo  dell  eser- 
cito imperiale  che  doveva  entrare  in  Francia. 
Vicino  a Lione  si  abbattè  in  Aiigerean,  cui  non 
potè  vincere  se  non  dopo  I'  arrivo  dei  corpi  di 
Bianchi  c di  Assia  Omburg.i.  Tornato  .X.ipuleonc 
rientrò  in  Francia  e occniiò  Lione.  !8ei  commo- 
vimenti italiani  del  1821  ebbe  il  comando  su- 
premo delle  milizie  austriache  in  Italia  c risiau- 
rata ranlico  ordine  di  cose  fu  nominato  coman- 
dante generale  del  regno  Lombardo-Veneto 
(Conrereallon-s  Lexicon). 

BUBONE  0 BUBBONE  da  6:o*cv  inguine,  en- 
fiato, ciccione,  gavacciolo,  tiiicuiieì  pniul.].  Nome 
dato  dagli  antichi  ai  soli  liiinori  delle  ghiandole 
inguinali,  ma  poscia  esteso  a tulli  i tumori 
ghiandolari.  Vedi  gli  articoli  Cmcro , Peste  o- 
rìentale.  Scrofola,  Sifilide  [Pizionario  claeeico 
(li  medicina]. 

BUCA-CARTA  {fìs  ).  E un  apparecchio  che 
serve  'a  sperimentare  gli  effetti  del  passaggio 
della  corrente  elettro-statica  attraverso  la  carta 
ed  i cartoni  (Ganot,  Trattato  elementare  di 
Fieica). 

BUCANIERI  (sfor.  marilt.).  Nome  di  una  so- 
cietà di  pirati  chiamali  pure  i fratelli  della  co- 
ala  e piu  comunemente  ftiiliuatieri , che  .altre 
Volle  infestavano  i mari  dell’.Vmeric.a,  e special- 
mente delle  Isole  Anlille.  L’ns.sociazione  dei  llu- 
canicri  risale  al  1B24.  Vedi  Filibustieri  (Uic- 
tionnaire  de  la  coneeraalion  . 

BUCATO  (econ.  dmn. . Così  chiamasi  quell'o- 
perazione, con  cui  per  lo  |nù  per  mezzo  delle 
ceneri  si  purgano  i tessuti  da  ugni  materia  im- 
monda. La  qualità  della  cenere  da  impiegarsi 
non  è cosa  che  si  possa  determinare  in  modo 

S reciso,  poiché  dipende  c dalla  natura  diversa 
[ qufsU  e dal  diverso  stato  della  biancheria. 


Tutlavolta,  siccome  2,l|2  chilogrammi  di  potassa 
disciolti  in  80  0 SO  chilugrnninii  d’acqiin\  se  la 
biancheria  è macerata,  od  in  90  se  la  hlaiiclie- 
ria  è secca,  bastano  a purgare  100  chilograninii 
di  biancheria  molto  sucida;  c siccome  le  buone 
ceneri  ordinarie  conteng  .io  circa  l|4  del  loro 
peso  di  potassa,  c ritengono  una  quantità  d'ac- 
qua eguale  al  proprio  peso,  cosi  per  liscivarc 
100  chilogrammi  ai  biancheria  si  duvranno,  ge- 
neralmente parlando,  impiegare  20  chilogrammi 
di  cenere  con  70  od  80,  ovvero  110  chilogram- 
mi d'acqua,  sccondochè  si  tratta  di  biancheria 
macerata  o secca.  Conviene  adoperare  liscive 
non  troppo  deboli,  nè  troppo  furti , perchè  le 
;irinic  non  lorrehhero  compiutamente  il  suci- 
dnme , c le  seconde  avrebbero  l' inconveniente 
di  corrodere  o di  offuscare  il  tessuto.  It  bucato 
a vapore  non  è m.ii  abbastanza  raccomandato 
dairecoiiomia  domestica , c grandi  sono  i ri- 
.sparmi  ch'esso  porta  con  sè  e di  tempo  c di 
mano  d’opera,  c sopratuttu  di  combustibile,  per 
la  gran  quantità  di  biancheria  che  vi  si  sotto- 
pone in  una  volta.  La  liscivazione  resta  più  e- 
satta  c più  uniforme  , ed  una  temperatura  più 
alta  distrugge  fin  d.'dle  radici  i miasmi  c gli 
insetti;  perlocchè  adoperasi  molto  utilmente  per 
la  hiancheria  dei  lazzaretti,  degli  spedali  e delle 
caserme.  Molti  uomini  ingegnosi  si  occupavano  di 
un  tal  metodo , nn  più  di  lutti  il  Curandeau 
che  ha  potentemente  contribuito  al  suo  perfe- 
zionamento ed  alla  sua  diffusione  ( .Vuaeo  Pi- 
zionario tecnologico^. 

. BUCAVETRO  ( fiaica.  ).  É un  apparecchio  si- 
mile al  bucacarta  (ve  li',  m i nel  quale  è alcun 
(loco  variata  la  disposizione  dei  pezzi.  Con  que- 
sto apparecchio  si  poimo  forare  lamine  di  vetro 
dello  spessore  di  uno  a due  millimetri  (Haioc- 
chi.  F.lementl  di  li.iica). 

BUCCARIA  piccola  'geagr.).  È il  Tiirchestan 
orientale;  e sotto  questo  nome  si  soleva  per  lo 
addietro  indicare  la  parte  più  oec.idcnt.ile  delle 
contrade  soggette  all’  impero  cinese.  Ora  co- 
mincia ad  essere  conosciuta  sotto  il  nome  ci- 
nese di  Tnrfau,  o piuttosto  di  rhian-Shun- 
Xiiilu  (vedi)  [Gazelteer  of  thè  IForld). 

BUCCARIA  grande,  redi  B ikbara. 

BUCCIA  [boi.],  l’.vrtc  superficiale  degli  alberi 
e delle  piante  che  serve  loro  quasi  per  pelle. 
Ogni  anno  formasi  su  ciascun  ramo  un  sottile 
strato  di  buccia  sotto  quello  formatosi  F anno 
innanzi , nella  stessa  guisa  che  si  accresce  un 
nuovo  strato  di  legno  al  di  fuori  dell’  alburno. 
Questi  due  strai’  formano  due  coni  che  s’invi- 
luppano l'un  l’altra,  posti  fra  il  legno  e la  scorza, 
dalla  radice  lino  alle  cime  dell'albero , ma  ag- 
giungendosi l’un  al  libro,  l’altro  aU’alburno. 
Quando  levasi  parte  della  buccia,  questo  ripro- 
dneesi  col  mezzo  del  succhio  che  concorre  agli 
orli  deila  ferita.  La  vitalità  dei  vegciahili  ha  la 
principale  sua  sede  fra  la  buccia  e l’alburno, 
ed  in  alcuni  casi  si  può  fissare  una  ponione 
della  buccia  d’ un  albero  su  quella  d'nn  altro 
(Vedi  Innesto  e Scudo)  (Cera,  Pizionario  cU 
agricoltura). 

BUCCINA  {ani.  uiics.'.  Parola  latina  d'incerta 
elimolugia;  Varroiie,  ebe  vede  in  questo  voca- 
bolo una  unomalopea,  dice  che  era  siiioiiimo  di 
corna  (corno) , e che  consisteva  in  due  corna 
di  bue,  le  quali  nei  primi  tein;ii  servivano  di 
tromba.  Le  buccine,  che  i poeti  ed  i pittori 
diedero  ai  Tritani,  sono  conchigli  che  servono 
di  trombe:  ed  c ragionevole  il  credere  che  il 
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Aurci'num  (conchiglia]  abbia  preso,  per  somi- 
gliania,  il  nome  da  hurcina  (tromba',  anzi  che 
questa  da  quello  (Lichtentbal,  Dixionurio  della 
maxica). 

BUCCINO  (zoo/.j.  Questo  nome  di  buccino,  o 
trombetta,  da  Aristotile  in  poi  fu  assegnata  ad 
un  gran  numero  di  conchiglie  iiniralri  dilTeren- 
lissimc.  Oggigiorno,  mercè  i lavori  di  Lamark, 
férussac  c Blainville,  esso  non  serve  più  che  a 
designare  un  genere  di  molluschi  (jVuoca  En- 
ciclnpcdla  Popo/ore), 

BUCCOLA  ( lem.  ).  Chiamano  i magnani  quel 
cerchio  di  ferro  che  serve  di  legame  ad  un  peno 
di  legno  per  impedirgli  di  fendersi,  in  tal  caso 
però  dicesi  meglio  Gelerà,  Inlendendosi  |iiù 
particolarmente  per  buccola  quei  cerchi  di  ferro 
dolce  che  sono  alle  testate  c talora  anche  nel 
grosso  del  nioizo  delle  ruote,  acciò  gl'incastri 
dei  raggi  non  lo  facciano  fendere  ( Xuovo  Di- 
zionario tecnologico], 

BUCENTORO  [arch,  ed  archenf.\  Grande 
c mae&tosu  vajicello^  su  cui  nel  di  dell' Ascen< 
none  il  doge  di  Venezia  |>roccdeva  con  magni- 
iica  pompa  a solennizzare  la  eeiimonia  dtdio 
sposalizio  deirAdrintico.  La  prima  origine  di  tal 
festa  vuoisi  che  fosse  la  vittoria  che  il  doge 
Orseolo  riporlò  sui  corsali  verso  il  t(KK),  e la 
spontanea  dedizione  che  in  tal  epoca  le  città  della 
I>.ilmazia  fecero  di  sé  a Venezia.  I n'animata  ed 
Heganlfì  descrizione  ne  fece  Giuntina  Rcnier> 
lilichicl  nella  sua  opera  sull’ origine  delle  feste 
veneziaite,  là  dove  tratta  del  giorno  dell’  4scen^ 
c tra  gli  stranieri  che  ne  parlano  si  può 
citare  il  romanziere  Cooper  nel  suo  Bravo  [i\uuva 
Knciclopedia  Popolare). 

BUCERO  ( ortdtol.  ).  Genere  di  uccelli  cono- 
seititi  anche  sotto  il  nome  di  calao , notabilis* 
slmi  per  la  struttura  del  becco , come  appunto 
indica  il  loro  nome,  che  grecamenlc  suona  corno 
di  Ime.,  essendoché  sojiru  il  loro  becco  sia  in 
più  specie  un'escrescenxa  che  ha  la  configura- 
zione di  un  conio  (U’Orbigny, 

.sloire  naturelle''.. 

BUCHANAN  Giorgio  Udogr.)  Celebre  latini- 
sta, nato  nel  1506  a Killearn,  nella  contea  di 
5(irling  in  iseozia.  D'unni  scUanlaquatlro  scrisse 
una  b^'ve  memoria  intorno  alla  sua  vita,  e 
mori  nel  15K2,  appunto  in  quella  che  si  stam- 
pava la  sua  Storia  della  Scozia,  fi  Buchanan, 
come  uomo  di  leUoralura  universale,  ehbe  (n)- 
chi  pari  ai  suoi  tempi.  Fra  gli  scrittori  latini 
è uno  dei  )iiù  eleganti  dei  tempi  moderni  (Bio~ 
grnpltia  Britminica). 

BUCKINGHAH  (Contea  di;  (</eo^r,\  Contea 
d’Inghilterra,  Jia  una  circonferenza  di  chi- 
lometri ed  una  (Ki^Kilazìone  di  155, UH5  abitanti, 
nel  1841.  Dividesi  in  otto  //umlredì  o can- 
toni, e contiene  6,149  elettori  che  mandano  11 
Depiilati  al  - Parlamento.  Primi  abitatori  della 
contea  di  Biickiiigbam  furono  i Cassi!  u C’af- 
tienchlaui.  I Honiani  l’iiicorporarono  da  princi- 
pio nella  loro  pruriocia  Brilannia  Soperior  ed 
appresso  in  (pieila  di  Flavia  Cmsuriensis.  Col- 
l’andar  del  tempo  essa  fece  parte  del  Regno  di 
Mercia,  e fu  la  prima,  nel  regno  di  Cario  I,  ad 
insorgere  conlro  questo  re.  La  celebre  faiiiiglia 
llaupdcu  deriva  il  titolo  di  conte  da  questa 
contea  {Gazetleer  of  thè  ff'orld). 

BUCOLICA  {letl.).  Parola  derivata  dal  gn^co 
pastorale^  la  quale  serve  a designare  quella 
Sfiecic  di  poesia  che  ha  per  oggetto  la  pittura 
deila  vita  caiopeslre,  e consiste -per  lo  più  in 


composizioni  di  forma  drammatica,  nelle  quali 
s'introducono  principalmente  pastori  e pastorelle 
per  interlocutori.  La  Bibbia  d offre  due  monu- 
menti sini^olnri  di  questo  genere,  il  Caìttico  dei 
Cantici  e il  Liàro  di  Bu/fi.  Alcuni  poemi  in- 
diani si  possono  mettere  nel  novero  dei  buco- 
lici, c fra  questi  tiene  forse  il  primo  luo(fo  il 
Gn/fa  Govindn^  poema  lirico  e pastorale  ad 
un  tempo.  La  poesia  bucolica  ha  fatto  una  sem- 
plice apparizione  presso  i Greci.  Prima  di  Teo- 
crito, Rione  e Mosco  non  si  trova  altro  che  un 
personaggio  favoloso,  c dopo  qiiP.sti  tre  poeti 
non  vi  é più  alcun  autore  da  citare,  tranne  Longo, 
diviso  da  essi  da  un'intervallo  di  pm  secoli.  Vir- 
gilio imitò,  anzi  copiò  i Siciliani,  e dopo  di  lui 
in  tutta  la  letteratura  latina  appena  si  jhi.ssoiio 
nominare  Nenicsiaro,  Cilpurnio,  \nsonio  e Clau- 
diaiio.  Al  risorgere  delle  lettere  essa  ricomparve 
in  Italia.  L’entusiasmo  eccitato  dall’ /rca^fia  del 
Sannaz/aro,  dall’ .'/mfnfa  del  Tasso  c dal /’nsfor 
Fido  del  (iuarini,  non  tardò  a spandersi  in  tutta 
l'Fiiropa.  La  Francia  ebbe  anch’essa  i suoi  drammi 
pastorali,  e d't  rfc  le  diede  nell’  -/.vfrcc  un  ro- 
niaiizo  di  questo  genere  che  ebbe  troppi  imi- 
latori.  Fra  i poeti  bucolici  francesi  è celebre  il 
nome  di  madama  I>eshuiilière.s.  L’Inghilterra  c 
entrata  alla  smi  volta  in  questa  carriere  con 
un’  /rcadia  composta  da  sir  Filippo  Sidne>,  cui 
tenne  dietro  //  Calendario  del  Pastore  di  Ed- 
mondo Spencer.  Gridillii  di  Pope  e di  Drydcn, 
//  Pastore  Gentile  dello  scozzese  .Vllan  Ramsay, 
Ba  Selti/nana  del  Pastore  di  Gay,  ccc.,  conli- 
luiarono  in  questa  letteratura  la  .serie  delle  emn- 
posizioni  pastorali  cominciata  da  Sidney.  Mag- 
gior favore  ancora  incontrò  la  bucolica  in  Ispa- 
gna  e in  Portogallo.  Fra  gli  scrittori  Spagnuoli 
e Portoghesi  cilcrcm'^  soltanto  G ircilaso  de  la 
Vega,  Francesco  de  Saa  Miranda,  Bernardino 
Bibeyro,  Michele  Cervantes  [autore  anch’esso  di 
un’ Camociis  e sonratiUto  Giorgio  di 
Monleinayur.  L'Allomagna  ha  forse  un  minor 
numero  di  poiqi  che  abbiano  trattato  questo  ge^ 
nere,  ma  da  un’altra  parte  le  loro  opere  non 
sono  inferiori  a quelle  che  vantano  le  altre  iia- 
zioin.  Basti  il  rammentare  Gessner,  Kleist,  Voss. 
Goilhe  ed  Hebel,  jicr  non  parlare  dei  viventi 
(.Vmoco  Enciclopedia  Popolare;  Gherardlni, 
Elementi  di  poesia). 

BUDA  {fjeotjr^.  Capitale  del  regno  dTnghcria 
sulla  riva  dritta  del  Danubio,  nel  comiUito  di 
Peslh.  La  popolazione  del  resto  della  città  è 
per  metà  ungaresc  e per  metà  tedesca.  Le  case 
sono  più  di  5,000,  gli  abitanti  sommavano  nel- 
l'anno iH50  a 45,655.  Buda  è la  residenza  del 
palatino  o viceré  d’ingheria  c di  tutte  le  am- 
iiiinislrazioni  centrali  del  regno.  II  castello  di 
Buda  divenne  celebre  nella  storia  della  guerra 
che  i magiari  soslemiero.  nel  18VJ,  contro  l'Au- 
stria (Coni*rr.<fi//o«s  Z.erico«;  Dizionario geo^ 
grafico  universale',. 

BUDDA  (s/or.  relig.).  Significa  savie,  sapiente; 
nome  dato  ad  un  famoso  fondatore  o riforma* 
ture  di  un  sistema  religioso,  sparso  fra  più  di 
trecento  milioni  d’abiumli  delFAxa  e ^ue  isole. 
Scarse  sono  le  notizie  della  .sua  vita;  ai  20  anni 
preso  in  consorte  la  nobile  vergine  Tasodara 
Devi,  da  cui  ebbe  due  figli;  poco  dopo  dalo.si 
alla  vita  contemplativa  nel  regno  di  Idipa,  per 
ben  sei  anni  attese  alla  mediLizione  delle  su- 
blimi sue  teorie  che  poscia  andò  predicando  i 
Benares  con  mi.iieu.so  smreesso,  sino  alla 
morte  avvenuta  m età  di  80  muti. 
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condo  la  più  probabile  opiiyone  di  lleniiisat  c 
di  Klaprolb,  avvenne  circa  il  iiiillc  avanti  (i.  C. 
Il  carattere  principale  del  suo  sislenia  religioso 
che  da  lui  srehianiò  JluriUismu,  si  riassume  in 
questi  quattro  punti:  I*  carità  che  ai  sente  il 
bisogno  di  far  partecipi  gli  altri  della  felicità 
clic  si  gode  sotto  il  soave  giogo  di  si  cocellen- 
Ic  dottrina.  2“  Proselitismo  c per  con.segueiua 
religione  accessilide  agli  nomini  di  tulle  le  coii- 
diiioni,  di  tutte  le  caste.  J”  .Vmmcssioiie  al  sa- 
cerdoiio  dei  membri  apparlenenti  persino  alle 
classi  |iiù  dispregiale  della  soiiielà.  purché  se  ne 
rendano  degni  colle  virtù  loro,  à*  Eguaglianza 
perfetta  di  lutti  gli  c.sseri  umani  davanti  a Dio. 
Questa  dottrina  fu  comliallula,  derisa  dai  /trac- 
villini  (vedi;,  ina  andò  sempre  più  trionfando 
de'  suoi  neiuiei  per  lo  spinto  di  riforma  c ca- 
rità che  la  informa.  Vedi  Buruout, /(ifi-oi/iictioii 
(i  l'hisluire  if«  bnuiUllsme  Die 

Jleligion  i/es /i'iiil(Ui«,e<T.  (fìerlino  t8.W;  ;Mcul- 
ler,  BuMhiem  and  /ìuddhUt  PiUtjì  im  (Londra 
f867!. 

BUDEO  Guglielmo  ibiwjr.).  Nato  a Parigi,  nel 
1/187,  i suoi  foininenioni  Inlm-nu  la  liiujua 
greca,  furono  il  iioeeiolu  del  Tesoro  della  lin- 
gua greca  di  Enrico  Stefano.  La  sua  latinità 
non  manca  di  grazia  c di  maestà,  qu.inluiiqiie 
.sia  priva  di  quella  elcgama  c di  quegli  oriia- 
menli  che  si  ammirano  nel  suo  coiilcinporaiieo 
ed  amico,  il  celehre  Erasmo.  Tra  le  opere  sue 
più  stimale^  il  trattato  delle  antiche  monete 
romane:  intitolalo  De  ,/sse,  argomento  oscuro 
e malagevole,  nel  quale  sfoggiò  profonda  c va- 
stissima erudizione.  Morì  nel  1B/|0  Leroy,  l'ila 
Ouil.  Buduei,  olire  il  Reiman,  Rebitlé,  ei  e.). 

BUDGET  (fCOiioHiiu  politica  e amministr. 
pubbl.}.  Parola  direttanieiile  lolla  dall’iiiglese, 
c forse  derivale  dall’ilaliano  imigrtla  (vedi), 
che  Ija  un’origine  comune  con  boagclle,  aulica 
parola  francese  signiticaiite  ta.ica  o sacchetlo. 
In  lughilterru  gli  stali  dei  sussidii  domandali 
ogni  anno  al  parlamento  solevano  iireseiilarsi 
alla  Camera  dei  comuni  rinchiusi  in  una  tasca, 
insieme  coi  documenti  ad  essi  relaliv  i.  Passando 
dal  conleiienle  al  contenuto,  la  parola  builgel, 
tanto  in  Ingliillerra  quanto  in  Francia,  sigiiilica 
ora  specialmente  quel  quadro  dei  bisogni  o dei 
proventi,  e quella  situazione  tiiiaiiziera  del  go- 
verno che  presso  noi  si  chiama  bilancio  0 pre- 
renlivo  (vedi)  (Boccardo,  Dizionario  d'econu- 
uua  politica  e del  commercio). 

BUE  (boa)  {ZOoV,.  Propriaineiitc  il  bue  ca- 
stralo o niaiiio;  in  un  senso  più  lato  l’ intera 
specie,  di  cui  il  toro,  la  vacca,  il  vitello,  la  gio- 
venca c il  bue,  altro  non  sono  che  dilfci  Jiili 
stali,  e fiiialiucntc  in  un  scuso  anche  più  lato 
l iniero  genere  die  comprende  le  specie  del  Lue, 
del  bufalo,  del  vai.  In  (|nesfiilliiiio  senso  il  ge- 
nere bue  c coinposlo  di  quadrujicdi  ruminanti, 
a piedi  forcuti,  c a corna  cave,  che  si  distin- 
guono dagli  altri  generi  di  questa  famiglia,  come 
le  capre,  i montoni,  e le  antilopi,  per  uu  corpo 
tozzo,  iier  membra  corte  e robuste,  per  un  collo 
con  sulto  una  |ielle  (lendula,  chiamata  giogaia, 
c per  corna  die  dapprincipio  si  curvano  in  giù 
c in  fuori,  la  di  cui  [funta  va  in  $ù  c l'asse  os- 
seo è cavo  internamente,  e comunica  coi  seni 
frontali.  Tulli  questi  animali  vivono  di  erba; 
molli  di  essi  sono  stali  ridotti  alla  domesticità, 
servano  all’uomo  da  tiro  e da  trasporto,  e gli 
somministrano  il  proprio  latte,  né  vi  ha  i|ii.isi 
alcuna  delle  loro  parti  che  non  sia  utile.  L.V 

£i»cfctol),  yol.  !• 


loro  carne  è buona  in  tulle  le  età,  il  .sevo,  la 
lidie,  le  corna,  il  pelo,  le  o'sa,  si  adopraiio  nelle 
diverse  aiii,  c fra  liilli  gli  animali  sono  ccrta- 
iiicjite  quelli,  dei  quali  l’uomo  ha  saputo  trarre 
maggior  prolitlo,  lo  che  dobbiamo  dire  priiici- 
pahiieiilc  della  prima  fra  le  specie  delle  quali 
siamo  per  parlare. 

Bue  comune.  Tulli  conoscono  questo  animale, 
senza  il  quale  l'umana  società  {Mitrebbc  diflicil- 
mente  sussistere,  almeno  nei  nostri  climi  : si 
trova  in  lulla  l’Europa,  nella  iiiaggior  parie 
deir.Uriea,  c ddl’.Vsia,  c si  é prodigio.samciilc 
moltiplicato  in  .Vinerica  dacché  gli  Europei  lo 
haimo  trasportalo,  (loidié  non  vi  esisteva  in  ■ 
quella  parte  del  mondo  quando  fu  scoperta  da- 
gli Spaglinoli,  ileii  coiiipreiidesi  che  quesle  razze 
debbono  essere  stale  prodigiosanieiile  niodìlìcalc 
da  varietà  cotanto  nulaliili  di  climi,  )ici'ciò  si 
trovano  buoi  di  ogni  statura  c colore,  e le  coma 
eziandio  diversificano  in  graiulezza,  c in  di- 
rezione, mancando  per  l’alT.illo  in  certe  razze. 
Queste  dififerenze  di  razze  sono  andie  talmente 
iiuincrosc,  che  negli  usi  dmiieslici  si  sanno  di- 
stinguere i buoi  delle  diverse  proviiicie,  alcuni 
essendo  preferibili  per  i iiiai  elli,  e gli  altri  per 
l’eeoiioinia  rurale.  La  varietà  più  straordinaria 
é quella  dei  buoi  col  gobbo,  o zebi,  che  hanno 
sulle  spalle  una  pruliiberaiiza  adiposa,  ed  è 
quasi  la  sola  specie  che  trovasi  nelle  Indie,  sulla 
costa  orientale  dell'.àfrica,  ed  al  Madagascar. 
Alle  Indie  sono  quasi  le  loro  specie  da  tiro,  la 
varietà  piccola  serve  .aiicb’essa  a tirare  i fan- 
ciulli. l'er  questa  razza  di  buoi  profs'ssano  i 
Rramini  quella  religiosa  venerazione,  che  ne 
forma  per  essi  un  animale  ipiasi  divino. 

L'uro  u auroebs  o bue  selvaggio  di  Polo- 
nia (òos  laurus  fera»].  Vedi  Uro. 

Il  biaonta  o bue  selvaggia  d’America  {bos 
amerlctinus].  Vedi  Bisonte. 

II  bufato.  Vedi  Baialo  (Ocra,  Dizionario 
(ragricolltirn;  Dizionario  delle  scienze  nalu- 
rali;  Tamberlicchi,  Dizion.  di  celerinaria). 

BUENA  Vista  (geogr.  e slor.).  Nome  di  un 
casale  0 di  una  falluria  della  coiifederaiionc 
messicana,  distante  7 cbiloiiietri  da  Naltìilo,  resa 
celebre  nelle  iiUime  guerre  per  l’eroica  difesa 
del  generale  Taylor,  il  quale  con  pochissime 
forze  respinse  per  due  voile  l'assalto  di  Santa 
,tima  alla  testa  di  molte  migliaia  d’arinati,  il  22 
febbraio  iS'i.’i  [Dizionario  geografico  unicer- 
sale). 

BUEN03-AYRES  [geogr.].  La  più  grande  pro- 
vincia delle  quattordici  di  cui  si  componeva  la 
repubblica  Argeiiliiia,  ilatia  quale  si  staccò  nel 
1M8.3,  e fu  ricoiiosciuLi  iiiili(iciideiite  nel  1838. 
La  sua  superficie  stimasi  di  238,00it  cliilouielri 
quadrali,  la  sua  popolazione  nel  188A  era  di 
38t,000  abitanti,  la  maggior  parte  sono  Spa- 
gnuoli,  il  resto  negri,  iiiiilatli  ed  indiani  (étfzio- 
nario  geografico  unirer.iale' . 

BUENOS-AYRES  [geogr.].  Capitale  dello  Stato 
indqieiidente  dello  stesso  nome  nell’.tiuerica  me- 
ridionale. Gli  aiilichi  abil.inti  discendono  per  la 
raassiiiia  parte  dagli  Spagnunii  che  si  sLabiliroiio 
in  quella  contrada  ne’  tre  secoli  addietro.  I ne- 
gri, liberi  e schiavi,  vi  sono  poebissimii  in  assai 
maggior  numero  sonvi,  all'iiiconlro,  gl’Iiidiani 
indigeni,  che  coinpongono  la  maggior  parte  delle 
classi  più  basse.  Es.^^  parlano  inlieranicnle  s(ia- 
gnnolo,  avendo  alTalto  dimenticata  l’allra  lingua 
dei  loro  antenati.  La  popolazione  ùetia  città  si 
la  da  alcuni  ascendere  sollanlo  a 80,000  abitanlif 
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ma  da  altri  è portala  a 60,000,  e comnreM  i 
lioi'Khi  a lii,000.  Nessun'alira  città  iletl'Aino- 
rica  mcridion.ile  possiede  tanti  ifiMltiiti  pel  |iro- 
"resso  delle  scienze.  La  città  fu  fondata  da^tli 
Spagnuoli  nel  1558.  Dal  1H55  é capitale  dello 
Slntn  del  suo  nome,  essiMido  separata  dalla  re- 
piiiddica  Argentina  {Dizionario  geografico  u- 
niver/ialc]. 

BUFALO  {zoot.).  Questa  sjwcie  di  bue  ò ^e- 
ncralmenle  nconosouta  per  distinta;  la  sua  t«v 
sta  c più  grossa  di  quella  de)  bue,  la  fronte 
più  convessa,  il  niu.so  più  l.irt;o  e piu  schlac- 
chialo,  le  corna  .sono  curvate  a semieerebio, 
talché  le  loro  punte  si  dirigono  in  addietro  cd 
un  i>oco  in  su.  ed  hanno  anteriormente  su  tutta 
la  loro  lunphfzza  uno  spigolo  nodlo  visibile. 
^an  pare  che  quesl'aniinalc  sin  stato  conosciuto 
dai  Greci  e dai  Romani;  almeno  nessuno  dei 
loro  autori  nc  )>arla  , distintamente  come  d'iin 
animale  domestico.  È ogftidì  coniiiiiissinio  in 
Grecia  ed  in  Italia,  c credesi  die  vi  sia  stato 
introdotto  verso  il  settimo  secolo  sotto  Agi- 
lulfo re  dei  Longobardi.  Pare  clic  la  sua  patria 
originaria  sia  nelle  r<>gioni  calde  ed  umide  dd- 
riiidia.  In  Itatìa  ogni  bufalo  ha  il  suo  nomo  die 
esso  conosce,  e che  gli  viene  insegnalo  cantan- 
do, metodo  eziandio  praticato  per  mungere  la 
fémmina,  e durante  quest'operazione  le  si  tiene 
accanto  il  suo  allievo.  Il  latte  della  rcmmiiu  è 
gustoso,  sa  un  poco  di  no<;e  moscata,  c smn- 
ministra  un  ottimo  burro  bianco,  c non  fioche 
specie  di  eccellenti  formaggi;  la  carne  é scura, 
dura,  e di  cattivo  sapore.  La  miglior  parte  del 
bufalo  è il  suo  cuoio,  che  è eccellente  a fare 
abiti  a prova  di  ferro  taghenle,  ni.i  poco  Idoneo 
a fabbricare  suola,  giacché  iiiziipp.i  con  troppa 
facilità  l’acqua.  Si  adopera  il  bufalo  in  certi 
paesi  a lavorare  la  terra,  e a tirar  carri,  ed  in 
altri  si  alleva  cui  solo  scopo  di  proriirar.si  il 
latte  e la  carne.  Si  usa  per  quei  comhattiniciiti 
che  formano  dei  puhhiici  spettacoli  in  Spagna 
e in  Italia,  con  maggior  succes.so  ancori  del 
toro,  giacché  è eziandio  più  susceltihilc  d'infu- 
riarsi. 

Bufalo  del  capo.  Questa  .specie  si  di.stinguc 
dalia  precedente  c da  altre  per  le  .Mie  corna 
«ere  ed  enormi,  le  coi  basi  dcpre.sse,  coprono 
come  un  elmo  lulta  la  sommità  delta  tc.sta.iion 
lasciando  fra  loro  che  un  canalello,  il  quale  an- 
teriornicnte  si  .slarga.  K un  animale  terribile 
WT  la  .sua  fei*ocla,  si  pratica,  nei  boschi  più 
folti,  angusti  sentieri,  dai  quali  mai  non  devia, 
e rovescia  furiosamente  tulio  ciò  che  incontra 
passando.  Gode  noi  leccare  i corpi  da  e.sso  uc- 
cisi, ma  teme  e fugge  l'uomo  in  ajierta  cam- 
pagna, cd  i suoi  muggiti  sono  spaventosi. 

Bufalo  muschiato  d’America.  Quesln  specie 
sembra  cuiifinata  nella  parie  piu  ;»eUenlrionalc 
d’.tmerica.  Le  corna  .sono  il  suo  carattere  prin- 
cipale; si  torcano  esse  l’iina  con  l'altra  alla 
base,  che  é slargala  e schiacciata,  scendono  {hù 
da  ogni  parte  lin  sotto  l'occhio,  o si  raddrizza- 
no alia  sola  putita.  Questa  specie  merita  por 
eccellenza  il  nome  di  bue  moschialo,  giacché  tra- 
manda sifTallo  odore  più  di  tutte  le  altre:  la 
carne  del  vecchi  lori  nc  è insoppoi  labile,  e<l  il 
suo  odore  si  comunica  eziandio  per  lungo  tempo 
ai  coltelli.  Cliarlevoiz  ci  assicura  che  si  dà  litro 
agevolmente  U caccia,  poiché  corrono  male,  e 
che  se  ne  u'ggono  alcuni  i quali  hanno  le  corna 
del  peso  di  èo  libbre.  Gli  Indnrn  adoprano 
la  pelle  del  bue  muschiato  corno  pelliccia,  e gli 


E>quìmali,  al  dire  di  Fennaut,  si  fanno  con  U 
coda  dei  berrcUi  che  li  rendono  diin’aspetto  or- 
nbde,  avendo  i>erò  il  vantaggio  di  preservarli 
dalla  puntura  (lei  moschcritii.  • 
llyak  0 bufalo  a coda  di  cavallo.  Vedi  Tak. 
{Dizionario  (UUe  scienze  naturali]. 

BUFERA  {fin.  c uiefror.).  Denominazione  di- 
retta ad  esprimere  uno  stato  particolare  di  agi- 
tazione dell'aria  aiiì  continenti,  c paragorinbde 
a (piella  che  sui  mari  si  chiama  burrasca.  L’a- 
gUuzione  deH'ari.i  nella  bufera  é alquanto  re- 
pentina od  impetuosa,  non  è però  mai  accom- 
pagnata da  forte  pioggia,  da  lampi,  da  touni.  da 
grandine,  come  lo  è il  fewiporate  di  ferro,  quasi 
.sinonimo  di  uragano  ^vedi  Venti}{KaemlB,  Trat- 
tato (ti  .ìfefeorotoginK 

BUFFA  Domenico  (hiogr.).  Disllnlo  loUeralo 
ed  uomo  di  Slat  nato  in  Ovada  il  17  gennaio 
1818,  morto  il  (8  luglio  1858  in  Torino.  Oltre 
ai  molti  suoi  scritti  ricchi  d’ ingegno  c di  dot- 
trina, pubblicati  in  parecchie  riviste  letterarie 
e politiche,  abbiamo  di  lui  un  lavoro  altrel- 
Unto  dotto  ehc  originale  sulle  Origini  aociVifi 
(Firenze  IHÒ7  . Fra  le  sue  opere  Inedite  lasciò 
una  Mt(tria  detta  Lega  lomharda  Supfìtemento 
atta  .yuovn  TmUdopedia  Popolare':. 

BUFFA  [tecn  \ Specie  di  berretta  fatta  a fo«j- 
gia  di  un  rione,  che.  spiegata  e mandata  giu, 
copre  (ulta  la  farcia  e il  collo.  Di  sìfTatlc  ber- 
relie  .servonsi  i doratori  a fiioco  |>er  difendersi 
dalle  male  evaporazioni  t*  dai  fumi  ohe  tramanda 
il  mercurio  neUVserciUrc  che  fanno  le  loro  o- 
pennoni  i Vuorn  Dizionario  feniofoi/icnh 
BUFFON  ( conto  di)  Giorgio  Luigi  Ledere 
tiiogr.).  Oetebre  naturalista,  mio  mi  1707  a 
Moiìibar,  morì  ni  16  di  aprile  17K8.  Buffon  con- 
giunse la  geogralìa  alla  storia  naturale,  cqiie.sU 
applicò  alla  fìlosoiia.  Fu  il  primo  a distribuire 
i quadrupedi  in  zone,  paragonandoli  fra  loro  nei 
due  mondi,  e assegnando  ad  essi  il  grado  ebe 
loro  conviene  in  ragione  della  loro  industria. 

Fu  il  primo  a disvelarci  le  cagioni  della  dege- 
neraziune  degli  animali,  cioè:  mulaiiienlo  di 
climn,  d’alimento  e di  costumi,  vale  a dire  F.vl- 
lonlaiiainento  dalla  patria  o la  perdita  della  li- 
bertà. Fu  il  primo  a .spieg  are  come  1 popoli  dei 
(Ine  emisferi  sìcnsi  confusi;  a riunire  iti  un  qua- 
dro UiUe  le  varietà  della  noslra  specie;  a far 
roiioscere,  nella  .storia  deU’uomo,  quel  carattere 
tutto  proprio,  quella  flessibilità  d'organi,  acco- 
modandosi ad  ogni  temperatura , e che  dà  fa- 
collà  di  vivere  e (Finvecchiare  in  tutti  i climi. 
Fra  tante  sue  idee  esatte  c vedute  affallo  nuove, 

.si  .scorge  in  Buffon  una  ragione  forte  che  Fiin- 
maginazionc  non  abbandona  mai,  e che  o discuta, 

0 divida,  o concluda,  mescodando  immagini  ad 
astrazioni,  cd  emblemi  a verità,  nulla  lascia  simza 
legame,  senza  colore,  senza  vita.  Egli  dipinge 
rio  che  gli  allri  hanno  descritto,  surrogando 
(|uaiiri  ornati  ad  aride  descrizioni,  bolle  teorie 
a vane  Nupi)(*.«.'iiuni  ; egli  crea  una  scienza  tutU 
nuova,  e sforza  ogni  intelletto  a meditare  sugli 
oggetti  del  mio  studio,  con  lui  dividendo  la  fa- 
tica e il  piacere.  Lasciò  ini  figliuolo,  che  fu  do- 
capilalo  II  di  IO  luglio  171PI,  c che  sulp.ilcodi  • 
morte  gridò  iniitilfm'iite:,Ofo>e/i.«,fe  me  nomale 
Itaffon  iCondori  Bi,  rforye  f/e  Rlchord, 

iVofircs  hmtoriqav.i  sur  Pnfjon  . 

BUFFONE  È mda  la  differenza  che 

passa  tra  tiufju  e taiffgfle.  Il  primo  c lermmo 
di  teatro,  onde  si  dice  opera  buffa  per  ih.stm- 
guerla  dalfoperti  serio,  e chiam.in.sj  fniffi  gli 
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aUori  cantanti  che  corrÌ5|Kmdono  al  caratteri:>t<i 
della  commedia.  Buffone  al  contrario,  benché 
non  Ni  prenda  sempre  in  cattiva  parte , si  dice 
di  colui  che,  a fona  di  facetie,  di  smorfie  e di 
I.1UÌ,  tenta  di  ricreare  c di  far  ridere  le  l>ri(tatc, 
c per  lo  più  é termine  di  dispregio.  Sin  dalla 
piu  remota  antichiU  i grandi  e i rìcchi  avevano 
butToni  al  loro  servino,  ed  erano  per  la  mag- 
gior parte  o nani,  o creature  mal  conformate, 
di  cui  si  sarebbe  dovuto  rispelture  la  sventura. 
I nwriones  degli  antichi  diedero  luogo  ai  così 
delti  iuffoni^  che  i francesi  chiamarono  e 
non  sema  ragione,  poiché  si  richiede  un  buon 
grado  di  follia  per  adattarsi  a disiinpegnarc 
presso  i suoi  simili  Tufficio  di  hulToiic.  Triboulct, 
bufToiie  di  Fr«*incesco  I,  ebo  Victor  Ungo  intro- 
dusse nel  suo  dramma  Le  roi  s'amuse^  si  rese 
famoso  per  Tarte  ch'ebbe  di  piacere  ai  suo  pa- 
drone anche  nel  dargli  i consigli  più  im)>erli- 
neali.  Kgli  portava  abitualmente  indosso  certe 
tavolette,  sulle  qu.ili  scriveva  i nomi  ilei  corti- 
giani che  avevano,  a suo  avviso,  ronime.s>o  atti 
di  follia,  tn  giorno,  inrorinalo  che  Carlo  V stava 
per  passare  a Parigi,  e abbandonarsi  intalroodo 
alla  discrezione  del  suo  rivale,  disse  che  quel 
principe  era  no  pano,  che  meritava  di  essere 
iscrìtto  nella  sua  lista  « E clic  dirai  lu  se  in  lo 
lascio  passare?»  rispose  Francesco  I.  In  questo 
caso,  sire,  soggiunse  Triboulct,  cancellerò  il  suo 
nome  dalie  mie  tavolette  c ci  porrò  il  vostro 
(i>'Mora  EncicloptiUa  popolart  J. 

BUFFONE  (tecn.l  Vaso  di  vetro  tondo  e largo 
di  corpo,  e corto  di  collo,  per  uso  di  mettere  in 
fresco  le  bevande  (Nuovo  Dizionario  tectwlo- 
gico  imirer.5R/e). 

BUG  [geogr,].  Fiume  d’Europa,  il  maggior  tri- 
butario delia  Vistola,  scaturisce  nella  <ialliti.a 
polacca  presso  llarbuzuw;  dopo  un  corso  di  72U 
chilom.  scaricasi  nella  Vistola  presso  Varsavia 
[Gazettter  of  thè  ff'orld). 

BUGEAUD  de  la  Ficonnerìe  Tommaso  Ro- 
berto <^duca  d’isly)  (òior/r.).  .Nacque  il  Iti  ot- 
tobre 1784  a Limoges.  Ei  fu  nominato  caiiurale 
alla  battaglia  d’Auslerlitz;  si  distinse  nell’.^l^erfu 
Jvedi}  come  governatore,  ed  alla  battaglia  di  Isiy 
(vedi).  Fatte  le  campagne  di  Prussia  e di  Po- 
lonia, c ferito  gravemente  a Pultiisk,  si  recò  in 
Ispagna,  ove  rimase  fino  al  IHU.  morì  di  cho- 
lera  il  10  giugno  1849.  (Besanceuez,  La  Fntnec 
algérienne^  ìnogruphie  coin^'lète  de  AI.  tema- 
rechili  Bugenud]. 

BUGIA  (feru.;.  Dicesi  a quello  strumento  a 
uso  di  pialtelliiie  con  bucciiiolo  per  adattarvi 
una  candela,  che  é molto  più  basso  del  candel- 
lierc  (jVwoeo  Dizionario  tecnologico). 

BUGNA  (morf/i.).  Cbiamansi  in  marina  le  estre- 
mità degli  angoli  delie  vele,  cioè  quelle  punte 
in  cui  le  ralinghe  si  riuniscono  col  fondo  della 
vela  quadra,  ed  in  cui  sono  le  scoile  e le  con- 
Ire  per  disporre  tal  vela  a ricevere  il  vento  e 
resistervi  (.Vaoeo  Dizionario  tecnologiro). 

BUGRAIIE  {tecn.\  Grossa  tela,  la  cui  qualità 
dipende  interamente  dall'apparecchio  che  riceve 
dopo  tessuta.  Le  bugraini  5om>  grosse  tele  di 
canape  tinte  di  varii  colorì,  mollo  gemmate  c 
manganate.  Talora  preparansi  a tal  foggia  le  tele 
nuove;  snesso  si  adoprano  per  quesFoggetto 
vecchie  lenzuola  cd  i vecchi  |>ezzi  delle  tele  da 
bastimento.  Quando  si  ^!c  che  una  parie  d’un 
vestito  conservi  a lungo^  forma  che  le  si  diede, 
né  si  pieghi  per  Fuso,  pongonsi  fra  ta  fodera  od 
il  drappo,  nel  luogo  ore  si  vuole  che  questo  sU 


sostenuto,  alcuni  pezzi  di  Imgrame  trapuntati 
gli  uni  sugli  altri,  a fine  di  dare  una  maggior 
consistenia  a (|ucsta  specie  d'imbottitura,  ha 
tela  fabbricasi  come  tutte  le  altre  tele  di  canapa 
{Nuoro  Dizionario  tecnologico). 

BUHLE  Giov.  Teofilo  (òioi;r.).  Nato  a Rrun- 
auick  l'anno  176.^  c morto  nel  1871.  diede  o- 
pora  alla  filosofia  c alla  filologìa.  All’età  di  IO 
anni  fu  professore  di  letteratura  filosofic  i.  Passò 
nel  1804  a Mosca  professore  di  filosofia,  di  storia 
e di  tetteralura  antica.  Tornalo  in  patria  nel 
1814.  vi  ottenne  una  cattedra  uel  collegio  Caro- 
limi, e lavorò  i>e' gtornnii  dì  Halle  c di  Gottinga, 
e per  Fenciclupcdia  d'Erschedi  Griiber.  Scri.sse 
mr.ite  opere  in  tedesco,  le  più  importanti  delle 
quali  sono:  Trallaio  detnstoria  delta /ìlosofia 
e di  una  bihUoteea  critica  di  questa  scienza^ 
Storia  delta  mtnlerna  /ilnvo/ia,  dal  rina.scimento 
delle  lettere  sino  a Kant  (ivi,  1800-1808.  0 voi. 
in-8).  La  storia  è sommamente  utile  ]>ci'  esat- 
tezza cd  abbondanza  di  nutiiie  c di  ben  con- 
dotti compendii  {Canversafions^ Lexieon\ 

BUIOI  (stor.  musut.).  Nome  di  una  dinastia 
musulmana,  da  Um-Khallecan,  detta  dei  Ruvaidi, 
che  regnò  nella  Persia  e nelFlrak  nel  IV  c nel 
V secolo  dell'egira.  Essa  trae  il  suo  nome  da 
Buyah  o Buvaih.  cognominato  Abu  Sudeia,  pe- 
scatore della  provincia  di  Dilem.  che  viveva 
verso  l'anno  300  deU’egira  (917  dell'èra  volgare), 
e pretendeva  discendere  da  Behranìghur,  uno 
degli  antichi  re  di  Persia,  della  dinastia  dei  Sas- 
sailidi.  Questa  dinastia  si  divideva  in  tre  rami: 
uno  di  essi  fondato  da  Achined,  figliuolo  terzo- 
genito di  Uuyat).  El-llas.san,  principe  lp.‘llicoso, 
conquistatore  dì  vaste  contrade,  fu  il  capo  di 
un  altre  ramo.  Quanto  al  terzo,  di  cui  fu  capo 
Ali,  esso  r^nò  circa  un  secolo  e mezzo,  da  prin- 
cipio a Shiraz  c quindi  a Bagdad.  L’anno  447 
dell'egira  (1058;  Togrul-Beg  il  Selgiucida,  che 
arca  già  comiuistata  la  Persia,  ^insignorì  della 
città,  del  califfato,  c fece  prigione  Rl-Melik  Er- 
rakhiui,  nel  quale  si  spense  la  dioastia  dei  Buidi 
{Nuova  Enrulopedia  }>o«o/firc). 

BUKAREST  o BUCHOREST  {geogr.].  Capitale 
della  Vulachia,  il  cui  nome  suona  città  di  deli- 
zie. B la  residenza  del  principe,  chiamato  ospo- 
darò,  del  divano  o consiglio  della  Valacliia , di 
un  arcive.scovo  greco  e uegli  inviati  o consoli 
stranieri.  Lu  calamità  della  guerra  e le  turbo- 
lenze politiche  hanno  ridotto  la  |K>polazionè  a 
forse  50,000  abitanti,  fra  i quali  sono  da  con- 
ilnrsi  molti  operai  tedeschi,  iicr  lo  più  oriuoUi 
ed  orefici.  Essa  è il  centro  dei  commercio  del 
priiici|m(o,  che,  essendo  un  pae.se  fertilissimo, 
dà  luogo  ad  un  traffico  assai  esteso  in  grani , 
lana,  miele,  cera,  sevo  e bestiame.  Soavi  nove 
o dieci  porti  distinti,  dei  quali  II  più  grande  e 
il  più  frequentato  ò quello  di  Sherbanm*ode. 
Questa  città  ha,  da  venti  o trent’anni  a questa 
parte,  fallo  molti  progressi  verso  un  maggior 
incivilimento.  All'arlicolu  Talachia  parleremo 
degli  ultimi  avvenimenti  politici  di  quella  re- 
gione, ed  u cui  prese  parie  anche  questa  città 
(ConrersaHona  Lexicon;  Dictionnaire  de  la 
ConverKotion}. 

BUROWINA  {geogr.).  Forma  ora  il  circolodi 
Czeriioviez  nella  <vaHt£iri  (vedi). 

BULBO  {miat.).  Vocabolo  di  cut  $i  servono 
gli  anatomici  per  indicare  vani  gonfiamenti  delle 
parti.  Cosi  dicesi  òi46o  dei  peli  il  follicolo  che 
dà  ad  essi  orìgine;  bulbo  dei  denti  la  pupilla 
vascolare  nervosa  couteouU  nella  loro  cavità; 
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bulbo  dtW  occhio  il  «tubo  di  aurnl’  orgimo 
(Slrambio,  Trattato  elementare  al  anatomia 
detcriltira]. 

BULBOHANIA  {hot).  Mulallia  particolare  Rei 
\C(<elali,  collocala  dal  Kc  nella  classe  delle  sle- 
iiiclie,  ossia  fra  quelle  che  sono  cagionale  da 
trii|ipo  vigore,  C.on.si,sle  in  una  produzione  straor- 
dinaria di  hiilliilli,  che  mancano  quando  la  pianta 
si  trova  allo  .stato  normale.  Detti  bulbilli  si  svi- 
luppano ncirascella  delle  foglie  lungo  il  fusto , 
e talvolta  ancora  per  mezzo  agfinviluppi  fiorali, 
come  succede  sovente  nell'aglio  domestico  (Gera, 
Dizionario  di  ayricollura). 

BDLERA  0 BULBO  (da  j3aXr„  consiliiim]  {ml- 
tot.].  Soprannomi  di  Minerva,  di  Vesta  c,  di  Giove, 
che  si  credevano  presiedere  alle  deliberazioni 
ed  al  buon  consiglio  (Noci,  Dizionario  storico- 
mitoloiticn'. 

BULGARI  e BULGARIA  (ffcojr.  e star.).  Per 
non  accrescere  la  confusione  che  ha  sempre  re 
nato  rispetto  a questo  nome  storico,  è d’uopo 
islinguere  con  accuratezza  i due  rami  dello 
sleasu  popolo.  I Bulgari  del  l'alga  e quelli  del 
Danubio.  Co«l  gli  uni  come  gli  altri,  hindatori 
di  un  douinio  cuiisiderevule,  oecupano  nella 
storia  un  posto  importante;  ma  gli  ultimi,  me- 
glio conosciuti  per  la  lunga  lotta  clic  sostennero 
contro  i Romani  di  Bisanzio,  avevano  fatto  di- 
menticare i Bulgari  del  Volga,  quando  gli  studi 
di  G.  F.  Miiller  e di  l'ruehn  sulle  antichità  russe, 
li  banno  fatti  ricomparire  negli  annali,  che  hanno 
ridestata  la  memoria  del  loro  antico  nume  [Di- 
zionario tjeogrulico  unircriiale]. 

BULGARI  del  Danubio  [storia).  Questo  po- 
polo fu  bellicoso,  .e  divenne  si  feroce,  che  fin 
dall’anno  BRI  Jornandes  riconosce  in  esso  il 
Oagellu  dei  cristiani,  mandato  per  l'espiazione 
dei  loro  peccati;  esso  dividevasi,  a qiiaulo sem- 
bra, in  Gutriguri  e in  DIriguri.  Dal  UHI!  al  IR7V 
i Bulgari  ehbcfo  principi  iiidipendenll , che  re- 
gnarono nel  tempo  stesso  sulla  Valachia;  ma 
dopo  la  battaglia  di  Cassouuvo,  Amuralh  o Itlu- 
rad  I II  soggiogò,  c nel  15U2  B.njazelte  I pose 
line  alla  loro  indipendenza.  Allora  fu  die  i re 
d'ingheria  aggiunsero  al  loro  titolo  quello  di 
re  di  Bulgaria  [Dizionario  geografico  anircr- 
sale). 

BULGARI  del  Volga  (slorfa).  Essi  abitavano 
sul  Volga  Ilei  presenti  governi  russi  di  Kasan, 
di  HinhirsL,  di  Saralof,  d’Oreiiihurg,  ecc.  Dal  se- 
colo X in  |Mii  appariscono  generalmente  mao- 
inetlani.  A malgrado  delle  loro  rei  izioiii  con)f 
inerciali,  i Bulgari  fnroiio  soveiilc  in  guerra  coi 
Russi,  e raramente  fortunali  nelle  loro  spedi- 
zioni I Dizionario  geografico  imirersale) 

BULGARIA  Igeogr.).  Questo  nome  è rimasto 
al  paese  dei  Bulgari,  provincia  setlentrionale  del- 
I impera  ottomano,  chiamalo  in  turco  Bulgar-lli 
ed  anche  Sofia  l'ila)  eli,  dal  nome  di  una  delle 
sue  mù  antiche  città.  La  popolazione  è falla  a- 
scenMre  a t, 800, (Kit)  abitanti.  La  religione  do 
minante  è quella  della  Chiesa  greca-orientale, 
.anuninUtrata  da  un  patriarca  c da  tre  arcive- 
senri.  Gli  abitanti  attuali  vengono  dipinti  come 
'resi  stupidi  da  dispotismo  tilreu , e l'ignoranza 
che  regna  nel  paese  è tale,  secondo  Fugel,  che 
i sacerdoti  Stessi  appena  vi  sanno  leggere  la 
loro  liturgia  [Dizionario  geografico  unicer- 
taleì. 

BULIVIA  0 ADEFAGIA  (palai.).  Specie  di 
fame  morliosa  accompagnata  da  un  senso  di  sfì- 
Bimento  lutiverstde  e tcadeiixa  al  deliquio;  essa 


è spesso  sintomo  dell'ipacondriasi,  della  rern^ 
nazione,  o dell’atrofia  unirersale  (vedi  Fame) 
[Dizionario  elasiiro  di  medicina). 

BULINO  [tecn.).  Strumento  d'acciaio  che  ado- 
prasi  per  incidere  sul  rame,  l'argento,  l’oro,  e 
gli  altri  metalli.  La  sua  grana  deve  essere  fina 
c d’un  color  cenerognolo;  ma  la  sua  qualità  di- 
pende‘principalniente  dalla  tempera.  I migliori 
vengono  dall'Inghilterra.  Il  bulino  fila  la  forma 
d’uii  prisma  allungato  a base  quadrata,  o tra- 
pezznidale,  lungo  tO  a là  centiineiri  (4  a B pol- 
lici circa).  La  »ua  gros.sezza  varia  secondo  Fuso 
che  se  ne  fa,  da  2 millimetri  fino  a 4 o B;  troppo 
sottile,  spezzasi  facilmente.  Lo  si  aguzza  sulla 
pietra  prima  verso  la  sua  estremità,  ove  presenta 
una  farcelLi  obbliqua  all’asse,  poi  sulle  due 
facete  longitudinali  che  formano  la  punta,  solo 
per  levarvi  le  .smullalure.  Vi  si  adatta  un  pic- 
eolo  manico  di  legno.  Adoperasi  il  bulino  po- 
nendo la  cima  convessa  del  manico  nel  concavo 
della  mano,  e prendendo  l’asta  di  acciaio  fra  le 
dila  in  modo  che  l'indice,  premendolo  sullo  spi- 
golo opposto  alla  punta,  po.ssa  guidare  quesl'ul- 
tima  sui  segni  che  si  sono  fatti.  Il  bulino  deve 
tenersi  quasi  coricato  sulla  Lunula  (Bossi,  Di- 
zionario delle  belle  urti). 

BULL  John  (poligr.).  Tale  è il  soprannome  che 
da  più  secoli  caratterizza  la  nazione  Inglese.  Con 
questa  simbolica  design.izione  (che  leltcralmenlc 
tradotta  significa  GiorunnI  Toro)  si  accusò  la 
sua  rozza  scora..,  la  sua  indomabile  violenza,  la 
sua  caparbieti’i,  la  sua  forza  materiale.  General- 
mente qiiesle  designazioni  burle.sche  di  un  po- 
polo ne.  riepilogano,  esagerandogli  i difetti  prin- 
cipali, ma  singolarmente  le  ridicolezze  e i prò-, 
giudizii  del  basso  po;iolo.  Cosi  i Francesi  furono 
delti  comicamente  Jean  Bonhomnu,  in  deri- 
sione delle  credulilà  c semplicità  degli  abitanti 
delle  loro  campagne  (A'mocu  Enciclopedia  po- 
polare). 

BULLEN  Anna.  Vedi  Bolena  Anna  [biogr'f). 

BULLETTE  di  garofano  [tecn.).  Sono  esse  il 
fiore  non  anco  sbucciato  del  cariophillus  aro- 
maticus,  albero  della  poliandria  niotioginia,  che 
cresce  5|Hpnlaiieaiueule  alle  isole  .Moliicche,  dove 

10  si  coltiva  con  molla  cura,  c donde  si  tra- 
dusse dapjioi  in  alli'c  regioni.  I fiori  sono  fra- 
gr.mti  e lermin.ili,  e compongono  una  pannoc- 
chietta  in  uiriinbi  ad  oppo.ste  rainiucazioni. 
Hanno  la  corolla  hianc.vstra,  formata  da  quattro 
pel.ili,  alcun  poco  maggiori  del  calice.  Il  frutto 
del  garofano  e una  bacca  ovale,  oblunga,  colo- 
rila in  rosso  o ijerastio,  c terminala  da  un  ca- 
lice indurito;  non  ha  che  una  cellella  che  in  sè 
raccoglie  una  semenfe  ovoide,  grossa,  giallastra, 
composta  di  due  lobi  sinuosi  Funo  sopra  l’altra. 
Le  bullette  di  garofano  che  .si  vendono  in  com- 
mercio altro  non  sono,  come  abbi  ani  dello,  che 

11  fiore  spiccalo  dallo  stelo  sullo  sbucciare,  e 
cniitenenle  gli  embrioni  del  frutto.  La  forma 
di  queste  bullette  fece  loro  d.ire  il  nome  di’ 
chiovi  [Dizionario  tecnologico  universale).  . 

BULHER  Ougliolmo  (òfoi,r.).  Celebre  sfàth- 
palore  inglese,  nato  a New-Castle  sul  Tyne  nel  • 
17B8;  fu  posto  dal  libraio  Xiehol  alla  lesta  della 
celebre  edizione  di  Shakspeare  che  si  compì 
Fanno  1808.  Fallosi  ricco , si  ritirò  dagli  nlT.iri 
nel  181B,  c mori  nel  1830  (Rose,  Jfew  Uogrix- 
phical  Dictionary).  , ' , . 

BUNDl  (Boondeep^eogr.).  Princtpàio  'nella 
r^ione  sud-est  del  Bajpulana , sotto  la  (irole- 
.ziooe  del  governo  anglo-uidiaiiu.  I.  fiuuU  di 
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Bundi  sono  il  Kotah  a lovanle  e a mrtin^'nrnn. 
a seHfnlrionc  il  Geypnr  e ITnpiara , e a po- 
nente il  Giaighur  (Uixionwrio  geografico  uni- 
versale'. 

BDNSI  igeogr.).  Capitale  del  principato  di 
questo  nome.  Ad  una  estremiti  di  essa  sta  il 
Tasto  tempio  di  Krishna,  coperto  di  gruppi  in 
rilicTo,  ed  all'altra  harii  il  gran  palauo  del  ra- 
già sul  pendio  di  un  colle  ( GazeUttr  of  thè 
ff'orlil'. 

•BUNGl  ( star.  mod.  ).  Consiglieri  o ministri 
del  concilio  ecclesiastico  presso  i Giapimnesi. 
Sono  essi  che  col  datro,  supremo  pontefice  del 
Giappone,  fanno  i decreti  c decidono  sopra 
tutti  i punti  di  religione  (ffnicers  Pllloresgue, 
li  Cioppone). 

BDNIvA  Kichele  I bingr.  ).  Nato  a Pinerolo 
nell’anno  1761 , mori  nel  1S51.  Ciò  che  lo  farà 
ricordare  per  lungo  tempo  e ne  tramanderò  ai 
posteri  il  nome , si  é l' aTer  egli  introdotto  c 
dKTiiso  per  tutto  il  Piemonte  l'innesto  del  vac- 
cino, consecrandori  ogni  sua  cura  e sollecitu- 
dine. Nel  Cainposanto  torinese  sorge , per  cura 
delle  madri  riconoscenti,  un  monnmcnlo  alla  di 
lui  memoria,  cd  un  altro  nel  palano  civico  di 
Pinerolo  (Derolandis,  NoHces  sur  Michel  Fran- 
gnfs  Buntra). 

BUONAFEDE  Appiano  ( bingr.  ).  Nacque  a 
Coinaccliio  nello  Stalo  Pontilìcio  nel  1716,  mori 
nel  dicembre  del  1797.  I suoi  scritti  si  aggirano 
per  lo  pili  sopra  speculaiioni  lllosofirlie  e sulla 
storia  della  filosofia  antica  c moderna.  I titoli 
delle  sue  opere  furono  pubblicati  in  gran  parte 
sotto  il  nome  di  Agatopisto  Cromaziano,  da  lui 
preso  fra  gli  Arcadi.  Le  critiche  del  Duonafede 
erano  in  generale  amare  e mordaci,  c ne  ab- 
biamo un  esempio  nel  Bue  pedagogo  che  scrisse 
contro  Darelti,  lasciandosi  indurre  ad  una  di 
quelle  vergognose  polemiche  che  si  vorrebbero 
poter  cancellare  dalla  storia  della  nostra  lette- 
ratura , e di  cui  abbiamo  a malincuore  fatto 
cenno  parlando  del  .suo  antagonista  (Vedi  Ba- 
vetti  hìograRa].  Vedi  Ugoni,  Della  letteratura 
italiana  ; Elogio  slo'lco  di  .-tgatopisto  Cro- 
tnaziann  (Veneiia  I79B); 

BUONARROTI  Igenenl.',.  fn  Bernardo  , di- 
scendente della  nobile  famiglia  dei  conti  di  Ca- 
nossa, che  viveva,  nel  1210,  in  Pirentc,  cd  era 
del  popolo,  è lo  stipite  di  questa  famiglia,  resa 

Sai  ctlcbre  quanto  mai  può  dirsi  dal  divino 
icheiangclo.  Michele,  suo  pronipote,  si  trovò, 
in  qu.ilita  di  consigliere  della  repubblica  fio- 
rentina, presso  Pcserclto  nel  1200,  alla  famosa 
sconfitta  , che  Vguccione  della  Faggiuola  , capo 
dei  Ghibellini  di  Toscana,  diede  ai  Gnclfi  fio- 
renliiii  a .Montcaperlo.  Buonarroti  fu  del  magi- 
strato dei  priori  delle  Arti  nel  1315, .c  fu  il 
primo  di  sua  casa  che  avesse  l'onore  del  prio- 
rato. I Buonarroti  non  ccnseguirono  mai  quello 
del  eonfilonierato,  perchè  cranq  jioveri.  La  re- 
pubblica di  Fircme,  ai  loro  tempi , era  già  do- 
minata dalla  oligarchia  dei  ricchi  mcrcanli. 

L Simone,  castellano  della  Rocca  di  S.  .Harco 
di  Pt.Ha  nel  1113,  e del  magi.vlrato  del  priori 
nel  1126. 

Lodovico  , padre  del  gran  Michelangelo , fu 
del  magistrata  dei-XII  Riiuniiomini  nel  1173,  e 
podestà  di  Chiusi  e di  Caprese  in  Casentino  ue| 
1171.  F.ra  povero,  e Isonzo  il  Magnifico  gli 
die  un  ufficio  di  dogana  pei  meriti  del  figlinolo 
Michelangelo.  Mori  di  92  anni. 

Sigismondo,  Leonardo,  Bn'onirroti  e Gian- 


simone,  tutti  fratelli  di  Michelangelo.  Il  primo 
era  un  uomo  d' arme , c nel  1 327  fu  spedito 
commissario  della  repubblica  a Modigliana  in 
occa.sione  del  passaggio  di  Lsutrec.  L^ltro  era 
dell'ordine  dei  Predicatori.  Rnonarroti  fu  dei 
priori  nel  1313.  allorché  papa  Leone  \ fece  II 
suo  solenne  ingresso  in  Firenze , e perciò  fu  a 
parte  del  privilegio  della  palla  coi  gigli  nello 
stemma,  e del  titolo  e prerogative  di  conte  pa- 
latino, rnnreduto  dal  papa  a lutti  gli  individui 
componenti  in  quel  tempo  la  signoria  della  re- 
pubblica e loro  discendenti.  Dei  ^11  Buoniio- 
inmi,  nel  1321,  Gianslmone  fu  piacevole  poeta. 
Dei  due  .Michelangelo  e dei  due  Filippi  diamo 
una  più  estesa  biografia.  Vive  tuttora  in  Firenze, 
ed  è cavaliere  di  Santo  Stefano  cd  auditore 
del  regio  M.agistralo  supremo.  Leonardo  Cosi- 
mo, figliuolo  dell' iiUimo  Filippo.  Vedi  Litta, 
Fainiglie  celebri  (F/Inli’a,!»:.,  oltre  il  Condivi, 
il  Oorì,  il  Tignali,  ree. 

BUONARROTI  Michelangelo  (biogr.).  Questo 
pàdre  della  pittura  epica , e non  meno  celebre 
come  scultore  e architetto,  nacque  a Firenze  il 
6 m.arxo  1171.  Consideralo  relativamente  al 
grado  0 alla  varietà  delle  sue  facoltà,  Michel- 
angelo occupa  un  seggio  fra  i più  grandi  uo- 
mini di  un'età  che  lasciò  le  impressioni  più  du- 
levoli  sopra  le  arti  e la  letteratura  d'Europa. 
Come  pittore  c scultore  egli  si  creò  uno  stile 
suo  proprio,  in  cui,  nulla  traenilo  dagli  ant:chi 
artefici,  si  rimase  pure,  non  che  pareggiato,  non 
accostato  da  alcuno  dei  susseguenti.  Come  ar- 
chitetto, converti  la  chiesa  di  San  Pietro  , di 
strettura  incongrua  ch’essa  era,  nel  più  nobile 
tempio  che  mai  s'bmalzasse  in  onore  di  Dio.  Le 
poche  poesie  ch'egli  Lasciò  nulla  possono  ag- 
ciungbrc  aH'immcnsa  sua  fama,  ma  fanno  prova 
della  versatilità  del  suo  ingegno,  e al  certo  non 
sono  indegne  di  mente  cosi  grande,  quai  era 
quella  di  Michelangelo,  anzi  meritano  distare 
tra  le  migliori  della  letteratura  italiana.  Quanto 
al  suo  valore  nell'arte  d'ingegnere,  basti  il  dire 
che  Vauban,  il  celebre  ingegnere  francese,  pas 
sando  a Firenze , scorse  tanta  maestria  nelle 
fortificazioni  di  .San  Mimato,  che  ne  fece  levare 
la  pianta  c modelli  per  suo  studio  speciale.  An- 
che le  qualità  morali  di  Michel.angelo  hanno 
diritto  all'altrui  rispetto.  Egli  era  bcncvido  c 
pio , c quantunque  sentisse  la  dignità  del  nro- 
jirio  carattere,  c sapesse  farsi  rispettare  dagli 
arroganti  c dagli  altieri , nella  sua  vita  ordina- 
ria era  di  dolci  maniere  e modesto.  Delle  ric- 
chezze di'  egli  si  procacciava  coll’  arte  .sua , ii- 
sava  generosamente.  Studiò  del  continuo  infido 
.all'ultimo,  e tanta  era  la  sua  onerosità,  che  per- 
fino quando  era  occupato  nelle  fòrtificazio.li  di 
Firenze  non  lasciava  di  lavorare  di  pittura  o di 
scultura.  Egli  è manifesto  che  l'arte  sua  predi- 
letta si  fu  la  scultura;  eppure  il  fondamento 
iù  stabile  della  sua  fama  sono  forse  le  pitture 
e’Ia  cappella  Sistina.  Come  pittore  non  ha  chi 
ragguagli  nelle  più  alte  qualità  dcH'artc,  tran- 
ne Itail.ieliu.  Trattano  del  gran  Michelangelo  ed 
incidentemenlc  della  famiglia  Biionarroti  : di- 
cane memorie  d'  Michelangetn  Hunnarratt  da 
Mss.  ;Roma,  nella  slamiieria  de  Bomanis,  IS23). 
Candivi  Ascanio  di  Ripatamnsone,  Fila  di 
.Michelangelo  Buonarroti  '(  Roma , per  Biado , 
4333,';  Dnppa,  The  life  of  Michael  .dagelo 
Buonarroti  vith  bis  poch-y  and  lelters  Lon- 
don 18U7  0 1816},  opera  di  moltissima  impor- 
lanzà,  omaLi  con  Incisione;  Piacenza  Ginseppe, 
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l'ita  di  Michtlangelo  Biumarrolll,  pittore , 
scultore , architetto  e gentiluomo  fiorentino. 
Vasari , t'ita  di  Michelangelo  Buonarroti  ; 
Reninout,  Beitrog  zttm  l.ehen  .il.  .t.  Buonor- 
roti;  Quatremóre  de  Quiacy.  P.  E.  Giudici, 
La  yita  etl  il  tempo  di  .Michelangelo  Buonar- 
roti il’alcrnio  i8^4). 

BUONARROTI  Michelangelo,  dello  il  Gio- 
vine ( biogr.  ).  Nacque  a Firenze  nel  1568  da 
La'onardn , iii|mtc  del  (,'ran  Michelangelo.  F.ra 
uomo  mollo  dolio,  c fu  zclanlissimo  per  l'onore 
della  lingua,  l osicclié  fu  impiegato  alla  prima  c- 
iliilone  del  t'ocabolario  della  Criuea.  I‘ubl>licò 


mliiiilc  poesie,  drammi  ed  orazioni  |ier  celebra- 
zioni di  fe.sle,  di  nozze,  di  passaggi  di  principi, 
nelle  quali  occasioni  era  sempre  adoperalo,  es- 
sendo iiUendcntissiiiio  di  qiicsli  oggcili.  Ma  ciò 
che  gli  fece  molto  nome  tri  la.roininedia  nsli- 
cale  in  versi,  la  Tanria,  pubblicala  nel  I6l‘i, 
e quindi  una  seconda  rolla  col  lilolo  della  Fiera, 
divisa  in  ciiu|ue  giornale  e in  35  atli , recilal,i 
nel  1618,  c pubblicala  nel  1736.  Mori  il  dì  *11 
gemiaio  del  lAAl  (Tirabaschi,  Storia  della  let- 
teratura italiana'. 

BUONARROTI  Filippo  {biogr.\.  Mpole  del 
gran  Michelangelo,  nacque  in  Firenze  il  di  18 
novembre  1661.  Ne.ssnno  o pocliissimi  sono  co- 
loro I quali  abbiano  meglio  di  questo  infatica- 
bile erudito  coltivala  c f,i(ta  progredire  la  dif- 
ficile scienza  dcll’anliquaria,  di  cui  getlù  quasi 
i fondamenti  Crealo  da  Cosimo  III  senatore  e 
presidente  agli  affari  ecclesiasliri,  iti  mezzo  alle 
sue  occupazioni  trovò  tempo  di  proseguire 
suoi  sludii  favoriti.  Pochissimi  autori  scrissea'o 
più  csallauienic  di  lui  degli  antichi  arredi  e 
del  cullo.  Il  Buonarroti  lasciò,  secondo  il  l.ami, 
sessanta  volumi  manoscritli,  in  cui  trovansi  ma- 
teriali di  ogni  sorta  |ht  la  storia  delle  antichilò 
greche  e Ialine,  massime  cristiane.  Pubblicatasi 
dal  Dempslcro , nel  1713 , P opera  Ve  Etruria 
regali,  il  Buonarroti  Paccrebbe  di  cento  e più 
tavole  incise  , in  cui  si  rappresentano  lutti  i 
costumi  etruschi,  .si  civili  che.  religiosi;  e le 
aggiunte  ch'egli  fece  provano  quanto  di  comune 
avessero  cidPBIruria  i costumi  di  Roma  c della 
Grecia  (Banduri,  tlibliotheca  niiminaria]. 

BUONARROTI  Filippo  (biogr.).  Sceso  della 
famiglia  del  celebre  Michelangelo,  aicque  a Pisa 
nel  1761.  Nel  1779  passò  con  Saliceti  a Parigi 
per  domandare  alla  convenzione  la  riunione  alla 
Francia  dell’  isola  di  San  Pietro.  L’ odio  che  ci 
portava  implacabile  al  rovesciatore,  ardilo  della 
repubblica  lo  trasse  a cospirare  con  Babeuf,  c 
al  pari  di  lui  disegnò  di  patteggiare  coi  suoi 
giudici.  Tratto  dinanzi  all'alta  Corte  di  Ven- 
dòme,  si  gloriò  di  aver  cospirato  in  favore  della 
democrazia . Nel  1813  fu  costretto  a rifugiarsi 
nel  Belfio,  dove  pubblicò  , nel  1818,  il  suo  li- 
bro della  Conepiratiim  de  Babeuf.  Tornò  in 
Francia,  nel  1830,  e vis.se  sino  al  1837  in  ima 
povertà,  di  cui  non  s’udì  mai  muovere  un  la- 
oiento  (Treiat,  Ut  alice  biographigue  sur  Phi- 
lippe Buonarroli). 

BUONA  SPERANZA  (capo  di)  (geogr.).  Vedi 
Capo  di  Buona  Speranza. 

BUONA  SPERANZA  (lat.  bona  spe.el  {miloLj. 
Divinità  pagana.  Da  essa  si  potrebbe  conclu- 
dere 0 che  I Romani  distinguevano  due  divinità 
nella  iperanzai  o veramente  clic  davano  qual- 
che volta  alla  stessa  dea  l'epiteto  di  Buona. 
(Noel,  Dizionario  tlorico  milologicnì. 

SUO  NDEUIONTE  o BU0NDELHÒNTl(6fopr.). 


Gentiluomo,  fiorentino  del  secolo  XIII , celebre 
per  la  morie  che  fu  nella  sua  patria  il  prela- 
dio  delle  stragi  fra  le  due  lazioiii  dei  Guelfi  e 
dei  (iliibclbiii.  I primi  parteggiavano  per  la 
chie.s,i  ed  i secondi  per  l' imperatore , e già  da 
un  secolo  F Vlemagna  era  per  esse  teatro  di 
guerra.  Biiondeimnnie , scblieiio  Guelfo,  duvea, 
verso  il  1115,  sposare  la  figlia  di  uno  degli  .A- 
midei,  devoti  ai  Gliibclbni , quando  acceso  d’a- 
inorc  pi-r  una  giovane  dei  Donati , fautore  dei 
Guclli,  la  sposò  c ruppe  in  lai  guisa  ogni  rela- 
zione cogli  .\midei.  Questi  non  ebbero  a durar 
fatica  per  trovare  fra  i toro  parenti  ed  amici  i 
vendicatori  della  comune  offesa , e ben  presto 
vsri  Ginbellini,  alla  testa  dei  quali  trovavasi 
laimbertiiii , mciiire  Riinmlebiioiite  , nella  mat- 
tina di  Pasqua , traversava  il  |ionte  veerbio  su 
di  un  bianco  destrù;ra,  lo  trucidarono  ai  piedi 
della  statua  di  Marie,  divinità  tutelare  di  Fi- 
renze, prima  che  ella  accogliesse  il  crisUar,esi- 
mu.  Questo  assassinio  fu  cagione  di  una  guerra 
civile  die  desolò  quella  cillà  per  33  anni , e 
diede  a Buondclmonte  una  miseranda  celebrità 
.Sìamondi.  Storia  delle  repubblichf  «aliane). 

BUONDEbMONTE  Giuseppa  'Maria,  nato  a 
Firenze  nel  1715,  morto  nel  1757,  era  della  fa- 
miglia del  precedente.  I.a  maggior  parte  degli 
scrittori  del  suo  tempo  ladano  suiunumeiile 
l'indole  sua  eccellente  ed  il  raro  suo  ingegno. 
Egli  lasciò  Discorsi  e poesie  che  si  trovano 
sparse  in  varie  collezioni  (Mazznchellì , Gli 
Scrittori  d* Italia'. 

BUON  EVENTO  (miloì.,.  Ino  degli  dèi  eem- 
sciili  dei  Kuinani , la  statua  del  quale  fu  net 
Campidoglio  alialo  a quella  della  Buona  For- 
tuna, sua  sposa , o , secondo  altri , sua  sorella. 
Rapprcseiitavasi  sotto  l'asiictlo  di  un  giovine 
nudo,  ritto  in  piedi,  c tenente  in  una  mano  pa- 
paveri c spiche,  e iioll'altra  una  coppa  (Noal  , 
Dizionario  storico  tnilologieo). 

BUONHATTEI  Benedetto  (òinqr.).  Nato  in  Fi- 
renze nel  1581,  ed  ivi  morto  nel  1657,  vuoisi 
risgiiard.irc  come  il  vero  padre  della  gramma- 
tica italiana.  Delle  molte  sue  lezioni,  cicalale, 
discorsi,  ecc.,  detti  in  erudite  adunanze,  edite 
ed  inedite,  veggano  i più  curiosi  il  Mazanchelli 
Scriltnri  italiani  (tom.  II,  parte  IV,  pag.  lUM). 

BUONO  (biogr.).  Architetto  e scultore  del 
secolo  XII,  fu  impiegato  nel  1165  da  Domenico 
Morosini,  doge  di  Venezia,  esperto  molto  anche 
esso  nell’architettura,  nell'erezione  dei  famoso 
campanile  di  S.  Marco.  Edificò  in  Napoli  il  ca- 
slel  Capuano,  ora  chiamalo  la  Ficaria,  ed  il 
castella  dell'Uovo;  alzò  in  Fisa  la  chiesa  di  S. 
.Andrea  c somministrò  in  Firenze  i disegni  per 
ingrandire  Santa  Maria  Maggiore.  In  Arezzo  fece 
il  palazzo  di  città,  adorno  di  elegante  campa- 
nile. Non  è nota  la  pairia,  nò  il  tempo  della 
morte  di  questo  celebre  uomo  (Ticoxaì,  Dizio- 
nario degli  architetti,  pittori,  snillori,  ecc.). 

BUONO  ipoUgr.).  Questa  parola  si  prende  in 
varii  significati.  Nella  sua  più  generale  accella- 
zionc  vale  ad  indicare  tulio  ciò  clic  è pro|irio 
a produrre  un  effetto  utile.  In  un  significalo 
meno  ampio  per  designare  ciò  che  è conforme 
alle  redole  intcllelUiali  dell’anline  morale.  Nel 
suo  piu  stretto  senso,  sebbene  compreso  nel- 
l'anlecedentc,  enuncia  la  disposizione,  volontaria 
di  iin  essere  intclbg^e  a procurare,  il  bene  e 
la  febeilà  degli  altri^srri  sensibili  (De  Bonald, 
Becherches  phllosophtgue.s  sur  les  premiers 
\ objels  des  eonnaissnnces  morales;  Genovosi, 


buono  ^ BUBOOS 


DitMslna:  SieUini.  Eficw  c partkohrmento 
la  bellissima  luono^ralìa  Jl  intono  di  V.  Gìo* 
berii\ 

BUONO  Bartblommeo  (òior/r.).  Volgarmente 
detU)  jHastro  Buono,  nato  in  Bergamo  circa  il 
i450,  morì  nel  Egli  fu  uno  dei  più  va- 
lenti architetti  che  siano  vissuti  in  quell'  aureo 
secolo;  eppure  scarsa  ne  è la  faina,  ed  il  mag- 
gior minierò  di  coloro  che  professano  rarclii- 
tritura  ne  ignorano  persino  il  nome  (Cicognara, 
Sforia  della  AcoUura^  ed  il  Milizia). 

BUONTALENTl  Bernardo  (Aiof/r.ì.  Detto  delle 
Giramlole,  pittore,  scultore  ed  arcliitello.  nato 
a Hrenze  nel  t.Wf»,  morto  nel  tG(l8.  Di  quin- 
dici ami!  il  granduca  lo  fece  maestro  di  dise- 
gno, o per  dire  meglio  compagno  di  studio  del 
principe  Fram'esco  suo  fìglH>.  I.a  sua  abilità 
nei  fuochi  artificiati  gli  procacciò  il  nome  di 
Bernardo  delle  Girandole;  dipingeva  pcrfcl- 
laiiieute  anche  in  miniatura,  ma  |k>*  si  volse 
alle  niateuiatichc,  e principalmente  anche  alla 
meccanica,  ed  invento  ingegni  per  innalzar  lac* 
qua,  (KirUr  pesi,  od  applico  qindrarlc  alla  fab- 
brica dei  ponti  c delle  fortilicazioni.  Kdilìrù  la 
magiiilìca  villa  Frulolino,  la  galleria  di  Firenze, 
|toiiU,  acquedotti,  rueravigliusi  giardini;  diede  i 
disegni  per  chiese,  palazzi  o ville  a Firenze, 
a Fisa,  ed  a Siena.  Nel  4S3'ì  era  stalo  inviato  a 
Napoli  in  qualità  d’ingegnere  al  servizio  del 
duca.  Fece  i disegni  del  porlo,  della  città  e 
delle  fortezze  di  Borio  Ferraio  c delle  fortifi- 
cazioni di  Livorno,  Pistoia  e Firenze,  dove  edi- 
ficò la  fortezza  di  Belvedere,  l'erfezionò  le  mar- 
lelliiie  degli  arcliibugi,  c india  guerra  di  Siena 
apprestò  in  una  notte  alcuni  cannoni  di  legno, 
elle  bastarono  per  far  breccia  in  un  bastione 
della  città.  Inventò  le  granale  incendiarie  c trovò 
nuovi  melodi  per  far  Te  mine.  Sovriiilese  alio 
puhbliclio  feste  nei  templi  e nei  teatri,  dove 
inlrotliiMc  le  decorazioni  mobili,  cd  inventò  le 
macchine  |>cr  le  mutazioni  a vista  c lasciò  di 
se  fama  immortale  (Cicognara,  Sloria  della 
aeoUarn;  Lanzi,  SOtria  pitlnrica,. 

BURAMPUR  o BAERACKPUR  {geogr.  c fdor.). 
Stazione  militare  dcgi'liiglcsi  neli’Indostan,  nella 
provincia  dal  Bengala.  Se  nc  fa  lueniione,  es- 
sendo celebre  oramai,  al  paro  doU’ora  citato  Ba- 
racpiir,  |>er  la  rivolta  militare  dui  soldati  indi- 
digeiii  contro  il  governo  britannico  della  Com- 
pagnia delle  Indie  orientali,  inaQifo.stata.si  ai  prì- 
itii  di  aprile  iHS7  'Hamilton.  f^esci'ipfiVm  of 
India,  non  che  i’Ausland  (1837j). 

BURBERA  {teat.).  Slriiimmto  di  legno  con 
manico  di  ferro,  impemato  in  un  cilindro  posto 
orizzontainienle,  intorno  a cui  s’avvolgo  un  cu- 
nn|M)  per  uso  di  tirar  in  alto  pesi  per  le  fab- 
brklie,  estrarre  la  mimerà  dalle  cave,  attinger 
acqua  da  pozzi  e simili.  <,)iiesU  macchina  non 
è che.  un  vernccllu  comune  {IVuovo  Disionario 
tecnologico). 

BURCHARD  Giovanni  Jnngr.).  Vescovo  di 
Città  di  Caslcllo,  morto  nel  4bOS,  è autore  del 
Diario  d' Alessandro  VI,  op4*ra  curiosa  e det- 
tala colla  più  ingenua  aempticità.*  Abbiamo  an- 
che di  lui  Ordo  prò  infortnalione  sacerdntum., 
ed  ha  contribuito  con  tìiacomo  de’  Lalii<s  alla 
eorrcztnne  del  Z.i6er  ponti/icnUK,  Roma  ikW, 
in  foglio  ^Ugbeili,  Sloria  Sacrai. 

BURCHIELLO  Domeitico  (òfogr).  Nato  a Ba- 
silea mel  164^  fu  professore  di  gius-pubblico  a 
Sedano,  a Ilerborii  ed  a Basilea,  c morì  nel 
i7S0.  Égli  Ila  pubblicato  varie  diasertazioiii  di 


giurisprudeiaa,  fra  le  quali  De  àfoderna  jurie 
f/crmu«i  facie;  De  exeinpliauitus  iniperii.  De 
tutela,  ecc.  ^Manni,  f^etflie  piacevoli]. 

BURCHIO,  BURCÙIELLO  {urchtL  nav.).  Bar- 
che per  la  navigazione  dei  fiumi  c dello  lagune, 
con  un  coperchio  ciiiainaU>  liemo,  lutto  di  le- 
gn.iiue  impecialo  .*i  riparo  della  pioggia  c del 
sole.  I maggiori,  lunghi  18  metri,  portano  due 
altieri  fìssi  con  vele  lutine  (/;/cffouua/Vc  ma- 
rine « voiles,  el  « vapear,  e Stratico). 

BURCKHARDT  Giovanni  Luigi  (òiogr.).  Uno 
dei  viaggiatori  dei  nostri  tempi,  le  cui  ricerche 
abbiano  prodotto  più  utili  nsiiltamenli,  nacque 
a Losanna  nel  4784.  Al  Cairo  urw  feldire  vio- 
lenta lo  tolse  ai  vivi  in  potdii  giorni,  il  47  ot- 
tobre 4817.  relazioni  dei  viaggi  di  Burckhardt 
si  distinguono  d.i  tutte  le  altre  per  la  loro  fe- 
deltà ed  esattezza.  Di  tutte  le  .sue  relazioni  geo- 
grafiche, la  più  importante  è quella  che  riguar- 
da la  forma  del  golfo  di  .\kaba,  sino  a quel 
tempo  poco  conosciuto.  La  descrizione  de’  suoi 
viaggi  nella  Nubia  fu  stampata  a Londra  nel 
4810;  quella  de’ suoi  viaggi  nella  Siria  c al 
monte  Siiiai.  nel  48i*i;  quella  dei  viaggi  nell'A- 
rabia, nel  18‘i9,  in  ^ volumi  (A'ofiz<>  inforno 
alla  vita  e carattere  di  Burckhardt  (in  te- 
desco!. 

BURDIN  Manrizio  (òfo,7r.).  Antipapa  nel  44  48, 
col  nome  di  Gregorio  Vili.  Kra  prima  arcive- 
scovo di  Braga.  Scomunicato  nel  concilio  di 
Capila  nel  4110,  si  ritirò  a Sutri;  muri  in  pri- 
gione nelUaniio  41tt4  (Moroni,  Dizionario  di 
erudizione  storico-eccteaiastica}. 

BURDWAN  (Divisione  del)  {geogr,).  li  più 
fertile  territorio  dell’India.  Essa  occupa  un'area 
di  8,178  chilometri  quadriti,  e la  sua  (mpola- 
zione  mgguagliavasi,  nel  4803,  ad  1,487,300  a- 
bilanti  Hamilton,  Deseriplion  of  India). 

BURETTA  {iecn...  È uno  stromciUo  di  erk 
.slallo,  dì  cui  si  valgono  i chimici  c gli  indu- 
striali per  l’assaggio  delle  potasse,  dei  cloruri 
scoloranti  c per  le  analisi  in  genere  che  ese- 
guiscono per  via  umida  (A^noco  Dizlona  in  tec- 
nologico). 

BURGER  Goffredo  Angusto  (hiogr.).  .Nacque 
a Walinserweimle  presso  ll.ilbcrsladt,  nel  gen- 
naio del  4748.  Dopo  di  avere  languito  per  al- 
cuni anni  cagionevole  di  s.dutc  e povt^o,  mori 
nel  47114.  i..e  romanze  e le  ballate  di  Biirgcr 
sono  ancora  popolari  in  (ìcriiianta;  l.i  sua  Leo- 
nora^ tradotta  in  più  lingue,  è generalmente 
conosciuta.  Esse  sono  fondaU;  su  traduzioni  c 
leggende  locali;  e l’autore  fa  grande  uso  del 
terrore  prodotto  da  apparizioni  ed  altre  cause 
soprannaturali,  por  altro  direlle  sempre  nd  un 
fine  morale,  li  suo  linguaggio  è facile  c chiaro. 
F<gli  é senza  dubbio  uno  dei  primi  poeti  lirici 
della  Germania,  sebbene  Schiller  lo  abbia  giu- 
dic.alu  piuttosto  severamente.  L’Italia  .aiiprczzar 
^lè  il  genio  di  Unrger  in  alcune  :tldM»taiiza 
icdeli  traduzioni  delle  sue  ballate,  Ira  lo  quali 
dobbiam  citare  con  onore  la  recente  vcismno 
poetica  del  V.  C.  Vnn'.>e.  stampala  in  Venezia 
nel  4H86  (Ersch  e Gruber,  ■iUgem.  FMcgclop.). 

BURGOS  {geogr.].  Provincia  <f  divisione  am- 
ministrativa della  vecclim  Casliglia  in  Isp.igna. 
La  provincia  di  Biirgos  è divìsa  in  l*2  parlidos 
denominati  Arondu  de  Ducro.  Ibdorado,  Bribic- 
sca,  Burgos,  ladina  de  (o.s  tnfantes,  Sedano,  Vil- 
ladiego  c Viliarcav  (Minano.  IJiccionario  geo- 
grapliico  g c-s/n/bVifiVo  de  Espann\. 

BURGOS  [geogr.].  Città  capitale  della  pn>- 
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rinda  omonima  in  Ispafin.i.  t.  situala  sul  pondio 
e ai  piedi  di  una-eollina,  (ìli  edifizii  più  iinlc- 
Toli  sono  la  cattedrale,  il  palazzo  di  città:  ed  ha 
alcuni  lanilìcii,  avanzi  della  sua  antica  industria. 
Burgos  conta  llt,000  alillanli.  Il  clima  di  Rurgos 
è umido , e uno  dei  più  freddi  della  Spagna. 
Nel  1801  , sotto  le  mura  di  Burgos,  gl’insarli 
spagnuoli  furono  battuti  il  IO  novembre  dall’e- 
sercito francese , il  quale  s’ impossessò  della 
città,  ripresa  poi  nel  1815  d.igli  .ànglo-Ispani, 
Dista  315  chilom.  da  Madrid  (Mndoz , Diecio- 
nario  (le  Eepana). 

* BURGRAVIO  (in  ted.  fliivgraf,  conte  del  ca- 
i stello  ) ( elor.  ed  etich.  ).  Anticamente  dovasi 
' questo  nome  ncll’Alemagna  al  capitano  o gover- 
natore di  un  easlcllo,  il  cui  nIRcio  era  l’animi- 
nislrarv  la  giustizia,  il  riscuotere  le  contribuzioni 
e il  comandare  la  guaniigionc.  Si  chiamava  an- 
che burgravio,  non  é gran  tempo,  il  governa- 
tore di  un  castella  appartenente  a più  coeredi, 
scìeilo  da  essi,  e la  cui  nomina  era  ratificata 
dall'Imperatore  IConrerentione  Lexicon).  * 

BDRQUBDl.  Vedi  Borgogna  a Borgognoni 
{geneaL  e ator.). 

BORIATI  {gaogr.  ed  elnngr.1.  l'na  delle  tre 
nazioni  in  cui  si  dividano  i Mongoli  (vedi). 

BDRKE  Edmondo  [blogr.].  Nacque  a Dnbiino 
al  primo  di  gennaio  dciranno  tVaO , mori  ai  9 
di  luglio  1707,  Le  sue  opere  compiute  sono 
state  pubblicate  in  li  volumi  in-A,  e in  tO  voi. 
tn-8.  Come  oratore  egli  imrtò  l’eloquenza  inglese 
ad  un  punto  cui  non  era  mai  giunta  e eh' essa 
non  ha  mai  oltrepassato.  Come  politico,  è cosa 
assai  ditlicilc  il  giudicarla.  Egli  fu  di  eontinuo 
in  opposizione  con  se  stesso , o almeno  colle 
posizioni  in  cui  si  trovava.  Particolari  interes- 
santi sulla  vita  e sugli  scritti  di  Burkeleggonsi 
nel  Manoire  nf  Ilio  lift  and  ehararler  of  E. 
Burke  (^l.ondon  1838,  3 voi.  in-8,  3*  edizione  di 
James  Prior. 

BURLAMACCBI  Fiancesco  {hiogr.\  Cilt.adinn 
della  repubblica  di  Lacca,  che  intorno  all’anno 
1B46  tentò  una  rivoluzione  in  Toscana'  contro 
il  granduca  Cosimo  I,  coll’  animo  di  ristabilire 
il  governo  repubblicano.  La  cosa  era  già  quasi 
matura,  allorquando  l’indiscrezione  di  uno  fr.i  i 
cospiratori  palesò  II  tulio  al  granduca.  I magi- 
strati, di  Lucca  , di  ciò  informali , arrestarono 
Burlaniaccbi,  il  quale  confessò  la  trama  fra  gli 
spasimi  della  tortura;  essi  rieiisarono  peraltro 
di  darlo  in  potere  di  Cosimo.  Ma  Ferrante  Gon- 
zaga, laogotencnlc  deH’iin|>eratore  a Milaon,  a- 
rendo  rteniesto  che  il  prigioniero  gli  fosse  con- 
segnato , ì magistrati  lurnno  costretti  di  man- 
darlo in  quella  città,  dure  fu  di  nuovo  sottopo- 
sto alla  tortura  e poscia  giustiziato  come  reo 
di  alto  tradimento  (Sismondi,  Sloria  tlelln  re- 
ptthbUca  italiann). 

BURLAMAQUI  Giacomo  Giovanni  {Inogr.]. 
Nacque  a Ginevra  nel  169A  da  Ima  famiglia  ori- 
ginaria di  Lucca.  Egli  è principalmente  conosciuto 
per  la  sua  opera  intitolata  : Princlpes  de  tiroii 
naturai  et  jmMtfgue,  che  fu  stampata  do|>o  in 
sua  morte.  è .scritta  in  istiie  chiaro,  ed 
j é ben  ideata  e distribuita , avendovi  l' autore 
I riunito  in  una  piccala  mole  quanto  era  di  più 
essenziale  e pregevole  nelle  opere  de’ suoi  pre- 
decessori, Crozio,  Puffendorf  e B.iilieyr.ic.  Hur- 
làmaqul  mori  a Ginevra  nel  I7A8  ;Set>ebier, 
Bletoire  lilléraire  (le  Eéiièrr). 

BURU8C0.  Vedi  Bernesco  stile  o compo- 
nimanto  (fefter.). 


BURMANN  Francesco  (Afoffr.l.  Nato  nel  l«38' 
professore  di  teologia-  ad  LTrechi,  morto  a l.oiiLi 
sua  patria  nel  1679;  ha  scrijto  in  olande.se: 
Commenti  al  Pentateuco,  Gioeué,  ìluth  ed  i 
Giudici  (litrechl  I660-7#)  .di  libri  dei  re,  Pa- 
ralipomeria  (tEedra,  Eeler,  Iteeuda  (Amster- 
dam 1685),  .Vj  Hopsis  fAeologfca  (ih.  1099)(Bur- 
mann.  ’rroièctum  erudilum). 

BURUANN  Pietro  (òiogr.).  N.atn  in  l'trerhl  I 
nel  1668,  figlio  del  nrceedcnle.  dotto  ed  erudito  | 
filologo,  professore  d 'istoria  e di  eloquenza  nelle  | 
università  d’IUrecht  e di  Leid.i.  ha  rendnto  grandi  ' 
servigi  alle  Icitere  latine  eolie  sue  bello  e nu- 
merose edizioni  adorne  di  prefazioni,  annotazioni, 
discorsi,  versi  Ialini,  eoe.  Quello  d’OWd/o  (A  voi. 
in-A),  ili  rirgiiin  (A  voi.  in-A),  di  Omnlitiano, 
di  Petronio,  di  Fedro  (1730  al  I7S0)  sono  in 
questo  genere  opere  di  pruno  ordine;  come  pare 
i Poeti  Ialini  minore*.  Orario,  CInudinno,  ed 
un  grande  numero  di  edizioni  d’altri  classici  che 
sono  tenute  in  gran  conto  anche  nei  tempi  no- 
stri. Mori  nel  I7AI  (Bandlni,  Ai'òfiof Acca  nuus- 
maria'. 

BORNOUF  Eugenio  [biogr.].  l’nn  dei  pM  ce- 
lebri orientalisti  de’  tempi  nostri,  figlio  di  Gian- 
luigi, nato  a Parigi  il  13  agnslo  IHOt,  morto  il 
38  magjjio  IHIH.  Ciò  che  ha  collocato.  Eugenio 
linrnnuf  nel  primo  ordine  degli  orientalisti  è lo 
sforzo  mirabile  di  penetrazione  e di  sagacia  me- 
diante il  quale  vennegli  fallo  ritrovare  la  cono- 
.scenza  della  Ungila  zenda,  di  ciii  crasi  perdutà 
la  chiave.  In  un  .Mémotre  aur  detii  inecrip- 
lions  cuneiforme*  (Parigi  1856)  tentò  dicilrare  . 
le  iscrizioni  ciineiformi  pcrsepolilane,  nel  elle  fu 
|Mii  soppravanzato  da  Layard  e Rawlinson.  Fi- 
nalmente nell’anno  |hA8  Burnouf  pubblicò  i'fu- 
troduction  à Vhistoire  du  Bouddhixme.  t/uesla 
grand’opera,  ninnuiiienlo  pregevolissimo  del  genio 
iilologico  congiunto  al  genio  filosofico,  .assorbì 
prr  lo  spazio  di  cinque  o sei  anni  tutte  le  forze 
del  celebre  orientalista,  acclamato  dall’Europa 
degno  successore  di  Silvestro  di  Saey.  Tradusse 
dal  sanscrito  Le  Lola*  de  la  botine  Ini,  corre- 
dalo d’iin  comincntnrio  e di  31  memorie  rela- 
tive al  Imddismo.  Ouest’opera  stasasi  stampando 
quando  la  morte  sopracolse  immatirraiiienle  l'au- 
tore, Il  venne  in  luce  sullo  scorcia  del  1853 
con  un  indice  di  Teodoro  Pavie  (Vaparean,  Hi- 
clionnaire  de*  conlempornin*). 

BURNOUF  Gianluigi  {biogr.).  Filologo  fraa- 
cose,  nato  il  lA  sellembre  1778  .ail  tlrville,  di- 
partimento della  Manche,  morto  l’8  maggio  I8AA 
a Parigi.  Hurnonf  ha  reso  servizii  si-gnalali  alle 
lingue  classiche  tanto  come  professore,  quanto 
eoiiic  scrittore.  Mediante  la  sua  ojiera  più  volte 
ristampata,  Mélliode  pour  eludier  la  Umgue 
gregne  (Parigi  1815,  Al»  edizione,  I8AA),  egli  ha 
grandemenle  agevolalo  h)  studio  della  lingua 
greca.  Lo  stesso  dicasi  della  sua  Mélhnd  pour 
éludier  hi  langue  latine  (Parigi  18AA.  7»  edi- 
zione) e de’  suoi  Premier»  principe*  de  la  grane- 
maire  Ialine  (Parigi  18AA,  9»  ediz.).  La  sua  tra- 
duzione france,se  delle  opere  di  Tacito  (Parigi 
1837-55,  6 voi.)  è rimasta  finora  inarrivabila. 
Vedi  M.  A.  Moro],  Finge  de  Burnouf.  , 

BORNS  Roberto  (bi'ogr.).  Celebratissimo  poeta 
scozze.se,  nato  il  38  di  gennaio  del  1789  in  ne 
piccolo  villaggio  dell’Ayrshire.  La  sua  carriera 
doveva  chiudersi  innaezi  tempo.  Nel  1798  co- 
minciò a sentirsi  deperire,  e nel  luglio  ilei  1796 
moriva  nella  giovine  età  di  trentasette  anni.  La 
sloria  della  letteratura  ha  pochissimi  ese-nr'  ’i 


BtmocnDKiA 
nna  irapn)*r)ii  cosi  subitnnc.i  e rnmpint»  rnnfc 
qoWla  che  ottennero  le  poerie  ili  llum«.  R » dir 
rrro,  ncsimna  poesia  Tn  mai  più  alla  a conse- 
piiirc  im’c'lesa  [mpolariU  di  quella  di  Rnrns. 
Tutto  Ti  è cuore  e passione,  ed  ogni  pollo  u- 
mano  capace  di  forte  sentire  dcbh'essere  ecci- 
tato dal  suo  fuoco  e dalla  sua  tenereixa.  I trini 
da  lui  scritti  sono  di  quel  genere  che  tutti  gli 
nomini  intendono  per  natura,  e il  suo  modo  di 
trallarti  é il  più  semplice  e direno.  I.e  sne  poesie, 
e particolarmente  le  scoztesi  (poiché  egli  scrisse 
parte  in  inglese  e parte  nel  nativo  dialeltot,  sono, 
si  può  dire,  affatto  vergini  di  ornamenti  o sfoggi 
retlorici.  Dappertutto  l’espressione  é il  linguag- 
gio 5|iontaneo  del  pensiero  o del  senliiiiento  che 
si  Contempera  colle  parole  misurale,  come  se 

anello  e queste  fossero  stali  prodotti  a un  gcllo 
a un  medesimo  alto  creativo.  In  {.squisita  ve- 
rità di  stile  nessuna  scrittore  fu  mai  supcriore 
a Biims.  Numerosissime  sono  te  edlziniii  delle 
poesie  di  Bums,  tra  cui  la  migliore  è quella 
che  ne  fere  Allan  Cunningham,  B.  voi.  in-14, 
Landra  IKIA  'Scott,  Bingraphicnl  Dlclinnayij). 

BDR0CRA2ÌA  (econ.  poi.).  Neologismo  consa- 
crato dall’nso,  Il  quale  deriva  dalla  parola  fran- 
cese bmean  e daHa  greca  xpsfrtc  (fona,  po- 
tentai,  vglea  dire  pnlema  degli  iiflizii.  I.’opinione 
puhlillca  ronsiderando  gli  agenti  dell’ammini- 
strazione come  semplici  salariali  del  potere,  alla 
parola  burorrazia  vennero  applicale  sfgnidcazioni 
diverse  da  quella  che  primitivamente  le  spetta. 
Qnlndi  nel  linguaggio  comune  essa  esprime 
piuttosto  l’abuso,  e non  è meraviglia  ac  sotto 

Jueslo  nome  comprendansi  lo  sinerure  creale 
al  favoritismo  dei  minislri,  e gli  oflizrl  Inutili 
destinati  piutloslo  a ricompensare  la  drvotinne 
degl'  impfogali  ai  ministri  che  al  serviiiu  utile 
della  nazione  ' BnryelopéiHe  morlertie  dirigée 
par  L.  Renier). 

B0RRASCHE  (Leggi  delle)  Vedi  Tempesta 
f/ls). 

BURRO.  Vetll  Butirro  'rhhn.  ed  econ.  mr.V 
, BORSA  0 EROSA  (geogr.’.  L’anlica  Brusa  è 
capitale  della  Bitlnia.  Secondo  Foninnier,  vliig- 
giatorc  rrcenle.  Ilursa  conlieiie  ÌW  moschee,  iin 
gran  nnmero  di  khan  ed  nna  popolazione  di 
circa  lOO.noo  ahilanli,  che  forse  piiù  parere  al- 
quanto esagerata.  Questa  é la  più  aniima  cillà 
che  i Turchi  posseggano  nell’Asia  Minore;  c la 
sua  industria  e il  suo  commercio  sono  tali  da 
farla  soltanto  cedere  in  importanza  a Smirne  c 
ni  suol  dintorni  {GaztUter  of  thè  fTorlil). 

BOSACO  Serra  de'  (grogr.  c slor.):  Catena 
di  rolli  della  provincia  di  llcira  nel  l’ortngalln, 
dell’estensione  di  circa  IS  chilom.  Ai  tt7di  set- 
tembre ISIS  gli  Inglesi  da  nna  parie  od  i Fran- 
cesi dall’altra  vi  ebbero  un  duro  connitlo  (Per- 
relra  Fedro,  Drtcripr.Ao  e mappa  grraì  ifo 
reini)  rie  Portugiil). 

BOSBECHIOoBDSBECQ  Angier  Ghisten  (Afog.) 
Nato  l'anno  liti?  a Comines  nelle  Fiandre.  Mori 
al  raslello  di  Maillol,  presso  Boiirn.  nell’anno 
IB99.  Abbiamo  di  lui  due  opprc  preziose:  Ifi- 
aerarla  Conslanlinnpnlitamnn  et  .rima.elaaiim 
et  rie  re  militari  enarra  Turrae  laellluearia 
consfliiint  fAnrersa  IH81),  opera  stamp.i(a  nel 
tilSD  a Pirigl,  c in  appresso  più  volte  sotto  il 
lilolo  di  LegaHoale  hireitne  epMotae  gaatHor. 
In  essa  egli  analizza  la  politica,  gli  olrmmii  di 
fona  e di  debolezza  delia  Porla  con  tanta  pro- 
fondità c concisione,  che  ti  libro  é ancora  mollo 
ai  di  nostri;  Kpfetolae  ari  noriut- 
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plium  rf  mtp.  e G'il(iaacrfpfn«,pnbblicatcper 
la  prima  volta  da  llouvaert  iRrnsselles  lfl.Aq  . le 
quali  sono  importantissime  per  la  storia  di  quei 
lempL  ÌjC  sne  opere  rinnile  {ornala  quae  eitnat) 
furooo  stinipate  a lasida  nel  I05.S,  e a B.isilca 
nel  17A0  (Pantaleo,'  Proeopographia  ; -Eck, 
Diefertnlio  rie  iug.  (ihiet.  Baebegulo). 

BUSCHINO  Antonio  Federico  (Wogr.'.  Questo 
padre  della  geografia  moderna  nacque  nel  I7M 
a Sladlkigcn  nella  Westfalia.  Autore  della  Vene 
Erribetrhrellmag  n iTiioioi  Geografia^  la  prima 
parte  della  quale  fu  pubblicala  nel  t7!iA.  Nel 
17119  pose  lermine  alla  descrizione  dell'Kiirupa 
in  otto  volumi,  che  fu  riguardata  come  oper,i 
classica.  Fu  uno  dei  pruni  scrittori  moderni  che 
inlnMlueessero  in  una  geografia  descrittiva  rag- 
guagli statistici  sulla  ricchezza,  snil’iniliislria, 
sul  coninicrcio  e snite  istituzioni  delie  diverse 
contrade.  Mori  a Berlino  in  maggio  17#3  fCon- 
verealionf  Lexirnn\. 

BUSBIRE  0 ABUSHEHR  (geogr.).  CitU  snlla 
spanda  orientalo  del  golfo  Persico.  Questa  citli 
era  celebre  |>resso  gli  anliebi  RgizIi.  perchè  si 
rìatlaecava  ai  riti  sacri  della  loro  religione.  In- 
fatti era  riguardata  come  il  luogo  della  nascila 
d’Osiride  e della  sua  sepoltura.  Vi  ha  pure  un 
borgo  del  medesimo  nome,  situalo  al  nord-ovest 
di  Meni!,  a piccoli  distanza  da  questa  capitale^ 
]n  questo  borgo  abitavano  gli  uomini  che  erano 
abituati  a salire  alla  sommità  delle  piramidi. 
Vedi  \’Egt/ple  eoa»  le»  Faraims,  ete^  par  \t. 
Charopoilion  le  Jeans. 

BUSILLI  o BUSILLIS  {filai.).  Diflicollà  grave, 
impaccio,  imbroglio,  cattivo  passo  e simili.  Di- 
cesi  derivata  questa  volgare  espressione  da  un 
chierico  inc.sperto,  che  diivepdo  in  un  esame  di- 
chiarare la  parola  In  riiebus  Itti»,  dopo  aver 
detto  In  rile,  nel  giorno,  rimase  .sospeso,  dicendo 
che  quel  bueUli»  era  un  passo  troppo  oscuro  e 
difficile.  Cosi  opinano  il  Biscioni,  il  Fagiiioii,  il 
Redi  ed  altri  scrittori  (.Vuonf  Rnciclopeiffu  po- 
pnlare). 

BUSÌRI  (geogr.).  Vedi  Bnshire. 

BOSIRIDÉ  [mitol.).  Nella  milologia  greca  è 
temilo  es.sere  un  principe  egizio,  che  in  Lai  caso 
avrelibe  avuto  nome  Pusiri.  Variano  le  opinioni 
sulla  .sua  genealogia,  quantunque  in  generale 
concordino  nel  fame  padre  Nelluno.  I Grqgi  iiie- 
scolamno  Biisiride  alrisbirl.v  d'Èrcole.  Fu  sopra- 
nominato  il  Barbaro  o il  Crmlele,  e I Greci 
per  esaltare  Ercole  raccontano  ch’egli  uccise 
questa  Busiridc,  e il  figliuola  di  lui  Ifidamante, 
e l‘'araldo  Catbe,  c i sacrificatori  {.4poll.,  Il,  H, 
H).  Il  nome  di  questo  dio  è ignoto  nei  monu- 
menti egizii,  c l’etimologia  del  nome  dinioslra 
che  è una  cosa  medesima  con  Oeiririe  (vedi). 
Busiridc  divenne  soggetta  di  poesia  c di  belle 
arti.  Euripide  nc  fece  un  personaggio  tragica, 
Epicarmo  c .Mnesiiiiaco  un  persomaggio  coiiiico 
(Ferizonins,  <t)i»gul»itio  phtlnloglea  de  tìn»l- 
ride). 

BUBONE  da  Gubbio  (blogr.\  Nacque  verso 
il  finire  del  secolo  \III  dalla  famiglia  Itaff.ielli 
a Gubbio  od  Apbbio,  città  degli  Stali  Pimlificiì. 
I suoi  biografi  lo  fanno  viro  nel  ISA8  e morto' 
nel  IN77.  Opera  sua  principale  è il  runianzo  I’  •/e- 
peaiurneo  Cldliano.  Questo  lavoro  è inlcres- 
saiite  cn.-ne  antico  eseniplo  di  romanzo  storico 
(Bellflae  eruilltnrmn,  XVIII: 

BUSSA  (geogr.).  CItlà  c provincia  d’Africa  nel 
Sudan,  sulla  riva  destra  del  Niger.  Questa  cillà 
acquistò  In  Europa  nna  trista  celebrità  per  la 
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Iragica  morie  di  Mungo-J'nrk  sotto  le  sue  mura 
{OazeUeer  of  (he  World). . 

BUSSOLA  marioa  (/m.).  K uno  slrnmento  clic 
si  compone  essentialiiicnle  di  unn  scatola  c di 
un  a|2u  calamitato  sospeso  liberamente  sopra  di 
uno  #tile  di  rame^  per  modo  che  possa  muoversi 
tutto  niriiilorno  sen^  contrasto,  l/atione  diret- 
trice della  terra  suira.90  magoeUco  (vedi)  ri- 
cevette un'importante  applicatione  in  questo 
strumento,  detto  andie  rooipoxsn  di  tvin'azjoiie 
o rttmpa.uo  di  mare,  li  ima  vera  bussola  dide* 
cllnazione,  per  iiieMo  della  quale  ai  possimodi- 
ri|(erc  le  navi.  La  figura  h della  t;«vo)a  I Fisica) 
la  rappresenta  chiusa  in  una  cassa  parallelepi- 
peda,  che  si  colloca  pur  essa  in  una  cassa  più 
({rande  dtiamata  abitacolo,  c die  è lissaUi  sul 
ponte  alla  parte  posteriore  della  nave.  La  figura 
6 ne  rappresenta  uni  sesione  trasversale.  In 
queste  due  le  stesse  lettere  indicano  {ili 

stessi  oggetti.  L’ago  a h (lìg.  0^  mobilissimo  su 
di  un  perno,  è fissalo  alla  superficie  inferiore 
dì  una  foglia  di  talco,  sulla  quale,  è tracciala 
una  stdla  o rosa  a 5i  raggi,  die  segna  gli  otto 
rombi  dei  venti,  i semirombi  c i quarti.  La  bus- 
sola, perchè  possa  sempre  conservare  la  sua  po- 
siaicoe  orìuonlalc,  malgrado  roscillazionc  tras- 
versale e lODgiludmale  della  nave,  è a sospen- 
sione di  Cardatio^  ossia  soslenula  da  due  anelli 
Qoocentrìci  mobili,  uno  intorno  aira^c  z x.  l'al- 
tap  Intorno  alTassc  c d |ierpcndicolare  al  priiufì 
(tg.  ti;.  Per  riscbiararc  In  bussola  diiranle  la 
notte  si  colloca  davanti  aU’afM^rtura  !M,  cbiu-^^a 
da  una  lastra  di  vetro  smerigliala,  una  lampada 
la  quale  proietta  la  sua  luce  ncirmlerno  della 
scatola.  Il  (ondo  n della  cis.sa  cilindrica  0,  nella 
quale  trovasi  l'ago,  è uua  lasira  di  vetro  la  quale 
lascia  passare  la  luce  per  riscliiacare  la  Ìi>g!ia 
di  talco  ( die  porta  la  rosa,  ed  è Irnsnarcnte. 
t'na  seconda  lasira  di  vetro  m copre  la  bussola, 
ed  un  perno  f,  fi.ssalo  al  centro  di  questa  lastra, 
serve  a collocare  una  diotlra  A,  della  quale  si 
fa  uso  soManlo  quando  vogliasi  riconoscere  delle 
spiaggìe.  Per  dirigere  una  nave  incdianlo  la 
bussola  SI  esamina  dapprima  su  una  carta  ma- 
rina, secondo  qual  romlm  di  vento  la  nave  debba 
avantursì  per  arrivare  al  lutmo  destinato.  Allora 
il  timoniere,  coirocdiio  rivolto  sempre  alla  bus- 
sola, gira  il  limone  finlanlo  che  il  rombo  dcler- 
iiiinafb,  >ognalo  sulla  ro.sa,  coincida  con  una  li- 
nea fiduciale  clic  pas.sa  pei  due  punti  c c d, 
tracciati  sui  lembi  della  scatola  (fig.  k)  nella  di- 
reiione  della  chiglia  della  nave.  Perù  le  varia- 
lioBi  che  subisce  la  declinazione  nei  diversi 
punii  del  glolio,  obbligano  i navigalori  a coricg- 
|[erc  continuamente  le  osservazioni  che  fanno 
colla  bussola.  L'invenzione  della  bu.ssola  é ge- 
neralmente attribuita  a Flavio  Gioja  d’Amnili , 
che  vivev.a  nei  primi  anni  del  secolo  Xlll.  come 
Io  dimostrò  il  Grimaldi  in  una  erudita  dis.ser- 
lAXlonc  pubblicati  nelle  Afcmort^deiraccadeinia 
di  Cortona.  Intorno  le  diverse  opinioni  su  que- 
sto proiK»jU),  vedi  Libri,  ffistoire  de.s  soiencefi 
maihématiguee  m //aUe;Klaprotb,  Le/frcxiir 
F/fitren/ion  <lé  la  òoussole;  Davios,  fAtrly  his- 
tory  of  (Ac  fnmr/uer'i  compass  nel '^n7is/i 
del  1^,  oltre  THager,  FAzuni,  ccc. 

BUSSOLA  di  declinasione  La  bussola 
di  detUnaziùne  è uno  strumento  che  serve  a 
roìsursrc  la  dcclinaftione  magnclica  di  un  luogo, 
uaodo  se  ne  conosca  il  meridiano  astronomico, 
onuste  in  una  scatola  di  rame  A R 1 liguri  A, 
tav.  1,  Fisica),  sul  fondo  della  quale  trovasi  un 


cerchio  graduato  M.  Al  centro  di  questo  v'étm 
(H*rno,  sul  quale  si  appoggia  un  ago  magnetiz- 
zalo <1  b leggerissimo  e foggiato  a rombo.  Alla 
scatola  sono  applicali  due  ritti  che  snslengono 
un  asse  nrizzonlale  X.  sul  quale  ò fissato  un 
cannocchiale  astronomico  L,  che  può  ruotare  in 
un  piano  verlicnie.  La  scatola  ARÒ  sostenuti 
da  un  piede  P.  sul  quale  può  girare  orizzontal- 
mente trasferendo  seco  il  cannocchiale.  Ln  cer^ 
chin  fisso  Q R,  che  dicesi  cerchio  azimutale, 
serve  n misur.irc  in  gradi  la  rotazione  orizzoa- 
lalc  del  cannocchiale  per  mezzo  di  un  verniero  V 
lassalo  alla  scalula.  Finalmente  rincUiiazione  del 
cannocchiale  coll'orizzonte  viene  misurata  da  un 
verniero  K,  che  si  muove  insieme  coll'asse  del 
cannocchiale  e gira  sopra  un  arco  di  cerchio  fisso 
X.  Ciò  posto,  conoscendosi  il  meridiana  astro- 
nomico di  un  luogo,  c volendosi  quivi  determi- 
nare la  decUnaiiono  luagnclica,  si  comincia  dai 
dis|M>rre  la  bussola  orizzonLalmeiite  per  mezzo 
di  viti  di  livello  S S c delta  livellclU  n,  poi  si 
fa  girare  la  scatola  A R fino  a situare  il  can- 
nncdiiale  nel  piano  del  meridiano  a.slronomico. 
Leggendo  allora  sul  cerchio  graduato  M l'angolo 
che  fa  l'ago  magnetico  col  diametro  corri- 
spondente allo  zero  della  graduazione  posto  nel 

fiiano  verticale  che  passa  pel  cannocchiale,  si  ha 
il  dediiwtzione.  Innesta  è occidentale  Avvero  o- 
rientalc,  secondo  che  il  polo  dell'ago  si  ferma 
aH  occidenlc  o all  oriente  del  diametro  i>.  Nel 
caso  in  cui  il  meridiano  astronomico  del  lungo 
non  fossi'  nolo,  si  può  determinarlo  per  mezzo 
della  stessa  bussola.  Perciò  si  fa  uso  del  cerchio 
aziinululc  Q R e delFirco  x oss^-rvando  un  n- 
sti'o  conosciuto,  prima  c dopo  del  suo  pasivaggio 
al  meridiano,  e adoperando  il  metodo  delle  ab- 
tfzze  eguali,  descritto  nei  IralLiU  di  cosmogra- 
fia, il  quale  serve  per  la  dolerminazioiie  do! 
meridiano  Malocchi,  F.lementi  di  (inica). 

BUSSOLA  d inclinizione  (/ùt.).  Chiamasi  bos- 
sola  d' inclinazione  mio  stniiuenlo  che  serve  .1 
misurare  rinclinazionc  magnetica.  Questa  bus- 
sola lolla  in  oUone,  risiiUn  di  un  cerchio  oriz- 
zontale M er.idiiato,  sostenuto  da  tre  vili  di  li-' 
vello  (fig.  7,  lav.  I Fisica).  Su|)eriormcnlc  a 
queMo  cerchio  trovasi  una  piastra  A mobile  at- 
torno di  un  a.sse  verticale,  c che  sostiene,  per 
mezzo  di  due  colonne,  un  secondo  cerchio  gra- 
dualo m,  il  quale  misura  l'inclinazione;  un  le* 
laio  r .sostiene  l’ago  a b\  {>er  mezzo  di  un  li- 
vello f),  c delle  tre  vili  si  può.  disporre  oriz- 
zonUlmcnle  il  diametro,  che  passa  poi  due  zeri 
del  cerchio  .M.  Ciò  posto,  per  osservare  l’IncH- 
nazìonc  s*  incomincia  col  determinare  il  meri- 
diano inagnelicn,  il  che  s*  ottiene  facendo  ruo- 
tare la  piastra  A sul  cerchio  m,  finlanlo  che 
l’ago  si  ponga  In  direzione  verticale;  la  qual 
direzione  esso  assume  quando  sì  trova  in  iin 
piano  perpendicolare  al  meridiano  magtiHtco.  in 
seguito,  ruotando  la  piastra  di  l>0  sul  cerchio 
ni,, si  comluce  il  cerchio  verticale  M nel  meri- 
diano magnetica  L’angolo  dea,  che  fa  allora 
l'ago  magnetizzalo  col  diametro  orizzontale,  è 
l’angolo  (i’incliniàione.  Però  s'inconlrano  qui 
duo  cause  d'errore.  I.  ]*uò  darsi  che  l'asse  mi- 
gnelico  dell’iigo  non  coincida  col  sdo  asse  di 
figura,  donde  deriva  no  errore  che  si  corregge 
col  metodo  di  rovesciioiento  C4ime  si  fa  per  la 
hiissoln  di  derliriaziono.  IL  Può  avvenire  che  U 
centro  di  gravità  (telt'igonon  coincida  coll’a.sse 
(li  sospensione;  ed  allora  Fanaolo  d c a ù mag- 
giore 0 minore  della  vera  inainazione,  a norma 
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che  U centro  di  gravità  si  trova  al  iliasopra , n 
al  diatoUo  del  centro  di  so$i>ensioiie  ; perclié 
nel  primo  caso  raiioiie  di  gravità  si  oppone  a 
quella  dd  magnelisnio  terrestre  per  far  incli- 
nare l’ago,  mentre  nel  secondo  è rospirante.  Si 
corregge  ùffalta  errore  iiivcrlendo  i poh  del- 
l'ago , ciò  che  ai  ottiene  strofinandolo  coi  jhiIì 
contrarii  di  due  caiamite , in  modo  clic  sopra 
ciascun  polo  dell'ago  passi  un  polo  dello  stesso 
nome.  Siccome  allora  l’ago  si  dispone  in  corso 
contrario , cosi  se  il  suo  centro  di  gravità  era 
al  disopra  del  punto  di  sospensione,  ora  si  trova 
al  diasotto,  e rinclinaaione  indicata,  clic  prima 
era  minore  della  vera,  ne  diventa  maggiore.  Il 
suo  esatto  valore  si  avrà  dunque  prendendo  la 
media  dei  risultali  delle  osservazioni  cosi  effet- 
tuale (Malocchi,  Eletnenli  di  fisica). 

BOSSOLA  dai  seni  ifisic.).  .Strumento  pro- 
posto da  0e  la  Rive , col  quale  deducesi  i'in- 
lensità  di  una  corrente  elettrica  dalla  misura 
dell’angolo  in  cui  bisogna  dirigerla  per  manie- 
nere  in  una  data  direzione  un  ago  magnetico 
sottoposto  (Ganot,  Elementi  di  fisica). 

BUSSOLA  delle  variazioni  diurne  Ifisic.). 
Serve  a.  notare  le  deboli  oscillazioni  cui  l' ago 
magnetico  va  giornalmente  soggetto.  Si  com- 
pone di  un  ago  magnetico  sospeso  ad  un  filo 
di  seta  non  torta , al  di  sopra  di  un  arco  for- 
nito di  una  pala  di  alcuni  gradi , sulla  quale 
Icggesi,  mediante  un  nonio  ed  un  microscopio, 
conservando  il  lutto  riparalo  dall’aria  ed  osser- 
vando la  posizione  dell’ago  in  varie  ore  del 
giorno  (Ganot,  Elementi  di  fisica). 

BUSSOLA  d’agrimenaore  {geol.).  Serve  per 
levare  le  piante,  e consiste  in  una  scatola  qua- 
drata di  legno  con  un  ago  magnetico  sos^'so 
orizzontalmente  sopra  un  perno  collocato  al 
centro  di  un  circolo  di  rame  o d’argento  diviso 
in  3CO  gradi  ed  in  parti  di  grado.  Alla  scatola 
è applicato  un  traguardo  a forma  di  cannoc- 
chiale e provveduto  di  un  piccioi  furo  e di  due 
fili  ebe  s’incrocicchiano  (Alberti , Istrusioni 
pratiche  dell'ingegnere  civile). 

BUSSOLABI  ifrate  Jacopo  de’)  ( hiogr.).  Cit- 
tadino di  Pavia  ; era  agostiniano  e predicando 
nella  sua  patria  la  quaresima  del  ISSO,  deplorò 
i corrotti  costumi  che  specialmente  pei  Ilccca- 
ria,  signori  della  città,  ogni  di  più  peggioravano, 
e colla  riforma  morale  preconizzò  la  civile,  ec- 
citando il  popolo  a riacquistare  la  libertà  tol- 
tagli dai  tiranni  domestici,  e la  indipendenza 
insidiatagli  dai  Visconti  di  Milano,  che  vennero 
a campo  intorno  a Pavia.  Allora  fra  Jacopo , 
mutato  di  predicatore  in  capitano  (13BS),  con- 
dusse il  popolo  alla  battaglia,  e costrinse  i Vi- 
sconti a levare  l'assedio.  Ma  i lleccaria , dopo 
essersi  giovati  del  prode  fra  Jacopo,  odiavano 
l’austero  riprenditore  della  loro  licenza , e gli 
teiulevano  agguati;  il  popolo  si  mise  a guardia 
del  sant’uomo,  c più  non  era  disposto  a patire 
la  mala  signoria  di  quella  famiglia.  I Beccaria, 
imstretU  a uscire  dalla  città , natteggiarunn  coi 
Visconti,  e sollevati  gli  altri  ghibellini  di  laim- 
bardia,  fecero  dare  si  fiera  stretta  ai  Pavesi, 
che  questi,  condotti  sempre  da  fra  Jacopo , dopo 
tre  anni  di  eroica  difesa  furono  costretti  a scen- 
dere a patti.  L’intemerato  Jacopo  pensò  alla 
salvezza  di  tutti  nel  trattato,  sé  solo  dimenti- 
cando (iSliS) , epperò,  occupata  la  città  dai  Vi- 
sconti, fu  preso  e menato  nella  prigione  di  un 
convento  a Vercelli,  ove  fu  lasciato  misera- 
mente morirò  (Bismondi,  Storia  delle  repub- 


bliche italiane-.  BrsvenUno,  Storia,  eee.  di 
Paria;  Robbolini  ; i\'olizie  appartenenti  aila 
storia  della  sua  pall  ia). 

BUSTO  ( tecn.  ed  igien.I.  .Sfiecie  di  abbiglia- 
mento che  abbraccia  una  gran  parte  del  torace 
delle  donne  e quasi  tutta  la  regione  addominale, 
prolungandosi  spesso  fino  al  piilie.  É fatto  ifi 
tela  anchina , o qualsiasi  altro  tessuto  leggero. 
Nel  tagliarlo  gli  si  dà  una  forma  che  fa  cli'esso 
si  adatti  a tutte  le  parli  del  cor|H>  che  abbrac- 
cia. Non  ha  maniche,  ma  è sostenuto  da  spab 
lucci,  nò  deve  impedire  in  veruii  modo  i movi- 
menti del  corpo.  Cliiudesi  di  dietro  mediante 
due  file  di  occhielli  falli  ad  uguali  distanze,  nei 
quali  sono  fissate  due  sottili  stecche  di  balena, 
ogni  cosa  viene  fermata  con  un  cordoncino.  In 
mezzo  al  dinanzi  e su  tutta  la  sua  lunghezza 
fra  due  cuciture  bavvi  una  stecca  d’acciaio,  ab- 
bast.anza  cedevole  per  piegarsi  c lasciar  liberi 
lutti  i movimenti  del  corpo  senza  molestare  in 
vcrun  conto.  In  tal  modo  si  fauna  i nuovi  bu- 
sti, cbiamnti  alla  A'mo»,  e che  furono  immagi- 
nati da  BreIeL  L’origine  del  busto  si  perde 
nella  caligine  dei  tempi.  La  pittura  e la  scul- 
tura ci  presentano  i busti  leggeri  ed  eleganti 
delle  donne  etrusche  , greche  e romane  ; man- 
chiamo però  di  descrizioni  minute  intorno  al 
modo  col  quale  essi  venivano  fabbricati.  Nello 
scorso  secolo  la  moda  dei  busti  gnerniti  di  ossi 
di  balene,  venne  portata  all’eccesso,  e fu  ca- 
gione di  gravi  incomodi.  Infatti  il  tronco  della 
donna  presenta  la  forma  di  un  cono,  la  cui  base 
è situata  inferiormente,  c l'apice  superiormente. 
Con  questi  busti  invece  si  cerca  di  dare  al  corpo 
della  donna  una  forma  afr.ilto  diversa.  Quindi 
esso  cresce  difficilmente,  i visceri  non  possono 
acquistare  il  necessario  sviluppo,  d’onde  seguono 
poscia  le  digestioni  difficili , le  frequenti  emor- 
ragie polmonari  e la  tisi  che  ne  è la  sequela  ; 
d’onde  le  gravidanze  accompagnate  da  mille  in- 
comodi, gli  aborti  frequenti,  i parti  laboriosi. 
Oltre  ciò , bene  spesso  simili  busti  d.inno  ori- 
gine alle  distorsioni  del  IroncOj  cui  si  vorrebbe 
con  essi  antivenire.  Non  si  può  negare  l'utilità 
del  busto  nelle  persone  adulte,  o che  si  avvici- 
nano a quest’età  ; ma  non  possiamo  ap|imvare 
la  costumanza  di  racchiudere  nei  busti  i cor- 
picini  delle  tenere  fanciulle  che  glomidnieiile 
acquistano  un  incremento  progressivo,  staiileche 

uella  stessa  specie  di  vesliinento  che  serve  a 

ar  grazia  c sveltezza  al  corpo  delle  persone 
adulte,  riesce  nociva  alle  troppo  giovani  (Fre- 
schi, Dizionario  d’igiene  pubblica  e privata  ; 
Kanvn  Dizionario  lecnotoijico). 

BUSTO  (arch.  e fi.  .4.].  Vedi  Scoltura. 

BUTAN  BBOODAN  o BOOTAH  igeogr.).  Va- 
sta regione  dell’  Indostan  .setlenlrìnnalc,  che 
giace  tra  il  Bcngal  ed  il  TibcL  Nel  Butan  non 
vi  sono  città,  c gli  stessi  villaggi  sono  rarissimi, 
non  vedendovisi,generalmcnle  altro  che  piccoli 
casali  di  dieci  o dodici  capanne  riunite.  Per  la 
dirupata  natura  del  paese  gli  abitanti  sono  co- 
stretti a far  uso  di  molli  ponti,  la  maggior 
parte  dei  quali  sono  sospesi  a corde  c catene 
di  ferro.  Il  Butan  produce  una  razza  vigorosa 
di  cavalli  che  chiamano  tanguii  (Hamilton,  De- 
tcrlplloH  of  nindomtan^. 

BUTIBRINA  Ichim.).  É una  sostanza  gròssa, 
neutra,  che  in  mescolanza  inliina  con  altri  grassi 
neutri  concorre  alla  formazhme  del  butirro  fre- 
sco col  mezzo  di  alcune  operazioni,  avvero  si 
può  anche  preparare  artificialmente.  Pelouze  e 
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pOKÌa  Berthelot  riuscirono  a riprodurre  arli6- 
cfalmcnlc  la  hiiliirina,  facendo  gorgogliare  una 
correrne  di  gas  acido  cloridrico  |)cr  una  mesco- 
lanza di  glicerina  e di  acido  liutirrico  (Dumas, 
Ti  aitato  di  chimica  applicata  alle  arti). 

BUTIRRO  ( chim.  ed  eco»,  dnm.  ).  Soslansa 
grassa,  molle,  astraila  dal  latte,  specificamente 
più  leggiera  di  questo,  fusibile  ai  ih  centigradi 
aH’incirca.  Il  butirro  comune  proviene  sempre 
dal  latte  delle  racrbe,  i usalo  assai  per  condi- 
mento in  cucina  ed  anche  per  farmaco.  II  bu- 
tirro esiste  bello  e formalo  nel  latte,  onde  tende 
naliiralinenle  per  la  sua  leggereria  specifica  a 
sprigionarsi  ed  a salir»-  sulla  superficie,  traendo 
con  sé  parte  degli  altri  principii  caseosi  c sie- 
rosi del  latte , Coi  quali  costituisce  la  crema. 
Per  agevolare  la  separazione  della  crema,  il 
latte  SI  ripone  in  vasi  di  poca  profondil,^,  di  le- 
gno , di  terra  colla  o meglio  di  zinco , ed  ella 
temperatura  ambiente  delle  cantine , circa  IO 
centigradi.  In  ogni  caso  venendo  la  crema  sbat- 
tuta si  divide  in  due  sostanze  diversissime.  Da 
una  parte  rottesi  le  bollicene  in  cui  il  burro 
sU  rinchiuso,  questo  si  aggruma,  si  rappiglia, 
involvendo  con  sé  qualche  pellicola  delle  bolli- 
celle,  qualche  parte  caseos.a,  qualche  sierosità: 
mentre  dall’  altra  parte  la  sierosità , il  casco  e. 
la  massa  delle  pellicole,  rileii-ndo  qualche  pai^ 
ticeiia  di  butirro,  formano  il  cosi  dello  siero 
di  butirro.  Si  estrae  la  parte  solida  , e si  lava 
più  e più  vidle  con  acqua  abhonilante,  finn  a 
che  questa  si  conservi  limpida . meglio  ancora 
si  divide  in  sottili  strati , che  si  premono  ripe- 
tutamente 0 con  cucchiai , o con  cilindri  di  le- 
gno, asciugandoli,  ove  d’iiopo  , con  pannilini , a 
fine  di  cacciar  via  le  materie  eterogenee,  senza 
adoperare  la  lavatura  coll’acqua,  che  diminuisce 
la  squisitezza  del  butirro.  In  tale  stalo  il  bu- 
tirro possiede  quella  fragranza  che  d propria 
del  cosi  detto  butii  rn  frexen,  ma  per  impedirne 
ralterazione  conviene  inler.nnente  depurarlo  da 
tutte  le  sostanze  estranee , e successivamente 
salarlo.  I.a  sballilura  si  eseguisce  in  vasi  di  va- 
rie forme,  detti  Zaiipnle  [ ,V«oco  Dizinnarin 
tecnologico;  Freschi,  Dizioiinrio  d'igiene  pub- 
blica e prirnta). 

BUTIRRO  (alterazione  e falsificazioni  del) 
( igien.  ).  Il  butirro  può  talvnit.i  essere  alterato 
dal  rame  che  vi  sa  disciogliesse  durante  11  tempo 
nel  quale  ai  tenne  liqtiefallo  in  caldaie  di  que- 
sto metallo,  ma  può  svelai  si  ralterazione  per- 
niciosa in  due  modi  : I*  si  mescolano  col  bu- 
tirro alcune  gocciole  di  soluzione  concenirala 
di  prussiato  giallo  di  potassa  . e si  o.sserva  se 
• premio  colore  cremesino  ; in  tal  caso  è segno 
di  rame;  2*  s'incenerisce  il  biilirro,  si  tratta  la 
cenere  con  acido  nitrirò,  che  poi  si  riprende 
con  ammoniaca  in  eccesso:  qualora  vi  fosse  ra- 
mo, rammoniaca  fa  sviluppare  un  nngiiilico  co- 
lore, azzurro.  Ma  falsificazione  vera  ò l'altra,  colla 

uale  s’impasta  ac<|ua  salala  c bnlirm,  in  minln 

a formare  nani  che  somigliano  al  butirro  di 
buona  qualità,  e nondimeno  raeehluduno  HO  per 
•00  d’aeqùa.  Se  ne  accorge  tosto  dal  prenderne 
sulle  dita  un  petteWo  e premcrin  forfè  : il  li- 
quido inirapposlo  schizza  in  goccioline  (Cheva- 
llor,  De  la  faUfficatlon  dee  siitielimceì  ali- 
mentaireli).  ' 

BUTIRIIO  0 BURRO  {igien.  e mal.  med.].  Il 
bnlirro  di  vacca  ,•  féccnle  e ben  p-eparato,  che 
più  comunemente  si  adopera,  è aii  un  tempo  un 
aliiuento  nutriente  e di  facile  digeslioiir,  eJ  un 


ollfpto  condimento.  In  farmacia  esso  entra  nella 
preparazione  di  molti  medicamenti . qnali  sono 
runguenlo  detto  della  madre,  quello  di  furio 
e qnello  di  arlnnita.  Serve  pure  a preparare 
varie  pom.ite  c cataplasmi , ed  a medicare  le 
piaghe  dei  vescicanti  di  cui  non  si  vuole  pro- 
trarre la  suppurazione  (Freschi,  Dizionario  di 
igizne  pHbblica  e privata;  Dizionario  claesico 
rii  medicina], 

BUTIRRO  (archcol.).  I Greci  non  In  conob- 
bero, 0 lo  conobbero  assai  tardi.  Omero  , Teo- 
crito ed  Euripide  e tulli  gli  altri  poeti  pachino 
sovente  del  latte  e del  formaggio,  ma  non  fanno 
giammai  meiizione  del  butirro.  E Aristotile,  che 
ha  raccolto  nella  sua  Storia  degli  ammali  pa- 
recchie os,servazioni  importanti  sul  latte  e sul 
formaggio,  neppnr  esso  parla  del  butirro,  he 
nazioni  barbare  ai  tempi  di  Plinio  lo  conosce- 
vano, ma  era  un  cibo  squisitissimo  usalo  sola- 
meule  dai  ricchi.  I Romani  non  se  ne  servivano 
che  per  farne  rimedii,  e specialmente  per  gua- 
rir gli  ulceri.  I primi  cristiani  ri'Egilln,  princi- 
palmente Aless.indrini,  si  servivano  per  le  lam- 
pade di  butirro  invece  di  olio  (Otto,  Diziona- 
rio archenlogicn). 

BUTLER  Ramucle  ( biogr.  ).  Poeta  fngle.se  , 
nato  a SIrciisIiani  Worcester'  nel  1(112,  morto 
nel  IHHO,  fu  proti’lln  dalla  Duchessa  di  Kent  ; 
scrisse  il  celebre  poema  Ifndibras , col  quale 
volperà  in  riso  II  fanatismo  e la  stravaganza 
delie  sette  religiose  c politiche  che  sconvol- 
sero l’ lugìiillerra  negli  ultimi  anni  del  regno 
di  farlo  I.  L’edizione  più  stimala  di  quel  poe- 
ma, che  tanto  snecesso  ebbe,  b quella  di  Lon- 
dra, 17UH.  H voi.  in-à  (Rose , tfexc  Biogrnphi- 
cal  DicUonnry''. 

BDTMAN^  Filippo  Carlo  [biogr.].  Uno  dei 
filologi  piu  rinomali  dei  tempi  nostri,  nacque  a 
Fr.ancoforlc  sul  Meno  ai  B di  dicembre  17(54. 
Soggetto  ad  accessi  di  apoplessia  ne  rimase  vit- 
tima ai  21  di  giugno  1819.  Le  o;>erc  gramma- 
ticali di  Rullmann  .sono  stale  inirndolte  in  tulle 
le  scuole  che  hanno  tenuto  dietro  ai  progressi 
dello  studio  delle  lingue  antiche,  c specialmante 
della  greca  IConrereatione-DexIroii). 

BUTRISTÒ  0 BUTHROTDM  (geogr.  ).  Antica 
città,  ora  m rovine,  sulla  costa  de.irK|iiro,  presso 
il  canale  che  scp.ira  l' isola  di  Corfii  dalla  ler- 
raferma.  Nel  1797  i Fnmeesi  posero  una  giier- 
nigione  nel  forte  di  llulrinlo,  la  quale  fu.  l’anno 
dopo,  scacciala  da  All  pascià,  cd  il  paese  tornò 
sotto  il  dominio  della  Turchia.  Negli  scavi  fatti 
fra  le  rov  ne  di  questa  città  si  trovarono  sta- 
tue, colonne,  medaglie  c cammei  ; e tulio  fa 
credere  che  preziosi  oggetti  d’arte  vi  siano  se- 
polti (Topografia  renelii;  CoroncIIi,  rltlante 
reneto].  ‘ 

BUT’TON  Tommaso  [biogrX  Celebre  naviga-  ' 
lorc  e malemalico  inglese,  fu  mandalo  da  En 
rico,  figlio  11;  Giacomo  I,  a continuare  al  nord-  > 
ovest  le  scoperte  di  Hudson  ( Ulti  ) ( Cooley, 
Disi,  of  mari  Utile  <ìlecavrric.s]. 

BUTTURA  Antonio  (ftfogf.  . Nato  a Malcesine 
sul  l'ernnese  nel  1771.  Fece  in  Francia  pregiate 
edizioni  de’  nostri  sommi  scrittori,  pubblican- 
done due  raccolte:  Biblinleca  poetica  e nilitio- 
teca  in  pro.ta.  Compilò  un  buon  Dizionario 
francexe-ilaliano  e ilaliano  fraHce.ie  (|8*2,  2 
voi.  in  8'.  Il  lavoro  che  più  gli  ha  dato  fama  è 
la  traduzione  in  versi  seiolli  della  Poetica  del 
Roilenu.  Mori  nel  1812  o poco  appresso  (Bio- 
graphic  dee  Contemporains). 
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BUXTORF  Oioranoi  (Aii^r.|.  Stipite  di  una 
famiglia  che  per  due  $ecoii  ai  e rendiita  celebre 
nella  lelteralura  ebraica;  nato  nel  IHOt  a Ca- 
men  CWestfalia),  morto  nel  1819.  Le  .sue  opere 
principali  tono  ; il/nnuale  hebraieiim  et  clialitai- 
cum,  Synagnga  judalca,  molte  volle  tradotta  e 
ristam|>ata;  Lexicon  hebraicum  et  cbaUtaicum, 
ecc.  ; Thetaurtu  grammalicus  Unguae  hebreae; 
Grammaticae  chalilaicae  et  sgriueae;  iliblia 
heliraea  rabbinica,  t voi.  in  lulió.  I più  chiari 
suoi  discendenti  furono  il  proprio  figlio  Giovanni, 
nato  nel  tB99,  morto  nel  1664,  il  quale  conlinuó 
con  10  anni  di  fatiche  il  Lexicon  caldaicum, 
UtbnutiicuiH  et  rabbtnicuin,  lascialo  incompiuto 
dal  padre,  dopo  avervi  lavoralo  10  anni,  ed  è 
tuttora  il  migliore  (Basilea  1639,  in  folio).  Gio- 
vanni Jacopo,  tiglio  di  questo  ullimo,  morto  a 
Basilea  nel  1704.  Giovanni,  nipote  del  precedenlo, 
professore  d'ebraico  a Basilea,  morto  nel  1731 
(Horeri,  VIctioimaire  hhtorigue,  oltre  le  ino- 
nogralie  biografiche  di  Tossano,  Gamier,  ece, 
Merendela,  ecc.). 

BTUNG  Alberto  {biogrJ . Detto  il  /tegolo  o- 
Imnlexe,  caiio  della  fazione  dei  Cabillond,  com- 
batteva quella  degli  J/amesutu^  quando  stretto 
d'assedio  nel  castello  di  ,'khuoliu'en,  ebbe  a ren- 
dersi, e fu  condannato  a tormentosa  morte  (1413/; 
chiese  lo  lasciassero  prima  andare  a mettere  in 
assetto  le  cose  sue,  giurando  di  ritornare.  Ot- 
tenne ciò  che  xbiedev.a,  c spacciate  le  sue  biso- 
gne domestiche,  non  ascoltando  i pianti  della 
famiglia,  si  ritornò  fra  i nemici,  e fu  sepellito 
vivo.  Ileimers  celebrò  questo  eroe  nel  primo 
canto  del  suo  poema  sugli  Olnnitesi  (Heimers, 
Kation  nollamlaUe,  calilo  I ). 

BTRON  Giovanni  il  Commodoro  {biogr.j.  Nato 
in  Inghilterra  nel  1713.  morto  nel  1786;  nau- 
fragò giovinetto  nello  slrello  di  Magellano,  e fu 
da  certi  Indiani  coudolto  al  Chili , uve  rimase 
fino  al  1744.  Tornalo  in  Europa,  comandava  nel 
1788  tre  vascelli  di  linea,  e gran  lustro  acuui- 
stò  nella  guerra  contro  la  Francia.  Nel  1764  lece 
un  viaggio  nel  mare  del  Sud,  c scoperse  larie 
isole,  fra  altre  una  delle  Molgravie,  cui  diede  il 
suo  nome,  tuo  de'  suoi  ufficiidi  pubblicò  nel  1766 
il  suo  riuggio  (Rose,  Siographicul  Dictio- 
nartA 

BtBON  Giorgio  Gordon  Lord  (Afopr.V  Que- 
sto grande  poeta  naca^ue  a Londra  ai  H di  gen- 
naio 1788,  ai  una  famiglia  passata  in  Inghilterra 
al  tempo  della  conquista  dei  Normanni.  NcH’età 
di  diciannove  anni,  uscito  appena  dalla  univer- 
sità, pubblicò,  sulto  il  titolo  di  Ore  d’ozio  ; llours 
uf  idlencss) , i primi  suoi  versi , clic  furono  o 
reminiscciite  delle  montagnu  della  Scozia , tra 
cui  aveva  passalo  gran  parte  dell’  infanzia,  o 
sfoghi  di  alfclli  giovanili,  tuo  degli  scrittori 
della  RUieta  di  Rdimburgo  si  fece  acerba- 
mente a criticarle.  Byroii,  montalo  sulle  furie, 
se  ne  vendicò,  rispondendo  culla  famosa  satira 
i Mordi  ingleti  ed  i Cetixori  scozzesi  l English 
Bards  and  ^oUi  Reviewers)'.  in  marzo  del  IHtl 
jiubblicò  i due  primi  canti  del  Pellegrinuggio 
dei  giacine  Araldo.  Quesb)  poema,  nel  quale 
rauture  jircse  a delincare  un  carattere  strann, 
fattosi,  (ter  sazietà  di  piaceri,  misantropo  e apa- 
tico, e in  cui  la  forza  del  dipingere  adegua  lo 
arditezze  del  concepimento,  fu  soggetto  di  gran 
biasima  e di  gran  lode.  Ma  i lettori  stessi  che 
condannavano  la  misantropia  e la  brutta  pittura 
della  natura  uiuana  dispiegate  in  questo  com- 


ponimento straordinario,  ne  confessavano  il  ge 
nio;  onde  il  sentimento  deH  ammirazioiie  si  fece 
generale.  Per  tacere  di  altri  minori  componi- 
menti, nel  maggio  del  1813  pubblicò  la  fantastica 
sua  novella  orientale,  o piuttosto  frammento  di 
novella.  Il  Giaurro,  a cui  tenne  dietro,  nel  di- 
cembre dello  stesso  anno.  La  Fidanznta  eT.4- 
bido,  altro  poemetto  orientale,  pieno  d'alTello,  f 
più  regolare  nella  narrazione  che  il  Giaurro,  c ’ 
ricco,  al  pari  di  i|ucslo,  di  descrizioni.  Nel  gen- 
naio del  1814  • cime  m luce  il  Corsaro,  uno  . 
de’ suoi  camponiincnii  più  applauditi,  di  cui  si 
vuole  che  siansi  venduti  14,000  esemplari  in  < 
uò  sui  giorno.  Nel  maggio  dello  stesso  anno 
comparve  la  sua  bell'ode  sulla  prima  caduta  di 
Napoleone,  e neir,igosto  il  Lord,  die  fa  come 
seguilo  al  Corsaro,  ma  gli  è inferiore  di  forza. 

Si  fu  in  ottobre  del  1814  die  menò  in  moglie 
miss  .Miltiankc,  la  quale,  ai  dieci  di  dicembre 
1818,  gli  partorì  una  figliuola,  l'.tda  de' suoi 
poemi  dipoi  lady  King),  e sul  finire  del  gennaio 
si  ritirò,  in  un  culla  bambina , in  rasa  di  suo 

f ladre,  c il  poeta  più  non  vide  né  la  moglie,  nò 
a figliuola.  Sul  finire  di  febbraio  del  1816  ap- 
parvero i due  poemi:  L'assedio  di  Corinto  e 
Parisina.  A Ginevra,  neH'ameno  soggiorno  ilella 
villa  Diodati,  scrisse  il  terzo  canto  del  Ciocune 
.Lroldo,  il  Prigioniero  di  Chillons,  il  Sogno  e 
varii  altri  componimenti  minori.  Ai  14  di  ìuglio 
1813  fece  vela  per  la  Grecia  con  aninin  di  aiu- 
tarla col  braccio  e colle  sostanze  a vendicarsi 
in  liberlà.  Durante  la  sua  dimora  in  llalja  scrisse 
il  quarto  canto  del  Giocane  .Lroldo  ; Beppo. 
storia  veneziana;  Mozzeppa;  la  Pro(ezia  di 
Halite  (imitazione  non  molto  felice  della  ter- 
zina italiana,;  Caino,  mistero;  .Warinu  FallerOf 
I due  Foscari;  Sardiuiupala  e IFerner,  tra- 
gedie; I canti  di  //  Giovanni  (la  più  niaravi- 
gliusa  delle  sue  opere,;  la  Fisione  del  giudizio, 
e molti  .'irevì  componimenti.  Fcrmalosi  per  qual- 
che tempo  a Gefalunia,  dopo  una  pericolosa  iia- 
vigazioiie,  giunse  a Missolongi  ai  10  di  gen- 
naio 1814,  dove  trovò  le  cose  delia  Grecia  in 
una  condizione  prcasochè  disperala  di  anarchia 
e di  coiilusionc.  Fece  tuttavia  ugni  sforzo  assol- 
dando gente  del  suo,  e adoiierandiKii  anche  |>er- 
sonalnienle  per  la  libertà  degli  Fileni.  Ai  V di 
aprile  essendo  stalo  colto  dalla  pioggia  m una 
sua  cavalcata , ne  riportò  la  febbre  e dolori 
reumatici,  e ai  Iti  dello  stesso  mese  moriva  a 
Jlissoliingi  nell'età  di  36  anni,  compianto  da 
lutti  coloro  che  lo  circondavano  Di  nessuno  dei 
pueli  mode.iii  si  sono  fatte  tante  versioni  e in 
tante  lingue  come  di  llyrua  Fra  le.  italiane  sono 
specialmente  conosciute  le  traduzioni  parziali 
che  ne  fecero  in  versi  Michele  Leoni,  Giuseppe 
Nicolini  e l' Isola.  Il  Giaurro,  volgarizzato  da  ' 
l'clicgrino  Rossi , ò forse  il  miglior  saggio  di 
traduzione  italiana  che  abbiamo  delle  opere  di 
Byrnn.  La  difficoltà  del  tradurre  questo  poeta 
è immensa;  anzi  vi  sono  parli  che  non  si  pos- 
sono assolutamente  voltare  in  altra  lingua,  e 
particolarmente  in  verso.  Fra  i tanti  suoi  bio- 
grafi vedi  Belloc , Lord  Dgron  (Parigi  1811); 
Moore,  Lettere  and  iournals  o/  Lord  Bgron, 
trilh  notices  of  bis  Ufe  i Londra  IH3U:;  G.  Nic- 
coUni,  Aita  di  Lord  tì}ron  (Milano  1834);  F. 
Mordani.  Fita  di  Lord  tìgron  (Bologna  1839); 
Armstrong,  Life  of  Lord  Bgron  .Londra  1846), 
oltre  le  monografie  di  Gordon.  Gamba,  C.  Cantù, 
Tbomsen,  Brydges,  Gcbbardt,  Salvo,  ecc. 
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C {pniltjr.).  È la  lena  lellrra  ili  quasi  liilti 
kIi  alfabcli  d'Europa,  tranne  (ili  slavi;  propria  a 
tulle  le  lin^iuc  ncu-laline,  inaiuanlc  al  ({reca cd 
apli  idiomi  orirnUli,  superflua  nel  tedesco.  I.ro- 
lefend  la  fa  una  derivaziimu  dalla  lettera  ;!reca 
r,  che  trovasi  arrotondata  in  alcune  nicdaKlic 
siciliane  e in  monumenti  della  Ma;:na  Grecia. 
(Vedi  la  sua  drammatica  greca,  toni.  Il,  ^‘12]. 
Nei  vocaboli  francesi  ed  inglesi  derivati  dal  l,a- 
Imo  la  e cangiasi  in  c/ia  c c/ie.  I.a  c iniziale 
dei  Latini  corrisponde  all’/i  delle  lingue  germa- 
niche. Nelle  lingue  neo-latine  la  e cangiasi  spesso 
in  g.  La  lettera  c non  i delle  più  antiche  dell'al- 
fabeto  latino,  essendo  stata  surrogata  al  k ed 
anche  al  q dopo  che  Spurio  Carvilio  inventò  la 
g |ier  le  voci  propriamente  gutturali,  circa  i! 
ttkfl  e il  310  avanti  G.  G.  Vedi  Silvestro,  Pa- 
lèogruphte  unirerselte , oltre  il  Moussaud  e il 
Court* de  Qebelin. 

C [archeul.].  Quando  i sola  la  c nella  inscri- 
zione è segno  tanto  di  nomi  pnijirii,  come  Calux, 
Carihago,  ccc.,  come  di  nomi  appellativi,  co- 
me (irli,  cmsut.  Nelle  tabelle  dei  tribunali  la 
c indieava  conrienuin,  perciò  delta  da  Cicerone 
lettera  infausta.  Le  abbreviazioni  latine  combi- 
nale colla  c sommano  ad  oltre  le  due  migliaia. 
Vedine  una  ricca  raccolta  nel  nmireau  traile 
ile  diplnmatique  di  Tassin  e Toustaln,  e nei 
UuHuati  d'archeologia  di  Mutler^  Champol- 
lion,  Vermiglioli,  ecc. 

C (mus.!.  Questa  lettera  |Hista  sul  principio 
di  un  pezzo  di  musica  indica  che  la  misura  si 
deve  dividere  in  quattro  movimenti.  Se  è at- 
traversata da  una  linea  verticale  indiea  ehe  la 
misura  si  deve  dividere  in  due  mnvinienti.  Que- 
st’ultima  specie  di  tempo  è anche  chiamalo 
tetnpo  a cappella  (E.  Predar!,  /Azionaria  tec- 
nico della  uiuaica). 

C {chini.).  Nel  linguaggio  chimico  questa  let- 
tera indica  il  salnitro;  congiunta  col  d,  cd  in- 
dica il  cadmio;  seguila  dall’e,  ce  il  cerio  (Kla- 
proth,  IJizionario  di  chimica). 

C (cOHim.).  Nel  linguaggio  mcrcanlilc  indica 
il  centesimo;  duplicala  cc  conto  corrente;  so- 
guita  da  un'u  ca  conto  aperto  [Knciclopediu 
del  negoziante). 

C (cron.).  Nel  calendario  minano  questa  let- 
tera serviva  ad  indicare  i giorni  destinati  alla 
convocazione  dei  comizii. 

C Jis.).  Nel  linguaggio  del  fisico  indica  la 
misura  cenlesimale,  per  esempio,  il  lermoineiro 
diviso  in  cento  gradi  (Haiocebi,  Klementi  di 
fisica). 

< C {log.).  Nel  linguaggio  degli  scidastici  indi- 
cava contradirloriiim,  cinì:  una  serie  di  ter- 
mini cuntraddirentisi  l'un  Tallro,  e cnntraposilio. 
cioè  termini  che  sono  Ira  loro  non  in  aperta 
contraddizione , ma  in  eoniraslo.  Vedi  Faber, 
Thesaurus  erutUtionis  srolasllcae,  eir. 

C {mutem.].  Inarìlmclica  questa  lettera  espri- 
me renio  jiresso  i Romani;  con  una  lineetta  so- 
vrastante indicava  cento  mila. 

C {archeol.).  Questa  lettera  sulle  monete  di 
Praneia  indica  Saint-.sò,  liaén;  in  .òiistriii  la  zec- 
ca di  Praga;  in  Prussia  quella  di  CIcves  sul 


Reno,  ecc.  Cirra  il  suo  significalo  in  fronte  agli 
antichi  diplomi,  vedi  Beumann,  De  re  diplom., 
etc„  eap.  I,  S 

CABAOE  0 CAVAOE  o Kobad  {biugr.  c star.). 
Re  di  Persia,  figliiiulu  di  Peroze,  dichiarò  la 
guerra  :drim|ieralarc  Anastasio  I,  devastò  Li 
Mcsnpntaiiiin  c rArnicnia,  prese  Armeda  e la 
saccheggiò.  Poco  dopo  si  conchiuse  la  pace,  m.i 
la  guerra  si  riaccese  sotto  Giustino  c Giusti- 
niano. Cabadc  ebbe  a soffrire  scunfitle,  e mori 
nel  SVI.  Gosroc  I fu  suo  successore  (Malcolm 
John,  /ìistory  of  Persia  frnm  must  early  pe- 
rind  la  thè  preseni  lime  (181#,*. 

CABAILI  0 K'  BAIIL  [etnogr.).  Popolo  della  fa- 
miglia atlantica,  spa.eso  nell’Africa  settentrionale, 
ove  abita  la  parte  montuosa  della  catena  del- 
l'Atlante. I Cabaili  discendenti  dagli  anticli!  Nu- 
midi, vivono  indipendenti  in  tribù  numero.se.  al- 
cune delle  quali  ass  industri  lavorano  sopra- 
lutto nelle  miniere  di  ferro  dei  loro  monti.  Egli- 
no formano  una  stir])e  distinta  dagli  Arabi  e 
dai  Mori,  che  li  dispreizano,  qia  hanno  una 
particolar  venerazione  per  i loro  maralmtl,  spe- 
cie di  santoni  o solitari,  i quali  sono  in  ricam- 
bio spregiati  ed  abborrili  dai  Turchi  (Gavette, 
Hecherches  sur  la  liuhylie). 

CABAL  {star.  mod. . Nome  meritamente  dato 
alludiuMi  ministero  di  Carlo  II  d'Inghilterra, 
conqiosln  di  cinque  individui  : ClilTord,  Asiiley, 
Burkinghani,  Arlinglon  c Lauderdale,  le  prime 
lettere  de'  cui  nomi,  riunite  nell’ordine  sovra 
indicato,  formano  que.sla  parola,  equivalente  in 
inglese  all’italiano  cabala  {.Vuova  £nciclopedia 
Popolare). 

cabala  0 KABBALAH  (aefenz.  occiil.).  Dot- 
trina iirc.ina,  che  significa  traiUzione  o legge 
orale,  per  cuntrap|>osto  alla  legge  scritta.  I rab- 
bini aminettono  ehe  Mosè  ricevesse  da  Dio  sul 
Smai,  insieme  colla  legge,  la  spiegazione  della 
medesima,  e la  comunicasse  ad  Aronne,  dal 
quale  l'avrebber  poi  ricevuta  i sacerdoti  e i 
semiin  del  popolo.  In  tale  spiegazione,  secondo 
i rabbini,  sono  contenuti  non  solo  i segreti  della 
religione,  ma  si  ancora  quelli  della  natura.  E.ssi  di- 
stinguono tre  s|>er4c  di  caònla, l’una  ò dett  i ge- 
malria,  e consiste  nello  spiegare  il  valore  delle 
parole  iiildichc,  reme  se  ciascuna  lettera  fosse 
il  numero  che  le  corrisponde.  Così  per  esempio 
le  lettere  ebraiche  della  parola  scLilo  danno  lo 
stesso  prodotto  aritmetica  dì  quello  della  parola 
messiach,  e perciò  i cabalisti  conchiusero  che 
lò  dove  si  parla  di  sckilo,  si  accenna  al  Mc.ssia. 
La  seconda  è della  notaricon,  c consiste  nel 
prender  ogni  lettera  come  un’intera  parola  come 
si  fa  negli  acrostici.  Ultre  a questa  cabala  nii- 
teriale  v’ha  un  sislenia  filosonco  molto  afiiiie  al 
panteismo,  che  si  chiamò  pure  cabala,  ed  ebbe 
cd  ha  seguaci  fra  gli  Ebrei  {Ifuova  Encielope- 
dia  Popolare:  Knorr,  Cabala  denudala:  Frejr- 
Btadt,  Philusophia  cabalistica  ; Tranck, /.a 
ICabhale,  ecc.*. 

CABALETTA  {sclenz.  inu.*.).  Presso  i iiiodemi 
questa  voce  sigiiilica  un  cuncelio  musicale  me- 
lodico, o,  a meglio  dire,  una  cunlileiia  semplice 
alta  a blandire  rorecchiu,  la  quale,  mcrcò  un 
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ben  diatihio  ritmo,  imprimesi  con  faciliU  nel- 
Tanimo  di  chi  ode,  c per  la  natiirulezsa  c bre- 
vità sua  viene  agevoliitenle  ripetuta  da  chi  esce  di 
teatro.  I moderni  compositori  che  più  si  di- 
stinsero in  questo  genere  sono  Rossini , Pacini 
e Bellini  (Lichtent^al,  Dizionario  della  mi<- 
Atca). 

CABALLO  o CAVALLO  Emanuele  {stor.  mod.). 
Si  reso  illustre,  nel  1513,  airassedio  di  Genova, 
sua  patria.  I Francesi  Tassediavano  già  da  sedici 
me.ii  e ravevano  condotta  a tutti  gli  orrori  della 
fame.  Un  vascello  carico  di  vettovaglie  c di  mu- 
nizioni da  guerra  stava  per  cadere  nelle  mani 
degli  assedianti,  quando  Gahitllo,  montato  sopra 
altro  legno,  corse  a liberarlo  ed  a condurlo  in 
porlo,  passando  in  nieuo  ai  Kr.ìneesi,  che  gli 
fecero  addosso  un  vivissimo  fuoco.  Questo  ma- 
gnanimo fatto,  che  determinò  i Francesi  a to- 
gliersi da  queirassedio,  procurò  al  Caballo  il  ti- 
tolo di  liberatore  della  patria  iCanale,  .'innati 
di  Genova). 

CABARÈ  Filippina  (.s/or.  mod.).  Fu  moglie 
di  un  pescatore  c luvandain  di  mestiere,  ed  eb- 
be il  soprannome  di  catenese.  Scielta  a nutrice 
di  un  bambino  che  la  duchessa  di  Calabria  aveva 
partorito  in  Sicilia,  dove  Roberto,  suo  marito, 
guerreggiava.  Filippina,  beila  c giovane,  di  di- 
ciassette anni,  sub  presto  in  gran  favore.  Gio- 
vanna I trovò  in  Filippina  un  cieco  stroiiienlo 
delle  sue  passioni  e dei  snoi  intrighi  Vuoisi 
che  costei  le  consigliasse  rnssassinio  del  re  An- 
drea, dello  Andreasso,  che  Giovanna  fece  ucci- 
dere ai  18  settembre  del  1345.  Bertrando  di 
Bhvx  fu  dal  papa  incaricato  di  fare  il  processo 
degli  assassini,  c Filippina  c Roberto,  suo  lì- 
gliuolo,  furono  {nisIì  alla  tortura  ; fra  questi 
tormenti  la  calanese  spirò,  c Roberto  fu  atta- 
naglialo. Vedi  Langlet-Dufresooy,  Lacatanoise, 
ou  histoire  setr.  des  moavements  arrivés  au 
royaumr.  de  .\aptes  sous  la  reine  Jeanne  I 
(Parigi  1751). 

CABAN1S  Pietro  Giovanni  Giorgio  [biotjr.]. 
Gelebre  medico  e lilosofo  francese,  nato  a Co- 
snae,  borgo  della  Chareiitc  Inféricure,  il  5 giu- 
gno 1757,  morto  a Hueil  presso  Parigi  il  Sinatf- 
gio  18C^.  L’(mimlr//io  di  Stahl,  adottato  sotto  il 
nome  di  principio  vitale  dalla  scuola  di  Mont- 
pellier, divenne  la  dottrina  dì  Cabaois  come 
medico,  e non  i-iinnse  senza  influenza  sulla  sua 
teoria  come  fllosi'fo.  Pubblicò  un’opera  cunipo- 
sU  in  parte  di  meniorìc  lette  nella  cltsse  delle 
scienze  morali  e politiche  deirinstiUito  cd  intì- 
tuLla  Ilappnrts  da  ph^slque  et  da  mornl  de 
Vhomme  (Parigi  IHW,  voi.  ‘i).  Quest'opera  con- 
tiene il  sistema  lìlosuflco  di  Cabanis.  Gondillac 
aveva  spiegato  tutti  i fatti  dell'aniina  per  mezzo 
della  sensazione;  Cabanis  tentò  integrare  la  tein 
Ha  di  òmdillac  l icercando  Torigiiie  e la  natura 
della  sensazione.  Se  Condillac,  dice  egli,  avesse 
conosciuto  più  addentro  ^economia  animale,  a- 
vrebl»e  avvertilo  clic  rariima  è una  facoltày  non 
un  ente.  Come  si  vede,  egli  va  più  oltre  di  Con- 
dillac,  e riesce  a qtiesU  conclusione,  che  il 
cervello  digerisce  ie  impressioni  e secresiona 
organicumente  ii  pensiero.  \ lato  ad  una  si 
grossolana  teoria  della  luniiazione  delle  idee 
iACoiilrasì  una  grande  (|u«niUlà  di  osservazioni 
preziose  per  la  scienza,  di  fatti  intcres.Nanti  sul- 
rinflaciiza  deU’età,  dei  temperamento,  dei.se.ssi, 
del  dima,  del  regime,  non  che  sulle  idee  c le 
affezioni  morali,  lì  inorilo  reale  «dei  Hapports 
du  phyàiqut  et  da  moral  de  Vlionune  sta  uel 


quadro  chiesti  ne  porgono  di  tuUi  i.gcneri  d’a- 
zione esercilaU  dalia  natura  esterna  e dagli  or- 
gani sul  morale.  Le  opere  di  Cabanis  furono 
raccolte  in  cinque  volumi  pubbUeali  nel  18^^. 
Il  suo  ingegno,  così  come  le  sue  dottrine, furono 
dottamente  esaminati  da  C.  de  Rémoaat  nella 
fìevue  des  deux  mondes  (ollohre  1841',  e,  da 
Hignet,  in  una  memoria  tetta  all’Accademia  delie 
scienze  morali  c politiche. 

CABARA  (miVo/.).  1 Persiani  danno  questo  no- 
me ai  vsci  tempi,  o giornate,  in  cui  Dio  creò  il 
mondo,  secondo  la  tradizione  dogli  antichi  magi, 
conforme  al  racconto  di  M<isè.  Ma  questa  tra- 
dizione venendo  in  appresso  alleruta,  essi  po- 
sero questi  sei  tempi  in  dirTcrcnti  mesi  dcir.inno 
e atlribiirono  «mchc  a eiascim  tempo  cinque 
giorni  (Nqel,  Dizionario  slorivO’mi(oto(flco]. 

CABARROS  (conte  di)  Francesco  {biogr.). 
Figliuolo  di  un  mercante  di  B ijona,  riac(|iic  nel 
175"i.  Passalo  a .M.adrid.  pervenne  ad  essere  iii- 
IroduUo  ncH’alla  società.  Nell’  imbarazzo  in  cui 
trevaronsi  le  finanze  spagnuolc  durante  la  guerra 
dell'indipendenza  americana,  suggerì  remissione 
dei  viglietti  reali , maniera  di  carta  inoiielata 
p^irUnlo  interesse,  e il  successo  rispose  al  suo 
intendimento.  Suggerì  in  appre.sso  la  fond.izìoiie 
delia  Banca  di  San  Carlo , che  fu  aperta  ai  3 
giugno  e ne  fu  nominato  direttore.  A lui 
dovette  pure  la  Spagna  la  creazione  della  compa- 
gnia delle  Filippine,  il  cui  intendimento  era  quello 
di  riunir  il  commercio  deirAmerica  e delFAsia  in 
uellc  isole. . Mori  aSiviglta  nel  1810.  lasciamio  opere 
i letteratura  c dì  pubblica  economia*  iZ?<cc/o- 
nario  historicOy  \j  Biografia  universat  de  to$ 
hombrei  celebre^  por  su  ingenio  y sm  taten- 
tos , virtude , vicios  ò errures  desde  la  crea- 
eion  del  mando  husta  nuestros  diaSy  Supple- 
menlo  al  Diccionario  historivo). 

CABASIA  (?/tiner.).  Sostanza  minerale  compo- 
sta di  silice,  di  allumina,  dì  calce  c dì  un  po’ 
di  |M)lassa  con  tIO  o per  100  d,’acqua.  La  sua 
forma  primitiva  è il  romboide  ottuso  da  cui  de- 
rivano due  0 tre  forine  secondarie.  La  cabasia 
s’ incontra  nelle  cave  d’ Altcmbcrg  nelle  vici- 
nanze di  Oberstein  , e,  gcner.il mente  parlando, 
nei  basalti  ed  in  altre  rocce  d'origine  ignea. 
[Hout,  .Vuono  tmuiuale  compiuto  di  miVicra- 
loyia\ 

CABALISTI  [feti,  e scienz.  occ.).  Così  chia- 
mansi  i dottori  ebrei  che  professano  lo  studio 
della  Cabala.  Secondo  costoro,  non  havvi  parola, 
lettera  od  accento  nella  legge  che  non  rac- 
chiuda qualche  mistero  (Blair , .Archeologia 
Biblica). 

CABEl  Niccolò  {bUinr.).  Fisico  cd  idraulico, 
nato  a Ferrara  nel  158^,  morto  a Genova  nel 
f050;  i>er  acume  d’ingegno,  di  mezzo  alle  ari- 
stuicliene  dottrine  seppe  spiegare  uleiini  feno- 
meni naturali  con  opinioni  che  U {Mv>lerità  con- 
fermò, come  quella,  per  e.sempio,  che  i colori 
non  SOI!  cosa  reale.  Abbiamo  di  lui  : Physica 
magnetica;  In  quatuor  libros  meteorotogicos 
.■/ristofeils  commentan’Oyh  voi.  iii-fol.  Quest’o- 
pera è pregiata  da  Tom.  Brown.  Ma  l'autore  vi 
dà  saggio  di  poca  critica  negando  a G. ibleo  la 
scupcrla  della  caduta  dei  gravi,  c recaitdula  al 
genovese  Balliani,  sol  perchè  l'aveva  udito  dire 
al  Oalliani  stesso  (Superbi  Agostino,  .Appa- 
rati degli  uomini  t7/usfri  delta  città  di  Fer- 
rara,  i quali  nelle  arti  e nette  altre  nobili 
virtù  fiorirono}. 

GABELLERÒ  o meglio  CA VALLERÒ  [gmeaL). 
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Famìglia  npagnunla , originaria  di  Napoli , che 
dirdo  rari  uomini  di  stato  c di  guerra.  I tre 
più  noti  furono  : 

D.  Gioranni  111,  difese  Melilla  contro  il  re 
di  M.irocro  (1774),  comandò  grmgegnòri  all’a»- 
sedio  di  Gibilterra  (1779),  e mori  nel  1791. 

0.  Olrolamo , suo  fratello , nella  batUglia  di 
Velletri  (1774)  salvò  I).  Carlo,  si  trasferì  in  I- 
.'pagna  con  esso  c fu  ministro  della  guerra. 
■Mori  nel  tWir. 

D.  Giuieppe  Antonio,  figlio  del  prcccdenlc, 
nato  a Saragozza  circa  il  I7A0:  fu  ministro  di 
grazia  c giustizia  sotto  Ferdinando  VII  (IH07J; 
soscri.sse.  la  petizione  chiedente  a Napoleone  un 
re  della  sua  famiglia.  Mori  a Salamanca  nel 
IHiI  (Quintana,  rida  dt  Asponofe.»  cc/eòres  . 

CABlS  (Solfo  di)  mtugr.).  È la  Sirte  minore 
degli  antichi,  ed  è situata  fra  la  costa  di  pu- 
nente della  reggenza  di  Tri|>oli,  e la  costa  di 
levante  di  ipiella  di  Tunisi,  l'rciidc  il  nóme  dalla 
città  di  Cabes  u Gliabs,  situata  in  fondo  al  golfo 
c presso  il  confine  dei  due  Stati  ( Dizionario 
gtogrnfico  tinivertak). 

CABESTAN  o CABESTAING  (Gugl.  di)  {biogr.). 
Trovatore  del  \lll  secolo,  nato  a Itoussillon  in 
l'rovenza  ; cantò  le  dame  del  suo  temjio , insi- 
diò il  talamo  del  sii’iior  di  Leillan , che  inge- 
lositosene gli  strappo  il  cuore , e lo  fece , a 
quanto  si  dice , iii.vngiare  a sii.i  moglie.  Ray- 
iioiiard  (/’oc.vfe  dei  Trovatori,  I voi.)  ha  dato  in 
luce  alcune  ballale  di  Cabeslan  insieme  culla 
sua  vita, ; Ac.v  rfes  de*  plus  ceièbrex  et  aneiens 
poètes  proreinoux).  Boccaccio  nella  Giontain 
guai  ta  del  Decamerone  racconta  le  sirane 
avvenliire  del  Irovator  provenzale. 

CABET  Stefano  {biogr.).  Celebre  comunista 
francese,  figlio  d’un  bottaio  di  Iligione,  n.icqiie 
nel  I78K^  muri  a San  I.Uigi  sul  Mississipi  l’S 
novembre  IKSfl,  in  età  di  sess.intanove  anni.  Il 
Icllorc  che  desidera  conoscere  (n-r  niiniilo  il 
sistema  coiniinista  di  Cabet.  .assai  simile  del  resto 
a quello  di  lìoherto  Oiven  (vedi;,  può  consul- 
tare l’iipera  egregia  di  L.  Reyband,  Eludei  sur 
les  iVforv/iafeur*  ennlempnrains. 

CABEEA  {^bnl.j.  Fecola  levata  dai  fusti  d’in- 
daco del  primo  anno  ad  .tgra  , città  principale 
dell'  liidostan , dure  è mollo  collirabi  questa 
pianta.  I na  tal  fecola,  distinta  dai  Fortoghesi 
laiii  questo  iinmc  di  eabeza  e non  eaheca  come 
scrtyonu  e pronunziano  i Francesi,  ò il  thè  de- 
gli Indiani,  ed  è jirefcrita  à quella  che  proviene 
■lai  getti  del  primo  anno , c che  i l’ortogbcsi 
distinguono  col  nome  di  /ìariga , e gli  Indiani 
con  quello  di  nolL  II  sassaia  é il  prudntlv  del 
terzo  anno,  che  riguardasi  come  eslrcni,ameiite 
inferiori'.  Questo  vocabolo,  che  significa  capo  o 
lesta , è pure  applicala  alle  derrate  di  prima 
qualità  d'una  raccolta  qualunque  ; cosi  vino  de 
caK’za,  Ingo  de  eabeza  o aceilc  de  eabeza,  sono 
il  vino,  il  gra.no  o l'olio  scelti  (Ger«,  Diziona- 
rio d’agricoltura). 

CABILIA  (geogr.).  Comprendonsi  comune' 
melile  sullo  questo  nome  tutti  I paesi  abitati 
dai  Cubili,  ossia  le  regioni  montuose  della  costa 
barbaresca;  ma  più  particolarmente  le  contrade 
alpestri  dei  territorio  algerino,  dividendole  in 
piccola  c grande  Cabili.a,  regioni  ancora  iniper- 
fettaniente  conosciute  ( Bezcherelle , Dictlonn. 
de  gèographie  univcrselle).  > 

Piccoli  Cabilii.  Contraila  montuosa  del  li- 
torale della  provincia  di  Costantina , i attra- 
versata da  una  catena  di  alte  montagne,  che 


assumono  all'estremità  0.  il  nome  di  Rabor,  e 
poi  , dirigendosi  all’E.,  quelli  di  Gebeli- Vrhcs , 
Gebcll-Muglia,  Gebcll-Sgao  ( Bescberelle,  Dici 
de  gèographie  universelle). 

Grande  Cabilia  o Cablila,  propriamente 
dctt.i.  Contrada  montuosa  del  cenlro  deir  Alge- 
ria, sul  litorale  delle  due  provIncie  di  Algeri  e 
di  Coslanlina,  l.e  nolizic  più  esatic  intorno  ad 
essa  si  traggono  dai  pregevoli  studi!' del  gene- 
rale Daiimas  e del  capitano  Carette.  Si  fa  asceo- 
derc  la  popolazione  intera  della  Cabilia  a 3S9,700 
abitanti,  sparsi  in  t,48fi  villaggi.  Sotto  l'asnetto 
politico  componesi  la  Cabilia  di  tribù  indipen- 
denti, goremanlisi  da  se  stesse  come  I cantoni 
svizzeri,  ma  .senza  confederazione  permanente, 
senza  unità  centrale.  I Dev  d'  Algeri  non  eserci- 
tavano sul  paese  cahilico  alcuna  autorità  sovrana, 
e lo  stesso  Abd-el-Kadcr  tentò  invano  a diverse 
riprese  di  fargli  sentire  la  sua  influenza.  Nel 
m eggio  1987 , la  fiera  indipendenza  della  tiabilia 
fu  doma  c distrutta  dalle  armi  francesi  capita- 
nale dal  maresciallo  Randon.  La  Cablila  è oggidì 
una  delle  provIncie  africane  del  grande  impero 
francese  ' F.nryclopédie  mnilerne  de  Didot'. 

CABILICA  LINGUA  e LETTERATURA  (fitot.). 
Il  francese  Hoiiuteau,  capitano  del  Genio,  addetto 
all  unìzio  politico  deiramministrazinne  degli  af- 
fari arabi  in  Algeri,  potè  procacciarsi  d.vti  esalti 
e precisi  sul  dialetto  parlato  dalle  tribù  occu- 
panti, aire.  d'Algeri,  una  porzione  del  versante 
settenirimiale  del  Giurgiura , e presentare  nel 
luglio  1X57  all' Accademia  delle  iscrizioni  deì- 
rinsliltilo  di  Francia  un  saggio  digraininzllca  della 
lingua  dei  Cabili , ed  una  memoria  intorno  ad  al- 
cui.e  iscrizioni  in  caratteri  liiarici  o tuarlghi  che 
dir  si  vogliaiin.  La  vera  lingua  eabìlica  conser- 
vasi oggidì  principalmente  nel  Giurgiura  ed  in  al- 
cuni lunghi  attigni,  atteso  il  loro  isolmncntn  e la 
nom.adica  vita  ciegli  abitanti,  mentre  frai  Cabili 
dediti  aH'agricoItnra  si  guasta  e corrompe  (No- 
veu,  f.elires  a ,V.  Jnmnrd,  nel  BuHetin  rie  la 
Socièlé  de  gèographie,  per  i mesi  di  Inglio  e no- 
vembre 1854,  p.ig.  71  c 997';  [L'fnslllut.jonrniU 
unirersel  des  Sciences  eie.,  agosto  1857,  nu- 
mem  260). 

CABINDA  (geogr.}.  Città  della  Guinea  meridio- 
nale, e capitale  del  regno  En-goy.  È notevole  per 
ramemlà  della  sua  posizione  c per  la  fertilità  del 
suo  territorio,  per  cui  fu  detta  il  Paradiso  della 
costa  [f^zetleer  ofihe  /Pari  f). 

CABInA  [geogr.  ani.).  Città  antica  del  Ponto, 
appiè  della  catena  dei  nionli  Pariadic.  .Ammiano 
Marcellino  (XXVII,  12)  la  chiama  la  città  più  rag- 
guardevole del  Ponto  Polemoniaco,  e ne  tu  infatti 
la  inetrO|ioli,  la  quale  fu  distrutta,  giusta  la  Icsll- 
monianzadiP.aoln  Diacono,  da  un  trcmuolo  (Smith, 
Dktiunary  of  Greek  and  Roman  geographu). 

CABIRI  (star,  relltj.}.  Sacerdoti  ed  eroi  deifi- 
cali , venerati  dai  pagani  còme  autori  della  reli- 
gione c fondatori  delta  razza  umana.  Erodoto  ( 1 1, 
51.  dìceche  il  loro  culto  fu  portato  nella  Samo- 
tracia dal  Pclasgi.  Straboiic  .X,489ì  li  conronde 
coi  Cnribanti.  S' inciinlrano  tràccie  del  loro  cullo 
nella  Fenicia,  a Roma  fdove,  secondo  Pau'aiiia, 
avevano  un  altare  nel  Circo  .Massimo)  e in  altre 
cqnlrade  dell’Europa  e dell’ Asia.  Ma  i misteri  ica- 
birie)  celebrati  nella  Samotracia  erano  I più  riho 
mali.  I candidati,  per  l’iniziazione  à questi  riti, 
dopo  le  dovute  prove  d'astinenza,  c.astiU  t slld»- 
zio,  venivano  purificati  con  acqua  e sangK. 
nivano  quindi  trasportali  in  un'oscura  torre  • 
cgverua,  dove  le  loro  orecchie  erano  oMordate  M 
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saoni  piAjpaventeroli.  Riempiti  cosi  ili  terrore, 
erano  fatti  paiisare  improvvisamente  ad  altre 
scene;  luee  ed  allegra  mnsiea  succedevano  all’o- 
scuriCà  ed  ai  suoni  spaventosi.  ,\llora  si  coniiinl- 
cavano  le  dottrine  recondite  ed  i riti  segreti,  l’ini- 
liato  era  posto  su  di  un  trono  risplendente,  ornato 
di  una  fascia  di  porpora  c coronata  d’olivy.  In- 
torno le  varie  opinioni  riguardanti  la  natura  dei 
Cabiri,  vedi  Creuzer,  S)nU>ol.  (II,  pag.  302,  ecc.);^ 
Schelling,  l-eher  (tic  Gulter  vun  Snmotrake 
(Stoccarda  tStS’. 

CABOTAGGIO  [tUrit.  marll.).  \oce  usitata  nel 
commercio  marittimo,  che  indica  la  navig;ilianc 
che  si  fa  lungo  la  costa,  da  ea|io  a capo,  da 
porto  a porto.  Le  nazioni  trafficanti,  per  favo- 
rire i loro  sudditi  nella  navigazione  di  cabo- 
taggio, hanno  assoggettato  i navigatori  stranieri 
ad  un  diritlb  fisso  per  ciascuna  tonnellata.  Que- 
sti diritti  variano  secondo  le  varie  leggi  doga- 
nali delle  rispettive  nazioni.  Fra  il  grande  e pic- 
colo cabotaggio,  e fra  il  cabotaggio  e la  grande 
navigazione,  la  legge  pone  grandi  dilTerenze  in 
quanlo  .all’applicazione  delle  sue  disposizioni 
(Foramiti,  Knciclnpcdia  Legale). 

CABOTO  0 CASOTTO  Giovanni  e Sebastiano 
[hingr.}.  Padre  e tiglio,  furano  i due  più  celebri 
di  questa  veneziana  famiglia  di  navigatori.  Gio- 
vanni, detto  il  NKchiero,  poco  dopo  la  scoperta 
d’.Anierica,  da  Enrica  VII  re  d’Inghilterra  ebbe 
tre  navi  (i4#0)  per  cercare  passaggio  al  Catai 
orientale  dalla  parie  di  Maestrale,  e scopri  il 
Labrador.  A quanto  riferisce  il  Tiraboschi  (Star, 
teli.  iVaf.),  pare  fosse  il  primo  a costeggiare  il 
paese  che  poi  fu  delto  la  Florida.  Sebastiano 
fu  compagno  del  padre  in  quella  navigazione. 
Fece  un  secondo  viaggio  nel  1BI7.  Nel  11(28, 
avule  navi  dalla  Spagna,  molto  s’avanzó  pel 
fiume  cui  diede  il  nome  di  Hio  de  la  Piala. 
hulla  ai  sa  di  certo  intorno  ad  altri  suoi  viaggi, 
ma  ritornato  finalmente  in  Inghilterra,  fu  fatto 
gran  pilota  del  regno  e governatore  della  com- 
pagnia mercantile  fondata  per  trovar  nuove 
terre.  Avea  fatto  varie  scoperte,  c n’ebbe  in  me- 
rito dal  re  Eduardo  cospicua  pensione.  V’h.i  chi 
appunta  di  favolose  le  sue  sciqierle;  gli  si  fa 
onore  di  quella  deH'inclin.izionc  dell’ago  magne- 
tico; ma  se  in  questa  precesse  il  francese  Cri- 
noim,  come  mostra  il  Tiraboschi  sopra  scritto, 
fu  secondo  al  Eolombo,  che  fin  dal  1492  avea 
notalo  questo  fenomeno  [.ìlemoir  of  Sebastian 
Cahottn,  Londra,  ISSI). 

C.4BRAL  0 CABRERÀ  Fedro  Alvarez  (òingr.i. 
Fumoso  navigatore  portoghese,  veleggiava  verso 
le  Indie  orienlali,  quando  una  tempesta  lo  gettò 
sulla  costa  dell'  \mcrica  meridionale.  Scoperse 
il  Urasile  (IKOO,  che  chiamò  terra  di  Santa 
Croce,  prendendone  possesso  a nome  del  suo  re 
Eiiiiuanuele.  Tornò  in  Europa  nel  1801.  .Ame- 
rigo Vespncci  gli  contende  il  vanto  di  quella 
scoperta,  ma  par  che  icramenle  il  primato  s’ap- 
partenga al  Cabrai  (Barbosa  Maebado,  Ftislos 
pulii  iene  y militare.i  de  Lusilaaia;  Bocha- 
Fitla.  America  Portugueza). 

CABRIA  [hiogr.).  Capilaiio  ateniese.  Ruppe  gli 
Spartani  in  battaglia  navale  (376  avanti  G.  C.); 
difese  i Beoti  contro  Agesilao,  rimise  Netlanebo 
sul  trono  d'Egitto,  e mori  airassedio  di  Scio 
(387  circa  avanti  G.  C.i.  Gli  Ateniesi  gli  eressero 
una  statua,  che  alcuni  archeologi  vogliono  sia 
quella  che  ci  rimane  sotto  nome  del  Gladluture 
(Flutatco,  f'ite). 

CABRICRES  (.sfor.  iitnd.).  Antica  signoria  della 
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contea  Venesina,  oggidì  nel  dipartioiento  del 
l’Ilcrault,  celebre  nella  storia  ‘di  Francia  per  la 
strage  fatta  dei  suoi  abitanti  per  ordine  di  Fran- 
cesco I,  1848  {Dictionnaire  de  la  Conversa- 
tion). 

CABUL  o CABULISTAN  {geogr.).  Provincia 
dell’. -tfghanistan  (vedr,  che  talora  dà  il  suo 
nome  a lutto  quel  regno,  col  quale  i suoi  limili 
sono  frequentemente  confusi;  si  stima  che  possa 
estendersi  per  la  lunghezza  di  396  chilom.  sopra 
una  larghezza  ih  240.  Le  principali  città,  ora  che 
Cabul  e Gellalanad  sono  distrutte,  sono  Feshia- 
wer  e Ghizni,  le  quali  prima  della  recente  guerra 
facevano,  come  le  prime,  un  commercio  consi- 
derevole (Gazetteer  of  thè  ÌFnrld). 

CABUL  [geogr.].  Antichissima  città,  non  è 
mollo,  capitale  dell’intero  Afghanistan,  non  che 
del  Cabuiistan,  staU  nel  mese  di  dicembre  1842 
ridolla  dagl’inglesi  ad  un  mucchio  di  rovine. 
Questa  città  è mentovata  dagli  storici  arabi  del 
VII  secolo  come  residenza  di  un  principe  in- 
diano. Nell'anno  1774  fu  da  Timnr  Shah,  figlia 
di  .Ahmed  Shab  Abdally,  falla  capitale  de\i’./f- 
ghnnislan  (vedi).  (Elphinstone,  .Jn  account  of 
thè  ktngdom  of  Cabul). 

CACALIA  [boi.].  Cacalia,  genere  di  piante  a 
fiori  flosculosi,  della  famiglia  delle  corimbifere 
e della  singene.sia  poligamia  uguale  del  Linneo. 
Si  dividono  le  cacalie  in  due  sezioni:  la  prima 
comprende  quelle  che  hanno  il  fusto  futescente 
e le  foglie  crasse  o carnose,  e queste  crescono 
quasi  tutte  al  Capo  di  Buona  Speranza;  la  se- 
conda comprende  quelle  che  hanno  i fusti  er- 
bacei, le  foglie  sottili  e non  succulente,  c queste 
crescano  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Di  qua- 
ranta specie  che  conta  questo  genere,  noi  ora 
descriveremo  solamente  quelle  che  più  comu- 
nemente si  osservano  nei  nostri  giardini,  e che 
sono  dì  qualche  utilità  nella  medicina  e nell’e- 
conomia  domestica. 

Cacalia  pendente.  Cacalia  pendala,  Forsk. 
Trovasi  questa  pianta  in  .Arabia  sulle  montagne, 
dove  pende  dalle  rocce.  Il  sugo  espresso  da 
questa  pianta  conviene  neW'oftulgia. 

Cacalia  anteuforbia.  Questa  specie,  conosciuta 
da  gran  tempo  in  Europa,  passava  per  contrav- 
veleno deU  ciiforbio  d’Afrìca.  Cresce  nell'Etiopia 
ed  al  Capo  di  Buona  Speranza. 

Cacalia  odorosa.  Cresce  sulle  montagne  del- 
l’Arabia, dove  fu  scoperta  dal  Forskal.  I fusti 
secchi  di  questa  pianta  servono  per  fare  delle 
fumigazioni  che  hanno  un  piacevole  odore.  Si  u- 
sano  in  particolar  modo  nel  vaiuolo. 

Cacalia  compressa.  Questa  specie  ò notabile, 
come  la  seguenle,  per  la  polvere  glauca  c bian- 
cbiccia  che  ne  ricopre  le  foghe  superiori.  Cre- 
sce al  Capo  di  Buona  Speranza. 

Cacalia  strisciante.  È originaria  del  Capo 
dì  Buona  Speranza  carne  la  precedente;  tal- 
volta s’acconciano  le  foglie  c le  punte  nel- 
l’aceto per  mangiarsi  come  quelle  del  bacicci. 

Cacalia  a foglio  di  cicerbita.  QiiesLi  pianta 
cresce  nelle  terre  coltivale  delle  Indie  orientali 
ed  alla  China,  dove  fiorisce  quasi  lutto  l’anno. 
Gl'Indiani  la  mescolano  in  piccola  quantità  cogli 
altri  erbaggi  di  cui  si  nutriscono;  m.angiata  cruda, 
è,  secondo  essi,  un  eccellente  condiuienlo  del 
pesce.  II  suo  sugo  introdotto  negli  occhi,  o ap- 
plicata come  topico,  guarisce  le  iuiiammazioiii 
e le  secrezioni  cispose. 

Cacalia  astata.  Questa  specie  fu  osservata 
dal  Gmelin  in  Siberia.  La  sua  radice,  dice  il 
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Pallai,  è un  violonlo  purgatiro,  cd  è iisitala  in 
Siberia,  per  diverse  malattie  ; si  raccomanda 
massimamente  coniro  il  mal  venereo  (Dizimia- 
rio  delle  xcieiize  nalurali). 

CACAO  (boi.  e /era.).  Il  cacao  i la  semente 
d’una  pianta  clic  i botanici  cliiaiiiano  Ihenbroma 
cacao,  della  poliadcllia  pcnlandna  di  Linneo,  in- 
digena della  lima  torrida  di  varie  regioni  dcl- 
l'Anierica  meridionale,  c in  specie  della  Gui- 
ana,  del  Messico,  e della  costa  di  Caracca.  Que-* 
sl'arbore,  di  nieziaiia  altczia,  lia  I rami  guerniti 
di  foglie  alterne  pciiolate,  clit  si  rinnovano  di 
conlimio,  cosi  che  non  ne  sembra  mai  spo- 
glio. Csso  c carica  in  ogni  stagione  d'una  gran 
quantità  di  (ioreili,  non  odorosi,  sparsi  in  fa- 
scetti  sul  fusto  c sui  rami.  Il  fusto  del  cacao 
c una  capsula  coriacea,  della  forma  d'iin  coco- 
mero, la  cui  superlicie  è scabra;  rinterno  di 
questa  capsula'é  partito  in  cinque  cellctlc  pie- 
ne d'una  polpa  biancastra,  gelatinosa,  e d'un  a- 
cidetto  piacevole,  in  cui  sono  avvolte  sementi  o 
mandorle  attaccale  ad  una  placenta  comune  e 
centrale;  lati  sementi  sono  il  cacao  ordinario.  I 
fruiti  si  raccolgono  qnandu  sono  bene  coloriti, 
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tettrno  del  frullo,  interno  del  frutto. 

e le  sementi  agitale  danno  suono;  si  compon- 
gano quindi  in  mucchi  mollo  grandi,  per  tre  a 
quattro  giorni,  dopo  ciò  si  spellano  per  levarne 
le  mandorle  e liberamele  dalla  polpa  che  le 
circonda;  indi  si  mettono  in  casse  o in  truogoli 
di  legno  poco  alti  dal  suolo;  talora  si  gettano 
anche  soltanto  in  una  nuca  praticata  nel  terrena, 
si  coprono  di  foglie  di  canne  indiane,  o di  stuoie, 
sopra  cui  pungolisi  tavole  cariche  di  pietre;  si 
lasciano  qiiallro  o cinque  di  in  tale  stato,  a- 
vendo  cura  solo  di  esporli  all’aria,  e di  rime- 
scerli a cia.scuii  niallino.  Con  tale  metodo,  cui 
si  dà  il  nome  di  terraggin,  le  mandorle  trasu- 
dano molla  umidità,  e subiscono  una  specie  di 
fermenlalinne  che  fa  loro  perdere  parte  dell’a- 
grezza c amarezza  naturale,  oscurandone  il  co- 
lore. c alleggerendole  di  peso.  In  tale  app.n- 
rccchio  spoglia  il  cacao  della  facoltà  di  germi- 
nare, ne  addolcisce  il  .sapore,  e giova  alla  stia 
conservazione.  In  commercio  si  conoscono  varie 

aualilà  di  cacao,  che  si  dislingiiono  col  nome 
ella  regione  donde  provenoono:  come  carilo  di 
Curaceli,  di  Siirinnm,  di  lìerbiclic,  il  cacao 
delle  Isole  è indigeno  dei  pus.scdinienli  francesi. 
, Il  cacao  di  Caracca  £ più  grosso,  scabro,  un 


poco  oblungo,  ricoperto  d’una  polvere  grigiaàtn; 
la  mandorla  fa’è  bruna,  si  parte  agevolmente  in 
più  frammenti  irregolari,  spesso  circondati  da 
una  leggera  miiffa;  il  sapore  n’è  amaro,  piace- 
vole c non  acre.  Il  cacao  delle  Isole  è di  forma 
ovoide,  ma  schiaccialissima  e regolare,  £ più 
consistente  di  quello  di  Caracca,  e quindi  non 
si  ^zza  che  diflicilmenle;  il  suo  sapore  £ più 

0 meno  acre  ed  astringente,  qualità  che  servono 
sopralulto  di  guida  per  giudicare  delle  dilfcrenti 
sorla  di  cacao,  (iurst’ulliino  non  si  mette  alla 
fermentazione., che  ne  diminuisce  il  peso,  masi 
vende  anche  a minor  prezzo.  I cacao  fermenUiti 
contraggono  spesso  un  odore  e un  sapore  spia- 
ccnlisslml  di  inulTi , di  cui  però  si  spogliano 
con  un  leggero  abbrosliniento.  Nulladimcno  è 
meglio  sempre  prescegliere  i più  sani,  e cercare 
in  questi  tale  sapore  amarognolo,  giuro  e senza 
agrezza,  che  contraddistingue  le.  migliori  qualità. 
Il  maggior  consumo  che  si  fa  del  cacao  £ nella 
f.ilibrica  del  cioccotatte  'vedi);  se  ne  usa  anche  per 
e.slrarre  la  sostanza  grassa  contenuta  in  questa 
senicnie  ( Yiioro  Dizionario  tecnologico',  Di- 
zionario delle  .vcic/i:«  naturali'.. 

CACATU’  (orni/.).  Questo  nome,  e quelli  di 
racntna  o kakloen,  s-mo  siali  applicali  a diversi 
bei  papagalli  col  ciulfo.  che  sembrano  farlo  In- 
'elidere  col  loro  grido  (D'Orhjgny,  Dictionnalre 
i'hislolre  naturellei. 

CACCIA  Guglielmo  [hiogr.).  Detto  il  Moti- 
ateo,  pittore  piemontese,  nato  nel  territorio  di 
Sovara  nel  1807.  Il  nome  suo  £ famoso  in  Pie- 
monte c in  Lombardia,  avendo  in  questi  paesi 

1 iscialo  molle  opere  di  gran  merito  a fresco  e 
a olio;  valse  più  nelle  prime.  .K  Torino  non  son 
rare  le  opere  sue.  S’ignora  il  tempo  della  sua 
inorlc.  Frunceua  cd  Orsola,  sue  figlie,  tratta- 
rono la  pittura.  La  seconda  fu  monaca  delle  Or- 
siilinc  in  Mnncalvo,  c,  secondo  il  Lanzi,  fonda- 
trice di  quel  iiionaslero.  Lasciarono  afobediie 
molli  lavori  ad  imitazione  della  paterna  m iniera, 
l'rancesca  poneva  in  tulli  i suoi  dipinti  un  uc- 
cellino, e ciò  serve  a distinguerli  da  quei  di 
Orsola,  elle  vi  dipingeva  un  fiore.  La  jiriina  mori 
nel  IftSO,  l’altra  viveva  ancora  nel  1681  (Lanzi, 
Storia  Pittorica). 

CACCIA  (arte  della)  (fera.].  L'arte  della  cac- 
cia esiste  finn  dall’antichità  più  remoLa,  c facile 
riuscirebbe  raddiirnc  la  prova.  Prima  che  l’uomo 
aves.se  assoggettato  alle  sue  leggi  gli  animali 
domestici,  prima  che  la  sua  industria  avesse 
Inventato  le  varie  armi  di  cui  egli  servesi  al 
di  d’oggi  nelle  vane  caccie,  il  bisogno  di  nu- 
trirsi, 0 di  difendersi  contro  gli  animali  feroci, 
gli  aveva  fallo  immaginare  mille  insidie  di  ogni 
sorta,  e già  finn  d’allora  animali  più  forti,  o più 
agili  di  lui,  cadevano  giornalmente  in  suo  po- 
tere. 

Teorìa  della  caccia.  .M  pari  di  tutte  le  altre 
arti,  la  caccia  ha  le  sue  teorie  e la  sua  prallc.i. 
La  sua  teoria  si  riunisce  in  qualche  modo  alla 
storia  naturale,  imicliò'  consiste  nelle  osserva- 
zioni che  si  sono  polule  fare  sopra  le  varie 
qiialilà  fisiche  degli  animali  che  devono  essere 
Il  soggetto  della  caccia;  come  per  esempio  di- 
stin-giiere  dalle  impronte  dell’ormc  dei  piedi 
fatte  nella  terra  o sulla  sabbia,  se  l’aiiimals  £ 
un  lupo  od  una  lupa,  un  cinghiale  od  un  i Iroja, 
un  ca|irctlo  od  una  capretta,  una  volpe,  un 
lasso,  un  gallo  selvaggio,  un  coniglio,  od  ima 
lepre.  Qneslc  osservazioni  ed  altre  che  ci  di- 
spciisereuio  dal  citare,  sono  talmente  numerose 
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che  I caccitlori  esercitati  conoscnno  anche  l’età 
(lell’animale  che  seguitano,  ed  il  lungo  ov’ci  si 
è rifuggilo,  e ove  hen  presto  il  raggiungono. 
Quanto  si  è detto  dei  quadrupedi  deve  .appli- 
carsi anco  ai  colatili;  non  ò però  su  non  assai 
di  rado  che  si  possa  cono.scerc  le  specie  dal- 
l’iiiipronla  del  piede;  inoltre  le  orme  che . que- 
sti possono  lasciare  .sul  terreno  o sulla  sabina 
sareliliero  inilizii  fallaci  per  chi  volesse  seguirne 
le  traccie,  mentre  l’iicccllo  quando  s’accorge  di 
essere  perseguitalo,  involandosi,  poirehhe  ad 
ogni  momento  porre  fuori  della  sua  strada  il 
cacciatore.  Que.sti  deve  conoscere  le  sue  aliitn- 
dlni,  i luoghi  ove  suole  unirsi  in  massa  per  cibarsi, 
e quelli  che  ama  dì  più;  va  quindi  a cercarlo  colà 
jier  rendersene  padrone.  Da  questi  fatti  è facile 
il  convincersi  che  fa  diiopo  avere  alcune  co- 
gnizioni di  storia  naturale  per  non  fare  ad  ogni 
momento  sbagli,  che  renderebbero  inutili  le  cure 
e le  fatiche  che  si  ponessero  in  opera  per  lo 
scopo  di  renderne  proficua  la  caccia. 

Pratica  della  caccia.  L’uomo  aiutalo  dagli 
animali  domestici,  e da  alcuni  altri  che  ridusse 
hen  presto  all’olibedienta  e giunse  ad  addestrare, 
divenne  ben  tosto  formidabile  alle  altre  specie. 
Per  vie  meglio  sorprenderle  ei  studiò  il  loro 
modo  di  vivere,  e variò  i suoi  agguati  .secondo 
la  diversità  dei  loro  istinti,  .òrmossì  del  dardo 
per  ferire  gli  uni  dappresso,  aguzzò  la  sua  frec- 
cia per  raggiungere  gli  altri  da  lungi;  istruì  il 
cane,  sali  il  cavallo,  e fece  cadere  sotto  i suoi 
colpi  le  bestie  più  feroci.  I dardi,  gli  spiedi,  le 
frecce,  le  balestriglie,  precedettero  la  sco|ierta 
della  polvere  da  cannone.  L’uso  alclle  armi  da 
fuoco  portatili  cominciò  sotto  Francesco  I,  verso 
l’anno  ISIB.  La  balcstriglia,  l’archibugio  c le 
piccole  carabine  furono  adoperati  tutti  insieme 
fino  al  principio  del  regno  di  Luigi  XIII;  da 
quel  momento  non  si  adoperò  più  die  il  fucile, 
il  quale  ò ben  più  leggero  e più  cotiiodo  del- 
Farebibugin,  e lira  più  lontano  delle  carabine. 
La  caccia  dislinguesi  in  due  specie:  quella  ai 
qiinilriipedi  e quella  ai  rrilnlili.  La  loro  teoria 
c la  loro  pratica  sono  mollo  diverse. 

Caccia  ai  quadrupedi,  t u intero  volume  non 
basterebbe  se  si  volessero  descrivere  le  diITc- 
renli  maniere  di  far  la  caccia  usata  dai  varii 
popoli;  ne  citereno)  però  alcune  e specialmente 
quelle  più  usale.  In  .Mcniagna  e in  altri  paesi 
Ilei  Nord  si  va  ancora  allaacaccìa,  o piuttosto  a 
lottare  di  forza  c destrezza  con  ié  bestie  feroci, 
con  lo  .spiedo  o col  coltello.  In  l’ersia  si  va  alla 
caccia  delle  gazzelle,  specie  di  capre,  con  l’oncia, 
animale  selvaggio  tigrato  come  la  pantera,  die 
si  addnmeslica  facilmente,  e si  addestra  *a  tale 
cifello;  lo  sì  conduce  sui  luoghi,  e qiiaiidn  coni- 
pari.sce  la  gazzella,  l'oncia,  che  la.sciasl  libero, 
in  Ire  salti  la  raggiunge  c la  strozza.  La  caccia 
del  cervo,  del  capretto,  dd  camoscio  e del  cin- 
ghiale si  fa  presso  a poro  alla  sle.ssa  guisa;  si 
perseguitano  eoi  cani,  e si  uccidono  con  lo 
spiedo  o a colpi  dì  fucile.  La  volpe  c il  lupo 
preiidnnsi  in  trappole  o in  Irabncdietli.  Non  d 
eslendercnin  dì  jiiù  .su  questa  prima  parte  del- 
l’arte della  caccia.  Quanto  alla  seconda  parie, 
elle  tratta  della  caccia  agli  uccelli,  vedi  Uccella- 
gione JDesgraTietg,  Le  parfait  chasseur,  Irailé 
geiiéral  de  toules  les  chasses',. 

CACCIA  (glurispr.).  La  caccia  è uno  dei  ti- 
toli di  AceupazioM,  Mr  cui  il  cacciatore  arqni- 
Rta  il  dominio  del  selvaggiumc  di  cui  egli  s’iin- 
padroDtsce.  Presso  I Ruuiuni  la  caccia  era  per- 


messa ad  ognuno  per  la  ragione  eh'C  gli  animali 
selvaggi,  cosi  quadrupedi  che  volatili,  nao  a tanto 
che  si  trovano  in  lariinte  naturali,  essendo  nel- 
l’anlico  sialo  di  comunione  negativa,  e non  ap- 
parlenendo  a chicchessia,  ognuno  ha  il  diritto 
d’imp.adronirsenc  e di  acquistarne  la  proprietà 
(1.  I,  cap.  I,  dig.  De  aci/uir.  domin.).  \ que- 
sto riguardo  non  importa  distinguere  se  il  cac- 
ciatore siasi  impadronito  di  quasi!  animali  sel- 
vaggi sopra  il  suo  fondo  o sopra  il  fondo  altrui 
(I.  3,  cap.  I,  cod.  F.  I giureconsulti  rnmaniàianno 
allresi  agitata  la  questione  di  sapere  se  basti 
che  io  abbia  ferito  l'animale,  onde  io  sia  consi- 
derato averne  sin  da  quel  momento  acquistato 
il  dominio  in  mmlo  da  non  perderlo,  se  non 
quando  avessi  tralasciata  d’inseguirlo;  di  ma- 
niera che  se  mentre  in  inseguiva  Fanimale  da 
me  ferilo,  un  altro  se  ne  fo.s.sc  impadronito,  egli 
dovesse  riguardarsi  averlo  rubata.  Questa  è l’o- 
pinione del  giureconsulto  Trebazio.  Le  leggi  ci- 
vili hanno  rislrello  qu.asigeneralincnle  la  libertà 
che  il  puro  dìrilto  naturale  lasciava  ad  ogni 
privato  d'impadronirsi  degli  animali  che,  essendo 
in  nciiurall  laiilale,  si  trovano  nell’antico  stalo 
di  comunione  negativa,  c non  appartengono  e- 
sclusivainenlc  ad  alcuno  ; ed  in  nfhlli  luoghi  i 
sovrani  si  sono  risei  rati  per  se  stessi,  e per 
quelli  ai  quali  hanno  giudicalo  a proposito  di 
comunicarlo,  il  dirillo  di  caccia  di  ogni  specie 
dì  selvaggiuiiie,  ed  hanno  inlerdclto  la  caccia  a 
lutti  gli  altri  privati  (Foramiti,  Enciclopedia 
ìegale^. 

CACCIACORNACCHIE  {/tri.  mil.).  Maniera  di 
arliglicria  molto  antica  c del  genere  delle  cer- 
hollane  c delle  spingarde  (vedi),  con  la  quale 
si  traevano  proirlti  chiamati  cornacchi,  cb'erano 
palle  di  pietra,  forse  cosi  dclli  dalla  forma  loro 
(Grassi,  DiTinnarlo  militare). 

CACCIANINO  Antonio  lliiogr.].  Illustre  matc- 
niatico,  nato  in  Milano  nell’anno  17111.  Dopo  la 
pace  di  Luneville  fu  promussa  colonnello  del 
genio,  poi  direttore  della  scuola  militare  d’ar- 
(iglieria  c del  gemo  di  Modena,  la  quale  alle  * 
singolari  sollecitudini  di  lui  andò  debitrice  della 
sua  cclcbrilà.  Illustrò  le  opere  pubblicale  dal 
lluffini;  scrisse  principii  fondamentali  inlorno  le 
sezioni  coiiicbc,  intorno  le  quatlro  operazioni  a- 
rilmcliclie  applicale  ai  rolli.  Mori  in  Milano  il 
20  febbraio  1S3H  UonUerciet,  Dizionario  delle 
.sciente  molemnliehe). 

CACCIATORE  {art.  mil.].  Soldato  a piedi  od 
a cavallo,  vestilo,  armato  c disciplinato  per  le 
fazioni  della  milizia  leggera,  cosi  chiamalo,  al 
dire  del  Grassi,  per  la  similitudine  dei  caccia- 
tori campestri,  dei  quali  imila  in  guerra  le  .arti 
e le  fatiche.  Que.sti  reggimeiili  conibattonn  an- 
che in  ischicra  come  gli  altri,  ma  più  sovente 
adoperansi  nelle  fazioni  proprie  dei  hersaglieri 
(vcdil.  Nel  ISOa  Napoleone  sostituì  alle  coiiipa- 
gnic  dei  cacciatori  quelle  dei  rollrggiatori  (vedi). 

Cacciatore  a cavalla.  Gavallcggiere  armato 
di  carabina  corta,  pistole  c sciabola,  e discipli- 
nato a comballcie  alla  leggera  come  l’iisAro, 
dal  quale  differisce  solo  nelle  veslimenta.  Scrive 
il  Grassi  che  questa  milizia  venne  isliluila  la 
prima  volta  in  Francia  ranno  I7S7.  I cacciatori 
a cavalla  del  regno  d’Ilalia  as.sai  si  .segnalarono 
nelle  guerre  di  Germania,  di  Russia  e di  Spagna 
(vedi  Cavalleria).  (Bardin,  Diclionnaire  de  l'ar- 
mée  de  terre). 

CACCIAVITE  {teen.\  Pezzo  d’acciaio  tempe- 
ralo, doro,  c ricotta  auarro  acciò  non  si  rompa 
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facilmcfllc,  ed  incaslraln  in  un  manico  di  legno 
alqn.into  appiannln,  .ariinchè  non  giri  nella  mano. 
Questo  manico  ha  una  ghiera  di  ferro  che  Im- 
pedisce che  si  fenda  quando  vi  si  incastra  il 
cacciarite,  la  cui  cstreinilà  inferiore  è foggiala 
a scarpello,  e tagliente.  Knira  questa  nell'iiicavo 
elle  v'ha  snila  eaporcliia  della  vite,  e girando 
il  cacciavite  che  premesi  sopra  con  fona,  que- 
sto fa  girare  seco  la  vite.  Tale  strumento  serve 
tanto  a tevarif  le  vili,  quanto  a caceiarle,  se- 
coiulo  la  direzione  in  cui  ai  gira.  I carciavlli 
eh  ^esigono  maggior  fona  non  hanno  altro  ma- 
nico die  un  pezzo  di  legno  |insto  di  traverso, 
nel  niiiio  del  qii.de  é assicuralo  iin  capo  del 
ferro.  Si  fanno  pure  cacciaviti  tulli  di  ferro  ; 
questi  sono  propriamente  Ire  cacciavili  di  gros- 
sezze diffcrenli.  uniti  insieme  da  unca|Mi,  come 
tre  raggi  di  una  ruota.  Quando  adoprasi  uno  di 
essi,  gli  altri  due  servono  come  di  leva  colla 
matio  per  farlo  girare  (Alloro  Dition.  tecnoi). 

CACCIir  (feen.).  nn  estrailo  che  ci  viene 
dalle  due  Indie,  e m.assinie  da  Sumatra,  dal  Pegù 
e da  varie  parli  dell’lndostan;  lo  si  conobbe  pier 
lungo  tempo  sotto  il  nome  di  ferro  del  Oiap- 
pnne,  lieiidiè  non  sia  né  terra , nè  venga  dal 
Giappone,  ne  notano  due  sorta  (irincipali, 
nello  di  Romliay  e quello  del  Bengala.  Il  primo 
d’ordinario  in  piccole  masse,  o pani,  del  peso 
d'un  quarto  circa  di  libbra,  la  sua  S|iezz.itura 
non  ha  lurido,  è rossastra  ondulai.!,  c spesso 
variegata;  è sininnzzevole,  si  scioglie  tosto  nella 
sellila,  ha  un  sapore  astringente  c senza  ama- 
n‘zza  ; in  capo  ad  alcuni  islaiili  si  svolge  un  sa- 
por  zuccherino  piacerole  che  dura  a lungo.  1 
pani  di  cacciù  del  Bengala  sono  un  tal  poco  più 
stiacciati,  d’un  colore  più  uguale  od  intenso;  la 
loro  spezzatura  è quasi  vitrea,  il  loro  sapore  a- 
stringenle  insieme  c un  poco  amaro,  e il  gusto 
zuccherino  rhe  svolgasi  mollo  meno  forte.  Il 
cacciù  di  Bombaj  è anteposto.  A detta  di  varii 
autori,  il  cacciù  ha  la  sua  origine  da  due  di- 
versi arbori:  la  mfmn.sa  catecù,  della  famiglia 
delle  leguminose,  poligamia  monoecia  di  Lin- 
neo, la  greca  caleccià  della  famiglia  delle  palme, 
monoecia  etandrla  di  Linneo.  Questa  sostanza 
si  ottiene  farendonc  macerare  nell’acqua  i frutti, 
lievemente  pestati,  c spiccali  iin  po’  innanzi  alla 
loro  malnrilil.  .Si  evapora  quindi  tale  macera- 
zione al  fuoco  lino  ad  un  certo  grado,  poi  si 
dissecca  al  calore  del  sole.  Vuoisi  che  il  cacciù 
estratto  dall’oreca  ottengasi  più  partioolarinente 
dai  fusti  di  quest’albero.  Il  cacciù  è adoperato 
in  medicina  siccome  a.stersiva  c astringente.  I)i- 
sciogliesi  questo  estratto  nell’acqua,  si  chiari- 
fica  la  dissoluzione,  poi  si  evapora  c si  arroge 
dello  zucchero  per  formarne  mia  pasta  che  si  con- 
disce con  aromi  in  varii  modi.  Lo  si  partisce  quindi 
in  piccoli  trocisci  o p.isliglie;  e in  tal  forma  lo  si 
usa  come  stomatico,  rd  eziandio  per  ammiglinrare 
il  cattivo  odore  del  6atn.  Il  principio  astringente 
del  cacciù  renne  dai  chimici  assomigliato  al 
tannino,  del  quale  contiene  circa  la  metà  del 
o (hizinuario  rielle  scienze  naiuriili,. 
ACHESSIA  Ipalol.l  Propriamente  alterazione 
I degli  elementi  che  costituiscono  il  coiqio  umano 
j I da  acctó;  rattivo , ed  maniera  di  es- 

I sere.  Questo  vocalHilo  venne  |icró  preso  dai  pa- 
tologi in  varii  sensi.  In  questi  ultimi  tempi  si 
indirò  col  nome  di  cacliessia  lo  stalo  di  deperi- 
mento che  presenta  il  corpo  nel  corso  di  al- 
cune lente  infernnlà  (vedi  Nosogrulia)  ^Dizio^ 
Mario  clastico  di  meriicina}. 


CACHETTICO  {patol.).  AITetIo  da  cachessia.  Si 
indicano  con  questo  nome  quegli  individui  che 
presentano  uno  stalo  di  degradiiione  in  tulio 
il  loro  esterno,  dipendente  da  disturbo  proluu- 
gato  delle  funzioni  assimilalorie  e secretorie 
{Dizionario  classico  rii  medicina). 

CACHUCHA  DANZA  (usi  e cozf.).  Nuova  danza 
sp.ignuola  di  carattere  voluttuoso,  con  accompa- 
giiameiilo  di  casLagnette,  o della  melodia  d’uoa 
canzone  popolare  spagniiola  frammischiata  di 
passi  dei  bolero  e del  fandango  (vedi . Questa 
danza  acquistò  fama  europea  mercè  Fanny  Els- 
Icr,  clic  la  eseguì  per  la  prima  volta  con  gra- 
zia indescrivibile  nel  h illetto  intitolato  Le  riia- 
blc  bolteuz  (Forrario,  Il  eoshune  antico  e mo- 
derno; Spagna). 

CACICO  (eficÀ.).  Nome  o titolo  che  gli  Ame- 
ricani davano  al  govcriiatori  delle  provine!^  ai 
generali  sotto  qli  antichi  incas  o imperatori  del 
Perù.  I principi  del  Messico,  di  Cuba,  ecc.  ave- 
vano eziandio  tal  nume  qu.indo  gli  Spagauoli 
li  assoggettarono.  I caciebi  presiedevano  alle 
feste  n.izìnnali , partìcolarnicnle  a quella  del 
Sole  ; dirigevano  le  cerimonie  iostenie  coi  sa- 
cerdoti (Valer,  Ricerche  sulle  popolazioni  <s- 
merlcane;  Robertson,  Storia  d'.^uurlea). 

CACO  (m/fof.).  Personaggio  favoloso,  figlinolo 
di  Vulcano,  abitatore  dcll’.Avcntino , e terrore 
di  tutto  il  p.icse  circostante.  Krcole  lo  assali, 
e diqio  un  terribile  conflitto  (Virgi,  Encid.,  lib. 
VII)  l’amm.'izzò  colla  sua  clava. 

CACODEMO.NE  (milol.).  Genio  malvagio,  spirilo 
delle  tenebre  (vedi  Snnt’ Agostino  , ÌTiph.  de 
augur.  (I,  c,,  8J.  Gli  astrologhi  danno  questo 
nome  alla  doilico.sima  casa  del  cielo,  traendone 
essi  prnnoslici  sinistri  (vedi  Demone)  (Noel,  Di- 
zioaario  .clorico  mllologico). 

CACOFONIA  (i/r(un»i.).  Parola  composta  dal 
greco  smì.;,  rattivo,  c ?miòì,  suono,  la  quale 
dinota  un  vizio  della  locuzione  consistente  in 
un  suono  spiacevole  airurecchin,  cagionato  dalla 
vicina  ripetizione  di  due  o più  conson.anli  o vo- 
cali; non  vogliamo  tacere  che  la  cninbmationc 
dei  suoni , la  quale  in  nn  caso  può  essere  caco- 
fonia , riesce  in  altro  uno  studio  a produrre  l’ar- 
monia iinitalira  (Quadrio.  Della  storia  e della 
ragione  d’ognl  poesia). 

CACOOGO  0 IIALLEMBA  (geogr.).  Stato  sulla 
costa  ncciucnt  ile  dell’, Africa.  La  capitale  è Kin- 
gelè,  ma  il  porto  di  Hallemba  fa  quasi  lutto  il 
ciinimercin,  piincip^l mente  quello  degli  schiari 
[Gazelleer  of  lite  IForld). 

CADALO,  CADALOO  o CADOLAO  (star.  eetl.}. 
Antipapa  , gii  vescovo  di  Panna , opposto , nel 
lOfltf  da  una  congrega  di  vescovi  lombardi  con- 
tumaci verso  la  Santa  Sede,  al  pontefice  Ales- 
sandro II,  eletto  in  quell’anno  stesso  e canonica- 
mente consacrato  in  Homa,  fu  riprovato  nel  con- 
cilio lenutosi  in  Mantova , nel  Ì0d7 , da  tutti  i 
vescovi  di  Lombardia,  che  unanimi  riconobbero 
in  legittimo  pontefice  Alessandro  II  (Muratori, 
d anali  rt Italia  lom.  irj;  Platina,  ('ile  dai 
sommi  pontefici,  l'ita  di  .dlessandro  n<, 

CAOAMOSTO  0 CADEHOSTO  Luigi  (òfogr.). 
Navigatore  veneziano,  nato  nel  salpò  nel 
lAISA  sopra  nn  bastimento  di  Marco  Zeno,  ma 
costretto  dai  venti  a sostare  in  Portogallo,  ebbe 
ivi  dal  principe  Enrico  un  naviglio.  Scoprì  le 
isole  del  Capo  A'erdc  (4ABA);  giunse  fino  alle 
bocche  del  fiume  di  $.  Domingo.  Nel  IAS3  fece 
ritorno  in  patria,  donde  non  sembra  più  ripar- 
tisse. Le  «avigaxioni  di  .divise  da  Ca  de  Afu- 


CADATAL  - SIS  — CADETTO 


$to  furono  imprciise  la  prima  rolla  a Venezia, 
1907,  in-a,  ristampate  anche  nella  raceolta  del 
Rainusio  e tradotte  in  Ialino  e in  francese.  Per 
dili)(cnza  di  osservazioni  nautiche  non  invidiano 
alle  moderne.  V’é  a^Kiunto  il  Compendio  della 
navigazione  di  Pietro  di  Cinlra  che  continuò  la 
scoperta  della  costa  d’.Vfrica  [ifuova  Enclclo- 
pMia  Popnlart). 

CADAVAL  (Dncbi  di)  (genenl.).  Secondo  ramo 
della  reai  casa  di  Braganza,  di  cui  fn  stipite 
D.  Alvaro  di  Portogallo  , fratello  di  D.  Ferdi- 
nando II.  Il  suo  primogenito  ebbe  dapprima  ti- 
tolo di  marchese  di  Ferreira  e di  conte  di  Ten- 
tngal , poi  il  re  Giovanni  IV  chiamò  duca  di 
Cadaval  suo  cugino,  D.  .Nuno  Alvarez  Pereira 
di  Mello,  marchese  di  Ferreira,  pei  servigi  che 
il  padre  area  renduli  alla  corona  nella  rivolu- 
zione del  IMO.  I Cadaval  s’imparenlarono  culla 
casa  di  Lorena  e di  Lussemburgo  (Hoefer,  Jfou- 
velie  biographie  ginèrale). 

CADAVERE  [oiiat.  palo!.].  Corpo  d'animale 
privo  di  vita,  e,  in  senso  più  ristretto,  corpo 
mruomo  dopo  morte.  I caratteri  più  generali 
che  dimostrano  che  l'uomo  è fatto  cadavere  sono 
l’irrigidimento  muscolare,  immobilitò  ed  insen- 
sibilità perfetta,  e la  pulrefazioifc.  Il  cadavere 
dell'uonio  può  formare  subbielto  delle  invesli- 
gazioni  dei  periti  dell'arlc  sotto  tre  aspetti  ; 
r per  istudiare  semplicemente  la  struttura  nor- 
male delle  parti;  per  le  ricerche  di  anatomia  pa- 

tologica; S"  per  le  applicazioni  alla  medicina  le- 
gale. Vedi  Morte  e Morte  apparente  (Frank, 
Polizia  medica;  Freachi,  Dizionario  di  igiene 
pubblica). 

CAPE  Giovanni  (hiogr.).  Operaio  irlandese 
che  si  pose  alla  lesta  d'una  formidabile  rivolta 
scoppiata  nella  contea  di  Kent  in  Inghilterra 
nel  1090.  Sjiacciavasi  per  parente  bastardo  del 
Duca  di  York,  e come  tale  prese  il  nome  di 
Mortinicr.  Londra  gli  aperse  le  polle.  Egli  prese 
lord  Say  e alcuni  altri,  ai  quali  fece  tagliar  la 
testa;  poi  si  abbandonò  a rubare  la  cillò.  In 
questo  mentre  il  presidio  della  Torre  fece 
impelo  improvviso  e vigoro.so  sopra  i ribelli  c li 
cacciò  fuori.  Cade,  abbandonato,  non  pensò  che 
a porre  in  salvo  il  suo  bottino.  Mille  marche 
fnrono  promesse  a chi  l'avcssc  consegnato  vivo 
o morto.  Fu  scoperto  in  iin  giardino  nella  contea 
di  Sussex,  da  .Alessandro  Iden,  gentiluomo  di 
Kciit,  ed  ucciso  dopo  una  fiira  resistenza.  La 
sua  testa  fu  esposta  sul  ponte  di  Londra.  Vedi 
Sharon  Tumer,  Storia  à' IiujItiUerra  durante 
il  medio  evo  (voi.  HI).  * 

CADENZA  (eclenz.  mu».].  Voce  che  si{{nifica 
ripolo,  reipiro.  Alcuni  la  derivano  da  ciò,  che 
gli  antichi  facevano  passare  la  dominante  della 
voce  principale  una  quinta  in  giù  nella  tonica, 
e non  mai  una  quarta  in  su)  Il  carattere  d'sina 
cadenza  perfetta  in  ciò  i riposto,  che  l'accordo 
della  dominante  precede  alla  triade  della  tonica, 
la  quale  nel  battere  cade  in  guisa  che  la  parte 
superiore  (tassi  thil  secondo  o settima  grado  al 
pnmo.  La  voce  cadenza  sigiiilìca  pure  una  fan- 
tasia libera,  che  il  suonatore  di  concerto,  o il 
cantante  faimo  sentire  al  termine  del  pezzo  mu- 
sicale, ove  la  dominante,  disposta  a far  cadenza 
nella  Ionica,  fermasi  coll’accordo  di  quarta  e 
sesta,  0 talvolta  anche  con  quello  di  terza  e 
quinta,  mediante  una  corona  o fermata  (Lichten- 
tnal,  Dizhmario  detta  muiiea).  « 

CADENZA  (leUer.).  Nell’oratoria  e nella  poe- 
tica questa  voce  aignifica  l'andamento  armo- 


nioso della  prosa  e dei  versi,  che  dicesi  altri- 
menti numero.  Grande  maestro  di  cotesta  ar- 
monia generata  dalle  cadenze  accortamente  a- 
doperale  è.  Ira'  Latini,  Virgilio;  tra  gl’italiani. 
Parini,  Foscolo  e Monti  sono  quelli  che  con  un 
bcH’aiiifizio  hanno  finalmente  nobilitato  U verso 
sciolto,  e resolo  atto  con  una  varia  armonfa  a 
gareggiare  coi  versi  aiutati  dal  lenocinlo  della 
rima  (Affò,  Dizionario  precefliro  critico  detta 
poesia). 

CADES  0 GADES-BARNE  (geogr.  ant).  Citti 
della  tribù  di  Giuda.  In  questa  cillò  mori  Maria 
sorella  di  Musò,  ed  ivi  questo  legislatore  easuo 
fratello  .Aronne,  per  la  mostrala  loro  diffidenza, 
furono  condannati  a morire  prima  dell'entrata 
del  popolo  di  Dio  della  terra  promessa,  e per 
questo  è detta  cittì  del  Giudizio  (Gen.  XIV) 
(Calmet,  Diclionnaire  de  la  Biblé). 

CAOESIA  [geogr.  e star.).  Cittì  della  Persia, 
nella  provincia  dell’lrak  babilonico  o caldeo.  É 
celebre  tra  gli  .Arabi  per  la  battaglia  ivi  presso 
combattuta  l'anno  19  dell'Egira  (Sjs  di  G.  C.) 
sotto  il  califfato  di  Omar,  da  Saad,  figliuolo  di 
Abuvacar,  generale  degli  Arabi,  contro  Rustano, 
soprannominato  Feroklizad,  generale  di  Gezagirde, 
ultimo  re  persiano  della  dinastia  dei  Cosroi  o 
dei  Sassanidi.  Dopo  questa  vittoria  le  opulenti 
provincie  dell'lrak  e dell'.Assiria  furono  solto- 
mes.se  al  califfo  ( Malcom.Jobn,  The  hùtory 
of  Persia  (rom  thè  early  period  to  thè  pre- 
sent  lime). 

CADE!  DE  VADX  Antonio  Alessio  [biogr.]. 
Celebre  chimico  ed  agronomo  francese,  nato 
nel  17A3  a Parigi.  Fra  le  altre  cose  insegnò  il  modo 
di  purificare  (ili  agiamenti'e  di  fare  II  bucato 
a vapore;  institu)  una  scuola  per  insegnare  a 
fare  il  pane  adoperando  anche  la  farina  di  pa- 
lale, ed  inventò  il  galatometro  o misuratore  del 
latte.  Cadel  de  Vauz  era  membro  dcH'Istituto, 
c morì  povero  nel  1828,  in  eli  di  89  anni,  a 
Nogent-les-Vierges,  in  casa  del  figlio  inamfattu- 
rierc  (Quérard,  La  France  Ulléraire). 

CADETTI  (corpo  dei)  [star.  mil.).  I cadetti 
erano  giovani  di  nobile  famiglia  che  entravano 
rolontarii  nella  milizia  per  impararvi  il  mestiere 
delie  armi  e per  acquistarvi  un  pado.  In  Fran- 
cia erano  ricevuti  all'etì  di  19  ai  20  anni;  do- 
vevano servire  come  soldati,  e passare  per  lutti 
i bassi  gnidi;  e quando  i loro  capi  erano  sod- 
disfatti della  loro, abiliti  e condotta,  venivano 
promossi  sottotenenti.  Tutto  questo  disparve  alla 
rivoluzione,  che  ammise  indistintamente  ogni 
francese  ai  gradi  militari.  Le  potenze  del  Nord 
conservano  l'instituzionc  dei  cadelti;  singolar- 
mente la  Prussia,  l'Austria,  la  Baviera  e la 
Russia.  Il  Piemonte  fu  celebro  un  tempo  per 
la  scuola  dei  cadetti  deH'artiglieria  e del  genio, 
fondala  da  Carlo  Emanuele  III,  ed  illustrata  dal 
celebre  Papacino  d'Anloni.  Oggidì  i reggimenti 
ed  i corpi  speciali  dell'artiglieria  e del  genio 
dell'esercito  piemonteses  traggono  la  mugior 
parte  dei  loro  ufficiali  dalla  regia  Accademia 
militare  di  Torino  IPiuova  Enciclop.  Popolare}. 

CADETTO  [elich.).  In  senso  assoluto  si  dì  il 
nome  di  cndello  all'ultimo  di  tutti  i figliuolitdi 
una  famiglia;  ma  relativamente  al  diritto  di  pri- 
mogenitura si  chiamavano  cadetti  tutti  i fra- 
telli che  venivano  dopo  il  primogenito.  Dicesi 
ramo  cadetto,  per  opposizione  a rumo  primo- 
genito, il  ramo  di  una  casa  disceso  da  un  ca- 
detto IIFiiova  Enciclopedia  popolare  ; Foramiti, 
Endclopedfa  legale). 


CADI  ~ 0U  - CADOUDAI. 


CADI  0 KADl  {stor.  rei).  In  arnl>o  tuo!  dire 
giudice,  in  turco  roggilor  d’tina  provincia.  A Co- 
flUntinopoli  due  alti  magistrati  presiedono  al- 
ramministrnzionc  della  giustizia  dririiupern.  uno 
ba  sotto  di  sé  tutti  I cadi  di  Europa,  Tailro 
quelli  d’Asia;  il  primo  chiamasi  di 

Homelia^  il  seccndo  cndl-nsker  di  ./nntolia', 
dacché  l’Egitto  si  levò  alla  dignità  di  vice-rearnej 
è pure  al  Cairo  un  cndi-osker;  insieme  cegli 
iroani  e i niufli  i cadì  roinponponn  i tre  ordini 
del  corpo  deeli  ulemi  'vedi)  Magne,  Jffclion- 
natre  des  dlrerfte.t  retigfnns  ; Cooke-Taylor, 
Thejdntnry  of  Mohninmedauism  and  itx  secf^\ 

CìlDICE  (yeoyr.,.  l^roviiicia  o divisione  antmi- 
nislrativa  della  Spa^^a  in  Andalusia,  ha  pro- 
vincia di  Cadice  (iividesi  in  qualtordici  ptirUdo.t 
ì quali  suddividonsi  in  quarantaquallro  puffdos 
(Cortes  Miguel,  Diccionnrio  geogra/ien  histo- 
fico  de  Espana  y Portuyal . 

CADICE  [CadisJ  [gfagr.].  Torto  di  mare  sulla 
costa  S.  0.  della  Spagna  uiendion.de.  La  citt.ì 
è costruUa  sopra  una  piMiisola,  tagliala  da  un 
fosso  (trocftdcro)  c munita  di  f^ortitìcazioni  che 
nc  rendono  difficile  la  presa.  Quatiro  forti.  San 
Sebastiano,  SanU  Caterina,  Luigi  e Matagorda, 
difendono  la  baia.  Cadice  é una  delie  città  più 
antiche  della  Spagna.  I Kenicii  la  chiamarono 
Gadir,  d*oodc  venne  l.i  denominazione  latina  di 
Gades;  i Cartaginesi  la  fecero  poscia  emporio 
del  loro  traffico.  Dojfo  la  scoperta  del  Nuovo 
Mondo  acquistò  una  grande  imjiortanta.  Al  tempo 
delTinsorgiiiicnto  della  Spagna  contro  Napoleone 
(4608)  Cadice  fu  l'ultimo  baluardo  rieirindipcn- 
dcnia  snacimola.  Fu  eziandio  pre.sso  Cadice,  ncl- 
Ti.sota  di  Leon,  clic  scoppiò,  nel  IS^O,  Tinsurre- 
sionc  degli  amici  della  costituzione  de!  1812 
contro  il  governo  di  Ferdinando  VII.  Le  Corti  vi 
si  rinchiusero  co!  re  nel  IH25,  .ìITavvicinarsi 
delie  truppe  francesi  mandate  da  Luigi  XVIII. 
La  costituzione  vi  fu  di  nuovo  armientata  e ri- 
stabilito il  governo  assoluto  di  prima.  I.a  popo- 
lazione non  é.se  non  dì  60  a 6K  mila  ahitanfi 
[Geronymo  de  la  Concepeion,  Emporio  de 
orbe , Codiz  iUnstrada  ,•  Gnzette^T  of  thè 
n'urld). 

CADISADELITI  [stor.  relig.].  Specie  di  stoici 
maoinellani,  delti  anche  cadiri,  che  fuggono  I 
conviti  c I .sollazzi,  od  affellano  nelle  loro  .azioni 
una  gravità  slraordinaria  ^Magne, />icffo»n«irc 
des  dfrerses  religions), 

CADMIO  {mfnrr.  e frCM.).  Metallo  fusibile  a 
bassa  lempcraltira,  volalilizzabile  <|it:isi  quanto 
il  mercurio,  scoperlo  contemporaneamente  da 
RolofT.  Hermann,  Sfrnmryer  neiros.sido  di  zinco. 
Il  solfuro  di  cadmio  offre  alla  pittura  un  nuovo 
c ìicllissimo  colore  giallo  o rosso  di  fuoco.  Si 
unisce  in  lega  col  rame  e Col  platino,  c dà  un’a- 
malgama col  mercurio,  ^biesto  metallo  non  venne 
per  anco  usalo  nelle  arti.  Giungendo  ad  olle- 
ncrne  in  quantità  maggiori,  potrà  essere  utile 
negli  USI  ordinari!  dellivila  per  la  grandi.sslma 
sua  mStleabililà.  Soìlanfo  s’incominnò  a servirsi 
in  medicina  del  solfato  di  cadmio  come  rinietlio 
delle  OlUtmie  (Hoefer,  Dirtinìinnire  de  rhiìnie; 
Selml,  ^tementi  di  chimica  minerfllc): 

CaDOLIHI  6iu«e|rpe  (6/Opr.).  Nacque  .a  Md  im» 
ì!  I?  febbraio  1800,  morto  a Torino  n a mag- 
gio  4808.  uno  de*  più  dotti  c laboriosi  inge- 
gneri di  questi  tempi;  non  vi  In  ramo  deirar- 
chiteltun  civile  ed  idnuHca,  e della  meceanìca 
iodoslriale,  ifl  quale  non  abbia  colle  mificrose 
sue  opere  retati  pmiosi  giovamcnli.  Il  suo 


Prontuario  per  Eittgegher^  meccanico,  lavoro 
grande  c nuovo  airitalia,  sarà  sempre  opera 
cl.issica  ed  arconria  ad  ogni  operazione  di  chi 
tratta  di  calcolo  e di  industria  Supplemento 
(dta  Auocrt  pnrirlopediu  popofnre\ 

CADOMETRIA  'geom.praf.\  <}ucila  parte  della 
geometria  pratica  che  si  applica  alla  stazatura 
delie  botti  od  altri  vasi  da  vino,  cioè  alla  misura 
della  loro  rapacità  o de' liquidi  imlmUatf,  viene 
designala  colla  parola  rndometrin,  composta 
delle  voci  greche  vaso  per  vino,  e luVpr» 

misura.  \d  evitare  ai  pratici  nella  misurazione 
delle  botti  la  difficoltà  dei  relativi  calcoli  che 
richiedono  la  cognizione  della  geometria  dei  so- 
lidi, si  è introdotto  Ttiso  di  strumenti  graduati 
delti  s/fize,  reffe,  cndomefrt,  bocchette  cado- 
metriche,  righe  da  ui/.SMrofore,  eoe.,  le  quali, 
aslr.izion  falla  da  ogni  conteggio,  offrono  al  pra- 
tico sul  loro  lembo  graduato  la  specifica  indi- 
cazioiie  della  capacit«1  od  il  volume  cercato.  It 
padre  Gberli,  Oriani,  Oossali,  Bruschetti  ed  altri 
matematici  proposero  regole  leorlco-praliche  per 
la  stazalura  delle  botti,  c Maìocchi  nel  sno 
pregevolissimo  !\fatutafe  di  geometria  per  to 
arti  e pei  mestieri. 

CADORE  (geuf/r.l  Regione  .settentriomile  della 
veneta  terraferni,i,  oggidì  compresa  nella  pro- 
vincia bellunese  (vedi  Pieve  di  Cadore).  Sotto 
alili  repubblica  veneta  il  Cadore  fofmava  didtretlo 
da  SI*.  e»l  era  diviso  in  nove  centurie,  popolate 
d;i  ‘i0!5,000  aliitanli,  e se  ne  calcolava  la  circonfe- 
renza in  159  chilometri  circa.  Allorché,  nel  18Ò8, 
il  paese  veneto  venne  unito  al  regno  d'Italia,  il 
Cadore  ebbe  il  tìtolo  di  durato,  M.abilito  dal- 
l inqieralore  Napoleone  a favore  del  suo  mint- 
slro  Ch.ampagTiy  (Stefani,  Dizionario  corogra- 
fico del  f'^er  etn*. 

CADORE  (duca  del)  Giovanni  Battista  Kom- 
père  di  Cbampagny  (òiogr.l.  t omo  di  Stato  del 
primo  impero  francese,  nato  a Roanne  nel  ITfkl, 
morto  nel  Ambasrtalore  a Vienna  nel  4804, 
ministro  dell’udemo  nel  e capo  del  minl- 

slero  degli  esteri  nel  |WI7.  In  quest’nllimo  po- 
sto ei  prese  parte  assai  attiva  alle  trattative  con 
la  corte  di  Spagna,  cui  tenne  dietro  l'abdica- 
zione (Il  Carlo  IV  e l’invasione  della  Spagna. 
Nominato,  nel  tH08^  duca  del  Cadore  da  Napo- 
leone, ei  condusse,  dopo  la  guerra  con  I* .Austria 
nel  |S()9,  ! negoziati  pel  m iritaggio  deirimpe- 
mtore  cor  l’arcidurhessa  Maria  Luigia  /Cana- 
flgue.  .}fèmoires  d'un  hnmme  rTEtat;  Vidal 
de  Lingendes,  Discours,  efr.,  sur  te  due  de 
Cadore,  ece.\« 

CADODDAL  Giorgio  hingr.).  Capo  del  chf^tans 
0 realisti  della  Vandea,  e celebre  cospiratore; 
nicipie  nell'anno  i77'J  a Brecli,  villaggio  presso 
.\uray  nella  bassa  Rret  igna.  ,Si  pose  a capo  del 
molo  re.ihsla  contro  la  repuhhlirn  francese  nella 
Vandea.  c ruppe  guerra  alle  truppe  repubbli- 
cane. Divenne , mediante  iimmnerevoll  scontri 
micidiali,  il  lerrorc  dei  repubblicani.  Si  pose  in 
comunicazione  con  gli  emigrali  realisti  In  In- 
til’dlerr.i  per  appoggiare  II  loro  sbarco  a Qni- 
beron.  t scilo  a vuoto  il  tentativo,  ei  riunì  ai 
chouuns  gli  avanzi  dell'esereib»  realista,  ma  in- 
calzato vigorosiiio'nle,  nel  t796,  dal  g'^nerale 
Ifoche,  fu  coslrelto  a sciogliere  e hcenzi.ire  le 
sue  trtifipe.  r.admrdal  tento  ridesiare  Tinsurr^ 
zinne  III  Bretagna  nel  17!»9.  La  sconlhli  f\o^i 
insorti  a Grandchainp  etf  Klven,  nel  t«‘>0,  lo 
poso  fiiiril  nenl»*  nefl.i  necessità  di  Iratt.ir  scrla- 
Qieutc  cui  generale  Brune,  e,  do|>o  sciolte  di  b«d 
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ironTO  le  sue  bande  e giurata  la  pace,  (rasferìssi 
a Londra.  Formò  cnn  alcuni  antichi  urKciali  fran- 
cesi, fra  i quali  Pichegru  (vedi),  il  disegno  di 
trasferirsi  a Parigi  per  tentare  un  colfra  contro 
la  vita  del  primo  console.  I congiurali  sbarca- 
rono, non  senza  l'appoggio  del  ministro  inglese, 
il  St  agosto,  non  lungi  da  Bcneville,  sulle  coste 
di  Kormandia,  e recaronsi  travestili  per  diverse 
vie  a Parigi.  Pare  che  Cadoudal  disegnasse. uc- 
cidere Bonaparte  in  mezzo  alle  sue  guardie;  ma 
la  polizia,  fatta  tostamente  avvisata  della  con- 
giura, arrestò,  il  38  febbraio  i80S,  Pichegru  ed 
alcuni  congiurali,  e Cadoudal  il  V marzo.  Ri  fu 
condannato  a morte  c giustizialo,  non  avendo 
voluto  chiedere  grazia,  il  3!i  giugno  t8(H.  Suo 
fratello  CttMcppe,  nato  nel  178d,  morta  nel  1825, 
segui  costantemente  la  parte  dei  ItorlHini , fa- 
cendo l'agitatore  politico.  Nel  Ì8i5  fu  nominata 
colonnello,  col  qual  grado  fece  la  campagna  del 
1825  in  Ispagna.  Carlo  X nel  1825  lo  creò  ma- 
resciallo di  campo.  Dopo  le  tre  giornate  di  lu- 
glio, messo  da  parte,  visse  ritirato  a Kerleano 
fino  alla  morte  (Crétineau  Joly,  Siftoire  de  la 
Fimdre  militnlre;  Gassler,  yie  de  G.  Cadou- 
dal; Horet,  f'ie  populaire  de  G.  Cadoudall 

CADOCEO  (archeol.).  Mazza  *n  bastane  che 
portavano  gli  araldi  e gli  ambasciatori  in  tempo 
di  guerra  {Pollux,  Vili,  138).  Essa  non  era  in 
origine  altro  che  un  ramo  di  alloro  o di  nllvo 
guernito  di  due  stri.sce  o feltuccie  di  lana,  che 
per  poetico  capriccio  vennero  convertite  poscia 
in  due  serpi.  Il  vocaholo  latino  caduceus,  che 
usasi  anche  nella  forma  neutra  di  carfiiceum, 
deriva  dal  greco  xzp'xzisv,  o piuttosto 

xactxi»,  y.zpt  atov.  coi  cangiamento  del  p in  d,  come 
solevanfardi  frequente  gli  abitanti  della  Grecia, 
d’onde  poi  l'italiano  caduceo  {bastone  o verga  del- 
l'araldo, dell’anibasciatorej.  Passati  in  uso  i sim- 
boli mitolugici  appo  i moderni,  si  raminentò  che 
Mercurio  presiedeva^!  commercio,  ed  i negozianti 
presero  per  simbolo*!!  caduceo,  senza  ricordarsi 
che  Mercurio  era  anche  il  dio  dei  ladri  (Hùller, 
/trchtiolofiie  der  £umt). 

CADDCÌTA’  (dirli,  ciò.).  Termine  generico,  c 
serve  ad  indicare,  a seconda  dei  casi  in  cui  è 
impiegato,  ora  invalidità,  ora  cessazione,  ora  de- 
voluzione. 

Diritto  di  eaducitn.  Quello  per  cui  spetta  al 
fìsco  la  devoluzione  delle  eredità  mancanti  di  e- 
redi;  sia  perché  il  defunto  non  ne  abbia  lasciati, 
sia  ^rche  hanno  ripudiata  la  di  lui  eredità 
(Merlin,  Dliioitario  di  giurispruitenza]. 

CADUCO  (dira.  cto.).  Caduche  si  chiamano 
uelle  disposizioni  testamentarie  che  mancano 
i eredi,  o contemplano  un  erede  incapace  a 
succedere.  Caduchi  si  dicono  quei  legati  che 
mancano  di  eredi  per  la  morte  dei  legatarii,  se- 
guita prima  della  devoluzione  del  legato.  Seni 
caduchi  quelli  che  per  qualche  causa  perven- 
gono al  fisco.  Quasi  caduchi,  o in  causa  cadaci, 
erano  quei  legati  i quali  venivano  meno,  vivente 
il  testatore,  o perche  premorivano  i legatarii,  o 
perchè  mancava  la  condizione  sotto  la  quale 
erano  lasciati  (Marlin,  Dizionario  di  pfuri^ru- 
denzal. 

CADDRCI  (gtogr.  ani.).  Popoli  che  abitavano 
quella  parte  della  Calila  ove  trovasi  ai  di  nostri 
Cahors  (Cadu^n),  paese  che  dal  loro  nome  fu 
appellato  Querey  (vedi)  (Smitii,  Dictionary  of 
grttk  and  romon  Gtography). 

CADUTA  (ntecc.  e lem.).  Nella  fisica  mecca- 
nica z’iuipiciga  la  parola  cadala  e caduta  dei 


gravi,  per  indicare  Fatto  con  coi  i corpi  cadendo 
si  avvicinano  al  centro  della  terra , ed  il  com- 
plesso dì  leggi  cui  un  tal  fenomeno  è subordi- 
nalo. Nella  caduta  dei  gravi  si  possono  teorica- 
mente c sperimentalmente  riconoscere  le  belle 
leggi  del  movimento  accelerato  (vedi  Accelera- 
zione), si  sapientemente  svelale  dal  sommo  Ga- 
lileo. Il  piano  inclinato  di  Galileo  non  offriva  al- 
l'esperimento la  necessaria  esattezza,  e però 
Attwnod  vi  sostituì  l'ingegnoso  meccanismo  che 
porla  il  suo  nome  (vedi  Accelerazione.  Gravità, 
Macchina  dì  Attwood  c Moto)  (Haiooebi,  É- 
tementi  di  fisica'. 

CADUTA  d’acqua.  È una  colonna  d'acqua  che 
sgorga  da  un  canale  e cade  da  una  certa  al^ 
tezza  per  mettere  in  moto  una  m.acchina  idrau- 
lica (Cavalieri,  Istilazioni  (rarchilettura  sta- 
tica e idraulica). 

CADUTA  di  una  vela.  Dicesi  dai  marinai  l'al- 
tezza di  una  vela  quadra,  ossia  la  linea  che 
congiunge  il  mezzo  del  suo  lato  inferiore  col 
mezzo  del  lato  superiore  inserito  al  pennone 
(Stratico,  rocaholurio  di  marina). 

CAEN  Igeogr.).  Città  della  Francia,  antica  ca- 
pitale delia  bassa  Normandia , e presentemente 
capoluogo  del  dipartimento  del  Calvados,  ed  è 
tenuta  per  una  delle  città  più  belle  e meglio 
costrutte  della  Francia.  Contiene  ài. 878  abitanti. 
Ila  sostenuto  varii  assedii  memorabili.  Questa 
città,  di  cui  s’ignora  la  vera  origine,  e che  nel 
latino  del  medio  evo  viene  chiamata  Codomus 
o Cadomum,  è patria  di  Malhcrbc,  di  Huet  ve- 
scou  di  .\vrancnes,  e d’altri  uomini  illustri 
(VaRUer,  Hisloire  de  la  ville  de  Coen;  oltre 
ì'Hnet,  Hancel,  ecc.). 

CAF  (miUiL).  .Montagna  che  l'Maomettani  cre- 
dono che  circondi  tutto  il  globo  terracqueo.  Essa 
ha  per  fondamento  una  pietra  chiamata  sakrad, 
composta  di  un  solo  smeraldo.  La  mitologia 
maoineltanu  dice  che  quando  Dio  vuol  suscitare 
un  terremoto,  comanda  a questa  pietra  di  muo- 
vere alcuna  delle  sue  radici,  che  sono  i suoi 
nervi  (Romani  e Feracebi,  Dizionario  storico- 
tnilologìcn). 

CAFARNAO  (Caphamaum)  (geogr.  anC.  An- 
tica città  della  Gallica  nella  Palestina,  di  consi- 
derevole importanza  al  tempo  di  Cristo,  ed  in- 
teressa principalmente  per  la  menzione  che  se 
ne  fa  nel  nuovo  Testamento  Cafarnao  non  è altro 
adesso  che  una  stazione  di  Beduini  (Hunk,  La 
Palestine  nell’ C'm'cers  pittoresque). 

CAFETAN  (slor.  poi.).  Segno  di  sudditanza  o 
vassallaggio  presso  lutti  i popoli  orientali.  In- 
viare un  cafetao  ad  un  governatore,  vale  rinno- 
vargli il  suo  brevetto. 

Cafelan  o Caftan  chiamasi  anche  una  veste 
lunga  di  cambellotto  affibbiata  con  fermaglio, 
ed  orlala  dinanzi,  con  maniche  corte,  che  por- 
tano ordinariamente  i principali  ufficiali  militari 
turchi  (Herbelot,  Bihliothiqae  Orientale). 

GAFFA  (geogr.).  È una  città  edificata  sulle 
spiagge  S.  0.  della  Crimea.  Anticamente  si  chia- 
mava Teodosia,  ed  era  una  delle  città  del  regno 
grecoidel  Bosforo  (vedi).  Pare  che  nel  medio 
evo  sia  stata  città  di  qualche  riguarda,  ma  spe- 
cialmente fra  il  dodicesimo  ed  il  qualtordieezinio 
secolo,  quand’era  nelle  mani  dei  Genovesi , i 
quali  da  questa  città  facevano  un  grandissimo 
traffico  coll’India  per  ia  via  della  Persia.  E da 
consultarsi  su  questa,  come  su  tulle  lo  colonie 
dei  Genovesi  nel  mar  Nero  e sul  Bosforo,  l'o- 
pera di  Lodovico  Saikli,  ricca  di  notizie  esatte 
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e molta  percfcrìnc,  intitolata  Della  colonia  dei 
Genovesi  in  Calala,  libri  6 (Torino  i83(,3rol. 
ìih8'. 

CAFFARELLI  {biogr.'.  l'no  de’  più  celebri  so- 
prani. nato  circa  il  1705  da  una  famiglia  di  con- 
tadini nella  provincia  di  Bari,  morto  a Napoli 
il  50  novembre  del  1785,  chiamavasi  propria- 
mente Gaetano  Maiorano,  e pre.se  il  nome  di 
CalTarelli  dal  maestro  di  cappella  delia  cattedrale 
di  Bari,  CalTaro,  il  quale  avvisando  la  sua  bella 
voce,  lo  consiglià  a consacrarsi  all’arte  dei  canto. 
Ei  trasferissi  nel  1750  in  Inghilterra,  ove  eccitò 
la  meraviglia  universale;  e nnipalriatpsi,  cantò 
in  molli  teatri  con  istranrdinario  successo,  e con 
si  largo  provento,  che  fu  in  grado  di  comperare 
la  signoria  di  Sunto-Donato  Col  titolo  di  duca. 
Caffarclli  contrìbui  grandemente  alla  diffusione 
“nelle  straniere  contrade  del  canto  italiano  IFé- 
Ua.  niographie  mdverselle  des  mnsieiens). 

CAFFARELLI  dn  Falga  Francesco  Maria  An- 
gnsto  [biogr.'i.  Generale  francese,  nato  a Falga 
nell’alta  l.inguadoca  il  7 ottobre  17Sd,  morto  il 
35  gennaio  1849  a Lechelle  nel  dipartimeolo 
dellilisne.  Napoleone  lo  inviò,  nel  1804,  a Ruma 
per  indurre  il  papa  a venirlo  a consacrare,  e il 
Duon  esito  di  questa  missione  gli  procacciò  poco 
di  poi  il  posto  di  governatore  delle  Tullcrtca  e 
il  grado  ni  generale  di  divisione.  Nel  niarao 
1808  ei  fu  nominato  ministro  di  guerra  e ma- 
rina del  regno  d’Italia,  e fu  mandato  nel  1810 
in  Ispagna,  ove  sconfisse  Mina  e MendiubaI 
presso  Saragotia,  s’impadroni  di  Bilbao,  o co- 
strinse gl'inglesi  a levare  l’assedio  di  Bi^os 
Nel  1851  Luigi  Filippo  lo  nominò  pari  di  lan- 
cia. Vedi  Trclot,  yotice  hislorique  sur  le  gé- 
ntral  ■inguste  ColfurelU,  nel  Monilenr  del  4 
dicembre  1849. 

CAFFARELLI  da  Falga  Luigi  Maria  Giuseppe 
Massimiliano  (biogr.).  Nato  nel  1758  al  castello 
di  Falga,  nell'alta  Lingaadoea.  da  famiglia  ori- 
ginaria italiana,  fu  generale  di  divisione  del  ge- 
nia e socio  deiristiluto  di  Francia.  Presso  Mar- 
ceau  fu  colpito  da  una  palla  dì  cannone,  che  lo 
privò  della  ganiiia  sinistra.  Apfiena  .iihpntata, 
distese  una  relasionc  che  mandò  al  generale  in 
capo  intorno  al  modo  di  contenere  l’inimico.  In 
^itlo  contribuì  moltissimo  alla  presa  di  Ales- 
sandria. All’assedio  di  San  Giovanni  d’Acrt  uiia 
palla  gli  fracassò  un  braccio  mentre  visitava  le 
trincee,  c morì  poco  dopo  l’ampntasionc.  il  di 
37  ^rile  1799  iDe  Cerando,  f'Ie  du  général 
Caffarelli  da  Falga). 

CAFFARO  (òiopr.).  Il  più  antico  degli  storici 
genovesi,  nacque  verso  l’anno  1081,  si  dimostrò 
valoroso  capitano,  giudice  incorrotto  ed  ottimo 
citladino.  Lalfaro,  dopo  cinque  consolati  e due 
nobili  rillnrìc,  accomodò  l’animo  alia  quiete  do- 
mestica, quantunque  le  virtù  in  lui  singolari  e 
i bisogni  dell-i  patria  venissero  sovente  n tur- 
barne Il  riposo.  Seppe  operare  e dustendere  la 
narrazione  delle  cose  operale.  I suoi  amiali  gimi- 
gonn  dal  llUO  al  1165.  Mori  in  Aeitn^  net  1188. 
Gli  .dimali  del  Caffaro,  detUiti  in  Ialino,  vanno 
raceomamlali  per  esatlezza  e precisione,  « sono 
monumento  rarissimo  innalzalo  Ira  le  tenebre 
del  medio  evo.  Il  Muratori  fu  il  primo  a pub- 
blicarlt,  inserendoli  nel  VI  volume  della  sua 
grande  coilcsione  Jìerum  italicarum  scriptares. 
Vegga.si  la  Storia  lelleraria  della  Liguriit,  dello 
Spolorno  (loia  I,  p.  tl3  e segg.l,  non  che  la 
Storia  civile,  commerciale  e letteraria  dei 
Genorui  del  Canale  (p,  473  e segg.J, 


CAFFÈ’  {boi.  e tecn.].  Il  caffè  è-  la  semente 
d’un  albero  delia  famiglia  delle  rabiacee,  anno- 
verato nella  classe  pentandrìa  monoginìa  di 
Linneo.  V’hanno  molle  sp^ie  di  caffè;  la  soia 
però  il  cui  frutto  raccogiiesi  per  comporne  la 
tanto  grata  bevanda,  è la  coffea  arabica  dello 
stesso  Linneo,  albero  originario  dell’alLi  Etiopia, 
dell’altezza  di  15  a 30  piedi;  il  suo  Iroiieo  cac- 
cia a intervalli  verso  la  cima  rami  opposti  a due 
a due  a guisa  di  croce.  Le  foglie  somigliano 
mollo  a quello  dell’alloro  volgare,  se  non  che 
sono  meli  secche,  e più  sottili.  Dalle  a.Hcelle 
delia  maggior  parte  delle  foglie  sbucciano  grup- 
petti di  liori  monopeUli  bianchi,  che  ritr.tggoiio 
mollo  del  gelsomino  di  Spagna.  Que.sti  fiori  ap- 
passiscono rapidissiqiajuente,  a cui  tosto  susse- 
guono alIreUante  bacche  che  rassembrano  ci- 
liege. Ouesle  bacche  rinchiudono  una  polpa  vi- 
sebiosa,  giallastra,  che  involve  seco  due  piccoli 
semi  convessi  da  un  lato,  piani  dall’altro,  e sol- 
cati in  questa  |iarle  |ier  tutta  la  loro  lungbeua; 

Fig,  36. 


la  natura  di  questi  semi  è cornea  o caKilagi- 
nnsa;  sono  posti  l'uno  sopra  l’altro,  circondati 
ciascuno  d’uiia  membrana  particolare,  e coriacea. 
Sono  questi  che  si  conoscono  in  commercia  sotto 
il  nome  di  caffè.  L’albero  del  caffè  alligna  spon- 
taneamente nell’Arabia  Felice,  dove  si  prese  a 
coltivare  verso  la  fine  del  secolo  XV.  Quasi  lutti 
gli  storici  fanno  autore  dell’uso  del  caffè  il  pre- 
(losto  di  un  monastero  d’Arabia,  il  quale  volendo 
far  sì  che  i suoi  monaci  non  sonnecchiassero  alla 
recita  degli  liffizii  noUiimi,  ne  fece  loro  bere, 
dietro  le  asserzianì  di  alcuni  pastori  che  soste- 
nevano essere  le  loro  gregi’ie  più  deste  e vivaci, 
paseiiiln  che  avevano  il  frutto  del  c.affò.  Altri 
ne  f.inno  autore  un  derri,  il  quale  lo  bevve  per 
trarsi  d.v  un  continuo  assopimento  che  gli  im- 
pediva di  adempiere  agli  obblighi  delia  sua  re- 
iigiom.  Checche  nc  sin.  l'oso  deV-atfó  si  diilase 
rapidamente,  benché  abbia  incontEato  molli  osta- 
coli per  parte  dei  governi,  divenuto  che  fu  oc- 
casione di  pubbliche  radunanze.  Regnando  Amu- 
ralb  Ili  il  mulli  pervenne  a far  proibire  il  caffè; 
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e qucMi  proibiiisne  si  rinnovò  eiundio  sotto  la 
iDinorennilò  di  Maometto  IV;  solo  nel  ItHM,  re- 
gnando Solimano  il  Grande,  il  caffè  venne  in 
pregio  a Costantinopoli,  e trascorse  quasi  un  se- 
colo prima  che  se  ne  adottasse  l'oso  a Londra 
e a Parigi.  Solinan  .\gi  primo  lo  fece  conoscere 
a Parigi  nel  tll«9.  Cessato  il  caffè  d'essere  un 
aggetto  di  capriccio  e di  lusso,  e per  l’uso  di- 
venuto un  bisogno,  tutti  i potentati  d'Europa 
che  possedevano  colonie  ai  tropici  pensarono  di 
trapiantarvi  l’albero  del  caffè.  Gli  Olandesi  fu- 
rono i pruni  che  tradussero  quest’albero  da 
Moka  a Ratavia,  e da  Batavia  in  Amsterdam. 
Nel  t7l4  i magistrati  di  quest’ullima  città  ne 
trasmisero  a Luigi  XIV  un  arbusto,  il  quale  si 
coltivò  nelle  stufe  del  giardino  del  re,  e fu  il 
germe  delle  prime  piantagioni  di  caffè  nelle 
isole  d'.Anierica,  di  posses.sione  della  Francia. 
Declieux  lo  tradusse  nel  1770  alla  Martinica.  Le 
più  estese  piantagioni  di  caffè  sono  ancora  nel- 
l'Arabia Felice,  e massime  nel  regno  di  Jeiiien, 
verso  i cantoni  d’.Adcn  c di  Moka.  Comunque 
tali  contrade  siano  di  clima  caldissimo,  tuttavia 
le  montagne  che  le  circonvallano  hanno  una 
temperatura  fredda  nella  loro  sommità,  e l’al- 
bèro  del  caffè  vi  è d'ordinario  coltivata  a mezza 
costa.  Se  s’incontrano  piantagioni  in  pianura,  si 
vedano  sempre  circondate  di  alcuni  alberi  che 
le  difendono  dagli  ardori  solari,  e allontanano  il 
pericolo  che  i frolli  si  dissecdiiiio  prima  d’es- 
ser  maturi.  La  ricolta  del  caffè  si  fa  in  tre  tempi 
diversi;  la  più  copiosa  sì  ckeguisce  in  maggio; 
si  dà  principio  collo  stendere  pezzi  di  tela  sotto 
l’albero,  poi  se  ne  crolla  fortemente  i rami , e 
tosto  che  i frutti  ne  sono  accolti  si  espongono 
sopra  stuoie  per  farli  disseccare.  f>appoi.si  stra- 
scina sopra  ì frutti  secchi  un  pesantissimo  ci- 
lindro per  ispezzarne  i gusci,  che  staccati  si 
sceverano,  vcnlanilo  lutto.  Quindi  si  fanno  dis- 
seccare prima  di  riporli  nei  granai.  Il  caffè  più 
in  pregio  è quello  che  ci  viene  dall’Arabia,  eo- 
nosriuto  in  commercio  sotto  il  nome  di  caffè 
iVnka,  li  grano  «del  quale  è più  piccolo  degli 
altri,  più  rotondo,  d'iin  odore  e d’tin  sapore  più 
grato,  iruii  color  giallo.  Dopo  questo  segue  quello 
della  Martinica,  più  grosso  e più  oblungo;  è ro- 
tondo nelle  sue  estremità,  di  eolor  verdastro,  e 
qua.si  sempre  coperto  d’una  pellìcola  grigia  ar- 
gentina, che  si  stacca  coll’abbrustimenlo.  Que- 
sto caffè  è pregiatissimo  per  la  forza  e purezza 
del  suo  sapore.  Il  caffè  S.  Domingo  poco  diffe- 
risce da  quello  dalla  .Martinica  ; e per  altro  di 
questo  ancor  più  grosso  e più  lungo,  ed  è con- 
traddistinto dagli  altri  per  le  sue  due  estremità 
che  sono  appuntite,  c la  pellicola  che  è rossa- 
stra. Questa  specie  di  caffè  è poco  ricerc.ita; 
spesso  anche  è acida.  Finalijiente  il  caffè  Bor- 
Oone  rassomiglia  multo  a qBcllo  di  A/uAa,  d'onde 
trae  infatti  rnriginc;  se  non  che  i suoi  grani 
su.<»  poco  regolari  di  forme,  e la  fragranza  che 
diffonde  è grata,  ma  tenuissima. 

La  medicina  giovossi  spesso  delle  utili  pro- 
prietà del  caffè,  li  quale  infatti  in  molte  occa- 
sioni può  riguardarsi  come  un  farmaco  vaniag- 
gìoaissimii,  e,  come  liitli  sanno,  fortiticanlc;  dis- 
sipa il  sonno,  ed  eccita  la  lelizi.i,  e la  virtù  Io- 
nica che  possiede  non  è seguila  da  alcuna  in- 
diretta deboie^a.  Gli  Orientali,  per  riaversi  dallo 
sfininienlo  e dalla  prostrazione  in  che  li  getta 
l'uso  dell’oppio,  bevono  mollo  caffè.  Sonosi  spesso 
ottenuti  ottimi  effetti  sulle  febbri  intermiUenti 
perlioaciiMnie,  muiìftriuido  al  malklo  una  forte 


decoiHwe  di  caffè,  mesciuto  a metà  di  tueeo  di 
limone.  Si  tiene  altresì  per  un  rime^'o  effica- 
cissimo contro  le  tossi  nervose,  onde  sovente 
vanno  accompagnate  le  malattie  esantematiclie, 
e parecchi  esperti  pratici  lo  raccomandano  nelle 
forti  tossi  canine  {Oltionarla  clamUso  di  metli- 
cina  ; Dizionario  delle  scienze  natwalti  Ifitooo 
Dizionario  leenologico). 

CAPPE  (preparazione  del)  {teen.).  Questa 
bibita  si  prepara  mediante  le  tre  operazioni 
dell'aòòrusfftura,  eseguila  con  un  arnese  spe- 
ciale detto  abbrostUolo  (vedi);  la  polverizza- 
zione che  ai  ottiene  mediante  un  macinello 
(vedi)  chiamato  da  caffè,  od  anche  col  pestello; 
i'tnfusione,  che  si  opera  o col  riversare  entro 
un  accomodato  recipiente,  detto  la  caffettiera, 
in  cui  sla  messo  il  caffè  polverizzato,  acqua 
bollente;  o col  far  bollire  la  polvere  del  caffè 
nell’acqua  per  qualche  minuta;  con  che  si  ac- 
nista  una  maggior  forza  al  caffè,  ma  con  per- 
ita delia  sua  naturale  fragranza  aromatica. 
Molti  meccanismi  sono  stali  immaginati  per  ac- 
celerare c perfezionare  la  preparazione  di  que- 
sta bibita,  e noi  digrediremmo  troppo  se  vo- 
lessimo descrivere  siffatti  apparecchi;  più  note- 
voli SODO  quelli  di  Belioy,  Cadet  de  Vanx,  Harel, 
Morize,  Laurens.  Il  professore  Clementi  snggeri 
un  processo  molto  economico,  descritto  nella 
Nuova  EnctclopetUa  Popolare.  Vedi  Martin, 
.Wanuel  de  l’amatear  du  café;  Moacley,  N 
Ireatise  on  thè  coffee,  ecc.,  oltre  il  ‘TAgni,  il 
Sognin.  Constantini,  Porater,  Denoche,  ecc. 

CAPPE  {bibtiogr.).  Titolo  di  un  giornale  scìen- 
lifico  c letterario,  fondato  in  Milano  nel  i70k  sul 
modello  dello  Spettatore  d’Addisson,  da  Pietro 
Verri  e Cesare  Beccana,  e celebre  per  i’ioQa- 
cola  esercitata  nel  risorgimento  morale  e civile 
dell’Italia  sul  finire  del  secolo  scorso,  diffondendo 
ottime  idee  sul  governo,  sulla  economia  politica, 
sul  commercio,  c tutte  le  principali  questioni 
del  tempo.  Durò  due  soli  anni.  Vedi  F.  Predarl, 
Biblioqrafia  enclclopediea  milaaese. 

CAPPE  (arcò.  cfo.).  Sono  luoghi  pubblici  che 
devono  la  loro  origine  aH'uso  del  caffè.  Consi- 
stono per  lo  più  in  una  o più  tale  quasi  sem- 
pre al  pian  terreno,  sparse  di  tavole  egnernite 
di  sedili  e sgabelli,  le  quali  servano  tanto  alla 
conversazione,  quanto  alla  vendita  s)  del  caffè 
in  bevanda  che  di  altre  bibite,  liquori  ecc.  ecc. 
L’architettura  vi  ha  spessa  sfoggiato  colle  sue  arti 
sorelle  ogni  maniera  di  decorazione  e magnifi- 
cenza. Da  questo  lato  celebri  sono  ì caffè  di  Pa- 
rigi, .Marsiglia,  Torino  e soprabitto  l'adova,  che  * 
nel  caffè  Pedrocchi  possiede  il  «affé  forse  il  più 
cibante  c sontuoso  d'Europa.  L’istituzione  dei 
primi  caffè  è dovuta  aH’Orienlc.  Il  più  antico 
caffè  di  Costantinopoli  data  dal  <551;  nel  1857 
Londra  ebbe  il  suo  primo  caffè  da  un  garzone 
di  un  negoziante  di  nome  Edward,  c stabilito 
a S.  Milchell’s  Ahhey,  dove  ora  sorge  il  (Virgi- 
nia Coffee-House;  nel  1877  un  armeno,  di 
nome  Pascal,  stabili  primo  iin  caffè  a Parigi,  ma 

firovvisorio  per  la  fiera  di  S.  Germano;  il  sici- 
iano  Procopio  Castelli  vi  stabili  nel  1659  un 
primo  caffè  stabile  ed  elegante,  venuto  in  oele- 
lirilà  sotto  il  nome  di  Caffè  Prneopio.  Vienna 
debbe  il  suo  primo  caffè,  nel  1685,  al  polacco 
KnlczyckL  L’Italia  ebbe  i suoi  primi  caffè  a Ve- 
neaia,  Napoli,  Milano,  assai  prima  d’ogni  altra 
città  d'Europa  (Boati,  Ditionario  delle  origini). 

CAFRERIA  igeogr.).  Regiaiw  dell'Africa  au- 
strale lungo  ludiano.  Botto  questa  de- 


CAGU  — «18  — CieiOU 


nominili  nnr  cnllolUva,  dfrivaU  dalla  parola  a- 
raba  knfir  infodrli*),  si  compirndo  pran  nu- 
mero di  n.ixiiinl  o di  popolatinni  assai  dilTi'renli 
le  Bue  dalle  altre,  sparse  nell'Africa  australe. 
Ogiti  la  Cafreria,  ristretta  al  litorale  dell’Oceann 
Indiano  che  si  estende  tra  la  baia  di  Lagna  e 
rotlentotis,  ha  fra  le  sue  principali  tribù  i Mam- 
hukhl,  i Gnkn»,  i TnmhakM  e i ATuasa-s.  I 
primi  sono  pastori  ed  agricoltori;  i Tambuklii 
sono  noti  per  la  loro  industria;  quanto  ai  Kos- 
sas  hanno  tristi  rinomami  di  feroci  e di  bri- 
ganti. I popoli  riuniti  sotto  il  nome  di  Cafri  vi- 
vono nel  feticismo  e nella  poligamia,  ed  appar- 
tengono alla  più  bella  varieli  della  stirpe  negra. 
Sono  caratlerivtati  dalla  loro  tinta  grigio-nera- 
stra n plumbea,  dal  naso  schiacciato,  dalle  labbra 
tumide  IW.  Patersow,  Trnreli  nmon.gal  (ht 
Hollentnln  ami  Cafrarta;  Kay,  Trarels  and 
researeheK  i»  Cafrarliv. 

CAGLI  (geoijr.).  Cnfffa,cilll  degli  Stati  Pon- 
tifieii,  legaxionc  d'I'rbino  e Pesaro,  a 'li  chilo- 
metri da  S.  tritino , ha  10,000  abitanti,  ed  é 
sede  d'un  vescovato.  Fu  fabbricata  dai  Romani, 
e quasi  intieramente  distrutti  da  un  terremoto 
nel  1781.  helle  sue  viciname  è un  passaggio 
detto  il  /tnaan  delle  scalene  (Stefani.  Dixio- 
nar/i)  genqrnficn  (Itali  Siali  /•(mtlfieit', 
CAGLIARI  (divisione  di)  {gengrA  tna  delle 
ripartiiiuiii  in  cui  si  divide  la  .Sardegna.  Occupa 
un’area  di  10,107  chilometri  quadrati.  Conta 
(18t8)27S,l55  abitanti.  Si  suddivide  nelie  quattro 

firovincie  di  Cagliari,  Iglesias,  Isili,  ed  Oristano 
Lamannora,  l'iagglo  in  Sardegna-,  Casalis, 
Dizionario  geografico  slutitlieo  degli  Siati 
SardII. 

CAGLIARI  (provincia  di)  Igeogr.),  Confina  al 
Nord  colla  provincia  d'Isili,  all'F.st  con  quella 
di  Lanusci,  al  Sud  col  golfo  di  Cagliari,  a po- 
nente colla  provincia  d'Iglesias;  è bagnata  da 
molli  piccoli  fiumi,  possiede  miniere  di  forni 
ossidato,  duecavcdi  rame,  ferro  solforato,  piombo 
solforato  c ardesia  tegnlare.  H.1  .sorgenti  di  ac- 
que minerali,  e di  acqna  cotta  di  Villasor.  For- 
ma i porti  di  ('.agliari.  Quarto,  quello  dcH’lsola 
Rossa  e di  tlalfatann.  Conta  tOQ.iiSS  abitanti. 
La  gran  valle  ml■ri^lonale.  che  dimmi  Campi- 
dano. è paese  d'una  meravigliosa  fecondità,  ir- 
rigato dal  rio  Caralito,  ch^  ha  la  sua  foce  nel 
grande  stagno  a ponente.  I cereali  ed  i vini 
del  Campidano  sono  rimimati  (Casalis,  Dizio- 
nario geografico  slalisl/co  degli  Stali  Sardi). 
CAGLIARI  igeogr.',,  K la  Càriilis  o Kàrales 
* della  geografia  romana  ed  una  delle  più  antiche 
città  deH'F.iirnpn,  clic  vuoisi  sia  stata  fondata  o 
ampliala  da’  Fenicii.  La  sua  pnimlasinne.  secon- 
do il  censimento  del  18àH,  è di38.!i00  abitanti. 
K capnluogo  della  divisione  e della  provincia 
del  suo  nome.  La  grande  baia  di  Cagliari,  di 
oltimo  ancoraggio  tino  a 18  chilometri  dal  lido, 
è capacissima  di  migliaia  di  legni  di  qualunque 
pori  ta.  è un  porto  di  tutta  sicuretta,  scni’altra 
traveis.a  che  dal  scirocco.  Lo  frequentano  navi 
di  tulle  le  naiioni,  e vi  si  riparano  ne’  fortu- 
nali. Le  migliori  saline  della  Saniegna  sono 
pres.so  Cagliari.  Oscura  è l'origine  di  Cagliari, 
jierché  anteriore  ai  tempi  storici.  Circa  l’anno 
7117  dalla  fondazione  di  Roma,  ottenne  la  città 
di  Cagliari  da  Giulio  Cesarei  privilegi  di  municipio, 
pei  quali  partecqiò  agli  stessi  diritti  dei  Ro- 
mani, e potè  governarti  con  proprie  leggi  e 
statuti.  Appartenne  iu  seguito  a’  Pisani,  ma  la 
tolse  loro,  nel  4530,  Gwcoawll,rcd’liigbillcrra. 


Da  quel  tempo  rimase  soggetta  agli  Spagnaali 
con  tutto  il  resto  dell  isola.  Sotto!  Pisani  aveva 
il  titola  di  Giudicato,  sotto  gli  Spagnuoli  fu  la 
capitale  del  regno  di  Sardegna.  Vedi  0.  Costa, 
.Votlzle  sacre  e profane  di  Cagliari  (Cagliari, 
1780’. 

CAGLIO  (chim.  e tecn.).  Dicesi  caglio  il  ven- 
triglio del  vitello  salato,  e lasciato  qualche  tem- 
po a sé  a fermentare,  finché  abbia  acquistato 
in  alto  grado  >a  qualità  di  far  coagulare  il  latte; 
del  modo  di  preparare  il  caglia  vitellino  e della 
sostanza  attiva  o coagulante  che  desso  contiene 
si  dirà  per  disteso  a presame  (vedi)  (Damai, 
Trallato  di  chimica  applicata  alle  arti). 

CAGLIOSTRO  (Oioiappa  Balsamo,  dallo  il 
conte)  (éfa<;r.l  Nacque  a Palermo  da  oscura 
famiglia  nel  I7à3;  giovanetto,  accusato  di  furto, 
fuggi  dalla  patria,  sotto  varii  nomi  corse  l’G-  ■ 
Ritto,  l'Arabia,  la  Persia,  Malta,  Rodi,  le  isole 
dell’Arcipelago,  e capitato  a Roma  vi  tolse  mo- 
glie. Il  precedeva  la  fama  di  gran  medico,  per 
alcune  guarigioni  fatte  forse  più  per  esso  che 
per  dottrina;  arrivò  finalmente  a Parigi  nel  17811, 
ed  entrato  in  dimestichezza  col  cardinale  di 
Hohan,  tmvossi  anch’egli  impiglialo  nel  famoso 
processo  della  collana  della  regina,  e per  due 
anni  circa  tenuto  in  carcere;  ma  poi  messo  fuori 
ed  al  pari  del  cardinale  assolto  da  ogni  accusa, 
immantinente  passò  in  Inghilterra  e continuò  a 
viaggiare;  il  favore  che  gli  acquistarono  presso 
molte  corti  ed  altissimi  personaggi  le  sue  pre- 
tese cognizioni  di  scienze  occulti  é cosa  accer- 
tata del  paro  che  maravigliosa.  Egli  giunse  a 
persuader  molti  grandi  e ricchi  che  aveva  tro- 
vato il  segreto  deH’immortalità  e deireUzi'r-eifa, 
atto  a mantener  l’uomo  in  perpetua  giovinezza. 
.Abile  prestigiatore-  e versato  negli  sperimenti 
fisico-chimici,  ignoti  al  suo  uditorio,  seppe  ca- 
var danari  ed  ottener  accoglienze  le  piu  ono- 
revoli in  Polonia,  in  Russia,  ed  in  Francia;  ma  ' 
ritornato  a Roma  nel  t78U,  m imprigionato  come 
libera  muratore,  e condannato  a perpetuo  car- 
cere (17III),  Mori  nel  forte  di  S.  Leo  l’anno 
1705  (Compendio  della  vita  e dei  gesti  di 
Giuseppe  Balsamo,  denominalo  il  conte  Co- 
glio*fro(i790). 

GAGNOLA  Luigi  (marchese)  (hlogr.).  .Archi- 
tetto, nato  a Milano  nel  t7Sg,  morto  nel  1855, 
mostrò  gusto  squisita  nella  magnificenza  dell’ap- 
parato a lui  commesso  per  l’incoronazione  di 
Napoleone  a re  d'Italia.  La  sua  f, ima  tra' posteri 
è assicurata  sovratutto  dal  btflissimo  arco  mar- 
moreo, detto  del  Sempione,  a Milano  nella  piazza 
d'armi.  A questo  nì  vuole  aggiungere  la  cappella 
sepolcrale  della  famiglia  Mclternich,  con  altri 
begli  edifizi  in  Venezia  e nello  Stato  Lombardo- 
Veneto.  Lasciò  gran  numero  di  Progetti  che 
fan  fede  della  fecondità  della  sua  inventiva 
(Ifuooa  Enciclopedia  Popolare;  PiiOTono,  Gui- 
da di  Milano). 

GAGNOLI  Antonio  (Mogr.).  Astronomo  nato 
a Verona  nel  17A5,  morto  ivi  nel  1810.  A Ve- 
rona (178^)  innalzò  in  propria  casa  an  osserva-  ‘ 
torio,  e per  dodici  anni  continui  si  diede  a 
quelle  dotte  fatiche  che  meritarongli  lodi  e 
premii  accademici,  la  presidenza  della  Società 
Italiana  e bella  fama  Ira  gli  avvenire.  Sotto  il 
re.gno  d’Italia  fu  uno  dei  direttoci  dell’Osserva- 
torio di  .Milano,  e poi  profes.-nre  della  scuola 
militare  di  Modena.  F.hbe  il  mento  d’essere  stato 
Ira’  primi  a render  facile  la  sua  scienza  con  le 
preziose  sue  SolUie  astronomiche  ridolie  alla 
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comune  inleUtgmzn,  (ante  volte  ristampale. 
Oltre  a buon  Dover»  di  Memon'e,  seriue  ua 
tr.ittato  clenienlare  di  aatronooiia  sotto  il  mo- 
desto titolo  di  Dittertazioue;  un  Trattato  di 
(rif/otiomelrta  rettiUnea  « rierica , tradotto  in 
francese  da  Chompré;  un  Trattato  dette  sezioni 
coniche  ; Osservazioni  meteorologiche  ; Me- 
moria sulla  figura  detta  Terra  (De  Tipaldo, 
Biografia  degli  i7a<t«nf  fUualri]. 

CAONOU  fiirolemo  {biogr.).  Nato  a Vercelli 
ocl  1493,  e morto  in  Padova  nel  t5St.  Fu  ripu- 
Ulo  il  più  dotto  tilureconsulto  del  tempo  sue  c 
il  più  eloquente  professore  che  nui  si  udisse. 
Scrisse  un  libro  De  vita  et  regimine  boni  prin- 
eipis,  dedicata  ad  Emmanuele  Filiberto  di  Sa- 
voia , nel  quale  intese  a provare  che  il  solo 
Diodo  di  procurare  ai  principi  la  libr.rti  e l’in- 
dipendenaa  era  quella  d’intendere  alla  riconci- 
liaiinne  delle  faaioni.  Le  varie  sue  opere  furano 
pubblicate  in  Lione  (IB70).  5 voi.  in-fol.  Di  lui 
parlano  il  Riccoboni,  il  Tomatini,  il  Fapado- 
poli,  il  Facciotati  ed  altri  scrittori  delle  cose 
che  rixnnrdana  l'università  di  Padova. 

CAGOTTI  (in  francese  Cagots)  (stur.  macLj. 
Rana  U'Infclici,  esistenti  per  lo  più  nelle  vici- 
name dei  Pirenei,  i quali,  nella  superstiiione 
del  medio  evo,  erano  riguardali  come  aiilropq- 
fapi  eretici,  e dati  a tutti  i vixii.  Essi  rassoini- 
pliano  per  molti  rispetti  ai  cretini.  Vi  sono  au- 
tori 1 quali  hanno  creduto  che  fossero  un  a- 
vamo  dei  Goti.  P.  De  .Marca  (Hist.  (tu  Bégrn] 
deriva  il  nome  di  cagots  da  caas-goths  (canis 
pollisi.  Alcuni  li  tengono  per  discendenti  dagli 
Albigesi.  Checché  ne  sia,  questa  misera  popo- 
laaiune  fu  lungamente  oggetto  di  leggi  oppres- 
sive, e portò  il  grave  peso  della  pubblica  ese- 
eratione  (Gujon,  ifule  sur  les  cagots  des  Ty- 
ré'iées;  àlichel,  tlisloire  des  races  m'iadiles). 

CAICCO  (marin.i.  Piccola  liarca  adoperata  da 
tutte  le  navi  per  trasportare  la  lavorra,  acqua, 
provvigioni,  ecc.  In  tempo  di  viaggio  le  navi 
uirrcanlili  usano  di  assicurarla  sul  boccaporto 
della  nave  ^Montfsrrier,  DicUonnaire  de  ma- 
rine). 

CAIFASSO  (òiogr.).  Fu  fatto  gran  s.icerdole 
degli  Elirei  da  Grato,  intendente  della  Giudea 
(87i,  c neirasscinhiea  de’  sacerdoti  c dei  dot- 
tori protTcì'i  la  sentenza  di, morte  contro  Gesù 
Cristo.  Perseguitò  gli  apostoli,  e fu  tolto  iiiline 
d'ufficio  da  Vilellio  governatore  della  Siria  (30’. 
S’ignora  come  morisse.  V’è  chi  dice  che,  vinto 
dal  rimorso  del  deicidio , si  uccise  di  propria 
mano  (Giuseppe,*  .-inlichilà  ebraiche  ; Calmet, 
DicUonnaire  de  la  Biòle). . 

CAILASA  (star,  relig.':.  E l’ Olimpo  degl’  in- 
diani, in  cui  SI  suppone  che  .Mahadeva  alibia  la 
sua  residenza.  È una  montagna  di  rocci^e  sassi 
tanto  pregiati , da  essere  reputali  quali  pietre 
presse.  Altri  scrivono  che  Cailasa  è il  limbo  de- 
gli Ridiani  (Colemaun,  Mythology  o(  thè  Hin- 
odous). 

CAILLE  o CAILLIE  Renato  [biogr.].  Viaggia- 
tore, nulo  a Ulanzé  (l’oilou)  nel  17911,  morto  di 
39  anni.  Dopo  ostacoli  e fatiche  iiicn  dtliili  pe- 
netrò ncll’inlerno  dell’ Africa,  e fu  il  primo  a 
spìngersi  fino  a Touibuctù  (ISdS),  laonde  tor- 
nalo in  Francia  dopo  IS  almi,  meritò  il  premio 
dì  10.000  franchi  promesso  dalla  Società  geo- 
griiliea.  l’ulihiicò;  Uiornale  (li  un  riaggio  n 
Toinhuciù  e.  Jemié,  ctc.  llS.tOj  (Bulletin  de 
la  Soeiélè  yéugruphiqiie  de  Parisi. 

CAIHACAM  0 CAIHACANE  (elicli,  e cosi.).  E 
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questo  il  titoio  de*  due  supremi  ufficiali  detta 
gerarchia  del  ministero  ottomano^  che  qualolM 
volta  però  sono  in  numero  di  Ire.  Il  primo  Gai- 
maean  risiede  in  Costantinopoli,  di  cui  (a  le 
parti  di  governatore  , o in  qualsivoglia  altra 
residenza  dell’imperatore.  B un  seelituita  dei 
gran  visir,  e ne  fa  le  veri  in  sua  assenza.  L’al' 
tro  è il  luogotenente  del  grin  vi.s1r,  lo  accom- 
pagna dappertutto,  e può  riguardarsi  come  il 
suo  segretario  di  Stalo.  É inoltre  il  capo  dei 
Divano,  sebbene  non  vi  abbia  voce  che  consul- 
tiva 'Hogalnitcban,  Bistoire  de  la  ratacM»,ilg 
la  Moldavie,  et  des  iralaques  transdanubièns, 
1857). 

CAIMANO  (zoo!.).  Specie  di  rettile  .apparte- 
nente all’ordine  de’saurii  e al  genere  coco- 
drillo  (vedi)  (Dizionario  delle  scienze  natu- 
rali). 

CAINAN  I (late ebraico  cafnon, green  KxiVxv 
{biogr.  e star,  sacra],  ti  quarto  dei  dieci  pa- 
triarchi antidiluviani , pronipote  di  Adamo,  figlio 
di  Enns  e padre  di  Malaleel,  giusta  la  Genesi 
(V.  9-141  (Calmet,  DicUonnaire  de  la  Bihle). 

CAINAN  11  (biogr.  e s/or.  sacra).  Il  sesto  dei 
figli  di  Sem,  giusta  la  versione  dei  Settanta,  i 
quali  però  tosto  soggiungono  che  non  fu  propria- 
mente figlio  dì  Sem,  bensì  di  Arfazad,  gene- 
rato da  Sem  (Calmet,  DicUonnaire  de  la  Bible). 

CAINCA  (chim.  e fami.).  La  cainca  è la  ra- 
dice di  una  pianta  delta  anche  ehlonona.  a- 
dnpcrala  io  medicina  contro  la  idropisia  ed  in 
is|>ecie  contro  fascile.  Si  usa  in  decotto,  in  tin- 
tura, in  estratto,  in  sciroppo,  in  saccarito 
I Dumas,  Trattato  di  chimica  applicala  alle 
arli). 

CAINITI  (star.  eccl.].  Eretici  sorti  intorno  al- 
l’anno I3U  dell'èra  volgare,  i quali  adoravano  i 
personaggi  che  nella  Sacra  Scrittura  sono  cele- 
brati per  la  loro  malvagità come  i Sodomiti , 
Esaù,  Cora,  Giuda,  e sopratutlo  Caino.  Nega- 
vano la  risurrezione,  e si  abbandonavano  ad  o- 
gni  sorta  di  scelteraleue,  come  quelle  che  asse- 
rivano essere  necessarie  per  conseguire  la  sa- 
lute (Fluquet,  DicUonnaire  des  hérésies). 

CAINO  (binar.).  Figlio  primogenito  di  .Adamo 
H Èva,  coltivo  la  terra.  Geloso  che  Iddio  pre- 
ferisse alle  sue  le  offerte  di  Abele  suo  frati-llo, 

10  uccise,  e fu  condann.ilo  ad  errare  maledetto 
per  tutta  la  terra.  Itone  in  NuiL  eresse  una  città 
cui  dié  il  nome  di  suo  figlio  Enocli.  Si  ignora 

11  tempo  della  sua  morte;  credesi  fosse  per  er- 
rore ucciso  da  suo  nipote  Lamech.  Vedi  la  Ge- 
nesi, e Ginseppe  FUtìo,  Calmet,  ecc. 

CAINORFICA  (art.  tnus.).  Strumento  a tasto 
fallo  a guisa  di  grand’arpa,  clic  pare  stia  ritta 
in  un  positivo,  e inventato  in  Vienna  da  R illing. 
La  tastiera  soinìglìa  a quella  del  plano-foile,  c i 
suoni  niedii,  che  sono  i più  soavi,  ritraggono  assai 
del  violoncello  (Lichteathal,  Dizionario  detta 
nuisira). 

CAIRN  (pronunziasi  Chern)  (archeol.).  Muc- 
chio di  pietre  di  forma  conica.  I cairn  c i tu- 
muli di  terra  erano  i luonumcnli  che  gli  anti- 
chi Rrilanoi  comunemente  innalzavano  ad  onore 
de’ loro  grandi  uomini.  Quale  ru.sse  da  adottarsi, 
veniva  proh, abilmente  dclenitinalo  'falla  iialuri 
pietrosa  o no  del  paese.  L’inglese  l'erroarit,  nel 
suo  (Piaggio  alle  Ebridi,  1773  (Londra  1790, 
in-4,  voi.  Il,  pag.  308  , parlando  dei  cairn,  dice: 
a questi  mucchi  iinineiisi  di  pietre  sono  ^li  a- 
slli  sepolcrali  degli  croi  presso  gli  antichi  abi- 
tanti delle  nostre  isole;  » iamiesoov  nel  suo  Di- 
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zitmnrlo  eltmoingkn,  dice  che  nella  contea  di 
Angus  in  Iscnzia  ( e ciò  avviene  anche  in  altri 
dUtretli  di  quel  paese)  alzasi  un  cairn  nel  luo- 
go dove  è sialo  ucciso  qualcheduno  {Permani, 
rtaqi/liì  olle  i.inle  Ehriill). 

CAIRO  Francesco  thimjr.).  Pillore  lombardo, 
nato  in  Varese  nel  ltl9S.  morto  nel  167Ò;  ad 
un  colorito  di  grande  cITello  aggiunse,  secondo 
il  Lanzi,  delicatezza  dì  |H'nnello,  gentilezza  di 
forme  e grazia  di  espressione,  che  gli  danno 
del  nuovo  e del  sorprendente.  Le  opere  sue  sono 
sparse  per  le  ctiiese  del  Piemonte  e della  Lom- 
bardia (Lanzi,  Storia  pittorica). 

CAIRO  (il',  Enhirth , la  Vittoriosa  degli  A- 
rabi;  El-  Vasr,  la  capitale  degli  Egiziani  [geogr.]. 
Città  deH'Africa  setlcntrioiiale  presso  la  riva 
diritta  del  Nilo,  Capitale  delt’Rgitto  nel  basso 
Egitto,  abitanti  300,000.  Questa  città,  la  piò  con- 
siderevole deir.Africa.  e la  seconda  dcll'iinpcro 
Ottomano,  i una  delle  città  tante,  e la  resi- 
denza del  bassà  o vice-re,  e delle  amministra- 
zioni e del  patriarcati  copto,  greco  c cattolico. 
Possiede  edifizii  notevoli  e monumenti  preziosi 
di  architettura  araba,  tra  I quali  àOO  mosclice; 
il  palatlO  e il  pozzo  di  Giuseppe,  la  piazza  d'Ez- 
bézyéh,  la  porta  Rab  et  .N.isr , l’ac<|uedolto , 
la  cittadella  che  racchiude  il  palazzo  del  viceré, 
la  fonderia  dei  cannoni,  una  fabbrica  d’armi  c di 
macchine,  l'arsenale,  la  zecca  e una  tipogralìa. 
Le  MUole  maomettane  del  Cairn  sono  celebri  e 
furono  accresciute  da  stabilimenti  scientifici  mo- 
dellati su  quelli  di  Europa.  Il  clima  della  ca- 
pitale dell'Egitto  è sano,  ma  spesso  v’imperversa 
la  peste.  Il  Cairo,  fondato  dagli  Arabi  nel  970, 
fu  sino  al  ISI7  la  capitale  dei  sult.ani  d’Egitlo, 
poi  la  residenza  dei  bassà.  1 Francesi  vi  ave- 
vano stabilito  dal  1708  al  1801  la  sede  del  loro 
governo.  Nel  1801,  e più  tardi  nel  1803,  questa 
città  fu  resa  alla  Porta  Ottomana  ,R.  Bay,  Cairo 
Hlustrated',  Grobert,  Desrription  det  Pgra- 
midts  de  Ghité,  de  la  ville  dii  Caire,  et  de 
set  efiviront). 

CAIT-BET  {blogr.).  XXVI  sultano  dei  Mani.i- 
lucchi  Circassi,  sì  sollevò  col  suo  merito  dalla 
schiavitù  al  trono.  Militò  sotto  Mainud,  Dialy , 
e Tbaher  Diacmac  ; esautorato  Timur  Doglia, 
ebbe  dal  Manialucctii  lo  scettro  {tòflS;.  Regno 
con  gloria  98  anni;  vinse  gli  eserciti  di  Raia- 
zette  II  e di  .Asserubè,  principe  di  Meso]>olainia, 
domò  gli  Elioni  ribelli.  .Mori  nel  1495  (D’Her- 
belot,  Bibliothfque.  orientale). 

CAJAPOS  (einogr.).  Numerosa  tribù  indiana 
del  Brasile,  sparsa  nelle  proviiicìe  di  Goyaz,  San 
Paulo  e Minas  Geraes  fra  il  Parana  e il  Paraguay, 
Questi  Indiani  sono  bellicosi  cd  estremamente 
iRtraltabili  (Oebret,  Pogage  pilloretque  et  hit- 
tnrlqne  au  Britil). 

CAJO  Ibiogr.].  Figlio  di  Marco  Agrippa  e di 
Giulia,  figlia  di  Augusto,  fu  da  quesl’ultiino 
adottato  e chiamato  Cesare;  di  14  anni  venne 
c'cilo  console,  e fatto  principe  della  gioventù 
l'anno  dopo.  Andò  a conibatlerc  con  Tiberio  in 
Germania,  poi  fu  proconsole  in  Asia.  Soggiogò 
gli  Armeni  ribelli,  tenne  in  rispetto  i Parli.  Mori 
(H  33  anni  .in  Licia,  di  ferita  toccata  in  guerra, 
0 più  probabilmente  di  veleno  propinatogli  da 
Livio  e Tiberio  fStetonio,  Tacito). 

CAJO  Tizio  (blogr.).  Celelire  giureconsulto 
romano,  vissuto  lòtto  Caracolla  o Adriano;  dettò 
DO  libro  di  /sliiuiioHi,  di  cui  mollo  si  valse  il 
compilatore  di  quelle  di  Giustiniano.  Ce  ne  ri- 
mangooo  due  parti,  ebe  Cujaccio  reiidta  essere 


un  sunto  fatto  da  Aniano,  cancelliere  del  re 
Alirico.  La  miglior  edizione  é quella  dell.i  /«- 
ritprudentia’  celnt  ante  Jattinianeani,  di  Schul- 
ting,  Lipsia,  1737,  in-4.  Nel  185.  .Niebubr  sco- 
perse lutto  il  corpo  dell’opera  in  un  palinsesto 
della  biblioteca  canonicale  di  Verona.  Fu  stam- 
pato nell’Ec/og'i  jurit,  Parigi  1893  (Biografia 
rfiKsfrn  nnivertale). 

CAJITMARAT  (iniiol.).  Primo  re  di  Persia,  che 
gli  storici  di  questa  nazione  credono  essere 
stato  il  primo  nomo  del  mondo,  lo  stesso  che 
I’ .Adamo  degli  Ebrei.  Gli  autori  orientali  gli  at- 
Irìbuiscono  l’origine  della  religione  dei  Magi 
(D’flerbelot,  BIbllolhfque  orientale). 

CALA  [geogr.).  Significa  propriamente  un  seno 
di  mare  dentro  terra,  ove  può  trattenersi  alcun 
tcm[)o  qualche  piccolo  naviglio  e mettersi  al 
coperto  dalla  burrasca  (Harmoccbi,  Corso  di 
geografia  unirersale). 

CALA  [dar  la)  Ullr.  pen.).  Era  una  specie  <U 
punizione  usata  sui  vascelli  e distingiievasi  come 
appresso. 

Dar  la  gran  cala.  Era  questa  in  uso  a bordo 
dei  vascelli  olandesi.  Si  legava  il  paziente  at- 
traverso il  corpo  alla  meta  di  una  gran  corda, 
di  cui  l’uno  dei  capi  si  faceva  passare  sotto  la 
chiglia,  ed  era  tenuto  da  alcuni  dei  più  robusti 
marinai  dalla  parte  del  bastimento  opposta  a 
quella  da  cui  doveva  il  condannata  essere  get- 
tato in  mare.  All'ordine  dato  il  condannato  lo  si 
precipitava  dentro;  quelli  che  tenevano  il  dello 
capo  di  corda,  come  si  è dello,  lo  tiravano  il 
piu  ccleremenle  possibile:  di  modo  che  egli  pas- 
sava con  grande  rapidità  nell’acqua  sotto  la 
chiglia.  La  funzione  si  ripetcv’à  quante  volle 
era  portata  dalla  sentenza. 

Dar  la  cala  bagnata  od  ordinaria.  Si  ese- 
guiva stenilendo  il  paziente  sopra  una  tavola, 
alle  due  estremità  della  quale  gli  si  legavano  1 
piedi  e le  mani.  Col  mezzo  di  una  corda  attac- 
cala dalla  parte  del  capo  lo  si  sollevava  quindi 
sino  all’estremità  di  un’antenna,  di  dove  si  la- 
sciava cadere  il  più  ccleremenle  possibile,  at- 
taccandosi per  tale  elTello  qualche  vol,ta  dalla 
parte  dei  piedi  una  palla  di  cannone,  nel  mare; 
c co.sl  tullandulo  quante  volle  era  ordinato  dalla 
sentenza.  In  luogo  della  tavola  di  che  si  è detto, 
qualche  volta  gli  sh  legavano  le  mani  sopra  la 
testa,  e per  tal  modo  veniva  sollevato  e tulTalo 
nel  mare. 

Dar  la  cala  secca.  Si  legavano  al  delinqaeule 
le  mani  sopra  il  capo,  e in  tate  attitudine  lo  si 
sollevava  fino  alla  somiiiilà  di  un'antenna,  di  dove 
si  lasciava  impetuosamente  cadere  sul  ponte  per 
modo  che  o rimaneva  morto,  o per  lo  meno 
con  tutte  slogale  e lese  le  membra  [Saint-Ed- 
me , Olclionnaire  de  la  pcnalUc  dans  loulet 
les  piirliet  da  monde).  , , 

CALABRIA  (geogr.  mod.).  Parte  meridionale 
del  reame  dì  Napoli.  La  popolazione , secondo, 
il  censimento  del  1834,  ascenderebbe  a 839,433. 
L'ulivo,  la  vile,  il  gelso,  l’arancio  ed  il  limone 
vi  crescono  rigogliosamente.  La  Calabria  pro; 
duce  parecchi  vini  eccellenti,  alcuni  dei  quali 
si  conservano  per  vaili  anni.  La  seta  e l’olio 
sono  i principali  prodotti  del  paese.  In  parecchi 
distretti  sì  raccoglie  una  quantità  coiisiderevolc 
di  manna.  Si  coltiva  pure  la  pianta  del  cotone, 
e le  esperienze  fatte  hanno  provalo  che  la  canna 
da  zucchero  vi  fa  una  felice  riuscita.  Per  ciò 
che  rigtvrda  l’ aniniinislrazione  , la  Calabria  à 
divisa  io  Ire  iotcmleioe  o proriocie,  cioò:^^ 
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1.  Calabria  Citeriore,  che  stcndesi  dai  con- 
fini della  Basilicata  sino  al- fiume  Savulo  dui 
lalo  del  Medilerraneo,  e sino  alla  Finmenica  al 
mezzodì  di  Cariali  dall'  altro  lato.  Comprende 
quadro  distretti,  Cosenza, Caslrorillari,  Bossano 
e Paola. 

9.  Calabria  Ulleriore  II,  che  si  stende  al 
mezzodì  deila  Cidabria  Citeriore  fino  alla  Me- 
sinia  sidla  costa  occidentale,  e a pochi  chilo- 
metri al  nord  di  Capo  Stdo  suH’orientale.  Com- 
prende quattro  distretti^  Catanzaro,  Colroue, 
Kicastro  c Monteleone. 

5.  Calabria  Citeriore  I,  la  parte  più  meri- 
dionale della  penisola , che  comprenoe  Ire  di- 
stretti, tteugio,  Geracc  e Palmi.  Nel  1783  av- 
venne iiella  Calabria  un  terribile  terremuolo 
che  ne  devastò  la  parte  meridionale  c rovinò 
molle  città  Serrao,  Dei  terrenmoti  delia  Cala- 
bria, e altri  ragguagli  di  quel  lenipo).  I Cala- 
bresi sono  pente  altera,  pensosa  c di  cuore,  ma 
di  animo  bollente.  .Sono  valorosi  e leali,  gene- 
ralmente buoni  bersaglieri.  Il  loro  dialetto  si 
dilTercnzia  dal  napolitano  e rassomiglia  di  più 
al  siciliano.  Il  celo  signorile  è .socievole,  istrutto 
ed  ospitale.  Le  donne  portano  un  busto  con  am- 
pie maniche  di  camicia , una  sottana  a fullc 
pieghe  di  stoffa  grossolana,  c sul  eapo  una  pez- 
zuola di  tela  ripiegata  a foggia  di  tovaglia,  co- 
me in  altre  parti  degli  Stati  di  Napoli  e di  Ro- 
ma. eli  uomini  portano  un  abito  corto  con  cal- 
zoni stretti,  generalmente  di  panno  nero,  uose 
di  euoio  0 calze  grossolane,  con  scarpe  di  pelle 
non  concia , legate  con  coreggie  fino  a mezza 
g.aniba  a guisa  di  sandali.  I loro  cappelli  sono 
di  forma  conica  ed  alti  c quasi  senza  falda. 
Per  la  geografia  della  Calabria  gioverà  con- 
sultare anzitutto  Ant  dei  Ferrari,  detto  il  Ga- 
lalen.  De  sita  Jopi/gioe  Ipubhlicato  per  la  prima 
volta  a n.isilea  nel  Ibbij,  e poi  ristampato  da 
Biirmann  nel  voi.  IX, parte  V del  suo  Tltesaur. 
aatiq.  Italia’,  uno  dei  più  accurati  lavori  in 
proposito) , e poi  Romanelli , Topogrn/ia  del 
regno  di  jVappli  (voi.  Il);  Swinharne,  Trarels 
in  thè  Tiro  Sicilie»  (voi.  I,  pag.  906  ; Heppel 
Craven.  Tour  trough  thè  toiilnem  province» 
nf  Aaples  ;p.ag.  190-130);  Barrio,  De  antiiiul- 
late  et  tHu  Caluhriae',  Maraflotl,  Croniche  e 
antichità  di  Catahrla',  Fiore,  La  Coiubria  il- 
liostralu;  Amato  Elia,  Pantopologia  Calabro- 
rum], 

CALAFAT.IRE  ( tecn.  e marin.  ).  È l'opera- 
ijonc  che  fa  l'operaio,  il  quale  nei  porti  di  mare 
occupasi  di  una  parte  del  racconciamento  d'una 
nave,  di  quella  cioè  di  otturare  i furi,  le  fessure 
e le  screpolature  del  legno,  con  istoppic  che  ci 
tregge  dai  veci  hi  cordaggi  sfilacciati,  c che  fa 
entrare  a forza  in  queste  fessure  col  mezzo  di 
uno  strumento  detto  calafato.  Quest’  operaio, 
chiamato  caiafan  o calafato,  intonaca  quindi 
queste  stopiiie  con  sevo,  pece  e catrame.  Nei 
vsserlli  d’atto  bordo  un  ufficiale  veglia  dì  con- 
tinuo ai  bisogni  di  racconciamento  che  può  a- 
vere  il  vascello.  Questi  esamina  per  Io  meno 
due  volte  argiorno,  la  mattina  e la  sera,  ed 
anche  più  sovente  nei  momenti  di  battaglia,  il 
corpo  del  vascello,  per  vedere  se  manca  qual- 
che chiodo  0 qualche  cavicchia,  c se  la  stoppia 
è cacciata  a dovere  nelle  commessure  c nelle 
fessure  della  bordatura.  Bisogna  riparare  a tutto 
sul  momento,  e quando  egli  scopra  una  falla  o 
passaggio  d’acqua,  poncsi  in  mare  con  la  bar. 
chetta  per  ferlu  otturare  esternamente  (Bonne- 


fonx  et  Paris,  Dictionnaire  de  marine  à voile» 
et  à rapeiir). 

CALAFATO  (marin.).  In  ogni  nave  da  guerra 
v’ha  un  maestro  calafato,  il  quale  ne  tiene  sotto 
di  sé  un  altro  ed  alcuni  aiutanti , secondo  che 
richiede  la  nave.  Le  sue  funzioni  sono  di  esa- 
minare se  i commenti  o intervalli  tra  le  tavole 
del  fasciame  siano  bene  calafatati,  cioè  ristop- 
pati, se  manchino  caviglie  0 chiodi,  c se  le  trom- 
be siano  in  buono  stalo  Bonnefoux,  Dictionn. 
de  marine  d voile»  et  à vapeuv,  Stratico,  f''»- 
cabolario  di  marina), 

CALAHORRA  (geogr.).  L'antica  ColagurL», 
città  della  Spagna,  nel  distretto  (partito^  di  Ln- 
grono,  provincia  di  Soria,  vecchia  Castiglia.  Ila 
una  popolazione  di  7900  abitanti , ed  è sede  di 
un  vescovo.  Il  territorio  che  la  circonda  è assai 
fertile  e viene  chiamalo  per  antonomasia  tierra 
de  Coiahorra.  Nell’anno  689  di  Roma , questa 
città,  p.vrteggiando  per  Sertorio,  fu  assediata  da 
Afranio,  uno  dei  luogotenenti  di  Pompeo,  e gli 
abitanti  furono  ridotti  a estremo  tale,  che  si 
cibavano  della  moglie  e dei  figliuoli,  ond’  è che 
i Romani  usavano  dare  il  nome  di  fame»  cola- 
guritana  ad  ogni  terribile  fame  (Val.  Mass.,  VII, 
6|.  É patria  dì  Quintiliano  e dì  san  Domenico, 
ossia  Domingo  de  Guzman  (vedi  Domenico  (San) 
(biogr.).  (Minano,  Diccionario  geographico  y 
e.»tadi»lico  (le  Eepana). 

CALAIS  ( geogr.  e »lor.  ).  Città  c porto  di 
Francia  nel  dipartimento  del  l’asso  di  Calais. 
Essa  è situata  sulla  manica,  ossia  canale  che 
separa  l’Inghilterra  dalla  Francia,  presso  il  punto 
del  così  detto  Passo  o stretto  di  Calai»,  che 
è il  meno  lontano  dalla  costa  inglese  di. Dover 
0 Douvres.  La  città  è as.sai  fortificata  e difesa 
da  una  citl.'rdella.  Contiene  una  |iopulazione  di 
più  di  16,090  ahitaqti.  Nel  1346-47  Calais  so- 
stenne un  assedio  divenuto  memorabile  nella 
storia  per  l’ostinata  difesa  fatta  contro  Edoardo 
tu,  re  d’Inghilterra,  e per  la  generosa  azione 
di  Eustachio  di  Saint-Pierre,  che  espose  la  pro- 
pria vita  per  salvare  i suoi  concittadini.  Caduta 
allora  in  potere  degl'inglesi,  vi  rimase  fino  al 
1668,  in  cui  questi  perdettero  ogni  loro  |H>s- 
sessione  in  Francia.  Due  Italiani,  Pietro  Strozzi, 
maresciallo  di  Fr.ancia,  e l’ingegnere  Massimo 
Del  Bene,  contribuirono  grandemente  in  quella 
circostanza  alla  ripresa  di  Calais,  introducendosi 
travestiti  nella  città  per  esplorarne  la  condizione 
prima  che  il  duca  di  Guisa  l’ assediasse  il  di 
1"  di  gennaio  1668.  Calais  venne  poscia  presa 
dagli  Spagnuolì  nel  1696  sotto  Farcidnea  Al- 
berto, ma  fu  resliluìta  alla  Francia  alla  pace 
di  Vervins  nel  1898  (Collet,  iVoffee  historique 
sur  le  Calaisis-,  Fabure,  Histoire  de  la  ville 
de  Calai»]. 

CALAIS  ( Passo  di  ) ( geogr.  ).  Dipartimento 
della  Francia  (vedi  Passo  di  Calais). 

CALAMAIO  {Loligoì{znol.).  Prima  dei  lavori 
dì  Lamarck,  questi  animali  erano  confusi  colle 
seppie,  cui  sono  mollo  affini.  Lamarck  ne  fa- 
ceva il  tipo  di  nn  genere  adottato  presente- 
mente  da  tutti  i naturalisti.  Componesi  di  oltre 
a 30  specie,  che  vivono  in  tutti  i mari  (Dizio- 
nario delle  .scienze  naturali). 

CALAMIDE  (biogr.).  Fu  uno  degli  artisti  più 
diligenti  di  tutta  ranticbilà.  Egli  condusse  sta- 
tue In  bronzo,  pietra,  oro  ed  avorio,  e fu  ot- 
trecciò  celebre  scultore  di  basso  rilievo  (Plin., 
IL  Nat.,  XXXIII,  19,  6, 18,  ecc.).  Oltre  le  statue 
di  dèi  e mortoli , egli  cfligiù  aniinali , special- 


CAUHtNA  — 913  — CALCANTE 


mente  cjralli,  di  che  mIÌ  in  molto  grido  (PUn., 
H.  JV,  XXXIV.  8,  »,  191. 

CALAMINA  fm/ntr.).  Fu  dato  il  nome  di  ca- 
Inmint  o pitirt  caluminari  a certe  masse  rom- 
pane eoncrciionate  c terrose,  spesso  d'aspetto 
spugnoso , che  sono  formate  in  gran  parte  di 
silicato  di  zinco  frammisto  a carbonato  dello 
stesso  metallo,  le  quali  enstituisenno  II  minerale 
di  zinco  più  abbondante  e più  facile  ad  essere 
lavoralo.  Si  adoperava  in  passalo  la  calamina 
per  convertire  il  rame  rosso  in  ottone;  ora  si 
usa.  specialmente  a l.iegi.  per  preparar  lo  ainro 
metallico  che  si  tira  in  fili  e si  sostituisce  util- 
mente al  piombo.  Per  i mineralogisti  il  nome 
di  calamina  serve  esclusivamente  a dinotare  il 
silicato  di  zinco  che.  forma  la  base  delle  pietre 
ealaminari  (Hout,  Kuovo  manuale  compiuto 
iti  mineralnpin'i. 

CALAMITÀ  {pt.,  chlm.  e miner.).  Origina- 
riamente si  diè  il  nome  di  ealomita  o di  ma- 
gnete ad  un  minerale  di  ferro,  che  è capace  di 
attrarre  il  ferro  dolce,  e di  mettersi  all’incirca 
nella  direzione  del  polo,  quando  venga  libera- 
mente sospeso.  In  appresso  si  potè  comunicare 
tali  proprieti  all’acciaio,  e formare  le  cosi  dette 
calamite  arllpciall,  calamite  naturali.  La  ca- 
lamita è un  minerale  dotato  di  lucentezza  me- 
tallica e di  color  grigio  scuro,  a frattura  per  lo 
più  ineguale,  lamellosa,  granulosa,  scagliosa  o 
concoidea;  gode  d'ordinario  di  polarità  magnetica 
sensibile;  agisce  sempre  sopra  l’ago  calamitalo 
libero  ; il  colore  della  sua  polvere  è nero;  il  suo 
peso  spccilìco  è di  4,7A  a H.09.  La  calamita  si 
presenta  frequentemente  allo  stato  compatto, 
s'intontra  anrbe  non  frequentemente  in  cristalli 
che  appartengono  al  sistema  regalare,  e la  cui 
forma  dominante  è l’ottaedro  regolare  ed  il  do- 
decaedro romboidale.  v 

Nel  Piemonte  rinvengonsi  cristalli  di  quest'ul- 
tima  forma,  aventi  due  decimetri  di  diametro. 
La  calamita  è una  materia  che  trovasi  sparsa 
abbondantemente  nella  natura;  in  alcune  località, 
come  nello  Smnland  in  Isvezia,  si  presenta  in 
mas.se  cosi  considerevoli,  da  costituire  intiere 
montagne.  La  calamita  s'incontra  anche  frequen- 
temente disseminala  in  piccole  masse  ed  in  li- 
nissime particelle.  Tra  le  località  che  forniscono 
le  varietà  di  calamita  dotate  in  grado  eminente 
della  proprietà  magnetica  polare,  si  debbono  ci- 
tare la  ^nrvegia,  la  Svezia,  il  Deiiiyshire  (In- 
ghilterra), alcuni  punti  degli  Stati  linili,  e prin- 
cipalmente il  territorio  d'Arkansas  e Goslien  e 
Topskcn  nella  Pensilvania. 

Caiamite  arU8ciall.  Varii  sono  i mezzi  im- 
maginali per  comunicare  la  proprietà  perma- 
nente di  attrarre  il  ferro  alle  sbarre  di  acciaio 
temperalo,  che  |>er  tal  guisa  formano  le  cala- 
mite  artificiali.  (Quando  due  sbarre,  l’una  di  ac- 
ciaio, l'altra  di  ferro  dolce,  vengono  sottoposte 
ail’infinenza  d’una  n più  calamite  fisse  o mobili, 
acquistano  ambedue  le  proprietà  magnetiche, 
colia  dilTerenza  che  l'acmaio  si  magnetizza  più 
difficilmente  del  ferro  dolce,  c che,  tolta  l'in- 
fluenza della  calamita,  il  primo  conserva  le  pro- 
prietà magnetiche  acquistate,  mentre  il  secondo 
non  tarda  a perderle  compiutamente.  I processi 
che  generalmente  s’impiegano  oggidi  per  la  ma- 
gnetizzazione degli  aghi  e delle  sbarre  sono 
quelli  di  Duhamel  e d’Epinus,  il  primo  detto 
anche  del  tocco  .separato,  il  secondo  del  doppio 
tocco  0 del  coniano  cjmtinuo.  A Coulomb  è 
dovuta  la  prima  idea  di  formare  i falci  magne- 


lizzati  (vedi),  detti  anche  mogozzfnf  mapnedet, 
coi  quali  si  attengono  i più  grandi  eflelli  di  nu- 
gnetiizazinne,  e che  sarebbe  impossibile  ottenere 
medianto  le  semplici  verghe,  l-a  calamita  a ferro 
di  cavalla  conserva  meglio  g ano  magnelisino 
che  una  calamita  prismatica,  a motivo  della  vi- 
cinanza dei  suoi  poli  e dell'aiinne  che  esercitano 
l'uno  sopra  dell’altro  I ftaorn  fìizionario  leene- 
loiiico:  Haiocchi.  Elementi  di  fiiica;  Ganot, 
Trattolo  elementare  di  plica). 

CALAMO  (Calamag)  Ihot.].  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  palme  e dell’esandria  mo- 
noginia  di  Linneo.  Le  specie  di  questo  genere 
recano  pressoché  tutte  qualche  vantaggio  all’uà- 
mo  coi  loro  fusti,  coi  toro  frulli,  che  ^no  buon! 
a mangiare,  col  liquore  che  rinchiudono  nella 
spala,  ecc.  ITargioni-Tozzatti,  IUzioaario  di 
botanica}. 

CALANDRA  {zooL).  Specie  d'allodola  che  me- 
rita menzione  particolare,  per  essere  tra  gli  uo 
celli  nostrali  uno  di  quelli  che  meglio  si  am- 
maestrino a cantare.  Posta  in  gabbia  ed  am- 
maestrata coll’organetto,  ne  impara  le  arie  con 
una  facilità  maravigliosa  (D’Orbigny,  Dietim- 
naire  erhiiloire  naturelte). 

CALATRAVA  (orald.).  Ordine  militare  isliloilo 
da  Sancin  III  re  di  Castiglia  nell’anno  IIKHper 
opporsi  agli  Arabi  che  minacciavano  di  assaiirc 
la  cittì  Fu  confermato  nell’anno  IIM  da  Ales- 
sandro III,  e da  Innocenzo  III  nell’anno  II9( 
iFr.  de  Rader  j Andrada,  Chronica  de  lai 
Irei  ordenei  i/  canalleriai  de  Santiago). 

CALCAGNINI  Celio  {hiogr.).  Nacque  iilegit-  ‘ 
timo,  nel  <479,  in  Ferrara,  e la  famiglia  cercò 
ne'  moderni  tempi  di  rimediare  aila  macchia  • 
dèlia  sua  nascila.  Servi  l’imperatore  Massimi- 
liann,  |ioi  papa  Giulio  II;  si  pose  ai  servigi  di 
casa  d’Esle,  che  In  impiegò  in  legazioni  liresso 
I Veneziani,  poi  presso  la  corte  di  Roma.  Il  duca 
di  Ferrara  lo  nominò  conservatore  dei  diritti  e- 
stcnsi  c della  città  di  Ferrara;  e poiché  papa 
Leone  X gli  aveva  conceduto  una  disfiensa  dd- 
l'illcgittimìlà  dei  natali  per  la  collazione  de’ be- 
neficii  ecclesiastici,  fu  eietio  protonolario  apa- 
stolico.  Nel  <H10  ebbe  la  cattedra  di  belle  let- 
tere nell’università  di  Ferrara,  che  copri  per 
trentaduc  tinnì;  quella  fu  il  suo  campo  di  gloria, 
essendosi  lutto  consacrato  agii  .stiidii,  ed  avendo 
perciò  pubblicala  importaiitissimc  opere,  ed  ia 
ogni  genere  di  sapere.  Fu  anche  poeta  elegante, 
e tienehé  molli  suoi  lavori  eruditi  rimanessero 
inediti,  non  fu  trascurala  la  pubblirazionedelle 
sue  poesie,  mollo  oscene.  .Mori  ikI  IK4I  ai  17  di 
aprile,  lasciando  per  uso  pubblico  la  sua  biblio- 
teca, ricca  di  ben  oltre  3,HOO  volumi,  con  una 
dotazione  annua  di  KO  scudi  d'oro  ai  Voineni- 
cani  di  Ferrara.  Da  ciò  ebbe  origine  la  magni- 
fica biblioteca  pubblica  di  Ferrara  iFoggidì.  Vedi 
T.  C.  Calcagntni.  Della  rila  e degli  lerillidi 
Celio  Calcagriini;  Ginguene,  Hiit.  hit.  de  l’I- 
lalie,  voi.  IV,  VI  e VII;  Zenoni.  Storia  ■dello 
letteratura  italiana  emnpeH(liata{\ cnetia  IfitM;; 
Paolo  Giovio,  Elogi;  Bonetti,  Storia  delia- 
niverillà  di  Ferrara. 

CALCANTE  (star.  niiO.  Figlinolo  di  Teslore. 
sacerdote  c profeta  de’  lireci  al  tempo  della 
guerra  troiana.  F.gli  fu  clic  dichiarò  non  potersi 
far  nulla  senza  l'aitilo  di  Achille;  che  la  fiotta 
non  polrebtie  uscire  d’Aulide  se  non  si  sacrifi- 
cava Ifigenia,  e che  non  si  sarebbe  conquistala 
Troia  se  non  dopo  dieci  anni  d’assedio.  Egli  stesso 
accompagaò  l’ariiuta  lino  a Troia.  Aiciioe  tra- 
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diiioni  lo  fanno  (ornare  in  Grecia  dopo  il  sacco 
di  Troia,  e passare  in  Italia  con  l'odalirio  (Smith, 
Didionary  of  gretk  and  romim  Biagrapht/}. 

CALCARE  (mfner.).  Si  dà  il  nome  di  caleàre 
al  carbonato  di  calce  nativo,  in  qualsivoplia  delle 
sue  forme^  c lanto.se  in  ispecie  minerale,  quanto 
fc  costituisca  una  roccia.  Tra  le  diverse  qualiki 
di  calcare,  distinpueremo  in  particolare  le  se- 
uenti:  Spato  d’Ittanda^  quando  è puro  non 
a colore;  arrogonite,  marino  talcare  tipo- 
grafico, pietra  calcare  compatta,  di  prana  mi- 
nuta, cbe  acquistò  molta  importanza  dacché  se 
ne  trasse  partito  per  l'arte  litografica  (vedi  Pie- 
tra litografica  e Litografia);  il  creta  è un 
calcare  qpn  cristallino,  di  facile  stritolamento, 
di  frattura  terrosa,  bianco,  assai  tenero-  con  esso 
si  preparano  il  bianco  di  Spagna,  il  bianco  di 
Mendore,  il  bianco  di  DitppedaUe,  se  ne  fanno 
matite  per  iscrivere  in  bianco  sulle  lavagne,  e 
si  adopera  nella  pittura  a tempera;  nloònafro 
antico  è nna  bella  pietra  di  tessitura  prànos.i, 
fibrosa  o lamellare,  di  colore  che  vana  dal  gial- 
lognolo al  rosso  bruno.  Le  elalattili  e le  sta- 
Uanmiti  sono  pure  pietre  calcari  che  hanno  na- 
scimento dallo  stillicidio  lento,  dentro  le  grotte 
iHont,  nuovo  manuale  compiuto  di  minera- 
logia). 

CALCARE  {B.  A.).  Dicesi  l'andar  sopra  ai 
contorni  di  un  dise^o  con  una  punta  d’avorio 
0 d’altra  materia  dura,  per  farne  restar  l’im- 
pronta su  d’una  carta,  o sulla  tela,  o sul  muro 
(vedi  Lucidare)  (Bossi,  Dizionario  delle  belle 
arti). 

QALCE  (c/iftn.,  miner.  e fren.).  La  calce  pro- 
priamente detta  è sempre  un  prodotto  dell'arte, 
che  risulta  dalla  decomposizione  del  carbonato 
di  calce  per  mezzo  del  calore.  La  calce  pura  è 
un  ossido  calcico,  ossia  un  protossido  di  calcia, 
che  si  contpone  di  3A,0U  di  ossigeno,  e di  71,01 
di  calcia.  E dessa  una  sostanza  conosciuta  dalla 
pili  remota  antichità,  e renne  considerata  come 
semplice  sino  all’epoca  della  scoperta  del  potas- 
sio e del  sodio.  La  grande  affinità  della  calce 
vira  per  l’acqua  fa  si  che  si  adoperi  per  ridurre 
l'aria  dei  luoghi  umidi  alla  massima  secchezza, 
dovendosi  però  evitare  di  farne  uso  nei  magaz- 
zini di  polvere  da  fuoco  c nelle  fabbriche  di 
polvere  fnlminante,  per  timore  di  esplosione.  La 
calce  è abbondantissima  in  natura,  non  vi  s'in- 
contra  mai  allo  stato  di  purezza , ma  bensì  a 
quello  di  combinazione,  specialmente  cogli  acidi 
carbonico,  solforico,  nitrico,  fosforico,  arsenico, 
silicico  nel  regno  inorganico,  c cogli  aridi  fo- 
sforico, solforica,  ossalico  negli  animali  e nei  ve- 
getali. Si  adopera  estesamente  negli  usi  delle 
arti,  e specialmente  nella  cosirnzione  degli  edi- 
fizii,  si  prepara  decomponendo  il  carboiuto  di 
calce  naturale  mediante  un  fortissimo  calore,  per 
eoi  l’acido  carbonico  si  svolge  allo  stato  gas- 
soso, e rimane  l’ossido  calcico  ossia  la  calce  allo 
stato  solido  e anidro,  conosciuto  dai  pratici  coi 
nomi  più  comuni  di  calce  cauetica  e calce  viva. 
La  preparazione  della  calce  costituisce  l'arte  del 
fornaciaio  (vedi)  (P.  Ferrarlo,  Corso  di  chi- 
mica generale;  Selmi,  Elementi  di  chimica 
minerale). 

CALCE  {agrie.}.  Fra  le  sostanze  minerali  im- 
piegate in  agricoltura,  una  delle  più  imfiortanti 
e delle  più  estesamente  usate  ò senza  dubbio  la 
calce.  Allo  stato  di  carbonato,  si  può  essa  più 
specialmente  tenere  per  nn  efficace  correttivo 
delle  proprietà  meccauieo-fisiebe  delle  altre  (erre 


agricole;  spogliala  delKaeido  carbonica,  ossia  allo 
stato  caustico,  pare  operi  più  direttamente  come 
agente  chimico  in  favore  dell’alimentazione  ve- 
getale; la  calce  è inoltre  un  elemento  imme- 
diato della  straltura  delle  piante.  Corregge  ma- 
ravigliosamente i terreni  vegetali  e torbiferi, 
ne'  quali  abbondano  sempre  priiicipii  acidi;  e 
distrugge  le  piante  palustri  che  di  questi  sol. 
tanto  si  compiacciono.  .Accelera  essa  la  decom- 
posizione delle  sostanze  organiche.  Il  frumento 
in  un  campo  incalcinato,  oltrecebé  non  soggiace 
all’allettamento,  produce  grani  più  rotondi  e più 
pesanti,  più  ricchi  di  farina,  e con  minor  pro- 
porzione di  crusca.  La  ralco  in  polvere  fa  spa- 
rire dalla  vecchia  cotenna  dei  prati  gli  incomodi 
muschi;  vi  favorisce  lo  sviluppo  delle  buone  erbe; 
specialmente  delle  leguminose,  e distrugge  i nidi 
degli  insetti.  E pur  nota  l’utilità  deirincaleina- 
zione  delle  sementi,  per  cui  s'iinpedisce  lo  svi- 
luppo dei  germi  microscopici  d'insetti  e di  crit- 
togame che  più  tardi  le  divorerebbero  o infe- 
sterebbero col  carbone,  colla  golpe,  colla  fulig- 
gine (Filippo  Re,  Istituzioni  d'agricoltura). 

CALCE  [farm.).  La  calce  si  usa  come  medi- 
camento, in  istato  di  calce  viva,  d’idrato  di 
calce,  di  acqua  di  calce,  di  sciloppo,  ecc.  La 
rjice  riva  in  dose  di  1,  S,  3 grammi  fu  consi- 
gliata da  Croll  come  febbrifugo.  Si  fa  uso  e- 
ziandio  in  medicina,  come  assorbegle,  del  car- 
bonato di  calce,  che  si  prepara  a bella  posta 
per  doppie  decomposizioni  a freddo  (Brugna- 
telli.  Farmacopea  generale  con  note  di  Plaa- 
chel. 

CALCE  metallica  (tecn.).  ^ il  nome  con  cni 
nel  commercio  « più  comunemente  noto  Vnrse- 
niato  di  cobalto  (A'aoto  Dizionario  lecnolo- 
gico). 

CALCEDONIA  (geogr.  c star.  aut.).  Città  del- 
l’Asia Minore,  sulla  costa  della  l'rojionlide  e al- 
l’entrare del  Bosforo,  quasi  r'gnpeUn  a Bisanzio. 
Venne  edifiejta  da  un#  colonia  di  Megara  nel- 
l'anno 675  av.  G.  c il  suo  sito  fu  si  male 
scelto  che  fu  per  questo  delta  la  città  dei  cie- 
chi. La  storia  aniiea  dì  Calcedonia  è connessa 
con  quella  delle  vicine  colonie  niegai-esi.  Nella 
storia  ecclesiastica  Calcmlonìa  è conoscinta  per 
un  suo  concilio,  tenuto  nell’.vnno  A5I.  Vi  si  con- 
damiò  l'eresia  di  Eutiche  intorno  alla  natura  di 
Gesù  Cristo.  Calcedonia  é presentemente  un  po- 
vero villaggio  chiamalo  Ka-Kioi  (Smith,  Diclio-  , 
nary  of  qreck  and  romaii  Geography). 

CALCEDONIO  (min.).  È una  varietà  di  agata 
che  trae  il  noiiic  dalla  città  di  cui  nel  prece- 
dente articolo.  I calcedonii  sono  di  color  bianco 
di  latte  talvolta  ondato  di  giallo  pallido,  d’az- 
zurro 0 di  color  di  rosa,  od  anche  maculato  di 
grigio  0 di  nero;  sono  trasparenti,  ma  per  lo 
più  di  una  trasparenza  nebulosa.  I calcedonii  , 
più  pregiati  provengono  dall’lslanda  ed.alle  isole 
Feroe.  Ve  n’ha  in  Siberia  cneirOberstein(Hont, 
Alloro  Manuale  compiuto  di  naneralogia). 

CALCESE  (ninrin.1.  Diccsi  la  testata  degli  al- 
beri delie  galee  o altri  bastimenti  a vele  latine 
(Btratico.  i'ocabolario  di  mmina). 

CALCESTRDZZO  o CALCISTRDZZO  (tecn.).  È 
una  mr.seoianza  di  calcina  con  .altre  materie  che 
si  aggiungono  |H'r  annientare  la  solidità  delio 
smallo;  si  adopera  per  murare  condotti  d'acqua, 
vasello,  conserve  (liuovo  Dizionario  (ecnolo- 
gico). 

CALCHI  Tristano  (bingr.).  Storico,  nato  a Mi- 
lano verso  il  1A63,  morto  verso  il  1507  o iSifi. 
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Scrisse  una  nuova  storia  nella  fntirlazione  di 
Milana  fino  al  152S.  Qupst’isloria  non  venne 
però  in  luce  che  oltre  a cent'anni  dopo  la  morte 
dell'autore,  e a due  intervalli  diversi.  La  prima 
parte  nel  a Milano;  la  seconda  parte  fu 
stampata  da  l'uricelli  (Milano  lOMI.  Vedi  Ar- 
gelatl.  Script,  mediolan.-,  Ginguené,  Ulst.  Hit. 
de  rjlalie).  * 

CALCIDE  (geogr.  ant.'.  Vedi  Enbea  e Negro- 
ponte. 

CALCIDICO  (archit.  ed  areheol).  Apparta- 
mento .separato  per  mezzo  di  una  partizione  da 
una  basilica  od  altro  grande  edilizio.  Questo 
nome,  secondo  Pesto,  viene  dalla  citld  di  Cal- 
cide,  nella  quale  forse  fu  usalo  più  che  altrove. 
Dopo  il  libro  apposilamenle  scritto  da  Gugliel- 
mo Hechi,  gli  archeologi  sono  d’aceordo  nel 
credere  che  il  calridico  hssc  un  portico  più  o 
meno  grandioso,  che  poteva  egualmente  essere 
0 non  essere  unita  ad  un  altro  editicio,  come 
è definito  nelle  glosse  d’Isidoro  (Otto,  Dizio- 
nario archeologico). 

CALCIDIDI  [zool].  Famiglia  d’insciti  imenot- 
teri tutti  parassiti  nel  loro  stato  di  larva;  al- 
cuni sono  così  minuti,  che  subiscono  la  loro 
metamorfosi  nelle  uova  di  altri  insetti  (Ando- 
nin  et  Brulé,  Trailè  génèral  des  insectes). 

CALCIDIO  (fiiogr.J.  Celebre  filosofo  platonico 
del  secolo  III  dell'èra  volgare,  autore  di  un  pre- 
gievole  commento  sopra  il  Timeo  di  fiatone, 
che  il  Meursio  fece  stampare  a Leida  neltfilT, 
in-4  {Diellonnaire  deffcienccfphilvsophigiies]. 

CALCINA  (fren.).  Calcina  è .sinonimo  di  calce 
(vedi)  e diccsi  ugualmente  calcina  viva  e cal- 
cina fpenla,  secondo  che  la  calce  i anidra  od 
idrata.  La  calcina  secca,  che  è stata  in  opera 
nelle  muraglie,  e che  viene  separala  dai  mate- 
riali di  demolizione,  chiamasi  calcinaccio  [muovo 
dizionario  tecnologico). 

CALCINATO  tftor.  mod.).  Borgo  di  Lombar- 
dia, provincia  di  Ììresclh.  Solo  nella  storia  per 
la  battaglia  dei  19  aprile  I7I)A,  fra  l'armata 
francese  comaml.ita  dal  Duca  di  Vendòme  e gli 
Imperiali  capitanati  dal  conte  di  Reventlan  (Fabi, 
Dizionario  geogrulico  della  Lombardia). 

CALCINAZIONE  [chim.  c melali  ).  La  calci- 
nazione nel  suo  stretto  significato  è l’operazione 
per  CUI  la  creta  vien  trasformata  in  calce,  cac- 
ciandone l'acido  carbonico  e l’acqua.  In  metal- 
lurgia la  calcinazione  è un’operazione  che  con- 
siste nel  sottoporre  ad  un  fuoco  assai  intenso 
una  materia  infusibile  e solamente  alterabile 
sotto  il  rapporto  del  suo  modo  di  aggregazione, 
0 snlto  quello  della  sua  composizione  chimica 
(muovo  Dizionario  tecnologico;  Dumas,  Trat- 
tato di  chimica  applicata  alle  arti). 

CALCIO  |c/if»i.).  É il  metallo  della  calce  e dei 
composti 'lutti  derivanti  dalla  calce.  Fu  scoperto 
da  Davy,  il  quale  lo  estrasse  dalla  calce  col 
mezzo  della  pila,  e lo  descrisse  come  posse- 
dente splendore  metallico  e bianco  (Berzelius, 
Trattalo  rii  chimica). 

CALCIO  (giuoco  del)  (leai.j.  Davasl  questo 
nome  ad  una  s|H'cie  di  giunco  del  pallone  che 
facevasi  anticamente  nella  cittì  di  Firenze  in 
occasione  di  grondi  feste  (Ferrarìo,  Il  costume 
antico  e moderna,  la  parte  Dalia). 

CALCO  (6.  a.).  Quel  delineamento  che  vien 
fatto  sopra  la  carta,  tela  o muro  nel  calcare.  I 
pittori  intendono  propriamente  per  calco  quel- 
l’impressione che  vien  fatta  per  avere  il  rove- 
ACM  d’uo  disegno  di  matita,  ponendogli  sopra 


carta  bianca  e zannando  di  maniera  che  resti 
nella  medesima  catta  impresso  (Bossi,  Dizio- 
nario delle  belle  arti). 

CALCOGRAFIA  (tecn.  e b.  a.).  L'arte  d’inci- 
dere in  rame,  o in  altro  metallo.  Vedi  Inci- 
sione. « 

CALCOLARE.  CALCOLO  [ariti».).  Conto  nss(p 
siipputazionc.  che  si  fa  sommando,  sottraendo, 
mo.lliplicando,  o dividcjido  fra  loro  partile,  o 
somme,  per  averne  un  risultato  numerico,  alla 
cui  deterniinaiioiic  si  procede  colle  regole  dcl- 
raritmelica,  o dell'algebra  .Montferrier,  Dizio- 
nario delle  scienze  matematiche). 

CALCOLI  [chim.  e palol.).  Concrezioni  dure 
quasi  sempre  contenenti  una  b.ise  minerale,  che 
SI  formano  in  diversi  organi  degli  animali,  ai  quali 
sono  cagioni  di  maLittie  non  infrequenteoieiite 
mortali. 

Calcoli  salivali.  Talvolta  si  trovarono  ncl- 
l’noiDo,  ma  più  di  spessa  negli  animali  erbi- 
vori.' 

Calcoli  biliari.  Frequenti  neH’uamo,  e pi- 
gliano sede  nella  vescicola  del  fiele,  o nel  con- 
dotto della  bile,  dove  si  vanno  accumulando 
sino  al  punto  da  impedire  in  certi  casi  lo  scolo 
libero  della  bile.  I hezzuardi  orientali  sono 
calcoli  biliari  tratti  dallo  stomaco  di  certe  an- 
tilopi. e che  un  tempo  ebbero  voga  grandissima 
come  medicamento  di  virtù  maravigliosa. 

Calcoli  intestinali.  Concrezioni  che  si  for- 
mano e .stanziano  negli  intestini  degli  .mimali. 
Si  congettura  che  prendano  nascimento  dal  ca- 
nale biliare  c passino  in  appressa  negli  inte- 
stini. ' 

Calcoli  urinari.  Nella  vescica  si  depongono 
alcune  volle  certe  sostanze  solide,  che  o riiiian- 

f;ano  quasi  farinacee  coll’urina  e costituiscono 
a renella,  ovvero  vi  s’ingrossano  in  una,  due  o 
più  concrezioni,  per  estrarre  le  quali  fa  d'uopo 
aver  ricorso  ad  operazioni  difficili,  dolorose  e 
non  sempre  seguite  da  felice  successo.  VediLi- 
totrizia  I Dizionario  cla.ssico  di  medicina). 

CALCOLO  (macchine  e strumenti  dn)  (mec.). 
Antichissime  sono  le  origini  dcll’arilmclica  istru- 
mentale,  che  assai  probabilmente  precedette  U 
scritta.  Slromenti  c macchine  da  calcolo  propria- 
mente ineritevoti  di  tal  nome  non  cominciano  a 
comparire  nella  storia  delle  matematiche  che 
all’aprirsi  del  secolo  XVII.  Il  primo  apparato  da 
calcolo,  che  per  complicazione  di  organismo 
menti  giusUinente  l'appellativo  di  macchina, 
non  comparve  che  nel  IIH2.  opera  deH’intclli- 
genza  precoce  c inventiva  di  Pascal,  Questa 
macchina  aritmetica,  propria  ad  elTeltuare  le 
prime  quattro  operazioni,  è zoinposta  di  un.i 
successione  di  numeratori,  i quali  non  valgono 
ad  operare  che  la  somma  c la  sottrazione.  Su- 
periore a quella  di  Pascal  è la  m.icchina  arit- 
metica di  Leihnilz,  stata  presentala  all'.Vcci- 
deinia  di  Londra  nel  lti7.V.  di  cui  si  trova  il 
disegno  nella  Miscellanea  bernlinensia  del  1710 
(voi.  I,  pag.  5|7).  Nuove  macchine,  sul  genere 
di  quella  di  Pascal,  ma  più  .semplici  d'assai, 
produceva  il  Gnrsien  nel  1730.  Due  stroinenli 
aritmetici  pubblicò  a Londra  Samuele  .Moreland 
nel  1673;  Perranlt,  nel  t70n,  presentava  alI'Vc- 
cademia  delle  scienze  di  Parigi  una  macchina 
da  calcolo,  di  cui  si  trova  la  descrizione  coi  di- 
segni nel  voi.  I del  /iecuell  des  m'ichines.las 
macchina  aritmetica  a molle,  ideata  dal  veneto 
matematico  Giovanni  Poloni,  si  trova  descritta 
coi  titolo  De  Ilìaci  ma  quadam  arifhmctica  nella 
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MUcellanea  di  Padora,  del  1709.  De  Mcan  di- 
spofc  la  tavola  pU(a(^orioa  In  modo  da  farl.i 
servire  a parecbbi  calcoli  col  prendere  le  ci- 
sclle  In  direzioni  diverse  de  l'.^cnd., 

voi.  V,  <73l)  un’altra  per  raddiiinric  e la  sot- 
Iraxinne  Inventava  nel  1755  rinjitesc  fiepsten, 
descriUa  e figurata  nel  ruJ.  W deile  Phitosoph. 
transttcthns}.  M i le  applicazioni  della  mecca- 
Dica  pratica  al  calcolo  sembrano  essersi  rivolte 
in  questo  secolo  a mela  più  elevata.  Ne  sono 
esempio  le  hilancie  da  calcolo  di  Hórard,  l'iiise- 
meni  o L ilaiinc.  Gli  arilnionfbtri  di  Thomas  di  Col- 
mar, di  Lalaime  e di  M.unel  e J.ivct  vedi  Jt  i/mo- 
metro  \ il  planimetro  di  OppiCofer;  il  pl.inime- 
Irò  soimnatorìo  di  lli-tivicTc;  i'anlriiophmiitietro 
di  L;danne;^jl  conUlorc  a rotella  di  Dnpuil;  il 
tachimetro  di  Luigi  Cairo;  i diiumoiiietri  gra- 
fici di  Morin;  inline  la  tanto  celebrata  c gran- 
diosa macchina  da  calcolo  deirilluslre  Carlo 
Dabbagc  di  Londra,  destinata  ad  ottener  tutte 
le  .serie  clic  possono  essere  formio  per  via  di 
addizione  e di  sottrazione  fra  i numeri  clic  for- 
mano queste  si!rie;  c quasi  tulle  le  tavole 
con  trasformazioni  conveiiienlisi  possono  ottenere 
in  lai  modo.  Innesta  macebina,  se  un  giorno  si 
eseguisse,  il  che  ò dubbioso,  atteso  che  vi  si 
dovrebbero  spendere  ancora  almeno  20  mila  lire 
sieriine,  risulterebbe,  al  dire  di  floth , un  capo 
d'opera  deirummio  concepimento  ;LÌbri,  Storia 
delie  srieaze  matr.mutkhe  in  /tnUa\  tfuova 
Enciclopedia  popolare  ilaliana]  olire  il  Cado- 
lini,  il  Mcnabrea,  ccc.). 

CALCOLO  ecclesiastico  (cro/ioLV  1^  il  modo 
di  cui  SI  servono  per  isl^iiirc  i tempi,  o le  e» 
poche  deiranno  m cui  si  deve  celebrare  U l’a-‘ 
sqiia,  c le  altre  feste  solrrini  della  Chiesa  cat- 
tolica, osservare  le  quattro  Icinpora,  c gli  altri 
giorni  di  digiuno  (Moroni,  Dizionario  di  eru- 
dizione storko-ecclc^iastìca], 

CALCOLO  di  Minerva  (y<u/7^pr.).  Così  chia- 
masi quel  |)rinei|)io  adottato  dalla  giurispru- 
denza cniiiiiiate,  giii.sla  il  quale  n parità  di  voti 
.si  decide  per  rassolii/.ione  di  un  aecusato  (Fo- 
ramili.  Enciclopedìa  letjale), 

CALCONDILA  Nicola  o Laonicos  ( fnogr.  ). 
Autore  d’una  Storia  dei  Turchi  e della  disint- 
sioup  deU’impero  o^ccoy  in  10  libri,  che  comin- 
cia dai  regno  di  Òlhman,  circa  il  1299,  c ter- 
mina all’ inverno  del  1JI52.  Calcoridila  era  d‘.\ 
tene , ma  ignorasene  afTillo  la  condizione  e la 
vita.  L'i.storia  di  Colcondda  fu  primamente  pub- 
blicala nelle  Iraduziuni  Ialine  di  Chiusero,  (li 
Guridclio,  Zoiiara,  Niceta  c Niccforo  Gregoras. 
Il  lesto  greco  venne  per  la  prima  voll  i in  luce 
a Ginevra  (1/U5,  in-fol.)  con  la  traduzione  c le 
note  di  Chiusero  e le  opcre^  di  .Nieeforo  Grego- 
ras e Giorgio  Aeruptdila.  Ilamaher,  profevsore 
airunivci-sità  di  LetAn  , lia  pubblicato  receulc- 
incnte  la  storia  di  Caleoiidila  nella  raccolta  de- 
gli scrittori  niz.oitiiii  che  nubbltcasi  a lioun. 
Vedi  Hainmer-Purgstall,  Gexchichie  de.i  Ostna- 
niachen  Aeiches  (vuluiiic  I,  pagina  àr>9;  li, 
pug.  83:. 

CALCONDILA  DemeUio  [Lioffr.).  Nato  simil- 
mente ad  Alene,  c,  secondo  alcuni,  rratellu  del 
*precedentc  > è nel  numero  di  quei  Greci  che 
nel  secolo  XV  ^lortaruno  in  Italia  la  letteratura 
del  loro  paese.  Chiamalo  a Milano,  nel  1102, 
da  LodoTiCQ  U Moro,  vi  morì  nel  1810,  o nel 
1813,  in  età  di  87  anni.  L'opera  sua  principale 
è una  grammalicu  greca  sotto  il  titolo  d’/-wo- 
teinatay  la  cui  prima  edizione,  uubblicaU  a 
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Milano  intorno  al  4195,  ó assai  rara  (Fabriciai, 
lìihliotheca  Grwca]. 

CALCUTTA  {(jeofjr.].  Città  capitale  del  Ben- 
gal  e sede  del  supremo  governo  nell’India  bri- 
tannica. Il  numero  totale  degli  abiUmii  della 
citlà  e del  sobborghi  è stato  stimato  a 628,000. 
Gli  abitanti  curojiei  lumia  fondato  in  Calcutta 
parecchie  istUitzioni  di  (cUeraliira,  di  scienze  e 
(('educazione.  Li  Società  a.siatica , di  cui  è au- 
tore Sir  W,  Jones,  vi  ebbe  principio  nel  t78A. 
Fra  le  istituzioni  intese  a promuovere  l'edutra- 
zumc  vi  ha  il  collegio  di  Fort  /Filliani,  Un 
collegio  sanscrito  , uno  maomettano  e uno  an- 
glivindiano  sono  narimonti  inaiitenuli  dal  go- 
verna. Calcutta  è renipnrio  del  Bengala  ed  il  ca- 
nale ;.t  cui  le  ricchezze  delle  interne  regioni  pas- 
sano in  Europa.  Fa  un  considerabile  commercio 
eoirinlcruo,  per  mezzo  del  Gange.  Una  strada 
ferrala,  di  qu»si  mille  chilometri,  la  unisce  a 
Mis-npore  iReonel,  Metnok  of  a M-.tp  of  f/in- 
dostnn  ; Mill,  History  of  Jnilia).  Co- 

minciò ad  essere  sede  europea  nel  1699.  Nel 
178G,  essendo  venuto  a morte  il  vecchio  Sub  ih 
o viceré  del  Bengaha,  il  suo  figlio  adottivo  8u- 
raja  Dowlah,  che  gli  successe,  formò  il  disegno 
di  scaedirc  gli  Inglesi  dalia  contrad.i,  in  iiciò 
>u  Cilculla  con  70,000  cavalli  c fanli,eà00  e- 
Icfanli.  venne  respinto  m ripetuti  attacchi 
sui  ridotti  con  grande  strage;  ma  il  governatore 
Drake  credemkisi  in  pericolo  per  le  superiori 
forze  dei  nemicr,  ritirò  le  sue  truppe  dai  posti 
avanzali,  cd  abbandonando  In  città  ai  nemico, 
si  ritirò  nel  forte.  L'aiino  sea^ueiilc  ramniiraglio 
W.itford  ed  il  cotoimello  Glive  ncoiiqiiistarooo 
Galeiitla,  e quesl’ulliiuo  avendo  df^fatto  ì’eser- 
i^h^ndiano  nella  battaglia  di  IMassey , marciò 
Mi  mursiic  ulabad , ove  era  stato  coniìiiato  Su- 
raja  Dowlah  , ch'egli  tosto  uca;isc.  Questa  città 
es.sendo  stata  nlleviaU  degli  elevali  dazii  stali 
im|iosti  dui  principi  indigeni,  aumentò  sì>  rapi- 
damente, che  ora  è la  piti  florida  città  europea 
sLihiiilif  neir  India.  Vedi  ReaneVs  iWennnrs; 
Tennnaut's  Imlian  /lecreadon»  (voi.  i;;Lord  Va- 
Icutia’s  Trarelx  'voi.  !•;  Forster’s  Travels 
(voi.  U;  Isindc  Journal;  Eo»jal  -/siude  So- 
cietys  'Tranxactkins  ; Bishop  Hobor’f  Indìan 
Journal:  MUsinnary  Peporls.  Pari,  paperi. 

CALDAICA  LINGUA  filai).  Anlichissiuia  fra 
le  lingue  semitiche,  forai. indo  il  ramo  orientile 
del  ceppo  aramaico,  dotto  così  d;i  Aram  'vedi 
Aramea  lingua)  quinto  figlio  di  Sem.  Diiruiile 
hi  .schiavitù  babilonica,  gii  Ebrei  dispersi  fra  ì 
Caldei  si  avvezzarono  alla  costoro  lingua,  o 
piulUsto,  secondo  il  doUis>Ìmu  Adclnng,  me- 
scolarono coircbraico  il  caldaico,  e d alla  fhsionc 
di  (piesti  due  idiomi  no  iiac4|ue  un  h^rzo,  l'e- 
hreo  caldaico^  os.sia  la  lingua  del  Tahnml., 
detto  di  Bibitonia,  c qnciia  del  Tcr^juin  di 
Oi.kelos  Gosonius  , Thesaurus  plulolotjkuò 
dn/juiv  hehnfiie  et  chulUeiv;  ollie  il  Zanolini, 
il  Petcrmanu,  il  Michaelis,  li  Winer,  cec.]. 

CALDAIA  (fccn.).  Neila  economia  domestica 
la  Ciildaja  ù un  arnese  così  conosciuto  c di  un 
uso  Unto  generale,  che  sarebbe  imitile  il  darne 
qui  un.i  iniimU  dC'>uriZione.  I mel.dii  per  io 
più  adoperati  nella  fabbneazione  delle  Culdaje 
sono  il  rame  in  lamine,  il  ferro  battuto  o hiuii- 
n.do,  la  ghisa  o il  ferro  fu.so,  il  immibo  ed  il 
pfulincv  Le  c^itdaje  di  rame  che  adoperanti  uc- 
gh  UsSi  domestici,  nella  di.slillazione,  nei  iahura.- 
lorii  di  chimica  c di  farmacia , debhuiu)  es>cre 
stagnale  jnleniamenle  (vedi  Stasaaiuraj.  Fat^ 
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briran«i  pnr«  rnn  iH.-iiim'  ili  rame  nnile  ima 
coll’altra  con  chiodi  dello  stesso  metallo.  Le 
calihaje  delle  mncchint  a vapore  ^ dette  più 
propriamente  generatori  { vedi  l , escituisconsi 
con  lamine  jjrosse  inillinietri  5 7,  10  e H,  se- 
condo la  mafjtiore  o minor  forz  i "del  vapore 
1 mcdesinio.  Si  fibtricano  pure  caldaje  di  ferro 
I fuso  per  le  macchine  ad  alta  pressione.  Le  cal- 
' dajc  di  piombo  servono  ai  fabbricatori  di  sale 
ammoniaco,  di  solfalo  di  ferro  c d’acido  solfo- 
rico , perocché  il  piombo  è iiitaccabil  c da 
queste  sostanze  ( Nuovo  Dizionario  temolo- 
gien). 

CALDANI  Leopoldo  Marco  Antodio  {hiogr.). 
Nato  nel  I7JI1  in  BoIo|{na,  mancò  ai  vivi  nel 
tStJ,  Difese  e propa|(ò  le  opinioni  di  Ilillcr, 
poro  ancora  conosciute.  Le  sue  lezioni  di  fisio- 
loitia  e di  palolofia  furono  più  volte  ristampale 
e adottale  da  molle  università.  Lesile,  tavolo  ana- 
tomiche fiironia  a.ssai  prediate  ai  suoiteinpi  ■ ' .t/c- 
niorie  intorno  atta  vita  ed  alle  opere  di  L. 
M.  d.  Cntdani). 

CALDANI  Floriana  (hiogr.'.  Nipote  del  pre- 
cedente. .Si  hanno  di  lui  molte  dissertazioni  su 
diversi  punti  anatomici  ed  un'oliera  in  due  vo- 
liaiii  d' Instit azioni  naotomiene.  Mori  in  Pa- 
dova sessaijonarii)  nel  1S17  [Nuova  Enciclope- 
dia Popolare'.. 

CALDANINO  'ferii. ),  Piccolo  cofano  di  lepno, 
il  cui  roncrcliio  è pertu^'ialo  d'niia  qnaiitilà 
prande  di  fori , per  lasciare  che  esca  il  calore 
prodotto  dalla  brace,  della  quale  riempiesi  un 
piccolo  vaso  ordinariamente  di  lamine  di  ferro, 
di  cui  tiillq  II  cofano  è foderalo.  Le  sole  donne 
aervonsi  di  questo  stromcnto  per  tenere  caldi  i 
piedi  'nell’inverno..  Dalla  Francia  ci  venn|»o’lc 
cosi  delle  angnetine . invcnvioiie  di  madama 
AiiKiistin  Chainbnn.  r.onsistuno  in  una  lampada 
c un  serhilojo  di  ciilorc  sovrapposto.  Vi  sono 
pure  e.aldanini  consistenli  in  un  recipiente  di 
.stanno  di  varie  forme  , che  si  rienipi()|io  d’ac- 
qua Imllenle  che  vi  si  chiude  crinelicamenle,  e 
sono  i più  semplici  c npulali  i migliori  (A'MOI’O 
Dizionario  tecnoìngico). 

CALDEA  (lai.  Chaldira,  greco KAiaùa)  tgeogr. 
imf.).  Tratto  di  paese  appartenente  al  grande 
impero  assìro-hahiloniro , vagamente  indicalo 
dagli  antichi  geografi.  Coiniinemenle  la  Caldea 
o nahilonia  corrisponde  ali’incirca  all’odierno 
Irak-Aralii,  e consiste  nella  pianura  propfianienic 
della,  che  va  derliiiando  sempre  più  in  basso 
dall’F.iifrale  al  Tigri,  intersecata  da  molti  canali. 
Diodoro  Siculo  (11,^1):;  Flavio,  Bellam  Ju- 
' dnirain;  Appiano,  Sijria.  • 

CALDEI  ( hit.  f/infi/ip;,  gr.  Xa).^a^cll  (.sfor. 
nnf.).  P.1rrel)be,  anziliitto , che  I Caldei  foswro 
gli  abitanti  della  Caldea  propria,  territorio  al  S. 
di  Babilonia,  lungo  il  golfo  Persico  c l'.Vrabia 
Deserta.  Erano  costoro,  per  carattere,  assai  af- 
fini agli  Arabi  dei  paesi  limitrofi,  menando,  al 
pari  di  questi,  vita  errante  e predatrice.  Si  è 
dispiilaln  mollo  fra  gli  eruditi  sull’ origine  dei 
Caldei.  Il  regno  dei  Caldei  è uno  dei  qiialtro 
sinitioirggiali  dalle  qiiatlrn  bestie  vedute  in 
sogno  da  Daniele,  ed  avente  per  simbolo  un 
Icone  con  ali  d’aquila.  Al  pari  di  liillc  le  mo- 
narchie orientali , dispotico  n’  era  il  goveriio,  c 
la  volontà  del  monarca , che  si  appellava  p'^r 
fasto  il  re  dei  n',  era  la  legge  suprema  (Da- 
niele, VII.  5;  II,  S7;  III,  H;  XIV,  28).  La  reli- 
gione dei  Caldei,  come  quella  degli  antichi  Arabi 
e Siriani,  eoiisisleva  tutta  nell' adorazione  dei 


corpi  celesti;  con  simile  cullo  connettevasi  natii- 
ralnicule  l’aslrologia,  e da  esso  derivarono-  prin- 
cipalmente le  osservazioni  astronomiche  per  cui 
i Caldei  si  resero  tanto  famosi.  Delambre,  nella 
sua  Storia  dett'axtronomia  antica,  ha  dato  una 
giusta  idea  dello  stato  di  questa  scienza  presso 
I Caldei  (Ideler,  fJeber  der  Sternkunstder  Chat- 
dàer. 

CALDERAJO  (Arto  del)  (lecn.).  Caldcrajo  chia- 
inasi  rartcficc  che  fa  utensili  metallici  destinati 
al  riscaldamento  |)ei  corpi,  s|iecialniente  dei 
liquidi,  come  a dire  caldaie , pajuoli,  casserole, 
padelle  c simili,  a uso  defreconomia  dome.slir.a 
e di  varie  arti.  L’  arte  del  calderajo  in  grande, 
dopo  la  sco[ierta  c l’ applicazione  del  vapore 
alle  arti  ed  alle  manifatture,  é senza  dnbhio 
una  delle  più  importanti.  Sorta  col  vapore,  con 
lui  ha  progredito  e.  si  è fatta  gigante,  e lo 
stesso  vapore  è l’anima  de’  poderosi  strumenti 
delle  sue  officine.  Sulla  fabbricazioiic  delle  cal- 
daje si  può  vedere  il  Noureaa  manael  compiei 
da  C/iaudronnier  di  Jutlien  e Valerio  nella 
raccolta  dei  ,1/anunli  di  Roret;  l’opera  di  Arm- 
strong, d practical  e.ssni/  oh  xteain  engine  hoi- 
lem,  their  generai  construction  and  mnnage- 
inent,  ecc.  (t  voi.  iii-8,  con  tav.,  18X8);  Dizio- 
nario tecnologlen  di  Franccanr,  Payan,  ecc.. 
Supplemento  deU’ediziunc  veneta. 

CALDERARI  Ottone  (hiogr.).  Nacque  da  no- 
bile famiglia  correndo  l’anno  17X0 , in  Vicenza, 
sicché  venne  chiamato,  non  senza  ragione,  il 
Palladio  redivivo.  Benché  continuameiile  ripeta 
se  stesso  hello  opere  proprie,  che  dir  si  polreh- 
hcro  tante  variazidhi  di  uno  stesso  temg,  da 
iiiiino  però  gli  venne  negata  eleganza  di  stile, 
correzione  di  linee  singolarissima  per  l’ehà,  e 
più  di  tutto  qiieH’ariniinia  di  proporzioni  m cui 
sta  la  prima  c più  recondita  fonte  del  bello.  Fu 
anche  scrittore , ma  non  pubblicò  che  un  bel 
Diecoreo  .ialta  copertura  da  farei  al  palpita 
del  teatro  Olimpica.  .Mancò  ai  vivi  nel  1895 
(Benaszuti,  Guida  ili  p'erona). 

CALDERARI  (.sfor.  poi).  Nome  d’iina  scita, 
0 società  secreta,  sorta  in  Italia,  e più  propria- 
mente nel  regno  di  Napoli , secondo  la  più  co- 
mune opinione,  dopo  i rivolgimenti  del  IBI!. 
.Sembra  che  questa  setta  sia  uscita  da  quella 
dei  Carbonari  ( Gualterio  , Gli  ultimi  rivolgi- 
menti itatiani). 

CALDERINO  Domizio  .(  òfo.f/r.  ).  Filologo  c 
malomalico  del  secolo  XV,  nacque  in  Torri,  vil- 
laggio in  riva  al  lago  di  Garda,  l’anno  làtd,  e 
mori  di  contagio  in  Roma  nel  1478.  Fu  uomo 
doL'itn  di  svegiiali.ssinio  ingegno  è di  un’ opero- 
sità maravigliosa.  Fu  il  prima  a ciiiiriit.arsi  coi 
poeti  più  difficili  u più  n.sciiri  dell’antichità.  Co- 
menlò  Giovenale,  Persio,  Virgilio,  Ovidio,  Pro- 
perzio, Stazio,  e Silio  llalteb.  Illustrò  Svelonio 
c le  cpislole  di  Cicerone  ad  Attico  .Paolo  Giovio, 
Klogi;  Tiraboscht,  ecc.). 

CALDERON  De  la  Barca  Don  Pedro  [hiogr.]. 
Gran  drammaturgo  spagniuilo,  nato  -a  M.iJriil 
nel  ISOl.  La  data  della  morie  di  Caidcron  è va- 
riamente indicala , ma.  sembra  che  quella  del 
2S  di  maggia,  giorno  della  Pentecoste  del  1681, 
accennala  da  un  vecchio  biografo,  suo  granifc 
amico  e panegirista,  sia  la  più  esalta.  Caidcron 
diede  l’ultima  forbitezza  al  teatro  spagnuolo  senza 
mutarne  la  natura.  Comparti  dignità  alle  coni 
medie  storiche,  o,  come  si  dicevano,  eroiche; 
ma  mentre  alcune  di  esse  sono  i suoi  capo-la- 
vori, altre  sono  le  più  triviali  delle  sue  prudii- 
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lioni  e Vanna  teppe  <Ji  emiri  slnrirl.  I.a  uia|{- 
iriiir  parie  delle  opere  dì  Calderon  furoiiu  pub- 
lilicate  a Madrid  { lOSU,  9 voi.  iii-4  !.  Fuori  di 
Spapiia,  (iioivio  Keil  puliblicó  una  .splendida 
ediiione  di  Calderon  de  la  narca,  iiitilolala; 
CinneiHa*  colejadui  con  l<ts  mejnrcs  edi- 
riones  hfUta  ahora  puhlicndan  [Lipsia  1850). 
Vedi  Helberg,  Commentano  de  ixieseos  dra- 
maliae  genere  hixpunico,  prii'cipue  de  l'eira 
CalUernne  de  la  lìnrea,  firiiicìpe  draiUaltco- 
rum  (tufniic  1817).  Schmid!  pubblicò  ima  me- 
moria <u  Calderon  negli  Innati  della  lellera- 
lura  di  Vienna  (lom.  XVII,  XVIIl,  .XIX),  forse  il 
iniulior  lavoro  su  questo  poeta. 

CALDIERO  Igeogr.  c star.  mod.  ].  Piccolo 
borgo  del  VeiTine.se.  É rinomato  per  le  sue  ac- 
que mineralf.  É pur  celebre  nella  storia  niodcrna 
per  le  sanguinose  battaglie  elie  più  volte,  quasi 
in  ogni  secolo,  ebbero  luogo  ne'  suoi  dintorni, 
s|iecialnienle  nel  1790  c nel  1808  Irai  Francesi 
e gli  .lustriaci.  La  battaglia  dei  15  novembre  1815 
durò  tutto  il  giorn.a  (Stefani,  Vizionario  coro- 
grafico del  l'eneto). 

CALER  (ebr.  cateb,  che  significa  propriamciilc 
cane)  ( hiogr.  c star,  sacra  ).  X’ome  del  com- 
pagno fedeie  di  Giosuè , durante  l'esplorazione 
fatta  della  terra  di  Canaan  da  parecchi  Israeliti, 
per  ordine  del  supremo  loro  duce  Mosò  [Xumeri, 
Mll,  7;  XIV,  0,  2ù,  58;  Giosuè,  XIV,  6,  1») 
[Calmet,  lìktionnaire  de  la  Bilde], 

CALEDONIA  {geogr.  ant.  e slor.).  Nome  dato 
da  Tacito  c da  altri  antichi  scrittori  alla  parte 
pili  scltentrioiialc  della  Bretagna,  al  nord  degli 
esluarii  della  Gioita  e della  Dodotria  (la  Cljdc 
e il  Forili),  che  luriiiavano  i cunfìiii  permanenti 
della  provincia  romana.  Il  nome  di  Calcdonia  è 
stalo  sovente  applicato  alla  Scozia  io  generale, 
ancorché  , propriamente  parlando , si  convenga 
soltanto  ad  una  sua  parte  (vedi  Scozia)  (Napier, 
F.nc'jclopcdia  Bn'laniilcif,  Smith,  Dictionary  ojf 
greck  and  rinnnn  Geography). 

CALEDONIA  Nuova  igeogr.).  Grande  contrada 
deirAiiierica  selleiitrioiialc , fra  la  Russia  ame- 
ricana e gli  Stati-Lniti,  c all’ ovest  delle  Mon- 
tagne Rocciose,  le  cui  diramazioni  si  prolun- 
gano nel  jiaesc.  Chiamasi  anche  A’uoea  Cale- 
{Ionia  un'isola  del  gran  mare  del  sud,  all'est 
della  Nuova  OIruid.i  {(iazelteer  of  thè  ITorld', 
Petermann.  .ìlillheilungen  (1858). 

CALEFAT'fORE(fa’ii.).  Con  questo  nome  desi- 
gnisi un  utile  apparato  in  cui  ciioconsi  carni  e 
icgiimi,  e in  cui  sì  scalda  acqua  e si  produce 
vapore.  L’ invenzione  ne  è dovuta  a Leiiiarc 
(Alloro  Dizionario  tecnologico). 

CALEIDOSCOPIO  (ott.).  Iv  un  apparato  molto 
semplice,  iinniagiiialo  da  lirevvsler,  fondato  sui 
fenoiiieiii  catoltnci  degli  specchi  <i[iposti.  avente 
forma  di  cannocchiale,  di  cono,  o di  piramide, 
e che  acquistò  molta  lelebrilà  al  ii.o  ncnto  delta 
sua  apparizione , per  gli  effetti  svariatissimi  c 
curiosi  clic  produce.  Haniiovi  calcidoscopii  a 
più  di  due  specchi , ed  in  tal  caso  <|uesli  sono 
distribuiti  in  modo  da  formare  una  |iiramide.  c 
In  stroineiltu  prende  in  allora  il  nome  di  poli- 
goualc  (Ganot,  hlementi  di  fisica). 

CALEKEOUR  [lelt.).  Cosi  cliiiiniasi  in  lingua 
fr.incese  una  specie  di  giuoco  di  parole,  il  quale 
fa  scaturire  l’argnzia  e provoca  il  riso  col  dop- 
pio senso  che  le  (larole  (luimo  aver  per  sé  sole  o 
congiunte  ad  altre.  Certi  etimologisti  pretendono 
ehe  questa  giuoco  di  (larole  derivi  il  suo  nome 
da  un  conte  CaJembei^  di  Vestfalia,  dimorante 


in  Parigi  sotto  Luigi  .XIV.  o da  uno  speziale  di 
nome  Calembourg , aniemlue  saputi  in  questa 
ginnastica  di  parole.  Comunque  sia,  il  calein- 
bniir  risale  alla  |iii'i  reiiiota  antichità,  u no  ab- 
biamo csempii  in  Aristolane  ed  in  Plauto.  Cice- 
rone ehiacna  il  celebre  pretore  concussionarÌD 
Verro,  ora  verro,  ora  sco(ia  della  povera  &cilia, 
(verre.s , porco  non  castrato,  verrere  scopare). 
Rabelais,  Sliakspe.irc , Molière  non  isdegnaroog 
il  calembour,  ma  il  piu  celebre  in  questo  genere 
d'arguzia  è il  marchese  di  Uièvre  (vedi)  il  quale 
compose  una  tragedia  f-'ercingétorix,  in  cinque 
atti,  ciascun  verso  della  quale  contiene  un  ca- 
lembour (Encyclopèdie  nèoderne  de  Didol). 

CALENDARIO  (cro/i.).  Distrihiizione  del  lem|io 
in  periodi  più  o meno  lunghi  immaginati  per  la 
comodità  degli  usi  sociali.  S’intende  con  questa 
parola  anche  una  Uivnla  che  contiene  l’ordine 
dei  giorni,  delle  sctliniane,  dei  mesi  c delle  e- 
poche  più  notevoli,  o delle  feste  che  occorrono 
nel  corso  dcH'anno.  Il  nome  di  calendario  è de- 
rivato dalla  parola  colende,  culla  ^uale  i Ro- 
mani indicavano  il  primo  giorno  di  ciascun  mese, 
dalla  voce  greca  vtttXru  chiamo,  (lerchc  in  quel 
giorno  il  pontefice  soleva  chiamare  il  popolo, 
aniiunziandiigli  la  nuova  luna  c il  giorno  del 
mese  nel  quale  sarebbero  cadute  le  none  (vedi). 
La  composizione  del  calendario  variò  e varia 
presso  i diversi  popoli,  secondo  il  diverso  mudo 
con  cui  si  stabiliva  e si  Stabilisce  il  principine 
la  durata  dell’anno.  F iiiiiaiizi  lutto  vuoisi  nri- 
tare  che  l’anno  può  essere  astronomico  o ci- 
elle,  secondo  che  questa  divisione  del  tempo  si 
applica  ai  fenoncnii  celesti,  od  agli  usi  sociali. 
I.’aiiiiu  astronomico  dicesi  solare  quando  indica 
il  tempo  che  il  sole  impiega  a percorrere  l'iii- 
tcro  giro  dell’ccfi'fficd  ( vedi  ) , e si  compone 
di  585  giorni,  8 ore,  88  mimili  e 51  secondi; 
ranno  lunare  si  comiaiiic  di  558  giorni,  8 ore, 
88  minuti  e 58  secondi  (vedi  Luna).  L’aimo  ci- 
vile poi  è stato  sempre  presso  tulli,  i popoli  o 
solare  o lunare;  ma  dalle  diversità  dei  mudi 
adottati  per  c.ilcolare  questo  periodo  sono  nate 
le  denominazioni  di  emholismo,  di  giuliano,  di 
gregoriano,  di  In'sestile,  date  ai  diversi  anni,  e 
di  cui  parliamo  solto  ai  retativi  articoli.  Dei 
diversi  caicndarìi,  che  lutti  prendono  il  nome 
da  quello  dell’anno  che  serve  loro  di  base,  i più 
celebri  sono  il  gregoriano  (vedi)  inslitiiito  da 
pana  Gregorio  XIII  nel  iii.irzo  del  1589;  c quello 
della  Repubblica  francese  che  cominciò  col  99 
settembre  l7iW  c cessò  il  1 geiiii.iio  18Ù8.  ()ue- 
sto  calendario  divideva  l’aiiiio  in  19  mesi  di  50 
gionii  ciascuno  seguitali  da  5 giorni  compleiiieii- 
larii  per  gli  anni  comiiiii  e da  sci  (lei  bisestili.  Vedi 
gli  articiTli  giorno  c mese.  Ciasrun  mese  era 
divìso  in  tre  decadi  o periodi  di  tO  giorni,  sic- 
rome  presso  gli  anticlii  Greci.  Vedi  Cassini,  E- 
lemeiili  <f astronomia;  Dclambre,  Trailé  iCas- 
Ironomie  ; Biacchini,  De  Kalendario,  ere.  ; 
Calandrclli,  .Polizie  stori'he  ilei  cidendario 
gregoriano,ccc.;LtlaBdc,  Calendrier  de  la  Ité- 
paldiquc  frunqaise  ; Rudigor , Caleildurio  per- 
petuo. 

CALENDE  (crna).  Vedi  Calendario. 

CALEPINO  Ambrogio  {biogr.).  Nato  a r.alepio 
nella  provincia  di  BiTg.imo,  nell’anno  1855;  com- 
)iilò  un  dizionario  latino,  clic  fu  una  delle  pri- 
me opere  di  simil  genere  c si  stampò  per  . la 
prima  volta  a Reggio  (1509,  in  fui.).  Mori  nel 
151 1 in  età  mollo  avanzala,  cssend-i  divenuto 
cicco  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  (Adelung, 
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Supptmifnto  a Jochéi\  -tllgemffneM  Oeìehr^ 
ten-Lericnu  ; Tiraboschi,  Corniani.  ecr.). 

CALHOUN  Giovanni  Caldwell  (fn'ogr.\  Cele- 
bre uomo  di  Stalo  americano,  nacque  il  IH  inarto 
I78Q  nella  Carolina  del  Sud.  La  siìa  ripiibtione 
di  com^umato  statista  schiuse  le  porle  del 
Confrresso.  e,  poco  stante,  quelle  del  Coin,ta(o 
degli  alTari  esteri,  di  cui.  nonostante  la  sua  gio- 
vinezza, divenne  presidente  in  surrogazione  del 
celebre  Pnrter  ivedi).  Nominato,  nel  4817,  mi- 
nistro della  guerra  s<iUo  il  presidente  Monnx*, 
ei  ristabilì  1 oniiiie  in  lutti  i rami  dcll'amiiiini- 
slrazione.  Pronunziò,  nel  4858,  un  discorso  no- 
tevolissimo sulla  questione  dciraholizione  della 
schiavilii.  Mori  a Washington,  il  51  maggio  4850. 
Nel  185!  venne  in  luce  a New-Vork  mropera, 
cui  lavorò  per  liitta  la  sua  vita,  intitolala  Th^ 
philosophy  of  govcrnment  (Com'ersa/io/w-Ae- 
jifon'K 

CALZARI  Paolo  {hiftgrX  Più  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Paolo  Feronene  (vedi). 

CALIBI  {$lor.  ant.).  Popolo  deH’Asia  Minore 
presso  il  Ponto  Eusino,  che  fu  già  nolenlc  e 
possedeile  on  vasto  lerriiorio  ricco  di  miniere 
di  ferrA»  dallo  quali  gli  venne  il  nome.  Vi  fu- 
rono puro  Calibi  in  ispagna  stanziati  lungo  il 
fiume  Calibe,  e anchVssi  presero  probabilmente 
Il  nome  dal  ferro  {c'ihh^t''  che  estraevano  dalle 
viscere  della  terra  (Smith,  Dictionftry  oftjreek 
tmd  rfitnftn  Gefigraphj  !. 

GALIBRATOJO  {tecn.'.  Strumento  cilindrico 
di  iiielallo , e più  spesso  dì  bronzo,  de*itinalo  a 
misurare  il  calibro  delle  palle  per  armi  da  fuoco; 
lungo  cinque  volte  il  diamelro  dì  quella  che 
vuoisi  misurare,  vuoto  e liscio  nelPintemo,  fo- 
rato da  ambi  i luti,  afIìiK'hé  iiilrodoMa  )>er  tin 
di  essi  la  palla,  abbia  a sortire  dall'iiUro  senza 
arrestarsi,  altrimenli  la  palla  va  rilìntata  come 
non  avente  il  giu>lo  calibro  (^noro  Dizionnrio 
(ecnolofiiro). 

CALIBRO  (feCTi.ì.  Piametro  della  canna  di 
uii'aniia  da  fuoco,  c grossezza  delle  palle  che 
vi  si  introducono.  Calibro  dteesi  anche  al  vano 

0 diamelro  delle  armi,  che  si  misur  i alla  bocca, 
esclusa  la  grossezza  del  metallo.  Dieesi  pure 
alla  portata  d'iin  cannone,  ossia  al  |H'so  d<*tla 
palla  clie  può  contem*re  (Fraucoeur,  /■.VemenAt 
c/c  technotof/ie^  ece,;  Grassi,  Oiziaii'trio  mi//- 
tare). 

CALICANTEE  {rfiiycanthecp)  [bnt.).  Famiglia 
dì  piante  mollo  afiìne  alle  rosacee. 

Calicanto  odoroso.  È un  arboscello  rcspii* 
glìo.so,  ulto  da  y a P2  centimetri,  di  forma  irre- 
golare, inUigeii'»  della  4‘arcdina.  Il  De  Tussac 
ebbe  a maravigliare  nel  vedere  elio  i’infiisione 
di  osso  comparisce  gialla  qii.indo  si  colloca  il 
vaso  che  la  contiene  Ira  rocchio  e la  luce,  cij 
azzurra  quando  si  vfdlano  le  .spalle  alla  luca* 
(Targioni  Tozzetti,  />itfón«n*r)  di 

CALICE  {Wurtj.':.  p;d  greco  xa>it,  in  latino 
r.QliXy  è quei  vaso  fallo  a foggia  di  bicchiere 
con  piede.stallo  che  il  sacerdote,  adopera  nella 
messa.  Nella  jKivcrtà  dei  tempi  aposlulici,  i ca- 
lici erano  per  io  più  di  legno;  ma  san  /elirino, 
papa  nel  h proibì,  perché  lu  nialenn  e^ 

Bendo  mollo  poro.sa,  s’imheveva  del  vino  cons.i- 
cralo,  e non  si  poteva  ben  punlìcare,  8an  (ii- 
mlamo,  che  viveva  nel  secolo  IV,  racconta  che 

1 .sacerdoti  del  ano  lempo  erano  costretti  ad 
usar  vasi  di  vetro,  per  non  attirare  la  cupidigia 
dei  Gentili.  Anche  b)  quei  tempi  tmvavansi  lui- 
Invia  calici  d’oro  ed’argeoto.  Ve  n'aveva  pure 
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di  rame  e di  stagno,  che  con  quelli  dì  vetro  e di 
li^no  furono  aboliti  nel  concilio  di  Reims,  l'anno 
H0.5.  da  papa  S.  Leone  III.  Lu  più  antica  forma 
dei  calici  era  otlagona,  e si  adomava  di  s.icrg 
immag  n*.  fra  cui  la  più  comune  era  il  buon 
Pastore.  Gli  odierni  hanno  la  coppa  sorretta  da 
un  piede.  Anche  un  <^eiiiplice  sacerdote  può  {ver 
privilegio  consacr.ire  il  calice,  li  calice  deb- 
hVssere  toccato  dui  soli  .sacri  ministri  (Moroni, 
Dizion'irio  di  erudizione  siorico-eccleainKHeu). 

CALICE  (òo/.).  Il  calire  nei  litiri  completi,  che 
hanno  iin  doppio  pcrianlo,  è rjnviliip;vo  più  ester- 
no; in  quelli  che  hanno  un  pertanto  semplice, 
è l'inviluppo  muco  degli  nrg  ini  della  propaga- 
zione. Il  calice  dicesi  reg  nare  od  irregolare^ 
secondo  che  i sepali  sono  o no  disposti  simme- 
trirainente  aitnriio  alTasse  dr]  lìoru  (Targioni 
Tozzetti.  fìizitmitrio  di  hotanirn]. 

CAL1CUT.  0,  più  pro)triamente,  COLICOBU 
geogr.  . .\iitico  regno  dell'India  .sulla  costa  del 
Maliibar,  forma  p.irlc  al  procnle  dei  possessi 
delia  Compigiiia  delle  Indie  brientali.  (,^uesto 
territorio  formava  i dominii  originarii  del  Ta- 
miiri,  0 fu  chiamato  cotir.odu^  vale  a dire  Canto 
del  gnltn  <Hamilton,  7’he  enei  India  yazet- 
leet'\  conhtinimj  pnrtkular  descriptitnut  of 
(he  empires,  kini/doms,  provin- 

cee  of  //indosttin  (Londra,  2 voi.). 

CALIGUT  (yeo(p\).  CiUà  c porlo  del  Malabar. 
Fu  il  primo  porto  dell'India  visitalo  da  Vasco 
de  Gama  net  IVJS.  Nel  175d  fp  presa  da  Hyder 
All;  e Tippù,  suo  Itglio,  la  dl^l^lsse  poi  col  forté,-* 
tra.Njwt  unione  gli  ahitanM  a Nelltini,  che  chia- 
mò Furruckahad.  Nel  17U(\  gli  antichi  ahiLitori 
di  Calirut  (orn  arono  alla  loro  prima  dimora. 
Gli  abitanti  sono  per  lu  massima  parie  .Mnpiay, 
discendenti  d'Arahi  e Maomettani.  Le  presenti 
esporl.nioni  consistono  pnncip.tlmenlc  in  noci 
di  cocco  e di  betel,  in  pepe,  zeiizevero.  zaffe- 
rano, legno  di  fenk  e di  s-.iiidalo,  card  iinoino  e 
cera  iHamilton,  Ueicriplion  of  HindnuHlanK 

CALIDARIO  [C'tUdftriuin^  caldarium.  cnida- 
ria  eeitii  ) iarehU.  c nreheoL).  Camera  nelle 
terme,  o bagni  antichi,  neiiu  qu.ile  gli  accorrenti 
luvavansi  mdracqu.i  cald.i.  I rendeva  nome  dui 
cnldariiun  ft%ildaio\  ch’era  il  vaso  slosov  co- 
intincrneiUu  di  ramo  , noi  (|ca|e  l’acqua  risculda- 
vasi(Otto,  Piziimwio  nrriieolngtap. 

CALIDASA  [Inogr.  . Nome  di  iino.fra  i celebri 
piMdi  Indiani,  ( una  traduzmne,  universalmente 
creiliiU  nell'India,  lo  fa  un  i delle  nove  yenwiÈ 
osstano  poeti  illustri  clic  vissero  alia  corte  del  re 
Vicramadiiy.i.  (^uc.sto  poet  i vuol  esser  distinto  da 
un  altro  dèlio  sU:sso  nume,  vissuto  ne!  secolo 
Xlf  alla  córte  del  r.ij.vs  Btmgia,  sovrano  di 
Dhara.  Coniinque  imperfette  suino  le  nostre 
iiolielf  rispetto  a OiUdasu,  abbiamo  nelle  sue 
opere  prove  ublmndunli  della  potenzi  del  suo 
genio.  Mentre  sembra  edile  ito  al  du.vsicismo  della 
Gretthi.  pure  ritiene  Inlto  il  brio  e l'ardore  del 
sentimento,  tutta  la  vivacità  di  descrizione  e di 
immagini  propria  degl’bidù,  c a ciò  si  deve,  a 
parer  nostro,  principalmente  aUribuire  ratmm- 
razionecon  cm  fu  accolto  li  suo  dramma  inlilo- 
iato  SdcoHtalo,  prima  opera  di  Calidu.sa  die  gli 
Kiirofiei  roiiiwiceNse/o,  per  la  versione  inglese 
fallane  da  sir  \\.  Jones.  Oltre  al  gli 

vengono  aUrilmiti  dm*  ailri  poemi  drunimailci, 
f'icramorvnsiy  fondato  s^qira  uii'anlica  Icggetid.! 
indiani  degli  amori  del  re  Giururavas  e di  t r- 
vasi,  c Ohurtaxamayamir,  compommenlo  bui- 
le$C0|^  ancora  inedito.  Il  il/cyAuffufo,  o JJcssag* 


GAUDIO  ^ 6^  — CAUSTINI 


gioir  (ielle  Nubi,  poema  lirico  di  li6  i^Unte,  fu 
pubblicalo  con  (radiizione  inglese  in  vcriii  e con 
noto  (la  WiibfrU.  Il  nnylm  runsa  è un  poema 
narralivo,  stalo  pubblicato,  coi!  traduzione  la- 
tina. da  Steiizlera  Londra  i83i.  Il  Cuìfuira  Sam- 
Ohava  è un  altro  {K>cma  epica  Si  è stampato 
una  parte  del  pi  imo  canto  in  sanscrito  c in  in- 
gtese  e con  note  interessanti  del  dottor  Mill  di 
Calcutta  De  Cheiy,  Journal  des  Savans  (feb- 
braio t8iH). 

GAUDIO  M.  (fjiopr.).  Celebre  oratore  romano. 
Cicerone  tributa  grandi  cucomii  ailoratoria  di 
Calidio.  specinlmentc  alia  chiareszii  ed  eleganza 
del  suo  stile  {ffruL,  79,  SO).  Veileio  PaWrcol) 
(II.  3G)lo  pone  a pari  di  Cicerone.  1 fraiiimenti 
delle  orazioni  di  Calnlio  Iruvausi  negli  Oratorum 
roìUfrn.  frafftn.  di  >leyer  (p«’Jg.  A31,ecc.,2*cd.). 
Vedi  Ellendt.  Proleyuìuefìa  alla  sua  edizione  del 
fii  ìt/us  di  Cicerone  ipag.  CVII]. 

CALIDONE  Iffeoffr.  an/.}.  Città  dcirCtolia.  ce- 
lebre nella  greca  storia  ;uitologica  pel  cinghiale 
ucciso  da  Meleagro  nei  suoi  (Jinlorni.  che  fu 
tema  di  poesia,  cominciando  da  Omero  fino  a 
Stazio  (Smith,  Dfclionar)'  o/  greck  a/id  roman 
GerKiropIty  ■. 

CAlIFTO  0 KHALIFO  (e//c/i.  e star.).  Cioè  vi- 
cario 0 successore;  fu  il  nome  dei  primi  suc> 
cessori  di  M aoiuello,  t quali  avevano  un  potere 
a.ssolulo.  religioso  e politico.  AImbeir.  pnoio 
successor  di  Maometto,  prese  il  titolo  di  Khali- 
fali  resul  allah,  cioè  rìcario  del  profeta.  Omar, 
•venuto  dopo,  si  disse  emir-al-mumeniin  (del 
quale  i rozzi  no.stri  cronisti  fecero  MiramoUna) 
vale  a d.re  duce  dei  credenti;  gli  altri  si  chia- 
niaron  soltanto  califfi.  Tre  gran  calilT.ili  ricorda 
la  storia  : 4.  quello  d'Orienle;  quello  di  Cor- 
dova; 5.  (|ueiiu  d’Egitto.  1 primi  califli  risiede- 
rono n Medina  ed  alia  Mecca,  fili  Omiiiiadi  Iras- 
lucnrono  la  sede  a Damasco.  Gli  .Vbassidi,  suc- 
ceduti agli  Ommindi,  abitarono  Bagdad,  e di<|ui 
la  Jivisioiitì  del  calitT.ito,  perchè  un  Ommiade , 
sfuggilo  aireccidiu  di  sua  famiglia,  riparò  in  1- 
s|wtgna,  c si  fé’  acclamare  calilTo  di  Uccidente, 
li  califTalu  d'i)rienle  durò  Ù'ìQ  anni 
quello  di  Spagna  dai  755  al  1031  ; qiieilo  d'E- 
gillo  0 dei  Fatmiiti,  fondato  (Ottp)  da  un  disceii- 
dente  da  Fatima,  figlia  di  Maometto,  lini  nel  i 17 1. 
Tolti  quei  calili)  succoiiibcilero  sotto  le  armi 
dei  Turchi  e di  altri  barbari , Joseph  von  Ham- 
mer,  Oie  Landervenvullnny  nnter  den  C'Ua- 
lifufe:  Rasmusien,  Maiigay,  Mill,  ecc.<. 

CALIPORMA  {iteogr.}.  lmiiien.so  territorio  già 
appartenente  alla  Itepubblica  Messicana.  Formava 
il  dipartimento  delle  Udilorme  (alta  e bassai. 
La  bassa  California,  della  pure  reedda  Cnli- 
fnvHia,  penisola  racchiusa  tra  l'oceano  Pacifico 
all’ovesC  ed  il  golfo  di  Califo/uia  all’est,  contava 
pochi  anni  or  sono  cirv  a IN.OOO  ab.  La  vecchia 
California  fu  .scoperta  nel  Itt.vfi  da  Cortez  c co- 
lonizzata dai  Gesuiti  nel  iG4U.  La  nuova  o alU 
California  s’esleiide  tra  gli  Siali  Itiili  al  nord  ; 
Foceano  Paciiìco  aH'ovcst;  la  bassa  California  ai 
«ud,  e-alcuoì  ternturii  poco  conosciuti  u abitati 
da  popolazioni  indigene.  Le  missioni  dei  Gesuiti 
recarono  qualche  poco  Ji  civiltà  a questi  paesi 
Scoperta  nel  15%'J  da  Cabnllo.  esplo- 
rala od  4B78  da  Drake,  la  nuova  California  fu 
occopaU  dagli  Spagnuoli  nei  1705  e congiunta 
al  Hiiàmoo.  invasane!  6 luglio  delitto  dal  com- 
modoro americano  Sloat,  fu  insieme  al  nuovo 
Messico  renduU  iMji  Stnli  Initi  pel  IralUto  di 
(iuaUalnp*  del  9 febbraio  IMt).  Nel  di 


maggio  dello  ate.ua  anno  si  scoprirono  in  quella 
contrada,  quasi  dcserl.i,  vene  d’oro  assai  copiose, 
che  in  gran  parte  s'estendono  sulle  rive  del  ,Sa- 
cramtnlo,  del  San  Gioachino  e de’ suoi  alQuenti, 
e sui  dossi  dei  monti  della  Sierra  ifttiaUa.  Ciò 
fu  stimolo  a un  concorso  da  tutte  le  parti  del 
«ondo  ad  una  innumerevole  invasione  di  cerca- 
tori d’oro;  cosi  quella  regione,  che  contava  nel 
IU8  appena  poche  migliaia  d'abitanti,  è ora  una 
lidie  piu  popolate  deirinlone.  Provveduta  lin 
dal  1840  d'una  costiluzimic  datasi  da  sé,  l'alta 
California  fu  ammessa  nel  1880  nel  novero  degli 
Stali  dell’làiione  {Forbes,  Hiilnrij  of  Upper  and 
Lower  California  (Londra  18.82);  Hopps,  Cali- 
fornien’s  Gegenwart  und  Zukunfl  ( Berlino  i 
18491;  Hartmann,  Oemjrnpltisch-»ttttistieehe 
'Be^chreihiino  von  Califurnien  (Weimar  t849i;  | 
Bortwick,  Three  ytars  in  California  (Londra  ' 
18.87!. 

CALIGOLA  Caio  Giallo  Csaare  Germanico 
•ihioijr.).  Terzo  imperatore  romano,  tiglio  di  Ger- 
manico e d’ Agrippina,  nipote  per  adozione  ili 
Tiberio,  a cui  succedette  (.87);  nato  l'anno  18 
nei  campi  di  Germania,  crebbe  fra  i saldali , e fu 
da  questi  detto  Caligala  (caliga)  dalla  forma 
de’  suoi  calzari.  Degnò  dapprima  temperato  e 
saggio,  poi  divenuto  pazzo,  si  lasciò  andare  ad 
ugni  sfrenatezza,  presse  a sé  un  tempio,  instilul 
sacerdoti,  e qual  nume  volle  essere  adorato; 
fece  costruire  una  macchina,  colla  qnafe  simu- 
lava lo  scrosciar  della  folgore;  se  disse  sposo 
■Iella  lima  ; una  magnifica  casa  innalzò  al  suo  ca- 
valla IncilalM,  a cui  somministrava  avena  dorata 
e vm  di  Salerno,  e cui  volea  far  console;  dei- 
ficò la  sorella  Drusilla,  inccsUiosanicnte  amata; 
avrebbe  voluto  che  il  popolo  romana  non  avesse 
che  una  sola  testa  per  potergliela  recidere.  Cas- 
sio Clierca,  tribuna  dei  pretoriani,  ordì  la  con- 
gi'jra  che  liberò  il  mondo  da  quel  mostro.  Ca- 
ligola cadde  (41)  Infitto  da  Irciila  colpi  in  mezzo 
ad  una  festa.  Anelava  distruggere  le  opere  di 

0 nero  e di  Virgilio  (Svetonio,  Caligola;  Ta- 
cilo, -Irinali). 

CALIFFO  (òi'oqr.).  Astronomo  di  Cizieo,  disce- 
polo di  uno  degli  amici  di  Emloiiso  (vedi).  In- 
vi'iUù  il  periu<to  o ciclo  di  75  anni, . dello  d il 
suo  Rome  calijipico.  Non  é certo  in  qual  lempo 
il  iieriodo  fosse  irilrodolto  ncH’uso  civile;  esso 
nriluraliiicnie  fu  adoperato,  non  |)cr  surrogare, 
ma  per  correggere  lii  quando  in  quando  il  pe- 
riodo Mclomeo  (Petavius,  Vocir.  Temp.,  II,  10; 
Delambre.  Hist.  de  l'  Islron.  ancienne). 

CALIPSÒ  (liiorjr.).  Figlia  dell’Oceano  e di  Teli, 
ri'.gnava  nell’isola  di  Ugigia  nel  inar  Jonio,  Ivi 
raccolse  Tlisse  reduce  da  Troia,  e lo  Iralicnne 
7 anni,  ifiTcrcndogli  rimmortalUà  se  voleva  s|K)- 
«arla  ; ma  reme  preferì  di  tornare  con  l'cnclope 
(Moel,  Dizionario  ilorieo-mitologico). 

CALISTINI  (sfur.  eccl.].  Sotto  questo  nome  si 
conoscono  due  sette  religiose.  La  prima  di  Co- 
tintini  0 Calunni,  clnaoiati  anche  Utraquiali, 
e di  cui  sono  una  diramazione  i Tabarin,  ó 
una  scita  di  Ua-fiti  della  Boemia,  di  cui  fu  au- 
tore nel  secolo  XV  certo  prete  Jacobel.  Essi  ac- 
cordavano ai  laici,  non  eccetluati  i fanciulli  nati 
di  fresco,  la  coiniinioiic  sotto  le  due  sjiecie  del 
pane  e del  vino;  volevimu  eccessivamente  puniti 

1 debili,  e liiicra  ad  ognuno  la  predicaiiunc,  e 
Uberi  I beni  ecclesiastici.  La  seconda  é una  sella 
di  Luterani,  cosi  chiamati  da  Giorgio  Calisto,  o 
meglio  CaUaca,  teologo  luterano,  nato  nelTHol- 
stem  uvi  1584,  c morto  nel  1655.  I principii  di 
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questa  setta  saqa  niotirrati.  ha  sentimenti  con- 
Inirii  a quelli  di  S.  Agostina,  snila  predestina- 
zinue,  sulla  uraii.i  e sul  liberu  arbitrio,  e ren- 
dono considerali  come  semi-petiviiimi  iHiironi, 
UizioHarin  ili  erurUziiine  sIniico-cccleiiiMfIen',. 

CALISTO  (ulor.  eccl.  e hiugr.}.  buine  di  tre 
papi,  dei  quali  acccnncrciiio  brevemente  lo  poche 
cose  depiic  di  memoria. 

CALISTO  I (biogr.).  l’iio  dei  santi  iHintefici  di 
Kuma,  succedcllo  a Zefirino  nell'anno  SttU,  e 
mori  nel  Ì3A.  Gli  si  atlriliiiiscomi  varie  ordina- 
zioni riguardanti  la  disciplina  ecclesiastica.  Ite- 
ccnleiuente  è stala  pubblicata  un’o|iura  in  qreeu 
in  cui  vi  hanno  importanti  notizie  della  sua  vita, 
attribiiila  dal  Miller  nell’edizione  princifie  (0\- 
ford  I8KI.  in-S;  ad  Ori)tciic;  da  Rrnicc  {l’ari^ 
e Lione  l8S3i  a Tertulliano  u.  a Gaio,  ecc.  (Pla- 
tina, l'Un  ile’  Pontefici). 

CALISTO  II  (biogr.).  Chiamava.si  Guido,  ed 
era  Guliuuiu  del  conte  di  Uurpugna  Guglielmo  II. 
Inliniò  un  concilio  a Heiins  per  reprimere  le 
esurbilanxc  dell’antipapa  Uordino.  Hrc.sicdctle 
nel  I t‘i3  al  concilio  Lateranensc , nono  fra  xli 
ccumeniui.  In  Roma  restituì  in  onore  gli  antichi 
iiioiHJiiieoli,  riedilicù  la  basilica  di  ,S.  Pietra,  c 
muri  net  ItJ»  (Richard,  BiblMbéiitie  eaeréej. 

CALISTO  III  (biogr.).  Alfonso  llorja  (Itorgia), 
spagiiuolo,  vescovo  di  Valenza,  fu  fatto  papa 
dopo  la  inoete  di  Mccolò  V nel  lASS.  lento  di 
formare  una  lega  generale  dei  principi  cristiani 
contro  i Torchi  onde  salvare  C'islantinopnii. 
Mori  nel  1458,  e gli  succedette  Pio  II.  Calisto 
era  zio  materno  di  Rodrigo  benzoli  Uorgia,  cui 
fece  cardinale,  c che  fu  poi  papa  Alessandro  VI. 
Vi  fu  pure  un  Calisto  antipapa,  il  quale  prese 
il  titolo  di  Calisto  III  nello  scisma  cimtro  Ales- 
sandro IH,  seguito  nel  secolo  XII,  ma  che  poi 
si  sutluniise  c rinunciò  ad  ogni  sua  pretesa  (Pla- 
tina, Kitu  dei  Pontefici',  Hi^ni,  Dizionario 
iti  eruiliziioie  eecleniiistlcnj.  ^ 

CALLAN  (pila  di)  (/i.v.).  É una  pila  in  cui  l’au- 
lore,  americano,  sostituì  al  carbone  di  quella  di 
Hunsen,  ed  al  platino  di  quella  di  Greve,  una 
lamina  di  piunibu  (vedi  Pile)  (Hellmuth,  fJle- 
mt'Hli  ili  finicu), 

CALLE  (la)  (geogr.).  Città  e porto  doirAlgcria, 
a 4fi.5  cliiluuictri  Kst  d’Algeri,  sopra  una  roccia 
che  circonda  i|iiasi  roinpiuUmcnte  il  mare.  Ap- 
partenne (ili  dal  15U4  a una  compagnia  francese 
che  vi  pescava  il  co.”allo.  La  Trancia  ne  perde  il 
possesso  durante  la  rivoluzione,  la  rielilie  nel 
1815,  la  rijuirdé  nel  1817  o la-riprese  nel  18.54 
(Aubignosc,  .■Hgcr,  ite  .som  occupalion  depili» 
la  ciini/tUie). 

CALLECA  (iHitol.).  G una  dea  delta  anche 
Kallfka  , Kalkù,  o Halli,  la  quale  è adorata 
nelle  Indie  dai  Gcniù,  che  ne  celebrano*!.!  festa 
l’iiltimo  giurilo  di  sclteinbrc.  Prcleiidcsi  che  ell.i 
nascesse  interamente  armata  dagli  occhi  di  llru- 
gab,  nel  temilo  in  cui  questa  dea  era  vivamente 
stretta  dai  tir.iniii  della  terra;  evidente  analogia 
colla  Palladc  greca  (Noci,  Diztoniirio  slorlco- 
iiu'iligico). 

CALLIA  (biogr.).  Ili  Siracusa,  storico  greco, 
autore  di  una  grand’opera  sulla  storia  della  Smiha, 
visse,  secondo  Giuseppe  (C.  Apion  1, 3),  lungo  tem- 
po dopo  FilisLo,  ina  prima  ;{i  Timeo.  I pochi  fram- 
menti che  iHisscdiamo  non  ci  abilitano  a for- 
mare un  giudizio  di  qucsl'opera  iSmitb,  DicHo- 
nai'y  of  grerk  and  ròinaii  Biograiiliy). 

CALLICRATE  (biogr.).  Architetto.  eililicA  con 
Icliuo  il  Partenone  sull’ Acropoli  d' Atene  (Plu- 


tarco, Pericle,  13, ■.  Fiori  ai  tempi  di  Pericle  ver- 
so il  444  avanti  Cristo  (Tucidide,  Storia  delta 
guerra  del  Peloponneso). 

CALLICRATE  (Jiiogr.).  Storico  greco,  nativo 
di  Tiro,  visse  .sotto  Aureliano,  e scrisse  la  storia 
di  quest'imperainre.  Vopijco  (.Aurei.  4),  che  ci 
ha  eon.servalo  alcuni  frammenti  di  quest'opera, 
descrive  Callicrate  come  il  più  dotto  dei  greci 
scrittori  dei  tempi  suoi  (Smith.  Diclionarg  of 
greek  and  rollimi  Biogniiibg). 

CALLICRATE  (biogr.).  Sc.iillorc  sparlano,  ce- 
lebre per  l’esiguilà  delle  sue  ojierc,  scolpi  for- 
miche ed  altri  animahitzi  In  avorio,  pieeoli  si 
rhe  non  potevansi  diseemcrc  le  varie  meiiihra 
(Eliano  r.  D,  I,  17;  Plin,  H,  VII,  SI,  ere  ). 

CALLICRATIOE  (biogr.).  Succedette  a Lisan- 
dro nel  comando  del  naviglio  spartano  (404  anni 
avanti  G.  C.).  Prese  c demolì  Deilìnio  nell’isola 
di  .Scio;  assediò  Conone,  comandante  dcH’arniat.a 
ateniese;  ma  la  battaglia  delle  isole  Arginosc 
rassodò  il  primato  di  Alene  in  Grecia.  Calliera- 
lide  consigliato  a provvedere  alla  sua  salvezza, 
rispose;  «le  sorti  di  Sparla  non  dipendono  da 
un  nomo»,  c mori  in  quella  balt.aglia  (Smith, 
Dictionary  of  greek  imd  romim  Biographg). 

CALLIDIO  (zofll.).  Genere  d’insetti  coleoltcrL 
Nello  stalo  jierlcllo  qucsfinselto  è della  lun- 
ghezza di  circa  S centimetri.  Si  conoscono  casi 
III  cui  questi  insetti,  entrati  nelle  travi  d'abeto 
delle  case,  giunti  che  furono  a stato  perfetto,  a 
lino  di  uscire  hanno  traforalo  il  piombo  del 
letto  da  cui  quei  travicelli  erano  coperti  (Ao- 
donin  et  Brulé,  Itistoire  iiaturelle  des  in- 
.yedes). 

CALLIGRAFIA  (lecnol.).  lìa  axXi;,  hello  c 
scrivo,  è l’arte  di  bene  scrivere.  E con- 
siste essenzialmente  netl'esatta  osservanza  di 
una  serie  di  priiicipii  convenuti,  né  trovando  ella 
verun  soggetto  da  imitare  nella  natura,  non  può 
riguardarsi  che  come  iiiTuninne  di  metodi  senza 
leggi  fisse.  Si  può  aGcrmarc  che  qiiahinqiie 
scrittura  composta  di  caratteri  regolari  ben  di- 
sposti cd  aiiitornicmente  sotto  semplici  rapporti 
di  altezza  e di  spazio,  sanò  facile  da  leggersi  c 
piacevole  a vedersi;  la  calligrafia  non  può  quindi 
assoggettarsi  che  a regole  di  sola  eoiivcnzinne. 
La  muda  stessa  signoreggia  quest'arte  c nc  mo- 
difica le  basi.  Al  di  d’oggi  le  belle  scrillure  di 
Barbc-d’Or,  di  RossignnI  e del  Pcrtusali  non 
sono  più  stimale  che  dai  conoscilori,  i quali  ne 
ammirano  l’eleganza  e la  difliciiltà  delresecn- 
zione,  c viene  loro  preferito  il  carattere  inglese, 
notevole  per  una  pendenza  generale  mollo  in- 
clinata, per  segni  fatti  con  ardiireza  e con  gra- 
zia, ma  per  lo  più  non  leggibili,  c che  non  ot- 
lengono  per  conseguenza  lo  scopo  principale 
pro|K)stosi.  Certo  é però  che  le  antiche  scritture 
in  rotondo,  culli,  hnslnrdo,  ree.,  abilmente  ac- 
uippi.ate  davano  ni  manoseritli,  ai  registri,  alle 
epistolari  corrispondenze  una  variel<à  cd  ima  c- 
Ivganta  che,  bisogna  pur  confessarlo,  più  non  eo- 
iiossiiamn.  In  questi  nlUtiii  tempi  Venlet  eom- 
|i(isc  esemplari  calligrafici  assai  lodali;  ilemar- 
det  con  un  metodo  da  Ini  appreso  in  America 
c desiramente  modific.ilo  insegnava  a scrivere 
in  dodici  0 quindici  kciioni.  Dcjemon  immaginòs 
alcuni  apparali  che  tengono  le  dita  e le  guidano 
per  esercitare  la  mano  alla  Gessibilità  che  esige 
la  scrittura;  altro  apparecchio  immaginò  il  Le- 
roy eoi  suo  nlclngrafo,  altro  roiirimi,  ed  altri 
ed  altri,  che  andremmo  troppo  per  le  lunghe  il 
voler  qui  descrivere.  Fer  il  carattere  inglese  si 
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consulti  l'opera  eccellente  di  Cantairi,  Ltctu- 
res  OH  thè  art  of  wriling  ; per-  le  belle  scrit- 
ture antiche  redi  L.  Vicentino,  La  operiita  da 
imparare  a fc.rieere  (Roma  Ugo  de  Carpi, 
Theeauro  de'  Scrittori  (Hooia  1S58);  G.  P.  Pa- 
latino, Compendio  del  gran  volume  del  ben 
scrivere  tulle  le  sorti  di  lettere;  Creaci,  Il 
perfetto  scrittore. 

CALLIMACO  (biopr,).  Illustre  poeta,  nato  a 
r.irene  in  Libia;  inseiinA  prima  le  leltere  a E-' 
telisi,  poi  Tolomeo  I iladeiru  lo  chiamò  presso 
di  aè  c pii  afiiilù  la  cura  del  museo  da  lui  ron- 
dalo. Fu  Kramninlico  erudito,  critico  profondo 
e poeta.  Mori  270  anni  avanti  G.  C.  Ci  riman- 
ono  di  lui  6 inni,  fra  cui  molto  celebre  quello 
el  Lavacro  di  Pallade,  63  Epiijratiimi  ripu- 
tati i mipliori  ncll’anlologia  greca,  e parecchi 
fraiiiiui  nti;  l’Ibis  canne,  che  dettò  |>er  vendi-- 
carsi  del  suo  ingralo  discepolo  Apollonin  di 
Rodi,  fu  imitato  da  Coidio;  la  Chioma  di  Bere- 
nice, altro  suo  carme,  fu  tradotta  in  versi  la- 
tini da  Caliillo.  Volgariazarono  Callimaco:  An- 
tonio M.  Salvini,  pubblicalo  dal  Bandini  nella 
sua  edizione  di  Callimaco,  greca,  italiana,  latina, 
Firenze  1767,  in-Sf  C.  IL  Vicini  .sotto  il  nome 
arcadica  di  Filidoro  Meonidensc,  Modena  1761, 
iii-8:  G.  M.  l'agnini,  nella  edizione  Hodoniana; 
Dionigi  Strocclii.  Bologna  iBI6;  c Bernardino 
Bellini,  Miìaiin  4820,  iu-A.  L'abate  Anlonio  Conti 
ti'adiisse  e illustrò  di  note  ed  osservazioni  crì- 
tiche il  Lavacro  di  Pallade  e la  Chioma  di 
Berenice,  Venezia  1731).  Il  Mazzoni  nella  spa 
Difesa  di  Datile  areva  gii  data  la  versione  di 
alcuni  frammenti  di  Callimaco  fin  dal  secalo  XVI. 
Ottavio  Morali,  Saverio  Mattei,  Girolamo  Pompei, 
l'go  Foscolo,  Luigi  Lami,  Biondi,  Nigra,  traslata- 
roiio  in  buoni  versi  qualche  poesia  di  Callimaco. 
Pare  die  al  P.agiiini  per  fedeltà,  e allo  Sirocchi 
per  eleganza,  debba  darsi  il  primato  fra  gli  altri 
volgarizzatori.  Le  migliori  edizioni  delle  sue  o- 
prre  .‘oiio  quel  le  di  Madama  Dacier.  1 676,  m-A; 
di  Frnesti,  1761,  2 voi.  iq-S;  di  llodoiii,  Parma 
17U2;  di  Bloiiilield,  Londra  1816  (Tanegny  Le- 
fcTre,  t'ie  des  poètes  grecs;  Zierlein,  Disser- 
tano de  ingenio  Callimachi). 

GALLINO  Iblogr.).  Poeta  d'Kfcso  delI’VHI  .ec- 
colo avatjti  G.  C.  è credulo  inventore  deir£/«- 
gin.  Alcuni  suoi  versi,  conscnatici  da  Slobeo, 
furono  stampali  negli  ■inalecla  di  Briinck,  e 
dal  Bach  a Lipsia,  1830  {Tanneguy,  l'ie  des 
poeles  grecs;  Venini,  Lamberti,  Franche  . 

CALLÌSTEE  o CALUSTERIE  larcheol.l.  Fe- 
ste della  iH'Ilezza  pres.so  gli  antichi.  Si  ci  lehra- 
vano  specialnieiile  a Lesbo  in  onor  di  Giunone 
e di  Venere.  Le  donne  vi  disputavano  d |ireiiiio 
delia  beltà,  e quelle  che  Fottenevano  eran  cliia- 
male  crisofore  per  analogia  alla  helleua  dcM'oro 
(crusoa).  (Otto,  Diiionurio  archeolugicn\ 

CALLISTENE  (òiopr.).  Sofista,  nato  a Olinto 
(Tracia)  366  anni  avanti  G,  C.,  era  parente  di 
Aristotile,  che  ne  curò  reducazione,  c lo  pose 
presso  Alessandro  come  amico  e prccvltore. 
Ebbe  il  favore  dell’eroe,  che  gli  commise  di  scrì- 
vere la  storia  delle  sue  conquiste;  ma  si  mac- 
chiò troppo  di  adulazioni,  che,  non  pagate  al 
prezzo  ch'ei  ne  esigeva,  lo  travolsero  in  brillìi 
precipizii.  Cospirò  contro  il  monarca  e,  scoperto, 
ni  messo  in  ferri;  mori  di  malatli.i  o,  come  i 
più  dicono,  fu  fatto  appiccare  (328  anni  avanti 
G.  C.).  Oltre  la  Storia  di  /llessanilrii,  ccmiurata 
con  lauto  senno  da  Polibio,  scrisse  (mere  tutte 
perdute  (Smith,  Dictionary  o/  greek  and  ro- 


man  Bingrnphy;  Chompri'*,  f'ie  de  Calti 
sthène). 

CALLISTRATO  Ibiogr.).  Figlio  di  Callicrate, 
ateniese;  fu  uno  dèi  piò  celebri  oratori  del  suo 
tempo.  Demostene  s'invaghi  dell'eloquenza  uden- 
dolo, c abbandonò  per  attender  ad  essa  ogni 
altra  cura.  Fu  deputato  dagli  Ateniesi  a un'as- 
semblea generale  degli  Arcadi,  ove  era  anche 
Epaminonda,  per  sollecitarsi  a stringersi  in  le- 
ga coi  popoli  dell'Attica;  ehlieallre  ambascier  e, 
ma  venne  infine  esiliato.  Ritiratoli  in  Tracia,  vi 
fondò  la  città  di  Dato,  osò  tornar  in  Atene  non 
richiani.ito,  e fu  filtto  morire  (Thirlwall,  His- 
toirc  de  la  Grece). 

CALLO  Ipalol  ).  Protuberanza  formata  dall'in- 
grnssaiuenlo  e dall'induriinento  deirepidermide, 
che  nasce  sulle  dita  dei  piedi  specialmente,  e 
talvolta  anche  sulle  parti  laterali,  o sollo  la 
pianta  di  essi.  Il  miglior  iiiczzo  per  rimediare 
a quest’inconiudn  si  è di  ammollire  con  bagni 
pd  altre  applicazioni  locali  l’cpidcrniide,  quindi 
(li  estirpare  i calli  con  uno  slrnmenlo  adatto 
che  separi  in  tutta  la  sua  circonferenza  il  lu- 
brrcoletto  dalle  parti  vicine,  senza  olTendere 
qneslc,  ,Si  riempie  poscia  la  piccola  cavil,i  con 
un  po’  di  grasso  di  montone,  e si  copre  con 
una  pelle  spalmata  di  empiastro  adesivo,  ba- 
dando in  appresso  a non  più  olfendere  i piedi 
con  calzature  disadatte  [Dizionario  classico  di 
medicinal 

CALLO  l/isiol.).  ricatrice  per  cui  si  riuni- 
scono le  ossa  fratturale.  Hordenave,  Bichat,  Ri- 
cherand  ed  altri  paragonarono  il  callo  alle  ci- 
catrici delle  parli  molli,  e lo  fecero  diiiendere 
dallo  sviluppo  di  germogli  carnosi,  I quali  si  ii- 
niscono,  e,  ricevendo  il  fosfato  di  calce,  rìsta- 
bdiscmm  la  continuità  di'l  tessuto  osseo  ( Di- 
zionario classico  di  medicina). 

CALLOSO  corpo  (anat.).  Nome  dato  ad  una 
porzione  del  cervello  che  truvasi  fra  i due  emi- 
sferi (vedi  Encefalo)  (Strambio,  Trattato  ele- 
mentare di  anatomia  descrittiva). 

CALLOT  Giacomo  Ibiogr.).  l'illorc  e incisore, 
nato  a Nancy  nel  161)3 , morto  nel  1636.  .Sog- 
giornò alcun  leinpo  a Roma  rnine  allieva  di 
Giulio  Parigi . e a Firenze  presso  il  duca  Co- 
simo II.  .A  1,6(8)  circa  soiniii  mn  i suoi  intagli 
all'acipia  forte.  I più  celebri  sono:  I Supplizi, 
le,  .ìliserie  de.liu  guerra , la  Strage  degli  in- 
nocenti, le  Tentazioni  di  S.'dHtonio,  lì  Fiera 
dell'  Impruneta , e quelle  originali  figure  di 
tiobbi,  che  bau  fallo  dare  nome  in  ILalia  di  fi- 
gura (lei  Cailolta  a (|uanli  ci  vengono  innanzi 
eoiiIralTatti  e ridicoli  della  |>ersnna  IMume , 
Becherches  sur  Ig  vie  el  les  ouvraijes  de  J. 
Callo!). 

CALMA  jmarin.).  Cn.sl  si  chiama  lo  stalo  del 
mare  quando  la  .sua  superfieie  appare  intera- 
mcnle  piana.  Diersi  colma  morta  quando  la 
cess.nzionc  dei  vento  ò perfetta.  Una  lunga  cal- 
ma , al  dire  delle  gemi  di  mare,  è più  a te- 
mersi che  una  lunga  burrasca  , es|ionrndo  il 
bastimento,  che  non  sia  mosso  a va|>ore,  a 
mancare  di  tutto  (Stratico,  f'oeabolario  di 
marina). 

CALMAR  (uniono  di)  Igeogr.).  I regni  di  Da- 
iiim.irca , di  Svezia  c di  Norvegia , dopo  molle 
guerre  iiileslihe.  Iiirono  rìpniti  in  un  solo  Staio 
dalla  regina  Marglierila,  delta  la  Semiramide 
del  Nord,  figlia  del  re  di  Danimarca  Valdemaro 
111.  tamvocù  ella  (131)71  gli  Stati  a Calmar,  o 
fece  da  essi  riconoscere  qual  suo  successore  il 
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piccolo  nipote  Enrico.  L'alto  che  ordinerà  Tu- 
nionc  perpetua  c irreToc**l)iIe  dei  tre  regni  fu 
approvato  in  qucU’as^emhlea.  Ma  quelfunione 
durò  poco  più  di  un  secolo  : la  Svetia  tornò 
alla  pristina  indipendenza  con  Gustavo  WaM 
(Dablmann,  Gexcnichte  von  Doitemark). 

CALMAR  (geogr.).  Città  della  Svezia  Gothia), 
sede  d’un  vescovo;  è famosa  pel  trattato  od  i*- 
«ione  di  Calmar  che  rumi  nel  13117  .sul  ca|>o 
di  Margherita  di  Waldemar  le  corone  della  Sve- 
lia, Norvegia  c Danimarea  (Pfeiffer  Ida,  yiag~ 
gin  in  Jxlanda  ed  in  Uvezin)  {in  tedesco). 

CALKLT  D-  Agostino  {hiogr.).  Benedettino 
della  congregaiione  di  S.  Varmes,  nato  nel 
a Mesnil-la'IIorgnc  (Lorena),  morto  nel  4737  , 
studiò  greeo  cd  ebraico  per  ben  intendere  la 
Bibbia;  diè  predio  in  luce  i Commenti  nult’an- 
fico  e il  nuovo  Testamento;  Storia  dc//’a«- 
firo  e del  nuovo  Testamento^  e il  Dizionario 
della  Bibbia.^  clic  gli  procacciarono  fama  di 
grande  erudito,  se  non  di  ameno  scrittore.  Fu 
nominato  abate  a Nancy  (Ì7I8)  e a Senone^; 
rifiutò  per  amore  della  solitudine  un  vescovado 
clic  Benedetto  XIII  gli  offeriva.  Oltre  le  suaC' 
cennate,  lasciò  altre  opere  piuttosto  consultate 
che  lette.  D.  Fangé,  suo  nipote,  ne  scrisse  la 
9ita, 

CALMIERE,  meta  (cirmm.).  Tariffa  dei  prcizi 
sulle  cose  necessarie  per  soddisfare  I bisogni, 
più  urgenti  generali,  stabilita  dalla  competente 
autorità  nella  vista  di  prevenire  l’oppressione 
che  può  temersi , c il  pregiudizio  dei  compra- 
tori Fnticlopedia  det  negoziante). 

CALMUCCHI  (eln(H;r.  ].  Popolo  che  forma  il 
Principal  ramo  nella  stir[>e  mongolia:  soggiornò 
un  tempo  fra  i)  Koko-Nonr  (Lago  Azzurro)  e il 
Tibet;  mollo  prima  di  Gengis-Kan  si  stese  ncl- 
l’Asia  Minore  e intorno  al  Caucaso.  Sua  reli- 
gione è il  Buddismo , sebbene  molte  di  quelle 
orde  abbiano  abbrnccinto  il  Maomettismo;  eny 
dovano  un  tempo  nel  Lamaismo  del  Tibet.  Si 
dividono  in  k rami  principali  o uluss^  e ognuno 
ba  un  tuidsà  per  capo.  V’è  una  colonia  di  Cal- 
mucchi battezzati,  ai  quali  i Bussi  ban  dato  le 
terre  c la  città  di  Stavropoli  (Oreiiburg),  c tro* 
vasi  pure  colà  una  piccola  colonia  di  Calmuc- 
chi maomettani  {Dizionario  geografico  urii- 
vtrsale;  Bitter,  .4sia). 

CALO  (miVoL).  La  storia , o per  meglio  dire 
la  favola,  attribuisce  a un  personaggio  di  que- 
sto nome,  discepolo  di  Dedalo,  rinvenzionc  della 
sega  e del  comp.isso,  e aggiitgne  che  Dedalo 
concepì,  per  ({u«*slo  ritrovato,  una  gelosia  sif- 
fatta. che  ne  uccise  l'autore  (Noel,  Dizionario 
storico  ‘milnhgico\ 

CALO  {econ.  pubb.).  Minorazione  del  f>eso  le- 
gale nelle  monete,  derivante  o dal  consumo  na- 
turale nella  circolazione,  o da  una  concessione 
delle  leggi  monetiirie.  Il  limite  a cui  si  tollera 
il  primo  è regolato  dagli  usi  del  commercio  dei 
vari!  paesi.  Nelle  monete  d'oro,  per  solito,  non 
si  ammette  se  non  di  due  granì, o chilogrammi 
04)0,100,^  per  ogni  moneta  più  grossa  oltre 
la  sovrana  (foro,  e (kdla  metà  i>er  le  più  pic- 
cole. Nelle  monete  d'argento  in  commercio  non 
si  bada  tanto  acriipolosaniente  al  peso  scarso, 
ma  però  si  rigettano  le  monete  evidentemente 
consumale  o tosale.  Nelle  monete  di  rame  si 
accordano  facililazioiu  ancora  maggiori  (£ncf- 
elopedia  del  negottiante). 

CALOMELANO  { farm.  ).  Uno  dei  nomi  coi 
quali  oeHe  Teecbic  farmacopee  ai  chiamava  il 


protoclnruro  di  merrurio  ( vedi  Mercurio 
(protoclororo  di)  (Taddei,  Farmacopea  gene- 
rate). 

CALORICO  ( fìi.  ).  Si  dà  il  nome  di  calorico 
all  agente  che  desta*  in  noi  la  sensazione  del 
calore,  yucsto  agente  però  opera  ambe  sui 
corpi  inorganici , liquefà  il  ghiaccio,  fa  bollire 
l'acqua,  arroventa  il  ferro.  Sulla  causa  del  ca- 
lorci furono  emesse  molte  opinioni,  due  delle 
quali  restano  ancora  nel  campo  delia  scienza, 
cioè  il  sistema  deli'emmtoiie  c quello  delle  on- 
dulazioni. Nel  primo  di  questi  sistemi  si  am- 
melte  che  la  causa  del  calore  sia  un  fluido  nia- 
teriale,  imponderabile,  il  quale  può  passare  da 
un  corpo  ali’aUru,  e le  coi  molecole  siano  jn 
ìstalo  di  coìitinua  ripulsione,  yuesto  (lindo  si 
troverebbe  in  tutti  i corpi  combinato  colle  loro 
rnolecóle,  di  cui  impedirebbe  l’ immediato  con- 
L’iUo.  .Nel  sistema  delle  ooduiazioni  si  ammette 
che  il  calore  é prodotto  da  un  movinientb  vi- 
bratorio delle  molecole  dei  corpi  caldi,  il  quale 
<si  trasmette  alle  molecole  degli  altri  corpi  per 
mezzo  di  un  fluido  sommaiiieiite  sottile  ed  ela- 
stico denominato  etere , m cui  si  propaga  alla 
stessa  guisa  delle  onde  sonore  neiraria.  In  que- 
sto sistema  j corpi  più  cabli  sarebbero  quelli 
le  cui  vibrazioni  hanno  maggior  ampiezza  c ce- 
lerità, ed  il  calore  non  sarebbe  altro  che  la  ri- 
sultante dtdie  vibrazioni  delle  molecole.  Nella 
prima  ipotesi  le  molecole  dei  corpi  che  si  raf- 
freddano perdono  del  calorico:  nella  seconda  non 
fanno  che  una  perdita  di  molo.  Dopo  1 progressi 
^pila  fisica  moderna,  la  teoria  delle  ondulazioni 
pare  la  sol»  amrncssibile.  Nondimeno  la  teoria 
dell’cmissionp,  siccome  quella  che  semplifica  le 
dimnslrazìoni , è generalmente  preferita  per  la 
spiegazione  dei  fenomeni  del  calore.  L’azione 
generale  del  calorico  sui  corpi  consiste  nello 
sviluppare  tra  le  loro  molecole  una  fona  ripul- 
siva clic  b>Ua  continuenientc  coiratlrationc  mo- 
lecolare; donde  risulta  che  sotto  l’influenza  di 
questo  agente  i corpi  dapprima  tendono  a dila- 
tarsi, cioè  ad  assumere  un  volume  maggiore, 
poi  a cangiare  di  stato,  ciot'i  a psss;irc  dallo 
stalo  solido  al  liquido,  o dallo  stalo  liquido  a 
quello  di  fluido  aerifomie.  Tulli  ì corpi  si  dila- 
tano per  effetto  del  calorico.  I più  dilatabili 
sono  i gas,  poi  vengono  i liquidi,  e dietro  que- 
sti j solidi.  In  questi  ultimi  si  distingue  la  di- 
latazione fineure,  cioè  secondo  una  s<iia  dimen- 
sione, e la  dilatazione  cubica,  ossia  in  volume. 
Queste  dilatazioni  |ierù  sono  sempre  simulUnee. 
Nei  liquidi  c nei  gas  non  s\  considerano  che  le 
diinLizioni  in  volume.  l*er  dimostrare  la  dilata- 
zione lineare  dei  metalli  si  fa  uso  deirapparoochio 
rappresentato  dalla  figura  K ftav.  I,  iìsical.  tin’asU 
metallica  A é tenuta  fissa  ad  un  suo  estremo 
per  mezzo  di  una  vile  di  pressione  B , mentre 
l’altro  capo  libero  è in  contatto  col  braccio  mi- 
nore di  un  indice  K mobile  sopra  un  quadrante. 
Al  disotto  deirasU  vi  è un  serbatoio  diindrieo, 
in  cut  sì  accende  deH'alcool.  A principio  l'indice 
K si  trova  allo  zero  del  quadrante,  ma  di  mano 
in  mallo  che  l'asta  A si  riscaldo. si  vede  l’indice 
a scendere:  questo  vuoto  rende  sensibile  Tal- 
lungameiito  deirasia.  La  dilatazione  cubica  ai 
dimostra  col  mezzo  dcil'ancllo  dì  S’Grav^m^ 
È un  piccolo  anello  meUlbco  tu  (figura  fi,  ta- 
vola crt.),  entro  il  quale  alla  temiieraUira  ordi- 
naria passa  una  sfera  di  rame  a,  di  diametro 
quali  nguale  a quello  dell'anello.  Ma  questa 
tfera  scaldata  alla  fiamma  iFuiia  lampada  ad 
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tieool  non  pnò  più  p:iss.irc  sillraTerso  all'anello, 
il  che  dimostra  rincrcmcnlo  del  ano  volume. 
Per  coiisialarc  la  dilatazione  dei  liquidi  si  salda 
ad  un  piccolo  globo  di  retro  un  tubo  capillare, 
indi  empito  il  globo  e parte  del  (ubo  d’un  li- 
quido (qualunque , si  rileva  che  scaldando  l'ap- 

fiarato  il  liquido  ascende  pel  tubo,  e che  la'  oi- 
atazione  rosi  osservata  c molto  maggiore  di 
quella  che  si  riscontra  nei  solidi.  I.o  stesso  ap- 
parecchio può  servire  a mostrare  la  dilatazione 
dei  gas.  A tale  etTetto  si  empie  il  globo  di  aria, 
0 di  qualsiasi  altro-  gas.  e s’introduce  nel  tubo 
un  indice  di  mercurio  Inngo  da  S a 3 centànre- 
tri.  Allora  si  scalda  il  globo  col  solo  avvignar- 
gli la  n,aiio , l’indice  è spinto  verso  l'estremità 
del  tubo,  e finisce  coiresserne  espulso;  doiid: 
si  conchmde  che  anche  per  un  piccolo  aumento 
di  calore  i p*  si  dilatano  assai.  In  queste  di- 
verse esperienze  si  può  constatare  che  i corpi 
nel  ralTreddarsi  restringonsi,  e ripigliano  il  loro 
volume  primitivo  ogniqualvolta  il  calore  è ri- 
dotto al  primitivo  grado.  Per  misurare  le  va- 
riazioni ai  temperatura  dei  corpi  con  le  varia- 
zioni di  volume  clic  le  accompagnano  si  è fatta 
la  scelta  di  due  temperature  fisse,  facili  a pro- 
dursi , e si  è convenuto  t|i  chiamar  gradi  di 
temptraiwa  l’ accrescimento  di  calore  neces- 
sario per  produrre  un  accrescimento  di  volume, 
che  sia  una  parte  determinata  dell’accrescimento 
generale  dovuto  al  passaggio  dalla  più  bassa 
temperatura  sino  alla  più  alta.  Queste  due  tem- 
perature fisse  sono  quelle  del  ghiaccio  che  si 
liqr.efà,  e dell’ ebollizione  dell’acqua  sotto  la 
pressione  media  dell’atmosfera.  Chiamando',  per 
esempio , 0 il  grado  di  temperatura  del  ghiac- 
cio che  si  liquefa,  e tOO  quello  dell’acqua  bol- 
lente, diremo  che  la  temperatura  di  un  corpo 
si  è elevala  di  H gradi , se  l’accrescimento  del 
volume,  che  segue  il  suo  accrescimento  di  ca- 
lore, è eguale  a 8;  100  dell’accrescimento  totale 
che  esso  proverebbe  passando  dalla  temperatura 
del  ghiaccio  che  si  liquefò  a quella  dell’acqua 
bollente.  Basta  conoscere  la  temperatura  di  un 
corpo  per  conoscere  quella  di  tutti  gli  altri, 
mettendoli  in  contatto  con  questo:  e siccome 
le  diverse  sostanze  materiali  sono  lungi  dal  di- 
latarsi ngualmenle,  si  è dovuto  scegliere  una 
sostanza , le  cui  dilatazioni  fossero  tanto  sensi- 
bili da  poterle  apprezzare  con  facilità.  Il  mer- 
curio presenta  questo  vantaggio,  come  pure  i 
gas,  i quali  di  più  hanno  tutti  la  proprietà  di 
dilatarsi  esattamente  nella  stessa  maniera,  ed  è 
principalmente  per' questo  che  si  misurano  le 
variazioni  del  calare  con  le  dilatazioni  del  mer- 
curio e dcH’aria,  |>er  mezzo  di  uno  strumento 
chiamato  lermomeh-o  (vedi  Termometro  e 
Temperatura).  Le  sorgenti  di  calore  sono:  I,  le 
aorgenli  meccaniche,  le  quali  comprendono  Jo 
sfregamento,  la  percussione  e la  compressione  ; 
S.  le  eorgettli  fiiiehe,  cioè  la  radiazione  solare, 
il  calore  terrestre,  le  azioni  molecolari,  i c-ini- 
hiamenti  di  stato  e l’elcttricilà  ; S.  te  eorgenti 
chimiche,  cioè  le  combinazioni  chimiche,  e se- 
gnatamente la  combustione;  4.  le  torgenti  fi- 
tiologlche,  cioò  le  cause  che  producono  il  ca- 
lore negli  esseri  viventi  ( Haiocebi , Eiementi 
di  fisica-,  Ganot,  Traltato  eiemtniart  di  fi- 
sico). • 

CALORIFERO  [econ.-  dom.  e (ecn.).  Costru- 
zioni che  si  fanno  per  propagare  il  calore  ge- 
nerato da  un  solo  fornello  a più  parli  di  un  c- 
dificio.  1 caloriferi  erano  usali  in  antico;  pare 

£neiciop.  Econ.,  f'ol.  1. 


che  I Romani  li  adoperassero  quasi  esclusiva- 
mente; dacché  pochi  camini  si  sono  trovati, 
mentre  e ad  Ercolano  e a Pompei  si  trovarono 
dei  veri  caloriferi.  Ma  la  conoscenza  e il  co- 
stume sopratulto  di  colali  apparali  si  perdet- 
tero , e non  rimasero  che  i camini.  Oggidì  i 
caloriferi  tornarono  in  uso,  m,i  quasi  esclusiva- 
nieiite  nei  grandi  edificii  pubblici , o nelle  offi- 
cine. S’é  già  pervenuti  a coslrurre  apparali  che  ’ 
scaldqno  perfettamente  edificii  grandiosi,  chiese, 
palazzi , teatri , biblioteche , officine.  Gli  scien- 
Aiali  hanno  sperimentate  e calcolate  le  leggi 
della  comliu.itione  (vedi),  riconosciute  le  condi- 
zioni più  vantaggiose  per  la  trasmissione  e la  dif- 
fusione del  calore  prodotto  dal  oombuslihile 
(vedi  Conducibilità),  liumfort,  Franklin,  Curan- 
deaii , Besarnod  , e precedentemente  Granger 
nella  sua  Mèi  anUiue  du  /eu  ; quindi  Fredgold, 
d'Arcel,  Peclel,  Gronvelle  e buon  numero  d’in- 
gegneri francesi  ed  inglesi  vi  diedero  il  mas- 
simo sviluppo  applicandovi  il  metodo  e i prin- 
cipii  della  scienza.  Si  studiò  di  separare  il  ca- 
lore dal  fumo.  Tulli  i melodi  per  ottenere  questo 
intento  si  riducono  a far  circolare  i prodotti 
della  combustione  entro  condotti  metallici  a 
numerose  circonvoluzioni.  Ln  altro  sistema  è 
quello  di  servirsi  del  vapore  acqueo,  che  si  fa 
circolare  in  tutti  gli  ambienti  da  riscaldare.  Fi- 
nalmente, invece  di  far  circolare  vapore , si  fa 
circolare  acqua.  Il  ritrovato  di  far  uso  del  ca- 
lore per  principio  di  moto  dell’acqua  calda  a 
calorifero  venne  dis.seppellitoe  nuovamente  messo 
in  voga  da  Bonnemain  di  P.vrigi  nel  1777,  che 
diede  al  suo  apparata  il  nome  di  Termosifane 
(Péclet,  Traile  de  la  ehaleur  appliguée  aux 
arte). 

CALORIMETRIA  {fis.].  Arte  di  misurare  le 
quantità  di  calorico  contenute  nei  corpi  od  è- 
manate  dalle  fonti  calorifere  ; numerosi  sono  gli 
apparecchi  ed  i melodi  che  i fisici  adottarono 
I>er  tali  ricerche,  fra  i quali  citeremo  il  Catn- 
rimetro  di  Lavoisier  e l.aplace  e quello  di  Petit 
e Dulong.  Delaroche  e Berard  ne  immagina- 
rono uno,  col  quale  poterond  fare  un  serie  di 
esperienze,  che  vennero  di  già  premiate  dall’Ac- 
cademia di  Parigi  (Malocchi,  Elementi  di  fi- 
sica ; Nuota  Enciclopedia  Popolare). 

CALOTTA  (cosi,  ed  elich.)  Berrettino  rotondo 
che  si  adatta  al  capo  degli  ecclesiastici,  e che, 
meno  poche  eccezioni , da  essi  non  si  usa  che 
fuori  delle  sacre  fuuzioni.  Il  colore  ordinario  è 
il  nero;  però  i cardinali  la  portano  di  porpora, 
i vescovi  francesi  e fiamminghi  e vari!  arcive- 
scovi l’hanno  di  colore  paonazso,  i canonici  di 
Anversa , gli  arcivescori  di  Colonia  e di  Lucca 
la  usano  rossa,  soltanto  però  nei  pontificali,  il 
patriarca  di  Venezia  l’ba  chermisina  : il  priore 
di  S.  Giovanni  di  Malta  la  adopera,  secondo  il 
colore  dei  paramenti,  rossa,  verde,  bimea  (Mi- 
gne,  DicHonnaire  des  riles  et  cenfmonfes). 

CALOTTA  {geom.  ed  archil.j.  Con  questo  nome 
chiamano  i geometri  quella  zona  o cintura 
sferica  compresa  da  due  piani  paralleli,  uno  dei 
quali  tangente  alla  sfera  di  cui  la  zona  è parte 
(Montferrier,  dizionario  di  malemallcal 

Calotta-,  vaila  a calotta,  scodella,  catino, 
tazza  e cupola  semplice  dicesi  in  architettura 
quella  volta,  il  cui  intradosso  è effettivamente 
una  calotta  di  qualche  superficie  di  rivoluzione, 
tagliata  normalmente  al  suo  asse,  che  si  sup- 
pone verticale.  Gli  antichi  cofirivano  con  volte 
semplici  a calotta  i loro  tempii  e gli  altri  edi- 

4J  , 


CALOTTA  . — 831  — CALOSO 


filli  di  pianta  circninrr.  Tnic  è in  luKa  la  sua 
intrtirila  la  volta  del  l'antcnn,  e tali  erano  pure 
quelle  del  supposto  tempio  della  dea  di  l’rene- 
stc  fuori  di  Porta  Maggiore  (Nebby,  l'iiigglo 
tttitiqunrin  tiei  cnnhirni  iti  nnmn,  eap.  XV). 

CALOTTA  (reggimento  della)  {polig.].  Cosi 
fu  appellala  in  Francia , verso  il  fine  del  regno 
di  Luigi  XIV,  una  soeielàdi  sollaiteroli  nomini 
die  esercitava  una  specie  di  censura.  1 cnlot- 
Uni  eleggevaiH)  un  generale  in  capo.  I)i.s!ribni- 
liiiivansi  hrevetli  in  versi  a tutti  coloro  i quali 
avevano  fatto  qualche  baggianata.  Aymond  fu 
il  primo  generalissimo  di  questo  burlésco' reg- 
gimenlo  (Le  Bas,  Diclionnaire  encyclopéitique 
de  In  Frnnce\ 

CALTE  (geogr.  ant.}.  È un  monic  dell’.Anda- 
Insia  in  Ispagna,  di  cui  parlano  SIrabone,  Pli- 
nio e Tolomeo,  posto  sullo  stretto  clic  conginnge 
l’Oceano  al  Alediterraneo;  è rimpelln  ad  Abila , 
che  giare  sulla  costa  dell'Africa,  e qiicstc  sono 
le  famose  Colonne  d'E-rcole,  delle  quali  ha  favo- 
leggialo l’antichilA  (vedi  Abila  c Gibilterra) 
(Smith,  Dictionary  of  greek  and  ramati  Geo- 
graphyi. 

CALFORHIA  (dirit.  rnm.).  I Romani  avevano 
ma  legge  contro  le  ruberie,  o concussioni  dei 
magistrati,  delta  Calpurnia  repetundarum,  ed 
un’altra  che  chiamavasi  Calpurnia  de  atnliiln, 
cioA  a dire,  contro  coloro  che  brigavano  |>er 
illecito  vie  la  magistratura.  Furono  entrambe 
falle  dal  tribuno  Ù Calpurnio  Pisone,  sotto  il 
consolalo  di  L.  Marzio  Censorinn  e M.  Manilio 
(Savigny,  storia  del  diritto  rmnnno). 

CALPDRHIA  Famiglia  (generii  ).  Nome  di  una 
famiglia  romana,  cliiaiiiata  anche  Calphurnia 
in  alcune  iscrizioni,  e che  quantunque  plebea 
pretendeva  discendere  da  Calpo,  supposto  fi- 
gliuolo di  Nuina.  I suoi  membri  piò  celebri  sono 

L.  Calpurnia  Pisone  Frugi,  il  quale,  fatto  tri- 
buno della  plebe  nel  fina,  fu  il  primo  a fare 
una  legge  sulla  concussione;  fu  pretore,  console 
e censore,  e lasciA  annali  scritti  con  austera 
seiuplicili;  C.  Calpurnia  Pisone,  autore  di  una 
legge  cnnlro  l’anibito  nel  888;  il  giovane  C.  Pi- 
sone Frugt,  cui  Cicerone  diede  in  isposa  la  sua 
figlia  Tullia  nel  889;  i Pisani,  cui  Orazio  indi- 
rizzò la  sua  Potlira  fSmith,  Dictionnry  of 
greek  and  ramnn  Blography). 

CALPURNIO  Fiacco  ìhiogr.}.  Retore  latino.  La 
sua  raccolta  (Cn/purnif  FIneci  ercerphv  derem 
rtielarum  minorutn  declnmallnnes),  pubblicala, 
nel  1.*I80,  da  Pietro  Pithon,  è composta  in  ge- 
nerale sul  disegno  delle  altre  (A'tiova  Fnci- 
clopedia  Popolare). 

CALPURNIO  Tito  {bhgr.).  Poeta  bucolico, 
nato  nella  Sicilia,  pare  che  abbia  scritto  verso 
il  finire  del  III  secolo.  lai  egloghe  che  vanno 
sotto  il  nome  di  Calpumio  hanno  !l  merito  di 
somministrare  alla  storia  delle  arti  e dei  co- 
stumi varie  particolarità  istruttive.  Cibbon,  per 
questa  parte  della  sua  grand’opera,  si  ò giovalo 
del  poeta  come  di  uno  storico  {Xuatm  Enci- 
clopedia Popolare). 

CAL8ABIGI  (de’)  Ranieri  {tdogr.).  Poeta  e 
critico  del  secolo  XVIII,  nacque  in  Livorno  nel 
4718  c mori  in  Na|iolinel  I79S.  Scrisse  drammi, 
ma  vuoisi  che  deU’.yce.s(e,  il  migliore  che  uscisse 
dalla  sua  penna,  il  Metastasio  desse  giudizio 
poco  favorevole.  Più  forlunato  fu  nella  sua  Dis- 
sertazione sopra  i drammi  di  Metastasio  e 
le  Irnaetlie.  del!'  dlfieri  (Corniani,  CoHimen- 
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CALUNNIA  (ginram.  di  calunnia)  {dir.  rmn.l. 
Chiamavano  i Romani  jusjirrandum  calumniae 
quel  giuramenlo  che  le  parti  lilig.inti  dovevano 
prestare  prima  di  tratiare  la  causa;  giuravano 
esse  di  sn.slenerla  dì  buona  fede.  Parimenic 
quella  parie  che  deferiva  il  giuramento  all’alira 
era  obbligala  a giiir.irc  di  buona  fede  a solo 
oggetto  di  far  conoscere  la  verità  e senza  al- 
cuna mira  di  vessare.  Questi  giiiramenli  non 
sono  in  uso  presso  di  noi  (Savigny,  Storia  del 
diritto  romano-,  Foramiti,  ecc.). 

CALUNNIA  [diri!,  penai.).  La  calunnia  in  scu- 
so Iglò  è ogni  discorso  maligno  tendeiilc  a le- 
dere l’onore  e la  riputazione  di  qualcuno,  od 
una  impiilazione  che  si  sa  essere  falsa  in  tutto 
o in  parte,  o della  di  cui  verità  non  si  ha  cer- 
tezza. Si  calunnia  una  pi'rsona:  I.  Quamlo  si 
dicono  0 si  scrivono  contro  la  ifiede.siiiia  cose 
che  l’accusano  dirctiameiile  di  qualche  debito 

0 di  qualche  colpa,  di  tal  vizio,  e di  tale  difet- 
to, che  ai  sa  non  polerseli  atlrihiiire;  2.  Allor- 
quando senza  accusarla  direttamente,  .si  parla 
in  maniera  da  far  sospellare  che  essa  sia  col- 
pevole, o che  non  si  ha  verun  riguardo  di  ac- 
cusarla positivamente  di  un  delitto  che  le  ap- 
parenze han  fatto  sospetLare;  à.  Alloruiiando  si 
aggiungono  a fatti  veri  circostanze  lalsc  che 
la  es|H)ngonn  al  vitupero,  o si  nascondono  con 
maliziosa  reticenza  le  circostanze  vere  che  pro- 
verebbero la  di  lei  innocenza,  ma  che  tenen- 
dole celato  la  lasciano  esposta  al  sospetto  di 
colpa.  In  tutti  i tempi  si  ha  avuto  orrore  di 
questo  delitto,  e le  leggi  sono  state  severe  con- 
tro coloro  che  se  ne  sono  resi  colpevoli.  Quelle 
di  Mosé  condannavano  il  calunniatore  a subire 
la  medesima  pena  che  il  giudice  avrebbe  do- 
vuto infliggere  all’accusato  se  fosse  slato  vcr.i- 
mentc  reo“|Esod.,  XX,  XXIII;  Decit,  XIX).  La 
stessa  legge  era  in  vigore  pressa  ^i  Egizi!  e 
gli  .Ateniesi,  come  ci  venne  riferito  da  Diodoro 
Siculo  (lib.  I).I.a  legge  delle  D hIìcì  Tavole  presso 

1 Rnniaiii  condannava  a morte  colui  che  a- 
vesse  coi  libelli  coperto  qualcuno  d’infamia  (S. 
AilgusL  De  rlvltnfe  Dei,  lib.  Il,  cap.  9).  Presso 
quel  popolo  si  condannava  all’esilio  il  falso  ac- 
cusalorc.  Per  la  legge  romana  gli  veniva  ezian- 
dio impressa  in  fronte  con  un  ferro  rovente  la 
lellcra  K,  perchè  anticamente  questa  lettera 
Impiegavasi  in  lungo  del  G e si  scriveva  Kn- 
lumnialor.  I.’ini|i<'ratore  Gnslantino  abrogò  que- 
st.!- giurisprudenza,  e,  dopo  quel  tempo,  le  pene 
alle  quali  coiidannavansi  i caliinnialori  divennero 
arbitrarie  e relative  alla  qiialilà  diM  fallo  e delle 
circostanze  (Bach,  Disforia  Jtcrispnidenliw  ro- 
mana"; Foramlli,  Enciclopedia  Legale;. 

CALDSO  [geogr.).  Borgo  degli  Stati  Sardi, 
ca|>olungn  di  mand  iinento  nella  provincia  e di- 
visione il’Ivrea,  sulla  via  provinciale  da  Ivrea  a To- 
rino, con  collegio:  abitanti  8000  circ.i.  Ha  dato 
titolo  fendale  all’erudito  abate  Val perga,  filoioga 
e filosofo  illustre.  Pervenne  alla  casa  di  Savoia 
nel  U3»  per  trattalo  (Casalis,  Dizionario  geo- 
gralico  slnlistico  degli  Stati  Sardi). 

CALUSO  Tommaso  Valperga  (Mnsiso  conta 
di'  ihiogr.].  Nato  a Torino  nel  17.57,  morto  nel 
ISIB;  giovaneltn  militò  sulle  galee  dell’ordine 
di  Malta;  in  Na|Mili  prese  gli  nrilini  ecclesiastici; 
tornato  in  patria,  fu  direltore  dell’o.sservatorio 
aslronomlcn  e professore  di  lettere  greche  e di 
lingue  orientali  tino  al  I8IA,  in  cui  venne  deposto. 
Alberi,  che  soleva  chiamarlo  il  nuorn  Montaigne, 
l’ehhe  in  conio  di  maestro  ed  amicissimo.  Fa 
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ascrìtto  airiititoto  <ii  Frauda  ed  alla  Società 
italiana.  Multi  snoi  .scrìtti  matematici  ed  astro- 
nomici SODO  tra  le  JUemorie  dcll'.tccadcmia  delle 
scienic  di  Torino.  Pubblicò  altresì  con  molta 
sua  lode  Didi/mi  Tanrinenais  liliiraturcr  cop- 
Ucte  rudimtiituin,  Parma,  178^.  in-t.  Il  Boa- 
cheron  ne  scrisse  in  latino  la  rito. 

CALVARIO  (lat.  Calvariuni)  {geopr.  e s/or. 
tacr.).  Voce  Ialina  rolprissinia  per  indicare  il 
aito  della  crocifissione  del  Sairatore.  Nella  linjiua 
araniea  addimaiidav.asi  Gntgullha.  Le  ind.igini 
più  accurate  degli  archeologi  accertano  che  il 
silo  occupato  dall’odierno  tempio  del  Santo  Se- 
polcro è propriamcnlc  il  Calvario,  eie  storiche 
tradizioni  concorrono  a confermarlo.  Vedi  Adri- 
comins,  Jertixritmi  ficut  t’hristi  tempore  fto- 
Tuil  (Oilonia  t8il3);  OIsbausen,  Zar  Topuijra- 
pliie  dee  ntten  Jeruealem  (Kiel  18.33). 

CALVARIO  (monache  del)  [s/ur.  eccl.].  Vedi 
Beuedittine  (ordine  di  monache). 

CALVI  Lazzaro  {peiieat.).  Il  più  celebre  di  una 
famiglia  di  pittori  Genovesi,  che  furono; 

Agostino  che  vivea  nel  IKi8,  e cominciò  Ira' 
primi  di  quella  scuola  a scostarsi  dal  vecchio 
stile,  sostituendo  i campi  colorati  ai  fondi  d'oro. 

Pantaleo  e Lazzaro  suoi  figli,  il  primo  dei 
quali  non  altro  fece  che  aiutare  il  fratello,  e 
mori  nel  189!!,  lasciando  quattro  figli. 

Marcantonio,  Aurelio,  Benedetto  c Felice, 
che  oltre  al  nome  non  mentano  speciale  ricorda; 
ma  L,iztaro  acquistò  fama  specialmente  ne’  grot- 
teschi e negli  stucchi,  di  guisa  che  il  Lomazzo 
{Trattato  della  pittura)  lo  mette  a paro  di 
Polidoro  da  Caravaggio  c d’altri  eccellenti.  La 
facciala  del  palazzo  Doria,  che  ornò  di  tante 
istorie,  parte  a colore  e parte  a chiaro-scuro, 
sente  del  miglior  gusto  del  tempo.  Molte  opere 
lasciò  in  Genova,  e nei  dintorni,  in  Monaco,  in 
Napoli.  Fra  n.ito  nel  tSOU,  e mori  di  105  anni. 
(LanzL  Storia  pillorien). 

CALVINISMO  (s/ur.  religX  Cosi  s’intitola  la 
rilornia  introdotta  da  Giovanni  Calvino,  o mèglio 
Chauvin,  nel  ditcimoscslo  secolo,  nella  religione 
cristiana.  Questa  dottrina  rigetta  interamente 
la  presenza  del  corpo  di  Gesii  Cristo  neH'Euca- 
rlstia,  pretendendo  che  il  pane  ed  il  vino  signi- 
fichino soltanto  il  corpo  ed  il  sangue  del  S.il- 
vatorc.  Nella  comunione  usano  il  p.inc  levalo. 
Sostengono  che,  quantunque  Gesù  Cristo  sia  ve- 
nato a salvare  il  genere  umano,  un  piccolo  nu- 
mero di  uomini  soilanb)  furono  eletti  ah  elerno 
e predestinati  al  salvamento.  I Cilvinisti  usano 
nel  culto  di  una  semplicità  straordinaria,  e .il 
regime  loro  ecclesiastico  è repubblicano.  Haim- 
bourg,  Uietoire  da  Calcinieme;  Bergier,  Oi- 
zionnrio  della  teologia). 

CALVINISTI  (s/or.  retig  ).  .Sono  i seguaci  del 
C.ilvinisinu  ; essi  preferiscono  però  il  nome  di 
Riformati  vedi). 

CALVINO  Giovanni  (hiogr.).  Nacque  il  IO  di 
luglio  del  1809  a Noyon  in  Piccardia.  Datosi 
alla  teologia,  divenm;  uno  dei  più  operosi  cam 
pioni  della  riforma  protestante , nel  seno  della 
quale  perù  egli  opepò  pure  uno  scisngi  prn- 
fondn.  Vedi  Calvinismo.  Mori  quasi  consunto  il 
37  uiaijgio  IBM.  Area  un  intellrlto  chiaro,  una 
meoiurM  meravigliosa  ed  ima  fermezza  di  [iro- 
posito  da  non  lasciirsi  vincere  da  opposizione 
alcuni.  I suoi  acritti  sono  molli,  ma  al  presente 
sono  pressoché  lutti  dimenticali,  qiianlunque  al 
tempo  delti  loro  comparsa  abbiano  avuta  una 
grande  inOuenza.  Vedi  Baiq,  l'ie  de  /;ali<in; 
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Henry/,  Leben  J.  Calviasi  Uackmmie,  Afe* 
moire  of  John  Calvin;  Audin,  ffistolre  de  (a 
vie  , dee  ouvragee  et  dee  docirines  de  Jean 
Calrin;  Guìzot,  Jean  Calvin. 

CALVIZIE  (laL  calvWet)  {archeoL).  Mancio- 
za  di  capelli  totale  o parziale,  per  difetto  di 
natura  o per  opera  d'arte.  Hres.so  gli  antichi 
Elirei  veniva  considerata  come  oggetto  di  vitu- 
pero e di  scherno,  ed  un  uomo  aGetto  da  cal- 
vizie non  andava  esente  dalle  rìsa  della  plebe. 
Nel  popolo  d’Israele  tiinla  era  l’avversione  per 
ia  calvizie,  che  i calvi  per  natura  non  pote- 
vano essere  aggregali  aH’ordiiie  sacerdotale  {Le- 
l'i/ico,  XXI,  30;  Mitcna  Ut.  Bechorothy  VII,  9). 

CALVO  C.  Licinio  {biogr.).  Soprannominato 
Stalo,  dalla  diligenza,  dicesi,  con  cui  sradicava 
i rimessiticci  dai  ceppi  delle  sue  viti;  appianò  i 
dissidii  fra  i patrizii  e i plebei  e divenne  per 
tal  modo  fond.ilore  della  grandezza  di  Roma. 
L’avarizia  lo  aveva  tratto  a violare  i propri! 
salutari  ordinamenti,  e nel  387  aranti  Cristo  fu 
condannato  a pagare  un’  ammenda  rileranle. 
l’Iin.,  //.  If.,  XVII,  1,  ecc.;  Varrone,  ne  Re. 
Raet.\  Niehbur,  /iistory  of  Rome,  III,  p.  t,  ecc.). 

CALVO  C.  Licinia  Macro  {biogr.).  Oratore  e 
poeta  rumano,  considerato  generalmente  da’  suoi 
coni^itLidini  come  non  immeritevole  d’esser  po- 
sto a pan  di  Cesare,  Bruto,  Pollioiie,  e Messala, 
mentre  alcuni  non  dubitarono  chiamarlo  rivale 
dello  stesso  Cicerone.  I pochi  frammenti  per- 
venutici delle  sue  orazioni  non  sono  tali  da  abili- 
tarci a formare  un  giudizio  intomir  le  facoltà 
oratorie  di  Calvo.  Come  poeta.  Calvo  fu  autore 
di  molle  composizioncclie,  le  quali,  comecché 
di  c.irallcre  leggero  c scherzevole  ijosa),  testi- 
moniavano però  sempre  dell’altezza  del  suo  in- 
gegno. La  relazione  più  compiuta  di  Licinio 
Calvo  trovasi  nel  saggio  di  WeicherU  De  C.  Li- 
cinio Calvo  poeta  {Fragin.  Poet.  Latin.,  Li- 
psia 18301. 

CALZ AMENTO  ;laL  Calceamen,  caleeamen- 
tiini)  {archeol.).  Dicesi  quella  parte  di  vesti- 
menta  che  sotto  varie  forme  ha  per  oggetto  di 
mettere  il  piede  e la  gamba  al  sicura  dal  fred- 
do, dall’umidità  e dall’urlo  dei  corpi  esterni.  Dap- 
principio alcuni  pezzi  di  .scorza  altaccati  al  dis- 
solto dei  piedi  (ler  mezzo  di  legacci  furono  le 
sole  calzature;  più  tardi  si  fecero  stivaletti  di 
giunco.  La  calzatura  degli  Egizii  era  falla  di 
corteccia  di  papiro.  L’uso  però  dei  calzari  non 
era  generale  nell’antichità  neppur  tra  i Greci  c 
i Romani,  che  dicevansi  i popoli  civili,  denomi- 
nando tutti  gli  altri  col  titolo  sprezzante  di 
barbari.  Nulladimcno  era  rarissimo  in  Roma  il 
vedere  una  donna  di  cospicui  natali  uscir  di 
ca.sa  scalza.  Appo  gli  Ebrei  era  costume  di  cal- 
zarsi nell’uscire  alla  campagna,  stando  in  casa 
a piedi  nudi.  Esaminando  i monumenti  deH’arle 
greca,  non  scorgasi  a’  piè  delle  persone  scolpite 
o dipinte  che  una  semplice  suola,  allacciala  al 
collo  del  piede,  prolendenlcsi  fino  alla  metà 
della  gamba  col  mezzo  di  due  strisele  o coreg- 
gie  incrocianlisi  più  volte,  c quest’era  il  co- 
turno dei  viaggiatori.  Parecchie  altre  foggio  di 
calzature  veogono  citale  d.agli  scrittori  greci,  e 
ponno  quindi  ridursi  a tre  principali;  stivaletti, 
scarpe  o calzainento  intero,  sandali  o sem- 
plici suole.  Varie  le  foggie  dei  calzamenli  (cul- 
ceamenta)  ap|io  i Romani,  ma  due  le  princi- 
pali; il  calzare  o scarpa  (cafeeus);  la  suola 
{solcai,  o sandalo  coprente  soltanto  la  pianta 
dei  piedi  Di  nessun’altra  parte  del  vestilo  erano 
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tinto  {elnsf  f(ll  antichi,  quanto  de’  calzari.  La 
forma  cd  il  colore  del  calzare  erano  parimenti 
fra  i distintiri  di  condizione  e di  uffizio.  In  pa- 
recchi antichi  monumenti  rappreaentanli  Clo- 
dovco,  re  dei  Franchi,  viene  il  inedcaimo  raffi- 
guralo con  una  certa  calzatura  che  si  assomi- 
glia moltissimo  a quella  che  portavano  ai  suoi 
tempi  i magistrati  romani.  Bizzarrissime  calzature 
Dsavansi  nei  passati  secoli  in  Francia  e nelle 
provincie  limitrofe,  c tutti  i cronisti  e sermo- 
nanti  del  medio  evo  riboccano  d’invettive  contro 
le  scarpe  dette  alla  polena.  La  cima  di  siffatte 
acarpe  s'inrnrrava  sul  davanti  in  forma  di  becco, 
ed  il  calcagno  era  gnernito  di  sprone,  cd  allor- 
ché le  scarpe  a mezzaluna,  proibite  a Ginevra, 
vi  ricomparvero  nel  IBGII,  il  severo  riformatore 
Calvino  esortò  i magistrati  a vietarle  di  bel 
nuovo.  Anche  in  Inghilterra  colai  foggia  di  cal- 
zatura richiamò  l'attenzione  dei  pubblici  fun- 
zionarii,  e fin  dal  1103  uno  statuto  di  Edoardo 
IV  proibiva  ad  ogni  gentiluomo  inglese,  inferiore 
in  grado  ad  un  lord,  di  portare  scarpe  o stirali 
eccedenti  nella  punta  i I)  centimetri.  Ne  venne 
quindi  elicla  poco  a poco  scomparvero,  e gii 
nel  1030  si  adopravano  scarpe  come  al  di  d’oggi, 
e nel  1070  vi  s'introdussero  le  fibbie.  Enrico  IV 
di  Francia  (tBg!)'  1010),  obbligato  a montar  so- 
vente a cavalla,  adottò  gli  stivali,  e tutti  i*saoi 
capitani,  per  imitazione  servile,  fecero  lo  stesso. 
Sotto  Luigi  XIII  (IOIO-IOÌ3J  la  moda spagnuola 
fece  si  che  s'introducessero  stivali  assettati  al 

Siede,  ma  alti,  larghi,  spanti,  ricadenti,  e ascen- 
snli  a mezz.i  gamba  soltanto.  Scoppiò  la  rivo- 
luzione del  1780,  c fn  più  che  mai  favorevole 
co’  suoi  guerreschi  istinti  all'uso  degli  stivali, 
anche  per  i non  militari.  Le  prime  calze  di 
seta  che  siansi  vedute  in  Francia  furono  quelle 
con  cui  si  mostrò  in  pubblico  il  re  Enrico  II, 
il  di  delle  sue  nozze  colla  duchessa  di  Savoja 
nell’anno  ltU7;edin  Inghilterra  furono  usate  per 
la  prima  volta  dalla  regina  Elisabetta  nel  1061. 
In  Italia  è invece  anticnissinio  il  nome  di  calze, 
e mentre,  volgendo  il  secolo  XVI,  rarissimo  ne 
era  l’uso  negli  altri  paesi,  quivi  comunemente 
ti  adoperavano.  Vedi  Mùller,  Sandhueh  tler 
ArcfiSologie  (Lipsia  1833);  Aldini,  Breve  com- 
pendio d'archeologia  (Pavia  1838),-  Roccheg- 
giani,  Baccnlla  di  17U  tavole  rappresentanti 
I costumi  degli  antichi  (Roma  1780,  3 voi.  in 
fai.);  Hnratori,  ^niiguilates  meda  mvf  (Milano 
1700,  voi.  0). 

CALZE  (fecn.).  È ((ueslo  il  nome  che  si  dà  a 
quella  parte  del  vestimento  che  copre  le  gambe, 
e che  una  volta  era  di  panno.  Ma  l’uso  ne  scom- 
parve dappoi  deH’invenzione  delle  calze,  l,into 
di  lana,  che  di  filo,  di  seta  e di  colane,  o di 
lueste  materie  frammiste.  Le  calte  sono  dap- 
prima state  fatte  colle  agucchie  più  o meno 
grosse,  secondo  i gradi  di  finezza  che  volerasi 
loro  dare,  come  le  donne  nc  lavorano  ancora  a 

nrio  uso.  Prctendesi  che  fosse  Enrico  II  il 
^ e pel  primo  porLisse  calze  di  seta  a m.aglia 
m Francia,  ma  sarebbe  difficile  dire  a chi  si 
debba  l’invenzione.  Siccome  le  prime  opere  a 
maglia  erano  venute  di  Scozia  in  Francia,  si  at- 
tribuisce agli  Scozzesi.  Comunque  sia,  i primi 
ttatuti  della  cmnunità  de’  maestri  berrettai  a ma- 
glia risalgono  al  10  agosto  1037.  La  maglia  oc- 
CDpava  allora  gran  quantità  di  donne,  e la  fog- 
gia che  esigeva  assai  lungo  lavoro,  innalzava  il 
prezzo  delle  calze,  tn  uomo  ingegnoso  inventò 
Blu  oucebina  per  aostiluirc  la  magUa  a mano. 


e far  calzo  sopra  telai  meccanici  che  'diedero 
uno  sviluppa  immenso  alla  fabbricazione  ed  al 
commerem  del  bercttame.  La  prima  manifattura 
di  calte  a telaio  che  siasi  stabilita  è quella  che 
il  governo  francese  fondò  nel  1000  al  castello 
di  Madrid,  nel  Iwsco  di  Boulogne,  presso  Parigi. 
Unesto  primo  stabilimento,  sotto  la  direzione  di 
un  Giovanni  Hindret,  riuscito  essendo  perfetta- 
mente, formossi  sotto  la  protezione  del  re  una 
compagnia  che  diede  si  grande  estensione  alla 
fabbricazione  delle  calte,  che  nel  1073  creossi 
una  comunità  particolare  di  m iestri  operai  in 
favore  di  quelli  che  le  fabbricano,  Procurosai 
di  dare  loro  degli  statuti,  che  non  portassero 
pregiudizio  alla  fabbricazione  delle  calze  ad  a- 
gucchia,  che  dal  suo  canto  continuò,  e che  con- 
sideravasi  ancora  come  molto  utili^  per  occu- 
pare gran  numero  di  donne  e di  gioventù  nella 
campagna,  cd  in  città  fra  la  classe  poco  fortu- 
nata; ma  in  oggi  la  fabbrietzione  d’ogni  sorta 
di  calte  a telaio  ne  somministra  una  si  grande 
quantità,  cd  a tanto  buon  mercato,  che  le  calze 
a mano  sono  quasi  totalmente  scomparse,  o 
non  occupano  che  piccioi  numero  d’individui. 

Calze  di  stame.  Questo  termine  indica  le 
calze  fabbricate  di  lana  di  stame,  cioè  della 
migliar  lana  filata  fitta.  Tal  sorta  di  calze  sono 
generalmente  rase,  non  essendo  state  tirate  alla 
scardaselo. 

Calze  pnnate.  Chiamansi  calze  pannale,  o 
saltate,  quelle  che,  state  fabbneaie  colla  lana 
filala  un  po’  lassamente,  e che  chiamasi  fil  di 
trama,  passarono  nel  follone,  ed  il  cui  pelo  fn 
poi  scardassato  (A'uouo  Dizionario  tecnolo- 
gico). 

CAUOLAIO  ( fecn.  ).  Nome  che  si  dà  a ehi 
fabbrica  scarpe,  stivali,  pianelle  di  cuoio  ed  an- 
che calzalnre  di  stoffe.  Altre  volte  quando  gli 
artefici  passavano  ad  e.same  presso  una  radunanza 
di  periti,  i calzolai  dividevansi  in  tre  specie, 
cioè:  stivalai,  calzolai  da  uomo  c calzolai  da 
donna , cd  ognuno  aveva  attribuzioni  distinte. 
Ora  il  calzol.iio  le  riunisce  tulle.  Un  importante 
perfezionamento  portato  nell’arte  del  calzolaio 
è quello  dei  calzamenti  corioclavl,  in  cui  le 
vane  parti  componenti  la  suola  s’unìscona  al 
tomaio  con  bullette  di  ferro.  Questi  calzamenti 
inventali  da  un  calzolaio  di  Filadelfia  hanno 
questo  vantaggio,  che  non  lasciando  intervallo, 
come  il  filo  incerato , tra  un  punto  e l'altro, 
permettono  più  difficilmente  all'acqua  di  pene- 
trare. Questa  foggia  di  scarpe  è venuta  in  mag- 
gior uso  massime  dopo  che  Brunel  ha  inventato 
a Londra  un’ingegnosissimn  macchina  che  fab- 
brica scarpe  corioclavi  con  tenta  velocità,  da 
bastare  trecento  invalidi  per  compierne  mille 
paia  al  giorno.  Anche  Lemaitre  immaginò  un 
mezzo  di  fare  le  scarpe  senza  cucitura  e senza 
bullette,  prendendo  un  pezzo  di  cuoio  e divi- 
dendola nel  senso  della  sua  spessezza  in  modo 
da  formare  una  specie  di  borsa  che  serva  di 
tomaio.  Tutti  gli  ulteriori  perfezionanieoti  che 
si  recarono  all’arte  del  calzolaio  riferisconsi  al 
panto,,senza  dubbio  il  più  importante,  di  ri- 
parare i piedi  dai  nocevoli  eITctti  dell’uinidità. 
Varii  sono  i metodi  a quest’uopo,  lo  generale 
usasi  a tal  fine  d’ intonacare  il  tramezzo  e la 
suola  di  diverse  composizioni  impermeabili,  non 
che  di  foderare  con  taffetà  incerato  il  tomaio 
cd  i quartieri  della  scarpa.  Sì  costuma  pure 
mettere  fra  il  tramezzo  e la  suola  un’ altra  suola 
di  Sughero;  ma  il  miglior  metodo  approvato 
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ilall’nio  e dall'esperieiua  è quello  delle  eilu- 
ture  di  goimnaperea,  ebe  riescono  cleiionti  in- 
sii'iiic  ed  olle  a preserrare  dsirumidilà  (Grcn- 
Tolle,  nirlltmnaire  (tet  aris  et  mmufactura). 

CALZOLAIO  ( arditili,  j.  In  tempo  i calzolai 
formavano  (re  classi  d'operai:  «li  ttìvalai  (bot- 
tiers}  i quali  uon  facevano  che  stivali  o bottoni 
o sliviilcUi  d'op'ni  Mirla;  i calzolai  da  uomo  che 
facevano  sollanlo  le  scarpe  e le  «alosce  per  «li 
uomini;  i calzolai  da  donna,  che  non  lavoravnno 
se  non  ciò  che  serve  al  calzamcnto  delle  donne 
Dacché  i corpi  delle  arti  vennero  soppressi,  gli 
operai  si  occupano  o possono  occuparsi  a se- 
guire qualunque  sorta  di  caliamento  desidenno. 
Tulle  le  operazioni  conosciutissime  dell'arte  del 
eaUcluia  vennero  accuratamente  descritte  da 
Carscult  lulla  Cotltxione  delle  orli  eniesl/erl, 
pubblicata  dall'Accademia  delle  scienze  di  Parigi, 
e da  Roland  de  la  Platicre  ncll'A'nclcInprdi'a 
melodica,  nel  tomo  HI  delle  arti  e manifatture 
(Otto,  Dizionario  arditoiogico). 

CALZONI  (Ircft.).  Quella  parte  di  restilo  da 
uomo  che  copre  il  cor|ia  dallo  stomaco  fino  al 
calcagno.  La  moda  ne  fece  variare  la  forma  in 
mille  foggie.  Da  prima  i calzoni  erano  di  una 
iarghcisa  smisurata;  poscia  si  cadde  nell'eccessu 
opposto,  strettaineule  serrandoli  alle  cosce  e alle 
gambe.  Finalmente  si  prese  la  via  media,  e il 
comodo  che  ne  risulta  fa  piesumere  clic,  da 
poche  modificazioni  in  fuori,  questa  fbrnn  du- 
rerà a lungo.  Lna  volta  i calzoni  c il  giubbon- 
cello  erano  unili,  c formavano  perciò  l'utero 
vestito  dal  capo  alle  piante;  ma  a’  di  nostri  tale 
foggia  non  è più  in  uso  se  non  pei  fanciulli,  ed 
anche  di  rado  ( Gronvello , DieUonnaire  dea 
orla  et  manafaclures). 

CAU  [biogr.  c slor.  ont.).  Secondo  figlio  di 
Noe,  maledcltu  dal  padre  nella  persona  del  suo 
figliuolo  Canaan,  per  aver  fatto  soggetto  di  scher- 
no lo  stato  di  ebbrezza  e di  nudità  in  cui  l'area 
trovato.  Credesi  toccasse  a lui  e alia  sua  poste- 
rità r.Africa,  una  parte  dell'Arabia  e della  Siria , 
e che  fermasse  dimora  in  Egitto  popolando  quella 
contrada,  chiamata  nei  salmi  la  terra  df  Cam. 
Quivi  pretcndesi  ch’egli  fosse  adorato  sotto  il 
nome  di  Giove  .■inemumt , onde  alcuni  il  ripu- 
tarono fonte  dcil’idolatria.  Kirker  disse  che  era 
il  zorottttro,  il  Saturno  e l'ostrtde  degli  Egi- 
ziani , favola  confuiala  dal  Roebart  ( Calmet, 
Oictionnaire  ile  tu  /tibie). 

CAUAGLIO  (art.  mtl.).  Quella  parte  del  giaco 
0 altra  armatura  dintorno  al  colio,  che  é di 
maglia  più  fitta  e più  doppia,  e credesi  derivare 
dal  francese  cheinite  de  maille,  che  vaio  il  me- 
desimo. La  maglia  del  camaglio  era  di  filo  di 
acciaio  0 di  ottone,  più  fitta  di  quella  del  giaco, 
e pendeva  dal  collo  degli  uomini  d’armi  a mag- 
gior difesa  (Grassi,  Dizfonarfo  militare). 

CAHAIJ)0LE£1  { sfor.  ecef.  ).  Ordine  di  reli- 
giosi fondalo  da  S.  Romualdo  nel  4009,  ovvero, 
secondo  altri,  nel  OSO,  nel  deserto  di  Canialdoli 
nello  Stato  di  Firenze  sugli  Apennini;  seguono 
la  regola  di  S.  Benedetto  (Horoni,  J/izionario 
di  erudizione  ttorico-eceletiatliea). 

CAMALOOLl  (geogr.'j.  Con  questo  nome  sono 
indicali  io  Italia  alqpni  eremi  o monasteri  si- 
tuali sopra  alti  siti  in  ameni  paesi  e segregali 
da  città  e ville.  Eblicro  origine  nel  secolo  XI  da 
S.  Romualdo,  ed  erano  abitati  da  monaci  dediti 
alla  vita  ciintcniplaliva , alle  opere  di  carità  ed 
aH'agricoliura.  I più  notevoli  sono:  qiielld  di 
Naiiuli  tra  il  colle  di  Pusilippo  e d'Agnano,  e 


nello  alle  falde  del  Vesuvio  virino  a Portici; 
tie  negli  Stati  Pnntlficii,  uno  Ira  Ancona  e porto 
Itecanati,  e l'altro  vicino  a Frascati;  il  più  fa- 
moso è quello  di  Toscana  nella  Val  d'Arno  del 
Casentino:  fu  il  primo  dei  conventi  camaldolesi 
(Rampoldi,  Corografia  dt/taiia}. 

CAMALEONTE  ( zool. }.  Famiglia  de’  sauri! 
rettili  che  hanno  per  tipo  la  lucertola  1.  Ha  que- 
sto animale  due  occhi  assai  singolari  e degni 
di  osservazione,  per  la  facoltà  che  ha  di  girarli 
per  ogni  parte  a suo  taienlo  senza  che  l’uno 
segua  i movimenti  dell’altro.  I buoni  antichi 
credevano  che  il  camaleonte  si  pascesse  d’aria, 
ma  infattn  esso  si  pasce  d’insetti.  La  singolarità 
più  notabile  di  questo  rettile  si  è la  sua  facoltà 
di  assumere  più  ediori;  intorno  al  quale  feno- 
meno-mollissimo si  è scritto,  e la  cui  spiega- 
zione pareva  riservala  a Milne  Edwards,  che 
pubblicò  intorno  a eiò  negli  /tmaiet  des  tden- 
cet  naturellei  { gennaio  1854  J una  dotta  me- 
moria. 

CAHANISHO  o SCIAMANISMO  (Slor.  relig.}. 
Ina  delle  più  antiche  religioni  idolatre,  proKs- 
sala  ora  da’  Finnesi , Tartari , Samoiedi,  Rureti, 
Ostiachi  ecc.  e da  parecchie  aUre  popolazioni 
seivaggie,  tributarie  della  Russia.  I Camanili 
adorano  l’Essere  supremo,  ma  dicono  ch’Ei  non 
si  cura  per  nulla  dell’uomo:  hanno  in  conto  di 
dèi  il  sole , la  luna , le  stelle,  ecc.  ; credono  in 
molli  altri  numi  secondari  che  dividono  in  buoni 
e cattivi.  Dopo  morte  rendono  un  culto  divino 
ai  loro  avi,  ai  loro  eroi  e ai  loro  sacerdoti;  re- 
putano eterno  il  mondo;  han  fedo  in  una  se- 
conda vita  comecché  se  la  dipingano  misefà  e 
piena  di  amarezze  ( Migne , DicUonnaire  des 
diverses  religions). 

CAMARILLA  (star.  poL).  Nome  d’origine  spa- 
gnuola,  introdottosi  anche  presso  altre  nazioni, 
per  designare  una  mano  di  *persone,  che  dfac- 
cordo  esercitano  una  grande  infiiienza  negli  af- 
fari di  Stato  (EneyelopéiHs  moderne  de  Didot; 
Pagnerre,  DitUonnairt  polittque). 

CAMAURO  (cost.  ecet.;.  Berretta  adoperata  dal 
papa,  la  quale  si  adatta  al  capo  e In  ricuopre 
discendendo  sipo  alle  orecchie.  Comanemente 
suol  èssere  di  raso  rosso  nella  stal^  e di  velluto 
rosso,  foderalo  di  pelle  di  armellini  bianchi,  nel- 
l’inverno. I pontefici  da  principio  lo  usavano  in 
ogni  tempo;  si  vede  in  una  pittura  che  rappre- 
senta il  concilio  fiorentino,  Eugenio  IV  sedato 
in  trono  coperto  il  capo  col  camauro.  Nel  pro- 
gresso lo  portavano  soltanto  nelle  camere  dome- 
stiche, ma  oggidì  non  l’adoperano  quasi  mai. 
Col  nome  di  camauro  s'intese  qualche  volta  la 
tiara  ossia  triregno  (Moroni,  Dizionario  di  e- 
rudiziime  eccitsiasliea). 

CAMBACERES  (Giovanni  Giacomo  Regia  di) 
(biogr.'.  Arcicaneelliere  deH’impero napoleonico, 
nato  a Moiipellierì  nel  4785;  studiò  legge,  suc- 
cedette a suo  padre  (4774)  nell'nnicio  di  consi- 
gliere alla  corte  de'  conti,  poi  prese  parte  nella 
rivoluzione.  Deputalo  alla  Convenzione,  nel  1795 
attese  con  Merlin  alla  compilazione  del  nuovo 
codice;  fu  nel  4794  presidente  dcirAsseiiiblea  o 
del  Comitato  di  sadntc  pubblica,  quantunque  a- 
vesse  volato  per  lo  sospensione  della  morie  del 
re;  poi  ministro  della  giustizia  sotto  il  Direttorio. 
Fondato  il  consolato.  Napoleone  lo  nominò  (4799) 
secondo  console,  indi  salito  in  trono  lo  fe’  arci- 
cancelliere  principale  dell’  Impero , e duca  di 
Parma.  Colla  restaurazione  de'  Borlioni  andò  esniu 
in  Belgi*;  tontè  od  1818,  mori  o«l  4894.  Olire 
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la  parte  eh 'ebbe  nella  compilasione  del  codice 
ctri7e.  lasciò  pregiale  wjemonV  e rajìporti  (Au- 
brict,  ne  de  Cintibacévés^;  Thiert,  tiistoirc  du 
COfìifMlnt  et  de  iFinpire). 

CAISBIAGI  Gicachiuo  {biogrX  .fiAo  io  To- 
scana nel  1740;  dimonmdti  a Fircnie,  fu  amico 
c proiettore  de*  fuorusciti  Corsi  che  ivi  si  ripa- 
ravano dopo  la  sollevacione  dell’isola.  Scrisse 
la  storia  di  Corsica , non  pregevole  per  altro 
che  pei  documenti^  cosicché  si  preparava  a ri- 
scriverla con  miglior  ordine  c stile  quando  muri 
suircntrare  del  nostro  secolo.  Pubblicò  anche 
un  primo  libro  della  Storia  di  Sardegna^  ma 
non  migliore  dell’altra  (De  Tipaldo,  Biografia 
deyfi  Jtaliani  iltustri). 

CAUBIALB^  Lettera  di  cfmbio.  Lettera  Cam- 
biale (romm.).  Chirografo  fornito  delle  solennità 
prescritte  d^lla  legge,  mediante  il  quale  utia 
persona  ordina  nd  un’altra  di  pagare  in  un 
luogo  diverso  da  qiieJIo  in  cui  l’ ordine  viene 
emesso,  una  determinata  somma  di  danaro  a 
quello  ebe  è indicato  nel  chirografo  stesso . od 
a quello  che  sarà  |>er  esercitare  i diritti  di  que- 
sto. Quattro  persone  sogliono  concorrere  in  qua- 
lunque negotio  di  cambio:  .4  che  dà  la  caoibiale 
da  Torino  a Milano  e si  chiama  Traentii  B 
che  ne  paga  il  valore  e la  manda  a Milano  ove 
brama  disporre  del  danaro  che  ha  sborsato  a 
1 orino,  e si  chiama  Prenditore  o Reanittente; 
C incaricato  in  Milano  di  presentarla  e dicesi 
Portatore  o Preeentnnte;  D che  deve  pagarla 
in  Milano  ed  è il  Trattario  o .4ccettante. 
Spesso  intervengono  nel  contratto  di  cambio 
altr?  persone  non  necessarie  alla  sua  esscnsa. 
ma  interessate  riHIa  circolazione  della  cambiale, 
come  i 6iranfi  (vedi),!  datori  di  .Aalfo  (vedi) 
ecc.  La  somma  che  forma  l'oggetto  del  cambio 
si  chiama  TrattOy  se  si  riguarda  il  traente,  e se 
si  considera  il  prcoditore  prende  il  nome  di  Ri- 
messa. 

Pare  che  la  prima  idea  e l’uso  del  cambio  sia 
stato  introdoUo  nel  commercio  dai  Guelfi  fioren- 
tini esuli  in  Francia,  i quali  immaginarono  que- 
sto mezzo  di  far,  per  cosi  dire,  viaggiare  i 
crediti  sotto  forma  di  lettera  per  farsi  mandare 
i!  prezzo  della  vendita  dei  lort>  beni. 

Camfdaìe  per  confo  proprio,  quella  tbc  è 
trulla  da  noi,  c per  nostro  interesse. 

^Cofìddate  per  conto  altrui^  ouella  nella  quale 
remlUeiite  agisce  nella  qualità  di  amministratore 
negli  affari  altrui  senza  mandalo,  a differenza 
di  quella  tratta  per  oriiiVie  e conto  utfrui , 
nella  qinìe  remittente  agisce  nella  semplice 
qualità  di  mandatario,  ovvero  anche  pei  rap- 
porti del  remillenle,  apparisce  un  traente  puro 
e semplice,  nel  mentre  in  quelli  del  cainmiUente 
altro  non  è che  tm  semplice  mandatario. 

Camldiite  esterna^  quella  «che  è tratta  da 
una  piazza  dello  Stato  sopra  una  piuiza  di  uno 
Stalo  estero:  |ier  opposizione  airinterna,  che  è 
tratta  da  un  luogo  sopra  un  altro  del  medesimo 
Stato. 

Omìhiate  Hi  fiera.,  quella  che  ha  la  sua  Sv'^- 
denza  in  ima  data  fiera. 

C'<mtòi*o/e  a giorno  fisf^o.  quella  che  è paga- 
bile in  un  giorno  dcteriuiiiato. 

Cambiate  giratiHe , quella  che  è emessa  al- 
lordine,  e nuò  essere  Irr.sferita  col  semplice 
giro.  Aon  girabile , niiella  che  non  può  essere 
trasferita  io  altrui  che  eoi  metto  civile  della 
cessione. 

CombiaU  a piacere , quella  che  è pagabile 


aH’alto  della  prosenlatione,  stando  in  facoltà  del 
possessore  di  presentarla  quando  egli  vuole. 
Alcun;  però  confondono  questa  cambiale  con 
quella  a vista. 

Cumfdale  tratta  o formale,  quella  nella 
quale  il  pagamento  è assegnato  presso  di  un 
terzo;  per  opposizione  ail.i  cambiale  propria, 
0 secca.  I coniruercianll  chiamano  anche  tratta 
la  cambiale  clic  .spediscono  per  essere  soddis- 
fatta; fier  op|Misiziune  a rimossa,  che  è quella 
cambiale  che  spediscono  alcune  volle  a colui 
che  deve  pagare  ta  tratta  per  rimborsarlo  della 
somma  pagala,  assunta  a pagarsi,  o perchè  as- 
suma di  pagarla. 

Cambiale  a uso,  quella  che  deve  essere  pre- 
sentata al  pagamento  tanto  tempo  dopo  In  sua 
data  quanto  tempo  dojH>  viene  stahilito  dallo 
stile  locale  della  piazza  su  cui  è tratta.  * 

Camiciaie  a vista,  quella  che  è pagabile  al 
momento  della  presentazione  sempreaiè  siasi 
verificala  nel  tempo  stabilito  dalla  convenzione 
o dalla  legge.  Nel  Muratori  si  hanno  esempi  di 
operazioni  cambiarie  del  1177  c del  1^35  ; //»- 
tig.  òiat.  Af.  E.,  tom.  IV,  diss.  48,  pag.  278  e 
317;  toni.  I,  diss.  16,  pag.  SlK),'.  iBaldasse- 
ronì.  Leggi  e cosfumi  dei  cambio).  Vedi  anche 
Pardessus,  Lois  maritimes,  tom.  I,  eh.  IV, 
pag.  144;  Fréméry,  Elades  de  droit  commer- 
cial f Vachino,  Zy/n7/o  conunerciate  (Torino 
1847H  Boccardo,  Dizionario  (teconomia  poti- 
fica  e del  coz/micrcio. 

CAMBIASO  Luca  (òio^r.).  Dello  impropria- 
mcntd  Cangiagio  c Cambiasi,  è da  riputarsi  il 
primo  pittore  deil.i  scuola  genovese,  nato  a Mo- 
neglin,  nel  Genovesalo,  l’anno  lbi7,  da  un  Gio- 
vanni, non  mediocre  pittore,  che  lo  ammaestrò 
neH'arte.  Fu  celebre  per  tocco  facile,  fantasia 
feconda,  disegno  puro  e corretto.  Morì  a Madrid 
nel  16H5  (Lanzi,  .^forfa  piffor/cn). 

CAilBlNl  Giuseppe  {btogr.).  Maestro  di  mu- 
sica c celebre  suonalor  di  violino,  nato  a Livorno 
nel  Ì7i0.  Si-risse  i versi  e la  musica  di  varii 
melodrammi  c oratorii.  Pubblicò  mcloji  per 
violino  e ptT  fl.aito,  sinfonie,  ece.  Morì  misero 
ed  Ignorato  in  Olanda  circa  il  1818  (Fótis,  Dic- 
lionntiire  universel  des  musiviens). 

CAUBIO  (ecim.  pof.}.  Questa  parola  in  gene- 
rale si  prende  per  baratto  o pennuta  di  una 
cosa  qiKilunque  con  un’altra.  Gii  economisti  noi 
lo  distinguono  in  cambio  diretto  ed  in  camola 
indiretto;  e chiamano  diretto  quello  che  si  ef- 
fettua (liretlamente,  dando  una  cosa  per  rice- 
verne un’altra;  dicono  indiretto  quello  che  si 
opera  indirettamente,  cuìrmlennezzo  cioè  di  un 
terzo  cute,  ed  essenzialmente  col  danaro  (Bal- 
dasieroni,  Leggi  e costumi  del  cambio]. 

Cambio  è pure  I operazione  di  barattare  l’uns 
contro  l’altra  delle  diverse  monete  inetallicbc, 
0 di  carta  circolante  in  uno  Stato.  A questa 
specie  dt  cambio  si  dà  il  nome  di  minuto,  ma- 
nuale. locale.  Cambio  diccsi  pure  la  differenza 
fra  il  valore  nominale  di  queste  monete,  c quello 
efTeUivo  a cui  sono  ricevute  in  compenso.  É 
anche  l’operazione  colla  quale  si  compera  in  un 
luogo  un  credito  e.sigìbde  in  un  nitro,  come 
pure  il  prezzo  per  cui  segue  tale  vondiU,  mas- 
sime se  avvenga  |>er  mezzo  di  cambiale  (Azuui, 
Dizionario  dì  gturi.sprudenza  mercantile]. 

Cambio  marittimo,  che  i Francesi  chiamano 
cambio  alla  grossa  venlara,  prestito  n tutto 
rischio,  qiialclic  scrittore  d'olire  luarè  bmnerie, 
e in  qualche  piaua  d'Italia  anche  ipoteca,  è un 
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contraila  pel  quale  rlniiio.  che  dicesi  Cftmbhhìy 
presi.)  ;ul  un  altro,  che  appell.isi  cambiutario^ 
iiii.t  soinmn  di  danaro  a tutto  suo  rischio,  per 
valersene  in  trafri**!  i in-iridimi,  u cniuliKione  che 
in  caso  di  (perdila,  accaduta  per  qu  Jelie  sfor> 
luna  d»  iii.iro  o uccidente  di  fort.i  m.igpiore. 
deeli  eletti  per  i quali  essa  sommi  é impre- 
stati),  non  potrà  il  d.itore  ripetere  In  medesiiii.i 
se  non  lìiu  alla  concoiTcnza  di  ciA  che  sarà  so- 
pravanzata. e che  in  caso  di  felice  ritorno,  o 
che  (tli  effetti  fossero  penti  per  intrinseco  loro 
vizio,  n per  mancainento  del  c.ipit.'ino  o mannai, 
sarà  il  canihiatorlo  ohhli^Mto  di  restituire  al 
canihista  la  somma  {stessa  con  un  certo  nrnfìUo 
convenuto  pel  compenso  del  rischio  di  (ietti  ef- 
fclli,  assunto  dal  cambista  in  discarico  del  cam* 
biulario.  Dicesi  pure  cambio  marittimo  anche 
l’interesse  che  pu^u  al  can.bista  il  c.)mbiatari() 
'iMartCDS,  Elementi  di  diritto  commerciale, 
purticolaymente  del  cowifcfo  e delle  legt/i  ma- 
riilime). 

Contratto  di  cambio  è quello  mediante  II 
quale  uno  si  ohblip.i  di  pa^sirc,  o di  far  pacare, 
per  un  corrispettivo  dato  o promesso  ad  un  terzo 
od  a chi  per  lui,  in  un  liin^o  ordinariamente 
diverso  d.)  quello  in  cui  fa  I:i  promess.i,  o ri- 
lascia robhiiguzipnc  relaliviiVeanibialeo  biglietto 
all’ordine)  a piacere  o ad  un  teni(K)  detorininatn, 
una  ccnvemila  quantità  di  danaro,  sotto  commi- 
natoria deiri'secuzionc  parata,  e di  (ulte  le  altre 
conseguenze  pril  late  dalle  leggi  c.imbiar^e  (Boc- 
«ardo,  Diùonario  (teconomia  politica  e del 
cummercio). 

CAMBISE  {Iffogr.].  Padre  di  Ciro  il  Grande, 
viveva  verjo  r.'inno  600  av.  G.  C.  Asli.)ge,  re 
de’  Medi,  avvertilo  in  sogno  che  un  suo  nipote 
gli  toglierebbe  il  trono,  die’ sua  figlia  in  moglie 
a Caiiiliìsc,  credendo  di  non  dover  temer  nnllu 
da  un  uomo  tanto  oscuro.  L’espediente  però 
tornò  vano,  n Ciro,  figlio  di  Cambise , gli  tolse 
la  corona,  B59  anni  av.  G.  C. 

CAMBISE  [Ifitujr.).  Figlio  e successore  di  Ciro, 
salì  sul  troni'  di  Pcr>ia  Tanno  529  ar.  G.  C.;  volse 
ìc  anni  in  Egitto  ;K25\  s’impadronl  di  Pclnsio, 
ma  perdè  fea  le  sabbie  del  deserto  50,000  «o- 
iiiini  che  nmndava  a depredare  il  famoso  tem- 
pio di  Ammone.  Intanto  profittando  della  sua 
assenza  il  mago  Smerdi  si  era  fatto  acclamare 
re;  Gamhise  ritornò  in  fretta,  ma  poco  dopo 
mori,  nel  522.  di  una  ferita  futl.isi  salendo  a ca- 
vallo. Principe  <*inpio  c crudele,  aveva  fallo  uc- 
t'idere  suo  fratello  o sua  moglie,  e profanata  la 
religione  egizia  cniTurcidt're  il  Ime  Api  [John 
Malcolm,  The  history  of  Persia  frotn  mosl 
curi)  peritui  to  lUe  pr^sent  fimc), 

CAMBOGIA  {Regno  di)  {geogr).  Ena  delle 
parti  delTimpero  (b  Annain  e la  più  meridio- 
nale, ha  1,000.000  dì  abitanti.  Il  suolo  produce 
il  riso,  l'indaco.  Toppio.  lo  zeniero,Viirrow-rool, 
eec.  La  religione  dei  Carnbogesi  (salvo  un  pic- 
colo numero  di  cristiani)  è il  buddismo;  la  loro 
lingua  è un  dialetto  dell'annaimpano.  Polente 
nel  XVII  secolo,  C<uubngia , in  seguito  alTinva- 
«•lone  de’  Si.inicsi  e dogli  Annainilani  nel  4800, 
è divenuta  tributaria  degli  uni  t parte  inte- 
grante degli  altri  [Dizionario  geografico  tinf- 
rena/e). 

CAMBIUT  (CameraoTim)  [geogr.].  Città  della 
Francia,  ò f.<iiiosa  pel  trattato  conchiuso  sotto 
il  nome  di  Lega  dif  Co^òray,  fra  Luigi  XII, 
Tiin|>eratorf  Massimiliano,  Ferdinando  il  Catto- 
lico c Giulio  li  contro  la  Repubblica  di  VcoezJa 


(ud  1509,  e per  la  pace  di  Cambray  della  delle 
Dame  nel  1529  (Le  Carpentiar . flUtoire  de 
Camhnuf  et  du  pnye  de  Cumtrétis). 

CAMBRIDGE  (Contea  di)  (geogr.).  In  Inghil- 
terra. Ha  uiTarcj  di  2,219  vhil.  quadr.,  cd  una 
(Mipoiazionc.  ne)  t8l4,  di  135.557  abitanti.  Que- 
sta contea  suddividesi  in  18  hundreds  o circoli/ 
e manda  sei  membri  al  parlamento  (Croselleer 
of  thè  If'orldK 

CAMBRIDGE  (Cantabrigia)  (geogr.).  tna  delle 
più  antiche  città  delTInghiltòrra , che  si  crede 
fonduta  75  anni  av.  G.  C.  È il  capuluogo  della 
provincia  dello  stesso  nome,  che  diede  il  titolo  di 
duca  al  più  giovane  dei  figli.iioii  del  fu  re  Gior- 
gio III,  c zio  della  regina  Vittoria.  Ha  un.i  ce- 
lebre università.  La  (>o|>olaziune,  compresi  i mem- 
bri residenti  delTuniversilà,  monta  al  presente 
a 25,550  abitanti.  I.a  gr.inJe  biblioteca  delTu- 
mversild  possiede  140,000  volumi,  e fra  Io  altre 
cose  il-cel(‘hre  manoscritto  degli  Evangeli,  e 
Alti  deeli  Apostoli,  greco  e latino,  detto  il  Codex 
ffezae [y^ói  Beza  (codice  di)}.  La  cappella  del 
collegii)  del  re  è uno  dei  più  bei  modelli  d’ar- 
chitcUura  gotica  che  si  possano  vedere -(f^azel- 
teer  of  thè  IForld). 

CAMBRONNE  (barone  di)  Pietro  Giaconio 
Stefano  ildogr.).  Nato  a Nantes  nel  1770,  morto 
ivi  nel  prese  |Kirlc  alla  rivoluzione,  cuin- 
battò  sotto  li  generale  {foche  gli  insorti  della 
Vnndoa;  nel  4799  s'illuslrò  alla  battaglia  di  Zu- 
rigo. Colonnello  a Jena  , fe'  con  questo  grado  le 
guerre  del  1812  e 1845,  c invitto  si  mostrò  do|>o 
i disastri  di  l.i|ksia.  Accompagnò  Napoleone  at- 
TEIbu,  ed  ebbe  il  comando  di  Porto  Ferraio. 
Comandava  una  divisione  a Waloriuo,  quando 
cinto  dai  nemici  e intimatogli  di  depor  le  anni, 
dicesì  rispondesse  : La  guardia  muore  e non  si 
arrende.  Esci  della  ini.schia  coperto  di  ferite. 
Trasportato  a Bruxelles  e in  Inghilterra,  seppe 
che  il  suo  nome  era  in  una  lista  di  proscrizione 
e sotto  accusa  dì  aver  insidialo  il  governo  regio. 
Tornò  senza  esitare  a Parigi,  e si  costituì  pri- 
gioniero aJTAhbudia.  Assolto  dopo  sci  mesi , fu 
nominalo  comandante  a Lilia.  Colla  rivoluzione 
del  18.50  riebbe  tutti  gli  antichi  gradi.  Nantes 
gli  eresse  una  statua  nel  18‘i8  Latouche,  Pro- 
eès  du  gén^al  Cambronnef  Uistoire  da  gene- 
rai Cambrmne) 

CAMOEN  Guglielmo  ( hiogr.  ].  Celebre  anti- 
quario, nato  a Londra  nel  1551,  morto  nel  162.5. 
Immaginò  la  grand’opera  PnPinoiVie  descrivilo, 
donde  poscia  aUinsero  lutti  gli  storici  inglesi. 
D;ò  una  collezione  degli  antichi  storici  inglesi, 
liiandcsi,  scozzesi,  normanni,  .■/ngitea,  JVormo- 
m'eo,  Cambrica , a veteribus  scripta , Franco- 
forte,  1602  e 1603,  iii-fol.  ecc.  I.a  nazione  gli 
eresse  un  ruonuinento  ^Thomas  Smith,  rie  de 
Camden). 

CAMELLIA  (boL).  Bellissimo  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  leacee.  Le  caniellic  sono  in- 
digene dei  paesi  caldi  delTAsia  Orientali*,  o fu- 
rono inlrodolle  in  F.urnpa , Tanno  1739,  per  o- 
pera  di  Kame , da  cui  trassero  il  nome.  Forse 
in  tutto  il  regno  vegetabile  non  v’ha  pianta,  i 
cui  fiorì  per  vigoria  c (>er  vagliczz.i  postino 
stare  a confronto  con  quelli  dello  camellic.  Ol- 
tre la  bellezza  straordinaria  dei  fiorì,  le  &imel- 
lie  sono  di  qualche  vaulaggio  uelTeconnmia  do^ 
mestica.  Tra  le  specie  e varietà  coltivate  nei 
giardini  citeremo  la 

Camellia  del  Giappone,  che  comprende  le 
•egueotì:  ComeHia  di  fior  bianco  doppio;  la 
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variegata-,  frangiala;  di  fior  roteo  pieno;  Fin- 
earnata  ; a fiori  d'aiiemolo-,  di  grotti  nervi; 
a foglie  di  mirto  ; arcartoeciata  ; di  fiori  a 
pennacchi;  emhriciala. 

Camcllia  di  foglie  stretta;  Camellia  da  o- 
lio.  Camellia  kiset 

• Le  cametlìc  si  coltivano  in  vasi,  e meglio  an- 
cora in  casse  piene  di  terra  d’erica  pnra.  Xcl- 
rottobre  vogliono  essere  ritirate  nella  serra  tem- 
perata. Fioriscono  ordinariainenle  dal  novembre 
ad  aprile.  Il  metto  più  sicuro  e più  conveniente 
per  propagante  le  varietà  a flor  doppio,  è l’in- 
nesto cosi  detto  per  epprossiiiiatione.  Bertele , 
Monographie  du  genre  Camellia  Parigi  ItiàO)  ; 
i'amelliogriipa,  ossia  lenlalivo  di  una  nuora 
dispotizimie  naturale  delle  varietà  delle  ca- 
mellie  del  Giappone , e loro  descrizione,  di 
Lnigi  Colla  (Torino,  G.  l’omba,  lKa3). 

CAMELLO  (rool.).  Genere  di  ruminanti  sema 
corna.  Sin  dal  tempo  d’  Aristotile  si  coimbbero 
(ine  specie  di  questi  animali,  l’una  cnn  due 
gobbe,  l'altra  con  una  àola.  Il  camello  propria- 
mente detto,  chiamato  dai  naturalisti  camelut 
Imcirianut,  a cagione  della  sua  patria,  che  è 
l’antica  Battriana  (il  Turkestan  dei  moderni),  ha 
du^  gobbe  sul  dorso.  Abita  di  prefercnta  la  tona 
media  dell’Asia,  è più  lento  del  dromedario,  ma 
assai  più  sicuro,  .sovratutto  nei  terreni  umidi  e 
fangosi.  Il  camello  da  una  sola  goblia  si  ri- 
guarda ncritamente  dai  popoli  che  lo  possie- 
dono come  un  beneficio  di  Dio,  ed  è taie  vera- 
mente ove  si  consideri  la  natura  di  quei  p.acsi, 
nei  quali  il  cavallo  ed  il  bue  non  potrebbero 
certamente  tener  le  sue  veci.  Il  BulTon  ardibi- 
mente  gli  diè  il  nome  di  vascello  del  deserto, 
e non  si  scostò  gran  fatto  dalla  verità.  Esso  in- 
fatti si  avvezza  dalla  tenera  età  a portar  pesi , 
e si  addestra  ad  esserne  caricata  coti’  inginoc- 
chiarsi. Cresciuto  elle  sia,  mostra  intelligenza, 
almeno  quanbi  ne  ha  il  cavallo,  è capace  di  far 
giornalmente  da  7à  a 93  chilometri,  e ciò  du- 
rante alcuni  mesi:  è sobrio,  docile,  parifico,  ma 
Inttavia  nella  stagione  degli  amori , vale  a dire 
in  primavera,  per  circa  quaranta  giorni , suole 
divenire  intrattabile  e pericoloso.  I Turchi  hanno 
per  questo  animale  una  specie  di  venerazione  , 
e credono  esser  peccalo  il  caricarlo  troppo,  o 
farlo  lavorare  piu  di  un  cavallo.  T coudiillori 
del  camello,  dopo  di  averlo  fatto  bere  in  un 
bacino,  raccolgono  la  bava  èlie  gli  esce,  dalla 
bocca , e se  ne  fregano  devotamente  la  barba , 
ripetendo  con  tuono  religioso  le  parole;  Uadgt 
babai  Hadgi  babai  vale  a dire:  o padre  pclle- 
grinol  0 padre  pellegrino!  Gli  anticbi  traevano 
dal  camello  il  pelo,  di  cui  facevano  ogni  sorta 
di  tessuti,  come  usasi  ancora  ai  di  nostri  (0  Or- 
bigny,  Diclionnaire  (Fhisloire  nalurelle). 

CAHEBE  {mitoi).  Divinità  romane,  di  cui  il 
nome  deriva  da  connen  (oracolo  o profezia).  R- 
vano  ninfe  dotale  di  spirilo  profetico,  ed  appar- 
tenenti alla  religione  dell’antica  Italia.  I poeti 
rommi,  fin  da!  tempi  di  Livio  Andronico,  diedero 
il  nome  di  Camene  alle  Muse  (Harturg , Die 
Jtellg.  d.  ndm.,  II,  pag.  108). 

CAMERA  ipotigr.).  Clic  nel  suo  proprio  signi- 
ficato denota  la  stanza  da  letto,  fu  presa  anciie 
per  denotare  il  lungo  in  cui  si  tengono  certe 
assemblee,  aia  di  giustizia,  sia  di  polizia,  elio  di 
amniinislrazione  c pubblica  economia.  Usasi  pure 
per  indicare  Fassemblea  stessa,  che  si  riunisce 
nella  camera,  od  anche  la  sua  giurisdizione. 
Camera  fa  anche  chiamata  per  ecculeiiia  quella 


in  cui  si  custodiva  il  pubblico  danaro , e niella 
quale  si  radunavano  gli  amministratori  delle  ren- 
dite dello  Stato,  oggi  dette  Finanze  [Pagnorre, 
Dietiannaire  polilique) 

CAMERA  alta  dei  Signori,  dei  Pari,  dei 
Lordi  {star,  polii.).  In  Inghilterra  è il  seconda 
dei  tre  grandi  poteri  dello  Stalo,  che,  unitamente 
alla  Conierà  bassa  dei  Comuni,  costituisce  il 
Parlamento  inglese,  al  quale,  salva  la  reale  san- 
zione, giusta  la  costituzione  di  quel  regno,  è 
affidalo  il  potere  legislativo.  Questa  Camera  co- 
stituisce altresì  la  suprema  corte  di  giustizia,  e 
priinnncia  in  ultima  istanza  di  tutte  le  cause 
che  sono  ad  essa  parlale  in  via  d’appello  (Pa- 
gnerre,  Diclionnaire  politlque). 

CAMERA  Apostolica  [star.  cccU.  A Roma  è 
quel  tribunale  che  tratta  tutti  gli  affari  che  con- 
cernono Il  tesoro  0 il  demanio  della  Chiesa  e 
del  papa  (Moroni,  Dizionario  di  erudizione 
.storico-eerlesiastica]. 

CAMERA  ardente  (>7fMri.spr.).  In  Francia  fu 
cosi  anticamente  chiamato  il  luogo  in  cui  si 
giudicavano  gli  alti  personaggi  rei  di  delitto  di 
Sialo.  Prese  tal  nome  d.i  che  era  addobbata 
tutta  di  nero,  né  rischiarala  che  da  alcune  faci, 
l'u  pure  chiamala  con  tal  nome  una  Camera  del 
Parlamento,  la  quale'  condannava  ì protestanti  al 
fuoco  ('Pagnorre,  Diclionnaire  polilique). 

CAMERA  antica,  od  anche  Consiglio,  aulico 
(tior.  polii.).  Ili  Austria  è il  supremo  magi- 
strato,, composto  di  consiglieri  di  Stato  , diviso 
in  parecchie  sezioni,  le  quali  sono;  I.  il  dicastero 
aulico  di  polizia  e censura,  da  cui  dipendono  i 
magistrali  politici  subalterni;  % Il  supremo  tri- 
bunale di  ginstizia,  di  cui  è una  particolare  se- 
zione il  senato  Lombardo-Veneto,  da  cui  dipen- 
dono tutti  i tribunali  giudiziali;  3.  la  camera  au- 
lica generale  delle  finanze,  e la  contabilità  delle 
miniere  c delle  zecche,  la  cui  inciimbensa  si  n- 
slende  a tutta  l’Impero;  A.  le  commissioni  auli- 
che del  cullo  e degli  sludii;  II.  il  consigliò  au- 
lico di  guerra,  ufficio  supremo  in  lutti  gli  affari 
puramente  militari  econniuici , e militari  giudi- 
ziali; d.  ramministrazione  degli  affari  stranieri, 
affidali  ella  cancelleria  interna  di  Corte  e Stato. 
Tutte  queste  sezioni , ad  eccezione  del  senato 
Lumbiirdo-Venetu , hanno  punto  d'unione  nel 
consiglia  di  Stato  propriamente  detto,  e nell’iiu- 
peratore  che  ne  è il  .supreme  capo  i Pagnorre,, 
Diclionnaire  polilique). 

CAMERA  bassa,  o dei  Comuni  Islor.  polit.]. 
Calsi  SI  chiama  in  Inghilterra,  per  relazione  alla 
Camera  alla,  o dei  Lordi,  h jHirzione  del  Parla- 
mento che  è coslituila  dai  deputati  delle  pro- 
vinrie,  città  c borghi,  e che  compone  il  terzo 
pote.-e  dello  Slato,  il  primo  consistendo  nella 
persona  del  re,  il  secondo  neirasseinblca  dei 
Pari,  ed  alla  quale,  unitamente  alla  Camera  alta, 
salva  la  realè  sanzione,  è affid.ato  il  potere  le- 
gislativo (Pagnerre,  Dlelionnaire  polilique). 

CAMERA  calda  (dir.  pen.).  Fu  a Roma  una 
specie  di  tortura.  Si  faceva  riscaldare  una  stanza, 
si  radevano  tutti  i peli  del  paziente.  L'n  palo 
alto  I metro,  a larga  base  e rotondo,  terminante 
in  punta  di  diamante  della  ' larghezza  d’ un'un- 
ghia di  pollice,  era  posto  nel  mezzo.  Cinque 
corde  erano  attaccale  al  soffitto,  e due  altre  ai 
due  lati.  Le  prime  servivano  a sollevare  il  pa- 
ziente, che  vi  era  sttaccalo  pei  quattro  membri, 
e pel  mezzo  del  corpo;  quelle  dei  lati  servivano 
a dirigerlo,  e contribuivano  a collocarlo  sopra 
questo  paio  per  modo  che  il  suo  corpo  pesasso 


CAKKRA  — 641  - CAMERA 


sull’ano:  ciò  fatto  si  ramavano  tutte  le  corde 
in  modo  che  non  si  (lolessc  muovere,  c che  lutto 
il  peso  appoggiasse  unicamente  sopra  la  punta 
del  palo.  Si  avvicinavano  quindi  deile  braci  ar- 
denti aH’infelice,  e per  fargli  conoscere  il  pro- 
prio stato,  ed  eccitargli  nel  più  alto  grado  il 
terrore  . gli  si  poneva  dirimpetto  uno  specchio 
(Saint  Edme,  fìicliounnire  de  la  péiialllé). 

CAMERA  di  commercio  (econ.  pott<.).*Oiconsi 
cosi  quegli  istituti  stabiliti  nelle  primarie  città 
commerciali,  il  cui  principale  oggetto  consiste 
nel  raccogliere  le  oiqiortunc  nolisie  sullo  stato 
attuale  del  commercio,  delle  fabbriche  e delle 
manifatture  del  paese,  sulle  difficoltà  che  ne  ri- 
tardassero Io  sviluppo  e i progressi,  neli’avvisare 
ai  metri  di  farle  prosperare  (Boccardo,  Dizio- 
nario (l'economia  polillca  e del  com»i<reio|. 

CAMERA  del  pappagallo  ( sfor.  eccl.  ).  Così 
era  chiamala  una  starna  nei  Vaticano,  in  cui  si 
teneva  il  concistoao  segreto  (Horonl,  Diziona- 
rio rii  erudizione  ttorico-er.clcsiaslical 

CAMERA  dei  paramenti  (slor.  eccL)  É quella 
sagrestia  contigua  alla  cappella  Palatina,  o alle 
basiliche  di  Roma,  ove  il  papa  si  reca  a ricevere 
i sacri  paramenti;  benedice  nella  quarta  dome- 
nica di  quaresima  la  rosa  d'oro,  e nella  vigilia 
del  Santo  Natale  lo  stocco  c il  berrettone.  In 
essa  puro,  nel  giorno  del  suo  esaltamento,  ac- 
coglie le  felicitazioni  del  Sacro  Collegio,  ed  e- 
gualmente  nell’anniversario  dell'esaltaiione  e co- 
ronazione I Uoroni , Dizionario  di  erudizione 
etorico-ecrlesirulica.) 

CAMERA  dei  conti  (eeon.  polii.).  Corte  in 
Francia,  il  cui  princijOale  oggetto  consiste  nel 
conoscere  in  ultima  istanza  di  ciò  che  riguarda 
il  mantenimento  delle  finanze,  e quello  del  de- 
manio della  corona  (Pagnsrre,  Dictionnaire  po- 
litiq’ie^. 

CAMERA  imperiale  {judilium  camerale] 
Igiarispr.  e polii.).  Cosi  si  chiama  il  primo  tri- 
bunale dell'impero  germanico,  istituito  nella 
dieta  di  Wornis  dali'imiieralare  Massimiliano  I, 
e dagli  altri  principi  e Stati,  per  rendere  in  nome 
loro  giustizia  a lutti  i sudditi  dell'  impero  Co- 
nosceva in  prima  istanza  le  cause  fiscali,  e lutto 
ciò  che  riguardava  l' infrazione  della  pace  reli- 
giosa 0 profana , ed  in  seconda  e definitiva  di 
tutte  le  altre  cause  civili  e criminali  {Conver- 
saiione  Lexicon). 

CAMERA  dei  rappresentanti  (eior.  polii.]. 
Diccsi  quella  che  è composta  dei  deputali  della 
nazione  ; tale  i quella  dei  deputali  dello  Stalo 
Sardo  , quella  dei  comuni  iii  lughillerra , ecc. 
{Dictionnaire  de  la  Conreraatlon), 

CAMERA  segreta  pontificia  [slor.  eccL).  È 
il  corpo  dei  primarii  ed  intimi  famigliaci  del 
papa,  i quali  hanno  accesso  nell’anticamera  se- 
greta, e nelle  altre  diverse  e distinte  anticamere 
del  palazzo  apostolico  (Horonl , Dizionario  di 
erudizione  starico-eccleainelica]. 

CAMERA  stallata  (giuif.sp.l.  Fu  in  Inghilterra 
un  tribunale  destinato  , senza  l' intervento  del 
giuri,  a ricevere  le  querele  c le  accuse  contro 
le  persone  conijire  per  commettere  dei  delitti , 
eorroinpere  dei  giudici , maltrattare  ufficiali  di 
pubblica  sicurezza,  ed  altri  consimili  delitti 
(Hacanlag,  i’Ioria  di'  Inghilterra]. 

CAMERA  semipartita  {ginrisp.  e polii.).  Tri- 
bunale creato.  In  forza  dell’articolo  31  del  trat- 
tato (U  pace  concilialo  a Mùnster.  il  di  50  gai- 
naio,{645,  tra  Filippo  IV  re  di  Spagna , e gli 
S‘?t;  generali  delia  Proriucie  (iute,  ftoiMtava 

- --r'  ' •-■^aSr  • 


esso  di  un  nomerà  di  giudici  egnale  da  una 
parte  e dall'altra,  i quali  riunivansi  alternativa- 
mente negli  stati  della  dominazione  dcH'una  o 
dell’altra  potenza,  nei  luoghi  che  avessero  cre- 
duto di  reciproca  convenienza,  all’nggeltn  di  de- 
cidere le  controversie  fra  i sudditi  deiruna  parte 
e dell’altra,  per  aggetti  di  commercio,  di  diritto 
sulle  mercanzie , egualmente  che  delle  contrav- 
venzioni fatte  a quel  trattato,  non  che  di  qu.v 
lunque  altra  dilTerenza  Ira  I suddetti  sudditi 
(Dnmdnt  et  Rousset , Corpz  Mniverret  dìplo- 
mallque  du  droit  dee  gene,  ou  recuell  dee 
trailèe  de  pah,  (tallianee  eie.  faits  en  Europe 
depuit  Charles  Magne  jusqu’à  présent). 

CAMERA  del  tormento  ( dir.  pen.  ].  Cosi  si 
chiamava  in  Ispagna  una  grotta  sotterranea,  in 
cui  si  di.scendeva  per  un’infinità  di  andirivieni , 
0 che  era  destinato  all'applicazione  della  tor- 
tura (Ssónt-Edme , Dictionnaire  de.  la  péna- 
lité). 

CAMERA  delle  vacanze  (francese  vacaiions) 
( giurisp. }.  Era  in  Francia  una  magistratura 
composta  di  un  presidente  e di  vari!  ufficiali 
del  Parlamento,  tratti  dalle  diverse  camere,  cho 
amministrava  la  giustizia  durante  le  ferie  (Le  Baa, 
Dictionnaire  Eneyelopedique  de  la  France). 

CAMERA  ottica  ’/fs.).  Coi  nomi  di  Camera 
oscura,  camera  ottica  e camera  lucida  si  di- 
stinguono alcuni  apparecchi  ottici  dilettevoli  ed 
utili  ai  disegnatori. 

Camera  oscura.  Ea  prima  invenzione  di  que- 
sto curioso  app.aratii  è generalmente  attribuita 
a Giambattista  Porta,  che  ne  ha  dato  una  de- 
scrizione nella  sna  opera  Magia  naturalit.  Se 
alle  imposte  della  finestra  di  una  camera  oscura 
ti  faccia  nn’a[>erlura  circolare  e vi  si  adatti  una 
lente  eonvessa  di  lui^o  fuoco,  per  esempio,  di 
33  a 40  centimetri , i raggi  provenienti  da  og- 
getti molto  lontani  rispetto  alla  sua  distanza 
focale  c situali  iniomó  al  prolungamento  del- 
l'asse, saranno  raccolti  ncirinterno  della  camera 
alla  distanza  stessa  del  fuoco , e,  ricevendoli 
sopra  una  carta , vi  dipingeranno  le  immagini 
rovesciate  degli  oggetti,  coi  loro  colori  naturali, 
di  maniera  che  .se  l.a  carta  sia  lucida  e fissata 
in  un  telaio,  si  gioirà  sopra  la  snperlìcie  opposta 
delineare  esattamente  i loro  contorni.  Tale  è 
l'apparalo  semplicissimo  della  camera  oscura, 
alla  quale  non  si  fa  altra  modificazione,  tranne 
quella  di  collocare  la  lente  in  un  anello  adat- 
talo all’apertura  dell'imposta,  per  nimlo  che  si 
possa  rivolgere  l’asse  in  qualslroglia  direzione, 
avvertendo  di  chiudere  le  commessure  con 
carta  o tela  nera , affinchè  i raggi  solari  non 
possano  penetrare  diretlamcn'e  nella  camera. 

Camera  ottica.  I.s  camera  ottica  non  è che 
una  camera  oscura  portatile  e serve  a copiare 
le  vedute  dei  paesaggi,  stando  anche  nell'aperta 
campagna.  La  costruzione  della  camera  ottica 
può  variare  in  molte  guise,  che  dipendono  tutte 
dallo  stesso  principio,  l’na  delle  più  sempliei  è 
rappresentata  dalli  figura  iO  (tavola  I,  Fisica), 
la  quale  pnò  far  comprendere  assai  chiaramente 
le  essenzialità  proprie  di  tali  strumenti,  in  tf 
vi  ha  una  lente  convergente,  collocata,  come  et 
vede,  all' apertura  di  una  camera  o custodia 
ghvf.  Se  dal  centro  ottico  c della  lente  si  de- 
scrive un  cono  che  abbia  un  angola  ad  eguale  al 
campo  abbracciabile  delbi  lente,  lutti  gli  oggetti 
contenuti  in  quello  pnidiirranno  delle  immagirt 
nette  e a distanze  diffortnli  nell'  interno  della 
camera.  Fer  aver^l'lnuuafiae  Aiterà  di  un  pa«- 
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saggio  ffl  d’nnpo  rurcoglu-rla  sopri  nnn  sjipor- 
fine  sferica  c’  n‘  ili  raggio  eguale  alla  distama 
focale  principalt*  della  lente  (vedi  Lenti. c Di- 
8tan7e  focali)«c  baslcrfl  in  allora  inclinarla  con- 
viiuenlemente,  per  esempio,  in  r*  a"  per  otte- 
nere una  fedele  rappresenlaiione  di  lutto  il 
campo  della  visione,  ^on  è però  possibile  aver 
riiiimagine  di  un  oggetto  vicino  e quella  del 
suolo  in  cui  si  progetta;  come  avverrebbe,  per 
esempio,  deir  albero  in  ò,  ris{>c^tivamc!ite  ;d 
punto  a.  Le  immagini  in  questo  semplicissimo 
apparecchio  si  producono  roveKiale,  e per  rad- 
drixiarle  si  colloca  esternamente  uno  specchio. 
La  camera  ottica  od  oscura  ebbe  colla  daghcr- 
rotipia^ cd  in  appresso  colla  fotografia,  un' ap- 
plicazione di  ben  maravigliosi  risuitainenti. 

Camera  Incida  o camera  chiara.  É un  ap- 
pafecchio  comodissimo,  immaginato  da  Wolla- 
sten  per  copiare  Taspello  di  un  edificio,,  di  un 
paesaggio  o di  un  oggetto  qualunque.  Ina  ca- 
mera lucida  venne  nure  inventata  da  Consoni, 
anteriormente  a quelle  trovate  da  Amici.  Essa 
è disegnata  nella  nguralt  della  tavola  suddetta, 
ina  lamina  di  cristallo  ah  a faccio  parallele  ò 
congiunta  con  uno  specchio  metallico  cd;  il 
tutto  è fissalo  in  una  incassatura  ndr,  munita 
di  un  foro  superiormente  in  p.  I raggi  dclTog- 
getto  si  suppongono  nella  direzione  mn  ; essi 
attraversano  l.i  lastra  aò,  incidono  in  ri,  diri- 
gendosi verso  0,  c con  una  seconda  riflessione 
verso  p.  Chevalier  ha  recati  iniporlanti  perfe- 
zionaincnii  airapp.irecchio  di  NVollastoii  (Maioc- 
chi,  El*^nenU  di  fìsiea\ 

CAMERA  mortuaria  (poi.  nierf.).  Sito  appo- 
silnmenle  destinato  per  conservare  i corpi  cre- 
duti estinti,  finché  rincominciante  putrefazione 
non  ci  avverta  del  loro  trapasso:  L’istituzione  ai 
tali  camere  ebbe  origine  in  Germania  c si  debbe 
al  celebre  Hulcland,  autore  del  trattalo  sull’arte 
dì  predungare  la  vita  umana  (Freschi,  DiiUt- 
naria  d’igiene  puhhlica  e privata). 

CAMERALE  (eron.  poi.}.  Dicesi  di  tutto  ciò 
che  ha  relazione  alla  amministrazione  ed  alla 
custodia  delle  rendile  dello  Stalo.  M Afngìstrato 
camerate  nel  Lombardo-Veneto  è un  uffizio  so- 
eriore  che  .sorveglia  su  tutti  i.rarni  della  R. 
manza  delle  provincie  comprese  nel  circondario 
della  propria  giurisdizione,  e giudica  in  grado 
d'appello  di  tutte  le  dccision!  cmes.se  dalle 
rìs^ltive  R.  Intendenze  di  finanza;  esso  non  di- 
pende che  dali’l.  R.  Camera  aulica  peiieralc 
(Boccerdo.  Viziunarin  {^economia  politica  e 
dei  commendo}. 

CAMERARIO  Gioacchino  1,  detto  Liebhar 
{bioijr.\  Celebre  dotto  c caj»o  di  una  famìglia 
che  nella  letteratura  lasciò  nome  npolatissimo, 
nato  a Ranibcrga  nel  lllOO:  assunse  il  nome  di 
Camerarius^  perché  uno  de'  .Mioi  maggiori  era 
sialo  ciambellano.  Ebbe  gran  parte  nelle  vicende 
religiose  e poliliche  deirelà  sua;  ei  mise  in  fiore 
i buoni  studi!  in  vane  universiiò,c  mori  decano 
e leiiore  della  Lipsiensc  nel  4WA. 

Gioacchino  II  suo  figlio,  nolo  in  Norimberga 
nel  185A,  morto  in  patria  nel  i898;  riuscì  mio 
dei  IMÙ  ripiiUtl  medici  del  suo  tempo;  mollo 
giovo  alla  chimica  c alla  botanica. 

Rodolfo  OUccmo,  botanico,  nato  a Tubinga 
nel  1610,  pubblicò  una  lettera  Jìt  seru  piantar. 
(lOOA),  che  fu  guida  al  famoso  Linneo  per  la 
sua  classificazione. 

Filwpo,  Luigi,  Gioacchino,  Giov.,  Arnolfo. 
Clia^  Rodolfo, e finaiinenle  Alessandro,  che  mori 


nel  c fu  l’ultinio,  sostennero  tutti,  ma 
con  minor  grido,  il  nome  illustre  che  eredita- 
rono (Sax,  Onomastìcon;  oltre  il  Bezsel,  il 
Summer.  lo  Sohelhom,  il  Ranno,  ecc.). 

CAMERIERE  poifqr.j.  Nel  significato  più  u- 
suale  dinota  quello  ira  i servitori  che  é addett  i 
al  personale  servizio  del  padrone,  o della  pa- 
drona qei  loro  appartamenli.  Fu  usato  antica- 
mente per  dinotare  alcuni  ufficii  di  molto  rilievo, 
e nella  gerarebia  della  Chiesa  romana  si  uso 
l»er  camerlingo,  ciambellano.  Cflwim'erc  5Cj/re/o, 
ditesi  quello  che  può  liberamente  entrare  nella 
camera  del  suo  signore  senza  farsi  annunziare 
(Pivati.  Dizionario  poM«7ro/Ìto); 

CAMERIERI  del  Papa  {etich.).  Dì  molle  specie 
sono  o&i,  c il  Moroni  li  riduce  a selle; 

1.  I camerieri  segreti  partecipanti  ; 

I camerieri  segreti  soprannumerari!; 

5.  I camerieri  segreti  di  spada  e cappa; 

A.  I camerieri  segreti  di  spAUa  e cappa  sopran- 
numerarli. 

K.  I camerieri  d’onore  in  abito  paonatzo; 

6.  I camerieri  d' onore  extra  urbem.  Chi  di 
più  ne  dc.siderass6  può  ricorrere  al  Dizionirio 
d'erudizione  ecclesiastica  del  Moroni. 

CAMERINO  (Camariuttin)  {geogrX  Città  dello 
Stilo  Romano:  antichissimi  sono  i suoi  abitanti: 
vcnneni  in  soccorso  di  Roma  nel  tempo  che  Sci- 
pione Liceva  guerra  a Cirlagìne,  ed  aiularom» 
t'.aio  Mario  nella  guerra  che  mosse  ai  Cimbri; 
nel  medio  evo  essa  fu  turbata  dalle  fazioni 
guelfa  c ghibellina.  In  dominio  dei  signori  di 
Varano  per  due  secoli,  cominciando  dal  MV; 
poi  della  casa  Farnese,  indi  del  papa.  Alfi)nso 
Varano,  Tautore  delle  t'^isioni  è della  famiglia 
dei  signori  di  Camerino  (Stefani,  D/zitmario 
corografico  degli  Stati  J*unti/icii). 

CAMERISTA  ^eficA.).  Titolo  che  si  dà  in  va- 
rie Corti  alle  donne  che  servono  le  principesse 
nei  loro  appartamenti. 

Camerista  maggiore  (Cmneregra  tnar/or}.  In 
Ispagna  é una  specie  di  sopramtemlenie  della 
casa  reale,  che  dispone  di  tutti  gli  impieghi  e- 
serc'lati  dalle  donne,  e ne  regola  e deteniiioa 
il  servizio,  accompagna  la  regina  in  lutti  i luttghi, 
ha  un  posto  as.segnato  nella  carrozza,  e nelle  ce- 
rimonie pubbliche  siede  su  due  cuscini,  presso 
la  regina  e quasi  sutU  mede.smia  litica.  In  l*ur- 
logallo  è quella  che  dà  l.i  camicia  alla  regimi, 
le  cammina  dietro  in  pubblico,  e le  sostiene  la 
coda  deU'abilo  (Costi,  E’ocabolario  di  giuris- 
prudenza). 

CAMERLINGO  ipoligr.).  Questo  nome  si  dava 
un  tcin|K)  al  tesoriere  del  papa,  e delFimpcra- 
toro. 

Cardinale  Camerlengo.  Quello  che  regola  lo 
stato  della  Chiesa,  amministra  la  giustizia,  e 
presiede  alle  finanze  della  corte  pontificia.  .Nella 
repulihlica  di  Venezia  si  chiamavano  catiierleiighì 
quelli  che  avevano  l’esazione,  la  custodia,  cif  il 
maneggio  delle  pubbliche  entrale. 

Camerlenghi  del  comune.  Così  chiamavasi  una 
magistratura  composta  di  tre  patnzii  che  vota- 
vano nel  senato  benché  non  fossero  scn.dori.  A 
questi  spctt,iv,i  vegliare  sulla  pronta  esazione 
delle  pubbliche  entrate  c suirusciU.  F,s.si  erano 
singolarmente  ì custodi  dei  pubblici  depositi 
della  zecca.  Camerlingo  dicevasi  anche  quello 
che  aveva  il  maneggio  del  danaro  del  Coitsiglio 
dei  Dieci.  Camarlingo  fu  pure  una  digiuU'i  tra 
gli  Plenari  fteli'irnpero  germanico,  e in  alcuni 
monasteri  corrisponde  a quello  che  in  altri  di- 
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cfii  Spenditore,  Provveditore^  Cellario,  Pro- 
curatore. CtirmeliUijo  premlesi  pure  per  ciam- 
beltano  (vodi)  fPivati,  Dizionario  poWjrafico). 

CAHEKORIANl(^/or.  relig.].  Così  chiamnronsi 
in  Iscotta  quei,  settari  clic  si  separarono  nel 
IGAd  dalla  Chiesa  prcshiliTiana,  mossi  a ciò  dal 

firedic.'itore  Caineron  che  noti  voleva  ricoiiuscorc 
a snpreiiiasia  di  Carlo  11  perciò  che  risuuardava 
la  rcliuione,  e che  mori  comhatlenda  nel  1078. 
Nel  1709,  presso  Edimburgo,  furono  interamente 
disfatti.  Tornarono  dipoi  in  seno  alla  chiesa  pre- 
sbiteriana (De  Perrodil,  DirMonnab-e  des  hé- 
rèxies,  des  erreurs  eie. 

CAMERTl  {elnotjr.).  ropolidTlalia  chefacean 
parte  degli  L'mbri.  Alleati  di  Roma  finodalti^ll 
s’illustrarono  colla  loro  fedeltà,  e diedero  òfK) 
uoiimii  a Scipione  quando  andò  in  Africa  (Hi> 
cali,  Gloria  a Italia  ai'imff  i Poni  mi  i^iehxihT, 
BiStory  of  Ponili. 

GAMI  {mitot.K  Semidei  e i più  antichi  oggetti 
del  cullo  del  Giappone.  I loro  tempii  cbìamansi 
tiifu,  soggiorno  delle  anime,  secondo  la  storia, 
il  culto  di  sette  spiriti  celesti  chiamati  comi 
è stalo  introdotto  nel  Giappone  6r>0  anni  avanti 
Cristo  fNoel,  IJiziimario  sfon':o  mitotugico). 

CAMICE  ( liturg.  ).  Tonaca  di  tela  bianca, 
lunga  sino  ai  piedi,  che  s'indossa  dai  sacerdoti 
nella  celebrazione  degli  uffìzi  divini.  Nei  primi 
secoli  il  camice  portavasi  Mai  sacerdoti  anche 
fuori  della  chiesa , ma  era  di  materia  men 
nobile  che'  quello  adoperato  per  servizio  del* 

} altare.  Il  camice  cominciò  ad  essere  d’uso 
generale  nel  IV  secolo,  essendo  prescritto  for- 
malmente dal  quarto  concilio  dì  Cartagine.  Il 
camice  si  sovrappone  airamitto  ; ma  secondo  il 
rito  ambrosiano  e maronita  si  fa  il  contrario 
(Moroni,  Dizionario  di  erudizione  8torico~ec^ 
cleKiaeUra]. 

CAMICIA  ipoligr.).  Veste  per  lo  più  di  lino,  di 
canapa,  di  cotone,  con  maniche,  e che  sì  po- 
ne d’oMinaho  immediatamente  sul  corpo.  Gli 
etimologisti  cercano  l urigine  della  parola  nella 
barbara  latinità,  che  ci  dà  U voce  di  cmmciVi 
usata  fino  dal  secolo  V,  come  può  vedersi- nell. i 
legge  Salica,  in  Isidoro  di  Sivtgha  ed  altrove. 
L’uso  della  camicia  anche  duiyinle  il  giorno  non 
é molto  anlieo  pel  generale  della  gente.  É cu- 
rioso il  leggere  che  t.i  sposa  di  Carlo  MI,  redi 
Francia,  ebbe  due  sole  camicie  di  (da,  c clic 
a'  tempi  di  Calteriiia  de’  Medici  quelle  di  cana- 
pa fossero  cosa  t into  insolita  da  non  possederne 
essa  ancora  die  due.  Il  lusso  delle  camicie,  le 
varie  forme  e gli  ornamenti  con  cui  si  niodi* 
fìcarono  c si  abbellirono  vennero  di  poi.  Sotto 
il  regno  di  Luigi  XIV  se  ne  faceva  mostra  tra 
le  brache  e il  giustacuore,  lasciandone  cader 
all  infuori  una  parte  attortigliata  e rigonfia  con 
grazia.  Assai  meglio  ne'  tempi  successivi  si  è pen- 
sato far  mostra  delta  camicia  per  quella  parte  che 
dal  .collo  scende  alla  forcella  de)  petto,  abbel- 
lendola poi  con  trino,  o lavori  di  traforo,  od 
altre  eleganze  secondo  più  piacque  alla  moda. 
Ben  molti  costumi  si  riferiscono  alla  camicia. 
Chiamavasi  camicia  ardente  una  specie  di  ca- 
micia inzolfata  che  facevosi  indossare  da  coloro 
che  erano  condannati  al  fuoco.  Camicia  di  ma- 
glia dicevasi  una  specie  d'armatura  composta 
di  tenuissime  magliette  d'acciaio  a difesa  della 
persona.  Neiragricoltura  si  chiama  camicia  gna 
coperta  di  letame  consumato,  che  si  frappone 
alle  caldine  da  funghi  per  difenderle  dall'azione 
troppo  viva  del  caldo  e <lel  freddo  {{(uovo  DD 


zionnrio  tecnologkoi  Olio,  Dizionario  areheo- 
logico). 

CAMICIUOLA  { terapeut.  l Specie  di  vestilo, 
dello  anche  giubbetto  di  forza,  rtc.stinalo  al 
mentecatti  che  si  vogliano  frenare,  .t  fine  d'im- 
pedire che  nuocano  a se  stessi  od  agli  altri. 
Essa  è per  lo  più  formata  dì  forte  traliccio 
[Ifitovn  Enciclopedia  popolare). 

CAMILLA  (sfor.  ani.).  Figlia  di  MeUbo  re 
dei  Volsci.  Attese  fin  da  bambina  agli  esercizi 
guerreschi;  niuno  sapeva  suonar  meglio  di  lei 
una  quadrello  o vincerla  al  corso.  Soccorse  a 
Turno  assalito  da  Enea;  Aronte  l’uccisc  a tra- 
dimento; Virgilio  l’h.a  fitta  immortale  (Smith. 
Dicliunary  of  greek  and  roman  biography 
and  my  fhology], 

GAUÌLLl  fs/or.  relig.).  Presso  i Romani  erano 
giovani  di  nascita  distinta,  che  destinavansi  in 
ciascliedun  tempio  a servire  il  gran  s.-icerdote 
c a compiere  tutti  gli  uffìzi  del  ministero  infe- 
riore (Smith,  Diclionary  of  greek  and  roman 
OJiliqin'ties). 


CAMILLO  M.  Furio  [biogr,].  Romano  della 
illustre  famiglia  Parìa,  eletto  tribuno  militare 
àOl  anni  av.  G.  C.  Durava  da  10  anni  Tassedio 
dei  Romani  a Veio,  quando  fu  nominato  dittatore 
c prese  la  città  nemica;  poi  soggiogò  i Falisci 
rimandando  loro  incatenato  il  pedagogo  che  gli 
avea  voluto  dar  in  m:tno  i loro  più  illustrì  gio- 
vinetti. Oppostosi  che  un.a  metà  dei  Romani  an- 
dasse a slaziarc  a Veio,  fu  calunniato  qual  ra- 
pitore del  bottino  fatto  in  guerra , e andò'  in 
esilio  onde  prevenire  un*  iniqua  sentenza.  Fu 
richiani.ilo  quando  Pretino  {vedi)  c’impadronì  di 
Roma  (389)  ed  ebbe  una  seconda  volta  la  dit- 
tatura, sconlls*^  i Galli,  c fu  chiamato  secondo 
fondatore  di  Roma.  Nominato  dì  nuovo  dittatore, 
vinse  i Volsci,  gli  Equi,  gli  Etruschi.  Dittatore 
per  la  quinta  volta,  sbaragliò  i Galli  sulI’Anie 
assicurando  la  polenta  di  Roma.  Mori  di  pesti- 
lenza 361  anni  av.  G.  €.  La  patria  riconoscente 
gli  innalzò  una  st;tiia  nel  foro.  Plutarco  ne  ha 
scritto  la  vita  (Smith,  Diclionary  of  greek  and 
roman  hiography). 

CAMILLO  Sau!  De  LeHÌs(òf07r.\  Fonditore 
de’  chetici  re7ofan'  minUlri  degVinfermi\  nac- 
que a nacciiiano,  negli  .Abruzzi,  l'armo  1.190, 
e mori  ai  là  luglio  1Ò19.  Renedetto  XIV  lo  ca- 
nonizzò ne)  1746.  Gictiello,  .suo  discepolo,  ne 
stese  la  vita  (Richard,  BibUothéque  sacrie). 

CAMINO  (nrchit.  cU\).  Cosi  è ebbamato  quel 
vano  od  apertura  che  si  l iscia  per  entro  ad  una 
delie  pareli  di  una  stanza,  dove  si  fi  fuoco  o 
per  riscaldarsi,  o per  bisogni  usuali  della  vita; 
e si  di.spuiie  con  tal  arte,  che  il  fumo  ne  possa 
escirc  senza  molestia.  Sui  camini  degli  antichi, 
c sui  moderni,  che  troviamo  dapprima  in  Fi- 
renze verso  l’anno  l^fìO,  è da  Ieg|»ersi  una  nota 
eruditissima  di  Promi»  a p.  16^  voi.  I,  del  7'raf- 
tato  di  G.  Martini.  Lo  Scamozzi  dice  che  al  suo 
tempo  si  usavano  in  Italia  tre  sort  i di  camini: 
quelli  alla  romana,  ohe  avevano  l’apertura  or- 
nata soltanto  da  un  grosso  architrave;  quelli  alla 
veneziana,  ornati  parimenti  di  un  architrave, 
ma  coronati  da  un  fregio  o da  una  cornice,  e 
con  pilastri  e mensole  ai  lati;  quelli  infine  a p«- 
diglione,  cioè  colla  cappa  sporgente  in  fuori, 
non  potendo,  per  la  sottigliezza  del  muro,  es- 
servi tutta  incavata  dentro,  e col  Suo  cornicione 
aggettato,  che  era  sostenuto  da  mensole , con 
termini  e cariatidi.  Il  consumo  dei  combustibili, 
esagerato  in  proporzione  aU'effelto  utile,  le  in- 
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(omodllà  del  fumo  ed  altri  noleroli  difetti  dei 
camini  usuali  detcrminaroDO  i dotti,  i fisici 
ali  artisti  ad  occuparsi  dei  oiezti  di  rimediarri 
In  questa  schiera  di  henemerili  troriamo  nomi 
distintissimi:  L.  B.  Alberti,  Serbo,  Cardano,  Fi- 
liberto  Driorme,  Savot,  Dalernie,  Gauger,  Fran- 
klin. Riiiiiford  li  ha  ^regiamente  modificali  ri- 
ducendo  la  profondità  del  focolare,  ravvicinando 
i due  fianchi  con  pareti  oblique  e sbassando  il 
sopracciglio,  sul  davanti  del  quale  adattò  un  re- 
gistro, come  si  vede  nelle  figure  4,  3,  3,  lav.  I 
(JrchU.  CIO.),  facili  ad  essere  comprese.  Fra  i 
camini  che  sono  alimentati  con  aria  riscaldata, 
vengono  tenuti  io  oggi  pei  migliori  quelli  di 
Lhomond  a focolare  mobile,  molto  usitali,  e 

3uelli  di  Millct,  non  che  quelli  da  carbon  fossile 
egli  Inglesi  e dei  Belgi.  Il  camino  di  Lhomond 
somiglia  per  molti  aspetti  a quello  di  Rnmfnrd 
(figura  4).  I camini  di  Millet  sono  basati  all’idea 
Kindamentale  di  regolare  l’apertura  d’ingresso 
dell'aria  sul  focolare  col  messo  di  un  registro 
0 serranda  (figura  B,  0,  7J.  La  figura  8 rappre- 
senta un  camino  semplicissimo,  proposto  da  Fe- 
clet,  il  i^uale  soddisfa  alle  stesse  conditioni  di 

SILI  Millet.  Da  nltimo  I camini  a carbon 
nsati  in  tutta  l’Inghilterra,  che  cominciano 
a introdursi  anche  ua  noi  per  ardervi  il  coke, 
consistono  in  dna  gratella  aperta  sul  davanti  e 
libera  interamente  al  dissolto,  la  quale  all’alto 
ed  ai  fianchi  ba  dei  piccoli  ripiani,  sui  quali  si 
nqettono  vasi  a scaldare  un  |k>'  al  di  sopra  dd 
focolare,  e alquanto  indietro  ri  ò un’apertura 
della  largbessa  del  focolare , alla  circa  0,30  al 
più,  per  avere  un’aspirazione  assai  viva.  Le  li- 
gure 9,  10,  Il  rappresentano  un  camino  ordi- 
nato Ilei  modo  descritto  {Kuova  Enciclopedia 
popolare;  Ebrard,  Caminologie ; Péciat,  La 
chalfvr  tmpliquèc  à l'induelrie,  eie.). 

camino  (da)  jgenenf.!„  Famiglia  che,  con  gli 
Estensi,  gli  Etzelini  e i Camposampiero,  fu  una 
delle  quattro  principali  della  Marca  Trivigiana. 
Il  suo  primo  cognome  era  Da  Montanara;  se- 
condo Dante  (convilo),  prendea  nome  da  un  vil- 
lico chiamato  Guccello,  che,  avendo  fedelmente 
servito  al  conte  di  Caneda,  n'cbbc  in  feudo  ter- 
reni, nei  quali  murò  un  castello  detto  Camino, 
d’onde  Guccello  II  e i suoi  discendenti  trassero 
nome  c lustro. 

Bianchino  da  Camino  signoreggiò  Trevigi, 
osteggiò  fieramente  Esrelino  da  Romano,  fu  spo- 
destato da  Alberico,  fratello  di  F.ssclino  (4300). 
Gherardo  da  Camino  ricuperò  la  signoria  nel 
4394.  Riccardo  e.  Guccello  furono  suoi  succes- 
sori, ma  qucst’ulliino  fu  spogliato  de’  suoi  Stati 
da  Cane  della  Scala  nel  1539.  Per  la  storia  di 
questa  famiglia  si  può  consultare  il  Litta,  Ea- 
miglle  illustri  italiane;  Muratori,  Jmiali  d'I- 
rnna). 

CAÌflSARDl  Istor.  mnd.].  Calvinisti  della  Fran- 
cia, che  guidati  da  un  -Giovanni  Cavalior  conta- 
dino fanatico,  si  sollevarono  nelle  Cevenne  nel 
principio  del  secolo  XVIII  contro  le  oppressioni 
dei  deputati  regli.  L’ingegno  ed  il  valore  di  Ca- 
vàffer  cos’j-inscro  il  governo  a venire  seco  lui  a 
patti.  Cavalier  mori  officiale  generale  d’Inghil. 
terra  e governatore  di  Jersey  nel  1740,  in  età 
dì  09  anni.  Vedi  Hipp.  Blanc,  De  l'inspiration 
it!  CamUar^,  ecc.  (Paris  4809). 

f?AiniA  (fitopr.).  Vedova  di  Sinato  re  di  G>- 
làgla;  amata  dà  Sinoride,  uccisore  del  marito, 
dlstnnnlò  il  suo  dolore  e consenti  alle  nozze  con 
àzso  lui;  ma  celebrando  nel  tempio  dì  Diana  il 


rito  nnaiale,  mise  veleno  nella  lazza  delle  liba- 
zioni ; ella  prima  ne  bebbe,  e datone  poi  a li- 
bare all’amante,  tutta  lieta  sciamò:  o Ora  muoio 
contenta,  è vendicato  il  mio  sposo  ».  Giov.  d’Haya 
ne  trasse  argomento  d’una  tragedia  in  7 atti 
(4878),  d’una  Tommuo  Comeille  (4001),  ed  ul- 
timamente il  MontanelU  {Nuota  Enciclopedia 
popolare''. 

CAMMEO  {B.  J.).  Incerta  è l’etimologia  della 
voce  cammeo;  ma.  nel  linguaggio  dell’arte  ti 
applica  questo  nome  a gemme  o pietre  dure  la- 
vorale in  rilievo,  nelle  quali  cioè  il  soggetto  rap- 
presentalo è rilevato  al  di  sopra  dei  piano  del 
fondo;  a dilTerenza  dell’intaglio,  in  cui  il  sog- 
geito  6 lavorato  d’incavo;  e,  strettamente  par- 
lando, il  nome  di  cammeo  si  riferisce  soltanto 
a quelle  pietre  che  hanno  strati  di  diverso  eo- 
lore.  Presso  i Greci,  che  erano  vaghi  d’ogni  sorta 
di  gentilezze,  troviamo  menziuiali  valenti  inci- 
sori d’intagli  e di  cammei.  L’iblia,  emula  felice 
dei  Greci,  nel  rinnovellamento  totale  dell’arte 
fece  pure  rifiorire  il  lavoro  dei  cammei;  e Do- 
menico Compagni,  detto  dei  cammei  dalla  per- 
feaione  sua  In  lavorarli,  e Valerio  Vicentino,  e 
Matteo  dal  Naisaro  ed  altri  sono  con  somme  lodi 
encomiati  dal  Vasari.  Dopo  il  secolo  di  Leon  X 
e il  decaduto  splendore  della  casa  dei  Medici, 
quest’arte  mancò  di  cultori  e di  pregio;  o dob- 
biamo venire  sino  a(  secolo  XVIII  per  poter  tro- 
vare altri  artisti  paragonabili  cogli  anzuleitL 
Questi  per  la  massima  parte  sono  pure  italiani; 
ma  due  dei  più  celebri  furono  nativi  d’Alema- 
giia,  e meritano  di  essere  particolarmente  men- 
zionali: questi  sono  Giovanni  Pickler  e Lorenzo 
Natler,  ed  i loro  lavori  reggono  al  confronto  coi 
più  eccellenti  degli  antichi  [Nuova  Enciclopedia 
popolare). 

CAMOMILLA  Ifartn.).  In  farmacia  ai  dà  il 
nome  generico  di  camomilla  roman.a  ai  fiori  del- 
(’anlAemfs  noMI<a,che  di  frequente  si  jisa  contro 
la  colica  ventosa,  le  commozioni  nervose  ed  ate- 
rine, e che  prima  della  scoperta  della  china  fu 
considerala  come  il  febbrifugo  per  eccellenza. 
Si  adopera  in  infusione  teiforine,  che  si  pi^ara 
all’att'o  del  bisogno,  introducendo  nn  pizzico  di 
fiorì  secchi  in  nna  lazza  di  acqua  hollenle,  la» 
sciando  digerire  per  qualche  tempo,  indi  colando' 
per  tela  ITaddei,  Farmacopea  generale). 

CAMOENS  Luigi  IMogr.).  II  più  illustre  poeta 
portoghese,  nato  a Lisbona  nel  4047  di  noWle 
famiglia.  Studiò  a Coimbra;  ne’  primi  suoi  ten- 
tativi per  ringiovanire  la  pmsia  alle  ispirazioni 
de’  suoi  tempi,  ebbe  al  solilo  tutte  le  opposi- 
lioni  dei  pedanti;  tornò  a Lisbona;  fu  confinato 
a Santarem  per  un  suo  infelice  amore  eonCal- 
lerina  d’Àltayde,  dama  della  corte  regia;  in  quella 
solitudine  scrisse  liriche  piene  di  passione,  poi 
si  fe’  soldato  sulle  nari  clic  andavano  a combat- 
tere gli  abitanti  del  Marocco.  Dettava  versi  io 
mezzo  aL furore  delle  batUglie:  dinanzi  aCenta 
un  colpo  di  fucile  lo  acciecò  di  un  occhio.  Tor- 
n,ato  a Lisbona,  non  i suoi  carmi  nobilissimi,  non 
la  onorala  cicatrice  valsero  a placare  i suoi  ne- 
mici, onde  sdegnoso  parli  per  le  Indie  (1BK), 
volendo,  come  Scipione,  che  neppure  le  tue  ce- 
neri restassero  ail’ingrata  patria.  Giunto  a Goa, 
gii  abusi  dell'amministrazione  portoghese  gK 
diedero  subbletto  a una  satira,  per  la  quale  hi 
mandalo  a confine  in  Macao.  Quivi  dimenlic» 
della  sronoscenta  de’ suoi  coni>.izionali,  volle  col 
poema  de’  Lusiadi  eternarne  la  gloria.  RveWa- 
mato  dall'esiglio,  naufragò  all’imWeatara  dal 
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fiume  Mecon,  e li  siirò  a nuoto  tenendo  levati 
in  aria  i fogli  del  ino  gran  poema.  Perseguitato 
di  nuovo  a Goa,  e arrestato  per  debili,  poti  al- 
fine imbarcarsi  per  Lisbona  (ilt>l9)  ove  arrivò 
dopo  Ifi  anni  di  assenza  dall’Europa.  Visse  delle 
limosine  che  raccoglieva  uno  schiavo  venuto  con 
lui  dalle  Indie.  Mori  infine  all’ospedale  nel  11179. 
La  sua  patria,  tardi  pentita,  gli  eresse  un  roo- 
Dumento.  L’edizione  più  stimata  delle  opere  di 
Canoens  è quella  di  Lisbona  (1779-1780,  3 voi. 
in-HI.  De’  Lusiadi  ha  l'Italia  tre  buone  versioni 
poetiche  moderne.  Tana  del  Nervi,  l’altra  del 
Bricoolani,  una  terz»  del  Bel  lotti,  che  si  sta 
stampando  daU’Uoione  tipografico-torinese  fSouza 
Boutelho.  Fida  de  Luiz  Camntns;  John,  A- 
danton,  Memoirs  of  Ike  lift  and  wrliings  of 
Luis  de  Camoèns;  Charles  Hagulu,  Lult  de 
Camoens).  ' • 

CAM08CIATDRA,  CAHOSCIERE  {lemX  Arte 
di  preparate  le  pelli  di  camoscio , o di  dare  la 
stessa  preparazione  alle  altre  pelli.  Camosciare 
una  pelle  s’intende  ammorbirla,  renderla  pie- 
ghevole, diirle  corpo,  anche  colorirla,  c renderla 
atta  a tutti  gli  usi  corporali  ed  individuali  del- 
l'uorao.  Si  camosciano,  si  lavorano  a camoscio 
ogni  sorta  di  pelli,  purché  abbiano  una  certa 
consistenza,  e l'espressione  di  camosciare  viene 
senza  dubbio  da  questo,  che  da  principio  si  sono 
cosi  preparale  le  pelli  di  camoscio.  Si  passano 
in  camoscio  le  pelli  di  pecora,  di  lepre,  di  co- 
niglio, di  vitello,  di  capra,  talvolta  anche  di  bu- 
fato, ma  di  rado  perchè  sono  dure  e troppo  rare. 
Quello  che  chiamasi  bufala  camosciato  altro  non 
è che  grandi  pelli  di  bue  o di  vacca,  di  cui  si 
fanno  i grassi  centurioni  ed  i pendagli.  Ma  una 
pelle,  intorno  alla  ouale  occupasi  molto  l’arte 
del  camoscierò,  si  e quella  del  daino  o capriuolo. 
Quelle  che  si  iavorano  in  Francia  e in  Italia  le 
vengono  dal  Canadi  e dalla  Lnigiana:  le  une 
sono  in  pelo  e vengono  più  ricercate , le  altre 
raschiate,  cioè  spelate,  ma  secche  come  la  per- 
gamena. Il  daino  è più  facile  da  camosciare 
della  pecora,  e si  sa  cifh  la  sua  pelle  è ricer- 
calissima  pei  calzoni  e per  altri  oggetti.  Il  ca- 

firioln  pure  somministra  delle  pelli  pregiate  per 
a fabbrica  della  caniosciatiira  nuovo  Dizio- 
nario lecnologieo;  Laboulay,  DIcliounaire  des 
arte  et  manufaclures). 

CAMOZZO  (lOoL).  Questa  specie  di  antilope  è 
(anticameale  rupicapra)  della  statura  d’una  ca- 
pra comune.  Abitatrice  delle  più  alte  montagne 
deil’Europa  occidentale,  specialmente  sulle  Alpi 
e SUI  Pirenei,  ascende  sulle  vette  altissime  dei 
monti.  La  caccia  ne  é perciò  assai  pericolosa; 
la  carne  viene  considerata  come  ghiotto  cibo  da 
chi  ama  il  profumo  deila  selvaggina.  La  pelle 
preparata  serve  a fare  calzoni  e scarpe  (flizi'o- 
narlo  delle  scienze  naturali;  D’Orbigny,  Die- 
Uonnaire  (thistoire  natureite). 

CAMPAGNA  ( geogr.  ).  CitU  del  regno  di  N.a- 
poli  (Principato  Citeriore)  capoluogo  di  distretto 
e di  circondario  a 31  chilometri  Est  di  Salerno. 
Ha  8,000  abitanti.  Pare  che  il  suo  nome  le  de- 
rivasse daHa  vicinanza  di  Campania  Felice.  Fu 
soggetta  aU’incursionc  dei  Normanni  nel  X e XI 
secolo.  Allora  non  era  che  un  casale  , ed  ebbe 
il  titolo  di  ciltè  nei  XVI  secolo.  Fu  patria  di  G. 
Cesare  Capaccio,  granile  storico  e segretario 
della  città  di  Milano.  Il  territorio  è coarto  di 
vigne  e oliveQ  (Sinsiiniani,  Dizionario  storico 
del  regno  di  jygpoUì;  (De  Luca,  Dizionario 
corografico  del  regno  di  napoli). 


CAMPAGNA  di  Roma  Cgeogr.)  Con  questa 
denominazione  viene  indicata  la  parte  piu  me- 
ridionale degli  Stati  Ponlificii  che  corrisponde 
all'antico  Lazio  e a una  parte  dell’Etruria  e al- 
l’atluale  comarca  di  Roma  , alla  delegazione  di 
Prosinone  e alla  legazione  di  Velletrl.  Questa 
regione  ebbe  il  titolo  di  C.impagna  di  Roma 
fino  dai  secoli  di  mezzo  per  distingueria  dalla 
Campania  o Campana  felice  del  regno  di  Na- 
poli. Il  suo  spopolamento  data  fino  dal  tempo 
dei  Romani  (Stefani , Dizionario  corografico 
degli  StaH  Pontifica). 

CAMPAGNA  {art.  mil.].  Cosi  chiamasi  il  luogo, 
il  paese  nel  quale  si  fa  guerra  campale,  fuori 
dei  quartieri  e delle  piaue  ; ed  anche  nell’  uso 
desunto  dai  francesi , la  stagione , il  corso  del 
tempo  nel  quale  si  sta  in  campagna  guerreg- 
giando durante  l’anno  militare.  Quanto  ai  modo 
di  ordinare,  di  condurre,  di  alloggiare,  e di  far 
muovere,  sussistere  e combattere  le  truppe  in 
campagna  vedi  gli  articoli;  Accampamento , 
Alloggiamento,  Battaglia,  Campo.  Castrameta- 
zione,  Marcia,  Ordinamento,  Strategia,  Tat- 
tica. Vettovaglie  ( (Vuora  Enelclopeeua  Popo- 
lare; Kuchembaecker,  Corto  di  arte  e scienza 
militare). 

CAMPALDINO  (battaglia  di)  (afor).  Arezzo, 
mutata  da  guelfa  in  ghibellina , si  tirò  addossa 
le  armi  di  Firenze.  I due  eserci(i  schieraronsi 
presso  Bibbiena  in  un  luogo  detto  Campaldino, 
e segui  la  znlfa  nel  1989.  Dino  Compagni,  coe- 
tanea di  quell'avvenimento,  lo  ha  mirabilmente 
descritto  nella  sua  cronaca  (p.  A73).  I guelfi 
vinsero.  Dante  ebbe  parte  in  quella  vittoria  che 
mutava  anche  una  volta  le  condizioni  politiche 
della  Toscana  (Inghirami  Fr.,  Storia  della  To- 
scana). 

CAMPANA  [teen.  ed  arcAeot  ).  Strumento  di 
metallo  fatto  a guisa  di  vaso  rovesciato,  il  quale 
con  un  battaglia  di  ferro  sospesovi  entro  si  suona 
a diversi  elTetli  come  a ragunar  il  popolo  c i 
magistrati , a chiamare  ai  divini  ufficii  ecc.  La 
fascia  più  grossa  dove  percuote  il  battaglio  di- 
cesi bordo,  e l’apertura  inferiore  ha  d'ordinario 
tB  bordi  di  diametro.  La  parte  superiore  dicesi 
testata,  e porta  al  di  dentro  un  anello  cui  so- 
spendesi  il  battaglio  col  calUvetlo  o con  cotle- 
rini;  esternamente  ha  due  manichi  detti  trecce 
col  mozzo  0 con  cicogna  che  servono  a porre 
la  campana  in  bilico.  La  testata  ha  per  diame- 
tro la  metà  dell’apertura  inferiore  delia  campana, 
ovvero  selle  bordi  e meun;  la  sua  spessezza  è 
un  terzo  di  quella  del  bordo.  La  testata  fortifi- 
casi con  un  accrescimento  di  materia  che  ne 
raddoppia  la  spessezza , affinchè  le  trecce  ab- 
biano solidità  maggiore.  L’uso  delle  campane 
grosse  nei  riti  della  Chiesa,  secondo  alcuni,  ri- 
salirebbe al  tempo  di  Costantino;  secondo  altri 
a San  Paolino  di  Nola  della  Campania , vissuto 
intorno  al  A(X),  d’onde  fatino  poi  derivare  i nomi 
di  ttolae  e campana  adoperati  dagli  scrittori 
deila  bassa  latinità.  NeH’oriente  però  te  campane 
non  si  usarono  prima  del  secolo  Vili.  Dagli  sto- 
rici di  Venezia  abbiamo  che  il  doge  Orso  Par- 
tecipazio  nell’888  mandò  le  prime  campane  al- 
l’imperatore Michele  da  collocarsi  a Santa  Sofia. 
Le  maggiori  campane  di  cui  si  faccia  menzione 
il  igli  eruditi  sono  quella  fusa  ad  Erfurt  nel 
IA97,  del  peso  di  9910  chili^ammi;  di  S.  Pietro 
in  Valicano,  del  peso  di  tO,lw  chilogrammi;  ma 
la  maggiore  di  tutte  è quella  di  Mosca  che  i 
russi  chiamano  tsai-  iCololtot,  cioè  rìmperatoru 
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dei  campanoni.  Pesa  144,400  cliilogramini  : fu 
sospesa  nel  1757,  ma  essendo  poi  stato  arso  da 
un  incendio  l' immenso  congepno  di  liracci  che 
la  sosteneva , essa  cadile  e suhhissù  rompendo- 
sene un  |>esio  da  un  lato,  c prrseiileiurnle  (liace 
in  un  recinto  presso  il  cantpanile  della  caltedrale 
di  Mosca.  Vedi  Facichelli , De  thitiimnlmlo 
Kalnno;  Maggi,  De  liniinnnl.jlis  ; Rocca, 
De  rmHpaiiis  ; Sarnelli , Della  heiieitizioHe 
delle  campane  (toni.  Vili,  lell.  XII);  Bonifa- 
cio , .‘Irte  dei  cenni , arte  di  sonare  ie  emù- 
panel  ' 

CAMPANA  Francesca  Federico  f/iiagr.).  Ge- 
nerale. piemontese,  n.'ilo  a Torino  il  5 feldiraio 
1771,  ucciso  alla  hatlaglia  d'Ostrolensko,  il  16  feb- 
braio  1807.  Il  nome  di  nueslo  generale  è iscritto 
sulle  tavole  di  brontn  del  palatso  di  Versaglia 
{friclnirc*  et  ennquètes,  voi.  XMI). 

CAMPANELLA  Tommaso  ( biopr.  ].  Tilosoro 
de'  più  profondi  ed  originali  dei  Icmpi  moderni, 
nato  a Stilo  in  Calabria  il  5 seltera.  I6CH.  Prese 
a combattere  Arivtolile,  oracolo  allora  di  tutte  le 
scuole,  e conliniiii,  fiiicbù  visse.  In  quella  guerra, 
ragione  principale  (per  non  dir  unica]  delle  sue 
caLmilii.  Con  la  sua  PhHusnphiu  sensibus  de- 
monslrata,  fallosi  difensore  delle  dottrine  del 
Telesio  (vedi)  ed  iiiiiiatorc  d’un  nuovo  sistema 
filosofico , si  tirò  addosso  l'ira  del  suo  ordine  e 
d’altri  ancora,  che  l'ebbero  per  poco  meno  che 
ereliro.  Costretto  a ramingare  per  quasi  tutte 
le  eltlì  d'Italia,  a Dologna  gli  furnn  rubali  i 
suoi  scritti,  a Roma  fu  per  alcun  teiiipo  .soste- 
nuto nelle  carceri  dell’lnqiiisiiione,  a Firenze, 
promessagli  una  caltedra  di  filosofia,  e affidalo 
della  protezione  del  gran  duca  Ferdinando,  vide 
improvvisamente  mutarsi  contegno  e cadere  o- 
giiisuasperania.Fiiialmentepersua  mala  ventura 
tornò  in  patria,  e non  andò  guari  che  , venuto 
in  sospetto  d’essere  ordinatore  di  una  congiura 
nelle  Calabrie  contro  il  dominio  di  Spagna  , fu 
imprigionalo,  torturato  per  ben  selle  volle, 
iiialiueiialo  in  altre  guise  e condannato  a per- 
petuo carcere  (1699).  lu  quella  prigionia  durò 
97  anni,  ivi  scrisse  non  poche  delle  opere  sue. 
Ne  fu  liberalo  a peliziune  di  I ebano  Vili.  Luigi 
XIII  lo  gralificò  d'una  jiensione,  ebe  fece  rijio- 
sati  c tranquilli  al  Iravagliiito  filosofo  gli  ultimi 
tempi  del  viver  suo,  che  si  eslinsc  in  un  con- 
venln  dei  r»i!iienicani  a Parigi  il  91  maggio 
1639.  Vero  è ch’egli  fu  tra  i più  ardenti  in  ali- 
batlcre  il  sistema  filo.solico-pu1ilieo-soc.iate  dei 
suoi  leinpi;  iniziando  nelle  dottrine  speculative 
il  metodo  s|ierimenlale,  cuncur«e  efficacemenle 
al  rislatirn  della  filosofia  in  Italia  e,  in  Eu- 
ropa; si  poicsono  cnnsullare  i suoi  più  moderni 
biografi  (Hichelt  Baldacchini,  l'ila  di  Tom- 
maso Campanella  ere.,  Napoli  1843-47  ; Ales- 
sandro d’Ancona  editore  delle  opere  del  Cam- 
panella, cui  premise  un  elaboralo  Discorso 
sulla  vita  e le  dnllrine  dell'oulore.  Torino , 
Cugini  Pomba  1864,  9 voi.  iii-8.;  Dareste.  Tho- 
snns  Morus  et  Cumpanella  ; Leroux,  Campa- 
nella et  su  phUosophie  ; Rixner  e Siber,  Tho- 
mas Campanella;  B.  Spaventa,  .ftiitòT  /itosu- 
fici  su  Toìiunasn  Campanella , nel  Cimento 
(anni  1864  e 1866. 

CAMPANIA  ( geogr  ).  Antico  nome  di  quella 
parte  deU  odieriio  reame  di  Napoli  che  dicesi 
Terra  di  Laeoro  (vedi). 

CAMPANILE  0 torre  da  campane  (orc/ii'f. 
relig.'.  È iiiu  mole  assai  elevata,  stata  ap|iicci- 
rata  alle  romane  basiliche , in  furiua  di  torre , 


di  pianta  per  lo  più  quadrala  ed  anche  circo- 
lare 0 poligona,  a diversi  piani,  che  vanno  ge- 
ncraliiieiile.  digradando;  ed  in  sommità  è termi- 
nata da  una  c.aiiirra  aperta  detta  la  cella  cam- 
ponnria . perché  destinala  a custodirvi  e so- 
spendervi le  campane.  I campanili  cominciarono 
ad  essere  uniti  alle  chiese  nel  secolo  XI,  a pre- 
cisaiiiente  sulla  fine.  .Vi  campanili  si  sono  dati, 
secondo  la  forma  , diverse  denoiiiin.iziuni.  Cosi 
SI  chiamano  iiiipropriamente  torri  se  GiiUcoiio 
in  piano  od  abbiano  coperto  poco  uriialo.  nè  vi- 
sibile dal  basso,  come  nella  ctiiesa  di  Nostra 
Donna  a Parigi;  e piramidi  quando  railaiiu  man 
mano  stremando  |>er  Inlia  l’altezza  fino  a ri- 
dursi in  punt  i,  come  nella  cattedrale  di  Stras- 
burgo, e nel  Santo  Stefano  di  Vienna;  pinacoli 
0 freccie  quelli  che  hanno  il  coperto  di  fini- 
mento, che  dalla  cima  .dol  fusto  si  vanno  strin- 
gciidn  continuamente,  o in  linea  retta  fino  al 
vertice;  aijuglie  si  dicono  quando  il  culmine  si 
stringe  imiuediatamente  alla  cima  del  fusto, 
trasformandosi  da  quadrato  in  ottagono,  e quindi 
elevandosi  a modo  di  freccia,  làia  torre  a cu- 
pola jier  lo  più  finisce  acuminata  a modo  di 
piramide,  ma  gli  spigoli  sono  curvilinei.  Torri 
fasligiate  od  a frontespizio  sono  quelle  termi- 
nale da  un  semplice  coperto  , con  uno  u due 
frontoni  per  lo  più  con  tetti  di  legnami,  su  cui 
IHisaiiD  le  tegole  o le  ardesie;  e finalmente  si 
vogliono  menzionare  i campanili  cosi  detti  a 
vela , cioè  quegli  areucci  che  si  elevano  sul 
muro  delle  chiesuole  di  monte  c degli  oralorii 
c cappelle  per  bilicarvi  una  campana.  Anche 
neH’archilcttura  dei  campanili  l'artista  dJ  genio 
può  fare  sue  prore  , come  in  quello  di  Giotto 
presso  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore  in  Fi- 
renze; come  nel  canqiiiiiile  di  Pisa,  detto  anche 
la  Torre  pena’enle  ; nel  campanile  dell’antica 
chiesa  di  S.  Goliardo  in  Miiimo.  Per  elevatezza 
è prima  la  torre  o raiu|ianile  della  eattedrale 
di  Strashorgo,  alta  149  metri,  cioè  4 meno  della 
maggiore  delle  piramidi  egiziane.  V iene  subito 
dopo  quello  di  S.  Stofano  a Vienna,  alto  138 
metri , ossia  metri  sei  più  della  cupola  di  San 
Pietro;  quindi  la  torre  di  S.  Michele  ad  Ain- 
borgo.  alla  1.30  incil  i,  e il  torazzo  di  Cremona, 
allo  191  metri;  poi  il  campanile  di  S.  (Marco  in 
Venezia  di  1 14  metri;  infine  l’aguglia  del  duo- 
mo di  Milano  che  s'alza  a 109  meiri,  cioè  uno 
meno  della  maggiore  sommità  della.,  ciqioia  di 
S.  Paolo  in  laimlra.  e due  più  che  la  torre  de- 
gli Asineìii  a Bologna  fA'uoea  Enciclopedia 
Popolare;  Quatremero,  Dizionario  di  archi- 
lelliirn;  Gailabaud,  Monuinenli,  ecc.). 

CAMPBELL  Gio.  {biogr.l  Illustre  scrittore  scoz- 
zese. nato  a Edimburgo  nel  l7iJ8.  morto  nel 
1771.  Pulililieò  nel  1736  la  Storia  miniare  del 
pi  i.icipe  Eugenio  e del  duca  di  Marlborough, 
la  quale  gli  fece  un  bel  nome.  Il  (Juadro  po- 
litico della  Gran  Brclugna  pose  il  suggello 
alla  sua  fama  (Knigt,  EuglisU  Cyclopaedia 
Biogrnphg]. 

CAMÉBELL  Tommaso  {òfo.i7r.).  Poeta  inglese, 
nato  a Glascow  nel  1777,  morto  nel  1844;  pul^- 
blicù  di  90  anni  il  suo  poema  didascalico  / 
Piaceri  della  Speranza,  clic  tosto  gli  procacciò 
la  più  bella  fama;  poi  alcune  splendide  odi.  Nel 
1808  dié  in  luce  gli  .-Innali  tlelia  Gran  Bre- 
tagna, 3 voi.  in-8,  pel  1809.  La  Gertnule  di 
Viyoming,  che  è uno  dei  più  bei  poemi  dell  dà 
nostra  ( Beatile  VV.,  Life  and  lelltrs  of  Tlup 
urna  Cantphellf 
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CAMPE  Giorannl  Borico  (Mogr.).  Co^noini- 
nalii  in  Francia  il  fferquin  ledtfeo , rrlebrc 
scrillnrf  di  opere  eleincnlarì , nalii  a neesen 
nel  174(5,  morto  a llrnaavik  nel  1818,  l,a  rac- 
colta delle  sue  Opere  per  l’Uifnazii  e per  In 
giorentit  si  compone  di  57  s-olnmetti  (18‘19-5J) 
[ConrerenUutut  Lexienn], 

CAMPER  Pietro  'Mogr.'.  Medico  e naiiiralisla, 
nato  a Leida  nel  1727,  morto  all’.tja  nel  1789, 
Tentò  di  detcrmin.ire  il  orado  dell'  intclli^eiiia 
umana,  mi.siirando  la  maggiore  o minore  aper- 
tura deir  angolo  faceinlr.  Scopri  la  presenta 
dell’aria  nella  cavilA  delle  ossa  degli  uccelli 
(Vieq  d’Atyr,  flloge  ile  Camper). 

CAMPI  Igeneal.)  Famiglia  di  .arlLsti  cremo- 
nesi che  diedero  gran  Inslro  alla  scuola  patria 
e operarono  in  varie  ritti  della  Lombardia, 

Galeazzo,  morto  nel  IK5(t,  di  lui  non  si  fa 
menzione  che  come  il  primo  della  famiglia,  pe- 
rocché i SUOI  tre  figli  Giulio,  Antonio  e Vincenzo 
lo  vinsero  di  lunga  inano, 

Giulio,  primogenito,  nato  circa  il  tHOO.  ' 

Antonio  , cavaliere , ebbe  particular  valore 
ncll’introdnrre  prospettive  ed  architetture  nei 
suoi  quadri.  Trattò  la  plastica  c l'intaglio  in 
rame.  Viveva  ancora  nel  lll9t.  Bernardino,  loro 
consangnineo,  c scolaro  dì  Giulio,  formossi  uno 
stile  traseelto  da  lutti  i migliori.  Tra  molli 
luoghi  ove  dipinse,  la  chiesa  di  S.  Sairadore  di 
Cremona  ci  offre  degli  esempi  della  varieté  del 
ano  pennello,  specialmente  la  cupola  ha  poche' 
altre  in  Italia  che  possano  emularla.  Fra  nato 
nel  1577,  e viveva  ancora  nel  1590  (ZaisV  >70- 
Nzfe  eloriclie  de'  pillori  cremonesi;  Lanzi  Sto- 
ria pittorica]. 

CAMPI  di  marzo  e CAMPO  di  maggio  'star, 
mod.].  Nome  dato  alle  assemblee  dei  Franchi  che 
dopo  la  conquista  delle  Gallie  nel  V secolo,  sì  riu- 
nivano in  armi  nei  primi  di  di  primavera,  e,  se- 
condo l’uso  germanico,  deliberavano  coi  loro 
capi  sulle  faccende  dello  Stato.  Durarono  fin 
quasi  al  X secolo  llfuova  Enciclopedia  Popo- 
lare; Guizot,  Essai  sur  Vhistoire  de  Frante  . 

CAMPIDOGLIO  Igeogr.  ed  ardi.].  Tempio  e 
rocca  di  Roin.i,  sulla  rupe  Tarpea,  decretati  da 
Tarquinio  il  Superbo,  e consacrati  dal  console 
Orazio.  Coloro  che  ne  scavarono  le  fundanienti 
avendo,  dicesi,  trovata  la  testa  di  certo  Tolics, 
ne  presero  il  nohie  a capile  Tali.  Vi  si  saliva 
per  una  scala  di  tOO  gradini.  Nulla  uguagliava 
la  magnificenza  di  quell’edilizio , fu  abbruciato 
Ire  Volle  I*  ai  tempi  di  Mario;  7*  ai  tempi  di 
Vitcllio;  3*  sulla  fine  del  regno  di  Vespasiano. 
Vespasiano  lo  ristaiirò;  in  quel  tempo  offrivano 
i loro  sacrifizii  i consoli  e i magistrali  entrando 
in  ufficio;  in  esso  iniialzaransi  i voti  pubblici, 
giuravasì  fedeltà  agli  imperatori,  ad  esso  ascen- 
dev.ano  i trionfatori  per  rendere  omaggio  a 
Giove.  Gli  edifici  principali  del  Campidoglio  mo- 
derno consistono  in  tre  palazzi , lavoro  di  Mi- 
cbclailgcln , fumianti  tre  lati  dì  una  piazza,  in 
mezzo  alla  quale  sorge  una  statua  equestre  di 
Marco  Aurelio  (Harliano,  f/rins  Aomn  topo- 
grnpiiitt;  Lucio  Mauro,  Intichità  di  /toma; 
Biondo,  noma  restaurata;  Gli  ediflzU  di  Po- 
ma nHiiiii;  (Roma  18451. 

campioni:  piìligr.  '.  Propriamente  vale  nomo 
prode  nelle  anni;  ma  prendesi  per  colui  che 
in  un  duello  si  b itte  per  un  altro.  Ai  tempi  in 
cui  il  duello  si  considerava  come  un  giudizio 
di  Dio,  SI  diaci  :i  campione  quello  che  assumeva 
di  eomballerc  io  luogo  di  coloro  che  averaoo 


una  giusta  causa  per  dispensarsene,  colite  t 
troppo  vecchi , gli  infermi , gli  ecclesiastici  e 
simili.  Gampione  dicesi  anche  il  modello,  n pro- 
totipo dei  pesi  e misure,  regolato,  e conservato 
dall’ autorità  amministrativa  per  controllare  la 
esattezza  di  quelli  dei  venditori  e dei  compra- 
tori llfuova  Enciclopedia  Popolare). 

CAMPO  Marzio  (sfor.  ant.  c topogr.).  Nome 
di  un  distretto  delle  mura  dell’antica  Roma, 
fra  il  monte  Quirinale,  il  mente  l’incio  e il  Te- 
vere. Al  tempo  dì  Cicerone  reiezione  idei  con- 
soli e degli  altri  magisirati  si  faceva  nel  Campo 
Marzio  e quivi  avevano  luogo  in  gran  parte  le 
sollecitazioni  dei  candidati  (Niobnlir,  Ilistorq 
of  Pome;  ./niiquae  urbis  /lumie  splendor, 
opera  et  industria  1.  Lauri]. 

CAMPOFORMIO  {'sfor.  pofiM.  Villaggio  del 
Veneto,  celebre  pel  trattato  del  17  ottobre.  17J7 
tra  la  Francia  c l'.Austria.  Per  essa  l’.Austria  vinta 
cedeva  alla  repubblica  francese  i Paesi  Bassi 
con  Maganza , Manhcim  e Filisbiirgu , ed  alla 
repubblica  cisalpina  la  Lombardia.  In  compenso 
le  era  data  nna  parte  degli  Stali  Veneziani, 
l'Istria,  la  Dalmazia,  le  isole  dell’.Vdrialico,  Ve- 
nezia cogli  Stati  di  Terraferma  sino  all'Adige 
e al  Po  (Thiers,  Storia  delta  rivoluzione  friui- 
eese;  Botta,  Storia  intatla  dal  179S  al  1814). 

CAMPOSANTO  {ardi,  relig.).  Vedi  Cimitoro. 

CAMPO  trincerato  (art.  mil.).  I campi  trin- 
cerati sono  destinati  a proteggere  un  esercito 
incaricato  della  difesa  hi  una  posizione  inipbr- 
lanle.  Consistono  generalmente  in  una  cinta  con- 
tinua che  rincfaindeil  materiale,  gli  approvvigìo- 
namenli,  ed  un  presidio  ed  in  un’altra  cinla  e- 
stcriore,  composta  di  opere  distaccate,  dietro  la 
quale  si  accampa  l’esercito.  Alcuna  volta  e’  so- 
pratutlo  nella  guerra  difensiva,  ti  appoggiano  i 
campi  trincierati  ad  una  piazza  forte,  che  in 
questo  fa  l'ufficio  della  cinla  continua.  In  gene- 
rale i campi  trincierati  vogliono  essere  stabiliti 
sopra  i punti  strategici  più  importanti,  giac- 
ché possono  servire  di  punto  di  partenza  per  una 
Ojierazione  difensiva,  di  testa  di  ponte  per  il 
p.assaggio  d’un  gran  fiume,  di  rifugio  per  un’ar- 
mata sconfitta,  ecc.  Talvolta  si  stabiliscono  campi 
trincierati  perniaiicnti  in  vicinanza  delle  citlà 
fortificate.  Il  campo  trincicra'ln  di  Linz,  quello 
dì  Verona  ed  altri  della  monarchia  austriaca 
sono  stati  trincierati  con  un  nuovo  sistema  di 
torri,  ideato  daH’arciduca  Massimiliano.  Si  citano 
come  esempi  di  campi  trincierati,  tra  i più  ce- 
lebri quello  di  Itiinlzclwltz  e le  lince  di  Torres 
Fedras  (vedi)  {Ifuooa  Eiicielopedia  Popolare; 
Boasmard,  Essai  qinirai  ite  Fortilieation,ecc.}. 

CAMOCCINI  Viacsnzo  [hingr.).  Uno  dei  più 
celebri  pittori  storici  e rUratlisli  moderni,  naUr 
a Roma  verso  il  1775,  morto  nella  stessa  città 
il  7 settembre  1844.  Caiiiucciiii  era  uii  dotto 
artista  ed  iin  uomo  di  carattere  irreprensibde. 
Quanto  al  mento  delle  sue  opere  esso  è granile, 
ma  non  è leggieri  a dire  che,  e qiianbi  a Ini 
manchi  del  perfetln  dei  so  niiiì  die  prese  ai| 
imikire.  Appropriandosi  con  stimino  ingegno  le 
bellezze  dei  grandi  maestri,  non  scpiie  riimner 
nrigin.ile  iinilando  (Naglor,  Seues  .■/llgemeines 
Euasller  Lexicon). 

CAHDSAT  Gioranni  (bingr.).  Celebre  stam- 
palorc-Iiliraio  sotto  l.iilgi  .XIII.  È debitore  alla 
sua  ripulazioiic  di  non  avere  stampato  die  o- 
pere  buone,  di  essere  skito  detto  dall’accade- 
mia francese  suo  libraio  lino  dalla  sua  prima 
erezione,  nel  mese  di  miuzo  del  1S54.  Mori 
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«eiriBno  lASt  (Koreri,  OicUonnatre  hUtori- 
que). 

CANAAN  [itor.  sacr.).  Voce  ebraica  che  signi- 
fica mercante.  Nonir  del  ligliuoln  di  Cam  (redi!, 
sopra  cui  cade  la  malediilone  pronunciata  da 
NnA,  perchè  avendo. egli  scoperta  la  nudità  del- 
l'sTo,  corse  a darne  avviso  al  padre.  Canaan 
ebbe  grande  posterità.  Credesi  che  vivesse  e mo- 
risse nella  Patexltna  (vedi),  la  quale  è altresì 
chiamata  T’err/i  di'  Canaan  (Calmet,  DicUon- 
naire  tit  la  Bihlt]. 

CANADA  Igeogr.  e sior.).  Territorio  conti- 
nentale esteso  ncU'Amcrica  del  >Nord,  e posse- 
dimento hrilannico  principale  in  quella  parte 
del  globo.  Fu  diviso  il  Canada  dai  suoi  primor- 
dii  in  due  grandi  provincie,  Alto  e Basso  Ca- 
nadà;  e quantunque  eoll’atln  parlamentare  del 
33  luglio  18(0  venisse  costituito  in  un  solo  ter- 
ritorio, gioverà  discorrere  di  ciascuna  delle  due 

Rrovincie,  per  meglio  conoscere  la  complessiva 
irò  coslitutiouc. 

Canadà  alto  od  occidentale.  Con  u.na  su- 
perficie di  3SI.OOO  chiloiu.  quadrati,  giusta  i cal- 
coli del  Rouchette,  dividesiu|fgidi  in  W distretti, 
suddivisi  poi  in  contee,  cantoni  e scomparti- 
menti urbani.  L’intera  provincia  è un  territorio 
continentale,  avendo  però  molti  vantaggi  del  li- 
torale per  i suoi  grandi  laghi  e per  i due  fiumi 
del  San  Lorenio  e dcll’Oltava.  Il  sgolo  vi  è ingene- 
rale fertile,  constando  principalmente  di  marna 
gialla  sopra  una  base  di  pietra  calcarea  turchina. 
Nelle  colonie  deir.Alto  Can.sdà  il  clima  è più  mite 
e l'inverno  più  corto  clic  nel  Basso,  sicll’estate  però 
il  calare  eccessivo,  lo  scrosciare  violento  delle  fol- 
gori, l’oppressiva  siccità,  le  pioggic  di  tratto  in 
tratto  torrenziali,  la  vista  di  vaghissimi  uccelli 
pinti  di  rosso,  di  azzurro  c di  mille  colon,  del 
grazioso  colibrì  e delle  innumerevoli  lucciole 
che  sembrano  di  notte  il  riflesso  dei  raggi  degli 
astri,  varrebbero  quasi  a persuadere  gli  emi- 
granti che  quivi  si  viva  sotto  un  clima  tropi- 
cale. Ma  all’appressar  dell'autunno  la  .scena 
cangia  d’aspelto,  ed  ecco  gli  alberi  delle  foreste 
assumere  tutte  le  più  belle  tinte  rosse,  gialle, 
brune,  ecc.  L'aria  diventa  grado  a grado  una 
salutare  e deliziosa  mistura  di  caldo  e freddo, 
e le  più  splendide  sere  abbelliscono  colla  v.a- 
rielà  prodigiosa  dei  tramniili  del  sole  l'intera 
natura.  Nel  censimento  del  1848  dava  616,514 
abitanti 

Basto  Canadà  od  orientale.  Rouchette  ne 
calcala  la  superficie  di  538.000  chilometri  qua- 
drati Dividesi  in  cinque  distretti:  Vueùec,  Mont- 
real, Tre  pumi.  Gaspè  e San  Francesco,  ed  ni 
quaranta  contee,  culla  suddivisione  in  signorie, 
'leudie  circondari!  urbani.  Superficie  piacevol- 
mente variala  di  colle,  piano  c ralle,  ma  la  mag- 
gior parte  in  isiato  primitivo,  e quasi  un  terzo 
insu.scetlibile  di  coltura.  Il  paese,  al  lato  Sud 
del  San  Lorenzo,  fino  aH'Ovest  del  fiume  Chau- 
dière,  è assai  pittoresco,  ed  in  molli  luoghi  ric- 
camente coltivato.  I terreni  settentrionali  del 
Basso  Canadà  sono  Iri'ppo  sterili  per  potersi 
coltivare  con  vantaggio,  c perfino  nelle  vicinanze 
di  Quebec  le  raccolte  di  grano  danno  di  rado 
più  di  dieci  litri  per  ara.  Il  censimento  della 
popolazione  del  Basso  Canadà,  nel  1848,  era  di 
970,000  abitanti,  e nei  1853  ascese  a 904,783 
in  lutto.  La  rendita  totale  era,  nel  1845,  di 
31,064,600  franchi,  le  sjicse  governative  ascen- 
devano, nel  1860,  per  .mibi  i poteri,  legislabvo 
ed  esecutivo,  a 6,436,000  franchi.  Giusta  le  ta- 


belle del  commercio  canadese  e della  naviga- 
zione per  l'anno  1856,  data  la  più  recente  che 
si  ronosea  in  Europa,  l’esportazione  del  Canadà 
va  sensibilmente  crescendo,  diminuendone  l'im- 
portazione, segno  bvidcnic  dell’aiimentarsi  delle 
làbbriche  nazionali  e dell’emaiiciparsi  dall’estero 
di  una  gran  quantità  di  articoli  commerciali  che 
si  dovevano  pria  necessariamente  importare.  Il 
Canadà  fu  scoperto  nel  1497  dal  veneto  Seba- 
stiano Cabotto,  e rivisitato  nel  1533  da  Vcrat- 
xani  e poi  da  Jacopo  Carlier  nel  1534.  Gli  espe- 
rimenti di  vera  colonizzazione  non  datano  che 
dalla  fondazione  di  Quebec  da  Champlain  nel 
1608;  questa  colonizzazione  era  ancora  poco 
avanzata  quando  il  trattato  del  1765  cedette  il 
Canadà  atringhilterra,  poiché  dopo  questa  ly- 
cupazione  d'un  secolo  e mezzo  la  popolazioiie 
non  passava  molto  li  60,000  abitanti.  Viene  attri- 
buita la  mala  prova  ad  un  sistema  di  monopolio, 
nimico  d'ogni  prosperità;  diiralli  sotto  l'amini- 
iiislrazionc  britannica  il  numero  dei  Canadesi 
francesi  aumentò  del  doppio.  Prima  del  1763  la 
colonia  era  regolata  secondo  la  legge  di  Parigi; 
gl’inglesi  la  conservarono  fino  al  1791.  A questa 
epoca,  essendosi  diviso  il  Canadà  in  due  governi, 
fu  data  al  paese  una  particolare  costituzione  si- 
mile a quella  dell’Inghilterra.  Più  tardi  molte  re- 
strizioni portale  dalia  metropoli  nei  diritti  gua- 
rentiti agii  abitanti  francesi  del  Basso  Canadà  con- 
dussero gravi  dissensioni  seguite  da  una  parziale 
sollevazione  che  fu  compressa  colla  forza  mili- 
tare nell’anno  1838  e nel  1839.  Nei  1840  il 
bill  d’unione  delle  due  provincie  pose  un  ter- 
mine all’esistenza  politica  della  nazionalità  fran- 
cese e finirà  col  proilurre  la  fusione  delie  due 
stirpi.  Oggi  sono  rette  dalle  medesime  norme 
ed  hanno  gli  stessi  interessi  (Carvar,  Trarels 
in  Canada  ; Smith,  Histnry  of  Canada  (Que- 
bec 1813  ; Bonchatta,  Topograpkical  and  sta- 
lisllcal  descriptinn  of  thè  British  dominlons  In 
iV. . America  (Londra  1831,  voi  3 in-4);  Bowison, 
Skelclies  of  Upper  Canada;  Billings,  The  Co- 
nadinn  naluralist  and  geotogist  (Ottava  e Mont- 
real 1856-57. 

CANAL  Antonio  (òi'opr.l  Nolo  sotto  il  nome 
di  Canaletto,  pittore  nato  a Venezia  nei  1697, 
morto  nel  1768,  ha  il  primato  nelle  prospettive 
c decorazioni.  i.e  sue  vedute  di  Venezia  sono 
cosi  celebri,  occorrono  cosi  spesso  nelle  gallerie, 
e sono  da  tanti  imitate,  che  vincono  ogni  lode. 
Ebbe  il  merito  d’insegnare  il  vero  uso  della  ca- 
mer.i  ottica , servendosene  per  pren  lerne  sol 
quanto  poteva  in  pittura  sortir  più  beli’ef- 
fello. 

Fabio  Canal  (un  fratello,  fu  pittme  di  storie, 
scolaro  del  Flessolo , e buon  coloritore.  A Ve- 
nezia, dove  mori  nel  1767,  sono  quasi  tutte  le 
opere  sue  (Lanzi,  Storia  pittorica). 

CANALE  (nrcA.  idraut.).  Cosi  è chiamalo  un 
alveo  artificialmente  scavalo,  pel  quale  si  fa 
scorrere  acqua  per  la  navigazione,  per  l’irriga- 
zione, per  porre  macchine  in  movimento,  per  a- 
sciugar  luiqthi  (laludosi.  Tutti  i popoli  detl’an- 
tichilà  divisarono  opere  di  siffatto  genere.  Me- 
morabile fra  gli  Egizii  è quello  dell’Istmo  di 
Suez  c l'altro  che  poneva  Alessandria  e il  lago 
Marcolide  in  comunicazione  col  Nilo.  Alessandro 
il  Grande  divisava  di  aprire  l'istmo  di  Corinto; 
i Homani  scavarono  il  canale  delle  paludi  Pon- 
tine al  doppio  intendimento  di  asciugarle  e di 
valersene  per  la  navigazione.  Sotto  gai  impera- 
tori si  apersero  più  panali  presso  le  bocche  del 
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Po.  SInbone  ammirò  nelle  Gallie  il  sistema 
idraulieo  naturale,  ed  ivi  i Kninani  proposero 
parecchie  vie  nas^abili,  fra  le  altre  un  canale 
dalla  $onna  alla  Nosella,  che  dov^conpiiunitere 
I bacini  dèi  Rodano  e del  Ueiio,  e |>er  conse- 
guenza il  Mediterraneo  col  mare  d’Alein.agna,  e- 
scguilnsi  da  in  altra  direzione.  Ma  i più 
magnifici  laVori  in  questo  genere  eseguirono 
essi  in  Italia  |>er  as.sicurare  a certi  laghi  un  li- 
Tclln  co.stante  (vedi  Emiasarìi  {areh.  idraul.)  ). 
In  Francia,  nel  Belgio,  in  Aleiiiagna,  come  in 
Italia  antichi  canali  furono  continuali  ed  altri 
nuovi  allerti.  I canali  pei  Cinesi  sono  un  quinto 
ele  nenlo,  una  suprema  necessità,  e quelli  a varii 
piani  oritzonlali  dilh'rLscunu  dai  iioslri  in  questo, 
che  le  cadute  d'acqua  si  fanno  per  piani  indi- 
nati,  parendo  che  in  queH'impcro  non  siano  ancora 
conosciute  le  citiuxe  (vedi).  Il  più  maraviglinso 
canale  della  Cina  é il  canale  imperiale,  il  più  lungo 
che  esista  al  mondo;  il  suo  corso  è di  circa 
IGAO  miglia  italiane,  e inelle  Feckino  in  comu- 
nicazinue  con  (àiiitoii.  Gli  Italiani  furono  i primi 
fra  i popoli  d’Europa  moderna  che  si  accinges- 
sero a progetlarc  ed  eseguire  canali  Nomine-, 
remo  come  principali  il  Anviglio  graiule,  co- 
minciato nel  I I7tl,  e aperto  alla  navigazione  nel 
I2C0  dal  Tirino  a Milano;  il  canale  della  Mar- 
texana  da  .Milano  all' Adda,  cominciato  nel  1589; 
il  nuoi'O  canale  di  Pavia,  da  .Milano  al  Ticino; 
a questi  aggiiingaiisi  il  cagale  di  Cento,  il  na- 
rifjlio  di  Brenta  Morta  e Magra,  il  canale 
Tatisoni,  il  canate  licita  Chiana,  il  canale  detta 
Brenta.  .Miri  paesi  d’Europa  ricchi  di  canali 
sono  l'Olanda,  il  Belgio,  la  [lanimarca,  l’Inghil- 
terra, la  Fnincia , la  .Spagna  e la  Russia.  L'E- 
gillo  sta  per  offrire  il  più  importante  dei  canali 
del  inondo  con  quello  che  sta  per  tagliare  Fi- 
stino di  Suez  (Bruschetti,  Storia  dei  progetti 
r delle  opere  per  la  navigazione  interna  del 
M danese i Baratterì,  irchifetlara  ctaegue.ece.; 
lecchi.  Trattalo  dei  cimali  naviijahili  ; oltre 
le  o|HTc  generali  di  Brlidor,  Cavalieri,  eco.). 

Canili  luigi  ( biogr.  j.  Nacque  in  Perugia 
d’illuslrc  famiglia  circa  l’anno  1781),  e datosi  di 
buon’ora  agli  sliidi,  si  applicii  con  predilezione 
ai  naturali.  Giovane  |wco  più  che  venleime,  fu 
eletto  professore  di  fisica  nella  patria  miiver- 
silà,  cui  più  Indi  donò  il  suo  dnvizio.so  gabi- 
netto iniiieridogico  , frutto  di  qiiaraiit*  anni  di 
ricerche  e di  spese  ingenti  Mori  nel  1)011.  Vedi 
Bini  e Parqotli.  Due  orazioni  funebri  e bio- 
grafili Ili  Luigi  Catiali  (Perugia  1842). 

CANANEI  {elnogr.e.Hor.).  P4I|k>Iu  che  si  stabili 
nelli  terra  della  dappoi  di  Chaiiaan  verso  l’anno 
SOOO  av.  G.  C dopo  avervi  sterminala  un.a  razza 
di  giganti  aborigeni.  I Cananesi  avevano,  secondo 
la  Rihhia,  costumi  infami,  adonivano  Molo!,  A- 
slarhc,  Belfegor,  Bi'ltebù , divinità  alle  quali 
rcndevauo  un  cullo  iibliuoiiiievnlc  c saiiguoioso 
(Calmet,  Dicliunn.  de  la  Bibte], 

CANANl  Gio.  Battista  {biogr.'.  Medico,  detto 
il  giovane,  per  distinguerlo  da  un  aitrii  Gio 
BatUsla  SUD  parerne.  Nacque  a Ferrara  nel  I81B. 
e si-  crede  ivi  iiiurisse  nel  1579.  A lui  .si  fu 
onore  del  priuialo  nella  scoperta  delle  v.vlmle 
nelle' rene,  comimeiiienle  attnliiiila  a Fabrizio 
d'Aeqiisp^eiite  od  a Fra  Paulo  .Sarpi.  Fn 
scopntore  riundiu  di  un  muscolo  nella  mano, 
che  fu  detto  imlMlare  ùt  ei  e lU  Camini.  Intorno 
a lui  si  pad  consultare  il  libro  intitolato  Aco- 
perte analomicht  di  S.  B.  Banani,  illustrale 
da  Niccolò  Zafiarioi  (ferrerà  1809),  e il  Bram- 

Encichi'  tegn , l'ut  l. 


bilia.  Storta  delle  senperte  ftrteke-meiUehe 
degli  illustri  italiani  (Milano  1780)i 

CANAPA  (Cannabis)  (bot.  t ojrfft);  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  nrticee  e della 
diecia  pentandria  di  Linneo.  Si  conoscono  sol- 
lanln  due  specie  di  questo  genere,  e sono  le 
segnenli  : 

Canapa  coltivala  C.  saliva  Lìnn.).  É una 
pianta  annuale,  originaria  delFIndl.v  c della  Per- 
sia, inlrodolla  da  lungo  tempo  in  Europa,  dove 
si  ò quasi  n.ilurvliiaata  nei  paesi  meridionali  e 
settentrionali.  Le  sue  foglie  sono  il  principale 
ingrediente  di  un  liquore  spiritoso  ed  inebriante, 
conosciuto  in  Oriente  sotto  il  nome  di  hashish, 
I semi  della  e.vnapa,  cui  si  dà  vnlg.-irmente  il 
nome  dì  canapuccia,  sono  im’eccellenle  p.istura 
per  gli  uccelli  domestici  Le  galline  alimentate 
colla  canapuccia  fanno  uova  in  maggior  qiian- 
lìlà.  Premuti  col  torchio,  d.vnno  olio  buono  da 
ardere,  e per  la  pilinra  c per  la  preparazione 
del  sapone  nero.  In  Europa  il  principale  van- 
taggio che  si  trac  dalla  canapa  sta  nel  tiglio 
della  corteccia;  che  serve  a far  corde  e tele  di 
diverta  qiialilà.  Tosto  che  si  sono  levati  dal 
campo  I fusti  di  cnnap.a,  si  sollopongono  alla 
macerazione,  che  ha  per  oggetto  dì  sciogliere 
il  ginline  che  tiene  allarcata  la  corteccia  al 
fusto.  Le  leggi  saggiamente  nrovredono  che  la 
macerazione  della  osnapa  si  lacsia  lontano  dalle 
citlà  e dai  luoghi  ahilati,  c non  mai  in  quell'' 
acque  correnti  di  fiume  o di  ruscello  che  in 
qualsiasi  modo  servono  ai  bisogni  dell’  uomo  e 
degli  animali  domestici.  In  questi  ultimi  tempi 
P.vrent,  Diich.atelet  e Gir.iudet  intrapresero  a 
bella  posta  molte  esperienze  per  accertarsi  se 
veramente  la  macerazione  della  canapa  nell’ac- 
qua portasse  gravi  sconrerli  nella  salute  pub- 
blica e privala  dell’uomo  e degli  animali.  La  m.a- 
lefica  indole  degli  edluvii  dei  maceratoi  6 ab- 
bastanza dimostrala  dal  pessimo  odore  che  dif- 
fondpno  per  tutta  la  vicinanza;  l'.acqii.i  de' ma- 
ceratoi non  può  a meno  di  essere  fisicamente 
alterala  e sopracarica  di  sostanze  putrefatte,  e 
tiercìó  non  si  potrà  mai  liere  iuiiiunemenic  nò 
dagli  animali  nò  dall'noino;  nei  paesi  in  cui  la 
raccolta  della  canapa  ò aldmndante.  accade  so- 
vente di  vedere  conladini  assalii  di  fehiiri  inler- 
inlllenli.  non  per  altro  che  per  avere  dimorato 
per  alcune  ore  colle  gambe  nude  ne’  iii  ireratoi, 
e per  ciò  imporla  assaissimo  il  provvedere  ohe 
questi  non  si  slaliilisc.ano  in  troppa  vicinanza 
delle  abit.izinni.  Bnpo  che  si  è ben  macerata, 
lavala  ed  asciugala,  la  canapa  vuol  essere  riti- 
rala in  liiogn  asciutto,  dove  l’aria  circoli  libe- 
ramente, e vi  si  lascia  linchè  non  si  pon  mano 
alle  operazioni  che  ancora  richiede  prima  di 
essere  alta  ai  lavori  cui  ò destinata.  Oneste 
operazioni  sonn  il  niaciullainénto  e la  pelliua- 
tura  (vedi  maciullamento  e peltinniiira',.  I Ro- 
mani non  impiegavano  la  canapa  ad  alirn  che  a 
far  corde  e roti  da  cacci.i.  Sotto  gl’imperatori 
liilla  la  can.apa  necessaria  ai  bisogni  della  guerra 
si  Iraeva  da  due  sole  cillà,  B 'l'igiia  in  Italia  c 
Vienna  nelie  C dlie.  Colui  che  nc  as’eva  l’ in- 
carico al  di  là  delle  Alpi  chiaiiiavasi  II  prn- 
ruratore  del  linificio.  Oggidì  si  fabbricano  tele 
di  canapa  che  iti  finezza  pareggi. inn  quelle  di 
lino,  ed  h.aiino  su  queste  il  vantaggio  di  durare 
più  lungo  tempo.  , - . 

Canapa  delle  IiuUe.  Questa  specie  dinmsre 
dalla  canapa  comune  in  ciò  che  ha  il  fustn  atto 
più  del  doppio.  È indigena  delle  Iiid-e  orient.di; 
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la  sua  cortrrda  muUo  m)UìIc  non  dà  un  ligitu 
abbaslntun  forlo  ed  aldiondaiile  per  nolersi  ini- 
pie^farr  come  la  canapa  coimim*.  (•rlndiani  ue 
RKistirano  le  foglie  srcdie  mciriiUUe  con  quelle 
di  l.'iliarco.  Imdtre  spremono  il  su^o  d.ille  fo- 
jjlie  verdi  c dai  semi.  >’ n;'ijiiinj;nm»  un  pò*  di 
corlef'eia  della,  slessa  piaiiP.  di  noce  moscaU, 
di  garofani,  d'oppio  e di  c. infera,  e ronipon^oim 
lina  midiira  della  mnjiih  o mo^or/i.  l.  i fTi  llo  di 
questa  nnslura  è quello  d inehmie.  e 
ne  fanno  uso  per  procurarsi  mi’ ostasi  voluttuosa 
e sepelliro  in  quel  breve^elirio  le  cure  della 
vita  (A^friVm^/riVi  delfe  scienze  nafttrnti:  Muovo 
Dìzimwritt  feciwltu/ìru  . 

CANAPA  {finn.''.  I/Alema;;na,  la  Francia,  l’I- 
talia,  ma  più  parlieolannetite  la  Hiissia  o la 
l'oionia  fanno  un  ej-jn  commercio  di  canapa. 
I/tiso  ne  è cosi  frequente  e cosi  diverso,  che 
A divenuto  del  tiilto  indispciis.ihilo.  Conviene, 
die  la  canapa  sia  murhida  al  Uitln,  die  i Itli 
nc  sinno  lunghi,  fmì,  uniformi  e distaccali  gli 
uni  dagli  altri;  infìiie  dt'e.ssi  siano  fresitù  epe- 
santi.  Si  dà  la  proferenia  a quella  di  colore  ar- 
gentato e perlaio.  Slminsi  pur  anco  il  verde  ; 
ma  il  giallastro  e somliitto  il  bniiio  carico 
riguardansi  come  inferiori.  Fa  canapa  cruda  o 
{jreggifi  è quella  che  non  ha  ricevuto  alcuna 
preparatone;  la  canapa  delta  garzuolo  è quella 
che  fu  sottoposi»  a preparatone. 

Canapa  d'Ilalia.  I.c  canape  d’Italia  sono  di 
un  beili.svimo  bianco,  lunghe  ed  asciuUe.  I)  loro 
commercio  è mollo  esteso,  e sono  prcgiatissiiiie 
per  lìiifiia  e lucidità,  non  che  por  oUiiiia  pel- 
tinatiira.  La  canapa  di  llologna  e la  più  stimala 
per  niorbtdctzn,  pnrcwi  e solidità. 

( anapn  di  Franna.  In  rraiicia  se  ne  disfin- 
gne  un  gran  numero  di  specie.  La  canapa  della 
Sciampagna , quella  di  Itorgogna , di  Piccardia, 
delFAngiiV 

f'imopn  di  fìemagnn.  K nd  paese  oggeUo 
importante  di  commercio,  massime  per  IV^iuor- 
taiione  in  Francia  e nella  Svizierà.  .Noll’imfcro 
d’Austria  . la  canapa  schiavona  è preferiU  a 
tulle  le  allre  specie. 

Camicia  di  Prussia.  I.e  clllà  sul  IlaUico  ne 
fanno  un  rommerno  importantissimo.  Questa 
canapa  viene  dalie  provincie  pnisainue  della  Po- 
lonia, della  (iaìlizia  c della  Lituania. 

('aniipa  di  Hussia.  La  Itii*^sia  trae  il  più 
gran  partilo  dal  commerelo  ddl.a  canapa.  La 
Russia  Bianca  e l'I  kninia  ne  .sornminisfranu  la 
miglior  qualità  {Knticlnpediu  del  negazianfe]. 

CANARA  {gengr.''.  Vasta  provincia  sulla  costa 
occiilenlalc  ddrinjoslan.  Oggidì  si  fa  as<*endcre 
Finlcra  |>opolazionc  a 5r»R,0O0  anime.  La  prin- 
cipale e quasi  sola  produzione  del  pae.se  A il 
riso.  La  provincia  di  Canari  fn  tolta  agli  Indù 
nel  171FJ,  passò  nelle  mani  degl’inglesi,  che  h.iimo 
dipoi  sempre  continualo  a jjossederla.  Vedi  Qp- 
chanan,  Jounipij  thrnuyh  l/^.vorc,  CVmaru, 
ecc. 

CANARIA  Grande  ^gengr.''.  Vn.i  delle  isole 
della  provincia  spagmiola  delle  Cnnarjp  nell  Ar- 
cipelago  ai  quale  ha  dato  il  numc,al  Snd*F,>t  di 
TenenfTa.  Ila  66,000  abilanli.  Qiicsl  isida  a.ssai 
vulcanica  e monluosa  è dominata  ànìVEf  Cum- 
bre  die  oltrepassa  i 1,000  metri  d’altezzi  Chri- 
stoval  Perez  del  Christo,  Oc  las  excetlencias 
de  M.t  isOìS  LVmmu'fi.ti. 

CANARIE  [Jnsttlir  Fortuuatfr)  {gengr.].  Ar- 
ci|)elago  deirOcermo  AUanticn  in  faccia  alla  co- 
sta dell’Africa.  Ha  lOP.tf’W  ab.  Capitale  ò Santa- 


t'rux  di  Tcncrida.  Si  coiupone  di  una  ventina 
d’iaulc  o d'i.vulcUe.  stdle  delle  ({U.ili  sollmlo 
sullo  abiUte:  Teneriffi.  Grande  Catutriit^  Pai- 
wiu,  Forliivenlura.,  /^oz/ierae/'crro. 

1 Fenici  c i r«rUgiiic.si  vi  dibero  già  un  em- 
porio commerciale.,  nu  dopo  la  ruma  di  C-irta- 
giiic  le  Caii.irie  riiii..MTo  ignole,  c il  nome  solo 
d lsolc  l urluiiaU*  rc^lò  nella  riiiicmbraiiza  dei 
luvigitoii.  Kilruvalo  nd  1.^30  d.t’  Francesi,  fu- 
nnui  a Itilla  prima  neglette.,  (ili  Spagiiiinli  soU<h> 
ini.Ncro  cuiiipiutamentc  le  ('.aliane  ik*1  451^  (Nu- 
nez  de  la  Tuna,  Pescripeion  de  las  isias  Cu- 
nariiis:  GUi»,  ^hnia  delle.  Cutuu  iCi  De  RucA, 
Descrizione  delie  Cunavie]. , 

CAN.ARINO  {zitul.).  È il  fhingilla  canaria  di 
Lirmeo.  noliMÌnii»  dalb'  pciuu;  rnice,  che  trovasi 
m gabbia  in  ogni  casa  dove  si  tengono  cari  gli 
uccelli  cantatori.  Le  isole  Cuurie  sono  la  prin- 
cipale dimora  di  quot  i .specie.  Si  vuulc  che  il 
canarino  fosse  introdtdlo  in  Europa  nel  secolo 
XIV , nu  Bcchslcin  dice  nel  XVI.  Il  cana- 
rino è forse  tra  gli  uccelli  domestici  quello 
che  più  si  cattivi  raCfczione  dciruomo.  La  sua 
altitudine  ad  impanile  i c.iuli  più  soavi  lu  han- 
no fatto  caro  a quanti  si  piacciono  mantenere 
gli  uccelli  domestici.  Po.ssuno  anche  venire  am- 
maestrali a cantare  di  uoUe.,  la  qual  cosa  alcuni 
faiuio  sponUncamciite.  X Londra  vi  suno  ideune 
società  che  si  propuiigmin  di  migliorare  l’albv 
vaineiilo  dei  canarini,  c gli  amatori  iie  distin- 
guono più  di  trenta  varietà.  Per  più  ampie  im- 
tizie  intorno  alle  abitudini,  al  carattere  c al  mo- 
do di  trattare  que.sU  imporLmlissium  uccello, 
veggasi  reccclicnte  .Manuale  di  ornitologia  del 
tcdc.sco  Bcebstein;  vedi  anche  Compie,  Des- 
criptirm  des  Oiseaux]. 

CANAVERI  Giovanni  Battista  [biogr.].  Ve- 
scovo di  Vercelli,  nato  a B irgouuro  il  .sel- 
b'iiibre  del  1755,  morto  a Vercelli  il  15  gen- 
naio IHll,  apprulUlò  delFasceiidcule  che  coiife- 
rivangli  le  sue  virtù  per  fondare  a Torino  uru 
casa  di  ritiro  per  le  nobili  dame,  sotto  il  patro- 
nato della  principe.ssa  Villoria,  torcila  del  re. 
Al»biamo  di  lui  molli  Penegirici,  Lettere  Po- 
.v7ora/(  m Ialino  eil  in  il-dùiuo,  comiiieiidcvoli 
cosi  per  le  idee,  come  per  Io  [lUotjraphie 
nnuvelle  des  Conletnporainss  Muova  /v/inclo- 
pedi  a po/m/«re). 

CAKAVESE  (5fO)\  e yeogr.}.  Regione  ncirnlU 
Italia  clic  dalle  falde  delle  .Alpi  Gr.ijc  c Pen.iinc 
si  ^lelìdo  fino  al  Po.  Ristretto  priniioramciilc  in 
brevi  confini,  il  Cati.ivc.se  andò  a m.ino  u mano 
aUargando>i  colì’a.ssoggcU.ir.si  i luoghi  circouvi- 
cini,  cosicché  nel  XllI  .secolo abbracciava  quasi 
tutte  le  terre  giaccJili  fra  il  Malonc  e la  Chiu- 
sella.  La  ciuifederazimie  del  Canut.se  reggen- 
dosi a guisa  di  comune  slriiigeva  alleanze,  mo- 
veva guerre,  concliiudova  paci,  e veniv.i  dall’isn- 
jH'rio  stesso  considerata  qual  corpo  politico  di- 
stinto. Divemili  pacilìci  signori  di  tutta  la  ì'C~ 
gione  subalpina,  i prineipi  di  Savoia  dìslribui- 
rono  in  certiMclermiiuti  cmiip.trllmeiiU  il  paoc 
a loro  soggetto,  e la  pruvmcia  assegnala  «>d 
Ivrea  formò  una  sola  cu.sa  coiFajiticu  Caiia- 
vesc.  ni  personaggi  ilhislri  c di  falli  egregi  il 
Caiiavesc  fu  parlicolannciilc  fecondo.  Bielru  A- 
zario,  novarese,  con  iucolUi  ina  veridica  penna 
.scrisse  1.1  stiiri.i  dello  sue*^ guerre  ver>o  la  luclà 
del  secolo  XIV.  J.teopu  Durandi,  vercellese,  nc 
illustrò  la  corograH'i,  e diede  all  i luce  ia»iK>r- 
taoti  documenti  spetl.tuli  alU  .sua  storia;  la  ra- 
gl.ì  UciiuUzionc  sovra  gli  studi  di  storia  pairiA 
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s€fftiifò  Topm  di  quei  !)ei)emerUo  noi  preziosi 
volumi  cbe  va  pubblicandu.  Vedi  Casalii,  Di- 
zionario  geografico  ^tntixtico  degli  Staff  Sardi; 
ariicoH  Cannree$  e ìnrea).  ■ 

CANCAN  0 CHAHUT  {coreogrX  Cosi  chiamasi 
in  Frumia  una  danta  indecente,  mollo  in  voga 
appoT  le  persone  non  appartenenti  alla  cosi  detta 
buona  società.  £ssa  ha  por  rondnnioiito  la  con* 
traddanza  francese,  .se  non  che  i danzanti  atteg- 
ginnsi  a lìguro  non  solamente  sguaiate,  ma  in- 
docinese alle  volle  c libere  in  .sommo  grado.  Il 
cancan  fu  introdotto  nell'anno  18^9  nei  halli  del 
ha.sso  popolo  parigino,  cd  acquistò  una  certa 
rinomanza  politica  a cagione  nelle  persecuzioni 
della  polizia  >lfiwva  Encictopedia  f*opol(rre). 

CANCELLCKIA  tdir.  mnm.].  Voce  derivata, 
secondo  alcuni,  dai  maestri  del  coro,  in  antico 
detti  eanccUiy  e secondo  altri  da  coloro  che 
scrivevano  nel  tribunali,  intra  conre/Ios.  *É  per 
lo  più  un  archivio,  nel  quale  gli  atti  pubblici 
.sono  conservali,  c dove  si  suggellano  o bollano 
certi  atti  e certe  lettere  per  renderli  autentici. 
Caneelleria  sipiifica  inoltre  figuratamente  il 
còr|H)  degli  ufficiali  destinati  ni  servizio  della 
cancelleria  finora  Knriclopedin  Popolare). 

CANCELLERIA  Apostolicc  {/fir.  canou.j.  t 
un  luogo  in  cui  dai  ministri  cd  ufiiziniì  del 
sommo  pontefice  si  spediscono  le  tmlk*  aposto- 
liche, e si  stendono  regolarmente  le  grazie  che 
sulle  altrui  supplicazioni  vengono  dal  papa  con- 
cesse (ìVmop«  Enciclopedia  Popolare;  F.nnj- 
clopè(ke  Cathotique). 

CANCELLIERE  {etirh.}.  Fra  questo  il  nome  che 
al  tempo  degt’imperalori  davasi  in  Roma  ad  un 
iiriìciale  che  stava  ai  cancelli  del  tribnnalc  o 
della  sala  delle  udienze  imperiali  per  riccvorele 
suppliche,  presentarle  cd  impedire  il  rumore.  L'i- 
stituiloiiedel  cancelliere  è comune  a quasi  tutte  le 
nazioni,  oon  attribuzioni  nnaloglie  o diverse.  Nel- 
l'impero  d’Anslria  il  primo  miiiistro  ha  il  litoio 
di  canceUfere  della  casa.,  della  corte  e dello 
Slato.  In  Inghilterra  il  lord  tiigh  chnnceltor 
(gran  cancelliere)  è il  primo  ufliziale  pubblico, 
al  quale  spetta  di  diritto  la  pre.'^idcnza  della  ca- 
mera dei  Pari,  od  è nel  tempo  stesso  il  capo 
della  giustizia  c presidente  d una  corte  partico- 
lare (coiirf  nf  chaneerg).  La  Svezia,  la  D mi- 
marca,  la  Spagna,  la  Polonia,  la  Sassonia,  ccc. 
ebbero  i loro  cancellieri,  o in  Russia  i inini.stri 
degli  affari  esteri  sono  j)  più  sovente  decorati  del 
titolo  di  vice-canc.ellieri  dello  Stato;  menlre  il  ti- 
tolo di  cancelliere  vien  dato  ad  un  ufficiale  di 
corte,  che  ha  fra  le  sue  attrilmziom  gli  ordini 
di  cavalleria  deH'imprro  e la  gtiar^ini  delle  In- 
segne. reali  { Coni’ers{i/»ons  Lexicon;  iXuova 
Enciclopedìa  Popolare]. 

CANCELLIERI  Francesco  {hiogr.\  Erudito 
ecclesiastico,  nato  a Novara  nel  compiè 

gli  studi  a Roma,  ivi  si  ordinò  .sacerdote,  ed' ivi 
pose  la  sua  dimora,  come  m sua  seconda  patria, 
nè  se  ne  tolse  se  non  per  accompagnare  a Pa- 
rigi Mo  VII.  Morì  nel  ih-27  a Roma.  Il  Cancel- 
lieri ebbe  maraviglinss  memoria,  ma  non  fu 
sempre  inappuntabile  nella  critica,  nò  badò  gran 
fatto  «iretfganza  de)  dettalo,  ma  tanto  scrisse, 
ed  ha  lè  an^a  raccolta  di  notizie,  da  rispar- 
ntiaru  altrui  lunghe  e.  noiose  inveslig.uinni  (De 
Tipaldo,  Biografia  degli  Jlaiiani  iUu.'itri). 

CANCBLLIÉRI  (peneoL).  Famiglia  p^loiese, 
celebre  per  essere  da  lei  derivale  le  parli  dei 
Bianchi  e dei  Neri,  onde  fu  travagliata  la  To- 
scana. Due  giovani  di  quc:^la  schiatta,  ma  di 


padri  diversi,  Lore  di  uicsser  Guglielmo,  e Ceri 
di  messer  Rertaccio,  giuncando  vennero  a parole; 
Ceri  fu  leggermente  ferito  da  Lore.  Messer  Gu- 
ghelmo  padre  del  feritore,  non  volendo  che  da 
ciò  nasce.sse  scandalo,  mandò  il  figliuolo  a casa 
del  padre  del  ferito  a dim.andar  perdono.  Ber- 
taccio.  anziché  quietarsi  deiratto  umano,  fece 
prendere  il  giovmello,  e (per  più  dispregio)  so* 
prn  una  mangiatoia  tagliargli  la  mano,  dicen- 
dogli: tt  Torna  a tuo  padre  e digli  che  le  ferite 
col  ferro  e non  colle  parole  si  medicano  h.  Mes- 
.scr  tìiiglielmo  corse  aH’armi  in  vendetta  de! 
crudelissimo  allo:  messcr  Rertaccio  s’armò  an- 
ch'egli a difesa,  c con  quella  famiglia  tutta  la 
città  dì  Pistoia  si  divise.  R perché  i Cancellieri 
erano  discesi  da  un  Cancelliere  che  avea  avute 
due  mogli,  una  delle  quali  si  chiamò  Bianca, 
gli  uni  .si  appellarono  Biancki,  c gli  altri  per 
segno  di  contrarietà  Iteri.  Molli  stenniniì  segui- 
tarono a quella  divi.sione.  D.i  Pistoia  vennero 
poi  i Cancellieri  a Firenze,  dove  i Iteri  trova- 
rono favore  appo  Corso  Don.ill,  e i Bioiirhi  fu- 
rono accolli  da  Vieri  de'  Cerchi,  e di  tal  modo 
i Guelfi  Fiorentini  si  suddivisero  in  Bianchi  c 
.\eri  (De  SismondI,  Storia  delle  Bepuhblicke 
Ualiane:  Ammirato,  Lit^e  fiorentine;  Pi- 
gnotti.  Storia  della  Toecana). 

CANCIANI  Paolo  (biogr  ).  Erudito,  nato  ad  U- 
dine  nel  471B,  morto  nel  1810,  apparteneva  al- 
l'ordiue  dei  Serviti,  e venne  principalmente  in 
fama  per  la  sua  opera  intitolata:  Barbarorum 
lege»  antignae  cum  notis  et  gloexariis  (Vene- 
zia 17Ht  e 1782,  5 voi.).  Comechè  maucnerole 
per  Online  e disegno,  questa  raccolta  è prege- 
vole per  preziosi  documenti  storici  De  Tipaldo, 
Biografia  degli  italiani  illustri}. 

CANCRIN  Giorgio  {biogr.).  Gelclirc  finanziere 
cd  uomo  di  .Stato  al  servizio  delia  Russia,  nato 
ad  llanati  nel  1775,  morto  a Pietroburgo  il  32 
settembre  18^9.  I suoi  grandi  talenti,  la  sua 
probità  c .solerzia  procacciarongli  la  confidenza 
deiriniperalore  .VIe.ssandro,  che  lo  nominò,  nel 
182.5,  ministro  delle  finanze.  Ne.ssuno  può  con- 
trastargli il  merito  di  aver  restaurato  il  credilo 
delio  Stato  c riordinate  in  parte  le  finanze  russe. 
Olire  la  siu  opera  classica:  flebe.r  die  Militar- 
oeconnmifl  im  Frieden  und  im  Kriege  und 
ueber  ihr  frech.^elverhàltniss  zu  den  Opera- 
tionen  (Piclrobiirgo  1822-23),  ci)in|>08K  eziandio 
un  Irallato  d'econmiiia  politica  assai  stimato: 
fEellreifhfhuni^  ytitionatreichlhu/H  uiul Staate- 
ìvirth.iclinft  {DicUonnaire  de  la  Conver.^ation). 

CANCRO  {pnfol.}.  Malattia  che  consiste  oei- 
l'allerazione  e degenerazione  dei  nostri  organi, 
dei  quali  cangia  intieramente  e in  modo  parti- 
colare la  slruUtira.  Questa  terribile  affezione 
resiste  a tutti  i melodi  curativi,  tranne  aire.stir- 
pazione  o cauterizzazione,  c fu  così  denominata 
perchó  furono  paragonate  ad  altrettante  zampe 
le  vene  dilatate  che  la  circondano , c le  danno 
sembianza  di  un  granchio.  Alcuni  credettero  il 
c.'incro  contagioso,  ma  losservazione  e l’ cspc- 
lienzi  li  milo  dimostrato  il  contrario.  Alibert  e 
Rieti,  medici  francesi,  inocularonsi  la  materia 
sierosa  che.  scola  dal  eancTO,  e non  nc  prova- 
rono verun  effetto.  Diipuylrcn  nutrì  dei  cani  con 
carni  cancerose,  cd  iniettò  nelle  loro  vene  del 
pus  delle  parli  affette,  senza  comunicar  loro  la 
malattia.  O.^scrvazioni  molleidìci  chiarirouo  che 
il  cancro  non  è ereditario.  lo  si  rinviene 

in  molti  individui,  i progeiiilori  dei  quali  ne  aiH 
darono  esenti.  .\l  cancro  s{)cUduo  alcuni  (umori 
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« d«irenerationi  conosciute  «otto  altri  nomi  por 
una  f4»rmn  diversa,  sehbfre  Tindole  di  quelli  sia 
attualmente  matitfna;  tali  sono  il  cancro  epite- 
iiale^  i!  funpo  ematode.  il  mùlaìtare^  Vencefu’ 
Ioide,  I*  kfloiflf^  la  melanosi^  «I  noli  me  fon’ 
gore  ( Disìonario  elas.uco  di  medicina). 

CARCRO  (oslron.).  Nome  di  una  cosicllazione 
boreale  e del  quarto  se^rno  dei  xodiaro.  11  setrno 
del  cancro  occupa  nel  todiaco  io  spazio  del  1K)« 
al  dopo  requirioziu  di  primavera,  ed  ha  ri* 
ceTiilo  questo  nome  perchè  il  sole,  (tiunlo  alla 
•ua  massima  declinazione,  sembra,  alla  ((uisadei 
granelli,  retrocedere  quando  entra  in  questo  se* 
gno.  Il  tropico  del  cancro  è uno  dei  circoli  mi* 
nori  della  sfera,  è parallelo  aireqiiatore,  e passa 
ad  una  diMle  rslrpuiilà  del  sp|ino  imlìacale  d.i 
cui  prende  il  ironie  (HvscIieU,  Trattato  di 
astronomia'. 

CAtiDACE  Ihingr.'.  Keiiina  di  Etiopia; Tta(i|ii6 
con  gran  pompa  a Gerusalciiiilie  per  contem- 
plare Salomone  nella  sua  gloria,  e altiogeresa- 
Tieiia  alla  tua  fanle.  Il  figlio  e successore  di 
questa  resina  propagò  il  cullo  giudaico  nel  suo 
regno,  e tu  stipile  di  quella  lunga  dinastia  che 

Sloriarati  di  discendere  da  Iiavid  (Eusebio, 
traboue,  Calmet,  de  la  mhlet. 

CANDACE  (biogr"  Altra  regina  di  Elinpia 
prira  di  un  occliio;  invase  l'Egitto  sotto  il  re- 
gno di  Augusto,  90  anni  ar.  (I.  C,  prese  c sac- 
cheggiò molle  citiò  fino  a Elefantina,  ma  Pe- 
tronio, prefello,  l'obbligò  a dimandar  pace.  Vi 
furono  altre  regine  di  questo  nome  in  Etiopia, 
ed  una  vi  intr<»du^$6  il  crislijnesimo  dopo  die 
un  suo  eunuco  ebbe  ricevuto  il  battesimo  da 
S.  Filippo.  Alcuni  pensaimno  ebe  la  parola  com* 
dace  non  fosse  fra  gli  Etiopi  altro  cluMinnome 
thè  significava  regina  (Plinio,  Hoefer,  liouvelle 
Biofìrnphie  gènèrale). 

CANDELA  {eco»,  dom.  e fecn.).  Cilindro  di 
sevo  o di  cera,  provveduto  nel  suo  centro  d'uno 
stoppino  0 lucignolo  di  tessuto  vegetale,  che  as* 
sorbe  il  sevo  o la  cera  fus.i,  c aliojenta  cosi 
una  fiamma  costante.  Le  candele  di  cera  c di 
sevo  foniinno  due  rami  si-purali  di  ulìlissima  in* 
duslria. 

Candele  di  sevo.  La  fabbricazione  di  queste 
candele  è di  ssonima  importanza.  Ottenuto  e fuso 
il  sevo,  Steard  trovò  il  mezzo  d’indunrio,  me- 
scendovi una  cella  qu.mtità  di  acido  uitrico,  c 
le  candele  ebe  ne  ri.^uUano  reggono  a maggior 
temperaliini,  non  colano,  e perciò  sono  uiolln 
stimale  nel  commercio.  Dalla  boolà  dei  lucignoli 
provieue  la  maggior  o minor  luce  dcHe  candele. 
Il  metodo  più  cumuiie  d'imbi.'incbire  le  candele 
é quello  di  cs;K}rle  alTaria  libera,  alia  rugiada 
e alla  brir.i,  in  situazioni  ombrose.  Ramiiatin  e 
llamel  pervennero  a purificare  il  sevo  in  modo 
da  oltencre  una  perfetta  bi  mcbezza,  una  luce 

Euris?ima,  nessun  fumo  c scolamento  nella  cum- 
u^tione.  J.imes  inventò  ciindelo  piene,  o cave, 
senza  lucigiioln,  per  adatUriic  uno  quando  si 
adoperano;  e ciò  dispensa  dallo  smoccolarle;  lo 
stesso  James  iie  inventò  pure  a doppia  corrente 
d'aria.  A Monaco  si  Ldibricano  da  alcuni  anni 
candele  con  lucignolo  di  legno;  se  non  ebe  que- 
sta invenstone  non  r«*c.a  alcun  vantaggio  nem- 
Oieno  iieircconoinia  del  prezzo  del  lucigiuilo,  che 
costa  egualmente.  .Notisi  che  gli  aiilabi  liouiaiii 
conoscevano  essi  pure  riu()tt.'<tr)a  delle  candele; 
una  di  cera  {ccrciii,  od  una  di  sevo  /«/mcea)  ve- 
dovasi ardere  indistmlamcnte  m tutte  le  caso  di 
Roma  prima  deil’tnvenzione  delle  l.impadc  a olio 


0 lucerne  (fMCerriae)  'Vairone,  De  ìh%g.  laL 
V.  5A;  MarsUlé,  XIV,  43;  Aisn..  \V,700V  LV- 
timologia  della  parola  candela,  dal  verbo  Ialino 
candeo  (albeggio,  sono  candido,  ed  anche  fiaiiH 
ineggio)  indica  per  sè  la  natura  e lo  scopo  del- 
l’oggetto denominato. 

Candele  steariche.  Vedi  Stearico  acido  e 
Stearina. 

Candolo  di  cera.  Vedi  Cera  (/ecn.).  (A'uoeo 
Dizionario  tecnolngicol 

CANDELABRO  ilat.  e(mdelat^rum^  {areheol.). 
In  origine  era  propriamente  il  candeliere,  od 
arnese  destinato  a portare  "una  sola  candela,  ma 
poscia  significò  un  sostegno  di  più  lumi,  lucerne 
e Limpade,  ed  oggidì  si  adopra  comunemente  In 
questo  secondo  significato.  Noi  libri  ddl’antico 
Testamento  si  fa  oieiuione  di  due  candelabri, 
uno  reale,  l’altro  misterioso,  il  primo  dei  quali 
Mose  f^'cc  collocare  nel  tabernacolo.  Salomone 
fece  costruire  dieci  candelabri  simili  a quello 
di  Rosé,  e li  collocò  egli  pure  oel  saotaario  del 
tempio,  cinque  da  mezzogiorno  c cinque  da  set* 
tentrimie.  11  candelabro  accennato  nella  visione 
del  profeta  Zaccaria  era  esso  pure  a sette  brard! 
In  qUiinlo  ai  candelabri  che  pongonsi  suv  nostri 
altari,  puossi  dire  che  la  loro  origine  è antica 
come  quella  dei  ccn  che  si  accendono  in  tempo 
del  servizio  divino.  Si  fa  parola  neirApocaitasi 
(cap.  1 e 11)  di  sette  candelabri  d’oro,  in  mezzo 
a cui  s.in  Giovanni  vide  un  personaggio  vene- 
rabile, misterioso  e terribile  neJI’aspello.  Era  il 
medesimo  Gesù  Cristo.  Questa  visione  di  san 
(iioranni  fornì  il  primo  modello  della  liturgia  e 
del  cullo  divino.  Fra  i inddemi  i piè  ImHIi.  n 
almeno  i più  ricchi  lavori  di  questo  genere  sono 

1 candelabri  di  san  Pietro,  che  vngliun»i  dise- 
gnati da  Michelangelo.  Vedi  Maaois,  /vasai  sur 
tee  hatiilations  dee  anciens  Aomains;  Otto, 
Dizionario  archeologico\ 

CANDELIERE  o CANDELLIERE  (orL  e mesM. 
Strumento  che  serve  a portare  le  candele  quando 
sono  .accese.  Le  forme  di  esso  variano  all'iiifinito, 
c però  sarebbe  noioso  del  pari  che  inulde  il 
qui  annoverarle  ; lo  sWnao  dicasi  della  materia 
ili  mi  .si  rompone.  S'mventarono  nel  tttOO  can- 
delieri così  detti  meccuHici  ed  economici^  che 
lasciano  ardere  totalmente  la  candela,  e la  smoc- 
colano a dati  intervalli,  secondo  la  iunghezsa 
del  lucignolo  carbonizzato.  A questo  candeliere 
>a  pure  attaccalo  uno  spegnitoio,  clic  viene  a 
.smorzar  la  candela  in  capo  ad  un  certo  teniiw. 
Altro  candeliere  meccanico  è stalo  inventatone! 
t81i,  per  mezzo  del  quale  si  possono  applicare 
stoppini  mobili  alle  candele  di  qualunque  genere 
e di  i|ualunqiie  materia  iLaboulay,  //«cliOMnofre 
dee  orli  et  fnanu/ar/urrv;. 

CANDELLARA  o CANDELAIA  (FetU  della) 
(n/or.  ecci).  Oisi  chiamasi  volgarmente  la  festa 
che  si  celebra  dalla  Chiesa  ealtolica  a' due  di 
febbraio,  in  commemurazione  della  presentazione 
di  Gesù  Cristo  al  tempio  e della  purificazione 
di  Maria  ; e le  si  è dato  questo  nome  perchè  in 
quel  giorno  il  clero  ed  il  popolo  vanno  in  .pro- 
ces.sione  portando  in  mano  ceri  benedelli.  È fe- 
^UallltcbisslIna,  parlandone  noi  loro  scnnoiii  papa 
Gelasio,  clic  ^edea  nei  Cirillo  Alessandrino, 
.Stifronru  di  (ierusalemme  ed  altri  (Moroni,  Di~ 
zionario  di  erutiizione  slot  ieo-eccletiaetica). 

CANDIA  lUola  di)  {yeoyr.  . Creta.  Grande 
isola  del  Nledilerraiieo,  apparlencfile  atl’iinpero 
Oitoinano,  ai  6.  1J.  dcll.i  spiaggia  d'Analolia,  al 
34*  51',  e 35*  41'  latitudine  M.,  e 41*  24*  long.  L 
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M!>  cbil.  dalj’ovMl  aH’eal,  sopra  K7  dal  nord  al 
sud,  capoluógo  Candia.  È disisa  iii  S li'iaA, 
Cindia,  la  Canoa,  Retinin.  Suolo  fenile  in  grani, 
cotone,  (rutti,  miele.  Quest'isola  cangiò  il  suo 
antico  nome  di  Creta  dopo  la  fondariiiiie  di  Can- 
dia,  ebe  (ji  neH'8‘i3  per  opera  degli  Arabi,  che 
s'erann  impadroniti  di  tutto  il  paese.  Veneria 
l'oHenne  dopo  che  i Crociati  ebbero  Costantino- 
poli nel  12(01  ; i Turchi  glie  la  tolsero  dal  I64K 
al  IdW.  Appartenne  per  un  istante  al  basciì  di 
Egìtln,  che  la  rese  al  sultano  nel  IR'il.  Forma 
oggi  UDO  dei  2A  pasi'ialati  dell’impero  Ottomano 
in  Europa.  La  pupolarione  si  fa  ascendere  a 
170,000  abitanti,  due  leni  dei  quali  greci  ed 
UD  terzo  musulmani  (Smìlb,  DicUonrmf  of 
grttk  and  rotnan  Oeography  ; (iazetteer  of 
thè  /roridi 

CANDIAMO  (geneai.  ).  Illustre  ed  antica  f»- 
roiglia  della  Repubblica  veneta,  cui  diede  S dogi. 

Pietro  fu  il  primo,  succeduto  a Giovanni  Par- 
lecipatio.  Guerreggiò  contro  i corsari  di  D.il- 
niasia,  e fu  ucciso  in  battaglia  navale  l'anno 
stesso  che  aveva  assunto  la  digniti  di  d.oge  (8X7), 

Pietro  II,  suo  tiglio,  eletto  doge  (952)  ebbe 
guerra  coi  Tarantini,  impose  tributo  a Capo  d’I- 
stria,  e morì  nel  939.  Podici  donzelle  veneziane 
dalla  chiesa  di  Castello,  ove  dovevano  celebrare 
le  nozze,  essendo  state  rapite  dai  corsari  istriani, 
il  Canuiano  postosi  inimcdiatamenle  in  caccia 
dei  rapitori,  li  distrusse,  e menò  le  donzelle  in 
trionfo  ai  loro  fidanzati.  In  memoria  di  questo 
fetto  fu  istituita  un'annua  festa,  in  cui  12  gio- 
vanotte, recale  trionfalmente  per  le  vie  della 
citU,  erano  maritale  a .spese  del  comune.  Que- 
sta cerimonia  durò  fino  al  1797, 

Pietro  III  morì  nel  939  per  cordoglio  della 
ribellione  d'iiii  suo  figlio. 

Pietro  IV,  figlio  del  precedente,  e suo  suc- 
cessore 1930' . fu  più  tiranno  che  primo  magi- 
strato, e mori  in  uno  stormo  popolare,  mentre 
voleva  scampare  d.->lle  fiamiiic  del  suo  pal.agio, 
trucidato  in  un  con  un  figliiinicllo  che  aveva 
fra  le  braccia  (9711).  La  sollevazione  era  capita- 
nata da  Pietro  Orseolo. 

Vitale,  fratello  di  Pietro  IV,  era  eletto  doge 
nei  97H,  dopo  la  rinunzia  di  Pietro  Orseolo. 
L'n  anno  tenne  il  seggio  ducale,  c non  più.  che 
per  volo  fatto  in  una  grave  informici,  .si  rliiiise 
in  nn  nioitaslero.  ed  ivi  mori  quattro  giorni  ap- 
presso [Chrnniiingie  hiatorique  des  tingi»  dt 
yetilse;  Liti  a,  Fomiglic  celebri  d’/lnlial 

CANOIDATO  (ilnr.  roin.).  A Roma  chiama- 
vansi  candidati  quei,  cittadini  che  aspiravano  ai 
nbblici  impieghi,  e ciò  a motivo  delia  veste 
lanca  (Ioga  etmàida)  che  inilos,savano.  Anda- 
vano senza  tunica  o per  uniiltd  di  fortune,  o 
per  mostrare  le  ferite  toccate  combattendo  per 
la  repubblica.  Molto  tempo  prima  dell'elezione 
i candidati  s’indnstriavano  di  guadagnare  il  fa- 
vore popolare  (ciò  che  dicevasi  omòitwsj,  e an- 
davano nelle  case  dei  cittadini,  stringevano  la 
mano  a quelli  che  incontravano,  li  chiamavano 
a nome,  facendosi  accompagnare  per  ciò  da  nn 
nbmenelalor  che  diceva  loro  a voce  sommessa 
il  nome  degli  elettori.  Certi  individui,  clii.amati 
interprete»,  trafficavano  i voli  del  popolo,  eco- 
loro  cui  dovasi  il  prezza  coiivenuta  pel  votoe- 
rano  detti  teqiiestres;  turpi  pratiche  prevalse 
quando  moriva  la  gloria  di  Roma.  Per  essere 
poi  candidata  occorrevano:  1*  dieci  anni  di  ser- 
vizio negli  eserciti;  2"  iin’cià  determinata  se- 
condo l'uflicio  chiesto,  cioè  27  anni  per  la  que- 


stura, 50  pel  tribunato,  37  per  l'edilità,  39  per 
la  prt'lura,  A3  pel  consolato  (Otto,  Dizionario 
archeologico;  Savigny,  Storia  dei  diritto  ro- 
inimn). 

CANDIDO  Isauro  (bioqr.].  .Storico  bizantino, 
nativo  di  Isauria,  donde  derivò  il  suo  snpranome, 
visse  nel  regno  dell’imperatore  Anastasio.  La 
sua  storia,  in  tre  libri,  delPimpera  bizantino, 
ora  perduta,  cominciava  dall’elezione  deH’impiv 
calore  Leone  il  Tracio,  e giungeva  sino  alla 
morte  di  Leone  l’Isauro.  In  sommario  di  questa 
storia  ci  fu  preservato  da  Fozio  (cod.  79',.  I 
frammenti  esistenti  di  Candido  conlengonsi  nel- 
l’edizione di  Desippo,  Eiinapio,  ecc. , pubbli- 
cata nella  Rnecnlta  degli  zrrittori  bizantini 
di  Bonn.  Vedi  Hanke,  Byz.  Iter.  Script. 

CANDOLLE  (bingr.).  Vedi  De  Candolle. 

CANE  (zooL).  Questo  genere  si  compone  di 
specie  le  quali  si  rassomigliano  nei  punti  prin- 
cipali della  loro  organizzazione,  ma  che  si  dif- 
ferenziano e si  separano  in  due  gruppi  ben  di- 
stinti e caratterizzati.  Il  primo  si  forma  dei  cani 
propriamente  detti,  ed  il  secondo  delle  volpi 
(veili).  I cani  nel  senso  sistematica  delta  parola 
sono  animali  meno  carnà|||  dei  gatti,  che  be- 
vano lambendo,  che  h.'Ms  originariamente  il 
pelame  di  color  bruno  suscettivo  di  mescolanze 
bionde  e bianche,  che  latrano  e abbaiano  so- 
vratutto  quando  l’amare  o la  fame  fan  loro  sen- 
tire gli  stimoli.  Noi  parleremo  qui  delle  sole 
principali  razze  di  questi  animali. 

Il  cune  da  pa»tore,  riputato  come  il  meno 
lontana  dal  tipo  della  natura.  Questo  è gene- 
ralmente piccolo,  nero,  coperto  di  lungo  pelo, 
specialmente  sotto  la  coda,  con  le  orecchie  ritte; 
esso  è poco  socievole,  ma  eseguisce  le  sue  fniv- 
zioni  con  sorprendente  intelligenza  ed  attività. 

Il  cane  lupo,  della  grandezza  slessa  del  pre- 
cedenle.  Rassomiglia  veramente  al  lupo,  ma  di- 
stinguerlo conviene  dal  bastardo  del  lupo;  ba 
carattere  selvaggio,  e mediocre  attarcamenlo  al 
padrone;  il  suo  odorato  è ottuso;  cuslndi.sce 
però  ciò  che  gli  viene  affidato  con  sufficiente 
esattezza. 

Il  mnsUnn  viene  distinto  per  la  .sua  griindezza 
e forza,  ed  adoperato  principalmente  alla  guardia 
della  casa,  a qiiell.a  dei  grassi  armenti,  ed  alle 
volle  anrhe  a quella  dei  montoni,  nei  paesi  ove 
trovansi  molli  lupi.  Pregievole  si  rende  per  la 
sua  intelligenza,  pel  coraggio,  per  la  alTezinne 
verso  il  suo  padrone;  ha  l'odorato  lino  abba- 
stanza per  poter  essere  adoperato  alla  caccia. 

L'ulano,  cnno.sciuto  più  comunemente  sotto  il 
nome  di  cune  da  loro,  è grande  quanto  il  pre- 
cedente. ma  meno  di  esso  alto  di  gambe.  Ha  la 
testa  quasi  rotonda,  il  naso  schiacciato,  le  labbra 
ed  orecchie  pendenti;  questa  è il  più  posso,  il 
più  forte  ed  il  più  coraggioso  di  tutti  i cani; 
estrema,  benchc  non  molto  espressiva,  è la  sua 
intelligenza,  poco  l’odorato,  viene  per  lo  più  ad- 
destrato a combattere,  ed  allora  diventa  di  una 
ferocia  estrema. 

Il  cane  rorrldore,  il  bracco,  il  baisotio  non 
servono  che  alla  caccia  ed  al  corso,  varia  n'é 
l’intelligenz.i,  c limlUata  aH'oggctlo  per  cui  sono 
destinati;  raramente  si  attaccano  al  loro  padrone; 
hanno  l’odorato  eccellente. 

Il  cane  giacerne  o di  forma  differisce  dagli 
altri  per  avere  le  gambe  più  lunghe,  la  testa 
più  fina,  il  corpo  più  snella.  Gli  viene  insegnato 
ad  inseguire  le  traccio  del  sclvaggiiime  ed  a 
feruiarsi  quando  lo  vede,  jier  indicare  al  suo 
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psdronc  il  liioco  ove  (riace  I«  pr<’'l'>,  p por  dar- 
teli di  ap|irn^sil)lcirti<^i  r d ik't'ttirt  l.i  ; :ip- 

pri'iiili!  aiidie  a purtaic,  ed  lj;i  ruddratii  finis- 
simo. 

Il  haròntie  .si  disliniftic  da  lutti  pii  altri  cani 
per  la  natura  del  suo  pelo,  lunpo  e rieeinlo, 
come  la  lana  delle  pecore.  Tra  tulli  i cani  nue- 
slo  c il  più  iiilellipcnte  ed  il  più  snseeltiio  di 
una  viva  c roslanle  alTeiione,  jiiiò  essere  adde- 
stralo a nualunqiic  .servizio  pcssiliile  nella  si- 
eurezza  di  vederlo  riuscire.  I na  qualità  ad  esso 
propria  d la  sua  di.sposizione  al  nuoto,  ond’è 
che  viene  ricercato  per  la  caccia  depli  uccelli 
acquatici,  clic  sa  mollo  bene  portare  a terra 
quando  sono  stati  uccisi;  hu  poi  aneh'c.sso  un 
buonissimo  odorato. 

10  npiujnuolo.  Questo  si  avvicina  al  cane  da 
pastore  per  la  disposizione  del  pelo,  .sa  custo- 
dire con  vipilaiiza,  ha  un  naso  lino,  e pcrciù 
viene  adoperalo  anche  per  la  caccia. 

11  (errifre  si  rende  osservabile  per  le  sue 
pambe  alte,  il  muso  acuminalo,  il  cor]in  snello, 
il  pelo  esircmamenle  corto,  f,  rapidissimo  nella 
cor.<a.  ma  non  sr'piie  la  preda  che  copti  occhi, 
perchè  manca  alTatU^i  odoralo,  la  sua  intetli- 
penza  è a.ssai  liniil^lpha  risononiia  dolce, c na- 
turale pacifico. 

La  storia  morale  del  cane  è stala  pia  descritta 
da  molti,  ed  il  celebre  nufliin  l'Ila  dipinta 
con  mano  maestra  nella  sua  grande  opera. 
Al  Kainscialka  i cani  vengono  allarcati  alle 
slitte,  c trasportano  assai  considerabili  pesi,  sono 
anzi  esse  le  .sole  bestie  da  soma  di  tiilla  quella 
penisola.  In  Francia,  in  Italia  ed  anche  in  ipial- 
che  altra  parte  d'Fiiropa  servono  pure  talvolta 
a lirart  piccole  carrette,  a far  girare  lo  spiedo 
o la  macina  di  qualche  ojicraio  , ed  in  Francia 
poi  spdcialmenle  ad  essi  rà  appoppialo  tutto  il 
piccolo  carreggiato  nell'interno  delle  città.  Quan- 
tunque ì cani  preferiscano  la  carne  ad  ogni 
altro  cibo,  è cosa  riconosciuta  che  per  mante- 
nerli in  buona  salute,  c rendere  piu  dolce  il 
loro  carattere,  meglio  sia  il  dar  loro  soltanto 
pano  asriullo  o bagnato  con  avanzi  di  cucina,  n 
qualclic  osso  inutile.  Si  abbia  l’altenzionc  di 
dar  sempre  abboiidanlemente  da  bere  ai  cani 
legati  0 chiusi,  giacché  si  vuole  che  il  più  delle 
volle  la  mancanza  di  bevanda  li  faccia  diven- 
tare sponlaneamcnlc  arrabbiali.  La  vita  del  cane 
dura  dai  quindici  ai  SO  anni;  raramente  però 
arriva  ad  un’età  si  avanzata;  si  ricono.sce  ipie- 
sta  dai  loro  denti,  che  nascono  c cascano  suc- 
cessivamente; ai  cinque  anni  i lobi  dei  denti  in- 
cisivi spariscono  intieramente,  a sei  anni  tutti  i 
denti  diventano  pialli,  d'allora  in  poi  non  si  ri- 
conosce più  la  loro  età  che  ai  peli  bianchi  del 
muso,  ed  al  ranco  suono  della  voce,  All’elà  di 
nove  in  dieci  mesi  cominciano  i cani  ad  acqui- 
stare la  facoltà  di  generare;  d’allora  in  poi  i 
maschi  sono  a ciò  atti  in  tulli  i tempi,  ma  le 
femmine  hanno  certi  momenti  fis.si,  clic  non  du- 
rano più  di  quindici  giorni.  Questi  momenti,  a 
cui  vien  dato  il  nome  di  calure,  hanno  luopo 
due  volte  l’anno,  più  spesso  però  in  inverno  clic 
■n  estate,  l'n  radicato  pregiudizio  ha  fallo  cre- 
dere che  i cani  abbiano  all’estremità  della  loro 
coda  un  verme  rodente,  per  cui  lutti  i libri  rac- 
comandano di  tagliare  quest’estremità  quindici 
iorpi  dopo  la  loro  nascila.  Altri  pregiudizi  fon- 
ati sopra  false  idee  del  vero  bello,  hanno 
poi  anche  condannato  questi  poveri  animali  ad 
aver  coda  ed  dKcchie  tagliate  del  lutto.  Quando 


i r.ini  si  sentono  indi.sposli  di  slom.sco,  m milano 
le  foghe  di  gi'.iiiiign.i,  le  qii  di  II  fanno  recere  e 
gli  Tire.  .Seemido  la  lesliiiioni  inza  di  rimilo  i 
ll'imani  avevano  multo  in  jiiegio  la  earne  del 
e.ine  ; al  giorni  iio.slri  iie>smto  in  Fiiropa  la 
mangia;  sene  però  ancor  di  cibo  a varii  popoli 
Ueirùia,  dell’àfrica  e dell’ .tmerica.  La  pelle  dei 
cani  é mollo  neereala  dai  conciatori,  per  farne 
gnanii,  calze  ed  amile  calzoni;  i pellicciai  si 
servono  spesso  di  quella  dei  harhoni  c degli 
spaglinoli.  I denti  canini  servono  a d.ir  la  Icvi- 
galiir.i  ai  legni  ed  ai  niolalli  (Buffon,  A'tnria 
'iirifiirale  ; 'Virey,  Storta  naturale  degli  ani- 
tnali'.. 

CANE  larchri)l.\  Greci  e Romani  si  presero 
molta  cura  de’  cani  loro.  Senofonte  non  (sdegnò 
di  venire  ad  alcuni  particolari  iiitorn.)  la  coiio- 
■scenza  e l’edue  izione  di  tali  animali.  I f.reci 
faeevan  conto  de’  cani  indiani,  loeresi  e spartani. 
f»a’  lloiiiani  ronsiilerarmisi  come  più  ardili  i 
molossi,  romc  più  vigorosi  i pamioni,  i hrelom, 
i galli,  gli  .aearnani;  come  più  iiibdligenli  i cre- 
tesi, gli  doli,  i losrani  ; come  più  ratti  i belgi 
e i sicambri.  >ellc  medaglie  il  rane  siinholeg- 
gia  comiinernenle  la  fedeltà.  Il  cane,  si  vede 
sulla  medaglia  <!'l  lisse,  essendo  slato  per  esso 
che  questi  fu  rii  onoseiiilo  lornandone  ad  Itaca. 
Lo  si  aceoinpagna  a Mercurio  per  la  sua  vigi- 
lanza c deslerilà  nelle  ricerche.  Diana  ha  con 
sé  i suoi  levrieri.  Quando  il  cane  Ila  da  un 
lalo  una  conchiglia  e il  muso  iiilriso,  indica  la 
cillà  di  Tiro,  nella  quale  il  c.aiic  d'Èrcole,  liian- 
gialo  avendo  del  iiiiirice.  ne  tornò  col  naso  im- 
porporalo e fe’  noto  quel  he!  colore.  Immolavasi 
il  cane  ad  Ecate,  a Marte,  a Mercurio.  Granile 
era  la  venerazione  nella  quale  lo  si  avea’a  in 
Egitto,  c speeialnienlc  nella  prefelliira  cmojHi- 
litaiia  clic  traeva  da  esso  il  suo  nome  [Ai/no.t, 
cane,  polis  citlà).  Quando  qualche  c.fne  veniva 
a morte  in  qualche  casa,  lutti  i domestici  si 
tosavano  c portavano  il  duolo.  Nella  scritlura 
il  cane  è dichiaralo  impuro  dalla  legge,  c Ira 
gli  Ebrei  é nMibi  spregialo.  La  maggior  iiigiiiria 
elle  da  essi  fosse  detta  ad  un  nomo  consisteva 
nel  par.igonarlo  a un  can  morbi.  S.  Paolo  dà  il 
nome  di  cani  a’  cristiani  per  la  loro  impudenza 
c pel  loro  amore  ai  sordidi  lucri.  I.cihmzio  ri- 
corda un  cane  die  jiarlava  , c ai  nostri  giorni 
fu  scritta  la  sinria  dei  eelebri  cani,  dalla  quale 
anche  gli  uomini  potrehhero  ritrarre  qualche  utile 
esempio  Frcville,  /llstnire  de^  rltleiiiì  céléhreit). 

CANE  Ordine  del)  [aratri.' . Fu  un  ordine  in- 
sliluito  nel  tlOà  da  quel  Monlmorcncy,  clic 
di)]Hi  e.>scrc  stalo  vinto  da  Luigi  il  Grosso  i enne 
a Parigi  .accompagnato  da  gr.in  numero  di  ca- 
valieri, portanti  lina  medaglia  con  .snvvi  scolpito 
un  c.aiie,  per  simhobi,  come  scinhra,  della  fedeltà 
mi  volevano  da  indi  serbare  al  monarca.  Vitonde 
Saint-AIlai»,  Hintuire  générale  des  ordres  de 
cheenterie  civilt  et  ndìilaires). 

CANE  di  mare  [illlnl.,.  B il  nume  che  vien  dato 
dai  pescatori  ad  un  pesce  del  genere  dello  squalo, 
distinto  per  1’ aeiileiza  de' suoi  denti  in  più  li- 
bari,  e i>cr  la  sua  osirema,  vor.icilà  ( Cuvier  et 
Valenciennes,  /fi'.sf.  naturette  dee  poh.ion.t'. 

CANE  |nr/e  intf.l  Quell’ordigno  che  nei  vecchi 
furili  a sìlice  slringeva  la  pietra  focaia,  la  qu.de, 
scaltanda  Si  tocco  del  gnlletlo,  urlava  colla 
pietra  nella  martellina  c ne  spiccava  scinlillc 
di  fuoco  per  l'accensione  della  polvere  dell’  m- 
iiesealiira  (Orassi.  Dizionario  militare). 

CANEA  0 CANNA  [yeogr.j,  Vno  dei  tre  san- 
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(rhrratì  0 rirpolt  dfll'iytl'i  lit  C 'ndi't 'vedi’.  K la  polmarp  il  ilffìrit  aiirniile.  Satlo  il  inoda^lo  (i- 
l ill.^  «ve  9i  fi  il  |ir'iici(i  ile  ('<iuiiu>Ti'iii  ilei  C ui-  Ioli)  ili  Oliwi  fiiei'itiea  ■iiilire  tu  guerra  della 
diiillii  e Irafliea  culli  Francia,  enii  Tric>le,  eoli  Peaìifiuta^  eì  eonfiilò  le  asscrtiiiiiì  erronee  ile- 
Vciii'i'  i,  eie.,  in  ren,  sa|aiiie , olio  e altri  prò-  pii  sturici  della  piierra  dell'indipendenza  spa- 
dotli  deirisola.  Canea  !•.  sili  sito  dell’antica  Ci-  pniiola.  Soiitliey,  Napier,  Londonderry , che  ne 
doma,  e eadde  sotto  il  diiiiiiinn  ulloiiiano  nel-  atirituirano  esclusivamente  la  riuscita  alle  armi 
l’annii  Id'iH  ‘ niziuanrio  geografico  imirer.sale}.  inplc.si  (ConvemnliDiVì  tejicoii’. 

CAIfEFORlA  ( nrcfienì,  ).  Cerimonia  che  fa-  CANGIANTI  stello  ( astroH.  ).  Stelle  che  va- 
cevasi  presso  i Cren  il  giórno  innanzi  al  ma-  riano  di  splendore  e presentano  aUeriialivamenlc 
trimonio.  Il  padre  e la  madre  della  sposa  la  un  aecreseiinenlo  ed  una  diminuzione  di  luce, 
condiieevano  al  tempio  di  Minerva,  con  un  ca-  Dicunsi  anche  slelie  periodiche  [Krigo,  Lextoul 
neslro  nelle  mani  pieno  di  olTerle,  onde  implo-  di  nMrnnomiu' . 

rare  la  protezione  della  dea  nel  suo  camhia-  , C.ANGHENA  o CANCRENA  {paini,  e lerap.ì. 
inenlo  di  stalo  lOtto,  Dizinnarin  nrchenlogicn).  É restinzionc  totale  della  vita  in  una  parte 
CANEVARI  Demotrio  {bingr.).  Medico  nato  a molle,  mentre  il  rimanente  del  corpo  continua 
Cenova  nel  IliSU, morto  a Roma  nel  1(123,  sin-  a godere  dell’csisleni.i.  I.a  cangrena  si  distingue 
difi  in  quest’ultima  città  e segiinlo<si  nelle  lin-  cosi  dalla  necrosi,  la  (piale  altro  non  è che'  la 
pue,  nelle  belle  lettere  e nella  iiiedicina.  Vedi  cancrena  delle  ossa.  I sintomi  locali  .sono:  l’in- 
Sopranì  e Zuniani,  Scrillori  della  fjgiirla.  sensiliilità  assolut  i,  riminobihUà  della  parte,  la 

CANFORA  [rhim).  .Si  dà  il  nome  di  canfore  ce.ssazinne  del  caliir  naturale,  raltcrazinnc  di 
a certi  ohi  essenziali  ennoreli  che  .si  estraggono  colore,  che  ora  è nero,  ora  grigio,  ora  livido 
(I  l alriine  piante . e per  più  traili  mostrano  di  ed  in  alcuni  casi  hiancogiallastro  ; fìiialmenlc  il 
rassoniigliar  alla  sostanza  solida,  volatile,  odorosa  raniinollimento  della  parte,  0 lo  sviluppo  di  gas 
del  lauriis  rair.phora,  della  coniiineniente  can-  putridi  e fcN-nli. 

fora.  Cangreiin  del  freddo.  QuinUiiique  l'uomo 

Canforn  comune.  Pai  rami  del  foid'ii.s  cani-  poss;i  re.sistere  ad  un  freiUj^nlensissimo,  sem- 
phora.  nel  Ci  appone,  ilislillati  con  piccola  ipiaii-  lira,  in  gimer.ile,  che  non^^sa  tollerare  una 
lilà  d’acipi  i.  SI  ritrae  questo  prodotto,  che  poi,  temperatura  inferiore  ai  38  gradi  sotto  lo  zero 
giunto  in  Europa,  si  rafliiia  mercè  la  distilla-  del  leriiioinctro  di  lli'auimir,  nel  qual  caso  la 
zinne  colla  calce  viva.  morte  a|)parciite  ne  è la  comune  consisguenza. 

Canfora  einielrana.  Èia  can/iira  deH'essenzi  Onesta  cancrena  attacca  per  lo  più  le  estremità, 
di  matricaria  malrirarin  parlheninai  , che  non  e la  precedono  un  colore  rosso-livido  della  cute, 
differisce  d illa  comune  se  non  in  ciò . che  f i e un  dolore  coceulc  seguitalo  da  intorpidimento 
deviare  a sinistra,  m canitiio  che  a destra,  la  della  parie.  Per  antivenire  a tal  caiigrena  si 
luce  poi  irizzala  iDumas.  Trattato  di  chimica  raccimiandaiio  le  lozioni  con  acqua  ghiacciala 
(qipllcala  alle  arti . o le  frizioni  con  neve, 

CANFORA  {mat  med.  c ferii.).  Non  avvi  me-  Cangrena  senile.  Fu  dito  questo  nome  ad 
(liiniiienlo,  la  cui  azione  dinamica  primitiva  sia  una  specie  di  cangrena  spontanea,  per  In  più 
più  difficile  a determinarsi  che  quella  della  can-  secca,  la  quale  si  sviluppa  particolarmente  alle 
fora.  In  generale  insegnano  i pratici  che  qiie.sla  gamlic  ed  ai  piedi  in  coloro  che  abusano  del 
sostanza  si  può  ainiimiistrare  con  fiducia  nelle  cibo  c della  bevanda,  a si  nutrono  malamente, 
imilallie  nervose  c |iarticolnrmentc  nelle  nevral-  I vecchi  vi  sono  in  gimerale  più  spesso  soggetti, 
pie,  negli  spasimi  della  vescica  urinaria  c del-  ipianlumpic  assalga  talora  uiimim  poco  av.ipziti 
l’utero,  neH’isleria,  nel  hallo  di  san  Vilo,  ecc.  in  età.  Itigiiardo  alla  cura.  Poli  e Kiiklan  l rac- 
Si  raccoiii  inda  pure  nelle  felibri  tifoidee  iiCr  coniandarono  l'oppio;  Fabrizio,  Ililano  e Morga- 
(Oiiiliatlere  i sinloiiii  nervosi  e sopraliitto  il  gni,  il  latte  di  donna , d’  asina  o di  vacca;  Dii- 
ih'lirio  ed  i sussulti  dei  ti  ndini.  Le  si  allrihuisce  piiytren  provò  vantaggio  dal  salasso, 
inoltre  la  facoltà  di  abbaltiire  l’energia  degli  Cangrena  di  spedale,  (.iiiesta  malattia,  dc- 
organi  genitali,  e però  si  riguarda ^come  rimedio  scritta  prima  da  (’iiiiilo  di  Cliauliaif,  Pere)’,  I.  iu- 
■ aiiliafrodisiaro.  I.’odore  gagliardo  ‘della  canfora  reni,  Cli.impcau,  Hussaussoy,  Facconi , sembra 
nuore  in  parlicular  modo  agl'iiiselli,  quindi  è avere  la  sua  prima  origine  dal  miasma  degli 
che  nierilauiente  si  ricorre  a questa  sostanz  i ospedali.  Vi  sono  spcciahnenln  soggetti  gli  iiu- 
|0T  roiisei  vare  gli  abili  e ipiahinqiie  altro  og-  mini  deboli  è travagliati  d i ulceri  atoniche, 
getto  di  lana,  le  pelliccie,  le  collezioni  di  stona  scorbuliche  , scrofolose , oppure  da  ulcer.iziiiiii 
nnhinde,  ecc.  {Dizionario  classico  di  medicina',  estese,  lacerate.  Si  raccomandano  in  generale, 
GANG  {dir.  pen.].  Gros.so  collare  di  legno  che  fra  I mezzi  locali,  gli  acidi  nitrico  ed  idroelorico 
i Cinesi. adoperano  come  slromenlo  di  punizione  allungati,  ed  il  cauterio  allu:ile,e  nei  casi  estremi 
legale.  É una  specie  di  gogna  adattata  al  collo  rampiilazione.  Intern  imente  gli  ammollienti,  i 
del  reo,  e di  peso  tale  ch’egli  possa  portarla,  sedanti  c gli  acidi  niiner.ili  allungati  sul  prin- 
sclibcne  con  pena  e difficoltà.  Il  peso  (•  propor-  ci|iio  ' Dizionario  classico  di  medicina). 
zionato  alla  natura  del  delitto  / Cinesi.,  ili  J.  CANG-T  («lifof.l.  Divinità  onorata  nella  Cina 
F.  Dotìs  ; Saiut-Edme , Diclionnaire  de  la  come  il  dio  del  cielo  inferiore,  avcnie  potere  di 
pénalilé).  vita  e di  morte.  Le  si, inno  sempre  a Iato  tre 

GAHGA-AR6UELLES  Don  José  [InngrX  I'(>ino  spiriti  siiliallenii,  il  primo  dei  quali,  chiamato 
di  Stalo  ed  eciinouiisLi  spagnuolo,  nato  nel  1770  Fanquam.  dispensa  la  pioggia,  per  rinfrescare 
nelle  Asturie,  morto  nel  t8A3.  Dopo  il  rislihi-  c nutrire  la  terra;  il  sccmido,  Falsquani,  ò il 
limento  della  costituzione  del  18Ì2,  nell'anno  dio  del  mare,  a cui  tutti  i navigatori  fiiiiuo  vóti 
<835,  ei  pubblicò  d suo  celebre  franato  sullo  partendo,  c ringraziamenti  nel  ritorno;  il  teno, 
stato  delle  finanze  della  Spagna,  intitolalo  ifc-  Feiqiiam,  presiede  alle  n-ascilee  alPagricolluFa 
wiorfo  sabre  el  credilo  publicn  (Madrid  1820),  (Hirào,  Diclionnaire  ile.s  divcr.ses  rcUglon.s). 
in  cui  rivelò  lo  stalo  del  tesoro  qii.viiilo  il  re  CANI  {astron.).  Si  comproiulono  sullo  (lucsla 
giurò  la  custiluziuiie , e propose  spedicnti  per  nome  tre  costellazioni  diverse;  due  meriuioagU 
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inmt^nate  dagli  antichi,  ed  una  scttentricnale 
iotro^tta  dai  moderni.  • 

n Cane  Maggiore  o Gran  Cane  (Conia  ma- 
dori 6 una  costellaiione  antica,  composta  di  31 
atclle. 

Il  Cane  Minore  o Piccolo  Cane.  Cane  pre- 
curaore,  è pure  una  costellazlono  .intica,  die  si 
compone  di  i*  stelle. 

I Cani  da  caccia  (Canes  venaKci)  sono  una 
costellaiione  boreale  moderna,  introdotta  da  E- 
velio,  la  quale  comprende  stelle  sp.irse  tra 
l'Orsa  Maggiore  e Doote  (Herscbqfl,  Trattalo 
di  tutrnnmnta). 

CAKICOLA  (aitron.).  Nome  della  bella  .stella 
della  costellaiione  del  Gran  Cane  o Cane  Mmj- 
glore  (vedi  Cani},  che  dai  Greci  venne  chia- 
mata Sirlul,  e dagli  Egizi!  Snihis.  bei  leiiipi 
remoti,  il  levare  eliaco  della  canicola  coincideva 
presso  a poco  col  solstizio  d’estate,  epoca  delle 
inondazioni  periodiche  del  Mio.  Gli  Egizii  scel- 
sero per  punto  di  partenza  del  loro  anno  tro- 
pico l'apparizione  di  questa  stella,  annnnilatrice 
deirapprossimarsi  di  quel  fenonemo  importante. 
Il  levare  eliaco  della  canicola  succede  ai  tempi 
nostri  nel  mese  di  agosto,  l'n  cei'o  numero  di 
giorni  che  preÀedimo.e  seguono  quello  in  cui 
ha  luogo  il  levare  4Ì^o  della  canicola,  vengono 
distinli  col  nome  di  canicolari.  È abitudine  po- 
polare di  comprendere  sotto  questa  denomina- 
zione i giorni  che  il  sole  impiega  a percorrere  il 
segno  del  Leone,  vale  a dire  dai  iti  luglio  fino 
ai  5*  agosto  (Bertcbell,  Trattata  tP astronomia:. 

CAMINA  Lnigi  [biogr.].  .\rchitctto  ed  archeo- 
logo Insigne,  trasse  i natali  ai  35  d'atlohre  del 
IWI  in  Casale.  Del  suo  sapere  isterico  e del  suo 
criterio  nella  buona  erilica  cominciò  a dar  sag- 
gio con  alcuni  scritti  che  dettava  dal  1833  al 
57  nelle  JUemorle  ili  antichità  e belle  arti.ìta 
un’opera  di  grandissima  lena  c di  capitale  im- 
portanza, alla  qii.ile  nllendeva  da  anni,  V.Prchi- 
Itttura  dei  principali  popoli  antichi,  destinala 
ad  essere  il  maggior  documento  di  sua  gloria, 
pialiblicava  la  prima  vetta  nell’anno  1837,  c la 
riproduceva  rifusa  fra  gli  anni  1830  c 18SÒ.  In 
questa  periodo  di  tempo  piilililicava  la  Gran 
carta  lopograftca  iH  noma  antica  c la  Desa  i- 
ilone  storica  del  foro  ramano  e .sue  adiaeeme. 
Pubblicava,  nel  i85t,  una  prima  stampa  della 
Descrittone  di  Cere  antica.  Indi  V Pntica  E- 
Ineria  marittima  compresa  nella  dizione  pon- 
Ufietet,  descritta  e dimostrata  col  monumenti. 
Pubblicò  in  bel  volume  I' E.sposlzlone  sull'ar- 
chltsllura  dei  templi  crtslianl  in  generale,  ed 
in  particolare  su  di  un'idea  di  snslituzione  della 
chiesa  cattedrale  di  Torino^  Questo  lavoro  fu 
preludio  atl’altro  delle  Ricerche  sull’ archilettura 
antica.  Da  lui  trovasi  eruditamente  esposta  in 
otto  grossi  volami  la  Storia  e topografia  di 
Roma  antica  e sua  compagna.  Si  ha  quattro 
volte  impressa  l'Indicazione  topografica  di 
Roma  antica  in  corrispondenza  delrepoca 
imperiale,  e con  qiie.st’opera  mandava  per  le 
stampe  ad  un  tempo  la  Pianta  topografica 
dt  Roma  antica  con  i principali  monumenti 
idtalt  nel  loro  prnnillvo  stalo,  secondo  le 
ultime  scoperte,  e con.i  frammenti  delta  mar- 
morea pianta  capitolina,  già  pubMicata  nel 
1833,  ed  ora  sccrescinta  di  quelle  successive 
scoperte  fatte  fino  a tutto  l’ciino  1850.  Vuoisi 
qni  pure  ricordata  l'altra  granil’npcra  degli 
EdifizH  di  Roma  antica  e sua  campagna, 
tognUi  per  alcune  retlgule,  descritti  e di- 


mostrati nella  loro  intiera  archiletlara,  àcils 
quale  dicintt’anni  innanzi,  nel  1810,  aveva  dato 
come  un  primo  suo  saggio  nell’Z/tt/tcactoga  dei 
principali  edifizii  di  Roma  antica.  .M  i questa 
di  un  solo,  mentre  la  nuova  di  sei  groùi 
volumi  iii-fol.  componeva.  Ivvorandovi  iiilorno 
otto  anni,  dal  1848  .il  18.38.  lln  cataloga  com- 
pleto delle  pubblicazioni  del  Canina  si  trova  in 
appendice  al  discorso  che  della  Fila  e delie 
opere  sue  dctt.iva  Creste  Raggi  c trovasi  pure 
colla  necrologia  inserita  da  Achille  Gennarelli 
nel  tomo  V,  parte  prima  dell’ Yi  eò/eto  tluttimo, 
c il  discorso  arcliesilogico  artistico  che  ne  leg- 
geva in  Ruma  lì  8 gennaio  1837  in  qiiell’Acca- 
demia  di  archeologia  il  cuiiiiiiend.iUire  Cle- 
mente Falchi. 

CANINI  abate  Giuseppe  Simon  Marta  'biog.). 
Inventore  delle  cnlam  te  arltriciali.  Fino  dal 
1778  piiliblicava  un  Giornale  inrdico-sinrico 
degli  elTcIti  conseguiti  dall'ebreo  mantovana 
Laiidadifl  Cales,  usamlo  gli  emiivii  magnetici  da 
esso  Canini  insegnatigli;  e nel  1783  pubblicava 
una  lettera,  nella  quale  aifermava  avergli  Me- 
siiicr  usurpata  la  scoperta  del  magnetismo  a- 
nimale.  Certo  poi  è che  prima  che  l'Accademia 
Francese  ponesse  mente  a tale  scoperta,  il  pie- 
iiioiile.se  Giov.  Toiniii.  Mullor  confutava  il  ma- 
gnetismo animale  in  un  libretto  stampato  nel 
1783,  Del  magnelismn  animale,  e degli  effetti 
ad  esso  attrihuiU  sulle  umane  infermità  (Ram- 
belli.  Dmenzioni  e sc-operle  italiane). 

CANIZIE  paldl.).  Imbiancamento  di  peli  e 
S|iecialiiic;ite  dei  capelli,  proprio  della  vecchiaia, 
ma  che  si  osserva  pure  in  altre  circostanze. 
Qualunque  sia  la  causa  essenziale  della  canizie, 
la  quale  sfugge  alle  nostre  indagini,  egli  è però 
certo  che  i capelli  bianchi  conservano  la  biro 
vitalità;  anzi  ai  osservò  che  spesso  continuan* a 
crescere  anche  dopo  morte  (Dizionario  clas- 
sico di  medicina}. 

CANNA  {art.  mll.).  Tubo  di  bronzo  o di  ferro 
della  forma  di  mi  cono  tronco,  con  rinforzi  e 
ad  anima  cilindrica,  che  .si  carica  con  polvere 
c proietti,  e a cui  si  dà  fuoco  pel  focone.  Delle 
artiglierie  propri.amcnte  dette  si  parla  agli  ar- 
ticoli Cannone  (Grassi,  Dizionario  militare). 

CANNA  da  znccaro.  Vedi  Cannamele. 

CANNAMELE  {Saccharam  {bai.).  Genere  di 
piante  monncotilcdnni  della  famiglia  delle  gra- 
minacee e derta  triandria  diginia  del  Liniiea 
La  specie  principale  de  questo  genere  è quella 
che  fornisce  lo  ziiccliero,  c però  vnigarineiile 
coiiosciula  col  nome  di  canna  da  zuccarn. 

Cannamele  officinale  {Saccharum  officinale) 
Limi.,  Riiinp.,  Aiiih.,  3,  pag.  188,  L 74,  figura  I; 
canna  dello  zucchera,  canna  da  zucchero,  can- 
namele. Questa  bella  graminacea,  tanto  inte- 
ressante per  il  delizioso  liquore  che  ne  esce  e 
col  quale  si  fabbrica  lo  zucchero,  non  dilella 
meno  per  il  suo  aspetto,  per  l’elevatezia  dei 
.suoi  culmi,  alti  da  cinque  a sci  piedi  (3  a 3 
iiietri),  per  la  sua  bella  paniinccliia  lustra,  .ir- 
geiilina  c setacea,  e per  le  sue  larghe  foglie. 
Originaria  delle  Indie,  si  è con  facilità  natura- 
lizzata in  lutti  i paesi  caldi  dell'Africa  e dell’A- 
merica. Fu  tra.sportata  a San  Domingo,  An  da 
quando  fu  scoperto  il  nuovo  mondo.  Il  suolo 
che  le  è piu  favorevole,  c dove  prospera  mogi  io, 
è una  terra  leggern,  profonda  e bene  esposta 
aH’aria  libera.  Fiorisce  solamente  in  capo  ad  un 
anno.  Per  ottenere  lo  tuccliern  si  ligliano  pres- 
tò la  radice  i culmi  quando  sono  maturi,  cioè 
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«ttéo  hanno  circa  dtciotlo  mesi,  si  spogliano 
Me  foglie^  se  ne  hnno  dei  fastelletti  esi  (ras- 
portano  al  mulino,  dove  si  schiacciano  fra  dei 
cHindri.  Allora  dalle  canne  scola  un  liquore 
dolce  e vischìoso,  detto  miele  di  canna,  il  quale 
▼a  in  on  lino  chiamato  serbatoio,  d’onde  in  se- 
guito passa  in  diverse  caldaie,  nelle  quali  si 
cuore  fino  al  punto  che  abbia  acquistata  una 
consistenu  di  sciroppo.  Durante  la  colta  si  schiu- 
ma di  continuo,  e vi  si  getta  di  tempo  in  tem|>o 
dell’acqua  di  calce,  o delta  liscivia  alcalina,  per 
facilitare  la  cbiarifiratione  e lar  montare  la 
schiuma.  Il  liquore  sofficienlemente  cotto,  c 
quando  è sempre  caldo,  si  versa  in  alcune  for- 
melle 0 rasi  di  terra  fatti  a cono,  ruoti,  aperti 
alla  base  ed  al  vertice,  dove  è un  piccolo  foro 
il  quale  si  tappa  o con  stoppa,  o con  pngtia, 
tenendolo  cosi  tappato  per  diemtto  o ventiquat- 
tro ore,  tempo  che  basta  per  freddare;  lo  luc- 
chero  risuU.tnie  da  questa  maniptdaiionc  è detto 
toccherò  gregiiio.  Per  purificarlo  si  copre  la 
superficie  superiore  del  vaso  con  uno  strato  di 
due  0 Ire  dila  di  terra  argillosa,  mediocremente 
inumidita.  L’acqua  che  Si  separa  a poco  a poco 
da  questa  terra,  e che  traversa  la  massa  dello 
tiiecher*,  ne  lava  i piccoli  cristalli,  li  purifica 
dal  liquore  grasso,  di  un  sapore  smaccato  come 
di  miele,  e di  un  colore  tendente  al  nero,  che 
ella  trasotna  seco  |iel  piccolo  foro,  e che  Io  fii 
cadere  dalla  formella.  Ove  si  giudichi  necessario 
si  ripete  per  diverse  volte  quesr'operazione  che 
è detta  interraggfo;  quindi  si  f;i  seccare  lo  zuc- 
chero col  tenerlo  o in  una  stufa  o esposto  al 
sole,  nè  si  leva  dalla  formelia  se  non  quando 
l'umidità  si  è.  per  quanto  è possibile,  dissipata. 
Questo  zucchero  si  rompe  in  pezzi  che  sono 
rosso-inattone-bigi,  o bigi  biancastri,  e si  chiama 
zucchero  mascavafo  rosso  ò bigio;  tale  èlviia- 
teria  colla  quale  si  fanno  tutte  le  altre  sorte  di 
zuccheri.  Quando  lo  zucchero  nuscavalo  è giunto 
a nuovi  gradi  di  niirificazioiic,  diccsi  caxsnnotrr 
0 ed  c uno  zucchero  in  rollatili  oin 

pezzi  bigiognoli  o bianchi  alqiinnto  grassi,  c di 
un  odore  che  ha  un  poco  di  miele  e che  si  av- 
vicina a quello  dell. < violamamniohi.  I.o  zucchero 
cassonato  purificato  coi  mezzi  qui  sopra  indi- 
cali, 0 colle  chiare  d’uovo,  o col  sangue  ili  l>ove. 
dà  lo  rncclirro  raffiii.ato  o ruerher»  (ino,  cosi 
chiamato  perciiè  è il  più  puro,  il  più  bianco  c 
il  più  spendido.  Questo  zucchero  compresso  fra 
le  dita  quando  è estremamente  seeco  produce 
una  specie  di  suono,  e confricalo  con  un  colleitn 
lidia  oscurità,  emana  una  luce  fosforica,  ncnchè 
non  si  vada  pienainenle  d'accordo  sulla  .sua  ori- 
gine, pure  è probabilissimo  che  dalle  Indie  ci 
sia  realmente  venula  la  canna  da  zucchero,  tal 
quale  è ora  coltivata  alle  .\iilil!e,  alla  ftuiana, 
in  tutte  le  isole  francesi.  Il  Dulroiie  de  la  Cno- 
ture,  che  ba  fatto  un  tr.  llalo  intitolato  Pré- 
ci8  sur  la  canne  à surre,  inclin  i egli  pure  a 
erodere  che  la  canna  sia  originaria  delle  Indie 
Orientali.  1 Cinesi,  dic’egh,  fin  dall’antichità  più 
remota  conobbero  r.irte  di  coltivare  la  canna 
da  zucchero,  arte  che  ha  prccerfulo  quest.! 
pianta  in  Europa  di  quasi  due  mila  anni.  Gli 
anticlii  Egiziani,  i Fenici,  gli  Ebrei,  i Greci,  i 
Latini,  non  conobbero  questa  canna;  ed  era  un 
bambù  queHc  della  quale  ha  parlato  Lucano: 
òiòMnf  tenera  dulces  ab  arundine 
succéi.  La  danna  da  zaccaro  non  ii.issè  in  A- 
rabia  prima  della  fine  del  kcoIo  XIIL  nel  qual 
tempo  i mercanti  che  facevano  itcoiìuDereìo  del- 


l’India, preso  coraggio  dall'esempio  dì  Mareo 
Polo,  andarono  ad  approrvisìonar^  di  derrate  o- 
rienlali  presso  gli  Indiani,  di  dove  rìporUrooo 
questa  canna,  che  dapprima  fu  coUivaU  nelt'A* 
nibia  Felice,  e di  là  nella  Nubia,  DeH’EgiUo.  e 
nell’Etiopia,  ove  si  fabbricò  zucchero  io  copia 
(lYiioi'o  Dizionàrio  tecnotogito;  Jinova  Ene^ 
clopedia  PopolarCy  artìcolo  Civi/ia  da  cuo- 
cAero). 

CANNIBALI  {elnogr.  ed  antropol.).  Nome 
dato  agli  aiitropufagi,  e più  specialmente  ai  Ca* 
raibì  0 isolant  che  possedevano  uiu  parlo  delle 
Arilille  prima  dt'li’arrivo  degli  Spagnuuii:  questi 
ne  distrussero  (piasi  inleraineiilc  la  razza,  di 
cui  qualche  vestigio  appena  rùnase  iieirisola  di 
San  Vincenzo.  CreJevasi  mangiassero  i prigio- 
nieri arrostili,  andavano  ignudi,  erano  espertis- 
simi a scoccai  le  freccie.  Li  religione  dei  Ca- 
raibi  diceva  che  un  U'uno  cliuinato//o;iyuo  era 
disceso  dii  ciclo,  e che  dal  suo  immenso  om-. 
bilico  erano  usciti  i primi  abitanti  della  terra. 
Adoravano  numi  buoni  o malvagi,  questi  ulti- 
mi  volevano  soltanto  propiziarsi  ; credevano  al- 
l'immortalità dciraniina.  I Cinnibili  deM'Uola 
San  Vincenzo  si  sollevarono  nel  1794  contro  gli 
Inglesi,  IV, t furono  vinli  e ^apersi  Menin  Lo- 
dovico, Il  co5/time  di  lulS  i tempi  e Ji  tutti 
i luof/nC,.  , 

CANNÒBBIO  {geogr.].  Borgo  che  si  vuole  di 
origine  romana,  nel  Piemonte.  provioci:i  di  Pal- 
linza,'  divisione  di  Novara,  sol  Lago  .Maggiore. 
É notevole  nelle  vìcìaaase  un  precipizio  detto 
il  Sasso  di  Cirmcno.  Alla  Casa  di  .S.ivuja  per- 
venne pel  trattato  di  Wunns  nel  174*2.  È patria 
di  G.  B.  Branca,  che  fece  le  prime  esperienze 
della  forza  motrice  del  vajMire  sopra  un  mulino 
d.i  lui  idealo  Casalis,  Dizionario  geografico 
statistico  dfgti  Stati  Sardi). 

CANNING  Giorgio  [biogr.).  Ministro  di  Stato 
inglese,  mito  a Londra  TU  aprile  del  i77i):  e- 
ducato  a Eaton,  di  1(1  anni  divenne  editore  di 
un  giorr.  do, /f  <l//crocosmo,  e scrUse  un  poema. 
La  ScUiariUi  della  c;a  c«!ia.  pieno  di  p ilrii  sun- 
liinenti.  Deputato  dot  Comuni  nel  1795,  ia&dò 
I seggi  doiroppoiziunc  per  darsi  a IMt,  elle,  lo 
fece  sollo.sogrctario  di  SUlo  nei  1796.  La  grande 
eloquenza  che  spiegò  al  Parlainenlo  lo  fece  no- 
miiur  niinislro  nel  1H07.  Si  ritirò  do{K>  due 
anni  coll’oiitu  dei  bonibardaaienlo  di  Copenaghen; 
stette  diiC  anni  ,18i4-ldl6  ambasciatore  a Li- 
sboii.a,  soUentrò  nei  1822  a Cnsllercagb.  Fallosi 
f^iUtert  della  emancipazione  dei  cattolici  Irlau- 
dc.si  e avversano  della  S.mU  AJIe.mz  i,  vi  parve 
il  modetio  dei  niinislri  liberali.  Mori  fra  il  com- 
pianto dei  v^higs  l'8  agosto  del  18i7  (Habbe, 
iS'itices  sur  la  vie  poliligue  el  les  tfuoaux  par^ 
lenientalres  de  G.  Canning{  Redo,  Memoirs 
of  tlic  life  of  G.  Cathiiny;  Bell,  Lije  of  G, 
Caniting  (Lmulra  ISV*!/. 

CANNOCCHIALE  {oUic.  e fecn.).  Struinento  ot- 
tico composto  di  una  o più  lenti,  il  quale  ba  la 
proprietà  di  far  vedere  uislinlamente  gli  oggetti 
che  non  si  scorgerebbero,  o si  scorgerebbero 
confusamente  ad  occhio  nudo.  I camiocchLdi 
più  semplici  .sono  quelli  che  si  distinguono  col 
nome  di  occhiali,  e si  compongono  di  una  sola 
lente  per  occhio.  I canpocchiali  propnuinciiU 
detti  .sono  coiuposli  di  più  lenti,  c genera liueote 
non  si  impiegano  che  per  un  occhio  solo.  Que- 
ste lenti  sono  legate  insieme  da  un  tubo  cil^ 
drico,  e disposte  in  modo  che  i loro  assi  colo 
' ciUano.  1 grandi  cannocchiali  prendono  anche  ìì 
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nome  di  trlencnpii  fX’n  hè  mùslr.ma 

in(2r<inditi  |>er  r»*fr.iiinnc  ‘ili  njryi*Ui  chi*  si 
dano  m lonl^inania;  risorbaiuluM  il  iiumt*  4Ìi 
Je^ropii  cMladioltrici.  o srrnjdÙTitn  iile  ili  lt*lc- 
scopii  sUoim^lt  c«>m|Htsli  di  spivchi  com* 
binati  in  modo,  da  produrre  p«:r.  meiio  di:l}n 
rìdt'ssii^oe  della  luce  iinni.i)!ini  distinte,  die  sono 
)K>i  viste  nUraverso  di  una  lente.  V.  Telescopio. 
Vuoisi  che  rinvrntione  dei  tannocchiali  uon  ri- 
sal*;r«  oltre  il  princiiHO  del  XMI  seioln,e  sene 
nllribuisce  Torutre  ad  un  fabbricatile  di  ocdiiali 
di  MiddielMirpo,  cbianialn  Jansen.  lUlUivia  i)  ce- 
lebre UotJttero  Barone,  che  scriveva  sui  liniro 
del  secolo  Xlll.  nel  suo  ffpus  Mnjuf  pria  in 
modo  da  far  sospettare  die  e^tii  cimosre.sse  Tuso 
delle  lenti  per  nvricinure  Ldi  o);i;etti  lontani,  ed 
inttrandire  i vicini.  Più  precise  indicazioni  s'in- 
contr.mo  nella  .T/afyìa  .\atur<Ue  df  Ciamballista 
Porta.  Ma  quantiini|ue  si  possa  arguire  che  il 
Porta  conoscesse  il  cannocchiale,  pure  non  sep- 
pe comprendere  Timportanta  dì  tal^  sc<>{K*rl  i, 
c lasciò  che  altri  nc  coaliesse  il  frullo.  Sembra 
pertanto  che  Jansen,  cornhin^ndo  a caso  due 
lenti,  una  convessa,  l'altra  cuncavn,  una  in  fic- 
na  airailra,  s'ubhattessc  iìm)  canniK'cliialc;  poiché 
Galileo  racconta  iiel^uo  ^anduH  puh- 

hlirato  pel  mese  di  marzo  IPIO,  che  essendosi 
sparsa  la  vcm’o  che  un»  Olandese  era/innto,  per 
mezzo  di  più  lenti  combinale,  a far  comparire 
vtciriissmii  o^v^dti,  <yli  nc  cercò  la  ra};lone 
e riuscì  a forniarc  un  simile  strumento.  Avendo 
posto  alle  due  eslremiU  dt  un  Itilm  di  iviomliu 
duo  lenti,  l una  piano-convessa,  l'ailn  piaiio-con- 
cava,  Galih'o  vide  t^li  o^i^cUi  tre  volte  più  vi- 
cini che  n«M)  coinpr.rivano  ad  occhio  nudo;  ap- 
plicossi  allora  a perfezionare  quosl’mvonzione, 
c poco  dopo,  rivolgendo  lo  strumento  ni  ciclo , an- 
mmzio  la  scoperU  delle  montagne  doll  i luna,  dei 
.satelliti  di  (iiove,  ed  altre  cose  import  inli^iiue. 
(Questa  specie  di  cannocchiale  ebbe  il  nome  di 
tdescopin  baiavo  o ynbleano  a motivo  della 
.sua  ori|Zine.  iti  lutti  i cannocchiidi  la  lente  che 
riceve  iminedfatainenlc  la  Ibce  dall’otf^elto  chia- 
lun.st  obbiettivo,  le  altre  prendono  i!  nome  di 
oculfu  i,  e si  distinguono  col  nome  di  primo  o- 
cu/ure,  ^fecondo  ocM/orc,  «:c.,  partendo  dalJ’oh- 
hieUìvo  e procedendo  verso  J ocdiio. 

Canoocchiale  dì  Galileo.  Ila  un  .solo  oculare, 
thè  è,  COMIC  ili  tutti  i cannocchiali  inventati  {h>- 
sleriormcnte  in*r  .siiiitli‘ii.>i,  una  lente  di  diver- 
genza, il  CUI  uioco  ò assai  vicimv,  mentre  Tob- 
bietlivoèuiia  Icnle  di  convergenz,a.  GeiiiTalmentc 
li  caimocchiale  di  G.ililco,  (pi. indo  destinasi  all’u.so 
h*atralc,  sì  abbiiu,  con  che  l osservatore  |(ode 
d’uQH  minm'e  intensità  d'inijircssioiie,  ma  evita 
lo  sforzo  del  tenere  chiuso  un  occluo.  I^tmido 
destinasi  alle  os.servaziuni  militari  resta  mono- 
colo, e presta  ottimi  servizii.  A Keplero  sì  deve 
l'onore  di  aver  dimostralo  la  prima  vulU  come 
la  combinaiione  di  due  lenti,  l'una  concava, 
Tallra  convessa,  conduca  alla  distinta  visione, 
aumentando  Tangolu  ottico  degli  oagetli  loiitnni; 
e ad  esso  imre  siamo  debilun  delia  prima  idea 
dei  cannocchiale  astronomico  e del  cunnoo- 
chiale  terrcalre. 

CauQOccbiale  tsLronomico.  Si  compone  di  un 
obbioUivo  coiivcrgenle  t^,  tav.  1,  F/x.^edi 
un  oculare  cgiialineiilc  convergente  ri’.  Al  fuoco 
deirobbietlivo  in  f/'si  forma  un'mimagiiic  reale 
c rorescilila  dciroggctlu,  c locuiarc  è una  sem- 
plici ieole  colla  quale  si  guarda  quc.st’imuu- 
gipc.  Da  queaU  disposizione  risalta  che  l’imma- 


gme  rimane  rovesciata  : che  la  Inriehetza  lèd 
cannocchiale  è scnsihdoieiite  uguale  alla  somma 
(Ielle  di>taiize  focali  principali  deli'ohhmllivo  c 
deli  oculare  : che  i ingraiidiuienlo  è uguale  alla 
disianza  focale  jirincipale  deirobhicUivo  divi.sa 
|kt  la  distanz  i for  ale  principale  dell  iKrularc;  cp> 
però  (piatilo  minore  sarà  qiiot’ullinia  distanza,  e 
qu  inti)  maggiore  la  prima,  tanto  maggiore  sarà 
I ingrandimenln.  Ma  la  diriìcollà  di  costruire 
grandi  nhbicltìvi  e.scnli  da  ogni  difetto,  e la 
necessità  di  conservare  iiiu  sufiicieute  chiarezza 
alle  iumiagmi,  le  quali . divengono  meno  bril-.. 
tanti  a inculo  a mano  che  cresce  i’ingraiidimeiito, . 
assegnano  un  limite  ai  lucdcsiinf,  i quali  non 
oltrepassano  i l.OnO  o i judlimctri  nei  ini- 
ghori  cannuccbiiiii  astronomici.  Per  diminuire  la 
dIfTusinne  dei  colori  nei  caimoccliiuii  astronomici^ 
robbieltivo  è acromatico, o composto  di  lenti  di 
sostanzi-  diverse  applicate  le  line  contro  le  altre. 

Caunocchiale  terrestre.  In  questo  cannoc- 
chiale imporla  ollciierc  rimiuagiue  in  posizione 
naturale,  cioè  non  rovesciata.  8i  raggiunge  un 
tale  sco))o  col  luuiliplicare  gii  oculari,  i quali 
vennero  in  prima  portali  .1  tre,  iimIì  a quattro 
e più  lenti  convergenti.  11  campo  del  ^nnoc* 
duale  cresce  col  crescere  del  numero  degli  ocu- 
lari, poiché  le  lenti  successive  rifrangono  i raggi 
che  si  disperderebbero  dopo  la  refrazityie  nello 
aiiloet'denli  Ma  col  moUiphc;ire  gli  oculari  sj 
moltiplicano  le  refrazioiii,  cosicché  sccou  l'in- 
timsità  dell  i love,  e rimmag.iiie  comp  irisce  coii- 
tu.sa  r.  mai  tcrtn  nata,  il  che  accadrebbe  spe- 
ciaimnilf  se,  per  non  e.ssere  pi'rfeUi.ssimo  i’ob- 
biett;vo,  si  atinieiilisse  la  cunvessilà  degli  ultimi 
ocpi.iri  coirnUeiidimeuto  di  m.iggionnenle  in- 
gran  lire  Toggetto.  Orid'é  che  dipeiulentemeute 
da  una  certa  graiideitu  0 apertura  deirobbiet- 
livo  Kv!  un  iiiUitc  determinato  alla  coiivesMià 
delt’ocuiare.,  e perconscgue:ua  airiugrandiiueulo, 
ossia  alla  forzi  amplihcaiiv.i  del  c mnocchialc, 
limite  die  mm  si  può  ollrepa^sare  .senza  scapilo 
delta  ctii.arezzi  c precisione  di-li’im  nagine. 

Cannocchiali  diversi.  In  altro  genere  di  can- 
nocchiali ideato  nel  1778  dd  Jeanr.rt,  ed  ese- 
guito d iiruUici)  francese  .N.ivarre,  ha  l.i  pro- 
pr^dà  di  present  ire  al  leniiio  stesso  due  immu- 
glni  di  un  medesimo  oggetto,  runa  diretta  e 
r.iUra  rovescia,  adenipieiiJo  così  airuflido  di 
caimocdiialc  terrestre  e di  cannocchiale  uslro- 
noiiiico.  Lo  strumento  per  questa  ragione  con 
vociaholo  greco  fu  dello  ico/ianlidipfico.  Primo 
ad  esporre  I.V  teoria  ed  i precetti  perla  costru- 
zione del  c.miioechiaic  iconaiilidiptico  fu  il  P. 
Boscovich,  e primo  a costruirlo  in  Italia,  scr 
condì)  i suoi  suggerimenti,  quando  ancora  non 
bene  conoscevasi  la  su  i teoria,  è stato  il  ce- 
lebre ottico  Lorenzo  Selva.  Il  professore  Amici 
coii'aggiunla  di  un  piccolo  prisma  riuscì  a con- 
vertire il  c.mnocdiiaie  terrestre  in  un  icuiian- 
lidiptico  ingegnoso  u semplicissimo.  Per  il  ri- 
itiauenlc  di  (pianto  riguarda  Io  stroiuento  cao-  . 
Docchiale  rimandiamo  il  letture  alParlicolo  Te~ 
lescopii,  e per  quanto  si  lega  alla  teoria  de- 
gli uni  e degli  altri  .agli  articoli  Lentia  Specchi^ 
Diottrica  c Catottrica.  Per  maggiori  partico- 
larità vedi  i Trattati  di  fìvea  di  Pouillet, 
Lamé,  DezpreU,  Garbi,  e il  Trattato  detUk 
Itfre  di  Herachell).  . . 

CANNONE  (nrf.  mtl.).  Pezzo  d'artiglieria  gel- 
Uilo  in  bronzo  0 iu  ferro  fuso  che  serve  a caC' 
ciarc  pisiielli  di  ferro  calibrati  al  suo  diametro 
interno.  È me  venuta  di  Francia  in  llalu  sul 
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finir»*  s»*c»ln  XV,  ciuf  r.ihb  <li  Cirli» 
Vili  nW  I \i|-»|»i*ra>.uii  pnru  I ti  iiuiur 
rtr»  «railulHMu,  o i|iielln  <ii  IxMiiiMni  i.  qutli<t» 

\ tanti  numi  particiil.iri  (i'aiiiinali  u d’atlro,  voi 
quali  SI  dulift^uvtnmo  i {M57.ii  e )o  purtUe;  mi 
(|m*sli  and  »nun»  a |mh*o  a pnco  in  (Ilsuso,  e vvrso 
la  iiirtà  (ivi  :«i>colu  XVI  s' iiicuminciò  a sogiiiri* 
UJU  redola  {m^  certa  nelle  denominazioni,  come 
nei  calibri  dei  fiezzi,  e preso  |>er  unità  il  r^an* 
none  i lie  pur  chianiosM  cantwne  Intiero , che 
fu  di  hH  a 50  libbre  di  palla,  si  ridussero  tutti 
^ii  altri  sotto  le  proporziom  di  questo  coi  nomi 
tli  «terrò  cannone^  tfuarto  ed  ottavo.  Ìa*.  colu- 
brine. che  durarono  lun^^o  tempo,  erano  annove- 
rate a parte.  Oli’  andar  del  tempo  i canimni 
{>reiM*ro  le  loro  deiMuninazioni  dalla  portata  pre- 
cisa; vennero  tra  essi  distinti , come  ancora  di 
pn*seiite  b>  sono,  dalie  libbre  di  palla  che  cae- 
('iaii»:*ond’é  ebe  noi  diciamo  cannone  di  tre,  di 
quattro,  di  sei,  di  olio,  tli  dodiea.  di  sedici,  di 
ventiquattro,  di  Ircnlartiie^  di  quarantotto,  ed 
inlciidiamn  un  pozzo  che  caccia  una  palla  di 
tre,  di  quattro,  eee.  Iihbn*  di  Ì)  cannone 

chiamasi  .ilin*sì  pezzo  d*artii{iieria,  o seinplice- 
Mienlc  perzo,  e jieneric  unente  bocca  da  fuoco. 
Prende  talvolta  dalie  qualità  alenile  denomina- 
zioni partifol.iri,  come  di  rinforzato^  o nfteff 
f/rri7o,  sev.«ndt>  dio  è ri«*co  di  met.dio.  di  co- 
hhi  tnalo  a ra{tmn  delia  furina  o della  Itiiij^'iiczza, 
e prende  talvolta  quelle  d’mcawimibi . o d*m- 
(vmi/xi/iofo,  t»econdo  che  il  fondo  deli’ anitim  è 
fatto  a camera , o a cnmpana.  Si  distite^iumo 
allresì  i (vr.nnoni  come  lo  arlivdioh^^  in  connoni 
(la  y/meo,  o (C(tAse/1i(p\  od  in  cannoni  da 
Il  cnmirme  si  |;el(a,  si  trivella,  si  prova,  s’iiica- 
valca,  si  spara,  e'  montato  sopra  un  carro,  ohe 
si  chinina  cassa , ed  ahbiso^fna  d'ima  quantiU'i 
d’uomini  o di  si  rumeni  i |ier  essere  mo.<so,  ag- 
giustato,  carichilo  e governato 

Modo  di  (toc  fuoco.  Si  praticò  da}*prinia  ìn- 
nej»care  con  jMvjvere  introdotta  nel  focone,  e 
sparvi  .sui  chinalo  d’mnescatiira;  Ora  si  usa  |iiù 
.s|iosso  una  cannuccia  riempila  quasi  per  intoni 
di  una  pasta  fatta  con  polvere  ila  guerra,  odio 
.vi  accende  o con  la  miccia  o con  una  maniera 
di  candela  d'^rtifìeio  detta  soffione.  Ibqio  l’ in- 
venzione doirinm'.'camcnlo  a percussÌom\  ia  ma- 
rina lo  ha  aeedialo  per  le  sue  arligllorio,  a 
cessare  i pericoli  d'incendio  che  recano  gli  altri 
modi.  La  polvere  fnlrmnanle  è rinchiusi  in  mi 
pictydo  gn.scio  formato  dalle  parti  d’iina  penna 
(agliata,  lo  quali  sono  dilaUte  o tesMile  con  un 
crine.  I!  tubo  ilclla  penna  è riempilo  di  polvert*, 
si  pone  entro  il  focone,  e un  coI(m»  di  martello 
III0.S.SO  da  un  tratto  di  corda  basta  airacreriNione. 

Parti  principali  del  cannone  di  bronzo. 
Tavola  I,  /rie  militare^  tig.  I,  % ^\.  ì/nnima 
0 parte  vuota  della  Imcca  a riim^o  é di  forma 
edindrica;  il  fondo  di  essa  è un  piano  perpen- 
dicolare alTasse,  e rotondalo  all’ intorno  dell’a- 
niiTiu  con  un  raggio  di  ItHdel  calibro;  la  borrn 
è l’estremità  aperta  dell’anima:  e il  piano  che 
termina  la  cann  i dircsi  l’iro  della  hoc.cn  ; la 
culatta  A E ffig.  I)  compremle  il  bottone  V,  8,  8, 
e il  culo  (il  lampada  A L,  e forma  la  parte  po- 
steriore dd  pezzo;  H hoKone  di  culatta  e il 
suo  codone  servono  {icr  a|>p)icarvi  leve  o corde 
[)cr  muovere  il  canrmiie,  e un  littello  separa  il 
colletto  dal  culo  di  lampada.,  qm^slo  (nm  forma 
rmiione  del  corpo  del  cannone  col  colletto  dd 
bottone,  1,  7 — t.7,  il  corpo  o primo  rinforzo. 
A C è U parte  clic  risponde  al  luogo  occupato 
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dalia  polvere  e ddl.i  pdli;  il  secondo  rinforzo 
C I)  ò i.i  pirlc  du*.  coniirende  i mintdii.  e 
.ili  orecdiiom;  la  imfo/u  IMI  é la  porzione  pro- 
lungati dd  cannone  . dal  secondo  rinforzo  in 
avanti:  queste  tre  parti  sono  coniche  c unite 
insieme  da  tiiodnniture , la  ffimn  a tulipano 
(6  5/  rinforza  la  parie  anteriore  dd  cannono,  c 
serve  a prender  la  mira;  ha  perciò  un  incastro 
di  traguardo  e si  unisce  alla  volata  per  un 
collare  9,  0.  Le  mod.iniUire  ddle  hocche  da 
fuoco  hanno  forme  simili  a quelle  u.sate  nell'ar- 
ehiletluri,  c porUno  gli  stes.si  nomi;  il  plinto 
di  ciilaU:i,  2,  2,  il  cui  zliainetro  è maggiore  di 
quelli  ff  ogni  altra  parte,  serve  a puntare  il  can- 
none; vi  si  incastra  una  piastrina  graduata  di 
mira  {ler  dirigere  il  piazzo;  il  toro  di  culatta, 
la  lista  inferiore  dell.i  gola;  la  gola  di  eulntla, 
la  fascia  o cintura  f 5.  d<*l  primo  rinforzo  ; il 
(/usr/o  e,  fc,  del  lerondo  rinforzo;  |.i  pinttn-- 
handa  I.  del  secondo  rinforzo;  Ì’mu>/e/fo  ilelfa 
volata  A,  ff;  la  lista  inferiore  dell'astragalo 
dd  collare;  Va.slrnfjnlo  del  roll>ve  7,  7’;  la 
lunglu'zz  I dell,!  volatasi  coiiipnt  1 sino  al  mozzo 
di  questa  modanatura;  la  lista  superiore  del- 
l'astragalo dd  collare;  il  coltare  e la  gioia  a 
tulipano  7,  fi.  5;  I.1  lista  della  bocci  0 enfitura 
della  corona  5.  5;  h gola  della  bocca,  5,  h.  Le 
mtnìglie  situate  nel  secondo  rinforzo,  servono 
ad  alzare  c ad  .d>l)assare  il  cannone  con  corde 

0 leve,  (di  orerr/i/ofif  servono  a rattom  indarc 
il  cannone  all.ì  sua  cassa;  sono  citindrìct,  e fimo 
nel  prolungamento  dell’altro,  onde  permettere 
il  movimento  di  rotazione  necessario  al  pezzo, 

1 cannoni  in  ferro  d.i  costa  e di  marini  diffi'H- 
scono  da  ({iieUi  in  bronzo  dcirartìglieria  di  terra 
in  ciò,  che  essi  sono  più  grossi,  ed  hanno  un 
solo  rinforzo . e sono  senza  maniglie  e senza 
grano  di  fiHmne. 

trmìmenU.  GII  slromenli  nece.ssarii  ,il  ser- 
vizio di  un  pczz^i  diconsi  I suoi  armimiMiti,  e 
sono  il  cairatore  0 calcatoio , rfrafrq/orc,  ri- 
calcatoio  fed  m alcuni  scriUori  lombardi,  stiva- 
tore), asta  di  legno  che  ha  ad  mi  capo  una  grossa 
testa  b capocchi.*!,  e serve  a condurre  ed  a c*il- 
car  la  carica  al  fondo  dell' anima;  lo  scovolo 
{scornlatore,  la(^ata\  sn.izzol.i  immanicala,  co- 
me il  calcatoio,  che  si  u.igna  per  rinfrcscan'!  c 
iiell  ir  raniiin  e serve  a levare  i residui  della 
carica,  e ad  e.sti'igiierll  .se  sono  accesi.  Si  tura 
nel  tempo  stesso  il  focone  con  un  cuscinetto  di 
cuoio,  detto  ditale,  ad  impedire  che  r.iria  esterna 
o scacci  i vapori  acquei  che  devono  estinguerò 
il  ftoMio,  0 questo  ravvivi.  Nel  {h*zzì  di  campa- 
gli.! la  stessi  asta  serve  a due  servigi,  avendo 
ad  imVstn’inità  il  calcatoio  e la  spazzola  dal- 
Tallra;  il  cavasfracci , strumento  a due  punte 
a spirali  che  serve  a trarre  dairanima  del  p(»zzi 
la  carica  od  altro;  la  curchiajn.  strumento  di 
rame  senii-cdindrico  in  p.irle , che  serve  per 
ritirare  le  cariche  di  polvere  od  .altra  cosa,  c 
che  serviva  in  antico  ad  intro  birre  l.i  polvere 
sino  al  fondo  (leiranlmi;  lo  sfondatidOy  grossa 
spilla  che  s'inlrodiiee  nel  focone  per  forar  la 
carica  contenuta  in  un  sacchetto  di  tela , di 
saia,  0 di  lilaticeie  pei  cannoni  di  campagna,  0 
di  carta  per  «picUi  d’assedio;  il  Auffa  fuoco^ 
bastone  forcuto  alla  sua  estremità  superiore 
por  ricevervi  la  miccia;  il  porta-soffione  die  serve 
a portar**  una  maniera  di  candela  d’arlificio,  la 
quale  brucia  lentamente,  e a dir  fuoco  ai  pezzi 
di  camp.igna;  la  lasca  da  cannelli^  piccolo 
sacco  di  cuoio  che  porla  gii  stoppini  da  iuiie- 
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•care  ; la  lasca  da  munizioni',  che  i un  sacco 
0 grande  bisaccia  per  recare  le  cariche  dal  cas- 
sone o dal  carrello  alla  bocca  da  fuoco;  per 
l'artiglierìa  d’assedio  o da  piatta  si  adopera  una 
scatola  di  legno,  delta  car  tace  ere. 

Cannoni  tU  cuoio.  Cosi  furono  impropriamente 
chiamati  certi  cannoni  di  particolare  strutturi, 
introdotti  dal  grande  Castaro  Adolfo  nel  suo 
esercito  durante  la  guerra  dei  Trent’anni  con- 
tro ai  Polacchi  (1SÌ8,  1071)',  allo  scopo  di  pro- 
cacciare alia  sua  artiglieria  campale  tutta  la 
leggeretta  e mobiliti  di  cui  poteva  essere  ca- 
pace, e assicurarsi  fors'  anche  il  metto  di  au- 
mentarla, per  l'economia  del  pretto,  onde  con- 
seguire una  decisa  superiorità  sul  nemico. 

Cannoni  ili  ghtncclo.  Nel  1710,  in  una  festa 
data  dairimperatrice  di  Russia  in  un  palatlo  di 
ghiaccia  di  circa  17  metrL  di  lunghetta,  di  B. 
58  di  larghetta,  e di  6.  fer  d’altetta,  si  fabbri- 
carono, con  petti  di  ghiaccio  di  un  metro  di 
grossetia , 8 cannoni  con  casse  e ruote  pari- 
menti di  ghiaccio,  e due  mortai  di  grandetta 
ordinaria.  Si  caricarono  i cannoni  con  un  quarto 
di  libbra  di  polvere,  e la  palla  a 00  passi  tra- 
versà  un  tavolone  di  legno  della  spessetia  di 
BÀ  millimetri,  senta  che  ninno  dei  detti  cannoni 
crepasse. 

Cannune  obice  o ila  bomba.  F,  una  bocca  da 
fuoco  destinata  a tirar  palle  vuole  sopra  punti 
lontani  ; a propriamente  parhire  « un  cannone 
a camera.  Si  usarono  in  Italia  nel  I6t8,  e lan- 
ciavansi  con  e.ssi  palle  di  |>lelra.  V’ha  un  altro 
cannone  obice  proposto  da  Napoleone  III  nel 
ISSO,  allorquando  era  presidente  della  Repub- 
blica francese.  É un  cannone  da  H,  con  cui  si 
tira  a palla  ed  a granata , mobile  quanto  il 
cannone  da  8,  efficace  colla  palla  poco  meno 
del  cannone  da  H,  e che  a granale  pud  sup- 
plire col  numero  al  massimo  effetto  delle  gra- 
nate da  4B  e 13  cenlinietri. 

Cannimi  gemelli.  Qiiesfamn  consiste  in  un 
doppia  tannone , col  quale  si  lanccrebbero  ad 
un  tempo  due  palle  riuiuuAla  una  catena  o corda 
die  distendendosi  alfuscire  della  bocca  da  fuoco 
farebbe  che  i proietti  colpissero  un  grande  spa- 
lio della  fronte  del  nemico.  t^csl’iJea  fu  più 
volte  riprodotta,  e fu  sempre  tenuta  |icr  impra- 
ticabile per  i troppi  suoi  iucoiivciiienti. 

Cannimi  ii  vapore,  t'n  ingle  .e,  Giacomo  Per- 
kins,  giunse  a sostituire  la  fona  del  vapore  a 
quella  della  polvere,  e vendè  il  suo  cannone  al 
governo  francese , che  lo  collocò  nel  poligono 
di  Vincennes.  Lancia  palle  di  piombo  di  due 
chilogrammi,  c fu  spcrimenlato  due  volte  negli 
anni  1878-1829.  La  prima  prova  non  diede  sod- 
disfacenti riSultamenti.  c la  seconda  non  fu  più 
felice  della  prima.  Nel  1805  si  fecero  prove 
del  cannone  a vapaire  di  Watts;  ma  non  pire 
che  conducessero  a pratico  risulUilo.  Nel  1811 
un  ingegnere  francese  costrusse  una  macchina 
a vapore  che  serviva  a sei  bocche  da  fuoco  in 
una  volta,  c dava  ISO  scariche  per  minuto. 
Nell'agosto  del  1828  l’ispettore  delle  fabbriche 
in  Vienna  d’Austria,  Bctiny,  fece  esperienze  con 
un  cannone  a vapore  di  sua  invenzione,  il  quale 
ha  la  stessa  gittata  di  quella  di  Perkins  sotto 
dimensioni  assai  minori,  c scaglia  3B0  palle  per 
minuto. 

Cannoni  di  recente  invenzione.  Altri  cannoni, 
oltre  ai  suddetti,  furono  in  questi  ultimi  tempi 
immaginati,  come  il  cannune  del  colonnello  Ca- 
valli, e i cannoni  alla  Lancaaler  degli  Inglesi, 


i quali  aspettano  dal  tempo  e dalle  prore  la 
conferma,  o la  condanna  della  loro  pratica  uti- 
lità. L’n  cannane  rigato,  immaginato  da  Arm- 
strong, leggerissimo  e di  una  gittata  portentosa, 
viene  presentemente  applicato  dall'Inghilterra 
alla  sua  marineria;  se  è 'a  prestarsi  fede  ai  gior- 
nali, altra  invenzione  di  Withwo.-th  sarebbe  per 
dare  un  cannone  che  con  una  palla  da  68,  sca- 
gliata a circa  900  metri  di  distanza,  ha  perfo- 
rata, negli  esperimenti  testé  fatti  a Porstsmouth, 
una  piastra  di  ferro  di  10  centimetri,  penetrando 
in  seguito  profondamente  nella  parte  del  va- 
scello su  cui  la  piastra  era  applicala.  Tutti  que- 
sti perfeiionamenti  micidiali  .sono  per  essere 
pero  di  gran  lunga  sorpassati  dalle  nuore  arli- 

lirrie  francesi,  costruite  sopra  un  sistema  ignoto 

nora  alle  altre  potenze.  I nuovi  petti  hanno 
una  portata  doppia  di  quelli  dell’artiglieria  or- 
dinaria. Sei  uomini  possono  portare  i pezzi  di 
campagna  dovunque.  I pezzi  da  i possono  es- 
sere adoperati  come  pezzi  d’assedio.  Le  palle 
coniche  che  essi  slanciano  penetrano  nelle  mura 
80  centimetri  e fanno  esplosione,  t.'n  proiettile 
simile  slancialo  di  dove  le  artiglierie  nemiche 
non  possono  mai  giungere,  ridiiccndosi  a minu- 
tissime scheggio,  sbaraglia  uno  squadrone  di 
cavalleria.  Vuoisi  che  la  Francia  tenga  già  alle- 
stite hen  150  h.itterie  di  silfatti  cannoni  (Bra- 
not,  Histolre  générale  ile  Fartlllerie;  Cavalli, 
moire  .sur  les  canoni  se  chargeant  par  la 
culiisse;  Journal  milltaire,  Paris,  18M,  di- 
cembre). 

CANNONIERE  [art.  iiill.}.  V istiluzinne  delle 
prime  truppe  iiermanentf  d’artiglieria  è dovuta 
a Luigi  XIV  che  nel  1688  creò  sei  compagnie 
distaccale  di  cannonieri , in  luogo  dei  mastri 
cannonieri  disseminati  nelle  piazze  forti.  L’isti- 
tuzione dei  cannonieri  a cavallo  è dovuta  a 
Fiulerico  il  Grande  ; essi  comparvero  la  prima 
volta,  nel  1739,  al  campo  di  Landshut  in  Silis- 
sia,  c fecero  buona  prova  alla  battaglia  di  Rei- 
chcnbach  nel  1702.  In  Piemonte  i cannonieri 
furono  ordinali  sul  piede  degli  altri  corpi  nel 
1696,  essendosi  in  quel  tempo  formato  uii  bat- 
taglione composto  di  sci  compagnie  di  canno- 
nieri , una  di  maestranza  ed  una  di  minatori. 
Tuttavia  i cannonieri  si  arruólavano  già  sotto 
Garlo  Eiiimnnuele  I nel  1023  ; ma  questi  veni- 
vano disseminati  nei  prcsidii.  Nel  178.3,  sotto 
Garlo  Kmiiianucic  III  , il  tiati  iglionc  prese  il 
nome  di  reggimento:  c finalmente  nel  1774,  i 
cannonieri,  riuniti  in  più  battaglioni,  ebbero  da 
Vittorio  Amedeo  III  II  nome  m Corpo  reale  di 
artiglieria.  L'artiglieria  a cavallo  piemontese 
è cre.izionc  del  re  Carlo  .Alberto  (Corda,  Mé- 
innires  sur  le  serrice  de  l’artillerie]. 

CANO  Alonzo  ( biogr.  j.  Soprannominato  £1 
niicioiiero,  pittore,  scuttore  ed  architetto,  ce- 
lebre in  tutte  e tre  queste  arti , detto  perciò 
il  Michelangelo  della  Spagna.  Nacque  a Granata 
nel  lOOO.  Di  24  anni  fu  anuuverato  fra  i grandi 
artisti.  Nel  colmo  della  sua  gloria  lo  toccò  la 
sci.aj(iira.  Tornando  a casa,  troió  la  moglie  as- 
sassinata e derubata  ogni  cosa . ed  un  servo  i- 
taliano,  sul  quale  cadde  il  sospetto,  non  potò 
essere  arrestato.  I giudici  fecero  inquisizione: 
scoprirono  Alonzo  Cairn  geloso  di  quclVitaliano, 
amante  della  sua  donn  i,  sciolsero  il  preso  servo, 
e condannarono  il  ninrito.  Fu  torturato,  c fu 
snlaiiienle  rispettala  la  sua  destra  , sacra  per- 
ché esecutrice  di  laute  sublimi  opere.  Nella 
provadurò  fortissimo,  né  mossclabbro  a lamento. 
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Tale  ciroosUua  rireriu  al  re,  qnel  principe 
gli  accordò  di  nnuTo  la  sua  gratia,  ma  Cano 
non  vedendo  sicureua  assoluta  per  lui  che  nel 
grembo  della  Chiesa,  prese  gli  ordini  e fu  eletto 
canonico  di  Granata.  Da  queH’epoca  in  poi  menò 
una  rita  esemplare  ; quando  non  aveva  olcnaro 
per  fare  elemosina,  faceva  al  mendica  un  dise- 
gno, clic  gli  donava,  insegnandogli  dove  potesse 
venderlo.  Dicesi  che  moribondo  non  volesse  da 
un  prete  accettare  il  crocifisso  che  gli  presen- 
tava, perchè,  diceva  egli,  era  si  mal  bavorato 
che  non  poteva  sopportarne  la  vista.  .Mori  di 
7#  anni  nel  1676  (Qnilliet,  Dkliuniiaire  dea 
peinfres  eapnynoh]. 

CAHO  .Helckiorre  (biogr.).  Vescovo  delle 
Canarie  c celebre  teologo,  nato  nel  princijiio 
del  secolo  XVT  a Tarandoli  ( Nuova  Castiglia  ) 
morto  a Toledo  il  50  settembre  dell’anno  1560. 
Cano  insorse  energicamente  contro  i Gesuiti,  c 
riuscì  a farli  cacciare  dairCniversità  di  Sala- 
manca: fa  nominalo  vescovo  delle  Canarie,  e 
seppe  gratificarsi  Filippo  II,  adulandolo  sino  al 
punto  di  alTerniare  eh  ei  poteva  rompere  guerra 
ad  ogni  popolo  qual  fosse  a vantaggio  del  pro- 
prio. La  Corte  di  Roma  disapprovò  siiTatla  mas- 
sima, e ri'nlversitò  di  Salamanca  lo  condannò 
severamente  (Razzi , Illuslrea  acriptores  Do- 
minicani ; Tonmon , Hommea  Uluatrea  de 
Fordre  de  S.  Dominique;  Hicola  Antonio, 
BIbliotheca  nova  hiapana], 

CAHOME  ( giuriapr.  ).  É una  prestazione  an- 
nna  che  paga  colui  che  ha  il  dominio  utdc  di 
un  fondo  a chi  ha  il  dominio  diretto.  Se  si 
cessa  di  pagare  il  canone  per  tre  anni  ^nellc 
enfitensi  secolari  , o per  due  nelle  ccclcs'iosti- 
ch^  Tenfiteula  decade  ipao  jure  dal  suo  bene- 
ficio. Il  solo  caso  in  cui  renfiteula  è liberato 
dal  peso  di  pagare  il  canone  è quando  tutto  il 
fondo  perisce  [vedi  Enfiteusi)  (Herlin,  Dizio- 
nario di  giurisprudenza). 

CANONE  (acienz.  mus.).  Significa  metodo  o 
regola  per  determinare  i rapporti  degli  inter- 
valli. Gli  antichi  Greci , a fine  di  misurare  il 
suono,  adoperavano  upo  strumento  accordato 
ad  una  sola  corda , divisi!  da  ponticelli  mebili 
o immobili  in  distanze  fisse,  cosicché  pizzicando 
la  corda  senliv.asi  il  snono  ora  della  metà,  ora 
della  torta,  ora  della  quarta  parte  di  essa.  Tale 
strumento  veniva  detto  canone  : ai  di  nostri  è 
detto  monocordo.  Presso  i moderni  la  parola 
canone  talvolta  è presa  nel  senso  degli  antichi, 
e talvolta  indica  una  specie  di  componimento 
musicale,  in  rui  le  varie  parli  si  fanno  sentire 
successivamente,  imitando  rigorosamente  cia- 
scuna l’antecedente  c senza  interruzione  dal 
principio  sino  alia  fine.  Ciò  dicerasi  altre  volle 
rota,  e quindi  fuga.  Il  canone  moderno  fondasi 
sulla  imitazione;  e però  sonvi  di  essi  altrctlanli 
generi,  quanti  ve  ne  sono  nell'ùni/azione  (vedi) 
(Licbtenthal.  Dizionnrlo  della  nwaicn). 

CANONE  della  Messa  (filur.V  Canon  miaaw 
dei  Ialini,  imi-.fi  dei  Greci,  è la  regola  ovvero 
formula  di  preghiere  accompagnate  da  s|ie- 
ciali  e determinale  cerimonie  che  scguonsi  dal 
sacerdote  per  la  consacrazione  dell’Eucaristia. 
Vedi  Bellarmino,  De  niiaaa  (Qavanlo,  liitbric. 
misaa;  ; Stmelli , I.  X,  lettera  96). 

CANONI  Apostolici  (slor.  eccl.'.  Viene  cosi 
nominata  una  raccolta  di  regolamenti  discipli 
nari  della  Chiesa  primitiva,  composta  di  setlan- 
tasci  ed  anche  ollantacinquc  leggi,  a torlo  da 
taluni  attribuite  a San  Clemciile  I nel  secolo 
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primo  dell’óra  nostra.  La  Chiesa  romana  solo 
daH'8t9  su  ne  servi  nbi  suoi  giudicii  come  di 
regole  aacre,  ed  il  .settimo  concilio  generale, 
can.  I,  li  chiamò  divini  vedi  Sarnelli,  Cenere 
ecclealnaliche,  Venezia  1710,  t.  X,  lettera  2t  ; 
Zaccaria,  Slor.  letl.,L  VI,  p.  171). 

CANONI  dei  Concilii  (dir.  canon.).  Diconsi 
generalmente  i decreti  dei  concilii  medesimi  in 
materie  dogmatiche  o disci|dinari , le  leggi  e 
regole  che  denno  seguirsi  dai  fedeli  iHoroni, 
Dizionario  di  erudizione  alorico  - eeclesia- 
slica). 

CANONICA  (.vcicnzn  mua.).  Con  qnesta  voce 
appellasi  tecmcamenle  la  doltrina  matematica 
dei  suoni , ossia  quella  scienza  che  riguarda  i 
suoni  come  quantill  paragonande  fra  loro.  Pita- 
gora gettò  i primi  fondamenti  di  questa  scienza 
(vedi  Intervalli  (rapporta  degli)  [Lichteu- 
thal.  Dizionario  della  muaica). 

CANONICATO  (.vfor.  eccL).  Dossi  questo  nome 
a quella  dignità  che  cogfcrisce  all’ecclesiastico 
clic  ne  va  rivestito  il  diritto  di  prender  posto 
nel  coro  c nel  capitolo  di  una  chiesa  catte- 
drale 0 collegiata.  Il  canonicato  è con  prebenda 
0 senza;  e in  quest’ ultimo  caso  dicesi  ono- 
rario (Horoni,  Dizionario  di  erudizione  sto- 
ricn-eccteaiaalìca). 

CANONICHE  ora  ( vedi  Ore  canoniche)  ( II- 

turg.). 

■ CANONICHESSA  ( slor.  eccL  ).  f Greci  chia- 
mavano canonici'c  canonichessc  le  persone  del- 
l’uno 0 dell'altro  sesso  che  osservassero  una 
regola  qualunque;  e però  S.  Basilio  chiamò  ca- 
nonichesse  le  raonachedi  Cesarea,  e canonichessa 
era  detta  qualunque  vergine  si  dedicasse  a Dio. 
Talvolta  il  senso  di  questo  vocabolo  fu  ristretto 
alle  sole  monache  professanti  la  regola  dei  ca- 
nonici regolari  di  S.  Agostino  (Moroni , dizio- 
nario di  erudizione  atorico-er.cleaiaatica}. 

CANONICI  libri  [slor.  eccl.).  Presso  gli  ebrei 
ed  i cattolici  cosi  diconsi  quei  libri  che  la  tra- 
dizione , il  sinedrio , i concilii  c la  Chiesa  indi- 
carono siccome  l’unica  regola  a seguirsi  nella 
loro  dottrina  c comunione  rispettive;  quei  libri 
insomma  che  si  riguardano  come  la  parola  di 
Dio,  c che  come  tali  vcnguiio  distinti  dai  libri 
apocrifi,  da  quelli  che  .sono  posti  in  dubbio,  e 
dai  profani  ;.V«oen  Enciclopedia  Popolare; 
Richard,  Bibliolhèque  Sacrée). 

CANONICI  regolari  [alor.  eccl.].  Sono  com- 
presi solfo  questo  nome  quei  religiosi  che  dal- 
Fuso  del  rocchetto  sono  denominati  /toccheltini. 
Canonici  Ealeranenai  c del  55.  .Salvatore  , i 
quali  non  solamente  vivono  in  comune  sotto  una 
stessa  regola,  ma  vi  sono  obbligali  per  voti  so- 
lenni, e riuniscono  in  se  stessi  lo  sLito  cleri- 
cale c regolare  (Gabriele  Pennotto , Diatoria 
Canoniroruin  regularlum  (Roma  1121,  ; G.  B. 
Melegaro  , Inaliliitn  et  progreaaua  clcricalia 
Canonkoruin  ordinia  (l'enezia  1618)  ; Chapo- 
nel,  niatoire  dea  Cbanoinea  (Parigi  1699). 

CANONICO  (alar.  eccf.V  In  Ialino  can  tnicua,  dal 
greco /.jrojy.  aajcoy.';;,  chiamavasi  chiunque  rice- 
veva ogni  settimana  una  porzione  di  vitto,  che  di- 
cevasi  canonia  o prebenda.  Sin  Crodogango,  ve- 
scovo di  Melz  nel  secolo  Vili , è autore  della 
più  antica  regola  di  canonici  che  si  conosca, 
Essa  assoggcll.iva  i canonici  al  lavoro  manuale, 
alla  pratica  del  sdenzio  in  alcune  ore  determi- 
nale , a c.unfes.Sarsi  due  volle  l’anno  al  proprio 
vescovo  0 a’ sacerdoti  da  lui  delegati,  e final- 
mente a ricevere  l'eucaristia  tulle  le  donicni- 
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che  cd  altre  feste  solenni.  Cresciuto  poscia  il 
numero  dei  canonici , e Je  largiiioni  delle  per- 
sone pie  avendone  impinguite  le  prebende . si 
deviò  dalla  semplicità  primitiva  della  redola  di 
san  Crodoganiio,  e ne  nacquero  disordini.  Per- 
locché  fu  intruilnlti  la  disUniiono  dei  canonici 
III  reffotnri,  cif>é  legali  alla  regola  o ai  voli  di 
povertà  c d’olibedienia,  e in  secolari,  che  os- 
serv  ivann  lutto  al  più  la  coahiluiione  del  chio- 
stro Dei  primi  si  molliplirarono,  verso  il  secolo 
XI,  i aÀlefjiiy  c servirono,  secondo  alcuni,  a 
porre  un  riparo  airignnr;m7.i  c al  rilassamenlo 
de.)  cn.stunie  ecclesiastico,  giunto  in  quciretà  a) 
MIO  colmo.  1 secondi  non  Urdaron»  ad  abban- 
donare la  vita  comune,  e ai  di  nostri  godono 
liberamente  il  loro  patrimonio  in  un  colle  ren- 
dite del  capitolo,  l.c  obbligazioni  dei  canonici 
si  riducono  a tre  princinali:  1.  di  risiedere  nel 
luogo  dov'é  situata  la  chiesa  del  c.ipitnlo;  q.  di 
assistere  agli  uriìzii  canonicali  ; 5.  d'intervenire 
alle  adunante  capitolari.  Sarebbe  lungo  il  nu- 
merare le  diverse  specie  di  canonici , o però 
rimandiamo  al  Dizionarin  di  erudizione  slori- 
CQ-€cclesiastica  dei  Moroni. 

CANONIZZAZIONE  ( star,  eccl  ).  Cosi  dice.si 
quel  decreto  con  mi  il  sommo  pontefice  dichiara 
santo  uno  che  nbliia  «.sercitato  in  vita  le  virtù 
cristiane  in  grado  eroico,  c ad  inlerressiorie  di 
cui»  mas.sime  dopo  morto,  Dio  abbia  operalo 
miracoli.  E però  canonizzare  un  serro  di  Dm 
oon  ò altro  che  inscriverlo  net  calalogo  di  co- 
loro cui  .si  rende  un  culto  universale,  con  che  si  di- 
slingiiedalla  òpirIi/imrionc{vedl). .Messandro  IH, 
innalzato  alla  .santa  sede  l’anno  HKO,  riserbo 
inlierainentc  a se  il  diritto  di  canonizzare,  e a 
poco  a poco  invalsero  le  forme  che  ai  di  nostri 
s'adoperano.  Su  questo  punto  rirnandi.imo  il 
lettone  al  Dizionario  di  erudizione  sforico- 
ecclesiastica  del  Mcroni,  e all’opera  di  Bene- 
detto XIV  Pe  canouisatione  sanctorum. 

CANOSA  {yeogr.y  Piccola  mi  antica  citta  del 
regno  di  Napoli  in  Terra  di  B iri,  situata  presso 
il  luogo  in  cu»  .\nnibale  sconfi.sse  i Komaiu,  e 
celebre  per  le  tombe  de’  snoi  dintorni.  Si  scor- 
gono ancora  avanzi  di  un  acquidotto  c di  nn 
anfiteatro,  c .sulla  via  che  conduce  al  jionte  den.i 
città  sopra  l'Ofaiilo  è un  arco  Uionfale  clic  porla 
il  nome  di  Terenzio  Varo  (De  Luca,  Diziona- 
rio eoKOfjra/ico  del  regno  di  Napoli). 

CANOSSA  igeogr,  e s/or. Castello  nella  pro- 
vincia di  Itegglo  di  Lombardia,  celebralo '*  nella 
storia  come  quello  che  più  volle  fu  ricovero  d'il- 
lustri personaggi  (Zaccagni  Orlandini,  nella  sua 
Conigrafin  d /t(dia). 

CANOTTO  (wi'»rf>i,}.  CmoUn  era  propriamente 
il  nome  dato  dai  primi  viagginti^ri  alle  barche  o 
sclaloppe  delle  nazioni  barbare,  che  non  ancora 
avevano  imparalo  a co.slniirc  vascelli.  (Jnet  ci- 
notti  sono  formali  d’ordinariu  di  un  solo  pe/zn. 
il  quale  è un  tronco  d’albero  assntligiiato  alle 
due  esiremilà,  e scavato  neirinterno  con  alcu- 
ne scuri  di  pietra,  più  comunemente  di  giada 
o roiraiulo  del  fuoco.  In  queste  deboli  bnrebe 
entravano  tre  o quattro  tiommi,  c invece  di  re- 
mi scnivan.si  di  rami  d’alberi,  appiattili  alla 
estremità.  Talvolta  t canotti  si  nomin.ivino  pi- 
roghe, ma  que.ste  sono  |>ropri.iiiiente  barche  più 
leggere,  e servono  ordinariamente  per  il  tra- 
gitto de’  fìmni,  0 anche  a fare  lunghi  viaggi, 
seguendone  il  corio.  Allordiò  si  incontra  uri  i 
catel^alln , gli  Indiani  }>ongono  a terra  quella 
piccola  bàrcdi  la  caricano  sul  dorso,  e la  por- 


tano al  dì  là  della  cateralt  i,  dove  h rimettono 
nell'acqua,  c continuano  il  loro  cammino.  Sì 
sono  anche  veduti  canotti  formali  di  corteccia 
d’alberi  congiunte  insieme,  o di  tavole  sottili 
rozziimenle  rimiile.  Non  avendo  quelle  barelle 
alcuni,  zavorr.i,  esposte  sono  a rovesciarsi,  ma 
gl'indiani  selvaggi  non  f.innn  alcun  caso  di  que- 
.sti  uccidenti,  perchè  nuotano  come  i pc>ci,  ri- 
meltono  la  mio  harc.a  a galla,  e conlinu  mo  il 
viaggio;  essi  però  usano  la  prc  finzione  di  at- 
taccare in  fondo  alla  navicella  gii  oggetti  che 
Milrcbhero  perdersi  ir*I  rovesciHUcnlo.  Singo- 
ari.ssimi  .«ono  i canotti  dei  Groenbuidi'si,  for- 
mati di  uno  scheletro  inlerno  di  bacchette  di 
legno,  coperte  di  pelli  di  cani  iiiprinì  c di  foche, 
ben  unite  ed  unte,  cosicché  l'acqua  non  può 
penetrarvi  'Montforrier,  Dictionnairo  de  ma- 
rine  d rniles  et  ù vapeur). 

CANOVA  Antonio  Ihiogr.).  Rislauratore  della 
.scoltura,  nato  nella  lem  di  Possagno  tra’  colli 
.\soIuni  i!  t novembre  1757  da  uno  scarneliiiio 
chiamalo  Pietro,  c d.a  .\ngela  Zardo.  Coniorlalo 
daini. iinilton,  celebre  dotto  in  fitto  di  antichità, 
ad  accoppiare  alio  studio  del  vero  la  cottura 
del  bello  ideale  degli  antichi,  sovvenuto  d’una 
pensione  dalla  Repubblica  veneta,  sì  diede  ad 
un  severo  c profondo  studio  delle  .statue  gre- 
che, prediligendo  i colossi  di  Fidia  (almeno 
detti  così)  che  giganteggiano  sulla  piazza  del 
<^>uirinile,  come  quelli  che  meglio  si  avvicinano 
alia  semplicità  della  natura.  Primo  frutto  di 
tali  studiì  fu  il  Teseo  vincitore  del  Minotauro, 
e cosi  il  Ciinov.i,  non  compiendo  ancora  i ^ 
anni,  fondava  il  rinnovamento  dell' arte  .sulla 
sedia* imitazione  del  vero,  secondo  Pcscnipio  • 
dei  Cfrcci.  I/arli.sl;i  visse  sempre  nll'arte,  c non 
voile  lor  moglie:  ride.slò  a nuova  viU  l’acca- 
demia dì  S,  Luca,  della  quale  fu  )M‘incipc  pcr- 
peUio  : pen.sionò  giovani  di  IkiIIc  speranze;  ac-' 
coppiò  la  coltura  «Ielle  lellerc  all’e.sercizio  del- 
rprlc,  sapendo  «pianto  le  une  aiutino  l'altra,  e 
inenlre  inlcmUna  a scolpire  facevasi  leggere;  i 
suoi  discorsi,  i pareri,  i «tonsigli,  erano  semplici, 
faiùli  p chiarì;  pose  volentieri  l’opera  .sua  e- 
l’autorità  «b'I  .suo  nomo  lì  rendere  all'llalia  la 
Trasfigurazione,  il  Laocoonte,  F /pollo  e gli 
altri  tesori,  «piando  dii  glieli  aveva  rapiti  fu  iin^so 
In  basso.  R«mii  fu  la  patria  sua  d elezione,  ma 
dicile  splendido  esempio  d amore  al  Lieo  natio, 
erigemio  n sue  spese  in  l'ossagiio  un  magnifico 
tempio  di  cui  faceva  egli  stesso  il  disegno,  ne 
gittava  di  propria  mano  la  prima  pietra  nel  1819, 
e modellava  per  «juelio  il  gruppo  della  Pietà: 
m.i  non  ddic  tempo  di  condurlo  nel  marmo, 
che  ritorn  ilo  a Fossagno  per  soj»rainluiidcre  agli 
atnali  lavori  «leiredilìzio,  la  .sua  salute  disfatta 
dalle  diuturne  falicjie  veniva  m«!no.  Trasferitosi 
• per  ristoro  alle  acque  di  llecoar«),  yidi  a Ve- 
nezia, ivi  moriva  addi  h dì  ottobre  IHii.  Il  ca- 
talogo cronologislico  «leibì  I7fi  opere  che  lasciava 
eonipititp  si  legge  ncll  i Storia  della  scoUara 
del  Cicogiura.  Tra  le  più  insigni  si  notapo  il 
Sfausoleo  di  papa  Itc.zzonico  in  S.  Pietro,  con 
quei  leoni,  di  cui  cosa  più  viva  non  mai  si 
vide:  il  gruppo  di  /more  c Psichcii'EJfe,  Er- 
cole c.tJra.  gruppo  colossale  (in  Roma  nel  pa- 
lazzo Torbmia);  statua  cotos.sale  dì  .yapoleonti 
/'"enere  qiVirrnfe  (in  cui  ritras.se  la  priiici|ies$a 
Paolina  Borabese);  momimmiti»  di  l^iUorio  Al- 
fieri (in  S.  Croce  a FireiueJ;  renere  uscente 
dai  hagno  (parimenti  a Firenze  nella  Galleria 
Pilli);  Cenotafio  di  Giovanni  rolpato  (ùi  S. 
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Apojilftìi  di  Romn);  Monumento  (H  Giovanni 
Fntier^  (vrotellore  Mia  j*iovln'*zi.«  (a  V«*- 
nozia';  /,e  tre  r;n)rfr,  tjnjpp»  {m  Monaco!; 
nuuipnto  de(}U  Stuardi  (in  Valicano!:  Statua 
xfdnnte  di  frushimjtan^  ecc..  ecc.  Lasciò  alln 
HI  lavori  non  (cniimah  Cicogaara,  Storia  delta 
srnftura;  Melchiorre  Missirini,  l'ita  di  in- 
tauio  Canova). 

CANOVAI  ?.  Stanislao  [tda(jr.\  LcUcralo  non 
mono  che  maicnutico  c fisico  di  ^rido.  nacque 
in  Firenze  nel  IT'iO,  c vi  mori  nel  IMM.  Fu 
mollo  lodalo  il  mio  elogio  di  Ainerigo  Vespiicci, 
rormiatd  nel  I7HM  d.ilFaccadeniìa  Finisca  di 
Corlona  ^niourufthie  des  Cnntemponnnft). 

CANTACUZENO  {fjencnl.).  Nome  di  una  delle 
piò  illuslri  famiglie  liizanline.  È prohahile  che  i 
r.anlacuzeni  appartenessero  alla  nobiltà  di  Co* 
stantinopoli  lunga  pezza  prima  del  tempo  del 
loro  supposto  fondatore,  il  quale  visse  sullo 
.scorcio  (IcirXf  ed  al  principio  del  secolo  XII. 
Solivi  al  presente  molli  nobili  greci  che  assu- 
mono il  titolo  di  principi  Caiitacnzeni  imperiali, 
dei  quali  però  hannovi  probabilmente  discen- 
denti Tiventi  in  Italia,  quantunque  abbiano  la« 
sciato  il  nome  del  loro  antenati.  Vedi  Ducange, 
Fnmih'fr  òirowffmT*.  p.  2BM.  ecc. 

CANTANTE  o CANTORE  (nrf.  e scienz.  mas.), 
t colui  che  esercita  I’  arie  musicale  mediante 
la  vqce  umana.  Si  hanno  cantanti  di  «oprano, 
di  wicrro  .?o/)rtmo,  di  alfOy  di  tenore^  di  bari- 
tono e di  baiino.  Si  dividono  pure  i cantanti  in 

3uel|j  di  teatro  e quelli  di  chiesa.  I primi  si 
irono  attori  a parti  allorquando  rappresentando 
finti  personaggi  uniffrono  al  canto  l'azione,  e si 
dividono  in  due  cla.ssi,  cioè  di  primi  e prime, 
xernndi  e seconde^  in  supplementi,  cioè  quelli 
che  rimpiazzano  le  prime  parli  nelia  loro  as- 
senza,-  ed  in  coristi  o coriste.  I secondi  cantanti 
dividnnsi  ; 1.  m cantanti  di  canto  figurato,  i quali 
si  chiamarono  poi  cantori  o musici  della  cap> 
pella,  e sono  ancli’essi  primarii  concertanti  e 
cantanti  di  ripieno:  in  cantnnUdi  canto  fermo 

del  capitolo,  e si  chiamano  coristi  perchè  can- 
tano nel  coro  o.ssia  presbiterio  ( Lichtenthal , 
Dizionario  della  musica). 

CANTARIDI  {farm.].  (.olcotlero  chiamalo  dai 
zoologi  Mdoe  vescicaiorius.  pos.sedentc  azione 
gagliarda  , usato  di  frequente  come  vescicante 
sulla  pelle,  e qualche  volta  nnirinlemo  contro 
alcune  malattie  della  pelle  resìstenti  agli  altri 
riniedii , contro  la  paralisia  ed  il  catarro  della 
vescira  e fc  idropisie  passive.  K poiché  l'azione, 
neirintcrno,  delle  cantaridi  si  diri|:c  specialtuenlc 
agli  organi  genito  unnarii,  porrio  è chi  lo  ado- 
pera come  eccitante  a .siijiorare  la  propria  iiii- 
potenza;  e quoto  non  senza  sconcio  grave  della 
intera  economia  de!  corpo . e con  fiinesU  con- 
seguenza per  la  salute  e il  durare  della  vita 
Souberain . .Vouceoii  trailé  ite  p/iartuacie 
th^orifiue  et  prntiqnp\ 

CANTARO  tdofjr.).  Varii  personaggi  di  questo 
nome  ebbi*  t’antichilà.  ( no  fu  vasaio  ed  inveiilò 
una  maniera  dì  vasi  che  i^ul  suo  nome  iletli  fu- 
rono rnnlari.  Tno  seiiUor  greco  di  Sicione,  visse 
nel  III  secolo  nv,  G C,  di  cui  IMiiiio  ricorda  al- 
fune  statue  che  de'  suoi  tempi  si  vedevano  ar>- 
cora  in  Olimpia.  I n lerzo  è citato  da  Snida  tra 
i poeti  comici  d’.Mcne  (Plinio,  Snida,  Smith. 
Jìirfianary  o(  ifteek  and  rnmnn  fìiotjniphij). 

CANTA’TA  art.  c scienz.  7HUS.]  È un  genere 
d'opera  o d'onlerio  che  si  rappresenta  in  iseena, 
e che  richiede  un  grah  numeru  di  cantanti,  co- 


risti cd  islrumenli.ili.  La  creazione  del  mondo 
di  llaydiì  è una  cintata.  Pare  che  le  cullale 
Meno  stale  primamente  inventate  nel  Id.Ha  dilla 
veneta  Itartiara  Strozzi:  abbiamo  però  i primi 
embrioni  di  questo  genere  di  iimsicu  in  Foretto 
Vettori  soprano  nel  1Ò*Ì2.  c forse  ancora  prima 
di  lui,  nel  tfilS,  ili  G.  L.  Poglìa-^dn  cantore 
nella  cappella  pontificia  (Lichtenthal,  Dizion. 
detta  musica], 

CANTATA  Ipoel.),  Poesia  composta  di  reci- 
tativo e (li  aria,  f.iUa  a Itella  posti  per  essere 
po.sla  ili  musica:  è Miseellihile  di  qinlunqiie 
soggetto,  ma  .sembra  che  più  ami  l'ainoroso  o 
l’eroico.  Se  ne  fanno  delle  semplici  e delle  dop- 
pie. Le  semplici  si  restringono  ad  un  solo  re- 
Cilalivo,  c ad  un'aria  sola;  le  Uiippic  ne  hanno 
di  più.  Dovrà  la  cantala  ordinariamente  comin- 
ciare col  recitativo,  c finir  cnH’aria:  se  ne  tro- 
vano però  dì  quelle  che  hanno  dair.iria  comin- 
ciamcnlo.  Paolo  Rolli  ne  ha  scritte  diverse  che 
formano  V iiUìmo  libro  delle  sue  77/me  (Q  la- 
drio.  Delta  .storia  e Pagione  (fogfii  poesia], 

CANTELMI  { bingr.  ).  Painigli.i  nel  regno  di 
Xa|K)li,  venuta  ivi,  come  tante  altre,  con  Carlo 
d’Angiò.  Son  favolose  le  vantile  .sue  orìgini  dai 
re  di  Scozia,  come  dimostra  il  Ulta  fKammit), 
Il  primo  che  si  trova  nella  discendènza  è un 
Giacomo  che  dal  re  Cario  ebbe  molle  terre  ne- 
gli Abruzzi , onde  sì  fecero  i ducati  di  Popoli 
e di  Sora,  Quando  il  D'Angiò  fu  eletto  senatore 
di  Roma,  vi  iiuindò  Giacomo  [>er  suo  vicario, 
ma  costui  |>cr  la  sua  av.irizn  spiacque  ai  Ro- 
m.ini.  Andrea,  morto  nel  tAAH  , combattè  con 
filma  (li  valoroso  nelle  guerre  di  Fiandra.  I Can- 
tchni  si  eslinsero  nella  persona  di  Giuseppe 
duc.i  di  Pepoli  c principe  di  Peltorano  , morto 
l’anno  t7^i9  ^Lellis.  Famigtie  di  Xnpolt). 

CANTEMIR  Costaoyno  {biogr.].  Nato  in  Mol- 
davia, militò,  giovane,  per  la  Polonia  od  ebbe  fl 
grado  di  colonnello.  Comandava  la  divisione  dei 
Moldavi  quando  Maometto  IV  mosse  contro  i 
Polacchi,  c difese  con  coraggio  nella  balli  glia 
di  Choezim  le  donne  del  .Saltano.  Promessogli 
per  quc.sto  che  avrebbe  nn  dì  regnalo  in  Mol- 
davia, gli  fu  rommessa  la  difesa  del  Prnth;  ac- 
cusato da  Demetrio  Canlaznceno.  invidioso  di 
lui,  si  scoljw  ed  ebbe  dal  .serrasehiere  Solimano 
il  principato  del  suo  accusatore.  Vinse  in  pa- 
recchi scontri  i Polacchi  ; mori  nel  1095.  Gli 
Stali  della  Moldavia  clc.ssero  a succedergli  il 
suo  secondo  tìglio,  il  celebie  Demetrio. 

Demetrio,  sua  Tulio,  nato  in  Moldavia  nel  1075, 
fu  mandato  di  IH  anni  n Gostantinopoli  come 
statico  in  vece  di  suo  fratello  .Antioco,  e quat- 
tro almi  vi  rimase.  Eletto  principe  di  Mold.ivla, 
la  I»orta  sospettosa  non  confermò  l’ elezione  c 
gli  diù  l’ordine  di  vivere  n Oisl.intinopoli , ove 
in  breve  si  procacciò  gran  favore.  Nominato  due 
Volle  ospixlaru  di  Moldavia,  rinunciò  sempre  al 
, fratello  I suoi  diritti  ; rieletto  una  terza  volta 
(17101  vi  andò,  annuente  ti  Porta,  che  niillameno 
fu  in  breve  di  nuovo  adombrata.  Venuti  i dis- 
sidi! dei  Turchi  colh)  Czar,  » qiiesl’ultimo  si 
strinse;  f.illiti  la  guerra,  fuguì  presso  il  nuovo 
alleato  e fu  fallo  principe  dell'iinpcro  russo. 
Accompagnò  Pietro  il  Grande  4790|  nella  spev 
dizione  di  Persia  ; morì  nel  17*75  M die  lingue 
.seppe  fierfeltamcnlc  c in  molte  scrisse  ; te  sue 
;q>ere  p incipaiì  Sforiadeirintjrnndiinentn 
e della  decadenza  delVimpero  ntttonano  To- 
rigiiiaie  latino  è rimasto  in.-m<«cntlo  ) 17^22  qn 
tedilo);  Storia  antica  e miHierna  della  Oaci<\ 
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(in  motilnvo,  rimasta  manoscritta);  Stato  della 
MoUlafla  (in  lat.). 

Coitantino  Demetrio  [o,  secondo  altri,  An- 
tioco), suo  lì;;lio,  nato  a l’angi,  ove  morì  nel 
1744.  Coltivò  le  buone  lettere,  le  matematiche, 
la  fisica,  la  storia,  la  pitturi  e la  musica.  Varie 
sue  opere  lasciò  manoserittc  (Kogatnitchan , 
Chronlquen  Hfnldavee], 

CANTI  popolari  ( poel.  V Con  questo  nome 
sono  chiamate  quello  cantoni  che  più  partico- 
larmente soglionsi  cantare  dal  popolo,  di  un  ge- 
nere vario  e diverso,  cioè  quando  amorose, 
quando  guerresche,  quando  palriotiehc,  e il  cui 
tema  è quasi  sempre  attinto  o a leggende  tradi- 
zionali o a fatti  storici  domestici,  civili,  reli- 
giosi ecc.  Questi  canti  perù  assai  spe.iso  ritrag- 
gono e cunserv.ino  le  usanze,  i costumi  del 
i luogo  natio,  e si  rendono,  per  cosi  dire,  depo- 
j sitarii  delle  memorie  più  care  e più  gloriose. 

1 Sono  essi  la  ballata  che  narra  le  storie  più  siii- 
I golari  colle  note  più  flebili;  sono  la  saga  degli 
Scandinavi,  la  rimo  dei  Finl.nidesi,  il  canto  che 
le  madri  della  Lituania , dell'  .Vlemagua  c della 
Norvegia  cantano  ai  fanciulli  per  agguerrirli 
contro  la  paura  delle  ondine  o del  re  delle  fate; 
è la  dunka  dei  Russi,  il  crahowiuk  dei  Lolac- 
chi , la  tarantella  dei  Napoletani , il  gole  dei 
Tirolesi,  il  kuhreihen  { rans-des-ruches  ) delle 
alpi  svizzere  ecc.  Sono  insoinnia  tutte  le  melo- 
die che  portino  l'impronta  della  pazionalilì,  dei 
coatumi,  dei  giuochi,  delle  usanz",  delle  tradi- 
zioni e delle  credenze  di  un  popolo.  Dei  canti 
popolari  in  Italia  abbiamo  avuti  dotti  iliu.stra- 
tori  nel  cav.  Visconti  die  raccolse  quelli  della 
campagna  romana;  in  .N.  Tumma.seu  che  in  Ve- 
nezia pubblicò  I Canti  popolari  loscani,  carsi, 
illirici,  ecc.  (i84l);  in  Costantino  Nigra  che  con 
tanto  ingegno  e pari  duRrina  cominciò  l' illu- 
strazione dei  canti  popolari  piemontesi  {/ìicisla 
ennietnporanea  1888). 

CANTICO  Ipoes.).  Poesia  che  essenzialmente 
non  è diversa  dall'inno.  I cantici  che  abbiamo 
nei  libri  della  Sacra  Sci'iltura  sono  tutti  diretti 
alla  lode  di  Dio,  come  l’iiino,  e dovette  loro 
andar  congiunta  rarnionia  del  canto,  come  a|i- 
pare  dal  cantico  di  Musò.  I nostri  pure  hanno 
serbalo  un  tal  titolo,  come  ne  alibiamo  esempio 
anlichissiiiio  nel  Cantico  del  Sole  di  S.  Krail- 
ccsco  d’Assisì,  che , secondo  il  Crcscimbeni , fu 
scritto  in  versi  (Crescimbeni,  Storia  delta  voi- 
gar  poesia]. 

CANTINA  (fecn.).  Chiamasi  in  tal  guisa  un 
piano,  per  lo  più  a volta , costruito  almeno  in 
gran  parte  più  basso  del  suolo,  e che  si  colloca 
possibilmente  sotto  di  un  edifizio,  tanto  per  ap- 
profittarsi dei  muri  di  esso  come  fondamenti 
dell’edifizio  stesso,  quanto  perchè  questo  piano 
trovasi  coperto  e riparato  dagli  altri  piani,  o nello 
stesso  tempo  guarentisce  il  pian  terreno  daU'umi- 
dità  naturale  del  suolo.  Questo  piano  ^erve  ,ner  lo 
più  di  magazzino  pei  cuinbustibili,  pei  vini  e per 
le  altre  provvigioni  che  non  temono  una  qualche 
umidità,  che  può  anzi  loro  giovare,  e che  abbiso- 

fnano  di  una  temperatura  a un  dipresso  costante. 

ganlaggi  di  questo  piano  sotterraneo  sono  si  c- 
videnti  tanto  per  l'economia  di  luogo  e di  roslru- 
lione,  quanto  pei  migliurainento  deircdifizio,  e 
priiKipalmenle  del  suo  pi.ni  terreno,  non  che  per 
la  conscrvaziunc  delle  proivigiuni,  che  reca  sor- 
presa il  vcilcrc  come  l'uso  di  esso  non  sia  ge- 
nerale, massime  nei  paesi  meridionali,  dove  il 
calore  del  clima  rende  più  difficile  la  conserva- 


zione del  vino,  e che  si  continui  ancora  a porre 
le  cantine  pei  liquori  nel  pian  terreno,  dove  Iro- 
vansi  mcn  bene  coHocate  per  ogni  riguardo. 
Chaptal.  facendo  quest’osservazione  iielsun  Trat- 
talo sulla  file , pubblicato  nel  1807,  e citando 
come  vero  alla  parola  l’adagio  che  la  caniina 
fa  il  rino,  dà  un’indicazione  mollo  particolareg- 
giata delle  condizioni  cui  deve  soddisfare  una 
buona  cantina,  e dei  mezzi  di.oUencrle.  La  con- 
dizione più  es.sciiziBlo  |>erchè  una  cjntina  sia 
buona  e propria  alla  conservazione  dei  vini  e 
dei  liquidi  suscettivi  di  fermentazione  si  è quella 
che  la  temperatura  vi  si  mantenga,  per  quanto 
è possibile,  sempre  li  slessa,  e presso  a poro 
di  IO  a 11  gradi  centigradi,  il  quii  teriuine  di- 
fesi dai  fisici  temperala,  ed  è quello  cui  sosliensi 
il  lermometm  quasi  uniformemente  in  tutti  gli 
scavi  naturali  o fatti  dalla  mano  dell' uomo,  a 
qualsiasi  profondità , quando  altre  circnstanze 
particolari  non  influiscano  ad  alterarla.  L'no  dei 
mezzi  principali  per  mantenere  ad  una  cantina 
una  temperatura  presso  a poco  costante  si  è 
nello  di  fare  in  gui.sa  che  la  porta  d’ ingresso 
i essa  non  eomunichi  direttamente  coll’e.sterno. 
l’cr  agevolare  il  rinnovo  dell’  aria  è utile  che 
gli  spiragli  scendano  fino  al  suolo  o a poca  di- 
stanza da  quello,  stabilendo  sulla  loro  larghezza 
un  foro  inclinalo  nel  muro.  L’na  buona  cantina 
non  dev’essere  nè  troppo  asciutta,  nè  troppo  ii- 
niida,  ma  di  rado  avviene  che  si  abbia  a temere 
del  primo  difetto;  si  dorrà  guarentirsi  diligente- 
mente dall'iimidilà.e  perciòsi  eviterà,  per  quanto 
sia  |)o.ssibile,  di  fare  cantine  in  quei  terreni  che 
lasciano  temere  di  questo  difetto.  Accostumasi 
generalmente  fare  i sedili,  sui  quali  si  cnllocaiin 
le  botti , di  legno  c a poca  altezza  dal  suolo. 
Chaptal  consiglia  a ragione  di  farli  rii  muro  per 
evitare  che  prontamente  distruggansi  per  ruini- 
dilà  del  suolo,  c di  farli  alti  rirca  un  metro  [ter 
tener  lontana  d.il  suolo  la  bolle  stessa  e poter 
|iiù  agevolmentg  esaminarla , spillarla  ecc.  'Dou- 
liot,  Coiirs  étéiHenlaire  de  conslraetinn]. 

CANTO  ( art.  e scienz.  mas.  ).  Emissione  di 
suoni  diversamente  modificati  della  voce  iinlana 
e degli  uccelli;  il  canto  è nella  specie  nm.ma 
istintivo  , ma  perfezionandone  I’  org.inn  della 
voce  per  mezzo  dell’esercizio  se  ne  fece  nn’arle. 
Quindi  il  canto  è naturale  quando  è l’espressione 
involontirìa,  libera  e spontanea  di  un  sentimento; 
ma  diviene  un’arte  allorquando  le  sue  forme  e 
le  sue  combinaiiioni  tendono  a produrre  effetti 
premeditali  seguendo  determinati  principii.  Questi 
principi!  sono  necessariamente  di  una  natura 
complessa,  perocché  il  canto  consiste  nell’unione 
delle  due  arti,  la  musica  e la  poesia,  le  quali  si 
ricongiungono  strettamente  per  formale  una 
sola  produzione  artistica.  Quest  uninne  fa  si  che 
il  canto  sia  ad  una  volta  la  più  bella,  la  più  ef- 
ficace di  tutte  le  arti,  cnm(  pure  la  più  antica, 
perocché  esisteva  già  cogli  stessi  caratteri  nelle 
età  più  remote,  in  cui  i |iocli,  che  erano  musici 
al  iiiedesiino  tempo,  vennero  appellati  rnnlorl. 
L'arte  del  canto , cui  1’  uman  genere  debbe  la 
sua  civiltà  primitiva,  esisteva  di  fatto  anterior- 
mente alla  poesia  ed  alla  musica  che  ne.  sono 
gli  clementi , la  separazione  dei  quali  diventò 
soltanto  necessaria  in  seguilo  ai  progressi  del- 
l’arte. Questa  separazione  non  fu  dunque  un  passo 
retrograda  come  alcuni  pretendono.  .A’dl  nostri 
il  canto  esige  per  lo  più  il  concorso  di  tre  ar- 
tisti, Ville  a dire  il  pwta  per  le  parole,  il  com- 
positore per  la  musica , ed  il  c.inlaiilc  per  l’c- 
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triplice  concorso  l'arte  iiiiisicale  potè  qiun  'cre 
a si  allo  pcrfetionamcnln.  Il  poeta  pud  sentire 
tutta  11  matiia  de^li  accenti  musicali,  il  com- 
positore ed  il  c iiifcinte  possono  e deblioiio  ele- 
varsi lino  airalli'ii  i del  concello  del  poeta;  ma 
è (piasi  impossibde  clic  un  solo  individuo  sia 
ne!  tempo  slesso  e al  prado  medesimo  di  per- 
feimiie  poeta,  conipnsilorc  c cantnnte.  Il  canili 
cliiaiii.isi  sacro  od  ecclesiirilico  quando  i suoi 
tuoni  si  uniscono  a paroic  re'igiose  ; quando  por- 
timi verso  il  ciclo  le  parole  del  credente,  i reti- 

iliiiieiili  di  praiie  dell  uomo  felice,  0 le  supplietie 

(leil’iimno  che  soffre.  Il  ciiiilo  è profww  quando 
dipiiipe  rainore,  la  gioia , lo  sdegno , quando  è 
il  linguagoji,  nella  passione  (Lichtenthal,  l/ìziu- 

II  mio  ilei  la  munica). 

CANTO  degli  uccelli  (orni/.J.  Tulli  gli  a- 
nimali  che  hanno  |i(dinoni  possono  esprimere 
con  la  loro  voce  le  loro  alTeiioiii;  la  facoltà  però 
di  cantare,  vale  a dire  di  accompagnare  l'einis- 
•sioiie  della  voce  con  suoni  in  cadenza,  con  quelle 
innes.siiini  che  cnslilui^ono  la  melodia,  è l’e- 
schisilo  allriliula  degli  uccelli  ; c le  famiglie 
nelle  quali  si  esercita  (jucsla  facoltà  nel  modo 
piu  insigne  aiiparteiigoiio  all’ordine  dei  passe- 
raeei.  Le  scale  nelle  iiilonazioni  noirpermeltono 
di  diihitare  che  la  voce  inni  sia  in  tutti  i tempi 
un  linguaggio,  per  mezzo  del  quale  le  diverse 
■siicele  corrispondono  fra  loro  cd  eseguiscono  i 
proprii  reciproci  liisogni;  ma  essendo  l'amore  il 
[irmio  fra  questi  Insogni,  i maschi  appunto  che 
h.iniio  più  vivi  desiderii,  cantano  in  primavera 
con  maggior  forza  e continuità,  c la  musica  é 
mi  allribulo  che  dipende  dalla  loro  natura  In 
libertà  ogni  specie  ha  il  suo  canto  particolare, 
e benché  il  torilag  polyijlollug  abbia  Tabilu- 
dine  di  far  succedere  al  suo  cauto  ordinario  una 

dei  gridi  che  più  freqm.ilcniciite  iii- 

lende,  gli  uccelli  in  geiieralc  non  riescono  ad 
arliciilare  parole  e frasi  che  in  domesticità,  e 
per  un  efTelto  dell  iiinueiiza  dcM'uomo  sopra  i 
dilTerenli  esseri.  [ papagallì,  che  hanno  la  lingua 
grossa  c roloiida,  la  gloUide  llessiliile,  il  becco 
(.oncaio  c forliicato,  sono  queili  che  producono 
con  maggior  facililà  dei  suoni  simili  alla  voce 
umana.  Vengono  dopil  la  gazzera,  la  cornacchia, 

1.1  ghiaiidaii,  il  merlo,  lo  slorno,  ccc.  Tmaimcnte 
molli  altri  hanno  canti  c prommziameiiti  svariati 
secondo  le  circostanze  nelle  quali  si  trovano,  e 
che  si  possono  dividere  in  canti  amorosi,  canti 
ric-liiyjno,  di  sorpresd 

I*  ni  spaveiilo;  le  iju  di  dilToreaie  sono  uiilo  no- 
labili,  che,  per  esprimersi  con  maggior  giustezza, 
Irallando  iTogiii  uccello  hisognerehhe  iioii  perder 
di  vista  che  il  monachino  liscliia,  il  Ucchiiio  fa 
glu-!)lii,  il  laccliiiiolto  pinola,  le  aliiuze  fi'/i- 

liiinoiw,  il  ciiicijillegre  pipila,  il  piccione  liilia, 

il  cucuJo  europeo  fa  cu-cit,  la  torlora  geaie,  il 
corvo  gracchia,  il  gallo  fa  ca-elti-rt-cu,  la  gal* 
Ima  ehinixìa,  il  p.ijiagallo  fliTdii  c parla,  la  ci- 
cogna eeioccn,  l'agaim  xcappicita,  la  gallinella 
|■(ln(o/«,  la  folaga,  fa  il  flauliao,  il  tarabuso 

Piagge,  il  fenicottero  gtromhttla,  la  gallina  di 
Laraonc  sirabella,  la  tortora  a cullare  cd  alcuni 
gabbiacci  glilijnauo,  alici  gUuainnzzuno,  i\  car- 
deluno  garriice,  ccc.  il  meccanismo  col  quale 
gli  UCmIU  traggono  dalla  loro  gola  tanti  suoni 
e neccssariainenle  pm  cumplicalo  di 
quello  dei  mammiferi,  ed  l'i  .stalo  Tuggcltu  delle 
rircrclic  di  molti  anatomici.  Cuvier  c quegli  che 
diffuse  una  maggior  luce  su  questa  diflicil  materia 

L'iidclop.  lùOH.,  /'ol.  l. 
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in  due  memorie  inserite  nel  Magazzeno  Enel- 
dopeihco,  a voi.  del  f anno,  pag.  380,  c a»  voi 
del  /|"  anno,  pag.  IBI. 

CANTO  Ambrosiano  (orf.  e sdeiiza  laadc  I 
L quel  canto  fermo  introdotto  da  S;  Allibro -io 
ad  imilazione  del  calilo  della  Chiesa  orientale'',  c 
vige  lullnra  assieme  al  ritmo  della  diocesi  di 
'^'^iiiarto  della  madea). 

fimo  •"'•dA 

(v2i^  ^'-le.si.islico  promosso  e regolalo  d i ,san 
'.regiirio  nel  secolo  VI.  Questo  ciiiln  i\  quello 

MtloTche^'r"  parte  delle  ?hic.se 

m ! diOiTisce  dal  canto  amlirosiaim 

n Ilio  r piullosto  che 
il  r i '•  •■""iTosiano 

iI'l.K  1 '■  “ K''‘’>!«i'i  ino  non  locra  (Lich- 

h.nT  r ° magic  ).  Voca- 

■'  f'‘.  “"■n  nella  niuLc.i;  il 

qu.ilc  dal  principio  del  secolo  XVII  filmai  lem- 
|m  in  CUI  11  cnnlra|ipimlo  esercilavasi  dietro 

canto  cyUcsi.islieo  inlrodolio  da  S.  Gregorio  nei 
cosi  delti  otto  tuoni  ecclesiastici,  che  erano  i primi 

Oreci.  n.»II  USO  dell  arm  im.ì  in  poi  si  dà  lai 
cscn-itii  del  contrappunto  a 
mule  vl^nnl'"®  Prescrilta  allo  .scolaro, 

luus/ca)^'^’  O'''o«a'*o  lecnico  della 

CANTON  Giovanni  [hingr.'.  Aslrononio  c lì- 
SIC()  inglese,  nilo  a Slroud  nella  enntei  di  Glo- 
ccslcr  nel  1718,  morto  il  M marzo  I77à  Sullo 
scorcio  del  m»  C.inlon  inlrapi-e«c  con  ardore 
spernaeiiti  (-lellrici,  mollo  in  voga,  per  Tinven- 

d'’KÌefs‘i  » 1'®“'®''^.'*'  •-eida,  c più  esattamente 
d ..oro  «■*  uiiinigmù  un  nuovo  metodo  per 
dctcnmi  are  la  quantità  di  elettricità  coiilenula 
Ièlla  bottiglia;  il  iO  luglio  1752.  durante  un.- 

iSm’’ scoperta  di 
v ^ i«;  I cleltrieibi  d.dlc  nuvole, 

in  nei  ' i’““  Pcc  fare  della  ealaiiiila 

ariiiiu.ile  gli  procaccio  una  medaglia  d'oro  dalla 
soeicla  reale,  cui  fu  ascriUo  di  poi,  c cui  cn- 
imimco  numerose  cd  iinporl  mli  memorie.  Vedi 

^Seogr.].  Grande  città  nnriflima 
della  Cina,  capitale  della  provincia  di  Kuan  -- 
ung,  sulh  riva  settentrionale  del  fiume  Choo- 

noi??*!?  T'*"-  "e"®  C'ili  per  dodici 

porte  di  Oronzo,  oltre  le  quali  non  .ponilo  por  ' 
piede  gh  Kuropei.  Non  più  d'iiii  terzo  iicri'i  del 
terreni)  entro  le  mura  ù fabbricato;  il  rinia- 
nenlc  è composto  di  giardini  e vivai!  Le  fatto- 
rie straniere  , od  hoitgg,  come  le  cliianiano  i Ci- 
UC.SI,  sono  silnate  nel  sobborgo  S.  0.  ed  occu- 
pano un  pì.ino  fangoso,  clic  formava  parlo  an-  , 
ticarocnlc  del  letto  del  fiume.  Esse  sono  in  nu- 
mero  di  tredici,  inglesi,  olandese,  americani 
francese,  aiistriac.i,  danese,  ecc,,  e furono  di- 
* «'c'  c <li  poi 

nel  1887.  Circa  8 chilometri  d,i  Gnnion  è la 
cilla  galleggiante,  composta  di  AO.OOO  barche 
di  vana  grandezza  schierale  in  file  diritte  con 
vie  regolari.  Il  ninnerò  delle  persone  cui  è e- 
S|ircssaincnte  vietato  dalla  legge  porre  stanza 
su  la  riva,  c che  sono  perciò  costrette  a vivere 
sull  acqu  i,  può  ragguagliarsi  pressoché  a 500  000 
Gli  cdibzii  principali  di  Canlon  consistono  in 
celilo  vcnliquatlro  lempir  sparsi  mdl.i  c.Uà  e 
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f»ei  sobborghi;  i huililisti  sooo  i più  nu> 

meio.'i.  ba  [ìopoiaziofie  di  Caalon  sul  Cinese 
Jiept^Uory  è ragì!uagliaU  ad  14^(>,000  .ibiUiiti. 
ìSaiiierosc  ed  imporUrUi  sono  le  manifatture  di 
Carilon  ; circa  47,000  persone  sono  occupale 
nella  (cssilura  della  scia,  e f«).000  in  quella 
delle  stoffe  di  lana.  Secojpdo  gli  fiorici  cinesi, 
Canlon  fu  fondala  da  uno  (k‘gli  ultimi  sovrani 
della  diu:u>lta  Cbow,  clic  regnò  circa  anni 
suno.  Nel  IHltf,  avendo  il  governo  cinese  tenuto 
sopprimere  il  commercio,  confiscandocdislrug* 
gelido  l'oppio  appartenente  agli  inglesi;  qiic- 
sVoItraggio  diede  origine  ad  una  lunga  cd  acca- 
nila guerra  fra  la  Cina  e ringliilterra,  la  quale 
ebbe  fine  con  un  trattato  concbiuso  nel  4h47, 
in  vini)  dei  (piale  le -autorità  cinesi  si  obbli- 
garono n pagare  agli  Inglesi  uu'iridenniU  dì 
milioni  di  dollari,  ad  aprire  i porli  d’Anioy,  Foo- 
clmo'Foo,  Ning-po  e Sliaiigbai,  nonché  Canlcm, 
alle  navi  inglesi.  Cunlon  fu  il  teatro  principale 
della  giie.T.'i  clic  la  Cina  sostenne  contro  Fran- 
cia ed  Inghilterra,  e che  ebbe  termine  coH’as- 
salto  dato  alla  .sU>ssa  città  di  Caiilun  (dicembre 
1H57i,  colla  dislruiione  dei  forti  del  Feiho  {*20 
maggio  1854).  colla  conquista  di  Tientsin  (giu- 
gno IH5H)  c U solenne  stipulazione  della  pace 
fatta  il  *26  giugno  1858.  Ve^i  Cina  (fiazetteer 
nflhe  fCorlii;  Supplemento  alla  nuova  Enci- 
clopedia 

CANTONE  [geogr.).  Denominazione  g(3ogra(ica 
che  in  alcuni  paesi  ù.dica  una  certa  suddivisio- 
ne di  territorio.  f.i(^  nondimeno  nella  Sviuera 
questa  parola  si  applica  alla  sua  gran  divisione 
politica,  ogni  canlom;  formando  uno  Stalo  so- 
vrano pariicolare  (Marmocchi,  Corso  di  geo- 
grafia universale]. 

CANTORBERY  igeogr.).  Città  dciringhilterra 
nella  loulea  di  KeuU  Ornamento  principale  della 
città  è la  sua  vasta  cnlledrale,  terniinala  sol- 
lanlo  sotto  Arrigo  V,  in  cui  nel  1170  fu  ucciso 
,S.  Tommaso,  vescovo  di  essa  città,  e sepolto. 
L’arcivescovo  di  Cantorber>‘  è primate  di  tutta 
ringhiiterra.  Tra  i suoi  arcivescovi  .sono  famosi 
nella  storia  saal’Anseluio  d’Aosta,  e i)  mento- 
vato Tommaso  Rerket,  dei  quali  parlasi  sotto  i 
ripprllivi  nomi  CazclUer  of  Ike  iEorld]. 

CANUTO  o KNUT  {biogr.  e star.).  Nome  di 
sei  re  di  Danimarca,  di  un  re  di  Svezia  Mt68- 
MUyj,  di  un  re  degli  Obotrili  (morto  nel  1151), 
e di  varii  principi  .slavi. 

Cantito  I.  giovanissimo,  salì  sul  trono  di  Da- 
nimarca (879 . Sfrenatissimo  dapprima,  perse- 
giiilò  crudelmente  i cristiani;  ricomprò  |>oscìa  i 
nioi  falli  con  egregie  virtù. 

Canuto  li,  soprannominalo  il  Grande.  Alla 
corona  di  D.inimarca  congiimsc  quella  d’inghil- 
lerra  che  S\enono,  suo  padre,  si  era  procac- 
ciato. (ìominciò  a i*egnare  nel  1019.  Scodo  stalo 
ucciso  il  re  .sassone  Edoardo  II  (1017),  si  fece 
riconoscere  re  di  tutta  ririgliilterra.  Con  savia 
e gciiecosa  politica  risbiurò  le  instituzioni  di 
Alfredo,  cnmp  irli  ugualmente  ic  grazie  m Da- 
nesi c ai  Sassoni,  gli  Inglesi  presero  ad  amarlo 
e lo  aiuUiroan  a conquistar  la  .Norvegia.  Lasciò 
morendo  (1056)  tre  lìgi»  e tre  corono.  Invano 
però  avea  fallo  opera  di  assoggetlorw  la  Sco- 
zia. Molli  delitti  commise  per  francheggiar  Sa 
sua  |H»lcnia,  c tentò  d’espiarli  con  pratiche  su- 
pcpslìziosc,  fece  un  pellegrinaggio  a Unina,  eresse 
molle  chiese  c monasteri. 

Canuto  IIL  detto  il  fiofaisto,  figlio  del  pre- 
cedere, in  DiDìmare.’i  l;i  morte  del  pa- 


dre, aceingev.ìsi  ad  andar  a togliere  ringhiltcrra 
a suo  fratello  Aroldo , quando  questi  pure 
mori.  Ricevuto  in  trionfo  a Londra,  fu  ricono- 
sciuto re  JOkO),  ma  fiero,  crudele,  avaro,  fu  bene 
per  l'Inghilterra  cessasse  di  vivere  due  anni 
diifio.  Con  lui  si  .spense  la  dinastia  danese  clic 
aveva  regnalo  sui  Brettoni  e I Sassoni. 

Canuto  IV,  detto  R Stntn,  re  dì  Danimarca 
nel  108R,  non  ebbe  nome  che  per  sua  pietà; 
ma  austero  troppo,  si  rese  odioso  al  popido. 
Volle  81  onorassero  i vescovi  come  t principi,  c 
li  ammise  a far  parte  dot  senato.  Esigendo  la 
decima  pel  clero,  nacque  uii’Insiirrezione,  e fu 
ucciso  ni  piedi  deeli  altari  (1081). 

Canuto  V (Ilà7-ll96)  ebbe  per  competitore 
al  trono  di  0 inimarca  Svenone,  di  cui  non  potè 
trionfare;  egli  non  posiedette  oltre  ai  Jutland 
e le  isole  D..nesi;  c fu  ucciso  per  comando  del 
8UO  emulo. 

Canuto  VI,  cominciò  a regnare  nel  1182,  c 
introdus^se  primo  il  sistema  fendale  in  I)  mimarca. 
NoltiMiiise  gli  Scanif,  conqui.stò  il  Meclembiirgo, 
ove  «avevano  stanzlr.to  nn  tempo  i re  dei  fion- 
dali. S(*rbato  dai  sucteessori,  (esortato  da  papa 
Clemente  IH  a prender  parte  ad  una  crociala, 
non  ne  volle  sapere;  protesse  invece  il  com- 
mercio de.’stioi  Stati,  c fu  buon  amminislratorc 
del  pubblico  danaro.  .Mori  nel  1202.  l*cr  mag- 
giori notizie  intorno  a questo  monarca  redi 
Hoìberg,  Afona  di  Danimarca^  e Muller,  Esa- 
me critico  della  storia  trwlizignale  della  Pu- 
nimarca^  ecc. 

CANZONE  alla  greca  {poes.].  K quella  che 
va  divisa  in  varie  comprensioni  di  tre  membri 
composti,  ì quali  si  chiamano  sfro/é,  onf/.sfro/e, 
cd  epodo.  Riconosce  l’origine  sua  dai  Greci,  i 
quali,  .siccome  usarono  di  cantare  le  loro  lodi 
cd  inni  in  allo  di  danzare  intorno  alFarc  dei 
«oro  numi,  così  regolavano  i loro  canti  col  tem- 
po onde  roguUvnsi  la  danza.  Quella  parte  di 
canto  che  impiegavano  nel  far  il  primo  giro  a 
de.slra,  la  chi.aniavano  strofe,  l’altra  che.  occu- 
pava il  tempo  del  secondo  giro  a Mni.stra,  la 
dicevano  anfìstrofe,  monirc  poi  stavano  fermi 
alquanto  avanti  raltnre,c  piuseguivano  il  canto, 
dicevano  queirultima  porzione  epodo.  Indi  tor- 
navano a capo  proseguendo  .il  modo  stc&so  (in- 
ché  loro  piaceva.  Tali  furono  i Poemi  che  si 
cantavano  ad  Apulhiic,  c ad  ;iUrc  deità,  come 
dimostra  il  Fatnzio.  Ora  siccome  ugual  tempo 
.spendevasi  nel  giro  a dosira  che  nel  giro  a si- 
nistra, così  le  strofe  c lo  anlislrofo  si  tessevano 
di  cguai  numero  di  versi,  ed  in  ambe  tenev.isi 
la  medesima  disposizione.  L’epodo  poi  aveva 
un'altra  disposizione  diversa  c arbitraria,  se- 
condo il  tempo  della  |K)sata  che  si  faceva.  Su 
questa  norma  i nostri  poeti  volgari  -hanno  e.ssi 
pure  formalo  delle  c inzoni,  ed  il  primo  a intro- 
durle fu  Bernardino  Rota  napolitano,  che  Jc  sud- 
dette  parli  m nostra  lingua  chiamò  òuffaf^t, coufi* (h 
balluta,v  stanza.  Antonio  Minliirno  amò  meglio 
dire  volta,  rivolta.,  c stanza,  cd  altri  ritennero 
le  medesime  greche  appellazioni  di  slrqfc,  anli- 
strofe,  cd  c|iodo.  Il  citato  Minlurno  cd  altri  ii- 
.saronn  di  tessere  la  slrofi^c  l'anli.slrofa  all'iiso 
che  .<«i  fanno  le  stanze  della  canzone  toscana  o 
pelrarchesa»;  ma  a parere  deH’  Afrò  meglio  h.inno 
fallo  quelli  che  si  sono  servili  di  metri  più  brevi. 
Alcuni  hanno  creduto  che  oltre  In  medesima 
.di4lii(hne  di  vinsi,  dovessero  .incora  le  strofe 
e le  aiitislrolV  .serbare  U*  .stesse  rime;  ma  que- 
sto non  è necess  irio  da  osservarsi.  H soggetto 
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di  UH  cantoni  dovrebbe  essere  sempre  eneomia- 
stieo,  c In  stile  soave  c spirante  tutta  la  greca 
belletta,  di  che  si  putrì  prender  norma  dalla 
lettura  di  Bernardo  Tasso,  dell'Alamanni,  del 
Trissino,  del  Chiabrera,  e d’altri  valentissimi 
antichi  c moderni  {Affò.  Dizionario  precettivo 
critico  delln  poe.iia). 

CANZONE  Pindatic.a  ’poeM.  La  cantone  pin- 
darica à un  cnmponijncnto  lirico,  il  più  eroico 
che  far  si  possa.  Richiede  il  maggior  estro-che 
sappiano  mai  ispirare  i molivi  più  nobili  c grandi, 
cd  esige  la  sniicvatma  più  fina  del  pnctico 
stile.  Da  Pindaro,  poeta  greco,  riceve  ella  il 
nome  per  |■eccelienla  del  suo  com|iorre.  Oraiio 
nelle  sue  Odi  ne  fu  bravo  imitatore,  e tra  i 
nostri  suol  vantarsi  il  Qhlalirera,  il  Testi,  il 
Guidij  cd  altri.  Il  metro  che  si  usa  di  adope- 
rare m esso  è quello  della  canzone  toscana  o 
petrarchesca,  della  quale  ora  diremo,  salvo  che 
non  usano  in  questa  il  comiato;  suol  avere  an- 
cora il  nome  di  ode  'Crescimbcni,  Storia  detta 
volriar  )n>esia;  Quadrio,  Em.  Giudici,  ccc. 

CANZONE  Toscana,  detta  anche  Petrarche- 
sca Ipoet.).  Diccsi  T’o.scniiu  perchè  fu  i>erfe- 
tionata  dai  Toscani,  e Petrnrthesea  perchè  u- 
soìla  con  molla  maestria  il  Petrarca.  Ma  prima 
di  lui  D.inlc  l'aveva  condotta  alla  sin  maggior 
sublimità,  e come  quegli  che  mollo  studio  a- 
veva  fatto  per  giungere  a tal  mela,  volle  an- 
cora essere  utHé  altrui,  insegnandone  gli  arti- 
litii  nel  suo  pretiuso  trattalo  De  Malgari  Elo- 
quio. Questo  componimento  amuictie  più  di 
ogni  allro  il  modo  di  |>cnsar  lilnsolìcn  ed  allo, 
c ciò  potrà  da  ognuno  osservarsi  nelle  amorose 
c.'intoiii  di  Diiiile,  che  egli  medesimo  adornò  di 
esposiiioni  nel  suo  Convivio.  Il  soggetto  suo 
deve  essere  tale  clic  ricliiegga  idee  piullosto 
metafisiche  ed  astratte,  e per  questo  viene  a 
distinguersi  dalla  cantone  pindarica,  dall'ode., 
dall’iiino,  che  airencomiaslica  poesia  sembrano 
solamente  appartenere;  quindi  è che  i nostri 
antichi  volentieri  le  adoperarono  queste  canzoni 
in  soggetti  d’amore  virtuoso,  ed  in  altri  argo- 
nienli  morali.  Lo  stile  deve  essere  alto  e mae- 
stoso, 0,  come  piacque  a Dante  di  chiamarlo, 
Irapicn  {Osìo,  .■! emonia  del  nudo  parlare;  kf- 
i&.  Dizionario  prereltivo  critico,  istorico  del'a 
poesia  volgare). 

CANZONETTA,  CANZONCINA  (poel.).  K quella 
iwesia  che  si  compone  di  versi  bri  vi.  In  Italia 
è,  senza  forse,  il  componimeiilo  più  antico  che 
abbiamo,  il  quale  fu  però  trascuralo  dai  cin- 
qiiécentisti.  jllaviu  Riniiccini,  e dopo  di  lui 
Cahnello  Chiabrera  ne  rislabilirono  l'uso,  c le 
diedero  maggior  grazia.  Si  adopera  la  canzonella 
in  argnuieiiti  teneri  cd  affettuosi,  quindi  ha  preso 
il  iioiiic  di  caiiKme  anacreontica.  Le  strofe  sue 
di  versi  brevi  hanno  rpiel  iiiimem  c disposizione 
che  più  piace,  ed  amano  gli  .sdruccioli  ed  i troii- 
ehi  a .soiiiigliaiiza  delle  arie  (Quadrio,  Della 
storia  e della  ragione  d'ogni  poesia). 

CANZOIrlERO  {poel.  c hihiingv.).  Libro  che 
contiene  le  i>oesie  liriche  di  qualche  rimatore. 
Quando  le  rime  non  stono  con  certa  legge  una 
coH’alIra  legale,  riui  se  un  componimento  dal- 
l’altro non  dipendo,  si  possono  nel  libro  disjmrrc 
alla  rinfusa.  I.odovieo  l’aterno  fii  il  intino  a or- 
dinarle sotin  varii  capi,  e disporre  da  sé  quelle 
di  argomento  amoroso,  le  morali,  le  sacre,  le 
funebri,  riacque  lai  uso  al  secolo  che  venne 
dopo,  onde  il  Marini,  fu  Sligliaiii.  il  Miirlola,  e 
quasi  lutti  rosi  fecero.  Tale  [iirliziono  dai  |«ieir 


antichi , e dai  moderni  ancora,  viene  creduta 
superflua  (Quadrio,  Della'  noria  e detta  sur- 
gione  d'ogni  poesia). 

CAOLINO  (tecn.).  Genere  di  argille  speciali 
che  si  adoperano  unicamente  per  la  fabbricazione 
della  porcellana  (vedi)  (,'Vuoeo  Dizionario  tec- 
nologico]. 

CAOBSINI  istor.  M.  E.).  Cosi  ne'  mezzi  tempi, 
tra  il  ITOO  e II  tSOlL  chiamavansi  certi  traffica- 
tovi e pre.statori  di  danaro,  cristiani  .secondo  il 
Cihrario  (Economia  politica  dei  medio  ero , 
voi.  IH,  pag.  tlW),  ebrei  secondo  altri  (Stants- 
Lezikon,  art.  Credllnnstallen),i  quali  prestavano 
su  pegno  e con  usura,  tanto  che  il  loro  nome 
era  diventato  una  sol  cosa  con  quello  di  ksm- 
raio  (Nuova  Enetciopedta  popolare). 

CAOS  frosmopp.  c miiol.).  Si  dà  questo  nome 
al  disordine  primitivo  in  che  si  trovò  la  materia 
al  princi[iio  della  creazione  dai  nalln,  fatta  da 
Din  innanzi  alla  creazione  od  ordinazione  dei 
selle  giorni.  Il  caos  fu  considerato  da  taluno 
come  lino  dei  numi  più  antichi,  e posto  nel  no- 
vero delle  divinità  infernali.  Tutte  le  teogonie 
si  accordano  in  fare  un  eterno  caos  origine  d’o- 
gni  cosa  (.Vkopo  Enciclopedia  popolare). 

CAPACELLI  Albergati  Francesca  [biogr.). 
Poeta  comico,  nato  a Bologna  nel  ITflS.  n.ilost 
per  tempo  ai  buoni  sliidii,  lutto  si  consacrò  al 
teatro,  a cui  lo  portava  II  suo  genio,  e lasciò 
bel  nome  in  quella  palestra.  Morrnul  IftOÌ.  Vol- 
taire dedicò  all’ Albergati  nna  delle  sue  migliori 
Iragedie  (Tirebozehi,  Storia  della  letteratura 
llallnna). 

CAPECELATRO  Francesco  (biogr.).  Illustre 
storico  napolitano,  nato  in  Nevano  circa  ÌMII9S, 
morto  a Napoli  il  X giugno  IS70.  .Suoi  studii 
principali  furono  le  lettere,  la  slorica  e l’anli- 
qnaria,  fi  nito  dei  quali  furono  le  seguenti  opere: 
Istoria  della  città  e del  regno  di  .Vapnli,  dello 
di  Sicilia  dacché  pervenne  sotto  II  dominio  dei 
re  (Napoli  IIWiO’;  Origine  delln  eillà  e delle 
famiglie  nobili  di  Napoli.  I,a  storia  di  Napoli 
si  compone  di  Ire  parli , delle  quali  la  prima, 
contenente  quattro  libri,  fu  la  sola  che  pubbli- 
casse l'autore.  Merito  precipuo  di  quesfisloria 
è la  leallà  e il  buon  senso  con  cui  è dettata. 
.Nè  minori  encomi!  meritano  la  purità  dello  stile 
e l'eleganza  della  lingua.  Vedi  Toppi,  Scrillori 
di-Napoti;  Reno,  Famiglie  nobili  napolitane  ; 
Chioccarelli , Script.  .Venp.  reg. 

CAPELLA  Marziano  Hineo  Felice  (biogr.). 
Credesi  generalmente  linrissc  verso  la  fine  del 
V secolo  dcH'èra  nostra.  La  grand'opera  di  Ga- 
|»ella  è un  misto  di  prosa  c di  varie  specie  di 
versi  a somiglianza  della  Satira  lUenIppea  di 
Varrone,  e del  Satgrlcon  di  Petronio  Arbitro, 
formante  una  specie  di  enciclnpedi.a  delle  dot- 
trine dei  tempi  di  mezzo.  L'opera  di  Capella  era 
grandemente  in  voga  nel  medio  evo  come  ma- 
nuale dì  cdiieazinne,  e fu  copiata  c rienpiala  dai 
niniiaei,  i quali  ne  alterarono  necessariamente 
il  lesto.  I n’. inalisi  interessante  dell'opera  di  Ca- 
pella, per  Fr.  J.acobS,  trovasi  nc\\’ Encyclnpildie 
d'Ersch  e Gruber. 

CAPELLATDRA  (cosi  ).  Presso  tulli  i popoli 
la  ca|)cll.iliira  fu  soggetta  a numerosi  cambia- 
meiili,  di  cui  furono  sovente  cagione  il  capric- 
cio, la  moda,  c talvolta  anche  la  legge,  E a ere- 
ilersi  che  I primi  popoli  portassero  lunga  la  ra- 
pell.iliira;  e tulio  dò  che  conosciamo  degli  Ebrei, 
degli  Kgizii  e di  altri  favorisce  la  siieniinriala 
asseriiiine.  Gli  Ebrei  iiortavaim  i cap.'Mi  in  tiilla 
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la  loro  lunghezza,  e suino  «‘Riempio  raccidfnir 
d'Assalonne;  i w»li  s.^tordoli  so  li  tagliavaiKi  m*ì 
tempo  che  attendevano  a!  .servizio  deiraltare. 

belle  chiome  erano  in  tiran  predio  c appo 
i Greci,  c appo  i Romani,  ond  e che  inparec  'hic 
statue  antiche  veniva  indorata  la  treccia,  e se 
ne  scurfrnno  ancora  alcuni  rimaxu;;ii  nella  Ve« 
nere  de’  Medici,  cd  In  im  Apollo  J»*I  Ganipidn- 
glio;  essendo  Inoltre  in  uso  |*er  ambo  i sessi  II 
tinitersi  i capelli  grè^i.  Le  false  capi^liatiiie  o 
immicchc  sì  adoperavano  In  Grecia  cd  in  Roma. 
Nei  tempi  primissimi  di  Roma  ì .su>d  abitanti 
portavano  (iinuhe  chiome,  e .se  ne  ha  la  prova 
nelle  statue  più  antiche  alIVà  di  X'anone;  cii 
perciùcho  i Romani  all'epoca  di  Augusto  in- 
dicavano  i loro  anteiwiti  col  titolo  d’intonsi  {/;i- 
tonAf)  e capelluti  icnpillafi  . Ma  già  lin  dal  5(K) 
av.  G.  C.  si  cangiò  cosluiiic  . ^oine  dalle  opere 
artistiche  posteriori;  e<l  anche  le  donne  si  ac- 
conciavano le  trecce  con  tutta  setnplicil.^,  al- 
meno fino  al  periodo  degli  imperatori,  c proba- 
hilmentc  imitando  di  molto  le  fogge  della  Grecia; 
ma  dopo  Augusto  sMiitrodussci-o  nella  giù  pn.ista 
c liissareggianle  Roma  le  pai  svariate  acconcia- 
ture di  calcili  nelle  femmine,  di  cui  innile  ci 
furono  descritte  da  Ovidio  (.ifif.  HI,  t!^fl, 

ecc.}.  Tanto  appo  i Greci  che  ap[io  i Romani, 
parecchi  usi  connettevansi  al  crescere  dei  ca- 
pelli, che  servono  a spiegare  le  loro  condizioni 
tìsiche  e murali.  Così,  per  esempio,  gliSparUni 
pettinavano  ed  accoiiciavano  con  parlicol.ir  mia 
le  loro  chiome  al  momenlo  di  esporsi  ad  mi 
gran  pericolo;  ed  è appunto  in  tale  atiitudiiic 
che  furono  .scoperti  dalle  spie  persiane  i tre- 
cento capitanati  da  rconiila  prima  della  hattagtin 
delle  Tcrmopilt.  I marinai  dei  due  paesi  erano 
solili  radersi  le  chiome  dopo  essersi  salvali  da 
nn  naufragio  o da  altre  gravi  calamità,  dedi- 
candole agli  Dei.  Nei  •empi  più  remoti  i (ireci 
di  ambo  ! sessi  recidevano  i capelli  m occashmc 
di  lutto;  ma  più  tardi  fu  un'usanza  che  rimase 
alle  sole  donne,  lasciando  gli  imniini  i crini  Inii- 
glii  e neglollì.  Nell’adolescenza  si  lasciavano 
crescere  i capelli  ai  maschi  in  Grecia  ed  n Honn, 
e quindi  recìdevansi  e dcdicavansi  a qualche 
fiume  0 dio;  il  tagliare  le  chiome  sigiiilicava 
pertanto  fra  i Romani  rassnmere  la  toga  virile, 
ed  in  Atene  compievasi  colrsta  cerimonia  il 
terzo  giorno  delle  rqmtur/e, che  perciò  appunto 
si  addiiTiandava  eoreotide  (giorno  degli  adole- 
scenti). In  entrarnlii  i paesi  radevansi  gli  .schiavi 
in  sogno  di  servitù;  e h*  Volali  «nell'esse, schiave 
della  divinità,  recidevano  le  Ireccie  pria  di  prof- 
ferire i loro  voli;  costume  che  oggidì  pur  isi 
osserva  dalle  donzelle  che  consacrano  In  vita  in 
perpetuo  a Dio  entro  le  mura  di  un  chiostro. 
Nello  spandersi  del  mstiniiesiino,  e nella  grande 
invasione  dei  barbari  del  Si'ltentrìone,  divcmili 
clementi  dello  nazioni  d'Kiiropa  moderna , veg- 
gonsi  tornare  in  uso  le  eapclìaliiré  lunghe,  (ai- 
pillati  è Tcpilclo  che  si  diede  ai  (ioli , come 
prima  una  parie  della  Gallia  ebbe  la  denomi- 
natone di  cornata^  dail'u.so  dei  suoi  abitanti  di 
portare  lungbi  i copali.  Nel  medio  evo  la  capel- 
latura lunga  fu,  particolarmente  in  Francia,  pe- 
caMare  ai  re  cd  ai  principi  della  famiglia  re- 
gnante, e la  nobiltà  la  portava  di  lunghezza  pro- 
portionaU  al  proprio  grado.  Quindi  l’uso  presso 
j Franchi  di  ta^iarc  i capelli  ai  principi  che 
venivano  deposti  dal  trono,  che  .«'incontra 
etiahdio  pressi»  altri  )>opnI»  f'miianici  di  quei 
leiiipi.  l‘ip»rio  e Carlo  Magno  però  poi  lavano  ca- 


pelli corti,  ma  I’u.so  delia  lunga  zazzera  fu  in- 
tnìdoUo  novellamente  da  Igo  Capoto.  DelTuso 
moderno  ocr arre  appcn.i  di  far  parola,  cssendoM 
uniai  sparsa  per  tutta  Europa  la  moda  di  por- 
tare ì capelli  corli  a qutdlu  inumerà  che  ver- 
giamo rappresentalo  nelle  più  btdie  slalue  tUU 

r. iiit<cléU<i  Per  ciò  che  riguarda  le  donne,  che  m 
!»gm  tempo  e pres.so  ogni  popolo  ebbero  sempre 
gt'.ui  cura  di  ni.minnere  c adornare  le  loro  c.i- 
pi  ’UUire,  vedasi  anche  l'artieolo  Accoaoialora 
del  capo  Jan,  HìhUachc  ■frrhàolfipie  (Vienna 
IHl”!  ; Mailer,  f/nnitOnch  der  Jt’cUiiulogic). 

CAPLLLl  (/)o/iV/r.  ).  Vocabolo  derivalo,  come 
chiaramente  .si  vede,  dal  Ialino,  per  indicare  i 
poli  del  capo  .''C  ne  parlò  dì  mà  sotto  .-/ccon- 
CKìtnva  del  cupo  e Capcllohua.  Anlicbis&tma 
fu  appo  titilli  popoli  ì'uso  di  (tiigcrsi  i capelli, 
specialmeiile  per  mascherar  la  canizie,  e sap- 
piamo ila!  capo  X\\,  ver.s.  12  deirblsodo,  qhe  ai 
sacerdoti  ebrei  era  prescritto  un  uiignonlo  spic- 
ciale per  m.anleaere  folli  i capelli,  senza  che 
nicuii  altro  del  popolo  pole.ssc  usarne.  In  Roma 
era  comune  il  costume  di  dare  varie  tinto  .ai 
capelli,  rmiie  ce  lo  atte.stano  M.iitiale  c gli  altri 
poeti  satirici;  c*seinl)ra  che  i primi  cristiani 
delle  provincie  romane  lo  avessero  volorilieri 
adottato.  L'apostolo  san  Paolo  nella  sua  epistola 
a quei  di  (ioriiilo  ebbe  motivo  di  dolersi  per  la 
soverchia  smania  negli  uomini  di  acconciare  i 
capelli,  foggiandoli  in  guisa  che  "appena  si  p'>- 
tessero  dislinguerc  d die  fogge  femmiiiiii,  il  clic 
era  di  morate  detrimento  perla  confusione  die 
ni*  risiillava  dei  due  ses.si.  1 guerrieri  recide- 
vano i loro  cn[>elli  dopo  una  vittoria,  per  roii- 

s. *u'rarli  agli  tlèi  ; i marinai,  dopo  essere  scam- 
pali  da  una  procella;  s’appendevano  i crini  ad 
alberi  sacri,  e si  depositavano  nei  templi;  se- 
peliivaasi  nelle  tombe  degli  amici.  Vedi  Hcie- 
rotto,  Oei  coHtuini  e deil'i  rito  dei  fìomuni 
nei  l'orii  /eoi/u  della  lìepnhhlica  Berlino  IH.rj  ; 
Weber,  e Haunesse,  Ilvprrtorium  der  r/o.v- 
sìsrlien  dlterfUamsirissenxrhofl  (FIsen  tH.^*»- 
I83t,  voi  5 in-8);  Menin,  fi  coxtame.  di  tuffi 
i popoli  ^Padova  IK'iA). 

CAPELLI  (chim.}.  \<ilura  dei  nipellL  11  \ in- 
(pielin  é il  primo  chimico  che  nhhin  cercato  di 
di'termiiiarc  con  un  lungo  seguito  di  esperienze 
la  composizione  chimica  dei  capelli  c la  causa 
dei  diversi  loro  colori. 

Capelli  neri.  Si  compongono  come  segue: 
l.  Di  muco  che  nc  è la  bn.se.  Q.  Di  un  olio 
bianco  concreto  in  piccola  quantità.  5.  Di  un  olio 
nero  verdastro,  in  maggior  copia  de!  (irccedenl»* 
A.  Di  ferro  in  tino  si  do  di  combinazione  non  ben 
dclerminalo.  8.  Di  uletini  ntoini  di  ossido  di 
mangane.se.  fl.  Di  .solfalo  di  calce.  7.  Di  earlm- 
nato  di  calce  in  piccolissima  quanlitò.  K.  Di  si- 
lice in  quantità'  notabile.  0.  Finaimcnie  di  una 
quantità  consider.ihdc  di  zolfo.  L’olio  nero  ver- 
dastro e forse  del  protosolfiiro  di  ferro  smio 
cause  del  colore  di  (]uesli  capelli. 

Capelli  rossi.  Hanno  ima  composizione  ana- 
loga a quella  dei  precedenti,  colla  diiterenza  per 
altro  che  invece  delTolio  nero  verdastro  ti  si 
ritrova  un  obo  rosso,  e eh»  sembrano  contenere 
mena  ferro  e |hù  zolfo  degli  nllri. 

Capelli  bianchi.  Contengono  un  olio  quasi 
senza  colore,  od  inolfre  un  poco  di  solfato  di 
magnesia  e mancano  di  ferro. 

M Vaiiquelin  pensa  che  jiei  cnpolll  rossi,  biondi 
0 bianchi  vi  sia  sempre  un  eccesso  di  zolfo  die 
prohahilmcnlo  è combinalo  almeno  In  parie  col- 


CAPELVENÉHE 
rìdrogcno.  Se  fosse  nllrimenti  si  spieijlicrebbc 
difficilineutc  come  queste  tre  sorta  di  capetti  i 
anneriscano  con  tanta  prontezza  quando  si  iico>  I 
prono  di  ossidi  d’argento,  di  mercurio,  di  piombo^  I 
di  hismulo.  cce.  Il  Vauquelin  non  sarebbe  lon- 1 
t.mu  dall’atlribiiire  Io  scolorimento  più  o meno  j 
rapido  clic  dei  capelli  si  è osservato  in  diverse  : 
persone  colpite  da  siibilanec  profonde  emozioni,  | 
allazume  che  sulla  materia  colorante  dei  ca-  | 
pelli  eserciti  un  acido  sviluppalo  islanlajiea- 
mente  neireconomia  animale.  Circa  allo  .scoliv 
rimonto  prodotto  dalla  vcecbi.iia,  egli  lo  fa  ri- 
petere dal  difelto  di  secrezione  della  materia  , 
colorante  Dìzionnrttì  deUe  scienze  ìirìtuTalV. 

CAPELVENERE  [hot.].  Genere  di  piante  che 
iippartiene  alla  famiglia  delle  felci  cd  alla  crit- 
togamica di  Linneo.  Le  foglie  finche  .sono  verdi  ; 
hanno  un  sapore  amaro  alquanto  acre,  ed  un 
odore  loggennenic  aromatico.  Si  danno  in  infu- 
sione, ed  anche  in  decozione  alla  dose  di  50 
grammi  per  ogni  decilitro  d'acqua  -(  Targioni 
Tozzetti,  Dizionario  di  bnfanka). 

CAPENA  [gengr.  ant.].  Piccola  città  iti  Elrii-  j 
ria,  le  cui  reliquie  vedonsi  presso  Leprignano 
nel  Prtrimonio  di  S.  Pietro  nello  Stato  Ponti- 
ficio. La  sua  storia  fu  nello  scorso  secolo  scritta 
dal  Padre  Galletti,  Cupe/io,  Muèiiciiìin  dei  lìo- 
mani). 

CAPETI  («lor.  mnd.].  É il  nome  dato  a!  re 
di  Francia  della  terza  dinastia,  che  regnarono 
per  Io  spazio  di  5M  anni,  cioè  dai  ÌIH7  al  i5'28. 
e furono  in  numero  di  Discendevano  da  l’go 
detto  Capoto  (qual  che  si  fo.ssc  rorigiiio  di  que- 
sta appellazìoiic) , duca  di  Francia  c conte  di' 
P.irigi  (vedi  Ugo  Capoto).  Ecco  la  serie  crono-  j 
hegica  della  linea  dei  Capoti; 

Roberto  il  Forte,  conte  dWngiò,  morto  nel  - i 

Roberto,  conte  di  Prandi,  niorlo  nel  923; 

Ugo  il  Grnndey  duca  di  Francia,  ecr..  morto 
nel  956; 

Ugo  Capoto,  elettore  di  Francia,  nel,  987, 
morto  nel  996; 

Roberto  I,  morto  nel  4051; 

Enrico  I,  morto  nel  1060; 

Filippo  I,  morto  nel  If08; 

Luigi  VI  il  Grosso,  morlb  nel  1157; 

Luigi  VII,  morto  nel  1180; 

Filippo  II  (Augusto)  morto  nel  1^5; 

Luigi  Vili,  morto  nel  1226: 

Luigi  IX,  il  SantOy  morto  nel  1270; 

Filippo  111  r -Zrrf/fo,  morto  nel  1286; 

Filippo  IV  il  Dello,  morto  nel  131^; 

Luigi  X,  morto  nel  1316; 

Filippo  V il  Lungo,  morto  nel  1322; 

Carlo  IV,  morto  nel  1328  (Sismondo  de’Si- 
smondi,  Storia  dei  Franasi'^  Guizot,  ColleC' 
lion  de  Afèmolres  refatifs  à Ntifitoire  de 
Frnnce,  ecc.). 

CAPILA  o KAFILA  (tdogr.).  Filosofo  indiano, 
fondatore  della  sella  denominaci  Snnkhro,  lo 
sì  considera  come  un  avalar  di  Siva.  Vedi  Wil- 
son, Stmkht/a  carica. 

CAPILLARI  Vasi  {unaf.).  Nome  dato  digli 
autori  alle  ultime  estremità  delle  arterie  dive- 
nute quasi  impercettibili  per  le  loro  iiifiriild 
divisioni,  cd  alle  snUilissimc  diramazioni  delle 
vene  che  con  esse  comunicano  (Strambio,  Trat- 
tato- einnentnre  di  anatomia' descrittiva). 

CAPILLARITÀ'  [fis.)  Le  leggi  generali  dell’equi- 
librio dei  nitidi  vanno  sof /ette  in  parecchie  circo- 
stanze a certe  modilicazìoni  clic  U teoria  attribuì* 
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sce  ad  una  forza  particolare  cin.iiuaUcapi/hin^à. 
La  teoria  dei  fenomeni  capillari  spetta  essenzial- 
mente «lU'anali.si  matematica.  I priiicipù  sui  quali 
i geometri  hanno  fondato  i loro  calcoli  si  ridu- 
cono ai  seguenti , cioè  ad  auimeUcrc  ia  ogni 
liquido  una  forza  di  coesione  particolare,  ossia 
una  forza  aUrattiva  tra  le  molecole  vicine,  e 
ad  aiiiinellerc  tra  i solidi  cd  i liquidi  una  forza 
di  adesione,  ossia  una  forza  aUrnlliva  che  agisce 
tra  le  loro  diverse  molecole.  Ma  queste  due 
specie  t!i  fiirze  attratlivc  non  polendo  essere 
carattcrizz.ile  se  non  per  mezzo  dc!la  loro  legge, 
secondo  la  quale  decrescono  col  crescere  della 
(lisl.mza , egli  è evidente  clic  per  la  mancanza 
di  dati  sopra  questo  punto  conviene  ricorrere  a 
parecchie  ipotesi  ugualmente  probabili,  od  al- 
meno egualmente  pu.ssibdi  ; di  maniera  che  la 
.spiegazione  del  fenomeno  dipende  dall'  ipotesi 
adottata.  Esistono  pertanto  differenti  teorie, 
quali  sono  quelle  dì  Juriii , Clairaul , Segner, 
Voung  c Laplace  (Maiocchi,  Elementi  di  fi- 
.^icn;  Ganot,  ecc.). 

CAPINERA  [nrnit.).  Specie  di  uccello  del  ge- 
nere delle  silvie.  Que.sl’uccello  ò uno  dei  più’ 
canori  che  rallegrino  col  loro  cauto  le  nostre 
compagne,  a tale  che  Jlccbstcin  ed  altri  lo  dis- 
sero non  inferiore  all’usignuolo,  .\bita  HUlia  ed 
altre  parli  d’Europa  {O’Orbigny,  DicUonnairc 
d'ìmtnire  naturcUe). 

CAPITALE  (crou.  polii.).  Significa  prodotto 
risparmiato  e destinato  a futura  riproduzione. 
Per  produrre  ricchezze,  per  soddisfare  compiu- 
tamente ai  suoi  bisogni  Tuonio  ha  uieslieri  di 
due  clementi:  l’imo  è la  natura  che  sommini- 
stra certe  materie  c certe  forze;  l’altra  é Vopera 
umana  che  modifica  quelle  materie,  usa  e di- 
rige ad  uno  scopo  produttivo  quelle  medesime 
forze.  Cosi  per  produrre  il  pane  che  lo  nutrisce, 
l'uomo  adopera  l*  le  materie  naturali,  l’avena, 
il  seme,  ecc.,  c le  forze  naturali  vegetative,  ed 
inoltre  la  gravità  ed  il  calorico,  ecc.,  necessarii 
a macinare  il  frumento  c a cuocere  la  farina; 
2*  l’opera  sua  propria  ne)  trasformare  siffatte 
«ostanze  c nel  soggiogare  le  forze  indicate.  Ma 
basta  una  .supcrliciale  osservazione  per  vedere 
he  il  secondo  degli  accennali  elementi,  cioè 
opera  umana,  si  suddivide  in  due  parti  beo 
iislinle,  runa  delie  quali  è il  /nvoro  attuale^ 
tircUameiUe  impiegato  a produrre  del  pane, 
-he  consiste  nello  sforzo  delle  braccia  e del 
orpo  umano  tendente  alla  produzione  di  cotale 
■diinerilo:  l allra  invece  è un  lavoro  anferiore, 
f.tUo  per  fabbricare  il  molino,  le  ruote,  il  canale 
d'acqua,  il  forno,  c tutto  il  corredo  di  stru- 
menti c di  congegni  destinati  ad  aiutare  il  la- 
voro attuale  nella  produzione  medesima.  Or  bene 
si  è questa  seconda  parte  deiropern  umana  die 
,ippei)asi  rapiiafe.  Tutte  le  industrie,  lutt^  le 
applicnzu/Oi  deh'opera  umana  alla  produzione 
dclfc  ricchezze  hanno  bisogno  del  capitale.  Noi 
lo  scorgiamo  jiilcrvenire  nell’ agricoltura  sotto 
forma  di  aratri,  di  concimi,  di  scorte  annue,  di 
canali  di  drenaggio,  di  animali  da  lavoro.  Nelle 
maiiifatture  comparùscc  concretato  nelle  officine, 
nei  telai,  nelle  macchine,  negli  strumenti  innu- 
merevoli. Nella  navigazione  si  mostra  sotto  l'a- 
spclto  d'tin  hasliinento  e delle  infinite  sue  parli. 
Nel  commercio  la  moneta,  le  hoUe^hc,  i |»esi 
c le  misure  sono  allrettaiiU  capilali.  Nelle  arti 
liberali  e ndle  industrie  intellettuali,  il  capitale 
si  presenta  sotto  forma  di  scienza  ai-ifni.sil.i.  di 
cognizioni  preparatorie,  di  htin,  di  d'.-’Cgni.  Dap- 
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Mrtutto  iniomni;!,  dou'  appariscono  «picsli  Ire  Utle  tìssu  è quella  che  procura  una  rendita, 
laltori,  prodotto,  risparmio,  deftinuiiout  a sema  circolare  c scnaa  pass.ire  da  un  padrone 
futura  riprodutione  riuniti  insieme,  ivi  é capi-  all'allro.  Oiiamasi  invece  circolante  quel  c,ipi- 
(ale.  Pellegrina  Rossi,  per  rendere  evidente  tale  il  cui  carattere  distintivo  è quello  di  non 
questo  concetto,  analicaò  il  lavoro  del  selvaggia,  produrre  un  reddito,  un  profitto,  se  non  circo- 
il  quale  dopo  aver  ucciso  un  animale,  ne  inan-  landò  e cambiando  di  padrone  ( Boccardo,  Di- 
già  una  poriione  oggi,  ne  mette  in  serbo  nn'al-  zion.  di  economia  politica  e del  commercio). 
tra  pel  cibo  di  domani,  c ne  conserva  una  lena  CAPITANATA  'geugr.).  Provincia  del  regno 
[le  corna  per  esempinj,  per  .servirsene  alla  caccia  di  Napoli,  corrispondente  all’antica  Daiinia  o 
III  un  tempo  avvenire,  l-a  prima  ]iarte  iiu.i  è .Applia  originilo.  La  |iarola  Capitanala  è una 
che  un  prodotto;  la  seconda  é un  prodotto  ri-  corriiiione  di  Calapanala  , voce  derivata  da 
ipormiato,  ma  non  e ancora  un  capitale;  la  Calopan  jiiarà,  .sopra,  e eh,  tutto),  nomo  che 
lena  è nn  prodotto  rUparminto  e destinato  a dovasi  al  governatore  greco  o bisantino  di  que- 
futura  riproduzione,  ossia  appunto  un  rapitale,  sta  proviiii  ia  sotto  gli  imperatori  d'Orieiile.  La 
Tale  è il  senso  preciso  c scientifico  di  questa  maggior  parte  deila  Capitanata  consiste  iii  un’am- 
parola;  ed  erra  chiunque  gliene  attribuisce  uno  pia  pianura  glie  va  soavemente  declinando  dalle 

0 troppo  largo,  o soverchiamente  ristretto.  Pec-  falde  degli  Apennini  inaino  airAdriatico,  collo- 
cano nella  prima  guisa  coloro  che  cl)iauianu  scinta  sotto  il  nome  di  Tacoliere  di  Puglia. 
capitali  tutte  indistiiitanientc  le  riccliesze,  dando  L'area  della  Ca|>itanata  e di  liOfiS  cbilomctri 
tal  nome  al  complesso  dei  valori  dei  qu.ili  Irò-  quadrati,  c contiene  3U8,3U3  abitanti.  Capuluogo 
vasi  in  possesso  l'umana  società;  c non  osser-  della  Capitanala  c Poggia  (Afan  di  Rivera, 
vando  che  moltissimi  di  questi  valori  altro  non  Considerazioni  sulle  Due  Sicilie;  Loagaoo, 
sono  che  prodotti  semplici,  molti  sono  prodotti  l'iuggio  per  la  Capitanata:. 

' meramente  risparmiati  in  mira  di  un  futuro  CAPITANI  di  veutura  (.vfur.  uioiL).  Cosi  si 
consumo,  e solamente  una  parte  sono  prodotti  dissero  in  Italia  i capi  di  milizie  che  luettevansi 
destinali  a nuora  riproduzione.  Ancor  più  gros-  per  un  tempo  determinalo  al  soldo  di  qualche 
solano  è l’errore  di  quelli  che  danno  l’appella-  principe  o di  qualche  repubblica,  per  cui  ob- 
zione  di  capitali  a ricchezze  puramente  naturali,  bligaransi  di  combattere.  D.il  Guicciardini  e dal 
nella  cui  produzione  l’opera  umana  non  concorra,  Sismondi  vengono  deùi  Coiidollicri  ,'vedi)  (Ri- 
quali sono  la  luce,  il  calorica,  la  terra  inculta  cotti,  S'nria  delta  compagnie  di  ventura,  ecc.). 
e simili.  Errano  nel  secondo  senso,  cioè  iier  CAPITANO  (art.  mi/.  . Cosi  chiamasi  chi  è al 
■soverchia  restrizione  coloro  che  col  volgo  de-  comando  di  una  nave  dello  .Stalo,  o mercantile, 
nominano  esclusivanimte  capitale  la  inoiieta.  Ve  ne  sono  di  tre  categorie  nella  marina  di  guerra 
Per  gli  ignoranti  d’economia  politica , capitale  e di  due  nella  mercantile.  I capitani  di  vascello 
significa  soltanto  accumulazione  di  danaro,  q che  hanno  il  grado  di  colonnclhi;  di  fregata, che 
capitalista  colui  che  possiede  molto  danaro.  Si,  hanno  quello  di  lenente  colonnello;  e di  corvetta, 
la  moneta  è un  rapitale,  ma  non  è il  solo,  e il  cui  grado  curri.spondc  a quella  di  "lagginrc, 
può  talvolta  non  esserlo  .allatto;  è capitale  nelle  apparteiigiiiio  alla  prima.  I capitani  di  lungo  corso 
mani  dcU'uomo  operoso , solerte,  ingegnoso,  che  o di  prima  classe,  e quelli  di  seconda  classe, 
la  impiega  utilmente,  riproduttivamente,  nel  appartengono  all'altra.  Le  funzioni  c raulorilà 
commercio , nell’  agricoltura , nella  navigazione,  di  un  capitano  mercantile  consistono  nel  fare 
od  m qualunque  altra  vantaggiosa  industria,  reqiiipaggio  del  b.islimcnto,  nello  scegliere  e sol- 
Mentre  invece  è una  semplice  ricchezza  male  dare  il  secondo  o piloto,  il  nostromo,  i marinai 
adujier.'ita  nelle  mani  di  un  altro,  che  la  s|HUide  ed  i mozzi . d'accordo  col  proprietario  ; iiel- 
in  gozzoviglie,  in  feste,  in  banchetti.  Per  la  so-  l’accertarsi  che  il  basliniento  sia  messo  bene  in 
cieli,  in  massa  considerala,  la  moneta  non  è zavorra  q in  carico,  fiirnito  d'àncore,  d'attrezzi 
che  una  parte,  ed  una  parte  iiiiniiiia  dei  suoi  e apparecchi  ; egh  è pure  rispunsabile  delle 
capitali,  L’Inghilterra  non  possiede,  sotto  forma  mercanzie  imliarcatc,  .secondo  la  polizza  di  ca- 
di monete  metalliihei  se  non  duemila  milioni  ricn  iStratico,  l'ocoholario  di-.Uarina). 
circa  di  franchi  ; ma  sotto  forma  di  terre  lavo-  Capitano  di  haudiera  è il  titolo  che  sì  dà  a 
rate,  di  macelline  d’agni  sorta,  d’ingegni  e di  chi  monta  una  nave,  comandante  di  una  divisione, 
scienza,  possiede  tanti  capitali  che  ogni  anno  d’iina  squ.idra  o di  uii’armaia  :i.ivale,  cui  è 
bastano  a produrre  una  rendita  di  dieci  e più  supcriore  un  altro  iiffiziale  generale,  l^uesle 
mila  milioni  di  franchi.  Cosi  il  reddito  di  tutti  navi  portano  t.i  baiidiec.i  che  ne  distingue  il 

1 capitali  britannici  supera  cinque  rotte  aliiieiio  grado  (Stratlco,  P^ocaltol'irio  di  ifariau). 

il  fondo  capitate  monetario  di  qiielta  niiznme.  Capitano  d'alto  bordo  diccsi  i|iiello  cho  co- 
Jl  primo  capitale  dell'uomo  è l uomo  stesso,  manda  iiii.i  nave  da  guerra, 
polche  in  lui  è la  fonte  di  tutti  gti  altri  capi-  Capitano  del  porto  è un  uffiziale  di  marina 
tali.  Via  non  tulle  le  facoltà  clic  l’ iioiiio  pus-  sedentario  in  un  porlo  per  vegliare  .agli  amar- 
siede  sono  capitali;  ringegno,  naturale,  la  teli-  raggi,  alla  nettezza,  mantcnliiieiito  e conserva- 
deiiza  al  ben  fare,  l’anior  iiiiilerno,  il  figliale,  zinne  delle  nari,  al  disarmo,  al  carica  e scarico 
insonima  tutte  le  doti  che  runmo  ritrae  dalla  della  zavorra,  ai  moviinenti  dei  bastimenti  nel- 
iiascita  non  sono  capitali,  ma  forze  naturali,  al  l'interno  del  porto,  e alla  loro  relativa  disposi- 
pari  della  fecondità  potenziale  della  terra  e de-  zinne  iSiratico,  t'ocabolario  di  .Marinai. 
gli  altri  agenti  di  ricchezza.  Ma  dal  monientu  Capitano  d armi  è il  sutt’uflìzialc  che  d’or- 
che riioiiio  col  suo  lavoro  e colla  sua  volontà  diiiario  ha  il  grado  di  sergente  dei  cannonieri. 

•i  pone  ad  agire  sopra  di  se  niedesiino,  dal  :no-  Nelle  navi  dello  Stalo  egli  ha  la  cura  delle  armi 
mento  che  accumula  nella  sua  mente  ima  nias.sa  minori  e di  tutto  ciò  che  a queste  è ndativo. 
di  cognizioni,  di  scienza  c di  esperienza,  e nel  Carica  le  casse  darmi,  di  fucili,  di  pistole. ecc. 
suo  cuore  un  fondo  di  principii  morali  e dì  e le  ilislrihiiisce  nellé  occasioni  di  battaglie 
virtù,  egli  crea  altrellanli  capitali.  I capitali  si  {Grassi,  Uisionario  militare;  Duvenioy,  En- 
twMividono  inoltre  in  fissi  e circolanti.  Il  caju-  ciclopedia  miUtarei. 
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. CAPITAN'PASCIA’  {Kapudan~Pascku){ftich.). 
R il  (itnlo  che  danno  i Turchi  al  loro  graiHie 
ammiraglio,  ed  è la  seconda  dignità  delTimporo. 
Rgli  c ad  un  tcrufm  grande  ammiraglio  di  tutte 
le  M]iiadre  turche,  sopraotendente  della  marina. 
Esercita  inoltre  la  sua  autorità  sui  governi  ma' 
riitimi  e sulle  isole,  e comanda  a tutti  i gover' 
natori  di  queste  parti  dell'impero.  Il  suo  potere 
é tanto  assolato,  che  quando  é a bordo  cd  ha 
passato  lo  stretto  dei  Dardanelli,  può  far  stran- 
golare qualsivoglia  comandante  delle  coste  senr^i 
aspettare  Tordine  del  Sultano  {De  Guer,  .Vcrwr.s 
e/  usofffS  f/cv  Turci,  leur  rfUgion^  Uur  gou- 
verurment  eivil,  mitUaire  et  poUUgue,  aver  un 
abrégé  de  Vbixtoire  Ottomane). 

CAPITELLO  tarchlt.>.  LVtimologia  di  questi 
parofa,  derivante  dal  latino  caput,  dà  di  )mt  sè 
la  delìnizione  del  capitello,  che  nou  è difTatti 
se  non  la  sommità  della  colonna,  vale  a dire  la 
parte  che  posa  immediatamente  sul  fusto  e co- 
stituisce con  esso  la  colonna  propriamente  detta. 
L'uso  pressoché  universale  del  capitello  ueU’ar- 
chitottura  di  tutti  i po(>olt  prova  che  la  sua  o- 
rigine  è dovuta  a cause  comuni;  e queste  furono 
la  necessità  e riitilità,  a cui  ben  tosto  ^'aggiunse 
il  desiderio  d’abbellire  iin  ogt!eUa  cosi  indispen- 
sabile quale  é la  colofina.  l'flìiio  dell’arte  fu 
poscia  eli  inudeilame  le  moltiplicale  forme,  e 
renderle  in  mille  modi  adorne.  Nellantichità,  per 
tacere  di  numerosi  esempli  trovati  sui  inonu- 
menti  dei  Persi,  degli  Indiani  e di  altre  nationi, 
il  capitello  egiitio  non  ha  uguale  per  varietà. 
Vedesi  ora  composto  d'ormimenti  geroglifici,  ora 
di  teste  d^iomini  c di  divinità,  cd  ora  va  rico- 
perto di  foghe  e di  fiori  sia  di  loto,  sia  d’altre 
piante,  ora  é cinto  intorno  di  foglie  di  palmizio. 
Neirarchilettiira  ereca  vediamo  i capitclli.di  tutte 
le  eiioche  prestarsi  ad  una  classificazione  di  tre 
specie,  di  cui  ciascheduna  offre  forme  distintis- 
sime, e che  gli  antichi,  come  i moderni,  desi- 
gnarono sotto  ì nomi  di  capitelli  dorico,  jonicn 
c corintio  (vedi  tavola  II,  Arcliit.  civil.)il  primo, 
d'origine  dorica , è il  più  antico  c nel  tempo 
stesso  il  più  semplice.  La  su.i  forma  consiste  in 
un  grosso  abaco  sorretto  da  un  ovolo  , vale  a 
dire  111  una  tavola  quadrala  superiore  molto 
grossa,  «che  poggia  sb  di  una  parte  circolare 
tagliala  ad  ugnatura.  Il  secondo , meno  antico 
c d'origine  jonicn,  non  è semplice  quanto  il  do- 
rico. Essu  ù composto  degli  clementi  dd  caps 
tcllo  dorico  in  proporeioni  meno  solide,  e Viene 
distinto  dall’acccssovio  delle  volute  che  sorgono 
sotto  la  cimasa.  Il  lerto  capitello,  di  cui  Taso 
fu  posteriore  agli  altri,  è il  più  ricco.  Nel  .suo 
insieme  presenta  la  forma  d'una  caiiquioa  capo- 
volt.i,  cinta  da  due  ordini  di  foglie  e sormon- 
tata da  una  cimasa  a qu.illro  facce  ricurve,  le 
cui  estremità  vengono  sostenute  da  otto  voltile 
angolari  (redi  Acanto).  Il  capitello  foscu/to,  a(>- 
partenentc  all'ordine  di  tal  nomo,  e che  Vitru- 
vio  dice  originario  ddrElniria,  non  era  altra  cosa 
che  il  dorico  greco,  con  questa  .sola  differuita, 
secondo  lo  stes.so  Vitruvio,  che  il  toscano  aveva 
un  ifstello  solo  invece  di  tn*.  Vcdesi  che  (piesla 
capitello  non  merita  la  distinzione  che  no  fu 
ratta,  non  più  del  capitello  composito  o romo/io, 
che  gli  arcnitetti  iUliani  del  risurgtiuenlo  furono 
primi  a distinguere  cnine  appartenente  ad  un 
ordiiiè  separato  (redi  Ordini  trcbiteltonici).  (Mi- 
chele Stsnicheli,  Le  fabbriche  eiviU,  eccle- 
iiaetlehc  e mititaiii  Militia.,  Azionario  di 
JrckUetfnrai  Qattrevére,  OiefoM.df 


CARIXOLAKE  { Capttularium)  (fitor.  mad.). 
^lignifica  Ictteralaicnle  libro  diviso  In  capitoli, 
cd  era  il  nume  che  (lavasi  alle  leggi  dei  re  fran- 
chi della  prima  c della  sccontia  razza^  fatte  nelh* 
grandi  assemblee  d(‘i  nobili  c dei  vescovi  clic 
formavano  gli  Siali  del  regno  per  ramminUtra- 
zione  degli  affari  civili  cd  ecdc.siastid.  Qoeste 
leggi  essendo  clas.silicate  sotto  capi  o capitoli, 
si  cliiaimivaiiu  capitolari.  Baliizio  pubblicò  ima 
eoilezkone  compilila  con  note  di  ttiUi  i capito- 
lari ilei  re  della  prima  c della  seconda  razza 
(vedi  Capitularin  reyuni  LVancoram^  3 rollimi 
iii-fol.  Parigi  tfi77,. 

CAPITOLAZIONE  ((/iVi7.  iHÌlit.].  É derivata  dal 
latino  essendone  il  con’cmito  disteso 

in  capitoli , ed  ha  per  soggetto  la  resa  di  una 
piazza  0 d’altro,  solto  certe  condizioni.  Le  ca- 
pitolazioni t'iguardiino  ancora  la  guerra  iiiarit- 
lima,  c (piesle  richieggono  pei  vascelli  condi- 
zioni particolari,  lirozio,  per  qu.mlo  sappnmo, 
è runico  autore  che  abbi,!  trattata  questa  p.irte 
della  militare  giurisprudenza,  ma  vi  spese  inu- 
tilmente tempo  e filiea,  e i)  diritto  delte  armi 
è un  ramo  di  scienza  che  nui.tiie  ancora  a i!reare. 
Dassi  pure  il  nume  di  capitolazium!  a certi  trat- 
tali, cui  qu<di  una  |>oteiiza  s’obbliga  verso  iin'al- 
Ira  di  permetterle  nei  propri)  Stali  di  assoldar 
gente  di  guerra  sotto  certe  eomljziuni.  L’uso  delli» 
capitolazioni  risale  ad  un’epoca  antic.g  e n^con- 
Iraiisi  qua  e là  negli  annali  niiiilari  delt’Kiiropa. 
dopo  il  \HI  secolo,  pareeehi  esempi  deiriiso  che 
i capi  delle  principali  potenze  fecero  dì  truppe 
straniere  a.ssoidate  per  capitolazione  nei  paesi 
più  0 meno  lontani  dal  teatro  della  guerra.  Gli 
Svizzeri,  [H'c  e.subcranz:i  di  popolazione , avuto 
riguardo  alla  puvcrlà  del  loro  suolo  , recarono 
agli  eccessi  questo  traffico  di  .sangui';  c per  la 
iiravura  loro  furono  dalle  pulenze  europee  ri- 
cercali al  loro  soldo.  L.i  rivoluzione  del  1850 
lacere!  ogni  capiloiazione  cogli  Svizzeri  ch’orano 
al  servizio  della  rrancia  ; cd  i cantoni  elvetici 
oggidì  mandano  soldati  solamente  al  soldo  del 
Papa  e del  re  di  Napoli.  Que.sti'soMati,  per  patti 
espressi  della  loro  c.ipitol,izione,  conservano  pa- 
recchi privilegi  e diriUI,  e tra  (piesti  quello  di 
essere  giudicati  dalle  leggi  del  loro  pae.se 
(Wheaton,  Jìtémmls  de  dndt  (nternaUonal). 

CAPITOLINI  GIUOCHI  f xtor.  relfg.  ).  Questi 
giuocbi  erano  consacrati  a Giovo  CapUoiiiiu  pro- 
li Uorc  del  GviiiipidogUo.  e furono  istituiti  a Roma 
.587  anni  av.  C.  da  Camitlu,  vincitore  dei  Galli. 
Celcbravansi  ugni  cinque  anni , c consistcrano 
in  corse,  in  esercizi!  gmaici  c in  ^arc  musicali. 
Smith,  Oictionary  of  Greck  and  Itotnan  an- 
tiqitilies). 

CAPITOLINO  {orcAeoL).  Soprannome  di  Giove, 
derivalo  d.d  lem[>io  ch'egli  aveva  in  Cmipìdo- 
gtio,  dov'era  raffigurato  tcnemlu  d.i  una  mano 
il  fulmine,  dall’altra  un  giavellotto  (Smith,  lite- 
lionarg  of  Grcek  and  /lomun  biographtj  and 
myUiologr  . 

CAPITOLO  (/t7/er.  por/.).  Gli  antichi  scrìvendo 
un  poema  lungo  usarono  la  terza  rima,  e divi* 
denUolo,  come  ora  m fa,  in  varii  canti  . ilir.inz 
a questi  il  titolo  di  capitoli,  cioè  capi.  Gosì  fece 
Bruiiollo  Latini  nel  Pataffio,  il  Poirarea  nei 
Trionfi,  Tcderico  Frez/.l  nel  Onadriregio,  e di 
qui  nacque  die  le  coiiiposiziom  in  terza  rima 
Ottenessero  il  nome  di  capitoti.  Ma  perché  poi 
la  terza  ri.na  si  è fatta  servirti  a diversi  argo- 
menti, come  alla  salir.i,  alle  elegie,  a'te  epistole, 
ella  più  spcMo  suol  prendere  nome  dal  soggetti 


CAPITOLO  _ 073  — CiPODILISTA 


medesimi , e quel  di  capitò!o  si  è l;iscialo  ai 
cuinp(»nimi'nli  fHacevoli  di  tal  metro  (Qaadrio, 
DfUa  storia  e raijione  d'offni  poesia). 

CAPITOLO  {slor.  eccl.).  In  Ialino  cupitatum 
'’unoaic.tntiiì'coUegimH  dicesi  il  corpo  dei  c.i- 
nonici  o comunità  di  ecclesiastici  che  anmiini- 
strano  le  basiliche  c le  chiese  catledrali;  c e.i- 
pitulo  è pure  chiamato  il  iuogo  u la  sala  dorè 
si  raccolgono  a consiglio  iMoroni  ^ ì>ixionnrio 
(li  ermlì:ittne  slohvft-eccUsiaslicn' . 

CAPITONE  G.  Ateio  {hingr.'.  Celeberrimo  giu- 
rista romano,  discepolo  del  giurista  Ofilio , ptn 
dotto  di  Treb.aio,  secondo  Pomponio.  I pochi 
incidenti  perveDutici  intorno  alta  vita  di  Capi- 
tone guistilicano  la  taccia  datagli  di  servilismo. 
Mori  iieiranno  513  dell  éra  volgare.  Egli  era  pe- 
rilis.simo  in  ogni  ramo  della  legge  pubblica,  pri- 
vata e Sf.cra , od  c Irequenteiiienle  citalo  nel 
Dif/eilo  dai  suo  contemporaneo  I^abcone,  da 
Prntolo,  Giavoieno,  l.lpiano  e P.mio.  Vedi  C. 
Thommasii  Cot^'ptrtUio  .-/ntistii  Laheonis  et 
.Ilei  Co;>i7ohm  (Lipsia  1083);  C.  Van  Sck.  De 
wifir/6i«  et  stwliis  M.  .^utiitii  /^abeonis 
et  C.  .4lei  Ciipitonis. 

CAPIZUGCfil  {0iour.\  Famiglia  baronale  ro- 
iiiana,  signora  di  molte  castella  e di  grande  au- 
lorilà  nello  Slulo  ecclesiastico. 

Giovanni  Antonio  fu  vescovo  di  Lodi  c car- 
dinale; pubblicò  siuodaU  per  la  dio- 

cesi e mori  nel  tttfiU. 

Paolo,  suo  Z'«,  vescovo  di  Nicaslro  e ricele- 
galo  in  I nghcria , Iraltò  gravi  negozi  per  Cle- 
mente VII  c I^iolo  ili;  pacilicò  le  faiioni  .sorte 
In  Avignone. 

Uaimondo,  cardinale  domenicano,  fu  maestro 
dei  «neri  Palazzi^  scrisse  opere  di  cmi/ronera/fi. 
M..ri  nel  IfiUl. 

Camillo  c.  3inglo  fratelli,  capitani , si  .segna- 
larono nelle  guerre  di  Fiandra  e d'Italia;  il  |>rimo 
mori  noi  1B'J7,  FulUo  nel  1513.  il  loro  Elot/w 
fu  scritto  da  Annibale  \d  un  e stampato  a Roma 
nel  1085.  *Ora  questa  famiglia  è estinta  , ma 
presso  allo  .sue  raso  una  via  della  città  ritiene 
il  nome  di  lei  (Ughelli,  Geneitlngin  Ccipisiic- 
chornm  ; V.  Arnannns , Htsloria  Capisnr- 
chorum). 

CAP?!ANY  Y DGMONTPALAU  |Oe)  Don  An- 
tonio [hioQì\).  I no  dei  più  celebri  lìlologi  ed 
antiquarii  ' spagiiuuii , nacque  il  iti  novembre 
17lii  in  Barcellona.  Durante  la  guerra  dell’indi- 
pcudciua  ei  rappresentò  una  parto  iinporlanlc, 
ora  incoraggiando  con  parole  eloquenti  i difen- 
sori della  patria,  ora  ditendendo  come  deputato 
nelle  Cortes  del  1813  C !H15  i diritti  della  na- 
zione, finché  soggiacque,  il  U novembre  t8l.5. 
all'opideniin  che  infunava  in  Cadice.  Delle  suo 
opere  storiche  le  più  pregevoli  sono  : Memovlan 
hWorkas  sabre  la  //loi’ina,  eomonio  y artes 
(le.  la  antiqua  ciurtufl  ile  ffarretonn  { .Madrid 
lT7U-tì3,  h voi.  ; Codigo  de  Iua  rostumbres  m»i- 
rilitnas  de  /ìavceì(mn  Madrid  171M,  3 roiiim.); 
opere  sainmamenle  imiHirtanti  non  solainorUe 
per  l'is'oria  di  Barcellona,  ma  anche  per  Fislo- 
ria  del  commercio , dell’  industria  e del  diritto 
marUtimu  del  Modilerraneo.  Tutti  gli  scritti  di 
Capmany  sono  im^deJli  di  purezza  di  !iiigu:i  e 
di  pi  etto  stilo  casliglianu.  Vedi  Ticknor,  Hts- 
tonj  of  Ihc  Spatikh  litcrnture^  I.  395,  ecc. 

CAPNlST{\VASSlL\VASSIUEVITCH)(6/0(//A. 
Vno  dei  primi  )M)eli  iirici  della  Itnssia,  nato  nel 
1750,  mori  nei  1833.  Le  sue  poesie  liriche  sono 
caraUerimU  da  chìai  cua  di  siile , riccbcua 


di  pensieri  e sana  filosofia  unita  a sentimento 
vero  e prefondo  (Otto,  Lehrbuch  de$  ruatia- 
chen  Literature'.  . 

CAPO  igeogr.).  È un  termine  geografico  ado- 
perato ad  indicare  I'  ostremìtà  di  una  porzione 
di  costa  che  sporge  oltre  la  linea  generale  deila 
spiaggia  (Marmocchi,  Corso  di  geografia  Mnf- 
versale). 

CAPO  (città  del)  \geoijr\  Città  dell'Africa 
Australe,  capoluogo  ilei  governi  inglesi  dd  Capo 
suil’Ocoano  Atlantico,  al  piè  della  nimtUgna  della 
Tavida  e al  Nord  del  Capo  di  Buona  Speranza, 
ha  30,(H)0  abitanti.  Sede  d'uii  vescovado  angli- 
CIMO  del  governo  della  Colonia,  ha  un  porto 
militare,  un  arsenale;  il  collegio  e ristituto  let- 
terario e scientifico  deli’  Africa  del  S.,  al  quale 
è annesso  un  museo  di  storia  naturale,  una  bi- 
biioleea  pubblica,  un  r>sservalorio  c un  giardino 
botanico.  II  suo  porto , sosta  obbligata  dei  ba- 
stimenti che  passano  dairOccano  Atlantico,  é 
contro  di  tutto  il  commercio  della  colonia,  con- 
sistente in  grani,  vhii,  pelli,  bestiami,  corna,  a- 
vorio  [finzetteer  cf  thè  Ìf^tìrld). 

CAPO  Colonia  dell,  t un  tratto  di  paese  nel- 
l’Afric.i  Australe.  11  territorio  di  questa  colonia 
è un  seguito  di  scaglioni  che  s'alzano  a poco  u 
loco  e tcmiinano  nella  catoni  dot  Langc-Klofo 
ungo  In  cosili.  Il  climi  è temperato,  ma,  come 
tutti  quelli  delle  zone  tropicali,  è secco  per  un.t 
metà  dell’anno,  umido  per  Taltra.  La  natura 
stessi  dot  paese  contribuisce  fi  rendere  la  ve- 
getazione ricchissima  e svariatissima;  vi  si  tro- 
vami gli  alberi  del  pane,  il  castagno,  Fninan- 
dorlo,  il  pruno  selvatico,  Faloe,  il  riccino,  l'in- 
daco, il  gelso.  Nel  Governo  Occidentale  si  col- 
tivano i grani  e le  viti  che  danno  il  fimoso  vino 
dì  Costanza.  I diversi  popoli  che  abitano  la  co- 
lonia, olire  gli  Europei , sono  i discendenti  dei 
primi  coloni  olandesi,  quasi  tutti  lavoratori  di 
terra,  c pastori  coi  loro  schiavi,  Olientoti  e 
C ifri,  divisi  in  numerose  tribù  più  o meno  sel- 
vagge. L’iiiduslria  è quasi  nulla  . quindi  li  co- 
lonia é obbligala  di  trarre  dairKurnp.i,  c prin- 
cipalmente- datringhilterra.  tulli  gli  articoli  di 
manifattura  oad’lii  bisogno,  ti  Capo  e Sintoiis- 
Town  sono  i centri  del  commercio  marittimo  ; 
di  la  si  esportano  i vini,  f cuoi,  le  pelli,»  ì pesci 
salali,  i fruiti,  l'avorio,  e*c.  La  colonia  del  Capo 
è amministra*!  d.i  iin  r;oi>eniaforechehisoUo 
i .suoi  ordini  due  luogotenenti.  I..C  sue  forze  mi- 
litari sono  tre  reggimenti  ‘nglesi  « un  reggi- 
mento dì  carabinieri.  Oltenloti  li  maggior  parte. 
Dalla  scojierla  del  Capo  nel  H81,  la  colonia  ha 
.segniti  i de.stini  politici  tldla  sua  madre  patria 
[Oozetteer  of  thè  fForld;  Cape  of  Good  Rape 
AUnanaelC . 

CAPO  BRETONE  {geogr.).  Isola  dcH'Americi 
JH*l!eiilrionr‘lc  apparlenpiite  alia  Gran  Bretagna. 
L’istda  è considerala  come  mia  contea  o pro- 
vincia della  .Nuovo  Scozia.  La  popolazione  é In 
1 rtO  ed  i 70,O(K)  abitanti,  h maggior  parlc^cai- 
tolici.  Il  pucsie  è rircn  di  pes<*e,  tanto  lungo  le 
coste,  qunnlo  nej  Laghi  o nei  iMinn.  Primi  a Mi- 
bllirsi  IN  queft’isiila  furono  i France.si  nel  Ì7l‘l. 
Sydney,  «n  capitale  dell' isola , venne  fondit) 
nel  IM'23.  Vedi  Mncgregor's  ftntish  imeriea. 

CAPODILtSTA  Giovanni  Francesco  Mogr.''. 
Giuriwmsnllo  ed  uomo  di  SUto,  nato  a ILidovi 
di  antica  prosapia;  ivi  insognò  la  scienza  del 
diritto  mill'esoHirc  del  secolo  XV,  fu  tr.V  dc- 
piiUti  che  I Padovani  mnnihrono  ,i  Wm’iìn  per 
formare  i palli  dolla  loro  sominessione  alla  r&« 
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pobblica  (1A05).  Srrvl  pure  la  patria  in  lega- 
lioiii  <ti  pran  momento  a Roma,  Ferrara,  Milano 
e al  concilio  di  Baailea,  dove  da  Sigismondo 
imperatore  ebbe  il  titolo  di  conle  piilalino. 

Gabriela,  suo  figlio,  giureconsulto  e pndesU 
di  Bologna,  scrisse  l’/iiHsrario  ili  Ttrrasanta^ 
volume  rarissimo,  stampato  a Perugia  (s.  d.). 

Antonio,  altro  figlio,  commentò  il  airitto  e 
muri  nel  i480  (Muratori,  ,-tnnaU  tf  Italia}. 

CAPO  D’ISTRIA  (jEgida,  poi  Juatinopolia) 
{(lengr.).  Città  fortificata  degli  Stati  austriaci 
(iella  Confederauone  Uermanica.  Regno  d’Illiria, 
al  S.  di  Trieste  [Dizionario  geografico  urli- 
venale). 

CAPODISTRIA  o CAPO  D’ISTRIA  Giovanni 
[biogr.).  Nato  nel  1775  a Corfù  di  nobile  fami- 
glia; servì  la  Kit^ia;  lo  cxar  Alessandro  gli  af- 
fidò parecchie  ambascieric  importanti  in  Ger- 
mania e in  Francia;  si  mostrò  ardentissimo  del- 
l’indipcndenta  dei  Greci,  dai  quali,  spezzato  che 
ebbero  il  giogo  della  Turchia,  fu  eletto  prcsi- 
denle  (t8T7).  Sco|>ertusi  troppo  ligio  alla  Russia, 
perde  il  favor  pubblico;  i figli  di  Pietro  Mau- 
rumicali  lo  nccisero  per  vendicare  il  padre  che 
egli  aveva  fatto  arrestare  (Aeffres  et  docuni'nAs 
officltle  su.-  Ics  ilernirr»  èvénemmts  Uè  la 
Grece  gai  ori  precèdi  la  mori  Uucomle  Ca- 
poUMriae.  Papadopnlo  Vretò,  Mémoire»  hio- 
grnpliiguet-hiilnrigaee  sur  le  prèeident  de  la 
Grece,  accompagnie»  de  pièce»  jvtUficatices 
et  aullienliquee  .Paris  1657i. 

CAPORALE  (arf.  inil.).  Primamente  questo 
vocabolo  significava  capo  d’esercito;  quindi  uno 
degli  ufficiali  d’una  compagnia,  cui  si  affidava 
il  comando  di  essa;  finalmente  cosi  si  chiamò 
quA  soldato  cui  si  dà  il  carico  di  una  squadra 
non  maggiore  di  SU  uomini  [Enciclopedia  mi- 
(itole). 

CAPORALI  Cesare  (biogr.).  Nato  ai  20  di 
giugno  del  IB.ll,  a Perugia,  da  una  famiglia  o- 
riginaria  di  Vicenza;  fu  uno  dei  poeti  italiani 
che  più  si  resero  ragguardevoli  nella  satira  bur- 
lesca. .tloi'i  di  mal  di  pietra  a Castiglione,  vi- 
cino a Perugia,  nell'anno  1505,  dopoché  per 
lungo  tempo  sofferse  con  |>azicnza  ed  anche 
senza  perdere  la  sua  ilarità.  Delle  numerose  e- 
dizioni  delle  opere  del  Caporali  la  iiiigliore  e 
la  più  compiuta  é quella  di  Perugia,  1770,  in-4, 
sotto  il  semplice  titolo  di  Amie  ( Tiraboschi , 
Storia  della  lelleralura  italiana}. 

CAPOSTORNO.  CAPOGIRO  o CAFOGATTA  (pa- 
lol.  reler.ì.  bi  dà  questo  nome  ad  un  morbo 
accompagnato  da  giramento  sempre  dal  mede- 
simo lato,  c'ie  ha  lungo  ad  intervalli  e di  pre- 
ferenza quando  l’animale  è separato  dagli  altri. 
Il  capostorno  può  cogliere  tutti  gli  animali,  ma 
nella. pecora  é comiinissiino  {Tamherlicchi,  Di- 
zionario di  veterinaria). 

CAPPA  [cast.  moiL).  Specie  di  mantello  con 
capperuccia  di  dietro,  del  quale  si  coprivano 
gli  Italiani  dati  alle  armi  nel  secolo  XVI,  imi- 
tando gli  Spagnuoli.  Da  questo  nome,  anzi  dal- 
l’uso della  cappa,  affatto  proprio  di  chi  seguiva 
h professione  delle  armi,  venne  il  modo  di  dire; 
uomo  di  .vpatia  e cappa,  cioè  uomo  dato  alia 
milizia  iGrassi,  Dizio»,  niit.}. 

CAPPA  lcu»t.  eccl.).  Vesle  CGcIesiasbea  par- 
lata princiìialniciite  dai  cantori  c coristi  nelle 
.solennità  della  chiesa.  Avvene  di  più  maniere, 
variando,  secondo  i diversi  gradi  eccle.sia$tici,  c 
i v.ii  ii  ordini  monastici,  in  forma,  colore,  qua- 
lità di  drappo,  ecc..  La  cappa  fu  comune  ai  mo- 


naci del  secolo  VI.  Il  clero  secolare  usava 
nelle  lunghe  funzioni  una  reste  ampia  e talare 

fier  ripararsi  massimamenle  dal  freddo,  la  quale 
u detta  cajipa  chorali»,  cui  .si  .aggiunse  poscia 
ia  fodera  di  pelle  bianca  d’ani-elliiii,  dì  seia  nel- 
l’estate, con  una  lunga  coda  a renderla  più  mae- 
stosa, per  cui  fu  chiamai.,  cappa  magna.  B que- 
sta è la  cappa  che  oggidì  con  qualche  varietà 
nei  colori  e negli  armcllini,  seconda  i vari!  gra- 
di delle  chiese,  é portala  dai  canonici  delle  cat- 
ledrali  e delle  collegiata  La  cappa  dei  ponte- 
fici é rossa,  di  velluto,  di  saja,  di  scarlalto  a 
fodere  d'armellìni.  La  cappa  cardinalizia  si  vuol 
derivata  da  Bonifazio  Vili  eletto  nel  Ì29V.  Ma 
altri  credono  che  fosse  in  origine  di  color  pao- 
nazzo, e che  Paolo  II  la  e.oncedcsse  il  primo 
rn.ssa  ai  cardinali,  nel  {A5V,  a distinguerli  dagli 
altri  prelati.  Le  cappe  dei  patriarchi,  arcivescovi, 
vescovi  c prelati  sono  di  saja  paonazza  con  i- 
strascico.  Chi  più  desidera  in  proposito  vegga 
il  Dieionario  di  erinlizione  ntorico-eccle.via- 
stier  del  Moroni,  e i molti  autori  per  lui  ci- 
tali 'Migne,  DlcUoimaire  des  rites  et  céri- 
mnnies). 

CAFPADOCIA  [geogr.  ant.}.  Contrada  del- 
l’Asia minore,  che  si  descrive  comunemente  co- 
me divisa  in  due  parli,  che  sono:  t*  La  Grande 
Cappadocia  adiacente  al  monte  Tauro  (Slrab.), 
chiamata  pure  semplicemente  Cappadocia;  2*  L.i 
Cappadocia  sulle  rive  del  Ponto,  spesso  indi- 
cala col  nomo  di  Ponto,  l C.ippadoci,  durante 
l’occupazione  fatta  dai  Romani  del  loro  paese, 
erano  generalmente  conosciuti  per  gente  viziosa 
e perversa,  di  modo  che  la  parola  cappadoce 
suonava  quanto  furfante.  La  condizii.oc  della 
Cappadocia,  prima  del  periodo  del  reggimento 
dei  Persi,  non  si  sa  bene  qual  fosse  ; fiir.se  essa 
faceva  parte  del  vasto  regno  della  Lidia.  Il  pri- 
mo re  della  Cappadocia,  secondo  Strabone  (.'IH, 
. B3A.  a.),  fu  .Ariarate;  ma  Ariheo,  menlovnloda 
enofonle  (Girop.,  II.  I,  5;,  sembra  che  l'.abbia 
preceduto.  La  seguente  serie  è tratta  dalla  f7- 
niversat  hietory  (voi.  X,  p.  8).  Farnace,  Smerdi, 
Atamna,  ,\nafa,  Anafa  II,  Datarne,  Ariaramne, 
Ariaralc  I,  Oloferne,  A/iarale  II,  Ariar.ale  III, 
.Ariaramne  II,  Ariarale  IV,  Ariaralc  V,  Vri.irale 
VI,  .Ariarale  VII.  Ariaralc  Vili  (la  famiglia  dei 
Farnaci  si  estinse  in  qiiest’ulllmo),  Ariobar- 
xane  I,  .Arinbarranc  II,  Ariobarzanc  III,  .Archelao, 
alla  cui  morte  la  Cappadocia  venne  ridotta  in 
provincia  romana  (Slrab.  XII,  p.  535),  conti- 
nuando in  questo  stato,  finché  fu  invasa  dai 
Turchi  (Smith.  Dictionary  of  greek  and  ro- 
man  Geograpby'. 

CAPPELLA  (Sacellum,  sacrarium,  mdiculi) 
(archit.  eccl.j.  B tanto  quel  lungo  nei  templi 
0 nelle  case  ov'é  l’altare  per  celelirarvi  il  sa- 
crifizio, quanto  quei  piccioli  odifizii  clic  possono 
riguardarsi  come  picj-.olc  chiese,  e,  che  corri- 
spondono alle  ivdiculie  degli  antichi.  Le  cap- 
pelle annesse  ai  tempii  sono  d’origine  molto 
anteriore  al  cristiane.simo,  II  quale  fabbricò  le 
sue  col  nome  di  oratorii;  Increzione  di  esse 
nelle  chiese  risale  al  VI  secolo,  in  cui  si  mnl- 
liplirirono  gli  aliar!  e s’accrcbhc  il  ninnerò  dei 
sacerdoti.  Talvolta  le  cappelle  entrano  nel  corpo 
d’cdifizlo  d’una  chies.i,  e talvolta  se  ne  distac- 
cano in  modo  da  formare  da  .sé  iin  piccolo  lem- 
liictlo.  iNell’Ilalia,  più  che  altrove,  trovasi  un 
numero  ragguardevole  di  cappelle,  sparso  per 
le  campagne,  e specialmente  in  cima  ai  rolli. 
Fra  le  molte  celebri  cappelle  accenneremo; 
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La  Cappella  Sistina , iTclla  da  Sislo  IV  nel 
ISSO.  In  essa  trovasi  il  Giudizio  «mVer.iu/e  di 
Slidiclanjielo. 

La  Paolina  del  Vaticano,  fatta  cnstruirc  da 
IMolo  Ut. 

La  Paolina  al  Quirinale,  fatta  cdìlicarc  dal 
pontetìce  Paoli)  V nel  IdlO. 

La  Borgbeso,  una  delle  più  riccbe  di  Santa 
Maria  Mappiurc  in  Roma. 

La  Corsini  è riero  monnniento  lasciato  da 
C.lementc  MI.  F..ssa  c la  |>iù  ricca  e la  pili  vaga 
che  Irovisi  in  Roma. 

La  Cappella  dei  Principi  in  Firense  è una 
delle  più  sontuose  cose  a vedersi  in  quella  citlà 
cosi  ricca  di  monumenti.  — Nel  reale  palazzo  di 
Ciserla  si  ammira  la  ricca  cappella  architettata 
dal  Vanvilelli.  — Singolare  è la  cappella  ove 
si  venera  la  SS.  Sindone  in  Torino,  per  la  liiZ' 
xarra  e fantastica,  ma  grande  ad  mi  tempo  e 
sorprendente  architettura  del  P.  r,iiarino  Giia- 
riiii.  — Infine,  la  Santa  Cappella  di  Parigi,  fon- 
dala da  S.  Luifii  nel  l'itli.  la  più  celebre  elle 
v’abbia  in  Francia.  Vedi  Gattico,  De  oratoriis 
ilonielticif,  el  de  «.su  altaris  piirtaliUs  Roma 
1740). 

CAPPELLA  (»ina.).  Non  solamenlc  dal  luogo 
per  lo  niù  destinalo  all’eseguimento  della  mu- 
sica si  c tolto  il  nome  per  designare  la  riunione 
stessa  dei  musici  che  l'eseguiscono,  ma  per 
gradi  si  venne  a dare  a questo  nome  un’esten- 
sione ancora  più  grande,  e si  disse  cappella 
qualunque  corpo  di  musici  al  servigio  di  un 
principe,  anche  quando  il  loro  uflìzio  non  ri- 
chiedeva che  eseguissero  musica  da  chiesa. 
l.’.VIIciiiagna,  sovra  ogni  allro  paese,  si  segnalò, 
nella  iiieU'i  del  secolo  \VI,  per  la  celebrità  delle 
sue  ca|ipellc.  I.a  più  famosa  fu  (|uella  di  .\l- 
berlo  \’,  eletlorc  di  Raviera,  diretta  dal  valente 
Orlando  di  Lasso.  Fra  tulle  le  cappelle,  la  più 
splendida  fu  senza  dubbio  quella  di  Napoleone. 
F.ssa  comprendeva  gli  artisti  di  primo  ordine,  e 
componevasi,  compresi  i coristi,  di  103  individui 
(Fetis,  La  musica  accomodala  airintetliijenza 
di  tulli,  traduzione  di  E.  Predati). 

CAPPELLAIO  (tecn.).  (’.olui  clic  esercita  Farle 
di  far  cappelli,  o che  li  vende.  Il  fabbricatore 
deve  conoscere  le  nialcric  prime  e le  varie  o- 
per.itioni  che  si  richieggono  a ben  lavorarle, 
■quali  sono  la  cernila,  il  secrclo,  l'aecordclla- 
iiiento,  Vimliaslitura,  la  futlalarn,  la  tialara, 
e ì'appui  eccido.  .Molle  sostanze  possono  servire 
di  materie  prime.  I peli  di  animali  clic  possono 
feltrarsi,  cioè  ridursi  in  feltro  mediante  Fini- 
bastilura  e la  follatura,  c che  si  riconobbero 
linora  atti  alla  fabbricazione  dei  cappelli , 
sono:  1°  i peli  del  castoro,  i quali  seno  rara- 
mente adoperati  soli,  c danno  cappelli  di  snmnio 
pregio  per  Inielà  e lìiiezza;  2"  la  lana  della  vi- 
gogna, che  c il  pelo  d'un  siiiniale  del  T'ci  ù,  detto 
cumclus  pacai,  col  quale  si  fanno  pure  cap- 
pelli molto  apprczz.ili;  3"  la  lana  d’agnello  bien- 
nale, .molto  in  uso  anlic.siueule,  e clic  ai  di  no- 
stri adoperasi  nei  cappelli  di  minor  prezzo;  1"i 
|ieli  della  capra  d’.Vugora,  clic  danno  cajipi'lli 
durevoli;  #"  i peli  di  lepre,  i quali  frammisebiansi 
Kirente  a quelli  di  castoro,  c i cappelli  che  ne 
risultano  diconsi  di  mc"o,  di  «/uurfo  castoro; 

I peli  di  coniglio  che  danno  cappelli  più 
.fnolli  c fini  anelli  di  lepre;  7'  i peli  di  co- 
qlRlin  d’Augnn,  I quali  adoper.iti  dapprima,  spe- 
cialmcnle  nei  eaiqiidli  da  domi.a,  liirono  .'.bban- 
donati  |ier  la  loro  poca  durala;  Rai  peli  di  talpa, 


che  sommini.strano  cap|ielli  linì.ssimi,  ma  sono  ne- 
cessariamente assai  rari;  D"  i peli  di  lontra  che 
mescolaiisi  con  castoro  e lana  rossa  fina  di  vi- 
gogna; 10”  i peli  di  capra,  che  vogliono  esser 
bene  pellinali;  II»  la  sebi,  che,  mescolala  eoi 
|ieli  di  lepre,  produce  cappelli  • molto  cattivi, 
che  liannn  il  solo  vantaggio  di  esser  a hiion 
mercato;  lì'  finalmente  anche  i vegetali,  come 
il  cotone,  il  cardo,  il  piupiio,  l’epilobio  ed  altri 
possono  dar  materia  per  la  fabbricazione  dei 
cappelli,  che  lavoransi  quasi  alf.itio  come  quelli 
di  polo.  Da  alcuni  anni  nella  fabbricazione  dei 
cappelli  s’è  introdotta  una  nuova  manifattura, 
quella  dei  cappelli  meccanici,  o piegali,  i quali 
quando  siano  chinsi,  cioè  quando  il  fondo  tocchi 
le  falde,  hanno  il  vantaggio  di  occupare  [lochis- 
simo  sito.  Questo  vantaggio  li-  fece  mollo  ricer- 
cati nei  vi.iggi  e nelle  adunante  affollale,  c se 
in  oggi  il  poco  aggradevole  aspetto  li  ren(ic  me- 
no ricercati,  non  perciò  si  lascia  di  fabbricarne 
sempre  un  certo  numero.  Per  maggiori  parti- 
colari possono  essere  consultali  sull’arte  del 
cappellaio  gli  articoli  Fabricalinn  dei  clia- 
peaaz  del  Dici,  dei  arti  et  manufact.  di  La- 
boulaye,  seconda  edizione;  tpulmacherkunst 
della  Tectiol.  Eacyclupeedie  di  Precbtl;  ed  il 
.Vamtel  da  jahricant  de  chapeaux  di  Gius  c 
Julia  Fonteaelle,  nella  collezione  Rorel. 

CAPPELLANI  A [stor.  ecci:.  Casi  dicesl  tm 
benefizio  ecclesiastico,  annesso  ad  un  aliare  o 
ad  una  capiiella.  I eanonisll  distinguono  tre  sorta 
di  eappcllame.  cioè  le  fondale  dai  laici  senza 
alcuna  approvazione,  le  inslitnite  eolFasscns  i del 
vescovo  per  un  tempo  determinalo,  e le  erette 
coll’anlorilà  della  .sede  apostolica  o dell’ordina- 
rio, e fondale  formalmente  in  titolo  perpetuo. 
Le  prime  non  sono  veri  henelìzii  ecclesiastici,  e 
possono  entrare  nel  commercio,  venir  possedute, 
alienale  c lasciate  da  laici  ad  altri  laici.  Nell’e- 
lezione però  dei  titolari,  i patroni  debbono  con- 
forin.q.si  alla  volontà  dell’inslilulore.  Le  seconde, 
cioè  le  amovibili,  da  alcuni  si  considerano  come 
veri  benefizii,  c da  altri  come  pie  fonJ.izioni. 
Le  terze.,  autorizzate  dal  pontefice  o dal  vescovo, 
sono  senza  contrasto  veri  hene/izil  ( Boroni , 
Oizinnnrin  di  erudizione.  Ilorlco-ecclellustica]. 

CAPPELLAIIO  tilor.  eccl.).  Colui  che  ò prov- 
veilnto  di  cainiellania  c god"  di  essa.  Osserva 
il  llernini  che  questa  denominazione,  passata 
dalla  Francia  in  Italia,  si  applicò  da  principio  a 
quegli  ecclesiastici  i quali  ritenevano  in  custo- 
dia co.se  sacre  di  qualche  chiesa  o cappella. 
Nella  Chiesa  romana  udissi  il  nome  di  cappel- 
lano soltanto  verso  l’anno  480.  In  processo  di 
tempo,  cappellani  .si  dissero  i notai,  i segrelarii 
e i cancellieri,  finché  questo  nome  non  venne 
ad  ottenere  il  significato  che  gli  si  attribuisce 
di  presente  Moroni,  Dizionario  di  erudizione 
storirn-ccclesinslicn). 

CAPPELLANO  ( ilor.  mil;].  Sacerdofe  che 
istruisce  i sold.»ti  nelle  cose  della  religione,  am- 
ministra loro  i sacramenti  ed  assiste  ai  loro  e- 
slremi  momenti  si  m gii-rra  c!ie  in  pace.  Av- 
vene  uno  |ier  ogni  reggimento,  ed  uno  per  ogni 
ospedale  militare.  Altre  volle  re  n’era  uno  per 
compagnia,  l'na  prima  notizia  dei  cappellani 
nelle  compagnie  e nei  reggimenti  l’abbiamo 
nelle  guerre  di  Fiandra,  cioè  nella  seconda  meli 
del  secolo  \\  l ; quando  il  Farnese,  m.ilcuntento 
dei  cappellani  ordinarii,  alla  iie-ligenta  de’  quali 
ascriveva  l’indisciplina  de’  suoi,  creò  per  tutto 
l’esercito  una  compagnia  di  gesuiti,  chiamala  lo 
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uguailrone  volante.  D’allori  in  poi  l'urfitin  dei 
cappellani  non  cessò  ncKii  eserciti  calloliei  d’Eu 
ropa  (Richard,  fìihlinlliégue  snerde). 

CAPPELLARI  D.  Mattro  {hlogr.}.  Vedi  Gre- 
gorio XVI. 

CAPPELLETTO  telor.  mil.J.  Soldato  (tnieo  a 
cavallo,  armalo  alia  lettiera  (vedi  Stradiotto). 
Si  ehiamavano  con  qtie.slo  nome  i soldati  che 
orano  al  soldo  della  Repubblica  veneta  , reclu- 
tati d’ordin.ario  fra  i Ilalmaliiii  e gli  .Sdiiavoni 
(Raybaud,  Méinoires  tur  la  firf re  polir  servir 
à l’hleloire  tic  la  guerre  (le  rinriepenihmce'. 

CAPPELLO  Bianca  ( hlogr.  Vedi  Bianca 
Cappello. 

CAPPELLO  Bernardo  (Mogr.).  Poeta,  nato  a 
Venezia  al  principio  del  secolo  XVI.  morto  a 
Roma  il  IR  mano  18#5.  Il  Canzoniere  di  Cap- 
pello fu  pubblicalo  a Venezia  nel  t»60.  ma  la 
migliore  edizione  è quella  di  Rergainn  ( 17(IH  e 
1785,  2 voi.)  per  cura  del  Serassi.  Questo  c.in- 
xoniere,  al  dire  del  Tiraboschi,  vuoisi  annove- 
rare fra  i più  graziosi,  i più  nobili  e forbiti  del 
secolo  XVI  Serassi,  l'ila  di  Bernardo  Cap- 
j)cl(o,  premc-ssa  alle  sue  rime). 

CAPPELLO  {cosi,  nifi  ),  -Scadula  negli  eserciti 
la  romana  diStipIiiia,  all'elmo  pesante  si  sostituì 
un  cappello  di  pelli  o di  feltro,  che  chiamarono 
annonicn.  forse  per  esserne  l’uso  venuto  dalla 
aniiniiia.  Fu  nel  secolo  XVI  surrogalo  alla  ber- 
retta, e durò  per  tulio  il  secolo  XVII  nelle  fan- 
terie alla  foggia  spagnuola.  Invalse  poscia  la 
maniera  di  foggiarlo  a Ire  lese,  adnrn.nndo  la 
tesa  sinistra  del  cappio,  coccarda  e pennacchio; 
né  ondò  alTallo  in  disuso  se  non  alla  fine  del 
secolo  XVIII,  quando  tulle  le  fanterie  presero 
il  q«a.sco  (vedi).  Il  coppello  a Ire  punte  sostenne 
assai  mutamenti.  Sotto  I.uigi  XVI  rormò  un  trian- 
golo isoscele,  poi  ebbe  la  forma  del  nolo  cap- 
pello di  Napideoue;  poi  la  graniL'  ala  si  ac- 
crebbe fuor  misura,  e queslo  cappello  posto  o- 
bliquamente,  o di  traverso  sul  capo,  fu  h foggia 
favorita  dei  repubblicani  e dei  militari  (Grassi, 
dizionario  (li  scienza  inililare). 

CAPPELLO  {iircheol.  c slor.'.  Copertura  del 
capo  adatta  alla  forma  di  esso  L'origine  del  ra|i- 
pello,  lauto  come  ornaiueubi.  quanto  come  co- 
pertura, ascende  all’anlichilà  |iiù  remota.  Presso 
i Greci  generalmente  lo  persone  di  qualche  el.i 
orlavano  capiiello,  e quando  gli  .Ateniesi  ne  ab- 
andoiiarnno  l'uso  in  ciltò.  i Koinani  alla  loro 
volta  lo  adottarono.  Le  Romane  o.s.ivano  in  viag- 
gio 0 al  sole  cappelli  alla  foggia  dei  Tc.ssali,  si- 
mili a un  dipresso  a quelli  che  portansi  di  pre- 
sente in  Tosca.'.a.  I cappelli  degli  antichi  erano 
d’ordinario  bianchi,  e molli  cosiffatti  se  ne  ve- 
dono sui  va.si  ctru-scliL  L'uso  dei  cappelli  di- 
ventò comune  in  Europa  ai  tempi  di  Luigi  XI 
re  di  Francia,  e il  primo  ca|)|ieIto  di  castoro 
che  ricordisi  dalla  storia  fu  portato  nel  riA'J  da 
Carlo  Vili  quando  fece  il  suo  solenne  ingresso  a 
Ruma.  I principi  e i nobili  cominciarono  a por- 
tarlo come  ornamento  del  capo,  guemito  di 
frangio,  e .soriuonlato  di  piume,  iiieiilrc  i sem- 
plici cittadini  cnnservavami  ancora  il  cappuccio. 
Allorché  questo  andò  finalmente  in  disuso,  i cap- 
pelli ebbero  l'orlo  rabliassalo  lutto  all'Intorno,  c 
perciò  SI  dissero  anche  cappelli  a mola.  Nel- 
l’anno t2I|8  papa  Innocenzo  IV  prescrisse  ai  car- 
dinali il  eappcllo  rosso,  ma  non  fu  collocalo 
sugli  .slrniim  sc-iion  dopo  l'anno  1500.  L’u.sn  dei 
cnjipclli  verdi,  adoperati  d.igli  arcivescovi  e dai 
vescovi,  é originario  della  .^agna,  in  cui  fu  a- 


dotlalo  fin  dal  1410,  e di  là  passò  in  Francia 
per  opera  di  Tristano  di  Salarar,  arcivescovo  di 
.Scns.  La  forma  di  questi  cappelli , comune  a 
lutti  gli  ecclesiastici  secolari  dopo  il  secolo  XV, 
e a molti  ordini  religiosi,  fu  sempre  a Ire  an- 
goli. Non  sono  molti  anni  che  l’inglese  Wilenx 
introdusse  la  fabbricazione  dei  cappelli  di  seta, 
e molti  altri  perfezionamenti  si  fecero  nell’arte 
del  cappellaio.  Nel  18t8  certo  Miroglio  fu  il  primo 
a fabbricare  capitili  di  feltro  con  seta  mesco- 
lala a peli  d’ogni  sorta  d’animali.  Nel  I8U  s’iiv 
ventò  Parte  di  dare  ai  cappelli  di  feltro  un'e 
lasticità,  per  cui  anche  schiacciati  ripigliano  U 
forma  primitiva.  Nel  18lfi  si  fecero  m Parigi  4 
pelo  di  lontra  marina,  senza  alcun  uso  del  mer 
curio.  Quanto  ai  cappelli  o cappellini  dello  donne, 
se  ne  fanno  di  nioltissime  s|iecie,  poleuio  a ciò 
servire  pressoché  ogni  sorta  di  stoffa.  I più  co- 
muni però  nell'estate  sono  quelli  di  paglia,  ed 
é celebre  Firenze  in  tulta  Europa  per  questo 
ramo  d’industria  (Otto.  Dizfonnrio  archeolo- 
gico ; Ferrarlo,  fi  costume  antico  e moderno^ 

CAPPELLOZZI  0 CAPPELLETTI  fulminanti 
flecn.  . Piccoli  vasettini  od  alveoli  cilindrici  di 
lastra  di  rame,  contenenti  sul  fondo  una  pic- 
cola qu.inlllà  di  polvere  fulminante,  e che  ser- 
vono per  esca  nrll’archibugio  e nelle  altre  armi 
da  fuoco.  Oramai  all'antica  .naniera  di  appiccare 
il  fuoco  alla  carica  delle  armi  da  scoppio,  che 
era  di  un  ordigno  d'acciaio  portante  pietra  fo- 
caia, fu  sostituito  interamente  l’uso  dei  cappcl- 
loiri,  per  cui  l'archibugio  a pietra  si  considera 
un'anticaglia  da  osservarsi  per  sola  curiosità. 
Vedi  Polvere  fulminante  {’faorn  Dizionario 
lecnotoglcn).  • 

CAPPERO  {hot.).  Cenere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  capparidee,  della  poliandria  mono- 
ginia.  Cresce  spontaneamente  nell’Enro|ia  meri- 
dionale, e presso  di  noi  nelle  fessure  dei  muri. 
Cosi  i frutti  come  1 bottoni  del  fiori,  prima  che 
si  spieghino,  si  acconci.mu  cnll’acet  >,  c si  man- 
giano per  condimento;  hanno  il  pregio  di  stuz- 
zicare l'appetito  e di  rendere  aggradevoli  corte 
sostanze  alimentari  insipide;  diconsi  pure  forniti 
di  proprietà  aperitivo,  diuretiche  ed  antiscorbu- 
tiche (Ocra,  Dizionario  (lì  agricoltura). 

CAPPONE  (cron.  dnmest.'.  Giovine  gallo  ca- 
strato ad  oggetto  d’iiigrassarlo.  Le  g.allinc  gio- 
vani sottoposte  alla  inedesinia  operazione  si 
chiamano  pollanche.  Quest’npcr.izione  si  fa  strap- 
pando loro  le  parti  genitali,  e in  generale  vi  si 
riesce  piutlosto  fncilmente;  il  riposo  forzalo,  la 
privazione  della  luce  ed  un  nutrimento  assai  so- 
stanziate e copioso  srilnppano  in  questi  animali 
upa  pinguedine  molto  rapida  e considerevole 
{ yunro  Dizionario  tecnologico;  Dizionario 
delle  scienze  naturali^ 

CAPPONI  Igenenl.'-.  i'na  delle  più  illustri  fa- 
miglie fiorentine.  Il  suo  albero  genealogico  ha 
per  stipile  un  Cappone  nel  tObO.  In  Orvieto,  in 
Bologna,  in  Roma  furono  fra'  più  ragguardevoli 
cittadini  i Capponi,  ma  in  Firenze  specialmente 
acquistarono  autorità,  dove  furono  recati  da  un 
Fguccione  nel  I2IB,  e vi  durano  ancora  cospicui. 

Gino  fu  uno  de’  dicci  della  guerra  (I408-1A0*), 
molto  cooperò  al  conquisto  dj  Pisa,  e fu  primo 
governatore  di  quella  cillà.  Mori  nel  U20,  la- 
sciando una  Belazione  del  liimullo  de'  Ciompi, 
che,  con  n:i  frammento  della  sua  relazione  sulla 
conqiii-sla  di  Pisa,  si  II  uva  fra  gli  Scrlplores  re- 
non  ilalicaram  del  Aluralori. 

Neri,  suo  tiglio,  fu  commissario  all’assedio  di 
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Lucca,  gareggiò  cuii  Cablino  dt*’  Medici  nel  pub- 
birce  favore,  e morì  nel  1^87.  Il  Muratori  suc- 
citiito  stnmpò  i suoi  Ciftuuienturii. 

Piero,  nipote  del  precedenti.*,  uno  dei  più 
(•nmdi  italiani  deH’et.n  j>ua;  stalo  già  ambascia- 
tore della  repubblica  in  varii  Stali  d'Italia  ed 
ili  l'i.mcia,  e gonfaloniere,  fu  uno  dei  quattro 
deputali  a li  altare  ( un  Carlo  Vili,  quando  sceso 
con  poderoso  esercito  al  compuslo  del  reame 
di  ^apoli  ,\Wi  , do|M)  essere  stalo  a grande o- 
nore  aceollo  m I irenie,  voleva  smungerla  di  da- 
naro e superlMiiieiile  la  iiiinacciava  eun  piglio 
d'assoluto  signore.  NiiUa  giovavano  le  riinoslranze 
e ragioni  contro  certi  capitoli  che  il  re  aveva 
fatti  scrivere  come  leggi  di  padrone  dispotico; 
allora  IMclvo  Capponi  indignato  strappa  ili  mano 
al  segretario  i capitoli, e laccramloli  grida:  *>  eb- 
bene, voi  suonerete  le  vostre  trombe  c noi  .suo- 
neremo le  nostre  campane»;  jier  lasciar  inten- 
dere die  si  sarebiMi  cuianuito  il  popolo  airarmi. 
Anche  i piccioli  si  fan  rispettare  quando  abbiali 
fede  c coraggio.  Il  .•'uperbo  francese  lcmjR*rò  le 
ddouinde,  c quanto  più  presto  potè  se  ne  uscì 
di  Firenze.  Piero  Capponi  muri  d'un  colpo  d'ar- 
cbibuso,  conducendo  i i'iorenlini  aH’assedio  del 
castello  di  Sci.  no  nei  iM)G,  ma  il  nome  suo  vive 
grandissimo  tieH  isloria  d'ilaiia. 

Niccolò,  suo  figlio,  capo  della  parte  degli  Ot- 
timati, quando  i Medici  furono  cacciali,  propose  di 
elegger  Cri^to  per  re  del  popi>lo  fiorentino.  Era  fra 
i coinmissarii  mandali  d.ii  Fiorentini  a Ccnuva  a 
Carlo  V,  ioiperatorc,  per  salvare  la  Uepubblica 
investila  dalle  armi  imperiali  c pontifìcie, quando 
mori  in  Garfagnaiia  nel  tblU,  sdamando:»  l'jve 
abbiani  noi  condotta  qtiella  misera  patria!  ». 
Presso  i Fantuzzi  (scritlari  bolognesi}  sono  ci- 
tati varii  altri  del  ramo  di  questa  famiglia,  tra- 
piantatasi in  Bologna,  che  fiirono  chiari  nelle 
lettere.  In  Giorgio  Alessandro  Capponi,  patrizio 
romano,  morto  nel  17/i0,  fu  accademico  della 
Crusca,  eiislude  del  itiU'>eo  Capitolino  èd  erudi- 
tissimo in  areheologia.  Aveva  fallo  uria  preziosa 
raccolta  di  libri  che  lasciò  alla  biblioteca  Vati- 
cana. É ricercalo  dai  bildiofili  il  Calaloyo  della 
libreria  Coppnnl  del  P.  Alessandro  Berli,  an- 
notato da  Domenico  Giorgis  (Itouia  17Ò7,  in-4) 
; Guicciardini,  Aforiu  (r/lalia;  Sismondi,  aVo- 
ria  delle  Repubbliche  ilatiaae;  Ammirato,  Ne- 
gri, Nardi . ecc.ì. 

CAPPUCaATI  0 CAPDZII  (s/or.  relig. }.  Fu 
questo  nome  dato  ad  alcuni  fanatici  sullo  scor- 
cio del  \li  secolo,  i quidi  fTendosi  singolari 
dal  resto  degli  uomini,  avevano  pre.su  ad  inse- 
goa  dì  loro  associazione  un  cappuccio  bianco , 
dal  quale  penzolava  una  piccola  lastra  di  i>iomlio. 
Il  loro  intento  principale  era  di  costrìngere  quelli 
i hc  si  facevano  guerra  a ^l-l^enc  in  pace,  ma 
questa  pace  essi  preUndev<mo  di  ottenerla  an- 
coe  colla  violenza  e cui  Sopru.si.  Il  primo  a l ac* 
cogliere  d*  attorno  gente  per  esercitare  siffatta 
missione  fu  un  legnahioio  i el  118G.  Cappucciali 
furouo  pure  chìainatr  alcuni  tra  i seguaci  di 
Wlcle/C  ricusarono  di  louliersi  il  cappuccio 
davanti  il  SS.  Sacramento  (Perrodil , Dktion- 
nah't  des  hèrébks^  deserreurs  ecc.:. 

CAPPOCCINE  (ordine  delie)  (-s7or.  eccl].  Ap- 
pcll.*ìtc  con  altro  1101110  Monache  di  S.  Maria 
di  GerM.vu/cmiue,  ovvero  JicUgiose  delta  pas- 
sione. Furono  istituite  da  Maria  i.<»rciiza  Lungo, 
che  nel  1338  ne  fundò  iin  monastero  a Napoli, 
c divenulaiic  badessa,  loro  diede  la  regol. 1 di  S. 
Chiara.  Vanno  u piedi  nudi  coi  sandali.  Doi  uiuno 


ve.sUte,  recitando  .1  iiu*ziaiioUe  il  mattutino.  In 
Italia  coleste  religioiie  hanno  case  vario,  le  quali, 
sebbene  seguano  l'istituto  principale . pure  a- 
dottarono  niodiUcaziom  : tali  sono  le  (/rbaniste 
c le  Disperse  esistenti  in  Koma.  >>di  Clarisse, 
(ordine  delle)  (Moroni , Azionario  di  erudi- 
zione storico-ecclesiastica}. 

CAPPUCCINI  ordine  dei)  {slor.  eccL).  Con- 
gregazione religiosa,  instiluita  dal  lH*ato  Malteo 
da  Bassi.  0 Boschi,  dei  nimorì  osservanti  della 
M.trca  d'Ancona.  Il  primo  slahdimcnto  dei  Cap- 
puccini fu  eretto  a Camerino.  Sebbene  quesFor- 
dme  conti  3 secoli  soli  d’ esistenza,  pur  diede 
molli  iiomìiii  alla  Cliiesa  illustri  per  santità  « 
per  dottrina:  molti  cardinali  c v cscovi,  fra  i quali 
numincrerao  il  .Micara  ed  il  Turchi  (vedi).  Gii 
.scritti  dei  molli  loro  autori  furono  raccolti  e 
stampati  a Venezia  ool  1747  eoi  titolo  di  Ri- 
hlioleca  degli  scrittori  cappnccmiV  c delle  cose 
lur.)  r.igionaroDo  lo  Znrlino  , il  Doverio.  Marco 
di  ris.1,  il  Wadingo,  il  padre  Helyot,  il  Bonannì 
o rAimibaii  (Migne , Dictionnaire  lUs  onfre« 
religkujc). 

CAPPUCCIO  (s/or.  ecd.).  Parte  di  vestimento 
di  cui  i monaci  si  servono  per  coprirsi  il  capo, 
e che  in  bassa  Inliniià  vien  dello  caputium  c 
capitium.  Ve  n'ha  difTutti  in  punta  e di  rotondi, 
e sono  quasi  sempre  dell’  islessa  stofTa  dell’  a- 
bito.  Li  furnia  del  cappuccio  dei  Francescani  ò 
stalo  il  .soggetto  di  lunghe  dùssctisioni  in  cpie- 
st’ordinc  religioso;  alcuni  Io  volevano  fatto  a 
punta,  altri  rotondato,  e tutti  |Mirlavano  in  campo 
l'esempio  del  loro  fondatore  S.  Francesco.  La 
storia  di  questa  discussione  può  vedersi  negli 
DtnuU  del  P.  Boverio,  0 nella  Guerra  Sera- 
fica  (Aja,  1740,  I voi.  in  12)  ^Moroni,  Dizionn- 
unrin  di  erudiziene.  sinrico-eccle8ia.stÌea). 

CAPRA  («lece.).  Apparecchio  che  serve  n sol- 
levare pesi.  La  più  semplice  delle  capre,  che  si 
.adopera  negli  usi  comuni  delle  fabbriche  mo- 
derne per  alzare  c mettere  a luogo  i sassi  di 
qualche  moie,  è quella  rappre.sentata  dalla  fìg.  1.*^ 
1. 1,  .Verc««ic(i],  formata  dei  due  sUggi  B C.('. 
concorrenti  aba  cima , con  traverse  a modo  di 
scalone,  c nel  punto  di  concorso  vi  ò una  pu- 
leggia a cui  .si  avvolge  la  fune,  che  dall'un  capo 
ricevo  il  poso,  dail’altro  e girata  intorno  al  fuso 
di  un  vcrroccliio.  Nei  cantieri  modenii  vedesi 
.adoperala  con  v.-)ntaggìo  un'altra  tnan(cr.i  di  c.v 
pra , di  cui  porge  ii  disegno  la  fìg.  2 (Sonnet, 
Premiers  étètnenh  de  inèrnniijue). 

CAPRA  (as/roM.).  Nume  di  una  stella  brillante 
di  prima  cbisso,  silurila  ncll.1  costellazione  del 
Cocchiere.  Co!  nome  di  Cnpr.n  trovasi  anche  tal- 
volta indieat.!  la  (‘ostellniione  del  Capricorno 
(vedi)  (Herschel,  Trattato  di  astronomia). 

CAPRA  [z<tol.].  t^ueslo  nome  proprio  di  fem- 
mina del  becco,  in  zoologia  è diventato  qnoUo 
di  un  genere  di  ruminanti  nella  famiglia  degli 
aventi  corna  toinpo.sle  d’  un  nocciuolo  osseo,  le 
cui  cellclle  coinumcaim  col  .seno  frontale.  Le 
capre  si  dircblicro  formare  un  anello  miennedio 
Ira  le  antdopr  e le  ijccore  j>cr  mozzo  di  alcuni 
tratti  comuni  alle  ime  c alle  ailrc.  il  becco, os- 
sia il  ma.sclìio  di  questa  specie,  viene  conside- 
rato come  uno  doglia  aniiiiali  più  «icccsi  alla 
propagazione.  La  femmina  partorisce  due  Ggli 
che  porla  da  cinque  a sette  mesi.  I prodotti 
della  capr.i  sono  di  )iiù  sorta.  Il  lalle  che  dà 
una  capra  ben  paseiuln  può  arrivare  sino  n cin- 
ijue  Uri  il  gioriHk  ; esso  o serve  di  h(‘vanda  a- 
Iimer.larc,  0 si  concerie  lu  formaggi  poco  grassi, 
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ma  di  facile  conservainmc.  il  burro  che  se  no 
cava  é bianco,  ma  insìpido.  Man%na.«i  la  carne 
dei  {TÌovani  in  dà  da  due  a tre  settimane.  Il 
caprdio  arrostito,  tanto  rinomato  nei  pasti  do- 
tili «intirhi  palriarcht,  non  ò tra  i modonn  cibo 
molto  stimato.  La  pelle  dei  rrpreUt  ji^ìovaiii  si 
prepara  principalmente  dai  coneialori  per  In  fn!>- 
lirìeazionc  dei  (Mianli,  c forma  og^idlo  di  <;ran 
traffico  nei  contorni  di  .Najioli  e anche  di  Roma. 
Colle  pelli  di  capra  nel  Ioihi  .stato  naturale , o 
ilì.sscce,atc  SI  fanno  mantelli  poi  mandriani,  pei 
velhirafi  o per  InUi  coloro  che  por  la  natura 
del  loro  lavori  si  licvono  esporre  alla  pio^rgia  e 
ai  ntiori  de!  freddo.  Iloreseiale  e cucite  se  ne 
fanno  otri  che  in  Italia  e In  lspa{rna  servono  al 
trasporto  tlciroiio  e del  vino.  Ma  il  protinfto  più 
iinporlnnle  della  capra  è il  mio  j^elaiiio,  il  rimile 
nelle  specie  più  pre;;iatc  trovasi  mescolato  con 
un  pelo  più  lino,  lanoso,  e che  menta  il  nome 
di  calutiine.  Ke  capre  che  lo  somminìsirnno  a- 
biUiio  i paesi  alti  c freddi  delle  reizioni  tempe- 
rate deiremisfero  australe,  le  Miinalaya  nella  parte 
libelaiKi,  il  grande  c piccolo  TIbel,  la  Persia  e 
la  Mingrelia  fm  presso  ad  Astrakan  {f)izionnho 
(Ielle  i*ntm7€  naturali}. 

CAPRA  Alessandro  {hiogr.\  Nato  a Cremona 
da  Aguslino  verso  il  16^0.  Migliorò  il  bacillo 
mensorio,  o bacuto  di  Jacob.,  come  era  chiamalo 
dagli  antichi  Egizi),  e no  produsse  uno  strnmento 
che  cliiamò  verga  uHlronmnica.,  .servibile  a pi- 
gliare le  lonbanunze,  le  altezze  e le  larghezze, 
e ancora  a squadrare  i campi  per  fare  le  loim 
iiiisure.  fi  suo  valor  meccanico  dimostrava  e 
nelle  cose  di  guerra , c nelle  ordinarie  coslni- 
zioni,  avendo  inventali  diversi  congegni  assai  n- 
lili  nella  pratica  di  Quelle  arti:  era  poi  eccellente 
nella  composizione  dei  niaccliinisml  da  teatro, 
e in  sua  casa  ne  teneva  uno  bellissimo,  al  diro 
deirAvisi  ( Cremofio  Letterata  ),  con  un  gran 
numero  di  mutazioni  di  scene  ; ma  dove  si  sC' 
guatò  in  questo  fu  a Venezia,  avendo  arrìcchilo 
quel  teatro  dei  più  sorprendenti  artitizii.  Il  suo 
sapere  ncirarchitcltura  militare  dispiegò  c mise 
piu  volte  in  pratica  in  campagna  .sotto  il  go- 
veino  di  1).  Gonzalo  di  Cordova  l’anno 
|H)i  sotto  Fbm  Ambrogio  Spinola  nel  tO^,  e nel- 
l'assedio  di  Crerrona  negli  anni  16à7  e IOI18. 
Mori  in  dà  avanz  ila . lasciando  ammaestrati 
neli’artc  due  ligliuùli,  Giusto  e Domenico,  t quali 
si  occuparono  .specialmente  di  operazioni  in- 
torno alle  acque  (Aviii,  Cremona  tetternta\ 

CAPRAIA  {f/eo(ir.\  Isola  montuosa  del  mare 
toscano,  a 54  chilometri  circa  al  N.  K.  dalla  Cor- 
sica, con  ^000  abitanti,  per  la  maggior  parte 
IH*.scalori  c marinai.  Nel  .secolo  VI  era  abitala 
soltanto  da  monaci.  Nel  1814  fu  compresa  negli 
Sfati  Liguri  ceduti  al  re  di  Sardegna,  ed  ò ora 
aggregala  ndla  provincia  di  Genova  ( Repotti  , 
/}izi(mario  corografico  della  'l'oecamt). 

CÀPEANICA  Domenico  {bingr.).  Cardinale, 
nato  a Catiranica.  prcs.so  l’alestrina,  il  51  mag- 
gio 1400,  morto  il  I settembre  148K , studiò  a 
Padova  e a lIoiogiN,  c divemie  uno  degli  uomini 
più  dotti  dei  tempi  suoi.  Papa  Martino  V gli 
conferì  varie  cariche  importanti,  fra  le  quali  il 
governo  d imoia,  e lo  nominò  cardinale  nel  4420. 
Suo  frnlfeilu  .4nyelo  fu  parimente  crealo  cardi- 
nale da  Ph)  Il  il  5 malia  4450.  l omo  di  r^re 
virtù  e di  esiniia  pietà,  mori  a Roma  nel  4478. 
VimIi  B.  P099K  /'ifo  di  (.apranica  nelle  ytf/- 
Kcell.  del  hatuziò  (Iti  255);  Michele  Catalano, 
Uè  vita  et  scriptis  Uinuinici  Caprauira  card 


CAPRI  [fte^gr.).  È la  romana  Cttprea,  vaghis- 
sima isolcita  situala  nel  golfo  c sotto  lo  stesso 
meridiano  di  Napoli.  Capri  la  città  , che  viene 
pur  anche  chiamala  la  metropoli.,  e che  giace 
verso  l'estremità  orientale  dell'isola,  con- 
liene  d.a  500  caso,  picciole  si , ma  di  bello  e 
pulito  aspetto,  con  cinque  0 sei  chiese.  I.’i- 
sola,  compresi  I marinai,  barcaiuoli,  carpentieri 
di  marina,  che  stanno  assenti  buona  parte  det- 
anno, è popolata  di  circa  5.000  anime.  I poeti! 
tratti  pollivabili  del  territorio  compensano  le 
molte  fatiche  degli  industri  abitatori  con  grani, 
fnilli,  robbla  , olio  eccoilcnle,  ed  una  conside- 
revole qtinnlilà  di  vino,  leggero  ma  generoso, 
di  cui  si  fa  gran  consumo  a Napoli,  dove  è co- 
nosciuto .sotto  il  nome  di  Capri  bianco  c Capri 
ro.sso.  Capo  importante  di  traffico  sono  pure  le 
quaglie  , che  nella  stagione  de!  passaggio  vi  sì 
prendono  in  gr.indissini.i  quantità.  I/intiera  cir- 
confercfiza  deirisoln  non  arriva  a 45  cliilomclri, 
ma  questo  ristrettissimo  sp.azio  è nieno  «ravanzi 
di  palazzi,  di  termo,  di  nciiuedotti,  di  tempii 
e di  altri  nionuincnli  antichi,  ed  è ricco  di  me- 
morie storiche  e di  oggetti  naturali,  quali  sono 
le  famose  grolle,  la  cui  vist.i  riempie  di  mara- 
viglia. Fra  queste  è degna  di  particolare  men- 
zione la  cosi  della  grotta  azzurra.  C.apri  è ce- 
lebre pel  soggiorno  che  vi  fecero  Augusto  e Ti- 
berio, ma  soprattutto  per  la  licenziosa  vita  '’he 
questi  vi  menò  per  ben  sette  anni,  intorno  alla 
«piale  VeggasI  ciò  che  ne  hn  scritto  Svetonio 
(RoraanèlH.  Ueacrizione  ddVisrtln  (fi  Ca}vri), 

CAPRIATA  Pietro  Giovanni  (òfogrr.).  CilLv 
diìio  e storico  <li  Gcnc'va  , che  noli  nel  secolo 
XVM,  scrisse- intorno  alle  faccende  del  suo  tempo 
parecchie  .^femorie  sdoriehr^  mollo  pregiale  per 
ravvedulozza  , l’imp.nrzialità  e l’ ingenuità  con 
cui  sono  stale  compilate.  Esse  furono  tradotte 
in  inglese  da  Enrico  conte  di  Monlmouth  (Lon- 
dra 1555,  in-4^  (Soprani,  ScrUtori  Liguri). 

CAPRICCI  '/f.  . f.).  È il  nome  che  si  dà  a tulle 
quelle  bizzarrie  d’arte,  le  qn.ali  non  sono  fon- 
dale sui  pnneipii  immutabili  del  vero  bello,  ma 
contengono  in  .se  qualche  cosa  di  piacevole  e dì 
spiritoso.  Ercolano  e Pompei  ci  coaservarono 
molli  cnpricci  degli  antichi.  Salvator  Rosa,  Gal- 
iol  e In  scuola  del  Cortona  per  la  pittura , le 
scuole  del  Rernini  e del  horroinini  per  la  scul- 
tura ed  erchitellura  , sono  quelle  che  più  ab- 
bondano (li  capricci.  Ne!  più  largo  senso  di 
questa  parola  appartengono  ai  capricci  pilforici 
gli  arabeschi  y ìc  bambocciate  ed  i grotteschi 
ivedi),  e tutte  quelle  bizzarrie,  in  cui  la  lepi- 
dezza c lo  .spirito  tengono  il  luogo  della  ragione 
e della  natura,  e dove  un  Ideale  fantastico  e 
strano  è surrogalo  al  vero  ideale  dell’arte.  Al 
capncci  delia  sculliira  appartengono  tutte  quelle 
lepide  e deformi  figure  che  s'usano  porre  pec 
mal  inteso  orniiiicnlo  sui  pilastri  o muricciiioH 
del  giardini  o nei  bnschctlì , c principalmente 
presso  la  sorgenbv  delle  fontane.  Appartiene  ni 
capricci  architettonici  quel  genere  (l’ornato  fan- 
ta.^ico  c strano  che  ha  per  solo  fondamento  U 
novità  ed  il  lusso.  Le  quali  co$<\  tutte , gene- 
ralmente parlando , sono  cfrello  dclb  deprava- 
zione del  gusto  (.V/iofrt  Kficif'lnpedia  Pgpo“ 
lare). 

CAPRICCI  {ecienz.  mus  V Circa  la  metà  del 
secolo  scorso , il  raprircio  Cim  il  nome  di  un 
pezzo  di  esercizio  con  pass.iggi  per  uno  stru- 
mento di  archetto.  I capricci  d*  Localeili  ^0- 
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dettero  in  questo  genere  di  grande  celebrità. 
Ai  di  nostri  il  capriccio  è una  specie  di  fitnl<i> 
sia  libera  c di  composirinne  scritta  scuia  le  so> 
lite  forine,  in  cui,  a dilfercn^i  di  un  componi- 
mento di  regolare  condotta,  s'incrocicchiano  i 
scmlimenti  in  modo  bi2utrro,  cd  in  cui  fautore 
lascia  libero  sfoco  «dia  propria  iinaiaginstione 
;Lichtenthal,  !)iziunario  ilfUa  musica]. 

CAPRICORNO  (na/r.).  Sì  dà  questo  noiiie  ad 
un  i costidlazione  meridionale,  non  che  al  decimo 
segno  del  Zodiaco  che  nell’ecliltica  occupa  l'arco 
compreso  tra  i 270 e 500 gradi,  e che  si  rappre- 
senta con  segno  >|>eciale.  Il  Capricorno  dà  il  suo 
nome  al  tropico  meridionale,  vale,  a dire  ad  uno 
dei  circoli  paralleli  che  toccano  l'eclittica  (Vedi 
Sferri  Vmìf/ure)  (Arago,  Lezioni  di  asirvao- 
tnia;. 

CAPRIOLO  (eoo/.;.  .Mammifero  ruminante  che 
appartiene  al  genere  cervo,  e distinguosi  dalle 
specie  congeneri  p<T  corna  diritte,  rotondo,  di- 
vìse in  tre  rami  c profondamente  segnate  di 
solchi  longitudinali  nella  p.irte  inferiore.  Vive 
nelle  foreste  elevate  dell'  F.iiropa  tem'pcraia , 
perde  le  corna  sul  finire  dell’auluimo  e le  ri- 
mette durante»rinverno.  La  femmina  partorisce 
dopo  una  gcstasionc  di  cinque  mesi  due  figli 
cb'clJa  nasconde  al  maschio.  La  sua  carne  è un 
cibo  delicato,  c culle  sue  coma  si  fanno  mani- 
chi di  coltelli  {iJiziotiavio  delle  scienze  nata- 
rati]. 

CAPUA  (/^//uroum , poi  rupeca]  {geiigr.\ 
Città  del  regno  di  Napoli  (Terra  di  la^A)ro)  .sul 
Vultiimo,  ha  circa  ahitaiiti.  Ila  una  bella 

cattedrale  eil  un  bel  punte.  Aà  cliilnmelrì  Sud-Est 
di  quesU  città  sono  le  ruinc  deirànlica  Capua. 
Essa  fu  primitivamcnie  occupala  dagli  Etruschi; 
verso  Tanno  ifSà  av.  C.  i Sanniti  se  ne  impa- 
dronirono c le  diedero  il  nume  di  Capua.  Nel 
5à3  altri  Sanniti  avendo  voluto  conquistarla, 
gli  abitanti  implorarono  il  soccorso  dei  Romani 
e finirono  per  dar.si  a loro.  Pirro  invano  asse- 
diolla:  ma  nel  21K  Annibale  la  prese  dufio  la 
battaglia  di  Canno  e vi  passò  Tinvcrno;si  ù 
teso  ebe  le  delizie  di  Capua  snervarono  la  sua 
armata  c cagionassero  Ih  sua  mina  (De  Luca, 
Dizionario  corografico  del  regno  di  ^'apol*  j 
Rinaldo,  Afemorie  storiche  della  ciltà  di  Ca- 
pua;  Granata,  Storia  civile  della  città  di  C«(- 
pua  : ne  illustraroiio  le  antichità  il  Maaaocchi, 
il  Mommsen,  il  Millingcn,  ecc.). 

CARABINA  (ru7.  uiii).  Arma  <Li  fuoco  por- 
tatile, più  corta  del  fucile,  più  lunga  della  pi- 
stola, clic  si  suol  portare  da  alcune  milìzie  a 
cavallo  pendente  al  fi.inco  sinistro  da  una  tra- 
colla di  cuoio.  Venne  introdotta  dagli  Arabi 
nelle  Spagne,  e Toriginc  della  voce  è nel  mo- 
resco /Toro/),  amia  da  fuoco,  (luindi  fu  data 
dagli  Spagniioli  allo  altro  nazioni  in.sicine  col 
nomo,  Clio  non  venne  usalo  in  Italia  se  non  Uo|k) 
la  prima  metà  del  secolo  XVL  La  carabina  pro- 
priamente rietl.v  è una  specie  di  iimschettina.  la 
canna  del  quale  è rigata  inleniaincnlc  talvolta 
in  linea  retta,  mn  più  coniiinementc  a spirale. 
L'invenzifme  della  carabina  rigata  si  attribuisce 
a Gaspare  Zoiliier  di  Vienna  nei  tà98.  L’uso 
di  qucsTariiia  diede  a conoscere  cITessa  pro- 
cura un  Uro  più  giusto  che  le  altre,  .singolar- 
mente a grandi  distanze , c clic  aumentasi  an- 
cora questa  giustezza  di  tiro  forzando  la  palla 
por  righe  iiirhnalc  alTas-se  della  canna.  Sarà 
un  gran  pcrfezionamcJito  della  carabina  il  tro- 
var modo  di  caricarla  speditamente.  Molti  se  ne 


sono  proposti  e i principali  partono  dal  princi- 
pio di  caricare  per  la  culatta.  Era  que.sU  è 
compreso  quello  attribuito  al  mare.'^ciHllo  di 
Sassonia.  I fiK-iti  Lefaucheux  e.  /ìohert  li.^nno 
canne  atK'rtc  alle  duo  estremità,  e pel  Uro  si 
cbiuilun«)  con  po7Zi>  ai^plicato  contro  il  taglio 
della  cul.itta  che  ue  m le  veci.  L'iifTizialc  di 
faiiteriu  francese  />c/riyne,  avendo  o.sserval» 
clic  battendo  una  palla  di  piombo  con  bac- 
chelU  ordinaria,  i dùmietri  perpcmhcolari  del- 
l’asse della  calma  si  numenlano,  pose  a profiUo 
({iie.sta  proprietà,  per  non  hallcrc  la  palla  se 
non  <iuaiido  sia  giiiiila  al  Iu(>go  cIT  e.ssa  deve 
occupare  alTalto  di  far  fuoco.  La  carabina  di 
Hall,  rcccntemer.te  adottati  negli  Stati  t'nili  di 
America,  si  cirica  più  presto  che  il  fucile,  ed 
ha  iin  tiro  giustissimo.  Altri  piTfezioiiamcnli  ap- 
porlaron.)  a quest’arma  il  Miniò , il  Tliierrv, 
rhouvenin,  )'Knlield,  il  nostro  Lamarmora,  elio 
sarebbe  qui  troppo  lungo  acceniMre  (Grassi, 
Dizionario  militare;  Labonlaye,  ^rines  à fea). 

CARABINIERE  (or/,  miiif.}.  Soid.tlu  a iiììnIÌ 
od  a cavallo  armalo  di  carabina.  Nella  rnotlenia 
milizia  le  compignie  scelte  d’ogni  battaglione 
di  fanteria  leggera  prendono  il  nome  di  coni 
pagine  di  carabine  o di  carabinieri,  delle  qual- 
si  himio  pure  in  lem|x>  di  guerra  huttaglioni  n 
corpi  volanti.  1 carabinieri  a cavallo  non  sono 
iù  una  nnitzia  leggera,  siccome  furofio  i cara- 
ini, ma  di  grave  armatura,  come  le  corazze,  alle 
quali  prcccdunu  in  ogni  fazione.  I carabinieri  for- 
mano uno  dei  principali  corpi  dclTodicrna  caval- 
leria france.se  c portano  una  corazza  dorala.  Og- 
giili  si  com|H)nc  di  due  i cggimeiili.  La  milizia  in- 
gle.se  ha  formalo  abili  carabinieri  a piedi,  siccome 
scort’csi  leggendo  CampboU,  Howard,  Robinson 
ecc.;  e in  essa  carabiniiTC  c bersagliere  .sono 
sinonimi.  Nella  milizia  pru.ssiana  cnmo  nel  18*28 
■ sedici  compagnie  di  caccialorì  e di  caraliimcrì 
che  formano  una  fanteria  purlicoUre  ccccilcntc 
per  la  difesa  delle  montagne.  In  Piemoate  il 
corpo  dei  carabinieri  si  compone  di  gente  scelta 
n piedi  ed  a cavallo  che  veglia  *:iila  sicurezza 
pubblica  c compie  i incdcsiini  uffizii  della  gen- 
darmeria in  Francia  (V.  GeudannGrial  (Grassi, 
Dizionario  militare;  Bardili,  Dictionnaive  tni- 
maire,  ecc.b 

CARABINO  {stor.ìììiL).  Soldato  a c.iva])o 
armato  di  carabina.  È celebre  questa  milizia 
nelle  storie  delle  guerre  dei  secoli  XVT  c XVII. 
1 pniiii  carabini  furono  spagmioli,  essi  avevano 
per  armi  difen.sive  una  mezza  corazza,  una 
riiano|>ola  alta  sinistra  cd  unu  celata  in  capo , 
c per  anni  di  ofTesa  una  carabina  lunga  tre 
piedi  e mezzo  (metri  t,  07)  ed  una  pistola.  Sono 
stati  i&tiluili,  secondo  iS  'TassoiK*,  ad  itnitazionc 
degli  ardiilmgicri  a cavallo  italiani  .Grassi,  Di- 
zùmario  i«i7//rtre).  • 

CABACALLA  i/noyr.).  lnq>eratorc  nmiano, 
cosi  chiamato  dal  suo  vestire  allTiso  dei  Galli; 
nominossi  |»riina  fiassiono;  nato  a Lione  nel 
188.  Tiniper  Itone  Severo  .suo  p.idre  lo  fece  sa- 
lutare Augusto  di  11  aimtvc  alia  sua  morte 
(211)  lo  ebbe  per  successore  insieme  col  fratello 
Gela.  Fc’ uccidere  il  fratello  fr<i  lo  braccia  della 
madre  e si  la.sciò  andare  ad  ogni  maniera  di 
ci'udeità;  dicosi  che  2,000  fossero  ic  vittime  da 
lui  immolate,  fra  cui  il  celebre  giureconsulto 
Papiano.  Adorava  8illa  e ne  fece  rislaurarc  il 
sepolcro;  voleva  mutar  Alessandro,  e correva  la 
Germania  e il  p.iesc  dei  Parli  per  debellar  ne- 
mici che  avc'  a priiiiu  comprati  colToro  onde 
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si  ritirassero,  facendosi  dar  per  ciò  dal  Sconto 
nome  di  //wionmVo  e di  Partici.  Fe’sncche^j* 
giar  la  città  d’Aless.mdrin  e ucciderne  t;Ii  abi- 
Innli.  Prostil’dva  In  persona  ne’drclii  combat- 
tendo le  belve  o guidando  i carri.  Il  prefetto 
Macrino  pose  fine  a quella  sene  di  crudeltà  e 
(Il  follie  uccidendolo  l'.inno  217.  CarflrM//(i  lia 
dato  argomcnirt  al  poeta  romano  G.  R.  Marsnxi 
di  una  delle  sue  buone  tragedie  che  meriterebbero 
esser  più  nolo  che  non  sono  in  Italia  Le  Nain 
de  Tillemont,  nistoire  tles  e»i;)creMrs,*  MeisLcr, 
Ijixsfrinfio  de  CttracuUn). 

CARArXIOLI  {geneal.).  Famiglia  illustre  napo- 
l'tana,  che  ha  comuni  le  origini  coi  Caraffa,  Ap- 
partennero alla  medesima: 

Gianni,  che  essendo  in  gran  favore  della 
regina  Giovanna  II,  governò  a posta  sua  il  reame; 
mise  in  carcere  Jaeopo  della  Marca  marito  della 
regina  (tllft',  c lo  costrinse  a fuggirsene.  Volle 
la  dignità  di  gran  siniscalco,  il  dotiiinio  di  Ve- 
nosa, d’Avclhno,  di  Capila.  Non  p.igo,  chiedeva 
il  principato  di  Salerno,  ma  la  regina,  incostante 
ne*  suoi  amori,  e fastidita  della  costui  ambizione 
6 violenza,  lo  mandò  a prendere  per  chiuderlo 
in  carcere,  ma  i sergenti,  sotto  ecdore  che  a- 
ves.se  resistito.  Io  uccisero  nel  1à52, 

Luigi  Antonio,  nato  a Parigi  da  un  ramo 
della  /.'miglia  n.apolitana,  nel  1721,  morto  ivi 
ne!  1805;  perduta  ogni  sua  facoltà  pel  sistema 
di  I.aw,  enliò  fra  i preti  dciruratnrio,  c v’ebbc 
lode  per  buone  lellcre.  Scrisse  mollo,  ma  della 
soverchia  fecondità  della  sua  penna  altro  parlo 
non  poirebbe  ancora  citarsi  fuorché  le  lettere 
wijmrtnnti  di  Clemente  XIV. 

Domenico,  nato  nel  1715,  morto  nel  4789;  fu 
ambasciatore*  napolitano  in  Piemonte,  in  Ingiiil- 
lerra.  in  Francia,  e viceré  in  Sicilia.  Scrisse: 
Pi/ìefixifml  sufreconomfn  e VeMtruzione  dei 
frnittettti  detìn  Sicilia^  mom>gr;.fia  di  piccoln 
nude,  ma  di  somma  dottrina  ed  imporlanta. 

Francesco,  ammiraglio  napolitano,  nato  circa 
il  1750.  Comandò  con  mollo  valore  la  s(|nadra 
di  N.npoli  nella  spcditìonc  contro  Tolone  del  1704; 
dopo  la  fuga  del  re  in  Sicilia,  servendo  alla  sua 
patria,  respinse  con  poche  feluche  Tarmala  aii- 
glo-sinila  da  Procida  a Miseno.  Dopo  la  partita 
du’  Francesi  dal  regno,  si  viveva  anche  il  Ca- 
nccioli  sietiro.  come  gli  altri  lutti , nella  fede 
della  capitolaiione,  «piando  il  Nelson  , traditore 
dei  patti,  lo  fece  giudicare  da  un  consiglio  di 
guerra  che  il  condannò  a morie.  Chiedeva  Tam- 
miraglio  la  morte  del  soldato,  non  quella  del 
malfattore,  ma  l'inglese  con  inescusabile  bar- 
barle non  eoRsenll,  e lo  fece  appendere  all'al- 
bero della  nave  ha  Minerva  (1799  , negando  por 
due  giorni  sij  oitura  alfa  morta  spingila,  poi  la 
faceva  giUare  in  mare.  Galleggiava  sulle  onde, 
unndo  lìnalnienle  la  famiglia  ottenne  per  grazia 
! sepcllirla  {Biografie  degji  uvmini  illustri 
del  re»7no  rff  ^'a)mli). 

CARAITI  0 CARAIHI  (afqr.  reìigX  Dalla  vii- 
ce  A*wra,  scrittura,  è una  sella  ebraica,  che  se- 
gue testualmente  la  srera  Scrittura,  rigettando  il 
Talmud  e te  interprelaKioni  d(*i  rabbini.  Pare 
n&sces.se  verso  il  750  a Hahilonia  da  .\naii  e 
fosse  propogata  nelTXl  secolo  da  Kabbi  Saio- 
mone.  Gli  altri  Ebrei  che  abhorroim  i Caraitili 
dicono  Sodueel,  ma  ingiustamente,  avvegnaché 
ammettano  anch*essi  l'immortalità  delTanima.  la 
risiirresioii^,  i premli  e le  n(*ne  della  vita  futura; 
si  vatgono  df  uns  Bibbia  ebraica  .stampata  un 
tempo  pel  crìstisni;  vestono  di  bianco;  mune- 


rosissimi  nel  XVI  secolo,  sono  poi  sempre  dimi- 
nuiti (Richard,  Bildinthègue  Sacrét], 

CARAMANIA  {geogr^.  Vasta  cd  importante 
contrada  deila  Turchia,  che  compren^  quasi 
lulla  la  costa  meridionale  delTAsia  Minoro.  Do- 
po una  lotta  di  due  secoli  fu  conquistala  dai 
Turchi  Osmanli,  sotto  Bainicttc  11,  inlonio  al 
(485.  Il  fertile  e bel  distretto  di  Adama  (la  Ci* 
lieta  campestre  degli  antichi)  era  stalo  ceduto 
dalla  Porta  al  pascià  d ’Egitto  nel  tratUto  di  pace 
conchiiLso  fra  queste  due  potenze  il  di  A di 
maggio  del  ma  gli  fu  in  questi  ultimi 
tempi  ritolto.  R questa  la  parte  meglio  collirata 
della  Caramania.  Vedi  Gap.  Beaufort’s  Surteu 
(Londra  tH17'. 

CARAHELE  {chim,].  Comunemente  col  nome 
di  caramele  intendesi  quello  zucchero  in  pez- 
zetti, che,  da  prima  in  scilopno,  fu  concentrato 
fìno  a perdere  lulla  l'acqua,  m$o  a fusione  ignea 
ja  IflO-  c.),  e poi  gctUlo  su  pietra,  speszato 

0 Inglirlo  in  quadretti,  in  lozanglic,  in  cilindretti, 

incartoccialo  e venduto  come  confetto.  Ne  par- 
leremo all'articolo  orzo  {zucchero  di]  [JVuova 
Enciclopedia  Popolare).  » 

CARATO  (nie/rol.}.  (,iucsU  voce  vuoisi  da  al- 
cuni derivata  dal  greco,  da  altri  dal  Kii  at  de- 
gli Arabi.  Essa  ha  due  diversi  signiiicati,  cioè: 
1*  Chiamasi  carato  ciascuna  delle  parti  di  oro 
fìno  conlenule  in  una  certa  quantità  d'oro  presa 
per  unità.  Qucdta  unità,  che  dicesi  murco,  si 
suppone  divisa  in  2A  parti,  o carati.  li  ca- 
ra/o é anche  un  peso  reale  che  serve  a pesare 

1 d?amunli,  le  perle  ed  altre  pielru  preziose  por 
islabilirnc  il  valore.  I diamanti  grezzi,  suscetti- 
bili di  essere  faccettali,  si  stimaiki  ordinaria- 
mente a A8  franchi  il  carato;  ma  quando  il  peso 
della  ])iclra  oltrepassa  il  carato,  si  sliiiia  in  ra- 
gione del  quadrato  del  peso  pel  suddetto  prezzo; 
vale  a d rj  che  un  diamante  grczz('  di  tre  ca- 
rati varrà  452  franchi,  ossia  3x5  X 48=:4.52.  I 
diamanti  lavorati  si  ritiene  che  ahiiMiio  perduto 
la  nielà  del  peso,  epperò  si  valutano  pel  qua- 
dralo del  doppio  del  loro  peso  moltiplicato  per 
48,  o pei  quadrato  del  loro  peso  moUipiicalo 
quel  quadruplo  del  prezzo,  che  fa  lo  stesso. 
()tle^la  valutazione  dei  dianianU  lavorali  é ben 
lontana  d.ili'csscrc  es-ttU,  giacché  il  prezzo  di- 
p(Mide  anche  dal  grado  di  purezza  dell'acqua.  Il 
carato  dividesi  ovunque  in  4 grani,  c il  grano 
in  metà,  quarti, ottavi,  bodiccsiini,lreiitaduesimi, 
e sessantaquallrcsimi  (A'i/oi'a  EnciciopciHa  Po- 
polare ; Enciclopaiia  del  negoziante). 

CARATTACO  (òio«/r.).  He  dei  Siluri  (pop.  della 
Gran  Bretagna),  si  difese  lungo  tempo  contro 
i Romani  condotti  da  Fuhiio  Osterio,  poi  fu 
vinto  c menato  a Roma  prigioniero.  L'impera- 
tore Claudio,  ad  istanza  di  Agrippina,  gli  fece 
grazia.  Regnò  altri  due  anni,  non  attendendo 
t>iii  che  a far  felici  i sudditi.  Mori  Tanno  54 
(Smith,  [Jiciionarg  of  yreek  ami  roman  Bio- 
graphr\  - 

CARATTERE  {/ilos.  leu.  c Jì.  .4.).  Questo  vo- 
cabolo deriva  dalla  voce  greca  la  quale 

signitica  Kx(>àc':xà,  segno  od  impronta  (o  per 
meglio  dire  da  io  mc/do,  stampo.,  scotpisco\ 
e si  dice  di  ciò  per  cui  una  cosa  esseozial- 
mcnle  si  distingue  da  un'altra.  Diconsi  prò- 
itriefà  o note  caratteristiche^  quelle  clic  unite 
costituiscono  il  caratlci'c,  cioè  il  distintivo  di 
ima  persona,  iTuna  cosa , o d'una  produzione 
d’arto. 

Carattere  delTuomo.  In  genere  consta  del 
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complesso  di  tntlP  le  «pnlitA  por  rnl  esso  sì 
distintane  datrii  nitri  esseri,  e un  individuo  si  di- 
stingue da  un  altro;  ed  in  parlicoiaro  il  carat- 
tere deiruomo  si  divide  in  fìsico,  litorale  c psi- 
cologico. Il  carata  re  fìsico  risulta  lini  singoli 
tratti  del  suo  aspetto,  dalla  fornin  del  corpo, 
dal  temperamento,  c dal  grado  di  bcne7.*:i,  di 
robustezza  c di  armonia  sotto  cui  si  pre.s«‘nfano 
i membri  di  cjaschediin  corpo,  tl  carallere  luo- 
rnlo  dipende  i>nncipalmen!c  dall’indole  dei  co- 
stumi. dalla  ilirezinnc  data  dairuomo  alle  sue 
facoltà  verso  il  bene  o rimesto,  dalla  roUiliidine 
ile'  suoi  pi‘u.*iieri  e delle  sue  azioni.  Il  carattere 
p.sicologico  risulta  dall'indole  c dalle  qualità 
deirin^pgno  uninno  dimostrate  nelle  sue  pro- 
duzioni. 

Carattere  dei  popoli  e dello  nazioni.  Il  ca- 
rattere proprio  dei  popoli  e delle  nazioni  risulta 
dairindole  delle  genti  che  lo  compongono,  dalle 
leggi,  dalla  religione,  d.dle  usanze,  da!  clima  e 
da  altre  cagioni  che  qm  non  è nostro  ufficio 
investigare  (Auoca  Kfirkhìpedin  fapotare). 

Carattere  nelle  belle  arti,  f/arte  dramnin- 
tica  é quella  che  piià  con  più  efficace  maniera 
e.spiinicre  soUo*(utti  i wipporli  e con  tutte  lo 
gradazioni  i caratteri  specialmente  morali  degli  ^ 
uooimi.  Il  disegno,  il  chiaroscuro  ed  il  colorito 
caratterizzano  la  pittura;  il  rilievo  cd  il  disegno 
caratlerizzaiio  fa  scoitnn.  cd  ambidiic  sono  come 
una  storia  od  una  |voesla  csprcs.s:*  con  colori  o 
con  imitazione  di  forme.  NHi'arcliilcllura  i ca- 
ratteri dipendono  driH’iiso  a mi  deve  servire 
i’fdilirio,  e sono  modificati  dalle  credenze  dei 
popoli,  dal  clima,  dai  ninterialì  osati  nelle  co- 
struzùmi,  ere.  ;Talia,  Ae/fere  ol- 

irti le  opere  di  Mengs,  Milizia,  Cicopuara, 
Selratico.  ecc.). 

CARATTERE  [teni).  I teologi  intendono  per 
questa  voce  uii  segno  .spìrituaie  cd  incUdchilc 
che  Din  imprime  ncirai.iiiio  di  un  cristiano  con 
alcuno  de'  sacnimenti.  Ve  ii'hanno  tre  ebe  pro- 
ducono questo  cfTclto:  il  fmffc.t/mo,  la  cow/ér- 
»/K/7toue,  IVirf/iMC,  i quali  non  possono  ri’ilc- 
raisi  nè  anco  agli  eretici,  purché  jtinmini<lr.m- 
doli  iK>n  siasi  muncato  a qualche  punto  essen- 
ziale riguardo  alla  nialeria  o riguardo  alla  forma 
(Bergier,  Dizionftrio  ifologico\ 

CARATTERE  |.s/ot\  I corpi  naturali  .si 

distinguono  fra  loro  per  certi  segui  particolari 
clic  coslituiMumo  ciò  che  si  addlmanda  carattere. 
Questi  .segni  sono  o interni,  o piu  .soventi  e- 
stenii.  Nei  minerali  sono  somministrali  d.-dia 
forma,  dalla  cristalHzzrzione,  dalla  rothira,  dalla 
grana,  dal  colore;  negli  ammali  e nei  vegetabili 
dalla  grandezza,  dalla  forma,  dal  minierò  degli 
organi,  c dalla  loro  rispettiva  stniUura,  consi- 
stenza, posizione  c grandezza.  Si  distiugmtno 
1*  i caratteri  semplici,  cioècnnsidentti  cia.'^cuno 
.sepnnlamente,  c propri!  della  parte  più  sem- 
plice del  corpo  naturale;  1 caratteri  corn- 
poali,  formati  dalla  riunione  di  più  canilleri 
semplici  e pruprii  d una  prima  org.ir.izzaztoiie 
di  corpi  brilli,  o d’iin  solo  organo  di  corpi  vi- 
venti; 5®  I caratteri  più  generali  proprii  della 
riunione  di  più  otgaiii  n di  più  aggregati;  à*  Fi- 
nalmente il  carattere  universale  che  abbraccia 
lutti  i segni  propri!  d’un  intero  corpo  o bruto 
o organico.  Questo  carattere  universale  stabili- 
sce Aiciiramciile  la  natura  di  ciascun  corpo,  la 
quale  ha  il  suo  fuidamento  sulla  conipn.HlzIone 
clcnicuUrc  dei  minerali  e suli  urgaiiizzazionc  dei 


vegetabili  e degli  animali  [Dizionario  delie 
xcteiizf  nalKyrli). 

CARATTERI  (/ern.ì.  I caratteri  di  slaiiipcria 
sono  piccoli  paralh'lepipcdi,  con  un'eslremilà  in- 
tagliata a rilievo,  che  rappresenta,  nel  senso 
contrario  deiriiiipresMone,  IcUere,  cifre  od  altn> 
segno  qualunque  adoperalo  nell’esposizione  delie 
scienze  e delle  arti.  Fochi  rami  d’industria  fu- 
rono portati  a tanto  perfezionamento,  quanto 
la  faldirìcazione  dei  caratteri  (vedi  Fonderia 
dei  caratteri).  Dappoiché  Schoeffer  immaginò 
li  primo  di  tagliare  punzoni,  iiuproniare  ma- 
trici, fabbricare  .stampe,  c fondervi  caraUeri  di 
cui  ciascheduna  specie  fosse  perfellanienlc  uni- 
formo, gli  siampatori  più  celebri  di  Alemagna, 
di  Francia,  d'InghiUerra  e d’Italia  non  ce.s.sarono 
di  applicarsi  ad  arricchire  In  tipografìa  dì  alfa- 
!>cU  novelli  più  eleganti  c più  vani.  Quindi  i 
caratteri,  il  cui  numero  era  assai  ristretto  .vO 
anni  addictni , crebbero  ai  dì  nostri  uirinfiuilo. 
D.d  carattere  microscopico , introdotto  da  Fir- 
mino Didol  nlcimi  armi  sono,  su  Ire  punti  li(>u- 
crafici,  sino  alle  grosse  lettere  da  cartello,  che 
hanno  ad  HI  millim.  d'altezza  ed  anche  più, 
e clic  talvolta  scolpisconsi  in  Icario,  se  ne  fu- 
sero su  tulli  i gradi  ìiilermediarii  della  scala  e 
loro  frazioni,  senza  tener  conto  delle  siiddivi- 
sioui  in  occhio  piccolo^  orcòfo  grosso^  //ivmvo, 
poeffro,  egizio,  gotico^  /o«do,  fzi//fesc,  ronda ^ 
alhmmina  cd  altri.  I.a  materia  di  cui  sono  fab- 
bricali i caratteri  è ima  lega  di  piombo  e d’an- 
timonio. die  ha  i!  grado  di  durezza  necessario 
piT  resistere  airazinne  del  torchio.  Vi  si  ag- 
giungo soventi  un  po'  di  .stagno  c di  bismuto 
per  oUcnerc  urn  lega  più  dura;  ogni  altro  me- 
tallo sarebbe  o troppo  caro,  o soggetto  ad  in- 
convenienti elio  renderebbero  in  poco  tempo  le 
fondite  inservibili.  I.c  tre  dimensiimi  gcoinctriclie 
dei  raratten.  la  lunghezza  „ la  larghezza  c la 
pro/bndibì,  diconsi,  in  termine  di  .stamperia, 
corpo,  .spc.vjsmw  ed  altezza.  Il  carattere  divì- 
dcsi  ili  ilue  specie,  il  tondo  c il  corifeo.  L’uso 
dei  primo  è gci.ernle.  mentre  il  st'cojido  .si  ado- 
pera per  lo  {liù  per  far  risaltare  qualche  parola 
nel  lesto.  Que.srn!timo  vicn  delto  anche /bi/ù:o, 
e fu  inventalo,  ad  imitazione  della  .scrìMura,  dal 
celebre  Aldo  Manuzio.  I caratteri  ebbero  |>er 
lungo  tempo  nomi  di  convenzione,  gli  uni  con- 
servando quello  dogrinveulori,  altri  quello  delle 
opere  a cui  hanno  per  la  prima  volta  .servito. 
Ma  dopo  che  la  misura  regolare  dei  punti  fu 
geueralmente  adottata,  si  è potuto  iiilro^lurre 
nelle  loro  pniporzioiii  c nella  loro  nmiieiiclatura 
un  ordine  c4ie  tiene  iitilnierUc  luogo  delle  an- 
tiche denoinin.izimii  del  tutto  arbitrarie.  F.cco  i 
nomi  c il  Valore  in  punti  dei  carntleri  poi  in 
uso  : 


Microscopico 
Diamante  . . 
Parigina  o Pòri 
^0IUparlglia . 
Migiiona  . . 
Te.stiiio  . . 
Gagliarda  . . 
Garanionc 
Filosofia  « . 
l.eKura  . . 
Silvio  . . . 

Que.sti  ultimi  ed 
! di  corpo,  non  si 


5 Teslo  . 


Ifi 


à Testo  (grosso)  . 18 

a B Parangmicino  . tlO 

. fi  Parangmie  . . ‘i‘2 

7 Palestina  . . . 

, 8 Caiioiicino  . . 98 

. 9 Tnsiiiegisto  . . 5fi 

. tù  f'aiune  ign»sso) 

. 1 1 CaiMiiO  tdoppio)  Bfi 

. 19  Canone  i(lriploj  79 

. tà  Nompar.  (groHAj)  gfi 

.altri,  di  cm  varialuJc  è la  forza 
ndopranu  quasi  mai  che  per 
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c^^rtelli  cd  altre  co$e  .simili.  Molti  nomi  illustri 
diedero  opera  a perfezionare  la  lipoj’rafia,  c se 
la  Francia  vanta  i .suol  Didot,  l’halia  ehlic  il 
suo  RiKloni  (.Ywoi  rt  t.ucielojK  Tour* 

nier,  Tntitè  tk  In  T^pographie, ■ Vrty,  Mmtuel 
fleVd  Ti/poor.  ; Bodouì,  ,\fa»Ha(e  tipugr.). 

CARATTIRI  musicali  <!on1  clùaniansi 

I diversi  seirni  adoperati  a rapiresenlnre  tutti  i 
suoni  della  melodia  e lutti  i valori  dei  teirt])i 
e della  misura  ; cnsicché  coll' aiuto  di  questi 
caratteri  si  può  lej’;jeie  cu  eseguire  la  musica 
cs.iilainenle  coir.c  venne  compusi.i.  Guido  d’A- 
rozzu  iiimiapinò  lo  linee  ed  i .sc|:ni  pirticol.tri 
che  a Hoi  vennero  sotto  il  nome  di  (vedi), 
e die  sono  ai  Ut  nostri  V universale  {iii;2ua;.'^io 
musicale  «li  tutta  rKurupa  (LicbUnthal,  Dizio- 
nario flrila  ìHHticu). 

CARAVAGGIO  Michelangelo  Amcrighi  o Mo- 
rigi  (detto  da)  {fòogr.).  vNactpjo  a Curavajij(i,K 
nel  Milanese,  ranno  IKdO;  mori  a Roma  all’ età 
di  qiiarant'aimi  nel  lOfM).  Il  principal  mento  dei 
SUOI  dipinti  consiste  nel  cotiirilo  puro  e vit^oroso. 
Arifiibalc  Canicci  iRceva  di  lui , che  m icinma 
cai  fic  c non  colon.  L'oscurità  in  cui.  avvol^tc 
I suoi  dise^ini  dà  loro  un  aspetto  di  inistenosa 
grandezza,  ma  le  sue  ti^furc  hanno  tutta  la  vol- 
garità dei  modelli  di  edi  studiava.  Ki  In.lfavasi 
del  tiello  ideale;  per  esso  lui  il  hello  era  guulun- 
gite  vero.  Vedi  la  f'Ua  siriU.mc  copiosamente 
da  Giovanni  Battisi»  Bellori. 

CARAVAGGIO  (da)  Polidoro,  il  cui  nome  vero 
era  Caldoja  (Mm/r.).  Na«*ijiie  ne'  IA9S  a Cara- 
vaggio, nel  Milaiie.se.  Lo  h^iire  di  l*oiidoro  .sono 
correltamcn»e  disegnate  e ben  unite.  Si  avvicina 
più  d’ogni  altro  allo  stile  ed  alla  iiunU'ra  an- 
tira,  ma  più  parlirulannonte  ancora  nell’ imita- 
zione dei  bassi  rilievi,  t.c  sue  di.sposizioni  sono 
mdiili,  i suoi  atleggianieiiti  naturali,  le  sue  le.>le 
espressive  e ben  caratterizzale.  Fedele  al  co- 
stume ueirasselto  «Ielle  sue  figure,  fece  vasi  e 
trofei,  di  CUI  lo  stile  è peifettamente  del  gii.>to 
degli  antichi.  Si  riconosce  nelle  difrereiiti  sue 
opere  che  se  si  fosse  applicalo  a grand»  coiiipo- 
siziuni,  de'.sc  lo  avrebbero  reso  cdeberriiiio;  il 
suo  colorilo  vigoroso  ne  avrebbe  sostenuto  il 
carattere.  Fu  assassinato  dal  suo  servo  nel  15^5, 
in  elà  di  qiiaraiiloit'anni  (Baldinucci,  Notizie 
de'  pi  ofeaxori  del  disegno). 

CARBONARI  {xtor.  poi,.  $ett.i  politica  nata 
in  Italia,  sebbene  f.iccia  ris:jiir  la  sua  origme 
a Francesco  I di  Francia,  alla  salute  del  quale 
) carbonari  bev«'Vano  sempre  nelle  loro  leste. 
Rotta  dice  che  e>sa  cominciò  mvli  \bruzzi  sotto 
il  regno  di  tlioachmo  Murat;  rmteiitu  mio  era 
l'unità  e rmdipendenz.i  della  pioiisola.  Simbolico 
il  nome,  figurato  ne  era  amdie  il  linguaggio 
y^r«;rtr  la  lorcata  dai  lupi,  significava  liberar 
la  patria  dai  forestieri,  remlefta  per  le  peture 
oppresse  dai  fupi^  era  il  gnd»i  dei  Carbonari. 
$1  chiamavano  fra  di  Uiro  huoui  aiglui.  Il  luopo 
delle  riunioni  era  d«’Uo  huraccn^  i luoghi  cir- 
costanti forexla^  rmterno  ove  .stava  la  br.gata 
vendita;  la  riunione  di  un  certo  niinien)  di  ba- 
racche costituiva  una  tepuhhliva.  L’ il.ilia  era 
slaU  divisa  in  varie  pruviiicie;  eravi  la  Lucania 
orwnUle  e la  Polimz  ».  poi  le  repuiddiche  d’Ir- 
piniif  di  Daunia,  ecc.  Nel  tHiO,  la  società  con- 
Uva  più  di  nn  miliuiic  di  aggrv'gati  e in  breve 
ti  siete  In  tallo  il  mezzodì  tleU  Fiiropa.  La  ri- 
voluzione «di  Napoli  dei  18(11  fu  opera  sua;  mn 
poi  ì carbonari  vennero  dichiarati  lellonl  m tutta 

Encici  £con.,  roi  /. 


Italia,  e come  tali  puniti  quando  cadevano  in 
luaiifi  della  giustizia  >Gualterio.  Gli  ri- 

^olffìmenti  italiu.uii  Lahieu  de  la  JlBddo,  ffist. 
dfs  socieféa  xci  rr/es  . 

CARBONATI  (cA//ii.).  Combin izioni  saline  del- 
Tacido  carbonico  colle  basi  Sidilicabili.  tenesti 
sali  si  distinguono  in  carbonati  neutri  delti 
altre  volte  sodo  c;irbjnati,  in  bicarhonati,  in 
carbonati  bibasici.,  in  sesguicarbonuti. 

Composizione.  Nei  carbonati  neutri  l'acido 
eonlieiie  il  d<ippio  d’ossigeno  della  base.  Nei 
bicarbonati  l'ossigeno  dell’acido  c «piattro  volte 
maggiore  di  quello  della  base.  Dall'analisi  che 
riduce  a Tì/rh  Tossigeno  coniemilo  in  KX)  di 
acido  carbonico,  risulta  che  10  di  quesTacido 
n utralizzaiio  nei  primi  una  quantità  di  base 
che  contiene  di  ossigeno,  c nei  secondi 

lina  quantità  di  bise  che  iie  contiene  H,195. 
Nei  carbonati  bibasici,  un  i stessa  quant  tà  d'acido 
contiene  due  volle  più  di  base  dei  cartonati 
neutri.  .Ne»  sesquicarbonati  una  stessa  quantità 
di  base  conliene  1 volta  e 1|3  più  d’acido  dei 
carbuiiiti  neutri. 

Storia,  (^tuesli  sali  prima  del  (796 , nel  qual 
tempo  prese  ad  esaminarli  il  Black , si  conion- 
devano  cogli  alcali  cocolle  terre  così  dette  al- 
caline. Fgii  fu  clic  osservò  che  gli  alcali,  as- 
sorbendo l’acido  carbonico,  chiamato  in  al- 
lora uria  fìssa.,  c rima'iendonc  neutralizzati 
si  addolcivano.,  cioè  perdevano  la  loro  canstb 
cita,  che  tornavano  a riacquisUire  se  si  tratta- 
vano colla  caU'c,  «:  che  avevano  l.i  proprietà  di 
Lire  elTervescrraa  c<»gli  acidi.  Dal  1765  al  I77*i 
so  ne  oc'i'uparono  il  Lavoisier  c il  Cavendish, 
i quali  deleniìinaroim  in  che  quantità  rimaneva 
assorbita  negli  alcali  c nelle  terre  alcaline  que- 
st'aria /issa,  della  quale  non  conosci.'ndosi  an- 
cora la  naliira,  non  si  atlenlarono  a dichiararla 
per  un  acido.  Il  Ch.iulries  nel  1773  giunse  ad 
avere  cristalbzz ili  i carbonili  alcalini,  leneitdr) 
aiciifie  dissoluzioni  alcaline  denti o ai  tini  nei 
(pi. di  fermentava  la  birra.  Verso  lo  stesso  teinjio 
il  Rergiinrin  studiò  le  proprietà  della  massima 
parie  dei  carbonati  ah^alim  e terrosi;  e da  lui  si 
stilli  per  la  prima  volta  annunziato  che  l'aria  fìssa 
tlcil'ILdes  altro  non  era  che  iin  acido  che  piac- 
que (hiaimrc  acido  aereo.  Il  kirwan.il  Rou- 
elle,  il  Gu)slon,  il  Pearson,  il  Withenng,  il 
Tennant  ed  altri  moli;  arricrliirono  di  nuovi 
latti  la  storia  dei  Cai  binati.  Vesti  salì  furono 
cbiainati  diiers.imenle  dai  nomi  diveisi  che  di 
tempo  in  tempo  si  as>egiiarono  all'acido  carbo- 
nico. Quindi  lliichè  quest’acido  si  chiamò  arido 
aereo,  i carbon.ili  .si  «lissero  terre  ed  alcali  ae- 
reati;  si  dissero  poi  mefìti  quando  all’acido  fu 
imposti)  il  nome  di  arido  mefitico;  c crete  al- 
caiine  e terrose^  qiianilo  fu  niiminato  acido 
crefosn.  Il  nome  per  al'ro  col  quale  furono  per 
la  pnina  volta  annunciati  dei  Black,  fu  quello 
d'  terre  o alcali  d«»/ri,  addolciti  elTervoxceuli. 
M«>lli  carbonati  e la  inassiiiu  parte  di  quegli 
alca!  DÌ  e terrosi  si  trovano  fonnati  in  nitura; 
alcuni  altri  .sono  .sempre  it  prmloUo  dell’  arte. 

I carbonati  neutri,  i btc.<rbon.ili  bdiismi,  e i 
sexpii,  carbonati  hanno  per  carattere,  quando 
sono  stati  potvcnzzati  e mescolali  cogli  acidi 
iiitnco,  idriH-lonco  ed  anche  acetico, *di  sviluji- 
jian*  con  «*ITmesce»ia  un  gss  senza  colore,  cJ 
am  be  senza  odore  se  è considerabile  la  massa 
del  carbonato  scompo.sto  (Dumai,.  Trattalo  di 
chimica  aiiplicata  alle  arti), 

*»  .'1 
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CARBONE  Ctjo  (bififjr.  . Oralor  romano^  tu» 
datu  da  Cicerone.  IncobUntc  di  prlncipii»  rpiaido 
forte  d’iBge^no,  tnbumi  del  popolo,  sosU'ime  Ti- 
berio Gracco;  si  levò  contro  a Scipione  Kmilia- 
no,  e forse  ebbe  parie  nella  niorte  di  lui.  Dojm» 
che  Cajf)  Gracco  tu  eslinU),  ebbe  il  consolalo, 
e non  ver^oijiiù  dil^eiidere  Lucio  Opimio,  ^traii- 
de  persecutore  de'  Gracchi;  ma  accusato  da 
Lucio  Gracco,  per  iscliivar  la  condanna,  s'uccise 
di  propria  mano. 

CARBONE  Arvina  'hinijr.\  Senatore,  perde  hi 
vita  nella  strabe  falla  in  senato,  per  ordine  di  Ma- 
rio, da  Bruto  Daiiiasip(H>.  A detta  di  Gicerone,  era 
il  solo  della  himi(fiia  dcT.aibuni  che  bene  amasse 
la  repubblica. 

CARBONE  Goeo  Papirio,  amico  di  Mario, 
assediò  Roma,  ma  vinto  ed  arrestato  nei!’  isola 
di  CosMira,  fu  da  Pompeo  condannato  a morte 
(fìiO  anni  di  Roma).  Kra  stalo  tre  volte  console. 
Scodo  pretore,  fece  \'E(fìlto  r'oròoninno.  dagli 
imperaUirt  adottato  per  legge  di  Staio,  elle  ai 
minori,  cui  conlrastavasi  per  illegittimità  il  di- 
ritto di  eredi,  assicurava  il  |Hrssess<i  dei  beni 
sotto  cauzione,  tino  n che  fossero  giunti  airelà 
maggiore  e potessero  ceinparire  ne’  tribunali  a 
difender  le  loro  ragioni  *Sniitb,  Vietùtnary  of 
grfek  antf  rmnnu  /fUnjrtiphy  .. 

CARBCNE  {chìm.  e tecu.].  È il  corpo  nero 
solido  c tisso,  che  .si  ottiene  esponendo  a un 
caler  ros«o  le  materie  organiche,  fuori  del  con- 
tatto dell'aria.  Vien  distiiilo  in  carbone  veye- 
fahite,  e in  carbone  ommo/e,  seeomio  che  pro- 
viene da  una  materia  azotata,  o da  una  materia 
non  azotata.  Però  la  natura  delia  soslanza  car- 
bonizzala, anzidiò  l’origine  di  questa,  devo  ser- 
vir di  base  alla  deiioimnazioiie  del  carbone  che 
se  ne  ottiene;  il  che  è manift‘slo  ove  si  con.si- 
deri  che  nelle  piante  esistono  dei  priitcipii  im- 
modiali  azotati,  i quali  hanno  tutte  te  proprietà 
caraUerisiiLhe  delle  .sostanze  azotate  animati,  e 
che  negli  animali  sì  trovano  dei  principii  im- 
mediati non  azotati,  die  s as>omigìiatm  a ma- 
leiic  vegetali  non  azotate. 

Carbone  vegetabile.  Tulio  te  parli  dei  ve- 
grtnhili,  .scnmpo.ste  dali’azion  del  calore,  danno 
del  earbuiie;  ma  il  legno  forniiito  principaiiiienlc 
di  legnoso,  é in  pnrticolar  mudo  impiegalo  nella 
preparazione  di  questa  inaleria  combustibile 
tanto  universalmente  usala.  II  legno  si  può  ri* 
dniTC  in  carbone  coi  mcUidi  seguenti:  Carbo- 
nizzazione a piro?o/V/e,  o « paifliaia^  « a ca- 
miuetto\  Carbonizzazione  in  rasi  citinti;  Car- 
bonizzazione in  fo.i»e  a bncliei  Cfii  òoi»/2*a- 
siofie  in  forni. 

Proprietà  del  carbone  vegetabile.  II  car- 
bone è fisso  al  fuoco.  Esposto  alla  luce  si  T4- 
scalda,  come  fanno  In  generale  i etr;  i neri.  C.on- 
duce  difficilmenfe  il  calore,  f!  buon  condullcrc 
dcìl'elcllrieità.  È da  notarsi  che  facembi  termi- 
nare le  due  estremità  di  un  carbone  pósto  nel 
vuoto  0 nei  gaz  azoto  da  due  fili  di  platino  di 
un  apparato  voltaico,  il  carbone  diviene  tanto 
incandescente  da  bruciare:  ma  può  luanteiiersi 
in  questo  stato  per  due  ore  senza  die  soffra  una 
perdila  sen.sibile  nel  suo  ^icso.  Non  si  .lUera 
nella  terra  umida;  il  perdio  vien  consigliato  di 
carbnnii^rc  rcslremili  dei  pali  che  vi  si  fic- 
cano; ma  alcuni  pretendono  die  ({uesta  pratica 
$ia  perniciosa,  perchè  la  parte  c.nlmnosa  a.s- 
sorlw  l'umidità  molto  meglio  del  legno,  il  quale 
ne  rosta  poi  aìlcralo.  Il  cioboiic  gode  di  due 


(iroprictà  e.stremamenle  notabili . quella  cioè 
d’as.sorbire  i corpi  gassosi,  e l’altra  di  togliere 
all’acqua  la  maggior  parte  dei  principii  odorosi, 
e coloranti  che  vi  pos.soTi<>  essere  disciolll.  La 
prima  proprietà  è .stata  m varii  tempi  eskimi- 
nata  dai  lidametherie,  d.il  Fontana,  dai  .Morozzo, 
dal  liouppe,  dal  Noorden,  e finalinente  da  Teo- 
doro di  Saussurre. 

Carbone  animale.  Si  prepara  assoggettando 
le  materie  aiiim.ili  azulnlc  airiizioiie  del  calore 
in  apparati  dislillalorii.  li  solo  carbone  (Torigine 
animale,  che  si  fahhridii  in  grande  nelle  arti, 
è quello  d osso  o'd’avorio.  Il  carbomi  d osso  è 
adoperalo  nelle  pillnre  ordinarie,  e per  chiari- 
ficare e scolorire  differonli  lit|uidi;  ma  non  si  pre- 
para espressamente  per  questo  uao.  (,|uelio  del 
commercio  proviene  dalle  fibbncho  del  sale 
ammoniaco,  dove  si  stillano  grandi  quantità  di 
o.vsn,  per  averne  il  carbonaio  neutro  d'amnio- 
niacu.  Il  carbone  d’avorio,  detto  comunemente 
nero  d’avorio,  non  diversifica  c.ssenzinimcnte  dal- 
railro,  ma  il  morato  che  d^  alla  pittura  è più 
omogeneo,  e d’un  colore  più  pieno.  Il  carbone 
animale,  giusta  rimporlante  osservazione  di  Fi- 
guier,  possiede  in  un  maggior  grado  del  carbone 
vegetabile  la  proprietà  di  scolorire  le  infusioni 
delle  piante,  l’aceto,  il  residuo  deH’cterc  solfo- 
rico, l’acciaio  di  pola.ssa,  le  acque  madri  di  Ur- 
trato  di  (lotassa  c di  soda,  quelle  di  solfato  di 
soda,  fatto  col  solfalo  a^ido  di  calce.  Il  carbone 
aimiialc  brucia  con  maggior  difficollà  del  car- 
bone vegetabile,  il  che  pare  dipenda  dall'essere 
l’azoto  non  suscettivo  d'unirsi,  come  l'idrogeno, 
all'o.ssigeiio  atmosferico,  non  che  dal  maggiore 
ravvicinamento  delle,  sue  particelle  (Riffault  e 
Botlio,  //arte  di  fare  la  polvere  da  cannone; 
.\iiuvo  iJizinnurio  tecnoìoaico]. 

CARBONE  fossile  miner.].  la;  diverse  varietà 
di  curbcm  fossile,  più  conosciute  sotto  i nomi  di 
carbon  di  terra,  o carbon  di  pietra,  sono  mi- 
nerali, il  cui  carallere  essenziale  è di  bruciare 
con  maggiore  o minor  facilità,  di  spandere  no 
odore  pili  o meno  bituiiiiiioso,di  dare  una  nug- 
gioic  0 minor  fiamma,  di  produrre  un  fumo 
più  0 meno  denso,  e sviluppare  un  grado  di 
calore  più  0 meno  elevato.  Nello  stalo  dì  pii- 
rf'iza  è tenero,  e specialmente  friabile.,  poiché 
cede  allo  sforzo  dell’unghia,  senza  peròlasciar- 
S4*ne  graffiare.  Il  carbon  fossile  somministra  con 
la  distillazione  un  olio  einpireumatico,  deirain- 
moniaca,  e talora,  secondo  De  Tliury.  deU'acido 
solforoso  senza  amnirmiaca;  il  resìduo  di  questa 
distillazione,  che  è iin  vero  carbone  di  miniera, 
chiamato  coke,  dà  all'analisi  sa  100  partì:  car- 
bonio y/5.7,  zolfo  0,3  e residuo  terroso  3,0.  Vc- 
desi  poi  tanto  che  il  carbon  fossile  propriamente 
detto  coiifiene  molti  principii  combustibili,  cirté, 
il  bitume  e il  cirboniu,  non  compreso  lo  zolfo 
clic  ò accidentale;  ora  jl  bitume  ed  ÌI  carbonio 
producono  due  coinbustìoni  distinte,  che  liarmo 
ambedue  dei  caratteri  particolari,  e die  .si  suc- 
cedono senza  confondersi.  La  prima  combustione 
c prodotta  dal  bitume,  e dallo  zolfo  quando  il 
carbon  fossile  ne  contiene.  É accompagnata  da 
fiaimiKi.  da  fumo,  e da  odore,  cd  il  suo  residuo 
è il  coke.  La  seconda,  che  succede  a questa 
prima,  non  produce  die  una  lìanimu  corta  c 
lurdimiccia;  non  tramanda  nè  odore,  né  fumo, 
c lascia  jKT  residuo  della  cenere  c della  scoria. 
La  qual  doppia  combusUonc  distingue  aporU- 
iiK'iile  le  antraciti  ed  i biluiiii  dal  carbon  los- 


CARBONE  — 685  — CARBITRIS 


propriameutc  dello,  poieitè  non  solamonle 
l^ìnlr.'uirt  bruciano  con  djflìcoilà,  c soma  o- 
durc,  ma  non  sono  suscellibili  che  della  secon- 
da combustione,  giacché  il  loro  residuo  è ter- 
roso, cd  i bitumi,  che  al  contrario  bruciano  ge- 
neralmente con  facilità,  e producono  una  fiamma 
i*d  un  fumo  nfeompagnato  da  odore,  nulla  la- 
sciano di  combustibile  dopo  la  loro  combustione, 
che  V la  [«rima  delle  due  da  noi  già  oposlt*. 

Domicilio  generale  del  carhon  fossile.  1) 
carboii  fossile  si  trova  in  istrati,  m ammassi,  in 
masse,  e raramente  in  filoni.  >mi  appartiene  in- 
difTcrcotcmente  a tulle  le  epoche  ; non  .se  ne 
trova  mai  nei  terreni  primordiali,  nè  in  quelli 
reccniissinii;  vale  a dire  clic  non  esi.sle  nei  gra- 
niti, ne  nei  calcari  roizi:  ma  fra  i terreni  la  cui 
relativa  antichità  è intennedia  tra  le  formaiioni 
antiche  e Io  recenti;  molli  \e  ne  sono  che  ser- 
vono ahitiialnie'ite  di  dcmicilio  agli  strali,  o agli 
ammassi  di  earlmn  fossile;  e che  appunto  per 
(piesla  ragione  hanno  acquistalo  il  soprannome 
eli  terreni  curtionfferi.  Ouei  terreni  non  suio 
che  due,  cioè  quello  dei  grès  e degli  scliisli,  e 
gli  altri  del  calcano.  Oua.si  lutti  i natiiraiisti  si 
accordano  ncirassegnare  al  carhon  fo>sile  mi’o- 
rigiiic  vegclalnle,  solo  di\eisificr.ndo  tra  loro 
nella  spiegazione  del  fatto.  Tutto  induce  a cre- 
dere che  I carboni  fossili  dipendano  da  depositi 
di  materie  vegetabili  ed  .'.minah  deeompostc,  c 
che  tulle  le  circostany:  del  loro  domicilio,  unite 
ai  prodoUi  dell'analisi,  .si  accordino  per  avvalo- 
nre  qiie.st'opimone,  che  è pure  la  più  general- 
mente adoltnla.  Se  non  fosse  superfluo  il  cercare 
di  provare  oggidì  la  s.iiurna  importanza  del  car- 
bon  fossile,  basterebbe  il  rammentare  che  que- 
sto combustibile  può  essere  adojierato  m tutte 
le  arti  che  hanno  per  principale  agente  il  fuoco; 
clic  dappertutto  può  rimpiazzare  il  legno,  celie 
la  fabbrica  della  porcellana  dura  è forse  la  sola 
eccezione  a ciò  elle  qui  jifTerinianio;  poiché  al'o 
Stesso  modo  che  si  può  convertire  il  legno  in 
carbone  per  appropriarlo  a moltissimi  usi.  pa- 
rimenti il  caibon  fossile  c susccllibile  dì  car- 
bonizzarsi e di  produiTo  un  coiiibuslibilc  attivo, 
che  brucia  senza  fumo,  senza  odore,  e senza 
appastarsi;  perciò  il  coke  o il  carbone  di  mi- 
niera [Miò  essere  sempre  sostituito  n quello  di 
!''gno.  purché  gli  vengano  appropriati  al  suo 
liso  j roriielli  c le  fornaci,  e non  si  voglia  - 
vere  il  capriccio  di  hruriarc  il  carhon  fos.sile 
ed  il  coke  m ilo  stes.so  modo  ette  si  brucia  il 
legno  ed  il  carbone  di  legno  .V/iorn  Viz.  (eni.), 

CARB0^E  di  Parigi  ;/ec/i.).  filijamasi  con  que- 
sto iinnie  una  specie  di  carbone  clic  si  fabbrica 
impastando  col  bitume  carbonella  od  anclie  nii- 
imlaglia  di  crke,  sotlnponendo  a pressione  i pam 
ed  incarbonandoii  poscia  in  forni  appositi.  Il  iii- 
tmiic  col.i  e si  scompone  per  elTetto  del  calme, 
involge,  cmighitina  i frantumi  a cui  è frauuni- 
scblato,  e si  agglomera  in  modo  da  l'ontiariic 
dei  pezzi  duri,  compatti,  di  eccellente  uso  per 
l'ccononiia  domestica  e per  le  industrie.  Ne  fu 
inventore  Popelin-Ducarre,  il  quale  ne  eresse 
già  parecchie  oflìcine  con  grande  sua  fortuna  e 
con  utile  del  pubblico  (AMoca  tncicUipedia 
Popolare.. 

CARBONICO  Acido.  Vedi  Gas  acido  carbo- 
nico [rlitìn.). 

CARBONIO  0 CARBONO  fc/ifm.  . Si  dà  questo 
nome  ad  un  corpo  semplice,  solido,  senza  odore 
e senza  sapore,  fis.so  al  fuoco  più  inlenso  dei 


nostri  fornelli,  capace  di  combinarsi  al  gas  os- 
sigeno senza  cambiarne  il  volume,  e di  formar 
con  esso  un  ossido  ed  un  acido.  Il  carbonio  allo 
stalo  di  diamante  é il  corpo  più  duro  ebe  si 
conosca.  Bso  raschia  tutti  gli  altri  corpi  da 
veruno  dei  quali  é raschiato  o eonsunlo,  talché 
per  lavorarlo  siamo  costretti  ad  adoperare  la 
sua  .stessa  jiolvcre.  É limpido  e senxa  colore 
quando  non  contiene  mnlerie  eterogenee.  Dopo 
ridrogeno  é la  sostanza  che  abbia  la  maggior 
forza  rcfraiigenle.  La  sua  forma  primitiva  è Tol- 
laedro,  sotto  la  quale  ce  lo  presenta  lan.atura 
nqncbé  sotto  le  altre  di  un  dodecaedro  a pani 
di  rombo,  c di  poliedri  di  2A  a A8  faccette.  Non 
é condnllcire  di  elcUricità,  collo  sfregamento  si 
elettrizza  positivamente,  e col  calore  diviene 
luminoso.  Il  carbonio  puro  allo  stato  di  sostanza 
nera  e opaco,  e bastaniomcnlc  duro  da  raschiare 
il  vetro.  Ila  una  densità  due  volle  maggiore  di 
quella  deir.icqua;  conduce  elettricità,  ed  è cat- 
tivo coridnltore  del  calorico.  Priestley  fu  ìl  pri- 
mo ad  ottenere  l’ossido  di  c.irbonio  .stiìl.indo  pesi 
Uguali  d’ossjdo  di  zinco  c di  carbone  molto 
calcinali;  e lo  credeUe  idrogeno  carbonato.  Oumdi 
il  tj'uiskhank,  il  CliMiicnl  e il  Desormes  iic  fe- 
cero conoscere  quasi  contempor.'ineamentc  la 
vera  coinposirionc  {Dumas,  l'raUato  di  chi- 
mtea  apffUcuia  alle  arti . a 

CARBURIS  (Conto)  Marino  (òiogr.).  *o  in 
tflalonij  nel  principio  del  secolo  XVIII , cele- 
bre pei  SUOI  successi,  come  meccanico,  fra  i 
piu  grandi  di  cui  faccia  menzione  la  storia.  Ca- 
terina  11  avendo  in  qiielIVpoca,  vale  a dire  nel 
i7oil,  fatto  dal  Kalconet  eseguire  in  bronzo  la 
statua  colossale  di  Pietro  il  Grande,  ideò  di 
coHocio'la  sopra  uno  scoglio  «ramlico  die  tro- 
vavasi  nella  Fiiilaniiia  in  mezzo  ad  una  palude 
« sei  verste  dal  mare,  facendolo  liM>pi)rtarc  a 
Pietroburgo  d.i  Cronsladt.  Ouesla  m.ilc  aveva 
‘il  piedi  di  altezza  (melii  6,  7‘2  ,A2di  lunghezza 
(metri  !3,  fi%]  c 27  di  larghezza  (metri  8,  6A), 
e lu  calcolata  pesare  tre  luiliont  e duecento 
nula  l.bbre.  peso  di  m irco  (chilogr.  1,500,000). 
Ciubuns  s’mcaricò  dell'iinpresa  cd  in  sei  selli- 
mane  lu  scojilio  fu  Iraspiirliilo  in  riva  al  mare; 
f|Utiiil..  col  ^ìus.siilui  (il  jiio  frcf^iitc , venne  con- 
iiotlo  nella  niclropiili , e situalo  nell’ apposita 
piaua  (Juve  tuttora  si  ammira.  Cartiuris  stesso 
pubblicò  in  l'arijji  la  tic.scriiione  della  raauuvri 
nel  1777.  AvciiJo  ili  sc-.;tiilo  ultcniito  dalla  Re- 
publdica  veneta  di  ripalriarc.  si  diede  alle  spe- 
cul.iiumi  aeroiiuiiiiclie,  ma  entralo  a lite  co'  suoi 
lavoriiiiti , veline  da  questi  assassinato  miila- 
meiitc  alla  iiioelie  net  17«1  ( Mazarakis,  f 'ile 
itegli  mimmi  iHiisli  t lU  Cefatimin). 

CARBChlb  ( Conls  ) Già.  Battista  {hiogrX 
Medico,  fralello  del  preceilenle,  nato  a Cefaloiiia, 
morto  nel  tuoi.  Ei  fu  per  veni’ anni  prufcssorc 
a^  Tornio^  c la  sua  fama  varcò  i eoiifìnt  d'Italia. 
Xel  ITflb  ei  trasferissi  .a  Padova,  ove  mori  pro- 
fessore di  lì.sioloeia  (Mazarakis.  nie  degli 
mmiiiii  ilhnlri  di  Cefidniiiu,  O.  B.  Cavburis). 
CARBURIS  (Conte)  Marco  (òfu.(/r.).  Il  più  pia- 

vane  fialcllo  dei  prerrdeiili , nato  a Cef.donia 
nel  dieeiiibi  e (lei  1H08,  fu  educalo  a Venezia  ed 
,addotturato  in  inddieiiia  a Bolottna.  Carburis 
trovò  primo  il  metodo  di  fondere  il  minerale  ùi 
ferro  senta  l'uso  del  carbone  od  altro  fundenle, 
ed  inventò  altresì  una  specie  di  carta  combu- 
slibile.  utilissima  all'  arti;;lieria;  la  Repubblica 
di  Venezia,  la  quale  fece  eiiiiiare  una  medaglia 
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in  5HO  onoro,  non  volle  divuIji;iro  ii  segreto,  il 
qunlc  hni.’ise  perciò  ignoto.  (ii  del  prMnl  nd 
ottenere  erlstulli  puri  d’iicnlo  solforico;  é nolo 
che  temory  una  volta  soltanto  no  aveva  potuto 
ottenere  per  caso,  e ohe  Millol  ne  aveva  altresì 
ollemito  una  sid  volta,  ma  impuro.  Nel  iini-eo 
di  Padova  \odesi  aurora  ijn*ain)Mi|fa  contenente 
cristalli  d’acido  solforico  oltemilì  dn  Carluiris. 
Egli  dimostrò  iiiollre  che  il  nickel  aveva  una 
grande  afiìmtà  per  Targeiilo,  opinione  contraria 
a quella  ili  Crniisledt . clie  lo  scoperse  Mara 
rakis,  /'He  i/r»///  umnini  iltunfri  di  Ofntoniiìy 
Murai  Carlturin]. 

CARCANO  [gènenl.\.  Fra  le  più  Rpellabili 
famiglie  milanesi  deve  noverarsi  la  Carcano. 
L’ArgcIali  nella  sua  ììihliidrcn  arreca  i nomi 
di  quattordici  indiviiliii  famoM  (ht  sapienia  e 
per  opere  lasciale  o jiianoscnlle  o puldilicate 
nelle  stam|>e.  Fa  storia  di  questa  famiglia  fu 
scritta  da  Cristoforo  ('arcano,  rljc  morì  md  IC29, 
ma  non  fu  inai  stampata  (Argelati,  IHhliotheca 
acrfp/on##/i  wrdm/oncnvnim'. 

CARCANO  Francesco  ( hiugr.  ).  r.enlìltionio 
italiano,  nato  a ViceiiM  nell’anno  tStX>.  morto 
nel  15H0,  era  il  miglior  cacciatore  dei  tempi 
suoi,  c lo  storico  di  Vicenza,  (iiacomo  Marziri, 

10  duna  (pag.  tOU)  H pnnnpe  dei  cncrifitori 
€ utrlKrieri  delle  euntrude  nostre.  Egli  fu  ald- 
Jis.simo  nell' arte  di  addestrare  gli  uccelli  <ta 
preda,  c sersse  su  questo  argomento  un’  oliera 
intitolata:  Tre  Uhi  dcffli  uccetU  du  predo 
(Venezia  1508  15H7  ; \icenza  1022),  opera  com- 
piuta, ma  rarissima  Mazzari.  Storia  di /'irenza'. 

CARCANO  Francesco  (6ior/r.\  KIdic  i natali 
in  fidano  nel  IT.'SV.  Fgli  mantnine  regolare  cor- 
rispondenza COI  migliori  letterati  in  tulle  quasi 
le  cillù  d’Ilalia,  v.  godè  sommamente  di  posse- 
dere.  i’Intiina  amieizta  degli  uommi  dotti  di  quel- 
Fclà.  fra  i quali  basti  citare  (ìiu.seppe  Panni, 
Carlo  Passeroiii  e (.luseppe  Barelti,  le  cm  deli- 
ziose lettere  al  Cariano  si  videro  poi  alle  .slaiii|ie 
fra  gli  «cn7/i  ^cc//i  mand  ili  in  luce  dal  barone 
Custodi.  Quesl’uonio  di  specchiala  onestà  e di 
candidi  cosliimi  mancò  di  vita  in  >lil:mo  il  {“ 
dì  marzo  17'Jil.  Vedi  Corniani.  hlofjio  del  atv. 
J-r.  Oramo,  pittrizift  inilauese  {\Ucsc\^  1795  . 

CARCANO  (Gin.  Celebre  medico  mila- 

ne.se,  nato  di  nobile  famiglia. in  Milano  nel  1555, 
morto  nel  1005.  Pntildicò  due  aurei  libri  d’ar- 
gomento anatomico:  Litui  duo  auatoMia\  in 
iiUern  de  cordis  rusorum  in  ftefu  tviione  pcr- 
(rnetafur^in  altero  de  miisntlis  patpe.tiraruuìuU 
que  ocutarum  motihus  deserrieotUtus  nrenrate 
disseritur  {V;ì\ì»  IB74Ì.  Fa  pubblio  izionediquesti 
due  libri  a.ssicui  ò al  Carcaiio  un  Aleggio  fra  i più 
dotti  ed  abili  anatomici  dei  tempi  suoi  1 lode 
confermatagli  anche  recenlcinenle  dal  più  illu- 
stre notomisla  dcHVià  no.slra.  .Morgagni,  il  quale 
non  dnbdò  di  collmaire.  tl  Carcano  a paro  di 
Rartolomco  KiialaclHo.  Frutto  dHIe  sue  osser- 
vazioni e nfless  oni  chirurgii  lie  fu  un’opera 
sulle  ferite  e coimisimn  di  i capo.  De  vulneri- 
ftus  ro/>/7iJr  (Milano  1584'.  (,birsri*Kiuio  Iratlato, 
fondato  sulla  luitomia  . sulle  ossmazioiù  pato- 
logiche, sulla  ragione  libera  dai  (uegiudizi  del- 
rmitontà,  manifesla  cliiaramnile  qii.snlosi  fos>e 

11  Carcano  tmi.dzalo  .sopra  le  cogn.zioiii  dei  elii- 
rurghi  dei  tem]i  mioì,  o la  muderna  chirurgia 
non  ha  sirora  aggMinto  cosa  di  molta  rilevanza 
intorno' le  lesioni  del  capo.  Vedi  A.  Scarpa. 
£lOifio  alorico  di  G.  B.  Carectio-Leone  tMi- 


iatio  1815,  Ìn-8*.  riprodoUo  nella  Iconografìa 
itatiunu  del  Localelli. 

CARCASSA  {urt.  mit.).  Crossa  palla  forniata 
di  un  sacco  di  tela,  ripieno  di  materie  inceij- 
di.irie,  rinforzitn  da  im  carcame  dì  cerchi  di 
ferro  che  .sl  termina  con  im  randello  dello  stesso 
metallo , e fascialo  con  una  cordicella  inlrec- 
ciata  tulio  all'intorno  a guLsa  di  rete.  A sca- 
gliare le  carcas.se  .si  ado|KTa  per  lo  più  il  mor- 
taio petricri»;  .«ervono  a produrre  incendio,  o 
semplicernor.le  a ri.schiarare  la  campagna,  ed 
in  queiiito  caso  ne  fanno  uso  gli  as.se(|i,iti  per 
osservare  i movimenti  ed  i l.ivori  noUurni  del 
nemico  (vedi  Palle  di  fuoco)  (Grassi.  Diziona-’ 
rio  miUture  . 

CARCASSONA  ^</eO|f;r.).  Città  della  Francia 
niendioii.de.  Nel  ftftO  fu  presa  dai  •Visigoti,  nel 
72^  passò  sotto  il  doininio  dei  Saraceni  di  Spa- 
gna, cui  fu  tolta  da  Pipino  il  Breve  nel  759. 
Fl.'lie  molto  a soffrire  per  la  guerra  degli  Mbi- 
gesi,  e fu  soltanto  riunita  alla  corona  nel  1247. 
p4T  la  ces.sione  che  ne  fece  a Fuigi  IXFullinio 
conte  Uaimondo  di  Treularel.  Questa  città  rac- 
chiude le  principali  manifatture  di  p.iniii  della 
Francia  meridionale,  e fa  un  conimercio  enrisl- 
dcre^ole  col  Fevanle  (Guilbe,  Uistoire  de  Cnr- 
cas!>onne^  spècialemeut  rapportèe  <uu  tempi 
anti(pies  de  la  r(fé), 

CARCERE  (Ut.  career'^  {econ.  pubh).  Luogo 
dove  .si  cliiiidoiio  i delinquenti,  i prevenuti  od 
anelìu  i sospetti  di  alcun  delitto  e di  trasgressione 
alla  legge.  Intorno  alle  carceri  dei  popoli  più 
antichi  non  abbiamo  notizie  precise,  e sembra 
che  non  fossero  in  quell’  uso  che  nc’  tempi  po- 
steriori. In  Kgillo  il  carcere  non  era  considerato 
come  ca.vtigo  . bensì  come  semplice  luogo  di 
custodia,  fino  a tanto  che  fosse  piaciuto  al  re 
di  decretare  la  liherazhmc  del  carcerato.  I tri- 
bunali della  (ircela  preferivano  il  b.mdo  al  car- 
eere,  per  sce.uian*  di.spendiì  allo  Stalo,  od  in 
fatto  vi  erano  dei  casi  in  cui  la  c.irceralione 
veniva  n.ssata  dalla  legge,  ma  non  v'ha  esem- 
pio che  .sia.si  mai  applicata  come  pen.r  fi  primo 
carcere  in  Roma  fu  quello  che  sovrastava  al 
Foro,  coslriiilo  per  ordine  di  Aneti  Marzio,  quarto 
re  di  Itonia  (dal  059  al  av.  G.  C;  (Fiv.  I,  55), 
ampliato  poi  dal  quinto  re,  Servio  Tullio  '578- 
5.Vi  av.  (ì.  fi.),  che  vi  aggiun.>e  un  soUerr.vneo 
od  una  segreta,  dal  suo  nome  della  il  carcere 
Tuilinno.  Funga  pezza  fu  questo  F unico  car- 
cere IO  Roma  (Jiiv.,5oF,  III.  5t2).  Era  luogo  di 
recliisimio  ]u*r  gli  accusali  fino  al  dì  delFesame 
giudiziale,  ed  anche  luogo  Ji  sMpp’izio . essendo 
stalo  a tale  ui'po  principalmenle  fondato.  I tempi 
di  barbarie  che  Miccudettero  allo  sfasciamenlo 
deirn.'jpero  romano  non  erano  fatti  per  migho- 
nre  le  carceri;  anzi  lasciarono  in  eredità  ai 
secoli  più  miti  che  io  seguitai  mio  una  severità 
eccessiva  nelle  punizimn,  che  s’improntò  nel- 
l'archilellura  «Ielle  carceri,  un  seniunenlo  della 
necessità  di  pene  crudeli,  tormentose,  temhili, 
per  servire  di  spavento  ai  nialinlenzioiiali,  ed 
il  pn'dìcato  di  vendetta  delle  leggi  dato  ai  ca* 
.siighi  fu  interpretato  con  inaudita  ferocia.  I 
piombi  ed  i pozzi  di  Vencim,  I fumi  di  M-mia 
al  lempo  dei  Visconti,  le  gabbie  di  (erro,  i cep- 
pi, i gioghi,  gli  aculei  ne  fanno  fede.  Tanta  ì:ii> 
scria  fu  solo  temperata  dalla  benolìca  in- 
ilticnza  del  cristianesimo.  1 soiiiini  (Hinlelìci  fu- 
rono poi  costantemente  intesi  a mitigare  la  sorte 
dei  carcerati.  Le  poiWslà  secolari  in  alcuni 
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laoghi  ed  in  T«irii  (empi  second^trono  la  evirili 
eriàiiana.  Ma  la  mala  ed  jiisaluberrima 
siziune  delle  carceri,  il  difetlo  di  ordina- 

livt*,  l’ingordigia  dei  carcerieri,  resero  ineflicaci 
In  pielà  degli  uni  ed  i precetti  degli^  altri.  Ma 
do»  e K*  p role  del  lieneinerilu  Howard  trova- 
rono miglior  eco  si  fu  nella  remota  America; 
IVI  sul  dnirc  dei  secolo  sb  orso  principiò  una  vera 
ragionata  rifonim  delle  carceri , che  si  chiamò 
col  nome  di  ptnitenziaria  sistt^mu  ( vedi  ) fC. 
Cattaneo,  Della  riforma  penate;  Danjou,  Des 

Ìnsons  et  de  leur  réyime  ; oltre  il  Petitti, 
loreau  Christophe). 

CARCIOFO  (00/  { Cinnrocefale  Juss'.  I carciofi 
sono  ptaiitu  erbacee,  {lereniii , di  Toglie  grandi, 
d’ordinnrio  spinose  e (teniutofesse.  » 
Carciofo  comune,  l fiori  non  anche  sbucciati 
di  questa  pianU  sono  quelli  die  servono  gli 
USI  di  cucina  sotto  il  nome  di  carciofi y man- 
giando ia  sola  so.sUnza  carnosa  che  forma  la 
base  delle  s<itiaiiiine  del  calice,  e ì ricettacoli, 
che  si  dicono  (jirellL  t^tuesti  riteUacoIi  non  ser- 
vono di  nutniiiciilo  se  non  quando  si  sono  spo- 
gliali delle  squamine  già  mdurile  e dei  Hoscuii 
che  sono  per  comparire.  1 carciofi,  nienlre  son 
giovani  e teneri,  si  mangiano  crudi;  c <|uando 
sono  più  grossi,  si  fanno  cuocere  c si  preparano 
in  diveisi  modi,  he  piante  vecdiie,  rqhegale  e 
sotterrale  per  renderle  insugate  e tenere,  si 
luaiigiaiiu  nell’iiiverno  sotto  il  nomo  di  gobbi; 

I gÌ4>vai)i  rigetti,  coi  quali  si  moUiplicano  le 
piante  di  carciofo,  sono  delti  carducci  ^ c sun 
buoni  a niaiigiarai.  La  radice  è diuretica  e aperi- 
(iva;  i fusti  hanno  un  s.ipure  amaro  c sgrade- 
volissimo, il  fruito  nutrisce  mcdiocreniciile  e si 
digerisce  con  facilità;  è stomachico,  aumenta  il 
corso  delle  orme,  ed  ha  nome  d'afrodisiuco,  L.i 
infusione  dei  fiori  in  acqua  fredd.i,  con  l’aggiunta 
di  un  poco  di  sale,  accaglia  il  latte,  senza  dare 
cattiva  qualità  al  siero,  e perciò  delti  fiori  hanno 
il  nome  di  prefunne.  Il  carciofo  piatitalo  nei 
nostri  orli  ha,  come  tulle  le  piante  da  cuciiia, 
proJuUo  Uh  gran  numero  di  varirtà,  resi.slcfiz.i 
e la  cunscrviitnme  delle  quali  dipendono  orini- 
n.iirienle  dólla  coltura,  ed  anche  dai  clima  (Gera, 
Dizionario  d‘ugricoftara), 

CARDAJO  (/ecii.j.  Arlelice  che  fa  i cardi  per 
strigare  la  luna,  il  rutone  ed  altre  sostanze  fi- 
lamcnluse,  onde  ridurle  uniformeiiicnte  soffici. 
Il  cardo,  clic  anche  chiamasi  acardasso  ^ c un 
arnese  cumpcslo  di  due  uguali  e distinte  a.ssi- 
celle  forti,  quadr.i.igolari,  clic  chiamano  le  ta- 
voltUe  del  cardo,  rtcoperie  di  cuoio,  in  cui  sono 
ìinpiaiitali  più  fil.tri  di  denti  curvi,  coi  qu.dt  si 
Caldi  td  bina  facendo  scorrere  l'uria  siiir.*illra 
le  due  parti  del  cardo.  (Questi  sono  propriamcMite 
i cardi  comuni  che  si  adoperano  dai  materassai 
c lanaiuoli,  ma  nelle  grandi  manifatture  dei 
filati,  dei  cotoni  e di  lana,  la  cardatura  si  fa  a 
macchina , cd  ì cardi  vi  hanno  disposizioni  e 
strutture  diverse.  In  molte  fabbriche  grandiose 
SI  fa  liso,  per  la  f<ihbricazu)nc  dei  cardi,  della 
ruaccbiiia  dt  £Ui4.  Nella  fabbrica  i>ycr  a Man- 
chester di  queste  iiiacch.iic  se  m*  contano  ses* 
salita,  mosse  da  una  sola  macchina  a vapore, 
.sorveulialc  da  poche  ragazze  .Vuovo  Dizionario 
iecnoloyico,. 

CARDAhO  Gerolamo  (òioyr.^  Famoso  me- 
dico e^jualenialico  nato  a Vavia  nel  ifiOl,  stu- 
diò in  patria;  triseg.'iò  le  niateri  atiche  c la  me- 
Oiciiu  a Mildoo:  per  la  sua  faiud  fu  chiamalo 
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jo  (scozia  a curare  il  primate  di  S.  Andrea,  che 
aveva  invano  consultato  i più  celebri  oieJid’ei 
lo  guari.  Visito  ringhiMerra,  la  Germania,  *la 
Francia;  ebbe  cattedra  in  Itologna,  ma  per  certe 
brighe  «accorsegli  aiidossenc  a lloma,  dove  parve 
fifialinentepiacesscglifermarcsUnza;  fu  membro 
del  collegio  iiii'dico,  e t>eiisionatu  dal  p.ipa.  In- 
gegno  vasto,  erudito,  immaginoso,  cervello  bal- 
zano, non  trovò  requie  in  alcnri  p.iese;  credeva 
all'astrologia  giudiziaria,  c più  volte  tirò  l’orin 
scopo  animnziando  il  giorno  della  sua  morie 
vtMiulo  quel  giurilo  e ruiiaslo  vivo,  ne  accngiis 
nava  l'ignoranza  dcirarli.sta,  non  la  fallacia  delli 
doltrma.  Dicono,  ma  é forse  un’esagerazione,  che 
per  non  faitiirc  neli’iiltuno  oroscopo  si  lasciò 
morir  di  fune.  Checché  ne  sia.  muli  nel  1576. 
Le  opere  da  lui  scritte  snnimario  a piu  che  00. 
K.  Spon  ne  fere  un’edizione  a Lione,  166.5,  |Ó 
voi.  in  fui.  Come  principali  si  ciUiio:  De  xuhti- 
/i/M/e,  e/c.; /Je  rerum  varietate;  Mrloposcnpia 
comprem  in  15  libri  ed  8fN)  fi/fure  della  pte- 
da  umana;  -Arcana  /lobr/c/i,  che  fa  parte,  della 
raccolta  degli  FJzevir;  Neronia  encomium;  En- 
eom/um  pndngrae;  Oc  vita  propria.  Singolare 
è i!  ritratto  che  fa  di  se  stesso  in  qiiestu  libro 
Al  C.ird.'uio  sì  reca  l’onore  di  iiinlie  i^perle 
in.ilematiche  e fisidie,  e se  la  forniola  cheTwrla  i! 
suo  nome  vuoisi  da  lui  usurpala  ai  Tartaglia, 
certo  è che  a lui  ò dovuta  l’osservazioiw  del  caso 
irreducibile;  egli  è eziandio  il  primo  che  abbia 
scorto  la  inoltjplicilà  dei  valori  dell’  incognita 
nelle  equazioni  e la  loro  distinzione  in  positivi 
e negativi.  Su  di  ciò  redi  il  Cossali  td  il  Libri 
Figura  37. 


Cardano, 

Cardano,  dice  Leilmizio,  fu  uomo  veramente 
grande  con  iuUi  i suoi  difetti,  e senza  essi  sa- 
rebbe stato  grandiSHimo.  G.  Raltista  suo  figlio 
."u  medico  anch'egli,  cd  ò autore  di  due  Irallati 
imprc.ssi  culle  opere  del  padre.  Ebbe  mozzo  il 
^apu  in  età  d’anni  26  per  veneficio  contro  la  pro- 
pria moglie  Scaiiicro,  /;xerri/u/fo/ie.v  in  Car- 
danuniy  CCCVII.;  Naigooo,  CarUan  (accurato 
articolo  nel  Otclionnaire  de  philosnphie  de 
V Enciclopédie  mètodique;  Mcrcey.  Èladcs  sur 
Cardan  ^ieUi  nell'accademia  delle  scienze  mo- 
rali e politiche  a Parigi,  ed  ìiislm-io  nel  .Voni- 
teur  del  7 ottobre  ìdih];  Crossley,  The  life 
and  tmiea  of  Cardan  (Londra  1656,  voi  3).  Per 
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te  curiose  parlicoiantà  eJ  avventure  dell’autore' 
reggasi  principalmenlo  la  sua  autobiografìa  più 
sopra  citata  , col  titolo  rifa  propria,  tra- 
dotta in  italiano  da  V.  Mantovani  [Milano 
Behr,  Difmertalin  df  superstilinne  H.  Cardani 
in  rrhus  tiuturalibus  (Lipsia  17!2!S}. 

CARDATORE  (uri.  e ment.).  \edi  Scardas- 
tiere. 

CARDELLINO  (ino/.).  Detto  anche  cardello  c 
caiderugio,  nome  volgare  del  rioli.ssimo  uccel- 
letto variopinto  e di  canto  soave,  che  « fra  gli 
uccelli  che  cantano,  dice  l'Olina,  tiene  .segna- 
lato luogo,  e se  non  fosse  la  copia  che  ne  ab- 
biamo, sarebbe  in  più  stima  che  non  è,  essendo 
di  vista  oUrenioilo  vago  e canoro».  É la  frimjitta 
cardìifìis  di  Linneo.  Tonimiiick  lo  fa  indigeno 
di  tutti  i paesi  che  stomlonsi  dalle  isole  meri- 
dionali dell  Arci(K‘l.igo  sino  alla  Siberia  Dizuì- 
nurin  deUe  sricnzr  uniurali,. 

CARDINALE  gerar.  ercL).  Dignitario  della 
Chiesa  Cattolica,  appa.tenenle  a (pieirorditie 
die  compone  il  Sacro  Collegio,  e elie  forma  il 
Consiglio  0 Senato  della  Santa  Sede  Romana,  di 
cui  è capo  supremo  il  pontefice.  Gli  etimolo- 
gisti non  vanno  d'accordo  sulTorigine  di  (pjesta 
Tocfl^ia  per  tacere  d’inulilj  quislioni,  l'opinione 
più  ^babile  si  è che  essa  denvi  da  car//o,  so- 
stegno o perno  su  cui  gira  una  porta,  esM-ndo 
die  i cardinali  siano  come  i cardini  del  governo 
ecclesiastico.  La  parola  cardinale  non  fu  sempre 
attribuita  ai  soli  ecclesiastici,  e trovasi  anche 
nei  laici  come  espres.sionc  di  un’alta  dignità, 
od  un  impiego  subalterno,  ma  esprimerne  ognora 
una  supei'iorilà  relativa.  I primi  ininistri  detta 
coi  to  di  Teodosio  appollavaiisi  cardmiiìi,  e Raoul 
de  Thmil,  cardinale  di  Giiittaid.  era  nel 
cancelliere  c servitore  del  visconte  di  Ronim. 

I primi  cardinali  non  furono  altro  die  i più  di- 
stinti sacerdoti  sopr.iintendentì  agli  allri  minori 
che  trovavansi  incardinali  al  servizio  di  ciascun  i 
chie.sa;  finché  in  progresso  di  tempo  sono  detti  car- 
dinali quei  soli  ecclesiastici  i quali  compongono 
il  sacro  collegio  cd  il  sen.do  aposUdico  della 
S.  Sede,  e sono  gli  elettori  del  romano  )Hintdìcc. 
Dapprincipio  i cardinali  erano  cittadini  di  Roma 
0 (taluni  per  tu  meno;  ma  Messarnlro  III  fu  il 
primo  ad  innaliare  a quella  dignità  un  ve>cuvo 
straniero,  e quest’innoviaionc  diveimn  un  uso 
abbracciato  da  Clemente  V e da  coloro  che 
gli  succedettero.  .Molti  sono  i privilegi  di  cui 
godono  i cardinali.  In  (Liba  non  sono  compre.^i 
nelle  leggi  penali,  a meno  che  non  se  ne  faccia 
parlicolar  meniionc.  li  papa  può  procedere  con- 
tro essi  in  tre  soli  casi,  cioè  d eresia,  di  seism.’i 
C di  lesa  maestà,  sempre  con  conoscenia  di  causa, 
e col  concorso  d una  commissione  di  cardiiuli 
noimnala  jh'i*  scrutinio  si  greto  dai  due  lem 
degli  altri  cardinali  che  Irovansi  a Roma.  In 
ca.so  di  scisnn  i cardinali  h:'mio  il  dintlo  di 
convocare  i.n  concilio  generale.  Kiiroiio  per 
molto  tempo  esenti  dalle  deeiine.  dalle  gabelle 
e da  ogni  altra  coiPnbuzioiic  si  ordinaria  che 
straordinaria,  riiio  alla  metà  de!  secolo  XIII  i 
cardinali  and.'.vano  a piedi  nelle  certmonie  pub' 
blicbc,  m.i  luiìucenzo  IV  ordinò  che  per  lò  in- 
nanzi si  servissero  di  cavallo.  Il  (itolo  di  emi- 
nvnza  l’eblMTo  da  I rlMno  V.ll  ntJ  1C30;  prima 
duevansi  iHusfrif<simi.  Le  funzioni  dei  cardinali 
abbracciano  il  governo  di  luLUt  la  Chiesa.  Ogni 
congregaiimic  é presti  luta  da  un  cardmde,  e 
tulli  gli  alti  che  nc  eiiian  no  porlaiiu  la  sola 


segnatura  cd  il  suiirgello  del  capo  delta  congre- 
gazione. I cardinali  sono  inoltre  membri  del* 
concistorio,  specie  di  senato  presieduto  dal  papa, 
dov’fssi  hanno  voto  deliberativo  su  tutte  lo  que- 
stioni importanti  che  riguardano  la  corte  di 
Roma.  Le  provincie  dello  sitato  ecclesiastico  go- 
vernate da  un  cardinale  prendono  il  titolo  di 
Legazioni.  Il  numero  dei  cardinali  ha  spesso 
varialo;  nel  tl2Jt  ve  nVrano  8'2  o 53.  Sisto  V 
con  una  bolla  del  1585  li  fì.ssò  a 70.  L'età  ri- 
clnesla  pel  cardinalato  è d'armi  30.  Per  dispensa 
pontificia  h.irmosi  esempli  di  cardinali  creati  in 
età  di  8,  t^,  e anni.  I cardinali  sono  divisi 
in  tre  ordini,  cioò  quello  dei  vescovi  che  ne  ha 
sei,  quello  dei  preti  che  nc  ha  cinquanta,  quello 
dei  diaconi  ohe  nc  ha  qu.ìttordici.  \ tutti  viene 
assegnato  un  titolo  speciale,  c tutti  sono  coiu- 
pre.si  nella  denominazione  5ocro  CoHegio.  L*abilo 
dei  cardinali  è composto  del  cappello  e berretta 
n>ssi,  mitra,  sotUna.  rocchetto,  inantelliua,  moz- 
zetta  e ea|»pa  papale  sul  rocchetto  in  alcune 
cerimonie,  llanno  però  diritto  di  porLire  la  por- 
pora, e un  regale  paliidrimento  con  sei  aunc  di 
cod.i.  Il  colore  delle  resti  é rosso  o violetto, 
secondo  i tempi,  e il  rosso  é in  uso  da  Paolo  11 
in  poi  Il  cappello  rosso  fu  dato  m car- 

dinali da  Innocenzo  IV  nel  concilio  Ui  Lione, 
l'anno  1245.  !*)  da  vedersi  .su  questo  argomento 
la  dissertazione  del  Muratori,  Oe  origine  cor- 
diiioìatns,  non  che  le  }femorie  ,T/or/cùe  dtii 
rardinnìì  di  Santa  Madre  Chiesa  di  Lor.  Car- 
della  Roma  I7U2.  voi.  8 . 

CARDINALI  punti  {aslron.].  Si  dà  questo  m>> 
me  ai  qii.itlro  |>iitili  diamciralmeiile  opp  isti  del- 
Torzumte.  l'est  e l’ovest,^  il  nord  e il  vmc/,  vale 
a dire  levante,  ponente,  tramontana,  mezzogiorno. 

I punti  cardinali  dello  zodiaco  sono  i primi  gradi 
dei  segni  nei  qu.iti  sembra  clic  entri  il  solcai 
principio  delle  stagioni,  cioè  1'  Ariete,  il  Crtiitro. 
la  LibUra,  il  Capricorno  fArago,  Lezioni  di 
astronomia''. 

CARDINALI  virtù  letic.).  S«mo  quattro,  cjoé 
la  pradenza^  I.i  giustizia^  la  fortezza  e la  tem- 
peranza^ e cosi  si  ctiiamaiio,  perchè  sovrVsse, 
come  su  (I;  un  cardine,  s'appoggia  tutta  la  mo- 
rale filosofìa  iPirf.  des  Sciences  pUitosnpU.). 

CABDlOSPlìLMO  'hot.\  Genere  di  tiiaiile  della 
famiglia  delle  sa|ontlj<:ec,  deil’oltandria  trigima 
di  Linneo.  Si  conoscono  oggidì  incirca  8 specie 
di  questo  genere,  la  maggior  parte  erbacee,  in- 
digene dell’Asia,  deH’Africa  e deirAmerica. 

Cardiospermo  vescicaria.  v>uesU  sfiecie.  assai 
comiiac  nei  nostri  aiirdinì,  cresce  spontanea- 
mente nelle  Indie  Orientali,  ha  i semi  globosi 
lisci,  iiiclà  bianchi  e metà  neri,  che  il  vulgo 
chiama  domenicani  o paternostri  di  S.  Dome- 
nico. Gli  Indiani  ne  fanno  collane  ad  omamento 
pelle  donne  e pei  fanciulli  (Targioai  Torneiti, 
/tizionario  di  fndanica], 

C.AREME  Maria  Antouio  {hiogr.).  L'no  dei 
principi  della  gastronomia,  nato  1*8  giugno 
17H4,  in  via  Dii  IJac  a Parigi,  morto  d i‘i  gen- 
nai 1H33.  Studiò  t>er  molti  anni  alla  Biblioteca 
Imperiale  l’antica  cueifia  romana.  Pubblicò  i ri- 
sultati de'  suoi  studi  e della  sua  propria  csìk:- 
rienza  in  un’opera  mtilolaia  Le  pdfissicr  pU- 
tnresque  Parigi  tH25,  gecoiida  edizione.  128 
ineis.;,  cui  lennero  .uietro  Le  maitre  d'hótcl 
frunqais.,  oh  parailtle  de  ta  cuisine  i^^iciermc 
et  moderne  (S  voi.  con  iO  lav.},-  Le  cìàisinier 
; Parisie%  ou  Par/  de  la  cuisine  au  dijc-ncu- 
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t‘{>mr  siMe  (1  voi.  con  ‘21  Uv.)  (F.  Fayot, 
Livre  (les  cent-et’-ufty  XII,  291-31^;. 

C.\RENA  iì$inrtn.).  La  parte  inferiore  delia 
nave  fottio  Mirupera  moria,  cioè  l'opera  viva  del 
basliincntA  dalia  dii|:lu  i>ino  alla  linea  d’acqua 
(Stralico,  J'ocabolurio  di  marnirt). 

CARENA  Giacinto  {Uour.).  I no  dei  più  di' 
!Klmli  scienziati  e iiiolo^i  di  cui  si  onori  l'Italia. 
Niieqiie  in  Oarmajninla  il  aprile  del  177H, 
e morì  a Tornio  T8  nnrzu  1839.  Il  suo  nome 
andrà  ni  posleh  parlicolaniiente  pel  suo  /'nco- 
holarfo  (ùymesUco  (Torino  roca/mlario 

mctodir.o  d'arti  e mestieri  (Tonno  IH55J.  Vedi 
E.  SismoDda,  C’e«w  Uografìci  intornu  ai  ca- 
valière Carena^  nella  Gazzetta  Piemontese 
((I  mano  1839). 

CARENAGGIO  (mrirm.).  É il  luogo  dove  si  dà 
la  carena.  Bisogna  che  esso  sin  vicino  aUa  spiag- 
gia, c che  vi  .sin  acqua  a .suflìcienza  perché  il 
baslimcnto  vi  galleggi,  e possa  e4»sore  posto  sul 
fianco,  c incurvato  sino  alla  chiglia  (Slratico, 
yacaholaria  di  marina,. 

CARENARE  {mariti.].  I.'operaziune  p'.T  cui  si 
intonaca  e si  S]iiilina  l'opera  viva  di  una  nave, 
nel  che  si  adopera  una  mistura  di  materia  re- 
sinosa e grassa,  per  impedire  che  l’acqua  pe- 
netri nel  liastiinciito,  c per  conservare  il  le- 
ijnanie.  difenderlo  dai  vermi,  e facilitarne  il 
corso  sull’acqua.  Si  sogliono  carenare  ogni  tre 
anni  le  navi  che  rimangono  disarmate  in  porto, 
e dar  loro  una  mezza  carena  ogni  anno,  cioè  un 
nuovo  intonaco  di  spalino,  che  si  chiama  carenif* 
di  porlo  (Slratico,  /Vocabolario  di  marina]. 

CARESTIA  (ccon.  poi.,.  È la  scarsità  degli 
oggciti  di  con.siiiiiazione,  e .specialmente  degli 
alimenti  iiccossaru.  Gli  cronoiniaTi  non  vanno 
ancora  ben  d’accordo  sul  mezzo  d'impedire  il 
ritorno  delle  carestie.  La  scuola  di  Adamo  Simitli 
le  crede  d'orn  in  poi  impossibili,  almeno  nel 
grado  di  quelle  che  ebbero  più  volte  a provare 
i nostri  antenati.  Le  scoperte  della  scienza  e i 
progrcs.si  dell’  imlnslria  diininniscono  tutti  i 
giorni  i (lageili  delle  carestie  (Boccardo,  Di- 
zionario deireronomia  politica  e del  com- 
itm  rio  \ 

SARETE  (fuo^r.).  Di  Lindo  in  Rodi,  celebre 
statuario  in  bronzo.  L’opera  principale  di  Garete 
era  la  stallia  del  Sole,  celebre  sotto  il  nome  di 
i’t>lo$so  di  Podi.,  come  mia  delle  selle  mera- 
viclie  dei  mondo  (Jacobs,  Commenti  (l,pag. 
ah7.  2B8  ecc.  ; BoUiger,  -/ndeulnHijen  im 
rortràqen  ueber  die  .-/rrhaotoyie]. 

CARIA  ir^eo^r.  ant.).  Il  paese  compreso  sotto 
questo  nome  era  situato  aircstrcimtà  sud-ove.st 
dell’Asia  .Minore.  'Futto  ciò  che  sappiamo  della 
Caria  si  é clic  fu  governata  da  re.  come  quasi 
tiilla  l’Asin  Minore,  e tu  siiccc-ssivamente  riiimta 
ai  quattro  grandi  imperii  che  domm  ironu  l'Asia 
(Smith.  Uic.liunanj  of  fjreek  and  roman  Oeo- 
rjraphì/'. 

CARIATIDE  {belle  arii).  Figura  di  doimu  ve- 
stila, ed  impiegata  in  luogo  di  colonna  o di  pi- 
lastro. L'uso  delie  cariatidi  è anlfciitssmiu,  e 
numerosi  esempi  ne  oOfrono  i mohunienti  del- 
I Fgitfo,  della  Persia,  della  Grecia  c di  Ruma. 
Lc^ing  ne  attribuisce  Forigine  alle  giovani  la- 
cedi'iiMMii  che  si  rcravano  ugni  anno  a Garia  per 
«latitare  in  coro  dinanzi  la  statua  di  Onma  Ga- 
riaiide.  Ma  la  storia,  non  meno  che  i niniiii- 
rneiiti,  c Vitrmio  ste$>o  ci  fanno  sapere  che  a 
simile  uso  furono  pure  impiegate  le  statue  di 


u^iini,  che  in  tal  case)  prendono  anche  il  nome 
di  cariatidi.  Aell'Egitlo»  in  cui  aimdi  ligure  tro- 
van.si  nei  montimeiili  più  antichi,  c mdia  Pcr- 
si.i,  la  reltgiuiie  fu  la  prima  farne  uso  (Pau- 
s.'inia)  bb.  Il,  cup.  IO.  Vedi  anche  le  iiózioni 
slonche  .sulle  cariatidi  che  ne  porge  il  Quatre- 
mère  de  Quiucy,  nel  suo  Dizionario  storico 
di  architettura . 

CARICA  (orf.  mi/.l.  L'  carica,  propriamente 
parlando,  è quella  quantità  di  polvere  che  .si 
melle  nelle  armi  da  tiro,  nelle  mine,  nei  pe- 
tanù\  ecc.,  ed  alla  quale  si  appicca  il  fuoco 
|ier  cacciare  i proiettili  e le  materie  sovrappo- 
ste, ma  difesi  ugualmente  di  tutta  la  munizione 
clic  SI  introduce  m iin'aniia  da  fuoco  per  fare 
il  colpo.  Curicu  di  fazione  chiamasi  dai  pratici 
la  quantità  di  polvere  colla  (piale  si  caricano  le 
armi  ordinarie  in  f.izìoni  di  guerra.  Carica  si- 
gnifica ancora  nella  lingua  militare  Furto  o l’af- 
Irontainenlo  di  un  corpo  di  .soldati  fanteria, 
o di  cavalleria,  che  si  .scaglia  addosso  ad  un 
altro.  La  milizia  greca  le  praticava,  e gli  Ate- 
niesi sono  creduli  i primi  die  facessero  dar  la 
carica  dai  loro  pedoni  al  p.isso  di  corsa.  Le  le- 
gioni romane  iimlaroiio  quesl'esempio,  (•  Giulio 
Gesare  parla  positivaiueiiie  di  questa  maniera 
di  carica  al  corso.  Nei  lemni  moderni  furono 
cnmtate  dai  l-rancesi.  Oggidì  le  cariche  sup- 
pongono un  brusco  allacco  alla  Iiaionelta;  si 
danno  in  ordine  di  battaglia,  in  colonna  d’at- 
tacco 0 in  colonna  serrala;  Italiani  e Francesi 
sono  in  questo  i più  audaci , e per  l’ardore  e 
riinpazienia  loro  i meglio  adatti.  Nclh  carica 
di  cavalleria  contro  cavalleria,  regobi  capitale  é 
di  non  attendere  l’  urlo,  rrn  (li  andare  al  ga- 
loppo contro  il  nemico.  Se  dossi  la  carica  sopra 
una  sola  linea  continua , non  lasciando  die 
piccoli  intervalli  tra  gli  squadroni,  dicesi  enri- 
c.are  in  muraglia.  .Mollo  pr.tlicalo  nella  caval- 
leria è l'atlacco  a scaglioni;  ha  il  vantaggio  di 
non  impegnare  tutte  le  forze  ad  un  tempo,  e di 
offrir  modo  di  riparare  agevoimeuU*  gli  acci- 
denti. La  cavalleria  carica  la  fanteria  in  colornie, 
|KT  isquadroiii  a doppia  distanzi,  per  potere  a 
dii'ilta  a sinistra  rannodarsi  dietro  la  colonna 
in  di  snmfilt.i.  La  fanteria  dal  canto  suo 
attende  con  s.mgue  frinirlo  la  cavalleria,  nè  co- 
mincia li  fuoco  die  a 900  pa.ssi  da  essa,  meglio 
se  più  da  vicino,  perchè  il  guasto  delle  palle 
in  mezzo  albi  cavalleria  è per  varie  ragioni 
proporzioiKiIiiieiète  e.sigim.  Lordine  migliore 
contro  la  cavalleria  è quello  dei  qu  idrati  die 
.SI  fiancheggiano  l’un  l’aUro,  o/dnic  che  ne  rad- 
doppia la  re.sislenz;!  con  fuochi  di  fianco  e di 
rovescio,  più  micidiali  assai  die  i diretti  Ku- 
chembaeker.  Corso  d’arie,  e .Scienza  militare^ 

CARICA  (carica)  [boi.  .GiMieredi  piani»'  della 
famiglia  delle  cunirbif  ieec.  Il  frutto  è una 
bacca  in  forma  di  cucoiiiern  ad  uni  loggia  sola. 

Carica  papaia.  Albero  di  bdl'aspdlr,  indi- 
geno dd  Malafiar  c delle  isole  M'iluedio,  assai 
notevole  per  la  rapidità  colla  qii.de  cpom'c.  toc- 
cando lidio  .'•pazio  di  sei  mesi  all’all»*:/’.a  di  un 
uomo.  I suoi  frutli  .sono  fonidi  di  polpa  su- 
gosa leggermente  aromatica,  di  s. ipore  dolce  pia- 
ccrnle.  8i  mangiano  imiiiatiiri  colli  nell'acqua, 
ed  acconciati  in  diverse  maniere  come  le  nostro 
zucche,  o crudi  come  i nostri  melloni  tosto  che 
sono  giunti  a maturità  iGera,  /lizinnarin  di 
agricoltura''. 

CARICA  OuMV).  K un'  i.  per  banda  militare 
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)n  dne  cho  si  eseiiuisce  qunndrt  rocf^rcilo 

é.  pronto  a djr  h carica  al  nemico.  Diecsi^Xf»- 
nar  la  carica  quindo  si  tratta  di  banda, eòa/- 
tn'e  la  ranca  quando  è discorso  di  soli  lani- 
huri  (Lich^enihal,  Jjìzimario  tleUa  wmvAa). 

CARICATO  {l^etle  tir!i\  dice  caricata  quella 
coinpuMziom*  in  cui  l’csprcssmtic  dei  caratteri, 
depli  affetti,  delle  mosse,  dei  iineamenli,del  chiaro- 
wiiro,  o del  colorito  è portata  oltre  la  imsiira 
indicata  dalla  niliira  e regolata  dal  (Elisio.  Si 
chiamano  fare  rancata  le  maniere  che  lenirono 
nelle  opere  loro  alcuni  disejjnalori,  pitturi,  o 
.scultori,  iiilrodueondovi  un  Ideale  che  non  è 
quello  della  vera  e della  heliii  natura.  I. a storia 
delia  pittura  ilabniia  d offre  iroUi  es4oii{ii  di 
artisti  per  altra  pùrle  pregevoli  die  diedero  in 
questo  difello;  ma  per  lacere  devili  altri,  qui 
basterà  accennare  la  scuola  dei  seguaci  di  Mi- 
chelangelo, che  nella  pdlura  e iieii.i  .stoiiura,  a 
fona  dì  caricare  l’espressione  dei  imiscolj.  per- 
dettero la  Ycrt  espressione  del  sopgcllo^  svia- 
rono la  natura,  O la  scuoia  Bernini'sca,  Borro - 
minesca  « Cortonesca,  le  quali  produssero  il 
secentismo  deirarte  'Bossi,  l/iziouario  (tdlr. 
Bette  /irti;  Qualreirére,  Milizia,  eie.). 

CARICATURA  [hette  arti..  Diecsi  in  termine 
di  arte  di  un  ritratto  ridicolo,  di  cui  siansi  csa- 
perati  j difeUi.  Molti  artisti  di  grido,  quali  sono 
Pietro  Leone  Olezzi,  il  Calint,  l’Mog.irtn,  Luca 
Carnevaris  c il  liepolo  di  Venezia  coltivarono 
uesto  {genere  di  pittura.  I Francesi  pigliarono 
.’dlTlalia  questo  vocabolo  che  un  artista  di.se- 
gna  per  iiiiio^fre  n riso.  Le  caricature  ebbero 
gran  favore  in  Francia  da  molto  tcin[H>,  e Rabe- 
lais ha  ripiene  le  sue  opere  di  questa  Sorta  di 
rappreseutazicni.  In  oggi  le  caricature  sono  di- 
pinture di  costumi  bizzarri,  nate  da  osservazione. 
Spesso  presenUmo  airocdiio  ciò  die  le  scene  e 
i libri  non  saprebluTo  bene  e.sprimere.  Ai  di 
nostri  non  bantio  più  l'innocenza  loro  primitiva 
e sono  rivolle  a spargere  il  ridicolo  anche  su 
uomini  degni  di  venerazione.  La  caricatura  può 
estendersi  inoltre  n tutte  le  arti  imitative,  e in 
poesia  specialmente  può  produrre  opi*re  di  si- 
niil  genere.  Li  parnrif(t  è di  questo  numero;  e 
il  D.  Chisciotte  di  Cei  vanles  c la  pai  splendida 
caricatura  che  uomo  immaginar  possa  de' pala- 
dini e delle  loro  prodezze  (Bossi,  Dizion  (felle 
Bette  -irti;  Boyer  de  Mmes,  Histoire  dei  ca- 
ricature^ de  la  rei*o/u//f>«  des  fraurais;  Mai- 
colm.  Estfuisse  hi8tori<;ue  de  l'nrt  de  la  ca- 
ricature). 

CARIDDI  {mit  e yeogr.).  Figlia  di  Nr  Itunu  c 
della  Terra,  che  Giuve,  pereausa  deirins.iziabile 
di  lei  rapacità,  lanciò  in  mare,  or'cssa  diventò 
no  vortice  che  inphrnttiva  qualunque  bastirncnlu 
le  si  avvicinasse.  <,|uesta  linzìonc  ebbe  origine 
da  un  vortice  presso  In  costa  di  Sicilia  che  è 
mollo  pericoloso  per  ì naviganti,  perché  mentre 
tentano  di  scansarlo,  si  espongono  al  pencolo 
dì  rompere  in  Scilla,  scoglio  opposto  sulla  costa 
delta  Catabria.  Presentemente  porta  il  nome  di 
Calofaro,  o Garofano.  Vedi  Paro  di  Messina  e 
Scilla  (MoeU  Dizionario  aforico  mitalntjiro). 

CARIE  {putol.  e ierap.).  .Affezione  delle  ossa 
non  ancora  beo  definita,  e setto  la  <]u:ile  si 
compresero  malattie  esseritìalinenle  diverse.  I 
bambini  sono  prò  esposti  alla  carie  che  gli  a- 
dulti  e i vecchi,  ed  i suoi  progressi  sono  più 
rapidi  in  essi.  La  guarigione  della  rane  è lenta, 
Spesso  più  difficile  di  quella  della  nrcTO>^vc<ii^ 


f qiiesFaffezione  può  riuscire  pericolosa  quando 
assalga  partì  profonde  ed  importanti  {Diziona- 
rio rtaxiico  di  medicina^ 

CARIGNANO  {tjeagr.\  Piccola  «ittà  del  Pie- 
monte, nella  provincia  di  Torino,  popolata  da 
7,fiyO  abitanti.  Fertile  è il  suo  terril.*rio,  ricco 
supratut'u  per  niiMitTOM»  bestiame  che  popola 
i mercati  dei  rircostanti  paes»,  e per  prodotti 
serici,  che  subiscono  per  lo  più  le  prime  pre- 
parazioni nei  filatoi  dell.i  città.  Nelle  feroci  guerre 
che  dilaniarono  il  Pieni  onte  durante  la  famosa  lotta 
del  re  Francc>c«  1 contro  Cirio  V iinperalnre. 
Sofferse  di  iiiolli  di.sastri,  e cadde  più  volte  in 
potere  dei  Francesi,  i quali  la  sinarilollarono, 
lasciandone  m pieili  il  solo  castello  (Cassiis, 
Dizionario  geografico  HatisUco  degli  Stati 
Sordi). 

CARIuNAN'O  tCasa  di  Savoia)  fgenent  ).  One- 
sto rimo  della  reai  casa  di  Savoia  ebbe  per 
slipile  li  principe  Tonimajtn.,  qumlo  ed  ultimo 
dei  fì;'lMioli  legittimi  del  duca  t arlo  Einnia- 
nuele  I. 

Emanuele  Filiberto,  suo  figliuolo  primoge- 
nito, mori  d’anni  81  nel  17<>9. 

Vittorio  Amedeo,  figlinolo  del  precedente, 
fu  terzo  principe  di  Cirignano.  Gli  suc.cedellr 
nel  17A1  Luigi  f^ittorio^  morti»  il  quale  nei 
1778,  li  principato  pas'iò  in  quinto  ordine  al  di 
lui  figliuolo,  il  secondo  nttario  imedeo.  Il 
si'sto  principe  di  Garigiiano,  Carlo  Kininanade, 
unico  figliuolo  del  secondo  Vittorio  Amedeo, 
inililò  con  valore  coniro  i Francesi  nelle  cam- 
pagne del  179V  e I79d.  e inori  qiiattro  anni 
dopo  in  Parigi,  lasciando  un  seUiino  successore 
al  principulo  di  Cirignaiio  in  Carlo  ./Iherto^ 
suo  unico  figlio  maschio  che  sali  al  trono  nel 
1851,  allo  spegnersi  nei  re  Carlo  Felice  della 
linea  primogenita  di  Carlo  Rrmnanuele  f.  Oltre 
il  fin  qui  doserilto,  che  è il  ramo  principale, 
due  altri  coliiierait  contami  ancora  di  questa 
c.«sa,  che  sono  qnoMo  dei  conti  di  S«>i.ss«ms,  venuto 
meno  nel  17.5*1.  e quello  del  conti  di  Vili.ifranca, 
tuttora  sussi>!eote,  passato  però  nell’ultimo  suo 
germe  al  grado  di  primari  »;  il  pr  mo  denvossi 
d i Eugenio  Maurizio  di  S.ivoi:i-C  «rign  ino;  il 
secondo  ebbe  per  ceppo  Eagenfo  di  S,ivola-Ci- 
rigriuno,  terzo;:eiiilo  di  Luigi  f'ittorio,  qii.irto 
principe  di  Caclgnafio,  che  inlitolossi  conte  di 
Villafranca  per  ee.ssinne  fallagli  di  quella  contea 
da  suo  padre.  c;/«.sc/»pe,  suo  unico  figliuolo,  che 
gli  succedette  nel  1785,  lasciò  ancor  esso  un 
solo  erede  m Eugenio  A’/mua/iMcle,  terzo  conte 
di  Vilhifranca,  che  venne  ila|  re  Carlo  AFuerto 
qualificato  principe  di  Savoia  Cirign.mo,  c di- 
chiarato capace  di  .succedere  al  trono  in  riso 
di  estinzione  della  limM  diretta  .^28  aprile  1854]. 
(A'uoru  Enciclope:lia  Eopoìnre'. 

CARINO  Marco  Aurelio  (òiogr.).  Montò  sul 
trono  deli  impero  romano  unitamente  a suo  fra- 
tello Niimeriano,  dopo  la  morie  del  padre  Caro, 
in  principio  dell’anno  Molti  dei  »uoi  nifi- 
ziali  che  l'odiavano  per  la  brut  de  .sua  condotta, 
gli  si  levarono  contro  e l'uccisero  (Crcvler,  I/iS- 
toire.  drs  enìpereara  romaht.i,. 

CARINZIA  {gemjr.  . Antico  ducato  delFimpero 
austriaco  con  5^0.000  abiianti  in  It  città,  25 
borgate,  e 2754  villaggi.  La  Cannila  .iveva  an- 
ticamente i suoi  prupni  ducili,  cui  nel  loro  av- 
reniiiienlo  al  trono  si  confenva  il  potere  fa- 
cendoli .sedere  sopra  una  sedia  di  pietra  che  si 
vede  aucura  nella  pianura  di  ZoMfeld.  1 ducili 
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gianrimo  di  mantenere  la  costiluxione  dei  paese, 
c i privilegi  def(li  siati  rappresentativi,  (Questi 
non  cessarono  di  esistere  dopo  Ta^ti^rcKaiione- 
delìa  contrada  al  dominio  dell'Austria,  avvenuta 
Terso  la  niHà  del  XIV  secolo,  ma  ora  non  hanno 
più  potere  (Megiser,  .-tnnaies  Carinthiuef  Di- 
l'mnr.riù  </cof/r»/»co  wùwnmh  . 

CARISIO  Aurelio  Arcadio  (Aioryr.).  Giurista 
romimo,  de^di  iillimi  fra  coloro  di  cui  le  o|iere 
sono  citale  nel  Digesto.  Si  la  materia  come  il 
liii;iiia|'uin  de^li  estraiti  di  Carisio  nel  Di^'eslo 
segnano  il  periodo  di  deciulciiia  della  ^iiirispru> 
dciiM  e lat. lillà.  Vedi  C.  Rau,  Ut  .'/Mre/m  Ar- 
tmiio  Chnristn,  ve/.  jurUp.  iLipsia  1773}. 

CARISSIMI  Gian  Giacomo  (ù/o/yr.;.  Coinpo< 
sitnrc,  nato  in  Vcnetia  veiso  il  158^2.  A lui  è 
lioviila  l’introduzione  deiili  aecoiiipagnaineiili 
donhostra  nella  musica  di  chiesa,  chtr  prima 
d:  lui  era  soilanlo  soslcnula  doiroruano.  Perfe> 
tionò  il  reciUiivo,  ch’era  stalo  irivenlilo  da  Feri 
e Monlevenie;  diede  alla  parie  del  basso  un  an- 
danienlo  più  rrplarc  e un  cerio  ritmo;  fìiial- 
nicnte  si  può  ri>|*Lardare  come  uno  dei  primi 
autori  che  abbiano  composto  cantate,  sosliiiifU' 
dote  al  semplice  madrigale.  Il  suo  canto,  secondo 
il  tempo  che  scriveva , è )iraziosu,  vi  si  nota 
ipecialmenlc  un’espressione  vera  ed  ingegnosa, 
sostcniila  da  arnioiiia  mollo  pura  (Fetis,  Atio- 
yruphit  miùerseUe  (fes  mu.sùieu'i}. 

CARISTIE  {coxt.j.  Coll  questo  nome,  derivato 
dui  greco  [yrazia^  òc/ieco/rnro),  si  chia- 
mava in  Hmiia  una  festa  di  ramiglia  che  si  ce- 
lebrava nel  di  febbraio  in  onore  della  dea 
Concordia,  ed  in  cui  non  sì  ammelicvano  stra- 
nieri. Ovidio  ne  fa  cenno  nei  Fanti. 

CARITÀ  e tnora/.}.  Vocabolo  scritturale 
e particolare  al  crislianesiino,  di  cui  servirorisi 
i traduttori  per  esprimere  il  significalo  della  pa- 
rola greca  «}  umore.  Appo  i teologi  carità 
è una  delle  tre  t?/r/ù  teoloiiali  (vedi),  per  la 
quale  amiamo  Dio  sopra  tiiUe  le  cose  cd  .1 
prossimo  itoslro  eoriie  noi  medesimi.  NeH'uso  or- 
dinario non  si  atlnbuisf  fi  sempre  alla  voce  cu- 
ri7d  il  senso  evangelico,  e il  più  sovente  se  ne 
fa  uti  sinonimo  di  uitiimlà,  di  comiiiiserazione. 
di  limnstHfi  (vedi)  {Uìvtiunnairt  (Us  Sciences 
phUinatiihiquex  . 

CARITÀ'  (Istituto  della)  (s/or.  ecef.}.  Vedi 
Rosminiani. 

CARITÀ'  Tstiluzioni  di)  (eco/i.  pnòò/.).  Vedi 
Opere  pie.  Oifanotrodo,  ecc. 

CARLiTTI  Francesco  thimjr.].  Viaggialure 
fiorentino,  nato  verso  il  1374,  mol  to  iulorno  il 
1817.  tna  morie  immaltica  mui  gli  permise  di 
pubblicare  le  relazioni  dei  suoi  viaggi,  le  quali 
vennero  poi  in  luce,  ordinale  dal  MagaluUi.  \ edi 
Calogerà,  PjiccoUa,  voi.  1,  p.  257. 

CARLI  Gian  Girolamo  {tnour.].  Lelleralo  ed 
antiquario,  iialu  ad  Amajauo,  villaggio  nel  Sie- 
iiese,  nel  171U,  morto  il  211  seUeiiibre  1780  a 
.Maiilova.  Durante  i suoi  iiuraerosi  viaggi,  Carli 
aveva  fatto  preziose  raccolte  di  libri  e iiiam»- 
scnlti  rari,  di  medaglie,  di  oguelli  d’arie  e di 
Gloria  iiaturale.  Vedi  Matteo  Borsa,  Etoyio  di 
Gian  GirnUtmo  Curii  iM-uitova  1787). 

CARLI  (conte)  Giov.  Rinaldo  Jufnji\.  Cele- 
bre economista,  uomo  di  Malo,  archeologo  cd 
erudito,  nato  a Capo  d’htna  nel  1720.  CompiuU 
splendidamente  ah  sludii,  di  20  anni  era  già 
noto  alla- repubblica  delle  lettere;  di  24  aveva 
cattedra  in  VLctiesia  di  a*U*unomìa  e di  scienza 


nautica.  Per  erudirli  visitò  Torino,  Milano,  la 
Toscana;  giovò  al  suo  paese  nr.tìo  promoveudovi 
l'agricoltura,  il  coimncreio  e l’industna,  e fon- 
dando ue’ suoi  poderi  un  gran  lanificio,,  che 
per  sinistri  accidenti  non  prosperò.  L'imperatore 
GiiiM'ppe  M multo  si  valse  del  suo  sapere,  ed 
a Milano  gli  die’  l uffìiuo  di  presidente  del  con- 
siglio di  commercio,  del  consiglio  di  finanu,  del 
consiglio  di  pubblica  istruzione.  Il  Carli  è ono- 
rato Come  uno  de’  primi  dotti  deH'ctà  sua,  am- 
miralo per  le  opere  da  lui  scritte  nelle  più  sva- 
riate materie,  c |>ej  pubblici  incariebi  sostenuti 
con  operosità  incredibile  c con  utile  pubblico. 
Morì  nel  I7y8.  L’intero  corpo  delle  Opere  sue, 
pubblicato  a Milano,  17H'J-Ì14.  dà  materia  a 19 
voi.  in-H  grande  Ugoni,  Storia  della  lettera- 
tura i7u/{au(j  nella  secoìula  metà  del  secolo 

xr/ji . 

CARLISTI  (s/or.  poi).  Nome  di  parte  che  ac- 
cennò ai  fautori  di  Carlo  X in  Francia,  a qutdii 
di  Don  Carlos  in  Ispagna;  esautorato  il  pnoio 
dalla  rivoluzione  del  (830.  rallro  aspirante  al 
trono  dopo  la  morte  (1835)  di  suo  fratello  Fer- 
dinando VII  (Michelet,  ffistoire  de  Franee). 

CARLO  (Carolus  o Karolua)  (/>/or.).  Nome 
che  nelle  lingue  germaniche  é Karl^  e significa 
/br/e,  valente.  Aniicaniente,  pid  suo  nobile  si* 
giiilìCfito,  perdutosi  nell’uso  volgare,  in  cui  non 
rimase  che  il  significato  peggiorativo  di  mascal- 
zone o furfante  nel  moderno  Feri  dei  Tede- 
schi, dopo  esser  passalo  per  quello  di  fante  o 
sen  o presso  gli  Anglo  sassoni  e gli  Scandinavi 
{JJuscarl),  esso  era  adoperato  qual  nome  pro- 
prio, massime  nelle  famiglie  illustri.  K questa  è 
forse  la  causa  per  cui  la  seconda  diuastia  dei 
re  di  Fiaiicia  fu  delta  dei  Carlovinyi  o C’aro- 
Ungif  quantunque  ca(Mi  di  essa  fosse  Fiuino  il 
iìreve,  non  Carlomagno  (.Yuoca  Kncicìopediu 
popolare). 

CARLO  Martello  {l/iogr.\  Duca  il'Austrasiv, 
figlio  di  Pipino  il  Grosso  e padre  di  Pipino  il 
Corto,  che  fondò  la  seconda  dinastia  dei  re  di 
Francia,  aveva  2U  aiitii  quando  morì  suo  padre 
(714),  e la  sua  legittimiU  poteva  essere  conte- 
stala,  essendo  egli  n.ito  non  da  Fletti uda,  moglie 
di  Fipinu,  ma  da  certa  Alpaida.  Itimaslu  vedova 
Flellruda,  s’iinpossessò  del  governo  e fece  ar- 
restare Crrlo  Marlcdlo  a Coloni^:  ma  il  po)H>lo 
sprezzò  il  freno  di  una  dmma,  gridò  re  r>liil|ie- 
rico  II,  e Carlo,  fuggito  di  prigione,  fu  accolto 
dagli  \uslrasi  qu.d  liberatore.  Flctlruda,  da  lui 
assediata,  dovè  crmsegmirgli  i tesori  di  Fipino 
c i SUOI  nipoti  (715,.  Nenuto  in  (anta  potenza, 
per  comprimere  lo  fazioni , prese  un  lancìullo 
del  sangue  regio  (Cbdario  IV)  a vui  diè  titolo 
di  re.  per  regnare  più  sicur^eide  in  suo  nome. 
Sconfisse  presso  Soissons  (719|  i baroni  di  Neu- 
stna  e di  Rorgogna,  che  volevano  ridiiamare  la 
stirpe  di  Cloduveo,  si  fece  dare  in  mano  Cli.l- 
pcnco  II,  si  creò  prefeUo  ,^miire)  dui  palazzo 
di  Francia,  nò  (uù  alle.se  a,  dare  un  re  aH'.Vu- 
strasia,  quando  la  morie  ebbe  rapito  CloUrio  [V. 
Colle  armi  villorìose  spargeva  intanto  il  terrore 
fra  i SUOI  inquieti  vicini;  le  terre  dei  Sassoni, 
dei  Frisi  erano  da  lui  mallolues^e.  A Cìiilpi^rico 
li  iiioito  eleggeva  successore  Tlneriy  SI,  altra 
larva  di  re:  poi  passato  il  Kom»,  dv»ittava  i Ituva- 
resi  (725.,  riportandone  coirimiiiciisu  bottino  U 
rugma  Odili  mia  e sua  nipote  Fonscliilda,  che  mdi 
s(Kisò.  1 Sarac^mi  invasori  della  Francia  con 
mcuiorabile  vittoria  distrusse  presso  FoiUers 
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f73^).  Mnrifi  in  rjufsta  aiicho  Thù'rry  II.  col 
fascino  gi<i  (Il  (anta  jiloria,  Carlo  >larlHlo  retrnò 
solo  .-.ino  all;*  sua  inn.-(o,  avvenni  i a Oiiercy-Mir- 
Olsc,  il  oltobir  J'fl.  I.asrió  m relaavsio  il  fe- 
lino ai  suoi  tre  fipli  Carloinannn.  f.rifone  e Pi- 
pimi il  Curio  Michelet,  //ist  i/e  France). 

CARLO  Magno  (òtoot  - Vedi  Carlo  I. 

CARLO  1 (/u’o^r.K  dello  Carlomaniio , re  di 
i r.iiiria,  impcratiire  d’Occuìerrte,  nato  nel  742  al 
castello  di  Sallibiirpo  (Baviera  . era  della 
regina  Brrlrad.i  e dt  l'ipiMo  il  Corlo;  sali  6U) 
Irotio  nel  7r>8,  nmi  ebbi,  che  una  parie  della 
Francia  liiicbè  visse  suo  fralellu  Carloinanno, 
poi  fiìorlo  ijucsto  (771)  liilla  se  la  tolse,  s|)o- 
Clinndo  del  ret.i^«pÌo  i nipoti.  8con6Ui  tiii 
(ani,  deliberò  dt  .sotlomellere  i Sassom,  cosa  a 
cui  non  riuscì  che  neir804  , noe  dopo  52  anni 
di  guerre.  Chiamato  dai  pnntetice  Adnano  I, 
scese  in  Italia  per  debellar  liesiderio,  re  dei 
l.tm^nbardi.  c si  fece  incoronar  re  di  Lombardia 
(77ll\  Passato  In  I.spap'na  77H)  a combattere  i 
Saracem,  ebbe  fortiinaU*  le  .irmi  un  tempo,  poi 
Mibi  la  gran  disfatta  di  Bonci-svatle.  Vendicata 
questa  nel  sangue  dei  Sassoni,  a 80U dei  quali 
fece  mozzar  la  lesta,  dopo  averli  di  nuovo  vinti, 
ominò  re  depii  Atiiiilani  uih>  dei  suoi  hgli , 
iiigi  il  Buofiuonio  (/7è0ohfi(/ireì  778  ; diò  «n 
altro  fì;;lio.  Pipino,  per  re  agir  Italiani;  ed  andò 
a Roma  a coronarsi  imperatore  d’Occidonte  ;800]. 
Mortogli  Pipino  (8I0\  c Carlo  suo  primogenito, 
costretto  un  altro  de'  suoi  figli,  che  assai  o- 
diava,  a farsi  monaco,  s'assoeió  Luigi  airimjiero 
(81.5,  e mori  il  28  gennaio  814  dopo  47  anni 
di  n^no.  Nessun  principe  fu  mai  più  ludato  di 
liu;  egli  ebbe  il  titolo  di  rislMiratore  delle  let- 
tere per  avere  attiralo  in  Francia  molli  dotti, 
fra  cui  rAlciimo,  Pietro  da  Pisa  e Paolo  Dia- 
cono. Ad  istanza  di  questi  istituì  un’accademia 
nel  >ii(»  p;. lazzo,  piacciido.si  spe.sso  dì  farne  parte 
col  nome  acc.'idemtco  di  /Vind.  .Abbellì  .Àqui- 
sgraiia,  scrh*  de'l’miper.'ilore,  prolesse  la  nascente 
manneriii,  ristaiirò  il  faro  di  Botilogne,  fece 
scavare  p.irecclii  |M*r(i,  e gran  fama  si  procac- 
ciò colle  -’iiie  leggi  (Copno/urt).  Il  suo  impero 
conipiendeva  tulla  la  Francia,  gran  parie  (iella 
Caiaiiigna,  Navarra  ed  Aragona;  la  Fiandra,  Ì’0- 
loiida  e la  Frisia,  le  provincie  della  Vestfalia  e 
della  S.issonìa  ■ fino  airF.lba;  la  Franconia,  la 
Svevi.'i,  l.«  Turingia  e la  Svizzera  , le  due  Fan- 
iionie,  cioè  Auslria  e I nghoria.  la  Dacia,  la  Boe- 
ini.i,  risina,  la  Ltburni.n . la  Dalmazia.  l'Italia, 
non  esclusa  Roma.  Le  opere  clu*  lasciò  sono  i 
Cnpìtolrtri\  di  cui  la  nugimr  edizione  è quella 
del  B.iluzio  (Parigi,  Ifi77,  2 voi.  in-fol.  ; una 
serie  di  LeUere,  inserite  nella  collezione  del  D. 
nouqnct,  ed  una  ti^raiimiatica  di  cui  roiian  qual- 
che frammento  nella  PoHgrafui  di  Trilemo. 
Eginardo,  .suo  segretario,  ne  scrisse  la  yiln; 
Giov.  Turpino  Iraltò  De  yesiiit  Caroli  Mofffèi, 
ioiiianzo  .sUinco  di  cui  tanto  si  valse  rAnosio. 
Vedi  Gaillard,  Bredou,  Rodd,  Capefigue,  ccc. 

CARLO  li,  detto  il  Cafro  (òioqr.).  Figlio  dì 
Luigi  il  Bitoniiomo,  nato  ncU’H25.  Raccnlb»  un 
esercito,  invase  l'Italia  e fo  incoronalo  iitipera- 
(ore  a Roma  nell'87S,  titolo  che  dovea  nascon- 
der l'onta  a cui  due  volle  845  cHfit  era  stala 
soggella  Sullo  di  lui  la  h'ianeia  piT  le  invasioni 
dei  Normanni.  Chiamalo  dal  papa  in  Italia  877] 
per  opporsi  ù Sar.nceni,  comf  giunse  a Pavi.i, 
seppe  che  il  n*  di  Baviera  gli  muoveva  contro 
per  la  Lombardia;  estimandosi  inetto  a reslsler- 
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gli,  tornò  precipitoso  in  Francia.  Quivi  fu  preso 
da  lai  vergogna  che  ne  infermò  e mori  (877) 
ytiova  Enriclopedia  popolare . 

CARLO  111,  dello  il  Gro:iKo  iòfogr.).  Impera- 
tort>.  figlio  di  Lodovico  il  Germanico,  nato  verso 
1852;  aveva  due  fratelli  maggiori  di  lui:  Carlo- 
manno,  cJie  fu  re  di  Baviera,  e Luigi,  che  fu  re 
dibassonia;  ebbe  in  retaggio  la  Svevia,  la  Sviz- 
ierà c rAlsazta;  |>oi  mortigli  i fratelli,  riunì 
soKo  il  suo  scettro  la  Germania  (870)  c rii.ili.i 
871»,  e fu  incoronato  imperatore  a Roma  \881). 
Fe*  guerra  agli  .Alemanni,  che  devastavano  la 
L(»rena,  o ]nuUoslo  acquistò  da  essi  la  pace  a 
prezzo  d'oro;  venne  in  disprezzo  agli  Italiani, 
la.vciando  che  i Saraceni  a loro  |K>sta  li  maiio- 
meites.sero;  fu  crudele  coi  parenti,  specialmente 
col  lupote  t go,  duca  d'Albazia,  cui  volle  abba- 
cinare. Fu  reggente  di  Francia  (884)  durante  la 
minorità  di  <iarlo  il  Semplice,  c lasciò  che  i 
Normmiiii  and.issero  fin  sotto  le  mura  di  Parigi. 
Comprò  anche  da  que.sti  una  pace  vergognosa , 
dopo  di  die  suo  nipote  Arnolfo,  duca  di  Carintia, 
|H)se  line  a Unta  ignominia,  facendolo  esauto- 
rare HH7  . Mori  poco  dopo  T888  c credasi  stroz- 
zalo dai  .suoi  domestici.  Fra  caduto  in  tanto 
■squailr^re  che  visse  gli  uitimi  suoi  giorni  delle 
limosine  dell'arcivescovo  di  .Magonza  (Martin, 
//i.stiiire  de  Erance^  ecc.). 

CARLO  IV  (òiogr.).  Imperatore  della  casa  di 
Lussemburgo,  nato  nel  Ì3t5,  pubblicò  (135A)]a 
f.iiiiosa  /lidia  d‘oro  (vedi)  che  fermava  le  con- 
dizioni delI'iin|>ero  liyìo  al  clero,  che  ne  consa- 
crò tulle  le  immunità  con  una  costituzione  del 
1.559,  rendendolo  interamente  indipendente  dal 
poter  leiiqMirale.  Nominò  i Visconti  suoi  vicari 
generali  in  Lombardia.  Mori  nel  (378.  Il  suo  re- 
gno è ricordato  nella  storia  |>d  rinascimento 
delle  ledere,  per  la  fondazione  delle  università 
di  Praga  c di  Vienna,  per  la  persecuzione  degli 
ebrei.  Il  Poggio  ha  raccolto  gli  /pnfteffmi  di 
Carlo  IV.  pubblicati  dal  FreherncI  II  tomo  dei 
suoi  5«Tf/)L  rerum  germun. 

CARLO  V (ò/ogr.).  Imperatore  di  Germania  e 
re  di  Spagna,  figlio  di  Filippo  arciduca  d'Austria, 
nato  a Gami  nel  1500.  prevalse  contro  France- 
sco 1 , re  di  Francia , nell'essere  nominato  al- 
rmipero  (1519).  Fredt  delta  corona  di  Spagna 
perebè  nipote  di  Ferdinando  e di  Isabella,  del- 
l’imiiiensH  sua  potenza  si  valse  per  far  guerra 
al  re  di  Francia,  il  solo  competitore  che  potesse 
dargli  ombra,  c dopo  cento  conflitti  lo  vinse  c 
Io  fe’  prigioniero  a Pavia  {1525Ì  in  una  batta- 
glia , per  la  quale  Francesco  ebbe  a dire  che 
tutto  si  era  perdalo, /«ori  dell'onore.  Dopo  una 
simulata  pace  gli  emuli  tornarono  sulle  armi,  de- 
poste solo  per  un  altro  po'  di  tempo  pel  trattalo 
di  Larnbray  (1529).  Poco  du|H)  Carlo  V andò  a 
Bologna,  dove  Clemente  VII  lo  coronò  re  di 
Lombardia  c imperatore  nel  (530,  con  che  Fi- 
renze fu  posta  in  balia  de’  Medici.  Nel  15.55  fece 
la  spedizione  contro  Barbarossa,  ristauranJo  il 
dry  di  Tunisi  e liberando  dalla  schiavitù  20.000 
cristiani,  t'n  anno  appresso  mo'  .-c  all'assedio  di 
Marsiglia,  ma  fu  respinto;  tentò,  ma  invano,  di 
soUomellere  Algeri  .1541);  in  guerra  continiia- 
menlc  colla  Francia,  pati  la  gran  disfatta  di  Ce- 
ri'sole,  e dovè  sottoscrivere  la  pace  di  Crespy 
nei  (54li.  Vinti  dapprima  i protestanti  a Metibl- 
herg  (1547),  fu  poi  forzalo  con  loro  pure  di  ac- 
conciarsi (1552)  promcUendo  di  rispettar  la  li- 
bertà di  coscienza.  bUnco  di  grandeue  c acca* 
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scialo  d illo  ini>rmità,  pose  la  corona  di  Spaiata 
stil  capo  <li  filo  n^lio  Filippo  IT,  riminciandu 
airiinpiTu  ,!.*S5#r  in  favore  di  suo  fraloMo  Fer- 
dinando , p SI  rilirt»  nel  chiostro  di  S.  Giusto 
(tslreniJidural,  ove  spese  r nuovi  olii,  dice  Ro- 
berhoii,  nella  rrdtivazfoiie  di  un  }{iardinn  e nella 
faldiricazione  di  «Iriitiienti  meccanici.  Tardi  pen- 
tito itell'ahbandnnnta  potenza^  fu  noi  soi;oeiio  ad 
impeli  di  Iristezz;',  ai  quali  cerco  sollievo  nelle 
più  au.slere  praltehe  religiose.  Volle  celebrar  le 
proprie  esequie,  si  pose  in  iiiw  bara , in  nierzo 
alla  chiesa  del  eonvcido,  e fe'  celebrar  Ihinicio 
uet  morti  unendo  la  sua  voce  a quella  dei  frati 
che  pregavano  per  lui.  Mori  nel  IMR.  Tutto 
per  un  tempo  cunnorse  a farlo  ptdenle,  e quasi 
l’antico  non  fosse  bastalo,  un  nuovo  mondo  si 
scoperse,  su  cui  si  sle  e il  .suo  sc^cUro.  La  for- 
tuna poi  io  ,'ibbìndnnò,  e la  sua  caduta  fu  in 
raaioiic  della  prima  elevatezza:  amante  didle 
lotlere  e delle  arti , si  inlratfemie  spesso  collo 
storico  Gilicciardiiii  : ammirò  il  Tiziano,  ai  cui 
lavori  assisteva , e al  quale  direvasi  debitore 
della  propria  immorlnfitn:  assegnò  una  pensione 
all’Aretino.  Il  Dolci  e il  Leti  ne  .sens.sero  la 
vita;  Robertson  scrisse  la  Stona  ffi  Car/o 
libro  sliinalo,  ma  non  abbastanza  imparziale.  II 
Mtgnct  rrtvnleim  lite  illustrò  con  rara  eriidl- 
iMine  c sagaedà  gli  ultimi  momonti  dell’ uomo 
singolare. 

CARLO  VI  óio^r.).  Figlio  dcirimpcralore  Leo- 
poldo I,  nato  nel  i08!$,  alla  morte  del  padre 
ebbe  in  retaggio  la  < orona  di  Spagna  (170.A , 
che  però  la  lTan»’}a  voleva  porre  in  capo  a Fi- 
lippo V.  Allealo  degli  Inglesi,  andò  a chiederne 
il  soccorso,  sbarcò  a Lisbona,  poi  masse  in  Ca- 
talogna. prese  R irecHona,  penetrò  fino  .1  Madrid, 
ove  si  fece  acclamar  re  di  Spagna  col  nome  di 
Corio  Ifl.  Costretto  dai  Francesi  ad  ailonta- 
nar.si,  eld»c  la  notizia  della  morte  di  suo  fra- 
tello Giii.-ieppe  I,  per  cut  diveniva  erede  del- 
l'impero. l»arll  per  la  Germania,  fu  colmato  a 
Fr  luoforte  (I7IA),  ma  col  trattilo  di  Resladl 
(I7IA  dovè  nnuiiclare  alla  Spagna,  ricevendo 
in  Compenso  il  regno  di  Napoli,  i ducati  di  Mi- 
Irmo  e M.iidova,  la  Sardegna  e i Paesi  B issi.  I 
Turrlii,  m guerra  eoi  Veneziani,  si  tiraroru»  quindi 
addiì.vso  le  .sue  armi  (171S),  e le.  milizie  «inpc- 
nall  guidale  dal  principe  Fugenio  eonscgiiirouo 
le  famose  vittorie  di  Prtcrwaradino  fl7ld;  odi 
Belgrado  (1717  Nr!  1718.  col  tratl.ilo  di  Pas- 
saroH'ilr  oltt'iine  Belgrado,  la  Servisi  e il  banato 
di  Temeswar.  Sostenne  poi  una  nuova  guerra, 
iha  di  poco  moincnto,  contro  la  Sjisigiia  . iiiili 
mia  juU  furie  per  la  successione  della  Polonia; 
fu  assalilo  hirine  dai  Turchi,  ni  quali  dovè  ce- 
dere M7.A9  I.)  Serbia  c la  Vnlachia,  le  città  di 
Bflgrado  e di  Zabacli.  Morì  nel  17A0;  non  avendo 
£gli  msiselu,  scile  che  la  sncces.sione  de’ suoi 
siali  fo.sse  nssiciirntu  a sua  figlia  Msiri.T  Teresa, 
e a que.sl'Mopo  .aveva  ]iubblic:it.i  la  Promnin- 
tìca minzione  (Barre , Uisloire  ij^òièraic  de  l\4l- 
iemaone',. 

CARLO  VII  (Carlo  Alberto)  [hiogr.'*.  Nsito  a 
Bruxelles  nel  t097,  figlio  di  Massimiliano  Fm- 
ownud.e,  elcllor  di  Baviera . militò  d*»  gfovimc 
contro  I Turchi,  e succederle  nel  I7ifi  a .suo 
padrc^  Como  elclb  r^;  morto  Carlo  VI,  rifiutò  ti; 
ricODosccrc Hniia  Teresa,  e sii.ssidiato  dalla  Fran- 
cia. venne  àeclAinato  arciduca  d’Ansirin  a Unta 
nel  (7Al;r|rèto  Praga,  fu  iuconmato  re  di  Boe- 
mia. AI  i^nblplò  dd  I7A1!  fu  eletto  re  dei  Ru- 
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mani,  e feee  solenne  ingresso  a Franeoforte , 
ove  ebbe  il  serto  Imperiale.  Ma  prc.sto  la  for- 
tuna lo  abbandonò;  le  initirie  di  Maria  Teresa 
ripigliartoio  lulla  P Austria,  eostrÌn>cro  Monaco 
a capitolare.  Carlo,  s|mgIiiUo  di  tutti  1 suol  Stati, 
dopo  aver  errato  per  la  Genii.mia  ceroando  ne- 
mici airimperairice,  profittò  di  una  diversione 
elTeltuata  in  Doeir.ia  dal  re  di  Prussia,  per  ri- 
cuperar la  Baviera.  Tornò  a Monaco  imi  |7iiA  . 
ma  affralito  dai  dolori  c dalie  infermità , morì 
Panno  dopo,  I7Ò5  Fréron,  fììstoire  de  Vempb'e 
(C  4ilr maone  */t!puM  Charies  Magne). 

Carlo  I , re  d)  Francia.  Vedi  Carlo  l,*dcUo 
CartomufiHO. 

Carlo  11.  re  di  Francia.  Vedi  Carlo  111,  detto 

il  Graffio. 

CARLO  lU  [hinqr.\  Dello  il  Sempiicey  figlio 
di  Liiui  io  Scilinguato,  nato  nell’87!).  Conquistò 
ia  Loren  a,  staec2l.isi  dall.i  Francia;  ma  Roberto, 
fratello  di  Eude,  gli  alienò  i vassalli  c si  fece 
aceiamar  re  nel  923.  .Ne  segui  una  guerra  civile, 
in  cui  l'usurpatorc  rinia.se  ucciso;  ina  suo  figlio 
Ugo  lo  vendicò  sbaragliando  le  schiere  di  Carlo. 
Questi  cercò  asilo  presso  Erberlo,  conte  di 
Veni  andois,  che  lo  tenne  prigioniero.  Mori  nel 
929.  nel  st'ttimo  anno  di  quella  cattivtlà  (Barre, 
^i.tfoire  gènèraìe  d'  tUrMiagne).  ■' 

CARLO  IV,  detto  il  fiello  {hiogr.).  Terzo  figlio 
di  Filippo  il  Bello,  siiceedelle  a suo  fratello, 
Filippo  i!  Lungo  (1531i  nei  regni  di  Francia  c 
di  Navarra  ; sostenitore  della  giustizia,  si  mo- 
strò innessihile  avversario  dei  pubblicarli,  che 
avevano  espilato  il  regno -sotto  .suo  padre;  ebbe 
gravi  dispute  con  Edoardo  II  (ringhilterra;  morì 
nel  1328  senza  prole  maschile,  onde  la  corona 
passò  nei  VaJesii  (Anqaetil  c Mazatra , Hist. 
de  France  jmqu'en  IHò4^ 

CARLO  V detto  il  ^a<;gio  ( hiogr.  1.  Re  di 
Francia,  figlio  del  re  Giovanni,  nato  nel  1337, 
siiceedelte  a suo  padre  nel  13SÒ;  fece  guerra 
ngPIngIcs!,  invasori  della  Francia,  poi  al  re  di 
Castiglia,  Pietro  il  Crudele,  c sempre  con  lieto 
succes.<>n.  I suoi  generoli  Dugucsclin  e Boucicaut 
mirahilnicntc  lo  ass<‘coi.(iarono  nel  dLsegno  di 
rendere  indìpcmienlc  la  Francia;  egli  mandava 
loro  gli  ordini  da  Parigi,  non  avendo  mai  vo- 
luto nietlersi  a capo  dell’oscrcilo.  Fondò  la  bi- 
blioteca reale  c la  Bastiglia.  Morì  nel  1.380, 
senza  però  aver  potuto  de!  tulio  snidar  gl’  In- 
glesi dai  porti  delia  Francia  (Siimondo  de’Si- 
8ino»idi,  ftììitoire  dei  Franqais). 

CARLO  VI,  detto  il  fien  amato  {biogr.).  Re 
dì  Francia,  tiglio  dì  Carlo  V,  e suo  8iicce->sore 
(1380  , naU»  nel  13Ò8.  Gli  zii  (duchi  di  Bcrry, 
Borgogna,  Borbone,  Angiò  ) gli  in.sidiarono  il 
fKdere  insanguinando  con  guerre  civili  la  Fran- 
cia. Domq  1 Fiumminchi  ribelli  (1381);  poi  nii- 
.seramer.le  impazzì  /1393i.  Le  fazioni  risorsero, 
fra  cui  terribile  quella  degli  .Armagnacchi  c dei 
Bnrgngnrni.  Fnrico  V d’InvhiUcrra  profiUandone, 
vincitore  a Azincourl  {U75i,  si  incoronò  re  di 
Francia  (1A31  . Carlo  VI  demente  mori  un  anno 
dopo  MA33)  (Michelet,  //iitoire  de  Franee). 

CABLO  VII,  dello  il  Vittorioso  [biogr.l  Re 
di  Fr.incia,  figlio  del  precederde.  nato  nel  IA0.3. 
Nello  sialo  di  demenza  del  padre , prevalendo 
la  fazione  dei  Borgognoni,  dovè  fuggir  da  Pa- 
rigi, andò  a Boiirges  e a Foiliers,  ove  molli 
gentiluomini  gli  si  furono  in  breve  uniti.  Preso 
titolo  di  reggente,  anziché  di  luogolenciile  ge- 
nerale, come  suo  padre  si  era  compiaciuto  di 
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nomrmrlo,  sottomiof*  pnnorhif  riUà  . istituì  un 
Parlamento;  accusato  lieiriiccisìrmc  cVt  duca  di 
Poreogmi  iHl9,  fu  ilìsered;<to  dal  padre  insano 
(tft20,«‘he  col  trattalo  ili  Troyoi  ricnnoscrT.i 
qn-il  erede  il  re  d lr»pliillerra.  Son  i*',*nmentilo, 
otfli  si  fe‘  rii'onosrerr  nel  movendo  jinerra 
apli  Injilesi.  Col  somirso  di  Gmvanna  d'Arco 
fe'  l«-«  le^ar  r.iss.edio*d’Orte?ins  c di 

quante  città  avessero  in  Kr.mcra  s'ini|mH>ess<'>, 
ove  se  ne  esrltidano  f.alais  e nitri  due  piccoli 
|M»rli.  i*er  temi»  che  il  fijilio  non  lo  avvelenasse 
ed  {ira  l.inv'i  XI  l>en  uomo  da  ciò \ 5t  asfemie 
tanto  dai  edii,  che  morì  di  hioirimre  nel  tàdi. 
Ordinò  la  Prammatica  xaìtchue  per  de- 

finir le  nUrihiiziurii  della  Lhtesa  galhcana  ; Gio- 
vanna d'Arco  ha  rendtilo  il  refluo  di  lui  immur- 
tale  Michelet,  /f intuire  tic  Franre). 

CARLO  Vili,  detto  1’ ///oAife  e il  Cor/e.tc 
[biaiir.>.  Re  di  Francia,  tiglio  Hi  Litici  XI.  nato 
nel  Ìà70,  non  ebbe  alcun’  istriiziniie  dal  nospel- 
tMo  padre,  che  credea  l’ignoranza  {{uarcnti$?ia 
di  sommissione.  Sali  di  1^  anni  sui  trono  (tàK5,; 
ammiratore  di  Cesare . i cui  Comìnentari  Ic"- 
|!eva  continuamente , si  inva|,'hi  e{;ii  pure  di 
ronqinste . e nel  compiè  quella  del  re^jiio 
di  >a|M>li,  che  subito  riperrlea.  ^iori  nel  1^98;  il 
duca  d'Ortean.s,  suo  cu'rino . {»li  successe  .sullo 
il  nome  di  Litt^i  Xll  (Martin,  Hintnire  <ir 
fYnnce  deputs  tes  ta»p8  f/tuM  recutes  ju^^<ju*en 
i7m. 

CARLO  IX  ihiofjr  ).  He  di  Francia,  figlio  di 
Knrico  il  e di  Caterina  de'  Medici,  nato  nel  1580, 
.sali  sul  trono  di  IO  anm  appena,  n*{T};cnÌc  la 
madre.  Le  fazinui  che  da  lun^o  tempo  empie- 
vano di  strabi  il  reftno  si  valeano  anche  delle 
questioni  rcliitiose  a vieppiù  turbarlo.  1 prote- 
stanti, pitidali  dal  principe  di  Cuidé,  i cattolici 
dai  Guisa  c dai  Monlmorem  y,  con  conflitti  qim- 
lidiani  lo  conlristavnoo.  Riescile  vane  le  confe- 
renze di  l'oissy,  IMleficr  accordare  le  due  parli 
si  Uirnò  sulle  armi,  e a Dreus,  a 8.  Dio- 

nipi,  IB57.  a Jarnar,  1369,  furono  i prt)les!anti 
scnnfltli.  Dopo  una  menzognera  pace  convenuta 
nel  1320.  venne  la  nolle  di  S.  Harlolomiiieo, 
agosto  1K72,  in  mi  priHlitoriamente  tanto  semi- 
pio  fu  fatto  dei  protestaiili.  Il  re,  che  ad  isti- 
gazione della  madre  area  ciò  ordinato,  straziato 
dai  rimorsi,  muri  due  anni  dofm,  1574.  Sotto  il 
*no  regno  venne  eretto  il  palazzo  delle  Tiiilenes 
(13041.  Dopo  di  lui  il  Irono  tiK’cò  a F.nricolll 
jDe  Segur,  /ftJtioirf!  de  Frattcr. . 

CARLO  Xthioyr...  Carlo  Filippo,  redi  Francia, 
nato  nel  1782,  iii(>ote  di  Luigi  XV,  ebbe  il  ti- 
tolo di  cunte  d’Artois;  nei  pniiii  tempi  della  ri- 
voluzione fu  capo  dell»  fazione  ari.stacrutica^ 
onde  dovè  esulare  Iìihi  dal  1789.  Dopo  la  morie 
di  suo  fratello  Luigi  XVI,  cercò  in  tutte  le  corti 
d’Kurop»  vendiratori  alla  stia  faimplia.  Tuli  pra- 
tiche a nulla  riuscirono.  Toniò  in  Frauda  cogli 
alleati  nel  1814;  morto  Luigi  XVliI,  altro  suo 
fratello,  salì  sul  trono  nel  1824.  Non  dimentico 
delle  auliche  (Missioni,  astiò  Li  liberta  della  na- 
zione, velatamente  priin.i.  (*ui  con  quelle  famose 
uidmanze  sulla  legge  elettorale  c In  stamp.', 
che  (irodusscro  le  tre  (jiornute  di  iwjUn  (830. 
halzatn  dal  trono,  nparò  da  prima  in  (scozia, 
poi  a Gorizia,  dove  mori  nel  <830.  I falli  dio 
iliiistrarono  il  suo  regno,  furono  la  viltoria  di 
Naviirino,  1827.  e la  presa  di  Algeri,  1830  (An* 
quelli  et  Mazatra , /Jtstoire  de  /''rance  ju8- 
ijuen  1844). 


CARLO  di  Francia  o di  Vaiola  :7>in^r.\  Conte 
di  Ab'ii^on,  d’4ngiò  r di  Vilnis,  figlio  di  Filippo 
I’ \rdito,  nato  nel  1270,  fu  eletto  da  Itonifazio  Vili 
vicario  della  S.  Sede,  1283,  e chiamalo  da  lui 
venne  per  placare  le  fazioni  che  turbavano  Fi- 
renze. 1302;  IVsili»  di  Dante  rese  Iri.sta'iieute 
celebre  l'uflicio  ebo  aveva  a.<*suulo.  Dopo  l'astio 
mostralo  contro  i («hibellint,  fregialo  cld  titolo 
di  difcnson^  della  Chiesa,  ripassò  le  Alpi,  e fu 
spedito  dal  re  di  Franmi,  f^'Tfo  il  ftello,  a ri- 
pigliar la  (Hiian.1  agli  Inglesi.  Morì  nei  1324, 
hi  p.idre  di  Filippo  VI,  ji  primo  dei  Valm.s  che 
regnò  in  Fr.indi  Michelet.  HUtoire  deFrance,. 

C.ARLO  d'Angìò,  re  di  Napoli  (òio^r. . Vedi 
Carlo  1 d'Angió. 

CARLO  d'Angiò  [hfa^r.,.  Conte  del  .Mainc,  fi- 
glio di  Luigi  li.  re  di  8k'ììì.i,  godè  il  Livore  di 
Carlo  VII,  deiiierilò  quello  di  Luigi  XI.  che  vii- 
niente  abbandonò  alla  baltaglia  di  Montlbery, 
ignominia  non  caneelIaU  d-ilTonorata  p.irle  che 
aveva  presa  nelle  guerre  di  Francia*  nel  1432. 
Mori  disprezzalu  nel  1472  Henry  Martin,  //is- 
luirc  de  Fnmcc  deputi  tes  tempi  plus  re- 
cutèH  juxijn’cn  1789  . 

CARLO  d’Angiò,  conte  del  Maino  e dnea 
dì  Calabria  (òàJpr^  Figliodel  precedente, duca 
di  Provenza,  mori  nel  1481  e con  lui  si  sfurnse 
la  sua  ca.sa.  Carlo  Vili  p<dè  quindi  unire,  l4H(ì. 
la  Provenza  alla  Francia  Henry  Marlin,  //ò«- 
loire  de  France  depuix  Its  temps  p(us  re- 
cutcfi , 

CARLO  di  Borbone  contestabile  {biofjr^. 
Vedi  Borbone. 

CARLO  d’Orleans  (òiopr.'.  Vedi  Orleans. 

CARLO  il  Temerario  {himjr.).  Duca  di  Bor- 
gogna. figlio  di  Fi!ip[>o  ìt  Duon^,  nato  nel  1433; 
ebbe  dj|>priina  il  nome  di  conte,  di  CAarofatx, 
sotto  il  quale  s'iihistrò  alla  batUglia  di  Uiipcl- 
monde  M432).  Nemico  a Luigi  XI,  guidò  contro 
di  lui  20.000  uomini  (ht  togliergli  il  trono,  ma 
la  battaglia  di  Montlbórv  non  ns(inse  .allo  .sue 
.speranze.  .Succeduto  a suo  padre  nel  1467,  sot- 
tomise gli  abitanti  di  Ltcii,  i quali  essendo.si  poi 
ribellali  ad  isUgazion  di  Luigi,  egli  costrinse  Io 
stesso  I.iiisti  ad  essergli  compagno  In  una  spe- 
dizione contro  gl’in.sorli,  la  cut  città  fu  presa 
di  assalto.  Guastandosi  un’altra  volt  i col  re  di 
Francia,  mosse  contro  di  luì  con  80.001)  soldati, 
()rese  e bruciò  Nesle,  poi  ompiislò  la  Lorena, 
avido  di  mutare  il  duc.ito  in  regno;  si  vuhe  ìndi 
contro  gli  Svizzeri  e pre.se  Graiisoii.  mellciido 
a (il  di  s|>ada  li  presidio,  crudeltà  clic  gli  Sviz- 
zeri non  tardarono  a vendicare  con  la  viltcria 
con.seguita  contro  di  lui  presso  le  mura  dì 
qpella  stessa  città  nel  1475.  Tornato  in  Isviz- 
zera  con  un  secondo  en^rcìlo,  penlè  la  battaglia 
di  Mor.d  nel  147G.  Saputo  che  il  duc;t  di  Lorena 
assediava  Nancy,  corse  in  soccorso  della  cilU, 
ma  abbandonalo  prima  da  una  parte  de’  suoi, 
poi  di  nuovo  vinto,  cadde  e fu  ucciso  il  9 gen- 
naio del  1477.  Jaeger,  Becker,  RoJt  tic  scris- 
sero la  vita. 

CARLO  I {fdoyr.  . Duca  di  Lorena,  regnò  dal 
1391  ;d  1431;  combattè  ueile  file  dei  Francesi 
nella  battaglia  d’Aiincoiirt.  Nulla  fece  di  me- 
iimrabile  (Calmet,  ffiitoire  erclé.dnstique  e( 
cMte  de  t.orraine). 

CARLO  11  [tdotjr.).  Detto  il  Grande^  duca  di 
l.orcna.  nato  a Nancy  nel  1543;  aspirando  alla 
gloria  civile  piùchcalla  miliure,  die  savie  >ejgi. 
ordinò  la  scoiiiposU  ziuuùnislra2ÌuDe,fu  il  padre 
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del  silo  popolo.  Da  lui  ripetono  le  origini  le 
cil»à  di  Clormonl  e di  L:incville,  Tunlv.  di  Poni- 
à-Moii«son  (ChcTrier,  Mémoirex  peitr  aervir 
à rhhtoire  (ies  hoìnmes  iUus(re$  de  la  /,or- 
raittei 

CARLO  III  f^roj7r.'.  Duca  di  Lorena,  si  vide 
lopljere  pii  Siati  da  Luigi  XIII  nel  I6IS1;  riven- 
dicataae  min  parto,  suscitò  torbidi  m Francia; 
vinse  anello  in  battaglia  il  maresciallo  di  Cré- 
nm.  ma  Luigi  XIV  non  quietò  se  prima  non 
reliboiriteraiiionfe  osaiilomto  Morì  nel  tfi73,  c ciò 
ohe  parve  .strano  fu  che  lasciò  lo  stesso  Luigi  XIV 
suo  erede  (Chevrier,  /Ihtoire  cìvife,  miUlairey 
erclèxìnafiìjup,  polititjiie  et  littévaire  de  Lor- 
raifte  et  de  Unr). 

CARLO  IV  <ò#o//r.).  Nipote  del  procedente,  non 
potendo  per  l'odio  di  Luigi  XIV  ricuperare  gli 
Siati  di  sua  famiglia,  andò  n niililure  in  prò 
delCAustria  e divenne  uno  dei  migliori  generali 
dell'imporo.  Sc<inll-<se  i Turchi  a Moliatz  nel 
16^7;  mori  noi  Ifi’jfi  Chevrier,  .Vemoire^  pour 
servir  à l'histoire  des  hommes  itlustres  de 
Lnrrnine). 

CARLO  1 re  di  NaTarra.  Vedi  Carlo  IV,  re 
di  Francia. 

CARLO  II  {Mogr.''.  Detto  il  Malcagfo,  re  di 
N'avarra,  conte  di  Evreux,  nato  nel  1332,  edu- 
cato alla  corte  di  Filippo  di  Valois,  fu  coronato 
nel  1330.  Al  torbidi  suscitatisi  nei  suoi  Stati 
risposa  col  ferro  e col  fuoco;  andò  poi  alla  corte 
di  Francia  nel  1333  per  reclamare  la  Sciampa- 
gna e la  Borgogna,  e n’cbbe  la  ciltà  di  Nantes 
e di  Meiilan.  Fece  trucidare  il  contestabile  della 
Cetdii,  perchè  a preferenza  di  lui  aveva  otte- 
nuto la  contea  di  Arigoiilème;  fallo  prigioniero 
dal  re  di  Francia,  cui  pure  tendeva  insidie,  lan- 
guì alcun  tempo  in  varie  fortezze.  Potè  fuggire 
(1580  dopo  la  battaglia  di  Poiliers;  raccolse  un 
esercito  a Amlcns,  ed  assalì  la  Francia,  ma  fu 
he^pìnto.  Vollosi  alla  Spagna,  sì  unì  ora  con 
Pietro  il  Crudele  contro  il  re  d’Ariigoiia,  ora 
con  questo  conlro  quello,  ora  cogli  Inglesi  che 
ad  ogni  tratto  chiamava  in  suo  soccorso.  In- 
gannando sempre  (uUi,  fu  infine  oppresi^o  da 
Spagmioli  e da  Francesi,  e perdo  quasi  (ullo  lo 
Stato  nel  1379.  Mori  nel  1387,  bruciando  vivo 
fra  quei  panni  impregnali  di  spirilo,  di  cui  si 
fasciava  per  ravvivare  le  .sue  forze  cadenti  (De 
Segar,  HiJUoire  de  Frauce). 

CARLO  111  {Idogr.}.  Dello  il  yohile,  re  di 
N.vvnrra,  figlio  del  precedente,  atteso  a riformar 
gli  abusi  de!ramiiiinistraiione  c volle  vivere  in 
paco  c«»n  tulli.  Andò  in  Francia  nel  tft03,  c ri- 
nunciò ad  ogni  pretesa  sulla  Sciampagna,  ebbe 
la  città  di  Nemours,  cooperò  a pacificar  le  fa- 
zioni degli  Orleane.si  e dei  Borgognoni,  fé*  fiorir 
le  arti,  Tindiistria  e le  lellerc  nei  suoi  Stati; 
morì  nel  !'i20,  universalmente  cnmfiiaiito  Si- 
smondo  de  Sismondi,  /lustoire  des  Frau- 
{ais'i. 

CARLO  di  Navarra,  principe  di  Viané  (ò/o- 
pr.\  \eiii  Carlos  (Don). 

CARLO  I (Stuart)  hiogr.).  Re  d Inghilterra, 
nato  nel  1600  a Daiiiferling 'Scozia  , era  figlio  di 
Giacomo  VI  re  di  Scozia,  cliiamaio poi  al  soglio 
d'Inghilterra,  1603,  d<dla  morie  di  Klisahelta. 
Ascese  il  Irono  nel  1625  ; Ir^voll»  da  perfidi 
coe.Higli,  astiò  le  antiche  libertà  dei  regno,  sciolse 
quattro  parlarienli,  inast>rì  vieppiù  il  popolo 
culla  nuova  Itlurgin  che  volle  si  :idoU:iSi>e  in  lutto 
il  regno.  Le  somuiossc  incominciarouo;  i Presbi- 


teriani vergarono  il  celebre  atto  (Corenanf),  coi 
quale  opponevano  la  forza  alla  (orsa,  1638,  vo- 
lendo morire  prima  che  rimettere  della  loro 
fede.  Carlo,  impotente  ad  abbatterli,  convocò 
alleilo  clic  cbiamossi  il  Lungo  Parlamento,  16V0. 
il  quale  levò  un  esercito  aflidaiidolo  a Crom- 
wcli,  e dichiaratosi  nemico  al  re,  caldeggiò  lo 
parli  degli  insorti.  Soggiacquero  i regii  negli 
scontri  che  indi  avvennero;  il  re  fuggito  in  I- 
scozia  fu  con  vergogna  incancellabile  <ialo  da- 
gli Scozzesi  in  mano  ai  suoi  nemici,  nel  1047; 
tulle  le  sue  fortune  er.vii  venule  meno  alla  bat- 
taglia di  Naseby,  nel  1646,  riè  rimanevano  piu 
cento  uomini  a cui  potesse  comandare.  Il  Par- 
lamento con  dura  severità  lo  giudicò;  condan- 
nato alia  morte,  egli  sostenne  il  supplizio,  nel 
I6fii9.  senza  impallidire  (D  Orleant, //(S/oire 
Jtévolutions  d'.^nyleltrrey  Sanderson,  ecc.;. 

CARLO  li  (òio(/r.).  Figlio  del  precedente,  nato 
nel  1630;  era  air.Via  quando  fu  ucciso  suo  pa- 
dre, c Vi  prese  il  titolo  di  re.  Passato  in  Iscoiia, 
v’ebbe  gran  seguilo,  e si  fece  incoronare  a Scone 
tosi.  Crumweli  gli  mosse  conlro  c Fobbligò  a 
partire,  nè  prima  del  1660  {>olè  salir  sul  trono. 
Immemore  delle  sciagure  del  padre,  abbassò  la 
dignità  regia  nel  lezzo  di  sfrenati  piaceri;  per 
procacciarsi  danaro  vendè  Dunkerque  alla  Fran- 
cia, sciolse  parecchi  parlamenti,  e volle  regnar 
.solo.  Desolarono  il  suo  regno  la  pestilenza  del 
1665  e rmccndio  di  Londra,  1666.  li  popolo  ac- 
cennava a nuove  rivolle;  parecchie  cospirazioni 
SI  ordirono,  fra  cui  celebre  quella  di  lord  Rus- 
sell e di  Sdney;  ma  furono  tulle  sventate.  Morì 
nel  1685,  lasciando  a successore  il  fratello  Gia- 
como tu.  Avea  fondala  la  Società  Reale  di  Lon- 
dra nel  1660,  e gettate  le  fondamenta  della 
chiesa  di  S.  Paolo  nei  1675.  Sotto  il  suo  regno 
cominciarono  le  due  fazioni  dei  fFhigH  e dei 
Toriex,  1680.  Al  generale  Monk,  che  aveva 
sciolU)  il  Lungo  ParlametUOy  era  stato  in  de- 
bito (1660)  della  sua  reintegrazione  (Home, 
and  SmolIeU  //ùfory  of  Fnglandi. 

CARLO  Edoardo  Siuard,  dello  il  PrtUndente 
{òi«r/r,i.  Vedi  Siuaid. 

CARLO  VII  [hiogr.].  Re  di  Svezia,  che  do- 
vrebbe piuttosto  esser  chiamato  Garin  I,  perchè 
inniinzi  a lui  nessun  principe  di  tal  nome  avea 
regnato  in  quello  Stalo.  Giovanni  Magmis  nella 
sua  storia  ha  soli  mio  parlato  di  sei  re  del  nome 
di  Cario  anteriori  a questo,  e sebbene  tulli  i 
dotti  convengano  che  sono  nrinripi  iinmaginari, 
ad  evitare  ogni  confusione  ni  adottata  la  sua 
cronologia.  Figlio  di  Sverker  1,‘ Carlo  succedette 
a suo  padre  sul  trono  di  Svezia  nel  1151.  Vinse 
il  principe  danese  llenriksoii,  uccisore  di  San 
Krico  (1160  , e gli  Svedesi  lo  elessero  re.  Fece 
fiorir  la  pace  e l’abbondanza:  fu  ucciso  a tradi- 
mento nel  1168  (PuffendorC,  Commentarius  de 
rehus  sredidSi. 

CARLO  Vili  [hiogr.).  Re  di  Svezia,  figlio  di 
Cannlu  Bolide,  onde  è detto  spesso  Canutson, 
discendeva  dal  santo  re  Krico  I.X#  Disfatta  l’f/- 
nione  di  Cnhna>\  la  Svezia  lo  ucclauiò  re,  1448, 
ma  Cri.sliano  di  Oldeiiboigo  lo  ebbe  a suo  tempo, 
lfi57,  es^iiitoralo.  Kipigbò  Carlo  di  nuovo  il 
trono  c di  nuovo  lo  perde;  lo  temte  da  ultimo, 
14.17,  fino  lìllà  sua  morte,  seguila  net  1470.  Le 
guerre  imperversarono  durante  tutto  il  suo  re- 
gno (Miebaud.  Biografia  universale). 

CARLO  IX  {hiogr.;.  Re  di  Svezia,  quarto  figlio 
di  (Gustavo  Wasa,  fe’  decretare,  1693,  il  luterà- 
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nismo  sola  religione  tollerala  in  Sveiia.  Appro- 
fittando delTas^enza  di  mio  nipote  Sigi<$mondo, 
a cui  toccava  h corona  cd  era  .slato  olcUo  le 
dai  Polacchi,  tolse  por  .sé  lo  scettro  noi 
Comh.itlè  i Itnssi,  i Pol.iccli>  o i Danesi  con 
successi  variu  si  nnpiislò  nome  di  caniolìce 
colla  Mia  spedizione  iii  Irlanda  pel  rigore  spie- 
gatovi. Mori  nel  1011^  fu  padre  di  i gran  tiii- 
stavo  Adolfo,  dotto  Leone  ilei  nord.e  hniuordo 
detlti  fed<!  protestante.  Scrisse  una  Cro/incn 
in  rlmri,  citala  sposso  dagli  storici  Svedesi  e 
inoUo  volte  ristiiinpata  (PuiTendorf,  Conuncn- 
iarius  ile  rebus  .sredìds  . 

CARLO  X [tdofit'.'.  Carlo  Ciislavo,  re  di  Sve- 
zia. salì  sul  trono  nel  lAtt/i.  dopo  l'abdiciizione 
di  Cristina;  era  nato  nel  ircPi  da  Giovamii  Oi 
siniiro  principe  palatino  e da  Citleriria  figlia  di 
Carlo  IX.  Vinse  la  gn.n  battaglia  di  Varsavia 
(IC5C  duraU  Ire  giorni,  e si  a.ssogucllò  l.i  Po- 
lonia. In  guerra  cui  Danesi,  gli  Ai.slruici  e i 
Polacchi,  fe'  atlruver.sar  con  .ardir  nuovo  al  suo 
esercito  i ghiacci  del  Bell,  passii  n piedi  II  mare, 
giunse  airisula  di  Scetand  spargendo  il  terrore 
fino  a Copcnagnen.  li  trattato  di  Ro.scinld  (IdKSj, 
pel  quale  la  Svezia  tanto  si  avvautaggiav.i,  pose 
DJic  a quelle  arrisicate  fazioni.  Mosse  pni  di 
nuovo  il  re  contro  Cnpeiiaglien,  e ru.vscdiò;  suo 
intento  era  lo  estendere  i limiti  delia  iiionarcliia 
dai  golfi  di  Finlandia  e di  Botni  i lino  all’Oceano, 
ma  la  morte  cogliendolo  nel  IfifiO,  troncò  «(nei 
vasti  dUegiii  (Michaud,  fìiogrufia  universale). 

CARLO  XI  ;Aùw/r.\  Re  di  Svezia,  nato  nel 
I65S.  ligiio  dei  tircccdciìte,  vinse  pareccnie  volte 
i Danesi,  e li  forzò  ad  ima  pace  assai  vàiiLig- 
giosa  per  lui,  fu  buon  atnmim.stralorc,  ot- 
timo principe.  A lui  deve  la  Svezia  il  riordin.i> 
mento  delFe-sercito  nazionale,  il  catasto,  il  banco 
di  Stoccolma,  il  porto  di  Cariscruna.  Morì  nel 
1597,  quando  appunto,  per  la  stima  mnversale 
di  cui  godeva,  era  stato  scelto  dalI  Furopa  qual 
mediatore  pei  trattali  che  fruttarono  la  pace  dì 
Ry.swiek  Michaud.  JHafira/in  universale). 

CARLO  Xll  He  di  Svezia,  nato  nel 

16S2,  figlio  dei  prixedente,  sali  sul  trono  di  15 
aulir,  lòli7.  Federico  IV  re  di  D.iininarca,  Au- 
gusto !I,  re  di  l'olonia,  c ìo  czar  Pietro  1 cre- 
derono che,  regnando  un  fanciullo,  fosse  venuto 
il  letii(M)  di  abbatter  la  potenza  a cui  la  Svezia 
si  era  innalzala.  C irio  mosse  tosto  contro  Co- 
penaghen, e obbligò  i Danesi  ad  umiliarsi  (170U  ; 
andò  indi  contro  i Polacchi  e i Russi,  sbarcò 
in  Lìvonia,  e con  Q0,000  uomini  disfece  50,0(k) 
neiuici  sotto  le  mura  di  .Narva  (!7iKl , Iteri  18.000 
uccidendone.  A questa  vittoria  sui  Russi  altra 
ne  fece  in  breve  succedere  sopra  i Sassoni,  poi 
entrò  in  Polonia  per  prostrarvi  Augusto,  sba- 
ragliò i Polacchi  a Clissow,  ed  ebbe  sullo  di 
sé  tutto  il  re^uo  (t705i.  Dichiaralo  vacante  il 
trono,  egli  fe^  che  vi  salisse  bt.tnisliio  Lesciin- 
ski,  poi  perseguitò  Augusto  nel  suo  elelloralo 
di  Sassonia,  e lo  costrinse  ;ul  aeceiian'  la  pace 
d’AltransUdU  (1705).  .Nel  1707  ritornò  in  Russia, 
àssediò  ]*ultav.i,  ove  lo  ciar  accorse  con  un 
ioimenso  esercito.  Ferito  nel  principio  della  bat- 
taglia, Carlo,  dopo  inutili  prodigi  di  valore  |»er 
rianimare  i suoi,  fu  costretto  a fuggire  a Render 
sul  territorio  turco.  Quivi  cercò  di  indurre  l.i 
Porta  a far  guerra  alla  Russia,  ma  gli  agenti  <ii 
questa  poleroa  lo  préveuncro  non  solo,  mu  lo 
misero  io  tanto  sospetto  ai  suoi  o.spili,  che  gii 
fu  iotiniato  di  partire.  Non  ;n  xeno  ai  comandi, 


Carlo  si  chiuse  in  Varnilia,  piccolo  casteRo  Vf> 
cino  a Render,  c con  ."SOO  uomini,  che  era  tulio 
il  suo  seguito,  vi  si  difese  per  motto  tempo 
contro  mi  intero  esercito.  Appicc.itosi  il  fimeo 
ali’abit.tzionc  ove  era  assedialo,  eadd»’  iieiru- 
.scirne  e fu  preso.  I Turchi  lo  condussero  im’ZZo 
brucialo  a Deimilica  presso  .Adrianopoli,  di  qui 
fuggì  travestilo,  c a cavallo  giorno  e nc^e  tra- 
versò l'L’nghcria  e In  Ceriiinnia.  e il  novem- 
bre IVIA,  (hqia  iitezzaiioUe.  giunse  a Stralsunda. 
La  piazz.*(  fu  tosto  assediala  da  D mesi.  Sassoni, 
Prussiani  e Kussi;  Carlo,  dopo  averla  difesa  fin- 
ché fu  possibile,  andò  ad  investir  la  Norvegia; 
mia  palla  lo  uccise  aH’assedio  di  Frederlrkshafl, 
30  novembre  !718,  e crederi  eade.ssc  non  per 
opera  de'  nemici  contro  cui  pugnava,  ma  bensì 
dei  traditori  che  lo  seguivano.  Voltairo  ha 
scritto  la  Storia  di  Carlo  .T/7,  open  leggia- 
drissima di  .stile,  ma  non  .sempre  difigenle.  Dopo 
la  morte  di  Carlo  Xll  la  Svezia  non  fu  piò  nel 
novero  delle  grandi  potenze. 

CARLO  XllI  [biOffr.\  Re  di  Svezia  dal 
al  1H|H,  secondo  figlia  del  re  Adolfo  Federico, 
ii.icque  nel  (748,  .Nel  1751  fu  nominalo  presi- 
dente onorario  della  Società  delle  scienze  di 
l’psala;  nella  rÌvoli.zione  del  1772  prese  parU* 
pel  re  Gustavo  III  suo  fratello,  che  gii  attestò 
la  .sua  riconoscenza  nominandolo  gox'ernator  di 
.Stoccolma  e duca  di  Sudermania.  (’om.mdò  il 
naviglio  nella  guerra  del  I78S,  c debellò  i Russi 
nel  golfo  di  rinhndia.  Divenne  reggente  dopo 
ruccisionc  di  suo  fratello  ( 1792  ),  fu  innalzalo 
ai  Irono  (1809)  dalla  rivoluzione  che  ne  preci- 
pitò suo  nipote.  IV  guerra  alla  Danimarca  e 
conquistò  la  Norvegia  (ISIA).  M'irl  nel  !818  ve- 
neralo dalla  nazione.  Non  avendo  figli,  il  tron  i 
passò  al  generale  RLTii.idoUc.  Vedi  l’articolo  che 
segue  (Hoefor,  .Voure/fe  fUtnjmphìe  iténérale). 

CARLO  XIV  (.iov.inni  {biotjr.).  Uc  di  Svezia, 
nato  a Pau  nel  1754;  il  suo  nome  di  famigli  i 
era  Rernadolte,  generale  francese  , figlio  di  un 
avvocato.  Knirò  giovanissimo  nelle  milìzie,  e 
presto  vi  fu  illustre.  Si  sollevò  ai  primi  grad»^ 
e gran  parte  ebbe  nelle  fazmni  più  splendide 
di  quel  tempo.  Nel  1798  amiò  aiiibiscialore  a 
Vienna;  nel  1799  fu  mini.«lro  dtflla  guerra;  dopo 
il  IH  brumaio  passò  in  Vandea  per  reprìmervi 
ì conati  di  ribellione;  Napoleone  lo  fe\  nel  mòli, 
mareseiailo  e gli  affi  lò  il  comando  dell' \nao\er. 
Pel  suo  concorso  efficace  nella  vittoria 
sterlilz  ebbe  i!  principato  di  Ponte-corvo;  fece 
prigioniero  Rhichcr  nc!  tW>  a Lubwea,  vifiM* 
i Russi  a Spandali  tH07‘.  Temperalo  m mo>ln\ 
verso  la  Svezia,  presago  quasi  dei  suoi  desliiii 
fiilnri.  Il  cruccio  che  questa  sua  ?uan<iif!uddi** 
eccitò  III  Napoleone  rimase  placato  d.illa  parte 
che  eblie  nella  vittoria  di  Wagram.  1/ impera- 
tore, ch'egli  in  seguilo  odiava,  e al  cui  ordini 
av^‘V3  troppo  spesso  di.sobbedito,  si  era  di  niiovfi 
corrucciato  con  lui,  quando  Carlo  .Vili  adnltò 
Rernadotlc  (1810)  qual  principe  reale  di  Svezia. 
Abiurò  toslo  la  jiropria  religione  per  ndott.ire 
il  luteranismo  uell’csercilo  del  settentrione  e 
eoniballé  contro  la  .sua  patria  ingegnando  agli 
alleali  la  tattica  che  aveva  appresa  alla  scuola 
di  Napoleone.  Fu  riconosciuto  re  di  Svezia  alla 
mone  di  Carlo  Mll  ,1818,  rmuì  con  un  canale 
rOceano  al  Baltico  (1822),  e fu  cpiesl  i foc.M* 
Popera  sua  più  beiienienla.  Mori  nel  1844;  >uo 
figlio,  il  principe  Osc.ir . gli  è snecednlo  msI 
trono  di  Svezia  Touchard  La  Foise,  Histoire 
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de  Charles  X/K  ( Jean  Bernadotte  ) roi  de 
Sutile  et  (le  yanrege). 

CARLO  L re  di  Sjia^na.  Vedi  Carlo  V iispe' 
rotore. 

CARLO  JI  (biogr.).  He  di  S|uizru  e drilc  Indie, 
fìllio  di  Kilippo  IV,  lulo  nel  iriOl,  fn  acclaniato 
re  nel  1065,  sotto  la  tutela  di  Anna  d’Austria 
sua  madre.  DI  15  anni  volle  aver  parte  nel 
verno,  e vendendo  thè  la  madre  noi  lasciava 
fare,  sido  di  notte  dal  suo  palazzo  di 
dnd,  andò  a Buen  Ueliro,  e si  Kcltò  fra  le  hrac- 
cia  di  D.  (iiovaimi  d’Austria,  suo  fratello  natu- 
rale,die  nominò  primo  mini>ln)  do}m  a>er  rile- 
gata la  madre  in  un  convento.  Principe  ddede 
e troppo  in<'l:in.itu  ai  piaceri, lasciò  andar  tutto 
in  rovina.  La  Irancia  {;li  tolse  parecchie  prò- 
vincic  dei  Paesi  Bassi  d67A).  Mori  nel  I7(K) 
iNon  avendo  U^li,  avea  dettato  quid  famosu  te- 
stamento col  quale  didiiarava  suo  erede  Fdip|io 
di  Francia,  duca  d’Atiitiò,  tosUmento  che  poi 
mise  in  fiamme  l'Europa.  Con  lui  si  spense  il 
ramo  prinio^tenilu  della  casa  d’Aiiklria  che  re- 
gnava m lspaj*na  da  due  secoli  (Romej,  Nist. 
d'Espague  depuis  les  premiers  temps  jws^u'  à 
nus  joìira  . 

CARLO  111  i òio^r.  ).  Re  di  Sp.'q'ria  e delle 
Indie,  fiv^lio  di  Filippo  V e di  Elisahctla  Farnese 
sua  seconda  moglie,  nato  nel  1716,  fu  nominato 
successore  dell’uliiino  Farnese  e venne  in  Italia. 
Re|{nò  prima  in  Panna,  col  nume  di  Carlo  1,  poi 
mosse  alla  conquesta  del  regno  di  Napoli.  Vinse 
gli  imperiali  a Bitonlo,  e fu  riconosciuto  da 
Luigi  \V  qual  re  delle  due  Sicilie  d735)  sotto 
il  nome  di  Carlo  IV.  La  pace  di  Vienna  (17.3H 
gii  as.sieiirò  quella  corona.  Ottimo  principe,  era 
amatissimo  dai  .suoi  popoli,  fra  cui  avea  rimesso 
in  fiore  te  arti  c rindustria,nuìstrandcsi  sempre 
sagace  quanto  provvido  ninministrature,  allardiè 
mortogli  il  fratello  Ferdinando  ,V1  fu  chiamato 
al  trono  di  Spagna  ( 1750),  su)  quale  sali  col 
nome  di  Carlo  ìli.  Allealo  di  Luigi  XV  con- 
chiuse  con  lui  il  patto  di  famiglia  (1761*,  che 
assicurava  i diritti  e riuniva  le  forte  deMiversi 
rami  della  ca.sa  di  Borbone;  si  uni  alla  Francia 
nelle  due  guerre  die  sosienric  contro  rfnghil- 
terra.  In  quella  del  176^  la  .Spagna  perde  i'.V- 
vana  e le  Fiiqipine,  ma  m quella  del  1778  riebbe 
il  possesso  dell' isola  .Mmorca  e della  Florida. 
Morì  nd  I7H8.  La  Spagna  deve  a lui  i suoi  più 
tildi  istituti  e 1 suoi  più  bei  monumenti:  strado, 
canali , pal.tzto  delle  dogane  e delle  porte  a 
M.idrid,  gabinetto  di  stona  naturale,  giardini» 
botanico,  accademia  di  pillura,  tutto  si  fece 
sotto  il  suo  regno,  non  funestalo  che  dalia  gran 
soiimiossa  dd  1765  provocata  dalPaver  voluto 
riformare  il  modo  di>esiiredei  Castigliarii.  Egli 
fu  l'istitutore  degli  ordini  di  S.  Gennrro  a Na- 
{K>li  e deli’iminacolala  Concetiune,  ossia  di  Carlo 
lil.  A Napoli  gli  era  successo  sul  trono  il  suo 
temi  figliuolo  Ferdinando  ; Dumas  Mathieu, 
/iistuire  (TEspfujne]. 

CARLO  IV  (òiO^r.).  Re  di  Spagn.i , figlio  de) 
precedente,  prìncipe  inetto,  sali  sul  trono  nei 
1788,  obbediente  sempre  ai  voleri  della  moglie 
0 del  fiTorito  di  lei,  il  famoso  Oodoy,  principe 
della  Pace.  Fe' guerra  alla  Francia  (1793),  poi 
dovè  seco  rappaciarsi  (1795).  Fe’ guerra  all’ In- 
ghilterra e questa  gli  tolse  le  più  belle  colonie 
e gli  distrusae  il  naviglio  a Trafalgar  1809).  Per 
cumaodo  di  >..poleone  sVra  messo  a ipnsto  ul- 
timo sbaraglio,  c avendo  perduto  la  stima  d: 


lutti  fu  costretto  di  abdicar  prima  in  favore  del 
figlio  Ferdinando,  poi  di  Napoleone  (IR(W).  Mori 
inonorato  a Roma  nel  I8fl>  Thisrt,  ftorfd rfeffo 
rirotuzione  francese  e del  consolala^ 

CARLO,  figlio  dì  Filippo  II.  vedi  Carlos  (Don). 

CARLO  I d'Angiò  (òfo//r.i.  Redi  Napoli,  figlio 
di  Luigi  Vili  di  Francia  e di  Bi.inca  di  CasUglìa, 
Mito  nel  liiO;  avp.i  olteniila  la  cmile.i  di  Pro- 
venza sposando  Redrice,  qinrta  figli.'i  dì  Rai- 
mondo Berengario.  Accompagnò  suo  fraleflo  s;m 
Luigi  jIL  croci.ifa  c vi  .si  illusirò,  ma  fu  fatto, 
come  esso,  prigioniero;  tornalo,  fu  chiani.ilo  da 
PrtiAiìo  IV  a combinerò  M.mfredi  re  dì  N ipoli, 
e volonlieri  assunse  l’ impresi.  Giunse  a Rorn.i 
nel  1^65  e vi  fu  coronalo;  mosse  verso  N.qioli 
c a Benevento  sconfìsse  Manfredi  iniquamente 
tr.'idilo  dai  Pugliesi,  t‘266,  Hdìulò  un  sepolcro  a 
colui  che  avea  privalo  ilei  suo  religglo;  fatto 
re  di  Napoli  si  cniU.-miinó  con  ogni  maniera  di 
avarizie  o di  crudeltà;  fe' inozz.are  il  capo  a 
Curradino  (i968)  fanciullo,  iillimo  degli  Svevi, 
che  veniva  a rivendicare  il  trono  delia  sua  fa- 
miglia. I Vespri  Skitiani  30  mano  !^8‘J)  ter- 
ribilmcnle  risposero  a tante  barbane.  Dojrn 
di  essi  Girlo  non  ebbe  più  che  dis.ìslri.  Il  na- 
viglio che  dovea  andar  in  .Sicilia  fu  hriiciafo  da 
Ruggiero  Loria;  il  figlio  del  re  fu  fallo  prigio- 
niero dai  .SiciTiani.  Garlo  nn»ri  nel  P2M5  fra  fe 
lifdedizioni  declì  flaliaiil  De  Segar,  lti%loire 
de  Envicei  Muratori.  4n>i(ìU  iti t alia  . 

CARLO  II.  tifilo  lo  Zapp  i [hiogr.''.  Figlio  del 
precedente,  nato  nel  P2A8,  cninniul.iva  in  Napoli 
in  assenza  del  padre,  e fu  fatto  prigiomm»  da 
Ruggiero  Loria  (12Kli\  che  giiidav.i  il  n.iviglin 
dei  Siciliani;  mercè  la  mediazione  ilei  re  d’iii- 
ghillerra  fu  rimesso  in  libertà  nel  t^8‘J  c si  fece 
incoronar  re  di  Napoh.  m i non  potè  mai  riavere 
la  Sicilia,  nè  cacciare  i Siciliani  dille  Calabrie. 
Mori  nel  1309;  suo  figlio  Roberto  gli  succedelle; 
un  altro  do’ suoi  figli,  Carlo  M ulello,  era  dive- 
nuto re  d’t  iiglieri.a  nel  ( Angelo  di  Co- 

stanzo, Storia  del  regna  di  y-tpoU;. 

CARLO  III  o di  Durazzo,  detto  il  Piccolo  o 
della  Pace  f>iugr.\  Educalo  fra  gli  tngheresl, 
fu  cliiahiaio  nei  I3»<1  da  t rinino  VI  al  trono  di 
N.ipoli,  che  cnnqiiisiò  facendo  strozzare  I.a  n»gina 
Giovanna  I.  Mosse  guerra  a Lodovico  d'Atigrò, 
nominalo  erode  d.iir estinta;  indi  al  papa  che 
troppo  impero  voleva  esercitar  su  di  lui,  e Io 
assediò  nel  forte  dì  Noceni.  Gli  I fighcre.sl  lo 
acclam.irono  loro  re  nel  1385;  :in<'ò  a Biiiln,  e 
vi  fu  ucciso  a tradimento  n386j  per  ordine 
della  figlia  e dell.a  vedova  dell'estinto  re  (i't'n- 
gheria,  Luigi.  Suo  figlio  LadisI.io  gli  succedette 
sul  trono  di  Napoli  Summonte,  Storia  della 

città  e del  regno, di  Napoli. 

CARLO  Martello  hiagr.\  Ite  d’Cnglicria,  figlio 
di  Carlo  il,  re  di  Na|m(i,  fu  acclamato  re  alla 
morte  di  Ladislao  IV  (I790j,  ma  non  sali  mai 
sul  trono.  Morì  a N.ijioli  nel  1995  (Giaunooe, 
Storia  ch'ile  del  refjnn  di  .\apoli). 

CARLO  I Jifoijr.\  Duca  di  Savoia,  succeduto 
a suo  fraleilo  Filiberto  I fu  educalo  aiU 

corte  di  Luigi  \l,  mori  giovanissimo;  La  storia 
uico  dice  di  lui  ( y'uuva  Enciclopedia  Poprt- 
are'. 

CARLO  li,  figlio  del  precedente,  mori  fan- 
ciullo. 

CARLO  III  (Mogr  ).  Duca  dì  ,Savoia,  succe- 
dette a suo  fratello  Filiberto  fi  d50A‘.  Ebbe  un 
regna  ìnfeLci  a.mo,  tr.ibalz  do  coiUmujincnle  fra 
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Tranccsco  I e Carlo  V.  Morì  a Vercelli  nel  11W3. 
Le  et^re^ie  »iif  doti  lo  fecero  diiatnare  il  lìauno 
ì-jìrictopi^(lia  popolare\ 

CARLO  Crooianuele  [hÌOffr.\  Duca  diStvoia, 
detto  i)  .impilo  gli  Siali  iiupi>»:se!isan- 

dosi  dei  m.irchcsMo  di  S.iluuo,  e dii  p.irli 
^ianì  della  I.ei2i  in  rMiici.i  fu  nominato  conte 
di  lYovent  i tS'JO  . .Sopr  ifTdIo  daitt*  armi  di  En- 
rico IV,  perde  Valromey  c Cfx. 

Alihasfò  l'or^o;2hn  de|:li  Spa^nuoii;  fu  mimi- 
^clliato  a tutte  te  grandi  imprese  del  mio  tempo 
con  valore  iiiduiiiito,  M'Mh'ii  non  sempre  con  for- 
tuna, eniinò  savl>Miiii  provvedmieiili  e nutrì 
]ter  la  ^randelli  della  patria  disegni  iinineiiM 
chela  morie  Imncù.  \ve.i  rcimalo  JÌO  nmii  I5SU- 
<U30  (ytnnn  AViCirfopedm  Popnlnrf  . 

CARLO  Emmanuele  11  {himjr.].  Duca  di  Sa> 
voia,  titillo  di  VilU'rit»  Amedeo,  nato  nel  1031 
ehhe  il  potere  nel  1618  c lo  tenne  lino  al 
poco  valente  nelle  armi,  ad  un  i liiiona  ammini- 
Mrazione  va  dehito.’e  dell.i  M1.1  fam.i.  Operò 
molle  riforme  ntilissime.  ridurù  le  linanze,  fu 
ina^iiinco  in  edilicare  cinese,  palagi , strade  c 
ponti  I.Vwoirt  Knc'Clopedia  Popohire). 

CARLO  Emmanuele  111  ( hif^fjr.  Re  di 
Sardegna,  figlio  di  Vittorio  Aiii**deo  II,  nato  a 
Torino  nel  !70I.  dopo  ràtuiicazione  del  padre 
nel  1730  sali  sul  Irono.  Si  unì  nel  1733  :Jla 
Francia  ed  alla  Spagna , che  Videvaiio  umi- 
liare l'Austria,  conqiii>ló  il  Mdinese,  vinse 
gli  imperiali  a Guastalla,  ove  comtndò  da  ge- 
nerale c comliillè  da  soldato  semplice;  ebbe 
in  compendo  d .Novarese,  il  Tortone^c,  e alcuni 
feudi  del  Monferrato.  Riordinò  le  leggi  e la  6- 
nanza,  fe’ liorir  di  nuovo  nelf  esercito  la  disci- 
plina, resistè  con  mulU  co5lanz.i  alle  dimiride 
di  Roma.  Nella  nuova  guerra  che  scoppiò  , si 
dichiarò  ligio  a Maria  Teresa  contro  l.i  Francia  e 
la  Spagna  nel  1712.  IiiViise  il  Modenese  e prese 
la  Mirandola;  fu  p<n  srontiUo  dagli  alleati  sotto 
le  mura  di  Guneo  nel  1711.  R<liutò  di  prender 
parie  alla  guerra  nel  1736,  e fu  iinmin  ito  nel 
1763  mediatore  di  pace.  Mori  nel  1773.  É uno 
dei  ]dti  illudili  princijii  che  ahliia  a\uto  it  Fie- 
monle  (jVwocd  iCncicivpedia  P<*ptdnre). 

CARLO  Emmanuele  IV  lòfogr.).  Re  di  Sar- 
degna, figlio  di  Vittorio  Amedeo  HI.  salì  .sul 
trono  nel  17tl6.  La  rivoliiZiune  di  Fr.mci.i,  con- 
tagiosa anche  nei  suoi  Stali,  non  gli  diè  pace; 
Mpraff.illn  dai  francc.M  dovè  ritirarsi  in  Sarde- 
gna. 17gH,  emcllifhdo  da  Cagliari  una  famosa 
protesta  cnrdrn  gli  invasori  del  .suo  regno.  Ab- 
dicò nel  1802  in  favore  di  suo  fratello  Vittorio 
F.mmaniiele;  mori  a Ruma  nel  1819, ascritto,  di- 
i cesi,  alTordine  dei  Gesuiti  {ynox  a fJtciclopedia 
7*opo£oreì. 

CARLO  Felice  (òiof;r.\  Re  di  Sardegna  dopo 
l'abdicazione  di  suo  fratello  ViUorio  Fmimmuele  I 
; <1821 severamente  repre.sse  i con.ili  di  nvolu- 
i tionc  che  tanto  àVevaiio  turbato  il  regno  del 
i 91)0  predecessore.  Fece  buone  leggi  sui  Irihu- 
nnli  c sulle  ipoteche;  inviò  una  squadra  a Tri- 
jKili  e rntdrìnso  quella  reggenza  .id  un’  emenda 
per  l'nflt^a  falla  alla  piemontese  hamjiera.  Mori 
nel  1831,  e non  avendo  figli,  la  corona  pa.s.v>  nel 
ramo  di  Carignano.  Vedi  Carlo  Alberto  ùVuora 
Encictapedia  Popolarci  BrofTerio,  / ìniei 
lenipF. 

CARLO  Alberto  ihiogr.].  Re  di  Sardegna,  nato 
a Torino  nel  4708.  figlio  al  prmeine  Carlo  Emma- 
nuele  dì  Savoia  Cangnano  (vedi  C'ariynano), 


perdette  il  padre  nel  4800,  e rim.i9e  in  tutela 
di  mndaim  Cristina  di  Sassonia  sua  m.ìdre.  Ebbe 
I primi  in.segnainenti  in  Giiievr.)  c compiè  la  sua 
istruzione  in  Farigi  nel  Collegio  diOrahate  l.e.ni- 
tard,  donde  usci  col  gratin  di  luogotenente  dei 
dragoni,  ma  crollalo  in  quel  torno  l'unperu  na- 
poleonico, 9i  ncondti>sR  a Torino,  toUe  in  mo- 
glie rarcidtiehessa  austriaca  Maria  Tcro-sa.  figlia 
de!  gramlue.i  di  Toscana,  IKI7,  e non  ebbe  al- 
cuna parte  nelle  cure  di  St.ito  siim  al  4821.  Ma 
iti  quel  tempo  corieit.ili  db  animi  in  Italia  dalie 
costituzioni  di  Spagli I v di  Napoli,  anche  il 
l'iciiitMile  pensò  a far  novità.  Il  principe  di  Ca- 
rignimo,  che  nella  sin  educazione  aveva  attinie 
le  idre  libere  del  17H9,  lemperatc  al  dominio 
napoleonico,  non  chiude  gli  orecchi  .alle  proposte 
dm  noralon,  che  in  lui  giovine  c,  per  difetto  di 
sticcessjiiiie  nell.i  linea  dì  Savoia,  erede  della 
Corona,  ferm.ivami  ogni  speranza.  Si  f.iccva  in- 
terprete egli  stesso  al  re  ViUorto  Raimariiiele  dei 
desidcni  dei  liberali;  ma  lire,  veduti  ingrossarsi 
la  tempesta,  rimiiitiava  il  ro,Mnv,  13  marzo,  al 
fratello  suo  Cirio  Febee,  cuc  vivea  in  corte  di 
Modena,  ed  in  atte.sa  *'.<1  aistui  arrivo  nominava 
reggente  Cirlp  .Mherto,  il  qiiile  nnmaiiliuente 
giurò  1.1  costiiiiziuiie  di  Sp.igiia  come  legge  funJa- 
ineuUle  del  regno.  Carlo  Felice  da  Modena  pro- 
te<d.iva  contro  qiieiratlo,  un  esercito  austriaco 
moveva  contro  il  Fiemonle.  Il  principe  di  Ca- 
rign.mo.  la  notte  del  21  marzi,  parlivasi  da  To- 
nno, rassegnava  la  sua  reggenza  in  i\*uv.ira , p 
si  portava  al  qiurtier  generato  austriaco,  indi 
.1  Modena.  Ingrate  furono  le  accoglienze,  ond’egli 
riparava  a Firenze  in  corte  «lei  suocero.  Umi- 
lialo dai  SUO)  pan,  astialo  d iif.iutori  di  lih.Tlà. 
i quali  tutti  gli  slr  izi  clic  pulivano  allnbuivaixi 
ai  suo  ablimJono,'  andò  a coiiib.illere  m Ispa- 
gna  sotto  le  insegne  francesi  quella  costdiizione 
che  aveva  accetuta  in  Fiemonte,  1823.  Alla 
giornata  del  Trocadero  ihc  prove  di  gran  va- 
lore, lo  quali  lo  riconciliarono  .dqnaiilo  co’ suoi. 
Fattagli  abilità  di  ritornare  in  Fiemonle,  182%, 
fu  iiiajidato  viceré  in  S.irdegna.  <829,  c final- 
mente,  morto  Carlo  Felice  ai  27  aprile  (831,  a- 
scesc  in  tron  i Salto  il  suo  regno,  qu  inlii  iqtip 
non  mai  lo  ahhandonas.se  peritanza  e mut  ihiIRà 
di  consigli,  motte  nidi  riforme  .si  tentarono,  altre 
se  ne  compiertmo  iieirammim.^trazione  c nella 
legishiZione;  le  lettere,  più  a.ss.ii  le  scienze,  fu- 
roi)  protette.  Torino  ebbe  la  hiiilioteca  reale,  la 
beir.irmeria,  la  gallena  e l’istituzione  dell'ac- 
cademia di  belle  arti,  che  da  lui  prese  it  nome 
di  Accadeiiiia  Albertina.  Alcuni  suoi  alti,  e più 
certe  qitestiom  sopraggiunte  tra  lui  ed  il  go- 
verno austriaco,  e qualche  dimostrazione  del  sMo 
amore  d'mdipendeiiza  lUbaria,  chiamarono  a lui 
di  nuovo  le  speranze  di  molta  parte  d'Italia,  c 
questo  più  si  confermarono  quando  fu  veduto 
donare  a' suoi  popoli,  cliifdenli  anclFessi  libere 
istituzioni,  i principii  delio  Sl.itulo  ebe  forni  iva 
un  compiuto  governo  rapprc'^eiitativu,  addi  8 
ft  libraio  1818.  (,)ueslo  giorno  di  re  Coirlo  Alberta 
.SI  rannodava,  nelle  menti  di  Initi,  ai  43  marzo 
4824  dei  principe  Cangnano,  ciiupreftdo  d'ohhiio 
i 27  anni  che  vi  sUivaiio  di  mezzo,  e però  quando 
il  regno  Loinhardu  Veneto  leulò  la  riscossa,  al 
re  fu  mestieri  porsi  a capo  del  suo  esi^retlu,  ed 
entrare  in  Lombardia  come  campione  deirnidi- 
pcndrnza  itali.ina.  Vinse  a Goito  8 aiiràte  e 30 
maggio,  a Fa.streiigo  30  aprile,  e a Guvcrriolo 
45  giugno,  prese  Fcschiera;  ma  i siuulri  di 
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SoinmacAinpKgna,  Cuslot;!,  Vnlln  c S.  Don.ito,  il 
prostrarono;  abbandonali  Milano  per  rarmi5iliii« 
iSahsco,  riparò  nei  suoi  doininii  addolorato,  ma 
non  {«sfiducialo  di  risloran*  il  perduto  onore 
delle  armi  allo  spirar  della  trejziia.  K il  di 
mano  I8VJ  disdiceva  l’armistizio  , pochi  dì  ap- 
presso la  jiuerra  si  ripremleva , ma  nel  primo 
generale  scontro  dcl*^r5  marzo  presso  Novara 
veramente  a!  luogo  dell.»  llicocca\  il  re  Sa- 
baudo vide  sgominate  le  schiere,  la  fortuna  vol- 
targli le  spalle,  sfumare  ogni  concetto  disegno; 
allora,  ceduto  immantinente  a Vittorio  Kmma- 
nucle  suo  primogemlo  il  trono  di  Fieri. onte, 
vinto  dal  cordoglio  e dalla  infermili , che  da 
lungo  lo  travagliava,  andosiciie  in  Fortogallo. 
Fermatosi  a Oporto,  ivi  attese  cen  perfetta  ras- 
segnazione che  ai  28  del  suss;*guenle  luglio  la 
morte  gli  consumasse  l'ultimo  resto  di  >ita.  Il 
corpo  suo  fu  trasportato  con  granile  onore  a 
Torino.  Mollo  lu  scnllo  sulla  sua  vita;  l.i  im- 
parziale posterità  potrà  sola  ihdtare  la  stori.i 
Vuoivi  Enciclofiaiin  Poptìlare;  Cibrario.  Mas- 
sari G u aitano  . 

CARLO  Arciduca  {hioyr.).  Figlio  deirunpe- 
ralorc  Leopoldo  II,  nato  nel  ITTI,  morto  m i 
18^7,  comandò  nel  I7'J6  gli  eserciti  InuMiriali 
sul  Reno,  espugnò  Kehl  nel  1797;  pel  successi 
ottenuti  contro  Moreau.  fu  creduto  il  degno  c- 
mulo  di  Ilonaparle;  ma  le  haltaglie  di  Cahiicro, 
d'FssIing  e di  Wagr.im  mostrarono  quanto  fosse 
inferiore  al  capitano  còrso.  Rinunztò  rufrlcio 
dopo  quei  disastri  e cercò  nello  studio  quelle 
consolazioni  che  le  grandezze  c gli  antichi  trionfi 
non  avevano  saputo  procacciargli.  Scrisse:  rriii- 
fipiì  di  sfra/Cf/m,  Vienna  t8H;  Gitfrrn  di  Ger- 
mania tiel  17Ù9,  Viemi.i  1819  fThiers,  Sfuria 
della  rivolazionr  francese , dei  Cansolata  e 
dfll*impero  di  iSapofeone;  Conversntinn^  Le- 
xicon'. 

CARLO  Borromeo  San'.  Nacque  nel  c i>lell  i 
d’Arona,  sul  Verhano,  il  2 ollolire  tB^H.  ||  5! 
gennaio  del  IBftO  ebbe  la  porpora;  governò  quasi 
col  solo  suo  senno  la  Chiesa  sotto  Fio  IV.  con 
giitsiizia  e abilità  , sino  al  1K05,  in  cui  silras- 
ferl  in  Milano  arcive.scovo  di  quella  diocesi.  11 
suo  ingegno,  la  sua  doUrina , le  sue  cristiane 
virtù  quivi  ebbero  un  campo  ancor  più  vasto  a 
manifestarsi  « moltiplicarsi  nelle  riforme  eccle- 
siastiche, negli  ordinamenli,  nelle  instituzioni  re- 
ligiose. scientifiche,  educative.  M i non  andò  guari 
che  le  sue  evangeliche  fatiche  soverchiando  le 
forze  tisiche  del  suo  corpo,  dopo  una  Itmla 
febbre  cessò  di  vivere  fra  il  coui|danlo  generale 
il  4 novembre  I5HV  Paolo  V lo  canonizzò  santo 
nel  lòto.  La  nihlloteca  Ambrosiana  contiene  in 
parecchi  volumi  niaiioscntti  la  raccolta  delle 
molte  sue  opere  e lettore  tuttavia  inedite.  Il 
•Sassi  pubblicò  nel  1747  parecchi  suoi  scritti.  La 
vita  di  San  Carlo  fu  scritta  dal  Giassani,  cui 
i’OUrocchi  aggiunse  note  preziose;  dal  Godeau, 
dal  Touron,  Achille  Mauri,  c meglio  di  tulli 
Antonio  Sala,  A'/fa  di  San  Carlo  fioèronien^ 
edita  e corredata  di  dissertazioni  e note  del 
ranonit'o  .Aristide  Sala  Milano  IMB8). 

CARLOMANRO  [hiotfr.).  Figlio  di  C.irln  Mar- 
tello; ebbe  a regger  l'Auslria,  la  Svevia  e la 
Turiogta,  ma  senza  nome  di  re;  domò  i (ìer- 
maiii,  gli  AqoìUni,  i RavareSi,  i Sassoni  ripu- 
gfianti  dii  giugo;  stanco  però  del  lungo  combat- 
tere per  francneggi.ir  la  nuora  autoriià,  rimm- 
ciò  alle  grandette,  diè  i principati  n Fipino  il 
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Corto,  e passato  a Roma  ;747  , sì  ascrisse  all'or- 
dine di  San  RenedeMo.  Ritirato.s|  a Monte  Cas- 
sino, fu  inviato  in  Fr.incia  dall’abiite  del  suo 
convento  per  Irallarvl  un  negorio  pel  papa  . c 
morì  a Vienna,  nel  lielfinaUi,  nel  7BB  (Mirtin, 
Histotre  de  Frauee), 

CARLOMANNO  ’Mo^r.].  Figlio  di  Fiptno  il 
Corto,  fratello  di  Carlo  Magno,  nato  nel  7Bl  ; fu 
nel  758  re  di  Fr.vncla,  Neiislria,  Borgogna,  e di 
mia  p.irle  deirAqiiitania.  Sospeiio.so  del  fratello, 
si  tenne  sempre  a gran  disianza  da  lui.  Sua 
moglie  andò  anzi  a vivere  coi  suoi  figli  in  Italia 
all.1  corto  di  riesiderìo  re  dei  Longobardi.  I so- 
spetti di  entrambi  non  ermo  ingiusti,  concios- 
siachè  Carlom'*gmi  rapisse  ai  nipoti  ogni  loro 
retaggio  i Martin.  Ilistoire  de  Frnnce). 

CARLOMANNO  {Uiufjr.).  Figlio  di  Luigi  Io  Sci- 
lingualo, spos<^  ima  figlia  di  Rosone,  re  ul  Fro- 
vciiia,  e fu  nell’879  re  di  Aqiiitania  c di  una 
parie  di  Rorgogrn,  poi  neIF882,  per  la  morte  <li 
suo  fratello,  solo  re  dì  Francia;  leniie  con  de- 
coro il  regno  contro  i molti  neinici  che  glielo 
iiisldiavaiiii;  fé’  sentire  il  peso  delle  sue  armi 
speciahnenlc  ai  .Normanni.  .Mori  ncll'HHA  Mar- 
tin, llhloirc  de  Franre). 

CARLONl  [ffeneal.].  Famiglia  di  artisti  reno- 
vesi,  la  quale  fu  Ir.isporlata  a Genova  da  Tad- 
deo, piitore,  scultore  e architetto,  «alivo  di  Bovio, 
presso  al  Iago  di  Luuano,  e morto  a Genova 
nel  lòlT 

Giovanni  e Giovanni  Battista,  suoi  figli,  prn- 
fcss.inmo  con  gran  iì»  u*slriala  pittura  a fresco; 
le  loro  migliori  o]icrc  sono  alla  chiesa  del  Gua- 
stalo. Il  secondo  più  valse  del  primo.  Giovanni 
morì  nel  tfi50,  Giovanni  Ballista  nel  158'). 

Andrea  c Niccolò,  figli  di  Giovanni  Battista, 
attesero  anoh’essi  alla  pdtura. 

Giuseppe,  fratello  di  Taddeo,  scnllnro,  stabi- 
litosi anchVsso  in  Genova,  vi  fece  molte  opere, 
poi  trasportale  in  Mantova,  in  Inghilterra  ed  in 
Upagna.  Venne  a morte  in  Rovigo,  lasciando  due 
figli. 

Bernardo  e Tommasc.  clic  riuscirono  valenti 
•icullori.  Il  primo  lavor«\  in  corte  di  Viiuiiia  ove 
si  veggono  ili  Mia  mano  varie  opere,  tra  le  quali 
una  t\fadonna  e un  S.  Stefano^  assai  pregiate; 
il  MToado  ornò  del  suo  scalpello  varie  chiese 
di  Genova  c di  Turino;  quivi  mori,  e gli  furono 
fallo  in  .«egiio  d’onore  es^'qiiie  magnifiche.  Costui 
e i fratelli  Giov.inni  c Giovanni  Battista  sosten- 
nero meglio  degli  alili  l’onore  della  famiglia 
nella  .sloria  delTarte  ( Canale,  Sloria  di  Ge- 
Moro;  Lanzi,  Storia  pittorica). 

CARLOS  Doni  (ò/of/r.\  Infante  di  Navarra, 
natti  mi  1420  da  Giovanni  I d’Aragniu  e d illa 
regina  Bianca,  di  cui  divenne  crede;  ma  alla 
morie  di  questa,  suo  padre  s'impadronì  del  Irono 
di  Navarra  in  pregiudizio  di  lui.  Vittima  della 
paterna  abdicazione  e delle  persecuzioni  della 
madrigna,  che  voleva  dare  la  corona  ai  figli  suoi, 
prese  le  armi  c s’impadroni  della  Navarn,  di 
cui  fu  gridato  re.  Seguì  una  crudel  guerra  fra 
padre  e tìglio  nel  1452;  Don  Carlos,  vinto  da 
Aihar,  fu  condotto  prigioniero  al  forte  di  Ra- 
faila,  donde  uscì  a condizione  di  non  prender 
titolo  di  re,  se  non  dopo  la  morte  del  padre.  La 
guerra  civile,  presto  però  s’acarcse.  Vinto  di  nuovo. 
Don  Carlos  uiggì  in  Francia,  indi  a Napoli.  Il 
padre  con  artificiose  promesse  lo  fe' tornare;  la 
madrigna  li*  avvelenò;  mori  nel  lAfti  fra  Tunl- 
versalo  compianto  dei  Catalani , che  presero  le 
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.irmi  per  vcmlH'arlo.  Ct'llissinin  principe»,  avea 
«*ff»jfniilorijrnt<*  (tn  in  cnsiijrlrmo  I:»  Morute 
tli  c sitiUj  nna  CroiKUit  dei  re  di 

ymm'rn,  ore,  non  mai  <>|.‘mip:ila  .V«oro  Furi- 
rfoprdin  jioptdarc:  Uoefor,  yoifvelte  llkujra- 
phie  firnérule  . 

CARLOS  Don!  Ihiogr. . Fi^'Ilo  di  Filippo  II  e 
di  Maria  ili  !’nii<>;>,illOf  nato  a Valladolid  nel 
IS/SjS;  fu  rÌemio’'rìii(o  soleninMiieiilc  predo  della 
Ciiroiia  da”!»  Siali  radmiali  a Toledo  l5iT(>;dnc 
anni  dopo  andò  » slndiaiv  niruniversilà  di  Al- 
cala  di  Ilenarès,  Al  coiiprrsso  di  Caslel  Cun- 
lire>e  pii  era  slal.i  promessa  in  moglie  LJisa- 
ho(|;>,  ti;;li:>  di  Fnrieo  II  iti  Franeia,  che  Fi|ip{K> 
volle  poi  per  sè;  mdi  i cnirci  Ira  IÌvjIio  e padre. 
.Nel  lfW)A  il  re.  che  piA  odiava  il  llplio,  fece  an- 
dare in  t>p.ipna  pii  arciduchi  llod  dfo  c Friiesto, 
.suoi  mp^ili.  per  nssienrarr  loro  la  smccvsioue 
dei  proprii  Siali.  Don  Carlos,  sdegnalo,  scrisse 
a parecchi  capi  depli  insorti  dei  Paesi  R.issi, 
mosiranilosi  voglioso  di  andare  fra  loro.  .\  di- 
spetto della  liisinphipra  piltiira  f.iltaiie  dapii  ati- 
lori  trapici  e dai  romaniieri,  la  .storia  c ì docu- 
menti mostrano  Don  Carlos  piovane  caparliio, 
ambizioso  e ribelle  al  padre.  I suol  .amori  rolla 
matrigna  sono  iinn  favola;  non  cosi  le  sue  mene 
politiche.  Arrestalo  nel  IbflH,  fu  sollo|>o.slo  al 
tribunale  deiriiu|uisiiioue,  che  il  prmrijip  avea 
dello  molle  volle  di  voler  abolire  appena  fossa 
re.  DIee.si  fo.sse  condannato  a morte,  e che  la 
senleiiya  «i  eseguisse  seprelamente  dandogli  a 
bere  un  hr<Mlo  avvelenato.  .Altri  dicono  gli  fos- 
sero aperte  le  vene  in  un  bagno;  alln  fosse 
strozzalo;  nè  mancò  ehi  affennasse.  cb’ei  morì 
soltanto  di  felibro.  .Aveva  :umi;Ofu’ay. Schil- 
ler e Altieri  b.utno  scelto  a soggetln  di  tragedia 
(jiiella  (eiribile  catastrofe  {/ìitcionfirio  òfs/or/co 
y /ìiftifì’aphin  uuirersal  de  /o.s  /iom/of<  cete 
hrex  jtnr  xu  imjfuiOy  stts  tnleuihx,  virfudes, 
vicioH  i)  errorex  desde  Iti  creaciou  dei  mundo 
fumia  utteairos  d/os,  snp{ilcnienlo  al  /dccfo«7- 
rto  hisfnrho^  Bareelon.i'. 

CARLSBAD  [yeni/r)  Città  dell  j Boemia,  <‘dl* 
licala  sulle  due  sponde  delta  TepI,  e eetebre 
per  le  molte  >ue  sorgenti  d'aeque  miner  li.  Tutte 
insieme  dfiiiiK»  ogni  iiA  ore  circa  I‘2h.‘2I2  ehter 
d’acqiM,  oi.sid  piu  dì  H, 800,000  litri  (Co/»» 
tiousLerimn'. 

CARL.SCRONA  geoyr.  . È la  città  principale 
di  Sv<‘Zia  dojio  la  capitale.  La  sua  popohuione 
è di  1H.'200  altitanli.  Fu  fomlntada  Carlo  IX  che 
le  diede  li  nome,  mn  devt^  la  sua  atfuale  im- 
portanza a C.arlo  XI,  che  le  accordò  grandi  pri- 
fllcpi  nel  1080.  ed  è Farseiiale  della  nianneria 
svedese  {Oitzetfeer  of  thè  ff'oildK 

CARLSRDHE  ycoi/r. Capil.ile  del  grandu- 
cato di  Lailen.  K al  tutto  iiuiderria  come  quella 
che  ebbe  principio  nel  1718,  ed  è una  delle 
nllà  p.ù  regolari  e sitigol.-iri  a un  tempo  d’Eu- 
ropa, e.sseiido  costrutta  su  d'una  piant  i che  so- 
miglia ad  un  ventaglio  njierlo.  La  ciltà  conlieno 
oltre  n ‘i^.OOO  abitanti,  e.l  è ornala  di  parcccin 
edifìzii  pubblici  assai  sontuosi.  Vi  sono  vani  st.i- 
bdimenti  pubblici  dVdiicazioiie,  e intorno  alla 
città  molti  ameni  giai  dilli  pubblici  e privati,  tra 
> quali  un  giardino  Imtanico  che  è riguardalo 
come  ano  dei  pià  beili  deli.)  Germania  [Con- 
versatinns-Lexicon). 

CARMAONOLA  (.vfoc.  mor/.j.  Fu  dato  questo 
nome  nel  ptà  teisti  tempi  della  rivoluzione  fran- 
cese ud  ana  sozza  canzone,  specialmente  rivolta 


a vituperare  Maria  Antonietta.  Una  foggia  di  ve- 
stire adoU.ita  dagli  •iperai  e d d basso  |Kipolo, 
che  danzava  a)  suono  di  quella  canzone , ebbe 
pure  il  nome  di  carmagnola,  c consisteva  in  un 
ampio  panciotto,  brache  larghe  guernite  di  cuoio, 
lina  pezzuola  rossa  al  cullo,  c un  berrelto  in 
c.qio  dello  stesso  colore.  Venne  disine.ssa  gerie- 
r<ilinen(e  diqm  il  famoso  18  brtiinajo  CUuids 
et  dittiixoux  popHldires  de  tu  Frnnce). 

CARMAGNOLA  {geogr.),  OUà  del  Piemonte, 
capolnogo  del  mandamento  omonimo,  ea>n  una 
popolazione  di  circa  1^,000  abit.tnti.  Appaiienne 
aniicainenle  ai  signori  di  Saluzzo.  cIh*  ne  fcrajro 
la  loro  principale  piazza  d'armt.  Cirio  Emina- 
miele  1 di  Savoia  se  ne  impadronì  nell’anno  1588. 
r.  irmagnola  fu  pre.sa  nel  td'Jl  dal  riuresciallo  di 
t.alinil,  e ripre.>.i  lo  stesso  anno  dal  principe 
Lngénio.  Questa  città  è patria  del  famoso  Fran- 
cesco Bussonc,  detto  il  Conte  di  Cunnngnota 
,vedi  ;Cà83li$,  Oizionuriu  geoifrn/ioo-xfulixlico 
degli  Stufi  sordi,  Bucci,  De  origine  foci  Car- 
mognnlifr^  manoseritlo  inedito  della  Bibhuleca 
delhiniversità  torinese) 

CARMAGNOLA  Francesco  Bussone  (Conte 
di)  (òò«/r.).  (.eli'bre  eond.diiero  italiano,  mio  in 
rarmagnola  ^PlClneIl^o)  verso  il  Hlb»  di  nimlis- 
siuia  famiglia;  giunse  coi  suo  valore  al  grado 
di  comandante  supremo  delle  armi  del  duca 
Filijipo  Visconti,  di  cui  seppe  accrescere  i do- 
ininii  con  Piacenzi,  Brescia,  R>*rgamo  ed  altre 
città.  Venuto  in  sospetto  del  duca  per  le  brighe 
de’  suoi  nemici,  passò  ai  servizio  di  A'cnezia, 
colle  anni  della  quale,  n d 1Ai8,  ritolse  al  Vi- 
sconti Brescia,  c nel  IA*i7  io  biltè  a Maclodio; 
ma  raduto  in  sospetto  anche  della  Kepnbblica 
vemda  per  alcuni  rove.sci  militari  a Soncino,  sul 
Po  c a tlremona,  atlribiiili  ad  alcune  sue  se- 
grete intelligenze  col  nemico,  fu  per  inganno 
(ratto  A Venezia,  quindi  accusato  d.il  Consiglio 
dei  I)  eri,  di  tradimento,  ìuipngion.i(o,  os.immalo 
segretamente,  posto  alla  tortura  e condamialo  a 
morie,  118  iiMgiìo  IA52  fu  condotto  sulla  puZ* 
zetla  di  S-  M irco  colle  sbarre  alla  bocca  per- 
chè non  potesse  parlare,  c decapilato.  I suoi 
beni  furono  confiscali  dalla  repubblica  che  as- 
segnò alle  due  liglie  snp‘TstiU  scars.imenle  il 
lUNns.sarlo  per  campare  la  vita.  I dotti  liaiino 
in  questi  tilhi;ii  tempi  discussa  rimnicenza  u la 
reita  del  r.armagnola,  con  argomenti  però  che 
l.isci'iiio  (iiUavia  irresolut  i la  (pnstiono.  Vedi 
Cibrario,  Lo  morte  fit.l  Conte  CurniogHoli^ 
iltnstrato  con  doramrnti  inediti;  Man:oDÌ, 
indie  yotizie  storiche  della  su  i tragedia  fi  Car- 
I/IO///10/U;  Ricotti,  Storia  dette  cootpitgnie  di 
ventura i F.  Seriali,  Il  Conte  Francesco  Car- 
moijnoluf  Memorie  8/o»*/co-cn7/cAe  co/»  docu- 
menti inediti  iTonno  1885  . 

DARMELI  Michelangelo  (ò/o//r.\  Gelobro  el- 
lenista ed  ehiaicisla,  nulo  a GiltaiLlla.  md  \.- 
cciitino,  d ‘27  settembre  I70G,  morto  a Parigi 
il  18  diciMiibre  ndfi.  It  veneto  .Sanalo  . avendo 
con  MIO  decreto  dell’ll  aprile  I7H  cslitmti  uua 
cattedra  di  lingue  orientali  ncirunicersilà  di  Pa- 
dova, il  quella  cliintnù  il  Carmeli,  it  linaio  dava 
principio  alle  sue  lezioni  con  una  d.iUa  probi- 
siofie  sulle  lingue  In  generale , e se^niaUmenle 
sulle  lingue  greca  cil  ebraica.  Delle  molte  sue 
opere  mciitovereino:  Storia  dei  enrii  costwni 
sucri  e profani  dogli  antichi  sino  a ned  per- 
venuti (Padova,  1780';  Dissertazioni  varie  fi 
totogkhe,  postume  {Roma,  1768).  Vedi  P/i/uf/»o 
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di  M.  CnrmtU  pt-r  Mrlchiorro  Cesarotti,  che 
gli  nclhi  c:dh*<lr.i. 

CARMJLITI  0 C^nWELlT.\:«l  calzali  dd- 
Tantica  osservanza  ^ttu\  tccl.  . Online  di  r**- 
ii^Mosi  mcjidiraiiu,  rodì  delti  d d inolile  O/niiWo, 
immt.ifn.i  della  ^iria,  ehe  fu  alni. da  dai  piofeli 
Elia  ed  Kii"Co,  dui  c|(i.i)i  cule&li  reli*,{insi  prelen- 
dono  (li.scendere.  1. 1 prima  re*i«la  fu  loro  d.da 
da  (iiovuiini»  i».«ln.irea  di  (ienisuleriiirie,  e la  se- 
conda verso  l'anno  d.i  \lherlo,  poscia  aii- 
chV.s'iO  p.itriarea  della  sUssa  città.  I Cuniielitarii 
veshvano  dupprim.i  ubdo  bianco,  cii<  fu  ap.'inntn 
se.  polare  f cap|iiiei  lo  di  colore  tanè;  e lirial- 
*'  im-nle  adottalo  il  «lello  colore  per  la  Ionica  con 
lo  scapo!. ire  c capfiueeio,  a.s>iiri><ero  iii.mtello  con 
più  ampio  c.i|i)meeio  liiarieo  Pei  e^ra,  Chntnka 
diis  CftnneUhìs  ; Stnvhi  dtijti  artlini  reiujinsì, 
cce..  Ir 'itulla  dal  P Fontana  . 

CARMELO  , Mmiie  doMa  P.ileslin.i,  d« 

poca  eiiNIà  per  la  sa.i  altezza  cd  estensione,  iiu 
r.nom.'do  nelle  sacre  e nelle  profane  storie.  Giu- 
sta le  relazioni  di  pureechi  via;!t;ialori,  il  nome 
che  porla  di  On  melo,  ossia  lerrilorio  di  vi^iu  ti 
c giardini,  viene  •.MUstdìcaio  apioeno  dalla  .sua 
fei'acdà  vedi  il  Maiilt,  r'iVn/f/i  per  In  Sorta, 
eco,,  p.  ; il  tede.sco  Ritter , // , 
p.  6'!;  l’mgle.se  Carnè,  LtUtrx,  II,  l 11) . I.e  grolle 
0 c.iveine  artlicinssiiiie  del  r.armelo  fiiroiio  nei 
tempi  roinoti'.simi  il  ricovero  dei  profeti,  per  e- 
sempii)  di  Elni  c di  Bliseo;  imi  tardi  di  multi 
rcligio.si  eremiti,  ed  oggidì  del  pari. 

II.  Monte  nel  territorio  della  tribù  di  Giud.i, 
oggidì  liurmiil.  t notevole  nella  storia  del  po- 
polo ebreo,  perchè  fu  ivi  appunlo  che  Saulfe 
ere.sse  l'arco  di  trionfo  per  la  sua  vittoria  sugli 
Am.itecili,  c fu  ivi  eziandio  che  D ivide  cinese 
al  ricco  proprietario  di  greggi  e di  anneiiti, 
Nuhal.  che  slava  los.mdn  le  sue  pecore,  un  po' 
(Il  villo  p<T  sè  e |»ei  suoi  guerrieri.  F.iiseliio  e 
San  Gerolamo  ci  allesLino  che  ai  loro  tempi 
(pie.sto  C irmelo  era  un  vill.iggiu  con  gu.iriiigmne 
romana.  Ma  i più  recenti  viaggiatori  lu  riconoh- 
hern  sollo  la  dcnominizione  suindicata  di  liur- 
iittff  Srhubert,  /ieiset  narU  (kin  Monjanlande, 
» JH3SA0;  Robinion,  BUMcal  researches  in  Pn^ 
ìestinn  {XHi  . 

CAPMELO  Ordine  militare  del)  {nrnld.).  Fu 
inslitiiilo  da  Fnrieo  IV,  sullo  il  hlnlo  di  A.  />. 
dei  Monte  Carmelo.  Componevasi  di  cento  cava- 
lieri. olio  dei  «piali  pidevaiio  essere  ecclesiastici, 
e loro  ufficio  era  di  conih.iUere  gli  eretici.  t,)ue- 
st'ordme  cessò  di  e.si.slere  con  tutti  gii  altri  allo 
scoppiare  della  rivoluzione  (GauLier  de  Libeit, 
/h'fitfdre  des  ardres  royaux  hospifntier.H  miti- 
fm'ns  da  ^fol^t  Cannel  et  de  S.  Latore). 

CABMENTALI  Feste  (orc/ico/.:.  Cehhravansi 
liilli  gh  anni  in  Iloma  nel  mese  di  febbraio,  ni 
on«re  di  Curmenta,  profetessa  d’ Vrcadia,  madre 
di  Evandro,  eon  eui  dicesl  vumt.i  in  Italia  se.s- 
sanl’anni  prima  della  guerra  di  Troja.  La  festa 
era  celchratu  il.dic  donne,  e c«dui  ehe  offeriva 
t sacniiiii  er.v  dello  Sacerdote  Carinenlale  [0^ 
vidio.  Fasti,  I.  l , 

; CARMIGNAM  Giovauui  Alessandro  fh/oor.). 
?(aeqtie  in  .Saii  Casciuno  pisano  il  51  luglio  17^8, 
RfTiori  il  29  aprde  18^7.  Numeroso  cd  a lutti  i 
culli^rl  della  giurìspi  udenza  iintissane  sono  le 
opere  del  Carmign.mi.  La  prima  di  esse  fu  un 
Sftfff/io  $utta  féoritt  delle  h'//;// ciriVf,  .stampato 
in  Fiterùté'Òcf  i7^,  cui  tennero  jursso  gli 
letnenU  «tf  àiHffo  criminale,  in  latino,  venuti 


alla  luce  nella  medesima  eitlA  nel  1807.  One* 
st'opera  voime  ristampata  4 volle,  ed  arricchite 
sempre  di  aggimilc  e.  conezioni.  L'oper.i  clas- 
sica però  dei  Carmign.«ni,  «pndla  che  piu  (Fogni 
altr.i  nc  Iramaiideià  la  meninria  ai  imsten,  è la 
Teoria  delle  le\nti  della  sicurezza  $ncinle,\^- 
voru  vasto  e pcofiuido.  Ln  « stona  dtdrurigine 
e dei  pr  •grossi  della  lilosotia  c del  diritto  a 
lutto  il  secolo  XMII,  a cui  attcndt^va  negli  ul- 
timi anni  delia  sua  vita,  non  potè  e.sscn*  da  lui 
compiuta  Rabbe,  ftiographie  des  Ctmtempo- 
rom.s.  Massari.  Oetln  vita  e «felle  opere  di 
G /.  CanHionaui). 

CARMI 'ìA  chim.).  Nome  didl.i  materia  colo- 
rante della  cocemiglia  (coccM.<  cncIF.  Follelier  c 
Giveiilou  furono  i primi  a conseguite  libera 
questa  materia.  Il  cariiniio,  od  acido  carininico, 
è in  form  i'  di  uiu  massa  fragile,  di  colore  bruno 
purfHireo.  che  piglia  un  rosso  vivace  quando  si 
renda  m polvere.  Sciogtiosi  copiosamente  nel- 
lacqiia  Q riell  aicoole  (Dumas,  Trattato  di 
chimica  appticala  ulte  arti}. 

CARMINATI  Bassiano  {làngr.).  Medico,  e 
scrittole  illu.slrr,  n ito  nel  17.50  di  nobil  fainiglia 
a Lodi,  morto  T8  gennaio  1850  in  Milano.  Il 
nome  di  Cannin.di  suonò  preclaro  si  in  Italia 
ehe  all'estero,  ed  alcune  delle  sue  opere  furono 
trad'ilte  in  molle  lingue,  ed  adottale  per  testo. 
Si  trova  una  riohiin  e>lesn  di  lui  e dei  .suoi 
scritti  iieli'Alo^io  che  ne  lesse  il  P.  Fantonetti 
airi>iitulo  Lomh.irdu. 

CARMINATIVO  (muf.  med.).  Si  dava  tal  no- 
me ai  rimedii  riputali  acconci  u dissipare  le 
llduosità  del  tulK)  alimentare,  ed  a calmare  ì 
dolori  da  nuidle  provocati.  Tali  sono  per  esempio 
le  rrohei  di  angelica,  di  zenzero,  di  gahmga,  di 
serpenlaria  virginian.i,  di  calamo  aromatico;  t 
fiori  di  arancio,  di  nutric.iria,  e di,  camomilla;  i 
semi  di  anici,  non  che  diverse  preparazioni 
fatte  con  una  o più  di  tuli  sostanze  {Dizionario 
classico  di  me(/rW;ia). 

CARMINIO  (chim.  c tecn.].  Materia  solida, 
[K)lvcrosa,  di  un  bel  rosso,  che  si  ottiene  f.icerido 
bollire  la  cocciniglia  nell'acqua  leggermente  al- 
calina, e versando  nel  liquore  una  .soluzione  di 
solfato  di  allumina.  Il  carminio  è un.i  lacca  allu- 
minosa di  ennnina  (vedi)  luisU  con  una  mate- 
ria animale  contenuta  nella  cuc^iuiglia  A'uooo 
Dizian  aria  tecHoiotjicó). 

CARMINIO  [pitt...  Colore  rosso  sanguigno, 
brillante  ed  acce.sissimo,  ricavato  dulia  ni  iteri» 
(Uiloraiile  delia  cocciniglia  precipitata  iter  mezzo 
di  un  acido.  È carissimo,  e perciò  dinicilmenle 
è puro,  ed  usano  spesso  i fabbricanti  mischiarri 
n cinabro,  od  altro  colore  di  tono  poro  diverso. 
Il  carminio  è dì  mollo  u.so  nella  iimiiaUm,  c si 
adopera  particolarmeiile  per  dare  le  tinte  rosee 
alla  carnagione,  c per  velare  i velluti  c le  sete. 

1 pittori  di  fiori,  ed  ì fabbricanti  di  fiori  arli- 
Gziaii  rusuMO  parlicolarmenlo  per  colorire  le 
rose.  Congiunto  con  In  ÌJcc.i  forma  il  colore  che 
dii.imasi  ‘/ricca  Bossi,  Dizionario 

delle  nette  .-irtii  Auout;  Dizionnrio  tecnoio- 
gictT. 

CARNAC  [gengr.  ed  arcUevl).  Villaggio,  o 
pìccolo  b«*rgo  della  Francia,  situalo  nel  diparti- 
mento  del  Moibihaii,  non  mollo  discosto  da 
Auray,  notevole  suìtaiilo  per  gli  avanzi  di  nn 
vìinIo  monuriu'iilo  celtico.  Si  vuole  che  A,000 
siano  le  pi**lrc  che  ancora  rimang«mo.  Vi  si  ve- 
dono pure  alcuni  tumuli  che  sono  probabilmente 
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sepolcri  jìi  capi.  Si  mole  che  Tiinifrc  nella 
liiiiiua  dei  HrelonI  si^infìchl  lelleralmeiile  campo 
di  caritè,  v il  Diicaniie  lo  traduce  per  dmitfrn. 
Ciò  farebbe  coni;cUurarc  che  mieMe  pietre 
fo>.sero  |K»le  in  ineniuria  di  t|ualcne 
taglia,  o &cr\  isserò  di  inoniimenli  in  un  ^ran 
cimitero  (/VeV/.$  sttdisfitpte  et  lustorique  de 
tu  Gaule,  de  fa  Fnuicr.  ancieunc,  et  de  fa 
Franvc  arluetle). 

CARNASCIALE.  \ . Carnevale  fro.sf.o/if.cwim/  ì 

CARNASCIALESCO  canto  lett.  poe*.).  Roosia 
da  caiilar.si  da  mu  truppa  di  iiiaseliere  in  tempo 
di  carii()\;ib%  rappresentante  un  coro  di  stenle 
ui  qualche  pailteolaro  pn»fessione,  come  cac- 
ciatori le„MiaiuolL  mugnai,  c Minili;  ne  fu  in- 
ikcnlort*  nel  secolo  XV  il  celebre  Lorenzo  Oi* 
Medici.  Sì  rappresentavano  dunque  alcuni  carri 
trionfali,  o |uire  compagnie  d'artisti,  che  can- 
tavano certe  cantoni,  ballate,  e bartellelle  in- 
torno la  imo  profes.sioiie.  Alcuni  vi  iisaroro 
delle  scurrilità,  e de'  motti  iiuecroli  al  buon 
cnslume.  .Uiton  Francesco  Graizini,  detto  il  l.a- 
sca.  Ile  fece  una  burni  i raccolta  che  fu  impressa 
dal  TaiTcnliiio  nel  e la  stessa  è poi  stala 
nuidernainentc  accicM  iuta,  e ristampata  in  due 
tomi  ^Quadrio,  Oeliu  Storili  e ratjione 
pttedti  . 

CARNATICO  ^yeoyr.'.  Provincia  dcirtndoslan 
Meridionale.  1 i;u  catena  di  monti  chiamata  Ghant 
orienlidi  >a  dal  ineizodi  al  sellenlrione,  din- 
dendo  il  Carnalico  in  due  parli,  l'ima  detta  (Li- 
lattluiut,  l’altra  Pa)ngliaut,  ossia  sopra  e sotto 
i (>1).  ul.  Li  piuviiici.i  è inoltre  divisa  in  Car- 
iialico  meridiun.iie,  centrale,  e settentrionale.  1 
più  degli  abitanti  sono  Indù,  e pochi  i Maomet- 
tani. 1)1  gr  ill  parte  delle  terre  .sono  loealarli  i 
Iiiainini,  che  le  fanno  lavorare  dalle  caste  in- 
foi lori.  Il  Cai  mitico  fu  primamente  invaso  dai 
Maoii.ettani  nel  1510,  nel  qual  anno  il  no- 
vraim  indù  fu  fatto  tributario  deiriin]M*ratorc 
del  Mogol.  Nel  ISOI  il  governo  civile  c uiiblare 
del  Cariiatico  fu  trasferto  alla  Compagnia  delle 
lihbe  Orientali  dal  Nabab  l ziui-ud-Dowlah.  Vedi 
Rennel,  Memoir  of  a map  of  J/i/idoxtutr,  Mill, 
/iìstonj  o(  tìritiah  lndta\. 

CARNE  \rhim.  e fisiot.).  La  carne  muscolare 
coiiiponcsi  di  libre  allungale,  re.se  morbide  dai 
liquidi  che*  le  compcnctrano,  con  franimer^zo 
nervi,  tessuto  cellulare,  le.ssub»  adi)M>.so,  vasi 
linfatici,  r sanguigni.  II  liquido  della  carne  mu- 
scolare è rossiguo,  di  nazione  acida,  e che  si 
coagula  quando  si  esponga  ali’azione  del  calore. 
Ca>nlieiic  creatina,  crealiiiina,  acido  lattico,  acido 
inosico,  inosito,  o zucchero  della  carne,  albu- 
inip,  materia  colorante  del  sangue,  c diversi 
sali  nimerali.  I miiscnii  dei  vertebrati  conten- 
gono una  quantità  notevole  di  materia  grassa. 
Certi  pesci  h.^nno  la  carne  colorata  di  una  ma- 
teria rossa,  che  fu  delta  acido  saUnonico^  c 
che  esi.stc  eziatidiu  nelle  uova  del  salmone.  Nel 
«Toslacej  il  solfalo  acido  di  calce  nvmca  quasi 
del  tulio,  ma  vi  è surrogato  dall’.icido  olcofo- 
sforico.  La  creatina  o la  rrealinina  .apparten- 
gono alla  carne  dei  mammiferi  e dei  pesci  non 
.solo,  ma  pur  anco  di  molte  specie  di  crostacei. 
La  carne  dei  iiioiliiachi  c di  composizione  più 
semplice  che  non  quella  degli  ammali  degli  or- 
dini superiori.  Per  la  collura  la  carne  p,*Hscc 
aldine  niodinenzioni,  di  cui  vi  disd-rte  nell’ar- 
lieolo  Itrodiì  Puiuas,  Trattato  di  cìtitnicaap- 
pUcalu  atte  «r/r. 


CARNE  (contervaziooe  della)  {eron.  dom\ 
La  carne  degli  .animali,  che  serve  n nutrimento 
deH  iiomo,  nei  climi  nostri  in  pochi  giorni  si 
coiTompe.  L'avere  sempre  carne  fresca  In  tnlte 
le  circosl.mze  della  vita  è impossibile,  e (ot- 
tavi.i  pii  nlìmenti  animali  sono  generalmente 
necessarii  albi  salute  e vigoria  deH’nmno.  Si 
ricorse  ab  ajitico  a diversi  processi  di  conserva- 
zione. i quali  più  0 meno  corrispo.sero  al  fìne 
desiderale.  I più  eoiniirii  sono  due,  i quali  per 
.ivventiira  sono  i più  antichi  ed  i più  sicuri,  e 
coiisisPmo  nel  valersi  del  sale  o del  fumo.  Il 
.sale  penetrando  nella  carne  fresca  ne  .issorbe 
le  parli  liquide  a mano  a mano  che  si  separino, 
s’incorpora  con  essa,  e la  preserva,  jier  le  sue 
proprietà  antisettiche,  da  ogni  allerazion'!  ulte- 
riore. Le  carni  rlie  soglionsi  salare  di  prefe- 
renza per  le  provvigioni  delle  piazze,  sono  di 
line,  I)  di  porco.  La  bovina  richiede  maggior 
pratica  ed  attenzione,  ed  j processi  seguiti  in 
Irlaniba  ed  in  lugliilterra  sono  reputati  i mi- 
gliori. I.:\  conservazione  delle  carni  si  ottiene 
eziandio  in  grande  col  processo  delPalTumatura 
di  cui  si  trillò  air.irlicolo  affamare. 

Altri  modi  di  conservare  le  carni.  L’acido 
pirolegnoso,  per  il  creosoto  che  coiiliene,  ha 
qualità  .antisettiche  in  grado  eininenle,  ed  é 
perdo  mollo  proprio  a conservare  le  sostarne 
animali.  Cosi  lu  carne  imrner.sa  in  esso  per 
qiMklie  tempo,  poi  beccata  all'aria,  non  dà  più 
segni  di  corruzione;  perde  dopo  alcuni  giorni 
l’odore  degli  olii  empireumaticì , e somiglia 
.alla  carne  alTumata;  se  non  che  disseccasi  di 
più,  gonfia  meno  cuocendosi,  od  è meno  tenera. 
Da  Sanson  fu  propiuio  di  preparare  in  pochi 
momenti  la  carne  che  vuol  conservarsi,  iminer 
genduin  in  una  salamoia,  fatta  con  fiiliginc  bcil- 
iaiite,  che  può  r.'jceogliersi  presso  il  focolare.  Il 
dis.aeccumenio  può  valere  alla  conservarionc 
della  carne,  e ne  fiimno  tentali  diversi  processi. 
Il  |iiù  .HMuplicc  dei  quali  é quello  di  Frichon. 
che  eoMsi'te  nel  sollnmetlere  la  carne  ad  una 
corrente  d'aria  di  ‘Ì0  n 55  gradi  di  temperatura.  Il 
carbone  di  legno  polverizzato  puro  od  unito  ^ 
sostanze  terrose  assorbenti,  ed  il  nero  sebistoso 
di  Menai  furono  adoperati  con  profitto  a con- 
servare la  carne  senta  aiuto  d’.iria,  odi  calore. 
Ma  il  modo  migliore  per  la  conservazione  delle 
carni  è pur  sempre  quello  di  Appert.  Chi  bra- 
masse conoscere  minutamente  que.sto  apparec- 
chio vegga  l’opera  dello  stesso  Appert,  intito- 
lala Le  tivre  de  fou.i  lev  ménatjes.,  ow  Vart 
de  amiierrer  pendant  pludeunt  année$  fmifes 
tes  xuUxtrmeeH  anhìndea  et  tégétnien. 

CARNEAOE  hiogr.^.  Fu  nativo  di  Cirene  iii 
Africa,  e fondatore  della  scuola  filosofica  delta 
la  iXuora  /rrndemia.  Non  si  conosce  precisa- 
menle  il  tempo  della  sua  nascila,  ma  si  crede 
che  accadesse  inlonio  all’anno  avanti  Cristo. 
Pare  che  le  dollrine  di  Cimeade,  che  erano 
pure  scettiche,  differissero  t>oco  da  quelle  di 
Arcesilao,  e di  altri  filosofi  deli’nccmfrmfri  me- 
diiì.  Vedi,  oltre  le  storie  generali  della  filosofia, 
Corsini,  /)e  Cnrneadìs  vita,  nei  suoi  FaxU 
attici;  J.  Boulez,  Oe  Cameade  uhitonopho 

ìnd  1HÌ5  ; Verburg,  De  Cameade  Roman, 
le-jnto  (17‘25'. 

CARNEFICE  'dirft.  pcn.).  C<»sl  chiamasi  colui 
che  uccide  i comi  inri  di  dalli  giustizia.  Presso 
gli  Israeliti  non  vi  ivov.i  carnefice,  m i lutto  il 
popolo  c i parenti  dei  cundaimalo  eseguivano 
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l7t  sentenza  di  muri?  Simiz  i ctiociòl^^ro  recasse 
alcun  (lisuiiore.  La  raKÌuno  di  ciò  sta  nel  modo 
deiresecuziune  della  scnlrnz.u  che  era  ^'eiicral- 
melile  la  lapidazione,  cui  tulli  ;{li  astanti  pren< 
devaiiu  parie,  l're.iso  i Greci  pare  che  rtifficio 
iieirc.secutore  della  giustizia  non  fosse  rii(uar- 
d.ito  siccome  spregevole;  perocché  Ari-stotile 
nella  SUA  Politica  aimovera  il  caniefìcc  tra  i 
magistrati.  I Itomaiii  p<Ti>  lo  riputai'ano  come 
vile,  e fors’aiico  infame,  la  legge  dei  censori 
privandoio  di  domicilio  stabile,  cosicché  alciini 
sono  d’avviso  che  il  carnelice  non  godes>e  nel* 
Tantica  Roma  di  rnaugior  con.siderazionc  di 
quella  di  cui  gode  ai  di  nostri  presSii  le  nazioni 
più  incivilite.  Presso  gli  antichi  Germani  que- 
sl’ullicio  escrcitavasi  dai  sacerdoti,  per  la  r.i- 
gioue  che  quei  popoli  riguardavano  d sangue 
dei  colpevoli  e dei  nemici  cotne  rofferla  più 
gradila  agli  Dei.  Il  pubblicista  ibelfcld,  nelle 
sue  l'iiiluzio/ti  politiche,  dire  che  I magistrali 
dovrebbero  studiarsi  d’allonlaii  ire  da  questo  iif* 
ficio  l'idea  deirmfamìa,  perché  se  lutti  i cilla- 
dini  lo  riputassero,  il  primo  iiiagisLrato  dcirur- 
dine  giudiziario  suiebbc  tenuto  ad  adempierlo.  Il 
carnefice  vidi  gcnernlnieiite  scollo  dai  magistrati, 
ma  in  alcuni  paesi,  c segnatamente  iieiroi.uida 
e nella  Svizzera,  questa  carica  é forzalainenl'' 
ereditaria.  In  I rancia  fin  dal  l‘260  diedesi  alTe- 
sccutore  di  giustizia  il  nome  di  /murrcou,  e in 
tempi  più  recenti  .si  chiamò  erécutitu  des  hau- 
tes  o?urrc5.  Nel  linguaggio  orilinario,  if  voca- 
bolo r.ante/icey  il  (|uale  fn  scispre  con>iderdlo 
come  la  iiiassiiiia  delle  ingiurie,  prendesi  in  di- 
versi significali:  carnefice  dicesi  per  esempio 
un  tiranno  sanguinario;  canieficc  chiamasi  pure 
un  padre  clic  maltratta  la  sua  prole;  c carne- 
fice di  se  slesso  dioesi  ogni  uomo  che  in  qua- 
lunque mudo  è autore  delia  pro|iria  rovina  (.Vuoivi 
J^HciclopecUa  Popolarti  Saint-Edme,  Oiction- 
nutre  lU  ia  pènulUè  . 

CARNEVALE,  CARNOVALE,  CARNASCIALE 
(in  bassa  lai.  Carmleramen  o Carnnlùty  soli. 
fotta)  [cast.  ani.  e moU.).  Addimaiidavasi  cosi  il 
teuipo  destinalo  ai  sollazzi  cagli  spettacoli  po- 
polari di  ogni  specie,  del  quale  d'ordiiurio  si 
segnava  il  cominciare  col  giorno  7 gennaio  .sus- 
seguente alla  fesU  deH'Epifania,  e ia  line  co)  dì 
delle  Ceneri,  primo  giorno  di  quaresima.  Anli- 
clussima  è U storia  delle  bizzarrie  e delle  stra- 
vagaiìze  dello  spinto  umano.  Gli  antichi  dal  ri- 
luotissimu  Oriente  fino  ali'cslreniu  Occidente  di 
tali  ricreazioni  non  ebbero  inopia,  c a noi  basta 
raQimeiilare  le  fesle  DionUiachc  dei  Greci  e le 
Baccanali  e Saturnali  dei  Romani.  L’ odierno 
carnovale  ri.Hpoiiderebbe  quasi  a capello  alle 
saturnali  romane  c per  le  stagioni  in  cui  queste 
compievansi,e  per  la  somiglianza  delle  tresche, 
degli  sdiiariiazzi  c delle  popolari  licenze,  fra  cui 
la  principale  era  quella  di  mascherarsi  per  po- 
ter più  liberamente  godere,  d’onde  il  cosluiiic 
delle  maschere  e {nascherale  che  forma  gran 
parte  auche  oggidì  delle  carnovaicsche  di.slra- 
zioai  (vedi  Maschartla).  Le  usanze  pagane  ri- 
lussero  in  questa  parie  aiioiie  presso  i novelli 
eredeoii,  e le  troviamo  fin  dai  pruni  secoli  della 
Cbicat  a CusUnLiiopoIì,  ed  assai  più  nei  p.iesi 
deU'impfro  occidcnlale,  in  cui  le  orgie  fragorose 
della  satoroali  pagane  non  difetlavimo  durante 
il  càmovale.  CcNTBiuciavano  queste,  giusta  la  con- 
siiftudme  ge«Htleaea,  il  dì  ^9  dicembre,  ora  sa- 
cro al  SS.  Qiatafe,  prolraeiklosi  sino  al  tempo 


aUJiccmiabi,  e vedevasi  ovunque  uno  sposta- 
menlo  fittìzia  delle  classi  .sociali,  ima  .supposta 
liguagliaiii  i tra  le  persone  di  tulli  I ceti;  giuo- 
ihi,  mascherale,  hincheUi . .illegri  simposii, 
danze  e canti.  Sul  finire  del  secolo  V ,srin  Gela- 
sio dovette  superare  molti  osi:»c(i)i  a fine  di  a- 
holire  da  Roiii;i  le  fesle  /«perca//,  die  eelehra- 
vansi  in  febbraio,  e vi  .sodiini  la  Purificazione, 
cui  si  aggiunge  la  processione  colle  cindelo  ac- 
cese (vedi  Candellara  . Nei  secoli  posteriori  al 
XV  il  carnovale  era  divermlo,  massime  in  Italia, 
d’uso  generale;  c Venezia  sopra  liitle  le  altre 
città  si  distinse  per  la  splendidezza  del  sno 
carnovale,  cui  si  interveniva  d » tutte  le  parli  di 
Kuropa. 

Il  carnovale  di  Roma  è riputato  de’  più  gio- 
condi e caratteristici  deirii.ili.a,  sì  per  la  sua 
breve  diir.aln,  come  per  rappar.ilodcII:i  principale 
c ni  ignifica  .slr.ida  del  Corso,  per  l’intervento 
dei  ciKxdii  copiosissimo,  e infine  |>er  le  masche- 
rale dìIcUovoìi  c graziose,  alle  quali  concorre 
un  gran  numero  di  forestieri.  Non  meno  frago- 
roso dei  carnovali  italiani  si  é il  carnovale  di 
Parigi. 

In  tutta  Fiiropa  vige  ai  giorni  nostri  il  co- 
stume di  considerare  i apertura  del  carnovale 
col  di  sussegiienlc  alle  feste  natalizie,  e nelle 
diocesi  di  rito  ambrosiano  si  com  neh  rollo 
stesso  giorno,  ma  si  protrae  sino  alla  prima  ilo- 
inenica  di  quaresima,  .appellandosi  rarnevalone 
l'appendice  di  altri  quattro  giorni  al  carnovale 
comune.  I biionleiiipoiii  dai  paesi  vicini  c lon- 
tani corrono  allora  a Milano  per  godere  della 
profusione  dì  ziicchcrim,  confetti  e coriandoli 
che  dalle  tìncslre  delle  case  e dalle  carrozze 
nel  gran  corsosi  versano  a piene  mani  sui  pas- 
•seggierì.  .Sembra  che  Torigine  di  qiicsln  giuoco 
un  po’  fragorosi  e molesto  risalga  .all’uso  antico 
dei  monelli  di  Firenze,  di  scagliarsi  per  le  vie 
dei  .sassoimi  l'uno  contro  l’altro  durante  le  feste 
carnovaicsche.  Liuesto  fanciullesco  e pericoloso 
IrasUillo  fu  cangialo  più  tardi  d ille  parsone  a- 
diilie  e dirozzale  in  quello  di  tanciarsi  fruiti  a 
vicenda,  c per  celia  anche  palle  o gusci  a fog- 
gia di  uova,  pieni  d’acqua,  finche  si  spinse  ai 
confeiti  ed  ai  grani  innocui,  di  cui  si  fa  oggidì 
Canto  scialacquo  gir  iiliimi  tre  giorni  di  carnovale 
nelle  cillà  piu  geriti  di  F!urop.i  e .sprcialmcnle 
d’Italia.  iH'Ilc  feste,  veglio,  stramberie  e pazzie; 
dei  g.nochi,  b.illi.  sollazzi  e trastulli  dei  Fioren- 
tini nei  giorni  carnovaicschi  abbiamo  descri- 
zioni vivaci  nei  Capricci  del  fìottaio.  nel  Firen- 
zuola, nel  Varchi , iic!  Ruoii.irotti , nel  Remi  e 
nella  raccolta  fatta  stampare  nel  1999  dal  Lisc.i 
con  questo  titolo;  Tulli  / trionfi,  rnin,  ma- 
scherate e cmifi  caj'novfìUsrhi  (Oplnti  per  Fi- 
renze dal  tempo  del  m ujnifiro  Lorenzo  vec- 
chio de'  ìfedici,  ecc.y  fino  a que^t*  anno  pre- 
sente 1959.  Per  maggiori  notizie  vedi  Arteaqa, 
Piroliiziofti  dei  Teatro,  eco,  (Venezia  1783); 
Manzi,  Discorsi  sopra  gli  spettacoli,  le  feste 
ed  il  lusso  degli  Italiani  nel  acroio  XfF 
(Roma  i8!8!;  Bettinelli.  Del  risorgimento  i« 
UalUty  cap.  VI  IB  issano  1779  ; Ferdin,  Oriqines 
da  canterai;  Chaudelier,  Le  carneral.  tableau 
des  fiUes  , trarestisseme.MSy  mascnrndes,  ecc., 
qui  ^nt  ea  ticu  che:  toates  les  nations,  ecc. 
(Pan.s  1839);  Thiars,  Traité  des  divertisne- 
mtuU,  c^c, 

CARRIOLA  {ijeogr.\  Antico  ducilo  dell’im- 
pero d’.Memagiia,  dello  m tedesco  Krain.  Ha 
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mìnifre  dì  vaste  foreste ^ mAjznìfìclu* 

grotte,  e un  lago,  le  mi  acque,  spuriscuno  e ri' 
tornano  a certi  inlerv^ili.  Inaile  della  |>iip{daZiotie 
appartiene  alia  rana  slava,  e il  linguaggio  e ctH 
slunii  Ile  (JtfT(  nscvno  da  quelli  dei  Tedc^elii.  Il 
popolo  vivo  in  sucidc  capanne  ed  ama  con  pas- 
sione la  danza  e In  musica.  SI  calcola  la  popi»- 
Iasione  della  Carinola  a anime.  C.i|Hilnogo 

ne  è La>b»ch  u LuUana  <icdi}  ( Schonleben, 
' Carniofo  untiqun  et  nova;  Dizionario  yeo- 
grafico  uuivrr$aie). 

CARNOT  lazzaro  Nicolo  Margherita  [lnotjr.\ 
t no  dei  più  famosi  personaggi  della  rivoluzione 
francese,  nato  l'anno  1755  » Nolay,  piccola  nlla 
della  Borgogna.  Il  tem|H>  che  scorse  dal  1775 
alia  rivoluiiuuc  dell  HD  fu  da  t^arriul  iiiipiegato 
noi  coltivare  le  scienze  bsiche  e l-i  lelleralurd, 
massime  la  |>oesia.  Scrisse  nel  1783  Vt-Aogio  tii 
rnubnn^  premialo  dairAecndemia  di  Ibgiutie. 
Prese  parte  attiva  e mollo  importante  iiegii  av- 
venimenti poiilu'i  e iiiiiilari  deila  rivoluzione,  e 
divenuto  ne)  1705  ministro  della  guerra,  diresse 
si  abilmente  le  operazioni  gnerresdie  dell.i  ite- 
pubblica  nel  formar  ben  ik  eserciti,  che  si  ac- 
quistò il  nome  di  organizzatore  della  vittoria. 

Creatosi  il  consolato  iii  Francia,  Bun.ip.irle  lo 
nominò  ispettore  generale  delle  riviste,  e imiii- 
stro  per  le  coh<i  deila  guerra;  ma  non  poleiido>i 
egli  metterò  d’accordo  coi  suoi  nuovi  colleglli, 
si  dismise  (>oco  dopo,  conservando  tutta  riliili.i- 
tezza  della  sua  fama,  poiché  rimase  capo  di  bai- 
taglione  , qual  era  da  vani  almi , e di  30.000 
franchi  sborsatigli  per  le  spese  di  viaggio , 
quando  andò  ispettore  rdl’fsercilo  del  Reno,  a) 
suo  ritorno  ne  resttluì  Ì5,tK^  all’erario.  Si  op- 
pose quindi  alla  creazione  di  un  cons4dato  a vita, 
e della  monarchia  imperiale,  c visse  puvi  ro  lin. 
al  1800,  in  cui  Napoleone  gii  assegnò  un.i  peii 
Siene  di  10,000  Tranelli.  Potè  allora  dare  loi. 
pimento  al  trattato  Delta  difessa  (Ielle  jdoz: 
forti,  opera  di  somma  nlililà,  da  lui  scritta  | ei 
commissione  dello  stesso  Napoleone,  li  disasti. 
di  Russia  rendendo  tiecessariu  il  concordo  di  luti, 
i Francesi  alla  difesa  della  patria,  Cu  noi  scnss< 
all'imperatore,  nlTcrendogli  f.suoi  servigi.  Napi- 
leone  rispose  al  ministro  della  guerra  elio  gii 
aveva  presentata  la  lettera:  noieliù  C.iriiot  offre 
i suoi  servigi,  s.irà  feilelo  al  giusto  clic  gli  verrà 
afildatn,  ed  io  lo  nomino  governatore  d’Anvers 
(.turila  città  era  la  chiave  di  tutte  le  dife.se  drj: 

* frontiera  sclteiilrionale  della  Franria.  (ii  qtiol 
carica  respinse  con  uguale  fermezza  gli  a&s  !i 
del  nemico,  e le  insinuazioni  del  gcneraie  pn>.<> 
siano  Knlow,  ed  al  principe  reale  di  Svezia,  Jl<u  - 
n.idoUe,  clic  Io  invitava  ad  arrendersi  i/i  noote 
fieli' atitirn  loro  amicizia,  Carnot  rispose:  « lo 
era  un  lenijM»  Taniico  del  generale  francese*  Bei - 
nadntic,  ma  ora  sono  il  rieniuo  del  principe 
straniero  che  volge  le  sue  anni  eoolro  la  mia 
palna  ».  Cuutmiianilo  l’assedio  c la  difesa  della 
piazza.  Ornot  la  cedette  solameulc  dopo  un  or- 
dine del  conte  d’Artois,  poi  Carlo  itjogole' 
nentc  del  regno.  Finì  di  vivere  a Magdeborgo  in 
Prussia  il  0 agosto  18^5.  Fm  le  molte  opere  di 
Carnot,  la  Géometria  di  pogizione  per  a/io  de- 
gli  agrhnefteori  è riputato  il  suo  e.ipr>.|a\.tio 
(Aruqo,  i5inf/r<rpAfe  de  Carnot;  Dana,  T^/e 
j prirée,  polii igne  et  inorate  de  L.  A'.  Carnot, 
j oltre  Rionst.  Koorte.  Seiieys,  ere.). 

CARO  Marco  Aurelio  [Idogr.}.  Nominato  da 
Probo  prefetto  del  pretorio  dopo  la  morte  di 


ijucirimperafore  (281)  fu  eletto  dan’eserdlo  a 
.succe  dergli.  IV  Cesari  i suoi  due  Rgli  Carino  e 
Nitmenano,  indi  Augusti;  vinse  i Sarmati  in  li- 
liria,  c ne  uccise  |d,000;  giuTreggiò  poscia  i 
Persiani,  Vimpadroid  della  Mesopot.atuia,  delle 
città  di  8cleuci.i  e di  Tisifooc,  ed  ebbe  i so- 
prannomi di  Persico  e.  di  Partito.  Morì  in  orezzo 
alle  sue  vittorie  Panno  283;  i Romani  gli  de- 
cretarono Papi*leosi  /Gìbbon,  67mvVi  della  deca- 
denza e ror//ia  dtinmpero  romano). 

CARO  Annibale  J/iogr.\  Ino  dei  più  eleganti 
pruNatorì  italiani,  fi  do  a Civilanov.i,  m Ila  Marca 
d A uona,  ranno  13(^,  morto  a FrasiMli  presso 
Roma  nel  Segretario  di  l’ier  Luigi  Far- 

m‘^e  duca  di  Parma,  e suo  nmh.isciatore  a 
Culo  V,  atta  morte  del  duca  p.is.^u  in  Roma  ai 
servigi  dei  cardinali  Ranuccio  e Ales.s.'imiro  Far- 
nese, che  gli  pnicaccianmo  pingui  beneficii  c 
due  grosse  commende  nelPordinc  di  Cemsalein- 
mc.  Tenea  mollo  allo  grado  fra  gli  scrittori  del- 
Pela  .su.i,  quando  per  una  canzone  da  (ut  scritta 
in  onore  della  casa  reale  di  Francia,  clic  inco- 
mincia: 

\ eiiile  alPomhra  dei  gran  gigli  d'oro, 
appiccò  una  fier  i biigu  mi  C istelvrlro,  critico 
ili  grande  acume,  e dettò  quell’ /po/oyi« 
fitcademki  di  /tonchi  di  /ìtnna.  eee,  'Parola, 
1558  , imil.ibiie  e-vcmpio  di  bello  scrivere,  quanto 
eviliibde  scuola  di  vili.iine  letterarie;  il  peggio 
fu  che  quella  lite  non  si  ristette  alle  parole; 
ambe  le  parti  <*bbcr  satelliti  die  rcnnero  al 
-M.iigue;  ed  è opinione  che  II  C irò  si  vituperasse 
eoi  farsi  delatore  alPInqiiisiZione  di  certe  dot- 
trine ]MKM»  eterodosse  del  Caslelvelro,  onde  que- 
sti fu  .^.’omnuic:lto,  e M stento  potè  salvarsi  con 
la  fuga  da  pene  più  gravi,  e muli  nelPesìlio. 

rigura  38. 


poi  se  il  Caro  non  fu  il  primo  e princIpM  dela- 
tore, ma  |iar  clic  nel  suo  rivcntiiiieitlo  lettera- 
rio si  lasciassi*  ire  ad  aggravale  la  sventura  del- 
Piimuico.  (,iiiesti  i suoi  torti  come  uomo;  i Idoli 
veri  dell.i  sua  faina  pur  senijire  viva  come  srrd- 
tofc  sano  i segneiiliL  li  wilgarizzainento  della 
Ca  dde  ^Venei.a,  per  Gii.nl.,  1581  , dove  sì  potè 
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cbianinr  patire  ilei  verx»  scioUo  por  la  iiineslria 
nella  variolà  delle  gianture  die  seppe  intro* 
diirvi;  .sen?.a  diro  di  <|ueila  copia  di  de<.Mnze , 
die  fra  Unti  allri  tradiitlori  di  Vir;iilin,  rpjanto 
!m  correUìf  più  slnii^.di  e più  us>ai  fedt'li,  i;li 
ita  lasciaU)  sempre  il  sua  primato;  à libro  fre* 
tpionlemenle  n.slnrn[i . lo;  le  ì^etlfre  fnìiw/tiari. 
die  sono  il  no'-tro  più  boircsempio  di  stile  epi« 
sttdaie.  risUiiipale  amliVsse  sovenl»ì  o tnUo  u 
in  parie  Lettere  steHe)\  il  Cominn  neferov.i- 
rie  odiiioni,  rultini.i  etntione  .indio  le  leftere 
scrino  a nome  dd  Cardinal  ramose  (Padova, 
I7d^  Ò.3,  ft  u)l.  iii'8  ; e la  t crsionc  dal  proro  di 
Dofui  e Cfoe  di  Iam«;o  Soli^la,  vero  lior  d*  e- 
!e^;.inw,  pubMual-i  por  la  prima  volU  noi  I7SH 
dai  niiìmialn  Ridimi.  Dopo  qiioslo  tro  opero 
si  vuoi  d‘te  il  prima  luo^a  alla  comiiK'di.i  de^ii 
Str(U'c*oèn\  e poscia  al  >al;tarizz:imonto  della 
/{eW:ricii  di  Aristotile , e di  duo  Orazioni  di 
San  t;ro^;orio  N izi  nizeiio,  c lìnalmonlo  tllo  flime. 
die  quanUimpic  avessero  vario  ed  zòml  nd  se- 
colo XVI,  rum  accrcscon  lolle  a chi  tradusse  si 
bene  in  verso  sciolto  rLm  idc.  Il  G.'imba  mise 
in  luce  nel  1821  un'aUra  scrittura  del  C.iro: 
Z>/cn*iVi  ilei  re  (Iella  virtù  (Venezia,  in-8).  É 
notabile  die,  salvo  un  i barzeìletta  ^invamlc  in 
voljiar  lìurenlinti,  iiUilolat.i  Comento  di  S.  .4- 
yresio  da  FiCìtruolo  sopra  la  prima  (icaln  de! 
padre  Siceo  1J151),  in-4j  c nessun  i 

delle  opere  del  Caio  si  stampasse  vivente  Pau- 
loro  Seghozzi , Fila  del  commendatore  A. 
Caro). 

CAROLINA  del  Nord  ((/eo/7»*.\  bno  dejill  Stali 
l’niti  doirAmcrica  seltenlr.  Conia  868.^38  .ibi- 
Unli , ed  è diviso  in  6^  contee,  li  suolo  mon- 
tuoso della  sua  parlo  occidentale,  ov'è  .ittra- 
versato  damili  Ap.alachi , è percorso  da  colline 
sabbiose  n*  l centro,  c Juiiifo  la  spi.ignia  form  i 
una  bassa  pianura  coronata  da  isole  pure  sab 
hiose,  ed  occupata  da  vasto  paludi.  Airinfiiori 
dei  terrciii  paludosi,  ov'è  alquanto  insalubre  la 
lenipcralura,  la  Carolina  del  Nord  è fertile  in 
eereali,  mai.s,  cohme,  riso,  ecc.,  ed  alleva  mollo 
bestiame.  Le  re«loni  eerilralo  ed  orientale  hanno 
vaste  forc.ste  di  pini;  nelle  re({ioni  inmitiMSo  sono 
alcune  miniere  doro,  di  ferro  c di  c.irhon  fos- 
sile. I.e  e-sportazioiii  dello  Sialo  si  compun^on') 
di  tutti  i prodotti  dei  suolo,  le<;ni  da  cnstrii 
lione,  resine,  riso,  cotone  e lahac  'o,  che  si  spe- 
discono per  mezzo  dei  porti  della  Virginia  e 
della  Carolina  del  Sud  , Lawaon,  nistory  of 
Carolina;  Gaztlleer  of  thè  ff'm'ld). 

CAROLINA  del  Sud  {geofir.\  t'no  de^M  Siali 
Uniti  deir.\inei‘ica  settentrionale;  il  ctima,  il  suolo 
e le  produzioni  sono  come  nella  Carnliun  del 
Nord;  sgraziatamente  la  febbre  gialla  e ^li  ura- 
gani vi  fjrmo  grandi  stritfi.  Il  riso  di  questo 
Stalo  è il  più  stininto  deM’AmeritM,  e il  eoto.ne 
è il  migliore  del  mondo,  (.li  altri  prodotti  wmo 
l'indaco  e il  tabacco  , che  son  puri'  gli  oguctii 
più  importanti  del  .suo  rommercio  extern  ».  La 
Carolina  fu  scoperta  nel  1512  da  Uotit  i»di  L‘*on; 
Gioviimi  Hìiiaiift  fondò  nella  Carol.n.ì  dei  Sud, 
nel  lflG2,  ti  primo  slabilhnento  francese,  che 
tre  anni  dopo  fu  min  do  dagli  S|>.igmioli.  Nei 
IRW  la  Carolina  del  Nord  fu  concessa  .a  Walter 
Raleigb.  Un  secolo  dopo  ebbe  uno  slahiltmenlo 
ausai  considerevole  nel  C.i{>o-Fer:r;  dappoi  le 
dnp  Carotine  fnitmo  roricesHe  al  conte  di  Cla- 
rendon.  Net  1768  esse  tentarono  ìuv.mo  di  scuo- 
tere il  ^lojjfo  Inglese;  solo  nel  1775  U CaroHin 


del  Sud  proclamò  la  proprì.i  indipendenza,  e la 
Carolina  del  Nord  ne  seguì  IV-sempio  l'anno  dopo, 
(•li  indigeni  di  que.stc  regioni  sono  ornai  dislriitll. 
.Non  si  iiovario  più  ehe  i Caiwahas  alla  Carolina 
del  Sud.  Conta  ft/)H,?l07  abitanti  (Ramzay  , //i.v- 
tory  of  thè  òouth  Carolina;  Gazeltecr  of  thè 
/ròrfd . 

CAROLINA  Maria  {hfogr.).  Arciduchessa  d' Au- 
stria, figlia  dell’imperatore  rraneesco  t e di  Ha- 
ria  Tere.sa,  nata  nei  1782;  sposò  1788'  Kcrdi- 
ii  ndo  IV,  re  delle  Due  Sicilie,  esercitò  grande 
impero  sul  manto  c partecipò  alle  cose  dello 
Stalo,  più  che  a moglie  non  si  convenisse.  Con- 
sigliala ilairirlandese  Adori,  licenziò  il  vecchio 
T.imicci,  mmUlroamritissimn  dal  pojiolo,  astiò  i 
principfi  della  rivoluzione  fe'  dichiarar  guerra 
alla  Francia  ;17ÙS);  disfatti  gli  f.serc'U  regii, 
fuggi  III  Sicilia  sotto  la  proleziofic  degli  Inglesi. 
Nel.isos  enth'i  nell.v  lega  ferinat.i  a Vienna 
contro-  Napoleone;  ma  fallile  qiiell.i  volt.i  ancora 
le  sue  speranze,  dovette' fuggire  a Vienna,  ove 
mori  nel  1H!A  0)orerA‘f7/#o/i.s-Lejfco;i). 

CAROLINA  Amelia  Eliaabetta  l6fo<r/r.\  Mo- 
glie di  (Dorgio  IV,  re  d’Inghilterra,  figlia  del  duca 
di  Hnirisvvirk,  nacque  nel  1788,  fri  in  continui 
(lissidii  col  manto,  che  Fallonlanò  da  sò,  e due 
volte  Faccusò  puhhiicarnente  d'adiiUerio,  dando 
luogo  a scandalosi  proi  e.ssì  (1808  e 1820).  Essa 
non  potè  [urleclparc  «I  di  lui  (itolo,  nè  assi- 
stere alla  sua  incoronazione.  Mori  nel  1821  nuli 
seni  i sospetto  di  vehmo  (John  Wilko,  Afemoirs 
of  Aer  late  Majexty,  Limdra  1812). 

CAROLINA  legge  ipinrispr.).  Nome  dato  al 
celebre  codice  criminale  dell’iiuperatore  Cirio  V, 
fu  adoltato  dalla  dieta  df  Kitisbona  (18.32). osi 
riguardi  ora  in  Germania  come  h.ise  dei  diritto 
comune  in  materie  penali.  Pare  lo  compilasse 
in  gran  parte  Giovanni  di  Schw  irzeriiberg  (Mer- 
lin, Pizinnarin  di  giarispradenza). 

CAROLINE  (tjeogr.y  Grande  nrcipclagp  del- 
l'Oceania. Si  hanno  poche  nozioni  intorno  ai  co- 
stumi degli  abilanli  delle  Caroline;  solamente  si 
sa  che  sono  assai  hvanti  neiFarU;  della  naviga- 
zione e nel  I.Tvoraro  certi  le.ssuli.  Viene  atlri- 
hinta  la  scoperta  delle  Carohne  allo  S|Mgniiolo 
Villalobqs  nel  18A8  {Dizionario  (jeogra/ico  uni- 
versale). 

CAROÌLINI  libri  -.tfor.  eccl.).  Opera  teologica 
altritmìla  a C.irlomagno  od  a*  suoi  vescovi,  nella 
quale  si  ripudi'tno  lo  decisioni  del  secondo  con- 
cilio di  Nicea.  che  ave.i  ristabilito  il  culto  delle 
immagini  7H7  Moroni,  Dizionario  di  erudi- 
zione storiro-erclesiastica  . 

CARON  ’hioffr.).  Capo  de’  Cellibcri  e de’  Nu- 
rnantini  confederati  oer  Hciiotere  il  giogo  di 
Roma;  guidò  2,000  rmli  cnrilru  il  console  (Quinto 
Fulvio  e lo  disf»!ce;  ma  trasoUo  dal  siioaritore, 
inseguendo  i fiiggiaschi,  fu  investilo  dalla  caval- 
ieri! romr’ni  c ucciso,  tH8  anni  avanti  (ì.  C. 
.^Smilb,  DU'tionary  of  gt  eek  and  roman  f!io- 
grnpfig). 

CARONDA  [biogr.'.  Celebre  legislatore,  mio 
a r.a(aiii.i  (Sicilia),  ove  lioriva  verso  l’anno  880 
av.  G C.  Poco  s.nppianio  «Iella  sua  vita;  però 
Arrotile  ci  dice,  ch'ci  die’  leggi  ai  Siculi.  E- 
spulso,  riparò  a Reggio.  Le  sm*  leggi  erano  in 
versi  come  ipiellc  d»  lutti  gli  inlichi  legislatori, 
erano  cantale  e lutti  i giovani  le  imparavano  a 
rnemnri.i.  Mimallssime  »J  Atem*,  furono  adol- 
l;»le  a Vniica  ((iappadocM).  Fra  le  .illre  ve  iie 
era  una  clic  notava  d'  mfaiuia  coloro  die , 
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avendo  passavano  .1  secomft*  noj-ie  Difesi 
che  Caronda  si  uccidesse  da  sé  {mt  avere  in* 
franta  una  sua  lev£t?e,  che  vietava  di  presentarsi 
in  armi  nelle  assniiMee  del  popolo  (Smith,  Hi- 
rUonm'ìf  nf  qrepk  nu'i  rnmtin  flvttjnìiìhìj). 

CARÓNTE  imft  . Divinità  dell  inferno,  fi|illo 
dell’Frelm  e della  Nolte.  Guidava  al  di  là  dello 
S»ipe  h deir  \rlieroMlo  te  ombre  dei  morti  In 
angustissima  borea.  Non  accoglieva  che  quelle 
ai  mi  corpi  era  stata  data  sefMiItnra  ; esigeva 
almeno  un  nlmln  per  nini  corsa.  Nessun  mor- 
tale vivo  poteva  entrare  nella  sua  barca  se  un 
ramo  d'oro,  consacralo  a Rrosorpina,  non  gli 
serviva  di  salvacondotto  (Noel,  Pizionm  io  sto- 
r/fo-m/fo/rtz/fro'. 

CAROSELLO  0 CAROSELLO  {nrt.  mit\  Spe- 
cie di  divertimento  mdilare  . che  a torto  qual- 
che volta  si  confuse  coi  tornei  vedi  T*rnpo). 
Secondo  il  1’.  Menestrier,  che  pubblicò  iinlral- 
talo  sfieciale  sui  tornei,  (e  giostre  c i caroselli, 
questi  spellacoli  sempre  pomposi,  e dati  in  oc- 
casioni solenni,  erano  composti  di  una  serie  di 
e.serririi  a cavallo,  eseguiti  da  parecchie  qua- 
driglie. misti  a rappresenl.iiloni  ricavate  dalla 
favola  0 dalla  storia,  in  cui  comparivano  inge- 
gnose macchine  inventate  dagli  Italiani,  in  tale 
arte  maesin.  I cavalieri  si  esercitavano  specjal- 
menle  ad  infìlsire  anelli  colta  punta  della  lancia 
o della  spada,  od  a colpire  leste  di  cartone, 
rappresentanti  ordlmriamenle  feste  di  Mori  0 di 
Saraceni.  Dteesi  che  questo  genere  di  e.sercizii 
fosse  introdotto  dai  Tedeschi  nelle  loro  guerre 
coi  Turchi,  e sarebbe  perciò  assai  moderno.  Più 
antichi  sono  in  Malia.  Mtaliana  è prohabilinciite 
l'origine  del  nome  di  earnselln  (che  la  Crusca 
ha  trasformato  in  qaraselto)^  che  si  vuole  far 
derivare  da  carmtin,  pei  carri  impiegati  in  tale 
solenmià  tLa  Colombière.  Théùtre d'hmttifur). 

CAROTA  [hot.).  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  ombrellifere,  delia  pcnlandria  diginia 
di  lanneo;  cresce  in  abbondariia  nei  pnti,  nei 
canqii  incolli,  lungo  le  sfrade,  nelle  siepi,  ecc. 
La  carota  coltivata  non  differisce  dalla  selvag- 
gia se  non  per  alcune  modificazioni  accidentali 
che  dipendono  da  un  terreno  più  morbido,  più 
sostaii£it>so,  (I  dallo  cure  del  coltivatore.  Lo  ra- 
dici, che  propriamente  portano  il  nome  di  ca- 
role grosse,  carno.se,  fr.igilr,  contengono,  come 
niielle  della  barbabietola,  una  grande  qinniità 
di  sugo  zuccherino , c forniscono  m.  alimento 
sano  e piacevole.  Il  sugo  espresso  ed  inspessato 
al  fuoco  a consistenza  di  sciroppo  è utilmente 
impiegato  nella  tosse,  nelle  infiammazioni  delia 
gola,  nelle  irritazioni  del  ventricolo,  della  ve- 
scica urinaria,  ecc.  stesso  elTetlo  si  ottiene 
dal  dcc'dto.  <,ùieslc  radici  Inoltre,  poste  a fer- 
mentare, somministrano  un  liquore  spiritoso.  I 
semi  sono  aromatici,  carmln.itivì,  diuretici,  e 
danno  alla  birra  un  sapore  delicato.  La  carota 
merita  pure  un  luogo  distinto  fra  le  piante  da 
foraggio,  essendo  proTiito  dall'esperienza  che  i 
buoi,  i montoni  ed  i maiali,  cui  .serve  d’alimento, 
danno  carni  più  sode  e più  saporite  (Gara,  M- 
zinnarto  (Vatfricolfura). 

CAROVANA  f.ffor.  e coa/.\  Società  di  tuer- 
caiili,  o di  pellegrini  che  si  uniscono  per  viag- 
giare con  reciproca  sicurma  e vantaggio.  La 
parola,  che  è di  origine  persiana  (c'inenu),  si 
applica  specialmente  ai  viaggi  che  si  fanno  in 
tiriente,  c più  particolarmente  in  Arabia,  nella 
Sìria,  nella  Nubia,  nella  Mcrsiii,  e iieli'Asia  Mi- 


nore. In  Oriente  le  carovane  s’intraprendono 
per  ragione  di  commercio  0 di  religione,  e tal- 
volt, i |w-'r  ambe  le  cause.  Esse  sono  regolar- 
intMile  organizzale  dal  governo,  c messe  sotto 
la  direzione  di  iifìfici.ili  di  allo  grado,  i quali 
assegnano  n ciascun  viaggiatore  il  suo  luogo 
nelle  file  di  marcia,  e fanno  manienere  l'ordine. 
Talvolta  arrivano  alta  Mecca  60,000  uomini  e 
?0,(K»  camelli  con  le  carovane  degli  badgi,  os- 
sia pellegrini.  (Quando  le  carovane  giungono  alia 
Mecca,  portando  seco  merci  da  tarile  p.irli  del 
mondo,  la  città  ba  l’apparenza  di  una  gran  fiera. 
Tra  i cavalieri  di  Malta,  nella  cui  storia  si  trova 
comunemente,  la  parola  cdrovuna  aveva  una 
.signilic.azionc  mollo  diversi.  Era  una  truppa  o 
corpo  di  cavalieri  destinati  daU’Ordlne  per  ser- 
vire in  qualche  guarnigione,  e significava  anche 
l'equipaggio  e la  crociera  delle  loro  galee  con- 
tro 1 Turchi;  c d.ill’essere  tali  crociere  cluamale 
carovane  dicevasi  che  ogni  cavaliere  era  tenuto, 
por  legge  deH'Ordine,  di  fare  mi  dato  numero 
di  enrnvnne,  ovvero  in  altri  lerniini,  un  certo 
numero  di  viaggi  di  mare  Paxlon,  Lctters  on 
Pntfstina  atul  Efjyt>t  (IH19  ; Lindsay.  Lfttfrs 
OH  KfiypL  AV/om,  and  (he  hoty  tand  (!K!t9'; 
Schubert,  fìcisenneh  dem  Mm’tjenlaade  1858- 
hO). 

CAROVANSERRAGLIO.  GAROVANSERAI,  CA- 
RAVANSERRAGLIO arehit.  e comni.\  EdiHziu 
pubblico  inn.'dzato  sulle  grandi  strade  in  Oriente 
p«*r  dar  ricovero  ai  viaggiatori,  in  inam  jriz.i  di 
all»erghi,che  non  esistono  come  in  Europa.  Sono 
essi  .impii  edificii  per  lo  più  quadrali,  di  metri 
6,5  d’altezza,  eon  dieei  camen*  |h‘I  lungo  sopra 
una  sola  linea,  come  nei  dnrmitorii  dei  conventi. 
(^>iie.sli  carovanserragli  .sono  coperti  da  terrazzi. 
Le  entrate  sono  foniiate  da  portici  con  botteghr 
da  ambe  le  parti,  in  cui  si  vendono  comme- 
stibili. Nulla  si  trova  in  questa  sortadi  n.<itcria, 
tranne  qnatlro  muri.  In  tutte  le  città  ogni  ca- 
rovaiiserraglio  è parlicolannonte  deslin.ilo  .ilfc 
persone  di  alcuni  paesi,  od  ai  negozianti  di  certe 
mercanzie.  Oneste  notizie  .sono  ricavate  dal 
viaggio  di  Chardin  vlmIì  Ospizio!. 

CARFANI  Giuseppe  {fn'uijr.).  Poeta  nato  in 
Loininrdia  nel  175i.  morto  nW  18(^5;  studiò 
sotto  i Gesuiti  e molto  li  amò.  Contro  la  rivo- 
luzione stampò  molti  articoli  nella  Gazzetta  di 
/ifitano^  e qucsio  gli  fu  merito  ad  esser  chia- 
malo a \ ieiina  c addetto  alle  feste  di  corte,  per 
Ir  (|ii.ili  scrisse  AfelnUi'amrni  e Cnnfafr.  Scrisse 
con  molto  ingegno  e pan  dot  Irina  sulla  musica 
le  Lettere  llaydine,  le  Maijernne^  le  fhmimane. 
Felicemente  tradusse  in  versi  italinni  poeti  te- 
deschi e francesi  (Coruiani.  T serofi  delta  lei- 
teratnra  itafirtnrr,  rolte  yhtnte  di  F.  Predari . 

CARPAZIl  (Krapacks)  {(jengr.\  Catena  di 
monti  neH’Eiiropa  che  partendo  da' monti  tiu  let 
va  lino  nella  Turchia  allravcrsamlo  rAustria,  c 
separa  la  Gallizin  dallT'ngheri.i,  la  Transilvrona 
ilaita  Mold.avia  c dalla  Vuiaediia.  I punii  cul- 
minanti sono:  il  rn(l(psee.if}/,  in  Transilvania, 
di  metri,  c rA,Vz//ia/cr-*S7if7;,  in  I nghena, 

di  ^,69t  metri.  Molti  fiumi  Inumo  hi  loro  sor- 
gente in  questi  monti;  tra  gli  altri  la  J'heiss, 
li  Dnieste.r,  il  Pruth^  e.V/iiut(iiCoHìertiatintis 
X.rx/con;  /Azionario  geografico  universttle\ 
CARPCNTIER  Pietro  ( hifM/r.  (.  Jleiiedillino 
della  congrevHJth’in^  di  .S.  Mauro,  nato  a Gtfar- 
Icville  nei  i697,  morto  a Parigi  nel  4767.  Fu 
Principal  collaboiaiorc  deircdizione  ^^755-59) 
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del  Gton^nrio  delU  latinità  del  Ducangc, 
nt‘  compilò  un  supplemento  col  titolo  di  Glos- 
Siirium  HovnWy  l’;iripi  1751.  in  4 voi.  In  foglio. 
K anlore  altresì  dell*V/p/i«òcffmi  tyronmnnm 
(ITI?),  in  foglio,  die  dichiara  le  abbreviature 
degli  atilidn  in  uso  sino  al  secolo  XI  (Abbate 
Bodlliot.  Jìioijrdphie 

CARPI  [gfotjr.].  Città  del  ducato  di  Modena, 
a *1^  chilometri  S-0.  della  Mirandola.  Ha  6,U00 
abitanti,  cattedrale  disegnata  dal  hramaiite  e 
castello  bellissimo  dei  principi  Pico  della  Mi- 
randr  la,  che  Iciinero  Carpi  dal  XjV  secolo  sino 
a Carlo  V,  il  quale  la  veiidelte  ad  Alfonso  1 
d'Cste  duca  di  Ferrara.  É patria  di  uomini  il- 
lustri, del  medico  Berengario,  del  famoso  Igo 
da  Carpi,  inventore  delte  stampe  in  legno,  e di 
Guido  dei  Curie  thè  trasportò  iiri'oltissim.i  torre 
da  miluogo  all'altro  Uaggi,  Memi/iie  storiche 
(IcHu  ciftà  di  Carpi). 

CARPI  fUgo  da,*  {hifHtr.).  Inventore  delle  in- 
cisioni in  legno  a cbiaru-.H'uro , nato  a r.arpi 
circa  il  lAHl.  Il  l*armigirminu,Ujldass;irre  l’eruzzì, 
cd  altri  adoUarono  la  sua  maniern.  I Tedeschi 
contrastano  pei  loro  Alberto  Dtirer,  Volgcmuth 
ed  altri  l’aiilerioiità  della  scoperta.  Molli  laat- 
trihiiiseono  al  Veronese  Girolamo  de  MoccUo. 
allievo  di  Gian  Bellino,  di  cui  conservasi  ima 
stampa,  secondo  il  metodo  suddcscritto,  con  la 
data  del  t»00,  e no  ha  una  prova  la  Biblioteca 
nazionale  (oggi  imperiale)  di  Parigi.  la;  più  ri- 
cordate stampe  di  tgo  da  Carpi  sono:  Onvid 
che  reride  in  lesta  a Golia;  La  strage  degli 
innocenti^  ^/uania;  Diogene.  Fu  mediocre  pit- 
tore. ed  e singolare  che  meglio  niisciva  a di- 
)Mrigere  con  le  dita  che  col  {Kmnelio.  É suo  il 
frollo  Santo,  in  Valicano,  dipinto  appunto  con 
le  dita  (Tirabosebi,  Biblioteca  Modenese), 

CARPI  (Gerolamo  da)  {biogr,).  Pittore  nato 
a Ferrara  nel  1501,  morto  nel  1556,  studiò  a 
Bologna  ed  imitò  il  Correggio,  c sentono  del 
correggesco  la  sua  -tdoruzione  de'  Magi.,  c JV. 
D.  col  puffo  a 5.  Miirlmo  cab.  Salvatore  di 
liologiKi.  Fra  le  sue  opere  nota  il  Vasari  una 
fenere  nuda  che  mandò  in  Franci.i  a Fran- 
ces4‘0  I.  Fu  anche  humi  architetto  (BarufTaldi, 
nte  dei  pittori  ferraresi'. 

CARPI  Jacopo  Berengario  ( dello  Beren- 
gario da)  (òiogr.*.  Medico  cd  anatomico  nato  a 
(^arpi  nei*  .secolo  XVI;  fu  de'  primi  a curar  la 
.sitilide  eoi  mercurio,  anzi,  secondo  il  Faliuppio, 
fu  il  primo,  e tenendo  segreto  ii  suo  trovato 
grandemente  arricchì  (Fallop.  De  morbo  gal- 
lico nell'edizione  degli  scritli  De  re  Jphrodi- 
.^iaca  (IStiiD).  KscrciUndo  egli  l’arte  medica  in 
Bol(»gna  fu  bandito  |)er  c.alunnia  appostagli  di 
aver  voluto  noloinizzar  vivi  due  Tedeschi  aBetli 
di  sitilide.  Passò,a  I errara  e ivi  mori  nel  1550. 
Glisiallribuiseuiio  jiarecchie  scoperte  anatomiche 
{Biografia  ciasska  universale]. 

CÀRPIN  0 CARPINI  (GiOTanni  di  Piano) 
{bloijr.\  Frale  dell  ordine  di  S.  Francesco,  nato 
m Italia  verso  d 1^:20,  fu  mandalo  da  iniiocenzo 
IV  ai  Kaij-halii  (l^iàd)  che  regnava  nel  Kap- 
ciak  per  pr‘*garh>  di  ccs.saro  le  persmmzioni 
contro  1 cristiani.  Compiuta  la  fiericolosa  am- 
basciata, predicò  il  Vangelo  nel  Nord.  Mortvec- 
cbissiino.  Fu  ii  primo  viaggiatore  che  parlasse 
di  Prete  Janni,  relazione  de’  suoi  viagci  è 
nel  primo  Totume  della  raccolta  di  Kakiuyt 
con  questo  titolo:  Piaggi  fatti  principalmettte 
in  isia  nei  eecoti  XA7,  X7/7,  Xjy  e xr  da 


Beniamin  di  Tndttn.  fìubntguis.,  Carpini,  tee., 
Aia,  I72‘J.  ‘i  voi.  (D'Avezar,  Sotices  sur 

('or  pio. 

CARPINO  {tot.].  Genere  di  piante  della  Lmi- 
glia  delle  amiiitaeee,  delia  mniiecia  poliandria 
di  Linneo.  Il  carpmo  cresce  .s|K)ntaneamentc 
nelle  foreste  d'Europa,  il  suo  legno  è bianco, 
durissimo  c di  uso  frequente  presso  i falegnami 
nei  paesi  dove  l'olmo  è raro.  Se  ne  fanno  sale 
da  carrozza,  manichi  da  .strumenti  di  campagna, 
vili  da  strettoi.  Ouesto  legno  è pur  eccellente 
per  ardere,  c dà  un  carbone  forte,  .sostanzioso, 
e mollo  ricercalo  dai  fabhriealori  di  vetri.  Di 
tutti  gii  alberi  conosciuti  lum  ve  ne  ha  forse 
alcuno  più  adattato  nll'orn  iinenìo  dei  giardini, 
per  la  proprietà  che  hanno  i suoi  rami  di  pie- 
garsi in  tutti  1 sensi,  e di  prender  qualunque  forma 
e positura:  se  ne  fanno  .'«icpi. portici,  colonnati, 
ecc.  nei  giardini,  nei  quali  si  persìste  a stor- 
piare 0 a mutilare  le  piante  per  dar  loro  forme 
archilelloniclie,  privandole  del  beilo  che  hanno 
ricevuto  dalla  iKlura  Targioni  Toazetti,  Di- 
zionario di  botanica  . 

CARPO  (omiL).  Parte  ossea  della  mano,  che 
si  articola  da  una  parte  coiranamòruccio  (vedi), 
dairaltni  col  metacarpo  («edi),  non  oltrepas- 
sando lu  larghezza  dciranlibraccio  (Strambio, 
Trallalo  element  tre  di  anatmnia  descrit- 
tiut. 

CARPOCRATE  bioyr.].  Eresiarca  di  Alessan- 
dria, vis.sulo  sotto  .Adriano,  discepolo  de'  Plato- 
nici, riconobbe  l'c.'iislcn^a  di  un  Dio  supremo  e 
le  goramiie  degli  angeli,  ammetu^va  retcrnità 
delia  materia,  credeva  le  anime  un'emanazione 
della  divinità,  ripntnva  (le.sù  un  semplice  uomo, 
ecc.  Epìfane,  suo  tiglio,  ampliò  le  sue  dottrine 
c i suoi  enori  (Pluquet,  Dictionnaire  des  hé~ 
rèsies}. 

CARPOMÀNIA  [agrir.].  Malattia  delle  piante, 
che  dipende  da  un  eccessivo  vigore  di  vegeta- 
zione, e si  manifesta  per  mezzo  di  un'abbon- 
d.mza  straordinaria  di  frutti  più  piccoli  c meno 
saporiti  di  ipiello  che  simo  oruinariainenle.  1 
pomi  ed  I peri  sono  |iarlirnlarmeiite  soggetti  a 
questa  iiialaltM  (Gora,  Dizionario  di  ngricol- 
tara). 

CARPZOV  (geneai).  lUdicamenle  Ctrpzovio., 
nome  di  un’illustre  lainiglia  sasMOie  che  gran 
credilo  godè  per  tulio  il  secolo  XVII.  Furono 
chiari  in  e.'^sa  .Simunc  Borgomastro  verso  la 
metà  del  secolo  XVI.  Uenedeilo,  nato  a WiUeiu- 
herga  nel  I5t)5,  professore  a Lipsia,  ore  mori 
nel  Fu  uno  do’ più  grandi  giureconsulti 

del  suo  tempo.  Scrisse  Definitiones  forenses 
(Lipsi.i  1655);  Pratica  tua'a  rerum  critnma- 
tium  (Wiltemberga  1055,  5 voi.,  op.  classiche; 

Augusto,  suo  fratello,  nato  nel  IO  Pi,  morto 
nel  1685,  cancelliere  e presidente  del  concistoro 
di  Coburgu  (165t.,  consigliere  a Gotha  (1675), 
uno  dei  mplomalici  del  congresso  di  Ve.sUalia; 

Samuele  Benedetto,  dolio  filologo,  professore 
di  lii.gue  oi'ienlali  a Lipsia  (I7U>),  soprainten- 
dcnle  ecclesiastico  a Liihecca,  ove  mori  nel  1767, 
è autore  di  w\  Inlroductio  in  libro»  vanoukos 
Bibtiorum  rei.  Test,  omnes  (Lipsia  17iAje  di 
una  Critica  sacra  fet.  Test.  ( l.ipsia  17M  ) 
(Ersch  e Gruber,  Jlly.  EncyclopdiUe ; Freher, 
Thealram  eruiUtorumi  Witte,  7?iariwm  bio- 
grapUieuììì  . 

GARRAGCl  o CARACGI  ( geneai.  Celebri 
pittori  bolognesi  della  seconda  metà  del  secolo 
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XVI,  cbe  h:mno  II  iiunilu  <JÌ  ntii'  naUiuràlo  n; 
Urlila  il  buon  pu.^ln  deila  pjliiira,  ricliianiantlu 
l'arte  dal  twinut  i.^tuo  allo  ^liidio  delld  natura 
e del  \oro.  l tre  uT.imonlc  celebri  C.aiaeei  fii- 
rrnin  l.ud  »vico  o i suoi  elicmi  A^o>ljiio  ed  An- 
nibale: imtnrom»  ItiUt  tn  iim»  ^tatu  ucino  alla 
im.seria,  |i.ù  inolienti  ileirtuime  ehc  dei  proprit 
liuada'ini.  I.niiuvicu,  naia  a lb>lo):na  nei  1555. 
morto  nel  tCtO.  fu  allieu>  ilei  l iiilorello;  parve 
da  prifuip'o  p:ii  atto  a mcsltoart*  le  Imte  ibe 
a (ratlaio  tl  peiu.illo;  pipm  e lento  in  (piell.r 
M'iiola , il  <ut  primo  merito  ( buuiia^i  la  fran- 
rbezza  e rapidità,  i Mioi  cgiiipa^ni  io  eliiatna- 
vano  il  fuie;  ina  quel  bue  a poro  a poro  si  b'ce 
smdio  e sali  più  alto  elle  quei  ebc  m |»reteu  le- 
vano aquile.  1 niloM  con  Auo>liiio  cd  Aiimbale, 
fondò  NI  patria  im’ aeradeiina  di  pAlura  che 
cliiamarono  deuli  f/tnoinuìHtiti,  ronii.  rouo  i loro 
studii  Aiilie  opere  aiitirlie  mi  vero  riseontrale. 
e qur.<ila  fu  )'ori(!Ìne  della  seuula  noiopnese 
tanto  benemerita  delle  arti,  f.odovieo,  quasi  per 
MToppiaie  ai  preeetti  re.sempio,  compose  il 
ipi.'ulro  dell.!  Predii  azione  di  ò.  (Ho.  Battista 
eori  multi  ritiatli,  aleuno  d«'i  quali  alla  maniera 
di  Itaffaelio.  altro  a quella  del  ']  iZiaiKs  un  terzo 
del  Tmtoretto,  e m.sì  mformuvasi  I.i  seuoi.i 
bolnenrsu  di  quel  earatlere  sola  ploria 

(ho  dopo  i prandi  cinqiieeonlisti  restasse  air .irte 
moderna.  ÌSidla  riforma  veramente  Lodovico 
ebbe  il  primo  vanto,  e pii  sles.si  suoi  eupini  si 
avTantappi.li  01)0  sempre  didsiioi  mnsipli.  1 suoi 
mipdori  dipinti  sono  in  patria  c si  Irovaiiu  de- 
scritti dal  Mxlv.nsia  nell'opera  II  claustPn  di  s. 
Mkhele  in  bosco  a Bnhffnay  r dallo  Zanetti. 

Agostino,  pittore  e iiieisore,  nato  nel  1557  o 
I55H,  morto  a Larma  nel  tCOl,  faceva  profes- 
sione di  oriifu,  quando  l.odovien  io  indusse  a 
passar  nella  .sua  scuola,  c vi  divenne  uno  dei 
Ì)iù  valenti.  Componeva  con  rara  fecondil.^  d'in 
venziniio,  e quindi  si  diede  a copiar  con  l'iuta- 
plio  in  rame  le  opere  sue,  e se  fu  più  eccel- 
lente nel  trattare  il  biilmo  o li  pennello,  ci  sa- 
rebbe diflicile  il  dimo.strare.  Andò  a Venctia  per 
vedere  le  opere  del  Tintorello,  e al  suo  ritorno 
dipinse  I.i  Comunione  di  S.  Gero/mno,  che 
diede  il  primo  concedo  a quella  del  Uuineiii- 
chirto.  La  fama  a cui  sali  n>us.<>e  a invidia  il  suo 
fratello  Annibaie,  che  sodo  varii  pretesti  lo 
persuase  a lasciar  di  nuovo  i pcimelli  pel  bulino; 
tuttavia,  quando  insieme  dipinsero  a Hoina  la 
galleria  Farnesi.,  si  disse  cheli  pittore  furasse 
airincisorc  lo  mipliori  inrenzioni.  Apostino  di- 
pinse in  Parma,  nel  palazzo  ducale,  A’owior  ce- 
Uslfy  Vamor  terrestre.,  ramar  venale.  Aveva 
posto  mano  al  (Jinditio,  c il  mondo  si  promet- 
teva assai  di  quelTopera , tua  mori  prima  di 
eninpierla.  È Ira*  prandi  inac.slri  di  inlapiio,  e 
delle  sue  stampe,  si  può  vedere  la  descniione 
in  tutti  I piò  accnndi  cntalnghi.  Si  dee  |>orre  | 
anche  tra  pii  scrittori  deH'artc  pel  suo  trattato 
di  jjTOspetliva  e tfarchiteffarit,  in  cui  ebbe  a 
collaboratore  Armlb.vle,  c ne  faceva  te.'-to  alle 
lezioni  che  dava  neii*a(Tadcmi<*.,  dove  era  assi- 
stito dal  Lorcnzeiii  per  rinsepiiamentoanatonuco. 

Annibaie,  fratello  di  Apostmu,  nato  nel  i5fiO, 
morlu  a Homa  nel  tOtiV  per  l.i  soverchia  fatica 
durate  nel  dipingere  la  galleria  Farnese,  c pel 
dolore  della  vite  mercede  avutane  dai  cardinale 
Karne.sc.  Faceva  il  mestiere  paterno  del  sarto; 
Lodovico  gli  apprese  il  dL>epTio.  e lo  rileiinc 
eoo  sA  Copiò  studiosamente  il  (-ozieggio,  Ti- 


ziano e Paolo  Veronese.  Il  .suo  primo  quadro  fu 
il  ò.  Afui'co,  che  meritò  che  (ìuidn  lo  iiilapliasse 
po)  in  rame,  t^liiamato  a Koma  si  diede  a dise- 
piiMC  le  opi  re  antiche;  accoppiò  la  prandiusità 
di  Micliel.iipelo  a)l:i  leppiadna  del  Correppio. 
Itom  i e P.iriiM  IijIuio  le  ojiere  .sue  impliori.  La 
p dieria  Karnese  è gran  monumento  della  sua 
plom.  Ile’ tre  ('aiacci  non  sarebbe  apevole  pro- 
vare narlitamente  .a  quale  si  debba  la  palma; 
in  Itolopna  si  direbiie  a Lodovico,  fuor  di  Bu- 
lopria  ad  Atmib.ile,  iim  a lutti  c tre  hanno  pran- 
de  obidvo  le  arti  italiane;  .sv>ptiano  essi,  al  dire 
(b'I  L.nzi,  i condili  dei!' aureo  secolo  della  pit- 
liir.T.  I loro  qu.ulri  non  sono  rari  nelle  pollerie 
nostre;  e nello  forestiere  più  numerosi  quelli  di 
; Auiiibale:  molti  ne  ha  il  I.ì)Uvto. 

! Paolo,  fratello  di  L.idovico,  ebbe  parte  in 
alcuna  delie  opere  sue  c de' cugini,  ma  restò 
minore  di  es.sì. 

Fraucesco,  fratello  ed  allievo  di  Aposlmo  ed 
Aiin.b.ile,  nato  nel  15U.5,  morto  nel  16*22,  non 
rispose  alle  loro  cure  per  farlo  artista  di  grido. 
ProMiatiioso  qimiilo  ipiioranle  dopo  la  loro  morte 
volle  parepgiare  con  Lodovico,  autore  della  pio- 
riu  dellu  famiplia,  ed  auebe  recargli  d.Niiio  scrì- 
vmnlu  sulla  propria  casa:  vn/  è laverò  scuola 
dei  Carrocci.  Morto  Lodovico,  nndosscne  a Honui, 
e v'ebbe  quelle  accoglienze  che  poteva  promet- 
tersi dai  nome  che  |M»rlava,  ma  ei  cadde  in  dispre- 
gio r.  viUuna  del  iiloTliii.ippio,  mori  air  ospedale. 

Antonio,  figlio  naturale  di  Ago.<lino  e scolaro 
di  Annibale,  nato  a Venezia  nel  1585.  morto  a 
Ilouia  nel  l6tH;  gratissimo  verso  il  maestro,  gli 
fece  III  Buina  magnifici  funerali.  Dipinse  a fre- 
sco in  \(iticano  un  S.  Bartolommeo;  il  Diluvio 
nel  Louvre  è cosa  jiUTilamcnte  lodata;  ma  i 
suoi  quadri  suno  rarissimi;  fu  t’ultimo  e degno 
crede  di  tanto  nome  (Malvasia,  Storia  dei  pit- 
tori bolognesi;  Lanzi,  Sloria  pittorica;  Bolo- 
gnini Amorini,  Fite  di  Lod..,  Ig.  ed  Inn. 
Carracci). 

CARRADORE,  CARRAIO  (/ftcn.).  !tfastro  di  far 
carri,  carrette,  e le  parli  di  legname  grosso 
ilelle  carrozze  ed  altri  legni,  (^inesfarle,  come 
quelle  afiiiii  del  carroicnio  c del  cassaio,  in 
questi  ultimi  tempi,  massime  dopo  rinliudu- 
Ziuiie  delle  strade  ferrale,  m .sono  assaissimo 
perfezionale,  ed  hanno  preso  uno  sl.ineio  straor- 
diniirio.  L oiticina  del  carradore  è proMisla  de- 
gli stessi  utensili  che  .sono  in  «luella  del  letfna- 
molo  (vedi),  e ne  ha  pure  di  particolari,  clic 
sono  le  biette,  | calibratoi,  c laniere,  Il  coltello 
a due  manichi,  i garbi,  rinrazzatuio,  le  mazze 
traverse,  le  mazzette,  la  morsa,  la  pigni  o eoe- 
chiara  da  iiutrzi,  la  regola  ud  alidada,  ta  scure 
da  carradore,  te  sgorb.e,  le  stringirazze,  ed  il 
tresprdo.  Delle  forme  speciali  41  varii  lavori  di 
questo  artHìce,  c dei  pnticipii  che  devono  rego- 
laiie  percliè  sterio  le  più  loiisenlanee  agli  ufd- 
zii  cm  devono  servire,  si  troverà  esposto  l’oc- 
corrente alle  voci  speciali,  Carrucola,  Carretta, 
Cairiuola,  Cario,  Ruota,  Vagone,  Veicolo 
;.>'Moro  Dizionario  lecn,iUt(tÌ€o  . 

CARRAIsZA  Bartolomeo  ^di)  i.ò/o//r.V  Prelato 
teologo  sp.tpiiuolo,  nato  nel  1505  a .Miranda  nclU 
.Navarra,  morto  il  2 maggio  1576;  salì  in  sì  gran 
fafi»a  C4»me  professore  di  teologia,  che  la  gente 
traeva  da  tulio  le  p.irti  delia  ^lagiu  a Vallo- 
diiid  per  a.scoltarlo  ^Salaaar  de  Mendoza,  Fida 
de  Carranza;  Didier  de  Casteiion,  ite 

CarroMza. 
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CARRARA  Ciltà  del  ducalo  dt  Mo- 

dena (iovenio  di  Massa-!'.  jrrara\  a S dui.  N-0,  di 
Maiisa  siiirAveiiit:  I)a  '7,(KIO  alot.iiiti;  rmmiiala 
le  cave  di  marmo  de’ suoi  dintorni,  niivvcne 
|»iù  di  celilo  di  vane  qualità.  Km  dal  lem|>o  du 
Romani  erano  ^là  conoMMiile  col  nome  di  K.mti- 
scrilli  e r.  itialiiramle.  >el  1810  fu  Irov.da  nelle 
eave  di  ColoniMla  iin’iscritione  del  lempo  di 
Tilreno  eoi  nomi  dei  cuimìIi  dai  IO*  al 'J^i carino 
dell’era  iionIm.  SoiUi  .\Uiiif'«lo  i m. irmi  di  I nni, 
le  cui  mine  si  > odono  al  S-0.  di  C.irràr.i  a pot  i 
disiala  I,  s'impie^.ivaiio  iie^li  odHuii  dt  Roma; 
ma  la  più  beila  qualità  dt  niaimo,  quella  per 
le  .slatnr,  (n  scoperta  solo  a)  lempo  di  Rliiiio 
drpli  «auitnri  di  Rema,  e sostiUiiU  ai  marmi 
di  Paio  e del  l’ealebco.  C.:diit  i l’iiiipei  »»,  le  cave 
rnro'io  Iràsciirale  sino  al  MI  setolo,  in  cui  i.i 
RepnMdtca  di  Pisa  in.si;^noril.iSÌ  d>  1 Ìuu>'o,  fu- 
rono ncnininci:‘te  le  opere;  e ('.aiTara  fornì  il 
marmo  a Nicotu  Pisano  c su«i  distepnli.  fii 
quo)  lempo  si  nprtrmio  altre  cato;  quelle  di 
Creslola,  l'ima,  Cavella  e Palv.ueio  solimi  nl- 
straroiio  il  marmo  p ù bello  sUliurii;  quelle 
di  liavacnone  c C.tii.ilbianeo  d.iimo  ai.isni  di 
j^rana  più  izrossa.  Sino  sempie  impiccali  1,200 
operai,  e le  se^he  sono  dai  vicini  rii- 

secJli.  L'annuo  provento  Ht  calcola  di  75^,000 
lire  e il  val>enle  delPe.sporLaioiie  della  iiMleri.i 
>;rei!tfia  a linaio  milione  Zuccagai  Orlaadiai, 

/jfirt/ftt  (li  M(MÌeHn'‘, 

CARRARA  ijaiful.'.  Nome  d’una  famiglia 
cIPelibe  il  dominio  di  Padova;  è noia  sin  dal 
secolo  MI  sullo  la  denoimiiaz.ioiii;  de’ Carraresi. 
Non  lenendo  conlu  ilellc  f«tVolos<'  origini  imma- 
ginati;  da’ getHiaiogisli,  il  pruno  d.i  tui,  seeoiido 
il  Sansovino,  poIreblK*  orihnarsi  la  successione, 
è un  Marsiglio  die  visse  nel  1050.  I Carraresi 
si  divisero  in  più  rami,  altri  si  dis.sero  dell'.Vu- 
giiillara,  altri  de’  Pappafava. 

Jacopo  I comlu'Ue  i (jiiibcllini,  c fatluii  capo 
dei  sediz'o.si  di  Padova,  mHiiUù  a morie  gli  an- 
tichi magistrati  \ 131^1,  si  usurpò  la  signoria 
della  Repubblica  1518,  ma  ebbe  di  tontiauo 
a mantenersela  colle  urini;  ricorse  per  i-  ulo  a 
Federico,  duca  d’Austria, coiUro  Crinedell.i  .'^caJ  i 
signor  (li  Verona,  o m«n  fu  altro  che  un  vicario 
iiiipcmic.  Mori  nel  1521». 

Marsiglio,  .viio  nipote  c 5ucccs.sorc;  prima  fu 
.‘uichVglt  un  vicario  iiitperiaie,  noi  assjlito  da 
Niccolò,  suo  Kio,  diede  a C-uie  della  Scala  i)  do- 
minio di  Padov.i,  ritenendone  egli  la  sola  am- 
iiiinislraZMinp;  da  iiliimo  contro  Alberto  tiglio 
di  Cune  della  Scala  ripigliò  iiidi|'cndvn2.a,c  morì 
nel  t358. 

Ubertino,  nipote  e successore  del  precedente 
(1338.  fu  rieonosciulo  da  Marsiglio  ddlu  Scala, 
il  quale  riminziò.al  dominio  di  Padova.  Venne 
Ili  odio  (Hir  sue.  cnuriiiezie  u Padovani,  c morì 
nel  mìi. 

Harsiglietto  Fappafava  . lontino  parente  di 
t bertmo,  gii  fu  Mit,'e&surc,  ma  meontanenic  fu 
ucciso  dal  segiitiilc; 

Jacopo  II.  clic  tenne  per  alcun  lenqMi  uttull.i 
l'uccisione  di  M.irsiglieUo,giov«iid>'.st  iiiUuilodei 
suggello  Uell’estinlo  per  iiieltersi  tii  possc.-so 
delle  forlezt^  poi  aimimci.it  i U morte  del  suo 
parente,  si  fc'  ritonuster  iIhI  piquilo , c savia- 
nierile  goveruò,  ma  fu  ucriso  nel  13.50  d.i  un 
]>asUtdo  della  arm  casa,  del  quale  Untò  repri- 
mere le  enoriocue. 

Giacomino,  fratello,  e Frsn'osco,  figlio  del 


precedente,  gli  suecedeilero;  per  8 anni  vissero 
in  liuon  iicrordo;  ma  allori  Pr  mcosco,  infor- 
mato ehc  Giacomo  vol.'va  uecid**rlo.  Io  fece 
rim  liiuderc  in  una  forlc4i  i (1355),  uve  mori  ne! 
1372.  Uinusb)  solo  signore  , tomuilò  lo  genti 
deila  lega  tunlro  i Vcseonli,  c tunchiu.se  con 
Ossi  la  pace  d»‘l  1358;  venne  a gu(*rra  co’  Ve- 
leai.ini,  c prima  fu  ndollo  a sosei  ivore  con  sua 
vergogna  la  pace,  ma  pof  colleg  i tsi  co'  Geno- 
ve-si  e aiiil.ilo  dal  re  dTngheri.*.  ripigliò  di  nuovo 
la  guern  doll.i  di  Cliioggia  (1378-S3!,  che  poco 
m.meò  noti  minasse  inloramerdo  la  Repubblica 
verela.  Nel  recò  a!  m.iggior  lustro  la  sua 
casa,  comper.mJo  ì dominìi  di  Trevtso,  (‘.*iied.i, 
roilre  e Reiluno;  m i dopo  aver»*  omb  itliilo  con 
vana  vicenda  Giovanni  Galcii2/.o  Visconti,  fu  a- 
.Mrello  a dargli  in  mano  Padova  e Trevigi  (Ì3S8\ 
e n in  fiotè  averne  ciò  che  gli  era  stalo  pro- 
messo in  compeiiao,  fu  anzi  chiuso  dal  Visconti 
in  un  ca.stello,  c quivi  (ini  la  vita  nel  13^3. 

Francesco  li , suo  figliii , ebbi*  dal  padre  la 
cesso, no  di  Padova  nel  1588,  ma  d'qm  conse- 
gnata la  i ltlà  ai  Visconti,  p.issò  a Pavia  per  im- 
petrar U gelici  osila  del  medesimo,  il  (piale,  quasi 
jier  derisione,  gli  concesse  il  dominio  d'un  nazu 
caslcllo  vicino  ad  Asti.  Il  Cirrnresc,  coiraiulo 
de’  l'iorenlmi  e do’  Vemaiani , lorfìò  a P.idova 
nel  !3'JÌ,  e la  sua  signoria  fu  riconosciuta  nella 
pace  di  quell'. inno  Stesso.  Ma  non  andò  guari 
ebe  I Veneziani, entrali  in  sospcUo  di  lui,  avu- 
bdó  in  mano,  dopo  lunga  contesi  (l'iOI)  lo  fe- 
cero strangolare  coi  due  suoi  figli  Jacopo  e 
Francesco,  il  19  gennaio  HOfi,  c mìsero  taglia 
sulla- Uala  d:  altri  duo  suoi  figliuoli. 

Ubertino,  uno  d'essi,  morì  a Fireiue  (l'IOI); 
Paltr»  niililando  contro  ì Venezi  mì,  p eadulo 
in  lur  uiaiii,  ebbe  il  t.apo  reciso  nel  1^35,  c in 
lui  finì  la  potenza  da  stirpe  le*  Carraresi  ..Vuoru 
Kiidchiìedia  popolare;  Sisraoudi,  SforUultlle 
/frfnthhtkke  i/'ib'cnc;  Vergorio.  f'’itae  Curva- 
r(7is/«wi  principumi  Terci  G.  B.  .Vo/»ri'e  sto- 
rUo-(iene(ituijichc  dei  siynfn  i di  Corroru,  ccc.). 

CARK£L  Aimando  òio^r.).  Celebre  gioina- 
lisLi  francese,  n.ilo  a Huiien  nel  1800,  morto  a 
81.  Mandò,  presso  Parigi,  nel  1835;  studiò  alla 
Scuola  ili  Sainl-Cyr,  c fu-selJalo.  Venula  la  guerra 
contro  la  Spagna,  si  dimise  e andò  a H.irccllona 
per  ct>nil).iUtTC  volontario  nel  corpo  di  patrioti 
di  Mill  i;  fu  condotto  a Tolosa,  giudic  do  da  un 
ronciglio  di  guerra  c condannato  morte,  seii- 
leiiz  i non  confermata  in  cass.izioiie.  Ilimesso  in 
ft’te.là,  pas.sò  a Parigi,  ove  .si  diò  a conoscere 
col  Suul't  della  .sinria  di  Scozia  \n\ì\  '1817  col 
(>fu(fdi  o della  conlru-rivoUclone  in  tryliiUerra 
s(dlo  Carlo  I!  e Giacom  i //,  opera  che  lo  pose 
fra  i priuii  scrittori  politici  del  suo  lempo  L- 
miosi  a Thiers  c Mignet,  fondò  il  y izionale 
iI830.,  giornate  deiroppos'Zionc,  che  tallio  con- 
tnimì  alla  rivoluzione  d>*[  luglio.  Noi.  pago  del 
successo  di  (piesla,  si  staccò  digli  allri  compi- 
latori e coiiliiiiiò  solo  il  giornale,  caldeggiando 
mamfeslainenle  la  repubblica,  nmiiio  Girardio, 
fondatore  (I83G)  della  Sfampa  [Pres>fe\  gior- 
n de  de)  governi),  avendolo  insultilo,  un  duello 
ne  M'guì  n.d  qii.ilc  Carrel  rimase  ucciso  Littrè, 
AobVes  aur  Can  ti;. 

CARRER  Luigi  (òfn^c.'.  Uno  del  migliori 
poeti  iinKl»  riii  itdianl,  nato  a Venezia  nel  1801. 
Ili  tulle  le  sue  opere  I.i  più  nata  è Vinello  di 
scile  ytmme  (Venezia  1758),  in  cui  descrive 
poeticamente  la  storia  ed  i costumi  delia  re- 
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Rina  deirAdrialico.  1 suoi  eoniemporanei  hanno 
dnto  noia  a f^arrer  di  mm  avcr<\  a so- 
migliaiiza  di  Maiiiiani,  Alenilo,  ccc.,  consacrato 
ii  suo  Ululilo  poelicu  a suM’itarc  m^li  lUliani 
scnliiiicnl!  palrioticL  Gii  scritti  in  prosa  di  Car^ 
rer  trattano  v^pnonilmcnte  qiiistioni  di  morale, 
di  fìlosofia,  e di  estetica.  Egli  priiiieg^ia  anu- 
lutto  nella  fKiesia  lirica,  in  cui  ha  dato  prova 
di  molla  doÌic«<U'ua  o profondità  di  sonlinienli. 
I.a  sua  immagin:izioiie  ticn  è per  vero  gran  fatto 
polente,  e l iiiveiizione  generalmente  è assai  man- 
clicvole;  ina  egli  ha  raggiunto  per  contro  gli 
nlliiiii  limili  nella  leggiadria  della  forma,  e nella 
pureiza  e vemisià  dello  siile.  iMuri  a Venezia  ii 
dicembre  dopo  una  lunga  malattia.  M 
Leoìonnier  ha.  nel  Ialiti,  publiiicalu  una  scelLi 
imilto  giudiziosa  delle  prose  di  Carror,  a cui 
faranno  seguito  le  poesie  ^Auora  KHcictopediu 
Popofta  e . 

CARRETTA  (ineer.).  Tra  i \eiculi  a ruote  \c 
n*ha  di  quelli  che  ne  liaimn  due  soltanto,  c di- 
consi  cai'rette  per  distinguerli  dai  carri,  che 
sono  ì veicoli  a quattro  ruote.  In  oggi  si  fanno 
carri  a ft  ed  8 ruote  ma  servono  esclusivamente 
per  le  strade  ferrale,  e diconsi  con  nome  spe- 
ciale v.^goni.  Ui  carrella  tratta  da  uno  o più 
cavalli  e mrillo  in  uso  pel  trasporto  delle  merci, 
delle  derrate  agricole,  dei  inalenali  e delie  terre 
nei  cantieri  di  costruzione.  La  carrella  ordinaria 
è scmphcissiiiia,  c la  sua  quasi  uniforme  co- 
struzione presse  tutti  i jiopoii  cosi  aiilichl  come 
moderni  prova  che  la  sua  iiiveiizionc  risale  a 
tempi  mollo  remoti.  La  carrella  che  si  adopera 
nei  lavori  di  terra  geiicralinciite  ò a bilico.  Nel- 
ranno  18*25  fu  inlrudolto  nelle  carrette  mi  me- 
todo di  mote  mollo  leggere  e solidisMme,  atl 
un  solo  quarto,  piegato  a filo  diritto;  iiiontre 
|HT  le  grosse  vetture  adopr.insi  le  ruoto  a quarti 
larghi,  dette  alia  Murlhorou(jh,,\(t  alTali- 

caiHi  niello  i cavalli  diminuendo  il  tramo.  La 
carrella  che  dieesi  alta  Pusail  dal  nome  del- 
rinvcntore,  é disposta  in  gui.sa  da  poter  far  bi- 
lico al  principio  dello  stanghe,  meiilre  la  parte 
inferiore,  che  è molto  lunga,  si  presenta  ai  corpi 
da  caricarsi  furniaiido  un  piano  inclinalo.  S’im- 
pi<*ga  por  lo  più  al  trasporlo  dei  liquidi,  e si 
fanno  salire  le  bolli  lungo  l’aiizididlo  piimu  {ht 
mezzo  di  una  corda  ebe  si  ravvolge  ad  un  ver- 
rìrcllo  fissato  alla  parte  anteriore  della  carretta 
{Nuovo  Ditiouarw  tecnologico). 

CARRIUOLÀ  (9>t,'cc.|.  Letto  o cassa  di  legno 
pìanlala  su  due  stanghe,  m capo  alle  quali  è una 
piccola  mota  niohile  sui  due  |HTni  ih  un  a.s.«e 
che  gira  con  essa.  In  uomo,  il  quale  in  tale  uf- 
lìelo  •diccsi  carriuolanU*,  o carrinolatore,  tira,  o 
IMÙ  .spe.HSo  ancora  spinge  questa  carriuoia,  che 
è MislcnuU  da  due  piedi  posti  sullo  la  cassa 
dal  capo  opposto  alla  ruota.  Faiimisi  anche  c<ir- 
rluole  a nislivllieru,  che  servono  spceialinente 
ai  trasporlo  del  concime.  Si  è tentalo  le  molle 
volte  di  modilicare  la  carriuoia  che  si  adopera 
nei  imnimciili  di  terra,  .sliHtiamio  spccislmeiite 
ih  date  al  centro  di  gravità  la  posizione  più 
convenieiile,  ma  la  pratica  di  queste  iiioddie.v 
zioui  non  volle  saperne.  La  carriuoia  non  pulendo 
suin  ;arsi  se  iioii  rovcsci.indulj,  bisogna  stahilire 
dei  luvulati  sui  vagoni  |>cr  avere  ima  piazza  di 
Uvuro  abbiistanz.i  comoda.  I.a  carriuoia  toglrse 
non  ha  questo  ineonvcnieiilc.  Le  fiancale  della 
chissà  sono  multo  divai  ><.ile,  c le  loro  estremità 
dono  pochissimo  elevale  sul  letto.  Sarebbe  a 


desiderarsi  che  la  carriuoia  inglese  venisse  a- 
dottala  anche  nei  no.slri  cantieri,  che  vi  riusci- 
rebbe ver.ime?ile  utile.  Nei  lavori  delle  strade 
ferrale  eseguiti  da  itiipreiiditon  inglesi,  quc>le 
carriuolc  furono  iiifillo  adoperate  {youva  Eth 
ctcloprdia  Popolare). 

CARRO  (art.  mlf).  t/artigiieria  usa  diverse 
maniere  di  carri  per  trnsport.ire  le  bocche  da 
fuoco,  le  mumziom,  gli  utensili  (rarlifìzii,  le 
barche  c quaiiEalIr»  occorre  alla  costruzione 
dei  (HmU;  c tulle  queste  vetture  possono  divi- 
dersi in  due  ordi;ii,cioè  il'aH^eitìo  c da  campa- 
rmi. Quelle  d’assedio  sono  il  rarromaffo,  la 
carretta  da  mitrtaio,  il  carro  /ero,  il  carro 
(liacolo  e quelle  da  campagna  i cav.toni,  i cafri, 
le  fucine  e i coi  ri  da  harca  (Grassi,  Diziona- 
rio niiliture). 

CARRO  leva  {art.  tnil.\.  È una  maniera  di 
grosso  carretto  col  timone  che  opera  come  una 
leva  per  sollevare  grandi  pesi,  e .serve  anche 
per  trasportarli  (Grassi.  Dizionario  uitUtare). 

CARRO  (/ern.).  Veicolo  a quattro  mole,  de- 
stinalo a tras{K)i‘tare  ipialnmiuc  mercanzia  col 
mezzo  di  aniiiiaii  od  altra  mrza  motrice.  La 
forma  del  carro  e la  sua  solidità  variano  secondo 
i paesi  e secondo  l’uso  che  se  ne  vuol  fare.  .Noi 
Iiioglii  montagnosi  vi  hanno  card  leggerissimi 
|MT  lo  più  tirali  da  un  solo  cavallo  posto  fra 
due  stanghe;  alla  pianura  poscia  vi  suno  carri 
di  grande  diniensiuiic  c inollu  solidi,  a cui  si 
attaccano  sei,  otto,  ed  anche  più  muli  o cavalli. 
I.'i'cunomia  rurale  ha  i suoi  carri  particolari,  i 
quali  però  hanno  ancora  per  la  maggior  parte 
una  forma  assai  cattiva  c sono  soverchiamente 
pesanti  (.V«oi?o  Dizionario  tecnologico). 

CARRO  in  lai  Currus)  (sfor.  cd  nrcheol.). 
L origine  del  carro  è certamente  anlicliissinia, 
e senz  < investigar  più  oltre  nell’  antichità  , la 
Scrittura  ci  narra  che  Salomone  (KKW  anni  a- 
vunli  G.  C.)  aveva  un  gran  numero  di  carri  al- 
ToggcUo  di  condurre  le  sue  7')0  mogli  e le 
500  concubine.  Negli  antichi  monumenti  vediamo 
rappresentarsi  carri  st  a due  die  a quattro 
ruote,  e gli  Sciti  le  accrebbero  fino  a sei.  I carri 
di  questi  erano  piccole  case  mobili  che  servi- 
vano di  abitazione  alle  loro  mogli  ed  ai  loro 
tigliuoli.  L'arte  di  guidar  carri  fu  tenuta  in  gran 
pregio  dai  Greci,  e i guidatori  ne  furono  solen- 
nemente onorati,  singuiarmenlc  nei  giunchi  olim- 
pici. Questi  giuochi  passarono  da  Olimpia  a 
UoniH  e formarono  uno  de’  più  s*derini  e gr.idili 
spettacoli  dei  circo.  1 Barbari  avevano  i carri 
falcati,  a cui  attaccavano  lance  taglienti  alle  sale 
ed  alle  ruote;  c aggiogandovi  cavalli  vigorosi, 
menavano  terribile  strage  nciresercito  nemico. 
Non  SI  sa  quando  questa  specie  di  carri  comin- 
ciasse ad  usarsi.  Molle  nazioni  iic  disputarono 
rinvenziouc  airEgillo,  ma  Senofobie  oc  fa  autore 
(!iro,  Clesia  Semiramide,  cd  altri  un  re  macedone 
Gbe.ccl.è  ne  sia,  cerio  è che  i carri  da  guerra 
precedettero  alla  cavalleria,  l vasi  greci  o elrn- 
sdii  otTrouo  un  gran  numero  di  carri  di  tutte 
le  forme  con  maggiori  o miiiiof  ornamenti.  Le 
piazze  pubbliche  e i tcaqni  delia  (irccia  erano 
adorni  di  bellissimi  carri  di  bronzo,  alla  co- 
slruMone  dei  quiili  davano  origine  le  villnrir 
ripoflaic  nc’ giunchi.  I Romani  adoUamnu  essi 
t uro  quest’u»o  onde  pcrpduaro  la  memoria  dei 
trionfaluri,  epperò  coprirono  Ri  carri  trionfali 
;i..i  alili*,  talvolta  eseguili  in  marmo,  come  si 
\edc  lu  un  carro  conservalo  nel  Musco  Valicano. 
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I carri  trioofali  erano  di  nnlinario  doratù  e di 
forma  in  parie  circolare.  Il  trionf.ilorc  nc  le- 
neva  le  redini,  e se  avev.i  pircnli  fighnoH  si  col- 
locavano accanto  ad.  esso,  come  vedesi  sulle 
medaglie  imperiali.  È depno  di  mi'nrionc  che  al 
carro  trionfale  allarravasi  sempre  un  pazzo,  ed 
uno^chiavo  aveva  cura  di  ripetere  al  trionfa- 
tore: ijuariinti  indietro  e ricoriinti  che  sei 
nomo.  Dieesi  che  Calmilo  fosse  il  primo  ad 
entrare  in  Roma  su  carro  trionfale  ( Smitb, 
Dktiopary  nf  fjreek  nnd  roninn  antiquifiex  . 

CABRO  (rm'fo/.).  A tutte  le  principali  divi- 
nità dei  paganesimo  si  attribuivano  carri  va- 
haiiienle  traili,  su  cui  erano  portate,  e noi  cre- 
diamo opportuno  raimoverarle  brevemente,  a 
comodo  digli  artisti  c degli  amatori  delle  an- 
tichità. Il  carro  di  Cfiunone  era  tirato  da  due 
pavoni.  A quello  di  Venere  erano  aggiogate  due 
colombe,  c lo  precedeva  Amore  velando  con 
face  in  mano,  t^hiello  di  Febo,  ossia  del  Sole, 
aveva  quattro  cavalli  bianchi  alali,  i cui  numi 
allusi.)  ! alla  luce  erano  Eoo,  FIcgone,  Flonc  c 
Piroo.  Fa  Nolte  era  tirata  nel  .suo  da  due  neri 
pas.seri.  Tiravano  quello  di  l'■|lllonc  quattro  ca- 
valli neri.  Orfneo,  Ftone,  Nilteo  e Abastore. 
Quelli  di  Netluno,  •idìlrite  e Teli  ertuio  (ratti 
da  due  cavalli  marini  preceduti  da  un  Tritone 
che  suonava  la  conca.  Cerere  aggiogava  al  suo 
due  draghi  alati;  >lincrva  due  nnitole;  Mercurio 
due  arici»;  Diana  due  cervo;  Cibelc  due  Jcom; 
Bacco  due  tigri;  Admeto  un  leone  ed  un  cin- 
ghiale, ccc.  Secondo  la  mitologia  degli  Indiani 
al  carro  del  Sole  sono  aggiogati  sette  cavalli, 
forse  per  alludere  alle  loro  divisioni  eosmo- 
gralìche.  In  cui  regna  questo  numero  (Noe),  Oi- 
zionorin  storico  ndloloi/ico', 

CARROCCIO  {s^or.  del  medio  eco;.  Carro  mi- 
litare dei  tempi  di  meno,  che  serviva  di  sten- 
dardo e di  segno  di  riunione  specialmente  alle 
fanterie.  Aveva  solitamente  forma  di  grandis- 
simo carro  a quattro  ruote  foderate  di  ferro,  c 
vi  era  net  mezzo  nn'alta  c grossa  antenna  che 
portava  in  ptinta  una  croce  o un  |»onio  dorato, 
e un  poco  più  sotto  la  bandiera  sventoianic  del 
comune.  Da  quella,  a media  altezza,  pendeva  an- 
cora un  crocifisso  di  naturalo  grandezza,  e ap- 
iè  le  sorgeva  un  altare  dove  il  sacerdote  cele- 
rara  i santi  mister?,  e dava  l’assoluzione  ai 
morenti  II  palco  attonio  era  t.mto  vasto  da 
poterci  capir  sopra  intorno  a cinquanta  dei  più 
valorosi  guerrieri,  compresavi  una  dozzina  di 
trombettieri,  che,  durante  la  m.ircia  o la  batta- 
glia, facevano  nsuon.ire  l’aria  de’  guerreschi  loro 
clangori.  Questa  gmndiosa  macchina  lutto  in- 
torno vestila  di  ricchi  addobbamenti,  era  tirata 
da  (re  0 quatti  0 paia  di  buoi  di  straordinaria 
statura,  ancor  essi  coperti  dì  bellissinic  gual- 
drappe. L’Invenzione  del  carroccio  è dovuta  ad 
Eribcrlo  arcivescovo  di  Milano,  il  quale  fin  dal 
1059,  trovandosi  in  ostilità  coli’impcrilore,  lo 
istituiva  a dar  contro  e saldezza  alle  .schiere 
dei  suoi  diocesani.  Ma  i vantaggi  che  il  carroc- 
cio presentava  come  puntò  centrale  di  difesa 
erano  lungi  dal  pareggiare  gli  incomodi  che 
^provenivano  dalla  sua  lentezza  a muoversi  o a 
'^maneggiarsi  nelle  fazioni  principalmente  che  ri- 
ebiedevano  mosse  celeri  e spedite,  come  negli 
aasaUi,  o nell’in.sc^uiro  i nemici  in  ritirata. 
Quindi  flnest’inrehzionc  non  pare  che  atibia  a- 
vulo  al  di  li  di  due  secoli  di  vita  (Villani.  I.  VI, 
cap.  79;  Campi,  Descriptio  Hrbis  cremomte). 


CARROSEA  (fitecr.  e tern.\  I Romani,  come 
altri  popoli  antichi,  fecero  uso  di  carri  coperti, 
ma  non  ne  ebbero  di  sospc.si  su  cinghie  di 
cuoio,  0 su  molle  alla  foggia  delle  moderne  car- 
rozzo. DicesI  che  queste  sicno  state  inventale 
in  Vnghcria  nel  là57,  c che  da  /fo/zc,  nome 
di  una  città  di  qnel  regno,  sia  derivato  il  vo- 
cabolo cor/i(*,  lungamente  adoperato  in  Francia; 
ma  v'ha  chi  nffcrina  c!ie  Isabella , moglie  di 
Carlo  VI  di  Francia,  facesse  la  sua  entrata  in 
Parigi  noi  (à05  in  un  cocchio  coperto  c.sospe.so. 
Per  altra  prrte  in  Italia  si  trova  menzione  di 
simili  corchi  fin  dal  tà53,  in  occasione  deil'in- 
gro.sso  di  un  ambasciatore  in  Mantova,  t>ench»^ 
si  chiamassero  ancora  carrette,,  nomo  che  cam- 
biarono poi  con  quello  di  carrozza,  prendendolo 
dal  carroccio,  carro  militare  delle  rcpubbticbe 
italiane  del  medio  evo.  In  Italia  le  carrozze  e- 
rano  in  uso  fin  dal  1550.  In  Ispagna  vuoisi  che 
non  s’inlroducesscro  le  carrozze  prima  del  15à0, 
c in  Isvezia  prima  della  seconda  metà  di se- 
colo XVI.  In  Francia,  nel  1550,  vi  erano  sole  tre 
carrozze  introdotte  du  Caterina  de*  .Medici  in 
Inghilterra  la  prima  carrozza  comparve  nel  1580 
sotto  il  regno  di  Kli.sabeUa,  ed  appartenne  al 
conte  di  Ariindel.  Prima  di  quel  tempo,  dice 
llunie,  Flisabetta  nelle  pubbliche  occasioni  ca- 
valcava siediita  in  groppa  dietro  il  suo  riain- 
bellann.  Per  lunga  pezza  le  carrozze  fimmo  som- 
mamente rare,  siccome  quelle  che,  per  la  lu- 
tura  dei  tempi  erano  riservate  ai  principi  e ai 
gran  signori;  massimamente  che  per l.«  pessima 
condiziono  delle  strade,  s’Impiegavaiu»  aolUnto 
nelle  città  e nelle  vicinanze.  Dciriiiimenso  nu- 
mero (li  r.^rrozze.  cos\  pubbliche  come  private, 
che  si  vede  ora  per  tutta  Furopa,  tranne  la 
Turchia  e le  contrade  adiacenti,  non  occorre  di 
parlare.  La  forma  loro  andò  coiitinuaiiiciile  va- 
riando, e varia  airinfinito,  dal  vasto  omnihHS 
e dal  (lesante  velocifero  fino  allo  snello  tilònr(/, 
Dei  principali  perfezionamenti  introdotti  nella 
loro  costruzione  si  tratterrà  alla  parola  yetlura 
f/VMoro  fììzioìtario  lecuolfHjìco). 

CARRUBBIO  [hot,].  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  leguminose,  della  poligamia  triecia 
di  Linneo.  I)  fruito  ò un  legume  schiacciato , 
polposo,  a più  logge,  che  danno  ricetto  ad  un 
seme  duro  e lucente.  Cresce  nel  Levante,  nell’E- 
gitto, in  Birberia  e nelle  contrade  meridionali 
deli’Furop.i.  I .suoi  frulli  servono  di  niitrimenlu 
agli  abitanti  delia  Rarberia,  che  nc  stemperano 
la  polpa  nell'acqun,  e nc  fanno  uso  anche  i po- 
veri nella  Spagna  e nella  Provenza  io  tempo  di 
carestia.  Contemjono  una  polpa  dolce,  melata, 
moli» gradita  ai  ragazzi,  che  li  mangiano  con 
avidità,  qiiantiinqno  si  dicano-cagione  dt  coliche 
e di  diarree.  Proust  ne  ha  estratto  zucchero. 
Mescolati  colla  radic»Mli  licinirizia,  coll’uva  secca, 
e con  altre  frutta,  se  ne  tanno  sorbetti , di  cui 
si  dilclUno  i Miisiiliiniii.  (ìli  Egiziani  ne  estrag- 
gono una  sorta  di  miele,  che  adoperano 
fellare  i tamarindi  ed  i mir.*lH>lar.L  l.ì  còrieceia 
s’impiep  nella  concia  p^Hj  Le  foglie  ser- 
vono di  alimento  al  besUaiiie,  come  pure  gli 
stessi  frulli,  che  nella  Liguria  principalmente  si 
danno  ai  muli  ed  .li  cav.'illi  in  luogo  di  biada. 
Il  legno  è assai  duro,  ven.ilo  di  rosso,  ed  alto 
ai  lavori  da  falegname  e da  intagliatore  (W/rfO- 
nario  delle,  srictizt*  naiuraUj. 

CARRUCCIO  Unecc.).  Cosi  clii.imasi  qucIPar- 
nese  in  eui  si  pone  in  piedi  mi  fanciulla  che 
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nnn  sappia  ancora  rainminarc.farcnAoln  entrare 
por  iin'  apertura  rotonda  praticata  nott’assicctla 
aupprinre,  che  pii  viene  tiri  sotto  te  ascelle,  e 
pii  l.isri.*»  lihon*  )<*  hrn'ci.i.  <>u.*fnlA  qni">1o  ar- 
npsp  si  fnnm  «li  vliiiiiit,  cvslinn  v«r>ro 

/>»r/oH/rrio  tfCHUÌtuiicn^. 

CABTA  tecu  \ nntM'tu  si  vals*TO  snrrps- 
sivamento.  in  imvjo  tJi  rai  1.*’,  «IpIIo  r^L'lio  di  palma, 
di  l.ivolrtlp  di  erra.  (r<iMirio,  di  pioiiitio. di  l«dc 
dì  limv  di  poii>m*.  drlfi^  jnlpvljiia  r dolio  polli 
di  varii  aniiiiali.  o iinncipalnirril**  drirmlcrno 
della  scorra  d*  mollo  piaiilo  l.a  oarla  ondo  *>or- 
vironsi  por  mollo  loinpo  i i;r»'oi  od  i Rom.im 
fi^tilir'cavasi  rolla  r(o  h l oi.a  <li  ima  psanl.i  aoi|iia> 
Hoa  fli  l'odio,  chiamala  po/n/cox.  iloiiuo  no  mino 
il  nomo  di  ;>o|)/ro  Uodi , col  qn.do  imlicariM  ••li 
scrini  di  qiioi  lotnpi  elio  ci  rim.itOpinno,  non  elio 
qiiolli  di  pitpiet\  poprr.  od  allrl  analoghi.  O'i 
quali  indicano  la  caria  i ^^:*nlOsi,  i Tcdovcln 

0 pi»  liiflosi,  eoe.  J^rcondo  MofiMaticon.  fu  voi'mi 

la  fino  del  nono  >‘0‘‘olo  iho  si  trovò  Tarlo  di 
fare  una  parla  hinnra  con  isfracci  di  loia  di  oi>- 
lono,  0 fti  qiioslo  ) nllimo  colpo  o d piu  deci- 
sivo por  la  caria  oi!'f'  <n.i*  in  lidio  lOrlonlo. 
Tale  ritrov.*t<i  rondiiss.0  |mm',  noi  dodicoMino  so- 
onio.  .alTulile  invruiiimc  di  faro,  con  i-lracct  di 
lob  di  Imo  fì  dt  canapa,  la  caria  quale  Si  ado- 
pera iincoia  a!  d)  dVvj:»  Hiihaldo  dico  che  un 
mandarino  dtd  palazzo  ini|K'rtalo,  alla  Cina,  fece 
fablipcnro  caria  con  von  hi  slracri  di  sola,  mon- 
Irò  corrova  Tanno  UN  dclTòra  crj>li.»na.  Sornhii'i 
oho  anche  V n.'dodti  di  «Toporaro  il  colono  a 
lai  mqio  ahhin  avnlo  ori^uno  alla  Cina,  o di  b 
sia  sialo  recalo  In  Tnropa  dai  Tiapjiiaiorì.  Noll.i 
Cina  si  fa  caria  coi  l>n7Zoli  del  baco  da  sola,  b 
ansio  viono  portala  «i.rho  in  Furopa,  \'o  n’ha 
di  gialla  0 di  hi.inca,  ed  è Irasparoiilo,  incom- 
morrio  ò della  caria  di  sola  della  Cma.  (ih  A- 
sìntici  o i!li  \inoricani  lni;*ponodal  \ivwrepalma 
b parlo  ilolle  ii.aloric  por  le  loco  vesti, 

pei  loro  corda}!{fi.  por  lo  loro  vido,  eoe.  IVivo 
Si  prenda;  la  c.iliiTUino  dol  frullo;  dovo  si  ado- 
pera  Tinvoplio;  allrovo  si  fa  uso  ifoHe  fni?lio 
lenorello  o dolla  corloccla  Si  adopora  alliosi 
b pelurie  dol  cocco,  lo  sue  lo*?ho  o l.i  sua  cor- 
teccia, varie  parli  del  kalopa,  dol  pinriiipa.  del 
fondavo  selvatico.  dolThakum  e d^allri  palmrzri, 
le  cui  foiihe  conlonpono  filamonli  che  h inno 
finezza  o forzo.  Sicché  pii  Indiani  ne  forno  los- 
suli.  Sembra  che  la  cartiera  più  anllra  delTKii- 
rnpa  si  è quella  < he  venne  crolla  m I ca.slollo 
di  Fabriano  nofb  A|.-*roa  d’Ancona.  In  quale  vicno 
ricordala  dal  piurisfn  Harlolo  in  un’opera  scrilta 
verso  il  l!VIO.  La  pui  antica  caria  di  pamnlim 
si  é vedula  nelTAlleiuapna  meridionale  verso  il 
lUtìS.  nella  Spapna  verso  il  1597  , od  a\eva 

-^e  foHuc!  por  marca.  Lo  cario  d’alnini  ilei  proni 
libri  del  sorolo  qnindiresimo,  sluinpati  m Cor- 
mania.  hanno  lo  slesso  sodino,  soltanto  sniio  una 
forma  più  pireob.  Oiielb  marca  s’inconlra  molto 
più  sovente  noi  l'Un  italiani  stampati  nello  stesso 
» secolo.  Il  dunque  proliabilo  che  la  o-rla  con 
Ultf  sejrno  Sta  stata  f;»tU  in  Italia  alla  mela  del 
XIV  solido,  tempo  in  c«Ì  cartiere  rinomato  o.si- 
hlcvaim^ji  llfilia,  e che  di  qni  .sia  stala  Iraspor- 
bla  nella  Spalma.  NH  i^i70  deve  essere  stata 
ìstilmLi  hi  primo  cfirtiera  a Ba.silea , al  quale 
elTello  »l  fecero  venire  di  Spacnn  due  fnhhrica- 
lori  ali  carU,  Michele  ed  .Vntonio.  I>a  quo!  re- 
naio Basile»  dove  ayer>i  procurata  b caria,  In 
^ Uì  guisa  le  arti  mipnoo,  e si  rifugiano  laddove 
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trovano  appoggio  e«I  incoraggiamento; Tiiso  della 
caria  pas.sn  forse  di  Spagna  e d’Italia  m Francia; 
ma  Torte  di  fabbricarla  venne  assai  più  lardi  a 
roghiz  one  dei  Fnnc'si;  il  che  reroiiniihiiente 
non  fu  pplHM  del  XV  secolo.  XolTInghillcpra , 
priina  del  1.5%‘i.  non  si  avcv.i  rnnoscenzt  alcuna 
ticlln  carta  di  p.mnilini.  In  tedesco  jo^  nome 
Siuelniann  piantò  a Darlforl,  nel  I3hx,  Li  prima 
camera,  e fu  per  questa  fallo  enfalierc.  In 
(iermanin  fin  dalT.inno  15!K)  un  membro  del  Se- 
nato foce  coslpuire  a Mnremliorg  un  i cartiera 
dtivc  impiegav.T  parecchi  o|>opai,  tra  i qiidi  e- 
niio  Irò  ilaluni.  Dopo  Tinvontione  delTarU*  di 
slamparc  i libri,  lo  lipngpafie  e le  cirliore  si 
molliplicaroim  rapidamente.  Ìa:  prmiilive  qualilà 
di  caria  erano  sollanio  destinale  3 sonviTM,  per 
coiisegiirnz  t forli  e con  cidia.  Siccome  nei  pruni 
libri  si  <mp  ih  s’iniroducevann  molle  cose  dipinte 
0 MTiUe,  rosi  per  lai  motivo  vi  si  adoperava 
soltanto  calia  con  coll.i;  il  confronto  della  carta 
d’allora,  che  vede.sj  negli  amichi  libri,  con  quella 
dei  libn  dii  tempo  pre.senle,  non  è sqinpre  in 
vanl.itii.Mn  dogli  iilhmi.  Fin  dal  XVI  M*coln  si 
Irmò  che  si  poteva  stampare  .sopra  caria  senza 
coILa.  Il  più  imporlanle  miglioramenlo  si  fu 
quello  inlrodolio  nel  17«9  da  lloberl  per  la  fab- 
bricatione  delia  carta  di  lun^liezza  inlinila.  Il 
privilegio  da  Ini  rirliiesto  venne  venduto  a Di- 
dot,  ohe  VI  diede  esecii/ioiie  in  InghìHerra  , a- 
vomlo  notabilmente  iiiiglinrHto  Tinvenzinne  col- 
T.jggnifila  d'ingegnosi  iiiacclilnìsmi.  Nel  1814 
questa  macehnia  ritornò  in  Francia,  e fu  in 
hreie  ailollatn  da  molti  fabbricatori,  aggiungen- 
dovisi  molle  nol.^bdi  niodilìcazioni  ; fra  le  quali 
dovosi  parlrcolarmonte  notare  quelli  di  t'anson 
d'.Aiinonay.  che  con  apparalo  apposito  fa  un  vuoto 
imperfello  scilo  la  tela  meiallica  su  cm  sì  forma 
la  carta.  I principali  perfezionamenti  moderni 
si  devono  però  agTIrmlosi.  c le  macchine  di  T. 
DickiiiSon  e di  Kd.  New  Foudriiiier  sono  le  più 
stonate,  la  prima  pel  bel  modo  con  cui  è con- 
gegnala. la  seconda  pel  perfello  lavoro  che  for- 
ni.sce.  o per  la  regolarità  del  .suo  mece.anìsmo, 
benché  alquanto  complicato.  Ouesle  macchino 
hanno  cilindri  a vafmro  che  asciiig  irio  la  caria. 
Malgr.'ido  i sommi  vanbggi  di  questa  invenzione 
nnianevann  però  alcuno  difficoltà.  La  prima  era 
il  modo  di  tagliar  la  carta  m fogli  della  gr.in- 
deiza  voluta.  Lo  .si  fece  d.i  priina  a mano,  cioè 
adagio  e male;  poi  t’immaginarono  a tale  olfctto 
alcuni  ieijierfell!  macchinismi.  Lno  tra  gli  altri 
no  invenló  Cow[ht.  molto  ingegnoso,  ma  clic 
nnn  venne  adalt  tlo;  nel  IH5t  Fine  propose  una 
macchina  temiiliri^sima;  tin  dmonto.  Foudrinicr  . 
ha  chiesto  un  privilegio  per  un  bollissiino  con- 
ueuno.  che  po.sio  in  seguilo  a!b  macchina  da 
far  b carlJi,  la  laglia  ron  mirabile  regolarità  e 
■Sfìllocìludtne.  Altra  diflìciillà  di  questa  fabbrica- 
zinne  era  il  depurare  la  pasta,  si  che  non  pre- 
sentasse nodi  o brocchi.  Ilmlsun;  Tiirrcr,  Hrewer 
iminai-Minrono  meccanismi,  i qiiati  mediante  la 
slaccialura  oMengono  quesTeffetlo , al  grado  di 
render  la  tarla  con  «‘ssì  lavorala  tiiigluirc  del- 
l’altra. Finalmonic  Dickin^ioii  chiese  alcuni  anni 
fa  un  privilegio  per  una  macchini  con  cui  u- 
niscA'  due  o più  fotfli  di  carta  alTuscire  della 
linotza,  per  farne  carte  grosse  e bei  cartoni , 
stnnb  a quelli  di  llrisluL 
Si  può  far  caria  con  parecchie  sostanze  vege- 
tali fibrose,  ma  nulLi  si  trovò  finora  che  meglio 
soddisfaccia  a tal  nopo  dei  cuoci  di  tele  di  Imo, 
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di  canapa  e di  colane.  Quelli  di  lana  non  aon» 
adaltatl,  perchè  non  po^rwiio  ridurre  a con> 
rcnevolc  pa&ta,  e darebbero  una  leitsilura  pe> 
l<H*a  alla  aupcrlicie.  La  canapa,  il  lino,  il  colono, 
«uno  materie  foniialc  principalmcnle  di  celili- 
losid,  avenle  la  furina  di  rilamenti.  cosicché  le 
libre  lunghe  a .suflìcicnia  e cedevoli  s’itilrairiiio 
in»ieme,  e compon^Mno  una  specie  di  fellro  con- 
tinuo, tenace  c resi^lenle  alla  piegatura.  Coinro 
che  tentarono  di  mettere  in  opera  altra  sorta  di 
materie  vegeUtbili  lum  (ibmse,  c contenenti  < el- 
iuU*  tmidi^^^ianti  c poliedriche,  non  nuscirotio 
allo  scopo,  chò  tum  fomi»  corpo,  o si  riducono 
m poh  ere.  La  prepanzionc  della  carta  st  ese- 
guisce con  una  sequela  di  operazioni  diverse, 
che  saretibe  qui  troppo  lungo  descrivere  lA'uoru 
Kniidopeiiia  futpolarr;  Piettc,  Trutte  de  la 
fdbricufion  (Ut  pupìer], 

CARTA  Bcrzeliana  (r/imi.*.  È questa  una 
carta  di  cotone,  ovvero  di  lino,  n di  canepa, 
senta  colla,  ad  uso  di  feltrare,  e che  deve  es- 
sere composti  di  sola  materia  organica.  Percò 
quando  si  prepara  col  lino,  o colla  canapa,  si 
usa  di  farla  macerare  in  acqua  actdulala  dail'a- 
cido  cloridrico,  perchè  questo  sciolga  i s^li 
terrosi,  e co&l  li  [Kirti  via.  H iiiilispeiisabiln  pei 
bisogni  delle  analisi  chiniiclic  Dumas,  7*;*ut- 
tnto  di  chhnictt  amdicata  alte  arlij. 

CARTA  Aulo^aflca  (fecii).  Carla  clic  si  a- 
dopera  per  iscrivervi  ^on  inchiostra  aiitografìco, 
per  trasportare  |h>i  lo  scrilUi,  od.il  disegrm  sulla 

fiielra  litografica.  Si  stendono  due  strali  di  ge- 
atina  leggeri  su  foglio  di  carta,  poi  uno  strato 
di  colla  d’umido,  ed  infine  gli  si  dà  un  inUmacu 
di  gomma  gotta  polveritaaia,  e steni|>crala  nel- 
racqii.r  Quando  la  carta  è asciutta  si  liscia, 
passandola  sotto  il  lurcliio  litografico  (A'uoru 
EuHclupediu  Popolare.. 

CARTA  di  paglia,  dì  legno,  o di  altre 
parti  di  vegeUbili  (chim.  e tecn.^.  La  caretta 
seiiipn;  crescente  dei  cenci  condusse  i cartai 
a cercan;  nuove  materie  non  tanto  costose, 
con  cui  f..bbricare  la  carta.  Fino  ;;d  ora  non 
si  trovò  sostanza  vegetabile,  la  quale  possa  sur- 
rogare coiiveniejileriu'ifile  il  lino  e la  canapa. 
Fin  dui  secolo  scorso  Ré  iumiir  <»aservava  che  i 
res|iaì  u nidi  dì  vespe  erano  della  consislenta 
d’una  specie  di  corda  bigia.  G |>oichès  come  è 
noto,  f.inno  i loro  nidi  con  legno  iuipiitridilo 
col  mezzo  delie  mandibole,  c coH’aiuto  dei  loro 
piedi,  così  Reautmir  ne  dedus.se  che  se  sminuz- 
zando o lacerando  i fili  degli  stracci  si  otteneva 
lina  pasla  molle  e dultile , avrebnc  dovuto  ot- 
lenersi  una  |iasta  non  dissimile  con  legni  im- 
putriditi, e riitolti  in  polvere,  dopo  che  fossero 
stati  liscivali  ed  imbiancati.  Ma  le  sperienze 
fatte  allora  non  ebbero  un  ri.suUato  felice.  G. 
C SdioeflÌLT  a Ratisbona  fin  dal  1755.  e quindi 
nel  177^,  pubblicava  alcune  sue  esperienze  con 
cui  faceva  carta  con  nidi  di  vespe,  snatura  di 
legno,  trucioli  dei  legnaiuoli,  legno  di  faggio,  di 
salice,  musco  nrmiiipicante,  legno  di  pioi>po, 
'Sarmenti  di  cuppoli,  e vite,  liscile  di  canapa, 
legno  di  gelso,  foglie  di  aloe,  erbe  l.iniigitiose, 
jfusti  di  cardo,  e di  bardana,  foghe  di  mugbeUu, 
la  calogine  delle  scoienti  di  cardo,  i muschi  di 
"cqna,  la  torba,  i vegetali  setacci,  la  malva,  Fa* 
Irepice,  1 legni  dì  pino,  rarteniisio,  il  saraceno, 
hi  ginestra,  e i vecchi  panconcelli  dei  telti.  SeUa 
Kéaumur  assisleUero  gli  sperimenti  di  Scliocf- 
fer,  I quali  vennero  continuati  <U  GucUard  e 


Gieditsfh,  ma  parecchie  ragioni  tecniche  ed  e- 
conomiclie  impedirono  la  pratica  de’  ^uoi  {irò- 
cessi.  Quando  in  Francia  c.rehl>e  in  infinito,  pel 
sisicma  conlinentaie  di  Napuleone,  la  collura 
della  barbabietola,  alcuni  pensarono  f.ir  uso 
delle  barbabietole  già  gratlii^gute,  doi^restra- 
ZHine  della  parte  zuccherina,  |H'r  mbbricare 
carta  senza  stracci,  ma  le  esperienze  furuiKi  di 
iies'kuo  proficuo  clTutto.  Si  lodò  la  carta  fabbrì- 
cata  con  canapuli  di  caii.ipa  nmi  ancora  ma- 
cerata; il  Brozzclti  fin  dal  18:25  u:iò  que-ili 
canapuli  cogli  di  Uip|M>lu  e d'oilica,  iiu 
la  pratica  ijccuIsc  nulla,  c ficr  motivi  econo- 
mici, e per  ragioni  Icc.iiii-lie,  da  ipioli  spcri- 
menli.  La  canna  comune.,  la  c.iniia  da  gr.nule, 
quella  di  Frovenza,  cd  ogni  sorta  di  gaiiicbi 
cuiitcìigoiio  otiimi  principii  per  la  fabbricaz.onc 
della  carta;  m i dagli  .spciimeuti  falli  nulla  se 
ne  trasse  di  utile  per  la  pratica.  Si  tentò  la 
fabbricazione  della  curia  col  cuoio;  e Smiu^lc 
Hoo|ier  fin  dal  iHili  ne  otteneva  in  liigbiilerra 
1111  privilegio;  ma  gli  sperimenti  replicali,  (ht- 
fezionati  da  Dufoi  l h Fangi  c da  paiecclii  altri 
a Vienna  ed  in  llaiia.  non  ebbero  risiilUili  l.di 
da  incoraggiare  e difiondenic  la  pratica.  Si  fih- 
bricò  carta  col  fieno,  e.  colla  paglia;  se  iiu  fab- 
brica anello  Inltavia,  ma  non  tuie  da  poter  .'^iir- 
rttgare  quella  degli  stracci.  II  celebre  F.iliaspel 
primo,  e poscia  Beliarl  cartaio  di  S O.jier,  tonla- 
roim  far  la  cari.)  colle  foglie  di  gran  lineo.  Fuoio 
Harbien,  custode  dcH'orlo  boUmeo  di  Mantova, 
fabbricò  carta  colla*  piunla  ìhisco  jitraordìfiaria- 
mente  crescente  nei  c.jnneti  e murazzi  del 
Mincio,  ma  la  pratica  continuò  a prefi^rinì  ad 
ess.1  la  carta  degli  stracci.  Le  grandi  m.i.ssc  di 
abeti  infraciditi,  clic  Irovaiisi  in  alcune  foreste. 
de&Ur«mo  in  Jtrardt  il  dc.>*:derio  ili  trarne  ;d4  un 
utile.  La  tessitura  lìlamenlos  < clic  pi  esentano 
questi  alberi  infraciditi  sul  ceiqm  gii  fece  na- 
scere ridc  i di  farne  curia,  « lece  c^rU,  ma  la 
carta  di  stracci  la  vinse  sulla  sua  di  legno,  c i 
suoi  esperimenti  ricaddero  al  milla.  ViicUe  le 
piante  marine,  le  pulle«ii  fi  iimeolo  soggiacquero 
a sperimenti  per  la  fabbricazione  dciln  c-^rla, 
ma  gli  .’ipenmeiiti  friiUanmo  nessuna  pratica 
applicazione.  Fra  i diversi  prodolli  che  chia- 
marmio  raltenzione  dei  tecnologici  si  ifbvc  m- 
noverare  la  cartu^riso  (in  inglese  ricc-piiprr) 
die  »\  estrae  dairesdiiiioiiia  delle  paludi,  co- 
piosissima  nelle  pianure  del  Bengala;  i-s.vt  è tiii* 
Invia  in  uso  specialmrute  per  la  f.ibbnca  di'i 
fiori  urtificiaii,  ina  non  siiiTiig.i  ai  biAugm  della 
carta  stracci;  e iieiiimeno  la  ^irroga  quella  che 
Gill  pensò  di  fare  colla  midolla  del  sambiict», 
slimaia  quasi  ideiiUci  alla  caita  riso.  Ambe  gli 
steli  delle  palale  somiiiiuisIraroiK»  cada,  ma 
che  presto  scomparve.  La  turba  «oumiiuisltò 
curia  assiti  cuiisislenle,  ed  oUiini  cartoni,  ma 
gli  stracci  Ja  vinsero  scniìire  su  di  c.nso.  Ma 
noi  andreniiuo  all’mfiiiilo  se  volessimo  aiuiove- 
rare  tulli  i tentativi  falli  per  surrogare,  altre 
sasUnze  fibrose  .agli  stracci  di  lino  o cotone,  • 
il  celebre  d And  aveva  un  libro  di.  adii-  t 
cento  fogli,  ciascuno  dei  qua.l:  i^a  di  carta  fah- 
bncala  con  diversa  sosiaiaa.  Da  Utili  gU..spe- 
riiiieiili  (inora  tentati,  c particolarmente  dn  Cui- 
son,  il  più  instancabile  CAperónenlalore.  di  que- 
sti processi , per  .surrogare  altre  sostanze  |mù 
cconomicbc  agli  stracci  di  lino  e di  cotone,  si 
venne  sempre  a quieta  couclusiofìe,die  k.S{it'se 
per  la  cbimica  pt'fpuraziono  dol^c  paste  soprav- 
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vantaflu  sempre  le  economie  do)  minor  coslo 
della  materia  prima.  Il  profes.sore  Terracliiiii  fab- 
brica nel  Genove(»;tto  carta  da  stampa  collo 
sparto,  pianta  die  trae  dalla  Spagna,  e per  li 
cui  liso  prese  una  patente  di  privilegio;  lino  ad 
ora  sembra  la  meglio  riiiseiU  di  luUe  le  ma- 
niere tentale.  In  (ferniania,  e specialiiienle  nella 
lYussia,  si  adopera  il  legno  rammuiiilo,  e di- 
viso in  fibre,  mescendone  da  10  fino  a ftS 
con  cenci  o corda,  e,  da  i|uaiito  narrasi,  con 
buon  ^\silo.  Vedi  nel  Tecnico  (fase.  IV,  oUobre 
le  ulliine  e^(>crienze  di  Clausen  per  fab- 
bricare caria  seiiaui  siracci  < «Vuora  EncicUtpedùi 
Popolare:  \novo  Oizionorio  ternoloijìrOy  ed  il 
numero  1 e del  lioUeUino  di  scienze^  ai  ti, 
industrio^  «*cc„  del  Predar! . 

CARTA  iocontraffabile  o di  sicurezza  {tecn, , 
K quella  caria  che  i Francesi  chiamano  pop/cr 
de  surelèy  la  quale  devV.sserc  talmente  pre-  | 
.parala  da  opporsi  alle  conlra^azioni  con  cui  si 
cerchi  di  riprodurla  in  falso,  o di  levarne  cifre 
o firme.  Tra  i diversi  processi  immaginati  a 
questo  scopo,  reputasi  preferibile  quello  di 
Tissicr.  Questa  carta  inconlrafTabile  porta  im> 
pressa  sulle  due  faccic  eoa  inchiostro  delebile 
Ulta  vignetta.  Si  perpetuano  le  iiialrici  in  taglio 
dolce  della  vignetta  col  mezzo  di  trasporti  sulla 
pietra,  eseguiti  a norma  dei  proceduneiiti  coik 
sudi  della  litografia,  e le  incisioni  per  Firn* 
pressione  tipografica  si  traggono  dalle  prove 
fatte  sulle  inalnci  litografiche,  conlroprovaie  su 
pietra  di  stonaco,  incise  in  rilievo,  a nonna  di 
un  prnce.'^.Ho  sfieciale  imniaginaUi  da  Tissier 
(vedi  LUo(jrafia\,  ovvero  riprodotte  coll’aiuto 
della  galvanoplastica,  fa'  vignette  delle  matrici 
in  taglio  dolce  sono  conijiostc  di  due  disegni, 
cia.scuiio  dei  quali  eseguilo  a parte  e con  prio* 
cipii  opposti,  il  primo  formasi  di  eleinenli  ma* 
tematicamente  regolari,  iduiUid  tra  di  loro,  vi* 
sibili  ad  occhio  nudo,  un  larilino  spaziali,  ma 
'con  simmetria,  ed  incisi  cui  diamante  e colFuso 
di  una  macellimi  di  precisione;  questo  disegno 
ha  per  i.scoiio  di  iirovcnin'  la  conlralTazione  ma- 
nuale, perclié  non  potrebbe>i  copiare  a mano 
senza  errori  parziali  qua  c là,  mentre  impedisce 
che  si  copra  d'incbio.stro  litografico  colla  penna, 
e si  riproduca  sulla  pietra.  Il  secondo  dLsegno 
coni|Kincsi  di  clementi  irregolari,  dissomigiianti, 
visibili  soltanto  col  sussidio  della  lente,  fitti, 
distribuiti  a caso  e senza  ordine,  non  imitabili 
nè  col  calco,  né  colla  inano;  si  oppone  alla  con- 
traffazione meccanica  ed  alla  fotografica  della 
matrice,  e per  conseguenza  al  lavacro.  Si  so- 
vrappongono t due  disegni,  donde  risulta  che  gli 
elementi  irregolari  empiono  gli  spazielti  vuoti 
Ira  gli  elementi  regolari,  senza  che  si  confon- 
dano inaicme.  Per  assicurarsi  che  la  carta  in- 
contrallaMibilo  non  possà  soggùicere  alle  con- 
traffazioni litografiche,  Tissicr  si  avvisò  di  stam- 
pare due  volte  lutti  i fogli  della  carta  sulle  due 
faccie  ad  un  tempo  con  iricisiom  identiche;  la 
prima  volta  con  incbioslro  liianco  che  produco 
uj^’|,;'*Tcs5Ì05C  invisibile,  c la  seconda  con  in- 
chioslVo  colorici?  e che  la  dà  visibile.  Que.sle 
due  impressioni,  sorràpj**>*|®  irregolarnionle , 
sono  eseguite  con  inchiostri  resinj'^*  delebili, 
aventi  nel  grado  medesimo  la  qit.ibtà  di  e<^sere 
trasportahin  sulla  pietra,  non  difforcnli  Ira  di 
lor(rper  la  composifcione  che  noll'againnta  .sol- 
tanto di  un  po*  d'inchiostro  colmine  mescolalo  i 
col  secondo.  Con  questo  ingegnoso  mezzo  nou 
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può  trasportarsi  sulla  pietra  litografica  rim- 
pressioiie  di  uno  degli  iiichio.'^lri  senza  che  pure 
r.illro  si  riproduca,  per  cui  qualora  i f.ils.'ltca- 
tori  vi  .M  accingessero,  ne  ritrarrebbero  una 
cunlrafT.iziofie  si  confusa  ila  non  potersene  va- 
lere Xuiìvn  Enciclopedia  Popolare]. 

CARTA  lucida  o di  porcellana  (/ccn.).  Nomo 
clic  M dà  a quella  specie  di  carta  o carUmeinu, 

I mi  fu  d.ito  un  ILscio  di  bianco  di  latte  e ben 
lustro,  per  cui  somiglia  in  apparcnz.t  alla  por- 
cellana invclriaU;  ve  n'ha  ancora  della  {dilu- 
cida, c*OiUpos(:i  di  gelatina,  rjilòrala  o no,  c di 
mi  si  dirà  a gelatina  (vedi  drlalinn  ia  foglio), 
St  usali»  le  carte  lucide  o porcellaniclie  per 
bigiielti  di  vi.sita,  |H‘r  impnmcrvi  immagini  di 
santi,  per  lavori  di  gabhileria,  ccc.  {.\uova  En- 
ciclopedia Popolare], 

CARTA  marocc&iuaU  o marezzata  {tecfu). 
Si  preparano  carie  marezzate,  inarocebinatc  e 
con  disegni  in  rdicvo  col  mezzo  di  ima  ga- 
gliarda pre.ssiune  opinata  da  un  cilindro  di 
bronzo  sopra  un  altro  cilindro  di  dischi  di  carta; 
li  pnini),  che  è inciso,  riproduce  il  disegno  sulla 
superficie  del  secondo.  Facendo  passare  ia  c.irta 
tra  i due  cilindri,  questa  rimane  impressa  a ri- 
lievo in  tutte  le  linee  incavate,  e depressa  nelle 
parli  rilevate  dei  due  cilindri  {,\uovo  Dizio- 
nario lecnologico). 

CARTA  pesta  [lern],  F propriamente  carta 
macerala  con  aiu{ua  c ridotta  in  pasta,  poi  get- 
tata in  pretelle  e rasMblata,  colla  (juale  si  fanno 
più  maniere  di  lavori.  La  Francia  primeggiò  ia 
siff.iUe  Oliere  |ier  più  d’un  secolo,  giacché  nel 
I740,  un  Marlin,  invernictalore,  {kis.sò  a Parigi 
a line  d'imparare  il  modo  di  lavorare  la  c.aria 
pesta  da  Lefèvrc.  Ìtiin[)utriatosi,  fu  così  fortu- 
nato no’  siitii  lavori,  che  le  sue  tabacchiere  dì 
carta  presero  da  lui  il  nume.  L'uso  degli  urna- 
menti  di  carta  pesta  in  alcuni  paesi  si  fa  .sem- 
pre più  comune,  e niassiiae  nella  deeurazioiie 
delle  volto  c delle  pareli;  al  che  contribuisce 
assai  la  loro  leggerezza  ed  il  prezzo  moderalo. 
Pre.ssu  ilerghen,  nella  Norvegia,  é tiiu  chiesa 
capace  di  contenere  circa  l,000  persone,  olla- 
goua  di  fuori,  ma  circolale  di  dentro,  le  cui 
pareti  interne,  ugiiaimente  che  le  colonne  co- 
rintie, sono  coperte  di  carta  pesta.  Di  questa 
iiialeria  simo  pure  il  tetto,  il  suffiUo,  le  statue 
dentro  L»  chiesa  e i basso  ilio  i sulle  pareli  e- 
sterne.  Essa  è stata  resa  impernio. ibile  uil’acqiia 
e quasi  invineibite  dal  fuoco  mediante  iin'apfdi- 
cazione  d’acqua  di  vetriolo  e di  calce  temperai.'} 
con  siero  c chiaro  d’uova.  .\nrlie  in  InghiUerr.'i 
si  fecero  letti  di  carta  pece,  fabbricala  massi- 
manieiitt-  per  mezzo  di  catrame  e di  pece,  i 
quali  sono  impenneabiii  all'acqua,  m a svenliira- 
tameiitc  di  facilissima  combustione  (..Yi^oro  Di- 
zionario lectnAogico). 

CARTA  trauslucida,  detta  vegetale  (fecn.l. 

quella  carta  trasparente  che  s\  {irei)ap.v  per 
li  dilucidare  dei  dist?giulon.  Preparasi  colla 
stoppa  di  cana[»a  di  lino  grezzo.  L'acUJ»  poetico, 
»hJ  i pedali,  che  coesistono  iialiiraliiiente  insieme 
alla  (dira,  formano  colla,  c apportano  la  tras- 
parenza .Vuourt  Ennclopedia  Popolare)'.  ^ 

CARTA  bollata  eeom  polit.).  K la  carta  che 
devesi  impiegare  dui  notai  negli  alti  pubblici  e 
generalnieiitc  in  tulli  i liloli  di  cui  si  vu»l  Lire 
liso  din.inzi  ai  Iribini ali.  Lssa  forma  una  specie 
di  contribuzione  indiretta,  e la  sua  origine  ri- 
sale fino  il  GiusLiuiano.  lo  Francia  Fuso  aelU 
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carta  bollata  s’Introdii&se  nel  e dlrenne 

mrt  contribuziniie  mollo  proficua  alle  finanie. 

della  Casa  di  Savoia  fu  introdotta 
con  cdiUit  dei  settembre  lt>9)  per  le  prò* 
Tincie  di  qua  dai  monli^  e con  editto  dei  ^8 
nnveiitbre  1696  per  le  prorincie  oltrcmonU.  In 
principio  costava  soUiiito  un  soldo  al  loglio. 
L'uso  di  quc»ta  carta  si  sparse  nelle  altre  prò- 
vincie  italiane,  in  Inghilterra,  in  Isveiia,  in  Spa> 
(zna,  in  Olanda  ed  altre  contrade,  e dappertutto 
foriiia  un  ramo  considerevole  di  pubblica  en- 
trata (Boccardo,  Diiionario  iCeconomia  poti- 
(tea  f (f*!l  fo»jmcrc/o). 

CARTAGINE  ueoor.).  Carthagò  dei  Romani, 
Ka,»cr,'Jùv  dei  Greci , grande  città  dclPAfricu 
antica  nella  Zeiigitann,  alla  estreimlgi  orientale 
di  una  specie  di  penisola  nel  golfo  di  Cartagine 
tra  il  Mediterraneo  cd  il  golfo  di  Tunisi,  sepa- 
rali l’uno  dall'altro  dalla  lingua  di  terra  delta 
Jcfuia  o Ligule.  Il  suo  circuito  fortificato  dalla 
parte  di  terra  (la  sola  attaccabile)  da  una  tri- 
plice linea  di  difesa  presentava,  secondo  Slra- 
bone.  uno  sviluppo  di  560  stadii  (circa  66  chil.\ 

0 secondo  Tito  Livio  di  26  miglia  romane  (56 
chil.  circa)  soltanto.  La  sua  popolazione  nel 
principio  della  terza  guerra  punica  era.  secondo 
Strabone,  di  circa  700,000  abitanti.  Ma  secondo 

1 calcoli  di  Dure.'iU  de  la  Malie  debbono  essere 
ridotti  a circa  260,000  abitanti.  Aveva  due  jmrli. 
uno,  il  mercantile,  cliiuso  per  mezzo  di  catene  di 
ferro,  rallro,  il  militare,.detto  di  Colhon,  scavalo 
arliricialiucr.le  c che  comunicava  col  primo  per  un 
canale  a volta.  Vicino  a Cothon  era  il  Forum 

rier  le  assemblee  del  popolo,  vicino  al  Forum., 
a Curia.,  ove  si  adunava  il  senato.  D illa  parte 
del  Nord  snrj^va  la  ciltadeiia  delta  liyrsa,  di 
22  sLidii  (39^)  m.)  di  circonferenza,  secondo 
Servio.  l'iù  lontano  ancora , al  Nord  di  qiic- 
sta,  ma  separata  per  un  doppio  muro,  si  .sten- 
deva la  città  bassa,  detta  Afeyara^  sino  al  mare. 
Questa  città  bassa  non  era  che  il  sobborgo  più 
vasto  di  Cartagine,  ma  il  meno  popoloso,  perchè 
occupato  da  giardini.  .\l  nord  e all'e^sl  della 
Megara  erano  le  necropoli.  Si  entrava  in  Car- 
tagine per  cinque  jKirte  principali  dal  nord  al 
.sud.  Opina  taluno  che  Cartagine  fosse  fondata 
nel  1265,  altri  nelI’SIS  av.  G.  C.  da  una  colonia 
di  Tiro  condotta  da  Dfflone  o da  Carchedone, 
che  diede  il  suo  nome  alla  città.  A poco  a 
poco  si  accrebbe  e formò  diversi  stabilimenti 
sulla  spiaggia  sottenlrionale  dell'Africa.  Ma  il 
.'«uo  dominio  non  restò  circoscritto  a lungo  in 
si  angu.sti  confini.  Essa  invase  la  Sardegna,  si 
impadronì  di  gran  parte  della  Sicilia,  sottomise 
quasi  tutta  la  Spagna,  ed  avendo  mandate  in 
ogni  parte  possenti  colonie,  fu  tiranna  del  mare 
per  più  di  600  anni,  c si  l^cce  uno  Stato  clic 
poteva  far  fronte  a*  più  grandi  imperi  del  mondo, 
per  la  sua  opulenza,  pel  suo  commercio,  pc’ 
suoi  eserciti,  per  le  sue  flotte,  e particolar- 
mente pel  valore  de'  suoi  capitani.  Si  grande 
potenza,  e le  successive  invasioni  che  compie- 
rono la  conqui.>la  della  Sicilia,  misero  in  timore 
i Romani.  Cominciarono  allora  le  guerre  puni- 
che, delle  quali  Irggonsi  a suo  luogo  le  prin- 
cipali vicende.  Nel  là6  av.  G.  €.,  distrutta  da 
Scipione  Emiliano  Cartagine,  fu  ridotto  il  suo 
territorio  a provincia  romana,  e nell'anno  121 
Caio  Gracco  vi  condu.sse  uffa  colonia  che  egli 
chiamò  Jmionia.  Fiù  lardi  G.  Cesare  e Augusto 
vi  inviarono  colonie,  e Cartagine  rifatta  meritò 
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di  esser  chiamata  l i Hmivi  delVJfriea.  AveTi 

essa  allora  celebri  scuole,  nelle  quali  studiò  A- 
puleio  e dove  poi  S.int'Agostino  insegnò  la  ret- 
lorica.  L'antica  Cirtagme  diede  illustri  capitani: 
la  nuova  il  drainin.itico  Terenzio.  Il  potere,  ai 
(empi  splendidi  di  questa  città,  era  nelte  mani  di 
iin’nhslocrazra  potente  per  le  sue  rfechette: 
raulorilà  del  Senato  (riunendoli  Gran  Consiglio 
cd  il  Consiglio  (lei  Cento  o Consiglio  Supremo) 
pare  che  fosse  in  generale  come  quella  del  Se- 
nato Romano.  Tutti  i trattali  coll'estero  gli  erano 
affidati;  esso  decideva  dcll.i  guerra  o della  paco, 
bencliè  per  Li  ratìfica  si  ricorresse  qualche 
volta  al  popr.lo.  Più  tardi  fu  concessa  una  più 
larga  infliienin  alla  classe  popolare.  Le  colonie 
di  Cartagine  si  estendevano  dalle  Esperidi  (la 
Magna  Siria)  alle  Colonne  d'Èrcole.  Era  tribuno- 
taric  dì  Cartagine  cd  amministrate  tirannica- 
mente.  Oli  eserciti  numcrusisiimi  si  compone- 
vano per  lo  più  di  inerceniirii;  le  cavallerie  leg- 
giere scelte  Halle  tribù  nomadi  ne  formavano 
la  forza  pniid)iaie.  La  fanterìa  tratta  dalla  Spa- 
gna era  la  più  disciplinata.  La  forza  navale 
SI  componeva  di  550  galere  a cinque  ordini  di 
remi,  montale  da‘à2.000  combattenti  e da  10à,000 
marinai.  Le  rendite  pubbliche  dovevano  salire 
a somme  enormi.  Il  commercio  di  Cartagine  era 
attivissimo  ed  eslesi.ssinio;  le  carovane  vi  re- 
cavano polvere  di  oro,  schiavi  neri,  datteri,  pie- 
tre prezioso,  ed  esportavano  per  l'interno  del- 
r.\frica  il  sale  e le  inanifaiture.  Le  biade  della 
Sicilia,  delia  Sardegna,  il  miele  della  Cursic.ì,  i 
vini,  gli  olii  d'dle  isole  Bileari  e le  ricchezze 
della  Spagna  alìmonlavano  il  commercio  marit- 
timo. Le  industrie  non  erano  molto  avanzate, 
|Mìrò  il  lusso  dei  loro  tessuti  e delle  lo(p  stofTo 
mostrava  che  non  erano  del  tutto  trascurate. 
Nel  439  av.  G.  C.  i V.-mdali  .si  iinp-idronironi 
di  Cartagine  c Genserico  vi  si  mostrò  crudele. 
Nel  480  VI  fu  rioiiito  un  concilio  da  Unerìco, 
re  dei  Vandali  e degli  Alani,  coirintendimento  di 
conciliare  gli  nri.ini  cd  i cattolici.  Belisario,  dopo 
averla  ripresi  nel  634,  ne  riparò  le  fortifica- 
zioni, c Giuslini.iiio,  che  la  nominò  Ju^Hniana^ 
ne  fece  il  capo-luogo  delle  sette  provinele  del- 
r^frica.  Ma  le  imposte,  le  vessazioni  resero  ÌW 
governo  greco  più  intollerabile  di  quello  dei 
Vandali,  e Cartagine  stava  per  iscuotcrc  il  giogo 
bisantino,  quando  gli  Arabi  nel  697  vennero  ad 
assediarla;  presa  poco  dopo,  fu  da  Hassan  di- 
strutta. 1 topogran  collocano  l'antica  Cartagine 
nei  luoghi  nei  quali  sono  ogci  i villaggi  Malga^ 
A/ersn,  c Duar-el-Sghnt  ni  N-0.  della  città  di 
Tunisi  (BotUger,  òe^chichle  der  Curthager 
(Berlino  t8n.;  Campomanes,  ‘inttguedadmfi- 
ritima  de  In  republicn  de  Carfano;  Geseaius, 
Die  carthfigiìie.'ìische  Religion  (nella  Enciclo^ 
pedia  di  Ersch  e Grnber);  Estrup,  Linene  fo- 
pographicae  Cftrfhaginii  Tgriae  (Copenaghen 
182!!;  Falbe,  /ìecherchen  .nur  Veinplncement 
de  Carthnge  (Parigi  1836  ; Bureau  de  la  Malìe, 
Rècherche.^  sur  In  tnpngraphie  de  é’arthnge 
fParigi,  1836;;  Hendrich,  De  repubUca  Car* 
thaginenslnm''. 

CARTAMHIA  'tecn).  Sostanza  rossa  dei  fiori 
del  cartamo,  la  quale  si  prepara  per  gli  usi  di 
(ignerc  di  rosso  le  stofie  (À^uooo  DÌzion(urio 
tecnologico). 

CARTAMO  ( Carthamna  ) (òof  ).  Genere  di 
piante  della  famiglia  d«qie  composto,  della  sin’ 
genesia  poligamia  eguale  di  Liiueo. 
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(UrttiDO  dei  tintoli.  Qu^^U  pianta  pare  ori- 
ginaria dell’India,  dove  ò sovciUe  coUivafa  come 
in  altre  parti  deH'Asia  c riell'.tfrica  setlonlrin* 
\ naie  I suoi  semi,  mollu  appriU^lt  da^li  antichi 
: come  rimedio  puri'anlc,  c.iddcro  in  disuso  iiH- 
• Teià  no&t{a;  t pappagalli  li  ricercano  con  avi- 
dità c se  ne  cibano  impunemente,  «rifidlini  ne 
' oarano  un  olio  grasso  clic  può  servire  agli  usi 
di  cucina.  In  Oriente,  in  Africa  e nrll’Kiiropa 
meridionale,  il  cartamo  fornisce  Mi'arte  tintoria 
due  colori,  l'uno  giallo,  estrattivo  e solubile 
nell’acqua,  Kaltro  rosso,  resinoso  e solubile  negli 
alcali.  Quesl’iillimo  principalmente  serve  a tin- 
gere le  sete,  le  piume  e<i  altri  oggetti;  se  ne 
prepara  pure  un  cosmetico,  conosciuto  .sotlo  il 
nome  di  ro.v.so  veffetate  Targion  Toaretti. /?/• 
Xìon(trin  di  botanica;  Dizionario  dtUe  scicnTe 
uaturoU). 

CARTE  da  gi«oco  (Fabbricazione  dello] 
ttfcn.  e Ator.}.  Si  fanno  le  carte  da  giuoco  con 
cartoncino  prcparete  appositamente;  questo  si 
forma  con  tre  diverse  qualità  di  carte  sovrap- 
poste e coliate  insieme  t’n  primo  foglio  di  carta 
detta  da  giuoco  copre  il  dorso  della  carta,  e 
deve  essere  di  colore  ben  unito;  cioè  uniforme 
in  tutte  le  sue  parli  (ordinariamente  è bianco). 
La  pasta  deve  essere  omogenea,  non  avere  mac- 
chie o segni  che  possano  lasciar  distinguere  una 
carta  dall'altra.  Il  foglio  internuHlio  è di  carta 
grùfla  piuttosto  densa,  d;  tinta  perfeltamente 
uniforme,  si  niellc  doppio,  c serve  a togliere  la 
trasparenza  al  cartoncino  e a dargli  una  tal  quale 
consislent.i,  st'nte  la  sua  proprietà  di  assorbire 
molto  la  colla.  Fer  ultimo  li  Piglio  binncn,  detto 
di  faccia^  destinato  a ricevere  le  ligure  c le  mima- 
tare,  è della  qualità  delia  di  filigrana,  e viene 
somministrato  dalle  (inaine  per  guareiitirsi  dalle 
frodi,  stanlerhè  te  carie  da  giuoco  pagano  in  molti 
Stati  iin  diritto  piuttosto  forte.  (Jiiesie  tre  diverse 
qualità  di  ci.rte  sono  suerciate  a fogli  distesi, 
lunghi  0®  à05,  larghi  0®  511,  e ciascuna  di 
essi  forma  la  gramleun  di  carte.  La  stampa 
del  contorno  delle  figure  si  fa  coimiiicmentc  cor 
lavoleltc  di  legno:  ciascun  fabbricarile  ha  le  sue 
deposte  negli  uflicii  dello  linante,  dove,  alla 
l^resenza  di  on  imfoegato,  va  a fare  le  tinture 
con  inchiostro  n^ro  od  azzurro  sulla  carta  ohe 
gli  è data  dalle  finanze  stesse.  L'invenzione  delle 
carie  da  giuoco  fu  lungo  tempo  altribiiitii  a 
Jaquemiii  Cringonneur,  pittore  francese  del  XIV 
secolo,  il  quale,  secondo  alcuni,  sarebbe  stalo 
il  primo  ad  immaginare  questi  piccoli  cartani 
dipinti,  per  divertire  nei  lucidi  intervalli  il  de- 
mente Carlo  VI.  Ma  due  dotti  letterali  dello 
scorso  secolo,  l'abate  De  Lougnc  iic  c rubale 
Riva,  provarono  che  il  giuoco  delle  carte  era 
anteriore  al  regno  di  quel  principe.  I n allo  di 
un  concilio  di  Colonia,  di  una  data  ancora  più 
antica,  proibisce  questo  ghiocc  agli  ecclesiastici. 
Se  il  nome  del  vero  autore  di  questa  scoperta 
è rimasto  tconosciuto,  pare  almeno  certo  es.scre 
le  carte  da  giuoco  comparse  per  la  prima  volta 
in  Italia  verso  il  principio  del  secolo  XIV.  Jo- 
qnemin  Gnngonneur  fu  colui  che  ìe  introdusse 
in  Francia  a sollievo  dell’infermiti  di  C.  rio  VI. 
Passato  l’uso  delle  carte  dalla  Francia  in  altri 
paesi  di  Europa,  varie  moùifìcaiioni  vennero  in- 
Irodoile,  In  Inghilterra,  dove  secondo  alcuni 
scrittori  sarebbero  state  conosciute  prima  die 
m^Francia,  vi  hanno  due  sjiccic  di  carte  da 
giuoco  Le  unc  più  larghe  di  un  terzo  delio 


frrneesi,  con  figure  di  re,  di  regine,  eco.,  ma 
più  grosse  e più  groUesche,  La  seconda  speda 
ha  figure  a due  leste,  una  in  .nltn  l’altra  in 
basso,  per  comodo  del  giiiocatore  elic  non  è co- 
jtpelto  a raddrizzarle.  (Quest’uso  inval.se  pure 
fra  noi  f dapperlutln.  In  AIcmagna  le  carte  con- 
servarono rimpronla  del  medio  evo , e coi  re, 
le  dame,  I vnleUti,  hanno  i cavalieri,  i quali  con 
altre  | e:nnarilà  le  rendono  in  qualche  modo 
somiglianti  ai  no.stri  fTroccbi  vedi)  (Leber,  É- 
tudcK  !*ur  /c.t  carter  à jour.r,  Paris  18^21 

CARTE  geografiche  {qtogr.e  more»i.).  Sono 
(ìgiuv  >nrie,  Mpprescnlanli  la  Terra  od  alcune 
delle  sue  p.irfi.  La  siiperfirie  del  globo  e.sserido 
curva,  mn  carta  può  soltanto  rappresentare  con 
e.v.itterza  picciole  parli  di  o.s.sa;  poicliè  trattan- 
dosi di  parti  coiisidercvolmenle  esteso,  la  carta 
non  è più  che  una  protezione  fatta  secondo  certe 
regole  della  prospettiva  (vedi  Proiezione).  Le 
carte  sono  u/irVersob  o particolari  ; le  prime 
pre.scntano  intera  una  superficie  del  nostro  globo 
0 di  u’i  suo  emisfero , c dicomii  mappamondi 
(vedi  Mappamondo);  le  .seconde  iic  rappresen- 
tano qualche  parte  determinala.  Llueste  due  ma- 
niere (il  carie  sono  spesso  chiamate  gcogra/icA'* 

0 ferresfri.  a distinguerle  dalle  ic/roi;ra/Ìc/ic  o 
morMe,  nelle  quali  si  disegna  soltanto  il  mare, 
le  isole.  le  coste,  ecc.  (vedi  Idrografia'.  Dislin- 
guonsi  inoltre  (e  carte  topografiche  che  pre- 
sentano picciole  parti  della  Terra  (vedi  Topo- 
grafia'. Vi  .sono  pure  le  carte  delle  celesti,  su 
cui  disegriansi  le  stelle  fisse,  le  costellazioni,  ecc., 
e le  selenografiche ^ che  contengono  la  descri- 
zione o le  apparenze  della  Luna  intera  u delle 
sue  parti.  Le  carte  geografiche  hanno  adunque 
per  oggetto  la  r.ipprescntazionc  sopra  una  su- 
perficie piana  della  situazione  rispettiva  dei  di- 
versi luoghi  della  T(*rra.  l'na  carta,  per  riuscire 
esatta,  domanda:  I*  che  tutti  i luoghi  vi  siano 
segnati  nella  loro  vera  posizior^  riguardo  ai 
principali  circoli  geografici,  come  requalorc,  i 
meridiani,  i paralleli,  ecc.;  2*  che  le  estensioni 
dei  paesi  diversi  abbiano  ira  loro  gli  stessi  rap- 
porti che  hanno  sulla  superficie  terrestre;  3®  che 

1 differenli  luoghi  siano  rispettivamente  sulla 
carta  alle  medesime  distanze  gli  uni  dagli  altri, 
e nella  ste.ssa  .situ.iziune  che  sulla  Terra  mede- 
sima; condizioni  cui  non%i  può,  generalmente 
parlando,  soddisfare  (iVaoea  Enciclopedia  po- 
polnre:  Marmocchi,  Corso  di  geografia  uni- 
versale). 

CARTIERA  ( teen.  e archi!.  ).  Vasto  edifìcio, 
costrutio  per  lo  più  vicino  ad  una  cacluta  o 
correlile  d'acqua,  ad  uso  di  fabbricarvi  la  carta. 

edificio  è composto  di  varii  locali  che 
hanno  ciascuno  una  destinazione  ed  un  nome 
proprio,  come  il  marciloio,  luogo  ove  .si  fanno 
rnaeer;:re  gli  stracci  di  cui  formasi  la  carta;  la 
halteria,  ove  l’ncqua  fa  agire  i m^gli  armati 
di  fnidenli  per  tagliare  c ridurre  in  lenerurpe 
gli  str.icci  (lo  clic  si  chiama  molino  da  carta)\ 
il  tino  dove  si  rappiglia  la  carta  m*’ telai;  lo 
stenditoio^  dove  si  fa  asciug.ire;  vi  ha  inoltri? 
il  magnfzinn  ove  si  piegano  o si  imbaHano  le 
carte,  senza  contare  le  tettoie,  b»  filmaci  per 
le  legna  td  il  carbone,  le  slaiiie  d’aliitazione 
nei  lavoratori,  ccc.  {JVuovo  Dizionario  tecno- 
ìogieo'^. 

CARTILAGINI  (a/faf  c /i-sTof.).  P-ìrlI  duie, 
flessibili,  el.'.st.ihc  e fragili  del  nnsho  eo»'po,  di 
colore  bianco  perlaio  c di  aspetto  ouiogeucO^ 
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che  ori  precedono  rossificaiione  det  (escilo 
os^eo,  OM  corrispondono  alle  arlicolazioni  delle 
ossa,  ora  (rovunsì  isolate.  Le  cartilagini  si  di- 
stinguono in  (em;oprice  permanenti;  le  prime 
sono  quelle  che  coll*  andar  del  tempo  si  ossiG- 
cano;  le  altre  si  mantengono  tait  sino  lù  termine 
deiresislenza,  eccettuate  nlciinc  rare  cccciioni. 
L'intima  composizione  elamica  delle  cartilagini 
è tuttora  ignota,  c sembra  clic  non  sia  sempre 
la  8l<*ssa  nelle  varie  p:*rti.  Le  proprietà  fisiche 
di  esse  sono  la  sotidilà^  la  flesuibilità  e Vela- 
s/ic/7à.  Lo  loro  proprietà  vitali  sono  inulto  o- 
ficure , quantunque  non  si  sottraggano  aiTiitlo 
alle  leggi  di  consenso  e di  simpatia.  Nella  pri- 
ma età  sono  più  molli  e più  l'bbondaiilì  di  ge- 
latina c di  acqua,  col  progresso  degli  anni  ac- 
uistaiio  maggior  solidità,  e nella  vecchiezza 
iventano  dure  e talora  si  ossificano  in  tutto 
od  in  parte  ( Strambio , Trattalo  tlcìneniare 
di  nnati-min  def^crittivu). 

CARTONE  (fecn.).  È una  specie  di  carta  di 
molto  maggior  spe.ssezza  delia  propriamente 
delta,  che  si  la  più  o meno  fina  secondo  i ma- 
teriali inipiogali  a fobbrica^ria,  c si  rende  p;ù  o 
meno  cmiipaita,  in  ragione  degli  u>i  ai  quali 
deve  servire. 

Ca»7o«e  di  pania.  La  specie  piu  fina  di  car- 
tone è quella  che  si  fa  con  la  pa^la  medesima 
della  carta,  onde  se  ne  po.>somi  aver  tante  gra- 
dazioni rapporto  alla  firn-zia  deirimpasto,  quante 
se  ne  incontrano  in  quella. 

Cartone  incollato,  t osi  chiama.si  quel  car- 
tone die  SI  Orione  incollando  insieme  con  colla 
di  farina  p ii  o meno  fogli  di  carta,  secondo  la 
spessezza  che  gli  si  vuol  dare. 

Cartone  di  cuoio.  Anche  coi  rimasugli  delle 
pelli  cuniiale  si  fabbrica  una  specie  di  cor/o;ic, 
tritolandoli  in  apposita  macchina  c riducen- 
doli in  pasta,  cui  'si  aggiunge  colla  animale. 
Oucsta  pasta,  gettala  in  iiiodd!!  e ben  bene 
compressa,  dà  oggelti  colle  forme  volute,  e 
quindi  anche  lamine  o fogli  (Auoro  Dizionario 
tccnolofticfi], 

CAPTOM  {O.  -f).  Questa  parola  presso  i pit- 
tori significa  un  disegno  preparatorio,  jier  mezzo 
del  quale  si  studia  una  coinpusizione  nelle  di- 
mensioni stesse  che  deblic  avere  o sul  quadro, 

0 sull*  affresco  a dipingersi.  Nella  storia  della 
pittura  italiana  cdehe.rimi  sono  i due  cartoni 
.stali  falli  a ccmcorrenia,  Tuno  da  I.conanto  da 
Vinci  c l'altro  da  Michelangelo  Buoiiarroli,  espri- 
menti iin  fatto  delta  guerra  tra  i Pisani  e i Fio- 
rentini presso  Anghian,  in  cui  quelli  cdiberu  la 
peggio:  f qinli  cartoni,  e.spo»ti  nella  sala  del 
Consiglio  di  Firenze,  formarono  1' ammirazione 
di  tulli,  ed  a studiarvi  sopra  trassero  i migliori 
artifti  di  qucllVlà,  non  eccettuato  Io  stessa 
Raffaello.  Otte)  di  Michelangelo  pochi  anni  dopo 
fu  distrutto,  e Baccio  Baiidinelit,  scultore  fio- 
rentino, ebbe  la  taccia  d’.i\crlu  fatilo  in  pezzi 
per  invidia;  quello  di  Leonardo  posteriormente 
per),  e più  non  d resta  che  il  disegno  d'  una 
parte  di  osso,  pubblicato  ncir£/rnrm  pUtrke. 

1 n bel  cartone  di  Haff.'ioHo,  rappreseiitajitc  la 
scuola  di  Alene,  esiste  tuttavia  a Milano  nella 
Biblioteca  Ami>ri>.si.iii.i,  con  un  altro  dello  stesso 
Jiaffaello,  che  rapprc.sciila  la  battaglia  data  da 
fostantmn  a Massenzio  sul  ponte  Milvio  (Bosii. 
Dizinmtrìo  delle  lìellé  Jrti). 

CAR TOCCHE  Luigi  Dcuncuico  {Inoyr.).  Nume 
impelare  in  Francia,  come  quello  #tic  fu  di  un 


famoso  ladrone.  Cartoiiclin  nacque  a Parlgf  nel 
da  un  mercante  di  vino;  si  fe'  capo  di  una 
banda  di  malandrini,  i quali  ogni  giorno  deso- 
lavano la  città  con  ruberie  ed  assrissiuii.  Seppe 
lungamente  soUrarsì  alle  più  diligenti  ricerche; 
ma  infine  denunziato  du  uno  dei  .suoi  confidenli, 
fu  arrestato  m una  taverna  nel  il}\.  Posto  alla 
tortura,  palesò  il  nume  di  tutti  i suoi  complici. 
Poco  dopo  fu  fatto  morire.  La  vita  agitata  ad 
un  tempo  e singolare  di  quest'uomo  facinoroso 
è sUta  più  volte  soggetto  di  sentii  e rappre- 
seiitzzioni  drammatiche.  Vedi  Desessarts,  Pro- 
cé.i  fameux  juqé.^  avant  et  de.puit  tu  réoola- 
tion  (3  voi.  ; fiisloire  de  la  vie  et  du  procèa 
(fu  fameux  Louis  Dominique  CarfoiicAe  et  de 
plasieurs  de  hch  compUces. 

CARTUCCIA  0 CARTOCCIO  (arf.  miL).  Così 
chiamansi  certi  cilindretti  di  carta  che  rinchiu- 
dono la  polvere  c la  palla  che  formano  la  ca- 
rica di  uifarina  ila  fuoco,  il  cui  diametro  é al- 
quanto minore  di  quello  della  canna  dell’arma. 
Si  euminciò  ad  usare  !u  cartuccia  nel  lOilO,  ma 
unicamente  por  caricare  , inn?.scandosi  tuttavia 
colla  fiaschetta  e col  corno.  Solamente  dopo,  o 
durante  la  guerra  del  17àà,  si  passò  ad  inne- 
scare colia  stessa  cartuccia.  L'introduzione  dei 
fucili  a percussione  di  varie  fogge,  compresi 
quelli  ad  accendolo  zùiider;  cd  a spillo  (zùnd- 
nadelgewchre  ) degli  .\ustriaci  e dei  Prussiani, 
le  carabine  rigate,  l'uso  delle  palle  com'c/ie,.  o 
coniche  cilindriche  ed  altri  simili  perfeziona- 
menti hamiu  cagionato  qualche  variazione  nelle 
dosi  della  polvere  ulule  si  compone  la  cartuccia 
a palla;  in  alcun!  casi  il  cuppellozzu  (capsule/ 
venne  unito  alla  cartuccia  {Carboae  e Aroò, 
Dizionario  tVarliylieria). 

CARTW  RIGKT  Edmondo  (biogr.).  Scrittore  c 
meccanico  malese,  nato  nel  (7à5  a .Mariihain 
nella  contea  di  NoUitigliam,  morto  nei  18ià.  La 
sua  fama  fondasi  principalmente  suiriiivcnzione 
d'un’iiigegiiosissimu  macchina  da  tessere,  e di 
un’altra  per  scardassar  la  lana,  la  quale  adduce 
un  risparmio  di  due  milioni  di  slerliiii  nelle 
manifallure  di  lam.  in  Inghillcrra  ( •tnnual  Re- 
fjisler). 

CASA  (orc.V).  Il  vocabolo  cnsa  è divenuto  il 
vocabolo  generale  che  esprime  ogni  sorta  di  a- 
bitazione,  eccetluata  però  quella  dei  re  e dei 
principi  che  si  chiama  pulazzOy  nome  che  si 
dà  eziandio  agli  etlificii  occupati  da  grandi  sta- 
bilimenti pubblici  (vedi  Palazzo],  Non  v'ha  pa- 
rola in  architettura  die  abbracci  tante  variale 
nozioni,  nulla  essendovi  infalli  di  più  varialo  di 
nò  che  appellasi  Ciun,  considerala  secondo  la 
dilTorviiza  dei  tempi,  de'  paesi,  dei  cluni,  delle 
ejvoche,  delle  s'^cietà,  delle  forme  della  civiliz- 
zazione, degli  usi  domc.stici,  de' costumi,  deile 
ricchezze,  degli  stati,  delle  profe&Monì  e di  una 
iiioUitudmc  di  cniise  che  influiscono  sulla  forma, 
sulla  disposizione,  la  misura  e ruruamenlo  delle 
abitazio.'ii.  Qaaiile  più  adunque  sono  le  nozioni 
comprese  in  di  tta  parola,  tanto  più  riesce  dif- 
fìcile il  circoscriverle  in  un  articolo.  D'altronde 
il  sistema  di  divisioue  che  appartiene  alla  fui- 
ina  di  un  dtiionario  e.i  ita  costretti  a da.ssifi- 
care  necessariamente  le  parlicolanlà  comprese 
sotto  questa  denomin  azione  in  una  moltitudine 
di  articoli,  il  cui  numcio  mm  staremo  qui  ad 
indìcau.*  per  non  recar  noia  ni  lettore,  il  quale 
S..prù  heiie  rinvoniili  da  se  stesso.  Ci  limiteremo 
pel  tanto  a presentare  in  succinto  le  nozioni  che 
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si  riferiscono  aH  o^^Hlo  del  presente  articolo; 
e siccome  non  sappiamo  donde  meglio  ricavare, 
se  non  dagli  storici,  le  cognizioni  dell'antichità 
relative  alla  disposizione  generale  delle  case 
greche  c romane,  cosi  crediamo  opportuno  di 
attenerci  a ciò  che  nc  ha  lasciato  scritto  Vi- 
truvio.  La  casa  dei  Greci,  secondo  questo  scrit* 
tore,  era  divisa  in  due  ordini  di  appartamenti, 
l'uno  per  gli  uomini,  audronitit^  l’altro  per  le 
donne,  gyn0^€onitis.  (^^uestc  case  non  avevano 
vestibolo  come  quelle  dei  Romani.  Fare  verisi- 
mile  e che  le  case  de’Grcci  non  avessero  in  ge« 
nerale  che  un  piano  solo,  e che  fosscni  termi- 
nate da  un  terrazzo,  lo  che  si  deduce  da  varii 
passi  di  scrittori,  che  le  case  dei  particolari  in 
Alene  fossero  ristrette  e di  poca  apparenza.  Ai 
tempi  di  Demostene  ciUvansi  le  case  di  Mil- 
ziade e di  Temislocie,  come  aiielle  che  assai 
poco  dislingtievansi  dalle  altre  de'  semplici  citta- 
dini. I Romani,  che.  contro  l'uso  dei  Greci,  vi- 
vevano in  comune  colle  loro  donne,  dnveltcro 
necessariamente  adottare  un’altra  di.sposizionc 
nell'interno  delle  loro  case.  Dinanzi  all'Ingresso 
della  casa  loinana  oravi  una  specie  di  purtiro 
detto  I Romani  avevano,  |>er  quanto 

pare,  preso  dagli  Etruschi  il  loro  atrio.  In  ge- 
nerale sembra  altresì  risultare  dalla  descrizione 
delle  cose,  e sopra  tutto  di  quelle  che  servivano 
di  abitazione  a più  di  una  ramiglia  Sappiamo 
ebe  queste  case  avevano  molti  piani.  Fer  rime- 
diare agli  abusi  di  questa  molliplicità  di  piani, 
ed  alla  insalubrìU  che  ne  risullava.  Augusto 
aveva  ordinato  che  le  case  non  avessero  più  di  70 

fiiedi  d'altezza  (in.  *ii,70}.  In  seguilo  Traiano  nc 
imitò  l’alzata  a 00  piedi  (metri  Fernò 

che  spelta  alle  case  de’  paesi  e de'  tempi  mo- 
derni, non  è soggetto  che  si  presti  ad  un’ana- 
lisi descrittiva.  I costumi  di  quasi  tutte  le  na- 
zioni deH’Europa  non  offrono  lati  dati  c tali 
condizioni  permanenti,  che  tendano  a sottoporre 
le  abilazioiii  ad  una  forma  o ad  una  disposi- 
zione che  si  |>ossa  riguardare  comune  all  uni- 
versale.  Non  possiamo  adunque  far  altro  che 
indirizzare  chiunque  bramasse  di  formarsi  una 
idea  delle  varietà  che  esistono  fra  le  case  delle 
dilTerenli  nazioni,  alle  raccolte  che  sono  stale 
fatte  in  ogni  paese  delle  ojiere  più  notevoli  in 
sitTallo  genere.  Copioso  è il  nuoieì'o  di  tali  rae- 
colle;  ne  sono  state  compilate  per  Roma,  Fi- 
renze, Milano,  Venezia,  Genova.  FerringhiUerra 
si  |K)S5ono  consultare  le  o|kto  di  loigo-Joncs, 
di  Giles,  ecc.  Fer  la  Francia  i\-/r(hiU'ttura  fr(fn- 
cése  di  Blondel,  il  Paralieto  {Carchitettura  di 
Dorand. 

CASA  Giovanni  (della)  (6io;;r.  . Foetac  pro- 
satore toscano,  nato  in  Mugello  nel  tlM)3; studiò 
a Bologna  e a Firenze  ; presi  gli  ordini  sacri, 
niidnssene  a Ruma  per  accutio  di  onori  c di  l>e- 
nefizii;  per  protezione  dei  cardinali  Farne.si  ebbe 
il  vescovato  di  Benevento;  andò  oratore  di  Faolo  III 
al  Senato  Venezfcmo,  ed  allora  scrìsse  le  due 
Orazioni  per  !a  Lega,  citate  come  esempio  di 
eloquenza,  e.  di  bel  dire  italiano,  (^tuanlunqne 
fosse  ben  altro  ebe  divoto  c pio,  mosse  una 
Aera  persecuzione  per  eresia  eontio  a Fior 
Faolo  Vergono,  la  quale  gli  giovò  ad  :icqui.Ht.*r 
urazia  nciraiiiino  di  Faolo  IV,  da  cui  il  Delia 
Casa  sperava  il  cappello  : dicono  ad  mia  |irima 
promozione  non  potesse  oUenerio  per  *«m  ca- 
pitolo osceno  {Il  Forno],  da  lui  scriltu  in  gio- 
ventù, ti  quale  si  vogliono  aggiungere  due  altri 


non  più  modesti  (/  baci,  e II  nome  di  Cio^ 
ranni  ; tenevasi  quasi  sicuro  delia  |>orporn  ad 
iin.i  secouda  promozione,  quando  morì  nell’jnnu 
mOl.  Monsignore  Della  Casa,  quanto  fu  ripni- 
vevoie  nei  costumi,  altretUnlo  ù autorevole  ne  la 
lingua.  Mono  meglio  di  lui  s'avvicinò  .ili' ele- 
ganza del  Boccaccio,  con  più  diiarezia  di  siile; 
oltre  alle  Orazioni,  abbiamo  un  aureo  suo  trat- 
t.ilcllo:  Dcrtti  ufficii  comuni  fra  ijti  amici,  su- 
periori ed  inferiori;  ma  la  più  celehn*  de’le 
sue  prose  è il  Oalateo,  o trattalo  de’  costumi, 
frt'queiitcmenle  ristampato.  Vi  ri.splende,  secondo 
il  Farmi,  la  schietta,  gentile  c nobile  urbanità 
che  eoiiviene  anche  nelle  cose  tenui,  c della 
quale  althiamo  ilinstri  esempiì  fra  i Greci,  e in 
alcuno  dei  Latini.  Come  poeta  poi  le  sue  ftime 
vincono  di  lunga  mano  quelle  de]^ti  altri  cin- 
quecentisti, non  solo  nelTeleganza.  ma  nvir,if- 
fello;  e ciò  penliò,  crediam  noi,  egli  amò  ve- 
ramente una  bella  veneziana,  la  Llisabelta  Qui- 
rini,  di  cui  cantava,  e non  fece  come  la  più 
parte  degli  altri,  che,  per  scimiottarc  il  Fetrar- 
ca,  cantavano  d'amore  senza  amare.  Le  Opere 
tutte  di  monsignor  Della  Casa  ebbero  vane  e- 
diziom,  migliore  la  veneta  del  {7^2,  in  5 voi. 
in  h'\  Ne  furono  esclusi  i tre  osceni  capitoli, 
che  si  leggono  tra  le  rime  del  Remi,  del  Mauro, 
ecc.  Il  Casotti  scrisse  la  f^ita  deirnutorc. 

CASALE  tjeogr.).  Bodincomnijus,  e secondo 
alcuni  Industria,  che  era  però  in  altro  silo 
poco  discosto,  città  forte  degli  Stdli  Sardi,  ca- 
IMiluogo  di  provìncia  e di  mandamento,  .sulla 
riva  destra  del  Fo,  a ^5  chilomelrì  N*0.  di  A- 
lessandria,  abitanti  21,000;  sede  d’iin  magistrato 
d'appello,  vennero  dalle  Camere  piemontesi  nel 
ordinate  fortifìcaziuni,  che  ora  si  stanno 
cumpiendo,  e consistono  in  una  le.sta  di  ponte 
assicurala  di  dietro,  |>cr  cui,  Casale  diventa  una 
fortezza  a cavallo  del  Fo,  d illa  quale  puossi  la- 
vorare sulle  due  sponde.  Ha  belle  cinese  con 
buone  pitture,  torre  antica  dell’orologio;  ea- 
stvilo  ove  fu  rinvenuta  la  famosa  tavola  hiaca, 
mutazione  egiziana,  ora  passai^  in  Torino.  Vi 
è un  pi>ntc  di  ferro  sul  Fo.  Foco  di.'tlaiile  da 
Ois^ile  era  l'antica  città  Seduta,  f')  patria  di 
Kvasio  Leone,  e del  viaggiatore  Vidu.i.  Questa 
aulica  capitale,  resideiiiK  dei  nurcliesi  di  .Mim- 
ferrato,  fu  spesso  presa  dai  Francesi,  che  vi  dis- 
fecero gli  Spagnuoli  nel  1640.  Nel  1705  il  do- 
minio del  Monlcrralo  fu  ceduto  al  duc  i di  Sa- 
voia; nel  1800  fu  riunito  airuiipcro  francese; 
nei  1816  tornò  a Casa  Savoia  ilsnardi  Paolo, 
Saggio  delta  storin  e corogra/ia  delta  città 
di  Casate,  Novara  1858,  iii-8;  De  Conti  Vinc., 
iVotizie  storiche  della  città  di  tosale). 

CASALI  igeneai).  Famiglia  italiana  che  si- 
gnoreggiò Curlona  dal  t5'.’.b  .fi  1409.  I Cisali  di 
Bobigna,  un  mino  dei  quali  si  eslinsc  nei  1G06, 
e l’altro  nel  1802,  si  dicevano  discemlenh  di 
quei  di  (’orloiia;  discendenia  generalmente  am- 
messa pi-r  vera,  benché  non  piov  da.  I no  dei 
Casali  di  Bologna  si  trapiantò  a Fiacenz.i,  ove 
tuttora  es-,ste  Tratt  ino  di  questa  renlgha  Sitoni 
de  8colia.  Citti  isfdmae  Casalùn  um  fnmiliue 
ntim  Cortunue  principum,  dc*n  Htmoniae  oc 
Placrntìue  pafneiorum,  et  oppidi  Mtuiticel- 
torum  in  dioerrsi  Imrgi  Sanrfi  mar- 

chiiìimm  chnmfufetiralogica  nuntuììicnla  1761  ). 

CAbàLlS  Ga£T:edo  fòioi/r.'.  .%alo  iii  S.iluzzo 
li  0 lu'.:lio  17oi  Fm  da  giovane  roiisacro.''Si  alla 
titolo^ia,  alATuJiiione,  alla  tilosolia,  e special- 
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men(«  alia  patria  »tori»«  nella  quale  sìfTaUa- 
inenle  addentrossi,  che  frutlo  delle  «ae  ricerche 
fu  il  Ditinnario  tfeogrnfico-storicO’StntixUeo 
dei  Bef/ii  Sfati  (Torino,  Marzorali, 
I83:^  ISSA),  nel  quale  <misua)ò  pressoché  tren> 
rnniii  della  sua  vita.  VA  mori  in  Tonno  >1  IO 
tnsrzo  f.V<4ora  f-lnciclopedia  Popolare . 

CASALMAGGIORE  (neogr.).  CtUà  della  Lom- 
iKirdia  sul  Fu.  a 53  chilometri  S-E.  di  Cremona, 
i-apuluo|2o  di  distretto.  Ha  una  bella  piazza,  una 
cattedrale  di  buona  architettura,  commercio 
mollo  liorenle.  Fu  patria  del  giureconsulto  Por- 
zio,  del  pittore  Fehzzoni,  e del  filologo  Tf.  Ro- 
mani (Barili,  IVotitie  storico’patrie  di  Casal- 
mayaiore;  G.  Romani , Origine  e stato  coro- 
grafico  di  Casahnnggiore). 

CASAMATTA  [arck  mil.].  Mei  .secolo  XV  e nei 
primi  anni  del  seguente  si  dessero  casematte  certi 
edifiiii  isolali,  somiglianti  assai  ai  nostri  cofani, 
0 tamburi.  Formano  un  corpo  .staccato  o spor- 
gente, quasi  una  torre  mozza,  di  pianta  rettili- 
nea. 0 curvilinea,  talvolta  appoggiale  al  muro 
della  piazza,  larallra  sulla  sommità  delle  torri, 
od  i.snlate  nel  fosso,  alla  eiii  difesa  si  u.sarnno 
di  preferenza.  Chi  fosse  il  primo  a costruire 
caseniutte  stabili  non  ò noto.  In  Francia  si  u- 
sarono  col  nomo  di  maisonnettes.  Verso  la  metà 
dei  secolo  XVI  erano  piramidali,  appoggiate  alle 
punte  de*  baluardi,  e probabilmente  opera  d’in- 
gegneri italiani.  Tra  gli  scrittori  che  parlano 
di  ca.senialle  non  se  ne  conosce  alcuno  ante- 
riore a Francesco  Martini.  Chiamasi  casa- 
matta  dagli  odierni  nrcliiletli  militari  un  luogo 
chiuso  airintorno,  e coperto  al  dissopra  a botta 
di  bomba,  con  cannoniere  per  battere  rinimico 
senzit  scoprire  i difen.snri.  Può  fabbricarsi  nei 
diversi  lati  del  recinto  principale,  o nella  con- 
trascarpa, od  anche  i.sniatn  nel  fosso.  Dassi  pure 
questo  nome  a quei  luoghi  coperti  a volta  nei 
bastioni,  e nei  cavalieri,  che  servono  d’allog- 
gumenlo  alla  guarnigione,  e di  magazzino  per 
le  munizioni  e le  vettovi.glie.  Distinguonsi  perciò 
in  casematle  a /woco,  ed  m cnsetnatte  rfabi- 
tfisione.  Deile  prime  alcuni  vogliono  inventore 
il  Saiimichcit,  ed  altri  lo  8peckl<*.  Le  casemattc 
d’abit.izione  sono  pur  esse  a botta  di  bomba,  e 
rispondono  n certe  linee  fortificate  degli  antichi 
cd  alle  Criniere  a volta  dei  castelli  del  medio 
evo  (Grassi,  Dizionario  mi7»Mre,- Carlo  Promis, 
Afemorir  storiche  in  appendice  e schiarimento 
al  trattato  di  architettura  mi7f/are  di  Fran- 
cesco di  6’/or^iV»  J/arfmf,  parte  II,  memoria  III, 
pagina  9^4-51). 

CàSAMAVA  0 CASAN.ATE  Girolamo  (6iogr.). 
Cardinale  e bibliotecario  dclh  Chiesa  Romana, 
nato  a Napoli  il  13  giugno  16^0.  Tutto  dedito 
agli  stiidii,  aveva  raccolto  una  prezioso  suppel- 
lettile di  23  mila  volumi  e molli  manoscritti, 
che  legò  ai  padri  Domenicani  di  8anta  Maria 
sopra  Minerva.  .Morì  olliiavenarioa  Roma  (Piazza, 
Oerm  chia  cardinalizia;  Toumon,  //ommes  il- 
lustres  (le  Saint-Dominique]. 

CASANATENSE  Biblioteca  della  Minerva 
{bihliogr.  . Prima  fra  te  romane  biblioteche, 
dono  la  Vaticana.  Il  vero  fondatore  di  essa  fu 
rilìustre  cardinale  Casannle.  Sebbene  dicasi  con- 
tenere ora  120,000  volumi  /non  comprese  le 
miscel^ócc  ciie  còinpoiigonsidi  meglio  di  300,000 
opusCÒK),  pure  ne  ha  di  vantaggio.  AudilTredi 
cominciò  a pubblicarne  il  catalogo,  essendo  bi- 
bliotecario alla  Miaerra,  in  4 vo^ìb  dalla 


lettera  \ alla  K inclusive,  con  molta  accuralexia 
e dottrina;  peccato  che  non  lo  abbia  condotto  a 
termine.  Ma  non  é molli  anni  che  se  n'é  intra- 
preso un  nuovo  sulle  stesrc  norme  (^Vuova  En- 
ciclopedia Popolare. 

CASANOVA  Giovanni  Giacomo  {hiogr.}.  Av- 
venturiere famigeraU),  e letterato  non  comune, 
che  aggiunse  al  suo  nome  il  titolo  di  Seingalt, 
nato  a Venezia  nel  1723  da  parenti  commedianti, 
morto  nel  180.5  a Dux.  I suoi  scritti  principali 
sono:  Istoria  delle  turbolenze  della  Polonia^ 
dalla  morte  di  Elisabetta  Petrnwna  .Uno  atta 
pace  fra  In  Ilussin  e la  Parta  Ottomana.,  ecc. 
(Gorizia  1774,  voi.  3 in-8  ; Iliade  di  Owiero 
tradotta  in  ottava  rmia  (Venezia  17.53  78, 3 v„ 
versione  che  non  va  olire  il  canto  XVII];  Mi- 
moires  de  J.  Casanova  de  Seingalt.,  ècrils  par 
tui-fììéine.  Di  queste  memorie  scritte  original- 
mente in  francese,  il  cui  mannscritlo  passò  nelle 
mani  del  libraio  fìrockaus  di  Lipsia,  si  slain^ 
primieramente  una  versione  tedesca  «Lipsia  1822- 
1828,  tO  voi.  in-8).  Vani  altri  opu.scoictti  scri>se 
qiiesPiiomo  singolare,  nei  quali  tutti,  egualmente 
che  nelle  opere  inenzionale,  v’ha  un  fare  brioso 
c vivace,  ma  il  cinismo  della  scostiimalezza  vi 
é portalo  tant'oltre.  che  no  rende  increscevole 
la  lettura  (Barthold,  Die  Gcschichttichen  Per- 
sdnlic.hkeiten  in  Jac.  Casanova^s  Alemoiren 
(Berlino  1840). 

CASANOVA  Marco  Antonio  (òfopr.].  Eccel- 
lente poeta  epigrammatico  latino  del  secolo  XVI, 
nato  a Mantova,  morto  nel  fondo  della  miseria 
in  Roma  pel  contagio  che  seguì  al  sacco  del 
1327.  Per  alcuni  epigrammi  scritti  contro  Cle- 
mente VII  era  stato  dannato  a morto,  ma  fu 
grazialo.  Le  sue  poesie  sono  in  gran  parte  nelle 
Deliciue  poetarum  italorum  (Mandosius,  Bi- 
btiotheca  BomanaK 

CASANOVA  Antonio  (òfogr.).  Nobile  genovese 
del  secolo  XVI,  celebre  per  la  sua  figliale  pietà. 
Il  padre  Mi  lui,  Leonardo,  parteggiando  per  Sam- 
piero,  eroe,  fu  dai  (Genovesi  imprigionato.  Ao- 
lonio.  paventando  il  line  che  gli  si  apparecchiava, 
prende  vesti  femminili,  s'introduce  nella  prigione, 
rade  prestamente  al  {ladre  la  barba,  e iudossa- 
tegli  le  vesti  di  donna,  lo  f.r  fuggire,  rimanendo 
in  sua  vece  prigione.  .Mio  sì  generoso  non  trovò 
grazia  presso  i suoi  avversarli,  che  per  un  raf- 
finamento di  crudeltà  lo  fecero  appendere  alle 
finestre  del  suo  stesso  castello  di  Piani,  ove  a- 
veva  sortito  i natali.  Il  castello  fu  poi  arso.  Leo- 
nardo, per  vendicare  il  figliuolo,  collegatosi  con 
Alfonso  d'Ornano,  figlio  di  8ampiero,  devastò  il 
territorio  della  patria  per  due  anni  continui 
(Canale,  Jnnnli  di  Genova), 

CASANOVA  Francesco  (6fof;r.}.  Pittordibat- 
laglie,  nato  nel  1730  a Londra  da  parenti  ita- 
liani; venne  con  essi  fanciullctto  a Venezia,  c 
ivi  pare  cominciasse  a dipingere,  poiché  non 
andò  a Parigi  prima  dei  23  anni;  e presentati 
Vi  Parroccl  certi  suoi  quadretti,  ebbe  da  esso  il 
consiglio  di  fortificarsi  nel  disegno.  Studiò  di 
fallo  le  opere  del  Parrocel,  gran  pittore  di  ca- 
valli, di  Meuien,  e a Dresda  quelle  di  Dietrich, 
da  cui  tolse  quel  colorito  stupendo,  che  aggiunto 
alla  bellezza  della  composizione,  fece  ammirabili 
I SUOI  lavori.  In  Francia  fu  ammesso  nell'Acca- 
demia; le  ultime  opere  clic  ivi  fece  furono  forse 
le  battaglie  di  Condé.  Chiamato  a Pietroburgo 
da  Cilcrina  II,  dipinse  nell’imperial  palazzo  te 
conquiste  russe  sui  7*(rrc/iC  Aveva  posto  ulano 
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tìì'.fnnuguraxione  delV ospedale  degli  invalidi, 
q>i  indo  morì  a Bruhl  prf^so  Vienna  nel  i8<iS. 
Kii  amante  di  vita  splendida  c allegra,  arguto 
« pronto  nelle  risposte.  Sedeva  un  giorno  a 
mensa  col  Kaiinits  ministro  d*  Austria,  si  parlava 
di  Kubens,  gran  pittore  e tior.io  di  Stato,  e ti 
mimslro  disse:  » Ab  ! Rubens  era  dunque  un 
ambasciatore  che  :»i  dilettava  di  pittura  f — No, 
Rcrelleni.i,  ripigliò  Cisanova,  era  tin  pittore  che 
diloUavasi d'essor  ambasciatore»  (Nagler,  JVeues 
^llgenìfwes  Eunstler  Aexiron'. 

CASAROTTl  llario  ihingr.].  Nato  a Verona 
nel  i779,  morto  nel  1854;  entralo  fra  i Soma- 
sebi,  professò  rettorica  nel  loro  collegio  di  Pa- 
dova, ove  diresse  e annotò  la  bella  edizione  del 
poema  della  Co/f/parfone  del  riso  dello  {'pol- 
verini, fatta  coi  tipi  de!  Seminario  nel  IHtO.  Sop- 
pressi gli  ordini  monastici,  tornò  in  patria,  e in- 
segnò belle  lettere  nel  Liceo  C.onvitto,  indi  pnssò 
a Como  in  una  casa  di  educazione,  e ne)  18^0 
fu  professore  a Milano  nel  collegio  Calchi  Taeggi. 
Scrisse  sacre  orazioni,  favole  e lettere  per  la 
gioventù,  ed  un  buon  trattato  sopra  la  natura 
e Vuso  dei  dittonghi  italiani  Ì8I3  . Tradusse 
Tarli  brani  dei  profeti  in  buoni  versi  ^lluiza- 
relli,  Biografìe  autoffroje). 

CASA8  (di  Las)  Bartolomeo  Vescovo  di  Chiapa 
(Messico),  nato  di  nobile  famiglia  a Siviglia  nel 
1474;  andò  a S.  D<»mingo  di  19  anni.  Fattosi 
domenicano,  attendeva  a convertire  gli  Indiani, 
e a temprare  la  furia  dei  lorooppressuri.  Sj^esse 
fiate  andò  d'Anierica  in  Ispagna  a |»eroraie  la 
causa  degli  infelicissimi  indigeni,  15  milioni  dei 
uali  perirono  per  opei  a degli  Spagnnoli  in  meno 
i iO  anni.  Erroneamente  fii  detto  ch'egli  con- 
sigliò al  governo  la  tr;.tta  dei  negri  por  so.^ti- 
tuirli  agli  Indiani  nei  lavori  delle  colonie.  Lo 
spirito  evangelico  a cui  s’infmmava  rendeva  in 
lui  impossibile  tale  pensiero.  Dopo  aver  passato 
NO  anni  al  Nuovo  Mondo,  c traversalo  Pi  volle 
rOceano  per  giovare  agli  Indiani , rassegnò  il 
vescovato  e tornò  in  patria  (1881).  Mori  a Ma- 
drid nel  IMfi  {Biografia  classica  universale}. 

CàSAUBONO  (di)  Isacco  [tnogr.].  Nacque  a 
Ginevra  nel  1889,  morì  a Londra  nel  1014;  pro- 
fondo erodilo,  fu  profrs.sore  di  greco  e belle 
lettere  in  patria  e a Mumpellieri.  Enrico  IV, chia- 
uatolo  a Parigi,  lo  fe'  suo  bibliotecario;  morto 
quel  re,  andò  in  Inghilterra,  ove  ebbe  da  Gia- 
como I le  prebende  di  Canlorbcry  e di  Wcsl- 
minsler.  Molle  onere  scrisse,  molte  più  ne  an- 
notò fBoefer,  Aoizrel/c  Biogrnphie  généraUi 
AlmelOTeeu,  de  CasaHii07t\ 

CASAUBONO  Monco  (ò/o.or).  Figlio  del  pre- 
cedente, ministro  protestante,  nato  a Gmevra  nel 
1899;  segni  il  patire  in  Inghilterra,  e compiè 
gli  stodii  a Oxford  ; mantenendo  fede  agli  Stuardi, 
rifiutò  di  scrivere  la  storia  dciringbiMerra  e una 
pensione  propostagli  da  Cromwell.  Rifiutò  pa- 
rimenti aderire  a Cristina  di  Svezia  che  lo  diia- 
mava  in  sna  corte;  mori  in  Inghilterra  in  fama 
d*uoino  integro  e dotto  nel  1871.  Scrisse  mollo 
con  grande  erudizione,  ma  stile  negletto  (Sene- 
bier,  BMoire  liiléraire  de  Gruè>‘e). 

CASCATA  0 CATERATTA  {pfOyi  .).  Precipitosa 
discesa  d'acqua.  I fiumi,  i torrenti,  che  nel  loro 
corso  incontrano  una  ripida  china , o mas di 
rupi  opposte,  formano  ciò  che  si  dice  cateratte, 
cnscufe,  saffi.  Le  cateratte  d<‘l  Nilo  sono  state 
per  lungo  tempo  le  più  celebri,  perchè  gli  an- 
tichi ne  iYoraoc  esagerata  nuipurUnsa.  La  più 


considerabile  dtlle  sei,  che  forma  questo  fiume 
dalla  sua  parie  bassa  insino  al  punto  della  sua 
et  nfiiMuiza  col  Puhr^el-ozrek  o Fiume  Azzurro, 
è quella  c)e!FisoIa  di  File,  e luttarra  non  è alta 
due  metri.  Si  nominano  pure  le  calcralte  del 
Gange,  e in  Africa  quelle  dei  Zambeso,  del  Zairo 
o Cuneo,  ccc.;  ma  niuna  di  queste  può  essere 
paragonata  :'d  alcune  di  quelle  che  si  conoscono 
m Europa.  <,luclli:»  di  Luba  in  Mvcxi.v,  del  Serio 
in  Italia,  della  Cetliiia  c della  Kerka  in  D.ilma- 
iia,  dell’Ardècbc  m Francia,  della  Rcuss  e del 
Reno  in  Isviztera  sono  fra  le  piu  nolevoli.  Il 
Nuovo  M<mdo  iie  lu  pure  molte;  il  corso  del 
Futomac  è interrotto  da  un  gran  numero  di  tali 
cascate,  mollo  meno  alle  che  quelle  del  Jamss 
Ma  I.t  p'ù  celebre  di  tutte,  non  tanto  per 
ei.’vazione,  quaiil'»  perla  massa  d'acqua  che  pre- 
senta, è quella  de!  Niagjra.  che  nunisre  t)  Ugo 
Frie  airOalario  (Mariuocchi,  Corso  di  geogra- 
fia unirersale  sviluppata  in  cento  ìezioiu). 

CASCELLIO  Aulo  {hiogr.).  Celebre  giurecon- 
sulto roiuaiio,  contemporaneo  di  Trelnizi  ),  cui 
sovrastava  per  eloquenza,  ma  non  jicr  scienza 
legale,  (.asreliio  è citato  IrequenlemeiUe  nel  Di- 
gesto (I  aqemans,  Pe  Julo  Cascellin  furiscorv- 
sulto  (Lug.  Bat..  De  BiiiieUietis 

Casrrllii  Lipsia  1H03  . 

CASCEETTO  {arf.  mit.).  Voce  derivata  dal 
latino  cox&u  o Citssicum  dei  bassi  tempi.  È nome 
di  un'ar.natura  della  lesta,  di  metallo,  di  forma 
tond  i,  con  cimiero  adorno  d:  cresU  o di  cri- 
niera, con  frontale  davanti  e grondi  di  dietro, 
che  assicurasi  sul  capo  mediante  due  orec- 
chioni a squama,  o a catenella  , i qu  ili  anno- 
dansi  sotto  il  mento  (soppofi).  L’uso  di  questa 
armatura  c dello  scudo  risale  al  di  là  dei  tempi 
storici,  i casebetti  greci  c romani  motto  sonù- 
gliansi,  ma  è facile  i!  distinguerli  fra  di  loro, 
pf rocche  questi  liamio  orecchioni  a sqiiamc,  si- 
mili ai  moderni,  nel  mcnlre  che.  quelli  dei  Greci 

sono  senza.  1 casebetti  dei  popoli  orientali 
erano  allissimi  di  forma,  e ricordavano  la  tiara, 
filtrante  il  medio  evo  il  caschetio  dei  po{>oli  di 
Occidente  variò  in  imile  guise.  Dapprima  non  fa 
altro  che  una  palese  miilazione  del  romano;  ma 
nel  secolo  XI  , al  tempo  di  Guglielmo  il  C.on- 
qiiistalore,  mutò  'orma,  foggiandosi  a modo  di 
cono,  con  una  piastra  di  ferro  nel  dav  inli,  dclu 
nasate.  Al  lenifK)  delle  cro.:iale,  smtjolarmente 
da  Filippo  Angusto  a S.  Luigi,  il  casclicUo  ebbe 
forma  cilindrica  con  piccoli  fori  in  servigio  della 
vista  e dell  udito.  Finahncnlo  verso  In  uietà  del 
secolo  XIV  comincioàsi  ad  usare  il  casihetton 
visiera,  cosi  detto  da  una  .sua  parte  mobile  dì 
alto  il)  basso,  composta  talvolta  di  più  pezzi,  e 
che  copriva  interamente  il  vi.so.  Prima  della  ri- 
voluzione francese  tulle  le  n.izmm  europee  ave- 
vano abbandonato  d caschcltu , in  Francii 
soianieiile  i dragoni  a cavallo  lo  avevano  con- 
servato. Il  raschotlo  dei  Francesi  e dei  Ihemon- 
lesi  d'oggidi  è chiamato  con  voce  araba  kepy; 
snccede  esso  all»  shiikò.  il  cui  nome  era  deri- 
vato d.ii  Polacchi  iczapka}  o meglio  dacii  La- 
gheres)  c,soAò  (vedi  Quascq)  (Grassi,  Viz.  rmf.). 

CASCINA  [arr.hit.  rur.).  È in  luogo  deslmato 
a ricoverare,  nutrire,  governare  c mungere  un 
dato  numero  di  vacche,  co.i  locali  appiisiti  per 
deporvt  il  latte,  ridurlo  in  crema,  c tabbricaroe 
burro  e formaggio,  ed  altre  cose  proprie  al  nu- 
trimento dciriMOio  c di  altri  ariiiuah 
Dixio/iUrio  tunologico}.  . v 
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CASEINA  [chint.  t tecn.].  Sostante  di  natura 
albuminosa,  fsistenié  nel  latte  dei  niaininiferi. 
Del  sangue  delie  donne  incinte  poeo  dopo  il  parto, 
ed  m quello  dei  f.incmili  poppanti , o che  é il 
principale  ingrediente  dei  formaggi,  f.e  rogni- 
xioni  che  abbiamo  inlurno  a queMa  sostania  im- 
portante non  bastano  ancora  per  rendenio  com- 
piuta la  stona,  e per  dclfniimare  al  giusto  la 
sua  co.slituzionr  molecolare.  Dal  glutine  dei  ce- 
reali SI  estrae  unii  sostanza  c(>e  possiede  le  pro- 
prietà della  cascina  del  latte,  e percià  fn  delta 
ecMet/m  t'ffyefalr  (Dumaa.  Trattato  di  chimica 
applicata  alte  urti). 

CASENTINO  fgfOffr.).  Picchio  paese  montuoso 
della  Toscana,  negli  Appennini,  ed  a poca  di- 
atania  dalla  sorgente  dei  fiumi  Arno  e Savio. 
La  sua  terra  principale  è Poppi.  Il  Casciilino 
era  antico  femio  dei  conti  r.uidi,  che  ne  furono 
investili  dagli  imperatori  d’Alleniagna  sul  prin- 
cipiare del  XIII  secolo.  Xelle  guerre  civili  dei 
tempi  di  iiH'zzo  esso  fu  più  volte  inviso  e de- 
predato dalle  diverse  fazioni;  e rimase  infine 
ai  Fiorentini  nel  1440,  dopo  la  rotta  toccata  ad 
Anghiari  dal  Piccinino,  al  quale  si  erano  uniti 
I Guidi,  signori  di  Poppi.  Molle  cjLstella  rovinate 
«tleslano  anclie  al  dì  d’oggi  il  furore  di  quelle 
guerre  (Bepetlì.  Dizionario  corografico  delta 
Toscana). 

CASERMA  {archit.  mit  ).  Si  dà  questo  nome 
ai  lucali  destinati  ad  alloggiarvi  i .soldati,  quando 
sono  proprietà  dello  Stilo,  e non  servono  ad 
altri  usi.  Le  caserme  furono  ordinate:  t*  per 
tenere  i soldati  uniti;  per  liberare  i cittadini 
da)  peso  di  allogciarli.  Pare  probabile,  se  non 
indubitato,  che  appena  vi  furono  corpi  di  truppe 
regolari  c permanenti  si  pensa.sse  a costruire 
caserme,  fc  cagioni  d'ordine  u di  disciplina  a- 
veiido  sempre  Ira  le  truppe  esi.**tito.  I Greci, 
sebbene  fossero  tattici  zelanti , non  tennero  e- 
serciti  in  tempo  di  pace,  ma  li  formavano  con 
leve  falle  poco  prima  di  entrare  in  campagna, 
e per  conseguenza  non  poterono  aver  caserme. 
Nella  villa  Adriana,  non  lungi  da  Tivoli,  si  scor- 
gono rovine  di  una  caserma  che  danno  una  giu- 
sta idea  della  Ci*stru7Ìoi;e  di  .sìmili  edifìzii  presso 
gli  anliclii.  Ma  il  più  beli'eseinpio  delle  ca.sermc 
antiche  è il  Castro  Pretorio^  erelto  da  Tiberio 
in  Roma  ad  alloggiarvi  i pretoriani,  le  cui  ro- 
vine tuttora  e.sistcnli  mostrano  la  disposizione 
io  alloggio  stabile  di  un  corpo  di  tnippe  non 
minore  di  b.OOO  uomini.  A Roma,  oltre  il  Castro 
Pretorio,  ve  n'erano  altri,  undici  dei  quali  tro- 
vansi  accennati  dal  Panvinio.  Un'antica  caserma 
romana  fu  scoperta  verso  il  fine  del  secolo  XVIII 
tra  le  rovine  dì  Olrìcoli.  ( n altra  fu  scoperta  a 
, Pompei,  la  quale,  oltre  airalloggiare  le  truppe, 
dovette  servire  agli  escrciiii  militari.  Passiauio 
ai  tempi  moderni.  QuanUiiique  vi  fossero  onnr- 
ticri  di  soldati  prima  di  Vaiilian , questi  fu  il 
primo  che  li  riducesse  a regole  di  costruziniil 
uniformi  Bardin,  Vict.  de  Varmr*  de  terre). 

CASERTA  iyeogr.^.  Città  del  regno  di  Napoli, 
capuluogo  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  a! 
nord-Cìv  di  Napoli,  colla  quale  é unita  |icr  istrad  i 
ferrata.  Ha  5,b00  abitanti;  sede  d'un  vescovo; 
vi  si  aromi!  a un  u.<gni6co  castello  reale.  1 vi- 
gneti del  suo  territorio  danno  vini  rinomati  !6ìq- 
ftiaiaDi,  Z^/:/onarto  geografìco-storico  del  re- 
gno di  PiupoUf  Esperti,  Memorie  storiche  della 
città  di  Caserta;  Sebastiani,  Il  Btlvedtre  di 
Caserta). 


CASHMIR  if/eogr.).  É la  più  estesa  delle  valli 
nella  catena  delle  Ilimahiya.  È rinomata  per  la 
milctia  del  .suo  clima,  mido  gli  imperatori  di 
Dehli  l’avevano  scelta  per  rcvifienza  estiva.  La 
contrada  produce  varie  specie  di  grani , ma  si 
puù  «lire  che  II  ri.so  vi  è il  prodotto  principale. 
Ksso  cresce  ad  nn'alleiia  considerevole  nel  pen- 
dio del  monti,  dove  per  la  copia  dell’acqua  si 
ha  facilità  di  adacquarlo.  Le  ultime  classi  del 
popolo  vivono  in  parte  di  sìngharn.,  o noce  ac- 
quatica, che  p^T  otto  0 nove  mesi  dell’anno  si 
trae  dal  fondo  del  lago  Wuller.  La  midolla  mu- 
cilaginosa  delia  wjmphaea  Intus  soii.niinislri 
pure  .'(limento  a molte  jiersone.  Per  mezzo  di 
un  i .HCfiiplicissiina  invenzione  di  zattere  gallcg- 
giauli  sui  laghi  .sì  coltivano  cticomeri , zucche 
e poponi  in  gran  quaulilà.  Il  zafferano  del  Cash- 
mir  è conosciuto  in  tutta  l'Asia  occidentale. 
Il  paese  abbonda  di  frutta,  e vi  sì  trova  una 
specie  di  uva,  della  sungut  dai  nativi,  la  quale 
dwtilhla  dà  una  bevanda  molto  stimala  dai  Ci- 
nesi. I)  Cashinir  è famiKso  |>ei  suoi  fiori,  e spe- 
cialmente per  le  sue  rose,  che  si  coltivano  con 
gran  cura,  e da  cui  si  estrae  quciressenza  che 
è delta  u/bir.  La  popolazione  è stimata  difWO.OOO 
abitanti,  che  sembrano  essere  Indù  di  ungine 
sebbene  alcuni  autori  li  credano  discendenti) 
come  gli  Afghani,  da  Ebrei.  11  loro  linguaggio, 
che  è evidentemente  derivalo  dui  sanscrito,  è 
pronunziato  con  un’asprezza  maggiore  aitcora 
di  quella  dei  Mahratli.  Sono  essi  industriosissimi, 
c se  ne  bamio  prove  neireccellenza  della  loro 
coltivazione  della  terra,  e nella  perfezione  cui 
hanno  portato  le  loro  manifatture.  Il  ramo  prin- 
cipale della  loro  industria  è la  fabbricaziene  di 
scialli,  in  cui  sono  impiegati  60,000  individui. 
Se  ne  fabbriouno  da  80,000  all'anno.  La  cari* 
VI  è pure  oggetto  di  gran  fabbricazione,  ed  è 
stimala  la  migliore  in  tutta  l’Asia  occidentale. 
Sembra  che  il  Cashinir  formasse  un  regno  in- 
dipendente sino  al  XIII  0 al  XIV  secolo,  in  cui 
divenne  soggetto  ai  Gasncvidi,  passando  poscia 
a far  parte  dei  doininii  degli  imperatori  di  Dehii. 
Allorclu^  questo  impero  fu  distrutto,  verso  la 
metà  dello  scorso  secolo,  gii  Afghani  s'impadro- 
nirono delia  camtrada,  e ne  rimasero  in  pos- 
sesso, finché  fu  aggregata  ai  vasti  Stati  de!  iiia- 
harugia  Rnngìt  Smg,  suvrarn  dei  Seik.  Il  Cash- 
mir  e celebre  in  lutto  1' Oriente , come  paese 
di  bellezza  romanzesca,  e i poeti  andarono  in 
ogni  tempo  a gara  a farne  splendide  descrizioni, 
(ili  Asiatici  sogliono  chiamarlo  paradiso  dell'In- 
dia, giardino  di  fiori,  e giardino  di  eterna  pri* 
Diavera , denominazioni  che  hanno  del  vero 
quando  sì  paragona  quella  regione  temperaU 
con  le  più  ardenti  pianure  della  Persia  e del- 
rindoslan  (G.  T.  Vigne,  Travels  in  liashmir , 
ecc.;  Cnzeltecr  of  thè  IPorldj. 

CASIHIBO  I (biogr.).  Hello  li  Pacipeo,  figlio 
di  Miecislao  II  re  di  Polonia;  regnò  dal  tOàOal 
tOD8.  ponendo  line  all'anarchia  che  dt;sobiva  la 
Pulonia,  estirpandone  gli  ultimi  avanzi  dell’ido- 
iulria,  V umministraudo  equaincnle  la  giustizia. 

CASIUIRO  li  {Idogr.].  Kegiiò  in  Polonia  dal 
1177  A H9'i.  c tiierilò  gli  elogi  della  storia,  che 
lo  ciiiamò  il  GÌUòto.  l iglio  di  Boleslao  111,  era 
nulo  nei  4117. 

CASIMIRO  111  (òioyr.).  Detto  il  Grrmde,  ro 
di  Polonia,  nato  noi  1309,  moria  nel  4370,  era 
figlio  di  Ladislao  Luketek.  Vinse  i Uocnii  ed  i 
Russi,  riordinò  Uinterna  amininislratiode.  Cou  lui 


CiSIMIRO  - 7)0  - CASSA 


Snì  la  schialla  dei  Piasi,  che  regn^fa  da  B se- 
coli. 

CASIMIRO  IV  [hìngr.].  Fijilio  di  Lndislao  V, 
fci  clcUti  re  di  Polonia  nei  $i  rese  formi- 
dabile agli  Ingbere.si  e ai  TarlJiri,  ampliò  i suoi 
doniiuii  rial  lato  della  Prussia.  Morì  nel 
ndintissinio  dai  sudditi  pel  suo  ercessivo  rigore. 

CASiUIRO  V (Ciov.  •>wgr.).  Figlio  di  Sigi- 
smondo 111,  nato  nd  Iòni),  era  .stato  cardinale 
pi  mia  <li  e^'»ere  re  di  iNdonia.  Vinto  in  principio 
da  (iu>tavo  X di  Svezia,  potè  indi  conchiudere 
il  tratUto  di  Oliva  (K»50  . Il  sfio  esercito,  capi- 
tanato da  Sebicski,  Vinse  i Tartari.  Stanco  delle 
grandezze,  abdicò  e passò  alla  vita  del  chiostro 
m Francia;  abate  prima  a san  Germano  dei 
Prati , poi  a Nevers,  ivi  mori  nel  167)  (F.  H. 
Mounier,  //istoirt*  df.  Paìognf  de;>Mrs  «on  ori- 
gme  17517). 

CASl&URO  (S.)  ihiotjr.''.  Granduca  di  Lituania, 
uno  dei  tredici  figli  di  Ca.simlro  IV  re  di  Polo- 
nia, nacque  nel  lAHM.  Gli  L'ngheresi.  sottrattisi 
alTobbedienza  di  Maitia  Corvino,  lo  chiesero  per 
le;  egli  guidò  un  esercito  per  far  valere  I suoi 
diriUi;  Sisto  IV  adendo  rarroiiciato  gli  Tughe- 
resi  col  loro  sovrano,  lo  indusse  a rinunciare  al- 
l’impresa. ConsHcralo'^i  quindi  interaiiiente  nd  e- 
sercizii  di  pietà,  nniinciu  una  seconda  offerta 
della  corona  ungarica;  morì  a Vilna  nel 
Leone  X lo  iiiscn.v>e  fra  i santi;  la  Polonia  lo 
invoca  prutellore  iChodkievics,  Portrniti  des 
Potnnai.f  cé/éòiv.v,  accoìnitngnés  de  notieeJi  bio- 
Qì  ophì'fUes^  Varsavia 

CASIMIRO  [tecn.  e coìnm.).  Stoffa  incrocic- 
chiata di  pura  lana,  fabbricata  ordinariamente 
Col  vello  degli  agnelli  di  Spagna,  di  Sassonia  e 
di  Francia,  t ricercali.s.simu,  massime  per  cal- 
zoni in  nero  liscio.  I casiiniri  inglesi  sono  ripu- 
tali i più  perfetti  per  ciò  che  riguarda  la  fi- 
neua;  ma  quelli  di  Aquisgrniiu  e di  Sedan  sono 
più  solidi,  e costano  meno  (J.  Rey,  Etudes  patir 
servir  à Vhixtaire  des  cfiùteni  Enciclopedia 
del  A>goziante}. 

CASINO  mod.).  Nome  usato  per  dino- 
tare una  piccola  casa  in  campagna  od  un  edi- 
lizio di  sociali  adunanze  in  città,  in  cui  sono 
higliardi,  sale  di  lettura,  di  giuoco,  di  concerti 
musicali,  di  ballo  ed  altri  trattenimenti.  I casini 
sono  fra  noi  ciò  clic  sono  i clubs  in  Inghilterra, 
e i cercles  in  alcune  parli  della  Francia  e della 
Svizzera  (A'uora  Enciclopedia  Popolare], 

CASIRI  Michele  (òioyr.\  Dotto  orientalista 
V religioso  maronita,  nato  a 1 ripoli  di  Siria  nel 
17I9,  morto  a Madrid  nel  (701  ; studiò  a Roma 
e v‘ebl>e  gli  ordini  sacri  (I7,>4);  andò  in  Siria 
c.iii  Giuseppe*  Asscmani  per  a.ssistere  al  smmlo 
d::i  maroniti;  tornato  in  Europ.'^.  insegnò  arabo, 
caldeo,  siriaco,  e passò  nel  17ft8  a Madrid  iin- 
}oegatu  in  quella  regia  biblioteca.  Tradusse  dat- 
fatabo  II  sole  della  saviezza  (originale  e tra- 
duzione |>erdiili).  Il  suo  nume  è celebre  per  la 
sua  lid/liothecu  nrnbico-kispana  Escurintensis 
ccc.,. Madrid  1760  1770.)  voi.  in*fol,  in  cui  sono 
tutti  i manoscritti  ambi  riell’Escuriale  (Zenker, 
BihUotIttca  orientalis}. 

CASLEII  (croi».).  Nono  mese  degli  Ebrei  nel- 
ranuo  sacro  o ecclesiastico,  e terzo  nell'  anno 
civile  e politico.  Risponde  in  p.irle  a novembre 
e a dicembre  (Gleire,  .lìitichilà  ebraiche). 

CASO  (promm.).  Questo  vocabolo  proveniente 
dal  latino  casus  (caduta)  si  usa  dai  gr.iinmatiri 
per  lodicsre  U cadenza,  o,  direm  meglio,  la  mu- 


tazione della  sillaba  e rarìssimamente  delle  doe 
sillabe  finali,  che  subisce  un  nome  per  deler- 
mim^rc  la  relazione  o dipendenza  in  cui  si  trova 
verso  degli  altri  componenti  il  discorso.  La  serie 
di  queste  cadenze  chiamasi  declinazione  (A'uouo 
Enciclopedia  Popolare). 

CASPIO  Mare  (geog.).  Ca.^plum  etffrrcanwm 
mare.  Il  pm  vasto  dei  laghi  salati  dèi  mondo, 
tra  l’Kurop.i  e l’Asi.i.  La  sua  mas.sima  lunghezza 
è di  l.)00  cliilometri , la  più  grande  larghezza 
di  6BO,  c la  sua  maggior  profondità  di  160  me- 
tri.  I venti  ne  rendou  la  n.ivig.izianc  ass.ii  perico- 
losa Le  sue  acque  sano  metto  .salale  di  quelle 
dell'Oceano,  ma  p 4 amare  a cagione  delle  molta 
sorgenti  di  petrolio  che  zampillano  sul  lido,  al 
fondo  e nelle  isole,  verso  il  nord;  alTimboeca- 
tura  del  Volga  .spesso  gelano.  La  foca,  lo  sto- 
rione, il  Stilinone  procacciano  ai  popoli  delle  sue 
sponde  una  rendila  considerevole.  Il  mar  Cv 
splo  é il  solo  mezzo  di  comunicazione  fra  la 
Kii.ssia  e l’Asia  ceiilrnle.  Si  presume  che  il  Iago 
Arai  un  tempo  fosse  unito  al  Caspio,  c che  lo 
spazio  inleriiiedio  fosse  lutto  coperto  dacqui, 
come  pure  si  crede  che  esso  comunicasse  col 
in.ire  d’Azof  c col  inir  Nero  (Kephalides,  De 
historia  mnris  Caspii;  Gazetteeroftlie  World). 

CASSA  e CASSIERE  {econ.  pitbbl.).  Per  an- 
tonomasia cliiaiiiusi  cuitsa  quel  forziere  o ripo- 
stiglio, nel  quale  si  tengono  i denari,  siano  que- 
sti in  inet.illo  sonante . in  biglietti  di  banco  o 
in  carta  monetati,  serbandosi  il  nome  di  por- 
tafoijliu  allo  sc.irlafascio  incoi  si  tengono  altri 
valori  e titoli  mercantili.  Il  Co.»siere  è la  per- 
sona che  in  qiiidunqiie  amministrazione  è pro- 
posta alla  cassi.  Nella  contabilità  nominasi  ff- 
brn  dì  cassa  quel  registro  in  cui  nolansi  di 
mano  in  mano  le  somme  pagate  e le  ricevute. 
E a questo  riguardo  è ben  nota  la  regola  di 
^rr/rrrr  e poi  pagare.,  di  ricevere  e poi  scri- 
vere Boccardo,  /?fzionario  treconomia  poli- 
tica}. 

CASSA  d’atnmortimento  (ecozi.  poi.).  Insti- 
liizione  finanziaria  deslmata  a riscattare  il  de- 
bito pubblico,  sotto  certe  determinate  condizioni, 
mediante  un  fondo  appositamente  stanziatole,  e 
che  regolannenle  deve  essere  prelevalo  ogni  armo 
sul  prodotto  dei  tributi.  L'aumento  progressivo 
dei  debili  pubblici  moderni  nella  maggior  parte 
degli  Stali  pose  sopra  pensiero  i politici  e gli 
oconomi.sti;  i quali,  per  allenuarne  le  paventate 
con.seguenze,  immaginarono  di  provvedere  ad 
un  regtdare  e periodico  riscatto  dei  debili  me- 
desimi. Il  mezzo  niù  semplice  e più  naturale 
per  conseguire  questo  intento  era  di  diminuire 
alquanto  i publdici  dispcndii,  cd  economizzando 
così  una  porzione  delle  entrate,  consacrarla  a 
comperare  in  pinza  un  certo  numero  di  cedole 
dolio  Stato,  togliendole  per  colai  modo  dalia 
circolazione.  Ma  se  questo  espediente  era  seui- 
plice  e bello,  riusciva  però  in  pratici  soprarn- 
modo  difficile, attesoché  re.sperienia  ha  moslrnto 
che  nulla  é più  arduo  ai  governi  che  il  restrin- 
gere le  loro  spese.  Quindi,  lungi  dal  fare  il  de- 
siderato risparmio,  gencr-dmcule  si  accrebbero 
i bilanci  passivi.  Fu  nllon  che  alcQiii  uomini 
ingegnosi  proposero  un  allro  mezzo  per  redi- 
mere il  debito  pubblico,  quello  cioè  d’in.stituire 
un  capitale  speciale  ed  uni  peculiare  ammini- 
strazione, la  quale,  munita  di  una  dotazione,  la 
impiegasse  con  h p'donzi  dcll’ìniere-sr-  f(vu|n»- 
sto  al  riscatto  del  debito  pnhblico  (Messeda- 
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glia.  Dèi  prtntiU  pubbUci  e del  miglior  si- 
stema di  cfìHStiUdazioftei  BamiUon,  On  uà- 
tiunal  debt.).  È talmente  ammesso  tutti  che 
i fondi  destinali  alle  casse  d\imninrtimcnto  non 
anno  punto  inamovibile  che  i trattatisti  medtv 
simi,  gli  scienziati  sonosi  ocnip ili  di  distinguere 
dogmaticamente  i varii  modi  coi  cpiali  si  fa  lo 
storno.  Il  primo  metodo  è quello  detto  il  Gren- 
fell,  df.l  nome  dì  chi  lo  prop<)se  in  Inghilterra, 
e consiste  nel  far  soscriverc  dalla  cassa  stessa 
di  ammortimento  un  nuovo  prestito  aperto  dallo 
Stato.  Per  lai  modo  sul  prestito  di  mi- 
lioni di  steriini  aperto  nel  1819  in  Inghilterra, 
i)  milioni  furono  solioscntti  per  conto  proprio 
dalla  cassa  d'ammorliiuenlo.  Talché  lo  Malo  si 
fece  cosi  restituire  dalia  ca.ssu  una  somma  di  !W) 
milioni  di  franchi,  che  senza  di  lei  avrebbe  po- 
tuto avere  egli  direllnmeiile,  ineliendoci  di  p’ù 
le  spese  d’ammini.strazinne.  Il  solo  vantaggio 
che  ne  ebbe  fu  che,  coperta  la  metà  del  pre- 
stilo, jK>tè  negoziare  il  rimanenle  ad  un  cor.«o 
più  allo.  11  secondo  modo  é quello  che  in  I r.m- 
ria  fu  chiamato  la  consolidazione  delle  rsene 
deirainmortimenln,  e consiste  nel  mettere  che 
fa  la  cassa  i suoi  fondi  direttamente  alla  dispo- 
dizione  del  tesoro,  ricevendone  in  correspcttivo 
dei  Buoni  del  dehilo  fluttuante,  i quali  gene- 
ralniente  tìmscono  per  essere  consolidali  in  una 
rendita  inscritta  a Kivorc  della  cassa  slessa.  Il 
terzo  sistema,  il  più  semplice,  è quello  cui  si 
ricorre  nei  monieiili  di  estrema  urgenza;  sta 
nel  prenticre,  senz’altre  operazioni,!  fondi  della 
cassa  d’ammortimento,  collocandoli  in  allr’uso, 
c allora  il  foiido  stesso  sì  fa  figurare  doppia- 
mente nel  bilancio  delie  spese  ed  in  quello  dei 
redditi  (Boccardo,  Dizionario  tteconoìnin  /m* 
litica  e del  commercio), 

GASSA  di  risparmio  [econ.  pubbl).  Stillili' 
mento  di  credito,  destinato  a ricevere,  conser- 
vare, garantire  i risparmi  del  povero,  a ver- 
sarli nella  circolazione  rcudcndoli  produttivi  di 
interessi  a profitto  del  deponente,  il  quale  ha  il 
suo  conto  corrente  presso  la  cassa,  e può  ri- 
trarne a piacimento,  in  lutto  o m parte,  il  suo 
deposito.  Le  casse  di  risparmio  sono  le  banche 
del  povero.  Nella  loro  forma  attuale,  le  casse  di 
risparmio  sono  i.slitiizioni  molto  moderne,  ma 
può  vedersi  un  principio  analogo  a quello  su 
cui  esse  riposano  nella  ben  nota  operazione  dei 
moltiplichi  presso  l’antica  banca  di  S.  Giorgio, 
la  quale  riceveva  depositi  dei  privati,  nccuimi- 
lando  gl’interessi  degli  interessi.  Un'altra  isti- 
tuzione, che  ebbe  molla  analogia  colle  casse  di 
risparmio,  fu  quella  inventata,  nel  1Ò55,  dal 
napoletano  Tonti,  e da  lui  nninnla  rorifioe  (vedi). 
La  prima  cassa  di  risparmio  nacque  nel  I77H 
nella  industriosa  c commerciante  città  dì  .Am- 
borgo,  imitala  poscia  in  iM'izzera.  IHa  sì  é in 
Inghilterra  che  il  lamentevole  sviluppo  del  paupe- 
rismo fece  sentire  polente  il  bisogno  d’instiluzioni 
di  previdenza,  e rammirabile  tempra  della  pub- 
blica opinione  seppv  provvedervi.  Nel  1798,  una 
signora  Priscilla  Wnkefìeid  fondò  la  prima  cassa 
inglese  pei  fanciulli  a Toltenkeini,  mentre  En- 
rico Duncan  nc  erigeva  un’altra,  su  basi  P’ù 
larghe,  in  iseozia.  SifTatte  institusloni  presero 
nella  Gran  Bretagna  tale  svolgimento,  che  nel 
1817  riunivano  già  5Ò0  milioni,  ed  oggidì  il 
loro  capitale  complessivo  supera  gli  843  milioni, 
che.  senza  di  loro,  sarebbero  stati  veramente 
•tcriJi,  t che  atlualmcntc  sono  versati  nella  ri' 


produttiva  circolazione.  Il  governo  eir- 

coudò  quegli  stabilimenti  della  più  vigile  edella 
più  lodevole  proiezione.  In  Francia  la  prona 
ca<^sa  di  risparmio  venne  stabilita  ridramm  48(8 
dalla  Compagnia  reale  d’assicurazioni  mnrìtUme, 
per  opera  del  benementn  Bentamino  (Messeri. 
La  più  antica  delie  della  Heni.Ma  si  é 

quella  di  Venozia.  fondiU  nel  ISJ),  ma  non 
ebbe  prosper  I vita.  Meravigliosamente  Hiccrebbe 
invece  e i’ha  la  cassa  di  Lombardia,  aperta  in 
Milano  nel  1823  Antonio  Aliievi,  La  ca^vadi 
rìnpannio  di  negli  -tnuali  vniver- 

S'iti  di  statistica  voi.  XIV;  anno  1H37).  La  cassa 
di  Lomb.'irdia  è non  solo  il  gigante  degli  istituti 
di  ri.sp.innio  per  la  massa  dei  suoi  capitali,  ini 
eziandio  un  nindello  degno  di  venire  studiato 
ed  imitato  por  la  natura  delle  sue  operazioni 
si  attive  che  passive.  Dopo  il  Lombardo-Veneto 
la  storia  delie  casse  Hi  ruipaniiiu  ilahane  ci  pre- 
senta, in  ordine  di  data,  il  Piemonte,  ove  la  pri- 
ma fu  aperti  in  Torino  nel  1827.  I!  3(  dicem- 
bre 1833  esistevano  nel  rogno  .Subalpino  casse 
di  risparmio  in  diciott<i  città.  In  Toscana  la 
prima  cassi  di  risparmio  venne  fondata  in  Fi- 
renze il  23  aprile  t829  da  una  .società  di  cento 
azionisti,  l'npa  Cfregorio  XVI  autorizzava  la  fon- 
dazione  (Iella  cassa  di  risparmio  di  Roma,  eretta 
il  14  agosto  1835  da  ceni')  azionisti.  Oggidì  nes- 
suno Stato  d’Italia  ha  tante  casse  di  risparmio 
quanto  gh  .Stali  Romani  : in  nessun  luogo  sono 
esse  loto  indipendenti,  e in  nessuno  finalinerile 
sono  più  variali  gli  impieglii  del  dinaro  rac- 
colto. In  tutto  il  regno  di  Napoli  non  esiste  una 
sola  cass  > di  risparmio  (Senac.  Manuel  des 
Cnisscs  frépunjnes  et  de  prévoyance , Paris, 
1836:  Dupin  C. . Progrès  wiorawx  de  la  pn- 
pnlatinn  pitrisienne  depuis  Vétnhlissement  des 
Caisses  (rèpargnes,,  Paris  1842;  Dupin  C.,  Con- 
stitution,  histnire  et  nvenir  des  Caisses  (té- 
}ìargne,  Paris  1845;  Carpi  L.  Del  credilo  delle 
Afmrh^  e delle  casse  di  risparmio.  Torino  ì9Hy7; 
Allievi  A..  La  cassa  di  rispannio  in  Lombar- 
dia, Milano  IH37). 

CASSA  di  sconto  {econ.  poi.''.  Instituzione  di 
credilo  avente  per  iseopo  di  far  lo  sconto  delle 
carte  inercanlabilì.  DifTcriscono  queste  casse 
dalle  banche  di  sconto  e circolazione,  in  quanto 
non  emellonn  biglietti  al  porhlore  ed  a visLi, 
c coiiiunenieiite  scontano  a più  facili  condizioni 
Coquelin  et  GuilUnmln,  Dictionjiaire  de  Vé- 
eoìiomie  poìitique], 

CASSA  ecclesiastica  (ermi.  poi  . Lslituzione 
creat  i nel  Megno  Subalpino  colla  legge  29  mag- 
gio 1833  , che  fece  cessare  di  c.sistere,  quali 
enti  morali  riconosciuti  dalla  legge  civile,  pa- 
recchie case  di  ordini  religiosi,  più  capitoli  di 
chie.se  collegiale,  c varii  Benolizii  imn  aventi 
annesso  alcun  religioso  .servizio  d,i  compiersi 
personalmente  dal  provvisto;  ed  applicò  i beni 
posseduti  dai  corpi  ed  enti  suddeUi  ad  una 
ca.ssa  apposita  ^Boccardo,  Dizionario  dt  eco- 
nomìn  politica  e del  commercio). 

C^SSANA  igeneal.).  Famiglia  di  pittori  ge- 
novesi, iiesfun  dei  niiali  fu  sommo,  ma  tutti  di- 
pingendo figure,  0 fiori.  0 frulli,  uscirono  dalla 
schiera  volgare,  e fup  n »: 

Giovanni  Francesco,  n.ilo  nel  1511  in  un 
vill.iggio  del  Ccnovcsalo,  e i suoi  figli 

Nicolò,  detto  Nicoletlo,  che  lasciò  molti  qua* 
dri  a Firenze; 

Giovanni  Agostino»  che  assai  lavorò  in  Loii- 
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dra,  e per  essere  stato  prete  è detto  l'aMa/e  della  GerinaBia,  capoluogo  ^ srandneato  di 
Caffiino;  molti  suoi  lavori  furono  degni  d’es-  Assia  Cassel  sulla  Fulda,  a S7lt  enilometri  N-E. 
sere  incisi  in  niiiie,  e mori  nel  1750;  di  Parigi,  e al  nord  di  Francoforle  sul  Meno, 

Giovanni  B.atliala  e Maria  Vittoria,  la  quale  con  35,000  aiutanti.  Possiede  scuole  rinomate, 
morì  a Vcneiia  nel  (711.  Intorno  a quest.»  fa-  il  liceo  Carolino,  una  bella  galleria  di  quadri, 
miglia  si  può  ennsiiltare  il  Cataloyo  ilei  tja-  u un  osservatorio.  I più  cospicui  edifici!  sono  il 
hinelto  (Ifl  dntinre  l'iniielU.  Venerili  1790  . pniaito  del  principe,  il  parco  Alle,  ove  è il  mo- 
CASSANDRA  Ilelt.i  aiirlic  Jltim-  nuinento  del  Langravio.  L’industria  di  questa 

dra.  figlia  di  Priamo  c di  Lcubii,  ssrerdulessa  città  .si  esercita  sulle  staffe  di  seta  c di  cotone, 
di  Apollo;  innamorò  di  sè  il  ninne,  die  le  con-  i lavori  di  passamano,!  cappelli,  i colori,  le  can- 
cesse  il  dono  della  profeiia,  mg  crucciato  che  itele,  ecc.  Cassel  fu  forticata  sino  nel  1765,  e fu 
ella  non  gli  attenesse  le  promesse,  volle  che  i capitale  del  regno  di  AVestfalia  (1806-1813)  (Con- 
dì lei  vaticinii  non  fossero  mai  creduli:  Ferace  versalims-Lexicon). 

sempre,  e noti  credula  mai.  Kila  predisse  alla  CASSERIO  Giulio  {hioijr.).  Celebre  anatomico, 
sua  famiglia  e a tutto  il  popolo  i fatali  amori  nato  a Piacenra  nel  IB65,  morto  a Padova  nel 
di  Paride,  c la  cnller.i  dei  numi,  ma  fu  detta  1016.  Avvantaggiò  grandemente  l’anatomia,  e 
palla;  invano  volle  dissuadere  il  fratello  dal  scopri  il  muscolo  esterno  del  martello  (orecchit 
viaggio  a Sparla,  e impedir  poi  che  sì  apri-ssero  le  media).  Quanto  al  muscolo  detto  perforato  di 
porte  della  città  al  cavallo  di  legno,  hcll'ultìma  Casserio,  esso  fu  sco|ierta  da  Palloppio.  Vedi 
nulle  di  Troia  fuggì  nel  tempio  di  Minerva,  ove  Tomasini,  Filogin;  F.  Douglas,  Bibliogr.  anat. 
pali  l’oltraggio  di  Aiace;  nella  ripartizione  del  specimen  (Londra  1718  . 
buttino,  toccò  ad  Agamennone  che  la  condus.se  CASSERO  (urte  mi/.'.  La  parte  più  forte  di 
nel  suo  regno.  Gli  aununtiò,  ma  inutilmente  un  antico  castello,  fatta  di  forma  quadra  o tonda, 
sempre,  la  sorte  che  lo  aspettava.  Clitennesira  a foggia  di  torrione,  ed  innalzata  .sopra  le  mura 
se  ne  vendicò  facendola  uccidere  da  Lgisto  stesse  della  forfezia  (Grassi,  Dnionarin  miU- 
iSmith,  Dictionary  of  yreek  and  roinan  bio-  tare  . 

graphy  and  tni/lhologyì.  CASSERO  o Castello  di  poppa  (marHi.).  Tà- 

CASSANDRO  bingr.].  Figlio  di  Aulipalro,  all-  volalo  a poppa  delle  navi  da  guerra,  che  ba 
dò  in  Asia  poco  prima  della  morte  dì  Alessandro  un’elevazione  maggiore  della  coverta , e così 
il  Grande,  per  difendere  suo  padre  contro  le  chiamasi  da  una  parola  araba  che  significa  Co- 
accuse  di  Olimpia.  Alcuni  dicono  vi  recasse  il  stello.  E.sso  serve  di  soffitto  alle  camere  del 
ve'eno,  col  quale  fu  spento  Alessandro.  Mortogli  comandante  o dell’ammiraglio  (Stratico,  foca- 
ii padre,  ehhe  la  somma  delle  cose  in  ,Mace-  bolarin  di  marina]. 

doma,  ove  fu  acclamato  re  (SI  I av.  G.  C.].  Scon-  CASSIA  (cns.sial  (òof.  e mal.  med.].  Genere 
fisse  Antigono  .301)  che  gli  insidiava  il  trono,  di  piante  della  famiglia  delle  leguminose,  della 
ina  ninno  sapeva  perdonargli  d’aver  fatto  mo-  decandria  monoginìa  di  Linneo.  Lo  più  impor- 
rire Olimpia,  madre  di  Alessandro,  e il  figlio  tanti  specie  sono  la  cassia  secca  alessandrina, 
del  conquistatore.  Mori  nel  598  (Smith,  Oidio-  la  cassia  secca,  la  cassia  di  foglie  acute.  La 
narp  of  greci;  and  roninn  BiograpUy',.  maggior  parte  della  sena,  che  trovasi  nel  com- 

CASSANO  d'Adda  geopr.). 'Borgo  della  I.om-  mercio  sotto  il  nome  di  sena  della  palla,  è un 
hardia  (provincia  di  .Milano  . Nel  1158  vi  ebbe  iiiiscnglio  di  foghe  proveniente  dalle  tre  specie 
un  combattimento  fra  i Alilaiiesi  e Federico  Bar-  di  e.issia  ora  accennate.  Le  più  pregiate  ten- 
barussa;  un  secolo  dopo  vi  furono  sconfitti  i giiiisi  quelle  che  sono  soiiimimstratc  dalla  cas- 
Torriani  dai  Visconti;  nel  15SI  vi  fu  ferito  Ez-  sia  aculifnglia.  Queste  diverse  sorta  di  foglie 
zelino  da  Koinaiio.  Nel  1708  vi  fu  sconfitto  il  Iramaiidiino  un  odore  particolare  e sono  di  sa- 
princitie  Eugenio  di  Savoia  che  combatteva  con-  pore  amaro  e vischioso.  Quanta  ai  legumi  se  ne 
tro  il  duca  di  Vendòme;  nel  1799  i Francesi  vi  distiiigiionu  tre  sorta  nel  commercio;  i legumi 
furono  battuti  dagli  Austro-Russi,  mentre  Napo-  sosi  detti  della  palla  grandi,  larghi,  di  un  color 
leone  era  in  Egitto  {Fabi,  Dizionario  geogra-  verde  cupo,  lisci,  appiattiti;  i legumi  di  Tri- 
fico  della  Lombardia].  poti,  più  piccoli,  di  un  verde  chiaro  pendente 

CASSAZIONE  {amm.  giudiz  ).  É l’atto  di  cas-  al  rosso;  i fepimii  d'  -f/eppo,  quasi  neri,  stretti. 
Mire,  ossia  di  anaiillarc  le  sentenze  pronunri."  le  Quanto  al  modo  di  agire  della  sena  sulla  eco- 
in  ultima  istanza  dai  tribunali  inferiori.  La  Corte  iiomia  .animale,  soggiungeremo  che  la  .sua  azione 
di  Cassazione,  nei  paesi  uve  è stabilii, a,  è il  su-  dipende  lUHa  irritazione  che  risveglia  nella  mem- 
premo  tribunale  chiamato  a decidere  non  del  brana  muscosa  del  ventricolo  e degli  intestini, 
inerito  delle  singole  qiiisiioni,  ma  della  retta  come  dimostrano  le  frequenti  scariche  alvine,  i 
applicazione  ed  inicrpret.izninc  delle  leggi,  e dolori  di  ventre  assai  g.vgliardi,  le  nausee  ed 
quindi  a mantenere  l’unità  della  giurìspriiileiiza.  altri  accidenti  che  si  man-feslano  tuttavolta  che 
Non  le  sole  sentenze  pronunciate  in  ultima  islanza  si  amministra  a dose  elevata.  A piccole  dosi,  an- 
vanno  soggette  d ca.|>sazianc  ; ma  anche  gli  alti  «nrehé  non  lasci  di  agire  con  certa  violenza,  è 
dei  giudici  di  prima  istanza,  quando  eonlengono  sovente  adoperata  con  molti^vanlaggio.  Tuttavia 
eccessi  di  potere,  o violazione  di  legge,  pus-  rai'aineiite  si  prescrive  sola,  associandosi  ordi- 
Sono  venire  annullati  dalla  Corte  Suprema  di  nanamente  ad  altri  purganti  più  dolci,  come  i 
Cassazione  dietro  domanda  del  procuratore  ge-  .sali  neutri,  la  polpa  di  cassia  e di  tamarindi,  la 
iierale,  o pubblico  ministero.  Non  essendo  nostro  manna  (Cera,  Dizionario  di  agricoltura;  Di- 
mslituto  il  dare  parlicolari  norme  sulla  animi-  zinnario  delle  scienze  naluralij. 
nistrazione  e procedura  giudiziaria,  ci  asteniamo  CASSIA  in  bastoni  IbnI.].  Albero  alto  da  11 
da  più  minuti  dettagli,  riservando  aH'articulu  a (5  metri,  simile  ncU’aspetto  ad  un  noce;  ha 
Procedura  quanto  concerne  le  cause  commei-  il  frutto  diviso  in  un  gran  numero  di  logge  mo- 
eiali  (lierUiz,  Dtóionario  tU  giurisprudeitza].  nosperine  piene  di  polpa.  Questo  frutto,  coiio- 
CAsSEL  \s*ogr.).  Castellum  Catlorum.  Città  ^ciuto  in  commercio  sotto  il  nome  di  cassia  fu 
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baftoni  od  i»  eoNHu,  è ud  locufflc  oiliadrico, 
lungi!  da  tre  a sei  decimetri,  della  grossezra  di 
18  millimetri,  di  uiilnr  nero,  diviso  da  Irameiii. 
Questa  polpa,  la  sola  usata  in  medicina  è di  eulor 
bruno  scuro,  di  sapore  lucclieriiio,  mucilaginoso, 
addetto.  Si  prepara  spaccando  il  Icgiiiiie  per 
lungo  e rascbiaiidoiie  la  cavità  per  mezzo  di 
una  spatola.  Se  ne  estrae  a questo  modo  la 
polpa  unitamente  ai  tramezzi , si  passa  quindi 
per  uno"  .staccio  di  crini  c si  libera  dai  fran- 
tumi di  COI  leccia  èbe  vi  si  trovano  mescolati.  La 
polpa  cn.sl  cavala  di  fresco  dai  baccel'i,  c iiinii- 
dala,  soniministr»  iin  ottimo  rimedio  lassativo 
c temperante  ad  un  tempo.  Se  iie  fa  uso  par- 
ticolarmente nelle  malattie  iiitiammalorie  per 
calmare  l’ardore  dei  visceri  c per  tenere  il  ven- 
tre libero.  Oltre  la  polpa  clic  si  dà  alla  dose 
di  uii’uncia,  a due,  esistono  nelle  officine  diverse 
preparazioni  come  la  conserva,  l’elettuario  le- 
nitivo, eco.  {Disionariti  delle  scienze  naturali). 

CASSIANI  Giovanni  (fiior/r).  Poeta,  nato  a 
Modena  nel  1712,  morto  nel  I77S,  professore 
di  lelleraliira  iieli'universilà  modenese.  Il  mar- 
chese Liiccliesin!  suo  discepolo  fece  noto  il  va- 
lor del  ni.iestrn  pdbblicandone  iin  Su(/qlo  di 
rime.  Etitie  giido  il  suo  sonetto  descrittivo  sul 
Jìallo  di  Prest  i pina,  e quello  della  Cadala  d’I- 
cara,  eec.  (Tirabosefai,  Slariu  della  lellera- 
lura  ilatittua;  Coruiani,  / secoli  della  lettera- 
tura  iliiliana). 

CASSINI  Gian  Domenico  (hiogr.).  Sommo  a- 
stronomo,  nato  nella  contea  di  Nizza  nel  1628; 
di  soli  28  anni  fu  eletto  a succe.s-ore  nella  cat- 
tedra de!  Cavalieri  a Hologna,  dove  tracciò  la 
fanio.-a  meridiana  di  S.  Petronio.  Primi  frutti 
delle  sue  osservazioni  furono  le  tavole  solari  più 
perfelle  delle  anteriori,  una  misur.a  della  pa- 
rallasse del  Sole,  ed  una  eccellente  tavola  di 
refrazioni.  La  repubblica  Bolognese  lo  inviò  a 
Roma  per  difendere  le  ragioni  di  lei  sulla  na- 
vigazione del  Po,  c vi  destò  tanta  ammirazione, 
clic  il  iionleficc  gli  affidava  la  sopraiiilendenza 
delle  fortilid'Zioni  del  ferie  l'rbanc.  Nel  1668 
mandava  in  luce  il  gran  lavoro  delle  Effeme- 
ridi  dei  sateliili  di  Giove,  con  preziose  seo- 
perlc  su  quel  pianeta.  Tratto  in  Francia  dal 
Colberl.  ivi  scrisse  sulla  iure  zodiacale  (1688|, 
e SUI  satelliti  di  Saturno  llfiSAS.  Si  ricondusse  a 
Bologna  nel  169.8  |ht  rivedere  la  meridiana,  e 
ai  suoril'iiiin  in  Parigi  continuò  i lavori  di 
Piccard  e di  Laliire  intorno  al  meridiano  llTIiO) 
Mori  cieco  in  Parigi  nel  1712.  Oltre  alle  ricor- 
dale scoperte,  allic  ne  fece,  e colle  sue  dotte 
fulirlie  tanto  profitto  recò  alle  scienze,  che  il 
Itailly  {Moria  drWostroiiomia]  dice:  il  Cassini 
valse  più  secoli  .all' astronomia.  La  Francia 
• bbe  dal  nostro  Cassini  la  prima  notizi.i  dei 
pozzi  modenesi,  che  di  là  poi  ci  ritornarmiii 
col  nome  di  pozzi  artesiani,  come  cosa  spe- 
ciale dell'Arlois,  qinmlo  erano  antichi  nello 
Stato  di  Modena.  Per  tutte  le  opere  sue  si  può 
onsullace  Li  SiOiAijriipa  asironnmica  del  La- 
lande.  Noi  staremo  conienti  a citare:  Opera 
astronomica,  Roma  1666,  in  fui.,  ni  cui  si  Iro- 
vaoo  lutti  gli  opuscoli  lino  allora  d.t  lui  pii'o- 
nlicati.  Scrisse  la  /'ita  propria,  st.nii|ral.i  dal 
suo  pmnipnlc  Cassini  De  Tbuty.  sollo  il  titolo 
di  Metnorit  psr  la  slnria  delle  scienze  Gian 
Domenico  laaciù  in  Francia  chiara  discendenza  di 
dnlli.  Vedi  yn/ologfa  di  /’freure,  agosto  1829,  o 
Rambelli,  Invenzioni  t scopa  le  ilalians. 


CASSINI  Jacopo  (òfopr.J.  Figlia  di  Gian  Do- 
menico, nato  a Parigi  nel  1677,  morto  nella  sua 
terra  di  Thury  l’anno  1786.  Di  17  anni  fu  a- 
scritto  all'Aceademia  delle  scienze  (negli  JtU 
della  quale  sono  molte  sue  Memorie),  viaggiò 
col  padre  in  Italia,  vide  l’Olanda  e riiighiltcrra; 
amico  di  Newton,  di  Halley,  di  H.imslead,  se- 
dette nella  .Società  reale  dl  Londra  ( 1696).  .Aiutò 
il  padre  nel  lavoro  del  meridiano  (1701)  e da 
sé  solo  prosegui  a misurarlo  sino  a Dunkerque 
(1718).  Abbiamo  di  Ini:  Della  grandezza  e fi- 
gura della  Terra,  dove  pretese  che  la  Terra 
fosse  allungala  ai  poli,  cosa  contraria  al  vero; 
Elementi  di  astronomia  , tradotti  in  latina  a 
Vienna  da  Meli;  Tavole  astronomiche  del  Sole, 
della  Luna,  del  pianeti,  delle  stelle  e dei  sa- 
leniti;  La  meridiana  dell'osservatorio  di  Pa- 
rigi verificata.  Avvi  il  suo  Elogio  nelle  Mé- 
moire.s  de  l' Académie. 

CASSINI  Cesare  Francesco  {biogr.}.  Figlio 
di  Jacopo,  dello  Cassini  de  Thury,  nato  nel  17U, 
morto  nel  1786;  di  22  anni  r.Accademia  lo  ac- 
colse fra  i suoi  membri,  e di  multe  incnioric  di 
lui  van  ricclii  gli  Atti  della  mcdesini  i;  ma  l'o- 
pera in  cui  spese  le  cure  più  assidue  fu  la 
Carta  della  E'rancia,  cui  degnanieiilc  fu  dabi 
il  mime  della  sua  famiglia  I Carta  di  Cassini), 
in  182  fogli  (1744-93),  il  più  vasto  lavoro  geo- 
grafico sulla  Francia  da  Ini  qoasi  interamente 
compiuto  (Condorcet,  Éloge  de  César  nangois 
Cassini'.  • 

CASSINI  Jacopo  Domenica  (biogr.).  Figlia  del 
precedente,  condusse  a fine  la  gran  Carla  del 
padre,  e nc  fece  omaggia  all’.AssenibIra  nazionale 
nel  1789.  Mori  a Parigi  il  IH  ottobre.  1848,  di 
98  anni  fUontucIa,  Uisloire  des  Malhèmati- 
gues',. 

CASSINI  .Uessandro  Enrico  Gabriele  (vi- 
sconte) {bioyr.).  Figlio  di  Jacopo  Domenico, 
pari  di  Francia  (1831),  fu  dolio  ginreroiisulto; 
ebbe  cospicue  dignità  nel  foro;  eollaborò  con 
Pigeaii  nel  Cor. so  di  procedura  civile,  cella  re- 
visione del  Bollettino  delle  leggi,  ece.  Prese 
diltllo  della  botanica,  e mori  nei  1852,  uUiino 
della  sua  illustre  prosapia  (Gossin,  ìfotiees  sur 
A.  H.  De  Cassini). 

CASSINO  (monte)  (geogr.).  Mmife  d"!  regno 
di  Napoli  in  Terra  di  Lavoro,  a 80  cbilometrì 
N-0.  di  Napoli.  È celebre  per  l.i  ba  lia  londa- 
lavi  nel  829  de  S.  Benedello,  che  fu  la  rulla 
dell  ordine.  Essa  servi  di  ritiro  a nio’.;i  sovrani, 
principi  e poiileCci,  tra  i quali  S.  Gregorio  e 
Cassiodoro.  Contiene  cose  assai  preziose,  una 
V isla  c scelta  biblioteca,  ima  galleria  di  quadri. 
Vicino  al  cenobio  si  vede  l'.AIhaiietla,  riliro  di 
S.  Ignazio  da  Lniola,  il  quale,  vi  compose  nel 
1838  la  regola  dei  Cc.suili  (Giustiniani,  Dizio- 
nario geografico  slntisticn  del  regno  di  \a- 
jioli;  De  Luca,  Corografia  del  regno  di  Ifa- 
poli;  Tosti,  Storia  della  Badia  di  .'f  mlecas- 
sino'. 

CASSItlOlDE  (aslri.n.).  Si  dà  questo  nome  ad 
una  curva  proposLa  da  Gian  Domeiiieo  Cassini 
per  rappresentare  l’orliiLi  dei  pianeti.  .8e  nc 
trova  la  descrizione  negli  Elemenli  d’aslrono- 
n.ia  del  Cassini. 

CASSIO  (Lucio  Longino'  (biogr.'.  Trib.mo 
del  popolo  (I3S  anni  avanti  G.  C ),  fe’  promul- 
gare una  legge,  onde  i suffragi  dei  giudici  fos- 
sero dati  per  iscritto,  e n.on  a voce.  Fu  console 
(128),  indi  pretore  straordinaria  per  giudicare 
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le  Vestali,  doc  delle  ({uali  d^innò  a morte  per 
infrasioni  di  voti;  andò  infine  in  Numidia  (100} 
per  condurre  Giugurta  a Roma.  Pare  morisse  nel 
{03  combattendo  i Cimbri  (Smith,  Dictionary 
of  grerk  and  roman  tìiography). 

CASSIO  (Caio  Longino)  (òio.^r.).  Di  nobile  e 
antic.N  famiglia;  amò  nn  dalPinfanzia  la  libertà, 
percosse  nei  viso  il  suo  conipagiio  di  scuola 
Fausto,  tìglio  (li  Siila,  che  celebrava  la  potenza 
paterna.  Venuta  la  guerra  coi  Parti,  seguitò 
Crasso  in  uualità  di  questore  ; dopo  la  costui 
disfatta,  salvò  con  bella  ritiratagli  avanzi  delle 
legioni,  poi  ripigliala  roffensiva  consegui  una 
splendida  villoria.  Ebbe  grazia  da  Cesare  vin- 
citore a Farsaglia;  ma  .sdegnoso  della  nuova  si- 
gnoria. fu  con  Rrulo  uno  dei  capi  della  gran 
congiura  che  tolse  il  dittatore  dal  mondo.  A- 
vrebbe  voluto  condurre  Antonio  ad  egiial  fin(X 
Si  oppo>e  che  il  testamento  dt  Cesare  fosse  Ietto 
pubblicamente,  c divini  onori  fossero  fenduti 
alla  .sua  memoria.  Visti  in  ruina  gli  ordini  an- 
tichi, passò  in  Siria,  vi  raccolse  un  esercito  e 
"ConHsse  Dulabella.  Voleva  andare  io  Egitto, 
quando  Bruto  lo  chiamò  a .sé,  i due  capi  del 
lartito  repubblicano  si  videro  a Smirne,  e di 
à si  separarono,  Itrutn  per  portar  la  guerra  in 
liicia.  Cassio  contro  i Rudii.  Presa  la  costoro 
cittadella,  andò  a Sardi  per  riunirvi  il  suo  eser- 
cito a quello  (Il  Bruto;  passarono  entrambi  in 
.Macedonia,  ove  la  .sorte  della  repubblica  fu  de- 
cisn  nu^campi  di  Filippi  anni  avanliG.  C). 
Cassio  non  volendo  .siipravvivcrc  alla  disfatta,  si 
fece  mozzar  la  testa  da!  suo  liberto  Pindaro. 
Bruto  lo  cbiamava  rii/Bmo  (/et  .Aomn/it  Smith, 
Diciinnnnj  of  yreek  and  romun  Bioyraphy). 

CASSIOBORO  Aurelio  (òiogr.).  Storico  latino, 
e ministro  di  Teodorico  ro.  dei  Goti,  nacque  a 
Squillace  v(Tso  il  470  di  nobile  famiglia,  fu  chiaro 
per  ringegno  (ìli  dalia  prima  giovinezza.  Odoacre, 
re  degli  Fruii,  gli  confidò  il  tesoro  pubblico; 
morto  lui,  fu  nominato  da  Teudorico  governa- 
tore della  Lucania,  poi  suo  segrelaiio,  indi  con- 
sole (Si4/;  fece  fiorire  la  pace  c le  buone  leggi; 
sostegno  (lei  suo  principe.  pi>rtò  gran  bene  al- 
l’Italia. Ma  a tulli  gii  ufllii  pubblici  rinunciò 
(324)  ({(landò  Tcodoriro  iiivecchii'ndo  accen- 
nava non  voler  più  aderire  ai  suoi  savi  divisa- 
menti.  Am.’dij.sunla  io  ricliiamò  dopo  la  morte 
del  re  lo  fece  jirefettu  del  pretorio,  c gli 

resse  il  comando  deiresercilo  che  difeiuicva  i 
lidi  dTtalia.  Stanco  inlim;  dei  pubblici  negoiii, 
si  raccolse  nella  Mia  patria,  e fondò  im  mona- 
stero in  Calabria,  con  regola  poco  diversa  d i 
quella  diS.  Benedetto.  Ivi  tutto  attese  agli  studii, 
raceoUe  una  gran  bildio|(‘c-  ; nei  brevi  ozii  la- 
\ orava  stiuiiK'iili  meerautcì,  fra  cui,  dicono, 
molte  iaiii{)adepcrpeliie;moiì  \ ecchissimo. Scrisse 
il  Trattalo  deJt  unhna;  Commt;n(o  dei 
Stut  in  dei  Goti  perduta,  meno  il  framinenlo 
che  nc  dà  Joru.n  i(\v  ; Conwìoiti  $ulV  fpocn- 
iisse  (pi  rduli;,  ree.;  spiatole  (m  XII  libri';  una 
Cronaca^  ere.  La  migliore  edizione  delle  sue 
opere  é quella  di  llouen  1679,  3 voi.  in  fol.,  i*i- 
slariqiat  i a \ enexi  i nel  17'Ì9.  Il  marchese  MafTei 
trovò  nello  biblioteca  dt  Verona  i suoi  Coni- 
menti  $uyU  -iiti  e U epistole  degli  .-tpostnli^ 
e li  pubblicò  ivi  nei  Ì70^.  La  Cronaca  di  Ca«- 
siodoro  fu  voJgariuxU  da  Lodovico  Dolce,  e (mii- 
bheata  colla  versioue  di  Sesto  Rufo  a Venezia 
pel  Oiolìlo  nel  1B63.  Oionigio  San  Marcho  ha 
ìji  luce  con  note  la  rita  di  Cauiodvro. 


CASSIOPEA  (oafron.].  Nome  di  una  costella- 
zione boreale  situala  vicino  al  polo,  una  delle 
quarantotto  formate  da  Tolomeo,  essa  contiene 
95  stelle  nel  catalogo  britannico  (Herschall, 
Trattato  di  astronomia). 

CASSONE  [arehit.  idraul.).  Già  in  antico 
era  conosciuto  e seguito  II  metodo  di  murare 
dentro  vecchie  carcasse  di  navi  e galere,  che, 
sommerse,  formavano  artifiaiosaniente  un  fonda- 
mento, sul  quale  poi  si  potevano  alzare  con 
sicurezza  edifìzii  idraulici,  e. specialmente ì moli. 
Analogo  a questo  è il  nuovo  sistema  venuto  in 
voga  nello  scorso  secolo  di  fondare  con  cassoni, 
il  quale  altro  non  è a reputarsi  che  un  perfe- 
ziofi.'imcnto  del  vecchio.  Non  entriamo  in  parti- 
colari sulla  struttura  delle  vane  parli  dei  cas- 
soni, che  tornerebbero  fuori  di  luogo,  mentre 
non  potremmo  estenderci  quanto  sarebbe  d'uopo; 
del  resto  sarà  facile  trovarne  relazioni  difTuse 
neir.:/rc/iifeffura  idraulica  di  Belidor,  neli’fn- 
ciclopedia  metodica^  nel  Corso  di  costruiione 
dello  Sfjanzin  coi  commenti  di  Reibell,  Della 
Desrriziotie  dei  lavori  del  ponte  dt  Jory^  del- 
i'ing(*gncre  Cmmery,  nelle  istituzioni  (faretU^ 
teftura  statica  ed  idraulica  del  Cavalieri  San- 
Bertolo,  ccc. 

CASSUBII  {genyr.).  Popolo  venedo,  di  cui 
(rovansi  ancora  alcuni  avanzi  nella  parte  N-C. 
delia  Pomerania.  1 Cassubii  parlano  una  lingua 
veneda  o slava,  mista  con  molte  parole  tedesche 
e polacche.  Essi  furono  servi  infino  al  1810,  e 
nei  loro  villaggi  regnano  la  miseria  c il  sudi- 
ciume. Il  re  dì  Prussia  si  intitola  duca  dei  Ca.f- 
suhiù,  quantunque,  propriamente  parlando,  non 
siavi  mai  stalo  un  ducato  di  tal  noine(Er8che 
Gruber,  .-iUgemeines  Encyclopaedie). 

CASSUMUNAR  (Cazzamnnar)  (òoL).  Nuovo 
genere  di  piante  stabilito  da  Lui^i  Colla  {!Vov. 
scil.  getì.\  appartiene  alla  famiglia  delie  amo- 
mee  cd  alla  monamlria  monoginia  di  Linneo. 

Caisumanar  del  Rozburg  (C.  Aoxòtirg/iii, 
Colla,  loc.  cil,  pag.  5-tO,  tav.  {).  Questa  pianta 
(>  originaria  dell’India  dove  c stata  scoperta  dal 
Uoxburg.  Fiorì  nel  giardino  del  Colla  in  Rivoli 
neH’agosto  del  1829  (Targiooi  TozzetU,  DÌzio~ 
uario  di  botanica  . 

CASSUVIO  (Cazsuvium]  {hot.].  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  terebintacee.W  frutto 
di  una  noce  reniforme,  di  color  cineriiio  al  di 
fuori,  che  dà  ricetto  ad  una  mandorla  bianca, 
allaccaLi  rolla  sua  estremità  più  grossa  alla 
sommità  di  un  ricettacolo  carno.so,  della  gros- 
sezza dt  una  pera  ordinaria,  conosciuto  sotto  il 
nnoKi  di  pomo  di  aca/ù,  di  color  bianco,  gial- 
lastro o ro.sso  nelle  diverse  varietà. 

Cassuviu  pomifero,  volgannente  acam,  al-, 
bero  di  mediocre  grandezza.  È un  prezioso  dono 
della  natura  agli  abibmli  dei  paesi  cibh,  incili 
vive.  La  polpa  del  ricettacolo  ò acidclt»,  leg- 
germente acre,  ma  tuttavia  gradevole  e buona 
a mangiare.  Gii  nlnlanli  di  San  Domingo  ne  pre- 
mono il  .sugo,  lo  niellono  ;nfor'iientare  c pre- 
parano una  sorta  di  bi^vanda  vinosa,  che,  di- 
stillala, fornisce  un  liquore  ardente  assai  g.v 
gliardo.  Dalle  mandorle  contenute  nHle  noci  si 
estrae  un  olio  caustico  KifiamtiKibilissimo,  c tale 
che  a conUKo  di  un  corpo  acceso  brucia,  inan- 
daiiiio  di  tratto  in  lialto  sprazzi  di  luce.  Que- 
st’olio inoltre  Unge  i panni  di  coLtr  bigiò,  e vi 
aderisce  siffalUmente,  che  difficilissimo  riesce  il 
leraruelo.  1 tintoli  at  Iwao  uso  per  tingere  in 
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nero.  Applicato  sui  porri  c sui  calli,  li  corrode 
c li  consuma  lenlamcnte  soma  dolore  e senza 
pericolo.  Mediante  inoisinni  fatte  sulla  corteccia, 
si  estrae  pure  da  questa  pianta  una  yiniiima 
rossastra  trasparente,  la  quale,  sciolta  neiracqna, 
somministra  un  vischio  eccrilente,  c spnlinan- 
done  t mobili  tieii  luo^o  di  vernice  c li  ^iia* 
rcniisce  daH’umido  c dagli  fnsctli  {Dizionario 
delle  ariftìze  naturali], 

CASTAGNETTE  {arf.  «»«?.).  Slrnnienlo  di 
percussione,  composto  di  due  piccoli  peni  dt 
legno  0 d’avorio  cimcavl,  clic  si  fanno  aderire 
alla  mano  ner  meno  d'nn  filo  che  si  lega  in- 
torno alle  dita,  e si  fanno  stonare  in  cadenza, 
mettendo  le  due  cavità  un.a  contro  TaHra.  L » 
forma  di  questo  strmnenlo  non  lascia  alcun  dub- 
bio suirctimologia  del  suo  nome,  che  vien  tlì 
castagna.  I.c  castagnette  appartengono  in  pnr- 
ticolar  modo  alla  Spagna,  dove  l’uso  nc  divenne 
pressoché  nazionale  e popolare.  II  roniore  che 
esse  producono,  mira  a regolare  i movimenti 
dei  danzatori,  segnando  la  misura  del  tempo 
(Feti!,  La  wiiis/cn  acconwdata  alVintetUgenza 
di  tulli;  Dizionario  tecnico). 

CASTAGNO  Andrea  (del)  [hiogr.]  Pittore  to- 
scano, nacque  nel  1^05,  in  un  horghelto  appel- 
lato il  Castagno,  da  eui  prese  il  nome.  Le  mi- 
gliori delle  sue  opere  sono  distnilte.  Si  piaceva 
a dipingere  scene  di  barbari,  martiri,  carnefìei, 
quindi  scelto,  nel  1^78,  per  rappresenl  n-e  il 
supplizio  dei  capi  della  congiura  dei  Pazzi.  Tale 
affresco,  d’una  .spaventevole  verità,  gli  valse  il 
soprannome  di  Andrea  degli  /mpiccof/  l.a  .stia 
maniera  era  fiera;  i morimenlf  e le  espressioni 
delle  sue  figure  e.sagerali;  forte,  ma  crudo  il  suo 
colorito,  disegn.*iva  bene  e riu.sci  meglio  negli 
scorci  e nella  prospettiva  rhe  i smó  aideres- 
sori.  Mori  verso  l'anno  Ift80  (Lanzi,  Storia 
fica). 

STAGNO  (Castanea)  {hut.,atirìc..econnm. 
</om  ).  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  cu- 
polifere,  della  monecia  poliandria  di  Linneo. 

Castagno  salvatico.  Granrl'alhero  che  cresce 
naturalmente  nelle  fiiresle  deil  Curopa  meridio- 
nale. NcITAmerica  seltentrion.ale  s'inconlra  in 
ran  copia  nelle  montuose  parti  della  Virginia, 
elle  Due  Caroline  c delia  Georgia.  I fruiti  del 
castagno  salvatico  come  Irova.si  in  natura,  pic- 
coli assai  e di  gusto  ingrato,  non  servono  che 
ad  alimento  di  alcuni  ammali  domestici.  .Ma  la 
rollura  ingenlili.sce  e migliora  siffAltaniente  que- 
st’alliero,  che  diventa  imo  dei  più  ulili . ap- 
prestando all’iiomo  nn  afimenlo  saporito,  abbon- 
dante e salubre.  Le  principali  varietà  coltivale 
sono  le  seguenti: 

l«  Castagna  marrone.  K II  più  ricercato  [ter 
la  grossezza  e pel  sapore  .squisito  dei  frutti. 
Ama  i luoghi  fre.sehi  ed  una  lemperatura  dolce, 
e perciò  nelle  montagne  alquanto  elevate  alli- 
gna diflk’ilmeiite. 

2*  Castagno  carpinesa  o rnrrorc.’fe.  Produce 
friilU  molto  saporiti  od  in  gran  conia,  e pni- 
spera  anche  nei  Jiioghi  freddi.  L.i  farina  che  «c 
ne  cava  è dolce  più  di  quella  delle  altre  ca- 
stagne, ma  più  fanlnientc  si  guasta.  .Si  cono- 
scono alla  buccia  affatto  liscia,  di  colore  rossiccio. 

5*  Castagno  pnstinese.  Ama  i luoghi  freildi; 
I suoi  frutti  piccoli,  nericci  e coperti  ih  peluria 
danno  una  farina  la  qmde  cHtre  all’essere  pui 
sana  che  quella  della  varietà  prccedenle,  dura 
più  lungo  tempo  sma  guastarsi. 


Il**  Castagno  rossola.  Le  castagne  di  queste 

varietà  sono  più  piccole  dei  marroni,  di  cui 
hanno  Paspetlo  ed  il  sapore.  Ama  i tnoghi  freddi 
e prospera  assai  bene  nelle  vicinanze  degli  Ap- 
pennini. 

8»  Castagno  romagnolo.  Produce,  i ricci  di- 
sposti a grappolo,  i quali  iimnti  a maturità  ca- 
dono spontaneamente,  ma  dtlYtcilmcnte  si  aprono. 
Le  castagne  che  vi  $i  conteiiguno  sono  piccole, 
mollo  .saporite,  e buone  specialini^nle  per  fa- 
rina. Rfc.scc  assai  bene  nei  luoghi  freddi. 

‘ Castagno  hrandigliano.  É fra  tulle  le  va- 
rietà accennate,  t|iiella  che  produce  in.nggmr 
copia  di  frulli,  i quali,  per  essere  nalurahnenle 
scn*ziali  di  hi.anr.o  o di  scuro,  non  sembrino 
mai  niiliiralmonte  maturi.  Il  castagno  ami.  in 
generale,  un  suolo  leggero,  fertile  c profondo, 
sopratulio  i fianchi  delle  montagne  esjmste  :i 
mezzogiorno  od  a ponente.  Fiorisce  in  giugno, 
e matura  i friilU  al  principio  di  ottobre;  egli  è 
lino  dei  nostri  alberi  indigeni  più  preziosi.  Il 
suo  crescinienlo  è assai  più  pronto  di  quello 
della  quercia,  di  cui  lien  luogo  sovente  neH’ar- 
nnitura  delle  case.  In  grizia  della  sua  elasticità 
è forte  quanto  qncst’iilliino,  qumlunqiic  meno 
pesante,  ma  si  guasta  e si  corrompe  più  presto 
allorché  trovaci  esposto  airinlempcrie.  Imiiiegato 
in  lavori  snlt’acqin  qu  md;>  è alTatlo  verde,  in- 
durisce, c qu  ’sto  diventa  incorruttibile,  purché 
rimanga  cosliinleineiile  sommerso,  tiaonde  serve 
assai  bene  nella  costruzione  degli  acquedotti 
sotterranei,  di  pal-ilitlc.  di  vasi  vinarii,  ecc.  Nè 
riesce  di  minor  vantaggio  nelle  opere  di  car- 
pi'iilierc  o di  falegname,  principalmente  per  far 
cerchi  di  bolle,  punitoneclli  da  tetto,  pah,  ecc. 
Come  coinhusiihile  gode  di  poco  credilo,  peroc- 
clié  brucia  meno  do|  noce  e del  faggio.  Gr.inde  6 
il  consumo  che  si  fa  di  castagne  e di  marroni 
mine  almietilo.  Fi  esche  o leggermente  .ippissitc. 
si  mangiano  le.ssatc  neiracqii.i  o abbrustolile  al 
fuoco.  Ma  per  la  maggior  parte  .si  fanno  seccare 
ni  sole,  a fuoco  lento,  o nel  forno,  cil  in  tal  modo 
preparate  si  conservano  da  un  anno  all’altro. 
Gli  abitanti  della  Corsica  le  ridiiconu  in  farina, 
e ne  fanno  una  sorta  di  pane  di  sa()or  dolce  e 
piacevole,  as.sai  nutriente  c di  facile  digestione, 
quantunque,  secondo  il  Farmenlicr,  non  pos- 
segga alcuni  delle  qualità  che  .sono  proprie  dì 
quello  di  frumento,  e non  se  nc  possa  ottenere 
la  fermentazione,  qualunque  sia  il  metodo  coti 
cui  si  prepari,  li  castagno  giunge  talvolta  aduni 
grossezza  enorme;  il  più  famoso  sotto  questo  a- 
.sjicUo  è quello  che  trovasi  in  Sicilia  .sull’Flna, 
la  eth  età  si  calcola  a un  dipresso  diA.OOO  anni. 
Il  Inmco  di  questo  colos.so,  vuoto  iiflemanicnle  da 
più  secoli,  dieesi  avere  à5  midri  di  circonferenza, 
ed  è fornito  di  una  cima  proporzionata  a t anta 
mole.  La  castagna  é comporla  di  tre  sostanze 
principali,  vale  a din*  di  molla  quantità  di  a- 
rnidi),  di  un  ghit'iie  analogo  a quello  delle  piante 
cere.di.  e di  mia  soslanr  » zuccherina.  \ei  tempi 
passati  in  cui  lo  ziicrlo  ro,  per  rmlcrcettalo 
cortiinercto  delle  colonie,  era  salilo  a carissimo 
(ircz/o,  si  Icniò  di  estrarlo  dalle  caHlagne.  Me- 
rda m nò  pirticolar  menzione  il  doU  »r  Giut- 
nzzi.  il  quale  non  solaiuenlc  fu  il  primo  a chia- 
mar l’atlenzione  del  pubblico  su  questo  argo- 
meiilo,  ma  .seppe  ancora  estrarre  lo  zucchero 
senza  alterare  la  parte  farinosa  e nutritiva  (Gera, 
Dizion.  tVnoriaìlturiì;  Dizioa.  di  .scienze  nat.). 

CASTAGNO  d’india  •(•oL).  Vedi  Eacoio. 
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CASTALDO  («con.  )‘ur.).  Quegli  che  ha  cimi 
e soprantendenaa  ai  negozi  o alle  possessioni 
nltriii  /vedi  Fattore! 

CASTAIIA  {mitoL).  Celebre  fontani  della 
Poridt’,  considerata  come  una  delle  sorgenti  in 
cui.  secondo  t poeti  classici,  i favoriti  delie  Muse 
bevevano  reslro  e Tingcgno. 

CASTANHEOA  (De)  Ferdinnndo  Lopez  (Aio?.). 
Celebre  storico  portoghese,  nato  verso  il  prin- 
cipio del  secolo  XVI,  morto  nel  45B9.  Ca.sla- 
nheda  è autore  della  prima  istoria  delle  Indie, 
intitolata:  f/islorio  Ho  d«^co6rmienfo  e rw- 
quiHta  da  India  peloa  /*rr/4^Mere.t  (Coimbra. 
1531;  secondo  libro  155’i,  ccc.\  Omipose  inoltre 
un’opera  intitolata:  fjvro  de  CavaUerin.  Vedi 
Barbosa  Mnchado,  tìil/Untheca  Lusitan  i. 

CASTE  (eeon.  social,  e star.  ecun.\  Parola 
originariamente  portoghese,  esprimente  le  classi 
sociali,  i cui  privilegi  e i cui  «neri  sono  ere- 
dilarìi.  Presso  lutti  gli  antichissimi  popoli  s'in- 
contra questa  i.ttiluzione.  non  c^clu-si  i Messi- 
cani c I Peruviani;  ma  regna  in  peculiar modo 
nciroricnie.  In  India  i sacerdovi  persuasero  alla 
nazione  che  Brama  stesso  Tavessc  divisa  m ca- 
ste, perchè,  dicevano,  quel  Dio  aveva  tratto 
dalla  testa  i Bramiiii,  dalle  braccia  (e  tribù  mi- 
litari, dal  ventre  gli  arleliei  e traflicanti,  dai 
piedi  i sudri  o coltivatori.  Pcrlocchè  chi  ten- 
tava approssimare  o coi. fondere  le  discondenre 
era  un  sacrilego  che  pervertiva  le  leggi  de!- 
l'csseret  ^ snaturava  le  membra  di  Brama,  e 
perciò  doveva  relegarsi  fra  le  cose  eslegi  cd 
immonde.  Se  era  d»  stirpe  elevaln.  perdeva  al- 
l’islatde  la  sua  cnsta,  Peredità  dei  suoi  padri, 
ogni  diritto  di  parentela,  di  consorzio,  di  soc- 
corso; era  reietto  e inaledello  irrevocabilmente 
con  tutta  la  sua  generazione.  Se  era  un  sudnt., 
e aveva  la  temcrllà  d’intrudersi  nella  pirentcla 
d'itn  bramino,  la  legge  ordinava  di  mutilarlo, 
poi  di  arderlo  a lento  fuoco,  steso  soura  ferro 
rovente.  Era  un  ahboininio  che  un  suora  o.sasse 
porsi  nella  sedia  sacra  d'uii  bramino;  era  una 
contamin  izione  che  uomo  d’altra  casta  tocc.tsse 
un  bramino,  o un  cibo  o una  bevamla  a lui  de- 
stinata, o SI  accostasse  a c^vglicre  io  reliquie 
della  sua  mensa,  ^ell*anlica  Persia,  anche  prima 
di  Zoroaslro,  il  popolo  era  diviso  parimenti  in 
quall'*o  caste;  i mn(ji  o sacerdoti,  i guerrieri, 
gli  agricoltori  ed  i mercatanti.  In  Egitto  il  nu- 
mero delle  caste  fu  sette  apprinciplo.  in  seguilo 
venne  ridolU»  a quattro  e forse  a tre.  Nell  Eii- 
ropa  del  medio  evo  una  specie  d’organliinzionc 
castale  si  riscontn  e nel  sistema  feudale, enei 
molli  privilegi  del  clenv,  e nelle  corporazioni  di 
arti  c me.stieri.  Ma  uno  dei  oaraUeri  del  pro- 
gresso c delta  crescente  civiltà  si  è appunto  la 
diminuzicne  delle  artificiaU  differenze  fra  i cit- 
tadini, cri  sntlenlrano  di  inano  in  mano  piu  e- 
miuenti  ed  cfticaci  le  differenze  naturati  d’in- 
gegno , di  meriio  e di  onestà.  Forse  le  caste 
furono  vantaggiose  alle  origini  dell’umano  con- 
sorzio, quando  un  ferreo  ordinamento  era  ne- 
cessario per  cementare  gli  eltMiienli  ancora 
.sparsi  c selvatici,  che  dovevano  comimrlo.  .Ma 
col  procedere  dei  acculi  ciò  che  era  stato  un 
aiuto  divenne  un  impedimento,  c dovette  quindi 
infraddirti  c cadere  il  sistema  delle  caste  sotto 
i replicati  colpi  d’una  eivilia  progredita  (.Vuoru 
Enciclopedia  popolare;  Keller,  Ueber  d.  Ca- 
$fcngei$t  (Eriang.  18^31 
GATTEGGIO  [gtogr.].  Comune  degit  Stati  Sardi, 


capoluogo  di  mandamento,  provìncia  di  VogHert, 
da  cui  dista  10  chi!,  sud-est,  .Miltanli  0,000 
circa.  Ha  tua  sorgente  .solforosa,  che  scaturisce 
da  uni  grotta  delta  la  Camera.  Vi  sono  avanzi 
di  torri  c di  bahianli  ; è d'origine  romana  ; fu 
ridotta  in  cenere  da  ,\nuib:de.  Fu  conica  degli 
Sforzi  Visconti.  È celebre  p.»r  la  hatlaglli  di 
MonteheUo,  I11030  vicino,  data  il  9 giugno  del 
1>*00,  che  fu  preludio  di  quella  di  Marengo  (Papi, 
Storia  della  rivoluzione  francese  ; Casalis , 
Dizionario  geografico-staiittico  degli  Stati 
Sardi . 

CASTELL  Edmondo  (hiogr.).  Dotto  orientali- 
sta inirlese,  nato  nel  1IV)3  o nel  1A01  a ff.iMcf; 
dopo  di  aver  pre^a  un.i  parte  attiva  alla  famosa 
Poliglotta  di  Walton,  piilihIicrUa  nel  1557.  in 
6 voi.  in-fol..  intraprese  da  sé  un'opera  non 
meno  laborio.si,  ancora  lemit.i  in  gran  pregio 
ùai  filologi;  Lexicon  heptaglotton.  La  parte  si- 
riaci è la  più  importante,  èd  è stata  stampata 
a parte  [mt  cura  di  J I).  Michadis  (Gottinga, 
17‘2S.  ^ voi.  iri  'i>  Durante  17  anni  il  dottor  La- 
steli  consacrò  18  ore  al  giorno  a qucsl’mrnenso 
lavoro,  c per  piihhlicirlo  spese  del  suo  12,<K)0 
lire  sterline  (SW.OOO  lire).  L’autore,  rovinila 
dalle  spese  falle  per  la  stampa  della  sua  grande 
«|H*ra,  nioriva  nel  1085  ;Wolf,  //istoria  fexico- 
r«m  Aef;raicnrum), 

CASTELLANO  «/icA.,  star.  poi.  e im7.).  Era 
li  titolo  del  gentiluomo,  o magistrato  investito 
di  una  castdlania.  Dopo  le  invasioni  dei  Barbari, 
essendo  stalo  necessario  di  forlifieare  anche  i 
pili  piccoli  vilLiggi,  .si  diede  loro  il  nome  Ialino 
di  cas/d/a,  donde  castettani  furono  chiamali 
coloro  che  li  governavano.  I castellani  riiifiivano 
in  sé  il  potere  civile  eil  i|  mdilaie,  che  il  feu- 
dalismo non  ha  mai  separati;  però  condiicev.mo 
gli  uomini  del  loro  territorio  alle  guerre,  c di 
essi  a loro  posta  giudicavano.  V’chhero  due 
classi  ben  distinte  di  castellani,  il  A7</;ior«  ca- 
.s/«/f(i/io,  proprietario  dell’autorità  militire  e ci- 
vile nell’estensione  del  proprio  territorio,  e il 
giudice  co-stetlano^  rap[»rcsnnlante  del  sovrano 
0 del  feudatario  0 del  Signore  qualunque  si  fosse, 
investilo  unicamente  dcll’amiiiinislrazionc  della 
giustizia,  la  quale  dividcvasi  in  alla,  in  media 
e in  ba.ssa.  secondo  l'iniporlanza  delle  cause 
che  erano  di  .sua  «iiirisdizione.  In  giurisprudcnia 
castellania  significa  pien.i  giustizia,  vale  a dire 
l’ulta,  la  media  e la  bassa.  Il  segno  esloriore 
della  giustizia  del  castellano  consisteva  in  Ire 
pil.islri,  ossia  nella  forca  [//uova  Enciclopedia 
popolare). 

CASTELLETTO  (arèA/L  mil.  ant.  t stor.). 
Piccolo  castello,  e prcpriamimle  un  forlc  di 
forma  per  lo  più  quadra,  col  cassero 0 misrAfo 
fmrisUo)  sulla  porta,  c le  torri  ai  quadro  àngoli 
che  si  poneva  per  sopracapo  alle  città  onde  fra- 
nare i cittadim,  0 nel  luogo  più  aUo  d’iin  gran 
castello  per  firolungare  la  difesa.  Cinauuronsi 
anche  castelietti  certi  fortini  che  si  pianUvaiio 
intorno  ad  una  città  al  tempo  dogli  anticlii  as-. 
sedii  per  nfforiame  la  circonvanazione  ( De 
Marchi,  -/refutettHra  miUlare  IlluitriU  da 
Luigi  Martini). 

CASTELLI  Benedetto  ( fnogr.  ).  Secondo  il 
Fabroni,  nacque  a Brescia  nel  1577.  .Sempre  a- 
inico  di  Galileo,  fi^'c  grandissimi  progressi  nelle 
inateinaliche  c nella  filosofìa,  e pubblicò  Fapo- 
logia  di  quel  grand'uomo.  Scrisse  lettere  a Ga- 
lileo inlorao  a Saturuo,  e sul  modo  di  misurare 
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le  gocciole  cadenli  .«opra  una  data  superficie ;>e 
io  ainlA  in  molle  osservazioni  astronomiche.  Lo 
studio  principale  del  IL  Castelli  fu  la  scienr.a 
del  niiulo  delie  ncque,  Siitla  quale  sino  dal 
pubblicò  n Komu  due  opere  insigni,  Luna  col 
titolo  Afìmra  dcHe  >tCf,U€  correrli';  TaUra  Z>i- 
vìfmtrazwHÌ  tjeoìnetriche  df.lla  mi-iura  delle 
ur^?<p  correnti.  Mori  a Roma  nel  1014.  La  sua 
vita  fu  scritta  in  P-itinu,  e se  u’ha  un'ediiioiie 
di  Dresda  del  1745,  col  titolo  di  Fila  Ben.  Ca- 
.^ifelli  brixiensis,  etc. 

CASTELLO  arclùt.  mU.  ani. . Terra  murata 
e forlitlcatn,  eiilro  cui  abitavano  t;Ii  antichi  ba> 
reni  e signori.  Costruivasi  d'onlinario  sopra  una 
altura,  ed  era  destinato  a difendere  o un  passo 
0 una  posizione  importarde,  talvolta  andie  la 
città  innali&.'.lasi  a poco  a poco  airinlornu.  I cu> 
stelli  a:iliclii«  ordinariamente  isolati,  fecero  taU 
volta  parte  del  sistema  di  difesa  di  una  città, 
siccome  scorjie.si  ancora  in  molle  piazze  d’Eu- 
ropa, ed  in  tal  c;).so  dassi  al  castello  il  nome  di 
ciita<iclia.  Nelle  antiche  cronache  si  hanno  e- 
sempii  d’assedii  di  casleiii  assai  più  iniporlauti 
e più  dilfieili  che  quelli  delle  città  stesse.  Gli 
antichi  ca>teili,  che  destano  maraviglia  per  la 
grossezza  delle  loro  muraglie  (ctie  passa  tal- 
volta i 0 metri),  a partire  dal  secolo  XII  ottroiio 
una  disposizione  uniforrne  (Ecrammeville , /Usai 
historfijHe  et  m<7ff«irc  ^n/*  Vari  de  la  guerre 
depuis  non  nrigine  jusgu’à  nos  jonrs}. 

CASTELVETEO  Lodovico  {ùiogr.).  Celebre 
letterato  c critico,  nato  a Modena  nel  1505,  Un 
dalia  giovineua  ebbe  faina  di  dotto  e acuto  in- 
gegno: dolce  e arrendevole  nelle  quistioui  do- 
mestiche. aceibo  nelle  letterarie,  d’aniino  franco 
e libero  in  mrdà  che  leUernli  ed  artisti  si  pa- 
voneggiavano di  strisciar  per  le  corti:  pro^ienso 
c for>e  divolo  alla  rifonria  religiosa,  non  e me- 
raviglia se  vivesse  ili  continue  dispute  ed  ama- 
rezze (vedi  Caro  Annibale);  c linalineiile  con- 
dottosi a Roma  per  purgarsi  delle  accuse  di  e* 
lerodossia,  c stdloposlo  a processo,  per  ischi- 
vare  danni  più  gravi  ebbe  a fuggiisene  daU’I- 
laiia.  Scommiicato  come  eretico  nel  1561,  riparò 
a Chiavenna  eoi  fralel.suo,  condiumaloauch'egli, 
indi  a Lione.  Ma  neppure  a Lione  lascialo  tran- 
quillo. ebbe  a rcstiluiisi  a Cbiavcniia,  ove  morì 
nel  1571.  Gpìiii  parte  de’ suoi  sciilti  andò  per- 
duta nelle  traversie  dell’autore.  Il  Muratori 
pubblicò  a fiasilea,  nel  17fi7,  in-4»  le  Opere 
critiche  del  Costelvetru.,  con  iim.  nia  JcITau- 
lore. 

CASTI  Giovanni  Battista  (hiogr.\  Poeta,  nato 
nel  17'21  a MonU‘li;tSconc;  ivi  fu  sacerdote,  pro- 
fessore nel  .seminario  e canonico.  Amatore  di 
viaggi,  vide  la  rraiieia.  la  Germania,  la  Rus.Ma; 
Giuseppe  II  in  Vienna  e Caleriua  II  in  Pietro- 
burgo onoro olmenle  l’accolsero;  morto  il  .Me- 
tastasio,  ebbe  titolo  di  poeta  cesareo,  ma  nel 
1789  .si  parti  di  Vienna  c andò  a si. ire  a Fi- 
renze ; dn.ilnientc  tr.'isferiva.si  a Parigi,  ed  ivi 
moriva  nel  180.“^.  (>l  suo  imeiiia  degli  ./uiiU'Ui 
porlanfi,  in  XX\I  canti,  cicò  lapologo  epico 
con  allusioni  c tratti  che  io  accostano  al  genere 
satirico.  Non  v ha  difetto  di  facilità,  nè  di  brio, 
e .s'ei  fosse  vissuto  nel  S4*coIo^X\l  avrebbe 
mollo  rìlrallo  dello  stile  Hriostesco,  quando  in- 
vece Ti  senti  l’inelegante  hinguorc  c la  scorre- 
zione del  secolo  X\1II;  ma  nelle  invenzioni  e 
nelle  immagini  è copmsi.sMinn  e vario.  Scrisse 
un  altro  poema  satirico  in  11  canti,  jnlilolito: 


Il  poema  tartaro.,  contro  1»  Corte  di  Rassta, 
sotto  allegoria  e nomi  supposti;  te  Novelle  ga- 
lanti, che  fanno  cinicamente  pompa  di  oscenità; 
In*  melodrammi  giocosi  (Ugoni,  Della  lettera- 
tura italiana  neiln  seconda  metà  del  secolo 
XVIIIi. 

CASTIGLIA  igeogr.  t sfor.).  Grande  contrada 
della  Spagna,  che  abbraccia  quasi  un  quarto 
della  sua  supciTrde,  ed  é divisa  in  vecchia  e 
nuova. 

CASTIGLIA  Vecchia  (!?eo<7r.).  É un  paese 
montuoso,  uia  le  valli  godono  di  un  clima  dolce, 
e producono  grano  e vino.  Coniava  nel  1857 
1,751084  ahilanli. 

CASTIGLIA  Muova  [geogr.].  £ un  paese  d’a- 
spetto arso  u desolato,  con  vaste  pianure  nh- 
bondaiili  d*  grano.  Le  colline,  particolarmente 
quelle  della  .Manica,  producono  un  vino  squisito 
come  quello  di  Val  de  Penna»,  che  si  consum.i 
per  la  maggior  parte  a Madrid.  I suoi  fiumi 
principali  sono  il  Tago  e la  Guadiana.  Conta 
1,587.049  abitanti.  Abitala  un  tempo  dagli  Are- 
vaci  e dai  Celtibcri,  ebbe  questo  nome  dai  cento 
casleiii  erettivi  per  vietarne  il  possesso  ai  Morì. 

Ai  principiar  del  secolo  XI  Sancio  il  Grande  re 
di  Navarra  domò  l’un  dopo  l'altro  i nobili  che 
lem-vano  quei  castelli,  e fece  della  Castiglia  un 
regno  indipendente,  che  lasciò  a suo  figlio  Fer- 
dinando. Il  nuovo  re  vincitore  di  Deniiudo  Iti, 
re  di  Leon,  fu  chiamalo  nel  1037  dagli  Stali  a 
succedergli,  onde  Tunlico  regno  rimase  assorbito 
dal  nuovo.  Essi)  non  n'vstaurossi  die  momenta- 
neaiiieiite,  poi  Ferdinando  MI  definitivamente  lì 
riunì  nel  1Ì38  con  grande  incremento  della  po- 
tenza cristiana  in  Ispagiia.  Fieie  guerre  civili 
travagliarono  quella  contrada  sotto  Pietro  il 
Criiddc  (1350;.  Enrico  II  di  Transtamarc  ne  la 
redense  (1309  . Teiiipeslosi  i regni  dei  due  Gio- 
vaimi  venuti  dopo;  il  nutrimonio  infine  d'Isa- 
bcila  erede  di  Castiglia  con  Kerdinamlo  re  d’A- 
raguna  (14G9)  c la  cacciala  dei  Morì,  solUmiisero 
luti:,  la  .Spagna  ad  un  solo  principe.  Tre  farai- 
glie  imperarono  io  Cusiiglia,  quella  di  Navarra, 

Snella  di  Borgogna  e quella  di  Transumare; 
ella  prima  furono  Ferdinando  I,  Sancio  il.  Al- 
fonso VI,  IJrraca;  della  seconda  Alfonso  Vili, 
Sancio  Ili,  Alfonso  IX,  Enrico  I,  Ferdinando  III, 
Alfonso  X,  Sancio  IV.  Ferdinando  IV,  .Alfonso  XI, 
Pietro  il  Crudele;  dell.i  terza  Enrico  li,  Giovanni  I, 
Enrico  MI.  Giovanni  II,  Enrico  IV,  Isabella  I,  Gio- 
vaiiiu  la  Pazza,  Ferdinando  V.  Dal  primo  a) 
quinto  FerdinarJo  corre  un  periodo  di  cinque 
secoli  (1034-1520),  dopo  dì  che  la  storia  di  Ca-  ' 
stiglia  si  confonde  con  quella  di  Spagna.  (Ifi-  f 
nano.  Diccionuno  geagraphico  estadietico  de  j 
tUpanu;  Laborde,  JUnérairt  deeeriptif  de  l'Es-  \ 
pugne^.  ' 

CASTIGLIONE  Baldassare  (òio^r.).  Uno  dei 
valenti  scrittori  iUli.am  de!  secolo  XVI,  nato  a 
.Mantova  nel  1478;  uomo  di  corte,  fu  ambascia- 
tore del  duca  dTrbino  a Enrico  Vili  dTnghil- 
terrn,  dai  quale  elibo  l'ordine  delU  Gtorref/iero. 
Leon  X lo  accolse  con  molto  onore  e gli  offerse 
ia  porpora,  che  ei  rifiutò.  Clemente  VM  io  mandò 
a trattare  con  Carlo  V,  ma  gli  riaiprovcrò  di  non 
averlo  avvertilo  di  quauto  si  tramava  contro  di 
lui  in  corte  di  Simgiia.  die  ebbe  per  effetto  il 
terribile  sacco  di  Roma  del  15^7.  Perduta  la 
grazia  del  pontefice,  il  Castiglione  ad  istanza  di 
Carlo  V passò  in  Ispjgna,  ebt>e  il  vescoraih)  di 
Avda,  c morì  a Toledo  nel  1519.  Pochi  sono  i 
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taci  scribi,  90prd  lutti  rinomato  il  Cortigiatto, 
che  è un  trattalo  degli  ufCcii  del  gentiluomo , 
secondo  gli  usi  del  tempo  assai  p^egevolc^  il 
quale  venne  rroquenlcmenlc  impresso.  Fu  dap- 
prima messo  ali’/m/iVe,  ma  |k)ì  approvato  per 
le  correzioni  fattevi  dal  tiglio  deiTaulore.  I.c 
Mie  opere  volgari  c lafine  furono  pubblicate 
dal  Volpi  a Padova  nel  t7.5S,  in-4«  con  /''ita  del- 
ratilore,  si  ritta  dal  Marliani.  Il  Serassi  uc  fe<‘e 
un’altra  edizione  con  giunte  'Roma  1760Jn-12; 
Coti  una  nuova  /'ila,  e pubblicò  pure  le  lettere 
del  Casligtinne  con  erudite  note  (Padova  I70U, 
2 \<il.  iri-tii. 

GASTIGLIONI  geneul.).  Famiglia  illustre  d’I- 
talia, originaria  delia  provincia  mildbose.  Da  Mi- 
lano si  divise,  poi  in  varii  rami,  e sono  i .signori 
di  Garla.sco  nella  Loiiicllina,  c di  Marano  nel 
.Novarese,  i Oi.stiglioni  di  Mantova,  i conli  di 
Dinago,  ì marchesi  di  Castiglione,  il  suo  stemma 
è un  leone  rampante,  tenente  colla  branca  de- 
stra un  casleilo.  11  primo  di  questa  famiglia,  dei 
quale  SI  abbia  ricordanza,  è un 

CorrAdo,  tiglio  d'iin  certo  Ucrengano,  rhe 
ebbe  in  dono  dalla  Chiesa  milanese  il  caslel  di 
Cahtiglioiie,  nel  contado  del  Seprto. 

Cristoforo,  uno  dei  più  grandi  giureconsulti 
dei  suoi  tempi,  al  quale  veniva  tributalo  il  fa- 
stoso titolo  di  Monarca  delle  leggi.  Hanno  scritto 
di  questa  famiglia  Betta  Negrini  Antonio,  K- 
loffi  glorici  di  alcuni  pergonaggi  della  /bm/- 
glia  Casligliona;  Cattillioneus  Hatthaeus, 
De  reOus  gegtig^  ac  privilegiis  genlis 

Caglilioneae. 

TASTIGLIONI  conte  Ottavio  {biogr.].  Nac- 
que a Milano  nel  1784,  muri  il  tÒ  aprile  tHtR); 
In  uno  dei  più  dotti  e profondi  filologi  ed  oncii- 
tahsti  del  presente  secolo,  sntimiralo  parlicnlar- 
menlc  in  Germania  per  le  iiluslrazimn  dei  p.i- 
iin.Nesti  gotici  di  lillila,  e della  geografia  e della 
niimismalica  araba.  Biondelli  ne  illustrò  la  vita 
e le  opere.,  e Milano  gli  eresse  nel  palazzo  di 
Brera  un  monumento. 

CASTITÀ'  {etie.\  1^  ({nella  virtù  morale  che 
mira  a reprimere  e moderare  i desideri!  srego- 
i.'ili  della  concupiscenza.  Non  ostante  l'immrnsa 
corrullela  del  pagane.simo.  i filosofi  di'iranticbilà 
comdibero  in  qii.nito  pregio  quella  virtù  si  do- 
vesse teneri*.  Nel  crisliaqesimo  questa  virtù  è 
evidcnleinriite  raccomandata  da)  Vangelo , 
die  riesce  afTallo  inutile  il  provarlo.  La  ra.stità 
d'ITeri.sce  iti  ciò  dalla  conliiienza,  che  ehi  vive 
III  questa,  o fuori  dello  sialo  matrimoniale,  può 
non  essere  casto;  invece  che  v'iia  una  castità 
{iropria  dei  malriiiMmio  medesimo  (Onval  Jonne, 
/ustvurtiotì  morale  f Slellini,  Klica;  oltre  le 
o|>erc  di  Roberti.  Gerdil.  Bonald,  Deaerando  ec.). 

CAbTORC  e POLLUCE  Giove  amante 

di  Leda  miiUivst  m cigno  )ier  lei;  la  principes<,i 
diò  in  luce  due  uova,  di  cui  uno  {irodusse  C i 
slore  e Ciileiiiiestra  , niortali  entrambi,  l'altro 
Klcfja  e Pollile»*,  iiiimort  >Ii.  I due  fratelli  pre- 
sero graiidemeide  ad  amarsi,  cacciarono  i pirati 
dair.Arcjpeiaco,  seguirono  Giasone  in  r.olchide; 
di  nlurtm,  s’im/Kidmiiirono  della  città  di  Afìdii  i. 
GastiNT  fu  ucciso  da  Idas  a cui  aveva  rapito 
la  spose;) Polluce  inconsolabile  supplicò  a Giove 
di  rendergli  la  vita  e di  togliere  a lui  l'imtiior- 
bdilà,  ma  altro  non  potè  ottenere  se  non  di 
jiassaie  nel  regno  dei  morti  tulio  il  tempo  in 
cui  Castore  pure  vi  sarebbe  rimasto.  Giove  coni* 
luoMHi  iniìiie  dal  loro  amore,  li  trasportò  fra 


gli  astri,  dove,  sotto  il  nome  di  gtmeUi,  Csn 
parte  dello  zodiaco.  I Greci  li  ebbero  in  conto 
di  supremi  dèi,  e sacraron  loro  templi  a Atene, 
a Sjiarla,  ccc.  (Noel,  Dizionario  gtorico  mito- 
logico]. 

CASTORO  (zoo/.).  Genere  di  rosicanti  davi- 
colati.  Nello  stato  solo  di  natura  disjiiega  il  ca- 
storo quellislinto  singolare,  in  virtù  dei  quale  si 
costruisce  un’  abitazione  adallatissmia  ai  suoi 
bisogni,  ed  anche  all’uopo  innalza  contro  l'acqua 
argini  solidissimi.  Quelli  clic  costruiscono  le  loro 
case  in  piccoli  finmL  o nei  greti  dove  l'acqua 
pui'i  mancare,  quando  la  fonte  ne  sia  gelata  dal 
freddo,  sono  inaravigliosarnente  tratti  d.il  proprio 
istinto  a {irovvedere  a siffallo  inconveniente  col 
costruire  una  diga  attraverso  il  Oumc,  ad  una 
distanza  conveniente  dalle  loro  abitazioni.  Que- 
ste dighe  variano  di  forma,  secondo  la  natura 
del  luogo  in  cui  .sono  costrutte,  e si  coiiqion- 
gono  di  legname  galleggiante  di  salice,  di  be- 
tulla e di  pioppo,  a cui  per  solidità  si  mesco- 
lano pietre  e fango.  Le  case  sono  degli  ste.ssi 
materiali  delle  dighe , e sempre  di  grandezza 
{iropoi'zioiiata  agli  abitanti,  che  per  lo  più  sono 
da  dicaci  a dodici  tra  vecchi  e giovani.  Co- 
loro che  asseriscono  le  case  dei  castori  avere 
due  uscite,  una  cioè  dalla  parte  di  terra  c l’al- 
tra dalla  parie  dell’acqua,  mostrano  cono.scere 
poco  le  ahitiidini  di  questi  animali,  come  pure 
chi  da  a tali  case  una  fuga  di  camere  eleganti. 
Tn  edilìzio  di  tal  fatta  non  riuscirebbe  di  alcuna 
utilità,  nè  come  schermo  contro  i nomici,  né 
come  difesa  dagli  eccessivi  freddi  dell'  inverno. 
Lungi  dal  piantar  pali , ossi  collocano  la  mag- 
gior parte  del  legname  attraverso  e quasi  orii- 
zontalmcnle,  e senza  altro  ordine  che  quello  di 
Lasciarvi  un  vuoto  nel  mezzo.  Quando  riiulili 
polli  sjvorgono  indentro,  li  tagliano  coi  denti 
e li  ammucchiano  col  resto  onde  impedire 
che  dalla  volta  vi  cada  entro  del  fango.  Questi 
lavori  li  fanno  di  notte,  c cosi  s|»uccìatauienle, 
che  in  una  sola  notte  raccolgono  materiale  in 
considerevole  ({iiantità.  Il  castoro  abita  nei  paesi 
sellenlrìonati  d’  \nienca  c d’Asia,  nei  paesi  freddi 
cd  anche  nei  tem|K‘iali  il  Enropa.  Si  fa  la  cac- 
cia dei  castori,  o cercando  di  Mirpreiiderli  nelle 
loro  abitazioni , ovvero  qu.ilora  i fiumi  egli 
.•stagni  siano  agghiacciali,  aprendo  larghi  huclii 
nel  ghiaccio  stesso,  ai  quali  i ca.ston  accorrendo 
vengono  pr40i  o con  tacci  o con  uncini,  i portoli 
selleiilrion.ili  ne  mangiano  la  carne  che  trovano 
squisita.  La  (ielle  c i peli  di  ((uesto  animale 
formano  un  importante  oggetto  di  cofiitiiarcio. 
Quella  serve  per  ogni  sorta  di  pelliccie,  questi 
sono  t>articolarnicntc  adoperati  dai  ca|i;u*Ìlai  {Di- 
zitmarift  delle  scienze  naturali;  D’Orbiguy, 
Dictioufi.  d'higtoire  nalurelle]. 

CASTRACANI  Castruccio  {bìogr.).  Capo  di 
parte  ghibellina  c signore  di  Liuca  sua  (lalria. 
Giovincllo,  esulò  con  la  propria  famiglia  (nobile 
e aiiticii,  della  degli  .yilelfiiincMi  ) quando  la 
parte  avversaria  Irtonfò  in  Lucca;  di  l’J  aiin^ 
valio'osanieutc  iiiiUtò  in  Francia,  in  lugli  Iterra, 
in  Lnniliardia.  I casi  drli.i  guerra  lo  ricondus- 
sero m patria,  uve  per  ni>iil.>Z(ori  di  pnidcxza 
c di  valoic  *.  fallo  capi»  dei  Gliibi  llMii.  Trionfò 
de’ Giiclii,  e da  I.odovico  il  II  ivaro,  iiiiper<rftore, 
ebbe  i titoh  di  conte  Ji  Ldcr.ino,  scn.itore  di 
Roma  e due.*  o vicario  i*u|o*n ale  di  Lnccii.  il  papa 
lo  scomunicò  per  vendicare  la  rolla  dei  Guelfi; 
Cwlruccio  poco  appresso  morì  nel  I3i8.  Tra  (e 
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sue  gesta  è memorabile  la  vittoria  d'Altopascio 
contro  i Fiorentini  (25  settembre  t325\  per  la 
quale  recò  a Lucca  molti  quadri  e statue  ed  il 
Carroccio  di  Fircnie.  Il  M icchiavelli,  col  titolo 
di  nta  ili  Ointrucrio  Cuftraeaiii,  scrisse  min 
già  una  biogralìa,  ma  una  specie  di  romanio, 
ove  volle  dare  un  esempio  di  jicrfelto  capitano. 
Negli  Scriptiìi  fs  ver.  Hai.  del  Muratori  (T.  N). 
è una  {'Ha  Ialina  di  Casiruccio  di  Nicolò  Ts- 
grimi  di  Lucca.  Vedi  il  Hanucci , edito  dal 
Rosinl,  e Wieland. 

CASTRAHETAZiaNE  (art.  tiiil.).  L’arte  di  di- 
sporre im  campo  sopra  ima  posizione  è l’arte  di 
prendere  una  linea  di  ballaglia  sopra  questa 
posizione.  Ilisogiia  che  ogni  arma  ri  sia  debita- 
meiile  collocala,  c di  dietro  la  friinle  ch’essa 
occujiei'ebbc  in  linea  di  battaglia.  Da  ciò  risulta 
che  la  frniili  di  bandiera  dev'essere  ordinaria- 
mente ugnale  e parallela  alla  linea  di  battaglia. 
Devesr  avvertire  che  il  campo  non  sia  dominala 
né  inviluppalo  ogni  volta  che  non  sia  fuori  del 
tiro  del  cannone;  che  i suoi  lìanclii  siano  ap- 
poggiali a liiimi  nuli  gu.idevoli,  a diriiiii,  a 
paludi,  a villaggi  forliiicali,  ad  accessi  diflicili; 
che  la  sua  fronte  domini  un  terrena  a spallo,  e- 
gunlmeiile  favorevole  all’uITcnsiva  c alla  difen- 
siva, leriiiinalo  possilulmenle  dalla  parte  del  ne- 
mico da  un  ruscello,  o picco!  fìume  che  serva 
di  fosso;  che  questo  campo  di  hallaglia  presenti 
per  punto  d'appoggio  gruppi  d’alberi,  villaggi 
sparsi,  opere  di  campagna,  sempre  utili,  nè  mai 
dannose;  che  questi  punti  siano  abbastanza  vicini 

fier  incrociare  i fuochi  nei  loro  intervalli;  che 
a cavalleria  sia  collocala  in  terreni  .sodi  c spa- 
ziosi, rarliglieria  c la  Liuteria  sopra  terreni 
sparsi  d'accidenti,  sicché  possano  ora  servire  di 
pialleforme  alle  bocche  da  fuoco,  ed  ora  nascon- 
dere le  truppe  per  difenderle  dal  fuoco  nemico; 
che  le  comunicazioni  neirintcrno  del  campo,  e 
dietro  ad  esso  siano  facili  c moltiplicate,  chela 
ritirala  possa  operarsi  por  più  vie  già  determi- 
nale pei  diversi  corpi  d’esercito;  che  il  campo 
sia  stabilito  in  luogo  sano,  non  lungi  dall’acqua 
corrente  di  buona  qualità,  alibondante,  e tale  da 
potersi  al  bisogno  fermare  con  sostegni;  che 
sia  poco  di.scoslo  da  boschi  tanto  )>er  legna  da 
fuoco,  quanto  per  legname  da  costruire  le  ba- 
racche; che  il  paese  circostante  abbondi  di  vet- 
tovaglie ;Kachcmbaeker,  Corso  di  arleescieaza 
mililorfl 

CASTRATO  ifisiol.].  t omo  od  animale  privato 
delle  pirli  genitali.  Il  professore  Moion  di  Ge- 
nova pubblicò  osservazioni  interessanti  suite 
mntaz  uni  che  la  c,aslrazione  produce  nel  corpo 
vireiite.  Le  mulazionì  più  straurdiiiarie,  cui  la 
castrazione  dà  origine,  sono  la  maneanza  asso- 
luta dei  peli  della  barba,  il  nessuno  sviluppo 
della  laringe.  Li  qii  il  cosa  fa  clic  i easlriiti  so- 
migliano iiiollissmio  nella  voce  alle  femmine.  In 
generale  gli  eunuchi,  ccreltuali  alcuni  rarissimi 
individui,  sono  dotali  di  poca  intelligenza,  .apa- 
tici, insensibili,  melanconici,  pusillanimi  ed  inca- 
paci di  grandi  azioni  (Xuovu  Enciclopedia  Po- 
polare'. 

CASTRATO  ‘stor.  «m.s-.i.  Nome  che  si  dà  a 
coloro  che  furono  privati  neirinfanzia  degli  or- 
gani della  generazione  , ariiiicbè  conservassero 
la  voce  di  sopran.i  eoirmqiedire  il  caiigiamenln 
di  voce  che  succede  nella  pubertà  [ Fetis.  La 
musica  accomodala  all'inlelligema  di  tulli, 
traduz.  di  E.  Fradari,. 

Sncicl.  JEcon,,  f'oL  t. 


CASTRAZIONE  (veter.).  Operazione  che  ba 
per  oggetto  di  privare  gli  animali  della  facoltà 
di  propagare  la  propria  specie,  togliendo  loro 
gli  organi  a ciò  relativi,  cioè  i testicoli  nel  ma- 
schio c le  òvaie  nella  femmina,  coll’  intenzione 
0 di  renderli  più  docili  e mansueti,  o più  atti 
airimpinguamento,  o di  miglior  carne,  od  indne 
di  guarirli  da  certe  malattie  a cui  gli  stessi  or- 
gani possono  andar  soggetti.  Si  pratica  la  ca- 
strazione nel  maschio  di  tutte  le  specie  di  qua- 
drupedi domestici  ed  anche  di  certi  uccelli  di 
casa.  La  castrazione  delle  femmine  è soltanto 
praticata  sulla  vacca , sulla  scrofa,  e qualche 
volta  sulla  pecora,  e più  sovente  sulla  gallina. 
Gli  animali  castrati  dislinguonsi  per  lo  più  da- 
gli interi  con  nomi  particolari.  Cosi  il  toro  di- 
viene bue,  l’ariete  montone,  il  verro  porco  o 
maiale,  il  gallo  cappone  (Tamberlicchi,  Dizio- 
nario di  relerinariaì. 

CASTRO  (dii  Guilhen  0 Gisien  (btogr.).  Au- 
tore del  Cid  spagnuolo,  nacque  a Valenza  nel 
IKOO.  Le  opere  di  Castro  furono  pubblicate  sotto 
il  titolo  seguente;  Las  comedias  de  D.  Guilhen 
de  Castro  (Valenza  l#2t  e 10211,  2 voi.  in-A). 
Mori  nel  1031  (Ticknor,  History  of  Spanleh 
lileralure]. 

CASTRO  (di)  Alfonso  (biogr.).  Grande  pre- 
dicato!^ ed  uno  dei  più  celebri  teologi  spagnuoli 
del  \VI  secolo , nato  a Zamora , mori  a Brus- 
selles  li  11  febbraio  1008,  in  età  di  03  aimi. 
Il  trattato  delle  eresie  {.-Idversus  omnes  heere- 
ses  libri  Xl{'i  è la  principale  delle  sue  opere 
lAntonin,  Bihliotheea  hispana  nono). 

CASTRDCCIO.  Vedi  Castracani  Castracelo 
(biogr.). 

CATACLISHO  (geoU.  Dal  greco  xcrrootXuapò^, 
inondazione,  ia  cui  radicale  è xXfóu  io  laro.  La 
sua  significazione  propria  è dunque  la  stessa 
che  diluvio.  Talvolta  eatactlsmo  trovui  so- 
vente adoperato  come  sinonimo  di  una  distra- 
zione od  alterazione  violeii^  sia  della  terra,  sia 
dell’intiero  universo.  Nel  linguaggio  della  geo- 
logia la  voce  cataciismo  è direnata  classica,  e 
non  si  potrebbe  sostituirvi  la  parola  rfvolurfona 
die  è troppo  vaga,  nè  quella  del  diluvio  che 
richiama  alla  mente  un  fatto  troppo  speciale 
(vedi  Diluvio)  liYuova  Enciclopedia  Popolare). 

CATACOMBA  o CATATOMBA  (areheol.).  Nome 
derivalo  secondo  alcuni  dal  greco  sari,  sotto,  e 
sùuSa,  cavità,  0 róu^o{,  tomba,  e secondo  altri 
dal' latina  catalumbae  presso  alle  tombe,  quasi 
infra  lumulos,  c significa  scavamento  sotter- 
raneo usalo  come  luogo  da  sepellire  morti.  In 
origine  le  catacombe  furono  mere  cave,  donde 
si  traevano  materiali  per  fabbricare.  Le  cata- 
coiiibc  di  Roma  sono  mollissime,  ma  di  esse  la 
più  accessibile  e visitala  è quella  di  8.  Seba- 
stiano, la  cui  entrala  è nella  via  Appia,  tre  chi- 
lometri dalla  città.  Comunemente  si  dà  alle  ca- 
tacombe un’estensione  di  30  chilometri,  ma  vi 
ila  ciii  la  restringe  a 9,  aggiungendo  che  per 
iscosccndimenti  di  terra  avvenuU  nemmeno  que- 
sto spazio  può  essere  tutto  percorso.  Le  cata- 
combe di  Napoli,  che  sono  scavate  nel  tufo  sotto 
la  collina  detta  Capo  di  Monte,  non  dilferiscono 
guari  da  quelle  di  Roma,  e la  loro  estensione, 
che  è considerevole,  va  soggetta  alla  me,lesima 
esagerazione.  A Palermo  ed  a Siracusa  vi  sono< 
siniili  vece  si.  Le  catacombe  di  questa  sono 
mollo  considerabili.  A Città  Vecchia,  neU’isola 
di  Matta,  SI  trovano  catacombe  assai  meno  estese, 
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tagliale  nella  rOicia  su  cui  giace  quella  città. 
Avvene  puro  nelle  isole  gredie  ileTr\rcipebgo. 
A Milo  (lina  delle  Cirladi]  esiste  min  montagna 
tutta  foracchiata  a guisa  di  favo,  ed  un  labi- 
rinlo  di  tombe  corre  per  essa  in  ogni  direzione. 
In  Egitto  si  incontrano  dì  questi  scavi  in  lulle 
le  parti  del  paese  in  cui  sono  masH*  di  roccia, 
ma  non  hanno  nè  l'estensione,  nè  la  forma  di 
quelle  di  Roma  o dì  Nn|>olì.  I/ans'età  degli  ì-.- 
^zii  di  preservare  i corpi  dei  loro  parenti  e 
degli  animali  sacri  basta  per  pender  ragione  del 
numero  di  simili  scavi  e del  loro  esser  co- 
tanto popolali.  Chi  no  brama  uni  particolari^- 
lata  descriiione  può  consultare  H Izoni.  Sali, 
Legh,  HenniKer  e le  opere  di  ogni  altro  mo- 
derno che  abbia  viaggiato  ncirKgitto  (Artaud 
de  Montor , A'o»/of;ef  (kwa  leu  cataronihes 
(le  fìome;  Qoatreméie,  Dirfionnnire  f/'or- 
chitecture^  articolo  Catnromft^.(  ; Bosio,  ilo- 
ma  sfìUerrttncOy  fnillo  di  trentanni  di  faticose 
e diligenti  indagini,  pubblicata  n llnma  nel  lft5() 
in  un  voi.  in  fol..  con  incisioni,  indi  ridotta  in 
latino  dal  p.  Paolo  Aringhi,  e col  titolo  di  /to- 
mo ffttò/erranea  novissima  ristampata  in  duo 
volumi  in  fol.  nel  1651  c 4659  con  molle  ag- 
giunte^ 

CATAFALCO  {belle  arti).  Apparalo  in  legna- 
ne, per  lo  più  coperto  di  tela  dipinta,  di  mi 
si  fa  uso  nelle  cerimonie  funebri.  Possono  in 
esso  gareggiare  la  pittura,  la  scnllnra  e rarchi- 
tettura.  La  storia  delle  arti  ha  conservato  me- 
moria di  quello  che  fu  costruito  a Kircnte  per 
le  esequie  dì  Michelangelo,  e di  cui  si  può  ve- 
dere una  minuta  descrizione  in  Vasari,  eU  in 
Qnatreinére  de  Quincy,  Ditioiiarin  fl*nrchi^ 
lettura^  tomo  I,  pag.  320-350  in  4,  c pag.  391-395 
deircdizionc  italiana. 

CATALANI  Angelica  ( biorjr.  ).  Celeberrima 
cantatrice  naia  nel  t7HO.  secondo  altri  nel  !7S't,a 
Sinigaglia.  ^el^esfate  del  4849  fu  sopncolla  in 
Parigi  dal  cholera.  cui  .soggiacque  il  13  giugno 
del  medesimo  anno.  La  voce  prodigiosa  della 
Catalani  era  tin  soprano  d’immensa  estensione, 
voce  forte,  brillante,  vibrante,  agilissima  nelle 
difficoltà  più  incredibili.  Nei  concerti  ella  can- 
tava pressoché  sempre:  Ka  placida  aunpngna^ 
God  save  thè  Kiruj^  e le  variazioni  per  violino 
di  Hhode.  La  Catalani  la.sciò  tre  figlie,  ed  ima 
eredità  ragguagliata  a circa  8 milioni  di  franchi 
(Peti!.  Biographie  Universelie  des  muskienn). 

CATALESSI,  CATALESSIA  o CATALEPSIA 
(polo/,  e terapX  Sospensione  Mibitanca  di  tutti 

I sensi  e del  moto  volontario,  rimanendo  i’in- 
fermo  nella  posizione  in  cui  si  trovava  dapprima, 
con  tutte  le  articolazioni  talmente  pieghevoli  da 
poter  ricevere  qualunque  inflessione,  persistendo 
però  il  polso  c la  respirazione  nel  loro  stato 
normale.  Durante  il  parossismo,  niente  vale  a 
scuotere  l’infermo,  di  cui  si  possono  piegare  te 
membra  in  tutti  i sensi  colla  maggior  facilità. 

II  parossismo  può  durare  da  pochi  iniimli  a 
molte  ore.  In  generale  li  catalettico  ricupera  i 
sensi,  come  se  si  destasse,  e non  gli  rimane  al- 
cuna memoria  deiraccaduto  durante  il  paros- 
sismo; ma  la  prima  Idea  che  gli  si  atTaccia  si  é 
ruUima  concfinta,  e talora  accade  che  alcuno 
termini,  nel  riaversi,  la  parola  inconi'iiciata  prima 
dell'accesso  'Dizionario  classica  di  medicina). 

CATALETTO  {nreòeo/.ì.  Era  presso  gli  Egizii 
un'arca  o cassa,  ordinariamente  di  Icgr.o  d<  sico- 
iDoro  0 di  cedro,  talvolta  anche  di  pietra 


calcare  o di  granito,  in  cui  deponevasi  la  inuni- 
mia,  dopo  di  averla  inilialsaniaU  c involta  di 
bende  jm'j  o meno  fine,  secondo  la  condizione 
dot  defunto.  I primi  cristiani  non  avendo  adot- 
tato il  uictodo  di  ardere  i cadaveri,  ristabilirono 
l’u^o  dei  cataletti,  alcuni  dei  quali  si  conser- 
vano ancora  a’  dì  nostri.  Introdottosi  l’uso  di  se- 
pcilìro  in  tombe  comuni  nello  chiese  o in  cimiteri, 
lo  arche  o caUdelti  furono  ri.scrli.iti  a coloro  cui 
si  eressero  uiomiuionti  Smith,  Dictionary  of 
Grcek  and  Jio/ìum  ./ntiiiuitiesi. 

CATALOGNA  .in  ispagnuolo  Catalana)  {star, 
c gen(p\).  Va.st.i  provincia  della  Spagna,  l.i  più 
orientale  della  penisola.  Il  i it  titolo  di  principato  e 
siiidd  tempo  di  Carlo  I vedi Atemagna;  ire  di 
Spagna  si  dissicrn  principi  di  Calalogn.i.  La  Ca- 
lalogn.i  fu  riunita  alla  corona  d'Aragona  come 
principato  distinto  colle  proprie  cortes^  leggi 
ed  usanze;  e colla  rnmione  delle  due  corone  di 
Cisliglia  c d Aragona  nella  persoli  i di  Carlo  1, 
e.ssa  divenne  provincia  della  monarchia  spa- 
gnuola,  ma  conservò  le  sue  leggi,  i suoi  pri- 
vilegi, che  tuttavia  furono  violati  da  Filippo  11 
c da’  .suoi  successori.  Prescnlcmcnlc  la  Catalo- 
gna forma  una  capitaiiia  generale,  die  prende 
più  comunemente  il  nome  del  suo  capuiuogo, 
H.ircellona,  c che  è suddivisa  In  4 provincie.  La 
Principal  ricchezza  dtd  paese  consiste  nel  com- 
mercio marillimo  c nelle  manifulturc.  tìuesla  é 
I ) provincia  più  manifatturiera  delia  Spagna,  e 
ne  ha  buon  numero  di  lana,  cotone,  seta,  mer- 
letti. cuoio,  carta,  ferro,  acquavite  c liquori,  li 
pesce  è ahhond.'inle.  Gli  abitanti  suno  fra  i mi- 
gliori marinai  del  Mediterr.iiico,  cìnallri  tempi 
furono  in  esso  rivali  dei  Genovesi  e dei  Veoe- 
zi.mi.  I Catalani  somi  ardili  e industriosi.  Il 
loro  dialetto  è derivato  dalia  lingua  romanza  o 
lingua  d'oc.,  che  era  una  volUi  parlata  in  una 
gran  parte  del  mezzodì  d’Europa.  Differisce  tut- 
tavia dal  Valenzano,  ed  c misto  con  parole  ca- 
sliclinne.  .Vmpic  notizie  sulla  Catalogna  si  pos- 
sono ricavare  dalla  Storia  delle  campagne  e 
degli  assedii  degli  Italiani  in  /spugna  dal 
4808  al  4813,  del  Maggiore  Vacani,  opera  pre- 
ziosa non  solo  pei  molti  particolari  strategici, 
ma  anche  per  gli  storici  c geografici. 

CATALOGO  {bitfliogr.].  Dai  greco  Tsurxk'.yìs 
enumerazione  o registrazione,  derivalo  dal  verbo 
xara).f'yo>,  io  scoglio , numero,  registro.  In  ca- 
talogo è una  lista  d’oggetti  della  stessa  natura, 
regi-strali  sotto  una  serie  di  numeri,  col  mezzo 
dei  quali  si  ritrovano.  Gli  antichi  avevano  caUlughi 
dì  navi  [Hiade^  lib.  Il),  cataloghi  pel  servizio 
militare  e simili,  e i Greci  dicevano  che  un 
uomo  era  fuori  di  catalogo,  per  significare  che 
era  già  esente  dal  .servizio.  Presso  i moderni  la 
parola  catalogo  sì  rirerisco  piuttosto  alle  cose, 
e vi  hanno  cataloghi  di  libri,  di  quadri,  di 
stampe,  di  medijglie,  di  piante,  di  conchiglie, 
di  minerali  c via  discorrendo  ^Ifitova  £iic/c/o- 
pedin  Popolare). 

CATANIA  (lat.  Catana  o Catina,  gr.  Karàvy, 
{geogr.  c .vfor.).  Città  della  Sicilia,  capoluogo 
della  provincia  dello  stesso  nome.  Sorgendo  so- 
pri un  pendio  con  una  vasta  pianura  per  base, 
offre  da  lunge  una  magnirtea  ed  imponente 
prospetliv.i,  per  il  numero  dei  pubblici  cdifizii. 
ncr  rampiez7.:i  c regolarità  delle  strade  e per 
ia  miiift  di  parecchie  delle  sue  case,  racchiu- 
dendo più  di  5U  stabilimenti  religiosi  di  vario 
genere.  Catania  é la  sede  di  un  vescovo  ricca- 
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mente  dotato,  clic  trae  una  gran  parte  delle 
copiose  sue  rendile  dalla  vendita  della  neve 
deii'EIna;  vi  è un'università  di  molta  rinomanza, 
con  cinque  facoltà  di  teologia,  filosofia  e belle 
lettere,  giurisprudenza,  medicina  c scienze  na- 
turali, con  valenti  professori  c buon  numero  di 
studenti.  La  popolazione  è di  circa  00,000  à- 
bìtanli. 

Storia.  Tutti  gli  antichi  scrittori  vanno  d’ac- 
cordo nel  dichiarare  Catania  una  colonia  greca, 
di  origine  calcidica,  ma  fondata  direttamente 
dalla  vicina  città  di  Nasso,  sotto  Evarco.  Ignòr 
rasi  la  data  preci.sa  della  Mia  fondazione;  ma 
Tucidide  è d'avviso  che  sta  quella  del  750  avanti 
Cristo,  |H)co  dopo  l'origine  dei  Leonlini  (Zrcou- 
fi/4i  e Acou//um;,  oggidì  LeHtini,  il  quinto  anno 
dopo  fondata  Siracusa  'Thiic.  VI,  5;  Strab.  VI, 
p.  208;  Sninn.  Cb.,  286;  Scyl.  parag,  l5;Sleph. 
B.,  s.  V.).  La  grande  battaglia  navale  in  cui  fu 
sconfitto  Leptine,  fratello  di  Dionisio,  ebbe  luogo 
nelle  acque  di  Catani.n,  la  quale  sembra  essere 
stata  presa  dai  Cirlaginesi  jDiod.,  XIV,  t0  08, 
60),  senza  che  però  si  sappia  gran  fatto  delle 
sue  successive  vicende.  .^Ilo  sfasciarsi  dell'lin- 
pero,  Catania,  ni  pari  di  tante  altre  città,  di- 
venne prc<ia  dei  Saraceni,  cacciati  poi  dal  nor- 
manno Ruggero,  che  fu  dal  (130  al  1(0^  il  pri- 
mo re  di  Sicilia.  In  seguito  divise  le  fortunose 
sorti  delTisola  finché  fu  riconosciuta  con  ap[>o- 
sito  trattato  appartenente  al  secondo  ramo  della 
casa  regnante  di  Spagna.  Catania  fu  la  culla  di 
parecchi  grandi  uomini  benemeriti  delle  scienze, 
delle  arti  e della  civiltà.  Fra  i moderni  ebbero 
i natali  in  Catania  Pietro  Gravina,  Giuseppe 
Gioeni,  Vincenzo  Bellini.  Numerosi  ed  ini|Mf- 
tanti  sono  gli  avanzi  deiranticn  Catania  tuttora 
visibili;  ma  è ben  notevole  che  appartengono 
esclusivamente  al  periodo  romano,  dovendo  i 
greci  edifìzii  essere  periti  probabilmente  in  al- 
cuni dei  tanti  Iremiiotl  che  desolarono  la  città. 
Intorno  alle  antichità  di  Catania  vedi  Biscari 
{principe  di),  Finggio  per  le  antichità  della 
Skilia  (c.  V);  Serra  di  Falco  (duca  di), 
chità  della  Sicilin , oltre  le  Storie  di  Catania 
del  Carrera,  del  Ferrara  c del  Clarenzt. 

CATAPLASMA  {terop.K  Rimedio  localmente 
applicalo,  che  presenta  la  forma  di  una  pappa 
consistente,  e tiene* il  mezzo  fra  T unguento  c 
Tcmpiaslrn:  dislinguoiin  in  ammollienti^  to~ 

«ici,  a$trintjenti,  stimoUmfi . irritanti^  narco- 
tici e rni.vD',  secondo  la  natura  delle  .sostanze 
che  entrano  nella  loro  composizione  [Diziona- 
rio classico  di  medicina). 

CATAPULTA  {or/,  mil.  ant  ).  Era  una  mac- 
china dei  genere  della  balista,  l'uso  della  quale 
è antichissimo,  di  cui  non  si  cessò  dal  servirsi 
se  non  dopo  rinvonzionc  della  polvere.  La  sin 
forza  derivava  dalla  tensione  di  una  corda  più 
0 meno  grossa,  dì  nervi  o di  minugia  torta  con 
forza  coll'azione  di  un  subbio  giralo  con  mani- 
velie,  e lanciava  da  lontano  fasci  di  dardi,  ma- 
terie incendiarie,  grossi  neiii  di  legno  c pesan- 
tissime pietre,  secondo  r effetto  che  si  voleva 
produrre.  Folird  ne  ha  offerto  un  disegno  ne! 
suo  Traité  de  t’attaque  et  de  la  défense  des 
placet  ehez  les  anciens^  ch’egli  aggiunse  alla 
sua  versione  di  Polibio. 

CATARRO  [patot.  e ternp.\  Nome  generico 
derivalo  dalle  parole  greche  xarà,  gin , e pciv, 
«correre,  il  quale  vien  dato  alle  escrezioni  stia- 
ordinaric  delie  varie  luembraoc  mucose.  Molti 


fra  i moderni  delle  scuole  Tommasiniana  e Broa» 
seiana  riferiscono  tutte  le  affezioni  catarrali  ad 
infianimazioni  acute  o croniche.  In  molti  cui 
uno  scolo  moderato  dalle  mucose  è abituale,  e 
riesce  quasi  necessario  alle  persone  pingui  ed 
alibondanti  di  umori,  c serve  a preservarle  da 
altri  incomodi  [Dizion.  classico  di  medicina).  , 

CATARTICO^  (»icd.).  Vale  purponfe,  e viene 
dal  greco  xx'hyrncc;.  Alcuni  indicano  con  que- 
sto nome  i rimedii  purganti  in  generale,  altri 
restringono  la  denominazione  ai  soli  purganti 
più  gugliardi.  Il  primo  significato  è pero  più 
comunemente  ricevuto  (vedi Purgante)  {Dizio-  , 
««rio  classico  di  medicina). 

CATASTASI  (poefte.).  Così  chiamasi  la  terza 
parte  del  dramma  antico,  ed  era  quella  in  cui 
l'azione  preparata  dalla  prolasi  e cominciata 
nella  epitasi  si  sosteneva,  avanzava  e cresceva 
finche  fosse  matura  per  lo  scioglimento  che  se- 
guiva nella  catastrofe  iQuadrìp,  Della  storia 
e ragione  (Togni  poesia^. 

CATASTO  {econ.  polii.).  Vocabolo  derivante 
da  catasta  (poiché  i beni  dei  cittadini  pongonsi 
in  mostra  come  la  legna  nella  catasta},  ed  espri- 
mente la  descrizione  geometrica  c Testimo  della 
superficie  d’un  paese , collo  scopo  di  determi- 
narne l’estensione,  la  natura  delle  terre,  la  loro 
destinazione,  il  valore  dei  benifondi  di  qualun- 
que specie,  e quello  dei  loro  prodotti,  onde  po- 
ter giudicare  con  esalleaza  della  ricchezza  sta- 
bile c delia  quantità  e qualità  dei  redditi  im- 
ponibili. Sebbene  i metodi  per  ottenere  un  ca- 
tasto ben  fallo  siano  relativamente  molto  mo- 
derni, pure  l’origine  di  questa  operazione  sta- 
tistica rimonta  alla  più  alla  antichità.  Gli  Egiiii, 
i Babilonesi,  i Fenici  ebbero  catasti  nelle  epo- 
che più  remote  degli  annali  del  mondo.  Ales- 
sandro Magno,  muovendo  alla  guerra  d'Asia,  seco 
condusse  due  geometri  agrimensori  (Diognete  e 
Betone)  incaricati  di  misurar  la  superficie  delle 
conquistate  provincie,  delle  quali  si  fece  la  de- 
scrizione grafica.  Non  meno  grande  di  lui,  Giu- 
lio Cesare,  conquistando  le  Gallie,  fecesi  seguire 
da  tre  geometri  greci,  ai  quali  ordinò  di  lame 
il  catasto.  Quundo  gli  Arabi  conquistarono  la 
Spagna,  cadaslrarono  con  sufficiente  esattezza 
la  penisola.  I Normanni  guidati  da  Guglielmo  il 
Bastardo  scesero  in  Inghilterra  nel  1065,  e prima 
cosa  che  fecero  i nuovi  signori  fu  di  descrìvere 
esattamente  la  loro  preda  in  un  registro  che  i 
poveri  Sassoni  chiamarono  il  Doomsday  booA, 
ossia  il  Libro  del  giudizio  linale.  In  Lombar- 
dia, la  iiioUipiicità  dei  canali  irrigatori , ed  il 
bisogno  di  regolarizzare  fra  gli  utenti  la  distri- 
buzione delle  acque,  rendettero  necessario  fio 
dai  tempi  antichi  un  buon  cadastro.  Lo  stesso 
dicasi  per  l’ Olanda  e pel  Belgio.  Ma  si  é in  i 
Francia  che  in  questo  ultimo  mezzo  secolo  le 
operazioni  cadaslrali  assunsero  un'  importanza 
ed  una  perfezione  per  lo  innanzi  sconosciute.  ^ 
Due  sono  gli  elementi  constitulivi  d'uo  buon  ‘ 
cadastro:  i"  lo  accertamento,  ossia  la  determi- 
nazione di  ciascuna  proprietà;  2*  l'estimo  della 
rendita  imponibile  delle  proprietà  medesime 
(Boccardo,  Dizionario  deireconomia  ;)oIiIica 
e del  commercio). 

CATASTROFE  (droMim.'.  Cosi  chiamasi  la 
quarta  ed  ultima  parte  del  dramma  antico,  ossia 
quella  che  succedeva  immediatamente  alla  ca~ 
tastasi.,  0 secondo  altri  la  terza,  dividendosi 
l’intero  dramma  iu  prolozt,  epitasi  e cafozfro/e. 
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ovvero,  vcronrfo  Aristotile,  io  prologo.,  epilogo 
cd  tsndo.  La  catastrofe  rischiara  oijni  cosa,  ed 
è nicnl'altro  che  lo  scioglimento  dell'intreccio 
'Quadrio,  Orila  ninna  e ragione  d'ngni  poe.nia). 

CATEAO  CAMBRESIS  gengr.ì.  Città  di  Fran- 
cia, capoluo^o  del  cantone,  nel  dipartimento  del 
Nord.  Nel  IWh  fiivvi  innaliata  una  statua  al 
maresciallo  Alortier,  che  vi  ebbe  i natali.  La 
sua  celebrità  è dovuta  a due  Iraltati  segnali  il 
2 e il  5 aprile  1KB9.  Il  primo  tra  la  Francia  e 
l'Inghillerra  statuiva  la  resa  di  Calais  agli  In- 
glesi, nel  termine  di  otto  anni,  altrimenti  il  re 
di  Francia  avrebbe  pagato  800,000  scudi.  Il  se- 
condo tra  la  Francia  e la  Spagna  stipulava  che 
i due  re  sarebbersi  cedute  a vicenda  tutte  le 
città  forti  che  eglino  avevano  coiiquisLito  l’uno 
a danno  dell’altro  (Bescherelle,  Grand  Diclinn- 
tialre  de  géographie  universelle;  Martin,  l/is- 
Inire  de  Frante). 

CATECHESI  tfcol.'.  Nei  primi  tempi  della 
Chiesa  questo  vocabolo  significava  istruaionc 
nella  dollrina  del  criflianesiino.  S’inlcsc  poscia 
per  questa  voce  l’inlrodiiiiono  alla  conoscenia 
della  dollrina  cristiana.  Saiil’Agosliiio.  Oecatecln- 
condili  ruilitni.f,  si  sene  dell’espressione  eale- 
chlzzore,  specialmenle  parlando  dell’isiruzione 
dei  principianti  (Bergier,  Dizionario  di  teolo- 
gia'. 

CATECHISMO  {Irai.,  dogma!,  e mor.).  Questa 
parola  viene  d.il  greco  calcche.si,  e si  applica  a 
qucll’islriixione,  la  quale  insegna  ciò  che  uncri;- 
stiano  deve  sapere,  credere  ed  operare.  Si  dà 
pure  il  nome  di  catechismo  al  libro  che  rac- 
chiude questa  istruzione.  Il  Concilio  di  Trento, 
tulio  intento  alla  dilTiisionc  del  catloheo  iii.se- 
gnamciilo,  avendo  pubblicalo  il  Caierhinmo  ro- 
mano, confermato  da  l’io  V,  i vescovi  ebbero 
cura  di  conforeiarvisi,  e questo  libro  elemen- 
tare servirà  sempre  di  guida  a tulli  gli  esten- 
sori di  calechismi  avvenire,  (Moroni,  Diziona- 
rio di  enidizinne  nloriro-ecclesiaetica). 

CATECUMENI  (star.  etti).  Cosi  si  dicevano 
nei  primi  secoli  del  cristianesimo  gli  ebrei  od 
i pagani  che  ricevevano  a loro  richic.sla  la  neces- 
saria istruzione  iier  essere  col  ballesiirfo  am- 
messi nella  comunione  di  Cristo.  Dovasi  pure 
Ul  nome  ai  figli  di  genitori  crisliani  nel  lenipo 
che  durava  la  loro  islruzionc  religiosa,  e prima 
che  fossero  ammessi  al  hallesinto  'Moroni,  Di- 
zionario di  erudizione  storlco-erclesiiislica). 

CATEGORIE  (/ilo.s.).  Corrispondono  ai  predi- 
camenfl  dei  Latini,  e furono  cosi  delle  d.dla  pa- 
rola xari'repr.w,  occMSo, ed  anche  somplicemcnie 
afferma.  In  logica  cosi  si  nominano  certe  classi 
o certi  capi,  cui  si  riducono  liilti  gli  altrihiili 
0 predicali  ufrermali  dei  soggetti  dei  no.slri  giu- 
dliii.  In  altre  parole,  .sono  gli  aspetti  più  gene- 
rali sotto  cui  possiamo  consiiler.ire  gii  oggcili 
delle  nostre  cognizioni.  La  Uvola  delle  calego- 
rie  di  Arislolilc  fece  diiucnlicarc  tiitle  le  altre; 
essa  sola  fu  impiegata  dagli  scolaslici  come 
mezzo  di  scoprire  tutto  ciò  che  può  dirsi  intorno 
ad  un  oggcllo.  Componesi  di  dieci  categorie  or- 
dinale, non  si  sa  il  iicrchè.  nel  modo  seguente: 
toslanza.  guanlitù,  guatilà,  relazione,  luogo, 
tempo,  situazione,  po\ses.sionr,  azione,  pa.s- 
Sione,  l successori  di  Aristotile,  trovaudo  questa 
Uvola  incompiuta,  vi  aggiunsero  cinque  categorie 
accessorie,  o posl-predicamenli,  che  guardale 
da  vicino  rientrano  nelle  princi|iali.  Sono  queste 
l'opposizione,  l'anterioritù,  la  posleriorilà.li 


simultaneità,  il  movimento,  CaduU  la  teolailie*, 
la  quislione  delle  categorie  fu  affatto  traseuraU, 
sinché  Kant  la  trattò  nuovamente,  ed  in  modo 
affatto  originale.  Siccome  noi  non  possiamo  giu- 
dicare di  una  cosa,  secondo  Kant,  se  non  sotto 
il  rapporto  della  quantità,  della  qualità,  della 
relazione  e del  modo,  egli  stabili  le  dodici 
categorie  seguenti: 

( Unità. 

Quantità  IFIuralilà. 

(ToUlilà. 

(Realtà. 

Qualità  ÌN’egazionp. 

(Limitazione. 

{.Sostanzialità  {sostanza  ed  atddetiza) 
Relazione  (Causalità. 

(Comunità  {reciprotilà  ef  azione], 

(Possibilità. 

Modalità  (F.sislenza. 

(Necessità. 

Questa  tavola,  troppo  sistematica  per  essere  vera, 
che  esclude  senza  ragione  le  categorie  del  tempo, 
dello  spazio,  del  buono  e del  oelfo,  subì  in  Al- 
Icmagna  numerose  modificazioni  (Dlctionnaire 
des  scienees  philosophiques], 

CATENA  {letter.).  Propriamente  parlando,  ai 
dovrebbero  chiamare  con  questa  nome  tutti  quei 
componimenti,  le  strofe  dei  quali  sono  talmente 
collegale,  che  le  rime  dell’una  passano  nell'al- 
Ira  come  gli  anelli  d’una  catena.  Tali  sono  il 
servenlesc,  la  ballata  e la  terza  rima.  Altri  però 
diedero  anche  il  nome  di  catena  ad  una  canzone 
invenlaUi  a capriccio,  e colle  rime  ordinate  al- 
meno in  parte  nel  modo  suddetto.  Chiamasi  pure 
catena  una  serie  di  sonetti  scritti  non  solo  sulla 
stessa  materia,  ma  eziandio  colle  medesime 
rime  (Affò,  Dizionario  precettivo-critieo  della 
poesiai 

CATERATTA  n CATARATTA  ( cAfrur.).  Voca- 
bolo derivata  dal  greco  xaripaeva,  eonfondere, 
intorbidare,  e significa  cecità  dipendente  da  o- 
pacilà.  della  lente  cristallina  dell’occhio,  o della 
di  lei  membrana.  Al  di  d’oggi,  mediante  i lavori 
di  La  Dire,  Morgagni,  Freytag,  Murali,  Didier, 
Ileisler,  Chapusau,  è cosa  dimostrata  che  la 
malattia  |iuù  dipendere  da  opacità  dell.i  lente 
cristallina,  o della  sua  membrana,  oppure  dal- 
l’iiniore  in  cui  essa  nuota,  detto  umore  del 
Morgagni.  Le  cause  della  cateratta  sono  tuttora 
o.scure;  essa  è pero  più  frequente  nell’età  avan- 
zala, rarissima  nella  virile:  essa  pnò  essere  ere- 
ditarin  ed  anche  eongenita  {Dizionario  clas- 
sico di  medicina), 

CATERINA  (Santa)  da  Siena  {biogr.).  Nacque 
nel  I3à7,  e muri  nel  1380,  in  età  di  33  anni. 

Pio  II  la  po.se  nel  numero  dei  santi  l’anno  IA0I . , 
La  sua  vita  fu  scritta  dal  B.  Raimondo  da  Ò>- 
pua  in  latino,  c in  italiana  dal  P.  àlaccnni , la 
seconda  inedita  finora  e pregevolissima  special-  ' 
mente  per  la  dizione.  Riguardala  dal  canto  let- 
terario, santa  Caterina  fu,  al  dire  di  Pier  Jacopo 
Martelli,  non  meno  pulita  nello  scrivere,  che  in- 
contaminata nel  vivere.  Di  lei  ci  resta  un  gran  . 
minierò  di  scritti  di  genere  ascetico,  ripieni,  se- 
condo il  Cnriiiani,  d’ingegnoso  acume,  e d'un  l 
calure  d’alTclti  maraviglioso.  Cirolamo  Gigli  ti 
servi  di  essi  come  di  slromcnto  per  vilipenderò 
non  solo  il  volgare  fiorentino,  ma  l’Accademia 
della  Crusca,  - scrisse  a quest’uopo  il  cosi  detto 
vocabolario  cateriniano,  per  cui  sostetme  in- 
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f.ìiaie  rd  esiglio.  Ma  il  Irnipu  fece  al 

Gifili,  e la  medesima  Accademia  adottò  le  opere 
di  santa  Caterina  come  testo  di  lingua  (Aretino, 
ma  di  S.  Caindna  ila  Siena. 

CATERINA  (Ordine  di  santa)  faralil.}.  Ordine 
russo,  specialmente  pel  sesso  femminile,  istituito 
da  Pietro  il  Grande  nel  Ì7IA,  in  memoria  del 
coraggio  e deil’,<ITetto  di  cui  Caterina  sua  con> 
SOI  te  diede  prove  nel  suo  pericolo  sul  Prutb 
(Berry,  KneielnpetUa  araldica). 

CATERINA  I ifiioi/r.}.  Imperatrice  di  Russia. 
Allorclié  M.'irienburg,  nella  Livonia,  fu  presa  dai 
Russi  nel  1702,  fra  i prigionieri  era  un'  orfanclla, 
d'origine  ignota,  allevata  dalla  carità  d'un  mi- 
nistro luterano.  Aveva  sposato  un  soldato  sve- 
dese, di  cui  nulla  più  si  seppe.  Pietro  il  Grande 
la  vide,  e uditi  da  lei  ardili  propositi,  se  ne  in- 
vaghì, e la  tolse  bi  moglie  nel  1711.  Essa  gli 
partorì  due  lìglic,  Anna  ed  Elisabetta,  lo  accom- 
pagnò alla  guerra  contro  il  Turco  (1711,',  mo- 
strandosi sempre  a cavallo  alla  lesta  dell'eser- 
cito. Fu  incoronata  solennemente  nel  I71A.  Mor- 
tole il  marito  (I72H),  il  quale  sospettandola  in- 
fida l'avrebbe  forse  esclusa  dal  trono,  fu  col- 
l'aiuto del  principe  Meniikolf  salutala  impera- 
trice. Mori  nel  1727,  dopo  aver  datata  la  Russia 
di  utilissime  isliluiioni  (ViUebois,  Mémoirt» 
tieriM  poter  servir  ù l’hisloire  de  la  cour  de 
Umide  som  les  regnes  de  Pierre  le  Grand 
et  de  Cnthérine  l). 

CATERINA  II  (Inogr.).  Imperatrice  di  Russia, 
ebbe  dapprima  il  nome  di  Solia  Augusta.  .Nac- 
que a Sleltino  nel  1719,  ove  suo  padre,  il  prin- 
cipe Cristiano  Augusto  d'.Anhalt-Zcrsbt,  era  go- 
vernatore pel  re  di  Prussia  : sposò  Pietro,  nipote 
deli'imperatricc  Elisabetta  di  Russia,  che  fu  poi 
Pietro  III;  abbracciò  la  religione  greca,  e prese 
il  nome  di  Caterina  .ìlextoirna;  mai  accor- 
dandosi col  marito,  uomo  di  costumi  rotti,  di 
piglio  arrogante , congiurò  o lasciò  congiurare 
contro  di  lui,  che  fu  strangolalo  indi  a poco  in 
prigione  (I7dl).  Incoronata  con  gran  pompa  a 
Mosca,  attese  a proteggere  le  industrie  c l'agri- 
coltura, a creare  una  marinerìa,  r a riordinare 
la  ginstisia;  ma  tai  pregi  troppo  olfiiscò  la  sua 
scandalosa  vita  domestica.  Nel  1764  mise  sul 
Irono  di  Polonia  uno  dei  tanti  suoi  drudi,  Sta- 
nislao Poniatowski.  Tolse  ai  Turchi  la  Crimea, 
e passandovi  in  trionfo  lasciò  si  scrivesse  sugli 
archi  innaliali  sul  suo  passaggio;  f'ia  di  Bi- 
sanzio. D'accordo  colla  Prussia  c l'Austria, 
smembrò  la  Polonia  nel  1771,  pigli.indosi  per 
parte  sua  Polotsck  e Mohilow;  consumò  nel  1794 
la  ruina  di  queirinfelice  paese  incorporando 
al  suo  impero  la  Cnriandia,  la  Samogisia,  il  cir- 
colo di  Pillen.  Si  apprestava  a far  guerra  alla 
Persia  per  ingrandirsi  anche  da  quel  lato,  quando 
morì  d'apoplessia  fulminante  nel  1766.  Protesse 
le  sciense  e le  arti,  tenne  cnnimercio  di  Ictlcre 
con  Voltaire  e il  Gran  Federico,  fu  per  le  sue 
conquiste  paragonata  a Semiramide,  con  cui 
ebbe  comune  la  dissoluleiza.  Fondò  ospedali  e 
cillà,  fece  scavar  canali,  temprò  gli  abusi  cfel- 
l'amministrazione,  migliorò  le  leggi.  Scrisse  va- 
rie opcreltc.  Castera  ha  scritto  la  sua  ma 
1798.  3 voi.  iii-8  . 

CA'TETO  {genm.  . L’uno  e l'altro  dei  due  lati 
che  coiii|irenduno  l'angolo  retto  di  un  triangolo 
ictlangolo  chiamasi  ealelo,  dal  greco  vocabolo 
--.a^trec,  che  significa  perpendicolare,  poiché  cia- 
scuno di  «Hi  i reti^camenle  perpendicolare 
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all'altro.  Pibigora  dimostrò  un  famoso  teorema 
(vedi  Ipotenusa),  pel  quale  è conosciuto  che 
in  un  triangolo  rettangolo  il  quadrato  di  un  ca- 
teto é uguale  a quello  dcll’iputennsa,  ossia  lato 
opposto  .all'angolo  retta,  diminuito  del  quadrato 
dell'altro  cateto,  vale  a dire,  in  altri  termini,  che 
la  somma  dei  quadrati  dei  due  cateti  ò equiva- 
lente al  quadrato  deiripotcnusu  (Legendre.  Gèo- 
mélrie  et  Irigonomèlric;. 

CATU.INA  Lucio  Sergio  (Itlogr.).  Gnerriero 
invitto,  divenne  il  più  pericoloso  dei  Romani , 
quando  airaniiiizmni;  che  rodcvalo,  alla  gloria 
che  colle  armisi  procacciava  seppe  cangi  ungere 
l'astuzia.  La  gioventù  di  Roma  se  ne  fc'  un  idolo, 
voleva  eleggerlo  console.  Le  accuse  di  concus- 
sione mossegli  qiiand'era  stalo  proconsole  in  i 
Africa,  gli  .scandalosi  amori  colle  Vestali,  di  cui 
s'era  tanto  parlato,  il  .suo  matrimonio  incestuoso 
con  Orestilla,  nulla  aveva  scemato  l'ammirazione 
[ter  lui.  Il  consolalo  toccò  a Cicerone,  e allora 
fu  dello  che  Calillna  sdegnato  avesse  voluto 
farlo  uccidere.  Ordì  la  gran  congiura  (65  av.  C) 
entro  le  mura  della  città,  che  dovea  mutarne 
gli  ordini  troppo  invecchiati.  Mentre  andava  a 
porsi  a capo  dei  soldati  di  Siila  per  muovere 
su  Roma,  Sura,  Cclego  ed  altri  senatori  dove- 
vano sollevare  il  popolo  della  città.  Venuta  meno 
•Timpresa,  uccisi  i congiurati,  l'esercito  che  si 
avanzava  esitò;  ma  Caldina  seppe  trasfondergli 
il  suo  coraggio,  c fargli  preferire  la  morte  alla 
fuga;  la  zuffa  seguì  feracissima  a Pistoia  in  B- 
Iruria,  ognuno  morì  al  suo  posto.  Caldina  da- 
vanti a tutti  [65  av.  C.).  Oltre  la  bella  Storta 
della  congiura  di  Caltlina  di  Sallustio , e le 
Catilinarie  di  Cicerone,  v'é  una  Storta  (ìf  Ca- 
titilla  di  De  la  Tour  I Amsterdam  1749,  in-11), 
e un’altra  di  Bellet  (1761,  in-11);  Crébillon  e 
Voltaire,  nome  .saiicec,  ne  fecero  una  tragedia; 
l’abate  Lncet  e S.  Evremont  hanno  scritto  l’E- 
logio di  Calilina,  a cui,  dice  quest'ultimo,  il 
successo  soltanto  mancò  per  essere  grande  come 
Cesare. 

CATINAT  Nicola  biogr.].  Maresciallo  di  Fran- 
cia, nato  a Parigi  nel  1657,  morto  uel  1711, 
militò  con  gloria  contro  il  duca  di  Savoia,  due 
volte  lo  vinse,  a Slafl.irda  nel  1690,  a Narsaglia 
nel  1695.  La  fortuna  non  gli  arrise  del  pari 
contro  il  Principe  Eugenio,  ch’ci  venne  a com- 
batter in  Italia  1171)1),  che  anzi  perdente  a Carpi 
(9  luglio),  dos'ù  ritirarsi  lasciando  lutto  il  paese 
fra  l'Adige  e l'Adda.  Quel  disastro  cancellò  i 
ricordi  dei  suoi  primi  trionfi,  pei  quali  era  già 
stato  sollevalo  alla  dignità  di  maresciallo,  e 
cadde  in  disgrazia.  Comporlo  rassegnalo  quel- 
l'ingiustizia,  ritirandosi  nelle  sue  terre  di  san 
Graziano,  ove  praticò  tulle  le  virtù  del  filosofo. 

Le  sue.  Memorie  furono  pubblicate  a Parigi  nel 
1819  (3  voi.  in-8  . La  Harpe  ne  scrisse  l’Elogio 
(I74S);  il  Marchese  di  Crequl  è autore  di  una 
Pila  di  Catinai  [Amsterdam  1771,  in-11  j; Carlo 
Botta  {seguito  ai  Guicciardini)  parla  di  lui 
con  eloqueiili  parole. 

CATONE  Marco  Porclo  ( hiogr.  ).  Detto  il 
Censore  o il  f'eccliio,  nato  a Tuscolo  nell’anno 
151  circa  av.  C.,  di  gente  plebea;  di  17  anni 
militò  con  Fabio  Massimo  nella  seconda  guerra 
punica.  Discepolo  di  Ncarco,  friosofo  pitagorico, 
islrutlosi  nelle  leggi,  ornato  di  forte  eloquenza, 
e severissimo  di  costumi,  ebbe  le  prime  dignità 
della  repubblica.  Fu  tribuno  militare  in  Sicilia, 
pretore  io  Sardegna,  c console  con  Valerio 
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Tlaceo  ino  imteo;  difese  allora  la  legne  ^ppla, 
che  poneva  modo  al  vestir  delle  donne.  In  I- 
spagna  riconouisló  aOO  ciUi  ribelli,  ed  al  ritorno 
ebbe  il  trionio;  aiotò  Sempronio  a vincere  Ar)- 
tioco;  poi  fatto  censore,  esercitò  qacH’ufficio 
sino  all’anna  della  saa  morte,  tAT.  con  inlles.si- 
bile  severità,  passata  in  esempio  tra  i posteri, 
quantonquc  non  mcn  di  quaranta  volte  fosse 
obbligato  a provare  pubblicamente  l’illibatetia 
de’  suoi  costumi;  nò  fu  in  tutto  esente  dall'ava- 
riiia  e dal  vino.  Il  tempo  ci  ha  invaiato  la  prò- 
tiosa  sua  opera  sulle  Origini  o le  Storie  romane, 
spesso  citate  presso  gli  antichi,  e le  sue  Ora- 
zioni assai  lodale  da  Cicerone.  Solo  ci  avanza 
il  trattato  della  villa.  De  re  rustica,  stampato 
fra  gli  Scriptores  rei  rustlcae,  e più  volle  se- 
paratamente, con  note  del  Meuraio  (Leida  IHBO), 
del  Baroaldo  (Bologna  IIKM),  e solgariziato  da 
Oiuseppe  Compagnoni  Ira’  kusliel  latini  (Ve- 
nezia, I79S,  5 voi.  in-8)  con  note  ed  una  Pa- 
leografia Catoniana  e rarroniana.  I frammenti 
di  Catone,  raccolti  presso  gli  scrittori  antichi  d.il 
Leon,  furono  stampati  nel  I890  a Gottinga.  La 
nta  di  Catone  fu  scritta  da  Cornelio  Nipote 
e da  Pintarco'. 

CATONE  Marco  {biogr.\  Figlio  del  censure, 
a cui  premorì,  fu  pretore  c lasciò  un  com- 
mento sul  diritto,  di  cui  Menrsio  raccolse  i fram- 
menti :PIntarco. 

CATONE  Marco  Porcio  (òlojr.'.  Dello  l’Mi- 
cenae,  bisnipote  del  censore,  nato  circa  l’anno  93 
av.  C.;  fu  in  lutto  degno  del  suo  grande  ante- 
nato, seppe  imitarlo  ed  anche  lo  vinse  nell’eser- 
cizio delle  sue  private  virtù.  .Aniiveggendo  la 
malvagia  ambizione  di  Cesare,  e non  fidandosi 
di  Pompeo,  parteggiò  tuttavia  per  qoest’ullimo, 
perchè  con  lui  stimava  minare  il  danno  per  la 
pubblica  libertà.  Seguendo  Pompeo  nella  guerra 
civile,  vinse  i CcsarianI  a Dirrachio  (Dnrazzo); 
ma  usciti  vani  i suoi  consigli  a Pompeo  ed  a 
Metello  Scipione,  perchè  temporeggiassero,  an- 
ziché venir  subito  alle  prese  con  l’inimico, scon- 
fitti costoro,  ei  si  chiuse  in  etica,  dopo  averne 
salvati  gli  abitanti  dalla  strage  ordinata  da  Me- 
tello. Si  trafisse  nell’anno  A9  dell’età  sua.  A» 
anni  av.  C.  Per  sommario  del  suo  elogio  scriveva 
Cicerone  ad  Attico:  o Egli  previde  quanto  av- 
venne, vi  si  oppose  quanta  potè,  e mori  piut- 
tosto che  esserne  testimonio  » 'Plutarco,  Ca- 
tone Il  Minore). 

CATONE  Dionisio  (òiogr.J.  Poeta  che  si  crede 
fiorisse  sotio  gli  Antonini;  c celebre  pei  suoi 
distici  morali.  La  più  antica  edizione  dei  me- 
desimi è in  8,  gotico,  creduta  dal  Dibdin  ante- 
riore alla  pibbia,  che  si  reca  al  làNK;  la  mi- 

Jliore  poi  è quella  di  Arntzerms  (Anisterdani, 
7M);  tali  distici  furono  tradotti  in  pero  c in 
tutte  le  lingue  moderne;  in  italiano  da  Scipione 
Leotulo,  napolel,ano  [il  Gamba  sospetta  dell’esi- 
stenza di  queste  versioni) , e da  un  auoninm, 
( ambedue  del  secolo  XVI,  ìndi  da  Pier  Francesco 
Penazzi  (Verona  1820)  e da  Girolamo  Bonif.icio 
[Rovigo  1619)  (Fabriciui,  BIbliolheca  Ialina). 

CATRAME  (cntni.  e tecn.  . Si  dà  il  nome  di 
catrame  alla  materia  bruna  glutinosa,  insolubile 
nell’acqua,  di  odore  acuto  ed  aromatico  che  si 
forma,  tra  diversi  prodotti,  dalla  distillazione  del 
legno  e del  carbon  fossile. 

Catrama  minerale  è il  bitume  che  trovasi 
in  natura,  epperciò  di  origine  fossile  !v.  Bitume). 
La  voce  catrame  deriva  dall’arabu  iltran  e si- 
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gnifica  pece.  Anche  in  italiano  ti  snol  chia- 
marlo pece,  denominandolo  pece  liguida  a ca- 
gione della  consistenza.  Si  reputa  un  catrame 
dì  buona  qualità  quando  apparisca  di  color 
giallo  d’oro,  viscoso,  dolce  al  tatto,  e conser- 
vante per  lungo  tempo  una  certa  moltezza.  Vi 
sì  deve  immergere  con  facilità  una  bacchettina 
la  quale,  quando  si  estrae,  non  deve  sembrare 
ingrossata  più  del  doppio  per  cagione  del  ca- 
trame elle  le  aderisce,  e che  poi  deve  scolare 
tutto  in  due  o tre  minuti.  I catrami  sono  tal- 
volta troppo  molli  e talvolta  troppo  duri.  Gli 
usi  del  catrame  sono  molto  numerosi;  la  mag- 
gior parte  di  questa  materia  si  adopera  nello 
stato  in  cui  si  ottiene  direttamente;  se  ne  spal- 
mano il  legno,  i metalli,  onde  preservarli  dal- 
l’azione dell'umidità;  le  barche  e i navigli  ne 
sono  d’ordinario  ricoperti;  quest’applicazione  si 
fa  a caldo  in  tempo  secco  c sulle  parti  prive 
di  umidità,  affinché  il  catrame  vi  aderisca  più 
tenacemente;  per  lo  più  se  ne  applica  un  secondo 
strato,  c in  questo  si  aggiunge  una  certa  quan- 
tità dì  pece,  ossia  di  catrame  dì  cui  siasi  eva- 
imrata  la  maggior  parte  dell’olio  essenziale. 
L’inglese  llancnk  ha  immaginato  un  mezzo  per 
rendere  la  pece  ed  il  catrame  più  elastici,  aL 
finché  applicali  sul  legno,  sui  cordaggi  e sulle 
tele  possano  rendere  questi  oggetti  meno  per- 
meabili all’acqua,  e che  l’impeciatura  sia  meno 
suggella  a rompersi  o a ridursi  in  scaglie.  Que- 
sto metodo  consiste  a far  disciogliere  la  gomma 
elastica  nell'essenza  di  trementina,  ed  a mesco- 
lare questa  soluzione  alla  pece  od  al  catrame 
soli  0 mescolati  e liquefatti.  La  medicina  c la 
veterinaria  adoperano  talvolta  il  catrame  per 
combattere  te  malattie  polmonari  c cutanee 
(jVuoro  Dizionario  tecnologico). 

CATRAME  dt  carbon  fossile  {cbim.  e tecn.). 
In  generale  questo  prodotto  viene  separato 
quando  si  arroventa  il  carbon  fossile  in  vasi 
chiusi  per  convertirlo  in  coke,  o quando  se  ne 
opera  la  distillazione  per  l'illuminazione  a gas 
(vedi'  i.Vaoro  Dizionario  leaiologico). 

CATRAME  di  corteccia  di  botula  (chim.  e 
(ern.j.  Si  ottiene  dalla  distillazione  in  vasi  chiusi 
dell’epidermide  di  betiila,  ha  la  proprietà  di 
comunicare  al  cuoio  ed  ai  tessuti  che  ne  ven- 
gono spalmati  un  odore  particolare,  che  é quello 
del  bulgaro  o cuoio  di  Russia  (A’uooo  Dixio- 
nario  tecnalogico). 

CATRAME  {mariti.  . Il  più  stimato  dalle  genti 
di  mare  è quello  della  Fìnl.mdia  che  di  ordini- 
no sì  carica  a Stoccolma.  Si  riconosce  dall’es- 
sere ben  liquido,  di  grana  fina  ed  uguale,  di  ca- 
lore non  tanto  oscuro  c che  sì  accosta  ai  giallo. 
Lo  adoprano  per  ìspalmare  il  legname  onde 
preserv.irlo  dalle  ingiurie,  dell’acqua  c dell’aria, 
e cosi  dicasi  delle  corde  (Alloco  Dizionario 
tecnologico. 

CATS  0 CATZ  Jacopo  (biogr.).  Poeta  assai 
popol.irc  e uomo  di  Stalo  olandese,  nato  nel 
1377  a Brnwersliavrn  nella  provincia  dì  Zelanda. 
Visse  sino  al  tlIBO.  Scrisse  un  gran  numero  di 
poesie  in  olandesi-,  la  maggior  parte  sopra  ar- 
gomenti morali  e Linlo  stimate,  che  se  ne  fecero 
iiilìnite  edizioni.  Egli  migliorò  di  assai  la  sua 
lincila  nativa  (Foppens,  Biblioteca  belgica,  I, 
#07,  oltre  l’Alsche  c Geysbeek'. 

CATT.VNEO  Danese  (òtogr  ).  Scultore  ed  ar- 
chitetto, nato  in  Carrara  circa  il  IBOO  da  povera 
famiglia,  il  più  anziana  ed  il  più  amato  degli 
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ainevi  del  Sansovino;  potè  coll'ingegno  e cogli 
sludi  riuscire  poeta  non  ignobile  e sculture  e- 
gregio.  Come  poeta  è autore  di  un  poema  epico 
intitolato  V .tmnr  ili  A/nr/isa;  e il  Tciiianza, 
che  ne  stese  accuratamente  la  Tita,  ci  raccontò 
le  sue  glorie  poetiche  e le  salde  amicizie  con- 
tratte coll  B 'rnardo  Tasso  e coll'inuiiurtale  Tor- 
quato (Ticozzi.  Uizionnrio  itti  pitturi,  scul- 
tori, eil  nrrhiletli]. 

CATTARO  (gtogr.).  Città  forte  degli  Stati  au- 
striaci, nel  regno  di  Dalmazia,  capoluogo  del 
circolo  di  Cattaro,  nel  fondo  del  golfo  di  questo 
nome  sull'Adriatico.  Sede  d’un  rescovado,  ha 
un  magnifico  porto  con  una  marineria  mercan- 
tile considerevole  [Dizion.  Geografico  unir.'. 

CATTARO  .bocche  di)  (geogrX  Golfo  dell’A- 
driatico. formalo  alla  punta  meridionale  del  re- 
gno di  Dalmazia.  Presenta  una  delle  più  belle 
rade  di  quel  mare.  Trae  il  suo  nome  da  Ire 
bocche  formate  dalle  roccie  che  iic  guardano 
la  sua  entrata  {Dizionario  Geografico  «iiieer- 
sateì. 

CATTEDRA  [poligr.].  Luogo  eminente  fatto  a 
guisa  di  sedia,  da  cui  s'iiisegna.  Cattedra  apo- 
stolica, o di  S.  Pietro,  è la  sedia  pontificia. 
Quando  il  papa  .sentenzia  in  materia  di  fede, 
dicesi  che  sentenzia  dalla  cattedra  (ex  catheiira). 
Cattedra  chiamasi  anche  la  sede  .vescovile,  c 
cattedrale  la  sedia  ove  risiede  il  vescovo  Xiiofa 
Enciclopedia  Popolare). 

CATTEDRALE  {star.  rei.  c archit.].  Nei  primi 
tempi,  airasscniblea  o preshilerio,  che  tene- 
-vasi  solennemente  sotto  la  presidenza  del  vescovo, 
ciascliedun  prete  prendeva  posto  su  di  un  con- 
tinuato sedile  che  correva  intorno  alPabside, 
nel  mezzo  del  quale  si  elevava  la  cattedra  del 
vescovo,  siccome  vedesi  in  varie  chiese  antiche 
di  Roma,  ed  un  bellissimo  esempio  se  ne  ha 
nel  duomo  di  Torcello,  rifabbricato  da  Orso 
Orseolo  nel  tOOH.  Quindi  venne  il  nome  di  cat- 
tedrale alla  maggiore  delle  chiese  di  una  dio- 
cesi, siccome  quella  in  cui  era  la  cattedra  del 
vescovo,  ed  in  cui  da  esso  si  celebravano  i di- 
vini iiflizii.  La  calledrale  diireri.sce  dalla  hnsi- 
lica  come  la  specie  differisce  dal  genere,  es- 
sendo la  cattedrale  una  .sola  per  diocesi,  meiilre 
molte  possono  essere  le  altre.  La  calledrale  e 
principalmente  opera  del  medio  evo,  di  quei 
secali  incolti  che  noi  chiamiamo  barbari,  in  cui 
tuttavia  l’ardore  della  religione  potè  creare  molli 
dei  più  snjierbi  monumenti  che  tra  noi  esistano 
(Quatremere  de  Quincy.  Dizionario  di  ar- 
chitetturn,  tradotto  da  Tatti  e Cadolinil 

CATTEDRATICO  {dir.  con.].  É un  diritto  che 
avevano  i ve.scovi  di  esigere  ima  certa  somma 
di  danaro,  visitando  le  parrocchie  della  loro  dio- 
cesi, e ciò  a motivo  della  loro  dignità  episco- 
pale, propler  catlieilrum  episcnpalein  (Tom- 
masini,  Discipl.  eccles.,  parte  III,  lib,  2). 

CATTEE  (volgarmente  piante  grasse)  {hot., 
agrieoi.  e eco»,  doni,).  Ordine  di  piante  stabi- 
lito dai  moderni  botanici,  corrispondente  al  ge- 
nere cactus  di  Linneo.  I vegetabili  che  appar- 
tengono a questa  famiglia  offrono  un  abito  af- 
fatto strano  e bizzarro.  La  più  parte  sono  irli 
di  setole,  o di  spine  disposte  a stalla  in  serie 
regolari.  Si  conoscono  oggidì  più  di  seicento 
S|H'cie  di  caltee,  che  i botanici  moderni  hanno 
diviso  in  più  generi.  Noi  nou  parleremo  che  del 
fico  d‘  India  , e delTopiinzia  della  cocciniglia, 
come  i più  importaiiU  per  noi. 


Opunzia  Beo  d’india  (enefus  opun Ma  Linneo^ 
volgarmente  opunzia,  fico  (Clndia,  erba  da 
culti,  ecc.).  ft  questo  il  solo  callo  indigena  delle 
nostre  coulr.idc;  il  suo  frutto  rammenta  quella 
del  fico,  e contiene  una  polpa  rossa,  dolciastra, 
che  mangiata  tinge  in  rosso  di  porpora  Torina 
.senza  cagionare  alcun  incomodo. 

Opunzia  della  cocciniglia.  Fnstn  diritto, 
ramoso;  vive  nelle  regioni  c,alde  d’America. 
Quahto  ai  viiiLiggi  che  recano  airuouio  queste 
piante,  oltre  al  dar  ricetto  all’iiiselto  della  coc- 
ciniglia  (vedi),  i loro  frutti,  forniti  in  generale 
di  una  polp.i  addetta,  offrono  un  alimento  ag- 
gradevole e salubre  nelle  regioni  calde  in  cui 
crescono.  Ouclli  alciropKiiliii  ficus  indica,  che 
abita  l'Kiiropa  uieridioiiale,  si  raccolgono  e si 
vendono  sotto  il  nome  di  fichi  d indin  (vedi) 
Dizionario  delle  scienze  naturali). 

CATTEGAT  {geogr.).  .stretto  che  sistendefra 
la  Danimarca  all  ovesl,  e la  Svezia  all’est,  e che 
stabilisce  per  la  via  del  .Siind  c dei  due  Bell 
la  comunicazione  fra  il  mare  del  Nord  c il  Bal- 
tico. R frequentatissimo,  ma  i due  bassi  fondi, 
le  correnti,  e i venti  ne  rendono  pericolosa  la 
navigazione.  Vi  abbondano  le  arringhe  {Gazet- 
leer  of  thè  IPorld}. 

CATTOLICISMO  leni.).  Lo  stesso  che  uni- 
versalismo, giusta  la  derivazione  dal  vocabolo 
greco  xz5c>.m':c  (unirersaleì,  altro  non  è se  non 
il  sistema  delle  religiose  credenze  professato  da 
lutti  coloro  che  riconoscono  la  cattolidti  della 
Chiesa,  ossia  l’estensione  ed  universalità  a tutti 
i luoghi,  a tulli  i tempi,  e a tulle  le  persone, 
senza  riserva  di  sesso  o di  età,  delle  dottrine 
insegnale  da  G.  C.  e dagli  Apostoli,  secondo  la 
tradizione  della  vera  chiesa  da  evsi  fondata,  di 
cui  capo  supremo  è il  romano  pontefice,  legit- 
timo siiece.ssore  del  principe  degli  Apostoli  San 
Dietro.  Il  cattolicismn  conta  a quest’ora  molti 
milioni  di  .seguaci  dispersi  qua  e li  in  tutti  gli 
angoli  del  mondo,  ma  sempre  col  cuore  e col 
pensiero  rivalli  al  centro  dell’unili,  al  pastore 
universale  della  chiesa,  al  romano  pontefice;  ed 
è IHT  tal  guisa  che  più  di  un  quarto  della  po- 
polazione intA’a  del  globo  nel  medesimo  saluto 
si  abbraccia  di  fede,  speranza  e carità,  c il  no- 
me ileM’abilanle  della  calda  Otaiti  ripete  quel 
nome  inedesinin  di  padre  e pastore,  che  sulle 
latibra  intirizzite  si  ascolta  deirabilalore  delle 
regioni  agghiacciale  .(Moroni,  Dizionario  di  eru- 
dizione storico  eceicsiastica). 

CATTOLICO  Re  {star.  mod.).  Titolo  da  lungo 
tempo  ereditario  nei  re  di  Spagna.  Mariana  vuole 
che  Kecaredo  ricevesse  il  primo  questo  titolo, 
quando  ebbe  spento  l’arianisnio  nel  suo  regno, 
c che  se  ne  trovi  menzione  nel  concilio  di  To- 
ledo dell’anno  BS9.  Vasce  ne  fissa  l’origine  ad 
Alfonso  re  di  Leon  nel  75K.  Altri  poi  asseri- 
scono che  cominciò  soltanto  ad  usarsi  al  tempo 
di  Kerdinando  ed  Isabella,  cui,  secondo  Colom- 
bière, fu  dato  in  occasione  dell'espulsione  dei 
Mori.  In  alcune  lettere  di  antichi  pontefici  si 
dà  il  titolo  di  cattolica  ai  re  di  Francia  e di 
Gerusalemme,  nonché  a parecchi  patriarchi  e 
primati  l.Vuoin  Enciclopedia  Popolare). 

CATTOLICO  {.star.  ecct.].  Si  addimanda  con 
tal  nome  colui  che  professa  la  religione  inse- 
gnata dalla  Chiesa  romana,  la  quale  è la  chiesa 
vera,  nn.a,  santa,  cattolica,  ed  a|>osloIica.  Dalla 
piena  adesione  dei  veri  credenti  all.i  loro  chiesa 
ne  viene  ad  essi  un  tal  titolo  che  significa  uni- 


CATOBA 

Tersale^  e perciò  eslensihile  a luUi  i luoghi,  a 
tutti  i tempi,  ed  a tulle  le  persone.  Il  vocabolo 
però  ili  callolico  venne  .indie  allrimenti  preso. 
Se  nc  insignivano  prima  i p.ilriardii  iTOrienle, 
e iu  particolare  quelli  di  l'ersia  e di  .Armenia, 
adoperando  il  solo  predicalo  di  cattolico,  per 
cui  il  OtOnlicn  <f  Jniieniii  era  lo  .stesso  che  il 
patriarca  d’ .Armenia  IMoroni,  Dizimtario  di  e- 
ruditlnne  ecclesiaillai. 

CATCBA  {ari.  Slromenlo  a mano,  per 

10  più  di  ottono,  o d'altro  niotallo  sonoro,  fallo 
a guisa  di  bacinelle  o piattelli,  che  suonasi  pic- 
chiando 0 battendo  un  piallelln  coll’altro,  ed  è 
di  mollo  uso  nei  ripieni  delle  bande  militari 
(Fetia,  La  musica  accomodala  aWinlelliacnzn 
di  tatti-,  vedi  il  Dizionario  tecnico  nella  tra- 
duzione italiana  di  E.  Predar!). 

CATULLO  Caio  Valerio  (biogr.).  .Alcune  volte, 
ma  erroneamente,  chiamato  Oiiinto  invece  di 
Caio.  Egli  nacque  in  Verona  87  anni  avanti 
Cristo.  Mori,  aerando  alcuni,  di  40  o 48  anni,  e 
secondo  altri  a 78  anni.  Per  consenso  dei  suoi 
contemporauei,  c dei  dotti  che  vennero  dopo, 
Catullo  ebbe  un  rarissimo  ingegno,  c fu  vera- 
mente poeta.  Dotato  di  splendida  immaginazione, 
vesti  i suoi  pensieri  colla  più  elegante  favella; 

11  suo  stile  è facile  e naturale,  lontano  sempre 
dalla  gonficDia  e dal  ricercato.  Ma  cadde  nel 
vizio  dei  suoi  tempi,  e molte  delle  sue  poesie 
sono  piene  di  oscenilò,  espresse  colle  più  inve- 
reconde locuzioni.  Dicesi  che  i poemi  di  Catullo 
siano  stati  scoperti  intorno  al  principio  del  se- 
colo XIV  a Verona,  da  un  |ioela  chiamalo  Ben- 
venuto Campeiani.  Il  lesto  fu  stampato  |ier  la 
prima  volta  a Venezia,  nel  1471,  da  Vindelino 
di  Spira,  in-4  grande,  con  Tibullo,  Properzio  e 
le  Selve  di  Stazio.  Stimasi  particolarmente  l’e- 
dizione del  Volpi  (Padova  1787,  in  4»)  e quelle 
di  Doering  (Lipsia  1788  c I7U1).  Citnilo  tu  tra- 
dotto con  qualche  cangiamento  da  Luigi  Subley- 
ras  (Roma  1811).  da  Luigi  Lanzi  (i'ireiize  I8t7j, 
e prima  di  questi  l'avevano  voltato  in  italiano 
il  Corsetti,  il  Pastore  ed  il  Pcruzzi  (Sacchì, 
Saggi  di  critiche  osservazioni  sagra  diversi 
luoghi  di  C l'aierio  Catullo  (Faenza  1841). 

CADCASEC  Provincie  [geogr.).  Ino  dei  go- 
verni amministrativi  e militari  della  Russia, 
comprendente  : i»  le  provincie  del  Caucaso  Pro- 

firio;  1°  i territorii  cosi  detti  transcaucasei,  ossia 
e provincie  della  Georgia,  l'Imerizia,  coi  prin- 
cipati 'di  Mingrelia,  Cuna  ed  Abasia,  le  provin- 
cie musulmane  di  Karahak,  Sciekinsk,  Scirvan, 
Daghistan  e Talisci’i,  l’.Armenia,  e il  pascialag- 
gio  di  Achalzik  (Klaproth,  Tableau  historique, 
giograghique,  einographique  et  polilique  da 
Cauease). 

CAUCASO  (geogr.).  Kavkase  dei  Russi  (Cou- 
casus).  Vasta  catena  di  montagne  tra  l’Europa 
e l’Asia,  nella  regione  caucasea  della  Russia,  dal 
mar  Nero  al  mar  Caspio.  Diversamente  da  ciò 
che  si  osserva  nelle  grandi  catene  di  monti,  i 
laghi  del  Caucaso  sono  rarissimi,  le  sue  creste 
sono  coperte  da  ghiacci  eterni,  ma  nelle  valli 
meridionali  il  clima  è temperato;  gli  alberi,  gli 
arboscelli  d'Europa,  ed  anche  le  vigne  vi  aHi- 
gnano  in  ogni  parte;  vi  si  incontrano  lo  slam- 
becco,  il  camoscio,  il  cervo.  I disfa'si  popoli  che 
abiLino  questi  monti  sono  i Georgi,  i Tehikcelsi 
0 Circaaai,  gli  Abasi,  i Lesghi  e gli  Osseti,  m 
numero  circa  di  4,000,000.  Si  possoiiu  ritenere 
U maggior  parte  come  iadipendenti  della  Huasia. 


CAULAIHCOURT 
La  catena  del  Caucaso  è conosciuta  dalla  più 
alta  .intichitò.  Il  suo  noinp  deriva,  secando  Pli- 
nio, da  un.i  parola  scitica  che,  secondo  lui,  si- 
gnifica imliianchito  per  la  neve.  L.i  mitologia 
Ile  ha  gii  fatto  il  teatro  del  supplizio  di  Pro- 
meteo. I suoi  abitanti  presso  gli  antichi  erano 
rinomati  pei  loro  feroci  co.sluiiii.  e per  le  gros- 
solane e crudeli  consuetudini  (Klaproth,  Ta- 
bleau hisloriqne,  gèoijraphique,  einographi- 
que et  polilique  da  Cauease). 

C.AUCHT  Agostino  Luigi  [hiogr.].  Matematico 
(Vancese,  Il  più  fecondo  (orse  del  secolo  nostro, 
nato  a Parigi  il  11  agosto  1789,  morto  a .Sceauz 
nel  1887.  L'algebra  superiore,  la  teoria  dei  nu- 
meri, il  calcolo  infiiiitesimalc,  la  meccanica,  l’a- 
stronomia, la  fisica,  tutti,  in  una  parola,  i rami 
dell'analisi  matematica  pura  ed  applicata  furono 
sviscerali  con  successo  da  Chauchy.  Egli  ha, 
per  cosi  dire,  amplialo  i limiti  del  calcolo  inte- 
grale, non  senza  rendere  in  pari  tempo  servizi! 
segnalali  alle  parti  più  elementari  della  scienza 
[Sarrù  e Saint-Edme.  Bingraphies  des  hom-  „ 
mes  da  joar). 

CAUCATARIO  (sfar,  eccl.j.  In  Ialino  sgnnatis 
gerulas.  limbiferus,  è colui  che  sostiene  il  lem- 
bo delle  vesti  ai  papa,  ai  cardinali,  ai  vescovi, 
c in  generale  a tutti  coloro  che  portano  coda 
come  iicscgna  principesca  o di  dignità.  Il  pon- 
leficc  Niccol<yiM,  eletto  nel  1177,  introdusse  l'uso 
delle  vesti  caudate,  le  quali  es.sendo  d’impedi- 
mento nelle  sacre  funzioni,  fu  d’uo(H)  deputare 
chi  ne  sostenesse  il  lembo.  Anticamente  quando 
un  prelato  incoiilravasi  in  un  altro,  sebbene  ve- 
stilo di  ziniaira,  il  caudat.ario  del  primo  per  atto 
di  rispetto  lasciava  tosto  libero  il  lembo  della 
seste,  e di  qui  venne  il  cerimoniale  che  nel  vi- 
sitarsi di  due  prelati  i loro  caudatarii  si  scam- 
biano l'uffizio,  quello  nel  primo  prendendo  a 
portare  la  coda  del  secondo,  e viceversa.  Dal- 
l’alto clero  l’uso  della  coda  p.Assò  alla  magi- 
stratura, i capi  della  quale  solevano,  e in  alcuni 
luoghi  sogliono  ancora  ai  di  nostri,  farsi  soste- 
nere la  coda  da  un  cameriere.  Non  parliamo 
delle  corti,  nelle  quali  tutti  sanno  esser  paggi 
deputati  a qnesl'uopo  (vedi  Coda)  (iVuouu  Eis- 
ciclopedia  Popolare). 

CAUDINE  Forche  (a/or.  on/.).  Il  nome  di 
Forche  Caudine  c dato  ad  un  luogo  in  cui  i 
Romani  si  lasciarono  accerchiare  dai  Sanniti,  e 
talvolta  all’ignominioso  Irallamento  che  questi 
fecero  loro  solfrire.  L’avvenimento  accadde  311 
o 311  anni  avanti  G.  C,  sotto  il  consolalo  di 
T.  Veturio  Calvino,  e di  Sp.  Postiiuiio  .Albino. 
In  Tito  Livio  (IX,  1)  se  ne  possono  leggere  i 
minuti  particolari.  Mollo  si  disputò  dagli  eru- 
diti sulla  vera  posizione  delle  Forche  Caudine, 
che  passarono  in  proverbio  da  1,000  anni  a que- 
sta parte  per  indicare  le  strettezze  e gli  imba- 
razzi di  ogni  genere,  da  cui  uscire  non  si  possa 
senza  grave  penhla.  Cii’antlca  tradizione,  a cui 
si  attennero  quasi  tutti  gli  scritturi  in  questo 
argomento,  sLibilisce  la  scena  di  quella  scon- 
fitta nella  valle  di  ./rpai’n,  sulla  strada  maestra 
da  Capua  a Benevento,  ed  il  nome  di  Forehia 
a circa  1 chilometri  da  Arpaia  serve  in  qualche 
modo  a confermarla.  Gli  argomenti  in  appoggio 
dell’upinione  tradizionale  furono  svolti  appieno 
■ dal  Daniele  nell’opera  Le  Forche  Caudine  il- 
lustrale (.Vapoli  1811,  infoi.). 

CAULAIHCOURT  (de)  Armando  AgosUno 
Luigi  [biogr.).  Nato  a Caulaiocourt  in  Ficardia 
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l’anno  177S;  «nlrò  giovinetto  negli  eaerciti  fran- 
tesi, fece  sue  prove  nelle  guerre  della  Repub- 
blica, c presto  sali  ai  gradi  maggiori.  >'apoleone 
gli  .‘iflìdó  varie  missioni  diploinaliclie,  e nel  1K07, 
mandalo  aniliaseiatore  in  Russia,  meritò  la  sti- 
ma e la  benevolenia  deiriinperulore  .Alessandro. 
S’oppnsc  cosluiitemente  alla  guerra  di  Russia 
nel  1812.  Rientralo  in  Francia  cogli  avanzi  delle 
falangi  napoleoiiiclie,  fu  ministro  per  gli  affari 
stranieri,  e invialo  presso  i principi  collegati  si 
mostrò  negoziatore  abilissimo.  Caulaincourt  mori 
nell’anno  1817,  in  i|iieiruscurità  in  cui  aveva 
scelto  di  vivere  IThiers,  nistaire  da  coiisulal 
et  de  l’einpire  de  ytipotéuil], 

CAULAINCOURT  Augusto  Giovanni  Gabriele 
IMogr.].  Fratello  del  precedente,  e famoso  per 
le  gesta  militari  in  Ispagna  e Portogallo.  Aper- 
tasi la  campagna  di  Russia,  ei  comandò  il  grande 
uarlicre  generalo,  e fu  ucciso  alla  battaglia 
ella  Moskovj,  nel  penetrare,  alla  lesta  del  S* 
dei  corazzieri,  in  uno  dei  principali  ridotti  del 
nemico  (1812),  nella  verde,  el.à  di  38  anni  (Ph. 
de  Segue,  Uisloire  de  la  campagne  de  Jìus- 
tie],  , 

CAUNPOOR,  CAAVNPORE,  KHAMPUR  jgeoff.). 
Ricco  c fertile  distretto  dell'India  Superiore  nel 
Duali.  Dopo  la  battaglia  di  Buxar,  nel  1801, 
questo  distrctlo  fu  ceduto  all’liigliiUerra  dal 
visir,  creato  di  poi  re  d'Oude.  La  capitale  del  me- 
desimo nome  giace  sulla  riva  occidentale  del 
Gange.  Nell’ullima  iasiii  rezione  fu  presa  (sel- 
teuibrc  1887)  dai  ribelli  al  brigadiere  Weclcr, 
massacrandovi  tulli  gli  F.uropei  dopo  essere 
stata  blocc.ila;  poco  dopo  fu  ripresa  dal  gene- 
rale Havcloli  iGazetleer  nf  thè  /F'orfi/;  Hamil- 
ton, Vescription  vf  India], 

CAUSA  i/ifo.v.).  Principio  che  induce  muta- 
zione, 0 fa  qualche  azione  ; la  mutazione  stessa 

0 l'azione  dieesi  effetto.  In  ragione  delle  diffe- 
renti maniere  con  cui  producono  l'effetto,  le 
cause  si  distinguono  in  varie  specie:  le  cause 
fisiche,  le  quali  producono  immediatamente  il 
loro  effetto  ; le  cause  morali,  che  lo  producono 
dipendenlcnienlc  da  una  causa  fìsica  da  cui  l'ef- 
fetto emana  dirctlamcnle.  Le  scuole  ammettono 
inoltre  le  cnu.ve  materiali,  formali,  islrumen- 
tali.  Noi  trascureremo  queste  suddivisioni  per  li- 
mitarci alle  tre  divisioni  principali,  vale  a dire, 
la  causa  prima,  che  agisce  per  virtù  propria  cd 
assoluta , la  causa  seconda , che  agisce  dipen- 
dentemente in  qualche  modo  dalla  prima;  la 
causa  finale,  che  è il  fine  per  cui  l’elfelto  è 

1 rodotto  {Viclionnaire  des  Sciences  philoso- 
phiques'. 

CAUSA  [dir.  cii’.].  É una  lite  che  si  difende 
e si  decide  in  giudizio.  Le  cause  si  distinguono 
le  une  dalle  altre  relativamente  ai  tribunali  in- 
nanzi ai  quali  vengono  discusse,  alle  forme  con 
cui  sono  istruite,  cd  alle  varie  materie  che  ne 
costituiscono  i'oggetto.  Da  ciò  hanno  origine  le 
dcciomin.-izioni  di  causa  principale , causa  d’ap- 
pello, causa  incidente,  causa  d’intervento,  causa 
sommaria,  causa  provvisoria , causa  petitoria, 
causa  possessoria,  ecc.  Riassumiamo  ciascuna 
di  queste  frasi. 

Causa  principale.  È quella  che  s’istruisce,  e 
che  si  deve  decidere  dal  primo  giudice  innanzi 
al  quale  è portata.  Chiamasi  principale  per  op- 
posizione ad  una  causa  di  appello,  o ad  una 
causa  incidente. 

CaiMo  (fi  appetto.  È quella  che  è pendente 


a ragione  di  appello  in  un  tribunale  superiore, 
ad  oggetto  di  far  riformare  la  sentenza  profe- 
rita dal  primo  giudice.  In  certo  modo  6 la  stessa> 
che  la  causa  principale,  |ierciocchè  non  trattasi 
che  di  sapere  se  questa  sia  stata  bene  o male 
decisa  nel  primo  grado  di  giurisdizione. 

Causa  d'incidente.  É una  domanda  partico- 
lare 0 che  sopraggiunge  nel  corso  di  una  lite 
per  parte  di  uno  dei  contendenti:  domanda  che 
chiamasi  incidente  poiché  ha  qualche  relazione 
colla  domanda  principale. 

Canea  d'intervento.  È quella  che  ha  luogo 
quando  io  una  lite  agitata  da  due  parti  inter- 
venga una  terza  |>ersona,  o per  rivendicare  ciò 
che  si  contrastano  quelle  due  parli,  o per  venire 
in  soccorso  di  una  di  esse,  e far  valere  le  sue 
pretensioni. 

Causa  sommarla.  È quella  che  debb’esserc 
sollecitamente  trattata  in  un  tribunale,  cioè 
senza  tutte  quelle  formalità  e procedure  che 
hanno  luogo  per  le  cau.se  ordinarie. 

Causa  provvisoria.  È quella  che  viene  isti- 
tuita per  sentir  decidere  che  prima  della  sen- 
tenza in  merito  sia  ordinata  tale  o tal  altra 
cosa  provvisionalmente,  sia  perchè  l'attore  agisce 
in  virtù  di  un  titola,  sia  perchè  potrebbe  es* 
servi  qualche  pericolo  lasciando  lungamente  io 
sos|icso  la  cosa  che  forma  l'oggetto  della  do- 
manda. 

Causa  petitoria.  É quella  che  tende  a riven- 
dicare la  proprietà  di  un  immobile  o di  un  di- 
ritto reale:  questa  causa  non  differisce  dalla 
po.sscssoria,  se  non  in  quanto  che  con  questa 
taluno  si  propone  unicamente  di  ottenere  un 
godimento  perduto,  senza  entrar  perciò  nel  me- 
rito del  diritto  di  proprietà,  mentre  che  coll’a- 
zione petitoria  si  chiede  il  fondo  e la  rendita 
nel  tempo  stesso. 

Causa  possessoria.  Dopo  di  avere  veduto 
ciò  che  sia  una  causa  petitoria , si  conosce  fa- 
cilmente che  una  causa  possessoria  è quella 
che  si  aggira  sopra  un  fatto  di  possesso,  pre- 
scindendo dal  diritto  di  proprietà.  Chiamasi  tì- 
nalmenlc  causa  civile  o causa  criminale,  sienodo 
che  appartiene  all’una  o all’  altra  giurisdizione 
(Foramiti,  Enciclopedia  legale;  Merlin,  Dizio- 
nario di  giurisprudenza}. 

CAUSALITÀ’  (fitos.).  Nella  moderna  filosofia 
cosi  chiamasi  il  concatenamento  degli  effetti  e 
delle  cause.  Questo  rapporto  che  riguardasi 
come  necessario  giusta  il  noto  principio  ex  ni- 
luto  nihil  fit,  riposa,  secondo  alcuni  pochi,  su 
di  un’induzione,  che  ha  per  base  l’esperienza, 
c secondo  gli  altri  su  di  una  regola  fondamentale 
veduta  dalla  mente,  che  par  ammetterla  non 
avrebbe  avuto  alcun  bisogno  della  conoscenza 
di  ciò  che  passa  fuori  di  essa  nel  mondo  fisico 
{Dktionnnire  des  Sciences  philosophiques^. 

CAUTCIU'  0 CAOUTCHOUC  {bot...  Vedi  Gomma 
elastica. 

CAUZIONE  [dir.  cfn.l.  -É  la  sicurezzaa  che  si 
dà  per  l'adempimento  di  qualche  obbligo;  in 
questo  senso  è un  sinonimo  di  sicurtà.  Cauzione 
significa  pure  la  persona  che  si  costituisce  si- 
curtà per  la  obbligazione  di  un'altra  persona, 
ed  in  questo  secondo  senso  è sinonimo  a fide- 
jussore,  mallevadore.  L’obbligazione  della  per- 
sona che  fa  sicurtà  per  un’altra  è un  accessorio 
di  un’altra  obbligaziona  Laonde  colui,  pel  quale 
un’altra  persona  fa  sicurtà  chiamasi  debitore  prin- 
cipale, o principale  obbligato.  L’uso  delle  cauzioni 
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li  estende  ad  ogni  sorta  di  obbligationi,  ed  ab- 
braccia due  sorta  di  sicurtà.  L’una  che  riguarda 
,il  pag.amrnto  di  una  somma,  o l’adenipitnento  di 
qualche  altro  obbligo,  per  assicurare  colui,  verso 
il  quale  la  p<'rsona  che  fa  sicurtà  si  obbliga, 
che  quanto  gli  è stalo  promesso  dal  debiinre 
principale  sarà  eseguilo.  L’altra  sorta  di  sicurtà 
riguarda  la  valìdilà  dell' obbligaiione  nel  caso 
in  cui  essa  potesse  e.s.sere  annullala,  come  se  II 
debitore  principale  fosse  un  minore . benché 
solvente  (Foramili,  KnciclopttUu  legale]. 

CAVA  VENA  (unni.).  È il  tronco  venoso  più 
insigne  del  nostro  corpo,  il  quale  serve  a ripor- 
tare al  cuore  il  sangue  raccolto  da  tulle  le  parli. 
Essa  corrisponde  aH’nnrfa  (vedi , e si  divide  in 
due  porxionl.  che  si  chiamano  rena  cara  supe- 
riore ed  inferiore  (Stramblo,  Trattalo  ele- 
mentare rii  anatomia  ttescrittiva\. 

CAVAIGNAC  Eugenio  Ibiogr.'.  Generale  della 
Repubblica  francese,  dopo  le  giornale  di  giugno 
iM8  capo  temporaneo  di  essa,  nato  a Parigi  il 
IH  ottobre  1802,  morto  il  29  ottobre  1897.  In- 
vialo, a cagione  delle  sue  opinioni  repubblicane, 
in  Africa,  ei  prese  parte  a tutte  le  s|iedixiani, 
divenne  tenente-colonnello  nei  I8à0.  colonnello 
nel  i8àl,  generale  di  brigata  nel  I8àà  . e co- 
mandava, in  luogo  del  generale  Lamuriciere,  la 
provincia  di  Orano,  quando  ricevè,  in  un  con  la 
noliiia  della  rivoliiiione  di  febbraio,  la  nomina 
di  generale  di  divisione  e governatore  d’Alceri. 
nuK  giorni  dopo  l'allentato  del  19  maggio  I8à8 
accettò,  per  le  istanze  reiterate  della  Commis- 
sione eseciiliva,  il  ministero  della  guerra.  La 
guerra  civile  era  imminente,  e scoppiò  infatti 
il  23  giugno.  l.'.Assemblea  nazionale,  risoluta  di 
rintuzzare  l’insurrezione,  dichiarossi  in  perma- 
nenza, pose  Parigi  in  istato  d’assedio,  e conferì 
all’unanimità  la  dittatura  militare  a Cavaignac, 
il  quale  durante  I quattro  giorni  e le  quattro 
notti  della  terribile  lolla  di^e  prova  di  straor- 
dinaria perizia,  sangue  freddo  e coraggio,  e di- 
videndo le  truppe  in  Ire  gruppi  con  ordine  di 
ricongiungersi,  sgomberando  innanzi  a sé  ogni 
ostacolo,  riesci  a domare  l’insurreiinne.  Arre- 
stato dopo  il  colpo  di  Stalo  del  2 dicembre  1891, 
e trasportato  ad  Uam  jier  precauzione,  Cavai- 
gnac  fu  riposto  dopo  alcuni  giorni  in  libertà,  e 
chiese  il  suo  licenziameiilo  dairr.sercilo.  Eletto 
deputalo  di  Parigi  nel  1 892,  ricusò  il  giuramento, 
e fu  dichiaralo  dimissionario  da  un  voto  del 
Corpo  legislativo.  Cavaignac  non  era  oratore 
brillante,  ma  egli  parlava  II  linguaggio  d’nn 
uomo  che  ha  mollo  operalo,  ed  il  suo  ragiona- 
mento era  chiaro  ed  assennala.  Egli  scrisse  an- 
che un’opera  suH’Africa,  intitolata:  De  la  Ké- 
gence  el’Jlger,  note  sur  Voceupation  (Parigi 
18391  (Hoefer.  Xourelle  Biographie  génèrale), 

CAVALCA  (frate)  Domenico  (òfngr.).  I nodei 
più  pregiati  e più  fecondi  scrittori  del  trecento, 
e contemporaneo  di  Dante.  Nacque,  non  si  sa 
l'anno,  tn  Vico  Pisano,*  terra  del  contado  di  Pisa; 
mori  nel  1342.  Il  Cavalca  merita  veramente  di 
essere  consideralo  come  uno  dei  padri  principali 
della  nostra  lingua,  non  solo  per  aver  apparte- 
nuto a quell’età,  della  quale  anche  gli  scrittori 
meno  pregiali  sono  tenuti  in  una  specie  di  ve- 
nerazioue  nei  fatto  della  lingua,  ma  eziandio  per 
fecondità  ed  eccellenza  di  dettato,  nel  che  si 
segnalò  e come  scrittore  originale  e come  tra- 
duttore (Crasso,  Elogi  d’uomfnf  tetleratiì. 

CAVALCANTI  Bartolommeo  {biogr.).  Appar- 
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tenne  alla  nobile  ed  antica  famiglia  di  questo 
nome,  e nacque  a Firenze  nel  1903.  Negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  si  ritirò  a Padova,  dove 
mori  nel  1982.  La  Bettoricn  del  Cavalcanti, 
stampala  primamente  nel  1999,  si  ha  per  la  mi- 
gliore di  quel  secolo.  Pregevoli  eziandio  sono  i 
suoi  Tbr  a Itati,  arsero  Disrorsi  sopra  gli  ottimi 
reggimettti  tielle  repuhhiiehe  rmtiche  e mo- 
derne, stampati  nel  1999.  Tradusse  inoltre  di 
greco  in  italiana  la  Castrametazione  di  Po- 
libio PapadopoIi,Afislorfn  ffi/mnosif  Patavini). 

CAVALCAN^TI  Giovanni  (biogr.).  Storica  to- 
scana, vissuto  nel  secolo  XV,  ha  rinomanza  per 
le  sue  istorie  fiorentine,  che  distendonsi  dal- 
l’anno 1420  al  1492,  pubblicate  in  Firenze  nel 
1838,  in  2 voi.  in-8.  Vedi  Gamba,  Serie  dei  testi 
rii  lingua,  ecc.,  Venezia  1859;  Negri,  Gli  scrit- 
tori fiorentini'. 

CAVALCATA  (rtquilatio)  (cast.  eccL).  Cosi  dl- 
cevasi  il  modo  con  col  fino  allo  scorsa  secolo  il 
sommo  pontefice,  i cardinali,  I prelati  ed  altri 
personaggi  primarii  della  corte  e curia  romana 
si  recavano  a celebrare  le  sacre  funzioni.  Dsi 
trionfi  degli  Imperatori  romani,  le  cui  cavalcate 
veggonsi  scolpite  sui  monumenti  che  ancora  ci 
restano,  quest’uso  passò  alla  corte  di  Roma,  da 
cui  in  tutti  i tempi  le  cavalcale  si  celebrarono 
con  magnificenza  e splendore,  massime  in  occa- 
sione che  qualche  imperatore  veniva  incoronalo 
in  quella  capitale  del  mondo  cristiano  (Horoni, 
Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica). 

CAVALIERE  (lat.  egue.i,  greco  iirr?;,  iivródaosc, 
ivrrsjjórw)  uomo  che  va  a cavalla  (slor.  ant.j. 
Come  in  Ialino  ed  in  greco,  cosi  anche  in  ita- 
liano, indica  un  uomo  a cavallo,  e componesi, 
secando  il  Tassoni,  di  due  vocaboli,  di  caballus, 
parola  della  bassa  latinità  che  significa  cavallo, 
ossia  in  puro  latina  eguus , e di  herus  voce 
prettamente  latina,  che  vuol  dire  padrone , si- 
gnore, e di  cui  fecero  poscia  ■ Tedeschi  il  loro 
vocabolo  Herr  nello  stesso  significalo.  Altri  lo 
derivano  da  eaballarium,  di  latinità  ancor  più 
bassa,  indicante  da  prima  cavallo  generoso,  cor- 
siero, destriero,  e poscia  palafreniere,  ed  infine 
nomo  ragguardevole  a cavallo.  Nell'un  caso  e 
nell'altro  s’intende  di  persona  appartenente  ad 
una  delle  classi  più  onorate  della  cittadinanza: 
e tale  si  era  il  cavaliere  appo  gli  antichi  Greci 
e Romani  in  Atene.  Non  erano  obbligali  a pre- 
star servigio  militare  nella  fanteria,  nè  nella 
marina,  tranne  per  avervi  un  comando,  ma  do- 
vevano invece  comperare  un  cavallo  ad  uso  dello 
.stato,  e servire  nella  cavalleria  a proprie  spese. 
Appo  I Romani  l'istituzione  dei  cavalieri  è coe- 
tanea alla  fondazione  di  Roma  nel  794  av.  C 
La  consuetudine  di  affidare  nello  Stato  gl’im- 
pieghi  più  cospicui  a cotesti  cavalieri  sembra 
aver  continualo  finché  Roma  rima.se  centro  del 
governo  e sede  deH’imperatore.  Da  Diocleziano 
in  imi,  ossia  dal  284  dopo  Cristo,  i cavalieri 
non  furono  altro  che  semplici  guardie  urbane, 
sotto  il  comando  d’un  prefetto  de’vigili  [prerfec- 
tus  vigituin'i,  ma  ai  tempi  di  Valentiano  o Va- 
lente, ne!  384  dopo  Cristo,  conservarono  ancora 
il  secondo  grado  nella  cittadinanza,  nè  erano 
soggetti  a corporale  castigo  'Marqnanlt,  Histo- 
ria  equilum  roni<mnn»n,hb.  IV,  Berlino,  1840; 
Becker,  ffanbuch  der  rbmischen  .éUerthumer, 
Lipsia  18431. 

CAVALIERI  Bonaventura  (òfo^.).  Nacque  a 
Milano  sul  finire  del  1398,  e mori  a Bologna  il 
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!•  dicembre  4(H7.  Le  malrmatiche  debbono  a 
Ini  la  geometria  degli  indiriaibili,  con  cui  pre- 
corse alla  scoperta  di  Newton  c Leibnitz  degli 
infiniti  e delle  flussioni.  Egli  fu  pure  inventore 
di  una  macchina  idraulica  che  può  dirsi  iden- 
tica con  quella  che  rese  iniinortale  il  nume  del- 
l’inglese Bramah.  Intorno  al  valore  ed  all’Influenza 
delle  sue  scoperte  scientifiche,  oltre  il  Frisi , il 
Fabbroni,  vedi  F.  Predar!,  nella  nta  e degli 
scritti  di  B.  Cavalieri;  G.  Piota,  Elogio  di  B. 
Cavalieri. 

CAVALLERIA  (s/or.  poi.  mil.  ed  orol.j.  Di- 
gnità militare  istituita  nel  medio  evo  a difesa 
dello  Stato,  dctia  religione,  delle  donne  ed  in 
generale  dei  deboli  e degli  oppressi;  si  addimandó 
cosi  perché  i membri  che  la  componevano  si 
chiamavano  cavalieri  a cagione  del  loro  com- 
battere quasi  sempre  a cavallo;  dicendosi  percid 
in  latino  equile.^  ed  anche  milite.^  aurati  per 
gli  speroni  d'oro  di  cui  venivano  insigniti.  Co- 
tale istituzione  é uno  dei  principali  caratteri  di- 
stintivi dei  tempi  moderni  in  coiifronln  degli 
antichi,  non  riscontrandosi  nulla  di  simile  nè 
presso  i Greci,  nè  presso  i Koinani,  che  pure 
avevano  i loro  cavalieri  (vedi) , e neppure  fra 

f'Ii  Orientali.  Ebbe  grande  influenza  sulla  civiltà  e 
0 stalo  sociale,  c giova  quindi  indag.arnc  l'ori- 
gine, lo  spirita  c gli  eflclli,  senza  tacere  le  for- 
malità che  vi  erano  prescritte  e gli  esercizi! 
che  vi  si  praticavano.  l’rctcndcsi  che  fin  dal  VI 
secolo  dopo  Cristo,  .\rtuso  o Arturo  di  Bretagna 
abbia  istituiti  i cavaiieri  della  Tavola  Rotonda, 
e citansi  inoltre  i dodici  paladini  o pari  di  Carlo 
Magno,  resi  celebri  dalla  cronaca  di  Tiirpino,  o 
piuttosto  di  un  autore  anonimo  del  secolo  \l; 
ma  lutloció  è riconosciuto  oggidì  come  favoloso. 
La  cavalleria  dunque,  considerata  come  dignità 
militare,  che  conferivasi  mediante  una  specie  di 
investitura,  accompagnata  da  cerimonie  e da  un 
giuramento  solenne,  nacque  dall’anarchia  fendale 
del  secolo  XI,  c fu  istituita  per  reprimere  le 
violenze  c le  rapine  del  signorotti.  I n cavaliere 
portava  sempre  seco  il  ritratto  ed  i colori  i|ella 
sua  donna,  c guai  se  ne  avesse  incontrato  un 
altro  coi  medesimi,  una  sanguinosa  contesa  era 
inevitabile,  di  rado  avvenendo  anche  del  resto 
che  l’incontro  di  due  cavalieri  non  avesse  por 
conseguenza  un  duello,  volendo  ciascuno  dì  essi 
dimostrare  a gran  colpi  di  lancia  e dì  spada 
che  la  sua  era  la  più  liella  e virtuosa  di  tutte 
le  donne.  I fratelli  d'armi  mettevano  lutti  i loro 
averi  in  comune,  dividendo  egualmente  fatiche 
e glorie,  perìcoli  c vantaggi,  ed  ahbligando.si  di 
aiutarsi  a vicenda  col  cor/io  e colle  sostanze 
Sino  alla  morie.  Sovente  accadeva  che  alquanti 
cavalieri  comliallcssero  in  campo  chiuso  contro 
un  egu.al  numero  di  cavalieri  nemici,  e ne  ab- 
biamo un  esempio  nel  combattimento  detto  dei 
TVen/ir,  il  più  celebre  fallo  d’arme  del  secolo 
XIV  tra  Inglesi  e Brettoni,  ed  un  altro  non 
meno  famoso  fra  Italiani  e Francesi,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  S/ida  di  Barletta.  Varie  fu- 
rono le  vicende  della  cavalleria  pc!  corso  di 
quattro  o più  secoli,  finché  andò  a poco  a poco 
estinguendosi,  avendo  già  incomincialo  a deca- 
dere subito  dopo  le  crociale.  Le  tre  cause  prin- 
cipali del  suo  estinguersi  furono;  1*  la  distru- 
zione della  feudalità;  l’invenzione  delle  armi 
da  fuoco  ; 5»  rignoranza  ed  i vizii  dei  cavalieri 
stessi,  che  avevano  degenerato  di  mollo  dalla 
primitiva  istituzione  (Méneitrier,  De  la  che- 


valerie  ancienne  et  moderne  (Paridi  tUflS,  in- 
11°);  Lacnme  de  Saint-Palaye.  Memoires  .sur 
l'ancienne  chevalerie  (Parigi  1789-80,  voi.  5,  in- 
12°);  Mills,  Hìstory  o/  chivalry  (Londra  1828, 
voi.  2)  ; Ferrano  Qlnlio,  Storta  ed  analisi  de- 
gli antichi  romanzi  di  cavalleria,  ecc.,  con  fi- 
gure tratte  dai  monumenti  d’arte  (.Milano  nel 
1828-29). 

CAVALLERIA  {art.  mll.}.  Rianione  dì  uomini 
che  militano  a cavallo,  e che  combattono.o  iso- 
latamente come  I fiancheggiatori  e gli  esplo- 
ratori, 0 in  corpi  detti  sezioni,  compagnie, 
squadroni,  reggimenti.  La  natura  e la  diversa 
grandezza  dei  cavalli,  la  loro  bardatura  ed  il 
modo  di  ornameuto  dei  cavalieri  stabilirono  sen- 
sìbili differenze  nel  modo  di  servirsi  della  ca- 
valleria. Ma  sebbene  sia  la  cavallerìa  arme  se- 
conda in  un  esercito,  essa  gli  sarà  pur  sempre 
necessaria,  e la  sua  giusta  proporzione,  che  verrà 
determinala  dalla  natura  del  paese  che  vuoisi 
fare  teatro  della  guerra  e da  quella  delle  truppe 
che  si  hanno  a combattere,  può  e deve  mollo 
influire  sul  risiiltamento  della  campagna.  La 
cavalleria  è quella  che  spesso  decide  le  battaglie, 

0 prendendo  a rovescio  le  ah  del  nemico,  o 
sforzando  una  parte  della  lìnea,  o perseguitando 
con  gran  carica  il  nemico,  attaccando  e se- 
parando le  colonne  già  scompigliate,  toglien- 
dogli l’artiglierìa,  I parchi,  le  nagaglie,  ecc.  e 
facendogli  gran  numero  di  prigionieri.  Protegge 
inollrc  la  propria  fanteria  dispersa  o battuta  e 
ne  copre  la  ritirata;  forma  la  vanguardia,  con- 
corre colla  f.'interia  al  servizio  degli  avamposti, 
fa  corse,  riconosce  il  paese,  dirige  c sostiene  , 
sni  fianchi  le  colonne  durante  la  marcia,  pro- 
tegge il  cariaggio,  assicura  le  comunicazioni  e 
la  tranquillità  dell’e.sercilo.  Tutte  queste  ope- 
razioni sono  dell’nffisio  suo  a motivo  della  ce- 
lerità dei  suoi  movimenti.  Cosi  la  storia  di  tutte 
le  nazioni  ci  fa  palese  che  la  vittoria  fu  sempre 
per  chi  eblie  buona  cav.allcria.  La  cavalleria  «o- 
slenula  daH’artiglicria  a cavallo  è l'arma  più 
terribile  che  usar  si  pos-sa  contro  la  fanteria 
poro  S|ierimenta|j.  Cosi  fece  Napoleone  in  Ispa- 
gna,  c sperperò  sempre  per  tal  modo  le  fante- 
rie. Del  resto  non  si  )>otrà  mai  abbastanza 
ripetere  il  gran  principio  che  la  forra  della  ca- 
vallerìa sta  meno  nel  numero  che  nel  servirsene 
opportunamente  (Bardin.  Dictionnaire  de  far- 
mée  de  terre). 

CAVALLERIZZA  (nrcAi/.).  Queircdifizio  pub- 
blico o priViilo  in  cui  si  esercitano  o si  adde- 
strano i cavalli,  e s’insegna  l’eqnitazinne.  Gli 
antichi  nc  avevano,  c i Romani,  specialmente 
nelle  loro  ville,  ma  CMno  d'ordinario  scoperte, 
e le  chiamavano  ippodromi.  Le  cavallerizze  in 
cui  si  danno  spettacoli  di  equitazione,  e si  fanno 
giunchi  c danze  sui  cavalli,  chiamansi  più  co- 
munemente circhi  (Bardin,  Dictionnaire  de 
de  l'armée  de  terre). 

CAVALLETTO  {dir.  pcn.'.  Era  pressif  gli  an- 
tichi uno  slcuinenlo  di  supplizio,  una  tortura 
di  cui  si  servivano  per  istrappare  agli  accusati  la 
confessione  dei  loro  debili,  c spesso  qnella  dei 
non  commessi.  Aveva  la  forma  di  nna  croce  con 
carrncole  ad  ognuna  delle  sue  csIrcmiLi,  per  te 
quali  si  facevano  passare  corde  che  poscia  si 
tendevano  con  un  arganello.  Il  paziente  era  di- 
steso sopra  questa  croce,  e con  le  delle  corde 
gli  si  attaccavano  fortemente  i piedi  o le  mani. 

Il  cavalletto  era  a spigoli  più  o meno  acuti,  se- 
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condk  uraTilà  del  delitto  di  cui  il  paziente 
era  accasato;  e nel  mentre  che  con  la  tensione 
delle  corde  pii  si  sloparano  le  memlira,  gli  spi- 
goli Tiri  del  carallello  gli  l.icoravano  orribil- 
menle  le  carni  (.Vwoi'd  Knrlclopedin  Popolai  e). 

CAVALLO  Tiberio  iblogr.].  Illustre  tisico  del 
secolo  XVIII,  nacque  a Napoli  nel  t74V.  Egli  fu 
il  primo  ad  impiegare  il  gas  idrogeno  pel  gnn- 
fìamenlo  degli  arrost  ili.  Mori  a Londra  il  7d 
dicembre  1809  (Rode,  .Velo  hlogrnphieat  Di- 
rllonary;. 

CAVALLO  (eoo/.).  Cenere  unico  dei  soliperit, 
famiglia  dell'ocdine  dei  pachidermi,  secondo 
Cinier.  Questo  genere  si  compone  di  quadru- 
pedi di  forma  nlTalto  distinta  dagli  allei  pachi- 
dermi. Quanlunqne  il  cavallo,  l'asino  c il  mulo 
oggidì  si  trovino  .sparsi  in  lutto  il  globo  inci- 
vilito, e quanlunqne  il  cavallo  trovisi  selvaggia 
o piiilloslo  sia  tornato  allo  stalo  selvaggio  cosi 
nel  nuovo  come  ncll’anlico  mondo,  egli  è certo 
però  che  il  cavallo  nostrale  originariamente  tro- 
vavasi  confinato  a questa  seconda  parte  del 
globo,  dove  sono  tuttora  nello  stalo  primitivo 
della  loro  liberti  lo  zebra,  il  quagga,  ecc.,  vere 
specie  selvagge  di  questa  famiglia.  Il  cavallo 
mangia  spesso,  dorme  poco,  e può  riposarsi 
cosi  in  piedi,  come  sdraialo;  la  sua  vita  non  ol- 
trepassa i Ili  od  al  più  i 30  anni,  sebbene  si 
citi  l'esempio  di  un  cavallo  che  giunse  ai  ein- 
quant'anni.  La  stagione  dei  suoi  amori  6 in 
primavera;  il  lrni|>n  della  gestazione  SUO  giorni, 
quello  del  perfetto  sviluppo  4 anni,-  le  femmine 
.sono  prolifiche  sino  ai  vent'anni;  i maschi  anche 
,più  in  là.  L'età  del  cavallo  si  conosce  princi- 
palmente dai  suoi  denti  incisivi.  L’uomo,  ridu- 
eendo  il  cavallo  allo  stalo  di  domesticità,  lo  ha 
modificato  in  molte  maniere,  e per  gli  alimenti 
e pei  climi,  e |)er  le  abitudini  diverse,  cosicché 
le  molle  razze  che  Irovansi  sparse  sul  globo 
non  esisterebbero  per  la  maggior  parte  se  l'iio- 
ino  non  esistesse.  La  più  bella  razza  fuor  d'o- 
gni  dubbio  é l'iiraòa,  la  quale  non  solo  supera 
le  altre  per  vigoria  e snellezza  di  forme,  ma  si 
ancora  per  intelligenza,  il  che  sembra  doversi 
al  conviver  continuo  degli  Arabi  coi  proprii  ca- 
valli, ai  quali  essi  parlano  o fanno  carezze  più 
di  quel  clic  noi  siam  solili  di  fare  coi  cani.  Af- 
fini agli  arabi  sono  i cavalli  persiani  e della 
Nnbia;  dopo  questi  si  pregian  quelli  di  .Spagna, 
sovratutto  deH’.Andaliisia;  poscia  quelli  d'Inglnl- 
terra  e del  regno  di  .Napoli,  La  Francia  gios 
siede  eccellenti  razze  in  Normandia,  la  Confe- 
dcrazinne  Germanica  nell’Holstein,  le  quali  però 
essendo  di  bella  apparenza,  ma  di  fibra  molle, 
tornano  più  adatte  al  tiro  che  alla  sella.  Il  ca- 
vallo, oltre  al  prestare  all'uomo  quei  servigi  che 
tulli  conoscono,  coll'essere  di  un’ulililà  incalco- 
labile alle  nazioni,  ha  dei  pregi  particolari  che 
lo  rendono  sommamente  commendevole.  Essu 
infatti  è suscettivo  di  affezionarsi  all'uomo, 
quando  Ite  riceva  buoni  trattamenti,  e ciò  che  si 
racconta  in  questo  proposito  tiene  del  meravi- 
glioso (Dieiounrio  delle  scienze  naturali;  Bonr- 
gaUt,  Plémenis  d'hippialrique,  nu  nnuveanx 
wfiicipet  sur  la  connaissance  dts  elievaux; 
Roche  Aymon,  De  la  chevalerle,  eie.;  Maison 
rusHque  ilu  XIX  siécle,  tom.  II). 

CA'VAMACCHIE  {chim.  e feen.u  L'arte  del  ca- 
vamacchie  ha  per  oggetto  di  togliere  da  una 
stoffa  qualunaue  le  macchie  falteTi  sopra.  E 
una  dette  piu  utili  applicazioni  della  chimica 


alle  arti  economiche,  e di  grande  uso.  Il  prin- 
cipio generale  da  seguirsi  si  è di  applicare  sulla 
stoffa  una  sostanza  clic  assorba  la  materia  della 
macchia,  e perciò  la  levi,  o la  sciolga,  o scom- 
ponga in  modo  da  farla  sparire  senza  altera- 
zione nè  del  tessuta,  nè  dei  colori  della  tinta, 
ovvero  della  stampa  onde  fu  impressa  [ifuovo 
Dizionario  tecnologico]. 

CAVENDtSH  Enrico  [biogr.].  Scienziato  in- 
glese, ed  uno  di  quelli  che  hanno  maggiarmente 
contribuito  a far  progredire  la  chimica  pneu- 
iiiiilica.  Nacque  accidentalmente  a Nizza  il  (0 
ollobre  i75l.  I lavori  del  Cavendish  furono  tutti 
inseriti  dal  17(10  al  1809  nelle  Transazioni  filo- 
sofiche della  Società  Reale  di  Londra,  che  Io 
aveva  accollo  fra  i suoi  nieinhri.  Cavendith 
mori  a Londra  ai  34  febbraio  1810  ;Rasa,  iVe«> 
biographieal  Dictinnarj]. 

CAVIALE  (commer.).  Comeslibile  che  pre- 
parasi colle  uova  di  qualche  grosso  pesce,  e ge- 
neralmente dello  storione.  La  maggior  parte  dei 
caviale  viene  preparalo  presso  le  foci  del  Volga, 
del  Danubio,  del  Dnieper.e  del  Don,  c in  Russia 
gli  si  dà  il  nome  di  tira.  Il  migliore  che  esista 
in  commercio  è quello  che  proviene  da  Amburgo, 
c che  vendesi  a minor  prezzo  del  caviale  di  A- 
strakan.  Il  caviale  di  buona  qualità  è asciutto 
e di  color  bruno,  e mangiasi  coinunemente  ac- 
concialo con  olio  e succo  di  limone  (Enciclope- 
dia del  iVegozIanle). 

CAVOLO  tbot.!.  Già  all'articolo  Brassica  ab- 
biamo parlato  dei  caratteri  generali  di  que.sto 
vegetale,  qui  percorreremo  in  rivista  alcune 
delle  sue  specie,  che  sono  di  qualche  uso  nel- 
l'economia domestica. 

Cavolo  degli  orti.  Questa  specie  comprende 
le  seguenti  varietà:  1“  carolo  selvaggio;  V ca- 
rolo senza  testa,  cavolo  verde  coltivato  nei 
campi  per  nutrimento  del  bestia,ne,  o cavolo  da 
pastura;  3*  cavolo  di  fogli»  gonfie;  4*  cavolo 
a testa  o a pomo;  S*  cavolo  rapa,  questa 
varietà  è contrassegnala  da  un  grosso  tubercolo 
alla  base  del  caule,  dove  nascono  le  foglie;  fi*  ca- 
rolo di  fusto  fiorilo,  due  sono  le  variazioni 
principali:  cavolo  fiore,  cavolo  romano,  vol- 
garmente broccoli.  Sì  distinguono  due  sorta  di 
broccoli,  i bianchi  che  hanno  i bottoni  dei  fiori 
bianchi,  ed  i violacei  che  sono  di  color  por- 
porino pendente  al  violetto.  Tali  sono  le  princi- 
pali varietà  e variazioni  del  cavolo  ordinario  che 
allo  stato  naturale  cresce  spontaneamente  nei 
luoghi  marinimi  e montuosi  dell’Italia , della 
Grecia,  della  Francia.  dcH’Inghilterra,  ecc.  Tutte 
le  varietà  di  cui  abbi.uiio  fatto  parola,  cccettii  ita 
la  prima,  n.icquero  negli  orti  in  grazia  della 
coltura. 

Cavolo  rapa,  B.  rapa,  volgarmente  rapa. 
Vedi  Rapa. 

Cavolo  navone  (B.  napus  L.]  Vedi  Navone. 

Conserc .ìzione  dei  caroli.  Fra  tulli  i metodi 
proposti  per  la  conservazione  di  qiiest'aliineiilo. 

Il  più  comodo  e il  più  sicuro  é quello  con  sale, 
ginepro  c finocchio  che  i Tedeschi  chiamano 
.saiter-kraul,  cioè  cavolo  agro.  In  Francia,  in 
Germania  e in  Inghilterra  se  ne  consuma  una 
quantità  assai  notevole.  Gl'Inglesi  sopratutto  ne 
Ialino  provvigioni  in  grande  per  la  marina.  E 
veramente  nei  viaggi  di  lungo  corso  meritano 
di  essere  apprezzati  non  sol.mienle  come  ali- 
mento, ma  ancora  come  ottimo  preservativo 
contro  lo  acorbutu  (Dlx.  delle  scienze  noi.). 
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CAXTOH  Gngliclmo  ibiugr.).  Il  Catlemberg 
deiriiighiUcrra,  nacque  intorno  al  1413  nella 
contea  di  Kent.  Attese  operosamente  a stampare 
e a tradurre  sino  al  1491,  nel  quale  anno  si 
vuole  morisse.  A mostrare  in  quanta  pregio  siano 
tenute  le  sue  ediiioni  dai  bilillomani  inglesi,  ba- 
sta il  dire  che  il  duca  di  Devonshirr,  nel  1813, 
pagò  un  e.-cinpiare  guasto  del  JìecueU  des  hi- 
uloirex  de  Troye  1,000  ghinee  ;2#,000  franchi) 
(Lewis,  Life  of  Caxion  < Londra  1738);  Knight, 
rf  'illiam  Cartrm,  a biography  (Londra  1844;. 

CATENNE  iyeogr.).  Territorio  deH’America 
meridionale,  compreso  nella  Guiana  francese. 
La  Francia  ri  fondi  uno  stabilimento  nel  1004  ; 
ma  la  colonia  fu  succe.ssiramente  occupata  dagli 
Inglesi,  dagli  Olandesi,  poi  di  nuovo  nel  1806 
dai  primi,  che  la  restituirono  alla  Francia  dopo 
la  pace  generale  del  1814  (Laborìa,  De  la  Gul- 
nne  fraiicahe  et  de  ses  cotniUsalione'. 

CATLUS  (conte  di)  Anna  Claudio  Filippo  De 
Tubières,  ccc.  {blogr.f  Nato  a Farigi  nel  i693. 
Questo  dotto  antiquario  moriva  a Parigi  nel 
176S.  Caldo  e generoso  promotore  delle  belle 
arti,  ed  artista  egli  stesso,  diede  ai  suoi  tempi 
un  utile  esempio  alle  persone  del  suo  grado, 
consacrandosi  a discipline  da  esse  spretiate  come 
indegne  di  un  gentiluomo,  e coronò  l’oliera  di 
un  uomo  amico  degli  studii  e della  patria,  la- 
sciando la  sua  ricca  collciione  di  antichità  al 
pubblico  museo  (Ch.  Lebeau,  Étoge  hltlorique 
de  M.  le  comle  dmie  Claude  eie.  de  Cayliis, 
Paris  1766). 

cedete  {biogr.).  iNacquc  a Tebe  verso  la 
metà  del  V secolo  avanti  Cristo,  e fu  discepolo 
di  Socrate.  Secondo  lo  stile  della  scuola  di  quel 
gran  maestro,  compose  dialoghi  morali,  fra  i 
quali  si  citano  r£6<fonia,  ossia  la  Settimana.,  il 
Frinieo  e il  Pinax  (iriva^),  ossia  la  Tavola  o il 
Quadro,  che  andarono  perduti.  Si  ignorano  i 
particolari  della  vita  e il  Icitmo  della  morte  di 
questo  filosofo.  Allorché  sul  finire  del  XV  se- 
colo comparve  per  la  prima  volta  alla  luce  l'in- 
gegnosa finzione  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Tavola  di  Cebele,  non  si  dubitò  di  riguardarla 
come  un  pretioso  monumento  della  scuola  so- 
cratica, e di  attribuirla  a Cebete  il  Icbano  ma 
vedendo  poi  com’essa  conteneva  multe  tracce  di 
platonismo  c di  stoicismo,  si  osservò  che  l’I  itone 
essendo  più  giovane  di  Cebele,  questi  forse  più 
non  esisteva  quando  quello  fondava  la  scuola; 
uindi  si  pensò  che  fosse  cosa  più  ragionevole 
i attribuire  questo  lavoro  a qualche  filosofo 
eclettico  della  scuola  d’Alessandria.  Finalmente 
alcuni  dotti  critici,  rettificando  col  lesto  di  .\- 
teneo  (I.  IV)  un  passo  di  Luciano,  il  più  antico 
scrittore  che  jiarli  della  sii."i  opera,  hanno  ri- 
conosciuto c proclamalo  come  autore  della  Ta- 
vola 0 Quadro  della  vita  umana  un  Cebele  di 
> Ciiico,  vivente  come  Luciano  c Ateneo  nel  se- 
colo di  Marco  Aurelio.  Le  migliori  editioiii  della 
Tavola  di  Cebele  sono;  l'ed.  principe,  del  I'i70, 

?|uella  di  Coray  (Parigi  1826;,  colla  traduiione 
rancc.se  di  Thiirut.  In  italiano  ne  abbiamo  pa- 
recchie Irailuiiom,  fra  le  quali  sono  riputale  le 
migliori  quelle  di  Gaspare  Gotti  (Venezia  1780, 
in-4*X  del  Pagmoi  (Parma,  Bodoni,  1793,  in-4”) 
e di  Cesare  Lucclicsini  (Lucca  1812,  in-8'’).  Iii- 
lorno  alla  quislionc  del  vero  autore  della  .Ta- 
vola vuoisi  tuttavia  cnnsullarc  la  dissertazione 
di  F.  G.  Klopfer  (Zvvifkau  t8l8,  in  4‘),  il  quale 
tiene  pel  filosofo  Icbano. 


CECCBI  Gianmaria  (òiogr.).  Poeta  coniieo 
italiano.  Nacque  a Firenze  il  14  aprile  del  IBIS, 
e mori  alla  sua  villa  di  Gangalandi  il  38  otto- 
bre 1887.  Esercitò  la  giurisprudenta,  e fa  me- 
raviglia come  in  metto  alle  sue  occupaiioni  fo- 
rensi abbia  saputo  trovar  tempo  da  scrivere, 
come  fece,  un  centinaio  di  componimenti  tea- 
trali, che  tanti  appunto  sono  i suoi,  tra  editi  ed 
mediti.  Questi  componimenti  sono  notabili  per 
verità  di  caratteri,  vivacità  di  dialogo,  forza  co- 
mica, stile  conveniente,  e sopratutto  per  un  certo 
atticismo  di  favella,  che  ne  rende  anche  oggidì 
cara  e dilettevole  la  lettura,  nonostante  la  man- 
canza d’interesse  che  essi  hanno  comune  con  tulle 
le  commedie  italiane  di  quei  tempi.  Il  Bàrbera  di 
Firenze  ha,  nel  1888,  intrapresa  uu’editione  com- 
|iiula  delle  commedie  edite  ed  inedite  del  Cecchi, 
assistito  dal  valente  filologo  Tortoli,  a cui  tenne 
presso,  nel  1886,  quella  del  Lemonnier  per  cura 
del  non  meno  valente  Gaetano  Milanesi  (Tira- 
boschi,  Storia  della  letleralura  ilaliana,  non 
che  i su  citali  Tortoli  e Hilaneai.. 

CECE  (Cioer)  (boi.).  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  leguminose,  della  diadclfia  decan- 
dri.i  di  Linneo. 

Ceco  comune.  Questa  pianta  da  lutti  cono- 
sciuta cresce  nel  Levante,  in  Ispagna,  in  Italia 
cd  in  diverse  parti  della  Francia.  Le  sue  foglie 
servono  di  alimento  al  bestiame,  ed  i temi  ai 
mangiano  secchi,  ma  a cagione  dei  gusci  che 
ne  avviluppano  la  mandorla,  riescono  di  diflS- 
clle  digestione  agli  stomachi  deboli.  Macinati  e 
ridotti  in  farina,  sono  molto  migliori  e più  sani 
(Gera,  Dizionario  di  agrieollura). 

CECIL  (lord)  Guglielmo  Burleigb  (òfogr.). 
Segretario  di  Stato  inglese  sotto  Edoardo  VI  e 
la  regina  Elisabetta,  nato  nel  1820  a Boume, 
contea  di  Lincoln,  morto  il  4 agosto  1898.  Mercé 
la  di  lui  destrezza  venne  fatto  alla  regina  an- 
nichilar pienamente  la  potenza  del  Parlamento 
e riunire  il  potere  ecclesiastico  alla  corona. 
Vedi  Narea,  Memoir»  uf  thè  lite  and  adml- 
nistration  of  irilUain  Ceeil  lord  ffurletgh 
(Londra  1828-32,  3 voi.];  Arthur  Collina,  Life 
of  rr.  Cedi,  e le  storie  d’Inghilterra  di  Hnrao, 
Lingatd  c Hacanlay. 

CECITÀ  ipaloL).  Cessazione  della  facoltà  di 
vedere  Essa  non  costituisce  una  malattia  pej 
se  stessa,  ma  può  essere  dipendente  da  varie 
alTeiioni,  quali  sono:  l’anchilnblefaro,  l’ottalmia, 
le  macchie,  le  ulcere,  lo  slafiloma  della  cornea, 
rolliirainento  della  pupilla,  l’ipopio,  la  cateratta, 
il  glaucoma,  l’idrottalmia,  l’atrofia  dell’occhio, 
le  degenerazioni  delle  sue  membrane,  l’amaurosi 
(vedi  Occhio)  (Dizionario  elatelco  di  medi- 
cina). 

CECROPE  (òiogr.).  Primo  re  dell’Attica,  dove 
pare  che  andasse  dall’Egitto,  circa  il  1670  av. 
Cri-lo.  Istituì  l’Areopago,  insegnò  il  cullo  dei 
numi  e le  arti  necessarie  alla  vita.  Da  lui  l'At- 
tica ebbe  il  nome  di  Cecropia;  nella  serie  favo 
Iosa  dei  re  ateniesi,  a Cecrope  succede  Cranao, 
che  diede  il  nome  di  Cranae  ad  Alene  (Corsini, 
Fanti  aitici). 

CEDRIDOLO  0 CETIUDOLO  'òof. . Nome  vol- 
gare del  cucunils  eatlvu*  (vedi  Popone). 

CEDRO  (Citrus)  (òof.,  agrie.  e mal.  med.). 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  esperidee, 
della  |Hiliad,'lfia  icosandria  di  Linneo.  Le  irarielà 
che  oagidi  si  contano  in  questo  bellissima  ge- 
nere di  piante  sono  si  numerose,  e di  abito  si 
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▼ago  ed  instabile,  che  tìcacc  sommamente  dif> 
tirile  il  distinguerne  le  forme  primitive.  II  G.il- 
Icsìo,  autore  di  un'opera  classica  su  questo  sog> 
getto  {Traifé  du  citrus,  ccc.  Parigi  !8ll), 
venne  a stuliilirne  quattro  specie,  cui  diede  i 
nomi  seguenti;  4*  cedralo  (ci/ro«m'er';  T li- 
«lOHier;  S"  arancio  forte  {ordfujer 

arancio  dolce  {oranger  ù fruii  doux).  Alcuni 
anni  dopo  la  pubblicazione  deiropera  suddetta, 
il  Risso  di  Nizza,  coiraiuto  deH’iconogra  f o bota- 
nico Poiteau,  dcscri.ssc  e figurò  in  parte  100  varietà 
di  cedri  {/fisi.  ìtat.  dea  nrang.  Parigi  1818  . 
Alle  quattro  specie  stabilito  dal  Gallesio  il  Risso 
ne  aggiunse  una  quinta  che  cliianiò  limetia  {ti- 
rnetier)^  cifrus  /fuie//a  ; ma  quest'ulliiiia  non 
sembra  abbastanza  distinta  dal  limone  per  es- 
serne disgiunta. 

Cedro  di  Media.  Volgarmente  ce</ro,  cedralo, 
} cedro,  nropriamontc  delta  ìueln  uìedicu^  (Cder- 
«o,  cearangoin.  Il  cedro  di  Media  è un  albero 
che  sì  innalza  fino  a IK  piedi  e più  di  altezza; 
ne'  paesi  meridionali  mostrasi  coiitinuarneiite  co- 
perto di  fiori.  Le  varietà  principali  sono  le  se- 
guenti : 

4*  Cedrato  degli  Ebrei.  Questi  frutti  si  rac- 
colgono ali'iiiverno  e si  confettano  in  diverse 
maniere.  Gli  Ebrei  se  ne  servono  quando  at- 
tendono a festeggiare  il  tabernacolo. 

Cedrato  di  grosso  frutto.  Volgannciitc 
cedro  bnndohtlOf  grosso  cedro  di  Masxti^  ce- 
drato di  Geauva,  Que^la  varietà  si  distingue 
alia  grossezza  straordinaria  del  frutto,  clic  c di 
forma  bislunga,  benioccoluto,  di  color  giallo 
sbiadato,  c fornito  di  sugo  acidelto  e piace- 
vole. 

5"  Cedrato  di  Salò,  vulgarnienti*.  cedrino,  ce- 
drafello^  cedrato  di  Garda,  cedrato  del  laijo^ 
E un  frutto  squisito  ed  assai  ricercato  per  la 
corteccia  tanto  esterna,  quanto  interna,  e.ssendo 
la  prima  molto  ricca  di  principio  aromatico  c 
la  seconda  assai  morbida  e delicata.  Sembra  o- 
riginario  di  Salò  sul  lago  di  Garda,  dove  la  sua 
colliira  è molto  e.slesa. 

h*  Cedrato  di  Firenze,  volgarmente  cedra- 
(etln  di  Firenze,  cedro  fiorentino^  cedro  or- 
dinario. Il  cedro  di  Firenze  è stato  collocato 
dal  Ferraris  fra  ì limoni  cedrati.  Infatti  presenta 
certi  caratteri  che  lo  fanno  credere  un  ibrido 
nato  dalla  mescolanza  del  cedrato  c del  limone. 

W*  Cedrato  mostruoso,  volgarmente  cedro 
(iella  Cina,,  cedro  ara«cjVi/o,  li/na  rmnana,,  li- 
ma di  Liguria,  lima  Oernoccolata,,  mostruosa. 
Il  frutto  di  questa  varietà  pareggia  in  volume 
i piò  grossi  cedrati  ed  ha  sovente  fino  a set- 
tanta centiinetri  di  circonferenza. 

d'*  Cedro  dolce,  volgarmente  cedrato  dolce, 
cedro  dolce,  cedro  d’agro  dolce,  riunisce  pa- 
recchi caratteri  del  cedralo  c doll'arancio.  Offre 
sovente  alcuni  frulli  inostruo.si  che  dentro  rin- 
chiudono un  secondo  frullo  della  grossezza  di 
una  noce,  coperto  di  corteccia  dorata  olla  ma- 
niera dei  frulli  ordinari!  (vedi  Bizzarria). 

7«  Cedrato  di  fior  doppio,  volgarmente  cedro 
a fior  doppio,  cedro  di  fiore  e frullo  doppio. 
I nori  sono  urdinariameiMe  srmidopnii,  e danno 
spesso  origine  a frulli  mostruosi  che  conten- 
gono dentro  un  secondo  frutto,  fenonemo  che 
ordinariamente  ha  luogo  in  tulle  le  varietà  a 
fiori  scini-iioppii. 

8*  Cedrato  coronato,  volgarmente  cedro  delta 
ghianda.  Ha  i fiori  bianchi,  maccbiali  di  por- 


pora al  di  fuori,  il  frutto  incassato  dentro  una 
.sorta  di  cupida,  mentre  è piccolo,  vale  a dire 
fasciato  in  parte  del  calice  ingrossato  per  modo 
che  rassmiiiglia  ad  una  ghianda. 

Cedro  Limone,  volgarmente  limone,  limone 
pro|)riiuiierite  detto  (vedi  Limone). 

Cedro  arancio  forte,  volg.arnientc  arirnc/o 
forte,  arancio  da  spremere,  arancio  volgare 
agro.  Ne  suno  varietà  principali: 

4.  Arancio  forte  a foglie  di  salice,  volgar- 
meiile  nr(uirio  a foglie  dì  salice,  o arancio 
turco. 

3.  Arancio  forte  riccio,  volgarmente  aran- 
cio di  foglia  crespa,  arancio  a mazzetto. 

5.  Arancio  forte  a frutto  violetto. 

à.  Arancio  forte  della  Cina,  volgarmente  a- 
rancio  di  Goa,  arancio  nano  piccolo  cinese, 
nanino  di  Chm,  nupotino,  chinotto,  pomin  di 
dama.  É una  delle  varietà  più  eleganti  per  or- 
namento dei  giardini.  I tiori  esalano  un  odore 
assai  grato;  i frulli  grossi  come  un'albicocca  si 
confettarlo  collo  zucchero. 

b.  Arancio  di  Spagna,  volgarmente  pomo  di 
■idamo,  lumia  di  Spagna,  é consideralo  dal 
Gallesio  come  un  ibrido  dell'arancio  ordinario, 
ma  di  un  volume  qu  ittrò  volte  maggiore. 

6.  Arancio  forte  bizzarria,  volgarmente  6iz- 
carria,  arancio  ermafrodito  (vedi  Bizzarria). 

Arancio  dolce , volgarmente  arancio  co- 
mune, arancio  domestico,  arancio  di  frutto 
dolce,  arancio  di  Portogallo,  melarfwcio.  Le 
seguenti  ne  sono  le  varietà  principali: 

4.  Arancio  della  Cina,  volgarmente  arancio 
fino  della  Cina,  arando  di  Portogallo,  aran- 
do di  Tunisi,  arancio  di  Pisa,  arancio  di  Li- 
sbona, pomo  di  Siria,  arancio  dolce  e da 
mangiare.  1-^  una  varietà  che  primeggia  sopra 
tulle  le  altre  per  eccellenza  del  suo  fruito  che 
abbonda  di  sugo  più  zuccherino  c più  soave. 
La  corteccia  n'e  sempre  liscia,  lucente  c tal- 
mente sottile,  che  si  ha  difficoltà  a staccarla 
dalla  polpa. 

2.  Arancio  dolce  di  frutto  rosso,  volgarmente 
arando  sanguigno,  arancio  di  sugo  rosso, 
arando  di  Malta,  arancio  metugranato , a- 
hito,  foglie,  tutto  è perfettamente  simile  aH’aran- 
ciò  ordinario,  tranne  il  fruito  clie  se  ne  allon- 
tana per  il  colore  di  sangue  che  si  sviluppa  a 
|MH'o  a poco.  Noti  si  propaga  se  non  per  innesto, 
pcrciocchò  di  rado  porta  semi , o se  pure  ne 
porla  alcuni,  sono  stentati  c sterili. 

3.  Arancio  di  fior  doppio,  volgarm.  arancio 
a ftor  doppio,  arancio  di  fiore  e scorza  dop- 
pia. I frulli  di  que.Ma  varietà  s'incontrano  pure 
sovente  doppii , vale  a dire,  composti  di  due, 
Funo  rinclmi.so  dentro  l'altro. 

à.  Arancio  dolce  limoniforme,  volgarmente 
arando  a frutto  di  limone,  arancio  limonato 
limia,  ha  la  forma  del  limone  ed  il  sugo  dcl- 
Faraiicio  fune. 

3.  Arancio  dolca  listato,  volgarmente  arancio 
tdanco,  arntido  di  foglie  e frutti  macchiati 
di  hiwico,  arancio  fianwialo  brache  di  Sviz- 
zero, è probahilmente  un  ibrido  dell' arancio 
ordinario  e del  limone. 

fi.  Arancio  massimo.  L’arancio  massimoè  stato 
fovenle  confuso  coll’arancio  di  Spagna,  ossia 
pomo  di  .‘/damo.  Questa  varietà  è propria  delle 
Indie,  ed  è generaiinenle  sconosciuta  in  Europa. 

Il  cedralo  era  sconosciuto  in  Palestina  ai  tempo 
di  Mosè,  ma  era  già  conosciuto  dai  Greci  e dai 
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Romani,  e Teofraslo , Virplio,  Plinio  , Plularco 
Ateneo  ed  altri  ne  parlano  sovente  nelle  loro 
opere.  La  più  parte  degli  autori  che  hanno  par- 
lalo della  naturaliiinZHine  del  cedralo  in  Italia, 
ne  fanno  autore  Palladio,  lo  scrittore  di  cose 
rustiche.  Leone  d’Oslia  ci  r.iogiiaglia  , che  nel 
tonti  un  principe  di  .'talerno  fece  dono  di  pomi 
cedrali  a certi  princijù  noriiianni,  che  aveva 
liherati  dalle  mani  dei  Saraceni.  I Siciliani,  i 
Gcnove.si,  i Provenzali  Ir35|iorlarono  l’arancio  a 
Salerno,  a San  Reino  cd  a Ilières.  Ma  poiché  ri 
sono  due  sorta  di  aranci,  il  rfolee  e il  forit, 
giova  qui  avvertire  che  qii.anto  aiihiamo  detto 
finora  si  deve  intendere  di  quest' ultimo.  Con- 
lemiioraneamenle  all'arancio  forte  giunse  in  Eu- 
ropa il  limone.  Dal  decimo  al  quindicesimo  se- 
colo non  si  trova  negli  storici  un  solo  tratto 
die  abhia  relazione  coll'arancio  di  frullo  dolce. 
Esso  tuttavia  esisteva  da  tempo  inimemorahile 
nella  Cina.  Tutti  i viaggiatori  sono  d’accordo  su 
questo  particolare,  e lo  stalo  selvaggio  in  cui 
SI  trova  al  Giappone,  alia  Cocincina,  nelle  vici- 
nanze di  Canton  e nelle  isole  del  mar  Pacifico, 
è una  prova  certa  che  la  pianta  é originaria 
di  quelle  contrade.  Dalla  Cina  passò  nelle  Indie, 
nell’Arabia  c nella  Siria,  diffondendosi  a poco  a 
poco  di  paese  in  paese,  c dalla  Siria,  in  sul  co- 
minciare del  secolo  XV,  fu  introdotta  in  parec- 
chie contrade  d’ Italia , dove  probahilmcnte  la 
trasportarono  per  la  prima  volta  i Genovesi, 
die  a quell’epoca  largamente  commerciavano 
coi  popoli  d’Oriente  [Dizionario  tielif  xcitnze, 
naturali'. 

CEDRO  del  Libano  (nrcheol.}.  Famoso  per 
l'uso  che  ne  fecero  gli  Orientali  da  tempo  anti- 
chissima neile  fabbriche  più  cospicue  e nei  mo- 
bili più  preziosi,  ma  più  famoso  ancora  per  le 
immagini  poeticlie  che  ne  trassero  i sacri  scrit- 
tori, ed  in  ispecie  i profeti,  negl’inspirali  loro 
discorsi.  Il  cedro  del  Libano  è un  albero  di 
grande  espansione , alto  in  generale  dai  sedici  ai 
ventisci  metri,  e se  trovisi  isolato  copre  sovente 
co'  suoi  rami  tanto  spazio,  che  il  loro  diametro 
é superiore  all’altezza  dell’albero  stesso.  Anzi- 
ché crescere, andò  sempre  scemando  il  numero 
dei  lainosi  cedri  del  Libano.  Il  Lamartine,  nel 
1H32,  scriveva  che  vanno  diminuendo  da  gene- 
razione in  gcneraziiine,  dacché  i primi  viaggia- 
tori moderni  ne  coidaroiin  da  trenta  in  quaranta, 
più  lardi  diciassette,  più  tardi  ancora  dodici,  cd 
in  quell’anno  ci  ne  aveva  contati  soli  sette,  i 
quali  però,  argomentando  dalla  loro  grandezza 
e generale  apparenza,  possono  supporsi  esistenti 
fin  dai  tempi  biblici  (/Viioco  EruiclopetUa  Po- 
polare). 

CEDRON  (geoqr,  e a/or,).  È il  nome  d'un 
piccolo  torrente  che  scorre  nella  valle  a levante 
di  Gerusalemme,  fra  la  città  c il  monte  degli 
lilivi,  e va  a gettarsi  nel  Mar  Morto  {Bihbia , 
ir  (lei  He,  XXIII,  1). 

CEFALALGIA  ipatol.  e terap.).  Dolore  di  capo 
per  lo  più  sintomo  di  varie  iniermità,  altre  volte 
essenziale  e costituente  runico  fatto  morbosa 
conosciuto.  Chiamasi  cefalalfiia  il  dolore  di  capo 
leggero  e sopportabile;  cefalea  il  |>ertinacee  fe- 
roce; emicrania  se  occupa  solamente  la  metà 
della  lesta,  chiodo  0 uovo  .se  un  punto  fisso  (/tf- 
zionario  classico  di  ntedicina). 

CEFALONIA  (geogr.).  L'anliéa  Cefalonia . la 
maggiore  delle  isole  ionie,  che  formano  prc- 
lentemenle  uno  Stalo  sotto  la  protezione  della 


Gran  Bretagna.  Il  prodotto  principale  dell’Isola 
consiste  in  una  specie  d'uva,  di  cui  si  esporla 
annualmente  gran  quantità.  Ha  0,770  abitanti 
con  un  lazzaretto  ed  un  buon  porto.  Per  ciò 
che  riguarda  il  presente  governo  di  queste  isole, 
vedi  Corfù  c ionie  isolo  [Engiish  Cyclop.]. 

CEFALD’  [gengr.].  Città  della  Sicilia,  capitale 
del  distretto  del  medesimo  nome.  Il  suo  nome 
comparisce  primamente  nella  storia  all’epoca 
della  spedizione  cartaginese  sotto  linilcone  nel 
av.  f..,  quando  codesto  generale  stipulò  un 
Irallalo  cogli  Imeresi  e cogli  abitanti  di  Cefa- 
ledio.  L’odierna  Ccfalù  non  occupa  propriamente  . 
il  sito  dell’antica,  ma  ne  é poco  distante,  Icon- 
servandone  le  memorie  « le  tradizioni,  e fu  e- 
dificala  dal  re  Ruggero.  Oltre  alla  magnifica 
cattedrale  di  S.  .Salvatore,  ha  molte  altre  chiese 
con  una  popolazione  di  circa  13,000  abitanti 
'Amico,  Lexicon  iopographicum  siculain,  Ca- 
tania 1789,  voi.  3 iii-4);  Fazello,  IJe  rebus  si- 
eulis  decades  dune;  Auria  Vino.,  Dell’  origine 
e antlrhilà  di  Ccfalù). 

CEFISO  igeogr.  ani.).  Nome  di  parecchi  fiumi 
della  Grecia.  Il  principale  di  essi  nasce  nel 
Parnaso,  e shocca  nel  lago  Copais  nella  Reo- 
zia  (Smith,  Dicllonary  of  greek  and  romun 
Gengraphy). 

CELANO  Igeogr.].  Nome  di  un  bellissimo  lago 
(il  Pucinns  dei  Latini),  come  pure  di  una  pic- 
cola città  nella  provincia  di  .Abruzzo  L’Iteriore  II 
nel  reame  di  Napoli.  Celano  è città  in  sul  fio- 
rire, con  una  popolazione  di  4887  anime  De 
Luca,  Dizionario  corografico  del  regno  di 
Xopnif. 

CELATA  [ari.  mil.  ani.].  Armatura  antica  del 
capo  per  gli  uomini  d’arme.  Differenziavasi  dal- 
l’elmo per  non  avere  né  cimiero,  nè  cresta.  Fu 
molto  in  uso  finché  durò  quello  delle  armi  di- 
fensive, e non  venne  lasciala  se  non  verso  la 
fine  del  secolo  XVH  (vedi  Elmo)  (Grassi,  Di- 
zionario miniare). 

CELEBE  gébgr.'.  Questa  grande  isola  si  trova 
all'est  di  Bomeo,  nell'Oceania  accidentale.  L’i- 
sola é divisa  in  parecchi  piccoli  Stati  indipen- 
denti. dei  quali  il  conte  llogendorp  ne  ha  de- 
scritto 13.  La  (Mipnlazione,  ohe  calcolasi  tra  i 
due  e i tre  milioni,  é composta  di  varie  razze 
distinte  che  parlano  diverse  lingue.  Nel  1811 
gli  Inglesi  si  erano  impadroniti  di  questi  stabi- 
limenti degli  Olandesi,  ma  dopo  la  pace  del  1815 
questi  ne  tornarono  al  possesso  (Hogendorp, 
C’o«;i  d'oeuil  sur  Vile  de  /oro,  ecc,).  , 

CELERI  [art.  mil.  ani.).  Cosi  chiamavasi  un  | 
reggunento  di  guardie  a cavallo,  che  si  vuole 
fosse  istituito  da  Romolo,  e composto  in  origine 
di  Irei  ento  giovani  delle  famiglie  romane  più  , 
illustri  delle  Ire  tribù,  da  ciascuna  delle  quali  I 
se  ne  toglievano  cento.  In  guerra  essi  forma- 
vano l'avanguardia,  cd  erano  i primi  ad  appic- 
care la  zulTa;  nelle  ritinte  formav,mo  la  retro- 
guardia  (Niebuhr,  IJislory  of  Rome).  ' 

CELESTINI  (s/or.  ceri.;.  Congregazione  mo- 
na.stica  henedelliiia,  i cui  momaci  furono  dap- 
prima chiamali  Eremiti  di  S.  Damiano  o di 
;»/oronc,  e poco  dopo,  allorquando  il  loro  ar-- 
chimandita  fu  assunta  ni  papato  col  nome  di 
Celestino  V.  Oltre  il  Ciacconio  e il  Vittorelli 
trattano  di  quest  ordine  il  Bonanniscl  Cabtlogo, 
Becquet  nella  Sloriadei  Celestini  di  Francia. 

CELESTINO  [star.  eccl.].  Cinque  papi  porta- 
rono in  vari!  tempi  questo  nome.  y 
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CELESTINO  I (San)  Romano  d'origine, 

fu  eletto  il  5 novembre  Ù25,  e cominciò  il  suo 
pontificato  col  termifiare  Io  scandalo  di  Appia* 
rio,  il  quale,  condannato  dal  suo  vescovo  in  A- 
frica  per  enormi  delitti^  erasi  appellato  a Roma. 
A lui  venne  attritmila  l'istituzione  deirintroito 
della  messa.  Mori  il  fi  aprile  432,  e fu  cano- 
nitz  itn  ^Richard,  fìH>lifìthique  saerre  . 

CELESTINO  li  J/ioyr.'.  Detto  Gniflo  di  Ca- 
s/c/fo,  forse  dairesser  nato  in  Città  di  Oislcllo, 
nello  Stato  Eccle.sia.'itico,  elello  il  di  fi  scUein- 
bre  del  M43.  Tenne  la  sedo  5 mesi  c 13  giorni. 
Aveva  studiato  sotto  Abelardo.  Mori  il  Ornano 
1144  (Uoroni,  Dizionario  di  erudizione  storico^ 
ecclesiostira). 

CELESTINO  in  [fdour.\  Dcll  illuslre  famiglia 
Orsini,  romana,  fu  eletto  il  giorno  30  marito 
dell’anno  1191,  nell’elà  di  85  anni.  Sulla  fine  del 
suo  pontificalo  predicò  la  crociala  eontru  gl’m- 
fedeli,  e mori  di  92  anni,  il  giorno  8 di  gennaio 
1198  (Moroni,  Dizionario  di  erudizione  storico- 
ecclesifistica). 

CELESTINO  IV  {hiogr.].  Milanese,  della  fa- 
miglia r.nsliglioni,  eletto  verso  il  line  cfì  ollobre 
1241  da  dieci  .soli  eardinnii  che  erano  scampati 
dalle  mani  di  Federico  fi.  Mori  neiraiino  stesso 
senza  essere  stato  consacrato,  e dopo  la  sua 
morte  la  Cliie.'^a  re.slò  senza  pontefice  sino  al 
fine  di  giugno  del  1243  [Uoroni,  Dizion<u'io  di 
eri/rf/rfone  sfnricO‘ecclesiastùa]. 

CELESTINO  V {bio(jr.\  Pietro  da  Momne  na- 
poletano, Istitutore  deirordim*  che  prese  pni  il 
nome  di  Celesiint  (vedi),  fu  elello  nel  1294  nel- 
l'elà  di  72  anni.  Cinque  mesi  dopo  la  ;»uj  eleva- 
zione alidicò  il  pontificato,  e dal  suo  suct-rs.sore 
Bonifacio  Vili,  che  comunemente  riliensi  averlo 
indotto  a queirallo,  venne  rinchiuso  nel  castello 
di  Fumone  nella  Campania,  dove  .si  dice  che 
morisse  di  fame  ai  10  di  maggio  1295  <,)uesla 
colpa  però  atlrihuita  a Bonifazio  venne  recen- 
temcnlc  da  Tosti  con  auieniici  docmucnli  mo- 
strata insussistente.  Celestino  fu  canonizzalo  nel 
IStS.  il  cardifiale  Pietro  d’Ailly  ne  sciis.'^c  la 
nta. 

Fuvvi  pure  un  antipapa  del  nome  di  Celestino, 
il  quale  ui  opposto  ad  Onorio  II  mi  1124,  ma 
che  non  durò  più  di  24  ore  nella  sua  oj.posi- 
zionc. 

CELIBATO  {econ.  poi.''.  Stalo  di  una  persona 
che  non  è maritala;  tutti  i legislatori  dell’anli- 
rliilà,  qualunque  fossero  Io  loro  opinioni  su  altri 
punti  di  economia  politica,  furono  d’accordo  in 
ciò  che  concerne  il  celibato  voIuUuomi  ed  egoi- 
stico. Le  leggi  di  Licurgo  coniro  coloro  die 
troppo  tardi  contraevano  matrimonio,  rinlerdetlo 
di  cui  Platone  voleva  che  si  colpissero  coloro 
che  dopo  l'eia  di  35  anni  erano  rimasti  scapoli, 
allontanandoli  da  ogni  pubblico  impiego,  le  leggi 
romane  che  privavano  i celibi  del  dirillo  di  te- 
stare c d’essere  chiamati  in  testimonio,  ed  im- 
ponevano ai  censuri  il  dovere  di  rejirimcrc  un 
genere  di  vita  consideralo  come  pregìiidizie\olc 
allo  Stalo,  tutto  prova  che  si  è sempre  credulo 
doversi  proscrivere  il  celibato  egoìstico  e licen- 
zioso. Con  sifTatlo  geneqg  di  cebbalu  non  vuoisi 
confondere  quello  che  la  Chiesa  prescrive  ai  suoi 
ministri,  i quali,  chiamali  da  special  vocazione 
airadempimenlo  dì  ardui  doveri,  consacrano  alta 
società  la  loro  vila,  sacrificando  per  uno  scopo 
sublime  le  naturali  inclinazioni  (A'uoco  Enci- 
clopedia popolare}. 


CELIO  monte  [geogr.).  Ino  dei  sette  colli  di 
Roma,  chiamato  anlicaiiienlc  Querquetulanus 
dalle  querele  che  vi  erano,  c poscia  dello  Celio 
dal  nome  di  Coetes  capo  etrusco  che, 

andato  a Roma  come  ausiliario  coniro  i Sabini, 
vi  pose  In  sua  dimora.  Quindi  una  parte  di  Roma 
fu  cliiamala  Coelhìumlittin^  c Cn2limontwa  la 
valle  che  si  trova  tra  il  monte  Celio  c il  monte 
E^qiiilinu.  Ai  tempi  di  Tiberio  fu  ordinalo  che 
si  iliiamassc  Jngusto;  venne  poscia  Hello  La- 
lerano,  e i papi  vi  risiedellero  lungamente  prima 
che  si  trasierissero  al  Valicano  (Niebuhr,  Afis- 
/ori/  of  /iome^  Rampoldi,  ecc.). 

CELLA  {archit.].  In  generale  I.ì  parola  cella 
comprende  (ullu  la  parie,  dei  tempii  rinchiusa 
dcnlro  i muri,  inlunio  ai  quali  erano  quegli  or- 
dini di  colonne  che  dicevansi  o/e  ;c  questa  voce 
applicavasi  tanto  ai  tempii  circolari,  quanto  a 
quelli  di  forma  quadrata.  Cella  c anche  una 
piccola  stanza  o dormitorio  per  le  persone  che 
vivono  in  roiniimlà  numerose  » quindi  diconsi 
celle  le  stanze  dei  monaci,  c quelle  ove  dor- 
inone ad  uno  ad  imo  i condannali  nei  pcniten- 
ziarii  moderni,  detti  perciò  anche  a shteina  o 
regime  cellulare  {ìVuova  Enciclopedia  popo- 
lare). 

CELLARIO  Cristoforo  (Oiogr.).  Fu  uno  de 
più  dotti  filologi  dei  Wll  secolo,  e nacque  ne 
tC3B  a Smalcalda  nella  Frnnconia.  Il  vero  nome 
delia  sua  famiglia  era  /fef/er,  ma  il  suo  avolo 
l'aveva  già  latinizzato  in  Celtarius.  L’opera  per 
cut  é generaimcntc  conosciuto  è la  A'o/i/ia  oròfi 
antiqui^  u.ssia  geografìa  antica,  pubblicala  pri- 
ni.imenle  a Jena  in-t2  piccolo,  ma  grandemente 
accresciuta  nelle  successive  edizioni  (Hoefar, 
Sourelle  Bingraphie  générale). 

CELLIivI  Benvonuto  ibiogr.).  Scultore  ed  o- 
rafo  celebie,  nato  a Firenze  nel  1500,  morto 
ivi  net  1570.  Fin  dalia  f.mciullezza  mostrò  in- 
gegno pronto,  vivace,  ma  bizzarro  ed  ardito; 
cosi  presto  fuggì  dalia  casa  paterna;  messosi 
airoielìcerin,  in  breve  teni[>o  tanto  avanzò  nel 
disegno  enei  cesellare,  che.  non  ebbe  pari.  Fece 
comi  di  medaglie  c.  monete  di  nuova  perfezione, 
competendo  col  Carndus.so,  tenuto  allora  il  primo 
coniatore,  c vincendolo.  Dopo  il  sacco  di  Roma 
(1527), nei  qu.de  si  vanta  di  avere  egli  proprio 
ucciso  da  ca:»lel  Sanr.AngcIo  con  un  col|>o  d'ar- 
tiglieria il  conne.stabile  di  Borbone,  fu  chiamato 
in  Francia  da  Francesco  1,  pel  quale  fece  qiiaJ- 
elic  lavoro  d’ordkeria.  BllurnaU>^cnc  a Firenze, 
i>i  niodeliù  c gittò  di  bronzo  quel  gruppo  co- 
lossale del  Perseo  che  laglia  la  testa  di  Me- 
dusa. Del  .«-uo  cesello  e dei  suoi  smalti  ci  ri- 
mangono esempi  inaravigliosi  in  coppe,  vassoi 
ed  ailrc  stoviglie  clic  si  c4>nservaiio  nella  guar- 
daroba del  ducal  palazzo  de’ Filli.  Oilrccchè 
grande  arlisla*  il  Cellini  fu  grande  scnUore,  non 
già  per  dottrina,  ma  perciiè  nato  uilà  dove  la 
lingua  suona  co’  modi  piu  gentili  n vivaci  anco 
nelle  bocche  del  volgo,  c dotato  di  sentir  rigo- 
roso c dì  facile  espre^ionc,  potè  raccontare  a 
parte  i ritti  suoi  c descrivere  i propri!  lavori, 
scnz.1  f.istidio  di  chi  legge,  anzi  sjicsso  con  tal 
diletto  come  si  farebbe  di  un  romanzo.  Questa 
vila  fu  più  volle  stampala  ed  è citala  come 
lesto  di  lingua,  in  un  con  altri  scritti  deU'aulore, 
tra*  quali  Due  trattai^  alle  otto  principuli  arti 
deli  oreficeria , iuUra  in  maleriu  deli  arie 
della  scoltura.  Cita  il  Gamb.i  ^Serie  di  testi  di 
lingua)  rcdizioiic  delle  opere  del  CcUinq  fatta 
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a Milano  nel  tSOfl  e <811,  in  3 voi.  in-8;  per  la 
l'it*  è da  preferirsi  la  ristampa  di  quell'opera 
procurata  dal  dottor  Tassi  (Pirentc  IHitlI,  3 voi. 
in^).  . 

CELLULARE  tenuto  o siitema  (anaf.).  Que- 
sto è il  touiilo  più  semplice  ed  il  più  univer- 
salmente dilTtiso  neiroritanisino , osservandosi 
spesso  in  abboiidaiisa  in  lutti  gli  esseri  orga- 
niliati.  Esso  è molle,  spongioso,  di  color  bian- 
chiccio, composto  di  laininelle  disposte  in  forma 
di  cellette.  É dotato  di  contrattilità,  manca  di 
sensibilità  apparente  nello  stato  sano , è dotato 
di  forza  plastica  assai  intensa,  cosicché  distrutto 
si  riproduce  con  somma  prontezza.  Es.so  serve 
a determinare  la  forma  delle  varie  parti,  a riu- 
nirle, a facilitarne  i moviménti,  e mantenerle  in 
silo;  esso  é l'organo  deiresalaziouc , e serve  di 
intermedia  fra  le  estremità  arteriose  e l'origine 
dei  vasi  assorbenti,  e contiene  nelle  sue  cellette 

10  siero.  Questo  tessuto  c il  primo  a formarsi 
neli'embrionc;  da  prinripio  è liquido  ed  abbon- 
dalltissiln(^  «na  sviluppandosi  gli  orgapi,  scema 
di  quantità,  ed  acquista  maggiore  consistenza 
(Strambio,  Trattato  elementare  di  anatomia 
descrittiva]. 

CELSO  Aurelio  Cornelio  {biogr.).  Malo  a Ve- 
runa , dell'  illustre  famiglia  Cornelia  di  Roma, 
vissuto  sotto  il  regno  di  Augusto,  di  Tiberio  e 
da  Caligola,  circa  ISO  anni  prima  di  Galeno,  fu 
chiamato  ì’/pporrale  ialino,  perché  dicesi  avesse 
,'leganlemente  tradotto  questo  autore;  scrisse 
dt  rctiorica,  di  agricoltura,  di  medicina;  negli 
otto  libri  che  su  questa  scienza  dettò  { de  re 
medica),  mostrò  quale  essa  fosse  al  tempo  in 
cui  viveva;  per  la  bontà  dello  stile  fu  chiamata 

11  Cicerone  dei  medici.  Segui  le  dòltrine  d’Ip- 
pocrate  e di  Asclcpiade.  Più  di  60  edizioni  si  son 
fatte  di  qucH'opera,  che  sola  di  lui  ci  resta  ; la 
prima  fu  quella  di  Firenze  Mà78i  in-fol.,  le  più 
stimale  quelle  d'.tido  (<h‘z8)  in-8;  di  Elzeviro 
;ICS7),  in-ltl.  Celso  ebbe  tre  versioni  francesi,  di 
Minnin  (17II3),  di  Fousiére  Batier  (Ì83A),  e di 
Des  Etangs  jlStà);  due  in  italiano,  la  prima 
poco  pregevole  dell' abate  Chiari  da  Fisa,  la 
seconda  del  professore  Del  Chiappa  ( .Milano, 
nella  Bibliot.  del  Silvestri . Il  medico  veronese 
l.eaiiardo  Targa  non  la  tradusse,  ma  dollamenic 
la  illustrò  Rhodius  1.,  f'ita  .durelii  Cornelii 
Cetsi  1672  . 

CELTI  Igeogr.  e star.  ant.'<.  .Nome  di  un'an- 
tica razza  che,  secondo  le  memorie  più  lontane 
Iramandaleci  dalia  storia,  occupava  una  gran 
parte  dell'Europa  centrale  ed  occidentale.  Sembra 
che  i Celli  siano  stai’  divisi  in  due  grandi  fa- 
miglie, i Galli  ed  i Ciinbri.  Nella  prima  guerra 
punica  vediamo  truppe  galliche  al  servizio  dei 
Cartaginesi.  Le  varie  tribù  galliche  che  vennero 
in  Italia  furono  credute  appartenere  agli  Edui, 
ai  Lingonl,  agli  Anibarri  ed  ai  Carnuti, che  hanno 
lasciato  vestigia  della  loro  residenza  nell’Italia 
settentrionale.  Mentre  i Galli  spandevano  le  loro 
colonie  a levante,  a ponente  e a mcuodi,  erano 
essi  medesimi  incalzali  al  setteiitrione  dai  Cimri 
0 Cimmerii,  che  erano  forse  in  origine  un  ramo 
dello  stesso  tronco  cui  appartenevano  i Galli, 
ed  Herano  invaso  la  Germania  occidentale.  La 
dwtinuaoe  fra  Galli  e Cimri  si  é mantenuta,  al- 
meno oominahoente,  lino  ai  nostri  giorni  nei 
Gaeli  della  Scotia  e nei  Gallesi,  il  linguaggio 
degli  ultimi  essendo  detto  cimrico,  come  quello 
degli  Ariiiorici  o abitanti  della  Brettagna,  mentre 
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quello  dei  Gaeli  di  Scozia  è detto  gaelico  0 gal- 
lico. I Cimbri  di  Mario  sembrano  essere  stati 
una  tribù  di  Cimri  stabiliti  nella  Germania  set- 
tentrionale. Le  fattezze  caratteristiche,  morali  e 
fisiche  della  razza  dei  Celti  si  trovano  descritte 
in  molti  antichi  scrittori,  c specialmente  in  Ce- 
sare, Tito  Livio,  Diodoro,  A|ipiino  e Giustina 
Cesare  {De  bello  gallico,  VI,  13)  ci  dà  un’idea 
delle  istilnzioni  galliche  de'  suoi  tempi . che  pa- 
ragona colle  germaniche.  La  loro  religione,  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  druidismo,  era  una 
specie  di  teismo  [vedi  Druidi).  Diadoro  racconta 
storie  niaravigliose  dei  Celti  o Galli,  che  mo- 
strano quanto  questo  popolo  fosse  poco  cugo- 
scinto  nella  stessa  Roma  ai  suoi  tempi.  Non  co- 
nosciamo alcun  loro  alfabeta  originale,  né  alcuna 
Oliera  nella  loro  lingua.  Per  quanto  spetta  le  due 
grandi  famiglie  celtiche,  si  pò., sono  consultare, 
oltre  gli  antichi,  Davies.  Celtic  researches  on 
thè  origin,  traditimi,  and  language  nf  thè  an- 
cient  Srllons;  .Vémoires  de  i'.dcadémie  celli- 
gne;  Amcdée  Thierry,  Histoire  des  (ianlnis 
depuis  les  leinps  tes  plus  recitlés  (Parigi,  18àS). 

CELTIBERl  [geogr.  e star.  ant.].  Popoli  della 
Spa^a  antica,  che  si  supponevano  discesi  dai 
Celti  emigrati  dalla  Gallia , e mescolatisi  cogli 
Iberi.  Dopo  d'essersi  sottomessi  a Roma  nella 
seconda  guerra  punica,  ripigliarono  più  volte  le 
armi;  combatterono  contro  Fulvio  Fiacco:  furono 
soggiogati  da  T.  Sempronio  Gracco,  l’anno  179 
av.  Cristo:  si  sollevarono  pochi  anni  dopo  sotto 
la  pretura  di  Appio  Claudio,  e furono  nuova- 
mente sconfitti.  Coinbatlerono  poscia  contro  C. 
Marcello  e Licinio  Lucullo,  e dopo  la  distruzione 
di  N'umanzia  per  Scipione  Emiliano  furono  final- 
mente soggiogati.  La  loro  contrada  divenne  parte 
della  provincia  Tarragonese  (A.  Appiano,  De 
rebus  hispanis;  Tito 'Livio,  ecc.). 

CELTICA  architettura  (orcheol.  e B. 
Comprendonsi  per  lo  più  sotto  questo  nome  le 
costruzioni  e monumenti  che  vengono  generai- 
mente  riguardati  come  druidirl,  quali  sono  per 
esempio  le  opere  dei  Britanni  prima  che  i Ro- 
mani ponessero  piede  in  quell’isola.  Vedi  Drni- 
dici  monumenti  Barailou,  Recherches  sur  les 
mnnuments  celliqueSi  Chambry,  Munuments 
celliques). 

CELTICHE  Lingue  {/ilol.].  Qual  fosse  l'antica 
lingua  celtica  è tuttora  ignoto.  Raccogliend'i  per 
altro  quel  poco  che  si  ha,  comparandolo  e di- 
seiilendolo,  il  modenese  Galvani  (I.ezinni  acca- 
demiche, voi.  I)  dimostrò  che  due  devono  es- 
sere state  le  lingue  celtiche,  l’una  prisca,  l'altra 
posteriore;  e la  deduzione  del  dotto  autore  é 
confermata  dal  fatto  di  essere  le  lingue  parlate 
oggidì  dai  discendenti  di  quell’antico  pojiolo  di- 
vise in  due  rami , i quali  sono  notevolmente 
dissomiglianti.  Il  materiale  delle  lingue  celtiche 
si  rannoda  al  sanscrito;  per  altro,  come  osser- 
varono Wallaucev,  0’  Cannar,  EicliholT  e Thon- 
nelier,  misto  di  non  poche  voci  d’clinio  senu- 
tico.  A:  bramosi  di  maggiori  notizie  accenneremo 
l’opera  di  Ritson,  Memorie  dei  Celti,  conte- 
nente saggi  di  dialetti  celtici  ed  una  biblioteca 
celtica  (Londra  18'27;.  Il  ricchissimo  e prezioso 
Dizionario  Scolo-celtico,  pubblicalo  dalla  bene- 
nierita  società  degli  Hightand.s  di  Scozia  (Edim- 
burgo 1828,  2 voi.  in-li);  il  Dizionario  gallese 
inglese  di  Guglielma  Owen.  Londra  1803, 2 voi. 
ìn-8  grande;  ì.drcheotogia  cornubrilaimica  di 
H.  Prie»). 


49 


CEUBUO  - 7 

CCUBàLO  [ari.  mus.  e archenl.).  Slrumenlo 
musicale  in  forma  di  due  emisferi  aunli,  uno 
per  n;ni  mano  del  suonalnrc,  il  quale  ne  faceva 
sentire  il  suono  percotendo  l’uno  contro  l'allro. 
Ticlla  musica  moderna  il  cembalo  o clavicem- 
balo è ordinariamente  composto  di  una  cassa  o 
di  una  tavola  armonica,  su  cui  si  tendono  corde 
di  acciaio  o di  otlo'.ic.  Ordinariamente  le  corde 
del  clavicembalo  risuonano  mediante  piccoli 
petti  di  pgiiie  di  curvo.  |iosti  nelle  linguette 
dei  salturellL  Ma  siccome  cosi  fatto  strumenta 
non  si  presta  all'csecutinne  di  |>assi  canlaliili  e 
alle  fincztc  del  fiiisto,  cosi  ha  dovuto  dar  luogo 
al  pinnoforle  vedi),  l’aroccbi  autori  opinano 
ebe  r invenzione  del  clavicembalo  non  risalga 
oltre  al  secolo  \V,  cd  altri  la  fanno  posteriore. 

Il  Boccaccio,  clic  scrisse  nel  secolo  XIV,  fa  men- 
lione  del  cembalo  per  accompagnare  la  voce. 
Chccclié  ne  sia,  t mollo  probabile  che  da  cinque 
a sei  secoli  s'invenlasse  in  Italia  il  clavicordo, 
imitalo  poscia  dai  Fiammiiiglii  c dai  Tede.sclii, 
e clic  da  qucsbi  prendesse  origine  il  cemlialo 
moderno.  V lianno  diverse  specie  di  cembali, 
di  cui  accenneremo  le  principali.  Il  ctmbaln 
clavicorilio  is  quello  m cui  le  corde  risuonano 
mediante  l.aminellc  d’otlonc  collocate  nella  parie 
posteriore  dei  tasti.  Il  cemlialo  acutlko  e il 
ctmhalo  armonico  furoiio  invenlali  metto  se- 
colo fa  da  Verbès  a Parigi , rd  hanno  ciò  di 
particolare,  che  imitano  molti  strumenti  da 
corde,  da  fiato  e da  percossa,  senta  che  siano 
necessarie  nè  canne,  né  martelli . nè  |>cdaliere. 
Il  eemhaln  iTamore,  inTi-iilalo  nella  prima  metà 
del  secolo  scorso  d i Golfredo  Silberinann,  è in 
tutto  simile  al  cembalo  ordinario,  se  non  che  ha  le 
corde  più  lunghe  del  doppio.  Il  eembnln  ila  arco. 
inventato  nel  1737  a Berlino  dal  meccanico  tlolil- 
fcld,  accordavasi  con  corda  di  budella,  che  suo- 
navano mcdiaiilc  un  arco  di  crini,  messo  in  moto 
da  ima  ruota.  Non  è nitro  che  un  clavicembalo 
perfezionalo.  Il  rembaio  elcUnco , inventalo 
circa  il  1730  d.il  P.  De  la  Bordr,  sul  disegno  rii 
una  macchina  che  mandava  suono  per  metto 
deirelcUricità.  Imine  il  gesuita  Luigi  Bertrand 
Castel  inreiiló  im  ceiiihalo  da  Ini  liello  cembalo 
oculare,  n cembalo  a colori  Kgli  dislribuiv.s  i 
colori  in  una  certa  gr.idaiionc  fra  i tasti,  cosie. 
chè  ogni  tasto  produceva  colla  percussione  un 
colore,  giusta  certi  principii  da  lui  stabiliti,  pro- 
ponendosi di  proilune  coll'altcrnaliv»  e l'armonia 
dei  r.ninri  un  elTelto  simile  a quello  dell’alter- 
nativa c drirarnionla  dei  suoni  i.yuora  F.nci- 
elopedia  Popolare. ■ E.  Predari,  iitzionario 
terntco  della  mueica), 

CEMCtiT^IONE  icltìm.  e melali.).  Onesto 
vocabolo,  che.  dagli  alchimisti  si  adoperò'nel  si- 
gnificato di  palciiiazioiie,  vale  ad  esprimere  un 
processo  chiiiiioo,  in  virtù  del  quale  s'indiire 
un  c.mgiamenlo  nelle  proprietà  di  un  corpo  che 
a’jnvnigc  con  una  iiialeria  la  quale  dieesi  ce- 
mento, es|>onendolo  in  questo  stato  ad  una  lem- 
pcnitura  più  0 meno  clev, -Ila.  Si  cementa  il  ferro 
con  un  miscuglio  di  polvere  di  carbone  vegetale 
0 , 'mimale,  di  cenere,  di  sai  marino,  ere.  .Si  ce- 
menta il  ferro  ossid.ilo  per  ridurlo  a ferro  me- 
tallico, e questa  oi.miera  di  ridutionc  è della 
per  cemeiituzioue  i.Vuovo  Dizionario  teenolo- 
ateo]. 

CEMENTO  {luchit.  o teai.i.  É voce  derivala 
schicllameiilc  dal  crtmeulum  dei  Latini,  che 
siccome  ricaviamu  da  dirmi  luoghi  di  Vllruvio] 
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la  usavano  a tignificarc  ogni  torta  di  piceoU 
pietre,  come  frombole  e ciolloletti  enodolti  da 
fiumi,  0 frantumi  e scagliuue  di  sassi  spexsaU. 
Trasportala  nei  nostra  idioma  la  parola  camenle, 
olire  avere  in  parte  conservata  la  primitiva  ai- 
gnificatione,  un'altra  ben  diversa  pur  anche  ne 
assunse,  dacché  i moderni  costruttori  ed  arte- 
fici se  nc  servono  quasi  generalmente  a dino- 
tare in  via  generica  qualunque  materia  mollic- 
cia, la  quale  col  freddarsi  o coll'atciugarsi  a’in- 
duriscc,  e stringe  varii  corpi,  aia  in  muramenti, 
sia  in  lavori  di  legno,  pietra,  metalli,  ecc.,  loc- 
chè  dicesi  far  presa;  e quindi  vi  ai  compren- 
dono le  malte,  i calceslrazzi,  gli  sluecU,  il 
gesso,  i bilami,  i inastici,  le  cotte  e simili 
(.Vuovn  Dizionario'  tecnologico;  Xuoea  Enci- 
clopedia popolare). 

CENA  [stor.ecoft.  ani).  DaH’aggeUivo  greco 
xsr/sc,  femni.  xon'r,  comune,  è derivala  la  parola 
cena  dei  Lalini,  perocché  gli  antichi  solevano 
raccogliersi  insieme  a cena,  mentre  al  desinart 
c agli  altri  pasti  trovavansi  per  lo  ^iù  aoli.  In 
origine  i Romani  avevano  un  solo  pasto  chia- 
mato col  nome  di  cena,  cui  solevano  attendere 
verso  mezzogiomo.  Inlrodottosi  poscia  il  pranzo, 
la  cena  fu  ritardata,  e renne  ad  aver  luogo  alla 
nona  ora  (verso  le  tre  dei  moderni)  nella  siate, 
e all,')  decima  neirinrerno.  Durante  la  cena  i 
convitati  erano  rallegrati  da  musica  e dante; 
talvolta  da  azioni  pantomimiche  e da  commedie, 
da  hulToni,  e persino  da  gladiatori.  Ma  le  per- 
sone più  gravi  si  contentavano  di  udir  leggere 
0 recitare  passi  scelti  dei  migliori  autori,  o trae- 
vano il  principale  diletto  da  un  piacevole  con- 
versare. Le  cene  di  Lucullo  sono  diventate  pro- 
verbiali; il  lusso  spiegato  dai  Romani,  fin  dai 
tempi  della  repubblica,  nei  loro  conviti,  è cosa 
quasi  incredibile,  c questo  andò  ancora  crescendo 
salta  gli  imperatori.  Vjtellio  era  solilo  a far  eo- 
lezionc,  pranzare  c cenare  con  diverse  persone 
nello  stesso  giorno,  e ninno  dei  [suoi  pssii  co- 
stava meno  di  400.009  sesicrzii,  corrispondnti 
a un  dipresso  a 80,000  delle  nostre  lire.  Quindi 
vuoisi  rhc  nel  breve  suo  regno  di  8 mesi  spen- 
ilesse  nories  millies  H.  ,V.,  ossia  l'enorme  somma 
di  circa  189  milioni  di  lire  per  la  sola  tavola 
{iViwva  fjicictopedin  popolare  ; Ganassoni,  Del 
manqinre  degli  antichi  tiomanl). 

CENA  {fior.  sner.).  .Aecennasi  specialmente 
con  tal  parola  al  mistica  banchclto  di  Gesù  Cri- 
sto la  vigilia  della  passione.  Verso  il  lermine  di 
quello  Gesù  prese  un  pane,  lo  bened).  lo  spezzò, 

10  riparti  fra  gli  apostoli,  inaugurando  la  nuova 
jiasqiia  col  sacramento  dell'eucaristia.  La  Chiesa 
celebra  l'istituzione  del  sacramento  eucaristico 

11  giovedì  santo.  E perchè  prima  della  cena  Gesù 
lavò  i piedi  ai  19  apostoli,  snglionsi  in  molte 
chiese  lavar  I piedi  a 19  poveri  e servirli  a ta- 
vola, per  imitarlo.  I.conardo  da  Vinci  fe’  della 
cena  soggetto  ad  uno  dei  più  begli  affreschi  del 
mondo,  svcnlnratainrnte  ora  assai  guasto;  fa- 
mosa è |uire  la  Cena  di  .Andrea  del  Sarto  a San 
Salvi  (Calmet,  Dictinnnatre  de  la  Bible). 

CENACOLO  {archeol.  e B.  ■!.).  l'roprianieflle 
indica  il  luogo  in  cui  si  cena.  Gli  antichi  collo- 
cavano il  cenjtcolo  nei  piano  più  allo  delie  loro 
abitazioni,  onde  spesso  nelle  bihbie  Ialine  questa 
parola  non  significa  altro  che  il  piano  piu  alto 
di  una  casa.  Vi  si  legge  che  asceso  Cristo  in 
ciclo,  gli  apostoli  ritornati  da  Gerusalemme  mon- 
tarono sul  cenacolo,  cioè  nel  luogo  più  eieviUo 
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iteli»  C.U»',  mAW  if  più  proprio  a pregare.  Era 
^esto  per  Io  pi#  ima  specie  di  lerrazio.  Di- 
consi  '«oche  cenoedit  i dipinti  che  rapprcsenlano 
la  cena  del  Signore.  Quelli  di  toonardo  da  Vinci 
e deF  Potts.siii  sono  i piò  celehrall  (Otto,  IHzIn- 
tnir/n  arehtotegieo  ; .Viiora  Enciclopedia  po- 
pOlm-eì. 

CENCI  Beatrice.  Vedi  Cenci  (geneal.). 

CENCI  Igenenì.}.  Famiglia  romana,  cclclire 
per  antica  nobiltà,  per  ricclieiie,  potenza  c sven- 
ture,  pretendeva  leorigini  dal  fariioso  Crescenzio 
Fino  dal  1009  diede  un  cardinale  alla  Clliesa. 
lài  Cencio  prefetto  o liglio  del  prefetto  di  Roma,  ! 
scnmnnicato  da  Gregorio  VII,  corse  con  armata  i 
gente  a S.  Mari.i  M.igsiorc  nella  notte  di  NaUle,  ; 
e afferrato  pe’ capegli  il  papa  pontificante,  lo' 
strappò  daH'all.are,  trascinandolo  prigioniero  nel  ' 
proprio  palazzo;  ma  il  popolo  liberò  il  pontclice  ' 
come  altre  volte  da  quei  baroni  clic  più  per- 
turbarono  la  città,  lino  a che  al  finire  del  secolo  * 
XVI  qnesla  casa  fn  soggetto  di  orrore  c dì  I 
compassione  af  mondo.  Franecsco  era  capo  al- 1 
lor»  della  famiglia.  Sonilo  avendo  costui  ùa; 
nainra'  indole  più  di  belva  che  d’uomo,  s’era  ; 
fatto  tiranno  dei  proprii  figl.';  due  di  essi  erano  ' 
campali  dalle  sue  mani,  l’imo  per  morte,  l’allra  ì 
per  arer  supplicato  in  tempo  il  pontefice  di  ' 
maritarla  ad  un  Gabrielli  da  Gubbio;  cinque  gli 
restavano  in  casa,  Giacomo,  Cri.stoforo,  Hocco,  | 
llcatrice  e Itcniardo  con  la  loro  madrigna  I.n- 1 
eresia  Petrnni.  Demonio  incarnalo  cosini,  più  I 
che  iiomo,  di  ogni  .serizia  e di  ogni  sozzezza  li  * 
area  fallì  segno;  i Ire  primi,  venuti  in  olà  inag-  { 
giore,  seaceiali  d,illa  ca.sa  paterna  vivevano  ne- 1 
cessìlosi  dì  tolto.  Rcatrice,  di  13  anni  circa,  ef 
Bernanlo  minore  di  lei  erano  preda  ai  he.sliali 
furori  del  Cenci  (non  osiamo  cliianiarlo  padre). 
La  famiglia  elilie  più  rnllc  ricorso  al  pontefice 
perche  provvedesse  a tanto  disofdine;  Ilealrice 
specialmente,  giovine  e di  rar.i  bellezza,  sup- 
plicava di  esser  posta  in  mi  ritiro  o niaritata; 
ma  Franees.-o,  fatto  vigile  dall’esempio  dell'altra 
figlinola,  ron  d.m.iro  e ron  prepnlciize  trovava 
modo  di  far  cadere  a vuoto  le  pralidie,  c fi- 
nalmente per  essere  più  libero  cmidiieeva  l.i 
famiglia  a Rocca  l'clrcll.a,  suo  feudo  nel  terri- 
torio di  Napoli.  Allora  le  disperale  villiuic  or- 
dirono mi  I congiura  con  mi  Guerra  (il  solo  che 
lalvolla  qii.inJ’er.ano  in  Roma  fosse  ammesso 
in  cara),  e enmperiili  due  sicari,  la  nolle  del  9 
.settembre  I39fi  Fr.mcesen  nel  sonno  fu  ucciso 
con  due  chiodi,  c giltalo  sopr.i  un  albero  del 
solfoiHistn  giardino  per  far  credere  die  ivi  si 
fosse  da  sé  precipitalo  ed  infilln  ne’  rami.  La 
cosa  per  allora  fu  crcdnl,i.  ed  il  coi(io  Tcbbe 
scpollìira.  ma  indi  per  molli  indizi  nato  il  so- 
spetto del  delitto,  tutta  la  famiglia  fu'  iiiipri- 
glonala  e condotta  in  Roma.  II  Guerra  si  salvò 
colla  fuga,  Giacomo,  Lucrezia  c ReinirJo  con- 
fcMarono  ne'  (ormdili;  Rcatrice,  d’animo  forte, 
pcriisirva  sul  niego,  c solo  jicr  la  speranza  [da 
lei  poco  ereduta)  di  salvar  tulli  dal  patibolo 
confermo  le  accuso  dicendo  allcrameiilc  a' suoi 
giudici;  ■<  infami,  slogatemi,  leggetemi  In  proec- 
ilUM,  e io  dirò  quello  che  mi  piacerà,  cciò  clic 
lo  tacerò».  Tulli  i rei  lasciarono 
Il  capò  SRI  ceppo  nella  piazza  del  iiontc  S.  An- 
giolo il  giorni  II  scllembrc  1399;  al  solo  Rcr- 
nari»,  per  da  su^  adolescenza,  fu  fatta  grazia, 
ma  ci^dafmàto  àd  assistere  ài  supplizio,  fu  tras- 
sero di  la  pio  inòHo  die  vivo.  Per  la  gran. 


calca  accorsa  a quel  Iremcndo  apeltaeoli)  molte 
persone  iftorirono  soffocale.  La  bellezza  di  Bea- 
triro,  la  sua  giovinezza,  la  forza  di  animo  e la 
rassegnazione  nel  morire  lasciarono  tracce  sl 
profonde  nel  popola  romano,  che  dopo  dite 
secoli  e inciio  la  memoria  di  Beatrice  Cenci 
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vive  ancora  in  vulgar  tradizione.  Il  suo  rilratlo 
si  crede  di  mano  di  (iuido,  copiato  conlinos- 
niente  a stampa  e in  dipinto,  ha  fatto  il  giro 
del  mondo.  É fama  clic  il  pittore  introdottosi 
nulla  prigione  di  Beatrice  col  Farinaccio  suo  di- 
fensore, allora  la  ritraesse.  Il^dotlo  Hai  pubbli- 
cò in  francese  alcune  Kotizit  della  famiglia 
Cencii  la  Beatrice  ha  dato  argomcfelo  ad  opere 
drammatiche,  a libri  parte  sturici  c parie  ideali 
estratti  dal  suo  processo,  e ultimamente  a un 
immortale  romanzo  storico  del  dottor  F.  D. 
Giicrrazii  (Fisa  IgSt,  9 voi.  in-8'.  I beni  dei 
Cenci,  posti  al  fisco,  andarono  poi  ad  impin- 
guare altre  nobili  case  romane. 

CENEOA  {geogr.).  Città  vescovile  del  Veneto, 
provincia  di  Treviso,  capo  luogo  di  distrelto,  a 
33  chilometri  da  Venezia.  Ila  8009  abitanti.  La 
sua  origine  data  fino  dai  Romani,  e sofferse  astiai 
nelle  Uivasìoni  dei  barbari.  Sotto  la  repubblica 
di  Venezia  era  rinomata  per  le  sue  fabbriche 
di  paiinilani,  di  tela  e di  carta  (Stefani,  Jil- 
zioiiarin  corografico  del  rcHeloi. 

CENERE  [chim.  c teca.).  I corpi  degli  ani- 
mali, le  piante,  quasi  lutti  i carboni,  quando 
abbruciano  all’iiria  lilicra,  fino  a che  conten- 
gano materia  combustibile,  forniscono  in  nllimo 
un  residuo  che.  non  può  ardere,  fisso,  di  colare 
vario,  ma  il  più  delle  volle  bigio,  o bianchiccio, 
cui  diedesi  il  nome  di  cenere.  La  cognizione  delle 
ceneri  e delie  qualità  dei  componenti  dì  esse  é 
di  un’ìniporl,vnaa  somma  in  parecchie  indiisIfK 
od  in  ispecie  neli'agricoRurs.  Se  per  esempio  si 
Tuicssero  adoperare  ceneri  per  cstrarne  potassa 
per  bnealo,  per  fabbricarne  sapone,  si  dovreb- 
bero preferire  quelle  che  sono  ricche  di  alcali 


— na  — 


CENERI 

libero  e di  orbonilo  alcalino,  porebè  la  loro  u- 
liliU  nei  casi  mentovati  deriva  non  altro  che 
dalla  loro  fona  alcalina.  Me  si  rolesseio  adope- 
rare per  estrame  fosforo,  si  piglieranno  quelle 
che,  come  le  os.sa  calcinate  a bianco,  sono  ric- 
chissime di  solfalo  di  calce.  Le  ceneri  delle 
piante  danno  cognizione  all'agronomo  del  genere 
di  concime  con  cui  deve  nutrire  I campi,  e del 
sistema  di  avvicendamento  da  adottare  per  i 
suoi  terreni  ( Ifumn  Bnrklnperitn  Popolare  ; 
Dumas,  Trattato  di  chhnira  applicata  alle 
arti\ 

CENERI  (Merooledi  dello)  {tior.  etcì.).  I-)  il 
primo  giorno  di  quaresima;  in  esso  ccrcansi  le 
vecchie  palme  benedette,  i panni  che  non  pos- 
sono più  servire  all'altare,  si  bruciano  e Se  ne 
raccolgono  con  cura  le  ceneri.  Prima  di  cele- 
brare i santi  misteri  il  sacerdote,  con  arnanient< 
di  lutto,  recita  lugubri  preci  e benedice  quelle 
ceneri  gii  consacrate  e .segna  con  esse  una  croce 
sulla  fronte  dei  fedeli.  É cerimonia  che  rìsale 
ai  primi  tempi  del  cristianesimo;  forse  una  conti- 
nuazione dell'uso  che  ebbero  i penitenti  di  presen- 
tarsi il  primo  di  di  quaresima  alla  porla  della 
chiesa  vestiti  di  cilici  c coperti  di  cenere  (Ri- 
chard, Bibliolhèque  sacrée). 

CENISIO  (monte)  fgeogr.}.  Citlerius  o Ci- 
Htreue  moii.v.  Sibenicum  jugum.  Monte  degli 
Stati  Sardi  tra  il  Piemonte  e la  Savoia,  a HO 
chilometri  E.  di  S.  Giovanni  di  Moriana,  a 17 
chil.  N-0.  di  Susa,  nella  catena  principale  delle 
Alpi  Colie.  Ergesi  S,00d  metri  sui  livello  del 
Mediterraneo.  La  Condaniinc  fu  il  primo  che  lo 
misurò  nel  t luglio  tTHO.  Il  Cenisio  ò attraver- 
salo da  una  strada  aperta  da  Napoleone  tra 
Lans-le-Bourg  e Susa,  passa  pel  punto  culmi- 
nante ov'è  l'ospizio  fondalo  da  Luigi  il  Buono. 
Mario  e Pompeo  sono  ritenuti  come  i primi  Ro- 
mani che  tentassero  farvi  passare  un  esercito; 
Costantino  vi  Condusse  il  suo  nel  i5IS  ; Pipino, 
re  di  Francia,  vi  die  la  caccia  in  favore  di  Ste- 
fano III  ad  Astolfo,  re  dei  Longobardi;  Carlo 
Magno  lo  passò  par  venire  incontro  ai  Longo- 
baMi.  — Le  truppe  dì  Piemonte  e di  Savoja, 
capibinate  dal  duca  d'Aosta,  che  fu  poi  Vittorio 
Emanuele,  sostennero  valorosamente  grimpetuo- 
si  scontri  del  nemico  nelle  giornale  del  A aprile 
ITI»  e 15  dello  stesso  mese  tTtilt.  — La  tradi- 
zione riferisce  che  immense  foreste  coronassero 
il  Cenisio,  le  quali  incendiale  tutte  ad  un  tratto 
ricoprissero  il  terreno  d'una  enormità  di  cenere, 
e che  perciò  gli  venisse  il  nome  di  ClHeTeui 
mona  ed  ora  Monccnisio  (Casalis,  Dizionario 
geografico  stntiellco  degli  Stali  Sardi). 

CEMHINI  (Cennino)  (biogr.).  Pittore  fioren- 
tino. scolaro  del  Caddi,  é autore  di  nn  Trat- 
tato della  pittura  con  la  dapi  dell’,vnno  Iò57, 
rimo  documento  sulla  teorica  delParle.  Fu  puh- 
licato  dal  Tambroni  sopra  nn  manoscritto  della 
Laurenziana  (Roma  IRlt,  in-8)  e or  ora  (1889) 
dal  Milanesio  a Firenze.  Il  Cennini  parla  con 
somma  chiarezza  della  maniera  di  colorire  a 
olio,  che  si  vede  già  conosciuta  in  Italia  assai 
prima  che  Antonello  da  Messina  la  ricevesse  dal 
Van-Eyek,  in  Fiandra.  Vedi  Tambroni  nel  Giom. 
aread,  voi  IX,  e il  Rambelli,  Inrenz.  e sco- 
perte  ilalinne. 

CENOBITA  (slor.  eccl.V  É parola  derivata  dal 
greco  xsivcv,  comune,  e .Sic;,  vita,  e si  applica  al 
religioso  che  vive  in  cornane,  a differenza  dei- 
Pnnacorefa  (vedi)  che  vive  segregalo  dagli  altri. 


Seconda  II  Tillemoal,  il  primn  instibilere  delia 
vita  cenobitica  in  Oriente  è San  Pacoaiio,  il 
quale  scrisse  una  regola  monastica.  Prima  ih 
lui  ri  erano  solamente  anacoreti  o solitariL  1 co- 
nobiti  hanno  reso  iiei  tempi  di  luuzzo  impor- 
tanti servigi  alla  società.  In  tempi  più  recenti 
una  sola  congregazione  di  lleneditlini  ha  com- 
(Histo  più  opere  che  tutte  le  nostre  Accademie 
(Moroni,  Dizionario  d’erudizione  tlorieo-ec- 
cletiaelica]. 

CENOHAHI  (storia].  Popoli  della  Gallia  Lio- 
nese  III,  facevano  parte  della  confederazione 
degli  Aulcrrhi  ed  occupavano  il  Marne  orientale; 
Avevano  per  capitale  Crnomani  o Suindlnum 
[oggi  I/oim].  Verso  il  IV  secolo  ar.  Gesù  Cristo, 
la  maggior  parte  dei  Cenomani  fecero  un'inva- 
sione in  Italia,  ove  cacciarono  gli  Euganei  e si 
stabilirono  al  nord  del  Po  tra  l'.Adige  e l'Adda. 
Il  territorio  da  loro  occupala  corrisponde  a un 
dipresso  alle  provincie  dì  Mantova  e dì  Brescia 
(Martin,  Histoire  de  Frante;  Biemmi,  Istorio 
di  Brescia). 

CEN0TAF10(arcAcol.)  (dal  greco  kenos,  vuoto, 
e lafos,  tomba).  Nome  dato  alla  tomba  vuota 
che  si  innalzava  a un  cittadino  morto  in  guerra, 
in  mare  o m paese  lontano  senza  gli  onori  della 
sepoltura.  II  funebre  monumento  gli  era  consa- 
crato con  cerimonie  ordinate  dalla  legge;  si 
chiamava  per  lo  più  tre  volte  la  sua  anima  per- 
cliò  venisse  a prenderne  possesso;  e ciò  per  e- 
vitare  che  l'ombra  deirinsepolto  errasse  un  se- 
calo prima  di  entrare  nei  campì  ElisL  Fra  i oe- 
notafi  antichi,  i piò  celebri  furono  quelli  di  Pisa, 
descritti  dal  cardinale  di  Noria,  Venezia  1A8I, 

1 voi.  in  fui.  (Otto,  Dizionario  archeologico;. 

CENSIMENTO  (ccoti.  poi.  ed  ammlH.  pubbL). 
Operazione  statistica  avente  per  oggetto  di  co- 
noscere il  numero  degli  abilauti  di  un  paese.  U 
censimento  divide  la  popolazione  per  individui  e 
per  se.ssi,  per  fuochi  u famiglie,  per  parrocchie, 
per  comuni,  per  distretti,  p«  provincie,  per  re- 
ligioni, per  età,  per  professioni,  per  condizione. 
domestica.  Conoscere  tutti  questi  dati  è una  ne- 
cessità per  l'amministrazione  bene  ordinata:  lo 
esige  la  regolare  distribuzione  degli  oneri  e dei 
vantaggi  pubblici,  il  servizio  militare;  lo  do- 
mandano certe  tasse  che  prendono  per  base 
imponibile  il  numero  degli  abitanti;  l'esercizio 
dei  diritti  politici,  elettorali.  Insomina,  senza 
buoni  rensiinenti,  il  governo  nella  più  parte 
delle  sue  ìncumbenze  c dei  suoi  alti  sarà  co- 
stretta a procedere  arbitrariamente  ed  a caso. 
In  censimento  completo,  secondo  Moreau  de 
Jonnes,  maestra  in  questa  materia,  deve  far 
conoscere:  1.  il  sesso  degli  abitanti;  3.  la  loro 
età;  5.  il  loro  stalo  civile;  à.  le  loro  professieni, 
stati,  funzioni;  H.  la  loro  capacità,  cioè,  se  eleg- 
gibili, elettori,  giurati,  ecc.;  fi.  il  loro  culto  re- 
ligioso; 7.  la  loro  qualità  di  proprieUrii  foo- 
diarii  0 manifattori.  In  Francia  il  censimento  è 
quinquennale:  negli  Stali  I ioti  d'America  è de- 
cennale; nel  Belgio  e in  Olanda,  i censimenti  si 
fanno  presso  a poco  sulla  forma  degli  inglesi. 
L'impero  d'Austria  non  ha  una  forma  generale 
ed  unica  di  censimento.  I n decreto  deJ  18àV  lo 
ha  prescritto  annuale  in  diverse  provincie.  Ma 
il  censimento  austrìaco,  fatto  esclusivamente  con 
mire  militari  e fiscali,  presenta  poco  inlèreate 
statistico  e scientifico.  .Nel  regno  di  tlannorer  il 
censimento  si  fa  ogni  sci  amiT.  La  Sv;>zia,  paese 
per  ogni  riguardo  tanto  avanzalo  nelU.cinlU, 
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hi  il  cciuiineolo  regolare  in  dal  1749.  Ogni 
anno  li  Russia  fa  delle  inrestigaiioni  censuarie 
destinale  ad  assicorare  e regolare  il  militare 
reclutamento,  ma  non  hannori  luogo  pubblica- 
tioni  onciali.  Gli  Stati  Sardi  hanno  un  ccosi- 
aiento  decennale,  rultimo  é (tato  fatto  dai  3t 
dicembre  iSST  al  I gennaio  1S58  Moreau  de 
donnès,  Elémenf»  de  ttalUtiqiie;  Gnillaumin, 
Dietloimaire  <t economie  politii/ue,  articolo  /le- 
eensements). 

CENSO  («con.  pubbl.).  Si  distingue  il  censo 
perpetuo  0 consegnatiro.  dal  temporaneo  o ri- 
servatiTO.  Il  primo  è un  contratto  per  cui  una 
persona,  sborsando  un  capitale  in  danaro,  ac- 
quista un'annua  rendita  assicurata  con  ipoteca 
speciale  su  di  un  fondo  certo  e determinato.  Il 
censo  temporaneo  o n'servaliro  è quel  con- 
tratta, mercé  cui  taluna,  dando  un  corrispettivo, 
costituisce  per  sé  o per  altri,  o io  modo  cu- 
mulativo 0 successivo,  un’annualità  per  nn  tempo 
determioato,  o per  un  tempo  che  deve  aver 
termine,  ma  non  assegnabile,  per  esempio  du- 
rante la  vita  di  una  o più  persone,  caso  in  cui 
assume  il  nome  di  censo  l'ilalizio.  Vedi  Ren- 
dita vitalizia,  Tontine  (Ouillaumin,  Diction- 
nalre  iNcnnomte  polilique]. 

CENSORE  [arcneol.).  Magistrato  nell’antica 
Roma,  incaricato  di  vegliare  sui  costumi  dei 
cittadini , di  frenare  il  lusso  e rimmoralilà , 
e di  sopraintendere  al  censo.  Si  disputa  intorno 
all'anno  preciso  in  cui  furono  istituiti  i censori, 
ma  sembra  fosse  nel  Sii  di  Roma.  Con  Giulia 
Cesare  le  funxioni  censorie,  assorbite  come  tutte  le 
altre  nel  supremo  imperante,  vennero  di  fatto 
annullate.  (Otto,  Dizionario  archeoloijico]. 

CENSORINO  [hingr.].  Grammatico  e filosofo. 
M'risse  verso  l’anno  238  un’operetta  che  chiamò 
De  die  natali,  perché  composta  il  di  della  na- 
scita di  un  suo  amico,  che  grandemente  ha  gio- 
vata ai  cronologisti  per  fermare  le  epoche  dei 
firincipali  avvenimenti  antichi.  I.'autore  vi  tratta 
eziandio  della  storia  naturale  dell’ uomo , della 
musica,  dei  rili  religiosi , mostrandosi  sempre 
copioso,  erudito  profondo.  .Aveva  scritto  anche 
nn  trattato  sugli  accenti  che  andò  perduto.  La 
sua  opera  fu  stampata  la  prima  volta  a Bologna 
nel  U97,  in-fol.;  la  migliar  edizione  è quella  di 
Leida  1743,  iii-8  {Smitli,  Dictionary  of  Greek 
and  Roman  Biography',. 

CENSURA  (dir.  con.'.  É una  pena  con  cui  si 
toglie  l’uso  di  qualche  diritto  spirituale  a coloro 
che  sono  in  grembo  della  Chiesa,  ed  é distinta 
dalla  penitenza,  la  quale  s’impone  soltanto  nel 
foro  interno,  c dallo  altre  pene  (la  deposizione 
e la  degradazione  ),  perchè  con  la  cen.sura  si 
toglie  piuttosto  r uso  dei  diritti , che  i diritti 
stessi,  ed  il  suo  scopo  è il  richiamare  il  delin- 
quente dalla  contumacia.  Le  censure  |>nssono 
solamente  essere  inflitte  dal  papa,  dai  vescovi, 
dai  vicarii  tanto  dei  ve.scovi,  quanto  dei  capitoti 
gede  roeanle,  e"  dai  superiori  dei  monasteri,  per 
quento  si  stende  la  loro  giurisdizione.  In  che 
poi  consistano  specialmente  queste  pene  si  ve- 
drà sotto  gli  articoli  Interdetto.  Scomunica  e 
Sotpentione,  che  sono  le  tre  specie  di  lensure 
( SiicyHopédte  ralholique}. 

CENSUREeccIesiaztiche  (dir.  eccl.\  l’enepub- 
bllelie  inflitte  dalla  Chiesa  ; dividonsi  in  scomu- 
nico, eoepewione  e interdetto.  Il  diritto  di  cen- 
sura peeleziasliéa  appartiene;  I*  al  papa  in  tutta 
la  CbleM;!  ai  veacovi  nella  loro  diocesi;  5.  ai 


vicari  generali;  4.  ai  capitoli  durante  la  vacanza 
della  sede  episcopale.  Si  distinsero  le  censure 
a Jurc  [comminate  dal  diritta  canonico  comune) 
da  quelle  ab  homine  (inflitte  dal  tuperime  ec- 
clesiastica contro  certe  persone);  lo  prime  erano 
generali  e perpetue  (lioroni.  Dizionario  di  eru- 
dizione gtnrico-ecclegiagtica). 

CENTAURI  (tnit.}.  Popoli  favolosi  della  Tes- 
saglia, metà  uomini,  metà  cavalli,  nati  da  Cen- 
tauro , figlio  di  .Apollo  e di  Stilbia , o,  secondo 
altri,  da  Issione  e dalla  nube  che  Giove  sostilni 
a Giunoiie,  c soggiornavano  sul  Pclio;  i Lapiti  e- 
rano  i loro  vicini.  In  dì  questi  lo  invitarono  alle 
nozze  di  Piritoo,  ma  il  re  centauro  Euritione 
offese  la  sposa,  e ne  seguì  una  battaglia.  Scon- 
fitti i centauri,  fuggirono,  e andarono  a morire 
nell’isola  delle  .Sirene;  del  poclii  che  passarono 
in  Arcadia  fece  .scempio  Ercole.  Le  tradizioni 
ricordano  nullameno  anche  dopo  quel  disastro 
il  centauro  Nesso,  rapitore  di  lleianira,  e Cliirone. 
precettore  d’Achille  (Noci,  Dizionario  storico 
mitologico  . 

CENTAURO  (agir.).  Costellazione  meridionale 
posta  fra  il  Triangolo  australe,  la  Croce,  l’Idra 
femmina  e il  Lupo  (Herschell,  Trattato  di 

astronomia',. 

CENTESIMALE  Divistone  (ttrilm.).  Nella  di- 
visione della  cireonferenza  del  cerchio  in  gradi 
e minuti  chiamasi  centesimale  quella  in  cui, 
preso  per  unità  il  quarto  della  circonferenza,  si 
divide  in  cento  partì  eguali , ossiano  gradi,  il 
grado  in  cento  minuti  primi . il  minuta  primo 
in  cento  secondi,  e cosi  di  seguita  per  modo 
che  la  circonferenza  del  circolo  contiene  àOOe, 
40,000’,  4,000,000",  ecc.  Tale  divisione  venne  sug- 
gerita dal  sLstema  metrico,  e sarebbe  certamente 
più  utile  nel  calcolo;  ma  qii.mtunqiie  adoperata 
in  alcune  opere  moderne,  non  si  obbliò  ancora 
l’antica  divisione  in  360"  con  la  suddivisione 
sessagesimale,  meno  comoda  al  certo,  ma  gene- 
ralniciile  adoltata  da  tutte  le  nazioni.  Per  mag- 
giori notizie  sull’argomento  potrà  utilmente  es- 
sere consultata  la  memoria  Sitila  trigonome- 
tria in  generale  dell'ingegnere  G.  Cadoliui, 

CENTÌMANI  (nu'lal.).  Giganti  da  cento  mani 
e cinquanta  teste , figliuoli  del  Cielo  e della 
Terra.  Essi  sono  propriamente  Titani,  e non 
vogliono  confondersi  coi  Giganti,  come  fanno 
la  maggior  parte  dei  mitologi  (Noel , Dizio- 
nario storico  inilolot/ico',. 

CENTO  giorni  slor.  niod.:.  Si  indica  con  que- 
sto nome  l’ullimo  periodo  del  regno  di  Napo- 
leone, che  cumincio'il  20  marzo  (1813),  giorno 
in  cui  l’imperatore,  tornalo  dall'Elba,  riprese  il 
Irono,  e lini  il  28  giugno,  data  della  seconda 
ristaurazione  dei  llorboni.  Le  cose  principali  che 
lo  segnalarono  furano  l’atto  addizionale  alle  co- 
stiluzioni  dell’impero,  il  campo  di  maggio  e la 
battaglia  di  Waterloo.  B.  Constant  ha  scritto 
.Wemorie  sui  Cento  Giorni  (Parigi  1829,  in-8, 
2*  cdiz.  ; Capefigue,  una  lunga  storia  de’  Cento 
giorni. 

CENTONE  (ietter.i.  Significa  lelteralme  de  una 
veste  roinposta  di  diversi  [lezzi  o di  pezzi  di  di- 
versi colori,  come  certi  abiti  arlecchineschi  già 
portali  pressa  i Romani  da  bulfoiii  o da  istrioni. 
La  parola  centone  fu  applicata  per  similitudine 
a poemi  coiu|kisIì  di  versi  o di  emistichìi  di 
versi  di  altri  autor:.  Vi  furono  centoni  greci 
estratti  dai  versi  di  Omero.  .Stefano  di  Pleuvre, 
nella  sua  Eneide  sacra  (1618,  ìn-A^,  ha,  con 
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centoni  di  Vlrfitio,  composto  una  rtia  di  Gesù 
Cristo  c gli  atti  dei  primi  martiri.  Gl'Italiani  nei 
secoli  scorsi  ferern  pure  parecchi  cenloni,  di  cui 
fa  cenno  il  Quadrio  nella  Storin  e ragione  di 
ogni  i)oe.«in  (lil),  I,  c.ip.  9), 

CENTRIFUGA  Forza  lmecr.\  E quella  forza 
per  cui  un  cori»  che  .«i  muore  iniorno  ad  un 
ceniro,  lendc  ad  allontanarsi  da  esso  (Hontfsr- 
rler,  Oirtinn.  dee  .Science.?  itiallìémallqiies). 

CENTRIPETA  Forza  (mcrc.l.  E quella  che 
tende  ad  atlrarrc  un  corpo  verso  il  centro  da 
cui  agisce 'Monferrier,  Dlclionnaire  dee  eden- 
tee  mnlhéntaliqiiee'. 

CENTRO  (jeoiii.'.  Dalla  parola  (rrcca  aór^-ev, 
la  quale  in  origine  significava  piinin,  è derivata 
la  voce  ceniro.  che  indica  il  punto  egualmente 
distante  dalle  estremità  di  una  linea,  di  una 
superficie  o di  un  solido  (Marta,  Trattalo  di 
geometria''. 

CENTRO  di  gravità  (inecc.).  Il  centro  di  gra- 
vili di  un  corpo  o di  un  sistema  di  corpi  e quel 
ponto  su  cui  agendo  unicamente  la  fona  di  gra- 
vili, se  ad  essa  si  oppone  una  fona  maggiore 
od  eguale,  il  corpo  od  il  sistema  di  corpi  re- 
stano in  equilihrio;  ovvero  quel  punto  che  es- 
sendo sostenuto,  il  corpo  o sistema  di  corpi  lo 
•ono  del  pari  'Montferrìer,  Dieionario  dette 
•rrieme  matematiche]. 

CENTUMVIRI  (lai  cenlum  tiri]  [etor.  ant.ì. 
Magistrato  romano,  intorno  alla  cui  origine,  al- 
l'ordinamento  ed  ai  poteri  inconlransi  vaghe  e 
confuse  notizie  negli  autori  romani.  Due  detti 
filologi  settentrionali,  lloilweg  e Tigerstrom,  se 
ne  occuparono  con  somma  diligenza,  c ci  die- 
dero parecchi  schiarimenti.  .Sembra  fuor  diduli- 
blo  che  la  giurisdizione  del  cenliiinviri  fii.sse 
circoscritta  a Roma,  e tutto  al  più  all'Italia,  non 
solo  per  le  materie  civili,  ma  hen  anche  per  le 
criminali.  Vedi  Hollweg,  Peber  die  compeleaz 
der  Cenliimiirat  qerlchl.e.  nel  giornale  lede.sco 
Zeitechrìfì  der  herbt.’nrlesenschap.  v.  358; 
Tigers.lrom.  De  jitdiclhns  iipud  Itomanoe. 

CENTURIA  (econ.  poh).  I cittadini  romani  c- 
rano  divisi  in  sci  cta.e.ti.  ciascuna  delle  quali 
era  suddivisa  in  un  certo  numero  di  centurie. 
Nell’esercito  romano  ogni  legione  era  composta 
di  dieci  ennrii,  ogni  coorte  di  tre  ma/iipidi', 
ogni  manipolo  di  tre  centurie,  di  modo  che  una 
legione  conteneva  trenta  nianipoli  c sess.inla 
centurie  (Noel,  Dizionario  .etorico-mitolngira'.. 

CENTURIONE  (lat.  centnrio]  (etor.  mil,].C(ì. 
mandante  di  una  compagnia  o cenliiria  di  faii- 
leria,  che  variava  nel  niiiiiero  a seconda  del 
variare  di  una  legione  1 centurioni  venivano 
eletti  ordinariamente  dai  tribuni  militari  Liv., 
.XL1I,3ì;,  previa  prnhahilmeiite  la  conferma 
del  coirsole.  I.a  paga  del  cenliirione  era  il 
doppio  di  quella  del  soldato  (Cantelio,  De 
Romana  Repablica,  eire  de  re  militari  et 
ricili  Romanorum),  ■ 

CERA  (c/i/m.  c lecn,).  Si  dà  il  nome  di  cera  a 
quella  materia  delle  secrezioni  delle  api  che  è so- 
lida, insipida  c coinliuslibile,  c s'infamiglia  per 
composizione  eoi  corpi  grassi.  Diconsi  cere  in  ge- 
nere quelle  so.slantc  di  origine  vegetale  ed  ani- 
male che  hanno  analogia  colla  cera  delle  api. 
Crcdcllero  alcuni  fisiologi  che  le  api  succhias- 
sero dai  fiori  la  cera  gii  bella  e formata;  ma 
più  accurate  ind.igini  ricondusscru  airopinione 
che  quegli  insetti  la  compongano  per  elahora- 
sioue  organica,  c riconfermarono  rosservazioiie 
' *'  r"  I 'fi 
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di  Rober,  il  quale  provò  che  alhnentandolt  A 
solo  miele  non  pertanto  produssero  cera,  la  cera, 
quale  si  ricava  per  semplice  fusione  nell'acqua 
bollente  dei  favi  spremuti  col  torchio,  è detta 
cera  tergine.  La  cera  vergine  si  può  imbian- 
carla col  mezzo  dell'acido  solforico,  'raluno  sf 
provò  ad  imbiancarla  anche  col  mezzo  del  cloro, 
e riuscì  aireffeltn.  Con  la  cera  purificata  ed 
imbiancata  si  fabbricano  i ceroni , le  candrie  « 
le  torcie.  Il  cerino  è una  candela  molto  sonile 
e lunga,  che  si  ravvolge  in  gomitoli  e serre  per 
illuminare  islant.meamenle,  o quando  non  si  ha 
d’uopo  di  luce  intensa.  La  cera  che' si  adop<>ra 
per  la  falibricazione  dei  cerini  non  òpur.i.per- 
iJiè  sarebbe  fragile,  nò  polrehtic'si  ravvolgere  a 
gomitoli  e formarne  pani.  Le  candele  cosi  delle 
da  tavola  si  fondono  in  istampi  o si  fanno  col 
cucchiaio,  e nella  stessa  guisa  ai  fanno  anche 
le  torcie.  Le  candele  a stampo  si  colano  in  furine 
di  vetro  o di  metallo  allo  stesso  modo  delle  can- 
dele di  sevo.  Da  qualche  tein|m  .si  preparano 
anche  candele  dialane,  mescolando  parli  eguali 
di  epcrmaceli  e di  beila  cera  perfettamente  im- 
biancata; si  fa  fondere  a lenlo  fuoco  lo  sper- 
maceti in  un  bacino  di  rame  bene  stagnalo,  si 
aggiunge  la  cera  a poco  a poco,  rime-slandii  di 
conlinuo,  e si  cola  poscia  in  istampi  di  vetro 
Dumas,  Trattato  di  chimica  applicata  alle 
urli;  Muovo  Dizionario  tecnologico). 

CERALACCA  ichim  ).  Composizione  di  gomma 
Iacea  fusa  colla  trementina  c con  diverse  so- 
stanze coloranti,  la  quale 'serve  .specìalmenle  a 
sigillare  le  Icllere  c ad  improntare  i sigilli  delle 
autorità  negli  atti  pubblici,  palenli,  dqdomi  c 
simili.  Si  dà  alia  ceralaeea  qualunque  colore  si 
voglia,  e se  lu:  fa  anche  di  marmorizzata;  in 
Francia  si  profuma  talvolta  con  essenze.  Una 
buona  cera  du  .suggcll.ire  deve  essere  dura,  am- 
mollirsi soltanto  ad  una  temperatura  elevata, 
fondersi  senza  annerire, né  colare  .Vnovo  i>/:fo- 
unrio  tecnoloyicoi. 

CERAMICA  arte  (lecn.'.  L l'arte  dei  lavori 
che  si  fanno  colle  argille  plastiche  per  foggiarne 
vasi,  attrezzi  da  cucina  od  altro,  che  poi  si  cno- 
eomi  in  fornace.  Vedi  Figuline  terre.  Gres  (la- 
vori di).  Maiolica.  Porcellana,  Stoviglie  ,.V«oro 
Dizionario  tecnologico]. 

CERBERO  (milol.).  C’Ue  di  l'iutone,  c frullo 
dell'unione  di  Echidna  con  rifone.  .Secondo  E- 
siodo  aveva  50  teste,  c 3 secondo  altri  mitologi, 
.stava  all  entrata  tlell’inferno  come  vigile  guar- 
diano per  impedire  l'entrala  ai  viventi  e l'nscita 
ai  morti  ( Noel , Dizionario  elorico-milolo- 
gico], 

CERBOTTANA  (art.  mil).  La  ccrbollanà  ètra 
le  antiche  armi  da  tiro  quella  che  maggiornienle 
si  accosta  alle  odierne  da  fuoco.  .Nel  secolo  W 
le  cerbollane  furono  assomigliale  alle  colubrine, 
c si  distinsero  in  grandi  e piccole,  e porlaronsl 
due  per  carrella,  una  grossa  ed  una  mezzana, 
tratte  da  due  cavalli  c servite  d.i  due  uainini. 
Alle  piccole  cerhotlanc  soUentrarono  gli  archi- 
bugi , ed  alle  grosse  le  artiglierie  leggere. 
(Grassi,  Dizionario  mililart . 

CERE  (lai.  Caere)  [geogr.  (Vil.].  Oggidì  Crr- 
reteri,  c più  comiinemenle  Cerceti  i.  .Aulica  c 
pivlenle  città  dell  Elriiria  iiii  ridionalc.  a qualche 
cbiluiiielri)  d.dia  .S|Hiiida  del  mare  Tiitciio.  Tutti 
gli  antichi  scrittori  vanno  d'accordo  nel  rlpc- 
lern?'  la  foiidaiiune  dai  Pelasgi,  I quali  la  dis- 
sero Agilla,  nome  coq  cui  continuo  ad  eJsere 
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noti  li  Greci  fino  agli  ultini  tempi.  L*  prtma 
memiooe  itoriei  di  Agilla  troTi»  in  Erodoto 
(I,  1A9,  IA7).  Nella  storia  romana  Cere  ha  rino- 
iDinia  assai  minore  di  quello  era  da  aspettarsi 
per  la  sua  ricinansa  a Huina  e per  la  sua  grande 
polenaa  e ricebeita.  Nel  secalo  IV  dell’èra  rol- 
gare  direntò  la  sede  di  un  vescovo,  conservando 
, ancora  il  suo  noine  antico  per  tulli  la  prima 
'metà  del  medio  evo;  ma  al  cominciare  del  XIII 
secolo  i suoi  abitanti  trasferiroiisi  per  la  inig- 

{por  parte  ad  un  altro  sito  distante  circa  li  cbi- 
ometri.  a cui  imposero  ancbe  il  nome  di  Cere 
0 Ceri,  mentre  la  vecchia  città  cominciò  ad  ap- 
pellarsi Caerefelui,  donde  l'odierno  Cereveiri 
0 Cervelri  (Nibby,  Dintorni  di  Roma,  voi.  I; 
Caoioa.  Deicriztone  di  Cere  antica,  Roma  4838; 
érlai.  Atonumenli  di  Cere  antica). 

CEREALI  (agric.).  Comprendonsi  scilo  questo 
nome  tutte  quello  piante  cbe  producono  granelli 
da  ridurre  in  farina  per  fare  pane  od  altro  cibo 
che  ne  tenga  luogo.  Sono  la  base  del  niitrimcnto 
umano  in  Europa  pel  loro  abbondare  di  fecola 
e di  materia  vrgeto-animale.  Tbaer  nei  suoi 
Prineipil  ragionati  rf  agricoltura  offre  sui  ce- 
reali parecchie  msservationi  molto  importanti 
(Gora,  Dizionario  d'agricoltura), 

CEREO  pasquale  (lilurg.).  Gran  cereo  che 
solennemente  si  lienedice,  e si  accende  il  sab.'ito 
santo  e durante  il  tempo  pasquale  negli  uflicii 
sino  air.àscensionc , in  cui  si  estingue  dopo  il 
vangelo  della  messa  solenne.  L’origine  del  eereo 
pasquale  male  al  consiglio  Niceno  i3i2Ki  con 
molta  probabilità;  poiclic  replalo  il  tempó  della 
celebraiione  della  Pasqua,  fu  incaricato  il  pa- 
triarca alessandrino  di  pubblicare  ogni  anno  il 
catalogo  delle  feste  mobili  che  devono  disporsi 
secondo  la  Pasqn.'i,  lo  che  facerasi  'scrivendole 
sopra  un  grosso  cereo,  a modo  di  calendario, 
che  benedicevasi  ed  esponevasi  in  chiesa.  Nel 
secolo  IV  e nei  seguenti  i romani  pontefici  pre- 
scrissero norme  intorno  a celesta  parte  della 
cattolica  liturgia,  che  conscrvansi  tuttora  in  pieno 
vigore  ,'lforoni,  Dizionario  di  enuRzione  slo- 
rleo-eeclesiaiUca). 

CERERE  (m/fof.  ).  1 Greci  chiamano  questa 
dea  madre  ed  attrice  dei  po|>oli.  Essa  è la  na- 
tura riguardali  come  madre  di  tutti  gli  esseri, 
e la  storia  della  figlia  perduta  e ritrovata  for- 
mava la  base  del  suo  mito  e del  suo  cullo.  Gli 
antichi  atiribuivano  a Cerere  l'inveniione  del- 
raqricoltura,  e la  rajiprescnlavano  perciò  con 
ispiche  in  ipano.  La  credevano  pure  fondatrice 
di  ogni  società  umano,  c la  veneravano  come 
quella  che  fissando  l’uomo  selvaggio  ed  errante 
gli  aveva  d.ito  costumi  pii,  dolci,  proprietà,  leggi 
proleggiirici  e patria,  donde  le  venne  il  sopran- 
nome di  Teetnofora,  vale  a dire  dalrice  di  leggi 
(Smith,  Dictionnry  ofgreek  and  roman  Rio- 
graphy  and  Mylhologj). 

CERERE  (oifrofi.).  Some  dato  dal  Pialli  al 
pianeta  telescopico  da  lui  scoperto  nel  1801. 
, Questa  scoperta  confermò  un’idea  di  Keplero,  il 
^ quale  aveva  sospettalo  l'csisIcuM  di  un  pianeta 
tra  Marte  e Giove,  per  la  l.iruna  che  sembrava 
esistere  iiell’iirdmc  delle  distante  dei  pianeti  dal 
sole  (Arano,  Lezioni  di  anatomia], 
CERIMONIA  star,  ecel,  c tcol,],  L’islituiionc 
ili.  Ile  rerimmiic  dilla  dal  momento  in  cui  gli 
iioiiitiii  ebbero  bisogno  di  comunicarsi  con  segui 
esteriori  i propri!  pensieri , i proprii  affetti  ; e 
perciò  te  cerioionie  iucomiDciaoo  colla  società. 


Ogni  scotimento  ha  il  suo  partlcoiar  modo  di 
essere  espresso.  Così  il  prosternarsi  indica  na> 
turalnicDle  rivereiisa  e sommissione  ; l'altare  gli 
occhi  al  cielo  è segno  d’iiivocaiione;  il  porre 
la  mano  sul  cuore  è segno  di  gratitudine.  Nella 
vita  civile  lutti  ammettono  la  necessità  delle  ce- 
rimonie; presso  I Cinesi  esse  tengono,  sino  a un 
certo  grado,  luogo  di  legge  e di  morale;  e non 
si  darà  mai  rcligionesoeuta  cho  abbia  lesue pe- 
culiari. Fra  le  cerimonie  che  servono,  per  cosi 
dire,  a diinosiraro  o a stabilire  relaiioni  fra 
l’uuiiio  e la  divinità,  altre  sono  sane  e com- 
meiidevoli,  altre  sono  assurde  e supersliiioae.  ' 
Alle  prime  si  debbono  ascrivere  quelle  sole  che 
hanno  per  oggetto  il  cullo  del  vero  Dio.  Le  ce- 
rimonie della  Chiesa  sono  per  la  maggior  parte  | 
antiche  quanto  il  crislianesimo,  e alcune  di  esse 
.sono  dei  tempi  patriarcali.  Del  carattere  gene- 
rale delle  cerimonie  presso  le  diverse  religioni 
si  parlerà  sotto  Rito.  Culto,  Liturgia.  Vedi,  fra 
i molli  che  trattarono  con  profondità  l'argamentOi, 
Cértmonies  et  coulumes  relig.  de  Ione  le» 
peaple»  riu  monde  (l’arigi,  17ti,  7 voi.  in  fot., 
ediz.  de  Banier  e le  Huscrier);  Collet,  Tralté 
des  sainl»  myelrret  (l’arigi,  18.38,^  voi.);  6a- 
vanto  con  le  .Iddizioni  del  Merlati,  Samelll 
nelle  Lettere  eccte.dasliclie, 

CERIMONIERE  [star,  e iiturg,).  Ecclesiastico 
destiuato  a regolare  le  cerimonie  c funiioni  sa- 
cre. Questa  carica  esistette  nella  Chiesa  greca, 
e veniva  d.ita  ad  un  accolito  cho  chiamavasi 
ilepuLilo.  .Nella  Chiesa  Ialina  il  cerimoniere  A 
carica  distinta,  o ve  ne  ha  in  tulli  i capitoli  e 
vescovadi.  Gcneralinenle  iu  tulle  le  funzioni  vi 
ha  un  cerimoniere,  o chi  ne  fa  le  veci.  Siffatta 
carica  è anche  secolare,  e tutto  lo  corti  hanno 
il  loro  gran  maestro  di  cerimonie  (Ifuova 
Eneiclnpedia  Popolare'',  v 

CERIO  c/ii'm.  e tm’ii  Il  cerio  è un  metallo 
che  fu  scoperto  nel  1800  da  Berzelius  ed  Hisin- 
ger  nel  minerale  detto  cerile.  Più  tardi  fu  tro- 
valo nella  gadolinite,  nell'ortite,  nell’aianffe, 
nell’fffriocerife,  nel  fluoruro  di  cerio,  «cc.  Ila 
la  forma  di  una  polvere  bigia  quasi  infusibile, 
non  esiste  in  natura  allo  stato  di  pnresia,  non 
ha  usi  (Berzelius,  Trattalo  di  chimica}. 

CEROTTO  [farm.].  Rimedio  che  si  applica  alle 
parli  rsleimc  del  nostro  corpo  è cbe  fu  pure 
dello  dai  chimici  oleocerotato,  perchè  composto 
di  olio  e di  cera.  Propriamente  i cerotti  sì  di- 
stinguono dalle  pomate  per  la  nreseoza  della 
cera  di  cui  queste  mancano,  c dagli  unguenti 
per  la  mancanza  di  sostanza  resinosa.  Nel  lin- 
guaggio comune  si  chiama  oramai  cerotto  quel 
composto  che  risulta  dall’azione  del  litargirio  o 
di  qualche  altro  ossido  metallico  sull’olio  di  o-  t 
tiv.1  0 su  qualche  altra  sostanza  grassa  neutra 
{Dizionario  classico  di  medicina,. 

CERRETTI  Luigi  {hlogr.).  Poeta  lirico  di 
buona  vena  del  secolo  XVIII,  nato  a Modena 
nel  I73fl  c morto  a Pavia  nel  4808.  Maneggiò 
maestrevolmente  t'arma  terribile  del  ridicolo  e 
proslitui  la  sua  musa  Irillando  argomenti  li- 
cenziosi, cagioni  tulle  che  impedirono  la  pub- 
blicazione delle  suo  pili  felici  ispirazioni.  Dal- 
l’Olio co’  suoi  Pensieri  .sopra  la  sita  lette- 
raria e cicile  di  Luigi  carreKi sofac  «topo 
la  morte  di  lui  cen  pfoguMlo'ipoa»  <gen<ms«iia 
macchiarne  la  faitaai'p  . ib:u  > nn-.d;  ob-bio.; 

CERT£MAa|ftisvàa<la<  «eptenhisàJ  unh  ptrmtau 
sione  ferina  e ragioneeoi*  can/ìmtwsufà» ’hrp* 
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rilà.  Si  ponno  distilijjaere  due  princlpii  della 
cerli'iz.1,  l'uno  che  pud  dirsi  intrinieeo  e l'altro 
eslrùnecii  alla  proposiiinnr  : l'uno  è la  cogni- 
lione  intuilira  della  venlà,  l'altro  è la  cogni- 
lione  di  un  segno  certo  della  veriU  {Dlrlion- 
nnlre  dea  sdtnrei  phlinrni>liiques  ; Genoresi, 
Logici,  culi  giunte  del  RomagnoaiV 

CERTOSA  s/or.  erri,  e archit.;.  Parecchi 
monasteri  ccleliri  di  questo  titolo  troransi  in  I- 
l.ilia,  che  tutti  presero  il  nome  da  quello  che 
San  Bruno,  inslilulore  dei  Certosini  (vedi),  fondò 
nelle  viciname  di  Grenoble.  .Noi  ne  andremo 
brevemente  annoverando  le  principali. 

Certosa  di  Bologna.  0[iera  del  secolo  XIV, 
essenilone  stata  posta  la  prima  pietra  nell'aprile 
del  I3SS.  ma  non  fu  iillimata  che  nel  ISSO,  per 
cura  di  D.  Galgano,  valente  archlletio  dell'or- 
dine dei  r.erlosini.  Vedi  Oescritlone  della  Cer- 
tosa di  Hologna. 

Certosa  di  Collegno.  Fu  fabbricala  nel  1649 
sotto  gli  auspicii  della  duches.sa  Cristina  per  col- 
locarci i Certosini  di  .Avigliana. 

Certosa  di  Firenze.  Errila  nel  I5M  da  Ni- 
colò .tcciajuoli,  gran  siniscalco  del  regno  delle 
Dtic  Sicilie,  della  famiglia  del  quale  trovansi 
coli  ì sepolcri. 

Certosa  di  Caricano.  Fondata  da  Gio.  Vi- 
.sconti  .arcivescovo  e signore  di  Milano,  finita ilei 
15113,  quando  il  Petrarca  aveva  stanza  presso  i 
Visconti. 

Certosa  di  Napoli.  Sia  ai  piedi  di  Castel 
Sant'EInionclla  cima  più  depressa  del  colle,  fabbri- 
cala nel  1328  da  Robcrio  re  di  .Nafioli  ed  ar- 
ricchita con  somma  splendidezsa  da  Giovanni  I. 
Queste  monasterio  i il  più  ricco  d’Italia,  e il 
suo  belvedere,  uno  dei  punti  di  vista  più  stu- 
pendi d’Eumpa,  non  cede  ad  altri  che  portano 
tal  nome. 

Certosa  presso  Pavia.  I no  de’ più  splendidi 
e maravigliosi  monumenti  del  suo  genere.  Quanto 
vi  ha  di  più  superba  e di  pili  elegante  in  ar- 
cliitcllnra.  .scultura  e pittura;  lutto  quello  clic 
vi  ha  di  più  vago  ncH’arlc  del  giardini  e delle 
delizie  campestri,  qui  vi  si  trova  a profusione. 
Ne  imprese  la  fabbricazione,  jiell'anno  1396, 
Giovanni  Galeazzo  Visconti  conte  di  Virtù.  Marco 
da  Campione  fu  architetto  deH  iiiterna  parte  del 
tempio,  benché  alcuni  ne  allribulscano  il  dise- 
gno a Gainodia.  Questa  Certosa  è pur  celebre 
per  esservi  stato  condotto  prigione  Francesco  I 
re  di  Francia  nel  1828,  dopo  la  battaglia  per- 
duta nelle  vicinanze  di  l’avia,  in  cui  furono  vin- 
citori gli  Spagnuoli.  Vedi  la  Certosa  di  Caria 
descritta  ed  illustrata  da  Francesco  Durelli  (Mi- 
lano 1823;. 

Certosa  di  Fisa.  Antico  e magnifico  mona- 
stero fondalo  nel  1367  da  Nino  l’iicci  prete  di 
quella  città. 

Certosa  di  Venezia.  Fondata  al  principio  del 
secolo  XV  dal  Senato,  c ciinsegnata  ai  Cerlosliii 
nel  1422.  La  niagiiilìccnta  nel  tempio  e degli  edi- 
lìlii  c opera  di  Antonio  Suriahi  iìViiova  £mi- 
cliipediii  Popolare;  Qualreméro  do  Quincg, 
nisioHurio  (tarcliitellura.  traduzione  con  note 
di  Tatti  c Cadolini;. 

CERTOSINE  (star.  eccl.).  Ordine  di  man,aclie, 
di  cui  non  si  conosce  l'origine,  perché  non  isti- 
tuito da  san  Bruno.  Il  primo  loro  monastero  fu 
fondala  rivelile  Guido , quinin  generale  del- 
l'urdine  dei  Certosini  (Uigna,  Vktiqnnaire  des 
ordrs»  reiigieux). 


CERTOStNI  {star.  eeot.\  Ordine  religioso  Ms 
Inito  da  san  Bruno,  e divenuto  celebre  per 
l’anstcrìti  della  sna  regola.  Si  sono  conserrab 
I particolari  delia  loro  regola,  scritti  dal  priore 
Guignes,  eletto  nel  MIO.  Estrema  era  la  loro 
sobrietà;  si  contentavano  di  pane  ed  acqua  tre 
giorni  la  settimana;  gli  altri  giorni  vivevano  di 
legumi  e di  alquanto  formaggio;  l’uso  delU 
carne  era  loro  proibito  anche  in  caso  di  malat- 
ti»  mortale.  .Ammanivano  essi  stessi  il  loro  pesto 
per  non  aver  occasione  di  uscire  dalle  loro  celle, 
che  non  dovevano  abbandonare  se  non  per  an- 
dare in  chiesa.  Si  somministrava  loro  perga- 
mena e tutto  ciò  che  era  necessaria  per  tra- 
scrivere libri,  affinchè  potessero  predicare  alla 
pofiolazionc  colla  mano , non  potendo  colla 
bocca.  Osservavano  il  silenzio;  ma  quando  era 
assolutamente  necessario  si  permetteva  loro  di 
parlare.  Il  numero  totale  dei  loro  monasteri  in 
Europa  era  di  172.  Alcuni  di  essi,  come  quello 
di  Pavia,  avevano  acquistalo  inimcnse  riccheaae 
Horoni,  Dizionario  di  erudizione  storico-ee- 
rlesiastica;  Petreio,  Biblioteca  de'  Certosini; 
Trombi,  .innati  certosini). 

CERVANTES  Saavedra  Higuel  (de)  {biogr.). 
Il  celebre  autore  del  Don  Chisciotte  {Don  Qui- 
xote),  nacque  ad  Alcalà  de  llenares  ai  9 otto- 
bre 1847.  Si  segnalò  grandemente  nella  batta- 
glia di  Lepanto  (7  ottobre  1871),  nella  quale, 
quantunque  fosse  travagliala  da  febbre  inter- 
luittente,  prese  tuttavia  una  p.'u'te  attiva  a) 
combattimento,  c ricevè  tre  ferite  di  archibuso, 
due  nel  petto,  ed  una  nella  mano  sinistra,  per 
cui  fu  storpio  tutta  la  vita.  Sul  principio  del 
1876,  avendo  ottenuto  un  grado  in  un  reggi- 
mento che  stava  in  procinto  di  partire  pei  Paesi 
Bassi,  s’inibarcó  col  fratello  Rodrigo,  soldato 
ancor  esso,  a bordo  della  galea  spagnuoia  El 
Sol;  ma  ai  26  di  sclicmbrc  questa  venne  im- 
provvisamente circondata  da  una  squadra  alge- 
rina comandala  da  Arnaul  Marni,  il  quale  dopo 
iisliiialissiina  lotta  se  ne  fece  padrone,  e menò 
la  sua  preda  in  Algeri.  La  ciurma  e i viaggia- 
tori furono  venduti  schiavi,  e Cervantes  che 
aveva  combattuto  disperatamente  a difesa  dclla 
galea,  fu  da  Marni  riservato  per  sé.  Le  inultis- 
sime interessanti  particolarità  che  Cervantes  ci  ha 
date  nella  sua  novella  £1  caplico  lil  prigioniero), 
c che  ci  giunsero  pure  da  sorgenti  certe  e im- 
parziali, mostraiio  m lui  tanta  prodezza  e ma- 
gnanimità, clic  nessuno  le  può  leggere  senza  es- 
sere compreso  d’ainmiraziune.  Dopo  molti  ardili, 
ma  mutili  tentativi  cb'egb  fece  per  riacquistare 
la  libertà,  e per  cui  corse  gran  rischio  di  |ier- 
derc  la  vita,  fu  riscattato  nel  1880  dai  padri 
della  Misericordia.  Non  è se  non  dopo  il  suo 
ritorno  in  Ispagna,  nel  1884,  che  egù  compare 
come,  autore.  Si  diè  tulio  a scrivere  drammi, 
che  ascesccro  a più  di  trenta,  c clic,  secondo  ci 
informa  egli  stesso,  furono  rappresentati  con 
grande  applauso.  Ma  non  ostante  il  buon  esito 
dei  suoi  drammi  egli  dovctlc  pur  essere  in  cat- 
tive circostanze,  giacché  nel  1.888  lo  Iroviaimi 
assistente  provveditore  delle  fluite  indiane  a Si- 
viglia. Egli  c però  probabile  che  durante  la  sua 
dimora  a Niviglia  scrivesse  se  non  tutte,  almeno 
alcune  delle  sue  S orelas  exeinplares  che  pub- 
blicò sussegucnteiiicnie.  n.iiraiiiio  I8'jg,  in  cui 
lasciò  Siviglia,  sino  al  1602,  in  cui  lo  troviamo 
a Valladolid,  incontr.'.si  una  lacuna  nella  storia 
di  si  grand'uomo.  Cervantes  mori  a Madrid  nello 
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' SIMM  giorno  ohe  il  suo  graa  conleoiporueo 
Shakespeare,  U S3  aprile  101$,  oeirauno  00 
dell'elà  sua.  Le  sue  opere  sono  state  troppo 
spesso  aoaliExate,  perchè  stimianio  necessario  il 
lermarci  qui  sopra  il  loro  merito.  Il  Cervantes 
aveva  immaginativa  ed  invenaioue;  scrisse  sem- 
pre con  purità,  molle  volle  con  eleganza,  ma 
non  era  poeta,  giacché  mancava  di  quel  gusto 
severo,  di  quel  potere  di  concentrazione,  e di 
queiroreechio  perfetto  per  l'armonia,  senza  cui 
non  si  dà  vera  poesia.  Epperciù  i suoi  compo- 
oinienti  drammatici  sono,  generalmente  parlando, 
cattivi.  .Va  il  suo  capolavoro,  il  Don  <juixott,è 
perfetto  in  ogni  sua  parte.  .Virabile  ne  è il 
concepimento,  e l'autore  mostra  in  ogni  pa- 
gina una  mente  altamente  filosofica,  sentimenti 
nobili,  espressi  con  semplicità  inimitabile,  e co- 
noscenza perfetta  del  cuore  umano.  Le  edizioni 
del  Don  tfuixnfe,  pubblicate  dentro  e fuori 
della  Spagna  dopo  la  morte  deU'autorc,  sono 
tante,  che  sarebbe  pressoché  impossibile  il  darne 
un  indice  esatto.  Quanto  alle  traduzioni  noi  lac- 
cheremo soltanto  delle  italiane,  che  sono:  Di- 
tioria  dell’ imjtgnoko  eiltadino  don  Chistiotte 
della  A/uneia,  composta  da  Michele  lU  Cer- 
ranles  Snavedi-a  et  hora  nuovamente  tradotta 
con  fedeltà  e chiarezza  di  spagnuolo  in  ita- 
liano da  Lorenzo  Franciosini;  un'altra  ne  fece 
B.  Gamba  giovandosi  della  precedente.  Emma- 
naele  NappL  anconitano,  ne  trasportò  lina  parte 
in  ottava  rima,  e diedene  venti  canti  alle  stampe 
in  Ancona,  180?,  3 voi.  in  8.  Giovanni  Meli  ne 
fece  un  altro  poema  intitolato  Don  Chisciotte 
e Sondo  Ponza  in  Scizia,  in  dialetto  siciliano, 
trasportato  in  italiano  dal  cavaliere  Matteo  Be- 
vilacqua, e stampalo  in  Vienna  nel  1818,  2.  voL 
in-k.  La  vita  di  Cervantes  é stata  scritta  diffu- 
samente da  alcuni  dei  più  eminenti  autori  spa- 
gnuoli,  come  il  Sarmiento,  Mayans,  Los  Rios, 
Femandez,  c Navarrele.  Quest’ultimo  non  ha 
risparmiata  fatica  iicll’investigare  i più  ininnii 
incidenti  della  vita  dell  'autore,  ed  ha  scritto  un’o- 
pera che.  accompagnala  qual  é da  molli  docu- 
menti originali,  non  lascia  nulla  a desideri^. 
Anger  L S.  ha  dettato  VEssai  sur  la  eie  et 
lesaeucresdeM.  CerronfesiParis  i82Sj;eRoswe 
Th.,  Life  atul  wrilings  of  if.  Cervantes  (Londra 
1830. 

CERVELLO  (anat.  e /isiot.).  Vedi  Encefalo. 

CERVO  volante  (/is.ì.  Detto  anche  cometa  e 
volgarmente  bandiera.  I fanciulli  si  trastullano 
a farlo  ascendere  a considerevoli  .vllezzc,  con- 
ducendone  velocemente  il  capo  della  funicella 
a cui  resta  affidato.  L’uso  fisico  di  questo  stru- 
mento lo  dobbiamo  al  celebre  Franklin,  il  quale 
sé  ne  servi  fornendolo  di  un  certo  numera  di 
punte  metalliche  e adoperando  una  funicella 
conduttrice  dell’ elettricità , per  discoprire  lo 
stato  elettrico  delle  nubi,  dajlc  quali  traeva 
con  tal  mezzo  scintille  e car.cava  bottiglie  di 
Lcid.!  (Maiocchi,  Elementi  di  fisica). 

CERVO  {zool.,.  Cenere  di  animali  niminant. 
appartenente  a quel  gruppo  che  lian  per  carat- 
tere di  esser  forniti  di  corna  caduche,  vale  a 
dire  di  corna  le  quali  ogni  anno  si  rinnovano 
sulla  loro  testa.  I ceni  sono  notevoli  per  la 
leggerezza  del  coi^o,  per  l’eleganza  delle  pro- 
porzioni, la  facilità  dei  movimenti,  le  loro  gambe 
sottili  ed  ulte,  la  lesta  fina  ed  affilala,  lo  sguardo 
dolce  e nello  stesso  tempo  ardilb,  il  pelame 
oelt»  e Inceule.  Trovansene  le  varie  specie 


sparse  io  Eorops,  in  Asia  ed  In  tutte  FAmeriea, 
e secoudo  alcuni  viaggiatori  anche  nell’interno 
deH’Africa.  Il  carattere  più  singolare  dei  cervi 
consiste,  come  abbiam  sopra  accennato,  nel  ca- 
dere e riprodursi  delle  corna,  delle  quali,  ad 
eccezione  della  specie  che  diecsi  rongi/ero,  non 
sono  provvisti  che  i maschi.  Questa  fenomeno, 
soggetto  a regole  determinate,  non  é ancora 
bene  spiegato.  La  caccia  di  questo  nobile  ani- 
male fu  in  ogni  tempo  esercizio  gradito  ai  guer- 
rieri ed  ai  potenti,  e fu  ridotta  ad  arte  eoa 
nomenclature  e regole  complicatissime.  La 
carne  dei  cervi  giovani  è di  buon  sapore;  con 
la  pelle  si  fa  un  cuoio  di  molla  durala;  le  cor- 
na servono  per  diversi  lavori  anche  di  tornio, 
ed  ebbero  riputazione  come  sostanza  medicinale 
{Dizionario  delle  scienze  naturati], 
CESALPINO  Andrea  {hiogr.].  Nacque  nel  1010 
.in  Arezzo  nella  Toscana.  Intese  per  tempo  allo 
studio  di  tulle  le  scienze,  e sopratutto  alta  fi- 
losofia di  Aristotile,  che  allora  era  considerate 
siccome  solo  mezzo  di  solida  dottrina;  egli  seppe 
sbarazzarla  dalle  forme  scolastiche,  per  le  quali 
era  stata  resa  oscura  e sfigurata.  Ogniqualvolta 
l’applicò  alla  ricerca  dei  fenomeni  della  natura.  Io 
condusse  a grandi  scoperte.  Spessissimo  egli  si 
inganna  col  suo  secolo,  come  appunto  allorché 
cerca  di  spiegare  il  moto  del  ^le  attorno  la 
Terra,  ed  imbaraua  il  corso  dei  pianeti  in  epi- 
cicli; ma  altre  volte  ancora  sooravanza  di  mollo 

Fig.  AO. 


Cesalpino  /Indrea. 

I suoi  contemporanci  per  le  sue  scoperte,  e 
specialmente  per  qnclla  della  circolazione  del 
sangue.  Cesalpino  cercò  nella  natura  una  via 
più  certa,  un  metodo  più  regolare;  egli  inventò 
il  primo  metodo  di  botanica,  fondalo  sui  carat- 
teri tratti  dalla  considerazione  della  forma  del 
fiore  e del  fruito,  e del  numero  dei  grani;  il 
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die  aH  pi««enl6  affinità  ed  approsjìmante  »a- 
torali.  Epli  risic  tranquillo,  e Bodé  per  tutta 
la  tua  vita  della  più  alla  ooniideraiione,  peroc- 
cbè  dopo  insegnale  lungo  tempo  la  medicina  e 
la  botanica  onorevolmente,  fu  chiamato  a Roma, 
dove  venne  crealp  primo  medico  del  papa  Qe- 
mente  Vili,  e professoie  di  medicina  nel  col- 
legio della  Sapienxa,  impieghi  che  egli  esercitò 
tino  alla  morte,  avvenuta  il  giorno  SS  di  feb- 
braio 4805  (Fnebs,  .Imlreux  Caatpimu,  de 
ejiut  inpeufo,  etc.;  Brembilln,  Storia  delle  eco- 
perte  (iìico-malotnicn-eMrurgtche  fatte  dagli 
nomini  illustri  ilaliaui,  Milano  4777,-  Brocchi, 
nta  di  Jndrea  CesalfiiHO  (nella  Iconografia 
italiana  del  Locatelli). 

CESARE  Caio  Giulio  {hiogr.'.  Della  famiglia 
Giulia.  .Nacque  in  Roma  neil’anno  SM  della  sua 
fondazione.  Si  sollevò  successivamente  mercè 
della  sua  facondia  e delle  sue  largizioni  alle 
cariche  di  tribuno  militare,  di  questore,  d'edile, 
di  sommo  sacerdote,  di  pretore,  e finalmente  di 
governatore  della  Spagna.  I suoi  debiti  ascen- 
devano alla  somma  di  38  milioni  delle  nostre 
lire,  e Cesare  li  pagò  colle  spoglie  di  varie  pro- 
vincia che  aggiunse  al  suo  governo  dopo  di  a- 
verle  comuislate,  e ritornò  in  Italia  a chiedere 

5 II  onori  oel  trionfo.  .Nominato  console  nell'anno 
i Roma  8118.  prima  dell’età  prescritta  dalle 
leggi,  egli  prese  ben  pretto  un  assoluto  ascen- 
dente sul  suo  colleg.'i  Bibulo,  strinse  amicizia 
con  Pompeo  che  gli  diede  la  sua  figlia  in  mo- 
glie, e fece  con  esso  e con  Marco  Licinia  Crasso 
il  primo  triumvirato.  Ultenne  il  governo  delle 
Gallie  ed  il  comando  di  quattro  legioni,  e le 
più  luminose  imprese  segnalarono  il  suo  arriva 
m quelle  provincie  romane.  Dopo  di  aver  trion- 
falo degli  F.lvezii  e sottomessi  i Belgi,  condusse 
le  sue  armi  sino  al  di  là  del  Reno,  poi  traver- 
sando l’Oceano  germanico  andò  a piantare  le 
aquile  sino  sulle  terre  dell’Isola  britannica.  Roma 
aveva  celebralo  quei  trionfi  colle  più  grandi 
solennità,  allorquando  il  eouquistalore  giunse 
egli  dinanzi  a quella  cillà  insieme  con  una 
delle  sue  legioni  per  ricevere  gli  applausi  del 
popolo  abbagliala  dallo  splendore  di  tante  vit- 
torie. Nel  medesimo  tem^  il  senato  aveva  lan- 
ciata contro  Cesare  un  decreto  per  ingiungergli 
di  deporre  il  coin.indo  entro  un  termine  pre- 
fisso, sotto  pena  di  essere  trattalo  quale  ne- 
mico della  repubblica;  invano  Ire  tribuni  della 
sua  parte.  Marco  Antonio,  Curione  e Cassia  Lon- 
gino avevano  prote.stalo  contro  quella  suprema 
decisione;  cacciali  eglino  stessi  con  violenza  dal- 
l’assemblea del  sellalo,  non  poterono  uscir  da 
Roma,  per  rilomarc  al  campo  del  generale,  che 
travestili  da  schiavi.  Sino  da  quel  momento  si 
erano  alzate  in  Roma  due  fazioni,  le  quali  non 
aspettavano  che  un  segno  per  affrontarsi  reci- 
procamente. Cesare  c Pom^o  ne  erano  i capi, 
e l’uno  c l’altro  del  pari  Invocavano  la  repub- 
blica, che  più  altro  non  era  che  un  nome  vano. 

Il  popolo  parteggiava  per  Cesare,  il  senato  per 
Pompeo.  Cesare,  che  nel  corso  delle  sue  lumi- 
nose spedizioni  nelle  Gallie  ha  mostrato  le  mille 
volte  quanto  conoscesse  il  prezzo  della  celerilà, 
andò  a questa  debìliore  del  suo  trionfo  anche  in 
Desta  cjrco^oga  che  aveva  .-ipparcccbiata  già 
a gran  tempo  e con  tanti  sforzi  e tante  fatiche. 

Dopo  di  aver  rapidamente  pesali  i vantaggi  ed 
i (óericoli  delU  suo  condizione,  sdamò  ; il  dado 
è trailo  l E traveraondo  rapidamente  il  Hubi- 
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cone  eoi  suo  esereito,  marciò  contro  Pompo»,  '' 

10  soperò  in  prestezza  e lo  cacciò  dalI’ttaRa, 
anche  prima  che  avesse  potuto  radunare  le  ne 
forze.  Il  valente  Osare,  dopo  dieci  anni  d’as- 
senza, entra  finalmente  in  Roma,  le  di  col  porte 
gli  vengono  aperte  da  qoeUi  fra  I senatori  che 
non  hanno  abbandonato  la  città,  dove  òaecolt» 
dalle  acclamazioni  del  popolo  entusiasta.  I da- 
tori di  Pompeo  avevano,  nel  disordine  della  Inro 
fuga,  lasciato  il  pubblico  erario  a disposizione 
del  vincitore;  questi  sene  impadroni  a malgrado 
della  resistenza  del  tribuno  Metello;  poi  Lisetlndo 
ad  Antonio  il  comando  dell'Italia,  andò  nell» 
$l>agna  ed  ivi  sconfisse  i luogotenenti  di  Pom- 
peo. Al  suo  ritorno  in  Roma  Cesare  fn  nominalo 
dittatore  dal  pretore  Lepido.  Fu  sollecito  nel 
promulgare  alcune  leggi  popolari  onde  aumen- 
taro  il  numero  dei  suoi  fautori,  poi  si  recò  nellà 
Grecia,  onde  inseguire  Pompeo,  e lo  sconfisse 
nella  giornata  di  Farsaglia,  nell’anno  88  prima 
di  G.  C La  sua  clemenza  verso  i vinti  area 
condotti  nuovi  soldati  sotto  le  sue  bandiere. 
Passò  allora  in  Egitto  dove  Pompeo  area  ripa- 
rato, e dove  ben  presto  gli  venne  presentalo  il 
sanguinoso  teschio  del  suo  nemico.  Cesare  non 
potè  vedere  quest’ultimo  pegno  della  sua  vit- 
toria senza  versar  lagrime  sull'Infortunio  di  un 
grand’uomo,  suo  suocero  ad  un  tempo,  suo  a- 
inico.  Ma  gli  rimanevano  ancor  da  combattere 
non  pochi  possenti  avversaril.  Dopo  d’aver  scon- 
fitto Tolomeo  e d'essersi  impadronito  del  di  lui 
regno,  andò  a vincere  in  Asia  Minore  Farnace 
figliuolo  di  Mitridate,  poi  in  Africa  Scipione  e 
Giuba,  ed  il  figlio  di  Pompeo  in  Ispagiia.  Allora 
rientrò  in  Roma,  ebbe  per  quattro  giorni  conti- 
nui gli  onori  trionfali,  fu  nominalo  console  per 
dieci  anni,  poi  dittatore  perpetuo,  finalmente 
venne  acclamato  imperatore  e padre  della  patria. 
Egli  possedeva  Timpero  del  mondo,  ma  tale  im- 
pero avea  egli  conquistalo  colle  armi,  e non  po- 
teva conservarlo  che  colle  anni.  Tuttavia  ac- 
cecalo da  una  imprudente  fiducia,  osò  allonta- 
nare dalla  sua  persona  l'imponente  apparalo 
dc|^e  sue  guardie  straniere,  e si  presentò  senza 
guardie  in  seAo  del  senato.  Si  ardi  ben  presto 
una  congiura  contro  di  Ini  e vi  fu  ass.vssinalo 
da  una  fazione  di  sessanta  senatori,  alla  testa 
dei  qn.ili  erano  Rruto  e Cassio,  il  15  marzo  del- 
l’anno 83  prima  di  G.  C.  Ci  rimane  a far  enno- 
srere  alcuni  tratti  del  carattere  e della  condotta 
di  sì  grand’uomo.  L'amore  della  gloria  e della 
potenza  fu  la  sua  passione  dominante;  si  sa  che 
pianse  dinanzi  una  statua  d’  Alessandro,  pensando 
che  nulla  aveva  per  anche  fatto  nell’elà  in  cui 

11  figlia  di  Filippo  era  padrone  d.ell'unirerso.' 
Coltivò  tulle  le  scienze  ai  suoi  tempi  conosciute, 
e riformò  il  calendario,  a cui  diede  il  suo  no- 
me. Se  dedicato  sì  fosse  intieramente  all’arle 
oratoria,  si  sarebbe  localo  allato  di  Cicerone,  il 
quale  ce  lo  rappresenta  siccome  redente  appena 
su  tal  punto  ai  più  valenti.  Pubblicò  alcune  o-' 
pero  sulla  grammatica,  raslronoinia,  la  religio- 
ne, la  storia  e la  letteratura.  Tutti  i suoi  scritti 
andarono  perduti,  ad  eccezione  di  airunc  lettere, 
de’ suoi  Commentarli  vdia  guerra  delle  Gallio 
e sulla  puerrn  cirile,  e d’alcuni  frammenti 
raccolti  nelle  buone  edizioni  dei  Commentarli. 

/ Commentarii  di  Cesare  com  vrendono:  I.  Do 
beilo  gallico  libri  seplem  ; A !)e  bello  cMM- 
libri  Ires.  A (ali  due  opere  vanno  unite  ordi- 
nariamente; 4.  Liber  do  bollo  cUexandrinoi 
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.J)«.  ktUo  ^afrkam i S.  Dt  hello  >hi*pa- 
ni'e<ui,  aVribuHi  geaeriilmcnte  ad  Inio  'redi 
Inio)i  La  prima  ediakine  di  Casaro  comparre 
a Roma  nel  1*69,  ia  Col.  L'adizione  pubblicata 
da  G.  G.  Obeiiia  con  la  scorta  di  quelle  di 
Oudtsudiirpe,  di  Cellario,  di  Moro  (Lipsia  180H, 
ia-8) , è eccellente  e la  più  eommendevolo 
per  la  purità  del  lesto.  La  prima  delle  tra- 
duaipui  dei  cnuwitHUarU  di  Cesare  in  lingue 
roigari  dell’Buropa  è la  spagniiola  di  D.  Diego 
Lopez  di  Toledo,  stampala  a Toledo,  1498,  in 
fai.  £ ricercala  la  traduzione  italiana,  1873,  in-4, 
1618,  in-4,  r»n  le  ligure  intagliate  da  Halladio, 
che  fanno  conoscere  i campi,  gli  assedii  e l'arte 
militare  dei  Houiaoi.  Dopo  l'Ortica  od  il  Dan- 
delli,  areiiimo  in  .Camillo  l'goni  un  nuovo  vol- 
garizzatore, il  quale  pubblicò  con  lusso  tipo- 
grafico l'Oliera  sua  in  Dresda,  1819,9  voi.  in-4. 
La  vita  di  Ginlin  Cesare  è stata  scritta  da 
Svetonio  ne' suoi  Undici  ettari,  da  Plutarco. 
Fr.  Flenr;,  Giorgio  Scbnbart,  Dborto  Coluto, 
i.  Glandorp,  Bnry,  Hiessnar. 

CESARE  (slor.  ani.  e.  geneal).  Soprannome 
di  un  ramo  della  famiglia  Giulia  a Roma.  La 
gente  Giulia  era  una  delle  più  antiche  fra  le 
ramiglie  patrizie  di  Roma  ed  aveva  la  preten- 
sione di  trarre  la  sua  origine  da  iulo  tiglio  di 
Enea,  e perciò  di  discendere  da  sangue  divino. 
Essa  conservava  memorie  storiche  che  risalivano 
sino  all’anno  985  di  Roma,  o 801  avanti  Cristo. 
La  prima  persona  che  imrtò  it  nome  distintivo 
di  Cesare,  e prob.abilmenle  Sesto  Giulio  Cesare, 
questore  l'anno  di  Roma  839,  da  cui  di.serse  Oijo 
Giulio  Cesare  il  dittatore.  Caligola  e Claudio  c- 
rano  discesi  da  Ginlia,  sorella  del  dittatore,  e 
nella  persona  di  Neror,e  si  estinsc  la  famiglia. 

I primi  dodici  imperatori  furono  soprannominati 
Cesari.  Svetonio  scrisse  le  loro  vile.  Il  titolo  di 
Cesare  continuò  tuttavia  dopo  i mentovati  im- 
Mratori  ad  esser  quello  di  una  dignità  nella 
mmiglia  imperiale,  riservandosi  ai  regnanti  qnelln 
di  .tugmio.  Adriano  lo  diede  a Cumniodo  nel- 
radotlarlo;  i figlinoli  di  Marco  Aurelio  furono 
chiamali  Cesari.  Sevqro  lo  diede  surcessiva- 
meiile  a Caracolla  e a Gela,  e tulli  gli  impe- 
ratori seguenti  fecero  lo  stesso  pei  loro  figliuoli 
0 per  coloro  che  di<egnavano  per  succe.ssori 
all’impero.  Il  titolo  -ledesco  della  dignità  impe- 
riale (A'oiser)  non  ba  altra  origino  die  questa 
'ynnrn  Kncielnpertia  Popolare). 

CESAREA  { geogr.  imi.  ).  Parecchie  antiche 
città  in  Oriente  si  addiinandavann  con  questo 
nome,  in  onore  dei  Cesari  dominatori  del  mondo. 

CESAREA  Mazaca  'gengr.].  Città  del  distretto 
di  Ciucia  , nella  Cappadoria,  alle  falde  del  monte 
Argeo.  Il  primo  scrittore  che  faccia  menzione 
di  .Mazaca  sotto  il  nome  di  Cesare.i  è Plinio. 
Vò^onsi  oggidì  intorno  a ffoisni  frcò  molle  ro- 
vine ed  nmiiiassi  di  rollami  degli  antichi  edi- 
Ozii  (6.  Robinson,  rnyngc  tn  Palttlint  el  m 
Sijrie,  avec  vite*,  enrtes  et  pinot,  Parigi  1838  . 

CESAREA  Palestina  o di  Palestina  f^eopr.). 
Fa  della  cosi  per  distinguerla  dalla  siissegiieiitc 
che  era  pure  nella  Pàleslina.  Fu  edificata  al 
maro  da  Erode  il  Grande,  regnante  dal  Ad  sino 
alPuno  av.  Cristo^  ' che  la  denominò  così  ad  onore 
di  Cessm  Aìsguslo,  fondandola  sull'arca  dell’an- 
llca  cillà  della  la  Torre  dì  Stratone.  Grandiosi 
lavori,  mu'  spcchitnitnte  il  comodo  e spazioso 
porto,  ìnnaltaronoLlidii  loslo  la  città  di  Cesarea 
alla  dignità  O ORg  HKtroiioli,  c la  resero  ca- 
> ! V ■ ■ r' 
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pitaledelIsPskistlosflIhbiiiseB,  Tr/n'tlf;  Honro; 
.d  aiOTiOTer  ramhle  In  Syria,  Londra  1838!. 

CESAREA  di  Piltppo  '.gengr.j.  Oggidì  Banlas, 
citU  al  nord  della  Palestina,  della  da  Tolomeo 
e da  Jeroele  città  della  Fcnici.i.  Erode  il 
Grande  l’ampliò  ed  abbellì,  appellamlola  Ne- 
ronia  fffermiat)  per  titillare  la  smod.ita  vanità 
di  Nerone  'Giuseppe,  .fnllchflà  E'irnìche,  XX, 
8;  Robinson,  Blblical  Reteai  ilit.'ìin  Pnleslina, 
Londra  1841). 

CESAREA  di  Mauritania  Igeogr.).  Celebre 
capitale  dei  dominii  di  Rocco  c Giuba  li,  re 
maiiritani,  ma  meglio  conosciuta  col  nome  di 
Jole  'vedi). 

CESAREA  operazione  (cAir.J.  Il  taglio  cesa- 
reo è quell’apertura  che  si  fa  all’addumine  e al- 
l’ulero  per  eslra^ne  il  feto  allorché  non  può  u- 
scire  per  le  vie  naiurali.  Avvi  ehi  dice  cne  tale 
operazione  sia  stala  cosi  denominata  da  Giulio 
Cesare,  che  In  questa  guisa  sarebbe  stato  estratto 
dall’alvo  materno  (Dizionario  clatsieo  di  me- 
dicina). 

CESARI  Ginseppo  (Cav.)  (òfojr.).  Dello  il 
cavaliere  d'Arpino,  morto  ollu.àgenario  nell’anno 
1640,  celebre  fra  i pillori,  nello  slesso  modo 
che  il  Marini  fra  I poeti.  Aveva  dnli  sufficienti 
da  coprire  i suoi  difetti.  Coloriva  cgrcgiamcnie 
a fresco,  immaginava  con  facilità  c copi.i,  ani- 
mava molto  le  figure  (Lanzi,  Starla  piltorica). 

CESARI  Antonio  [hiagr.].  Questo  illustre  fi- 
lologo, uno  dei  più  benemeriti  rcstoiiralori  della 
nostra  favella,  dai  suoi  lunghi  c pazienti  sforzi 
tornala  in  onore  Ira  mille  contraddizioni,  nacque 
in  Verona  nel  !760;  inori  il  !•  ottobre  1828.  G. 
Hannzzi  fu  suo  biografo. 

CESAROTTI  Melchiorre  'hiagr.].  Tuo  dei 
Icllerall  e poeti  italiani  più  celebri  del  secolo 
XVIII,  nacque  a Padova  il  18  maggio  1750, 
mori  il  3 novembre  1808,  Consideralo  quale 
scrittore,  ò uno  di  quegli  uomini  slraordinarii, 
che  SI  aprono  strade  novelle,  che  desiano  Io 
sliiporc  c l'ammirazione,  che  inspirano  gran 
desiderio  di  tener  dietro  ad  essi,  e dei  quali 
resempio  è quasi  .sempre  fatale  ai  loro  imita- 
tori. La  sua  prosa  i vira,  piena  di  brio  e di 
forza,  ma  in  essa  manca  la  purezza;  I neologi- 
smi vi  sono  frequenti,  c sopraliillo  i gallicismi. 
Quella  fra  tulle  le  sue  opere  in  versi  più  me- 
rilanicnte  celebre  è la  tradnzione  dcll’Os«/(m, 
la  quale  è un  capolavoro  che  unisce  a liilti  gli 
alici  meriti  quello  d’uiia  novità  seducente  di 
Idee,  di  senlimenlo  c di  stile,  che  ridc.slò  viva- 
iiiontc  le  ininiagiiiazioni  italiane  allora  sopite 
nella  sazietà  cd  in  una  specie  di  languore.  L’e- 
dizione delle  sue  opere,  falla  a Pisa,  é eoniprcsa 
in  40  voi.  Barbieri  ha  pubblicale  alcune  me- 
morie sulla  rila  e sulle  opere  del  suo  amico 
(Padova  ISIO.  in-8'. 

CESELLATÒItE  [ftel/c  arti),  t qiiell'arlisla 
che  forin.a,  arricchisce,  ed  abbellisce  i lavori  in 
metallo,  con  opere  di  basso  rilievo  od  incavo, 
col  mezzo  del  cesello.  Quest’arte  parve  es.sere 
stala  rono.sciiita  nell’Asia  e in  Egitto  da  leuipo 
immemorabile,  donde  passò  in  Grecia.  Dell', irle 
c modo  di  cesellare  trattò  stiipendameiile  il 
Cellini  nel  Trallato  deiroreficvaiii. 

CESENA  Igeogr.;.  Città  degli  Siati  PonlificII, 
con  circa  10,000  abitanti.  Cesena  ha  dato  i na- 
tali a due  papi  che  regnarono  successivamente, 
Pio  VI  c Pio  VII.  Fra  le  cose  mcrilevoli  di 
ricordo  si  deve  porre  la  .biblioteca,  dal  fouda- 
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tore  SDO  MaUtfsU  IV  detta  MaUtestisu  ( 8U- 
t«DÌ,  dizionario  r.nrograflco  degli  Stati  Pon- 
tifica; oltre  il  Brissio,  il  Broschi,  il  Knceiolii. 

CESI  igeneaLi.  Famiglia  illustre  romana,  ori- 
ffinaria  della  terra  di  Cesi  nell'l  mbria.  Il  suo 
primo  cognome  era  Equitoni  o chitoni;  e cui 
diede  motiro  a far  credere  che  essa  fosse  ve- 
nuta in  Italia  coll’imperatore  Ottone  dall’Aqui- 
tanta.  Il  primo  però  di  cui  s'abbiano  precise 
noliiic  si  è Pietro,  il  quale  dairi'mbria,  ove 
avevano  fino  allora  dimorato  i suoi  antenati,  si 
trasferì  in  Roma,  assumendo  il  nome  di  Cesi, 
donde  aveva  origine.  Fu  egli  avvocato  conci- 
storiale di  chiara  fama.  Mori  a Aami  nel  U77, 
ove  gli  fu  eretto  magnifica  monumento.  La  fa- 
miglia Cesi  si  divise  poi  in  tre  rami:  quello  dei 
marchesi  d’Olivelo.  estinto  nel  18IMI;  dei  duchi 
di  Cesi  e di  Selce,  estinto  nel  1857;  dei  duchi 
di  Aquasparta,  suddiviso  in  due,  uno  dei  quali 
si  estinse  nel  1799,  e un  altro  vige  tuttora. 

Bartolommeo,  nato  in  Roma  nel  tB48  da  Fe- 
derico duca  d' Aquasparta,  aveva  appena  18 
anni  quando  nel  1808,  17  agosto,  fondo  la  ce- 
lebre Accademia  dei  Lincei,  uno  dei  più  vasti 
ed  arditi  progetti  che  l'umano  ingegno  potesse 
concepire.  Morì  in  Aquasparta  di  88  anni  il  3 
agosto  ISSO  INuona  Enciclopedia  Popolare). 

CESSIONE  [giuritpr.).  Questa  parola  indica 
traslazione  di  un  diritto  qualunque;  così  ogni 
contratto  con  cui  si  trasferisce  in  un'altra  per- 
sona un  diritto  che  era  del  cedente,  contiene 
una  cessione.  Invalse  però  in  giurisprudenza  che 
la  parola  ceseione  si  applichi  più  specialmente 
alla  traslazione  dei  crediti  e delle  cose  incor- 
poree ;Foramiti.  Enciclopedia  legale). 

CESSIONE  dai  beni  (gfurtspr.].  K un  atto 
col  quale  il  debitore  dimette  tutti  i suoi  beni 
ai  suoi  creditori,  quando  non  si  trova  più  in 
caso  di  pagare  i proprii  debiti;  edèrolonlarla 

0 giudiziaria  (codice  pìem.,  arL  1588).  L’origine 
della  cessione  dei  beni  è molto  antica,  ed  ò 
stata  adottala  dalla  giurisprudenza  romana  (Di- 
gest., De  cete,  àon^  (Uerlin,  Dizionario  di 
^urieprudenza). 

CESTO  (archeol.).  Adopravasi  il  vocabolo  ce- 
stue  dai  Latini  in  dite  significati:  l' indicava  le 
fascette  o strisce  di  cuoio  avvolte  alle  mani  dei 
pugilatori,  per  renderne  più  gagliardi  i colpi. 
Il  cesto  usato  nei  giuocbi  pubblici  era  iiii’arnie 
assai  formidabile,  coperta  sovente  dì  nodi  e chiodi, 
e carica  di  piombo  c ferro  ; 3*  significava  anche 
una  fascia  o benda  di  qualunque  specie,  ma  più 
particolarmente  la  zona  o cintura  di  Venere, 
sulla  quale  veniva  raflignrata  ogni  cosa  che  su- 
scitare potesse  amore  (Halllot,  Recherchee  tur 
tee  eoatames,  tee  tmrurs,  eie.,  dee  ancieni, 
Parigi.  1808,  .5  voi  ,ìn-8). 

CESURA  ipoet.}.  É li  nome  dato  dagli  antichi 
grammatici  alla  divisione  di  un  verso  in  due  o 
più  parti,  mediante  una  o più  pause,  le  cui  po- 
sizioni debbono  concordare  col  ritmo  del  metro 
e coi  significato  delle  parole.  .Anche  nella  pro- 
sodia italiana  la  cesura  può  farsi  oggetto  dì 
studio  per  chi  moie  approfondirne  il  segreto 
magistero.  Rigarosamente  parlando  essa  non  si 
richiede  assolutamente  d.Alle  regole  della  ver- 
seggiatura italiana,  ma  possiamo  notare  che, 
mentre  acconciamente  usata  contribuisce  alla 
lierfezione  del  verso,  la  sua  mancanza  può  ren- 
dere il  verso  assai  duro  (Affò,  Dizionario  pre- 

1 rifil  o critico  della  poetia). 


CETRA  l ori:  mua.).  istrumento  a corde  in  uso 
fin  dalla  più  remota  antiehiU  Ira  i popoli  iTO- 
riente  ed  anche  tra  i Greci  ed  ì Romani.  Se  ne 
fa  risalire  l’invensione  a JubaI,  vivente  nel  8,000 
av.  Cristo.  La  cetra  di  David  era  di  legno  di 
cipresso,  e quella  di  Salomone  di  legno  di  san- 
dalo, indigeno  del  Naiabar.  Parecchi  scrittori.  ^ 
imitando  il  linguaggio  dei  poeti,  identificarono  ' 
la  cetra  colla  lira,  mentre  v’é  pure  una  diffe-  ' 
ronza  Ira  l’una  e l’altra,  dappoiché  la  cetra,, 
della  sempre  in  Ialino  cilhara,  era  uno  stru- 
mento a corde  con  cassa,  formato  in  origine  dal 
guscio  di  tartaruga,  e detto  perciò  anche  testi^- 
gine;  e la  lira  era  uno  strumenln  del  pari  a 
corde,  ma  isolale,  per  cosi  dire,  e tese  l'nna  ac- 
canto all’altra  senza  addossarsi  né  a cassa,  nè  a 
manubrio,  come  si  vede  in  alcuni  disegni.  La  cetra 
si  conservò  in  uso  nei  bassi  tempi  nella  Ger- 
mania, massime  tra  I minatori  di  parecchi  paesi 
(Llchtanthal,  Dizionario  della  musica). 

BEUTA  (geogr.\  Cittì  e fortezza  appartenente 
alla  Spagna,  sulla  spiaggia  settentrionale  del  re- 
gno di  Fez  nell’imporo  di  Marocco  rìmpetto  a 
Gibilterra.  Velie  frequenti  rivoluzioni  e reazioni 
accadute  ai  nostri  tempi  in  Ispagna,  i partili  vin- 
citori hanno  a vicenda  confinato  a Genia,  come 
prigionieri  di  Stato,  molti  individui  delia  parte 
contraria  {Dizionario  geografico  universale). 

CETA  (gcogr.j.  Città  del  Piemonte,  capolnogo 
di  mandamento  nella  provincia  di  Mondovi.con 
8,863  abitanti.  Fu  citta  dei  Liguri  Stazielli  sDi 
confini  dei  Vagieonì.  Verso  il  II 83. Bonifazio, 
marchese  di  Savona,  l’eresse  in  marchesato  in 
favore  di  Anselmo,  suo  primogenito;  nell’anno 
1198  i marchesi  di  Cera,  allorché  I circosUnU 
comuni  si  levarono  in  armi  per  far  causa  co- 
mune colla  Lega  lombarda,  si  diedero  volontaril 
alla  città  d’Asti,  per  esserne  protetti.  Con  essa 
passi!  poi  Cera  sotto  il  dominio  dei  docili  di 
Savoia,  per  dono  di  Carlo  V.  Questa  città  ha 
dato  i natali  al  poeta  tragica  Carlo  Marenco 
(Casalls,  Dizionario  geografico-slalistico  degli 
Siati  Sardi). 

CETA  Tommaso  (biogr. . Letterato  e mate- 
matico, nato  ili  Milana  nel  1688  e vissulo  sino 
al  1737.  Pubblicò  nel  1889  un’opera  intonm  la 
natura  dei  gravi,  nella  quale  presenti  la  forza 
dell’attrazione,  in  tempo  che  in  Italia  ignoravasi 
ancora  la  teoria  newtoniana.  Fra  i molti  suoi 
opuscoli  matematici  vuoisi  accennare  quello  della 
trisezione  meccanica  dell’angolo,  pubblicato  sin 
dal  1898,  c che  il  marchese  de  l’Ilòpital  non 
dubitò  dì  pubblicare  come  cosa  sua  nelle  sue 
Sezioni  coniche , date  in  luce  più  anni  dopo.  ^ 
Il  Cera  si  meritò  il  nome  di  poeta  della  na- 
tura, essendo  giunto  felicemente  a ritrarìa  nelle 
sue  poesie  latine,  ed  in  particolare  nelle  sue 
leggiadrissime  Selve,  in  cui  con  facilità  mera- 
vigliosa espresse  qualunque  cosa  gli  piacque 
[Tiraboschi,  storia  della  letteratura  italiana; 
Ferrari,  Raccolta  d'opuscoli  scientifici). 

CETENNE  lorogr.).  Catena  di  montagne  della 
Francia,  che  si  diramano  dai  Pirenei.  Sul  finire 
del  secolo  XVII  e sul  principiare  del  XVIII  le 
Cevenne  forano  il  teatro  di  una  guerra  accanita 
fra  i protestanti  ed  i cattolici.  Il  maresciallo 
Villars,  in  parte  colla  forza,  in  parte  colla  per- 
suasione, riuscì  finalmente  nel  1708  a spegnere 
quella  discordia  civile  (Court,  HUtoire  tles  trou- 
hles  det  Cfvennet;  Marrot,  Ifotlees  sur  la  con- 
slIluHon  géulogiqne  et  sur  Ics  richestet  mf- 
nèrulee  du  déparlement  de  la  Lozérej.  • 
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CETLAN  (feogr.).  Isoli  di  più  di  cbi- 

tonebri  quadrati  A auperticio,  nel  mare  delle 
Indie,  presto  la  cotta  del  Corofflaodel.  Nel  poema 
indiano  inlilolalo  Jlianayma  si  parla  del  tempo 
in  cui  quella  terra  Cu  separata  dai  coiitinenle. 
Essa  era  coflotciula  dagli  antichi  col  nome  di 
Vapmbana,  ed  era  un  deposito  di  commercio 
tra  l'Oriente  e l'Uccidente  (vedi  Beeren,  De  Cey- 
lolle  ineula  per  XX  fere  taeeula  communi 
lerrarum  mariumque  auetraiium  emporio,  Ool- 
Unga  1831,  i»-4j.  Nel  secolo  XVI  i Portoghesi 
s’impadronirono  degli  stabilimenti  arabi,  e for- 
tificarono le  coste.  Dopo  una  lunga  contestasione, 
ai  primi  inrasori  succedettero  gli  Olandesi  nel 
1650,  ed  a questi,  sul  finire  dello  scorso  secolo, 
gl'inglesi,  sotto  il  governo  dei  quali  l'isola  ha 
ii  grandemente  prosperato.  La  popolaiione 
ianca  è di  circa  6,000  individui,  il  resto  è com- 
posto di  .Singalesi,  ossia  indigeni,  di  Musulmani, 
Indù  del  Halabar  e del  Coromandel,  ecc.  L'in- 
terno racchiude  miniere  di  pietre  preziose,  come 
diamanti,  rubini,  uffiri,  topaaii,  corniole,  cri- 
stalli. I Singalesi  parlano  una  lingua  loro  pro- 

firia,  la  quale,  quantunque  abbia  qualche  ana- 
ogia  col  sanscrito,  sembra  tuttavia  avere  un’o- 
rigine diversa.  I loro  libri  sacri  sono  però  scritti 
0 nella  lingua  pali  od  in  sanscrito,  come  pure 
la  maggior  parte  delle  loro  opere  classiche. 
Scrivono  su  foglie  di  talipnt  indurile  e verni- 
ciate; amano  la  poesia,  la  musica  e le  rappre- 
sentazioni dramniatiche.  Dacché  gl'inglesi  sono 
divenuti  signori  dell'isola,  hanno  pubblicalo  molte 
opere  destinate  a farne  conoscere  la  geografia, 
la  religione  e la  letteratura,  fra  le  quali  si  di- 
stinguono le  seguenti:  .-/ccoimf  of  thè  Ceyloii 
di  Percival;  ■fcfount  of  thè  interior  of  Ceylon 
di  Davis  jLondra  1891,  tradotto  in  francese  da 
Ganthier);  Ceylan,ou  recherches  sur  fliistoire, 
la  littérature,  tee  maurs  et  lei  usayes  dei 
Chinyalait. 

CHALON  sulla  Senna  Igeogr.j.  CitU  della 
Francia,  sulla  riva  destra  della  Senna.  I Vandali 
la  distrussero  nel  V secolo,  e nel  VII  fu  presa 
dai  Saraceni  Nel  secolo  IX  i signori  della  con- 
trada erano  conti  di  Cbdlon  c di  Macon.  Passò 
nel  lt77  alla  corona  di  Francia.  Ha  una  popo- 
lazione di  14,349  abitami  (Perrjr  El.,  Biitoire 
civile  et  eccléslaitiquc  andenue  el  moderne  de 
la  riile  de  Chalon-iur-Saone). 

CHALONS  sulla  Marna  {geogr.}.  Città  della 
Francia,  capolungo  del  dipartimento  della  Marna. 
Conlicne  15,854  abitanti.  Due  famose  battaglie 
furono  combattute  nei  dintorni  di  Chàlons;  nella 
prima  Tetrico  fu  disfatto  da  .\urcbano,  suo  com- 
petilore  ,'iiriniperio:  nella  seconda  (anno  451j 
. gli  eserciti  riuniti  dei  Romani,  sotto  gli  ordini 
di  Kzio,  c dei  Visigoti,  guidati  da  Teodorico, 
vinsero  dttila  (vedi).  Clialons  è patria  di  La- 
caille  e di  altri  distinti  personaggi  (Buirette  de 
Veiriires,  Jimalei  hiitoriques  de  la  ville  el 
comté-pairie  de  chiilom-sur-Marne). 

CBAMBERS  Efraimo  [biogr.].  Nato  a Keiidal, 
in  Inghilterra,  nell’ultima  parie  del  secolo  XVII, 
V divenuto  celebre  come  autore  della  Cyclo- 
paidia,  conosciuta  particolarmente  sotto  il  suo 
noma.  La  prima  edizione  ne  comparve  nel  17‘28. 
Mori  nel  (TAO  io  Islington  (Knigbt,  Ennlith 
cyclopaedia). 

CHAHBOBjO  igeopr.).  Borgo  in  Francia,  nel 
diparlimemo  di  Loire-et-Cber,  notabila  pel  suo 
caslello.  Sotto  l'inpera  fu  «retto  in  wde  del 


prhieipato  di  Wagram  pel  maresciallo  Berthier 
iliM'ooge,  Deier^lfon  du  ehiteau  de  Ckam- 

oord). 

CBAMOORT  (valle  di)  [geogr.].  La  valle  di 
ebamouny,  in  mezzo  alla  quale  si  trova  il  vil- 
laggio dello  stesso  nome,  è situato  nel  Faussigny 
in  Savoia.  Quivi  si  prendono  le  guide  per  visi- 
tare il  Monte  Bianco,  e tutte  le  maraviglie  che 
rendono  la  valle  di  Chamonn)  una  delle  più  in- 
teressanti del  mondo.  Bourrit  ne  pubblicò  una 
descrizione  -nel  (773,  e quest'opera  e l'eccellente 
lavoro  di  Saussure  sulle  Alpi  eccitarono  l’at- 
tenzione del  pubblico  a tal  punto  che  dal  (780 
al  (799  vi  si  videro  annualmente  da  800  a 1.900 
viaggiatori.  Vedi  Casalis,  Stefani,  ecc. 

CiiAMPIONNET  Giovanni  Stefano  {biogr,). 
Generale  francese  che  dovè  la  sua  elevazione  al 
solo  merito.  Figlio  naturale,  nato  in  Valenza, 
nel  Delfinato,  nel  (769.  ricevè  il  nome  di  Cham- 
pionnet  (quasi  petit  champignon]  in  allusione 
al  modo  con  cui  venne  al  mondo.  Cbampioimet 
alla  testa  di  alcune  migliaia  di  soldati  mal  ve- 
stiti e peggio  disciplinati,  è dapprima  battuto  da 
50,000  Napoletani;  'ritorna  indietro  improvvisa- 
mente sui  vincitori,  li  insegue,  li  batte  in  più 
scontri,  e costringe  la  corte  di  Napoli  a capi- 
tolare il  (0  gennaio  (799.  Signore  del  regno,  vi 
si  comportò  con  prudenza,  e tranquillamente 
ordinò  la  repubblica  Partenopea.  Championnet 
moriva  ad  Antibo  il  (0  gennaio  (800  (Thiars, 
Bietoire  de  la  rérnlution  franfoiie]. 

CIUMFOLLION  Giov.  Frane,  {biogr.)  Nato  a 
Figeac  (Lot)  nel  (790,  morto  nel  1831.  Fattosi 
pCTilissimo  nelle  lingue  orientali,  con  infatica- 
bile ardore  si  pose  a voler  decifrare  i gerogli- 
fici egiziani  e illustrare  i monumenti  di  quel- 
l’antica  civiltà.  Studiò  nei  musei  di  Torino,  Fi- 
renze c Roma  ; preziose  investigazioni  potè  fare 
neil’Egitto,  m«  quel  clima  e le  diuturne  fatiche 
gli  consunsero  innanzi  tempo  la  vita.  Fin  dal 
(811  aveva  dato  in  luce  i suoi  primi  studii  che 
mossero  ad  entusiasmo  gli  scienziati.  Era  stato 
nominato  membro  dell’Accademia  nel  (830;  aveva 
ordinato  a Parigi  (1896)  un  museo  egizio,  e ne 
era  direttore.  L’opera  che  gli  procacciò  maggior 
fama  è L’Egitto  lotto  i Faraoni.  Fu  il  pnmo 
che  distinguesse  le  tre  specie  di  caratteri  di 
cui  valevansi  gli  Egiziani:  geroglifici , jeratiei 
e demotici,  ossia  lacri,  sacerdotali  e volgari 
(Sacy  Antonio  Isacco  Silvestro,  Sìoliees  tur 
la  vie  et  lei  ouvrages  de  M.  Jean  Fr.  Cham- 
polUon  le  jeune). 

CBAPFE  Clandio  (òfogr.).-  Scienziato  francese, 
nato  nel  (703  a Briilon,  dipartimento  della  Sar- 
the,  cui  si  deve  l'invenzione  del  telegrafo.  Il 
desiderio  di  conversare  con  amici,  le  cui  abita- 
zioni erano  lontane  dalla  sua,  gli  ispirò  il  dni- 
derio  di  parlar  loro  per  mezzo  di  segni  d vi 
riuscì  compiutamente.  Vista  l'importanza  del  suo 
(rovaio,  egli  ne  sottomise  un  ragguaglio  alla 
Convenzione  nazionale,  dando  aH’apparecchio  il 
nome  di  lelegralo  (vedi),  e nel  (793  si  stabili 
la  prima  linea  telegrafica.  Cercandosi  poi  da 
Lduno  di  rwirgli  l’onore  di  quella  scoperta,  egli 
ne  prese  siffatta  malinconia,  che  il  96  gennaio 
1805  si  gettò  in  un  pozzo  e vi  peri  (Hoefer, 
.\ouretle  biograpkie  générali). 

CHAFFE  Ignazio  Orbano  Giovanni  {biogr.\ 
Fratello  del  precedente;  pubblicò  Fffistofre  de 
la  léligraphie  (Parigi  (894). 

CBAFTAL  Gian  Antonio  {biogr.).  Celebre 
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chimico,  n.  lo  iU  giugno  I7M  a Nogiret.  Qiielio  nome,  l«  talife  meritano  la  (ircferentt:  Lh  Khc 
che  più  di  tulio  caratlcnua  l’ingegno  di  Chap-  prose  sono  anrh'essc  piene  di  viracilà,  e in  ge- 
lai si  ù la  lendenia  che  egli  arera  a far  di-  nerale  le  sue  opere  sono  al  tulio  straordinarie 
scendere  incessantemente  le  veritii  teoriche  alle  c [lortano  l'imprtnla  del  genio.  Alfreda  di  Vigny 
applicatioiii  li.suali.  l’er  lui  la  scieiiaa,  divenuta  compose  su  Chatterton  un  dramma,  in  cui  Vin- 
ilii'cltnce  dcirindustria  umana,  non  aveva  pregio  contrano  non  poche  bclletze  I Challfrlon,  un  . 
che  in  quanto  esso  la  compendiava,  a la  faci-  essai/  di  8.  R.  Mattlland,  Londra  18S5).  > > 

liUva  in  ogni  lavoro,  la  alLiigava  a oggetti  CHAUCHGR  Oothedo  (sfor.  lelter.).  Questo  . 
nuovi,  e la  rendeva  feconda  di  prodotli.  Mori  padre  della  poesia  inglese  nacque  in  Londra  nel 
il  SO  luglio  1831  I)  ililiiamo  a Cliaptal:  £lé-  13^8,  od  in  quel  torno.  Cliaucer  è il  primo  srrit-  - 
melila  de  eliimie:  Tniilé  dee  sulpelèes  el  i/'iu-  (ore  che  ahbia  Introdotto  nella  poesia  inglew 
droHf;  La  cliimie  appliquée  aujc  arie  { I80A),  lo  spirilo  e le  fìnxioni  dclLa  cavalleria.  Tultavia 
tradolla  in  lulU^  le  lingue  d'Europa,  è ancora  il  suo  Sir  TopcL:  ò scritto  per  metterle  in  ri-  _ 
adesso  opera  più  ninversaluiente  consultata;  .Yrl  dicola.  Mori  nel  ttOO,  e le  sue  opere  sono  state 
de  la  teiiiinre;  Cliimie  appliquée  ó l'aqrirui-  motte  volle  stampate  (KmjUfh  Cycliipaedia).'i>> 
Iure  Hoefer,  Xourelle  Idoijraphie  gtiiérale].  CHADLIEd  Onglielmo  Amfrye  (di;  (Idngr.). 

CHARDIN  Giovaani  {Idugr.).  Nacque  a l'a-  L’anacreonte  francese , nacque  a FontennI  nel 
rigi  nel  lOtà.  Pochi  viaggiatori  sono  stali  cosi  IG39,  mori  nel  17110.  Laliarpc  nota  saggiamente' 
coscienziosi,  e pochi  ebbero  come  luì  Unita  die  i versi  di  Chaulieu  mostrano  la  negligenza 
opporluiiiU  di  conoscere  la  Persia,  c d’istruirsi  propria  della  sua  indole,  ma  al  tempo  stessa 
nelle  cose  c nei  costumi  dei  Persiani  (Hoefer,  buon  gusto  e m.iiicanza  dì  aiTell.izioiic  [Dtetion- 
Kout  elle  liiniiraphie  qcnérale].  riarre  de  la  toHcersoffo»'.  'avi! 

CHATEAUBRIAND  Francesco  Renato  (vis-  CHELONII  (coni.).  Ordine  della  clas^ 
conte  di)  [liioyr.  . Nacque-  nel  1768  a Saint-  rettili  che  comprende  le  testuggini  cosi  terrestri 
Maio,  di  nubile  famiglia,  mililó  da  giovane;  dis-  come  arqnaliclic.  Vivono  con  pochissimo  cibo, 
gustato  della  riviiluziniic.  abbandonò  la  Francia  c passano  lungo  tempo  senza  mangiare  (vedi 
per  andar  a cercare  in  America  im  passaggio  Teetoggine)  ( Dlziunarij  delle  scienze  nalM- 
per  terra  al  nord-ovcsi.  Tonuto  in  Europa  (171W)  rati). 

volle  unirsi  ai  fuorusciti  di  Coblenza.  e fu  ferito  CHENIER  Andrea  Maria  (tilogr.).  Nacque  B' 
all’assedio  di  Tliionville.  P.issato  in  Ingliillerra,  29  ottobre  1762.  La  sua  breve  carriera  cominelA 
vi  pulililieò  (1797,  il  Saggio  sulle  rivoluzioni  con  la  rivoluzione,  nella  qiiile  si  mostrò  amico 
ecc.,  che  non  lasciava  presciilirc  il  grande  .scrii-  c sostegno  della  monarchia  mslitiizionale.  Saliva 
tore.  Venuto  di  nuovo  in  Francia  (1860).  vi  die  al  patibolo  il  7 lermidoro  i2»  luglio  t7(W),  due 
presto  in  luce  Velala,  in  cui  descriveva  quelle  giorni  avanti  quel  nove  termidoro  che  l'avrebbe 
mirabili  scene  della  natura  amcricao.i,  fra  cui  salvato.  Nell’ aml.irc  alla  morte  s'incontrò  col 
aveva  un  anno  dimorato,  die  gli  fruttò  univcr-  suo  amico  il  iioeta  Rnncher,  aiidi'esso  riserhato 
sale  ripuUizIoiir.  Il  Ilenata  e il  Genio  dei  Cri-  ad  un  roedesimn  destino.  Essi  andarono  al  sup- 
sliaiiesimn  posero  a questa  il  suggello,  c mollo  plizio  parlando  di  poesia  e reeilando  versi  del- 
coopcrarono  alla  nuova  scuola  religiosa  e Ielle-  I /éndromnra  di  ilacine.  Nel  1819  si  raccolsero 
rana  clic  dopo  la  rivoluzione  si  diffuse  in  Francia  le  sue  poesie  rimaste  manoscriltc,  c si  pubblicò 
e nel  mondo.  Andò  in  Oricnle  nel  1806;  frullo,  un  volume  di  elegie,  idillii,  odio  poesie  diverse 
di  tal  peregrinazione  furono  / Marlin,  poema  rhe  lo  posero  a iin  trailo  In  quell’  allo  grado 
in  pros.i  che  pubblicò  nel  1809,  e,  il  riaggio  tra  i poeti  che  era  dovuto  al  sno  ingegno  cd 
da  Parigi  a Gerusalemme  (1811),  di  cui  si  alla  grazia  cd  alla  melodia  delle  sue  conipqsi- 
fcccro  narerebie  edizioni  in  un  aiiiio.  Molandosi  tiom  iLamartinc.  GIrniidins).  . 

le  condizioni  poliliclic  della  Francia  (1814  , fu  GHENIER  Maria  Giuseppe  (ò/oqr.l  Naio  il 
ambasciatore  in  Prii.ssia  c in  Ingliillerra,  e imo  23  agosto  I7M.  Qneslo  fecondo  scrillore,  dotalo 
dei  plenipolcflziarii  al  congresso  di  Verona  11822),  forse  di  minore,  ingegno  poetico  die  .suo  fra- 
ove  indusse  I sovrani  alleali  alla  guerra  di  Sjia-  Icllo,  ma  liillavia  illnslrc  fra  I porli  francesi 
gna.  Dopo  la  rivoluzione  di  luglio  (1830)  rinunciò  della  nostra  epoca,  moriva  ai  IO  gennaio  1811. 
alta  vita  pubblica,  né  più  allese  co’  suoi  senili  Garat  e Lingay  ne  serissero  la  l'ila. 
che  a giovar  la  causa  dei  suoi  re.  I Discorsi  CHEPPIA  (illint.'.  .Sorla  di  pc.sre  dimarfilìe 
sforici,  il  Saggio  sulla  letleralura  inglese  , le  rii  prlm.ivors  viene  all’acqua  dolce;  ha  il  roslrb 
Afeiiiorfe  i/’o/fre /a  foiiiòa  occuparono  i suoi  iil-  fes.so  ed  i suoi  fìanrlii  sono  segnali  di  slriscic; 
a limi  anni.  Mori  nel  1818  a Parigi  (Sarran  J.  H.  si  pesca  quando  risale  nei  fiumi  c nei  torrenti, 

. . P.,  Jfniìees  sur  .U.  le  ricomte  f 'r.  Ji.  de  Clià-  e somininislra  un  alimento  salubre  c grato.  Ap-  ■ 
leaubnand.  pair  de  Franee'..  parliene  .al  genere  elupea  (Dizionario  delle  > 

CHATTERTON  Tommaso  [Oiogr.].  Poeta  in-  scienze  nafuralCf.  1 

^W,  celebre  per  ingegno  precoce  e |>er  la  su.a  CHERASCO  (gengr.)  Cill.t  forte  del  Pieùifltrte 
bue  infelice,  nato  a Dristul  nel  1782  ih  poveri  (divisione  di  ('.anobi,  a 34  cliiloinctri  al  nord  di 
■ parenti  La  sua  miseria  e la  sua  disperazione  Monduvl,  ha  rirc.a  9,000  alnlanli.  t enne  in  po- 
giunsero  al  punto,  che  esseoiba  stalo  parecchi  tcrc  di  Casa  Savoia  nel  1821;  presa  e ripresa 
giorni  senza  cibo,  pose  Hoc  col  veleno  alla  sua  dagli  esereili  di  varie  nazieiti  nelle  guerre  che 
trista  esistenza  il  SA  agoslu  1770,  in  elii  di  di-  ebbero  luogo  in  Italia,  fu  resa  eelehrc  per  la 
ciaaselle  anni  e note  Beai.  I critici  non  diilii-  pare  e pel  lr.ill.ato  dello  di  Cberaseo  nel  I651 
tapo  piA  che  l’infelice  Cbalterton  fosse  vera-  (Casalis,  Dizionario  gco'jralivo  statislieo  degli 
mente  autore  dei  poemi  da  Ini  publilicali  sotto  siali  Sm-d-l 

il  uaoM  di  aoiiiUt- 8Ì  ammirano  in  essi  le  Iracce  CHERBDRGO  ( gengr.  ).  Cill.i  della  FraMia 
di  una  splendida  e vigorosa  immaginazione,  fer-  (diparliniento  delba  Manica),  capo-liingn  del  cir- 
tilità  d’invenzione,  e sovente  nn  senlimenlo  prò-  condario  di  f.herbnrgo  al  nord-nvcsl  di  S.  Leo 
Mudo.  Fra  quelU  che  pubblicò  soUo  U proprio  sulla  Manica;  abitanti  28,000,  Il  suo  porlo  mi- 

y.  li  t ■ * ’ < 
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liUre,  Manto  nella  roccia  a 44  metri  di  pro- 
fomliU  sotto  il  lirello  del  mare , difeso  da  for- 
midabili fortilìcaaioni,  è chiuso  da  una  diga  dello 
sviluppo  di  5,780  mclri.  Cherburgo,  presa  dagli 
Inglesi  nel  1818,  fu  ripresa  dai  Fraiieesi  nel 
leso.  N(l  Ì78M  gl’inglesi  vi  rientrarono  e la 
saccheggiarono.  Lavori  di  forlificaxionc,  comin- 
ciati da  Liiij(i  XIV  c finitida  Napoleone  III,  ren- 
dono oggidì  que.sla  città  quasi  inespugnabile 
[Vorsin  La  Hogne , UMoirt  de  la  ville  de 
Clierlmiirg). 

CHERMES  {zoot.  e comm.].  É il  eoccue  ilici» 
di  Linneo,  insello  dcH’urdinc  degli  einiUeri  qmot- 
Ieri  e della  famiglia  dei  gailinsetli.  Sta  sui 
tronchi  e talvolta  sulle  foglie  di  ona  piccola 
specie  di  quercia.  Coloro  che  fanno  mestiere  di 
raccogliere  questi  animali  per  cstrarne  il  colore 
staccano  colle  unghie  la  femmina  prima  che  le 
nova  si  siano  schinse,  e quando  il  corpo  del- 
rinsctlo  è giunto  alla  sua  massima  grossezta. 
Il  chermes  disseccalo  ha  la  forma  di  gusci  ro- 
tondi, lisci  c grossi  come  un  piccolo  pisello , è 
di  un  bruno  rossignu,  e pieno  di  una  polvere 
dello  slesso  colore,  prnvenicnte  dagli  avanzi  del- 
l'intcrno  del  corpo  dciranimale.  La  sostanza  co- 
lorante risiede  più  parlicolarniente  in  questa 
polvere,  c perciò  dalla  sua  inagginre  o minore 
proporzione  si  determina  il  valore  del  chermes. 
Esso  passava  una  volta  percccilanic  afrodisiaco. 
Oggidì  si  fa  entrare  in  alcnne  preparazioni  far- 
inaceulichc , ed  in  certi  liquori  di  lusso,  che 
colora  in  rosso,  cd  ai  quali  ha  dato  il  suo  nome. 
Prima  della  sco|ierl:i  della  cocciniglia  del  Mes- 
sico facevascne  grand’uso  nella  tintura  in  rosso 
sotto  il  nome  di  grana  di  scarlatio  (vedi  Cher- 
misi, Cocciniglia).  Il  suo  uso  come  sostanza 
tinloria  è ancora  oggidì  di  grande  iroporlanza, 
e ne  acquisterebbe  di  più  se  il  traffico  della 
cocciniglia  venisse  in  qualunque  modo  inlercct- 
lato  (Dizionario  delle  .scienze  naturali;  JYuoro 
Dizionario  tecnologico]. 

CHERMES  minerale  (chim  e farm.j.  Com- 
posto antimoniale  di  color  ro.sso  cupo  e vellu- 
tato che  si  usa  in  medicina  come  espelloranle 
nei  catarri  cronici  ed  in  sulla  fine  dei  forti 
raffreddori.  Fu  scoperto  da  Glauber  (Dizionario 
classico  di  medicina]. 

CHERMISI  iecnoi.].  Nome  di  un  color  rosso 
nobile  che  si  fa  culla  grana  di  chermes,  ossia 
col  chermes  animale.  Per  tingere  in  chermisi 
le  stolTe  di  lana  e di  seta  s’ impiegano  anche 
alcune  materie  vegetali,  e si  fa  principalmente 
oso  del  legno  del  Itrasilc  (A'iioro  Dizionario 
tecnologico). 

CBERONEA  (oggidì  Kapurita]  (geogr.  ani.  e 
mnd.).  Cillà  della  Feozia  anlii,a,  vicino  al  Celìso, 
alle  frontiere  della  Focidc.  Xell’elà  storica  di- 
pendeva da  Orroinrne.  e viene  ricordala  per  la 
prima  volta,  nel  hVT  avanti  Cristo,  per  la  rile- 
vante baltaglia  che  vi  si  combatlé,  in  conse- 
guenza di  cui  gli  Ateniesi  perdellero  la  supre- 
mazia che  avevano  escrcilal.i  qualche  tempo 
sulla  Beozia.  Altra  cd  assai  più  celebre  battaglia 
ebbe  lungo  a Gheronea  il  di  7 .agosto  del  ^8 
avanti  Cristo,  in  cui  Filippo  il  Macedone,  sba- 
ragliando le  forre  riunite  degli  Ateniesi  e dei 
Beoti,  schiacciò  la  libertà  della  Grecia.  La  lena 
grande  battaglia  di  Gheronea  fu  quella  dclI’tUl 
avanti  Cristo,  in  cui  Siila  sconfisse  i generali  di 
Mitridate,  giusLi  i!  lungo  raccordo  di  Plutarco, 
tolto  probabilmeate  alla  lettera  dai  CommetiUrii 


de)  medesimo  Siila  (Platoreo,  Demostene,  14  ; 
Leake,  Northen  Greece;  Mure,  Tour  in  Gretct; 
Ulriebs,  Reisen  in  Griechenland). 

CHERSOMESO  (in  greco  Hzgetvrzs^)  igsogr.). 
Nome  dato  dai  Greci  alle  penisole.  Le  principali 
sono: 

Chersoneso  Cimbrien , oggi  Julland , tra  II 
mar  di  Germania  e il  seno  Cadano  (mare  Bat- 
licol,  cosi  ebiamato  dai  Cimbri. 

Chersoneso  di  Tracia,  oggi  penisola  di  Gal- 
lipoli, tra  il  golfo  Meias  e l’Ellesponlo  e Sesto , 
Gallipolis,  Lysimachta.  Milziade  gli  fece  cono- 
scere la  dominazione  alenicse,  ma  nella  gnerra 
del  Peloponneso  Alene  lo  perdette. 

Chersoneio  d’oro,  oggi  penisola  di  Malacca, 
o piiilloslo  l’India  transgangciica  tutta. 

Cbertoneso  Tanrico.  oggi  la  Crimea , tra  il 
Ponto-Ensino  e la  Palude  Meotidc.  Deve  II  nome 
ai  Tauri,  popola  barbaro  c feroce,  che  trucidava 
quanti  approdavano  nella  penisola  iSmitb,  Dle- 
Uunarg  nf  greek  and  rnman  geograpliy], 

CHERUBINI  (in  ebraico  rheruh]  (teol.l  Una 
delle  gerarchie  o cori  di  spirili  celesti,  che  as- 
sistono davanti  al  trono  di  Jehova  o,  secondo 
l’espressione  del  Salmista,  gli  servono  di  seggio. 
Ignoriamo  qual  forma  aves.sero  sull’arca  di  al- 
leanza. Alcuni  volendo  tulio  ridurre  a mito.  II 
dissero  soltanto  simboli  dell’intelligenza,  della 
forza,  della  celerità,  colla  quale  i celesU  spiriti 
adempiono  gli  órdini  di  Dio  (Eneyetupédie  co- 
Iholigue'. 

CHERUBINI  SaWatore  (Mogr.).  Celebre  mae- 
stro di  musica,  nato  a Firenze  net  1780.  Sep|ie 
accoppiare,  nelle  sue  composizioni  al  gusto  ita- 
liano il  francese,  cosfcchó  fu  tenuto  in  gran 
conto  non  pure  dalla  nazione,  ma  da  quanti  go- 
verni si  avvicendarono  in  Francia  nel  lungo 
corso  della  sua  vita,  che  si  estinse  nel  I8kl. 
L'Elogio  del  Cherubini  fu  letto  all’Istituto  di 
Francia  da  Raoul-Rachette  (I845V 

CHERUSCl  (elnogr.).  Pn(ràli  della  Germa- 
nia , che  abitavano  la  parte  superiore  del- 
l’Annover,  fra  il  Weser  c l'Elba.  Fecero  parte 
della  lega  dei  Franchi,  nel  cui  nome  perdernmi 
quelli  di  liiUi  gli  altri  popoli  che  la  compone- 
vano (Dizionario  di  Geografia  iintrersale). 

CHEVALIER  (hingr.].  Ingegnere  meccanico, 
caldo  fautore  della  rivoliizinne.  Inventò  un  razzo 
incendiario  inesfinguibile,  di  cui  fu  falla  spe- 
rienza  nel  I7a7.  ClucsLi  invenzione  lo  trasse  a 
rovina,  perocché  quando  la  macchina  infernale 
scoppiò  contro  Bonaparlc  primo  console,  Cheva- 
iicr  fu  imprigionalo,  comecché  nessuna  prova 
leg.vic  a condannarlo  apparisse,  un  consiglio  di 
gnerra  precipiinsamenic  In  giudicò  c mandò  a 
morte  nel  giorno  stesso  (^  dicembre  18001 
(Thlors,  t/isloire  de  la  révolulion  fronralse). 

CHEZY  Antonia  Leonardo  IMngr.',.  I no  di  co- 
loro clic  introdussern  in  Europa  la  letteratura 
sanse.rila.  Nacque  a Xeuilly  nell’anno  1778.  81 
ammirano  in  r.lirzv  una  profonda  rnnoseenza 
della  lingua  sanscrita,  che  possedeva  al  pntrto 
di  scriverla  con  facilità  ed  eleganza,  una  scru- 
polosa esal  terza  nel  paraenne  dei  tesii,  ed  un 
isUnIo  poellco  che  gli  lareva  comprendere  e 
spesso  indavin.are  i pensieri  più  delicati  nef 
poeti  che  imprendeva  a tradurre.  Chezy  moriva 
nel  185S  villima  del  cholera  (Hoefar,  jfouveUe 
Bioaraphie  générale).  ' 

CBIABLESE  (geogr.).  Hrnvincia  della  Savoia 
nella  divisione  di  Aiiiiecy;  ha  87,000  aUlaoli.  H‘ 
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Cbiabl«9C  Tu  dapprima  logizclto  ai  nomani,  poi 
ai  re  di  Borgogna,  ai  re  ed  iniiicrllori  franchi 
finn  alla  morte  di  Rodolfo  III  Vignavo  (1033). 
La  eonlesaa  .\delaidc  vi  eaercild  sovranili  im- 
mediata. L’imperatore  Federico  nei  1338  lo  e- 
reaae  In  ducato  e ne  inveati  .Amedeo  IV  di  Sa- 
voia (Chiliat,  nittolTC  de  Savoie;  Catalis,  Pi- 
zlonarln  oenorapro-elatlellco  degli  Stali  Sardi). 

CBIABRERA  Gabriele  [tdogr.].  Celebre  lirico, 
nato  a .Savona  nel  1833,  iri  muri  nel  1(137;  man- 
dala in  Roma  nella  puerilia  raccomandato  ad 
nnn  aio,  stndiA  nelle  scuole  dei  Gesuiti,  poi  odi 
: le  lesioni  del  Miireln,  e fu  amico  di  Faolo  M.i- 
I nuzio  e di  Sperone  Speroni.  Caldo  e irascibile 
per  natura,  ebbra  fuggir  di  Romaper  un  duello; 
! tornato  in  patria,  ivi  ancora  non  fu  tardo  a in- 
gaggiarsi  in  altra  disfida,  e benché  ne  restasse 

* ferito,  gti  fu  mestieri  partire.  A Genova,  Man- 
I tova  e Firenze  l'altezia  del  suo  ingegno  poetico 
I gli  procacciava  estim.’isionc  ed  onori.  Rimpatria- 
j tosi  dopo  nnn  lungo  esigilo,  visse  Iranqudio,  c 
' tolse  moglie  circa  il  HO'  anno  deireté  sua.  Già 

maturo  nell'elà  c nello  studio  specialeiciitc  dei 
Greci,  avea  cominrlalo  a trattare  la  poesia,  c 
cosi  potè  felicemente  accoppiare  il  senno  e la 
dottrina  al  volo  deirimmaginaziune,  c creare 
quella  nuova  maniera  di  poetare,  che  scosse  il 
secolo  fatto  languido  e pedantesco  dalla  univer- 
sale imitazione  ilei  Petrarca.  Ma  egli  stessa  per 
avventura  troppo  ligio  alla  greéa  scuola,  non 
sempre  felice  riuscì  ncirarriccbire  la  lingua  di 
certe  voci  composte,  c massime  di  certe  tras- 
posizioni ne' costrutti,  che  ai  moderni  idiomi 
non  bene  si  attagliano.  Se  ne  togli  però  queste 
mende,  l'Italia  può  andare  altera  di  aver  avuto 
in  esso  un  gran  lirico.  .Nella  gravità,  nella  forza, 
neircriidizionc  ricorda  Pindaro;  nella  leggiadria 
senti  la  gara  d’Anacreontc  ed  Orazio.  Coltivò 
tutte  le  forme  di  poetare  comel'epica  (A  poemi  :la 
Gonade.  Firenze,)' .Imedeida.  lìuggieroe  vara 
poemetti;  la  drammatica  e la  favola  boschereccia, 
la  tragedia,  drammi  per  musica  e pasturali  ; nnn  é 
grande  in  tutte  egiialmenle,  sempre  non  di  meno 
v'anpaiono  bellezze  lion  ordinarie.  Le  sue  Poesie 
liriche  ebbero  molle  edizioni.  La  prima 'Genova, 
1888-01,  A voi.  in-A)  è rara  e ricercata;  si  lo- 
dano pure  quelle  di  Roma  17181,  Venezia  (17.30i, 
Milano  (1807-8  , alle  quali  é premessa  la  l'ita 
dcll’aulore  di  Giuseppo  PaoluCci. 

CBLARI  abate  Pietro  ildngr.).  Fecondissimo 
poeta  comico  c romanziere,  nato  a Brescia  nei 

• primi  anni  del  secolo  passato.  Nnn  mancò  al 
Chiari  né  invenzione,  né  un  lai  quale  tratteg- 
giamento della  materia,  che  fanno  prova  d'in- 
gegno ; ma  il  suo  stile  é senta  forza,  senza  brio, 
senta  energia  comica,  e privo  di  proprietà  e di 
verità  il  dialogo  (Comiani,  Commentarii  della 

■ lelleratura  ilalianaì. 

CHIARISSIMG  (efi'r/i.).  Titola  una  volta  di  di- 
stinzione e di  onorificenza,  superlativo  di  chiaro. 
Prima  dell'impero  in  Roma  non  adoperossi  que- 
sto aggiunto,  se  non  per  esprimere  la  chiarezza 
del  sangue  e delle  qualità.  Verso  l'anno  870  del- 
l'èra volgare,  nella  medesima  Roma,  il  titolo  di 
chiarissimo  (lavasi  dal  privali  a persone  nobili 
.Nel  secolo  XVI  chiarissimo  erg  un  distintiva 
dei  nobili  veneziani,  di  maggior  pregio  del  ti- 
tolo di  magnifico,  che  era  pure  attributo  di  no- 
biltà Il  chiarissimo  passò  a poco  a poco  ad 
essere  usato  parlando  dei  letterati  viventi.  Ora- 
mai non  v’ha  Krillura  in  llglia  in  cui  non  ti 


prodighino  i titoli  di  egregio,  di  ckiariislmo, 
di  celebre,  parlando  di  qualsiasi  scrittore,  pro- 
fessore 0 scienziato,  dotto  o indotto,  illustre  od 
oscuro  che  egli  sia  (.Vuoea  Enciclopedia  popo- 
lare). 

CHIAROSCURO  (B.  J.).  È in  pittura  l'arte  di 
usare  intclligenlcnientc  i lumi  e le  ombre,  per 
cui  il  dipinto  prende  rilievo,  c si  distacca  in  certa 
maniera  dal  mndo.  La  bellezza  del  chiaroscuro 
consiste  in  sa|icr  esprimere  tulli  i varii  effetti 
della  luce  sui  corpi,  dare  a questa  le  dovute 

radazioni,  dalla  forza  massima  che  si  pone  sul 

avanti  alla  minima  delle  lontananze  che  a grado 
a grado  si  perdono.  Appartiene  al  chiaroscuro 
l’uso  conveniente  ed  adattato  della  pros|ietliya 
aerea.  Gli  antichi  ebbero  buona  e giusta  idèa 
del  chiaroscuro,  c ne  sono  prova  le  pitture  di 
Ercolano  e di  I’oiii|h*ì,  non  che  i giudizi!  di 
(Minio  ed  altri,  che  poterono  ancora  esaminare 
alcuni  dui  capi-lavori  dei  primi  maestri  greci. 
Leonardo  da  Vinci,  presso  noi,  fu  il  primo  a d ir 
teorie  ed  esempi  pratici,  eccellentissimi,  siiU’arte 
di  ben  usare  con  sistema  il  chiaro.scuro.  Chia- 
mansi  pure  lavori  di  cliiaroseuro  i monacromi, 
nnn  meno  che  i disegni  lavorali  con  m ilita  nera, 
c lumeggiati  di  bianco  (Baldinucci,  Dizionario 
di  bette  arti;  Hengs.  ecc.).  . 

CBIAVARI  igeogr.).  Città  capoluogo  della 
provincia  di  questo  nome,  ha  una  popolazione 
di  IO,0O()  abitanti.  Segui  sempre  le  sorti  di 
Genova,  c contribuì  ai  grandi  armamenti  marit- 
timi che  fecero  si  chiaro  .il  nome  di  quella  re- 
pubblica nel  medio  evo.  È oggidì  notevole  per 
la  delizia  dei  suoi  dintorni  (Casalis,  Dizionario 
geografico  slalislico  degli  Steli  Sardi). 

CHIAVE  [archeol.).  Claris.  Strumento  anti- 
chissimo per  aprire  e chiudere  il  congegno  di 
ferro  detto  serratura,  e fu  introdotto  nella  Gre- 
cia probabilnienic  dall’Egitto.  Fra  i Romani  le 
più  grandi  e grossolane  si  facevano  di  ferro. 
Quelle  che  furono  scoperte  a Pompei  ed  altrove 
sono  per  la  maggior  parte  di  bronzo.  L’uso  ge- 
loso della  chiave  appo  i Romani  diede  origine 
alla  frase  metaforica  sub  davi  esse,  esser  sotto 
chiave,  per  indicare  la  secretezza  di  un  affare 
che  csprinicsi  allo  stesso  modo  anche  in  italiano 
(Otto.  Dizionario  archeologico). 

CHIAVE  (mrcc.).  Questo  nume  generico  di 
chiave  si  applica  nelle  arti  ad  una  grande  va- 
rietà di  arnesi  tra  loro  ben  sovente  disparatis- 
simi, non  che  a parecchi  ordigni  meccanici  nuovi 
Nel  linguaggio  comune  - s’intende  per  chiare 
quello  strunienlo  di  ferro  che  tulli  conoscono, 
col  quale  voltando  dentro  alla  loppa  si  fa  a- 
prire  o chiudei'e  (.Vuovo  Dizionario  tecnolo- 
gico). 

CHIAVE  (music.).  Carattere  musicale  che  si 
pone  al  cominciamciilo  d'un  rigo  per  fissare  il 
nome  delle  note,  e determinare  il  grado  d’ele- 
vazione. Questo  carattere,  facendo  conoscere  i 
nomi  c i gradi  d’intunnazione  clic  debbnnsi  dare 
alle  noie,  apre  per  cosi  dire  la  porta  del  canto, 
ed  a motivo  di  questo  senso  metaforico  venne 
dello  chiave  (E.  Prtdan,  Dizionario  storico- 
tecnico  della  musica). 

CBIAVENNA  (geogr.).  Clarenna,  borgo  della 
Lombardia,  provincia  di  .Sondrio.  Ila  5,000  abi- 
tanti. É centro  del  transito  delle  merci  fra  la 
Germania,  la  Svizzera  eia  Lombardia.  Nel  1813 
i Grigiuni  se  ne  impadronirono  e lo  tennero  lino 
al  1787,  epoca  in  cui  venoe  incorporala  raiUa 
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repubblica  Cisalpina.  Nel  1815  fu  dato  alKAu- 
8lm  (Fabi.  Dizionario  (7co5fra/ico 
della  ComLnrflia). 

CHIAVISTELLO  (fecn  ).  E uno  ttriimento  di 
ferro  dello  anche  catenaccio,  composlo  di  una 
spranga  ordinariamenle  cilindrica  , che  ad  una 
delle  estremiU  si  spiega  ad  angolo  rcUo  per 
formare  il  manico,  c serve  a concatenare  un*itn- 
posla  coir  altra  d’un  uscio  o di  una  finestra., 
infilando  certi  anelli  confitti  nelle  imposte  stesse 
(*V«owo  Dizionario  tecnologico . 

CHICRI  igeoyr.].  Carium.  Città  del  Piemonte; 
abitanti  15,<Ì50.  Vi  sono  ruderi  di  due  antichi 
castelli,  della  Rocchetta  c della  Mino^  vetuste 
torri,  cattedrale  gotica,  c chiesa  di  San  Dome- 
nico, una  delle  prime  deH’ordinc  dei  Predica- 
tori. Chieri  t menzionala  da  Plinio,  enei  medio 
evo  formava  una  repubblica  indipendente.  Nel 
1347  gii  abilanli  di  Chieri  spossali  dallo  interne 
discordie  si  diedero  spontanei  nd  .\incdeo  VI, 
conle  di  Savoia  (Casalis,  Dizionario  .^eo.^rn- 
fìco  elatifiUcn  degli  Stali  .Sardi;  Cibrario,  Delle 
Ulorie  di  Chieri], 

CHIERICO  ( fjerar.  eccL  ) (dal  greco  xXrp;?, 
sorte,  eredità).  Dicesi  chierico  chiunque  ab- 
hfaccia  la  professione  ecclesiastica.  L’origine 
dei  chierici  risale  al  Vecchio  Testamento,  sic- 
come vedesi  nel  libro  dei  Nameri  c nel  Dente- 
ron^mio.  I chierici  ecclesiastici  sono  astretti  al 
celibato  dai  loro  voti:  ma  questi  voli  non  si 
emettono  irrevocabilmente  se  non  all’atto  di  ri- 
cevere il  suddiaconato. 

Chierici  regolari.  Ecclesiastici  uniti  in  con- 
gregazione con  voli,  viventi  in  comunità  c sog- 
getti ad  una  regola  comune.  Quci»le  corpora- 
zioni sono  diverse  di  nome,  come  Barnabiti,  So- 
maschi,  Crooiferi,  delle  Scuole  Pie,  ecc.  La  loro 
origine  non  ò anteriore  al  secolo  XVf. 

Chierici  secolari.  Congregazioni  rcligio.se,  In 
cui  potevano  entrare  anrhe  secolari  non  ordinati 
in  sacris.  Furono  istituite  nel  1503 , cd  appro- 
vale da  Innocenzo  XI. 

Chierici  regolari  della  Madre  di  Dio.  Con- 
gregazione religiosa,  fondala  nel  secolo  XVI  da 
Giovanni  Leonardi,  die  per  tutta  regola  dcH'i- 
stiluto  scrisse  la  parola  ubbidienza. 

Chierici  regolari  minori.  Ordine  religioso 
istituito  nel  secolo  XVI  da  tre  gentiluomini, 
Giovanni  .Agostino  Adorno  genovese,  cd  .Agostino 
eFrancesco  Caracciolo  napoletani  (Horoni,  Dizio- 
nario di  erudizione  storico-eccleMaslica). 

CHIESA  ( stor.  eccl }.  Presso  gli  anticlii  la 

Parola  greca  èìcD-r^ciz  adnpcravnsi  a significare 
assemblea  dei  cittadini,  clic  riunivansi  all'inrilo 
dell’araldo,  non  che  il  luogo  in  cui  rasseintdea 
Stessa  nccogliev.isi.  La  Chiesa  dividesi  in  mili- 
tante, che  abbraccia  tutti  I fedeli  che  sono  sii)l.i 
terra;  in  trionfante^  clic  comprende  le  anime 
già  salite  alla  gloria;  c in  purgante,  cioè  «lei 
sofferenti  nel  purgatorio.  Dislingmmsi  ìnollre 
con  differenti  nomi  le  chiese  dì  vario  rito  in  cui 
sono  divisi  i popoli  professanti  la  fede  cattolica, 
e che  tuttavia  comprendonsi  sotto  il  titolo  di 
C/ttesa  universale.  In  Oriente  v'hanno  le  Chiose 
greca  e siriaca,  e vi  si  distinguono  le  .società 
dei  giacobiti,  dei  copti,  degli  etìopi  o abissini, 
dei  nestoriani  e degli  armeni.  Per  Chiesa  romana 
s’intende  ai  dì  nostri  tutta  la  società  dei  catto- 
lici uniti  in  comunione  col  sovrano  ponlolìce 
successore  di  $.  Pietro.  Se  passiamo  a conside- 
rare la  chiesa  come  luogo  dì  convegno  per  la 
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preghiera  comune,  i cattolici  designano  con  que- 
sto vocabolo  la  casa  di  Dio,  cic^  ogni  edilìzio 
destinato  ad  onorare  il  Signore,  c posto  d’ordn 
nario  sotto  l’invocazione  d’un  santo  (Moroai, 
Dizionario  dì  erudizione  storico-ecclesiastica), 

CHIGI  famiglia  {geneaL).  La  famiglia  di  tal 
nome  è orionda  di  Siena,  e già  dal  secolo  X 
godeva  del  titolo  di  coati  dell’ .^r^cngeaco,  e 
possedeva  il  castello  di  Macereto  nel  Sanese,  f 
ora  distrutto.  Di  esso  furono  signori  un  Ranuzio, 
nel  1^00,  e suo  figlio  Anselmo  nel  1^48. 

Agostino  divenne  Aio  dei  più  doviziosi  e più 
rinomati  gentiluomini  che  vissero  in  corte  di 
Roma,  c fu  soprannominato  il  Magnifico.  Egli 
primo  di  ogni  altro  coltivò  le  ricche  miniere 
di  allume  del  monte  di  Tolfa,  scoperte  già  nel 
1452  da  Gianni  di  Castro. 

Il  Beato  Giovanni  fu  contemporaneo  del  Ma- 
gnifico Agostino,  c visse  nei  deserti  di  Leccete. 

I.a  vita  di  lui  fu  .scritta  dal  Capizucchi,  Roma 
1655,  c dal  Aldisscno,  1656. 

Flavio  ebbe  d i Laura  MarsigH,  sua  moglie, 
quattro  figli,  Sigismondo,  che  mori  nubile  ; 
Mario  che  nel  proprio  figliuolo  rinnovò  il  nome 
di  Flavio;  Fabio,  divenuto  pontefice  col  nome 
di  .4lessnndro  ni  {vedi),  cd  Augusto  Questa 
illustre  famiglia  ha  tuttora  i titoli  e feudi  se- 
guenti: il  primogenito  è duca  delia  Rìccia  e 
principe  di  Cnmpagnano;  po.ssiede  inoltre  la 
signoria  di  Ccsana  c di  Castel  Fusaiio,  il  mar- 
chesato di  Magliano  e di  Scrofano,  il  ducato  di 
Formcllo,  la  baronia  dolTOlgiata.  L’imperatore 
Lenpoltlo  I dichiarò  i Chigi  principi  del  Sacro 
Romano  Impero.  Fra  i molli  scrittori  che  trat- 
tano deirilliistre  prosapia,  citeremo  : Cristoforo 
Palmieri,  nta  di  .Alessandro  ni;  Chisia 
gentis  taudibus  illusti\  ac  Romee  propos. 
(Roma  I65H  ; Giuseppe  Buonafede,  I Chigi 
.Augusti,  istoria  (Venezia  1660;;  De  Chasol, 
Génèatogie  histor.,  nel  II  voi.  Des  familles 
papales. 

CHIGLIA  (nrcAt'f.  nar.).  Legno  lungo  e di- 
ritto che  forma  la  base  di  tutta  l’ossatura  delle 
navi.  La  chiglia  è un  no'  più  alta  che  larga.  Sopra 
la  chiglia  c conlrocniglia,  unite  cd  inchiodate 
insieme,  dìspongonsi  i madieri  delle  coste  a di- 
stanze uguali  in  tutta  la  lunghezza  della  chi- 
glia. Nelle  navi  di  ferro  si  fa  bene  spesso  senza 
chiglia  dopo  gii  eccellenti  risultali  ottenuti  da 
Scott  Russe].  In  generale  la  chiglia  conlrìbuisco 
a scemare  la  deriva,  ed  i Cinesi  u.sano  perciò 
delle  clilglie  mobili  assai  profonde;  ma  con  una 
buona  costruzione  e buone  forme  dei  fianchi  si 
può  ottenere  il  medesimo  cfrello  (Stratico,  l^’o- 
cahnlario  di  marina). 

CCILDERICO  I {biogr.].  Riputato  il  quarto  re 
delia  prima  dinastìa  dì  Francia,  succedè  a Me- 
roveo  suo  padre  nel  458.  1 suoi  rotti  costumi 
concitandogli  lo  sdegno  dei  soggetti.  Io  coslrin- 
.sero  <1  fuggire  in  Turingia,  presso  un  re,  a cui 
sedusse  la  moglie.  Ricuperò  il  regno  pei  buoni 
ufficii  di  un  amico  c vi  condusse  la  dunna  se- 
dolla,  che  poi  sposò.  Da  tali  nozze  n.icqiie  Ciò- 
doveo.  Cliildcrico  morì  verso  il  482.  La  sua 
tomba  (a  Tournni)  è il  momimenlo  più  antico 
della  monarchia  francese  (Marlin,  l/ìstoire  de 
Frafice). 

CHILDERICO  II  {biogr.).  Secondogenito  di  Clo- 
doveo  11,  ebbe  in  retaggio  TAuslrnsia  (560)  ap- 
pena di  7 anni.  Morto  Clotario  suo  fratello,  ag- 
giunse ai  suoi  Stati  la  Borgogna  c la  Neuslria 

ISO 


CHILDERICO 

(«TO'.  Invano  Tliicrn',  torao  figlio  lii  Clndovco  II, 
Tolln  ('onl<*ntlor?li  quvl  |i<issf.wo;  il  fralrlln  hru- 
ttlmmln  lo  rilegò  in  un  < hioslro.  Mite  sul  prin- 
cipio ai  innalrò,  poacia  lir.innn.  Hndillon,  uno  dei 
auoi  raasalli,  l’uccise  fi7>)  a caccia,  per  aendicare 
coi  aulii  gli  iiliraggi  di  tulio  un  pnjiulo  (Martin, 
histnire  tir  Frutirr). 

CHILDERICO  III  iltionr.).  Figlio  di  Cinipe- 
Fico  II.  fu  l'ullimo  re  di  Francia  della  prima 
•lirpe.  fi  rhiainatn  con  ragione  Childerico  il 
dagli  alorici  che  li.anno  annoverato  i sovrani 
france.si  dopo  il  loro  .stalii^imenlo  nelle  Ciallie, 
cioè  non  prima  di  Clodoveo.  Eblie  il  regno  nel 
7*3.  l'epino  il  Corto  lo  alibatlé  jier  consiiinarc 
Fusiirpoaione,  e Io  rilegò  in  un  eonvenlo  7SO), 
ore  poco  dopo  mori.  Era  cbianialo  r/nseiisn/o; 
con  Ini  si  cliiuse  una  serie  Hi  iirincipi  die  aveva 
dominalo  370  anni  iMartin.  //isfofre  tic  Franct'. 

CHILI  (oenijr.).  Repiibldica  deir.òmerica  .Me- 
rnlionale.  La  sua  superlicie  valiilasi  circa  M3.IKHÌ 
cbilom.  quadrali;  gli  abitanti  1,300.000  indigeni, 
spagnuoli.  melìcei,  callolici;  capitale  Santiago. 
Il  suo  lerrilorio.  inlcrrolto  d.iH  .òraucania  indi- 
pendente, è rinchiuso  fra  l'oceano  l’ocilico  c il 
versante  O.  delle  Ande  del  Ctiill,  sì  celebri  pei 
loro  numerosi  vulcani,  e di  cui  l'.òconcagiia 
(7,399  metri)  è il  pnnto  culminante.  È bagnalo 
da  fiumi  poco  importanti;  il  suolo  è fertilissimo; 
le  sue  principali  prodiirioni  sono  i cercali,  il 
pomo  di  terra,  die  vi  è indigeno,  l'indaco,  il 
pepe,  la  cannell.i,  il  dattero,  il  manioco,  piante 
medicinali,  la  scial.ippa,  la  sai.sapariglia,  ccc. 
Le  Ande  posseggono  grandi  foreste  di  cedri,  di 
cipressi,  di  lauri,  di  pini,  che  forniscono  bei  le- 
gni da  coslrtitione.  fesse  nutrono  il  condor,  la 
vigogna,  il  guanaco,  il  cogitar,  lo  slrur.io,  ecc. 
Lungo  i fiumi  s’inconlrano  il  c.isloro,  la  lontra, 
e sul  liitnrale  la  balena,  la  foc.a,  il  bone  marino. 

Il  Chili  è soggetto  a frequenti  Iremuoti  ; la  sua 
regione  nord  è incolla  e sabbiosa,  ma  le  sue 
miniere  d oro,  d’argenlo  c di  rame,  e le  sue 
pietre  preiiose,  (piali  i lopazii,  i rubini,  gli  sme- 
raldi. benché  non  ricercate  come  una  volta,  sono 
tuttora  l’oggetto  d'iin  esteso  commercio  d’csjior- 
lazione.  L’industria  inanifatliiriera  (•  quasi  nulla; 
dairinghillerra  si  traggono  le  tele  di  lana  e di 
seta  e le  altre  manifatture.  Il  Chili,  dapprima 
compreso  nell’impero  degli  ineas,  fu  compiislalo 
dallo  spagnolo  Almagro  nel  (33fi,  e soltomc.sso 
da  Valdivia  nel  1540.  f,)nesta  .snmniessione  liit- 
laria  non  avvenne  realmente  die  nd  177.3.  A 
uell  epoca  il  territorio  staccalo  dal  vicercame 
cl  Peni  formò  la  c.apilaneria  generale  del  Chili 
il  quale  stato  di  co.se  durò  fino  al  ISIO.  Oli  ,a- 
bitanli  alzarono  allora  la  bandiera  deirimlipeii- 
dcnia.  c si  destò  una  lunga  lolla,  die  terminò 
nel  1818  colla  disfatta  degli  Spagnuoli  a Maypu. 
IVallora  in  poi  il  f.liili  forma  una  repubblica  go- 
vernata da  un  presidenle  (Molina,  A’offjn’o  SM?(u 
sforili  eiriir.  e nntiinile  tiri  Chili . 

CHILIFERI  Vasi  •tinni.  e fiaioi.).  Sono  cosi 
duamali  i vasi  c le  ghiandole  lirifalicbe  degli 
nUcsIini,  e specialmente  degli  intestini  tenui, 
perdié  assorbiscono  il  diilo.  e lo  trasmettono 
al  condotln  toracico.  Quantunque  si  faccia  .ascen- 
dere fino  ad  Erofilo  e ad  Krasislralo  la  .scoperta 
di  questi  vasi.  Ascili  ne  fu  il  vero  .scopritore, 
ed  ebbe  il  vanto  di  dinto.sirarli  anatomicamente 
(Strarobio,  Trallato  ciniieiitare  di  anatomia 
dtxcn'llit  n . 
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vivcnie,  per  la  quale  il  chimo  ossia  la  massa  ali- 
mentare giò  elaborala  nel  ventricolo  si  converte 
III  chilo  negli  intestini  tenui,  e .specialmente  noi 
duodeno  (Richcrand,  Trnilatn  di  pttioiogia). 

CHILO  (chim.  e fisioi.  i.  Liquido  cosUntementc 
alcalino,  die  i vasi  chiliferi  succhiano  dall’inte- 
stmo  tenue:  esso  trascorre  per  l'inlero  apparato 
cbilifcro  dall’  intestino  suddetta  lino  alla  vena 
sulidavia  sinistra,  donde  passa  nel  sangue  (A'irooo 
Fncicinpediri  Popolare). 

CHILÓGRAHMA  (nicfrof.i.  Nel  sistema  metrico 
è un  peso  di  nulle  grammi  (vedi  Metrico  Siate- 
ma  e Metrologia'. 

CHILOLITRO  (metrnl.'.  È una  misura  di  ca- 
pacità pei  liquidi  nel  sistema  metrico  eontenenle 
.'iiille  litri  (vedi  Metrico  Sistema  e Metrologia). 

CHILOMETRO  [meirol.].  Misura  itineraria  del 
sistema  metrico,  della  lunghezza  di  mille  metri 
(vedi  Metrico  Sistema  c Metrologia). 

CHILOME  (himjr.'.  I no  dei  sette  savii  della 
Grecia,  nativo  di  Sparla.  Soleva  dire  che  vi  erano 
Ire  cose  mollo  diflicili;  tenere  un  segreto;  saiicr 
impiegare  il  tempo,  e .sopportare  le  ingiurie 
.senza  lamentarsi.  Al  dir  di  Plinio,  egli  fu  cagione 
che  si  scrivesse  in  lettere  d’oro  sul  lenijiio  di 
Delfo  la  breve  sentenza  — Conosci  le  tiessa 
I Plinio  VII.  33  ; Diogene  Laerzio). 

CHIMBORAZO  nrngr.'.  Stupenda  montagna 
a foggia  di  cupola,  considerala  per  lungo  tempo 
come  la  più  alla  del  mondo  noto,  nelle  Ande 
equatoriali,  nel  distretto  di  Chinibo.  Humboldt 
e llonplnnil  salirono  questa  montagna  dalla  pia- 
nura di  Tapia  sino  all’altezza  di  5,8S3  metri, 
jiiancando  ancora  a raggiungere  la  vett.a,  se- 
condo i calcoli  di  La  Fondainine,  373  metri.  Il 
3 novembre  185(1  Giulio  Reniy  credette  aver 
misurata  la  cima  del  monle  in  fi, 543  metri,  ma 
il  Poggendorf  ha  dimostrato  che  la'  sua  misu- 
razione non  c esatta,  trovandola  di  metri  7.300 
(Humboldt,  Cnsmna;  Gazeitecr  of  thè  IT'nrid]. 

CHIMICA  etnr.  xcieiil.).  Scienza  che  ha  per 
oggetto  lo  .studio  della  composizione,  della  costi- 
tuzione molecolare  dei  l'orni,  e dei  fenomeni  cui 
questi  danno  erigine  quando  reagiscono  tra  di 
loro  coi  proprii  componcnii.  La  chimica  fu  d:- 
versamenle  chiamata  secondo  lo  scopo  verso  cui 
venne  diretta,  ed  ebbe  ora  il  nome  di  pirotec- 
nia, arie  dei  fuoco,  ora  quello  di  cri.ìopeaotU 
argirnpea,  arte  di  fare  l’oro  c l’argento,  od  al- 
cuna volta  i nomi  di  alchimia,  scienza  erme- 
tica, Kcienza  xpagirlca;  cliiamossi  anche  fisica 
particolare.  I duo  grandi  mezzi  per  cui  la 
chimica  giunge  a conoscere  la  composizione  in- 
tima dei  corpi  sono  l'analisi  e la  sintesi;  quella 
separa  c mette  a nudo  i principii  costituenti  dei 
corpi  composti,  e ne  determina  le  quanlilà  ri- 
spettive; (iucsia  raccozza  e ricongiunge  i me- 
desimi clementi  per  ricomporre  la  sostanza  a- 
nalizsata.  La  chimica  generale  tratta  in  com- 
plesso dell  inlera  scienza,  ma  più  delle  leggi  e 
dei  fenomeni  generali,  c delle  qualibà  più  ca-  ' 
r.illeristicbe  dei  principali  corpi  semplici  c com- 
posti, senza  scendere  a molti  p.srlicolari  su  casi 
moltiplici  di  applicazione;  la  chimica  tecnolo- 
gica si  trattiene  per  lo  contrario  sulle  applica- 
zioni della  scienza  alle  arti  ed  alle  industrie; 
la  chimica  mineralogica,  la  mclnllurijira,  l’n- 
ijraritt,  la  liiiloricn,  la  farmacologica,  la  nie- 
dicn,  la  fisiologica,  la  tossicologica,  quella  dei 
colori,  ccc.  trattano  per  ciascuna,  con  minuta 
accuratezza,  della  parte  da  cui  prendono  nome 
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spocÌi)te;  h chimica  organica  fu  da  prima  di> 
Visa  in  chimicavegetale  edin  chimica  animale. 
Ma  la  divisione  fu  tolUi  quando  si  riconobbe  che 
all'invero  non  esiste  la  supposta  di(Tcrcn£a.  Gbe> 
rardt  fu  il  fondatore  del  moderno  sistema  della 
chimica  organica,  che  al  presente  fu  adot- 
tato da  più  illustri  chimici  viventi.  Piria,  Iloff' 
mann,  Vurtz,  Rcrllielol,  Chiozza  ed  altri. 

La  chimica  come  scienza  non  fu  conosciuta  dagli 
antichi.  Gli  Egizi!,  i Fenici,  gli  Arabi,  i Cinesi, 
1 Greci,  i Komnni  conobbero  c coltivarono  con 
buon  successo  le  arti  chimiche,  vale  a dire  le 
applicazioni  della  chimica  alle  arti,  ma  non  ne 
conohhero  i nrincipii.  Si  cercherebbero  indarno 
i rudimenti  della  scienza  chimica  tra  i popoli 
dell'antii  hilà.  A rintracciarli  conviene  discendere 
verso  il  VII  c rVIM  secolo,  c sì  trovano  nei  la- 
vori degli  Arabi  ed  in  quelli  degli  alchimisti, 
alla  cui  perseveranza  si  debbono  importantissime 
osservazioni,  non  ostante  il  sistema  erroneo  clic 
li  guidava  nei  loro  lavori.  Gli  Arabi  hanno  fatto 
conoscere  la  distillazione,  il  sublimato  corrosivo, 
l'acqua  regia,  le  dissoluzioni  d’oro,  e molli  mc- 
dicamcnli.  Oli  alchimisti  ci  hanno  dato  gli  acidi 
solforico,  nitrico,  cloridrico,  raiilimoni*),  e le  sue 
lìuinerosc  operazioni,  il  bismuto,  io  zinco,  l’ar- 
sciiico,  un  gran  numero  di  sali  metallici,  gli  al- 
cali Hssi  c Tammoniaca,  non  che  la  più  parte 
degli  ossidi.  Furono  am  be  trovate  c si  descris- 
sero accuratamente  le  loro  preparazioni;  si  co- 
minciarono a distillare  gli  olii  fissi  egli  oliicm- 
pireunialici,  c si  ottenne  l’alcool  e relcrc.  Ma 
agli  occhi  del  filosofo  voglioso  di  conoscere  i 
segreti  della  natura,  che  cosa  sono  tutte  queste 
utili  scoperte  a confronto  dei  prodigi  operali 
dalla  scienza  chimica  ai  di  nostri?  Verso  la  fine 
del  secolo  XVI  comparvero  le  opere  di  barone, 
di  Descartes,  di  Leìbnitz,  di  Galileo,  di  Torri- 
celli  e di  Newton;  rAccademia  del  Cimento  era 
stata  fondata  a Firenze  nel  1691.  la  Società  reale 
di  Londra  nel  IfifiO,  e l'Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  nel  1666.  Qucslepoca  segna  realmente 
il  nascere  delle  scienze  .chimiche  c fisiche,  poi- 
ché allora  gli  spiriti,  meglio  illuminati  che  dalle 
(islrtisc  dicerie  degli  alchimisti,  cominciarono  a 
tentare  i segreti  (Iella  naliira  colla  scorta  delle 
esperienze.  In  mezzo  a tulli  questi  splende  iin 
genio  superiore,  il  prussiano  Stalli,  creatore 
della  chimica  flogistica,  al  quale  era  riserbalo 
di  portare  la  chimica  al  grado  di  .scienza,  edi- 
ficandola sopra  un  sistema  tolnlmenle  ipotetico, 
ma  così  vasto  e ben  collegato  die  olTri  uor  la 
prima  volta  un'idea  madre  capace  di  abbrac- 
ciare tutti  i fatti,  di  formare  un  corpo  di  dot- 
triiir.,  c di  conciliare  ad  un  tempo  le  menti  fi- 
losofiche più  rigorose.  Boerhaave  colle  sue-sco- 
prric  sopra  il  fuoco,  i!  calore,  la  luce,  l'analisi 
vegetale,  contribuiva  graiuiemcnlc  al  progresso 
della  scienza.  L'anno  1718  è notevole  per  la 
pubblicazione  della  Tavola  delle  affinità  chi- 
miche  di  GeolTroy.  Nell’almo  (79.9  Black,  nato  a 
Bordeaux,  ma  onondo  scozzese,  scoprì  il  gas 
acido  cai  bollico,  da  esso  denominato  aria  fissa, 

firovando  che  tulle  le  sue  proprietà  erano  dif- 
orcniissime  da  quelle  dell’aria  aimosfiTica.  La 
scoperta  di  Black  produsse  una  gran  rivoluzione 
nella  scienza  chimica,  e vuoisi  riguardare  come 
Poriginc  di  tutte  le  posteriori  scoperte  fatte  da 
B:»yen,  da  Priestley  e da  C.nemlisb,  di  Lavoi- 
sier c d.i  altri  lon-btori  della  chimica  inteiniia- 
tica.  Egli  è però  debito  della  stona  della  ehi* 


mica  di  dire  che  creatore  della  chimica  pneu- 
matica fu  veramente  Mayow,  medico  inglese,  che 
fino  dall'anno  107A  stabiliva  la  teoria  della  re- 
spirazione sulla  combinazione  di  una  parte  del- 
l’aria  atmosferica.  Nella  quale  teoria  della  re- 
spirazione, non  che  in  quella  della  combustione 
fu  seguito  poco  stante  da  Lodovico  Barbieri  di 
Imola,  che  chiamò  spirito  di  nitro  la  parte  • 
dell'aria  detta  ossigeno  da  noi,  mentre  Pano  e 
l'altro  furono  preceduti  da  Leonardo  da  Vinci. 

La  definitiva  scoperta  deH’ossigeno,  arrenuta 
nell'  anno  1774,  diede  ruilimo  crollo  alla  teo-  ' 
ria  Stahlìana.  Schcelc  in  Isvezia  c Priestley 
in  Inghilterra  furono  ad  un  tempo  scopritori  di 
questo  corpo,  che  indi  a non  mollo  divenne  la 
base  fondamentale  di  una  nuova  dottrina.  Ca-  ^ 
vendish  fu  il  primo  che  dimostrò  la  composi-  ^ 
zioiie  dell'acqua,  ciò  che  avvenne  nell’anno  4781. 
Munge  in  Framia  giungeva  quasi  nello  stesso 
tempo  ad  eguale  risullamcnto.  Una  tale  scoperta 
fu  confermaU  coll'analisi  dell’acqua,  eseguita 
alcuni  anni  dopo  da  Lavoisier.  Berthollet,  Guy- 
ton  de  Morvcaii  c Fourcroy  abbracciarono  con 
entusiasmo  le  idee  del  loro  amico  Lavoisier,  e 
contribuirono  collo  loro  scoperte  e coi  loro  la- 
vori a consolidare  la  nuova  dottrina.  Tutte  le 
scienze  si  porgono  un  mutuo  soccorso;  un  fatto 
che  in  mozzo  ni  movimento  generale  degli  spi- 
rili avrebbe  potuto  trascorrere  Inosservato,  fa 
scoperto  nel  1798  dal  medico  Galvani,  fisico  bo- 
lognese; sulla  spicg.aziune  di  esso  nacque  con- 
troversia tra  lo  scopritore  c Volta,  donde  poi 
successe  che  questo  sommo  trovasse  la  pila 
voltaica,  strumento  .superiore  a quanti  mai  pos- 
sedesse la  scienza,  poiché  dopo  aver  servito 
per  più  anni  ad  un  gran  numero  di  ricerche  fi- 
siche, divenne  uno  dei  mezzi  più  preziosi  e più 
pulenti  di  cui  i chimici  potessero  far  uso  per 
islrapn.ire  alla  natura  i più  reconditi  segreti. 
Può  dirsi  che  del  nome  di  Volta  vanno  impron- 
tati i principali  progressi  fatti  dalla  chimica  e 
dalla  tisica  nel  presente  secolo  ^vedi  Pila  toI- 
taica).  lierzelius  e Ponlin  in  Isvezia  avevano 
già  ottenuto  col  mezzo  della  pila  voltaica  alcuni 
curiosi  risullamcnti,  quando  qucsl’npparccchio 
divenne  fra  le  mani  di  Davy  l’occasione  di  una 
delle  più  stupende  scoperte  dei  tempi  moderni, 
quella  della  natura  degli  alcali  e delle  terre. 
Mentre  i chimici,  trascinati  dall'importanza  delle 
scoperte  di  Davy,  si  occupavano  con  ardore 
della  cognizione  delle  nuove  sostanze  di  cui  si 
era  arricchita  la  scienza,  Berzelius  procacciava 
alla  chimica  una  posizione  in  apparenza  meno 
brillante,  ma  molto  più  importante  in  realtà  di  ^ 
nella  che  le  avrebbe  procacciato  la  scoperta 
i un  gran  numero  di  corpi.  Ripigliando  tutti 
i lavori  degli  altri  chimici,  c mettendo  nelle 
sue  sperienze  un  grado  di  esattezza  non  ancora 
conosciuto,  slabiiì  con  un  numero  sorprendente 
di  analisi,  eseguite  dal  1807  fino  ad  oggi,  quali 
sinno  le  leggi  che  prcsictionn  .alle  combinazioni 
diiiiiiche,  e le  ridusse  a mirabile  semplicità. 
Diima.s,  Chcvrcnl,  Then.ird,  Liebig,  Cerhardt, 
Piria,  Kolbc,  Malaguli,  Taddei,  ecc.  rapprese^ 
tano  1 più  recenti  progros.si  della  scienza.  Vedi 
per  maggiori  notizie  storiche  di  questa  scienza 
Borricbius,  De.  ortu  et  progrcssu  cheìnice; 
Fourcroy,  Système  des  connaissnnces  chimi- 
gues  (Parigi,  fedula  dei  protiressi  della 

.sr(c;»tri  chimica  dalle  prime  età  fino  alla  due 
del  secolo  È un  lavoro  del  professore 
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Gaiteri,  pubblicato  m>l  voi.  Il  c Iff  deir./^fo- 
iogia  dì  Firenze  (483t)^  estratto  con  giunte  c 
note  da  una  monoqrafia  di  Brande  posta  in  fronte 
al  III  volume  dcH’fcnrycI.  Britannica;  Kopp, 
Gesch.  der  Chemie  (Lipsia  <*44];  Hoefer,  //<>- 
loire  de  la  Chimie  depuh  fe.s  temps  Icft  plus 
rsculéf  jusqu’à  notre  epoque  (Parigi,  !842). 

CHIMO  (chlm.  e fisiol.''.  Sostanza  molle,  re< 
sinosa,  di  colore  tendenle  al  bigio,  dì  sapore  a* 
cidetto.  È il  risultato  delPelaboratinne  del  bolo 
alimentare  nel  ventricolo,  ossia  della  dùfestione 
del  vetih'icolo.  La  formazione  del  chimo  nel 
Tcnlricolo  chiamasi  cUimoxf  {Dizioum  io  classico 
di  mcfiicina). 

CHIMOSI  ’fisiot.).  Elaborazione  alla  quale  la 
massa  alimentare  viene  assoggettata  nel  ven- 
tricolo. Varie  furono  le  ipotesi  in  varli  tempi 
inventale  per  ispiegare  questa  mutazione.  Spal- 
lanzani dimostrò  che  la  chiniosì  è un'opera- 
zione chimica  vitale  dipendente  per  In  niassima 
parte  dall'azione  sciogllenle  del  succo  gastrico 
(vedi^.  Gli  esperimenti  di  Slcvens,  Levret  e Las- 
taiffne,  Tiedmann  c Gmelìn  confermarono  quelli 
delT'illustre  Italiano.  Tostoché  gii  alimenti  sono 
stati  ridotti  in  ehimo,  essi  passano  per  Paper- 
tura  del  ventricolo  chiamato  piloro,  e sono 
spinti  nelPintcslino  duodeno,  dove  compiesi  la 
chflificaxione  ( DUionario  classico  di  »«cdi- 
cfna\ 


CHINA-CHINA  {bnt.  c muf.  med.).  Vedi  Cin- 
cona. 

CHINBA  {stor.  ecclX  Si  dà  questo  nome  a 
cavallo  ambiante,  ma  più  specialmente  ad  un 
cavallo  bianco  o leardo,  ovvero  ad  una  mula 
bianca,  vecchia,  mansueta,  come  quella  che  il 
re  di  Napoli  mandava  ogni  anno  a)  sommo  pon- 
tefice a modo  di  tributo  in  ricognizione  deflMn- 
vestitura  del  regno,  c faceva  presentare  solen- 
nemente da  un  ambasciatore  nella  basilica  va- 
ticana, la  vigilia  dei  santi  Pietro  c Paolo  ( Mo- 
roni,  Dizionario  di  erudizione  sforico-cccfc- 
siastica''. 

CHININA  {chini,).  Alcaloide  scoperto  nel  1820 
da  Pellelìer  c Caventoii;  esiste  insieme  con  la 
cinconina  nelle  varie  specie  di  china-clima  of- 
ficinale, ma  abbonda  principalmente  nella  cor- 
teccia della  china  regia  o caìysaya.  Tulli  i me- 
todi diversi,  per  i quali  si  e.strae  la  chinina  dalla 
corteccia  di  china,  si  riducono  ad  un  tratlamento 
con  un  acido  diluito  affine  di  sciogliere  l'alca- 
loide, indi  a precipitare  col  mezzo  della  cnice 
o dei  carbonato  di  soda  (Borzelius,  Trattato 
di  chimica). 

GHINOLEINA  [chi  m.).  Base  organica  scoperta 
da  Gerhardt  nellVsnminaro  l'azione  degli  alcali 
caustici  sopra  la  chinina,  la  cinconina,  e la  stri- 
cnina, e da  Itungc  nell'olio  di  calr.inic  del  li- 
tantrace (Dumas,  Trattato  di  chimica  appli- 
cata alle  arti). 

CHIROMANZIA  (sceenr.  occ.).  Pretesa  scienza, 
colla  quale  .speravasi  di  poter  indovinare  le 
sortì  deiruomi)  dnll’i.spdzione  dei  segni  impressi 
sulla  sua  mano,  come  suona  appunto  la  sua 
denominazione,  derivante  dal  greco  mano, 
e jf/avrtia,  divinazione.  Essa  risale  a tempi  anti- 
chissimi. Artemidoro  Efesio  no  scrisse  un  trat- 
tato, e nei  tempi  a noi  più  vicini  molti  non  o- 
scuri  matematici  c filosofi  se  nc  fecero  propu- 
gnatori. Nessuno  diede  in  questo  delìramento 
più  del  Cardano,  il  quale  sostenne  essere  le 
pieghu  delle  dita  della  uiaiiu  in  relazione  slrel' 


tissima  coi  pianeti  allora  couoscioti.  L’esame 
particolareggiato  della  mano  si  faceva  sopralutlo 
notando  le  linee  che  nc  rigano  la  pelle,  le  quali 
chìamavansi  solchi,  e i rialzi,  che  si  dicevano 
montagne.  Le  lince  principali  erano  cinque,  le 
montagne  sette,  in  onore  aei  sette  pianeti.  Al 
di  d’oggi  fortunatamente  tati  .sciocchezze  non 
trovano  più  credito,  c tutt’al  più  la  chiromanzia 
conta  seguaci  gli  idioti,  c non  é coltirala  che 
dagli  zingari  vagabondi,  j quali  Tesercitano  a 
spese  degli  ignoranti  per  campare  la  vita  (Sal- 
▼orte,  Des  sci>nce.v  occnlfcs). 

CHIBONE  {stor.  fav.].  Centauro,  cioè  mezzo 
uomo  c mezzo  cavallo,  figlio  di  Saturno  e della 
ninfa  Filira,  figliuola  dell'Oceano.  La  sua  ordi- 
n.aria  dimora  era  nelle  vicinanze  del  Pelio,  dove 
la  sua  scienzn  c la  sua  saviezza  attiravano  molti 
giovani  greci  avidi  d'islnizinne.  Conosceva  spe- 
cialmente le  virtù  delle  piante  (Omero,  Iliade^ 
II;  Pausania,  111,  K;  Ovidio,  Metamorfosi,  II, 
07fi;  Apollodoro,  li,  5,  15;  Orazio.  Epodo,  f5). 

CHIRONOMIA  ipoligr.).  Latino  cheironomia^ 
greco  xf/p-ov&uix  Movimento  mimico  delle  mani 
che  formava*  una  parte  del  danzare  appo  i Greci 
ed  i Romani,  come  chiaro  apparisce  dal  suo  si- 
gnificato etimologico,  equivalente  a direzione, 
regola,  norma  delle  mani.  Nella  ginnastica  pa- 
rimenti era  in  uso,  ed  indicava  una  certa  specie 
di  conibattimento  pugilarc  ( Ateneo,  Eliano, 
Dione  Cassio:. 

CHIROFLASTO  (mus.).  É derivato  dal  greco 
mano,  e a'Xacju,  io  formo,  ed  è uno  stro- 
iiicnlo  inventato  a Londra  dal  tedesco  Logier, 
il  quale  serve  ad  avvezzare  chi  apprende  a suo- 
nare il  pianoforte  ad  una  giusta  posizione  del 
corjm,  e ad  un  movimento  grazioso  delle  brac- 
cia. Molti  professori  obbligano  i loro  allievi  a 
fare  uso  del  chìroplasto;  ma  benché  l'applica- 
zionc  di  questo  slromcnlo  sia  in  molli  casi  u- 
lilc,  noi  crediamo  doversi  restringere  a coloro, 
le  cui  cattive  abitudini  inveterate  non  potreb- 
bero venire  corrette  con  altro  mezzo  (Lichten- 
thal.  Dizionario  della  musica]. 

CHIRURGIA,  CIRDGA  e CEKUSIA  [ehir.). 
Tutti  questi  nomi  hanno  una  sola  origine  greca, 
e sono  composti  eli  xe>p,  mano,  ed  zfysv,  opera, 
onde  chirurgia  viene  ad  esprimere  opera  di 
mano.  Essa  è anche  detta  comunemente  medi- 
cina operatlea.  La  chirurgia , considerata  non 
già  come  scienza  od  arte,  ma  qual  complesso 
di  procedimenti  impiegali  quasi  istintivamente 
a rimediar  alcuni  e.slernl  sconcerti  del  corpo 
tminno,  può  dirsi  contemporanea  alle  prime  u- 
nianc  famiglie.  Il  più  famoso  fra  gli  antichi 
chirurghi  sembra  essere  stato  Esculajiio.  Ippo- 
cratc  c i suoi  di.scepnlt  ebbero  nozioni  esat- 
tissime sovra  molle  alTezioni  esterne.  Dall’ età 
dTpiiocratc  alla  forinazione  della  scuola  .Ales- 
sandrina non  è fatto  menzione  d’altra  operazione 
clic  (Il  un'arditissima  di  Frossagora,  maestro  di 
Erofilo,  la  quale  sembra  riferirsi  ad  un’ ernia 
incarcerata.  Roma  nei  gloriosi  giorni  delia  Re- 
pubblica giacque  immersa  in  una  si  profonda 
ignoranza,  che  Catone  pretendeva  guarire  le 
fratture  col  mezzo  di  parole  mugiche.  Divenuta 
metropoli  dell'imiverso,  Roma  vide  aflluire  nel 
suo  seno  tulli  gli  uomini  di  scienza  c di  cana- 
cita,  c noi  po.ssiamo  leggere  in  Celso  quali  fos- 
sero i progressi  della  chirurgia,  progressi  tiole- 
rolissiini,  soprattutto  se  si  consideri  l'iinperfe- 
zione  delle  uotizie  anatomiche  di  quegli  antichi 
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maettri.  La  rovina  dcirimpcro  romano  fece  por 
qualche  tempo  relrojiradare,  od  almeno  rese 
alaiionaria  la  chirurgia  eonie  lutle  le  altre 
sciente  ed  arti;  finché  nel  900  gli  Arabi,  sco- 
prendo gli  scritti  degli  antichi,  Impadroncndosene 
e corredandoli  di  aggiunte  ( non  però  sempre 
utili),  risuscitarono  quest’arte  dairobblio  in  cui 
era  caduta.  Gherardo  di  t remona,  Kiiggcro  da 
Parma  aggiunsero  alle  pratiche  apprese  dagli 
Arabi  il  frutto  delle  loro  osservaiioni;  Pruno 
insegnò  il  metodo  d’incider  la  fistola  anale,  l'go 
di  Lucca  precuniizù  i vantaggi  della  compres- 
sione negli  aneurismi,  Guglielmo  Saliceli  mostrò 
rutiliti  del  caustico  in  molle  malattie,  e Lan- 
franco Milanese  ebbe  il  vanto  di  portar  pel  pri- 
mo in  Francia  i principi!  dell’  arie,  e cooperò 
cou  Pitard,  chirurgo  di  san  Luigi,  alla  compi- 
lazione d^li  statuti  del  collegio  dei  cliirurglii. 
Allorché  finalmente  i lavori  di  V’esalio  condus- 
sero alla  cognizione  meno  imperfetta  della  mac- 
china umana,  c l’anatomia,  della  quale  Mondini 
era  stato  ri-storatore,  ebbe  solio  il  suo  scalpello 
rapidi  avanzamenti,  anche  la  chirurgia  ne  nseiill 
nuovo  impubso.  Ciò  non  di  meno  il  padre  della 
chirurgia  moderna  fu,  senza  alcun  dubbio,  Am- 
brogio Pareo  di  Lavai.  Nel  secolo  seguente  com- 
pariva in  Francia  PcliL  il  quale  formò  ciioca 
da  sé  solo.  Nel  1737  si  fondo  poi  a Parigi  l'Ac- 
cademia di  chirurgia,  e Maresdial,  La|K'yronière, 
Lamartinièrc  le  assicuravano  il  sovrano  favore. 
Quesnay,  Morand,  Luis,  Lcdran,  Garengcot,  La- 
faye,  Pibrac,  Fabre,  Locai,  Bordenave,  Sabalicr, 
Puzos  e Levret  successivamente  la  illustrarono, 
e fecero  progredire  la  chirurgia  francese  del 
secolo  XVIII.  Non  dobbiamo  però  ommettere  i 
nomi  di  .Maitre  Jean,  Goulard,  David,  R.avalon, 
Méjean,  Ponleau,  David,  Valentin  e frate  Cosimo, 
che  prima  ancora  dei  suinnieiizioiiati  cercarono 
di  elevare  quest’arte  al  seggio  che  occupa  pre- 
sentemente. Chiudeva  quest’iTlustre  serie  di  nomi 
Desault,  che  vissuto  sul  fine  del  secolo,  oltre  all’es- 
sere superiore  agli  altri  per  la  sua  abilità,  ebbe 
ancora  la  gloria  di  rappresentare  per  qualche 
tempo  da  sé  solo  la  chirurgia  francese , c di 
essere  maestro  di  Dichat  c uella  maggior  parte 
dei  chirurghi  che  onoraroiiu  il  secolo  prc.seiile. 
In  quest’epoca  fiorivano  in  Italia  àlolinelli,  Guat- 
tani,  Bcrirandi,  Moscati,  in  Inghilterra  Chesdden, 
Douglas,  i due  Moiiro,  Sharp,  Cowper.  Alanson, 
Percival,  Poti.  Ilaivkins,  Smellic,  i due  Kunsier; 
in  Olanda  Albino,  Devcnlcr,  Camper;  in  Ger- 
mania e neH’Europa  settentrionale  Ilcistcr,  plat- 
ner,  Roederer,  Stein,  Bilguer,  Acrcll,  Callisen, 
Voleri  e Berges.  Finalmente  il  secolo  XIX  conia 
già  una  serie  lunghissima  di  nomi  illustri,  fra 
i quali  ci  contenteremo  di  accennare , omniessi 
i viventi  di  cui  non  facciamo  menzione:  in  Fran- 
cia Richal  e Dupiiytren,  c fra  i chirurghi  miii- 
tari  Percy,  Larrey,' Desgenelics  ; in  Inghilterra 
Asiley-Cooper,  La»  rcnce.  Gulhrie;  in  Italia  Scar- 
pa, Pàlletla,  Assalim,  .Sografi,  Buggeri,  M.inznni, 
Nonteggia  e Vacca  Berlinghìeri.  Infatti  in  questi 
nostri  tempi  la  diirurgia  fece  nuove  ed  inipor- 
Untl  conquiste;  imperocché,  appoggiata  ni  pi  in- 
cipii  della  sana  patologia,  semplificò  il  metodo 
di  medicare  le  icrilc,  le  piaghe  cd  altre  malat- 
tìe; progredì  grandemente  nella  cura  delle  ma- 
lattie d^li  occhi,  inreniò  nuovi  e più  semplici 
mezzi  l’estrazione  del  calcolo,  e nella  ìilo- 
trit/a  SI  troyò  un  metodo  onde  dispensarsi  spesso 
dalla  necesnUi  di  eseguire  il  taglio  in  questa 


infermità;  ridonò  rila  all’antoplasUca,  e con  que- 
sta c colia  Ifiwtomia  Irovò  la  maniera  di  ri- 
mediare a molte  deformità;  ed  il  suo  stato  pre- 
sente lascia  prcs.ngirc  che  essa  polrà  sempre 
più  progredire  cd  arricchirsi  di  nuove  scoperte 
Xelsua,  Di  re  metlien;  Sprengel,  Storia  pram- 
maliea ilella  medicina;  Dklinnnaire  dee  Scien- 
ces médicales.  art.  chirurtiie;  Briot,  Histoire 
des  progrès  de  la  chirurgie  mitilaire;  Samuel 
Cowper.  Dizionario  di  chirurgiaì, 

CHISCIOTTE  (Don)  [tetterX  Questo  famosis- 
simo romanzo,  che  presso  gli  Spagnuoli  porta 
il  titolo  di  Don  Quizole.  é per  noi  l’opera  più 
conosciuta  e più  stimala  di  una  letteratura  che, 
sebbene  si  scosti  dal  gusto  classico  in  alcune 
parti  essenziali,  é degna  di  essere  studiata  per 
la  sua  ori"ìnalìtà  e per  gli  alti  ingegni  che  la 
Illustrarono  [vedi  Cervantes)  (Latella  y Ortin, 
Biblioteca  nneva  de  los  cscritores  que  flo- 
rerieroH  desile  el  ano  1300  liasta  el  1809, 
l’ainpluna'. 

CHITARRA  (mas.'.  Slromcnlo  a corde,  desti- 
nalo in  particolur  modo  all’  accompagnamento 
del  canto.  L’origine  ne  é troppo  osciiM  perchè 
si  iKiss.i  con  qualche  certezza  determinare.  Gli 
Spagnuoli  più  d’ogni  altro  popolo  ne  fanno  uso, 
e presso  loio  la  chitarra  é divenuta  in  cerio 
modo  stromenlo  n.izinnalc.  É pure  in  grande 
uso  presso  i Turchi  e i Persiani,  ai  quali  venne 
dalI’Arahia,  dove  è conosciiila  dai  tempi  più 
remoli.  Anche  i Negri  hanno  la  loro  chitarra, 
che  consiste  in  una  gran  zucca  ricoperta  di  una 
tavola  di  legno,  su  "ui  sono  lese  quattro  o sei 
corde.  Presso  di  noi  la  chitarra  viene  conside- 
rata eoiiic  un  avanzo  della  famiglia  del  liuto, 
lenendo  luogo  della  tibia,  del  sistro,  dell’ange- 
lica, della  mandòla , del  eola.scionc  e delle  lire 
d’ogiii  genere.  La  chitarra  ebbe  molli  perfezio- 
nameiili  presso  i diversi  popoli.  Nel  1895  fu 
inventata  la  chitarra  d’amore,  che  ha  ima  fona 
più  estesa  delle  chilarre  ordinarie,  con  tavola 
armonica , fondo  a volta  c sette  corde.  I suoi 
suoni  acuti  somigliano  a quelli  deM’oboe,  c i 
gravi  a quelli  del  corno  b.assctlo  (Licbtenthal , 
Dizionario  della  musica). 

CHlDRIiO  (;oof.).  Genere  d’uceelli  longirostri, 
deirurdiiie  do’  traiiipolleri,  ossiano  uccelli  di 
ripa.  Sono  uecclli  di  passo  che  migrano  a stormi, 
e si  levano  ad  allo  c rapidissimo  volo.  In  Dalia 
non  si  vedono  se  non  nel  verno,  e qualche  spe- 
cie solo  a primavera  (Dizionario  delle  scienze 
naiuridi;, 

CHIUSA  (archit.  idraul.  c geogr.  fi.s.).  Qua- 
lunque ostacolo  attraversi  naluralmcntc  od  ar-  : 
tincialmentc  il  libero  corso  dell’acqua  in  un  ' 
alveo,  sia  di  fiume,  o lorrenlc,  o canale,  o no,  I 
piglia  la  generale  deiiominaziuiie  di  chiusa.  Le 
chiuse  naturali  sono  formale  perlopiù  da  han- 
clii  0 scogli,  su  CUI  le  acque  non  possonu  avere 
clic  un’azione  lenta  e secolare,  e qiie.ste  dai 
geografi  c dagli  idrogr.ifi  sono  dette  |iiù  volen- 
tieri calerntte,  salti,  eascate,  cadale,  balze. 
In  (jucslo  senso  abbiamo  le  cateratte  del  Silo, 
il  salto  0 cadala  del  .Magara,  le  cascate  di 
Itiroli,  di  l'iu.'iielalle,  del  Tore,  Le  chiuse  ar- 
tifiei.'di  sono  quelle  alz.ile  mamifatlc,  c quelle 
fabbriche  di  struttura,  dimciisinni  c forme  sva- 
riale, colle  quali  si  inlercliidc  un  borro,  uua 
vallea,  un  alveo,  od^un  bacino  comunque,  onde 
sopralcnere  le  acque  c costringerle  ad  un  re- 
golato sifiema  per  qualche  divisato  effetto.  SI 
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diilingaono  le  chiose  in  atabtK  e mnbiU.  Le 

J>rioie  sono  invariabili  nella  loro  |iosizlonc  c nel 
oro  effetto,  le  seconde  sono  stabilite  in  mudo 
da  potersi  toijliere  e riinetlere  secondo  il  bi- 
sogno. Fra  le  chinsc  stabili  di  opera  iiiuratoria, 
è celebratissima  in  Italia  quella  grandiosa  die 
. attraversa  il  Reno  di  Biilugna  a Casaleccliio.  Di 
' cotesto  decantato  edificio  lia  data  ima  squisita 
] relazione  il  nasetti  nelle  sue  Xntizie  sloriche 
i intorno  al  cmiule  nariijlio  di  Bologna.  Per  più 
j ampli  ragguagli  potranno  consultarsi  utilmente 
' le  jfemorie  dei  Ferrari  e del  Maastti,  l'opu- 
scolo di  Giovanni  Baciappi  sulle  pescaie,  le 
scritture  sul  medesimo  argomento  del  Poloni  e 
del  Focacci;  il  Trattato  del  caniiU  narigabili 
del  Lecchi;  la  Storia  della  navigazione  nel 
Milanese  del  Bruschetti;  I Corsi  di  cnstrn- 
tione  di  Sganzin,  Uinard,  Demanel,  Becker 
e Cavalieri  San  Bertelo. 

CHIUSA  (La:  {geogrX  Città  del  Piemonte  con 
circa  8,000  abitanti.  Luogo  fondalo  dai  Roniaui. 
cosi  detto  dalta  sua  posizione  fra  strette  di 
monti,  pervenuta  a casa  Savoia  nel  secolo  XV. 
Incendiata  dai  Gallo-Ispani  nel  I7tà.  Cbiusa  è 
pure  il  luogo  dove  esistevano  le  chiuse  dei  Lon- 
gobardi, celebri  per  la  resistenza  di  re  Desiderio 
a Carlomagno  nel  773.  Sul  vicino  monte  Pirchi- 
riano  s'alza  la  badia  delta  la  Sagra  di  S.  Mi- 
chele, bella  per  gli  anliclii  avanzi,  e pel  silo 
pittoresco  (Casalis,  Dizionario  geogrutico-sta- 
tisllco  degli  Stati  Sardi  . 

CHIUSI  Igeogr.).  Piccola  città  della  Toscana, 
a SS  chilometri  S.  E.  di  Siena,  con  3,000  abi- 
tanti circa.  È insalubre,  ma  pei  lavori  che  .si 
vanno  facendo  nel  fiume  Chiana  va  migliuraiido- 
lene  il  clima.  Nei  suoi  diuturni  sono  avanzi  pre- 
gevoli d’antichità:  alcuni  ruderi  Ivi  raccolti 
cbiamansi  il  Sepolcro  di  Porsenna.  Fu  in  isplen- 
dore  questa  città  sotto  i Romani,  ma,  come  Dante 
bene  rammenta,  fu  distrutta  dalle  straniere  in- 
vasioni (Ropetti,  Dizionario  corogralico  della 
Toscana  . 

CHITASSO  (geogr.'j.  Città  del  Piemonte  con 
8,000  abitanti.  Vi  ha  una  torre  ottangolare,  a- 
vanzi  dei  castelli  dei  Paleologi,  marcliesi  di  .Mon- 
ferrato, e venno  in  potere  di  casa  .Savoia  nei 
H30  (Casalia.  Dizionario  geogrufico-stalislico 
degli  Stali  Sardi], 

CHLADNl  Ernesto  Fiorenzo  Federico  (binqr.ì. 
Rato  nel  1788  a Witteiiiberg,  morto  nel  I8i7  a 
Breslavia;  fu  valente  fisico,  mollo  viaggiò,  inventò 
il  cfai'fciTimfi'o,  strumento  musicale.  Scrisse  sulle 
meteore  dissertazioni  pregiatissime;  ma  la  sua 
fama  è raccomandata  specialmente  al  Trattalo 
di  acustica,  pubblicato  nel  180*2  jBoefer,  .Voti- 
velie  Biographie  génitrale). 

CHOUAHS  o SUANI  {stor.  mod.).  Gli  iusorti 
della  Vandea  contro  la  Hc|mbblica  francese 
( 17W  ) chiamaronsi  così  da  un  loro  capo , 
Giovanni  Cottereau  contrabb,andiere , dello  il 
CAouon  ( chat-huant,  Barhagianni  \ , perché 
attendendo  al  suo  illecito  mestiere  soleva  di 
notte  darsi  a conoscere  ai  suoi  sodi  simulando 
il  grido  di  queU'uccella.  .Sebbene  si  spacciassero 
unicamente  mossi  da  zelo  pel  Irono  e l'altare  i 
Suoni  proruppero  in  ogni  nequizia,  e attesero 
più  spesso  a rubare  c saccheggiare  gli  amici, 
che  a combattere  i nemici.  8i  videro  iiiillanicnn 
anche  fra  loro  alti  di  un  vero  eroismo  (Thiers, 
Bistoire  de  la  réoointion  fenncaisal 
CIACCONA  (àci'cnz.  mus.].  Aria  di  biUlo,  di 


movimento  moderalo,  per  lo  più  di  tre  tempi, 
ed  anche  di  due.  L’eliiiiuiogia  di  questa  voce  é 
mollo  incerta.  Dicerasi  anticameiile  in  Italia 
Clecona  un  tratto  di  basso  foiidameiitale,  su  cui 
esercitavasi  il  musico  nel  comporre,  e di  cui 
forse  qualelie  cieco  era  stalo  l'inventore.  Nel 
decimo  volume  delle  opere  di  Tarquinio  Me- 
rula,  stampale  a Venezia  nel  1038,  trovasi  un 
duetto  intitolato  Duello  sopra  la  clecona  (Lich- 
tenthal.  Dizionario  della  mnsicg). 

CIAMBELLANO  (cosL  mod).  É un  uffiziale 
di  corte  che  urigliiari.iuicnie  era  deputato  ad 
aver  cura  degli  appartamenti  privati  di  un  prin- 
cipe, c del  suo  tesoro,  ctie  nel  medio  cvochia- 
mavasi  camera.  La  chiave  dorala  che  i ciam- 
bellani delle  corti  europee  (lortano  sos|>e$a  a 
due  botluiii  aneli  essi  d'oro  o durati,  indica  cliia- 
ramenlc,  quanto  il  nome,  l'origine  della  carica. 
Cuslos  cubiculi,  c euhictdarins,  fu  il  titolo  che 
lalinaiiienle  durasi  a quest’uffiziale,  c il  titolo 
presente  ò a noi  venuto  corrotto  dalle  lingue 
della  Germania  e della  Francia.  Si  cominciò  a 
creare  un  gran  ciambellano  quando  fu  necessario 
di  dislingiierlo  da  ciambellani  di  ordine  inferiore 
I privilegi  c la  dignità  di  quest’uflizi.de,  ora  e- 
sisteiitc  presso  qua.si  tutti  i sovrani  d'Europa, 
ne  rendono  la  carica  ambita  dalle  più  illustri 
famiglie,  l’uò  dirsi  che  la  sua  ispezione  si  e- 
stende  a tutto  ciò  che  riguarda  lo  splendore 
della  corte.  .V  lloiiia  ha  poteri  estesissimi,  e si 
conosce  più  propriamente  sotto  il  nome  di  c«- 
incr  Ungili  vedi;  (òfuonu  Enciclopedia  Popolare). 

CIAUBÉRI'  igeogr.'i.  Capitale  del  ducalo  di 
Savoia,  capuluogo  della  provincia  della  di  Savoia 
Propria,  con  una  popolazione  di  18,018  abitanti. 
L'anno  I2.3‘2  Ciamben  venne,  per  compra  fattane, 
in  mano  ai  conti  di  Savoia,  e Amedeo  V fu  il 
primo  che  vi  fissò  la  sua  rcsidcnz.i.  Avendo  poi 
l'imperatore  Sigismondo  eretto  la  Savoia  in  du- 
calo (anno  là  18  , la  città  diventò  più  importante, 
come  soggiorno  di  corte  più  spieiidida  e più 
numerosa.  Nelle  successive  guerre  tra  la  Fran- 
cia e la  casa  di  Savoia,  questa  città  fu  sempre 
occupata  dalle  truppe  della  prima.  Oggidì  Giam- 
berl  è città  assai  fiorente.  In  questa  città  si 
)iarla  singolarmente  bene  il  francese.  In  essa 
nacquero  l'abate  St-lteal.  Vaiigelas,  Pingon,  i 
due  De  .Vaistre  ed  altri  illustri  personaggi  (Ca- 
aalis.  Dizionario  geografico  stulislico  degli 
Stali  Sordi). 

CIAMPI  Sebastiano  [biogr.).  Nacque  a Pi- 
stoia il  30  ottolire  1780;  mori  a Firenze  il  tù 
dicembre  I8à7,  da  qualche  tempo  olTe.so  nella 
ragione.  Ciampi  debbo  la  sua  ri;iulazionc  spe- 
cialmente a parecchi  lavori  di  storia  letteraria, 
e filologica  italiana,  avvegnaché  la  straordinaria 
forza  delia  sua  mente  abbracciato  ave,sse  con 
pan  estensione  che  profondità  le  dottrine  arti- 
stiche, politiche,  areheologiche,  la  linguistica  e 
la  bìbliognli  i 'Conversutions  Eexicon). 

CIAMFIM  Giovanni  [biogr.-.  Antiquario,  nato 
a Roma  nei  1833.  morto  nel  1808.  Quantunque 
la  critica  dei  giorni  nostri  .sia  assai  più  illumi- 
nala di  qiiella  del  suo  tempo,  nullameno  po- 
chissimo ha  . essa  trovalo  da  riprendere  in  lui, 
i cui  scritti  aiielie  adesso  gmlnno  di  una  grande 
riputazione.  Il  Gianini  raccolse  le  principali  sue 
opere  in  3 voi.  in  fol.  nel  1717  [Fabiani,  l'Un 
di  ilioranid  Giusto  Ciampini;. 

CIAKOGENO  ( chini.  ).  Parola  derivata  dal 
greco  xeonis,  azzurro,  c peniu,  io  genero.  É ua 
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ridicale  composlo,  scoperlo  nel  1817  da  Gay- 
Lusaac  neiresaminare  il  priissiala  di  mercurio. 
Tulli  i corpi  che  altre  volle  chiamaransi  acido 
prussico  e prussiati  contengono  questo  radicale, 
che  per  la  sua  proprietà  di  dare  un  eoniposto 
azzurra  nel  combinarsi  col  ferro,  quale  è il 
prussiato  di  ferro  o azzurro  di  Prii-ssia,  ebbe 
dal  chimico  prelodato  il  nome  di  cianogeno  (Ber- 
lelina.  Trattolo  di  chimica], 

CIANOHETRO  {fis.ì.  Slrnmento  inim.iginalo 
da  fiaiissure  per  misurare  la  varia  intensità  del 
colore  azzurro  dell'aria.  Vedi  Dexeription  da 
cyanomètre  par  Saniiure.  nelle  Memorie  della 
regia  Accademia  di  Torino  (1788-89),  e Saussure, 
Foyape  dans  Ics  .dipeli. 

CIAO-HAO  {biogr.].  .Secondo  imperatore  sto- 
rico della  Gina,  morto  9S13  anni  av.  Gesù  Cristo; 
era  figlio  di  Iloang-ti  (Sovrano  gialla),  cui  suc- 
cedè  nel  9897  avanti  Cristo.  Ciao-llao  regnò  ot- 
tanl’anni,  ed  ebbe  |)er  successore  il  nipote  Cio- 
Den-Hio.  Vedi  G.  Pauthier,  C/iiwe,  nell’ fV/feera 
pilloretiiae  (1501. 

CIAO-KANG  Ibiogr.'.  Imperatore  cinese,  della 
prima  dina.stia,  denominata  Hia,  nato  nel  9118, 
morto  nel  9057  avanti  Cristo;  era  figlio  di  Siang, 
detronizzato  nel  9190  dal  suo  ministro  T.  Vedi  G. 
Pauthier,  Chine^nM'UniverspUlorempte  (1,60). 

CIARLATANO  o CERRETANO  ipolUjr.\  Ècoliii 
che  a !(pcse  deiraitrui  credulità  vn  spacciando 
segreti  e cogHizioni  straordinarie  che  non  pos< 
siede,  specialinenlc  in  medicina.  Vi  sono  dar- 
laUni  in  tutte  le  professioni,  ma  i propriamente 
detti  e ì più  pericolosi  sono  quelli  che  spacciano 
rimedii  segreti  contro  le  infermiti,  quantunque 
siasi  anche  dato  questo  nome  agli  istrioni^  ai 
prestiditfUatoriy  ai  saUimbQnchiy  'm  una  parola  a 
tutti  coloro  che  si  es|>ongono  sulle  piazze  con 
qualche  industria  per  trarre  protìtto  dall’altrui 
ammirazione  c credulità.  1 ciarlatani  fecero  spe- 
cialmente fortuna  nel  medio  evo;  ed  i fabhri> 
catori  di  oro,  creduti  stregoni,  gli  ainmagliutori, 
i venditori  dello  panacee,  di  orvietano,  dei  bal- 
sami per  prolungare  la  vita,  gli  scopritori  di 
fonti  0 tesori,  mediante  la  verga  divinatoria,  si 
debbano  porre  in  questo  numero  (/Vuoni  Enci^ 
clopeditt  popolare  ilaliaud), 

CIARPA  [eo$t.  ani.  e mmi].  Era  altre  volte 
una  fascia  che  portavasi  ad  armacollo  snlTar- 
matura,  in  modo  clic  da  una  spàlla  scendeva 
sull'anca  opposta.  Da  principio  era  destinata  a 
sostenere  la  spada,  più  lardi  fu  un  segno  di  di- 
stinzione, utilissimo  in  un  tempo  in  cui  non  e- 
ranvi  divise.  I.'iiso  delia  ciarpa  è antichissimo. 
Nelle  milizie  moderne  s'introdusse  l’uso  di  ciarpe 
di  varii  colori,  secondo  le  diverse  nazioni.  I 
Francesi  l’iisarono  bianca , gli  Spagniiuti  rossa, 
gl’inglesi  azzurra,  gli  Olandesi  color  d'anmeio; 
ed  in  tempi  anteriori  i diversi  partiti  si  distin- 
guevano dai  colori  delle  ciur{>e  (.Vuoco 
clopedia  popolare  italiana). 

CIASSARÉ  [biotjr.  e s/or.  ant.).  Succedette 
l’anno  C54  avanti  Cristo  a suo  padre  Fraorte  re 
dei  Medi,  ucciso  nella  guerra  contro  Mnivc. 
Mori  dono  un  regno  di  ÀO  anni,  reso  celebre 

fier  la  distruzione  deirimpero  degli  Assiri,  e per 
a maggior  potenza  in  che  venne  allora  la  Media 
(SmitD,  DicUonary  of  grcek  and  roman  Bìo- 
graphy). 

CIBÈLE  0 Vesta  {mitol.)r  L’antica  figlia  del 
Cielo  c della  Terra,  c moglie  di  Saturno,  ehm- 
nata  aacbe  Opi,  Kea,  Tellns,  la  Buona  Bea, 


la  madre  degli  Del,  ecc.  Il  suo  culto  fu  cele- 
bre in  Frigia,  i suoi  niisteri  risalgono  alla  più 
remala  antichità  ,Uf80av.  G.  €.).  I sacerdoti  che 
li  celebravano  diiainaransi  coribnnti,  duttili 
cabiri,  sdmiVfV/,  ecc.;  quei  misteri  somigliavano 
alle  orgie  di  Bacco.  Di  Frigia  il  culto  della  dea' 
passò  in  Creta;  in  Itaiii  fu  sconosciuto  sino  ai 
tempi  di  Ai)mb.vlc.  Allora  fu  che  i Romani  a- 
vendo  consultati  ì libri  sibillini,  ne  ebbero  in 
risposta  che  il  nemico  non  sarebbe  cacciato  se 
non  si  face.'A.sc  venire  a Roma  la  madre  degli 
Dei.  t'na  deputazione  fu  inviata  ad  Aitalo,  redi 
Pergamo,  per  richiederla,  ed  ebbe  da  quel  prin- 
cipe una  grossa  pietra  conservata  a Fessinunta 
(Frigia)  dove  Cibele  aveva  anco  splendido  tem- 
pio. Fu  recata  con  pompa  a Roma  (Noel,  Dizio- 
nario Morico  mitologico). 

CIBO  0 CTBO  [geneal.].  L’antichissima  fami- 
glia di  questo  nome,  che  in  Italia  è annoverata 
ira  le  più  illustri,  ò originaria  di  Grecia.  11  primo 
che  iranriitò  parte  della  famiglia  in  Italia  fu  un 

Edoardo,  prode  capitano  al  tempo  delle  guerre 
dciriraperalorc  Graziano,  c fermo  sua  stanza  in 
Genova  intorno  al  58tf. 

Caldo  Clemente,  creato  cardinale  da  Lucio  11 
nel  I làA,  é famoso  per  la  parte  clic  prese  contro 
Arnaldo  da  Brescia  nei  turbariienti  avvenuti  in 
Roma  sotto  ii  pontilìcato  di  Adriano  IV.  .Mori 
nel  11  »9. 

Arano  o Aronne,  figliuolo  di  Maurizio,  dopo 
che  ebbe  diviso  con  Tommaso  Fregoso  il  governo 
della  repubblica  di  Genova,  fu  m.ìiidato  a re- 
care aiuto  a Renato  d’Angiò  re  di  Napoli,  il 
quale  preselo  in  tinta  stima  che  creollu  viceré. 
Egli  difese  valorosamente  la  città  assediata  nel 
làV2  da  Alfonso  V d'Aragona.  Morì  nel  1462. 

Giambattista,  ligliuolu  del  precedente,  nato 
nel  1452,  divenne  sommo  ponteflcc  cui  nome  di 
Innocenzo  Vili. 

Alberico,  ligliuolo  di  Lorenzo,  fu  marchese 
di  Massa  e signore  di  Carrara,  ed  aggiunse  al 
proprio  cocnoine  anche  quello  di  .Malanpina, 
per  via  della  madre;  fu  pure  luogotenente  di 
Santa  Chiesa  e vice-dnea  dT.rbmo.  Fu  il  primo 
duca  di  Massa  e Carrara,  ed  ebbe  riputazione 
di  buono  e benefìco  princt{>e.  Fu  di  professione 
guerriero,  ma  fra  i rumori  delle  armi  seppe 
coltivare  ancora  i tranquilli  studii  delle  belle 
arti.  1).  M.  Mamù  porge  notizia  di  questo  prin- 
cipe [Sigilli.,  [ntììo  18,  sig.  r.  Morì  in  età  multo 
avanzata  nei  1025. 

Alderano,  ultimo  principe  Cibo  Malaspina^ 
succes.sf  nel  potere  a sin*  fratello  Alberico  HI, 
ritiratosi  in  solitudine.  Alderano  muri  md  1751. 

Scrissero  della  famiglia  (iibo  Porcacclii  e 
Cazzerà,  Genealogia  della  fomiglin  Cibo;  Pan- 
vinio,  Eiia  di  papa  Innocenzo  riU.  della 
l'umiglia  Cibo  (Genova  1588  ; Vinai,  De  me- 
morie  della  famiglia  Cibo  e delle  ìnonete  di 
Mfiftaa,  ccc.  (Pisa  1808).  In  questi  iiUimi  tempi 
F.  D.  Guerrazzi  ha  scritto  un  racconto  storico 
intitolato  l'eronica  C)bo^  daches.Stt  di  S.  Gin- 
Unno,,  abbellito  dei  colori  del  romanziere,  tratto 
da  una  ('.ronacu  delle  cose  fiorentiney  pubbli- 
cala ]KT  opera  di  Carlo  Morbio. 

CIBORIO  [arcUeol.y  stor.  mod,).  Vaso  desti- 
nato alla  conservazione  delle  ostie  consacrale, 
che  sono  ralnneiito  [cifnts)  spiriin.de  »ki  cri- 
stiani. Ilemy  dice  die  aiilid.i  aveumo  certe 
tazze  thirmi.ile  ciOorUu  dal  nome  di  mi  frutto 
egiziano:  poi  il  nomo  dì  ciborio  fu  dato  a una 
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maniera  di  tabcrnacofu  che  ricopriva  tutto  Tal- 
tare  fOtto,  Z>^?/o«ario  nrc/icolof/ico). 

CICALA  (zoo!.).  Le  cicale  costituiscono  un 
gruppo  notevolissimo  della  tribù  delle  cicadarie, 
che  appartengono  alT  ordine  degli  insetti  cmit- 
terl.  La  cicala  ha  sempre  goduto  di  ura  specie 
di  celebrità  per  lo  stridulo  rumore  con  cui  in 
estate  assorda  le  campagne.  I paesi  situati  al 
di  là  delle  regioni  degli  ulivi  non  la  conoscono 
gran  fatto  ; ma  nella  Francia  meridionale,  nella 
Spagna,  nella  Grecia,  nell'Italia  e in  tulle  le 
contrade  fra  i tropici  dei  due  continenti  i bo- 
schi e le  campagne  nc  risuonano  durante  una 
buona  parte  dei  giorni  estivi. 

1 greci  poeti  mostrano  di  tener  in  conto  di 
soavi.^sima  quella  stridula  voce,  ed  è famosa 
Tode  di  Anacrcontc,  nella  quale  egli  chiama  la 
cicala  prediletta  di  Febo  ed  aiutata  dalle  Muse. 
L’anatomia  delle  cicale  fu  parlicolanncnte  stu- 
diata da  Leone  Dufour  {Dizion.  dtUe  scienzti 
naturali). 

CICATRICE  [chir.).  Tessuto  di  nuova  forma- 
zione, che  riunisce  le  soluzioni  di  continuità  dei 
corpi  organizzati,  tanto  vegetali  quanto  animali. 
Distinguesì  dal  callo,  il  quale  è il  modo  con 
cui  SI  consolidano  le  parti  os.sce,  mentre  la  ci- 
catrice si  forma  solamente  nelle  parli  molli  [Oi- 
xiùnarfo  efas.^feo  <<ti  medicina]. 

CICERONE  Marco  Tullio  [òioyr.].  Fu  dello 
per  antonomasia  V.4rpinate,  dal  nome  del  vil- 
laggio in  cui  nacque  ^Arpino),  T«'inno  tOQ  aranti 
a.  C.  (di  Roma  6^17),  da  Marco  c da  Elvia  di  lui 
moglie;  educato  a qùell’universatilà  di  sludii  cui 
la  mente  vastissima  lo  spingeva,  presto  diè  prova 
della  potenza  di  essa,  vuoi  nelle  cariche  della 
repubblica,  vuoi  negli  scritti  or  di  IlloscGa,  or 
di  letteratura,  nella  quale,  se  ne  logli  la  poesia, 
fu  sommo.  Giovane  sali  i rostri,  dove  vinto  il 
rivale  Ortensio,  acquistò  fama  di  principe  dei 
romani  oratori.  Viaggiò  poscia  nella  Grecia,  e 
tornatone,  fu  nominato  questore  (75  anni  avanti 
G.  C),  colla  quale  dignità  fu  mandalo  in  Sicilia 
(74).  Fu  edile  (70),  pretore  (66)  c console  (OOK 
nel  (jual  anno  scopri  e disperse  la  congiura  di 
Catiliiia,  il  più  bei  trionfo  delia  sua  carriera  o- 
ratoria.  Pero  questa  stessa  congiura  c la  ven- 
detta giuratagli  dai  congiurati  sopravissuti  e 
dai  loro  ^iderenti,  gli  costarono  Tcsigliochepatl 
per  solo  un  anno.  Richiamatone  (61),  fu  mandato 
proconsole  in  Cilicia,  ove  Teloqueiiza  più  che  il 
valore  militare  Io  fecero  proclamare  dui  soldati 
imperatore.  La  guerra  civile  tra  Cesare  c Pmn- 
pco  arse  poco  dopo  il  suo  ritorno  a Uotna  (49). 
Cicerone  fu  per  Pompeo,  non  però  cosi  aperta- 
mente da  inimicarsi  Cesare,  del  quale  approvò 
la  morte.  Nella  successiva  guerra  tra  OUavio 
ed  Antonio  slelte  pel  primo,  onde  fu  che  An- 
tonio durante  il  triumvirato  lo  fece  uccidere,  ai 
7 dell’anno  43  avanti  G.  C.  (710  di  Roma).  Fa- 
cevHsi  trasferire  in  Icitiga  ad  una  sua  villa, 
quando  i soldati  dei  triumviri  lo  raggiunsero. 
Egli  vietò  ai  suoi  schiavi  ogni  resistenza,  c of- 
ferse il  proprio  capo  al  ferro  dei  persecutori. 
Molte  le  opere  di  Cicerone  che  si  sanno  per- 
dute; più  le  rimasteci.  Le  principali  sono: /)e//o 
natura  degli  Iddiif  Della  diriunzione  e del 
fato;  Dei  fmi  dei  beni  e dei  mali;  Delle  nui- 
stioni  TitscHÌ(u\e;  Delle  leggi;  Degli  ufiizii; 
Della  veccliiezzai  Deiramicizia;  De*  paradossi; 
Dell*oratore;  De’  celebri  oratori;  Delia  rei- 
torica;  Le  orazionii  Lt  lettere  emine  lUbri 


della  repubblica,  scoperti  in  questo  secolo  da 
Angelo  Mai.  Attesa  la  brevità  impostici,  accen- 
neremo soltanto  le  principali  edizioni  del  corpo 
di  tutte  le  opere.  La  prima  è quella  di  Milano 
(t4U8-9d),  tipi  Miiiuziani,  4 voi.  in  foÌ.  Alle  fa- 
mose c rare  dei  Giunta,  degli  .\ldi,  dello  Ste- 
fano, 0 degli  Elzeviri  successero  lo  assai  più 
utili  ann  notis  variorum  delTOlivcl,  delTEr- 
iiesti,  dei  Garaioni,  e intiiie  quella  dclTOrellì 
(che  suole  preferirsi  allo  altre  tulle),  impressa 
a Zurigo  18'26-1837,  in  8 voi.  Intorno  alla  tra- 
duzione delle  opere  di  Cicerone  vedi  TArge- 
lati,  Paiioni,  non  che  le  giunte  del  Gamba  al- 
Tarticolo  Cicerone,  nella  Dingraf  univ.  pub- 
blicata d.il  Missiaglia  a Venezia.  Middletton  e 
molti  altri  nc  scrissero  la  f^ita. 

CICLAME  0 CICLAMINO  (6of.).  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  primulacee. 

Ciclame  d’Europa  Questa  pianta  presenta  un 
fenomeno  .singolare,  ed  è che  i peduncoli  rac* 
colli  a spira,  a contatto  deila  radice  o della 
terra,  si  alzano  e si  raddrizzano  quando  i fiori 
sono  prossimi  ad  aprirsi,  c poscia  di  bei  nuovo 
si  attortigliano  e .H’ahbMSsano  per  nascondere  il 
frutto  sollerra  (Targioui  Tozzettì,  Dizionario 
di  botanica). 

CICLO  {astron.  c cronol.).  Maniera  di  divi- 
dere il  corso  dei  tempi,  che  ebbe  maggiore  o 
minore  durala  secondo  t vari!  popoli.  Il  ciclo 
catdaico  comprendeva  seicento  anni  da  365 
giorni,  5 ore  c minuti;  Tebraico  50  anni,  dopo 
i quali  correva  il  giubileo;  il  ciclo  lunare,  io- 
ventato  da  Melone  ateniese,  é il  giro  di  18  anni; 
gli  Ateniesi  Io  fecero  incidere  in  lettere  d'oro 
sopra  una  lamina  di  argento,  onde  fu  detto  an- 
che numero  aureo;  il  ciclo  solare  è un  giro  di 
88  anni;  il  ciclo  giuliano,  inventato  dallo  Sca- 
ligero, era  di  7U80  anni  ^Montferrier,  Diziona^ 
rio  delle  scienze  matejnatiche). 

CICLOIDE  {geom.),  È una  curva  speciale  ge- 
nerata da  UD  punto  fisso  di  un  circolo  che  si 
muove  sopra  una  retta.  La  scoperta  di  questa 
curva  si  attribuisce  al  cardinale  di  Cusa,  ed  a 
Carlo  di  Rovelle;  ma  questi  nc  conobbero  sol- 
taoio  la  generazione,  e Galileo  fu  il  primo  a 
distinguerla,  nel  1615,  come  una  curva  speciale 
(Montferrìer,  Dizionario  delle  scienze  mate- 
matiche). 

CICLOPI  [mitol.].  Figli  del  Cielo  .e  della  Terra. 
1 principali  di  essi  erano  Bronto,  Sterope  e Pi- 
racmone,  dello  Arge  da  F.siodo;  ma  il  loro  nu- 
mero ammontava  a più  di  cento,  e Polifemo  ne 
era  il  re.  Giove  li  gettò  nel  Tartaro  appena 
nati;  ma  liberali  per  intercessione  della  Terra, 
dtvenUrono  operai  di  Vulcano.  Si  supponeva 
ciic  avessero  una  statura  smi.surala  cd  un  occhio 
solo  collocato  in  mezzo  della  fro.ite,  dal  che 
Irassero^il  loro  nome  composto  da  xùxXo;,  cir- 
colo, e occhio.  Crodevasi  dagli  antichi  che 
le  più  solide  mura  e le  fortezze  inespugnabili 
fossero  opera  dei  ciclopi  (Noel,  Dizionario 
storico  mitologico'. 

CICLOTICRE  o CICLOPEE  Costrasiom  {or- 
chit.  cd  archeoi).  <^odc>le  .strutture  di  si  sin- 
golare aspt^Uo  non  sono  stale  studiate  dagli  ar- 
chitetti c dagli  archeologi  se  non  da  circa  meno 
secolo  in  qua.  SilTatii  monumenti,  specialmente 
in  Italia,  erano  caduti  solTocchio  a molli,  ma 
altro  non  si  era  voluto  vedere  in  essi  che  T o- 
pera  incerta  di  Vitruvio,  la  quale  nulla  ha  che 
fare  con  questa;  Vitruvio  delie  sUuUurc  ctclu^ 


Digitizcd  dv  C.oc'“>lo 


CICOGNA  - r««  — dCOTARlA 


pec  non  f»  pur  mollo.  Finalmente  Farcheolniio 
Pelil-Radel,  esaminando  a caso  gli  arami  delle 
mura  di  Circe!  e di  Fondi,  ravvisò  la  dilTerenia, 
vide  come  silTaltc  costriirioni  ippartehesscro 
ad  un  genere  speciale.  D'allora  in  poi  sempre 
più  si  approfondirono  e si  esle.scro  coleste  ri- 
cerche, speciilinenle  per  opera  di  Petit-Radel 
e di  Dodwel,  lincliè  Gerhard  ne  diede  un  eala- 
Io((o,  al  quale  però  parecchie  decine  di  reliquie 
esistenti  si  pulrehhero  aggiungere  'Gailhabaud, 
Mvnumnils  andtiìn  et  tnoi/rrne.s). 

CICOGNA  (roo/.).  Tribù  e genere  d'uccelli 
della  famiglia  dei  cntirirostri  dell'ordine  dei 
trampolieri.  Questi  uccelli,  essenzialmente  mi- 
paluri.  sono  conformati  in  modo  che  i Innglii 
loro  voli  siano  agevolati  dall'aria  che  penetra 
per  tutte  le  loro  ossa  anteriori  c posteriori,  le 
quali  sono  vuole  e pre.scntano  un  grande  appa- 
rato respiratorio.  La  cicogna  è per  Calcutt.i  ima 
vera  benefattrice , incaricandosi  della  nettezza 
della  ciltà  ; quando  le  cicogne  sono  addimesti- 
cate, il  che  riesce  assai  facile,  seguono  il  colono 
nei  campi,  c purgano  la  terra  dai  vermi  e dai 
lonibrici  che  l'aratro  inetto  allo  scoperto,  divo- 
ran  le  talpe  c i sorci;  nè  sono  .atterrile  dai  ser- 
penti, dei  quali  non  temono  il  morso,  ma  con 
un  colpo  di  becco  schiacchiaiio  la  testa  anche 
alle  vi|iere,  e non  le  mangiano  se  prima  non  le 
hanno  uccise.  L'arrivo  della  cicogna  in  Furopa 
segue  nella  primaveia.  A Siviglia  è assai  comune, 
ma  secondo  il  Bonaparle,  raramente  e solo  a 
caso  trovasi  nei  contorni  di  Roma,  sverna  nelle 
refiioni  più  temperate  dell’Asia , c nelle  parti 
piu  selleiitrionali  dcH’.\frica,  massime  nell'Kgilto 
[DUinnario  delle  scienze  naiurali;  D'Orbigny, 
DictlOHiiaire  d'histoire  nulurelle). 

CICOGNA  {arcMI.  idraul.].  Così  chiamasi,  forse 
per  la  sua  conformazione,  quel  scmplicissiiiio 
ordigno  meccanico,  detto  anche  allrimcnti  alta- 
leno e mazzacavallo,  usato  nelle  campagne  per 
trar.  acqua  dai  pozzi,  cislerne,  o fossi  profondi, 
costiluito  da  un  secchio  che  penzola  dall'estre- 
mità di  una  leva  posta  a bilanciere  a modo  di 
altaleno  sulla  lesta  di  un  trave  in  piedi,  c ca- 
rica dall'altra  di  proporzionalo  conlrappeso.  Fre- 
quenti vedonsi  in  Egitto,  ove  in  lai  modo  si  alza 
l’acqua  dal  Nilo  per  irrigare  i terreni  {f'wggi 
d’Egilio,  stato  tnodoéu,  tom.  I;  Quatremére, 
Dizionnrio  ili  nrehi lettura). 

CICOGNARA  Leopoldo  (Conte)  {biogr.).  Nato 
a Ferrara  nel  1767;  mori  nel  I83à.  Il  nome  suo 
è fatto  immortale  dalla  Storia  della  scolliira 
dal  risorgimento  delle  belle  arti  in  Italia.  In 
essa  lascio  buona  prova  di  sapere  archeologico 
e di  profondo  giuuizio  artistico;  lodale  sono  pure 
Le  faìbbriebe più  cospicue  di  f'enezia.,W!S\Zu- 
netti  Alessandro,  Cenni  puroinenle  biogr  olici 
di  t eopoldo  Cicognara,  183A,i. 

CICORIA  {bui.  e econ.dom.).  Genere  di  pianlc 
della  famiglia  delle  composte,  della  singeaesia 
poligamia  uguale  dì  Linneo.  Le  cicorie  sono 
iante  erbacee,  native  dell'Europa,  della  Bar- 
eria, e delle  Indie  Orienlalì.  .Se  ne  conoscono 
a un  dipresso  cinque  sjiecie. 

Cicoria  radicchio;  ha  la  radice  amara,  senza 
alcuna  mescolanza  di  acredine;  amministrala 
come  rimedio,  eccita  blandamciile  gli  organi 
digerenti,  corregge  la  crasi  del  sangue,  e pro- 
muove la  secrezione  delie  urine.  Colla  nell’ac- 
qua, spogliata  del  parenchima  legnoso  che  in- 
teroaiuente  contiene,  e mangiata  in  insalala,  for- 


nisce nn  alimento  sano  e di  facile  digestione. 
Se  ne  mangiano  pure  le  foglie  crude,  acconciate 
allo  stesso  mode.  Al  tempo  del  blocco  conti- 
nentale si  tentò  di  surrogare  al  calTè  la  radice 
torrefalla  di  questa  specie  di  cicoria. 

Cicoria  indivia.  Onesta  specie  dilTerisce  dalla 
precedente  in  ciò,  che  ha  le  foglie  inleramcnte 
glabre,  i Bori  per  lo  più  munili  di  peduncoli, 
i fusti  annui  non  giù  perenni.  Gli  ortolani  ne 
distinguono  Ire  varietà;  l'un.'i,  che  chiamano  en- 
f/iria  maggiore,  baie  foglie  larghe  c quasi  in- 
tere; im'allra  ha  le  foglie  piane,  strette  ed  al- 
lungali’, c porta  il  nome  di  endivia  minore;  là 
terza  Gnaimcnte  chiamasi  endk'la  riccia  a mo- 
tivo delle  sue  foglie  frastagliale  ed  increspate 
al  margine.  Qiiest'ultima  è quella  clic  gli  orto- 
lani soltcrrano  a Gnc  di  farle  perdere  l’ama- 
rezz.i,  c renderla  ad  un  tempo  più  morbida 
(Targtoni  Tozzetti,  Dizionario  dì  butanica; 
Dizionario  delle  scienze  naturali'. 

CICUTA  {boi.,  mal.  med.  e tned.  ley.}.  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  ombrellifere,  della 
pent.'indria  diginin. 

Cicuta  maggiore,  volgarmente  cicuta,  cicuta 
officinale,  conio  macchialo.  Cresce  nei  luoghi 
incoili,  presso  le  abitazioni,  nelle  siepi  ecc.  Sem- 
bra che  la  natura  .alihia  scolpilo  in  fronte  a 
questa  pianta  la  lualeOca  indole  che  iniernanicnie 
nasconde  col  darle  un  aspetto  cupo  e melanco- 
nico, e sopraluUo  un  odore  grave,  o per  meglio 
dire  una  puzza  stomachevole  che  si  fa  sentire 
anche  a certa  distanza.  Questo  solo  carattere 
dovrebbe  bastare  per  distinguerla  nelle  cucine 
dal  prezzemolo  e dal  cerfoglio  che  tramandano 
nn  odore  grato,  aromatico,  ed  hanno  inoltre  le 
foglio  più  semplici,  e il  frutto  privo  di  m,acchie. 
Non  ci  faremo  ora  ad  indagare  se  la  pianta  di 
cui  parliamo  sia  propriamente  la  cicuta,  ossia 
il  xuvziiv  dei  Greci,  tanto  celebre  nella  storia 
|H*r  la  morte  di  Sacrate  e di  Focionc.  Linneo 
la  credette  tale,  ùla  Hallcr  ed  altri  botanici  ri- 
spettaliili  furono  di  contrario  avviso,  c credet- 
tero di  ravvisare  nella  cicuta  dei  Greci  la  cf- 
ciiloria  nc<iutttica,  di  cui  parleremo  a suoJuo- 
go.  La  virlu  venefica  di  questa  pianta  consiste 
princi|ialmente  nelle  foglie  e nelle  radici.  I sin- 
tonii  che  risveglia  ad  una  dose  sufGciente  per 
produrre  avvelenamenlo  sono  sopraintto  nausee, 
vomito  ostinato,  liruclorc  delle  fauci,  dolori  a- 
Iroci  del  basso  venire,  spasimi,  convulsioni,  de- 
lirio, sopore  e linaimcntc  la  morte.  A malgrado 
del  principio  deleterio  che  in  sé  racchìuJe,  la 
cicuta  venne  inlrodolla  nella  medicina, e spesso 
amministrala  come  rimedio,  particolarmente 
nello  scirro  c nel  cancro.  do|io  la  dissertazione 
di  Stoerk  che  la  raccomandava  come  infallibile 
{Dizionario  delle  scienze  naturali). 

CICUTA  acquatica  {boi.).  Nome  volgare  di 
tre  piaiile  diverse,  vale  a dire  della  cicutaria 
aquatica  l.amk  I della  anche  volgarmente  ci- 
cala ifacqua];  dcil’oe/i<mf/ie  evocala  Limi.;  e 
del  pbellandrìum  aquuticum  Linn.  (vedi  Ci- 
cutaria, Enante,  Fellandiio)  (Targioni  Toi- 
zetti.  Dizionario  di  bolanica’:. 

CICUTARIA  {boi.).  Genere  di  pianlc  della  fa- 
miglia delle  ombrellifere,  molto  afGne  alla  c(- 
ciila,  da  cui  cssenzialmcnle  non  differii  se  non 
per  le  costole  del  frutto  che  sono  unite,  e uen 
merlale.  Ha  la  radice  carnosa,  bianca,  fusifor- 
me, impregnata  di  un  sugo  laltiginoso.  Tulle  le 
parti  di  questa  pianta,  principalmente  la  radice. 
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rinchiudono  un  potente  veleno  che  igisce  a un 
dipresso  come  quello  della  cicuta,  ila  molta 
rassoniigliania  col  paiiace  lelvalico,  e perciò 
la  sua  radice,  presa  talvolta  per  quella  di  questa 
pianta,  fu  cagione  di  gravi  accidenti 
delle  ecienee  nuliiriìll}. 

CID  (Poema  o Romancero  del)  {leti  ).  É que- 
sto il  liluin  del  poema  che  canta  le  gesta  di 
Sivar  (vedi)  detto  il  Cid.  I.’aiitore  di  questo 
poema  è stato  chiamato  rumerò  della  .Spagna, 
ma  non  se  n’é  conservalo  il  nome.  Soulliev  dice 
che  quest’opera  è induliitalamentc  II  più  vècchio 

fioema  in  lingua  spagiiuola,  e aggiunge  che  quella 
etteratura  non  ne  ha  altro  eguale  in  helleiza. 
Forse  la  lode  è soverchia,  ma  il  poema  contiene 
Sf|iiHrci  di  stupenda  poesia.  Fu  tradotto  in  versi 
italiani  da  Pietro  Monti.  Veili  Southey,  CUro- 
nicle  of  thè  Cid;  Aschbach,  Misertatio  de 
Cidi  hiel.  foHiitme. 

CIECHI  (Utrnzione  dei)  {yeduij'.  Imporla  di 
distinguere  i ciechi  in  due  clas.si:  le  fiersonc  di- 
venute tali  in  età  adulta,  c quelle  che  non  hanno 
mai  veduto  la  luce,  o non  ne  hanno  conservalo 
uiemuria.  Ciò  che  si  fa  notare  primieranienle 
nel  cieco  nato  è uno  stato  di  Iranquillitti  e d'i- 
naiioiic  che  ripugna  airindolc  dell’infanzia.  .Si 
muove  con  tema  ed  esitazione;  i suoi  giuochi 
sono  senza  vivacità,  e nelle  ore  del  lavoro  si 
vedrà  stare  anche  per  mezz’ora  in  una  perfetta 
imiiiohililà.  Dall’abito  di  concciilrazione  che  si 
osserva  nei  ciechi  nasce  la  tenacità  del  loro 
giudizio  e della  loro  volontà.  Quanto  alle  loro 
lacollà  inlcllettuali.  che  non  sono  meno  degne 
d’attenzione,  es.se  sono  geiieralmenic  o grandi  o 
nulle.  Tutto  dipende  dallo  stalo  dcH’oppareccliio 
encefalico.  L’asirazioiie,  l'analisi,  la  memiiria  si 
giovano  reciprocamente.  1 sensi  che  loro  riman- 
gono acquistano  coll’esercizio  la  più  squisita 
delicatezza;  il  tallo,  c sopralutlo  l’udito,  danno 
loro  sugli  oggetti  esteriori  cognizioni  esatte  ed 
estese,  che  possono  supplire  alle  sensazioni  che 
loro  mancano.  Egli  è |>er  questo  motivo  che  si 
vedono  ragazzi  ciechi  riconoscere  coll'eslreniilà 
della  lingua  la  forma  di  una  lettera  rilevala,  ed 
altri  coH’alzar  la  voce  in  un  appartamento,  in- 
dovinare per  le  diverse  vibrazioni  dell'aria  gii 
sposlanieiiti  dei  mobili  che  ri  si  sono  falli.  Que- 
sto spiega  perchè  esiste  appena  un’arte  o una 
scienza  in  cui  qualche  cieco  nato  non  siasi  se- 
gnalalo. .Molli  sono  stati  celebri  professori.  I n 
^icolao  llac.one,  discendente  dal  celebre  cancel- 
liere d’Inghilterra,  divenne  nello  scorso  secolo 
dottore  in  diritto  nel  Ilelgio,  ed  avvocò  dinanzi 
il  Consiglio  di  Brabanle  con  buon  successo.  .Nel 
17«8  un  cieco  nelle  vicinanze  di  .Manchesler  a- 
dempiva  l’iifficio  di  ingegnere  di  slrade.  I,esuciir 
fu  qualche  tempo  economo  airisliliizione  di  Pa- 
rigi III  cui  era  stalo  allevalo,  e PfelTcl  di  Col- 
mar fu  direttore  di  una  scuola  militare  da  lui 
fondala.  In  qiie.sti  iilliiiii  anni  Rodenbach  era 
annoveralo  Ira  i principali  oratori  della  Camera 
dei  Itappresenlanli  del  Belgio.  Nelle  professioni 
industriali  si  può  mentovare  il  cieco  ih  Diderot, 
che  fu  abilissimo  distillatore,  l’ingegnere  Ken- 
nedy irlandese,  che  giunse  a fabbricare  mobili, 
strumenti  di  musica,  c macchine  per  parecchie 
manifatture.  Molli  si  segnalarono  pure  nelle  let- 
tene e basti  il  nniiiinar  qui  Luigi  Croio,  detto 
il  Cieco  d’AJria  (nato  nel  ItPit,  morto  nel  lliH,1' 
il  quale,  quantunque  perdesse  la  vista  iieiret- 
Uvo  giorno  di  sua  vita,  diede  si  precoci  saggi 


del  suo  ingegno,  che  fino  dall'età  di  It  anni 
fu  destinalo  ad  orare  pubblicamente  a Venezia, 
e scrisae  tragedie,  poesie,  ed  orazioni.  Consi- 
deralo come  un  infermo  condannato  per  lo  più 
alla  miseria,  il  cieco  ha  eccitato  in  ogni  tempo 
la  pubblica  commiserazione.  Questo  sentimento 
ba  dato  origine  a molte  institiizioni  caritative 
per  sollevarli,  e tra  esse  primeggia  l’ospizio  di 
Parigi  detto  dei  Uuhize-vinijts.  Ma  gli  è solo 
negli  ultimi  tempi  che  si  pensò  a creare  sta- 
bilimenti più  utili  ancora,  quelli  cioè  in  cui  ri- 
cevono il  benefizio  deirìsiruzinne.  Il  primo  che 
si  adoperasse  con  questo  nobile  scopo  fu  Va- 
lentino Haiiy,  il  cui  istituto  cominciò  nel  1783 
Sono  Ira  i più  importanti  quelli  di  Berlino  c 
di  Breslavia  nella  Prussia.  In  .Austria  Klein,  uno 
dei  inigliori  maestri  dei  fanciulli  ciechi  che  mai 
si.ino  stati,  fondò  a Vienna  un’istituzione  nel 
t80à.  In  iseozia  l’istituzione  d'Cdiinborgo  è alla 
vollu  casa  di  lavoro,  come  gli  stabilimenti  in- 
glesi, e di  educazione  come  quelli  di  Parigi, 
Vienna  e Berlino.  Essa  è certamente  la  migliore 
delle  istituzioni  di  tal  genere  che  si  siano  create. 
L’istruzione  che  si  dà  ai  ciechi  comprende  ge- 
neralmente : t*  le  lettere  e le  scienze;  ti»  la  mu- 
sica; 3»  le  arti  ed  i mestieri.  Base  dell’insegna- 
mento è un  metodo  ingegnoso,  che  consiste  in 
rendere  sensibili  alle  dita  molli  dei  segni  de- 
lineati per  gli  occhi.  SuH’imporlanle  soggetto 
dell’istruzione  dei  cicchi  sono  particolarmente 
notevoli  gli  scritti  seguenti:  Lettres  sur  lesa- 
vitiijles  <i  l'uaage  de  ceux  qui  roicnf,  di  Di- 
derot ; Essili  sur  t'éducatiou  ifes  tiveugles,  di 
Haùy  Parigi  17881;  Xomelle  lettre  .sur  les 
m'eugtes,  par  A.  Rodenbach  (Bruxelles);  Be- 
Usar.  tiOer  den  ffuterriclit  der  Btinden  di 
Zeune  (Berlino  1808  c 18'llj;  l.ehrhuch  rum 
IJnterrkte  der  Blinden  di  J.  \V.  Klein  (Vienna 
18lg>  ; Essai  sur  l'instructiun  des  aveugles, 
del  dollore  GuUliè  (1817). 

CIFRA  inut.}.  Si  dà  il  nume  di  cifre  a quei 
caratteri  coi  quali  si  rappresentano  i numeri;  e 
generalmente  le  cifre  sono  di  due  sorta,  peroc- 
ché altre  rappresentano  un  valore  assoluto  ed 
iuimulabile.  altre  mutano  valore  secondo  il  posto 
che  occupano  nell’espressione  numerica.  Cifre 
esprimenti  valori  invariabili  sono  le  numeriche 
dei  Romani,  .ancora  in  uso  ncH’epigrafia  e nell’arte 
tipografica.  Quanto  alle  cifre  dette  arabiche.^  che 
meglio  si  direbbero  indiane,  la  loro  sosliliizionc 
ai  numeri  romani  ha  prodotto  il  presente  sistema 
di  numerazione.  Diconsi  cifre  anche  le  lettere 
alfabetiche  impiegale  d.igli  algebristi  ad  espri- 
mere le  loro  quantità  semplici  ; cosi  nella  quan- 
tità 0 espressione  algebrica  n*  bc  si  distinguono 
le  cifre  n,  b.  c {Dizion.  delle  scienze  malein.). 

CIFRA  {diploni.].  Carteggio  segreto  che  non 
si  può  comprendere  da  clii  non  conosce  le  pre- 
vie intelligenze  esistenti  fr.v  le  p.vrii  che  ne  fanno 
uso.  S'iinpicgano  a tale  scopo  o segni  airallo 
sconosciuti  ed  immaginarli,  o caratteri  soliti, 
come  numeri  c lettere  dell’alf.ihclo,  ma  con  un 
valore  diverso  dall’usuale,  o diversamente  com- 
binali. .Si  dicono  cifre  « c/ifnve  .vcnipfice  quelle 
ili  cui  s’impiega  sempre  la  sles.sa  figlila  |ier  la 
stessa  lettera,  c cifre  a chiave  doppia  quelle  incoi 
si  cangia  alfabeto  ad  ogni  linea  od  anche  ad  ogni 
parola.  Si  hanno  parecchi  trattati  sulle  scritture 
in  cifra.  L'abate  Trithéme,  clic  scriveva  nel 
secolo  .\V,  si  è occupato  di  quesl’arle  nella  sna 
Polggraphia.  Citeremo  Mcora  il  libro  De  oc- 
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cuUis  ìitterarum  notis,  di  0.  B.  Porta,  ristam- 
pato a Slrasborgo  nel  ld^2C,  in  cui  l'autore  dn 
180  maniere  diverse  di  nairnnderc  il  proprio 
pensiero  nella  scrittura;  il  Truité  dea  chiffr^fi 
ou  serrèlex  manièrt.f  d'ecrire,  di  Biagio  di 
Vigencre  (1588,  in-4);  la  Criptographie  tU  J.  R, 
di  Carici  V/nferpréiatinn  des  ehi/fres^ 

tratta  dall’itali.ino  di  A.  M.  Cospi  dal  P.  Nice- 
ron  164 1>  in*8). 

CIGNA  Gìot.  Fr.  {hiogv.).  Anatomico  nato  a 
Mondovì  nel  1734,  morto  professore  iieirunirer- 
sità  di  Torino  l’anno  1704.  SI  fece  chiaro  per 
la  sua  sull'uso  dell'elettricità  in  medicinu. 
Precedette  il  Lavoisier  con  la  sua  meiuoria 
Sulla  causa  che  estiuffue  la  fiamma  e sulla 
fnorte  degli  animali  privati  d’ariVi  {Rambelli, 
Imensioni  e scoperte  iUdinne). 

CILICIA  {geogr.  ani.).  Contrada  deirAsia  .>li> 
norc.  fonnanle  parte  dell’Analolia.  Le  più  an- 
tiche memorie  dicono  la  Cilicia  governata  da 
re,  e quando  essa  divenne  una  delle  satrapie 
persiane  conliiiuù  ad  avere  i suoi  re  nativi,  ma 
soggetti  all'impero  di  Persia.  La  Cilicia  divenne 
poscia  provincia  del  regno  di  Macedonia.  So- 
Icucn  ed  i suoi  discendenti  n’ebbero  la  sovra- 
nità Hncliè  Pompeo  ridusse  la  parte  detta  Cam- 
pe.stcc  a provincia  romana  (Strabone,  XIV; 
Smith.  Diclionary  of  greek  and  roman  geo- 
graphg).  • 

CILICIO  {ardieol.).  C propriamente  quellV 
bit»  dello  sacro,  dall  ebraico  .s/»aydi,  vc.stimenlo 
di  lana,  o di  pelo  di  capra.  Non  usavano  gli  an- 
tichi di  coprirsene  tutto  il  corpo,  ma  soìianto 
di  metterlo  athirno  alle  reni,  net  giorni  di  lutto 
e di  calamità.  Quando  si  faceva  u.so  del  cilicio 
si  soleva  pure  coprire  il  capo  di  polvere,  o di 
cenere  (Otto,  Dizionario  archeologico). 

CILIEGIO  {ffut.].  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  rosacee.  Si  conoscono  oggidì  circa 
trenta  specie  di  ciliegi,  quindici  delle  quali  cre- 
scono spontaneaiiicnio  in  Kurop.i. 

Ciliegio  pado;  vo/garmenlc  falso  legno  di 
Sunta  ZrMfta,  pado.  pruno  pado.  Cresce  in  pa- 
recchie contrade  deil’Luropa.  nei  luoghi  mon- 
tagnosi della  Francia,  deil’Italia,  ccc.  I suoi  frutti 
dapprincipio  agri  ed  amari  acquistano  unsapor 
dolce  nauseante  tos'o  che  giungono  a perfetta 
in.iturità. 

Ciliegio  della  Virginia.  Il  suo  legno  di  co- 
lor rossiccio,  venato  di  bianco  c di  nero,  piglia 
facilmente  il  liscio,  c tramanda  un  odore  pia- 
cevole. 

Ciliegio  lauroceraso.  Grande  arboscello  ori- 
ginario di  Trcbi.sonda,  .sulle  coste  del  mar  Nero. 
T^a^portato  a Costantinopoli,  cadde  sotto  gli 
occhi  del  nalurali.sta  Beton,  che  lo  fece  cono- 
scere per  la  prima  volta, nel  15M6..soUoil  nome 
di  lauroceraso,  fc  un  vegetabile  pericolosissimo 
che  cniilieiitì  in  ogni  sua  parte,  particolarmente 
nelle  foglie  c nelle  mandorle  dei  frutti,  il  piu 
sottile  ed  il  più  violento  dei  veleni  conosciuti, 
vali?  a ilire  l'acido  prussico,  o idrocianico. 

Ciliegio  canino,  volgarnicnte  legno  di  Santa 
Lucia.  II  frullo  è quasi  nero  e aiilanssimu  ; i 
bori  traiuaiidaiio  un  odore  soavissimo.  Il  legno 
s’ifiipiega  in  lavori  da  ehaiiisla  o da  stipettaio. 
In  Germania  so  ne  fanno  tubi  da  pipa,  che  si 
8pacci.aiio  come  proycnienli  dalla  Turchia. 

Ciliegio  sempre  in  fiore,  rolgarmciite  cilie- 
gio (li  s.  .Vaj7iao,  ciliegio  d' Ognissanti.,  col- 
tivasi nei  giardini  ad  onumoolo  dei  boscbctlK 


NelFaiitunno  l’albero  è carico  ad  un  tempo  di 
fiori,  di  frulli  ancora  verdi,  c di  frutti  maturi. 

Ciliegio  di  foglie  lustre,  volgarmente  célie-  ' 
yino,  ciregiolo,  pruno  ciliegino.  Cresce  abbon- 
dantemente nei  luoghi  sterili  cd  incolti  della 
Russia  meridionale,  ed  è,  secondo  l’allas.  pur 
frequente  nella  Germania.  Il  sugo  e.spre.sso  dai 
frutti  maluri  somministra  una  bevanda  rinfre- 
scante 0 piacevole,  che  si  conserva  per  lungo 
tempo  nelle  ghiacciaie. 

Ciliegio  di  monte,  volgarmente  m^ciolmo.  Le 
principali  varietà  di  questa  specie, coltivate  per 
uso  domestici),  souo  le  seguenti:  vMcfolo  d/ /Gir 
doppio;  visciolo  di  grosso  frutto  nero;  vi- 
setolo  dì  frutto  /a*rt/ico;  acquujuola  pròiudie- 
c)(i;  higarelta  comune.  Il  ciliegio  di  monte  e 
le  sue  varietà  coltivansi  nei  giardini  c negli  s- 
pcrli  campi  unitamente  al  ciliegio  comune. 

Ciliegio  comune,  volganucnte  ciliegio,  cirie- 
gio.  Gli  autori  non  sono  d’accordo  sulla  patria 
di  quest’albero.  Plinio  è d’avviso  che  non  esi- 
stesse in  Kuropa  prima  dell’anno  880  della  fon- 
diitione  di  Roma,  e che  verso  qucsFcpocn  vi  sìa 
stato  trasportato  da  Lucullo,  di  ritorno  in  Italia 
dal  regno  di  Ponto,  dopo  la  sconfitta  di  Mitri- 
«late;  ma  il  Rozier,  il  Richard  ed  altri  so.Nlen- 
t^mo  che  il  ciliegio  comune  è indigeno  deH'Eu- 
rupa.  Le  sue  varietà  più  notabili  sono  le  se- 
guenti: ci7i>^ia  di  fior  doppio;  ciliegio  nano 
di  frutto  tondo  precoce;  ciliegio  a pigna  ; ci- 
liegio di  Montìnorency;  ciUetjia  agerottu  gros- 
sa nera  tardiva;  ciliegia  ageroùa  da  rosolio 
o mnaraschina;  ciliegia  bianCd;  ciliegia  mo- 
scatella, 11  legno  del  ciliegio  comune  c quello 
del  ciliegio  di  monte  servono  a parecchi  usi 
nelle  arti  e neUVcononiia  domestica,  e posseg- 
gono a un  dipresso  le.  medesime  qualità:  que- 
sl'iiltimo  tuttavia  suolsi  generalmente  preferire 
perchè  di  fibra  più  fina,  più  compatta  c più  te- 
nace [Dizionario  dellv  scienze  «afurali;  .Vi/o- 
ra  EncicUtpedia  Popotu're). 

CILINDRATOIO  :fec/i.V  Cosi  chiamasi  la  mie- 
china  o Io  strumento  che  si  adopera  per  roton- 
dare, rendere  cilindrica,  e levigare  la  superficie 
interna  di  mi  corpo  di  tromba,  del  cilindro  di 
una  imacchina  a vapore,  d«J  torchio  idraulico, 
raniitia  di  una  bocca  d.i  fu  oco,  la  raniu  di  un 
fucile,  1 pulvinari  di  un  alluTo  girante,  lutti  i 
fori  iiisommu  che  debbono  essere  cilindrici,  e 
dello  .stes.so  calibra  in  tutta  la  loro  lunghezza. 
Questi  strumenti  variano  di  forma  c di  dimen- 
Mune  .secondo  l'uso;  perciò  vi  sono  cilindratoi 
di  f<>rina  semicircolare,  trian  golare,  quadrango- 
lare. conica,  c si  girano  por  mezzo  di  un  ma- 
nico, o di  un  trainino  a man  o (Laboulay,  Dic- 
tionnaire  des  arts  et  manujacttires). 

CILINDRO  [geom.).  fc  un  s olido  terminato  da 
tre  superficie,  due  delle  quali  sono  piane  c pa- 
rallele fr;i  loro,  e la  terza  è convessa  c circolare 
[Marta,  Trattato  di  tjeomet  ria''. 

CILINDRO  [tecn.].  Dinnlaii  iciile  od  indiretl.i- 
inenlo,  come  membro  esseiiz  iale  o come  sem- 
plice accessorio,  e modificalo  in  lantissiiiie  guise 
veggiaino  il  cilindro  ora  esse  re  mezzo  di  azione 
nelle  arti  iiicccaniclic,  ora  entrare  nella  compo- 
sizioiiB  delle  macchine,  strui  ncnti,  utensili  ed 
arnesi  d'ogiii  ragione:  ora  pi  egarsi  a dare  sta* 
hiiità,  figura  ed  ornalo  alle  f.  ibbriehc  arcUitci- 
loniclte;  ed  a seconda  dei  iliv  ersi  ufhiu  c delle 
variate  combinazioni  c conformazioni  assumere 
nomi  e qualifiche  diverse.  Nell  c arti  mccctmcbe 
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e nelle  industriali  il  cilindro  pni  dirti  l'ele- 
mento più  comune,  il  più  utile,  il  più  difTuso 
{Suovo  Dizionario  tecnologico). 

CIHABUE  Giovanni  {Mogr.].  RisL-uiratore 
della  pittura  dopo  la  barbarie,  nato  a Fireiite 
dalla  nobile  stirpe  ilei  Ciinabovl,  delta  anche 
de'  Gualtieri,  l'anno  i‘M0.  Ci  riman)iono  ancora 
le  sue  pitture  in  S.  Francesco  d’Assisi.  Mori  nel- 
l'anno 1300  0 1301,  o in  quel  torno.  Consultò 
la  natura,  corresse  in  parte  il  rettilineo  del  di- 
segno; animò  le  teste,  piegò  i panni;  collocò  le 
figure  multo  più  artificiosamente  de'  Greci:  cosi 
il  Canti.  Giotto  fu  tra'  suoi  discepoli,  c tolse 
fama  al  maestro.  Ciinabue  fu  quasi  il  MIclielan- 
gelo,  Giotto  quasi,  e con  più  ragione,  il  Raf- 
faello di  quell’elà.  Vedi,  oltre  Vasari  c Canai, 
Ratini,  Storia  della  ìiilliira;  Baldinncci,  Sto- 
ria tee.  Inm,  I);  Morroni,  Storia  di  Pisa). 

CIMAROSA  Domenico  xùiogr.].  Celebre  mae- 
stro di  musica,  nato  a Napoli  nel  1731,  morto 
a Vcneiia  nel  1801.  Viaggiò  la  Germania,  c 
Catterina  II  lo  chiamò  in  Russia.  Fu  inventore 
fecondissima  di  composizioni  d’ogni  maniera.  I 
soli  suoi  melodrammi  sommano  a più  di  100 
tra  scrii  c giocosi,  c in  quest’ultimi  allora  non 
ebbe  pari.  Si  disse  che  un  suo  solo  finale  a- 
vrebbe  dato  iiialeria  a un  intero  sparlilo.  Rrc- 
vemente  fu  l'immediato  precursore  del.  Rossini 
(Bordini,  Dizionario  storico  critico  degli  scrit- 
tori di  musica;  Arnold,  Ciinarosa's  kurze  bio- 
graphie  und  dsthelisque  Darslellung  seiner 
It'erke,  Erfurt  1844'. 

CIMBRI  0 KIH6RI  (slor.  ant.  . Popoli  celli 
o celta-sciti  che  scesero  nelle  Gallie  ed  in  Ita- 
lia un  secolo  circa  avanti  l'era  nostra.  Abita- 
vano il  settentrione  della  Germania,  special- 
mente il  Jutland,  che  da  essi  fu  detto  Clierso- 
neso.  Cimbrico.  liiitisi  ai  Teutoni  sconfissero  il 
console  Papirio  Carbone  (113  anni  avanti  G.C... 
Fiere  guerre  sostennero  evi  Honiaiii,  ma  avendo 
ardito  entrare  in  Italia, 'ruvaronsi  a fronte  .Mario 
che  li  esterminò  (tOI)trito  Livio;  Smith,  Dic- 
tionary  of  greek  androman  biogruphr  ;. 

CIMENTO  'accadenia  del}  (slor.  lelt.].  Fra  le 
accademie  che  maggiirmcnie  onorarono  l’Italia 
devesi  porre  quella  d-lta  del  Cimento,  iniziata 
in  Firenie  nel  IIIBI  solb  il  granduca  Ferdinando  II. 
Il  cardinale  Leopoldo  il  i9  giugno  (637,  solen- 
nemente l'inaugurò,  < fu  cosi  anteriore  di  tre 
anni  alla  reale  di  Loidra,  instiluila  nel  IlìfiU,  e 
di  nove  a quella  dele  scienze  di  Parigi,  insti- 
tuila  nel  1666.  Teneano  gli  accademici  com- 
mercio coi  più  doli  filosofi  di  tolta  Europa. 
Frutto  delle  loro  alunanze  furono  i Saggi  di 
naturali  esperienzi  fatte  nell'. Accademia  del 
Cimento,  stampati  in  Firenze  nel  1666,  e poi 
' di  nuovo  nel  1691.  lompilati  principalmente  dal 
Magalotti  [Melli,  Jaggio  di  slor.  Irti,  fioren- 
tina. pag.  79;  Tarfioni  Tozzetti,  .lygrandi- 
menli.  ecc,  lora.  I p.  148;  Fabroni,  Dellere 
inedite). 

CIMICE  (zool.).  1 genere  cimice  (ci'uiex)  si 
distingue  principalnenle  per  la  gran  tenuità  dei 
due  articoli  terminai  delle  antenne  che  sono 
sottili  quanta  un  cipello.  Il  corpo  è assai  scliiac- 
cialo.  A questo  gcicre  si  assegnano  due  o tre 
specie;  ma  noi  parliremo  soltanto  della  più  c<>- 
■nuiie,  cioè  quella  eie  si  pasce  del  nostro  sangue 
e viene  indicala  dS(li  entomologi  col  nume  di 
cimex  lertularius.  -a  forma  di  questa  cimice, 
il  colore,  e riugritlssimo  odore  che  manda 
qoiDd'è  toccala.,  saio  circostanze  troppo  note 


perchè  vi  ci  fermiamo  sopra.  La  femmina  depone 
le  uova  al  principio  dell'estate.  Queste  uova  ai 
schiudono  in  capo  di  tre  settimane,  e l'insetto 
ne  nasce  in  istato  di  larva.  Subisce  quindi  quattro 
mute,  seconda  le  osservazioni  di  .Amyol;  durante 
le  Ire  prime  la  sua  forma  non  cangia,  e solo 
dopo  la  quarta  l’insetto  acquista  i rudimenti 
delle  ali,  mentre  altri  generi  della  stessa  fami- 
glia subiscono  una  quinta  muta  che  li  fornisce 
di  ali  compiute;  perciò  il  cimice  dei  Ietti  deve 
considerarsi  come  un  insetto  che  non  arriva  al 
suo  stato  compiuto,  ma  rimane  a quello  di  larva. 
Varii  sono  i metodi  proposti  per  distruggere 
questa  maledizione  d'msetti.  Con  un  pennello 
si  ungano  di  essenza  di  bergamotto  le  com- 
messure dei  legnami  del  letto,  e le  cuciture  dei 
materassi  e delle  guarnizioni.  Questa  essenza  fa 
morire  le  cimici  e distrugge  le  loro  uova,  e 
non  altera  punto  il  colore  delle  stoffe.  Si  di- 
struggono ancora  questi  incomodi  insetti  e le 
loro  uova  per  mezzo  di  un  impiastro  mollo  li- 
quido di  calce  receiiicnieiile  estinta  in  acqua  di 
allume,  ed  applicata  calda,  l'n'estrema  nettezza 
ed  una  caccia  giornaliera  di  tali  insetti,  massi- 
me In  prliuavera,  sono  il  mezzo  più  sicuro  per 
chi  desideri  di  guarentirsene,  quando  non  ve 
n’abbia  gran  copia;  ma  dove  formicolano  a mi- 
gliaia bisogna  smontare  i letti,  lavarne  i legna- 
mi, la  biancheria,  c le  stoffe  con  acqua  bollente; 
turare  i buchi  delle  pareli,  dei  soffitti,  eco.,  e 
imbiancar  colla  calce  o dipingere  a olio  tutto 
ciò  che  è suscettivo  di  tale  preparazione  {Di- 
zionario delle  scienze  naturali). 

CIMIERO  (urf.  tnit.  e arald.].  É un  fregio 
die  si  poneva  in  cima  dell'elmo  IvediI,  e nei 
tempi  della  cavalleria  rappresentava  per  lo  più 
l'Impresa  del  cavaliere.  Nella  milizia  moderna 
dassi  pur  questo  nume  alla  parie  sovrapposta  al 
casclielto,  che  viene  fregiata  di  cresta  o cri- 
niera. I Corsi  sono  creduli  i primi  che  faces- 
sero uso  di  peniiacclii  sui  loro  caschetti.  I ci- 
mieri trovansi  frei|uenlemente  negli  elmi  del 
medio  evo,  in  particolare  dal  secolo  XIV  in  poi, 
e furono  distinzione  di  nobiltà  (Grassi,  Dizio- 
nario militare). 

CIMITERO  (archil.j.  Luogo  destinata  a inter- 
rare i cadaveri,  il  cui  nome^greco  xeijnirf.fie* 
viene  da  xer^u,  giacere,  ed  dormire,  pe- 
rocché, secondo  la  credenza  cristiana,  i morti  vi 
dormono  aspettando  l’estremo  giudizio.  .Nel  di- 
ritto ecclesiastico,  sotto  la  parola  cimitero  s'in- 
tende non  solamente  il  sito  ove  sì  sepelliscono 
i morti,  ma  inoltre  tutte  le  terre  che  circonda- 
vano le  chiese  parrocchiali,  e che  erano  contigue 
ai  cimiteri  stessi.  Il  Mìllin  é d'avviso  che  l’an- 
tichità avesse  I suoi  cimiteri.  II  più  antico  che 
si  conosca,  secondo  lui,  e forse  il  più  vasto  dì 
tulli,  è quello  di  Menili  (Quatremère  de  Quincy 
nel  suo  Dizionario  storico  irarcAilelfuru  rias- 
sume tutto  ciò  che  fu  scritto  di  più  plausibile 
iiilorno  a questo  argomento). 

CIMHERII  (slor.  nzif.j.  Sulle  rive  del  Ponto 
Eiisino , fra  II  Danubio  e il  Tanni,  abitò  antlca- 
niepte  una  genie  conosciuta  dai  greci  sotto  il 
nome  di  iCimmerii.  C.immcrii  chiamaronsi  an- 
cora alcuni  antichi  popoli  della  Campania,  che 
vìvevano  di  rapine  e abitavano  caverne  in  cui 
non  entrava  mai  raggio  di  luce  (Smith,  DicHo- 
naru  of  greek  and  roman  (ieograpli)  ]. 

CIHONE  (biogr.).  Figlio  di  Milziade;  al  dir 
di  Plulirco,  ebbe  educaziou*  assai  negletta,  e in 


CIHA  — 7T5  - CIHA 


ogni  maniera  di  libidini  (rascorse.  Rarredutosi, 
partecipò  con  giuria  alle  cose  della  patria,  ri- 
splendi alla  battaglia  di  Salamina,  comandò  il 
naviglio  greco  contro  i Persiani.  Le  vittorie  che 
in  Panfilia  ottenne  [aTO  anni  ar.  G.  C.)  gli  fe- 
cero deferir  la  somma  delle  cose  della  Repab- 
blica.  Pericle,  che  volea  sgombrarsi  la  via  al  po- 
tere supremo,  lo  fece  esigìiare  nel  tòt.  Richia- 
mato nel  and,  condusse  una  spedizione  contro 
l’isola  di  Cipro,  e mori  aH’assedio  di  Cizio  (449J 
(Plutarco,  f'ite). 

CIBA  (Ta-Cing-Rue'i  Celaste  Impero  [gengr.]. 
Conrisi.  Grande  e poderoso  impero  dcll’.Asia  Ira 
il  #9*  e tal-  long.  O.,  e il  18»  e Hi»  hit.  N.; 
confina  al  N.  col  Turkestan,  coll’.Asia  Russa  c 
eoi  mare  d’Okhotsk  ; all’E.  col  m.ire  Mediterraneo 
Asiatico  Orientale;  al  S.  con(|iic.s(o  stesso  mare, 
coll’India  Transgangelica  c col  regno  di  Nepal; 
airo.  col  regno  di  Labore  e col  Turkestan. 

PopoLtziose.  In  censimento  del  1843  dà  al- 
rinipern  una  popolazione  di  39(1,000,000  abi- 
tanti. 

Mostìcne.  Nella  parte  occidentale  dell'iinpcro 
cinese  trovasi  il  nucleo  dell'altipiano  centrale 
dell'Asia,  del  quale  fu  molto  esagerata  l’eleva- 
xione.  Al  N.  si  staccano  da  questo  i monti  AUni, 
all’O.  i Monti  Azzurri  o Shianchan  e i Bolor- 
tagh,  al  S-0,  i monti  Thsun-ling,  e al  S.  i Hai- 
tas,  che  i Cinesi  considerano  come  i piò  alti 
della  terra. 

Fichi.  I fiumi  della  Cina,  a cagione  delle  di- 
verse catene  di  montagne  percorrenti  quel  va- 
stissimo territorio,  volgonsi  con  diITcrcnU  dire- 
linni  e si  scaricano  in  cinque  differenti  mari, 
vale  a dire  nell’Oceano  .Artico,  nel  mare  di  0- 
khotsk,  nel  mare  del  Giappone,  nel  mare  Orien- 
tale propriamente  detto  co'  suoi  rami , e (ìnal- 
mente  nel  mare  della  Cina,  senza  contare  altri 
fiumi,  che  sboccano  nei  varii  Caspi!.  I più  no- 
tevoli sono:  r.^niwr,  che  attraversa  la  Manteiu- 
ria,  mette  foce  in  faccia  all’isola  di  Tarrakai  nel 
mare  d’Okholsk;  Vffoangh-ho  o fiume  Giallo, 
che  entra  nel  mar  Giallo,  uno  dei  rami  del  Me- 
diterraneo Orientale;  il  Kiang  o fiume  per  ec- 
cellenza, che  è il  maggiore  e per  lunghezza  di 
corso  e per  volume  d’acqua,  c sbocca  nel  mare 
Orientale. 

Cavai.1.  La  Cina  è il  paese  dell’Asia  ove  Iro- 
vansi  in  maggior  numero  canali  nacigahili  per 
agevohirc  le  comunicazioni  e il  commercio,  e 
tra  questi  primeggia  il  Canale  imperiale. 

Divisioai.  Nei  paesi  comnoiiciiti  ciò  che  chia- 
masi Imperio  Cine.se  si  distinguono  gli  Stati 
soggelti  da  quelli  che  sono  trihiitarii  o sempli- 
cemente sotto  la  protezione  deH’imperatore.  Ai 
primi  apnarlengeno  la  Cina  propria,  la  Vzun- 
garia  e la  Piccola  Bukharia;  ai  secondi  la 
Mongolia  propria,  il  paese  dei  Mongoli,  del 
; Kukhunoor,  la  Maniciuria,  una  parte  del  paese 
1 dei  Kirghisi  della  Grande  Orda  e il  paese 
dei  Surul;  agli  ultimi  i regni  di  Corea,  di 
Li>u-/f(eu,  il  Tibet  e il  cosi  detto  ITutan.  A 
ciò  deve  aggiungerai  che  nella  Cina  propria- 
mente detta  vivono  parecchie  popolazioni,  le 
quali  sono  suddite  solamente  di  nome.  La  Cina 
propria,  la  più  bella  parte  deirimpcro,  giace 
ad  E.  e S.,  c contiene,  a quanto  credesi,  180  mi- 
lioni d’abitanti.  É formata  da  18  provIncie  sud- 
divise in  ìspartimenti  e distretti.  Le  sue  città 
non  hanno  a cosi  dire  nomi  speciali,  ma  pren- 
dono rappelialiYo  dalle  dirUioni  territoriali,  di 


cui  anno  capoluogbi  Pe-king  (corte  del  nord), 
capitale  dell'impero;  Aan-king  (corte  del  sud), 
che  fu  già  sede  imperiale;  Kuang-teheu,  Vol- 
garmente Canton;  Tchang-kiakeu,  la  coi  cinta 
in  parte  ò formata  dalla  gran  muraglia.  Negli 
ultimi  tempi  la  topografia  della  Cina  potè  esser 
meglio  studiata  che  per  il  passato,  cosicché  molte 
notizie  offerte  dai  vecchi  libri  furono  conosciute 
mendaci,  e più  chiari  apparvero  l’ordinamento 
delle  varie  provineic  e vari  nomi  e il  sito  e le  t 
popolazioni  delle  numerose  città.  Dopo  la  guerra  ' 
leslé  combattuta  dagli  Inglesi,  restano  schiusi 
in  forza  dei  vigenti  trattati  cinque  porti  al  com- 
mercio delle  nazioni  europee,  e sono  quelli  di 
Canton,  di  Fu-tsreu,  di  I/ia-men.  di  ,\ing-pho 
e di  Clang-hai.  La  .Mongolia  occupa  la  più 
gran  parie  dell’altipiano  centrale,  comprende  la  | 
Mongolia  propria  all’E.,  il  paese  dei  Klialka  nel 
iiiezzo.  la  Oz.ung.'iria  all'O.,  e il  pae.se  dei  Ku- 
khunoor  ai  S.  Gli  abitanti  di  questa  contrada 
conducono  per  la  maggior  parte  una  vita  er- 
rante; le  città  princi;iali  della  Mongolia  sono 
Guldia,  Tarkimd,  ICaskar,  già  capitale  del  Tur- 
kestan Cinese.  La  Corea  è una  penisola  estesa 
quasi  al  par  dell’Italia,  tra  il  mare  del  Gi-appone, 
il  mar  Giallo  e quel  di  Corca:  monluosa  e fer- 
tile, forma  un  regno  considerato  come  feudo 
deH’imperalore;  le  due  città  principali  sono 
ff'ang-lsing,  residenza  del  re,  e T.sin-lseu.  Il 
Tibel  i una  regione  geografica,  dustinla  in  quattro 
grandi  contrade  contenenti  ciascuna  parecchi 
■Stati  trhutarii  al  Dalai-Lama,  sovrano  ponte- 
fice della  religione  di  Buddha  , il  quale  Dalai- 
Lama  cogli  .altri  capi  spirituali  regna  sotto  la 
tutela  deiriniperatore  cinese.  Le  città  princi- 
pali degli  Stati  Tibetani  sono  Af-fa.s.vn,  sede  del 
Dalai-Lama  e del  Tazin,  ministra  cinese,  Bo- 
Iglii,  Ladak,  capitale  del  piccolo  Tibet.  La  Mant- 
ciuria  non  racchiude  altre  grandi  città  che  Kai- 
Iseu  con  un  porlo  frequentatissimo.  Il  Culan, 
la  cui  capitale  è Tassisudon,  che  non  i che 
un  gran  castello  a 7 piani,  iieH'uItimo  dei  quali 
il  sovrana  pontefice  ha  ritenuto  una  incarnazione 
della  divinità. 

IsoLc.  Le  isole  dipendenti  dall’impero  cinese 
sono  molte,  c di  queste  le  più  cospicue;  Tchu- 
sam  deol'lnglcsi,  Jlainam  e Formosa,  punti 
rilevantissimi  pel  traffico. 

Ci.iMA.  Il  clima,  avuto  riguardo  alla  grande 
estensione  della  contrad.a,  è assai  vario;  tuttavia 
la  (eniperalura  è piuttosto  calda  che  fredda. 

l’aom  zio.M.  Il  suolo  composto  di  pianure  sab- 
biose ai  N.  è dovunque  fertile,  ed  oltre  a molli 
vegetali  analoghi  a quelli  dell’Europa  e delle 

filante  delle  contrade  tropicali  (come  il  cotone, 

0 zucchero,  l'indaco,  il  pepe),  vi  si  coltivano 
il  gelso,  la  cannella  c la  canfora,  e vi  si  trovano 
alberi  preziosi  e particolari  al  paese,  come  l’al- 
bero a vernice  long-lchu\  l’albero  di  sego 
{oukieou-mo],  il  ginseng  e sopralullo  il  thè  {Iclia). 

Zoologia.  Gli  animali  domestici  vi  sono  infe- 
riori a quelli  dell’Eiirop.a,  i selvatici  (elefanti, 
rinoceronti,  leopardi,  tigri,  bufali,  ecc.j  sono 
quelli  della  più  gran  parte  delle  regioni  asia- 
tiche. Fra  gli  uccelli  si  citano  i fagiani  dorati 
ed  argentei,  notevoli  per  la  vivacità  dei  colmi 
e per  la  varietà  delle  specie;  i pesci  della  Cina 
come  grinselti  sono  poco  conosciuti. 

.Misicnc.  Le  miniere  d’oro,  d’argento,  di  mer- 
curio, di  bronzo  e di  piombo  vi  sembrano  nu- 
merose. 
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Cuftsi.  I Cinesi  sono  coMilnili  in  qu.'iUro 
grandi  classi:  in  letterati  o ^apienti^  aijricnt- 
tori,  artigiani  e uegozianli.  La  prima  classe 
(la  meno  numerosa)  fornisce  sola  i mandarini, 
primpiegati  di  governo,  ec-c.. , c piK^  s/ila  pre- 
tendere agli  onori.  Dicesi  clic  ristruiione  sta 
dilTusa  c onorala  nella  Cina,  come  in  Europa, 
>erò.  quantunque  prima  che  nell  Europa  vi  si 
acesse  un  monopolio  delle  scienze,  non  ne  ha 
approGlUlo  pel  progresso  dello  scibile  c della 
civiltà,  e la  Cina  oggi  c nella  condizione  di  Ire 
mila  anni  indietro. 

1:^DCSTRU  e CoMMtncio.  1 lavori  in  l.icca,  in 
porcellana  (le  cui  falihriche  sono  principalmente 
a £iny-te-lehi»g]  e i tessuti  di  seta  della  Cina 
hanno  gran  pregio  in  grazia  della  materia.  L*a- 
gricoltura  è una  delle  principali  .sorgenti  delle 
ricchezze  d»d  paese,  c per  mostrare  come  deve 
essere  onorala,  Timperatore  stesso  ogni  anno 
apre  con  gran  cerimonia  un  solco;  tuttavia  ogni 
lanto  que’  paesi  vanno  soggetti  a spaventevoli 
carestie.  Fra  le  costruzioni  di  piihldica  utilità  ò 
htinusa  la  grande  muraglia,  d'uno  .sviluppo  di 
circa  SI, 400  cliil.  dalla  estremità  O.  della  pro- 
vincia di  Chen-si  lino  aircstremità  E.  del  Pc- 
tcìn-Ii,  che  separa  la  Cina  dalla  Mongolia,  sa- 
lendo su  per  le  alte  montagne,  discendendo  le 
valli,  varcando  i fiumi;  c vuoisi  pur  annoverare 
il  canale  imperiale,  il  quale  unisce  col  mezzo  di 
canali  parziali,  c mette  in  eomiinicazionc  Fckin 
e Cantón,  c cosi  viene  agevolato  j|  commercio 
interno  tra  le  provinole  dcll’iinporo.  Jl  com- 
mercio estero  di  poco  rilievo  è quasi  intera- 
mente nelle  mani  degringlesi  a Canlon,  e dei 
Knssi  a Klackla;  gl’inglesi  .sopralulto  nc  trag- 
gono porcellane,  opere  in  lacca,  tartarughe,  cec., 
canfora,  rabarbaro,  eoe.,  borace,  mercurio,  thè, 
ecc.  ; essi  vi  arrecano  alcuni  prodotti  delle  loro 
manifatture  ed  una  enorme  quantità  d 'opio,  nar- 
cotico severamente  proibito  c pure  grandemente 
ricercato. 

ET>oGMAriA.  L immensa  quantità  di  popolazione 
della  Cina  é composta  in  grande  maggioranza 
di  Cinesi  aborigeni,  fra  i quali  si  trovano  molli 
Mnndclm  e iin’ailrn  popolazione  ondeggiante  con- 
dotta dal  commercio  di  contrade  limitrofe  (Kiissi 
della  Siberia,  l’crsi,  Ebrei,  Europei,  stabiliti  a 
Canlon  c nei  porti  ceduti  nel  i84!2  agli  inglesi). 
Questa  numerosa  popolazione  c soimnessu  ad 
un  governo  creduto  finora  Mi.spotico,  ma  che 
sembra  solo  essere  monarchico  as.snÌiito.  Alla 
testa  del  governo  è l’iniperatore  figlio  (tri  cielo 
e capo  della  religione  c del  potere,  rappresen- 
tato nelle  pmvincic  dai  Mandarini. 

Milizia  e Ulsuite.  Le  sue  forze  militari  sono 
valutate  circa  1,000,0(K)  di  soldati;  la  marina  è 
di  3.000  legni  da  guerra.  — I.c  rendite  sono 
portale  fino  a 8,000,000,000  di  franchi. 

Rclicioke.  La  religione  di  Fo  è professata  dalla 
parie  più  numerosa  della  popolazione;  quella  di 
Confucio  soltanto  dai  letterati. 

Storia.  I Romani  ed  i Greci  non  ebbero  altra 
notizia  delle  regioni  cinesi  fuor  quella  di  un 
remolo  paese,  di  cui  appena  snpeva.si  il  nome, 
che  era  Serica,  derivalo  dal  vocabolo  ser,  con 
cui  i Tartari  indicavano  la  seta.  Gli  Arabi  verso 
il  1\  secolo  lo  iltiamarono  c da  ciò  i la- 

tinisli  trassero  Sina^  e grUaliani  Cina  o China. 
I Khitatn\  orda  mongolieai  che  anvasc  queiruii- 
porr*,  gli  procacciò  nel  medio  evo  il  noiiìe  di 
Uhitai  0 Gran  Cof/iuf,  col  quale  fu  cuiioscìulo 


dal  celebre  riaggiatore  veneziano  Marco  Polo, 
che  primo  ne  diede  una  veridica  descrizione. 
Le  scoperte  dei  ii.avig:itori  portoghesi,  che  esplo- 
rarono i mari  della  Cina  nel  1H17,  e l'ardore 
d(M  misstonarii  eatlolici,  penetrati  addentro  in 
quei  paesi  nei  secoli  XVT  e XVII,  sparsero  qual- 
che lume  sui  misteri  di  ima  terra  con  tant.i  ge- 
losia custodita. wMa  oggi  finalmente  non  sembra 
lontana  l’ora  in  cut  le  nazioni  europee  saranno 
iniziale  alla  (liena  cognizione  di  un  ordine  di 
cose  cosi  divergo  da)  proprio,  il  quale  sarà  senza 
dubbio  sorgente  di  nuovi  trionfi  per  rindiistria 
e per  la  civiltà.  La  spedizione  anglo-francese, 
compiuta  in  giugno  48118.  ha  dischiuse  nuove 
rd  ampie  vie  cosi  alla  cognizione  della  Cina,  che 
al  progre.sso  di  questa  vasta  regione. 

Per  la  geografia  , numismatica  od  etnografia 
della  Cina.  |H‘r  i suoi  usi  c costumi,  veggansf 
Bohvet.  Éiat  pré^'ient  de  la  Chine,  en  figureitf 
Duhalde.  Description  de  la  Chine;  Grosier, 
De.  la  Chine,  oh  de-^icviptlfm  gènérnle  de.  cci 
empire  rédigèe  d’tiprès  les  vìèmoiree  de  in 
migsinn  de  Dékin.  Per  la  storia,  Gatzlaff,  ■( 
sketrh  of  rhinege  Idstory  anrient  and  modern; 
Hno, //istoire  de  la  C7if«e 'Paris,  4884;;  Davis, 
7’òe  Chinese  (Londra,  4840).  l»er  la  lingua  an- 
zilullo  sono  a consullarsi  le  opere  in  cinese 
dell’italiano  Matteo  Ricci,  il  primo  fondatore 
della  missione  df*i  (iesuili  nella  Cina;  Thotn, 
Chinese  and  Knglisli  rncnfjulart/  (4848.  in-8); 
Bazin,  Mèmofres  sur  les  principes  générattx 
da  chinoix  vatgaire  (Paris,  lH4fl,  fn>8);  Morit- 
son,  r^cahalary  of  thè  Canfon  diatect.  Per 
1.1  .scriltiir.i.  Abel  Rémusat, //ecòcrc/iesAfir  l'o- 
rigine el  la  lormalinn  de  réeritnre  chinoise; 
Levasscur  e!  Kurtz,  Tuldeaux  des  éléments 
vocuHr  de  Vécrilitre  chinoise  (Parigi,  1839); 
Callery,  Sgsteìna  phoneticum  scripturw  sinicae 
(Macao,  4<^1  '.  Per  la  letteratura.  Abel  Rémosat, 
Essai  sur  tu  langue  et  la  litfèrature  chinnisc 
(Paris,  18IL;  Davy.  On  thè  pnetrg  of  thè  Chi- 
nese; BndgmM,  chinese  chrestomathìf  ofthe 
Canton  dialect.  Per  la  filosofia  Le  Tao-te-Eing 
ou  le  tirre  de  In  vaie  et  de  la  verta  (tradu- 
zione di  Julicn);  te  fiere  des  peines  et  des 
réconipenses  (traduzione  dal  cinese  del  mede- 
simo;; Lrs  lirres  snerès  de  fa  Chine  (tiMdu- 
ziime  di  Pautliier  dal  cinese  ; Cassou,  lietiginn 
de  la  Chine  et  da  Thihet;  Pautbier,  Esguis- 
se.s  d'ane  philo.sophie  chinoise.  nella  /ievite 
indèpendante  (10  c 15  agosto  1844’. 

CINABRO  ipitt.).  Colore  rosso  vivissimo,  ri- 
sultante dall.i  conihinazioiie  del  mercurio  collo 
zolfo.  Si  trova  abbondantemente  in  natura,  c si 
ottiene  pure  artificialmente.  Gli  antichi  nc  eb- 
bero cognizione;  ma,  al  dire  di  Mengs,  i Greci 
non  lo  posero  in  uso  fin  dopo  l'età  di  Fidia,  cd 
ò ciò  che  essi  eliiamano  minio.  Il  rin.ibro  della 
Cin.i  è di  grandis.simo  uso  nella  pittura,  e pre- 
senta una  tinta  più  brillante  e pura,  mentre 
quello  d'Olanda  dà  ima  tinta  più  svanita;  que- 
sl’iiltimrj  tullavia  resiste  a)  fuoco  nelle  varie 
mescolanze  in  cui  viene  adoperato  per  tingere 
in  rosso,  invece  che  (pici  della  Cina  annerisca, 
Il  cinabro  d’fdnnda  macinalo  più  volte,  c lavato 
con  acqu.i  pura,  od  esposto  cosi  alParia  libera 
od  a)  .Sole,  si  ravvivn  e .s’accosta  alla  purezza 
di  quel  della  Cina  (Auoro  Dizionario  tecnO' 
Ìogic.a\. 

CINCIALLEGRA  (ri>of,).  Cenere  d’ucccIIi  del- 
Furdine  dei  passeri.  1 moderni  uriiilulogi  più 
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repoUli,  di  qucMo  genere  composero  ire  fami* 
glie,  che  sono  quelle  delle  rinrjaUefjre  o cincie 
propriamente  doUe^  «lei  codoni,  e dei  pendo- 
lini (D'Orbigny,  Dietionnaire  d hittohe  nata- 
retie). 

CINCINNATI  [geogr.].  Città  de^iit  Stati  t niti« 
Stato  deirOhio,  al  S.  0.  di  Columbo.  suiroliio; 
ha  46,000  abitanti.  Sede  d'un  vescovo  cali,  c 
d'un  vescovo  melod..,  ha  numerosi  ed  importanti 
stabilimenti  letterarii  c scientiljci.  É remporin 
del  commercio  di  tutta  la  regione  N.  0.  degli 
Stali  l'nili.  11  canale  di  Cincinnali  unisce  l Oliio 
al  Miani,  c mette  capo  alla  città  di  Daytori 
zetteer  of  thè  frorid). 

CINCINNATO  Lucio  Quinto  (biogrX  Così  chia- 
mato dai  suoi  capelli  ricci,  scnator  romano  e 
padre  di  Quinto  Cesene;  era  ricco,  ma  costretto 
a pagar  per  suo  figlio  una  grossa  ammenda,  si 
ritirò  in  una  capanna  oltre  il  Tevere,  e quivi 
attese  a coltivare  un  campiccllo,  residuo  della 
sua  antica  opulenta.  Nominalo  console  (4H7  av. 
G.  C.j  per  calmare  i tumulli  della  plebe,  nsse- 
gui  rinlento;  poi  riliutò  che  i suoi  uffici  fos- 
sero protratti,  c tornò  alia  sua  capanna.  Due 
anni  dopo  nominala  dittatore  per  combatlrrc  gli 
Equi  c i Volsci,  pienamente  li  disfece,  ed  chhc 
gli  onori  del  trionfo.  fUnuntiò  indi  la  dittatura 
che  pur  poteva  serbare;  gli  fu  conferita  di  nuovo 
quando  Spurio  Melio  parve  volersi  far  re;  e 
colla  mina  deirambizioso  francheggiò  le  insi- 
diate lihcrU  popolari.  Fu  riillimo  alto  di  uno 
dei  più  illustri  personaggi  dei  primi  secoli  della 
romana  Repubblica  (Smith, /^icfionary  ofgreek 
and  roman  Itiographr). 

CINCONA  {hot.}.  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  robbiacec. 

Ciocona  condaminoa.  La  corteccia  di  quc.sta 
sorta  di  cincona,  volgarmente  della  china  gri- 
giOy  trovasi  nel  commercio  sotto  forma  di  pezzi 
accartocciati  di  lunghezza  variabile,  c di  circa 
una  linea  di  grossezza;  l’odore  é poca  sensibile 
nelle  corleccie  disseccale,  il  sapore  amaro  ed 
astringente  lascia  in  bocca  un  gusto  dolcigno 
dopo  una  lunga  masticazione.  I droghieri  so- 
gliono apprezzare  maggiormente  quelle  che  ab- 
bondano di  licheni. 

Cincona  di  foglie  lanceolate,  detta  china 
ranciafo,  trovasi  nel  commercio,  ancorché  di 
rado,  sotto  forma  di  pezzi  piani  o avvoltolali, 
pesanti  e compatti. 

Cincona  di  foglie  cuoriformi.  Trovasi  nel 
commercio  sotto  il  nome  di  china  gialla. 

Cincona  di  grandi  foglie.  La  corteccia  di 
questa  specie  trovasi  abbondantemente  sparsa 
nel  commercio  sotto  il  nome  dì  china  rossa. 

Cincona  di  foglie  ovali.  La  corteccia  di 
questa  .sjiecic,  voignrmenlc  conosciuta  sotto  il 
nome  di  china  bianca^  trovasi  di  rado  nel  com- 
mercio. 

Cincona  gbiandolofio.  Al  dire  di  Pòppig,  for- 
nisce una  delle  migliori  qualità  di  clima.  Gli 
I indigeni  la  chiamano  cascarilla  ncgrUla.  Tali 
SODO  le  specie  dì  cincona  che  somministrano 
la  corteccia  generalmente  conosciuta  sotto  il 
nome  di  f/a«n-c/ii/ia  [Dizionario  delle  scienze 
naiurati]. 

CINCONA  0 CHIKA-CHINA  (»iw/.  nicd.).  L'o- 
rigine deli’inlroduziunc  di  questo  rimedio  in 
medicina  è tuttora  avvolto  nell  oscurilà.  certo 
che  ) Gesuiti  furono  Ira  t primi  a portare  in 
Europa  questo  rimedio,  che  fu 'diuniato  da 


molli  polvere,  dei  Cesuiti.  La  così  decantata 
polvere  del  cavaliere,  polvere  inglese,  o di 
Talhoty  altro  non  era  clic  la  cbina-china.  Tom- 
masini  la  crede  dolala  di  virtù  propria  acccs- 
sifiiga.  Giacomini  invece  la  vuole  conlrostinio- 
lanle,  c da  questa  proprietà  deriva  i suoi  buoni 
clfeUi  nelle  febbri  intermittenti  [Dizionario 
classico  di  medicina). 

CINEA  {òfo/?r.\  Oralor  celebre,  discepolo  di 
Demostene,  andò  nefl’Kpiro,  c fu  intimo  amico 
di  Pirro,  il  quale  solca  dire  che  l'eloquenza  di 
Ginca  gli  area  aperte  le  porle  di  assai  più  città 
die  le  armi  proprie.  Avea  scrillo  una  storia 
della  Tessaglia  che  é andata  perduta;  gli  é at- 
tribuito il  >mnlo  che  ci  resta  dell’opera  sulla 
tatUca  di  Kiiea  di  Stinfalu  (Smith,  Diclionary 
of  greek  and  roman  /liography). 

CINICI  [s/nr.  lUos.).  Antichi  filosofi,  che  pre- 
sero nome  dal  Cinosarro  » luogo  posto  niorì 
delle  mura  di  Atene,  dove  Antislene,  fondatore 
della  .setta,  cominciò  a dare  le  sue  lezioni.  Pre- 
tendevano far  rifiorire  in  una  società  guasta  i 
costumi  semplici  dciruomo  in  istato  di  natura; 
facevano  guerra  al  vizio,  ma  osteggiavano  al- 
tresì ogni  gentil  costumanza.  Poveramente  ed 
anche  squallidamente  vestiti  per  ispirar  il  dis- 
prezzo delle  ricchezze,  dormivano  le  strade 
c davano  l’esempio  di  severe  virtù.  Essi  spin- 
sero però  queir  ansteriU  fino  a proscrivere  le 
arti  e le  scienze,  e l’opinione  pubblica  li  abban- 
donò. Con  Diogene,  Mcnippo,  ecr.,  la  riputazione 
delia  setta  mandò  le  sue  ultime  vampe,  poi  il 
cinismo  diaenne  sinonimo  di  rozzezza,  d’invcre- 
eondia  c d'immoralilà  {Dietionnaire  des  .Scien- 
ces philosophfque.s). 

CINIGLIA  (/ern.).  Piccolo  tessuto  a foggia  di 
nastro  sIrcUo,  da  ciascun  lato,  del  quale  la 
trama  tagliata  e sfilacciata  sopravvanza  i fili 
dcirordilo  che  la  tengono  unita,  per  modo  che 
la  cmigf/a,  dopo  che  é finita,  cioè  leggermente 
torta,  prc.senia  alia  sii|>erlicic  una  serie  di  pic- 
coli peli  simili  a quelli  dei  bruchi.  La  voce  ci- 
niglia viene,  dal  francese  ehenille.,  che  vale 
bruco,  e si  é applicata  per  similitudine  a questo 
genere  di  lavoro  (iVuoco  Dizionario  tecnolo- 
gico e Hitpptcmenlo). 

CINNA  Cneo  Cornelio  [biogr.\  Fu  nipote  del 
Gran  Pompeo,  c cospirò  contro  Angusto,  che 
generosamente  gli  perdonò,  c io  promosse  al 
consolalo  (Smith,  Dictionary  of  greek  and  ro- 
man biography). 

CINNA  C.  Elvio  (òi'ogr.;.  Poeta  romano  di 
molla  fama,  cmiteinporanco,  compagno  cd  amico 
di  Catullo,  Ài  ucciso  dopo  i funerali  di  Giulio 
Cesare  dalla  plebe  infuriata,  che  lo  scambiò 
con  Cornelio  Cinna,  il  cospiratore  eotilro  il  dit- 
tatore (Weichert,  Poetar,  lai.  reliq.i  Smith, 
Dicfionnrr  of  greek  ond  roman  biography). 

CINNAMO  Giovanni  i^bioyr.).  Ino  dei  più  ce- 
lebri storici  bisantini,  ea  il  migliore  storico  eu' 
rnpeo  dei  tempi  suoi,  visse  nel  .secolo  \ll  del- 
l'era cristiana.  Ninna  storia  scrina  in  quel  pe- 
riodo può  venire  in  paragone  della  sua.  Essa  ò 
divìsa  in  sei  libri.  cJ  il  scllinio  è rimasto  in- 
compiuto. La  sua  disamina  dell’origine  del  po- 
tere dei  papi,  nel  quinto  libro,  é un  modello 
di  crìtica  storica,  quantunque  ci  mostrisi  troppo 
violento  alle  volle  nei  suoi  altarclii.  I!  suo  side 
é chiaro  c conciso.  L'Istoria  di  Cinnamofu  pre- 
servata in  un  sol  manoscritto,  sfuggito  per  caso 
ut  sacco  di  Costautiiiopoli  nel  1455.  La  prima 
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editione  è quella  di  Cornelio  Tullio  (Utrecht 
40B3).  Cinnamo  fu  pubblicata  ultimamente  a 
Bonn  ((858),  in  un  con  Niceforo  Briennio.  da  Au- 
Ruato  Mejneke  (Hankius  De  script.  Biiant. 
Grate.,  pag.  816). 

CIBO  da  Piatola  (Guittone  o Guittoncino 
de  Sinibaldi,  nolo  sotto  il  nome  di)  {biogr.]. 
Celebre  poeta  c giureconsiiMu , nato  a Pistola 
icl  1270,  mori  ivi  nel  (557.  1 suoi  commenti 
latini  sul  codice  (Pavia  1485;,  sul  Digesto  (l.ìnne 
1828),  snile  Pandette  (Francofor.  sul  Meno  18H7‘, 
gli  diedero,  mentre  visse,  grandissima  fama,  ma 
ora  con  più  ragione  lo  f.m  chiaro  le  sue  nime 
(Roma  (880,  Venezia  1889  ere.)  come  uno  dei 
migliori  poeti  del  secolo  XIV,  d.ipo  Dante  e 
Petrarca,  il  quale  lodollo  ne’ suoi  Trionfi  c ne 
pianse  la  morte  con  un  bel  Sonelln  (Ciampi, 
Memorie  dello  vita  di  mester  duo  da  Pistoia). 

CINQ  MAR3  Enrico  Coeffier  (marchese  di) 
hiogr.].  Era  secondogenito  del  maresciallo  di 
Efiiat,  e s’innalzò  rapidamente  alle  alle  cariche 
nella  corte  di  I.uigi  XIII  (in  cui  di  19  anni  fu 
grande  scudiere)  per  la  proiezione  di  Rirhelieii, 
e prese  a cospirare  contro  il  cardinale.  Fu  deca- 
pitato a Lione  il  di  ((  setlemhre  1842.  Alfredo 
de  Vigny  ha  tratto  dalla  storia  di  Cinq-Marsun 
romanzo  interessante  s Cinq-Mnr.s,  oii  intecon- 
juralion  sous  l.ouis  XHI  (Parigi  (828,  2 voi.'. 

CIOCCOLATTE  (lem.  ed  econ.  dom.ì.  R una 
preparazione  alimentare  molto  antica,  ma  che 
fu  perfezionata  ai  nostri  giorni,  e della  quale  i 
Messicani  fecero  uso  da  tempo  immemora- 
bile come  cibo  c come  bevanda.  .Sull’origine  ilei 
cioccolattc  c sulla  mandorla  con  cui  si  fa  si 
i dato  qualche  cenno  parlando  del  cacao  (redi). 

I Francesi  hanno  inventato  diversi  generi  di 
cioccolatte;  uno,  che  chiamano  de  santi  o sa- 
lutare, è aromatizzato  con  cannella;  nitri,  detti 
analettici,  .sono  preparati  con  saleppo  o con  li- 
chene. In  Francia  si  è introdotto  nel  commercio 
il  cacao  macinato  di  varie  qualità  per  poter 
Dire  istantaneamente  e con  maggiore  economia 
la  bevanda  d'  cioccolatte  (.Viioeu  Enciriopedia 
Popolare;  Nuoro  Dizionàrio  tecnologico  . 

CIOMPI  [ttor.\  Cosi  chiamaronsi  [dicono  dalla 
voce  francese  rompere]  quei  minuti  popolani 
di  Firenze  che  ebbero  per  un  momento  la  som- 
ma delle  cose  della  repubblica  (15781,  e caddero 
quando  Michele  di  (.andò,  che  ne  era  stato  giiidaj 

II  abbandonò  per  porsi  nelle  file  dei  popolani 
grassi.  Volevano  libertà  uguale  per  tutti,  ciò 
che  non  talentava  ai  loro  contrarli  Sismondi, 
Storia  delle  repubbliche  ilaliane;  Santarosa, 
Del  tumulto  dei  Ciompi]. 

CIPAI  (star.  mit.).  In  inglese  seapoys,  iden- 
tico a spahit  0 sipahis,  i il  nome  della  fante- 
ria indigena  formata  d.igli  Europei  nelle  Indie 
(iVuoi  n Enciclopedia  popolare). 

CIPPO  (arcAcoL).  Piccolo  pilastro  talvolta 
senza  base  e senza  cimasa,  il  cui  maggiore  or- 
namento era  un’iscrizione  che  ricordava  qualche 
avvenimento  o il  nome  di  qualche  estinto.  La 
forma  ordinaria  del  cippo  era  quadrangolare,  e 
la  sua  parte  superiore  era  talvolta  concava  in 
forma  di  cratere  alla  guisa  degli  altari  (Otto, 
Dizionario  archeologico). 

CIPRESSO  {atpresstis)  {hot,}.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  conifere. 

Cipretio  comune.  Questa  specie  ha  due  va- 
rietà notabili  per  la  differenza  del  loro  abito: 
hi  prima  è il  cipresso  piramidale,  conosciuto 


dagli  antichi,  e pressa  il  volgo  anche  ai  di  no- 
stri, sotto  il  nome  di  cipresso  maschio;  la  se- 
conda è il  cipresso  di  rami  orizzontali,  vol- 
garmente cipresso  femmina.  Il  legno  di  cipresso 
c di  color  pallido  rossastro.  Tanta  è la  forza 
con  cui  resiste  all’azione  degli  agenti  esterni, 
che  gli  antichi  lo  credettero  incorruttibile,  e 
quando  volevano  signific.ire  un  oggetto  prezioso, 
lo  dicevano  meritevole  di  essere  cuslodito  nel 
legno  di  cipi'es.so.  Oltre  albi  resina  che  manda 
dalle  incisioni  fatte  sulla  corteccia,  quest’albero 
esala,  sotto  forma  di  goccioline,  una  materia 
bianca  che  si  fa  concreta  al  contatto  dell’aria, 
e che  ò (irobahilmente  analoga  alla  manna  del 
larice  Cera,  Dizionario  d agrimlturai. 

CIPRIABO  (San)  (detto  anche  Tascio  Cecìlìo) 
[biogr.].  l ilo  dei  primi  padri  della  Chiesa  latina, 
nato  a Cartagine  iti  gente  senatoria  sull’esordire 
del  III  secolo.  Sostenne  il  niarlirio  sotto  Vale- 
riano  nel  288.  Le  sue  Opere  ebbero  molte  e 
buone  edizioni;  la  migliore  è del  Daluzio,  conti- 
nuata dal  Maraii  (Parigi  1726,  in-fol.)  Richard, 
nihiiothèqac  sacrée). 

CIPRO  'geogr.).  Cyprus,  isola  de!  Mediterra- 
neo. Ili  SO, 000  abilanli,  (Ireci,  Turchi  c Armeni. 
Prima  delle  conquiste  aveva  400,000  abitanti. 
Il . suolo,  già  rinomato  per  la  sua  fertilità,  è oggi 
in  gran  parte  incolto.  TiitLivia  se  ne  traggono 
ancora  vini  rinomali , cereali,  olio,  frult.i,  seta 
c cotone.  L’Industria  è quasi  nulla,  benché  non 
manchino  miniere  d’oro,  d’ .argento,  di  rame 
(per  queste  aveva  il  nome  di  Cipro,  da  cuprum], 
c bel  crislallo  di  rocca  con  cui  si  formavano  i 
diamanti  di  Pofo.  Quest’isola  fu  assai  celebre 
nell’anlichilà.  Ivi  fiorirono  le  città  di  Amatuid.i.  di 
Pafo,  d ldalia,  consacrale  a Venere  Ciprigna. 
Fu  successivamente  sommessa  ai  Fcnicii  (sino 
al  820  av.  G.  C.',  agli  Egizi!  (880!,  e ai  Persiani 
(dopo  Artasersc  .Mennone).  I Iloinani  l’occupa- 
rono 88  anni  av.  G.  C.,  condotti  da  Catone.  Sotto 
Rl’inipcralori  greci,  Cipro  fu  presa  dagli  Arabi, 
c dopo  averne  subite  diverso  dominazioni  fu 
conquistata  da  Riccardo  Ciior-di-Lcone  nell’anno 
1191.  Questi  la  cesse  a Guido  di  Lusignano,  che 
vi  fondò  il  regno  di  Cipro,  e i suoi  discendenti 
gnvernaronla  per  quasi  quattro  secoli.  Finaiinente 
l.aterina  Cornaro,  erede  dei  Lusignani,  vendè 
l'isola  ai  Veneziani  nel  1489.  1 Turchi  se  ne 
impadronirono  nel  1871,  esililo  il  loro  dominio 
è stata  ridotta  nella  più  deplorabile  coiidirione 
{Dizionario  geografico  universale;  Gazetleer 
of  thè  fPorld;  Meursius,  Creta,  nhodas,  Cu- 
priis,  ere  '. 

CIRCASSI  {etnogr.).  I principali  abibanli  della 
Circassi,!  sotto  delti  Zichi  dagli  scrittori  del 
medio  evo;  essi  perdettero  una  parte  del  loro 
territorio  per  lo  stabilimento  della  linea  militare 
russa  (1777)  che  costrinse  gli  abitanti  della  pia- 
nura a .sotlomeltersi.  Quelli  de’ monti  si  sono 
difesi  e si  difendono  tuttora  col  più  gran  corag- 
gio. Questo  popolo  ci  ritrae  alcun  che  della 
eroica  arislocrazia  della  Grecia  antica.'  I prin- 
cipi, i nobili , i liberti,  i servi  e gli  schiavi  vi 
formano  cinque  distinte  classi.  Si  dice  che  in 
tutto  ascendano  a 220,000.  I Russi  solo  a prezzo 
di  molto  sangue  ottennero  alcune  vane  sommes- 
sioni  delle  più  considerevoli  tribù  (Conversa- 
tions-Eerican). 

CIRCASSI*  [geogr.].  l’arte  della  Russia  Euro- 
pea nella  regione  Caucasca.  Si  divide  in  grande 
c piccola  Kabardia,  la  prima  occupante  la  re- 
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(<on«  occidenhie.  In  Mcniida  la  nrfrnlalr  Tani  nrndo  raceollo  dalle  vene,  è da  queste  portalo 
anno  i |>opnli  die  la  abitano , inJi|i<'mlenli  dai  nunvainenle  al  cuore,  donde  è Ir.iaportalo  ai 
Russi,  selibrn  nninÌKalniente  siano  sudditi.  I prin>  pnlinuni  per  ivi  assumere  un'altra  valla  la  uua- 
cipaii  anno  I Tihrrkessi,  n Ciri-ssii  pniprianienle  litd  arlerosa,  e fare  poscia  ritorno  a quearor- 
delti,  i Tartari-Nogais,  gli  Abasi,  gli  Osseli,  eoe.  pano  oenlr.ilc,  perpetuando  cosi  il  suo  circolo. 
{DitUmurio  geoijntfìco  uniitisalr).  Li  qiiistinae  intorno  al  vero  scopritore  della 

CIRCE  inill.,'.  Celebre  maga,  clic  abitava  la  cireolasione  del  sangue  diede  lungo  a moiteri- 
valle  di  un’  isola  presso  le  coste  occidentali  d'I-  e.erchc  c molte  conteslaaioni,  e quanluniiue.  i- 
talia,  non  lungi  dal  promontoria  di  iMiiiite  Cir  gitala  da  uomini  di  somma  dntlrrua,  non  é a»' 
cello.  I compagni  di  Ulisse  approdati  nell'isola  cora  pienamenle  risolta.  La  voce  comune  con- 
fo reno  dalla  maga  convertili  in  m uali  ; l'eroe  tinua  ad  aitriliuirnc  il  vanto  all'lnglete  Harver 
andò  a liberarli,  e innamoralosi  di  Circe  n’eblic  a malgrado  di  ciò  che  in  contrario  fu  scritto  e 
due  figli.  Adria  c l..alino.  Parleiidu^essa  lo  av-  dal  Biirtolino,  e da  Freind,  e da  Senac,  e da 
vertl  che  per  tornar  feliccinenle  in  patria  dovea  Hmiler,  e dal  Brambilla,  e dallo  Zecchinelli,  « 
priiiia  discendere  all’inferno,  c consigliarsi  con  dal  Freschi,  che  miistrarooo  questa  scoperta  4n- 
Tiresi.i  (Kool,  nizìonurio  Hlorlco  »iitolO!/icoì.  villa  lulU  agli  Italiani  e prima  e dopo  di  Cesai- 
ClRCCMbl  :Giuochi)  InrchenL].  Kvandro  gli  io-  pino.  Colomba,  Eustachio,  Rudio,  ecc.  Nonnataaio 
slilul.  Cclebravaiisi  in  onore  di  Nclluno.  Di  una  tulle  le  niullipliealc  espenenze  deirHarvey,lactr- 
festa  eroica  o pastorale  degna  del  buon  Evan-  colatioue  del  sangue,  con  tanta  pertinacia  corn- 
erò i Romani  fecero  poscia  uno  spcllacolo  di  battuta  da  HolTmaiin,  Weslingm  e molti  altri 
sangue,  Irnemlovi  a comlullcre  I eundannati  a doUi  analocniri  stranieri  contemporanei  delI  Rar- 
morle  colle  fiere.  II  popolo  si  appassionò  tanto  vcy,  avrebbe  cuntinuatu  ad  essere  una  veritA 
per  quei  giuochi,  che  il  suo  grido  divenne  pi-  molto  disputata,  se  un  altro  italiano,  Marcello 
neni  et  clrcenset.  Celebravansi  a Ruma  il  13  Malpighi.non  l'avesse  nel  iSSt  messa  fuori  d'o- 
agosto  0 IMS  seUcinbre.  c duravano  cinque  ni  gni  dubbio,  mostrando,  per  cosi  dire,  vivente  U 
(Niabnhr,  f/islory  of  «mie;  Otto,  Diiiunario  fenjincno  della  circolazmne  nei  vasellini  con  e- 
txrcheohigkn].  sperienie  falle  per  mezzo  del  microscopio  ilfaova 

CIRCO  (archtl.].  Edilizto  romano  die  assai  EtiriclitpeiUa  popolare;  P.  Ptedari  nella  MI- 
somigliava  lo  stadio  greco.  Dificrivano  in  questo  visin  Enciclopedica  italiana,  fase.  I,  1800) 
solo,  che  il  circo  aveva  nel  muso,  per  luUa  la  URCOLO  [geom.).  È una  figura  piana,  lennl- 
sua  lunghezza , un  muro  allo  circa  sei  piedi,  nata  d.i  una  linea  curva  che  rientra  in  se  stessa, 
sormontato  d’altari , piccoli  lrm|ili.  obelisclii , e tale  die  lutti  I suoi  punti  sono  ugualineate 
statue,  c che  cbiamavasi  spina.  Ad  una  delle  distanti  da  un  altro  punto  interiore  della  0- 
estremità  stavano  le  carceri,  b nricrc  [loslc  da-  gura  clic  chiamasi  centro  (MarU,  Ditivnaiia 
vanti  ai  (lorlici  c alle  loggic  delle  fiere,  donde  di  Geotiielria'. 

uscivano  coloro  che  correvano  coi  c uri  o coi  CIRCONCISIONE  (star,  reL  ed  igien.).  Opera- 
eaivall:.  Tarqumio  l’antico  islilui  il  primo  circo  zione  clic  consiste  nel  tagliare  il  pre|iuzio  ai 
fra  il  Palatino  e l'Avenlinn  ; Cesare  l’ ampliò;  maschi,  e che  si  pratica  da  alcune  nazioni  coma 
parecchi  impcralori  lo  abbellirono;  poi  altri  se  rito  religioso,  e da  altre  come  usanza  n azionale 
ne  costrossorn,  fra  cui  principali  quelli  di  Ne-  Pare  die  questa  pratica  risalga  all'anlicliiU  piò 
rene,  d’Adriano,  di  Caracalla,  di  Eliogabalo,  Oi  remota,  come  si  ha  dalla  GsarsI  (XVII,  tO-18), 
Alessandro  Severo.  I.e  fazioni  del  circo,  cine  cei  da  Erodulo  (11,3(1,37,  lOÒl.da  Diodnro  Siculo  'li 
coinballenli,  si  ilistiMgiicv.mo  dai  loro  colon;  Sd,  »»;  III.  32)  c da  altri.  Cook  trovò  praticarW 
ve  n’erano  qiialtru  |irinci|iali  che  .ivcvann  adol-  lina  sju-cie  di  circoncisione,  consistente  nH  fen- 
Lto  il  verde,  l’azzurro,  il  rosso  e il  bianco,  «eie  il  prepuzio,  pressa  i nativi  dell’isola  degli 
Domiziano  vi  aggiunse  la  purpurea  o l’aurea  .smici.  K iIImmi,  neiro|iera  Stato  presente  del 
non  durate  che  un  secolo.  Ogiiun.i  di  queste  O/po  di  Baona  Sperantn,  descrive  una  sitigo- 
f.ii  noi  ebbe  i suol  partigiani,  clic  iiifcrtorali  di  larissmia  iis  mza  degli  Oltcnlotl,  che  cungeltnra 
quelle  gare  vennero  spesso  fr  i loro  a battaglia  derivala  dalla  circoncisione  ebraica  (òfuuoa  £n- 
((Viioco  FmcÌ!  lopedia  Pnpuim  e].  ricjopedia  Popolare). 

CIRCOLAZIONE  [fìsi„t.;  riiiizione  indispensa-  CIRCONCISIONE  (liturg.).  Festa  istituita  per 
bile  alla  vila,  esi.slenle  m tulli  gli  esseri  orge-  onorare  la  ineiiioria  della  circoncisione  di  N.  S. 
nizziili.  ebe  semlir  ■ esermi.irsi  in  niuilo  iinifuniie  Cestì  Cristo,  Alcuni  eludili  ecdesiastici  pensano 
nei  vegetali,  cd  olTie  granili  varieià  nelle  vane  che  Gestì  Cristo  sia  stalo  circonciso  nella  grotta 
d.iSsi  degli  aiimiali.  (.lu^nluiiijue  tutlu  sia  mulo  di  llelleiniiic  dalla  ninno  di  sua  madre  0 di 
nel  corpo  vii  eole  e tulli  gli  umori  ni  colmo  prò-  Giii-cppc,  Il  padre  .Ay.ila,  nel  suo  Pictor  ckrt- 
priiinienlc,  lultavia  il  sangue  è quello  che  dai  sOuaus,  stampato  a Madrid  nel  1730,  segue 
pruni  inoinenli  del  cmicepiiiienlu  lino  all.i  unirle  questa  opiinuiie,  e accenna  l’errore  dei  pittori 
conlinua  a muoversi  senza  iiileTUzimie  formando  che.  r.ippreseiilano  Gesù  Cristo  circonciso  nel 
un  circolo  pcrpeliio.  La  circolazeme  è rultimo  lemjii»  da  iin  saceidute  della  stirpe  di  Levi, 
segno  di  vila.  e runico  clic  spe.,50  rimane  quando  coiibnidendo  la  eirconcisiimc  con  la  preflMfo^ 
sono  già  cessali  Uiiii  gli  alili.  Nei  varii  iiiain-  zione  iMIone.  /ìictionnoire  de  tilhurgle). 
miferì  c iiell’iiimio,  che  a questa  class.:  di  ani-  CIRCONFERENZA  {genia.).  Linea  curva  ebe 
mali  appartiene,  gli  nrgani  della  circnlazione  del  racchiude  un  circolo,  il  cui  nouie  proviene  da 
sangue  sono:  il  more,  le  arlerie,  le  vene  cd  i cii  cuin,  Inliirno,  e da  fero,  io  porto.  Talvolta 
cosi  cnpiitari  inlei  iiieJii  (vedi  questi  vocaboli),  per  estensione  si  chiama  circonferenza  anche  il 
Il  sangue  viene  spmlo  dal  cuore  c d.dic  arterie  perimetro  di  una  curva  qualunque  (Marta, 
alla  regione  pcnferic.i  del  corpo  umano.  Quivi  TrnHalo  di  geometria). 
per  mezzo  dei  vasi  ciipill.iri  .si  dirama  in  alirel-  CIRCONVALLAZIONE  (linea  di)  {archit.  miL). 
tanti  ruscelli  ìmperccllibili  all’occlno  nudo,  a-  Cosi  chiamasi  lutto  il  giro  diù  uriuii  trincera- 
dempic  alla  funzmii.:  dcii’.issimil  .zione,  e ve-  menti,  coi  quali  un  esercito  cingi;  la  piana  lutto 
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iH’iMoma  |>^r  liìrtomìnciari*  rassi'dio;  ma  s'in- 
tende più  particnhnnenlf  con  questo  nome  il 
complesso  delle  fortifiCHZ'oni  die  guardano  verso 
la  campagna  per  ìinprdire  ogni  soccorso  ni- 
Passedialo,  mrnlrc  quelle  che  guaninno  verso 
h fm lezzo  per  opporsi  ai  lenl.ilirl  della  pii.ir- 
nipinne  diron«?  tin^e  di  contrnvaUasione.Vuniì 
e l’altra  di  qiicslc  lince  sono  ehiainate  con  ninne 
comune  f//ifco';.s/</imi'i/i(Kucbenibacker,  Corso 
tfarfe  e scifn:n  m»/i7or^), 

CIRENAICA  (Libia  superiore)  ( Cyrennirn  ) 
(<;fOi/r.|  Parte  della  Libia  propria  lungo  il  Me- 
diterraneo. La  regione  N.  era  assai  fertile,  e la 
sua  estremità  occidentale,  che  uierilA  dagli  antichi 
il  nome  di  e;/firff/oo  drtfe  Esperidi,  era  adorn.i 
di  quanto  v'  ha  di  più  hello  e squisito  tra  i 
prodotll  del  suolo  (Smilh,  DicHùtutnj  vf  (jrtek 
utiH  rtiuìnn  ffeogrophij''. 

CIREbE  (ffem/r.).  Città  dcllWfrica  scllcnlrio- 
nale  virino  al  M>'diterraneo;  la  principale  della 
Cirenaica  e la  più  commerciale,  dopo  Cartagine, 
Fu  fondata  d.i  uni  colonia  dell' isola  di  Thera 
nel  D31  av.  Ci.  C.  Fu  patria  di  Calliniaeo,  di  Ari- 
stippn  c di  C.inieaile  fondatore  della  nuova  Ac- 
cademia. Cirene  ehhc  una  scuola  di  medicina 
celebre  ai  tempi  d'Erodoto.  Fu  più  lardi  sede 
d un  vescovo  nel  primi  tempi  della  Chiesa;  oggi 
è Citrin  (Smilh,  OicUonary  of  greck  nnU  ro- 
mnti  gforjrnplnj). 

CIRIACO  d'Ancona  (Ciriaco  Pizzicolli,  detto) 
(6/of/r.).  Archeologo  nato  in  Ancona  nel  l5iK, 
morto  a Cremona  nel  tàdO.  Dai  viaggi  in  Sic. Iia, 
in  Dalmazia,  in  Coslantin.qMdi,  in  Egitto,  recò 
monete,  medaglie,  gomme  Incise,  inscrizioni  che 
da  lui  stesso  illustrale  han  nientalo  onore  c 
fama  al  suo  nome  {tìingrafìa  clussica  u/ifuer- 
aofel. 

CIRILLO  'S.l  (Woor.V  Tno  del  PP.  della  Chiesa 
greca,  nato  a Cernsalenimc  nel  515,  morto  nel 
5H8.  Le  W sne  Co/rr/ic'i  o fstruzioìii  si  ritcn- 
gnrin  pel  più  antiro  e miglior  compendio  della 
dotlriita  cristiana.  Lesile  op  re croclic-laiine  fu- 
milo piilihiir.ite  a Parigi  nel  1710 . e a Monaco 
(IBtwi  'Richard,  Bdttìofhègne  sacrée). 

CIRILLO  (8.)  \biogr.)  Palriarca  alessandrino 
(fili).  Fm»  condannare  NesInrio  (150  . Morì  nel 
Lisciando  Omelie,  ComoìeuUy  Ttntfnli 
contro  i Nuvayiani  eie.  È prolisso,  poco  eleganlc, 
oscuro;  la  miglioro  edizione  delle  .sue  Optre.  sx 
tien  quella  di  Anhert,  Parigi  155H,  7 voi.  in-fol 
fMoronl.  Dlzumario  di  erudizione  slorico-ec- 
clesinsfirn). 

CIRILLO  (S.)  {fdngr.y  Apostolo  degli  Slavi 
nel  IX  .seeolo,  prima  chiamalo  Coslaidmo e drdlo 
il  Filosofo,  iiaìn  a Tcssalnnir.a,  converti  il  Khan 
de'  Cai.Tri;  nell’HGO  predicò  il  vangelo  ai  ìUil- 
pari;  fondò  a Buda  un’accademia  e mvcnlò  un 
alfaliclo  sl.tvo,  d d suo  nome  dello  c/r<7f/co  Mori 
* Roma  licirKWl.  È cednlo  autore  di  Jptdoghi 
moni//,  .stampati  a \ienn.i  U.d  Cordier  nel 
1550,  di  un  opuscolo  sugli  (irrrnti  c d’un  <?/»  .v- 
Sorio  della  Ihigiin  slara  (Moroni.  /7<;/o>iar/o 
di  enidizintìe  storicn-errftsiUKlÌvn\ 

CIRILLO  Domenico  (ò/o//r.V  OleLrc  medico 
« botanico,  nato  a /.rumo  nel  t75il;  nei  niovi* 
menti  politici  del  1791/  fn  dello  rapprescntnnle 
del  popolo.  Molale  le  soni  politiche  c arrestalo 
con  gli  altri  p.irtcggialorl  del!'»  repiihhlìca,  coii- 
dann.-ilo  9 morte,  gl»  fu  olTeita  In  gr;;Z'a,  c Li 
rifiutò.  Accese  il  pnlibolo  il  19  oilolnc  1799 
fOrlolT,  Mtmwit  tilt  reijìiii  ili  Aapuii). 


CIRO  re  di  Peni»  [biogr.].  rf»t«  circa  Panna 
B93  aranti  ti.  C;  dal  regno  ano  incomincia  la 
prima  epoca  stmea  per  gli  antichi  imperi  del- 
l'Asia, ma  la  sua  vita  è involta  in  molte  osun- 
rilà,  non  essendo  d’accordo  i due  antichi  storici 
Erodoto  c Senofonte.  Era  figlio  di  Cambise  prìn- 
cipe persi.sno  e di  .Mandane  figlia  di  Astiage, 
re  de'  .Medi.  Egli  scasse  dai  Persiani  il  giogo  dei 
Medi  e fu  fallo  re  intorno  al  USO  avanti  ti.  C 
Vinto  a Tinihrea  Creso  re  di  Lidia,  recò  in  po-  > 
ter  .suo  quasi  tutta  l'Asia  Minore;  assediò  Babi- 
lonia, e devi.ando  l'acqua  dcll'Eufrale,  so  ne  im- 
padroni; airiinpern  persiano  aggiunse  il  medo 
per  la  morte  di  Classare,  suo  lio,  839;  permise 
allora  agli  Ebrei  schiavi  in  Babilonu  di  ritor- 
nare .alla  patria  e riedificarsi  il  tempio.  Mori  0 
nelle  braccia  de’  suoi  figliuoli,  secondo  Senofonte, 

0 vinto  da  Tornici  regina  degli  Sciti,  che,  se- 
condo Erodoto,  gli  fece  inoztar  il  capo,  ed  im- 
mersolo in  un  vaso  di  s.angue,  gli  disse:  « De- 
solati ora  di  quel  sangue  di  cui  avesti  si  grande 
avidità».  Si  reca  la  .sua  morte  all'anno  K.3Ò 
(Smith.  Dictionarg  of  greek  and  roman  bto- 
gniphy). 

CIRO  il  giovine  {biogr.).  Figlio  di  Darìo  Noto. 
Quando  suo  fratello  maggiore  Artaserse  ascese 
in  Irono  egli  fu  fallo  satrapo  o governatore  det- 
l'Asi.a  àlinorc  (AOA  av.  ti.  C.l.  ma  stimolalo  dal- 
l'ambitione  tentò,  con  300,000  Barbari  e 13,000 
Greci,  lorre  il  regno  al  fratello;  fu  vinto  ed  uc- 
cisa in  una  grande  giornata  a Cunassa  (àOI  av. 
ti.  C.',  dopo  la  quale  Senofonte  salvò  le  reliquie 
dei  Greci  capitanando  quella  famosa  ritirata  dei 
10,000  che  la  epoca  nelle  greche  istorie  (Smith, 
Diclioniiry  of  greek  and  roman  biogrnphy). 

ClBTA  igeoijr.}.  Città  dell'Africa  selleiilriuiiale, 
forse  I.*  più  antica  c l'unica  fabbricata  presso 

1 Numidi.  Nel  IV  secolo  ricevè  il  nome  di  Co- 
Klniflinn  in  onore  di  Costantino  che  la  rialzò  e 
rabbellì.  Innesto  nome  le  è rimasto  {Dizionario 
geininifìat  iinlrersole). 

CISAl.PlNA  (Repabblica)  [sfor.  e gengr.). 
Foruiossi  culla  riuiiioiiu  delle  repuliblictiè  Cispa- 
dana e Tnspadana,  c fu  inaugurala  il  48  giu- 
gno 1797.  Nel  18i)4  (45  gciin.)  essa  prese  nome 
di  /ìepiihbllca  ihiliiina,  ed  elesse  Boiiaparle  a 
presidente,  Fr.  àl.dzi  a vicc-prc.iidenic;  ma  so- 
iiillala  d.d  dittatore,  gli  mandò  (17  marzo  1808} 
uni  depiilaziiiiic  per  conferirgli  il  lilolo  di  re 
d’ll.alia  (Thiers,  Storia  .ilei  CoHXoiatn  e <lel- 
t'impero  di  A'opn/cfoic; Botta,  Sinriit  d'flolia]. 

CISPADANA  (Gallia).  Vedi  Òallia  Cisalpint. 

CISPADANA  (Repubblica)  (stor.  nioi/.j.  D >|io 
la  b.itlaglia  dì  Lodi  [n99}  Roiiaparle  fondò  le 
due  repulibliclic  Ci^padnnn  c Ti  nspndana  ; 
della  prona  feeerii  parte  .Modena , Reggio,  Fer- 
rara, itiilogiia;  dell’altra  la  Lombardia  austriaca; 
rr.iiin  divise  d.d  Po  {/'adusi,  da  cui  toglievano 
il  nome;  eiilrambc  non  durarono  che  un  .anno, 
iii.e  poi  nel  1797  mila  lepnbblica  Cisalpina 
Thiers,  Storia  della  riroluzione,  francese  ; 
Botta.  Storia  U’Ilolia), 

CISRCNAIIA  (Repubblica)  {geogr.  c .vfor.). 
Non  ebbe  se  non  vil.i  effimero  o iiuinin,ale.  Nel 
1797, ilo;io  la  dissiiluzionc  degli  amichi  governi 
sulla  sinistra  del  Reno,  p.vrecctiic  citlà  (Colonia, 
Rollìi,  Aqnisgrana,  ecc.)  si  unirono  [ler  formare 
una  pireola  re|iul'blica  .a  somiglianza  degli  St.ili 
ilali.uii.  Cliinunissi  Cisreiimia,  c si  mise  solla 
la  prolezioiie  ib  Ila  Reiuildibca  fram'c.se.  Ma  un 
mese  dopo  la  Pi  ancia  si  fece  cedere  cui  trattalo 
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ti  Cainpofnrmìa  la  tinnirà  del  Reno,  e e«<l  Moin< 
pnrre  quel  nuovo  Sialo  IThinr*/  Storili  del  Cou- 
lotatn  e drll  impero  di  yapoteolle^tottM,SlO‘ 
ria  tf/lnha]. 

CISTCRCIENSE  lOrdine  reUoioto]  (tior.  eecLK 
Fu  riindalu  md  IWS,  nella  lureslii  di  Clleaux 
(in  Ialino  Clulerrium  . in  ilal.  Cislrllo).  nella 
Burt(0)!n.i , da  tan  Ruberia,  abate  beiiedcllino 
di  Mideime  o Midèine.  Fra  liitlc  le  abazie  de: 
Cisterciensi,  nessuna  procurò  lanlo  inceeuienlo 
aH’ordine  quaiiln  quella  di  Chlaracatle  siala 
ruiidata  nel  UI3  da  S.  Bernardo  (vedi).  Di 
tulle  le  nrurme  dei  Ci'lcrcieusi,  la  più  celebre 
fu  quella  della  Troppa,  falla  nel  I6IÌÀ  dall’abale 
di  Rjiiié  (vedi  Trappisti)  (Moroui,  Dizionario 
di  eimlizione  elorico-eceleniantical 

CISTERNA  (ardui.  idriiuU.  É una  coslru- 
tiiine  sntlerranca,  ninlln  usala  nei  paesi  aridi  e 
mancanti  di  acque  cnrrenli , e in  quelli  nei  quali 
non  si  putsonu  scavar  pozzi,  ocslinala  a racco- 
gliere le  acque  piovane  e depurarle  perchè  ne- 
teano  potabili.  Rii  amichi  sluiiiilaruiiii  multa 
ma|inilicenza  nelle  ci.sterne , e ne  cusirussero 
alcune  che  possono  dirsi  miinuiiienlali.  Ve  n’e- 
raiio  di  vastissime  in  l'aleslina  e nell’F|;itln;  ma 
i Riiiiiani  niìsern  in  tali  edilizii  idraiibci  un  lusso 
slraordinario,  come  pnnsci  arpiiirc  dalle  reliquie 
deiriniiiicn.so  seibaloio  dello  le  selle  sale  presso 
le  Terme  di  Tiln,  e d.dla  celehre  pisdua  mlra- 
hlle  presso  Pozznulo  (Cavalieri,  IslituziuiU  di 
arclillelliira  slalica  e idraulica). 

CISTITE  0 CISTITIDE  (paloL  c lerap.).  In- 
fianiinazione  della  vescica  orinaria  tanto  acuta 
quanto  cronica.  La  durata  di  questa  nialallia  è 
diversa,  secondo  la  sua  violenza.  La  cistite  acuta 
dura  per  In  più  da  sette  a quallnrdicl  giorni; 
la  lenta  ha  un  periodo  indelermiiialo.  Le  cause 
della  cisllle  sono  in  generale  tulle  quelle  d'ogni 
altra  inliaiiimazioiie,  ma  più  specialmente  la 
iflriipiilsione  di  aireiioiii  reuiiialiche,  I'  abuso 
dei  piaceri  di  Venere,  le  malattie  sifilitiche,  e 
tpecialnieiile  le  blenorragie  ripetute,  ed  in  una 
parola  tolte  le  cause  elio  valgono  ad  irritare  la 
vescica.  Il  nielodo  aiibCogislico  energico  e proii- 
taiiiente  applicalo  detibV'Ssere  la  base,  della  cura 
(Didonano  dasHico  di  ìnedirjnu). 

CITAZIONE  (fiiiirispr.i.  R uii'iiiliinazionc  colla 
quale  al'.-iiiiu  è cbiaiiialo  a roeipanre  in  giu- 
dizio l'er  rispondere  alle  doniande  deH’avversa- 
rio.  (.lucsli  viene  dello  attore,  l'allro  prende  il 
Home  di  reo.  La  citazione  è la  base  di  ogni 
gludicio,  perciò  non  si  polià  inai  d.rc  elio  il 
reo  sia  coiiliiiii.ice  ivedi  Contumacia'  so  la  ti- 
taiiuiie  non  sarà  siala  regol.irinenle  csegiiit.i  ; 
ma  ogni  difello  nella  cituiione  svanisce  ove  il 
cilalo  compaia  (Foramiti.  Uncidnpediu  Iri/ale  . 

CITTA'  (ab»'.).  Il  genere  umano  va  debit  ire 
alle  clllà  ileirinciviliiiienlo  c della  libertà.  Con 
es.se  incominciarono  la  civillà  c le  istiluzieni 
politiche,  ed  In  es.se  si  svilupparono  i prineipii 
d’indipeudenza  dnranle  il  meJio  evo.  L’ origine 
delle  Clllà  appartiene  al  periodo  più  remoto 
della  stona.  I Keuicii  c gli  Egizii  fiitono  qiHIi 
che  parlicol.inneiile  si  segnalaroiin  nell'erezione 
di  Clllà,  le  qo.il:  salirono  ben  presto  ad  un  allo 
grado  di  riecliczza  e perciò  di  civillà.  Lini  deg’i 
avanzi  più  Itiiporlatili  del  grimte  cdifir.io  dell'an- 
tica civillà,  se  pure  non  lu  il  più  importante  di 
tulli,  erano  le  cillà  d'Ilaba.  Non  é a dirsi  che 
cosa  sarchile  sialo  il  luomlfl  senza  di  C-Sse  Ad  onta 
delle  loro  guerre  sanguinose  l'una  coutio  rgllr,i. 


e del  mali  di  coi  furono  causa,  tuttavia  da  esse 
si  vuoi  riconoscere  la  prima  scinlllla  onde  s'ao- 
cese  la  face  della  moderna  civillà.  Intorno  a 
questo  sono  da  consultarsi  la  Storia  delle  re- 
pabhVche  Unitane  del  Slamoudi;  la  Storia  del- 
l'oriijine  delle  leghe  delle  cilli  Uhere  del  me- 
dio ero  e net  tempi  moderni,  di  Fr.  Kortum 
(in  tedesco)  (Zurigo  ISIDi;  Eieborn,  intorno  al- 
l'Origine  delle  dità  della  Germania,  nel  suo 
giornale  Zeiischrift  far  gesrhiditliche  Redile- 
mlsseneduifì  [voi.  I,  i>ag.  117  e seg);  Ton  3a- 
viguy,  Schntt  ed  altri  hanno  pure  scritto  su 
questo  im|iorbantc  soggetto. 

CITTADEUiA  (arcA.  mil.).  Piccola  f.vrlezza, 
posta  nella  parte  più  vantaggiosa  di  una  città 
per  maggior  difesa  di  essa  e per  tenerne  a freno 
gli  abitanti  ed  il  presidio  in  sicurezz.i.  H mno  esi- 
stilo da  tempo  iiiiiiiemorabile,  e quasi  tutte  le  più 
celebri  ed  auliche  città  nu  eran  munite.  Gli  autori 
militari  vogliono  che  le  cittadelle  siano  assai 
forlilicate  verso  la  campagna,  e racenmandaao 
alle  truppe  assediale  di  prevedere  a quali  estre- 
mità possano  essere  condotte,  cnnsiuiiaiKlo  loro 
di  lar  trasportare  in  tempo  utile  nella  cittadella 
tutte  le  miiniziuni  che  vi  pnssono  essere  messe 
in  sicura.  Una  cittadella  suol  essere  regolare  e 
per  lu  più  pentagmia,  dominanle,  e situata  |ier 
modo  da  fulminare  i terreni  in  cui  si  potrebbe 
più  comodamente  stabilire  un  campo  d'assedio 
(Dufonr,  De  In  forll/icalinn  permanente^. 

CITTADINANZA  [Diritto  di)  (tUr.  do.).  Il  di- 
ritto di  esercitare  in  uno  Stato  civilmente  cosli- 
liiilo  tulle  le  prcroga'ive  che  cnnipetuno  agli 
abitanti  dello  Stato  tnedcsiino,  sia  che  lo  pos- 
seggano già  per  nascita,  sia  che  per  acquistarlo 
abliiano  adempiuto  a certe  condizioni  prescritte 
dalle  leggi,  quando  non  ne  siano  rimasti  privi 
in  alcuni  casi  dalle  leggi  ste.ise  previsti. 

In  Piemonte,  come  in  Francia,  si  distinguono 
nei  cittadini  i diritti  privali  d li  politici;  per  l'o- 
serciziu  di  questi  ultimi  si  richiedono  certe  con- 
dizioni di  età,  di  sesso,  di  censo,  prescritte  da 
leggi  :*,iei-lali,  mentre  i primi  appartengonn  ad 
ogni  suddito  che  non  ne  sia  stato  privato.  Il  figlio 
mito  ni  paese  straniero  gode  di  tutti  I diritti 
civili  del  padre,  e quando  questi  li  avesse,  per- 
duti per  falli)  proprio,  può  il  liglio  ricuperare 
la  eiltailiii.iiiza,  qu  dora  dichiari,  nell'aniin  sus- 
seguente alla  maggior  sua  età,  di  fissare  il  suo 
domicilio  nei  Regii  Stati.  Gli  stranieri  natura- 
lizziti che  si  assenUno  dallo  Stalo  |icr  pili  di 
un  anno  senza  lu-riiirssn,  decadono  dii  diritti 
di  Citi  idin.inza  (Foramiti,  Enciclopedia  legale). 

CIVETTA  tornii.}.  Cenere  di  uccelli  appirte- 
nenti  ull'ordiiie  dei  rapaci  noltiinn.  Tra  le  vario 
specie  le  più  notevoli  sono;  la  cioetta  bianca. 
Ila  la  testa  piccniii,  il  becco  nero,  le  oiuuie  canibde 
screziale  ili  macchie  trasversali  brune;  3’  il 
linrhaijlannl  ha  la  lesta  grande,  le  parli  supe- 
riori segnate  di  grandi  macchie  brune;  3*  rolfuceo 
è comune  c iioti.ssima  in  tutte  le  partì  d'Europa, 
d'Asia  0 di  America;  à*  |.i  coccoveggia  è della 
grossezza  di  una  ghiandaia , comune  in  Europa 
Cd  usala  per  la  carda  col  visco;  B*  la  elrlge 
di  Tenginnim,  somiglia  alla  precedenlc,  ma  ne 
diITerisce  pei  tarsi  e le  dita  coperte  di  abbnn- 
d.iiile  lanugine;  6*  la  piccola  civetta  è della  gros- 
sezza di  un  merlo , coi  tarsi  e le  dita  coperte 
di  fina  lanugine  (D'Orbigny,  Diclionnuire  ithle- 
taire  un  lar  elle). 

ClVIOALE  (geogr.^  Piccola  città  del  Veneto 
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itt  Claudiano,  di  N.  Bareganl  (Smith,  Dietiif 
mary  of  qrttk  and  roman  Biograpky). 

CUDOIO  Tibsrìo  Orato  (biogr.).  Fifiljo  di 
Orato,  nacque  a Lione  9 anni  av.  G.  C.;  ebbe 
dapprima  il  lopraiinome  di  Germoiuea  tanto 
illustralo  da  tuo  fratello.  Arrva  DO  anni  quando 
sali  sul  trono;  fece  morire  kIi  uixisori  di  Cali- 
gola  ; dopo  di  che  ai  mostrò  per  un  po'  di  tempo 
demente;  ma  l'impudica  Messalina  sua  moglie 
lo  iKKirò  poscia  a suo  senno,  e il  sangue  corse 
a rivi.  Avvedutosi  delle  infamie  di  lei , la  fece 
uccidere (48 >; sposò  di  poi  sua  nipote  Agrippina, 
e a pregiuditio  del  propno  suo  figlia  ed  crede 
Britannico,  adottò  Nerone,  figlio  da  essa  avuto 
con  un  altro  marito  (54).  L'avvenimento  più 
memorabile  del  suo  regno  fu  l'invasione  nella 
Brettagna  (Inghilterra',  dove  i Romani  non  e- 
rano  più  stali  dopo  Giulio  Cesare.  Claudio  aveva 
scritto  una  storia  del  tempo  di  Augusto,  c le 
memorie  della  sua  vita,  opere  non  senta  ele- 
ganta  (Glbbon,  Storia  della  decadenza  e rovina 
dell'Impero  romano). 

CLAUDIO  Marco  Aurelio  Flavio  ( bioyr.  ). 
Dello  il  Gotico,  nato  in  lliiria  o in  Dalmatia  di 
parenti  ignoti;  fu  tribuno  sotto  Decio;  difese  le 
Termopili  e il  Peloponneso  dai  Barbari.  Valc- 
rìano  gli  affidò  poscia  il  comanda  di  tutta  l'Il- 
liria.  Ucciso  Gallieno,  fu  salutato  imperatore  in 
sua  vece  (208).  Mosse  allora  contro  Aureolo  e 
lo  vinse;  debellò  i Goti  a Nissa  (Servia),  ucci- 
dendone 00,000.  Mori  dopo  quello  splendido 
trionfo  a Sirinio  nel  270  (‘Tillamont,  Hietoire 
dee  emperrurt  romafna). 

CLAUDIO  Appio  (òfnqr.).  Soprannominato  il 
Cieco,  perchè  privo  del  lume  visiva,  secondo 
narra  Livio  (IX,  29).  Fu  il  primo  scrittore  ro- 
mano in  prosa  e in  verso  di  cui  ci  sia  giunto  il 
nome  (Tito  Livio). 

CLAUSOLA  (yluriepr.).  É una  stipiilatione 
particolare  inserita  in  un  allo  o contratto  qua- 
lunque, e sotto  questa  dcnoininatione  si  com- 
preiidone  lutti  quei  patti  speciali  ed  accessorii 
che  le  parti  contraenti  fanno  aggiungere  ad  una 
eonvemione  per  ispieg.inie,  estendeme  o re- 
stringerne i significati  (Foramiti,  Enciclopedia 
Leiiale). 

CLAUSURA  (dir.  can.).  (Questa  parola  signi- 
fica generalmente  luogo  cliiueo,  ma  adottasi  per 
denotare  la  proibizione  imposta  alle  monache 
e ad  alcuni  religiosi  di  usc,re  dal  chiostro  o di 
entrare  in  monasteri  di  persone  di  diverso  sesso 
e per  le  monache  anche  del  sesso  stesso.  Sem- 
bra che  le  leggi  ecclesiastiche  riguardanti  la 
clausura  risalgano  sino  al  IV  secolo  (Encyclo- 
pédie  Calholique). 

CLAVICILINDRO  [art.  wua.j.  Slruiiicnto  a 
tasti  simile  al  cembalo,  inventalo  nel  1790  da 
Chladni,cbe  si  estende  a quatlro  ottave  e luezu 
dal  do  più  grave  al  fa  più  acuto  del  cembalo 
(Lichtentbal,  Dizionario  della  nmsicn). 

CLAVICOLA  ,'onaf.).  Usso  ciiindrico  e pari, 
presentante  la  forma  dì  un  8 . che  occupa  le  due 
parti  superiori  del  torace  {Strambio,  Trattato 
elementare  di  analontia  de-tcrilliva). 

CLAVK)  Cristoforo  {biogr.}.  Dotto  niateiiia- 
ticu,  detto  l'Eiiclidc  del  secolo  XVI,  nato  a Bam- 
berg  Fanno  4037.  Era  gesuita,  e fu  chiamato 
da  papa  CreMOrio  XIIl  perché  soprariteodesse 
alia  riforma  ^ calendario  (vedi/  Mori  io  Ro- 
ma nel  4012  (Convereatione  Lexicon). 

CLEANTE  (biwjrif  SloictSi  nato  ad  Asso  nella 


Troade  intorno  il  300  avanti  G.  C.,  era  figlia  di 
Fama,  e,  stretto  dalla  miseria,  consaorossi  alla 
studio  della  filosofia.  Per  sostentarsi  « pagani  a 
Zenone  la  mercede  della  sua  islrutioue,  si  I», 
vorava  tutta  notte  ad  attinger  ac<|ua  dai  posti 
dei  giardini.  £i  costumava  scriver  brani  della 
leiiiiiii  di  Zenone  sulle  ossa  e sui  cocci  delle 
stoviglie.  c*sscndo  troppo  povero  per  coiiiperara 
carta,  e quando  mori,  nel  233  av.  G.  C,  il  mae- 
stro . gli  succede  nella  scuola.  Cleante  mori  in 
eU  di  HO  anni.  Vedi  G.  T.  Kruq.  De  Clennlhe 
iliriailali»  asfertore  algae  prcedicniore  (Lipsia 
1819  : Mouhike.  KiewtUie»  der  ttoiker. 

CLEFI  u CLLF  lutar,  ani.).  Re  de’  LoiigniKirdI, 
regnò  dal  873  al  074.  Fece  mal  governo  dei 
vieti  Italiani,  cacciò  i nubili  di  ratta  romana,  ti 
rese  odioso  e fu*  assassinato  d.i  uno  de'  suoi 
servi  dopo  18  mesi  di  regno.  Vedi  Paolo  Dia- 
cono (III;  Baronie,  /no.  (ann.  871-731. 

CLEHENCE  Uaura  (elor.  teli.),  l'oetcssa  fr.in- 
ccse.  nata  a Tolosa  nel  1400,  morta  nel  1800,  s 
seconda  alcuni  storici,  verso  il  1013.  Il  pniuo 
scrillore  conosciuto  che  parlasse  di  lei  fi  Gu- 
glielmo Bercolt,  giiirecunsiillo  del  XV  secalo,  il 
quale  dice  aver  ella  istituito  i così  delli  jeas 
floraux  a Tolosa,  che  si  celebravano  tutti  gli 
anni,  il  primo  giorno  di  iiiaggio,  fondando  pre- 
mii  per  coloro  die  si  segnalerebbero  in  vari! 
generi  di  poesia.  Vedi  J.  B.  Noulet,  De  dime 
Cléinence  /saure,  substHaée  ù noIre-iUme  la 
Tierge  Marie  (Tolosa  1802). 

CLEMENTE  Aleataudrìno  Tito  Flavio  (biog,). 
Dottore  della  Chiesa,  nato  in  seno  al  paganismo,  ' 
studiò  m .Itene,  in  Italia,  neH’Asia  Minore  ed  in 
Kgitto.  Professò  dapprima  la  filosofia  platonica; 
san  P.intciiu  lo  converli  al  crisliariesimu,peruui 
nel  2t>2  dovè  fuggir  da  Alessandria  per  toglierai 
alle  pi-rsecutioin  deH  iiiipeialure  àeUiiuio  Severo; 

VI  tornò  poi  e vi  tenne  scuola;  muri  nel  217; 
viene  onorato  come  santo  il  4 dicembre,  ma  il 
suo  nomo  non  si  trova  nel  marlìrolngiu  romano, 
(luci  che  ci  resta  delle  sue  opere  giusi.fica 
l'ammiratione  di  cui  egli  fu  oggetto.  Scrisse  /po- 
tiposi  o Istruzioni,  in  cui  sludiossi  di  accordar 
i dogmi  del  cristianesimo  coi  priiicipii  della  fi- 
losofia platonica;  è opera  di  cui  iiiiu  abbiamo 
|ioi'ò  che  alcuni  Iramiiiciiti;  Esortazione  ai  Gen- 
tili, ca|mlavuro  di  stile  e di  eloquenia;  Stro- 
r.'i'ifi  0 Tappezzerie,  raccolta  di  pensieri  cristiani 
e di  inassiiiic  lilusufiche;d  Pcifui/ovo, eccellente 
trattato  di  morale,  ecc.  La  prima  edizione  delle 
sue  opere  è quella  di  Firenze  (1000,  in-fol  ,gr. 
c lat.i.  Ileilisius  la  ripetè  a Leida  ( 1010,  iii-foL): 
il  Potter  la  stampò  a Osford  (1710,  2 vul.^  ea 
è edizione  molto  stimata  [Richard,  Àiòliof/icout 
sucrée;  Grool,  De  Clemente  .Hexundr.;  Ey- 
lart,  Cleinens  vou  dlezandrietti  oltre  Walch 
c Bcrq;. 

CLEMENTE  I (San)  (biogt.X  Eletto  papa,  stic- 
eodè  a S.  Lino  (67)  u a S.  .Anaeletu  i9t).  San 
Paulo  ne  parla  nella  sua  Epistola  ai  Filippensi. 
Ci'cdcsi  a lui  si  debba  la  prima  missione  dei 
vescovi  nelle  Gallic.  Mori  l'anno  100.  È anno- 
veralo fra  ì m.irliri;  scrisse  un’Epistola  ai  Co- 
rina (Oxford,  1033)  (Rondinini  Filippo,  F'ira 
di  S.  Clemente  Romano). 

CLEMENTE  II  [biugr.].  Eletto  papa  al  con- 
cilia di  Pisa  (1040),  successe  a Gregario  VI.  Era 
sassone  e cbiaiuavasi  Snidgcr.  Tenne  a Roma 
un  cooeilio  per  diradicarri  la  simorua,  poi  ac- 
cuinpag/iò  r,uip«r»Ìor«  Enrioi  il  .Vero  m Puglia 
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e In  Crrminia,  on  mar)  nel  tM7  (Lonli  JncaJb, 
BlIiHolhna  FnMii/lnim). 

CLEMENTE  111  {bmijr.).  Elelln  papa  a Pisa 

Ksncccsse  a Gi-eiinrlo  Vili.  Ciiiamafaai 
> Setilaro  ed  era  mnwinn.  Gsorlò  i popoli 
alla  crociala  per  lilterare  (ierimlrtiiii'e  ricailiila 
in  poipsid  di  S.ilailino.  Morì  nel  HCI  | Moroni. 
DtttOHarin  rii  truriixinnt  ttnrleo-tccleMaulìrn). 

CLEMENTE  111  ‘himir.).  Aniipapa.  Vedi  Chi- 
bario,  arnvescovo  di  Ravenna. 

CLEMENTE  IT  (Mngr.].  Guido  Falconi  o Fmil- 
qams,  naia  a S.  Gilles,  di  nobili  parenli,  al  pnii- 
eipiar  del  XIII  socnlo;  fu  soldato,  uiureconsullo, 
sriirrtario  di  Luigi  IX,  anunoglialo,  padic,  ve- 
doro,  prete,  cancnico,  arcidiacono,  vescovo,  car- 
dinale e Cnalinentc  |ta|ia  li3S!i;;  S.  Luigi  assai 
lo  favoreggiò;  morì  a Vìlcrbii  nel  1108.  Fu  mite 
e amabile  sempre,  soscrisee  con  S.  Luigi  la 
Primtmalltn  soiicroue,  che  compose  i dissidi 
fra  Roma  e la  Francia.  Il  P.  Marléne  ha  in- 
lerilo  le  Epiitnie  di  questo  papa  nel  T’/ieanu- 
r»a  oneerinl.  nov..  Ioni.  Il  (Claudio  C’ément, 
Cleme>t4  IF,  erutlltlone,  rilne  xnneUmonia  ^ 
rgrum  gttlaruMx  gloria,  tt  pimliftcatu  maxi- 
mua.  Lione.  iSil). 

CLEMENTE  T (Bertrando  di  Col)  {htngr.). 
Nato  a Villaodran  (Bordeaux),  eletto  papa  nel 
isOH;  nel  iMII  traa|iorlA  la  sede  papale  ad  .Avi- 
gnone, soppresse  nel  I.VI0  i cavalieri  del  Teiiiptii. 
fece  nconoscere  Caribrrlo  r«  d’iingheria,  sco- 
mtinieò  i Veneiiani  e inviò  contro  essi  un  eser- 
cito che  prese  Ferrara.  Bandita  la  crociata  con- 
tro I Non,  nnirl  a Roqueinaure  nel  tilt.  F.ivo- 
rev'jle  a Filippo  il  Bello,  temprò  in  favor  suo 
le  bolle  lanciate  da  Bonifaiio  Vili;  lasciò  le  eo- 
slilutlW.i  delle  Clemmliiie  (redi)  (Gnasco,  òffa- 
Mre  riu  pn)>e  ClrintiU  F,  173#;. 

CLEMENTE  TI  iPielro  Boger)  (òfogr.).  Nato 
nel  tivl  a Naoiiiont  (Liiiinges).  Arcivescovo  di 
Boom,  hi  eletto  papa  nel  I3A2;  tenacissiino  delle 
investiture,  ne  propugnò  il  diritto  specialnicnie 
contro  Edoardo  II  d'Inghilterra.  Volle  si  cele- 
brasse il  giubileo  ad  ogni  periodo  di  50,  non  piò 
di  100  anni.  Slette  ad  Avignone  in  onta  delle 
istante  dei  Romani,  che  a sé  lo  chiamav.vnn.  Fu 
in  fama  di  nomo  dotto,  mori  nel  1352  (Baluaio, 
FHat  Pnnti/irnm). 

CUMENTE  TU  (Giulio  de’  Medici)  {blogr.). 
Fu  eletto  papa  nel  152.3,  era  figlio  poslonio  di 
qoel  Giuliano  che  fu  ucciso  dai  Fatti,  cava- 
liere di  Rodi  e gran  priore  di  Capua;  entrò 
nella  Chiesa  ad  islanta  di  Leon  X,  suo  cugina, 
che  lo  mise  arcivescovo  di  Firente.  Il  cnnnesl.i- 
bile  di  Borbone  lo  assediò  in  Ro.na  (1527)  per 
vendicare,  diceva,  gli  oltraggi  fatti  dal  papaal- 
l'imperatore  Carlo  V.  Clemente,  travestito  da 
mercante,  fugpl  ad  Orvieto;  dopo  7 mesi  di  as- 
tedin,  racconciatosi  coll'im|>ei'atore , andò  n co- 
ronarlo a Bologna  (IS30i.  Megò  di  sancire  il 
divorxio  di  Enrico  Vili  con  Oiterina  d’Arngona, 
e da  CIÒ  nacque  lo  scitina  d’Inghilterra.  Morì 
nel  I53A.  Coi  trattati  stretti  con  Carlo  V patini 
che  Firente,  sua  patria,  fosse  assoggeilain  al 
turpissimo  Alessandro  dei  Medici  (Prtdari,  nta 
df  Ctemenle  yti  pa,ia,miW iconografia  italiana 
dì  Loeetalli). 

CLEMENTE  TII  [blogr.).  AnUpapa.  Vedi  Ro- 
beito  di  Ginevra. 

CLEMENTE  TlII  (Ippolito  Aldobrandiai ) 
(òt^r.j.  Kletio  papa  nel  1592.  Ebbe  Enrico  IV 
di  Frauela  per  un  tempo  io  conto  di  eretico. 


poi  si  rsrcnnciò  con  lui  e lo  raccolse  nel  grembo 
della  Chmi.  La  dollriua  del  gesuita  Mulini, 
predicatore  di  prinripii  prricolosi  alla  murale, 
teneva  agitali  gli  jqiirili;  Cleiiieiile,  che  aveva 
placali  1 dissidii  dei  callolici  d'I’ighillerr.i,  una 
potò  venir  a capo  di  qireLir  i lorbuli  su>citali 
da  quell  i diittnii  I,  e Liuto  se  iie  affl>.ssc  che  iie 
iiion  |iAn3  . Alea  cuiilrilmilo  alla  p,ice  di  Ver- 
viiis  (Ifi'JHj;  aieva  dato  il  c.ipi>ellu  al  Biruiiio 
e al  Briluriiiiiio;  il  mio  poiililic.ilo  è etiaiidio  n- 
"ordalii  per  la  cal.islrofc  ih'ili  fi’ipglia  Cuuci 
(Cicarella,  ne  l'ihi  CteiHeatie  l'Ilf). 

CLEMENTE  Vili  [blogr. j.  .Aiilip.ipa.  Vedi  Gil- 
les Mucot . 

CLEMENTE  IX  (Giulio  Rospigliosi)  (bingr.). 
Fu  eletlo  |>apa  nel  1037,  era  il. ilo  nel  tSOO  a 
Fistola,  di  nobile  r.iiiiiglia.  Nuiino  un  leiitpu  in 
Ispagna,  poi  govern  iluro  di  Houl  i,  luuilrò  suui- 
pre  molla  s igacili  ed  ima  probilà  u-eiiiplare. 
Riconciliò  i vescovi  di  Francia,  dissidenti  |ier 
le  dottrine  di  Giansen  o;  surcorse  i Vciiexiani 
nella  guerra  di  C.uidia;  cooperò  alli  cniieliiii- 
Siine  dii  Iraltalo  d’ tqnisgraii  I (Aix  la-Ch  ipelle). 
Morì  (lOO'J)  di  dolore,  udendo  ebe  i Tu.'ii'.i  a- 
ve.sn  presa  Candia  (Giannoue,  moria  di  Ifa- 
poU). 

CLEMENTE  X (Emilio  Altieri)  [blogr.).  Eletto 
papa  mi  1070,  aveva  8i  anni  qii.imlu  cinse  la 
tiara.  Moli  nel  1070  II  cardio. ile  F.iliiiii  fu  sotto 
di  lui  onnipotente  (Horoni,  Dizionario  di  era- 
dizinnr  etiirieii-ecclteinulica,. 

CLEMENTE  XI  (Giov.  Fran.  Albani  I (òiugr.). 
Fu  eletto  papa  nel  1700  llagerinò  la  condanna 
delle  cinque  famose  prnpositioni  di  Giaiiseno, 
che  tenevano  sconvolti  la  Gliiesa  di  F'ranci.i,  e 
cniidaiiiiò  con  una  bolla  [Unigenita^',  101  pru- 
posKioiii  del  F.  Quesnel;  mori  nel  1721  (Rebou- 
let,  //inhilrt  de  Clcment  XI). 

CLEMENTE  Xll  (Lorenzo  Corsini)  [bingr.). 
Nato  nel  1052,  lieltn  papa  nel  17.31).  Esautorò 
il  inmislru  cardinale  Coscia  e lo  fece  chiudere 
in  Castel  .Sant’Angelo;  diede  l'investitura  del 
regno  di  Napoli  a Don  Carlos,  figlio  di  Filippo  V, 
iiMirl  nel  I7A0;  i Foinani  gli  rres.seru  una  sLilna 
mi  Caiiipidoglio  (Fabroui,  De  vita  et  reha* 
geKtie  Vleinentis  Xtl  cominetilaiius , Ruma, 
I700i. 

CLEMENTE  XIII  (Carlo  Rezzonico)  [bingr  ). 
Nato  a Venezia  mi  170.3.  fu  eletto  pa|ia  nel  17i8. 
Confermò  la  eoslituiioiic  Unigenita»,  e protesse 
i Gesuiti  contro  i re  di  Spagna,  di  Forlog.allo  e 
di  Francia,  assicurandone  i privilegi  colla  bolU 
ripntloUcnm.  Nel  17.311  cnnd.iniiò  il  lilii'u  di  El- 
velili,  lini  (1702)  fece  proscrivere  dairinquisi- 
ziiiiie  V Emilio  di  Rousse.iii.  Avendo  il  duca  di 
IVarina  pubbli  :ato  uii  editto  |>er  restringere  la 
giurisdiriiinc  ecrlesiaslica  nei  suoi  Stali,  Cle- 
iiiiiile  ,\lll  lanciò  contro  di  lui  un  muiiilorio 
;l708i,  c rifiiitando  di  rilriularlo  come  voleva 
Luigi  ,\V,  quel  re  gli  tolse  Avignone,  il  re  di 
Napoli  s’impadruni  di  Bciievcnlu , e la  Spagna 
attese  ron  )iiù  ardore  alla  soppres.sione  dei  Ge- 
suiti. Il  pa|Ki  osteggialo  cosi  da  lutti  i Boi  beni 
ronvoeò  un  coiigisluro  per  por  line  ai  dis.sidii, 
ma  la  morte  lo  colse  (47091  llrtaud,  Hisloir» 
de*  ennrernin*  pnntife»  de  Some . 

CLEMENTE  XlV  (Lorenzo  GangaaelU)  [blog.). 
Nato  nel  1705  nel  ducalo  d'irbinu,  fu  elello 
papa  nel  1709.  Sedò  le  dissensioni  coi  Borboni, 
suscitale  sullo  il  suo  predecessore  (vrdi  Ue- 
ment»  XUIJ,  e riebbe  le  terre  lolle  alla  Chiesa. 
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Di  tempra  mitiraitn»  e.  vo^lio^o  di  fiilto  cnnci- 
n»re,  «oppresse  (1775),  a istanta  ilei  principi 
pià  che  di  tonno  proprio,  ia  compagnia  dei  Ge- 
tuili.  Ma  mori  poco  dopo  (<774)  in  tale  stato, 
che  ai  divulgò  facilmente  l’idea  che  niiclla  morte 
non  fusae  naturale.  Roma  gli  deve  il  Musco  Cle- 
menliiio.  Il  P.  A.  Theiner  ha  piibhlicato  (IH53) 
la  Slorin  del  pnnllficnln  di  Clemente  XI/'. 
La  sua  l'ila  e le  Ledere,  che  si  crednno  apo- 
erife,  furono  pubblicate  dal  Caraccioli  (Parigi,' 
1778.  in-H). 

CLEMENTI  Hozio  {btnur.).  Il  più  grande  so- 
natore di  clavicFiiibalo  de’  suoi  tempi  e ■ hiuro 
maestro  di  musica,  n.ito  a Ruma  nel  1751  da 
un  ceacllatore  d’urgenti.  Fu  ammirato  in  Londra, 
in  Parigi,  in  Vieun.i,  ove  suonò  a concorrenza 
con  Mozart,  in  Picnburgo,  in  Napoli  e in  altre 
eitlà  d'itriia;  e linaluienic  tornato  a Londra,  ivi 
mori  nel  1851,  e fn  sepolto  tra  i grandi  uomini 
nella  badia  di  Westminsler.  Come  maestro  di 
musica  scrisse  più  di  50  opere;  come  dolio  teo- 
rico stampò:  liitrnduswne  ail’arle  di  einmure 
Il  j<lano-/orle;  Vi  mania  pratica  (I8i  I-  I5.t  voi.); 
Gradui  ad  Parnaseuni,  5 voi.)  {BimjrnpUie 
univereelle  dei  niinicien»). 

CLEMENTINE  {dir.  cali.).  È il  nome  di  nna 
eonipilazione  dei  decreti  dei  concilio  generale 
di  Vienna  c delle  epistole  e cosliturioni  di  Cle- 
mente V,  raccolte  in  cinque  libri  da  Giovanni  XXII 
suo  surerssore,  publdicalc  nel  1517,  e indiriz- 
zale specialnienle  alle  universilà  di  Parigi  c di 
Bologna:  fanno  parie  del  diritto  canonico.  Nel- 
l'Vrle  (li  cerlf.  le  date  è detto  che  Cleineiilc, 
morendo,  ne  ordinò  la  snppres.sione  pereliè  le 
ttiniava  eonlrarie  a. la  seinpIiciUi  apostolica,  ed 
alcune  iiifalli  furono  aholitc  dal  concilio  di  Ba- 
silea (18  marzo  lt5S)  iHoioni,  Dizionario  di 
erudiziime  elnricn-ecciesineika). 

CLEMENZA  (clic.).  Il  perdono  delle  ingiurie, 
di  cui  la  religione  e la  morale  ci  fanno  un  do- 
vere, cangia  nome  e carallcre  quando  ò con- 
nesso cogli  affari  politici.  Dicesi  clemeiiza  al- 
lora che  fa  la  parte  delle  attribuzioni  del  po- 
tere sovrano,  f l’alto  che  ne  deriva  chi,-imasi 
m'azia  od  ministia  (vedi),  secondo  che  si  n- 
lerisce  a pochi  o a molti  individui.  I pagani 
che  divinizzavano  le  virtù  ed  i vizli  avevano 
fallo  della  clciiienza  una  divindù  allegorica, i riii 
altari  servivano  d’asilo.  Nelle  medaglie  romane 
essa  ha  per  simh<ilo  un  ramo  d’olivo  e d'alloro, 
e viene  rappresentata  in  atto  d’.illonLm.’rc  i 
fasci,  enddima  del  rigore,  meiilre  coll’altn 
mano  fa  inchinare  la  bilancia  della  giustizia  ca- 
Tirandola  di  ramoscelli  d’olivo  [Dktionnaire 
des  Sciences  philnenpliique»]. 

CLLOHBROTO  {hioijr.].  Figlio  di  Anassan- 
dnde,  del  maggior  ramo  dei  re  di  Sparta;  fu 
tutore  di  Plistarcn  suo  nipote  dopo  la  morte  di 
Leonida  suo  fratello  ucciso  alle  ’Tcnnopnli  180 
anni  av.  G.  C'.  Recnssi  con  tulle  le  forze  del 
Peloponneso  all’Istmo  di  Corinto  per  arrestarci 
Pereiani;  la  battaglia  di  Salamina  avendo  libe- 
rala la  Greri.s,  egli  ricondusse  le  milizie  e mori 
poco  dopo  (Smith.  Dictionary  o{  greek  and 
Toman  liiograiihy). 

CLEOMBROTO  .(òfoi;r.].  Figlio  di  Pausania  II, 
salì  zul  trono  di  Sparla  dopo  la  morte  di  Age- 
sipoli  too  fratello,  580  anni  av.  G.  C.  Mosse 
contro  i Tebani  invasori  della  Cadmea,  ma  poco 
fece;  soccorse  indi  I Focesi.  Rislaurat.-i  la  pace 
Ira  lutti  I Greci,  tranne  i Tebooi  c i Lacede- 


moni, andò  in  Rcozia  coll'esercito  per  liberare 
quei  popoli.  Epaminonda  gli  si  fc’  contro  e lo . 
sc<>niì.sse  .1  Leutra.  Idorl  sol  campo  nel  517 
(Smitb,  Dietionary  nf  greek  a:ul  romaa  òfo- 
graphj). 

CLEOMBROTO  II  {inogr.].  Del  primo  ramo 
dei  re  di  Sparta,  coll’aiuto  di  Agidc  e di  Lisau- 
d.'o  potè  esautorar  il  suocero  Leonida  csollen- 
Irargli  in  trono.  Poco  vi  stolte,  che  Leonida  tornò, 
ed  egli  non  ebbe  salva  la  vita  che  per  le  preci 
di  Cliiluiiide  sua  moglie.  Esulò,  nè  altro  se  ne 
sa  iSmitb,  Diclionarj  of  greek  and  roman 
biiigroplig',. 

(GÓMENE  I (hiogr.).  Figlio  di  Anassandrlde, 
del  primo  ramo  dei  re  di  Sparla,  sali  sul  trono 
810  anni  aranti  G.  G.  Debellò  gli  Argivi  a Ti- 
rinlo,  e Argo  avrebbe  voluto  prendere.  Ina  To- 
Icsilla  la  difese;  cacciò  indi  da  Atene  i figli  di 
Pisistralo,  e rendè  la  libertà  a quel  popolo.  Avi- 
do di  potenza,  trascorse  in  brulle  crudeltà  e in 
turpi  frodi;  fu  esigliato,  poi  chiamato,  liiicliè 
diede  morte  a se  stesso  nel  180  (Smitb,  DictiO- 
norg  nf  greek  and  roman  lilogropliy}. 

CLEOMENE  II  {hiogr.).  Figlio  di  Clcombroln, 
salì  sul  Irono  di  .Sparla  571  anni  avanti  G.  C 
Regnò  no  anni,  ma  senza  far  cosa  ilegiia  di  ri- 
cordo. Morì  nel  5(X),  e gli  successe  Arco  {Smitb, 
Diciinnnry  of  greek  and  roman  hiogri'phy  i. 

CLEOMENE  111  itnogr.}.  Figlio  di  Leonida, 
asces.1  il  Irono  di  .Sparla  1.5U  anni  avanti  G.  C.; 
guerreggiò  gli  Achei,  la  cui  lega  dava  molta 
ombra  ai  Laccdciiioiii;  prese  Alene  e Mclidrio, 
e deva.siò  l'Argolide.  Soccorrendo  agli  Elei,  dis- 
Icce  l’escrcilo  aclico,  guidato  da  Aralo,  e s’iin- 
padronì  di  Maiiline  i.  Tornalo  a Sparta, avvelenò 
Eiiriclida,  figlio  di  Agide,  re  dell’altro  ramo. 
Per  rislaurarc  gl’insldiili  di  Licurgo  fece  sgoz- 
zare liilli  gli  efori,  distrusse  il  senabi,  ri|iartì 
di  nuovo  le  terre,  ogni  lusso  sbandi,  volle  rifio- 
risse l’clà  del  ferro.  Vinto  a sua  volta  d.igli 
.Achei  a Scllasia,  riparò  in  Egitto.  llrcTnlouiea 
Filopalore  lo  fc'  arrcsiare;  egli  dis|i«rala  si  uc- 
cise 221).  Plutarco  ne  ha  scrillo  la  l'ita. 

CLEOI'ATRA  {hiogr.).  Molle  donne  di  questo 
coinè  ricord. ino  le  storie;  le  più  note  sono: 

Cleopatia,  figlia  di  Fdipin)  re  di  Macedonia; 
sposò,  557  anni  avanti  G.  C.,  Alessandro  red'E- 
piro;  uccisole  lo  sposo  in  II. dia,  ella  andò  in 
Asia  presso  il  fratello  Alessandro,  di  cui  vide  i 
princqiali  duci  in, plorar  la  sua  inailo.  Morto 
l’eroe,  volle  p, issar  in  Egitto  per  ispnsarc  To- 
lomeo, ma  Antigono  la  fece  trucidare  (508) 
(Pausania.  Diadoro;. 

Clecpatra,  regina  di  Siria,  figlia  di  Tolo- 
meo Fdoiiieinre,  sposò  l’usiirpalore  • Alessandro 
Baia  verso  l’anno  110  avanti  G.  C,  indi  Deme- 
trio Nicànore  che  la  ripudiò;  da  ultimo  Antioco 
Sidete.  .Aiiiliiziosa  e snalunila  madre,  pugnalò 
suo  tìglio  lieinetrio,  per  tema  non  le  togliesse 
la  corona.  Fece  ojiera  poscia  di  avvelenare  an- 
che un  secondo  figliuolo  per  continuar  sida  a 
regnare,  ma  questi  la  prevenne  c la  costrinse 
a bere  ella  stessa  nella  Lizza  avvelenala  ebe gli 
era  apprestala.  La  scellerata  donna  morì  verso 
Panno  121  (Ginstioo,  Appiano). 

Cleopatra,  di  tulle  la  più  famosa,  regina  di 
Egitto,  era  figlia  di  Tolomeo  XI  e sposò  suo 
fratello  Tolomeo  Dionigi  i82  anni  av.  G.  C.). 
Cesare  ne  iim.imoró  e la  rqioie  m Irono,  da  cui 
il  suo  fratello  e marito  l’aveva  cacciata.  Anto- 
nio le  ue  mvagbì  poscia,  ripudiò  per  lei  Ottavia, 
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• le  auAsgeUA  le  provincie  deirOrienle.  Ao- 
glMtO  TOlle  vendic.ir  la  aorelU  ri|iuiliat.n,  e culla 
balliglia  d’Aiin  ebbe  l’.inpero  del  inniid».  Cleo- 
palra  non  a>eud'i  pollilo  sedurre  il  nuovo  Iriun* 
ratore,  temendo  di  esser  ruiidolla  schiava  a 
noma,  si  fe'  trafiagere  da  uii  aspide  c mori  (30). 
In  lei  lir  la  casa  dei  Lapidi  e riiidipeiidenia 
dell'Egitto.  Dotata  di  divina  hellrua,  fu  detto 
che  iiiun  poles.se  vederla  sema  restarne  preso; 
Shakipcarc  ne  ha  fatto  arenmeiitu  ad  uno  dei 
tnol  bei  drammi  \Ituora  f'.nclclopetlla  Pnpo- 
lare;  PlaUtco;  Laudi,  Fifo  itt  Cleopatra; 
Xindarlisg,  Cuba  timi  Clenpiiira). 

Cleopatra,  figlia  della  precedente,  e di  Mareo 
Antonio,  fu  coiidotla  a Roma  co'  tuoi  fratelli 
per  lervife  al  trionfa  d’Aiigiisto.  Questi  la  diè 

10  isppta  a tuba  re  dei  Mauritani  ^50  anni  av. 
G.  C.'. 

Cleopatra,  figlia  del  gran  Mitridate,  tposò 
Tigrane  re  d'Armenia,  quando  ques'i  due  re  si 
unirono  per  opporsi  alia  potenza  dei  Romani 
(Auoert  JSnelelopedin  Popniire), 

CLERHONT  FERRARD , nel  medio  evo  Ch- 
rua  Moti*  (propr.).  Città  della  l'ranci.i,  ha  ÌS,000 
abitanti.  Era  la  Rapitale  degli  Jrverni;  fu  no- 
labilmecte  ingrandita  da  Augusta;  più  tardi  rie- 
dilitiita  ebbe  nome  dal  castello  che  la  difendeva. 
Divenne  allora  capitale  deir//tiverpne  e segui 
I destini  di  quel  paese.  Pupa  libano  II  vi  pre- 
dicò la  prima  rrociata.  É |ialria  di  Pascal,  Tho- 
mas, Cbamfort,  Domai  eie.  Furono  in  questa 
città  tenuti  molli  concilii  (Besche'relle,  Grand 
Dttlinnnidrt  de  gérniraphie  univereelle  . 

CLERMONT  o CLERHONT-EN-BEAOTOISIS 
tgeogr, . Città  della  Fmiina,  dipartimento  del- 
j'Oise.  Ha  à,U00  abitanti.  Commercio  importante 
di  grani  e tele.  Ahbruoi.na  dagli  Inglesi  nel 
1*11*,  fu  ripresa  ancora  da  essi  nel  là.TI.  Era 
nel  Beanvoisis  capo  di  una  contea  che  data  dal 
lOBà,  e che  ebbe  quattro  dimastie  di  conti,  l'ul- 
tima delle  quali  annovera  fra’  sani  d capo  della 
essa  di  Borbone  (Bescberelle,  Grand  Dtction- 
naire  de  géographie  unirereetle}. 

CLERO  (.sfor.  e gerareh.  eccl.).  Riserb.indoci, 
oltre  a quanto  diceniino  alla  voce  chierica  (vedi), 
di  parlare  delle  vane  pertinenze  del  clero  sonò 
lierarchia,  sacerdazio,  peacr;o,  ere.,  diremo 
qui  che  altre  volte  il  riero  dmdevasi  dapjieTlullo 
in  secolare  e regolare,  la  qu.de  denomin.ironc 
conservasi  ancora  in  molti  paesi.  Il  clero  rroo- 
lare  è stretto  ad  una  regola  monastica,  da  cui 
prende  il  suo  nome;  l'altro,  al  contrario,  vive 
nel  secolo.  Oivid-si  inoltre  in  alto  e /jnsso  etera; 

11  primo  è composto  di  arcivescovi , vescovi  e 
prelati  con  mitra;  il  secondo,  di  tulli  gli  altri 
ecelesia.stici.  Nei  paesi  cattolici  comprendonsi 
p-irc  nel  bas.so  clero  I cantori,  I musici,  ere. 
(Iloroni,  Diziunurio  di  erudizione  storico  ec- 
clesiastica; 

CLESSIDRA  t/is.  e archeot.).  È una  specie  di 
orinolo  0 cronometro  ad  acqua,  cioè  strumento 
che  serve  per  misurare  il  lcm|io  con  l'uscita 
di  una  certa  quantità  d'acqua  per  un  piccolo 
onfitio  fii  un  vfj.so,  e il  «un  nome  df^riva  d-i! 
preco  itX'Trrw»  rtnteou/in^  e ncf/ua.  Cre- 

deri che  la  clessidra  fo.sse  invelila^  d;*U'Ii  Rpixii, 

c loro  ikH  verno,  come  i qijadr.mtl  so- 

lari nella  siate.  a\  Homa  la  clessidra  serviva  a 
determinare  il  tompo  durante  il  quale  doveva 
parlare  un  oratore;  da  dò  quelle  continue  illu- 
uoai  di  Ci««r«ne:  aqua  nuM  h<rret,  aquam 


portiere,  hfrare  ad  c/eprìdrom,  ecc.  Ai  n^. 
>tri  giurni  si  c caslriUU  una  clessidra  motto 
semplice,  foiKi.tta  sopra  questo  principio  d’idro* 
statica,  cioè  : l’uscita  dell’acqua  per  un  orilìiin 
qualsivoglia  è sempre  proporzionate  alla  prev 
sione,  la  veloL'ilà  seguendo  la  ragione  del  qaa* 
drato  della  distanza  che  passa  tra  il  livello  so* 
l*cnore  delTarqu-i  e I apertura  per  cui  sgorga 
Encich*iiedia  popo/nreì. 

CLIMA»  {^eo^r.  /la.,  iijìen^  afjrie.).  È parola 
tutta  greca  (vWa)  derivata  da  xXrvw,  io  inclina, 
e vale  pn>pr>amen;c  inclinazione^  con  che  gli 
antichi  geo',;nt)  mteridcvrno  una  qn.alsiasi  parta 
o zona  delia  terra  compresa  fra  due  circoli  pa* 
raileli  all’equatore,  od  allrimenti  fra  le  stesse 
latitudini,  cvsendo  che  n^mrdo  a tutti  i punti 
della  lem,  la  cui  tilitudme  sia  la  stessa,  li 
sfera  celeste  è similmente  inclinata,  ed  il  polo 
d>  essa  sia  ad  uri’altezza  simile  suH’orizzonte.  I 
delti  geo;*rafi  si  servivano  dei  climi  per  deter- 
minare la  situazione  dei  luoghi  sulla  superfieio 
prima  che  si  facesse  uso  delle  latitudini.  Da 
Ule  significato  primitivo  e puramente  geografico, 
la  parola  cltma  venne  in  apprc.sso  estesa  e<l  ac- 
cettata qu.asi  come  sinunemn  di  pacae,  co/ifrnrfa, 
ref/iVme,  aggiungendovi  gli  epiteti  che  esprimono 
le  loro  condizioni  lis’chc  e segnatanieiile  quello 
che  dipendono  dalla  temperatura  atmosferica  e 
dalla  variazione  delle  $t  igioni.  Posto  il  calore 
atmosferico  come  termine  di  confronto,  il  globo 
terracqueo  fu  diviso  in  Ire  grandi  regioni,  i cui 
caratteri  sono  benissimo  distinti,  quindi  la  deno- 
minazione di  etimi  caUliy  temperati  c freddi.  ! 
climi  caldi  sono  compresi  fra  i due  tropici  Uno 
al  50*  di  latitudine  boreale,  ''d  australe.  I climi 
fe/iipcrofi  cominciano  al  grado  e si  esien* 
dono  fino  ai  55*  o al  00*  dei  due  emisferi.  I 
climi  freddi  abtiracciano  sopratutto  le  regioni 
polari.  La  moitiplicitA  delle  circostanze  che  mo- 
dific.amv  la  natura  del  clima  e ne  equilibrano 
rinfiueoza  ò infinita;  la  civilizzazione,  le  rela- 
zioni dei  popoli  fra  loro,  hanno  naturalizzato  a- 
niiri  ili  e vegetali  delle  pili  contrarie  latitudini, 
c I ridotto  quegli  effetti  che  si  veggono  accen- 
nali alla  parola  accìimamento  (vedi)  ( 
Eìiviclnpedia  popolare). 

CLINICA  {(ernpeut.y  Parola  derivata  dal  greco 
kXi'vi;,  lotto,  colla  quale  si  denomini  l'insegna- 
ineMln  della  medicina  pratica  al  letto  dclf’infef- 
nio.  L'insegnamento  delta  clinica  in  Italia  si  fa 
risalire  da  Rasori  ai  tempi  di  Montano  , che  lo 
iiilrothisse  in  Padova;  egli  è però  certo  che  fino 
da)  I5fi8  la  clinica  inr»dica  pailov.uia  era  già  m- 
si^nala  dai  due  professori  ,\lheriino  RoUoni  e 
Marco  Oddo.  Vedi  le  opere  di  Andrai,  Gero- 
mini.  Frank,  Bouillaud,  ecc. 

CLINTON  Enrico  Fynea  [hfoqr.).  Celebr#»  el- 
lenista e latinista,  nato  il  gennaio  1781  a 
Gimslon,  morto  il  ottobre  a Wetwyn. 
Le  sue  due  grandi  opere  F<i-^fi  Hrlìeniri  e Fa- 
sfi  liumnni  hanno  una  fama  europea.  Vedi  L#- 
lerory  Bemn'mn  of  fJ.  F.  C/iufo/i,  ediled  by 
E.  F.  ainton  (Lfirl.'a 

CLIO  tua  delle  nove  Afuse  (vedi). 

CLITENNESTRA  (Woi/r.).  Figlia  di  Tmdaro 
e di  Leda,  sorella  di  F.lena,  di  Ostore  e Poi- 
luce,  e moglie  di  Agamennone.  Innamorò  di  E- 
gislo,  l uMnno  dei  Tie.'lei,  nionlre  il  marito  era 
all’assr.tio  di  Troia,  e questo  trucidò  al  suo  ri- 
torno ad  mslanza  deirain.inte.  Suo  figlio  Oreste 
la  UGcUa.  Atfiuh  ba  UUo  loggeUo  quegli  ir* 
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wnimenll  di  doe  tnigeilie  (Noci,  Otzionario 
ilorirn  mihUniiito', 

OLIVE  {Lordi  Roberto  ili'ogrX  CHpbre  ton- 
daUiiv  ih'iriiiiper»  .'ingl»-in<lii>na,  niitn  il  d)  sel- 
teiiibrt'  1735  n Siydir.  Il  rr  lu  mslji'ii  deirunliiie 
del  Bagli",  ma  il  iKipolii  lu  acrusu  di  aver"  alui- 
taiu  dei  !<iin  polerc  nrll"  Indie  , e nel  1775  il 
Culunnello  Ilurgiiyne.  necimilaln  da  W.  Herendilh, 
pru|iii>e  in  l'arliinirnlu  uii’iiirliiesla  ani  suo  ope- 
rolu.  Ma  si  difese  strrnuanieiite,  si  che  non  mila- 
niente  fu  rigelIaU  la  (n  oposla,  ma  il  l'arhiiiicnio 
dichiarò  che  lord  Olive  aveva  reso  grandi  e 
gluriusi  sei  vitii  alla  patria.  Ma  non  osLmle  que- 
sta dichiaraiiune  è fuor  di  diihb'a  che  egli  cum- 
niisu  multe  mgiusliziu  e violenze  nell'  India  a 
favore  della  Cump.<gnla,  la  quale  gli  aa.vegnn 
una  pensione  di  lO.OUO storimi.  .Allo  scoppio  della 
guerra  nelle  colonie  americane,  il  governo  offrì 
il  comando  supremo  a Line,  il  quale  ricusò,  e il 
23  novembre  177li  si  uccise  con  un  colpo  di 
pistola  nel  suo  palazzo  in  Berkeley-sqiiare.  Vedi 
Caraccioli,  Life  uf  Rnhtri  torà  Ctii'e  eollecleil 
f om  lite  Fmiiily  Payers,  tee.  (Lmiiira  IH.56, 
5 voU;  Gleig,  Life  of  JiiXert  fini  InrU  dive 
(Londra  l)piH),  ma  sopratuUo  rainmirabile  esa- 
me della  condotta  di  Give  negli  Etenis  di  lord 
Macaulay. 

CLOACA  {archit.  e ardieoi).  Specie  di  acqni- 
dotto  sotterraneo  e scolatoio  connine  jier  rice- 
vere e scaricare  le  iiiiinonoczze.  Le  cloache  più 
notevoli  erano  quelle  di  Roma,  di  cui  rimangono 
tuUora  avanzi  considerevoli  in  hnonissinm  sjaiu. 
E.sse  sono  senza  fallo  aiilicbis.sinie  e se  ne  rife- 
risce l'origine  al  tempi  di  Tarqinnio  il  Supoi  bu. 
Le  sole  cloaclie  che  si  possono  paragonare  con 
quelle  di  Roma  sono  quelle  di  l.oiiura,  e certo 
nessuna  città  ò meglio  fornita  di  sìlfAlle  cosirii- 
liuiii  iQuatremère  de  Quiucy,  uizvmnriu  di 
ardiiiellurii,  iraduz.  di  Tatti  e Cadolini). 

CLOACINA  {arctieol.}.  Era  il  nome  della  dea 
delle  cloache.  Tito  Tazio  avendo  trovata  a caso 
una  statua  in  una  cloaca,  ne  fece  una  divinità, 
e la  consacrò  sotto  questo  nome  ,Noel,  Oiziu- 
nario  slorieo  tiiìioiuyico}. 

CLOOOVEO  (mogi.).  Fond.'i(ore  della  moiisr- 
cliia  france.se,  naeipie  l’anno  4RB;  .succede  (àtll) 
a suo  padre  Childenen  II  piccolo  retaggio  am- 
pliò colle  guerre,  e a. "olisse  Siagrio  aSoissoils 
(450),  s'impadrooi  di  l'arigi  (4U5  , debellò  i Ler- 
maiii  a Tulhiac  (494),  poi  i Burgogiioni  (BUO) 
e i Visigoti  |5(i7j,  a cui  tolse  rAqiiilaiiia.  Mori 
nel  SII;  aveva  abbraccialo  il  cristianesimo,  mn 
poco  ne  apprese  i precetti,  se  veri  sono  i rac- 
cuiiti  delle  sue  elfcraleize  (Hichelot,  Uieiuire 
de  Frunct). 

CLODOVeO  li  (itiogr.ì.  Secondo  figlio  di  Da- 
gobcrlo;  ebbe  in  retaggio  i regni  di  Seiislria  c 
di  Borgogna  nel  fi3b,  ma  la  madre  NaotiIJe  ed 
I prefelli  {mairrn]  di  palano  li  ressero  ir.  sua 
vece.  .Muri  nel  655  in  dà  di  33  amii  ,Msmondi, 
B'iliiire  des  Fraiiarisì. 

CLOOOVEO  m lò'ogr.j.  Figlio  di  Thierry  I 
re  di  Francia,  succede  a suo  padre  nel  691, 
mo'l  nei  695,  di  14  anni,  l'ipino  il  Crosso  regnò 
per  lui  iLe  Bat,  Dkiinunaire  Ehtyaopédique 
de  la  Frattce). 

CLORATI  (cAón.  e fecn.J.  Sali  formali  dall'ii- 
nii  ne  dell'acido  clorico  colle  basi.  I clor.ili  tii- 
rono  scoperti  nel  1786  da  Bci'hollet  cne  ne 
fece  conoscere  le  proprietà  principali  'Beiaeliat, 
rralfufo  di'  cbi'nu'ca). 


CLORO  letfm.i.  Il  cloro  ò un  enrpo  semplice, 
gassiiso'.solto  la  pressione  e temperatura  iirdi- 
nana  dell’atiiiosfera  ; ha  un  ent'-re  giallo-rerda- 
slro,  da  cui  trae  il  mone.  Respintis  benchò  io 
pici  ola  dose,  eccita  la  tosse,  e.  se  l’inspirazione 
è prolungata  |)rr  qualche  lem|H>  determin  i lo 
sputo  di  sangue,  l’.isfissia  ed  anche  la  morte. 
Posto  a contatto  delle  sostanze  orginiclie,  il 
cloro  le  dceoiiipone  e le  scolora  facilissima- 
mente.  Questo  corpo  fu  scoperto  nel  1774  ila 
■Schede,  che  lo  denominò  acido  mai  lno  drfln- 
ijislicalo.  Le  principali  ricerche  sopra  il  cloro 
sono  dovulK  a Bcrlhollet,  Goyioii-Horreaa.z, 
Cherievii,  ti.iy-Lussac,  Tliénard,  D ivy.  Quest'ul- 
timo distinse  il  corpo  di  cui  discorriamo  còl 
nome  di  cloro,  da  *Xu(j.;é,  verde  a niotivo  dei 
suo  colore  verde  giallastro.  Bcrlhollet,  che  ne 
aveva  fallo  uno  studia  jiarticulare,  creò  Farle 
dell'  imbianchiiiienlo  dei  tessuti  vegetali  per 
mezzo  dei  cloro.  Guyton-Morveau  lo  ado(ieró 
per  disinfettare  l'aria;  sembra  però  che  la  pri- 
ma idea  di  i|uesU  applicazione  sia  dovuta  ad 
Halle  iViioon  Enciclopedia  Popolare). 

CLOROFORMIO  {rhim.  e lecn.).  Hrudotlo  che 
nasce  in  più  nazioni  tra  il  cloro  e diversi  com- 
posti appartenenti  alla  famiglia  dei  carburi  d'i- 
drogeno, c che  corrisponde  all'  etere  nielilico. 
Avendo  riconosciuto  il  prof.  Simpsun  di  Edim- 
burgo che  il  cloroformio  possiede  in  allo  grado 
la  virtù  anestetica  che  appartiene  all’  etere,  fu 
adoperalo  per, eterizzare  gii  ammalali, su  ctii  si 
abbia  da  procedere  a qualche  operazione  chi- 
rurgica (vedi  Eterizzazione)  (Dumas,  Traitato 
di  cnimira  applicala  alle  arlij. 

CLOTARIO  I (òi'iK/r.).  Quarto  figlio  di  Clodo- 
reo,  nacque  nel  497;  ebbe  in  retaggio  (Bit)  il 
regno  di  Suissons.  làii  ai  propri!  gli  Stati  dei  fra- 
telli, e v’aggiunse  la  Turingia  e la  Burgogiia. 
Ebbe  parie  ueiruccisione  du'snoi  nipoti,  ugli  di 
(.loiluiiiiro,  e trascorse  in  ogni  libidine.  Fe‘  ab- 
bruciar vivo  il  proprio  figlio  Cramiie,  perché  ri- 
belle. Morì  nel  561  abburrito  da  tutti  (Thierry, 
nè.iie  Mé.rnvinyietu'!. 

CLOTARIO  li  [liiiigr.).  Figlio  di  Chililericu  I e 
di  Fredegoiid.i,  siiixesse  a suo  padre  nel  regno 
di  Suissons  nel  584;  s’impadron)  dell’AnsIrasia 
(613,  fece  morire  Brunecli  ldc  e i suoi  figli, 
debellò  i S.ISSUIIÌ.  Mori  rei  638  in  fama  di  buono 
c valoroso  prineipe  (Martin,  Hietoire  de.  Fraace). 

CLOTARIO  Ili  (òi«'/r.).  Hriinogcnito  di  Cló- 
doveo  II,  ebbe  in  retaggio  i regni  di  Ncustria 
e di  Borgogna  (635),  ma  la  madre,  prima,  poi 
i prefetti  del  palazzo  regnarono  in  sua  vece. 
Mori  gmriuello  verso  il  670  (Sismondi,  Hi- 
etuiie  des  Fi  ancali'). 

CLOTARIO  IV  (òi'ugr.).  Ile  d'Austrasia,  ele- 
valo al  trono  nel  617  dalla  politica  di  Carlo 
Martello,  non  regnò  che  di  nome.  Mori  nel  730, 
ed  ebbe  $1  oscura  vita,  che  la  storia  non  indagò 
di  chi  fosse  figlio  (Annates  Fraacorum]. 

CLODD  (Saint)  {geogr.).  Borgo  della  I rancia 
sulla  Senna,  con  3,000  abitanti.  Sono  magnifici 
il  castello  imperiale,  i giardini  e le  cascale.  La 
posizione  sul  clivo  di  un  colle,  circondalo  dalla 
Senna,  diesi  passa  mediante  un  bellissimo  ponte, 
e suda  strada  di  ferro  da  Parigi  a Versailles, 
l’ha  reso  meta  d’una  delle  più  frequenti  pas- 
seggiate dei  dintorni  di  Parigi.  Questo  borgo, 
cretto  in  ducato-paria  nel  1674,  traeva  il  nome 
da  un  monastero  fondalo  da  S.  Godoaldo,  ni- 
poti di  Clodoneo,  Bar  co  111  Ti  fu  assasainato 
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ia  Oément  nel  4889,  e nel  4799  t)  fa  inaofiu- 
nlo  il  gOTernn  consolare  colla  iliuoliitione  del 
Consiglio  de*  MO  (BeschereUe,  Grand  DicUm- 
nalre  de  géogrophie  uniceritelle). 

CLOWN  (ib’cottni.).  Il  faceto  del  teatro  in- 
glese, il  qnale  occorre  altresì  ne’ drammi  di 
&haks|>eare.  La  sua  origine  risale  a quella  del 
tedesco  Baneirurst,  con  cui  ha  molla  soini- 
gliauta.  hei  moderni  tempi  si  rese  celebre,  co- 
me Clown,  Joe  Grimaldi,  la  cui  viU  fu  scritta 
da  Boa  (Dickens). 

CLDB  (puUyr.).  Parola  inglese,  di  cui  il  si- 
gnifcalo  rem  è marza,  e che  accenna  anche 
a quello  etollo  che  ogni  cor.ritato  paga  in  certi 
pranii.  Que^t’ulti^<o  significato  ha  latto  si  che 
si  chiamassero  club  anche  le  brigate,  e il  luogo 
dure  si  rsdunarano.  Tutte  le  cilli  d'Inghilterra 
sone  piene  di  clube,  e dal  nobile  aU’arligiann, 
tulli  gli  Inglesi  Ti  convengono  per  mangiare, 
bere,  parlare  di  politica,  ecc.  In  Germania,  in 
Biissia  ed  altri  paesi  del  Nord  si  i fallo  opera 
d'implantarli.  ma  non  vi  hanno  allignato  che  |i«i 
nobili;  in  Francia  fiorirono,  ina  come  società 
noliliche  .sollaiiln.  Il  primo  club  che  quivi  si 
istituisse  fu  quello  del  1787  in  via  S.  Messina 
Parigi;  poi  vennero  quelli  degli  Americani  ( 1788) 
degli  Arcadi  e degli  Stranieri.  L»  pulirla  li 
chiuse  tulli  nel  1787;  culla  rivolunone  ritorn.i- 
ronn,  e celebri  divennero  quelli  dei  Giacobini 
• dei  Fmilianti  {Wuova  EticiclopeiUa  Popol.). 

COALIZIONE  (s/or.  poi).  Voce  usala  al  tempo 
della  rivolusione  francese  per  significare  la  lega 
che  le  grandi  potente  d'Europa  avevano  sirella 
in  suo  danno.  ()uella  coalisiune  ti  rinnovò  e si 
teiolae  parecchie  volle.  La  prima  fu  conchiusa 
nel  4797  tra  la  Germania,  la  Prussia  e l'.àuslria, 
e diiiù  S anni;>pni  la  Prussia  si  cnnifiose  colla 
repubblica  francese  pel  trattalo  di  Basilea.  .Nel 
4798  un'altra  coalizione  si  formò  fra  i piccoli 
e grandi  sovrani  di  Germania,  ai  quali  si  uni- 
rono Napoli,  il  Porlogallo,  la  Toscana,  e il  papa, 
ed  altra  fnrninssene  pure  in  quell'anno  fra  la 
Russia  e la  Gran  Brettagna.  Due  anni  dopo, 
4798,  l'Aiislria  ti  pose  a capo  di  una  enalitione, 
sciolta  col  traltatn  di  Camimforinio,  4797.  L'anno 
dopo,  4798,  VI  fu  la  co-ilitinne  di  Russia,  Iii- 
ghillerra  e Porla  Ottomana.  Sciolta  anche  que- 
sta col  trattalo  di  Lunerille,  l'Inghilterra,  che 
' per  ultima  si  era  accordata  (1807),  ollennc  di 
' nunvo  l'adesione  d'Austria.  Russia  c Prussia, 
fiaccate  tulle  dalle  successive  vittorie  di  Napo- 
leone. La  Russia  nel  4814  tornò  in  campo  e 
formò  colla  Gran  Brettagna  un'ultima  coaliiione, 
in  CUI  tulle  le  potente  entrarono  dopo  i disastri 
di  Rustia.  Questa  volta,  mercè  il  soccorso  mo- 
rale dei  popoli,  la  coalizione  riuscì  ad  abhallerc 
il  trono  im|)Pri3le  di  Francia,  caduto  il  quale  le 
polente  si  strinsero  salto  gli  auspicii  della  Santa 
Alleanza  (Pagnerre,  Dictiotmoire  poliliqac). 

Minlatero  di  coalizione.  È un  mini.stero  tratto 
dai  rappresentanti  delle  v.irie  opinioni  politiche 
delle  camere  legislative.  Dovreblie  però  chia- 
marsi più  presto  mieto  che  di  coalizione,  av- 
vegnaché quelli  che  lo  compongono  non  si  ac- 
cordino se  non  nel  .sopprimere  per  un  po'  di 
tempo  una  parte  delle  loro  pretese,  ma  non  vi 
rinanciiio,  e non  intendano  di  accomunare  in 
nessun  modo  il  loro  avvenire.  Siffatti  ministeri, 
che  sorgono  quando  nessuno  dei  parlili  è ab- 
baslanta  forte  per  poter  fare  da  sé,  durano  sem- 
pre poco  (ragBorro,  OicUomaire  poUliqut). 


Coiìitloae  di  operai.  Accordo  die  fanno  Ut- 
volta  gli  operai  per  cessare  dai  lavori  onde  in- 
durre i.  padroni  ad  aumentare  i salari.  In  In- 
ghilterra hanno  dato  luogo  a frequenti  Dagedie, 

erchè  la  legge  a questo  riguardo  non  è ab- 

astanza  previdente.  Il  patronato  fu  isUtnilo 
per  supplire  al  difetto  delle  leggi  (Dicfioiuioire 
de  la  Converealion). 

COBALTO  (còfm.,  flifn.  e reco.).  £ un  meUllo 
solido,  insipida,  inodoro,  innocuo,  di  color  bianco- 
grigio come  il  platino,  e talvolu  del  bianco  del- 
l'argenlo.  Preussier  nel  IB7I,  Jenilz  e llarren 
nel  1878  stabilirono  le  prime  manifatture  di 
vetro  di  cobalto  in  Boemia  ed  in  Sassonia;  ma 
fino  a Brandt  (1785)  non  si  conosceva  nè  que- 
sto metallo,  né  le  sue  combinazioni;  sapevasi 
sonatilo  che  certi  minerali,  fusi  insieme  col  ve- 
tro bianco,  avevano  la  proprietà  di  comunicargli 
un  colore  azzurro.  Il  cobalto  s'incontra  in  na- 
tura in  diverso  stalo,  cioè  di  perossido,  di  sol- 
falo e principalmente  di  carluinalo;  ma  il  più 
delle  volle  è combinato  collo  zolfo,  coll’arsenico, 
col  ferro,  allo  stato  di  arseniuro  o di  zolfo-ar- 
seniuro.  Le  principali  miniere  di  cobalto  sono 
a Tunaberg  in  Isvczia,  ad  Annaberg  e Schnee- 
berg  in  Sassonia,  a Juacliiinsthal  in  Boemia. 
Allo  stato  metallico  il  cobalto  non  è usato  nelle 
arti,  ina  alcune  delle  sue  coinbm.iziom,  come  il 
protossido , l’arseniato,  ecc.,  si  adoperano  per 
colorare  in  azzurro  il  vetro,  gli  smalli,  le  por- 
cellane, e per  preparare  i colori  cimosciiiti  coi 
nomi  di  azzurro  ili  cobalto  e azzurro  di  Thi- 
nord  (Dumas,  Trattato  di  chimica  applicata 
alle  orli). 

COBBETT  Guglielmo  {biogr.'..  Celeberrimo 
pubblicista  inglese,  nato  nel  4788  nella  contea 
di  Surrry  da  un  piccolo  possideqte,  morto  il 
18  giugno  4888.  Come  scrittore,  Cobbett  va  co- 
spicuo per  raro  buon  senso,  nerbo,  chiarezza, 
semplicità  ed  arguta  eleganza  d’espressione.  I 
suoi  paniphfefs,ci>ngiunlamente  a quelli  di  Ti- 
mnn,  saranno  sempre  il  modello  di  .silf.ilto  ge- 
nere di  composizioni  {Genlleman’e  Hfugazine). 

COBLENZÀ  Igeogr.}.  Antica  città  apparlcnenle 
alla  l'russia,  detta  già  Conflaentee  0 C'nn/laentia, 
perchè  situala  al  confluente  del  Reno  e della 
llosella.  Alcune  fortificazioni  rèndono  Cobleiiza 
una  delle  ciltà  meglio  munite  della  Gerniaiiia. 
La  confluciiza  dei  due  fiumi  ha  sempre  dato  a 
Coblenza  una  grande  importanza  militare,  e ciò 
Un  dal  tempo  dei  Romani,  che  vi  cnstrussero 
iin  campo  fortificato  (Dizionario  geografico 
unhereale). 

COBDRQO  Sassonia  (geogr.).  Vedi  Sassonia 
Coburqo  Gotha. 

COBURGO  (geogr.).  Capitale  del  principato 
dello  stesso  nome,  situata  in  una  vaile  pitlo- 
resca  sopra  le  S|iondu  dell'llz.  É cinta  di  mora, 
e coi  lunghi  suoi  sobborghi  è divisa  in  nove 
qiiarlieri  che  contengono  10,001)  abitanti  all’in- 
circa  (Gazelleer  of  thè  tForld). 

COCCARDA  (sfor.  nu'f  ).  Pioccn  o modo  di  fet- 
tuccia, ed  anche  una  rosa  di  lana  tinta  del  co- 
lare che  hanno  i campi  degli  stendardi  e gli 
stemmi  di  uno  Stato,  che  serve  di  ornamenta 
e di  distinzione  al  soldato  che  la  porla  sul  cap- 
pello, sul  qiiasco  0 sull’elmo,  e in  generale  su 
qualunque  copertura  iniliLare  del  capo.  .Altre 
volle  faceva  quest’uffizio  la  banda  che  si  por- 
tava allo  stesso  fine  attraverso  il  petto.  La  coc- 
carda fraucese  i oggidì  tricolore,  cioè  di  rosso 
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Inrfliino  e hlmco;  r.«u8lrijica  è nrw  ertala  eli 
r^ineio,  l*in^ki>e  è ncn\  quell.»  S|Mgiiuoli 
ross»,  venie  quella  dei  hirchma  mu  giorno 
1m  |•telnonle.sc,  sicrnme  creililn  di  Ca^a  Savoia, 
dal  184H  in  |ioi  h'Mifa.  iosa  e n-rde.  L’IUlia  rc- 
puMiheuii.i  md  < hhe  la  sua  coccarda  na. 
Zinnale,  rd  o(<ni  cilladitm  fu  nei  pniin  anni  nb- 
bit;(a(u  a |m»«I  via.  Era  Incolore,  c ddTerentta- 
Vasi  dalla  Ttan  ese  .solanieiile  nel  color  ven/e. 
posto  m Ino^  > del  Inreliino.  Rimase  [Hiscia  alle 
iole  truppe,  die  la  portarono  lino  al  cadere  de' 
rrfjttit  Do|x»  il  1Hi4  o^ni  Stalo  italiano 

riprese  la  sua  ri»ccard.i.  Ora  la  coccarda  bianca, 
russa  c verde  è divenuta  coccanl.i  mmunuleilj- 
liaiia  |/»uoea  KnclcloputHa  fìopitlnre). 

COCCIJO  Enrico  {tocrrji(.H]  ff/ÒHtr.).  Pollo 
(tiiiie«'i'nsitllo,  n.<lo  a B>enia  nel  IG^^,  morlo 
nel  1719,  professore  a Fraiirofoile  bUlTOder,  e 
Ìnsi)t:iilo  pei  suoi  meriti  del  Idolo  «li  b.irone. 
elibe  faina  dal  suo  Grotiiix  HhtxlrntmK  sen  ro//i- 
menturii  n</  GroHi  tfe  jm  e //oefv.  Iih.  Ili,  pub- 
blicalo in  Ire  volumi  in  fol.  a RreslavM  nel 
dal  suo  lì^bo  {O>f*f'er.Sfìtwux‘Lt:TÌC0H). 

COCiEiO  Samnele  barone  (b/oi/eb  .Nato  a 
Fideibeiira  nel  1679,  morto  nel  I7.’>7  m f.i7n.i 
di  dollissiiuo  iitagisiralo,  il  quale  d'ordiuc  di 
Federico  (jutsliclmo  re  di  Prussia  compilò  il  Co- 
dice di  dintio  piux>i(ino^  lavoro  tiiliunuovoa 
quel  tempo.  Fu  fatto  dal  re  miiiislro  di  Sialo 
(ITilTj,  capo  di  g ustilia  (I73H'.  eda  Federico  II 
gr  u cancelliere  del  regnu  ^1746;  {Convena- 
thiUK-Lexicon). 

COCCEJO  Nerva  (biofjr.).  Illusile  giurecon- 
bullo,  viveva  nel  I secolo  deiréra  nostra.  Klello 
console,  TiIktio  sci  condusse  seno  qual  consi- 
gliere a C orea;  ina  Fillib.ito  uomo  mal  lolle- 
rando  le  iirf.iinie  di  quella  reggia,  fermò  in  a- 
nuno  di  uccidersi  lirn  hè  era  &morn  iticonlaiiii- 
llalo,  Tdierio,  avutone  udore,  invano  il  Mqtnlieò 
dcsislesoe,  Corcc*jo  si  lascò  iiior<re  di  mine 
rollilo  Tacilo  ha  desi-nllo  con  edde  parole 
quella  fera  lia;;edia  (Svetoolo,  / (/(Kb'cr  Cesar/, 
Tilierin). 

COCCBI  Antonio  {biofjr.).  Pf.Mo  medico  e fi- 
loingo,  nato  a liom^verdu  nel  1698,  morto  a Fi- 
renze nel  I7G8.  togegrio  proido,  indole  attiva. 
5v«.na1a  doitnna  reri'b'vaidn  imo  degli  nomini 
più  ripulali  di‘}rc!à.ua.  I.Vislirigs,  Newton.  Roe- 
riiaave  erano  con  luì  in  commercio  di  loUere. 
Per  la  coirezione  ed  oiegaiiza  degli  scritti,  TAc- 
cademia  cicggcvalo  Ira  i suoi  membri;  egli  in- 
tallio,  aiim-o  c collaboratore  di  i Miriteli,  f>.iidava 
con  csso  lui  a Firenze  una  società  di  h ttaiiica. 
e col  Targioni  TotzeUi  ordinava  la  biblioteca 
N.igliabccchiana.  Tra  le  /-'/Me  /bib<r«m  do- 
tti ina  fj^cebrnlmm  del  Fabroni  è uiiclieqnelia 
del  Cod  ili. 

COCCHI  Raimondo  (bfo^r.ì.  Figlio  di  .Antonio 
e degno  erede  dei  nome  paterno  in  ar^alomia, 
arrbeologia  c belle  letlere;  nato  n Firenze  nel 
1758,  morto  nel  177.1.  Aldnamo  di  lui  alle  stain|>e 
la  run  del  Masarcio;  10  4cr/«;i»  tòinfomirhe^ 
C liti  Discorso  sul  morimenfo  del  cuore  [fi- 
tush  es  médeetns  et  ;ia/aro//A/e.t  des  temps  mo- 
dernes^  par  Isid.  Bouidon;  Tiraboschi,  Cor- 
nia&l.  ccc.'. 

COCCINIGLIA  (eRfemob}.  Genere  di  insetti 
delPord.nc  degli  emitleri  e della  famiglia  dei 
g.illin.H’lU.  Vane  sono  le  specie  appartenenti  a 
questo  genere  (vedi  Chermes).  Qui  non  parlc- 
rvuiu  se  non  della  cocciniglia  propriamejiledetU 


{cocewt  eoeff).  QiiesPinsello,  che  dà  U flnlora 
conosciuta  .sotto  ii  nome  di  cocciniglia , è indi- 
geno del  Messico,  e vivo  di  una  .specie  partico- 
lare di  lico  indiano,  che  coltivasi  e^press  imciite 
per  allevare  questo  animalello.  P.ilbi  cocciniglia 
si  esime  pure  il  carminio,  die  è una  delle  prin- 
cipali ricchezze  del  Messico  ( Dizionario  (Utile 
acieme  nulnrtili). 

COCCO  iCocos)  (hotX  Genere  di  piante  appar- 
tenonli  alla  famiglia  delle  indine,  te  sjieciepià 
inlmessinii  di  qiioslo  genere  sono  le  seguenti; 

Cocco  deiriadia.  Il  suo  stipile  s'iniialza  ritto 
e nudo,  a guisa  di  gracile  colonna,  sino  a IrenU 
inrtri  cd  anche  di  più,  co.*omlo  alla  sommità 
da  un  cmfTo  eiegantis-siino  di  ampie  e lunghis- 
sime foglie.  Frainmi*tio  alle  foglie  •spuntino 
grappoli  di  fiori.  Ai  fiori  succedono  frulli  d’e- 
norme gros.sezta,  detti  nocf  di  cocco.  Dentro  il 
guscio  d)  questa  noce  avvi  dapprima  un  liquido 
acquoso,  il  qirjle  in  breve  tempo  diventa  emul- 
sivo, e prende  allora  il  nome  di  laSte.  Tutte  le 
parti  del  rocco  delP India  servono  a qualche  uAo; 
il  legno  del  suo  stipile  viene  adoperato  in  v.<rie 
coslriiziom;  le  foglie  servono  a lare  ombrelli, 
p.iriieri  e stuoie  tiiollo  usale  nelle.  Indie,  c le 
foglie  già  es.'iiccate  e cadute  iiiipiegansi  a co- 
jirire  lo  capanne,  alfissimc  essendo  a resistere 
per  molli  anni  all’azione  deH'aria  e della  piog- 
gia; colle  fibre  della  base  dei  picciuoli  si  fab- 
bricano slacci;  colla  sostanza  fibrosa  delle  drupe 
.si  fanno  cordimi  e si  caUfatano  le  navi,giaccnè 
qiie.Hta  sorti  di  sloppa  regge  airtiinido  assii  ma- 
glio che  quella  di  canipa;  col  guscio  della  noce 
for  ni m.si  vasi  c piccoli  utensili  di  varie  sortir  II 
dello  latte  di  cocco  e un.)  lievanda  emul- 
siva, ziieciicrm.i,  tciii|>erante,  di  gratissimo  .sa- 
pore; coiesio  liquido  slcsio),  condenioilosi  po- 
scia e ridotto  a sostanza  solida,  soniminlstra  un 
alimcnio  gr.idevole.  Firialinenle  il  sugo  che  oU 
licn^ti  dalle  incisioni  fatte  alla  spala  prima  dello 
.svolgimento  dei  fiuri,  do|Ki  alcune  ore  di  Ter- 
inentiZ'one  cangiasi  in  un  liqiior  vinoso,  detto 
vino  di  pnhnn^  dolcissimo  dapprima  e piccaiile, 
e che  passa  in  breve  alla  fcnnenUzione  acida; 
e cosi  dalia  slesso  sugo  si  può  ottenere  zucchero, 
alroul  c aceto;  il  tenero  cì.jITo  delle  giovani  fo- 
glie dì  cocco  viene  talora  mangialo  dagFindigeni 
a guisa  di  cavolo. 

Cocco  del  Brasile.  Le  sue  noci  schiacciale  e 
geliate  nell’acqua  bollenle  emettono,  senza  uopo 
di  e.spres.vione,  tulio  il  butirro , ossia  la  materia 
oleosa  densa  conicmilz  nella  mandorla,  e che 
rMceogiievi  alla  superficie  deli’acqin.  Quest’olio 
impiegasi  nei  conMjeti  usi  domestici  e medici- 
nali i Dizionario  deite  scienze  naturali). 

COCINCINA  {yeogr.),  Viin  delle  tre  grandi  di- 
visioni {Mdiliclie  ed  amministrative  dfll’impero 
di  .-/nnom  (vedi),  cbiamaU  cosi  dagl’indigeni  e 
d ii  Cinesi,  ossia  t’impero  cocindnese,  come  di 
frequente  suoUi  ap|icllare  dagli  Europei,  for- 
mando la  divisione  centrale  dcli’impero,  percui 
nella  Mngua  di  quegli  abitanti  dicesi  Dang- 
Traofny  o paese  centrale,  in  opposizione  al 
Tonckino,  che  dislinguesi  col  titolo  di  paese  e- 
slemo. 

Clihìì,  .stroLO  e pkodotti.  La  Cocincina  è vici- 
ni.ssiiiiii  aircqnatnre,  ma  il  clima  vi  è Ssiio,  ve- 
nendo tempriti  gli  eccessivi  calori  dalle  brezze 
regolari  di  terra  c di  mare.  Sembra  che  i pro- 
dotti agricoli  sieno  prmcipalmente  riso,  mais, 
yam  (diOKorea  globosa^  patate  dolci,  celTtOb, 
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polloni,  noci  <fi  cocco  e Tarie  specie  di  erbtpgi, 
iiiecbero  eccellente  e benissimo  raftìnato,  cotone, 
pepe,  cinnamomo,  caffè,  noci  di  areca,  betel  e 
tabacco.  Il  riso  ri  è di  tre  specie,  bianco,  rosso 
e nero.  Innonierernlì  i gelsi,  essendone  coperte 
tulle  le  pianure.  .Abbondanza  di  elefanti,  tigri, 
rin«>ceroiiti  e scimie. 

KnroLAtioNE.  I..a  popolazione  intera  della  Co* 
cincina  non  eccede,  giusta  i calcoli  di  l’issa* 
chéie,  1.000.000  abit.'iiiti,  c diceai  composta  di 
due  razze:  1»  dei  discendenti  dei  Cinesiche  in* 
TAKro  il  paese,  e ne  posseggono  i feraci  ter- 
reni della  pianura  ; II*  degrindtgeni  primitivi  che 
ill'appressare  degl'invasori  si  ritirarono  sulle 
montagne  ocrideiitah. 

tsi  c ('bstim.  ì Oclncinesi  sono  in  generale 
affabili  e pacieri,  e,  al  contrario  di  tutte  le  altre 
genti  orientali,  amanti  del  conversare  cogli  slra- 
■ierf,  ai  imitali  concedono  di  vivere  secondo  le 
proprie  leggi  e vestire  come  meglio  lor  piaccia. 
Il  vestilo  di  ambo  i sessi  è di  seta,  c consiste 
in  un  Inngo  abito  sciolto,  con  larghe  niunicbc 
che  coprono  le  ouni;  e le  persone  ragguarde- 
voli indossano  .sovente  tre  di  colali  abili,  l’uno 
più  corto  dell'altro.  I più  ricchi  portano  intesta 
MrretU)  o Inrbante.  Il  riso  é il  cibo  principale 
dei  Cocincinesi,  sebbene  mangino  senza  scrupolo 
di  qualunque  sostaiiia  aniiualc,  ma  inai  prima 
di  aver  preso  il  riso. 

Kelicionb.  La  religione  dei  Cocincinesi  è una 
modificazione  delle  dottrine  dilTusissiroe  di  Dudd;\ 
Ola  più  semplice  di  quella  ebe  praticasi  dalie 
classi  popolari  nella  Cina. 

Lmct4.  I Cocincinesi  parlano  c scrivono  la 
così  della  lingua  (mnamiiica,  chiamandosi  essi 
sempre  gli  abitanti  del  paese  di  Annam,  la  quale 
ba  due  rami  principali,  >1  coc.incme.se  propria- 
menle  detto  e il  tnnchmc.se,  afinissimi  entrambi 
al  cinese,  da  cui  trassero  origine. 

CovEK.io.  I due  governi  di  tonkino  e Cariibo- 
Ri»  u>no  .iffìdatì  a due  viceré,  ma  quellu  della 
Oicincina  di(icnde  immedialatiieiilc  dalla  corte 
imperiale  (Borri,  Hétalinn  ile  la  Cnchiiichiiie; 
Koffler.  Bielnrin  Cnchinehinne;  La  Biasachèrc, 
Èhit  netiiel  ila  Tunquin,  ile  la  Cochinchine, 
eciv;  Crawfurd.  Jountal  ni  un  emlinexy  lo  lite 
couris  n{  tiiam  and  CocAinc/i/mi;  Taberd,  Di- 
elinnnriwn  miamilico-liitinum  et  lalino-ana- 
tnilicum'. 

C0-CIN-KIN6  [Irioqr.].  A^lrononio  celebratis- 
simo fra  i Dnesi.  nato  a tiunl-te-fu  vcrw  la 
meri  del  scroio  XIII.  Nelli  Cina  lo  si  rit;iiarda 
come  il  primo  malcinatico  della  nazione  che 
abbia  fallo  uso  della  tricoiiumelria  sferica.  S'ii;nnra 
la  data  della  morie  di  Cu-cm-kinp.  K^li  fu  ccr- 
, tamentc  il  più  abile  aslronoino  della  Cina,  e 
I pare  clfe  le  sue  osservazioni  non  sieno  siale 
mutili  ai  procreasi  dell’  astronomia  moderna 
(Goubil,  Hixtnire  de  l'iistronomle  chlnulte'. 

C0C0DRILL8  [erpel.).  Dicesi  anche  cocco- 
drillo e crocodllo,  ed  è il  nome  di  una  fami- 
glia di  saurli,  che  comprende  le  spec’c  più 

8 rosse  dei  rettili  di  quest’ordine.  La  famiglia 
ei  cocodrilli  si  divide  in  Ire  generi,  i quali 
sono: 

!•  Coeodrillo  propriamente  detto.  H.i  il  muso 
triangolare  aenlo,  vince  in  islalura  (ntli  gli  altri 
generi,  dacriié  giunge  finn  a tO  moiri  di  lun- 
gheiia.  Il  cocodrillo  era  sacro  per  gli  Egiziani, 
perchè  si  credeva  clic  Tifone,  il  genio  del  mille, 
ai  f.izM  Irazforiuto  In  siCfallo  aoinialv.  Molto 


favole  si  spaceiarono  sol  eocodritio,  e zoo  pro- 
verbiali presso  :l  volgo  le  pretese  lagrima  atw 
egli  sparge  dopo  aver  divoralo  un  uomo. 

3-  Caiaian.  Il  muso  degli  animali  dì  questo 
genere  è triangolare  ottuso.  Se  ne  conoscono 
specie  proprio  dei  fiumi  d’.America  eqnitoriaIaL 
La  più  notevole  è il  caimano  a occhiati  lati!- 
yulor  xcleropx),  che  può  dirsi  il  gigante  del 
fiumi  americani.  Essi  non  sono  però  tanto  feraci 
ed  arditi  come  farebbe  supporre  la  poderosa 
■or  mole.  Per  ucciderli  è necessario  colpirli 
negli  occhi  o un  po’  al  dissopra,  allrìmenti  re^ 
sislnno  per  lungo  tempo  alle  più  gravi  ferite. 

5*  Gaviale.  Questo  anim.ile  anch’esso  giga» 
tesco  non  fu  finora  nnvenuto  che  nelle  acqao 
del  G.inge,  dove  si  mitre  di  pesci,  ma  assale  o- 
liandio  j cani,  i giovenchi  e gli  uomini  stessi 
che  vanno  a bagnarsi  nel  finme.  È ano  degli 
.'miniali  venerili  dagflndi,  .sacroa  Visnù,signor« 
dell’acqua  (Dizionario  delle  scienze  naturati). 

C0C()M£R0  (Cncamis)  (boi.  e mal.  med.). 
Genere  di  piante  app.iricnenli  alla  famiglia  della 
cucurbiUcee.  La  specie  più  interessante  è la 
seguente; 

Cocomero  cornane.  Questa  pianta,  stala  in- 
Irodolla  da  gran  tempo  in  Europa,  dove  colti- 
vasi in  tutti  gli  orli,  pruvìene  dall’Oriente.  Si 
conoscono  molle  varieti  e sollo-rarieli  di  co- 
comero, relativamente  alla  forma,  grossezza,  co- 
lore c precocitò  del  frutto.  Codesti  frutti  m in- 
giansi  colli,  0 crudi,  o confetti  con  aceto;  sono 
assai  rinfrescativi,  ma  quasi  alTatto  scevri  di 
materia  nutritiva  e non  convenienti  agli  sloinachi 
deboli.  I semi  vengono  aniuverali  fra  i cosi 
delti  semi  freddi  maggiori,  c se  ne  formano  •- 
lunisioni  Iciiipcrimti.  Colla  |>ulpa  di  cocomero  • 
la  sugna  furiiiasi  una  pomata  che  vuoisi  atta 
ad  ainniorbiibrc  la  pelle  ed  a toglierne  certe  ef- 
florescenze furfuracec  (Dizionnriodelte  sciente 
uatiiriili;  .Tiiorn  Enciclopedia  PopoUre,. 

CODA  (P'ief.j.  Nome  dato  a quei  versi  che 
Irnvansi  tafiira  appiccicati  alla  mie  di  un  so- 
ncUo.  Gli  antichi  le  diedero  v.iria  forma,  ma 
quei  che  vennero  dopo  ne  fissarono  le  regole, 
a prescrivendola,  dice  il  Cresciinbeni,  di  Ire  soli 
versi,  il  primo  dei  quali  è ettasillabo,  c fa  rima 
con  l’ultimo  verso  del  sonetto,  c gli  altri  dot 
endecasillabi,  rimanti  insieme,  oppure  di  più  ter- 
zetti dcll’lslcssa  tessitura,  con  l'ubbbgo  d'ac- 
cordare sempre  la  rima  dcircttasillabocon  quella 
del  verso  che.  le  antecede,  e slabilirouu  che  non 
potesse  porsi  clic  a souetli  faceti  e burleschi» 
(Iella  roly.  poca.,  Iib.  I,  pag.  28,  di  Mario 
Grescimbeni). 

CODA  (zonf.V  La  parte  linale  della  spina  dor- 
sale nei  bruti.  Essa  varia  d'uso  e dì  ligula.  I 
quadrupedi  se  ne  servono  per  levarsi  il  fastidio 
delle  mosche,  e in  essi  è comunemente  fornita 
di  osso  e coperta  di  peli.  La  coda  dogli  uccelli 
è di  penne,  e gli  ornilulogi  la  chiamano,  secondo 
la  figura  a forbice,  biforcuta,  smarginala,  uguale, 
rolundala,  ^laduata,  cnneala,  compressa  e na- 
viccllare,  e ic  penne  diconsì  ùircllrici  o timo- 
niere, siccome  quelle  che  servano  a dirigere  Q 
volo.  La  coda  dei  pesci,  che  è formala  di  car- 
tilagine, li  aiuta  nella  direzione  del  moto.  Il 
Icone,  nell’irrilarsi,  sì  fiagella  i fianchi  colla  coda, 
c i cani  ragitani)  in  seguo  d’alicgtcua  alla  vista 
del  padrone.  Lo  scorpione  ed  altri  animali  se 
nc  valgono  come  di  arma.  Adopcransi  in  lavori 
di  pellìccerii  lo  codi  delia  faina,  della  martora. 
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MI'crmeMino,  ecr.  Dicesi  «crmia  della  coda 
prentlle  quella  la  di  cui  coJa,  avvin^hiandoai 
don  fom  agli  oggetti,  le  serre  per  attaccarsi,  per 
sospendersi,  ecc.  (Ztirfonarto  delle  leiente  no- 
turali . 

CODICE  (giuritpr.l  Nome  che  si  dà  in  ge- 
nerale all'unione  in  un  solo  corpo  delle  leggi,  o di 
una  parte  specialmente  delle  leggi  che  reggono 
uno  Stato.  La  prima  collezione  di  questo  genere 
che  si  sia  fatta  fu  il  Codice  Gregoriano,  cosi 
detto  dal  nome  del  giureconsulto  romano  Gre- 
gorio che  lo  compilò,  raccogliendovi  le  costi- 
tuzioni deH’impcrator  Adriano  e de’  suoi  succes- 
sori sino  a Diocdeziano  c .Vassimiano.  Venne  dopo 
il  Codice  Ermogeniano,  compilato  da  Eriiiogene. 
Il  Codice  Teodoeiano,  pubblicato  nel  da  Teo- 

dosio il  Giovane,  fu  il  primo  codice  compilato  per 
autorità  di  principe. L’imperati^eGiustiniano pub- 
blicò nel  K29  il  noto  Collice  Giustinianeo,  dello 
primie precla-tionis,  per  distinguerlo  dalla  secon- 
da edizione  che  se  ne  fece  alcuni  anni  dopo.  Ln 
nuouo  codice  venne  promulgalo  il  dì  XVI  delle 
Cai.  dì  dicembre  B34,  il  quale  fu  chiamato  Go- 
dei repetitw  pralectionis,  cessando  il  prece- 
dente di  essere  io  vigore.  Cosi  in  sei  anni  lu 
compilata  quella  collezione  di  leggi  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Corpus  juris,  ossia  Corpo 
delle  leggi  romane.  Il  primo  codice  di  leggi 
che  si  pubblicasse  in  Europa  furono  le  Costitu- 
zioni del  1723  c del  1729  di  Vittorio  .Amedeo  II 
di  Savoia,  corrette  poscia  da  Carlo  Emmanuclc 
III,  e ripubblicate  nel  1770,  che  il  barone  di 
Carmer,  gran  cancelliere  di  Prussia,  dichiari 
essere  stalo  il  miglior  modello  del  codice  prus^ 
siano.  Ma  sul  finire  dello  scorso  secolo  scop- 
piava in  Francia  qucirimmensa  rivoluzione  che 
scosse  dai  cardini  l’antica  slrnltura  sociale,  e fu 
allora  che  si  operò  anche  quella  rivoluzione 
legislativa,  dalla  quale  non  solo  la  Francia,  ma 
l'Europa  ritrasse  imiti  cotanto  preziosi.  Dispu 
bino  1 giureconsulti  intorno  aH’opportunilà  della 
cosi  della  codificazione.  Savignj.  Wollgralf  ed 
altri  appartenenti  alla  scuola  slorica  impugnano 
la  convenienza  ed  ntililà  dei  codici,  notando 
esser  questi  non  il  risultato  della  realtà  dei 
fatti  e delle  pratiche  contingenze  della  vita  so- 
ciale, ma  un  frutto  di  teoriche  astratte,  un'in- 
sieme di  fonnole  generiche,  le  quali  difficil- 
mente quadrano  a capello  coi  casi  particolari, 
c generano  il  bisogno  dì  più  o meno  forzate 
applicazioni.  I fautori  della  codificazione,  per  lo 
contrario,  come  Tliibant  ed  altri  della  scuola 
filosofica  tedesca,  levano  a.  cieig  i r.antaggi 
della  codificazione,  come  quella  che  toglie  o di- 
minuisce  d'assai  il  pericolo  dell'arbitria  e dei 
cavilli  legali  Enciclopedia  Popolare; 

Foramili,  Enciclopedia  legale). 

CODICILLO  (giurispr.).  Disposizione  di  ultima 
volontà  meno  solenne,  per  cui  generalmente  si 
aggiungeva  e si  cambiava  alcuna  cosa  alla  di- 
sposizione più  solenne  del  testamento.  Il  nuovo 
codice  civile  piemontese,  come  quello  di  Fran- 
cia, avendo  prescritto  clic  le  disposizioni  testa- 
mentarie fatte  tanto  a titolo  H'istituzioiie  di  e- 
rede,  quanto  di  legalo,  o sotto  quaisivoglia  altra 
denominazione  alla  a manifestare  la  volontà  del 
testatore,  debbano  produrre  il  lo,-o  effetto,  pur- 
ché siano  conformi  al  disposto  delle  iebLi  (art 
1005  cod.  civ.  frane.,  803  cod.  picm.),  ne  segue 
che  i codicilli  e le  clausule  codicillari  non  sono 
piò  ricolMseiuti.  lUmane  però  fn  noi  al  testa- 


tore il  diritto  di  far  note  leslamenlarie  (reHi), 
qualora  siasene  riservata  la  facoltà  nel  suo  tó- 
slamenlo  (art.  77Hj  (Foramlti.  Enciclopedia  le- 
gale). 

CODBO  [biogr.].  Figlio  di  Melante  ed  ultimo 
re  di  Alene.  I Messemi  ed  i Corintii  avendo  su- 
scitati gli  Eraclidi  contro  gli  Ateniesi,  l'oracolo 
di  Delfo,  consultato  intorno  all'esito  di  questa 
guerra,  rispose:  la  vittoria  resterà  al  popolo 
il  cui  re  rimarrà  ucciso  dal  nemico.  Cedro,  sa- 
puta appena  questa  risposta,  spogliò  impavido 
il  regio  manto,  prese  le  vesti  d’un  contadino, 
penetrò  nel  campo  degli  Eraclidi , e II  si  fece 
uccidere  da  un  soldato  che  aveva  provocalo  a 
bella  posta  (anno  1093  av.  C.J.  I nemici,  allorché 
sco|iersero  la  vera  eondiiione  dell'ucciso,  rima- 
.sero  .«paventati  per  modo  che  non  ardirono  nep- 
pure venire  alle  mani,  e Atene  fu  salva.  Codro  fa 
pure  il  nome  di  varii  poeti  Ialini  (Hoel,  Dizio- 
nario storico  mitologico). 

COEFFICIENTE  (algebr,  fis.  c feon.).  Il  coef- 
ficiente è un  numero  che  scrivesi  alla  sinistra 
dì  una  lettera  o di  qualunque  quantità  mono- 
mia.  e che  ìndica  quante  volte  la  lettera  o la 
quantità  monomia  deve  esser  ripetuta.  Con  altra 
espressione  più  concisa,  desso  non  é altro  che 
un  moltiplicatore  delia  quantità  dinanzi  alla 
quale  è posto  (Uontferrier,  Dizionario  delle 
scienze  matematiche). 

COEHOORH  (vani  Menno  [biogr.).  Celeber- 
rimo ingegnere  militare . nato  nel  Ifitll  in  un 
castello  non  lungi  da  Leiiwarden  nella  Frisia.  Si 
rese  celebre  nell’assedio  di  Grave  per  l’uso  ch’ei 
fece,  per  la  prima  volta,  de’ suoi  piccoli  mortai 
adoperati  con  successo  dì  poi,  e pei  nuovi  prin- 
ciiiii  da  lui  introdotti  nell’arte  fortificatoria  (vedi 
It’urtalo!.  riominato  colonnello  alla  battaglia  di 
Seiief  (lA7àj,  ei  ricevette  ordine,  dopo  la  pace 
di  Nymwegen  (1680],  di  fortificare  con  opere 
esterne  Leuwarden , conservando  la  sua  forma 
pentagonale.  Lo  stesso  incarico  dato  ad  un  altro 
ingegnere.  Luigi  Paan,  occasionò  una  contesa 
da  cui  Coehiiorn  tolse  il  destro  di  sviluppare  i 
principi!  dell'arte  forlificatoria  nelle  sue  opere 
Perslerkinge  des  vljhoeks,  ecc.  (fortificazione 
del  pentagono  ecc.)  (Leuwarden  1885)  e Ifieuve 
cestingbuuw  (Nuova  fortificazione)  ( Leuwarden 
1683);  in  francese,  (Aia  I7àl):  in  tedesco  (Dus- 
seldorf 1709).  Il  suo  sistema  fu  accollo  favore- 
volmente , specialmente  in  AIcmagna , e fu  an- 
leimsto  a quello  di  Vauhan.  Mori  il  17  marzo 
170A.  I suoi  figli  gl’ìnnalzarono  uno  splendido 
iiionumeiito  a \Vykcl  nella  Frisia.  Vedi  ntceolò 
Tpey,  Ifarrutio  de  rebus  geslis  Menuonis  Co- 
horni  (Franciter  ITTI).  Il  lettore  troverà  un'am- 
ia descrizione  del  sistema  fortificatorio  di  Coe- 
oorn  nelle  o|icre  seguenti:  De  V archilecture 
des  lorleresses.psr  Mandar  (Parigi  1801);  Es- 
sai géiiéral  de  fortification , par  Bonrmand 
(Parigi  18lt);  Gesch.  (ter  bestdndlgen  BefesU- 
yung  (Lipsia  1830,  5*  edit.). 

COESIONE  [fis.'.  La  forza  che  unisce  Ira  di 
loro  le  molecole  integranti  dei  corpi,  le  ritiene 
insieme  e ne  costituisce  una  sola  massa , delta 
anche  aggregato,  chiamasi  coesione.  La  forza 
di  coesione  é dì  gran  lunga  superiore  a quella 
di  graviti  Nei  corpi  liquidi,  nei  quali  la  pro- 
prietà caralterisbca  della  loro  costituzione  sta 
lidia  perfetta  mobilità  delle  loro  molecole,  la 
forza  di  coesione  é molto  più  debole,  che  non 
nei  corpi  solidi;  ciò  pondimeoo,  vi  è dotata  g; 
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im  certo  ^tdo  di  energia  (MtioccH  Eleménti 
di  ff»ien). 

COOKAC  {tfentfr.).  PiecnU  ciMà  della  Francia, 
di  5.837  abitanti,  partirolarmcnfe  rìnoniaU  per 
le  sue  acquaviti,  le  quali  s<>no  f>.r^c  le  migliiih 
ctir  rsistanu  nel  eonimercit»  rBcacherelle.  Grand 
Vf^tinnnnfre  de  Q^ntiraithie  unirerxette). 

COGNOME  (poiif/r.}.  t’sarono  d;il  primi  loro 
tempi  i Greci  e I Rnmam  ;i  chianiar<(l  con  un 
M>lo  nome;  costumarono  poscia  avente  un  se- 
condo, e quindi  un  leito  , dello  dai  latini  ra- 
gnnmen  o cognomrntirm  ^ impo.slo  loro  o per 
maligniti,  o per  qualche  difetln  del  corpo  reale 
e visibile,  o per  una  bella  impresa  o|>erata,  o 
per  una  buona  qualili  dello  spirilo.  <,>uesti  si»- 
pranoini  corrispondono  nerfellamenlc  ai  nostri 
cognomi,  e non  andò  minio  die  am  be  un  qu.irlo 
se  ne  aggiunse  alle  i>ersone  dislinle  c<»me  vero 
cognome  eredilario  di  famigtia.  I n' altra  fonie 
donde  ntrnevrno  i Romani  i loro  cognomi  erano 
gli  impieghi,  le  dignità  ed  ogni  titolo  che  poteva 
dittingueili.  Cosi  i Romani  introdii.^sero  o ni.m- 
tennero  i loro  cognomi , che  pur  si  conscrva- 
rono  per  alcun  (em|>o  ndle  f.imiglic  n.rzion.ili 
dopo  il  decadimento  deli’impero  soliti  i b.irb.^ri. 
L'aver  cognome  fa  riguardalo  a quell  epoca  sc- 

ndl  nobiltà,  l/iiso  di  aggiungere  al  proprio 
ome  palronimiru  fu  dai  liglmoli  dei  Ì>  irtiari 
adottato;  perocché  avendo  essi  abliraccialo  il 
cristianesimo,  e trovandosene  inoMi  che  il  mede- 
almo  nome  portavano,  l' omonimia  poteva  f.tr 
nascere  fra  loro  conrii>ione.  Il  costume  poi  assai 
comune  in  Italia  di  distinguere  le  persone  di 
un  metlesimo  nome  per  metto  dei  snpranomi 
fa  iin'aiira  circostanza  che  diede  orginc  ai  nuovi 
cognomi,  e cosi  troviamo  nelle  ^ntkhiln  HnUa.ie 
del  Muritori  un'inlìnita  copia  di  tali  soprinomi. 
fra  cut  non  pochi  ridicoli , cd  alcuni  eziandio 
sporchi  ed  indccenl».  Molli  ancora  ep,mo  distinti 
coi  nome  della  patria  da  cui  erano  vernili,  d.ill.i 
Strada,  dalla  pii<ua,  dalla  chK*sa,  o dal  vicolo 
dove  0 presso  cui  solevano  soggiornare.  Altri  si 
distingiievatio  dairuffìcio  clic  c>erril.’tv.'ino,  come 
di  giudice,  di  avvocato,  di  capitano,  ere.,  ovvero 
dal  n>est:cre,  come  uiferr.no.  di  tinloie,  di  vii- 
ileo;  donde  i cognomi  di  Guidici,  di  Avvocati, 
del  Capitani,  dei  Ferr.iri.  dei  Tintori  e dei  Vilhtii. 
Che  se  Ira  sifTalli  cognomi  antiilii  ntcìini  se  ne 
incontrano  privi  di  senso,  ciò  non  fu  per  fermo 
da  principio,  avendolo,  nel  correr  degli  onm. 
penliito,  od  essendo  in  segii  lo  divcrsaniriife 
modificali.  C<»?Ì  gli  è cerio  che  il  cognome  di 
Copnittorfa  si  è converldo  in  C(tf$iarcn,  qiietlo 
di  Pefaririno  in  Patlorichin^  quello  di 
in  Odetmf^  e co.vl  dic.'si  degli  .sllrl.  Venuti 
al  secolo  decimo  comineinrmio  n cniiip.iMre  i 
mgnomi,  i nomi  gemtbzn  slahilmenle  Kg- 
giunti  ai  nomi,  dai  p.idri  passando  ai  figlmoli  c 
eomiini  ai  iralrlli,  come  già  era  staio  presso  i 
Romani.  Piò  frequenti  ai  fanno  nell*  uiidecmio 
secolo,  quasi  universali  nel  duodeciinn , in  cui 
ne  venne  fissalo  l'uso,  derivandolo  lullt  o quasi 
tutti  dalle  cagioni  che  abbiamo  accennate  (A'//oco 
Ef»dclojtfdia  Pojìotnrr  Ifolinna ; Botti, 
nnrlo  dette  ùrit/hd ; Salverte,  f-s.tui  /•ititiri- 
ue  evr  tee  nom.s  <r/io«m»ca,  de  pcuples^  ccc.; 
p|r,  Orher  die  Tfntfmrwen), 

COGNAZIONE  firfHrttprX  piiesla  voce,  ne? 
•no  più  ampio  sigiiilicato,  esprime  la  deriv.it'one 
di  più  individui  dallo  stesso  ceppo,  scota  dist.n- 
ftiow  tra  flUMb)  e leiuauitg;  m teutu  slrcUu  in- 


dica U conginntinne  in  parentela  per  inefvn  di 
sesso  femmin<no.  M diritto  cannifieo  slabdisoe 
tre  specie  di  cor;/torfoue.  cioè  la  HutHmte  nata 
da  legittimo,  o illegitlirno  congitingimento;  U 
spirilaate  che  risulta  dtll'nver  rrcevulo  o con- 
ferito i sicriMientl  di  battesimo  c di  cresima; 
e la  leo'de  cb«»  si  contrae  coH'adoziune  (Fort- 
miti,  Enrkìnpedia  Ifijate). 

COIMBRA  (vcof/f’.l  Cilià  e sede  vescovile  del 
Portogallo.  Li  città  è in  silo  ameno.  Vi  sono 
alctini  begli  edifitii,  e Ira  gli  .stiri  il  paiatto 
deiri^niversil.ì,  .altre  volte  resideiim  reale,  e i 
vari!  collegi  che  nc  dipendono.  Grandiosi  è U 
calledr;de.  I.X’nlversilà  è ben  dotata  ed  ha  una 
buona  biblioteca  di  lib.’i  antichi.  La  città  con- 
tiene circa  20,1)00  abit'inli  ed  hi  parecchie  falK 
tinche  di  le>.  di  maiidica  e di  stoviglie  (i?sfa- 
tuton  de  Oniver^(tnd  de  Co/m/o  oì. 

coirà  (//Cf»7»*.V  Città  capitale  del*  cintone  dei 
Grigioiii,  uiMi  delirt  coufederatione  itegli  Svìttcri. 
GtiiaiuiKsi  Caria  RUneturmn^  donile  le  venne 
il  nome  Icde^eo  dt  e la  sin  sede  vesco- 

vile é dotte  p.ù  antiche,  esseridovi  st  ila  sl  diiliU 
sino  dalla  metà  del  quinto  soc  do.  L.i  sua  posi- 
none sulla  strada  che  d.iiia  Sviztcr.!  orientale 
tende  .liril.'iha,  fa  che  il  suo  Ipaflico  di  transito 
sia  allivissimo . c che  vi  si  trovino  pircccliie 
ca.se  di  nMiimercio  assai  fiorcnli  ( Dizionario 
ijeoijrafn'o  aaì^erunle). 

CÒ&C  Sir)  Edoardo  fòt07r.l.  Gran  giudice 
del  It.iiioo  dei  Re  Sitilo  Gracotrio  1.  ed  lino  dei 
più  celidiri  giun^cousotti  inglesi.  n»io  a Alilelinm, 
cnn'ea  di  Norfolk,  il  feblir.iio  lid  1M9, 
lorlo  nel  sclleuibn»  iOAA.  Come  autorità  g'uri* 
dic.i,  il  nome  di  Coke  è gran  temente  onoralo 
in  Ifighillerr.i,  e il  gr.inde  n o-one,  suo  rivale  e 
nemico  jiei-son.ile.  usavi  dire  che:  sentn  Cake 
la  leqt/e  futrehhe  xtnfn  ttnn  «ore  J^eorn  za* 
vorrà  Rose,  iVrir  hiof/raphicnt  dictioii-inj). 

COKE  {chitn.  c trai.'!.  Chiamasi  coke  il  car- 
bone clic  si  t»slr.ie  dalt.i  calcin D.iooe  di  qil  «I- 
sivoglia  caibofi  fossile,  in  roeipienli  od  in  fumi 
dove  fina  non  entra  liberaimMile.  Il  coke  è li 
palle  admiqiie  di  e.irhone  di  ferra  die  noi  è 
vof.diiizz  dille  peraimiìc  di  fuoco  a lfni|>crninm 
del  rovente.  P»ù  speri. dnieiile  diee.si  pm  mike  il 
cal  i»  »m*  rigonfio.  spiiiiM'**»,  liicid  »,  che  si  esine 
it«*l  detto  niofio  dii  Irtanlnre  o lidie  ligniti  'i- 
l.unririclie , che  nel  tempo  della  raiciinzionc 
p ileiidri  un  I .specie  di  fiiMime,  formani»  un  car- 
liofu’  agglomerato,  pieno  di  v cui,  c coTaspello 
qif-st  di  nifi  pomice  nera.  É mi  coinhiisiihilc 
eccellente  r]ie  non  ispaiide  odore  .‘•piacevole, 
<|Ualora  sia  .ippeiia  solforico,  clic  arde  snita 
liainma.  si  aci  cinle  più  diilicilmcnìe  del  c.irlmiio 
coiinme,  c prodiice  un  calore  gngfiaruo  e cofi- 
reiilrtlo.  nd  qiiaJe  si  csi’gniscmin  operazioni  di 
alla  tCMiiuT.iliir.i  rhe  non  liuscirebliero  si  age- 
voli col  c rimilo  Ih  legna.  Al  prc>enle  coni  n- 
CKiisi  .id  impa.>lare  iiiMcme  certe  mesrnìantc 
di  inir.icile  in  polvere  nnniit.i  c di  Maiilr.Tcc 
gra.sso,  o di  l/gnile  c {ilanlrare,  o di  polvere  di 
coke  e bitume,  e se  ne  compongono  [wrti  che 
si  cafcin.nno  comesi  fa  del  catlione  fossile  solo. 
Se  m*  formano  dot  cetkc  di  lioon  uso  per  lo 
sr.dd.'iniciito,  c quasi  onnqiar.ilnlì  .*1  quelli  tk*l 
puro  liianlrice  :A/mro  Eua'rlnpedin  /Capotare; 
Aooro  //iròmoWo  (rrnniiaftca  c Jnp/dpmrnfo'. 

fiOLBLHT  Oiambattisu  |ò/or/r.).  Ino  dei  più 
grandi  ntio  sin  die  i.i»lii.i  auilo  In  Franci.i,  n aC- 
'lae  u heiuM  il  29  agu»lu  tfilV.  Favurl  tu  avi» 
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tappe  e i progreui  deiragricolluri,  e diede  un 
ioipulto  polente  all'  induslria  e al  commercio. 
In  (iitte  le  parti  della  FraiKia  si  sUibilirono  ma- 
nifatture; e Culbert  ne  fondò  ei;li  stesso  col 
denari  dello  Stalo,  provvedendo  cosi  airabbelli- 
mento  dei  palaaii  reali  e degli  edifizii  della 
corona,  dei  quali  era  divenuto  so|irainlcndcntc. 
Promosse  eziandio  e rese  atlivissiina  la  marina 
militare,  alla  quale  era  anche  stato  proposto  ; 
cosicché  la  Francia  potè  diventar  rivale  dell’ln- 
ghillerra  in  polenza  marillima.  L'amininistra- 
zior.e  di  Colbert  è rimasta  il  tipo  dell'ammini- 
strazione francese.  Nessuna  delle  sue  idee, 
nessuna  delle  sue  istituzioni  è invecchiata,  tanto 
vanno  esse  d'accordo  culla  dignità  e coi  Insogni 
d'un  gran  popolo.  Colhert  moriva  di  anni , 
il  tO  settembre  del  ISb3.  Intorno  ai  principii 
economici  di  questo  ministro  è da  leggersi  il 
Colberlismo  del  MengoUi,  una  delle  0|>ere  più 
interessanti  iu  fatto  d'economia  politica  che 
nello  scorso  srcnio  vedessero  la  luce  in  Italia. 
Vedi  pure  Necker,  Eloge  de  J.  B.  Colbert 
(Paris  1773;;  Bruny,  Eiamr.n  da  minielére  de 
U.  Colbert  (Paris  177C|;  Serrìaz,  Hietoire  de 
/.  B.  Colbert  (ParU,  I8»2);  P.  aément,  Hi*- 
toire  de  la  vie  et  de  V adininietration  de  J. 
B.  Colbert,  etc.  (Paris  1846;. 

COliCHIOE  {geogr.  ant.).  Territorio  dcll'.àsia 
occidentale,  giusta  la  divisione  degli  antichi, 
corrispondente  aH'odiema  Mingrclia  col  Curici 
e coll  Imerizia.  Sembra  che  i due  grandi  poeti 

Sreci  Cschilo  e Pindaro  siano  stati  i primi  a 
are  a cotesto  paese  in  storico  suo  nome  di  CoU 
cbide.  Gli  abitanti  detti  Colchcsi,  erano,  giiisW 
il  parere  di  Erodoto  (II,  104  e 108)  e di  Dio- 
doro  (I.  28  , rimasuglio  dell'esercito  di  Sesostri, 
regnante  nel  1643  avanti  Cristo,  e perciò  di  o- 
rigiiie  egizia  (Heeren,  IJeen,  voi.  I;  Hicbaelis, 
Due  Moeahehe  Rech.,  voi.  IV). 

COLEBROOKE  Enrico  Tommaso  ( biogr.  ). 
Diiellore  della  Società  Asiatica  di  Londra,  nato 
nel  1768,  morii)  nel  1837;  andò  alle  Indie  se- 
gretario della  Compagnia  inglese,  e con  ardore 
attese  a conoscere  la  legislazione,  la  religione, 
i eostunii  di  quell'antico  popolo.  Fu  il  primo 
europeo  che  propagasse  lo  studio  deiridioma  e 
delle  opere  sanscrite,  pubblicando  una  grain- 
nialica  cd  un  dizionario  di  quelle  lingue  e pa- 
recchi lesti  sanscriti  importintissimi.  Tornato 
dopo  un'assenza  di  30  anni  a Londra,  vi  fondò 
la  Società  Asiatica  (Walckcnaer,  IVollce  his- 
iorique  sur  la  vie  et  tee  oavrages  de  Cole- 
brooke). 

COLEONI 0 COLLEONI  Bartolommeo  {biogr.). 
Omdotticro  italiano  del  secolo  XV,  nato  a Ber- 
gamo; alla  scuola  di  Sforza  e di  Braccio  e da 
Montone  inqiarò  il  nicslicre  delle  anni.  Morì  nel 
1478,  e gli  venne  eretta  una  statua  equestre  in 
Veneiia.  Fu  il  primo  a mettere  io  uso  l'arti- 
glieria di  campagna  (Dam,  Storia  di  Eenezia; 
Mcotti.  Storia  delle  Compuyiiie  di  ceiitura). 

COLERA  Morbo  {pniot.  e terap.).  E un  nome 
derivato  dal  greco  a'-À'r.,  bile,  c p'u,  colo,  adope- 
rato da  Ippocrate.  che  significa  quasi  diarrea 
biliosa.  Troviamo  descritta  alquanto  esattamente 
uesla  malattia  da  Galeno,  Descrissero  epidemie 
i questo  morbo  Sydcniiani,  Trallcs,  Grani,  Gri- 
mauL  Sarcone,  Raniaum:  e Guidetti;  ma  questi 
autori  sembrano  unicamente  parlare  del  colera 
occ  dentale  o sporadico,  il  quale  si  osserva  da 
tutti  I medici  alcune  volle  io  seguita  a grave 


abuso  di  cibi  o di  bevande,  a sovurohio  rtocU* 
damento,  a violente  affezioni  dell'aniaM,  eie. 
Assai  più  grave  è il  colera  asiatico,  H mia 
non  si  distingue  dall'altro  che  per  l'intenHla  dei 
.sintomi.  Il  colera  uiatici^  che  i riaggialori  el 
raccontano  essere  endemico  nell'India,  si  lioM- 
lava  da  secoli  a fare  strage  degli  abitanli  delle 
regioni  paludose  del  Gange,  quando  ad  un  tratto, 
nel  1817,  oltrepassò  gli  antichi  confini.  Nel  1826 
penetrò  nel  cuor  della  Russia,  e nel  1830  menò 
orribil  scempio,  specialmente  a Fietruhurgo  ed 
a Mosca.  L’anno  dipoi  invase  successivamente 
l'Egitto,  la  Turchia,  la  Polonia,  rungheria,  la 
Prussia.  l'Austria,  l’Inghilterra,  la  Francia  e l'I- 
lalia;  né  l'  America  andò  scevra  dalla  sua  fatale 
inOiieiiza.  Le  cause  che  hanno  concorso  a dif- 
fondere questa  terribile  malattia,  e che  la  re- 
sero famigliare  a tutta  l’Eii.-opa,  sono  tuttora  a 
noi  ignote  e non  si  potranno  forse  mai  pene- 
trare. L’immunità  di  cui  goderono  in  mezzo 
alla  strage  comune  stabilimenti  pubblici  nei 
qu.ali  si  mantenne  una  segregazione  rigorosa, 
fanno  propendere  per  l'indole  contagiosa  della 
malattia,  benché  non  manchino  molli  contraddit- 
tori a tate  opinione.  Sì  proposero  vani  metodi 
nella  cura  di  questo  morbo,  ed  alcuni  si  van- 
tarono di  aver  trovati  riinedìi  S|>ecifici,  ma  essi 
non  poterono  riuscire  come  mezzi  generali.  La 
convalescenza  di  questa  malattia  è assai  lenta; 
le  recidive  sono  frequenti  e per  lo  più  mortali. 
L’n.sservazione  ci  dimostrò  che  il  coraggio  e la 
temperanza  sono  i migliori  preservativi  contro 
il  colera  (Delatarge,  .Monnerei,  ecc.  ; Compets- 
din  di  medicina  pralica). 

COLICA  {enteraigia,  dolor  di  ventre)  (patol. 
e terap  ).  Denominazione  vaga,  sotto  la  quale  ai 
comprende  in  generale  ogni  dolore  acuto  occu- 
pante qualche  parte  dell'aildomìne  Cosisi  disse 
colica  epatica  il  dolore  acuto  di  fegabi;  colica 
nefrilica,  quando  occupa  i reni;  eoUea  uleriaa 
il  dolore  di  utero,  ecc.  M i i patologi  più  severi, 
comprendendo  sotto  il  nome  di  epatàlgia,  n<- 
fratgia,  isleralgia,  ecc.  coleste  affezioni,  riaer- 
barono  unicamente  il  nome  di  colica  a que.sto 
stesso  dolore  avente  la  sua  sedo  negli  intestini. 

La  cura  della  colica  è diversa  seconda  le  varie 
cause  che  la  provocarono  (Dizionario  classico 
di  medicina;  Freschi,  Dizionario  d’igiene  pub' 
blirn  e prirula). 

COLIGNT  (Gaspare  di  Cbatillon,  signora  di)  , 
(biogr.).  Ammiraglio  dì  Francia,  nato  nel  1817;  , 
aerompagnò  il  re  Francesco  I alla  guerra  del 
1843.  c VI  toccò  parecchie  ferite;  si  illustrò 
anche  nelle  guerre  d’Italia  (1.844)  sotto  il  duca  F 
di  Enghien.  Nel  1837,  do|M>  la  funesta  battaglia 
di  S.  Quintino,  fu  incaricato  della  difesa  di  quella 
città  e fece  stupende  prove.  Enrico  II  Iq  aveva 
già  ricompensato  noniinaiidulo  ammiraglio.  Ma 
ambizioso  c vago  delle  nuove  idee,  abbracciò  la 
Riforma,  e si  fc’  capo  dogli  L'gonutli  di  Francia; 
combattè  con  Coudè  in  difesa  dei  proteslanU,e 
fu  vinto  a Dreux  d d duca  di  Guisa.  A Janiac 
e àlontconlour  la  sua  fazione  sostenne  nuove 
disfatte  (1869).  Fu  ucciso  a tradimento  nella  or- 
ribile notte  di  S.  Bartolommeo  (Peranlt,  Fie 
de  Calign)]. 

COLLA  forte  (tecn.).  La  gelatina  impura  ed 
essiccata  che  trovasi  nel  commercio,  proveniente 
d.illa  bolhiurn  delle  pelli  nell’acqua,  chiam.<sl 
colla  forte  (vedi  Gelatina).  Questo  prodollo  i 
utile,  e in  multe  arti  ludispeoaabde,  couw  ai 
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filegnAinL  etppelUi,  carU>,  esfinUf.  st^mpitlnri 
ili  teli),  piUnn  a giglio  ed  altri  m gr.indiiiiuio 
nameriì  ilifuovn  OtzionarM  tecnnlof/icti]. 

COLLA  di  pesce  (tecn.).  È nel  commtrcio 
on»  BOKtant*  biancastra,  secca,  tenace,  seinilrv 
eperente,  configurata  in  %anc  guise,e  composUi 
di  membrane  attortigliale.  È formata  di  gelatina 
qoasi  pura,  e per  conseguenta  ne  possiede  le 
proprietà.  Si  prepara  culle  vesciche  milatorie 
degli  storioni  e parlicolarmenle  del  grande  oref- 
penner  hugo.  La  maggior  parte  di  questa  colla 
«t  adopera  in  Francia,  in  America  e in  Inghil- 
terra a chiarificare  la  birra,  il  vino,  i liquori 
ed  il  caffè.  Qual  sostanu  alimentare,  partico- 
larmente di  lusso,  se  ne  fa  un  gran  consumo 
Si  applica  in  più  casi  di  terapeutica.  Disciolta 
neiralcool  serve  a riunire  i frammenti  di  por- 
cellana 0 di  vetro  rotto.  1 fabbricanti  di  stoffe 
radoperaoo  per  dare  ai  nastri  ed  agli  altri  tes- 
tcssuti  un,appareccbio  che  ne  accresce  la  iu- 
cenlma.  È pure,  usata  a preparare  il  taffelà  di 
Inghiltena  ed  a fissare  l'esscnxa  d’Orìente  nelle 
perle  artificiali  [Svpptetnento  al  Dizionario 
fecnologtco). 

COLLANA  (lai  forcuta,  moniU)  (a/or.'.  Veuo 
0 catena  d’oro  c di  gioie  che  si  porta  intorno 
0 pendente  al  collo,  detto  altramente  monile 
(vedi)  lOtto,  J5i2/o«ar/o  archeologico). 

COLLATINO  L.  Tarqninio  (ùio.vr.).  Nqiotc 
di  Tarquiriio  H Superbo  c marito  della  famosa 
Lucretia,  cui  venne  falla  violenza  d.i  SotoTar- 
oinio.  Cacciali  i Tarqiiioil,  fu  con  L.  Giunio 
ruto  crealo  console.  Tanno  di  Roma 
avanti  Cristo);  ma  appartenendo  alla  famiglia 
bandila,  ])er  non  essere  sos|>etto  al  popolo,  egli 
rinunciò  alia  carica,  e uscendo  di  Roma,  si  ri- 
dusse a vivere  in  Alba  (Niebuhr,  JìUtorij  of 
nanne,. 

COLLAZIONE  [giurinpr.''.  E la  comunirazioiic 
reale  o titUiu  che  da  taluno  degli  credi  si  U 
alia  massa  ereditaria  di  certe  cose  avute  prima 
della  morte  di  colui,  dellii  cui  successione  si 
(ralla,  il  principio  della  collazione  si  trova  nel- 
Tanlico  diritto  rumano  (toni.  t.  ff  De  ('oliai.; 
cod.  lit  De  Colia/.;  Foramiti,  Enciclopedia 
legale). 

COLLAZIONE  de’  Bencftzii  {dir.  canX  E il 
confcriiiienlo  di  tin  beneficio  vac>mte  a chierieu 
capace  di  [lossederlo,  fallo  per  p;»rte  di  chi  ne 
ha  la  potestà.  La  collazione  è ecvtrAia.^fka  n 
/tficn/e,  secondo  ch'é  fatta  da  un  ecrleMaslico 
o da  un  laico;  lil/era  quando  è f.ilta  da  un 
vescovo  0 da  un  altro  coli.«{me  di  picii  diritto, 
senza  che  deliba  essere  preceduta  da  una  no- 
mina 0 iiresent.izione  od  l’Ieziunc,  altrmienti  è 
neceggaria  iMoroai.  Dizionario  di  erudizione 
gloìico-eccltsid/tlica). 

COLLEGIATA  Chiesa  (a/or.  eccL).  È quella 
che  ha  collegio  o capiiolu  di  canonici.  Tali 
chiese  godono  ia  prominenza  sopra  le  altre  non 
collegiate,  cd  occupano  il  primo  grado  dopo  te 
cattedrali  e le  basiliche.  \ 'hanno  cullegiale  di 
(fondazione  sovrana,  per  cui  il  princi|>e,  in  qua- 
lità di  patrono,  nomina  alle  prebenda;  ve  ne 
hanno  poi  anche  di  fondazione  ecclesiastica,  o 

f invaia  di  pii  tiomini  i quali  riservano  a sè  e ai 
oro  credi  il  diritto  di  nomina  iMoroni,  Dizio- 
nario di  erudiiione  gtoriro-eecieiianiica}. 

COLLEGIO  (in  latino  ro//eyfum' 
ninne  o società  di  parecchie  j>cr5mit*  i>cr  c.'ier- 
«uUie  pubbbeo  uffizio,  e per  uuo  scopo  comune, 


custiinendo  apposit.i  corporazione,  per  cu*  i 
ii.emhri  stessi  che  io  compongono  si  ad  hni.in- 
d.ino  sacd  ( Cn//eq(r,  godateg.  Liv.,  X,  13,  3?; 
TdCiL,  /gmi., Ili,  5t;.  Non  è chiaro  come  si  for- 
massero j collegi,  tranne  che  alcuni  venivano 
p..rliroUrmeiilr  stabiliti  per  legge  (Liv.  V,  W, 
31;  Svel,  Ot.àl;  ^Uf7.,52;  Dig.  3,  lit.  àOl). 
Nei  tempi  utodemi  la  voce  cu//rr;io  fu  pure  ap- 
plicala a riunioni  di  persone  esercenti  ufiizii 
civili  c religi'isi.  Ma  il  significato  della  parola 
collegio  subì  uiTmiporlantc  variazione  coll'  in- 
trodursi de)  cristiMnesimo  nelle  varie  parti  d’Eu- 
ropa, poiché  venne  ad  essere  ristretto  a deno- 
tare un  luogo  di  ediicaiionc  .scientifica  e lette- 
raria fonava  Enciclopedia  Popolare). 

COLLEGIO  Sacro  {star.  ecci).  Si  chiama  cosi 
il  collegio  dei  cardinali,  ed  é nome  che  risale 
al  medio  evo,  sebbene  i cardinali  non  abbiano 
sempre  formato  un  corpo  o collegio.  È ignoto 
il  tempo  preciso,  in  cui  quei  cardinali  hanno 
rnininci.-ilo  a formare  il  sacro  collegio,  ina  si  sa 
che  t05d)  papa  Nicolò  II  conferì  loro  il  diritto 
di  fare  { eiezione  pontificia.  Variarono  sempre 
di  iiiiinrrn:  i)  concilio  tenuto  a Ra.silea  net  se- 
colo XV  voleva  non  fossero  più  di  'ih.  Solo  V, 
coll  bulla  del  ibitd,  li  estese  fino  a 70  Morooi, 
Dizionario  di  erudizione  8lorico-ercle*vistica). 

COLLLNUCCIO  Pandolfo  ( hiogr.  ).  Letterato, 
giureconsulto  c filosofo,  nato  a Pesaro  nella 
prima  metà  del  secolo  XV.  Il  duca  Valenlino 
sotto  calunnia  di  feHonia  lo  fece  strangolare  nel 
carcere  Tanno  I30A.  Il  Collenuccio  prima  di 

fiorire  dettò  un  inno  alla  morte  in  versi  ita- 
.ani.  che  ci  fu  conservato  dal  Perlicari  in  una 
Afrìnoria  scritta  sul  Collenuccio,  ove  Tonora 
come  il  primo  che  dopo  il  risorgimento  delle 
lettere  prendesse  a scrivere  bene  ordinate  isto- 
rie. il  primo  a scriver  dialoghi  alia  maniera  di 
Luciano,  il  primo  a fondare  in  Europa  un  mu- 
seo di  cose  naturali,  c il  primo  con  la  sua  ver- 
sione di  Pl.'iulo  a nmetterc  in  onore  la  hiiona 
commedia.  Ne  iHustrurono  le  opere  e la  vita  il 
Uontanaii,  il  Perticari,  il  Gamba. 

COLLER.A  (fihA.  mor.j.  Locke  definisce  la 
collera  quelTiiiquietudinc  o quel  disordine  ilei- 
Tanima  che  proviamo  quando  ‘dibiam»  ricevuto 
qu  delie  ingiuria  c che  è acconip.igiiato  dalT.ip- 
pidilo  di  vendicarci.  Altri  la  definisce  uu  movi- 
mrtilo  disordinato  delTaiimia,  pel  quale  si  ino 
eccitali  con  violenza  contro  eiò  che  c»  rec.i  ino- 
lestta.  Sotto  it  riguardo  li>iotogico,  qudunqtie 
ne  sia  la  causa  morale,  la  collera  produce  un 
suhdu  eccitaufento  in  lutto  il  sistemi  nervoso. 
R'Sa  altera,  5com|ione  le  falleize  d*'ITiioiiio,  si- 
gnoreggia tutte  le  sue  factiUàe  s|m»sso  giunge  al 
punto  di  mettere  io  pericolo  la  sua  esislciiza. 
Èon>Ìder:ita  come  do*|KJsizione  perni  inolile  e ca- 
ratteristica può  essere  il  risiillaiiienlo  delTorga- 
niziazione  tisica,  o quello  dell*  ediicazumc.  Nel 
primo  ca.so  spetta  all'igiene  di  cimibaileriio  gli 
l'fTeUi,  nel  secondo  vuoisi  aver  ricorso  ai  nine- 
dii  sucgcrili  dalla  ragione  c dili.i  morale  {Die- 
lionntore  dez  gcii-ncex  pltHogophiffues\. 

COLLETTA  Pietro  hioyr.).  Celebre  storico, 
nato  a Napoli  ne)  1775.  .Aiutò  il  re  Gioncchiiio 
a conservare  il  trono  di  NajHili , accostandosi 
agli  alleati,  ma  disapprovò  come  inopportuno  il 
tentativo  aella  guerra  delTindipendeuza  lUliana. 
Fenlrii.indo  IV  mantenne  nel  suo  grado  i)  Col- 
lena,  il  quale,  nella  rivoluzione  del  1820,  co- 
uiziido  la  spoUiZiO^  dì  Sicilia,  8 fu  iiiiuitlro 
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dell!  guerra.  Mutati  gli  ordini  cirili  del  regno, 
fu  prigione  in  Coatel  S.  Elmo,  quindi  esiliato  in 
Moravia.  Dopo  due  anni  si  trasferì  a Firentc, 
ore  concepì  il  disegno  della  sua  storia.  .Mori 
prima  di  poterla  dare  alle  stampe,  nel  IS5t.  Il 
Capponi,  amicissimo  suo,  curò  la  prima  editione 
della  Storia  del  reame  di  JVapoli,  dal  1754  al 
I8US,  Lugano  1854,  in  4 voi.  iii-S".  Temperato 
e giusto  osservatore  delle  cagioni,  de*  fatti,  il 
Colletta  non  si  dilTonde  in  disserlaiioni  o astru- 
serie, tutto  l’ordine  del  suo  liliro  procede  chiaro 
e sveglia  tanta  attenzione  in  chi  legge,  che  non 

uò  lasciarsi  prima  di  areriic  toccato  la  fine. 

a brcviU  e la  forza  ne  sono  i predominanti 
earatleri.  Quest’  opera  è uno  tra  i primi  vanti 
dell’odierna  letteratura  italiana.  Molle  risLimpe 
se  ne  soii  fatte:  la  più  recente  è quella  della 
bella  Colloz  one  linreiitina  del  Lemonnier  (Oe 
Tipaldo,  Bioqrafia  deyli  Ilaliaiii  illueiri]. 

COLLINS  Gianantonio  (fiio.qr.'.  Famoso  ma- 
tenalisti  inglese,  uscito  dalla  scuola  di  Locke, 
nacque  il  31  giugno  dell’  anno  I67t  a licsion, 
e mori  nel  I7ÌS).  Sulla  vita  e le  o|»erc  di  questo 
filosofo  giova  consultare  la  Storia  critica  del 
fltoeofleino  inglete  di  Tabarand. 

COLLOREDO  (Principe  di)  [geneal).  Questa 
illustre  famiglia,  d'origine  italiana,  toglie  il  suo 
nome  da  un  castello  del  Friuli.  Uno  de’  suoi 
rami  ebbe  in  Itocinia  l’ ufficio  di  siniscalco  o 
gran  maresciallo  ereditario,  e fu  insignito  (1795) 
del  principato  dell’impero  [Concersations  Le- 
xicon',. 

COLMATA  (econ.  riir.ì.  Si  dà  questo  nome  a 
quelle  bonilicazioni  dei  terreni  fatte  |mt  alluvione, 
nercliè  col  mezzo  delle  acque  torbide  che  vi  si 
Introducono  vengono  ad  essere  pieni  c ricolmi 
di  fertile  terra  i seni  e i rirctiacnti  infrutti- 
feri d’acque  .stagnanti.  Veggansi  Guglielmini, 
Kalurn  dei  fiumi;  Zendrini,  Leggi  e fenomeni 
delle  argite  correnti. 

COLOCOTRONI  Tcod.  {hiogr.'i.  Nome  caro  ai 
Greci,  natoli!  Messenia  nel  1770,  morto  nel 
1843.  Di  20  anni  coinliattcva  i nemici  della  sua 
patria  alla  lesta  degli  Armatoli.  Esulò  nel  1802, 
tornò  nel  t8'2t,  c si  ilitislrò  con  nuove  h.itla- 
glic.  Fu  memliro  del  govei-no  provvisorio  (1831) 
dopo  l’uccisiiinc  di  f.apod  stria.  Condannato  a 
morte  per  fallile  congiure.  Ottone  gli  fe’  grazia 
(Hoefer.  Ifourelle  Bioffraphie  générale]. 

COLOFONIA  (r/ifm.  e teca  ).  Nome  di  una 
materia  re.sìiiosa,  solida,  coiileiiiila  nella  tremen- 
tina (vedi).  È iililissinia  iteirilliiininazinne  a gaz, 
poiché  dà  alla  distillazione  secca  una  gran  quantità 
di  gas  illiiiiiiiiaiile.  K nsnl.i  nella  .saldalura  della 
latta;  entra  in  parecchie  misture  per  fuochi  ar- 
tificiali ccc.,  e liiialnieiite  i suonatori  di  violino 
adoperano  la  colofonia  a fregare  i crini  dcH’ar- 
chello  affinchè  non  iscorrano  sopra  le  corde 
senza  farle  vibrare  (Dumas,  Trattato  di  chi- 
mica applicala  alle  arti . 

COLOMBA  (mitol.}.  Gli  .antichi  la  consacra- 
rono specialnieulc  a Venere.  Qne.s|a  dea,  secondo 
1 mitologi,  se.  la  portava  in  mano,  l’aggiogava 
al  suo  carro,  c ne  ve.stiva  talora  ella  medesima 
le  forme;  quindi  era  vietato  a’  suoi  sacerdoti  di 
mangiarne  'Noel,  Dizionario  sforico  milolo- 
gicof. 

COLOMBANO  San)  {hfogr.).  Ino  dei  più  illu- 
stri ceiiubili  del  VI  secolo,  nato  verso  il  840  in 
Irlanda,  percorse  la  Francia,  accompagnato  da 
altri  dodici  religiosi,  e gran  nome  vi  levò  culle 
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sue  prediche;  ne  fu  caccialo,  e venne  a fondare 
in  Italia  il  convento  di  Bobbio,  io  cui  mori  (9IB). 
Scrisse  molte  opere  pubblicate  a Loraoio  nel 
1897.  La  regola  che  egli  istituì  fu  lungo  tempo 
seguita  in  quasi  tulli  i conventi  di  Francia;  ò 
inserita  nel  Codex  regularun,  Parigi  1995  (0. 
B.  Rosei,  yUa  di  L.  G.  Colombano  ; Baillet, 
yiei  dee  eainis,  moie  de  novembre). 

COLOMBIA  [geogr.).  Il  più  grande  del  fiumi 
americani  che  si  gettano  nel  Pacifico.  Dopo  ri- 
cevuto il  Lewis,  corre  ancora  per  circa  481  chi- 
lom.,  dividendosi  in  più  rami  che  occupano  lo 
spazio  di  3 a 8 chilom.  di  larghezza,  ed  ab- 
bracciano molte  isole,  alcune  delle  quali  di  con- 
siderevole estensione.  Il  nome  indiano  del  fiume 
è Oregon  [Gazetleer  of  thè  fforld). 

COLOMBIA  0 COLOMBIA  igeogr.).  Distretto 
degli  Stati-lliiiti , la  più  piccola  delle  divisioni 
che  li  compongono.  È composto  di  due  contee, 
quelle  di  Washington  e d’.Uessaodria  (Gazetleer 
of  thè  ITorld). 

COLOMBIA  (geogr.).  Fu  questo  it  nome  di 
una  delle  grandi  rcpiilibliche  dell’America  me- 
ridionale, che  durò  dal  1819  al  1851.  Nei,  se- 
guendo la  presente  divisione  di  quegli  Stati, 
descriveremo  parlitamente  ciascuno  di  essi  sotto 
i nomi  di  Equatore,  Nuova  Granata,  e Vene- 
zuela (Gazetter  of  thè  fTorld;  Lallemant, 
Histoire  de  la  Colombie;  Hollien,  yogage 
dana  la  répuhUque  de  Columbia). 

COLOHBIDI  (ornitol.).  Degli  uccelli  compo- 
nenti questo  numeroso  gruppo  piacque  ai  natu- 
ralisti lar  tante  divisioni  e suddivisioni,  che  sareb- 
be difficile  il  d.iriie  in  poche  parole  un  adeguato 
concello.  Le  colombe,  collocate  dai  naturalisti 
nell’ordine  dei  gallinacei;  possano  considerarsi 
come  un  nalur.ile  passaggio  fra  questi  e i che- 
lidoiii.  Esse  h.iiino  le  abitudini  tranquille  e do- 
mestiche dei  gallinacei,  il  loro  alimento,  che 
consiste  in  grani  e semenze,  subisce,  prima  di 
passare  nel  ventriglio,  una  specie  di  macerazione 
nel  gozzo  n ingluvie,  c sono  appunto  questi  a- 
limciili  per  t.al  modo  macerati  che  le  madri  ri- 
gurgitano nel  liecro  dei  loro  novelli.  L’atto 
della  riproduzione  è preceduto  c accompagnato 
da  carezze  e da  suoni  gutturali  che  sono  esclu- 
sivamente proprii  di  questo  genere  di  uccelli. 
Le  principali  specie  europee  possono  ridursi  alle 
quatlio  seguenti: 

l'  II  colombaccio  è la  s|iccie  più  grossa. 

9°  La  colombella. 

8°  II  piccione  torraioolo  si  crede  lo  stipite 
delle  iiinnile  varietà  di  pieeioni  domestici. 

V La  tortora  è comunissima  fra  noi  e ci  ar- 
riva dall’Africa  sul  cominciare  d’aprile  (Dizio- 
nario dette  scienze  naturali). 

COLOMBINI  (S.  Giov.)  (òiopr.).  Fondatore 
dell’ordine  dei  Gesuati,  nato  a Siena,  era  primo 
magistrato  della  sua  patria,  quando,  nnunsiato 
l’ufficio,  dispensale  ai  poveri  le  sue  facoltà,  fondò 
i Gesuati  a prò  degli  infermi,  ed  ottenne  da 
l'rbano  V l’approvazione  del  suo  istillilo,  che 
poi  fu  soppresso  da  Cleineiile  VI  (t998)  (Paolo 
Morigia,  yiln  di  S.  Giovanni  Colombini/. 

COLOMBO  Cristoforo  (biogr.).  Genova,  Savona, 
Nervi,  Cogoieto,  oltre  Cuccare  nel  Monferrato 
c Piacenza,  si  contendono  il  vanto  d’avergli  dato 
i natali;  a Cogoieto  pare  ornai  assicurato  tale 
onore  nell’anno  1458  o 1459.  A Pavia  Cristoforo 
compiè  gli  studi!  geografici.  Giovinetto,  navigò; 
fallo  adulto,  Irovavasi  su  navi  genovesi  che  io- 
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fAggìsvnno  con  le  veneziane;  appre> 

tosi  il  fuoco  alla  sua  nave,  ci  si  salvò  sur  un 
pali&cherjiìo  ai  lidi  di  PorLogallo,  e ivi  Udse 
moglie  (Filippa  Mognitzy;  tra  le  coirle  del  suo- 
cero  defuiUu  trovò  celti  indizii  clic  rinvigorì- 
fono  in  luì  un  utillco  pensiero,  il  pensiero  di 
aprire  un  passaggio  pel  jioneiUe  alle  Indie , e 
trovar  su  quella  via  nuove  terre;  pensiero  che 
si  maturava  già  nella  incnic  di  qualche  dotto 
del  secolo  XV,  c sopra  ogni  altro  del  toscano 
Paolo  Toscanelii,  col  quale  eniralo  Cristoforo  in 
conh^renze,  e presone  maggior  animo,  subito 
andò  a farne  prui»osla  a Genova  sua  patria.  Ne 
ebbe  rifiuto,  e si  volse  al  re  di  Portogallo,  ina 
■un  fu  credulo.  Fece  ritorno  a Genova,  indi 
passò  a Venezia,  ma  rieiiiiiieno  quella  prudente 
Repubblica  volle  dar  fede  nllc  sue  parole;  di- 
speralo, prende  il  cainiiiino  di  Spagna.  I n Al- 
fonso di  Quinlanilla  lo  introdusse  ai  monarchi. 
In  Saianianca  un  consiglio  di  s.iptenli  giudicava 
riinpresa  impossibile;  se  non  che  un  buon  prete, 
Perez , indusse  j sovrani  ad  accordarsi  linalmcnte 
con  lui  nei  patti  della  S|)ediziunc,  i quali  furono 
sottoscritti  il  17  aprile  1492.  Addi  3 deJ  susse- 
guente agosto  Cristoforo  ColomlM),  col  titolo  di 
ammiraglio  del  grande  Oceano,  scioglieva  dai 
porlo  di  Patos  con  3 navi,  muntale  tulle  c (re 
da  90  o al  più  120  uomini.  Dopo  12  giorni  ar- 
rivarono alle  Canarie,  c ai  7 di  settembre  feccr 
vela  pei  mari  ignoti.  Addì  20  apparvero  uccelli 
dal  ponente,  ed  una  balena,  segni  più  che  certi 
di  terra,  ma  con  lutto  questo  lo  sronforlo  delie 
ciurme  cresceva,  e il  giorno  30  iipinippc  in  a- 
perte  minaccie  se  non  si  torn.iva  indietro.  L’aiii- 
miraglio  non  si  lasciò  sgomentare.  Ai  IO  di  ot- 
tobre la  sedizione  inscriva,  la  vita  del  Colombo 
pericolava,  ma  egli  saldo  come  uno  scoglio  ti- 
rava innanzi.  Il  di  11  ecco  galleggiar  sulle  acque 
foglie  verdi,  poscia  un  bastone  cbc  pareva  la- 
vorato da  mano  d'uomo.  Alla  prima  alba  si  ode 
il  grido  di  terrai  terra!  Colombo, spiccala  una 
barca,  si  gettò  su  quella  terra  che  tanto  costa- 
vagli,  c la  chiamò  S.  Salvatore  (é  una  delle  isole 
Lucaje).  In  quei  giorni  scopn'v.i,  olire  allo  isole 
minori,  quelle  di  Cuba  e di  //(tifi o A.  Domingo; 
.su  quest'ultima  rizzò  un  fortilizio  di  legno,  e 
lasciativi  a guardia  38  Spagnuoli,  tornò  in  Ku- 
ropa.  Le  accoglienze  furono  trionfali,  quanto 
pungenti  e maligni  stali  orano  gli  oltniggi  e le 
diffidenze;  presentò  sette  Indiani  a:  monarchi,  i 
uali  diedero  titolo  di  nolidlà  a lui  ed  alla  sua 
iseendenza.  Prestamente  fu  allestita  un'armata 
di  17  navi,  con  la  quale  Colombo  usci  ni  suo 
secondo  viario  dal  porlo  di  Cadice  il  23  .set- 
tembre Uol  Allora  scoprì,  oltre  n due  delle 
piccole  Antille,  Dominita  c Maria  Calantet 
altre  ìsole,  come  Guad.ilapa,  Monferrato,  Aiitigoa, 
S.  Cristoforo,  Santa  Croce,  le  Vei^ini,  ccc.,  ecc. 

I suoi  antichi  malevoli  tanto  si  adoperarono  in 
Madrid  contro  di  lui,  che  ei  fu  costretto  a so- 
spendere il  corso  delie  sue  scoperte  per  venire 
a scolparsi  innanzi  ai  monarchi  delle  accuse  ap- 
postegli, le  quali  al  suo  apparire  svanirono. 
Sciolse  adunque  pel  terzo  viaggio  addì  30  mag- 
gio 1498,  e questa  volta  veramente  gli  apparve, 
il  giorno  B agosto,  il  ifuovo  Co;i/iVten/e.  Questo 
non  bastò  a disarmare  la  nequizia  dei  suoi  av- 
versarli; un  Francesco  Bobadiila  fu  mandato 
con  amplissima  autorità;  costui  giunto,  fece  chiu- 
dere in  carcere  il  Colombo,  e incatenato  col 
suo  fratello  Bartolomeo,  lo  rimandò  io  Europa. 


I sorrini,  sdegnati  di  quelFinfame  (raltamentA, 
fecero  sciogliere  le  catene,  dichiararono  non 
ver  mai  inteso  dare  al  Bobadiila  sì  reo  comando, 
richiamarono  costui  in  Ispagna,  ma  non  per 
questo  fu  reso  al  perseguitalo  il  governo  mal 
toltogli.  Affranto  dalle  laliehe,  dalle  aniareste 
e dairelà,  ebbe  animo  tuttavia  d’imprendere  un 
quarto  viaggio  agli  11  maggio  1302.  Quest'ol- 
tiino  viaggio  fu  infelicissimo  al  grand'uomo;  faltr 
nuove  .scoperte,  ma  perdute  due  navi,  naufragò 
alla  Giamaica.  Ovandu,  non  miglior  successore 
del  Bobadiila  nel  governo  di  8.  Domingo,  lo 
lasciò  gemere  un  anno  intero  colà,  e finalmente, 
.scosso  dalla  pubblica  indignasionc,  raccolse  quale 
un  tapino  lo  scupntor  di  quella  terra,  e risto- 
ralo appena  di  forze,  lo  rimandava  in  (Spagna 
nel  13Q4,  ove  passò  dolenti  gli  ultimi  giorni  di 
sua  vecchiezza,  ricliiamando  invano  i diritti  che 
gli  spettavano  in  virtù  de’  patti  solenni,  finché 
il  30  maggio  130d  sì  riposava  nella  pace  del 
sepolcro.  De'  tanti  che  scrissero  sulla  vita  e I 
Viaggi  di  lui  crediamo  basti  citare  Washiagton 
Irwing,  nta  e viaggi  di  Cristoforo  Colombo 
(fradgtta  in  italiano);  L.  Bossi  (nella  cui  Storia 
(ti  Colombo  si  trovano  inserte  due  lettere  del 
grande  scopritore);  la  .A nccoffa di efoggf, stam- 
pata dai  fratelli  GiaccbcUì  di  Prato,  ove  sono 
molti  curiosi  documenli  sulle  vicende  e sui 
viaggi  del  grande  navigatore,  e un’arcurala  bio- 
grafia scrìtta  d.il  Marmocchi;  c finalmente  sulla 
vera  patria  di  Ini,  i ìYhovì  docatnenti originati^ 
illustrati  da  F.  Isnardi  (Geiiov.i,  1840). 

COLOMBO  Diego  Primogenito  di  Crt- 

stufuro.  secondo  ammiraglio  delle  Indie,  nato  a 
Porlo  Santo  verso  il  147à.  Nel  1307  ei  fu  de- 
legato dalla  regina  Giovanna  a ricevere  il  ca- 
davere paterno,  ricondotto  in  Ispagna,  e il  25 
ottobre  1309  ebbe  definitivamente  il  governo 
delie  liidic,  ma  senza  il  titolo  di  viceré.  Spirò 
a Montalvan  il  23  febbraio  1323,  non  anemia 
compiuti  i 32  anni  {Femaniloz  de  Ravarrete, 
Cotfecion  de  viages^  ecc.;  W.  Irwing,  History 
of  thè  life  and  voyages  of  C.  Cnlotttòo). 

COLOMBO  Fernando  (Oiogr,),  Storico  e geo- 
grafo .spagniiolo,  nato  il  13  agosto  1488,  morto 
T8  luglio  1339,  era  figlio  del  grande  Cnslnfóro. 
L'opera  più  celebre  dì  Fernando  è la  f^ita  del 
padre  suo,  scritta  in  lingua  spagnuola,  e citala 
sì  di  sovente,  ina  ora  sgraziatamente  perduta. 
Noi  ne  pu.vsediamo  però  una  traduzione  italiana 
di  Alfonso  LDoa,  intitolata:  Ferdìnatido  Co- 
lombo; f/istoria  (letl'almirantfi  c.  Colombo^  suo 
par/re,  nuommente  di  lingua  spagntwla  tra- 
dotta nelVitaliiina  da  S.  Alfonso  Dìloa  (Vene- 
zia 1371  in-12),  ristampata  nel  1314  Navarrete, 
Colecdon  de  documentos  ineditos  (voi.  XVI); 
Herrora,  //istoriai  de  las  Indias;  W.  Irwing. 
I/istory  of  (he  life  and  voyaget  of  C.  Co- 
lombo;. 

COLOMBO  abate  Michele  {biogr.).  Nato  ai 
3 aprile  1747  u Campo  di  Piera,  mori  ai  17  di 
giugno  del  1858.  Il  Colombo  si  esercitò  in  piu 
generi  di  scienze,  non  esclusa  la  zoologia,  ina 
la  parte  in  cui  si  segnalò  particolarincnle  é U 
filologia,  alla  quale  rese  grande  servizio  coll'e- 
senipio  c con  precetti,  e più  ancora  colle  sue 
Lezioni  sulle  doti  di  una  colta  favella  (An- 
gelo Pezzana,  nella  Biografia  degli  italioM 
illustri  del  De  Tipaldo). 

COLOMBO  Reaìdo  {biogr.).  Rinomato  anato^ 
mico  di  Cremona,  e professore,  prima  di  fisica. 
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potei!  di  intlotnii,  dal  1M4  al  4MA.  Debbo  es- 
tere annorerato  fra  i più  distinti  anatomici,  per 
rarie  scoperte  da  lui  fatte,  e che  qualche  mo- 
derno si  attribuì.  A Ini  pure  spetta  pran  parte 
del  merito  della  scoperta  c dimostraiione  della 
eircnlatione  del  san;tue.  .Mori  in  Roma  nel  {S99 
(Rambelli.  /m'emUmi  e $c«pcrle  italia/if). 

COLOMBO  («con.  rur.  e ornit  ).  In  Italia  le  spe- 
cie più  comuni  e più  depne  della  nostra  atten- 
uone  sono  il  pitclonr.  da  colombaia,  ed  il  pie- 
done romano  (redi)  iGera,  Dizionario  di  a- 
grir.oUura'. 

COLONIA  (lat  Colonia  Agrippina)  (geogr.). 
Capitale  del  circolo  dello  stesso  nume  nelle  pro- 
Tineie  pmssiane  del  Reno.  Essa  dere  la  sua  ori- 
gine ai  Romani,  che  la  fondarono  sulla  riva  si- 
Ditlra  del  Reno.  Ammiano  ricorda  Colonia  col 
nome  di  Agrippina  e Tungri  {Tongern),  come 

grandi  e ricche  citUi  della  seconda  Germania. 

upo  rarie  ricende,  riunita  nell'  870  all'iuipero 
germanico  come  città  libera,  essa  fu  sempre 
considerata  per  una  delle  più  importanti  dcl- 
l'Allemagna.  L'odierna  Colonia  t fortezza  di  i* 
ordine,  con  97.790  abitanti , non  compresa  la 
guarnigione.  L' edilìzio  più  considcrcrole  è la 
cattedrale , uno  dei  più  magnifici  monumenti 
della  cosi  della  arcliitetliira  gotica.  Vedi  per  il 
duomo  di  Colonia,  Pfeilicbmidt , Geechichle 
dee  Domevon  Sóla  (Halla  I8à7  tZwimer,  P'er- 
gangenheii  und  Zukunft  dee  Rólner  Dom- 
ome  IColonia  e Aquisgraiia  I8à5>. 

COLONIE  (star.  ani.  e mod.).  La  parola  Co- 
lonia derivata  dal  verbo  latino  colere  (coltivare 
la  terrai,  indicava  in  origine  un  certo  numero 
di  persone  trapiantate  da  un  paese  ad  un  altro, 
dove  loro  si  assegnavano  terre  da  coltivare, 
delle  quali  essi  diventavano  per  tal  modo  coloni. 
Il  significato  di  colonia  si  estese  poi  a signifi- 
care il  paese  o luogo  dove  cransi  stabiliti  i co- 
loni, ed  oggi  si  applica  spesso  a qualsiasi  sta- 
bilimento o terra  posseduta  da  uno  Stato,, in 
suoiu  straniero.  Cosi  Ceylan  c l'isola  S.  Mauri- 
zio si  chiamarono  colonie  briLinniche,  quantun- 
que non  colonizzate  da  Inglesi,  la  prima  essendo 
abitata  da  nativi,  e la  seconda  da  coloni  fran- 
cesi o loro  discendenli.  Le  emigrazioni  e ie 
conquiste  sovente  sono  mezzi  per  fondare  colo- 
nie,  ma  non  costituiscono  colonie  esse  stesse. 
Intorno  alla  storia  e agli  ordinamenti  delle  co- 
lonie SI  possono  consultare  le  seguenti  opere; 
Raoul  Rochette,  f/ieloire  crilique  de  l'éla- 
blieeanent  dee  eolonlee  grecquee  (Paris  1819  ; 
Herman  Uerivale,  Leetnre  on  coloniealion 
and  eoloiiiee  London  1811);  Brongbam,  .■In 
inquiry  inio  thè  coloiiial  policy  of  ihe  Euro- 
peun  poirrrs  (1808). 

COLONIE  Agricole  ( ermi,  pubbl.  ).  Stabili- 
menti creali  o dal  governo  u da  private  soriclà 
in  uno  scopo  di  utilità  piiliblica  e di  licneficcnza, 
affidando  a poveri  una  terra  da  coltivare  c por- 
tando i vantaggi  della  coltivazione  in  cunlrade 
abbandonale,  sterili  od  insalubri.  Trattarono 
delle  colonie  agrarie  il  visconle  Henme  de 
Fommense.  Dee  colonies  ngritolet  {Peri*  1857, 
1 voi.  in-8"l,  e il  visconle  De  Villeneuve  Bar- 
gemont,  nella  Économie  polilique  chrélienne 
(1834). 

COLONIE  Militari  (sfar.  unf.  e mod.].  Sono 
slabiliinenti  destinali  a dar  soldati  all’esercito  e 
braccia  all' agricoltura.  La  loro  origine  risale 
iino  ai  tempi  di  Alessandro  il  Graude,  e furono 
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fiure  molto  in  uso  presso  i Romani.  In  Russia 
e colonie  militari  sono  un’istituzione  affatto  mo- 
derna. dovuta  aH’imperatore  Alessandro,  che  le 
diede  un  ordinamento  tutto  speciale.  Un  codice 
di  leggi  particolare  regge  queste  colonie  (Rob. 
Lyall,  Essai  hlstorique  sur  le  sysième  de  co- 
lunisalinn  mililaire  de  la  Russie  (traduz.  fran- 
cese, Parigi  1879). 

COLONNA  Igeueal.).  Una  delle  più  illustri  e 
famose  famiglie  d'Italia,  detta  puranche  dei  Co- 
lonncsi.  Petrarca  e Delfinio  opinarono  derivasse 
dalla  Germania  nella  persona  di  un  duca  Ste- 
fano. La  potenza  di  essa,  massime  nel  medio  ero, 
fu  tale  e tanta,  che,  sendosi  ribellalo  il  popolo 
romano  a papa  Mcolò  IV,  elesse  un  Jacopo  Co- 
lonna in  suo  signore,  cui  diede  titolo  di  Cesare, 
e condusse  su  carro  trionfale  per  le  vie  della 
città.  Col  volgere  dei  secoli  i Colonnesi  ai  divi- 
sero in  varii  rami:  i principali  sono  quelli  dei 
signori  di  Gallicano  ;cslmlo),  dei  Colonna  di 
Sicilia,  dei  signori  di  Paleslrina,  del  duchi  di 
Paliano,  dei  principi  di  Paleslrina  e Carbngnauo, 
dei  Colonna  del  gran  Contestabile,  dei  duchi  di 
Bassanello,  dei  Colonna  di  Roma  , dei  marchesi 
di  Altavilla  e principi  dello  Spinoso  (estinto), 
dei  duchi  di  Cesarù , dei  principi  di  Sliglian  o 
(ramo  di  Napoli),  dei  ducili  di  Reitano,  ecc. 

Pietro,  che  noi  poniamo  capo  stipite  della 
famiglia,  come  personaggio  storico  bene  accer- 
tato, è noto  per  le  contese  sostenute,  mano  ar- 
mata, contro  i papi,  a cagione  della  possessione 
di  Paleslrina,  circa  il  IICK),  o a quel  torno.  I 
suoi  discendenti  ereditarono  tale  avversione  ai 
pontefiei , c quasi  costantemente  appartennero 
alla  fazione  ghibellina. 

Giovanni,  fatto  cardinale  nel  1718  da  Ono- 
rio III,  fu  nomo  di  allissiina  considerazione.  Alla 
carità  e generosità  di  lui  si  deve  lo  spedale  di 
San  Giovanni  Laterano  ch’egli  fondò  e dotò  ric- 
camente. 

Egidio,  nato  in  Roma  verso  il  1747.  mori  in 
Avignone  nel  1316.  FO  precettore  di  Filippo  il 
Bello,  al  quale  dedicò  il  suo  trattato  De  Regi- 
mine principimi.  É questo  il  primo  scrittore 
italiano  di  co.se  militari. 

Jacopo  S'ùarra,  nipote  del  cardinale  Jacopo 
e fratello  del  cardinale  Pietro,  è quello  che  più 
d'ogni  altro  di  sua  casa  fu  rinomalo  nelle  contese 
dei  Colonne.si  con  papa  Bonifacio  Vili.  Mori  ra- 
mingo nel  1579. 

Ottone  0 Oddone.  Vedi  Martino  V. 

Fabrizio,  destinato  dalla  famiglia  alla  chiere- 
sia,  fuggi  da  casa  per  andare  a combatlena  con- 
tro i Turchi  nella  guerra  d’Olrantu  del  1481. 
.Morì  in  Anversa  nel  1970.  Mac>'.hiavelli  ebbe 
tanta  opinione  della  scienza  militare  di  lui,  che 
lo  pone  quale  maestra  nella  sua  Arie  della 
guerra.  Egli  è l’eroe  del  libro  di  Agostino  Nife 
De  regnandl  perltia;  c l’.Arioslo,  nel  canto  XtV 
del  /Curioso,  lo  chiama  La  gran  Colonna  del 
nome  romano. 

Prospera.  Fu  uno  dei  più  grandi  capitani  che 
vanti  r Italia  nei  secali  XV  e XVI.  Nel  1975 
cessò  di  vivere  in  conseguenza,  dicesi,  della  sua 
vita  sregolata. 

Vittoria,  figliuola  di  Fabrizio  Colonna  gran 
contestabile  del  regno  di  Napoli  e di  Anna  di 
Federico  di  Monlefeltro  duca  di  Urbino,  nacque 
nell’anno  1400.  Inconsolabile  per  la  morte  del 
marito,  determinò  di  chiudersi  in  un  ritiro,  quan- 
tunque le  fossero  fatte  varie  propoaiiioni  per 
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tn  ifcondo  milrimonio.  Scrisse  allora  le  cele- 
bralo sue  poesie,  alniiie  m morie  del  mahio, 
ed  aiirc  di  ar^oiiieiiio  :>acro,  le  nitidi  ultime 
vennero  sbinpale  in  Vnirzia.  nel  ln^8,  soUo  il 
lilulo  di  Jiimf  spiiHìHìii.  I.a  bellezza,  le  virtù, 
di  ViUuna  Colonna  furono  lodali  a 
Cielo  da'  suoi  conleniporaiu'i,  e parlieolariiieiile 
da  Michelanjjelo  e ilnirAriosIn,  nel  WXMhdel 
Ftn  ioso.  Essa  morì  nel  in  Homa,  o fu 

della  **  modello  delle  matrone  ilaliaiio.  » I na 
buona  edizione  dello  sue  lliim*  fu  falla  n Ber- 
gamo nel  I7C0,  in-S*,  per  cura  dì  Ciamballista 
Rota. 

Marcantonio  fu  duca  di  Paliano,  e rese  ce- 
lebre il  suo  nome  nella  piu  grande  bnttaglia 
del  secolo  XVI,  quella  di  Lrpaiilo.  Filippo  li, 

Rrtsoio  ,11  suoi  servigi.  Io  fece  siccrè  di  Sicilia. 

ei  egli  conduceva  in  Ispagna  dicci  galee 
siciliane,  clic  il  re  aveva  fallo  armare,  quando 
sbarcalo  ap|icna.  fu  collo  a Medina  Ondi  da  sì 
forte  maialila,  che  si  sos|»ellò  cagionata  da  ve- 
leno, e muri  quasi  iinincdialamentc  ai  due  d'a- 
go.slu. 

Fabio,  illustre  naliiralisla  e botanico,  figliuolo 
di  quel  (■iroUino  CuJonn.i  (he  pubblicò  con  c- 
rudile  note  i Frammenti  di  Aum'o,  sorlì  i na- 
tali in  Xa|)oli  intorno  ai  irif>7.  Insegnò  a sepa- 
rare c distinguere  i divei>i  gcucri  delle  piatile 
dal  loro  seme  c dal  friiUo,  prevenendo  in  ciò 
il  Tourneforl,  che  in  fatti  si  confessa  preceduto 
in  questo  metodo  dal  Colonna.  Il  Colonna  mini 
a Napoli  nel  1(^0.  Il  servigio  che  rese  questo 
autore  nllu  stona  naturale  e grande,  e da  tutti 
i botanici  riconosciuto,  e in  ispecial  mudo  dal 
Boerhaave.  Ilamio  scrilto  di  questa  illustre  fa- 
miglia, oltre  il  bitta,  il  Cirocco,  Sammaruci, 
il  De  SancUs,  Mugnos  Filadclfo,  //is/ona  detta 
QWjUititsimu  l(t}èwjlia  Colonna  ; Ottavio  di 
Àpostino.  Storia  di  Casa  Colouna  (Venezi.i, 
ICIMI,  in  foi.';  Ugbelli  Ferdiuando,  Elmjia  Co- 
fum»ien.5M  (amiUfti  Coppi,  ytemurie  rotonuefd 
(Roimv.  18»8;. 

COLONNA  {nrt/ii7.!i.  Paroli  derivata  dalla  voce 
latina  colamnn,  sostegno,  pmilellu,  apiKiggio, 
difesa,  ed  indica  quel  piedritlo  rotondo  che 
serve  di  sostegno  agli  architravi  e a tutta  la 
trabeazione  di  un  ordine,  ovvero  alle  arcate,  alle 
impalcature  ed  ai  tcUi.  1/origine  delle  colonne 
si  può  dire  coeva  agli  uoniuii  raccolti  nella  con- 
vivenza comune,  quando  nei  primurdii  d>‘i  vi- 
vere civile  cominciarono  a piantar  ritti  i tronchi 
degli  alberi  )H;r  puntellare  le  abitazioni  che  an- 
davano di  giorno  ili  giorno  costruendo.  D.iil  uso  di 
questi  fusti,  di  queste  primitive  colonne  di  legno 
venne  ben  presto  quello  dei  puntelli,  e quindi  aii- 
ebe  delie  colonne  di  pietra,  di  marmo,  di  bronzo, 
ecc.,  lino  alle  odierne  svcl(i»siiiie  ed  elegantissime 
colonne  di  ferro.  Le  forme  o le  proporzioni  di- 
pendono dalle  regole  degli  ordini;  il  modo  di 
rarle  dipende  da  quello  di  lavorare  ciascuna 
materia.  Le  colonne  prendono  diverse  denomi- 
nasioni  dal  modo  con  cui  sono  collocale  negli 
edifizii,  c però  diconsi  colonne  uccojy'iu/c  quelle 
che  sono  disposte  a due  a due,  c quasi  sì  toc- 
cano colle  basi  e coi  capitelli;  colonna  addos^ 
4ata  quella  ebe  entra  In  un  muro  per  un  quarto 
o4  un  tono  dui  sua  duinclro;  culoimn  aiij/o- 
lare  quella  che  i i!>ul.i(a  aU'aiigulu  d’un  pori- 
ililio;  colonna  lioiiitia  qiiell.i  ohe  è conuiunti 
cun  un’ailia  in  ijuise  che  i fusti  «i  coiii|ienclrauo 
per  un  Uno  circa  del  luru  diametro;  colonne 


cantonali  quelle  che  sono  infisse  ai  qntUi« 
canti  di  un  piedritlo  quadrangolare,  come  nel- 
l’arco  di  Traiano  :i  Benerenin;  colonne  mag- 
ij/ori  quello  delle  facciale  degli  edifiiii,  le  qnali 
reggono  l’ordine  principale,  e sono  accompagnata 
da  colonne  minori,  cioè  di  più  piccole  dimrn- 
sinni;  eoloiuia  uiccltinla  o imainata  quella 
che  |H.T  una  pratico  viziosa  entra  con  tutto  o 
parie  del  suo  diametro  in  un  maro  eoncaro, 
parallelo  aU’auaello  del  toro  della  liasn;  colonne 
rare  u arcosllle  quelle  clic  hanno  molto  larghi 
gli  iniercolonnii,  come  nell'arcoslilo;  eolonne 
enesHf  quelle  i cui  intercolunnii  sono  mollo 
slrelli,  coinè  nel  picnoelilo.  Fra  le  colonne  di» 
'consi  miiiiii/nvaldli  o trIonfaU  quelle  che  innal- 
t irono  gli  antichi,  e i moderni  a loro  imitaiìone, 
in  coiniiieinorazionc  di  qualche  grande  avreni- 
nienlo,  n alla  memoria  di  un  eroe  o di  un  trion» 
f.ilorc.  Tali  cnloniie  mnnumcntali,  qualora  can- 
tunrsscro  in  sé  una  scala,  crono  dai  Hninani  dette 
column'it  cochUdes,  appunto  dalla  ohioeciola 
che  sdivo  nel  loro  vano,  cosicché  rappctiatieo 
cocliile  corrispondeva  nei  loro  scritti  a quello 
di  niniiunioolale.  Tra  queste  occupano  il  poeto 
principale  le  colonne  Traianu  eJd  Jnlt^na; 
quella  della  di  ,\rcadin  a Oostantmopoli.  di  cui 
vedonsi  ancoro  il  piedestallo  e la  base,  e quella 
di  Cu-slnnlino,  di  cui  non  restano  vestigia.  Fa- 
mosa su  tutte  è quello  d’Alcsiundria , detta  di 
l’uinpeo,  ma  riconosciuta  per  quella  che  fu  in- 
nalzalo 0 Setiiniio  Severo.  Fra  le  colonne  mo- 
numenloli  immaginate  dagli  antichi,  sono  da  ri- 
cordarsi le  cosi  delle  rotirale,  la  prima  delle 
quali  sembra  essere  slata  dedicata  a Duillio,  Il 
primo  dei  itoiiiuni  che  trionfasse  per  riUorie 
navali.  I moderni  fanno  un  uso  estesissimo  delle 
culoiiiie  uionumcnlali  in  proporzioni  gigantesche, 
c multe  fra  le  più  insigni  capitoli  d’Europa  ne 
vanno  adorne,  l'er  l’iinporlanza  e per  la  ric- 
chezza delli  materia,  incriU  il  primo  posto  la 
cnloim.i  lidio  gronde  ormato,  eretta  nel  mezzo 
dello  pi.izz.i  Vendòme  a l’arigi.  I n altro  mono- 
menlu  non  menu  iiiqiortanlc,  c pure  di  bronzo, 
c la  colonna  dello  di  Luglio,  eretta  sulla  piatta 
dello  D isligliii  0 Parigi,  per  decorare  le  soUo- 
piisle  sepollure  degli  estinti  nelle  Ire  giornate 
dei  mese  di  luglio  I8ó0.  Dopo  le  colonne  di 
hioiizo  merita  di  essere  ricordata  V dletsandrina, 
quella  cioè  che  Mcolò  I inaugurò  a Pietroburgo 
il  .51  ,'igo.slo  185’i  alla  memoria  del  fratello  ìb- 
pcrnlore  Alessandro.  Fra  le  colonne  di  marmo 
in  più  pezzi  cileicino  per  prim  i quella  di  Lon- 
dra, della  il  Miinmiienlo,  creila  a pcrpcluare 
lo  memoria  dellinccndio  che  nelISfifi  distrusse 
una  porli!  dello  capitale  dell’Inghilterra.  Può  ga- 
reggiare con  questa  la  colonna  eretta  a Bologna 
sul  mare,  e dcsiinala  a perpetuare  la  memoria 
di  quel  gran  campo  raccnilovì  per  la  spedizione 
ideata  da  Napoleone  contro  l’Inghilterra  (Qat- 
tromère.  Dizionario  di  architettura  ; oltre  il 
Viguola,  lo  Scamozzi,  il  Milizia,  Dnrand, 
Hope,  Ramée,  eoe.). 

COLONNA  {art.  mil.\  Corpo  di  truppe  com- 
posto di  uno  0 più  hallagtioni,  e schieralo  colie 
varie  divisioni  una  dietro  all’alha,  in  modo  da 
preseiiUirc  una  fronte  slrcUa  all’inimico.  Diceti 
coluiiiia  serrala  od  aperta,  secondo  la  disianza 
che  corro  tra  le  compagnie  n i battaglioni  di 
cui  si  compone  (Kuckembaekar,  Corso  di  arie 
e scienza  militure  . 

COLONNE  [dallej  Guido  [biogr.].  Poche  com 
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ei  conserva  la  storia  binurafica  di  qiicsi'iiomo 
linttoUre.  Quanto  è nolo  si  c die  egli  nacque 
a Messina.  .Non  mancano  però  scrilinri  che  II 
fanno  discendere  dalla  celebre  r.imiglia  Cdonn.a 
di  Roma.  Ciò  che  più  importa  di  conoscere  si 
è la  suabizi.arra  Storia  della  guerra  di  Trnjn. 
Il  Muratori  repula  Guido  il  più  terso  fr.a  i ri- 
matori del  suo  tempo,  Affò  lo  dice  inventore 
del  rimalmezzo,  e Bruce-VVIiytc,  citando  la  sua 
caneone  Jntor  che  liiugaiiieàte  m'hnl  mrnain, 
dice  che  una  tal  poesia  bastava  di  per  sé  sola 
a dare  una  culla  ed  un  nome  a tutto  il  corpo 
della  poesia  itali.ana  [Slorla  delle  lingue  ro- 
manze^ tom.  Ili,  pag.  172;  Quadrio,  Tirabo- 
tebi,  ecc.i. 

COLONNELLO  (ori.  mil.).  .Ai  tempi  di  Mac- 
chiarclli  era  voce  usata  nel  senso  medesimo  di 
colonna;  più  tardi  divenne  titolo  di  grado  mili- 
tare, e significa  capa,  comandante  di  una  co- 
lonna di  esercito  o reggimento,  che  in  altri 
tempi  si  cliianiò  maeatru  di  campo.  Le  funzioni 
di  questo  grado  sono  in  lutti  gli  eserciti  della 
più  alta  importanza,  abbracciando  esso  la  con- 
dotta militare  ed  amministrativa  di  due  a tre  mila 
uomini,  ed  essendo  destinalo  al  grado  di  iifn- 
ciale  generale.  Chi  fosse  primo  a usare  della 
parola  coionncllo  nel  significalo  odierno  non  è 
ancora  accortalo  {Graeti,  Dizionario  mililare). 

COLORI  (fisic.).  Vedremo  allorquando  ci  fa- 
remo a parlare  della  luce,  come  i fìsici  siano 
tuttora  incerti  fra  due  sistemi,  nctruno  dei  quali 
non  è desso  che  un  Duido  sottiiissimo  emanato 
dai  corpi  luminosi,  e nell'altro  un  etere  sottile 
sparso  in  lutto  il  globo,  la  cui  esistenza  però 
non  cade  sotto  i sensi,  se  non  quando  venga 
posto  in  moto,  o fatto  vibrare  per  razione  d’uii 
corpo  luminoso.  Qualunque  però  di  questi  si- 
stemi piaccia  adottare,  i colori  altro  non  sono 
R*'  fisico  che  una  modilii  azione  di  questa  sot- 
tile materia,  che  dicesi  luce,  cd  i corpi  per  ciò 
solo  riescono  diversamente  coloriti  in  quanto 
che  colla  forma  della  loro  superficie,  o della 
loro  cosirutlura  inducono  in  un  modo  o nell’al- 
tro questa  modificazione.  Quei  corpi  Inlli  che 
non  sono  pcrfellameiile  bianchi,  sono  dolati  della 
proprietà  di  assorbire  la  luce,  ma  essi  non  as- 
sorbono indistintamente  tulli  i raggi,  e quelli 
che  non  sono  .assorbiti  vengono  rillcssi,  colpi- 
scono il  nostro  occhio,  e ci  danno  l’idea  del 
colore  dei  corpi.  Quindi  é che  I corpi  bianchi 
ci  sembrano  tali  per  ciò  solo  che  riflellono  lutti 
i raggi  luminosi;  i corpi  neri  ci  sembrano  tali 
al  contrario  perché  li  assorbono  lutti,  l'n  corpo 
ci  sembrerà  rosso  perché  rilletle  i raggi  rossi, 
ed  assorbe  tutti  gli  allri  sei.  Alla  superfìcie  dei 
corpi  però,  massime  .se  questi  siano  politi,  ri- 
fletlesi  sempre  della  luce  bianca;  un  corpo  nero 
perfettamente  polito,  benrlié  assorba  tulli  i raggi 
luminosi,  al  che  deve  il  suo  colore  nero,  tiil- 
tavia  rillellc  una  gran  quantità  di  luce  bianca, 
ed  è a questa  riflessione  che  simili  corpi  de- 
vono il  loro  splendore.  I corpi  porosi  rifietlono 

fiochissima  luce,  e perciò  non  sono  quasi  mai 
ucidi.  Questo  nOetlersi  di  una  certa  qiianlil.à 
di  luce  bianca  é l’eirelto  di  una  disposizione 
pafticolare  che  fa  prendere  alle  molecole  dei 
corpi  il  polifflcnio.  Tutti  i corpi  però  non  sono 
coloriti  per  riflessione,  come  quelli  perfetlamenle 
opachi:  molti  di  questi  corpi  resi  trasparenti, 
riduceodòli  In  lamine  molto  sottili,  o semi-tras- 
parenti di  lofo  flatura,  vengono  colorati  per  ri- 


flessione c per  rifr.a«ione,  ma  in  questi  due 
c.asi  i colori  non  sono  sempre  identici,  ma  spesso 
compienieiitarii  gii  uni  degli  allri,  vale  a dire 
tali  clic  d illa  loro  unione  risulterebbe  la  luce 
bla’.ica.  Pochi  sono  i corpi  che  riflettono  I co- 
lori semplici,  la  maggior  parie  rillettonn  tarli 
raggi  colorali,  e da  questo  misriiglio  risultano 
i rolori  misti  tanto  svariati  che  osscrvaiisi  nella 
natura,  i qii.ili  lutti  si  possono  oltcnere  cambi- 
ii.ando  in  vane  maniere  i sette  colon  primitivi, 
cioè  il  rosso,  il  ranciato,  d giallo,  d verde,  l’ax- 
ziirrn  o turehinn,  l’ind.aco,  e il  violetto.  Vedi 
Luce,  Prisma,  Spettro  solare.  Dalla  conoscenza 
di  questi  prineipii,  e del  modo  come  i colori 
si  foniiano,  nacquero  nelle  arti  varie  industri*, 
foggiandosi  le  superficie  dei  corpi  opachi  in 
maniera  da  far  loro  riflettere  varie  tinte  viv.ici, 
c regolando  il  taglio  dei  cristalli  delle  pietre 
preziose  c di  altri  corpi  Irasparcnii  per  guisa 
da  oltenerne  i più  belli  effetti  di  luce  che  bra- 
mare si  potessero,  ed  utili  conseguenze  non 
poche  ne  dedussero  le  arti  della  tintura  e della 
pittura.  I lavoratori  di  metalli,  specialmente  per 
oggetti  d’ornamento,  come  gli  argentieri,  orefici, 
minulieri  e simili,  appresero  dietro  a ciò  il 
modo  di  dare  ai  loro  lavori  una  bellissima  lu- 
cidezza colla  brunitura,  dei  bellissimi  riflessi 
colla  faccettaliira,  dell’iridescenza  con  solchi 
minutie  vicinissimi,  speci.dmenle  un’aspetto  fosco 
ed  appannato,  rendendo  scabra  con  pnnteggia- 
lilre  od  altrimenti  la  superficie  {Supplimento 
al  iVuoi'O  Dizionario  lernolngiro  ; Malocchi, 
F.InnenlI  di  fìsica;  Ganot,  Trattato  elemen- 
tare rii  fisica), 

COLORI  [pili.'.  Sono  questi,  artistlcaménte 
p.arlando,  i materiali  di  cui  si  serve  il  pittore 
per  dar  corpo  ai  suoi  pensieri.  La  varia  grada- 
zione, l’accordo  c rimpasto  dei  eniori  costitui- 
scono il  colorito,  in  quella  guisa  che  la  varia 
unione,  collocazione  e composizione  delle  parole 
(le  quali  sono  il  materiale  della  letteratura)  co- 
stituiscono In  stile.  Vedi  su  di  ciò  Raffaele 
Mengs,  Lezioni  pratiche  della  pittura;  Gen- 
uino Genuini.  Trattalo  della  pittura;  Lomazzo, 
Trattato  dell'arte  delln'pillnra. 

COLORITO  {/>■  .■(.].  È la  parte  più  importante 
della  pittura  dopo  il  disegno,  e la  bellezza  o 
relfelto  suo  consistono  In  una  giusta  rappresen- 
tazione dei  colori  locali,  e dei  toni  dei  colore, 
sotto  cui  ciascheduna  cosa  si  manifesta  all’oc- 
chiù.  Il  color  locale  è quello  che  presenta  cia- 
seliedmi  Oggetto  nelle  relative  sue  posizioni;  il 
tono  è l’aniionia  che  risulti  dall'arconlo  dei 
colori  locali,  serondo  il  maggiore  o minor  grado 
di  luce  e d’ombra,  e la  forza  degli  sbattimenti 
c dei  rillcssi.  Il  colorito  presso  i Greci  (secondo 
l’opinione  di  AVinekel.nann  e di  Mengs)  dovette 
essere  eccellente,  benché  la  chimica  non  avesse 
ancora  fornito  loro  quei  mezzi  che  ai  pittori 
moderni  ha  somministrato.  D ipo  il  risorgimento 
dello  arti,  la  snuda  vcnezì.'ma  c la  fiamminga 
portarono  al  più  alto  grado  di  perfezione  questa 
parte.  Chi  amasse  più  compiuti  ragguagli  su  di 
ciò,  poirehbe  utilmente  consultare  Leonardo  da 
Vinci.  Vasari,  Baldinucci,  Winckelmann,  ed 
altri  eruditi  od  artisti  che  ne  trattano  ex  prò- 
fes.so 

COLOSSO  e C0L03SI  star,  c belle  arti).  Nome 
che  si  dà  ad  una  statua  di  straordinaria  gran- 
dezza. L’uso  di  fare  simili  statue  si  perde  nelle 
tenebre  dell’antichità,  e fu  comune  presso  i po- 
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poli  orientali.  Le  pagode  indiane  e cinedi,  e le 
carerne  arlefalte  dcll’Orieiile  abboiijlanu  di  co- 
loiii  d’ogni  specie.  Gli  Asiatici,  e p irlicolarmentc 
gli  Egitii  ed  i Greci,  si  segnalarono  in  tal  ge- 
nere di  scuitura,  e lasciando  stare  i colossi  del- 
l'Egitto, più  sorprendenti  |>er  mole  che  ammi- 
rabili per  arte,  lutti  sanno  che  il  famoso  colosso 
di  Rodi  veniva  annoverato  fra  le  sette  meravi- 
glie del  mondo.  Tra  le  altre  statue  colossali, 
quelle  più  riiioiiiole  |ier  clegania  e bellezza  fu- 
rono il  Giove  Olimpio,  e la  Minerva  del  Parte- 
none  di  Fidia.  Fra  le  antichità  di  Roma  sette 
colossi  vengono  specialmente  mentovati:  due  di 
i Giove,  due  di  .\i>ollo,  uno  del  Sole,  uno  di  Ne- 
rone, ed  uno  di  Doiiiiziano.  Fra  le  opere  mo- 
derne di  questo  genere  è osservabile  reiiornie 
si  itua  di  S.  Carlo  in  Arena  sul  lago  Maggiore, 
opera  di  Siro  Zanella  da  P.ivia  e di  llernardo 
Falconi  di  Lugano,  innalzata  nel  U197.  Degno 
pure  di  menzione  è il  colosso  detto  r.tpeniniio 
nella  villa  di  Fratoliiio,  a 11  chilometri  da  Fi- 
renze, di  cui  fu  autore  il  celebre  Giovanni  Do- 
logna  (Nuova  Enciclopedia  Popolare;  Quatro- 
mtie.  Dizionario  (Farct.iletlura,  ecc.). 

COLTIVATORE  (agron.).  É un  piccolissimo 
aratro  tratto  da  una  bestia  sola,  c serve  a dar 
terra  alle  piante  giovani.  Parve  a Filippo  Re 
che  questo  struinenlo  dovesse  tornar  utile  per 
le  fave,  pel  grano  turco,  e per  tutte  le  piante 
disposte  in  fil.iri.  e che  soglionsi  zappare,  o sar- 
chiare. Il  Fap.inni  fece  conoscere  essere  questo 
striiinenlo  d'ini  enzione  tutta  italiana  (Re,  .Jn- 
nail,  lom.  XV,  pag.  83  . 

COLTRE  (teca.).  Si  dà  questo  nome  alle  co- 
perte da  letto  che  soglionsi  distendere  sopra  le 
lenzuola  per  guarentire  dal  freddo  nella  notte, 
e per  ornamento  dei  letb  durante  il  giorno.  Se 
ne  fabbricano  di  varie  maniere,  come  di  stolTe 
di  seta,  di  cotone,  di  lana,  e a maglia  (Nuovo 
Dizionario  tecnologico). 

COLTRO  (econ.  rur.'.  Dassi  questo  nome  a 
quella  maniera  di  coltello  die  neiraratro  si  a- 
datta  superiormente  e dinanzi  al  vomero  per 
tagliare  vertic  ilmcnte.la  terra.  Il  coltro  serve 
a regolare  l’azione  del  vomero  ed  a facilitarla, 
e negli  aratri  ad  orecchia  fìssa  serve  .anche 
a separare  la  fella  di  terra  non  ancor  lavorata 
sul  iato  opposlo  di  delta  orecchia  (Cera,  Di- 
zionario d agricoltura). 

COLUBRINA  (ari.  mii).  Questa  maniera  di  ar- 
tiglieria fu  in  uso  fin  dal  1418,  avendo  in  quel- 
l'anno gli  Orleanesi  respinto  con  essa  gli  Inglesi. 
In  Italia  le  colubrine  trovansi  menzionale  fin 
dal  1447  lOmodei,  .Memorie  tloriche  delle  co- 
lubrliir.  toin.  XXX,  pag.  233,  dalle  .Memorie 
della  n.  Iccademia  delle  scienze  di  Torino). 

COLUMELLA  Lucio  Giamo  Hoderato(ùfogr.). 

1 Qucst'auture  di  una  delle  più  riputate  opere 
I romane  suir.vgricoltura,  intitolata  De  re  rustica, 
nacque  a Cadice,  sul  principio  dell'anno  42  dcl- 
! l'era  volg.irc.  Nella  compilazione  di  silfatta  o- 
I pera  Columella  si  è liberamente  giovala  degli 
autori  che  lo  precedettero.  La  lingua  di  Colu- 
mella  ha  quasi  tulla  la  purezza  degli  scrittori 
del  secólo  d’Augusto.  Oltre  l’accennata  grand'o- 
pera, si  ha  di  Columella  un  libro  De  arhoribus, 
in  cui  si  fi  menzione  di  un  precedente  libro 
ora  perduto.  Gli  scritti  di  Columella  furono  ge- 
neralmente pubblicati  insieme  con  quelli  degli 
altri  autori  De  re  rustica.  Le  principali  edi- 
lioui  aono  FedUioue  principe,  Venezia  1472,  in 


fol.,  e la  seconda  di  Reggio  di  Modena,  148^  in 
fui.  Quella  che  può  riputarsi  come  la  migliore 
è di  J.  G.  Schnelder,  I7V4-97,  4 voi.  in-8,  nstain- 
pala  dal  l'omba  con  miglior  distribuzione,  e 
colle  einend.izinni  suggerite  dallo  Schneider, 
nella  raccolta  dei  Classici  Ialini,  Torino,  1819,  in 
8*  grande.  V.dgrtcollura  fu  tradotta  in  italianoi^ 
da  G.  Pagani,  Venezia,  1793.  in-8  e poscia  da  ■' 
B.  del  Bene,  Verona,  1808  (Smith,  DicHonary  ' 
of  greek  and  roman  Bingrnphg). 

COLZA  (olio  dii  (fecn.).  Si  estrae  quest'olio 
dai  semi  delhi  brasstea  campestris  oleifera.  Si  ' 
fa  grand'uso  dell'olio  di  colza  iieli’cconomia  do- 
mestica, e per  rilluminazionr,  e suolai  confon-  | 
derc  coll’olio  di  ravizzone,  dal  quale  va  pure  ' 
distinto.  Si  depura  in  Germania  l'olio  suddetto 
per  la  cucina,  e si  fabbrica  anche  una  specie 
di  burro  Oumas,  Trattalo  di  chimica  appu- 
rata alle  arti . 

COHACCHIO  (geogr.).  Città  vescovile,  capo- 
luogo  del  distretto  dello  stesso  nome,  delega- 
zione di  Ferrara,  sorge  in  mezzo  alle  acque 
delia  laguna,  ha  una  popolazione  di  B,783  anime. 
L'industria  degli  abitanti  si  esercita  principal- 
mente nel  conciare  e nel  salare  le  anguille. 
.Altro  ramo  di  ricchezza  sono  le  salme,  di  cui  si 
fa  menzione  già  nelle  ctirle  del  decimo  secolo. 
L'origine  di  Comacchio  è incerta  ed  oscura; 
vuoisi  fosse  edificata  dai  Pclasgi,  divenisse  po- 
scia parte  della  Gallia,  ultimamente  conquistata 
dai  Romani.  Subi  varia  fortuna  sotto  la  domi- 
nazione longobardica,  e di  poi  sotto  Carloma- 
gnu.  La  sua  potenza  marittima  scadde  grande- 
mente verso  la  metà  del  decimo  secolo  (Ste- 
fani. Dizionario  corografico  degli  SlaU  Pon- 
tifica]. 

COMBATTIMENTO  (art.  mll.).  I più  esatti 
scrittori  di  cose  militari  d.vnno  a questa  voce  il 
significalo  di  pugna  combattuta  da  una  sola 
parte  dell'esercito,  il  successo  della  quale  non 
decida  della  somma  della  guerra,  e per  questo 
differisce  d.illa  battaglia  (vedi).  I combatti- 
incnli  sono  azioni  parziali  spesso  ingaggiale  i- 
iiopinalamenle  tra  due  frazioni  degli  eserciti 
giierrcggianti;  e richieggono  nrdinan.iinente  le 
medesime  cure  c cautele  delle  battaglie  Grassi, 
Dizionario  militare). 

COMBUSTIBILI  (econ.  dom.).  I combustibili 
di  uso  generale  appartengono  esclusivamente 
ai  regni  vegetale  e minerale.  Il  combustibile 
vegetale,  cioè  il  legno  propriamente  detto,  seb- 
bene tutti  i vegetabili  siano  alti  alla  combustione, 
è il  solo  che  abbia  servito  a lutti  i bisogni  fino 
a temili  non  molto  da  noi  lontani,  e i popoli 
dell’antichità  e dei  medio  evo  non  ne  conobbero 
di  altra  specie.  Del  minerale  si  cominciò  a far 
uso  soltanto  dopo  la  metà  del  secolo  XIV;  ma  il 
rapido  progresso  delle  urli  e dell’industria,  per  f 
cui  si  venne  aumentando  il  bisogno  di  combu- 
stibile, e la  ognor  crescente  scarsezza  dei  legni 
da  fuoco,  fecero  che  se  ne  diffondesse  prodi- 

?iosamciite  l’impiego  (Nuovo  /dizionario  tecno- 
ogico). 

COMBUSTIONE  (chim.).  La  teoria  della  com- 
bustione fu  per  gran  tempo  oggetto  di  lunghe 
dispute  tra  i chimici.  Per  combustione  si  in- 
tende quel  fuqoncnio  chimico,  nel  quale  i corpi, 
per  il  iiiutamcnlo  a cui  soggiaciono,  producono 
calorico  libero,  talvolta  accomp.ignato  dalla  luce. 

E dappoiché  non  si  fa  combinazione  di  due  o più 
corpi  eterogenei  senza  che  avvenga  sprigiona- 
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mmlo  di  raloricn  libero,  perciò  <fnal«ÌTOglia  com- 
biiiaz:one  è una  combustione  'Berzcliua,  Trat- 
tato rii  chimica). 

COMETA  {nslron.  e /ir.).  Nome  derivalo  dal 
Itreco  XÓU1),  chioma,  e siiinifìca  .astro  chiomato. 
I.C  comete  sono  corpi  celesti  che  partecipano 
della  natura  dei  pianeti,  sotto  il  riituardo  delle 
l«(igl  del  loro  m oln,  ma  che  ne  differiscono  per 
le  foro  apparente  fisiche.  Questi  corpi  lumino.si 
appariscono  nel  ciclo  qu.asi  sempre  accompa- 
gnati da  uno  strascico  di  luce  che  generalmente 
e opposto  al  sole;  quindi  nacque  la  distinlionc 
delle  comete  in  chinmate,  caudate.,  barbate,  ecc., 
secondo  l’aspetln  e la  direzione  diversa  che  pre- 
senta lo  strascico  di  luce  veduto  dalla  terra, 
relativamente  al  corpo  principale  dell’altro.  Esse 
^ descrivono  orbile  alinngatissimc  intorno  al  sole; 
le  loro  rivoluzioni  abbracciano  frequentemente 
un  gran  numero  di  secoli,  e non  sono  a noi  visi- 
bili se  non  quando  percorrono  la  parte  della 
toro  orbita  vicina  al  sole  e alla  terra.  Si  ò per 
lunga  pezza  credulo  che  le  comete  non  seguissero 
un  corso  regolare;  ch’esse  non  fossero  soggette 
alle  leggi  che  reggono  gli  altri  astri,  e che  an- 
dassero errando  da  un  sistema  in  un  altro  per 
l’immensiti  dello  spazio.  Ma  dopo  la  scoperta 
di  Keplero  si  è indagalo  se  questi  astri  si  sot- 
traessero alle  sue  leggi,  e si  è cercato  di  de- 
terminarne le  orbite.  I catalogi  astronomici  fanno 
ora  menzione  di  179  comete  osservate  regolar- 
mente, cui  oggidì  b da  aggiungersi  quella  scoperta 
e studiata  nel  I8!!8  dal  Donali.  Di  queste  109  .si 
mostrarono  inopinatamente,  niiin  calcolo  avea  in- 
dicato la  loro  apparizione,  nò  riguardo  al  tempo, 
nè  riguardo  al  luogo  che  avrebbero  occupato  nel 
cielo.  Termineremo  conchiudenda  che  le  lejrai 
del  moto  delle  comete  sono  conosciute,  ma  cne 
probabilmente  subiscono  rinOuenza  di  cause 
ancora  ignote;  che  la  sostanza  di  cui  è com- 
posta la  coda  e la  testa  <li  questi  astri  è di 
una  tcnuiti  estrema,  poiché  a traverso  di  questa 
materia  si  vedono  le  più  (liccolc  stelle;  che  la 
più  parte  dei  nuclei  presentano  lo  stesso  feno- 
meno, sebbene  in  alcuni  casi  siasi  credalo  scor- 
gere qualche  cosa  di  solida;  che  finalmente  le 
quistioni  che  riflettono  la  vera  costituzione  fi- 
sica di  questi  astri,  le  loro  convulsioni  interne, 
e la  natura  della  loro  luce  rimangano  tultavia 
indecise.  Forse  si  giungerè  un  giorno  a verifi- 
care nelle  trasformazioni  successive  subite  da 
alcune  comete,  le  leggi  di  generazione  e di  for- 
mazione dei  corpi  planriarii  (Plngré,  Comélo- 
graphie  (Parigi  t78A,  9 voi.  in  A;;  Dionis  da 
léjoar,  Esitai  sur  tes  cmnètes  (Paris  1778);  H. 
Englefield,  On  thè  orbi!  of  comets  (laindra). 

COMIZII  {archeol.).  I.a  parola  comitium  si- 
mificava  anticamente  luogo  di  riunione,  come 
dimostra  l’origine  stessa  della  voce  derivata  da 
cum  e ire.  Plutarco  dice  ( flom.  XIX),  che  la 
pianura  in  cui  i Romani  incontrarono  i Sabini 
a fine  di  restare  d’accordo  sulle  condizioni  di 
un  trattata,  era  detta  comiliiim.  Il  plurale  co- 
mitla  denota  le  assemblee  generali  del  popolo 
romano,  ragunatu  per  l’autorità  del  luagistrabi, 
a fine  di  decretare  o di  abrogare  alcuna  legge 
per  via  di  siiliragi.  I comizi!  erano  pur  delti 
calala,  da  calare,  chiamare,  convocare  (Nic. 
Gmebio  , De  Cowp't  rom.,  lib.  IH,  in  Thes. 
antiq.  romon.). 

COMIZI!  agrìcoli  (agric.  ed  econ.  rur.V  Que- 
ale  riunioni,  d'istituzione  allatto  moderna,  ebbero 


primamente  lungo  in  Franciti,  dove  sono  com- 
poste di  proprietarii , di  lillaiiiuli  e di  scienziati 
di  un  dipartimento,  di  un  circondario,  ad  oggetto 
di  favorire  i progressi  dell’agricolliira  e dell’u- 
conomia  rurale.  I loro  lavori  ed  il  loro  scopo 
sono  essenzialmente  pratici , e in  esse  ciascuno 
conferisce  in  comune  i risullamenli  delle  sue 
osservazioni  col  minor  possibile  apparalo  scien- 
tifico. (/iiest’utile  istituzione  pare  sia  per  avere 
un  grande  sviluppo  negli  Stati  Sardi  mercè  I'  /s- 
sociaciiine  agraria. 

COMMEDIA  sinr.  lett.).  É la  rappresentazione 
scenica  d’  un  fatto  verosimile  coll’intcnlo  di  di- 
vertire, mettendo  in  vista  il  lato  ridicolo  dei 
costumi  e dei  caratteri  sociali  per  Io  più  con- 
temporanei c nazionali. 

Commedia  greca.  Vuoisi  originala,  a somi- 
glianza della  tr:q;edia,  dal  cullo  di  Bacco,  ma 
da  una  parte  più  antica  e più  pura  di  questo 
cullo.  Ina  brigata  di  baccanti  formar  1 natural- 
mente un  enrnus  (r.ùTfod;  il  loro  canto  od  inno 
era  propriamente  una  yiufiuiix  o corno-canto,  e 
solo  in  un  periodo  posterióre  l’ode  bacchica  o 
il  ditirambo  fu  cantato  da  un  coro  regalare. 
Questo  ramo  del  dramma  greco  fu  coltivato 
primamente  dagli  tearii , abitanti  di  un  pic- 
colo villaggio  dcll’.Attica  , i quali  pretendevano 
aver  ricevuto  ivi  per  primi  il  culto  di  Bacco. 

I primi  comici  attici  Chioniile,  Ecfanlide  c Ma- 
gnete fiorirono  intorno  al  tempo  della  guerra 
persiana,  c furono  susseguili,  dopo  un  infcrvallo 
di  Irent'anni,  da  Cratino,  Eiipoli  ed  Aristofane, 
mentovali  da  Orazio  come  i più  grandi  autori 
della  commedia  di  caricatura  (Sat.  I,  IV,  1 a 0), 
la  quale  ebbe  fine  con  Aristofane.  Gli  scrit- 
tori della  commedia  mediana  fiorirono  Ira  il 
580  av.  C e i tempi  d’Alessandro  il  Grande, 
quando  nacque  una  terza  maniera,  condotta  a 
perfezione  da  .Uenandro  e Filenione.  La  commedia 
di  questi  scrittori,  altrimenti  della  nuova,  andò 
.incile  pili  oltre  delle  antecedenti , e invece  di 
redarguire  alcune  classi  ed  ordini  d’uomini, 
prese  a subbietto  I’  umana  specie  in  generale, 
e divenne  una  commedia  di  costumi  c di  co- 
raltere,  come  si  direbbe  oggigiorno. 

Commedia  romana.  La  commedia  romana 
risale  ai  rozzi  tentativi  del  corno  dorico  in  Si- 
cilia. Miiller  Hist.  Lit.  Gr.,  capo  X.XIX,  $ A)  ha 
dimostrato  che  anche  le  farse  osche,  chiamate 
Fahalce  diellanee,  che  passarono  dalla  Cam- 
p.Anina  Roma,  ebbero  origine  dorica,  dacché  i no- 
mi delle  maschere  stabili  in  queste  farse,  come 
pappo.  Macco  e Simo,  sono  manifestamente 
greci.  Lo  sviluppo  più  compiuto  della  commedia 
siciliana  per  Epicarino  sembra  spianasse  la  via 
all’introduzione  di  un  dramma  comico  più  rego- 
lare in  Italia.  I comici  latini,  dei  quali  passiamo 
di  per  noi  giudicare,  Plauto  e Terenzio,  tolsero 
i loro  modelli  nrincipalmeiile  dalla  nuova  com- 
media greca.  Ma  quantunque  la  commedia  ro- 
mana, |ier  quanto  possiam  giudicare  da  quelle 
che  ci  sono  pervenute , sia  modellata  per  in- 
tero sullo  stampo  greco,  i Romani  ebbero  au- 
tori clic  studiaronsi  dare  a queste  commedie 
str.inicre  una  veste  più  romana  che  greca.  Le 
commedie  di  tal  fatta  furono  denominate  fabulte 
togalie  (dalla  toga  romana  indossata  dagli  at- 
tori), in  contrapposto  alle  fahuice  pallialat,  o 
commedie  rappresentale  m abbigliamento  greco. 

Commedia  Italiana.  L'invasione  dei  Barbari 
ravvolse  nella  mina  dell  impero  e templi  • 
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teitri , ridosse  nei  pagi  qualche  residuo  del 
culto  mitologico,  ed  alle  citti  tolse  affatto  le 
abitudini  drtili  speltacoli  classici.  Solo  di  essi 
rimasero  quei  trattenimenti  che  sono  affatto 
estranei  ainnlellelliialc  coltura,  cioè  i piuochi 
del  mimi  e pantomimi,  quelli  dei  saltimbanchi 
e delle  b.iccanali,  di  cui  abbiamo  qualche  avanzo 
nei  nostri  carnovali  e nelle  foggio  di  alcuni  rino- 
mati personaggi  della  nostra  commedia.  Nel  men- 
tre dici  nostri  commedianti  rocitavan  la  commedi.i 
improvvisata  cogli  Zanni,  gli  aceadeniici,  in  sul  fi- 
nir del  secolo  XIV  (epoca  del  risorgimento  degli 
studi!  classici),  per  condor  il  pubblico  al  buon  gusto 
si  davano  premura  di  rappresentare  essi  quelle 
commedie  che  di  mano  in  mano  venivano  scri- 
vendo I letterati,  i quali  credevano  doversi  tutta 
rifare  la  letteratura,  ricalcando  i modelli  delle 
opere  greche  c latine.  Cosi  mentre  i comme- 
dianti capitanati  da  Plaminio  Scala  improvvi- 
savano le  loro 'buffonatc  da  meschini  teatri, 
sui  scenorff  che  egli  scriveva  pei  loro  ,\rlec- 
chini  e llrighelll,  i dotti,  protetti  dai  grandi, 
sui  teatri  architettati  alla  foggia  dei  Itoinani 
entro  i palagi  principeschi  rappresentavano. 
Belle  solennità  di  auguste  noice  o di  nugiisti 
arrivi,  o le  commedie  di  Plauto  c Tcrcnsio,  tra- 
dotte, 0 quelle  che  i nihicna,  i Ua.sca,  i Firen- 
zuola ed  altri  componevano  su  quelle  traccio. 
II  Hacchiavelli  colla  sua  itandrmjora , sent.i 
scostarsi  affatto  dalle  traccio  della  commedia 
latina,  diede  un  miglior  saggio  di  originalità  nel 
disegno  dei  caratlcri,  iiella  verità  degl’iiicideiiU 
e nella  spontaneità  del  dialogo,  ma  forse  nelle 
oscenità  va  più  innanzi  de'  suoi  antecessori.  Il 
Caro,  il  Fironrnola,  il  Lasca,  il  Celli,  PAriosto, 
il  eccelli,  e finalmente  il  giovine  Buonarrnli 
colle  sue  commedie  rusticali,  sono  gli  scrittori 
che  a quel  giorni  di  rinnovazione  della  lette- 
ratura greco-romana  ebbero  gran  voga , e che 
ora  sono  modelli  snitanlu  di  siile  f.imigliare.  Ma 
Pnomo  clic  solo  bastò  a portare  l.a  commedba 
italiana  a quell’apogeo  di  eceellcnz  i d.i  non  te- 
mere rivali,  fu  il  veneziano  Carlo  Coldoni.  Con- 
temporanei al  Coldoni  lurono  Pnb.ite  Chiari, 
Carlo  Gozzi,  Albergali  Capacclli,  Camillo  Fede- 
rici. Alborlo  Nota  iiiiora  ebbe  gran  fama  come 
un  secondo  Coldoni,  ch’egli  imitò  servilmente 
fino  a rifar  le  sue  commedie.  Dei  viventi  che 
In  questi  ultimi  anni  s’occuparono  a far  risor- 
gere il  tc.itro  italiano,  fare.mo  un  cenno,  qual 
cl  consente  l’indole  della  presente  opera,  ncll’arL 
Dramma. 

Commedia  francese.  La  commedia  francese  ha 
Il  sua  origine  comune  coi  teatri  delie  altre  nazioni 
d’OccidcnIc  del  medio  evo  nelle  Moralità  e nei 
Misteri.  I primi  scrittori  francesi  furono  Hardy, 
Mayrcl,  Bois-Robert,  Rotrou,  Scuderl,  Scarroii. 
Corneillc,  Nei  Petit  Bourbon,  la  sera  del  J 
novembre  KIS8,  Molière  esordi  collo  Stordito  e 
col  Dispetto  amoroso.  Da  questi  piincipil  la 
commedia  fiMurese  ebbe  il  suo  lustro.  Molière, 
Fautore  del  Misantropo , del  Tartufo  c dcl- 
rZraro,  che  è lo  scrittore  più  spiritoso  e più 
forbilo  dell.1  commedia,  massime  in  quei  di,  la- 
sciò molli  degni  credi  del  suo  palrimonio.  Le 
èìge.  Regnarli,  Deslouches,  Colle,  Alarivaux, 
Lachius.<è<>  . Diderot  Seilaine  , Ileaiimarchais, 
vennero  in  fama  che  poco  durò;  .Andricux,  Colm 
iraarleville,  Picard , sono  i tre  nomi  che  più 
vanno  ricoiihlì  con  lode  do|Hi  il  periodo  del 
terrore,  e cito  inaugurarono  la  commedia,  dire- 


mo borghigimn,  della  quale  poi  Eugenio  Seribe 
fu  l’autore  sovrano.  Nei  pruni  tempi  in  cui 
Seribe  scriveva,  crangli  compctlUiri  Dclavigne  e 
Duval. 

Commedia  tedesca.  Il  vero  dramma  nazio- 
nale tedesco  ebbe  origine  con  Lcssiiig,  il  quale 
rumballè  con  le  sue  rrilichc  iimmirahili  l'in- 
fliienza  francese,  diresse  per  primo  l’attenzione 
sui  capi-lavori  del  le.itro  inglese,  c creò  il 
di'iimm.v  domestico  con  le  sne  immortali  Emilia 
(ialolll.  Miss  Sara  Sampson  u Miannili  B(U  - 
iiAefin,  la  migliore  delle  commedie  tedesche. 
Fra  i numerosi  imitatori  di  Leasing  merita  spe- 
cial menzione  Ifftnnd  (vedi);  più  celebre  è àTo/- 
zehtie  (vedi).  Fra  i comici  moderni  e,  i più. vi- 
venti tuttavia,  primeggiano  Giitzkow,  Hebbel, 
Laube,  Gustavo  Freylag,  Bcrger,  Kùrknere  Deb 
nhardsteiii.  Deinhardsiciu  rappresenta  il  trapasso 
dagli  autori  della  commedia  storica  a quelli 
della  commedia  omsl  delta  ili  salon,  nella  quale 
ci  si  fanno  inn-anzi  prima  di  lulti  Topfere  Slum. 
Baiiernfcld,  Benedix,  Feldmaim,  Welil  e Pulita 
sono  i moderni  commediografi  che  signoreggiano 
oggigiorno  le  scene  germaniche.  Vedi  È.  Os- 
vrient,  Das  .Vatinnal  Thealer  iles  neaen  Deuts- 
rhlands  (Lipsia,  t8A81;  Gescitirbie  de.s deaUcIten 
Srhnuspìelkiuisl  (Lipsia,  I8A8-A0  ; Dramati- 
schm  und  drnninturgi.se/ien  Sebriflea  (Lipain, 
18Afi-A!)i.  rti 

Commedia  spagnuola.  La  commedia  naaionale 
spagnuola  propri, iir.enlc  della  non  coniineiA  a 
fiorire  che  con  Lope  de  Vega,  che  ebbe  molli 
imitatori,  fra’  qiiiili  Ramon  e Mira  do  Mesena, 
Mexia  c Miguel  Sanchez,  il  canonico  T.irraga, 
Don  Giiillen  de  Castro,  .Aguilar,  Luis  Vclei  de  Ciic- 
var.a,  ree.,  ina  Cilderim  de  la  Barca  li  vantag- 
giò tutti  in  arditezza,  in  forza  c in  profondità, 
ed  è a lui  che  il  dramma  degli  Npagniioli  va  de- 
bitore di  quella  maggior  pcrrozionc  a cui  per- 
venne. Kappresenlano  la  commedia  moderna  un 
Ramon  de  la  Cruz,  Mor'liii,  M artinez  de  la  Rosa, 
Don  Manuel  Breloii  de  los  llerrcros,  sopranno- 
minalo lo  Scrihe  della  Spagna. 

Commedia  inglese.  Il  primo  periodo  di  que- 
sta commedia  è rapprcseulalo  da  .Shakspeare 
c Jonson.  Poco  appresso  Dryden  diventò  l’eroe 
del  teatro  inglese,  c rimase  lunga  pezz.i  senza 
rivali.  Ma  il  vero  padre  della  cosi  detta  com- 
media gentile  è Congreve,  cui  tennero  pressa 
D’Lrfey.  Farquiieii,  Ccnilivrc.  Sheridan  trasfuse 
una  nuova  vita  nella  conmi'iUn  gentile,  e sta 
a capo  dei  comici  inglesi  dcll’uUimo  periodo. 
La  cnmmedi.a  e il  teatro  in  generale  è ora  in 
dccadenz.a  in  Inghilterra,  ove  rapprescnlansi, 
come,  in  Italia,  molle  commedie  fr.xncesi  tra- 
dotte. 

Commedia  appo  i popoli  nordici.  I Polacchi 
non  ebbero  che  poeti  enunci  d’ordine  inferiore. 
Samaro/iofì  (vedi)  è il  vero  foudilore  del  Ica- 
(ro  russo.  La  lelteriilura  danese  è assai  ricca 
di  buone  commedie,  fra  le  quali  primeggiano 
quelle  di  llulbcrg,  foiidalore  del  le.alro  comico 
danese.  C.  L.  Ilcibcrg,  lo  Seribe  delia  D.iniiiiarca. 
In  Isvczia  Dalin  e H.ilimnnn  sono  i più  reputati 
degli  autori  comici.  Vedi  per  maggiori  notizie 
Quadrio,  Storia  e ragione  d'ogni  poesiai  H*- 
poli  Signoroni,  Storia  critica  dei  teatri  anti- 
chi e moderni;  Schlegel,  Corso  di  ielleratura 
drammalica.  traduzione  di  G.  Gherardini;  Cai- 
Ihava,  De  Vari  de  la  comédie;  TalflatUnl 
ff'raftafo  sulla  commedia  deU’arte,  eco, 
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COMMENDE  {tior.  e itir.  cnn.}.  Questa  parala 
deriva  tlal  Ialino  conuneiulare  (aflìiJjre  una  cosa 
tlirui  come  in  deposilu).  Quiritli  il  dare  un  bc- 
nrfitlo  od  una  chiesa  a litulo  di  commenda,  era 
darla  in  dcposilo  u in  custodia.  l’rcse  in  questo 
senso,  le  cuuiinendc  sono  di  anticliissiiiia  ori- 

glBK. 

Oltre  alle  commende  ecclesiastiche  di  coi  si 
è sopra  parlata,  ve  ne  sono  di  due  altre  sorta 
apparleneiill  apli  ordini  militari  c religiosi.  Le 
une,  che  erano  quelle  dei  cavalieri  di  Malta,  dif- 
fcriscono  dalle  ecclesiastiche  |ierchc  non  dqien- 
dono  punto  dal  sommo  ponlelico,  ma  si  confe- 
riscono dal  capo  deirordiiie  ad  alcuno  dei  ca- 
valieri, a condizione  che  al  suo  decesso  rilor- 
nino  ali’ordine.  Le  altre,  come  sarebbero  quelle 
dei  santi  Maurizio  c Lazzaro,  sono  fondate  dai 
privali,  colla  legge  che  la  proprietà  ne  appar- 
tenga bensì  all’uidine,  ma  che  il  fondatore  ne 
sta  investito  e possa  goderne  a vita,  e con  che 
dopo  la  sua  morte  i beni  formanti  la  dote  della 
cominetida  siano  goduti  da  coloro  die  egli  cbia- 
■i&  nelle  tavole  di  fond.izione , non  consolidan- 
dosi nell'ordine  religioso  se  non  nel  caso  ebe 
vengano  a mancare  lutti  i cliiamali  [Moroni, 
Dizinnnrio  df  eruiliziont  ilonco-eecle.iitistlcal 

COMMENDATORE  ( alor.  ).  Dignità  d'ordine 
cavalleresco,  clic  si  riferisce  ai  cavalieri  .anziani 
che  hanno  reso  servigi  dislinli  al  loro  ordine 
ed  allo  Stato;  e al  titolo  va  talvolta  congiunta 
In  rendita  di  un  benefizia  che  dicesi  commenda 
(vedi)  iVunvn  EiìCiclvi>eiUa  Popolare,. 

COMMERCIO  [econ.  poi.).  L’uomo  costituito 
in  società  non  potendo  da  sé  solo  bastare  a tutti 
t bisogni  della  nuova  sua  condizione,  si  .applicò 
in  particolare  a quel  genere  di  occupazione 
verso  coi  si  sentiva  s|>ecialiiiente  inclinalo,  o che 
le  drcoslanze  rendevano  più  vantaggioso.  Di  qui 
nacquero  I cambii,  origine  del  commercio,  che 
è quasi  aulico  quanto  il  mondo.  La  necessita 
lo  fece  nascere,  il  desiderio  di  iin  ben  essere 
materiale  lo  aumentò;  e la  vanità,  il  lusso  e 
ravariiia  l'hanno  portato  al  punto  in  cui  lo  ve- 
diamo, immenso  si,  ma  poco  sicuro,  sircome 
fondalo  In  parie  sopra  bisogni  fitlizii,  conse- 
guenza incvilabilc  dcH’ecee.sso  deirincivihniento. 
■I  commercia  perl»'iin  cominciò  cullo  .scambio 
di  oggetti  jndispcns.iii.il  alla  vita;  cosi  il  colti- 
valorc  diede  I suoi  grani  ai  pastori  ili  pecore, 
da  coi  ricevette  in  compenso  lana  per  vestirsi, 
e cosi  avvenne  delle  altre  cose  di  primaria  ne- 
cessità. Queste  pennute,  che  si  fecero  da  prin- 
cipio da  famiglia  a famiglia , si  andarono  )icr 
gradi  estendendo  da  borgata  a borgata,  e da 
popolo  a popolo,  ed  allora  fu  che  si  stabili  una 
classe  parlicolare  di  persone  delle  merratanti, 
che  servirono  di  intermediario  fra  i permuta- 
tori. I primi  traffichi  fra  le  nazioni  si  fecero  ne- 
cessariamente per  la  via  di  terra;  maggiori  e 
piò  produttive  furono  in  appresso  le  slr.idc  a- 
perte  sul  mare.  Il  commercio  è Interno  allor- 
ché i prodotti  del  suolo  di  un  p.icsc  sono  ven- 
duti 0 cambiati  fra  i suol  soli  ahitanli;  cslerno 
uando  trasporta  in  uno  Sialo  le  derrate  pro- 
ulte  da  un  altro;  è d'i/nportazione  per  quella 
parte  rhe  procura  le  merci  estero  pei  consumo 
interno;  di  eipnrtazione  per  la  parie  contraria, 
giacché  non  si  può  dare  coinmcrrio  esclusiva- 
mente di  esportazione,  a tulio  diretto  ad  impor- 
tare. Adamo  Smith  nella  celebra  sua  opera 
Itella  ricchetMa  delle  nazioni  lu  sviloppato 


con  molta  (oru  di  argomenti  I principii  della 
libertà  del  commercio,  csfioiiendo  ad  un  tempo 
i mali  lutti  delle  leggi  reslriltive  ( Boccardo , 
Dizionario  di  economia  politica  e del  com- 
mercio. Per  ciò  che  rigii.trda  la  storia  del 
cammcrcia,  vedi  le  opere  di  Warden,  Deppiag, 
Uuet,  Heeren,  Pardessus,  Galichj. 

COMMESSO  (comiiLÌ.  fi  un  impiegato  che  a- 
giscc  per  conto  ed  a nome  di  un  altro  In  virtù 
di  im’autorizzazione,  ed  è più  specialmente  il 
rappreseiitanlo  del  negozianlc  negli  alti  che 
questi  non  può  fare  da  se  stesso.  Quindi  due 
sorta  di  commessi:  quelli  che  adempiono  il  loro 
uffizio  nella  sede  stessa  dello  slahilinicnio  c noa 
lianno  un  nome  speciale,  ed  I coinme.isi  viao- 
fliatori  0 seiiipliccmenle  viaggiatori,  I quali 
hanno  una  missione  al  di  fuori;  benché  i viag- 
giatori non  siano  il  più  delle  volle  commessi, 
ed  agiscano  frequentemente  per  proprio  conta 
In  ogni  caso  tra  il  capo  ed  il  commesso  ha 
luogo  un  contralto  che  è puramente  civile,  e 
non  é altra  cosa  che  un  mandato  | Boccardo, 
Dizionario  di  economia  politica  e del  com- 
tnerdoK 

COMMISSARIO  (gfuri’.rpr.l.  In  senso  lato,  di- 
ccsi  di  colui  a cui  venne  affiliala  la  cura  di  una 
persona  o dì  una  cosa,  a l’eseguimento  di  una 
cnmmissionc;  in  senso  stretto,  é un  pubblico 
ufficiale  cui  é affidato  l'Incarico  di  certe  fun- 
zioni di  giustizia  0 di  polizia,  od  anche  relative 
alla  pubblica  amministrazione  degli  eserciti  (Fo- 
ramiti.  Enciclopedia  legale]. 

COMMISSIONARIO  (eco/i.  pubb.).  Nel  com- 
mercio diccsi  colui  che  per  una  mercede  espres- 
samente 0 Ucìtamente  convenuta  fa  professione 
di  eseguire,  agendo  in  nome  suo  proprio,  ma 
per  conto  ed  interesse  di  un  terzo , un  affare 
ordinatogli  (Boccardo,  Dell'economia  politica 
e del  rommercio). 

COHMODO  Lucio  o Marco  Elio  Aurelio  (bto- 
gr.].  Sali  sul  trono  l’anno  180;  mostrata  per  al- 
cun tempo  un  po’  dì  moderazione,  s’inabissò  in 
ogni  vizio;  c’obc  a ministri  gli  uomini  più  cor- 
rotti. La  prosbtnta  sua  .Marcia,  avvedutasi  che 
Il  nome  pure  di  lei  era  nella  lista  di  proscri- 
zione, lo  fece  strangolare  in  un  bagno  dall’atleta 
Narcisso  l’anno  191  (Tillemont,  nisloire  dea 
empereura). 

COMMODORO  (marin.).  Nella  marineria  reale 
di  Inghilterra  ed  in  quella  di  Olanda  e degli 
Stati  linili  è il  nome  di  un  ufUziale  che  co- 
manda un  piccolo  numero  di  vascelli  da  guerra, 
slacroiti  dalle  flotle  per  qualche  particolare  ser- 
vigio. Questa  dcnomiuaiione  é adoperata  ezian- 
dio per  disegnare  in  un  convoglio  di  navi  mer- 
cantili il  vascello  da  guerra  incaricalo  di  pro- 
teggerlo durante  il  viaggio  (Stratico,  f'ocabo- 
lario  di  marina). 

COMNENO  (geneal.).  Illustre  famiglia  greci 
del  ba.s.so  impero  che  dio  sei  imiieraUiri  a Co- 
stanliiiopoli,  uno  a Eraclea,  c dieci  a Trebiionda. 
Sono  famosi  in  essa: 

Hannele,  prefetto  d'Oriente,  sotto  Basilio  (I, 
che  salvò  Nicea  minacciata  da  Foca. 

Nicetoro,  suo  figlia  prode  generale,  terrore 
di  Coslanlino  IX,  che  fu  ambasciatore  a Leone  IX 
(tOàV). 

Iiaoco,  innalzato  all'impero,  vincilor  di  Slra- 
tiolico,  die  poi  rinunziò  la  corona  a tuo  genero 
Coslanlino  XI,  e mori  in  un  chiostro  (lOtilJ. 

Alessio  1.  Vedi  Alotsio  L 
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SiOTtanl  II,  che  Tinte  ■ Penitni  in  pareeebi 
tconlri,  tolse  loro  Ltodiceii  e la  Frigia,  cacciò 
i Turchi  dairEIIcsponloedal  Bosforo,  conquistò 
la  Siria,  comecché  i suoi  sfoni  renissero  poi 
meno  daranti  Antiochia,  riformò  il  fasto  inso- 
, lente  della  corte  di  Costantinopoli,  e mori  nel 
' U*5. 

i Manuele  1,  vincitore  dei  Turchi  in  Ritinia, 
tolse  Curfù  ai  Crociali  che  l'insidiavano,  domò 
I Serbi,  e regnò  dal  illi5  al  1188,  ammirato 
tanto  pel  suo  valore,  quanto  detestato  pel  suo 
carattere. 

Alesalo  II  (vedi),  esautorato  da  Andronico  che 
fu  l'ultima  della  sua  srliialta  che  tenesse  lo 
scettro  imperiale  di  Costantinopoli.  Ai  costui 
discendenti  toccò  però  qualche  parte  dell'im- 
pero, divenuto  preda  dei  Latini. 

Hannelo,  uno  dei  suoi  figliuoli,  dal  quale 
nacquero  David  re  di  Faflagonla,  di  Eraclea  e 
del  Ponto. 

Alessio  III,  fondatore  della  dinastia  di  Tre- 
bisonda,  più  famosa  nei  romanzi  cavallereschi 
che  nella  storia. 

Basterò  accennare  i nomi  di  questi  ultimi  mo- 
narchi che  però  presero  titolo  di  imperatori  d'O- 
rientc:  Alessio  I (I30Ò  , Alessio  II  (I‘i88j,  Gio- 
vanni I , Alessio  III , Basilio  I ; I3'I0) , Gio- 
vanni 11,  Basilio  II,  Alessio  IT,  David  II;  qiie- 
sl'altlma  dovette  arrendersi  a Maoniettn  ll(ISST) 
che  lo  fece  strangolare  con  tutta  la  sua  fami- 
glia. Un  solo  suo  figlio  sfuggito  all’eccidio  riparò 
III  Persia,  e col  nome  di  .Aiceforo  tornò  in  Eu- 
ropa, e divenne  capo  c protogerontc  di  Maina, 
dignità  che  i suoi  discendenti  ebbero  per  9 ge- 
nerasioni. 

Costantino  V,  ultimo  di  questa  progenie, 
andò  a stanziare  in  Corsica,  ove  i Genovesi  gli 
cedettero  il  territorio  di  Paonica  (lG7fli. 

Demetrio,  di  lui  nipote,  nacque  in  Corsica 
nel  1709,  militò  per  la  Francia  (1778),  esulò 
colla  famiglia  reale,  andò  invialo  del  conte  di 
Artois  a Ferdinanda  IV  di  Napoli,  fu  fatto  ma- 
resciallo di  campo  dai  Borboni  reintegeati  sul 
trono  |181B],  morto  senza  prole  nel  1871.  Scrisse 
un  Sunto  storico  dell’ imperiai  casa  di  Co- 
mneno,  ma  di  poco  valore.  Due  altri  rami  del- 
l’illustre schiatta  si  spensero  in  Italia,  uno  nel 
Milanese  (quello  che  procedeva  da  Giovanni  III 
imperatore  di  Trebisonda),  l'altro  a Chambery 
nella  persona  di  Giuseppe.  L'n  terzo  ramo  nel 
regno  di  Napoli  porta  il  nome  di  Sebaste  {/'re- 
cti historii/ue  de  la  maison  imperiale  dee 
Conmènes,  ecc., d'anonimo;  Fallmerayer,  Ges- 
chichte  des  Kaiserihums  von  Trapeznnt,  ed 
il  Gibboni. 

COMO  (lago  di).  Vedi  Como  (provincia  di) 
(geo(/r.). 

COMO  (Provincia  di)  {geogr.).  La  divisione 
orientale,  ossia  la  più  grande  della  provincia, 
contiene  tutto  il  lago  di  Como  (il  Larius  de’ 
Romani),  bel  lago,  lungo,  angusto  e tortuoso, 
e pieno  di  promontorii,  di  golfi  e di  piccole  baje. 
Le  spande  di  questo  lago  sono  una  delle  più  a- 
niene  regioni  dell'llalia,  come  quelle  che  oltre 
I alle  pittoresche  bellezze  naturali  sono  favoreg- 
j giste  di  clima  benigno  e soave,  bauno  un  suolo 
a produttivo  in  frutti  e in  vegetali,  e sono  sparse 
di  fiorenti  villaggi  e di  ville  leggiadre  e son- 
tuose. In  complrao  la  provincia  di  Como  è una 
delle  più  belle  dell’Italia  settentrionale.  Quan- 
tunque non  sia  fertile  quanto  la  pianura,  è tut- 


tadla  ben  coltivata,  e produce  grano,  vino,  (hitti 
e seta.  Il  lago  abbonda  di  pesci,  massime  di 
trote,  e di  uno  squisitissimo  pesce  noto  col  nome 
di  agone  (vedi).  I Comaschi  sono  gente  indu- 
striosa, attiva  e ingegnosa,  e di  questa  provin- 
cia sono  usciti  molti  artisti  e letterati  di  vaglia. 
Giambattista  Ciovio  ne  dà  un  lungo  indice  nel 
quo  Dii.  degli  nomini  ilinstri  delta  Comasca  F 
diocesi;  Paolo  Giovio  nell’opera  Larii  Locus  I 
descriplio;  Benedetto  Giovio  nelle  Historice  '■ 
patria;;  Hinoxai,  Delizie  del  Lario;  Lariano 
Poliante,  Como  ed  il  Lario;  Giambattiatn 
Giovio  negli  Opuscoli  putrii  e lettere  Larlane; 
Rebuachini,  Storia  del  lago  di  Como,  ecc.; 
Amaretti,  nel  f'iaggio  al  tre  laghi;  D.  Berta- 
lotti  nel  yiagglo  per  il  lago  di  Como;  C. 
Cantù,  Guida  al  lago  di  Como,  ecc. 

COMO  iCittà)  Igeogr.).  f.apoluogo  della  pro- 
vincia dclfo  stesso  nome,  e sede  vescovile,  situata 
alla  estremità  mendionale  del  lago,  e attorniata 
di  colli,  su  cui  sorgono  paeselli  e ville.  Ha  una 
popolazione  di  circa  19,000  abitanti  (i898),  com- 
presi i sobborghi.  La  cattedrale,  opera  del  me- 
dio evo,  ò anneverata  fra  le  più  belle  chiese  di 
Italia.  Como  era  al  tempo  de!  Romani  città  im- 
portante della  Calila  Cisalpina.  Giulio  Cesare  la 
mlforzò  vieppiù  aggiungendovi  5,000  persone 
(Strab.,  V,  p.  713).  Non  apparisce  che  il  sito 
della  città  si  sia  cambiato,  ma  egli  è certo  che 
la  colonia  assunse  il  titolo  di  iVoi'um  Comuni. 
Fra  le  città  lombarde,  quella  con  cui  Como  fu 
per  lungo  tempo  in  fiera  contesa,  fu  Milano,  per 
il  che,  nota  la  storia  dal  1118  fino  alla  pace  di 
Costanza  (1183),  Comaschi  e Milanesi  sempre 
furono  nemici  tra  loro  ed  anzi  si  impegnarono 
in  una  guerra  ebe  durò  dieci  anni.  Quantunque 
in  roiiiplesso  Como  fosse  vincitrice  per  buon 
tratto  di  tempo,  finalmente  i Milanesi  coll’aiolo 
di  molti  alleati  si  impadronirono  di  Como  che 
misero  a sacco,  imponendo  ai  Comaschi  un  an- 
nuo tributo  e forzandoli  alla  promessa  di  at- 
terrare le  loro  fortificazioni.  La  presa  di  Como 
fatta  dai  Milanesi  avvenne  ai  77  di  agosto  del 
1177.  Como  diede  i natali  ad  uomini  celebri,  fra’ 
quali  sono  degni  di  menzione  i due  Plinii,  Ce- 
cilio  r Caninio  Rufo,  poeti  distintissimi.  Paolo 
Giovio,  Alessandra  Volta,  Giuseppe  Rovelli,  I.  Ve- 
nini.  Cario  Gastone  della  Torre,  Celti,  ecc.  Vi  - 
nacquero  poi  due  pontefici,  Innocenzo  XI  e Cle- 
mente .XIIL  Fra  gli  storici  di  Como  nomineremo 
Ballerini,  Compendio  delle  cronache  della 
CHIÙ  di  Como  (Conio  1A19,  iii-à);L.  Tatti,  ,/n- 
nali  sacri  della  eliti  di  Como  (Como  e Milano 
18S3-173à);  RoTolli,  Storia  di  Como;  Monti, 
Storia  di  Como;  C.  Cantò,  Storia  della  diocesi 
e città  di  Como,  edizione  riveduta  ed  ampliata 
(Firenze.  Le  Monnier  1850). 

COMORN  Igeogr.}.  Celebre  fortezza  d'Unghe- 
ria, bagnala  da  Ire  parti  dall’acqua  del  Danubio 
e dal  Waag,  edificata  da  Mattia  Corvino,  e re- 
staurata nel  1805  con  gran  dispendio  (SzUlanyi, 
A'oniorii  ini  J.  I8à9  (Lipsia  1851). 

COMPAGNI  Dino  {biogr.}.  Storico  italiano,  il 
quale,  nato  in  Firenze  verso  la  fine  del  zecolo 
XIII,  scrisse  la  storia  della  sua  patria,  che  com- 
prende tutto  CIÒ  che  in  essa  accadde  dalTanno 
1770  al  1317  (Tiraboachi,  Storia  della  lette- 
ratura ilaliana). 

COMPAGNIA  ipollgr.).  Propriamente  ed  io 
generale  unione  di  diverse  persone  in  un  me- 
desimo luogo,  e per  lo  stesso  fine.  Nel  con- 
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mereio  dkMi  di  un.i  (r^arnle  atsociatione  di 
negozianti  formala  per  intraprendere,  esercire, 
« condurre  qualche  rilevante  operazione  di  €om> 
mercio. 

Compagnia  prìTilagiata.  Quella  che  gode  del 
diritto  esclusivo,  o privilegio  di  esercitare  certe 
particolari  imprese  di  commercio  e negoaiaiione, 
come  sono  le  compagnie  fnqtene,  Olamfexe, 
/'rancete  c slmili,  stabilite  pel  traffico  esclii- 
livo  0 di  certi  generi  od  in  corte  parli  dell’A- 
merica, dcirindia.  dell’ Asia  e del  Levante  (ìVmo- 
vo  Endrlnpedia  Pnpnlnre). 

COMPAGNIA  (nrf.  mi/.).  Numero  determinato 
di  soldati  sotto  un  particolar  capitano.  Ora  le 
compagnie  sono  una  parte  o divisione  dei  reg- 
gimenti tanto  di  cavalleria  che  di  fanteria,  d’artt- 
fflìeria  ecc.,  le  quali  non  eccedono  per  lo  piò 
il  numero  di  130  uomini,  nè  sono  minori  di  60 
(Bardin,  Dich'nnnaire  de  Vnrmée  de  terre), 

COMPAGNONI  Ginseppe  (A/ogr.).  Letterato  di 
bisiarro  ingegno,  nato  in  Lugo  il  5 marzo  175A. 
AccoppìA  alle  ottime  qnaliU  del  letterato  tutte 
le  virtù  del  cittadino  e dell'iiomo  leale  cd  one> 
sto;  morì  il  dicembre  4853.  Vedi  Fila  let- 
teraria di  Giuseppe  compagnoni,  scritta  da 
se  stesso  (Milano  183/1). 

COMPARSE  (dramm.ì.  Vedi  Figuranti. 

COMPASSIONE  {etic.).  Quel  sentimento  di 
pieti,  di  cut  rimaniamo  compresi  udendo  oscor- 
gendo  il  male  altrui.  Alcuni  moralisti  antichi  non 
rannovcravano  fra  le  virtù,  e non  mancò  chi 
ascrivesse  a debolezza  questo  sentimento  tanto 
umano.  I filosofi  moderni,  per  mezzo  di  acco- 
rata analisi  psicologica,  han  trovato  che  la  com- 
passione è una  specie  della  simpatia  (vedi)  {Die- 
tionnaire  des  Sciences  philosophiques). 

COMPASSO  {mntem.).  Strumento  cumonissk 
mo,  con  cui  si  misurano  lunghezze  c si  de- 
scrivono circoli.  Il  compas.so  comune  è formato 
di  due  aste  di  ottone  terminanti  in  punte  di 
acciaio  e congiunte  airnltr.1  estremiti  con  un 
nodo  a cerniera,  per  mezzo  della  quale  le  due 
aste  si  aprono  e si  chiudono,  e si  regoU  a ta- 
lento la  distanza  delle  due  punie.  Il  nodo  che 
unisce  a cerniera  le  aste  o gambe  dei  compassi 
diccsi  anche  testa.  Pressoché  tutte  le  arti  hanno 
d'uopo  del  compasso,  specialmente  quelle  che 
si  fondano  nella  gcuuietria,  essendo  la  linea 
reità  ed  il  cerchio  il  fondamento  dì  tutta  la 
geometria  elementare.  \\  tnmpasso  di  riduzione 
serve  a ridurre  le  dimensioni  di  un  disegno  in 
un  dato  rapporto  (iYwoen  Enciclopedia  Popo- 
lare\ 

COMPASSO  gcometrìco  o militare  (geom.). 
Il  più  antirmo  fra  gli  stiumenti  da  calcolo,  il 
più  ingegnoso  cd  insieme  il  più  semplice.  Que- 
sto slromenlo,  fondato  sulle  proprietà  dei  trian- 
goli simili,  SI  adi>[MTa  nelle  opt*razioni  geodeti- 
che quando  non  si  esiga  una  precisione  rigorosa. 
I Tarli  osi  del  compasso  dì  proporzione  diedero 
materia  all'Ozanaiii  di  scrivere  un'ojiera  clic 
dcbh’essere  consultala  d.i  tutti  coloro  che  di- 
segnano carte  geografiche  c topografiche.  In- 
ventore di  questo  e.sjinio  quanto  in  oggi  troppo 
ignorato  istriimento  fu  il  sommo  Galileo,  il  quale 
sino  dal  4605  aveva  cominciato  a mostrarne 
l'uso  a'  suoi  più  famigliari  (Ignazio  Ratea,  Co- 
struzfone  ed  uso  del  compasso  di  proporzione: 
Giov.  MarchelU,  Trattalo  del  compasso  di 
propnrzinue''. 

C0MPETCN2A  (giurispr.).  Potere  esclusivo 


di  esercitare  nna  data  ginrisdizione,  a pià  pre- 
cisamente la  facolU  di  esercitare  on'aulontA 
conferita  a norma  delle  leggi  attributive  l’au- 
torità medesima.  Vedi  Giarìsdizione  (ForamiU, 
Ena'clopedin  legale). 

COMPltGNE  {geogr.).  Città  del  dipartimento 
francese  Oise  siill’Oise.  Va  specialmente  rino- 
mata pel  grandioso  castello,  ampliato  da  Luigi 
XIV  e instaurato  da  Napoleone  I,  con  un  gran 
parco,  una  biblioteca,  nna  galleria  di  quadrì  ed 
altre  spcndìdezze  (Betcherelle,  Gran/l  i>/cffoii-  ^ 
naire  de  g^oqrnphie  universelle).  ^ 

COMPIETA  (liturg.).  È l’ultima  delle  ore  ci-  . 
noniebe,  la  quale  si  recita  dopo  il  vespro.  Essa 
è composta  di  tre  salmi  con  una  sola  antifona,  ! 
di  un  inno,  di  un  capìtolo  e di  un  breve  re- 
sponsorio, del  cantico  di  Simeone  Nane  dlmlttis^ 
d'un  orazione,  ecc.  Questa  preghiera  vespertina 
non  si  usava  nei  tempi  della  Chiesa  primitiva. 
Tcrminavasi  allora  l’iilficio  a nona,  c,  secondo 
S.  Basilio  (.Hajor.  regni.,  q.  37ì,  aggiungerasi 
Il  salmo  90  che.  cantasi  ora  a compieta.  Leggesi 
nel  Dizionario  di  Trevoiix  che  8.  Benedetto  è 
il  primo  autore  ecclesiastico  che  abbia  parlato 
di  compieta  (MoronI,  Dizionario  di  erudizloné 
storicff-ecelesiasUea). 

COMPLICITÀ*  {giurispr.].  Variano  le  legisla- 
zioni ed  i crfmlnaliati  nello  stabilire  i caratteri 
della  cffmplicttà  in  un  delitto.  In  generale  però 
si  potrebbe  stabilire,  consistere  la  eompticità 
non  solo  in  lutti  quegli  atti  che  conducono  alla 
consum-nzlone  del  delitto,  meno  gli  atti  della 
consumazione  stessa,  ma  altresì  In  tutti  quelli 
successivi  al  delitto,  che  hanno  per  iscopo  sla 
dì  sottrarre  per  qualsiasi  modo  il  delinquente 
al  rigore  delle  leggi,  sia  di  trar  scienteniente 
vantaggio  dal  delitto  medesimo.  Alcuni  scrittori 
chiam.ìrono  complicità  generale  quella  che 
precede  il  delitto;  particolare  quella  che  lo  sus- 
segue Toramiti,  Enciclopedia  legale). 

COMPRESSIBILITÀ*  Ifisic.).  E raUitiidine  di 
un  corpo  ad  essere  compresso,  vale  a dire,  a di- 
minuire di  volume  senza  che  ne  scemi  la  massa, 
quando  viene  sottoposto  ad  una  pressione  esterna 
più  0 meno  potente.  Tutti  i corpi  della  natnra 
sono  eompres.sibili  o co»ipn’m/WW,  sebbene  al- 
cuni non  posseggano  questa  proprietà  se  non 
in  grado  piccolissimo.  I corpi  più  compressibili 
sono  l’aria,  e tutti  gli  altri  gassi.  Lo  prime 
esperienze  per  verificare  quesU  proprietà  sono 
siate  falle  verso  la  fine  del  XVII  secolo,  e sono 
dovute  ai  fisici  dcirAccadernia  Fiorentina  del 
Cimento  Malocchi,  Bletnenti  di  fisica). 

COMPROMESSO,  Arbitraggio,  Arbitramento, 
Arbitrato,  Arbitrio  Tulle  queste 

parole  servono  egualmente  per  denotare  quella 
convenzione  con  cui  si  sottomette  ad  uno  o più 
arbitri  la  decisione  di  quelle  controversie,  che 
secondo  la  regola  ordinaria  dovrebbero  essere 
giudicate  dai  tribunali.  Il  compromesso  poi  è 
volontario  o forzato;  il  primo  è quello  che  si 
forma  por  libera  volontà  delle  parti;  Taltro  si 
ha  quando  la  soUoinessionc  della  causa  al  giu>> 
dizio  degli  arbitri  è espressamente  volata  dalla 
legge  Merlin,  Dizionario  di  giurisprudenza). 

COMPROPRIETÀ*  {econ.  pubb.).  Comunione 
di  proprietà,  e si  ha  quando  una  proprietà,  seb-  ^ 
bene  piena  ed  indivisa,  appartiene  a più  per- 
sone nel  medesimo  tempo.  Che  se  anche  la  pr<^• 
prictà  .sia  divisa,  pnò  essere  al  tempo  stesso 
una  edmproprietà  quando  la  proprietà  diretta, 
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0 U alile  é in  comunione  trn  più  persone.  Che 
ansi  il  proprietario  utile  irodeni'o  una  porzione 
della  proprietà,  puù  dirsi  in  comunione  u coiii- 
proprielà  col  proprietario  diretta  (Bocoardo, 
Ditinnario  d'tCMinmin  pniiticn). 

COMUNE  (anmi.  piiùù.).  Questa  parola  ha  due 
signilicati:  ora  infatti  si  e.spriine  con  essa  una 
data  circoscriiione  territoriale  dello  Stato  in  or- 
dine alla  sua  aminini.sln'iione,  ora  il  complesso 
delle  persane  die  hanno  stabile  ilimora  in  quella 
circoscritionc  in  quanto  esse  haiiitu  comunanza 
di  diritti,  di  iniere.ssi,  e di  doveri.  Il  Comune  è 
la  più  antica  forma  di  conarepaimne  sociale; 
ma  il  primo  modello  ddrurdlnauieulo  comunale 
trovasi  nel  municipio  romnno.  Nelle  irrutioiii 
barbariche  questo  rim.ase  per  poco  quasi  di- 
strutta, ma  per  risorgere  con  nuova  vita,  c,  con 
forme  più  vigorose.  Diverse  origini  possono  as- 
segnarsi ai  Comuni  moderni,  i quali  sorsero  o 
er  reininiscenia  degli  antichi  niunicipii,  n per 
isogno  che  provarono  i sovrani  di  rinforzarsi 
contro  i potenti  baroni  che  li  circondavano  e li 
trattavano  più  da  uguali  die  da  vassalli,  o fu- 
rono promossi  in  parte  da  quelle  crociale  che. 
pure  parvero  arrecare  tanto  scouvnigimcnto  in 
Europa.  Le  leggi  considerano  i Comuni  come 
altrettante  persone  die  godono  dei  diritti  civili 
ulto  certe  modificazioni.  L’aiiimiiiislrazione  dei 
Comuni  è regolala  nei  rari!  Stati  con  diversi 
prinoipii,  secondo  die  prevale  il  sistema  di  una 
auoluta  di|ieiidenzii  dal  governo  centrale,  o il 
sistema  elettivo  c liberale  ,A'uoi'(i£;icidope(/in 
/^polare;  Pansoy,  /)u  pouroir  muiiicipal; 
Accame,  Del  diritto  comunute). 

COMUNI  (.sfor.  pol.\  Cosi  diiainansi  le  cillà 
italiane  che  dcmocraticaracnle  si  ressero.  Co- 
minciarono verso  il  lOOO,  allorché  infierirono  i 
dissidi!  tra  il  sacerdozio  c l'impero,  finirono 
colla  caduta  di  Firenze  (i!l50',  die  tulle  aiiiiullù 
le  italiane  libertà.  Comune  fu  nel  medio  evo 
sinonìnio  di  repMitico , e il  .Sismondi  iniilolù  la 
sua  bella  storia  dei  Comuni,  Storia  della  re- 
pubbliche Uuliane.  .CI  di  là  dell'.àlpi  la  voce 
comuni  ebbe  un  altro  sipificalu,  e si  inteselo 
le  città  sottratte  al  feudalismo,  od  il  popolo,  die 
fu  detto  anche  ferzo  slato.  Il  riscatto  dei  Co- 
muni non  significò  colà  die  remancipazinne  del 
popolo  dalle  vessazioni  dei  feudatari  '.Vnocu 
Enciclopedia  Popolare;  Sismondi,  Storta  delle 
Repubbliche  italiane;  Canlù,  Storia  de'jli  Ita- 
liani). 

COMUNIONE  (.«for.  etcì.).  In  materia  eede- 
siaslica  prendesi  non  solo  pel  Sacraincnlo  del- 
l'Eucaristia, ma  perla  parlocipazione  al  niede- 
siuio,  non  che  per  la  riunione  di  più  persone 
in  uno  stesso  cullo,  in  una  medesima  credenza; 
è in  quest'ullimo  .senso  che  si  appella  la  co- 
maniuiie'.Koinana,  l'.ànglleaiia,  la  Prolcst.mle,  ecc. 
(Moronii  Dizionario  di  erudizione  storlco-ec- 
cletiaslica). 

COMUNISMO  (ecoiL  soci'nf.).  fi  quella  dot- 
trina sociale,  secondo  cui  Io  propridà  individuale 
e la  fauiiglia  deblioiio  essere  abolite,  e tulli  i 
beni  delia  terra  si  hanno  da  mdlcrc  In  comune, 
sIBnchè  l'umana  società  possa  dirsi  giiinla  al 
suo  vero  stalo  di  natura  c di  pcrrezione.  Nes- 
ssso  comunista  andò  laiil'olirc  nelle  deduzioni 
lagichu  della  sua  dollrina, quanto  Platone.  I beni, 
l«  donne,  i figli,  nella  sua  repubblica  dovevano 
apsattenere  in  comune  a (ulti  i liberi  cilladiiii. 
A Mou  l'tiidolc  positiva  del  popolo  oppose  uo 


ostacolo  a queste  utopie,  nate  nella  medita- 
bonda Grecia;  c quindi  vero  comunisoio  fra  i 
Koniani  non  allignò.  Fuvvi  taluno  ohe  pretese 
trovare  nelle  dottrine  evangeliche  un  appoggi# 
alle  utopie  comunistiche.  Si  cercherebbe  indar- 
no nei  discorsi  di  Gesù  Cristo,  quali  ci  sono  per- 
venuti, la  imtnoma  parola  favorevole  al  comu- 
niSmo, o la  critica  delle  leggi  dvili  del  popolo  ' 
cui  dirigovasi  la  sua  predicazione.  Ben  lungi 
dall'essere  stala  adottata  dalla  Chiesa,  la  dol- 
Irlna  del  comunisiuo  fu  al  contrario  profeasaU 
dai  suoi  più  pericolosi  arversarii.  Nel  secolo  XVI 
sorsero  alcune  sette  di  formidaliili  eomunisti. 
Sotto  i nomi  di  Ussiti,  A’  ■inahattisU,  di  Cali- 
stini,  di  Tatmriti,  ecc.,  esse  invasero  gran  parte 
della  Germania.  Il  ferro  e il  fuoco  fu  |>orl*to 
da  quei  fanatici  da  un'estremità  all'altra  della 
Germania,  finché  le  catastron  di  Amsterdam  e 
di  Munsler  non  ebbero  soITocato  nel  sangue  i 
germi  dì  quella  perversa  rivoluiione.  Tommaso 
Moro,  Bodino,  Ilarringlon,  Campanella  pubùi- 
carmio  anch’essi  sotto  il  titolo  di  utopia,  di  r«- 
pubtdica,  di  Oceano,  dì  Città  del  sole,  piani 
di  chimeriche  società,  nelle  quali  la  violazione 
della  proprietà  era  più  o meno  esplicitamente 
stabilita  in  principio.  Gian  Giacomo  Rousseau  A 
fra  lutti  i filosofi  dello  scorso  secolo  quello  le 
cui  idee  abbiano  maggiormente  contribuito  a 
scalzare  l'urdinc  sociale,  e a produrre  la  rivolu- 
zione francese.  Babeuf  innalzò  nuovamente  in 
teoria,  c formò  una  congiura  per  tradurre  in 
pralica  lo  più  avanzale  e selvagge  dottrine  del 
coinuiiismo.  Cessata  relfervescenza  rivoluzionaria, 
il  comuiiisnio  assunse  forme  più  miti,  ma  non 
cessò  di  venire  predicato,  ed  in  qu.ilcbe  cane 
alluato.  Se  le  utopie  di  Owon,  Sainl-Simon, 
Fourier,  ecc.,  non  costituiscono  un  comuniSmo 
puro  cd  assoluto,  tendono  però  tutte  ad  una 
rivoluzione  più  o meno  luanifesU  nei  due  prin- 
cipii  cardinali  dcll'uinan.i  associazione,  cioè 
nella  proprietà  e nella  famiglia.  .Alcuni  poi  fra 
i socialisti  moderni  abbracciarono  in  tutta  la 
Mia  nudità  il  coiiiiinismo;  tale,  per  esemplo,  il 
fondatore  deH'/ean'a,  Cubel,  tale  Luigi  RIanc; 
i cui  libretti,  segnala  melile  rorijniiisufi'o»  dutra- 
rail,  divennero  il  programma  dei  nuovi  comunisti. 

La  scuola  dei  GioranI  Eijetiani  (come  s’iiitilob} 
è in  sostanza,  per  quanto  concerne  l'economia 
sociale,  una  scuola  di  comunisti.  Stirner,  Feuer- 
bich  negli  scrini,  Struve  e Blum  nei  fatti  rin- 
iiovarono  in  più  nebulosa  forma  le  idee  predomi- 
nanti ai  tempi  di  7.izka  o di  Giovanni  di  Leida. 
Stein  e Probcl  sono  semplicemente  due  socia- 
listi, ma  le  loro  dnllrine  conducono  logicamente 
al  comuniSmo.  Ala  quegli  clic  più  francamente 
lo  abliraccia  ò Griln,  scolaro  di  Feuerbach,  nel 
suo  libro  intitolato  il  .socialismo  in  Francia  e 
nel  Belgio.  Le  tendenze  del  comuniSmo  tedesco, 
a.coiiie  i suoi  adepti  lo  cliiainano,  dcirumunfamo, 
possono  desumersi  ilall’opcra  recente  di  Brune 
lìaiicr.  Die  bnrgerliche  Revolalion  in  Dtul- 
schland.  l’rudlioii,  cinineiilementc  dotato  della 
pulcnia  dialettica  c dell'ingegiio  casuislico,gran 
cacciatore  di  paradossi,  furie  di  svariali  sludii, 
fu  il  più  abile  ministro  della  Irasforuiatioor 
della  metafisica  in  socialismo.  .Altri  due  filosofi 
francesi,  che  con  niollissinio  ingegno  e con  vasta 
dottrina  riparlarono  se  non  i teoremi,  aliaeno 
U genio  astrattivo  delle  scuole  germaniche,  sonu 
Augusto  Comte  e l’iclro  Lcroiix.  Per  essere  lo- 
gico U comuoismo  non  può  linitani  a diatrug- 
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fwe  I)  prot>rleU  delle  cose,  nts  dere  mdsre 
(Ila  distruaiono  della  fainiglia,  ami  alla  distru- 
tione,  airanniclnlamenlo  della  personalità  n- 
aiana.  Il  comuiiisino  crea  la  penKiore  d^lle 
tirannidi.  fuHuagliansa  non  è punto,  più  favo- 
rila  dal  coniunisoio  di  quel  che  sia  la  libertà. 
Spetinere  la  lilierlà  a vantagKio  di  una  chime- 
rica UKiiaf^lianu;  sacrificare  poscia  l’iiiiuailiama 
ail.i  tirannia  di  chi,  avendo  più  bisogni,  ha  più 
fona  di  soddisfarli;  togliere  ogni  stimolo  al  la- 
voro, ricondurre  l'umanili  allo  stato  selvaggio, 
tali  e non  altre  sono  adunque  le  ultime  conse- 
gueme  del  comuniSmo  (Sudre,  fJifloire  (fu 
«omi/ni.tine'. 

COUUNITA'  religiose.  Vedi  Ordini  religiosi 
(alor.  cnf.'. 

CONCA  [archil.  idraul.].  .Alcuni  scrittori  danno 
un  tal  nome  a tutto  l’insieme  delle  parli  costi- 
tuenti quelle  specie  di  sostegni  amovibili  dei 
canali  inanufatti,  o dei  naturali  resi  navigabili 
dall’arle , per  facilitare  la  salita  e la  discesa 
delle  barche.  Altri  poi  intendono  per  conca  la 
camera  del  sostegno  sle.sso,  ossia  il  vano  che  è 
fra  le  parti  superiori  e le  inferiori  (Cavalieri, 
Islituz.  di  nrchiteltura  ilalica  ed  idriiulica). 

CONCERTO  (sciCNZ.  niiit.).  Riunione  di  mu- 
sici che  eseguiscono  peni  di  musica  vocale  o 
strumentale,  o di  ambi  i generi.  Concerto  diccsi 
pure  un  peno  di  musica,  in  cui  un  solo  stru- 
mento sostiene  escliisivanicntc  la  parte  princi- 
pale. Il  concerto  prende  il  nome  dallo  struinenin 
cui  è affidata  la  parte  principale  ; onde  dicesi 
concerto  a violino,  concerto  a piano-forte,  ecc. 
Torelli,  celebre  violinista , è riguardala  come 
rinvenlorc  del  concerto;  a lui  tennero  presso 
Coretti,  Tartiiii,  Starniti,  Viotti;  per  piano-forte 
furono  sommi  maestri  Dussech,  Mozart,  Beetho- 
ven, Hummel  ecc.  :C.  Fredari,  Dizionario  te- 
cnico della  tmisicu . 

CONCEZIONE  • CONCEPIMENTO  /isinl.  ). 
Vedi  Generazione. 

CONCEZIONE  (Festa  della)  {»lor,  eccl.).  Fe- 
sta che  si  celebra  nella  chiesa  latina  dal  XII 
secolo,  e che  l’ Allacci  assicura  essere  slata  cc- 
lebrala  in  Urieulc,  in  molle  chiese, daU  VIII  se- 
colo, come  che  non  trovisi  formalineiilc  stabi- 
lita prima  di  Manuel  Coiniienu  nel  1 166.  A poco 
a poco  si  difliise  dappertutto , sebbene  varie 
fossero  le  sentenze  intorno  al  concepimento 
della  Belila  Vergine,  che  dcmii  vollero  escnlo 
da  colpa  originale,  altri  non  volino.  Il  concilio 
di  Trento,  asserendo  che  lutti  I figliuoli  d'Ada- 
mo nascono  col  peccato  originale,  dichiarò  (ses- 
sione V)  non  cs.scrc  stia  iiiteiiziime  di  coniprcn- 
dervi  la  S.  Vergine.  .Ma  in  questi  iillimi  tempi 
il  dogma  dell’  immacolato  concepiiiicnto  della 
Beata  \ ergine  fu  solennemente  ilelìnilo,  e pub- 
blicatane la  bolla  da  Fio  IX  l'8  dicembre  1864. 
Fra  i varii  libri  scritti  intorno  a tale  cniilro- 
versia,  è da  vedere  l’opera  erudilissinia  del  Pa- 
dre Perrone,  De  immaculalo  B.  r.  Marine 
concepiti  all  dogmatico  decreto  ilefiniri  potsil, 
Roma  18<i7. 

CONCHIGLIA  Ixool.),  Involucro  pietroso  gene- 
ralmente destinato  a proteggere  i molluschi 
contro  l’azione  dei  corpi  duri.  Tutte  le  couchi- 
glie  al  formano  di  calcare  o carbonato  di  calce, 
e di  una  materia  animale  e di  natura  miicnsa. 
Il  loro  colare  devesi  ad  alcuni  ossidi  metalPici. 
Le  conchiglie  diconsi  inguainanti,  qnand'essc 
possono  contenere  tolto  intiero  l’animale;  e rf- 


coprentt  quando  ne  coprono  più  o meno  la 
parie  superiore  a guisa  di  scudo.  Qovnto  sita 
loro  forma  diconsi  hlvalci  quando  sono  formate 
di  due  pezzi  collegati  per  mezzo  di  un  cardine 
o cerniera:  univaloi,  quando  sono  composte  di 
nn  sol  pezzo;  mulffoolcf,  quando  di  più  pezzi 
manleniiU  dal  mantello  o saldati  Ira  di  loro; 
operculale,  quando  sono  fomite  di  un  opercolo, 
specie  di  coperchio  con  che  l’animale  tura  a 
sua  voglia  l’apertura  del  nicchio  IDIzhnario 
delle  siienze  naturato. 

CONCHILIOLOGIA  (zooi.).  Seienu  che  insegna 
come  ordinare  le  conchiglie  de'  molluschi  testa- 
cei in  classi,  sotto-classi,  famiglie,  sotto-famiglie, 
generi  e specie.  Il  lettore  ne  troverà  un  cenno 
generale  sotto  la  voce  Halacologia  ( Jfuova 
Enciclopedia  Popolare). 

CONCIA  della  palli  (lecn.).  Vedi  PelU. 

CONCILIABOLO  (star.  eccL).  Cnncilio  illegit- 
timo. L’no  de’  più  noti  è quello  che  convocò  io 
Pisa  Luigi  XII  di  Francia  contro  Giulio  II.  An- 
ticamente si  dava  il  nome  di  conciliabulum  al 
luogo  d una  provincia.  In  cui  I pretori  o procon- 
soli facevano  radunare  il  popolo  per  rendere  la 
giustizia  { Horoni , Dizionario  di  erudizione 
elorico-eeeleziaztica}. 

CONCILIO  (dir.  eccl.}.  Assemblea  di  vescort 
lealmente  convocata  per  discutere  cose  eccle- 
siastiche. Il  più  anlieo  concilio  (fra  gli  ecume- 
nici 0 generali)  è quello  di  Nicea  (39B);  l’ultimo 
fu  quello  di  Trento,  tenuto  nel  secolo  XVI.  Co- 
minciando dal  Niceno,  18  furono  i concini  ecu- 
menici. Sonovi  poi  i concini  parziali,  delti  na- 
zionali 0 plenari,  e provinciali  o diocesani.  Ai 
concilii  ecumenici  Intervengono,  sotto  la  presi- 
denza del  papa  o di  un  suo  legato,  tulli  I ve- 
.scovi  dcH’orbe  catlolico;  ai  nazionali  i vescovi 
di  uno  Stato;  i provinciali  sono  convocati  da 
un  vescovo  metropolitano.  V'é  chi  annovera 
anche  il  concilio  di  Gerusalemme  (80)  fra  gli 
ecumenici . e allora  sarebbero  49.  Dopo  il  Niceno 
(396)  suaccennato  vennero  i concilii  di  Costan- 
tinopoli 1.381),  Kfeso  (43ij,  Calccdonia  (481),  se- 
condo e terzo  di  Costantinopoli  (683-680),  se- 
condo di  Nicea  (78T),  quarto  di  Costàntmnp.  )860\ 
qualtro  di  Laterano  a Roma  (1195-1139-1189- 
1918),  due  di  Lione  (1946-1974),  di  Vienna  (1314), 
di  Costanza  (4414  al  1418),  Basilea,  Ferrara,  Fi- 
renze (1431-43  ; di  Trento  (1848  al  1508).  Molti 
furono  i concilii  nazionali,  specialmente  in  Fran- 
cia ; fra  i più  recenti  sono  quelli  di  Parigi  del 
I797-I8UI-I8I I.  e II  concilia  nazionale  unghe- 
rese del  1899.  Per  le  Jtaccolle  dei  roncllii  vedi 
il  P.  Labbo  e I’ Hardonin.  Parigi  1718,  ecc. 

CONCIME  (acoti.  rur.).  .Appellazione  generica 
delle  sastanzo,  le  quzii  ’ miste  alla  terra,  la  fe- 
condann,  ne  riparano  le  perdite,  favoriscono  la 
vegetazione,  in  ispecial  modo  coll’aumenlare  la 
quantità  delle  materie  nutritive  delle  piante. 
F.ra  principio  e regola  dei  nostri  padri  lo  spen- 
dere il  meno  possibile  in  anticipazinni  al  suolo, 
preteslaiido  il  noto  proverbio  che  il  primo  da- 
naro guadagnalo  ò il  danaro  non  speso.  Ma 
dacché  la  scienza  agraria  ò venuta  a sostituire 
un’ordinata  sene  di  positivi  insegnamenti  agli 
adagi  tradizionali  degli  empirici.  Il  succitato 
proverbio  fece  luogo  a qucll’allro;  guati  con- 
cimi, tali  raccolti.  Per  dare  dimoslraakme  di 
questa  fondamentale  verità,  rimandiamo  ad  un 
eminente  agronomo,  M.  Moli,  Journal  d'agrfcuU. 
pralique,  tomo  VII,  90  febb.  1887. 
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CoBClmi  *eget&Ii.  Antiea  comnetudloe , le- 
an>t.nnejite  nei  paesi  tneiidionali,  è quella  di 
furtilittare  le  terre  col  nicxao  del  soletelo,  col 
sepellirc  cioè  materie  vegetali  ancora  verdi,  o 
poro  essiccate,  quali  i muschi,  le  erbe  inutili  o 
nocive  dei  campi,  le  foglie  degli  alberi,  i ritagli 
di  legno,  la  segatura,  la  loppa  del  grano,  il 
sorgo  e simili  altre 

Concimi  animali.  Siiolsl  misurare  la  potenza 
comparativa  dei  concimi  sopra  la  loro  ricchciia 
in  materie  azotate,  sebbene  questa  regola  non 

1 possa  sempre  bastare  per  dare  idee  completa- 
mente esatte  .suireffìcacia  delle  sostanze  ferti- 
ìizzanti.  I coni-iiiii  animali  sono  quindi  più  |h>- 
tenli  dei  vegetali,  siccome  quelli  che  sullo  un 
volume  assai  minore  contengono  maggior  qnan- 
tilì  di  principi!  fermentalori , motivo  per  cui 
o.ssono  anche  trasportarsi  più  economicamcnle. 
ra  gli  ingrassi  animali  lia  oUenuio  in  questi 
ultimi  tempi  una  grande  celebrità  il  guano 
(vedi),  tn  allTO  genere  di  concime  d’origine  a- 
nimale,  ma  ridotto  allo  stato  fossile,  è quello 
che  ricevette  il  nome  di  coprotiti,  ossia  escre- 
menti concrezionati  di  soriani  ed  altri  animali 
fossili. 

Concimi  misti.  Cosi  chiamiamo  le  misture 
formale  di  sostanze  vegetali  fibrose  c di  escre- 
menti animali:  siif.ilto  concime,  che  ha  propria- 
meale  il  nome  di  letame  (vedi),  coslituisce  l'in- 
grasso principale  e più  comune. 

Concimi  compoiU  o commerciali.  Si  dà 
ucsto  nome  agli  ingrassi  artificiali,  ri.snltanti 
al  miscuglio  di  varie  sostanze  sì  minerali  che 
vegetali  ed  animali,  fatto  secondo  certi  princi- 
pii  scientifici. 

Concime  liquido.  Ncirarticolo  stabulazione 
noi  esporremo  il  metodo  usilalo  in  Inghilterra, 
col  quale  gli  escrementi  degli  animali  sottoposti 
alla  stabulazione  vengono  trasmessi  in  canali 
sotterranei  sotto  forma  liquida,  e adoperali  per 
inaffiarc  le  piante.  Vedi  su  di  ciò  nel  Journal 
(tagricutture  pralique  vari!  articoli  dei  signori 
Moli  e Lecoutenz. 

Sali  fissi  e stimolanti.  Olire  al  prìncipi!  nu- 
tritivi che  le  piante  prendiiiio  dai  concimi  affi- 
dali alla  terra,  esse  hanno  bisogna  di  desumerne 
altri  dall'atmosfera,  la  quale  è una  grande  of- 
ficina in  cui  si  elaborano  le  sostanze  necessarie 
alla  virtù  vegetativa  cd  animale.  Tali  sono  l’a- 
cido carbonico  c l’ ammoniaca.  Per  agevolare 
rassnrhiiiiento  di  questi  clementi  l’agricoltura 
perfezionata  versa  nel  terreno,  cd  anche  sopra 
le  piante  stesse,  delle  sostanze  che,  come  il 
solfato  di  calce,  senza  essere  concimi  propria, 
mente  delti,  contribuiscono  però  alla  nutrizione 
delle  piante,  facilitando  siir,illa  elaborazione 
(Paolo  Terracchini,  Sulle  civaie,  isirnzioni 
popolari,  lleggio  I8SS.  Vedi  un  magnifico  Sop- 
porto del  Giiiry  misto  Internazionale  dell’e- 
sposizione universale  del  tS58  m Parigi,  per 
la  parte  degli  ingrassi,  fatto  dal  sig.  Barrai). 

I CONCINI.  Vedi  Ancre  (Mareaciallo  di)  (biog.). 
CONCISTORIO  0 CONCISTORO  ipolipr.  e star. 
eccl.).  In  generale  significa  assemblea  di  per- 
, sone  riunite  per  discutere  c deliberare  intorno 
qualche  affare. 

Concistoro,  sotto  gli  imperatori  romani  era 
appellalo  il  consiglio  imperiale,  ossia  l'adunanza 
di  qnei  ragguardevoli  personaggi  che  l’iinpera- 
tore  consultava  trattandosi  affari  di  grande  im- 
porlaoza.  v 


Conciftere  chiamasi  pure  l'assemblea  de’car» 
dinali  cunrncali  dal  papa.  É pubblico  0 solenne 
qiielln  in  cui  il  papa,  rivestilo  de' suni  indiiinenti 
[Hinlilicali,  riceve  i prìncipi  e dà  udienza  agli 
amb.asci,atori:  è eeerelo  quello  in  cui  si  tratta 
di  affari  di  grave  importanza  ; fnisto  o eemi-può-  . 
blico  alleilo  in  cui,  appresso  aver  deliberato  1 
sugli  affari  in  concisfnro  secreto,  si  passa  alla  * 
publilica  trallazinnc  del  medesimi,  come.  p.  e., 
nei  casi  di  canoiiitznzionn  di  santi,  di  elezione 
di  vescovi  ccc.  (.Vuoivi  Eneiciop.  Popolare}. 

CONCLAVE  (si,  eccl.}.  Assemblea  di  lulti  i car- 
din.sii  che  si  trovano  in  Roma  riiinill  in  un  me- 
desimo lungo  (nel  palazzo  del  Vaticano),  dopo 
la  morte  del  papa  (undici  giorni  dipo),  per  no- 
minargli un  succes.sore.  Dieesi  pure  conclave 
il  luogo  di  della  riiinione  (Moroni,  Dizionario 
di  erudizione  slorlco-eccleslastlra'. 

CONCOIDE  (qeom.l  Curva  inventala  da  Nico- 
mede  per  risolvere  ì problemi  nella  duplicazione 
del  cubo  e nella  triseziono  dell’angnlo  (Mont- 
(errier.  Dizionario  delle  scienze  matemaliche}. 
CONCORDANZA  Biblica  (eseq.l.  Chiamasi  cosi 
nel  libro  che  dà  in  ordine  alfabetico  le  parole 
ella  Sacra  Scrittura,  colla  citazione  dei  luoghi 
in  cui  ciascuna  di  esse  si  trova.  Il  primo  saggio 
in  proposito  risale  al  secolo  .TU,  e ne  andiamo 
debitori  a S.  AnUinio  da  Padova.  In  grande  e- 
stimazinne  presso  tutti  i cattolici  si  è il  bel  la- 
voro fatto  in  Francia  intorno  alle  concordanze 
bibliche  da  Dulrìpnn  (Orme,  Bibtiotheca  hl- 
bllea;  Rflhr,  Krilische  Predlger-hibliothek). 

CONCORDATO  (giarisp  ).  In  generate  significa 
accomodainenlo,  transazione  (vedi  Accordo),  ma  si 
impiega  comiineinciile  per  denotare  un  contralto 
stipulato  intorno  alle  cose  della  religione,  fra 
un  prineipc  secolare  cd  il  Sommo  Pontefice 
{Ifuova  Enciclopedia  Popolare). 

CONCORRENZA  [eenn.  pubbi).  Significa  l’atto 
|ier  cui  parecchie  persone  cercano  di  parleei- 
p.ire  dei  prolìtli  che  risultano  dall’  esercizio  di 
un  genere  d’industria  o di  commercio.  La  con- 
correnza ò,  si  può  dire,  cagione  di  ogni  pro- 
gresso nelle  arti  e nelle  manifallnre,  e della 
prosperila  del  genere  umano.  Non  v’ha  qiiistione 
che  nei  tempi  moderni  abbia  tallio  occupato  le 
menti  degli  slatisii  c degli  eeonoinislì,  quanto 
quella  di  sapere  sino  a qual  punii)  sia  utile  che 
i governi  intervengano  per  favorire,  impedire  e 
regolare  la  concorrenza  nel  commercio  o ncl- 
l’indiislrìa.  Scopo  della  concorrenza  è di  pro- 
cacciare agli  abitanti  di  un  paese  tutte  le  cose 
di  cui  abbisognano  al  più  tenue  prezzo  c della 
miglior  qualità;  allrimenti  la  concorrenza  non 
produrrebbe  i vanl.aggi  elle  se  iie  debbono  at- 
iendere  (Boccardo,  Dizionario  d'economia  po- 
iilica  e del  commercio). 

CONCORSO  (poligr.'.  Dieesi  degli  esami  che 
si  fanno  subire  a coloro  che  aspirano  ad  una 
cattedra,  ad  nn  benefizio,  od  a qiialiinque  altro 
posto  pel  quale  sieno  prescrìUi,  od  il  riiiipiazza 
del  qii;ilc  si  fa  per  concorso. 

Concorso  di  creditori.  Qiiell.i  procedura  giu- 
diziaria, con  cui  vengono  decise  le  pretese  di 
(ulti  i creditori  di  un  oberalo,  tanto  rapporto 
alla  liquidità  dei  loro  credili,  quanto  ra|iparlo 
ai  loro  diritti  di  preferenza;  e vengono  convertili 
i beni  dell'oberato  In  pagamento  dei  creditori 
medesimi. 

Aprire  il  concorso  dei  creditori  è il  rendere 
che  fa  il  giudice,  col  mezzo  di  pubblici  editti. 


CONCDBIMATO  ~ MI  - GONDORO 


nolo  a chiunque,  che  uni  persona  si  i resa  o- 
berala,  ed  invitarlo  conseguentemente  ad  ìusi- 
nuare  iniianti  a lui,  entro  un  tempo  6ssato,  tutti 
t proprii  diritti  (Costi,  Vocabolario  di  gluri$- 
prudenca). 

CONCUBINATO  (dir.  rom.  e con.  ).  Coabita- 
tione  abituale  di  due  persone  di  sesso  diverso 
non  unite  in  inatriinonio , e comportanlisi  fra 
loro  come  marito  e mogiie.  Presso  gli  antichi 
Ebrei,  il  concubinato,  giusta  il  linguaggio  della 
Bibbia,  era  la  coabitazionc  legittima  di  un  ma- 
schio con  una  buninina  di  secondo  ordine,  detta 
pllgnic,  la  quale  non  godeva  d'altro  diritto,  che 
di  coabitare  coll'  uomo  che  avevaia  scelta,  e 
poteva  quindi  essere  congedata  da  costui  la 
mercè  di  un  piccolo  regalo  (Getiesi,  XXI,  14). 
Pià  tardi  però  sembra  che  il  concubinato  sia 
degeneralo  fra  gli  Ebrei  in  uso  generale,  c ve- 
desi  che  le  istiluiioni  di  .Vosè  avevano  lo  scopo 
d'imiicdirnr  gli  eccessi  c gli  abusi  con  leggi  e 
regoiamenli  sanitari!  ( ExotL,  XXI,  79;  /Jeul., 
XXI,  <0-1 4).  La  concubina  appo  i Greci  era  una 
specie  di  ordine  medio  tra  la  moglie  e la  cor- 
tigiana, giusta  l'insegnamento  di  Demostene,  che 
cosi  si  esprime:  abbiamo  le  cortigiane  per  i 
piaceri,  le  concubine  per  la  cura  giornaliera  del 
corpo,  e le  mogli  per  procurare  legittima  prole, 
e per  averle  fide  custodi  delle  intime  cose.  Se- 
condo una  definizione  antichissima  del  diritto 
romano,  una  donna  libera  che  coabitava  imn  un 
uomo  chiamavasi  pellex  (amanza,  ganza,  druda!, 
ma  più  tardi  si  disse  con  denominazione  più 
decente  concubina,  ed  il  concubinato  stesso  una 
lecita  consuetudine  [licita  confuetudo],  Consi- 
deravasi  cotale  concubinato  come  una  specie  di 
matrimonio,  e godeva  di  parecchi  privilegi,  ma 
poscia  fu  limitato  ad  una  sola  persona  con  vin- 
colo perpetuo,  come  fosse  un  vero  matrimonio. 
Il  cristianesimo,  che  aveva  elevato  il  matrimo- 
nio alla  dignità  di  sacramento , dovette  essere 
contrarlo  all'uso  del  concubinato , e parecchi 
passi  dei  Concini,  che  sembrerebbero  tollerarlo, 
si  vogliono  interpretare  nel  più  mite  significalo 
di  matrimonio  meno  solenne.  Ma  nel  medio  evo 
tal  parola  usavasi  già  nel  senso  che  ha  ai  nostri 
giorni,  di  illecita  congiungimento.  Nel  Concilia 
Tridentino  s'incontrano  alcune  disposizioni  con- 
tro il  concubinato  (Sess.  24.  c.  8 De  refnrm. 
matrim  ).  In  generale  le  leggi  civili  dei  vari! 
Stati  non  contengono  disposizione  che  punisca 
il  concubinato  semplice  'Heineccius,  Antiqui- 
latum  ius  nomanorumilluelranlium  tyntuginn 
(Lipsia  1822),  Becker,  Cliariklcs  (voi.  Il,  pag. 
*38;:  iViiorn  Knricloptdia  Popolareì. 

CONDANNA  [dirit.  pen.).  In  materia  civile  è 
un  giudizio  che  costringe  qualcuno  a soffrire, 
omettere,  dare,  fare,  o pagar  qualche  cosa,  o 
che  lo  dichiara  decaduto  dalia  sua  pretesa..  In 
materia  criminale  è un  giudizio  che  assoggetla 
ualcimo  a subire  una  pena  in  punizione  di  un 
ditto  commesso.  Le  condanne  |ioi  possono  es- 
sere fn  contraddittorio  o in  contumacia.  Le 
prime  sono  quelle  in  cui  la  parte  ha  opposta  la 
propria  difesa.  Le  seconde,  quelle  che  furono 
pronunziate  contro  celori^hc  non  si  sono  pre- 
sentati per  difendersi  (Herlin,  Dizionario  di 
giurisprudenza]. 

CONDE’  [gmeal.).  Ramo  della  casa  di  Bar- 
bone, che  ha  per  stipite  Luigi  principe  di  Condè, 
che  fu  settimo  ed  ultimo  dei  figli  di  Carlo  di 
Borbone  duca  di  Vendème,  e fu  fratello  di  An- 
tonio tli  Borbone  re  di  Navarra. 


Loigi  I di  Borbone,  duca  d'Rn|Men,  naeqne 
il  7 maggia  1830.  Moriva  all’età  di  SO  anni,  alla 
battaglia  di  iamac,  di  un  colpo  di  pistola. 

Enrico  I,  principe  di  Cond^  suo  figlili  nato 
nel  <882,  mori  neU'eti  di  soli  SS  anni.  SI  so- 
spettò che  fosse  stato  avvelenato  da  sua  moglie 
Carlotta  de  la  Tremouille. 

Luigi  II  di  Borbone  è conosciuto  nella  storia 
sotto  il  nome  di  Gran  Condi.  Nacque  a Pa- 
rigi l'R  settembre  <82<  e mori  l'<<  dicembre 
<688.  Si  acquistò  gran  fama  militare  colle  vit- 
torie di  Rocroy,  di  Friburgo,  di  Nordiinga,  di 
Laon,  e colla  presa  di  Thionville  e di  Dunker- 
que  (1643-1644).  .Non  avendo  potuto  farsi  no- 
minare generalissimo  delle  armale  del  re,  fini 
col  passare  nelle  file  spagnuole,  e portò  per 
otto  anni  le  armi  contro  la  patria.  Fece  molte 
campagne  contro  Tnrenne  senza  buon  successo; 
si  segnalò  al  passaggio  del  Reno,  alla  battaglia 
di  Seiief,  e nella  campagna  d' Alsazia  contro  Hon- 
tecuccoli  dopo  la  morte  di  Turenne. 

Luigi  Giuseppe,  figliuolo  di  Luigi  Enrico, 
nato  nel  <736  e morto  nel  <818,  portò  con  glo- 
ria le  armi  nella  guerra  dei  7 anni. 

Luigi  Enrico  Giuseppe,  figliuolo  del  prece- 
dente, fu  l’ultimo  dei  Condé.  Egli  era  padre  del- 
l’infelice duca  d'Engbien.  Il  d)  20  agosto  <830 
fn  trovato  appeso  ad  un  fazzoletto  presso  una 
finestra  nel  suo  castello  di  S.  Leu,  e si  credette 
che  non  si  desse  la  morte  di  propria  mano  (De- 
sormeauz,  Hiitoire  de  la  maison  de  Condi). 

CONDILLAC  (Stefano  Bonnot  di)  {bioqr.}. 
Filosofo  francesi  nato  a Grenoble  nel  <718.  I 
SUOI  filosofici  lavori  terminarono  soltanto  colla 
sua  vita,  avendo  egli  pubblicalo  la  Logfcnsolo 
(Hichi  mesi  prima  della  sua  morte,  avvenuta  nel 
<780.  Come  filosofò,  Condillac  merita  rcpitelo 
d'ingegnoso,  anziché  di  profondo.  Egli  ha  l’arte 
di  sviluppare  le  sue  idee  in  un  modo  abbastanza 
gradevole,  quantunque  si  possa  talvolta  accasare 
di  prolissità.  In  complesso  la  filosofia  di  Con- 
dillac è da  condannarsi  come  un  sistema  di 
pretto  sensualismo  (Laharpe,  Corso  di  lettera- 
tura; Sacchi,  Elogio  di  Condillac). 

CONDOHflET  (marchese  dii  Gian  Antonio 
Nicola  De  Carìtat  [Mogr.].  Matematico  e filo- 
sofo francese,  nato  in  Piccardia  nel  <743.  Per- 
seguitato dalla  Convenzione  come  girondino,  e 
arrestalo , fu  condotto  a Bonrg-la-Rcine  e cac- 
ciala in  carcere.  Il  mattino  seguente  28  marzo 
1794  fu  trovato  morto,  avendo  posto  fine  ai  suoi 
giorni  con  un  veleno  che  portava  sempre  seco, 
per  evitare  l'onta  del  patibolo.  La  famosa  opera 
di  Condorrct  fu  il  suo  Esqiiisse  des  progris 
de  iesprit  humain,  che  scrisse  mentre  cercava 
un  rifugio  nella  proscrizione,  e per  eui  non  a- 
veva  altri  materiali  se  non  quell!  che  aveva  te- 
soreggiati nella  sua  tenace  memoria.  É opera 
|iiù  commendevole  per  altezza  di  pensieri,  che 
per  eleganza  di  stile,  sebbene  pecchi  nel  fonda- 
mento. Secondo  esso,  tanto  la  parte  fisica,  quanta 
l'intelletto  deH’uomo,  devono  giungere  col  tempo 
e coll’educazione  ad  uno  stalo  di  vera  perfezione 
[Biographie  des  contemporains  ; Diinnyére, 
.Votices  sur  la  vie  et  le»  ouvrages  de  Condor- 
cet). 

CONDORO  0 CONTDR  (omiL).  Uno  dei  più 
grossi  avoltoi  che  si  conoscano,  intorno  alla 
cui  mole  e forza  si  spacciarono  moltissime  fa- 
vole, anche  dal  sommo  BulTaa,  e di  cui  solo  da 
pochi  anni  ai  conoscono  le  vere  abitudini  e di- 
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ONMienj.  In  grandetta  il  condoro  eccede  di 
pnco  l’avollolo  barbalo,  o Ldmntrgtyer  delle 
Alpi.  Il  eondoro  abiU  nelle  Ande  e nella  mag- 
gior parie  della  rasla  giogaia  che  neH’America 
nieridinnale  ai  avanta  nel  Peni  c nel  Chili  (iJi- 
ztnnnrio  iiptu  scienze  unturali}. 

CONDOTTA  delle  acque  (iilraut.).  Vedi  Ir- 
rigatione. 

CONDOTTIERI  (stor.  mori.',  fc  il  iinine  con 
cui  erano  conosciuti  in  Italia  i capitani  di  sol- 
dati vcnliiriori  che  si  mettevano  jier  un  dato 
tempo  al  soldo  dei  governi  indipendenti.  Con- 
dotta (cnnctiictin)  era  il  contralto  di  loc.aiiiinc 
che  siitlosrrivevano.  Narra  il  M.iccliiavclli  che 
un  Lodovico  da  Cento  fu  il  primo  che  sul  finire 
del  XIV  secolo,  radunali  vari!  briganti  inglesi, 
tedesclii  e francc.si,  mandati  in  Italia  come  sol- 
dati dei  papi  d'.Avignonc  contro  i papi  di  Roma, 
ne  fonnA  una  compagnia  clic  chiamò  di  ,S.  Gior- 
gio, c che  per  disciplina  e i alore  fu  in  lireye 
modello  ai  principi  italiani.  Su  questa  materia 
sono  particolarmente  da  consultarsi  la  Storta 
delle  reimlitdiche  ifnlinne  rhl  medio  ero  e la 
Storia  del  risorgiiiietito  delia  libertà  in  Italia 
del  Sìsmoudi,  e la  Storia  dette  compagnie  di 
ventura  di  Ercole  Ricotti  (Torino,  A voi  in  8, 
I8*A|. 

CONDDTTORE  («con.  pubi.'.  Dicesi  in  gene- 
rate colui  che  acquista  l'uso  di  una  cosa  per 
un  pretto  e tempo  determinalo.  Se  la  cosa  !(>• 
cala  è un’abilaiione,  esso  è particolarmente  in- 
dicalo col  nome  dVnguiVmo;  c lii  suhinquilino 
se  rahilaiione  siagli  stata  locala  non  dal  pro- 
prietario, ma  d.airingnffino.  Quando  poi  si  tratta 
di  fondi  rustici,  il  conduttore  appellasi  più  pro- 
priamente colono  iGuillaumin,  Diclionnaire 
(fieannmie  poUtique). 

COMESTABILE  ‘etich.  c stor.  mil.).  Questa 
voce,  composta  dalle  due  Ialine  come.;  stabuli, 
significò  in  origine  il  tribuna  o prefetto  delle 
stalle  imperiali,  c finalmente  il  tribuno  di  truppa 
equestre.  Napoleone,  fondando  la  sua  passeggierà 
monarchia,  ristabilì  quasi  tulle  le  cariche  degli 
antichi  grandi  tiffici.ali  della  coron  i,  ma  con  at- 
Iribuiioni  puranienle  onorifiche,  c cosi  creò 
gran  cooeslobUe  deU'hnpern  il  principe  Luigi 
suo  fratello,  che  fu  poi  re  d’OIanda,  e rice-co- 
nestabile  lierlliicr,  principe  di  Magram  e di 
Ncufcliùlcl.  L’Italia  ebbe  |iurc  i suoi  roncslahili, 
siccome  iiiió  vedersi  nel  Muratori  (disser.  IV), 
e pare  clic  questo  titolo  passasse  di  l'rancia  alle 
corti  italiane  degli  augusti  Franchi,  e dei  prin- 
cipi di  Ilcncveoto  (iVuoca  Endclopedia  popo- 
lare]. 

CONFEDERAZIONE  Elvetica.  Vedi  Svizzera 

{geogr.  e stor.]. 

CONFEDERAZIONE  Germanica.  Vedi  Germa- 
' mia  Uip.ofir.  c 8tùì\]. 

: CONFEDERAZIONE  {8lnr.  polii.).  Questa  pa* 

i roU  deriva  da  cu)»  c futlus^  lega,  alleanza,  si 
' applica  particolarmente  alle  alleanze  che  con* 
traggono  tra  loro  gli  Stati,  o i popoli,  che  da 
ciò  prendono  il  nome  di  confederati.  Una  con* 
federazione  si  definisce  l’tinionc  di  più  Stati  indi* 
> pendenti  sotto  un'autorità  superiore  scelta  da 
essi,  e che  ha  poteri  più  o menu  estesi  per 
manlenerc  Turdine  politico,  e difenderlo  contro 
i nemici  esterni.  Se  ne  hanno  due  grandi  eseuipii 
nella  conl^edcrazione  dei  Cantoni  Svizzeri,  e in 
quella  degli  Stati  Uniti  dnirAmcrici  Setleotrio* 
nate  (iVisoua  MnciciopeUia  popolare}. 


CONFERENZA  (po/ir;r.\  Tanto  hi  poU^ 
quanto  noli'istruzinm:  prufana  o religiosa 
aiansi  coiiferenic  certe  riunioni  aventi  per  og« 
getto  di  stabilire  certi  fitti,  n di  leriuioare  con» 
te.slazinni,  o di  di.scuterc  questioni  di  conlroveriia. 
I trattali  di  pace,  di  alleanza  e di  commervìo 
sono  ordinarianieiUe  prereduli  da  conferenze  fra 
i ministri  o i commìssnrii  a ciò  delegati  dai  go* 
verni  (AV/oiv/  FmiclojieMia  popolare). 

CONFERMAZIONE  Sacramento  della)  ffeoL 
c /ilor.  erri.].  Sncramotito  delia  nuora  legga, 
pel  quale  si  confcrisconn  al  battezzato  non  solo 
ivi  grviZia  snntificanloe  i (Ioni  dello  Spirito  Santo, 
ma  anche  grazie  speciali  per  confessare  cora^* 
giosamente  la  fede  di  G.  C.  Viene  amministrato 
mediante  Tiinposizione  delle  mani  c l'unzione 
del  sacro  crisma.  Questo  sacramento,  iinpriinende 
nelTanima  un  indelebile  carattere,  non  può  es- 
sere reiterato  ( Migno . Diclionnaire  de  U- 
tUin'(jie).  , ni 

CONFCRVACEE  {hot.).  Famiglia  singolariHimi 
di  esseri  orpfanizzali  , che  tenne  per  lungo 
tempio  sospesa  la  monte  dei  naturalisti,  i quali 
nc  li.ssaronu  la  sede  ora  fra  gli  nnimali  ed  ore 
fra  le  piante.  Ai  di  nostri  la  qiiislione  sembra 
deci-Svi.  e le  conferve  sono  dalla  maggior  parte 
dc^li  autori  collocale  in  sui  confini  del  regno 
vegetale,  c riguardale  siccome  piante  d’orgams- 
z izioiie  semplicissima,  generalmente  formate  di 
filaniehti  semplici,  arlicolati  e continui,  cogli  io* 
lernuilii  più  lunghi  clic  larghi,  ripieni  di  mala- 
ria verde  grnncllirormc.  Fra  le  specie  più  co- 
muni nelle  nostre  contrade  citeremo  la  conferva 
dei  ruscelli.  Serve  a fabbricare  una  sorta  di 
carta  clic  arde  difficilmciite,  e che  potrebbe 
iitdmeiilc  iuipiegarsi  negli  urnameiili  da  teatro 
(Wauchcr,  f/txlnire  de.f  cw.’ferves  d'eau  dottee), 
CONFESSIONE  Sacramento  delia)  (leol.  • 
stor.  eccl. . tlesù  ('.risto  dopo  che  fu  risuscitato 
diede  ai  .suoi  discepoli  facoltà  di  rimettere  ori- 
tenere j peccali  degli  uomini,  donde  venne  U 
sacramento  della  |N'niteiiza.  Quindi,  dice  il  Con- 
cilio di  Trento  (sess.  XIV,  cap.  3),  la  Chiesa 
cattolica  ha  sempre  iute.so  che  la  confessiono 
sìa  stata  istituita  da  Gt>&ù  Cristo,  e che  essa  è 
necessaria  per  precetto  divino  a lutti  coloro 
che  peccarono  do|H>  il  bnttesimo.  Fino  al  se- 
colo XIII  i fedeli  non  conobbero  altra  obb!i;ra' 
ziom»  di  confe..ssar5Ì,  se  non  se  il  bisogno  dwa 
propria  coscienza;  ma  Fetà  detrignoranza  e della 
barbarie  avendo  estinta  la  pietà  c lUGitiplicatì  i 
disordini,  la  confessione  tu  trascurata  o divenne 
abusiva.  Per  U qu.d  cosa  nel  1213  il  quarto 
Concilio  Laleranense  si  credette  in  dovere  d’im- 
>orrc  a tutti  i fedeli,  sotto  le  più  rigide  pene, 
obbligo  di  confessarsi  almeno  una  volta  al- 
l'anno. Qhiesla  legge,  i innovala  in  appresso  dal 
Concilio  di  Trento,  ò ancora  la  regola  dcIFo- 
dierna  disciplina  (Moroni,  Dizionario  d’erudi- 
ziohf  storico-eciiesiuslicui.  , -j 

CONFiSCAZlONEdei  bent[d/rf/.  peii.ì.  Questa 

ticii.i  si  detiniscc.  raUribuzionc  allo  Stata  dei 
leni  di  un  condannato  ad  uin  pena  che  lo  separa 
dalla  società.  È la  privazione  d'ogni  diritto  di 
proiiriolà,  di  ugni  credito  a profitto  dello  Stat«), 
ed  lia  il  doppio  carattere  1*  di  pena  pecuniaria, 
‘i*  di  pena  accessoria  in  alcune  cond;mne,  C 
come  coll^egucnza  della  pena  principale.  Questa 
pena  fu  ueneraimcnlc  abolita  negli  Stali  ptU  ift- 
civìlili  Foramià,  E/u'à lupeUiu  lefjahi,  w 
CONFRATERNITA  (ttor.  rei.).  Que&ti  ponb 
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cesi  allenili  nel  foono  d»  confraternllà,  e Ione 
eoa)  diretUmente  pervenutaci  dal  latiuo,  aigni- 
fiea  una  aocietd  o conip'egazione  di  pcraoiio  di- 
vote,  itablliU  In  chieae  od  oralorii  affine  di  ce- 
lebrare alcuni  eacrciiii  di  religioDe  o di  pieti, 
o per  darai  ad  ufliiii  di  carila  Terso  l'umanilà 
a^erenle.  La  regolare  islitozioue  però  delle 
cnnfralernile,  accondo  il  Raronio,  debbesi  ripe- 
tere dal  regno  di  Coetanliim  il  Grande,  dono 
l'anno  SII.  La  prima  confralcrnita  fuiiuelladei 
bttcamnrU,  e il  primo  che  desse  regole,  sLatuti 
per  qnesle  pie  isLtiizion:  fu  Incinaro,  arcirc- 
scoTii  di  llciraa,  nell  dlifi  (Higne,  Dictioniiatre 
dea  nrrire»  rrti^leuxl 

CONFUCIO  {blofir.).  Il  rero  nome  di  questo 
filosofo  cinese  fu  Kong-fii-tse,  cui  i miasiuiiarii 
gesuiti  diedero  la  forma  latinizzala  di  Cnnfiiclut. 
Secondo  alcuni  egli  nacque  l'anno  BSt  avanti 
l'era  cristiana,  seconda  altri  fiori  verso  il  tSO. 
Moriva  egli  l'anno  di  sua  vita,  e gli  fu  e- 
relto  un  sepolcro  sulle  rive  del  fiume  Su.  Grande 
scopo  di  Confucio  era  di  regolare  i costumi  del 
popolo.  Egli  pensava  che  il  decoro  esterno  fosse 
Il  vero  emblema  deircccellenza  del  cuore,  c 
perciò  ordinò  lullc  le  vario  cerimonie  in  un 
codice  generale  di  riti,  die  fu  detto  Li-ki,  o Li- 
king.  Confucio  fu  maestro  di  morale,  non  fon- 
datore di  una  religione.  Le  sue  dottrine  costi- 
tuiscono piuttosto  un  sistema  di  filosofia  in  rao-V 
file  e in  politica,  che  una  fede  religiosa  par- 
Ikolare.  A malgrado  di  tulli  i suoi  difclti,  e 
delle  sue  omissioni,  Confucio  fu  un  uomo  ina- 
raviglioso,  c il  suo  sistema,  quantunque  l'autore 
non  vantasse  missione  divina,  continua  a domi- 
nare nel  più  popolato  impero  del  mondo.  Il 
corpo  delle  sue  leggi  ed  istruzioni  è sempre 
seguito  non  solamente  dai  Cinesi,  ma  dagli  abi- 
tanti della  Corca,  della  Cocincina  cd  altri,  die  si 
fanno  ascendere  a tOO  milioni  di  uomini  (Boe- 
fer,  IfoHvelle  bioijrapitie  ginéralt  ; Courtin  , 
Disputano  de  Confucio,  olire  i lavori  di  AboI 
RémusaL  Julion,  Pauthier,  ecc.). 

CONGELAZIONE  (/ì.s.).  Dicrsi  del  passare  che 
faccia  qualunque  corpo  dallo  stalo  , liquido  al 
solido  per  dfelto  di  un  abbassamenlo  di  Icai- 
peralura,  c si  applica  più  coniuiiemcntc  all’ac- 
qua che  SI  converle  in  ghiaccio  (ledil  (Haiqc- 
cbi.  Klemeiill  di  fisica). 

CONGIUNZIONE  {aslr.).  È l'incontro  di  due 
astri  u di  due  iiianeli  in  uno  stesso  punto  ilcl- 
redillìca.  L'ossiTvazìonc  delle  coiigiiirizionì  è 
utilissima  in  aslionoiiiia  per  dolerniinaro  con 
precisione  i moli  dei  corpi  ccicsli  (Hcrschell, 
Tratinio  di  asirniioiniai. 

CONGIURA  {polii.',.  È l’iinionc  di  p.irccchic 
persone  ad  oggello  di  operare  una  riroliizinne 
od  un  cangianieiilo  nella  cosliluzionc  o nel  rrg- 
gimeiito  di  uno  Stalo.  Colui  die  si  fa  congiuralo 
incile  a repciit<iglio  la  vita,  sfidando  il  potere 
preesislenlc.  Se  non  rie.scc, le  leggi  l’Iinniio  già 
cniidaiiiialo  .inlicipalamenti';  se  ncsee,  non  viene 
assolto  (lall'opiiiiuiu'  iniblilua  se  non  in  quanto 
avrà  operalo  |ier  ristabilire  l’iiiipcro  della  legge 
e della  giustizia.  In  qiiesto  caso  t’opìiiionc  sì 
pronunzia  pure  a favore  di  coloro  clic  l.anno 
dovuto  soecoiiiberc.  .-irmodio  ed  Aristogìiane 
(vedi',  die  eospirarono  contro  i figliuoli  di  l’i- 
sislrnlii,  ebbero  grande  nuore  in  Alene.  I Ro- 
mani onorarono  la  memoria  dì  Ei'icari,  die,  a- 
vendo  cospiralo  eiHilro  Nerone,  seppe  sopportare 
con  iji'an  costanza  i tormenti  cui  fu  sotlupusla. 

Encielop.  £coii.,  Fol  I. 


Ogni  generoso  Spagnuolo  venera  la  memoria  di 
Juan  de  Padilla  e della  sua  eroica  consorte,  capi 
dei  Comuneros.  Molte  delle  congiure  non  mus- 
serò però  da  inieiizioiii  generose  come  quelle 
che  abbiamo  citate,  ma  ebbero  per  movcule  il 
fanatismo  e lo  spirito  di  parte,  la  vendetta  o 
l'ambizione.  Non  tutti  i congiurali  rassomigliano 
a Pelopida,  die,  a rischio  della  vita,  liberò  Tebe 
sua  patria  dal  giogo  sparlano,  o a Finto,  che 
con  uguale  coraggio  e prudenza  preparò  l’eman- 
cipazione del  l'urlogallo  dalla  dominazione  stra- 
niera liVuneu  Enciclopedia  Popolare}. 

CONGO  (geogr.  c afar.).  Sotto  questo  nome 
nella  sua  più  ampia  lignificaiione  sì  comprendo 
tutu  la  regione  che  è lungo  la  costa  occiden- 
tale deir.Vfrìca  e viene  più  esallamenle  divisa 
nei  quattro  regni  di  Loango,  Congo  propri  ),  An- 
gola e Benguela.  Ma  il  Congo  propriamente  dello 
non  va  a sellcnlrionc  oltre  il  fiume  Zaire,  dio 
lo  separa  da  Loango,  nò  a mezzodì  oltre  il  fiume 
Dando,  che  lo  divide  da  Aiuola.  Il  primo  europeo 
che  giungesse  al  Congo  fu  il  navigatore  portoghese 
Diego  Cam, che  vi  andò  da  Elmina  nel  lò8t.  e 
di  nuovo  lo  visilò  nel  USD,  parlilo  di  Portogallo. 
Quanluoque  gli  abitanti  di  Congo  abbiano  un 
governo  stabile  e siano  pianti  allo  stalo  di  agri- 
coltori, sono  tuttavia  da  risguardarsi  quasi  bar- 
bari quanto  le  altre  nizloni  die  abitano  la  co- 
sta occidentale  dell'Africa^  c Io  stesso  crislìa- 
^nesimo  introdotto  fra  loro  dai  conquistatori  eu- 
ropei ritenne  poca  somiglianza  colla  nastra  re- 
ligione (Douvillo,  rnyage  ou  Congo  ou  dant 
Vinitrieur  de  l'.4frique  iquinoxiale). 

CONGRESSO  {poi,}.  Assemblea  generale  dei 
minislri  plenipotenziarii  di  molle  potenze  riu- 
nite per  sciogliere  certe  difficolti  sia  di  diritto, 
sia  di  fatto,  relative  al  codici  internazionali  cd 
alla  loro  applicazione.  Nei  tempi  moderni  però 
ebbero  anche  luogo  congressi  di  monarchi.  I 
primi  veri  cd  importanti  congressi  politici  fu- 
rono quelli  di  Munsler  ed  Osnabruk  {iSS8)che 
posero  fine  alla  guerra  dei  Trcnt'anni  e ferma- 
rono^ pace  di  SVestfalia.  Alle  guerre  della 
rivofmioiic  francese  appartengono  i congressi 
di  Kastadt  ( I797-D9),  d’.Amicns  (ISOI-S)  c d’Erfurt 
(il  primo  congresso  di  monarchi),  nel  1S03.  In 
tempi  più  recenti  ebbero  luogo  i congressi  di 
Vienna  /l8lt-IS|,  di  Parigi  (ISIS  , d'Aqnisgrana 
(1818),  di  Carlstadl  (1819  , di  Vienna  (1819-20), 
di  Troppaii  (1820),  di  Laibach  (1821)  c di  Ve- 
rona (1822).  L'iilllmo  congresso  fu  quello  di 
Parigi  (188(1),  il  quale  pose  fine  alla  guerra  che 
contro  alla  Russia  Inlraprcsero  la  Francia,  l’In- 
ghilterra, la  Turchia  ed  il  Piemonte.  Assai  affini 
ai  congressi  sono  le  conferenze,  delle  quali  le 
più  notevoli  sono  quelle  di  Londra  nelle  qut- 
slioiii  greca  e belgica,  quelle  di  Vienna  (I820e 
|8'52)  e quelle  di  Dresda  (1831)  (Ifuova  Enci- 
clopedia Popolare). 

CONGREVE  (Sir)  Guglielmo  {hlogr.'i.  Gene- 
rale d’ai-liglicria  inglese,  nato  nella  conica  di 
Middleses  nel  1772,  è particolarmenle  celebro 
per  l'invenzione  dei  razzi  che  portano  II  ano 
nome  (Vedi  nassa  ulta  Congreee).  Perdute  le 
sue  sostanze  in  un’impresa  di  miniere,  al  ritirò 
in  Francia  c mori  a Tolosa  nel  i 828,  L'indiielria 
e le  arli  meccaniche  gli  vanno  dcbilori  di  pa- 
recchie inrenziuni  e scoperte  {Blographie  4- 
Irangèie). 

CONIGLIO  (Lepus  cuniculnt)  (tool.).  Specie, 

0 piultoslo  solingcncre  del  geoere  lepre,  dell'or- 
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dine  dei  rosicchienti.  La  fecondità  di  questo 
animate  è stranrdinariii,  (liacchè  comincia  ill'età 
di  sei  mesi,  c fiiilia  parecchie  volte  all’anno,  ce- 
neralmcnte  da  cinque  ad  oltn  nati  per  volta. 
Pregiatissima  n’i  la  pelle,  e forma  un  ramo  di 
coiiiinprcia  assai  considerevole.  Quest'animale, 
che  vuoisi  originario  della  Spagna,  presente- 
mente  ò sparso  per  tutta  l'Europa  {Daionarto 
delle  ecienze  naturali). 

CONIO  {hrlle  orli).  Quel  peuo  d’acciaio  dove 
d lavorata  d’incavo  l'impronta  che  si  vuol  dare 
ad  una  moneta  o medaglia.  Due  conii  pertanto 
sono  nrcessarii  per  qualsivoglia  medaglia  o 
moneta,  l'uno  pel  diruto,  l’altro  pel  rovescio. 
Chiamasi  diritto  la  parte  ove  si  vede  il  ritratto 
del  principe,  o il  soggclln  principale  della  me- 
daglia, rovescio  l’altra  dove  è lo  stemma,  un'i- 
scrizione od  una  composizione  qualunque.  I co- 
nii debbono  essere  di  fino  acciaio  ben  compatto, 
senza  che  presentino  veruna  cavità  o pelo,  ac- 
ciocché il  lavoro  riesca  netto,  e possano  resi- 
stere alla  pressione  del  torchio  nella  stampa 
(Bossi,  Dizionario  delle  ielle  arti). 

CONIDOAZIONE  (grinnin.).  Vedi  Verbo. 

CONO  (genm.).  Solido  geoiiirlrico,  formato 
dalla  rivolusione  di  un  triaiigido  rettangolo. 
Tutte  le  sezioni  falle  nel  cono  da  piani  che  non 
sono  paralleJli  alla  base,  nè  passiiM  per  l’asse, 
sono  conosciute  col  nome  di  sezioni  coniche 
(llarts^  Traltalo  di  qenmelria). 

CONOIDE  (geim.).  E il  solido  formalo  dalla 
rivoluzione  di  una  sezione  conica  iiilonio  al  suo 
asse.  Questi  corpi  prendono  diversi  aggiunti, 
si  comlo  la  natura  della  curva  che  li  produce 
(Marta,  Tratlnlo  di  geootelria). 

CONONE  (iiogr.).  Capitano  ateniese,  figliuola 
di  Tiiiiolcn.  La  prima  menzione  che  di  lui  si 
fa  nella  storia  è nell’anno  MS  avanti  Cristo,  18“ 
della  guerra  del  Peloponneso,  quando  ebbe  il 
comando  a Naupntto  sul  golfo  di  Corinto.  Coiinne 
fu  il  capo  dei  dieci  generali  scelti  a comandare 
la  finita  ateniese,  quando  .Mcibiadc  e Trasibulo 
furono  destituiti,  e quanluiiqnc  battuto  dappri- 
ma in  un  coiiibaltiiiientu  navale  dallo  snarUno 
Callicratid.i,  riporlo  poi  la  vittoria  delle^Argi- 
nusp  Cornelia  Nipote,  rua  di  Cnnmie). 

CONQUISTE  {star.  poi.  c tuli.}.  Fondate  sul 
diritto  del  più  forte,  le  conquisle  ebbero  prin- 
cipio da  quel  momento  che  gli  uomini,  avendo 
lierdiito  il  senliinciitn  di  fratellanza,  comincia- 
rono a Irallaisi  da  nemici.  Le  conquiste  di  A- 
less  mdro  furono  le  prime  che  ebbero  per  ri- 
sullainento  di  civilizzare  i paesi  coiiqiiist.'.ti,  e 
di  ricostituire  nuovi  popoli.  I Romani  furono  in 
appresso  t conquistatori  più  inciviliti,  ed  in  nari 
tempo  i più  dis|iotici.  Essi  educarono  bensì  il 
mondo  con  le  conquiste,  ma  qiiest’ediicatione 
ensiò  assai  cara  ai  popoli  vinti.  I barbari  del 
Settentrione,  che  li  soggiogarono  alla  lor  volta, 
non  poterono  far  altro  che  spargere  le  tenebre 
dell’ignoraiiia;  ma  essi  erano  po|H>li  nuovi,  ed 
il  cristianesiiiio  se  no  impadroni,  sicché  i con- 
quistatori furono  per  gradi  inciviliti  dalla  reli- 
gione dei  conquistati.  'Tutto  ora  sembra  indurre 
a credere  che  più  non  si  vedranno  fra  noi  po- 
poli muovere  alla  conquista  di  altri  popoli.  La 

uerra  è adesso  tutta  concentrala  nelTinlerno 

olla  aoeielà,  e oramai  non  sono  più  nazioni 
che  Vogliano  soggiogare  n.izioni,  ma  è una  classe 
che  vuote  imporre  'Il  giogo  'ad  iiii’altra  (iYituea 
Mmieiopedia  Popolare). 

..  i. 


CONSACRATONE  (Ulurg.).  Diteli  (fogni  atto 
con  cui,  per  ria  di  preghiere,  ccrimooic  e bo* 
nedizioni,  si  oShrìscc  alcuna  cosa  comune  o pro- 
fana, od  anche  alcuna  persona  al  culto  e servi- 
zio di  Dio.  Nella  nuova  legge  varie  apode  di 
consacrazione  si  distinguono  : quella  dei  sacer- 
doti, dei  vetcovi,  e dei  rej  quella  delle  chieao. 
degli  altari,  dei  vaai  aacn,  infine  quelle  degli 
ornamenti  di  chiesa  e di  altre  cose  adoperata 
nelle  cerimonie  del  cullo.  Il  vocabolo  COM#- 
criuione  preso  in  più  stretto  senso  sigoifical’Ò- 
zionc  di  convertire,  pel  sacrificio  della  metsa.  Il 
pane  ed  il  vino  nel  corpo  e nel  sangue  di  Geaù 
Cristo  (Higne,  Dictionnaire  de  litkurgie). 

CONSALVI  (Cardinale)  Ercole  (biogr.).  Que- 
sto illustre  uomo  di  Stalo  nacque  a Roma  addi 
8 di  giugno  del  1787.  Nel  1801  Consalvi  ooa- 
chiudeva,  il  di  18  luglio,  il  celebre  concordato 
col  primo  console  Bonaparte,  che  ristabiliva  il 
cullo  cattolico  in  Francia.  Moriva  a Roma  il  M 
di  gennaio  18àà.  L’aniininistrazione  degli  Stali 
pontifii'ii  sotto  il  Consalvi  segna  un  bel  potiodo 
nella  storia  di  Roma  moderna  (Luigi  Cardi- 
nali. Cenni  sul  cardinali  Ercole  ConsaMf 
Bartholdy,  ifàge  aus  de/n  Eeben  der  Cardi- 
nale nere.  Consalvi).  , .. 

CONSERVATORIO  (mus  ).  Nome  che  ai  dà 
alle  grandi  scuole  pubbliche  di  musica  deali- 
nate  a conservare  e a propagare  l’arte  nella  sua 
purezza.  Essi  ebbero  origine  in  Italia,  e già  fino 
dal  cadere  del  secolo  IV  sant'Ambrogio,  ercl- 
vescovo  di  .Milano,  ne  concepì  l’idea  per  la  con- 
servazione e la  propagazione  del  canto  acero 
(IViinra  Enciclopedia  Popolare). 

CONSIGLIO  Aulico  (slor.  mioiL).  Nome  muM 
corte  suprema  del  già  impero  di  Germania,  dalla 
cui  imitazione  è venuto  Tappellalivo  moìderno 
di  aulico,  dato  ad  un  Consiglio  delTimperalorc 
d’.Austria  ed  ai  consiglieri  che  lo  compongono. 
La  r.nlice  della  parola  è nel  Ialino  aula,  che 
significa  sala  o corte  di  un  sovrano.  L’istituzione 
del  Consiglio  .iulico  risale  ai  primi  anni  del 
secalo  XVI,  al  regno  di  Massimiliano  1 (Con- 
versntlons  Erxienn).  , 

CONSOLATO  [star.  pol.\  Questa  loprem 
magistratura  della  Repubblica  francese  fu  sta- 
bilita dopo  la  rivuliizione  dei  18  briiniajo  (9 
n^emlire  1709),  in  .sostiliiiinno  del  Direttorio 
e^nilivii,  Tinduuiani  di  quel  giorni)  in  cui,  per 
forza  d'armi,  si  disi  russe  a S.  Cloud  la  costituzione 
dell’anno  MI  ed  il  governo  da  quella  stabilito.  Ai 
n dicembre  questo  govermi  fu  reso  stabile  dalla 
cuslituziune  dcraiiiio  Vili.  Per  la  prima  volta  la 
costituzione  designò  ella  percccezioiiei  personaggi 
cbi.iiii.ili  al  consolato.  Furono  questi  Bonaparte, 
come  primo  console,  Caiiibacércs  e Lebron  co- 
me secondo  c terzo.  Il  primo  console  era  ma- 
ni rcslamciite  il  vero  ca|io  del  governo.  Bona- 
parte,  con  un  nuovo  senatnconsulto  organico 
dei  18  maggio  tSùl,  converti  il  titolo  di  con- 
sole, ormai  diventalo  ridicolo,  in  quello  d'impe- 
ratore. Cosi  il  cuiisolato  cessò  di  esistere  dopo 
quattro  anni  e mezzo  di  vita  Thian,  Slorla 
del  consolato  e dell’impero  di  Hapoleone).  . 

CONSOLATO  del  mare  \slor.  comm.].  Com- 
pilazione di  leggi  commerciali  vigenti  nel  medio 
evo  per  i porti  del  Mediterraneo.  I codici  mer- 
cantili, nati  dalle  consuetudini,  ebbero  origine 
presso  gli  Italiani,  c primi  ai  citano  fin  dall’XI 
secolo  quelli  di  Aiiialli  e di  Trani,  poi  il  C'on- 
^ slilulo  usas  di  Pisa,  e il  Capllulàre  notUèsa 
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di  VcumI*  (Aiw^  'OrijIneetproffréfdudrpil; 
S^otomo;  Liffttn  mi  cimentato  di  mare). 

CONSOLE  0 CONDOLO  (.tlor.  ont).  Era  il  ti- 
tolo del  prlind  magistrato  ordinario  delia  repub- 
bliea  romana.  Cacciato  da  Koma  Tarquinia  il 
Superba  l'anno  800  ar.  Cristo,  fu  stabii'ta  la 
repubblica,  ed  tb  lungo  di  re  furono  scelti  due 
'Consoli  per  amministrarl.a.  I primi  furono  Lucio 
Cionto  Bruto,  e' Lucio  Tarquinio  Coilatino.  I 
tìAtIsnIi  atimialmente  eletti  nei  comiaii  centu- 
fiati  da  principio  si  scelsero  solamente  fra  i 
patriiO,  ed  etihero  lo  stesso  potere  dei  re.  Il 
consolato,  cccettnata  la  dittatura,  era  il  più  alto, 
e,  prima  che  esistessero  i preli.ri,  gli  edili, _c  i 
censori,  l’unico  officio  .niim  nisii  stivo  di  Riùiia, 

I consoli  erano  capi  della  repubWic.'i;  c il  po- 
tere giudiciarìo,  il  militare  e l’esecutivo  erano 
In  essi  riuniti.  Quindi  si  rlii.itii:iraiio  pure  pre- 
tori, giudici,  ed  iiiiper.iluri.  (ili  anni  prendevano 

II  nome  dai  consoli,  e si  (onevano  a qiiesl’O!;- 
getlo  repislri  annuali,  ilelti  fasti  consulari.  Dii 
tempo  di  Siila  e di  Cesare,  die  furono  dillalori 
perpetui,  il  cnnsolalo  perdè  a grado  a grado  ogni- 
potere,  c sotto  gli  imperatori  si  ridusse  ad  un 
nome  vano.  I.'ultimo  console,  da  cui  l’anno  fu 
denominalo,  fu  Basilio  giuniorr,  nel  8tl  di  Cristo, 
sotto  l’impero  di  Giustiniano  (Niebbur,  History 
of  Rimteì. 

CONSOLE  di  comnercio  («(or.  e tllrit.  cnmtn.]. 
Con  questo  nome  fu,  dopo  il  mille,  cliiamalo 
neH’Eurnpa  meridionale  il  giusdicente  degli  af- 
fan  cuiiiinerciali,  e si  cbiamù  c chiamasi  tut- 
tora in  Europa  c nelle  Americhe  l’uflicialc  in- 
vialo da  una  potenza  indipendente  a risiedere 
nei  porli  e piazze  slrrnierc  per  proteggervi  il 
comniercin  c la  n.avipazione.  L’isllluzi.oiie  di  tale 
Diagisiratura  col  titolo  di  console  ripete  l’eri- 
gine dalla  grand'epoca  detl’aulononiia  delle  città 
Italiane.  Il  nome  ()i  console  trovasi  per  la  pri- 
ma valla  negli  staluti  pisani,  che,  sebbene  pub- 
blicati nel  t IIM,  si  riferiscono  ad  epoca  anteriore. 
L’onore  della  più  vasta  c meglio  intesa  org.i- 
nizzazinne  dei  consolali  di  enniiiiercio  nel  medio 
evo  spella  a Barcellona,  che  la  deve  al  privi- 
legio  olletiiilo  da  l*i‘'lro  d’Arapona  nel  4279. 
Ora  dimno  dei  consoli  residenti  allo  straniero, 
l’origine  loro  si  perde  pur  essa  nella  caligine 
dei  tempi  di  iiierzo;  ina  è prcsiiniilide,  coinè 
osserva  Depping,  doversi  agli  italiani,  i qii  .li 
trallleaiidn  nel  l.evanle,  intesero  a 'far  si  thè 
gli  iffarl  eonlenziiisi  Ira  i patroni  di  navi  e i 
marinai,  tra  quelli  e i negozianti,  insnmiiia  fra 
nazionali,  fossero  giudicali  da  g'Ildici  Imo  con- 
cilladini,  e seemido  gli  usi  d••^’Eu^npa.  Lii  svi- 
luppo e In  vera  o/gaii  ztatiniie  dei  coiimiI.iIì 
vuoisi  attrilMiire  alle  crociale,  allori  hè  le  reputi- 
blichc  iiiarillmi'ì  d’Il  ilia  rliiesero  dai  crocO.se- 
gnati,  ili  compenso  det  nolo,  fondaelii,  franchigie, 
irivilegii,  e la  facoll.i  di  essere  gmdic.ili  da  un 
oro  em;;i:izmnale,  che  nniiiinarono  ii.aii  Solo  a 
tale  tidicio,  ma  eziandio  a quello  di  loro  rap- 
preseiil.iiile.  In  qiicslu  mmio  sl.diiliroiio  eiiiponi 
che  fumilo  quasi  piccole  colniioq  anzi  t.diino 
merilù  vci  amenlc  un  l.il  nome,  come  qiiclln  dei 
Genovesi  in  Gal.ila.  I‘resriileineiitc  i consoli  .si 
dividnno  in  diverse  calegorie,  secondo  l’impor- 
tanza def  luogo  della  loro  rcsidciiz.',  e la  cir- 
)ea«criZi<mS  dei  consolalo;  vi  sono  consoli  gene- 
rali, eontMlljvicer.unsoti,  proconsoli,  ed  .all  evi 
consoli.  La  teoria  del  consolato  emana  dal  di- 
ritto collVeittìwàfe,  cioè  dai  trattati  cun  cui  le 


potenze  ti  concessero  reelprorameiite  Io  liaM- 
liinento  dì  consoli,  e dai  regotamentl  det  vaHi 
Stati  che  li  riguardan(^  e non  può  che  euere 
modificata  dltertamenle  secondo  I patti  eie  di- 
sposizioni in  detti  regolamenti  contenute  (Da 
Steck,  Etto!  sur  le»  eonsul»  (Berlino  tSW);  . 
Borei,  De  Forig/ne  et  dee  fomlions  de»  eoe-  I 
«u(s  (Pietroburgo  1807).  Vi  sono  due  edlstooi 
francesi  di  quest’opera.  Il  cui  autore  è tto  pie-  ^ 
monlcse;  De  Miltiz,  Manuel  de»  eontuU). 

CONTAGIO  (palai,  e poi.  med.l.  É un  modo 
di  propagazione  delle  malattie,  pel  raale  nn  ìn- 
dlvlduo  alfctto  comnnica  il  suo  male  a uno  o 
a multi  individui  che  si  trovano  In  ona  oppOT- 
lunilà  particolare  per  riceverlo,  e che  alia  loro 
volta  servono  di  elemento  di  propagazione  della 
malattia,  i caratteri  della  quale  rimangono  d’al- 
tronde sempre  identici.  B contatto  medialo  o 
immediato  sembra  in  moltissimi  casi  essere  eon- 
ilizimie  indispensabile  a questa  trasmissione.  Vedi 
niftuire  générale  et  pnrIicuUère  de»  maladit» 
riìlfl^mlquet,  eonlagleMc»,  et  tplzooHguet  di 
Ozanam,  gii  scritti  di  Horean  do  Jonsoa,  di 
Klose,  di  Bonillod,  di  Bazin,  di  Raaori,  di 
Giannelli,  e le  molte  memorie  pubblicate  in 
questi  ultimi  tempi  sulla  contagiosità  del  cho- 
Icra. 

CONT&RINt  (geneal.).  Nobile  ed  Illustre  fa- 
miglia veneta,  una  delle  dodici  più  antiche,  dette 
■Iposlollche , da  cui  uscirono  molti  valentuo- 
mini si  nelle  armi  che  nelle  lettere,  non  meno 
che  nelle  civili  ed  ecclesiastiche  dignità. 

Domenico,  Stt*  doge  della  repubblica  veneta 
dal  tfVlJ  a tutto  il  tWO.  succedette  a Domenico 
Flabanicn.  Mori  nel  IOTI. 

Iacopo.  09*  doge,  sncccduto  a Lorenzo  Tie- 
polo  nel  4278,  governò  per  qui44ro  anni  la  re- 
pubblica. 

Andrea.  01*  doge,  ottenne  tale  onore  dopo 
Marco  Coraaro  nel  genn.aio  del  4SS7.  Le  sue 
virili  gli  meritarono,  nel  4 SA8,  il  principato,  ebe 
ricusò;  ma  forzato  ad  assumerlo,  cominciù  a 
reggere  la  repubblica  in  una  delle  epoche  più 
perigliose  alla  sua  indipendente  esistenza,  quella 
della  famosa  guerra  al  Chioggia.  Andrea  mori 
m i 4582. 

Gaspare,  nato  nel  1185,  divelluta  illustre  per 
ogni  iniiiiiera  di  siuJii.  tu  dei  «avii,  o conci- 
glicri  veneti,  c l’anlu  111,  il  20  maggio  1858,  lo 
l'i'oD  cardinilc.  Elibc  li  leg.izione  di  Bulog.'ia, 
[|uvu  lo  ineuisc  la  morte,  sessagenario,  nel  IBà3. 
Monsignor  della  Casa  dettò  cleganleroente  in 
l.iiiiiu  lo  f'ita  del  c.irdiuale,  ebe  fu  premeisa 
olle  sue  opere  .stniipale  a l’arigi  nel  4871,  ed 
ili  Veiiezio  nel  4889. 

Francesco,  97"  doge,  net  4823,  successore  ad 
Anlimin  ì'riuli.  Mori  (I  6 dicembre  4R2A.  Lasciò 
uno  Sliiria  delle  guerre  del  Turchi. 

Niccolò,  Oy"  doge,  ottenne  il  principato  dopo 

10  morte  di  Giovanili  Coriiaro,  nel  4659.  Regnò 
liu  anno. 

Carlo,  102*  doge,  governò  la  repubblica  wl 
4858,  dopo  àraiieesuo  Uuliiiu,  per  un  anno.  Mori 

11  I*  moggio  IS58. 

Domenico  li,  10(1'  doge,  nel  4689.  La  funesta 
gui’rra  di  CaiiJia  occupo  il  suo  dugoto. 

Alvise,  die  altri  cbiauiauo  Luigi,  doge  108*, 
dal  1670  al  1680. 

Fr.i  ì inullis.stiiii  scrittori  che  parlarono  dei 
Conlarinl,  ciiiouio  Bonifacio,  Elogia  Contarejut 
(Venezia  1023)  ; Darò , Uittvire  de  la  rèpu- 


CORTE  - 814  — CORTRAITO 


bUiju»  (U  l'fnitf,  GiuaiiniaDi  Pietro,  Blstoria 
riruin  veiiehiruiii. 

CONTE  [tlnr.  l’d  elich.}.  Questa  voce,  derivali 
dal  lutino  collie.*,  nel  primilivo  suo  siitnilicato 
iwlrrlihe  reinlersi  per  quella  di  contpagno  o 
instsuort.  Ai  tempi  della  repubblica  romana  i 
CdUUIet  erano  agiiiunli  ai  prcennsoli,  ai  pro- 

Iirelnrì  mandati  nelle  prorinrie.  Diuiie  Cassio  (li- 
iru  lllj'  riferisce  > iie  Au;!iislo  cliiamò  comile»  tulli 
pii  nlliciali  della  casa  imperiale,  i quali  giudica- 
cavano  lutti  gli  adari  ilic  da  esso  venivano  loro 
: deferiti.  I giiiditii  di  questo  tribunale  di  corte, 
] elle  er,i  una  s|meic  di  eunsigtio  di  Stalo,  ave- 
vano la  stessa  anlorilà  elle  i decreti  del  Senato, 
eli  iKiperalori  di  Coslanlinopuli  ir.iitarono  quelli 
di  Roma,  con  questa  dilTerenca,  clic  i coiuile*  ro- 
mani erano  i eoi.siglici  i della  Corona,  mentre  il  ti- 
tolo di  imiies  a Coslanliiiupiili  veniva  euiiferilo  io- 
distinlainenlc  a lutti  gli  iiflieiali  della  casa  impe- 
riale. Nel  olinttirlo  del  Diicange  può  vedersi 
una  lunga  lista  di  comilti,  con  tanti  aggiunti, 
quanti  erano  i diversi  loro  uffieii.  In  Italia,  sin 
dal  secolo  IV,  i conti  cominciarono  a diventare 
militari,  c nel  seguente  i governatori  di  una 
città  o di  una  diuresi  assunsero  la  qualità  c 
il  titolo  di  conti.  Talvolta  i duchi  ed  i inar- 
ebesi,  procurandosi  il  reggimento  di  una  città, 
furono  tanto  in  Italia  quanto  in  Trancia  cbia- 
mali  conti.  Vi  fu  un  tempo,  nel  quale  il  titolo 
di  conte  fu  in  lauto  onore,  che  i principi,  i 
diirhi,  i marchesi  ne  vollero  essere  onorati.  A- 
bolilo  il  reggimento  feudale,  il  titolo  di  conte 
rimase  come  semplice  qualilicaiione  di  nobiltà, 
e videsi  passare  innauii  quello  di  marebese 
(JVuoeo  tncictupedia  Popolare). 

CONTI  (de’)  Giusto  \bioyr.).  Poeta  italiano, 
nato  in  Roma  verso  la  fine  del  secolo  XIV.  Mori 
poco  prima  del  Ià34.  I.e  rime  di  Giusta  dei 
0>nli  portano  il  titolo  di  Bella  Mano,  perchè 
l'autore  vi  fa  spesso  incniione  della  mano  della 
sua  donna  (Tiraboachi,  Sloria  (Iella  lellerutura 
ilttliana\ 

CONTI  (Abate  Antonio  (òioqr.).  Porla  e filo- 
sofo, nato  in  Padova  l’anno  IR77.  Mori  il  S a- 
prile  I7tu.  Per  la  profondità  del  sapere  e l'ame- 
nità del  conversare,  non  meno  che  per  le  doli 
del  cuore,  il  Conti  piacque  a quanti  dotti  del 
suo  tempo  lo  conobbero,  e fu  principalmente 
aminiralu  in  Parigi.  Compose  pure  quattro  tra- 
gedie, delle  quali  il  Cesure  u riputala  la  mi- 

yliorc  (CornUnl,  / secoli  della  lelleratura  Ua- 
lana). 

CONTINENTE  igeogr.].  Vasta  estensione  di 
terra  senta  soluiione  di  coiiliniiilà,  e circondata 
da  ogni  parte  dall'Oceano,  la  eiii  ainpicua  è tale 
da  essere  su|>erioro  a qiirll.i  di  qualunque  delle 
maggiori  isole  .Marmocchi,  Corso  di  geugrafla 
unirersole). 

continenza  Ielle,),  f una  specie  della  tem- 
peranza, particolarmente  la  virlù  per  cui  si 
ralfreiia  l'appelilo  vuluttiiosu.  .Si  distingue  dalla 
castità,  per  essere  qiir.sla  accoinpagnala  da  una 
disposiliuiic  iiatur.'de,  mentre  la  cuiitincnta  sup- 
|ioiie  una  tcndeiiia  clic  si  vinse,  e (lerciò  un 
cuijibauinienlo  fra  la  r.igionc  c i sensi  {Dici. 
,les  Sciences  philosopliigaes]. 

contingente  (.fior.  mil.).  Significa  quella 
poriionc  o uuincro  delerminalo  di  soldati  clic 
tocca  a qtiell.i  o a questa  provincia  di  fornire 
all’csercitu,  o a questo  o quel  corpo  per  ima 
spwluiuuc.  I rcgolauiciili  per  le  leve  dei  cuutui- 


genti  variano  secondo  i diverti  Stati  (ìTuom 
£neletopedla  Popolare). 

CONTORNO  e DINTORNO  (B.  J.).  £ l'citie- 
milà  in  cui  termina  per  ogni  sua  parte  ciaicba- 
dun  oggetto  elio  cade  aotto  ai  sciai:  e nei  di- 
segno dicesi  di  quella  linea  che  nota  quest’ e- 
alremilà.  Gli  auliclii  Greci  ed  i più  chiari  arti- 
sti del  secolo  di  Leone  X davano  somuia  iui- 
porlania  al  conloruo  (Rosai,  OisioHttria  delle 
Belle  Jrti). 

. CONTRABBANDO  (dir.  pen.  ed  «con.  polii.). 
È l'alto  di  portare  oltre  certe  linee  dctcruiinaU 
merci  proibite  e toggellc  ad  un  du'ilto  sema 
clic  si  paghi  la  lassa  stabilita  dalle  tarilfc.  U 
coiitralibaiido  è divenuU)  ai  nostri  giorni  uaa 
vera  |M>lcn2:i.  Esso  è esalto  nelle  sue  spedniuoi, 
come  il  negoziante  più  puntuale;  sfida  le  con- 
trarielà  delle  stagioni  e le  dogane  meglio  ve- 
gliale, talmente  die  le  compagnie  di  assicura- 
sione  che  lo  proU-ggoun  sono  soggette  a atuo 
sinistri  che  le  allrc.  Alcune  persone  poste  lu 
condizione  di  poterne  fare  il  calcolo,  hanno  sti- 
malo che  il  commercio  di  contrabbando  ammonti 
annualmente  in  Europa  a 300,000,000  di  franchi. 
Il  contrabbando  è puramente  reffetto  di  quella 
necessità  imperiosa  clic  ha  un  popolo  di  acqui- 
stare ciò  che  gli  uianca  in  cambio  dei  suo  su- 
perfluo. Allorché  le  cogqmoni  aaranuo  abbar 
stanza  diffuse  , ed  i popoli  c i loro  reggitori, 
scòrti  dalla  scienza  economica,  si  saranno  pio- 
nainentc  cidariti  dei  loro  veri  interessi,  è spe- 
rabile che  cadranno  dappertutto  le  barriere  che 
inlerruinponn  o stringono  la  libertà  di  commer- 
cio, c il  rnntrabbando  non  avrà  più  ragione  di 
esistere  (Boccardo,  Dizionario  di  economia 
politica  e del  commercio;. 

CONTRABBASSO  ,arl.  mus.)  Strumento  grande, 
fornito  di  tre  o quattro  curde,  ebe  si  suona  col- 
i'arco.  Il  contrabliasso  è il  più  grosso  della  fa- 
miglia dei  violini,  c quaiiluiique  risuoni  airollara 
bassa  del  violoncello,  nulladiiueno  è scrillo  nella 
medesima  chiave.  Il  contrabbasso  è il  fonda- 
mento delle  orcbeslre.  e nessun  altro  può  te- 
nerne luogo.  La  ricchezza  dei  suoni,  un  ritmo 
pieno  di  fraiichezia  c di  lusso , non  meno  che 
i’iirdinc  maravigliosn  che  esso  reca  nelle  masse 
armoniche,  fanno  sentire  la  sua  presenza  in  qua- 
lunque pezzo  musicale  (Lichtenthal,  Diziona- 
rio della  musica). 

CONTRAPANZA  ( sclenz.  mus.  ).  Specie  di 
danza  a otto,  a dodici  ed  a sedici  |iersone.  I 
danz.ilori  sono  divisi  per  coppie,  metà  delie 
quali  eseguiscono  passi,  che  sono  iinuicdiata- 
inenle  ripetuli  dalf'alira  melò.  L'arigine  della 
conlradanza  sfuggi  alle  indagini  degli  eruditi,  1 
quali  non  sanno  se  di-blrmo  attribuirla  aglian- 
lichi  od  ai  moderili  .LichteutbaI,  Dizionario 
della  musica). 

CONTRAFFOSSO  (archil.  mil.'.  lì  un  secondo 
fosso  che  si  scava  ai  piedi  dello  $|cdlo  per  mag- 
giore difesa  delle  forlilicazioiii  passeggere  o pcr- 
iiiancnli,  c dieesi  ancora  antifosso  (Zaittow, 
I/ifluice  de  la  forlilicalion  permanente,  oa 
Manne!  dee  meilleiirs  systémes  de  lortiPca- 
lion). 

CONTRALTO  (seienz.  mus.].  Dctuminatlone 
con  CUI  SI  designa  la  voce  femminile,  che  per 
la  sua  estensione  e il  suo  carattere  di  gravità 
è Ilei  soni  r.'ipporll  con  quella  del  primo  so- 
prano, collie  la  voce  del  li. isso  con  (l’iella  del 
lirimu  tcuuru  (Prtdui,  DU.  leaueo  di  mustea). 
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CONTRAMMARCIA  (mUtiz.  mil.),  E fcramenee 
Il  €tÀ)lr»rlo  di  oaa  prima  marcia  canipiuU  da 
un  corpo  di  (rujpc^  il  rurc^cUmcntodeirurdine 
elìf  es.«pO  prima  tenera.  Ma  tratlandosi  di  grandi 
Opèrttiom  di  gUOriHf  non  è die  un  niulaincnto 
di  oiarciaf  nna  lunga  marcia  sopra  un  terreno 
limitato,  una  specie  di  csploraaione  di  un  peri- 
metro circoseritlo  (Knckembaeker,  Corno  dì 
arte  e di  scienza  militare). 

QONTRAMMiRAGUO  (mnr//i).  É oggi  il  imo 
rado  di  iirficiale  generale  dcll.i  manna  mtiilarc 
i pressoché  tulle  le  nacioni,  e la  nave  mi  egli 
comanda  si  distingue  da  quella  degli  altri  co- 
mandanti per  la  forma  particolare  delia  sua 
bandiera,  e perché  essa  sventola  Millalbcro  di 
metxana  (redi  Ammiraglio)  (Stratico,  ^oca- 
boiario  (U  marina^. 

CONTRAPPUNTO  (ecfenz.  mu-s.\  Quel  ramo 
deirarle  della  composizione,  che  hn  per  oggetto 
dt  distribuire  con  ordine  c con  eleganza  le  note 
degli  accordi  fra  le  parti  componenti  l'armonia 
(Martini,  Sntjqia  fnndomentnle  di  coii/iop- 
puntOi  Lichtenthal.  Pizionmio  detln  miinfca). 

CONTRATTO  É una  drile  ftirilì  da 

cui  nascono  le  oìdiligaziuni.  e vien  ddlnito  una 
convenzione,  mediante  la  quale  uni  o più  per- 
sone si  obbligano  verso  delle  altre  a diro,  a 
fare  0 A non  fare  qualche  cosa.  Le  condi- 
zioni essenziali  alla  v.ihdilù  di  qiialiinmic  con- 
tralto sono  qiiallro:  t*  il  conscn’«o  delie  |»arti; 
3*  la  loro  e.ipacita  di  cniilrnllare;  una  cosa 
dclerniinnU  che  fornii  il  soggetto  della  conven- 
zione; é**  una  musa  lecita  per  obbligarsi.  I cmi- 
traili  sono  unitnterati  o bilftffr(tii\  secondo  clic 
obbligano  una  sola  parte,  o le  parli  reciproca- 
mente le  line  verso  le  altre;  a tibdo  oneroso 
0 di  beneficenza,  secondo  che  l'obbligazionc  ha 
un  corrispettivo  ovvero  una  delle  parti  procura 
airallra  un  vantaggio  gratuito;  aientorii^  cioè 
di  eurte^  quando  robbligazioric  dipende  da  un 
avvcniiiienlo  incerto.  Qiurilo  alt’elTello  dei  con* 
traili  e delle  obbligazioni  che  ne  Jeriv.ino  vedi 
Obbligaziooi  Toramitì,  Endclopedin  ledale). 

CONTRAVVENZIONE  {(//r.  peni  t tutto  dò 
che  si  fa  contro  ii  disposto  di  ima  legge,  di  mi 
regol.iincnio.  di  una  sentenza,  di  iin  tcslnmcnlo, 
di  mia  cnnronzione,  ccc.,  c più  specialmente 
tutto  ciò  che  sì  fa  in  opposizione  ai  regolamenti 
falli  d.'iiraulorità  pubblica  c amministrativa,  e 
particularmeiitc  in  materia  fiscale  c di  polizia 
(Foramitf,  Encieìopedia  lefjfile). 

CONTRIBUZIONE  di  guerra  {econ.  pubb.).  È 
una  specie  d'imposizione  o di  tnbulo?  Si  è vo- 
luto coonestare  questo  abuso  della  forza  con 
quel  dello  s't  conosciuto:  « tocca  alla  guerra  a 
nutrire  la  guerra;  » um  è imilile  ii  voler  cer- 
care principii  dove  non  nc  esistono,  c dove  lutto 
é regolato  dalla  necessitò  c dalla  violenza.  La 
politica  e la  morale  sono  le  sole  che  possano 
nellcre  limili  mirescrcizio  di  questo  diritto; 
ma  i»e  il  vincitore  c pulente,  e non  é frenato  da 
s^timcnti  di  umanità,  invano  s’invocherà  ii  di- 
ritto delie  genti,  non  v’ha  rimedio  alla  sveiitiira 
dei.  vinti.  Peuquières,  Federico  II  e il  mare- 
sciallo De  Saxe  tratlaroRo  di  queste  taglie,  non 
cmnf  priocipù»,  ma  come  operazioni  di  guerra 
(viuUAumin,  .Ì>/clJo/maire  U'économie  poli- 
Ugu4). 

CONTRIZIONE  {(eoi).  È dclinila  dal  Concilio 
di  Trento  un  dolore  dell’anima  che  fa  detestare 
U peccalo  cofluutiso,  e uasccre  U fenua  riso- 
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lozione  di  non  più  pelare  in  avvenire  fies* 
sion  XIV,  c.  IV)  (Bergier,  Diziont^Ho  di  teó^ 
tor/in). 

CONTRO  APPROCCI  (archif.  mil).  lAvorl 
sfiecialiiirnto  destinati  a lortiicnlare  i fianchi 
dtll’alUcco,  ed  a battere  gli  approcci,  d'mfiiaia 
o di  rovescio,  con  tiri  di  cannone  a initrigha, 
n di  fucile  da  rampale  [Kucbembaeker,  Corso 
di  arte  e di  scienza  mitilnre) 

CONTRO  ATTACCO  {arcUil  mil).  Opere  di 
contro  allacci»  sono  quei  lavori  di  difesa  esterna 
che  la  guarnigione  di  una  piazza  minacciata 
d*n.s$cdio  eseguisce  prima  o dopo  dcirinvesti* 
mento  (Kuchembaekor,  Corso  di  arie  e dt 
scienza  militare''. 

CONTROSCARPA  {archit.  m/L}.  Dicesi  del 
pi.'ino  più  0 meno  inclinato  che  limita  ti  fosso 
delle  fortificazioni  dal  lato  della  cainp.igin.  Nello 
opere  passeggero  la  controscarpa  c di  terra,  c 
si  fa  con  una  base  clic  non  é maggiore  della 
metà  deirallezza,  c che  si  riduce  ad  un  terzo 
ogni  qual  volta  lo  permotln  la  tcnanihi  dclte 
terre  (Imbert,  Coars  éiémentaire  de  forlifl» 
eatinip. 

CONTROSTIMOLANTE  (mal  med.\  Denomi- 
nazione adolliila  da  Rasorì  c dii  varli  su  <i  se- 
guici per  iodic.ire  quegli  agenti  i quali  operano, 
secondo  essi,  nel  nostro  corpo  in  senso  dianie- 
tralmcnle  opporlo  ni  riniedii  connscmli  sotto  il 
nome  di  stnnntantl  (vedi)  [Dizionario  classico 
di  medicina). 

CONTROVAUAZIONE 'linea  di)  furr/i.m'7). 

E una  liiiiM  ovsithonalc,  cnmposU  di  tniiecra- 
mciili  rivolti  contro  la  pi.izzi,  e posti  n ^AOù 
metri  di  distanza  dii  saglicnli  di  essa.  Questi 
linea  è per  lo  più  interrotta,  c serve  per  opporsi 
ni  lenl.aiivi  dt  un  i gmniigionc  numeros  i eti  ag. 
giicrriln,  e proteggere  il  campo  assedulorc  i:!ic 
sta  fra  questa  mctlesinn  line.i  e quella  di  c/r- 
ennoalhizions  (vedi)  (Kucbembaeker,  Corsodi 
arte  e di  scienza  milifrtce}. 

CONTROVERSIA  {teol).  Vuoisi  con  tal  parola 
specialmente  sigmlìeirc  qiiatmiquc  disputa  a 
voce  o per  iscritto  iiilomu  .a  m del  ie  di  religione. 
Le  coulrnver>;e,  osserva  Bergier,  sono  inerita- 
bili,  perchè  il  crisliaiie.simo  ebbe  ed  avrà  sem- 
pre nemici  da  cuiiiljatlLM’c  (Bergier,  Dizionario 
tenl'n;icn''. 

CONTHIIACIA  '»  <!'  n"el 

coiivemilo  mi  .icciisato,  li  quale,  tuttoché  legit- 
timamente citato,  non  compari  dentro  il  termi- 
no prefisso  nc  por  sè,  nè  per  mezzo  di  i»ro- 
ciiraUire,  m quelle  cause  per  le  quali  è cliia- 
malo  in  giudizio,  oppure  essendo  intervenuto  od 
arrostato,  si  é sottrailo  prima  che  si  fosse  j»ro- 
nuneial.i  la  sentenzi,  .^iirhc  l’attore  nc’ giinhzii 
civili  può  rendersi  contumace  qinlor.i,  dopo  di 
aver  contestata  l.i  hte,  più  non  compaia  a so- 
stenere le  sue  domande  ed  a confutare  le  ec- 
cezioni del  convenuto  ^Foramitl,  KnciclopetUa 
Le.(jale\. 

CONVALESCENZA  {pai.  c terap.].  Con  questo 
nome  [che  deriva  da  conraicscere.pyrtijiearst) 
viene  indicato  Io  stato  di  un  individuo  il  quale, 
guardo  da  una  malattia  più  o mch  grave,  non 
h.i  ancora  pienamente  ricuperato  le  sue  forte, 
nc  è tornalo  a perfetta  sanila.-I  fenonemi  dcl*a 
convaic-sceuza  possono  dividersi  in  tre  periodi, 
net  primo  dei  quali  si  hanno  I segni  che  no 
fanno  congetturare  l’ingresso,  nel  secondo  quelli 
che  l’uDuuiizùuio  già  stabilita,  e nel  terzo  quelli 
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clwt  Indtnao  il  pericUo  ritorno  la  salate.  Qnanlo 
agli  alimenti,  il  dottor  Reveillè  Parise  ha  ridotto 
le  regole  da  oascrrarsi  a quattro  capi:  !•  non 
si  dere  dare  al  convalescente  per  alimento  se 
non  quello  che  lo  stomaco  può  digerire;  egli 
dere  mangiar  poco  e sovente;  5*  sottoporre  gli 
alimenti  a lunga  masticazione;  4’  .scieglierli  se- 
condo Il  gusto  particolare  dello  stomaco  {Di- 
jrfonorlo  cimsieo  di  mtdieina':. 

CONVENTO  (lat.  Conrentua'  {archeol.].  Nel- 
l’uso comune  di  favellare  oggidì  convento  è si- 
nonimo del  vocabolo  di  derivazione  greca  mo- 
nastero, indicando  l’uno  e l’altro  un  edifìcio  de- 
stinato a persone  dell’uno  e dell’altro  sesso  vi- 
renti insieme,  ma  segregate  dal  mondo.  Nella 
quale  significazione  è pure  sinonimo  di  rhioslrn 
e dì  eenoMo.  Avvi  per  altro  alcuna  differenza 
fra  le  quattro  voci,  significando  chiostro  in  modo 
assoluto  il  luogo  oreson  rinchiuse  persone  s,acre; 
ed  d parte  del  eonvenfo,ehe  oltre  al  lungo  in- 
dica l’unione.  Monatlero  è abitazione  più  o 
men -solitaria  di  monaci,  sinonimo  di  crnoldo, 
che  accenna  vita  in  comune.  Monastero,  chiostro 
e cenobio  diconsi  dei  monaci;  convento,  dei  frati 
Ijruova  EnefclopeiHa  Popolare',. 

COHTEHTDALI  (ator.  ecef.).  Denominazione 
di  quei  frali  dell'ordine  Francescano  che  pos- 
sono possedere  dei  beni  immohili,  a dilfe- 
rensa  degli  otservanll,  i quali  sono  stretti  al 
veto  di  assoluta  povcrti  (vedi  Francescani) 
(■oroni.  Dizionario  di  erudizione  storico-rc- 
elesiastica). 

CONTENZIONE  {eslel.).  È voce  adottata  nella 
letteratura,  nella  poesia  e nelle  belle  arti  per 
significare  una  pratica  iiitrodutlavi  quasi  per 
consentimento  comune.  Nate  dalla  ragione  e 
dalla  pratica  le  convenzioni,  i preecltisti  le  no- 
tarono, e quasi  legge  le  propo.scro  ai  coetanei  e 
le  trasmisero  ai  posteri.  .Si  fissò  da  essi  la  for- 
ma eoorensionale  a ciascuna  opera  di  lellera- 
tura,  di  poesia  o d'arte,  si  determinarono  con- 
venzionalmente le  qu.dilò  del  metro,  gli  anda- 
menti del  verso,  c quasi  pers  no  le  parole;  si 
diedero  per  convenzione  nonne  .suirinvenzione. 
composizione,  distribuzione  delle  parli;  si  fissa- 
rono teorie,  si  ridussero  a pielodo,  c ne  nacque 
una  Bcienz  t novella,  a cui  fu  posto  nome  ette- 
Hea  (vedi),  nel  trattare  la  quale  non  ò a dire 
quanto  alta  nostra  età  siansi  dipartili  fra  toro 
gli  scrittori.  Alcuni,  stanchi  dai  soverchio  peso 
dato  alle  convenzioni  nei  secoli  scorsi,  le  con- 
siderarono come  un  ferreo  giogo  iin|ioslo  all’in- 
gegno umano,  le  -derisero  in  teoria,  le  calpesta- 
rono in  pratica,  e frutto  di  questi  tenlalivi  sono 
le  stravaganze  e le  dcforniilò  artisliche  c spe- 
cialmente letterarie  che  a qiies'.i  di  vegliamo. 
I, precetti  quasi  tolti  della  lelternlura  e della 
poesia  sono  convenzionali;  convenzionali  quelli 
dell'arte,  cliè  anzi  quesl’nltima  è essa  stessa 
per  sé  una  convenzione.  Lo  scopo  precipuo  delle 
eonrensiofli  è di  diminuire  gli  ostacoli  che  si 
oppongono  sll'imiLizione  e rappresent  ,zione  de- 
gli oggetti  che  si  vogliono  esprimere,  e non  di 
impedirla  o guastarla.  D.dla  convenzione  risiili.a 
il  hello  conoenzlonaie,  il  quale  se  ha  qualche 
parte  di  fondamento  in  natura,  non  lo  ha  per 
. ogni  Terso,  ed  è sempre  relativo  alle  usanze  ed 
* SI  costumi  dei  popoli  in  particolare,  al  gusto 
ed  alla  nuniera  dì  vedere  loro  propria,  od  alla 
pratira  dei  loro  artisti.  Presso  i Greci  era  cosa 
coBYeniiooaie  nelle  arti  la  nudiU,  owle  il  noto 


proverbio  grmea  ret  est  nihil  velare;  la  qnaln 
convenzione,  per  quanto  siansi  sforzati  i nostrt 
artisti,  non  hanno  potuto  mantenere  fra  noi, 
opponendovisi  la  ragione  e la  religione.  Dalla 
convenzione  adunque  ai  prenda  solt.-inlo  q iella 
che  è conforme  alla  ragione  ed  all’esprcssIoM 
del  rem  bello,  che  è assoluto,  invariabile  ed  V 
temo  'iruova  Enciclopedia  Popolare).  o' 

CONTENZIONE  {giuritpr.).  É un  nome  gene^ 
rico  che  si  riferisce  a tulio  ciò  in  cui  consen- 
tono coloro  che  contratlano  o transigono  fra 
loro.  Questo  nome  è cosi  generale,  che  i giu- 
reconsiilli  romani  dicevano  non  esservi  contralto 
nè  obliligazioiir  che  in  sé  non  contenga  una  con- 
venzione o in  fatti  o in  parole  (I.  1,  ff  de  paci.). 
Nelle  moderne  legislazioni  le  convenzione  si  con-  i 
fonde  col  contratto,  essendosi,  a fine  di  sempli- 
ficarle, tolte  le  differenze  fra  i contratti  ed  i 
patti,  e fra  i contratti  nominati  ed  innominati 
(Merlin,  r'ocnhoiario  di  ffiurisprudenza). 

CONVENZIONE  Nazionale  (.stor.  niod.).  Fu 
dato  il  nome  di  Gniivenziune  ad  un’  assemblea 
nazionale  .specialmenle  incaricala  di  modificare 
la  costituzione  vigente  c di  formolarne  una  nuova, 
tin  l.il  vocabolo  in  que.stn  senso  venne  per  la 
|>rima  volta  adoperato  nella  rivoluzione  inglese 
del  I5i<8,  ed  applicato  alla  giunta  straordinaria 
del  l‘arliiiiienlo,  convocala  senza  lettere  patenti, 
dopo  il  ritiro  di  Giacomo  II  in  Francia.  Si  chia- 
mo ezl.aiidio  Convenzione  il  congresso  generale 
degli  Siali  l'iiiti  dell’America  del  Nord,  quando 
nel  seltrnibre  del  IT87  suslilul  alla  costituzione 
prnmulg:it.i  coll’atto  d'indipendenza,  quella  che 
anche  oggidì  regge  la  grande  aESOclazionc  ame-’ 
rican.a.  Ma  in  generale,  allorché  st  nomina  Con- 
venzione ii  izionile,  s’intende  un’asseniblea  poli- 
tica della  Fr.iiicia  rirnliizinn.iria,  una  delle  più 
memorabili  che  ricordino  gli  .annali  dei  popoli, 
e quella  che,  non  ostante  la  sua  bi-eve  durala, 
e.sercitò  forse  siiHa  società  la  più  energica  e la 
più  durevole  iiilliieiiza.  Essa  si  riunì  ai  21  seltem- 
lire  1792,  nello  stesso  recinto  del  m'inèije  {ca- 
vallerizzil,  in  cui  sedeva  r./ase«lò/ea  legista- 
Uva,  la  quale  nello  stesso  giorno  dichiarò  la 
sua  sessione  terminata  c ri  sepalo.  La  storia 
della  Convenzione  nazionale  prrseiila  tre  distinti 
|ierindi:sino  al  51  m.)ggio  il  popolo  opprime  la  Con- 
veiizionc;  sino  al  9 termidoro  la  Convenzione  op- 
prime Cssa  mede.sim.1  il  popolo,  ed  è alla  sua 
volta  tiranneggiata;  finalmente  dopo  il  9 termi- 
doro cessa  il  terrore  e v'ha  un  ritorno  conqia- 
r.atìvo  alla  giustìzia.  La  Convenzione  con  dar  o- 
pera  ad  un  corpo  di  leggi  gettò  i Lmdainenti 
di  una  società  civile  e politica  al  tutto  nuova, 
creò  oltinie  instituzioni  che  sono  state  il  germe 
di  niolli  progressi,  e che  furono  segnile  anche 
dille  alire  nazioni.  Il  di  th  ottobre  17911,  essa 
annunziò  aH’Europa,  con  un  decreto  di  ainnislia 
generale,  il  teriiime  della  su  i sessione,  che  a- 
vrva  durato  tre  anni  c Ireiitaciiique  giorni,  nel 
corso  della  qrale  aveva  fatto  non  meno  di  ^570 
decreti  {Encytlopédie  moderne  de  Dìdot,  Sup- 
plemeoto). 

CONVERSAZIONE  (Lessico  della)  ( Conrer- 
saiions  Eexiknn)  {teller.).  É qne.vto  il  titolo  di 
una  enciclopedia  te-Jesca  di  famiglia  , che  rese 
celebre  il  suo  editore  (vedi  Brocfchans!;  Que- 
sto tipografo  acquistò  il  manoscritto  dulia  pri-  ' 
ma  ediz  oiie,  che  riuscì  appena  di  due  volumi, 
da  lui  pubblicati  ad  Altenbnrg  nel  Ifitn.  Ne 
uiulliplicò  le  edùioni , arriccboadole  a umuo  tt 
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nano  di  eorrexiapi  e di  giunte  imporbnii  tino 
• condurre  l'ultima  por  lui  fatta  a 10  grotti 
Toluuii  in-8  (Uptia  18231.  Il  tuccctto  marari- 
glioto  dì  tal  opera  dettò  pretto  remulaiiune 
delle  colle  nauooi,  e tingolarincnte  in  Inghil- 
terra, negli  Stali  Uniti  d'America,  ncirUlanda  e 
nella  Francit.  L'ultima  edizione  fu  intrapreta 
dai  tuoi  eredi  nel  ISSO,  e condotta  a termine  nel 
ISSO  (A'uoeo  Encictupedia  Popolare 
C0HTER8AZI0NE  {coti.).  Carrer  la  definiva 
il  ditcorrere  che  si  fa  fra  più  persone  per  bi- 
sogno reciproco  si  di  ricreare  lo  spirilo,  che  per 
apparecchiarlo , addestrarlo,  per  cosi  dire,  al 
successiva  operare.  Tutto  ciò  che  si  dice,  biz- 
tarranientc  scriveva  Giulio  Janin.  e che  non  si 
dice,  tutto  ciò  che  ti  sa  e che  si  ignora,  la  voce 
pubblica  e le  dicerie,  i timori  e le  speranze 
deiruniversale,  qualche  po'  di  calunnia,  un  poco 
di  maldicenza,  certo  fondo  di  giustizia,  adulare 
que'  che  ascoltano,  essere  inesorabili  co’  lontani, 
ecco  in  qual  modo  poirebbesi  definire  quel  che 
è indefinibile,  a cui  ti  è dato  nome  di  conversa- 
sione.  Certo  è che  ogni  nazione,  come  nel  resto, 
cosi  anche  nel  conversare  ha  una  particolare 
fisionomia.  Gli  Aleinanoi  non  discorrono,  ma 

fiuttoslo  argomentano;  le  conversazioni  degli 
laliani  sono  colloquii  chiassosi,  vivaci,  a inces- 
santi interruzioni , accompagnali  da  infaticata 
pantomima  ; tra  gli  Inglesi  ciò  che  si  chiama 
conversazione  è un  silenzio  interrotto  da  mono- 
sillabi e d’uno  in  altro  quarto  d’ora  dal  gorgo- 
glio dell’  acqua  che  sgocciola  nella  conca  del 
thè;  fra  i Francesi  è un'arte  che  ha  principii. 
regola  e metodo.  Non  v’  ha  alcuna  ormai  che 
contrasti  fra'  moderni  ai  Francesi  quel  diritto  di 
levarsi  a iNislatori  dell'arte  del  conversare  che 
fra  gli  aniiclii  competeva  agli  Ateniesi.  Parecchi 
Krissero  tenricainenle  della  conversazione;  un  bel 
trattatello  ne  d>ede  nello  scorso  secolo  il  Fron- 
blat  ne’  SUOI  Soggi  ili  lelteratura  e di  morale, 
elegantemcni:  fatto  italiana  da  un  anonimo  fio- 
rentino. in  versi  i Francesi  hanno  il  Delille,  noi 
Italiani  un  poemetto  di  Clenieiilc  Dondi;  anche 
il  solitario  Cowper  scrisse  alcune  belle  pagine 
sull’arle  del  conversare.  Il  Galateo  di  M.  Gioia 
é ricco  di  ottimi  precetti  riguardanti  le  conve- 
niriize  sociali  della  conversazione.  Circa  le  vicis- 
situdini corse  dai  diversi  usi  e costumi  dei  po- 
poli antichi  e modeini  riguardanti  la  conversa- 
zione, vedi  Deshanel,  Bitioire  de  la  Conver- 
talionl 

CONVOGLIO  (arf.  mil.i.  Questa  voce  significa 
la  scorta  che  si  fa  ad  una  quantili  di  vettova- 
glie, armi,  munizioni  da  guerra  e da  bocca,  che 
SI  mandano  all’esercito,  al  campo,  ad  una  cittò 
assediata;  e convoglio  si  chiama  pure  la  stessa 
roba  convogliala.  Domandano  i convogli  grandi 
cautele,  ed  il  loro  punto  d’unione  suol  essere 
una  piazza  forte  vicina  all’esercito.  Se  il  con- 
voglio è grande , se  ne  formano  divisioni  stac- 
cale, onde  potere  facilmente  rompere  in  colonna. 
Le  munizioni  da  guerra  marciano  ordinaria- 
mente le  prime.  Ai  convogli  vanno  uniti  zappa- 
tori in  numero  proporzionalo,  un  distaccamento 
all’avanguardia  per  appianare  gli  ostacoli,  o per 
aUarne  dei  difensivi,  e un  altro  alla  retroguar- 
dia. per  rompere  I ponti,  guastar  le  strade  ecc., 
onde  ritardare  la  marria  del  nemico  (Bardin, 
DicUomurirt  de  l'année  de  terre}. 

CONVOGLIO  (morfn.l.  Dieesi  di  una  compa- 
gnia di  basliiueiiG  wcrcantilì  acurUU  da  uua  o 


più  navi  da  gnerra  per  difenderla  (Stratice, 
yetatinlario  di  marina). 

CONVOLVOLACEE  (òoL).  Famiglia  di  piante 
dicotiledoni,  cosi  chiamala  dal  conootvuiu.i  che 
ne  è il  genere'  principale  ( Dizionario  delle 
aciente  nalurall). 

CONVOLVOLO  oVlLDCCHIO  (bol.emo-:.  med.). 
Genere  dì  piante  ap|urtenenle  alla  pcntaiidria 
.monoginia  del  sistema  limicano,  alla  famiglia 
delle  convolvolacee,  di  cui  costituisce  il  tipo. 
Contansi  all’incirca  5h0  specie  di  convolvoli,  le 
quali  sono  disperse  in  tutte  le  parti  del  mondo. 
Toccheremo  soltanto  delle  specie  che  sono  più 
comuni  in  Europa. 

Convolvolo  dello  siepi  o Vilaccblo  mag- 
giore. È assai  comune  nelle  siepi,  che  orna  coi 
suoi  grandi  e candidi  fiori,  i quali  coiiipariscono 
in  luglio  e agosto. 

Convolvolo  dei  campi  o Vilucchio  minore. 
Questa  pianLi  è pur  troppo  comune  nei  campi 
e negli  orli  di  quasi  tutta  l'Europa,  dove  tal- 
volta propagasi  a segno  di  soflucare  le  piante 
coltivate. 

Convolvolo  batata,  o batata  dolce,  o pero 
da  terra.  Questa  preziosa  specie,  che  da  taluni 
vuoisi  originaria  dell’Anierica  meridionale,  è però 
coltivala  da  tempo  iinmemorahile  nelle  regioni 
intertropicali  d'anibedue  gli  emisferi.  I tuberi 
della  batata  somministrano  un  alimento  mollo 
nutritivo , salubre  c gradevole  ad  un  leiiiiKi, 
siccome  quella  che  contiene  insieme  colla  fecola, 
una  materia  zuccherina  più  o meno  copiosa, 
secondo  il  clima  e la  natura  del  suolo.  Colesti 
tuberi  si  mangiano  crudi  o cotti;  il  miglior  modo 
di  prepararli  si  è quello  della  cultura  nel  forno 
o per  mezzo  del  vapore.  Tre  quarti  di  tuberi 
cotti,  incorporali  ad  un  quarto  di  farina  di  fru- 
mento, formano  un  ottimo  pane.  Tutte  le  parti 
di  questo  vegetale  possono  utilinenic  impiegarsi 
nella  domestica  economia  { Dizionario  ^tle 
scienze  nnlurati). 

CONVULSIONE  (palai.).  Sotto  quesU  deno- 
minazione s’indiea  in  generale  qualunque  movi- 
mento disordinalo  ed  invulonUiriu  degli  organi 
provvisti  di  fibre  muscolari.  La  convulsione 
vuoisi  dunque  avere  come  sinonimo  di  spasmo, 
e costituisce  un  ordine  della  classe  delle  nevrosi, 
nel  quale  si  comprendono  da  G.  P.  Francis  il 
telano,  Vepilessin,  la  catalessi,  Yaxma,  la  corea 
0 hallo  di  S.  l'ilo,  la  rafania,  l'idrofobia,  l'i- 
pocondriasl.  l’islerfaino  e la  tosse  conuulsioa 
(Dizionario  classico  di  medicina}. 

eoo  0 COS  (geogr.  ani.).  Isola  dell’arcipe- 
lago, delta  modernanienle  Slancldu.  Eravi  una 
casa  di  A.sclepiadi  a Coo,  alla  quale  Ippocrate, 
nativo  dell  isola , era  congiunto;  e dicesi  che 
questi  compil.isse  il  suo  sistema  di  medicina 
sopra  tavole  di  cure,  che  stavano  colò  appese 
nel  lempin  di  Esculapio,  celebre anch'esso  quanto 
quello  di  Epidauro.  Godeva  grande  rinomanza 
nel  mondo  antico  per  i suoi  unguenti  e per  le 
sue  tinte  purpuree,  ma  principalmente  per  i vini 
e per  la  finezza  delle  trasparenti  vesti  che  vi 
si  fabbricavano,  dette  appunta  dai  Romani  re- 
sti eoe  (Kaalor,  De  Co  Insula,  Hiilla  I8J3; 
Laako,  .Vemoir  on  Kos  nelle  Transaetions 
ofilie  Roj  nl  soclet.  of  titerature,  voi.  I,  serie  2). 

COOE  Giacomo  (biogr.}.  Nacque  in  Marion 
nella  contea  di  Vurk,  l’anno  1728.  Mori  assassi- 
nalo a Owliybi  il  lA  febbraio  1770.  Questo  eo- 
tebre  oavigaUire  ai  deve  attuoverare  (ra  i pusdU 
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nomini  popolari,  che  non  furono  minori  dello 
lodi  loro  date  dall'  ammiratone  della  patria. 
Ncsaon  uffitiale  inglese  lo  superò  mai  in  abiliU 
nautica  o in  amore  per  la  professione.  L'ìntre- 
pidilà,  la  perseveranza,  la  prontezza,  l'umanità 
ed  e<)ii.inimttà,  di  cui  diede  tante  prove,  furono 
pure  qualità  che  possedette  in  attissimo  grado. 
A i|iiesln  aggiungeva  molte  cognizioni  scienlì- 
flchc,  scliictleua  di  maniere,  un  animo  retto 
ed  una  vita  incolpabile  ( Samwell,  yurrnave 
ùf  thè  denth  nf  cnptahi  J.  C.;  Kippia,  Life  nf 
cap.  J.  C.;  Wiedmann , Leben  und  Schick- 
sale  dea  enpUaua  J,  C.;  Lemontty,  EloQe  de 
Jacq.  Cnnk). 

COOPER  Giacomo  Fenimore  {bfogr.).  Celc> 
berrimo  wmaniim*  americano,  nato  il  15  set- 
tembre 1780  a I iirlinglon  mila  Nuora  Jersey, 
morto  nel  mio  podere  di  Cooperslown  il  set- 
tembre iS3i.  Le  opere  di  questo  fecondo  scrit- 
tore si  ponno  dividere  in  molte  categorie;  lu 
più  parte  ricordano  le  trndizioin  deH'Amrrica 
del  Nord,  risloria  degli  Stati  I nili,  o i cosluim 
de* suoi  abitanti;  srguon>  i romanzi  marinimi, 
alcuni  episodi!  desunti  dalle  antitli^  cionarlie 
europee,  e lìnalmeriie  lo  impressioni  particolari, 
in  cui  l'autore  mostrasi  osservatore  s.ig;u‘c.  viag- 
giatore filosolicn  e slorieo  cnscienzio’^n.  I suoi 
romanzi  furono  tradotti  in  pressorbò  liitie  le 
lingue,  e lo  spione  persino  in  pei  siano  MHÌ7. 
Cooper  fu  meritamente  denominato  il  Walter 
Scott  dell’America.  Il  pregio  principale  di  lui 
sta  nella  semplicità  e neiracroppiamenlo  natu- 
rale della  poesia  con  la  realtà  'Kn'qht,  Engìiah 
C\cìop<iedio\. 

COOPER  Si|-  Aslloy  Paston  {bingr.).  t no  «lei 
più  grandi  cinnìrghi  moderni,  nato  il  75  agosbi 
1708  a nroi'ke  m ila  rontea  di  Norfolk  , niorlo 
il  17  febbraio  !8'i1.  Egli  era  uno  dei  più  belli 
uomini  del  suo  tempo,  amorevole  verso  gli  am- 
malali ed  adorato  dai  suoi  discepoli.  Egli  ora 
versilissimo  in  tutti  i rami  della  chirurgia,  c 
come  il  irurgo  pratico  segnalossi  por  Forigina 
liU  c l'ardilmi  delle  sue  operr.ZMini  B.  Coo- 
per, Life  of  siv  .-tstley  Cooper  Londra  Ih.13, 
5 voi.);  Bmdée,  Efiloginm  on  sir  Cooper 
nella  London  Medicai  Garrite  fvol.  XXXVII, 
p.«g.  884 

COORTE  {archeol.K  Era  una  divisione  della 
legione  romana.  Una  legione  comprendeva  dieci 
coorti,  ciascuna  coorte  tre  manipoli,  c ciascun 
tuaniMio  due  centurie  ( Otto,  Dir.  archeot.). 

COLALE  {cAi'm.  c tecn.).  Materia  resinosa,  so- 
lida, fragile,  trasparente,  di  un  bianco  giallastro 
più  0 meno  carico,  che  proviene  dali'Indin,  dal 
Madogascar,  dal  Brasile,  dal  Messico,  ecc.,  e si 
incontra  nei  commercio  allo  stato  di  masse  ir- 
regolari c rotundale.  Questa  resina  è usata  nella 
fjhbricasìone  di  vernici  (Dumas,  Trattalo  di 
chimica  applicata  atte  arti). 

1 COPERhlGO  Niccolò  (òfoc/rl.  Questo  celebre 
' sc^ritore  del  vero  sistema  dell’universo  nacque 
a TborjD  il  10  febbraio  1473;  Copernico  consa- 
crò tutta  La  sua  vita  alle  osservazioni  cd  agli 
sUidii,  clic  dovevano  confermare  il  suo  sistema, 
e Aon  intraprese  ad  esporlo  se  non  quando  ebbe 
conseguilo  la  certezza  della  sua  verità.  La  fa- 
mosa opera,  in  cui  depose  il  frutto  di  tanti 
studii  e meditazioni,  che  assoggettò  ad  un’unica 
‘ idea  tutta  l'astronomia,  e che  doveva  produrre 
una  ver.v  rlvolnzom*  nella  scienza,  è divisa  in 
lei  libri,  c4  ba  per  titolo:  D$  arbimn  cale-  ^ 


sfiam  revoìutfoniluA.  Egli  la  terminò  verso  ^ 
1550,  ma  differì  lungaiiiente  a pubblicarli,  iti 
giorno  della  sua  morte,  che  avveime  ai  73  di. 
maggio  1545,  nell’anno  sessantesimo  d’età,  gllA 
giunse  nn  esemplare  compiuto  delPopcra  sua* 
invialo  da  Rclico;  lo  vide.,  io  locrò,  c pocìié'^» 
ore  dopo  morì  'Gassendi,  L'ila  liic.  Copernici  \ 
(Parigi  1554  ; SniadochI,  Disronrasnr  fi.  Caper  i 
(Parigi  1870);  WastphaL  .V/c.  Copern/ciia  (Co-  • 
Manzi  1877  ; Cr.ynski,  Eopernik  et  sea  iravaua^, 
(Parigi  1H45  . , ’ . * 

COPERTURA  (nrr/i/M.  K quella  parie  delPe-H' 
difizio  che  posa  inirnediilamenic  sul  colmo,  éf* 
con  esso  costituisce  ciò  clic  chiamisi  il  (cito. 

(’ilì  antichi,  come  in  ogni  altra  parte  degli  edì-^ 
fizii,  cosi  anche  nelìa  cnperlun.  Ioci*arotjo  il 
maggior  grado  di  perb'Ziono,  cui  non  giunsero 
i inodiTni.  Varie  sono  le  imtcric  impiegate  nella 
coperlura.  delle  quali  tratteremo  parliUtucuie, 
colla  nnggior  brevità. 

Copertura  di  tegole.  L’uso  delle  tegole  pèr 
coprire  eli  odidzii  è :mlicliiss>tn»;  nt:dU  sovri- 
tulio  offre  molli  avanzi  nnliclii  di  q m‘s1o  ge- 
nere di  copcrliip.i.  Essa  coriiponesi  di  vario  te- 
gole niatie.  retl.ingol  iri,  pori  inti  due  orli  di 
qiialclie  altezza  ai  liuulii.  l/ll  liia  moderna  ha 
in  ftlciini  luoghi  conservilo  questo  in/egnnso  j 
sisleina  di  copertura,  tu  Eranna,  e specialinciile  t 
nclb*  ppmiacic  incridion  ili,  le  tegoli;  cmc'tvc 
furono  adottali*,  oscIikp  le  p-atle.  No!  HoUmsf  ^ 
a>b>f>nmn  t«*gnle  a d*i|>pia  cnrvdiira.  Nei  pi(*sr* 
sellentrionali  non  si  fa  <|insi  altro  uso  che  di 
tegole  pi  lite,  lo  quali  p'wsni«o  collocarsi  su  letti  ^ 
a gran  peiitlio.  lirneLé  in  Hussia. nella  Curi, indiai' 
nella  Livonia,  si  ndo{M*rino  lesole  concave.  • ^ 

Copertura  di  ardesie  Ch  aniiclii,  a qtnnfn*'! 
crcdesl.  n ni  rnnobb  To  l'uso  delle  ardesie  nelle 
coperture  delle  ca.se.  Quolo  metoilo,  or.i  m 
molti  paesi  ndoll  qo.  pn  seufa  il  vantaggio  della  ‘ 
leggerezza,  cougiuntn  ad  un  aspcllo  gradevole’^ 
ed  eleginte.  Le  ardesie  si  attaccano  sulle  cop* 
renti  per  mezzo  di  clibiJi.  • ' 

Copertura  dì  pietre.  Qualunque  pietra  a(U 
ad  essere  ridotta  in  lasire  saitdi  può  servire  a 
questo  genere  di  copertura.  I Greci  ne  fecero 
un  uso  freqncnle  nei  loro  niomiineidt^  e se  ne 
Ila  nn  esempio  nella  Torre  dei  venti  ad  Alene. 

Ai  uì  nostri  l.i  pietra  c raramente  impiegata  « 
quest’uso. 

Coportaro  metalliche.  Si  fanno  di  piomba,  . 
di  zinco,  di  rame  c ili  ferro.  11  piombo  adiipe-  ' 
rnvasi  ne!  medio  evo  per  coprire  i .grandi  odi- 
fizii,  c tutte  le  più  cospicue  cupole  dei  nostri 
tempi  ne  fanno  fede.  Li  sua  durala,  quando  è 
ben  cseguita,é  pri'ssocliè  incalcolabile.  Lo  zinco,  . 
d.apjjoiciiè  noi  1813  si  pervenne  a ben  lamenrlo, 
viene  generalmente  surrogato  al  piombo  nelle'* 
coperture.  Il  rame  formi  nn'ercelleiiie  co|>cr-  *, 
tura,  ma  molto  dis|H*ndios.i.  Gli  antichi,  sovra-  - 
lutto  i Romani,  ne  f«*cero  un  uso  frequente.  Il- 
ferro  adopcrav.isi  nelle  coperture,  in  ispecic  nel 
paesi  sellentrioiiali,  c sopratiillo  in  Ru>sia.  Mo-;| 
.sca,  Pietroburgo  cd  altre  edU  posseggono  pa-'l 
rccchi  monumenti  concrti  di  banJa  di  ferro  di^' 
pinta.  Rcceriicnienic  in  Francia  Libbricaronsi  ta- 
volette di  banda  di  ferro  verniciale  per  sosti- 
tuirle alle  ardesie.  Ori  la  copertura  in  ferro  ht, 
ottenuto  un  immenso  vantaggio,  dappoiché  per^ 
la  felice  riuscita  delia  galvanizznziniie  si  per-, 
venne  a salvarla  per  liinvhiostmi  .irmi  dalla  rug-  ' 
gine  che  ne  era  la  pi^ujtpaic  rovisn*  - - 
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Copeitw  di  muflco  bituminoso.  Qtie.slo  edfóc^n.).  Leeopnollesono 

metodo  nórc^Yamenjè  inifodoUn  è solt.intò  messo  piccoli  vaM  costrutti  solfato  di  cbIcc>  ossia 
in  uso  pei  lerrónf.  ' con  ossa  di  mamaiif|ri.  calcinale,  eU  Iranno  la  . 

Copertura  À cagione.  Non  nc  fa  quasi  forma  di  una  coppnrdà  cui  traggono  11  aoine« 
uso  fiion-hè  in  Itussia  o in  I’ru^<iia.  S<  adoperano  nei  sag^ì  che  si  eseguiscono  Ili 

Copertura  di  aaalCclli.  Onesta  specie  di  co-  piccolo  per  conoscere  il  lilolo  deHe  maìérieèi  ^ 
perinra  loolto  fecgefa,  e «li  p«ica  .«[>esa,  é oro  c di  argento.  Nella  nidallurgia  si  fanno  grandi 
perita  nel  nord  della  Francia  (.Vwora  Enciclo-  coppelle  con  ceneri  ben  calcinale,  previa  lisci*.;^. 
pedfn  Pnpolnrf).  vaiione  per  separarne  l'alcali,  e renderle  Inai- 

COPIALETTERE  («icrc.  . La  necessità  di  con-  lerabtli  daM'ossidt>  di  piombo.  Vedi  Coppellt* 
serrare  c«»pia  esatta  ed  n.ssolut  nnciite  identica  aione  (Dumas,  Trattato  di  chimica  applicata  , 
delle  Ictlen*  « he  sì  spediscono  dai  ne^'oti.inli  e ailr  nrtP.. 

dalle  ainmtni'^trationì  sui»jferi  il  pensiero  di  ciò  COPPELLAZIONE  'c/imi.,  docim.  e metail], 
ottenere  incfcan  c.im'  nle.  Il  primo  che  rinvì  i a É im’openiione  che  na  pero';geUo  di  separare 
dare  una  veri  impnrienu  ed  iiMMà  a quest’ rrlc  i inctaHi  slrmieri  eìic  possono  alterare  la  pu- 
fu  Giacomo  Wall,  il  qmle  fin  dal  I7M0  inventò  rezia  dell' oro  c dell’ argento;  essa  desume  il 
rna  con'po«Ì2imie  d'im  bio-*lm,  con  cui  scrivcsi  nome  dii  vasi  nei  qn;Ii  viene  eseguila,  che  di- 
l’iirigimdr  di  cnl  vmifsl  Inrrc  r««pia  meccaiMca,  eonsi  coppelle  (vedi  Coppella'.  L’oro  c l’argento 
e si  f «morgue  l’Inlcnlt»  pi  r'iiicijm  di  nn  appo-  sono  metalli  che  vcngoiu)  corminemenle  sotUr* 
siiti  torchienti,  od  altri  meernriismì  di  pressione  posti  alla  co/)pc/f<i;ómc  (Dumas,  Trattato  di 
[yttorn  fìitifn$»rlo  fernntnoiro  . chìmfra  $ipi)ticat(i  olle  arti). 

COPISTA  l^mannensis'  f.v(«r.  teff.].  L'aric  COPPETTA  {Francesco  Beccuti,  detto  il) 
del  enpi.sla  era  presso  gli  aiiliehi  di  assai  in.ig-  itfioor.).  Poeta  del  seetilo  XVI,  naio  a Perugia 
ginre  importanza  che  mm  aggiorni  imstri.  ro  verso  il  1509, c indicato  ai  vivi  nel  1553  Runa 
cflpisi.n  doveva  da  sò  S'do  e5t*g’nre  lutto  ciò  c'ic  compagnone  secondo  l'indole  del  suo  secolo, 
ntlrs>io  è riparlilo  fra  molti  operai  di  imi  tipo-  condusse  la  vita  fra  gli  aiiinri  c i gioviali  pas- 
pr.aOa,  ed  ogni  volume  era  im'opera  Individuile,  sniempi,  e scrisse  poesie  che  porUnn  l'impronla 
C non  nnn  degli  esemplal  i di  un  medesimo  tipo,  della  vtdiiMà  c del  riso.  Si  cscrcilò  pure  nella 
Le  liiMìtderhe  degli  aiitidii.  come  oggi  quelle  {hjcsì.ì  beinesc.1.  É famos.i  la  sua  canzone  in 
deirOrleiile,  er.nto  conquiste  unicamente  tipi  mr«rle  di  tuia  galla  ( Tiraboschi,  Storia  della 
prodotti  «Iella  cnlligriifì.i.  Il  ct>pista  scriveva  Icftt^rntura  il  iUana]. 

sullo  guiocehia.  Li  parie  ilei  minio  già  scritta  COPTA  Lingua  $ Letteratura  (tfayuist), 
si  sviluppava  lungo  li  gamlia  sinistra,  l’altra  nistiuguosi  con  l.il  Mo.<fìC  <|uel)a  lìngua  di  cui 
cadeva  a ilevlm.  Qinmhi  poi  veiso  il  priiinpio  gli  ab  t inti  dcll’Kgdlo  cominciarono  a servirsi'. 
dellVra  volgare,  insième  col  rotoli  [eo/Moima]  d<»po  l’inlrodiiziunc  del  crtslianesimo  in  quella 
s'iutrodusse'  Piisfi  di  libri  composti  di  fogli  le-  contrat'a.  Wdkms  può  cons  dcrarsi  il  primo  che 
gali  alla  iiovira  f>rt;gi.i  (cod/rfH),  il  copista  con-  diede  il  pviiiin  impulso  allo  studio  di  questa 
tinuò  Inlt.ivia  n tenero  sulle  gimirchi.-i  il  libro  Imgti.t  in  Europa  ; quindi  Rlumbcrg  ne  dava  una 
che  sénvevji,  poiché  gli  aniichi  non  conoscevano  ptima  graiiimatica  tennero  presso  i 

Tirso  delle  tavole  per  isciivere;  cd  6 non  pie-  lavori  di  Lacrozo,  J.iblonscbi,  «li  Cahisn,  tnga- 
ctdo  amieronismo  il  rappresenlaro  nelle  pitture  relli,  nosellinl,  Tattam,  e meglio  d’ogm  altro 
che  ricordano  quei  tempi  gli  aiiuuiueiisi  con  uno  il  nostro  Peyron,  Vedi  Predari,  Orfgine  e prò- 
siilo  oti  una  jicnna  in  manti,  c seduti  ad  nnt  f/res.d  dello  studio  delle  lingue  orientali  in 
tavtilil.  Dolla  ptuma  non  si  fa  alcun  i menziono  lltdiu. 

prima  del  secolo  VII,  nò  «fuestn  sollentrò  Mihilo  COPTI  (efiiogr.).  iNonie  dato  ai  diH’endenli 
al  calamo,  di  cui  si  erano  serviti  gli  antichi;  cristiani  degli  antichi  Kgizii.  Appartengono  ai 
anzi  I più  hcì  inanosrrilti  del  medio  evo  furono  gi.icubitl,  ciitichiani , monosofìti  e inonotcliti. 
eseguiti  fier  mezzo  di  «lueslo.  Il  genere  d'errori  Hanno  per  loro  capo  spirituale  un  patriarca, 
clic  d’nrJinario  incontrasi  nei  niannscritli  diiiio>  Sono  mollo  fanatici  c portano  ace.anito  odio  a 
slra  die  i più  dei  ctqnsli  erano  vere  macchine  tulli  gli  altri  cristiani;  non  ponilo  exinlrarre 
da  scrilltip.i,  c che,  seeontin  un  dello  ingegnoso,  matrimonio  con  persone  di  altra  credenza.  Vedi 
non  leggevano  ciò  che  stavano  .scrivendo.  Ma  Clot  Boy,  tperpi  génèral  sur  VEiiyptc. 

Firenze  si  segnalò  nel  secolo  XIII  poi  suoi  ee-  CORAGGIO  e/tV. . É uni  forza  di  resistenza 
celienti  copisli.  I,*isnl.i  di  Creta  diede  i natali  attiva  o p issiva,  fisic.i  o morale  che  Tuoiiio  op- 
alTulimm  copista  di  lìlin  che  aldiia  illustralo  la  pone  n tulio  ciò  che  nella  vita  viene  ad  aUra* 
sua  arto,  portandoli  ad  un  tempo  al  più  alto  versare  i suoi  disegni,  a contrariare  i suoi  de- 
grado di  perfezione.  Fu  questo  .Angelo  Vergezio,  siderii , od  a nuocere  alla  sua  conservazione, 
che  invitato  a l^arigi  da  Frincesco  I,  vi  eseguii  AlTenergia  morale  de!  cirallore  devesi  quella 
suoi  capo-lavori  di  callignilia  greca,  cui  nulla  risoluzione  ferma,  tranquilla,  imperturbabile  ad 
SI  può  paragon.irc.  Egli  è sul  modello  delli  sua  ogni  evento,  che  abbraccia  dt  un  solo  sguardo 
scrittnra  che  Francesco  I fece  incidere  quegli  tutta  Tcàlcnsiom*  del  pericolo,  i mezzi  che  ri- 
elcganli  carallcrl  greci,  di  cui  si  servirono  Ito-  mungono  per  evitarlo,  e il  partilo  da  abbracciarsi 
berlo  ed  Enrico  Stefano,  e che  passarono  poi  da  chi  gli  sopravvivo. 

alla  Stamperia  reale.  Vergeiio  aveva  conservalo  I pericoli  lisicì  richiedono  un’altra  sorta  d( 
la  tradizione  della  sua  arte^  e non  già  coil;»  coraggi  ).  Questo  dipende  ma^olormcnle  dalTor- 
penna,  ma  co]  c.ilnuio  vergo  la  maggior  parte  ganizzuzionc  fisica, e spesso  e in  r.igione  diretta 
iJc’  siioi  mdiioscritti.  L’arte  fini  quasi  con  e^solui,  dello  sviluppo  del  sistema  muscularo  {Dictiionr^ 
poiché  gli  Aldi  c gli  Stefani,  d:  cui  fucuiitcn'*  naire  oos  scienas  pìiUosophiques). 
poi  anco,  portarono  la  tipografia  a un  lai  grado  CORALLO  (zoo/.).  Appartiene  alla  classe 
cvcellenza,  che  d*allor<t  in  poi  l’arte  del  copista  ] polipi  cd  alTordinc  degli  antozoi.  La  soa  foiriaA'v 
ci. venne  senza  o^tto  Enciclop.  Popol.).  I i un  arboscello  sparso  di  aghetti  e graaè^f  cal* 
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carei,  hiTilappanU  a poisa  di  corteccia  nn  tronco 
lapideo.  Esso  è quindi  formato  di  due  sostarne; 
l’ una  esterna  corticale  è molle  e coriacea  in 
ìstalo  di  freschraaa , ed  in  essa  hanno  sede  i 
piccoli  animalelli  entro  le  carità  cellulari.  Cre- 
scono I cespiti  del  corallo  ad  una  profondità  non 
uiappiore  di  ISO  o SOO  metri,  particolarmente 
pressai  le  isole  Raleari,  le  coste  occidentali  di 
Sardegna  e quelle  di  llarberia. 

Gli  anticlii  lo  consideravano  come  un  mine- 
rale preiiosissimo , di  poi  si  rispnardA  come 
pianta,  e finalmente  come  it  prodotto  di  un  a- 
niraale.  Siccome  esso  è sempre  in  fondo  al  mare 
tenacemente  affisso  alla  roccia,  t pescatori  ado- 
perano, per  pescarlo,  uno  strumento  formato 
di  due  pali  in  croce,  alla  cui  estremità  sono 
reti  che  ne  arviliippano  i rami.  Una  volta  -se  ne 
pescava  sran  quantità  lungo  le  coste  di  Sicilia 
e di  Sardegna , ma  presentemente  i pescatori 
vanno  a cercarlo  Un  sulle  cosle  di  Barheria.  I 
dintorni  di  Bona  ne  forniscono  in  abbondatila. 

Nel  commercio  se  ne  distinguono  di  tre  spe- 
cie: il  rosso,  che  si  suddivide  in  rosso  cremesi 
capo  ed  in  rosso  più  chiaro;  Il  vermiglia,  che 
è rarissimo,  ed  il  bianca  chiaro  o velato  clie  è 
il  più  comune. 

Si  è giunto  ad  imitare  artificialmente  il  corallo 
con  una  composizione,  la  quale  chiamasi  perciò 
carpilo  arllficiale  ( Dir.  delle  sciente  naIur.Y 

CORANO  {sfor.  e lett.)  (dal  verbo  karaa,  leg- 
gere) Parola  che  significa  leltura,  coiniiiienienie 
della  .Alcorano,  colla  prefissiune  deH'articolu 
arabico.  Esso  è una  collezione  di  tulli  i vani 
frammenti  che  il  preteso  profeta,  durante  il 
tempo  della  sua  supposta  missione,  promulgò 
successivamente  come  Unte  rivelazioni  del  cìrlu. 

Le  rivel.iziuni  del  Corano  erano  sUte  origi- 
narlanienle  conservate  per  tradizione  orale,  o 
tramandale  e sparse  in  franimenli , scritle  su 
foglie  di  palmizio  o pezzi  di  pergamena  da  Said- 
ben-Thaliet,  scliiavo  di  Maometto.  Ouesli  fogli 
dispersi  furano  raccolti  in  un  voliinie  da  Aliu- 
Bi'kr  due  anni  dopo  la  morte  di  Maometto,  tSO 
dell'egira,  6SH  di  G.  C,ma  molte  giunte  .apocrife 
essendo  stale  introdotte  nella  colleziono,  una 
copia  creduta  autentica  venne  poscia  riveduta 
e sanxiunala  dal  c.tlilTa  Omar  nell'anno  ffS'i. 

Suesto  codice  è diviso  in  Uà  c.apiluli  (ciascuno 
ei  quali  in  arabo  vicn  detto  .S'iirn,  parola  clic 
sigmiica  una  serie  di  cose  poste  a filari  i che 
portano  la  data  della  Mecca  n di  Medina,  donde 
furono  promulgati,  ma  essi  sono  per  lo  più  di- 
sposti secondo  la  toro  lunghezza,  c senza  alcun 
riguardo  alla  cronologia,  puicht  si  suppone  che 
il  7Ò*  e il  <KI’  siano  stati  i primi  rivelali.  Fra 
le  numerose  illustr.iziuni  del  Corano  sono  da 
ciUrsi  i celebrali  coiiimcnUrii  di  Abul-Kasem 
Mohammed  Al-Zamchscari  e di  Nazireddin  Al- 
Beidhari,  Knllori  del  XII  e XIII  secolo.  II  si- 
stema religioso  di  Maometto,  designato  sotto  il 
nome  di  Islotn,  ossia  di  enlvazione,  è sparsa- 
mente spiegato  per  tutto  il  Corano  in  semplici 
e s|ies30  ripcluli  precetti.  Esso  consiste  in  due 
parli:  nella  fede  doiiimalica  imàn'i  e nella  re- 
ligione pratica  (ifi'q  . Due  dogmi  fondament.ili 
sorregg'ino  l'insegnamento  religioso  del  Corano  : 
il  primo  è l'unità  di  Din,  il  secondo  la  credenza 
al  giiiditio  universale,  pel  quale  tutti  gli  uomini 
saranno  ricompensati  o puniti  secondo  la  mi- 
sura che  l' islamismo,  la  preghiera  e le  opere 
avruuKi  deloruiiMU. 


La  prima  edizione  del  Corano  in  lingna  araba 
fu  quella  di  Alessandro  Paganino  da  Brescia, 
che  pare  sia  stata  pniiblicata  a V.enezia  verso 
il  tuoi),  e seconda  alruni,  verso  il  ISId,oa  Ro- 
ma nel  ISSO.  Essa  fu  consegnala  alle  fiamme  ' 
per  ordine  del  papa,  e non  n'esiste  alcun  esem- 
plare conosciuto,  dì  modo  che  rediiione  più  an- 
tica è oggidì  quella  di  Abramo  lliiikelinana 
(Amburgo  ifllM.  in-4).  L'edizione  più  recente  A 
quella  di  Flngel  (Lipsia  I85S). 

Il  Corano  è stato  parecchie  volte  tradotto  in 
latino,  in  italiano,  in  ingleae,  in  tedesco,  in  olan- 
dese, ecc.  Tra  le  traduzioni  Ialine  so:»  da  ei- 
lar.HÌ  quella  che  fu  pubblicata  a Basilea  nel  tSàS 
in-fol.,  e quella  del  Marracci,  col  testo  (Padova 
IAV8  in-ffli.),  la  cui  stampa  non  fu  concessa  te 
non  a condiiione  che  fosse  accompagnata  dal 
Prodronuu  ad  refalationem  .dieorani,  e dalle 
molte  noie  che  vi  si  leggono.  Questa  fu  npe- 
tiita  da  Eineccio  a Lipsia  nel  1771.  La  tradu- 
zione italiana,  stampata  a Venezia  nel  iM7 
in-à,  non  è stata  falla  suH'originale , ma  sulla 
versione  latina. 

Intorno  alla  dollrìna  del  Corano  sono  poi  da 
consultarsi  Pastoret,  Zoroasire,  Confuciut  et 
.Vahomel  (Parigi  1787Ì;  Doetrine  et  decolri 
de  la  religlon  musulmane  Urie  du  Koraa , 
traduzione  dall'arabo,  di  Garcin  de  Taaey  (Pa- 
rigi 1878,  in-8);  De  origine  et  composltione 
Surarum  quoranlcorttm  ipsiusque  Uuoranii 
Cntnmealalio  Moeldeke  LIngensts  ab  amplis- 
simo philosophorum  ordine  praemio  regio 
ornala  .'Gottinga  I8S8,  Dielerlcn). 

CORAZZA  (firf.  mit.  e slor.J.  Armatura  del 
huslo,  di  metallo  battulo,  la  quale  nei  secoli 
cavallerrsclii  copriva  il  netto,  i fianchi  e la 
schiena  del  cavaliere,  scendendo  dal  collo  fin 
sotto  le  reni,  ove  s'allargava  di  qua  e di  là  per 
lasciar  libero  il  inorimento  delie  coscie.  Coll'andar 
del  tempo  si  raccureìò.  1 Romani  elibero  corazze 
di  più  maniere,  i veliti  rcceltuali,clie  ne  andarono 
senza.  Verso  il  ZHO  i Romani  Bisantini  abban- 
donarono l'uso  della  corazza,  la  quale  rimate 
alla  sola  cavalleria  sino  al  termine  del  seoolo  V. 
Erano  d.ipprima  falle  d'una  materia' arrendevole. 
Talora  furono  di  corno.  .A  mano  a mano  però 
che  Ir  arti  del  fabbro  c del  cesellatore  s'anda- 
rono dirozzando,  i cavalieri  dei  medio  evo  ar- 
maronsì  di  corazze  di  tulio  metallo.  Non  di 
meno  le  corazze  di  lutto  metallo  divennero  lol- 
tanto  d'uso  generate  nel  secolo  XIV.  Le  coraiae 
rhe  fabbricavansi  in  Milano  furono  tanto  pre- 
giate, che  ne  restò  il  nome  ad  una  delle  sue  vie, 
detta  ancl.e  oggidì  degli  JrmorarL  I carabinieri 
francesi  hanno  corazze  ricoperte  d'una  lamina 
d’otlonc  saldata  agli  orli  per  mezzo  di  stagno, 
c con  uno  scu,lo  d'acciaio  nel  davanti.  La  co- 
razza dei  zappatori  francesi  è a tutta  prova  di 
Dicile . di  acciaio  fuso.  Negli  eserciti  tedeschi 
d'oggidl  le  corazze  si  usano  solo  dalla  cavalleria 
grave  {GrassL  Dizionario  militare). 

CORAZZICRE  {art.  mil.i.  Soldato  che  porta 
a sua  diiesa  la  corazza,  e che  pur  si  disse  sem- 
plicemente corazza.  L'  Austria,  la  Prusaia  cd 
allri  Stali  hanno  da  lungo  tempo  reggimenti  di 
corazzieri.  Di  liitli.  i reggimenti  della  cavallerìa 
franrese  quelli  dei  corazzieri  sono  i p.ù  moderni 
(b^dln.  DIcllonnaire  de  Vannée  de  terre). 

CORCIRA  [geogr.)  (oggidì  Corfù]  (vedi).  Isola 
del  mare  ionia,  rimpetlo  alla  coita  della  Caonia 
in  Epiro.  Era  queaU  sclehre  por  la  sua  feracità 
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ippo  Irti  mtlAI.  « Tfriira  aecantamenle  colti- 
vata  dai  moi  aUtanti.  Il  primo  ralto  alorico 
iiKnrno  ad  essa  si  A la  fomlaziono  ivi  di  una 
colonia  di  Ciirinzii.  Corcira  divcnlò  licn  preslo 
una  delle  prime  |H)leitre  mariUìine  della  (ìrecia. 
Corcira,  la  capitale  dell’isola  dcirislesso  nome, 
sorgeva  sulla  costa  orientale  sopra  una  penìsola 
mi  po’  al  sud  della  moilcriia  cittì  di  Corfù 
(Marmora,  Hisinria  di  Cnrfà;  Mnttosidi,  Jl- 
ìu^lrazioiii  CorcO  efi;  Moller, De  Coreyrirorum 
re;>i/li/ìca). 

CORDA  'piece  Vedi  Fune. 

CORDAY  D' AHMANS  Maria  Anna  Carlotta 
{blogr.).  Nacque  a S.  Saturnino,  presso  Cacn  in 
Normandia  nell’anno  I7A8.  Si  determinò  a libe- 
rare la  Francia  dall'lnlame  Starai,  che  riguardava 
come  II  più  pericoloso,  il  più  violento  e il  più 
sanguinario  dei  Giacobini.  Dopo  due  tentativi 
inutili  di  ollenere  accesso  presso  di  lui,  final- 
mente potè,  il  IH  luglio  1795,  sotto  pretesto  di 
portargli  nuove  dei  faziosi  di  Caen,  penetrare 
nella  camera  dove  egli  stava  prendendo  un  ba- 
gno: gli  piantò  un  pugnale  nel  cuore,  che  in 
sull’istante  gii  troncò  la  vita.  Arrestata  imme- 
dialamenlc,  e tradotta  inn.mzi  il  tribunale  rivo- 
luzionano, confessò  l’ omicidio  e se  ne  gloriò. 
Condannata  al  solito  supplizio  di  quei  tempi, 
udì  la  sua  sentenza  con  perfetta  calma,  ed  in 
tale  stalo  si  nianlennc  sino  all’oltioio  istante 
della  sua  vita.  Moriva  il  di  17  luglio  1705  fCouet- 
CiionTilIe,  CharloUt  Corday , ou  Mèmoirt 
pnur  tervlr  à V Idtloire  de  la  vie  de  celie 
fi-mme  cétibre  (Parigi  anno  IVI;  Duboia,  Ch. 
Curdm/,  eetni  hietnrique,  con  r.lralto  e facsi- 
mile (Parigi  185S);  Wielaud,  tìnilu»  und.  Cli. 
Cordny  iFrancofoile  1705.;  Delasalle,  Chartotle 
Cordvy  Parigi  1848);  Cliurliitle  Cnrdiiy,Eine 
hMoritque  TraijOdie  di  Rommel  ( Hannover 
1830). 

CORDE  annnnicbe  (lem.  e iiiii.s.).  Fili  atlor- 
ciglinli,  criin|iosti  di  minugia  o di  inetallo,  pre- 
parali in  diverse  maniere,  secondo  il  modo  con 
cui  si  debbo  eccil.ire  in  essi  l'oscillazione  ne- 
nessaria  per  jirodiirre  il  smino  e far  vibrare 
l’aria  nelle  tavole  ariiionirhe.  Le  corde  di  mi- 
nugia 0 di  budella  Iraggonsi  dagli  iniesliiii 
detle  pecore  e degli  agnelli.  Quelle  di  metallo 
formansi  di  ultime,  di  ferro,  d’acciaio  e si  filano 
CIMI  una  macchina.  Corde  liiconsi  pure  le  voci 
0 suoni  coDi|ionrnli  la  scala , e i vari!  registri 
delia  voce  umana,  come  enrde  di  pello,  carde 
di  Iella,  gravi,  medie,  acute,  che  equivalgono 
a tuoni  gravi,  medii,  ecc.  (vedi  Tuono)  (A’uoi'o 
Vitionariu  tecnulogirn). 

CORDIGLIERI  o CORDELIERI  (ilor.  eccl). 
Dal  portare  un  cordiglio,  o.ssia  funicella  a nodi, 
per  ciniura,  venne  io  Francia  questo  nome  ai 
tati  Francescani  (Higns,  Dietioimaire  dei  or- 
drei  religieux}. 

CORDIGLIERI  (Pub  o conTeuticoIa  dei  ' 
fslor.  mud.y  È il  nome  di  uno  dei  più  famosi 
chibs  rivoliizionaril  di  Parigi,  lolln  dal  convento 
dei  Cnrdiglieri,  in  cui  tenne  le  sue  adiiiianie. 
L’infiiienza  di  questo  club  sì  mosirò  più  o meno 
operosa  in  tulli  i movimenti  po|K>lari  che  segui- 
rono sollo  le  assemblee  Cnstilueiile,  Legislativa 
e Convetiiionale.  Egli  è nella  seduta  dei  Cordi- 
glieri dd  n maggio  1795  che  si  deliberò  con 
furare  quell'  insurrezione  clic  diede  origine  al 
regno  del  terrose  (Tbien,  UUloire  de  la  rè- 
viHutùm  froaguIiéV  - - 


CORDONE  (arabi.).  L'uso  più  oHInarls  che 
si  SUI  fatto  di  quetla  parola  fa  qneNo  di  appli- 
carla nel  aignificato  di  nastro  alla  deeoratiane 
distintiva  degli  ordini  cavallereschi.  Di  tatti 
questi  cordoni  l'azzurro  è il  piiii  genenlaieiite 
sparso,  e accompagna  ai  di  nostri  la  più  parto- 
delie  decorazioni.  Nel  linguaggio  blaaonlco  eoiu' 
done  dicesi  anche  un  ornamento  che  accompa- 
gna gli  sicmnii  dei  prelati,  e dipende  dal  cap- 
pello che  fa  le  veci  di  ciiniero  (Ifuova  Enei- 
clapedia  Popolare).  ■ 

CORDONE  Sanitario  (fijrfen.  e ilor.  mtL).  SI 
fonnano  i cordoni  saidlarii  con  truppe  collocate 
a |)oca  distanza  le  line  dalle  alire,  in  modo  da 
poter  impedire  il  passaggio  agli  abitanti  dei 
paesi  infestali  da  una  malattia  contagiosa.  Tal- 
volta si  dissimula  pure  sotto  il  nome  di  cor- 
done sanitario  un  .as-embramenlo  di  truppe  che 
si  fnrm.a  con  intenzioni  ostili,  sia  oITcnsive  che 
difensive  [ Freschi , Dizionario  <f  Igiene  pub- 
blica e privata). 

CORDOVA  (geogr.  c *for.).  Fertile  pronneia 
della  Spagna,  che  comprende  la  parte  centrale 
dcll'Andalusia,  e che  gii  formava  un  regno  in- 
dipendente. Dopo  la  caduta  dell’impero  romano 
fu  soggetta  al  dominio  dei  Visigoti,  ma  nel  corso 
del  secolo  Vili  venne  dai  Mori  innalzata  al  più" 
allo  grado  di  .splendore.  Abderamo  ( Abdel- 
rahman),  erede  delta  linea  degli  Gmmiadi,  giunto 
quivi  dall’ Africa,  dono  una  ball, -glia  combattu- 
tisi sulle  sponde  dei  Guadalquivir,  divenne  re 
di  tulio  il  paese  che  I .Mori  avevano  chnqiiislato 
nel  mezzogiorno  della  Sp.agna,  e nel  739  fi.i.sò 
in  Cordova  la  sua  residenza;  ai  fu  allora  che 
cominciarono  quei  fioridi  tempi  di  valore  e ma- 
gnificenza che  resero  i Mori  di  Spagna  supe- 
riori a tutti  i loro  contemporanei  nelle  arti  o 
nelle  armi,  e per  cui  Cordov.a  divenne  una  delle 
più  helle  città  del  mondo.  La  m->dcrna  provin- 
cia di  Cordova,  quale  fu  formala  nel  1819  dal- 
l’anlicn  regno  di  tal  nome,  e da  qualche  por- 
zione detrKstrcmadiira  e del  regno  di  Siviglia, 
è divisa  dal  Giiadalqtiiri.-,  che  attraversa  da  o- 
rienle  ad  orcidcnie  in  due  parli  pressoché  e- 
giiali.  La  sua  popolazione  fu  recenlemciilc  cal- 
colata di  5:8.439  aiutanti  (Minano,  Dlteinnarto 
geografirn  eitodislico  de  Eipnna  } Portugal), 

CORDOVA  (città)  (geogr.).  Gli  Spagnunii  la 
chiamano  Cordoba;  qiiest’antiea  cillà  della  S|ia- 
gna,  già  capitale  di  un  regno,  ed  ora  capuluogo 
di  una  provincia  del  medesimo  nome,  giace 
sulla  riva  destra  del  Guadalquivir,  sull’Dlllmo 
pendio  meridionale  di  mia  delle  diramazioni  della 
Sierra  Morena,  là  dove  comincia  la  più  bella 
pianura  dcll’.AndaInsia.  Vi  si  veggono  molli  edi- 
fizii,  chiese  e palazzi,  ed  un  ponte  di  pietra  di 
6 errale,  cnsirullo  dai  Mori.  Il  più  bel  mnnu- 
nienln  dcH’ar.'iba  gr  ndezza  è la  famosa  moscAea 
(vedi),  cominciaUi  da  Abderamo  I nel  788.  Cor- 
dova è patria  dei  due  Seneca,  del  poeta  Lucano, 
il’.Averrue,  del  rabbino  Maimonide,  del  poeta 
Jiian  de  Mena,  di  Paolo  Cespedes  pillore,  ar- 
chilelto  e sciilinre,  dello  storico  Ambrogio  Mo- 
raics,  di  Gnngora,  riguardalo  come  capo-scuola 
e principe  dei  poeti  spagnuoli  del  suo  tempo. 
Cordnv,i,  al  lenipo  che  I re  mori  vi  facevano  la 
loro  residenza,  era  magnifica  per  ogni  maniera; 
ri  si  coltivavano  le  scienze  e le  arti,  possedeva 
lina  famosa  università,  era  florida  per  commer- 
cio e per  iniln.slria.  e conteneva  più  di  500,000 
abitanti,  ridoui  verso  U XVll  secolo  a ODfiOO, 
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ed  ori  a toli  t0,000  .Hùiano,  Dicdonnrto  ato- 
grapen  eiladitlleo  at  Espnna  j/  Porlugaì). 

CORDOVA  {geogr.).  Rroviocia  impurlanir  della 
repubblica  di  Duenas  Ajrres  nell’Ainerica  del 
Sud.  £ celebre  per  le  sue  maoifaUure  di  lana, 
nei  iuoi  cavalli  e beali»  borine.  La  popol.'iiione 

10  rapyuagliaU  nel  183^-23  a 88,000  abilanli 
(Gnzflltir  of  Iht  TTotUÌ]. 

COREA  {gcogr.].  VaaU  penisola  aull.i  cosla 
orienulc  deirAsia,  il  cui  sovrano  ò tribiilario 
irgli  imperatori  della  Cina  e del  Gi.vppone,  ma 
del  realo  indipendente.  Gli  abiUnIi,  che  sono 
della  rana  mongola,  somigliano  ai  Cmesi  e ai 
Giapponesi.  l’ariano  una  Lingua  diDorcnle  dal 
cinese  e dal  manciù.  Quaulo  ai  costumi  c cb 
rilli,  essi  non  si  scostano  gran  fatto  dai  Cinesi, 
e sono  pariiueiile  buddisti  come  questi.  Sembra 
che  essi  (lossrggano  una  Ictieraliira  loro  propria 
piuttosto  ricca,  ma  dei  loro  linguaggio  in  Eu- 
ropa si  ha  una  cognizione  assai  iiiiperfclla.  La 
popol.-itione,  secondo  llaniei.si  coui|K>rreblir  di 
i5  milioni  di  abitanti.  Nessun  paese  i meno  ac- 
cessibile delta  Corea  agli  Europei,  i quali  non 
possono  fermarsi  sovra  a'cuii  |iimlo  della  costa, 
né  anche  | cr  lo  s|vasio  di  pochi  giorni.  Vedi 
Bitter,  .^s/if;  Elaprolb,  3oii-/ion/'.  r.vuu;  EUis, 
Juunial  nf  Inni  Iniheml'f  tmhauy. 

COREGRAEIA  ffietle  >irt< . È vocabolo  nuovo 
forin.ato  di  Mfcii,  danza,  rfagr,  descrizione,  e 
può  quindi  sigmlicare  taolo  descrizione  della 
dsiiza,  quanto  l'arte  di  notarla,  (ieneraluienlc 
lunaria  si  prende  per  l'arte  di  scrivere  i passi 
della  danza,  della  panluminia.  delle  evoluzioni, 
delle  marcio;  non  .si  ha  alcuna  idea  di  ciò  clic 
qurst'aric  fosse  presso  i Greci  c i lloniaiii,  se 
pure  ha  mai  presso  di  loro  esistito.  Quindi  la 
enrrgrafia  può  dirsi  d’invenzione  moderna.  Vuoisi 
elle  Bo.suehaiii|is,  famoso  maestro  di  ballo,idi 
Luigi  .MV,  perfezionasse  laliiirnle  quesTarle, 
che  ne  fu  riguardato  coinè  rioieiitorc  (Feuìl- 
let,  Chnrfgrophie,  nu  Vari  d’ècrire  la  danse 
par  earacléres,  pgures  et  signes  démo’ulra- 
tifi). 

GORELLI  Arcangelo  biogr.).  Celebre  musico, 
nato  a Eusignano  nel  Bolognese  l'anno  IR33.  Fu 

11  primo  che  aprisse  l’arringo  della  sonata,  c ne 

Cose  il  limile.  Mori  in  iloiiia  ai  18  gennaio  1713. 

e composizioni  del  Carelli  sono  tutta  elegaiua. 
purezza,  armonia,  e l’ineanlo  loro  principale 
consiste  nella  liulhv  disposizione  delle  parli.  1 
concerti  grossi,  per  lacere  di  tante  altre  sue 
opere,  pubblieali  nel  1713,  sono  tali  che  può 
dirsi  a ragione,  a lui  questo  genere  dovere  il 
maggiore  suo  lustro,  perche  anche  di  presente 
si  odono  con  piacere  e si  studiano  con  frutto 
(Fitli,  /ìingrnpiile  iiiilverselle  des  musidens). 
COREOGRAFIA  {belle  arti).  Vedi  CoregraOa. 
CORPO'  [gcogr.  e sinr.  ani.  e inoif.J.  Isola 
del  mar  Ionio,  detta  anticamente  Coretra  (vedi). 
Produce  olio,  vino,  ortaggi,  fruita,  lino,  e qual 
che  poco  di  grano  e di  legumi.  L’olio  forma 
roggcilo  principale  di  esportazione,  c alla  sua 
fabbricazione  s'impiegano  presso  a mille  torchi. 
Corfù,  rh'i  la  capitale  dell'isola,  come  pure  di 
tulle  le  altre  Isole  Jonie,  si  compone  di  Ire 
parti  principali,  cioè;  della  cittadella,  della  cillà 
propriamente  delta  e dei  sobliorghi.  Corin  è sede 
dell'arcivescovo  della  Chiesa  greco-latina,  del 
senato  e dell'alta  corte  di  appello  per  tutte  le 
Isole  Jonie.  L’iiniversiti,  che  venne  aperta  per  la 
prima  volta  nel  ISSA  per  le  cure  di  lord  Guilford 


suo  cancelliere,  comprende  quattro  facoltà:  teo- 
logia, giurisprudenza,  medicina  e filosoGa,  e 
conta  quattordici  professori.  Le  lezioni  vizi  danno 
in  greco-moderHO.  Il  porlo  è uno  dei  migliori 
che  siano  nel  Levante.  Corfù  è citli  tutta  ita- 
liana, per  raspetlo,  per  costumi  e |>cr  la  stessa 
lingua.  La  sua  popolazione  toLsIe  ascende  a 
tSJiOO  abitanti,  compresi  t.OOO  Ebrei.  Colla  de- 
cadenza progressiva  dell'impero  d'Oriente,  Cop- 
cira  andò  sempre  più  perdendo  la  prisca  suà 
grandezza  c perfino  il  glorioso  suo  nome,  ac- 
quistando quello  di  Corfù.  Quando  i Latini  pre- 
sero Costantinopoli  e stabilirono  feudi  nelle  jiro- 
vincie,  Corfù  ebbe  i suoi  duchi  che  furono  cbia- 
m.iti  despoti  dellTpiro  e di  Corfù.  Cadde  io 
appresso  in  potere  degli  Angioini  di  Napoli;  ma 
il  |>o|>olo  SI  ribellò  e chiamò  I Veneziani  nel 
I38d.  L’isola  rimase  sotto  la  signoria  di  Vene- 
zia sino  ■ill.'i  fine  del  serolo  XVIII,  non  ostante 
replicati  attacchi  degli  Ottomani,  tra  i quali  il 
piu  notevole  fu  quello  del  I7IA,  quando  aisc- 
diaronu  Corfù  eoo  31,000  uomini,  e le  diedero 
parecchi  assalti  g.agliardamenlc  respinti  dal  ge- 
nerale Schuiemburg,  che  coinand.ava  la  guarni- 
gione. Nel  1709  uu'armala  unita  di  Russi  e di 
Turchi  la  tolse  di  mano  ai  Francesi,  e nell*.iniK> 
seguente  si  formò  la  repubblica  delle  Sello 
Isole  ionie  l'nite  sotto  la  protezione  delta  Russia 
c della  l’orL'i;  ma  alla  pace  di  Tilsitt  la  Russia 
cedò  le  Selle  Isole  ai  Francesi,  i qu.di  vi  spe- 
dirono guarnigioni  dalle  coste  diN  ipoll.  Grillatesi 
le  tolsero  loro  tutte,  tranne  Corfù.  la  quale  venne 
poi  ceiliita  alla  Francia,  colla  pace  di  Parigi 
del  I81A.  Le  Sette  Isole  .vedi  Ionie  Isole)  ven- 
nero allora  restituite  aJ  una  specie  d'iiidipen- 
deiiza,  forniaiidone  uno  Stalo  sotto  la  protezione 
della  corona  della  Gran  OreUigii.i,  rappresentala 
ila  un  lord  alto  caniniissario  che  risiede  a Corfù. 
Oltre  le  opere  citale  sotto  Corefrn,  vedi  Q alrini. 
Primordia  Corrjrie.  Scrofani,  rogages,  lom.  I 
e III,;  id.  Hisluire  et  descrlption  deS  Itis  /u- 
niennes  . 

CORIBANTl  {archeol.:.  S.icerdoli  della  madre 
Idea,  ossia  di  Chele,  detta  anche  Rea,  moglie 
di  .Saturno,  ehiaiiiati  cosi  perchè  invasi  da  fu- 
rore divino  andavano  saltellando  per  le  strade 
col  percuotere  cembali,  c collo  scuotere  ed  z- 
gitare  il  capo.  Oltre  a cotesti  primitiv;  CnribiRti, 
detti  anche  Galli,  o S.iccrdoU  maniaci  di  Cibelc, 
anche  i successivi  ministri  di  questa  dea  si 
ilisscro  sempre  Coribanli,  c celebravano  le  loro 
feste  al  piccliiare  dei  cembali,  cd  al  suono  dei 
iliuti  danzavano  fino  al_  delirio;  quindi  i Greci 
usarono  la  parala  xspoòdsrziy,  coribantizzare,  per 
significare  una  persona  invasata,  o dominata  da 
un  demone  (.Vnoco  Enciclopedia  Popolare). 

CORIFEO  .archeol.).  Nell'antica  trageiha  era 
il  capo  delle  persono  che  componevano  il  coro. 
La  parola  è derivati  dal  greco  xopi^>i,sominfr J 
della  lesta.  Per  traslalo  corifeo  venne  ad  es- 
sere nome  generale  per  un  capo  di  setta,  di 
corporazione,  o di  opinione  Otte,  Dizionario 
archeologico). 

CORILO  (boi.).  Genere  di  piante  apparlencuto 
alla  mouoecia  poliandria,  secondo  Linneo. 

Corilo  camano  o nocciuolo.  Questa  sjiecie 
fiorisce  in  geimaio  od  in  febbraio,  cd  i suoi 
linitti  maturano  in  agosto  rd  in  settembre.  Il 
suo  legno  è bianco  e leggero,  ma  tenace  e lles- 
sibile,  e perciò  atto  a formar  cesti  e piccoli 
cerchi,  I fusti  grossi  soinministrano  pati  per  le 
v'-i- 
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riU,  I quali  «ono  abbastania  doreroli,  parchi 
tagliati  immediatamente  dopo  la  caduta  delle 
toglie  Ma  l'Importania  maggiore  di  questo  fru- 
tice ata  nei  mandorìo  del  suo  frutto,  notissimo 
aotto  il  nome  di  nDccliiola,  mangereccio,  comc- 
clii  di  non  facile  digestione,  e a»  cui  nttiensi 
un  olio  grasso,  analogo  per  le  sue  pronrieU  al- 
l’olio del  mandorlo  dolce  (Targioni  Toazetti, 
Disumarla  di  botaulca'. 

C0R1N5A  (hlogr.).  Poelessa  greca,  naiira 
dI'Tanagra  in  Beozia.  Ella  fiori  intorno  ai  prin- 
cipio del  V .secolo  avanti  Cristo,  e fu  ronlem- 
pnrartca  di  Pindaro,  cui  vuoisi  ammaestrasse,  c 
col  qii.vle  g.'ireggiò  per  un  premio  nei  giuochi 
puhhiici  a Telie.  Secondo  Ellano  lo  vinse  cinque 
tolte.  I frammenti  delle  poesie  di  Corinna  tro- 
tansi  nei  Poet.  orto  Fragni,  et  King,  di  C. 
■Wolf(.\niI)nrg()  t754',e  nei  Posi.  Grate.  Fragni. 
(Ciesscn,  1802', 

CORINTIO  ordine  [archlt.].  Vedi  Ordini  di 
architettura. 

CORINTO  ipeogr.].  Oggidì  Gorlhn.  l'na  delle 
più  imnortanli  ciilà  dell’antica  Crecia.  Sorgeva 
sopra  rislmo  clic  congiunge  la  divisione  selten- 
Irionale  della  Grecia  o l’EIIade  propria  col  Pe- 
loponneso, e dall'una  c dall’altra  parte  deiristmo. 
Per  la  sua  posizione  veniva  chiamata  da  Filip- 
po Ili  uno  dei  ceppi  deila  Grecia.  Corinto  di- 
ventò la  via  maestra  dell'antico  commercio.  I 
primitivi  dominatori  di  Corinlo  diconsi  comu- 
nemente dagli  sloricl  di  stirpe  colica,  il  fonda- 
tore di  questa  dinastia  fu  Sisifo.  I primi  quattro 
re  si  appellavano  .Mctiadi  od  Eraclidi,  ma  i 
successivi  si  dissero  Dacchiadi,  per  la  celebrità 
che  si  era  procacciata  Bacchìde  colle  gloriiise 
sue  gesta.  Sotto  i Baccliiadi  scgnalarnnsi  i Co- 
rintii  per  le  loro  grandi  imprese  commerriali, 
trafficando  principalmente  colla  parte  occiden- 
tale della  Grecia,  sendo  riservata  agli  Egineti 
l’orientale;  fondarono  le  raeguardcvoli  colonie 
di  Siracusa  e Coreica  nel  734  avanti  Cristo,  e 
crearono  la  prima  flotta  guerresca  che  abbia 
veduto  la  Crccia,  attestando  Tucidide  che  le 
prime  triremi  furono  costniile  presso  di  loro. 
Corinlo  si  fece  alleata  degli  Sunrlani  ed  uno 
dei  membri  più  lufluenli  p nmlerosi  della  con- 
federazione peloponncsbara.  Nel  394  avanti  C. 
ebbe  luogo  una  battaglia  presso  Corinto,  Ira  gli 
alleati  Greci  ed  i Lacedemoni,  in  cui  costoro 
rimasero  vinciinri.  Dopo  l.a  famosa  battaglia  di 
Chrroiiea,  noi  388  avanti  Cristo,  In  cui  Filippo 
il  Macedone  schiacciò  la  Grecia  iniiera,  Corinto 
rimase  in  potere  dei  Macedoni;  nm  dopo  la 
sconfilta  a Cinoccfal.i,  nel  196  avanti  Cristo,  di 
Filippo  III  di  .Macedonia,  Corinlo  fu  dichiarata 
libera  dai  Romani.  Quando  gli  .\chei  si  esalta- 
rono a segno  da  credersi  abili  a lolt  ir  coi  Ro- 
mani, Cornilo  diveiilò  la  sede  del  governo  nella 
lega  .Nchca,  ed  appunto  in  essa  vennero  mal- 
trattali  gli  amb.asci.alori  rnmanà  nell’atto  che 

Jirczentav.ano  alla  lega  i'ullimMon  del  Senato. 
mnzp‘'Uilt  i Romani,  vi  spedirono  contro  il  fe- 
roce L.  .Miimmin  che  sconfisse  l'esercito  della 
lega,  z’impadronl  della  traviala  città  sema  rc- 
tizlenza,  e nc  fece  aspra  vendetta  passando  a 
III  di  spada  tnlti'gli  adiiUI,  c vendendo  come 
idriavi  le 'donne  e I fanciuRi.  Non  risparmiò  poi 
cosa  Ofettna  neNa  debellala  città,  che  era  la 
più  rlctà  ìdt  attinte  conl.asse  la  oreria,  c la  più 
abbondante  di  sl.alne,  quadri,  ed  altri  oggetti 
'd’arte;  F htvoH  airttsUct  più  preiiosi  fece  traz- 


portare  a Roma,  e dopo  averlo  iMMndontU'al 
saccheggio  diede  il  segnale  deinncendlo,  e cosi 
fu  spento  nel  146  avanti  C II  lume  di  ' tutta 
Grecia  (lumen  lotlue  r;rieefa<),eomelamenlando 
ebbe  ad  esclamare  Ciceroilcf^o  lege  HfanlUOy 
6).  Nel  46  avanti  Grislo,  Giulio  Cesare  deliberù 
di  riedificare  Corinto.  La  novella  città  diventò 
ben  presi  ) florida  c ben  popolala,  é quando  San 
Paolo  la  visitò,  circa  un  secolo  dopo  il  sttO  rìat- 
lamenln,  essa  era  già  la  residenza  di  Giulio  fiat- 
linne.  proconsole  di'H’Acaia  ( leta  aptut,  XVIII, 
12).  Verso  la  fine  del  secolo  Ili  essa  fu  deva- 
stala dagli  Eruli,  alla  fine  del  IV  dal  Visigoti, 
e nclI’VIII  dagli  Slavi.  Tornata  sotto  la  dnnil- 
nazinne  dell'Impero  orientale,  cadde  nel  1206  in 
potere  dei  Lalini,  cnnqiiislatnri  del  Peloponneso, 
e d.'ijipoi  in  mano  dei  Veneziani.  Nel  4459,  sei 
anni  dopo  la  pre.sa  di  Costanlinopoli,  essa  venne 
assediata  da  Maometto,  c enslrella  ad  arrenderai 
per  fame.  .tl  principio  della  guerra  dell’iniR- 
pendenza,  dopo  selle  anni  di  una  guerra  di  0- 
sicrminìo,  la  cillà.  al  paro  di  tulle  le  altre  gre- 
che siluatc  nella  pianura,  nnn  otTriva  più  che 
un  ammas.so  di  rovine.  Tultavia  nel  <8M  .si  di- 
segnava il  piano  di  una  nuova  cillà.  Nell'anno 
1834  era  ancora  va.stissimn  mucchio  di  macerie, 
ma  dieci  anni  dopo,  nel  1844,  era  già  diventala 
una  città  piccala  s).  ma  ben  ordinala  e pulita, 
con  un  mercato  che  andava  di  anno  in  anno 
prosperando,  finché  il  di  21  febbraio  del  I8SS 
un  tremiioln  violento  la  risepelll  nelle  antiche 
sue  rovine,  distruggendola  appieno  (tettke,  2Vo- 
rels  In  thè  .Vorrà  with  a map  and  plani  {tga- 
dra  1830,  voi.  5 in-8);  Id.,  Peloponneslata,  a 
vipplement  lo  Iraveh  In  thè  Marea  (Londra 
1846,  in-8';  Rohlayo,  Herherchet  gfographique» 
sur  les  ritines  de  In  Marte  'Parigi  1836,  lD-4); 
Curtius,  Pelnpnniiesa.s  eine  hlstorìseh-gedgra- 
phisrhe  Brschreihung  der  Halhinsel). 

CORIO  Beroardino  (Afogr.^Slorico  milanese, 
il  primo  die  scrisse  una  storia  estesa  di  Milano, 
é il  primo  clic  adoprasse  la  lingua  italiana  In 
tali  opere  che  i suoi  predecessori  avevano  n- 
silo  di  scrivere  in  tanno.  Nacque  li  8 marzo 
1439.  Paolo  Giovio  ed  il  Trilemio  convengano 
ncH’asscrlre  ch'ei  morisse  sessagenaria  nel  1#19. 
La  sua  storia  è srrilta  In  lingua  assai  rozza,  e 
che  molto  si  avvicina  alla  latina;  é piena  di  fa- 
vole, ma  nei  tempi  moderni  lo  scrittore  é esat- 
tissimo, sebbene  talvolta  soverchiamente  minuto. 
Ebbe  parecchie  edizioni  e commenti;  la  più 
stimata  é quella  del  Colombo  di  Milano  (1865) 
con  prefazione,  vita  e noie  di  E.  De  H agri  Vedi 
Arqelati,  Sihliolh.  Srripl.  Mtillolan.-,  TirUo- 
schi.  Starla  della  lett.  (Inm.  VI). 

CORIOLANO  Caio  Marcio  (detioj  [Afoqr.V  Pa- 
triiinromano,  preseCnriolf, capi  tale  ilei  Votsci  (493 
av.  C ),  omrelibc  il  soprannome;  come  troppo 
superbo,  il  popolo  non  l’amava,  e rifintogli  i 
snlfragi  per  essere  console.  Volle  vendicarsene 
impedendo  il  dono  dei  grani  ai  plebei,  nu  i 
tribuni  In  fecero  esiliare  '49t).  Asselata 
vendella,  si  |>nsc  a capo  dei  Volsd  contro  la 
patria,  c pareva  giunto  l'ultimo  di  di  Roma, 
quando  la  madre  e la  moglie  gli  moesero  In- 
contro,  c lo  placarono.  Hiromaloaene,  i Volaci 
furiasi  di  trovarsi  delusi  lo  ueeiaero  (483J;  ma 
ininmo  alla  morie  di  lui  non  erutto  eottcordl  le 
opinioni  degli  storici  antichi,  come  notò  Tito 
Livio.  Secondo  Fabio  PiUore,  san4ihe,attz)  morto 
bi  caiiio  ttell'ttlljilitt  voccfaiettlL  Sbaksjicartt  ne 
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hi  (atto  temi  di  un  bellisiimo  dramma  l'Fln- 
Urco,  Cnriolano'. 

CORISTA  (ori  mtu.).  Strumento  monotono 
d'acciaio,  clic  ha  la  (orma  di  una  forchetta  arrar- 
data  in  mfdo  che  battendolo  ad  un  corpo  solido, 
ed  apjmvgiandnvi  subito  il  suo  manico,  produce 
colle  sue  oscillatìoni  il  tuono  Io.  Questo  stru^ 
mento  serve  per  dare  un  suono  fisso,  per  meno 
del  quale  si  accordano  lutti  tlH  nitri  strumenti 
(Uchtentbal,  Dizionario  iltlla  mutiea;  Fétis, 
Lamwilea  accomodala  all’mlelllytiua  di  lutti, 
(radiiiinne  di  E.  Predarli. 

CORKONTAIGNE  de)  Luigi  biogr.).  Questo 
illustre  ingeunere  francese  nacque  sul  finire  del 
secolo  XVII  e mori  sessasenarlo  nel  ITS'i.  I per- 
fetionameiiti  introdotti  da  Cormonlaigne  nel 
primo  sistema  di  Vaiiban  hanno  fallo  che  gli 
riniane.sse  il  suo  nome.  Il  aerviilo  piti  impor 
tante  reso  da  Cormonlaigne  all'arto  del  forlifi- 
care  fu  quello  di  aver  nietodicamenlc  dimo- 
atritu  I vantaggi  della  fortifiaaiinne  in  linea 
retta  e del  grande  simrgimcnto  delle  opere  e- 
Slerne  (Anuoyit,  Xottee  tur  Cormontolgne). 

CORNARO  .ytMeal.).  Famiglia  patriaia  veneta, 
che  diede  tre  dogi  alla  patria,  e una  regina  a 
Cipro.  I dugi  funmo; 

Marco,  dal  (X6S  al  ISd8,  anno  della  sua 
morte  ; soggiogò  l'isola  di  Creta  levatasi  in  armi 
sotto  il  suo  prederesinre. 

CioTanni  1 IfiliS-IOSfi).  Sotto  di  lui  il  Con* 
sigilo  dei  Dieci  fu  privato  dfirautoriU  arroga- 
tasi di  annullare  I decreti  del  gran  Consiglio. 

Oiovanni  li  (1709,.  Il  fat'o  più  iiieiiiorabilc 
avvenuto  sotto  il  suo  governo,  fu  l'esscrsi  im- 
padroniti I Turchi  della  Morea,  e l'aver  tolto 
ai  Venell  I luoghi  forti  dell'isola  di  Candia. 

Caterina,  regina  di  Cipro,  andò  mtiglie  nel 
IttW  a Jacopo  di  Lusignano  re  di  Cipro;  rimasta 
vedova,  governò  con  multo  senno  il  reaiiie;  ina 
il  Senato,  che  al  tempo  delle  sue  notte  l'aveva 
adottata  come  figlia  di  S.  Marco,  dichiarandosi 
suo  erede,  pose  in  opera  ogni  arte  per  iin|>e- 
dirle  di  rnnarilarsi,  e la  custodi  nella  reggia 
come  in  isplendida  prigione,  lino  a che  non 
l'ebbe  ridotta  a nnunti.vre  il  regno  alla  Repub- 
blica. Allora  Caterina  ebbe  stanta  e corte  presso 
Treviso  in  nn  castello  di  .Asolo,  ove  mori  nel 
1510  ,F.  Predari,  l'ita  di  Calrrina  Cornnro 
nella  Iconografia  ilaliana  del  Locateli!). 

Lodovica,  celebre  per  la  sua  sobrieti,  dopo 
un  vivere  assai  disordinato  di  AO  anni,  mutò 
contegno,  c si  apprese  ad  una  regola  di  vita, 
che  gli  iiroeacciò  sanili  e longevità,  essendo 
morto  di  oltre  a 99  anni  nel  10511.  Scrisse  I suoi 
famosi  Ditcnrtl  della  riin  tobria\  l'editione 
principe  è di  Padova  (1558,  In-AI,  La  più  mo- 
derna è del  Gamba  (Veiieiia,  1810,  in-8  . L'opera 
fu  tradotta  in  tutte  le  lingue.  É autore  altresì 
di  un  Trattalo  delle  acque,  |ier  nianlenere  in 
buono  stalo  le  Ligiine  venete  ! Padova,  tltflO,  in-A; 
(Dam.  Sloria  di  l'enezla;  Giovanni  Trioste, 
Brevi  notizie  tpeUunti  alla  ella  della  regina 
Caterina  Coìtuiro  Lutlgnano). 

CORNAMUSA  (art.  iiiua.).  Strumento  a fiato 
con  laniiMigni  (acialuuiò),  composto  di  varie 
. parti,  cioè  della  pelle  di  montime,  che  gonfiasi 
' come  un  pallone,  e di  tre  zanqiogne,  due  delle 
quali  fanno  il  grande  e piccolo  bordone,  e la 
tersa  porta  <lc'  furi  per  variar  I suoni  e pro- 
durre le  diverse  arie  di  musica.  Il  tubo  che 
serve  di  (urte  e piimu  chiude  ucUi  pelle,  ossia 
/’iT'i  ri  Mi 


nel  corpo  dello  strumento,  un'animella  per  tener 
ferma  Papertiira  per  cui  passa  il  Aito,  onde 
cosi  non  isfugga  allorché  si  prende  fiato,  e per 
obbligarlo  ad  uscire  per  le  timpogne  Questo 
strumento  si  estende  a tre  olt.ivc  -Fétis,  La 
mutica  accomodata  alVlntelUgenta  di  tulli, 
tradiiiione  di  E.  Predar!). 

CORNEA  (anal.j.  Membrana  resistente  e Irai- 
parente,  che  costitiiisee  la  parie  anteriore,  osala 
ciò  che  si  cliiama  lo  sfiecchio  deirocchio.  Con- 
siderando il  globo  oculare  come  uno  strumento 
ottico,  le  mi  diverse  parti  hanno  la  loro  ragione 
fisica,  la  cornea  viene  riguardata  come  una  delle 
parti  destinate  alla  rifraziune  dei  raggi  luminosL 
La  maggiore  o minor  convessità  della  cornea  in- 
fluisce mollo  In  quelle  anomalie  della  rista  che 
si  conoscono  sotto  I nomi  di  niiO|iia  e presbi- 
tismo iSlrambio,  Trallato  elemenlarc  di  oisa- 
tomin  detcrilllva], 

CORNEILLE  Piatro  (òfopr.).  Luminare  dell'arte 
drammatica  in  Francia,  e uno  dei  più  grandi 
scrittori  del  secolo  di  Luigi  XIV,  nato  a Rmien 
nel  1505,  morto  nel  I58A.  Noialo  della  profes- 
sione di  legiilejo,  in  cui  I parenti  volevano  av- 
viarlo, si  pose  a scrivere  coiimirdie.  Melila 
(1559),  Clilandra  (153‘J),  La  Fanletca  I15JA), 
ccc..  non  mostrarono  però  se  non  un  ingegna 
volgare.  Medea,  che  bi  la  prima  sua  tragedia 
T5.35),  svelò  meglio  l'arringo  a cui  era  chio- 
mato. Il  Ciif(l535  , Orazio  1639),  Cfnna(l639), 
rolialo  (IMO),  /*oni;ieo(t6*t  , dcsUroiiu  quindi 
un  sempre  crescente  entusiasmo.  Fu  membro 
dell' Accademia  (1517),  ecc.,  sebbene  astiato  da 
Richelieii  che  ambiva  il  primato  anche  nella 
poesia.  Dilla  intera  natione  ebbe  il  titolo  di 
nrande.  Le  sue  opere  furono  stampate  dal  Pa- 
iissiit  (Parigi,  I8ÙM.  19  voi.  in. 19).  Nei  snoi  ul- 
timi anni  aveva  Iradolto  in  vcisi  Vf/nltatione 
di  Ge.iu  Critlo  (Tascherean.  l/itluire  de  la 
vie  et  dee  ouvraqet  de  Cornellleì. 

CORNEILLE  Tommaso  l,iotìr.\  Fratello  di 
Pietro,  nacque  a R«uen  nel  1695,  muri  md  1709. 
Scrisse  egli  pure  pel  teatro,  e cmi  mollo  plauso, 
ma  con  assai  minor  merito  del  rratellii.  Il  Ti’ 
moerale  (1555',  ,'ìlllirniie  (1650),  Il  Conrilulo 
di  jdetra  '1673  . sono  fra  le  sue  iqierr  più  sti- 
mate. Inoltre  ci  lasciò  un  Dizionario  delle  orti 
e delle  tcieiize  IfiUAi,  un  Dizionario  gengra- 
dco  e tloriro  1708)  non  degni  della  sua  fama 
(De  Boa».  Éloge  de  Thomnt  CorneilleK 

CORNELIA  (biogr.y  Figlinola  di  Scipione  l'A- 
fricano il  primo,  simsa  di  T.  Sempronio  Gracco 
e madre  dei  due  bunosi  Iribiini  conosciuti  sotto 
il  nome  di  Gracchi  (vedi).  I Gr.icrhi  andarono 
sema  dubbio  debitori  alle  curii  della  loro  madre 
della  ciilliira  iiilellellnale  che  li  [use  alla  testa 
dei  loro  ruiileiiiporanci.  I llomam,  mentre  eaa 
viveva  ancora,  le  eressero  una  statua  di  bromo 
coll'  iscrislone  : Cornelia  madre  del  Gracchi 
(Smiib,  Dicliunary  of  greek  and  ruma»  bh- 
grophg  . m 

CORNELIO  Nipote  (hlngr.).  Vedi  Nipote, 

CORNELIO  Severo  [biogr.,.  Vedi  Soveto 
Lucio  Cornelio. 

CORNELIO  San)  (star.  eecl.).  Vigesiinosecendo 
ponlcfice.  Fu  contro  sua  voglia  dello  imi  98D, 
e succedette  a san  Fabiano.  L'imperatore  Callo 
successore  di  Deno,  feroce  neuncu  dei  cristiani, 
rilegò  Cornelio  a Crnloeelle  [Civilaveccbia  .dove 
in  breve  mori  Ira  le  (iene  dell'esilio,  per  la  quii 
cusa  fu  ascritto  ucl  uuiueru  dei  martiri  iMotobi, 
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DizIimaHo  di  eriuUtitn»  itorieo-eeclunattica). 

CORNEUS  Conalio  Ibiogr.}.  Rinomato  pit- 
tora  oltndeia.  nato  ad  Uarlem  nel  ISSI.  Trattò 
felicemente  la  storia,  il  ritratto  e i fiori.  Reduce 
in  patria  da  Anrer&a,  si  fece  conoscere  con  ima 
Compagnia  ili  arehihutieri,  quadro  die  eccitò 
l'amniiraiione  di  Van  Hander,  per  l'ordine,  il 
colorilo,  il  disegno  e l'espressione  delle  figure, 
e gli  riuscì  correttissimo  e sensa  affcttaiione, 
ritraendo  egregiamente  le  differenze  del  nudo 
secondo  i seui  e le  eti.  Questo  merito  si  scorge 
aopratutio  in  una  grande  scena  del  Diluvio, 
iTgOBiento  che  trattò  due  volte.  Pochi  pittori 
Inrorarono  c furono  lodati  quanto  il  Cornclis. 
Mori  nel  iOSS  (Deacnmpa,  f'ie  da  peintra 
Hamandt  tt  holUmdait). 

CORKETO  (gtogr.  e arc/iiot.).  Piccola  cillà 
degli  Stati  Romani,  nelia  delegazione  di  Civita- 
vecchia. La  popolazione  ascenoe a 4.000  abitanti. 
Questa  eitU  è snpratutio  famosa  per  la  quantità 
di  monumenti  etruschi  che  vi  si  dissepellirono 
negli  ultimi  anni,  e per  alcune  tombe  scavate 
nel  tufo,  che  diccsi  appartenessero  all’antica  Tar- 
guluium  (Stefani,  Ditionario  corogralico  degli 
Stati  ponti  fidi). 

CORNETTA  (mnri’n.).  È un  segno  di  comando, 
che  consiste  in  una  specie  di  bandiera  divisa  in 
due  punte,  ed  ha  nella  parte  superiore  i calori 
della  bandiera  naziunale  iSuatico,  f'ocabolario 
di  marina'. 

CORNETTO  acustico  {ehirurg.).  É unoslru- 
mento  a soccorso  della  debolezza  dell’udito,  con 
CUI  si  raccolgono  le  onde  sonore,  e si  aumen- 
tano le  intensità  dei  suoni.  Diverse  forme  si 
diedero  a questo  strumento;  ora  ebbe  quella 
del  padiglione  di  un  orecchio  e di  una  spira, 
ora  gli  SI  diede  quella  di  un  corno  da  caccia  o 
di  una  trniiiba  o di  altre  cose  simili  {Diziona- 
rio (loaico  di  medicina). 

CORNIANI  Giambattista  {Uogr.).  Questo  be- 
nemerito sinrico  della  letteratura  italiana  nac- 
que nel  1742  nel  forte  degli  Orzinuovi,  nella 

{irovincia  di  Brescia.  L’opera  che  più  distingue 
I Corniani  sono  senza  dubbio  i Secoli  della 
letteratura  italiana,  intorno  a cui  lavorò  con 
lunga  fatica  e meditazione.  Egli  cessò  di  vivere 
il  7 novembre  del  IRIS.  I Secoli  ebbero  molte 
edizioni,  oli  ima  di  tutte,  per  ragion  di  tempo, 
quella  delrtniune  ti|HigraGco-editrice  torinese, 
cominciata  nel  I8B4,  compiuta  nel  I8BS,  in  8 
volumi,  in  cui  haiinosi  le  giunte  dell’  Ugoni  c 
del  Ticozzi,  condotte  sino  al  presente  dal  Pre- 
daci (Ugoni,  Elogio  etorico  di  Giu.  Battiita 
Corniani). 

CORNICE  larchit.].  Si  può  definire  un  corpo 
In  aggetto,  che  serve  a coronare,  a cingere  Ve- 
atrcmità  superiore  di  un  edilizio  qualunque.  In 
senso  più  largo  si  è dato  questo  nome  ad  ogni 
ornamento  sporgente,  com|tustu  di  modanature, 
e ricorrente  attorno  a una  camera,  o sovraim- 
postu  ad  una  porta,  ad  una  fingstra.  Finalinenle 
questo  nome  si  usa  anche  nei  mobili  ed  io  una 
moltitudine  di  oggetti  d’arte  ( Quatremère  de 
Quincy,  Dizionario  iVarcliilellura)._ 

CORNICE  architravata  {arcUII.].  È quella  che 
poggia  immcdialauicnte  suU’arcbitrave,  essen- 
dosi soppresso  il  fregio.  Non  se  ne  deve  far  uso 
che  per  sola  necessità,  e come  ripiqgn,  peroc- 
ché riesce  pesante  e di  spiacevole  aspetto  (Qna- 
Usmére  do  Quincy,  Dizionuriii  iVarcliilellura). 
CORNICE  (fccn.  e S.  af.l.  È queil’omaoieolu 


che  cinge  d'ogiri  intorno  una  slaiapa  od  no  qua- 
dro, e nc  ricopre  le  estremità,  che  huaeirebbero 
deformi,  se  terminassero  senza  alcun  fragia  La 
cornice  giova  moltissimo  all' cretto  del  quadro 
ogni  qualvolta  ella  sia  bene  appropriata;  onde 
ne  nacque  il  conosciuto  proverbio,  che  M cor- 
nice fa  il  quadro  (Bossi,  A”ocaòo(arie  df  Selle 
Srti).  O o» 

CORNICIONE  (archit.!.  É l’insieme  delP  inta- 
volato 0 della  trabeazione  di  un  ordine  o d’un 
edificio , e si  compone  di  tre  parti  : l'archib-ave, 
il  fregio  c la  cornice  (Quatremòra  da  Qniney, 
Dizionario  iTarchilellura). 

CORNIOLO  {boD.  Genere  di  piante  apparte- 
nente alla  letrandria  monoginia  del  sistema  ses- 
suale, alla  famiglia  delle  cornee.  Questo  genere 
comprende  circa  (0  specie.  Le  piu  interessanti 
sono  le  seguenti: 

Corniolo  maschio.  Piccolo  albera  a tronco 
tortuoso,  nodoso,  a corteccia  di  color  verde  ce- 
nericcio. I frutti  aggruppati  a due,  a tre,  a ' 
quattro,  maturano  in  settembre,  hanno  la  forma 
di  piccole  olive  d'un  bel  colore  rosso,  ed  acer- 
bissima da  prima  la  loro  carne,  diventa  poi 
molle  e di  sapore  dolce  acidetto.  Queste  drupe 
mangiansi  crude  o confettate  con  zucchero.  1 
medici  attribuiscono  a questi  frutti  virtù  rinfre- 
scante ed  astringente.  Il  legno  é assai  duro  e 
pesante.  I Romani  ne  formavano  freccio  e laocie  : 
oggidì  se  ne  fanno  bastoni,  cerchi  ed  utensili 
diversi. 

Corniolo  femmina.  Il  suo  legno  é assai  duro, 
i frutti  sono  stitici.  amari,  e soglionsi  lasciare 
in  preda  agli  uccelli.  Però  Casagrande,  meihèo 
italiano,  trovò  che  da  questi  frutti  si  può  otte- 
nere olio  in  quantità  uguale  a quella  che  rica- 
vasi dalle  ulive,  e col  metodo  medesimo  : 37 
chilogrammi  di  queste  drupe  danno  14  chilogr. 
dolio  (Targioni  Tozsetti,  Dizionario  di  Sola- 
nica). 

CORNO  {zool.'i.  I zoologi  danno  il  nome  di 
corno  in  generale  ai  prolungamenti  lignifonnl 
od  ossiformi  di  qualche  parte  del  corpo,  e so- 
vratutto  a quelli  che  armano  la  frante  della 
maggior  parte  dei  ruminanti , e ne  formano 
qu.isi  un  distintivo  carattere.  Esse  sono  armi 
po.<iseiiti,  cosi  per  l’offesa  come  per  la  difesa,  e 
il  loro  svolgersi  è indizio  di  forza  e di  ardi- 
mento. I naturalisti  distinguono  tre  specie  di 
prolungamenti  frontali,  che  sono  le  conta  le- 
gnose o caduche,  quelle  od  astuccio  o vere 
corna,  c finalmente  quelle  senza  astuccio  od 
epifisarie.  Non  sono  da  confondere  colle  coma 
dei  ruminanti  certe  escrescenze  cornee  che  veg- 

onsi  sul  capo  di  certi  uccelli,  o in  altre  parti 

el  carilo,  giacché  sono  affatto  indipendenti  dal 
sistema  osseo,  e prodotte  da  modificazioni  delia 
pelle  (Dizionario  delle  scienze  naluroli). 

CORNO  (ori.  e archit.  mlL).  Questa  voce  nel- 
l’arle  della  guerra  ha  vari!  significati.  Come 
strumento  militare  fu  probabilmente  nella  sua 
origine  un  corno  di  bue  od  altro  animale.  Fe- 
ccsi  poi  di  metallo;  e tale  fu  la  buccina  delia 
quale  scrviroiisi  gli  eserciti  romani.  L’umana 
industria  recò  a poco  a poco  questo  stru- 
mento a si  gran  perfezione,  da  godere,  fra  roolU 
altri  vantaggi,  quello  di  lirodurre  quasi  il  di- 
letto che  reca  una  bella  voce  umana  consuoni 
dolci,  soavi,  nobiii  ed  energici;  e nelle  bande  ( 
militari  é strumento  di  grande  effetto  ivsdt 
Conto  (viua.).  Conte  significa  uiultre  una  delle 
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MlmniU  di  nna  ichlen  o di  dii  esercito  In 
battaglia;  e In  questo  senso  è sinonimo  di  alu. 
In  termine  poi  di  architellura  militare  chia- 
masi opei-a  a corno  un'onera  aperta  alla  gole 
e com|Hista  di  un  fronte  liastlonnto  e di  due 
ale  Ufiineo  Dixinitnrio  lecnoingico). 

CORNO  (mus  ).  Dnssi  questo  nome  ad  uno 
strumenlo  da  fiato  che  anticamenle  facevasi  di 
corno,  poi  di  metallo.  Secondo  Ateneo  (IV,  i8<) 
ftt  inreiiiione  degli  Ktruschi.  Da  tempi  antichis- 
simi il  corno  impiegarasi  anche  nella  musica 
militare  (vedi  corno  (or/,  mll.l  Nella  musica 
moderna  il  corno  cosi  detto  da  caccia  è for- 
mato di  ottone,  e componesi  di  un  tiiho  lungo 
curratu  in  forma  circolare  e terminante  in  un 
padiglione.  Esso  si  intnoiia  con  un  bocchino  di 
raetalln  o d’osso  di  forma  conica  con  un  orlo. 
Nella  prima  metà  dello  scorso  secolo  un  artista 
di  Hanau  propose  i cosi  detti  corpi  di  ricam- 
bio] c questo  ritrovato,  miglioralo  a Vienna, 
ovviò  airinconvenienle  di  doversi  servire  nel- 
l'orchestra di  altrettanti  comi  e trombe, quanti 
vi  hanno  tuoni  differenti.  Si  immaginò  pure  di 
fornire  il  corno  di  un'aggiunta,  detta  ^ volgar- 
mente pompa.  L'inventinnc  delle  chiavi  e i rci- 
ciioramenli  finora  proposti  nel  conio  non  sem- 
brano aver  ottenuto  un  favorevole  successo. 
Merita  però  memione  particolare  il  corno  in- 
ventalo a Parma  nel  da  Luigi  Pini.  Pare 
eaiandio  che  il  corno  detto  a macchina  (d  p/a- 
foiMj,  inventato  di  recente,  vada  acquistando 
favore.  Si  inventò  pur  anche  nel  1770,  a Pas- 
savia, il  cosi  dello  corno  boa.ve//o,  il  quale  unisce 
alla  dolcitta  de’  suoni  medii  un  non  so  che  di 
aerlo  e di  cupo.  t,*»eslo  corno,  che  fu  non  poco 
migliorato  nel  4787  da  Loie  a Presbiirgo,  non  è 
altro  che  nn  clarinetto  ingrandito.  V’ha  il  corno 
batao  inventalo  da  Frichot,  questo  non  è altro 
che  un  serpentone  colla  figura  di  un  fagotto  a 
sei  buchi,  due  dei  quali  con  chiave  |iel  pollice 
e pel  mignolo.  Slreiwolf  di  Gottinga  riformò 
questo  strumento,  che  fu  detto  corno  basso 
eromatlco.  Il  corno  Inglese  appartiene  alla  fa- 
miglis  dell'oboò,  e non  si  adopera  nelle  orche- 
stre se  non  da  circa  mesio  secolo.  Se  ne  debbo 
l'invensione  a Giuseppe  Perlendis  di  Bergamo 
(Uebtenthal,  lilzlonorlo  della  musica). 

CORNO  (/rm.V  Nelle  arti  e nel  rommercln 
1 diconsi  corni  quelle  soslanse  che  proveugnuo 
I dalle  escrescenze  che  alcuni  aninisili  iKinno  sul 
' eapo^  senza  guardare  alla  diversa  natura  di  esse. 
i Sono  molto  profiale  le  corna  del  bufalo  per  h 
\ finezza  della  grana,  per  la  loro  elasticità  c per 
U facilità  con  cui  si  lavorano.  Vengono  in  sc- 
« ffuito  quHIe  de'  buoi,  fra  le  (^iiah  si  preferiscono 
' le  brune.  I corni  bovini  o di  bufalo  si  dividono 
i ordinariamente  in  Ire  parli:  rinferiorc  ebe  si 
j adopera  ordinariainenle  a far  cerchi  o anelli; 
quella  di  mezzo,  che  si  raddrizza  in  lamine  che 
servono  a varii  usi  e spccialinenic  a far  pettini 
(vedi);  c la  su)>eriftrp,  o la  punta,  die  si  ado- 
pera a far  pomi  di  bastoni,  di  onibiHIi,  calamai: 
ed  agli  slessi  usi  si  impiega  pure  il  corno  del 
rinoceronte.  Oltre  i iavuri  di  scatole,  pettini,  c 
di  stipettaio,  il  corno^  s'impiega  a far  lamine 
sottili  e trasparenti  che  MTvono  nella  mariiif^ria 
e oso  delle  lanteme.  La  segatura  e la  rn- 
sehUIura  delle  corna  sono,  al  pari  delle  ungine, 
Mliinc  per  gli  ingras.si.  s|H*ci.ihucnlc  iie’ canapai 
/^isiOHfnio  tecnotooicn  c Sttpptementfi). 

COBbOVALlA  {gevgr.),  ijucsla  coulca  di  tu- 


fbilterra,  che  in  inglese  chiamasi  Comwan,  ha 
una  superficie  di  S,7B0  chifumeiri  quadrali;  ri 
si  annovera  una  popolazione  di  556,000  abitanti 
(anno  i855).  La  principale  ricchezza  della  conlea 
consiste  nelle  miniere  e principalmente  in  quelle 
di  rame  c di  stagno,  contandosene  delle  primo 
à5  e 28  delle  seconde.  Questa  contrada  rac- 
chiude molli  aniichissimi  monttmeiUi  attribuiti 
ai  druidi  IGazetteer  of  thè  /rorW). 

CORNUCOPIA  (inf/oL).  Secondo  la  favoli,  il 
corno  (leiratthouftonza  ebbe  origine  durante 
rinfaiilia  di  Giove  (Ovidio,  Fatti,,  lili.  V,  115- 
128.  Lo  stesso  |>oelj  nelle  Afetamot  foti^  hi».  IX, 
Hi,  ccc.,  fa  derivare  la  cornucopia  da  un'altn 
favola.  emblema  fu  pure  sovenll  volle 

impiegalo  come  omumenlo  airbilcltmiico.  tl  più 
delle  volte  se  iie  fa  uscire  una  quantità  di  fitiri, 
frutta  e fogliami,  e talora  gli  si  faimo  versare 
fiionetc  e medaglie,  o altre  simili  cose  (Noci, 
Dizionario  stnrico-mitotngico). 

CORNtVALLIS  (marchese  di)  Carlo  Maim 
{biogr  ).  Generale  inglese,  primogenito  del  primo 
conte  di  questo  nome,  nacque  il  51  dicembre 
175S.  Nell’America  del  Nord  impadronissi  nel 
1780  di  Charlestown,  e vin.se  in  sanguinosa  bat- 
taglia il  generale  Gates  a Cambden.  Nel  1781, 
circondato  .i  Jorktown  da  Washington,  fu  co* 
stretto  il  10  ottobre  ad  arrendersi  con  8,000 
uomini.  Nel  1780  ei  fu  intiato  governitore  ge- 
nerale e comandante  delle  truppe  nell’India, 
vinse  a B.irgalore,  e costrinse  da  uMimo  Tippo- 
saib  a sottomel tersi,  e a cedere  una  gran  parte 
de’  .suoi  possessi  alla  Compagnj.i  delle  Indie.  La 
morte  il  soprnccolse  il  B ottobre  1805  a Gazepur. 
Cornwallis  fu  non  meno  valente  generale  che 
accorto  amministratore.  A Madras.  Bombaj,  CjI- 
ciitta  furongli  rizz.nte  statue,  e II  Harlamento 
inglese  gli  fece  innalzare  un  innnumenlo  netfa 
chiesa  di  8.  Paolo  a Londra  (Knight,  Enjtish 
Cyrln))netUti\ 

CORNWALLIS  (conte  di)  Goglleltno  Mann 
{biogr.'i.  FraleIJo  del  precedente,  prode  ammi- 
raglio inglese,  nato  il  25  febbraio  17àà,  morto 
il  5 giugno  IHI9.  Ri  riportò  il  25  giugno  1799 
una  piena  vittoria  sulle  forze  francesi  nelle  ac- 
que (leirindia,  c fu  fatto  comandante  delle  forre 
navali  inglesi  in  quei  mari  (Roae,  JVew  bioyra- 
phical  Dktionanj'*. 

CORO  {dramin.}.  Banda  di  suonatori  c can- 
tanti, intenti  al  pubblico  cullo  di  ({iialchc  divi- 
nilà.  Nei  tempi  più  remoli  constava  della  popo- 
lazione intera  della  città,  riuncntesi  sulla  ]Mib- 
blica  piazza  per  render  gr.izle  al  Dio  del  luogo 
col  cantare  inni  e compiervi  danze  rorrispon- 
denli.  L'inno  jicrd  non  veniva  cantalo  da  un  cono 
cosi  nimicroso,  ma  qii.dclic  poeta  u qualche 
mii.sicaiite  n'escgmva  il  canto  o il  siiniio,  e i 
danzatori  formanti  il  coro  non  facevano  altro 
che  adallai-e  i loro  movimenti  alfa  poeilca  can- 
tala, od  alle  ifMe  del  fi  Mito.  I tre  principali 
cori  dorici  crau«)  il  pirrìeo^  il  yimnupe.iicn  e 
Viporcheìnntò'.o;  furono  poi  trasportali  al  collo 
di  Bacco,  ed  a[<pariscono  come  (c  tre  vaneU 
del  coro  dramnialico,  con  cui  cclcUravasi  il 
culto  di  cotesto  iinmo.  La  cutiimedi.i  si  valse 
del  coro,  come  l.i  Iragedi.ì,  |ior  ati-siliario.  c cimio 
leslinionio  deil’azione.  Scurrile  dapprmi.i  sino 
alfa  licenza,  il  coro  deil.i  coiiinieJia  divenne  cui 
tempo  ifi.ilJiccnlc  c saUrlcti,  poscia  non  conlen- 
landosi  più  di  dar  la  Ini.i  ai  iiiagÌNlr.ilì  e<l  ai 
lìlosulì^  assiU,  cUiaiuauJoli  per  Uouic,  la  JofU 
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imuinistrailone  e le  liiro  iloltrine.  Coslretlo 
poioia  a palliare  I suoi  allaccili  e la  sua  op- 
posiiionc,  si  appigliò  a maligne  allegorie,  la  cui 
allusione  era  aH’islanle  rninpresa.  Monandro  fi- 
nalmcnle  lo  abolì,  c gli  furono  surrogale  dame 
e panloniiine,  che  segnarono  gli  intervalli  degli 
alti  Mùllor,  Die  Durien,  111,  12,  B,  10,  IV,  fi; 
Ihiorn  ì'Mcklnpeflin  popolare}. 

CORO  (seleni,  nius.'.  Pcizo  vocale  a tre, 
qiiatlrn  e più  voci  raddoppiate,  ed  eseguilo  con 
accoiiipagnauiento  d'orcbeslra  o senza.  Ha  per 
bggelto  di  esprimere  il  senlimenlo  di  una  iiiol- 
lltudinc  0 di  un  popolo,  e siccome  questo  sen- 
timenlo  può  essere  vario,  il  coro  non  lia  un  ca- 
rattere delerminato,  e può  assumere  quello  di 
qualsiasi  genere  secondo  la  circostanza.  I cori 
piis.soiio  dividersi  in  concertali,  forinaiili  di  per 
sé  soli  un  petto  di  musica,  tanto  nelle  opere, 
quanto  nelle  conipnsiiioni  di  chiesa,  che  si  cliia- 
mano  pieni,  ed  in  cori  d'aicompagnoineiilu , i 
qnali  sono  subalterni,  ed  entrano  sollanto  nelle 
ultime  cadente.  Vi  hanno  cori  di  donne,  cori 
d'uomini,  c misti  d’anienduc  i sessi;  cori  a tre 
parli,  cioè  soprano,  Icnoie  c basso;  a quattro 
parti,  ossia  soprano,  contrailo,  tenore  c basso; 
a cinque  parli,  cioè  due  soprani,  due  tenori  'o 
tenore  e contralto)  e basso;  a sci  parli,  ossia 
due  soprani,  due  tenori  e uiie  ba.ssi,  ccc.  Dossi 
pure  il  nome  di  coro  al  complesso  dei  cantanti 
che  lo  eseguiscono,  i quali  sono  perciò  detti 
coristi  per  distinguerli  dai  cantanti  principali 
(LicbtentbaI,  Dizionario  itella  musica]. 

CORO  {archlt.  rclig.].  f.  quella  parte  della 
chiesa,  separata  dal  santuario,  posta  davanti  o 
di  dietro  all'allar  maggiore,  c deslin.ala  a rac- 
cogliere il  clero  nel  tempo  degli  uffizii  divini. 
Quando  il  coro  è davanti  l'altare  (cosa  assai 
comune  fuori  d’Italia)  duesi  coro  ordinaria  o 
semniicenientc  coro;  quando  è di  dietro  chia- 
masi coro  alla  romana.  11  Bingliain  nelle  sue 
Origini  ecclesiastiche  (lib.  Vili;  ha  dimostrato 
Con  validi  dociinieiili  come  nei  secoli  primi  il 
coro  nelle  chiese  fosse  riservalo  csclusivanienle 
al  clero,  ne  fosse  permesso  ad  alcun  laico  di 
avvicinarsi  all’altare  fuorché  per  le  oblaiioni  c 
per  ricevere  l'eucaristia  (Quatremèic  dcQuincy, 
Dizionario  ifarchilellura}. 

COROGRAFIA  \neogr.).  .Siccome  lo  indica^  la 
sua  greca  etimologia  (y.àipri,  regione,  c '/ga^o, 
descrivo) , si  è dato  qiie.sto  nome  ad  una  .scienza 
che  ha  per  oggetto  di  descrivere  una  contrada. 
In  altri  Icrniini  è la  geografia  descrittiva  di 
un  paese,  di  una  provincia,  ed  è una  delle  parti 
più  e.ssenziali  della  geografia  propriamente  detta 
(Maimocchi,  Corso  di  Geografia  unircisale]. 

COROLLA  {hot.).  Chiamasi  corolla  quella  parte 
del  fiore  che  trovasi  fra  il  calice  e gli  stami,  ed 
avviluppa  inimcdialamente  gli  organi  genitali 
(TargiODi  Tozzettl,  Dizionario  di  òo/anir«,. 

COROLLARIO  (log.).  K la  conseguenza  di  una 
proposltiona  stabilita  e dimo.sirata.  Cosi  dopo  di 
avere  stabilito,  jicr  esempio,  che  i Ire  angoli  di 
un  triangolo  sono  eguali  a due  angui,  retti,  se. 
ne  deduce  come  corollario  che  due  triangoli,  nei 
quali  due  augoli  dell’una  sono  eguali  a due  an- 
goli dell’altro,  hanno  i loro  tre  angoli  uguali 
ciascuno  « ciascuno  (OenoTosi,  La  logica  per 
i pfoennciff). 

COROMARStt  (costa  di)  (gtogr.).  E la  spiag- 
ia  marmima  del  lato  occidentale  della  baia  di 
engal.  Comprefidèla  parte  meridionale  di  quella 
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successione  di  .scaglioni  che  costituiscono  il 
fianco  orientale  della  peiiisóla  indiana,  n ni  che 
le  provincie  di  T.iiigiaur,  .sul  limile  Kawery,  al 
sud  del  C irnalico,  dove  è .Madras,  capoluogo  nel 
centro,  e di  .Viidrha  o dei  liircari  al  nord.  Vedi 
Madras  [Gazetteer  of  thè  D’orld). 

CORONA  [archeol.  ed  arnid.'.  (iniaiiiciito  cir- 
colare di  metallo,  foglie  o fiori,  che  gli  antichi 
portavano  al  collo  o al  capo,  adoperandolo  anche 
come  decorazione  nelle  fcsle  e nei  rimer,di;  è 
guiderdone  airmgegmi,  al  valore  militare  e na- 
vale, ed  al  merito  civile.  La  leggenda  mitologica 
attribuisce  la  prima  introduzione  d>  cote^^o  ur- 
iiamento  al  t,iano  bifronte,  che  passa  .uiclie  per 
inventore  delle  navi  c del  daii.iro,  ed  è per  e ò 
che  molte  monete  della  i.recia  e detl'llalia  li.iimu 
la  lesta  di  tìuno  sul  diritto  ed  una  nave  od  iiii.i 
corona  sul  rovescio.  Come  premio  di  onore  devo 
essere  conlciiiporaiica  ai  giuochi  atielici,  in  pa- 
recchi dei  quali  ne  veniva  fregialo  il  viiieiloie. 
Egli  è certo  che  le  |irime  corone  non  erano  che. 
semplici  bende,  con  cui  cingevansi  il  capu,e  vi 
si  aggiunsero  poscia  altre  due  e Ire  legale  ui- 
sieiiic  per  ingrossarle,  finché  vi  si  intrecciarono 
ramoscelli  d’aìheri,  e da  ultimo  fiori.  Non  vi  era 
pianta,  giusta  l'.isscrziunc  di  Terliiliiauo,  che 
non  si  adoperasse  a far  coroue;  così, per c.scm- 
pio,  la  curon.i  di  Giove  era  di  fiorì;  di  painpini 
di  vite  quella  di  Giunone;  Ercole  l'aveva  di 
pioppo;  Uacco  di  pampini  c grappoli  d'uva  ; di 
alloro  era  quella  d'.Apollo;  di  rose  e mirti  quella 
di  Venere  ; l’aiie  l'aveva  di  pino  ; quelle  delle 
Grazie  c di  Minerva  erano  di  ulivo;  di  spiehc 
quelle  di  Cerere  c d'iside;  di  noce  o rosinariiio 
quella  dei  lari;  di  canne  infine  quelle  di  Caslure 
e l’olliiee  c dei  numi  lluviali.  Lungo  sarebbe 
l’enumerare  qui  luUc  le  fogge  dì  corone  che  ti- 
savaiiu  gli  aniichi  per  onorare  gli  Dei;  pure  iiim 
solo  q#esli  si  cururiavaim  ed  i sacerdoti,  ma  ben 
anche  le  villiiiie  avevano  appiè  dell'ara  corono 
di  pino  o di  cipresso;  nelle  pubbliche  ccriiiioiiic 
i inagislr.ili  si  curonav.uiu  di  mirto,  e gli  aiu- 
hascialuri  di  vcihriia  o di  ulivo  . c fiiialiiieiile 
nei  banclictli  i convitali  avevano  Ire  corone;  la 

firima  al  vertice  del  ca|Hi,  la  seconda  sulla  fronte, 
a terza  intorno  al  collo.  I Greci  iie  iiivcntarmiu 
.1  profusione  per  inghirlandare  gli  Dei,  i semidei 
e le  sacre  vitlinie,  e più  ancora  per  premiare 
il  valore,  il  coraggio,  le  ciltadine  virtù,  le  gesta 
niiignaninie  per  la  libertà  C per  la  patria.  I Ro- 
mani non  furono  ad  essi  inferiori  nel  prmJigaro 
corone  ai  mimi,  ai  sacri  luoghi,  ai  riti  religiosi, 
ai  convili  ed  alle  danze.  Ecco  l'indicazioiic  delle 
principali.  Corona  ossidionale:  era  IciiuUi  fra 
le  più  unurevoli  che  si  davano  per  gesta  mlli- 
lai'i,  e prescnlavasi  da  un  esercito  assediato  al 
generale  che  avesse  fallo  levare  l'assedio,  (’oi  oiia 
cicirn-.  era  la  sccomla  in  onore  cd  iiiiporlaoza, 
prr.seiitavasi  al  soldato  die  aveva  preservato  la 
vita  ad  un  ciUadiiio  in  baliaglia.  Corona  nanilc 
0 rosiraiii,  della  pure  classica:  non  si  può  fa- 
cilmente Udcrmmaie  se  queste  fossero  due  di- 
stinte corone  o solamente  due  dcnomiiiationi  di 
una  sola.  Sembra  pmhahilc  che  la  pillil  i si 
desse  al  iiiariiiaìo  die  primo  aliliordasse  la  nave 
nemica;  la  seconda  a ibi  avesse  dislriitto  ima 
intiera  llolla,  o riportata  uii,i  segnalata  vittoi  l'i 
.sul  mare.  Corona  mai  ale:  davasi  al  primn  die 
scalasse  le  mura  di  una  città  a.s.sodiaUi.  Corona 
castrense  o vallare:  il  primo  soldato  che  sca- 
valcava il  vallo,  ed  entrava  ,i  viva  forza  u ' 
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campo  Ttcmico,  riceveva  questa  corona.  Corona 
triimfale.  v'erano  tre  sorla  di  cerone  trionfali: 
la  prima  di  esse  portavasi  attorno  alla  fronte 
da  chi  trionfav.i;  la  seconda  specie  era  d’oro, 
arricchita  di  gioie,  ma  essendo  troppo  grossa  c 
massiccia,  tenevasi  durante  il  trionfo  sospesa 
sulla  tesl.a  del  trionfatore  da  un  putiblico  ufli- 
elale;  si  questa  come  la  precedente  presenla- 
vansi  dall’esercito  al  generale  vittorioso;  la  lena 
specie,  pure  d’oro  e di  gran  valore,  iiiandarasi 
come  dono  dalle  provincic  al  generale,  tostochè 
I gli  era  stalo  decretalo  il  trionfo,  e dicevasi 
! jicrciò  anche  prnrmciaìe.  Corona  di  ovazione: 

1 era  di  minor  consideratione.  c destinata  solo  ai 
J generali  che  meritavano  nierainctileuii’ov.aiione. 
Corona  cTolivo:  v’era  pure  una  ghirlanda  d’o- 
nore fatta  di  foglie  di  olivo  (olrof/fno),  che  con- 
ferivasi  tanto  ai  soldati,  qiianlo  ai  generali.  Se- 
condo Cellio,  davasi  a qii:iluni|iie  persona,  pel 
cui  meno  si  fosse  ottenuto  un  trionfo,  quando 

PcrA  non  fosse  inierveniila  per.sonalmente  nel- 
asione.  Corona  sacerdotale:  cesi  chiamossi  la 
corona  portata  dai  sacerdoti,  tranne  il  ponlelìce 
massimo  c il  suo  Camillo  allorché  facevasi 

?oalche  s.acriflcio.  Corono  funebre  c sepolcrale: 
(treci  usarono  I primi  di  coronare  i morti  di 
ghirlande  e di  fiori,  e furono  imitali  dai  Romani. 
In  Grecia  queste  corone  facevansi  per  lo  più  di 
prcttemolo.  Corona  conviviale:  anche  l’uso  di 
questa  nacque  in  Grecia,  e se  ne  dovette  l’o- 
rigine al  costume  di  stringersi  fortemente  la 
fronte  con  una  piccola  ticeda  di  lana  per  isce- 
marcrcffelto  dcirnljl)ri.adiezr,.a.  Corona miziolc 
fra  I Greci,  che  ne  furoiin  gli  ■nilori,  facev-asì 
di  fiori  raccolti  dalla  sposa  stessa,  c non  com- 
prati, il  clic  era  eoiisiili'ralo  dì  cattivo  .lugiirio. 
Presso  I Romani  facevasi  di  vcrl)i-ns,  rarcoll.'i 
pure  dalla  sposa,  e imrl.ila  sotto  il  flamnico  in 
cut  essa  era  sempre  avvolta.  Anche  lo^  sposo 

fiortava  una  gliirlaml.a,  e di  ghirlande  ornav.in.si 
c porte  dell.i  ca.sa  c il  Ietto  nuziale.  Corona 
natalizia:  nsav.asi  tanto  in  .Atene,  qn auto  a 
Roma  alla  nascita  di  un  fanciullo,  c appcmiev.isi 
sopra  la  porla  del  vestibolo.  — Corone  dril' Eu- 
ropa moderna.  Se  dalla  niolliplice  v.vrieli  delie 
corone  riluali,  sacerdotali,  regie,  militari  e ci- 
viche degli  antichi  veniamo  a qin  llc  dei  moderni, 
specialmente  ri.«pe(Io  ai  innnan  lii  dTnropa,  tro- 
veremo che  in  Francia,  il  primo  degli  Stati  eu- 
ropei che  siasi  costituito  regolarmciile  sotto  il 
dominio  di  un  re,  le  corone  regali  subirono  ne! 
volger  dei  secoli  varie  modificazioni,  clic  die- 
dero origine  a diversi  cangianienti  anche  in  quelle 
dei  baroni  e signori,  duchi  e principi,  fciidainrii 
e polenti  d’ogni  sorta.  Carlo  il  Calvo,  che  regnò 
fra  gli  anni  MO  e 877,  fu  il  primo  a concedere 
1 ai  duchi  il  privilegio  di  portar  corona, c questa 
fu  la  prima  spirila  aH'abnso  che  poscia  se  ne 
fece  (Ferrario,  Il  costume  antico  e moderno 
. (Milano  fSIB);  Menin,  Il  costume  di  tuia  i 
; popoli  'Padova,  I8A0);  Caylus,  Itccueil  iPonll- 
’ guttés  égyptiennes.  èlrus<pies.  grecques  et  ro- 
. maiiies  (Parigi,  1782-87;;  Ondin,  .Vanuet  d'nr- 
I cliéologie  rellgleuse,  civile  et  mHituire  (Fon- 
' Uinebleau,  IMI}. 

COROHA  Ferrea  (ordine  della)  (arold.).  Na- 
poleone a perpetuare  l’avvcniniciilo  della  .sua 
incoronazione  di  re  d'Italia  '28  maggio  1808) 
inslitui  l’ordiiie  equestre  della  Corona  di  Ferro, 
decorandono  1 ralomi,  gli  scienziati,  ed  altri 
«ha  ne  erano  ateduli  degni.  Caduto  con  Napo- 


leone, fu  ristabilito  da  Francesco!  d’Anstris,eho 
nel  1818  ne  fece  pubblicare  gli  statuii  (Fer- 
raris, Cosi.  ani.  e mod.,  voi.  Vili,  parie 
Europa,  pag.  lOA  e seg.). 

CORONA  Ferrea  (slor.).  Questa  corona  è for- 
mata con  un  cerchio  di  ferro  ricoperto  da  sci 
lamine  d'oro  unite  a cerniera,  smallate,  gioiel- 
late. tua  pia  Iradizionc  vuole  che  il  cerchio 
iiilemo  fosse  fatto  con  uno  dei  chiodi  della 
Santa  Croce,  cd  il  Pontanini  ai  sforzò  di  con- 
ralldarla  con  argomenti  che  per  veriU  assai 
poco  condì iudono.  Sjnl’.liiibrogia  uel  598  disse 
neiroraziuiic  funebre  di  Teodosio  I,  che  santa  B- 
lena  trovati  i santi  chiodi,  di  uno  fece  un  diadema 
ornalo  di  geiiinic  che  mandò  all’imperalor  Co- 
slanlino,  il  quale  ne  cinse  il  proprio  elmo.  San 
Gregorio  .Magno  l’ollenne  più  tardi  in  dono  dal- 
rimperntorc  d’Oriente,  e questa  papa  lo  regalò 
poi  a Teodolinda,  regina  dei  Longobardi,  la 
quale  nc  recedono  alla  basilica  di  S.  Giovanni, 
a sue  spe.se  edificala  in  Monza.  Vuoisi  che  quella 
regina  ordinas.se  che  con  questo  diadema  si'do- 
vcsscro  incoronare  i suoi  successori,  e ch’ella 
stessa  ne  incoronasse  suo  marito  Agilalfol,^ 
cuni  vogliono  che  Carlo  Magno  fosse  il  {fnoiò 
ad  incoronarsene,  ed  altri  dicono  che  Ri  Olio- 
iic  I ( Muratori , Commentarius  de  Óorona 
ferrea  ; Bvllaui.  La  Corona  ferrea,  ecc.}. 

CORONAMENTO  della  atrada  coperta  (or- 
chit.  nifi.).  È l'operazione  più  grave  e più  pa- 
ricolos.1  deirrnsacdio  (redi),  la  quale  ha  per  Of» 
getto  di  cacciare  snccessiv-imcnte  i difensori 
dalla  strada  caperla  e di  praticare,  lungo  il  ci- 
glio dello  spallo,  un  alloggiamenlo  principale  de- 
slinato  a ricevere  le  baitene  di  breccia,  e le 
contro-batterie  (Kucbombaaker,  Corso  ai  art» 
e scienza  militare). 

CORONEA  \qeogr.).  Nome  di  parecchi  liioghl 
della  Grecia,  derivato  da  monte,  altura, 

fra  i quali  ò de(;na  di  considerazione  l'antica  città 
bcotica  così  chiamata.  Nel  391  av.  C la  pianura 
di  Coronca  fn  il  leatrs  della  vittoria  che  riportò 
Agesilao  co’  suoi  .Spartani  sopra  i Tcbani  ed  1 
costoro  alleali  (Xen,  //eli.,  IV,  5,  % 8;  Plot 
/ges.,  17;  Leake,  Trav.ls  In  tforthern  Greec» 
(Londra  1825,  voi.  8,  in-8-);  Forebbammer, 
t/ellcnìko,  Griechenland  -Veiien  das  ./(le  (Ber- 
lino 1857). 

CORPI  Ifis.',.  Ogni  quantili  limitata  di  materia 
ò un  corpo.  Le  propriclà  dei  corpi  fanno  co- 
noscere che  essi  non  sono  formati  di  maleria 
continua,  ma  di  parli  per  cosi  dire  infinitamente 
piccole,  che  non  possono  essere  fisicamente  di- 
vi.vc,  contigue  le  ime  alle  altre,  c Iraltcnule  a 
distanza  da  allrniioiii  c da  ripulsioni  reciproche, 
che  si  dislingnono  eoi  noiiie  di  forze  moleco- 
lari. Queste  minime  p.irli  dei  corpi  si  dicono 
atomi,  un  gruppo  di  atomi  forma  una  maleeoioi 
quindi  i corpi  non  sono  che  aggregali  di  mo- 
lecole. Chiamasi  massa  di  un  corpo  la  quanl’tà 
di  niaieria  che  esso  contiene.  Non  si  può  de- 
termiii.irc  la  massa  assolala  di  un  corpo,  ma 
SI  imo  sempre  determinare  la  sua  massa  rela- 
liitt,  cioè  il  rapporto  deila  sua  massa  assòluta 
con  quella  di  un  altro  corpo  presa  per  unità. 
Si  distinguono  tre  sUli  dei  corpi:  1*  Io  stato 
solido,  che  si  osserva,  alle  (eiiipcrature  ordi- 
narie. nei  legni,  nelle  pietre,  nei  metalli.  Questo 
stalo  è caratterizzata  da  una  tale  aderenza  fra 


le  molecole,  che  esse  non  possono  essere  sepa- 
rate se  non  mediante  uno  iforzq  più  o lueoo 
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«onsidai  rrole.  Prr  rflelto  di  qiipsta  aderenza  i 
corpi  solidi  tendono  a conservare  la  propria 
forma;  1*  lo  italo  liquido,  che  presentano  l’ac- 
qua, l’alcnni,  (Hi  olii:  il  carattere  distintivo  dei 
liquidi  è nii’adcrenza  cosi  debole,  clic  le  loro 
molecole  possono  scorrere  le  ime  sulle  altre 
con  uii’eslreina  facilità  ; donde  risulta  che  questi 
corpi  non  tendono  ad  iissiinicre  alcuna  lornia 
particolare,  ma  prendono  sempre  quella  dei  vasi 
clic  II  coiitenpono;  3°  lo  liuto  qatsoio  che  si 
osserva  nell’aria,  e In  molli  altri  corpi  che  si 
dicono  ijai,  o fluidi  aeriformi.  Nei  qas  la  nio- 
bilita  delle  molecole  è ancora  ma|i)!iare  clic  nei 
liquidi,  ma  il  loro  principale  carattere  distintivo 
è una  tendenza  ad  assumere  cnnliniiamcnle  un 
volnnie  mniiglore.  Questo  carattere  si  denomina 
eipaniibiiilà.  Ai  liquidi  e ai  gas  si  dà  il  nome 
geiieralc  di  (laidi.  La  maggior  parte  dei  corpi 
semplici,  c molli  corpi  composti  possono  pre- 
sentarsi successivamente  allo  stato  solido,  li- 
quido e gassoso,  a norma  dei  cambiamenti  di 
temperatura.  L’acqiia  ce  ne  offre  un  esempio 
notissimo.  I tre  stati  dei  corpi  dipendono  prin- 
cipalmente dal  rapporto  fra  le  attrazioni  e le 
ripulsioni  molecolari.  Le  loro  diverse  maniere 
di  presentarsi  ai  nostri  sensi  formano  le  cosi 
dette  proprietà  dei  corpi  o della  materia.  Se 
ne  distinguono  di  generali  e di  particolari.  Le 
prime  sono  quelle  che  spettano  a tutti  i corpi 
in  qualunque  stato  si  considci  Ino.  Le  proprietà 
generali  sono  l'hnpenetr abilità,  l’esiensione,  la 
diviiibilità,  la  porosità,  la  compretsibililà.  l’e- 
laiHcilà,  la  mobilità,  c l'inerzia.  Le  proprietà 
particolari  sono  quelle  che  si  presentano  soi- 
tanlo  in  certi  corpi,  o in  certi  stati  dei  corpi; 
tali  sono  la  solidità,  la  fluidità,  la  tenacità,  la 
duttilità,  la  malleabilità,  la  durecza,  la  traspa- 
renza, il  colore,  ecc.  (Ganot  Trattato  elemen- 
tare di  fiiica;  H,'iiocchi,  Elementi  di  fiiica). 

CORPORALE  {Wurg.K  Pannolino  benedetto 
che  ticHsi  disteso  sotto  il  calice  durante  la 
messa,  e sol  quale  si  deponc  II  corpo  del  Si- 
gnore, di  che  il  nome  di  corporale.  Anticamente 
era  una  gran  tovaglia  che  copriva  lult,i  la 
mensa  dell'altare,  al  presente  è dell’.ninpiezz:i  di 
olio  o nove  decimetri  quiidnili  (GrancoUs, 
L’minen  lacrainrnlaire  de  l'rglisei. 

CORPORAZIONI  lecofi.  putild.}.  l’er  coiqwira- 
zione  s’intcìulc  un  corpo  collettivo  d’iiidivldiii 
esercitanti  uno  stesso  mestiere  o proicssione. 
L’origine  delle  cor|iorazionl  risale  a grande  an- 
tichità, né  mancano  scrittori  che  vollero  tro- 
varle nelle  caste  degli  Egizi!  e degli  Indiani.  I 
Romani  ebbero  veraiurnle  i loro  collegi  {colle- 
gio, cor/Mìra  opi/irain  , c tra  gli  altri  quelli 
dei  mercanti,  dei  fabbri,  dei  ballellicri,  dei  fun- 
dilori,  degli  argenlieri  ecc.,  la  cui  fond  iilone 
venne  atlriliiiila  a Niim.a.  In  llalia,  che  fu  la 
culla  dellj  libera  citlad.naiiza  nel  medio  evo,  e 
principalmenlu  nelle  città  lombarde,  le  remini- 
scenze delle  romane  istituzinni  forse  contribui- 
rono a fondare  allora  simili  corporazioni,  favo- 
rite in  origine  dai  |irincipi,  pro.sperarono  lien 
tusUi,  e le  coslituzioiii  municipali  furono  per 
oue  sorgenti  di  vita,  per  la  qual  cosa  videsi  l'in- 
dustriu  bwire  del  puri  che  l'agricoltura.  Uilli- 
clle  i U precisare  esatlamente  l'epoca  di  queste 
prime  eorporazionì  in  Italia,  ma  certo  è clic  nel 
secokL^Cvreisleva  in  Milano  ima  società  detta 
CredenUa.  Nel  aeevlo  fi  altre  coinumtà  di  ar- 
tigiani atferiDO  già  acquistato  un’imporlanza  po- 


litica. Le  più  polenti  società  divise  per  arti  fu- 
rono quelle  di  Firenze,  sempre  contrastanti  coi 
nobili,  e sempre  mescolate  colle  faiioni  che 
fecero  strazio  della  pitria  {diuova Enciclopedia 
Popolare',. 

CORPUS  Domini,  o Corpo  dal  Signora  (fe- 
sta del)  (star.  eccl.].  La  Chiesa  cattolica  onora 
nel  Giovedì  Santo  l’istituzione  deH’Eucaristia, 
ma  ne  fa  poi  speciale  e solenne  commemora- 
zione nel  giovedì  seguente  alla  domenica  in  cut 
si  celebra  la  festa  della  Santissima  Trinità.  Papa 
Urbano  IV  con  la  costituzione  Traniilurui,  dal» 
in  Orvieto  i’8  settembre  1484,  istituì  tale  festa. 

10  quanto  all’istituzione  della  processione  solenne, 
credono  alcuni  che  coincida  colla  festa  ordinata 
da  Urbano  IV;  altri,  non  leggendone  motto  nella 
bolla  sopra  nominata,  l'attribuiscono  a Giavanni 
XXII,  nel  1318  (Donzellino,  Bistoria  de  so- 
lemnilate  et  festivilate  Corporii  chriill;  Ti- 
sen.  De  origine  feilivilolii  Corporii  Chrieti 
(Liegi  181U,;  Bartholet,  Storia  delta  iilitazIoHe 
della  fella  del  Corpus  Domini  (Liegi  4748). 

CORRAUINO.  Vedi  Corrado  V (biogr.). 

CORRADO  l(6ioi)r.).  He  d’Allemagns,  fe’ guerra 
ai  Sassoni  e ai  Bavarì,  e mori  nel  918  di  ferita 
toccata  combattendo  gli  Ungaci.  Fu  egli  stesso 
autore  delle  tante  sventure  che  afflissero  il  suo 
regno .(Othon  de  Fraiaingan,  Chronicon). 

CORRADO  II,  detto  il  Salico  {biogr.).  Figlio 
di  Enrico,  duca  di  Franconia,  fu  eletto  re  di 
Germania  dagli  Stati,  e coronato  a Nagonxa  nel 
1(144,  poi  a Milano  e a Roma  qual  re  d'Italia, 
e imperatore  d’Occideute,  nel  4047.  Combatti  I 
Sassoni  e i Polacchi,  conquistò  la  Borgogna, 
mori  nel  403»  (Hermann  Contract,  Chronieon). 

CORRADO  III  {biogr.).  Nato  nel  1093,  duca 
di  Franconia,  fu  eletto  imperatore  dalla  Dieta 
di  Ciiblenza  nel  1138,  e dopo  lunghissime  guerre 
coi  Bavaresi  e i Sassoni  andò  in  Palestina  nel 
ili.7,  ma  senza  avvantaggiare  per  nulla  le  con- 
dizioni dei  crociati.  Dopo  due  anni  tornò  in  Eu- 
ropa, e mori  a Banibcrga  nel  1184  (Hascacina, 
Commentarium  de  rebus  imperii  sub  Con- 
rado Ili). 

CORRADO  IV  (biogr.).  Figlio  di  Federico  II. 
nato  nel  1448  ad  Andria  (Puglia);  fu  eletto  im- 
[leratore  di  Germania  nel  4480.  Sebbene  papa 
Iiinucenzo  IV  avesse  bandita  la  croce  oontro 
di  lui,  venuto  in  ll.nlia  per  prendervi  possesso 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  mirabitnieDle  asse- 
coiid.ito  dal  suo  fratello  naturale  Manfredi,  enn- 
qiii.'tò  Napoli  ed  altre  città,  e mori  nel  4484 
(Monachus  Patavinua,  Chronieon). 

CORRADO  V (biogr.).  Più  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Corr.adinn,  ultimo  rampollo  della  illu- 
stre casa  degli  lloliciistaufen,  figlio  del  precc- 
deiile,  nato  nel  l'4B4,  |ierdédi  due  anni  il  padre, 
c muli  altro  ebbe  che  il  proteggesse,  fuori  di 
Manfredi,  figlio  naturale  di  Federico  II  suo  a- 
volo,  che  per  lui  rivendicò  roiilro  il  pontefice 

11  regno  delle  Sicilie.  Vinto  .Munlrcdi  da  Carlo 
d'Angiò,  che  s'iiupusscssò  del  trono,  Corradàio 
scese  in  ll.alia  per  ricuperare  l'avito  rebiggio; 
ma  disfatte  le  sue  schiere  a Tagliauuzso  |I488|, 
e tradito  da  un  Frangipane,  fu  dato  in  ulano  a 
Cirio  che  gli  (e..e  mozzar  la  testo  sulla  piazza 
di  Napoli.  Dal  patibolo  gettò  iiu  guanto  alla 
mollituoiiie  invocando  un  vendicatore  del  suo 
sangue.  Aveva  18  aulii.  Fu  riilliino  degli  Svort 
(Aaumer.  Oeschichte  der  Bohenslauphen  . 

CORRADO  (òiopr.).  Figlia  di  Guglielmo  III, 
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marcbete  <li  Monrcrrata,  conasriiito  nella  storia 
sotto  il  nome  di  Marchese  di  Tiro,  nacque  rerso 
la  metà  del  XII  secolo;  illuslratosi  in  Italia  nelle 
guerre  contro  Federico  II,  andò  in  Tcrrasanla 
(1180),  e soccorse  a Tiro  assediata  da  Saladino. 
Il  valore  che  ivi  spiegò,  e la  cacciata  dei  Sa- 
raceni, lo  fecero  salutare  signore  di  Tiro.  Ago- 
gnava al  trono  di  Gerusalemme,  quando  due 
sgherri  del  Vecchio  della  Montagna,  a cui  ave- 
va rifiutato  di  rendere  un  va.scello  toltogli  dai 
Tirii,  lo  spensero  nel  1190  (Biografia  classica 
•tnirersalei. 

COREiADO  (òi'ogr.i.  Soprannominata  Mosca  in 
cervello,  uno  dei  più  terribili  capitani  deH'im- 
peratore  Enrico  VI.  I*el  suo  iiii|ielo  pauo  ebbe 
in  Italia  il  soprannome  con  cui  è conosciuto.  Ve- 
nuto in  gran  fama  nella  guerra  delle  Due  Si- 
cilie contro  Tancredi,  Federico  I lo  fece  prin- 
cipe di  Ravenna  e marchese  di  Ancona  (II7‘I>, 
a cui  poi  Enrica  VI  aggiunse  (IIUS)  il  ducato  di 
Spoleto  c la  coiitc.v  di  Assisi.  Innocento  III  gli 
tolse  però  tutle  quelle  signorie  nel  1198  (Si- 
smondt.  Storia  delle  repubbliche  ilaliaue], 

CORRARO  0 volgarmente  CORRER  (geneal.]. 
Famiglia  veneta,  originaria  di  Torcello,  venula 
a Venetia  ai  tempi  del  doge  Partecipaxio  (809 
e seguenti),  diede  tribnni  e alti  magistrati  alla 
repubblica,  e un  papa,  l.regorio  .MI,  ma  dogi 
nessuno  (Sansovlno,  Famiglie  illustri  d'Ita- 
lia). 

CORREGGIO  (geogr.y  Ficcola  città  del  ducato 
di  Modella,  con  SODÒ  abitanti;  è bella  c regolare. 
Ha  un  castello,  il  duomo,  di  bella  architettura, 
un  elegante  teatro  nuovo.  La  famìglia  dei  Gor- 
reggeschi  vi  ebbe  il  dominio,  la  quale  protesse 
le  lettere,  ed  ebbe  uno  dei  suoi  assai  Intimo 
del  Petrarca.  É patria  di  Antonio  Allegri  detto 
il  Correggio  (Oizionurio  corograpco  dei  du- 
cato di  Parma). 

CORREGGIO  (da)  (geneal.).  Stirpe  illustre  ì- 
taliana  che  ebbe  il  dominio  della  città  di  Cor- 
reggia, onde  prese  il  nome.  Presso  il  bitta  (Fa- 
miglie illustri  d’italiu)  è notato  per  cep|io  un 
Frogerio,  figlio  di  Guido  e fratello  di  .Alberto, 
che  seguendo  la  legge  longobarda,  come  si 
vede  da  un  suo  alto  del  1000,  doveva  essere  di 
quella  nazione.  Sospetta  il  citato  genealogista 
che  ei  fosse  il  primo  ad  avere  il  dominio  di 
Correggio. 

Gilberto  abitava  Parma  (t503  ,ed  avendo  fa- 
vorito il  ritorno  ai  fuorusciti  guelfi,  gli  fu  data 
la  signoria  della  città,  ma  nel  ISTI  per  tiran- 
nici portamenti  fu  scacciato. 

Azeo,  suo  figlio,  cacciati  ì Ghibellini,  attenne 
il  dominio  di  Parma,  nel  I3‘18;  tentò  anch’egli 
farsi  tiranna,  ma  non  vi  riusci  meglio  del  padre. 
Cosi  con  varia  vicenda  ne’  secoli  susseguenti  i 
Correggio  ebbero  più  o meno  possanza  in  Parma, 
sino  a che  a Siro  fu  tolto  lo  Stato  dagli  impe- 
riali nel  tdSO.  La  famiglia  si  esliiise  nel  secolo 
XVIII. 

Niccolò  Correggio,  di  questa  stessa  progenie, 
fu  nomo  d’armi  c )>oela,  nel  secolo  XV;  com- 
battè agli  stipendi  dei  Veneziani  sotto  Il.irtnlu- 
meo  CoileonI,  poi  si  .acconciò  col  dura  di  Fer- 
rara, e quivi  morì  nel  IH80,  lodato  dall’Ariosto 
nell'Orfandn  Furioso.  È autore  di  Rime,  e di 
due  favole  boschereccie,  stampate  più  volte,  il 
Cefalo,  e Gli  Amori  di  Psiche,  rappresentala 
quest'ullima  in  corte  nel  IA87.  Oltre  il  bitta, 
vedi  Corso,  Brunorio,  Tiraboschi,  Aageli,  ccc.). 


CORREGGIO  (Allegri  Antonio,  detto  dalla  aiM 
patria  il)  (biogr.'<.  Nato  nel  lAM,  molto  ivi  di 
aO  anni,  addi  7 marzo  lll3t;  poche  e confuse  no- 
tizie si  hanno  intorno  alla  sua  vita,  quantunque 
molti  con  diligenza  ne  ricercassero  come  d’uno 
dei  grandi  pittori  nostri,  e secondo  il  Mengs  il 
primo  dopo  Rallaello.  Pare  avesse  i primi  am- 
maestramenti da  un  Lorenzo  Allegri  suo  zio;  la 
maniera  delle  prime  sue  opere  lo  fa  sospettare 
anche  discepolo  di  Andrea  .Mantegna.  Piglio  di 
un  agiato  mercatante,  ebbe  anche  educazione 
di  lettere  da  Giovanni  Remi,  piacentino,  dal 
modenese  Maristoni,  e di  filosofia  dal  medico  G, 
B.  Lonib.irdi.  Kon  pare  che  fosse  mai  a Roma, 
e però  è revocata  in  dubbio  quella  sua  celebre 
esclamazione  alla  vista  d’un  quadro  di  Raf- 
faello: » Sono  pittore  anch'io  ».  Ma  se  Raffaello  non 
vide,  fu  come  lui  datato  di  quella  sublimità  di 
sentire  che  è maestra  a se  stessa,  e fa  che  i 
grandi  si  emulino,  c non  si  copiìno  tra  loro.  Raf- 
faello, a giudizio  del  Mengs,  espresse  meglio  ali 
affetti  delle  anime;  Correggio  espresse  mefb» 
gli  affetti  dei  corpi.  Aveva  appena  SO  anni, 
qa.mdo  ai  Francescani  della  sua  patria  fece 
uii’anconu  d’altare,  pagatagli  cento  «meati  d’oro, 
somma  considerevole  per  quel  tempo,  «li  che  il 
Tiraboschi  trac  argomento  che  il  suo  merito 
fosse  già  tenuto  nel  debito  eoulo.  Passò  a Parma 
nel  1819  a dipinger  quelle  due  tra  le  più  grasuli 
iiiarovigiic  d’Itaiia,  la  cupola  di  S.  Giovanni  oou 
r.:/sceNstone  di  Cristo,  e (molto  migliore)  U 
cupola  del  duomo  con  VJssunz.  della  f'ergint, 
compiuta  nel  IB30,lediie  più  copiose  compostziani 
che  immaginasse.  Non  rebbe  chi  prima  dì  lui 
conoscesse  meglio  il  cliiaro-scuro,  nè  l’arte  degli 
scorti.  La  pittura,  salita  per  Michelangelo  al 
sommo  del  gramlioso,  per  Raffaello  al  più  alto 
grado  di  espressione  e della  grazia  naturale. 
|ier  Tiziano  ai  più  veri  tuoni  del  colorito,  ebbe 
dal  Correggio  un  complesso  di  eccellenlle(ooine 
ne  parve  al  Mengs)  clic  la  perfezionò.  Vada  a 
Parma  chi  vuole  veramente  conoKcre  quale  e 
quanto  egli  fosse.  Ivi  dopo  le  cupole  si  ammi- 
rano gli  affreschi  nel  monastero  di  S.  Paolo 
che  furono  divulgati  mercè  una  serie  di  Ù in- 
tagli in  rame  Tra  le  altre  più  stupende  opere 
del  Correggio,  sparse  nei  musei  e gallerie  d’I- 
talia e d’Europa,  sono  la  Nolte,  cosi  chiamala, 
lercliè  rappresentando  la  natività  di  Cristo, 
a luce  che  raggia  dal  putto  illumina  lutto  il 
quadro,  cosa  fino  allora  non  da  altri  pensata 
che  da  Raffaello;  la  Maddalena,  quadretto  di 
cui  vanno  alloriio  tante  copie;  amendne  queste 
opere  sono  a Dresda;  ed  il  ,g.  Gerolamo  nel- 
l’accademia di  Parma,  del  quale  scriveva  Lu- 
dovico Caracci,  che  non  lo  baratterebbe  con  la 
Santa  Cecilia  di  Raffaello.  É comune  opinione 
clic  l’Allegri  fosse  sempre  mal  pagato  <Ie’  suoi 
lavori,  e comecché  il  Tiraboschi  ne  rechi  in  con- 
trario reseiU|iio  delia  sua  ancona,  riconiata  di 
.sopra,  iicssuao  vorrà  negare  la  miseria  del  gua- 
dagno che  ritrasse  dalle  sue  cupole,  perla  pri- 
ma deile  quali  ebbe  A7i  zecchini,  e per  Paltra 
300,  dopo  avere  speso  in  amendue  10  anni  ddta 
breve  sua  viUI  E però  non  sarà  diilieile  il  cre- 
dere che  egli  non  arricchisse,  anzi  a stento  sop- 
perisse alk*  spese  disila  sua  famiglia,  né  parrà 
esagerata  la  fama  intorno  al  suo  Cristo  iset- 
l’or  IO,  da  lui  dato  ad  uno  speziale  per  quaUru 
o cinque  scudi  di  medicine  somministrategli,  o 
venduto  poi  per  SUO  scudi  al  coote  Pirro  V3- 
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sconti.  Passato  per  maggior  somma  io  Ispagna 
a re  Filippo  IV,  ora  si  erede  a Londra.  Il  modo 
del  cbiaiO'Scuro  è la  cosa  più  preiiosa  di  que- 
sta dipinlu;  il  Salratorc  riceve  la  luce  dal  cieio, 
rircrbcranilola  nell'angelo  (Mengsi.  Il  Vasari 
tassò  d'aviinsia  l'.MIegri,  ma  come  cbiameremmo 
avaro  un  artisU,  clic  senza  riserbo  adoperò  sem- 
pre i colori  di  maggior  prezzo,  e specialmente 
il  vero  azzurro  d'olire  mare,  onde  i suoi  lavori 
poterono  consci  vare  la  primitiva  loro  fre»cliezi.a.> 
Si  dovrà  anzi  in  questo  ammirare  un  grande 
amore  per  l'arte,  che  rerosiinilmcnlc  il  Tece 
pnvare  di  ciò  che  avrebbe  resa  meno  disagiata 
ai  suoi  ed  .a  se  stesso  la  rila.  Né  si  vorrà  dis- 
credere, come  favola,  ciò  che  d.i  alcuni  si  reca 
come  cagione  della  sua  morte,  i quali  dicono 
che  tornando  a piedi  di  Parma  a Correggio  con 
Dua  somma  pari  a 101)  frauchi  in  moneta  di 
rame,  il  di-agio  del  caminino  ed  il  peso  che 
portava  lo  sfinissero  di  forze.  Oltre  ai  precil.ili 
scrittori  si  possono  consultare  sulla  vita  e le 
opere  dell', Miegri  l’AntonioIi,  il  Feo,  il  Lo- 
mazzo,  il  padre  Affò,  ed  il  Pungileoni.  che 
nel  terzo  volume  delle  sue  Atemnrie  diede  un 
catalogo  anche  di  altri  scrittori  che  trattano 
del  soiiiino  artista. 

CORREGIOOR  giurispr.].  l'fficialc  di  giusti- 
zia spagnuolo,  che  esercita  in  prima  istanza 
ruflicio  del  ministero  pubblico,  sia  nel  crimi- 
■ale  che  nel  civile,  ed  anche,  in  certi  rami  di 
polizia.  Ve  n'ha  di  tre  specie:  lettorati, politici, 
o di  cappa  e spada,  e militari  (/rfrnrfo.v,  poli- 
ticot,  0 (le  cupa  p tspada,  y eiiiHIaret},  ma  i 
primi  soltanto  sono  indipendenti  dagli  alcaldi 
che  stanno  presso  loro  in  qualità  di  assessori 
(Luiz  Velasquez  de  Velasco,  Jnales  de  la 
norion  F.fpanola). 

CORRIEP.E  [.sfor.  ed  econ.  puhhl.).  È in  ge- 
nerare colui  che  porla  le  lettere  correndo  per 
le  poste  da  un  paese  all'altro.  Gli  antichi  eb- 
bero due  -specie  di  corrieri:  quelli  a piedi  e 
quelli  a cavallo,  ficnofonte  attribuisco  l' istitu- 
zione dei  corrieri  a cavallo  a Ciro,  il  qnale,  a- 
veiido  esaminato  quanta  sftada  poteva  percor- 
rere un  cavallo  in  un  giorno,  stabili  stazioni  a 
determinate  distanze.  Arrivando  ad  una  di  que- 
ste stazioni,  il  corriere  riuielleva  i suoi  dispacci 
ad  un  altro,  il  quale  morltalo  su  di  un  cavallo 
fresco,  li  portava  alla  stazione  seguente,  e cosi 
di  seguilo  sino  al  luogo  destinalo.  I,' istiluiinne 
dei  moderni  corrivi  rimonta  .sollanto  al  secolo 
XV,  Ma  questi  corrieri,  adoperandosi  da  princi- 
pio pei  soli  altari  dei  sovrani , lo  stnhilimento 
dei  corrieri  regolari  cosi  semplice,  cosi  comodo, 
cosi  utile  pei  privati  non  ebbe  cominciamento 
se  non  nel  secalo  XVII.  In  molti  paesi  adof  e- 
raronsi  e si  adoperano  ancora  per  corrieri  certi 
animali,  come  i cani,  le  rondini  e sovralutto  i 
colombi  iXufjca  Enciclopedia  Popolare  . 

CORSALE  ( slor.  e mar.'.  Corsale  dicesi  pro- 
priamente un  bastimento  in  corsa,  ma  per  esten- 
sione si  diede  questo  nome  al  capitano  dì  tale 
naviglio.  Volgarmente  parlando  significa  pirata; 
ma  tra  Tana  e l'altra  voce  passa  gran  diRerenza. 
Il  corsale  fa  soltanto  man  bassa  sui  legni  delle 
nazioni  nemiche  ed  in  guerra  aperta  con  quella 
di  cui  port.v  1.1  bandiera,  e va  munito  di  lettere 
patenti  dette  dì  marea  o di  rappresaylia;  men- 
tre il  pirata  non  é autorizzato  da  verun  governa, 
non  rispetta  alcuna  bandiera,  e attacca  e spoglia 
lodiffcreutemeale  tulli  i basliiueuli  che  mjn  pos- 


sono tenergli  fronte  (vedi  Pirata]  (Stratico, 
Vocabolario  di  marina  ; .Vuooo  Enciclopedia 
Popolare). 

CORSICA  (gengr.).  Cyrnor,  e Comica.  Isola 
del  Mediterraneo,  dipendenza  geografica  dell’I- 
talia, ma  lormante  un  diparlimenlo  francese  di 
questo  nome;  la  sua  superficie  è di  874,745  et-  , 
tari,  con  055,751  aliilanli;  capoluogo  .iiaceio. 
La  Corsica  è attraversata  dal  nord  al  sud  e, 
quasi  nel  suo  contro  da  una  catena  di  monti 
granitici,  i cui  punti  culminanti  sono  Monte  Ro- 
tondo di  787-2  metri,  e il  Monte  d'Oro  di  7857. 

Il  clima  é caldo,  asciutto,  salubre,  e il  suolo 
favorevole  .ad  ogni  coltura.  Le  montagne  sono 
coperte  di  magnifiche  foreste  e di  ricchi  pa- 
scoli che  alimentano  maiidre  di  capre  c di  mon- 
toni pregiatissimi  ; l'ulivo,  il  gelso,  il  cedro  e 
molte  piante  intertropicali  vi  allignano.  Mal- 
grado la  poca  altiTilà  degli  abitanti,  e le  scarsa 
industrie,  molti  sono  i prodotti  del  suolo , che 
mantengano  un'esportazione  considerevole,  spe- 
cialmente di  legumi,  frutti  secchi,  vini,  ecc.  La 
Corsica  non  ha  che  a Barbaggio  una  miniera  di 
piombo  argentifero,  ma  è ricca  in  granito,  por- 
fido, alabastro,  che  potrebbero  essere  fonte  di 
gran  lavoro  e ricchezza.  È divisa  in  5 circondarii: 
.giaccio,  Baetia,  CaM,  Corte  e 5ar(ena.  Essa 
fu  colonizzata  anticamente  dai  Cartagine.si,  poscia 
conquistata  dai  Romani  che  ne  avevano  fatto 
un  luogo  di  deportazione.  .Reiieca  ivi  esigifato 
fa  un  brutto  ritratto  degli  abilanti.  L'isola  Ài 
poi  in  potere  dei-  Goti,  degli  imperatori  greci, 
dei  Longobardi,  nireiilò  nel  XIV  secolo  pro- 
prietà della  Repubblica  genovese,  e fu  travolta 
nelle  peripezie  della  -medesima.  Vemie  ceduta 
alla  Francia  dai  Genovesi  nel  1788;  fomiò  dal 
1700  al  i795  un  solo  dipartimento;  a qiieire- 
poea  fu  divisa  in  due,  delti  di  Liamone  e di 
Golo.  Si  diede  poi  agli  Inglesi  che  furono  ob- 
bligati a iiscìmc  nel  1705.  Nel  1811  i due  di- 
parlinienti  furono  uniti  in  un  .solo.  La  Corsica 
è patria  di  Pasquale  Paoli,  e di  Napoleone  iSim- 
porani,  /.sforili  della  CnDicn,-  Robiqnet,  Be~ 
chvrehet  historiques  et  statiellquee  tur  la 
Coree). 

CORSINI  (geneal.).  Famiglia  fiorentina  che 
nella  mercatura  fu  tra  le  prime  della  repub- 
blic.i. 

Amerigo  fu  il  primo  arcivescovo  di  Firenze 
(1470).  La  casa  Corsini  ebbe  molti  cardi.iali  «d 
un  pupa  (Clemente  Xll).  Sali  al  grado  di  prin- 
cipesca, e si  diramò  in  Napoli,  in  Roma,  e 
nelle  Spagne.  Dura  ancora  in  tutto  il  suo  lustro 
a Firenze  e * Roma. 

Andrea  (S.)  nato  a Firenze  nel  1507,  fu  ve- 
sriivo  di  Fiesole,  utilmente  serri  a papa  Urbano  V, 
acqni-l.ando  liiinulti  a Firenze,  e in  Bologna;  la 
carità  c le  altre  rirlù  evangeliche  gli  acqui- 
starono la  venerazione  de'  suoi  diocesiani.  Mori 
nel  (375,  e fu  canonizzato  da  Urbano  Vili  iLitta, 
Famiglie  illustri  d’Italia;  Paiaerini,  Genea- 
logia  e storia  della  famiglia  Corsini'. 

CORSO  Forzoio  lecon.  poi).  Chiamati  l' ob- 
bligazione impasta  dallo  Stalo  per  qualche  grave 
necessità  ai  privati  di  accettare  in  circolazione 
pel  loro  valore  nominale  i titoli  di  credilo  e- 
niessi  da  luì  *senz' obbligo  di  rimborsarli  alla 
loro  presentazione.  Si  appigliano  a questo  spe- 
' diente  i govcnii  elio  troransi  a ciiltivi  passi  e 
che  ispirano  poca  fiducia  ai  loro  aniministriiti  ; 
ma  lo  spediente,  oltre  all'essere  iniquo,  è anche 
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inuUIc,  pcrcliè  la  fiducia  non  si  comanda.  Quanto 
sia  stato  roTinoso  lo  mostra  la  storia  degli  as- 
segnati di  Francia,  della  banca  di  Londra  nel 
1790,  di  molte  banche  europee  nel  1848  (Boc- 
cardo,  Dizionario  di  economia  potitica  e del 
commercio;. 

CORTE  {stor.].  Noi  chiamiamo  corte  la  resi- 
denia  di  un  sovrana  con  la  sua  famiglia  e con 
tutte  le  persene  che  vi  sono  ■addette , special- 
mente designate  col  nome  di  cortigiano,  e co- 
munemente  anche  sotto  quest'appellaiione  s'in- 
tende il  governa  monarchico  di  un  paese  {Dici, 
de  la  Conversalion). 

COR'IE  d'amore  ^slor.  mod.).. Tribunale  com-, 
posto  di  nobili  donne,  che  durò  in  Francia  dal 
XII  al  XV  secolo,  e il  cui  ufficio  era  di  giu- 
dicare le  questioni  d’ainore  c le  contese  che  in- 
sorgevano tra  amanti  rispetto  agli  obblighi  vi- 
cendevolmente contralti  (Diei,  £ssai  sur  fes 
cours  d’amour). 

CORTES  (elor.pol.).  Assemblee  nasionalì  della 
Spagna,  e del  l'ortogallo;  chiamaronsi  dapprima 
curie  ; le  piò  antiche,  a cui  intervenivauo  «nche 
i comuni,  sono  quelle  di  Leon  11188).  Prima 
non  si  componevano  che  dei  nobili  c del  clero. 
Carlo  V tolse  alle  Cortes  ogni  potere;  esse  non 
riebbero  luUa  la  pristina  potenia  che  quando 
Napoleone  tentò  conculcare  l'indipendenza  spa- 
gnuola.  Si  radunarono  allora  a Cadice,  e for- 
mularono la  famosa  costituzione  del  1819.  Fer- 
dinando VII  volle  di  nuovo  annichilarle  (I8I4J; 
rivissero  dopo  l’insurrezione  di  Riego,  ma  i 
Francesi  andarono  |>oi  a distruggerle  11893). 
Morto  Ferdinando  VII  (1833),  tornarono  in  fiore. 
Sono  formate  di  due  camere  (estamentos),  i 
proccres  (pari),  e i procuradores  (deputati)  ; 
della  prima  fa  parte  il  clero,  i grandi,  eco.;  del- 
l’altra può  far  parte  qualunque  Spagnunio  che 
abbia  una  certa  olà  ed  un  certo  censo.  Ri- 
bello alle  Corlet  poringhesi,  esse  furono  ra- 
dunate per  la  prima  volta  da  Alfonso  I a La- 
mego  nel  1448,  poi  andarono  in  disuso.  Rifio- 
rirono ai  tempi  nostri;  compongonsi  eoli  pure  di 
due  camere,  pori  (a  vita  e eredifarii)  e depu- 
tati. Nel  1891,  radunate  da  Giovanni  VI,  bandi- 
rono una  nuova  coslituzioiic,  che  fu  abolita  9ue 
anni  dopo.  Donna  Maria  ralfermù  molli  dei  pri- 
vilegi delle  Cortes  portoghesi,  venule  a meno 
sotto  il  reggime  di  U.  Miguel  (Sempère  y Gnn- 
rìnOB,  Hiitoire  des  Cortes  et  Eepagne). 

CORTESE  Giulio  Cesare  (òioyr.j.  l’oela  na- 

Politano,  nato  sullo  scorcio  del  1870,  ignorasi 
anno  della  sua  morte.  Ei  composn  un  poema 
satirico  contro  le  donne,  intitolato  {'ajasseide. 
Un  altro  poema  Mino  pnssaro  innamorato,  c 
in  sei  canti  li  Coniglio  incantato,  in  tulli  e tre 
questi  poemetti  Cortese  fa  prova  di  una  facilità 
inesauribile,  di  uno  stile  pittoresco  e d’una  ver- 
sificazione ridondante  e sonora.  Vedi  C’offezfone 
di  tutti  i poemi  in  lingua  napolitana  (Napoli, 
1785);  Ferrari,  De  la  littrrature  popuìaire  en 
Italie,  nella  Reeue  des  deux  mondes,  18  feb- 
braio 1840. 

CORTESE  P.  Giacomo  {biogr.).  Fu  detto  dalla 
patria  il  Borgognone,  e si  distinse  principal- 
mente nell’arte  di  dipingere  battaglie,  il  che 
fece  oon  tanta  fona  ed  evidenza  da  superare 
quanl’altn  si  cimentarono  prima  c dopo  di  Ini 
in  questo  genere  di  pittura.  Egli  dà  un’evidenza 
ai  dipinti  che  sembra  quasi  udirvi,  come  altri 
scrivono,  il  suono  della  guerra,  l’annitrir  dei 


cavalli,  le  strida  dei  cadenti,  ecc.  Il  suo  dipin- 
gere fu  veloce,  e perciò  moli  sono  i suoi  qua- 
dri nelle  pubbliche  e private  gallerie.  Fu,  al 
dire  dei  maestri,  colp^giato  o pieno  di  colore, 
per  la  qual  cosa  fa  miglior  effetto  in  lontananza 
che  da  vicino.  Mori  in  Roma  nel  1676,  lascian- 
dovi una  fiorita  scuola  (Lanzi,  .srorfa  piltorica), 

CORTESE  Guglielmo  {biogr.}.  Fratello  del 
precedente,  detto  come  lui  il  Borgognone,  fn 
dei  migliori  dell’epoca,  scolaro  piuttosto  che 
imitatore  di  Pietro  da  Cortona  (Lanzi,  Storia 
pittorica;. 

CORTEZ  Ferdinando  {biogr.).  Conquistatore 
del  Messico,  nato  a Medelin  (Estreinadura)  nel 
1487.*  Nel  1811  accompagnò  Diego  Velasqnet 
nella  spedizione  di  Cuba,  c fu  nominato  alcade 
di  S.  Jago.  Grijalva  luogotenente  di  Velasquez, 
scopriva  intanto  il  Messico,  in  cui  non  osava 
nondimeno  fermarsi;  la  conquista  ne  fu  confi- 
data a Cortez,  che  parli  nel  1718  con  dieci  va- 
scelli c 600  o 700  Spagnuoli.  Approdato  sulla 
nuova  cosla  (1819),  .s’impadroni  di  Tabasco; 
gettò  le  fondamenta  di  Vera  Cruz,  abbrucili 
come  Agalocle,  i vascelli  per  costringere  avin- 
ccre  0 morire.  Seminando  la  discordia  fra  i Ca- 
richi, nemici  di  Montezuma,  monarca  indiano, 
colle  frodi  al  pari  che  col  valore  ebbe  in  mano 
Messico,  la  capitale.  Bruttò  la  conquista  con  o- 
gni  maniera  di  crudeltà.  Carlo  VIo  nominò  go- 
vernatore del  nuovo  regno,  ma  poco  gli  durò 
uel  favore.  Sottoposto  dalla  sospettosa  corte 
i Madrid  a una  severa  sorveglianza,  fu  rivocalo, 
e mori  (lovero  in  Ispagna  nel  lB47.lnlorno  alla 
sua  conquista  possono  leggersi  le  tre  letlere 
che  egli  stesso  indirizzò  a Carlo  V,  e la  storia 
che  ne  scrisse  Diaz  del  Caslillo.  11  Buslamante 
pubblicò  al  Messico  (1899)  una  memoria  sulle 
orribili  crudeltà  dei  conquistatori  del  Messico, 
scritte  da  un  autore  indiano  vicino  a quei  tempi 
(Gnglielmo  Prepott.  Storia  detta  conquista  del 
Messico). 

CORTICELLI  Salvatore  (Woflr.'.ìNato  a Pj*- 
cenza  da  genitori  bolognesi  nel  16W.  Comecché 
dotto  in  teologia  e filosofia,  amò  di  jireferenia 
le  lettere  latine  ed  ilaliane,  e da  queste  ma^ 
simamentc  derivò  la  fama  che  accompagna  d 
suo  nome.  Compose  la  celebre  Graimnalica't 
che  per  chiarezza  ed  eleganza , per  finezza  di 
giudizio  0 buona  sceita  di  esempi  sali  in  gran 
voga.  Cessò  di  vivere  il  8 gennaio  1788.  Vedi’ 
le  notizie  che  lo  riguardano  c l’Elogio  di  Ini 
nel  volume  terzo,  pag.  918  delle  polizie  degli 
scrittori  bolognesi. 

CORTIGIANA  [poligr.].  Qualunque  sia  il  senso 

che  gli  etimologisti  atlribuiscono  a questa  voce, 
noi  siamo  solili  di  qualificare  con  essa  una 
donna  d’intrigo,  e la  prendiamo  generalmente  in 
cattiva  parte.  Pare  che  le  cortigiane  non  fo»; 
sero  molto  in  disistima  presso  i Greci.  In  tutti 
i grandi  avvenimenti  della  storia  greca  trovansi 
cortigiane  frammischiate.  Libere  com’erano,  le 
cortigiane  greche  coltivavano  le  scienze,  e pr®* 
curavano  d’innalzarsi  eoll’ingegno  dalla  bassezza 
della  loro  condizione.  A Roma  le  cortigiane 
per  Inn^o  tempo  furono  meno  in  favore  che 
in  Grecia.  Negli  ultimi  tempi  della  repub-^ 
blica  non  poche  donne  patrizie  abbandonavansi 
senza  pudore  al  mestiere  di  cortigiane,  e sotto 
l'impero  da  un  canto  veggonsi  alcuni  dei  pa- 
droni del  mondo  sposar  cortigiane,  dall’altro 
molte  principesse  e imperatrici  prostituirsi  nel 
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palmo  del  Cetari.  Nel  medio  ero  ftirono  pur 
(linose  cortifiiane  Teodora  moglie  di  Giustiniano, 
AnUioina  di  Belisario,  e Maroiia,  la  quale  usò 
portare  la  sua  iniluenza  fino  nell’elezione  dei 
poRlelici.  A Venezia  le  cortigiane  goderanu  sole 
del  pririlegio  di  un  lusso  sfrenato,  e cacciale 
una  rolla,  si  dovellero  richiamare  per  orriare 
a minacce  di  ribellione.  Fra  le  cortigiane  fran- 
cesi sono  celebri  Ninon  de  Lcnclos  e .Marion  de 
Lorme,  nomi  ai  quali  si  possono  associare  quelli 
della  marchesa  di  l’ompadoiir  e della  Diih.n'ry, 
che  intio  Luigi  XV  finirono  di  condurre  la  Fran- 
cia alla  sua  rorina  i Victionnaire  de  la  C'on- 
vtrtalioa;  Brantbóme,  Hutoire  de»  dames 
galemlet}. 

GOBTILE  (orcAfL).  Si  di  questo  nome  a quello 
spazio  quadrilatero,  circolare  o di  qualunque 
altra  figura,  che  rimane  Moperto  nell'  interno 
dei  palazzi  e delle  case,  e serre  a dar  lume  ed 
aria  agli  appartamenti  interiori,  a ricerere  i 
cocchi  dei  risitanli  e a comunicare  fra  le  di- 
rerse  ale  di  fabbricati  che  lo  circondano.  S’in- 
ten^  pure  lalrolta  per  cortile  non  solo  l’indi- 
calo spazio,  ma  con  esso  i portici,  gallerie  od 
altre  decorazioni  arcbitetlonicbe  d,i  cui  è ab- 
bellito (Quatreméra  de  Quincy,  Oizionario  di 
Arekitettura). 

CORTINA  {arcliil.  milit.).  É quella  porzione 
di  magistrale  che  nel  fronte  batttonato  (redi) 
congiunge  le  estremili  interne  dei  fianchi  (Saint- 
Paul,  Traiti  compiei  de  fortlficalion). 

CORTONA  (laL  Cortona)  (geogr.  e sfor.). 
Città  toscana,  in  vai  j)  Chiana,  capoluogo  di  co- 
munità nel  dipartimento  di  Arezzo,  residenza  di 
un  rcscoro,  con  5,000  abilanti.  Tulle  le  notizie 
degli  antichi  intorno  a Cortona  si  accordano  nel 
presentarcela  una  delle  città  più  vetuste  dell’E- 
trnria,  e fino  da  tempi  remotissimi  una  delle 
più  polenti  della  federazione  etrusca  (Huller, 
Etrueker,  voi.  I,  p.  Dà,  08,  e Lepsius,  Tgrrke- 
nitche  Pelatger,  p.  18  e seg.).  Diventò  sede  e- 
piscopale  fino  dai  primordii  del  cristianesimo. 
Fu  spesse  volle  in  guerra  cogli  Aretini.  Nel  IVid 
Cortona  divenne  soggetta  alla  potente  famiglia 
dei  Casali,  che  presero  il  titolo  di  vicarii  gene- 
rali e signori  di  Cortona,  e,  lo  ritennero  per 
quasi  un  secolo.  Nel  ikOB  i cilladini,  malcon- 
tenti del  loro  signore,  chiamarono  le  truppe  na- 
poletane del  re  Ladislao,  che  pose  il  Casali  a 
morleg  s’impossessò  della  città,  e la  vendè  due 
anni  dopo  ai  Fiorentini  per  80,000  fiorini  d’oro. 
D’allora  in  poi  Cortona  fu  soggetta  a Firenze. 
Nolte  reliquie  di  lavori  antichi  di  ogni  genere 
furono  sco|ierte  in  città  e nei  dintorni,  e si  con- 
servano nel  .Musco  cortoncse.  Ad  illustrare  l'arte 
etrusca  fundossi  in  Cortona  nel  17‘2A  un’acca- 
demia, che  pubblicò  a quest’ora  parecchi  vo- 
lumi. Vedi  Cori,  Ea  Toerana  illuetrala  nella 
tua  tloritt  (Livorno,  (758  ; Guarnacci,  Hufenm 
monumeniòrum  elnisckorum  Firenze,  I7àà); 
Inghlrami,  Monumenti  efru.sròi'Firenze,  1821, 
voi,  7 in-à);  C.  0.  Mnller,  Die  EIruaker  Bre- 
slavia,  1828,  voi.  3 in-8);  Lauro,  Istoria  della 
^Ità  di  Cortona,  olire  il  Zncebini,  il  Ridolfini. 
il  TarUglinl,  il  Venuti,  storici  e illustratori 
della  città. 

corvetta  (archiL  nav.).  Con  questo  nume 
s'intsiule  in  generale  una  nave  da  guerra  a 
forme  fine,  ben  munita  di  vele  spiegale  su  tre 
alberi,  che  porla  18  a 50  petti  d’artiglieria  cd 
una  ciumw  di  làU  a 280  uomini.  Ora  si  costrui- 


scono In  gran  numero  corvette  a vapore,  e qnas) 
potrebbesi  dire  che  non  se  ne  fanno  più  di  quelle 
che  siano  prive  di  questo  prezioso  agente  loco- 
motore (Bonnefouz  et  Paris,  Dictionnaire  de 
marine  li  voiie  et  à vapeur], 

CORVIOI  {oriiit.].  Nel  gruppo  d’uccelli  cosi 
denoiiiiiiali  cumprendonsi  molte  famiglie  di  can- 
tatori onnivori.  Le  specie  di  corvi  più  comuni 
fra  noi  sono  le  seguenti: 

1*  Corro  reale,  lungo  60  e più  centimeiri:  è di 
un  bellissimo  color  nero  splendente,  con  riflessi 
porporini  sul  di  supra  del  corpo.  Il  portamento 
di  quest’uccello  è grave  e pqs.itn,  il  suo  volo 
alto  cd  agevole;  addomesticalo,  non  teme  né  gatti, 
né  cani,  e,  ore  si  stuzzichi,  si  avventa  anche 
contro  l'uomo  cogli  artigli  e col  becco,  tuttavia 
si  hanno  esempli  che  provano  com'egli  sia  ca- 
ace  di.  affezionarsi  a chi  lo  nulrc  e lo  tratta 
ene.  È nota  la  sua  abilità  d’ imitare  la  voce 
degli  altri  animali,  ed  anche  di  ripetere  qual- 
ciie  parala. 

2"  Corvo  maggiore.  É mollo  più  picccin  del 
precedente,  di  color  nero  intenso  con  riflessi 
violetti.  I corvi  di  questa  specie  recano  grandi 
guasti  ai  terreni  coltivati,  sia  dissottcrrandu  le 
sementi,  sia  rovinando  le  tenere  pianticelle;  ma 
questi  danni  sono  in  parte  compensati  da  uni 
grande  distruzione  d’mselli. 

5°  Il  corvo  frugilego  va  di  continuo  in  traccia 
di  larve  e d’insetti  che  sono  sotterra , mangia 
rade  volle  carogne,  vive  in  coppie,  ama  i pacai 
freddi. 

à"  La  cornacchia  ha  il  collo  e tutto  il  corpo 
di  un  bel  grigio  cinereo.  Riesce  assai  più  utile 
per  la  guerra  che  fa  agli  insetti,  che  non  sia 
dannosa  per  il  guasto  che  fa  delle  sementi; 
perciò  in  molli  luoghi  si  guardano  bene  i con- 
tadini dal  molestarla. 

5°  La  taccola  ha  un  grido  ranco  ed  acuto,  e 
facilmente  si  addomestica,  impara  a pronunziare 
qualche  parola  (D’Orbigny,  Dictionnaire  (CIUs- 
taire  naliirelle]. 

CORVO  (ornit.).  Vedi  Corvidt. 

CORVO  H.  Valerio  (òiopr.).  Uno  degli  uo- 
mini più  cospicui  nell’istoria  primitiva  della  Re- 
pubblica romana,  nato  intorno  all’anno  571  av. 
C.  t.,  morto  verso  il  217.  È citato  frequente- 
mente dai  romani  scrittori  come  un  esempio 
memorabile  dei  favori  della  fortuna.  Fu  due 
volte  dilt.ilore,  sei  volte  console,  vide  Pirro 
cacciata  d’Italia,  c il  dominio  di  Roma  assodato 
nella  penisola.  Augusto  fece  rizzare  una  statua 
di  Valerio  Corvo  nel  proprio  atrio  in  un  con 
quelle  degli  altri  celebri  eroi  romani  (Niebuhr, 
Uistory  of  Dome,  III,  p.  124). 

COSACCHI  igeogr.  e slor.}.  Popolo  che  abita 
le  parli  deirinipcru  russo  che  confinano  con  la 
Turchia,  la  Polonia  e la  Tartaria,  come  pure  le 
parli  meridionali  della  Siberia.  Il  nome  e l’ori- 
gine di  questo  popolo  singolare  sono  egualmente 
avvolti  neli'oscurilà.  Non  avevano  ancora  preso 
il  nome  di  Cnsacclii,  nè  furono  conu.sciuli  sotto 
di  esso  nella  storia  sino  all'anno  1516.  in  cui 
cominciarono  a prender  parte  negli  affari  della 
Polonia.  Negli  ultimi  tempi  si  permise  ai  Co- 
sacchi di  vivere  ifanquillainenle  nei  loro  sta- 
bilimenti, purché  fornissero  certi  contingenti 
deierminati  alla  Russia.  .Al  presente  le  loro 
truppe  sono  comiiosle  iiilieramcnie  di  cavalleria, 
e oltrepassano  i lOO.OOO  uomini.  I Cosacchi  sono 
più  favoriti  delle  altre  liuppc  russe.  In  tempo 
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di  guerra  il  loro  serviiio  é illinuUle;  in  tempo 
di  pace  dura  tre  amii.  Non  ricevuuo  paga  so 
non  in  campo  u sulla  Iruiitiera  russa.  11  loro  a- 
bill)  consiste  in  un  giubbuiicello  corto  alla  fog- 
gia polacca,  larghi  calioni  di  color  turchino 
'curo,  ed  un  herrettu  nero  di  pelle  di  nuinlone. 
I.e  armi  sono  una  lunga  lancia,  una  sciabola, 
un  niom  hello,  un  pino  di  pistole  ed  una  frusta 
coll  istriscia  di  cuoio,  delta  ua(raika,  di  cui  si 
'i  rvonti  a perciiolere  lauto  il  cavallo  i|uanlo  il 
iieuiico  Lesur,  Hitloire  ile»  Kusiique»}. 

COSCIA  (0/1(1/...  Parie  delle  estreoiilà  infe- 
riori coiiipre.sa  fu  l'anca  ed  il  ginocchio,  pre- 
.'eiita  la  fonila  ui  un  cono  rovesciato,  la  cui 
base  è situala  .Mi|irriurnieiite;  è formata  di  un 
solo  osso,  che  è il  lemure,  di  muscoli  e di  tes- 
suto cellulare  Slrambio,  Tiultalu  elemenliire 
ili  atmluìniii  ilescrillira}. 

COSCIALE  («rf.  mil.ì.  Ai'inatura  di  ferro  o di 
rame,  con  la  quale  anticaiiiciile  si  coprivano  e 
difendevaiK»  le  cosce  deiruoiiio  d orme.  Durò 
l'uso  dei  cosciali  sino  al  principio  del  secolo  .Wll 
Grassi,  Viziuuurio  miniai  ej. 

C0SG1EN2A  lilu».j.  Parola  derivala  dal  Ialino 
cunsciii»,  sottintesovi  sai,  cioè  che  coiio.sce  se 
»le»»ii.  In  psicologia  questa  parola  signilica  la 
I iiiio.'Cei.aa  che  ha  l'anima  di  tulli  i fenoineni 
( he  in  essa  succedono,  c la  facoltà  di  ricevere 

0 di  acquistare  questa  conoscenza.  In  morale  la 
parola  cuscieniu  significa  abitualiiiente  la  ra- 
gione 0 facollà  di  giudicare  prima  dell’ azione 
■ he  è buona  o iiialiagia,  ohhligaloria  o proi- 
bita; e dopo  l’azione  che  è meritoria  o biasi- 
iiieiule.  Taliolta  s'intende  per  coscienzn  l’annna 
stessa,  come  quando  dicesi  una  coscienza  pura, 
Iraiiquilla,  iiiquiela,  agitata,  ecc.  La  coscienza, 

1 ouie  facoltà , non  cessa  mai  di  far  sentire  la 
sua  voce;  essa  è superiore  alla  volontà  umana; 
ma  a forza  di  soffocarla  si  può  giiignere  a non 
più  sentirne  gli  stimoli  Dictiunnaire  ile»  scim- 
i f»  pliilosiiiiliique»,. 

CUSENZA,  CONSENZIA  o COSENZIA  li/eogr. 
uni.  e slor.}.  (òtta  dell’Italia  meridionale  regno 
Ili  Napoli),  capo-luogo  della  provincia  della  Ca- 
labria Cileriore,  di  distrclto  e di  cantone.  Ole- 
ine uietrufioli  della  regiuim  Bi  uzia.  I.e  medaglie 
ci  uiostranu  Consenzia  città  pojiulnsa,  anche 
.lottu  l’impero  romano.  Cosenza  fu  assediata  r 
presa  dai  i<ai aceni  nel  tHH;  scacciati  dai  Nor- 
manni. la  ripresero  nel  lOOii.  Nel  llifO  i .Nor- 
manni fondarono  il  regno  delle  Due  Siciliiì,  e 
feeeru  Consenzia  capitale  della  Calabria  Cite- 
riore. fra  i molli  uoiiinii  illuslri  che  Ira.ssero 
i nnlali  in  Cosenza,  siede  a cafio  quel  Bernar- 
dino Telesio,  che  fu  uno  dei  più  eruditi  e pro- 
fondi tilusuli  del  secolo  \VI.  Cosenaa  moderna 
è una  piazza  di  guerra  di  quarta  classe.  I pro- 
dotti del  suo  tcrrilorio  fertilissimo  sono  vino, 
frulla,  manna,  lino,  zafferano,  ecc.  ( De  Loca, 
Oizioeiiirio  curoiirnficu  del  reyHO  di'  /Vujiolii. 

cosmo  0 COSMO  lOiuqi  .l  Nome  di  tre  gran 
ducili  di  ’l'oscana  della  casa  dei  Medici,  dopo  il 
Iii57,  e di  altro  illustre  personaggio  della  casa 
stessa,  dello  Cosimo  il  yecehio,  capo  della  re- 
pubblica fiureiiUna  nel  secolo  XV,  e sopranno- 
minato Padre  della  pali  la  (vedi  Medici)  (Botta, 
òturia  d'IUiliai. 

COSHIITICO  {igitn.i.  Parola  derivata  dal  greco 
K-.epii^  io  ortio,  eolia  quale  si  indicano  tulle 
loi  prapurgAMiii  che  .sono  o si  credono  alle  a 
conservare  la  belleua  del  corpo,  la  freaebezza 


della  carnagione,  la  lucentezza  dei  capelli  ed  a 
preservare  dalla  calvezza  o dalla  canizie.  L'nae 
dei  cosmetici  è antichissimo  e diverso  presso 
le  varie  nazioni.  Specialmente  le  donne  posero 
sempre  ogni  stadio  nell' imitare  la  natura  per 
riparare  con  particolari  artilìzii  ai  guasti  cagio- 
nali ilall’età  o dalle  deformilà  naturali.  .A  que- 
sto fine  si  inventarono  pomate , saponi  ed  olii 
In  gran  quantità;  si  cerco  di  accrescere  la  bian- 
chezza della  pelle  ed  il  rosso  delle  lad>bn  con 
colori  che  piu  o meno  gareggiassero  colla  na- 
tura, c nel  secolo  scorso  si  giunse  a voler  na- 
scondere la  canizie  con  polvere  bianca  che  ren- 
desse i capelli  sempre  uniformi  ed  imitare  I net 
naiiirali  con  (lezzi  lli  di  seta  nera  applicali  sul 
VISO,  ffgeldi  la  polvere  di  Cipro,  i nei,  il  bel- 
letto ed  il  bianco  artificiale  sono  andati  fuori 
d’uso,  ma  non  è punto  scemata  la  quanliU 
delle  pomate,  dei  sa|ioni , degli  olii  pmfuntati 
che  adoperansi  come  cosmetici,  ed  i capelli  ai 
Ungono  a vece  di  imbiancarli  colla  polvere.  Né 
oucorre  il  dire  che  i colori  artificiaH  immesiia- 
tanieiilc  applieaU  sulla  pelle,  l'anneriscono  e 
la  deformano  invece  di  miglioranie  la  condizione, 
essendo  essi  composti  di  ossido,  di  bismuto , di 
carbonato  di  (lioniho  e di  altri  assidi  metalliei, 
i quali  venendo  in  parte  assorbiti,  non  possono 
che  riuscir  nocivi,  e bene  spesso  danno  origine 
ad  eruzioni  erpetiche  ribelli  ad  ugni  mezzo  del- 
l'arte.  Gli  olii  profumati  possono  talvolta  cagio- 
nare cefalalgie  e convulsioni  gravissime,  di  cui 
si  ignora  sfiesso  la  caus.i.  Tulle  le  sostanze  in- 
vciilate  per  conservare  la  bianchezza  della  pelle, 
siccome  il  cosi  detto  Latte  verginale,  la  crema 
di  Ebe  0 simili  trovali  dei  ciarlatani,  non  fanno 
altro  che  produrre  elTetti  diametralmente  op- 
posti. L'estrema  netUiiza,  il  cangiar  sovente  gli 
abili  che  toccano  direttamente  la  pelle,  i ba^i 
frequenti,  l’evitare  il  passaggio  repentino  dal 
caldo  al  freddo  o viceversa,  il  preservarsi  dal 
raggi  del  sole  troppo  ardente,  sono  in  generale 
i migliori  eosiiielicì  che  si  pussana  adoperare, 
e gli  unici  che  consigliar  si  debbbno  alle  per- 
sone che  bramano  di  conservar  la  bellezza  della 
carnagione  c la  vemi'là  delle  forme  (Dnnias, 
Trattalo  di  fhiinieii  applicala  alle  arti;  Ifuovo 
IMzinnario  leaioliH/ico).  # 

COSMOGONIA  l»inr.  [ilo»,  e rei.).  Doltrina 
della  formazione  dell’universo,  come  hidica  l’e- 
timologia della  parola  (da  xóeiio;.  mondo,  e na- 
scila, origine).  L’origine  del  globo  terraqueo, 
degli  esseri  che  ne  compongono  la  superficie, 
degli  asiri  che  splendono  nel  firmainenta,  é il 
più  grande  dei  problemi  che  si  affacci  al  pen- 
siero deiruoiiio,  quella  che  domauda  più  impe- 
riosamente una  soluzione  appena  in  lui  si  desti 
la  facoltà  di  pensare.  Per  ottenerla  non  v'hsn 
che  due  mezzi,  o la  rivelazione  della  verità  per 
diretta  comunicazione  dell’Autore  dell’universo 
slesso.  Il  lo  studio  accurato  dei  fatti  per  salire 
gradatamente  dalla  cognizione  degli  effetti  a 
quella-dellc  cause,  il  qual  mezzo  è tuttavia 
lungo,  difficile  e forse  affatlo  superiore  alle  forze 
deH’uomo,  come  quella  che  supporrebbe  dopo 
lungo  correre  di  secoli  la  scienza  in  grado  di 
recar  qualche  luce.  L’origine  del  mondo,  se- 
condo la  sloria  mosaiea  e giusla  la  credenza 
degli  ebrei  e dei  cristiani,  altm  non  è che  l’e- 
secuzione di  un  comando,  d’una  parola  di  Dio, 
dalla  quale  tutto  ebbe  l’essere.  Mcnlre  nelle  co- 
smogonie de’  popoli  non  illuminati  dalla  riV»- 
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Ubom  noi  Tediamo  il  principio  generatore  del 
mondo  come  una  fona  cieca  esistente  da  se 
stessa,  ed  il  mondo  identificato  colla  diTiniU, 
nella  cosmogonia  mosalca  Dio  è sempre  isolato 
lierchè  infiailo,  il  inondo  è creato  e mosso  dal 
Verbo,  che  gli  infonde  Til.i,  ma  il  sommo  Fa- 
citore non  va  commisto  alle  sue  creature  più 
cbe  non  rada  stemperato  l’artista  fra  i colori  che 
danno  anima,  moTimento  ed  espressione  alle  sue 
tele.  Dacché  gli  slndii  aransarono,  e lascienta 
Teme  in  possesso  di  nuore  cogniitonì,  fu  di- 
mostrato dai  più  valenti  naturalisti  che  i pro- 
gressi della  geologia  e della  paleontologia,  lungi 
dallo  infirmar  la  storia  di  Mosé,  la  confermano 
ansi  lumioosamentp.  Chi  bramasse  di  ciò  più 
fondatamente  convincersi,  non  avrebbe  che  a 
percorrere  le  opere  di  Cnvier,  di  Bukiand,  di 
Marcel  De  Serres  e di  altri  celebri  scieniiati, 
delle  cni  teorie  in  riguarda  alla  cosmogonia 
potri  pure  formarsi  bastevol  cimcelto  nello 
scritto  del  professore  Waterkeyn,  intitolalo  La 
scienza  i la  fsds  sull'opera  iella  creazione. 
Petenen,  Cesmogoniarìim  quarumdum  anti- 
quisnmarutn  comparano  (Grimma  1843,  in-4>); 
Haaboldt,  Cosntos,  dcscrfptfon  physique  de 
l'univere  (tradutione  Inncese  di  Faye,  Parigi 
18411,  in-8).  Comte,  Cours  de  philosopMe  po- 
silive  (Parigi  1850-41,  voi.  8 in  8). 

COSHO&RAFIA  (fis.  ed  astroa).  Significa 
descrizione  del  monda,  adoperando  quest'ul- 
tiiiro  vocabolo  come  sinonimo  di  iinfoerso  (i. 
F.  A.  Damoebel,  Cours  élémentatre  de  Cos- 
tnograpkie). 

C08M0L0QIA  (fiios.ì.  Siccome  indica  la  eom- 
poBixione  della  parola,  formata  di  mondo 
e Xóvcf,  discorso,  la  cosmologia  non  è altro 
che  la  dollrina  del  mondo,  la  quale  però  va  di- 
stinta in  sperimentale  e razioisale.  La  prima 
traila  del  mondo  quale  ci  viene  dato  dall'intui- 
xione  sensibile,  e ^rò  qual  mero  oggetto  del- 
l'e.spcrienxa  che  ha  per  messo  rosiervasione  ; 
onde  appartiene  in  parte  alle  acimxe  fisiche,  in 
parte  alle  matemallche,  ed  in  quest’aspetto  ri- 
ceve il  nome  d'astronomia.  All'inconlro  la  cii- 
snwlogia  raxiunale  tratta  il  mondo  fuori  delle 
categorie  del  tempo  e dello  spasio,  perchè  lo 
considera  nella  sua  Inlilité.  Dall’idea  generale 
del  mondo  provonguuu  tutte  le  altre  idee  co- 
smologiche {conceplus  cosmici)  cbe  danno  luogo 
ad  ima  folla  di  problemi,  di  cui  si  occupa  que- 
sta scienia  (vedi  Mondo)  (Walckenaer,  cosmo- 
logie  ou  descriplioH  génirale  de  la  terre  con- 
sidèree  sona  les  rapporis  astronomiques,  phy- 
stques  hisloriques,  politiques  et  eivils}. 

COSMORAMA  (oli.  '.  Derivata  da  xó;po<, mondo, 
e da  spa’u,  lo  vedo,  questa  parala  significa  redutn 
0 rappresentazione  del  mondo.  Si  diede  que- 
sto nome,  a Parigi,  ad  uno  spettacolo  interes- 
sante, ideato  dall’abate  Enrico  Gasserà,  piemon- 
tese, che  lo  aperse  .al  pubblico  il  primo  giorno 
del  18M  (Malocchi,  Elementi  di  fisica). 

COSflRAXIOHE  (dir.  peti.).  É l'anione  di 
molto  persone  col  divisamento  di  nuocere  a 
qualcheduno.  V'ha  pan  dilTerensa  tra  la  cospi- 
rasiuoe  contro  I privali,  e la  cosplraiione  contro 
la  ticuretsa  interna  od  esterna  dello  Stalo.  La 
prima  é sollgnto  ponila  allorqu.ando  è accum- 
pagiuta  da  un  alto  esterno  di  esccusione,  u 
quando  il  sdo  eBelto  non  è stato  impedito  se 
non  per  una'  oivtoslansa  indipendente  dalla  vo- 
lontà dei  coepiralori.  La  seoooda  costituisce  per 


sé  sola  un  reato;  e vi  è cospirtsione  did  mo- 
mento in  cui  la  risolusioiie  di  agire  è stata  con- 
certata e conchiusa  fra  due  o più  persone  (Fo- 
ramiti.  Eoe.  legale). 

COSROE  I {blogr.).  31>  re  di  Persia,  della 
progenie  dei  SassanidI,  succedò  a suo  padre 
Cabmtes  a discapita  di  due  fratelli  maggiori. 
Riebbe  con  un  trattato  (855)  dai  Romani  te  pro- 
vincie  d’Armenia  che  er.ini  stato  lolle  alla 
Persia,  ed  assicurata  la  disci|iiina  neH’csercita, 
l'ordine  nelle  finanxe,  mosse  le  armi  contro 
l’India,  .s’impadron)  di  Cabnl  e di  parecchi  altri 
Stali  dell’Asia  centrale.  Inimicatosi  con  Glosti- 
niano,  eiiirò  sni  territnrio  romano  (840);  devastA 
la  Mesopotamia  e la  Siria;  bruciò  Antiochia; 
poi  cacciò  i Romani  dalla  Colchide,  sicché  Giu- 
stiniano con  vergognoso  trattato  (881)  comprò 
la  pace.  Nel  871  i Turchi,  a isUgasionn  del- 
l'imperatore, invasero  la  Persia;  Cosroe  dopo 
una  prima  disfatta  li  debeliò  e tornò  a desinar 
le  terre  deirimperatore  Giustiniano;  Tihcrio  If 

10  vinse  (877)  a Melitene.  Mori  nel  879  in  fama 
di  gran  principe,  selante  protettore  delle  aciensé 
s dell'agricollnra  (J.  Halcolm,  Hlstory  of  Per- 
sia). 

COSROE  n (éfoiyr.'.  Non  fu  lungo  tempo  pos- 
sessore di  una  corona,  che  a torto  era  stato  ac- 
cusato di  aver  insanguinata  coll’uccisione  del 
prnprio  padre.  Il  satrapo  Baharara,  alla  testa 
dell’esercito,  ribellatosi,  lo  costrinse  a fuggir  da 
Clesifonc  e a cercare  scampo  nel  suolo  romano. 
L’imperatore  Manrixio  lo  ripose  In  trono.  Ucciso 

11  suo  benefattore  da  Foca,  per  vendirame  la 
morte  invase  l'impero  (804)  esconfisse  i Romani, 
finché  fu  a sua  volta  debellalo  da  Eraclio  (811). 
Suo  figlio  Siroe,  ch’egli  area  diseredalo  in  fa- 
vore di  un  minor  fratello,  ribellalosi,  gli  strappò 
la  corona,  e lo  fe'  gettare  in  un  carcere,  ove  fu 
trucidalo  (828),  dopo  essersi  veduto  sgossar  da- 
vanti agli  occhi  18  figli  (Halcolm,  Bistory  of 
Persia). 

C0S8ALI  Pietro  (blogr.).  Teatino,  celebre 
matemallco,  nato  a Veruna  nel  1748,  mori  nel 
1818;  ebbe  nome  dalla  sua  Storia  dell'originé 
e dei  progressi  deU'algehra  in  Italia  (Parma, 
1797,  1 voi.  in-4),  ove  mostra  che  gl’italiani  cnl- 
tivarnno  per  primi  l’algebra  in  Europa,  eredi- 
tandola dagli  Arabi  ed  anipliandnla  (Avansani, 
Elogio  di  Cossall). 

CÒSTA  Paolo  (biogr.).  Celebre  lelicralo  e U- 
losofu,  nato  a Ravenna  nel  ITTI,  morto  a Bolo- 
gna per  mal  di  pietra  nel  1858.  Molto  scrisse; 
fr.i  te  opere  sue  van  ricordate  principalmente 
te  seguenli:  Orila  etoenrions,  aureo  trattatello 
reltorko,  stampato  più  vidlo;  Ir  bi  evi  nota  alla 
Divina  Commedia,  e la  nta  tU  Dante,  ch’ebbero 
pure  molte  edizioni,  come  le  più  acconce  alto 
studio  del  poema  per  la  gioventù;  Del  modo 
di  comporre  le  idee,  ecc.  (Corfù,  1851).  Il  Fiac- 
cadnri  di  Parma  prese  a pubblicare  nel  1855 
Tulle  le  opere  edile  ed  ineililedi  Paolo  Costa, 
da  Ini  accresciute  e corrette  (De  Tipaldo,  Bio- 
grafia degli  Italiani  illustri). 

COSTANTE  I Flavln  Qiulio  (btogr.).  Iiiipr- 
ratore  romano,  figlio  ginniore  di  Coalanlino  il 
Grande.  Pieno  di  viti,  fu  presto  in  dispregio 
all'universale.  Voleri  recar  guerra  alla  Gran 
Bretagna  qnaiido  Magneniio  suo  generale  a Au- 
tun,  lattosi  acclamare  imperatore,  gli  tolse  il 
trono  e la  vita  (580)|  (Smith,  Dletionary  of 
greek  and  roman  Bio^aphy). 
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COSTANTE  II  Eraclio  Coi'.antlno  bfogr.,. 
Imparalarr  il'Oriwile,  liviiu  d'Eraclio  II,  nato 
nel  630.  Sullo  il  fuo  rruno  i Saraceni  ne  Ten- 
nero a sterminata  polenta.  Non  allete  che  a 
diapule  leoliigiche,  intern  ile  solo  dalla  birliara 
morte  a cui  dannò  suo  fratello  Teodosio  {6KV . 
Riliraloai  in  Sirilia,  in  odio  a tutti,  fu  ucciso  a 
Siracusa  nel  668  Snltb,  OicUonarj  of  ijrerk 
and  romnn  Bfnijrniihy). 

CONSTANTIMÀ  (yengr.,.  Orla,  poi  Situano- 
rum  Cirio,  Coiitlaullna,  città  forte  deil’.AIge- 
ria.  Ha  98,000  abitanti.  Questa  città  era  un 
tempo  uno  degli  eiii|iorii  del  commercio  di  quella 
regione  africana.  Antica  capitale  dei  Numidi, 
poi  colonia  romana,  trae  il  nome  da  Coslantimi 
ebe  la  riedilicò  nel  311.  I Francesi,  dopo  a- 
Terbi  invano  assediata  nel  1836,  la  presero  d'as- 
salto nel  15  ottobre  1837  ilo|io  un  fatto  sangui- 
noto,  in  cui  mori  il  generale  Oamremonl  (Bavonx 
ETuiiats,  yoyaqt  poliliqut  et  detcriptif  dant 
le  nord  de  l'.efrlque). 

COSTANTINO  I ideilo  il  Grande  Caio  Fla- 
TÌo  Vaiano  Anrelio  Claadio  hiogr.).  Impera- 
tore nel  47*  0 noi  47Ò,  era  tiglio  di  Coslanto 
Cloro;  fu  salul.alo  Cesare  dalle  legioni  della  Gran 
Brettagna  nel  306  e tosto  mustmssl  proiettore 
dei  Cristiani,  Libeió  le  Oallie  dalle  incursioni 
dei  Franchi,  ma  spargendovi  un  mar  di  sangue; 
mosse  poi  eoolro  Hasseiisio  che  opprimeva  l'I- 
talia, e fu  allora,  diersi,  ebe  vide  per  aria  la 
croce  circondala  da  quelle  parole  di  fuoco;  Jn 
hcc  ehjno  vince».  Sotto  il  nome  di  Lnbarum 
egli  adottò  per  istfrijardo  quel  segno  ineravi- 
gljuso  e ne  aflìdó  la  guardia  ai  piu  prodi  del- 
reseTCilo.  Debellato  Massentio,  entro  in  Itonia 
trionfante.  Le  protine.ie  riconobbero  il  nuovo 
imperatore,  ebe  attese  a migliorar  i costumi 
pubblici,  riordiiiir  le  leggi,  ristaurar  i monumenti, 
fundar  provvide  istituatoni.  Sciolse  i torbidi  pre- 
toriani, diè  sesto  airaiiiininiàtrazione  coH’cditto 
di  Milano  313  ; dirbiarò  la  religione,  a cui  ai 
era  atcriUo,  religione  drll'lmiiero,  e multe  bu- 
silirhe  iniialió.  Nel  315  venne  in  guerra  con 
Licinio  imperatore  d'Oriente.  gli  tolse  parecrliie 
provincie  nel  543,  e lo  ebbe  del  tutto  esautorato. 
.Siguor  del  mondo,  offuscò  i suoi  trionfi  coH'uc- 
cisionc  del  figlio  (Crispo)  e della  moglie  (Fausta); 
sostcnilor  della  Chiesa,  mosse  iniplacabile  guerra 
agli  Ariani.  F.gli  trasportò  (330/  lasede  dell'iin- 
pcro  a Bisaiilio  che  da  lui  fu  detta  poscia  Costanti- 
nopoli; Ira  le  vane  cagmui  che  cercano  glislo- 
rici  a questo  Iranferiiiiento  che  mutò  le  sorti 
dellTtalia  e del  niiindo,  la  più  ragionevole  pare 
la  necessità  di  por  la  sede  in  parte  che  meglio 
potesse  farsi  centro  all’impero,  quale  allora  esi- 
steva, e per  tenere  in  rispetto  più  facilmente  I 
B.irbari.  Costantino  negli  ultimi  suoi  anni  volle 
vestir  aU’asiatica,  imporporarsi  di  minio  le  gole, 
e parve  anche  incerto  sulla  religione  che  pur 
iTcva  con  tanta  pompa  jirofessata.  .Mori  nei  ,637 
mentre  muoTi-ra  le  armi  contro  i Persiani.  I 
SUOI  figli  Costantino,  Costanso,  e Costante  si  di- 
visero l'immenso  retaggio  iToigt  Gottfried, 
Fila  Contltmlini  3/aynl.  di»»»rtalio  hitln- 
ricai  Gatta,  l'ito  di  Coelanltno  il  Grande; 
Bnoklar,  C'nnsfundn  la-GramI,  oltre  il  Htnro, 
Bridgct,  Daeir,  Ongaroni,  ecc.J. 

COSTANTINO  a Claudio  Flavio  Giulio  ,òio- 
gr.).  Imperatore  romano,  secondo  figlio  del  pre- 
cedente, nato  àd  Arles  nel  516,  ebbe  per  tua 
parte  d'iiiipero  ^357j  ie  Gallie,  Ut  Spegna  e la 


Gr.vn  Brettagna;  mosse  guerra  a Costante  tuo 
fr.vtello  che  rapito  gli  aveva  alcune  provincie. 
ma  fu  vinto  ed  ucciso  presto  Aquileia  (3à0 
(Eutebiaa,  Fila  Cnnelanlinii. 

COSTANTINO  111  (òlOfr.).  Vedi  Eraclio  Co- 
atantlno. 

COSTANTINO  FV  Ibiogr.).  Vedi  Eraeleoae 
Costantino. 

COSTANTINO  III  (non  contando  fra'  Costan- 
tini Eraclio  e Eracleone)  (hiogr.).  Tiranno, 
era  .semplice  soldato  quando  le  l^ioni  rosaane 
stanzianti  nella  Gran  Bretagna  lo  vestirono  della 
porpora  verso  il  à07.  .Assediato  da  Costanzo,  al- 
tro generale  di  Onorio,  vide  cadere  la  tna  fer- 
tiina.  Arresosi  con  patto  di  aver  salva  la  vita, 
fu  fatto  slealmente  decapitare  dalFmperatore 
àtt)  iTeofane.  pag.  451,  ece.,  edizione  di  Pa- 
rigi; Cadreno,  Zonara). 

COSTANTINO  IV  (o  VI)  {hiogr.).  Detto  11 
Barbuto,  impi-ratore  d'Oriente,  sali  sul  Irono 
nel  668.  coi  suoi  due  fratelli  Tiborio  ed  Era- 
elio,  dopo  la  morte  del  loro  padre  Coslanto  II 
■lecito  in  Sicilia.  Mori  nel  885;  di  molti  de*  suoi 
SUCCC.SSI  in  guerra  andava  debitore  al  fuoco 
grei'o  trovalo  in  quei  tempi  da  Callinico  (Paolo 
Diacono,  ,‘iloria  dei  Longobardi;  Lsbean,  Hi»- 
taire  du  Bai  Empire).  . 

COSTANTINO  V (o  VII)  {biogr...  Dello  Co- 
pronimo.  perchè  imbrattò  i fonti  ^ttesimali, 
imperatore  d’Oriente;  era  figlio  di  Leone  I’/- 
.taui'fco,  nato  a Costantioopoli  nel  718;  fiero  e 
lascivo,  si  fe'  ben  tosto  detestare.  Nel  757  scon- 
fisse i Bulg.vri,  ma  intanto  perdeva  l’Italia  tol- 
tagli dai  FranchL  .Acoingevasi  a combattere  di 
nuovo  i Bulgari  e Saraceni,  già  vincitori  dei 
suoi,  quando  mori  di  pc.ste  nel  775  (Labean, 
Hiitoire  du  Bai  Empire). 

, COSTANTINO  VI  (o  Vili,  {hiogr.).  Impera- 
tore d'Oriente,  figlio  di  Leone  IV,  aveva  appena 
IO  anni  quando  sali  sul  trono  |780).  Crudelis- 
simo e inetto,  venne  in  odio  a tulli,  e la  madre, 
da  lui  richiamata,  lo  fe’  acciecare  nel  707.  Poco 
simravvisse  all'atroce  fatto  (Smith,  Uietìonary 
of  greek  and  rnman  biographg). 

COSTANTINO  VII  (o  IX  {hiogr.).  Detto  Por- 
ftroyenitn,  imperatore  d'Oriente,  nato  nel  DOS, 
figlio  di  l.eone  il  filosofo,  sali  sul  trono  nel  014, 
venne  esautoralo  nel  DIO,  riebbe  il  soglio  noi  OkB 
e mori  avvelenalo  dii  (iruprio  figlio  nel  DSff. 
Principe  colto  ed  umano,  parecchie  opere  scrisse 
venule  fino  a noi  e pubblicale  dal  Heursio  a 
Leida  ioti  e 1617  (Smith,  Dic/Iotiary  o/'grMA 
and  roman  biography). 

COSTANTINO  VIll(n  X (biogr.).  Imperators, 
figlio  di  Romano  Lecopenn,  fu  cacciato  coi  tuoi 
fratelli  nel  Dàà,  e trucidato  in  Samotracia,  con- 
fine assegnatogli,  da  cui  voleva  fuggire  (Smith, 
Diclionary  o/  greek  and  roman  biography; 
Lebean,  Hiiloire  du  Bai  Empire), 

COSTANTINO  IX  (o  XI)  {biogr.).  Figlio  di 
Romano  il  Giovine,  fu  salutalo  imperatore  d'O- 
riento  insieme  con  tuo  fratello  Basilio  II  nel  1176. 
Morto  Basilio  (|045i  regnò  solo,  ma  intemperante 
e crudele  com'ero,  il  pu|>olo  lo  ebbe  presto  in 
orrore.  Muri  dispreizato  da  tutti  nel  1016  (Smith, 
Uklionary  of  greek  and  roman  biography; 
Lsbean.  Hiitoire  du  Bai  Empire). 

COSTANTINO  X(oXU)  {biogr.).  Detto  .Vano- 
muco  o il  Giadiatore,  imperatore  d'Orirnte.  la 
sue  libidim  sollevarono  dappertutto  i (vopolL  I 
Serbi,  i iluMi,  i Turchi,  assaltarono  l'impero. 
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fittilo  il  san  regno  ebbe  luogo  tn  sepnr.ieinno 
della  Chiesa  greca  dalla  mmann.  Mori  nel  IOSA 
(Bntth,  Dietiùnary  vf  grrek  and  roman  bio- 
graphy), 

COSTANTINO  XI  (o  XIll)  Dneas  (biogr,).  Pi 
nobilissima  famiglia,  snii  sul  trono  di  Co<;tanti> 
nopolt  ne)  10H9.  Gli  Cnni^  popoli  Sciti,  gli  in- 
rasero  i)  regno,  nienti'’eglì,  atizichè  conibatlerli, 
«Uendeva  a comporre  arringhe  oratorie.  Mori 
nel  1007  ^Sinitb,  Dictionnry  of  (jreek  and  ro- 
man  Biogrflphy). 

COSTANTINO  ZÌI  (o  ZIV)  (Moi/r.).  Figlio  del 
precedente,  annoverato  da  tutti  gli  sforici  fra 
gli  imperatori,  avvegnaché  non  cingesse  la  corona. 
Fallosi  acclamar  Augnsto.  fu  rilegato  in  un 
chiostro  (Smith,  Oictionary  of  greek  and  ro- 
mon  biography  ; Gibbon,  Storia  della  deca- 
denta  e ro9inn  deWhnpero  romano). 

COSTANTINO  ZllI  (o  XV)  (detto  Dracor^ 
{òiotjr.}.  rilimo  imperatore  di  Costantinopoli, 
nato  nel  Assediato  da  .Maometto  11  (l'ihS', 
valorosamente  si  difese,  ina  dovè  pur  soccom- 
bere coiiln»  foTie  cento  volte  maggiori.  Mori  da 
eroe  sugli  spaiti*deirincendi:ita  cillA,  cacciatosi 
nel  fitto  delle  schiere  nemiche  già  per  lutto  in- 
vadenti. CosUntinopoii  pre.sa,  divenne  sede  della 
potenza  ottomaQa  (Smith,  fJictiònary  of  greek 
and  roman  biography). 

COSTANTINO  I {biogr.).  Re  di  Scoila,  suc- 
ceiiè  nel  AB8  a suo  fratello  Pongard;  istioi  viiii 
gli  inimicaronD  il  popolo  e suscitarono  frequenti 
torbidi.  Mori  nel  A79  (Buchanan,  Rerum  Sco- 
ticarum  hiiforia). 

COSTANTINO  11  (6iopr.).  Succedè  al  fratello 
l>onald  neH'858.  Rifoniio  le  di.-iciplinc  dell’cser- 
cito;  vago  di  rendere  alla  Scozia  ranlira  sua 
potenza,  s^iniisse  dapprima  i D.inesi  cln*  gli  in- 
vadevuRo  il  regno,  ma  poi  in  un  .secondo  scontro 
rimase  ucciso  ^87A)  (Bacbanan.  ìlcrunt  Scotio 
coi  rmi  hìsloria). 

COSTANTINO  III  (biogr.).  Siiccodé  a pcnnl- 
do  V,  nei  U05.  Sconfillo  dagli  Inglesi,  perdè  due 
proviiicic.  Stanco  della  corona,  «nlidicò  c si  ritirò 
nel  ciiioslro  di  Sanl^Andrea  (943)  (Robertson, 
Storia  di  Scozia). 

COSTANTINO  IV  (6*or;r.).  Figlio  di  Cuien,  ebbe 
la  corona  di  Scozia  dopo  la  morte  di  Keanctk  III. 
Assalito  nel  i.olhian  da  Ke.inctk,  fratello  natu- 
rale del  suo  predecessore,  fu  vinto  e ucciso 
(lOOT).  Aveva  regnato  un  anno  (Robertson,  .^fo- 
na  di  Scozia). 

COSTANTINO  (61017»*.).  Klello  papa  nel  708, 
di  nascila  Siriu,  morì  nel  713;  fu  sempre  ze- 
lante avversario  dei  monoleliti  (Platina,  f^ita 
dei  Pnutefici). 

COSTANTINO  {biogr.'.  Antipapa,  eletto  da 
•una  t.izionc  sediziosa  {707),  tenne  la  sede  per 
13  mesi.  Pupo  reiezione  di  Stefano  MI  fu  cac- 
ciato in  un  chiostro.  Ritoltone,  gli  furono  strap- 
pati gli  occhi:  tradotto  davanti  ad  un  concilio 
(709),  fu  romlànnato  alla  penitenza  pei  resto 
de’ suoi  di  (Moroni,  Dizioitario  di  erudizione 
stonco-ecclesiastiea). 

COSTANTINO  (bio^r.).  Petto  l‘ f/ric*mo,  per- 
ché nato  a Cartagine,  è uno  dei  più  illustri  uo- 
mini del  secolo  XI.  Studiò  con  ardore  tutte  le 
•cienze  conosciute  a’  suoi  tempi,  viaggiò  l’Africa 
e l’Asia  per  erudirsi,  si  ritirò  intino  nel  chiostro 
di  Monte  Cassino  per  iscriver  le  opere  di  cut 
era  venuto  da  lunga  ninno  raccogliendo  le  ma- 
lerie. mori  nel  1087.  Aveva  fondata  Tillusire 


scuola  di  Salerno;  la  medicina  molto  gli  deve^ 
1.0  .sue  opera  furono  pubblicate  a Basilea,  1839 
(Morcri.  Dizionario  storico). 

COSTANTINOPOLI  (Stambùl,  ByaanUam, 
poi  Costantinopoli)  [yeogr.).  Città  forte  deJi'Eu- 
ropi  meridionale,  capo  dcirinipero  oUutiiafio 
nella  Romelia,  ove  forma  col  distretto  un  go- 
verno particolare  sulla  riva  occidculile  del  Bo- 
sforo all.i  sua  apertura  nel  mar  di  M.irnara.  Ila 
circa  400,000  abitanti.  Turchi,  Greci,  Ebrei,  Ar- 
meni, ctc.  Residenza  del  Gran  Signore,  è pur 
quella  del  muftì,  di  diflTcrenli  patriarchi,  greci», 
arnicni)  scisuintico,  armeno  cattolico,  c del  Ka- 
kambnschi  ebreo.  Possiede  40  collegi  annessi 
alle  principali  moschee,  scuole  militari,  di  me- 
dicin.i,  di  matematica  c d'idrogratia;  40  biblio- 
teche, però  poco  considerevoli;  tipografìe  rabbi- 
nica, armena,  araba,  persiana,  turca  e francese, 
dalle  quali  escono  varii  giornali,  c tra  essi  il 
it/onitore  Offonìfinn  in*  turco  e^in  francese, 
c scuole  primarie  assai  numero.se.‘  L'interno  tU 
Cust.intinopoli  non  risponde  alia  bclleaia  dell’e- 
sterno;  le  strade  tutte  lorluo.se,  strette  e sucide, 
e non  presentano  di  notevole  che  le  moschee 
nel  miinero  di  circa  330.  Il  porti  di  Costanti- 
nopoli, uno  dei  più  belli  deH'Europa,  può  con- 
tenere t.OOO  vascelli,  ma  il  suo  coininercio  noii 
è si  importante,  quanto  indurrebbero  a credere 
I moUi  bazar,  nei  quali  si  espone  ciò  chele  di- 
verse p.nrli  dell’Impero  offrono  di  più  prezioso, 
i khans,  i caravanserragli,  specie  di  mercati,  nei 
quali  soggiornano  ì mercaiUi,  e si  dà  il  doloroso 
‘spcllicoìo  della  tratta  degli  schiavi.  In  ficcia 
alla  città  snil.i  spiaggia  deir\sia  f Scalari^ 
riguardata  come  uno  dei  sobborghi  m cui  sono 
i grandi  cimiferi  Coslatitinopoli,  fondata  nel  se- 
colo VI  avanti  Gesù  Oisto  da  una  colonia  di 
Megan,  portò  dapprima  il  nome  di  Bisanzio. 
Rumata  .sotto  Settimio  Severo  nel  193,  fu  rie- 
dificat.'i  da  Gostaritino  che  vi  IraSiuirtò  la  sedo 
ileirimpero,  le  diede  il  mme,  c ne  fece  uuu 
nuova  Roma.  Dopo  di  Ini  divenne  la  capitale 
deirìmpero  d'Oriente  e la  più  magnifica  dei 
mondo.  Distrutta  da  un  terremoto  sotto  Giusti- 
niano (337),  usci  dalle  mine  più  brillante  di 
prima  Fu  dappoi  assediata  a sua  volta  digli 
Avari,  digli  Arabi,  dai  Rulgari.  ma  resistè  a 
tutti  questi  attacchi.  I Crociati  la  presero  poscia 
neiraiino  1205,  c nel  1204  vi  $i  stabilirono 
e vi  fondarono  un  imperocché  durò  tino  al  1201. 
Finalmente,  passate  diverse  vicissitudi'ii,  Coslan- 
tinopolì  cadde  in  potere  di  Maometto  li  dopo 
un  memorabile  assedio,  il  29  maggio  1433  (Ham- 
mer,  Con.^ttnnfinopel  undder  fìosphoru.t\\)aì- 
way,  Constantinople  ancient  and  modern\ 
Carhognani , /descrizione  topograflea  di  Co* 
^tantinnpoli}.  , 

COSTELLAZIONE  (ns/ron.).  t un  sistema  0 
gruppo  di  stelle  di  im.i  grandezza  arbitraria,  e> 
.sprcsso  e rappresentato  setto  il  nome  e In  fi- 
gura di  un  uomo,  di  un  animale,  0 di  qualun- 
que altro  oggetto,  clic  il  più  delle  volte  non  ha 
hv  menoma  analogia  coiraspetto  delle  stelle  prin- 
cipali del  gruppo.  Le  costellazioni  nella  descri- 
zione del  cielo  pos.sono  e.ssere  paragonale  alle 
divisioni  geografiche  arbitrarie,  che  sotto  il  no- 
me di  contrade,  di  regioni,  di  stali  (Kjlitici,  non 
hanno  alcun  rapporto  immediato  colle  divisioni 
fisiche  della  terra  (Hertcbell,  Trattato  di  a^ 
siroTìomia). 

COSTUMI  (e/ic.  e ec*^  poi.'.  È-  U denomi- 
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nationr  ^uicrale  cbe  si  dÀ  a tra  sorta  di  abi> 
tudini,  le  quali  non  si  dcMiono  fra  loro  cuD- 
fondere.  Conviene  infatti  dìstin^iirre  ì costumi 
morali  propriamente  AMA  sociali  ed  i politici. 

I primi  sono  dominati  dalla  religione  e dalla 
morale,  i secondi  dalla  generale  condizione  della 
civiltà,  delle  lettere  e dHic  arti,  i terzi  dail’in- 
dn!e  delle  istituzioni  pubbliche  di  un  parse.  Le 
tre  specie  sogliono  qualche  volta  cooron<)ersi 
nei  discorsole  sotto  il  nome  generico  di  coirmi 
sMnIendono  ora  le  abitudini  pulitu’lic,  ora  le  so- 
ciali, ossiano  gli  usi,  ed  ora  le  religiose  e mo- 
ndi UVuora  EnciclnpefUa  ropniarc). 

CÒTESdo  Nord  (dipartimento  delle)  (yeogr.ì. 
l-no  dei  dipartimenli  marittimi  dei  ponente 
della  Francia,  formala  dall’antica  Passa  Breta- 
gna. Tra  le  varie  industrie  è notevole  quella 
della  fabbricazione  delle  rinomale  tele  di  Bre- 
tagna fBeacheralle,  Grand  Dictiunfnu>e  de 
giogrnpSie  umversrlU  . 

COTILEDONE.  Cotiledoni  {hot.).  I cotiledoni, 
ancorebè  si  presentino  ordiiiaruiiicfite  sotto  for- 
ma di  corpi  carnosi  apparenleinenle  affatto  di- 
versi dalle  foglie,  che  compaiono  posila  sul 
fusto  e sui  rami,  altro  iiuu  sono  cbe  le  prime 
faglie  della  piaiilicelia  di  già  formate  c visibili 
nel  seme,  foglie  in  cui  si  trasfumiano  coloran- 
dosi in  verde  all'epoca  del  germoglianicnlu.  ol- 
trecebé  la  loro  siluazimie  sul  fusto  è identica  u 
analoga  con  qu^dla  delie  foglie  nella  pianta  per- 
fettamente sviluppata,  (guanto  all’intima  strut- 
tura i cotiledoni  non  dilToriscono  dalle  foglie, 
essendo  formali  di  cellule  c di  vasi  distribuiti 
allo  stesso  modo.  Vedi  Acotiledoni  e Seme 
(Targioni  Tozzeiti,  Dizionario  di  botanicuj. 

COTOGNO  (^of.).  Genere  di  piante  dcirìco- 
sandria  |>enlaginia  del  sistema  di  Linneo.  Le 
specie  che  maggiormente  interessano  sono  le 
seguctiii: 

Cotogno  comune;  prospera  nei  terreni  leg- 
geri, pingui  e freschi,  dove  produce  frutti  assai 
grossi,  ma  di  poco  valore;  airoppusto  nei  luoghi 
sassosi  i frutti  riescono  più  piccoli,  ma  di  mag- 
gior pregio  pel  loro  sapore  c odore.  I reiebn 
|K>mi  del  giardino  delle  Esperidio  che  general- 
mente ertesi  fossero  aranci  o cedrali,  secondo 
alcuni  erano  cotogne,  tenesti  frulli  erano  altre 
volte  considerali  qual  elficace  contravveleno. 

Cotogno  della  Cina.  specie  c stata 

iulrodotU  in  Europa  da  ’iO  anni  circa,  e colti- 
vasi nei  giardini  non  tanto  per  i suoi  frutti  (i 
quali,  di  odore  soavissimo  analogo  a quello  del- 
l’ananas, uoD  giungono  a maturità  se  non  nei 
( limi  caldi;,  quanto  per  i suoi  fiorì  numerosi 
bellissimi  e di  soave  odore. 

Cotogno  del  Giappone.  Questa  bellissima 
pianta,  siala  introduUa  in  Europa  fin  dairaiino 
17P0,  trovasi  generalmente  coltivala  nei  giar- 
dini di  delizia  (Gera,  Dizionario  di  (j^ncof- 
tura). 

COTONE  JiOt.  i.  Genere  di  piante  appartenente 
alla  monadclfia  poliandria  del  .sistema  di  Linneo. 
La  coltivazione  estesissima  di  questa  pianta, 
principalmente  in  Asia  ed  in  .America,  ha  pro- 
dotto nn  gran  nunicro  di  varietà,  che  sonasi 
più  0 meno  perfezionate.  De  Candulle  descrive 
tredici  specie  di  cotone,  siccome  gcneraimcnlc 
ammesse  d.ii  botanici.  Le  seguenti  sono  le  più 
interessanti,  siccome  più  generalmente  collivafc. 
Cotone  erbaceo,  indiano,  arhomccrìtr,^  a /c- 
yfi«  di  vittypeloso,  delle  ^aróaUc,  dì  tre p tntc, 


del  reni.  Frolle  innumerevoli  prodiuipni  dd 
regno  vegetale  non  re  n’ha  forse  veruna  para- 
gonabile al  cotone  per  U sua  utilità.  La  colti- 
vazione del  cotone  nell’India  e nella  Cina  ri- 
sale alla  più  remota,  antichità.  Presso  i Bomani 
Fuso  delle  ^lo(Te  di  cotone  era  ignoto  ai  tempi 
di  Plinio.  Prima  della  scoperta  diUTAinerica  lutto 
il  cotone  che  consumava!»!  m Europa  proveniva 
dalle  Indie  Orientali,  d.*illa  Persia^  dall'Asia  Mi- 
nore c d.ill'EjiUo.  Oggidì  quejtla  piaRla  è col- 
tivala in  grande  abbastanza  nel  Nuovo  Mondo.  » 
Oltre  ai  nuli  usi  economici  del  cotone,  i semi  ^ 
di  quesU  pianta,  siccome  muniti  di  perispcrmo 
oleoso,  sono  .*idoprr.iti  nell  India  cd  altrove  por  ^ 
preparare  uiremulsioue  pettorale  rinfrescativa,  ^ 
e se  ne  ricava  un  olio  buono  ad  ardere,  editto 
a varii  usi  medicinali.  Inoltre  questi  semi  som- 
ministrano al  bestiame  ed  ai  polli  un  alimento  ' 
assai  grato  c nutritivo  (.Vuora  Enciclopedia 
Pbpol  ire;  Dizùtnnrio  delle  .scienze  naturali),  u 
COTONE  [comoi.'.  L'uso  del  cotone  come  mi- 
lerìj  di  tc<Milicra  conosciuto  ncirindia  da  molti 
secoli  prima  che  s’introducesse  in  Europa. . Di- 
cesi che  prima  della  scoperta  del  passaggio  al- 
l’India pel  capo  di  Buona  5|>eranza  si  filasse  0 
sì  tessesse  già  cotone  in  alcuni  degli  SLiti  ita- 
liani, t cui  incrcatanli  provvedevano  inollrc  le 
diverse  contrade  d Kiiropa  delle*sloffc  di  cotono 
dfirindia.  Dairilali:i  quesfarlo  passò  nei  Paesi 
Bassi,  e verso  il  finire  del  XVII  secolo,  o sul 
principiare  del  seguente,  fu  di  là  portata  in 
Inghilterra  da  rifu'igiti  protesUnlf.  Allargatisi  i 
confini  della  navigazione,  ì Portoghesi,  gli  Olan- 
desi, e poscia  gli  Inglesi  andarono  a gara  a 
provvedere  i nicrcalì  d’Europa  dei  migliori  co- 
toni dell’AMa.  Ma  la  loro  filatura  non  fece  quasi 
alcun  progresso  sino  alla  mola  dei  XVIII  secolo, 
epoca  sino  alla  quale  si  filò  in  Europa  comesi 
filava  in  Asia  o col  fuso  o col  filatoio,  c un  sol 
filo  per  volta,  senza  però  arrivare  alla  maestria 
degli  Indiani,  i cui  fili  potevano  paragonarsi  a 
uiielli  del  ragno.  I veri  progressi  nella  filatura 
del  cotone  cominciarono  in  Ingbilterra,  nel  1800, 
con  le  prime  inventioui  dell’II.irgrcavcs,  alle 
quali  succcdeUcro  quelle  dell’ArkwritfliC  del 
Cromptoii,  del  D.  Cartvrigbl,  e di  al^ri  che 
porlaronp  le  maiùfatture  relative  al  cotone  a 
queir.iltó  grado  a cui  soii  giunte.  Di  questi 
immensi  passi  si  parlerà  a miglior  luogo  sotto 
Ja  parola  filatura.  In  generale  sono  sempre  da 
anteporsi  i cotoni  di  seta  lunga  a quelli  di  seta 
corta:  si  debbono  pure  scegliere  di  un  bel  co- 
lore bianco,  bene  scardassali,  e vuoisi  badare 
ai  filamenti  clic  in  molle  specie  si  spezzano  fa- 
cilmente. L’industria  del  cotone  dà  il  villo  ncilo 
manifatture  a cirta  8 milioui  d’uomini,  il  quale 
lavoro  rappresenta  un  valore  che  si  ragguaglia 
a circa  à miliardi.  Dopo  i cercali  è il  prodotto 
di  maggior  importanza  agricola,  il  carico  cbe 
fornisce  un  nolo  più  cospicuo  alla  navig  izionc, 
la  sorgente  più  feconda  di  lavoro' nnirìudustria 
(.Vuoro  Dizionario  tecnologieof  Enciclopedia 
del  negoziante. 

COTONE  falminante  Preparasi  il 

cotone  fulminante  coH’immcrgerc  cotone  in  falda 
in  una  mescolanza,  a parti  uuiuli,  di  acido  ni- 
trico fuinanle.  e di  acido  solforico  concentralo, 
te.ncndovclo  per  pochi  minuti,  poscia  cstrien- 
ilolo  e hvnndoln  to.slo  con  .icqua  fredda,  fino  a 
toglieivb  quaKivogii^  liazmiie  acida,  ed  lutine 
asctu-aiiJolo  cmUio  stufa  a lempera.ura  mfenore 
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a IOO<>c.  Ovvero  si  prepara  con  tuffarlo  in  una 
poUiplia  fluida  di  nitro  e di  acido  solforico 
concfiilralo,  lavando  e seccando  come  si  disse, 
li  calure  ne  determina  l'infiaiBaiarione  istanta- 
nea e con  iscoppitv  violento  a temperatura  in- 
feriore a lOO  cent.  Schoenbein  propose  l'uso 
del  cotouc  fulminante  perle  artiplierie,  ed  altre 
armi  da  fuoco;  ma  sì  trovò  che  non  potrebbesi 
ugnalmenle  surropare  alla  polvere  comune  da 
fuoco,  percliè  di  espolsione  troppo  violenta  e 
rapida,  onde  fa  scoppiare  le  armi  stesse,  perché 
troppo  costoso,  c perché  iiilìnc  sviluppa  vapori 
acquei  i quali  danno  più  fastidio  nel  tiro  che 
non  la  mah  ria  earboiiosa  lasciata  dalla  polvere. 
•Si  l'iconoMm  per  lo  contrario  essere  di  qualche 
vantaggio  |>er  le  niinc  (Sobrero,  Lezioni  di 
chimica  ojiiilicala  alle  arti). 

COTOFAXI  {(jeogr.).  Il  più  noto  di  tutti  I vul- 
cani nella  catena  orientale  delle  Ande  Equato- 
riali. È il  più  alto  dei  vulcani  attivi  del  mondo, 
come  quello  che  s’innalia  B7ÒO  metri  sopra  il 
Jìvcllu  del  l’acjfico . vale  r.  dire  708  metri  più 
alto  che  nun  sarebbe  il  Vesuvio  collocato  in 
cima  al  picco  di  Teneriffa  (Humboldt,  C'osrrios; 
CazeUttr  nf  thè  ff’orld  . 

COTTA  di  maglia  {mil.  ani.'.  Era  una  s|>ecie 
di  camicia  di  maglia,  ossia  di  pìcciolissimi  anelli 
di  ferro,  che  acrviv.-i  d'arme  difensiva,  e fu  noia 
agli  Egixii  ed  al  Cinesi  in  tempi  da  noi  molto 
remoti.  In  Europa  può  dirsi  che  fosse  l’ unica 
armatura  dal  secalo  XI  al  XIV  (Grassi,  Dizio- 
nario militare]. 

COTTIVO  (i/iuritpr.].  È una  specie  di  loca- 
aione  di  opere,  alIrinicnU  detta  appalto  o prezzo 
fatto,  per  cui  uno  dà  e un  altro  prende  l'im- 
presa di  una  coslruaione  o di  altro  lavoro  me- 
diante lo  .sborso  di  iin  determinato  prezzo.  Que- 
sto conlratlo  ha  le  sue  regole  particolari,  |>er 
le  quali  vedi  Appalto  (Foramitì,  Encictopedia 
legale). 

COTTUi  Sofia  ( biogr.  ).  Nata  Rislaud , più 
noia  sullo  d nome  di  m.idania  Cottiti,  autrice  di 
romanzi,  naia  nel  1775  a Tunneins  nel  diparti- 
menlu  di  Lul-el-Garoniie , moria  a l’arigi  il  38 
agosto  1807.  Coiisccrò  il  prodotto  di  questi  ro- 
oianzi  ad  opere  di  bcnelìccnza,  c lasciò  Inconi- 
piulo  un  libro  intitulatu:  La  religion  proueée 
par  le  setitimenl.  Le  sue  Oeurret  comptètes 
(Parigi  1830,  13  vul.J  furono  più  volte  ristam- 
pate. Vedi  la  Biografia  fattane  da  Mouglave 
nel  DicHonnairt  de  la  CoMtriation]. 

COTTOLENGO  (Canonico)  Giuseppe  [biogr./. 
Personaggio  altamente  benemerito  deiruniaiola, 
nato  in  Ora  'Piemonte)  ai  5 maggio  del  1780. 
Questo  benefico  padre  degli  orfani  e delle  ve- 
dove, questo  coiisulalnrc  degli  afnilli  ce.vs.iva 
di  vivere  in  Chieri  ai  50  aprile  1843.  Vedi  Re- 
naldi.  Elogio  storico  di  Giuseppe  Cotlolenijo 
(Torino  18*3);  Le  Chanoine  [Jos.)  Cottoteugn, 
ou  te  f'incent  de  Paul  de  la  Sarduigne  [Cler- 
nioril-Ferr.  18**  c 1846). 

COTOGNO  Domenico  (òfogr.J.  Ino  dei  lumi- 
nari della  scuola  medica  iiapolelana,  nato  in 
Ruro,  città  del  reame  di  Napoli,  provincia  di 
Terra  di  Ilari,  nell’anno  1750,  c morto  a Na|>uli 
il  IS  ottobre  1833.  Debbesi  al  Cutugno  la  sco- 
perlii  del  nervo  detto  poscia  da  Scarpa  naso- 
pala  tino,  e cli’egli  denominò  parabolico  inci- 
sivo. Fu  parimente  ii  primo  a descrivere  gli 
ucqisiUolli  della  Ihtfa  nelt'orecchw,e  ne  (dib- 
bU«^  la  descrizione  nel  1701.  1 tuoi  lavori  sulla 
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sciatica  nervosa  bastano  ad  illustrame  il  ione 
come  medica  pratico.  Veggasi  il  suo  Elogio, 
scritto  da  Angelo  Scotti  (Napoli  1835). 

COTURNO  |lat.  co(/uirnu.v)  (areheoL).  Il  eo- 
turiio  era  una  specie  di  stivale  adoperala  dagli 
antichi,  che  si  distinguerà  particolarmente  per 
la  sua  alteua,  giacché  sì  alzava  sopra  la  metà 
della  gamlia,  e talvolta  giungeva  aino  al  ginoc- 
chio. Calzavasi  principaluiente  da  chi  andava  a 
cavallo,  dai  cacciatori  e dalle  persone  d'alto  af- 
fare. I poeti  c gli  scultori  ne  fecero  parte  del 
costume  di  Diana.  AltribDirasi  anche  a Uacco 
e Mercurio  (Otto,  Dizionario  archeologico). 

COULOMB  Carlo  Auguito  (Afogr.).  Fiaico  e 
matematico  francese,  nato  ad  Angoaléme  nel 
1758.  Egli  devr  specialmculc  la  sua  eelebrilA  a 
lavori  seientifici , i quali  mirando  meno  alte 
teorie  clic  airapplicnione,  riuacirono  uliliasiou 
ai  paressi  della  fisica.  Come  la  bilaneia  tU 
torsione  ( redi',  di  cui  si  servi  per  iscoprire  le 
leggi  delle  attrazioni  e ripulsioni  eleltrie^  e 
trovò  che  sono  le  stesse  di  quelle  dell’  attra- 
zione celeste.  Muri  a Parigi  ai  33  agosto  1808 
(Biogr aphte  nuui'elfe  des  contemporains'. 

COWFER  Guglielmo  (òiogr.).  L'no  dei  fioeU 
iiiù  popolari  dell'Inghilterra,  nato  a Great  Rer- 
khainstead  nella  contea  d’Hertford,  nel  1731. 
Dal  1768,  soprapprcso  da  aeoesai  di  follia,  ne  fii 
successivamente  attaccato  a più  riprese,  con  la 
massima  violenxa,  negli  ultimi  sei  anni  che  pre- 
cedettero la  sua  morte,  avvenuta  a Dereham  il 
38  aprile  1860.  SouUiey  chiama  Covper  « H 
(Kiela  più  popolare  de'  suoi  tempi  e il  migliore 
scritiore  iii  lettere  che  abbia  l’ Inghillem.  m 
Vedi  Hayley,  Life  and  poslhimous  wrlllniis 
of  imi.  Coteper  (Chiebest.  18«5);  Coiry,  Life 
of  ir  HI.  Covper  (Londra  1805);  Ta^or,  Life 
nf  IFilt.  Covper  (ivi  1855). 

COZZONE  (comm.J.  Nome  che  si  dà  propria- 
mente ai  negozianti  o sensali  di  cavalli  in  senso 
non  troppo  favorevole,  alludendo  alle  pratiebe 
c ai  mezzi  che  impiegano  per  nasooiidere  o 
mascherare  ì difelli  cd  i vizii  dei  cavalli  che 
procacciano  di  vendere,  e mnaeguentemoite 
per  ingannare  i compratori  (Bocenrdo,  Dizio- 
nario (Teconumici  politica  e del  nmnnereio). 

CRACOVIA  (Reggenza  di)  (geogr.  e stor.\ 
Nome  di  un  piccolo  tcrrilario  deirÉuropa  oeu- 
trale,  costituito  in  repubblieai  nel  1B18,  e poscia 
occupalo  militarmente  nel  IN58  dalle  tre  po- 
tenze protettrici,  Russia,  l’russia  ed  Austria; 
ridono  a suddilania  auslriaca  nel  18*6,  e in- 
corporalo dallo  stesso  governa  austriaco  al  re- 
gno di  G.-illizia  nel  1849  col  titolo  di  Grandn- 
ealo  di  Cracovia,  dichiarandone  capiiale  l'antica 
città  dello  sli'svo  nome,  la  quale  è per  lai  guisa 
dal  36  settembre  dell'anno  1880  in  poi  il  capo- 
luogo di  una  delle  tre  reggenze  del  regno  della 
Galliiia  auslriaca.  La  popolazione  é principal- 
mente polacca,  e la  lingua  polacca  vi  è doml- 
nanle;  nel  1819  vi  si  coniavano  98^833  abitanti, 
c nel  18*5  ve  ii'enno  1485T87  ( Coneersalions- 
Lexicon  ; !(uor,t  Enciclopedia  popolare). 

CRACOVIA  (Città  di!  [geogr.  e stor.).  Capi- 
tale un  di  della  Rispobbljca,  ed  ora  del  gran- 
ducato dello  stessa  nome.  É da  notarsi  come 
una  parlicolarilà  di  Cracovia  che  tutti  1 snni 
quartieri  hanno  nomi  diversi,  e fermano  i-, fatti 
tante  piccole  cillà  .se;;,, rate,  ciascuna  delle  quali 
avevo  un  di  il  ano  proprio  governo.  Conta  og- 
gidì 39,000  abiUnli.  li  più  ragguardevole  m 


CRAMER  - 8S8  - GRATINO 


tatù  i Meri  e profani  edlBcii  si  è la  csttodralc 
poliea,  snlCaroa  del  castrilo,  fondala  dal  r«  Vla- 
dimiro I,  rfpnanle  dal  1081  al  1(09.  In  18  cap- 
pelle lonpo  le  due  navale  laterali  ammiraiisi  le 
tombe  o I monninenti  dei  pili  cclehri  re  e delle 
redine  più  illustri  di  Polonia,  de|{li  eroi  e dei 
prandi  uomini  della  nazione.  L’I'.niversllà  è una 
delle  più  antiche  d'Europa.  Ricorderemo  anche 
il  famoso  castello  che  aliasi  nel  centro  della 
«HtA,  eretto  pii  dai  primi  re  di  Polonia.  Sei  po- 
tenti élnaslie  si  snci'es.sero  l’una  all'altra  fra  le 
ese  pareti.  Ra  pravissimo  disastro  fa  colpita  la 
cittt  il  di  tA  Inpiio  IHIIO,  in  cui  un  terribile  in- 
cendio distrttppevane  quasi  la  meli,  con  un  danno 
cmnpIealdTO  <fi  IO  inllioni  di  franchi. 

tàiesta  le  trailltioni  te  pii  accreditale,  fu  fon- 
data dal  principe  polacco  Krak  (Greco)  chceo 
mlnciA'Col  piantarvi  nel  700  il  pii  mentovato 
castello.  Florida  e ricchissima  citli  un  tempo, 
divenne  poco  a poco  povera  afTatln;  toccò,  in 
ocraaion*  del  lertn  T'n>arla  della  Polonia  nel 
1796,  alPAusIrla,  alla  quale  era  di  gii  toccato 
tn'sorte  il  sobborgo  di  Kasimicn,  c formò  con 
tntla  la  Gsllitia  occidenlale  dal  1809  al  1816 
pane  del  prandocaln  di  Varsavia,  per  decreto 
di  Napoleone  I,  imperatore  allora  dei  Francesi. 
Delle  sncceaslve  vicende  di  Cracovia  dal  1816 
al'  1888.  Vedi  Cracovia  (Reggenza  di)  [Kroli- 
ktwiki,  ifémoirtt  hliloriques  et  pollUques 
no-  l’^lat  aclufi  de  la  ville  libre  de'Kracovit 
(Paeipi,  I8i0);  Farrand,  Hietoire  dee  troie  rii- 
numbrement»  de  la  Poingne  (Parigi,  1890, 
voi  6);  Bronikovrikl,  Geechichie  Polena  (Dresda, 
18*7,  voi,  »). 

CRAHER  Oiovanoi  Battlata  (òi'ogr.).  Gno  dei 
più  celelmi  compoiitori  e snonatori  di  pianoforte 
dei  tempi  nnslrì,  nato  nel  1771  a Manlieim, 
morto  il  98  aprile  1868  a Londra.  I suoi  Stiidll 
Immerlalj  harnio  consacralo  un'epoca  di  Irasfor- 
mstiet»  nella  storia  dell’arte  (Eneyctopédle  dee 
gene  dn  monde). 

CRANACB  Luca  IMogrX  Celeberrimo  pittore 
tedesco,  nato  nel  1179  nel  vescovato  di  Bam- 
berp.  Morì  il  16  ottobre  1666  a Weimar,  lasciando 
un  flptio,  Cranack  II  giovane,  pittore  anch’epli, 
eolornla  e rìiraltista  egregio.  Cranach  fu  infe- 
riore ad  Alberto  Durer,  nel  suo  miglior  periodo 
sollanto,  nel  disegno  c nella  composizione.  Nel 
eolorito  e In  tutte  le  altre  qualitò,  tranne  l’e- 
l^anaa  del  disegno  e l'uniti  di  composizione, 
et  fn  uno  dei  primi  pitlori  dei  tempi  suoi,  e 
Dell’eseeutitme  imo  degli  artisti  più  laboriosi  che 
aleno  mai  esistiti  (Belmer,  /llatorieche  criti- 
ethe  ^bhandlung  uber  dae  l.eben  iin,l  die 
Werke  Lueaa  Cronache  ( Amborgo,  I7fll); 
Hrtlor,  Lukne  Cronache  Leben  und  IFerke 
(Bamherpa,  1891). 

CRANIIER  Tommaio  (òfogr.).  Fu  uno  dei 
principali  stromenli  e promotori  della  Riforma 
iagleae  sotto  i regni  di  Arrigo  Vili  e del  suo 
•Dcceasoan,  e lasciò  un  nome  famoso  nella  storia 
d'Inghilterru,  non  meno  per  la  parte  che  ebbe 
alio  stabilimento  della  Chiesa  Anglicana,  che 
per  la  sna  morle.  Nacque  ad  Aslaclon  nella 
canina  di  Nottingham  ai  9 di  luglio  1489;  mo- 
lùn  il  di  91  marzo  1866  (Todd.  Life  nf  Àrch- 
Ue.  Th.  0-.  (Londra,  1861);  Deinae, /-ere»  vnn 
Th.  Craemeer^den kerkhervomierin  Engetand 
[AmUrdani,  4846). 

. CniMTORE  \blogr.).  Fu  il  primo  dei  seguaci 
di  Ptet«B8  ebe  dellatsc  comiuenlani  tulle  ojicra 


del  suo  maestro.  Ei  compose  altro-si  poesie 
'Kaiser,  De  Crantore  Acadcmieo  (Heidelb-, 
1841. 

CRAPELET  Carlo  (òlogr.).  Celebre  statopslore 
francese,  nato  a llonrmmitdl  15  novembre  1769, 
mono  a Parigi  il  IO  ottobre  1899.  L'edizione 
più  splendida  che  sia  uscita  dai  torchi  di  Cra- 
pelcl  ò quella  dciròfi.vlo/res  de»  eoWiria,  ctc. 
d'AudIhert  (Parigi  181)9,  9 grandi  voi.  in  fol.}, 
della  quale  furono  tirati  tredici  esemplali  fn 
lettere  d’oro  (Firmin  Didot,  Eseal  mr  la  Ig- 
pogrophie}. 

CRASSO  Marco  Licinio  (biogr.).  Egli  viene 
primamente  ineiilovalo  nella  storia  ooaie  uomo 
di  slraordinarie  ricchezze.  Diede  una  battaglia 
presso  Reggio,  contro  i ribellati  gladiatori  di  Ci- 
pua,  nella  quale  fu  coinpiutamciile  viltorìoso. 
Fu  dello  eoii-sole  con  Pompeo.  Parli  |>er  la 
Siria  contro  i Parli.  Varcò  l’Eufrale  e saccheg- 
giò la  Mesopotainia  senza  trovare  resistenza. 
Diedesi  una  battaglia  presso  Carré,  e Crassofu 
scanfitto.  Mentre  era  condotto  al  vincitore  la 
guide  In  tnicidarono  (83  ar  imi  Cristo).  Non  o- 
slante  la  sua  avarizia,  fu  sempre  pronto  a pre- 
star danaro  agli  amici,  ed  ospitale  scnrai  pro- 
digalìlà  (Appiano,  Guerre  dei  Parli;  Plutarco, 
Cita  di  Criiaaii). 

CRASSO  Lucio  Licinio  {biogr.).  Venne  con- 
sideralo come  il  più  grande  oratore  dei  suoi 
tempi,  e pare  sopraintendesse  alla  prima  edu- 
cazione di  Cicerone  {De  oratore,  II,  I]. 

GRATE  {biogr.}.  Di  Tebe,  uno  dei  più  celebri 
filosofi  cinici.  .Secondo  Diogene  Laerzio  egli 
fior)  nel  398  avanti  Cristo.  Crete  fu  uno  dei  fe- 
nomeni più  singolari  di  un  tempo  che  lauto  ab- 
bondò di  caratteri  strani.  Possessore  di  largo 
avere,  ci  ne  fece  dono  alla  sua  cilU  natia,  al- 
legando che  iin  filosofo  non  ha  punto  bisogno 
di  danaro;  c tiiogene  Laerzio  ha  preservalo  molti 
racconli  curiosi  intorno  Grate,  i quali  moslrano 
come  ci  vivesse  c morisse  da  vero  cinica.  Plu- 
larcn  scrisse  un'ampia  biografia  di  Grate,  la 
naie  andò  sfnriiinataiiiente  perduta  (Diogene 
aereio,  VI,  86-93'i. 

GRATE  {biogr.}.  Di  Alene,  poeta  comico delii 
vecchia  coinineilia,  era  contemporaneo  di  Cra- 
lino,  nelle  cui  commedie  era  attor  principale, 
[iriiiia  di  prenderne  a scrivere  egli  stesso  (Dio- 
gene Laerzio,  liietofnneK 

CRATERE  {geo!.}.  Nome  che  si  dà  aU’aper- 
liira  in  forma  di  bacino,  che  è ordinariaineote 
nella  sumniilà  dei  vulcani,  e per  la  quale  si  ef- 
(elliiano  le  loro  eruzioni.  Molti  naliiralLvli  sU- 
bilirono  diITcrenli  classilicaziopi  di  crateri  vul- 
canici, sia  per  spiegarne  l’origine,  sia  per  de- 
lerniinarne  le  vane  conformazioni.  La  divisione 
più  generalmente  adullata  è quella  in  crateri 
di  eruzione,  c crateri  di  eoUeoaihenlo  {yieona 
Enciclopedia  Popolare]. 

CRATILO  {biogr.].  Filosofo  greco,  professò  le 
dullrinc  di  Krachlo  c le  Insegnò  a Platone  (A- 
riot.,  .Veloph.,  I,  6;  Appai.,  De  Ooginat.  Piai., 
p.  9;  Stollbaum,  De  Cralylo  Platonico). 

GRATINO  {i/iogr.}.  Uno  dei  più  celebri  poMl 
comici  aicniesi  della  vecchia  coimnediQ,  visse 
iiovantaseUe  anni  c nacque  nel  619  av.  Crisin. 
Olire  all’jver  dato  nuova  forza  e carattere  nlls 
coinmcdiii,  Craliiio  vuoisi  iiilrodiieesse  caiiibia- 
meiiti  nella  sua  fonila  esterna,  riordinandola  e 
specialmente  riducendo  ,a  tre  il  numera  fin  al- 
lora indefinito  degli  allori  [ Anua,  de  Coni., 
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pig.  XX\II|.  Neli’itiTeniione  degli  iotrecci  egli 
era  arandeinenle  ingegnoso.  Il  tuo  nnle  For- 
midanile  fu  Ari.slofanr.  I (ramnienli  delle  sae 
commedie  furono  raccolti  da  Runkel  lUeinelie, 
Fraq.  ciim.  ffriM.  (I,  pp.  t5,  H8;  II,  pp.  13,  S34j; 
Bar^  ComnuHt.  de  reliq.  com.  alt.  ani.,  della 
quale  la  prima  parte  eoiicerne  il  solo  CratinoJ 
iSmlth.  Otriionary  of  greek  und  roman  bio- 
gropAi/l 

CRLlslIiLOM  (Jolyot  Prospero  del  I bimjr.  1. 
Tragico  irancese,  iiain  a Dijon  nel  1674.  Il  Aa- 
damieio,  dato  nel  1711,  è generalmente  riguar- 
dato come  il  capolavoro  di  Crébillon , c a dir 
vero,  la  Mia  fama  ri|H>sa  su  di  esso.  La  versi- 
licasione  di  Crébillon  è spesso  dura  e priva  di 
eleganza,  e lo  siile  ii'  è frequentemente  decla- 
iiialono.  Tuttavia  egli  ablioiida  di  pensieri  forti, 
e non  si  può  negare  < lie  fu  poeta  di  non  comune 
ingegno,  moriva  nel  1763  ( Ab.  De  la  Porta, 
Biographie  de  Crébillon). 

CRÉBILLON  (Jolyot  Clandio  Prospera  de) 
[blogr.:.  Il  Cinoinr,  tiglio  dei  precedente,  nato 
a Parigi  il  14  lebbraio  1707,  morto  il  13  aprile 
1777  ; si  acquistò  una  triste  celebrili  co’  suoi 
romanzi  indecenti  ' Nécrolngte  dee  hommes  ct- 
Ubree]. 

CRtCT  (Battaglia  di)  (slor.  mocL].  Il  borgo 
di  questo  nome,  situalo  nel  dipartimento  della 
Somme  in  Francia,  é conosciuto  nella  storia  per 
la  gran  battaglia  che  segui  nelle  sue  vicinanze 
ai  36  di  agosto  1346  fra  gl'inglesi  ed  i Francesi 
sotto  i ris|>ctlivi  loro  re  Edoardo  III  e Filippo 
VI  di  Valois.  I Francesi  furono  sconlitti  in  gran 
parte  a cagione  della  loro  impetuosità  c per 
mancania  di  disciplina  (Hartin , Bietoire  de 
Francc) 

CREDENZA  (elor.  mod.).  Fra  le  varie  appli- 
cazioni che  SI  fecero  della  parola  credeva  {cre- 
dea/ici  ) nel  medio  evo,  é notevole  quella,  per 
cui  fu  designala  in  Italia  una  riunione  di  citls- 
dini  congregali  per  deliberare  intorno  ai  pub- 
blici interessi.  Il  Ducange  pensa  che  le  credenze 
si  conipoiieaseru  di  uomini  sapienti,  giusta  l'e- 
spressione rhe  s’inrontra;  eapientes  qui  de 
eredenlia  fuerunt.  ('.redenta  pure  si  disse  in 
Firenze  la  riunione  di  utlanta  senatori  die  no- 
minavano il  Consiglio  dei  XII,  il  quale  doveva 
reggere  le  citta.  t,|ue.vte  credenze  in  sostanza, 
al  dire  del  Muratori,  voglioiisi,  negli  esempli 
citati , rislriiigere  al  signilicato  di  consiglio  .se- 
grelo  (,Vuoiii  Enciclopedia  Popolare). 

CREDENZIALI  ( dipi.  ).  Sono  i titoli  che  un 
ambasci.vlorc  od  altro  invialo  diplomatico  riceve 
dal  suo  governo,  per  cui  c autorizzato  a com- 
parire nella  qualità  di  cui  è investito,  e col 
quali  si  determina  rcsteilsione  de’  suoi  poteri  e 
il  grado  che  deie  occupare  fra  i ministn.  I po- 
teri concessi  dalle  credenziali  possono  essere 
ristretti  a certi  affari  dclenninati,  od  estendersi 
in  generale  ad  ogni  specie  di  affare.  Nell’unu  e 
ncU’allro  caso  possono  essere  liiiiilali  ed  illuiii- 
lali.  Il  ministro  clic  ha  pieni  poteri  vien  detto 
pienipotcnzi.vrio  (Vattel,  Vroii  dee  gens,  lib.  IV, 
cap.  76j  BUùbor,  Dee  gene  modernee,  1U3  I94). 

CREDITO  (ec«n.  polit.ì.  Di  tutte  le  dclìni- 
tioni  leniate  «’liora  la  più  logica  e la  più  sin- 
tetica ci  pare  esser  quella  che  definisce  il  cre- 
dilo: la  trazlòrmazioiie  dei  capitali  fissi  od  inerti 
in  capiUli  hberi  e circolanti,  o in  altri  termini 
la  lilMra  diipoiùbditi  c cirrolazinne  dei  capi- 
Uli esiatenlL  Tato  d la  natura  del  credito,  che 


lungi  dal  creare  novelli  caplUli,  non*  fi  «Hro 
che  servire  di  stromcnto  di  circolazione  dei 
capitali,  servigio  tutUria  cosi  importante  alla 
produzione  d’una  contrada  che  taluni  lo  confu- 
sero con  un  vero  elemento  produttivo  (Beeeardo, 
Dizionario  <f  economia  poUMca  e del  com- 
mercio). 

CREDO  Ifeol.).  Cosi  dalla  voce  Ialina  cori  eoi 
comincia  chiamasi  il  simbolo  degli  .Apostoli,  che 
ò il  compendili  delle  verilà  di  nostra  religtene. 
Viene  cosi  addimandalo  anche  l'altro  più -esteso 
simbolo  compilato  dai  concilii  Niceno  nell'anno 
333,  c CostanlinopnliUno  nel  SUI,  e che  si  csntt 
a reciU  nella  messa  almeno  dal  principio  del 
sesto  secolo.  Dieesi  immedialamenle  ' ^po  II 
Vangelo  per  atfesUre  che  si  erede  e si  accoglie 
conio  parola  iH  Dio  quanto  si  è fello  preceden- 
temente. Il  Lebrun  dà  un'ampia  dietifarazions 
del  Credo  con  la  relazione  dei  varii  riti  osser- 
vali dalle  diverse  Chiese  in  proposito,  ncll'opert 
Erplicalion  dee  cérémoniee  de  la  messe  ^edi 
Simbolo).  I I ' 

CREMA  Ujeogr.).  CitU  vescovile  del  regno 
Lombardo-Veneto,  prorincia  di  Lodi , che  giace 
in  mezzo  ad  una  bella  e ferlile  pianura  sulla 
riva  destra  del  Serio,  e conta  da  9.000  abHanti. 

I Benxoni,  nativi  di  Crema,  vi  usurpamno  il  po- 
tere, ma  non  Urdò  a far  parte  dello  Stalo  dei 
Visconti.  I Veneziani  se  ne  impadronirono  nel 
4440,  sotto  il  doge  Francesco- ' Fosearini,  e la 
possedettero  sino  alla  eadoU  della  repobbNca. 
Segui  poscia  le  sorti  della  Lombardia.  Di  qumU 
città  scrisse  la  storia  Alemanio  'Fini. 

CREMA  (cAim.'.  Allrimenli  detta  Ìor  di  latte 
(vedi  Latte).  i - 

CREMONA  (Città)  [geogr.  e afor.).  Càpoloogo 
della  provincia  delio  slesso  nome,  lin  camile 
navigabile  che  melte  l’Ogllo  in  comunione  eoi 
Po,  la  traversa  : e il  Po  vi  A navigabile  da 
grosse  barche  sino  al  mare.  La  città  ha  circa 
6 chilometri  di  circonferenza,  ma  la  sua  popo- 
lazione arriva  appena  a 30.000  abitanti.  QuesU 
città  fu  rinomata  par  la  fabbricazione  di  violini, 
nella  quale  si  fecero  nn  nome  gli  Slradivarii, 
gli  Amati  e i Cnamcrii.  Per  la  storia  dO  que- 
sU  città  SODO  a cunsulUrti  H.  A.  Campo, 
O'emona  illuetrala (Creinomi  (303);  Heniul  L., 
.Vemorie  etoriche  della  elltà  di  Cremona 
(Cremona  1819  30);  Lanoetti  Vincenzo,  Bto- 
grafia  Cremnneee  (Milano  1849-30);  Dei  doeu- 
menli  storici  e lellerarii  di  Cremona,  lettera 
di  Fr.  RoboIeUi  a Federico  Odorici  ( r-remona 
1837;.  t 

CREMONINI  Celare  (blngr  ).  Filosofo  peiipa- 
lelico,  nato  a Cento  nel  IBÌK),  e morto  di  peslt- 
lenu  a Padova  nel  1631.  Il  suo  melode  è es- 
senzialmente sperimentale.  Egli  era  eoa!  per- 
suaso della  neoessiU  di  osservare  e trarre  in- 
duzioni, speoialiiienlc  nella  scienza  fisica  e na- 
turale, che  credeva  poter  estendere  qlietlo  me- 
todo fino  alle  matematiche  (Bayle,  Dtet.  tdek, 
art.  Césor  Cremonini;  Ftganna  GaadanttUs, 
Diatriba  hielor.  de  Ctee.  Cremori. , eie.;  Oìn- 
gueué,  Biel.  liltér.  de  i'Ilnliei  Bohle,  Deeckl- 
chte  der  neuern  Pkiloeopb.  (tom.  Il,  pag.  39(F). 

CREMOR  di  tartara  {chim.].  0t>«4D>  aate-'Si 
incontra  io  natura  in  molli  augni  vegetali,  e 
principalmente  in  quella  delle  uve,  ocl  qnatcA 
laalo  più  abbondante  quanto  meno  è maturo  U 
frutta.  Il  tartaro  era  connscinto  da  Inngo  tempo, 
ma  il  modo  di  purificarlo  è solUnlo  sUte  Un*. 
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Tato  bpI  tecolo  XVIII.  Schede,  nel  1779,  ne  ha 
fallo  conoKcrc  k-  parli  coslitiienli.  L' uso  di 
questo  sale  in  medicina  è talmenle  esloSo,  che 
esso  viene  prescrìuo  nella  maggior  parte  ilelle 
naliiUie  llugwliclie.  A dosi  generose  o|icra  co- 
me purgante,  a dosi  ritratte  e ripctnto  a brevi 
intervalli  agisce  come  refrigerante  e diuretico 
(finmaa.  Trattato  di  cimiika  applicata  alle 
arti  ; 0.  Taddei,  /Virmacopea  generale). 
CREOLI  (alor.  titod.).  Parola  di  origine  spa- 

S nuota,  adoperata  a designare  i figli  o i discen- 
cnli  di  Europei,  nati  nelle  colonie  dell' Ame- 
rica Meridionale  e delle  Indie  Uccidenlali , per 
disliugucrii  tanto  dagli  individui  colè  rcaidenti, 
nati  in  Europa,  quanto  da  coloro  che  apparten- 
gono a ralle  miste,  come  i mulatti  e i meticci 
nati  da  madri  negre  o indiane  [Uluora  Enciclo- 
pedia Popolarci. 

CREOSOTO  Ichhn.).  Il  creosoto,  o come  altri 
dicono,  il  crtaMolo,  ovvero  la  creo.tizia,  è ima 
soslama  neutra,  scoperta  nel  1839  da  Reichen- 
bach  nei  prodotti  della  dislillaiione  del  legno. 
Appena  scoperta  questa  soslanta,  i medici  pra- 
tici credettero  di  aver  trovato  un  farmaco  di 
molla  elficaoia  in  varie  infermiti.  Tuttavia  ul- 
teriori esperimenti  e l’opera  del  tempii  hanno 
ridotta  al  suo  giusto  valore  la  fama  di  questa 
soslanu  medicamentosa  Dumaa,  Trattalo  di 
chimica  applicata  alle  ariti. 

CREPDSCOLO  (/la.  e asir.).  Luce  che  si  spande 
aell’almosfcra  qualche  tempo  prima  del  levare 
del  soie,  c qualche  tempo  dopo  il  suo  tramonto. 
Questo  fenomeno  è prodotto  dalla  refrazione 
che  soffrono  i raggi  luminosi  nell' attraversare 
l’aria  atmosferica  (vedi  Retrazione)  (Kamtz, 
Trattalo  di  mtieorologia). 

CRESCENDO  (mua.).  Questa  parola,  che  comu- 
nemeole  scrivesi  abbreviata  crear.,  significa  il 
cominciare  un  passo  con  tutta  la  dolcezza  pas- 
sibile. e rinfurtandolo  gradaUmeiite  condurlo 
al  più  gran  brio.  È il  contrario  di  decreicendo  o 
diminuendo  (vedi).  Se  il  crescendo  non  si  fa 
insensibilmente,  o ai  comincia  coi  mezzo  forte, 
ovvero  non  si  porla  sino  al  foltissimo,  tutto 
refFelto  è perduto.  Talvolta  al  crescendo  si  ag- 
giungono le  parole  a poco  a poco , a maggior 
chiareua  per  chi  eseguisce.  Jouiulli  è riputato 
l’inventore  del  crescendo.  Fra  i moderni,  Kns- 
sim  ne  diede  esempi  inlniitabili  nelle  sue  sinfo- 
nie (Etiberto  Predali,  Dizionario  tecnico  della 
musica}. 

CRS8CENTINI  Girolamo  Ihiogr.ì.  Uno  dei  più 
celebri  sopì  ani,  nato  nel  1769  in  Irbania,  presso 
UrMiw,  morto  nel  I8A6  a Napoli.  Tulli  i gior- 
nali di  quei  tempi  Iribularono  strepitosi  enra>- 
mii  alla  purezza,  alla  grazia,  alla  flessibiliti 
delia  sua  voce,  alla  bellezza  del  suo  metodo  ed 
al  trasporto  passionato  della  sua  mimica.  Ila 
composto  molle  ariette  cd  un  eccelicnic  Pac- 
coUa  di esereltii  per  if  con'o,  ecc.,  Parigi  18(1 
(ratia,  Jhogrtphie  unieerselle  des  iHiisIciensi, 
CRSSCEMTUfO  Igeogr.}.  Città  del  Pieinniile 
nella  prarincia  di  Vercelli,  sulla  riva  sinistra 
del  Po,  io  leirilnrio  ubertoso,  con  circa  6,000 
ahitanli.  NeNa  storia  dcH’arle  di  cdific.ire  è ce- 
lebre il  traaporto  fallo  in  Crcscenlino  d'iin  cani- 
paDUe  che  impediva  l’ampliamento  d’  un  antico 
tempio,  il  di  M marno  del  177à.  Net  medio  ero 
andò  soggetta  alla  lininnia  dei  Tizzoni,  finché 
il  popolo,  nei  primi'  anni  del  secolo  XVI,  si  am- 
Mliod  e nUsa  a morte  Riccardo  IV  di  quella 


stirpe,  esoso  per  mille  scelleratezze.  Fu  patria 
di  alcuni  nomini  di  merito,  quali  furono  varii 
della  famiglia  De  Lewis  c De  Gregari!,  distinti 
in  diversi  rami  di  cultura  (Casalls.  Dizionario 
geoi/rafinì  statistico  degli  Stati  Sardi}. 

CRESCENZI  (De  ) Pietro  (Mogr.).  D’anUehfa- 
sima  famiglia  bolognese  popolana,  nato  in  Bo- 
logna intorno  il  1933,  morto  sullo  scorcio  del 
1390,  (I  sul  principia  del  1391.  Infra  il  (307  e 
1311,  secondo  I deputali  alla  correzione  del 
Deramerone.  ma  più  probabilmente  circa  il 
tS03,  Crescenzl  pulihiicé  la  sua  grand'opera, 
Liher  rurallum  commodortm,  scritta  in  Ialino, 
tradotta  poi  m forbitissimo  stile  italiano  da  uno 
scrittore  fuor  d’ogni  dubbio  toscano,  e probabilis- 
simainentc  fiorentino.  Né  nella  nostra  soltanto, 
ma  nella  francese,  nella  tedesca,  e in  altre  lin- 
gue ancor.a  fu  l’opera  del  Crescenzi  tradotta,  si 
che  dopo  l'introduzione  della  stampa  ne  fu- 
rono latte  edizioni  pressoché  innnmereroli , 
delle  quali  ben  96  piu  conosciute  ne  aiinover.i 
Francesco  Séguicr  nella  sua  BiMioth.  Bot.  (Aia 
17MIÌ.  Quanto  al  merito  dell'opera  del  Crescenzi 
vedi  Filippo  Re,  Saggio  islorico  sopra  il  Cre- 
scenzi. ' 

CRESCENZIO  {hlogr.}.  Palrlzio  romano,  della 
famiglia,  sceondo  aironi,  dei  conti  di  Tiiscnlo, 
il  quale  verso  la  fine  del  V secolo  si  sdoperA 
per  rendere  alla  sii.i  patria  l’antico  splendore,  e 
con  e.sso  le  forme  di  un  governo  libero.  Ot- 
tone III,  entrato  In  Roma  ron  un  esercito,  nel 
marzo  del  998.  assediò  Crescenzio  nel  Csstel 
Sant'.Angelo,  e.  come  difficilmente  poteva  ren- 
dersene padrone,  gli  proferse  una  rapitolatione, 
e lo  fece  perire  (Smilb,  DtcHonary  ofgreek  antf 
romnn  bloiirnpliy). 

CRESCENZIO  Antonio  {hiogr.).  Valoroso  pit- 
tore .siediann,  nato  in  Palermo  verso  la  line  del 
secolo  XIV.  Egli  spinse  la  pHlura  innanzi  a Ma- 
saccia. ingrandendo  le  forme,  degradando  I piani 
delle  ligure,  dando  loro  più  vita  c movinientn; 
ma  siqira  ogni  altro  fu  dolalo  dalla  natura  di 
un  lalenlo  iitsup^abile  nell’ideare  vastissime  e 
sublimi  composizioni;  mori  verso  il  1610  (Lanzi, 
Storia  pittorica. 

CRESCIHBEHI  6ìot.  Mario  (hlogr.).  lette- 
rato e poeta  di  buona  fama,  nato  in  Macerala 
nel  1663,  morto  in  Roma  nel  1798.  Grande  ser- 
vigio rese  il  Crc.scimbciii  alla  lelirralura  italiana 
raccogliendo  c ordinando,  come  fece,  un  gran 
numero  di  nolisie  ad  essa  relative,  delle  quali 
poi  tanlo  giovaronsi  il  Tirabosclii  e gli  altri  che 
di  essa  trattarono  ìTiraboschi,  Storia  della  let- 
tsralura  Italiana;  Comiani,  / secoli  della  let- 
leralnra  llalinna). 

CRESO  {blogr.  c star.  ani.).  Quinto  ed  lilli- 
mo  dei  Mennnadi  che  regnarono  nella  Lidia,  fu 
figlinolo  di  Alialte,  cui  siiccedelle  all’età  di  33 
anni  nel  360  ,iv.  Cristo  (Erod.,  1,7  c 98).  Passava 
per  essere  l’individuo  più  ricco  del  mondo.  La 
sua  corte  era  l’asilo  dei  doUl,  ed  Esopo  fra  gli 
altri  godette  della  sna  protezione.  Creso  fu  il 
priiim  ohe  rendesse  i Greci  dell’Asia  tribul.arii 
alla  Lidia,  della  quale  slese  l’impero  sn  lulln 
le  nazioni  a ponente  dall’.tli.  Egli  mosse  con 
690.000  fanli  c 60,000  eavalli  contro  Ciro,  e passò 
l’Ali.  La  battaglia  segui  nelle  plamirc  di  Tiiii- 
brea,  ma  non  fa  indecisa  come  si  pretende,  per- 
ché In  seguente  noi  le  Creso,  cedendo  il  campo, 
si  rilirò  verso  Sardi  sua  ca[iil.i)e.  Ciro  lo  inse- 
guì, lo  raggiunse,  lo  obbligo  a comiMitere duo- 
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v.iiiicnte  sullo  le  mura  ili  Sanli  e si  rese  pa- 
drone di  quella  cillà  iicH  aniiu  516.  >\on  si  sa 
ilove,  nè  come  morisse  Dopo  di  lui  la  Lidia  di- 
venne provinria  deirimpero  persiano,  e fu  go- 
vernata da  satrapi  a nume  del  gran  re.  Vedi 
Erodoto,  Plutarco,  ntadi  Solone. 

CRESPI  Giambattista  [hiogr.].  Fu  detto  il 
Cerano  dal  nome  di  un  villaggio  del  Novarese 
ore  narqne.  nel  1557.  Di  ogni  altro  suo  lavoro 
il  più  imporlanle  e il  più  meraviglioso  essere 
doveva  la  statua  colossale  di  S.  Carlo  Dorromeo 
che  disegnò,  ed  alla  quale  aveva  già  incomin- 
cialo a porre  mano,  ma  la  morte  dell'arcive- 
seovo,  avvenuta  nel  1651,  lo  fece  sospendere,  ed 
altri  artisti  compirono  il  grandioso  monumento, 
quale  si  ammira  oggidì  signoreggiare  il  lago 
Maggiore  da  una  collina  presso  Arena  (vedi  A- 
rona  e Colosso,,  li  Cerano  moriva  due  anni 
dopo  il  suo  protettore  (1655,  in  età  di  76  anni 
Lanzi,  Storia  pittorica). 

CRESPI  Daniele  (hiogr.'.  Nipote  del  Cerano 
e nato  in  Milano  verso  il  1590,  fu  iniziato  pri- 
ma dallo  zio  e poscia  da  Giulio  Cesare  Procac- 
cino nell’arte  della  pittura.  Superò  senza  dub- 
bio il  primo  ed  a parere  degli  intelligenti  anche 
il  secondo,  in  guisa  che  viene  riputato  il  pittore 
di  maggiore  rinomanza  della  scuola  milanese 
da  Leonardo  da  Vinci  ad  .Andrea  Appiani,  quan- 
tunque mancato  ai  vivi  in  età  dì  soli  40  anni 
LanzL  Storia  pittorica). 

CRETENET  Giacomo  (hiogr.''.  Fondatore  del- 
l'ordine dei  (fiuseppisti,  nato  nel  16U  a Cham- 
plitle  nella  Franea-Contea,  morto  a Monthcll  il 
1"  settembre  1666.  Vedi  Orarne,  rie  de  J.  Cre- 
tenet  <Lionc,  1680j. 

CRETINISMO  (patoi).  Nome  col  quale  si  di- 
stìfigiie  dal  naturalisti  e dai  patologi  una  dcgc- 
iier.Uione  parlicolorc  della  razza  umana,  la  quale 
per  la  massima  parte  si  vuol  derivare  dall'in- 
Ouenza  del  clima  e dei  luoghi  ove  l'uomo  nasce, 
vive  e si  propaga  di  padre  m figlio.  Gli  uomini 
afTetli  da  tale  malattia  o piul  tosto  da  questa  de- 
generazione chiani.nisi  cretini.  Il  loro  capo  pre- 
senta una  forma  conica,  essendo  depresso  .sii- 
periornienle  da  ogni  parte.  La  loro  slaliira  non 
supera  generalmente  un  metro  c 25  o 50  cen- 
limelri;  la  lingua  [lende  fuori  dalla  bocca,  che 
è quasi  sempre  mezzo  .aperta;  la  faccia  olTi'e 
l'apparenza  di  inibecillila  coiiipiut.'i;  il  collo  è 
reso  quasi  in  tulli  deforme  da  gozzo  enorme. 
Il  c.animinare  del  cretino  è lardo  ed  incerto,  le 
sue  braccia  sono  penzolaiili  e senza  energia;  la 
cute  c flacitla.  raggrinzala,  di  un  color  giallo 
.sbiadato  od  anche  tendente  al  livido.  I.  esercizio 
delle  facoltà  inlellelluali  è quasi  iiilieramenle 
nullo;  la  loro  voce  è pressoché  inarticolata.  Si 
scrì.sse  mollo  sul  cretinismo  e sulle  cause  di 
esso;  incolpossi  da  alcuni  l’uso  dell’acqua  di 
neve,  da  altri  il  difetto  di  elettricità  alniosfe- 
rica,  oppure  la  mancanza  di  senti  salubri;  ma 
sembra  che  una  sola  causa  non  basti  a produrre 
qiiesla  degenerazione,  c che  essa  dipenda  non 
meno  dalla  natura  dei  climi  e dagli  alimenti  che 
da  un'ingenita  disposizione  ereditaria.  In  tutte 
le  gole  delle  grandi  calme  di  uionlngne  sotto 
qualsiasi  latitudine  Iroransi  riltime  di  tal  ma- 
lattia, nelle  Alpi,  nei  Pirenei,  nei  Carpazi!,  nel 
Caucaso,  nelle  .alle  valli  del  Thihet.  ed  anche 
nell'ìsola  dì  Sumatra  (A'uoco  Enciclopedia  po- 
polare). 

CREDZER  Giorgio  Federico  (hiogr.).  Ino 
Encicl.  Econ..  *'a'  • 


dei  più  dotti  e profondi  filologi  ed  archeologi  ; 
nato  il  10  m.arzo  1771  a Marburgo,  olorlo  il  16 
febbraio  1858.  Il  nome  di  Creuzer  suonò  pri- 
mamente famoso  in  Europa,  mercè  la  sua  graj^e 
opera  Symbolik  undmythologie  der  alle»  ni- 
ker  besonders  der  Grieclten  (Lipsia,  1810-tS, 
4 voi.,  continuata  da  Mone  Lipsia,  1830-15, 
6 voi,),  nella  quale  sostiene  che  la  mitologia 
greca  non  fu  altrimenti  fondata  da  Omero  e 
sopratuttfl  da  Esiodo,  bensì  trasportata  dalI'O- 
rienle  in  Grecia  dai  Pelasgi  casta  sacerdotate. 
Vedi  Zeitgenastten,  n’  .XXX. 

CRICBNA,  KRISHNA,  CRISHNA  o CRUNA 
(mitol.ì.  QiiesU  personaggio,  piuttosto  favoloso 
che  storico,  è%na  delle  grandi  diviniti  brami- 
niebe.  riguardato  dagl'indù  come  l’ottava  incar- 
nazione Il  aratar  ded  dio  Visnù.  Chi  fosse  vago 
di  apprendere  i particolari,  potrebbe  ricorrere 
alla  traduzione  che  Teodoro  Pavia  ha  dato  di 
un  manoscritto  indù  di  Lulateh-Kab,  intitolalo; 
Srichnn  et  sa  doctrine,  Dhagavat  Dasam 
.■iskand  dixième  licre  da  Bhagavat-pourana 
(Paris,  1852). 

CRIMEA  (Taurica  Chersonesus)  (geogr.). 
Prnìsola  della  Russia  Europea,  che  deve  il  suo 
nome  alla  principale  città  di  Crìm;  fu  dapprin- 
cipio abitala  da  un  popolo  chiamata  Tauri,  onde 
i Greci  la  chiamarono  Tauride  o Chereoneto 
Taurica.  Questi  ultimi  ri  fondarono  molle  città, 
e formarono  verso  il  48D  il  piccalo  regno  del 
Bosforo,  che  più  tardi  fu  successivamente  sotto- 
messo da  Mitridate,  dagli  Alani  c dai  Goti.  Fi- 
nalmente gli  Inni  invasero  la  Crimea,  e la  pos- 
sederono sino  alla  fine  del  IV  secolo  dell’èra 
nostra,  epoca  nella  quale  gli  Ungheresi  se  ne 
impadronirono.  L'imperatnre  Giustiniano  ti  e- 
spiilse  nel  VI  secolo,  ma  nel  679  i Khazari  la 
sollomisero  compiutamente.  Dopo  di  loro  la 
Crimea  subì  la  dominazione  dei  Pelcbcneghi, 
dei  Polovizi.  dei  Tartari  del  Kapteiak  nel  1337, 
dei  Genovesi  nel  126!,  che  ri  fabbricarono  la 
cillà  di  A’n/a  nel  1275.  Maometto  II  pose  la 
Crimea  sotto  la  sua  dipendcnz.i,  lasciando  a un 
kan  il  governo  del  paese.  C.ilcriiia  11,  imperatrice 
di  Russia,  occupò  questo  paese  nel  1783,  e se 
lo  fece  cedere  dai  Turchi  nel  1791.  Fu  in  questi 
ultimi  anni  rampo  di  una  celebre  guerra  fra  la 
Russia  e la  Francia,  Inghillcrra,  Turchia,  e Pic- 
monle  vedi  Sebastopoli)  (Rochette,  .Antiquités 
du  Bosphore  Ctmmérien;  Clarke,  Travels  in 
Bussiti,  lite  Cr/men,  ccc  ; Demidov, /feive  nncA 
drm  siìdliclien  Ruszland  undder  Crim;  De  Ba- 
zancourt,  E'rxpédition  de  Crimét;  Giusti- 
niani, Oiininentaires  sur  irs  opérationt  nuli- 
iaires  en  Crimèe  ;'Turin,  1858. 

CRIMINE  (diri!,  pen.).  F.  parola  recentemente 
presso  noi  introdotta  nel  linguaggio  della  legis- 
lazione penale,  per  classificare  le  varie  tra- 
sgressioni. .Secondo  i codici  francese  e pie- 
monlpse,  le  infrazioni  alle  leggi  che  si  puniscono 
con  (iene  infamanti  od  afllittivc  dironsi  crimini 
tForamiti,  Enciclopedia  legale). 

CRINE  lecH.  . Pelo  ruvido  di  varia  lunghezza, 
che  cre.'ce  sul  rollo  e sulla  coda  dei  cavalli  e 
di  alcuni  altri  ammali.  Per  essere  adoperalo 
nelle  arti  e nei  bisogni  domestici  debb’essere 
assoggellato  ad  una  preparazione.  S’iinpiega  in 
due  maniere,  cioè  nello  stalo  naturale,  ovvero 
arriccialo,  secondo  che  viene  destinalo  a tes- 
sere o ad  imbottire.  La  cosi  detta  crinolina, 
di  cui  da  alcuni  anni  tanto  sì  valgono  te  donne, 

55 


CRISAUDB  - 8»  - CRISTIANESIMO 


sp«S90  « danno  delle  loro  proportioni  e delle 
loro  Ibrme,  è una  delle  specie  di  tele  che  si 
fabbricano  col  crine  lìfuovo  Dizionario  ttcno- 
logiro  e Supplemenlo). 

CRISALIDE  (enfomol.'.  Lo  stalo  di  crisalide 
0 ninfa  è il  secondo  dei  tre  periodi  principali 
tu  CUI  diridesi  la  vita  degli  insetti,  il  primo 
essendo  di  larva  o bruco,  e il  tene  d'insetto 
perfetto  o di  farfalla  (Dizionario  delle  scienze 
naturaW. 

CRISANTEMO  [bot\  Cenere  di  piante  ap- 
partenente alla  singenesia  poligamia  superflua 
del  sistema  linneano.  Questa  genere  nei  limiti 
assegnatigli  da  De  Candollc  comprende  una 
ventina  di  specie,  di  cui  ncssun||C  osservabile, 
giacché  il  chrysanlhemum  leuchanttmum  L., 
ossia  la  grande  margherita  dei  prati,  si  riferisce 
al  genere  leuchanteiium  (vedi  Leucantemo), 
ed  il  magnifico  crisantemo  della  Cina  al  genere 
pyretiirum  (vedi  Piretro,  Dizionario  delie 
scienze  naturali). 

CRISI  ipatol.'..  Voce  greca  (xgicn),  clic  signi- 
fica giudizio,  colla  quale  I medici  fin  dalla  più 
remota  amichiti  indicarono  quelle  mutazioni 
subitanee  che  si  osservano  nelle  malattie,  spe- 
cialmente aciiteeper  cui  queste  Icrm inano  pronta- 
mente in  bene  o in  male.  La  dottrina  delle  crisi 
é stata  proposta  da  Ippocrale,  illustrala  da  Ga- 
leno e dai  suoi  seguaci  (Dizionario  classico 
di  medicina). 

CRISI  (polii.).  Adoprasi  in  politica  questo  vo- 
cabolo ad  esprimere  una  condizione  di  cose  tale 
che  annuncii,  seconda  ogni  probabilità,  qualche 
importante  cambiamento  o nel  governo  dei  paese, 

0 nelle  relazioni  cogli  altri  Stati,  hessima  età 
fu  ed  é più  della  nostra  feconda  di  crisi  poli- 
tiche, il  che  non  fa  certo  l’elogio  delle  nazioni 
presso  le  quali  ebbero  lungo.  Qualche  volta  alle 
crisi  politiche  si  dà  il  nome  di  colpi  di  Stalo, 

1 quali  consistono  in  mutazioni  violente  degli 
ordinamenti  esistenti,  operate  dall’autorità  stessa 
che  ha  il  governo  dello  Stato  (Fagnerre,  Dic- 
lionnaire  poiitiqur). 

CRISI  commerciale  (econ.  pol.^.  Si  designano 
con  questa  nome  quelle  perturbazioni  a cui  il 
commercio  e l’industria  vanno  di  quando  in 
quando  soggetti,  per  cITclto  di  cause  tanto  in- 
terne quanto  esterne,  sovente  diversissime  di 
natura.  Ai  giorni  nostri  si  dà  un  senso  meno  e- 
stcso  alle  parole  crisi  commerciale.  Sono  acci- 
denti passcggicri.  sono,  per  cosi  dire,  temporali  che 
turbano  moiiienlancanientc  la  .serenità  deU'oriz- 
lonte  industriale,  passati  i quali,  meno  alcuni 
guasti,  gli  affari  ripigliano  il  loro  solito  corso. 
Talvolta  le  crisi  commerciali  sono  il  risulla- 
mento  di  una  smania  sconsiderata  di  una  n.a- 
zioiic  per  certe  speculazioni,  e tale  fu  appunto 
la  causa  della  famosa  crisi  che  desolò  riiigliil- 
terra  nel  1820.  Le  crisi  commerciali  sono  dive- 
nute una  malattia  periodica.  Dopo  quella  del 
184G-à7,  giudicata  gravissima  pei  dissesti  che 
ha  recati,  sopravvenne  la  crisi  del  1807  che  ha 
superate  tulle  le  precedenti,  cosi  per  l'intensità 
come  per  l’estensione  .Viioca  Enciclopedìa  Po- 
polare; Boccardo,  Dizionario  dell'economia 
polilica  e dei  commercio). 

CRISMA  (Santo}  (iiturg.).  Olio  mescolalo  di 
balsamo,  consacrato  dal  vescovo  il  giovedì  santo, 
e destmato  ad  amministrare  i sacramenti  della 
cresima  e deirordiiie.  L’  uso  di  esso  rimonta  ai 
primi  secoli  (Migne,  Dictionnaire  de  lythurgie}. 


CRISOLORA  Emanuele  ( biogr.  ).  Po  uno  di 
quei  dotti  greci  che  propagarono  io  Italia  la 
lingua  attica.  Insegnò  lettere  greche  a Firenze 
(1393),  indi  a Milano  e a Pavia,  stette  a Venezia 
e a Roma,  e fu  spedito  dall'imperatore  Paleo- 
logo  in  varie  ambasciate.  Assisteva  per  parte 
dell'  imperatore  greco  al  concilio  di  Costanza, 
quando  la  morte  lo  colse  nel  1413  ( Biografia 
classica  unicersate). 

CRISOSTOMO  (S.  Giovanni)  (biogr.).  Uno  dei 
padri  della  Chiesa,  nato  in  Antiochia  nel  34A,  e 
in  tanta  fama  venne  del  suo  sapere,  che  Arca- 
dio lo  sollevò  alla  cattedra  di  Costantinopoli  (398). 
L'imperatrice  Eudossia,  i cui  rotti  costumi  mor- 
deva, lo  fc’  csigllare  ; mori  iier  via  nel  407. 
.Molte  opere  scrisse,  fra  cui  lodatissimo  il  Trat- 
talo del  Sacerdozio  e delia  Proonidenza,  ecc. 
Per  la  sua  somma  eloquenza  fu  da  taluna  chia- 
mato l'Omero  degli  oratori.  L’ edizione  più 
compiuta  delle  sue  opere  è quella  di  Parigi, 
1718,  13  voi.  in-fol.  Il  Becker  scoperse,  nel  1338, 
alcune  omelie  tuttavia  inedite  del  Crisostomo, 
e le  pubblicò  a Lipsia.  .\on  pochi  volgarizza- 
menti di  questo  grande  oratore  ha  la  lingua 
nostra,  che  si  registrano  nelle  Biblioteche  del- 
l’Argelati  e del  Paltoni.  Si  può  consultare  an- 
che il  Gamba,  Serie  dei  testi  di  lingua;  Era- 
amo  ne  scrisse  la  Vita. 

CRISPINO  e CRISFINIANO  ( SS.  ) (Òfogr.l. 
Erano  fratelli,  ed  andarono  da  Roma  nelle  Gal- 
lie  per  propagarvi  il  cristianesimo.  Vivevano 
dell  arte  di  calzolai.  Il  prefetto  di  Soissons,  ove 
dimoravano,  li  fece  decapitare  (237)  tosto  che 
seppe  il  culto  a cui  appartenevano.  Sono  patroni 
dei  calzolai  (Moroni,  Dizionario  di  erudizione 
storico-ecclesiastica). 

CRISTIANESIMO  (star.  rei.].  É la  dottrina 
religiosa  che  ci  è stata  insegnata  da  G.  Cristo, 
h’ata  da  principi!  umanamente  i più  deboli  e 
oscuri,  SI  è ste.sa  in  tutte  le  parti  del  mondo; 
è professata  oggidì  da  280  milioni  di  uomini. 
Predicata  dapprima  dai  dodici  apostoli  (SS), 
questa  religione  pali  le  persecuzioni  dei  pagani; 
gli  imperatori  Nerone,  Domizi-ino,  Trajano,  .Marco 
.Aurelio,  Settimio  .Severo,  Massimìno,  Decio,  Va- 
leriano,  Aureliano,  Diocleziano,  le  fecero  a- 
eerba  guerra.  E le  persecuzioni  deirulliino  so- 
pratutto  di  questi  imperatori  furono  tali,  che 
la  sua  chianiossi  IVrn  de'i  martiri.  Alle  vio- 
lenze del  governo  s’aggiunsero  presto  le  eresie 
per  corrompere  la  purezza  della  fede.  I Gno- 
■stici  nel  II  secolo,  i Sabelliani  nel  III,  Ario, 
Donato,  Pelagio,  Eulicliio,  Marone,  Mestorio,  nel 
IV,  V e VI  fecero  opera,  ma  indarno,  di  conta- 
minarla. Perseguitata  sempre,  sebbene  S.  Pietro 
ne  avesse  fermala  la  prima  sede  a Roma,  e 
Vapostolo  delle  genti  (S.  Paolo)  cara  l’avesse 
renduta  a molte  nazioni  pagane,  Costantino  al- 
fine t’adottò  qual  religione  dell’impero  (313).  Le 
nazioni  .si  coiiverlirono  allora  una  dopo  l’ altra, 
avvegnaché  molte  abbracciassero  l’arianeslmo; 
poi  venne  lo  scisma  di  Fozio  (838),  che  divìse 
dalla  latina  la  Chiesa  greca:  poi  le  tante  altre 
eresie,  fra  cui  quella  degli  Iconoclasti  (Vili  e 
IX  secolo),  dei  Valdesi  e degli  Albigesi  (.XII  se- 
colo), di  Wiclcf,  di  Gerolamo  da  Praga,  di  Gio- 
vanni iluss  (XV  secolo',  e quindi  il  grand» 
scisma  (toccidenle  (1378-1449),  c nel  XVI  se- 
colo infine  Lutero,  Zwinglio,  Calvina,  che  sepa- 
rarono dalla  Chiesa  parecchie  nazioni  cristiane. 
Luminari  del  cristianesimo  furono  nei  primi  se-' 
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coti  littiMlo,  Tertulliano.  S.  Gregorio  Naiian- 
trno,  S.  Basilio,  S.  Gioranni  Crisusloiuo,  S.  Am- 
brogio, S.  Gerolamo,  S.  Agostino,  ecc.;  primi 
fra  i pagani  a professarlo  i Goti,  i Borgognoni, 
gli  Sreri,  i Vandali.  I Visigoti,  i Longobardi,  t 
Pranehi;  illustri  propugnatori  della  fede  i nuovi 
ordini  istituiti,  Bencdittini,  Bernardini,  Tr.ippisii, 
Carmelitani,  Francp.scani,  Domenicani,  Celestini, 
Agostiniani,  oce.;  propugnatori  bellicosi  di  essa 
I Teuiplarii,  i Cavalieri  Teutonici,  quelli  d'Al- 
cantara,  di  S.  Jago,  di  Cristo,  ecc.  I Gesuiti 
vennero  da  ultimo  iier  d.lTunilerlo  anche  nelle 
Americhe,  c mercè  lo  zel.i  dei  loro  missionari! 
la  nuora  religione  ha  colà  pure  nuovamente 
allignalo  [Sinria  Ufi  CrisUantt,imo  del  cano- 
nico Luigi  Berault-Bercastel). 

CRISTIANI  (star.  rei.).  Dal  greco  chriaUanoi 
derivato  da  ChristOf  (crislo,  unto  o consacrata). 
R il  nome  che  presero  ad  Antiochia  verso  l’anno 
M i discepoli  di  G.  C.,  c col  quale  chiamansi 
ora  tulli  i balteziati,  a qualunque  chiesa  ap- 
partengano. I primi  Cristiani  si  davano  fra  loro 
anche  altri  nomi,  si  chiamavano  eleni,  fratelli, 
santi,  credenti,  fedeli,  naz.ireni  0 purificati,  unti 
0 consacrali,  gnostici  u illuminali,  teofori  u cri- 
stofori,  cioè  templi  di  Dio  c di  Gesù.  I Pagani 
che  II  abhorrivano  li  dicevano  empi,  maghi,  so- 
fisli,  atei.  Col  volger  dei  secoli  la  mirabile  unità 
primilira  si  sciolse,  e i cristiani  dividonsi  ora 
in  cattolici  romaniche  amnieltono, oltre  le  scrit- 
ture, Tautorilà  e la  supremazia  del  papa,  e la 
tradizione;  poi  in  cristiani  che  oltre  la  Scrittura 
riconoscono  altre  autorità,  cioè:  1*  Chiesa  greca- 
cattolica, ligia  al  papaj  3-  Chiesa  greca-scisma- 
tica, ligia  al  patriarca  di  Costantinopoli  ; 5°  Chiesa 
russa,  ligia  allo  czar;  à<>  Chiesa  caldaica  o nc- 
storiana;  h Chics.a  monolisita  o eutichiana, 
copti,  giacobili,  armcniani,  scismatici;  c in  cri- 
stiani che  nulla  acccU.ano  al  di  là  della  scrit- 
tura. e sono  l»  unitari!  od  antilrinitarii,  ariani, 
socini.ani;  T protestanti,  luterani,  zuingliani, 
calvinisti  (delli  anche  riformali  o ugonotti),  car- 
menlani  o rimostranti,  presbiteriani,  indipendenti, 
puritani,  evangelici;  3*  anglicani  n epi.scopali, 
dissenzienti  o non  conformi.sli;  O"  mislici  o cn- 
lusiasli,  cnngrcgazionalisli,  anahatllsli,  iiienno- 
nili  0 haltlsii,  quaccheri, moravi. svedcnborgiani, 
luelodisli.  mormoni  I catlolici  romani  .sommano 
a 180  milioni;  i dissidenti  Ut,  O'J  per  le  Chiese 
iTOrionle,  51)  per  le  varie  eoinnnioni  proleslanli 
(Alloco  tliicictopedin  popolare). 

CRISTIANI  di  S,  GioTanni  (slor.  eccl.).  Si 
dà  questo  nome,  ed  anche  quello  di  itabei,  c di 
Naz.arcni,  a una  sella  che  spacciasi  por  seguace 
di  S.  Giovaimi  ll.ilti.sta,  dio  è tuttavia  mollo 
numerosa  a B.issora  [Migne,  Victioiimire  dea 
ordrea  relhiieuxi. 

CRISTIANI  diS.  Tommaso  (s/or.  eccl.).  Quan- 
do per  la  prim.1  rolla,  .sul  finir  del  secolo  ,\V,  i 
Portoghesi  giunsero  a Calcutta,  vi  trovarono 
Crhliani  che  direvansj  discesi  da  (|uelli  che 
S Tommaso  aveva  eoiivertili  un  tempo  in  quelle 
contrade,  onde  da  S.  Tommaso  chiamavansi.  Sono 
riputati  Indiani  naiurali  iHigne,  Dictionnaire 
dea  ordrea  relinieur]. 

CRISTIANO  i {Oìopr.].  Re  di  Danimarca,  nato 
nel  tàìS.  iiiorlo  nel  ISSI,  suceedelle  nel  1448 
a Cristoforo  di  Baviera,  morto  scnz.i  prole;  ebbe 
nel  1449  la  Norvegia,  la  Svezia  nel  1450,  ma 
quesi'ullimo  regno  gli  fu  poi  tolto  da  Canuto 
(1463).  Sosleoae  cuu  (eruiciza  I du'illi  del  trono 


contro  la  nobiltà,  sopprewe  parecchi  nsi  feudali, 
incoraggi  l'agricoltura  e il  commercio  [A.  Hait- 
feld.  Hialuriake  Beskrivelte  af  Eonung  Chri- 
alierà  I . 

CRISTIANO  II  (bfogr.;.  Re  di  D.inimarca,  nato 
a Copenaghen  nel  (481,  succedette  al  re  Gio- 
vanni suo  padre  nel  1515;  nel  1810  ebbe  anche 
1,1  corona  di  Svezia,  che  poi  gli  tolse  Gustavo 
Wasa.  La  sua  indole  crudele  lo  fece  esautorare 
anche  in  Danimarca,  nel  1513;  mori  in  prigione 
nel  1559  abborrito  dai  sudditi  (Zeigler  Jacob, 
Hislorio  erudelitnti.a  Chrialierni  II). 

CRISTIANO  in  [hiogr.).  Figlia  di  Federico  I, 
nato  nel  1505.  Diè  ottime  leggi  ai  suoi  popoli, 
e la  sua  alleanza  fu  cercata  da  molti  principi. 
Protesse  le  scienze  e le  lettere;  venerato  dai 
sudditi  mori  a Colding  nel  1589  fPontamoi 
Giovanni  Jacob,  t'ita  Ckrlalìani  //f). 

CRISTIANO  IT  {hiogr.).  Re  di  Danimarca, 
nato  nel  1 588.  Fe'  con  varia  fortuna  la  guerra 
agli  Svedesi;  nel  IS13  venne  nominato  capo  della 
lega  dei  protestanti,  ma  Tilly  lo  sconfisse  (lOlfli. 
Mori  nel  1048  lasciando  di  sè  cara  memoria  ai 
Danesi.  Protesse  le  arti  e industrie;  eresse 
nuove  città;  monumenti  sussistono  della  sua 
gloria  (Niemp  Rasmus,  CharakltriatikafKong 
Chriatian  II'). 

CRISTIANO  T {hiogr.).  He  di  Danimarca,  nato 
nel  1640,  succedè  a suo  padre  Federico  Ut  nel 
1099.  Guerriero  illustre,  il  popolo  lo  compianse. 
La  Danimarca  ebbe  da  lui  il  codice  pubblicato 
nel  (095.  che  è tuttavia  io  vigore,  e porla  il  suo 
nome  (ìUénioirea  of  Danemark  contaUilJag  tha 
afe.  and  relqn  of  Chriatian  !']. 

CRISTIANO  TI  {hiogr.).  Re  di  Danimarca,  nato 
nel  1099,  succeilette  nel  1750  a Federico  IT  suo 
padre.  Re.  pacifico,  tutto  si  attese  a far  fiorire  i 
suoi  Stati,  morì  nel  1740;  il  suo  zelo  per  la  re- 
ligione protc.slantc  fe'  chiamarlo  il  Pio  (Riegeli 
Niels  Detler,  Chriatiana  f'I  Levnelbeak  ri- 
velae). 

CRISTIANO  TU  (hiogr.).  Re  di  Danimarca, 
nato  nel  1749,  sali  sul  Irono  dopo  Federico  T 
suo  padre.  Il  regno  suo  verni  in  disastri  con- 
tinui; Copenaghen  rovinata  dal  terribile  incendio 
di'l  1795,  fu  due  volte  inrcslita  dagli  lngle.d 
(1801  e I8C7),  la  seconda  proditoriamente  boiil- 
h.irdata  e presa.  Il  re.  trasportato  a licndeburg 
(ilolslcin),  morì  nel  1808,  in  preda  ad  mvi  ma- 
lattia clic  gli  toglieva  spesso  il  senno  (Badao 
Gustav  Ludwig,  Chrisllana  l'it.  larbog). 

CRISTIANO  Vili  Federico)  (hiogr.'.  Re  di 
Dmimarca,  naie  il  1780,  morto  nel  1848,  figlio 
del  princil>e  ereditario  Federico,  fratello  di 
Crisliuiio  Vili.  Reggeva  la  Norvegia  nel  18t3  e 
vi  era  tanto  amato,  che  ne  fu  salutato  re  nel 
1814,  selibeii  dovesse  poi  cedere  agli  alleati  gui- 
dati da  Rernadotle  che  voleva  toglier  quel  re- 
gno alla  Danimarca  per  punirla  della  sua  al- 
leai'.za  culla  Francia.  Sali  sul  trono  di  Dani- 
marca nel  18.59  c fe'  fiorirvi  la  pace.  La  qiie- 
stinn  de'  ducali  dello  .Schleswig  e dell’HuIslein 
turbò  gli  ultimi  anni  del  suo  regno.  Gli  successe 
suo  figlio  Federico  VII  {Dicliounaire  de  la  Con- 
veraoiioit). 

CRISTINA  di  .Francia  [hiogr.).  Piglia  di  En- 
rico IV,  s|Hisò  (16191  Vittorio  Amedeo  II  di  Sa- 
voia, che  alla  sua  morie  (1037)  la  dichiarò  reg- 
gente. I cognati,  disputandole  l'autorità,  attira- 
rono Francesi  c Spagnooli  in  Piemonte.  Assalita 
dal  principe  Tommaso,  ella  riparò  uella  citta- 


raiSTIUà  — 8W  - CRITTOGRAnA 


d«lla  di  Torino,  poi  a Kusa.  Fu  reinle'^rata  nel 
ano  potere  dal  conte  d'ilarcourl  che  prese  To- 
rino (I63B;.  Conlinoó  la  guerra  contro  i cognati, 
c ridusse  all’obhcdienia  tutto  il  regno.  Mori  nel 
fu  una  delle  più  illustri  principesse  del 
suo  secolo  (Teaauro  Emmanuele,  Pnnrijirici) 
di  madaim  Crhiwa  di  Francia,  duchessa  di 
Sacoin'. 

CRISTINA  (hiogr.l  Regina  di  Sreiia,  nata 
nel  IS3S.  era  figlia  di  Gustavo  Adolfo  e della 
famosa  Eleonora  di  Brandeburgo.  Ebbe  virile 
rducaiionc,  fu  salutata  regina  di  sei  anni.  Nel 
IMA  prese  le  redini  del  governo;  die  fine  alla 
guerra  colla  Danimarca,  e col  traltato  del  lliliti 
ottenne  pareccliie  provincie.  Intesa  poi  a paci- 
ficar la  Germ.ania,  ebbe  col  trattato  di  AVesIfa- 
lia  (18118)  la  Pomcrania,  Wismar,  llrcmen,  Ver- 
den  e parecchi  milioni  di  scudi.  Cultrice  e fa- 
vorcggialrice  assidua  delle  arti  e delle  scienic. 
pa.ssava  spesso  le  notti  negli  studii,  sdegnando 
l'abito  del  molle  sesso,  vestiva  da  ufficiale,  pas- 
sava pii  intieri  dì  cacciando  a cavallo  nelle  salve. 
Il  grande  Oxenstierna,  suo  ministro,  la  consi- 
gliava; ma  poi  per  briglie  di  cortigiani  ella  si 
tolse  a quei  salutari  consigli  e fu  da  perfida 
gente  aggirata.  Suscitatisi  alcuni  torbidi,  risol- 
vette di  rinunciare  al  Irono,  congregò  gli  Stati 
(IBBl)  a Upsala  e depnse  la  corona.  Alcuni 
giorni  dopo  parli  dicendo  fufa  niarn  ineenient; 
traverad  la  Germania,  andò  a Brus-selle,  e vi  a- 
biurù  il  luteranismo:  prese  la  strada  di  Roma, 
e nella  gran  metropoli  entrò  a cavallo  in  abito 
da  amauone.  Allessandro  \TI  la  cresimò,  onde 
ella  aggiunse  poscia  al  suo  nome  quello  di  .d- 
léssandra.  Ita  in  Francia,  vi  si  macchiò  colFuc- 
ciaione  di  Monaldeschi.  suo  grande  scudiere,  che 
(gelosa  forse)  accusò  non  si  sa  di  qual  tradi- 
mento e volle  spictatrinienic  morto.  Tornò  in  I- 
sveaia  per  ripigliarvi  la  rinunciata  corona,  ma 
fallito  il  disegno,  ebbe  Roma  per  suo  ultimo  a- 
ailo.  Quivi  fondò  nn'accadeiiiia,  tenne  corrispon- 
denza con  tutti  i grandi  del  tempo,  o morì  nel 
Ifììia  [Cartesio.  Groaio,  Saumaise,  Bochart, 
Vossio,  Helbom.  ecc.,  i quali  ella  chiamò  un 
tempo  a Stoccolma,  e protesse,  ne  hanno  tessuto 
l'JEloqfo). 

CRISTO  (ordine  di)  (arald.).  Fu  fondato  nel 
1518  da  Dionigi  I re  di  Porlogallo,  per  ricom- 
pensare le  gesta  dei  suoi  nobili  contro  i .Morì. 
Lo  raffermò  nel  1519  papa  Giovanni  X.XII  che 
diede  ai  cavalieri  la  regola  di  S.  Bcncdello,  e 
consenll  loro  di  ammogliarsi  ; è stalo  rìuniln 
poscia  alla  corona,  e i re  di  Portogallo  ne  sono 
gli  amministratori  perpetui  {/Jictiuniiaire  de  la 
conversniinii). 

CRISTOFORO  0 CHRISTOPHE  Enrico  (l,ior,r.). 
Negro  di  Haiti,  o S.  Domingo,  nato  nel  I7iì7.si 
rese  illustre  nell’insurrezionu  della  sua  patria 
(1790),  ed  ebbe  da  Louverliire  il  gr.ado  di  ge- 
nerale. Debellò  in  varii  scontri  i Francesi  (1802), 
fece  uccidere  Dessalmcs,  e fu  salutalo  presidente 
della  liberata  repubblica  nel  1808.  Non  pago  di 
quella  gloria,  volle  titolo  d'imperatore  (181  Ij,  eri 
alcuni  anni  regnò  ridicolmente,  imitando  Napo- 
leone. Ma  stanchi  i soggetti  di  quell'iailccorosa 
oppressione,  insorsero  furiosi,  nè  egli  si  sottrasse 
al  loro  sdegno  fuorché  dandosi  da  se  la  morte 
(Gnillermin,  Journal  historique  de  la  rdoo- 
Intl'in  de  S.  Votningne  (Filadelfia  1810', 

CRITICA  {tug.ì.  In  greco  v.ginxr„  è pi.r  iiiienle 
un  aggettivo,  derivato  da  x^ivu,  giudico,  col 


quale  si  sottnintende  il  sostantivo  réxnì.  arie,  e 
viene  a significare  in  generale  Varie  del  giudi- 
care. Ma  in  un  senso  più  ristretto  si  prende 
iier  l'arte  di  giudicare  in  materia  di  gusto,  re- 
lativamente allearti,  o alle  lettere,  ovvero  per 
quella  di  ponderare  la  credibilità  dei  fatti  nar- 
rali dagli  storici.  Nel  primo  caso  la  critica  di- 
cesi  estetica  o letteraria,  nel  secondo  storica 
yunva  Enciclopedia  Popolare''. 

CRITICA  Sacra  (/eoi.).  É la  cognisione  delle 
regole,  colle  quali  devesi  giudicare  dcir.iutenli- 
cità,  integrità,  ed  autoril.à  dei  libri  santi,  e del 
senso  in  cui  vanno  intesi.  Il  Mallet  tracciò  un 
eccellente  disegno  di  un  trattato  su  questa  mi- 
teria  Ricbard.  Btbliothéque  sacrén]. 

CRITICISMO  fllos.}.  É parola  derivata  dal 
greco  agiveii,  giudicare,  applicata  a quel  me- 
todo filosofico,  secondo  il  (piale  non  sì  deve  in- 
traprendere alcuna  ricerca  scientifica  senza  aver 
prima  esaminate  compinl.anicntc  le  determina- 
zioiii,  le  leggi,  ed  i limiti  dcllla  facoltà  cono- 
scitrice. Il  criticismo  ri|irenilendo  di  eccesso  il 
metodo  douimalico,  c di  difclto  lo  scettico,  vuol 
cogliere  tulio  il  buono  e schivare  i difetti  dì 
anibidue;  Unto  che  qualche  moderno  seguace 
di  esso  gli  applicò  persino  il  titolo  di  siateli- 
Sino.  Kant  fu  quello  che  diede  al  criticismo  la 
forma  più  filosofica  ,l)ictionaaire  des  Sciences 
phiinsnphii/uesf. 

CRITTOGAMIA  iànl.}.  Ultima  classo  del  si- 
stema sessuale  di  Linneo,  il  qu  ile  ponendo  mente 
alle  tante  ed  incredibili  varietà  di  forma,  che 
presenUno  |;lì  organi  della  riproduzione  nei  ve- 
getali, fondò  sopra  di  essi  un  ingegnosissimo 
sistema  che  pubblicò  sotto  il  titolo  di  nuptiae 
plaataruin  (luizze  delle  piante).  E poiché  in 
tanta  copia  di  vegetali,  che  coprono  la  superfi- 
cie della  terra,  una  gran  parte  mancano  di  detti 
org.ani,  o almeno  ne  sembrano  apparentemente 
sprovveduti,  egli,  sceverandoli  da  quelli  che  ne 
sono  aperlameiile  forniti,  li  comprese  tutti  in 
una  sola  classe,  cui  diede  il  nome  di  criltoga- 
mia,  che  vuol  dire  nozze  occulte,  e propria- 
nienle  geuer.izioiie  in  una  borsa.  Laonde  nel 
linguaggio  niet.aforico  di  Linneo,  il  quale  seppe 
feliccnienic  applicare  alle  piante  gli  accidenti 
clic  presentano  le  nozze  degli  animali,  piante 
crittogame  sono  tulle  quelle  che  m incano  ap- 
parentemente di  slami  e di  pistillo,  e per  con- 
seguenza di  vero  seme,  c che  si  riproducono 
.accoppiandosi  e fecondandosi  occultamente  (n«- 
plìne  clandeslinue'i.  nel  qual  numero  sono  le 
felci,  i musei,  le  alghe,  ed  i licheni.  La  classe 
acoliledonie  di  Jussieu  corrisponde  alla  critto- 
gamia di  Linneo. .De  Candollc  inodilicando  il 
metodo  naturale  di  Jussicu,  sottrasse  alla  classe 
acoliledonie  parecchi  generi  di  piante,  che  col- 
locò nella  sottoclasse  da  lui  chiain  ita  delle  mo- 
nocoliledoni  crittogame,  tali  sono  le  n.ijadee, 
le  cquisetacec,  le  marsiliacee,  le  licopodiacce, 
c le  felci.  Vedi  Metodo  (Adora  Enciclopedia 
Popolare). 

CRITTOGRAFIA  (diplom.ì.  È voce  greca  (da 
■secarci,  occulto,  nascosto,  e io  scrivo), 

clic  significa  l'arte  di  scrivere  coperto,  ascosa, 
od  in  cifra,  non  conos.ciuta  fuorché  da  colui  che 
scrivo  e a cui  scrive.  È arte  quasi  tanto  antica, 
quanto  quella  dello  scrivere,  perché  l'opportu- 
lillà  di  trasmettere  ad  altri  i nostri  pensieri 
mercè  di  uno  scritto,  importava  naturalmente 
il  desiderio  di  un  modo  di  potere  aU'uopo  ciò 
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Cure  celaUmcnle.  Ciii  Co6Sc  vago  d’addentrarsi 
in  questa  iiialcrij«  e di  Cunnarsi  un’idea  del 
tiiodo  col  quale  si  giunite  ad  indovinare  le  più 
diffìcili  cifre,  potrà  consiitUre  l’opera  di  Ch.  F. 
Vesin,  stampala  a Brussetie  nel  t8t0, 1 voi.  iii-8, 
col  titolo  La  cryptauraphie  ua  art 

de  traduire  ou  de  déchiffrer  ioufes  les  écri- 
lures  c/l  (fuelqufs  caractèies,  et  en  quelques 
lanyiies  que  cc  soit^  quoiqne  Von  ne  connaisse 
ni  ces  caraetérvs,  ni  cev  Ìa/*f/;ic5). 

CKIZm  (hioyr.].  Uno  dei  più  celebri  oratori 
di  Alene,  discepolo  di  Gorgia  e di  Socrate,  fu 
esigliato,  non  si  &a  perchè,  e andò  in  Tes:>Jg1iu, 
ove  sollevò  gli  schiavi  Penesli  contro  i loro 
padroni.  Tornalo  ad  .\lenc  con  Lisandro 
av.  C.),  nc  feco  abballere  le  mura,  e fu  nomi- 
nato dei  30  che  dovevano  dare  nuove  leggi  aila 
repubblica.  Costoro  abusarono  del  loro  potere, 
e Cnzio  fu  il  più  etToralo.  Allora  Trasihoto,  po- 
stosi a capo  dei  fuoruscili,  venne  ad  assalirlo,  Io 
uccise  (400 , e ristaurò  gli  ordini  antichi.  In 
onta  dei  suoi  delitti,  Platone  ne  fece  uno  dei 
personaggi  del  Tùneo  c del  Crizia  (Smith, 
Z>/cfionan/  of  gveek  and  roman  biography]. 

CROATÒ  {star.  mU.).  Soldato  in  origine  di 
cavalleria  leggera,  cosi  chiamato  dai  primi  di 
questa  milizia  che  furono  tratti  dalla  Croazia  a 
militare  in  Francia  c in  Italia.  Considerati  come 
truppe  leggere  a cavallo,  i Croati  sono  anleriori 
agli  ussari,  e facevano  il  medesimo  servigio  di 
questi  nei  paesi  alemanni.  I croati  resero  alla 
casa  d'.\iistria  disliiili  servigi  nelle  guerre  del 
1741  e 173S,  e sono  ancora  oggidì  i migliori 
corpi  leggeri  deircsercilo  austriaco  (Concersn- 
tiuns  iexiVoiiJ. 

CROAZIA  (geogr.'i.  Kegiuiie  d'Europa,  divisa 
fra  l'Austria  e la  Turchia. 

La  Croazia  austriaca,  che  fa  parie  dei  paesi 
ungheresi  dell’impi'rn,  è situala  fra  il  reguu  di 
Lnghcria,  al  .\-E.;  la  Sliria,  rilliria,  c ii  mare 
.Adrialico  airovcsl;  la  Dalmazia  al  S-0.;  la  Tur- 
chia al  sud  c all'est,  e la  .Slavonia  all'csl.  Ila 
1,700,000  ahilanti  circa,  con  .\gram  capohiogo. 
É divisa  in  due  parli  : la  Ci  niiiia  civile  al  >'  0., 
che  comprende  i Ire  comitati  d’Agraui , di 
Kreulr.,  c di  Warasdin,  che  hanno  per  capo- 
luogo  Warasdin  ; e la  Croazia  iniUtm  e al 
.A-E.,  all'E.  c al  S.,  che  comprendo  i confini 
militari  del  generalato  unito  di  Carisladt,  Wa- 
rasdin, e del  Bau  di  Croazia,  diviso  in  8 reggi- 
menti, capoluogo  Agram.  Il  regno  di  Cru.iiia 
forma  con  quello  di  Slavonia  il  5"  circondario 
giudiziaria  del  regno  d'I'nglieria. 

La  Croazia  Turca,  p.irte  dclTimpero  otto- 
mano  europeo  nella  Bosnia  e nel  pascialato  di 
Traraiik,  forma  la  regione  esterna  A-0.  dell  ira- 
pero,  tra  IT'niia  all'ovest  c la  Verbais  ; ha  per 
ciUk  principale  Gradisca  e Novi.  La  Cru.izìa  for- 
mava parte  delTIIIiria,  alla  quale  i Romani  die- 
dero il  nome  di  Liburnia  e poi  di  Corbacia. 
Dal  AB  al  641  si  formò  in  regno  indipendciile, 
ma  fu  obbligala  di  riconoscere  la  supremazia 
di  Carlo  Uagno  nelI'VIII  secolo.  Si  mise  dappoi 
iotlo  la  proiezione  dogli  imperatori  greci  nel 
aecolo  IX,  e fini  per  essere  in  gran  parie  con- 
quistata dagli  Cngheresi  dal  1091  al  1109.  Da 
quel  tempo  la  Croazia  non  cessò  di  essere  cuin- 
prua  nel  re^o  d'Cngberia.  t'iia  parie  fu  con- 
quistata dai^rcbL  e rimase  solto  la  domina- 
zione ottomana.  I Francesi  hanno  posseduto  la 
Croazia  itistriaca  dal  t809  al  1818  ’^Conversa- 
Hons  Ltmeon). 


CROCE  Giulio  Cesare  (biogr.y  Cognomioato 
la  Lira,  nacque  a S.  Giovanni  in  Pcrsiceto, 
presso  Bologna,  nel  ISSO,  mori  nel  1630.  Era 
maiilscalca,  e senza  studi!  scrcsse  opuscoli  sva- 
riatissimi d'argomenti,  e quasi  lutti  stampati. 
l.’Orlandi  nc  annovera  sino  a 408,  Ira  i quali 
la  propria  l'ita.  Oggi  è restata  nieinorìa  sol- 
tanto del  suo  romanzo  Le  acvcnlare  di  Ber- 
lultio  e Bertoldino,  suo  figlio,  al  quale  Camillo 
Scaligero  aggiunse  Le  avventare  di  Cacasenno 
liijlia  di  Berloldinii.  Questo  romanzo  fu  voltato 
in  ottava  rima  da  illustri  poeti,  quale  un  Za- 
nella, un  BarulTaldi,  un  Zampieri,  un  Frugoni, 
ecc.  (Crescimbeni,  Starla  della  oolgar  poesia). 

CROCE  {urdiil.).  Erigesi  sovente  lungo  le  vie, 
nelle  piazzo,  nei  cimiteri,  o sulle  proimneflze, 
collie  monumento  di  pieUi,  ed  anche  per  servire 
d'indicazione  ai  viaggiatori.  Ve  nc  sono  di  le- 
gname, di  pietra,  di  ferro,  e d’ordinario  sorgono 
su  piedestalli  con  ornali  archileltonici,  talvolta 
arricchiti  di  sculture.  Serve  pure  la  croce  di 
finimento  ai  fastigi  degli  edifizii  sacri,  ed  or- 
din.iriamenle  si  pianta  in  un  globo  di  metallo 
doralo. 

Croce  di  S.  Andrea.  Questa  croce  consta  di 
due  pezzi  di  legno  incrociati,  ma  non  ad  angolo 
reito,  che  servono  per  lo  più  a rafforzare,  a 
puntellare,  o riempiere  un  vano  rettangolare  in 
un  sistema  o easlello  di  legname. 

Croce  greca  e croce  latina.  La  croce  greca 
ha  quallru  facce  uguali,  la  latina  ne  ha  uno 
più  lungo,  c questi  nomi  si  applicano  special- 
mente  alle  piante  dei  tempii,  dacclic  per  una 
pia  allusione  si  è imiii.igmalo  clic  es.se  rappre- 
seiita.ssero  la  forma  del  segno  della  redenzione. 
Quasi  liiUe  le  chiese  sono  a croce  greca  o a 
croce  latina.  Salila  .Sofia  a Costantinopoli  è a 
croce  greca,  San  Pietro  in  Valicano  è a croce 
latina  ;.V«oe«  enciclopedia  Popolare). 

CROCE  arai.).  Dove  si  .immetta  che  l'origine 
più  proliahilc  delle  armi  genlilizic  debba  rife- 
rirsi ai  lempi  delle  crociate,  si  comprenderi 
facilmente  poitliè  questo  siiiibulu  della  fede 
cri.sliaiia  trovasi  sugli  scudi  di  un  gran  numero 
di  famiglie  in  tutta  Europa.  La  croce  vi  cam- 
peggia come  la  più  nobile  tra  le  pezze  onore- 
voli, e la  sua  forma  è cosi  varia,  che  alcuni 
scnllori  di  araldica,  fra  i quali  il  padre  .Mene- 
slricr,  ne  conlarunu  più  di  quaranta  specie, 
mentre  La  Coloinhicrc  va  lino  a 7i  (W.  Berry, 
Eaviclopedia  araldica). 

CROCE  segnati  (s/or.  mori.].  Si  distinsero  con 
((ucslo  nome  coloro  che  Iccero  parte  delle  cro- 
ciate, cioò  degli  eserciti  cristiani  clic  passarono 
in  diversi  tempi  oltre  mare  per  combattervi  gii 
infedeli.  Vedi  Crociate  (A'uomi  Enciclopedia 
Popolare). 

CROCE  Stellata  (ordine  della)  (arafd.).  Il  di 
3 febbraio  del  1600,  avendo  un  incendio  con- 
sumato In  Vienna  una  parie  del  palazzo  iiiipc- 
rialc,  si  credette  che  un  pezzcllo  di  legno  della 
Santa  Croce  rimanesse  ùilallo  fra  le  rovine,  seb- 
bene il  reliqu  ino  m cui  era  rinchiusa  fosse 
slato  consumalo  dal  fuoco.  L'imperatrice  Eleo- 
nora, naia  duchessa  di  Mantova,  vedova  deiriiu- 
peratoie  Ferdinando  111,  in  memoria  di  Loie  av- 
vetiimcnlo,  fondò  quesl’urdine  per  le  dame,  e lo 
chiamò  Società  delle  dame  nobili  della  croce 
siellata,  con  iiilendimenlo  che  le  persone  ag- 
gregale si  dedicassero  speci-dinoiite  ad  opere 
pie  e di  misericordia.  Papa  Clemente  IX  ap- 
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pr«Tò  (|nesU  fstitmìone  il  di  311  ghifino  1308, 
e cosi  pure  fece  rimperatorc  Leopoldo  I il  di 
8 lellembre  dello  «tesso  anno.  La  gran  maestra 
dell’ordine  deve  essere  sempre  una  principessa 
d’Austria  i Converaaf/ona  Lexicon). 

CROCIATE  iilor.  melilo  eoo!.  Si  chiamano 
con  questo  nome  tutte  le  spediiioni  fatte  dopo 
il  lOflrt  afBne  di  liber.ire  il  sepolcro  di  Cristo 
dalie  mani  doKii  infedeli.  Si  dissero  crociate 
dalla  croce  che  I guerrieri  avevano  seffnatasul 
petto;  todlier.ino  gli  auspici!  dalla  Santa  Sede. 
Pietro  l’Eremita  fu  il  pruno  a predicarle  come 
un  sacro  dovere;  l'rbano  II  le  bandi  nel  concilia 
di  Chiaramonln  (I09S'.  Durarono  con  varia  for- 
tuna fino  al  1391.  in  cui  penluta  Acri,  i Cri- 
stiani dovettero  sgombr.ire  dall’Orieiite.  Furono 
otto,  cioè  quella  di  Goffredo  di  Buglione,  l’eroe 
del  Tasso,  Unita  col  fortunato  conquisto  di  Ge- 
rusalemme {t09(t-l  lOOj;  quella  di^  Luigi  VII, 

Kredicala  da  S.  Bernardo  (IU7-A9!;  quella  di 
Iccardo  Cuor  di  Leone  {!tS9-9J,;  quella  di 
Baldovino  IX,  in  cui  Enrico  Dandolo  pigli*  Co- 
stanlinopoli  (1309-1304  ; quella  di  Giovanni  di 
Ilricnne  ( 1917,  ; quella  dell’imperatore  Federico  II. 
nella  quale  i Cristiani  ricuperarono  la  perduta 
sede  del  loro  impero  1998-99';  quella  di  San 
Luigi  tanto  a mai  riuscita  !I948-S4);  (inella  in- 
fine del  principe  Edoardo  d’Inghilterra  (19G8  70j, 
in  cui,  in  onta  del  valore  di  Carlo  d’.-Vngiò,  i 
Cristiani  dovettero  deporre  ogni  spcranta  intorno 
al  dominio  dcH’Orienlc.  Bcnefiiii  inestimabili  di 
queste  spediiioni  furono  prima  d’ogni  cosa  di 
aver  posto  un  termine  all’invasione  del  Saraceni, 
minacciante  tutta  l’Europa;  per  il  crollo  dato 
all’edifilio  feudale,  avvegnaché  i baroni  comin- 
ciassero allora  a vendere  terre  e privilegi  per 
far  danari  e armarsi  ; l’emancipaiione  dei  co- 
rnimi dopo  la  loro  partenia;  il  rinnovamento 
degli  antichi  commerci  dcll'i'nente  coll’Occi- 
dente di  tanto  ampliali  dalla  operositi  veneziana; 
la  tempera  data  alla  cirilUl  allora  bambina  del- 
Occideiite  mercè  il  contatto  coH’adulta  civilti 
dei  Greci  c degli  Arabi;  sicché  le  scienze,  le 
lettere  e le  .arti  ebbero  tanto  incremento,  e 
quei  costumi  cavallereschi  formaronsi,  che  rin- 
novarono la  faccia  del  mondo.  Crociate  chiama- 
ronsi  ancora  certe  guerre  mosse  agli  infedeli 
cd  eretici,  eoiiie  per  esempio  quella  dei  Cava- 
lieri dell’Ordine  Teutonico  in  Prussia  ed  in  Li- 
vonia,  contro  i Venedi  in  Pannonia,  c i Frisi 
sul  Weser;  quella  contro  gli  Albigesi  c i Diil- 
cinlsli,  dei  Normanni  contro  i Saracenj,  degli 
Spegnuoli  contro  i Mori,  ccc.  Gli  storici  che 
meglio  descrissero  le  prime  crociale,  le  quali 
rovesciarono,  come  fu  dello,  V Occidente  sntVO- 
rienle,  furono  Gibbon,  Haken,  Miebaud;  il 
poeta  che  meglio  le  caiilò  fu  Torquato  Tasso. 

CROCIERE  {marin.).  È l’o|ieraiione  dell’m- 
emeiare  sui  mari,  di  pfreorrere  cioè  in  vari! 
sensi  una  dala  estensionu  di  mare.  Mandasi  in 
crociera  secondo  i casi  o un  solo  bastimento  da 
guerra,  o una  divisione,  o una  squadra,  od  an- 
che un'armata.  L’oggetto  delle  crociere  è prin- 
cipalmente quello  danlepcetlare  I bastimenti  i- 
solati,  i convogli,  le  divisioni  o squadre  del  ne- 
mico, che  devono  passare  pei  mari  in  cui  s’in- 
. crocia.  Quando  una  crociera  si  fa  con  ba- 
sliuienti  che  non  sono  proprietà  dello  Stato, 
chiamasi  corsa,  ed  I bastimenti  che  la  fanno 
dicoosi  corsaH.  Vedi  Corsale  (Stratico,  roca- 
Marie  di  marina). 
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CROCIFERE  (bai.].  Numerosissima  ed  intere*- 
santissima  famiglia  di  piante,  il  cui  nome  è al- 
lusivo alla  forma  della  loro  corolla,  fatta  di 
quattro  petali  disposti  a modo  di  croce,  e che 
presenta  caratteri  si  costanti  nel  numero  e nella 
simmetria  degli  organi  florali,  che  nel  sistema 
stesso  di  Linneo  queste  piante  tutte  vengono 
comprese  in  una  sola  classe,  la  tetradinamia, 
che  è la  decimaqiiinla  del  sistema  sessuale. 
Conlansi  oggidì  piu  di  mille  specie  appartenenti 
a questa  famiglia,  ripartite  in  quasi  conio  ge- 
neri. Goertner,  Desvaui  e Roberto  Urown  so- 
nosi  con  lungo  studio  adoperati  a derivare  sif- 
fatti caratteri  dalla  sirutlura  interna  dei  semi, 
e principalmente  dalla  situazione  della  radi- 
elicila  e dei  cotiledoni.  De  Candolle  esaminò  di 
nuovo,  con  sagacilà  scrupolosa,  tulli  i generi 
di  questa  famiglia,  c ne  fissò  i caratteri  (D/zfo- 
nario  delle  scienze  naturali;  Ifuova  Enciclo- 
pedia Popolare'. 

CROCIFERI  ordini  religiosi  pstor.  eccl.).  Vari! 
ordini  regolari  ebbero  il  nome  di  crociferi,  cosi 
dimandati  dall’uso  di  recare  In  mano,  c talvolta 
appesa  al  petto  una  croce  di  metallo  o di  legno. 
Erano  assai  noti  quelli  d'Italia , sorti  nel  pon- 
tificato di  .Alessandro  III  IIBO-IIHI),  estinti  in 
forza  dell’aposlolico  breve  t'ineam  Domini, 
doiHi  la  metà  del  secolo  XVII.  Quei  di  Siria, 
dei  Belgio,  di  Francia,  di  Boemia  , di  Polonia 
e del  Porlogallo,  più  o meno  conosciuti  negli 
annali  ecclesiastici,  a pcrco  o poco  si  estinsero, 
c di  presente  rimangono  solo  in  Oriente  alcuni 
cremiti,  usciti  dai  Crociferi  di  Siria,  virenti  senza 
regola  comune,  ma  soggetti  ai  vescovi.  Vedi 
Bonanno,  Cntulogo  degli  urt/tm'rel/piosi,- Leoni. 
Origine  e Inndazione  dell'ordine  dei  Cyociferi 
(Venezia  IB99 

CROCIFISSIONE  {nrclieol.,.  L’atta  del  mettere, 
del  configgere  in  civcc,  che  i Greci  esprime- 
vano col  verbo  itxrrxvpin,  altare  in  croce,  cd 
i Latini  colle  frasi  cruci  diligere,  fn  crucem 
agere,  o tnllere,  e più  lardi  cruci  figere,  donde 
l’italiano  crocifiggere,  e la  voce  che  sta  in  fronte. 
Era  uno  dei  più  crudeli  supplizi!  pressa  tulli  I 
popoli  antichi.  Per  la  crudeltà  ed  ignominia  che 
portava  seco  la  crocifissione  gli  antichi  scrittori 
non  rifinivano  di  dirlo  il  più  crudele  e sciagu- 
rato dei  supplizi!,  la  pessima  delle  punizioni  pos- 
sibili, la  jiiù  cattiva  delle  pene  del  mondo. 
Era  dessa  il  .supplizio  principalmente  degli  schiari, 
ed  appunto  per  ciò  si  addim.andava  serrile  sitp- 
plicium.  e lo  schiavo  veniva  appellato  per  I- 
schcrno  e vitupero  fiircifer  {portatore  delti 
forca,  0 croce).  Le  notizie  che  ci  lasciarono  gli 
evangelisti  sulla  crocifissione  di  Gesù  Cristo 
concordano  appieno  colle  costumanze  e pratiche 
dei  Romani  in  tal  proposito.  Cotcsla  pena  con- 
tinuò nell’impero  ramano  sino  ai  tempi  di  Co- 
stantino, in  cui  fu  tale  e tanta  rinliuenza  dell! 
rcl'gione  della  croce,  che  questo  segno  augusto 
dcH'iimana  .redenzione  non  si  contaminò  più  colla 
morte  dei  malfattori,  sebbene  nella  prima  inelA 
del  suo  regno  Co.staiilino  lo  avesse  conservato 
a tal  uopo  Lipsius,  De  rruce  Anversa  1594 
e poi  1707,;  Laiige,  De  infami  guo  Chrisiu* 
nflectus  est  crucis  supplicio  (nelle  sue  Ohser- 
vallone»  sacrae];  Bormitius,  De  cniceniim  ffo- 
bracorum  svpplicium  fiierit;  Brotschueidtr, 
Sludiep  iind  Krilik  {dola.  1852. 

CROGIUOLO  {chini,  c tccn  \ Si  dà  qo«at«  no- 
me ai  vasi  che  ti  impiegano  nei  laboratorii  di 
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ehiinie*  ed  in  parecchie  operationi  delle  arti 
per  riporvi  le  soalanie  che  suijlionai  esporre  a 
lemperature  molto  elevate  senza  raccoplicre  i 
prodotti  della  loro  decomposizione.  Questi  rasi 
sono  fatti  d'argento,  di  ferro,  di  platino,  di  a- 
renaria,  o gres,  di  porcellana,  di  piombaggine 
e più  generalmente  di  terre  refrattarie,  dovendo 
variare  la  materia  del  crogiuolo  secondo  la  natura 
delle  sostanze  da  cimentarsi.  I crogiuoli  più  pre- 
giati ci  vengano  d’AlIcmagna,  e sono  quelli  di 
Assia  (Dumas,  Trattalo  tli  cliimtca  applicata 
atte  orti;  fiuovo  Visionario  tecnologico). 

CROMA  (mus.).  Vedi  Note. 

CROMATICO  (mus.;.  Addiettivo  preso  talvolta 
sostantivamente,  il  quale  significa  un  genere  di 
musica  che  procede  per  molti  semituoni  con- 
secutivi. Diccsi  fiosso  cromatico  un  sistema 
d'armonia  che  procede  per  semituoni  nel  grave, 
e scoio  cromatica  quella  che  sale  o discende 
per  semituoni  (Er.  Fredarì,  Dizionario  temico 
della  mueica), 

CROMATO  (chini.).  Sale  prodotto  dalla  com- 
binazione dell’acido  cromico  con  una  base  sali- 
ficabile. 

CROMICO  acido  (chini,  e leai.}.  E uno  dei 
prodotti  dcU’unione  del  cromo  coll'ossigeno. 
Quest'acido  è stato  scoperto  da  Vauquelin  nel 
piombo  rosso  di  Siberia  e nel  rubino  spinello, 
minerali  molto  rari.  La  natura  non  In  offre  allo 
stato  libero,  ma  a quello  di  combinazione  sia 
coll'ossido  di  piombo,  sia  coll'ossido  di  rame 
(Benelina,  Trattato  di  chimica). 

CROMO  (efifm.,  min.  e fecn.).  Nome  di  un 
metallo,  scoperto  nel  I7Ù7  da  Vauquelin  in  un 
minerale  di  Siberia  chiamato  piombo  rosso,  e 
che  questa  chimico  riconobbe  composto  di  ero. 
mato  di  piombo  (Barzeliua,  Trattato  di  chi- 
mica). 

CROHWELL  Oliviero  (biogr.).  Nacque  nel 
Ì8U9  nella  contea  di  Huntington;  poco  amore 
mostrò  aglislndii;  fanciullo,  la  di  rotti  costumi 
m giovinezza,  ammogliassi,  e menò  vita  spec- 
chiata, non  d’altro  più  vago  che  di  pratiche  re- 
ligiose. Entrato  nella  setta  dei  l'uritani,  vi  mo- 
strò in  sommo  grado  quelli  che  essi  chiamavano 
doni  della  preghiera  e della  predicazione.  De- 
putato deiriniversilò  di  Cambridge  al  Lungo 
Parlamento,  vi  tuonò  contro  il  papismo.  Al- 
lorché la  guerra  fra  la  nazione  e il  re  fu  co- 
minciata, egli  armò  un  reggimento  di  cavalleria, 
ne  ebbe  il  comanda,  e in  cento  scontri  diè  prova 
della  sua  prudenza  e del  suo  valore.  Aveva  A3 
anni  quando  prese  le  armi,  e tutte  svelò  tosto 
le  doti  del  gran  capitano.  Vincitore  in  ogni  com- 
battimento, fu  nominato  luogotenente  generale 
di  cavalleria,  c quantunque  non  comandasse 

ual  duce  supremo  nelle  due  grandi  battaglie 

i Marston-Moor  (I6AAJ  e di  Newbur;  (16AH),  ai 
suoi  consigli  dovettero  i nemici  del  re  la  loro 
Tittoria.  Divenuto,  mercé  il  suo  ingegno  e più 
ancora  la  sua  profonda  simulazione,  arbitro  delle 
sorti  del  regno,  fece  condannare  a morte  Carlo  I 
(ISADi.  Sciolse  il  Parlamenta  (4683),  e da  quello 
ebe  instaurò  ebbe  una  vera  dittatura  col  titola 
di  protettore  della  repubblica  et  Inghilterra, 
di  Scozia  e d'/rlanda.  Il  periodo  in  cu:  e^li 
resse  la  cosa  pubblica  é detto  da  molli  storici 
ii^lesi  uno  dei  più  floridi  per  la  nazione.  La 
giustizia,  affermano  essi,  non  fu  per  lo  innanzi 
mai  meglio  osservata  al  di  dentro,  le  armi  mai 
più  temute  al  di  fuori.  Tolse  la  Giamaiea  agli 


Spagnuoli,  fe’  rispettare  il  primato  della  llolta 
inglese  sui  mari,  i polenti  a gara  riconobbero 
la  sua  autorità,  c mendicarono  la  sua  alleanza. 
Egli  mori  nel  1688,  ed  ebbe  le  esequie  iPun  in- 
tero popolo.  Tutte  le  corti  d'Europa  vestirono 
a bruno,  come  per  la  morie  d'unre;egli  aveva 
nominato  a succedergli  suo  figlio  Riccardo.  Cla- 
rcndon,  Ludlow,  VVhitelock,  LitUeton,  ilunie, 
Banks,  Hcath,  Gregorio  Leti,  Macaulay  e Ville- 
iiiain  hanno  scritto  di  questo  uomo  straordina- 
rio, alcuni  chiaiuandolu  un  fanatico  ardente, 
altri  un  profondo  ipocrita,  c cosi  diversamente 
giudicandolo  anche  per  le  doti  deH’ingegnos 
Quai  che  si  fossero  però  i suoi  errori  e le  sue 
colpe,  certo  è che  l'Inghilterra  ne  venne  con 
lui  ad  una  potenza  che  non  aveva  mai  avuto 
prima,  né  forse  ebbe  mai  dappoi  (May,  Bletoru 
of  Long  Parlement;  Villemain,  Bistoire  de 
Cremila  eli). 

CROMIVEU  Hiccsu'do  (biogr.).  Figlio  del  pre- 
cedente, nacque  a Hutingdon  nel  4636,  mori 
nel  4743.  Niuna  ebbe  delle  doti  e dei  vizi!  di 
suo  padre;  avverso  ai  commovimenli,  buoaq, 
amante  la  domestica  quiete,  implorò  da  suo 
padre  in  ginocchio  la  vita  del  re  Carlo  I.  Egli 
venne  riconosciuto  dalla  nazione  e dalle  potenza 
qual  successore  al  protettorato,  ma  dopo  pochi 
mesi  rinunciò  all’ulucio  (4686),  e nella  solitudine 
trasse  il  resto  dei  suoi  di.  Le  sue  virtù  civili, 
dice  ilume,  erano  preferibili  a quelle  che  tanto 
splendore  diffondono,  ma  ebe  spesso  anche  Unte 
lagrime  c tanto  sanane  costano  ai  popoli  (Wal- 
ckenaer,  f'ie  de  plusieuree  personnee  eéU- 
bree). 

CRONACHE  0 CRONICHE  (feff.).  StretUmenU 
parlando  sono  storie  nelle  quali  i fatti  sono  di- 
sposti seconda  il  semplice  ordine  dei  tempi  sotto 
le  loro  date  rispettive,  e generalmente  senza 
frammettervi  alcuna  riflessione.  Esse  differiscono 
perciò  pochissimo  dagli  annali  (vedi).  La  pa- 
rola cronaca  si  applica  particolarmente  alle 
prime  storie  delle  nazioni,  scritte  nei  tempi  d’i- 
gnoranza. Non  vi  é paese  che  non  abbia  le  sue 
cronache  del  medio  evo,  monumenti  curiosi  delle 
sue  l'ognizioiii  e del  suo  grado  di  civiltà,  O^oi 
città,  ogni  inonistero  e quasi  ogni  famiglia  prin- 
cipesca avevano  le  loro  cronache,  e a volerne 
ciUre  anche  le  sole  principali,  il  catalogo  ne 
riuscirebbe  indeterminabile  (iVuotia  Bncielopo- 
dia  popolare). 

CRONICHE  malattie  (eefer.).  Si  comprendono 
sotto  questo  nome  le  malattie  la  cui  duraU  si 
prolunga  indefinitivamente,  ed  i cui  fenomeni  si 
succedono  con  lentezza,  rispettivamente  al  grado 
di  affinità  degli  argani  aflelti  (Tamherliccbl, 
Dizionario  di  veterinaria). 

CRONO  (mitol.).  Figlia  di  Urano  e di  Ge,  ed 
il  più  giovane  dei  Titani.  I. Romani  identifica- 
rono il  loro  Saturno  col  Crono  dei  Greci  (vedi 
Saturno  ; (Noel,  Dizionario  storico  mitologico). 

CRONOLOGIA  (slor.).  È l’arte  di  determinare 
le  date  degli  avvenimenti,  riferendoli  ad  un’e- 
poca certa  della  storia,  o ad  un  avvenimento 
qualunque  prescelto.  Dal  discordare  sul  ponto 
di  partenza  nasce  la  differenia  delle  cronologie 
delie  diverse  nazioni,  e persino  di  nna  nazione 
stessa.  Dei  popoli  asiatici  pochi  ebbero  crono- 
logie d’origine  istorica.  Gli  Indi , i Cinesi,  gli 
Egizi!  e i l’miani  riportandosi  a periodi  di  ri- 
voluzioui  astronomiche,  favoleggiarono  cronolo- 
gie di  antichità  prodigiosa  da  60,000  ansi  (già 
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Rgifii)  a S luilionj  (i  Bramlni).  Le  nuioni  più 
colle  deiranlica  Europa  furono  assai  più  parane, 
e quindi  a quel  che  sembra  meno  Inngi  dal 
Tero.  In  Italia,  sotto  il  dominio  romano,  pre- 
valse la  cronologia  varroniana,  che  fa  capo  alla 
fbndiisione  di  Roma.  Caduto  l'impero,  si  adottò, 
dove  fu  dilfuBo  il  cristianesimo,  la  cronologia 
ensebiana.  Secondo  i computi  di  essa  la  reden- 
sione  cadrebbe  nei  5200  anni  circa  dalla  crea- 
sione.  AH'eusebiana  fu  in  processo  di  tempo  so- 
stituita la  cronologia  ebraica,  che  fissa  la  venula 
di  Cristo  ai  tOOO  anni  d.il  principio  del  mondo. 
Kon  polendosi  in  cosi  breve  articolo  dare  com- 
piuta idea  dei  sistemi  cronologici,  invieremo  ii 
lettore  all'opera  piò  eslesa  che  si  conosca  su 
questo  argomento,  r.'frfe  di  rerificarf,  te  date, 
tesoro  di  essile  notiiie  cronologiche  (iVuoia  En- 
eietnpedia  pnpniare). 

CRONOMETRO  : niecc.  c fis.).  Formata  di 
Xpévo;,  tempo,  e atTpn,  tnisura,  questa  parola 
vale  mUura  dot  tempo,  ed  è il  nome  di  uno 
stromento  di  ricerche  scientifiche,  atto  a misu- 
rare colla  massima  precisione  il  tempo  e le  sne 
piò  piccole  frazioni.  Dalla  costruzione  di  un  per- 
fetto cronometro  dipende  la  compiuta  soluzione 

firalica  dell’Importantissimo  problema  di  trovare 
e longitudini  in  mare.  Perciò  in  tutto  il  secolo 
ultimo  scorso  i principali  scienziati  e meccanici 
d'Europa  unirono  i loro  sforzi  per  giungere  a 
fabbricare  un  oriuolo  marino  o cronometro 
che  non  fosse  soggetto  a variazione.  I lavori 
combinati  di  Harrison  (che  può  dirsi  il  primo 
inventore  del  cronometro),  di  Hendal  c Graham 
in  Inghilterra,  e di  Derthoud,  Leroy  c Itreguet 
in  Francia,  non  hanno  ancor  potuto  arrivare  a tale 
riaultamento,  benché  la  precisione  degli  orinoli 
marini  sia  oramai  tale  da  renderli  utili  se  non 
altro  a verificare  i risultati  ottenuti  con  altri 
metodi  Haìoechi,  Elementi  di  litica;  Nuova 
Eneictnpediii  popolare). 

CROSTACEI  tzool.).  I crostacei  formano  una 
classe  di  animali  articolati,  propriainente  delti, 
aventi  la  respirazione  branchiale  o solo  cutanea, 
un  apparecchio  circolatorio  e i due  sessi  assai 
distinti.  I granchi  ed  i gamberi  formano  il  tipo 
di  questo  gruppo;  ma  vi  sì  comprendono  pure 
raolbssiini  animali  di  struttura  meno  complicata 
e varianti  nella  forma  esterna  ; cosicché  a primo 
aspetto  sembrerebbero  aver  nulla  dì  comune 
COI  primi.  Le  specie  onde  si  compone  la  classe 
dei  erosUcei  sono  cosi  numerose  e si  varie  tanto 
per  i caratteri  esterni  quanto  per  gl’interni,  che 
soromamoile  difficile  riesce  la  loro  sistematica 
dislribiizione,  e sebbene  molti  naturalisti,  tra  i 
nati  l'illustre  IHilne  Edwards,  siansi  accinti  a 
arne  uno  specchio  ben  ordinato,  convicn  con- 
fessare ebe  questa  classe  riesce  assai  men  na- 
turale che  quella  degl’insetti  {Dizionario  delle 
telemte  naturali). 

CROTALO  0 CROTALOFORO  [erpet.].  Genere 
di  serpenti  della  famiglia  delle  vipere.  Tipo  di 
questo  genere  è il  crolalut  horridus,  volgar- 
mente conosciuto  sotto  il  nome  di  terpente  a 
tanaglio.  Abita  nella  Virginia,  nelle  Caroline  e 
in  altre  parti  dell’America.  Ciiiamasi  con  questo 
nome  pel  sonaglio  che  ha  in  capo  alla  coda,  e 
pare  ime  la  miunt  lo  abbia  fornito  di  questo 
Mromnoto  onde  coloro  a cui  si  accosta  questo 
pernicioso  uaiaialr.  ne  siano  avvertili  c sì  pon- 
gano in  guerdia.  Alcuni  di  dimensione  straordi- 
Ugia  giungono  fino  alla  lunghezza  di  A a 5 me- 


tri, e allora  alla  metà  sono  grossi  quanto  la  parte 
piccola  della  gamba  d’un  uomo  vigoroso.  Il 
morso  del  serpente  a sonaglio  è mortifero,  quan- 
tunque il  dolore  da  princìpio  non  sia  molto  sen- 
sibile. I nativi  dell'America  credono  general- 
mente che  abbia  l'occhio  alfascinatore  e tiri  col 
giurdo  a sé  gli  animali  c li  divori.  Questa  po- 
tenza é una  mvola,  ma  ciò  clic  v'ba  di  certo  si 
é che  tulli  gli  animali  abborrooo  e temono  il 
crotalo  (Dizionario  delle  scienze  naturali). 

CROTONE  (Croton)  (bot.  c mal.  med.).  Sotto 
questo  nome  trovasi  indicalo  il  ricino  pressa  gli 
antichi;  oggidì  però  intendesi  soUo  questa  de- 
nominazione un  genere  di  piante  diverso  bensì 
dal  riciniit,  ma  appartenente  alla  stessa  fami- 
glia, quella  cioè  oellc  eutorhiacee.  A questo  ge- 
nere vennero  già  riferite  circa  dugenlo  specie, 
parecchie  delle  quali  sono  dai  moderni  ascritte 
ad  altri  generi,  rimanendo  tuttavia  al  crotoue 
circa  cento  cinquanta  specie,  secondo  Sprengel; 
un  centinaio,  secondo  do  Jussicu  (Targioni 
Tozzetti,  Dizionario  di  botanica). 

CROTONE  (geogr.).  Città  della  Magna  Greeia 
nel  Uruzio,  sopra  un  piccnlo  golfo  del  mar  ionio, 
vicino  al  capo  Laciniiiiii.  l'atria  di  .Milone  l’Atleta. 

I Crotoniali  godevano  fama  di  costumi  gentili 
(Smith,  Dicliouary  of  greek  and  roman  Geo- 
gr aphr). 

CRUZ  VERA  (geogr.).  Vedi  Vera  Cruz. 
CTESIA  (biogr.).  Figlio  di  r.tesioco,  nato  a 
Gnido,  escrcilò  la  professione  medica,  ereditaria 
negli  Asclcpiadi,  famiglia  a cui  era  congiunto. 
Molto  stette  alla  corte  di  Fe^in.  ma  in  patria 
lini  i suoi  di.  .Aveva  scritto  le  Storie  persiane 
di  cui  non  abbiamo  più  clic  qualche  jrammenlo 
pieno  di  fole,  citato  dal  Fozio.  Fiorì  410  anni 
av.  G.  C.  (Smith.  Dictionary  of  greek  and  ro- 
nian  niography). 

CTESIA  0 CTÉSILAO  (biogr.).  Scultor  greco, 
fioriva  432  anni  av.  G.  C.  .Si  celebra  una  sua 
statua  d'un  Guerriero  inoliente,  che  si  crede 
il  glitdialor  moribondo  che  ancor  ci  resta.  .Al- 
cuni giudicavano  Clesia  e Glesilao  due  diversi 
artisti,  mn  il  Winckelmaiiii  ne  fa  un  solo  (Sillig, 
C'atalogu.t  artifiemn). 

CUBA  (geogr.).  La  più  gronde  isola  del  mare 
delle  .■/nlille,  fra  i i9*  e 2.3'' lat.  N.,  e i 7(ì»e  W’ 
long.  0.  È separola  dalla  Florida  al  N.  dal  golfo 
del  Messico,  dalla  Giainaica  al  S.  dal  mare  delle 
Antille,  e dalla  repubblica  d'Ilaiti  al  S-E.  dal 
Passo  del  Vento.  Su|iorficìe  124,000  chilometri 
quadrati;  abitanti  1,043,000.  É divisa  in  tre 
grandi  dipartimenti,  che  formano  una  delle  due 
capitanerie  generali  delle  possessioni  spaguuole 
Dipartimenti  Capoluoghi  ..,4 

bip.  Occidentale  La  liavana  . - 

Hip.  Centrale  Piierto  Principe 

Uip.  Orientale  Santiago  de  Cuba 

Quest’isola,  percorsa  dal  N-0.  al  S-E.  da  una 
lunga  catena  di  montagne,  è bagaata  da  molti 
fiumi,  tutti  poco  notabili.  Le  sue  spiaggie  sono 
cosl^giate  da  isolelte,  la  più  importante  de.lle 
quali  è la  Nuova  Filippina  0 Pinot,  situata  al 
3-0.  Il  territorio,  il  più  ricco  delle  Antillc,  assai 
boschivo  e fertile,  si  presta  maravìgliosaraeiile 
a tulle  le  coltivazioni;  il  caOè,  lo  zucchero,  il 
cotone,  l’indaco,  il  banano,  l’arancio,  il  Lihacco 
e la  vigna  vi  allignano  egmilmeii'e.  Gli  animali 
utili  vi  ‘.ino  stati  trasportali  daH'Europa,  gli 
uccelli  indìgeni,  i rettili  sono  la  maggior  parte 
quelli  delle  regioni  deli'Aiuerica  tropicale.  l’zM 
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eh«  il  ranlo  conteoga  ore,  argento,  ferro  e dia- 
mante. Benché  sia  esposta  ni  terremoti,  tuttavia 
gli  uragr.ni  ri  sono  meno  frequenti  che  nelle 
isole  vivine.  Gli  oggetti  principali  di  esportaiionc 
sono  le  derrate  coloniali  c i famosi  sigari  del- 
i’Havan.i;  quelli  d'importazione,  tutte  le  mani- 
fallure  d'Europa.  L’industri.i  locale  vi  é a un 
dipresso  nulla  , tuttavia  l'isola  ha  una  strada 
(errata.  A Santiago  de  Cuba  v'é  un  arcivescovo, 
all'Hiiviina  un’iiniversilà  e un  vescovato.  Cuba, 
scoperta  nel  U93  da  Cristoforo  Colombo,  fu  co- 
lonizzata dagli  Inglesi,  ebe  la  restituirono  nel 
1703.  Per  la  sua  situazione  è una  delle  piisi- 
zioni  strategiche  più  iiiiportanli  delle  .Aiilille, 
ma  le  sollevazioni  clic  da  più  anni  scoppiano 
sono  un  indizio  d'una  prossima  conquista  dcl- 
Pindipendenia  (De  la  Pezuola,  Ansavo  ft/sfn- 
rfeo  de  la  lilu  de  Cuba;  Hespel  d’Harpon- 
Tille.  La  reine  des  Antillee], 

CUBICA  equazione,  potenza,  radice  (aìq.]. 
Quando  si  moltipllca  una  data  quantità  due  volle 
per  se  slessa,  si  ottiene  la  terza  potenza,  cui 
si  dà  pure  il  nome  di  cubica.  Per  la  medesima  ra- 
gione quando  è dall  la  terza  potenza  e si  cerca 
Fa  quanlilà  che  l'ha  prodotla,  questa  quantità 
dieesi  radice  cubica  o radice  terza  (Montfer- 
rler.  Dizionario  delle  scienze  maiemaliche). 

CUBICO  larilm.).  Aggiunto  di  numero  for- 
malo dall  innalzamento  di  un  altro  numero  alla 
terza  potenza;  cosi  8 è un  numero  cubico,  per- 
ehè  8—2'.  Potenza  cubica  è lo  stesso  che  terza 
potenza,  come  radice  cubica  è lo  stesso  che 
radice  terza  (Hoatferrier,  Dizionario  delle 
scienze  malematichej. 

CUBITO  ( archeot.  ).  Era  l'unità  principale 
delle  misure  di  lunghezza,  allottata  d igli  anli- 
rbi  popoli  dell’Asia  c deH'Africa.  Presi  da  prin- 
cipio sulla  natura  uiiiana,  I cubiti  degenerarono 
in  appresso  in  misure  arlificiali.  di  dimensioni 
variabilissime.  Il  cubilo  naturale  è la  dislanz.i 
dal  gomito  all’estremità  del  dito  medio,  allorché 
il  braccio  c l’antibraccio  sono  piegati  in  isqua- 
dra,  e la  mano  è distesa.  Questo  cubilo  si  di- 
vide in  due  spanne",  la  spanna,  ch’è  il  più  grande 
allontanamento  possibile  delle  due  estreniilà  del 
pollice  e del  mignolo,  si  divide  alla  sua  volta 
In  tre  palmi,  ciascc  ' di  quattro  dita  in  lar- 
ghezza (Otto,  Dizionario  archeologico). 

CUBWO  od  ULNA  {mini).  Osso  lungo  che 
occupa  la  parte  interna  deil’anlibracciu,  paral- 
lelo al  radio  che  travasi  eslernamentc  (Stram- 
bio.  Trattalo  elementare  d’anatomia  descril- 
tira\. 

CUBO  {geom.),  l no  dei  solidi  o poliedri  rego- 
lari, limitalo  da  sei  facce  quadrate  eguali,  per 
cui  i moderni  geometri  lo  chiamano  pure  esae- 
dro regolare.  Esso  ha  otto  angoli  .solidi  e do- 
dici spigoli  0 angoli  piani.  È famoso  nell’antica 
geometria  il  problema  che  si  disse  proposto  dal- 
l’orscoio  di  Delfo,  consistente  nel  cercare  un 
cubo  doppio  di  un  altro  cubo  dato.  Si  chiama 
pure  cubo  il  prodotto  deila  molUpllcaziunc  di 
un  quadrala  o della  seconda  potenza  per  la  ra- 
dice (Montferrier,  Dizionario  delle  scienze 
matematiche  . 

CUCCAGNA  (star.).  Noi  non  terremo  dietro 
alle  varie  origini  che  gli  eruditi  allribuirono  a 
nesto  vocabolo,  perché  sarebbe  cosa  assai  dif- 
cile  il  colpire  nel  segno,  epperò  diremo  in  ge- 
nerale che  la  Cuccagna  è una  contrada  favo- 
losa, dote  U naUirz  è prodiga  de' suoi  tesori 


senza  che  l'uomo  v’impieghi  le  sne  fatiche,  n 
felice  abitator  del  paese  di  Cuccagna  gode  di 
un  eonlùiuo  dolcissimo  far  niente.  Questa  fin- 
zione ha  dato  origine  all’uso  degli  alberi  di 
Cuccagna  nelle  feste  pofiolari.  Mutato  il  noiue, 
la  finzione  del  paese  di  Cuccagna  non  c cosa 
nuova;  gli  antichi  avevano  il  loro  paese  dei  Lo- 
tofagi, che  vi  corrispondeva;  gli  Olandesi  hanno 
li  loro  Luilekkcrlanil;  I Tedeschi,  il  loro  Schla- 
raffenland.  Gli  Orientali,  cui  si  vuol  sempre  ri- 
correre allorché  si  tratta  di  novelle  o di  miii, 
hanno  un’isola  il  cui  soggiorno  é si  delizioso, 
che  nessuno  che  vi  entri  ne  vuol  più  uscine. 
Fénclon  in  una  delle  sue  favole  descrive  un'i- 
sul.i  di  questo  genere;  e prima  di  Ini  Rabelais 
nel  .suo  ingenuo  e gioviale  linguaggio  aveva  già 
celebrato  il  su'i  paese  di  Papimanie,  come  il 
Boccaccio  nel  Decainerone  iG.  8,  N.  3}  aveva 
già  fatto  cenno  della  deliziosissima  terra  di  Ben- 
godi I.Vuova  Enciclopedia  Popolal  e,. 

CUCINA  (archll.).  Luogo  particolare  della  casa 
contenenle  il  laboratorio,  gli  utensili  e quanto 
altro  é necessario  alla  preparazione  e coltura 
degli  alimenti.  In  ogni  caciiia  é necessaria  prov- 
vedere si  facile  sgoinbraiueiito  del  fumo  c dei 
vapori  che  s’innalzano,  il  che  si  ottiene  facil- 
mente con  una  saggia  disposizione  del  camino, 
c col  tener  separati  i fornelli  dalla  riioancnte 
parte  della  camera  per  ineuo  d’invetriate  mo- 
bili. Merita  speciale  menzione  la  cucina  inferro 
per  uso  dei  bastimenti,  inventala  dal  francese 
Bouyon  (Quatremére  de  Qitiucy,  Dizionario 
di  architettura). 

CUCINARE  (arte  del)  (igien.).  Cn’aziime  che 
come  qnella  del  mangiare  c ripetuta  più  volte 
ogni  giorno  dai  milioni  d’individui  che  abitano 
il  globo,  é soggetto  degno  di  seria  investiga- 
zione Ella  è casa  al  tulio  necessaria  che  Rii 
artefici  dei  nostri  alimenti  non  operino  a ca- 
priccio, ma  siano  guidali,  per  qiiaiitu  è pussibile, 
da  norme  dellate  dalla  ragiuiic  c dall’esperienza, 
avuto  riguarda  da  una  parte  alla  natura  delle 
cose  che  si  sogliono  convertire  in  cibo,  e dal- 
l’altra alla  fralezza  dell’uinana  costituzione.  La 
chimica  ha  già  comincialo  a portare  le  sue  in- 
vestigazioni nella  cucina  |F.  Accam,  Delllt  chi- 
mica  di  cucina)  (On  culiaarg  c/iCMii.sli  i/,  Lon- 
dra 1821,  iii-81,  ma  molto  rimane  a farsi  per 
dare  un  rundainento  scieiitificu  all’arte  del  cuoco. 
Tuttavia  esiste  un  libro  dato  alia  luce  da  uo 
letterato  tedesco,  il  quale  fu  scritto  con  la  lo- 
devole mleiizione  di  spandere  utili  cognizioni 
sull’arte  di  cui  si  tratta,  e d’insegnare  il  iiiudn 
di  preparare  cibi  piacevoli  c sani  ad  un  tempo 
per  ogni  classe  di  persone,  c questa  ecceilenle 
opera,  che  vorremmo  veder  tradulla,  porta  per 
titolo  Geist  der  Bochkunst,  von  Bamig,  he- 
raasgegeben  con  C.  F.  con  Bumohr  ,SUil^Md, 
1822),  vale  a dire  Spirilo  dell’ or  le  ai  cucinare 
di  Hoenig,  edito  da  C F.  Rumubr. 

CUCULO  (orni!.).  Genere  di  uccelli  dell’ordine 
dei  rampicanti.  Tipo  di  noeslo  genere  è il  CM- 
culus  canonie.  È noto  che  questi  uccelli  non 
fanno  nido,  e la  femmina  deróne  il  suo  uovo 
nell’allnii.  Dovendo  sgravarsi  delTovo,  ella  lo 
depone  sull'erba,  e presolo  quindi  nella  sua 
grande  bocca  lo  porta  nel  nido  di  qualche  pic- 
colo uccello  insettivoro,  che  è per  lo  più  pet- 
tirosso, 0 capinera,  o slriiialola,  o verta,  o ster- 
pazzola. Alcuni  ornitologi  formarono  da  questo 
genere  la  famiglia  dei  cuculkU  {Ditionsrto 
delle  scienze  nuiurali}. 


* roCOTBITlCKl 

CUCORBITACEE  {CucnrbUacea)  (bot.).  Fa- 
miglia natorale  dì  piante  cosi  ohiiiinale  dal  ge- 
nere rucurMta  (redi  Zucca'  {Dizionario  dello 
afi>«re  naluralli. 

CODWORTH  Raul,  Ralph,  n Rodolfo  (Mogr.\ 
Teologo  inglese,  nato  nel  lAlT  a Aller  (lìoni- 
merael],  morto  nel  1888;  fu  professore  d’ebraico 
a Cambridge  (IH8|,  indi  rettore  del  collegio 
di  Cristo  (188».  Scrisse:  Discorso  mila  vera 
nozione  delta  Comiuilone;  f'ero  sfsfemn  in- 
leltettuale  dell'nniiiereo,  l.ondra  1878.  che  è 
l'opera  che  gli  diè  fama  (Jenoet,  De  Cudiror- 
Ihli  doetrlna). 

CDENCA  [geogr.).  CilU  della  repubblica  del- 
FEilualore,  capoluogo  della  provincia  di  Cuenoa 
ai  sud  di  Qoito.  Abitanti  W.OUO,  sede  d'nn  ve- 
icoro,  con  un  seminario,  un  collegio,  fabbriche 
di  cotonerie  c di  cappelli.  Al  S-E.  s’elera  la  mon- 
tagna di  Tacqui,  st.nione  di  La  Condamine,  Go- 
din  e Baugucr,  quando  misnrarono  on  arco  del 
meridiano  nel  1788.  Un  po'  più  lontano  è il 
/'«rama  (CAseuny.  La  provincia  di  Cuenca  è 
una  delle  dito  della  repubblica  delt'Equalore, 
formata  dal  dipartimento  colombiana  di  Assuay 
(tiazelteer  nf  thè  fforld}. 

CDFA  (geogr.  e s(or.!.  Citti  dell'Irak-Araby, 
fondata  da  Saad  l'anno  659  dell’era  volgare,  sotto 
il  califfato  di  Omar,  dopo  la  battaglia  di  Kade- 
siah,  la  presa  della  citta  di  Madein  (l’antica  Cte- 
sifontel,  e la  conquista  dell’impero  persiano  di 
cui  Madein  era  la  capitale.  Il  nome  di  Cufa  fu 
dato  alla  novella  città,  per  esserne  le  case  di 
giunchi  e di  canne  coperti  di  terra.  Divenne 
poscia  residensa  di  Ali,  e del  primo  califfo  Ahas- 
side,  c tale  lo  la  sua  importanza,  che  l'Kufrate 
fu  chiamato  Itahr-Kufah  (liome  di  Cufa).  Quando 
Alinanzor  trasportò  la  sede  del  governo  a Bag- 
dad, a circa  188  chilometri  a settentrione,  Cufa 
oominciò  a decadere,  e presentemente  non  ne 
rim.'ine  quasi  altro  che  la  mosebea  in  cui  fu 
occiao  All,  edificio  seinplicissiino  di  forma  qua- 
drala, tenuto  tuttora  m gran  venerazione  dai 
Maomettani.  Da  questa  città  ha  tolto  il  nome 
la  scrittura  cufica.  Vedi  Cnficbe  medaglie,  e 
Cnffci  caratteri  (Smith.  DicUonary  o/  greek 
and  romwi  geography;  nuova  Enciclopedia 
Popolare  . 

CUFICHE  medaglie  (numfs.).  Sotto  questo  no- 
me si  comprendono  le  antiche  monete  dei  prin- 
cipi maomettani,  generalmente  senza  emblemi, 
con  iscrizioni  sopra  e intorno  da  ambe  le  parti, 
riconosciute  ai  tempi  nostri  quali  importanti 
documenti  per  illustrare  la  storia,  le  lingue,  e 
le  religioni  dell'Oriente.  Mercè  le  accurate  in- 
vestigazioni fattesi  in  quei  paesi,  e la  diligenza 
e la  dottrina  degli  orientalisti  Adler,  Keiske, 
CI.  Tychsen,  Silvestro  di  Sacy,  llallenberg,  Mal- 
slroem,  Rasmussen,  Fraehn,  Lanci,  Mùnter,  e T. 
Tychsen,  si  pervenne  a disporre  abbastanza  or- 
dinatamente una  serie  delle  varie  dinastie.  Viene 
riputato  pel  più  dolio  e profondo  giudice  di 
questa  materia,  per  la  grande  quantità  di  me- 
daglie si  del  governo  come  dei  privati  che  potè 
esaminare,  il  Fraehn  di  Pietroborgo,  autore  dei 
ffummi  cu/ici  eelecti  ( i888i  e delia  Eecenelo 
nunuHorum  Muhammednnorum  dead.  imp. 
Jtelenl.  Peiropolllana  HVM  . Lodata  mollo  è pur 
Uopera  che  II  Castìglioni  pubblicò  ai  tempi  no- 
stri sulle  medaglie  cufiche  del  museo  di  Mi- 
làno. 

COPICI  caratteri  {fllol.].  Cosi  delti  dalla  citti 


I di  Cufa,  dove  si  vuole  elle  fossero  hiventati. 
Questi  caratteri  si  assomigliano  talmente  all'an- 
tica scrittura  siriaca,  detta  estrangbelo,  che  poco 
è da  dubitare  che  gli  Arabi  non  gli  abbiano 
tolti  dagli  abitanti  della  Siria.  L'Influenza  che  la 
scuola  di  Cufa  esercitò  sull'Islamismo  contribuì 
a far  adoperare  il  carattere  che  ne  trasse  il 
nome,  sicché  quando  gli  altri  caddero  in  obli- 
vione diedesi  comnneinenle  il  nome  di  eerilture 
cufica  ad  ogni  sorta  di  scrittura  arabica  fino  al 
cambiamento  introdotto  da  Ebn  Mokla.  A portar* 
qualche  luce  nella  difficile  interpretazione  delle 
leggende  cufiche  giovarono  in  questi  ultimi  tempi 
i lavori  di  Aler,  Illustrativi  del  Afiisso  Cufico 
ffnrglano,  di  Reyake,  di  Kallemberg,  di  SacF, 
del  conte  Ottavio  Castiglioni,  del  professore 
Michelangelo  Lanci,  e di  Fraehn. 

CDJACIO  o CDJACCIO  Giacomo  (òfogr.).  Nac- 
que a Tolosa  nel  1880,  mori  ai  8 ottobre  1890. 
La  vita  di  Cnjaceio  fu  tutta  dedicata  alla  Ktenza 
esegetica  della  giurisprudenza.  Ma  quantunque 
non  l’abbia  estesa  oltre  i limiti  del  diritto  ro- 
mano, egli  fece  fare  al  suo  stadio  non  meno 
grandi  che  utili  progressi.  Le  opere  di  Cuiaccio, 
raccolte  in  10  voi.  in  fai.  a Parigi  (1688),  furono 
ristampate  in  II  volumi  (Napoli,  Venezia,  e Mo- 
dena 1788-85',  ed  ultimamente  a Prato  in  To- 
scana per  cura  dei  fratelli  Giacchetti  (Papiro 
Masson,  f'ita  di  Cujaecio). 

CDLLEN  Guglielmo  (Mogi'.).  Uno  dei  più  ce- 
lebri medici  dei  secolo \vill,  nato  nel  1718  in 
iseozia,  morto  nel  1790;  professore  di  chimica 
a Edimborgo  (1786),  combattè  le  teoriche  del 
Boherhaave,  e volle  fondare  un  nuovo  sistema 
medico,  nel  quale,  negletto  l’esame  d’ogni  altro 
tessuto,  non  d’altro  disse  doversi  occupare  la 
scienza  che  dei  nervi.  Fra  le  sue  opere  riputate 
gran  tempo  ciassiche,  tengono  il  primo  luogo  la 
Fitiologia,  Edimborgo,  1788;  Pratico  di,  medi- 
cina. id , id.;  Synopels  noeologiee'  melhodicte, 
id.,  1777  (ili  cui  è specialmente  a notarsi  la  clas- 
sificazione metodica);  il  Trattato  di  materia 
medica,  id.,  1789. 

CULTO  ifilos.  e teoL).  Per  cullo  intendesi 
generalmente  un  sentimento  di  amore,  dì  ri- 
spetto e di  venerazione  che  può  giungere  fino 
al  bisogno  più  o meno  forte  dì  esprimersi  este- 
riormente con  parole  od  atti.  La  sua  intensità 
è in  ragione  del  grado  stesso  di  bontà,  di  bel- 
lezza c di  grandezza  del  suo  oggetto.  Quindi  è 
che  per  cullo,  propriamente  parlando,  s'intende 
il  solo  culto  divino,  il  quale  consiste  nel  rico- 
noscere Dio  essere  perfettissimo,  principio  d’ogni 
cosa,  nell’adorarlo,  e colle  nostre  opere  interne 
ed  esterne  riconoscere  l'ìnlinilo  suo  dominiasa 
tutto  il  creato.  Ogni  religione  ha  le  sue  prati- 
che, cui  si  dà  ii  nome  di  culto.  Il  cullo  si  può 
divìdere  in  negativo  e politico.  Il  primo  ri- 
guarda ciò  da  cui  dobbiamo  astenerci,  ii  secondo 
ciò  che  è da  farsi.  Il  culto  positivo  dislinguesi 
per  lo  più  in  Interno  ed  eilerno,  e quesl’ulli- 
mo  viene  alla  sua  volta  suddiviso  in  pubblico 
e prfuafo  llfuova  Enciclopedia  Popolare^. 

CDHA  (geogr.  e star.  ani.).  Città  ora  distrutta 
sulla  costa  della  Campania,  circa  IO  chilometri 
al  Nord  del  Capo  Miseno.  Qualunque  possa  es- 
sere stata  la  vera  epoca  della  fondazione  dì  Coma, 
gli  è certo  che  dessa  giunse  rapidamente  ad 
uno  stato  di  grande  opulenza  e prosperità,  per 
la  fecondità  straordinaria  dui  paese  circostante, 
per  la  honU  dei  porti  riciui,  e per  l'impotcuza 
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n»n«  pApnlntlAni  ili  nnneerle.  Il  p«rln<io 

d^li)  niD^iiiinii  sm  Ho/iilezia  si  fu  probabil- 
menle  dal  700  al  300  a»inli  Oislo.  Insupara- 
hil»  dal  nnmo  di  Cuma  si  è qnPOo  dalla  Sibilla 
Cnmam,  dalla  appiinin  cosi  parchè  la  tradrtionc 
generale  dagli  aniidii  la  assegnava  ivi  stab'la 
dimora  ‘Broote,  Grtefe,  voi.  Ili;  Klansen.  ,€- 
n«og  Hiid  die  Pjnnten).  b:i  vara  siluaiione 
dalla  madasima'  bi  par  la  prima  volta  indicala 
dal  Cloverlo  {ClaTerio,  /(ni.;  Romanelli,  volu- 
ma  III». 

COMAN1  (alnopr  i.  Popolo  dalla  Sarm.aiia  Eu- 
ropea, che  probabilmanta  era  ima  tribù  di  Al.ani, 
a traeva  il  nomo  di  Ruma,  fiume  che  si  versa 
nel  Caspio.  NaIPtms  si  vedono  i Cumani  stabiliti 
Ir*  il  Volga  e ITral  nel  paese  donde  avevano 
cacciali  i Pelchaneohi.  Nel  secolo  XI  si  sparsero 
tra  il  Dn'eper,  il  Tansi,  il  Volga  e l’Iait.  Nel  .XIII 
ai  stabilirono  nelITngheria.  nel  paese  oggi  detto 
Cunvmltt  (Ofrlonor/o  aenurafien  universale). 

CnilANIA  o KUMANIi  'oeoor.'.  Regione  de- 
gli Stati  Austriaci,  ragno  d'rngharia,  che  forma 
due  distretti  particolari  delti  Granile  Camania 
e PIcentn  rKOiomo, 

Camania  Orando  I yaaes-IUinzny],  uno  dei 
3 distretti  parlicoiari  dei  paesi  ungarici  tra  il 
circolo  al  di  qua  della  Theiss  aH’nvesl  e il  cir- 
colo al  di  li  della  Theiss  ali’esi,  intersecalo  nella 
parte  S-R.  dal  comitato  d'Rvcsch:  popolaiione 
18.000  ahitanll;  capoliingo  Kardiagiij-siallas.  Il 
ano  territorio  è paludoso. 

Cnmania  piccola  fir/s-fTuiiioi/',  tino  dei  cin- 
que distretti  parlicolari  dei  paesi  fngarici,  com- 
preso nel  circolo  al  di  qnà  del  Danubio,  com- 
posto di  parli  separale  intromesse  nel  romitaln 
di  Pesi,  sulla  linea  del  eircoln  al  di  là  della 
Theiss  Pnpotaaione  70.000.  capolungo  Felegyhasa. 
La  Grande  e la  Piccola  Cuinania  preinlono  il 
nome  dal  dimani  o Polovlai.  popolo  della  Rus- 
sia stabilitosi  in  parte  neiri’ngheria  nei  secoli 
XII  e XIII.  Il  re  dTngheria  concesse  loro  delle 
terre  in  compenso  dei  servigi  resi  nella  guerra 
e in  premio  della  loro  conversione  al  cristia- 
nesimo trnnrersatlons  LcWcoii). 

CDMBERLAND  {(yimbrin)  (oeoqr.l.  Conica 
dell'Inghilterra  scitenirinnale  col  lilolo  di  du- 
calo. Vi  si  trovano  d-vcrsi  laghi  con  belle  prn- 
spellive.  II  suolo  è piulloslo  montuoso  ed  ab- 
bonda di  pascoli  e bestiami:  la  pesca  vi  si  e- 
srrcita  molto  attiva.  L’industria  consiste  in  tes- 
suti di  cotone,  seta,  lana,  tele,  carta,  ecc.  La 
popolaiione  è di  lOB.IMX)  abitanti.  Il  paese  trae 
il  nome  dai  Cimbri  iCumhri  n Cimbri]  suoi 
anlirbi  abitanti  ’Gazrlleer  nf  thè  If'orid]. 

CDIIBERLAND  Guglielmo  Angusto  (duca  dii 
fWo,(r'.  Temo  figlio  del  re  Giorgio  II,  nato  nel 
♦711,  morto  nel  1733;  fu  ferito  a fi.inco  di  suo 
padre  alla  battaglia  di  Dillingen  (I7A3);  non 
poli  resistere  a Fonlenoi  al  maresciallo  di  Sas- 
snni.i;  ma  nel  ITIVI  divenne  celebre  colla  villo- 
ria  di  Ciillndcn  che  pose  fino  alle  sperarne  de- 
gli Stuardi.  Offuscò  la  sua  gloria  perseguitando 
crudelmente  i partigiani  di  C.arlo  Edoardo,  che 
pur  avevano  dato  prove  in  Inehillerra  di  molla 
moderaiinne.  Sconfino  nel  |7S7  dal  maresciallo 
di  Sassonia  e nel  1737  da  quello  dT.sIròes,  dovè 
rassegnarsi  alla  coniposiiione  di  Kloster-7.cven. 
Fu  rivocalo  c gli  succedette  il  duca  di  Brun- 
swick 'Hacanlay,  Storia  d'Inghilterra  tradotta 
in’ italiano  da  Cesare  Rorigbi). 

CUMIANA  {geogr,}.  Piccolo  comune  del  Pie- 


monte. divisione  di  Torino,  a It  chilometri  da 
Pinerolo,  con  avanti  di  nobile  castella  sur  un 
poggio.  Ivi  presso  sono  le  cosi  dette  marsaglle, 
campagne  celebri  per  la  battaglia  combattutasi 
nel  1393  contro  Catinai  d.il  duca  Vittorio  Ame- 
deo e da'  suoi  confederali.  Nel  IA18,  estinta  la 
linea  d’Acaia,  passò  in  potere  di  Casa  Savoia 
fCasalis,  nizlonarlo  geografico  statislieo  degli 
Stati  Sardi). 

CDNDINAHARCA  [qeagr.).  Dipartimento  dell* 
Repubblica  di  Nuova  Granala,  nell'Anierica  del 
Sud,  consiste  in  quattro  provineie,  Bogota,  An- 
tinqiiia,  Neyvs,  e Mariqnila.ed  annovera  ARÒ, ODO 
abitanti  su  una  superficie  di  100.7A0  chilometri 
quadrati.  Ciindinamarca,  la  quale  va  debitrice 
del  suo  nome  ad  un'antica  deità  americana, 
formava  prima  della  eonqnisla  degli  SpagnunII 
sotto  Gonzalo  XimenesdeQnesada  uno  dei  centri 
principali  della  civiltà  indiana  ( Gaieffesr  oflho 
IFiirld). 

CDNEGONDA  fS.)  [bingr.].  Imperatrice,  figlia 
di  Sigifredo  I.  conte  di  Lussemburgo,  sposò  En- 
rico duca  di  Baviera,  che  snecedé  a Ottone  Ili 
e fu  coronato  a M.igonta  nel  1 001.  Fondò  chiese 
e monasteri,  e vedova  si  ritirò  in  un  chiostro 
(tniA)  c vi  mori  nel  1040.  La  sua  vita  è nella 
raccolta  dei  nnllandìsii. 

CUNEIFORHl  caratteri  {filol.  ed  archeol). 
Con  questo  nome  si  designano  particolarmente 
alcuni  segni  che  erano  usati  in  una  gran  parte 
dell’Asia,  benché  le  tradisioni  drH’Orienle  siano 
mule  intorno  alla  loro  origine.  L'elemento  ge- 
ncr.ilore  di  questi  caratteri  è doppio,  cioè  l'Ia 
figura  di  un  conio,  o di  un  chiodo,  o d’an  ferro 
di  freccia;  l’ quella  di  uu  angolo,  d'un  travicello, 
0 forse  di  un  arco.  Questi  diversamente  aggrup- 
pali c combinati  danno  luogo  ad  un  sistema 
inolio  vario  di  alfabeto.  È cosa  degna  di  essero 
notata,  che  nè  gli  scrittori  classici  greci,  né  i 
latini,  non  abbiano  mai  espressa  mentione  di 
questi  caratleri.  Il  primo  monumento  di  questo 
genere  che  .sia  venato  in  Europa,  pare  che  fosse 
un  mattone  inviato  dalle  rive  dell'Eufrate  al 
gesuita  Kircher  a Roma  da  Pietro  della  Valle. 
Ad  un'o|)oca  a noi  più  vicina,  nel  1803,  sir  Har- 
furd  Jones  trovò  una  bella  iscriiione  nelle  ro- 
vine di  Babilonia.  Rich  scoperse  sul  luogo  di 
Ninive  delle  mura  cariche  di  scrittura  cunei- 
forme. Il  console  di  Francia  a Mossul,  Rolla, 
per  metro  di  scavi  fatti  nel  borgo  di  Ninlouh, 
posto  nella  cinta  delle  rovine,  mise  in  luce  multe 
inscritioni  vuoi  su  mattoni,  vuoi  su  pietre,  ed 
a Khorsabad,  a 10  chilometri  al  Nord  di  sua  re- 
sidenza, trasse  fuori  da  un  piccolo  poggio  un 
intero  palazto  .assiro.  Grolercnd,  guidalo  dalle 
felici  espcrienie  di  Silvestro  de  Sacjrnell'inler- 
prelatione  delle  iscrixi  ini  pelvi  dei  Sassanidi 
scoperte  a Kirmanschah  ed  a Naskhl-Rustam, 
cominciò  a dare  una  solida  base  a questi  studil. 
L’interpretaiione  data  da  Saey  alle  iscriiinni  dei 
monarchi  sassanidi  servi  a Saiiit-Martin  per  per- 
feiionnre  la  scoperta  di  Groiefend.  Eugenio 
Biirnoiif,  autore  del  commentario  ro^Mu,  con 
un  profondo  studio  sullo  lend,  trovò  la  chiave 
della  stiitlura  grammaticale  della  lingua  delle 
iscritioni.  Quasi  nel  medesimo  tempo  il  profes- 
sore Lassen  di  Bonn  pubblicava  un  trattato  sulle 
iscriiioni  persepolilanc,  ed  arrivava  a conclusioni 
soventi  idcniiehc  od  almeno  analoghe  a quelle 
del  filologo  francese.  Finalmente  il  maggiore  in- 
glese Rawìinson,  console  dciringhlllerra  a Bag- 
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dad,  eominciA  nel  1835  a studiare  le  iscriiioni 
cuneifuriui.  La  SacieU  .Asiatica  U'Ingliilterra  ha 
pubblicato  il  risaltata  da  tanto  tempo  atteso 
dei  lavori  di  lui  (H.  Q.  navrliuson,  The  persian 
caneiform  ineeriptinn  ni  BehiulHH.  eec.  nel 
Journal  of  thè  rmjnl  JsiaUc  Sucielp  (Londra 
1840.  tom.  X,  p.  l i, 

CUNEO  (mere.).  È un  prisma  triangolare  di 
ferro,  che  si  fa  entrare  |>er  uno  dei  suoi  spigoli 
nella  fenditura  di  un  corpo  per  aprirla  mag- 
giormente. Lo  spigolo  che  penetra  nel  cor|>o  si 
chiama  taglio  del  cuneo,  la  faccia  opposta  ne 
è la  testa,  e le  altre  due  facete  rettangolari  ne 
sono  i lati  (Callon.  Élrmmle  ile  mécnnlque  à 
Vueiiqe  dea  rfrves  ile  l'école  pntytecnique). 

CUNEO  '.iieni/r.'.  Città  del  Piemonte,  ha  20,000 
afait.iiiti;  cattedrale  con  buone  pitture;  bella 
chie.sa  gotica  di  S.  Fniiicess'o;  ha  un'accademia 
lelteriiria  detta  filopatica.  È patria  del  pubbli- 
cista P:iscali.s,  dello  zoologo  Bonelli  e del  giu- 
reconsulto Barbamnz.  Il  territorio  della  provincia 
di  Cuneo  era  abitato  anticamente  dai  Vagienni, 
tribù  ligure.  La  foiid.izioiie  di  Cuneo  risale  ai 
tempi  di  Calisto  il  c di  .\rrigo  IV.  Nel  1382 
Cuneo  .si  sotloiTiise  a Casa  S.avoia.  Fu  presa  dai 
Francesi  nel  1744  e nel  I7U9.  Sotto  l'ultima  do- 
minazione francese  faceva  parte  del  dipartimento 
della  Stura  (Casalis,  Dizionorio  geogrnfico- 
tlalìilico  degli  Siali  Sardi;  Partenio,  Slorin 
di  Cuneo  i. 

CUNIBERTO  [bioijr.].  Re  longobardo,  figlio  di 
Pertanto;  suo  (i.idre  se  lo  associò  al  Irono  nel 
<177.  Represse  (<90)  la  ribellione  di  .Machi,  duca 
di  Trento,  ma  fu  poi  da  costui  esautorato  verso 
d 690.  Richiamalo  dall'anior  del  popolo,  regnò 
fino  al  700;  la  .sua  bontà  gli  |irocacciò  il  nome 
di  Pio  ( Paolo  Diacono,  Storia  dei  Longo- 
bardi}. 

CUNICH  Raimondo  ibiogr.';.  Cesiiita,  uno  dei 
più  grandi  latinisti  moderni,  nato  a Ragusa  nel 
1719,  morto  a Roma  nel  1794,  dopo  aver  pro- 
fessalo la  rcttorica  con  gran  grido  al  collegio 
romano,  .\hbiamo  di  lui:  .Jiilhotogia,  sire  epi- 
gramm.  grneca  Min.  versili,  reddita,  Roma, 
<771;  la  Iliade  tradotta  in  versi  Ialini,  che  in 
più  edizioni  va  per  le  mani  di  lutti  gli  studiosi, 
Roma  1776,  in  fol.;  Epigrammalum  Uh-,  f, 
Parma  1808,  in-8,  nell’epigrainma  si  può  dire 
che  agguagliasse  gli  antichi;  Discorsi  e poesie 
Ialine,  ece.  (Biografia  classica  iinifcrsale], 

CUNITE  Maria  {biogr...  Dama  famosa  pel  suo 
sapere,  nata  a Schwcidnilz(Slesia}  al  urincipiare 
del  secolo  XVII,  imparò  fanciulla  le  lingue  an- 
tiche e moderne,  la  storia,  la  medicina  e le  ma- 
tematiche. Datasi  agli  studii  astronomici,  si  giovò 
pei  snoi  calcoli  delie  tavole  danesi  di  l.ongo- 
montano,  ma  si  avvide  che  non  rispondevano 
alle  sue  o.sserTaiioni:  quelle  del  Keplero,  assai 
più  esatte,  erano  ardue  a motivo  dcll'usu  dui 
logaritmi  che  bisognava  spesso  ammendare.  Essa 
deliberò  allora  di  lasciar  le  tavole  danesi  c di 
trovar  modo  da  render  quelle  di  Keplero  più 
facili.  La  guerra  dei  30  anni  la  costrinse  ad  an- 
dare in  Polonia;  ivi  compose  le  sue  Tavole  a- 
stronomiche  H6BO',  citate  con  onore  dal  Wolf, 
sotto  il  nome  di  t.’rania  propitia.  .\vcva  spo- 
sato il  colile  di  Lwcn.  Pare  che  morisse  ncl- 
Panno  1664  [Conrersallons  Lexicon). 

CUOCO  Vincenzo  (biog.).  Nato  a Cainpomarano 
■el  regno  di  Napoli  l'anno  1770;  venuto  giovane 
4 Napoli  e fiorente  d'ingegno,  fu  del  numero  di 


quei  filosofi  che  si  informavano  alle  doUriae  di 
Vico  e di  Filangieri.  La  repubblica  Partenopes 
l’ebbe  tra’ suoi  caldi  fautori:  scrisse  qualche 
suo  biografo.  Ini  essere  stato  lo  scopritore  della 
congiura  del'Baker.  Parti  da  Na|>oli  coi  Fran- 
cesi, e in  Francia  pubblicò  sotto  il  titolo  di 
involuzione  di  .Sapoli  un  commovente  racconto 
dei  casi  del  99.  Dopo  la  battaglia  di  Marengo, 
a Milano  fu  direttore  del  Giornale  Ufficiate, 
c lo  continuò  sotto  l'Impero,  rimettei^  xi- 
qnanlo  de'  suoi  princinii  repuÙIicani,  e ai  la- 
sciò appendere  all'occhiello  la  corona  di  ferro; 
cosi  pure  i monarchi  di  Napoli,  Giuseppe  Bo- 
naparte  e Gioachino  Murai , l'ebbero  tra'  loro 
fedeli;  ma  i Borboni  il  trovarono  stiuito  oon 
questo  ultima  per  non  avere  adottato  un  suo 
nuovo  ordinamento  di  studiL  Comechè  non  a- 
vesse  nulla  a temere,  la  sua  mente  cominciò  a 
perturbarsi;  visse  oscuro  con  una  modesta  pen- 
sione assegnatagli  da  re  Ferdinando,  e mori  nel 
1823.  É molto  noto  il  ano  Platone  in  Italia, 
sjiecie  di  romanzo  politico-filosofico,  in  3 vota- 
mi, ristampato  più  volte  (Tipoldo,  Biografia 
degli  Italiani  illuslri,.  -i 

CUOIO  (feCM.).  Vedi  Felli. 

CUORE  {anat.‘.  Nome  derivato  dal  greco  wap 
0 aèp,  col  quale  si  denomina  un  organo  amico- 
lare,  di  forma  conica,  che  occupa  la  parte  cen- 
trale ed  inferiore  della  cavità  toracica,  colla  base 
alquanto  inclinata  a sinistra,  o posta  superier- 
inenle,  e l'apice  situato  inferiormente,  e volta 
verso  la  destra  ad  un  dipresso  nello  spazio  che 
si  trova  fra  la  sesta  e la  settima  costa,  fiuesto 
organo  costituisce  il  centro  e l'agente  princi- 
pale della  circolazione  sanguigna.  Per  dare  una 
sufficiente  idea  della  forma  e delle  varie  parti 
di  questo  organo,  ne  porgiamo  il  disegno  nella 
tavola  Vili  ( Inalomia}. 

Fiuima  I*  — Strullara  esterna  del  cuore. 

1.  Seno  (Ielle  vene  care  od  orecchietta  destra. 

2.  .Vppendice  dell'ore(a:hietta  precedente. 

3.  Seno  delle  vene  polmonari  od  orecchietta 
sinistra. 

4.  .Vppendice  dell'orecchietta  precedente. 

5.  Vena  polmonare  sinistra  superiore. 

6.  Idem  inferiore. 

7.  Vena  cava  supcriore. 

8.  Taglio  fatto  alla  nascita  dell'arteria  pol- 
monare. 

9.  .torta. 

10.  Tronco  bracbio-ccfalico. 

1 1.  Arteria  carotide  sinistra. 

12.  Arteria  sotto-clavicolare  sinistra. 

13.  .Arteria  coronaria  destra  od  inferiore. 

14.  Idem  sinistra  o superiore. 

15.  Ramo  circonflesso  dell’arteria  precedente. 

16.  Ramo  anteriore  della  gran  vena  coronaria. 

17.  Piccola  vena  nell’orecchietta  destra. 

18.  Punta  del  cuore. 

l'i(,iKA  2*  — Strullurn  interna  del  cuore. 

I.  2,  3,  4.  Grandi  colonne  carnose,  di  cui  I 
tendini  terminano  nella  gran  porzione  della  val- 
vola mitrale. 

5.  Altre  fila  lendinose  nascenti  dalla  parete 
dei  ventricoli,  ed  inneslantisi  nella  piccola  por- 
zione dell  1 valvola  mitrale. 

6.  Grande  porzione,  e 7,  piccola  porzione  della 

valvola  mitrale.  Fra  queste  due  porziuoi  osiate 
l’orifizio  auriculo-vrnlricolare.  i<  ' '.so, 

8.  Fibre  carnose  salienti  nel  ventricolo  ed 
crociaulisi  io  varie  diretioiu. 
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•.  IO,  M.  VslTole  semMuaarì  anlcai«re,  po- 
almiarn  c infenorc. 

49.  49,  49.  Seni  delle  Talrole  seni  lunari. 

4S,  iS,  43.  Tubercoli  d'Aranaio  delle  stesse 
valvole.  • 

44.  Apertura  dell'arteria  coronaria  anteriore. 

IH.  Idem  della  posleriore. 

4H.  Aorta  aperta. 

47.  Arteria  polmonare  divisa  dal  taglio  dal  ven- 
tricolo sinistro. 

48.  Punta  del  cuore. 

49.  40.  Taglio  delle  pareti  del  ventricolo. 
(fhiova  Emdelnp*cHa  pnpotarr,  Stramblo,  Trat- 
talo etrmmtare  ili  anatomia  thuritUvo). 

eOPtOO  ffnitoi).  Pigilo  del  Caos  e della  Terra, 
0 di  Marte  e Venere.  I Greci  faeevan  dilTerenia 
l^ra  Cupido  e Amore,  e chiamavano  il  primo 
/maro».  Captilo,  Taltro  Sro»,  .■/mori.  L'uno 
dolce  e temperato.  Ispirava  i saggi;  l'altro  av- 
ventato e fìem.  infiammava  ì dementi.  E cieco, 
avvrgn.iché  l'amore  non  iseoi^a  mai  i direlli 
deH'oggrttn  amato;  coronato  di  rose,  simboli 
dei  dolci  ma  fngacl  piaceri  che  procura;  sempre 
colle  ali  perché  nulla  é più  fuggitivo  delle  pas- 
sioni che  ispira.  Molle  altre  cose  ha  in  comune 
con  Amore  (Noel.  iHzinnarin  mitologico). 

CUPOLA  farchit).  Copertura  a volta  di  un  e- 
difiiio,  0 di  una  parte  qualunque  di  esso,  a b.ise 
circolare,  ellittica  o poligona.  Qualunque  sia 
l'nso  che  gli  antichi  facessero  di  questo  genere 
di  coperlurs,  si  fu  soltanto  dopo  lo  stabilimento 
del  cnstianesimo  che  fu  impiegato  dagli  archi- 
tetti come  mezio  di  decorazione  apparente  an- 
che all'esterno,  e ohe  divenne  nna  parte  im- 
portantissima delle  chiese.  La  forma  della  pianta 
più  generalmente  adottata  per  queste  fu  la 
croi  e greca  o la  croce  Ialina,  e volendo  coprirne 
a voltò  le  navate,  era  cosa  naturale  che  si  pen- 
sasse 3 decorare  in  modo  speciale  il  centro  della 
croce,  o l'intcrsesione  delle  braccia,  come  luogo 
destinato  all'altare  maggiore,  o alla  confessione 
del  santo  titol.are.  NeU'architeltura  delta  gotica 
si  usò  di  coprire  esternamente  la  cupola  con 
una  freccia  n guglia  più  o meno  frastagliata, 
come  .si  vede  nella  cattedrale  di  Bonn  presso 
Colonia,  e in  quella  di  Mdano.  Brunelleschi  forse 
concepì  l'idea  della  cupola  doppia,  di  cui  si 
.servi  felicemente  in  quella  magiiilìca  di  S.  Maria 
del  Fiore,  che  è una  delle  più  maravigliose  del 
mondo.  Michelangelo  si  piacque  d'ingrandire 
l’idea  di  Bramante  e di  Antonio  da  S.  Gallo,  e 
Ideò  1’inimen.sa  cupola  di  ,S.  l’ieiro  in  Vaticano, 
che  egli  stesso  fece  costruire  fino  all'imposta 
delle  volle,  e che  dopo  di  lui  venne  con  poche 
modificazioni  compiuta  da  Giacomo  della  Porta 
e Romenico  Fontana.  Mollissime  chiese  d’Italia  e 
d’altri  parsi,  dopo  il  risorgimento  della  buona 
archilellara,  furono  dolale  di  bellissime  cupole, 
tra  le  quali  merilann  speciale  menzione  quelle 
delle  chiese  di  S.  Giorgio  Maggiore  e del  Re- 
dentore a Venezia,  opere  di  Palladio;  quella 
della  Madonna  di  Campagna  presso  Verona,  del 
Sanmicbeli;  quella  del  Panteon  francese,  di 
Germano  Soufflol;  e la  famosa  di  N,  Paolo  a 
Londra  . di  Gustavo  VVren  ( Quatremère  de 
Qnincy.  Dizionario  lii  archilellura], 

CURARA  (hot.).  Gli  al>il.vnli  delle  rive  dell’O- 
rcnoco  danno  questo  nome  ad  una  sostanza  ve- 
getale di  cui  si  servono  per  avvelenare  le  frec- 
cio ed  altre  armi.  Non  si  conosce  finora  esat- 
tamente la  pi-inla  che  somministra  questo  veleno 
{/Jizionuriu  delle  acienze  nulurglq. 


CURIO 

CURATORE  (giuriipr,}.  Presso  I Romani  si- 
gnificava persona  nominala  ad  aver  cara  di 
qualcosa,  e in  questo  senso  generale  erano  i 
curatori  di  più  maniere  Prima  della  promulga- 
zione del  nuovo  codice  civile  piemontese,  il  cu- 
ratore davasi  fra  noi  ai  minori  quando  avevano 
a presentarsi  in  giudizio,  o agli  impuberi  quando 
il  tutore  non  poteva  per  qualche  motivo  eser- 
citare le  sue  funzioni  (Foramiti,  Enciclopedia 
legaleì. 

CURDI  igeogr,  e sfor.l  Popoli  dell'Oriente, 
che  menano  vita  errante  e formano  una  setta 
particolare  lontana  del  pari  daH’islamismn  come 
d.il  cristianesimo;  riconoscono  resistenza  di  Dio, 
ma  non  gli  fanno  omaggio;  onorano  invece  il 
demonio  e preferiscono  perciò  il  nero  a tulli 
gli  altri  colori.  Sono  essi  i discendenti  dei  Car- 
(luci  0 Gordiiri  rammentati  dagli  antichi,  de- 
rivanti probabilmente  dai  Parli  o dai  Caldei. 
Vivono  sparsi  nelle  provincie  dell'Asia  ottomana 
e della  Persia,  sottomessi  soltanto  di  nome  a 
quelle  potenze  (Diziouttrio  geografico  univer- 
sdliì. 

C0RDI8TAN  (paese  dei  Curdi)  fgeogr.).  Re- 
gione dell'Asia  ottomana  tra  l'Armenin,  l'Alge- 
zirch,  rirak-Arabi  e la  Persia.  Essa  forma  l’Ega- 
lel  di  Chertzur,  capitale  Kerkuk.  Curdizlan 
chiamasi  pure  una  provincia  di  Persia,  il  cui 
capoluogo  è Kermanhàk.  Quesle  due  regioni 
occupano  il  luogo  dell’antica  .Media,  del  paese 
dei  Carduci  ed  in  parte  dell’ Assiria  [Gazetlier 
of  thè  World). 

CURETI  (irrcA.  cani/.).  Ministri  della  religione 
sotto  i principi  Titani.  Presero  parte  alla  guerra 
dei  Titani,  ed  è per  ciò  che  sono  rappresentali 
armati  anche  nelle  loro  danze.  Dicesi,  come  dei 
Coribanti , che  educassero  Giove.  I Crelcsi  li 
posero  nel  novero  degli  Dei  (Noel,  Dizionario 
stmrko  mitologico}. 

CURIA  (nrc.heol.}.  Le  tre  tribù  originarie  del 
popolo  romano  l/lamaci,  Tilie»,  Lucere»)  erta 
divise  in  30  curie,  presiedute  da  un  sacerdote 
detto  curione:  gran  curione  ciiiainavasi  quello 
a cui  lutti  i capi  delle  curie  eran  snggetli.  I 
ciiiiiizi  curiati  erano  l’assrjnldea  degli  antichi 
patrizi  che.  votavano  per  curie;  curie  cliiama- 
vansi  anche  dai  Romani  due  specie  di  edifizi 
religiosi  o civili,  i templi  cioè  ove  ogni  curia 
esercitava  gli  alti  di  religione;  e i luoghi  ove 
s’adunava  il  senato.  Curia  Julia  chiamavasi  il 
palazzo  imperiale  d’.Augusta  Per  una  lontana 
immagine  del  senato  ruinanu  ogni  città  aveva 
una  curia  presieduta  da  duumviri  o qualuorviri, 
che  rappresentava  l'universalità  dei  cittadini. 
Curia  Eomana  dicevi  ora  la  Corte  di  Roma 
rispetto  agli  affari  ecclesi.istici.  Curia  l'eicovile 
dicesi  la  giurisdizione  dei  vescovi  esercitata  per 
mezzo  della  loro  cancelleria  sui  proprii  diocesani. 
Curia  infine  diciamo  il  luogo  uve  si  trattano 
le  causo  dagli  avvocati  (Otto,  Dizionario  ar- 
cheologico). 

CURIO  Dentato  {hiogr.}.  Romano  illustre  pel 
valore  e la  seniplicilà  dei  costumi.  Fu  tre  volte 
console;  due  ebbe  gli  onori  del  trionfo.  Sconfisse 
i Sanniti,  i Sabini,  i Lucani,  debellò  (972  av.  C.) 
Pirro  presso  a T.aranlo.  I legali  dei  Sanniti  chie- 
denti pace  II)  trovarono  inteso  a cuocersi  il 
pranzo.  Gli  offersero  vascllamenti  d’oro  per  la 
mensa,  ma  li  rifiutò  dicendo  piacergli  una  po- 
vertà, nella  quale  comandava  pure  ai  pns.scssori 
delle  ricchezze  ( Smith , Diciionarg  of  grtek 
and  l oiiian  Eiography). 
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CDRI^DIA  {Dtogr.).  Governo  della  Rtuaia 
Europea,  situato  tra  il  governo  e il  golfo  di  Li- 
vonia  al  N.,  il  mar  Baltico  all'O.,  i governi  di 
Vilna  al  S„  e di  Witepsli  all'E.  l’npolat.  tW.OOO, 
capitale  Miltau.  Il  suolo  vi  é fertile  in  biade, 
in  piante  oleifere,  e ricco  in  miniere  di  ferro. 
La  Principal  rendita  degli  abitanti  della  spiaggia 
consiste  nella  pesca.  Il  mare  spesso  getta  sul 
lido  l'ambra.  La  Curlaiidia,  eretta  in  ducato  nel 
IBW,  fu  data  a Gultardo  Kettler,  e accordata 
più'tardi  alla  famiglia  Bircn  dalla  csarina  Anna. 
Caterina  li  la  uni  alla  Russia  nel  17<Jtl  (C'on- 
versoffoiu  Lexicon;  Dizionario  geografico  u- 
nirrrtnie). 

CDROPALATA  (rum  paiaiii)  (areheoi).  Di- 
gnità di  Corte  in  Costantinopoli,  che  era  la  prima 
dopo  quella  di  Cesare  e di  Nubilissimo.  Corri- 
spondeva al  prefetto  di  palatxo,  ed  ordinaria- 
mente n’erano  insigniti  i parenti  deirimjieratore 
lOtto,  nuovo  Dizionario  archeoingico}. 

CDRIATONE  (Combattimento  di)  (geogr.  e 
sfar.).  Clio  dei  più  splendidi  fatti  d'arme  delle 
guerre  d'insurrezione,  in  cui  si  copersero  di 
gloria  i volontarii  toscani  contro  gli  Austrìaci; 
ebbe  luogo  nel  4848  nei  c.asali  di  Cullatone  e 
Montanara.  É Curtatone  un  piccolo  villaggio  della 
Mantovana.  Vedi  Bava,  Delazione  dette  opera- 
zioni militari  da  eztn  lui  dirette  in  Lombar- 
dia nel  4848;  De  Langier,  Le  milizie  loecane 
nella  guerra  di  Lombardia  del  4848. 

CDBÉIO  Marco  iUogr.).  Giovine  patrizio  ro- 
mano, che  diè  la  vita  per  la  patria,  lln’immensa 
voragine  crasi  aperta  nel  Foro  di  Roma,  né  po- 
Ipvasi  colmare.  Gli  auguri  consultati  risposero 
non  ti  chiuderebbe  se  non  quando  i Romani 
gillato  vi  avessero  ciò  che  riputavano  più  pre- 
zioso. Non  Bon  le  armi  e i guerrieri  la  cosa  più 
preziosa  di  Roma?  chiese  Curzio  agli  auguri;  ed 
avutone  risposta  alTermativa,  intuonandn  l'inno 
con  cui  sacravansi  le  vittime  agli  Dei  infernali, 
ai  gittò  col  cavallo  nella  voragine,  che  tosto  si 
chiuse  (560  av.  G.  C.)  (Smith,  Diclionanj  of 
greek  and  roman  BiograpUy). 

CDSA  (da)  Nicolò  (biogr.].  Il  cui  vero  nome 
era  Chrifftz  o A'reòs,  dotto  cardinale  del  se- 
colo XV,  nato  nel  440t  ne!  villaggio  di  Cosa, 
nella  diocesi  di  Treveri,  donde  prese  il  nome, 
■.'ingegno  di  quest'uomo  abbracciò  gran  parte 
dell’umano  sa^re;  le  malematiobe,  le  fisiche, 
la  filosofia,  la  teologia,  il  misticismo  ed  altre 
formarono  tema  favorito  alle  sue  meditazioni  ed 
ai  suoi  scritti.  Ha  egli  è massimamente  noto 
per  essere  stato  precursore  del  sistema  coper- 
nicano, e tuttavia  orjorato  e premiato  dalla  Corte 
Romana  (Hartzbeim,  /''ifn  Aicnfoi  de  Cuso 
cardinalle  (Treveri,  1730);  Clemens,  Giordono 
; Bruno  und  Aie.  von  Cuea  (Bonn,  4847):  Dnez, 
j Der  deuL  Card  file,  von  Casa  und  die  Kirehe 
' setner  Zeit  (R.itisbona,  IH47|. 

! COSI»,  CDZ(»  0 CDXO  (geogr.).  Ina  delle 
! più  importanti  città  dell’ America  Meridionale, 

\ nella  repubblica  del  Herù,  c.ipolungo  del  dipar- 
1 timento  del  suo  nome  a 600  cliil.  E.  di  Lima; 

' abitanti  40,4)00  circa.  Ha  un'università,  una  rit- 
tndclla,  ebe  è la  più  forte  del  nuovo  mondo.  Fu 
^ già  capitale  dell’impero  l’cruviano  degl’lncas. 
.Si  veggono  in  essa  molli  avanzi  dell'antico  splen- 
dore. E bene  fabbneala.  eontiene  multe  mani- 
Citlore  e pubblici  stainlimciiU.  Il  dipartimento 
di  Cusco  è uno  dei  7 della  repubblica  del  Perù, 
limitrofo  alla  repubblica  di  Bolivia,  il  quale  ab- 


bonda di  ^nml,  incebcro,  ootone,  bestiami,  I»- 

f;nami,  miniere,  ecc.;  il  clima  vi  è pinltosto 
reddo.  Lo  bagnano  I fiumi  Apurimae,  Qnillam- 
bamba,  l'aucarlambo,  Mages,  ecc.  Ila  una  popo- 
lazione di  360,000  abitanti.  Le  città  principali 
sono  Àbaneag,  Tinta  e Orubamba  (Gazetteer 
of  thè  World).  ru- 

CUSTOZA  (geogr.  e stor.).  Piccolo  paesello 
presso  bommacanipagna  nella  provincia  di  Ve- 
rona, celebre  per  la  battaglia  ivi  combattutasi 
il  34  ed  il  36  luglio  4848  fra  gli  Italiani  e gli 
Austrìaci,  i quali  ultimi,  sconfitti  nel  giorno  34, 
poterono  nel  35  colle  soverchianti  forze  preva- 
lere sugli  Italiani  (Haason,  Cuetoza,  ecc.). 

CUTANEO  (onaf.).  Nel  linguaggio  della  me- 
dicina sotto  questo  nome  si  abbracciano  i tes- 
suti costituenti  l'apparecchio  della  pelle  formali 
dairinlerno  aireslemo;  4*  da  uno  strato  di  li- 
bre niuscolan  aderenti  al  derma,  c più  o meno 
confuse  con  esso;  3’  dal  derma  stesso  più  • 
meno  compenetrato  di  adipe;  3“  da  uno  strato 
ncrveo  vascolare  costituito  dalle  estremità  pe- 
riferiche dei  vasi  e dei  nervi;  4*  dal  pigmenld 
della  pelle  o strato  di  materia  colorinte;  B*  daf- 
repidermide.  Si  dà  il  nome  di  malattie  cuta- 
nee a tutte  quelle  che  hanno  loro  sede  neH’ia- 
viluppo  esterno  del  corpo  (Struabio,  TratUto 
elementare  di  anatomia  descrittiva).  , 
CUTTER  (marin.).  Così  chiamano  le  genti  di 
mare  un  bastiiiienlo  inglese  ad  un  solo  albero, 
che  somiglia  per  la  sua  attrazzatura  e per  le 
sue  vele  ad  uno  stop  (Stratico,  f'oeabolaria 
di  marinai.  >. 

CUVIER  (barone)  Giorgio  Loop.  Crìatiano 
Fed.  Dagoberto  (òiogr.).  Nato  nel  4769  a Mont- 
bcliard;  venuto  in  fama  coi  suoi  studii  nelle 
scienze  naturali,  fu  chiamalo  a Parigi  e ri  di- 
venne professore  al  Collegio  di  Francia,  membro 
deirislilnlo,  ispettor  degli  studii,  cancelliere  del- 
l’università (48H8),  ecc.  Tornati  i Borboni,  fu 
nominato  consiglier  di  Stato  (4814),  presidrnte 
del  comitato  deU'intemo,  pari  di  Francia  (4831); 
ma  il  giudicarono  alcuni  più  ligio  al  trono  che 
alla  nazione.  Fu  chiamalo  per  la  sua  scienza 
I Z ri.'itolile  del  secolo  XIX,  od  il  nuovo  Lin- 
neo. Scrisse  le  sue  immortali  Lezioni  d’anato- 
mia comparata  (ISOO-ldOB?;  I Discorsi  sulle 
rivoluzioni  del  globo  (1834-48341;  le  Ricerche 
sulle  ossa  fossili  (1831-1834);  il  Regno  ani- 
male, ecc.  (1816);  la  .<itoria  naturale  dei  pesci 
(18381,  ecc.,  opere  tutte  molle  volle  ristampate  ' 
che  lo  sollevarono  ad  un’altezza  a cui  ben  pochi . 
pervengano.  Ampliator  felicissimo  della  scienza, 
classificò  come  dovevasi  la  zoologia,  promesse 
l'anatomia  comparala  trovando  la  mirabile  legge 
che  esiste  fra  lutti  gli  organi  di  un  animale 
siuebé  dalla  conoscenza  di  uno  si  ini^erisca  quellz' 
degli  altri;  indovinò  le  forme  e la  grandezza  di 
tante  razze  estinte;  ordinò  nielodicamenle  le^ 
piante  c gli  animali  di  cui  qualche  vesligio  ap- 
pena rimane;  giltò  inline  le  basi  della  vera  geo- 
logia dando  mudo  di  giudicar  dell’antichità  dei 
vari  strali  delia  terra  dagli  avanzi  che  racchiu-  ' 
dono.  Il  gran  naturalista,  col  compianto  e l'ain- 
mir.izinne  di  tutta  Europa,  mori  a Parigi  nel  • 
4833  (Duvemoy,  Kolices  hislorigues  sur  le* 
OHvragrs  et  la  vie  de  M.  le  baron  G,  CMVfer 
(Parigi  4833,  con  rilratto).  ■ '•  •• 

CUYP  Alberto  (biogr.).  tuo  dei  primi  pi4tnrt 
della  scuola  olandese,  nato  a Dordrecht  nel  4608, 
morto  nel  4671  Le  sue  battaglie,  vedute  di  città, 
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ehl«se,  ritratti,  eec.,  porUno  lo  itampo  di  una 
veriU  mararixlioaa,  ma  i suoi  paesaggi  con  a- 
nifflaii,  sopratulto  i sani  fiumi  e le  sue  caccie, 
non  si  ponno  lodare  tanto  che  basti  (Ticoaii, 
DUIomurio  dfi  pittori,  ecc.). 

CZ&R  0 TZAH  {ellch.\  Titolo  dell'imperatore 
delle  Russie  che  dieesi  anche  autocrate;  il  primo 
che  se  ne  fregiasse  fu  Iran  IV,  figlio  di  Wa- 
aili  IV,  che  debellò  i Tartari  (tM7j;  per  gran 
tempo  però  l'Europa  che  li  spreziava  non  rolle 
chiamar  quei  principi  altru  che  granduchi,  ma 
dopo  Pietro  il  Grande  il  titolo  non  fu  più  con- 
trastato. La  Toce  deriva  forse  da  Cesare,  seb- 
bene i Russi  facciano  una  distiniione  fra  Czar 
e Seiar  e solo  quest'ultimo  nome  significhi  per 
essi  itmierotore. 

CZUI  Taddeo  (biogr.).  Starosta  di  Novo- 
grodek,  celebre  storico  e giureconsulto  polacco, 
nato  nel  I76B  a Porytsk  in  Volinia,  morto  a 
Oubno  nel  ibi5.  La  Polonia  riconoMente  in- 
nalzò a Czaki,  vivente  tuttavia,  un  monumento 
nella  sala  della  Biblioteca  Krzemienieti.econiò 
in  suo  onore  una  medaglia  (5(orfa  della  vita  e 
delle  opere  di  T.  Ceaki  per  A.  Osinski  (Krze- 
fflienieti  1810). 

CZART0RT8K1  (I  principi)  (yeneaf.).  Mobile 
famiglia  di  Lituania,  discesa  dai  Jagelloni,  che 
gran  parte  ebbe  in  tutte  le  vicissitudini  della 
Polonia.  Rispleodettero  specialmente  in  essa  i 
seguenti: 

Augusto  Alessandro , che  fu  palatino  di 
Russia  11757); 

Mlcbele  Federico,  gran  eanoelliare  di  Litua- 


nia, che  tanto  operò  per  rendere  indipendente 
la  patria  (1777); 

Adamo  Caslmlro,  il  mecenafe  della  sua  terra, 
palatino  rosso,  starosta  di  Podolia,  eco.,  che 
volle,  ma  invano,  rompere  il  giogo  della  Polonia, 
poi  ritirossi  nella  vita  privata  (1810),  protettore 
efficacissimo  delle  lettere. 

Costanza,  che  sposò  il  conte  Poniatowski  e 
fu  madre  di  Stanislao  Augusto  re  di  Polonia 
(I76S-I70B)  iChodsko,  La  Pologne  illustrée). 

CZERNI  Giorgio,  detto  Giorgio  il  Bruno 
(biogr.).  Nato  a Belgrado,  militò  nelle  schiere 
austriache;  costretto  a fuggire  per  aver  ucciso 
li  proprio  capitano,  raccolse  una  torma  di  Greci 
e li  guidò  contro  i Turchi  che  abborriva.  Ardi- 
tissimo soldato,  ma  empio  tanto  che  non  si  pe- 
ritò di  far  morire  il  padre  e il  fratello  per  fran- 
chewiar  la  propria  antoriU,  s'impndroni  di  Bei- 
grado  e fu  salutato  generalissimo  e principe  dei 
^rbi  (1800;;  vinto  a Widdm  (1807  , non  iterò 
desistè  dalla  guerra  fino  al  1814.  Lo  czar  Ales- 
sandro gli  raffermò  il  grado  di  principe,  ma  il 
bassà  di  Belgrado,  giunto  ad  averlo  nelle  mani, 
lo  fe'  decapitare  nel  4817  (Ranke,  Die  Sirbisebe 
BeroluHon). 

CZERHl  Carlo  (biogr.).  Celebre  compositore 
musicale  tedesco,  nato  il  71  febbraio  4701  a 
Vienna,  morto  nella  stessa  città  il  10  luglio  t807. 
Le  composizioni  di  Czemi  per  rinsegnamento 
del  pianoforte . assai  divulgale  sotto  il  titolo  di 
.Scuola  di  faelUlà,  cento  esercilatlOHi,  ecc.  vo- 
lionsi  annoverare  fra  le  migliori  (iro^lloni 
ella  letteratura  musicale  (Fetis,  BtograpUe 
uHivereelle  dee  mueicieae). 


0 


D (archeol.).  Il  D nelle  iscrizioni  Ialine  indica 
od  un  pronome,  per  esempio,  Decius,  od  un 
qualificativo, per  esempio,  Dominus,  Diviu(Buo- 
va  Enciclopedia  Popolare  italiana). 

D (eronvl.).  Viene  inserita  nei  calendari!  come 
una  delle  cosi  dette  lettere  domenicali,  ed  è 
propriamente  la  quarta,  sendo  tale  il  postoche 
occupa  negli  alfabeti  occidentali.  Appo  i pagani 
era  U quarta  delle  otto  lettere  nundinali,  dette 
cosi  perchè  il  giorno  seguente  alla  ottava  si  fa- 
cevano le  nundine  (vedi)  (b'aova  Enciclopedia 
Popolare). 

D (ploL).  Quarta  lettera  del  nostro  alfabeto, 
e terza  consonante,  che  occupa  il  quarto  luogo 
nell'alfabeto  ebraico  e nei  suoi  derivati,  come 
in  quelli  di  tutte  le  lingue  greco-latine,  e ger- 
maniche, il  quinta  io  quello  delle  lingue  slave, 
e il  decimonono  nell’ etiopico.  Le  recenti  sco- 
perte di  Champollion  haimu  dimostrato  che  nei 
geroglifici  degli  antichi  Egizi!  questa  lettera  è 
rappresentala  da  una  piramide  a guisa  del  della 
dei  Greci,  o da  un  segmento  di  circolo  simile 
alla  B rovesciata,  o dalla  figura  di  una  mano 
aperta,  o da  quella  di  uno  scarabeo,  forme  alle 
quali  attribuì  anche  il  valore  del  T.  Noi  coi  più 
riputati  elauificatori  moderni  la  diciamo  lettera 


media  dell’ordine  delle  palatine  dentali,  che 
sc.ainbiasi  di  buon  grado  con  quelle  dello  stesso 
organo  (Nuova  Enciclopedia  Popolare). 

D (malem.).  Il  i come  lettera  numerale  appo 
i Greci  aveva  doppio  valore,  indicando  primie- 
ramente 4,  giusbiil  posto  occupato  nell'alfabeto, 
e poscia  anche  una  decina,  perchè  iniiiale  della 
voce  deca  (ina)  dieci;  se  poi  gli  si  sottoponeva 
una  lineetta  indicava  non  quattro  semplici  uniti, 
ma  bensì  quattro  migliaia  (Nuova  Enciclopedia 
Popolare). 

D (itumiam.).  Nelle  antiche  medaglie  D è l’I- 
niziale di  Dacia,  Damascus,  Delos,  ed  altre  città 
e contrade  (Nuova  Enciclopedia  Popolare). 

DACIA  (geogr.  e slor  ani.).  Il  paese  dei  Daci, 

0 Geli,  in  generale,  che  non  ebbe  precisi  con- 
fini nell'antica  geografia,  finché  non  fu  incor- 
porato nell'Impero  romano,  per  ordine  di  Tra- 
iano, dominante  dal  08  al  117  dopo  C,  essendo 
stala  rultìma  delle  conquiste  romane  in  Europa. 

1 Dati  furono  involti  in  guerre  frequenti  coi 
Romani,  senza  che  la  fortuna  inclinasse  per  l'una 

fiarte  o |ier  l’altra,  fino  a tanto  che  .sotto  li 
oro  re  Dccebalo  trionfarono  siffaltameiite  della 
debolezza  di  Domiziano,  da  indurio  a giurare 
con  essi  la  pace  alle  condizioni  più  umilìaDti, 
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c fr*  le  altre  al  paganieiitu  di  un  anonn  tributo. 
Trillano,  salito  al  soglio  imperiale  nel  B8  dopo 
Cristo,  si  accinse  subito  a riparare  aironorecun- 
laminato  dcirimpcro,  e nelle  vicinanae  di  Tarda 
diede  la  sua  prima  famosa  battaglia  che  fiaccò 
la  possa  dei  Daci.  I conladini  deH'udierna  Sloldo- 
V.alaccbia  cbiamano  ancora  il  cani|ia  di  quella 
sronfitta  dei  loro  avi  col  nome  di  l'rat  de  Tra- 
jan  iPralum  Trajani],  .Alla  seconda  campagna 
nel  tot  dopo  Cri.sto,  ri  traversò  il  Danubio  al  dis- 
solto della  Porta  ili  Ferro.  I Daci  impotenti  a 
difendere  più  a lungo  la  loro  capitale,  appicca- 
ronle  il  fuoco,  e ricoveraronsi  sulle  montagne, 
e il  prode  Decebalo,  non  iscorgendo  più  possi- 
bile il  sottrarsi  agli  accanili  suol  persecutori,  si 
trafisse  il  cuore,  e molli  dei  suoi  ne  iniilarono 
il  magnanimo  esempio,  aiiiicliè  cadere  in  mano 
de' rapaci  e crudeli  Romani.  Dione  Cassio  numi 
la  storia  di  quella  memorabile  guerra  (I.XVIII- 
S-tò),  ma  la  colonna  Traiana  a Roma,  su  cui 
sono  niinutamente  raffigurati  i principali  eventi 
delle  due  campagne,  resta  tuttodì  il  miglior 
commentario  di  cotesta  villona  finale  dei  Ro- 
mani (Fabrettì,  De  eolumna  Trnjana;  Engel, 
Commentano  de  expeditioiiilme  Trajani  ad 
Dtttmbéum  et  origine  f'alachorum  fVieniia 
Ì7M);  Maqor,  Histoire  du  cmnmencement  de 
la  domtnation  romaine  an  Dacie  {Budai.  1812 
in  v;)hcco  ; Salter,  Oeschichte  Daciens 
(Lipsia  1850);  Neigebanr,  Dacien  aus  den  IJe^ 
herreelen  dèe  classisdtai  .4Uerthmn8  (Kron- 
&U(U  48511. 

DACILR  Andrea  ed  Anna  (òio.^r.).  Andrea 
nacque  a Lastre.^  nel  4651,  e sluJiò  a S.'tuinur 
soUo  Tanncjiuy  le  Fèrrc,  del  quale  sposò  la  fi- 
Mlinola  Anna  nel  1685.  Ambedue  prìmc^lliaronn 
fra  i Ictierati  francesi  del  secolo  XVII,  ed  in- 
sieme con  altri  eruditi  sitlesero  a corredare  di 
note  e a pubblicare  un.i  serie  di  autori  antichi, 
rhe  formano  la  collctione  conostciiil.'i  sotio  la 
denominaEione  Id  minn  rhìphini.  MadaiiKi  Da- 
rier  mori  di  60  anni  nel  t7iO.  e il  marito  di 
71  nel  1722.  Vedi  Saint-BouTe,  Jr fiele  .^ur 
A/adafìir  Dacier  nelle  Cauteries  du  /eundi: 
Burette.  Ktoge  de  Madame  Dacier  li'angi 
1725  . 

DADI  (giuoco  di)  (roaf.  o;i/.  c mod.).  An(i> 
chissimo  è qucalo  giuoco,  c inutile  sarebbe  il 
ricercarne  rortgine.  Sia  rhe  l'inveniassc  Pala- 
mede  alPassediò  di  Troia,  come  vuole  P.iu&.*tnia, 
sia  che  ne  fossero  trovatori  i Lidii,  comen<irra 
Erodoto,  è certo  clic  i Creci  mollo  se  ne  diletta- 
rono. P.ii  Greci  II  giuoco  passò  ai  Homani.  L’e- 
sempio di  alcuni  imperatori,  e parUcolarmeritc 
\ di'  Ncfone,  diede  a questo  poricnioso  giuoco  una 
nopolariti  funesta,  la  quale  degenerò  in  vero 
] furoro,  cosicché  non  fu  raro  il  vedere  |>ersone 
ricchissime  orrisehiare  tutte  le  loro  sostanze  ad 
un  solo  trarre  di  dadi.  Presso  i moderni  .sembra 
che  fosse  altre  volle  in  vivga,  come  pres.so  gli 
. antichi,  se  giudichiamo  dalla  frequente  menzioiie 
\ rhe  ne  fanno  gli  scrittori  (iVifOvu  E»ciclnpedia 
j Popolare). 

DADO  {archit. . Parallelepipedo,  o prisma  a 
Ii2.se  retlangoUre  quadrata,  e talvolta  anche 
poligona,  ovvero  cilindro  che  con  un  basamento 
rd  una  cornice  costituisce  il  piedestallo,  e serre 
di  appoggio  alle  colonne  di  un  ordine,  alle  co- 
lonne monumentali,  od  a sostegno  di  statue, 
vasi,  e qualsivoglia  altro  oggetto  isolalo  (Qua- 
trenère  de  Quincy.  Dizionario  (f archilei- 
(ura). 


DAGA  (ari.  mii  an/.}.  Specie  di  spada  corta 
c larga,  robusta  e di  forte  tempra,  che  i cava- 
lieri e le  genti  d'arme  |>orlavano  alla  ciutura. 
Si  pensa  che  fosse  recala  in  Italia  dai  pot>oli 
scUcnlrionali.  Davanzali  chiama  daga  il  gladius 
dei  legionari!  romani,  che  era  propriamente  una 
spada  di  lama  corla  c i^rga,  la  quale  feriva  di 
taglio  c di  punta  (Otto,  Dizionario  archeolo- 
gico). 

DAGHERROTIPO  {fti.  e Specie  di  ca* 

mera  oscura,  modificata  da  Djguerre  ncli'in- 
lento  di  (issare  od  iuipritnere  sojira  una  super- 
fìcie inclallicj  le  immagini  degli  oggetti  pruiet* 
tati  su  di  essa.  Giainbaltisla  Porla  aveva  non 
solo  inventato  la  camera  oscura  (vedi),  ma 
dalla  singolare  proprietà  del  cloruro  d’argento 
di  aiMierire  ai  contatto  della  luce,  e di  annerire 
tanto  più,  quanto  più  è intensa  la  luce  stessa, 
trovò  che  coprendo  un  foglio  di  carta  con  uno 
strato  della  delta  sostanza,  c projcltando  su  di 
esso  rimmagiiie  di  un  oggetto  per  mezzo  <ii 
una  lente,  le  parli  oscure  deirimiiiagine,o  quelle 
che  non  ricevono  nessun  lume,  rimangono  bian- 
che, le  parli  fortemente  illuminate  divengono 
alT.itlo  nere,  e le  mezze  tinte  sono  rappresentate 
dai  colori  bigi  più  o meno  intensi.  Era  adunque 
un  abbozzo  informe  riprodotto  dalla  camera  o* 
scura,  illummato  al  coiitrurio  dciroggello  reale; 
ma  riinperfezione  degli  strumenti  ottici,  e lo 
stato  della  chimica,  anzi  deiralcliimia  non  per- 
mettevano di  trarre  miglior  profitto  da  questo 
trnv.ilo.  .\l  principiare  del  nostro  secolo  molli 
illuslh  scienziati,  c fra  gli  altri  Charles,  Wedg- 
wood  e D.ivy  si  occuparono  di  questa  ide.i, 
ma  con  poco  successo;  od  era  riserv.ìto  al  fran- 
cesi Niepce  0 Dagiicrre  l'onore  di  rendere  fe- 
condi quei  primi  semi,  c di  fare  una  vera  sco- 
pi^rla.  .Niepee,  proprietario  dei  dintorni  di  Cha- 
lons-sur-Saòne,  si  occupò  fin  dal  18lit  dell'in- 
vc.stigazione  dei  mezzi  onde  fissare  le  immagini 
prodotte  dalla  camera  oscura.  In  appresso  egli 
nni  i suoi  sforzi  con  quelli  di  Daguerre,  il  quale 
fece  progressi  più  rapidi  verso  la  scoperta.  La 
daghcrrotipia  si  perfezionò  di  molto  nel  mec- 
canismo della  camera  oscura,  nelle  cinque  ope- 
razioni del  metodo  di  Dagucrrc,  nella  maravigliosa 
sollecitudine  di  fare  i ritratti,  e fìnalinenle  per 
riiiveiizione  di  ottenere  le  immagini  folografìclie 
sulla  carta.  Ora  fra  le  Laute  applicazioni  del  da- 
gherrotipo si  trova  pure  il  modo  di  oUenere  le 
immagini  con  qualche  traccia  dei  colori  degli 
oggetti,  e di  far  servire  le  immagini  cosi  otte- 
nute alto  stesso  uso  delie  incisioni,  cosicché  si 
potranno  ricavare  copie  a stampa  delle  imma- 
gini daglierolipirhe,  comedi  qualunque  altra  in- 
cisione; ma  di  ciò  si  parlerà  alla  voce  fotogra- 
fia Laboulay,  Dictionnaire  des  arts  et  numtP 
faclurei'. 

DAGHESTAN  {geogr.).  1*;  l’Albania  degli  an- 
tichi, che  era  separala  dalla  Media  Alropalene 
|HT  mezzo  del  (iiinic  Cyrus,  oggi  Kiir.  Quan- 
tunque il  Duglieslaii  faccia  parìe  del  governo 
delia  Georgia,  delinitivaineule  ceduto  dalla  Persia 
alla  Russia  nel  4813,  liitlavia  le  varie  tribù  che 
alMtario  sui  dccliu  orientali  ilei  Caucaso  uon 
sono  sivtlmnc.sse  che  nominalmente,  cd  ot>bcdi- 
scoiio  ai  loro  capi  particolari.  Vedi  Bodenstedt, 
Die  /f'iilker  lOtukaìots  (Fraiic<dtirte  tWdi. 

D'AGINCOUBT  Seroux  Giambattista  Luigi 
Giorgio  {fdogr.),  Aiittquario,^:ircboologo,  e nu- 
mismatico fr.  nci'.H*,  nulo  a ^eauvais  il  5 aprilo 


OAQOdERTO  — e 

1730.  Andato  a Roni.i,  vi  mandi  ad  cfTeUo  l'idea 
die  avea  da  gran  tempo  mncepita  della  tua 
grand’opera  Vnistoire  de  Viirt  pnr  le»  innnu- 
vieiits,  deputi  »a  decadence  un  !t'  siMe.jui- 
u’d  ioti  renoufellement  aii  xy/.  È senta 
tibbio  il  titolo  principale  di  gloria  del  d'Agin- 
cnnrt.  Vissuto  quasi  trentasette  anni  a llonia, 
circondalo  dalla  pubblica  stima,  d’Agincourt  vi 
moriva  in  eli  avanialn,  ai  Si  settembre  ISIi 
(Xourelle  liiographie  rtènirnìc). 

DAGOBERTÓ.  Vedi  Mcroringi  (star.  mod.). 
DAGOMARl  Paolo  {biogr.].  Più  noto  sotto  il 
nome  di  Abbaco  [dall')  Paolo  (vedi). 

DAGONE  {mltol).  Divinità  fenicia  o siriaca, 
che  aveva  templi  in  molle  città  dei  Filistei  (Noel, 
Dhinnnrio  itorlco  nUlologleol 
OAGUERRE  Mandè  Luigi  Giacomo  btogr.). 
Pittore  e fisico  francese,  inventore  della  foto- 
grafia, denominata  anclie  da  lui  daglierrottpia, 
nato  a Corncilles  (Seme-cl-OiseJ  nel  I789,  morto 
a Pclil-Brie  sur-Mamc  il  SS  luglio  tSM  (Fran- 
cesco Arago,  nnpporl  àt  .-tcadémiedeitclen- 
ce.« 'gennaio,  1 8.39  ; Charles  Chovalior.  Melan- 
ge» photographiguei;  Lereboura,  Excuriions 
daguerriemie»''. 

Ó'AGDESSEAU  Enrico  Francesca  (hlogr.). 
Questo  cancelliere  di  Francia,  c non  meno  ce- 
lebre magistrato  che  oratore,  nacque  il  di  S7 
novembre  1608  a I.imoges.  Mori  di  8S  anni  nel 
I7SI.  Le  principali  qualità  di  D’Aguesseaii  fu- 
rono, secondo  il  duca  di  Saint-Simnn,  molto  in- 
gegno naturale,  applicazione,  peneir.aiionc  ed 
estese  cognizioni  generali,  congiunte  a gravità, 
giustizia,  pietà  e purezza  di  costumi.  I.e  sueo- 
perc  furono  raccolte  per  la  prima  volta  in  13 
volumi  in-4  (Parigi,  1789-89)  (Thomas,  Éloge 
<r/Jenri  Frango!»  D' .ignesseau , chancelier 
toni  Louli  XF  (Parigi,  1750  . La  storia  della 
vita  e delle  opere  sue  fu  scritta  da  A.  Bonllée 
(Parigi,  183»,  S voi.  in-81. 

DAHL  Giovanni  Cristiano  Clansen  (btogr.). 
Nato  a Ilerglien  il  SS  febbraio  1784,  morto  il 
là  ottobre  1887  a Dresda.  É il  più  gran  pae- 
sista dei  tempi  nostri,  e la  natura  non  ebbe  mai 
un  piu  valente  interprete  (Converialtons-Lext- 
con). 

DAINO  (zool.).  Mammifero  ruminante,  classi- 
ficalo fra  ì cervi.  Si  addimesticano  facilmente,  e 
si  allevano  nei  parchi:  quando  sono  in  gran  nu- 
mero, dividonsi  per  lo  più  in  due  torme  capi- 
tanale dal  più  forte  e più  alicmpato.  I.a  carne 
del  daino  è meno  coriacea  di  quella  del  cervo, 
c in  Inghilterra  è Ira  le  carni  più  pregiale.  La 
peile  vi  è cercatissima  dai  conciatori  (Uistona- 
rlo  dette  scienze  nnturalt). 

DAIRI  (stor.  retig.  c polii.).  Sovrano  c pon- 
tefice del  Giappone,  capo  della  religione  del 
Sin/o,  è chiamalo  anche  Tensili,  che  significa 
figlio  del  cielo.  Risiede  a Meaco;  i Giapponesi 
In  hanno  in  tal  conto,  che  tulio  quello  che  ri 
tocca  è da  essi  riputalo  sacro,  c l’acqua  con  cui 
si  è lavalo  i piedi  è conservala  come  cosa  santa 
(Berbelot,  Hihllothigue  Orientate). 

DALAI-LAMA  0 GRAN  LAMA  (sfor.  relig.). 
Capo  della  religione  dei  buddisti  idolatri,  o piiil- 
losto  loro  dio  vivente.  Risiede  per  lo  più  a l’o- 
tala,  sulla  frontiera  della  Cina.  Colà  stanziano 
20.000  s.accrdoli  di  quella  strana  deità,  e chia- 
mansi  lama;  si  adorano  fino  i suoi  escrementi. 

Da  tutte  le  parli  accorrono  le  genti  a fargli  o- 
niaggio  iMigne,  Dtcttonnaire  «c5  dicerie»  re- 
ligioni). 

Encicl.  Econ , Fot.  f.  ■ 
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D'ALEMBERT  Giovanni  le  Rond  (bioor.). 
Quest'uomo  che  divenne  uno  dei  più  celebri  ma- 
tematici e filosofi  del  .secolo  XVIII,  nacque  a 
Parigi  il  19  novembre  1717.  Fu  trascinato  da 
Diderot  nell'ardita  intrapresa  di  fondare  la  grande 
Enciclopedia  del  secolo  XVIII-  egli  ne  fece  la 
famosa  introduzione  e gli  articoli  matematici. 
Mori  di  mal  di  pietra  ncll'elà  di  sessantasei  anni 
il  29  ottobre  1783  (Condorcet  Ani  Nle.,  Eloge 
de  ,V.  fP.^leinberl,  1781). 

DALIA  (bot.y  Genere  di  pianle  creala  da  Ca- 
vanillcs , e dedic.-ilo  a Dalli  botanico  danese. 
Queste  magnifiche  piante  furono  introdotte  dal 
Messico  in  Europa  verso  l'anno  1790  da  Sessè 
.Mofino  e Cervantes;  bentosto  I giardinieri  ne  ot- 
tennero parecchie  varietà  e variazioni,  le  quali 
successivamente  aumentarono  a segno,  che  og- 
gidì se  ne  contano  mille  cinquecenln  all'incirca, 
e lullodi  ne  nascono  ihridi,  rimanendo  tuttavia 
a parere  di  De  Candollc  distinte  le  specie  pri- 
mitive  inizionario  delle  scienze  nalurali). 

DALMATICA  (arcbeol.).  Specie  di  tunica  a 
lunghe  maniche,  il  cui  uso,  secondo  Isidoro  (Orf- 
ginei),  venne  dalli  Dalimizia.  Cliiamasi  ni  di  no- 
stri dalmatica  quell'ornamento  di  chiesa  che 
portano  I diaconi  e i suddiaconi  quando  assi- 
stono i sacerdoti  all'altare  o nelle  processioni 
(Otto,  mzlnnarin  archeologico). 

DALMAZIA  (jeoj/r.l.  Sotto  questo  nome  con- 
viene distinguere:  1»  la  Dalmazia  antica;  9*  it 
regno  di  Dalmazia  e Albania,  che  forma  oggi 
uno  dei  1»  grandi  governi  degli  Stati  Aiislriael. 
Dalmazia  antica  (Dalmalla),  provincia  del  nord- 
ovest  deirilliria,  tra  it  mare  Adriatico  all'ovest 
c la  l.ihurnia  all'est.  Aveva  per  principali  po- 
poli, oltre  I Dalmati  propriamente  detti,  gli  Ar- 
dici e gli  .dnlariali.  Quando  fu  divenuta  pro- 
vincia della  diocesi  d'Illiria  ebbe  Satana  per 
capoluogo.  Dopo  essere  stata  sommessa  ai  Ro- 
mani, la  Dalmazia  passò  agli  Ostrogoti,  poi  al- 
l'impero d’Oriente,  agli  imperatori  franchi,  fi- 
nalmente all'iinpern  greco.  Venezia  per  repri- 
mere le  piraterie  degli  abitanti  s'impadronì  del 
lillorale  alla  fine  del  secolo  X;  I suoi  dogi  ave- 
vano il  titolo  di  duchi  di  Dalm.izia.  Ma  dopo  a- 
verlo  tenuto  per  quclche  tempo  fu  obbligata  di 
cederla  all'Fngheria.  clic  conservò  la  Dalmazia 
fino  al  XIV  secolo;  Venezia  allora  la  rieonqiiistò. 

Il  trattalo  di  Campoformin  la  diede  nel  1797 
all'Austria,  die  l'abbandonò  nel  1898  aì  regno 
d'Italia.  Nel  1809  la  Dalmazia  fu  riunita  all'iin- 
pcro  francese;  ma  ridivenne  alla  caduta  di  Na- 
poleone provincia  austriaca  (Schmidt,  Dai  Ko- 
nigrelch  Palmalien). 

DALMAZIA  c ALBANIA  (geogr.).  lino  del 
quindici  governi  dell'impero  d’Austria.  Ira  I can- 
nili militari  croati  al  nord,  il  mare  Adriatico  al- 
l’ovest e al  sud-ovest,  la  Turchia  Europea,  Bo- 
snia e Albania  al  sud-est  c all’est  ; con  12,900 
rhilumctri  quadrati  di  superficie,  e 383,000  abi- 
tanti, capitale  Zara.  E divisa  in  à circoli.  Sulla 
spiaggia  dell'Adriatico  sono  sparse  molte  isole, 
delle  quali  le  principali  sono  l'ago.  Coronala, 
Rrazza,  Lesina,  Ciirzola  c Melela.  ti  suolo  della 
D.ilniazia,  che  riceve  JI  pruluiigamenlo  delle 
.Mjii  Dinariclic,  è assai  montuoso  ; è irrigata  da 
molli  fiumi,  ma  di  poca  importanza,  tranne  la 
Kerka  e la  Narcnia.  Il  clima  è caldo,  c i terre- 
inoli  vi  sono  frequenti.  Questo  paese  privo  di 
ogni  industria  iiianifaltiiriura,  non  ha  altra  ven- 
dila che  il  commercio  dei  suoi  vini  e dei  suoi 
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lìqnAH,  ^limali  (marasi  hino  c rcsoHo],  i quali 
COI  lirhi  sono  il  primario  ojf^icUo  di  C-sporta- 
lionc  {Conver)f<ifionM‘Le^kf>n  i Schmidt,  Das 
fConiijrekh  Dnltiuiiìfu  Sir  Gardner 

VilkinsGn.  DahtwNn  and  .ìfunteufffro]. 

DAMASCO  {FJ-ihum  de^lì  Arabi)  [fjengr.]. 
CiUà  (b  ila  Turchia  ssudica  nella  Siria;  abiUnli 
440,<J0(),  la  inn^^inr  parlo  Arabi  c Turchi.  Uc- 
sidenza  di  mi  liasfà  ; ha  numerose  scuole  di  belle 
Icllere  e di  Icologia  maomonana.  e possiede 
belle  fablirÌ4.bo  di  seli^  di  cotone  e di  anni 
bianelic,  rmoiiiate  pr-r  la  boiilà  dolla  loro  tem- 
pra. Ili  questa  cillà  comen^uiio  molti  )>cilci;rini 
cIh;  v.anno  in  carovane  alla  Mecca.  Il  suoeoni- 
iTìcicio,  ancora  abliastanza  considerevole,  con- 
siste principalmente  in  scie,  anni,  frulli,  vini, 
olio  e acqua  di  rose,  profumi,  ccc.  Uonchò  sia 
una  delie  più  nnlklie  città  del  mondo,  non  si 
vede  alcun  editizu)  Aulico.  Fra  i iiioilenii,  i soli 
nnicvoli  sono  i bazar.  Damasco,  clic  esisteva 
prima  d'Àbramo,  divenne  sotto  David  la  capitale 
di  un  retino  Sino  che  durò  2b0  anni.  Catldc 
Hindi  in  potere  deub  Assiri,  poi  dei  B ibilonc.-ii, 
ei  Persiani  e dei  Macedoni.  Era  la  principale 
cillà  della  Celosiria  quando  fu  prosa  dai  Uoniani, 
e fatta  canilulc  della  Tenicia  del  bibann.  fili  A- 
rabi  la  tolsero  ad  F.rachv)  nel  03'2,  e ne  fecero 
la  loro  capitale  residenza.  >el  tlàO  t crociali 
rauedianmo  invano;  ma  Tanierlanu  se  ne  im- 
padronì noi  1400.  Dai  IKIH  ap|»artìeiic  ni  Tur- 
chi.  É patria  deli'arcbiletto  della  colonna  traiuiia, 
e del  geot^rafo  arabo  Abulfeda.  L'Eyuletdì  Da* 
masco,  imo  dei  qiiallro  della  Siria,  è situato 
tra  quelli  di  Tripoli  al  N-0.  di  .\cri  e al  Medi- 
terraneo ali  o.,  rArabia  al  S.  e il  deserto  all  E. 
popolazione  1,200.000  abitanti;  capoluotto  Da- 
masco. Coinpreiule  presso  a poco  ranlica  Pale- 
stina iSine  aniietine  et  moderne  par  Jean  Ta- 
nowskt  et  JuK'S  David). 

DAME  bianche  {scienz.  occult.).  Specie  di 
fate,  d’enti  sopn.nnalurali,  e di  spettri  annessi 
al  destinu  di  (jiialclic  illustre  famiglia,  secondo 
tin’antica  credenza  dei  pu|Hili  settentrionali.  Le- 
wis nel  suo  celebre  romanzo  The  Monk,  \VaI- 
ler-Scotl  nel  Monnfiteer,  ed  altri  rumanzi,  e 
poemi  barino  tratto  parlilo  da  questa  supersti- 
zione, niiisicnta  da  lloietdini,  nella  stia  njiera 
La  (lame  Olanche  (Auoia  £ndclo}iCdia  Po- 
po\are\. 

DAME  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  {slor.  ecci). 
Questo  ordine  della  elnc.sa  catlidica,  composto 
principiilmitnte  di  doimc  e zitelle  di  nobile  con- 
d rione,  fu  fondato  nel  170‘J  d.iirarciducbcssa 
M'iriannn  d’Anstiia.  ed  organizzato  dal  padre 
Jiiccolò  Paccanaii  (Moroni,  dizionario  di  eru- 
diswne  sforicn-ecclesiashcn), 

DAME  /giuoco  delle)  ipnìigr.].  Non  si  cono- 
ice  roiigine  di  que.\tn  giuoco,  ma  secondo  al- 
cuni esso  rimnnlcrclbc  ai  C.reci  clic  ebbero  al- 
cun clic  di  somigliante  nel  loro  giuo'io  cbiniiinto 
diagrttmmismo^  cd  ai  Ilomani,  presso  i quali 
trovasi  un  ludu?i  lntruncui(»ruin,  che  se  non 
fu  identico,  fu  qualche  co>a  di  somigliante 
vo  Enridopedia  Popolare). 

DAMIANO  (S.).  Volgarmente  Pier  Damiano, 
nato  a Ravenna  verso  il  U8H,  inni  lo  nel  1072; 
rimasto  orfandlu,  guidò  i maiali  finchòsuo  fra- 
tello f)mu(ano  arcidiacono  di  Ravenna  lu  prese 
ad  edócar  con  amore  di  padre,  onde  riconoscente 
egli  poi  ne  prese  il  nome.  Addutlrinato,  si  ritirò 
Dola  lolitodinc  di  Fonte  Avellana  a piedi  degli 


Apennini  ncllX'mbria,  divenne  abate  df  qtieffè- 
remo  (I04i),  poi  vescovo  di  Ostia  M087).  Molli 
uffici  importanti  sostenne;  andò  legalo  in  Francia^ 
grandi  servigi  rese  sopratuUo  al  pontefice  Ste- 
fano 1\.  Ma,  vago  della  semplicità  evangelica, 
rinunziò  a liiUi  gli  onori  e tornò  alla  sua  soli- 
Indine  per  chiudervi  la  vita.  Viene  onorato  il 
23  febbraio.  Le  sue  Opere  furono  stampate  a 
Parigi,  IG42.  Giovanni  da  Lodi,  suo  discepolo, 
ne  scrisse  la  Fila  (Baronius,  Jnnalet  Eccle- 
siantiri). 

DAHIATA  0 DAMIETTA  {gengr.).  Città  del- 

PEgiUo  mferiorc.  Venuta  in  potere  dei  Saraceni, 
la  cinsero  di  forti  mura,  c la  fecero  una  dello 
più  opulente,  c mercantili  città  dell’Egitto /CrO- 
zetieer  of  thè  F'orld). 

DAMOCLE  (Uogr.y  Adulator  di  Dionigi  il  Ti- 
ranno, Li  cui  felicità  sempre  celebrava.  Infasti- 
dito cuilui  di  quelle  lodi,  lo  fc'  assiderc  ad  un 
banchetto  c servire  come  se  fosse  il  re  vero; 
ma  fe’  anche  sospendere  ni  di  sopra  della  sua 
lesta  una  spada  nuda,  rattenuta  soltanto  dx  un 
crine  di  cavallo.  Additandogliela  nel  calor  ullta 
mernva:  » Gindiea  ora,  gli  disse,  della  mìa  fcli- 
cilà  »»  (Cicerono,  Tiixculanue,  V,  6). 

DAMONE  c PITIA  {biogr.).  Filosofi  pillagnrtrf, 
che  vivevano  sotto  Dionigi  il  Giovine  a Siracusa 
verso  r.imiu  àOO  av.  G.  C.  Invidi  i cortigiani  di 
loro  virtù,  li  calunniarono,  c Pitia  fu  condannalo 
a morte.  Ctiicse  egli  di  poter  assentarsi  per  un 
sol  dì,  affili  di  dar  sesto  a certi  negozi,  lasciando 
Damone  mallevadore  del  suo  ritorno.  Accettato 
il  cambio,  Dainonc  era  già  guidato  al  patibolo 
fra  gli  scherni  dei  cortigiani,  quando  Pitia  so- 
praggiunte. L’ammirazione  sotlcntrò  alle  beffe, 
c Dionigi  abbracciandoli  chiese  d'entrar  terzo 
in  lauta  amicizia  {Diogrolia  classica  univer» 
sale). 

DAN  igeogr.).  Una  delle  12  tribù  dTsraele, 
tra  quella  d Efraiin  al  N. , il  Mediterraneo  e il 
paese  de’  Filistei  all’O.,  Li  tribù  di  Giuda  al  S. 
c al  S-E.,  c quella  di  Deniamino  all’E.  Traeva 
il  nome  da  D.m,  S*  figlio  di  Giacobbe  (Calmet» 
Dizionario  .storico  della  Pihhia). 

DANDOLO  {geneal.].  famiglia  patrìzia  veneta, 
fattasi  illustre  per  multi  dogi  c magistrali  della 
Repubblica,  per  dominii  c ricchezze. 

Enrico,  naio  nel  1108,  morto  a GoslantinopoH 
nel  1203.  Eletto  doge  nel  1192,  al  senno  della 
vecchiezza  aggiunse  il  vigore  della  virilità.  Con- 
dusse i crociali  a rimettere  in  trono  a Costan- 
tinopoli Isacco  l'Angelo.  Conquistata  la  città 
(1203),  rifiutò  il  regno  offertogliene.  Fu  arbitro 
delia  Romania.  Ebbe  dalla  Repubblica  in  domi- 
nio le  isole  dcir.\rcipclngo,  c vari  porli  dcII'EI- 
Icsptmto,  della  Frigia,  della  Morea  e la  metà  di 
Costantinopoli.  Comperò  dal  marchese  di  Mnn- 
ferr;i(o  per  10,000  marchi  ^d'argento  l’isola  di 
Candin. 

Giovanni,  doge  nel  1280,  morto  nel  1289; 
lunga  e ruino.sa  guerra  sostenne  col  patriarca 
d*A<|uiIea.  Sotto  il  suo  reggimento  Tirano  ed' 
Isola  d'Islria  SI  diedero  a Venezia,  Trieste  se  ne 
sol  trasse. 

Francesco,  doge  noi  1328,  morto  nel  <539; 
ebbe  il  soprannome  di  cane,  perchè,  mandato 
a papa  Clemente  V per  l’ussoluzionc  daH'intcr- 
dclto  fulminato  contro  Venezia,  si  gettò  a guisa 
di  cane  con  corda  al  collo  a piò  del  pontefice^ 
dictiiuraiido  non  volersi  torre  da  quella  unulia- 
lione,  se  prima  non  assolto. 
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Andrea,  tenne  il  dogalo  dal  <8t9  al  1394, 
anno  della  tua  morte;  ebbe  commercio  di  let- 
tere col  Petrarca;  è autore  di  due  Cronache 
latine  di  Venezia,  pubblicate  tra  gli  Srrlpliir.  del 
Muratori. 

Fantino,  suo  figlio,  morto  nel  1449;  professò 
il  diritto  a Padova,  fu  ambasciatore  della  Re- 
pubblica, ed  uno  del  consiglio  dei  Dieci;  fu  po- 
destà di  Ravenna,  o scrisse  Trattati  sul  diritto 
civile. 

Marco,  giureconsullo  ed  uomo  di  Sialo, 
molto  a Venezia  nel  1535;  molte  ambascerie 
sostenne  per  la  sua  patria.  Delle  sue  opere  la 
più  nota  è la  Chatcnn  in.L  Peni  mos  e i greco 
terso,  occ,  (Daru,  Storia  ili  /^cneeio;  Andrea 
Dandolo,  Cronache;  Verdizotli,  Fatti  del  t'e- 
nell;  Horoaini,  Storia  della  città  e repulihlica 
di  l'rnecia). 

DANDOLO  Vincenzo  {hlogr.].  Dolio  chimico 
e celebre  agronomo,  nato  a Venezia  nel  1758; 
studiò  a Padova;  .apri  farmacia  in  Venezia;  ri- 
petendo le  sperienze  dei  Lavoisier,  del  Fouicroy 
e d'altri  celebri  chimici,  c pubblicando  I suoi 
Fondmneitli  della  psico-chimica  acipiisiò  fama 
in  Italia  c fuori.  Occupala  Venezia  dai  Francesi, 
diede  mano  a disLirc  la  oligarchia;  andò  prnv- 
Tcd  lore  in  Dalmazia;  e sotto  il  regno  italico  fu 
conte  e senatore.  Fastidito  di  quelle  onoranze, 
ti  ritrasse  a Varese  nella  Lombardia,  ove  pro- 
cacciò migliorare  l'agricnllura  c la  pastorizia,  c 
mori  nel  1819.  De’  molli  suoi  sentii  d’economia 
igmria  più  si  conimemiano  i seguenti;  llliiion 
goeeriio  ilei  bachi.  Milano,  1890,  tradotto  in 
incese;  pìscor.si salta  pastorizia,  ivi,  1808; 
Storia  del  bachi  da  seta,  ivi,  1817;  Enoloiiia 
0 l'arte  di  (are  i vini,  ivi  1820  (Babbo,  U/ogra- 
phie  porlnlice). 

DANIELE  (òiopi’.V  n quarto  del  dodici  pro- 
feti maggiori,  disceso  dal  sangue  de!  re  di  Giuda, 
fu  fanciullo  condotto  prigioniero  a Babilonia  dopo 
la  presa  di  Gerusalemme  (802  anni  avanti  Gesù 
Cristo).  Cresciuto  alla  corte  di  Nahtlccodonosor, 
mollo  si  profondò  nella  lingua  e nella  scienza 
de’  Caldei,  c la  sua  saviezza  incominciò  a mo- 
strare scuoprendo  l’innncimza  di  Su.sanna.  Espli- 
catnr  dei  sogni  di  Nabuccodimosor,  fu  da  cosini 
noncnato  capo  dei  magi  e prelctiodi  llibiloiiia. 
Perdi  il  favore  di  Ilalda.ssarre  per  avergli  di- 
chiarato le  tremende  parole  fiainmeggianii  sulla 
parete,  ma  usci  ille.so  dalla  fossa  alci  leoni,  ove 
il  re  ratea  ccndannalo.  Nei  primi  .anni  del  re- 
(fno  di  D.irio  conobbe  per  rivelazione,  clic  la 
morte  del  Messia  accadrebbe  dopo  70  settimane, 
composte  ognuna  di  7 anni,  cioè  dopo  490  anni. 
Le  sue  profezie  formano  14  caiuloli  (Calmot, 
nicliimnaire  hlsloriqnc  il  - la  Uble  ; CeiUicr, 
Histoire  des  aiileiirs  siici  ei  et  rccicsiasliiiiies'i. 

DANIMARCA  {Ijeogr.).  St.|lo  dell'Kuropa  set- 
tentrionale, compreso  fra  lo  Fkager-Hacli  al  N., 
Il  mare  del  Nord  all'O..  la  Confederazione  Ger- 
manica (regno  d'Aiinovcr)  al  8.,  e la  Confedera- 
• zinne  Ccrmanic.a,  il  Italtico,  il  .Sund,  c il  Catc- 
gat  all'E.  Siipcrticie  50,000  chiloiiieiri  quadrati; 
popolazione  2,132,000  abilaiili,  in  gran  maggio- 
ranza luterani,  divisi  in  nobili, borghesi  c con- 
tailliil.  Ila  per  capitale  Cojienaglien.  La  Dani- 
marca è divisa  in  cinque  proviiicic  che  sono 
coi  loro  capnliioghi 

Per  la  parte  Wiirillima 
Danimarca  Propria  (.\rcip.  DaucseJ,  capoluogo 

Cupciiaglicn. 


Per  la  parte  continentale 

n Jutland  (Jutland  seltcntrionale),  capolooto 
Viborg  ; 

Il  Ducalo  di  Sclileswigh,  che  ha  per  cape* 
luogo  la  città  dello  stesso  nome; 

Il  Ducato  d’Holstcin,  di  cui  ne  è capoluogo 
ClOksiad; 

Il  Ducalo  di  Larenburg,  che  ha  pure  per  ca- 
poluogo Lavenburgo. 

Queste  cinque  prorincic  sono  suddivise  lo 
/tini  (prcfetlurc),  distretti,  ccc.  Oltre  le  isole 
che  formano  l’Arcipelago  Danese  se  ne  contano 
alire  in  gran  numero  meno  importanti,  sparse 
sulla  costa  orientale  del  mare  del  Nord.  Le  prin- 
cipali sono  Rnem,  Syll,  Nordsirand,  ecc.  La  Da- 
nimarca c uniformemente  costituita  da  pianure 
basse,  argillose  e paludose,  sopratiitlo  sulla 
spiaggia  all'E,,  ove  il  mare  si  è aperto  piccoli 
golfi,  c al  N.  in  cui  forma  il  Liimfiord.  É sol- 
cata da  molli  fiumi  poco  considerabili,  fra  i 
((iiaH  non  possono  ricordarsi  che  l’Eyder  c l'Elba, 
limflé'della  Danimarca  al  S-0.  c affiucntc  del 
mare  del  Nord,  c la  Trava  aHIucntc  del  Baltico. 
Molti  slrclti  separano  le  isole  dcll’Arcipcl.igo 
Danese  c questo  medesimo  Arcipelago  dal  con- 
tinente; il  Sani!,  propriamenlc  dello,  tra  11 
Svezia  c l’isola  di  Seeland.  il  Grnn-Belt  tri 
quelle  di  Seeland  c di  Fionia,  e II  Piccolo-Bell 
sono  I più  Importanti.  Il  clima  è umido,  ma  ge- 
neralmente dolce,  il  suolo,  aiutato  da  una  agri- 
collura  bene  esles.a,  è a.ssai  fertile  in  cereali, 
legumi,  piante  oleifere  c foraggi.  I pascoli  sono 
eccellenti  e nutriscono  numerose  niandrc  di  buoi, 
montoni,  c maiali;  vi  si  allevano  cavalli  d'uni 
razza  ricercata  per  l'.armc  di  cav.illeria.  Il  paese 
è poco  boschivo,  tuttavia  favorevole  per  le  caccie. 
Sul  litorale  il  salmone,  l’aringa,  le  ostriche  sono 
oggetti  d’una  pesca  operosa.  Le  manif.itlure 
sono  di  poco  momento,  tuttavia  le  fabbriche  dei 
pannilani,  delle  porcellane  di  Copenaghen,  I cuoi 
dell’isola  d’Odensee,  i pizzi,  le  batiste  di  Sclile- 
sivig,  le  fabbriche  d'nrologierie,  c di  sellerie 
sono  rinomale.  Il  commercio  da.acsc  è un  po' 
più  sviluppalo.  La  Francia  ne  trae  principal- 
mente le  sementi  oleifere,  le  pelli,!  cereali,  ccc., 
c le  fornisce  i vini,  l’acqii.avite,  la  robbia,  la 
friitLa,  oggetti  di  profumeria,  di  oreficeria,  eco. 
Allena  c Copenaghen  sono  gli  emporii  i più 
considerevoli  di  questo  commercio,  e dopo  que- 
sti i porti  di  Kiel,  unito  ad  Altona  per  una 
strada  ferrata,  e quello  d’A.ilborg.  Il  governo 
della  Danimarca  c costlliizionale  dal  1843  in  poi, 
la  corona  è ereditaria  in  linea  ni.ascolina  c,  in 
difetto,  femminina.  Il  re  come  membro  della 
Confederazione  Germanica  pei  ducati  d’Ilolstein 
e di  Lavenburgo  ha  tre  voci  nelle  assemblee 
plenarie.  É il  capo  della  religione  per  il  suo  ti- 
tolo di  vescovo  sovrano  ed  ha  sotto  di  se  nova 
vescovi.  L’istruzione  pubbiica  è assai  diffusa, 
ha  numerosi  c magnifici  stabilimenti  letterari  e 
seleni dici.  Le  forze  di  terra  della  Danimarca  si 
elevano  a circa  32,000  uomini,  le  navali  a 5 va- 
scelli, 7 fregale,  e molli  hastimeiili  inferiori;  a 
le  sue  rendile  a 45,000,000  di  franchi.  Copena- 
ghen è la  piazza  forte  più  importante  e il  solo 
fiorto  militare  della  monarchia.  Le  possessioni 
danesi  sono  : in  Europa , le  isole  Feroe  c l’I- 
slanda;  in  Africa,  alcuni  piccoli  porli  sulla  Co- 
sta d’Oro  e su  quella  degli  Schiavi;  in  .America, 
Santa  Croce  e San  Tommaso  (Anlille)  c il  Gro- 
enlaniL  I suol  banchi  asiatici  di  Tringuòbar, 
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Arrampur,  Porla-Noro,  Calicut^  Balassnra  e Palna 
looo  siati  venduti  af|li  Inglesi  nel  l8tH.  La  po- 
polazìDiic  delle  colonie  è valutata  470,000  abi- 
tanti. 

Stori*.  Danimarca  mitica,  Chertoncuo  Chn- 
brica,  ero,  come  l'indica  il  nonK*,  abitata  dai 
Cimbri  c poi  |e  Torse  contemporaneamente)  dai 
Coli  e dagli  Àngli,  popoli  barbari  adoratori  di 
Odino.  Benché  tradizioni  evidentemente  favolose 
diano  per  fondatore  a quel  regno  un  principe 
nominalo  Dan,  che  regnava  nel  XII  secolo  av. 
Ce.sù  Cristo,  non  si  può  tuttavia  datare  la  cro- 
nologia storica  della  Danimarca,  se  non  dal  re 
Aruldn,  primo  re  cristiano  di  quella  regione 
(830 . Allora  appariscono  nel  nieilio  evo  quei 
Danesi  che  spandono  il  terrore  colle  loro  pira- 
terie, uniti  ad  altri  popoli  del  Nord  cliiainati 
Hiorlhmnn  (Xormaniii).  La  Danimarca  dopo  avere 
estese  le  sue  conquiste  lino  in  Inghilterra  U7S 
e 1016),  divenne  un  istante  feudaUria  della  Ger- 
mania verso  lo  metà  del  XII  secolo,  .sia  avendo 
riacquistatala  sua  indipendenza, arcrebliefle sue 
conquiste  sopra  i vicini.  Nel  1397  la  celebre  u- 
nlone  di  Colmar  riunì  sul  capo  di  .Margherita 
le  tre  corone  di  Svezia,  Norvegia  c Danimarca. 
Nel  ISSI  e nel  11123  Gustavo  Wasa  ne  staccò 
una  parte  della  Svezia,  ma  la  Norvegia  non  le 
fu  lolla  che  nel  1814.  Il  congresso  di  Vienna,  a 
quell'epoca,  donò  alla  Svezia  la  Norvegia  come 
compenso  ai  servigi  del  suo  re  contro  Napo- 
leone, di  cui  per  l'incontro  la  Danimurea  s'era 
mostrata  l’alleala  fedele.  I re  di  Danimarca  noti 


alla  storia  sono  i «e^uenti: 
SkioUlungi 

Araldo  Blaatand 

. 030 

Svenone  c Araldo  Vili 

. 980 

Canuto  II  il  Grande 

. 1014 

Canuto  III  ... 

. 1038 

Magno  .... 

. 1041 

Estrilidi 

Svenone  II  . . . 

. 1047 

Araldo  IX  . 

. 1076 

Olof  llunger 

. 1086 

Erico  MI  . 

. 1093 

Svenone  III  e Canuto  V . 

. 1147 

Valdemaro  1 . . . 

. 1137 

Canuto  VI  ... 

. 1182 

Valdemaro  II  . . . 

. 1202 

Valdemaro  III  . 

. 1230 

Erico  31  il  Santo 

. 1241 

Abele  .... 

. 1230 

Cristoforo  1 . . . 

. 1232 

Erico  VII 

. 1239 

Erico  \HI  ... 

. 1280 

Cristoforo  II  . . . 

. I3'20 

Valdemaro  IV  . 

. 1340 

Di  diverse  famiglie 
Olof  II 

. 1376 

Hargherila 

. 1387 

Erico  I.V  . 

. 1390 

Cristoforo  III  . 

. 1440 

Casa  (T  Oldeinburgo 

Cristiano  1 

. 1446 

Giovanni  .... 

. 1481 

Cristiano  II  . . . 

. 1513 

Federico  I ... 

. 1323 

Cristiano  III  . . . 

. 1334 

Federico  II 

. 1339 

Cristiano  IV  . , 

. 1388 

Federico  III  ..  : 

. 1646 

Cristiano  \ ■ 

. 1070 

Federico  IV  . . . 

; t 1689 

Cristiano  VI  . . . 

. 1730 

Federico  V . . . 

. . 1748 

Cristiana  VII 

. 1706 

Federico  VI 

. 1808 

Cristiano  Vili  . 

. 1839 

Federico  VII 

. 1848 

(Dahimann.  GetrJiiclile  ton 

Danemark;  Ga- 

zelleer,  nf  thè  D'or  Idi  Olai 
daiiici'. 

Wormici,  Fasti 

DANNO  (giurhpr.',.  É la  privazione  di  ani 
cosa  che  ci  appartiene,  cagionala  senza  il  coa- 
corso  della  nostra  volontà  ed  in  manieri  ebe 
non  passiamo  più  ricuperarla.  Secondo  le  leggi 
civili,  qualunque  fallo  dell'uomo,  che,  arreca 
danno  ad  altri,  obbliga  colui,  )>cr  colpa  del 
quale  é avvenuto,  al  risarcimento  (art  IBOO, 
cod.  piem.,  art.  1382  end.  fran). 

DANTE  Allighieri  [hiogr.].  Nato  a Firenze 
nel  maggio  del  1263  da  Allighiero  degli  Allighieri 
c Donna  Bella.  Della  sua  pnerizii  altro  non  sap- 
piamo se  non  clic  d’anni  nove  innamorò  di  una 
unciullelta  di  anni  otto  della  casa  de’  Portinari, 
c fu  quella  Beatrice  che  mori  nel  primo  lior 
della  vita  (1200'.  De' suoi  studi  solo  ci  è noto 
ch'ebbe  a maestro  Brunetto  Latini.  .Morta  Bea- 
trice, Dante  rimase  cosi  scousolalo,  che  i pa- 
renti e gli  amici,  temendo  la  sua  salute  non  ne 
scapiUis.se,  lo  persuasero  di  tur  moglie,  e si  con- 
giunse a Gemma  de'  Donati  (1202).  Sappiamo 
cb'e;jli  fra  le  prime  schiere  valorosamente  com- 
batte nella  giornata  di  Canipaldino  .(vedi  Cam- 
paldino;; die  fu  all'assalto  del  c.istello  di  Ca- 
prona  contro  i Pisani;  che  fu  de’  priori,  e so- 
stenne molte  c gravissime  ambascierie  per  la 
repubblica.  Frattanto  le  ire  di  parte  e le  in- 
vidie private  gli  ordivano  una  lunga  tela  di  ca- 
lamità per  tutto  il  resto  dei  viver  suo.  perve- 
nuto ornai  a mezzo  del  cammino  (ai  35  anni  in 
circa).  K.SSO  si  trovò  accusalo  di  baratteria  e 
condannalo  insieme  con  altri  molli,  e taU  fra 
questi  co'  quali  l’alto  animo  suo  disdegnava 
esser  confuso  (1302).  In  4 mesi  tre  volte  si 
rinnovò  la  condanna,  o meglio  diremo  la  diso- 
nesta calunnia,  come  solo  può  farsi  nella  cecità 
delle  vendette  politiche.  Lo  sue  case  in  Firenze, 
le  sue  terre  in  pian  di  Bipoli  furono  arse,  sac- 
cheggiale, guaste,  ed  egli  minaccialo  del  rogo 
se  tornasse.  Venne  a Siena  per  avere  miglior 
contezza  della  fìera  sentenza,  tanto  parevagli 
strana  e fuor  di  ogni  ragione.  Da  Siena  fu  con 
gli  altri  fuoruscili  scaccialo;  allora  accoslavasi 
a'  ghibellini,  ma  con  quel  suo  concetto  magna- 
nimo che  faceva  l'Italia  non  sena  dcH'impera- 
torc  tedesco,  ma  cuor  dcll'iiiipero  universale  il 
quale  dovea  riaver  sua  sede  in  Roma.  Espulso 
di  Siena  si  posò  in  .Arezzo,  ma  scacciato  anche 
da  Arezzo  corre  a Verona  a impetrar  soccorsi 
da  Barlolommeo  della  Scala;  e nel  1304  parto- 
cipava  (romeché  dissenziente)  al  nuovo  tenta- 
tivo dei  fuorusciti  per  riavere  la  patria;  e vi 
entrarono  infatti,  ma  non  si  sa  come,  né  perchè 
si  arrestarono  appena  entrati,  quasi  aspettassero* 
che  il  piipolo  venisse  a riceverli:  ma  invece 
sorsero  in  armi  I loro  nemici  c li  costrinsero  a 
fuggire  in  dirotta.  Da  quel  fatto  in  poi  non  lo 
troviamo  più  accumunalo  coi  fuoruscili.  Intanto 
il  nuovo  imperatore  Arrigo  VII,  sceso  in  italca. 
aveva  rimesso  i fuorusciti  in  parecchie  città,  e 
le  s|>eraiize  di  Dante,  come  quelle  degli  altri 
ghibellini  si  rinverdirono;  correva  in  Italia,  Kri- 


DANTE  — 861  — DAinmi 


Ter»  on'eloqQente  lettera  ad  Arrigo  perchè  ai 
alTrellassc  a venire  in  Toscana  ; c Arrigo  po- 
neva il  campo  injorno  a Firenze,  ma  la  trovava 
cosi  munita,  che  poco  appresso  se  ne  partiva,  e 
indi  a non  mollo  se  ne  moriva,  non  senza  so- 
spetto di  veleno.  D.inte  destituito  iTogni  con- 
forto raccoglicvasi  a Lucca  presso  Feoccione, 
Can  Grande  signor  di  Verona,  aprirgli  la  sua 
corte,  ed  a lui  dedicava  il  poeta  la  #rza  can- 
tica, il  Paradiso,  non  ancor  finita.  Da  quella 
corte  si  partì  poi,  punto,  siccome  pare,  da  gual- 
che irreverente  parola;  c venne  nel  Friuli  al 
p.itriarca  della  Torre  nel  castello  di  Tolmina. 
In  quel  luogo  è rimasta  memoria  di  lui,  nna 
grotta  pre.sso  al  castello,  chiamata  la  grotta  di 
Uantt,  ed  è fama  che  quivi  si  raccogliesse  a 
scrivere  e meditare.  Sopraslctle  a Gubbio  in 
r.isa  di  Bosonc  che  poi  comcniò  il  poema),  c 
finalmente  posò  l'animo  stanco  a Ravenna,  dove 
Guido  Novello  da  Polenta  (nepote  di  Francesca 
da  Rimini)  gli  fece  quelle  accoglienze  che  farsi 
possono  più  onorale  alla  sapienza  e alla  sven- 
tura, e gli  olTerse  la  corona  poetica  ; ma  egli 
compiuto  il  Paradiso,  sperava  averla  dalla  sua 
patria,  sul  fonte  del  suo  battesimo  (vedi  Para- 
diso, cap.  XXV).  Tornava  da  un’ambasceria  so- 
stenuta presso  la  repubblica  veneziana  per 
Guido,  quando  infermatosi,  compiè  nelle  braccia 
delFospitc  amorevole  il  corso  della  sua  trava- 
gliata vita,  addi  14  settembre  1321.  Diciamo  a- 
desso  delle  opere  sue.  /-a  vita  nuora,  scritta 
poco  appresso  alla  morte  di  Beatrice,  c cosa 
tutta  piena  d'atTcllo  e di  candore,  dove  parte 
in  prosa,  parte  in  verso  narra  la  storia  dell’a- 
inor  suo;  le  sue  Rime,  se  tutte  non  sono  per- 
fette, non  sono  nemmeno  indegne  di  lui;  il  Con- 
vivio, è un  commento  filosofico  a tre  sue  can- 
zoni; il  trattato  De  Monarchia  molto  fu  letto 
e cercato  a quei  di,  c suscitò  grandi  contro- 
versie; il  trattato  parimente  Ialino,  ma  non  com- 
piuto, De  vulgari  eloquentia,  discorre  le  ra- 
gioni del  nascente  idioma  italiano,  e dice  che 
da  14  dialetti  parlati  gier  le  provincie  d’Italia 
ha  preso,  gli  elementi  a farsi  aulico  cardinale 
ed  illustre;  finalmente  la  Commedia  (a  cui  non 
già  l'autore,  ma  gli  editori  meno  antichi,  die- 
dero epiteto  di  Divina)  fu  il  gran  lavoro  che 
fece  immortale  il  nome  deirAIIighieri,  e degna- 
nienle;  perocché  quanta  luce  di  sapienza  era 
in  quel  secolo,  tanta  egli  ve  ne  sparse  per  en- 
tro , perchè  ivi  fu  banditore  di  rettitudine 
e di  moralità,  flagellando  i vizii,  esaltando  la 
virtù,  perchè  innalzò  il  primo  e più  perfetto  mo- 
numento della  poesia  volgare,  perchè  diede  il 
primo  esempio  di  poema  dopo  il  risorgimento 
delle  lettere.  Le  opere  di  Dante  furono  raccolte 
nella  edizione  di  Venezia,  per  Antonio  Zalta, 
1767-88,  8 voi.  in-4,  fig.  dove  fu  compresa  la 
sua  parafrasi  del  Credo,  dei  Salmi  penitenziali, 
del  Pater  nuster  e detl’..^i>e  Maria.  Fer  aver 
contezza  non  solo  di  tulle  le  edizioni  del  Dante, 
ma  de'  codici,  delle  versioni,  delle  pitture,  scul- 
ture e composizioni  musicali  della  Divina  Cotn- 
media,  si  può  consultare  il  diligentissimo  la- 
voro del  Colomb  de  Batines,  intitolato  Biblio- 
grafia Dantesca,  Prato  1848-46,  voi  5 in-8. 
Intorno  a Dante  scrissero  belle  monografie  bio- 
grafiche, critiche  ed  esotiche  il  Boccaccia  Fan- 
ciatlchl,  Cesare  Balbo,  Sclosser,  ed  ultima- 
menlo  Fleto  Hartwig,  nella  molto  lodata  opera 
Dante  ytUiSteri,  sein  Cebtn,  und  scine  nrerkt). 


DANTE  da  Mafano  (òfo^rr. p Poàta,"  aalo  a^ 
Maiano  in  Toscana,  coetaneo  dell'Alighieri,  fa 
tenuto  fra'  migliori  del  suo  tempo;  la  fama  sua 
giunta  fino  in  Sicilia  innamorò  la  Bina  Siciliana, 
celebre  cimatrice,  che  volle  poi  sempre  esser 
chiamata  la  A'i/ia  di  Dante.  Le  Poesie  di  lui  si 
leggono  nella  Raccolta  di  sonetti  ecanzmiidi 
diversi  antichi  autori  toscani  in  X libri,  Fi- 
renze 1827,  in-8.  ' (■■ 

DANTI  (geneal.).  famiglia  di  dotti  ed  artisti 
perugini,  il  cui  vero  cognome  fu  Rainaldi,  ma 

10  mutò  fin  dalFcnlrarc  del  secolo  XVI  in  cui 
fiori 

Pier  Vincenzo,  malcmatico,  architetto  e cul- 
tore della  poesia,  morto  nel  1812,  il  quale  (di- 
cono alcuni  scrittori)  fu  tanto  innamorato  di 
Dante,  che  da  esso  trasse  il  suo  nuovo  cognome 
{Dante  poi  Danti),  e lo  trasmise  ne’  suol  di- 
scendenti. Vincenzo  tradusse  e annotò  La  sfera 
di  Giovanni  Sacroòosco,  Firenze,  Giunti,  1871. 

Giulio,  figlio  del  precedente,  architelln,  aiutò 
Antonio  da  San  Callo  nell'edificazione  della  for- 
tezza di  Perugia,  e pubblicò  qualche  scritto. 

Teodora,  sua  sorella,  morta  nel  1873,  colti- 
vò con  lode  le  lettere,  le  matematiche  e la  pit- 
tura. Mandò  a Roma  ed  a Napoli  varii  suoi 
quadri;  commeniò  Fiuclide,  e scrisse  un  Trat- 
tato di  pittura,  non  pubblicato  e forse  non  com- 
piuto. 

Ignazio,  figlio  di  Giulio,  naio  nel  I84U  o In 
(juel  torno,  morto  vescovo  d'Alatri  nel  1886.  É 

11  più  celebre  della  famiglia.  Apprese  le  mate- 
matiche da  Teodora  sua  zia  e dal  padre;  entrò 
giovane  fra'  Domenicani,  ore  lasciò  il  nome  di 
Pellegrino  c prese  nuello  di  Ignazio;  fece  lavori 
astronomici  e geografici  per  Cosimo  I de'  Me- 
dici, e per  papa  Gregorio  XIII;  primo  tra’  mo- 
derni prese  a costruire  un  gnomone  nella  chiesa 
di  S.  Maria  Novella  a Firenze,  e sulla  facciata 
della  medesima  fece  il  quadrante  solare  di  mar- 
mo che  ancora  si  vede,  secondo  il  sistema  di 
Tolomeo;  passato  professore  a Bologna,  disegnò 
una  meridiana  in  S.  Petronio,  rispettata  anche 
dal  Cassini  quando  vi  costruì  la  sua,  ma  lolla 
poi  interamente  nel  secolo  scorse;  dipinse  nella 
galleria  vaticana  le  tavole  geografiche  dell'Italia, 
che  si  veggono  ancora,  ed  ebbe  parlo  in  molli 
lavori  pubblici  fatti  per  ordine  de’  pontefici, 
.frisse:  Trattato  dell'uso  e della  fabbrica  del- 
l'astrolabio, Firenze  1869  e 1878;  Le  scienze 
matematiche  ridotte,  in  tavole  (48  tavole  sinot- 
tiche), Ilolugna,  1877,  in-fol.;  .Lnemoscopium, 
ivi,  1878;  una  versione  con  comenlo  della  Pro- 
spettiva di  Euclide,  vee.,  ecc.,  Firenze  1873. 

Giovanni  Battista,  matematico  c meccanico 
ingegnosissimo,  fiori  sul  cadere  del  secolo  XV 
e l'esordire  del  XVI.  Raccontano  che  nelle  fe- 
ste nuziali  di  casa  Baglioni  si  adattasse  alle 
spalle  due  ali  e traversasse,  volando,  la  piazza 
di  Perugia,  ma  che  rottosi  il  ferro  di  un’ala, 
cadesse  e ne  riportasse  spezzala  una  gamba 
Andò  poi  ad  insegnar  malemallche  a Venezia, 
ove  di  40  anni  mori.  Veggasi  intorno  a Tui  il, 
Militia,  Dizionario  diatgito^'tcc.^  e peri* 
famiglia  Danti  ilVenniglioli,  Scrittori  ptrwjinU 
il  Litta,  Famigli  ilìustri  d'ItaHa,  if  Pascoli, 
Pittori  é sciatori  perugini. 

DANTON  Giorgio  Giacomo  {òfogr.)!  n Mfra- 
b»‘au  della  plebe,  nato  a Arcis-suf*Anbe  ne!  IW!!*' 
era  aYToc-ito  quando  prorupi>e  la  rlrohirioilc  di 
coi  divenne  per  un  tempo  regolatore  sujirc'tàcl.' 
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P«n8»tore  del  circolo  dei  cordiglieri , moue 
guerra  implacabile  alla  monarchia,  nè  ai  laaciò 
corrompere  come  da  taluno  fu  dello.  Fuggita 
Luigi  XVI,  guidè  il  popolo  alFasscmblca  per 
cliicdere  foste  mesto  in  islalo  di  accusa;  mi- 
nacciosi gli  alleati  alle  frontiere,  promosso  la 
tremenda  giornata  del  iO  agosto  (i79‘i)  e i non 
meno  terribili  cccidii  del  settembre,  dicendo  che 
ad  atterrire  i nemici  della  Francia  occorreva  sol- 
taoto  andarla,  audacia,  e »impre  aiulac(a.Mi- 
nitlro  della  giustiiia,  poi  deputato  alla  Conven- 
tione,  gran  parte  ebbe  nello  condanna  del  re. 
nella  isliliiiionc  del  tribunale  rivoluzionario,  in 
latti  gli  altri  decreti  die  tanto  commossero  la 
Francia.  Tornato  dal  Ticlgio,  ove  era  ilo  a sor- 
vegliar gli  eserciti,  fu  accusalo  di  concussione, 
ma  riballè,  o alnieno  fe’  tacer  l’accusa.  Dopo 
la  cataslrofe  dei  Girondini,  cinese  clic  il  comi- 
tato di  salute  pubblica  fosse  mutalo  in  governo, 
ti  oppose  alle  patte  feste  della  dea  R.igioiio, 
volle  temperare,  ma  era  tardi,  i furori  delle 
fationi  estreme.  Quella  moderaiione  gli  eosló 
la  vita;  Itobespierrc  Invidioso  di  lui  lo  aecusò 
di  volersi  far  dittatore  e re;  assurda  accusa  a 
cui  si  finse  nondimeno  di  credere.  Arrest  ilo  c 
condannato  senta  die  gli  si  enneedesse  di  di- 
fendersi, tal)  impavido  il  p.ilibnio  il  8 aprile 
17#»  IffMoIre  ile  la  Cnm  enlinn  nnliunaleì. 

r&MDBIO  ileler  e Danuliiiis)  {yeoor.].  Gran 
fiume  drU'Europa.  Ila  la  sorgente  nel  gran  du- 
calo di  Biiden,  attraversa  i regni  di  VVilrtcni- 
berg  e di  Baviera,  l’impero  austriaco,  la  Tur- 
chia europea,  e si  versa  nel  Mar  Nero  dopo  un 
corso  di  S,770  chil.  Le  principali  cillì  che  ,lo 
eotleggiann  sono  Sigmariiigeii,  L'Ima,  Ralisbona, 
Pasoau,  Linlt,  Vienna,  Prcsbiirgo,  Buda,  Peslh, 
Scmiino,  Orsova,  Belgrado,  Semendria.  Vidiiio, 
Glurgevo  e Galalt.  La  superficie  del  suo  bacino 
è Stata  valutata  a più  di  900,000  cbil.  quadr. 
La  principale  delle  sue  tre  foci  nel  .Mar  Nero  è 
SuUna-Dogo.ii.  DIeesi  che  i suoi  affluenti  siano 
ISO;  i più  importanti  a dritta  sono  riller,  il 
Lccn,  l’Isar,  ITnn,  l’F.ns,  la  Drava,  la  Sava,  il 
Timo»;  a sinistra  la  Regen,  la  Tlieiss,  la  Teincs, 
la  Screlh  e il  Prutli.  Il  suo  corso  è si  rapido 
che  non  vi  si  possono  gcltare  clic  ponti  di  bar- 
che; tuttavia  pare  die  i Romani  n'abbiano  co- 
struUi  di  pietra  a giudicarne  da  quello  di  Gla- 
dova  (Servia),  allrmuilo  a Traiano.  Nella  pari» 
Inferiore  questo  fiume  ha  quasi  due  cliilometri 
di  larghetta  e forma  a dritta  c a sinislra  vasti 

fialudt  Come  metto  di  commercio  probaliiimcnie 
I Danubio  è destinalo  ad  esser  uno  dei  più  con- 
siderevoli fiumi  quando  la  narig.izione  a vapore 
tari  m^lin  regolata,  c sien  tolti  gli  ostacoli 
doganali  (Contersatioii.v  Lexicon;  Katancich, 
De  Islro;  Dizionario  ;ieo;ira(ico  universale], 
DANZA  (belle  arti).  La  danza  puossi  riguar- 
dare solto  doppio  elTello:  o d’un  piacevole  iii- 
tralleniineolo,  frutto  d’una  viva  espansione  del 
cuore,  manlfeslatione  di  gioia,  c segno  d’interno 
diletto,  ovvero  d’una  rapprescnlationc  di  un 
fatto  per  metto  di  movimenti  b di  gesti,  rego- 
lati dall'arte,  e tecondo  certe  leggi  convmtio- 
nali  beasi,  ma  che  hanno  il  fondamcnlo  loro 
nelle  leggi  della  natura.  Presso  I Greci  la  dant.a 
veniva  a forniare  papié  esseniiale  deH’educa- 
tHMM,  le  loro  fetle  e-le  loro  cerimonie  religiose 
ne  erano  tempre  accompagnate.  Ma  la  depra- 
vatione,  e la  Ucenta  s'imiiostetaarona  di  lei, 
come  n cote  dbe  eoTrattitto  vi  si  prestava. 


Cos)  di  Grecia  passò  a Roma,  alla  Roma  de|^ 
imperatori,  e nel  comune  lezzo  vieppiù  oùatér 
niinanJosI,  fu  oggetto  di  disprezzo  e di  obbrò- 
brio ad  ogni  costiim  ita  persona.  I Padri  della 
Chiesa  nascente  la  fulminavano;  c dove  più,  davo 
meno  lirciizios.i,  b indila  dalla  massima  parta 
dei  Cristiani,  lemita  da  altri  come  fumile  di  li- 
cenza, pervenne  sino  al  medio  evo,  in  cui  ai 
operò  il  caigiaineiitu  totale  duH’a^Uo  ifEo- 
ropa.  Nei  governi  popolari,  c none  corti  del 
principi  allora  vesti  altre  sembianze  di  miglior 
conicgno,  mercè  l’influenza  che  esercitava  iMÌi  I 
animi  la  cristiana  religione.  Ai  tempi  severi & . 
feudalismo  fu  qu.isi  arr,it'.o  espulsa  dà  qùfsi  M-  , 
giiori  troppo  gelosi  del  loro  tirannico  imper{0|‘ ' 
e rimase  Ira  il  popolo  c nelle  ville,  a legno  m, 
allegria  e di  giubilo;  fiochi  ritornata  con  la  ’ 
gentilezza  nelle  corti,  c coltivala  da  oglti  dame 
di  persone,  peri  enne  fino  a noi  quale  rabbiamo  . 
(iVuocn  Enciclopedia  Popolare). 

DANZICA  [iieoijr.].  Città  furie  della  Pruss}à|' 
c.apolungo  della  reggenza  di  Danzica,  presso  la 
foce  della  Vistola  nel  Baltico,  a 390  culi.  IS-E. 
di  Berlino;  abitanti  83,000.  Magnifica  calledrale, 
gran  g itmasio,  biblioteca  pubblica,  mu.soi,  scuole, 
accademie,  ecc.  Il  suo  porlo,  il  primo  della 
Prussi.a,  sul  B.iltico,  ha  speciali  magazzini  pei 
cereali,  c vasti  cantieri  pei  legnami,  oggcltj 
principali  di  traffico  anche  per  la  l’ulonia  e parte 
della  Germania  sellcutrionilc.  Le  fabbriche  di 
acquavite,  distilleria,  sete  ed  armi,  sono  rino- 
mate. Danzica,  capitale  della  Poiiieriana,  era  un-  , 
portante  nel  medio  evo;  passò  ripetutamente 
sotto  la  dominazione  della  t'olonia,  dapprima 
nel  1293,  poi  nel  1»3»,  e per  tutto  quel  tempo 
rimase  una  delle  più  considerevoli  ciltà  della 
lega  Anseatica.  .Appartiene  ora  alla  Prussia  dal 
1793.  I I raiicesi,  clic  se  nc  erano  impadroniti 
nei  1809  dopo  un  incinorabllc  assedio,  la  con- 
servarono fino  nel  4813.  benebe  l’avessero  di- 
chiarata città  libera.  La  reggenza  di  D.iuzica  è 
tra  il  mar  Baltico  al  N.  e la  Pniiieriana  al  S., 
ed  ha  una  po;)olazione  di  387,000  abilanli.  El- 
brng  du|K)  D.mzica  è la  dittà  più  impurlanle 
{Gazelteer  of  thè  !f  orili;  Conversatio'ns  Le- 
xicon), 

DARCET  Giovanni  {biogr.'.  Illustre  medJeo  e 
rbiiiilco,  nato  nel  1728  in  Giiiana,  morto  nel 
1801.  Fu  amico  di  .Muiilesqiiicu,  professore  al 
cullegiu  di  Francia  e dircllore  delle  manifatture 
di  Sèvres.  Trovò  l’arte  di  fabbricar  la  porcellana, 
ignota  prima  di  lui  in  Francia,  inventò  la  mi- 
stura a cui  fu  dato  il  suo  nome,  seppe  eslrar 
la  soda  dal  sale  marino,  e fece  molte  altre  .sco, 
perle  in  cliiiiiica  {Xotiielle  Biograpbie  gèar- 
riile).  , , 

DARDANELLI  (Stretto  dei]  (geogr.),.  ffelle- 
spimlus,  stretto  che  separa  l’Europa  dall’.Asi* 
facendo  eoninnicarc  il  mare  di  .Mannara  coll'Ar- 
cipelago. Qiicsiu  pass.iggin,  uno  dei  baluardi 
marinimi  di  CusUutiiio|>oli.  è difeso  dai  forti  di 
Biivalli  kalessias  (anlicainenle  Sestn.%]  e di  Kdid- 
Babr  .sulla  spiaggia  europea,  e da  quelli  di  Na- 
gara-Burum  (anlieamcnlc  Abydos)  e di  SulLinia- 
Kal:.s.sia  sulla  spiaggia  dell'.Anatuba.  Alla  sua  e- 
slremilà  N-E.  è silu.ala  la  eillà  di  Gallipoli.  Il 
nome  di  Dardanelli  è stato  d.ilo  a questo  stretto 
perché  la  sii.a  spisggi.,  asiatica  anticamente  di- 
cevasi  Dardania  (Gnzelleer  nfllie  IPorlil;  Db- 
zfonann  gengralico  universale;  Smith,  DicUo- 
narg  of  greek  and  roman  Geography),  - . , 
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DARETE  Frigio  (biogr.).  Gran  aaeerdolc  di 
Kelluno  a Troia,  della  quale  icrisse  la  iiiumo- 
rabilc  guerra.  Il  testo  di  queU’oprra  scomparve, 
ma  ve  n’ù  una  Iraduzione  latina  ( De  excidio 
Troice).  I più  dubitano  drU’autcnticilà  di  quel 
libro,  attribuito  ad  un  suPista  .assai  posteriore  a 
Darete.  La  migliore  edizione  è quella  di  .Am- 
sterdam, 1702  (Smith,  Dklionary  ofgreck  alici 
romnn  Biugrcpli)  ). 

DARIO  1 (ùi'oi/r.).  Figlio  di  Islaspe,  della  fa- 
miglia degli  Acliemcnidi;  dopo  la  morte  di  Caiii- 
bise  sali  sul  trono  di  Persia  facendo  uccidere 
Tusurpalere  Smerdi  elio  si  annunciava  fìgliiiolo 
di  Ciro.  Diiiiiò  i nabiloncsi  ribelli,  conquistò  la 
Tracia  e parte  della  Scizia,  ma  quivi  fu  debel- 
lato. Ritrattosi  colle  vittorie  sugli  Indi.mi,  volle 
soggiogar  la  Grecia,  ma  Milziade  fc’  ragione  a 
Maratona  (USO  anni  avanti  Gesù  Cristo)  di  quella 
tracotanza)  uccidendo  ISO,000  Persiani.  ,Moii 
l'anno  483,  venerato  dai  suoi  popoli  (Smith, 
Dictionary  of  greek  and  romun  biogr apby  . 

DARIO  II  {biogr.}.  Detto  ìtothus  o il  Dcmlardo 
e di  cui  il  vero  nome  era  Oc/iu.s;  fu  uno  dei 
figli  naturali  di  Arlaserse,  clic  gli  dui  in  moglie 
la  figlia  avuta  da  un’altra  madre.  Sali  sul  trono 
424  anni  avanti  Gesù  Cristo,  dopo  avere  spento 
Sngdiano  uccisor  di  Serse,  c tenne  a dovere  la 
Lidia  e FEgitlo  invano  rodenti  il  freno.  Mori 
nel  405  (Smith,  Dictionary  of  greek  and  ro- 
man  bingrapliy). 

DARIO  Ili  {biogr.).  Codomano,  figlio  di  Ar- 
asme,  ebbe  la  corona  dall'eunuco  Ragna  (3.311 
anni  avanti  Gesù  Cristo),  avvelenatore  di  Ar- 
tarserse  e dei  suoi  figli,  e clic  egli  poi  uccise 
per  sottrarsi  al  fato  di  quelli.  Alessandro  gli 
invase  gli  Stali  (335)  e lo  vinse  al  Cranico,  a 
Isso  e ad  Arbclla;  fuggiva  in  llatlriana  quando 
fu  fatto  prigioniero  da  Desso  e altri  Satrapi  clic 
poi  infamemente  lo  uccisero  (330).  I soldati  di 
Alessandro  lo  trovarono  trafitto  nella  via  e re- 
spirante ancora;  e fu  allora,  dice  Plutarco,  cli'ei 
commise  loro  di  ringraziar  il  loro  principe  del 
rispetto  mostrata  a sua  moglie  e a sua  madre. 
Con  lui  fini  l’impero  dei  Persiani,  duralo  dopo 
Ciro  230  anni  (Smith,  Dictionary  of  greek  and 
raman  biography). 

DARMSTADT  (Astia)  [geogr.  e .%inr.  mnd.}. 
Uno  degli  Stati  della  Confederazione  Germanica. 
Cominciò  ad  essere  uno  Stato  a parte  nel  I5(ì7, 
sotto  Giorgio  I.  L’intera  superficie  è di  I2.V30 
chilometri  quadrali.  L’Assia  U.arnistadl  divide.si 
in  tre  provincic,  la  prima  di  Slarkciibiirg,  con 
500,160  abitanti,  capoluogo  Diirnisladt,  capitale 
del  granducato;  la  seconda  di  Rlieinliessen,  ossia 
deli’Assia  Renana,  213,671  abitanti,  capoluogo 
Magonia;  la  terza  d'ObiTCsscn,  ossia  dell’Assia 
Supcriore,  con  227,672  abitanti,  capoluogo  Gies- 
ten.  Come  membro  della  Confederazione  Ger- 
manica questo  gran  ducato  è nono  in  ardine, 
ha  tre  voti  in  pieno  consiglio,  c uno  nel  consi- 
glio minore,  somministra  un  contingente  di  6125 
uomini,  e contribuisce  al  tesoro  della  Confede- 
razione per  15,000  fiorini  annui  {Convérsations 
Lexicon). 

DARMSTADT  {geogr.).  Capitale  del  grandu- 
cato di  Assia  Darmstadt.  È ricca  di  staliilimenli 
pubblici,  ha  una  popolazione  di  24,500  abitanti 
circa,  che  vivono  principalmente  delle  spese 
della  curie,  dei  funzionari  pubblici,  c della  guar- 
nigione {Dizionario  geoijra/ico  unirersale). 

DARSENA  (archit,  idrauf.  e mar.).  Si  dà 


questo  nome,  speci.abncnto  nel  porli  del  Medi* 
terraneo,  alla  p.irlc  più  chiusa  di  essi,  in  cui  si 
tengono  disarmale  le  n ivi.  c vi  si  mettono  in 
carenaggio,  quando  il  porlo  non  abbia  forme,  o 
bacini  da  cnslriizionc.  od  altri  cantieri  (iVou- 
velle  Enciclopédie  moderne  de  Didol). 

DARD  conto  Pietro  Bruno  Ibingr.).  Natn  a 
31onlpellicr  nel  1767.  Due  opere  attostano  i suoi 
lunghi  sliidii,  c siinii  il  miglior  titolo  che  egli 
abbia  alla  gloria  di  scrittore.  Esse  sono  la  Sfo- 
rili dei  ducici  di  Dretngnn,  in  cui  infelicemente 
la  nijlcria  iiiiii  corrisponde  all'  ingegno  dell'aii- 
tore;  e la  Storia  di  f'enezia,  la  quale  senza 
dubbio  è un  i delle  produzioni  più  impnrl.inU 
della  moderna  lelterilur.i.  Ess.i  fu  falla  in  ita- 
liano con  preziose  giunto  c reltific  izioni  da  A. 
Dianrlù  Giovini.  L’operosa  vita,  c le  alte  qualità 
di  niente  e di  cuore  olleiinero  al  conte  D.irii  grandi 
onori  tanto  da  N ipuleone,  quanto  dai  llorhonl. 
Muri  nel  1823  [Hoefer,  .’fouvctle  biograpliie  gé- 
nérale). 

DARWIN  Erasmo  (biogr.).  Medico  inglese, 
fisiologo  c poeta,  nato  ad  Ellon  presso  Newarli 
nel  1731,  e morto  nel  181)2.  Il  D.irwin  ebbe 
fuori  di  dubbio  un  intellello  origirflle,  c non 
comune.  Versatissimo  nella  fisica  dei  suoi  tempi, 
aveva  un’attitudine  singolare  per  alTerrarc  e il- 
lustrare le  an.ilogic  naturali,  c sopraliitto  sen- 
tiva profondanienic  le  importanti  verità  dcll’u- 
niversalc  semplicità,  c annonia  di  disegno  elio 
predomina  in  lutto  il  crealo  (Seward  Anna  , 
Meinijirs  of  lice  life  of  Dr.  Darwin  cicieflj 
diiring  liia  reeidence  al  Lilch/ield,  with  anec- 
diites  of  liis  friends,  and  crilldiiin'i  of  bis  Works 
(Londra  1804  ; Boisseau,  yolices  sur  Erasmo 
Darwin  (Parigi  1821', 

DATA  (giiirispr.).  É l’indicazione  del  tempo 
c del  luogo  in  cui  una  scrittura  qualunque  è 
seguila,  o un  allo  è stato  fatto  c slijltilata.  Ella 
è una  rurmalil.'i  considerala  come  essenziale,  0 
necessaria  per  la  perfezione  degli  alti  giudiziali, 
c slragiuilizi.ili,  c serve  a chiarire  falli  iinpor- 
laiiti,  c ad  impedire  le  frodi  e le  supposizioni 
Foramiti,  Enciclopedia  legale). 

DATARIA  {slor.  eccL).  La  dataria  di  Roma,  a 
la  cancelleria  erano  dapprincipio  una  sola  0 
medesima  cosa;  ma  la  ((u.iiilità  eccessiva  degli 
alTari  costrinse  possJa  i reggitori  pniilificii  a 
divìderla  in  due  tribunali  fra  loro  distinti,  cliia- 
niandosi  oggidì  propriamente  Iribunalo  della 
Dataria,  il  Inbuiiaie  della  grazia  ciinces.sa,  c della 
Cancelleria  qiiella  della  grazia  spedila.  È asso- 
liilaiiieiile  incerili  il  preciso  tempo  dcH’istitu- 
ziiinc  della  D.itaria,  la  qu.ale  pero  esislev.i  già 
sotto  il  pontificalo  di  Onorio  III,  assunto  l’anno 
1216  (Riganti,  Cnmincntaria  regnlcc  cancella- 
ricn  (Colonia  1751  ; Amldcmio,  Traclalccs  de 
nflicio  et  jurisdictione  Datarii.  et  de  sigio 
/zufiirfai  (Venezia,  1654  ; Lonadoro,  Delazione 
della  corte  di  /liuiui). 

DATI  Igeneal.).  .Nome  di  una  famiglia  nobile 
di  Firenze,  la  qu.vle  lia  somministrato  parecchi 
dotti  ragguardevoli.  Il  più  anlico  è Coro  cU 
Staggio  Dati  (Goro  è un  dìmiiuilivo  di  Gre- 
gnrio-,  matematico  italiano,  nato  nel  1363,  morto 
nel  1436. 

Giorgia,  traduttore  di  Tacito,  era  della  me- 
desima famiglia. 

Carlo  Roberto,  illustre  letterato  c filologos 
della  sles.sa  famiglia,  n.icqiic  in  Firenze  nel- 
Fanno  1613.  l'ii’aurco  scritto  fu  quello  clic  diede 
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in  luce  nel  16W  col  titolo  di:  Discorso  intortw 
alta  ticcessi/à  di  ben  parlare  la  propria  Un- 
uOy  nel  quale  oltre  il  merito  deirarftomento  é 
a lodare  la  purgata  dizione,  e lo  stile  lindo, 
facile  e armonioso.  L'opera  più  pregiata  che  di 
lui  ci  rimanga  sono  le  vite  dei  pittori  Zelisi, 
Farrasio,  Apellc,  e Frotogene  l'irenie  1007,  l 
voi.  m-4)  (Fontani.  Elotjio  di  Carlo  tioberto 
Dali\  Meqri  5cr»7^ori  F/orr/if/«i  . 

DATIVO  Terzo  dei  casi,  nelle  dc- 

clin.nioiii  dei  nomi  delle  lingue  greca  e latina, 
ed  è quello  che  indica  la  persona  o la  cosa  cui 
si  dà,  si  attribuisce,  si  destina  o si  riferisce  un 
oggetto,  motivo  per  cui  è chiamato  dativo  dal 
verbo  f/orc,  come  Tablativo  prende  la  su.a  deno- 
minazione dal  verbo  auferre^  togliere  ;Cherar- 
dini.  Elementi  di  qrnmmnUca). 

DATTERO  0 DATTILO  (6oM.  Si  dà  volgar- 
mente nucslo  nome  ad  un  frutto  ed  airallicro 
stesso  clic  Io  produce,  e ebe  cluainnsi  dai  bota- 
nici phoenix  daetilifera.  I,a  palma  a datteri  è 
un  magnilìco  albero  che  nasce  spontaneo  in  E- 
gillo,  in  Siria,  in  Persia,  c principalmente  nel- 
l’Africa. MoUi  sono  gli  usi  &i  quali  servono  le 
diverse  parli  di  quest’albero.  I fruiti,  delti  vol- 
garmente dalten  o dattoli,  o andatlali  o ana- 
dalten,  formano  il  principale  nutriente  degli  a- 
bitaoli  di  quelle  regioni  dove  nasce  spontanea 
questa  pianta,  c spiTialmente  delle  nazioni  a- 
rabe  stabilite  sullo  rive  dei  Tigri,  deli’Rnfrnte 
e del  golfo  Persico.  Da  questa  pianta  si  ottiene 
un  sugo  dolce,  lattiginoso,  rinfrescante  e gra- 
devole, dello  latte  di  dattero.  Gli  spadici  spo- 
gliati dei  loro  fiori  impieganti  a fare  sco]ie; 
colle  spato  bene  sviluppale  si  fanno  vasi  di  va- 
rie furine.  Le  foglie  vecchie  lagliansi  ogni  anno, 
ed  essicalc  al  sole  somministrano  un  combusti- 
bile prcziqiS^  in  quelle  regioni.  Le  libre  della 
base  dei  picciuoli  vengono  adoperate  per  fab- 
bricare coniami  c tele  arossolane.  Colle  foglie 
rammollite  e rese  pieghevoli,  mediante  la  ma- 
cerazione nell’acqua  , si  fanno  stuoie,  l.vppeli, 
panieri,  cappelli  e varii  utensili  per  reentinmia 
domestica.  Il  legno  dei  vecebi  stipili,  css<mdo 
durissimo  c quasi  incorruttibile,  viene  ìmpit'g.'itu 
nelle  costruzioni  rur«li,  c generalmente  in  quei 
paesi  dove  abbonda  qiie.slo  prezioso  albero,  .som- 
ininislra  esso  solo  lutti  i material»  che  iinpie- 
gansi  iieUn  fornintionc  degli  edilizi!  />irionar/o 
delle  scienze  naiurali). 

DATTILO  ipoet.).  Piede  trisillabo  nella  poesia 
greca  c nella  latina,  compo.slo  di  una  sillaba 
lunga  . seguita  da  due  brevi . come  carmina, 
DATTILOLOGIA  (poUgr.\  t.  l’arte  di  conver- 
sare per  mezzo  di  segni  fatti  colle  dila,  e il  suo 
nome  si  compone  di  r/»7o,  e Xc7»c,  di- 

scorso. Nei  varii  istituti  ad  essi  destinali,  la 
daUilologi.ì  è di  un  uso  quasi  universale.  Le  let- 
tere possono  formarsi  colle  due  mani  oppure 
con  una  sola.  L’alfabeto  a due  mani  c partico- 
larmente usalo  negli  istituti  inglesi,  mentre  Tal- 
tro  è di  un  uso  generale  sì  nel  continente  d’Eu- 
itipa  come  nelt'Ainerica.  .Se  fos.se  vera  la  sen- 
tenza di  un  chiaro  scrittore,  il  quale  disse:  che 
non  deve  tenersi  pel  primo  inventore  di  alcun’ 
al  le  colui  die  ne  parlò  il  primo,  ma  bensì  quegli 
che  ne  parlò  sì  a lungo,  ^ fortemente,  sì  chia- 
ramente, da  sforzare  il  oiuodo  ad  ascoltarlo  : 
l’arte  De  l'Epèe  potrdibe  nveudicarsi  ronoro 
della  prima  invenzione.  É noto  che  questo  modo 
di  eonuinicazimie  Ammra  parte  del  sistema  con 


cui  s’insegnava  ai  muti  a parlare.  Il  pédr^ 
monaco  henedefiino  sp.igntiolo,  cfie  morì  nel 
1K8A,  è riguardato  come  il  primo  che  abbia  e- 
sercitata  Parte  di  ammaestrare  questa  infeliee 
classe  di  persone;  ma  il  suo  metodo  ci  è affatto 
ignoto.  Gian  P.iolo  Ronet  pubblicò  nell'anno  I0!2O 
un  libro  nel  qnalc  prese  a sviluppare  i principi! 
che  lo  guidarono  nellVdurazione  del  fratello  del 
contestabile  di  Castiglia,  il  quale  era  divenuto 
sordo  alIVtà  di  due  anni,  lionet  ebbe  a segnaci 
Digby,  Wallis  c Hurncll  in  Inghilterra;  Pietro 
di  Castro  da  Mantova;  P.orrado  Amman,  medico 
.svizzero  dimorante  in  Olanda,  Van  llelmont  e 
parecchi  altri  OVr/oro  Enciclopedia  popolare), 

DAVANZATI  Bernardo  (òfo^r.'.  Nacque  a Fi- 
renze nel  fSiU.  d’antica  famiglia,  che  aggiungeva 
al  cognome  quello  del  Bostichi,  morì  nel  lAOG. 
In  Lione  e in  patria  fece  professione  di  merca- 
tura, ma  fu  dotti  simo  letterato;  ed  accademico 
della  Crusca  collaborò  nel  Vocabolario.  É cele- 
bre principalmente  per  l’anrco  suo  volgaritxM^ 
mento  di  Tacito,  tanto  letto  e tanto  ristafiMMiÀo. 

I na  delle  migliori  edizioni  è quella  di  Bassino 
J803.  ^ voi.  iii-A'.  Narrasi  che  il  bellavorodel 
Davanzati  nasces.se  da  una  discussione  avuta  da 
lui  con  un  francese  sulla  forza  e concisione  di 
cui  poteva  essere  capace  la  lingua  nostra.  Gli 
ò però  fallo  rimprovero  di  aver  usato  riboboli 
liorenlini.  più  che  non  conveniva  all’altezia  del 
testo.  Si  loda  aliresi  del  Davanzali  la  Storia 
dello  scisma  d’fnghilterra  (Roma  tflOi,  in-8. 
I*  edizione),  ristampata  ptù  volle,  non  meno  che 
alcuni  minori  scrllll  .‘conomici.  Tolte  queste  o- 
pere  furono  iillimameule  ristampate  a Firenze 
con  molta  accuratezza  nella  raccolta  del  Le 
.Monnier  (Tiraboachi,  Storia  delta  letteratura 
ilaliana). 

DAVID  {biogr.\  Re  profeta,  figlio  d’Iisai,  ossia 
Je.vie,  niieqiie  n Rellemme  nella  1ribù  di  Giuda 
Tanno  I083  av.  G.  C.;  aveva  IH  anni  quando 
Samuele,  dopo  i IraTiniiienli  di  Saul,  lo  unse  re. 
Egli  rontiniiò  niillanieno  a guidare  gli  armenti, 
finché  Saul,  agitato  dallo  .spirilo  maligno,  non 
Tcbbe  chiamato  perclié  allevi.isse  i suoi  dolori 
eoi  suono  dell’arpa,  nominandolo  suo  sciid.ere. 
Venule  le  guerre  coi  Filisi  *i,  il  gigante  Golìa, 
un  di  loro,  insultava  gli  Israeliti,  senza  che  niuno 
ardisse  andare  a combatterlo;  David  soprag- 
giunto  accettò  la  sfida,  allerrò  con  un  colpo  di 
fionda  il  gigante,  e i Filistei  andarono  in  rotta. 
Saul  irnido  di  tanta  gloria,  volle  farlo  morire, 
ma  David  fuggi;  fu  ricono.sciulo  re  nel  lOHl^ 
dopo  la  morte  di  .Saul.  Goministò  Gerusalemme, 
debellò  molli  re  dcITAsfa,  ma  la  ribellione  del 
snò  figlio  Assalonne  fu  il  maggior  dolore  delta 
sua  vita.  La  sua  gloria  aveva  nerò  bruttata  col- 
i'uecisione  di  ( ria,  la  moglie  uel  quale  (Bersa- 
bea,  sposò,  e cogli  cccidii  di  Ralhath.  Mori 
l'anno  1014,  lasciando  il  trono  a .Salomone,  il 
minore  dei  suoi  figli,  a cui  commise  la  coslro-' 
zione  del  tempio.  I .<iUoi  Salmi  immortali,  tra- 
dotti in  tutte  le  lingue,  sono  IHO.  BosebiaV 
Ghandier,  i hoisy,  Delung  hanno  scritto  la  soa 
vita.  Molli  volgarizzarono  i Salmi,  intorno  ai 
quali  si  possono  consultare  l'Argel.ili  c il  Pal- 
toni (EihUnteca  dei  polqari).  Loreto  Maltei  ne 
ebbe  la  maggior  fama  nel  passalo  secolo;  il  piu 
-nodeino  Ir.ulullore  poetico  dei  Sabni  é Ber- 
inbò  SiloraUi;  moltis.simi  altresì  s-olgartzurono, 
non  tulli,  ma  mia  parte  dei  salmi.  Tua  scelto  di 
queste  versioni  fu  a tempi  nostri  pubblicata 
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MrAlitoiwili  I Venezia  (Calmet,  Dktloniiatre 
dt  la  Bible). 

DAVID  Giacoma  Lnigi  [biogr.).  Pittore,  nato 
a Parigi  nel  i748,  fa  tanto  buon  artista,  quanto 
ardente  riTolutionario.  Restauratore  dell'arte  in 
Francia,  le  pitture  che  condusse  esprimerano 
sempre  eroiche  gesta.  Mori  nel  I83B  a Bmzel- 
lea,  ove  gli  fu  eretto  un  inonumentu  (Dieliom- 
naire  rie  la  Convereation]. 

DAVID  Emerico  {biogr.).  Nato  in  Provenza 
nel  178»,  morto  nel  1859:  avvocato  un  tempo, 
poi  deputalo  al  corpo  legislativo  e alle  Camere 
costiliiiionali  (1814);  è specialmente  conosciuta 
per  la  sua  Storia  della  pittura  moderna,  tee., 
e l'Introduzione  allo  eiadio  della  mitologia 
(Hoefer,  Ifouvelle  Biographl^  generate). 

DAVILA  Enrico  Caterino  {biogr.].  Storico, 
nato  a Piove  di  Sacco,  nel  Padovano,  l'anno  I87ff 
da  illusire  famiglia  originaria  di  Spagna,  che 
aveva  dato  vari!  conncstabili  all'isola  di  Cipro. 
Trovavasi  a Parma  nel  160fi,  quando  per  una 
questione  letteraria  ebbe  un  duello  con  lo  Sti- 
gliani,  e lo  feri  mortalmente;  trasferitosi  a Ve- 
nezia vi  fu  accolto  onorevolmente,  riebbe  il  ti- 
tolo di  connestabile  di  Cipro,  tenuto  dai  .suoi 
maggiori;  combattè  contro  i Turchi,  e il  senato 
in  premio  del  valor  suo  gli  diede  il  comando 
di  Crema;  ma  mentre  ivi  si  conduceva  con  la 
propria  famiglia,  appiccala  briga  poco  lunge  da 
Verona  con  un  famiglio  di  un  gentiluomo  ve- 
ronese, fu  morto  da  costui  di  un  colpo  d'arme 
da  fuoco  (1631).  Suo  figlio  primogenito  lo  ven- 
dicò uccidendo  quel  famiglio.  L'anno  innanzi  alla 
sua  morte  aveva  pubblicata  la  Storia  delle 
guerre  cirllt  di  Francia.  Quest'opera  che  ci 
dettò  nei  brevi  riposi  della  sua  vita  militare  lo 
ha  levala  ad  allo  grado  fra  gli  storici  nostri. 
VeriU  in  narrare  le  cose  delle  quali  ei  stesso 
fn  parte,  evidenti  descrizioni  di  luoghi,  grande 
acume  nelle  considerazioni,  chi.'irczza  e vigore 
di  siile  scusano  largainenic  qualche  scorrettezza 
nella  dizione,  e la  grand’arte  infine  nel  mante- 
nere viva  la  curiosità  dei  lettori  è uno  dei  prin- 
cipali pregi  di  questo  libro  (Coruiani,  I eecolt 
delia  letleralura  italiana}. 

DAVODST  Lnigi  Nicola  {biogr.}.  Nato  nel 
1770,  di  nobili  parenti,  a Annoux  (Borgogna), 
morto  nel  1895;  fece  tutte  le  gnerre  della  Re- 
pubblica e dell'Impero  francese,  gran  parte  ebbe 
nei  successi  di  Abukir,  Austerlilz,  Avcrstaedl, 
Eckmul,  W'agrnm;  e già  generale  e maresciallo, 
divenne  duca  di  Avcrslaedt  e principe  di  Eckiiiul. 
Ministro  della  guerra  nei  - cento  giorni,  c duce 
supremo  dell'esercito  di  Parigi,  dovè  cedere  alle 
soverchianti  forze  degli  alleati.  I Borboni,  tor- 
nali, becero  ragione  alla  sua  fama  nominandolo 
pari  del  regno  (1819)  (Thiers,  Storia  del  Con- 
solato  e dell' Impero). 

DAVY  sir  Humfry  (biogr.).  Celebre  chimico 
inglese,  nato  nel  1778  nella  contea  di  Cornova- 
glìa,  morto  a Ginevra  nel  1899;  diè  a Londra 
lezioni  di  chimica  applicata  air,vgricoltiira,  che 
ottennero  il  più  gran  successo;  fu  fatto  cava- 
liere e aggregato  alle  più  illustri  Accademie. 
Le  sue  scoperlc  gli  assegnarono  uno  dei  primi 
gradi  nella  scienza  ; primeggiavano  fra  esse 
quella  del  protossido  (Pazoto,  da  una  delle 
sne  propriclA  detto  gas  esilarante,  di  cui  fere 
su  di  so  le  prime  esperienze;  quella  della  vera 
condizione  del  cloro,  della  esistenza  di  acidi 
senza  ossigeno,  della  decomposizione  dello  terre 


mercè  l'dso  detta  pila  galvaniea;  e di  lina  limbi 
paria  di  sicurezza  (1817)  pei  minatori,  che  ò 
stato  un  vero  benefizio  per  l'umanlU  (ttoze, 
,Vew  biographical  dtctlonarf). 

DAZIO  {econ.  pubb.).  Voce  che  tainno  vuol 
derivata  dal  Ialino  dallo  (il  dare),  altri  più  ra- 
gionevolmente dalla  deeatitia,  o decima,  che  nei 
ba.ssi  tempi  pagavasi  in  natura  sulle  mercanzie. 
Oggidì  il  vocabolo  dazio  esprime  in  generale 
qualunque  tassa  indiretta  prelevala  dalFantnritò 
centrale,  o dalla  comunale  sul  transito,  sul  com- 
mercio 0 sul  consumo  delle  merci  o derrate, 
lina  prima  distinzione  che  natnralmente  presen-  [ 
tasi  e quello  fra  dazii  governativi  o doganali,  ; 
e dazii  di  consumo  o locali.  I primi  sono  quelli  ' 
che  pone  l'autoritò  politica  all'oggetto  di  sop- 
perire alle  spese  del  governo  centrale  del  paese. 

I dazii  di  consumo  invece  sono  le  imposte  indi- 
rette e locali,  istituite  dall’amminislrazione  co- 
munale sopra.-certe  cose  determinate  dalla  legge 
a vantaggio  del  comune,  ed  approvate  dall'au- 
turità  suiieriore,  affine  di  soddisfare  alle  spese 
del  municipio  in  mancanza  d'altri  redditi.  I dazii 
doganali  si  suddividano  in  più  categorie,  a se- 
conda che  pigliano  per  base  imponibile  il  va- 
lore e il  peso  delle  mercanzie,  od  ogni  singolo 
capo,  e a seconda  che  sono  uniformi  per  tutte 
le  bandiere,  o stabiliscano  differenze  tra  nazione 
e nazione  per  favorire  gli  uni  ed  avversare  gli 
altri  paesi  commerciali,  nel  quale  ultimo  caso 
chiainansi  dazii  diiTcrenziali. 

DEBITO  (econ.  polii.).  Cliiamasi  cosi  nel  senso 
proprio  e più  generale  un  valore  in  contanti  o 
altro  che  si  è in  obbligo  di  restituire,  o di  col 
si  pagano  gli  interessi,  e per  estensione  qualun- 
que obbligazione  verso  qualcheduno.  Il  debito 
SI  forma  di  due  maniere:  o non  facendo  un  pa- 
g.-imealo  esigibile,  o togliendo  ad  imprestilo  la 
somma  necessaria  alla  su.a  estinzione.  Ogni  de- 
bito suppone  un  ds/icif  nell’avere,  una  mancanza 
di  equilibrio  tra  l’entrata  e la  spesa. 

Debito  pubblico  o nazionale.  Questo  debito 
prende  altrettanti  nomi,  quante  sono  le  sue 
trasformazioni.  Se  ne  contano  al  presente  cinque 
specie  principali,  che  sono;  1*  il  debito  ordi- 
nario ; 9°  il  debito  con  annualità  ; 3*  il  debito 
vitalizio;  4*  il  debito  fondato  o consolidato; 
tt*  il  debito  fluttuante.  Il  debito  ordinario  si 
conirae  col  prendere  ad  imprestilo  un  valore 
qualsiasi,  da  rimborsarsi  entro  un  tempo  deter- 
minata, colPobblign  di  pagarne  ogni  anno  sino 
a quel  termine  un  interesse  di  tanto  per  cento. 

II  debito  con  annualità  sì  presenta  sotto  due 
forme  assai  poco  differenti  l’una  dall’altra,  che  . 
sono  cioè;  o di  fare  il  rimborso  a tempo  fisso,  ^ 
aggiungendo  ogni  anno  agl’interessi  una  porzione  ; 
del  capitale,  o di  estinguere  il  capitale  mediante 
un  interesse  più  elevato  da  pagarsi  per  un  certo 
numero  di  anni,  per  esempio  in  80,  60, 70  anni 
più  0 meno.  Il  debito  vitalizio  si  costituisce  me- 
diante una  rendila  che  si  estingue  colla  vita  del 
prestatore.  Il  debito  fondato  o consolidato  è 
quello  che  somministra  perpetuamente  un  inte- 
resse al  prestatore,  mediante  la  di  lui  rinunzia 
al  capitale.  Finalmente  il  debito  fluttuante  è 
formalo  dalla  quantità  dei  buoni  a brevi  sca- 
denze, e messi  dal  tesoro  per  supplire  a un  de- 
ficit accidentale  sovvenuto  nei  fondi  bilanciali 
per  le  spese,  deficit  che  può  provenire  sia  da 
mancate  riscossioni  sulle  quali  si  faceva  capitale, 
sia  da  un  aumento  di  spese  non  prevedute  (Boc- 
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etfdo,  DMonario  deWecomonUa  poUUea  e del 

tommereio). 

DEBORA  (elor.  toc.).  Prtrelessa,  moglie  di 
Ijpidulli.  Accompagnò  Basai  nella  sua  spcdi- 
doae  contro  i Cananei,  dei  quali  fu  fatto  scem- 
pio {1381  anni  avanti  tiesù  Cristo),  ed  ella  in- 
Uionò  un  eanlico  di  riconoscenia , die  ò unra- 
polavoro  di  poesia.  Essa  resse  AO  anni  il  popola 
ebreo,  il  quale,  secondo  i rabbini,  non  fu  inai 
meglio  governalo  (Calmet,  Vicliunnaire  de  la 
Bihte'. 

DEBRECZIN  igeoffr.].  Dopo  Pesili  la  più  grande 
e popolosa  cillA  d’t'ngheria,  nel  cumilalo  di 
Bicbar,  in  un'adusta  pianura  arenosa,  è il  vero 
tipo  di  una  città  ungherese.  I suoi  01,383  abi- 
tanti, di  stipile  magiara,  appartengono,  tranne 
i,000  cattolici,  alla  religione  riformata.  Nell'ul- 
tima rivolutione  ungherese  la  Dieta  e il  governo 
rivoluiionario,  fuggendo  al  principio  del  I8AQ 
dalle  truppe  imperiali,  posero  starna  a Uebre- 
ciin,  ove  rimasero  dall'8  gennaio  al  30  maggio 
I CoHversalloHtt  Lf riami. 

DECA,  DECADE  (l!lul.{.  Questo  voeabolo  greco 
i da  alcuni  scrittori  impiegato  in  senso  gene- 
rale pel  numero  dieci,  o per  una  nunicraiione 
di  dicci  in  dieci;  ma  è più  specialmente  usato 
parlando  della  Storia  romana  di  Tito  Livio, 
ogni  divisione  della  quale  consiste. di  dieci 
libri,  ossia  decadi,  o come  più  comunemente 
Mrivesi  dagli  Italiani  deche  ,A'uora  Enciclope- 
dia /‘npniiire). 

DECALOGO  lleol.j.  É il  nome  greco  che  si 
dà  alla  legge  ricevuta  dagli  Eb(ei  sul  monte 
Smai,  cd  essendo  composta  dei  vocaboli  ietex, 
dieci,  parola,  corrisponde  esattamente  alla 
denominatioue  ebraica,  ancli'cssa  signilicanle  le 
dieci  parole.  Troviamo  nella  Bibbia  che  Dio 
stesso  promulgò  la  sua  leggo  in  mezzo  ai  lampi, 
e ai  tuoni,  e per  due  volle  la  scolpi  su  due 
tavole  di  pietra,  scritte  sui  due  lati  (Erod.  XX\II, 
17,  e 10)  che  consegnò  a Mosè.  Il  Vangelo  con- 
sacrò il  Decalogo  come  base  e compendio  dei 
doveri  dcU’uamo  verso  Dio,  verso  se  stessa  c 
verso  il  prossimo.  Travasi  compreso  fra  i ver- 
setti 3 e 17  del  capitolo  XX  dell'Esodo,  e di 
quivi  passò  nei  catechismi,  ma  con  alcune  va- 
rianti quanto  alla  distribuzione  dei  comanda- 
menti per  articoli.  Questo  codice  sacro,  che  rias- 
sume ili  dieci  brevi  precetti  lutti  i doveri  del- 
l'uomo, non  merita  soltanto  per  cagione  della 
fonte  da  cui  deriva  tutta  la  venerazione  della 
fede  nostra,  ma  anche  qualora  si  voglia  consi- 
derare come  inonuuicnlo  puramente  filosofico, 
è degno  della  più  profonda  ammirazione.  Dal 
Decalogo,  spiegata  e sviluppato  da  Gesù  Cristo, 
derivò  tutta  la  morale,  tutta  la  civillà  dcU’uni- 
verso  cristiano,  la  quale  finirà  col  divenire 

3uella  del  genere  umano  {Calmet,  Dictioimaire 
e la  Bible). 

DE  CANDOLLE  Agostino  Piramo  Unogr.). 
Nacque  a Ginevra  il  A febbraio  dei  1778.  L'na 
delle  sue  opere,  che  più  contribuirono  a pro- 
muovere lo  studio  della  botanica,  è la  sua  Fiore 
Fratualse.  La  Théorie  èlémentalre  de  la  bo- 
taaigue,  che  scrisse  dipoi,  ò uno  dei  suoi  scritti 
di  minor  volume,  ma  di  quelli  che  più  fanno 
prova  d'ingegno  inventivo  ed  ardilo.  L'Organo- 
grapbie  vegetale,  la  PhUiologle  fègétalc,  e 
parocebie  memorie  e monografie  intorno  a varie 
famiglie  di  piante  compiono  la  serie  delle  opere, 
ebe  quantunque  per  lui  secondarie,  per  altro 
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sarebbero  tUII  laTori  di  primo  ordlnt.  Ma  od 
vanzatosi  a poco  a poco  ad  una  più  vasta  ge- 
neralità di  cognizioni,  concepì  il  gigantesco  di- 
segno di  pubblicare  una  descrizione  particola- 
reggiata di  lutti  i vegetali  noli,  di  esaminare 
partilamenle  tutte  le  specie,  classandole  secondo 
il  mehido  naturale  da  lui  modificato.  A tale  ef- 
fetto eragli  forza  visitare  le  principali  collezioni 
d’Europa,  a fine  di  determinare  le  specie  dub- 
biose, e di  stabilirne  le  sinonime.  Imprese  que- 
sl'opera  colossale,  e la  condusse  fin  oltre  il  se- 
condo volume,  ma  vedendo  che  a terminarla 
si  richiedevano  non  meno  di  130  anni,  ne  re- 
strinse il  disegno,  e pose  mano  al  Prodromn» 
euetemntt  regni  vegetali»,  lavora  immenso,  giao- 
cliè  abbisognarono  sedici  anni  d'incessante  fa- 
tica a pubblicarne  sette  volumi,  nei  quali  è 
descritta  circa  una  metà  dei  vegetali  del  globo 
finora  conosciuti,  e che  formano  il  ptii  vasto 
mannaie  che  oggi  esista.  Mori  il  S sellemfan 
del  I8AI.  Suo  figlio  Alfonso,  che  gli  sncccdclln 
nella  calledra  di  botanica  dell'Accademia  di  Gi- 
nevra, sta  continuando  il  Prodromn»,  e già  no 
ha  dato  in  luce  l'ottavo  volume.  Vedi  i due  E- 
logi  fiorici  di  Dunal  (Mnnlpellicri  18A3)  e di 
Flourens  (Parigi  I8A3),  inturno  all'illustre  bo- 
tanico; non  che  Horren,  Ifotice»  far  la  vie  et 
le»  Iravaui  di  .4.  P.  t)e  Candolle  (Bruxelles 
I8A8);  Daubeny,  Sketch  of  thè  wrlllug»,  and 
pliitdsophical  character  of  .4.  P.  De  Candolle, 
negli  .4111  della  Società  Lmneana. 

DECANDRIA  tDecandria)  {boi.}.  Nome  dato 
da  Linneo  alla  decima  classe  del  suo  sistema 
sessuale,  che  comprende  le  piante  ai  fiori  er- 
mafroditi, provvedute  di  dieci  stami.  Questa  classa 
si  divide  in  cinque  ordini  che  traggono  il  nome 
dal  numero  dei  pistilli  e diconsi  monogiaia,  di- 
glnta,  triglnia,  pentaginia,  decaginia,  secondo 
che  i fiori  sono  muniti  di  uno,  due,  tre,  cinque 

0 dieci  pistilli  (vedi  Sistema  (òol)  (Targionl 
Toiletti,  Dizionario  di  botanica), 

DECANO  (arcAeol.j.  Dal  Ialino  decano»,  capo 
di  dieci  uomini.  Accennò  talvolta  fra  i Ro- 
mani ad  un  giudice  inferiore,  che  rendeva  la 
giustizia  a dieci  villaggi.  Nel  palazzo  degli  im- 
|>cratori  a Costantinopoli  v'erano  pure  i decani, 
preposti  a dicci  ufficiali  inferiori.  Il  goveroo 
della  chiesa  avendo  adottato  le  divisioni  dell’am- 
ministrazione civile  (sopralutlo  in  Grecia),  ebbe 

1 suoi  decani.  Erano  dapprima  laici,  poi  fu- 
rono ecclesiastici  nelle  cattedrali,  e nelle  col- 
legiate. I corpi  giudiziari!,  e scientifici  istitui- 
rono anch’essi  i decani.  Il  decano  di  età  è II 
più  vecchio  della  corporazione  a cui  appartiene. 

Il  decano  in  anzianità,  6 il  più  antica  aggre- 
gato di  una  corporazione;  cosi  il  decano  degli 
avvocati  è il  primo  ascritto  nella  matricola.  Il 
decano  dei  cardinali  è il  più  antico  in  pro- 
mozione dei  cardinali.  Il  decano  rurale  era  un  | 
curato  di  campagna  che  aveva  dritto  d’ispezione,  | 
e di  visita  in  certa  parte  della  diocesi  cliiainaU 
decanato  rurale,  e che  compoiicvasi  di  parce- 
cliie  cure  (Noel,  Dizionario  etorico-ndtolo- 
giro). 

DECCAN  0 DEK&AN  (geogr.).  Sotto  questo 
nome,  che  significa  contrada  del  mezzodì,  com- 
prendevasi  anticamente  tutta  la  penisola  deH’Ia- 
dia  situata  ai  mezzodì  del  fiume  Nerhudda,  e 
delle  frontiere  meridionali  del  Bengala,  e di 
Ballar,  c inchiudeva  quasi  una  metà  del  terri- 
torio generalmente  conosciuto  sotto  il  uome 
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AMmpm»  flei  Mogfjl  (f)ìr/on'7r/o  geografico  w- 
nirevKftle  . 

DECEBALO  fbfoqr  ).  Ho  Joi  Dici,  combittó 
da  Inni»»»  lemnr>  ci»n  onore  I Romani,  e potè  far 
pigai-c  loro  un  Irilmio,  dal  quale  poi  Tr»ij:mo  li 
»gr,'ivù.  Quello  iinporitrjrc,  ^taneo  della  iraco- 
lama  dei  Dici  vcnull  soUo  D ^cebalo  a prandis- 
tiinn  potenza.  mns«!  contro  di  loro,  e,  con  pa- 
rcrchic  biltnjrlic,  li  ridusse  niranlica  umiMà;  De- 
cehalo  disperato  si  uccise  (103' {Z?/o^rn/ta  r^aa- 
tira  wìioerxtih). 

DBCEMBRIO  Pier  Candido  (ftiogrX  Celebre 
leUeralii  mi»  a Pavia  nel  ISOD,  fu  segreUrlo 
di  Filippo  Slarla  %'isrnnli.  duca  di  Milano.  Fe- 
condissimo schUore,  fra  l-inti  uflìciì  trovò  tempo 
a scrivere  opere  elio  sommino  sino  a 137,  ma 
non  tulle  si  nlrnvarono.  Muri  in  Mdano  nel  U^7. 
Angelo  suo  fnlollo,  e l mliiTlo  loro  padre  col- 
tivarono nnch’essi  le  letleir.  ma  con  ntinorprido 
(Corniani,  / neeoU  detift  letferniura  italiana). 

OECBHVIRI  (nrcòcol.  e xtnr.  ani.).  Furono 
dieci  patrizii  eletti  nei  comiiii  di  Roma  133 
aranti  Gesù  Cristo)'  per  form  ire  iin  codice.  Finn 
a quel  momento  i de<TCti  dei  re,  la  volontà  dei 
comnii,  e le  consuetudini  erano  siali  la  sola 
norma  nei  piuditii.  I decemviri  cninportaronsi 
assai  bene  dapprincipio,  e fruito  deile  loro  (ucn- 
bratfoni  f^uron»  le  fhdici  facoic,  ma  investiti  di 
opoi  ffOlere,  trasmodarono  in  lirantiide.  Appio 
Oaudio  die  li  puidava.  preso  dinfame  amore 
per  Virginia,  proferì  l'ingiusta  sentenza  che 
spinse  il  padre  ad  uccidere  la  lìglia;  il  popolo 
Si  levò  furioso,  cd  abbattè  la  potenza  deccnivi- 
rale  per  rislaurare  i consoli  039).  Eranvi  in 
Roma  anche  i decemviri  sner/s  fneìundis^  col- 
legio religioso  che  ciisUxlìva  c consultava  por 
ordine  del  Senato  nelle  circostanie  solenni  i li- 
bri sublimi;  e decemviri  chiamavansi  pure  certi 
magistrati  snbaiterni  che  formavano  il  consiglio 
di  pretore  (Smith.  Dietionary  of  greek  rnìd 
mmnn  aniiyuities\. 

DECENZA  (ette.).  Stando  ai  valore  etimologico 
della  parola,  la  decenza  consisterebbe  nel  dare 
alle  nostre  azioni  qucire.steriorc  forma  che  loro 
conviene  nel  serbar  negli  osi  c nei  co.stumi 
quel  decoro  che  è come  un  omaggio  reso  al 
sentimento  naturale  del  pudore.  Ma  in  che  pre- 
cisamente debba  consistere  questa  qualità,  non 
è facile  determinare,  perchè  ciò  che  conviene, 
guod  decet.,  non  va  apprezzato  soltanto  dal  me- 
rito intrìnseco  delle  opere,  ma  si  ancora  dai 
tempi,  dai  luoghi,  dal  sesso,  dalle  conJlzioiii. 
La  decenza  arumeUe  modificazioni  secondo  i 
paesi,  c I climi,  salvo  però  il  buon  costume. 

La  decenza  è airabiglianicnto  ciò  che  hi  ino- 
dc.stia  è allo  spirilo;  essa  nc  è il  più  bel  com- 
plemento (A’«oro  Eucicitpedia  Poytìlnre). 

DECIMA  feco».  po/,i.  Tributo  civile  cd  eccle- 
siastico, cosi  cliiamalu  perchè  pagalo  colla  de- 
cima parie  del  prodotto.  \ Firenze  rcpubldica 
fu  molto  in  uso  la  di'cini.i  civile,  c v'era  un 
magistrato  speciale  che  vi  presiedeva.  Rispetto 
alla  decima  ecclesiaslica,  cioè  al  tnbnlo  che 
davasi  alla  chiesa,  essa  era  antica  conio  le  leggi 
del  popolo  ebreo.  Le  decime  vennero  dappoi  aho- 
lile  in  quasi  lutti  i paesi  cattolici;  sono  invece 
uno  dei  maggiori  nagcJli  dellTrlaiìda,  evo  l’a- 
gncollore  cattolico  c coslretlo  a pagare  u Iriitto 
dei  suoi  sudori  ai  ministri  del  cullo  protestante. 
J?ccima  èaladina  cbiauiossi  un’iinposizionc  isti- 
tuiU  al  tempo  delle  crociate  (llbh)  (>er  aiutare 


le  colonie  latine  oppresse  in  Oriente  dalle  armi 
di  Sahidino;  era  pagata  da  lutti  coloro  che  non 
miiitavano  nella  guerra  SanU.  La  decima  feti- 
date  riscaotevasi  nel  medio  evo  dal  laici  a ti- 
tolo di  fendo.  Ebbero  i Greci  ed  i Romani  la 
decima  civile;  ager  dccwnratut  chiamarasi  il 
campo  che  [lagava  la  decima;  derumtàni  coloro 
che  la  riscuotevano  (Boccardo,  Dizionario  di 
econmwft  pniUica). 

DECIMALE  sistema  (rmlni.).  Parlando  di  pesi, 
di  misure,  di  mouele,  diconsi  dcr/malf  allorché 
i loro  multipli  e sotto  innllipli  crescono  o de- 
crescono di  dieci  in  dieci;  cosi  i pesi  c le  mi- 
suro metriche  costituiscono  un  sistema  decimale 
più  generalmente  conosciuto  sotto  il  nome  di 
sistema  metrico  dall'csscrsi  preso  il  metrioo 
(>er  unità  fondamentale  (vedi  Metrico  liatema) 
^Montferrier,  /dizionario  delle  scienze  mate* 
maticheK 

DECIMALE  calcolo  (aW/m.\  Cosi  si  chiama 
quello  clic  In  p«*r  oggetto  le  operaiiotii  sulle 
frazioni  decimali.,  quelle  cioè  che  hanno  per 
dcnominilore  l’unità  scgnMa  du  uno  o più  zeri, 
vale  a dire  una  potenza  di  tO,  come  sono  5/ IO, 
3/100,  9/1000,  ccc.  'Hontferrìer,  Dizionario 
delle  .scienze  malemaikhe\ 

DECIMAZIONE  {giurfspr.  mU.}.  Pena  inllitU 
dai  Romani  ai  soldati  nielli,  dui  quali  uno  per 
ogni  dicci,  estratto  a sorte  daU’uroa,  veniva  giu- 
stizialo dai  littori.  Talvolta  il  console  mitigava 
la  severiLà  della  legge,  c nc  dannava  soltanto 
uno  sopri  venii  (Wrertma/ir>),  ed  anche  uno  so 
cento  (ce/}/esima<4o).  L’infame  pena  non  fu  q- 
sala  nei  primi  tempi  della  rvpubtHtca,  ma  poi 
divenne  ircqnenle,  e durò  sino  ai  tempi  di  Teo- 
dosio. In  Gurinarùa  la  decim.izione  fu  rinnovata 
d:iH'arciiiur.i  Leopoldo  nel  1543,  c in  Francia 
nel  1573  dal  maresciallo  di  Lrequi.  Espartero 
fece  decimare  in  Ispagna  (1838)  un  corpo  d’e- 
sercito che  aveva  ucciso  il  generale  Escalera 
Dietionnaire  de  la  Conversation). 

DECIO  Pablio  Mas  (/aopr.!.  Romano,  di  fa- 
miglia plebea;  fu  uno  dei  cinque  commissartt 
che  ebbero  l’arduo  incarico  di  conciliare  gli  in- 
teressi dei  debitori  con  quelli  dei  loro  creditori, 
cosa  nella  quale  meravigliosamente  riuscirono. 
Olio  anni  dopo  salvò  Tesercilo  del  consolo  Ar- 
viiia,  che  si  era  lasciato  circondare  dai  Sinniti. 
Venula  In  guerra  coi  Latini,  si  consacrò  agli  Del 
Mani,  por  assicurare,  .secondo  un  vaticinio,  U 
vitloria  al  suoi,  c gittatosi  nel  fitto  delle  schiere 
nemiche,  dopo  averne  morti  un  gran  numero, 
rimase  trafitto  di  mille  colpi  (Smith,  Dietiona- 
ry  of  greek  and  romau  biography). 

DECISIONE  {giurispr.\  Rusoluzioue  presa,  o 
sciileiiza  pronunciata  sopra  qualche  oggetto  con- 
Iroverso  o dubbio.  Le  decisioni  emanano  dal  le- 
gi.slalore,  dagli  amministratori,  dai  giudici,  o 
dagli  arbitri.  Le  decisioni  del  legislatore  obbli- 
gano lutto  lo  Stato  allorquando  hanno  per  og- 
getto di  delerniinare  il  senso  oscuro  di  una 
iegge,  ma  quando  una  tal  decisione  interviene 
soltanto  nctriiUcrcssc  privato,  allora  non  obbliga 
se  non  coloro  ai  quali  si  riferisce.  Le  decisioni 
aniministr.ìtive  emanano  dal  varii  ministeri,  ov- 
vero dagli  amministratori  inferiori,  giusta  la 
loro  coinpcleiiza;  nel  primo  caso  si  chiamano 
decisioni  ministcriplh  nel  secondo  usualmente  si 
distinguono  col  nome  di  decreti.  Le  sentente 
dei  magistrati,  nelle  controversie  giiiditiarìe,  si 
dicono  pare  decisioni.  Gli  arbitri  sono  pure  tal- 
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foRi)  ehiamiU  a decidere  conlrorertlec'indixlarìr, 
quando  ciò  s)  faccia  per  consenso  delle  partì 
(roramitl,  F.nriclnpeMa  legale). 

DECLAMAZIONE  {reti.).  Renchò  l'arte  di  de- 
clamare si  estenda  a tutti  coloro  che  od  alta 
voce  recitano  un  discorso  in  pubblico,  noi  limi- 
teremo i nostri  cenni  alta  declamazione  propria- 
mente detta,  vale  a dire  alla  teatrale,  riserban- 
doci  di  parlare  drN'oratoria  a luogo  più  oppor- 
tuno (vedi  Oratoria  arto).  Ku  lungo  tempo  a- 
gitata  la  questione,  non  ancora  risolta  ai  di  no- 
atri,  se  la  tragedia  debba  essere  parlala,  o de- 
clamata, nello  stesso  modo  che  si  è chiesto  se 
la  tragedia  debba  essere  scritta  in  prosa,  o in 
verso,  questioni  che  ben  riflettendovi,  vengono 
ad  essere  identiche.  La  declamazione  teatrale 
debbe  considerarsi  come  l'arte  di  pronunziare 
sulla  scena  la  parte  d'un  personaggio  culla  ve- 
rdi, e la  giustezza  d'intonazione  che  la  situa- 
zione rìcbiede.  La  declamazione  degli  antichi  era 
notata,  e accompagnata  dal  suono  degli  stru- 
menti, specie  di  canto  che  fu  abbandonato  da 
tutte  le  nazioni  moderne.  Fu  lunaria  ricono- 
sciulo  esservi  una  recitazione  scenica,  tutta  dif- 
ferente dalla  declamazione  epica,  o lirica,  la 
quale  debbe  avvicinarsi  alla  natura  quanto  le 
si  avvicinano  i personaggi  stessi  posti  sulla  scena. 
L'arte  di  declamare  6 detta  dai  relori  antichi 
eloquenza  esteriore.  Non  v'ha  discorso  cosi  fa- 
migliare, nè  conrers.azionc  cosi  scmpiice  e tran- 
uilla,  che  non  abbia  inflessioni  di  voci  indicale 
alla  natura;  e non  v’ha  chi  non  trovi  natural- 
mente le  vere  intonazioni  al  suo  parlare,  quando 
voglia  produrre  la  desiderata  impressione.  Tutta 
l'arte  della  declamazione  consiste  appunto  nel 
sapersi  investire  dei  sentimenti  del  personaggio 
che  si  fa  parlare,  e di  porsi  a un  tratto  nel 
suo  luogo.  Ino  dei  principali  ostacoli  che  si 
frappongono  alla  verilè  della  declamazione  è 
l'abitudine  presa  da  certi  attori,  o recitatori,  di 
alterare  c forzare  la  loro  voce,  o di  farsi  un 
organo  fattìzio  (Horrocebeai,  Jric  della  decla- 
mazione). 

DECLINAZIONE  (gramm.).  Vedi  Caso  e Nome. 

DECORARE,  DECORATORE,  DECORAZIONE 
{archit.  e belle  arti).  E lo  stesso  che  abbellire, 
adornare,  per  cui  è chiaro  anche  il  significata 
degli  altri  due  vocaboli  che  ne  derivano,  i quali 
avendo  la  più  stretta  analogia  col  primo,  si  c 
creduto  opportuno  dì  riunirli  in  un  medesimo 
articolo.  La  deeorasione  relativamente  all’archi- 
letlura  ed  alle  belle  arti  si  divide  in  tempo- 
ranea 0 passeggera,  e in  permanente.  La  tem- 
poranea e quella  che  ha  luogo  per  circostanze 
straordinarie,  come  nascite  c sponsali  di  prin- 
cipi, incoronazioni  di  sovrani.  Minerali  di  grandi 
personaggi,  nelle  quali  si  addobbano  sfarzosa- 
mente i tempii,  le  sale,  le  rie,  le  piazze,  le  fac- 
ciate, e I cortili  dei  palagi.  La  decorazione  per- 
manente consta  dì  due  parti  distinte,  quella  cioè 
ebe  appartiene  propriamente  aH’arcbitettura,  e 
quella  che  le  prestano  le  arti  sorelle,  la  scul- 
tura, e la  pittura.  Oggetti  di  decorazione  este- 
riore architettonica  sono  nelle  piazze,  nelle  vi^ 
nei  cortili,  nei  palagi,  e nei  pubblici  passeggi, 
le  fontane,  i grappi  di  statue,  le  colonne  e gli 
obelischi.  Molti  monumenti  greci  anche  ncil’I- 
talia  conservano  ancora  evidenti  tracce  di  pit- 
tura 0 eoloritora  iui{ùegata  pure  all'esterno  per 
decorare  le  iwrti  urehitettonìche.  Chi  volesse 
addestrarsi  meglio  iu  questo  argomento  potrà 


consultare,  quanto  allo  stile  ed  alla  compeet- 
zione  dell'ornato,  propriamente  detto,  le  opere 
dell'Albertolli,  e del  Vaccani,  per  le  finte  ar- 
chitetture, e prospettive  le  invenzioni  del  Bit 
hìena,  e per  la  pittura  figurata  le  opere  di  Raf- 
faello (Vuot'o  EnclclopeMa  Popolare). 

DECORAZIONE  (arai.).  Questa  parola  che  ne) 
suo  senso  politico  ci  è venuta  di  Francia, enea 
ha  presso  noi  altra  sanzione,  fuorché  quella  del- 
l'uso di  molti  anni,  si  applica  in  generale  alle 
dislinzioni  che  si  danno  al  merito  tanto  civile, 
quanta  militare.  In  tutte  le  età  e presso  tutti 
ì popoli  del  mondo  si  seppe  Irar  parlilo  da  questo 
mezzo  di  stimolare  gli  uomini  alle  azioni  nobili,  e 
virtuose.  I greci  decretavano  premi!  ai  vincitori 
nei  giuochi  olimpici;  presso  i Romani  una  co- 
rona di  quercia  circondava  la  fronte  del  soldato 
che  erasi  segnalato  con  un  bel  fatto  d'arnii,  o 
che  aveva  salvata  la  vita  ad  un  cittadino.  Andie. 
ai  di  nostri  sì  danno  talvolta  corone,  si  coniami 
medaglie  ad  onore  di  uomini  illustri.  In  Oriente, 
e su  tutto  il  litorale  dell'Africa,  I tubasti,  i 
cavalli,  le  sciabole,  e le  pelliccie  d’onore  sono  lo 
distinzioni  più  accreditate;  presso  I Turchi  il 
gran  signore  invia  caffelani  d'onore  alle  per- 
sone che  vuol  decorare,  sovratuUo  agli  amba- 
sciatori. Ai  tempi  nostn  tutti  sanno  quanti  mi 
facesse  Napoieone  attaccando  sul  campo  di  bat- 
taglia la  propria  stella  d’onore  sul  petto  de) 
soldato  ebe  si  era  distinto.  Nello  stesso  eecle-' 
siastico  le  principali  distinzioni  inerenti  aH’nf- 
ficio  sono  la  croce,  e l'anello.  Nell’armata  le 
decorazioni  più  comuni  sono,  oltre  I diversi  or- 
dini, le  sciabole,  i fucili  d’onore,  le  medaglie  e 
simili.  Nell’ordine  civile  solo  varie  generazioni 
di  croci,  ritratti  di  sovrani,  con'diamanti  o senza; 
conferiti  talvolta  con  autorizzazione  di  portarli, 
chiavi  di  ciambellano,  caffetani  d'onore  In  Rus- 
sia, ecc.  Vedi  Ordini  civili  o militari  (.Vuoua 
Enciclopedia  Popolare). 

DECRETALI  (Star  eccl.].  Cosi  chiamansi  i» 
lettere  scritte  dai  papi  in  risposta  ai  veKovi  o 
anche  ai  semplici  particolari  risguardanti  cose 
ecclesiastiche.  Ve  n'ha  di  molte  raccolte,  e coni- 
(longona  il  cosi  detto  corpo  di  diritto  canonica. 
Ncirvili  0 nell'XI  secolo  se  ne  com|iilarono  di 
false.  Fra  le  collezioni  più  pregiale  è quella  dì 
riraziano,  conosciuta  sotto  il  nome  di  decretai, 
e pubblicala  nel  Itili  per  il  codice  che  Gre- 
gorio IX  fece  compilare  dal  Permafort,  diviso 
in  cinque  lilm,  indi  la  raccolta  che  volle  pub- 
blicata Bonirazio  Vili  sotto  il  titolo  di  Sesta 
(libro)  (Horoni,  Dizionario  di  erudizione  sta- 
rico-eccle.siastiea]. 

DECRETO  (giurispr.  e stor.).  É parala  che 
si  applica  ad  alti  legislativi,  amministrativi  é 
giuiiiziariì;  ma  per  lo  più  si  dice  di  risoluzione 
presa  da  chi  esercita  il  potere  legislativo,  sopra 
cose  di  amministrazione  pubblica,  la  quale  in 
certi  casi  ha  la  forza  di  legge.  Le  decisioni  dei 
concini  presero  il  nume  di  decreti  dall’espressione 
solita  ad  adoperarsi,  decrevit  Sancta  Synodiit. 
Tuttavia  si  dà  il  nome  dì  canone  a ciò  che  ri- 
guarda il  doinma,  e quello  di  decreto  ai  rego^ 
lamenti  intorno  alla  disciplina  [!hiova  Eiiefcfb- 
pedia  Popolare). 

DECRETO  di  Oraziano  {dir  con.).  Colleiiom 
di  canoni  e di  decreti,  in  materia  ecclesiastica, 
fatto  da  Graziano,  monaco  benedettino,  nativo 
di  Chiusi,  c compiuta  l'anno  llbO.  L'opera  è di- 
visa in  tre  parti,  ad  imitazione  delle  Pandette 
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di  Giiutiniano;  tì  si  tratta  separaUmeate  delle 
/tersone,  dei  giudizii  e delle  cote.  Il  decreto 
ai  Graiiano  torma  ancora  la  prima  parte  del 
Corpui  Jurit  Canonici,  alla  quale  tei^ooo 
dietro  le  varie  compilationi  idic  ti  chimna- 
rono  Decretali,  il  Setto,  le  Clementine  e le 
Stravaganti  (SamoUi,  Lettere  eecltiiatliehe. 
Ilamachi,  Degli  ocuuiXi  delle  manimorte). 

DCCORIA  (archeol).  Questo  nome  accennava 
nell’astica  Roma  una  compagnia  di  10  soldati  a 
cavallo,  retti  da  un  decurione.  Il  numero  ne  mo- 
lava col  mutare  di  quello  della  centuria.  ìSelle 
cilU  libere,  e nelle  colonie  italiane  godenti  di 
certe  fraiibbigie,  travi  una  specie  di  senato,  imi- 
tato da  quello  di  Roma,  ove  cbiamavansi  Orda 
decurionum  e Cui  inlas  coloro  cbe  vi  apparte- 
nevano. Vi  presiedevano  i decurioni  lOtto,  Di- 
zionario archeologico). 

DECURIONI  Wor  ant.).  Titolo  di  certe  per- 
sone cbe  nelle  clUà  e nelle  colonie  d'Italia,  le 
quali  godevano  di  liberi  diritti  municipali,  te- 
nevano il  luogo  dei  senatori  di  Roma.  L’intera 
amministrasione  degli  aCfari  interni  di  quelle 
città  e colonie  era  nelle  loro  mani  (Sigonio,  De 
antig.  jarit  UaL  (II  h). 

DEDALO  [biogr.].  Stipite  dell’eroica  scbiatta 
dei  dedaUdi  in  Atene,  è,  secondo  alcuni  mito- 
grafi,  il  rappresentante  deU’arlc  plastica  in  Gre- 
cia. Dicesi  vivesse  là  secoli  prima  di  Gesù  Cristo, 
e attribuite  gli  erano  molle  statue  degli  Dei, 
come  pure  rinveniione  di  parecchi  strunieoli 
necestarii  alla  siloglifia.  La  (avola  cantata  da 
Ovidio  (a  di  Dedalo  il  padre  di  Icaro.  Espulso 
daH’arcapaga  per  avere  ucciso  il  nipote,  che 
forse  lo  soverciiiava  nelle  arti,  riparò  in  Creta, 
e per  ordine  di  Minosse  costruì  il  famoso  labi- 
rinto. In  questo  fu  egli  chiuso  per  primo,  per 
avere  secondato  gli  infami  amori  di  Pasifae.  Oinle 
liber.vrsi  fece  ali  artificiali  i^e  colla  cera  at- 
taccò ai  suoi  ed  agli  omeri  del  figlio;  se  non 
cbe  Icaro  avendo  voluto  alsarsi  troppo,  il  sole 
liquefece  la  cera  ed  egli  cadde  in  quella  parte 
di  mare  a cui  diè  il  suo  nome.  Dedalo  giunse 
in  Sicilia  (altri  dice  in  Egitto)  presso  il  re  Co- 
calo,  che  prima  cortese  rospilò,  poi  lo  fc’  stroz- 
aare,  impaurito  dalle  minacele  di  Minosse.  La 
storia  ricorda  molti  artisti  greci  che  ebbero  il 
00.010  di  Dedalo;  fra  essi  il  più  illustre  è quello 
scultore  di  Sicione  cbe  di  tante  ruspicue  o|iere 
frogiò  l’Elide.  Viveva  àOO  anni  avanti  Cristo. 
(Smith,  Diclionarp  of  Greek  and  /Inmon  òio- 
graiihg). 

DEDICATORIA  (letter.).  E quella  specie  di 
lettera  che  gli  autori  sogliono  premettere  alle 
opere  loro,  indirizzandole  ad  un  personaggio 
particolare,  e presso  i poeti  cosi  cliiaiuaiisi  quei 
versi,  dopo  i’inrucaziunr,  coi  quali  consacrano 
il  poema  al  loro  mecenate.  Nel  secoli  \\t  e 
XVII  in  Italia,  sotto  Luigi  XIV  in  Francia  c 
dal  1870  sino  all'  avvenimento  al  trono  di 
Giorgio  111  io  Inghilterra,  grandissimo  fu  l’abuso 
delle  dedicatorie,  né  fu  umiltà  di  linguaggio  cui 
gli  autori  non  scendessero,  sino  a prostrarsi 
ilimianzi  ai  sovrani  colle  ginocchia  della  mente. 
Gran  dedicatore  in  Inghilterra  fu  Dridcn,  c 
Johnson  ne  scrisse  per  chi  lo  richiedeva  in  qiia- 
liU  di  scrittore  di  professione.  Ina  storia  delle 
dedicatarie  potrebbe  formare  una  curiosa  mo- 
nografia nella  letteratura  (iTuoia  Enciclopedia 
Popolare).  . . 

DEE  (mlfol.).  Divinilà  del  sesso  (emffliuile, 


adorale  dal  piganesirao,  col  quale  cadde  sulla 
fine  del  secolo  IV  dell'era  cristiana  qaanto  re- 
stava ancora  dei  loro  tempii  ncH'Asìa,  nelKAfrica 
e nell’Europa.  Fra  gli  asiatici  Ocèidentoli,  gli 
Ebrei,  i quaii  adoravano  il  sole  Jebova,  .non  co- 
noscevano dee,  e la  loro  liiq;ùa  manca  aSalIo 
di  questo  vocabolo.  Le  naziooi  vicine  alla  Giudèa 
contavano  pochissime  dee  non  avendò  i sirii  c&e 
Aitarle  e Atergate  o Derceto,  e gli  Ebrei  Iside, 
Sale,  AnuLi,  ecc.  Ma  i Greci,  ed  a loro  imitaxfone 
i Romani,  crearono  una  moltitudine  di  dee,  per- 
chè le  passioni,  le  virtù,  i dolori,  divinità  alle- 
goriche sono  per  lo  più  nei  toro  idiomi  di  ge- 
nere femminile.  Gli  antichi  avevano  altresì  di- 
vinità ermafrodite.  Minerva  secondo  alcuni,  era 
di  questo  numero,  oicevasi  Luno  o Luna;  Mitra 
il  sole  0 Venere  presso  i Persi  era  dio  e deg, 
e i mitologi  erano  persino  indecisi  sul  sèsso  del 
brutto  e zoppo  Vulcano.  Quattro  erano  le  specie 
di  dee,  le  celesti,  le  terrestri,  le  marine  e |c 
infernali  Ma  nelle  (re  ultime  categorie  ve  n'e- 
rano  di  ogni  grado,  di  ogni  lorma,  mentre  il 
bello  ideale  era  riservala  al  solo  Olimpo  (Noel, 
Dizionario  clorico  mitologico). 

DEFINIZIONE  (log.).  È una  delle  più  impor- 
tanti e difficili  parti  del  metodo;  giacché  gli 
errori  e le  dispute  sono  per  lo  piu  eUetU  di 
confusione  d’idee,  di  equivoci,  ciao  di  erronee 
definizioni  Definire,  generalmente  parlando,  vale 
distinguere,  determinare,  e però  dilucidare.  Le 
definizioni  si  distinguono  comunemente  in  reali 
e nominali,  perchè  altre  si  riferiscono  alle  cose 
(rea),  altre  aUc  parole  (nomina  erróri).  Definire 
una  cosa  vuol  dire  detcriverla,  oppure  cdllo- 
carla  in  classe;  ma  esprime  più  generalmente 
la  prima  operazione,  non  potràdasi  mettere  una 
cosa  nella  sua  classe  conveniente,  se  prima  non 
venne  descritta  (Knntaen,  Elemento  phlloso- 
phine  rationalis,  seu  logicae). 

OEFOE  Daniele  (òi'opr.).  Nato  a Londra  nel 
1C65,  morto  nel  1751,  di  umili  natati,  si  rese 
illustre  colle  lettere  e la  politica.  Avversarlo 
degli  Stuardi  favori  ardentemente  la  rivoluzione 
che  li  esautorò  (1088)  Guglielmo  d'Orange  glie 
ne  altealò  la  sua  riconoseensa  con  doni  ed  im- 
pieghi, non  così  la  regina  Anna,  fanatica  angli- 
cana, che  il  volle  condannato  alla  gogna  per 
certi  suoi  sarcasmi  contro  quella  chiesa.  Stando 
prigione  scrisse  molte  opere  che  gli  ban  dato 
fama.  Primeggiò  fra  esse  il  Robinson  Crusoé, 
che  Roussseau  chiamava  il  più  bello  dei  ro- 
manzi, c che  fu  tradotto  in  tutte  le  lingue.  Ce- 
lebri sono  anche  l’/slilutore  di  famiglia,  la  l'ila 
del  capitano  Singleton,  la  Storia  di  Campbell, 
ecc.  (Knigt,  English  Cyclopedia.  hiography). 

DEGRADAZIONE  Idir.  pen.  mil.).'  Punizione 
militare,  che  consiste  nel  privare  il  colpevole 
del  suo  grado.  Questa  pena  s’inlllsse  da  tutte 
le  nazioni  da  tempo  immemorabile.  Nella  caval- 
leria del  medio  evo  facevasi  luogo  olla  degra- 
dazione in  circostanze  delcrininate  con  formalità 
militari  e religiose  ad  un  tempo.  Generalmente 
parlando,  oggidì  la  degradazione  non  ha  più 
luogo  che  per  i bassi-uriìciali  e soldati  (Gonvot, 
Unnuel  de  lèghialion  militaire.  en  ce  gai 
concerne  les  droits  des  officiers,  et  solda^ 
(Parigi  I8'18,. 

DEGRADAZIONE  (dir.  ean.}.  E una  pena  eu- 
rlestica  per  cui  un  chierico  rienespogliato  della 
insegne  del  suo  ordine.  Antichissima  è questa 
pena,  e ne  fa  cenno  il  Baronio  all’aimo  àà8.  La 
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deitradatlone  differisce  dalla  dispnsiiione  asm- 
plice.  Per  la  degradaaione  il  chierico  non  lola- 
mente  è spogliato  di  ojtni  officio  o henefiiio  ec- 
clesiastico, ma  passa  soUo  la  podestà  laicale. 
La  pena  della  degradailonc  s’inflipdc  soltanto 
pei  delitti  più  erari,  essendo  una  delle  più  se- 
vere nel  dritto  canonico  (Krause,  Ut  jure.  de- 
gradnttonts  eniionfe(e,  «»»  (l-'pai* 

D'Arezan,  tH  depotitirme,  divradalimit  e/  »«- 
tprnxinne.  nella  sua  opera  Oo  ce/iaur.  ecefes,). 

DEIFOBO  Imito/ y Principe  troiano,  uno  dei 
Ojli  di  Priamo  c di  Ernba,  Iliustre  pri  suo  ra- 
lore.  Vedi  Omero.  HtaiV{\.  XIII);  Tirg.  EiielU. 
(I.  VII  Ts,  àOS  e seggi. 

DEISMO  iplosX  Quel  sistema  che  ammetto 
bensì  l’esistenza  di  una  sola  dirinil*.  per  cui  si 
distingue  dnll’atelsmo  che  la  nega  alTallo  e dal 
politeismo  che  ne  ammette  più;  ma  esclude  qua- 
lunque relazione,  e rigetta  perciò  ^ni  cullo. 
GII  storici  della  filosofìa  appartenenti  alla  seuol.i 
critica  del  secolo  passalo  consideravano  per 
meri  deisti  la  maggior  parie  dei  filosofi  antichi 
e gli  iniziali  ai  misteri,  cinò  le  persone  aggre- 

fiate  alle  società  sacerdotali,  da  cui  era  escluso 
volgo,  c ciò  per  convalidare  storicamente  il 
deismo  proprio.  Vuoisi  dedurre  il  deismo  mo- 
derno princlpalmenle  dall’eresia  sociniana,  che 
tanto  conturbò  la  chiesa  nel  secolo  XVI,  I cui 
fautori  non  volevano  piegarsi  ad  alcuna  auto- 
rità in  fatto  di  dottrine  religiose,  ammettendo 
solamente  it  sacro  lesto  della  Scrittura  secondo 
le  spiegazioni  della  ragione  individuale.  I di- 
fensori del  caltolicismo  chiamarono  deisti  non 
solamente  t sociniani,  ma  eziandio  ogni  gene- 
razione di  protestanti  {Dtcllonnalre  des  teie'^ots 

phlfnlopliliiiiet'i. 

DELAMBRE  Glov.  Batt.  Gius,  (hingr.).  Dotto 
astronomo,  nato  ad  .Amlens  nel  1740,  morto  nel 
1872;  per  continuare  gli  studil  a Parigi,  ad  onta 
della  povertà  siw,  vi>se  un  anno  di  p.ine  ed 
acqua  nel  fior  della  giovinrua;  tal  nome  si  fece 
col  suo  sapore,  che  divenne  segretario  perpetuo 
dell’Accademia  delle  scienze,  professore  d’a.stro- 
nomia  al  Collegio  Reale,  membro  dell’Cflicio 
delie  Ia>ng4udini,  delle  .Società  di  Londra,  t'p- 
aila,  Copeh.aghen,  ere-  Di.scepolo  di  l.alandc  dif- 
In  luce  ;i700)  il  Metodo  analitico  per  la  de- 
Unninaetone  di  un  arco  o meridiano,  opera 
a cui  fece  succedere  la  Base  del  sistema  me- 
trico, ecc.;  le  Tavole  del  Sole  ; il  Santo  di 
astronomia:  la  SInrIa  deir Jstronomta,  ecé. 
(Fonrier,  Èioge  de  Delambre;  Biogrnpiile  u- 
niverselle  et  poi  latice  des  contempnraines), 
OELAROCUE  Paolo  (tfogr.).  Celebre  pittore 
storico  francese,  n.ilo  a Parigi  nel  1707.  morto 
il  4 novembre  ISSO.  Non  era  dotato  dalla  na- 
tura di  straordinari  talenti,  aveva  poco  fuoco  c 
fantasia,  ma  molto  gusto,  assennatezza  c perdu- 
ranza.  Ei  sapeva  coprir  destramente  la  povertà 
d’invenzione,  eleggendo  subbictti  storici  d’inte- 
resse universale,  e conformi,  nella  loro  espres- 
sione principale,  alle  passioni^  opinioni  e senti- 
menti de’  tempi.  A ciò  s'aggiunga  la  correzione 
del  disegno,  la  finitezza  dello  forme,  la  scelta 
piena  di  gusto  degli  abbigliamenti  e la  bellezza 
(lei  colorilo,  e non  fia  meraviglia  se  i suoi  di- 
pmti  di  gabinetto,  più  ancora  che  gli  storici, 
incontrarono  generai  gradimento.  Egli  tentò  ap- 
propriarsi l'idealismo  degli  antichi  maestri  ila- 
lianl  Vedi  ViUl,  Beciie  da  devi  moJide.s  fdi- 
cembre  iSSI);  Bevue  de  Paris  (1851  c 1854); 
Pnsere  Zeli,  primo  volume  (Lipsia  18B7). 


DELATORE  e DELAZIONE  istor.).  In  foUl  i 
tempi  VI  furono  spie,  e pur  troppo,  per  la  de- 
pravazione di  una  buona  parte  della  razza  u- 
mana,  questa  genia  non  mancherà  alla  terra 
lincliè  vi  sarà  da  far  lucro  vendendo  il  prossimo, 
clic  ò quanto  dire  finché  vi  saranno  nomini  ni 
mondo.  I Greci  oblierà  un  genere  di  spie,  a cui 
si  diede  a principio  il  nome  di  sicofanti,  perehò 
dennnziavano  coloro  che  esporlsvano  i fieU  del- 
l’Attica, frodando  il  dazio  stabiltin  per  l’usisifo. 
fucilo  nome  divenne  poi  generale  per  le  spie, 

0 pei  ealunniiitari.  poiché  Ira  gli  uni  e gli  altri 
c’é-una  atrellissiiiia  parrntein.  La  denominatione 
di  delatori  ebbe  origine  a llmni,  etbiò  doveva 
naturalnumle  avvenire  sotto  il  regno-  della  ti- 
rannia. L’uso  ha  quasi  resi  sinonimi  i roeahoti 
di  liemuizlalort  c detalors,  tanto  si  vuol  essere 
delicati  in  ciò  che  riguarda  l'onore,  ma  vi  sono 
circostanze  in  cui  iin  denunZAore  fa  un  atto 
di  coraggio,  0 riempie  un  dotnrosn  dovere  di- 
venendo arcosalore,  invece  che  fallro  aiawul- 
gc  sempre  nelle  tenebre  per  nssassinaro  da  tra- 
ditore I Aliotta  EncMopeiUa  Popniitre). 

DBLA VIGNE  Gasimirn  ‘hlogr  ).  Poet.v  francese, 
nacque  all  llilvre  nel  tTM,  morto  a Lione  nel 
I8S5:  sliidiò  a Parigi  nel  collegio  Napoleone,  e 
si  die  presto  a conoscere  eoo  un  Diliramho 
sulla  nascila  del  re  di  Bontà  {IHH).  Aspirando 
alla  gloria  di  pnela  nazhuinle,  scrisse  le  Alesse- 
niehe,  nelle  quali  con  immagini  iinove  e stile 
veramente  originale,  rimpiangeva  le  sveninrb 
della  Francia,  dopo  l’invasione  degli  alleati. 
Quelle  poesie,  avidamente  Ielle,  posero  DelaVl- 
gne  nel  novero  dei  primi  poeti  del  suo  tempo. 

1 Pespri  Sielliani  c il  Parla  (tragc'lie);i  Com- 
medlanll  e la  Scuola  dei  eeccht  (commeliò) 
ampliarono,  se  par  potevasi,  la  sua  fama;  la 
Parhjlna,  canzone  patriottica  composta  dopo  la 
rivoluzione  di  luglio  1851,  fece  conoscere  il  suo 
nome  fino  alle  tnlìmr  classi  del  popolo.  Nomi- 
nalo membro  dell'  Accademia,  scrisse  tvigl  XI, 
I figli  di  Edoardo,  Don  Glottnmit  iT  -tusIrla. 
la  Figlia  del  CId,  Atarino  /eitli'ero,  ecc..  opere 
liitle  accolte  ron  gran  plauso  «I  teatro,  non  che 
una  nuova  serie  di  Messentche,  odi,  ballale, 
tèe.  L’edizione  completa  delle  sne  opere  fu  fatta 
a I*arigi  nel  I84(i,  0 voi.  in-8  'Germain.  DoU- 
vigne,  Xatires  sur  Castmir  Velactgne). 

DELAWARA  'Stato  dt)  (oéoqr.l.  Ino  deili 
Stati  Uniti,  ha  una  snpcrRcie  di  circa  8,700 
chi!,  qiiadr.,  con  78,009  aiutanti.  L’Industria  ma- 
uifatluriera  ivi  è assai  sviluppala.  Gli.  Svedesi 
:1(127),  gli  Olandesi  (lfl.55)  c dcfinitivamenlegli 
Inglesi  !IÒ8Z)  s'impadronimno  di  qiiestu  paese, 
e vi  formarono  stabilimenti.  Esso  si  staccò  nel 
1701  dalla  Pcnsilv.ania,' a rni  Gnglirlmo  Ernn 
l’aveva  unito.  Il  Dclawara  fu  uno  dei  15  primi 
Stati  clic  proclamarono  rtndipmdrnza.  Nel  1792 
si  diodo  una  costituzione  (Gazelteer  of  thè 
ITiirldy 

DELESSERT  Boniamino  (barone),  [btogr.). 
Cclelirc  bancliiere.  teienziain  e filantropo  fran- 
ccsr,  nato  il  14  febbraio  1775  a Lione,  morte 
il  I marzo  a Parigi.  Durante  II  blocco  conti- 
nentale, Dclcssert  prese  a falibricare  per  primo 
lo  lucehero  di  barbahietolc,  di  che  Napoleone 

10  nominò  membro  della  l.eginn  d’nmm:.  Pre- 
sidenlc  della  cassa  ili  nsp.irmin  di  Parigi,  gii 
é sopraliilto  come  fondatore  di  essa  cassa,  nnp 
die  delle  società  di  prevideiiza,  c della  socirlA 
d'incoraggiamento  per  Pindastria  nazionale;  die 

11  nume  di  Dcniamino  Dclcssert  suonerà  riverito 
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fra  i pMtcrì  (D'Argout.  Jfolleei  tur  n.  Delet- 
tert  npl  Journal  det  éconmnittet  Xf'JI). 

DELFICO  Melchiorre  {bioor.).  Nato  di  noliilc 
feinialia  a Teramo  neirAbruno,  il  i agoalo  1744; 
eeaao  di  rircre  d 51  giugno  1855.  FilDeofo  ed 
' eeonanisU  pratico,  acriUore  grare,  chiaro,  ef- 
ficace,  anaichè  castigato,  Mrlcliiorre  DelUco  andò 
anche  ornato  di  tutte  le  domeeticbe,  c Girili 
Tirtù,  e la  sua  rettitudine,  niileua  di  carattere 
e niibiMà  d'animo,  lo  resero  caro  airuiiireisalc 
(T.  Mozzetti.  Degli  ttuiU,  delle  opere,  e delle 
virtù  ili  éMelrhiorre  Delfico  (Ter.imo  1835). 

DELFINATO  {geugr.).  L'no  dei  55  governi  an- 
tichi della  Francia.  Forma  oggi  i tre  diparti- 
menti dcir/aero,  della  Drnme  e delle  .-llle  .dipi. 
Il  suo  territorio,  giii  abitata  dagli  Allobrogi.dui 
Srgalauni,  dai  Tricastlni,  dai  Vocnnsii,  era  in- 
corporato per  la  maggior  parte  nella  Narbo- 
nese  II.  Fu  ceduto  alla  Francia  dal  suo  ultimo 
delfino  Umberto  II  (I3A3)  (Bescberelle.  Grand 
Dieliormaire  de  geoffraphle  univertelle;  Ca- 
mille  Lebmn.  Le  Daupniné). 

DELFINO  {elielt.  e tinr.).  Fu  un  tempo  il  ti- 
tolo dei  conti  del  Viennese,  e par  derivasse  dal- 
l'immagine di  un  delfino  che  avevano  nello 
stemma.  Umberto  II,  ultimo  di  quella  schi.atta, 
cedè  la  sua  sovranità  a Giovanni,  figlio  di  Fi- 
lippo di  Valois,  col  patto  che  il  (trimogenito  dei 
re  di  Francia  prendesse  sempre  per  l'avvenire 
il  nome  di  dclGao  [Diclionnaire  de  la  Conver- 
eallnnl 

DELFINO  (geneal.).  Famiglia  illustre  della 
Repubblica  veneta;  ti  crede  un  ramo  dei  Gra- 
denigo. 

Giovanni,  fu  doge  nel  1556,  mori  nel  1561. 
Ebbe  a cedere  la  Dalmazia,  la  Croazia  e l'Illiria 
al  re  Luigi  dTnghcria  col  trattato  del  1558. 

GeroUuno,  provveditorp  generale  in  Dalmazia, 
tolse  ai  Turchi  l'.AIbania  eia  Bosnia (l6AA-t6ttO). 

Giovanni,  cardinale,  nato  nel  1617,  morto  nel 
1699;  prima  di  vestir  la  porpora  era  stato  pa- 
triarca d'Aquileia.  Il  suo  nome  è chiaro  nell’i- 
storia delia  nastra  letteratura  drammatica  per 
le  sue  tragedie,  la  Cleopaira  (più  celebre  di 
tutte),  la  Lucretia,  il  Creso  e il  Medoro,  in 
versi  rimali  di  varia  misura  con  cori:  se  neri- 
cerca  l'editione  Cominiana  di  l*.idovz  |t795,in-A). 
I soni  Dialoghi  filotofici  sono  tra  le  Afincella- 
nee  di  varie  opere  (Venezia  1710)  (Dam,  5/orfii 
di  fenetia;  Papadopoli,  Storia  gìnmatii  po- 
tarlni;  Tiraboschi,  Storia  della  lelteralura 
llalinnn). 

DELFO  (geogr.).  Città  della  Fncide,  sul  clivo 
del  monte  Parnaso,  e secondo  gli  .antichi  nel 
centro  della  terra.  Era  celebre  pel  suo  oracntn 
e pel  suo  tempio,  le  cui  immense  ricchezze  fu- 
rono saerlippgiate  in  gran  parte  nella  guerra 
sacra  (553-315  av.  C.>  bel  278  i Galli  di  lln-nno 
l'assediarono  invano.  Delfn  c oggi  L'osfri  (Smith, 
Dirlinnary  ol  greek  and  roman  geography  . 

DELHI  {gengr.\  Già  Indra-Prast'-ha  (dimora 
d'Indra),  capolnogo  del  distrelto  dì  Delhi  nella 
presidenza  d’Agra,  già  capitale  del  regno  di  Delhi 
e di  iutta  la  monarchia  del  Gran  Mogol,  a t300 
chilometri  nord-ovest  di  Calcutta,  sulla  riva  de- 
stra della  Gemila.  Dicesi  che  questa  città  abbi.i 
I avuti  due  milioni  d'abitanti;  oggi  ne  conta  dai 
300  ai  500,000.  Benché  decaduta,  conserva  ma- 
gnifici edilizii,  segnatamente  la  mosrliea  Dgiem- 
na-Ueedgid.  A Delhi  risiedono  .Ubarli  I crede 
nominale  del  Gran  Mogol,  e un  agente  inglese 
■ r,  - ' r • . -i 


incaricalo  di  sorvegiiare  questo  priuglnc.  foni, 
gìiie  di  Delhi  é sconosciuta.  Sovrani  indiani  vi 
regnarono  fino  all'anno  1195.  Fu  quindi  soggetta 
ai  principi  afgani.  Tamcriano  la  prese  e la  sao- 
cheggìò  nel  1598.  Non  si  rialzò  che  nel  1651, 
epoca  in  cui  Chah-Dgihan  ne  lece  di  nuovo  la 
sede  deH'impero  Assai  fiorente  sotto  il  regno  di 
Anrangzeib,  Delhi  coiuinciò  a declinare  dopo  la 
morte  di  quel  (irincipe.  Fu  presa  e inondata  di 
sangue  nel  1759  dal  Persiani,  c nel  1760  dài 
.Marath.  Gli  Inglesi  se  ne  impadronirono  nel  1701, 
poi  nel  1803,  e l'hanno  conservata  (Petermanii, 

Bollettino  geografieo,  anno  1857  e 1858). 

DELHI  0 DEHLI  (geogr.).  Antica  provincia 
deiriiidoslan,  tra  il  Lahore  al  nord,  l’.Agrali  al 
Sud,  l’Aude  al  sud-est,  il  Multnn  al  siid-ovesL 
Questo  paese  conta  circa  5 milioni  d’abit.anti, 
bagnato  dal  Gange  e dalla  Dghiomah;  il  .suolo 
è assai  fertile.  Il  Delhi  fu  il  centro  della  mo- 
narchia del  Gran  Mogol;  in  oggi  quasi  tutto  ap- 
partiene agli  Inglesi,  e forma  sei  distpetli  della 
presidenza  di  .Agra  Petermann,  Bollelliao  geo- 
grafico. anno  1857  e 1858). 

DELILLE  Giacomo  [bingr.'.  Nato  presso  Clcr- 
mont  nel  1758,  morto  nel  1813;  professore  di 
poesia  latina  a Parigi,  tradusse  mirabilmente  le 
Georgiche  di  Virgilio,  ed  ad  istanza  di  Voltaire 
fu  nominalo  membro  deU’Accadcmia  (1774).  In- 
cuoralo da  quel  successo  compose  il  poema  dei 
Giardini,  l’altro  poema  che  intitolò  l'Immagi- 
nazione. c in  cui  raccoglieva  tutte  le  commo- 
zioni provate  in  un  viaggio  in  Grecia.  Esule  du- 
rante la  rivoluzione,  forse  perchè  abate  o pos 
scasare  dcH’Abbazia  di  S.  Severino,  viaggiò 
gran  parto  d'Europa;  tornò  in  Francia  quando 
Napoleone  vi  ebbe  spenta  la  repubblica.  Oltre 
le  opere  accennate,  acrisee:  l’I/mno  del  coinpf, 
tradusse  l' Eneide,  il  Paradiso  perdalo,  il  Sag- 
gio suliuomn,  di  Pope,  ere.  Michaud  ha  dato 
una  buona  edizione  di  tutte  le  sue  opere  (Ber- 
ville  Saint  Albin.  Eloge  de  J.  Delille). 

DELIRIO  (pofof.l.  Voce  derivata,  secondo  al- 
cuni, dal  latino  lira,  che  vale  porca  e solco, 
donde  delirare  viene  a significare  essere  fuori 
del  solco,  o come  si  anol  dire  fuori  del  temi- 
nato.  Comunque  ciò  sia  é parola  che  in  senso 
esteso  viene  ad  indicare  qualunque  aberrazione 
ncll’csercizin  delle  facoltà  intelleltilali.  Il  delirio, 
secondo  i iilien,  è un  giudizio  falso,  suscitalo 
da  percezioni  fantastiche,  c da  reminiscenze 
fal.se.  gìudicio  che  comunemente  produce  emo- 
zioni che  non  hanno  relazioni  coll'oggetto  donde 
il  medesimo  fu  originalo.  Ordinariamente  t pa- 
lologi  distinguono  il  delirio  dalla  follia,  colla 
quale  verrebbe  a confondersi,  e chiamano  sola- 
mente con  tal  nome  il  dislnrbo  delle  facoltà  tu- 
lellettoali  sintom.itico  dì  qualche  malattia.  Il 
delirio  si  distingue  in  furioso  e piando,  che 
viene  pur  dello  vaniloquio,  lieto  o melanconico, 
loquace  o lacllumo,  continuo,  intermlltente, 
remittente,  e periodico.  La  cura  debbe  nnica- 
niente  essere  rivalla  all'alfezionc  principale  di 
cui  esso  è sintomo  (Dizionario  classico  dlme- 
dinniv.  , 

DELIRIO  dei  bevitori  'pniol.''.  Qnesla  ma-  j 
latlia.  la  quale  venne  confusa  da  .slcnni  cnll'cn- 
cefalile.  è comune  nel  paesi  sellentrionali,  ape-  ^ 
cialmente  in  coloro  che  ahnsano  del  vino  c delle  i 
bes.inde  spiritose.  Si  potrà  intorno  a tale  argn- 
mento  ron.sult  ire  ron  profiltn  una  memoria  del 
dottore  Leveillè  sur  l'encéphalopalhle  crqpse- 
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Uutt,  ncf[li  .4Ui  dell' Accademia  Reale  di  me- 
dicina, loin.  I,  e l’opera  di  Barkansen,  Beoba- 
chtangtn  iiber  dm  $anferwahiulnn  (Brema 
i820i;  e quella  di  Ware  Remaik,  Oh  thi  Ai- 
story  and  treatment  of  delirium  tremens  (Bo- 
ston 18.1 1). 

DELISLE  Gnqlielmo  (blogr.ì.  Geografo,  nato 
a Parigi  nel  1675,  morto  nel  1725;  di  nove  anni 
disegnava  carte  geogralìcbc,  e di  poco  più  a- 
dnlto  concepì  il  disegno  di  riformare  II  sistema 
della  scienaa  che  tanto  amava.  Nel  1700  pub- 
blicò un  mappamondo  cbe  fece  dimenticare  tutti 
udii  cbe  esistevano.  Precettore  di  Luigi  XV, 
iè  in  luce  gran  numero  di  Afemorie  (inserite 
nella  raccolta  dell’Accademia  ddle  sciente)  nelle 
quali  giovandosi  delle  osservaiioni  dui  viaggia- 
tori e degli  astronomi,  dava  una  nuova  base  alla 
geografia.  Suo  fralclln.  Giuseppe  Nicola,  nato 
nel  1688,  morto  nel  1768,  fu  un  valente  astro- 
nomo, od  ebbe  la  gloria  d’insegnare  a Lalandc 
{Biografia  classica  unirersale], 

DELITTO  (dir.  pen.).  Nel  linguaggio  ordinario 
questa  parola  si  adopera  per  denotare  tutte  le 
astoni  criminose  nocevoli  altrui.  Nella  lingua 
del  diritto  (tanto  del  codice  penale  francese 
uanto  del  piemontese),  la  parola  dditto  signi- 
ea  il  reato  che  è punito  con  pena  corrcaio- 
nale,  e tiene  perciò  il  luogo  di  mezzo  tra  il 
crimine  e la  contravvenzione  [Foramiti,  £ncf- 
cloptdia  Legale). 

DELO  {geogr.  ani.).  Isolctla  dcM’.Arcipelagn, 
faeiente  parte  del  groppo  delle  Cicladi  cbe  c 
sitaato  nello  stretto  fra  Micon  c Ronca.  Secondo 
la  traditioue  poetica  esso  era  originariamente 
galleggiante  (Smith,  Diclinnary  of  greek  and 
Bonian  geographgì. 

DELORHÉ  Filiberto  {bingr.}.  Celebre  archi- 
tetto, nacque  a Lione  verso  l’anno  tbl8,  c morì 
nel  1577.  Catlerina  de'  Medici  lo  impiegò  nella 
formazione  dei  disegni  pel  palazzo  delle  Tuil- 
leries,  in  cui  vitof.si  che  gli  fosse  associato  Dul- 
land.  Quantunque  Dclormc  fosse  architetto  molto 
abile,  egli  deve  per  altro  la  sua  più  durevole 
fama  al  suo  Trattato  di  architettura,  ricco  di 
belle  dottrine,  e di  giudiziose  osservazioni  (Ha- 
ebarou,  Éloge  bistorigue  de  Phiiibert  Delor- 
me  arehilecte  Igonnais  (Lione). 

DELTA  del  Nilo  {geogr.].  Grande  territorio 
triangolare,  compreso  fra  i due  bracci  del  Nilo, 
di  Dainietta  e di  Rosetta,  e il  Mediterraneo.  Si 
diede  questo  nome  ad  altre  localilA,  situate  fra 
due  foci  d’un  gran  fiume,  ma  più  comiiiicmentc 
a tutta  la  regione  del  Basso  Egitto  (Dizionario 
geografico  unifcr.sale). 

DELUC  OioTanni  Andrea  (òiopr.).  Nato  a Gi- 
nevra nel  1727,  morto  a Windsor  nel  1817,  geo- 
logo insigne,  fu  Iettare  della  regina  d’Inghilterra 
(1773),  e si  studiò  sempre  di  concordare  le  sco- 
perte della  scienza  col  testo  della  Bibbia,  fisico 
non  meno  illustre,  scrisse  una  Teoria  dei  ba- 
rometri, ecc.,  che  ebbe  assai  grido.  Le  Lettere 
, alla  regina  d’ Inghilterra  tulle  montagne  e la 
) storia  delta  terra,  i friaggi  geologici,  ecc., 
gli  assegnarono  un  luminoso  luogo  nella  scienza, 
j Perfezionò  il  barometro  [Hoefer,  Ifoucetle  Bio- 
graphie  générale,  sotto  Lue  (de)  ). 

) DELUC  Guglielmo  Antonio  {biogr.].  Suo  fra- 
tello, nato  a Ginevra  nel  1720,  morto  nel  1812, 
sussidiò  il  fratello  nei  suoi  lavori.  Eccellente 
geologo  anch’egli  ed  antiquario,  aveva  formalo 
UM  sTupeado  medagUere  (Hoefer,  lYonvtlIc  Dio- 
gruphie  génirale). 


DEMAGOGO  {polli.}.  Nome  «imposto  dei  vo- 
caboli greci  6èp:c,  popolo,  e duce,  che 

si  dà  ad  un  capo  di  parte,  ossia  che  conduce  e 
dirige  il  popolo  in  cose  politiche.  Nel  suo  signi- 
ficalo primitivo  coiuideravasi  come  appellazione 
onorevole  essendo  stala  applicala  a Solunc,  a 
Demostene  ed  a molti  dei  più  illustri  personaggi 
dell’antichità;  ma  oggidì  usasi  per  lo  più  in  cat- 
tivo senso,  il  ritratto  più  antico  di  un  demagogo 
è quello  die  fa  Aristofane  di  Cleiine  nella  com- 
media / cavalieri  (.Vuova  Enciclopedia  popo- 
lare). 

DEMANIO  {dir.  amm.).  Dissi  il  nome  di  de- 
manio rimastoci  dalla  b.usa  latinità  e derivato 
forse  da  dominium)  aH’insieiiie  dei  beni  che 
presso  a ciascun  popolo  non  appartengono  ai 
pubblici  stabiliiiicnti  o ai  privati,  sia  come  io- 
dividui,  sia  come  membri  di  una  compagnia  o 
di  un’associazione  (Boccurdo,  Dizionario  del- 
reennomta  politica,  ecc.). 

DE  MARCHI  Francesca  {biogr.).  Vedi  Marchi 
(De)  Francesco. 

DEMARINI  Giuseppe  {biogr.).  Attore  comico 
clic  può  dirsi  il  Garii  e il  'Fallila  itali.ano.  Nac- 
que ai  13  agosto  del  1772  ili  Milano.  Mancò  ai 
vivi  in  Santa  .Maria  di  Capua  ai  10  maggio  del 
1819,  lasciando  nel  teatro  un  ruoto  che  difficil- 
mente potrà  essere  riempito  (Fétis,  Biograpkie 
universelle  des  muticiens). 

DEMETRIO  I (hiogr.y.  Detto  Poliorcete,  o II 
prenditore  di  città;  era  figlia  di  Antigono,  uno 
dei  più  illustri  generali  d’Alessandro,  e suo  suc- 
cessore .al  trono  di  Macedonia.  Toccava  appena 
I 22  anni  qiuiido  suo  padre  gli  confidò  la  di- 
fesa della  Siria,  di  cut  Tolomeo,  figlio  di  Lago, 
voleva  impadronirsi.  Dopo  quella  guerra  di  va- 
ria fortuna,  ronqnislò  la  Caria  e .Atene,  caccian- 
done Demetrio  Falerqp,  poi  fu  vinto  insieme  col 
padre,  e a stento  si  sottrasse  alia  morte  (301 
av.  G.  C,).  Menò  vita  profuga  gran  tempo,  poi 
raccolta  gran  nerbo  di  gente  s'impadroni  dèi 
l'eloponncsu  e della  Macedonia.  Esautorato  da 
Eirro,  invase  l'Asia , ma  Seleuco  che  quivi  re- 
gnava lo  prese  e tenne  prigioniero  fincbò  mori 
(283  av.  C.)  (Smiih,  Dietlonary  of  greek  and 
romnn  Biographg). 

DEMETRIO  II  (hioqr.i.  Figlio  di  Antigono  Ce- 
nata, divenne  re  di  .Macedonia  dopo  la  morte  dì 
suo  padre  (2A1  avanti  Cristo).  S'impadroni  del- 
I Epiro;  fe’  guerra  agli  F.toli  e agli  Achei.  Mori 
I anno  231  Smith,  Dictionary  of  greek  and 
i ottiftit  t/inifrnp/n  ). 

DEMETRIO  'Oioyr.].  Ncpolc  del  precedente 
^DiMncIrio  IH,  era  sfrondo  figlio  di  Filippo  V, 
e frotcilo  di  Perseo.  Allorché  sno  padre  fu  vinto 
dal  console  Fhiininio,  il  giovane  FlemetrM)  fu  m.'iD- 
clalo  a Roma  in  alaggio.  Tornalo  in  Macedonia 
fu  caluniitstlo  dal  fralello  che  temeva  In  lui  un 
incomodo  al  trono,  e il  padre  stesso  barbara* 
incute  i’uccisc  ( Smith,  JJictionary  of  greek 
ami  rinnan  hìngraphy). 

DEMETRIO  1 Sotero  {ftintjr.).  Re  di  Siria, 
figlio  di  Seleuco  IV  iiiiperatoiT.  FujigI  di  Roma, 
ove  era  stalo  mandato  ih  ostaggio  dopo  le  vit- 
tene  di  Scipione,  e sali  sul  Irono  paterno 
I anno  <62  avanti  Gesù  Cristo.  Combattè  i Mac- 
cabei, e com|uisiò  la  Cappadocia.  Lo  uccise  A- 
less.iitdro  D.da  (tdO)  dojM)  avergli  nsurp;do  il 
trono.  I UalMlonesi  io  avevano  chiamalo  Sotero 
(Ssilvatore)  (|uao(h)  ii  liberò  dall.i  tirannide  dei 
due  fratelli  Tiraarco  e Euraclido  (Jean  Tanooki 
el  Jules  David,  Sgrie  ancienne  et  moderne' 
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DEMSTRIO  n Nlcstore  (ftiOflr.).  Figlio  d*l 
jirfcedentP,  *.1I1  »ul  trono  di  Sirio  l’anno  14* 
avanti  Gesù  Cristo.  Vendicò  il  padre  cacciando 
rnsnrpatorc  Baia,  ma  poi  fu  fatto  prigioniero 
dai  Parti.  Tornato  in  liberti,  fii  nn’altra  Tolta 
pe;  ma  le  sventure  l'avevano  cosi  inacerbito  che 
in  ogni  inteniperania  fra.scorse.  Zcbina,  postosi 
a capo  degli  insorti,  lo  cacciò  dal  trono.  rio|>o 
la  sua  vittoria  contro  ,4lessandm  Itala,  aveva 
messo  nelle  sue  monete  il  titolo  Zteus  Stcntnr 
(Dio  vincitore),  e quindi  quello  di  Filailelfn  a 
denotaCc  l’aniicitia  che  sentiva  per  il  suo  fra- 
tello (Froelich  Eraamus,  .liinales  comptit- 
dtarU  runtni  tt  reritm  Sijrtne). 

DEMETRIO  III  ’hiorir.).  Detto  F.ncaerns  (l’nc- 
renturnsn).  l'no  dei  B tigli  di  .\ntioco  Gripo  si 
divise  col  fratello  Filippo  le  provincie  di  Siria 
(05  anni  avanti  Gesù  Cristo),  sulle  quali  regna- 
rono scparalamente.  Venuti  a contesa  fra  loro, 
Filippo  fu  soccorso  da  Mitridate,  generale  dei 
Farli,  che  vinse  e fc’  prigioniero  Demetrio.  Mori 
l’anno  87  (Smith,  Dictionary  of  gretk  and 
rmnnn  hiogniy/iy'. 

DEMETRIO  Faiereo  (biogr-}-  Discepolo  e a- 
.mico  di  Teofriisto,  fu  uno  dei  più  celebri  ora- 
tori dcirantichilì.  .Stando  ad  .Vteiie,  seguì  le 
parti  dei  Macedoni,  come  Focione,  e fu  condan- 
nalo a morte  con  lui,  ma  fuggì,  c Cassandro 
impadronitosi  di  .Viene  (SiS  anni  avanti  Gesù 
Cristo),  lo  mise  a caiui  del  governo.  Si  adoperò 
|ier  rimettere  in  vigore  le  leggi  antiche,  e al 
dire  di  molti  storici,  .Viene  non  fu  mai  sì  felice. 
Reggeva  da  IO  anni  la  città,  e la  gratitudine 
pubblica  gli  aveva  cretto  più  di  500  statue, 
quando  Demetrio  Foliorcetc  bandì  la  libertà  degli 
Ateniesi,  e lo  costrinse  a fuggire  in  Egitto.  Ri- 
tenuto quivi  dopo  alcun  tem|io  in  una  specie  di 
cattività,  si  uccise  di  propria  mano.  Va  sotto  il 
suo  nome  un  Trulinto  ideila  e/oci«Ionc,  scritto 
con  mollo  gusto,  ma  ò incerto  assai  s'egli  ne 
sia  l’autore.  È inserito  < nei  nelori  greci  degli 
/lidi,  nei  Rhetores  eelecti  del  Gale,  I xford,  1578. 
Il  trattato  della  Klornzione  ebbe  tre  buoni  tra- 
duttori italiani;  Pier  Regni  (libro  raro  e stimato, 
pubblicato  a Firenze,  1507,  iii-4,  con  postille), 
citato  dagli  accademici;  Marcello  Adriani  il  gio- 
vane, la  cui  versione  non  fu  messa  a stampe  se 
non  nel  17.58  (Firenie,  in-8)  dal  Cori,  che  la  giu- 
dica in  molte  parti  chiara  ed  elaborata;  e Fran- 
cesco Paiiigarola,  che  aggiunse  alla  sua  versione 
quella  Ialina  di  Pier  Veltori,  la  Pirrafrasi,  il 
Comenta.  L'opera  comparve  in  Veneria  nel  1509 
c nel  154%.  c fu  ristampato  nella  /taccnita  degli 
iHinri  del  ben  parlai'e.  Citeremo  finalmente 
l'Epitome  del  trattato  dell’AToruaiotie,  pubbli- 
cata da  Ant  Gaza  (Venezi.a,  1549,  in-8)  (Smith, 
IMt.Wmary  of  nreek  and  roman  biography). 

DEMETRIO  di  Faro  (òioffr.'.  Resse  Corci'ra 
iCorfù)  che  aveva  avuta  in  dote  da  Tenta,  e si 
fc'  guida  ai  Romani  nella  loro  spedizione  in  II- 
lirla.  Soccorse  Antigono  mdia  guerra  contro 
Cleomcne,  e trovossi  alla  battaglia  di  Sellasia. 
Voglioso  di  togliersi  al  dominio  romano,  andò 
quindi  a devastar  le  Cicladi,  ma  sopraggiiiuto  il 
console  Emilio  Paolo  fu  coslretlo  a fuggire.  Ri- 
paratosi presso  Filippo  re  di  Macedonia,  lo  se- 
guitò in  tutte  le  sue  spedizioni,  e quando  giunse 
la  novella  della  disfatta  di  Canne,  gli  consigliò 
di  andarsi  ad  unire  in  Italia  ai  Cartaginesi.  Morì 
all’assedio  di  Messene,  J14  anni  avanti  Gesù 
Cristo  (Smith,  Oltltonary  of  greek  and  roman 
biography). 


DEMETRIO  Cantaenzono  {Mogr.\  Ospodaro 
di  Moldavia  al  principiar  del  secolo  XVIII,  ca- 
lunniò qual  traditore  della  patria  il  generale 
Costantino  Cantemir,  amatissimo  dal  po|ioln,  e il 
disse  agli  stipendi  russi  ; ma  scoperta  la  frode, 
fu  vituperosa.niente  caccialo;  i suoi  aspri  modi 
gli  aveano  fallo  mille  nemici  [Biografia  uni- 
versole,  e sapplemenln). 

DEMETRIO  0 Dmitri  [biogr.).  Figlio  di  Iwan  IV 
czar  delle  Russie;  fu  fatto  trucidare  (159%)  da 
Boris  Gidunca,  che  sperava  impossessarsi  del 
trono,  e siccome  il  fatto  passò  occulto,  molti 
falsi  Demctrii  sor.-ero  poi  per  averne  il  retaggio, 
l’ilo  di  essi  (Gregorio  OltropicIT,  monaco),  siK- 
corso  dai  Polacchi,  entrò  Inunfalmente  a lMo.sca 
(t60B),  e fu  salutato  granduca  di  Russia.  Spense 
egli  tutta  la  schiatta  di  Boris,  ma  poco  tempo 
regnò.  .Altri  usurpatori  indi  sorsero,  lìncliè  l’in-' 
nalzamenlo  dei  RnmnnolT(l513  non  troncò  quelle 
pretese  (Dstrialow,  Pie  fiescliichte  /Inss/nm/.v). 

DEHIDOFF  igenenl.).  Nobile  famiglia  russa, 
di  cui  fu  stipite  Nikita,  fabbro  di  Tuia,  che 
istituì  a Neviansk  (1599)  la  prima  fonderia  di 
ferro  che  vi  sia  stala  in  Siberia.  Fu  nominato 
da  Pietro  il  Grande  commissario  imperiale  e no- 
bilitalo. Le  miniere  dclfUral,  cavale  dai  discen- 
denti, arricchirono  iniinensainente  questa  fa- 
miglia IConrersnllonn  lexicon). 

DEMÒCEDE  (biogr.).  Medico  di  Crotone,  nato 
B58  anni  avanti  Gesù  Cristo.  Fu  caro  al  tiranno 
l’olicrate;  divenuto  servo  di  Dario,  ebbe  la  for- 
tuna di  guarirlo  e fu  allora  culmo  d'uiiori.  Tor- 
nato in  patria,  sposò  la  figlia  del  famoso  atleta 
Milone;  Erodoto  lo  citò  come  uno  dei  primi 
medici  della  Grecia  (Biografia  classica  uni- 
versale]. 

DEMOCRAZIA  (polii.).  In  greco  iufispam. 
Voce  greca,  come  monarchia,  aristocrazia,  oli- 
garchia ed  altri  simili  tcmiiiii  di  politica.  Per 
farsi  un’idea  di  una  deinocrazi.a  qual’  era  con- 
cepita dai  Greci,  ovvero  per  formarsi  un'  idea 
precisa  dì  una  democrazia  pnra,  è necessario 
considerare  una  piccola  comunità,  come,  p.  e.,  * 
una  sola  città  con  piccolo  territorio,. e riguar- 
dare questa  città  come  un  principato  indipen- 
dente. Le  instiluzioiii  che  nei  tempi  moderni  {>iù 
si  accostarono  alla  forma  di  una  democrazia  pnra 
sono  alcuni  dei  cantoni  svizzeri  (Pagnerre,  Pie- 
tionnaire  poUliqae). 

DEMONI  e Demonologia  ( tnilol.  e slor. 
relig.).  Il  nome  di  demoni  ( in 

greco,  e in  latino  genii),  con  cui  generaluientc 
SI  chiamano  quegli  spiriti  che  si  dissero  avere 
qualche  influenza  sul  destino  degli  uomini,  ri- 
chiama alla  nostra  mente  la  Grecia.  Il  piqmlo 
generalmente  vedeva  in  essi  la  divinità  in  quanto 
guida  dei  destini  dell’unmo,  e rignardando  agli 
elTetti  loro  attribuiti,  li  divideva  in  agalmlcmoni 
c catodemoni,  cioè  in  buoni  e in  cattivi  spirili. 

I Romani  svilupparono  ancora  maggiormente  la 
demniiologia;  ma  il  suo  carattere  mescolato  di 
credenze  eirusche.  perdette  mollo  del  poetico 
che  aveva  recato  dalla  Grecia.  Egli  è assai  più 
credibile  che  liilla  la  dottrina  dei  demoni  \e-‘ 
nisse  trapiantala  in  Grecia  dall’Oriente.  Gli  Inilp 
contano  55,000  dèi,  ai  quali  aggiungano  un  nu- 
mero iiiniiiln  di  esseri  inferiori,  che  ne  sono  i 
siTvi  (Noel,  Piiionario  storico  mitologieol^ 

DEMOS’FENE  ^òfogr.V  II  più  grande  degir  o- 
ratori  della  Grecia,  nato  a l’e.iiiea,  borgo  del- 
r.AtUca,  l’anno  581  avanti  Gesù  Cristo.  La  sua 
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r<Iiic«tionp  fu  ncKlotU,  niu  udì  di  IO  anni  un  ar- 
ringa di  CallistMin,  e Unto  b'inrogliò  dcll’elo- 
qiirnia.  rlic  volle  tulio  dodicarvisi.  Il  suo  pruno 
maeslro  fu  Iseo,  ina  alla  scuola  di  Plalunc  al- 
tiniiera  itli  olii  principii.  senta  cui  l'oratoria  non 
è die  un  Vano  cicaleccio,  e copiò  molto  Tuci- 
dide. Le  prime  volle  che  volle  parl.ire  la  puh- 
lillro.  desiò  le  risa  per  la  sua  pronunzia.  .Ma 
non  iscoraKuilo  prese  a studiare  sollu  l’allorc 
.Salirò  i modi  del  |Kirgerc,  e con  ostinala  fatica, 
rliiiidendoti  spesso  in  una  sUint.i  sotterranea, 
si  esercitava  ad  opni  inaniora  di  uraiioni,  o va- 
cava lunpo  le  sponde  del  mare  per  vincere  col- 
l'inipelo  della  voce  il  rumor  dea  flutti,  adatlan- 
ilosi  inlanlo  pielriitte  nella  bocca  per  iscio- 
pliersi  la  linpua.  Di  ‘i7  anni  tornò  ad  arringare 
nel  foro,  e questa  volta  raccolse  universali  ap- 
plausi. Era  tale  il  cambiamento  operatosi  in  lui, 
che  gli  .Vtenicsi  dubitavano  fosso  lo  stesso  ora- 
tore. Sostenne  i più  alti  iiflici  dello  St.ilo;  in- 
sospettito dcirambitione  di  Filippo,  prolTeri  cuii- 
Iro  di  Ini  quelle  undici  famose  concioni,  delle 
FiUppicht  olintinchc,  che  nessun  oratore  potè 
mai  superare.  Venula  la  guerra  con  Filippo,  cum- 
b.illè  a Cheronca  (358  ; ma,  miglior  trihiiiiochc 
pucrriero,  fujlKÌ  dal  campo  di  batl.iglia,  Esigliato, 
poi  richiamato,  tenace  nel  suo  odio  contro  i M.i- 
cedoni.  fece  dichiarar  guerra  anche  ad  .\nlipatro. 
succeduto  ad  .Vlcssandro,  e fallila  questa  volta 
pure  la  impresa,  riparò  nell'i.sola  di  Culauria, 
ove  inse.guilo  dai  VI  icedoni,  disperato  si  uc- 
cise (352).  I.e  sue  opere  giunte  lina  a noi  sono 
01  orazioni  o arlmjke,  63  csorili  c sei  lelterc 
scritte  durante  il  suo  esigilo  al  popolo  di  .Mene. 
Dopo  le  Filippirhe,  le  sue  cose  più  stimale  sono 
Forazinne  per  la  corona,  in  cui  difende  Cte.si- 
fonc  eontrn  Eschine,  e quella  siill’iiiiifin.!Cii»la 
rCEtchine,  nella  quale  accusa  costui  di  essersi 
luciato  corrompere  da  Filippo.  .Mdo  .Vl.muzio 
diede  primo  un'edizione  delle  opere  di  llemu- 
stenc  ^Venezia,  18<)4,;  venne  poi  (iirolamo  Wolf, 
che  lo  rislamp/i  con  versione  Ialina  llasilea,  I3'i9j. 
Oltre  di  queste  sono  pregiate  le  edizioni  di 
l.ipsia,  1770;  di  Ovford,  1822;  di  I.ondra,  1827. 
Andrea  Scholl  scrisse  in  laliuo  le  file  compa- 
rate di  Aristotile  e di  Uemnsteae  ;Vicnna,  1603;. 
molti  fecero  il  paralello  fra  Dcinosleng  c Cice- 
rone, ricavandone  s|iessa  la  coniihiusiunc  che  il 
primo  fu  veramente  oratore,  rallro  avvocala; 
uno  scrittore  coetaneo  ebbe  a dire  che  De- 
niostcnc  è tale  che  basta  solo  ad  illuslr.ire 
una  nazione.  Fra  i grandi  ne  scrissero  la  vita. 
Plutarco  c Libiniu;  ne  tessè  l'elopio  l.iiciann.  Le 
Filippiche  fuma  Iradnlle  in  iUliano  da  Felice 
Figliocci,  l.ivoro  piullnslo  libero,  ma  elegante 
[Venezia,  Valgrisio  1330,  SI,  82,  in-g;.  Dal  Fal- 
Ictli,  degno  appcu.a  di  lucuzione  (Venezia,  1713  ; 
da  un  anonimo  che  si  sa  essere  stalo  il  Sum.isio 
Darcovick  (Venezia,  1707),  e cosi  da  altri,  altre 
oraziani,  .Ma  l'intero  volgarizzanicnU)  del  grande 
oratore  con  utili  illustrazioni  ci  fu  dato  dii  Mcl- 
cliiur  Cesarotti,  ed  è da  preferirsi  alle  altre  c- 
dizioni  quella  di  Pisa,  1827,  voi.  0,  in-8  :Plu- 
tarco,  Vemotlene',  SchoU,  Fitae  pnrullclae 
Arlstotelie  et  DcinoitheiUi;  Uildericus,  Oratiu 
I de  rlla  Oeuiusthenie]. 

DEMOTICA  lingua.  (/I(o(.).  Linguaggio  degli 
Egiziani  adollatu  al  teui|H>  dei  Psaminclici,  sic- 
come inedia  Ira  la  s.vcra  da  un  laln,ela  lingua 
copto  dall’j||r.i,cusi  tiene  deil'iiidole  di  entrambe, 
ed  in  alcuu*  paz  U s'accosta  alla  Ibigua  dei  ge- 


roglifici, in  altre  ritrae  maggiormente  dal  copto. 
Vedi  Henry  Brugseb,  Grammaire  dènwUque 
Berlino  I835l. 

DEMOTICO,  lUtema  di  scrittura  (/7lo(.  e or- 
cheol.}.  Sotto  questo  nome  dalla  parala  greca 
popolo,  coniprcnderano  gli  Egiziani  alcuni 
caratteri  volgari  che  contrapponevano  ai  sacri, 
e geroglifici  più  antichi,  e destinati  solo  ad  uso 
monumentale  e religioso.  Chi  innalzò  lo  studio 
del  demotico  ad  un’allezza  che  non  era  stala 
nemmeno  sospcitala,  fu  l'egregio  giovane  Enrico 
Brugseb,  che  a questo  studio  principalmenle 
deve  la  meritala  sua  fama.  Senptura  aeiiyp- 
lionioi  demotica  (Berlino  I8t8;;  Grammaire 
démoligiie  (Berlino  I83S>. 

DEMOCRITO  [hiogr.].  .Nato  a .\bdera  (Tracia) 
471)  anni  avanti  Cristo,  di  nobile  e ricca  fami- 
glia che  aveva  ospitalo  Sersc  al  tempo  deJla 
sua  spedizione  in  Grecia;  apprese  dai  Caldei 
l'aslronomia,  poi  studiò  sotto  Leucippo,  e tutta 
r.Asia  per  istruirsi  percorse.  Tornala,  lesse  agli 
\bderilani  il  Trattato  sul  gran  mondo,  da  lui 
composto  nei  suoi  viaggi,  c piaque  tanto  al  po- 
polo, che  ||li  furono'cretle  statue.  La  solitudine 
in  cui  andò  a vivere,  i suoi  assidui  studi  di 
giorno  c di  notte,  l'abito  contralto  di  veder 
nelle  cose  ii.n.inc  tutto  quello  che  han  di  pue- 
rile, fecero  giudicarlo  pazzo  dai  suoi  concilta- 
dini,  che  chiamarono  Ippocrale  perchè  il  cu- 
rasse, ma  d gran  medico  assicurò  gli  .Abderì- 
talli  sul  senno  di  Democrito,  dal  quale  partiva 
ammiratore,  l’cr  quel  suo  modo  di  ridere  di 
tutte  le  um  ane  cose,  fu  stimato  il  conirappnsto 
di  Eraclito,  che,  narrasi,  piangesse  sempre.  Nes- 
suna delle  sue  opere  giunse  fino  a noi,  ma  il 
suo  stile,  dice  Cicerone,  non  era  inferiore  a 
quello  di  l'ialone.  Fu  uomo  in  tutte  le  scienze 
largamcnlc  versalo.  .Sembra  però  spiegasse  come 
Leucippo  lutti  I fcnoneini  della  creazione  cogli 
atomi,  il  movimento  e vóto.  Bitter  ha  scritlu 
SII  di  lui  un  i bella  Memoria  [vedi  l'èbicfcL 
Gennan.  di  Gruber,  lom.  X.NIV). 

DEMPSTER  Tommaso  {òi'ogr.(.  Scozzese,  nato 
nel  1571);  lasciò  presto  il  suo  paese  per  molivi 
religiosi,  stette  a Bnm<a,  a Tournai,  a Parigi,  ove 
prese  il  tituiu  di  Barone  di  Mareek.  Professò 
ìiellc  lettere  ia  varie  università,  a Tolosa,  a 
.Nimes,  a Padova,  a Bologn.i,  dove  fu  aggregato 
air,iccademia  delta  .Volte,  e ivi  mori  nel  1623. 
La  più  conosciuta  delle  sue  u|>ere  è VEIruria 
regalie  scritta  |ier  ordine  di  Cosimo  II  dei  Me- 
dici, e pubblicala  a Firenze  nel  1723,  2 voi. 
Tmvansi  in  ess  i le  famose  Tabula  Eugubina:, 
iscrizioni  preziose  per  la  storia  delle,  antiche 
lingue  d'Italia.  Scrisse  anche  Antiquilaluinro- 
manarum,  ccc.,  Parigi  101.3,  spe.ssu  risl  impala; 
Ipparalus  ad  hittoriam  tcolicum,  Bdogna 
1022,  ccc.  (Ctaalmers,  Gènèral  Uographieat 
diclionary'. 

OENARIO  (Denarius)  (uumism.'.  Moneta  ro- 
iiiaiia  d'argenlo,  euirispoiidcnlc  alla  dramma  de- 
gli Ateniesi;  è così  delta  perché  conteneva  dieci 
assi  {deni,  or.i  l'.s,  cioè  nsses.;  si  vuole  in  origine 
avesse  il  valore  di  sedici  soldi  circa  della  nostra 
lira.  Quest  i fu  la  principale  moneta  d'argenlo 
che  avesse  corso  in  Itom  i per  ben  sci  secoli 
avanti  Costaiitino,  F-a  parola  deauriut  fu  anche 
applicata  all'aiireizv,  iiinnela  d uro  ordinaria  di 
Rama,  siccome  si  ricava  da  Pelriinio  clic  ineii- 
zioiia  i denari  aurei.  Quell'aureo  era  l'equi- 
valente di  U'enla  denari  argentei,  e la  sua  meU 
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pure  quinario  (Otto,  Dizionario  or- 
cifrnfftffir.n). 

DENARO  0 DANARO  (ecnn.po/.).  In  senso  ge- 
nerale la  parola  denaro  indica  il  metallo  co* 
nlalo  che  serve  d’intermediario  negli  sc.inibii 
commerciali  e usuali,  siccome  la  misura  meno 
imperfetta  del  valore  delle  cose  (BoccardOf 
Dlzionfrrio  di  economia  poììNca  e del  co»i- 
fnerrio). 

DENOEP^H  Tcniyris  (peof/r.).  Città  dell’Alto 
Egitto*  sul  Nilo*  al  Nord  di  Tebe,  airOvcst  del 
Nilo.  Vi  si  notano  le  ruine  di  un  gran  tempio, 
nel  quale  fu  trovato  il  famoso  zodiaco  che  fu 
poi  trasportalo  in  Francia  nel  1821,  c che  si 
vede  nelh  biblioteca  imperiale  [Gazetteer  of 
thè  fVnrìd', 

DENDROLOGIA  Nome  derivato  da  due 

TOC!  greche  albero,  e Xo7&^  discorso, 

che  si  dà  ad  un  ra?nn  della  botanica  descrittiva, 
0 Hlogrnfii,  il  quale  ha  per  oggetto  lo  studio 
degli  alberi  in  particolare.  L’ilalia  possiede  una 
opera  classlen  su  questa  materia,  ed  b il  Trat- 
tato deoli  nif/eri  della  Toscana^  di  Cadano 
Savi,  già  pnifessore  di  botanica  iiciruniversilà 
di  Pisa  Ymovo  Enrielopedia  Popolare}. 

DENINA  Carlo  {Idogr.'''.  Illustre  scrittore  ila- 
li.ano,  nato  a Rovello,  borgo  del  Piemonle,  ai  di 
28  febbraio  17:^1.  Le  vicende  della  sua  vita, 
che  spesso  gli  fecero  mutar  paese  c lingue,  se 
valsero  a sviluppare  la  focornluà  della  sua 
mente,  nocquero  assai  alla  |M*rfezione  delle  sue 
opere,  cosi  dal  lato  dcll’arle.  come  da  quello 
della  lìngua.  L'unica  opera  classica  del  Dcnina, 
.ammirata  dagli  Italiani  c dagli  stranieri,  su  cui 
fondasi  principalmente  la  sua  rinomanza,  si  6 
quella  dello  Rivoluzioni  d’/talia.,  di  cui  com- 
parve in  Torino  nel  17D2  una  nuova  edizione 
in  G volumi,  migliorata  nel  lesto,  e acrresciiita 
di  iin  ultimo  libro  dell’anlore,  ma  assai  seor- 
relta  nelh  slnmp.i.  V tri  a thrigf  il  8 dicembre 
deH815 'Scarrone,  .Vcuior/e /«forno  alla  rifa 
dell*  afinfe  Giacomo  Maria  Carlo  Drninn 
(Parma  1798'. 

DENIS  Giovanni  Michele  {hingr'.  Poeta  e 
bibliografo,  nati  a Schardiiig  in  Baviera  nel 
1729,  morto  nel  181X1.  Con  le  sue  Poesie  giovò 
non  poro  a ingentilir  Tidìoma  tedesco,  come  bi- 
bliografo Tnerilò  lode  per  la  sua  Introduzione 
alla  conoscenza  dei  libri,  Vienna  1788,  2 voi. 
in-ft  utilissimo  ed  erudito  lavoro!»,  e per  altre 
opere  bibliografiche  {Biografìe  dei  poeti  mi' 
striaci). 

DENNER  Giovanni  Cristoforo  {bìogr}.  Nato 
a Lipsia  il  acnsio  1683.  morto  a Norimberga 
il  20  aprile  1707.  Il  su  > nome  va  specialmente 
famoso  per  rinvenzione  del  clarincllo,  da  lui 
falla  verso  il  1020  secondo  alcuni,  c verso  il 
1700  secondo  altri.  Il  merilo  di  quest'iiiipor- 
tante  trovato  non  fu  a prima  guisa  apprezzilo, 
e solo  do(»o  sessant'anni  l’uso  del  clarinello  fu 
adottato  nelle  orchesire  (Fetis,  CuriOHitéfi  de 
la  masique). 

DENSITÀ’  t li  rapporto  della  massa  di 
un  corpo  al  suo  vninme,  o^sia  la  quantità  di 
materia  che  un  empo  eoniiem»  sotto  un  dato 
vnliiine.  Le  densità  rrP^live  dei  corpi  prendono 
il  nome  di  pesi  specifici,  quando  nel  partgo- 
narle  sotto  vuliimi  eguali  si  prende  ima  di  queste 
densità,  ossia  per  feiurnc  di  paragone  M?.ioc- 
chl.  Elementi  di  flsrcrp 
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pas.seggiera,  aperta  alla  gola,  e composta  di  due 
faccieche  prc.seiitano  un  angolo  sagiienle  dalla 
parte  del  nemico;  l’apertura  di  quello  angolo 
dipende  dalia  relazione  stabilita  tra  il  dente,  il 
terreno  circostante,  c le  altre  opere  colle  quali 
può  essere  combinato  (Blesson,  Esquisse  hi- 
stnrique  de  Vari  de  la  fortification  perma- 
nente]. 

DENTI  (roo/.].  I denti  propriamente  detti  sono 
organi  speciali  degli  animali  vcrlcbrati,  infissi 
nelle  mascelle,  che  servono  ad  afferrare,  a te- 
nere, a forare,  a tagliare,  c a sminuzzare,  e sono 
perciò  varii  di  forma.  Negli  aiiimali  invertebrati 
ne  fanno  le  veci  sostanze  dì  materia  più  molle, 
generalmente  cornea;  come  sono  pure  i denti 
di  alcuni  pesci,  dei  chelonir,  degli  uccelli,  delle 
balene,  e dell’ornllorineo  paradosso.  Nei  pesci  i 
denti  possono  essere  situati  sugli  ossi  interma- 
scellari,  mascellari,  in:indlbul.iri,  palatini,  vomc- 
rini,  plerigoìdei,  ioidi  o faringei.  I denti  consi- 
stono generalmente  di  Ire  distinte  sostanze,  cioè 
avorio,  .smalto  ed  osso  o cemento,  dello  anche 
crosta  pietrosa.  Il  numero  di  questi  ossicini  nel 
l'uomo  è di  trentadue.  Essi  sono  conici:  vi  si  di- 
stinguono la  base  o corona,  che  é la  parte  li- 
bera del  dente,  il  collo  e.  la  radice,  c si  dividono 
in  canini.,  incisivi  e molari.  Gli  incisivi,  clic 
hanno  forma  di  un  cuneo,  sono  olio,  i canini 
sono  quattro,  i molari  sono  venti,  otto  minori 
chiamati  anche  hicuspidati,  e dodici  maggiori, 
0 polisriispidnti.  d.illa  quantità  dei  tubercoli 
che  prcseiil.i  la  loro  corona.  I primi  denti  che 
appariscono  nei  bambini  sono  i denti  di  latte,  o 
caduchi,  in  numero  di  venti,  e comprendono  i 
denti  incisivi,  canini,  ed  i molari,  nicuspidatif 
colla  differenza  però  che  i f>icu.s;uV/afi  degli  a- 
diilti  .sono  policiispidili  nel  bambino.  (Juesli 
denti  aM’rpoca  della  puerizia  vengono  corrosi 
nell.i  loro  radice  da  quelli  della  seconda  denli- 
zione.  e quindi  esjmisi  da  essi,  il  che  fece  cre- 
dere ad  alcuni  che  i denti  di  latte  non  nves.se- 
ro  radice.  I denti  .servono  alla  masticazione,  ed 
alla  pronunzia;  quando  i due  archi  si  scontrano 
per  III -Stic. ire.  lacco  superiore  circonda  nnle- 
rionncntc  Tinferiorc,  e si  appoggia  ])oslcrior- 
rncnle  sopra  di  esso.  I germi  dei  denti  di  latte 
cominciano  ^ comparire  negli  alveoli  verso  il 
.secondo  mese  di  gravidanza,  c consistono  in 
follicoli  membranosi  di  forma  olivare.  La  parie 
ossea  dei  denti  a formarsi  tra  il  finire  del  terzo 
e del  sesto  mese  della  concezione,  scguit.indo 
per  ogni  parie  dei  due  cerchi  l'ordine  .seguente, 
cioè:  pruno,  secondo,  quarto,  terzo,  quinto,  ov- 
vero primo,  quarto,  secondo,  terzo  c quinto 
dente.  Prima  si  foriin  l'avorio,  il  quale,  secondo 
llniiler,  Ciivier,  Meckel,  ecc.,  è una  specie  di 
trasudamento  della  polpa  dentale,  quindi  esso 
si  copre  dello  smalto,  il  quale  è coperto  sulla 
parte  supcriore  dell'avorio  dal  liquore  in  cui  il 
dente  è inimcrso,  non  che  dalla  membrana  in- 
terna della  capsula  che  lo  avvolge.  I denti  di 
latte  in  generale  hanno  finito  di  spuntare  ai  due 
annt  e mezzo.  Verso  i sette  anni  comincia  la 
caduta  dei  denti  infantili,  la  quale  è provocata 
dall  iHcda  dei  denti  permanenti. 

Malaltio  della  sostanza  dei  denti.  Queste 
sono  ii  hgnraniento.  li  sc.illiUura,  la  fratlura. 
Ihirolb.  I » decomposizione,  c lo  scolonmculo 
de^lo  smallo;  la  cane,  consumazione,  e le  eso- 
stosi delie  radici,  rmliain.nazione  della  polpa 
dentale,  le  fungosità,  russificazione  della  delta 
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r fìnalmcntt'  la  nevralgia  tIenUle.  Vedi 
Odontalgia. 

Malattie  dei  denti  relative  alle  loro  con- 
ncssioni.  <,>iir>lc  nodo  I<‘  ^logaturc,|)^oJoUc  da 
caii.’^c  esterne^  o <).i  qualclio  inalaUia  ialmia  : 
In  denudazione  delle  ridici  provocala  da  ferilc 
<1  da  nfTozioni  delle  ^en;;ive;  lo  sJcnlaiuenlo, 
ossia  In  perdita  di  uno  o piu  denti,  c (inalmentc 
le  concrezioni  calcari  che  zi  formano  sopra  di 
essi,  c che  prendono  il  nome  di  tartaro,  o scal- 
zandone le  radici  le  denudano,  c fanno  cadere 
i denli.  QiiOhtc  sono  prodotte  da  deposito  la- 
scialo dalla  stessa  saliva. 

Igiene  dei  denti,  (^hiesta  consìste  nel  lavarli 
sovente,  fregandoli  con  pannolino  o .spazzclta 
unti  troppo  dura,  od  evitando  di  scalzarne  le 
radici;  nel  rimediale  alle  malattie  de,llc  gengive, 
che  possono  essere  cagione  Jella  loro  caduta, 
ueii'cvilarc  l'umidiU,  il  passaggio  repentino  dal 
caldo  al  freddo,  c viceversa,  nel  handirc  le  so- 
.stanze  acri  che  valgono  ad  annerire  i denli,  e 
distruggerne  lo  smallo,  come  il  lahacco  esimili; 
Hnalmentc  nel  rimediare  per  tempo  alla  carie, 
«pialora  essa  abbia  cominciato  ad  invadere  qual- 
che dente.  Inoltre  dovrassi  badare  che  i denti 
di  latte  cadano,  o siano  strappali  per  tempo;  si 
dirigerà  l'uscila  del  tempo  novello,  c qualora 
abbia  troppo  auguslo  spazio  si  caverà  il  dente 
laterale.  Si  preverrà  raccumulanicnlo  del  tartaro 
ed  il  rammollimento  delle  gengive  colla  masti- 
cazione dì  alimenti  solidi,  con  fregazioni  prati- 
cale .sopra  del  denti,  c con  gengivari  teneri,  c 
blandamente  eccitanti  (Delabarre,  Odonialffie  ; 
Talma,  Mèmofrt^sur  laam^ervaUon  dex  dents; 
Duval,  Le  Dentinte  de  la  jeunessa  Afauitale 
del  denliiila  di  Maury), 

DENTI  artificiali  ;/ecn.).  Pezzetti  ossei  o dì 
altra  so.sUnza  bianca,  dura  e rcsislenlc  a forma 
di  denti,  che  si  collocanu  sulle  gengive  in  cam- 
bio dei  denti  naturali  già  perduti,  b'arlc  della 
fabbricazione  dei  denti  fu  portata  ad  un  alto 
gratin  da  parecchi  anni  in  poi.  Chi  desiderasse 
maggiori  particolarità  può  consultare  Audibran, 
lTr(i//e  pratigue  sur  Ics  dcnts  arlificìels  m- 
corrtfptiòles. 

DENUNCU,  DENUNCIATORE  [dir.  peii.).  In 
materia  criminale  chiamasi  denuncia  la  dichia- 
razione che  altri  fa  alla  giustizia  di  un  reato 
qualunque,  e denunciatore  colui  che  la  fa. 
Quando  la  denuncia  ha  per  iscopo  di  mantenere 
rordine  sociale,  essa  c più  un  dovere  che  un 
diritto  di  ogni  citladiiio;  ma  nulla  vi  ha  di  più 
abbietto  allorquando  è suggerita  dall  odio,  ual- 
ravidìlà  0 da  motivi  ancora  più  vili  (Foramiti, 
Enciefopedia  legale]. 

DEO  GRATlAs  {stor.  ecel.).  \ oraclU),  ringra- 
ziamento, c specie  dì  saluto  in  uso  talvolta  tra  i 
fedeli,  oggidì  rimaslo  solo  ni  religiosi  od  agli 
cccle.siaslici  negli  uflicii  divini.  Per  l'uso  che  se 
ne  fa  nella  liturgia  sacra  il  lellorc  consiiUorà 
SamclU,  Leti.  ecci.  l.  IV. 

DEPORTAZIONE  (eco/i.  pufd).].  Pena  colla 
<|ualc  i condannali  vengono  relegali  in  una  re- 
mola  colonia,  e soggettativi  a certe  determinate 
prescrizioni  rcgolaouentari.  Sebbene  non  iguolo 
agli  antichi  il  concetto  di  cacciare  in  lontani 
luoghi  dipendenti  dalla  metropoli  i lualfaUori, 
non  coininctò  ad  applicarsi  su  larga  scala  che 
in  tempi  moderni.  Primi  a fallo  entrare  rego- 
larmcnlc  od  .sistema  penate  furono  gli  Inglesi 
(Boccardo,  Dizionario  dell'economia  politica). 


DEPOSITO  (ami)un.  mifif.).  NelsaopKinAteaa 
significato  la  voce  deposito  in  tempo  di  pacn  e 
di  guerra  offre  l'idea  di  un  luogo  di  residenza, 
c qu.asi  sempre  di  j^uarnigione.  e dove  i corpi 
lasciano  il  loro  consiglio  d’ainministrazionc , gli 
ufficiali  incaricali  deli'istruiiooe  delle  leve,  1 ma- 
gazzini, gli  operai,  i principali  loro  regìatri»  41 
suprappiù  deirarmamento,  il  magauino  di  vft- 
sfiario.  A questi  depositi  si  diedero  varii  nomi 
secondo  ì tempi,  come  di  battaglione  ausiliare, 
di  squadrone  di  de|K)sito,  di  compagnia  fuori  di 
fila,  eec  Vi  sono  inoltre  i depositi  della  guerra, 
della  marina  e del  genio  (Grassi,  Dizionario 
mHi(are\ 

DEPOSIZIONE  {dir.  cmt.].  È una  penainllitia 
dalla  Chiesa  ad  un  individuo  appartenente  alla 
chicrisia,  e colpevole  di  alcun  delitto  che  lo 
priva  della  sua  giurisdizione  e del  suo  uffizio; 
ciò  vale  delia  funzione  de'  suoi  ordini  in  ner- 
pelno,  nel  che  la  deposizione  ditfcriscc  oalìa 
sospensione^  la  quale  di  sua  natura  ò tempora- 
nea, e dalla  degradazione  (vedi),  che  non  può 
farsi  se  non  in  presenza  del  colpevole  (Zacca- 
ria, Storia  letteraria  if /fa/ia.  Deposizione  da 
un  grado  che  supponga  (lib.  1^;  Zeitbopf, 
seriatio  ile  deposilions\ 

DEPUTATO  [polii.].  Da  deputare,  destinare, 
eleggere  a fare  alcun  clic,  si  deriva  IcgiUinia- 
incnle  il  participio  deputalo,  che  ncli’iiso  mo- 
derno si  voltò  in  nome  di  qualità  c d'uflìcio  po- 
lilico;  ma  già  nelle  accademie  iUliane  c nella 
stessa  Accademia  della  Crusca  si  conosceva  rin- 
carko  di  deputalo  ad  alcun  lavoro  speciale. 
Questo  vocabolo  venne  principalmente  in  uso 
dopo  la  gr.iiide  rivoltiziuiie  francese.  Le  bicollò 
concesse  al  corpo  dei  rappresentanti  a deputati 
variano  naliiraliuenle  secondo  le  diverse  costi- 
tuzioni (vedi  Parlamento,  Rappreienlativo 
sistema'.  I consessi  politici  statuiscono  essi  me- 
desimi il  proprio  regolamento,  c in  e.sso  prov. 
vedono  che  l'immunità  c la  libertà  di  ciascun 
membro  in  faccia  aU’inlero  corpo  siano  rigon>- 
samoiile  guarentite  e tutelate.  Quanto  alle  ele- 
zioni dei  deputali  le  diverse  costituzioni  indi- 
cano le  condizioni  necessarie  perche  un  cilU- 
dino  possa  tessere  eleggibile.  Per  lo  Statuto 
piemontese  nessun  deputato  può  essere  acuiiiCÀSo 
alla  Camera  se  non  sia  suddito  del  Kci  non  ab- 
bia compiuta  I ctà  di  Ircnt’anni,  e non  goda  dei 
diritti  civili  e politici,  ma  non  vi  si  u alcun 
cenno  di  censo.  1 deputati  piemontesi  sono-clcUi 
per  cinque  unni,  dopo  i quali  cessa  di  pieno 
diritto  il  loro  mandalo  tA'uoeu  Enciclopedia 
popolare;  Pagnerre,  Dictioiuiaire  poliligue  \ 

DEROGAZIONE  igiurisp.).  Presso  i Romani 
era  la  prcsenlaziuue  di  lui'idea  di  legge,  perchè 
il  tnagislrato  che  ne  domandava  rapprovazioue 
dei  cittadini  nei  comizii  ceiiLunati  li  pregava 
di  vedere  c di  ordinare  ciò  che  loro  pnqioiic- 
vasi,  ecc.  La  derogazione  dWforisce  duiraòro- 
(fazione  in  ciò  che  qm^sta  distrugge  la  legge 
intiera,  mentre  quella  la  distrugge  soltanto  in 
parte  ^Foramiti,  Enciclopedia  legale). 

OERVIS  {star,  mttom.].  Voce  persiana  ‘che 
propriamente  c un  aggettivo,  c vale  povero^  in- 
digente. l ■^usi  come  sosUolivu,  per  dinotare  tia 
niemlicu  religioso,  un  eremita  u qualunaoe  altra 
persona  che  .^i  separa  dal  consorzio  migli  uo- 
mini per  darsi  inUeraniciitc  alla conlemplazioue 
religiosa.  K sinonimo  deU'arabìco  fakii’y  e nei 
paesi  uuomeltzoi  queste  due  parole  si  adope- 
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rmn  principilnieiitc  per  indicare  nna  classe  di 
persone  che  corrispondono  a un  dipresso  ai  mo- 
naci e ai  frati  tra'  cristiani.  Vedi  Chardin,  Ko- 
l/ajtea,-D'Hnrtielot,  ttibl.  Or.;  Haoradgea  d'Od- 
son,  Tahltmt  de  t'empire  nllomnn). 

DE8AIX  de  Voygoux  Luigi  Carlo  Antonio 
(hiogr.).  Celebre  generile  france.se,  nato  il  17 
agosto  1708  nel  c;tstrlio  d'Vvat  presso  Rioni, 
iiell  tlvcrnia.  Combatlé  sotto  Hichegru,  poi  sotto 
Moreaii;  cacciò  il  corpo  del  principe  di  Condè 
da  OlTenbargo,  di  cui  si  rese  padrone.  Egli 
difese  con  grande  intrepideiza  il  forte  di  Kehl 
contro  le  forze  superiori  dell’arciduca  Carlo,  e 
guastò  cosi  a questo  principe  il  disegno  che 
arcra  di  andar  a combattere  Dnnaparte  in  lUIia 
(anno  1706).  Due  anni  dopo  prese  parte  alla 
spedinone  di  Egitto,  compiè  la  conquista  di 
quella  contrada,  dorè  batte  i Mamelucchi  in  più 
incontri,  ed  esercitò  il  comando  militare  in 
quelle  parli  {come  in  ogni  altra  circostanza) 
con  tanta  equitò  e moderazione,  che  i Musul- 
mani gli  diedero  il  soprannome  di  multano  gliieln. 
Tornalo  in  Francia  l’anno  1-800,  mentre  il  primo 
console  si  preparara  nuoranicntc  a scendere  in 
Italia,  Desaix  riceretic  il  comando  di  due  diri- 
sioni  della  riserra,  e giunto  a Marengo  il  di  in- 
nanzi la  battaglia,  ri  comandò  h riscossa  il  Id 
giugno  1800.  Già  le  ali  dell'esercito  francese 
arerano  piegato  e la  sua  caralleria  era  sfon- 
data, allorché  la  riscossa  accorse  in  loro  aiolo, 
e caricò  gli  Austriaci  con  tale  rigore  che  assi- 
enrò  la  rittoria.  Nel  dare  la  carica  fu  mortal- 
mente ferito  da  una  palla  nel  petto,  di  che  mori 
dopo  di  arere  pronunziate  queste  estreme  pa- 
role; ‘I  Dite  al  primo  console  che  muoio  addo- 
lorato per  non  arer  fatto  abbastanza  onde  el- 
itre nella  memoria  dei  posteri  ».  Esistono  rarii 
monumenti  eretti  alla  memoria  di  Desaix,  e fra 
gli  altri  quello  che  Napoleone  gli  fece  collocare 
nella  chiesa  dcH’ospiztn  del  Gran  San  Bernardo, 
egualmente  che  varii  Elogii  di  Sarat,  Lavat- 
lée,  Despréanx;  noi  citeremo  Cousin  d'Aral- 
lon,  mmoire  dei  généraiix  Ktèber  et  Detaix; 
ed  Allamand,  Beeai  mr  le  général  Desai.t 
(Clerm.  Ferr.  1808). 

DESCAMISAOOS  [ntor.  mntl.ì.  Nome  di  di- 
sprezzo, significante  senza  camicia,  che  gl’/ii- 
riatgos,  o nobili  spagnuoli,  darano  già  ai  prole- 
tarii,  ossia  a coloro  che  nulla  possedevano  e vi- 
vevano alla  giornata.  Il  partito  realista  l'applicò 
poi  alla  parte  piò  esagerata  dei  liberali  che 
limmossero  la  rivoluzione  spagnuola  dell’aniin 
1870,  paragonandola  cosi  ai  sansculoUes  della 
rivoluzione  francese.  Il  nome  é ora  rimasto  nella 
Spagna  per  dinotare  in  generale  i piu  caldi  fau- 
tori delle  dottrine  liberali  (.Viiorn  Enciclopedia 
Popolare\ 

DESCARTES  Renato  (bingr.\  varlesiiis,  nato 
alla  naie  (Turenna)  nel  IBOÓ.  Destinato  dapprin- 
cipio alla  professione  delle  armi,  servi  quattro 
anni  nell’esercito  di  Maurizio  di  Nassau,  poi  in 
quello  del  duca  di  Baviera,  uno  dei  capi  del 
parlilo  cattolico  nella  guerra  dei  Irent’anni  ; 
Ti.aggiò  poscia  la  Germania,  la  Svezia,  la  Dani- 
marca, l’Olanda,  e fermò  infine  dimora  a Parigi. 
Né  i viaggi,  né  le  fazioni  militari  lo  avevano 
distolto  dai  suoi  sludii;  anzi  quando  correva  i 
campi  di  battaglia  cominciò  il  suo  /liscorso  sul 
inelodn,  la  sua  opera  sulla  musica,  ed  alcuni 
dei  suoi  lavori  matematici.  Nel  1020,  stanco  di 
Parigi,  andò  * dimorare  io  Olanda,  c vi  stetic 


SO  anni.  In  Amsterdam  cominciò  un  Trattato 
salta  luce,  e vi  poneva  a perno  dei  suoi  ragio- 
namenti il  sistema  di  C.opemico  sul  movimento 
della  terra,  ma  interruppe  l’opera  udendo  la 
condanna  di  Galileo.  Nel  1037  pubblicò  il  Di- 
scnrsn  del  inelodn,  nel  lòti  le  Jtfedltazioni  fi- 
losoftche,  nel  IfitS  i Principii  di  filnsnfia,c\>e. 
furono  le  sue  tre  grandi  opere  filosofiche.  Poco 
dopo  aver  dato  in  luce  In  prima  cominciarono 
le  persecuzioni;  la  Chiesa  protestante  Ioaccu.só 
d'ateismo,  e per  poco  le  sue  oliere  non  furono 
bruciale  per  mano  del  boia.  Lasciò  egli  allora 
l'Olanda  ;100O)  e andò  in  Isvezia,  ove'la  regina 
Cristina  lo  accolse  con  grande  onore,  e volle 
essere  da  lui  ammaestrala.  Se  non  che  mal  re- 
sistendo alla  rigidezza  del  clima,  mori  a Stoc- 
colma nel  I6SO.  Il  suo  sistema  fisico  poggia 
sulia  ipotesi  dei  vortici  n embrioni,  talché  ei 
credeva  che  il  sole  c le  stelle  fisse  fossero  cen- 
tri di  materia  sottile  che  facevano  circolare  in- 
torno ad  essi  altri  corpi  piò  piccoli,  e sebbene 
falso  il  sistema  come  chiarir  dovevano  le  sco- 
perte di  Caldeo  e di  Newton,  egli  ne  traeva 
.assai  utili  verità.  Trovata  la  vera  legge  della 
refrazione,  chiari  la  teoria  dell’iride,  inlravve- 
diita  prima  di  Ini,  ma  non  mai  dimo.strata  scien- 
tificamente. Sulla  gran  quislionc  del  pieno  e del 
vuoto  la  scienza  moderna  inclina  ad  ammettere 
la  carlesiana  opinione.  Le  scoperte  matematiche 
del  gran  filosum  furono  anche  piò  importanti. 
Fu  egli  il  primo  a valersi  di  esponenti  nelle 
nutazioni  algebriche,  e ad  applicare  Falgebra 
alla  geomelria,  onde  formassi  la  cosi  detta  geo- 
metria analitica,  c primo  egli  divinò  che  la  na- 
tura della  curva  poteva  essere  definita  da  certa 
attinenza  fra  due  linee  variabili,  talché  è a dire 
che  con  ciò  creasse  veramente  nna  scienza  no- 
vella. Rispetto  alla  metafisica  informavala  De- 
scartes al  dubbio  melodico  o, sospensivo:  voleva 
cioè  che  per  una  volta  rigettassimo  tutte  le 
nostre  opinioni  formatesi,  senza  accorgercene, 
per  esaminarle  atlentamenic  ; e fallo  tavola  rasa 
ueirinlelletto,  ci  cosiiluissiino  nel  dubbio  asso- 
luto, non  per  restarvi,  ma  per  ricostruire  po- 
scia le  nostre  opinioni  sulla  base  dell'esame.  Il 
rogito  ergo  sum,  che  non  é se  non  la  ripeti- 
zione deirargoinenlo  di  S.  Agostino,  fu  uno  dei 
suoi  principii  piu  Limosi;  c di  esso  si  giovò 
per  dimoslr.ire  l’esistenza  di  Dio  e dei  corpi, 
l'immaterialità,  e quindi  rimmort.ililà  dell’anima, 
di  cui  poneva  la  sede  nella  glandola  pineale 
del  cervello.  Le  sue  opere  |irincipali,  oltre  le 
già  accennate,  sono:  Le  passìnni  dell'anima 
(Amsterdam  I0A9);  Il  mondo  n Trallatn  della 
luce,  twià  (posi';  Trallalo  deU’anmo  e della 
formazione  del  fein  (10OA);  Cnmpendimn  ma- 
sicae  (1080);  La  meccanica  (1008.  I n’edizione 
completa  ne  fu  data  da  V.  Cousin  irangi  1821. 
Il  voi.'.  Le  dottrine  del  filosofo,  espo.sle  con 
inar.'iviglioso  stile,  fondarono  una  scuola  che 
liofl  fino  al  cadere  del  secolo  passalo.  Dei  suoi 
segnaci,  delti  rarlesianl.  gli  uni  si  tenner  pa- 
ghi a riprodurre  e illustrare  le  sue  dottrine, 
altri,  piò  arditi,  vollero  ampliarle,  ma  uscendo 
spesso  interamente  dalla  via  da  esso  segnata, 
né  mancò  chi  si  valesse  soltanto  del  suo  metodo 
a propugnare  sistemi  nuovi.  Lode,  Newton, 
Lelliiiizio  e gli  enciclopedisti  demolirono,  q^ual 
in  una,  qual  in  altra  parte,  il  grande  edilizio 
che  riretiBlo  aveva  per  quasi  un  secolo  I pen- 
satori dell’Europa;  c il  cartesianismo  non  ri- 
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xplriule  più  ora  che  nella  sloria  della  filosofia 
(Baillet,  !'i»  de  .V.  Oeacar/ea;  Thomas,  £lo<;e 
de  OeKWIcf;  NUard,  Descarle$  et  eoo  tii- 
fluence  sur  la  lllléralure  franijalse,  nella  fle- 
vue  dea  Oetix  Mntules'. 

DESENZAhO  igeoyr.).  Grosso  bor((o  della 
Loiiiliardia,  prorincia  di  nrescia,  a IH  chilometri 
sud-est  di  Brescia,  airestremiU  meridionale  del 
lago  di  Gartia,  del  quale  runna  un  porto  assai 
cuiiiniercianlOs  essendo  lo  scalo  delle  merci  pro- 
venienti dalla  Germania,  dalla  S^viatera  e dal 
Tirolo,  Conia  ft.OOO  abitanti.  Le  opere  ivi  co- 
struite }>er  la  strada  ferrata  Lombardo-Veneta 
sono  d’una  ma^nifìcenza  romana  {Dizionario 
gengraftco  univerKole). 

DESIDERIO  [hiogr.),  t’Itimo  re  dei  Longobardi; 
era  duca  d’I&tria,  quando  alla  morte  di  Astolfo 
ebbe  il  trono  a preferenza  di  Raciiis  fratello 
del  de^nto  (757).  bon  ai  fidando  del  pontefice 
per  cagione  dei  doiniiiii,  volle  gratificarsi  Car- 
lomagno  dandogli  in  moglie  la  propria  figlia; 
ma  dopo  un  anno  Carlo  ripudiò  la  giovane  lon- 
gobarda (e  non  se  ne  sa  la  cagione;,  e fatta 
lega  con  papa  Adriano,  sorprese  il  campo  dei 
Longobardi,  prese  il  suocero  suo  Desiderio  \77^) 
e lo  rilegò  nel  monastero  di  Curbia,  ove  egli 
morì.  Con  lui  ebbe  fine  il  dominio  dei  Longo- 
bardi in  Italia  (Paolo  Diacono,  Storia  dei  Lon- 
gobardi; Biografìa  wiirersaleì, 

DESPOTA  e DESPOTO  (sfor.).  Parola  greca 
usala  in  senso  di  principe  assoluto  e sovrano. 
Essa  Significava  in  origine  la  stessa  cosa  che  il 
Ialino  heruA^  padrone,  ma  col  lein|io  ebbe  sulle 
medaglie  la  stessa  sorte  che  ebbe  presso  i La- 
tini la  parola  eae»ar  rispetto  ad  jt/ugustus.  Og- 
gidì questo  vocabolo  non  si  usa  più  se  non  in 
cattivo  senso,  e despota  dicesi  di  chiunque  si 
arroga  od  eserciti  sugli  altri  un'iiutorità  oppres- 
siva (zVmoivj  Enriclnpedia  popolare. 

DESTINO  (/ì/os.  e mUol.\  Iv  In  necessità  de- 
gli avvenimenti,  la  quale  astrazione  personifie;ila 
secondo  l'indole  del  politeismo,  divenne  il  dio 
Fatum  dei  Latini.  Gli  antichi,  nella  loro  igno- 
ranza delie  cause,  vedendosi  da  un  lato  soggetti 
alle  forze  fisiche  che  non  sapevano  dirigere  a 
bene,  dall’altro  ripugnando  d atlrilmire  al  padre 
degli  Dei  la  causa  del  male  che  ahhmida  nella 
vita  terrena,  immaginarono  una  di'iirnlà  cieca, 
alla  quale  potessero  inilifTereiitemenle  iinptilarne 
tutti  gli  efTelU  di  cui  ignoravano  le  caust‘.  <^)ue- 
sla  é l'origine  psicologica  del  destino,  che  in 
ultima  analisi  non  è altro  che  ridoicgginmenlo 
dell'ignoranza  delle  cause,  massime  di  quella 
del  male  (.Vwora  Enciclopedia  Popolare}. 

DETERSIVI  {ined.}.  Cosi  diiamaiisj  i rimedii 
atti  a nettare,  mondare  h*  l'erilc  e le  ulceri,  to- 
gliendo ciò  che  può  impedirne  la  cicatrizz  izioiie. 
I migliori  delersivi  sono  l'acqua  semplice  e le 
filacciche,  senza  le  quali  tergendo  la  ferita  o la 
piaga  da)  sangue  o dalla  marcia,  bastano  a que- 
sto effello  (Dizionario  cla^xico  di  medicina}, 

OEOCALIONE  (m/fo/.).  Figlio  di  Prometeo  e 
sposo  di  Pirra;  passò  dalla  Scizia  in  Tessaglia, 
e v'chhe  regno  che  andò  famoso  per  un  gran 
diluvio.  Giove  stanco  della  malizia  umana  volle 
sommergere  la  terra,  la  quale  fu  infatti  tutta 
inondaU,  fuori  di  un  montagna  della  Fonde  fil 
paiiiasoi,  ove  arrestossi  la  piccola  )>arca  che 
portava  Deucalionc,  il  più  giusto  degli  uomini, 
e Pirra  sua  moglie,  la  più  virtuosa  delle  fem- 
mioe.  Ritiratesi  le  acque,  e consultato  dai  su- 


perstiti l'oracolo,  si  ebbero  in  risposta  di 
ior.tf  il  viso  e di  gittar  dietro  di  aé  le  oeea 
della  toro  ano/a,  con  che  accennavasi  alle  selci, 
ossa  della  terra,  madre  comune.  Ubbidendo  al 
precello  videro  che  ì sassi  gettati  da  Deucalione 
mutavansi  in  uomini,  quelli  di  Pirra  in  donne. 
Credesi  che  il  diluvio  che  diò  lungo  a questa 
favola  avvenisse  JSOO  anni  av.  Cristo  iMoel, 
Dizionario  xforieo-mitotogico), 

DEUTERONOMIO  {sfar.  ecci).  È il  quinto 
libro  de)  Pentateuco,  ossia  dei  cinque  libri  di  | 
Musé.  Contiene  la  storia  di  ciò  che  seguì  D«i  i 
deserto  dal  principio  ileli'iindecimo  mese  al  de- 
cimo giorno  del  duodecimo,  nell’anno  40  dopo 
la  partenza  degli  Israeliti  dall’Egitto,  cioè  in 
circa  fi  settimane.  In  questo  libro  Mo«è  spiega 
le  leggi,  e ne  ag'iiunge  alcune  a quelle  che  ri- 
cevette da  DiO  nel  monte  Smai.  Il  capo  XXXII 
contiene  l’ultmio  canto  di  Mosè,  la  cui  poesia, 
per  gimlitiu  di  Lowth,  che  scrisse  un  pregia- 
tissimo libro  sulla  poesia  degli  Ebrei,  è di  una 
singolare  niagnilìcenr.a  ed  elevazione  'Calmet, 
Dictinnnaire  de  la  fìibte). 

DEVIAZIONE  yOttica\.  Dicesi  comunemente 
del  caiiihiain  mto  di  direzione,  cui  va  soggetto 
un  riggio  (Il  luce  nel  passare  obliquamente  da 
un  mezzo  ad  un  altro  più  o meno  denso;  ma 
generalmente  parlando  si  applica  alle  varie  mo- 
dificazioni che  soffre  la  luce,  o si  rifletta  alla 
superficie  dei  corpi,  o penetri  nel  loro  interno. 

0 solamente  passi  vicino  ad  e$.si,  mod  ficaziuni 
che  si  distinguono  coi  nomi  speciali  di  ri/leas/one, 
refrazione.  dispersianey  e diffrazione  (vedi 
questi  riomiì  Alaiocchi,  Elementi  di  fìsica)', 

DEVOiNSHlHfi  \iieotjr.\.  Contea  del  8-0.  del- 
ringliilterr.'i,  la  più  grande  dopo  quella  di  York. 

È divi.sa  in  .VI  distrelti  o cirt*.omlariì,  ha  uife 
popolazione  ragguagliala  nei  4851  a abilanii 
57*i,^2(ti),  G mand  i veiitidiie  membri  alla  Camera 
dei  Comuni.  Onesta  contea  dà  il  titolo  di  duca 
alia  nobile  famiglia  dei  Cavendish  {Gazetteer 
of  thè  /f'orltP. 

DIABETE  {patol.  c terap.).  Parola  derivata 
dai  greco  òisaxiiAi),  in  passo  attraverso,  con  cui 
s’ìndica  una  malalti.'i  caratterizzata  spcciaiiiienU! 
da  abhoiid.inle  escrezione  di  orina  più  o meno 
carica  di  principio  zuccheroso,  l/oscuntà  che 
regna  liitlivia  nel  detoriniiure  la  iiatur.i  delle 
alterazioni  clic  producono  il  diabete  rende  im- 
po.ssibile  di  dirne  con  prei'isionc  le  cause.  Fra 

1 tanti  rinieilii  proposti  contro  il  dìalzete  l'oppio 
è forse  quello  che  valga  maggiormente  a so- 
spendere I progressi  della  iiuiallia,  cd  a fre- 
narne i sintomi  più  imponenti,  qu  ili  sono  la 
sete,  e l’eccessiva  escrezione  di  orma  {Diziù- 
nnrin  classico  di  inrdidna), 

DIACONO  e DIACONIA  {i/erareh,  e .sfor.  ecct.). 
Neirordmc  ecch^iastico  <1  diacono  è un  mini- 
stro iiuiiiediutamenle  ioferMire  al  s.icerdotc,  cioè 
quegli  che  è promosso  ni  secondo  d«‘gii  ordini 
sacri  maggiori,  detto  diaconato.  La  parola  dia- 
cono è desuiiU  dai  greco,  nella  qual  lingua 
.significa  servo,  ministro;  e infatti  prin- 
cipale ufficio  del  diacono  è di  servire  all'altare 
il  prete,  o il  vescovo  nella  cebdinzione  de*  .sa- 
cri inislen  fMoroni,  Dizionario  di  erudizione 
stnrico-ecclexialica). 

DIACONATO  c stor.  eccL],  Così  chia- 

masi r ordine , ed  il  ministero  del  ìtiacono  { 

(VlMli).  ‘ 

DIACONESSA  [stor.  eccl.).  N«iae  che  dawi 
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nei  primi  leeoli  della  chiesa  alle  rergini  o ve- 
dove, le  quali  esercitavano  un  ulfizio  poco  dis- 
simile da  quello  dei  diaconi.  Non  si  ha  precisa 
memoria  quando  le  diaconesse  cessassero,  non 
essendo  ciò  avvenuto  dappertutto  contcìnpora- 
ncaniente,  quantunque  il  concilio  di  Laoilicea 
airxi  canone  sembri  abolirle  {Mignef  Dietian- 
naire  (In  nrdres  reliyìeux). 

DIADELFI  Stami  (Aoi.).  Con  questo  nome  rliia- 
mansi  gli  slami  tiillavolla  che  sono  riuniti  in 
due  Tascetti  per  mezzo  dei  filamenti.  Ciascuno 
di  questi  fascetti  ora  è formato  da  ugual  nu- 
mero di  filamenti  riuniti,  ed  ora  l’imo  ne  con- 
tiene assai  più  dell’altra  (Targioni  Tozzettl  Di- 
zioimrio  di  botanica). 

DIAOELFIA  (fio/.).  Nome  composto  di  due  voci 
greche  che  significano  due  fratelli.  Linneo  se 
ne  servi  per  indicare  la  classe  diciasettesima  del 
suo  sistema  sessuale,  in  cui  collocA  le  piante  che 
hanno  gli  stami  riuniti  in  due.  corpi  o fascetti 
per  mezzo  di  filamenti  (Targioni  Tozzetti.  Di- 
zionario di  botanica). 

DIADEHA  (archeol.l  E parola  tolta  gree.a 
/diaJr^oal  derivata  da  iàiia,  io  ricingo,  e signi- 
fica una  benda  di  seta  o di  lana  che  la  favola 
dice  inventata  da  Bacco  per  sollievo  del  mal  di 
capo  prodotto  dal  bere  eccessivo.  Il  diadema 
delle  mvinilù  e dei  re  dell’Egitto  portava  il  sim- 
bolo del  serpente  sacro.  Presso  I Persiani  in- 
trecciavasi  intorno  alle  tiare  dei  re  ed  era  pur- 
pureo e bianco.  I primi  imperatori  rnniani  se 
ne  aslenoero  per  timore  di  offendere  il  |iopolo. 
Primo  ad  us.arlo  fu  Costantino  il  Grande,  che  vi 
aggiunse  nuovi  ornamenti  (Otto,  Dizionario  ar- 
eheoloiiico). 

DIAFANO  Ifie.].  Diconsi  corpi  diofnni  o Iras- 
parenli  quelli  che  pos.sono  essere  attraversali 
dalla  luce  da  una  superficie  ali’altra,  c che  la- 
sciano vedere  distintamente  attraverso  alla  loro 
sostanza  tulle  le  forme  degli  oggetti  Majocchi, 
ElemcnII  di  finirà). 

DIAFRAMMA  0 Diafragma  {amil.  finiol.  pn- 
lol.J.  Parola  derivala  dal  verbo  greco  o'ia?>wi?ón 
io  leparo,  e della  quale  gli  anatomici  si  servono 
per  indicare  quel  muscolo  di  figura  irregolar- 
mente ovale  che  serve  a dividere  la  cavità  del 
petto  da  quella  dell’addomine  Strambio.  Trat- 
tato rlementare  di  anatomin  dencrittiva). 

DIAGNOSI  'pai.).  Vocaliolo  greco  (fiaytona) 
che  significa  di.ncernimciiln,  col  quale  ai  indica 
la  distinzione  di  una  malattia  mediante  lutti  i 
mezzi  ebe  l'arte  possiede.  I.a  diagnosi  c perciA 
la  parte  più  importante  della  medicina,  perché 
senza  di  essa  l’arte  di  guarire  si  riduce  ad  un 
cieco  empirismo  {Dizionario  classica  di  ntedi- 
cina]. 

DIAGORA  di  Melo  tbinyr.).  Questo  filosofo, 
detto  pure  l’ ileo,  fiori,  secondo  Snida,  nella 
LXXVIII  olimpiade  (A6KS  av.  Cristo).  Si  vuole 
che  Riagora  siasi  posto  a predicare  l’ateismo 
per  aver  visto  che  uno.  il  quale  avcvagli  rubalo 
uno  de’ suoi  scritti  e lo  aveva  pubblicato  come 
suo.  era  rimasto  impunito  (Aten.,  Mll;  Elian.. 
Var..  Hist..  Il,  2X;  Fabricio.  Bdd.  drcrr.). 

DIALETTI  greci  Ifilol.'.  La  lincua  di  cui  i 
dotti  ebbero  niaggiorinentc  a studiare  i diii/e/rf. 
quella  che  più  comunemente  dà  luogo  a far 
uso  di  questa  parola  nelle  scuole  é senza  diili- 
bio  la  greca.  Sparsa  altre  volte  non  solamente 
in  (ircci.a,  ma  eziandio  in  una  gran  parte  del- 
l’Asia Minore,  dell’Italia  Meridionale  e della  Si- 
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ciba , e in  altre  contrade  abitale  da  colonie 
greche,  questa  lingua,  al  dir  di  B'nllmann,  ha 
avuto  come  tutte  le  altre  diversi  dialetti,  i quali 
pos.sono  ridursi  a due  precipui:  il  dorico  ed  il 
jonico,  che  prendono  il  nome  dalle  due  pazze 
principali  della  n.izionc.  .Altri  rami  di  questi 
dialetti,  come  quelli  della  Beozia,  della  Lacnnia, 
della  'fessaglia,  ecc.,  sono  appena  cono.sciuti  per 
alcuni  vocalioli,  per  certe  forme  particolari,  per 
pochi  avanzi  di  doriimenli,  iscrizioni,  ecc.  Si 
può  ammetlcrc  come  madre  di  lutti  i dialetti 
un’antica,  lingua  greca  primitiva,  di  cui  non  si 
possono  scoprire  c neanco  congetturare  certo 
forme  se  non  coll’aiuto  della  critica  filosofica 
del  linguaggio  (Buttmann,  ■fasfiihrliche  arie- 
chiscUe  .Ipraclilrlire). 

DIALETTICA  fin  greco  iiayrarisii,  in  latino 
ilialcctìca  (fiiol.).  F,  l’arte  del  ragionare,  e la 
pane  pratica  della  logica,  dal  verbo  Six\ey:uzi 
dis.nero.  Onde  Cicerone  (IV  Aead.,  c.  2fi)  dice: 
Dialectira  veri  et  {nini  quasi  dìsceptatrix  et 
jadei.  Deve  però  notarsi  che  la  voce  dialettica 
ha  successivamente  avuto  Ire  eccezioni  dilfe- 
renli  che  brevemente  accenniamo.  Tenone  di 
Ele.a,  che  coinunemenlc  ne  vien  creduto  l’in- 
ventore,  con  tal  vocabolo  addimandava  l’nrgo- 
menlnzione  in  forma  rfinfoijf.vt/cn,  in  cui  ei 
forinolava  la  dottrina  delle  idee  e dell’immobi- 
lità in  opposizione  ,i  quella  del  movimento  e 
dell’esperienza  sensibile.  Più  tardi  Platnnechiama 
con  tal  nome:  I-  il  dialoqo  adopralo  come  me- 
todo di  seienlifica  inve.sligazione;  S"  il  procedi- 
mento loqtcn  che  ora  depone  l'nnilà  nei  suoi 
elementi  naturali,  ed  ora  riconduce  il  moltiplice 
.airunilà:  A"  la  scienza  delle  iifee  o deireure  in 
sò.  I.’iionio  può  solamente  desiderarla  e cercarla, 
e questo  potere  ò ta  filosofia.  Agli  orchi  di  A- 
risbitile  la  dialellic.a  ò un  metodo  che  poggiando 
su  di  iiii'aulnrilà  di  ni.aggiorc  o minor  peso 
serve  a far  prova  dell’alt  riii  sapere,  né  oltrepassa 

l'opinione  e la  probabilità,  mentre  la  filosofia 
inreile  ciin  passi  sicuri  verso  la  certezza  c la 
scienza,  poggiata  sni  prineipii  che  le  sono  pro- 
prti.  .Alla  diaiettica  peripatetica  riferisconsi  f 
topici  o le  csnfiilnzioni  dei  sofisti  {Tnpic., 
liti.  Vili.  c.  5;ZaharelIa.  Opero  logico.  Onaiilo 
ai  sistemi  moderni  di  dialeltic-n  si  potranno  con- 
sultare Fichte.  M"gel,  Kant,  Leihnitz,  Shel- 
ting  e Schlegel,  e Banfi.  Saint  Hilaire,  De 
la  Inqiqae  d' .■irislole:  Tacciolali,  Tmjica  peri- 

patetica' 

DIALETTO  'filol.  e stor.'.  Altro  non  è,  uni- 
versalmente parlando,  che  una  proprietà  o dif- 
ferenzt  di  un  linguaggio,  non  già  da  tulli  che 
Io  parlano,  un  d i alcuni  iisitala,  e per  una  di 
queste  cagioni  è costiliiiln.  o perchè  tutto  un 
vocabolo  SI  imita,  o perché  se  ne  altera  una 
parte,  o perché  so  iie  varia  la  pronuncia,  o 
perché  tr.i  loro  divers.imenle  le  p irole  si  ac- 
coppiano. I Greci  parlarono  moltissimi  dialelti, 
c quattro  ne  scrissero  vedi  Diotelll  greci]  ol- 
tre la  liiigu.a  che  poi  dissero  comune,  tier  es- 
sersi lilialmente  cemeniili  di  scrivere  in  essa  I 
più  colli  scritturi,  t Latini  per  l’immensa  supe- 
riorità della  lingua  di  Roiin  su  quella  dei  suoi 
vicini  non  si  diedero  a coltivare  i dialetti  mu- 
nicipali, ma  tutti  scrissero  nella  purissima  lin- 
gua roiu.ina.  e siil  oiienle  qualche  traccia  del 
dialetto  popol.are  s’ha  in  parecchi  idiotismi  delle 
commedie  di  Plauto  e dimli  scritti  di  Petronio, 
.sparsi  qua  e là  da  questi  scrillori,  perreiidere 
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più  fedele  e perfetta  TimiUzione.  Non  coM  (tli 
ll.ili:ini  operarono^  se  non  in  antico,  nel  secolo 
XY1,  quando  i dialetti  nostri  fatti  più  maturi 
furono  avvisati  capaci  di  (gareggiare  in  grazia 
ed  efiicacia  colla  lingua  scritta.  Non  v'ha  città 
ragguardevole  in  Italia  che  nel  proprio  dialetto, 
iiun  vanti  poesìe  e prose,  non  già  scritte  da 
uomini  volgari,  ma  da  svegliutissiiin  ingegni,  con 
iiiio  accorginjento  composte,  piene  di  vivacità  e 
di  grazia,  tanto  che  mollo  di  esse  avanzano  le 
scritte  in  colta  favella  (Biondelli,  Siìggin  dei 
lUuìelti  gaUo-ilaticif  Piuova  FMcfclopedia  Po- 
polare). 

DIALOGISMO  (re/r).  Questa  voce  è tolta  dal 
greco  ed  iniendesi  per  essa  una  figura 

rcttorica,  dotta  da  altri  sennneinazioue^  colla 
quale  s'introduce  una  persona  a parlar  seco 
stesso,  0 con  altri,  riferendone  le  vicendevoli 
interrogazioni  e risposto  (iiYuoua  Fnciclopcdiu 
Popolare^ 

DIALOGO  [retL).  Questo  Tocal)olo,clie  signi- 
fica discorso  tra  due  o più  persone,  in  leUora- 
tura  si  appropria  ad  un  componimonh»,  o parte 
di  componimento  scritto  in  forma  di  conversa- 
zione tra  due,  0 più  interlocutori.  Il  dialogocra 
la  forma  più  geocraimcole  adottala  dagli  anti- 
chi a fine  di  ammaestrar^  e considerossi  come 
applicabile  ai  soggetti  più  gravi  e filosofici,  c- 
gualmeiite  che  ai  più  burievuli,  c comici.  C 
perciò  lo  vediamo  adoperato  con  pari  successo 
da  Platone,  da  Cicerone,  c da  Luciano.  Dopo  lo 
scadimento  delle  letterature  greca  e latina,  il 
«lialugo  trovasi  spesso  adoperato  negli  scritti  dei 
Santi  Padri,  e scendendo  alle  letterature  mo- 
derne, vediamo  farsene  grande  uso  dai  migliori 
noairi  scrillorL  11  Cortigiano  del  Castiglione, 
VErcótano  de.l  Varchi,  la  CVrcf,  e i Capricci 
del  bottaio  del  Celli,  il  /iipoHO  di  Haffjcllo 
Rorgbini,  i DiulogUi  tulli  spiranti  filosofia  pla- 
tonica del  Tasso,  quelli  di  Galileo  sul  moto  della 
terra,  tra  i Francesi  vanno  lodali  in  questo  ge- 
nere di  coniponimcnti  Fétiélon,  Pascal,  liouttuurs, 
Malebranche,  c sopra  tutti  Fonlenelle,  che  può 
mcnUinente  chiamarsi  il  Luciano  frauces,\  Poco 
scgnalaronsi  nel  comporre  dialoghi  gringlesi. 
Ira  1 quali  meritano  perù  lode  speciale  IU*r- 
kelcy,  e llurd,  c pre,sso  i Tedes4’lii  meglio  vi 
riuscirono  Lessing,  Mendelsslion,  Silielling  c Her- 
der .Yuava  Enciclopedia  Popolare). 

DIAMANTE  (c/tfm.,  mùi,  c fecn.).  Il  diamante 
non  è altro  che  la  materia  pura  contenuta  nel 
carbone  comune,  cioè  il  carbonio  puro  cristal- 
lizzalo in  cìrcubtaiize,  di  cui  la  natura  sola  pos- 
siede il  segreto.  Liebig  suppone  che  il  diaiii.nile 
derivi  d illa  scomposizione  lenta,  |>ervia  umida, 
in  natura,  di  quali  lie  materia  oltraricca  di  car- 
bonio, che  andò  deponendu  d suo  carbonio  in 
modo  da  restare  cristallizzalo.  Si  attribuisce  co- 
inuucniontc  a Newton  la  scoperta  della  vera 
natura  del  diamante.  L'accademia  fiorentina  fin 
dal  IGQà  scoperse  come  il  diaiiiaiile  sotto  il 
fuoco  di  un  forte  specchio  ustorio  si  consumasse; 
Lavoisier  fu  però  il  primo  a riconoscere  la  com- 
bustibilità. Il  diamante  è il  più  duro  di  tutti  i 
corpi  conosciuti,  e diventa  il  più  bt  ill.inte  quando 
sia  stalo  lavoralo  e pulito.  Il  diamante  grezzo 
pres(*nta  comunemente  una  superficie  upp.iniiata 
e wuibru;  spe>sc  volte  le  facce  dei  ( ristaili  sono 
ingombre  di  profonde  scanalature,  e i loro  lati 
sono  generalmente  convessi.  Il  diamiinlc,  che 
per  Li  £ua  durezza  scalfisce  tulli  gii  altri  corpi, 


è tuttavia  midto  fragile,  poiché  si  speiiu  foeil- 
mente  ((uaiido  sia  colpito  nel  verso  delle  sue 
faldature  nilurali.  L’ultissimo  valore  attribuito 
al  diamante  fra  tulle  le  piolrc  preziose  stimolò 
da  gran  tempo  i chimici  a cercar  modo  di  otr 
tenerlo,  isolando  il  carbonio  dalle  sue  combi- 
nazioni procaraiidone  la  cristailiuaiionL*.  Mol- 
tissimi furono  gli  esperiiiienli,  ma  furono  inu- 
tili tulli,  tl  diamante  ha  un  maraviglioso  va- 
lore nel  nlleUcro  e nel  rifrangere  la  luce.  I 
più  bei  diamanti  sono  quelli  che  hanno  una  più 
beiracqua,  vale  a dire  che  sono  perfeUamente 
diafani  e scoloriti,  come  Facqu.!  più  pura,  e 
tanto  più  si  tengono  in  pregio,  quanto  piu  si 
accost.ano  a qllc^la  perfezione.  1 dianiaoti  oi 
vengono  dalle  Indie  Orientali,  e spectalmeste 
dal  regno  di  Golcomla  c di  Visapur,  do  «erro- 
do-frio,  distretto  del  Drasilc,  ed  anche  dai  monti 
trali  della  Siberia.  PocJiissiinl  sono  i diamanti 
il  cui  pe^o  ecceda  100  emirati.  Tuttavia  so  ue 
citano  alcuni  di  un  volume  slraonlmario.  U dfo- 
ni.mle  del  raja  di  Malati,  nelle  Indie  OrieoUli, 
c di  bell’acqua  e |H\sa  jfI7  carati.  Un  governa- 
tore dt  Batavia  volle  farne  l’acquisto  ed  offri 
800,000  lire,  con  due  navi  da  guerra  aruiate 
cd  altri  oggetti,  acnza  poterlo  ottenere.  Il  dia- 
mante del  (Iran  Mogol  pe^a  tl70  carati  e mezzo, 
è limpido  e di  bella  forma,  lu  però  un  difellu 
suli'orlo  iiircriore.  TaviMiùer  ne  fa  ascendere  il 
valore  a lire  725,000.  Questo  diamanlc  è stalo 
trovato  nel  KfbO  nel  reguo  di  Gulconda,  e di- 
cesi che  prima  del  taglio  avesse  un  peso  di 
000  carati.  L'iiiipcralure  di  Ku>sia  possiede  aa- 
bellissimo  di,im:iiite  del  peso  di  105  carati,  ac- 
i|UÌstato  nel  1772  da  un  negoziante  greco.  Dopo 
varie  vieciid:  giunse  allo  iiiatiì  dell'imperatrice 
di  Uu»sia,  elio  lo  pagò  lire.  Il  diamante 

detto  del  granduru  di  Toscana,  e che  ora  ap- 
partiene airimperatore  d'Austria,  pesa  139  ca- 
rati. è leggermente  liutni  di  giallo,  ed  ha,  se- 
condo il  Taveniicr,  un  valore  di  2,000,000  lirt  U 
diamante  della  corona  di  1 rancia,  chiamato  il 
reggente  « il  é per  U sua  forma  e per  la 
sua  limpidezza  uno  dei  piu  bei  diaiuanti  cono- 
siduti.  L'arte  di  lavorare  i diamanti  c nata  da 
lm’o^$en  azione  folla  nel  LtTG  da  Luigi  di  Ber- 
clicm,  il  quale  s’avvide  che  duo  diamanti  fre- 
gali fortemente  rmiu  contro  Fallro  si  logorano, 
e si  riducono  mutuatm  nte  in  p>dvere.  Perciò 
si  alTaccetta,  e si  pulisce  il  diamaiilecou  polvere 
di  diauiiiiilc  imbevuto  di  olio  di  (diva.  Il  dia- 
mante non  ò siiiu  o/g'dto  di  lusso,  ina  si  ap- 
plica utilmente  a molti  usi  delle  arti.  La  sua 
grande  rifrungibìliU  e la  sua  bella  trasparenza 
Io  founo  impiegare  m ila  co>liuziune  di  alcuui 
strumenti  ottici,  c .specialmente  nelle  lenii  per 
microscopii.  Gli  orologiai  lo  preferiscono  poi  la 
sua  c.*'trem<i  dureua,  a ({ualunque  altra  sostanza 
per  formare  gli  scuìÌcUì  in  cm  girano  i peroi 
dei  pezzi  più  delicati  degli  oriuoli.  La  pro- 
prietà di  cui  gode  d diamante  di  tagliare  il 
vetro  con  moiU  focihlà  non  è suldiiieule  dovuta 
alla  sua  durezza,  ma  dipende  in  gran  parte,  sic- 
come ha  iMMcrvatu  NVolfoston.  dalla  sua  forala 
cristallina.  1 diamanli  più  atti  a Uighare  il  vetro 
sono  gii  ()U.*edrici  deformi  c cutupreasi  (Na- 
Pier.  EnvyclopaeiUa  Eiulannica;  ìYuovo  Dizio- 
nario feawlouico>. 

DLVidEIKO  gemu.^.  K |iarota  composta  di 
due  greclie.,  iià,  pcs  u a traverso,  mi- 

sura, e sigiiiJicn  quella  retta  ebo  pozsa  {wl  oca* 
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tro  di  nn  circolo  e tcriuina  du  uno  parie  e dal- 
i’allra  alla  circcnfereiizn,  perciò  il  diamelro  di 
un  circolo  B doppio  del  suo  cappio  (vedi  Cir- 
colol  (Marta,  Ti  alialo  lU  genmelria]. 

DIAKA  di  Poitiers  {himir.).  Duchessa  di  Va- 
Icntmois,  naci|UB  nel  taUH  a Giovanni  di  Pni- 
liers,  di  un'anlica  propcnie  del  Dclfinato.  Di 
<3  noni  ainlò  muplic  al  Siniscalco  di  Normandia; 
rimasta  vedova  fu  amala  dal  duca  d'Orlcaus, 
liplio  di  Francesco  I,  competè  di  possanza  con 
la  duchessa  di  F~'tanipes,unmpolcu(e  sullo  Fran- 
cesco. Ciascuna  delle  due  amasie  chhe  il  suo 
parlilo  in  Corte,  c ne  s<'a;uivano  pravi  scandali. 
Ma  morto  d re,  cd  assuniu  ai  Irono  il  duca  di 
Orleaas  col  nome  di  Knrico  II,  Diana  fu'  cac- 
ciare di  corte  la  duchessa  di  Eslanipcs.  e po- 
vernò  a sua  voplia  il  reame,  ed  a lei  dovè  ce- 
dere amile  Callerina  de'  Medici,  moplic  di  En- 
rico. Fu  falla  diiciie.ssa  di  Valeiiliiiois,  ehhe 
col  le  reale,  c per  lei  Filiberlo  Deloriue  edificò 
il  bel  castello  d'.Anet.  Conservò  il  suo  potere 
per  tulio  il  tempo  che  visse  Enrico.  Ella  mori 
nel  IBlUi.  Ilellay,  llonsirt,  l’clleticr,  muse  pa- 
ra.ssile  di  corte  la  canlarono  in  versi  (Brantò- 
me,  FVmnic.v  ijaUmles}. 

DIANA  (fiiilttl.).  Dea  che  fu  anticamente  ado- 
rala a noma  c in  tutta  Italia.  E stato  osservato 
daidolliche  il  solo  mezzo  sicuro  per  definire  pii 
attributi  delle  divinità  è l'oripinc  eliniiilopica  dei 
numi,  come  pure  fu  notato  che  ciascun  clèiiicntn 
detta  natura  lia  somministrato  ai  Itomani  due 
divinità,  una  mascliio  e l’altra  femmina.  Cosi 
Diamii  o Diana  sono,  propriamente  parlando, 
due  appellivi,  derivati  da  oi'es,  giorno,  o forse 
originai  lameiilc  /lice,  appunto  come  giiolidianua 
da  quotàlle,  c in  tal  modo  erano  nomi  appro- 
priati del  dio  c della  dea  Luce,  il  primo  rap- 

fircscntando  il  sole,  ossia  la  luce  magpiore,  c 
a seconda  la  luna.  Diana,  ossia  la  Luna,  divenne 
naliiralmenle  la  proletlrice  della  caccia  e per- 
fiiio  dei  boschi.  Siiiiilinenli;  come  dea  della  luce 
era  invocala  nei  puerperii  dandole  il  nome  di 
Lucina,  voce  che  significa  appunto  Io  stesso 
che  Diana,  come  ipiella  che  deriva  dalla  r.idice 
Ine  (luce),  e l'identità  delle  due  dee  viene  sta- 
bilita dalla  forma  contralta  del  iioiiie  Luna  altra 
denominazione  di  Diana.  Questa  dea  aveva  un 
teiii|uo  sul  molile  Aventino  e un  altro  sopra 
.Alicia.  Veramente  il  cullo  di  lei  aigiarlieue  in 
scii.so  ristretto  al  Lazio  e alla  plebe  di  Roma. 

I Greci  ebbero  una  divinità  corrispondente,  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Arlemide  (vedi,  (Noci, 
Dizinmirio  slorko-milnliigit»]. 

DIANA  (La)  [ari.  mil.  e mar.).  Quel  suono 
di  trombe  o di  tamburi  che  chiama  sul  far 
del  giorno  i soldati  alle  loro  fazioni,  c prende 
tal  uome  dalla  Slella  Diana  che. suole  apparire 
in  quell'ora  (Grassi,  Dizionario  yiiililare . 

DIAPASON  (acH.</.).  Gliiaaiasi  anche  cmislo, 
ed  è mio  slruiiirnlo  costituito  da  una  S|iecie  di 
forcclliua  d'acciaio  fornita  di  iiianico.  .Serve  a 
fornire  mi  suono  costante  che  generalinenle  è 
il  la,  e giova  per  accordare  gli  strumcnli,  vale 
a dire  pr  r rendere  consona  la  loro  .scala  (Ma- 
locchi, Elemeiili  di  fisica;  E.  Predar!,  J/izio- 
nario  lecnicc  delia  musica). 

_ DIABBEA  [paloL  e lerap.  Parola  greca  diop- 
ftia,  derivata  da  dia,  per  o attraverso,  e 
colo,  pe?  la  quale  si  indica  quell’alTeziune,  il  cui 
sintoiiio  principale  è una  secrezione  straordi- 
naria di  materie  |v«r  le  vie  inferiori.  Questa  de- 
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finizione  comprende  le  varie  specie  di  diarree 
che  sono:  la  stercoracea,  o saburrale,  la  diar- 
rea da  veleno,  o sostanze  acri,  la  verminosa, 
l'adiposa,  la  biliosa,  la  diarrea  ac‘da,  la  pnn»- 
crealica,  la  sierosa,  l’or/uoaa,  la  cruenta,  la 
celiaca,  la  purulenta,  finalmente  la  lienlerica, 
nella  (jualc  si  evacuano  le  sosLaitze  alimentari 
quasi  immutate.  Sono  più  soggetti  alla  diarrea 
i bambini,  e i vecchi,  gli  abitanti  dei  paesi  caldi 
eil  umidi,  e per  conseguenza  questa  è più  fre- 
quente iiell’estalc.  c nell'autunno.  La  causa  pros- 
sima si  può  riporre  ora  in  una  semplice  per- 
turbazione nervosa  acceleraiite  il  molo  peristal- 
tico, ora  in  una  irritazione  od  infiammazione 
degli  intestini,  ora  in  uno  stato  di  sliiiimento  e 
debolezza  di  queste  parli  (Difionario  classico 
di  medicina;  Delaberqe  et  Pleury.  Compendio 
rii  medicina  pratica). 

DIAS  Enrico  Ibingr.).  Negro  del  Brasile,  nella 
guerra  Ira  Portoghesi  e Dlandesi  del  1633  levò 
un  reggimeiiln  di  Negri,  e combinò  con  tanto 
valore  che  nel  ICIUi  il  re  Giovanni  di  Portogallo 
spedivagli  lettere  patenti  di  nobiltà,  grado  di 
eolonnello,  e titolo  di  cavaliere  dell'ordine  di 
Cristo.  Dias  si  trovava  allora  non  grandemente 
ferito  in  una  mano,  ma  la  cara  era  lunga,  ondo 
egli  per  mostrarsi  degno  con  qualche  opera  vc- 
nmenle  grande  dei  titoli  datigli  dal  re,  si  fece 
tagliare  la  mano  inferma,  e presto  si  rimise  in 
caiiipo.  e mostrò  col  fatto  quanto  ei  meritasse 
ogni  altezza  d’onore.  In  memoria  di  questa 
prode  si  è perpetuato  il  suo  nome  ad  un  reg- 
gimenln  di  soldati  di  Pemambuco  iSonthey, 
Hislorg  of  Drazil). 

DIASCORDIO  Ifarmacol.].  Eleltiiario  di  com- 
posizione aniichissima  ed  assai  complicata,  che 
ebbe  la  ventura  di  sopravvivere  a tanti  medica- 
menti enmpo.sli,  che  vennero  in  questi  ultimi 
tempi  nlibaiidoiiali  dalla  farmacologia.  Esso  A 
composto  di  foglie  di  scordio  (donde  trae  il  no- 
me', rose  rosse,  bolo  armeno,  cassia  lignea,  can- 
nella, foglie  di  dittamo  eretico,  galliano,  storace, 
radici  di  liislorla,  e genziana,  gomma  amldca, 
oppio,  e micie  (Taddel,  Farmacopea  italiana}. 

DIASPRO  (mi'ner  ).  I diaspri  compongono  una 
serie  di  pi.isire  siliciose,  nelle  quali  la  silice  è 
principalmente  iiigonilira  di  argilla  c di  ferro. 
Sono  capaci  di  bel  pulimento,  ma  non  possono 
gareggiare  eolie  agate  nè  per  lustro,  nè  per  vi- 
vacità di  rnlori.  I diaspri  sono  linoni  conduttori 
dcll’eletlriciLi  in  ragione  della  gran  qiianlilÀ  di 
ferro  clic  conlengimo.  Non  si  riconoscono  Ira  i 
diaspri  altre  varietà,  tranne  quelle  del  colore,  e 
di  alcuni  miscugli  irregolari  di  varie  tinte,  in 
una  stessa  massa.  S’inipiegaiin  i diaspri  alla  co- 
struzione di  opere  di  grossa  mole,  e se  ne  fanno 
anche  vasi,  zoceoli,  ed  altri  oggetti  di  ornamento. 
Gli  llall  ini  ne  fanno  un  granil'iiso  per  le  oliere 
mosaiebe  (HonL  Fuoco  Dizionario  minera- 
logico'. 

DIASTOLE  (/i.tioE).  Parola  derivala  dal  greco 
ifizzr«)>i«,  a.spro,  dilato,  con  la  quale  si  indie.!  la 
dilatazione  del  cuore,  e delle  arterie,  che  fsvori- 
.sce  l'entrata  del  sangue,  ed  allenia.si  con  la 
i oni  razione  di  essi  ehiamala  fistole  'Stramhìo, 
Trnltalo  elementare  di  anatamin  desrril- 
tira'. 

DIATERMANZIA  (/i.v.V  L’illùsire  Melloni  di-, 
stinse  con  questo  nome  la  proprietà  che  hanno 
alcuni  corpi  di  ihir  passaggio  al  calorico  rag- 
giaiilo,  in  quella  guisa  che  altri  l'haniio  per  dar 
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p«jtiut(rclo  «I  raggi  laminosi  (MaioccU,  Eltmutti 
di  ftnicn). 

DIATOHACEE  (bot.).  l'no  dei  sei  ordini  in 
CUI  furmi»  rercntéinente  dirise  le  alghe  {Peniti/ 
Cijclofiedia  5*  sappi.). 

DIATONICO  (seieuz.  imu.ì.  lino  dei  tre  ge- 
neri della  musica,  il  quale  procede  per  tuoni, 
e per  seiniluoiii  naturali,  ossia  senta  alleratione 
(Er.  Predarì,  Dizionnrio  teniico  dellamwiica). 

DIATRIBA  {teli.).  La  parola  greca  dexr^i;>;, 
derivala  dal  verbo  Tfiiid  (lai.  lem),  ebbe  varie 
signilicaiioni  più  o meno  aflìni,  come  quelle  di 
dimora,  attrito,  disnulatione,  e in  latino  diatri- 
ba, fu  applicala  ad  un  dizcorfo,  e ad  una  di- 
sputaiione,  cgualnienle  che  alla  scuola  e all’u- 
ditorio, in  cui  SI  discorre  e si  disputa.  Cosi  si 
trova  diatriba  .Vrletoteliz  per  scuola  di  Ari- 
stotile. sebbene  comunemente  la  parola  fosse 
irapiegaU  ad  indicare  una  disscrtaiinne  critica 
sopra  una  quistinne  lilosolìca,  o sopra  un’opera 
qualunque  dell’ingegno  umano.  I*iù  lardi  si  disse 
S|iecialiueiile  della  critica  amara,  e violenta  di 
una  composieione  (.Vuoea  Enciclopedia  Popo- 
lare). 

DIAVOLO  (tlor.  rei.  '.  Nome  derivalo  dal  greco 
diaicrtf,  equivalente  all’ebraico  Satan  (avver- 
sario, accusatore),  dato  agli  angioli  reprobi  e 
specialmenle  al  loro  capo,  cacciati  dal  cielo 
iieH’infemn  perchè  pretendevano  d’nguagliarsi 
a Dio.  I pagani  che  nulla  sapevano  della  caduta 
di  questi  angeli  non  ne  ebbero  in  conseguenia 
un’idea  adeguata , quantunque  ammettessero 
essi  pure  spinti  maligni,  avversi  al  bene  del 
genere  umano  (Flancy,  Dizionaiio  inferitale}. 

DIAZ  Michele  {bintjr,).  Nacque  in  Aragona  ; 
accompagnò  Cristoforo  Colomba  nel  suo  secando 
viaggio,  sco|>erse  nel  I4IUI  le  miniere  di  llaina; 
fu  giivernalore  di  l’ortorico,  e mori  nel  1BI2 
(Oviedo,  ChroHica  de  las  Indiae), 

DIAZ  Gaspare  [biogr.].  Dagli  Italiani  detto 
Dives,  pittore  porlogliese;  fu  allievo  di  Raf- 
faello 0 di  Michelangelo,  fece  opere  nioltn  pre- 
giate che  non  lo  resero  al  tulio  indegno  del 
nome  che  alcuni  gli  diedero  di  Ralfaelln  Por- 
toghese. Molti  .Spagnuoli  o Portoghesi  di  questo 
nome  si  acquistarono  qualche  fama  nelle  leltere 
Dom  Frei  Francisco  de  San  Luiz,  Cardinal 
Saraira,  Liste  de  quelques  arlisleJi  porliigais). 

DIAZ  Bartolomeo  {biogr.].  Navigatore  por- 
toghese, cavaliere  di  Giovanni  II , sco|>ersc  nel 
IthO  in  Africa  quella  punta  estrema,  che  chiamò 
Cupo  dette  tempeste  {Cubo  lormeiilo.so] , seb- 
bene il  re  volle  dirla  piuttosto  Capo  di  Buona 
Speranza,  presentendo  che  da  questo  lato  si 
apriva  una  nuova  via  per  le  Indie.  Fc’  parte 
della  spedizione  di  Vasco  di  Gaiiia  (1A97;.  Nau- 
fragò nel  IBOO.  Camnen.s  ne  fece  l’eroe  del  suo 
poema  (Ferdinand  Lopez  de  Castanheda,  /Us- 
toria da  conquista  da  India). 

DIBDIN  Tommaso  {biogr.).  Bihiiolìlo  inglese, 
nato  nel  1775,  morto  nel  i8A7.  Piihhlicò:  In- 
Iroduzione  ut  conoscimento  delle  edizioni  rare, 
ecc.  (Ipiri);  Bibliomania  (1810);  Bililiolhecn 
,*ipenceriunn  tegli  era  stalo  bdilintec.ario  di  lord 
Spencer)  (1817  ; /Jeconieron  biblioyralico , che 
è il  suo  lavoro  più  pregiato  (Rose,  iVciv  bio- 
graphicol  dictionary). 

DICASTERO  {urcheol.ì.  Sotto  questo  nome  i 
Greci  intmidevaiio  tanto  un  consesso  di  giudici 
sedenti  in  tribunale,  quanto  il  luogo  stesso  in 
CUI  questi  giudici  tenevano  le  Ioini  sedute.  Pre- 


sentemente eoi  nome  di  dicaslerlo  o dicastero 
intendesi  un  ufficia  superiore  ove  traltansi  i 
pubblici  affari,  onde  dicesi  dicastero  di  polizia, 
di  finanze,  ecc.  (Noel,  Dizionario  storico  mi- 
lologicn). 

DÌCEARCO  di  Messina  (biogr.].  Filosofa,  ora- 
tore, storico,  e geografo,  molle  opere  scrisse 
ora  perdute,  era  il  più  eloquente  discepolo  di 
Aristotile,  fioriva  520  anni  avanti  Gesù  Cristo. 
Cicerone  si  deliziava  nella  lettura  dei  suoi  libri, 
e Snida  ricorda  che  fu  bandita  a Lacedemone 
una  legge  ordinante  che  l’opera  del  filosofo 
messinese  sulla  repubblica  degli  Spartani  fosse 
letta  tutti  gli  anni  nel  palazzo  degli  Efori,  di- 
nanzi ai  giovani;  legge  lungamente  osservata. 
Dicearco  era  materialista,  aveva  scritto  le  l'ite 
degli  uomini illuilri,  di  cui  assai  si  valse  Laerzio. 
Ci  restano  di  Ini  tre  frammenti  di  geografia  in- 
seriti nella  raccolta  dei  geografi  greci  minori 
'Fabrìcius,  Bibliotheca  graeca). 

DICEMBRE  (crnnol.'.  Questo  mese  ritiene 
tuttora  il  suo  nome  originario  assegnatogli  nel 
calendario  albano,  o nel  primo  calendario  ro- 
mana, adottata,  secando  la  tradizione,  da  Ro- 
molo, in  ambi  i quali  esso  era,  come  indica  il 
suo  nome,  il  decimo  mese,  ossia  l’ultimo  del- 
l’anno. Il  giorno  in  cui  ha  luogo  in  questo  mese 
il  solstizio  d’inverno  fu  celebrato  da  quasi  tutti 
i pofmli  antichi  con  gran  solennità  come  giorno 
della  nascita  del  sole  (;Vi/oen  Enciclopedia  Po- 
polare). 

DICLINI  fiori  (boi.).  Chiamansi  piante  a fiori 
diclini  od  unisessuali  quelle  che  hanno  gli  stami 
separati  dai  pistilli,  vale  a dire  due  sorta  di 
fiori,  gli  uni  solamente  maschi,  gli  altri  sola- 
mente femminei,  cioè  i soli  pistilli  (Targioni 
Tozzetti.  Dizionario  di  botanica). 

DICOTILEDONI  piante  (òoL).  Nelle  Ire  grandi 
e principali  divisioni  che  Jnssieu  ha  inlrudotte 
nella  distribuzione  dei  vegclali  giusta  il  metodo 
naturale,  chiamò  dicotiledoni  quelle  che  appar- 
tengono alla  terza  ed  hanno  il  seme  munito  di 
due  cotiledoni,  o foglie  seminati,  le  quali  nel- 
l’atto del  germogliamento  sono  le  prime  ad  ii- 
.scire  alla  superficie  della  terra  (dassien.  Ele- 
menti di  Botanica,  trad.  di  Delponte  . 

DICOTOMIA  Uistr.'.  Questo  vocabolo  compo- 
sto delle  voci  greche  di;  due,  c 070;  parte,  è 
adoperato  dagli  astronomi  per  esprimere  la  fase, 
nella  quale  la  luna  è divisa  in  due  parti  ugu.ili; 
in  altri  termini  chiamasi  dicotoma  la  luna  qnando 
si  vede  illuminata  la  sola  mela  esalta  del  suo 
disco.  Vedi  i Trattati  d'astronomia  di  Lalan- 
de,  Delambre  e di  Arago. 

DIDASCALICA  poesia  (lett.).  Dassi  un  tal  no- 
me alla  poesia  isirultiva  e dottrinale  che  dal 
Hatleus  è definita  tu  rerità  messa  in  versi, 
al  contrario  di  ogni  altra  poesìa,  ch’esso  qua- 
lifica la  /inzione  messa  in  versi.  Ln  poema 
didascalico  dilleriscc  da  un’opera  in  prosa  o sto- 
rica, 0 filnsolìra,  0 morale,  0 cntica,  non  sola- 
mente nella  formo,  la  quale  oltre  al  prestìgio 
del  verso,  e dell’elociizione  pnelica.  ammette  ab- 
belliinenli  che  non  converrebbero  alla  prosa,  ma 
eziandio  nella  maggior  larghezza  lasciata  alla 
parie  inventiva,  essendo  a privilegio  del  poeta 
l’innestare  episodii.  descrizioni  favole,  ed  altri 
arlilizii,  che  ora  velino,  ora  rendano  piq  splen- 
dido il  vero.  Chi  fosse  vago  di  conoscere  re- 
gole ed  esempi  intorno  alla  tessiliira,  allo  siile, 
ed  alle  descrizioni  dei  poemi  didascalici,  con- 
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ratti  cM  Kì^enti  di  poesia  f<MHpil.i(i  da  Oio- 
Tanni  Gherardioi,  dove  quest  i ni.iieriA  è molto 
a9>(Min  e (MTiis  lOH'nte  tr.ilUla. 

DIDEROT  Dionigi  {hifufr,\  Duo  dei  più  insU 
gni  lìlosoli  del  sceulo  \V(II,  nnto  a Lan;;re^  da 
un  colleliinaio  nel  17l'2^  morto  a Pangi  nel  l7St. 
Fu  marni Uo  a l*arigi  per  coiiipiervi  glisUidiKe 
non  incliii-tlo  al  saccrdoiio,  si  acconciò  nello 
studio  di  un  legale,  ma  poi  volgendosi  tuUo 
alle  belle  leUci'C,  alla  nictalisica  e alla  geome< 
tria,  cominciò  a dar  lezioni  e tradiir  libri  in* 
glesi  per  campare  la  vita.  Li  prima  opera  che 
cominciò  a largii  un  nome,  fu  quella  dei 
Pensieri  fHos4}/icl  dannali  al  fimco  dii 

ParlamciiLo,  nu  per  la  Lellern  sui  ciechi  ad 
uso  di  ipiei  che  ci  uci/yono,  fu  chiuso  in  car- 
cere per  vani  mesi.  Ivi  fece  il  disegno  della 
Enciciopedìa^  ed  uscito  appena,  acconciatosi  eoi 
librai,  che  gli  promisero  t.^200  franchi  all’anno, 
si  tolse  a compagno  d’Alembert,  c cominciò 
quel  gran  lavoro,  nscrhaiido  a se  stesso  quegli 
articoli  che  gli  giovosiìcro  a propagare  le  sue 
libere  dottrine.  Ma  dalle  sue  fatiche  traeva  a 
stenlo  di  che  vivere  con  la  consorte,  e una  li- 

f[liu(da,  e nel  1709  trovossi  ridotto  a vendere 
a sua  bihlioleea.  acquistoU  da  Caterina  II  di 
Russia  per  ttf),0t>0  franctii,  ma  con  la  gcneros.i 
coniizione  che  rautore  conlinu.a5sc  ad  averla  in 
proprio  uso.  Grato  di  questo  ed  altri  favori,  Di- 
derot andò  a Ihetroborgu  nel  1773  per  ringra- 
ziare la  sua  protettrice.  Rilom  do  a Tarigì,  ivi 
passò  il  resto  della  sui  vita  nella  snlttudine 
degli  stiidii.  Olire  alla  Enciciitpedìa,  1791-1771} 
16  voi.  in  f<d.  (19  di  testo,  It  di  tavole)  ed  alle 
opere  precitate,  Diderot  scrisse  Poisieri  sui- 
i'itìierpretdZlone  della  naturn^  1751:  Safjglo 
sùi  regni  di  Claudio  e di  .Verone,  I77:i.  Con- 
taminò la  sua  penna  con  due  romanzi,  pieni  di 
immoralità,  Giacomo  il  falnliatayC  La  Monaca; 
scrisse  altre  o|MTetlc  leggere  che  mostrano  la 
flessibiliità  del  suo  ingegno;  collaborò  nella  Storia 
della  filoso(ia  degli  Indiani  dt  R lynal,  nel  Si- 
stema della  natura  il’lldlbach,  e in  allre  opere 
anli-religio>e,  perocché  di  lutti  i filosoti  del 
secolo  XVll  il  Diderot  non  fu  secondo  a nes- 
suno, se  non  fu  il  primo  nemico  della  religione, 
spingendosi  anche  nell’ateismo.  lai'cJiZlone  delle 
opere  sue  fu  procurala  da  iNigeon  nel  171)8.  15 
voi.  in  8,  ed  una  più  cninpiiila  da  rrièrc  nei 
1811,  Iti  ‘il  vtd.,  con  le  Memorie  <hl  Mgeon 
suiraulore.  rnnimente  le  opere  ineiH/e  di  Di- 
derul,  con  le  4/e//ion‘e  di  lui  senile  da  sua  figlia, 
furono  pnhblicate  a Farigi  nel  1830,  m h voi, 
in  8"  (Naigeon.  ifémoireH  sur  OUlerot), 
DIOONE  0 Elisa  ;ò/o7r).  Regina  e londaln'ce 
di  Cartagine,  liglia  di  Belo,  re  di  Tiro,  e sposa 
di  8u.‘hco.  suo  zio.  Figiiiaitoiie  di  lei  fratello  le 
fece  uccidere  il  marito  per  rapirle  i tesori,  ma 
ella  li  sottrasse  alla  ^u.l  cupi<ligia,  e fuggì  da 
Tiro.  Approdila  iu  Ifnca  v'mnalzò  Carlad.i  o 
Cartagine  (8Hi  anni  av.  OksIo)  il  cui  nomo  in 
fenicio  siguilica  città  natma.  Cinesla  in  moglie 
da  J.irba,  re  dei  Geluh,  non  volle  rompere  fede 
al  cciicr  di  Siclieo,  onde  il  re  sdegnalo  le  mosse 
guerra.  Mal  pulendo  resistergli,  fece  apprestare 
un  rogo,  c saldavi  sopra,  si  lrafis.se  con  un  pit- 
gn.ile.  Fin  qui  Giiislmo,  1\  inidilo  osservare 
quanto  il  racconto  difì'ensce  d i c.ò  che  (bcc 
Virgilio,  che  fa  Enea  coetaneo  di  Didone,  seb- 
bene vivesse  tre  secoli  prima;  ni;i  a ludi  è pur 
noto  qual  partito  ei  traesse  dull’nigcgnosa  fin- 


zione. n nome  di  Didone,  ehe  In  ebree  sl$mi6ez 
vagaliOy  fu  dato  ad  Elisa  dai  Fenicii,  a motivo 
de*  suoi  viaggi,  e delta  sua  vita  errante  (Noel, 
Dizionario  storico  mitologico). 

DIDJT  Francetco  Ambrogio  lhingr.\  Nato 
a Parigi  nel  1730,  morto  nel  (HOA,  figlio  di  uno 
stampatore,  lutto  si  diede  all'arte  tipografica,  che 
(Il  molti  bei  trovati  arricchì.  I tipi  usciti  dalla 
sua  fonderia  furono  citati  in  esemnhn  e neirnf- 
tìcina  sua  fecersi  I primi  saggi  (17Hd)  in  Francia 
per  stampare  in  carta  velina.  Fra  le  suo  edizioni 
più  stimate  sono  quelle  dei  Classici  Francesi 
c della  fiihbia  'Hoafor,  .Vouvelle  òfo^rapòfe 

fjénérnle), 

DIDOT  Pietro  Francesco  (il  fiorone'  (A/o<^.). 
Fratello  del  precedente,  fece  bellissime  edizioni 
egli  pure,  fra  cui  è specialmente  riconhta 
quella  dell’/m<7flrio/ie  di  Gesù  CVi.ifo,  4788, 
in  fol.  (Hoefer,  Ifouvelle  òiogrnphie  gt^nérale). 

DIDOT  Firmino  (6/ogr.l.  Figlio  di  Francesco 
.Vmbrogio,  nato  nel  I76A,  studiò  mollo  e spe* 
cialmeiilc  le  lingue  antiche,  avvalorandosi  nel 
tempo  stesso  neiParte  tipografica.  Fu  inventore 
del).i  stereotipia,  e dei  caratteri  mobili  pei  fae- 
.simili.  Visitò  ITlalia  c la  Spagna,  sedè  nel  par- 
lamenlo  di  Franci.i,  fra  i deputali  delFopposi- 
ziotie.  Morì  nei  4836  a Mcsnil,  ove  aveva  fon- 
duta una  cartiera  magnifica.  Le  sue  edizioni  gli 
hanno  dato  nome  europeo.  autore  di  un  vo- 
lume di  Poesie.  Lu  famiglia  Didot  continua  an- 
cora ad  onorare  coi  suoi  lavori  l'arte  tl|>ogra- 
fica  Hoefer,  iVouvelle  bingmphie  génèrale). 

DIEBITSCH  SABALKANSKI  Giovanni  Carlo 
Federico  Antonio  (contoi  ibiogr,).  Peld  inire- 
sciallo  russo,  nato  nel  178S  a Grossieipe  (Slesia) 
morto  nel  t83l;  molto  si  illustrò  nelle  guerre 
contro  Napoleone,  e in  quelle  contro  ì Turchi 
nel  1828.  A OilroliMica  tiacciò  la  potenza  dei 
Polacchi  insorti  (I83t  <,  ma  ebbe  a scontar  cara 
quella  viiloria.  Accusalo  di  lepidezzi  e di  se- 
greti accordi,  per  non  fare  pericolare  intera- 
Miente  le  sorti  dei  vinti,  cadde  in  gravi  sospetti 
del  suo  governo,  e disperato  si  uccise.  Dissero 
altri  che  ora  morto  di  colera,  t^el  forlun  ito  pas* 
s.iggio  del  Rulk.ìn  .aveva  ottenuto  il  so, iririnmiie 
di  Sahalkansciii  {Le  cotale  Diehilsrh.  Dresda 
18311. 

DIEDRO  ^.geont).  Chi.*unasi  angolo  doviro  lo 
spazio  iiuJefiuiUi  compreso  fra  due  piani  che 
s’incontrano,  ossia  l.i  quantità  più  o meno  grande 
di  cui  due  piani  non  paralleli  possono  inclinarsi 
l’uno  rispello  all’altro  .Varia,  Trallalo  di  geo- 
metria ). 

DIEFFENBÀCH  Giovanni  Federico  {hiogr.). 
Nato  a Kmiigsberga  nel  17D9,  morto  nel  iH17, 
fu  profen-iorc  di  clinica  chinirgie.^  a Berlino,  e 
primo  fece  ro|»erazione  per  guarire  lo  strabismo, 
e quella  del  tendine  d’Achille  per  riparare  allo 
sconcio  dei  piedi.  La  .scuola  francese  molto  tolse 
da  lui  ri.spcUo  all’arte  di  rifar  nasi,  e labbro, 
eco.  l’romosse  eziandio  la  cura  della  trasfusione 
del  sangue.,  in  cerio  inalallie.  nu  con  infelice 
succe-s.io  Rose,  !Vew  Ifiogrofìltical  i}ictionai‘y). 

DIELETTRICI  corpi  {/is.}.  Far.id.iy  distinse 
coH  epifelo  ut  dielettrici  quei  corpi  coibenti  che 
si  presi. ilio  in  diverso  grado  a Irasniellne  l’a- 
zione dt  un  corpo  eleUrtzz.ilo  sopra  di  un  alit  o 
(Maiocthi.  Elementi  di  fisica). 

DlEMl'N  (di  Van)  {geogr  ).  Isola  e colonia 
inglese  nel  grande  Oceano  Australe  al  sud  della 
Nuova  Olanda,  scoperta  da  Abele  Jaiiscn  Ta« 
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ima  n ranno  Lo  scoprHore  le  diede  il  no- 
me del  governatore  olandese  di  Baiarla  che  a- 
reva  preparata  la  s|>editione,  e i moderni  geo- 
I grafi  vanno  generalmente  d'accordo  nel  chia- 
marla Tufmania  (vedi)  {Gazelteer  of  thè 
World). 

DIEPPE  (fieogr.).  CitU  della  Francia,  dipar- 
timento della  Senna  inferiore,  con  IS.OnO  abitanti. 
Ila  porlo  sicuro,  ma  stretta  neircnirata,  con  an- 
tico castello,  bella  chiesa  di  S.  Kemy,  d'arehi- 
tctlura  saracena,  molle  fontane,  stallia  di  I>ii- 
uesiie,  bagni  di  mare  frequentatissimi,  scuola 
i navigazione,  biblioteca,  ecc.  Iiieppe  nel  se- 
colo XI,  era  un  villaggio  di  pescatori.  .Si  fa  de- 
rivare il  suo  nome  da  ileep  profondo,  antico 
nome  del  fiume  Arque.s.  Fu  presa  e ripresa  da- 
gli Inglesi,  e dai  Francesi,  nei  secoli  XI  e XII, 
e bombardata  dagli  Inglesi,  e dagli  Olandesi  nel 
16V».  É patria  deH’armatore  Aiigo,  di  Diiqiies- 
ne,  di  Pccquet,  di  Lamarliniére,  ecc.  Bescho- 
reile.  Grand  Dichonnaire  de  gèographie  ii- 
nirereelle). 

DIERESI  (poel.).  É la  divisione  di  una  sillaba 
in  due,  che  praticasi  talvolta  dai  poeti  per  co- 
modo del  verso  (Gberardini,  Elementi  di  poe- 
*10 '. 

DIES  irne  (ìitarg.).  Sono  le  due  parole  colle 
quali  comincia  un  inno  sul  giudizio  universale, 
che  suole  recitarsi  o cantarsi  nelle  chiese  cat- 
toliche. tra  le  preci  falle  in  suffragio  dei  de- 
funti. Esso  venne  allribuito  a 8.  Cregorio  Magno, 
poi  a S.  Bernardo;  altri  ne  fecero  autore  l'm- 
berlo  e Frangipane,  due  domenicani  vissuti  nel 
secolo  XIII,  ma  l'opinione  probabile  lo  .ascrive 
ad  un  frale  francescano,  chiamalo  Fra  Tommaso 
da  Celano  ne.gli  Ahriizr.i,  morto  nel  l‘I58.  S'i- 
gnora il  tempo  preciso  in  cni  la  chiesa  adotlii 
nei  suoi  cantici  per  l'uflicia  dei  morti  una  tal 
poesia,  ma  fu  certo  prima  dell’anno  n8K  (Migne, 
Dirlinimaire  de  lylhurgie). 

DIETA  fsfor.  pòi.).  Assemblea  nazionale  di 
certi  paesi,  le  principali  sono: 

La  Dieta  delFimpero  germanico,  esi.slente 
fin  dal  X .secolo.  .Nel  secolo  .XV  venne  ripartita 
in  Ire  collegi,  degli  elettori,  dei  principi,  delle 
citi»  imperiali.  Le  sue'decisioiii,  non  sancite  dal- 
l’imperatore, chiamaronsi  piagna  imperli,  le  san- 
cite eoncitua  imperli-,  e receteiis  imperii,  la 
raccolta  di  quei  decreti.  Le  più  celebri  diete 
dell’impero  furono  quelle  di  Worms  (IBJI),  No- 
rimberga (IBM',  Spira  (IBiO),  Augusta  (ISSO), 
K.atisbnna  (IB»1),  Augusta  (tB»8),  Ralisbona 
(1BS7),  Dopo  la  pace  di  Presborgo  (1803)  l’an- 
tica dieta  si  sciolse  e il  congresso  di  Vienna  i- 
slitnì  [1813)  la  nuova  dieta  della  Confedera- 
zione Germanica,  a cui  .sottenlrA  per  breve  ora 
nel  I8A8  l’.Assemblea  Costituente. 

La  Dieta  di  Polonia  componevasl  di  tutti  i 
nobili,  e vigeva  fin  dal  principio  del  secolo  XVI. 
Nel  secolo  XV  una  legge  ridusse  a fornia  rego- 
lare queste  diete,  non  convocate  prima  che  ad 
arbitrio  del  re.  Sino  al  1031  le  risoluzioni  vi 
erano  prese  a pluralità  di  snlfrngi,  ma  in  quel- 
l’anno prevalse  l’esempio  del  Itberum  velo,  por 
cui  bastava  la  volonlà  di  un  dissidente  per  an- 
nullare una  decisione  quasi  unanime  E il  lihe- 
rum  velo  divenne  legge  fondamentale  nel  17i8, 
e partorì  l’anarchia  elle  fu  per  tanta  parte  nella 
rovina  di  quel  regno. 

La  Dieta  Elvetica  s'instaiirù  nel  1181,  al  can- 
tone di  Zurigo  spettava  il  convocarla.  Ogni  can- 


tone vi  mandava  due  deputati.  Fa  abolita  nel 
1797.  rislaurala  nel  1893,  raffermata  nel  181», 
modificata  poscia. 

La  Dieta  di  Svozla,  antichissima,  A composta 
dagli  Stali  o Ordini,  che  sono  clero,  nobili,  bor- 
ghesi, e coloni.  Radunasi  a Btoecolma.  Gode 
ampli  diritti,  e da  essa  stabilisconsi  le  imposte. 
Dieta  chlamansl  ancora  gli  Stati  Generali  della 
Svezia,  c dietine  chiamaronsi  in  Polonia  le  pic- 
cole assemblee  dei  nobili  d’iina  provincia,  eleg- 
gevano i deputali  alla  diefci  del  regno  (Con eer- 
Mtions  Lexicon;  !faovn  Eneietopedia  Popo- 
lare . 

DIETA  [igien.  c lernp.'.  Propriamente  regime 
alimentare,  quantunque  alcuni  abbiano  con  que- 
sto vocabolo  intesa  l'astinenza  assoluta  da  ogni 
alimento  solido.  Presso  i medici  però  questa  pa- 
rala conserva  ancora  la(sna  antica  significazione; 
se  non  che  ora  si  prende  in  nn  senso  più  am- 
pio, ora  più  ristretto.  Essendo  i processi  die- 
tetici sommamente  importanti  cosi  nello  alato 
di  sanità,  come  in  quello*  di  malattia,  noi  ci  di- 
stenderemo alquanto  discorrendo  dei  regime 
dietetico  da  osservarsi  nelle  due  condizioni  in 
cui  può  trovarsi  la  sua  macchina  (Ditionario 
cliiseicn  di  inedicina\  • 

DIETETICA  (terap.  e igien  ).  In  greco  dn/rr,. 
rrsé.  lina  delle  sette  parli  In  cui  gli  antichi  di- 
videvano la  medicina,  ed  appunto  quella  che 
curava  le  malattie  la  mercé  di  un  regime  re- 
golare di  vita  e di  alimenti,  o,  giusta  la  defi- 
nizione di  Celso,  quella  parte  della  medicina 
che  fa  la  cura  degli  ammalali  coll’apprestamento, 
e colla  qualità  dei  cibi  {Ditionario  classico  di 
medicino]. 

DIFESA  delle  piazze  forti  {art.  ed  archi!. 
mit.\  E l’arte  di  resistere  agli  attacchi  del  ne- 
mico nella  guerra  degli  assedìi,  arte  difficile  che 
esige  il  concorso  di  un  gran  numera  di  agenti 
materiali,  un  alto  grado  di  energia  e di  abilità, 
ed  un'esperienza  consumata.  Le  sue  regole  sono 
un  misto  di  fortificazione,  d’artiglieria  e di  tat- 
tica. L’iitililà  delle  piazze  forti  e stata  senlit.a 
in  tutti  i tempi  e presso  tutte  le  nazioni,  e in 
quanto  concetto  fossero  sempre  tenute,  lo  pro- 
vano abbastanza  gli  onori  concessi  ad  una  va- 
lorosa difesa.  Alcuni  scrittori  c qualche  nomo 
di  guerra,  Macchiavelli  tra  1 primi,  e Napoleone 
tra  gli  altri  parvero  inclinare  ad  una  contraria 
opinione.  I.«  regole  generali,  alle  quali  va  so'- 
getla  la  difesa  delle,  piazze  forti  sono  state  ue- 
liolte  dal  principii  della  fortificazione  ' e della 
tattica,  e dalla  sperienza  degli  assedii  (Emy, 
Cotirx  rlfmentnire  de  fortilicalion). 

DIFFAMAZIONE  (dir.  pen.).  É l'imputazione 
falla  ad  alcuno  In  liiooo  pubblico,  od  in  pub- 
bliche riunioni,  di  fatti  determinali,  i quali  se 
sussistessero  potrebbero  dar  luogo  ad  un  pro- 
cedimento criminale  o correzionale,  ed  offen- 
derebbero il  suo  nuore  o la  sua  riputazione,  o 
l’esporrebbero  all’odio  e disprezzo  altrui.  Le 
pene  contro  i colpevoli  di  simili  reali  sono  mag- 
giori 0 minori,  secondo  la  gravità  delle  circo- 
stanze, e seggasi  a questo  proposito  il  codice 
penale  piemontese,  articoli  389,  c seg.  c filtt 
(Foramili,  Enciclopedia  Legale^. 

DIFFERENZIALE  calcolo  '«/(/.'.  Si  dà  questo 
nome  .'dia  parte  deH’algebr.a,  che  ha  |>er  oggetto 
le  differenze  infinitamente  piccole  delle  quantità, 
c forma  la  parte  più  elevata  delle  iintematiche. 
yiiesto  calcolo,  che  allargà  potentemente  le  sco- 
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pcrli^  Hcomclrii'lic  ej  astronomiche,  fu  nei  suoi 
principii  soggetto  di  critiche  violente,  e sommi 
geometri  se  ne  disputarono  l'invenzione.  Non 
discorreremo  qui  della  priorità  d'invenzione  fra 
Newton  e l.eihnilz,  ma  siccome  questa  scoperta 
era  già  preparata  dai  lavori  di  Cavalieri,  Fermai, 
Pascal,  Descartes,  Itohcrval,  Barrow  e Wallis, 
cosi  non  è improbabile  che  ciascuno  di  quei 
sommi  sia  giunto  con  melodi  diversi  al  mede- 
simo risultalo.  I princinii  di  calcolo  dilTercnzialc 
di  l.agrangia  .sono  quelli  ora  universalmente  a- 
dotlati.  I lettori  vaghi  di  conoscere  i principii, 
e le  operazioni  secondo  i melodi  anteriori  pos- 
sono ricorrere  alle  ojiere.  originali  di  Cavalieri, 
Wallis,  Newton,  Leihnitz,  Eulero,  Hontacla. 

0W1L8HENT0  {ardui,  mil.].  É quella  parte 
della  fortilìcazione  che  ha  oggetto  di  de- 
terminare le  altezze,  c le  direzioni  delle  masse 
coprenti,  di  nnaniera  che  il  terrapieno  di  iinV 
pera  piantala  sopra  di  una  data  posizione  venga 
sottrailo  alla  vista  ed  ai  colpi  del  nemico,  che 
può  dominarla  dalle  altare  circostanti  (Emy, 
Cours  élémculaire  de  fortìficalìoii;  Gay  do 
Wemon,  Traile  d'ari  militaire  et  ite  fortifi- 
catinn;  Pasley,  .4  eoure  of  cleineiitary  forti- 
flcatinn], 

DIFFRAZIONE  [/is.].  S’indica  con  questo  nome 
la  devi.azione  cui  vanno  soggetti  i raggi  Inini- 
nosi  nel  loro  passaggio  presso  gli  spigoli  di  un 
corpo,  deviazione  che  è sempre  accompagnata 
da  una  modificazione  analoga  a quella  che  sof- 
frono ncll’allraversare  i corpi  ridotti  in  lamine 
snudi.  Primo  ad  osservare  questo  fenomeno  è 
stalo  il  F.  Grimaldi  che  lo  fece  ronoscere  nel 
16(18  nel  suo  libro  intitolato  PliieicainatlieUs 
de  luminù  enlnribus  et  iride  ecc.  (Btaiocohi, 
Clementi  di  fisica,]. 

DIGA  {archit.  idranl.).  Questa  parola  deri- 
vata dall  olandese  dijk,  argine  o riparo,  è pure 
da  noi  adottala  i>er  indicare  quelle  opere  di 
difesa  0 forlifìcazioni  che  si  up|K>ngonn  ai  tiumi 
ed  al  mare  per  contenerli  nel  proprio  alveo,  e 
per  impedire  che  le  acque  invadano  i terreni 
che  si  vogliono  difendere.  Più  comunemente  le 
difese  dei  fiumi  e dei  torrenti  si  chiamano  ar- 
gini 0 arginamenti  (Cavalieri,  Istituziuni  di 
ardiiteltiira  statica  ed  idraulica). 

DIGESTIONE  [psitd.].  Intendono  i fisiologi  con 
questo  vocabolo  di  cspriinere  quel  complesso 
di  operazioni,  per  cui  neglianimali  sielTclluano 
le  preliminari  trasformazioni  delle  materie  ali- 
mentari destinate  a riparare  di  continua  alle 
perdile  che  vanno  facendo  i varii  organi  nell'e- 
sercizio delle  loro  funzioni.  Le  particolari  funzioni, 
mercè  le  quali  si  compie  la  digestione,  possono 
ridursi  alle  seguenti:  !•  triturazione  meccanica 
delle  sostanze  alimentari  ()iia.s(fe(iri(nie,.;2  ' dis- 
soluzione chimica  delle  lualerie  masticale  (in- 
salivnziijiie,;  3''  |iassaggio  nello  stomaco  (de- 
i}iutiztnne,\  4*  digestione  nello  slomaco  (c/u- 
rnoaf;  3*  digestione  negli  intestini  (c/iifo-si)  (fJi- 
gfonurio  classico  di  medicina;  Richerand,  E- 
lemcnti  di  fisiologia',  Lafond,  Dissert.  sur  la 
Digestian). 

DIGESTORE  Papiniano  (fern.'.  Nome  dato 
dal  suo  inventore  .ad  una  specie  di  vaso  di 
rame  cilindrico,  il  cui  coperchio  lissaUi  per 
mezzo  di  una  vite  a pressione,  iniiiediscc  l'u- 
scita dei  vapori,  onde  ne  avviene  elle  l’acqua  e 
gli  altri  liquidi  in  questo  inlrodotti  possono  sa- 
lire persino  alla  temperatura  di  400  gradi  del 


termomelro  centigrado.  Questa  niaecliim  diede 
origine  alle  trombe  a fuoco  ed  alle  macchine  a 
vapore.  Essa  c adoperata  per  estrarre  la  gela- 
tina dalle  ossa  eziandio  essiccate,  e farne  brodo 
(vedi)  (.Vuoi'p  Enciclopedia  Popolare}. 

DIGITALE  (Dìgitalisj  {hot.}.  Genere  di  piante 
appartenente  alla  didinamia  angiospermia  del 
sistema  linneano.  Questo  bellissimo  e natura- 
lissimo genere  comprende  circa  trenta  specie 
erbacee,  c fra  esse  tiene  per  ogni  riguardo  il 
primo  luogo  la  digitale  porporina,  la  quale,  te- 
nuta un  tempo  piuttosto  come  un  veleno,  a- 
doperata  come  rimedio  viene  oggidì  annoverata 
fra  i più  efficaci  medicamenti  (Targioni  Toz- 
zetti.  Dizionario  di  botanica). 

DIGITATA  0 DIDATA  foglia  (folium  digita- 
tnm  {boi.}.  Chiamasi  digitala  quella  foglia  che 
è composta  di  p.vrccchic  foglioline,  le  quali  par- 
tono non  già  dai  lati  del  picciuolo,  ma  dalla 
sommità  di  esso,  per  modo  che  rassomigliano 
alle  dita  della  mano  {Dizionario  delle  scienze 
natnrali'i. 

DIGIUNO  {leoi).  Nel  linguaggio  igienico  que- 
sta voce  significa  astinenza  dal  cibo,  ma  m teo- 
logia, henené  offra  la  medesima  idea,  il  voca- 
bolo digiuno  dinota  l’astinenza  da  alcuni  cibi 
in  alcune  ore  della  giornata,  prescritta  dalla  re- 
ligione. Indigandu  l'origine  di  questa  pratica, 
troviamo  ch’essa  si  perde  nel  buio  dei  secali. 
Cinesi,  Indiani,  Fenicii,  Egizii,  Ebrei,  Greci,  Ro- 
mani, tulle  le  nazioni  dell’antichità  onoravano 
gli  dèi  col  digiuno.  Il  cattolicismo  prescrive  il 
digiuno  di  quaranta  giorni  nella  quaresima  (yiii) 
in  iiienioria  di  quaranta  giorni  di  astinenza  pas- 
sati da  Gesù  Cristo  nel  deserto.  Le  quattro  tem- 
pora, le  vigilie  sono  egualmente  giorni  di  di- 
giuno pei  fedeli,  come  ogni  venerdì  c sabato 
dell’anno  sono  giorni  di  astinenza  dalle  carni 
(Bergior.  Dizionario  iti  teologia). 

DIGNITÀ’  {ijerarch.  eie.  ed  cccf.j.  Questa  pa- 
rola che  applicata  alle  persone  significa  stalo, 
qnalilà  eminente  ilerivanle  da  onorevole  condi- 
zione, in  un  senso  più  ovvio  e generale  si  prende 
per  ogni  sorta  di  cariche  accompagnate  da  o- 
nori,  preminenze  o autorità.  Le  dignità  si  divi- 
dono in  religiose,  militari  e civili.  1 sovrani  di 
Europa  crearono  allonio  di  sé  un  gran  numero 
di  dignità,  cosi  per  nobilitare  i servigi  resi  alla 
lem  persona,  raime  per  guiderdonare  quelli  resi 
allo  Stalo  (ifaroni,  Dizionario  di  erudizione 
storico  ecclesiastica). 

DIGNITÀ’ (e/ic.).  Sentimento  morale  ch’è  l'op- 
po.slo  della  bassezza,  ed  è la  più  bella  prova 
deircccclicnza  dcH’iimiina  natura.  Il  comportarsi 
con  dignità  e l'astenersi  da  ogni  bassa  azione, 
vuol  considerarsi  non  solo  come  una  virtù,  ma 
come  un  dovere  che  ciascuno  deve  imporre  a 
se  strs.so.  l-a  cottura  di  questo  nobile  sentimento 
duvrcblie  esser  precipuo  oggello  dell’oducazione 
dei  giovanetti,  e genitori  e maestri  dovrebbero 
porre  la  massima  cura  acciò  venissero  evitali 
lutti  quegli  affi  che  tendono  ad  indebolirne  l’cl- 
licacla  ( Dictionnaire  des  Sciences  philoso- 
plUgnes]. 

DIGRESSIONE  lieti.).  Dàssi  questa  nome  ad 
ogni  parte  di  un  discorso  o di  un'opera  che  si 
diparta  dal  soggefto  principale  c ne  interrompa 
il  proccdimenlo  regolare  per  occupare  per 
qualche  tempo  il  lettore  o l’uditore  di  un  altro 
oggetto.  Spetta  al  gusto  di  regolarne  l’uso  e 
fissarne  la  misura  (Ranalli,  Ammaesiramenti 
di  letteratura). 
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DUON.  DIGIONE  {geogr.).  Città  ilella  Francia, 
ca|»ilunfia  del  dipartimento  della  Còte  d'Or.  Al 
tempo  dei  Romani  questa  città  esisteva  sotto  il 
nome  di  Dihio,  lìirio,  Dirnmijnl.  Sotto  i Caro- 
lin^ì  fu  signoria  ilei  vescovi  di  Lanjircs,  che 
quivi  spesso  risiedevano,  e nel  IX  secolo  ebbe 
conti  proprii,  vassalli  del  vescovi.  Nell'XI  la  si- 
gnoria di  Dijon  (il  unita  al  ducato  di  /iorgngmi 
ivedi).  La  popolazione  ò di  2t,ldS  abitanti,  l’in- 
dustria principale  vi  si  esercita  nella  fabbrica- 
zione di  berrclteria,  schiavine,  stoffe  di  cotone, 
cappelli,  maiolica,  pelli  di  conce,  ecc.  La  mo- 
starda di  llijnn  ha  una  riputazione  europea.  Vi 
nacquero  Itossuet.  Crcbillon,  Piron,  Ranieaii, 
naiibenlon,  (iiijlnn  de  Morve, in,  ed  altri  uomini 
illustri,  fra  i qìiali  S.  Bernardo,  che  si  può  dire 
di  Uijon,  essendo  nato  in  un  villannio  delle  vi- 
cinanze (Bascherelle.  Grand  niclioimaire  de 
géngraphie  unirereelle;  Moreau  de  Hantonr, 
Mèmoire»  pone  sermc  li  l't.itloire  de  Dijnn). 

DILATABILITÀ'  [fiiX  K una  delle  proprietà 
generali  dei  corpi,  die  li  caratterizza  .ijmretta- 
zioni  di  particelle  materiali,  e non  materia  con- 
tinua. La  diminuita  pressione  può  dar  luogo  alla 
dilatazume  dei  corpi,  ma  la  causa  diretta  ddla 
dilatabilità,  c il  calorico,  che  esercitando  fra  gli 
spazi!  intermolecolari  la  sua  forza  clastica,  ne 
allontana  le  molecole  e ne  accresce  il  volume 
(Malocchi,  EiemenU  di  fiaica). 

DILEMMA  [Uig.).  Dal  greco  diXuuz,  formalo 
da  ili,  due  volle,  e da  Lafósaw,  ió  prendo,  è 
una  specie  di  argomentazione  trovala  da  Ilio- 
doro,  di  cui  i logici  si  servono  per  ridurre  una 
proposizione  all’assurdo.  Il  dileiniiia  è ad  un 
tempo  l'argomento  più  incalzante  c più  spe- 
cioso. l salo  per  lo  più  nella  discussione  verbale 
c instantanca,  sorprende  quasi  sempre  l'avver- 
sarìo  c lo  sforza  a fare  aU’istantc  la  scelta  del - 
rallernativa  (Genovesi,  Lo  logica  per  t gto- 
vaiietUÌ. 

DILUVIO  (geol.  e alar.  aaer.  e prof.].  La  dispo- 
sizione delle  montagne  e delle  loro  roccie,  del 
pari  che  le  correlazioni  dei  loro  strali  interni, 
c'inducono  a cnncliiuderc  che  la  superficie  della 
terra  andò  soggetta  ad  una  serie  di  sconvolgi- 
menti universali,  il  che  è pure  indicalo  dalle 
conchiglie,  dagli  avanzi  vegetali,  dalle  ossa  pc- 
trilìcate  che  s'incontrano  nella  calce,  nell’argilla, 
nel  carhon  fossile  e nella  creta,  tilt  Ebrei  c i 
Cristiani  ammcllonn  un  diluvio  universale  in- 
dotto dalla  volontà  di  Dio,  clic  aveva  risoluto 
di  punire  gli  uomini  per  la  loro  deprav.azione. 
I Cinesi,  gl'indiani,  i Creci,  serbarono  allresl 
memoria  di  diluvii  più  o meno  spaventosi,  e al- 
tribiiirono  parimenti  quei  terribili  scniivolgi- 
menti  alla  collera  di  qualche  divinità  (vedi  Noè). 
Chi  fosse  desideroso  di  veder  sino  a qual  punto, 
ed  entro  a quali  limiti  sia  dalle  più  rispettabili 
autorità  consentita  la  discussione  inloriio  sif- 
falto  argomento,  non  ha  che  a consultare  l’eru- 
ditissima opera  deH’abate  Maiipicd,  intitolata; 
Diea,  f’/iomme  et  le  monde  (l’arigi  ISSI,  3 
voi.  Vedi  pure  Cuvier.  Oiacoura  anr  Ica  r^i'O- 
lutiona  da  glnbr.  Bukiand,  Religaioe  diluria- 
iiee  (Londra  1823);  Lyell,  Principea  nf  geo- 
logy;  Roret,  Traile  élémenlaire  ile  geologie 
(turo.  I e II). 

DIMORFISMO  (chini,  e min.].  È la  proprielà 
per  cui  alcune  sostanze  cliimicamcnte  identiche 
Jiossuno  assumere  due  forme  cristalline  distinte 
ucouipatibili,  tali  cioè  che  l una  non  può  dedursi 


geometricamente  dall’altra.  Tali  sostanze  sono 
perciò  chiamale  dimorfe,  ovvero  eleromorfe 
(Berzelins.  Trattalo  rii  chimica'. 

DIMOSTRAZIONE  (fog.'.  Da  una  qualunque 
verità  generale  trarre  o far  uscire  le  verità  par- 
ticolari che  raccliiiide,  si  chiama  dedurre  (vedi 
Deduzione);  da  una  verità  universale  c neces- 
saria trarre  le  conseguenze  ehe  necessariamente 
ne  debbono  scaturire,  si  chiama  dimoairare.  I 
principi!  adoperali  per  la  dimostrazione,  gli  as- 
siomi da  cui  parte  per  giungere  ad  una  serie 
di  conseguenze  strettamente  concatenale  fra  loro, 
possono  dividersi  in  parecchie  classi,  qiiaiitun- 
qiie  tutte  siano  improntale  del  medesimo  ca- 
rattere di  necessità;  per  esempio  si  possono  di- 
stinguere i principii  mntemniici,  i principiiVie- 
tafiaici,  i principii  morali  àia  il  .suo  processo, 
il  quale  è dovunque  lo  stesso,  si  fonda  sul  prin- 
cipio che  dice  “ Due  cose  uguali  ad  una  terza 
.sono  ugnali  fra  loroc.  In  fondu  questo  principio 
non  differisce  da  quello  di  coiilraddizione,  rico- 
nnsciiito  da  Aristotile  (Metaph.  Ili,  8 siccome 
il  primo  degli  assiomi,  ed  enunciato  in  questi 
termini:  egli  ò impossibile  che  lo  stesso  attri- 
buto sia  e non  sia  nel  medesima  soggetta  al 
medesimo  istante  c nella  medesima  contingenza. 
La  teoria  della  dimostrazione  venne  da  .Aristo- 
tile esposta  ampiamente  nel  suo  Organon,  e 
da  lui  stesso  ridotta  all’ultima  perfezione,  sicché 
Kant  ebbe  ragione  di  dire  che  dopo  lo  Stragi- 
rila  la  logica  non  aveva  fallo  un  solo  passo 
(Genovesi,  La  logica  per  i gioranetti  colle 
aggiunte  e note  di  G.  D.  Romaguosi . 

DINAMICA  (iiiecc.  . l’arte  della  meccanica  che 
stabilisce  le  leggi  del  molo  c quelle  deH’azioiic 
delle  forze  motrici  (redi  Forze,  Meccanica, 
Moto)  (.Viiocn  Enciclopedia  popolare . 

DINAMISMO  0 Sistema  dinamico  ’.fitos.  nai.). 
È la  dollriiia  che  considera  la  materia  come 
risiillamento  di  combinazioni  di  forze,  la  quale 
è opposta  airatomistic.’i,  che  vuole  la  materia 
un  aggregala  di  atomi  o corpuscoli  indivisibili 
(vedi  Atomismo)  (iVuoru  Enciclopedia  popo- 
lare'. 

DINAMOMETRO  (mpfc.l.  Slriimenlo  col  quale 
si  misura  la  forza  di  traimcnlo  esercitata  da  un 
motore,  e generalmente  l'inlensilà  di  una  forza. 
Onesto  striinicnio  consiste  in  una  stadera  a molla 
munita  di  un  quadrante  gradualo,  su  cui  è un 
indice  messo  in  molo  dall  azione  della  forza,  e 
serve  ad  indicare  il  grado  di  tensione  della 
mnll.a.  Se  ne  vedono  di  forme  diverse  per  ren- 
derli alti  a paragonare  fra  loro  le  forze  degli 
uomini  e quelle  degli  animali  (Tate,  EIcments 
of  mechnniam'. 

DINASTIA  (slor.  polii.'),  l’arnia  derivala  dal 
fenicio  diwaal  (polenzai,  d’onde  i Greci  trassero 
dc-iau,  hoifai,  c i Latini  i sostantivi  dynaala  e 
dynuatea,  la  quale  denoia  ima  siicces.sionc  con- 
tinuata di  principi  della  .stessa  famiglia,  come 
Abbassidi,  llorboni,  Oiiiiiiiadi,  ecc.  (.Viiova  En- 
ciclopedia popolare]. 

DINOCRATE  (liiogr.'.  Celebre  archilello  e 
meccanico  dei  tempi  di  Alessandro  il  Grande. 
(Jnanlu  .sappiamo  di  quesl’iinmo  straordinario  ci 
è riferito  specialmenle  da  Vitruvio  nell’introdu- 
zione al  secondo  libro  del  suo  Tmltoto  iCar- 
chilellnrn  (Smith,  IJirlwnanj  of  greci  and 
roinon  /iiogrnphy'. 

DIO  lleol.).  Aedi  Ente  Supremo). 

DIOCESI  (ator.  e dir.  can.).  É il  distretto  tu 
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cui  sì  intenda  la  {riurisdisione  di  un  rescovo.  La 
dirisione  della  Chiesa  in  dioctsi  e jfrovmc4e 
eceletinsUche  (clic  sembra  d’islilutione  aposto- 
lica) fu  diippnma  rettolata  sulla  divisione  delle 
provincie  dcirimpero  romano.  La  diocesi  dipende 
da  un  solo  vescovo^  più  vescovi  da  un  solo  me- 
tropoliUno,  e quoti  dal  sommo  pontefice;  ecco 
rorgani.smo  deirccclesiastica  amministrazione, 
die  allo  stesso  Leibnitz  sembrò  tipo  di  perfetto 
governo  ( Morooi,  /dizionario  di  erudizione 
itnriro-ecr.lftiaxticn). 

DIOCLEZIANO  Caio  Valerio  Giovio  (hioffr.). 
Figlio  di  un  Liberto,  o Liberto  forse  egli  stesso; 
nacque  a Diorlea  (Dalmazia)  l'anno  fu  sa- 
luti^ imperatore  di  40  anni,  mentre  comandava 
la  ^a  e la  guardia  imperiale  nciresercito  d’O- 
rirnte.  Assonatosi  al  trono  Massimiano  Ercole, 
affidò  a costui  TOccidente,  intanto  che  moveva 
egli  contro  i IVrsiani,  e in  molti  scontri  li  de- 
bellava, poi  vinceva  i Germani,  sottometteva 
l'Egitlo.  ricuperava  la  Brettagna,  e stendeva  il 
terrore  delle  sue  anni  per  tutto  il  mondo.  As- 
sicurato cosi  di  se,  due  altri  colleglli  voleva 
neirimpero  associarsi  a sventare  le  cospirazioni 
che  da  tanti  anni  insanguinavano  il  soglio.  Questi 
(erano  Costanzo  Cloro  e (ìalcrìo)  chianiava  Ce- 
sari, titolo  che  iiiipiicava  la  successione;  come 
l’allro  (Massimiano)  aveva  chiamato  Augusto. 
Nel  303  cominciava  egli  poi  (e  pare  a istigazione 
di  Galerio)  quella  fera  persecuzione  contro  i 
cristiani,  che  molti  attribuirono  a impeli  di  for- 
sennatezza. Nel  305  rinunciava  al  trono,  c an- 
dava a vivere  a Salima,  mostrandosi  più  grande 
in  condizione  privala  clic  non  fosse  sul  trono. 
Quivi  non  allendeva  egli  più  che  a coltivare  il 
suo  giardino,  e quando  Massimiano,  die  era 
pure  stato  costretto  a rinunciare,  lo  istigava  a 
ripigliare  il  potere,  venite  a Salona,  gli  rispon- 
deva egli,  vedrete  se  la  cura  che  mi  prendo 
delle  mie  piante  non  mi  renda  più  felice  che 
un  impero.  La  morte  lo  coglieva  in  quelle  pla- 
cide occupazioni  l’anno  313  (Smith,  Diclioncu'y 
of  grpek  and  ronifìn  Hiogrufjhìj). 

DlODATl  GioT.  {Oioijr.).  Di  una  famiglia  no- 
bile di  Lucca,  riparatasi  a Ginevra  ai  leinpi 
della  riforina  religiosa,  nacque  in  questa  città 
nel  i57fi,  morto  iid  iOM);  studiò  le  lingue  dotte 
con  tanto  fniUo,  che  Bc>a  lo  giudicò  buon  pro- 
fessore dVbraico,  dcU’ctà  di  21  anni.  Aggregato 
al  corpo  dei  pastori  nel  1C08.  chl>e  una  eatlo- 
dra  di  teologia  l’anno  dopo.  In  un  suo  viaggio 
a Venezia  tenne  parecchie  conferenze  con  frà 
Paolo  Sarpi  c il  P.  Fulgenzio,  c si  disse  che 
senza  la  prudenza  del  Sarpi  avrebbero  tentalo 
d'introdurre  la  riforma  in  quella  inetropoll.  Fu 
deputato  dalla  Chiesa  di  Ginevra  simulo  di 
Dordrecht  (1(518)  c incaricato  di  tra.scrivcr  gli 
alti  di  quella  famosa  assemblea.  L'opera  chele 
ha  dato  fama  è Ln  Snnta  fiihOin^  tradotta  in 
italiano,  Ginevra  i6(*7,  molle  volte  rislampata 
dai  protestanti,  e diffusn  a migliaia  di  esemplari 
della  Società  Bihlica  per  amor  di  propaganda. 
É messa  air/nr/ùe.  Tradusse  anche  m francese 
la  Storia  del  concilio  di  Trenfu  del  Sarpi,  Gi- 
nevra 1(521;  id.  Salmi  in  versi  francesi,  ìm  16^0. 

DtODORO  Siculo  {hiogr.].  Storico  nato  a Ar- 

fivio  (S.  Filippo  d’.Argirone  in  Sicilia),  dedicò 
intera  viU  alla  compilazione  della  sua  storia, 
c ad  istruirsi  viaggiando,  specìulmenlc  a Roma. 
Par  fos.se  coetaneo  di  G.  Cesare,  ma  scrisse  sotto 
Augusto;  il  suo  Lbio  è celebre  sotto  il  Ululo  di 


Biblioteca^  dividevasi  in  AO  libri,  ma  sgr<*iiata- 
Olente  abbiamo  perduti  quelli  che  ti  sarebbero 
stati  più  utili.  Quindici  soli  ce  ne  rimangono  e 
pochi  frammenti.  I tre  prìini  contengono  la  sto» 
ria  deli'Egilto,  dell'.Assiria  ed  allH  popoli  bar- 
bari; il  quarto  e quinto  quella  dei  tempi  eroiel 
della  Grecia,  di  là  fino  aH’undecimo  v’è  lacuna; 
la  spedizione  di  Sersc  comincia  Tundecimo,  e il 
ventesimo  finisce  un  po'  prima  della  battaglia 
di  Isso,  in  cui  fu  ucciso  Antigono.  Omoscereinmo 
assai  meglio  la  storia  dei  successori  di  Ales- 
sandro, se  i gua.sti  del  tempo  non  ci  avessero 
tolto  i 29  libri  seguenti.  Le  edizioni  più  pre- 
giate di  Diodoro  son  quelle  di  Wesseling,  greca 
e Ialina,  Auisterdain,  i746„  2 voi.,  e di  Lipsia, 
1828,  6 voi.  ecc.  É stalo  tradotto  in  italiano  da 
un  anonimo  (i  primi  5 libri  Firenze,  Giunti,  e 
Venezia,  Giolito,  1542);  da  Fr.  Baldelli,  versione 
comiiieiiJevole,  quantunque  fatta  dal  Ialino  e 
non  dal  greco  (Venezia,  Giolito,  157A),  ma  tut- 
tavia, a parere  del  Gamba  «lontana  dal  potersi 
dire  degna  de’  presenti  tempi  »,  e dal  cavaliere 
Compagnoni  (Milano  182G-22,  7 voi.  in-S  tra  gli 
Storici  greci  del  Sonzogno)  (Caylus,  Beflezionn 
sur  lea  Uiaturiens  anciens  et  sur  Diodore  de 
Sicile;  Heyne,  De  fonlibus  UiatoriarwH  Dio- 
dori. 

DIOFÀNTO  di  Alessandria  (òtoi;r.).  autore 
del  più  aulico  Trattato  (Calgebra  che  cono- 
sciamo. É incerto  in  qual  tempo  vivesse;  Boin- 
belli  dice  verso  il  IfiO;  altri  sotto  Nerone  o An- 
tonino. Dclfopera  sua  non  ci  restano  ebe  i sei 
primi  libri  (era  di  43];  fu  stampata  a Basilea, 
1575;  Parigi,  1521;  Tolosa,  4670,  ecc.  Quesl'ul- 
liiiia  edizione  pare  da  preferirvi  per  le  note  di 
Fermat,  oltre  al  commento  di  Bacchet  I pro- 
blemi di  Diofanlo  furono  tradotti  c dimostrali 
dal  1\  Giov.  Crivelli  ne’  suoi  FAemenli  di  fìsica 
(Venezia  1741)  (J.  da  BUly,  Diophnntua  geo- 
metra). 

DIOGENE  d ApolIoiiia  {biogr,).  Filosofo  greco, 
discepolo  di  Auassitceiie,  insegnò  come  il  mae- 
stro che  l'aria  è l'elemento  di  tutte  le  cose,  ma 
aggiunse  che  nulla  poteva  esser  prodotto  dalla 
materia  senza  la  virliì  divina  inerente  alFaria. 
Accusalo  d’empietà,  quantunque  non  avesse  mai 
messa  in  dulibio  l’esistenza  degli  Dei,  dovette 
fuggir  da  Atene.  Era  anialissiiiio  da  Pericle 
(Diogene  Laerzio,  Biografìa  dei  fìlosofì  ee- 
lebrfi 

DIOGENE  il  Cinico  {biogr.).  Nato  a Sinope 
Punlu;  414  niiiii  av.  G.  C.,  morto  nel  324;  ac- 
cusalo qual  falso  moiicUrio,  fuggì  ad  Atene,  e 
studiò  filosofia  pres.so  Antistcne,  ma  in  breve  fé' 
trasmodare  i principii  del  maestro.  Avverso 
come  lui  agii  studi  speculativi,  tutto  riportava 
alla  pratica  c vera  filosufia;  diceva:  far  tacere 
1 bisogni  avvezzandosi  a tulle  (e  privazioni,  sog- 
giungeva che  nulla  v’è  di  vergognoso  nei  biso- 
gni dflU  natura,  c quindi  doveano  soJdi.<«rarsi 
in  pubblico,  e lo  faceva.  Per  tal  esagerazione 
della  semplicità  socratica,  Platone  eblie  a chia- 
marlo il  Socrate  delirante.  Tulle  le  masserizie 
del  (ilo.sofu  con.sLstevano  in  un  mantello  nel  quale 
s'avvolgeva  per  dormire,  una  bisaccia  per  gb 
alinieoh,  e un  bastone.  Aveva  una  scodella,  mi 
la  gci'ò  quando  vide  un  lanciullo  che  bevevi 
nel  concavo  della  mano.  Andava  scalzo  sulla 
neve  o le  .sabbie  ardenti,  passava  le  notti  in 
una  botto.  Imbarcatosi  [ler  andaft;  a Egina,  fu 
preso  dai  pirati  che  lo  vetideroou  a uu  corintia 


DIOGBHE  — 888  — DIOMQI 


diiamato  Xeoiatle,  il  quale  qli  affidò  l’cdnra- 
lionc  dei  suoi  figli,  e ne  fu  assai  coolenlo.  Fu 
li-orato  morto  nel  ginnasio  io  eli  di  PO  anni. 
Aveva  avuto  fra  gli  altri  per  discapoti  Focione 
e Stilpooe  da  Mcgara.  Fu  celebre  in  tutta  la 
Grecia  per  le  sue  siravagansc  c pei  suoi  sar- 
casmi, che  Diogene  Laenio  ha  diligentemente 
raccolti  (F.  A.  Grimaldi,  La  vila  di  Diogene 
cinico). 

DIOGENE  Laarsio  (òiogr.).  Filosofa  e Ilio- 
grafo  greco,  vivea,  credesi,  ai  tempi  di  Caracalla, 
e ci  lasciò  in  Ih  libri  la  vita,  le  dottrìne  e i 
detti  memorabili  degli  antichi  filosofi.  F.  un  o- 
pera  senza  critica  e senza  filosofia,  .ma  utile  a 
consultarsi.  I,a  prima  edizione  è di  Basilea,  IK53, 
io-4.  Il  decimo  libro  in  cui  sono  la  vita  e i 
dogmi  dì  Epicuro  merìUi  l’attenzione  dì  Gassendi, 
die  lo  pubblicò  a parte  con  un  commento.  1,'t- 
talia  possiede  un  buon  volgarizzamento  di  Dio- 
gene Laerzio,  fatto  dal  cav.  Luigi  Lecchi.  Quelle 
yUe  estratte  da  Laerzio,  c da  altri  e pubblicale 
a Venezia  da  Bernardino  Celere  di  l.eure  {l'iHO, 
in-ò),  è un  raffazzonamento  condnlto  sopra  ver- 
sioni latine  dì  Ambrogio  Camaldolese;  fu  tut- 
tavia ristampato  più  volte.  I fratelli  Kosatini  di 
Sant’Alboìno  ne  pubblicarono  un’altra  versiime, 
ma  troppo  dilungala  dal  testo  (Venezia  liHR, 
in-8i;  migliore  di  loro,  ma  pure  poco  fedele, 
riuscì  Giov.  Felice  Astolfo  Bolognese  (Venezia 
1607,  in-4.  Antonio  M.  Salvini  volgarizzò  il  solo 
libro  VI  (Firenze  1766,  in4  (Smith,  Diclionary 
of  greek  and  roninn  biogra/ìhgj. 

DIONE  Cassio  {biogr.).  Nato  a Nìcea  (Bilinia) 
verso  l'anno  Itili;  andò  a Boma  a’ tempi  di  Coni- 
modo  0 vi  perorò  varie  cause  in  qnaìiU  di  av- 
vocalo. Fibbe  carìdii  importanti;  fu  senatore,  pre- 
tore, ecc.;  governò  Smirne  c Pergamo,  fu  pro- 
console in  Africa  c infine  console.  Ititiratosì  a 
Nicca,  die  l’ultima  mano  alla  sua  Storia  Ro- 
mana. della  quale  si  occupava  da  gran  tempo; 
essa  cominciava  dall'arrivo  di  Enea  in  Italia,  c 
finiva  ai  regno  di  Alessandro  Severo.  Degli  80  libri 
che  componevano  quell’opera,  ci  mancavano  i 
primi  3H,  fuor  di  pochi  frammenti  conservali 
nelle  raccolte  di  Costantino  Perfirogenito.  I 30 
ultimi  sono  pur  quasi  interamente  perduti.  Il 
Morelli  trovò  alcuni  frammenti  dei  libri  35  c B6 
(Bassano  17U8).  La  prima  edizione  dì  Dione  tias- 
siano  è quella  di  H.  Stefano,  lBfi8,  in  fol.  Le 
migliori  di  quelle  di  Reimarno  (,\nibtirgo  ITtiO, 
3 voi.,  c dello  Slurz  (Lipsia  I83S).  Le  storie  di 
Dione  son  ben  ordinale  ed  esattissime.  Il  suo 
stile  non  manca  ne  di  purezza,  ne  di  eleganza, 
bellissime  le  sue  arringhe;  alla  perdita  de’  suoi 
libri  sopperì  in  parte  il  Sunto  di  Sifilinn,  scrit- 
tore del  secolo  XI.  SLindo  a Laida,  Dione  sa- 
reblie  stalo  autore  anche  di  una  l'Un  del  fttn- 
eofo  Arriano.,  dei  Genti  di  Traiano,  ecc.  Vol- 
garizzarono Dione  Cassio  ; Niccolò  Leonireno 
(Venezia  1B36  , Francesco  Baldelli  (Venezia  IS63 
0 6Ii),  lavoro  di  poco  momento  perchè  languido 
e fatto  sopra  una  versione  Ialina;  finalmente 
Giov.  Viviani  è da  preferire  ad  ogni  altro  non 
solo  per  eleganza  e fedeltà,  ma  eziandio  per  la 
giunta  de’  Frammenti  (Roma  l7lM)-y3,  3 voi. 
ia-4;  Milano  per  Sonzognn,  1815,  con  nuovi 
Frammenti}.  Alcune  fonrioni  estratte  da  Dione 
furono  pulitamente  tradotte  da  Remigio  Fioren- 
tino {Orazioni  miliinri,  Venezn  ISSO  e 01) 
(Fabricins,  IUbtiotheca  Criecir,- Wilmans,  Zie 
Z>foiu's  C'ussii  fontibus  et  auctorilale}. 


DIONE  {biogr.}.  Siracusano,  coetaneo  dei  due 
Dionigi  con  Ini  imparentati;  fn  discepolo  di  Pla- 
tone, chiamato  dal  re  a Siracusa  (588  av.  Cristoj 
e gli  furono  commessi  i negozii  più  importanti 
dello  Stato.  Morto  il  vecchio  Dionigi  venne  In 
sospclto  del  suo  successore,  e fu  esigliato.  Po- 
stosi a c.ipo  dei  nemici  del  nuovo  re,  tornò  in 
patria  (387),  e v’entrò  in  trionfo.  Insignito  del 
sovrani  poteri  par  ne  abusasse;  un  ateniese  (Cab 
tipo  0 Callicralc]  ordì  una  congiura  che  lo 
spense  i583),  Plutarco  c C.  Nipote  ne  scrissero 
la  vita. 

DIONIGI  d’Alicamatso  (biogr.}.  Celebre  re- 
tore e storico  greco,  dellii  cui  viLi  altro  non 
sappiamo  fuor  quanto  dice  egli  stesso,  cio^ho 
venne  a Roma  dopo  le  guerre  (130  anni  avanti 
Gesù  Cristo).  Venlidiie  anni  appresso  pubblicò 
le  antichità  romane,  preziosa  istoria  cho  inco- 
mincia dalle  origini  italiche  c va  sino  all’anno 
387  av.  C.  De’  30  libri,  onde  sì  componeva, 
XI  soli  ce  ne  rimangono,  e parecchi  esiratti 
degli  altri,  .\hhiamo  anche  di  lui  il  Trattato 
della  dinponlzione  delle  parole;  la  Jleltorica; 
gli  Fsami  critici  ili  Lisia,  Isoerate,  Iseo,  eri 
Inarco;  altri  Ilrevi  giniUzii  sugli  antichi  greci; 
un  Trattalo  detreloguenza  di  Demostene,  ed 
altri  scritti  di  critica,  il  famosa  Trattalo  del 
.sublime  attribuito  al  Longino  è opera  di  Dio- 
nigi. La  migliore  edizione  delle  opere  del  Dio- 
nigi .Vlicarnasso  è quella  di  Hudson,  Oxford  1604, 

3 voi.  in  fot.,  rist.niipala  con  miglior  correzione 
c con  le  note  di  Reiske,  Lipsia,  1774-77,  6 voi. 
in-8,  Dionigi  ò uno  degli  antichi  storici  da  con- 
snllarsi  con  miglior  frutto,  mostrandosi  sciiqirc 
accurato,  giudizioso  e veridico.  Traduttori  delle 
sue  .Intichilà  romane  furono.:  Francesco  Ven- 
turi fiorentino  (Verona  17.38.  in-4)  che  però,  por 
sua  stessa  confessione,  ehhc  un  teste  greco  a 
penna,  malagevole  a leggere,  ed  un  Ialino  pieno 
d’errori;  Mario  Maslridiiii  (Roma  1813,  m-8', 
buona  versione  ristampata  dal  Sonzogno  nella 
Collana  degli  storici  greci  (Mil.ano  1824),  coi 
Supplementi  e Frainmenli  volgarizzati  pure 
dal  Mastrofini.  Il  trattato  della  disposizione  delle 
parole  fu  recalo  in  italiano  sotto  il  titolo  : Delta 
stile  e di  altri  modi  prnprii,  da  Picirj  Manzi, 
con  un  Discorso  della  traduzione  sulfartc  sto- 
rica (Roma  1819,  in-4).  Alcuni  squarci  di  Dio- 
nigi tradusse  Remigio  fiorentino,  nelle  sue  Con- 
cinni militari  Smith,  Diclionary  of  greek  and 
roman  bingraphijt. 

DIONIGI  dello  ii  Piccolo  (biogr.).  Originario 
di  Svezia,  venne  in  Roma  suircnlrarc  del  secolo 
VI,  éhhc  gran  nominanza  in  teologia  c discipli- 
na ecclesiaslkn.  Fu  desso  che  introdusse  l'uso 
di  noverare  (Hi  anni  della  nascita  di  Cri.stn,  c 
che  rinnovellando  il  ciclo  pasquale  di  Vittore 
trovò  un  periodo  di  382  anni,  che  prendo  a 
principio  dall'aiiiio  dcll'incaru.iziurie,  detto  dal 
suo  nome  periodo  dionisiaco.  Dì  lui  ci  avan- 
zano i Canoni  .Iposiotki  (16ì8,  in-8);  lo  De- 
cretali, da  Sirieio  in  poi,  nella  biblioteca  del 
diritto  cunmiko,  c varie  versioni  Ialine  di  »- 
puscoli  de’  l’I’.  (Smith,  Diclionary  of  greek 
and  ramali  hiagraphg]. 

Dionigi  ÌI  recchin  [Inugr.}.  Tiranno  di  Si- 
racusa, nato  nel  VI  secolo  avanti  G.  C.,  usi  ivi 
di  famiglia  popolare,  ma  perveuuio  al  supremo 
comando  delle  milizie,  c coiupcraUIc  (come  lutti 
gli  iisurpalorii  con  più  larghi  .stipendi,  colfa- 
iulo  di  esse  si  fece  tiranno.  Più  cresceva  iu 
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poirre  e piA  U inaU  coicienca  il  lacca  sospcl- 
loso,  onde  si  iiacra,  frale  Olire  sue  precauzioni, 
che  avesse  latlo  cingere  la  sua  stanza  da  un 
largo  fossato,  e munire  d’un  ponte  levatoio;  che 
[ler  non  farsi  radere  dal  liarlùere  si  faceva  bru- 
ciare la  barba  dalle  sue  tiglio,  che  faceva  fru- 
gare cbiùnquc  si  presentasse  a lui  non  escluso 
il  fratello  ed  il  figlio.  Testimonio,  a quanta  si 
crede,  della  costui  tirannide,  ci  resta  ancora 
una  delle  Lalumie  o Peiriere  di  Siracusa,  che 
servivano  di  prigione  a quei  che  gli  darai)  so- 
spetto. Si  chiama  la  Orecchia  di  Dinniiji,  pre- 
tendendosi che  questa  e le  altre  fossero  co- 
strutte con  tal  fiirnia  ch’ei  dal  proprio  palazzo 
contigua  allo  medesime  potesse  udire  quanta 
dicessero  i prigionieri.  Si  vegga  su  questo  il 
Biirmanno  c il  Clurier  {rhiliquil.  Siciliw)  e il 
Sesliui  [Lettere  sulla  SIciliay,  ma  se  liionigi 
atterriva  Siracusa  con  la  crudeltà,  l'abbarba- 
gliava con  lo  splendore  di  magnifici  monuinenti 
(simile  anche  in  questo  a tulli  i vecchi  e nuovi 
oppressori!.  Prctendevasi  valente  in  poesia,  e 
qui  si  narra  che  il  poeta  Kilosscno,  avendo  cen- 
suralo un  suo  componimento,  fu  fatto  chiudere 
nelle  latomie;  richiamalo  pochi  di  appre.sso  per 
dar  giudizio  d’un'altra  poesi.a,  udita  che  l’ebbe, 
si  volse  alla  guardia  c disse:  » conducetemi  alle 
latomie».  !tla  Dionigi  questa  volta  gli  perdonò. 
Mori  di  83  anni  nel  368  circa  av.  G.  C.,  altri 
dice  per  mano  del  popolo,  altri  per  intempe- 
ranze, altri  pel  sopcrehio  della  gioia  aH’udir 
che  iin  suo  poema  aveva  conseguita  la  corona 
(Dindnrn  di  i'ici'li'o,  lib.  .XIII,  XV,  e XVI). 

DIONIGI  il  Giovane  [hlofir.l  Figlio  e suc- 
cessore del  precedente,  parve  mite  e.  benevolo 
nei  principii  del  suo  principato,  ma  la  mollezza 
e i delitti  lo  deturparono.  Platone  condotto  in 
Siracusa  da  Dione  cognato  di  Dionigi,  lo  am- 
maestrò e lo  ritrasse  dal  mal  caniniinn;  ma  i 
perfidi  cortigiani  trovarnn  modo  di  far  bandire 
Dione,  e allontanare  il  filosofo.  Dionigi  ricadde 
ne"  viiii,  e tolse  a Dione  la  propria  moglie,  di- 
sposandola a uno  dei  suoi  cortigiani.  Ma  Dione 
levatosi  in  armi  assali  il  tiranno  e lo  ridus.se 
ad  ime  profuga  per  l'Italia;  dopo  IO  anni  Dio- 
nigi ritornò,  ma  fu  allora  scacciato  da  Timo- 
leone,  e si  ricoverò  su  Corinto,  ove  ebbe  a cam- 
par la  vita  insegnando  grammatica.  Si  ricordano 
alcune  sue  savie  sentenze  nella  sventura.  Filip- 
po re  di  Macedonia  lo  raccolse  per  qualche 
tempo  benignamente,  e un  di  dimandando  come 
Dionigi  il  vecchio  potè  aver  tempo  di  scriver 
tante  poesie,  « percliò,  rispose  il  giovane,  le 
scrisse  nelle  ore  che  voi  ed  io  spendemmo  in 
darci  buon  tempo.  tuie  che,  trovandolo  ridotto 
a povertà,  gli  richiese  per  ischemo  che  mai  a- 
vesse  imparato  da  Platone,  “ ho  imparato,  sog- 
giunse, a sopportar  le  calaniilù  con  animo  tran- 
quillo >1.  S’ignora  il  tempo  della  sua  morte  (Cor- 
nelia Nipote  nella  f'/fn  di  Dinne'. 

DIOPTRA  0 DIOTTRA  (o(/n;/i.).  Dalle  voci  gre- 
che dia,  jier,  e cartola/,  vedo.  Così  è chiamalo  un 
regolo  con  due  mire,  per  cui  il  raggio  visuale, 
onde  distinguere  gli  oggetti  distinti,  passa  al- 
l’occhio negli  sirunienli  astronomici,  ottici,  li- 
velli, e simili  Maiocchi.  Elemenli  di  /isica'. 

DIORAMA  [belle  arti  e tecn.l  É un  iinila- 
zionc  del  panorama,  il  quale  inventalo  in  In- 
ghilterra verso  il  1708,  e introdotto  in  Francia 
da  Fnllon  nel  l8oà,  fu  perfczicinal'i  da  l’revosi 
nel  1816.  Daguerre  e Bonlon,  artisti  francesi, 
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aprirono  il  primo  diorama  in  Parigi  nel  (831 
Il  quadro  che  nel  panorama  é cilindrico  ha  nel 
diorama  una  superficie  piana,  e vi  si  impiegano 
alcuni  pezzi  nuovi  e sopralutto  combinazioni  di 
ottica  che  accrescono  il  prestigio  della  pittura 
(Maiocchi,  Elemenli  di  fìsica;  .fuoco  Dizio- 
nario lecnnlonico). 

DIOSCORIDE  Pedanio  c non  Pedacio  (Afoj;r.^. 
Medico  nato  a Anazardo  o Cesarea  .Augusta  (Ci> 
cilia)  sul  principiar  dell’era  cristiana;  lasciò  una 
opera  grande  c famosa  sulla  Materia  medica, 
ma  per  aver  egli  data  maggior  importanza  ai 
vegetali,  si  suole  riguardare  qual  botanico.  Par 
che  vivesse  ai  tempi  di  Antonio  e Cleopatra. 
Biisbccq  recò  di  Costantinopoli  a Vienna  uno 
dei  più  antichi  manoscritti  di  Dioscoride,  con 
ligure  specialmente  prezio.se  pe’  ritratti  de'  piò 
celebri  medici  dell’antichità,  te  migliori  edi- 
zioni delle  sue  opere  sono  quelle  degli  Aldi,  Ve- 
nezia IKI8,  di  Colonia  1339,  ecc.  É stato  tra- 
dotto molte  volte,  specialmente  in  latino,  e in 
italiano  è rinomata  la  versione  del  Mattioli  (Hal- 
ler.  Riblioteca  Botanica). 

DIOSCDRI  0 Figli  di  Giovo  (inllol.).  Sopran- 
nome di  f..aslore  e di  Polluce.  Cosi  chiamaronsi 
pure  gli  Anaci,  i Cabili  e certe  deità  dei  Carta- 
ginesi (Hook  Dizionario  storico-mitologico). 

DIOSCDRlE  [archenl.).  Feste  che  celebravansi 
in  varie  parti  della  Grecia  in  onore  di  Dioscuri. 
te  diosciirie  sparlane,  mentovale  da  Paiisania, 
celebravansi  con  sacrifizii,  allegrezze,  conviti. 
Anche  a Cirene  i dinscuri  venivano  onorati  con 
grandi  feste.  Poco  però  si  conosce  intorno  alle 
cerimonie  che  in  tali  feste  si  praticavano  (Otto, 
Dizionario  archeologico). 

DIOTTRICA  .[oli.).  Da  liz,  a traverso,  e da 
xmfM,  vedo,  È quel  ramo  dell’attica  che  in- 
daga i fenonenii  della  luce  che  attraversa  i corpi 
ponderabili.  Vedi  Acromatismo,  Cannocchiali, 
Dispersione,  Lenti,  HicTOSCopii  (Maiocohi, 
Elemenli  ili  fisica). 

DIPLOMATICA  [crilic.).  Questa  scienza  si  oc- 
enpa  dello  studia  dei  documenti  scritti  che  sono 
stali  spedili  in  un  modo  solenne,  e accompagnati 
da  una  dichiarazione  formale  a line  di  stabilire 
la  realtà  di  alcuni  diritti  o di  alcuni  fatti,  e la- 
sciarne lina  prova  autentica  alla  posterità.  Sif- 
fatti documenti  portano  varii  nomi,  come  carta, 
diploma,  istrumento,  monumento,  titolo.  La 
diplomatica  insegna  a leggerli,  e massime  a co- 
noscerne l’autenticilà,  o la  falsità,  l’integrità  o 
l’alterazione.  Il  P.  Mabillon  cominciò  a pzibbli- 
care  la  sua  opera  De  re  diplomatica,  libri  VI 
(Parigi  in  fol.),  che  è la  prima  in  cui  trattisi 
questa  scienza  in  tutta  la  sua  estensione,  e se 
ne  stabiliscano  le  basi  sopra  solidi  fondamenti. 
JVoiivau  traile  de  dipinmalique  dei  due  be- 
nedillini  Touslain  c Tassin,  in  6 voi.  in  t* 
ornato  di  cento  rami,  stampalo  d.il  1710  al  1763; 
Claris  diplomatica  del  Baringio  (Hannover 
1731,  3 voi.  in-aj;  il  Lexicon  diplomallciim  del 
\talther  (Gottinga  1718-17  3 voi  in  fol  );  l'ffi- 
storia  diplomatica  del  H.  Scipione  Haffei 
.Mantova  1737  m-4i;  il  Dicllonnaire  raisonné 
de  dipinmalique  del  benedettino  D.  de  Vari- 
nes  (Parigi  1771,  3 voi.  in-8).  Finalmente  ac- 
cenneremo le  Isliluzinni  diplomatiche,  ed  il 
Codice  Diplomatico  del  p.  Angelo  Fumagalli 
(vedii. 

DIPLOMAZIA  (pofi't.l.  Nel  suo  senso  più  ri- 
stretto significa  l’arte  di  condurre  negoziazioni, 
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0 eomporn  trattali  tra  nazione  e nazione  per 
mezzo  dei  ministri  esteri,  o per  mezzo  di  car- 
tegiiio;  ma  nel  suo  più  esteso  sit;niGcalo  essa 
comprende  la  scienza  de.l  negoziare  con  gli  Stati 
Itranieri,  prendendosi  per  rondamento  il  diritto 
pnbblico,  gli  obblighi  iiositivi.  o una  giusta  con- 
siderazione degli  interessi  di  ciascuna  parte. 
Intorno  a questo  soggcllo  vedi  Manuel  tlipln- 
nxatique  di  Uarlens,  in  cui  vien  dato  un  di- 
stinta ragguaglia  dcirimporlanza  della  diploma- 
zia, e dei  suoi  oggetti  principali.  Tra  le  migliori 
opere  intorno  a qiicst'imporlantc  soggetto  si 
Togliono  anche  accennare  il  Traile  compiei  ile 
diplomane,  n Thénrle  générale  iles  reluUons 
txterieuree  iles  PuUtancee  de  V Europe,  del 
conte  de  Garden  (l'arigi  IS25,  3 voi.  in-S  ; c 
V ■fnibaseadeur  el  ses /iiiictions,  di  Wicquefort 
(t74«.  9 voi.  in-4  . 

DIPTERI  (entomni.).  Ino  degli  ordini  in  cui 
si  dividono  gli  inselli,  (iucslo  nome  venne  pri- 
mamenle  applicato  da  .\rislotile,  e fu  poi  adot- 
tato da  quasi  tulli  gli  entomologi  per  disegnare 
oli  inselli  il  cui  carattere  principale  è l'essere 
lurnilo  soltanto  di  due  ale.  La  mosca  domestica 
ci  mostra  un  esempio  famigliare  di  cotesto  or- 
dine. Le  opere  principali  inlnrno  agli  inselli  di- 
pteri sono  Diptera  esotica  di  M'iedemann  (1891, 

1 voi.  in-8  ; Sisicmalisclie  Be.^chreihung  der 
bekaimien  europalsclieii  Zweifiùglingen  Inse- 
klen,  di  Mdgen  li  voi.  in-8  con.iìgurci;  Dipte- 
ree  di  Hacquart  .9  voi.  in-8,;  nelle  Suìles  à 
Buffon,  /lósloire  des  insecles. 

DIRETTORIO  {star,  di  Fran.].  Magistratura 
suprema  della  repubblica  francese,  istituita  dalla 
cosliinzionc  francese  deiranno  leizo  (17tlt> , c 
rivestita  del  potere  esecutivo.  Durò  dal  4 no- 
vembre I7US  fino  al  18  giugno  1799.  La  illu 
strarono  le  vittorie  di  Bonaparte  in  Italia,  l'i- 
stituzione della  scuola  politecnica,  l'abolizione 
degli  astegnali,  la  pacificazione  della  Vandea, 
ecc.  ;Thiers,  Storia  della  repubblica  fran- 
eete]. 

DIRITTI  dcH'aomo  (Dichiarazione  dei)  ,stor. 
polii,'',  fu  iiell'.\merica  del  nord,  nel  1770,  che  i 
diritti  dcll'uonio  e del  cittadino  vennero  per  la 
prima  valla  acclamali  come  base  fondamentale 
della  legislazione  sociale.  La  l'rancia  segui  quel- 
l'esempio, ma  .illencndosi  da  principia  a forme 
puramente  leoricbc,  nè  fu  clic  nell'agosto  del 
1779  che  le  sue  dichiarazioni  si  foggiarono  a 
decreto  legislativo.  Fondamento  di  tutte  quelle 
dichiqrazioni  era  sempre:  Tulli  gli  uomini nn, 
teono  Uberi  e uguali;  tulli  hanno  il  diritio  di 
godere  della  fila  e della  libertà  ^Xiiova  En- 
ciclopedia Popolare], 

DIRITTO  Igiurispf.''.  Questa  parola  si  prende 
in  vari!  significati;  I*  Tutto  ciò  che  è conformi' 
alla  ragione,  alla  giustizia  ed  all'equità  ; 9*  L'e- 
sercizio di  ciò  che  è conforme  aireqnilà  ed  albi 
aiustizi.a:  3*  Tutto  ciò  clic  una  persona  è ob- 
oligala  ai  fare  rispetto  ad  un'altra,  o ciò  che 
ella  può  esigere  in  virtù  di  un'ubbligazionc,  di 
una  relazione,  di  modo  che  allora  il  diruto  di- 
nota la  facoltà  che  compete  a qualcheduno  di 
fare  qualche  cosa,  o di  godere  di  qualche  rosa 
che  gli  appartiene  in  virtù  di  qualche  titolo  ; 
4*  l’er  una  facoltà  o potere  accordalo  ad  uni 
persona,  che  si  dice  a questo  riguardo  sui  jmi  /.s, 
che  gode  de’  suoi  diritti,  e che  ha  la  libertà  di 
usarne;  B»  Per  la  legge  medesima;  0»  Raccolta 
o collezione  di  leggi  di  una  medesima  s|iecie  ; 


7*  La  scienza  di  queste  leggi;  8"  Facoltà  accor- 
data e regolala  dalla  legge;  0*  Finalmente  si 
prende  per  opposizione  di'  fatto,  come  quando 
si  dice  aversi  un  possesso  di  diritto  e un  pos- 
sesso di'  fatto.  La  natura  di  quest'opera  non 
consentendo  certe  scientifiche  distinzioni,  cosi 
per  facilitarne  il  rinvenimento,  senza  osservare 
alcun  metodo,  dis|iorrema  le  vane  specie  di 
diritto  in  ardine  semplicemente  alfabetico. 

Diritto  amministrativo.  Quella  che  regola 
l'andamenlo  e le  attribuzioni  della  pubblica  am- 
ministrazione, e determina  i diritti  dei  cittadini 
verso  la  medesima. 

Diritto  canonico,  ecclesiastico,  pontificio, 
sacro.  Il  complesso  di  tulle  quelle  leggi  che 
determinano  i diritti  e gli  ufficii  della  Chiesa 
cristiana,  o dei  suoi  membri  in  quanto  all'ordioe 
esteriore.  Il  diritto  canonico  si  divide: 

1*  In  quanto  all'origine  in  dicino  ed  umano, 
quello  contiene  le  leggi  divine  naturati  e posi- 
live,  questo  quelle  emanale  dall'autnrità  eccle- 
siastica, e civile  rei  itivamenle  aH'ordine  esterno; 
in  aulico,  nuovo  e nuovissimo:  l’antico  con- 
tiene i canoni  daU’origine  della  Chiesa  sino  alla 
collezione  d'Isidoro,  od  anche  fino  al  decreto 
di  Graziano;  prende  poscia  incoininciamcnto  il 
nuovo,  che  in  sé  comprende  tulle  le  collezioni 
dell’odierno  ror|m  di  diritto  canonico,  fino  ai 
tempi  in  cui  è stato  compilo;  tutto  ciò  che  da 
quei  tempi  fu  decretato,  sia  dai  concili!,  sia  dai 
pontefici,  appartiene  al  diruto  nuovissimo. 

9°  Rapporto  all’oggcllo  in  pubblico  e privato. 
Il  pubblico  determina  i diritti  e gli  ufficii  della 
Chiesa,  considerata  come  un  corpo  collettivo,  ed 
insieme  di  quelle  persone  che  nella  Chiesa  eser- 
citano la  iHideslà  ecclesiastica.  Esso  si  divide  in 
interno  ed  esterno:  l'interno  è quello  che 
spiega  l'interna  cnstiluzioiie  della  Chiesa  nostra, 
per  esempio  la  forma  di  governo,  la  gerarchia 
delle  vane  podestà  ecclesiastiche;  espone  la  dot- 
trina intorno  ai  concilii,  al  pontificato,  ai  ve- 
scovi, ai  capitoli,  ecc.;  fesfer/io  concerne  le  re- 
lazioni tanto  della  Chiesa  collo  Stato,  quanto 
culle  altre  sòlte  ecclesiastiche.  Il  privalo  tratta 
dei  rapporti  privali,  come  delle  persane,  del 
clero,  dei  giudizi!. 

3.  Quanto  al  subbietto,  cioè  relativamente  ai 
corpi  ai  quali  si  può  applicare,  si  distingue  in 
comune  c particolare:  il  primo  è comune  a 
tutta  la  Chiesa  cattolica,  il  secando  è quello  che 
ò proprio  di  alcune  Chiese  particolari. 

4-  Quanto  al  suo  principio  conoscitivo  in 
iscritto  c «on  scritto,  a seconda  cioè  che  ri- 
sulta da  fonli  scritte,  come  sono  le  sacre  scrit- 
ture, 0 da  fonti  non  scritte,  tali  che  la  tradi- 
zione divina  ed  il  diritta  naturale. 

Diritto  civile.  In  lato  senso  è il  complesso 
di  tutte  qucite  leggi  ebe  furono  adottate  dalla 
società,  pel  passaggio  che  fecero  gli  uomini  dallo 
statò  di  n.ilura  a quello  di  civile  società,  e che 
propriamente  si  appellano  leggi  positive;  in 
isiretto  senso  è il  complesso  delle  leggi  che  de- 
termiiiano  i privali  diritti,  c gli  obblighi  degli 
abilanli  di  uno  Stalo  fra  di  loro,  ed  allora  pren- 
desi per  opposizione  a diritlo  amministrativo, 
penule,  canonico.  Diritti  civili  quelli  che  ema- 
nano dalle  leggi  civili  particolari  a ciascun  po- 
polo, tali  quelli  che  risiillano  d.alla  parentela, 
dall  affinilà,  dalla  legitlimazione,  dalla  suscelti- 
bililà,  dal  matrimonio,  dall'adozione,  dalla  facoltà 
di  ricorrere  ai  tribunali  per  ottenere  giustizia. 


DIRITTO  - 89t  — DISARTICOLAZIONE 


d)  disporre  per  tcsUmcnto,  di  polcr  essere  tc- 
slimonio^  ecc. 

Diritti  commerciale  o mercantile.  Nel  suo 
p>ù  :iniptu  si;;iiilic.ìln  é il  complesso  delle  leggi 
che  regolano  i diriUicpIi  obblighi  privati  degli 
abilanli  dello  Stato  fra  di  loro,  dipendcntcmeiile 
dalla  loro  personale  qnalilò  di  cnmmercianli,  e 
da?t*escreliio  di  quegli  alti  che  sono  dalle  leggi 
riputati  di  commercio;  in  senso  stretto  ó il 
complesso  dì  qiieilc  leggi  che  regolano  le  tran- 
sazioni mercantili,  senza  comprendere  quello 
che  si  riferisce  alle  diverse  operazioni  e con- 
venzioni di  cambio,  che  più  particolarmente  af>- 
pcllasi  (liritfo  camMario,  c quello  che  risguarda 
le  persone  di  mare  e le  diverse  negoziazioni 
marlllimc,  che  s*intilola  (iirifla  marittimo. 

Diritto  comune.  Quello  che  serve  a più  na- 
zioni o,  relalivninenle  preso,  ad  una  nazione  in- 
tera, od  almeno  ad  un’intiera  provincia,  a dif- 
ferenza del  diritto  particolare^  di  cui  l'uso  è 
meno  esteso,  l’or  eccellenza  poi  chiamasi  (tfrillo 
comune  il  complesso  delle  leggi  emanate  dal- 
Timperatore  Ginslìnìano. 

Diritto  consuetudinario  o non  scritto. 
Quello  che  consiste  nell’osservanza  Iradizioiiaic 
dello  consncludmì,ed  è opposto  al  ff/r»7/o  -veriffo 
che  è quello  fomlal»  sulle  leggi  scritte,  ema- 
nate cioè  dal  potere  legislativo,  c consegnate 
alla  scrittura. 

Diritto  criminale.  Por  opposizione  a rfirfffo 
civile^  è II  complesso  di  quelle  leggi  che  con- 
cernono la  materia  dei  dciilti  c la  proccssura 
ad  essa  relativa. 

Diritti  ecclesiastici  o degli  ecclesiastici. 
Scilo  quesin  denommazione  si  comprendono  tulli 
i dirillt  che  risguardano  gli  ecclesiastici,  come 
le  loro  funzioni,  i loro  onori,  preferenze,  privi- 
legi, esenzioni  c diritti  utili,  che  vi  possono  es- 
sere annessi. 

Diritto  ecclesiastico.  Vedi  Diritto  cano- 
nico. 

Diritto  feudale.  Il  comples.sn  delle  leggi  che 
risguardano  i feudi.  1 dfriiti  feudali  si  dislin- 
gumio  in  c stanno  nella  fedeltà,  la 

sola  cosa  thè  deriva  dall’essenza  del  feudo;  in 
naturali  o nrdinarif.  e sono  quelli  che  l'uso 
ha  pressoché  generalnienle  congiunti  alla  dipen- 
denza feudale;  ed  in  diritti  straordinariiy  che 
sono  ugualineMte  conseguenze  dell*  uso,  ma  di 
un  uso  meno  unifornie  e meno  generale. 

Diritto  dello  genti,  o delle  nazioni,  o degli 
Stati,  Oli  ambe  pubblico  esterno.  Sistema  di 
regole  adottala  dalle  nazioni,  c stabilito  dal  con- 
senso universale  dei  popoli  civilizzati,  allo  .scopo 
di  decidere  tulle  le  contestazioni,  di  regolare 
le  cerimonie,  e di  assicurare  la  giustizia  c la 
buona  fede  negli  alT.iri  che  gli  Siati  indipen- 
denti gli  uni  dagli  allri  hanno  tra  di  loro  a 
trattare.  Esso  dislingiiesi  in  ziufnrnfc  c;)OSi7/ro: 
il  naturile  è quello  clic  sorge  dagli  immutabili 
principii  del  diritto  naturale,  risgiiardanti  gli 
Stati  come  aUreltaiito.  luT.sonc  morali;  il  posi- 
tivo ò quello  clic  è coslituilo  daircsprcsso  con- 
senso delle  nazioni,  contenuto  nei  rispettivi 
trattali,  ed  allora  prende  il  nome  di  diritto 
delle  (fe/iti  comenziouatei  che  se  non  lia  fon- 
danienlo  che  nel  tacilo  consenso,  cd  è inlrodolto 
dalla  ccnsuetudinc,  allora  prende  il  nome  di 
diritto  dette  (leutt  consuetiiftinarlo. 

Diritto  marittimo.  È il  coinple>so  delle  leggi, 
rcgohmcoli,  consuetudini,  che  sono  seguili  per 


la  navigazione,  il  commercio  di  mare , e pel 
casi  di  guerra  marittima;  è pubblico  se  risguarda 
rmleresse  della  nazione,  c se  il  suo  oggetto  si 
estende  alle  altre  nazioni,  fa  parte  del  diritto 
dette  penti]  è privato  se  risguarda  rinlercsse 
dei  privali. 

Diritto  naturalo  o di  natura.  É Tasslemo 
di  quei  principii  di  ragione  pratica  che  dovreb- 
bero regolare  le  azioni  degli  uomini  in  tulli  l 
loro  difTercnti  rapporti,  supposto  uno  sialo  di 
naturale  indipendenza,  c questo  diecsi  diritto 
naturale  privato^  a ditTcrenza  del  diritto  nafw- 
rate  pubblico^  che  è rassieme  di  quelle  regolo 
di  ragione  pratica  che  debbono  regolare  i di- 
ritti c i doveri  delle  nazioni  fra  di  loro,  consi- 
derale le  medesime  come  persone  morali.  In- 
fendesi  pure  per  (hrfffo  mj/wm/e  la  facoltà  elio 
Ila  l'uoKio  di  far  uso  a suo  piacere  delle  proprie 
forze  c degli  oggetti  esterni,  per  quanto  que- 
st’uso non  divenga  contrario  alla  ragione. 

Diritto  penale.  Stando  al  suo  leltcralc  sì- 
gniltcato,  indicherebbe  il  diritto  d'infliggere  peno 
ai  dolinqtienli,  comunemente  p<TÒ  si  prende 
pel  complesso  delle  leggi  che  risgiiardano  I de- 
litti, ed  ili  tal  caso  c identico  a diritto  cn'mi- 
nate. 

Diritti  politici  0 civici.  Quelli  clic  sono  ine- 
renti alla  qualità  di  cittadino,  a dilTerciiza  dei 
diritti  ch'ili^  rhc  competono  a qualunque  abi- 
tante dello  Slato. 

Diritto  positivo.  È propriamcnic  ì!  complesso 
di  quelle  leggi  che  il  sovrano  d'uno  Stato,  o 
dii  è investilo  della  relativa  facoltà  di  emanarle, 
ha  promulgato  siccome  norma  intorno  i diritti 
ed  i doveri  degli  ahìlanli  dello  Stalo. 

Diritto  privato.  Quello  che  ha  (ìirctlamenlc 
por  oggcito  gli  interessi  dei  particolari,  consi- 
derali non  già  collclUvumcnlc,  ma  separali  l'uno 
dairaltro. 

Diritto  pubblico.  Opposto  al  diritlo  privato^ 
c il  complesso  di  tulle  le  regole  direttive,  le 
cose  pubbliche,  derivanti  dai  rapporti  reali  o 
naturali  pubblici,  sia  interni  che  esterni  delle 
civili  focielà,  considerate  come  corpi  politici; 
csst»  distiiiguesi  in  generale  e in  parficotare  o 
speciale.  Il  primo  riguarda  le  regole  fondamen- 
tali della  soi'iclà  civile  in  generale,  cd  i rap- 
piìfli  generali  delle  diverse  particolari  socielà 
(Stali)  fra  di  loro;  l'altro  le  regole  parlicolan 
di  ciasdii’dun.1  società  (Stato)  p.irlicolare,  ed  l 
rapporti  .speciali  di  essa,  sia  colle  altre  socieli 
in  gener.de,  sia  particolarmente  verso  di  cia- 
scheduno. 

In  interno  od  esterno^  a seconda  che  dclcr- 
mina  o regola  i rapporti  dei  sudditi  colla  su- 
prema podestà,  0 quelli  di  una  nazione  consi- 
derala come  pcr.snna  morale  verso  un'altra,  o 
ver.so  le  altre  nazioni.  Qucsl'ulliiiio  diccsi  anche 
diritto  delle  genti. 

Diritto  romano.  In  senso  lato  è quel  com- 
plesso di  leggi  civili  clic  furono  in  vigore  nei- 
l'antico  impero  romano,  dalla  sua  origine  sino 
alla  sua  caduta  in  4‘rienlc;  in  senso  stretto  o 
proprio  s'intendc  soìlaiito  delle  legei  contenuto 
nel  Digesto,  nel  Codice,  nelle  Novelle  c nelle 
Inslituzioni  (Walter,  Manuale  del  diritto  ec- 
ciesiaxiico  di  tutie  te  cot^fessioni ; Foramiti, 
Enciclopedia  legale  ; Merlin,  Dizionario  di 
giurisprudenza). 

DISARTICOLAZIONE  { cAfr.  ).  Amputazione 
della  contiguiU  del  membro,  ossia  ueirarlico 
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stesso,  che  si  eseguisca  tagliando  i legamenti  o 
separando  le  superfìcie  orlicoiari  delle  ossa.  Di 
tiile  operaKionc  trov«i.si  un  cenno  nelle  opere  di 
Ippocrale;  (baleno  cd  Eliodoro  ne  fanno  pure 
distinU  nienzioiie,  e dagli  scriUt  dei  medici  a- 
rabi  risiilla  che  ne  ebbero  essi  pure  conoscenza, 
iliguardo  al  modo  con  cui  sì  eseguisce  cosif- 
fatta operazione  ed  ai  varii  modi  ebe  sono  stati 
proposti,  rimandiamo  il  lettore  ai  Irallali  più 
rccenli  di  chirurgia  operativa,  c segnatamente 
a quello  di  Velpeau. 

DISCIPLINA  (pnligr.).  Uegoìa  o maniera  di 
vivere,  o di  condursi  secondo  le  leggi  di  una 
professione,  corpo,  soeielà  c simili. 

Disciplina  ecclesiastica.  Nel  suo  più  esteso 
sigiiifìcatn  è la  polizia  esteriore.delln  ('biesa  re- 
lativamente al  suo  governo;  in  senso  stretto  è 
Tesercizio  del  proprio  potere  per  rapporto  alla 
punizione,  ed  alla  correzione  dei  membri  che 
infrangono  le  sue  leggi. 

Disciplina  giudiziaria.  Quella  'die  ha  per 
oggetto,  primo,  i doveri  dei  magistrati  verso  il 
pubblico  c i loro  colleglli;  secondo,  quelli  degli 
uflìciali  ministeriali  verso  i magistrati  c il  pub- 
blico. 

Disciplina  militare.  Obbiettivamente  consi- 
derata e la  cicca  somniessiunc  alle  leggi  ed  ai 
superiori  inililnri;  subbieUivamenle  il  manteni- 
mento del  buon  ordine,  c della  pulizia  nelle 
truppe. 

Disciplina  monastica  o regolare.  La  maniera 
di  vivere  dei  religiosi,  giusta  la  costituzione  del 
loro  ordine.  Disciplina  chiamasi  il  castigo,  la 
penitenza  che  soffrono  i religiosi  qualora  hanno 
commesso  un  qualche  fallo,  od  anche  il  percuo- 
tersi che  fanno  per  ispirito  di  mortifìcazione, 
come  pure  quella  corda,  masso  di  funicelle  o 
simili,  che  essi  u.sano  per  percuotersi  ali’uggclto 
di  mortifirarsi.  c che  per  lo  addietro  adopera- 
vano in  altro  per  punizione  Horoni,  Z^izionan'o 
(H  erudizione,  slorico-ecclesùnticu]. 

DISDETTA  (giurispr.).  In  materia  convenzio- 
nale signifìca  il  rifiuto  che  alcuno  fa  di  serbar 
la  sua  promessa;  In  rialtnzioiic  che  egli  fa  delia 
sua  parola,  c delta  sua  obbligazione  a vactione 
discessìo  dìctorum  revocatio.  S’inleTufc  ancora 
per  disdetta  la  pena  stipulata  in  un  atto  contro 
quello  dei  conlraenli  clic  non  vorrà  eseguirlo. 
Più  comunemente  usasi  di  questa  parola  per 
denotare  la  dichiarazione  sia  giudiziale,  che 
stragiudiziale,  clic  fa  il  locatore  al  .suo  con- 
duttore, perchè  quello  al  tempo  indicatogli  in 
tale  atto  gli  debba  lasciare  libera  ed  a sua  di- 
sposizione la  cosa  locala.  Quindi  disdetta  per 
finita  tocazionCy  denunzia  o congedo  difìnitn 
locazione  suonano  la  medesima  cosa.  Quesl  allo 
può  essere  fallo  parimenti  dal  conduttore  verso 
il  locatore,  quando  egli  vuole  rcslilnirc  la  co.sa 
locatagli;  ma  in  tal  caso  dicesi  Disdetta  di  fy 
nita  condizione  Merlin,  Dizionario  di  giuris- 
prudenza). 

DISEGNO  [lì.  la  rappresentazione  di 

un  oggetto  per  mezzo  di  lince.  Esso  si  cslende 
a tutte  le  cose  clic  la  naliira  ei  prcseida  allo 
sguardo,  ed  abbraccia  pure  gli  esseri  intellettuali 
c gli  spirili  i quali  vestendo  di  forme,  |^r- 
sonifìca  come  se  fo.ssero  creature  risibili.  È il 
fondamento  delle  arli  Lolle,  che  da  esso  ven- 
gono presso  noi  ed  i Francesi  chiamali  del  di- 
segno^i  c che  i Tedeschi  con  un  più  preciso 
vocabolo  appellano  bitdente  (rappresentative). 


La  perfezione  del  disegno  consiste  nelTesatU- 
mente  delineare  tulle  le  forme  a quel  modo  che 
si  presentino  alla  no.slra  vista,  scelte  ed  atteg- 
giale in  guisa  che  diano  il  più  preciso  ed  espres- 
sivo  carattere  deiroggello  rappresentalo.  La 
pittura,  la  scultura,  rarcbilettura,  rincisìone, 
la  glittica,  altro  non  sono  in  se  ste.sse  che  ap- 
plicazioni diverse  del  disegno  a diflferente  ma- 
teria, e ne  formano  l’essenza.  Le  scienze  stesse^ 
la  geometria,  la  meccanica,  ridrattlica,  la  geo- 
grafìa, si  appoggiano  al  disegno  non  solo  perla 
parie  pratica,  m.i  eziandio  per  la  teorica;  esso 
nc  facilita  le  dimostrazioni,  ed  in  un  istante  rap- 
presenta all’animo  por  mezzo  della  vista  quello 
che  in  più  lunga  c malagevole  maniera  si  po- 
trebbe inen  bene  esprimere  con  parole.  Chi 
ama  di  conoscere  più  distesamente  questa  ma- 
teria, può  con  frutto  consultare  le  seguenti  o- 
pcrc,  oltre  a quello  già  sovra  citate:  Alb.  Da- 
rer.  Delle  prnporziiuii  del  corpo  nmaz»/),  libri 
quattro  in  tedesco;  Scuola  perfetta  per  impa- 
rare a disegnar  tutto  il  corpo  umano, caraU 
dallo  studio  c dai  disegni  del  Caracci;  Aaccof/a 
di  studii  come  elementi  di  disegno^  ecc„  di 
T.  Piroli  (Roma,  IWil);  Corso  elementare  di 
disegno^  ecc.,  per  G.  Calendi  {Firenze  4808,; 
non  che  Mengs,  Sulzor,  ecc..  e ciò  che  Yataii, 
Galdinucci  e gli  altri  storici  dell’arte  ne  di- 
scorrono a proposito  di  ciascun  più  distinto  di- 
segnatore. 

DISENTERIA  (patoi  c terup.).  Voce  tratU 
dal  greco  ii:,,  dìf/ìcìlmentesediyrspy,  intestino» 
quasi  difficoltà  degiintestini^  colla  quale  si  de- 
nomina una  malattia  per  lo  più  acuta,  o spesso 
anche  epidemica,  caratterizzata  da  evacuazioni 
scarse,  ripetuto  c accompagnale  da  tremiti  c 
dolori  acuti  del  basso  ventre,  di  materie  mu- 
cose. sanguigne  cd  anclie  marciose,  per  lo  più 
precedute  da  tormini  cd  accompagnate  da  feb- 
bre. La  di.senteria  era  già  stata  descritta  da 
Ippocrale,  Areico.  Galeno,  Ezio,  e da  lutti  i me- 
dici greci  ed  arabi  ; né  mancarono  in  lutti  i 
tempi  scrittori  che  occupnronsi  d'illustrare  que- 
sta innlatlia,  sulla  quale  contribuirono  a ver- 
sare moltissima  luce  gli  scrittori  de"  tempi  im- 
slri.  (ìli  autori  distinsero  la  dise/ifen’a  aempffce, 
la  reumntica^  la  muco.sa  o pituitosa.,  la  ver- 
minosa^  In  saburrale,  la  biliosa,  la  periodica, 
Vinfìammntoria,  la  maligna.  In  seguito  a que- 
sta distinzione^  cbiaramciile  apparisce  essere  la 
disenleria  malattia  ora  assai  leggera,  ora  gra- 
vissima, c doversi  talvolta  anche  giudicare  mor- 
tale fino  dal  primo  momento  in  cui  essa  si  ma- 
nifesta. In  generale  però  essa  è più  grave  nei 
vecchi,  nei  bambini,  nel  sesso  mnsobilc  c nelle 
costituzioni  rovinale;  è più  mite  nelle  circosUntc 
cnnlrarie  ( Diziimnrio  classico  di  medicina; 
Flcury  c Delaberge,  Dizionario  di  medicina 
pralicit). 

DISFIDA  [urt.  mit.).  Provocazione  a combat- 
timento in  parola  o in  iscritto,  o per  prmarsi 
contro  un  nemico,  o per  vendicarsi  di  un’offesa 
ricevuta.  Quest’uso,  del  quale  si  trova  traccia 
neila  storia  di  lutti  i popoli,  ebbe  origine  da 
nobili  scnlimenli,  cioè  dal  desiderio  di  distin- 
guersi, (I  di  rivendicare  la  propria  dignità  da 
altri  oltr.iggiata.  Alcuna  volta  le  disfide  ebliero 
conseguenze  politiche  della  più  alta  importanza. 
David,  per  esempio,  avendo  atterrato  Golia  pose 
tanto  sgomento  nei  Filistei  da  volgerli  iti  fuga. 
L’ullinio  degli  Orazti,  vinti  i tre  Cunazii,  assi- 
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curò  a Roma  la  preminenza  sopra  Alba.  L’Iliade 
olTie  ^raii  numero  d’esenipii  di  disfìde  fra  i 
Greci  ed  i Troiani,  le  quali  ri  palesano  come 
CUI  tempi  si  mulino  le  massime  dell  unor  mili> 
tare.  In  Alleinagna  e in  Italia  un  uomo  offeso 
nciroiiore  indirizzava  una  disfida  al  suo  olTeii- 
sore.  AU'atto  di  venire  alle  mani  recavasi  nel 
mezzo  deirarcna  un  calalello  coperto  di  un 
drappo  nero,  sul  quale  era  cucito  in  bianco  una 
figura  di  un  cranio  umano,  con  due  ossa  difC' 
mori  disposti  in  croce.  Questa  bara  doveva  ri' 
ccverc  il  vinto,  condannalo  a non  sopraviverc 
alla  sua  scunfiUa.  Le  cerimonie  in  queste  occa* 
siuni  variavano  coi  luoghi  e con  le  condizioni. 
Curiose  a leggersi  sono  quelle  riferite  da  Hraii' 
tòme.  In  tempo  di  guerra  i cavalieri  si  sfida* 
vano  i>er  far  prova  di  prodezza,  o per  vendi* 
carsi  d’uD  insulto  (vedi  Duello)  (.Vuora  Enci- 
clopedia popolare). 

dispensa  (dir.  con.).  Si  può  definire  un  ri* 
lassamento  del  rigore  del  diritto  in  favore  di 
qualche  individuo,  fallo  per  ragioni  speciali. 
Questa  parola  adoprasi  in  molti  casi,  c special* 
mente  trattandosi  degli  impedimenli  del  matri- 
monio (vedi)  0 delle  pultòlicazioni  vedi',  o 
della  promozione  agli  ordini  sacri  (vedi  Irrego- 
larità) tMoroni,  Dizionario  di  erudizione  sio- 
rico-ecciesia.Uica). 

DISPERATA  (art.  poet.).  È un  componimenlo 
che  dai  Greci  fu  dello  ernmi,  c dai  Latini  ifira, 
è proprio  di  chi,  pieno  d’insano  furore,  vomita 
quanto  l’ira  gli  detta  contro  la  cosa  o la  per- 
sona che  egli  detesta.  Orazio  disse  autore  di 
ucslo  genere  di  poesia  Arctiiloco;  fu  detta 
agli  Italiani  disperata.  La  più  antica  che  et 
rimanga  è quella  di  Simonc  Forestani  da  Siena, 
detto  il  Aanozzo,  che  fiori  verso  la  fine  del 
\IV  secolo,  il  quale  si  uccise  nel  suo  carcere 
dopo  di  averla  composta.  Fra  le  iiivelUve  dei 
poeti  stranieri,  nulla  conosciamo  di  più  grazioso 
e di  più  originale  clic  quella  composta  sul  finire 
dello  scorso  secolo  dallo  spagnuoio  Era  Dietjo 
Gonzatez.,  intitolala  El  murcialego  o/eto.so(il 
pipistrello  traditore)  di  cui  si  Irova  una  tradu- 
zione italiana  nel  Subalpino  dell’anno  1857 
(Gherardini,  Elemenli  di  poesia). 

DISPERAZIONE  ietic.)»  Perdita  assoluta  della 
speranza,  stato  di  uolorc  estremo  creduto  iii- 
solTribile,  onde  l'uomo  si  spinge  talora  fino  al 
suicidio.  La  disperazione  suole  essere  occasio- 
nata dalia  perdila  dei  beui  di  fortuna  o dalia 
morte  di  qualche  persona  a noi  carissima,  da 
dolori  atroci  o da  incurabili  maiaUie,  da  schia- 
vitù 0 prigionia  e simili.  L'uomo  irreligioso  ò 
quello  che  più  facilmente  sì  abbandona  alla  di- 
sperazione, sia  che  gli  rimanga  qualche  cre- 
denza in  una  punizione  eterna,  sia  che  rincre- 
dulità  lo  porli  a negarla  (A'uoia  Enciclopedia 
popoLare\ 

DISPOTISMO  (pofiV.).  Governo  assoluto  di  un 
capo  nomalo  despota,  il  quale,  astrattamente 
parlando  neirilliinilala  pienezza  de'  suoi  poteri, 
e padrone  cosi  delle  vile,  come  delle  soslanzc 
de’  suoi  suddilL  ^el  fallo  però  questa  terribile 
forma  di  governo  non  ha  mai  potuto,  c non 
potrà  mai  sussistere  in  (ulto  il  suo  rigore  teo- 
rico. 11  dispotismo  possiede  ad  un  teippo  la  so- 
vranità che  promulga  le  leggi,  il  governo  che 
le  interpreta  e le  applica,  e la  forza  pubblica 
che  le  fa  eseguire  e rispettare.  Questo  genere 
di  governo  non  può  stabilirsi  se  uou  quando 


uno  Stato  è ancora  nella  debolezza  c nell'impe- 
rizia dell’infanzia,  o quando  trovasi  nella  corru- 
zione della  vecchiezza.  Per  ciò  che  riguarda  la 
aionarcbia  assoluta,  da  non  confondersi  col  di- 
siKitismo.  vedi  Monarchia  (Pagnerre,  DicUofi- 
naire  politii{ue). 

DISSODAMENTO  [econ.  nir.].  É l'opera  di 
lavorare  un  terreno  clic  mai  o da  qualche  tempo 
non  fu  lavoralo.  I dissodamenti  si  possono  ap- 
plicare: a lerreni  di  già  produttivi,  come  bo- 
schi e pascoli,  per  accrescerne  i proventi;  a 
terreni  di  pocliissinio  o niuii  prodotto,  come 
lande  e brughiere,  onde  redimerli  alla  coltura; 
a terreni  clic  generano  malaria,  paludosi  o sar- 
tumosi,  al  doppio  fine  di  utilizzarne  meglio  i 
prodotti,  e di  rimuoverne  la  malsania.  Circa  i 
dissodamenti  dei  terreni  soggetti  alle  inonda- 
zioni 0 airaquilriiio,  alle  torbiere,  alle  dune  c 
spiaggic  roariUime,  i quali  piuttosto  che  disso- 
dainciiti  si  potrebbero  dire  metodi  di  coltura, 
sì  tratterà  agli  articoli  Palude,  Prozeiugamento, 
Sabbie,  Torba.  Molli  hanno  scritto  in  llaliasul 
modo  di  ridurre  a coltivazione  le  terre  incolte, 
proponendo  piantagioni  d’alberi  e prati;  ma  poco 
avvertirono  ai  calcoli  nccessarii  per  conoscere 
se  un  proprietario  debba  o no  avventurarsi  a 
sifTatti  miglioramenti.  Filippo  Re  fu  il  primo  a 
scrivere  su  questo  proposito,  c merita  conside- 
razione speciale  quanto  si  trova  detto  ai  capo  IX 
del  voi.  I de’  suol  A'iioi'i  Elementi  d'agricol- 
tura, opera  necessaria  a lutti  coloro  ebo  in  1- 
talia  si  cons.'ìcrano  alla  coltura  dei  campi. 

DISSONANZA  (scietiz.  mas.).  K un  intervallo 
che  di  virtù  propria,  c senza  prendere  norma 
dairiiifluenza  che  esercitano  nell'armonia  la  mo- 
dulazione, la  tonolità  c il  ritmo,  delcrmina  rac- 
cordo di  cui  fa  parte  a produrre  un  altro  ac- 
cordo. Vedi  Produzione  (Lichtenthal,  Dizio- 
nario della  wiM.vfcrt). 

DISTACCAMENTO  [ari.  mil.).  Dassì  questo 
nome  ad  un  certo  numero  di  soldati  che  si  se- 
parano da  una  compagnia,  da  un  battaglione,  da 
un  reggimento,  da  ima  brigala,  da  una  divisione, 
da  un  esercito,  per  una  fazione  qualunque 
( Rogniat , Considerations  sur  l'art  de  la 
guerre'. 

DISTICO  (letter.'l.  Parola  greca,  composta  di 
due  volle,  e cn/s;,  linea  o verso,  la  quale 
Si  può  applicare  a qualunque  riunione  sistema- 
tica di  due  versi,  ma  che  più  .specialmente  in- 
dica la  riunione  dei  versi  c.samctro  c pcnlaraelro 
della  poesia  antica,  nella  quale  il  secondo  di 
questi  versi  non  può  trovar  luogo  se  non  dopo 
il  primo.  Alcuni  j»oeli  antichi  se  ne  valsero  per 
canti  guerresclii,  Gallimaco  se  ne  servi  nc’  suoi 
inni  c nelle  sue  Cause  od  Origini,  Uvidio  nei 
suoi  Easti.,  e come  metro  erotico  lo  adopra  nel- 
VJrle  d'amare  e in  altri  poemi  didascalici  dello 
stesso  genere  (Ranalli,  ./mmaestramenti  di 
letteratura). 

DISTILLAZIONE  (chim.  e tecn.  . Ojierazione 
che  11.)  per  oggetto  di  separare  da  alcune  so- 
s(:tnze  le  loro  parli  volalili,  riducenJole  primie- 
ramente coll'intervento  del  calorico  allo  stato 
di  vapore,  cd  operandone  successivamente  il 
rairrcddaiiicnto  per  raccoglierle  condensate  c 
latte  lìquide.  dislillazione  è ima  delle  ope- 
razioni chimiche  più  anticamente  cunosciule,  ed 
ha  preso  origine  nei  laboralorii  dei  primi  uo- 
mini che  si  sono  applicali  alla  ricerca  dei  me- 
dicamenti, per  ricoere  successivamente  un  gran 
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mnnero  di  appllcaiìom  le  irne  più  olili  delle 
altre.  La  scofierla  di  qiiesrartc  è acneriilfnenle 
attrìbiiiU  Agli  Ambi,  bi'mbra  per  lo  meno  che 
la  ronosceiscrn  prima  del  X scroto.  Le  prime 
nozioni  che  s’inconlrnno  sulla  dislillaimne  pro- 
priamente delta  sono  ronsesmalc  negli  scritti 
del  medico  arabo  Airhazcs.  Un  gran  mmicro  di 
antiche  denominazioni  di  apparecchi  dislillatorii, 
per  esempio  h parola  /mn'i/cco,  sono  di  ori- 
gine araba.  Tiiltavia  non  ò mollo  più  di  iin 
mezzo  secolo  che  Tartc  della  distillazione  ha  ri- 
ceriilo  i più  importanti  iniglioramcnli  (.V«oca 
Enrirfopedin  popofarf;). 

DITE  {mitni.\  Da  rfM  o d/7/s.  Nome  che  dai 
Romani  appHcas'asi  a Platone,  dio  degli  inferi 
ed  anche  delle  ricchezze  (Noel,  Dizionario 
ttorfro-tnifofoQiro}. 

DITIRAMBO  Nome  di  un  inno  in  o- 

norc  di  Bacco,  che  cantavasi  da  un  coro  di 
cinquanta  nomini  o fancìitlSi,  menile  danzavano 
intorno  all’altare  del  dioj  parlieohrilà  che  gli 
fece  anche  dare  il  nome  di  coro  eiefiro.  II  sog- 
getto originario  del  canto  era  la  nascita  di  Bacco, 
come  pare  che  il  nome  significasse  (Piai.,  legg.  IH). 
I Lalim  ebbero  il  buon  senso  di  non  imitare 
dai  Greci  un  genere  di  poesia,  che  almeno 
presso  j medesimi  poteva  avere  la  scusa  di 
un’origine  nazionale,  ma  che  sarchi) * stalo  af- 
fatto dissonante  dall'indole  romana.  Non  furono 
così  giudiziosi  ! moderni,  clic  vollero  pure  ar- 
rtcchirc  la  poesia  italiana  di  questo  guasto  or- 
nanirnlo.  Alcuni  superarono  non  Infelicemente 
la  prova,  c vediamo  citali  con  onore  nella  sto- 
ria letteraria,  come  ditirambici,  il  Chiahrera,  il 
BamiTaldi,  e sopra  tutti  il  ReiU  pel  suo  fiacco 
in  Taf:cana  (Gherardini,  Elementi  di  poesia). 

DITTA  o Ragiono  di  commercia  fgitirispr. 
eomrn.h  Nome  particolare  sotto  cui  si  conosce 
una  rasa  mercantile.  Il  suo  uso  corrisponde  a 
quello  dei  cognomi  nella  vita  priv.ala,  e serve 
appunto  a dishngiiere  Tuonio  privalo  dairuonio 
commerciante.  Le  ditte  pn.ssono  essere  indire 
duriti  0 sorinii.  rere  o s/miHo/e.  Le  individuali 
fono  quelle  che  contraddistinguono  una  casa  di 
commercio  che  Iia  un  solo  proprietario;  le  so- 
ciali quelle  case  che  constano  di  più  socii.  La 
ditta  vera  c quella  che  esprime  il  rem  nome 
della  casa;  la  simulata  quella  che  sebbene  la 
casa  sia  passala  in  mani  di  un  nuovo  proprie- 
tario, pure  si  fa  eonoseere  ancora  sotto  la  dilla 
del  predecessore  Toramiti,  Enciclopedia  lerjaie; 
Encieìitprdia  del  negoziante). 

DITTATORE  (slor.  poW.\  Tra  questo  il  su- 
premo mngisiralo  straordinario  della  Repubblica 
romana.  Il  dittatore  univa  in  sé  il  potere  dei 
due  consoli;  e non  sì  tosto  era  egli  nominato, 
che  ce.ssava  raiiturilà  di  tutti  gli  altri  magi- 
strali, dal  tribuni  in  fuora.  Kgli  era  investilo  di 
tulio  il  potere  amministrativo  dello  Stalo,  c del 
comando  dell’esercito,  senza  alcuni  restrizione. 
Aveva  potere  di  vita  e di  morte,  c le  sue  de- 
cisioni erano  inappellabili.  Trovasi  un  saggio 
generale  sul  poicic  dittatorio  ncll’  /firisv  der 
finmischen  .dnfiguitafen^  ccc.,  di  Crenzer,  Lip- 
sia, t8-2'l. 

DITTI  Cretese  (Afo^r.  c star.  lett.).  Dicesi 
che  accompagnasse  Idomonen  all'  assedio  di 
Troia,  cd  é creduto  autore  di  una  storia  della 
guerra  troiana,  della  quale  rimane  tuttora  una 
Versione  in  prosa  Ialina.  Quest’opera  fu  scoperta 
al  tempo  di . Nerone  in  una  tomba  presso  Griosso, 


rimasta  aperta  per  effetto  di  terremoto.  .AbMa* 
mo  una  versione  italiana  di  questa  storia,  d’o- 
pera  del  B.ildelli  (Smitb,  Z>/cfionory  of  gretk 
and  roman  biograp/ty}. 

DITTICO  (arebeote  B.  .i.).  Erano  f dilttchi 
laToIelle  composte  di  due  assicelle  di  legno  o 
d’avorio  cliiudentesi  l'una  suli’altra,  te  quali 
dalla  parte  eslertore  erano  lavorate  con  intagli, 
e piccole  sculture,  c dalla  parte  interna  erano 
rivestite  di  cera,  mi  riii  con  uno  stilo  si  scri- 
vevano le  cose  degne  di  memoria.  Urano  i tac- 
cuini o libretti  di  memorie  dei  Romani;  c poi- 
ché essi  non  avevano  tasche  aU’uso  nostro  per 
rlporvcli,  li  portavano  in  mano.  I diltichi  che 
maggiormente  inler«  ssano  sono  i così  delti  co»- 
.sofori  ed  i sacri.  È incerti  l’epoca  in  cui  co- 
minciarono ad  usarsi  i diltichi  consolari.  La 
maggior  parte  degli  autori  la  fissano  alla  meli 
circa  del  HI  secolo  dell'era  cri.stiana.  Il  dittico 
<?mV/m’ono  ò quello  che  occupò  nel  secolo 
scorso  più  che  tulli  gli  altri  le  menti  degli  eru- 
diti. I diltichi  sacri,  antichi  forse  come  i con- 
solari, portavano  suiresterno  scolpile  istorie  del- 
l’anliro  Testamento,  falli  ed  Iscrizioni  ricavati 
dal  Vangelo,  emblemi  di  religione  derivali  dalla 
tradizione,  come  di  colombe,  di  agnelli,  ccc. 
0.  Mailer,  -irchueot.;  Costo,  5fir  Vorigine 
des  dipt.  fons.). 

DIURETICO  mat.  med.\  Nome  dato  a quei 
rimeilii  I quali  posseggono  un’azione  elettiva  so- 
pra i reni,  c perciò  sono  alti  a promuovenì  la 
secrezione  delle  urine.  Trov.insi  rimedii  diure- 
tici nei  tre  regni  animale,  vegetale,  e minerale. 
Appartengono  al  primo  i millepteJi,  le  cantaridi, 
qunnltinqiic  queste  siano  un  rimedio  pericoloso; 
al  vegetabile  siiellano  la  sciita,  il  colchico,  la 
digitale,  la  Ircmenllna,  cj  il  suo  olio,  non  che 
tutte  le  piante  tercbinlacec,  la  parcira  brava, 
l'uva  orsina,  il  .sedano,  il  prezzemolo,  il  finocchio, 
l’nnonide  spino-*.!,  l’asparagn,  l.i  poligala,  l’elle- 
bnro  nero,  la  radice  di  fragola,  lulti  gli  acidi 
vegelali,  ccc.;  al  regno  minerale  si  riferiscono 
quasi  tulli  ì sali  neutri,  e fra  questi  specialmente 
il  nitrato,  l'acetato,  il  tarlr.itu  di  potassa,  il  lar- 
Irnlo  di  soda,  il  solfalo  di  magnesia,  Il  .solfato 
<11  soda,  il  mercurio  c le  sue  |)pcpnpnztoni,  ej 
anche  il  joduro  di  potassio  {Dizionario  ctassieo 
di  medicina>. 

DIURNO  litnrg.  e sfor.  eccl.].  Libro  eccle- 
siastico conicnonte  l’tiffizio  divino,  che  diccsi 
noi  giorno,  cioè  le  ore,  I vespri  eia  compieta. 
Chiamasi  perciò  /lorn*  dù/rnac,  o semplicemente 
diitrnus.  Differisce  dal  breviario  che  contiene 
anche  l’nfiizm  della  notte,  il  mallnlino  c le  lodi. 
Il  libro  diurno,  ossia  giornale  dei  romani  pon- 
tejiciy  di  cui  fa  incnzionc,  fra  gli  altri,  Ivone  dì 
ebartpes.  fu  scrillo  da  iin  anonimo  intorno  al- 
l’anno 750  (Migne,  f}ictìomìnfre  de  Ulhurgie). 

DIVANO  (^Mr.  Voce  persiana  rlhran) 
famigliare  ai  IcHuri  di  opere  relative  airOricnlc 
nel  senso  primo  di  Senato  o Consiglio  di  Stalo, 
nel  scc<mdo  di  colh’zione  di  poesie  d’iino  slesso 
autore.  Adoprasi  anche  la  parola  divano  per  in- 
dicare la  sala  in  cui  si  tiene  consiglio,  e si  è 
allresì  apfillcat?»  a denotare  gener.dnienle  uni 
sala  elegante  dove  ricev«nsi  porsene.  Di  qui 
probalnlineiite  venne  che  (a  parola  divano  in 
parecchie  lincile  europee  significhi  sofà  Hor- 
b^Iot,  fiifdioihegue  Orientale). 

DIVERSIONE  {mde  inil.\  Operazione  offensiva- 
o di  semplice  minaccia,  aiUcco  vero  o simulalo, 
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blt«  tn  Ido([o  che  possa  costringere  il  nemico 
a dividere,  a divertire  le  sue  fune.  Le  diver- 
sioni sono  più  spesso  il  risulUmcnto  di  contili- 
nasioni  politiche,  che  la  conseguenza  di  movi- 
menti strategici  di  un  esercita.  La  diversione 
può  farsi  in  grande,  e richiedere  tutte  le  forze 
di  un  esercito;  può  fnriiiare  tutta  sola  la  guerra 
di  resistenza.  Il  line  di  una  diversione  può  es- 
sere quello  di  far  levare  ras.sedio  di  una  piazza; 
e nulla  v’ha  di  più  comune  nelle  guerre  di 
fronliera;  e le  guerre  della  rivoluzione  francese 
ne  forniscono  molti  esempi.  Le  circostanze  sono 
quelle  che  possono  decidere  deH'opporlunitì  di 
una  diversione;  ma  sono  di  un  ordine  troppo 
alto  per  poter  essere  toccate  in  quest'articolo, 
ahbracciando  essa  intiera  la  scienza  militare 
(Kuchombaeker,  Corso  iti  arte  n scienza  mi- 
litare). 

DIVINAZIONE  (.sfar,  relig.].  L’arte  di  cono- 
scere l’avvenire  a forza  di  presagi,  giusta  l’o- 

f unione  comune  degli  antichi,  c quindi  Cicerone 
a disse  presentimento,  c scienza  delle  co.se  fu- 
ture. Cotcsta  arte,  o se  vogliasi  dire,  scienza, 
fondata  sur  un  complesso  di  credenze  supersti- 
liose,  mescolale  con  alcune  idee  giuste  tratte 
dall’esperienza,  non  è già  scomparsa  dal  mondo 
cogli  antichi,  i quali  ne  andavano  pazzi,  ma 
coltivasi  più  o meno  anche  oggidì  su  tutta  la 
superfìcie  del  globo,  ed  in  ispecie  tra  i popoli 
orientali,  le  nazioni  americane,  e polinesie,  c 
più  che  altrove  appo  gli  Indiani,  i Cinesi,  e i 
Musulmani,  attaccandosi  da  una  parte  alla  magia, 
e dall'altra  all'arte  di  profetare,  e predire.  La 
divinazione  propriamente  detta,  ossia  l’arte  di 
conoscere  i presagi,  fondasi  sulla  credenza  che 
gli  Dei  manifestino  agli  uomini  la  loro  volontà 
e le  loro  intenzioni  con  certi  segni  più  omeno 
chiari  (Potter.  Archaeiogia  prneca  (Leida  17IW, 
in  fot.);  Panly,  Reai  Encydopedie  der  classi- 
tehtn  .dlterthums  IFissenschuft;  Banmgarten 
Alessandro,  il  quale  diede  una  divisione  scien- 
tifica della  divinazione  con  lutti  i suoi  rami 
nella  Eneyelopédie  philosophique;  De  l’AuI- 
naye.  Liste  dee  diverses  cspèccs  de  dicina- 
tlvus;  e l’opera  eruditissima  del  conte  de  Resie, 
intitolata,  Histnire  et  traiti  dee  Sciences  occul- 
les  (Paris  1837). 

DIVINI  nffizii  [llturg.'ì.  Con  tale  appellazione 
ti  distinguono  le  sacre  funzioni,  e rufliziatura 
del  clero  regolare,  c secolare  nella  chiesa  cat- 
tolica. Il  Garaippi  {.Lfemor.  Eccl.)  dire  che  non 
era  insolito  appo  gli  antichi  col  nome  di  ufiizii 
divini  significare  il  sacrifizio  della  messa,  e che 
Innocenzo  IV  {Rull.  Basii,  f'atic.  1. 1,  pag.  IV7), 
la  disse  semplicemente  uf/icium.  Vedi  nelle 
Uemnrie  del  Garampi  la  Dissertazione  X so- 
pra la  celebrazione  dei  divini  uffizii,  e la  sua 
decadenza  nel  .\tll  secolo,  c nei  seguenti. 

DIVINITÀ'  {teol.  e filus.).  È l’essenza  divina 
considerata  in  astratto,  quella  che  i Greci  de- 
nominavano Olisti,  e i Latini  .Vnmen,  l'essere 
necessario,  esistente  da  se  medesimo,  che  go- 
verna il  mondo  creato  da  lui  {Dictionnaire  des 
Sciences  philosophiquesK 
DIVISA  (urt.  miL).  Vestimento  militare  di 
foggia  e di  colare  distinlo  per  riconoscere  i 
propri!  soldati,  e gli  sileni,  e per  dislinguere 
una  milìzia  dall’altra,  detto  altrimenti  assisa 
(Rogniat,  Considirations  sur  Vari  de  la 
guerre). 

DIVISIONE  (urff,,  alg.  c geom.].  In  generale 


dividere  nn  nnmero  per  un  altro  Tool  dire  cor- 
care quante  volte  il  primo  contiene  il  secondo. 
Il  mezzo  più  ovvio  che  si  presenta  per  olteoero 
il  numero  domandato  c quella  della  sottrazione. 
Ma  que.sto  modo  dì  operare  in  numeri  grandi 
diverrebbe  troppo  imbarazzante,  c spesso  ine* 
seguibile,  onde  sì  dovette  cercare  un  metodo 
più  semplice  cd  analogo  a quello  della  molli- 
plicazirine,  surrogalo  alle  successive  addizioni 
di  una  quantità  con  se  stessa  'Montferrier,  Di- 
ctinnnnire  des  Sciences  mathéinatignes). 

DIVISIONE  star,  ed  orf.  inifil.;.  Questa  voce 
si  usa  dagli  scrittori  militari  in  diversi  signifi- 
cali; un  corpo  di  parecchie  migliaia  d’uomini, 
un’astensione  di  paese  ordinala  militarmente  ; 
l’unione  di  due  drappelli  di  fanteria,  una  com- 
pagnia di  cavalleria,  durante  gli  esercizii  una 
batteria  d’artiglieria  di  sci  bacche  da  fuoco;  da 
ultimo  una  frazione  qualunque  dei  diversi  ser- 
vigi necessari!  ad  un  esercito  Rogniat,  Cunsl- 
dcratinns  sur  fari  de  la  guèrre], 

DIVORZIO  Idir.  eie.  e can.).  .Significa  in  ge- 
nerale la  separazione  dei  congiunti  in  matrimonio, 
e distinguesi  in  assoluto  e condizionato.  Il  di- 
vorzio assoluto  è quello  per  cui  due  coniugi 
vengono  reciprocamente  svincolali  dai  legami 
malriinoniali,  ed  ambi  hanno  diritto  di  contrarrò 
nuovo  matrimonio  con  altra  persona:  il  condi- 
zionato e la  seiiiplicc  separazione  di  corpo  e 
di  beni  dei  coniugi,  e però  lascia  intero  il  vin- 
colo malriinoniale.  .Non  si  può  dubitare  che  gli 
antichi  Ebrei  godessero  del  diritto  di  sciogliere 
aff.itta  il  matrimonio,  trovandosi  questa  dispo- 
sizione legislativa  nel  Deuteronomio.  Presso 
gli  F.gizii,  i Greci,  ed  i Romani  il  divorzio  as- 
soluto ora  lecito;  ma  gli  ultimi  ne  avevano  di 
due  sorta,  che  non  bisognav.i  confondere  assie- 
me, Tulio  detto  dirorliuut.  che  risponde  a quello 
di  cui  si  tiene  discorso,  l’altro  chiamato  repu- 
diuui,  clic  si  applicava  più  particolarmente  aì- 
Tatlo  col  quale  il  futuro  sposo  ripudiava  la  sua 
fidanzala.  Il  Vangelo  aveva  proibito  il  divorzio 
assoluto  ai  primi  Cristiani.  Tuttavia  non  ap- 
pare che  nei  primi  tempi  del  cristianesimo  sia 
sempre  stato  vietato  rigorosamente.  Infatti  ri- 
sulta da  una  forinola  di  Marculfo  (lib.  Il  cap. 
30),  e da  un  capitolare  di  Carlomagno  (Haluzio 
lib.  VI,  c.  I9IJ  che  ai  loro  tempi  il  divorzio  era 
permesso;  I-  per  causa  d’adulterio  per  con- 
senso dei  coniugi,  intendendo  dedicarsi  al  servizio 
sacro.  E lo  slesso  Carlomagno  due  volte  fece  divor- 
zio. In  generale  i concini  approvaronu  la  dottrina 
delTindissolubìlilà;  quella  di  Trento  scagliò  Tana- 
tema  conlro  chiunque  dica  che  l i Chiesa  erra 
insegnando  che  Tadullcrio  non  {.scioglie  il  ma- 
trimonio (scss.  !I4,  c.  7).  Si  può  dire  che  il  di- 
vorzio assoluto  non  ha  lungo  presso  lutti  ì po- 
poli cattolici  d'Europa,  salvo  in  alcuni  paesi 
dove  è solamente  tolleralo  (Renier,  Enciclo- 
pedia Moderne). 

DIZIONARIO  (poligr.).  Forma  italiana  di  di- 
ctionarium,  voce  di  bassa  e moderna  latinità, 
la  quale,  secondo  la  sua  etimologia,  significhe- 
rebbe propriamente  libro  di  frasi,  u modi  di 
dire.  Venne  però  questo  termine  generalmente 
applicala  od  ogni  Oliera  che  abbia  per  iscopo  di 
dar  notizie  intorno  ad  un  soggetto  intiero,  o ad 
un  intiero  ramo  di  un  soggetto,  sotto  voci  o 
capì  disposti  per  ordine  di  alfjbetn.  Pare  che 
siffatta  disposizione  alfabetica  sia  la  pecuriali- 
lilà  distintiva  di  ciò  che  diccsi  dizionnrio.  Al- 
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coni  divisero  i ditìonarii  in  tre  classi;  <•  di- 
sionari  di  parole;  3*  ditionarii  di  fatti;  5 ‘ disio- 
tionarii  di  cose;  e quantunque  si  pussano  fare 
obbirtioni  al  principia  di  questa  divisiune  (come 
fece  d’Aleinbrrt  nell'articolo  Uktionnaire  ile 
iEncxcliipéilie,  essa  é tuttavia  abbastanza  con- 
veniente per  ^li  usi  pratici.  Dizionario  di  pa- 
role : questa  e l’applicaiionc  primitiva  della  voce 
dizionario,  e questo  c il  senso  in  cui  per  lo 
più  s'intende,  allorché  é senz'altro  acconipa- 
linamento.  In  questo  significato  corrisponde  al 
lessico  dei  Greci,  e congiungc  per  lo  più  una 
spiegazione  di  frasi,  con  una  spiegazione  di  sem- 
plici parole,  eliiainandosi  più  specialmente  vo- 
cabolario, 0 libro  di  vocaboli  quello  in  cui  le 
semplici  parole  sono  spiegate  e tradotte.  Dizin- 
nani  di  latti:  questa  classe  comprende  i dizio 
iiarii  di  storia,  fiibliografia,  biografia,  mitologia, 
geografia,  archeologia,  e tutti  gli  altri  che  trat- 
tano principalmente  od  esclusivaiiiciilc  di  avve- 
nimenti accaduti,  o supposti  accaduti,  e di  falli 
che  esistono,  o sono  esistiti.  Diziuiiarii  di  cose. 
Una  cosa  propriamente  parlando,  è tutto  ciò 
rbe  può  essere  oggetto  del  pensiero,  e perciò 
sotto  questo  titolo  si  può  comprendere  ogni 
altra  sorta  di  dizionarii,  tranne  quelli  che  sono 
esclusivamente  consacrati  a spiegare  vocaboli, 
0 annotar  fatti.  Questa  divisione  lascia  alla  ter- 
za classe  di  dizionarii  tutte  le  scienze  astraile., 
le  scienze  miste  od  applicate,  la  critica,  le  belle 
arti,  e tutto  il  campo  delle  speculazioni  meta- 
fisiche e morali.  Le  più  importanti  opere  di 
questo  genere  si  pubblicarono  sotto  il  titolo  di 
Dizionario  iCarti  e ecieiize,  ina  più  general- 
mente sotto  quello  d' Enciclopedia.  Su  questo 
soggetto  é da  consultarsi  la  Bioijrupliie  iiialru- 
rtiva  del  De  Baro  (voi.  MI'. 

DMIEPER  Igeogr.)  {Danapris  o Doristene). 
Fiume  della  Russia  Europea,  affiliente  del  mar 
Nero  a Kerson,  irriga  nel  suo  corso  per  più 
di  1,000  chilom.  i governi  di  .Smolensk  e di 
Mohisew;  scorre  Ira  Minsk  e Tcheriiiguw,  forma 
il  confine  orientale  dei  governi  di  Kiuw,  di  Ker- 
son,  separandoli  da  quelli  di  l'ullavia:  entra 
qnindi  nel  governo  di  Ekatberinoslaw  c divide 
il  governo  di  Kerson  da  quello  di  Tauride.  I 
suoi  principali  affluenti  a destra  sono  la  Bere- 
ainn  e il  Pripet,  a sinistra  la  Desdra.  La  na- 
vigazione é imbarazzata  da  banchi  di  sabbia 
Dizionario  geografico  iinireraale). 

DNIESTER  (geogr.)  (Daiiaalero  '/’jrnJ.Fiumc 
della  Russia  europea,  nasce  nella  Gallizia,  ove 
irriga  Sambor,  scorre  tra  la  provincia  russa  di 
Dessarabia  e i governi  di  l'odolia  e di  hhersoii. 
bagna  le  città  di  Mobilev.  Render,  .^kermaiged 
entra  nel  mar  Nero  ad  Ovidiopol  dopo  un  corso 
di  più  di  GOO  chilometri  [Dizionario  geogra- 
fico unii-ersnie]. 

DOCIMASIA  0 DOCIMASTICA  (r/iim.).  Dal 
greco  ònubta^ui,  lo  siieriinento.  É una  speciale 
applicazione  della  enimica,  che  ha  per  oggetto 
di  determinare  le  proporzioni  degli  elemenli  che 
cosliluiscono  una  miniera  o lega  metallica  (,Vmo- 
un  Enciclopedia  Popolare). 

DOCK  [arcliit.  idraiil.).  Gli  inglesi  danno 
questo  nome  ai  bacini,  o ai  (Kirli  artilicialmenle 
scavati  nel  terreno,  in  contiguità  di  un  |iorta 
naicrale,  alle  rive  del  mare  o di  un  fiume  na- 
vigabile, per  ricevere  le  navi.  Il  loro  ingresso  è 
d’ordinario  chiuso  da  clavicbe  a porle  o a ca- 
teratte ebe  separano  il  bacino  dal  canale,  [icr 


cui  mezzo  comunica  col  porto  principale,  col 
m,vre  c col  fiume.  Vedi  Boccardo,  Dizionario 
d’economia  politica  e l'articolo  Dock  nell’fss- 
cyclopaedia  Brilannlea). 

DOCUMENTO  igiuriapr.  leg.).  Questa  parola 
derivata  dal  verbo  latino  docere,  insegnare,  im- 
piegasi tanto  nella  scienza  del  diritto,  quanto 
in  quella  della  storia.  Nella  prima  diconsi  do- 
cumenli  tutti  i titoli  c tulle  le  carte  che  pos- 
sono giovare  a spargere  qualche  lume  sulla 
verità  di  un  fatto,  si  in  una  causa  civile,  romo 
in  un  processa  criminale.  Nella  seconda  doess- 
inenlo  è uno  scritto  qualunque,  cioè  una  cro- 
naca, un  diploma,  una  lettera,  una  memoria, 
lutto  ciò  rbe  somministra  i mezzi  di  provare 
un  fatto,  di  giudicarlo,  di  rintracciarne  le  vero 
caii.se,  e di  dedurne  le  opporlime  conseguenze 
(Foramiti,  Enciclopedia  legale}. 

DODICI  tavole  (sfor.  dir.  rom.).  Gli  scrittori 
romani  parlano  dello  Dodici  tur.)  sotto  vari! 
nomi,  c le  chiainaiio  leggi  decemvirali,  leggi 
delle  Dodici  Tavole,  talvolta  semplicemente  la 
legge,  siccome  principale  fundainenlo  di  diritto 
romano.  I decemviri,  alla  cui  testa  era  .Appio 
Claudio,  formarono  un  codice  di  dieci  tavole,  lo 
quali  furono  approvate  dal  Senato,  c ricevettero 
la  sanzione  finale  dei  coinizii  curiati.  Ma  questo 
codice  essendo  poi  trovato  mancante  in  certe 
parti,  si  elessero  nuovi  decemviri  (Ira  i quali 
v’ebbe  il  solo  Appio  Claudio  confermatoi,  che 
l'anno  appresso  rompilaroiio  due  altre  tavole,  il 
che  ne  portò  il  numero  a dodici.  Queste  leggi, 
che  vennero  incise  in  tavole  di  bronza  e col- 
locate in  luogo  pubblico,  furono  soltanto  pro- 
mulgate dopo  la  caduta  dei  decemviri,  i quali 
avevano  tentato  di  mantenersi  in  potere  oltre 
al  tempo  stabilito  dalla  loro  istituzione.  Gli  scrit- 
tori romani  fanno  grandi  elogi  della  proprietà 
di  lingua,  con  la  quale  queste  leggi  erano  e- 
spresse  (Cicerone.  De  repub.  IV, 8;  DiodoroXII, 
30'.  Mollo  fu  scritto  intorno  alle  dodici  tavole. 
L iillinia  e poi  compiuta  storia  delle  fatiche  dei 
moderni  critici  su  di  esse  é quella  di  Dirksen, 
che  porla  per  lilolo:t'eòeraic/i<  der  biaherigen 
l'eranche  zar  liriiik  unii  Heratellung  dea 
Te.rlea  der  Zwiilltul’el  Fragmenla  (Lipsia  I83A). 

DODICI  [arclieol.'.  Numero  sacro  e misterioso 
che  si  trova  nei  inoniinieiiti  di  lutti  i jiopoli 
antichi,  e che  forse  prova  che  il  culto  simbo- 
lico della  natura  è nato  in  Egitio  e si  é sparso 
in  Grecia,  in  Italia  e in  lutto  l'Oriente;  concios- 
siaché  significhi  ia  celebre  divisione  del  ciclo 
in  dodici  segni,  come  il  numero  7 indicava  l'al- 
tra dei  7 pianeti.  Si  arrogo  che  i dodici  Dei  in.vg. 
giuri  dell’Egitto  si  trovano  dappertutto  (Salverte, 
Dea  acienrea  occulleaì, 

OODOKA  (geogr.).  Città  deli’Epiro  nella  Caonia, 
sorgeva  in  mezzo  a vasta  foresta  di  querele  do- 
tate. secondo  la  favola,  del  dono  della  parola, 
c che  rendevano  gli  oracoli  di  Giove.  Oggi  Ca- 
alrilza  (Smith,  Diclionurg  of  greek  and  ro- 
mim  gena  rapii}  ). 

DOGANE  [econ.  polii,  e alor  ).  Parola  deri- 
vata forse  dai  diritti  di  dogana  esistenti  in  lla- 
jia  fin  dal  tempo  dei  Normanni,  o da  un  dazio 
imposto  primitivamente  dai  dogi  di  Venezia,  colla 
quale  s'indica  raniministrazioiie  incaricala  di 
piTcepirc  i tributi  die  si  pagano  aH'enlrata  ed 
all'uscita  delle  merci.  Si  adopera  pure  lo  stesso 
vocabolo  per  .sigiiilirare  i dazii  medesimi  che 
sono  pagati,  ed  j locali  ilovc  ranimimstrazionc 
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fniidptu  ha  la  sna  sede  e i suol  a(jnitl  (Tlller-  ' 
me.  Leu  riounae»  et  le  eonlrehantle  (ParLa  1850'. 
Holinari.  Hietnire  chi  tnrif;  Profiramme  de 
reforme  douantère,  de  Vaesociation  pour  la 
Ulierlé  de»  eehangee  (l'aris  48)7  ; Lavallée, 
Oue.itinn  dee  dnuanee;  Boccardo,  Dizionario 
di  economin  potitien). 

DOGE  {elicli,  e einr.).  Il  principale  magistrato 
delle  repubbliche  di  Venezia,  e di  Cenora.  Nella 
prima  la  sua  carica  durava  a vita;  nell'altra,  dal 
4859  in  poi,  soltanto  due  anni,  nè  poteva  rien- 
trare in  carica  die  appresso  l’espiro  di  dodici. 
Anche  a Genova  però  i dogi,  nella  loro  prima 
istituzione  14359),  erano  nominati  a vita.  Nella 
repubblica  veneta  portava  il  titolo  di  Serenl.f- 
slmo  Principe,  vestiva  una  magnifica  veste,  e 
non  usciva  in  pubblico  che  col  corteggio  dei 
senatori,  tutti  ricoperti  della  veste  ducale  (;Vi*o- 
va  Enciclopedia  Popolare). 

DOLCI  0 DOLCE  Carlo,  detto  Cor  Uno  (biogr.). 
Pittore  fiorentino,  nato  nel  tflid,  morto  nel  tdSd. 
Fu  allievo  del  Vignali;  non  riuscì  grande  inven- 
tore, ma  copiando  la  natura  diligentemente  con- 
ducendo  a fine  i lavori  in  ogni  più  mimila  parte, 
dando  espressione  divota  (vivamente  sentita  da 
lui  dirotissinio)  alle  madonne  ed  altri  soggelli 
sacri,  soavemenlc  armonizzando  le  tinte,  riuscì, 
secondo  il  Lanzi,  nella  scuola  fiorentina  quel 
che  il  Sassoferrato  nella  romana.  Acquistò  dopo 
morte  celebrità,  e i suoi  quadri  divennero  sem- 
pre più  preziosi  a seconda  che  mancavano  i 
grandi  niaeslri,  e che  i pregi  deH’arle  era  me- 
stieri cercarli  più  nella  esecuzione  che  nell’in- 
venzione. Per  universale  consentimento  si  am- 
mirano a Firenze  come  suoi  capolavori  la  Ifnrf- 
dalenit  nella  galleria  degli  uffici , il  Mar- 
tirio di  S.  .dndrea  (bellissima  composizione), 
e il  S.  Giovanni  dormienle  In  galleria  Pilli;  la 
Poesia,  in  Galleria  Corsini.  É una  sola  lesta 
col  busto,  ma  è celebrata  e continuamente  co- 
piata come  cosa  eccellente  (Vasari,  P'ite  dei 
pittori,  scultori  ed  nrchiletti  italiani'. 

DOLCINO  0 DCLCINO  (fra)  [hioijr.].  Romito 
eretico,  nato,  secondo  il  Boccaccio,  al  castella 
di  Roinagn.ano  nel  Novarese.  NeH'enlrare  del 
secolo  XIV,  seguendo  gli  errori  di  .Segarci,  prese 
a predicare  che  il  regno  dello  Spirilo  Santo  era 
incominciato  nel  1300;  non  doversi  più  obbe- 
dienza al  Papa,  essere  lecito  ai  cristiani  la  co- 
munanza d’ogni  cosa  tra  loro.  K seguilo  da  più 
di  5,000  novatori  mise  a soqquadro  (ler  due  anni 
continui  lutto  il  |iaese  natio,  finche  chiuso  dalla 
neve  su  per  le  montagne,  fu  preso  dai  Nova- 
resi insieme  con  Margherita;  spirò  impenitente 
fra  le  torture.  Intorno  a fra  Dolcino  e alla  sua 
eresia  si  può  consultare  fa  Cronaca  di  Giov, 
Villani,  e la  Historla  Dalcini  presso  il  Mura- 
tori iSeriptor.  rcr.  ital.'. 

DOLLARO  (comm.).  Nome  di  una  moneta  par- 
ticolare agli  Stati  Imiti  dell’.tmerica  sellentrio- 
nale.  che  ha  avuto  diversi  valori,  e che  ora 
corrisponde  a cinque  lire  qiiaranlun  centesimi 
nastrali  (B  franchi  41  cent.'.  Ksso  viene  suddi- 
viso in  cento  parti,  delle  cenis  [{Enciclopedia 
del  negoziante^. 

DOLLOND  Giovanni  Pietro  e Giovanni,  pa- 
dre e figli  IgeneaO.  Ottici  inglesi  discendenti 
d’una  famiglia  di  profughi  francesi.  Giovanni, 
padre,  nato  nel  47011,  morlo  nel  47OT,  migliorò 
con  l’aiuto  de'  suoi  figli  i cannocchiali  acroma- 
tici, i telescopi  e i micrometri  (Roao,  Mete  bio- 
grapliical  Dictionary). 


DOLO  (giierlspr.).  Propriamente  «d  In  gene- 
rale significa  lutto  ciò  che  si  fa  per  ingannare 
alcuno.  Ma  come  l’ingannare  altrui  non  è sem- 
pre cosa  illecita,  ma  può  essere  alcuna  fiata 
anzi  equa  cosa,  e necessaria,  cosi  nel  diritto  ro- 
mano il  dolo  distinguevasi  in  dolo  bona,  e in 
dolo  malo;  pel  primo  intendevasi  quella  de- 
strezza nel  contrattare,  che  si  diceva  anche  sn- 
lerlia  in  agendo,  e quella  prudenza'  per  cui 
mediante  astuzie  si  procurava  di  garantirsi  dalle 
altrui  pericolose  insidie;  e pel  seconda  quella 
qualunque  macchinazione  od  astuzia,  di  cui  si 
faceva  uso  per  ingannare  qualcuno,  sia  per  pura 
malizia,  sia  per  spirita  d’interesse.  Presente- 
mente  non  si  prende  che  nella  significazione  o- 
diosa,  ed  in  materia  civile  si  può  il  dolo  defi- 
nire l’arte  d’ingannare  la  persona  che  ai  vuole 
spogliare  della  sostanza,  o pregiudicare  negli 
interessi;  e dilTerisce  dalla  frode,  con  cni  al- 
cune fiate  viene  c dagli  autori  e dalle  leggi 
stesse  confuso,  servendosi  indistintamente  dei 
due  vocaholi,  la  quale  è l'arte  di  violare  le  leggi, 
ingannando  i magistrali,  o i privati,  mediante 
la  forma  degli  alti  [Foramiti,  Enciclopedia  le- 
gale'. 

DOLOMIEO  Deodato  Guido  Silvano  Tancredi 
de  Gratel  de  (l/iogr.ì.  Celebre  geologo  e mi- 
neralogista, nato  nell’anno  1750  nel  castello 
di  Polomiru.  Sembraci,  dice  il  Cuvicr,  che  il 
Dolomleii  fosse  nato  per  la  geologia;  ad  un  a- 
more  irresistibile  per  questo  studio  accoppiava 
tutte  le  morali  e eorporce  facoltà  che  si  addi- 

mandano  per  riuscirvi Abbiamo  a dolerci 

che  la  vila  errarne  e le  patite  sventure  gli  ab- 
biano inierdcllo  di  ordinare  in  un  sol  corpo 
lutto  cognizioni  c i falli  che  aveva  raccolti.  Non 
di  meno  la  scienza  gli  dee  saper  mollo  grado 
delle  opere  particolari  e memorie  che  ha  messo 
a stampa  (Cuvier,  articolo  Dolomieu  nelle  Blo- 
graf  t<nin.). 

DOLORE  {elle.).  Invano  si  cercherebbe  dare 
una  definizione  adeguata  del  sentimento  penoso 
che  diciamo  dolore,  ma  pur  troppo  tulli  lo  co- 
noscono più  0 meno  per  prova,  essendo  condi- 
zione generale  della  vit.v.  Il  dolore  ha,  come  il 
piaeere.  varii  gr,idi,  secondo  l’Intensità  colla 
quale  aflligge;  del  fisico  il  minimo  è il  disagio, 
il  massimo  lo  spasima,  del  morale  il  più  leg- 
gero è la  tristezza,  il  più  grave  la  disperazione. 
K stato  detto  che  il  dolore  è il  massimo  dei  mali; 
ma  perchè  tal  sentenza  fosse  vera,  bisognerebbe 
che  il  piacere  fosse,  il  maggiore  dei  beni  (vedi 
Piacere  {DIcfinnnaIre  dee  Sciences  phisolo- 
phignes'. 

DOHAT  Giovanni  {biogr.'.  Dolio  giurecon- 
sulto, nato  a Clermont  d’Auvergne  nel  1525, 
mori  a Parigi  nel  1095.  Spese  tutta  la  vila  nel 
disviluppare  il  diritto  rom.aiio  da  quel  caos  in 
cui  ravevano  immerso  le  antiche  compilazioni, 
ne  dispose  nell'ordine  loro  naturale  le  leggi,  to- 
gliendone quanto  più  non  si  conveniva  alle  mo- 
derne condizioni  della  vita  civile,  e lo  ridusse  a 
tal  grado,  che  senza  tema  di  errare  potè  esser 
tolto  a guida  nella  giurisprudenza  (Hoefer,  ,Vn»- 
velle  biiigraphie  gènérale). 

DOMENICA  {star.  eccl.'.  Parola  lolla  dal  Li- 
tino  dies  dominicns,  giorno  del  Signore.  Il  Ma- 
machio  (Cast,  dei  primi  cristiani,  i.  Ili,  p.  154) 
nota  che  tal  giorno  fu  addimanilalo  dai  primi 
Cristiani  una  snbbathi,  ossia  giorno  dopo  II 
sabbato,  uniformandosi  all’uso  degli  Ebrei,  dici 
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f«W»  «linrthè  diipuUvino  coi  paloni  in  Ule 
giunto  da  essi  loro  consacrato  ad  Apollo.  Dalla 
più  alu  anlicbilà  sino  a noi,  il  scUiino  giorno 
della  scUim.ini  fa  sacro  presso  la  maggior  parte 
dei  popoli  della  terra.  DilTerenti  molivi,  sia  re- 
ligiosi, sia  cronologici,  poterono  portare  qualche 
rarieù  nella  sua  detcrminaiione,  ina  il  con- 
senso fu  unanime  sul  punto  fondamentale,  vale 
a dire  sulla  osservasione  deiroltimo  giorno  di 
riposo  religioso  (Giacomo  Martorelli,  Dt  re- 
p(a  thtea  calamaria,  l.  Il,  p.  Ì9*  e seguenti  ; 
CiOTanni  Uobbio,  Dinserlatio  a quibutnam 
dica  tloiìtìnicui  consecratus  nit  cut fui  divino 
(Lipsia  1(189). 

OOMENICANI  (sfor.  eccl.).  Beligiosi  dell  or- 
dine di  .Sun  Domenico  (vedi),  delti  in  varii  luo- 
ghi frali  predicatori,  c in  Francia  chiamati  vol- 
garmente giacobini,  a motivo  che  il  loro  con- 
vento. aperto  in  Parigi  nel  1918,  era  situato  in 
via  di  S.  Giacomo.  Furono  inslituiti  nel  1918  a 
Tolosa, ed  approvali  verbalmente  da  Innocenzo  III, 
ma  le  costituzioni  loro,  fondate  sulla  regola  di 
Sanl’Agoslino,  non  furono  solennemente  appro- 
vale se  non  l'anno  seguente  da  papa  Onorio  III, 
che  denominò  l'ordine  dei  Frati  predicatori 
(Echard,  Scriptoree  ordlnii  predicotoram  re- 
eeneili,  notisque  hietoricis  et  crilicis  illaUrati 
(Parigi  1709);  Malvenda,  .■innales  ordinie  pra- 
dicalorum;  Marchese,  Memorie  dei  più  (nei- 
gni  pittori,  ecnltori  e architetti  domenicani, 
ecc.  (Firenze  1848);  Lacoruaire,  Alémoiret  pour 
le  rétabliseemeni  en  France  de  l’ordre  dee 
fréret  prfcheure  (Parigi  1889). 

DOMENICO  (S.)  \biogr.).  Fondatore  deirordine 
de*  Predicatori  o nonienicani,  nato  a Calaborra 
nella  vecchia  Castiglia  l'anno  1170;  recatosi  in 
Ltnguadoca  per  convertire  gli  Albigesi  con  la 
persuasione  evangelica,  menti*e  quella  della  spada 
c delle  stragi  era  adoperala  dal  duca  di  Ainnt- 
forl  a capo  di  una  crociata  (I9l5i,  S.  Domenico 
operò  molle  più  conversioni  che  non  il  duca,  c 
mentre  attendeva  aU'apostolico  ufiicio  istituiva 
la  divozione  del  Foeario,  e fondava  a Tolosa 
un'ordine  religioso  che  dal  fine  a cui  era  di- 
reno prese  il  nome  dei  Predicatori  (1918).  S. 
Domenico  morì  a ilologna  nel  1991.  Fu  c.'ino- 
mztalo  da  (Jregorio  IX  (1954)  che  ordinò  ai  4 
di  otlobre  si  solennizzasse  la  sua  memoria.  Fu 
dello  che  S.  Domenico  istituisse  l'inquisizione 
contro  gli  eretici,  altri  sostiene  ch’essa  esistesse 
già  fin  dal  1184.  La  sua  Fita  fu  scritta  in  va- 
rie lingue;  in  italiano  da  Timoteo  BattónL  dal 
Cattani,  c dal  Diacceto;  in  latino  da  Niv.  Jans- 
sen, e modernamente  in  francese  dal  P.  Lacor- 
daire  domenicano. 

DOMENICO  de’  Cammei  {biogr.).  Il  cui  vero 
cognome  fu  Compagni,  celebre  intagliatore  di 
cammei,  nato  a Blilano  sull’entrare  del  secolo  XV; 
le  Oliere  sue  sono  rarissime  c ricercale  assai.  Il 
suo  capolavoro,  secondo  il  Vasari  ed  il  .Mariclle, 
è il  rilrallo  di  Lodovico  Sforza,  dello  il  Moro, 
sopra  un  rullino  di  meravigliosa  grandezza  (Va- 
sari, File  de'  pittori,  scultori,  ecc. 

DOHES-DAY  o DOOM'S-DAT  HOOK  (giurisp.). 
Chiam.vsi  con  tal  nome  il  libro  giudiziale  o del 
censo  in  Inghilterra.  Onesta  descrizione  fu  in- 
cominciaU  nel  1081  sotto  Guglielmo  il  Conqui- 
statore, e terminala  nel  1080.  Si  conserva  nel- 
l’erario, e consta  di  due  volumi,  maggiore  l’uno, 
minare  l'altro;  il  primo  comprende  tutte  le  con- 
tee d’Inghilterra,  eccellualc  quelle  (counifel) 


di  NorUiumbeiiand,  Cumhcriand,  Westmoreland 
e parie  di  Lancashire,  come  pure  quelle  di  Es- 
ses,  di  Sulfolli  e Norfolk,  che  sono  comprese 
nell’altro  ( The  Penny  Cyclopaedia). 

DOMINAZIONI  (teol.j  (Dominationee).  La 
Chiesa  distingue  nove  cori  di  spinti  beati  che 
assistono  al  trono  dell'Elemo,  o eseguiscono  i 
suoi  ordini.  Uno  di  que’  cori  ha  il  nome  di  do- 
minazioni. Nella  gerarchia  celeste  occupa  il 
quarto  luogo.  San  Paolo  dice  (EpisL  agli  Efes., 
I.  90)  che  il  padre  di  gloria  ha  mostralo  la  sua 
potenza  risuscitando  G.  C.,  e facendolo  sedere 
alla  sua  destra  al  di  sopra  di  lutti  i Principati, 
di  tutte  le  Potenze,  di  tutte  le  Virtù,  di  tulle 
le  dominazioni  (Bergier,  Dizionario  di  teologia!. 

DOMINGO  (San)  [geogr.].  Vedi  Baiti. 

DOMINICALE  orazione  ((eoi.).  Vedi  Pater 
Noster. 

DOMINICALE  lettera  (cron.).  Vedi  Lettera 
dominicale. 

DOMINIO  {giuriipr.).  Vedi  Proprietà. 

OOHINIS  (De)  Marcantonio  [biogr.).  Nato  in 
\rbe,  sulle  coste  della  Dalmazia,  l’anno  1988. 
Mori  nel  1098.  Il  nome  del  De  Dominis  menta 
di  essere  ricordato  nella  .storia  della  scienza  pei 
suo  trattato  De  radiii  visus  et  lucit  in  virius 
penpeclivis  et  iride  (Venezia  1611),  libro  che 
contiene  molti  falsi  principii,  ma  che  dà  le  pri- 
me idee  intorno  alia  spiegazione  dell’arco  baleno, 
tenuto  sipo  allora  per  un  prodigio;  idee  che  fu- 
rono poscia  adottate  ed  ampliale  da  Descartes. 
Vedi  Beyerlinck,  Profeciionie;  H.  A.,  De  Do- 
minis consitiiim  examinatum  (Anversa  1017). 

DOMIZIANO  Tito  Flavio  [biogr.].  Imperatore, 
ultimo  de’  Cesari,  figlio  secondogenito  di  Vespa- 
siano, nato  a Roma  udranno  81;  fu  successore 
di  Tito  suo  f,-atello  nell’anno  81.  Per  natura  fe- 
roce e stollo,  copri  nei  primi  tempi  del  suo  do- 
minio la  malvagità  sua  sotto  le  apparenze  di 
giustizia,  liberalità  e valore; ristauro  la  biblio- 
teca distrutta  da  un  incendia,  guerreggiò  con 
profitta  I Calti,  i Germani,  i Daci,  ma  imi  ritor- 
nando all'indole  primiera,  fece  morire  molti  il- 
lustri cittadini,  si  usurpò  i loro  averi,  mossela 
persecuzione  più  crudele  di  tulle  le  altre  con- 
tro i cristiani;  paventando  il  giudizio  degli  sto- 
rici, de'  filosofi  e degli  uomini  di  Icllere,  li  pro- 
scrisse; si  contaminò  delle  ipiù  sozze  libidiiù. 
Questi  erano  orribili  delitti,  ma  vi  si  aggiunsero 
slullczze  incredibili.  La  più  gradita  fra  le  sue 
cure  era  il  trafiggere  bravamente  le  mosche 
con  un  stiletto;  ma  a Vibio  Prisco,  che  doman- 
dato se  nessuno  fosse  daH’impcratore , rispose: 
neppure  una  mosca,  quell' innocente  scherzo 
costò  la  vita.  Piaceva  metter  solenni  paure  ai 
senatori  cd  ai  grandi  già  fatti  vili  abbastanza  ; 
e forse  più  che  malto  ghiribizzo  fu  un  Gero 
sfregio  alla  loro  vigliaccheria  quel  convito  ini- 
liandilo  ai  più  cospicui  senatori  in  una  sala 
tutta  parata  di  gramaglie,  e con  Lmli  feretri 

iianti  erano  i convitati,  i quali  tutti  dopo  aver 

ato  solazzo  col  loro  spavento  all'imperatore, 
furono  lasciati  andar  liberi;  né  minor  vergogna 
far  volle  (forse  a disegno,  alla  nullità  del  Se- 
nato) quando  lo  convocò  per  decidere  in  qual 
raso  SI  avesse  a cuocere  un  rombo.  Venne  poi 
anche  per  lui  l’ora  trista;  nell’anno  98  fu  pu- 
pnalato  da  Stefano  liberto  di  Domisia  Longina 
imperatrice,  entrata  a parte  di  una  congiura 
ordita  contro  quel  mostro  (Smith,  DicUonary 
of  greek  ond  roinan  biography). 
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DOIfMA  Voce  lollr^  dM  f^een  i^px,\t 

gunlt*  si^nitìc:!  principio  «IìiUjIiIo;  arlicolu  di 
fede  fondainmlafr,  derivalo  d.i  .'iiitonU  certa, 
ed  nppltcasi  ^eneralmciile  alle  doUrine  essen- 
tlali  del  cri$lianosiR>o,  che  $i  recavano  dalla 
Sacra  Scriltiira  o d.iiraiitorità  dei  aanli  padri. 
R perciò  quel  ramo  di  leolo^ia  clic  dicesi  dom- 
mnhea  c tin'eaposizionc  e a5serzione  dei  vari 
articoli  della  fede  cristiana,  siccome  fondali  su 
di  un'autorità  nrnnoscliila  infallilMle  dai  cristiani, 
c dislin^uesi  dalla  teologia  .scolastica,  il  cui  uf- 
llzio  é di  stabilire  la  verità  delle  doUrine  eri- 
stMiie  per  via  d'argoinenlì.  S.  (Giovanni  Dama- 
sceno fu  uno  dei  priiiiì  che  scri.sscro  im’espo- 
sisionc  dei  dommi  cristiniii  (Bergier,  Dizionario 
teoloificn). 

DON  (Tonai)  igeofjr.].  Fiume  della  Russia 
Europea,  dopo  aver  dcscrillo  un  vasto  circuito 
del  territorio  dei  Cosacchi  del  Don.  si  getta  nel 
mare  d’Azow,  dopo  un  corso  di  circa  chi- 
lometri {GaseUeer  of  thè  ff'ortd). 

DON  iiìeogr.].  Paese  o territorio  dei  Cosacchi; 
vasta  provincia  delia  Russia  meridionale.  Gli  n- 
bilanti  esenti  da  ogni  imposizione,  ma  assog 
gettati  al  regime  inililarr.  forniscono  alla  Russia 
quelle  truppe  leggiere  clic  vengono  impiegate 
specialmente  ne!  Caucaso  {Dizionario  {jeogra- 
fico  univfrsale). 

DON  {etic.\  Titolo  d'onore  che  deriva  dal  do- 
mintis  o domniiH  dei  Latini,  e vai  sir/nore.  >iel 
medio  evo  il  titolo  di  dnmnnfi  era  riservato  al 
papa,  e gli  è rimasto  nella  liturgia,  poi  passò 
ai  vescovi,  .agli  abati  c inlìnc  ai  semplici  mo- 
naci. Così  cliiamavansi  domua  le  badesse  c le 
suore,  tu  tempo  il  titolo  don  era  una  distui- 
Siene  di  certi  ordini  monastici,  eomo  i henedel- 
tini,  i certosini,  c precedeva  il  nome  di  fami- 
glia. In  Italia  i preti  scmplicMianno  il  tilolo  di 
don;  in  Ispagna  e in  Portogallo  è un  privilegio 
riservalo  al  re,  ail’alta  nobiltà  e ai  principi  del 
sangue.  Colà  il  tilolo  si  unisce  al  nome  di  Ini- 
tesimo,  c dicasi  per  esem|>io  Don  Carlos,  Don 
Pedro.  Sembra  che  il  primo  a cui  gli  Spagnuoli 
concessero  qiiell.i  distinzione  fosso  Don  l'elagio, 
che  acclamarono  loro  re  e signore  {dominuK 
quando  .salvò  i resti  deila  monarchia  sui  munti 
dello  Asturie.  A .Napoli,  in  Sicilia,  in  Lumbardi.! 
si  dà  il  titolo  di  don  alle  persone  di  qualità, 
lascilo  della  dominazione  s{»agniiola  a cui  quei 
paesi  furono  un  tempo  soggetti  (.V«oea  Enei- 
ctopfd'a  popolare), 

DONATELLO  (Donato  di  Beffo  di  Bardo  o di 
Niccolò  di  licito,  noto  sotto  il  diniiiuilivo  di) 
(òfo^r.'.  Primo  a recar  la  scultura  allo  splen- 
dore del  bello  anlno,  nato  a Fircnre  nel  tS8.5. 
Mori  di  8^  anni  nel  tàdr».  1^.  degna  di  essere 
consult.ilu  la  sua  srriUa  da)  Vasari. 

DONATI  {prnent.'.  l'aniìglia  di  grande  anli- 
cbità  c nobillà  >n  Firenze.  Abbiamo  da  Ricor- 
dano Malesplm  che  im  llugcieri  Donali  fu  ar- 
malo cavaliere  n.i  Ourado  imperatore.  In  Rug- 

fieri  di  Giov.  Donali  si  trova  console  sotto 
anno  117d.  Da'*  Donati  e dai  Riiondelinonti  de- 
rivarono a Firenze  In  parli  auelfa  c ghibclbn.1 
(vedi  Buondelmonli).  SiMinndo  l’Ammiralo  (Fii- 
tniglie  fiorentine)  i pruni  di  cui  si  tnivano  chiare 
nolisie  nel  1260  sono  Simono  e Taddeo,  che, 
come  guelfi,  dopo  la  giornata  di  MunUperti  eb- 
bero a fuggir  di  Firenze.  Coi  Donati  ebbero  co- 
mune il  ceppo  i Calfiicci,  gli  8calori  o Scolari, 
e gii  altri  Donati  di  Mantova.  Di  molti  altri  di 


loro  si  può  aver  confetu  pres.so  il  eitafo  genea» 
logisLi.  Gemma,  nu^lie  di  Dante,  era  di  quui»la 
casa.  Il  più  famoso  nelle  istorie  patrie  è Corso, 
capo  di  parte  N'cm  nelle  lazioni  che  laceravano 
il  .seno  della  Repubblica  all'eiileare  dtd  secolo 
XIV.  Trionfò  costui  de'  Bianchi  coll'aiulo  di  Carlo 
di  VhIoì.s,  ma,  secondo  il  Landino  (Commento 
al  canto  X.MV  del  PurgatorioU  venuto  in  §o- 
spctlo  al  popolo  snelle  pel  suo  matrimonio  con 
una  figliuola  di  t^goccione  d«dla  Fagiuola,  si- 
gnore di  Pis.i,  nacque  una  sollevazione  contro 
di  lui;  egli  si  levò  n difesa,  ma  messo  io  fuga 
con  certi  suoi  soid.iti  catalani  fuori  della  eillà, 

0 cadde  o si  gillò  di  cavallo,  e trascinato  pel 
piede,  rimastogli  nella  staffa,  fu  sopraggiunto  cd 
ucciso  (tTORi.  Bindo,  {meta  fiorentino  del  se- 
colo XIII,  è uno  dei  primi  e dei  migliori  che 
dclta.ssero  rime  in  volgare.  Mori  circa  il  4500. 
Forese,  altro  poeta  fioicntino  del  secolo  XIII. 
Fu  amico  di  Dante,  che  lo  introdusse  nel  XXIII 
canto  del  Purgatorio.  Sono  suoi  l'crsi  nella 
scelta  di  Phne  antiche  (Firenie  1812,  in-6) 
(Littfl,  FoTtUglie  ilhistri  (F/tatia). 

DONI  Giambattista  {biogr.).  Letterato  e mu- 
sico di  molla  celebrità,  nato  in  Fitente  Tanno 
189A,  fini  di  vivere  nel  16^7.  Il  catalogo  delle 
opere  edite  dal  Doni,  e colle  quali  si  accinse  ad 
illustrare  la  musica,  si  può  leggere  in  Fétta 
{fiiographie  univrrnelle  dee  miMiciene)  che  ne 
discorre  a lungo.  Vedi  Bandint,  Commentarium 
de  vita  et  ecriptt»  Joan.  Papi.  Dnnii^  Ub.  F 
adnotationibìiH  itlu%irati  (Firenze  1788,  in-foL). 

DONIZETTI  Gaetano  (6m^r.).  Celebre  eoin- 
posilore  musicale,  nato  a Bergamo  il  28  set- 
Icnibrc  1708  (e  non  nel  1797,  come  hanno  scritto 
molti  biografi),  morto  nella  slc.ìsa  città  T8  a- 
pnle  tHàH.  La  carriera  musicale  di  Donizelti, 
.si  breve  c si  brillante,  può  dividersi  in  qiialtro 
stadi!  distinti.  Nel  primo,  dii  1818  al  1830,  ci 
lulse  a modello  Kossinì,  di  cui  riprodusse  le 
forme  con  gran  maestria  e grazia  incantevole  : 
nel  secondo  i trionfi  di  Reliini  gli  turbarono  i 
sonni  e,  più  abile  c vigoroso,  ma  meno  origi- 
nale di  questo  maestro,  ci  compose  .innu  Bo- 
iena;  malur.ito  dalOsnerieuza  e in  tutta  la 
forza  e pienezza  dclTeta  e delTingegno,  ei  si 
.sottrasse  a tutte  le  impressioni  cslcine,  e com- 
pose Lucia  di  Lnmmermoor.,  che  segna  il  terzo 
c più  glorioso  stadio  della  sua  vita  artistica; 
finalmenic  cedemlo  alle  esigenze  della  scena  li- 
rica francese,  ei  modificò  la  sua  maniera,  con- 
servami» talvolta  nelle  sue  opere  lo  stile  melo- 
dico della  scuota  italiana.  Vedi  A.  De  Lafage, 
.v»/ifp.v  sur  Donizetti;  Scudo,  Donizetti  et 
Vécole  itfdienne  depuix  lìossini. 

DONNA  {antrop.  c finioi.).  Nome  tratto  dal 
latino  domina^  ed  adottato  dalla  galanteria  dei 
(empi  in  cui  ebbe  origine  la  nostra  lingua  per 
indicare  la  compagna  delTuomo.  In  tutti  gli  a-, 
niitiali  si  o.sserv.i  una  differenza  maggiore  o mi- 
nore fra  gTindividui  dclTuno  o delTallro  sesso: 
ma  forse  questa  non  è cosi  manifesta  in  aleuir 
altra  specie  di  animali  come  nella  razza  umana. 
La  delicatezza  di  struttura,  la  sensitività  mista 
a debolezza,  la  vivacità  delTimmaginnzkme  unita 
ad  una  mobilità  somma  sono  le  doti  speciali 
della  donna;  la  quale  è siiscelliva  di  grandi  mo- 
dificazioni dipendenti  dall'età  e dallo  staio  in 
cui  essa  vive,  c secondo  i vani  climi  e Tedu- 
caztonc  che  riceve.  In  generale  le  donne  sono 
più  precoci  deli’uofuo,  e lo  precedono  oolU  pu- 
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berti  di  dne  o tre  anni.  A quest’epoca  la  donna 
subisce  una  compiuta  melamorrosi  nello  sriluppo 
delle  sue  forme,  quanto  nel  morale,  feti  in  cui 
la  donna  divenuta  pubere,  o in  cui  cessa  di  es- 
sere atta  a concepire,  non  è la  stessa  nelle  varie 
refiioni  della  terra,  e dilTerisce  secondo  i climi. 
Neil'Asia  Minore,  nell'Arabia,  iieirEgillo,  nell’.A- 
bissinia,  spesso  sono  madri  all’eli  di  nove  n dieci 
anni,  od  anche  prima,  secondo  la  posiiione  del 
paese.  .Ma  questo  sviluppo  precoce  è pure  se- 
liuitato  da  una  vecchiaia  prematura.  La  donjia 
i stata  data  dal  Creatore  a compagna  dciruomo, 
imd'c  ch’essa  possiede  quelle  doli  che  mancano 
in  generale  al  sesso  più  forte,  cioè  la  grasia,  la 
venustà  e la  dolceua,  ed  essa  è tratta  dalle 
qualità  che  a lei  mancano,  cioè  dalla  forza,  dal 
coraggio  e dalla  robustezza  (,Vuoea  Enciclope- 
dia popolare]. 

DORA  Baltea  (qeogr.).  Fiume  del  Piemonte, 
nasce  dal  monte  Bianco  e dal  colle  di  Kerrct, 
e formasi  dalla  riunione  dei  torrenti  d'Allèe 
Bianche,  di  Ferret  c di  Biittirr  (Bnlfeust,  bagna 
i terrilorii  d'Aosta,  Quarl,  Chatillon,  e si  getta 
nel  Po  dirimpetto  a Brusasco,  Non  è navigabile 
per  la  rapidità  della  sua  corrente.  Sotto  a Na- 
poleone oiedc  nome  a un  dipartimento  che  a- 
veva  per  capoluogo  /crea.  Ebbe  sopranomc  di 
Ouria  Major  per  distinguerla  dall’altra  che 
passa  a Torino  jCasalis,  Dizionario  geografico- 
slalÌ!(lico  degli  Siali  Sardi). 

DORA  Riparia  o Susina  (propri  Finmc  di 
Piemniile  che  nasce  in  due  rami,  dal  Mongine- 
vro  e dal  monte  Tabor;  bagna  i terntorii  di 
Cesana,  Susa,  Pianezza,  e si  versa  nel  Po  a To- 
rino, Viene  Ingrossata  dai  due  torrenti  Ri|>a.  Fu 
dagli  antichi  chiamata  /Olirlo  Minor  (Casalls, 
Dizionario  geografico-ilalitlico  degli  Siali 
Sardi . 

BORIA  {geiieal.).  Celebre  ed  antica  famiglia 
di  Genova,  le  cui  origini,  secando  il  Sansovino, 
si  hanno  a recare  ad  Arduino  conte  di  .Narbona, 
il  quale  nel  secolo  XII  tolse  In  moglie  una  fan- 
ciulla de’  Cananei  della  /'olla,  chiamata  Oria, 
la  quale  gli  partorì  4 tigli  che  dalla  madre  co- 
gnominaronsi  D'Oria.  t,lncsta  progenie  ebbe 
s|>esso  la  signoria  della  patria;  di  parte  ghibel- 
lina, tenne  con  gli  Spinola  contro  ì Grimaldi  e 
i Fieschi,  di  parte  guelfa;  e risenti  gli  effetti  di 
quelle  vicissitudini,  che  nelle  età  di  mezzo  tanto 
travagliarono  la  repubblica  genovese.  I perso- 
naggi che  più  illustrarono  il  casato  furono: 

Uberto,  ammiraglia  dei  Genovesi  nella  memo- 
randa battaglia  della  Meloria  (1984:,  che  pose 
in  basso  per  sempre  la  fortuna  di  Pisa. 

Lamba,  ammiraglio  genovese  nella  seconda 
guerra  coi  Vaneziani  (I9UH  . Scontratosi  cogli 
awersarii  innanzi  all’isola  di  Curzola,  nella  Dal- 
mazia, combatte  prima  con  contraria  fortuna, 
. perdendo  f 0 galee;  ma  poi,  rinvigorito  l'animo 
dei  soldati,  con  tanta  accortezza  volteggiò  i suoi 
legni,  che  al  finire  della  giornata  8H  galee  ve- 
neziane con  7,400  prigioni,  tra  i quali  lo  stesso 
ammiraglio,  vennero  in  poter  suo.  Lamba  al  fi- 
nire della  fazione  perdette  il  proprio  figlio.  Si 
getti  in  mare  il  cadavere,  disse  senza  scuotersi, 
e la  più  degna  sc|>ollura  a chi  vincendo  muore 
per  la  patria. 

Paganino,  comandò  il  naviglio  genovese  nella 
terza  guerra  veneta  (Ì3M-H4Ì  coiilro  Niccolò 
Pisani,  uno  dei  più  grandi  ammiragli  della  re- 
pubblica veneta.  Affrontatosi  coU'avvcrsario  nelle 


acque  di  Negroponte.  non  fere  gran  frutto,  e 
andò  a svernare  a Tenecio;  al  declinare  dell’in- 
verno sorse  minaccioso  sopra  Costantinopoli;  il 
Pisani,  traversati  i Dardanelli,  ingaggiò  un  ter- 
ribile combattimento  in  vista  di  Costantinopoli 
(13  febbraio  t3S7|  e vi  perdò  2A  galere,  ma  la 
vittoria  ne  costò  13  ai  Genovesi,  eia  metà  delle 
genti  loro.  L’anno  appresso  Paganino  non  ebbe 
il  comando,  ma  le  (lerdite  laccale  a Genova  in 
tutta  quella  stagione,  lo  fecero  richiamare  al  go- 
verno della  guerra,  nel  1334  Allora  egli  assaltò 
il  Pisani  a Porto  Lungo;  lo  prese  con  tutto  il 
navile  composto  di  33  galee;  nè  un  sol  nomo 
potè  scampare.  Questa  illustre  fazione  mise  fine 
alla  terza  guerra  delle  due  forti  Repubbliche. 
Venezia  accettò  tulle  le  condizioni  impostele,  e 
Andrea  Dandola,  suo  doge  in  quel  tempo,  iie 
mori  di  cordoglio. 

Luciano  e Ambrodo,  fratelli;  Luciano  es- 
sendo ammiraglio  nella  quarta  guerra  veneta, 
delta  di  Cliioggia  (1378),  prese  Rovigno  nell't- 
slria,  saccheggiò  ed  arse  Grado  e Caorle,  e mise 
il  terrore  in  Venezia.  Vittore  Pisani  (figlio  o ni- 
pote di  Niccolò)  speditogli  contro  lo  raggiunse 
a Pula,  c vennero  alle  mani  (27  maggio  1379); 
Luciano  restò  morto  nel  primo  scontro.  Allora 
.Ambrogio  tolse  il  comando,  e diede  vinta  a Ge- 
nova la  giornata,  con  preda  di  1 3 galee  et.900 
prigionieri.  Il  Pisani  fu  imprigionato  a Venezia, 
non  d’altro  reo  che  di  non  avere  avuto  amica 
la  fortuna. 

Pietro,  succedette  come  ammiraglio  a Luciano, 
e continuò  la  guerra.  Prese  Chioggia  (II)  agosto 
ir>79\  e superbamente  rifiutò  dar  p.ice  a Ve- 
nezia. A itlore  Pisani,  lilierato  dal  carcere,  chiuse 
i Genovesi  nel  porlo  di  Chioggia,  il  Doria  restò 
morto,  e la  sua  armata  prigioniera  in  quel  luogo 
stesso  che  prima  aveva  conquistato  (21  giugno 
13801 

Andrea,  il  più  grande  di  questa  famiglia  come 
capitano,  nato  ad  Oneglia  nel  1468.  Poteva  farsi 
signore  della  patria,  ma  invece  i>ose  fine  alle 
sètte  degli  Adorni  e Fregasi  che  la  indebolivano, 
e salici  quella  costituzione  che  durò  quasi  senza 
imitameiilo  fino  al  1798.  Il  Senato  gii  decretò 
il  titolo  di  padre  della  pairia.  Andrea  Doria  è 
l'unico  forse  che  veramente  lo  meritò  di  quei 
tanti  a cui  fu  largito.  Rifiutò  la  dignità  di  doge 
per  continuare  a servire  Carlo  V,  come  s’era 
obbligalo.  Di  83  anni  condusse  il  suo  navile  in 
Corsica  contro  i Francesi,  prese  e distrusse  San 
Fiorenzo.  Fino  al  90  anno  stette  sul  mare,  e morì 
in  patria  nel  93  (1360).  Gli  ullinii  anni  della  sua 
vita  furono  amareggiali  dall’insolenza  di  6fan- 
nellino  suo  nipote,  e macchiali  di  crudellà  troppo 
indegna  dell’animo  suo  (vedi  Fiesco)  (Caffàri, 
.-tiinale»  genurneee;  Stella,  .dnnalee  getnien- 
ae.s;  Giastiniani,  dnnalee  genueiues;  Soprani, 
Serillori  della  Liguria;  Do  Breqoigny.  Hrco- 
lulions  de  Genee;  Scioppi,  Doriarmn  geniien- 
s'wm  genealogia,  et  ex  Ut  imperalorum  et 
regum  erigo  (Ausborgo  1631';  Capelloni, /'ifo 
del  principe  Doria  (Venezia  1365  c 1369.  in-4, 
con  ritrailo,  assai  rara!;  Slgonio,  De  rifu  et 
geetis  rndreae  Doriae  Sfelphlae  principie  (Ge- 
nova 1386':  Giraldi,  De  geslia  Andrene  Dorine 
(Leida  1696);  Grillo.  Cattaneo,  Elogio  slorleo 
di  Andrea  Doria,  e l’altro  Elogio  del  Bian- 
chini I Parma  1781);  Ricber,  i'ie  tt  André  Do- 
ria, génèral  dee  arméea  navalea  de  Franee 
sona  Frane, nfs  I (Parigi  1783). 
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DORICO  0 DORIO  dialetto  (fiM.  e IrU.).  Va- 
rielà  della  lingua  greca,  peculiare  alla  razza 
dorica.  Farlavasi  nella  Tetrapoli  dorica,  nella 
maggior  parte  del  Peloponneso,  nelle  molte  co- 
lonie doriche  d'Italia,  di  Sicilia,  dell’Asia  Minore, 
in  Creta,  Egina,  Rodi,  .Melo,  Corcira  c Cirene. 
Come  linguaggio  scritto,  i grammatici  lo  divi- 
dono in  due  clas.si,  cioè  nel  dorico  antico  e nel 
nuora.  Intorno  al  dialetto  dorico  il  lettore  può 
consultare,  oltre  a Gregorio  di  Corinto  c Hait- 
taire,  le  eccellenti  osservazioni  del  Mólier,  /)arii, 
voi.  2,  app.  Vili. 

DORICO  0 DORIO  modo  (scienz.  mus.].  lino 
dei  tre  più  antichi  modi  della  musica  greca. 
Era  il  più  basso  o il  più  grave  dei  tuoni,  ma 
aveva  una  gravità  temperata,  il  che  lo  rendeva 
proprio  per  la  guerra  e per  gli  argomenti  reli- 
giosi (LichtenthaL,  Dizionario  della  musica). 

DORICO  ardine  {archit...  Vedi  Ordini  d'ar- 
chitettnra). 

DORI!  (star.  ani.).  La  più  polente  delle  tribù 
elleniche,  traente  la  sua  origine  da  un  perso- 
naggio mitico  per  nome  Doro,  che  i più  r.mno 
figliuolo  d'Elleno,  Initnchè  da  Euripide  sia  detto 
figliuolo  di  Xiito.  Erodoto  fa  menzione  di  cinque 
migrazioni  successive  di  questa  razza.  Tutte  le 

uistioni  relative  alla  storia  ed  alla  peculiarità 

ella  razza  dorica  sono  pienamente  trattale  nel- 
l’opera di  Hùller,  / Dnrii,  nel  II  capo  del  Le/ir- 
buch  der  Griechischen  Stani  Salterhiimer  di 
K.  F.  Hermann  (Ileidclherg  185#),  e nello  .9por- 
ianische.  Slaalsversassung  del  doti.  Lacbmann 
(Rreslau  18.501. 

DOTE  {dir.  cii'.).  La  dote  consiste  in  quei 
beni  che  la  moglie  od  altri  per  essa  apporla  al 
marito  espressamente  a questo  titolo  per  soste- 
nere i pesi  del  matrimonio.  Le  doli  lurono  in 
uso  presso  i Romani,  fin  dai  tempi  della  Repub- 
blica. La  d-ate  è costituita  o dalla  .sposa,  quando 
essa  ha  beni  proprii,  o dai  suoi  genitori,  ovvero 
anche  da  terze  persone.  La  figlia  perù  che  non 
è sufficientemente  provveduta  di  beni  proprii, 
ha  diritta  di  essere  dotata  dal  padre,  in  diletto 
dall'aro  paterno,  quindi  dalla  madre.  La  dote 
non  può  costituirsi  nò  anmenlarsi  dalla  sposa 
dopo  celebrato  il  matrimonio.  Pel  complemento 
di  questa  materia  veggansi  gli  articoli  Matri- 
monio (contratto  di).  Parafemali  beni . Se- 
parazione di  corpo  (Foramiti,  Enciclopedia 
hgitlc). 

DOTTORATO  {slor.  teli.).  L'origine  dei  gradi 
accademici,  come  altri  punti  rignardanli  la  pri- 
mitiva storia  delle  università  e involta  nell'o- 
scurità dei  tempi.  Alcuni  pretendono  che  fos- 
sero dapprima  introdotti  da  Irnerio  nell’univer- 
ailà  di  Uulogna,  intorno  alla  metà  del  secolo  XII, 
e ebe  indi  il  costume  ne  passasse  a Parigi.  Il 
grado  più  basso  era  i]uello  di  baccelliere.  Di- 
cesi che  nell’universilà  di  Parigi  i primi  ad  es- 
sere ricevuti  dottori  fossero,  nel  ÌU5  Pietro 
Lombardo  e Gilberto  de  la  Porrée,  i più  grandi 
fra  i teologi  del  tempo  loro.  Al  giorno  d’oggi 
il  titolo  di  dottore  ha  perduto  molli)  dell’antico 
suo  prestigio,  conferendosi  con  troppa  facilità. 
1 privilegi  di  cui  godevano  nei  secoli  passati  fu- 
rono perù  aboliti,  o andarono  in  di.s.siietudine 
(vedi  Gradi  accademici)  (.Vunro  Enciclopedia 
popolare). 

DOTTRINA  ifilos.).  Signilica  il  complesso 
degli  insegnamenti  di  un  hlosafoo  di  una  scuola 
filosofica,  c non  si  deve  confondere  colia  parola 


sislemn.  quantunque  abbia  con  essa  slrelta  af- 
finità. Per  i vari  sistemi  filosofici  vedi  Ateismo, 
Deismo,  Dualismo.  Fatalismo.  Manicheismo, 
Panteismo  e Politeismo:  pei  sistemi  psicologici 
vedi  Ecietiamo,  Idealismo,  Materialismo,  Mi- 
sticismo, Scetticismo,  Sensismo  e Spiritna- 
lismo;  per  i sistemi  sociali  vedi  Aristocrazia, 
Democrazia,  Dispotismo,  Monarchia,  Progresso 
c Socialismo  [Muova  Enciclopedia  popolare). 

DRAGONE  (òiogr.).  Autore  dei  primo  codice 
scritto  di  leggi  in  Atene.  In  questo  codice  era 
decretala  la  pena  di  morte  ai  delitti  pressoché 
tutti,  ai  ladronecci,  per  esempio,  del  pari  che 
al  sacrilegio  ed  ass.assinin.  Dell’occasione  imme- 
diata che  diede  origine  a queste  leggi  non  ab- 
biamo informazione.  C.  T.  Hermann  c Tbirlwall 
(Greece,  voi.  Il,  p.  18)  sono  di  parere  che  il 
popolo  domandasse  un  codice  scritta  in  surro- 
gazione delle  leggi  d’uso  di  cui  gli  Etipatridi  e- 
rano  i soli  inter|)reti,  c che  questi  ultimi  non 
potendo  opporre  resistenza  alla  domanda,  san- 
cissero gli  ordinamenti  severi  di  Dracone  (Jani, 
Dissertano  de  Dracone  legislatore  .dthènien- 
si'um). 

DRAGONATE  (stor.  mod.).  Con  questo  nome 
vennero  designate  in  Francia  le  persecuzioni 
comandale  sul  cadere  dell'anno  168t  da  Luigi 
XIV  contro  i protestanti  del  suo  regno  ( Diefion- 
naire  de  la  Conrersations). 

DRAGONE  {milni.).  È una  delle  creazioni  più 
celebri  della  mitologia  antica  e del  medio  evo. 
I poeti  cosi  ^rcci,  come  romani,  abbondano  in 
descrizioni  di  quesl'esserc  immaginario.  Nei  mi- 
steri scandinavi  il  dragone  era  ministro  di  ven- 
detta; e gli  antichi  Britanni,  avvolti  nelle  su- 
perstizioni driiidichc,  ne  avevano  la  stessa  idea 
(Grimm,  Deutsche  Mrthologie;  Noel,  Diziona- 
rio storico-mitalogici)). 

DRAGONE  {ari.  mil.  e slor.).  Milizia  a ca- 
vallo che  tiene  il  mezzo  tra  la  cavalleria  pe- 
.santc  e la  leggera,  tanto  pei  cavalli  sui  quali 
è montata  e per  le  armi  che  adopera,  quanto 
per  le  sue  fazioni  in  guerra.  Questa  milizia  durò 
in  Italia  per  tutto  il  secolo  .XVI;  e sul  princi- 
pio del  susseguente  si  trova  ancora  ricordato 
spesse  volle  dagli  scrittori  delle  guerre  di  Fiandra 
e da  quelli  dello  guerre  civili  della  Francia. 
Tutte  le  nazioni  europee  hanno  oggidì  i loro 
reggimenti  di  dragoni.  L’Inghilterra  ne  conta 
oggidì  2K  reggimenti,  7 della  guardia  c 48  di 
linea,  l’Austria  8,  la  l'russia  8,  4 dei  quali  della 
landwehr;  la  Russia  18.  ed  uno  di  questi  della 
guardia  lm|ieriale.  (Bardin,  Dtetionaire  de  l’ar- 
tnee  de  ferrei. 

DRAGUT  ihiogr.).  Denominato  dagli  storici 
lurciii  Targhut  famoso  corsaro,  nato  di  geni- 
tori cri.stiani  in  Anatolia,  ucciso  all’assedio  di 
.Malta  nel  1555.  Brantóme  f'ie  de  Dragai). 

BRAKE  Francesco  {biogr.).  Questo  celebre 
navigatore  inglese  nacque  da  umili  genitori  nel 
nel  1545  a Tavislok  nella  contea  di  Devon. 
Quantunque  Drake  sia  meritamente  avuto  in 
riputazione  di  esperto  marinaro,  c di  animoso 
comandante,  in  molte  delle  sue  imprese  non  può 
essere  riguardalo  altrimenti  che  sotto  l’a.spello 
di  un  audace  biicaniere.  Clarka.  Ei/e  and.  denlh 
of  thè  uniliant  and  renoirned  sio  F.  Drake. 
(Londra  1571  Franch  Drakers  Eeben,  and 
Seereisen  illalla  1815,. 

DRAMMA  (leu.).  Vocabolo  derivala  dal  greco 
ifsfs  da  ifivà  sono  attivo,  servo,  agisco  c si- 


DRAmrA  0 

gnificante  prlmlfr^)  mente  azione  e aeeondaria- 
mente  azione  rappra»cn(aU  ai  teatro,  mn  una 
azione  di  un  genere  particolare.  I.a  parola  dram- 
ma comprende  nella  aua  significazione  generale 
la  tragedia,  la  commedia,  l'opern,  U farsa,  il 
proverbio,  ere.;  ma  ciò  che  hférìsccsi  aH’arlc 
drammatica  in  generile  troverassi  alla  parola 
Teatro.  Nel  suo  mmlerno  più  ristretto  signifi- 
calo c definito  nel  Dlsionario  tlelP.-Jceatiemia 
Francene^  opera  teatrale  o in  verso  o in  prosa, 
di  un  genere  misto  fra  la  tragedia  e la  comme- 
dia. di  cui  l’azione  seria  nel  fondo  spesso  fami- 
gliare, per  In  forma,  nmmrite  nijni  sor/a  di 
p4r»ttnatjfji,  non  me  tutti  i sentimenti  e tutti 
i toni.  Il  vero  padre  del  dramma  moderno, non 
ostmle  tutte  le  cmiiposizinni  drammatiche  dell.i 
Spagna  di  iin  genere  a questo  mollo  affine,  e 
che  signoreggiarono  i teatri  anche  d’Inghilterra 
avanti  lui,  paro  a noi  sia  lo  Shakspeat'e.  Dide- 
rot tracciò  la  pratica  del  nuovo  genere  dram- 
matico, attingendo  buona  parte  delle  sue  idee 
alle  teoriche  già  molto  prima  stahilite  d.i  Lnpe 
de  Voga.  In  Germania  Lessing  inaugurò  il  dram- 
ma con  duq  capolavori, clic  non  furono  per  av- 
ventura superati  finora;  Kmilia  Galotti  e Minna 
von  Darnlieini.  In  Italia  Goldoni,  TAIbergati, 
i due  Federici,  per  tacere  di  altri  molti  dei  vi- 
Tenti,  misero  in  voga  il  nuovo  genere.  11  dram- 
ma padroneggia  al  dì  d’oggi  sulle  scene,  la  tra- 
gedia c la  cointiicdia  gli  hanno  ceduto  il  luogo, 
e non  vivono  che  )>er  esso  ; impadronitosi  della 
storia  CI  la  riproduce  pressoché  semprt*  non 
trasfurmamlol.i.  rirre  imlola,  come  Sh.iks|>eare,  c 
Shillcr,  si  matti  ialiizandoia,  esagerando  il  suo 
iato  realista  c mmisuzIc  {Aiiocn  Enciclopedia 
Popolnre  italiani}. 

DRAUIIA  {archeol  cnumism].  In  latino  dra- 
chma  in  greco  l'nilà  di  peso  e monda 

presso  gli  antichi  greci,  la  quale  neiruna  e nel- 
raltra  qinilità  dividevasi  in  sim  oboli*  Come  mo- 
nda essa  era  la  principale  d’argenlo  die  fosse 
in  corso,  ma  v’eraiio  dramme  di  due  tipi  o ti- 
tuli  diversi,  l’atlica  e l’cgineta,  l’ima  o Tallra 
delle  quali  era  di  preferenza  adottala  nei  vani 
Siali  (Otto,  Dizionario  arclieotoffico  ; Cantù, 
Storia  uairersaley  parie  ./rc/ieo/oyiVa'. 

DRAPPELLO  {art.  mii).  Il  suo  primo  signi- 
ficato fu  quello  di  drappo^  posto  m cima  di  un 
asta  per  spi  viro  d'insegna.  Si  usò  poscia  per  ac- 
cennare un  iiiddermmalo  minierò  di  soldati 
raccolti  sullo  una  di  tali  insegne  (D’Ayala,  Dì- 
Xionnrin  milUure). 

DRAPPO  {tecnol).  Si  dava  aniicarnenle  qiic- 
tlo  nume  ad  ogni  Icssulo  di  lana,  di  lino  o di 
seta,  come  pnnnilarii,  damaschi,  rasi,  vdliili, 
broccati,  tdene  fine  c sliinli;  più  tardi  per 
dmiipo  s^iitese  soltanto  iin  tessuto  di  seta,  ora 
pero  la  parola  ha  riacquistalo  i!  primitivo  si- 
gnificcilo.  e SI  estende  ai  tessuti  d'ogni  specie. 
Ma  siccome  i tessuti  si  dividono  in  classi,  se- 
condo le  inalerie  di  cui  sono  formali,  od  ogni 
classe  ha  metodi  speciali  di  fahbncazione,  c 
nomi  particolari  relativi  alle  materie  che  ser- 
vono a faiibrienrii,  cosi  se  no  trallern  partita- 
mente  agli  artuNiii  Panniiani,  Pannilioi  c Se- 
terie (A’noro  Dizionario  (eenolofiico). 

DRESDA  gemjr.\  Città  della  CoiifeJcraiìnnc 
Germanica,  c.ipttalc  del  regno  di  Sassonia,  sul- 
l'Elba,  con  74,000  abitanti.  È città  industriosa  c 
coinincrciante,  specialmente  in  genere  di  orefi- 
cieric,  panni,  strumenti  da  musica,  guanti,  ccc. 


1 — DRDSI 

Due  secoli  fa  Dresda  non  era  più  che  un  vil- 
laggio di  pescatori.  Era  stata  devastala  nella 
guerra  dei  sette  anni;  Napoleone  h fece  nel 
IS15  centro  delle  sue  operazioni  militari.  Gou- 
vion  Sainl-Cvr  la  difese  con  soli  20,000  uomini 
contro  più  di  100.000  austiinci.  Napuleonc  il 
2fi  e 27  agosto  1H13  vi  riportò  con  meno  di 
00.000  uomini  una  segnalala  vittoria  contro  un 
esercito  assai  più  numeroso  auslro-russo-prus- 
siann  iConversations  Lexicon). 

DRÒGA  [farmacoi.].  Nome  generico  degli  in- 
gredienti medicinali,  c particolare  agli  aromi,' 
che  si  estende  anche  ai  colori,  ad  altri  prepa- 
rali minerali  che  si  usano  nelle  arti  (Nuovo 
Dizionario  archeologich). 

DRUIDI  \stor.  ani.}.  Nomi  dei  sacerdoti  presso 
gli  antichi  Galli  c nhtamii.  La  llnlanriia,  secondo 
Cesare,  era  la  gran  scuola  dei  Druidi,  c la  loro 
sette  principale  era  nell’isola  di  Jifona  di  Tacito 
(oggi  Anglesey).  Gli  argomenti  a favore  dell'o- 
rigine oricnlnie  d<‘i  Dniidi  meritano  grande  at- 
tenzione, comechè  siano  troppi  per  essere  qui 
parlitamcnte  accennati.  Tenevansi  in  grande  ve- 
nerazione dal  popolo;  menavano  vita  austera,  o 
sequestrata  da!  consorzio  degli  uomini;  vestivano 
in  modo  .singolare,  |mt  In  più  con  tonaca  scen- 
dente poco  oltre  i ginocchi.  Dotali  del  supremo 
potere,  infliggevano  pene,  dichiaravano  guerre, 
facevano  pace  a loro  voglia,  potevano  deporrc 
i m igistraii,  e fin  anco  i re,  quando  le  loro  a- 
zioni  fossero  stale  in  qualche  modo  contrario 
alle  leggi  delio  Stalo;  avevano  il  privilegio  di 
nominare  i magistrati  che  aiiniiilmo.ite  presie- 
devano alle  citlà,  c non  si  creavano  re  senza 
la  loro  anprovazione.  Ad  essi  era  affidala  rcdii- 
cazioiie  dei  giovani,  c la  cura  di  ogni  cerimonia 
religiosa.  Insegnavano  pure  la  duUriin  delia 
metempsicosi,  e crcd«*vano  ncll'immorlatilà  del- 
t’aniiiia.  Professavano  l'arte  magica,  c dalle  loro 
cognizioni  a?itro)ogichc  traevano  pronostici  dcl- 
ravveiiiro.  l/opcra  migliore  clic  siasi  .scritta  in- 
torno agli  antichi  drmdi  ò quella  de'l'Higgins, 
avente  per  titolo  Celtic  druids,  c slaminda  a 
l.ondra  nel  1829,  in-4.  Vedi  aiiclic  D.  Marlin, 
La  religion  iie$  Caulnis  (Parigi  !7i7,  2 voi. 
in-4;  Barth,  f/eber  die  Drulden  der  /ìcllen 
(Erlaii  ÌH2fi);  Frickias,  ('tmunentatio  de  Druidie 
(Urna  1744  ; Davies,  Tòe  ceitic  nufìiology  of 
Druid'i  iLniiiir.i  I8d9  ; Maury,  Le  fèr.s  damo^ 
yen  dge  (Parigi  1842,;  A.  Thierry, ///sfo/i  e dez 
(inuloi.^\ 

DRUIOICI  monumenti  (arr/ieof.  Denomina- 
zione di  una  classe  di  moniinienli  di  reinolis- 
simn  antichità,  formati  di  pietre  grezze  piani  ile 
verticalmente  nella  terra,  soie  o con  altre  jKislc 
«nzionlalinenle  a guisa  d'architravi,  o di  tavole, 
c generalmente  senza  traccia  di  lavoro  della 
mano  dell’tiomo.  La  quantità  dei  monumenti  di 
questa  specie  trovati  nei  paesi  abitati  dai  Galli, 

0 Celti,  la  cui  religione  era  druidica.,  e l'uso  di 
cs.si  che  sentiira  principahneiilc  religioso,  li  feci 
chiamare  monumenti  druidki.  e ialudlu  andti 
celtici  tNuova  Enciclopcdin  Popoture]. 

DRUSl  (einogr.).  .Nome  di  un  popolo  delU 
Siria,  che  abila  la  catena  del  monte  Libano, 
che  è sotto  il  governo  di  propri!  capi,  ed 
tu  pure  un:i  religione  sua  prejiria.  1 Drusi  vi- 
vono nelle  città,  c nei  villaggi  insieme  coi  cri- 
stiani cd  in  perfetta  armonia,  ma  senza  conlrar 
malnmonii  con  essi  (Burckhard,  Fiuggi  in 
Siria’,  Ligbt,  Fiuggi  in  Egillo,  NuOia,  Terrih 
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nantn^  Libano  e Cipro* nel  1314;  De  Sacy, 
Mémoires  itur  U catte  gue  le  Druees  rta- 
drnt  à la  figure  d*un  rena,  nel  voi.  Il  dei 
Memoires  de  la  classe  d*hi«toire^  et  de  lUié‘ 
fatare  anciemie  de  VJnslitut:  Wolf.  Druzen, 
wtd  ihre  ff'orlaufer  (Lipsia  1845);  The  Druse.i 
of  thè  Lebunttn^  their  mrrn/iera  cantoìns^  and 
historg  (Londra^  Bcntley  1856/. 

DRuSO  [hiogr.\  Nome  d*iiiu  celebre  f.imiglia 
della  Livia  Gens.  Svctonio  dice  {Lib.  ///)  che 
Il  primo  Livio  Uruso  acquistò  il  cognome  Druse 
per  sé,  c i suai  discendenti,  uccidendo  m sin> 
golarc  certame  un  Drauso,  ca|K>  deircscrcito 
nemico  (Smith,  Dktionarp  of  greek  atid  ro* 
mrm  biogruphij). 

DRTDÈN  Giovanni  [hiogr.).  I no  dei  più  ce- 
lebri podi  inglesi,  nato  intorno  al  4G3I,  e morto 
nel  1700.  Egh  era  dolalo  di  inmiaginaliva  furie 
e feconda,  c non  fu  ancora  chi  lo  uguagliasse 
nella  padronatisa  della  lingua.  Poco  affello  egli 
dimostra,  ma  grande  potenza  nel  delincare  ca- 
ratteri, facilità  maravigliusa,  disprezzo  quasi  su- 
blime delle  cose  triviali,  c vcrsilicazionc  sunora, 
veemente,  c variata;  spesso  nel  suo  cnlusiasmo 
egli  si  eleva  airaltczza  di  .Milton,  e nelle  sue 
odi  predomina  sempre  una  vena  di  poesia  pin- 
darica. \^  alter-Scott  diede  in  18  volumi  la  rac- 
colta complela  delle  opere,  intitolandola  The 
eoìnplet  work.%  of  John  Drydcn^  witii  notes 
and  lìfe  (Londra  1808). 

DUALISMO  0 DITEISMO  (/ì/os.).  Opinione  che 
sup(M)ne  due  principi!,  due  divinità,  o due  es- 
seri indipendenti,  uno  dei  quali  repiiUi>i  princi- 
pio del  bene,  Tallro  del  male.  Gli  Egizii  chia- 
marono il  dio  buono  Osiride^  c il  cattivo  T'i- 
furie;  gli  Ebrei  superstiziosi  diedero  a quei  due 
principii  il  nome  di  Cade  e di  Meni  \ i Persiani 
quelli  di  Oromase  e di  .Vr/mune,  ecc.  I Greci 
ebbero  i loro  buoni  c malvagi  demonj,  i Ko- 
maiii  ì loro  iovi  e cescori;  gli  astrologhi  spie- 

f [areno  il  fatto  con  costellazioni  propizie  e ina- 
igne,  I lìtosufi  coi  principii  conlrarii,  c i pitta- 
gorici  spccialiiicnlc  colla  monade,  e la  diade.  1 
nieUIjsici  distinsero  tre  specie  di  dualismo,  il 
teologico^  Vantropologico^  e il  cusmologicOy 
secondo  che  la  doilnna  dei  due  principii  pri- 
mordiali si  considera  applicata  alla  divinità,  al- 
ruomo,  aH’universo  [Dictionnaire  des  Sciences 
pliHosophiques}, 

DUBBIO  ifilosJ  É quello  stalo  in  cui  trovasi 
la  mente  allorché  spazia  neirinccrtczza,  c sta 
in  forse  Ira  il  dare,  o il  ricusare  il  suo  assenso 
ad  un  giudizio  formalo  od  emesso,  nè  si  allenta 
di  nfreniiarc  la  verità,  o la  falsità  di  un’idea.  Il 
dubbio  ha  qualche  volta  per  consegueiizi  di  con- 
durre a coiioscnc  ali’evidenza  lo  stato  reale 
delle  cose  i>er  mezzo  dello  studio,  e della  ri- 
flessione; ma  il  più  delie  volle,  c sovratullo  ove 
esso  sia  sistematico  c parla  dal  princìpio  che 
la  verità  non  ci  può  essere  evidentemente  e pie- 
namente nota,  toglie  airanima  renergia,l  i forza 
inventiva,  ed  ogni  moralità.  É que.slo  il  dubbio 
che  cnslitiii.sce  lo  scellicismo  ^ùietionnaire  des 
Sciences  philosophigues). 

DUBLINO  iyvofjr.]  {EUana  portai^  c Du- 
blana  dc;/li  antichi),  città  capitale  deirirlanda, 
con  365000  abitanti.  Essa  è sede  di  due  arcive- 
scovi, l’imu  anglicano,  l’dllro  cattolico:  ha  una 
università,  musei  doviziosi,  t)  collegio  della  Tri- 
nità, con  una  lohlioleca  di  300,000  volumi,  una 
accademia  riputatlssima.  Si  Dotano  Ira  i suoi 


stabilimenti  i varii  docks,  la  piana  dt  Santo  Sto. 
faoo,  il  circo  reale,  i numerosi  giardini,  sei  ponti 
di  pietra,  e uno  di  ferro.  Secondo  Tolomeo,  Du- 
blino esisteva  lin  da  140  anni  avanti  Cristo,  tut- 
tavia non  fu  che  un  (vovero  borgo  lino  al  1313, 
epoca  in  cui  griiiglesì  che  se  ii 'orano  fatti  padroni, 
vi  e’.  varonu  un  castello.  Fu  città  fortificata  du- 
rar/c  il  secolo  \V.  EltsabcUa  e Carlo!  rabl>el- 
iiro  io;  ma  la  guerra  ne  ritardò  rmcremcntn,  e 
solo  da  60  anni  in  qua  acquistò  grande  prospe- 
rità. E patria  di  tslier,  Dmiham.  Fameli,  Siede, 
Sheridan,  GralUn,  Burle  [Gazetleer  of  tU$ 
ff'orld'. 

DUBOIS  Guglielmo  [biogr.).  .\bate.  poi  cardi- 
nale, nato  nel  1656  nel  Limosino,  morto  nel  1723; 
era  tiglio  di  uno  speziale.  Astuto  e raggiratore, 
potè  con  arti  vilissime  farsi  nominare  precettore 
de!  duca  di  Cbarlres,  che  fu  poi  il  reggente  Or- 
leans. Assecondando  le  passioni,  non  sempre  o- 
neslc,  del  suo  discepolo  si  rese  caro  a lui  e ad 
altri  polenti,  c fu  nominalo  consigliere  di  Stato 
nel  1715.  Coot»erò  al  tratlalo  d'alleanza  tra  la 
Francia,  roiaiida.  e riiigbiltcrra  (1717)  contro 
la  Spagna,  e n'ebbe  in  corn)N'iiso  il  portafoglio 
delle  cose  esterne;  poi  l'arcivescovado  di  Ca«n- 
bra),  c il  cappello  dicardinale.il  Hcggcnte.che 
non  vedeva  più  die  con  gli  occhi  di  lui,  gli  af- 
fidò interamente  le  redini  del  regno,  il  quale  fu 
allora  contaminato  da  ogni  maniera  d'immora- 
lità. La  vita  di  questo  ministro,  uomo  d’ingo- 
gno,  ma  di  costumi  rotti,  adulatore,  ambizioso, 
avaro,  è ben  esposta  nelle  Memorie  segrete^ 
e lettere  inedite  del  cardinale  Duùois  (Pangi 
1814,  5 voi.  in-8]. 

DUCA  (cficA.).  Dal  Ialino  (/ujT.  c significò  su> 
cessiv.imeiitc  comandante  l’esercito,  governatore 
di  provincic,  sovrano  di  uno  Stato,  e fu  anche 
semplice  titolo  di  nobiltà,  che  secondo  i paesi 
su  al  dissopra  o al  dissolto  di  quello  dì  principe. 
L’origine  del  titolo  risale  ai  primi  tempi  dell'iin- 
pero  romano.  Nel  sesto  secolo  I duchi  che  reg- 
gevano le  provincie  erano  13  in  occidente,  13 
in  oriente;  colio  invasioni  dei  barbari  molti  di 
loro  si  resero  indipendenti,  e inconiinciaroso  le 
dinastie  sovrane  (iVucM^a  Enciclopedia  Popty 
Iure). 

DUCA  0 DUCAS  {geneal.].  È il  nome  di  on'il- 
Ui^lre  famiglia  bisaniina,  della  quale  é spesso 
falla  menzione  nella  storia  del  Basso  Impero, 
c clic  ha  dato  parecchi  imperatori  a CosUnti- 
noimli  (iViiorei  Enciclopedia  Popolare], 

DUCANGC  Carlo  du  Fresue  (biogr.  Profondo 
erudito,  n.ito  ad  Auiiens  nel  1610,  morto  nel 
1688;  è stalo  chiamalo  a ragione  il  Afarafori 
delta  Francia;  è uno  degli  scrittori  che  hanno 
di  più  conlnhuilo  a farci  conoscere  la  storia  del 
medio  evo.  iliu»lraiido  specialmente  il  greco,  e 
il  Ialino  clic  parlavasi,  oscrivevasi  in  quella  età. 
Tesoriere  di  Francia  ud  .Amicns.  la  pesto  lo  fa' 
andare  u Parigi,  città  più  assai  acconcia  alle 
.vuc  laboriose  indagini.  Ducangc  é spesso  citalo 
nei  cataloghi  sotto  il  nome  di  Du  Kresnc.  Vedi 
Du  Fresne  d’Aubigny,  Mémoire  historigue  poat 
seriir  d Vhislnire  de  Charle.s  da  Fresne  da 
C>m/ye,  e l’altra  dot  medesimo  intitolata:  Mé- 
nioire  sur  les  manuscrils  de  M.  da  Cange 
^Parigi  1753-1706  ; Hardouin,  Essai  sur  la  vie 
et  les  oncruges  de  du  Cange  (Parigi  1849^  Feu- 
gére,  Études  sur  du  Cange  nel  giornale  del- 
VJslruzione  pubblica  (mano  c aprile  1833). 

DUCATO  inumisnL  ed  eco».  puòòL).  Moueta 
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Unto  d'oro,  <niftnto  d'argento.  $i  riferisce  l'ori- 
gine dei  ducati  a un  Longino  goventalore  d’I- 
Ulia.  Altri,  e fra  questi  il  Diirange,  attribuiscono 
i primi  ducati  a Ruggero  li  duca  di  Puglia  (nl- 
cuni  dicono  conte  di  Sicilia),  il  quale  fece  co- 
mare nel  HftO  monete  d’oro  coll’cfligie  di  Cristo 
e con  la  leggenda:  Sit  tìh\  Chri^te,  <ffìtus^  quem 
1u  refjiKyiste  dueahts;  donde  avrcblKTo  hee- 
Tulo  il  loro  nome.  I ducali  d’argento  sono  spe- 
cialmente in  uso  in  alcune  parti  d’Italia,  dove 
quello  di  Parma  é ragguagliato  a cimjue  lire  e 
diciotto  centesimi,  e a Napoli  il  nuovo  e di  ^ 25. 
mentre  quello  di  Carlo  VI  ù di  it  58.  Venezia, 
in  Toscana,  c in  Olanda,  erano  pure  in  corso 
ducufoni,  c in  Alessandria  d’Egitto  è ancora  cor- 
rente una  piccola  moneta  d'Argenlo  delta  riu- 
caielln,  dei  valore  di  40  medini.  corrispondente 
a un  dipresso  a SO  centesimi  della  nostra  tira 
(Encietopfdia  del  negoziante). 

DUCIS  Giovanni  Francesco  {hingr.^.  Poeta 
tragico  francese,  nato  a Versailles  nel  1755. 
morto  ivi  nel  481A,  fu  .segretacio  di  Monstenr 
(Luigi  XVIII),  coltivò  le  muse  tutta  la  vita:  .Shak- 
spcarc  fu  il  suo  studio  favorito.  I suoi  versi 
sono  splendidi,  vigorosi  sempre,  se  non  sempre 
corretti;  il  poco  studio  dei  classici  vi  si  fa  spesso 
sentire,  ma  non  degenerano  quasi  mai  in  vote 
dcciaroationi.  Onesimo  Leroy  ha  scritto  un  li- 
bro interessante  col  titolo  di  Etudex  mnralex. 
et  Utléraìres  sur  la  persnnne  et  les  ecrilH  de 
J.  F.  Ducìk;  Campanon,  pubblicando  le  opere 
postume  del  suo  amico,  vi  aggiunse  una  yotizia 
che  fa  conoscere  non  meno  l'uomo  che  il  poeta, 
c finalmente  Montalant  Bongleux  ha  dettalo 
una  Notìce  biographi<iue  sur  J.  F.  l)ncis  (Ver- 
sailles 4840Ì. 

DUDLET  Roberto  (fnogr  ).  Voli  Leicester 
(biogr.). 

RUBRO  geogr.).  Nome  spagniiolo  del  fiume 
che  i portoghesi  chiamano  Donro.  È uno  dei 
principali  fiumi  della  penisola  spagniiola.  L'in- 
tiero corso  del  Onero  coi  suoi  giri  é di  circa 
706  chilometri,  che  percorre  attraverso  ad  al- 
cune delle  più  belle  c più  fertili  regioni  della 
Spagna  c del  Portogallo  (Minano,  /^iccfnnario 
geograpco-hifitorico  de  Fspana  y Porlugal). 

DDE  SICILIE  (regno  delle)  {geogrX  Vedi 
Napoli,  Sicilia,  Sicilie  (regno  delle  dne). 

DUELLO  (a/or.l  Coinbattimento  fra  due  per- 
sone; i Greci  lo  chiamarono  ìììonr$machia.  i La- 
tini eingulare  certamen,  ma  nè  Greci,  nè  La- 
tini conobbero  il  duello  nostro,  clic  è d’origine 
settentrionale.  Pare  che  i Longobardi  lo  introduces- 
sero in  Italia;  colle  crociale  fece  parte  del  co- 
dice cavalleresco.  La  Chiesa  condannò  quella 
maniera  di  combattimenti,  tenuti  in  vigore  dalie 

ià  false  idee  intorno  al  punto  d’onoi’r.  Molti 

anno  scritto  contro  il  ducilo,  ma  la  civiltà  non 
può  recare  ancora  tra  t suoi  vanti  rnbolizione 
di  questa  goffa  barbarie  (A'uoia  F.ncictopediu 
Popolare). 

DUETTO  (snVwc.  jm/s.].  È eomposizionc  mu- 
sicale a due  parti  obbligate,  e dividesi  in  due  spe- 
cie, cioè  il  duello  voca/c  e Vi.^trutnentnle.  Il 
primo  è quasi  sempre  accompagnato  daH'orche- 
slra,  o da  qualche  strumento,  come  la  chitarra, 
l’arpa,  il  pianoforte.  Il  duetto  slrnmenlalc  è eom- 
noslo  solamente  di  due  parti  recitanti  secondo 
le  stesse  regole  della  .suonala,  e perciò  si  può 
considerare  come  una  suonata  dialoghìzzata. 
Questo  duello  dividesi  in  due,  tre,  o quattro 


pezzi  di  differenti  caratteri.  Si  fu  soltanto  verso 
la  fine  del  secolo  XVII,  che  incominciò  ad  es- 
sere in  favore  una  specie  di  duetti  da  camera, 
di  mollo  effetto  e ben  lavorati.  I primi  furono 
composti  dal  Rononcini.  piiliblìcali  a Dologna  nel 
4691  (Erib.  Predavi,  dizionario  tecnico  delta 

DUFRESNE.  Vedi  Ducango  {fnogr  ). 

DUGALD  Stewart  (ò/oyr.).  Vedi  Stewart 
{fìtogr.). 

DULCAMARA  (hnt.\  Veili  Solano. 

DUGUAY-TROUIN  Renato  [òfoqr).  Il  cui  no- 
me è tanto  celebre  nei  f.islt  dcirarmata  navale 
francese,  nacque  a S.  Malò  nel  I6-25,  morto  a 
Parigi  lH5r» , .s'iilll.^trò  .servendo  nella  marineria 
mercantile,  |ml  nella  regia  : venuta  La  guerra  per 
la  .stieeessione  della  Sp.ign.a,  con  due  vascelli 
e tre  fregale  seppe  resistere  ad  un’intera  sqoa- 
dra  ni.nndese  di  Ì5  v.-isce!Ìi  d.i  guerra.  Dopo 
eenlo  ball.iglic  arditissime  in  mare,  pigliò  nel 
17tl  Rio  Janiero.  Nominato  luogotenente  gene- 
rale delle  floUc  (1728',  mise  al  dovere  i eor- 
.sali  di  Tunisi,  e fece  rispeltarc  su  lutti  i mari 
la  bandiera  francese.  Le  sue  ^femorie  che  egli 
stesso  scrisse  furono  pubhiic.’itc  a Parigi  nel 
17^R  (Hoefer,  ytntcelfe  Oiograpfiie  gènèrale'^. 

DO  GUESCLIN  Bertrando  [biogr.).  Contesù- 
bile  di  Er.'ineia,  il  più  illu.stre  e forte  guerriero 
del  secolo  MV,  nato  verso  il  151^  nel  castello 
della  Motlc-Broon,  presso  Rennes.  Postosi  a c.ipo 
delle  compagnie  di  Centura,  le  guidò  in  Lspa- 
gna  per  difendere  l diritti  di  Enrico  di  Tratisla- 
niare.  contro  Pietro  il  Crudele.  A Navaretla  dopo 
egregie  opere  di  valore,  rimase  un’altra  volta 
prigioniero  degli  Inglesi  (|567‘.  Tornato  libero 
vinse  a Montici,  c Carlo  V lo  fe’  coneslabile 
di  Francia  (1570).  Lo  passale  prigionie  vendicò 
terribilmente  sugli  Inglesi  che  cacciò  da  Nor- 
mandia. Calunnialo  contro  ogni  apparenza  di 
verità,  risolvette  iniìne  di  lasciare  la  Francia 
tosto  che  avesse  espugnalo  il  castello  di  R.in- 
darn.  In  qucsl’iillima  gloriosa  gesta  mori,  1380, 
c il  governatore  del  castello  vinlo  andò  a de- 
corre le  chiavi  sul  suo  feretro.  La  vita  deircme 
e stata  scritta  molle  volle.  Vedi  Storia  delle 
prodezze  di  n.  du  Guesctin  (l.ione  1829);  Sto- 
ria di  Hertrandn  du  Gm-^cUn  di  Berville  (Pa- 
rigi 4767',  ecc. 

DUHALCHE  Giovanni  Battista  (òiOj/r.).  Ge- 
suita, n.ato  nel  462%  a Parigi,  morto  nel  Ì7%3; 
scrisse  dal  nono  fino  al  ventosimo  volume  delle 
Lettere  edipdanti  suUcmissioni  straniere^  eco., 
opera  parecchie  volte  ristampata,  e la  Deseri- 
zinne  atnrica  e gengrnpen  dell'impero  della 
Cina  (Parigi  47581  [Oictiounaò  e de  la  Con- 
versatlon). 

DUILIO  Caio  llnogr}.  Console  di  Roma,  261 
anni  avanti  Gesù  Cristo,  distrusse  presso  le  1- 
solc  Lipari  la  flotta  dei  Cartaginesi,  composta 
di  ben  80  triremi,  ed  era  la  prima  battaglia  na- 
vale che  davano  i Romani.  Passò  indi  a pren- 
dere il  comando  doUesereilo  in  Sicilia;  liberò 
Segeste,  debellando  i Cartaginesi  anche  in  terra. 
Il  senato  rieonosrerilc  fece  erigere  in  suo  onore, 
nel  foro,  una  colonna  rostrata,  di  marmo  scario, 
in  cui  leggova.si  il  mirnero  delle  galere  carLv 
^ìnrsi  sommerse,  e il  lesto  di  quella  iscrizione 
e lino  dei  più  antichi  momimeiili  della  lingua 
latina  (Smith,  Dictionary  ofgreek  wmf  roma/i 
Ìdngrnpbìj). 

DULIA  (fco/.).  É parola  greca  che 
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#ignifHia  servitux.  e talvolUi  ufficiMm,  ed  cs- 
priiue  il  cullu  rc'liijiusu  di  hvcrciiu,  e di  aHetlo 
clic  i catUilici  prcntiino  ai;li  angeli  cd  ai  «alili, 
diverso  dal  cullu  di  Lairia,  <■  di  adorazione  clic 
si  riferisce  «olaiucnle  a Dio  Bergier,  Dizionario 
iecHiiloiiico'i. 

DCIIONT  d'UiTille  Giulio  Sebastiano  Cesare 
(iiiii/i'.I.  iNalo  a r.niiilè  sur  Nuireau  (Calvados) 
il  23  iiiatl||iu  17'JO.  Que«riiilrc|iidu  iiavigalore, 
e uiiiiio  eccellenle  peri  con  la  inuglie,  il  figlio, 
c quaranla  allre  gicrsoiie  nel  disastro  della  strada 
feriaU  di  Versailles  dcU’H  maggio  |Hi2.  Nel 
I8li4  la  sua  patria  gli  rizzò  una  statua  in  bronzo 
davanti  alla  casa  uve  ebbe  i natali  (Berthelot, 
Eliige  (la  contre-unùral  Dumunt  itUrKilh;' 
ecc.;  {Parigi  184(1  . Lesson,  Xotice  Itislorique 
tur  Vomirai  Dumunt  d'VrvUle  (Rucbefurl 
18311 . 

DDHOORIEZ  Claudio  Francesco  Duperrler 
(biour.).  (Generale  francese,  nato  nel  I73U  a 
Canihrai.  Uopo  il  IO  agosto  ebbe  il  comando 
dell’esercito  del  Nord,  e si  illustrò  colle  vitto- 
rie di  Valili)  e di  Jeiiiina|H»i  (ITU'ij,  c culla 
conquista  del  Belgio  che  ne  fu  la  couscguenza. 
Muri  in  Inghilterra  nel  1823.  Molte  opere  scris.se, 
tra  le  quali  meritano  special  ineniiune  le  JUt- 
mnrie  sulla  rivoluzione,  pubblicale  da  lui  con 
questo  titolo  nia  e o/ici  e dei  generale  Du- 
Mourier,  Amburgo  1793. 

DUNE  {geogr.  /i.s.).  8i  disegnano  con  questo 
nome  i paraggi  della  spiaggia  inglese  della  con- 
tea di  Kenl,  sin  verso  la  foce  del  Tamigi.  1 romp 
vi  disfece  gli  Spagnuoli  nel  1039.*  8i  dicevano 
pure  dune  le  spiaggic  deiranlica  Fiandra  Fran- 
eese,  vicino  a IlnnLerque,  che  sono  coperte  di 
niuiilicciuoli  di  sabbia.  Tureiina  vi  disfece  il 
principe  di  Cundé,  c gli  Spagmiuli  nel  1638 
(Uarmocchi,  Corto  di  geogra/iu  universalei- 

DDNKERQUE  ‘geogr.  e stor. . Bella  città  forte, 
e porlo  della  Francia  nel  dipartimento  del  Nord, 
sulla  costa  del  mare  d'Aleuiagna.  al  punto  di 
unione  dei  canali  di  Mergiies,  Boui  bourg,  e Fur- 
iies,  con  circa  29ni.  abitanti  (Demeuninck  et  De- 
vaux,  Précit  liittnrique  el  tlalitlique  de  cuin- 
merce  de  Varrondixtcìneid  de  Danhergue,  iicl- 
V.liinuurio  del  dipariiinenlo  del  Aurd  1833). 

DDNS  Scoto  Giovauni  liiogr.'.  Vedi  Scolo. 

DUOMO  {tior.  eccl.,.  Nume  dato  ordiiiaria- 
niciile  alle  chiese  calledrali  c iiiclrupolilane,  e 
talvolta  anche  alla  cliie.sa  principale  di  quelle 
citta  che  min  sono  sedi  ve.-aiuvili.  Qualunque 
callcdrale  o iiieliu|iulilana  può  perlaiilu  chia- 
marsi duomo,  benché  unii  tiitli  i duomi  siano 
cattedrali.  Inloriiu  airurigine  del  vocabolo  duo- 
mo è da  leggere  fra  le  dissertazioni  del  .Mura- 
tori la  LXII,  e nel  Menocliio  (Stuure,  toni.  Il, 
cap.  13)  Onde  sia  nulo  che  le  chiese  calledrali 
ti  chiamino  duomi. 

DUPIN  Luigi  Ellios  {hingr.\  Nato  nel  1637 
IO  Nurinandia,  luorlu  nel  1719,  profundo  teologo, 
dottore  alla  Siirbona,  inimagini'i  di  compilare 
una  lìihiiolecu  vniecrsale  di  tutti  gli  autori 
ecclesiastici,  il  priuiu  vuliime  della  quale  fu 
messo  in  luce,  nel  1683,  e )(li  altri  poco  dopo. 
La  libertà  poco  ortodossa  dei  suoi  giudizii  gli 
tirò  addosso  la  severa  sferza  della  critica.  Bos- 
sucl  volle  da  Ini  una  ritrattazione,  il  Parla- 
mento soppiessc  il  libro,  consentendo  però 
all’autore  di  continuarlo  sullo  altro  titolo.  Per 
le  quislioni  suscitate  dalla  Bulla  UnigenitM,  e 
per  le  sue  dottrine  gigantesche,  jiati  nuove  per- 

Enciclop.  Econ.,  yol.  /. 


secuiioni,  e fu  uno  de’ soscrittori  del  cmo  di 
coscienza.  Oltre  la  Biblioteca,  stampata  nel 
1686,  ci  rimane  di  lui:  Compendio  della  ..loria 
della  Chiesa,  1712)  biblioteca  degli  storici, 
1716,  le  edizioni  di  Gurson,  1703,  di  Sanl’O- 
plal,  1700. 

DDPUYTREN  Guglielma  (huroue)  (biogr.). 
Nato  nel  1777  a Pierre-Busières  {Limosino)  morto 
nel  1833;  di  24  anni  era  già  un’illustre  anato- 
mico, e fu  in  breve  primo  chirurgo  del  re,  e 
membro  dell'Istituto.  Poco  scrisse,  ma  mollo  o- 
però,  e le  sue  operazioni  chirurgiche  parvero 
miracolose.  Le  immense  riehezze  che  accumulò 
lo  posero  a tale,  di  lasciale  un  pingue  legalo, 
col  quale  fu,  fra  gli  altri  sLabilimenli,  fondato 
quello  che  ora  chiamasi  Afuaeo  Dapuytren 
iDiclionnaire  de  la  Coneersationì. 

DURANTE  Francesco  (òiogr.).  Uno  dei  buoni 
maestri  di  musica  italiana,  nato  a N’a|ioli  nel  1693, 
niuiio  ivi  nel  1768,  fu  discc^lo  del  fainu-so 
Scarlatti,  e a Ilonia  si  jierfezionò  nell’arte  del 
conlr.ip|iunlo.  È ripulalo  il  fondatore  di  quella 
grande  scuola  moderila,  dalla  quale  uscirono  i 
Pargoli'si,  i Traelta,  i Sacchini,  ecc.  Ma  egli  ogo 
coiiqicse  se  non  musica  da  cliiesa,  a cjó  por- 
tandolo il  suo  genio  severo.  Nessun  maestra  lo 
superò  ancora  nella  semplicità  dei  motivi,  nella 
grazia  delle  melodie.  Scrisse  messe,  salmi,  tm- 
tifone  iFetis,  Biographie  uniuerseiU  des  mas- 
ticiens). 

DURAZZO  {geneal.  e (liopr./ Antica  e nobile 
famiglia  genovese,  di  cui  i membri  liannu  sem- 
pre occupalo  le  cariche  più  cospicue  della  re- 
jvuhblica  di  Genova;  erano  ulluati  ai  Grimaldi, 
cui  quali  accomunarono  spessa  il  nume  (,/Vunoii 
Enciclopedia  Popolare',  Canale,  Storia  di  Ge- 
noeu;. 

DURAZZO  [geogr.).  [Epidamnasf.  Città  ma- 
rillinia  della  Turchia  curoiiea  iieU’.AIbapia,  al 
sud  di  Sciilari,  bascialato  d’Elbessan,  con  8000 
abiUiiti.  È sede  d’un  vescovo  cattolico,  e d’un 
arcivescovo  greco.  Ila  un  porlo  eonunerciaute 
sul  golfo  di  questo  nome  nell’ Adriatico.  Rohcrlo 
Guiscardo  Normaimo  ivi  disfece  Alessio  Com- 
incila nel  1081.  Fu  questa  città  nel  medio  evo 
un  ducato  che  fu  posseduto  da  malti  principi 
degli  .Viigioim  di  Sicilia  (Dizionario  geografico 
iinirersalej. 

DORER  Alberto  (biogr.j.  Famoso  pittore  della 
scuola  lodesca,  nato  a Norimberga  nel  U7I, 
morto  IK'I  1328,  levò  di  sé  tal  grido  che  gU  im- 
peratori .Massimiliano  I;  Carlo  V,  e Ferdinando 
gareggiarono  iiell’allogargli  lavori.  Grande  in- 
cisore ,".l  par  che  pittore,  perfezionò  l’arte  di 
incidere  in  rame,  c in  legno,  e inventò,  dicesi, 
rincisionc  all’acquafòrte.  Scrìsse  anche  un  Iral- 
latu  delle  (iropoizioni  del  corpo  umano,  1328, 
IradoUu  in  tulle  le  lingue  di  F.urapa  (Confer- 
.salio/is  EexicoUj  Ticozil,  /’Cife  de'  pittori,  scul- 
tori. ree.'. 

DUROC  Gerardo  Cristoforo  Michele  (biogr.). 
Duca  del  Friuli,  nato  a Poiita-Miissoii  (Lvigciia) 
nel  1772,  fc'  l i guerra  d’Italia  e d’Egillu  coti 
Bun.ipurte  (1796  97  , dando  di  sé  iiohd  cunccUu 
col  valore  ino-slralo  aH’assedio  di  S.  Giovanni 
d’Acri.  .\uJò  auihascialure  in  varie  corti  dopo  il 
18  brumaio,  e si  bene  adcinpl  agli  ufiizii  com- 
messigli, che  Napoleone  lo  nominò  gran  mare- 
sciallo del  palazzo  {181)3  . .Mori  della  morie  de- 
gli eroi  sul  campo  di  NYiirLschen  (18131  dopo 
aver  cualribuilo  ai  glorivsi  suscnssì  dì  Wagram 
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é BfiipAfconp,  ché  n«ai  lo  amara,  a- 

vrthbe  voluto  |>remleme  il  nom»*,  quando  rom- 
messosi  alla  fede  inglese,  .sperò  che  ^li  fo.ssc 
permesso  di  rivere  incognito,  111.1  libero,  in 
qiiniche  angolo  del  mondo  (Oirtionnaire  de  Iti 
Convfreatinn). 

DUUMVIRI  {archeoi  c $tor,  rotn.j.  Con  que> 


! , I . 


Sto  nome  chiamarono  i Romani  raiil  loro  mi'* 
gislrali,  composti  da  principio  di  duo  persone, 
poi  imclie  di  più,  sebbene  coH'islesso  nome.  I 
duumviri  nnvaii  nominaransi  dai  con.soli  per 
allestire  le  flotte;  i quinquennali  erano  i cen- 
.sori  delie  colonie.  DuutnviruUs  potentas  chia- 
mavasi  il  fmlere  del  duumviri  (Niebhar,  Si- 
story  of  Some). 


*■  . i . 
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B Ifilol.).  QuifiU  IcUcrn  dpi  nostro  alfabeto, 
testa  ilt  alcuni  altri,  seconda  vocale,  quella,  il 
coi  USI» 'è  pili  frequente  nella  più  parte  delle 
liuguo,  c la  quale  offre  la  maggior  rahelà  uella 
pponuiiiia.  liifalli,  ora  semplice  e soda  aspira- 
cioic,  la  |»iù  elementare  di  tulle  le  vocali,  senza 
disoiKimia  s|)iccata,  e spesse  volte  im|>ercetliliile 
quasi  all’udito,  ora  emissione  di  voce  più  seliielta 
ravvicinandosi  all’i,  oppure  fnnnanlc  uii  suono 
unto  diverso,  si  conloiidc  quasi  talvolta  colla 
lettera  u nelle  lingue  romane,  c talvolta  eoll'o 
nelle  lingue  slave.  Il  tipo  dell’e  nmla  si  ritrova 
nelle  lingue  più  antiche.  I llreci,  i quali  non  a- 
Terano  che  due  specie  d’e,  diedero  lorodiie  fi- 
gure diverse,  l'epsilon  E,  ossia  e breve,  c l'eia 
H,  il  quale  corrisponde  a im  ilipre.-su  alla  nostra 
• grave.  Venendo  ora  alle  lingue  miolenie,  di- 
remo che  fra  tulle  queste  l'ilaliana  è quella  in 
cui  l'e  ha  un  suono  più  chiaro  e più  semplice, 
una  pronniicla  più  uniforme  e facile.  Nella  fran- 
cese invece  questa  lettera  è d'mia  pronuncia 
dinicilissiina;  i suoi  tre  accenti  s'inconlranu  ad 
ogni  momento  c sjiesso  nella  stessa  voce,  sic- 
come, per  esemplo  in  /ermefe,  ei’A/iic.  I.o  stesso 
dicasi  del  tedesco,  in  cui  Irovianm,  per  esem- 
pio, le  parole  gewesfn,  o geherrien.  In  inglese 
re  offre  piirg  una  pronuncia  variatissima,  ma 
spesso  volte  pure  si  trasforma  in  i,  come  ac- 
cade nella  lingua  greca,  ili  cui  I’t;,  altre  volte  e 
lunga;  prese  col  tempo  il  suono  dell’/.  (,liii“sta 
>1  0 II  greca,  sembra  essere  stala  in  origine  una 
dO|ipia  r,  è più  allungata,  c più  aperta  dcll'e 
(epsilon),  e si  confuse  riei  dialetti  eoi  suono 
dcll'a.  In  russo  c in  polacco  l'e  breve  si  con- 
verte le  spesse  volle  in  o,  come  abbiamo  gii 
accennato;  la  vote  oro/,  per  esempio,  si  scrive 
orci,  fiosrern  si  scrive  fr.sceco,  Pntlnmkìne, 
Poletnkiiit,  c via  via  discorrendo.  Nella  mag- 
gior parte  delle  lingue  l'e  si  combina  volentieri 
con  altre  vocali,  in  Ialino  ne  troviamo  una  prova 
nella  voce  aether,  in  francese  nelle  parole  /cii, 
celi,  ecc.,  in  tedesco  nella  |i,irola  Godhe,  nel 
pronome  c/n,  c allora  l'c  assorbe  del  lutto  o in 
parte  la  vocale  colla  quale  si  conginnge,  a meno 
clic  essa  slessa  non  venga  assorbita  dall’altra. 
L'uso  decide  della  pronuncia  di  questa  vocale 
nella  più  parte  delle  lingue,  in  alcune  altre  poi 
l'impiego  degli  accenti  e segni  grammaticali 
somministra  per  questo  rimiardo  qualelic  imli- 
cazioiic  generale  almeno  {Ntiufa  Enciclopedia 
Piillolare). 

E {archeoi):  Adoperata  da  noi  quale  abbre- 


viazione, l'E  significa  eminenza,  o eoecllenta.  ecc. 
Cosi  fatte  abbreviazioni  appartengono  pure  al 
Ialino,  0 in  questa  lingua  l'E  può  significare  an- 
che £imi«.s,  0 EdiliK,  rxaetor,  ergo,  est.  Adope- 
rata quale  segno  nuiiicrico  l’e  greca  vale  t)  l'e 
SOOO;  c 8,  c n,  800;  in  latino  l'e  fu  ado|>crula 
mille  esprimere  il  numero  IttO  (Otto,  Dizionario 
archenlogico). 

E {tmii.  . Nella  scala  musicale  chiamasi  E la 
noia  mi,  c la  terza,  e la  mi  (Lichtenthal,  Di- 
lionarin  della  musica). 

E (limi/,  c geogr.).  Sulla  bussala,  c propria- 
mente sul  qiiàdriiiile  che  si  appella  la  rosa  dei 
venti,  in  mezzo  a cui  gira  sul  perno  l'ago  nia- 
gnelien,  E indica  est,  ossia  il  punto  orientale 
da  cui  spira  il  vento,  e nelle  carte  geografiche 
si  scrive  a destra  per  indicare  del  pari  la  plaga 
orientale,  stando  di  fronte  a sinistra  0 per  in 
dicarc  l'occidente  {Ifuova  Enciclopedia  Popo- 
lare). 

E (s/or.  e elieh.).  Nelle  relazioni  storiche,  nei 
raccoiili.  nelle  descrizioni,  cce.,  dinotasi  con  E 
Il  titillo  (li  eminenza,  ed  eccelicnz.i,  riferibile 
alla  persona  di  cui  si  parla,  secondo  la  dignilù 
di  cui  è insignita  {.\unva  Enciclopedia  Popo- 
lare). 

EACIDE  {liiogr.).  Re  il'Epirn,  fu  privato  della 
.successione  al  Irono  palcriio  da  Filippo  re  di 
Macedonia,  il  quale  volle  dare  quel  regno  al  suo 
cognalo  .tlessaiidro.  Alla  morte  di  quest'ultiino 
E.icide  olletine  il  Irono,  ina  corso  in  guerre 
cmiirn  i M.icedoni,  morì  combattendo  (Smith, 
Diclinnnry  of  greek  nml  rnmnn  hiography). 

EACIDI  (£''ir/(/e.s)  {genéal.).  È il  nome  p.ilro- 
nimico,  secondo  il  lingn.iggio  gr.iiiim.iticaic  da 
Esco,  c significa  i diseeifileiiti  di  questo  re. Non 
è quindi  li  lungo  di  annovci'.ire  ad  uno  ad  uno 
Inlli  i discendenli  di  Eneo.  Basti  solo  il  far 
noto  clic  ila  Pclcn,  per  mezzo  di  Achille,  di 
l’irro,  di  tiolossn,  di  l'olidetta,  venivano  i re 
(l’Epiro,  fra  i quali  il  cclelirc  Pirro,'c'il  grande 
Ale.ss.indro,  clic  Tclamnnc  fu  padre  di  .Aiace,  e 
ili  Tcccero,  d ii  primo  dei  quali  discesero  i grandi 
capiliini  , Milziade  e Cimone.  dal  secondo  poi  i 
re  (li  Cipro  lino  ad  Evagor.a,  che  Fuco  finalmente, 
secondo  che  narrava  il  poeta  Asio,  allegalo  da 
l’aiisania,  « lasciò  due  tigli,  Faniipeo  c Criso, 
padre  Fillio  di  qiicll'A'peo  che  fabbricò  il  Ca- 
vallo Troiano,  avo  l’altro  di  l'ilade  •>.  Del  riiiia- 
in'iilc  reggasi  per  ciascun  di  costoro  i loro  propri! 
articoli  (Smith,  Diclionary  of  greek  and  ro- 
mnu  biography.) 
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EACO  {mitol.).  Figlia  di  Giore  e di  Egina,  o 
«ecoiido  tiUri  d'Eunipa,  re  di  Elione,  popolò 
quest'isola  di  Miniiidoni,  c ne  fu  il  maggior 
benefattore.  Venerato  dagli  uomini  per  la  sua 
aarieraa,  fu  aiualo  dagli  dei  per  la  sua  pietà,  e 
la  giuslitia,  c qursl’ullima  dote  fe’  assegnarli 
dai  porti  un  posto  fra  i giudici  dell'inferno 
(Noel,  Dizionario  storico-niilologico), 

EARL  {oruUL).  Titolo  di  iiohillà  inglese  che 
ala  fra  il  uiarclicsc  e il  visconte,  c corrisponde 
al  nastro  conte,  e al  ijraf  dei  Tedeschi,  ma  è 
molto  meno  prodigato,  e quindi  ass.ii  più  rive- 
rito. Le  mogli  degli  earli  hanno  titolo  di  con- 
tess.i.  Vearl-iniiriihnl,  o conte  maresciallo  d’In- 
ghi  lima»  presiede  al  collejjio  dei  re  d’armi,  e 
d'araldi  (Napier,  Encidopeiiia  Popolare). 

EBANO  {hot.  e iecn.,.  Dàs^i  il  nome  di  legno 
ttehauo  a parA'cchic  specie  di  leijnisolitameiilc 
neri,  produci  da  vari!  alberi  apparlencnli  iphisi 
tolti  alla  famiglia  delle  ebenacee,  crescenti  in 
America,  in  AfriCsi,  e specialmente  nélTlndia. 
Le  parole  latino  ehe/tun^  cd  eOemnn  di  Plinio 
e di  Vir}{ilio  si  ritrovano  nelle  lin;;ue  più  an- 
tiche colla  desinenza  propria  di  ognuna  di  queste 
lingue,  e accennanti  sempre  aH’ebano  nero.  Si 

fiuò  dunque  credere  che  questo  era  il  nome  del 
egnu  nel  paese  stesso  in  cui  cresceva.  I legni 
che  portano  oggigiorno  cosi  fallo  nome  sono 
generalmente  neri,  o d’un  colore  oscuro  verde 
0 russo,  duri,  pesanti,  compallissiuii,  c quindi 
suscellihili  d’una  bella  positura.  Si  adoprano 
nella  fabbricazione  di  parecchie  mobiglie,  dei 
lavori  d’intarsiatura,  e di  mosaico,  di  varii  stru- 
menti, ecc.  Si  distinguono  nel  commercio  tre 
•pecic  di  ebano,  il  nero,  il  verdtty  il  rosso.  L'e- 
bano nerOy  detto  pure  semplicemente  ebano,  è 
aoinininistrato  da  parecchi  alberi,  tra  cui  cite- 
remo i seguenti:  l'ebe/iojcib/ni,  grande  albero 
della  Cocincina.  Il  legno  d'cbatio  nero,  il  quale 
«i  chiama  pure  ebano  Maurizio,  viene  dairiudia, 
dairisoU  di  Francia,  c da  quella  di  Madagascar. 
É il  più  ricercato  di  tutti.  In’altra  varietà,  che 
ci  veniva  dal  Brasile  per  la  via  di  Purlogallo, 
presenta  vene  verdognole,  uvvictuintisi  al  bigio 
scuro,  locebù  le  dà  un’.ispet(o  violaceo,  il  quale 
Ja  fa  meno  pregiata.  Ln:i  tuz.i  varietà,  somiui- 
nistrataci  puro  d.il  Brasile,  iiu  il  fondo  nero  con 
Tene  rosse.  Tutte  «luesle  specie  d’ebuno  nero 
vengono  imitale  col  fjr  macerare  il  sicomoro, 
H tiglio,  il  plaUnn,  l'acero,  e specialmente  il  pero, 
in  una  lintiiru  nera,  la  quale  consiste  sohda- 
loenlc  in  una  forte  decozione  di  campeggio. 

Ebano  rosso.  Multi  credono  che  questo  sia 
prodotto  dal  fitnifmu^i  lillorea  di  numphiiis,  il 
COI  legno  durissimo  d di  un  colore  rosso  bruno. 
Si  dà  pure  cosi  f.U(o  nome  ni  legno  di  grana- 
tiglia  vera,  collocato  dai  nalur.ilisti  nella  ginan- 
dria  pcnUginia,  e crescente  iieUc  regioni  calde 
dcirAmcricn.  Il  suo  alburim  ó picdiiellato  di 
bianco,  c il  suo  colore  interno  d’un  rosso  bruno, 
oppure  d'un  bruno  verdognolo,  presenta  vene 
di  un  verde  più  pallido.  Ve  ne  sono  due  altre 
v.irielà,  il  verde  bastardo,  e il  biondo  bastardo; 
questi  nomi  commerciali  indicano  qualità  che 
dilTeriscono  poco  te  uno  dalle  altre,  o soltanto 
pel  colore. 

Ebano  verde.  Si  atlnbuLsce  alla  bignonia  Icu- 
coxilon  di  Linneo,  della  didinanii.i  angiospermia, 
della  faniigiia  delle  bignonec,  crescente  ncll’A' 
nierica  .Meridionale;  c alla  laraconda  del  Bra- 
sile^ il  cui  legno  grasso  « verde  tinge  U mani 


di  quelli  che  lo  lavorano.  Il  legno  di  qnest'aW 
bero  annerisco  coirinvecchiare. 

Ebano  giallo.  Si  pretende  die  easo  ebano  sia 
il  prodotto  d’una  varietà  d’albero  della  bigno- 
nia  leucoxylon,  la  quale  somministra  l'ebano 
verde,  come  fu  dello  poc’anzi.  L’ebano  di  creta 
ò un  aiiUllite;  quello  delle  Alpi  un  cili8o;qucllo 
di  Plukenel,  un  aspalalo,  Tebano  della  Giamaica 
é un  arboscello  spinoso  delle  .\ntillc,  le  cui  fo- 
glie somigliano  quelle  dei  busso;  l'ebano  delle 
montagne  è il  bacchinia  acummafa  d’America, 
uello  d’oriente  è il  libbek,  del  genere  mimosa 
i Linneo,  che  altri  collocano  nel  genere  acacia; 
finnlmeiìte  accennasi  sotto  il  nome  di  ebano  fos- 
sile, \i  lignite,  0 lustrino.  Per  lutto  quello  che 
s)»e(ta  alla  tecnologia  vedi  impiallacciatura,  in- 
tarsiatura, legno,  mobili,  mosaico,  stipettaio, 
tarsia  c simili  [Dizionario  delle  scienze  »a- 

tui'fiU). 

EBBREZZA.  Vedi  Ubbrìachezia  (palol.). 

EBDOMADARIO  [cronoL].  Questo  nome,  se- 
condo il  Magri,  fu  dato  ad  alcuni  saccrdfVti 
deputali  dal  pontefice  San  Simplicio  nel  407, 
per  udire  le  confessioni,  e balleztare,  ciascuno 
dei  quali  faceva  la  sua  settimana  nelle  basdiehe 
di  Roma,  cioè  di  S.  Pietro,  di  S.  Paolo,  c di  S.  Lo* 
ronzo.  Il  Piazza  aggiunse  poi  che  i sette  cardi- 
nali delFordine  dei  vescovi  erano  chiamati  eb- 
domadani  perchè  una  settimana  per  ciascuno 
facevano  nella  basilica  lalcranense  rufficio  del 
imnlefice,  col  celebrare  sulPaltare  papale.  Erano 
ancora  chiamati  ebdoinadarii  i selle  cardinali 
deirordine  dei  preti,  addetti  ad  ognuna  delle 
altre  quattro  basiliche  patriarcali  di  S.  Pietro, 
S.  Paolo,  S.  Maria  Maggiore,  c di  S.  Lorenzo 
fuori  le  mura,  giacché  in  caduna  di  delle 
quattro  patriarcali,  i loro  selle  cardinali  preti 
celebravano  ed  uftìziavano  nelle  medesime  al- 
le-Ttialivamenle  nei  scile  giorni  della  settimana, 
facendone  cosi  il  servizio  o l'uffizio  ebdomadario. 
.\veavi  inoltre  anticamente  altri  ebdomadarii, 
nei  capitoli  e nei  monasteri,  oltre  il  solilo  che 
ha  la  cura  d’intuonare,  c dire  le  orazioni  del- 
l'iifli/io  divino,  presiedervi  c farvi  le  altre  sacre 
funzioni,  proprie  dei  sujicriori  nelle  feste  .so- 
lenni fiVuoPu  EnciclopetUa  PopQlnrci  Magri, 
Dì  :ioiiarin  dei  vocaòoli  ecctesia.slici). 

LBE  {mitul.].  Diviiiilà  pagana  di  un  ordine 
inferiore , qinintunque  gli  uniirla  dicano,  fi- 
gliuola di  Giove,  gli  allri  di  Giunone, chela  par- 
torì dopo  aver  mangialo  della  cicorea  amara. 
Il  suo  iiflizio  neirOliinpo  era  di  versare  il  net- 
tare agli  lloi;  essa  sdrucciolò  in  loro  presenza, 
e n’ebbc  lauto  unta  che  non  volle  piu  ricom- 
parire; Ganimede  soUcnlrò  ad  essa.  Ercole  a- 
vendo  ricevuto  rimiiiorlililà,  disposò  Che,  la 
quale  per  piacergli  e nella  sua  qualità  di  dea 
delia  (jiovenlùy  ringiovanì  Jole  nel  momento 
clic  andava  a dar  battaglia.  Sotto  il  velo  di 
quest.!  f.ivola  è nascosa  una  sapiente  allegoria, 
c se  l'atleta  Mdune  ne  avesse  saputo  il  senso, 
non  sarebbe  pento  cosi  miseramente.  Ehc  si  rap- 
presenta sullo  la  figura  d’uiia  bella  Joima  nel 
primo  tempo  della  sua  vita.  Cosi  il  divino  Ca- 
nova Ila  eseguilo  la  sua  statua  in  inarnio  bianco, 
la  dea  tiene  un’aurea  coppa,  utlnbutu  indispen- 
sabile, senza  il  quale  si  confonderebbe  con  una 
delle  Grazie,  gli  antichi  rappellarono  spesse 
volte  Juvenla  [Noel,  Dizionario  «forico-mifo- 
logico], 
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losofo  euWico,  e ufh)  dei  più  dl«fintl  fra  eoforo, 
il  cui  si.sl(Mìt.i  meno  nllont.m:iVitsi  «hll.i  Hlosnlìa 
di  Wnlf,  nncqiip  il  51  ajioslf»  17^0  ad  M iIIkt- 
sladl,  mori  il  5 gennaio  ISOO.  1/ Mlemagna  ve- 
nera la  4U1  memoria  come  <jm*lb  di  un  lìlosofo 
chiaro,  accc'f^ihile  a tutti  gli  uomini  colti,  c di 
uno  scriUore  pinccvole,  m ciò  ;iM»ai  diverso  da- 
gli scrillori  della  su  i n itione.  K-ill  non  si  .se- 
gnalò sol.imenfe  pel  metodo  severo  che  diresse 
la  maggior  parte  de'  smd  scrini,  ma  eii  imim 
per  la  fonrtn  ad  un  tempo  istruttiva  ed  attra- 
ente del  MIO  Sirie,  ehe  porla  l i ronviniiorie  in 
chi  legge  fNicolai.  ^#>/M‘cò/omrAn//  nuf  7<>A. 

F'.fierìt  trd  llerliiio  e Stellino  1810). 

EBIÒNITI  (s^or.  ercl.\  Setta  di  eniUiini  ebrei, 
che  esistevano  iielln  Paleshn?.  e in  altre  parti 
deirOriftile,  nel  primo  e nel  secondo  secolo 
dell'era  nostra,  «ih  Khroniti  in  generale  nco- 
nuscevano  solamente  un  vangelo,  l'ebraico.  Non 
ainnieller.'ino  gli  alti  degli  apostoli,  nè  le  epi- 
stole di  S.  Paolo  che  considerivano  come  apo- 
stati della  fedo  antica.  Vedi  Mosheim,  //Mfi- 
(HZioni  di  storia  ccctcsiasUca,  Neander,  Kir- 
thfn^fKhkhte. 

EBOEl  (?;co<;r.,  ntor.  e stntisika . Ciltà  del- 
ntiitia  meridionale  (regno  di  Napoli),  nella  pro- 
vtùcla  del  l*rincipalo  Citeriore,  eaiKduogo  di  cir- 
eondarìo.  Siede  sopiii  lina  collina  amena  e u- 
bertoia  tra  S.drriiu  c Co.senza.  Fa  buoni  vini  ed 
olii  eccellenti  F ben  eostrulta  ; ha  chiese  ed 
ospedali;  è abitata  da  gente  indiiHlrc.  Fholi  si 
crede  per  alcuni  iinlirhissim:i,  allri  però  la  sti- 
mano edificala  da  Roberto  Guiscardo.  Carlo  II 
d’Angiò  la  eresse  in  contea,  e con  tal  titolo 
mssò  a Piclro  liglio  del  re,  p«vi  a Roberlo  Ga- 
hano,  e fìnalmetde  ad  Antonio  Colonna  (De  Luca, 
Dizionario  corm/rofrVo  del  reuno  di  ytipoU: 
EBOLLniLNTÒ,  EBOLLIZIONE  /is  \gu;mdo 
Mponesi  nll*n£ionc  del  fuoco  un  vaso  aperto  con 
acqua,  il  calore  che  penetra  attraverso  le  pai  eli 
del  vaso  hivesle  gii  strati  liquidi  contigui  aqne> 
sic  pareli,  l’acqua  cosi  riscaldala  dilatasi,  di- 
viene spcclficamenle  più  leggera,  e sale  «Ila  su- 
perfìcie, dando  lungo  In  tal  guisa,  all’acqua 
più  fredda  che  riscaldasi  parimente,  e sale  an- 
ch’essa  alla  Mia  volta.  Il  calore  dilTondesi  cosi 
in  tutta  In  massa,  non  già  per  la  sola  comuni- 
cazione, Il  guisa  delle  sostanze  conduttrici  del 
calorico,  ma  per  un  niovmienlo  e miscuglio  delle 
parti  a differenti  leinperalure.  fazione  del  fuoco 
produce  qiiintli  nella  massa  hquida  tin’agilnzhme 
che  diventa  .sempre  più  vivace,  e che  rcndesi 
scnsibilrsslmn  caricando  l'anpia  di  polveri  co- 
lorate, presso  ;i  poco  di  densità  pari  del  liquido, 
C dm  veggon.'vi  rhiarnmentc  trascinate  nel  molo 
di  ascesa.  Si  può  anche  far  bollire  racqna  su- 
periore, senza  che  per  ciò  rinferiore  cessi  di 
essere  a hns.va  lenijieralura;  basta  per  tale  ef- 
fetto applicare  il  calore  alle  parli  .superiori.  Im- 
mergendovi un  cilindro  di  met.tllo,  pieno  di  car- 
boni accesi,  e costruito  in  modo  da  impedire 
alFacqiin  di  cnlrarvi,  mentre  l’uria  può  arrivare 
alFapcrtura  inferiore  per  alimentare  il  fuoco, 
in  111  maniera  l'acqua  di  sotto  non  riscaldasi 
che  per  cohionicnzome.  e questo  liquido  ù ruf- 
tico  coM//«f/orp,  vale  a diro  poco  permeabile 
al  caforicn.  Quando  Faccumiilazionc  del  calorico 
tuceede  rapid^imenle,  il  liquore  si  agita,  diviene 
torbido,  poiché  l'iiria  che  vi  si  trova  sciolta  nc- 
qoista  maggior  leggerezza  dell'acqua  ner  In  sua 
grande  dilatabilità,  o la  difTcrcnza  dì  iensivà  su- 


pera la  resistcrrz.v  deiratlrazionc  del  liquido,  e 
l'nderenza  delle  p irli,  quindi  l’aria  si  svolge,  ed 
uno  dei  mezzi  più  comodi  di  purgar  d’ana  mi 
liquido,  .sì  è l’assoggettarlo  allo  sperimento  di 
cui  p.n'liamo.  Conlinu.mdolo  l’acqua  stesta  ri* 
diicesi  m vapore,  c siccome  quella  che  ò con- 
tigua alle  parti  riscaldate  è l.i  prima  a prendere 
que.‘*to  stalo  el.istico,  co.sl  le  bolle  di  vapore 
acqueo  fernlmo  il  liquido  per  isfu  «gire  olendo, 
ma  il  rimanente  della  niassa  non  essendo  pur 
anco  giunto  alU  leniperalura  cui  possono  for- 
marsi i vapori,  le  bolle  asctmdeiili  vi  difT'Hidono 
il  loro  calore  e ripmidono  lo  stato  liquido. 
Veggonsi  dunque  tali  bolle  salir  sempre.  *<^e- 
matidi)  di  vnlume,  e lliinlmenic  sparire,  ila 
quando  l'acqua  è rrsf;dd.il:i  abhastinza,  per  la- 
sciare uscire  «lui  liquido  quello  bolle,  allora  il 
liquido  è in  effolUzione,  vale  a dire  in  uno 
stalo  iPagitnione  che  faccia  svolgere  npIT.itmn- 
sfera  le  bdle  di  vapore,  formatesi  sulle  pai*«tl 
contigue  al  fuoco.  Tì  ipprincipio  non  s’odc  che 
una  -spi*cie  di  fremito,  e sembra  non  partecipi 
l'inlera  massa,  ma  ben  presto  alz.rai  a fiotti  H 
vapore,  od  il  liquido  bolle.  L’azione  dei  fuoco 
sommimslra  airacipia  tutto  il  calore  necessario 
per  fa  vufKiriizazione,  fino  a che  sia  desaa  inte- 
ramente seomp.ir.sit  {yuuvo  Dizionario  ttcno- 
lo/fkiì  e Supplemento'. 

EBRAICA  lingua,  letteratura  e «apienia 
i/ilon.,  (ircheol.  e sfor  ).  La  lingua  ebraica  é 
quella  che  parlarasi  digli  antichi  Ebrei,  ed  in 
cui  som»  scrini  la  maggior  p.irte  dei  testi  ori- 
ginali deli’anit>m  Tc.sl  imenlo.  Essa  appartiene  al 
r.uiio  delie  Imguc  dette  semìtiche,  e |>erciò  é 
affine  colla  lingua  siri:»ca,  caldaica,  ussirla,  c sue 
colonie,  t'oliopica  o shissinica,  c partiooturiiiente 
colla  fenicia.  La  Putestina  può  essere  conside- 
rati qual  patria  della  lingua  cbr.itca.  Prima  dot 
moderni  progressi  della  crilicn  filologica  onnsi- 
derai.is!  comunenientc  rchraico  come  la  più  an- 
tica lingua  del  genere  um.mo,  e gli  Ebrei  cre- 
devano che  altra  non  vi  fosse  prima  della  co- 
struzione della  torre  di  Babele,  e quelli  che 
imo  aimne'lev.-ino  ofTilto  qiiesl’opimofie,  ne  rt- 
ferivrino  aiiueuo  rorìgine  ail’epoca  della  confu- 
sione delle  lingue;  ni.i  quaiilunquc  non  vi  abbia 
dubbio  che  i più  antichi  documenti  scritti  di 
tutte  le  lingue  semitiche  siano  quelli  degli  Ebrei; 
la  loro  lingua  si  appalesa  già  troppo  perfezio- 
niti, perdìè  non  debba  avere  avuti  fasi  aole- 
nuri  alle  sue  produzioni  letterarie  che  sono  a 
noi  pervenule.  L’alfibeto  ebraico  è di  venlidue 
lellcrc,  clic  sono  tutte  consonanti,  perché  ad 
esprimere  le  vocali  adopransi  alcuni  punti,  quali 
sotto,  quali  sopra  le  consonanti,  ed  alcuni  amdte 
a lìaiico  di  esse,  detli  perciò  punti  varai»; cinque 
di  esse  sono  lunghe,  altrcltaiile  brevi,  ed  una 
brevissima.  Ala  anticamente  non  si  avevano  que- 
.sti  wgni  delle  vocali,  come  per  lo  più  sì  tra- 
lasci-mi»  dai  moderni  Ebrei  nelle  loro  scritture 
rabbiniche;  imperocché  tale  puntazione  non  può, 
secoiuh»  le  ricerche  di  doltissiiiii  ebraicisti  mo- 
derni, risalin*  oltre  il  secolo  VI,  epoca  in  cui  la 
lingua  ebraica,  essendo  già  morta,  avrebbe  corso 
rischio  di  perdersi  alf  dto  il  scuso  della  scriUura 
presso  di  essi,  se  i M.issorcti  non  avessero  deler- 
minaln  Li  Ictliira  delle  (larolc  coH’iiilroduzimm 
delle  vocali,  clic  prima  sapevamo  per  tradiiionc. 
La  letkratura  ebraici  ebbe  due  età.  La  prima  che 
si  può  dire  l'età  deil'oro,  giunge  lino  all'epoca 
dell’esiguo,  od  olTre  produzioni  letterarie  mliu- 
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jutggio  puriuimo;  la  seconda  ra  Ano  sll'eslin- 
«ione  della  liiiitua  slessa.  La  cogniiiunc  dell'e- 
braico si  è prima  toniunicaU  per  tradizioue, 
poi  divenne  occupazione  nelle  scuole;  ma  la 
palle  filologica  propriamente  non  vi  si  coUivara 
ebe  per  modo  accc!<s<irio  alla  rcligio.sa.  I primi 
Unporlanli  scriUuri  di  granuualica  ebraica  fii- 
rouo  Saadia  Gaon,  egizio,  iiiorlo  nel  019,  Giuda 
Iliug,  0 Cliiug,  più  caimuiiemenle  nolo  sotto  il 
nnine  die  gli  danno  gli  Arabi  di  Jaliia  ben 
David,  abeii  Zaccaria,  che  fiori  nel  KMO.  e ne 
fu  il  vero  rìsloralore;  e Giona  Ben-Giannach,  il 
quale  viveva  nei  XII  secolo.  I celebri  coinmen- 
tllori  deila  Bibbia  Jarchi  e Aben  F.zra  ruroiio 
pure  grainnialici;  ma  i più  insigni  grammatici 
c lessicografi  furono  senza  dubbio  i due  KiiucUi 
,vedi).  Alcuni  prelendono  che  la  prima  gram- 
matica ebraica  pubblicala  da  iin  cristiano  fosse 
quella  di  Giovanni  Rcmiilin  o Bemiino  col  titolo 
di  ììutlimenla  tlmiuae  fiebrm'coe  (Tuliinga  tlPMI 
ui-fa].p  ma  questo  i falso;  il  primo  fu  un  no- 
stro italiano,  cioè  a dire  il  Quirini,  che  fin  dal 
1109  aveva  composto  la  sua  grammatica  col 
titolo  IntroilucHo  ait  linguam  naiiclum,  e pub- 
blicatasi quindi  a Bologna  dopo  il  1009.  ma 
prima  certamente  del  1190.  Il  primo  dizionario 
ebraico  paibblicato  da  un  cristiano  fu  quello  di 
Remlilin  iaserilo  nei  /ìiuUmenta  hehrdic.n.  Sante 
Hagniui  ne  oITcrsc  uno  mollo  più  ampio  nel 
1899  [Thtiauruì  linijuat  «oncfaehche  m meno 
di  olìanl'aiini  ebbe  ben  cinque  edizioni.  Il  pre- 
gio della  lellcralura  degli  Ebrei,  non  solamente 
consiste  sella  sua  anUcbi'.i,  ma  ben  anche  in 
CIÒ  che  tratta,  mentre  la  sua  destinazione  fu 
quella  di  conservare,  e vieppiù  seliiarirc  nella 
religione  del  vero  Dio  il  popolo  dello,  mentre 
il  resto  delle  nazioni  s'insozzava  nel  culto  d^li 
idoli;  c questo  è il  precipuo  scopo  della  divina 
scrittura,  i cui  autori  sono  stali  da  Dio  mossi, 
c ilfiirali  nel  loro  lavoro,  e ccrtaineiita  i cosi 
delti  liliri  sacri  dei  Gentili  sono  alfalto  privi 
di  questo  (brino  ciuallere.  e persino  dello  sropo. 
I docuinenli  etiraici  forniscana  pure  le  nozioni 
più  auliche  di  geografia,  e di  storia  del  paese 
ahilatii  dagli  Ebrei,  e dei  luoghi  circonvicini,  le 
quali,  per  iinpcrfctlc  die  siano,  avanzano  però 
in  chiarezza  c veriti,  qualunque  altro  antico 
dncuuienlo.  La  parte  più  splendida  della  IcHc- 
ralura  ebraica  è certamente  la  poetica,  rhe 
venne  sempro  ammirata,  quantunque  solamente 
dal  secolo  scorso  siasi  coiniiicialu  ad  apprez- 
tarla  in  tulio  il  suo  valore.  Biagio  Garnfolu trat- 
tava con  molla  dollrina  in  Roma  parecchie  qui- 
flioni  sulla  poesia  ebraica  (Contideraiiimi  in- 
torno altn  poesia  degli  Ktn'et  e dei  Greci 
i707|.  Il  dottore  Roberto  Lowlli  colla  sua  opera 
inbloiaUi  Praeleeliones  areadeiuicae  de  sacra 

fìoesi  hebracoium  (Oxford.  1785,  ìn-4),  mostrò 
c bellezze  estetiche  di  tale  poesia.  Il  grande 
Herder,  la  coi  ojiera  intitolata  Spirito  della  /me- 
sta ebraica  segnò  vera  epoca,  imperocdiè  l’au- 
lore  stesso  essendo  poeta,  potè  profondamente 
lolernarsi  nelle  bellezze  della  poesia  ebraica. 
SaalschQlz  culla  sua  opera  Della  forma  dello 
poesia  tbrulco,  con  una  disserUzbine  sulla  mu- 
sica degli  Ebrei,  ebe  è preccdula  da  una  dotta 
prefatietie  di  Ilami  ^Konisberga  1825  in-8  , lr.it- 
Lindo  principalmente  della  form  i della  iioeaia 
ebraica,  compiè  i lavori  di  lowlli  e di  Herder, 
che  in  ciò  erano  mancanti.  Per  ciò  che  risgoarda 
la  sola  parte  che  in  questi  sludii  ebbero  gli  I- 


talianj.  Il  lettore  cnnsiillcrà.il  Pradazi.  Or.igtnp 
e progresso  dello  stadio  Usile  Unàu»  orien- 
tali in  Itnlla  .Milano  IK191. 

EBREI.  ISRAELITI,  GlUBEl  ‘ìelnogr.).  Sollo 
qties^  diversi  numi  si  trova  ricordato  nelle  sa- 
cre Istorie  II  popolo  di  Dio.  La  deiiimiinazione 
gli  derivò  dal  patriarca  Ebej,  uno  degb  antenati 
di  .Àbramo,  la  seconda  dal  patriarca  Giacobbe 
rhiainalo  anche  Israele,  e la  lei^a  dalla  Giudea 
'vedi  questa  voce).  Ina  famiglia  di  pastori,  ve- 
nula d alla  Calilca  nel  paese  di  Canaan,  fu  fl 
coppo  di  questo  popolo  celebre  ed  antichissimo. 
La  sua  si  uria  cmuincia  con  Àbramo  !999t  anno 
av.  l'éia  volg.ire'.  Quando  Giuseppe,  figlio  di 
Giacobbe  c discendente  d’Alirarao,  direnile,  sic- 
come  è noto  per  le  storio  liildiche,  ministro  del 
Faraone  d'Iigilln,  ivi  chiamò  la  sua  faiiiigli.a, as- 
segnandole la  terra  di  Gessen  (9078),  Ivi  gli  E- 
hrei  mollijilìcaronsi  serbando  liicuiitaminalo  il 
culto  dei  padri  loro,  che  adnravanq  un  Dio  in- 
fiuito  ed  unico.  Furono  poi  ridotti  in  ischiavitù. 
sinché  Miisè,  dopo  una  serie  di  operali  prodigi, 
non  li  elihe  traili  fuori  d'Egitto,  passando  a 

fiedi  asciutti  il  Mar  Rosso.  Gli  Ebrei  errarono 
0 anni  pel  deserto  innanzi  di  giungere  alla 
terra  che  era  stata  loro  (l'omessa  da  Dio.  lo 
quel  deserto  ebbero  da  Musò  le  tavole  della 
Iv'ltgé.  secondo  le  quali  poi  sciiqire  si  governa- 
rono. Morto  Mosé,  gli  succedette  -Giosuè,,  che 
condusse  il  popolo  nella  terra  protnessa^  c Io 
sp.ull  in  19  parti,  secondo  le  12  Iriliù  in  cui 
SI  trovava  diviso  il  popolo  stessa  ,'1008:,  il  quale 
prima  fu  retto  da  magistrati  che  chiamò  giudici; 
poi  quella  specie  di  oligarchia  tcocraUca  si  mutò 
in  monarchia.  .Saul  fu  il  primo  re  (1080',  « Js 
doininazionc  israelitica  si  venne  cslciidcndu.  su 
lutto  il  pae.se  di  Canaan,  specialmente  sotio,  i 
suoi  .sucee.'.sori  D.ivid  c Saluinonc,  il  quale  edi- 
ficò il  gran  lenipin  di  Gcrumilciainc,  NaU  la 
guerra  civile  c rollesi  quelle  uniti  che  avea 
fatto  grandi  e poU-nli  le  triliu  del  popolo  eletto, 
se  ne  formarono  due  regni  ; ((uello  di  Giuda,  e 
quello  d'Israefc  : ma  deboli  entraiiihi.  furono 
soggiogali  da  Naliuccodonosor,  re  di  Assiria,  che 
gran  (larte  degli  Elirci  menò  schiavi  in  Baliilu- 
nia  (0OO).  I)ii[)o  70  anni  di  schiavitù  (000-5.58), 
Ciro  re  d'Assiria  consenti  agli  Ebrei  il  iiturno 
in  Genisaieninic,  ove  rislaurarono  il  regno  di 
Giuda  sotto  un  rcgginicnlc  pontificale,  e riedi- 
ficaronn  il  tempio.  Ma  la  Giudea  non  si  serbò 
indipendente  oltre  .-ill'anno  332  avanti  l'èra  vol- 
are. Quindi  fu  lialestraLi  tra  il  dominio  deire 
'Egitto  c quello  ilei  re  di  Siria;  sicché  pel  va- 
lore di  Giuda  .Maccabeo  e del  suo  fraudi*  Si- 
mone  1011)  ebbe  riacquistala  rindqiendepza.  Ma 
Erode  cnl)'aiuln  de*  Romani,  . lolla  l'aulurilà  a 
Maccabei,  si  fere  re  di  Giudea.  Allora  il  nppulo 
ebreo  non  fu  più  dio  un  popohi  servo  de'  Ro- 
mani. Più  volte  con  generose  prpvé  tentò  lavano 
scnolere  il  giugo,  findiò  Tito,  figlio  di.  Vespa- 
siano iin(>cratore,  assediò  ed  espugnò  Gerusa- 
Icmiue,  c fece  si  fiero  scemjiio  di  qud  popolo 
ralo.soso,  che  più  mai  nonpotò  rutversl'(aiuin70 
dell'èra  volgare).  .Allora  gli  Ebrd  più  oou  fu- 
rono nazione,  ma  un  aggregalo  di  geiiUi  dispersa 
sulla  faccia  delta  terra.  l’ersegiiiLila  ed  lùliala 
d:d  nuovi  Cristiani,  siccome  quella  die  discen- 
deva dai  crocifissori  di  Cristo.  Vietalo  agli  Ebrei 
di  possedere  terre,  si  diedero  per  ugni  dove  al 
coiuincrcio  ed  accumularono  ricchezze,  eoa  le 
quali  riuscirono  spesso  a disarmare  i lotp  per- 
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Bcrntori.  Le  sorti  di  «urslo  popolo  mi{[Hornrnno 
col  progredire  della  civiltà,  cosicché  in  molli 
paesi,  a seconda  del  prosperarvi  delle  lihcre 
isllliitioni,  si  rendono  agli  Ebrei  I diritti  che  a 
niiiilnnqiic  altro  cittadino  apnarlengono.  La  re- 
ligione degli  Ebrei  tulln  si  fonda  sii!  vecchio 
Testnnirnlo;  adorano  un  solo  Lidio,  negano  la 
divinità  del  Cristo,  aspettano  il  prontes%o  Messia 
(liberatore),  non  altra  rivelazione  aecell  mo  fuor 
quella  di  Mosè  e del  profeli.  I loro  nnticlii  sa- 
cerdoti si  toglievano  dalla  tribù  di  Levi,  ed  e* 
rana  perciò  chiamali  ora  poi  li  chiamano 

rabbini.  I Samaritani  corruppero  con  istranc 
superstizioni  la  religione  degli  F.broi.  I più  co- 
spicui dottori  di  nnesti  uUimì  si  congregarono 
a Tiberiadc,  ove  fondarono  la  scnola  pel  rab- 
bini. Poi  d.itisi  a commentare  la  Dibbia,  ne 
composero  un'opera  clic  si  chiama  il  Tntmuff., 
che  dovea  contenere  la  legge  orale  e le  Iradi- 
lionl.  Ma  a non  lutti  soddisfece  egualmente 
qiiesPopcra:  I dottori  s’iscrissero  in  oue  parli, 
ed  li  popolo  pariincntij,  e ne  nacquero  le  due 
sètte  dc^  Tahììiidinli  e de’  Carnitù  i primi  dei 
quali  seguono  il  Talmud,  gli  altri  non  si  sco- 
stano d’un  punto  dalla  lettera  della  Bibbia.  Bei 
raonmncnli  della  Icllcralura  ebraica,  oltre  ai 
libri  mosaici,  rimangono  le  leggende,  I salmi  o 
cantici,  le  sentente  o proverbi,  e le  profezie. 
Oltre  il  Calnet,  il  Glairo,  ere.,  vedi  Fleury, 
Le$  meurs  drs  fsraelìtex;  Jahxì,  Biblixche  .-ir- 
thaologfe;  Saulcy,  /Ustoire  de  Vari  judat- 
^we,  ree. 

EBRIDI  [ffcor/r.].  Isole  sparse  neirOccanu  At- 
lantico, presso  la  costa  occidentale  della  5coiia. 
Le  Ebridi  furono  poco  conosciute  dagli  antichi, 
i quali  le  conoscevano  sotto  il  nome  di  Ebudes 
ipitinnario  (jcogrnfìcn  universale). 

EBRD  (geoyr.).  Piume  principale  dell’antica 
Tracia  (odierna  Romelia'.  Òli  antichi  poeti, e più 
defftì  altri  Virgilio  Genvff.  |V,  àfiO  dii; 
cantando  ì miserandi  ca.si  di  Orfen,  parlano  .sn- 
Tenlc  delle  sponde  dclTEbro,  come  luogo  jlella 
sua  residenza,  e dei  suoi  dolorosi  lamenti  Smith , 
Dirtionary  nf  greek  and  romnn  Dìctionnry). 

ERRO  igengr.).  Fiume  della  Spagna,  che  diede 
già  a quella  regione  il  nome  d'Iberia.  É il  più 
gran  flnme  della  penisola  che  mella  nel  Medi- 
terraneo. Prima  della  seconda  guerra  punica 
forhuiva  la  linea  di  demarcazione  tra  i dominit 
di  Cartagine  e quelli  di  Ruma,  in  conseguenza 
del  trattato  che  Liitnzio  C tliilo  fece  col  senato 
csrlaginese.  Formò  poscia  il  conlinc  tra  i do- 
mmii  di  Carlomagno  c dei  suoi  sufccs.sori,  e 
quelli  dei  Mori.  1 Francesi  nelle  loro  gueire 
spagnuolc  proposero  più  volte  di  fare  i’Khro 
confine  tra  la  Francia  e la  Spagna  {Otzlonario 
gtggraflco  univerftole  . 

‘ ECATC  ’milal.).  l'iM  delle  antiche  divinità 
gfechc,  figlinola,  secondo  Esiodo  c Museo,  del 
Sole;  secondo  Orfeo,  del  Tartaro  e di  Cerere. 
Gli  nUribuli  di  quc.sla  divinità  sono  varii,  come 
varie  sono  le  sue  genealogie;  quindi  E.^i')ìo  hi 
fa  una  diviniià  benefica,  disjicnsiem  di  lumi  a 
chi  le  pende  onori,  concede  la  vitloria,  segue  i 
Ttàgglalori,  presiede  al  consiglio  del  re,  ai  .sogni, 
al  parlf,^  alla  conservazione  dei  rmciulli.  Ecale 
eri  efrigi'ita  con  ire  tesle,  e talvolta  con  tre 
co^,  variamente  coronata,  e vestita  a seconda 
delW  vorie  nttrihiizioin  che  le  si  davano.  A 
Bpafla  cM»e  sacrilizii  umani;  Roma  la  chiaiiMva 
iìe*  Vedi  su  ciòE  dodo,  reo?.;  Ovid , 

Metitmorfosi  VII,  e »eg. 


ECATEO  di  Mllelo  (ò/rt5r.^  Piffliiinlo  di  Eze- 
saiidro,  ritcmito  il  più  .nnliqo  degli  storici  pro- 
satori greci.  Amtniano  Marcellino  ^XXIf,  8)  cil.i 
Ecateo  insieme  od  EnlosUmc  c Tolomeo  come 
buona  autorità  nella  geografia.  I frammenti  che 
rimangono  degli  scrilti  di  Kcaleo  sono  stali  pub- 
blicati da  Creuzer  nei  suoi  ffixtoricormn  qeoa- 
enrum  nnfigttìsshnarHm  fvaginrnift  flleidelberg 
180d,  jti-8  ; d.i  Klaosea.  ffecalei  A/ilesU  frag^ 
meutn  IBerlino  !H5I,  in-8'. 

ECATOMBE  (nrc'ieof.).  Da  r/xrjv,  centri,  e 
^50;,  /me.  .Sacrifizio  in  origine  di  cento  buoi, 
oiiiiiiii  siieecssiv.'imenic  anche  di  conto  animali 
della  medesima  specie,  come  lioni  ed  aquile. 
Quinto  airopìgine  ilellVcalombe  l'opinione  più 
probabile  sì  riferisce  ad  una  peste  che  afflìsse 
ad  un  tempo  conio  città  del  Peloponneso,  c per 
liborapsi  dalla  quale  convennero  insieme  di  sa- 
crificare conto  vittime  agli  Pei  (Otto,  Diziona- 
rio nrehenfogieo). 

ECATOMBEONE  ‘cronol.].  È il  nome  del  primo 
mese  doU’.mno  ateniese,  detto  anche  dagli  an- 
liqiiarii  anno  civile,  emnpesto  di  29  giorni  (A’aoroi 
Enciclopedìa  popolare). 

ECBATAN.A  [geogr'.  Famosa  citlà  antica  della 
Modia,  intorno  al  cui  nome  dispnlarono  varia- 
mente gli  crndili,  lìm-hé  da  iillimo  Rawlinson 
Oeogr.  Journal^  X,  dimoslio  con  ragioni 
plausibili  die  la  dcnnmin.izionc  era  generica,  ed 
escliisivainentr  applicata  a liitle  quelle  città  cho 
aves.seru  un’apposita  fortezza  per  custodire  II 
regio  le.soro  (Rawlinson,  On  thè  site,  of  Erba* 
tana,  nel  voi!  X,  pari.  I del  Journal  /t.  Geogr. 
.Society;  Musson,  On  thè  ancient  Eebotana 
and  modern  //omodan,  nel  voi.  XII  del  Jour- 
nal FI  4si'd.  *9or.). 

ECCELLENZA  poff«7r.).  Titolo  onorifico  che 
anticamente  si  dava  agli  imperatori,  ai  re  ed 
ai  principi  regnanti;  oggidì  é una  qnaldica^onc 
al  di  sotto  (Il  quella  di  allezza,  che  principal- 
menlc  appartiene  agli  nmhascialori  di  prima 
classo.  SI  accorda  pure  mi  t.de  lilólo,  in  pres- 
soché tulli  I presi,  ni  mìni*'tri  di  Sl.»Ìo,  ni  mi- 
nistri segretari  di  Stato  con  portafoglio,  ai  ma- 
rescialli, ai  luogotenenti  generali,  ai  gran  clam- 
belLmi,  ed  altre  persone  rivestile  di  altre  ca- 
riche civili  e militnri.  In  \ustna  si  dà  il  titolo 
d’eccellenza  anche  ai  consiglieri  intimi  di  Stalo, 
in  I>pagn:i  a Uilli  i grandi  di  St.itn,  In  Isvezia 
a lutti  i senatori,  in  Turchia  ai  Reis-efremii,  Al 
tempi  della  repubblica  vemd.i  usavasi  arcord.irò 
lina  tale  qualdicaziune  ni  patrizi!  veneti  ;Bo88Ì, 
Ditionario  delle  origini . 

ECCENTRICO  Quccc.).  È un  pezzo,  la  cni  B** 
giira  è piarla,  e che  è fi^s.ilo  ad  un’asse  di  ro- 
lazionc  perpendicolare  r*l  suo  piano,  m.i  che  non 
passa  al  suo  centro  di  figur.a,  in  gitisi  che  l 
punti  del  perimetro  del  pezzo  non  descrìvono 
circoli  uguali.  Fna  leva  adunque  appoggiala  con- 
tro questo  perimelro  nndrehbe<i  a vicenda  av- 
vn  in.mdo,  o nllont.iunndo  dal  suo  centro  di  ro*- 
taziync,  cd  nviehhesi  per  consegiieiizi  un  moto 
di  va  c vicnr,  .sicché  gli  ccreiilrici  dannò  un 
mezzo  di  cangiare  li  inovi.nenlo  rolaforio  con- 
tinualo in  rettilinea,  o r.llcrnalivo.  L’uso  mag- 
giore degli  cccenirici  si  fa  nelle  nnechine  a va- 
pore, ove  serve  a trasmettere  il  molo  al  distri* 
hnlorc  del  vapore.  L’uso  dcll'cecenlnco  piT  que- 
sta fra.sf orinazione  di  moviincido  è conosciuto 
da  gran  tempo,  e può  vedersene  no  esempio 
nell’opera  stampala  dai  Bamellr  ncMBBB,  a pa* 
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glna  M (CaJIOD,  ElémeiiU  de  méemilgue  à l'u- 
tage  ihii  tlévf»  de  l’écote  pnl^tecuigue). 

£CCETESA  {leu.}.  HarolauMUlrequiMit«mcnl« 
Dcl  parlare  e nello  scrivere,  per  evitare  le  lun- 
gherie, le  ripclitloni.  le  citaiiuni  prolisse, le  so- 
rercliie  o troppo  dilTuae,  enuiiieraziani  e coso 
•un. IL  Essa  equivale  ,vl  xùrààXXà  dei  Greci,  ed 
è una  derivazione  dell’e!  coelmi  dei  Lalini,dai 
quali  passi  nelle  lingue  moderne  per  opera 
specialiiicnte  dei  notai.  Il  rocabulo  eccetera  non 
considerato  solainciite  come  se<,;no,  ma  sì  piut- 
tosto come  espressione  inerente  al  iliscorvo,  è 
sempre  iin  sottointeso,  talvolta  innocente  o pu- 
dico, talora  ingegnoso  o malizioso,  e può  anche 
riuscire  cagione  di  funeste  conseguenze,  se  il 
senso  che  asconde  sia  u venga  alineno  con  qual- 
che prubabihii  di  ragione  supposta  offensivo 
[Enciclopedia  popolare). 

ECCEZIONE  tpoligr.ì.  Questa  piu'nla  ha  di- 
versi significati:  dinota  riserva,  come  per  esem- 
pio, nel  caso  che  airnno  doni  i suoi  beni  ad  ec- 
cezione di  un  determinato  oggetto,  tal  frase 
deve  intendersi  in  modo  che  non  debba  far  parte 
della  donazione  l'oggetto  eccepito.  Significa  de- 
rogazione alfa  legge  o alla  regola  generale. 
Eccezione  alia  legge  è una  liiiiitaziooc  dol- 
restenzione  della  legge  generale,  in  rigore  della 
eguale  viene  disposto  altrimenti  pei  motivi  par- 
ticolari che  rendono  giusto  od  ingiusto  ciò  die 
la  legge  intesa  senza  eccezione,  renderchhe  al 
contrario  ingiusto  o giusto.  In  islalo  di  proce- 
dura , e per  contrapposizione  ad  azione,  può 
prendersi  in  ampio  o stretto  senso.  In  ampio 
senso  inlendesi  qiialun<|ue  mezzo  di  difesa,  e.|ie 
una  parte  impone  all'altra  in  un  processo;  in 
senso  stretto  denota  quella  proposizione  per  cui 
uno  dei  contcndcnii,  amiiietleiiJo  il  fallo  avver- 
samente allegato,  introduce  nuove  circo.slanze 
di  fallo  |ier  cui  il  diritto  si  deve  rigu.irdare  u 
estinto  0 limitato,  u non  per  anco  efiicacc. 

Eccezione  declinatoria.  Quella  per  l.n  quale 
il  reo,  avanti  di  proporre  i proprii  mezzi  di  di- 
fesa contro  l'azione  intentatagli,  eecaipisce  la 
giurisdizione  dcl  giudice  avanti  il  quale  èchia- 
iiialo,  ed  insta  onde  essere  rimesso  avanti  il  suo 
giudice  naturale,  o avanti  quello  che  un  privi- 
legio gli  accorda,  o ad  un  diverso  che  deve  co- 
noscere di  quell'alTare  liii  preferenza  a qualun- 
que allro. 

Eccezione  dilatoria.  Quella  che  senza  toc- 
care il  merilo  della  causa,  tende  sidianlo  a far 
sospendere  per  qualche  tempo  rescrcizlo  dcl 
diritto  ; tale  sarebbe,  per  esempio,  l'ecceziunc 
che  si  facesse  alla  domanda  di  pagaineiilu,  di 
non  essere  |icr  anco  giunta  la  scadenza. 

Eccezione  generalo.  (Quella  ehc  può  essere 
opposta  efficacemente  a pretese  di  diverso  ge- 
nere, od  almeno  di  un  genere  dclerminalo,  come, 
iier  esempio,  una  transaiioiic  Igenerale,  o rela- 
Livameatc  a tutte  le  prelese  di  un  dato  genere; 
a diITcrenz,a  dcH'eccazione  speciale,  che  è quella 
che  può  efficacemente  opporsi  soltanto  ad  ima 
pretesa  individuale. 

Eccezione  perentoria.  Quella  che  disirugge 
direttamente  l'azione,  come,  pur  esempio,  l’iqi- 
P'isizionc  [del  pagameiiio,  della  prescrizione  e 
simili.  Alcuni  chiamano  perentorie  micliu  quelle 
eccezioni  che,  senza  distruggere  l'aziiuie,  ten- 
dono a stabilire  che  essa  fu  malamente  isti- 
tuita. 

Eceaaione  perpetua.  Quella  che  può  essere 


apposta  in  qualunque  tempoysi  pretiwdiliese;  di 
far  Valero  un'.izioiie,  c che  inni  può  quindi  sog- 
giacere ad  akuna  prescnzi|in«,  a dilTorcnza  della 
ecceziuMÌ  lanpor/u  ie,  che  «olio, quelle  che  non 
SI  iHi.ssuiio  opuorru  i bu  eiiUo  il  tempo  detor- 
miualo  dalla  legge,  i. 

Eccezione  porsoualo.  Quello  ehc  ha  luogo 
sollanlo  in  favore  della  persona  che  le  opponii, 
eqmc,  per  esempio,  essendo  pili  dehilori  solida- 
rii,  ove  il  creddore  ave.sse.  ad  uno  rimessa  il 
dehibi,  limi  poircidie  questo  giovarsi  di  tale  re- 
missione elle  per  difendere  se  stesso  al  caso  che 
in  seguilo  fo.sse  iiupeJilo  al  pagaiiicuto;  ma  per 
non  oppon  e la  rcniissiooe  a lui  falla  del  debita, 
anclie  m favore  de'  suoi  condobtlori  solidali 
(Costi,  rncahulario  di  giui'ispi  udeiiia).  , 
ECCHIMOSI  [paini,  c iiiod.  Unj,).  Voce  deri- 
vat.i  dal  greco,  colla  quale  si  indica  ihii  pato- 
logi lo  slr.ivaso  di  saneuc  nei  tessuto  degli  or- 
gam'.  Unto  in  seguila  a rollura  dui  loro  vasi, 
quanlo  per  Irasudanicnlo  iirovucalo  da  qualcbo 
condizione  iiiorluisa.  Era  le  cause  cslcme  vair 
gono  a c.agioii:irla  la  cumpressiuiie  troppo  ga- 
gliarda c pridungaia’,  le  fai|e  con  isLruinenti 
cuniundeuli.  J'ra,  le  cause  inlcrnu  té  danno  ori- 
gine 1 veleni  acri  o iiarcatieo-ai-ri,  lo  scorbuto, 
il  tifo  peleccliiolc  u la  rutliir.i  vuilenU  di  qual- 
elle  vaso  ./ìiziiniai  io  classico  di  uiedicùiaj, 
ECLITABIÓITA'  j/alol.).  Proprietà  i^iierala 
dell.i  libbra  orgaHizzal.i,  |ier  l.i  quale  i tessuti 
divculaiK)  aitivi  sullo  l'azione  di  potenze  esterne. 
Questa  proprietà  era  staLa  cliiaiuata  in  Uahilili 
da  hlissonio  e da  Il.dier,  inritahililà  da  llrawa. 
Vedi  IneiubilUà,  Irritabilità,  Kofliciua  (Sto- 
ria della)  [Uizioiuu  io  tUissico  di  laediciaa),  , 
ECCLESIASTE  o ECCLESIASIES  (sfur.  sacr.). 
Ino  dei  libri  deil.i  S.icra  ScziiUira.  scritln  se- 
condo la  (iiù  probabile,  c ricevuta  opinione  da 
Salmiioue,  in  cui  |iarliculanucnlu  si  declama 
cuniro  le  vanilà  mondane.  Viene  dagli  autori 
citato  per  abbreviazione  ECilct.  (Calmet,  UL- 
Clionnairr.  de  la  DiUe.].  , i .1 

ECCLESIASTICI  beni  liii'.  eccL).  Sotto  questo 
titolo  b'iiileiidoiio  non  solo  i fuiidi  che  appar- 
tengono alla  Cliiesa,  ma  sì  anche  i beheCzIi,  lo 
olilazioui,  lo  primizie,  le  decime,  non  elio  la  for- 
mazione stessa  delle  chiose,  e lutto  il  tcinporalo 
alle  medesime  annesso.  Colla  eonversionc  degli 
initvvraitori  i heiii  dfdla  ^luuuuleroiio  ia 

modo  iilrtmrdiiurio;  md  acculo  \>  osa  poisa* 
deva  nuHu  v;iric  iKirli  deli'iuiiK'ru,  in  Ualq,  ia 
a\friCais  ili  e parsili)  stille  fivo  .doII  Ka* 

Lrale.  U.d  sv’cqIo  VI  sino  al  WIll  ^ji  sI&JmU- 
menti  ecdoia^tici  cmitmu  unno  sempre  nd  ao 
quUi  iro  ed  a i*ndei  tu.\  cuojc  qiulimquo  %Hra 
curporaxiano  riceno^auta  e pruteUa  dalie  leggi; 
)l  Imiorc  |iorò  cUo  iiiu  Irotqm  quuulili 

di  beni  21»  coiUkOlid.istjv  neiii:  mani  niorU  fece  st 
clic  il  diritto  di  acquisUie  filose  in  alcuni  luo* 
giii  ristretto  *ed  anche  atldUo  tolto  ^MorOBÌ« 
Dìzionurio  di  erttiUzione  iUìi  ico>e4cl^iusticn\ 
Richard,  tìtfdiulheqae  sacréo}., 
ECCL£diÀSTICO  «aci'.j.  Titolo  di  uno 
dei  Idiri  dcl  lestamentt»  vecchio,  cosi  chtaniaio 
perche  coiiLionu  prccelU  c ricordi  |Mir  U ta> 
jiicnza  c virtù.  Alcuni  lo  vogliono  opera  di  Sa- 
lomone, ma  secoriiio  la  |>iù  ricevili  i upinioius 
fu  umipo.slo  da  J&»us  liglMi  di  Si  rat'-  Dai 
seguaci  della  Chiesa  ant^iicana  questo  libro  è ri- 
icimto  pera;H)cnla.  Si  cita  per dislinguerlO 
iUW  Ecclesiaste  ebo  si 
DiclionHuire  de  la  JfiOU], 
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ECC1E8IASTIC0  (»tor.  ecel.).  SI  dire  delle 
penone  e delle  com  che  appartengono  alla 
Chie.s.1.  Peraoite  eceleaiatlichr  ; tulle  quelle  che 
sono  addette  al  servigio  della  Chiesa,  dal  sommo 
pontriicc  Uno  al  semplin  Icnsuralo,  e dislin- 
guonsi  in  neeolari  e regolari:  le  prime  sono 
tolte  quelle  che  hanno  iibbraccialo  lo  alalo  re- 
elesiaslico,  sensa  essersi  obbligale  ad  alcuna 
regola;  lo  altre  sono  quelle  che,  oltre  agli  ob- 
blighi elh'  dipendono  dallo  stalo  rerirsiastieo, 
si  sono  vincolale  ad  una  regola  partimlare. 
Carle  eecleelnetien:  quella  composta  di  per- 
sone erclesiasliche  per  decidere  intorno  ad  og- 
gelti  che  hanno  relaiione  alla  Chiesa  :Harnni. 
MzlOHarlo  lU eriirthlnite  »lorlen-eeeleeia»He»y 

ECHINIDI  {tool.).  Famiglia  di  animali  radiali, 
che  comprende  animali  marini  volgamienle  mili 
salto  li  nome  di  rieri  di  mare.  Il  loro  mo<ln  di 
riprodiiiione  non  è ben  conoaeiiitn,  nonoslauir 
le  faliche  di  Réaiininr,  Klein.  Cnvier,  Lamarrk, 
Rlainville,  Cray,  Delle  Ghiaie,  Riedemann  e Shar- 
pey,  alle  cui  ojiere  rimandiamo  il  lettore  (DI- 
tlonarlo  elaetiro  di  medicina:. 

ECKHART  o ECCARD  (di'  Oiangiorgio,  in 
latino  Keeadu*  {Mogr.  . Doltissiinn  storico,  nato 
a Diiingeii.  nel  durato  di  Rrunswirk,  addi  7 set- 
tembre del  tS7k.  Ri  chiuse  rdfiernsissima  sua 
vita  nel  mese  di  febbraio  del  I780.  Le  opere  di 
Eckhart  sono  in  gran  nuiiieru.  c tulle  lodevoli 
per  profonde  ricerche,  metodo  c sana  critica. 
Vedi  Harrmberg,  Aneed.  eecl.  el  Uri.  ; Will. 
Hitt.  dilli.  Hiigat;  Hirsohiog,  tflel.  Illlerarl- 
Sc/ies  Haiultiurh. 

ECKUEL  Ginieppe  Ilarlo  {Moor.'.  Celebre 
numismatico,  nato  il  i3  gennaio  I757  ad  Rnte- 
sfeld.  Recatosi  in  Italia  nel  I778.  si  perfeiionó 
nello  aliidio  dell’anlichilk  niiinismaliea  delle  sue 
relacloni  con  Lami,  Marini.  Oilerici  r Cocchi, 
custode  del  gabinelto  di  Fireiise.  Egli  fere  parte 
a qurst'iillinio  delle  sue  idee,  che  dovevano, 
sulle  tracce  di  VnillaiiL  l'etlerill  e Harlliéleniy, 
innaliarc  finalmente  la  nuinisiiialica  al  grado  di 
sciema  certa  e positiva.  La  i accolta  delle  me- 
daglie, pubblicala  dai  llelleriii  In  Francia  in 
dieci  volumi,  aveva  per  base  una  classificiiinr,e 
geografica.  RcLhel  seiill  liillii  rimportaiita  di  un 
tal  metodo,  e eoi  solo  collocare  presso  le  me- 
daglie anlonnnie  di  ciascuna  città  quelle  rlie  la 
citlà  slessa  aveva  fallo  battere  sello  l’auInrilA 
degli  imperatori  romani  e de’  suoi  re;  egli  venne 
a capo  di  porgere  alla  sciema  un  metodo  quanto 
scin|ilke  allrrllanlo  mirabiie  ne’  suoi  riMilta- 
inenti  per  dcciferare  tipi,  emblemi  e leggemle 
su  liillc  le  medaglie  delle  eitlà  antiche.  Mori  il 
47  maggio  479H.  lina  nnliiia  storica  di  Ini  e 
dalle  sue  opere  fu  pubblicala  dn  Milita  nel 
Magnetino  eitcielopedicn,  amui  S.  ITÌW. 

ECKHDHL  (Battaglia  di)  littor.  uiorf.i.  Prn- 
p^mcnle  parlando,  la  battaglia  di  Rckimibl  durò 
ciniiue.  giorni.  Cominciata  infatti  il  IO  aprile 
dell'anno  1R09  eon  vani  coiiiballinienli  biTorevob 
agli  eserciti  di  Francia,  continuò  il  giorno  90 
con  altri  gloriosi  falli,  rbe  pervennero  riuniti 
sotto  la  denominatione  nifi  speciale  di  haltagifa 
d'Abensberg,  e potò  roM  enn.seguire  che  si  rim- 
cenirassern  tnlle  le  fune  francesi,  dopo  di  aver 
separalo  il  centro  degli  Austriaci  dal  loro  lalo 
siOislm.  Il  di  9t  ebbero  i Napoleonlsni  nuovi 
Irimifl  a Landshiil,  riportarono  infine  iin.i  segna- 
lata vittoria  a Eckiniihl,  c il  di  seguente  non 
Mln  ncciiparono  la  città  di  Ralisboiia,  ma  quin- 


dici giorni  dopo,  entrarono  anche  IrliVnfalmente 
nella  stessa  capitale  dell'impero  anvtriaeo.  Eb- 
bero il  merito  principale  della  viliorii  riportata 
a Eckniiil  I marescialli  Lannes,  Massena.  e so- 
praliilto  llatodl  (vedii,  a cui  poscia  da  quel 
fallo  singolare  derivò  il  titolo  dì  principe  (Thiec*, 
Slnrla  del  coneolalo  » dell'Impero  dt  Uopo- 
leone'. 

BCKHVHL  fpiineipe  di)  {lilogr.).  Vedi  Dt- 
vont  e Eckmuhl  (battaglia  di). 

ECLETISMO  flint.:.  sj„me  dato  alla  filosofia 
eclelica,  n quella  cioè  che  sema  seguire  aleno 
particolare  sistema,  sceglie  dai  sistemi  già  noli 
le  opinioni  piò  favoreVidi.  Il  capo  o fond.itore 
di  questa  fibisofia  fu  Fol.iiiione,  alessandrino, 
che  visse  snlto  Augusto  e Tiberio,  il  quale 
stanco  di  dubitare  di  lutto  cogli  Rcelllcl  v coi 
l'irronisii,  fondò  la  sella  eelelica{DleNoniialr» 
det  Seienee»  philniophlifutt). 

ECLISSE  {adir.-,  Spariiione  momentanea  di 
un  astro  che  si  n.scnra  in  tulio  n in  p.aiie  per 
l'inter|iasiiinne  di  un  còrpo  opaco  Ini  il  corpo 
celeste  e l’occhio  dell'osservatore  sulla  Terra, 
ovvero  Ira  questo  sleiso  corno  e quello  da  eòi 
riceve  la  Inee.  Gli  cccbssi,  al  pari  delle  comete, 
erano  altre  volle  oggetto  ili  terrore  agli  uomini; 
I filosofi  slessi  alitiraecì.ivann  in  parte  gli  errori 
del  volgo.  Perfino  dai  Giliesì,  presso  I quali  l'a- 
stronomia lino  dnll'anlichilà  piò  remota  aCeva 
fatti  grandi  progressi,  si  s|iiega  l'erlisse  còlla 
favola  di  uii  genio  malefico,  il  qu.ale  colta  de- 
stra mano  iia.sconde  il  Ride,  colla  sinistra  In  Luna. 
Ana.ssagora  sembra  estere  stalo  il  primo  che 
abina  aperlaoienle  parlalo  sulle  diverse  fasi  della 
Luna  e sugli  ccclissi.  La  cogniilone  di  queste 
cause  e I metodi  Ideati  per  calcolare  anliefpa- 
tanienle  l'avvenlnicnln  di  tali  fenomeni,  fnronb 
per  lungo  tempo  considerati  come  una  delle 
combinazioni  piò  elevate  della  scienza;  pochi 
uomini  superiori  ne  poiSedi'V  inn  II  secrclo,  e I 
popoli  rigunrdavniio  le  predimmi  degli  oslro- 
noiiii  intorno  agli  celiasi  conio  operùiioni  che  a- 
vevann  qualcosa  di  |)rodìgiòSò.  Prima  <h*lta  seo- 
perla  del  tele.-copio,  la  scienza  non  poteva 
trarre  qmdehe  frullo  che  dagli  eclissi  di  .Sole  e 
di  Luna;  ma  dappoiehò  la  visione  deH’nomO, 
[lerfezionata  da  queslo  mirabile  slromenlo,  si  è 
spìnta  più  oltre  m traccia  di  nuovi  Corpi  celesll, 
la  teoria  degli  eclis.si  si  è notevolmente  Ingrglt- 
dlta,  e questo  genere,  di  fenomeni  è stato  tra  le 
mani  degli  astrommil  nr.a  sorgente  di  iilili  sco- 
I«*rle.  Gli  eclissi  sorm  pertonlu  di  specie  ilfversa, 
secondo  la  diversa  natura  dei  corjd  celesil'che 
concorrono  a produrti;  e però  si  disirnguonb in 
eclissi  lunari  e solari;  in  ecli.ssi  dei  pianeti  je- 
condarii  o .latelhti]  in  eclissi  delle  stelle  c 'dei 
pianell  che  dlconsi  piò  propriamenic  ddcuUa- 
zlnni;  ed  in  eclissi  prodotti  dai  potsaggl  dei 
pinm'M  sul  disco  del  Sole. 

Eclissi  lunari.  La  l.iin.v  non  è erllssnia  se 
non  qiiando  è piena  Hoò  nelle  sue  opposizioni, 
ed  in  altri  Irrmini,  qnandò  la  Terra  è iraqtie- 
sl'aslro  c il  Sole.  La  Terra  essendo  un  corpo  o- 
paco  illuminata  dal  Buie,  geitn  dietro  dFseiin’ 
ombra  che  si  prolen.le  nello  spaziò'.'  tjB'òidO  Fa 
Luna  oliravers.i  qne.vl’ombrn,  ciò  ehe  amde  In 
crrle  circost.-.nze,  essa  òon  riceve  più  là  Mire 
(lei  Sole,  e dee  pi'r  conseguenza  sòotiipifrhò*  pòT 
tulio  il  tempo  lineante  il  qnale  vi  rtmane'  inii 
niersa,  posciae.liò  la  Lum  è pure,  al  nari  ilggH 
altri  pninuii,  un  cur(hl  dpneo,  clic  liòif  lippartece 
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•i  no*tri  s«ebi  m non  quando  i iliaminala  dai 
ratitji  del  Sole. 

Ecliaai  aolah.  11  Sole  non  é ccllaaalo  ae  non 
quando  la  Urna  è in  conniunuone  con  qucst'a- 
slru.  naie  a dire  quando  la  Luna  è nuova.  Gli 
ecllsii  di'l  Soie  efscndu  produUi  dairinlerposi- 
xmiiu  della  Luna  Ira  questo  astro  e la  Terra, 
ai  detilHimi  itoi>ce|iire  nresso  ii  |h)Co  come  qli 
eclissi  di  Luna,  |K>irJié  se  la  lerr.i  entra  nel 
cuiiu  dell'uuibra  ttelluU)  urlio  spasio  dalla  Luna, 
i punti  della  sua  siipciTicie  che  sono  immersi 
ili  quest' iiniUra  imu  ricevano  più  i rappi  del 
Sole,  e si  trovano  in  una  compiuta  oscurità.  Gli 
eclissi  solari,  al  pan  dei  lunari,  si  distiiipunno 
in  luu  iiali  e totali:  avvengono  i prioii  quando 
la  Luna  iiaseonde  sollimtu  una  parte  del  disco 
del  Sole;  i secondi  qaanilo  il  disco  è intora- 
uiyule  iMscoslo.  Diconsi  ecUtli  mmulari  quelli 
nei  quali  il  disco  ilei  Sole  sopravrama  tuUo  al- 
l’inloruo  quello  della  Luna,  e comparisce  come 
utt  anello  luminoso.  Gli  eclissi  sono  fenomeni 
imporUntissiiui  per  Taslronomia  e per  la  fisico. 
E.^si  ci  baiitto  fallo  conoscere  che  la  Luna  è nn 
corpo,  opaco,  e che  la  forma  della  Terra  è sfe-. 
rica.  .Nella  peopralia  se  ne  fa  uso  per  delerml- 
nare  le  lunpiludinl  dei  liiopbi  terrestri;  la  cm- 
nolopia  se  ne  serve  per  ll.ssare  con  esalleiis  la 
data  depli  avveiuineiili  passali.  Vedi  Arago.  Le- 
zioni ili  uétronomiu  ere.,  precedute  dall.i  Sto- 
ria cronologica  deWastronomla  di  F.  Pre- 
dar!. 

ECLISSI  del  Sole  cagionati  dai  pianeti 
inferiori.  Vedi  Passaggio  («sfron.l 

ELLISSI  dai  Satelliti.  Vedi  Satolliti  di  Qioue 

(ruii'oii. . 

ECLISSI  delle  Stelle.  Vedi  OocnllazioDe 

(adron.  . 

ECLITTICA  (ntlron.ì.  Circolo  massimo  della 
sfera  ceicsie.  Vedi  Sfera  annillaro. 

ECO  i/if.',.  Fcnuuieno  prudono  dalla  rificstione 
delle  onde  sonore,  e panda  che  deriva  dal  pn'co 
r,x'r„  suono,  pillando  la  eorrcnie  sonora  incontra 
un  corpo  sulidu,  in  certe  condizioni,  viene  ri- 
llcsaa  e respinla  m modo  da  ripeiersi  aH'urrc- 
cliio.  l’cr  lieii  compmidere  la  teori.i  dcireco, 
bisii;;na  riileltvre  dir  la  sensazione  del  suono  è 
produlLi  da  uii  uiovìiiienln  di  vibrazione  rreilalo 
nei  corpi  sonori,  iiimoiicnlo  che  si  romanica 
alle  luoluaile  ibdraria  auibicnte,  r si  propaga 
di  mano  in  mano  lino  sH'organo  dell’ndiln  (redi 
Suono  . lo  lulli  i (taesi  del  mondo  rsislono  lo- 
calilà  n edilìziì  alti  a pnidurre  erlii  più  o meno 
ludevoii.  Tra  i più  celebri  cilereiiio  i segurnli. 
.VI  sepoliTu  di  Metclia  .si  aveva  un  eco.  che  al 
dire  di  Gisseiidi  ri|ieleva  olio  volte  il  priiiiu 
verso  iIi'irA'ned/e.  L'eco  di  Hosrnealli  in  Iseocia 
ri|a;le  ire.  voile  una  melodia.  Quello  che  ima 
volta  esisteva  nelle  vicinanze  di  Verdun  era  prn- 
dolto  da  due  lurri  pi  raleUe  sporgenti  dann  edi- 
fizin,  e poste  a Ito  metri  di  distanzili  e ripeteva, 
collie  riferisce  l'abate  Teniliirier,  dodici  o tris- 
dici  volte  la  slessa  parala.  Alla  Simnaella.  presso 
Milano,  si  ha  un  eco  che  npele  sino  a qu  ranta 
volte  un  suono  m notte  tranquilla  (Uaiocebi, 
Elnnniti  di  li.sicaj. 

ECO  liuti.),  I>al  fenomeno  cfae  ci  fa  udire  la 
voce  nu.slra  ripercossa  dai  luoghi  cavernosi  e 
COIIC.1II,  e che  i fisici  chiamano  eco,  si  disse 
eco  un  com|>oninicnlo  in  cui  le  iillime  sillabe 
d'egiii  verso  furin,ano  (larole  che  fanno  risposta 
ad  alcuna  prcceileiiie  interrugazione.  Aggiunge 


PAffé  fDMonm-lo  della  poeida  Oot.)  dbdTa  H- 
fietiaioiK  non  debba  cMere  più  Tnnga  di  due 
sillabe,  doè  sia  la  deainaaza  del  verso  medesimo 
e deH'uHima  parola  proferiti,  e la  slesM  voce 
ripetuta  venga  a sigiiifioare  qualche  rìspoala  ti- 
rinterrogaziune  fatta  |>«r  le  antecedenti  (ainHe 
Qherard'nl.  Elementi  di  porafol 

&C0LAMPA010  CHovamil  i/ilogr.).  Il  sira  vem 
nome  era  Han-itchim  Ivndi)  che  slgmlica  Inee 
dnmettien,  significalo  che  egli  grecizzò  nel  nome 
ttecoimnitndiue. 

EGDMLTHU  (mera.l.  Slriimento  immaginatò 
nel  I7III  da  Snnrenr,  Il  quale  fissava  siqira 
una  mitnra  eanoseiula  la  Innahiona  di  iin  pèn- 
doli) semplice,  sicché  facesse  essUnmenle  un 
certo  numero  dr  vibrazioni,  durante  un  dato 
tempo,  determinando  cosi  I»  precisa  durata  dei 
tempi  c della  misura  della  mnsica.  Qnesla  idea 
venne  poi  riprlula  più  volle,  ed  il  nieimnnmo 
di  MaeizeI,  di  cui  si  fa  grande  uso  nelle  arche- 
sin-,  non  è rhe  nn'applicazione  di  essa  Liohten- 
thal.  /Hrimtario  deiln  rnudcal. 

ECONOMIA  domaatlea  freon,  ifom.i.  fi  regola 
groeralc  d’ogni  prudente  persona  il  dislribiiire 

10  proprie  entrate  in  maniera  da  non  ispen- 
deme  più  rhe  A ventesimi  all'anno  nelle  spese  dì 
famiglia.  .V  ventesimi  In  serrllù  e divertimenti, 
à venlesniii  neiredneazione  dei  figli,  e spese 
fiei'sonali.  A altri  ventesimi  in  pigione,  mobilia, 
ere.,  riservando  tre  reniesimi  ogni  anno  per  le 
spese  straordinarie.  Quindi  se  una  persona  tiene 
à.noo.  o àO.OOO  franchi  all'anno  potrà  s|iendpre 
lino,  0 l'I.ttiX)  franchi  in  oggetti  di  consumo , 
GOO,  o filKKl  franchi  in  servild,  ed  altri  oggetli 
Ih  lusso;  MIH)  o HOOO  franchi  per  la  sua  fanti- 
glia  e |H-r  sé,  800,  n 8000  frmichi  per  pigione, 
e serbare  ODO  n 0000  franchi  per  fondo  di  ri- 
serva. Quando  le  entrate  deriva  no  dal  cnmrncr- 
eio  e sono  più  incerte  per  ragitazione  di  esso, 

11  fondo  di  riserva  avrà  ad  essere  di  0 vente- 
simi, diminuendo  proponcionatamente  riò  rhe 
rimane  nel  modo  sopra  Indiealo;  lo  slesso  deve 
farsi  quando  derivino  dal  lavoro  personale,  e 
dallo  stato  di  Salute,  poiché  in  tal  caso  si  cal- 
cola che  a termine  medio  ogni  selle  anni  ve 
ne  abbia  uno  di  maialila,  o di  in.aneanza  di  glia- 
d igni  'Boccardo.  Plcionario  rielt'eroromin  po- 
lilicn  e tM  roinmercim. 

ECONOMIA  politica  hitor.'.  L’economia  poli- 
tica  è una  scienza  aff  li  lo  moderna  che  prcfig- 
gesi  per  itcopo  di  spieg.ire  i fenoncini  della 
(irodiiziane,  della  dislrfliiizionc  e del  ronsnnio 
delle  ricchezze.  Goniribiiiscc  a rendere  l’agi.i- 
lezza  più  generale  che  sia  possibile,  ed  a pre- 
venire gli  errori,  nei  quali  p-issnoo  cadere  i pri- 
vali ed  1 governi  in  fallo  di  indnslria,  romnier- 
cio,  e finanze.  Qiiesbi  scienza  venne  eonfiisa  per 
mollo  tempo  colla  pnlllira  pro|iriameRle  detta, 
ed  anche  con  l’nmminHiIrazione,  della  quale  non 
è che  l'anslllaria,  sembra  essere  sl  tl.a  ns.KI  m.ile 
conoscinla  presso  gli  antichi,  il  cui  sistema  in- 
duslriale  non  londavasi  che  snila  conqinsla  e 
sullo  si  liiavaggio.  .Senofonte  nei  suol  scrilli  sulla 
economia  occiipnssi  |UUttosld  di  quella  doméslica, 
rhe  della  nazionale,  secondo  II  senso  che  si  dà 
in  oggi  a qiiest’ultinia  denomin.inone.  Aristotile 
gli  ronsaci  ò (jiiallro  o cinque  capitoli  del  suo 
Trattato  della  repohhllea.  ed  esamina  piut- 
loslo  le  nechezze  ed  II  numerario,  nél  loro  senso 
più  estratto,  di  qoelìo  elio  le  inmort.intl  niii- 
tlioni  della  distribuzione  dei  profitti  e del  ben 
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M<erc  iifnenlc.  PlaUinn  è il  solo  cbe,  nel  se- 
condo libro  delU  sua  AspuMt/ca,  abbia  svilnp 
|iati  I principii  della  umana  socicU  con  mirabile 
scbietlcua  n precisione,  sembra  easere  sialo  il 
primo  a conprcndero  che  gli  uomini  aTcvano 
degli  inleressi  comuni  e eira  il  messo  più  sicuro 
di  forliina  consisleva  ncll’assaeiamcnla  dei  lavori  ; 
dislinac  le  grandi  speciilasioni  commerciali  dalla 
grossolana  pratica  delle  boUeghe,  e segnalò  con 
rara  evidensa  quel  primo  abuso,  aulico  quanto 
Io  è il  mondo,  di  una  parte  della  società  che 
vive  neiroiio  a carico  della  massa  dei  lavora- 
tori. Duranlo  tutto  il  medio  evo  la  economia 
politica  rimase  slasionarìa,  ed  ansi  rctraccasc 
più  che  ailro,  e cosi  essere  doveva,  non  (lolenda 
un  tempo,  in  cui  si  imitavano  servilmente  gli 
antichi,  neppure  leetarc  d' innalsarsi  ad  alle 
considerasioni  sul  meccanismo  della  società.  Ln 
industria  si  esercitava  da  servi , ed  il  commer- 
cio in  gran  parie  dagli  Ebrei,  due  sette  mal- 
trattato egualmente  dal  sistema  politico  c re- 
ligioso di  allora.  Le  imposte  si  riscuotevano  a 
modo  di  saccheggio,  il  vassallaggio,  I pedaggi,  i 
monopolli  d’ogni  genere,  molti  deiqnalisoprav- 
viascro  a que’  tempi  deplorabili,  strappavano 
agli  infelici  laroralori  lutto  il  fruito  delle  loro 
fatiche.  Nel  XV  scento  soltaoln  vidcrsi  a|iparire 
nelle  italiane  rcpiibbliclie,  nelle  citU  libere  di 
.\teinagna,  del  Belgio  e della  Spagna,  i primi 
sicuri  segni  d'una  vera  inlclligeuxa  delie  grandi 
quisUoni  economiclu-.  Iiicnmmciò  la  rconumia 
politica  dalla  discussione  sugli  argonienli  lì- 
nanaiarii,  si  iiilrodiisso  in  qualche  modo  nella 
pubblica  nminiiiislrasione  (ler  l'iiilluenia  di  per- 
.sone  die  vi  reoaromi  quelle  idee  c quelle  mas- 
sime, alle  quali  avevano  dovuto  la  privata  loro 
fortuna.  Kgli  ò qiimib  in  Italia  che  insnifusta- 
ronsi  i primi  saggi  di  economia  politica,  i quali 
erano  però  quasi  tulli  rivoUi  a quistiuni  die 
riferivanai  alle  imposte,  al  denaro,  aH’arle  di 
trarne  dalla  popoiaiioni  o di  rie.mpicme  gli  scri- 
gni dei  governi.  Di  qui  ne  venne  alla^conomia 
polibca  per  lungo  tempo  quel  carattere  tiscalo 
onde  non  si  è ancora  spogliala  del  tulio.  I due 
grandi  uomini  che  le  segnarono  un  scntiere  di- 
stinto niealiHnli  tali  misure  generali  da  funiinrne 
un  ben  regalato  sistema,  furono  Sully  e Colbert, 
dai  quali  ci  vennero  per  altro  eziandio  gran 
parte  delle  attuali  difUeolli.  NeU’apphcare  que- 
sta scienza  all’amniinistraiionc  la  condannarono 
eglino  anbcipataincole  a tutte  le  vicissitudini 
d^ll  ufCsii  amministrativi;  è dovuta  quella  sus- 
sialeni.i  delle  leggi  pmibitive  sislciiiate  da  Col- 
beri,  e che  sopravvivono  in  maniera  tanto  fu- 
nesta, allo  circostanze  die  loro  diedero  origine. 
(Questo  grande  s|>oglia  dei  consumatori,  come  il 
de'  Sismondi  lo  dilania,  altro  non  è « he  una 
continuazione  del  regime  oppressore  e del  nie- 
din  evo,  ne  trova  più  difensori  che  in  quei  po- 
chi che  ne  traggono  lucro  c (irolitto.  La  varietà 
però  delle  opinioni  emesse  in  fallo  di  economia  po- 
litica, e la  loro  iiianifesUi  coiilraddiziune  su  varii 
punti,  indussi!  più  d’uiio  scritture  a dubitare 
che  questa  scienza  non  ancora  esislesse,  ed  a 
prestare  imca  fede  ai  principii  di  essa.  Veden- 
dola dall'  anlicbità  in  poi  subire  tante  meta- 
morfom,  provare  t.anti  sistemi,  si  credelle  (Hiter 
negare  la  sua  autorità  nello  qiiislioni  uvesi  vo- 
leva introdurla.  Non  cuuviciw  |ier  altro  dimenìi- 
carsi  cbe  le  scienze  più  positive  passarono  an- 
cb’esse  alla  loro  volta  per  queste  iiieeriezae,  e 


che  Inltavia,  malgrado  le  dissidenze  che  divi- 
dono i medici,  i fisici,  i chimici,  ed  I natura- 
listi de'  nostri  giomi,  pure  vi  sono  alcuni  prin- 
cipii  incontrastabilmente  dimostrati  in  ciascuna 
di  delle  scienze.  I fatti  osservali  meglio  ven- 
nero io  aiuto  delle  dottrine,  lo  quali  modifica- 
ronfi  pegli  animacsiramenli  deil’esperienta , e 
per  quante  dissensioni  v*abbiann  ancora  fra  le 
varie  scuole,  vi  i però  sempre  una  grande  quan- 
tità d'argomenti  siffattamente  rischiarali,  cd  al- 
cune osserrailoni  di  tale  esalleiza,  da  potere 
d’ora  innanzi  servire  di  base  a niialslasi  trat- 
talo. Li  esporremo  brevemenle.  li  lavora  si  ri- 
conobbe rome  il  principale  elcmciito  creatore 
delle  ricchezti'.  siccome  qiielln  che  dà  solo  un 
valore  alle  materie  prime  e che  somministra  le 
rendile  ai  proprietarii  di  terre.  Non  basta  in 
vero  |H»scdere  un  campo,  un’officina,  una  qua- 
lunque proprietà;  per  trarne  profitto  è d’uo)io 
che  questa  proprietà  sia  falla  valere  dal  ano 
psdriHic  0 da  un  filtaliinlo,  vale  a dire  che  ven- 
ga ferliliisala  dal  lavoro,  perché  proiliict  una 
rendila;  donde  vengono  guadagni  di  vane  speeie; 
.cioè  quelli  del  proprietarie,  del  filtaiiiolo  e degli 
operai  che  s’impiegano.  A chi  però  spellerà  re- 
golare la  distribuzione  doi  profitti  fra  le  varie 
classi  dei  lavorainrif  Chi  fisserà  il  Salario  del- 
l'opcraio  giornaliero 'f  Questioni  sono  queste 
molto  difficili,  ma  tutte  ancora  risone,  c che 
collegan.si  con  la  soluzione  del  grande  problema 
sociale  dei  nostri  tempi  ; ricompen»are  ciascuna 
proporziountamentt  alle  opere  sue,  e prou- 
cetlere  ai  biemjni  essenziali  delle  popolazioni, 
mali/rado  l'aerresclinenlo  loro,  » la  loro  Im- 
previdenza, e spesso  ancora  malgrado!  loro 
errori  medesiail  Questa  maniera  di  stabilire  le 
quislioni  ccoiioiuiclie  è quella  che  principal- 
iiienle  distingue  rcconoinia  polilica  del  secolo 
XI.X  da  quella  dei  precedcnli.  Fino  ai  noslH 
giorni  crasi  fallo  studio  inlomo  alla  produzione 
delle  ricchezze  senza  far  allenzinne  nienoma- 
iiienlc  al  destino  dei  prodallori;  gli  uomini  non 
consideravansi  che  come  slrumeiili,  o si  calcola- 
vano i prezzi  di  fabbricazione  c di  vendita  senza 
alcuna  compassione  pel  lavoratori;  dovasi  a questi 
il  niinore  salario  possibile,  la  loro  suprema  fe- 
licilà  consisteva  nel  ricevere  a rigore  quanto 
occorreva  per  vivere,  bene  spesso,  pur  troppo, 
a guisa  dei  liruli.  Due  grandi  nvolniioni  sociali 
cangiarono  questo  sisleina  deplorabile  di  bar- 
bara schiavitù,  ed  una  nuova  scliiavilù  cd  una 
classe  venne  a parte  dei  hcneliiii  della  natura 
e dei  (irodoUi  del  lavoro;  di  qui  insorsero  mollp 
quisUoni  sconosciute  agli  antichi,  ed  il  cui  scio- 
gliineiito  pre.senta  bene  spesso  ^ravi  difficoltà, 
per  ciò  solo  che  vengono  considerale  sotto  il 
punto  di  vista  e coi  pregiudizii  di  un  tempo 
che  non  é più.  Ecco  per  qual  motivo  tanti  libri 
di  economia  iiolilica  discutono  c roniraddiconsi, 
preconizzando  gli  uni  lo  stato  stazionario,  gli 
atlri  perorando  ficl  progresso,  vale  a dire  per 
uno  stato  migliore  bensì,  ma  più  incerto.  Gli  sn- 
tichì,  per  esempio,  non  ebbero  ad  occuparsi  del- 
l'influenza  dcllii  maccliina,  perché  nell’anlicliità 
le  grandi  macchine  dell’industria  non  esistevano. 
Ebbero  iKicbe  brighe  per  le  quislioni  retalìve 
ai  lireslili  pubblici  cd  alle  banclie,  benché  ai 
loro  toiiipi  queste  due  istituzioni  esistessero  già. 
Non  (lerUnto  chi  potrebbe  negare  l'iinportunza 
del  cangiamento  operatosi  nella  condizione  dei 
popoli  inciviliti  mc^anle  l'inlrodaziane  di  queall 
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dw  enndl  eleiiMnti  di  produumic  7 Alcitnf  oeo- 
niHiiMli  colpili  solunio  dai  niaiiiiifiei  risulta^ 
aididi  dairiiw  delle  nwochioe,  le  ranUroao  ullre 
■liMira;  alcuni  alici  invece  non  videro  in  case 
che  no  iiaurpo  del  lavoro  ddraomo  alla  ma- 
teria,'e lo  Bialedirooo.  Bee  ll■ni(>er  questo  che 
•i  possano  nvfiare  gli  immensi  Inni  tiencfaii 
perclié  non  amlnrom  disgiunti  da  qiial'clie  in- 
canvenicnle?  Forse  che  non  si  abusa  cgualmenledi 
tulli  I beiirriaii  del  cielo?  La  stessa  luce  del 
Mie,  che  si  dolcenienle  riscalda  le  temperale 
nostre  regioni,  non  abbrucia  forse  la  tona  tor- 
rida? Il  iiicdesimo  si  dee  diro  in  quanto  alle 
banelie,  le  quali  sono,  come  le  mocebine,  stru- 
mento di  Credilo  e di  lavoro,  li  loro  uso  mo- 
deralo favorisce  le  grandi  intraprese,  il  loro  a- 
buso  -produce  I falliiiienti;  quindi  secondo  ebe 
si  considera  il  buon  uso  di  esse,  oppnre  t'abnso, 
si'  può  inclinare  a riguardarle  siccome  utili  o 
Siecnme  nmirr.  Questa  maniera  di  osservare 
diede  nrigiic  ai  sistemi  di  diversi  scrittori,  ma 
•gli  occhi  (Ilio  mojili  imparziali,  che  sunnodiirc 
il  peao  cnnremenle  ostìcoli  e che  hdnno 
la  saffema  di  difetidersi  daHe  dottrine  assoluta, 
l«  euiilraddizione  di  fatto  rnmsusaisle.’  Certo  é, 
per  esempio,  che  se  In  benHicenza  de^Ii  uni 
pDÒ  nvorc  risiillamonli  fallali  quanto  Tindiffe^ 
rema  degli  altri;  d'uopo  sarà  conrenirc  nonpiv 
terc  I governi  eAsi>re  hcnclicì  a quella  sPfssa 
pQi»;i  come  i privati.  So  la  .prodigsUdn  dei  sor* 
corsi  tncnragct.i  i.i  scioperatezza  delle  classi  sne^ 
corte,  sarà  questo,  per  esempio,  un  sicuro  in- 
dino che  quelle  largizioni  aggraravano  il  male 
che  arevano  per  iscopo  di  togliere.  I vizii  che 
dali'(iz:o  cosi  permesso  derivano,  sono  nliresi 
una  delle  pui  lin>es(c  conseguenze,  di  una  male 
Intesa  hrnelìcenza;  è in  tale  guisa  che  liene 
tnesso  colfegansi,  c si  danno  nuiln  a vicenda 
l^econcniiii  politica  e la  morale,  m*  quieta  u- 
nlone  apparisce  meno  chiara  nelle  qiiistionj 
teinpiiccmente  industriali  e commerciali.  Troppo 
a lungo  credettero  i popoli  che  loro  rortiini 
eonsisletse  nella  rovina  dei  toro  vicifii.,  e la 
maggior  parte  delle  guerre  eiibersi  per  prin- 
cipio alcune  pretese  nvaldà  eommemali  che 
partivano  sempre  dalla  falsa  idea,  che  nessuno 
potesse  .imcchirsi  se  non  a spese  delKimpove- 
rimento  di  nn  altro.  Dvdrahoticmne  di  tinlnnto 
funesto  pregiudizio  andiamo  dehitori  aH’econo* 
mia  politica  «olamente.  Le  teoriche  c le  o«ser- 
▼uzinni  di  questa  scienza  dtniostrano  ugnnhncnle 
che  la  miserili  di  im  solo  punto  del  globo  in- 
eeppsvs  semrire  la  prosperità  di  un'aJtrh  punto 
corrispflnd(?nte  e che  tutto  le  nazioni  cmuo  so- 
lidarie  loro  malgrado,  si  nella  buona,  che  nella 
0iUtva  forlimn.  lo  gelo  che  mamii  a vuoto  le 
•peranse  di  raccolte  dei  mezzogiorno  produce 
Ufìa>  difnimizione  nella  rendita  delle  Tnanifattiirc 
del' seUenlhone  ; uiwi  crisi  liiianziaria  agli  5t|)fi 
Uniti  sospende  le  ordinazioni  e le  attività  dei 
telai  di  Lione;  una  guerra  colPInglidlem  chiude 
♦ mari.  Incomoda  quelli  rimns.1»  neutrali,  e nuoce 
alte  relazioni  di  tutti.  Vu***l^  ^ ””  grmde 

ìÉsggfMfneHto,  nè  vi  hanno  tenne  contrarie  che 
paesanln  provàlere  contro  roloqiienza  di  questi 
wUl.  là  poco  a poco  tulte  le  scuole  economiche 
ICRVdono  quindi  a riunirsi  sotto  la  bandiera  con- 
clflatrlce  dello  spirilo  di  osservazione.  La  scuola 
•gricnia  di  Qoestray,  la  scuola  incrcaiilde,  la 
fcuola  di  Adamo  Smith,  la  scuola  mista  di  De- 
fiUnoodi,  vftnDoeggidiravyictfiàndosi  sulle  tracce 


deii’evidenza  e dei  fatti.  Le  ammintetmlURi  nie- 
doimc  sembrano  in  generale  abbandonare  gra- 
datamente i vecchi  errori  del  passato  coll'a- 
pnre  la  carrìera  dcimigKoramenti.  Riconosconsi, 
oggidì,  malgrado  le  esagerazioni  degli  •econo- 
misti del  XVIII  sceoto,  i servigi  che  rende  la 
terra  o rim|M>rUnzA  dogli  agricoltori;  il  sistema 
protcllore  del  Colbert  è costretto  a rimuoversi 
dalie  suo  pretese  esclusive  sui  monipolii «sulle 
proibizioni,  d'altra  parto  i partìglam  del  fnscfnr 
fare  e del  iage/rtr  pu.r#nre  comprendono  (io- 
versi  accordare  qualche  blandizia  agli  interessi 
cren  té  sotto  un  sistema  vizioso;  i panegiristi 
delie  macchine  non  osano  i pin  negare  che  il 
loro  uso,  quando  oltrepassasse  certi  limttl,  non 
potesse  trascinare  ad  inconvenienti  forse  tem- 
porarii,  ma  pure  di  tale  gravità,  che  la  pru- 
denza 6'  l'umanità  impongono  egualmente  di  e- 
vrtarli.  L'economia  polìtica  abbraccia  adunque 
in  oggi  gli  argomenti  più  degni  dell'attemnme 
di  ogni  classe  di  cHtadtni,  irnportsn<to  loro  di 
sapere  per  qual  via  si  conducano  alla  prosperità 
cd  alla  miseria,  e di  ben < conoscere  qual  uso 
Sì  faccia  delle  imposte  che  p.igano  allo  State. 
La  cQodiiione  medesima  di  questo  imposte  co- 
stituisce in  questo  momento  imo  dei  problemi 
imlilici  e lìnanziarii  più  diflicili  o Hcioglicrs).  I 
prestili  contratti  in  tutta  t'Eiiropa  asrendono  a 
parecchi  miliardi  e minarciano  divorare  antici- 
patamente il  prodotto  delle  future  generazioni; 
conviene  arresLirai  in  questa  vi,'»,  oppure  con- 
tinuarr  a preparare  una  lettera  al  fwllimenlo? 
devonsi  mantenere  inviolahilmonle  le  roiUrihu- 
ztoni  indirette  che  gravitano  suiruomo  non  per- 
chè possedè,  ma  perchè  esiste?  Pinnlmenie  pnò 
forse  dirsi  che  tnlto  vada  alla  m<*glio  del  mi- 
gliore de»  mondi,  c che  Peconomla  abbia  rag- 
giunta la  meta  fino  a che  si  vedranno  migliaia 
(li  nomini  all.i  faccia  volta  alla  (erri  e citile 
braccia  inchiodate  al  lavoro  da  mollo  tempo 
pnm:i  die  leva  il  «sole  n naoìto  dopo  che  è tro- 
inonlatn,  guodrignandosi  appena  di  che  saziare 
la  fami*,  mentre  iiivece  altri  nomini  vivono  nd- 
l'iihhoiidanza  di  cose  anche  inutili,  inditTereirtl 
alle  sofferenze  onde  essi  approfittano.  Ciò  non 
potrebbe  essere  cerLimente,  tanto  i governi 
qiianlo  I governali,  pMprielarii,  fìtlaiioli  o gior- 
nalieri, tntli  infine  sono  obbligati  di  volgere  lo 
sguardo  al  di  là  delPjingnsfo  orizzonte  del  loro 
personale  interesse.  L’mclvilimcrilo  ha  le  sue 
doifi'zze,  ma  impone  ('ziandio  de!  doveri;  l'ope- 
raio ha  la  sna  economia  politica  al  par?  «he 
l'intr  iprendilore  d’on  ramo  d'indnslria.  percìè  se 
qnesi'uMimo  è proprietario  di  un'fiflìdria  II  la- 
voratore d’altra  parte  dispone  dello  <ne  braccia, 
proprietà  sacrosanta,  troppo  a lungo  discono- 
.sclirta,  e che,  quando  pure  m:»nris«ei'n  i delbiinl 
della  giustizia,  quelli  della  prudenza  basiereb- 
lM»ro  nd  ordinare  che  venisse  (Miitanoenle  clas- 
sifìcnta.  Non  pm'  sopppavremre  nelh  'Società 
.ilcnn  disordine  che  tutte  le  categorie  dei  pro- 
duttori non  ne  provino,  ciascuno  nella  sna  sfera, 
una  scossa  ; quindi  è che  ItlUi  hanno  urt  ugnale 
Inleressc  di  l»en  (‘onnsccrc  le  cagioni  • che  ’ ge»* 
ner<ano  la  prosperità  o h liecndonta  sociale;  ed 
é perciò  che  la  economia  politica  divéiwie  ai 
di  nostri  una  scienza  cotanto  popolare.  Prende 
parte  alle  discussioni  politiche,  presiede  alle 
ricerche  degli  industriali,  viene  invocata  dal 
negozianti  aggravati  dal  peso  di  regolaiuenll  o- 
nerosi,  cd  i sudi  prnicipii  condurrunno  mum 
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dubbio  nn  giiìmo  ,nl  affrancare  il  eauiniareKi 
del  maiMta  { duu  unire  tU  l’éiìomuMie  poli  tff ire 
(H~arit,  (iuiiiauniin);  Traeara  Twin,  f'iew  nf 
thè  pro#rr*.c  o(  poliUciU  ecimnmy  in  Enrnpe 
3iiue  lite  tlxlienlh  rentni  r.  heinv  a tnnrn  nf 
teclare»  ilrltvereM  hrfore  of  itnivereiir  iif  Or- 
foni,  in  VichneliHtie  Term  Itrt»,  and  l,mil 
Tenn,  ÌM7  iLmiduii);  Boccarda.  Oieinnario  4< 
etottuiilhi  twlilir.il;  olire  la  flihiioleca  ilelfE- 
ewHoinitin,  pubblicala  con  unte  e illiiatraaioni 
del  Ferrata  dall'Liiione  lipiigr:ilira  torinesci. 

ECONOMIA  rurale  lagric.j.  E la  riunione  dei 
vari!  rami  d'induilria  che  si  rirrrìscono  alla 
cuUiTaiiuue  del  suolo  ed  al  nieuo  di  trame  par- 
tito. Uer  economia  deU’anricoltura  intende.si  la 
riunioiie  delle  rettole  che  imssnuo  non  solamente 
procurare  i più  abbondanti  prodotti,  ma  altresì 
indicare  quali  fra  essi  sono  in  fatto  più  ntili 
al  coltiraturc.  Sotto  questo  aspetto  l'economia 
dell'aiiricultura  stabilisce  un  metodo  più  anali- 
tico che  la  Mientu  agronoma;  e una  srienta 
positiva  che  guida  ai  vantaggi  con  sicureaia 
lauto  maggiore,  quanto  che  indica  gli  errori  nei 
quali  iKitrebbcsi  incorrere;  dispone  i grandi 
proprietarii  a cercare  nelfagrirolliira  un  im- 
piego lutto  insieme  nobile  cd  utile,  dei  loro 
momenti  d'oxio , presentandola  ad  essi  qual 
meuo  di  ottenere  protìtti  certi,  e considerevoli, 
quanto  in  qualiim|ue  idlro  siasi  genere  di  oc- 
cupaiione.  I.o  sro|in  del  eollivatore  deve  leii- 
derc  mono  a rqimdurre  i molli  oggetti  onde  ha 
di  bisogno  in  profiortioni  ineguali,  e bene  spesso 
asaai  piccole,  di  quello  die  a prncuiaisi  tali 
prodotti,  1 quali,  tolte  le  sfH'se,  gli  fruttino  la 
maggior  somma  possibile  di  denaro,  colla  quale 
poi  procurasi  Im>ii  faciliiieiile  quegli  oggetti  che 
gli  iiiancaiio.  l'er  giungere  a questo  scopo  deve 
quindi  cercavo  di  ciMioscere  quali  sono  i pro- 
dotti che  danno  più  reali  proniti  fra  quelli  che 
coiiveiiguno  alle  sue  terre,  ed  adottare  un  buon 
awicendanienlo  di  raccolti.  I prodotti  più  van- 
taggiosi sono  quelli  che  fanno  ottenere  dal  suolo 
la  rendila  più  coibiderevole,  avuto  rigii.rrdo  alle 
vane  anticijiaiinni.  eil  all’lnipoveiinieiilo  del 
suolo,  l'er  ollriierli  la  eollivaaione  deve  es.serc 
lutto  iiisicnic  ecoiioniica  e giiidiiiosa;  sari  eco- 
nomica, se  quegli  che  la  dirige  ha  la  mnoscenta 
teorica  e pratica  dei  viirii  metodi  più  perfetti 
delFagricolura  ; s.iià  giiiiliaios.i,  se  avrà  saputo 
scegliere  ed  impiegare  a projm.silo  quei  nieui 
tutti  di  eseciitioiie  onde  potrà  disp<.i'rr,  cioè 
UDOiini,  hestiaiiii,  letami,  utensili,  e ha  saputo 
aplicipataiuenle  assicurare  un  utile  smercio  delle 
proprie  derrate.  IKI  gm-o  che  fin  qui  dicemiiio 
si  vede  quanto  importi  che  quegli  che  deve  di- 
rigere oiriimmiiiislMtiune  rurale  possegga  non 
solo  le  cnguisioni  leuriclie,  ma  quelle  ancora 
delle  diverse  pratiche,  le  quali  nlerisconsi  alla 
sua  dareiione.  Conviene  clic  sappia  eseguire,  ac- 
ciocché possa  ordinare  e giudicare  della  possU 
bilMi  olle  i di  lui  orduii  siano  adempiulL  Tulle 
le  sue  «periisioni  debbono  assoggettarsi  ai  cal- 
coli più  rigorosi  per  dirigere  la  sua  attività  cuti 
oonosoenta  di  causa  o secondo  le  varie  etreo- 
stanae  più  particohumeiile  vene  quell»  die 
^rcseala  maggiori  vantaggi.  Non  basi»  però  l’es- 
sere alla  lesta  di  un  vasto  {iodere;'d'nopa  |é  an- 
che avare  a- progriii' disgusisiune  un  eapibile 
0Ure>a  quello  ohe  rapprasenla  la  proprietà  del 
fondo  piu  o mumi. grande,  secondo  l'importansa 
ifoile  opetusioa  da  farsie  che  serva  (itr  la  com- 


pera dei  faeslienai.  per  l’andaiMiifo  di  am  alMM 
colisvacieae,  e per  le  cMlinite  aiilioipauoni  che 
rmsdenn  neeetsarù  i direrai  strunaenti  ed  sten- 
sili.  i lelaoM,  le  semine,  i ritardi  nelle  vendile 
ed  i risparmi  che  esonerano  dalla  neoesailà  di 
rendere  i raocolli  in  momenti  ifavorevnii,  «ili 
slrumoili  e gli  ulensih  devono  limiterai  a quelli 
che  tono  realmenle  necnsani  o per  lo  meno 
assai  utili,  l'no  atrumenlo  é utile:  t*  quindn  il 
Talare  del  riapirmio  che  procura  tnpera  tanto 
il  costo  del  suo  eonsainn  e l'intoresse  del  capi- 
talr,  quanto  le  spese  del  riallsinento  rhe  per 
esso  abbisognano;  3*  quando  oltre  di  ciò  fa  nn 
larnro  per  lo  meno  ngnaimcnie  buono  di 
quello  che  sareblieai  fallo  aeiiu  di  esio.  La 
scolta  e la  eompe  ra  degli  strainanli  richiede  oel 
collivalore  molta  cérccupetmae  per  neo  loaciersi 
attrarre  od  inutili  spe.se  dall'anmre  di  novità 
IBorti-Fiobat,  /aNhicrànt  sofentf^iche  e lecial- 
eke,  ossia  Corso  teorico  e pralieo  tU  oprtccd- 
lurah 

ECONOMO  (star.  cosi.).  Nome  di  ohi  i pro- 
posto «ll'ainminitlraiione  delle  rendile  e dei 
beni  eccleaiasliei,  od  appartenenti  ad  una  co- 
mimilà.  Il  Tomassino  osserva  che  netta  Chiesa 
Ialina  gli  econonii  avevano  la  eura  delle  renditi*, 
e gli  arrtdiaconi  quella  dei  fondi  fRicherd.Ai- 
bliolheqiie  saerèe).  I 

ECTOLITRO  ipcs.  e mia.).  Misusa  di  capaeilà 
conlcnenle  celilo  litri  o cento  chilogrammi  d'ac- 
qua distillala  alta  lemperalura  del  ghiaccio  eh* 
si  fonde.  Vedi  Mataico  aiatem*  ( £nrscfoj»mNa 
ilei  neqnsimilel 

ECOMENICO  tteol.)  Dal  greco  cmMipréa,  sotto 
inteso  và.  la  terra  ahilata  o ahitabile,  cioè 
tutta  b terra,  e signiffea  in  teologia  generale, 
universale.  Diciamo  un  concilio  eeumeiiicu  per 
indicare  un  concilio  generale  a cui  tulli  (uilen- 
denilosi  con  ciò  una  gran  parici  i vescovi  della 
Chiesa  callolica  assistettoro,  o alntono  furono 
iiivilati.  Alcuni  coniano  18  coneilii  geacniii, 
altri  31,  airciiHie  abbiamo  notato  neH’articiilo 
concilio  {Horoni,  Disionewio  ili  eriKliefon* 
slmiat-eecleniastlca]. 

EDDA  (milol.  e teli,  scarni.),  l'avola  islanilese 
elle  sigiiiiìca  madre  o avola,  e secondo  nitri 
siliUln.  Caeiiiund  Siglusson,  saeerdule  islandese 
che  viste  nell'XI  secolo,  raccolse  le  sntkbe  Ira- 
disiuiii.  e ne  formò  la  raccolta  che  dieeel  i’Edila 
oHlica  o radila  di  .yomuiad,  per  contraddislm- 
giierla  ikilVtldda  in  prosa,  couipuala  un  secolo 
d<i|iii  da  SiHirri)  Slurlesoii,  conosciuta  sotto  il 
nume  di  Eddn  nuora  o di  Sniirro.  La  raccolta 
di  Saeiiiund  é il  |uù  presioso  monunienta  che 
ci  rimanga  della  mitologia,  dei  simboli  religiosi, 
e delle  Iradliioiii  eroiche  deH  aiilica  ramafoiail- 
diuava.  Molto  si  è disputato  intorno  alta  dal* 
presiimihde  dei  varii  poemi  dell'Edda,  senw 
però  che  siati  mai  potuto  deleriiiinarla  eoo  ovr- 
lesza.  Le  Iradiaioni  che  formano  la  base  delta 
Edda,  sonosi  per  più  secoli  tramandate  di  gene- 
razitine  in  generauonc.  Gli  Si  aldi  le  cantavano 
SUI  campi  di  battaglia,  e presso  il  focolare,  c il 
vecchio  Viliing  le  narvava  ai  suoi  figli  viqjande 
sull  Uccano.  L'Edda  di  haeuiuad  trovò  fiu  dal 
principio  del  secolo  XIII  un  colehre  diu.stratorc 
Iteli*  islandese  .Snorro  Slurlrsnn;  il  quale  con 
quvst'iqirra  vidle  iiiiiiarc  la  giovenlù  nella  nu- 
bi I arie  degli  Scaldi.  I ii’  iiupcetaiititsiina  opera 
pubblicata  iiilonio  all'Edda  ba  per  lilolu  Edd»- 
laeren  og  deus  OprindeJac,  ccc,,  di  Fina  Uh- 
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gM«6ft  {CAfM^iuffhen.  UM4.  ié.  t rol. 

|>«  qiK*»l’«»por»  \u  iliscorso  li  DdppingiHtl 
mai  iltf'i  Savana,  e.  UU. 

EfiEIIA  0 E0ÉMA21A  [ffaioL),  Vocf  }Sr«ca, 
derivitta  dal  verbo  gonfio^  e e»li<  quale 
5*inUica  Keflcraliaenle  qualunque  fOAfìtuaa  «' 
«terna  seiàta  caiiKìaiuenlo  di  colure  nella  pelle. 
ii'mieHKi  si  titstlnguc  in  generale  e parxiale,  ove 
01  féaMuanli  aulaiiienle  la  sua  e^^lèuaiime,  Ui- 
giurili»  alle  cause,  può  essere  prorocido 
4n.  infiltramento  di  sorinsiUi  suUo  la  pelle,  e«l 
ntloru  prende  il  nome  di  idrhj/ista  (ve«its  e 
questo  diccM  ttnassnrca  hc  si  e»U‘iiUe  <i  lutto  il 
lessttio  criiutare  suUocuUueo  cl«v- 

4ico  ili  ituiiicina). 

EDEN  iget>yr.).  (^lucsta  voce  sigiiilica  in  e- 
braìeo  v^uUà,  ed  é il  nome  di  una  provincia 
celebre  airoocideate  doJrAsi;i,  spessa  citata 
nella  S.icra  ikritlura  eparlicolariiicnlo  liu^losè 
nella  Gmest\  il  quale  colloca  in  essa  U pa- 
radiso terrestre.  I/opinimie  più  comiino,  e più 
conforaie,  a qiunto  pare,  a)  testo  di  .Musò,  e che 
il  pacM!  ileirtCden  fovAC  p^es^u  a poco  situato 
al  confluente  del  ligri  e deli'Kiirrale,  dello  ai 
giorni  uoslri  Slut-al-Arat,  o fiume  degli  Ar. ibi, 
che  si  scarica  per  più  bocche  nel  golfo  Persico. 
(MorÌAUt,  DìHs^rtatio  de  futradi.io  tejre.ftri, 
ebe  iprecx^de  le  opere  di  Boebart  (cditioue  dei 
I72i);  Moses  Bar  Cepho.  Oe  /Mrmh.fv,  coni- 
meni.;  Boraet,  Tiitoyy  nf  thè  Earth,. 

EBBRA  [hot.  C óio/.  meìL;.  Genere  di  |>ianU\ 
apparlenenle  alia  penlandria  luimogiiMa  del  si- 
sleiiia  liniieano.  t^Micsto  genere  comprende  55 
Specie,  secondo  Spreiigel;  Vi  secondo  i>e  Cau-; 
dotte. 

Edera  comune,  o edra,  o ellera,  uvitenera. 
Fusto  arrauipicanlu  per  via  di  fibrille  radici- 
formi.  Trovasi  in  Inlta  l'Buropa,  sin  verso  il 
sessaiiiesimo  grado  di  lilitudiue,  come  pure  in 
Oriente  sino  al  .Nepal.  Quasi  tutte  le  parli  di 
questa  pianta  sono  stale  applicate  a qualche 
uso.  La  radice  Ita  viriti  astringente  c detersiva, 
e dicesi  ohe  la  sua  polvere  goda  di  molta  ef- 
ficacia contro  la  tenia.  Il  legno,  die  è molle,  leg- 
gero, e poroso,  lavorasi  al  (orno,  e sene  fanno 
pallottole  da  introdiirAÌ  nei  fonlicoli  per  man- 
tenerne la  suppur.'aiune.  Le  foglie  hanno  odore 
furie,  sapore  astringente  ed  amaro,  c tuttavia 
sono  mangiale  avidaaieiUe  dal  bestiame,  prind- 
palmente  dalle  capre  c dal  iiionloni,  e pos-sono 
servire  alla  concia  dei  cuoi,  od  a tingere  i drappi 
iu  colore  giallo  bruniccio.  Le  bacche  hanno  virtù 
purgativa  ed  anche  einclica.  Dai  vecchi  tronchi 
di  edera  scola  naluralmcnte,  ovvero  per  inci- 
sione, massime  nei  climi  caldi,  un  sugo  gomnio- 
resinnso,  che  s'in  furiscc  all'aria,  celie  brucialo 
spande  odore  d n.censo,  che  si  conosce  sotto  il 
nome  di  yonuna-edera.  L'ellora  gode  di  celc- 
hnU  poetica,  css«'i  era  sacra  a Bacco,  come  la 
vite;  le  baccanti  se  ne  ornavano  il  capo,  c ne 
avvolgevano  il  loro  tirso  nelle  feste  di  quei  fa- 
voloso nume,  cd  incoronavansi  pure  di  fromli 
d'ellcra,  qii.il  embliMua  d'itmnortalilà,  i grandi 
poeti  i7>ùfO«m  io  <fd/e  scienze  nuiuraii,, 

EBEbSA  iyeogr.).  Due  ciUà  ragguardevoli  di 
questo  nome  registrano  gli  antichi  geografi. 

La  Macedonica,  antica  capitale  della  .Mace- 
donia. La  posisione  elevata  e pittoresca  su  cui 
sorgeva  la  città,  era  il  centro  ordinano  del  Ma- 
«edoni,  e Ih  sede  della  dinastia  fond.ita  da)  Te- 
Oienide  Ferdicca,  coiuideralo  da  krodolo  v Tu- 


cididu  qiMl  oapoetipite  dei,  re  macedoni  nel  6A5 
araalj  Gr.sto.  L'uuico  avjiiso  delle  forlificazioui 
idleaitffie  iluor.i  »('<»porie  si  è un  petto  di  muro 
che  sostiene  una  delle  case  moderne  sul  iiiar- 
gioe  dell.i  ru|»o.  nu  ci  sono  uiolli  riiii  iiugli  di- 
.sperst  uella  oilU,  fra  cui  parecchie  isciisioni 
deiretmca  imperiale  ^eake.  ^orlkeu  Greecc 
(Voi.  111;. 

La  IlesopoUiaicA,  città  mollo  cospicua  al- 
re»lrumilà  s4*Uenlrtoiule  della  penisola.  Sembra 
elve  la  ciltà  abbia  sufl*>'rto  assai  Liiilo  dai  rivol- 
gimenti di  natura,  quauto  dalle  guerresche  in- 
ctirsntni,  percliò  la  sua  sloria  parla  sovente 
iTinui.duiuni  fluviali  e di  devasUtioui  ostili.  E- 
de.3»a  fu  celelnc  nei  primi  seooli  del  cristiane- 
sialo  per  le  sue  scuole  di  teologia,  a cui  ac- 
correvano gli  sluileuti  dai  più  lontani  paesi.  Nè 
la  celebrila  di  Eiliv»sa  venne  iii<mo  al  tempo 
delle  crociate,  aliorebè,  nel  10U7.  H.)ldovino,  fra- 
tello tbd  duca  GidTredo  di  Bu  iitone,  se  oc  rese 
padnme.  e vi  fondò  per  sè  un  principato  indi- 
pcnlti.  Alla  caiiut  i dell'impero  dei  Latini  in  Asia, 
Edes.^  pjs>ò,  e d’aliora  in  poi  semine  rimase 
sotto  la  {>o!esU  dei  Turchi  (Smith,  Oictionary 
of  yret'k  and  rumun  yeoyraphyi. 

EDFU'  [arcUeoi.  e yeoyr.).  Villaggio  dcirallo 
Egitto,  che  sorge  nel  luogo  già  occupato  da  A- 
pollmopuli  la  Grande.  Ila  acqui.>Uto  in  questo 
scredo  molla  celebrità  pel  uiaraviglioso  tempio 
egiaio,  die  quasi  inlero  ancora  vi  si  ammira. 
Edificato  dai  Tolomei,  è certamente  d più  ma- 
gnifico monumento  religioso  della  dominasioiw 
degli  Egisi  Macedoni  {lYmova  Enciclopedia  Po- 
polare]. 

EDGAR  0 EDGARD  {hiogr.).  lino  dei  più  ce- 
lebri re  sassoni  d’Inghilterra  era  figliuolo  del 
re  Edmondo.  Tu  posto  sul  trono  in  età  di  soli 
Ifl  anni,  digli  Inglesi  ribellati  contro  suo  fra- 
tello EJvi.  Ma  non  fu  che  alla  morte  di  costui, 
avvenuta  od  1150,  che  venne  in  possesso  di  tutta 
la  moiurchia.  Governò  con  luoiu  giusiisia  i suoi 
pu|K)li,  c promosse  anche  il  loro  incivilimenU) 
coiriuiportare  fra  essi  i lumi,  e le  arti  degli 
stranieri  meglio  nvanuti  nella  civiltà  di  quei 
tempi.  Mori  nel  075  Knigbt,  Efèglish  Cycio- 
piie>Ua.  Pioyraphy}. 

EDGEWORTfl  Maria  {biogr.).  Celebre  roman- 
aiera  ingjc>e.  naia  il  1 gennaio  1767  ad  Dare 
ilalch  nei  Berkshire.  La  sua  (ama  Jelleraria  ebbe 
principio  colla  pubblicaaioiie  degli  Essays  on 
practical  educutioH  tl705  . M suo  ultimo  ro- 
nunio  Ueleu  (Londra  185A,  .5  voi.)  supera  gli 
altri  per  inieresse,  sciitiutcìUo  e caldezxa.  Ella 
u)se  iiuc  alla  sua  carriera  letteraria  con  Or- 
andino, pubblicato  nel  18^i7  nella  Library  for 
} oung  pciiple  di  Cliambcra,  e mori  stirnaUi  da 
lutti  ad  Edgevorliitown  il  U1  maggio  18^9.  Le 
opere  di  miss  Edgcwortb,  tradotte  in  inoUe  lin- 
gue, sono  nolevoii,  più  che  per  fantasia,  per  uno 
squisito  senso  morale,  per  cbiarcua  e puressa 
di  imgiiaguio,  e si  vorrebbero  porre  in  mano 
a tulli  I giovanetti  Kuigbt,  The  English  Cy- 
clou'iedia.  Biwji  aphy,. 

EDIFlZtO  {urcliil  ì.  Iiilenileii  |icr  qiicilo  noaie 
qiiiiluiiquL*  cuìli  uziiiiie  tii  luuru  o di  leiino  de- 
sliiKit.  a varii  usi.  .\icuni  servono  di  abilaMoe 
ai  pniici|ii,  ed  ai  privali,  altri  sono  coiisecrali 
alla  guerra;  taluni  a contenere  magnuini,  iiiac. 
chine,  sorluloi  d’acqua;  altri  i riparo  dei  be- 
sli.iiiii,  ai  racculli  ed  agli  strumenti  aralorii, 
coulru  le  uiteuiperia  dell’atuioUiera  dell'acqua. 
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del  Mite,  delle  brine,  ecc.  Qaalnnqiie  ila  l'uso 
cui  (teslinasi  un  edilicio,  deve  avere  tre  qualità 
indispcnubili,  vale  a dire,  la  solidità,  i'agialeria. 
e M buon  ordine.  La  prima  rende  necessario 
di  conoscere  l'uso,  e la  qualità  dei  materi.vli. 
la  seconda  consiste  nell’urte  di  saper  distribuire 
le  varie  parli  di'M'edinzio  in  modo  da  rendere 
rabilaziuiic  adatta  allo  scopo  propostosi  nel  fab- 
bricarla; la  terza  finalmente  vuole  che  l'aspetto 
dell'insieme,  e dei  parlicolari  abbia  quelle  pro- 
(lonioiii  ed  ornati  che  sono  presrrìlli  dal  bmn 
gusto.  Ognuno  di  questi  tre  argomenti  verrà 
Irallalo  a suo  luogo,  alle  parale  Muratore.  Fa- 
iegname,  s’indicheranno  le  regole  da  osservarsi 
nella  co.striizioiie;  la  dislribiizionc  cangia  secondo 
le  convenienze,  i luoghi  c gli  usi  cui  deve  pre- 
starsi redilìzio,  ni'  può  essere  per  noi  ogaello 
di  esame  Quatremère,  Ddionaiio  d’archilei- 
lurn). 

EDILI  [archeol  ).  Magistrali  presso  i Boinani, 
a cui  spetlavano  varie  funzioni,  e parlicolar- 
niciile  quella  di  vegliare  agli  edilìcii,  acquedolli, 
ponti,  .strade,  ecc.;  di  soprainicndere  ai  giuodii, 
di  cui  sostenevano  le  spese,  U'ispeiionare  i pesi, 
le  misure,  ccc.  Tulle  <)uesle  faiizioni  app.irle- 
ncviino  liciti  c.'Mìrdii  A;tlj  etljli  plebei  plebei  o 
fninnres  , ma  in  seguilo,  in  certa  occ.'sione,  es>- 
sendusi  (liHiiaratì  incapaci  di  sostenere  la  spesa 
di  pubblici  S|h*U;ìcoIi,  s'oirer>cro  di  supplirvi  i 
patriril,  purché  fodero  .ammessi  essi  pure  all'o- 
IMU'C  deireUilità.  Fu  in  tale  ìnrnntro  [anno  3MH 
di  Roma)  che  s’a^izuinsero  ai  plfft^i  due  nitri 
edili  delti  ruru/i  (rurtilfH  o tnajnrfn},  tratti 
dairurdine  dei  senatori.  Onesti  suiumto  ^riidic.v 
vano  e facevano  le*rui  come  i consoli  ed  i pre- 
tori, seduti  sulle  sedie  rimili  ; yli  altri  edili  non 
avevano  alcuna  distinzione  nel  vestito,  non  erano 
accunipa^n^dì  che  da  domestici  e da  uscieri , e 
davano  (tiudizìn  seduti  su  banchi. 

Edile  alimentario.  Vuoisi  che  il  suo  ufficio 
fosse  di  provveilere  il  vitto  a coloro  che  erano 
nianleritili  a pubbliche  spese. 

Edili  cereali.  Altra  specie  di  eilili  creali  da 
Cesare  per  sollevare  i primi  (juattro,  in  parte, 
dai  pian  r^ihcbi;  e venne  loro  affidata  l'ispezione 
dei  ^rani  (Otto,  Dizionario  arciteoloyicc;  Nie- 
bbur,  Hiator^  of  lìnme). 

EDIMBORGO  {tjengr.].  Grande  c bella  ciU.^, 
rapiiluo^o  della  cimìea  dello  stesiào  nome  o di 
Mid'Lolliiaii,  c capitale  del  revrrio  di  Scozia.  Si 
divide  in  tre  parli  principali,  la  vecchia  città, 
che  occupa  la  cidliiia  del  centro,  la  nuova,  co- 
blruUa  su  quella  di  settentrione,  o la  parte  del 
niezzod'i,  che  per  mezzo  di  ponti  è iimta  alla 
prima.  Ila  25  dotte  società;  In  sua  uiiiversilà, 
massime  per  gii  studi  della  medicina,  è anno- 
verala fra  le  prime  iI  Kunipa.  Fra  i suoi  nume- 
rosi giornali,  la  /ìivi.sla  tP Edhnbortjo  è forse 
la  prima  di  tutte  quelle  che  m questo  geiicn* 
ti  stampano.  I na  gran  pnrle  della  popolazione 
di  Kdiinborgo  osscihIo  composta  di  ricchi,  di 
scrittori,  di  prnfe^tsori  distinti,  di  avvocati  e 
studenti,  ne  avviene  che  la  città  è la  riumoiio 
del  lusso,  delle  iikkIc,  c ilei  gusto,  poco  mani- 
fatturiera, ed  il  suo  Commercio  si  riduce  a! 
consumo  giornaliero.  Cdimborgo  è patria  di  molti 
uomini  disliiiti,  nelle  scienze  e nelle  lettere,  c 
fra  questi  basti  ciUrc  Barcley  o Barclay,  Hales, 
Burnul,  Hiime,  Ruhorts<m,  Wdli.  La  città  nel 
4851  contava  60,75ii  ahitaiili  MaiUand.  fìi- 
sDtry  of  EUitì/ìury  tKdimb.  4755,  in-fol.j;  Amot. 
iiàtory  of  EdùtOuryJ. 


EDIPO  fòfo^r.).  He  di  Tebe,  Bglit  di  Late  e 
di  Cineasta,  fu  dato  dal  padre  ad  un  pastore 
l>ercbè  t'uccidesse,  avendo  detto  l'oracolo,  ehe 
quel  fanciullo  sarebbe  stato  parricida.  Il  pastore 
impietosito  lo  lasciò  in  vita,  e crebbe  alla  corte 
del  re  di  Corinto  come  figlio  suo.  Adulto,  seppe 
il  responso  drll'oracoln,  c si  allontanò  dal  cre- 
dulo padre,  ma  s'imhatté  in  Caio  crucetse;  in- 
dovino l'enigma  della  sfinge,  che  era  allora  il 
fratello  dei  Tebani,  e ne  ebbe  in  rìemnpenstU 
mano  della  madre,  e il  regno.  Da  qiiest’inceslo 
uacipioro  Eleocle.  Polinice.  Antigone,  e Ismene. 
Saputo  il  suo  involontario  delitto,  Edipo  si  strappò 
gli  occhi,  e dopo  aver  errato  per  tutta  Grecia, 
guidato  da  Antigone,  spettacolo  di  compassione 
e di  orrore,  mori  a Colono.  Sofoctè  ne  fece  ar- 
gomento di  stupenda  tragedia  (Smith,  D/cf/o- 
nary  nf  qreek  om/  roman  bioyrnphy). 

EDITTO  fffiuri.9j)r.\  Pubblico  bando,  coslitn- 
zione  od  ordinanza  del  principe  o di  una  ma- 
gistratura, intesa  a vietare  0 comandare  qualche 
cosa.  .Nel  diritto  romano  questa  parola  aveva 
diversi  signilicatl.  Chiamnvasi  editto  la  ritazioiie 
colla  quale  si  ordinava  ad  alcuno  di  comparire 
in  giudizio;  editto  perentorio.,  intimazione  di 
comparsa  a termine;  il  pretore  lo  dirigeva  con- 
tro il  litigante  conluniRce.  Editti  erano  pur  delti 
I regol.inienti  che  facevano  certi  magistrali  per 
«•ssere  osservali  durante  l'anno  della  loro  ma- 
gistratura. Gli  editti  che  si  facevano  dal  gover- 
uatori  delie  provincie  chiamavansi  trasintiiil 
ftrunxtntitia).,  c urbani  (iiròicfl)  quelli  del  pre- 
tori di  Roma. 

Editto  perpetuo.  Cosi  fu  appellato  quel  corpo 
di  leggi,  reihiUo  dal  giureconsulto  Snlvio  Clu- 
Itann  per  ordine  deirnnperalorc  Adriano,  In  cui 
vennero  rifusi  gli  editti  idei  pretori  e dogli  e- 
dil»,  il  quale  mxlinò  che  dovesse  perpetuamente 
servire  di  nonna  neir.immìnistraiiouc  della  giu- 
stizia. Vedi  Editto  provinciale. 

Editti  del  principe.  <!hiamansl  quelle  costi- 
liiznmi  degli  imperatori  che  scrivevansi  neU’nlbo, 
r difff'ndevansi  in  tutte  le  città  dell'impero,  e 
divenivano  obbligatorie  appresso  trenta  giorni 
dalla  loro  pnhhbcazione. 

Editto  provinciale.  Era  un  compendio  del- 
Vedilto  perjietHo,  fallo  per  ordine  dell’iiiipera- 
ture  \tii  j.’ino,  e che  doveva  servire  di  legge 
nelle  provincie,  ercello  la  cill.i  di  Roma,  per 
cui  doveva  servire  Veditto  perpetuo  (Foraralll, 
Enrietnpedin  tetjnle). 

EDMONDO  1 (ò/o»7r.'.  Re  d’Inghnicrra  della 
.stirpe  sassone,  suercdefle  a suo  fratello  Adcl- 
stano  nel  O*!!;  tolse  ai  Bretoni  la  Cumlierlandia, 
li  regno  suo  si  annunziava  grande  c felice,  quando 
in  giovinezza  egli  fu  piiiznalalo  d.i  un  ii  uno  di 
malaffire,  ctiiamalo  Leof  ne!  tlàO  (Llngard,  Nl- 
stonj  of  Enqtnnd). 

EDMONDO  11  hioyr}.  Re  d'fnghillerr.a,  sne- 
ccssorc  dì  suo  padre  Elclrcdo  II  nel  tOlf);  per 
animo  intrepido,  c forza  di  lìiemhra  fu  snpra- 
nnrninaln  Conta  di  fervo.  Vinse  duo  volte  Cn- 
niitu  re  dei  Danesi,  clic  dispiiinvagli  il  regno, 
ma  per  la  pei  lidia  del  duca  di  >l«rreia  fu  affine 
costretto  .1  dividere  il  reame  col  suo  avversario. 
Ucciso  un  mese  dopo  (1017)  a Cmiito  restò 
lutto  il  dominio  dell’Inghdlerrn  (Lingard,  Hi‘ 
stonf  of  Enylond). 

EDOARDO  I (òio<?r.\  Re  d’lngIiiUenr.i,  della 
pr/igenie  normanna,  nato  nel  l^fiOda  Enrico  Ut, 
c incoronalo  alla  niorlc  de!  padre,  nel  I27J, 
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dopo  e*Mr«  pallaio  all'olUva  erodala  con  San 
Luipi.  SaWamenle  rifonnó  i inoi  Siali  in  opni 
parie  del  pubblico  ordinamenlo,  fu  il  fondatore 
di  quella  liberUt  eirile  e polilica,  che  tanto  poi 
ai  svolse  in  Inghiltrrra,  e istituì  la  Camera  dei 
Comuni.  Gli  Scouesi  due  altre  volle  si  levarono 
in  armi,  la  prima  nel  1300,  in  cui  furono  vinti, 
e obbligati  a consegnare  ad  Edoardo  il  generoso 
Wallace,  che  ei  fece  morire;  la  seconda  nel  1300 
sotto  Roberto  Bruce,  che  si  fece  incoronare  loro 
re.  Edoardo  stava  per  muorere  contro  quel  nuovo 
competitore,  quando  mori  a Carlisle  nel  1307 
(Burne,  Hiftlory  of  England). 

EDOARDO  II  {biogr.\  Figlio  del  precedente, 
e suo  successore  nel  1307;  rollo  ad  abbomine- 
vole  libertinaggio,  perdetle  la  Scozia,  e per  la 
intollerabile  prepotenza  d’nn  suo  favorito  (Ga- 
veslon)  gettò  il  regno  nella  guerra  civile.  Isa- 
bella sua  moglie,  per  ambizione  di  potere  piò 
forse  che  per  disdegna  dei  viti  del  marito,  le- 
vassi in  armi  contro  di  lui,  il  quale  caduto  In 
fona  dei  suoi  nemici  spirò  fra  oscene  mulila- 
tioni  nel  1327.  Fu  costui  il  primo  che  ricevesse 
il  titolo  di  principe  di  Galles  (Hume,  History 
of  Eiiiìlatiil'. 

EDOARDO  III  {blogr.).  Figlio  del  precedente, 
fu  dicliiarato  reggente  prima  della  morte  del 
padre  (1327).  Riconquistò  la  Scolili,  occupò  la 
Francia,  vinse  Filip|ù)  di  Vnlois  (ISSA), a Crccy, 
gli  tolse  Calnis  ed  altre  città,  |ioi  col  mezzo  del 
principe  di  Galles,  suo  tìglio,  dello  il  Principe 
Nero,  vinse  la  battaglia  di  Poilicrs  (tàbS)  nella 
quale  fu  fatto  |irigioniera  il  re  Giovanni,  figlio 
di  Filippo;  ma  finalmente,  venuto  a guerra  col 
re  Carlo  V,  ripcrdellc  a poco  a poco  quanto 
aveva  conquistalo,  nè  più  gli  restavano  che  po- 
che piazze  marittime  in  Francia,  quando  mori 
nel  1377.  Fu  l’istitutore  dell'ordine  della  Giiir- 
rtUiera  (1.340)  e deiruflicio  delle  poste  in  In- 
gliillcrra  ;Hume,  lIMorg  nf  Emjlanili, 

EDOARDO  IV  (biogr.'.  Figlio  di  Riccardo  duca 
di  York;  capo  della  parte  della  Ansa  lìiimca, 
disputò  la  corona  ad  F.nrico  VI,  capo  della  fa- 
zione dei  Lancaslro,  detta  la  Ruta  Rosta,  e fu 
eletto  re  nel  14(11.  Nel  1473  .scese  a Calai.s,  ed 
occupò  la  Francia;  ma  I.uigi  XI  riuscì  coll'oro 
a farlo  tornare  indietro.  Óne.slo  malvagio  re 
venne  a morte  nel  14H.3,  do|>o  aver  tolto  di  vita 
anche  il  duca  di  l.liiaienza  suo  proprio  fratello 
(Bume,  History  of  Enijlimil). 

EDOARDO  V (biogr.y  Figlio  di  F.doardo  IV  ; 
in  eia  di  12  anni  succedette  al  padre  sotto  la 
tutela  di  Riccardo,  duca  di  Glocesler  (14X5),  il 
quale  per  usurpare  il  trono  fece  rinchiudere  il 
giovane  re  col  suo  minor  fratello,  il  duca  di 
York,  nella  torre  di  Londra,  c aniendiie  li  fece 
uccidere  dal  sicario  Tjrrcl.  Orazio  Walpolc  però 
ha  dimostrato  che  questo  fatto  è da  mettere  in 
duldiio  (Hume,  History  of  Engtamt . 

EDOARDO  {biogr.).  Figlio  di  Enrico  Vili 
e di  Giosaniia  Seymeiir,  ehlic  il  trono  m età  di 
tO  anni  (1347',  sotto  la  tulela  prima  del  conte 
HarIforI,  poi  del  duca  di  Soniersel.  e final- 
mente del  duca  di  Northumberlaiid,  che  regnò 
sotto  il  suo  nome.  Il  giovane  re  mori  nel  1333. 
Sotto  il  suo  regno  la  rifurina  religios.1  mise  più 
salde  radici,  c inaggiorinenlc  si  propagò  in  In- 
ghilterra (Lingard,  History  of  Englanrl). 

EDOARDO  [biogr.'.  Principe  di  Galles,  co- 
gnominalo il  principe  Acro,  dal  color  della  sua 
armatura,  uno  d>  ,.li  croi  del  suo  secolo,  unto 
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nel  i550,  figlio  ad  Edoardo  III  e a Filippina  di 
Hain.iut.  Le  sue  prime  c stupide  prove  furono 
alla  giornata  di  Crecy  (151fi>.  Creato  duca  dì 
Gitienna,  disertò  molla  parte  di  Francia, evinse 
la  battaglia  di  Poitiers  (I55fi),  ove  fu  fallo  pri- 
gioniero il  re  Giovanni  con  uno  dei  suoi 
Edoardo  onorò  da  gentil  cavalicro  rinfclicc  mo- 
narca; e conchiuse  col  Dellino,  stato  poi  Carlo  V, 
li  trattato  di  Breligny.  Tenne  la  sua  corte  in 
Bordeaux  con  repo  splendore^  come  principe 
somno  deir.\quitania.  Andò  a provarsi  in  Ispa- 
(tna  con  Dii;tue$clin,  c riportò  la  vittoria  di  Na- 
jera.  Ma  tomaio  di  que«i'ltnpresa  in  mal  ferma 
salute,  mori  nel  Hume  lo  dice  cavalicro 
senza  macchia.  Kn  padre  di  Riccardo  II  (Lin- 
gard, fiinlorìj  of  England;  Hume,  ffiitonj  of 
Englftmi\ 

EDOARDO  il  Confessore  Nipote  del 

precetlenle.  e figlio  di  Elelrcdo.  Cinse  la  corona 
nel  10^1  dopo  la  morte  di  Ardì  Cantilo.  Picn 
di  ;;iu9tizia  e di  santi  eoslumi,  era  più  presto 
venerato  « he  am.ato,  c fu  il  primo  dei  re  d'In- 
ghilterra, a quanto  dicono,  che  toccasse  agli  in- 
fermi le  scrofole,  il^qtiale  costume  si  è conser- 
vato sino  ai  (empi  moderni.  Promulgò  pei  suoi 
sudditi  delle  varie  nazioni  un*egunl  leirje,  dotta 
perciò  la  legge  comune.  Mori  nel  1060  (Hume, 
ffintory  of  Englrmd'. 

EDOARDO  il  Vecchio  (òfogr.V  Settimo  re 
sassone  d’Ingliilterru;  surcedeite  ad  Alfredo  il 
Grande,  suo  genitore,  nel  IKK),  ed  ebbe  pari  va- 
lore c potenza.  Vinse  Etclvoldo,  che  conlrasla- 
vagli  il  Irono;  soggiogò  i Bretoni,  il  Northum- 
berland,  e gli  ^Scozzesi.  Mori  nel  9^6.  A lui  si 
reca  la  fondazione  deiruniversità  di  Cambridge 
Lingard,  f/ìxtorij  of  England). 

EDOARDO  (ò/oqr.l.  Detto  il  Martire^  figlio  c 
successore  di  Edgardo;  sali  sai  trono  d’Inghil- 
terra nel  974  Nulla  fece  di  memorabile,  ma 
essendo  stato  ucciso  dalla  matrigna  Elfrida  ;978) 
per  d ire  il  regno  a Eteiredo  tiglio  di  lei,  la 
compassione  della  sua  morte  [nelTetò  di  soli 
19  anni)  lo  fece  universalmente  onorare  del  tì- 
lolo  di  marlin*  (Lingard.  //ittonj  of  Englnnd\ 

EDOARDO  1 [tdogr.].  Re  di  Portogallo,  figlio 
di  Giovanni  I,  c suo  successore  nel  1455,  ordinò 
l’erario,  convocò  le  Cortes,  fece  buone  leggi 
suntuarie,  protesse  il  ctmimercio  c l'industria, 
coltivò  e promoS-se  le  scienze  c le  lettere,  e 
mori  nel  145*1  (Faria-y-Sousa,  Epitome  de  tas 
//iytfirins  Porlngitesa.^'. 

EDOARDO  Plantageneto  [fnogr.].  l llimo  ger- 
me dei  Pianlageiieli.  tiglio  di  duca  diChiarciiza 
c d'Isiiheiia,  figlia  ilei  conte  Wurrt’ich:  per  or- 
dine di  Enrico  VII,  che  sospettava  volesse  E* 
doardo  valersi  delie  sue  ragioni  al  trono,  fu 
rimdiiiiso  nella  torre  Ut  Londra  (1485),  ivi  sIcUe 
15  anni;  poi,  mescolatosi  nella  congiura  di  Por- 
km.  fu  fatto  decapitare  (1499)  (Hume, ///sfori/ 
of  Engfnnd). 

EDRISl  Ahu  Abdallab  Mohammed  Al  {bfugr.). 
Celebre  geografo  arabo,  della  discendenza  degli 
Eilrisiti,  nac(|iic  a Ceiita  circa  il  493  dell’egira 
(IODI)  era  volg.  . Per  Ruggero  I di  Sicilia  fece 
un  glid)i)  terrestre  d’argeulo  del  peso  di  800 
marchi,  c in  dichiar.'izioiie  del  medesimo  dettò 
un  libro,  di  cui  alito  non  conosciamo  se  non  t 
compeiidii  Leone  i'Africano,  i'^itu  dei  lUoifo/i; 
Fabricio,  BibUoiern  graeca). 

LDRISITl  gineof  ).  r.iiiuglia  imisiihn.ìn.i,  do- 
imnalrice  in  Fez,  cd  in  tutto  il  Magiche  dal 
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910  Tolse  il  nouie  come  Torìfiine  da 
, Salili  I,  iiksccudente  d'Alì,  cIk%  ticaci  ialu  duN 
l'AntÌJia  7H'i  , |)use  diiiiora  a Walily  (Africa),  e 
un  anno  appresso  nc  fu  fallo  sovrano,  iiarujii* 
Al*l\esÌiid  >oldani>  di  Biid;;ad,  sospcUoso  di  (|iu‘l 
inioto  doininalorc  suo  vicinu,  fece  |kro|)ijiar(jli  il 
veleno. 

Edriii  U (7D5-8‘i8)  fondò  Fei  '807;.  Ma  tfli 
Eilci.Mli  coniiiiciarotiii  a decadere sollo  MaoiiieUt)  I, 
Ali,  V.diia  1 c li.  Ali  11,  Yahia  111,  e rmaliiieiile 
Si  speiweru  stillo  Yahia  IV  (OtO).  ScoiilìUo  da  O- 
heni'lli.ib,  primo  ctiiifTo  Faliimla.  AUri  di  (|UC' 
sia  slirpe  tenUromi  riacquistare  contro  i F.(U-> 
iiiili  la  poU’nra  antica,  iiin  invano,  finché  dopo 
Hass.in  11,  condoliti  a Cordova  tlai  Faliinili,  u 
daii;Ìi  Ommiadi,  e fatto  ivi  morire  nel  08^,  più 
non  si  [laiia  d<vli  Kdrisili  ,lbQ  KbaUoua, 
toii't  ilei  nt'-ritercé  . .^9 
EDUCAZIONE  tUc.  e K/or.j.  Educazione  è pa* 
ruta  t'hc  deriva  d.d  IhIìou  et/uco  (tiro  fuori), 
(|U.mlinH|uc  in  quella  lin^pa  esista  il  corrisptm- 
deiile  ili  cditCiiliiK  dal  verbo  et/uro,esseiiilo  canone 
filologico,  che  le  idee,  morali  prendono  nmiù 
tra>l;iU  dalle  percezioni  fisiche;  e se  noi  alteii* 
lanicnte  consideriaiiiu  Tcsilnxa  deiretliicazioiio, 
non  possiamo  a meno  di  riconuse.ere  affinità  tra 
ratto  inorale  di  sviluppare  le  facoltà  imiane,  e* 
stresso  d.i  questa,  e l'atto  fisico  di  cavare  t|<jal- 
che  oggetto  da  cosa  che  lo  ctmliene;  uinie  si 
ravvisa  in  tale  denomin.izitmc  quella  sapienza 
(le^li  anliclii  che  sapeva  couliere  in  modti  tanto 
sintetico  il  valore  delle  cose,  htfalli  la  fitosulìa, 
dopo  di  avere  mostrala  la  niliira  tkiriioino, 
considerati  gli  oggetti  della  cognizione,  indicalo 
il  fine  ultimo  cui  deve  tendere  (operando  in 
compagnia  de'  suoi  simili.,  tutta  si  raccoglie  in 
ultimo  ncii'appitcazioae  di  tali  dottrine  alla  for- 
mazione dell'uomo  .secondo  la  sua  ulta  declina- 
zione; il  che  vate  a mostrare  come  si  pone  in 
atto  quello  che  in  lui  sta  m potenza,  cioè  il 
modo  con  cui  si  educo.  iVrl  inlo  la  teoria  del- 
l'edncazioiie  traendo  t suoi  principii  dalla  filo- 
sofia con.tiderali  nel  più  Iato  senso  religioso, 
psicologico  e nir>rale.,  deve  pur  muovere  da  essa 
({tiaiido  voglia  fai.sene  ben  solide  le  basi,  ('.on- 
siderando  la  natura  delle  umane  facoltà,  tro- 
viamo ( he  si  dislingiiono  e-senzialnicntc  frii  loro 
in  fi.siehe,  intellettuali  i;  mora]:;  onde,  secondo 
tali  classi,  l'educazione  è e 

moroìe.  I. ‘educazione  coiiipmiiie  tutto  i’iKniio, 
cioè  co!isi>le  neirordinalo  svihippnmenlo  di  tutte 
le  umane  facoltà,  dovendo  con  ognuna  tendere 
.al  fine  supremo  del  bene;  epjieiò  giov.!  qui  av- 
vertire, come  non  si  debba  confonderla  coll  i- 1 
strutionc  clic  di  essa  ò solaiuenle  parte,  e di 
cut  parirremo  a suo  luogo  vedi  Islruiione  cd 
Insegnamentol. Siccome OducoZioiie  individuile 
SI  riferisce  poi  in  parte  aH’ìii.  ivitimenlo  umano, 
e questo  è govmi.do  dalla  legge  del  progresso 
fvedi  Incivilìmentoi.  si  vede  m qual  senso  an- 
che rediRMZione  debl/esscre  progre.ssìva  affincliè 
cioè  ella  sia  piena  e perfeUa.  Per  reduc.*zi«mo 
mnr.ale  pitossi  consultare  fra  gii  .slrunten:  M a 
; Campao,  De  VèducoUtm\  AI  a Gulzot,  De  /V- 
I lUicotion  dnincitìgHe.,  ou  Letlres  de  fmnlUei 
iM  a de  Saussure,  Oc  VeduaUionprfttfrexKice; 
’ De  Cerando,  Do  lierfcclitmntmenl  uior»/.  fatto 
anche  italiano;  Infmuo  olVeducazintìt  dome- 
x/ica,  couKìderuzwni  di  Antonietta  Tominasini 
(Milano  1855  . Su  l’edueailoiie  rcligio.sa  si  con- 
sulti Gràscr,  La  retipfu/ie,  q il  principio  del- 


Vimioa  t)6)*a  ediicas/mie  Podft- 

cazione  fisica  si  consulti  il  Friedioudcri  De 
l‘educoU<m  phyiit^ue  de  i'hiniìine  Paitigi  i8Uii; 
Eatier,  A'u^yio  suired4/C(if/u;<e  fisico  dei. fa»- 
coron.do  dalla  società  realtì  di  oiedicina 
di  Hordeauz,  Lradollo  in  itiliamt  con  aimoUlioni 
di  Pietro  Fessi  (Venezia.  Ì8i1i. 

EDUCAZIONE  {elic.  esfer. . L educutoiieitm»* 
sisle  in  generale  nel  coutplesso  delle  cure  da 
usarsi  per  sviluppare  e perfezionare  nei  giovam 
le  Ioni  qu.diià  (biche  e uiikhIì.  U diMLi  dulirn- 
zione  è chiaro  comprendersi  Pideii  delie  diverse 
specie  di  edili! azione  fioica^  cioè,  monde,  teli- 
yiosn  e tecnico  u .icienti/ivo.  Ui  primi  risguarda 
la  cura  della  vita  e sanità  del  corpo,  U soounda 
tende  a coUivare  le  facolihuleMu8p.iflio,la  hTsa 
a far  c^mo.scere  ed  onorare  l'EiiUt  8iipreiuo.  i’ui- 
liina  Uiiabuente  a far  spiueiidere  utili  cogmzioui 
nello  scieiire  ovvero  nelle  arti.  o 

Educaziooe  politica.  L’istituzione  nei  doveri 
di  murale  sociaìe,  che  cunfonneineide  ai  pnn- 
cipii  di  diversi  governi,  dirizz;«ii  le  azioni  del 
edUdmo,  a seconda  del  suo  stato,  sesso  o con- 
dizione per  Hrinouicaiiierilc  raggiungere  il  line 
soci.ile  (Mann,  /lepori  of  on  educotiimnl  tour 
in  Germony,  Frimce,  Hollami,  ond  parU  of 
Greal  liritoiH  ami  frelond;  heiitff  pari  of 
thè  aevtmh  reporl  of  Horace  Haan,'  Guizoi, 
LtHren  de  fomilte  xur  i’edacoUoH). 

EDDl  [Star,  e etnnyr.).  Popolo  della  tiallia, 
nella  Lioiiose  1,  tra  i Lmgom  al  Nord,  e i Se^ 
gusii,  e fra  il  Siger,  l'Arac,  c il  itodano.  Ave- 
vano per  capitale  llihracte,  c slmiziavano  a un 
diprc-sso  nei  dip;irlimenti  della  A/èurc,  di  Setóne 
e Loire.  Gli  Edili  erano,  cogli  Alveruì,  la  tribù 
più  polente  della  Gallia;  dopo  essere  stati  por 
qualche  tempo  alleati  dei  Romani,  presero  parte 
contro  di  loro,  e furono  ridotti  col  resto  delia 
Gallia  nel  51  nv.  G.  C.  Michelet,  /listoire  de 
Frimce''. 

EFESO  (Concini  di)  {etor.  re/ii/.).  Torto  con- 
cilio ecumenica),  convocalo  nel  A.52  coll’intervento 
di  oltre  20  ve.scQVì,  c presieduto  a nome  dei 
pap.i  da  8.  Ginllo.  In  e.sso  fu  condannalo  Ne- 
storio,  e definita  la  divina  luatcniUà  di  Maria. 
NcU  amio  AAù  si  leone  un  concilio  dairimpcra- 
tore  parimente,  in  Efeso;  ma  anziché  concilio 
tutta  l'anticiìitù  lo  chiama  latrocininin  tphesium 
per  ropprcssHHie  che  vi  si  fece  alla  verità  (Mo- 
ronù  Dizionorio  di  erudizione  Atorico-eccle- 
siosUco;  Encifclopeilie  co/Ao/ù/ue^. 

EFESO  {tjeofir.  e stor.),  Gill.à  delEAsia  5Iinore 
nella  Jonia,  vicino  al  mare.  Ivi  era  il  famoso 
tempio  di  Diana,  che  fu  abbrucialo  da  Erostrato 
la  notte  stessa  della  na.scita  di  Alessandro  il 
Grandi*  550  aimi  av.  G.  G.),  rialzalo  poi  con  più 
nirigniliceiiza  di  prima.  Efeso, edificala  dai  Carli, 
ma  |Mìi  ahilata  dagli  foni,  mantenne  la  sua  in- 
dipenilenza  fino  al  tempo  di  Creso  i5n0t.  Fu 
patria  del  pittore  Parrasin,  e del  filosofo  Rr.i* 
dito  Smith,  Diclionarì/  of  yreek  ond  romoH 
yeoiìrniihp). 

LFESTIÒNE  (6/o<ir.'. Macedone,  ministro,  coui- 
p^gnu  ed  amico  di  Aless.imlro,  i)  quale  prese 
tanto  dolore  della  sua  morte,  avvenuta  in  Eha- 
lan.i  nel  325  av.  G.  C,  che  rendette  grandi  o- 
nor.mze  alla  sua  memori.ì,  e dicono  facesse 
inellere  alia  croce  il  inedieo  che  lo  aveva  cu- 
ralo (Smith,  Diclionary  of  yreek  and  romun 
òioorop/i»/). 

EFETl  (archiol.).  Giudici  uleniezi;  urzao  i5. 
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dovevAfto  nvere  p>à  di  anni,  e si  scegliftrano 
diilli*  famiglie  n >l>ili.  Qneiraiiticbissiino  tribù- 
naie  esisteva  aiidie  prima  dulie  di  Salone, 
giudicava  apccialineiile  dcdli  omicidii  (Otto,  Di^ 
lion  irìo  nrcheohf/ico}. 

EFFEMERIDI  ilett.).  Voce  tnlh  dìi  greco  a 
significare  ratiimlaimnc  dui  falli  straordmnrii 
di  ouni  di  Ogni  ordine  di  arvummeiili  e d’i<li- 
tiiZ'oni  ebbe  presso  i diversi  popoli  civili  le  suo 
efffineriili.  Furnnvciic  per  la  religione,  j>er  la 
le^islationc,  per  la  .«loria,  i rili,  le  feste,  gli  usi 
civili,  le  geliti  guerresche,  ccc.,  vennero  regi- 
strali in  certe  raccullc,  a cui  fu  dati  il  nome 
di  e/feineriUi\  o die  possono  considerarsi  sic- 
come apparlcMcnli  a queslo  iiiodo  di  riunire 

rrctiose  inciimric.  Tali  sono  per  l’antica  Roin  i 
fasti  di  Ovidio,  ccc.  I iDiHlerni  danno  comu- 
nemente il  nome  di  elTeineridi  alle  (avole  che 
indicano  per  ogni  giorno  la  posizione  degli  astri. 
Le  più  celebri  sono,  in  Inihillerra,  T V/mo/incco 
nnuticn;  in  Francia,  la  Couovcc/ira  dei  tempi, 
ed  in  Italia  le  efremeridi  di  Milano  c Bologna 
{Ifmtcn  EiìcicloptiUitt  pnpol  jre). 

EFFENDI  {cUcIt-Y  Espressione  turca,  che  si- 
gnilica  signore  c padrone,  ed  è un  titolo  che  si 
di  ai  magistrali,  agli  ecclesiastici,  ecc.  Vien  po- 
sto dopo  it  nome,  come  per  esempio  dhined 
Effendi,  occ.  Si  unisce  anche  alla  qnalificaiione 
delta  professione,  come:  kekim  cffcnJi,  primo 
medico,  mnm  effendi,  sacer  Jole  del  serraglio, 
ccc.  (L’Cnivert  piftore^que,  Tttrqnfe). 

EFFERVESCENZA  (//.s.).  E il  bollimento  pro- 
dotto dallo  svolgersi  istantaneo  di  qualche  gas, 
0 fluido  aeriforme,  proiluHo  da  chimica  reazione. 
1 gas  idrogeno.  ìdrosolforico,  cd  acido  carbonico 
proilucuiio  la  maggiore  effervescenza.  L’acido 
carbonico  si  svolge  dai  carbonati  per  Fazione  de- 
gli acidi,  oppure  si  svolge  spontaneamente  nella 
fermentazione  vinosa,  il  gas  acido  idrosolforico 
si  separa  dai  solfuri,  o dagli  idrosolfati  quando 
sì  trattano  con  qualche  acido.  Il  gas  idrogeno 
si  produce  colla  decomposizione  dellacqua,  quan- 
do si  disciolgnno  negli  acidi  alcuni  metalli,  spc- 
cialinciile  il  ferro  c lo  zinco.  In  generale  gli 
acidi  atti  a riprendere  lo  stilo  gassoso,  produ- 
cono,  al  momento  in  cui  rendonsì  liberi,  un’ef- 
fervesccnta  più  o meno  sensibile,  tali  sono  , 
oltre  quelli  di  cui  p irlainmo,  gli  aciili  degli  i- 
dmclur.iii.  dei  mlruti,  dei  fluati  (Matocebi,  E- 
lementi  di  finicn). 

EFFETTO  [politjr.].  Ingenerale  difesi  ciA  che 
è pi'od'iUo  da  qii  delie  causa.  In  giiirispriidciiza 
é ciò  che  opera  una  legge,  una  convciiziuue,  un 
azione. 

EffeUi  civili.  Diconsi  i dirilli  accordali  a co- 
loro che  partecipano  ai  vantaggi  della  soctolà 
civile,  coorormeiiiealu  alle  leggi  poliltchc  c ci- 
vili fleliu  Stilo. 

Effetto  retroattivo.  Quello  che  rimonta  nd 
Qifepoca  anieriore  alla  causa  che  lo  ha  pro- 
dotto, coiiic  qu  ind  i uni  legge  ordina  che  |,i  sua 
disposizione  uarà  o{H‘r.iliv.i,  tanto  riguardii  agli 
atti  anteriori  a questi  logife.  come  per  questi 
che  SI  verdiilicr.imio  postcrinniicnte.  Effetlo 
iiatclie  volti  M prende  per  lutto  ciò  che  è in 
onijf,  o III  qiieMo  senso  iiin  posseMUuue,  una 
rendila,  U'i  iii  dide.  eoe.  s mìo  e.ff^ilti. 

EITetti  di  commercio.  Termine  generico  che 
abbraccia  tulle  le  olibligaznmi  Irasiiiissibdi  |icr 
.via  d'uìdussaiiiciilo,  o che  sono  llr.ii  ile  dji  com- 
mercianti, Uh  che  i liiglielli,  pagherò  o vaglia 
alFordioe,  le  lettere  di  cambio  e i maodati. 

AtcfcL  EcQn^  FqU  /. 


Effetti  di  portafoglio.  Chiaraanai  con  qnealo 
nome  le  obbligazioni  pubbliche,  la  carta. mone* 
tati,  ecc. 

Effetti  pubblici.  Diconsi  le  ohhligaifon!  e- 
me^se  da  uno  stato,  provìncia,  cilU  o comune, 
esse  diconsi  ancora  carte  pubbliche,  obbligazioni 
piihliliche  'Merlin,  Dizinnavio  di  f7iun‘.vpru- 
denzn\  Cotti.  Fiieatmlnrio  di  qlnrinprudenza), 

EFFIMERA,  EFFEMERA  cd  EFEMERA  (pe/oL 
e tenip.).  Nome  col  quale  s’indica  una  specie 
di  febbre,  il  cui  periodo  suol  essere  circa  di 
ventiqiiattr'ore,  cd  è accompagn  ilo  da  grande 
tumulto  arterioso,  gravezza  c dolore  di  rapo, 
indebolimento  universale,  insomma  da  lutti  i 
sintomi  di  una  vera  febbre  abioca  a cosi  dire, 
in  compendio.  Sono  specialmente  soggetti  all'er- 
fìmera  j fanciulli  quando  si  avvicinano  alTado- 
lescenza,  le  donne  e le  persone  dolale  di  lein- 
peramenlo  sanguigno  nercoso  e dì  fibbra  molto 
eccitabile,  senza  che  per  altra  parte  sieno  pre- 
disposte ad  alcuna  affezione  viscerale.  Il  riposo, 
lastincnia  da  ogni  «alimento  e da  ogni  stimolo 
in  generale,  le  bevande  acquose  in  gran  copia, 
sono  i soli  mezzi  raccomandati  dagli  autori  {Di- 
zinnnrin  clnsuico  di  medicinn), 

EFFIMERI  {enlomnl  ).  Famiglia  d’insetll  del- 
Tonline  dei  neurotteri  e della  sezione  dei  nu- 
bulicnrni.  Gli  effimeri,  secondo  Latreille,  com- 
paiono gencraiinuntc  al  tramontar  del  sole,  nel 
bei  giorni  d’estate  e d’autunno  stille  sponde  dei 
fiumi,  dei  l.ighi,  ecc.,  e sono  talvolta  in  numero 
cosi  grande,  che  dopo  la  loro  morte  ne  resta 
gremito  lutto  il  terreno,  e talvolta  furonx»  rac- 
colti a carrellate  per  farne  tinto  concime.  Que- 
sti insetti  si  raccolgono  insieme  a mirìadi  nel- 
l’aria,  votano  con  moto  ondulatorio,  ascendendo 
e disccndcn4lo  cnnlinuamentc,  e sono  di  un  bel- 
lissimo aspetto.  Gli  effimeri  formarono  oggetto 
di  studio  per  molti  naturalisti  da  Aristotde  fino 
a noi.  Le  interessanti  osservazioni  che  li  riguar- 
dino, vennero  raccolte  in  un  pregevole  scritto 
di  Pictct,  intitolato:  Mtmogruphle  de  eephémé- 
rinex  (1S45],  nel  quale  è proposta  una  nuova  e 
roinpìiita  classificazione  dì  que.sU  famiglia  {Di- 
zionnno  delle  scienze  naturali). 

EFFLORESCENZA  {/U.  e chiin.].  È il  fenome- 
no prodotto  da  molti  corpi  .solidi . quando  si 
coprono  alta  superficie  di  una  m.itcria  iMilvcroi.a. 
Si  dice  «inche  ernorcsceiiz  i la  formazione  di  al- 
cuni minuti  aghi  leggeri  prodotti  «alla  superficie 
di  vani  corpi  d ilU  cnp/finri7à.  Alcuni  sali  crt- 
stalbzzdi,  massime  quelli  a base  di  soda,  che 
contengono  molla  acqua  di  crblallìzsatione , 
ne  cedono  parte  alfaria  asciutta  cirrostaole. 
Quella  qu  inlilà  di  sale  che  riiiMiie  priva  d’acqua, 
perde  la  Irasparer.za,  c si  riduce  in  iii»  materia 
bianca  c polverosi , dicesi  in  tal  caso  che  que- 
sti s ;lt  sono  efflorescenti.  Non  è raro  vedere , 
alla  superficie  dei  muri,  impregnati  di  sostanie 
saline,  csposli  airiiniiduà,  come  i muri  delle 
cantine  ed  altri  luoghi,  formarsi  alcuiu  crisi  dii 
hianelii  estrcmaiiienic  firn.  Sono  eoi  carlnmalo 
di  soda,  o minio  di  potassa.  Quesl’ulUino  si 
raccoglie  con  una  scopi,  c si  dice  nitro  scopato 
(Maiocebi,  Elementi  di  /ìxiva], 

EFQD  {archeol.  ì.  Oro  oiieigo  consisicnte  in  ut) 
ricco  drappo  tessuto  e ricamalo  d’oro^  in  bi'gm, 
di  poriiom  c di  gemme,  seta*  luaunrlte,  ebd  il 
sommo  sacerdole  degli  Ebrei  portava  sopra  gli 
abili  pontificali,  c che  copremiogli  il  petto,  le 
spalle  e la  schiena  discendeva  sino  alla  metà 
del  corpo  (Glairo,  ^Archeologia  biblica), 

ffO 
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EFORI  cioè  ISPETTORI  [archeol.].  Jlagislra- 
loni  isiUuita  a Sparla  130  unni  dnpn  la  ninric 
di  Licurgo  per  infrenarvi  la  polcnza  dei  re  e 
del  sen;ilu.  Kr.ino  cinque  cJ  elegevuii-st  ogni  ;inno 
fra  i sfniiluri.  Vonuli  a lrop)).i  potcìiZa  r.lco- 
mone  1)1  lì  trucidò,  ed  ahoU  il  lnngl^lr.ilo.  An- 
tigono to  risUiirò  anni  av.  G.  C.)  e si  ni.m> 
tenne  anche  sotto  il  domiinu  rmnano.  Senofonte, 
de  rfputiUca  Laceflrmonum;  tucidide. 

EFOHO  7i/Vj7r.).  Oralorc  c slorico  greco,  nato 
a Cuiiia  in  Eolia  verso  l'anno  av.  G.  fu 
discepolo  d’Isocralc  e scrisse  una  Slorin  del 
Peldipjìnneìin^  in  50  libri,  clic  gli  antichi  tene- 
vano in  gran  pregio.  È perduta  per  noi;  Fede- 
rici) Creiilzer  ha  puhhlicato  t ftaìnmeuti  di 
ffuro,  Carlsnihc,  IS55  Egli  è probahilmeiilc  lo 
elessi)  che  Efìppo  paiire  d(’iri>lorÌcu  D.mmnio 
^Sflòith,  DicUonitry  of  Greeck  and  Human  bio- 
graphìj). 

EPRAIIf  [sUìT.  $an\'.  l'na  delle  1^  Tribù  di 
Israele  nella  Samaria,  discendente  dal  sec  indo 
figlio  di  Giuseppe  abitò  tra  ii  Giordano  all'E.  o 
n Mediterraneo  ali  o.  Ira  le  tribù  di  O.in  c del 
Beniamo  al  Sud,  c la  mezza  friliù  |occidenlale 
Si  Manasse  al  M.  Prima  delf'arrivo  degli  Ebrei 
in  Quella  parie  della  Palestina  erano  i Fcresei 
(Cairaet,  fHctionnnire  de  (a  /Wde). 

EOBERTO  {fdofjr.i.  È il  pi  imo  che  abbia 
nreso  il  ,ni*nie  di  re  d'ingbillerra,  ed  ò li  vero 
fbm)i*torc  di  quel  reame,  quale  presso  a poco 

trova  anche  al  presente;  era  re  di  SVcssex 
ne!  IX  secolo.  Dopo  la  morte  di  Ale_ss.indro  suo 
padre,  Egberlo,  privato  della  corona  patertu 
dairusur{>atorc  Bnlico,  si  ricoverò  in  coite  di 
Carluniagnn.  Morto  Kntico,  riebbe  il  trono;  al> 
lora  s’iinpadroiil  de' reami  di  G dics,  di  Curnn- 
.▼agtia,  e coiropcra  di  Etelwolf  suo  figlio,  del 
pregno  di  KenU  Ncll'8'i7,  infine,  tutti  eli  Stali 
t^H'CJUrchin  erari  venuti  sotto  il  suo  freno,  e 
n nàM  duRiinlo  fu  dato  il  nome  d'inglniterra. 
mori  ncH’855  (Lingard,  //islortj  of  En~ 

' glntid). 

EGEMONIA  (s/or.  pntU.).  Voce  greca  ebe  vale 
rhntttOy  e forma  il  titolo  ^col  quale  Atene  e 
parta  aspirarono  nll.i  sovranità  della  Grecia,  e 
lerrilMlinciite  se  lo  disputarono.  (Itianlo  alla  voce 
Egemone  risjiondcva  a condottieri  o capo,  c u- 
sava.si  co.sì  parlando  deiresemto  come  dello 
Stalo  (Pagaerre,  Dictionnuire  poHtiqne). 

EGEO  mare  {(jeogr.).  Vasto  golfo  del  Medi- 
terriineo,  ira  in  iqoaggjn  E.  della  penisida  greca, 
la  .spiaggia  0.  dell’Asia  .Minore,  la  Tracia  e l'i- 
sola di  Creta.  Trasse  il  nome  da  Egeo  che  vi 
annegò.  Oggi  .‘ircipelofjo  (Smilb,  Dictionary 
of  grecA  and  romun  àeoyraphy;. 

•NBO  (ò/o|/r.'.  Re  d'Alenc,  figlio  Ji  Pandione, 
padre  di  Teseo,  regnò  1300  anm  av.  G.  C.  Ve- 
a gocira  con  Minosse,  e vinto,  fu  condan- 
nato 8 dargli  ogni  anno  in  tributo  7 garzoni  e 
7 fanciulle,  che  il  Minotauro  divorava.  Suo  fi- 
glfO  Teseo  riscattò  Alene  da  qnell'ignoniinioso 
patto;  ma  mentre  tornava  vittorioso  dimenticò 
di  por  sulle  vele  il  segnale  stabilito,  e il  padre 
credendolo  estinto  si  precipitò  nel  mare  n cui 
poi  fti  dato  il  suo  nome  (Smìth,  Dictionary  uf 
greek  and  roman  Hiographn). 

ÉGBIIlA  {mitfd.).  Ninfa  o dea  delle  fontane, 
tbt  ttveyà  fermata  dimora  in  un  bosco  sacro 
Timo  a Roma.  M culto  di  questa  divinità  cam- 
' 'pesine  era  antichissimo  nel  Lazio,  e le  donne 
«flcinU  le  offrivano  sucrifizii  per  farla  propina 


ai  parli.  Numa  Pompilio  seppe  valersi  di  quelle 
(raiiizioni  popolari,  c finse  conferenze  segrete 
colla  ninfa,  che  deltavagli,  diceva,  le  leggi  cd 
nminonivalo  delle  istituzioni  che  doveva  far  a- 
doUare  (Noel,  Dizionario  Morico-mitologico). 

EGIDA  [archeol).  Pelle  di  capra^chc, seeondo 
Omero  e gli  aìtn  poeti  greci,  copriva  fn  scudo 
non  solo  di  Paliade,  ma  anche  d'Apollo  e di 
Giovo,  e dal  cui  nome  si  cLiamn  in  ogni  scudo 
prnleUorc.  LVgid.i  è però  rlmnstn  il  principal 
attributo  della  sol.i  Minerva.  Sono  v.'iric  spiega- 
zioni suirorigine  di  quosl’arina  in  Virdlio.  E- 
neiV/c,  Vili.  t33,  c in  Oiodoro  di  Sicilia, III,  09 
(Otto.  Dizionario  ttrchcoìotjico). 

EGINA  0 ENGINA  {genijr.].  Isola  nel  golfo 
dello  slcssso  nome  al  S-0.  d’Ateiie,  presso  le 
spiaggic  della  Morea,  mnntiiosa  in  i fertile  in  ce- 
reali, vini  c friiila,  con  0000  abiianii  circa.  Il 
capoluogo  dolio  stesso  nmiie  giace  .sulla  spiag- 
gia oecideMale,  è sede  d'un  metropolitano,  e fan 
gran  trallicu  dei  prodotti  indigeni.  L'aulica  E- 
ijina  ebbe,  secondo  (a  favola,  il  suo  nume  da 
un.)  miif:i,  ivi  Irasporlala  da  Giove  che  la  fece 
madre  di  Kacu  primo  re  dell'isola.  Gli  Egineli 
sono  in  fama  di  aicr  primi  trovalo  l'uso  delle 
monete.  Sus.Hislmio  ivi  ancora  le  rnvine  del  tem- 
pio di  Giove  pauelìemo  (Smith,  Dictionary  of 
ijrrck  and  romun  gefKjrafihij). 

EGINARDO  {hiogr.\  Cclelire  storico,  cancel- 
liere di  Cirioinagiui  c disce|iolo  d'Alcuino.  Ha 
comune  coirMnper.ilore  la  gloria  di  aver  pro- 
tcUo  c rislauralo  le  buone  lettere,  c più  di  a- 
venie  lasciato  documenti  migliori  assai  d'ogni 
altro  suo  coetaneo.  Fa.stidilo  della  corte  si  ri- 
trasse tulio  a’ suoi  sludù  m un  monastero,  e 
inori  nell'859  poco  dopo  Enima  o Imina  sua 
moglie,  intorno  alla  quale  tanto  favoleggiarono 
i romanzieri  (Sminckiua,  De  vita  et  scriptU 
Eginhardt . 

EGIRA  0 HIDGIRET  (a/or.  ntnom.).  LVpnca 
della  fuga  di  Maometto  dalla  Mecca  a Medina, 
che  In  cronologia  degli  Orientali  fissa  all’unno 
del  mondo  6*216,  che  eorrispomlc  all'anno  693 
deil’òra  nostra  volgare,  il  ciiiqiiantcsimolerzo 
anno  dalla  nascita  del  profeta,  ed  il  deciiiiolerzo 
del  preteso  suo  apostolato,  giorno  di  venerdì. 
É dall'epoca  di  della  fuga,  o.<sia  daircffira,  che 
i Maoniellani  incoimneiano  a contare  i Torti  anni 
^Herbolot.  Bihtiothèque  orientate). 

EGISTO  [mitot.].  Figlio  di  Tiesic  c di  Pelo- 
pea,  figlia  aneli  ella  di  Tiesic.  l'ccisc  .Alrco  suo 
zio,  e.  gli  Usurpò  il  trono.  Agantuicnnone.  nipote 
di  Alreo,  cd  erede  IcgiUmio  della  corona,  lo 
cacciò,  mn  poi  partendo  per  l'assedio  di  Troia 
gli  cunildò  il  governo  dei  suoi  Stali.  Nella  sua 
assenza  Kgisto  gli  sedusse  la  moglie  Clitennc- 
stra,  c d’accordo  con  essa  lei,  l'uccisc  quando 
(oniò.  Oreste,  figlio  dì  Agamennone,  vendicò  il 
padre  uccidendo  Egislo  e Cbtenneslra  (Noel, 
Dizionario  ttorico  mitologico). 

EGITTO  ( geogr.  c ator.  ),  Mizraim  degli 
Ebrei,  Masr  degli  Arabi.  Regione  delTAfnca 
sellcnlrìonab*,  tra  il  Mediterraneo  al  nord,  la 
Libia  airuvesl,  l’Etiopia  al  sud,  l’Arabia  e il 
golfo  Arabico  all’est;  essa  fu  fin  d.i  remoti 
tempi  spartita  in  Ire  terrilorii,  che  loiin  il  Della 

0 R isso  Egitto,  rEptannnide  o Egitto  Medio,  e 
la  Tebaide  o Allo  Egitto.  L'Egitto  c unn  dei 
paebi  più  anticamente  inciviliti  che  si  conosca. 

1 niomimcnli  lasciali  dai  suoi  re.  i papiri  tro- 
vali nelle  tombe,  le  ricerche  c le  icoperte  dei 
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■.dourawderni  non  Iucùid  più  dnbiUrne.  Incerta 
che  era  (tiù  governalo  ila  re  prima  di  Manele, 
che  $\  dic«  aper  regnato  9S00  anni  ar.  6.  C.,e 
che  questi  re  si  erano  divisa  la  contr-uU  go- 
vernando ciascuno  la  parte  toccatagli,  t più  no- 
tevoli avvciiiiueuli  della  rcimiU  storia  ei(wa 
Muu  l’invasione  dogli  Ilycsos  verso  il  ^00;  lo 
.^lemJido  regno  di  Haiiiscle  o Seanstri  (Idlti?) 
,il  coiiqiiistalorei  l'anarchia  che  durò  dal  675  al 
. 671  av,  G.  r,.^  c che  fu  seguila  dalla  divismne 
ùeiriDgillo  in  13  SUlh  governali  separatamente 
fico  al  656,  rmiiiU  )mm  da  rsainiiiclico  ; l'inva- 
sioite  dei  Persiani  iJie  si  tennero  soggeUo  l’E- 
gillo  hi  prima  volta  dal  525  al  A 14,  poi  d;il 
554  al  355;  la  cun')nit4.a  d .^le^simlru  <323-315 
a chì  Ugnerò  dieiro  i rogiiè  d>ò  Lapidi,  dal  333 
al  av.  C.  Ku  allora  ridotto  i’H^iUo  a provin- 
cia roniuiia  (ino  al  63H,  epoca  in  cui  i calilli  di 
Ji'gdfid  so  ne  iiii|MidroniroiM)  coHservandoio  fino 
al  860.  Uopo  essi  vennero*  siiecessivainnde  i 
■ iTuliiimii,  cim  TchUrro  fino  al  000,  pii  lk»ittili,  , 
iaiili-Uiuiili  (068-1171),  gli  AjohiU(ll71-13tM> 
i lihiiiehicchi  ilihaiiti  rt35t-Ì581U  e i Maiiic- 
IiiclIìi  Itorpidi  (1383-1510 . Nei  1517  Solimi 
cowpiislò  l'EgiUji  lii>>|jcnd<do  ai  Maineliicihi.  I 
Francesi  l'oceuparoiiO'  dal  1708  lino  al  1801. 
Dopo  unti  delle  più  memorabili  SfH'dizioni  dei 
leiu|H  iiiodeini,  lascialo  da  loro  rKj^iUis  ridi- 
venne |Hirle  di  lla  Turchia  Enr(q^.<,  governalo 
«lai  1806  da  Meheiiiel-Ali.  e dai  suoi  successori; 
e liCiH'hè  vassallo  del  sultano,  deve  riguardarsi 
•come  Stalo  tiMÌi|ieiidenle.  L'odierno  Kgillo  (clic 
, è il  Cbeiiii  dei  Copti,  il  Kch  t dei  Tiir«‘hi)i  è un 
vicerewuie  delia  Tiirrhia  Africana,  silii.ilo  Ira  il 
•Medilurraiieo  al  nord,  la  Niilna  al  sud.  il  de* 

' serio  di  Libia  «iroveat^  ii  Mar  Hnsso,  il  golfo  di 
Sun  c I Arabia  aU'cat.  La  sua  supcrlirio,  valu* 
lata  a 5<M).(K>0  chi.  quad.,  contiene  3,^8)0,000 
'ttdi'aldlanU  L'Egitto  non  è propriamente  che  la 
valle  del  Nilo.  comprcHa  Ira  As«u;m  c i)  Cairo, 
valle  eiimsa  Ira  le  due  aride  catene  nnihica  al- 
l'est e libica  airuvest,  le  q^iali  fintsiono  ove  il 
( Fido  si  Jivtdc  in  varie  braccia,  lasciando  nelle 
due  esimile  ima  specie  di  triangolo,  dietim  ri- 
' fcvubi  il  nome  dailn  forma  della  leMcra  Drlla. 
U sgolo  è montuoso  verso  l’est,  c frastaglialo 
di  valli,  ma  il  rmianenle  del  Basso  Egitto  è 
piano,  Milcalo  dai  rami  itel  Nilo  e da  difTercnti 
Canali,  tra  i quali  iiolevolissinii  quello  di  Giu- 
a*XH>e  \CRÌin4ti~e-ilrMÌti)  che  ha  mio  sviluppo 
•di  ^0  chil.  di  lunghetti,  sopra  una  larghetta 
dtiii  i6  ni  07  ineiri.  e il  canale  dc- 

stin  tU*-  mJ  unire  il  Nilo  alla  rillà  di  Alessandria, 
e che  b^i  HO  chrinmeln  «li  ÌQfighrtt:i.  Il  Nilo, 
> runico  fiume  d'EgiKo,  offro  l'acqua  più  leggera 
0 più  pura  che  si  comiscn.  il  riso,  le  hi.ide,  il 
dundt,  il  miglio,  i legumi,  i vegetali  delle  rc- 
fumi  anlcrtropicali,  l'indaco,  il  enioiie,  il  dattoro. 
il  fico,  il  siuoinoro,  e più  pirticoiarinenle  il 
ioti!  e il  papiro  nono  ì precipui  prodotti  del 
ttmio  egizio,  ncinpni  riguardato  come  min  ilei 
più  feitili  del  mnmln.  Vi  si  allevano,  oltre  mi- 
inerwc  greggir  del  deserto,  camHIi.  cavalli,  a- 
siili,  iiittli  rii  im'nnmens.i  qnaniitii  di  polli,  dei 
^ali  Al  fatino  arlirioialmente  schiudere  le  nova 
nei  fiU'iii  con  un  inondo  conosriulu  fin  dairan- 
ticA  età.  Fra  gli  inùiiiali  iwdviliri  vi  si  incon- 
trano l’ippopotamo,  il  corcUdrillo,  ma  sniamento 
nell'EgiUo  .Mendiofiale,  ricitcìimone  c II  ei'si 
detto  Vattfi  d'E/'Uo;  fra  gli  uccelli  v'h  mno  no- 
Ubili  l'ibi,  il  pellicoAo,  il  piviere,  tee.;  frai  re^ 


tili  è terrìbile  pe)  suo  vclooo  la  nafn  tripu^ 
difm».  I/Egilto  è chiamato  a tornar  ciò  ebe  era 
nell'anticbtU,  l'emporio  cioè  tra  l’Europa,  i'\sia 
e TAfrica  interna.  Già  |ier  mono  delle  sue  va- 
fioriere  del  àledderraneu  il  porlo  d’ Aless.mdria 
è unito  alle  principali  città  del  liUorale,  ed  è 
divenuto  e diverrà,  mercé  le  molle  ferrovie, 
l'ultima  delle  quali  aperta  il  5 dicembre  1888, 
e il  taglio  dell'istmo  di  Suez,  che  si  cominciò 
il  35  aprile  1859,  il  vero  piinlo  intermediario 
Ira  t’Europa  e l'India.  Da  Alessandria  si  espor- 
tano i cotoni,  i grani,  l'oppio  c la  soda,  uno 
dei  prodoUi  minerali  con  più  vnnt.iggio  espor- 
tato dal  moderno  Egitto.  Gli  Stali  europei  vi 
importano  i tessuti,  le  anni  rd  altri  articoli  in 
camino  d'.ivorio.  di  polvere  d'oro,  di  gomme,  di 
l>clli  recale  dalle  carovane  deirAfrica  interna. 
Mt'liouiel  Ali  ha  tutto  crealo,  scuote,  escrcilo, 
marineria.  ( .suoi  Micce-ssuri  finora  non  seconda- 
rono gran  f.tito  l'impulso.  Le  rendite  sono  va- 
lutate t0O,000,(8X>  di  franchi.  L.i  popolazione  è 
composta  di  Copti  rrihliaiii,  d'.\rahi  nomadi  e 
scdcularii  delti  FeiOihy  di  Turchi,  di  Negri, 
tulli  Naomeltafti,  d'Aniiciii,  di  Greci,  di  Ebrei, 
e d'Euroftci,  che  parlano  l'arabo,  il  turco  o la 
lingua  franca  del  rommercio, 

Aaticuita'.  Nell'Alto  Egitto  nionticelll  di  rot- 
Uini  fhilveinsi  ed  iiiformi.  più  alti  cluMiel  Raaso 
EgiUo,  indic:i»o  il  luogo  occupalo  da  aiiLcbe 
grandi  città.  Vetuste  grolle,  catacniiibe  senza 
numero,  sono  escavate  da  ogni  parte  nella  roc- 
cia, e le  loro  afH’rtiire,  sfM?«so  decorate  dallo 
scarpello  degli  Egiziani,  sembrano  da  lungi  come 
grandi  inac<  hie  nere  nei  declivi  delle  prolungale 
nionUgne  bianche.  Le  piramidi  si  raguanlevoli 
l>el  loro  volume  o forma  regolare;  quelle  im- 
mense pelnere,  quegli  anbehi  argini,  quelle 
.'«(rade  lunghesso  l'acqua,  quegli  avaiai  d'anli- 
cl»e  coslruxiiHii  idrauliche,  le  vesligie  moltipli- 
chile di  inniiuinenU  m granito,  colonne,  obeli- 
sebi,  coperti  di  seiillure  preziose,  sfingi,  statue 
colo>sali,  rovine  considerevoli,  edifizii  della  più 
rmiiota  anlicbità,  ancora  interi,  c di  una  vasU 
veslensione,  risvegliano  perennemente  la  ciiriosilà 
e difroudoiin  sulla  contrada  un  iniiYissc  ognora 
crescente.  Tebe  rovi^sciata  da  Unte  i ivoluziuni, 
Tebe  ora  deserta,  riempie  pur  anco  di  sln|xirc 
quelli  che  videro  le  antiche  maraviglie  di  Itonia 
e di  Atene.  Vedi  gli  articoli  Geroglifici,  Plrau  d’, 
Ipsambul  (Marcel.  Ryme  et  Frisse.  VEnyvtt 
mm/rme,  P.iris,  I8A7;  James  Wilson,  The  h!- 
xtnry  of  •/cz/i/pf,  Luiulon,  1H05;  Makrisi.  Hi- 
xfoive  den  nuUunn  m'tmefouk*,  trudiiclioii  par 
Qaatremère.  Faris  1857-45;  Felix Mengin,  ff/s- 
tutrn  (le  (‘Enfile  aoat  le  tjan  ernemeni  de 
Afnhafmited-  -/ly,  Fans  18‘25;  Rossellin  , / ujo- 
itwnrnfi  dell' Èifillo  e deUn  Pisa  1835; 

ChampoUion  Flqcac,  K’jittn  iintiro.  ere.,  Vc- 
neiia  1840  ; Banien,  /rf/yp^/r/w  sitile^  ecc , 
H.imhurg  lM4t;  Lepsìns.  der  Je- 

tfifp/er,  Berlino  1849;  Sooigsbnch,  Oer  ^itea 
■ìetiypter  Ef’ste^  rtec/7e  .7òf/ic//Mny,  Berlino 
1858  ; Rongè,  Éludes  sur  uné  siete  tQs  Fans 
1858. 

EGLOGA  0 EGLOGA  (poef.V  Nel  significato  ori- 
ginale la  parol.1  ecloga  (ràXsyr,)  vuol  dire  scelta 
di  coiriponiinenti.  o cslralli  dopiTo,  e con  ispori- 
dfpcbbe  a un  drpres-so  «Ila  voce  escm'ptu  dei 
Latini.  Non  si  sa  perché  qnevlo  nome  venisse 
uriginammentc  «npplicatn;  fu  cau>a  che  io  ap- 
presso sì  desse  geueraluictitc  il  nome  di  eclo* 
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)(a  «Ile  pitMift  (W!n  sicuri  (.'cncrip.  vifnilln  ni> 
' serisso  ili  V ine  sortii;  ili-imc  sollimlii  It-rtmo  il 
I Tern  c irsllere  ili  instoro/i,  e ki  oltre  si 
rniiii  intoni  I Oli  nvviMimi  'iiti  imliblici  e priv.iti 
di  i|iiel  leiniin  Icjiicrnirnle  ri|iprrsenlali  solln 
il  eosliiiiie  iiasliir.ilf.  I niritU‘ri  di  rjiiidl.'i  spe- 
cie di  piii*si!i  siillii  l.i  rappresénliiiioiic  dello  m- 
tar.i,  nelle  ilolei  e qiiiele  seem!  dello  vili  caiii- 
jnvsln';  mi  fare  mi  pn’dramiii  i'reii  nriraiione 
I 0 narr.izioiii' ; e in  ullnno  seiiliiiieiilì  e liniiiis- 
gi'i  rislrelli  fni  celli  liiiiili  p il  lieiiljri  (Ranalli. 
.^iiimiirslriimeiili  Hi  lellefalunr,  AITÒ,  Qna- 
dlio.  ci-c.'. 

I ECMONT  (i/eiien/.'.  Antica  c illustre  proitctiie 
dei  Pai-si  llissi.  le  CHI  iineini  Iraognnsi  dal  se- 
culli  XI  da  iin  Ren'nldii  d'K^inont. 

Lamorel  come  irK^imml.  mm  d“l  primi  pen- 
tiliioiiiiiii  li  iiiiniinpiii,  principe  di  Gavn‘,  liarone 
di  Kiiiines,  ree,  mio  nel  I82S.  l’assii  in  Africa 
con  C irlo  V;  elilie  gran  lode  alle  lialt  iplie  di 
•8.  yiiinlinn  I83T)  e di  firavelines  (I8S8|  co- 
niaiidando  le  velili  a cav  illo.  Quando  il  Rra- 
i»nie  SI  nlielliV  alla  liraiiiiule  spaonuiila,  il  colile 
irEpiiioiil  levossi  al  siiecorso  della  patria,  ma  il 
rieni  duca  d'Allia,  aiiitidn  in  mano,  n dispello 
delle  calde  islanze  de*  cavalieri  del  Toson  irOro, 
dupli  Stati  di  Rrabinle,  ileiriiiiperaliirc  Massi- 
niiliaiio,  e della  poveriiatrice  dei  Paesi  Rissi, 
fece  motzarpli  il  capo  nel  (8*8.  La  sollevazioiie 
ai  rinvigorì  alla  sin  morie,  e segiulonne  la  guerra 
dei  50  anni  (Cerisior,  Hlslitfre  rfe»  procinces 
Uiiii-y;  Egmund.  Chrmilc/m  50). 

EGOISHU  (elle.';.  L’egnismn  non  è un  difetto 
r pai'licniare  del  cuore  uni  ino.  ma  delle  passioni 
in.dvagie,  una  delle  in  dattic  deiriionin  che  possa 
Iirctiderc  luogo  fra  tulle  in  grado  parlicnJare; 
ma  o.so  raccoglie  in  sé  tulle  le  passioni  cattive 
c di  lune  è il  padre;  es.so  è la  sorgente  di 
llille  le  sozzure  del  'cuore,  msommi  il  vizio 
dei  vizi  (Dktioiinaiee  itea  acleiicet  phieohphi- 
guevl. 

1 EGOS-POTAHJS  (fiume  della  Cipra)  'ijengr.). 

Pircoln  liiinie  c [Hirlii  della  Cliersoiieso  Tracia, 
i presso  all'Elle<|ioiiln,  nelle  cui  vteininte  LisalV- 
dro,  con  uni  segnalala  villiiria  sulla  filila  Ale- 
nie.se,  (in-c  line  alla  gniTra  del  Peloponneso  *08 
.anni  av.inli  f..  C.  (Smith,  Oictioiiai  ij  of  ijretk 
and  rnmfìii  fieiniritiihy>. 

EGUAGLIANZA  lin  ileiii).  Si  dà  questo  nome 
al  l'.ippoiio  che  esimie  fra  qiianlilà  ugn  ili  e 
r}iH‘.-ti  relazione  s'nidica  col  -sa*gno  — che  signi- 
h.  i ei/anre  n.  Il  primi  uso  ih  qneslo  segno  si 
Irova  nella  prniM  ed  zinne  deirnnlmeltca  di 
Rohcrlo  Itceonle,  celelire  fisieo  del  parse  di 
C lles.  c che  appirve  ne!  fX57  col  Idolo  di 
Tde  wlielxiiinc  nf  irllle.  (Moitfsrrier,  Oitimii- 
. rio  delln  ar/cntc  m-ilem  ttiche'. 

EGUAGLIANZA  Uihni.^.ì.  L’eguaglianza  è di 
d rillo  II  di  f.illo.  Xrl  primo  c.iso  iillm  non  è 
che  lu  stilo  dei  dinlli  nainrali  inuam.  in  qiianln 
in  ci.i.sr'un  iiiilividnii  non  silno  eiaggiori  n mi- 
nori che  in  ogni  alirn;  nel  secnmliic  il  mcdesiii'ii 
sialo  dei  dinlti  neqnisili  niir.iui,  in  qirintn  in  un 
iiidividii  1 non  sono  niaggiori  o minori  che  in 
un  aMrn. 

I Piomcssa  d'eguaglianza.  Clausola  che  (al- 
vnll.i  s'in-crisce  inii  conlralli  di  m itrimniiiii,  per 
Li  qn  de  d padre  o la  madre  od  un  Icrzn,  di 
coi  lino  ilegli  sposi  è l'erede  presuiilivo,  si  oh- 
jl'liga  in  finire  di  qiicsln  a niaiiirnere  l’egiii- 
' gliuuia  fra  tulli  i tuui  credi,  ed  a nun  avvaii- 


laggiame  alenno  ' (PortmiU,  EneMeptdia' ‘U- 

gale). 

EiNECCIO  Iblegr.'.  Vedi  Hefaeceiiii  o H«i- 
necke. 

ELAINA  (cAfm.L  Venne  scoperta  perltprhna 
velia  da  Chevreul,  come  dei  priiiclpii  immednli 
rhe  cosliliiisronii  i grassi,  gli  olii  graasi,  il  borro. 
K una  sostanza  colonia  qiiosi  inndoresa,  insi- 
pida, snizi  atinne  sui  colori  azmrri  vegetali, 
liquida,  che  si  rappiglia  alla  lemperaliira  di 
Ire  a * gradi,  insninhile  neirara]ua,  solubile  nel- 
l’alcool bolleiile,  di  cui  ritiene  una  quantità 
tanto  maggiore,  quanto  é più  rellificnin;  solii- 
hile  infine  ncll'cleresnIAirieo  (Dnmat,  Trattato 
di  ehhalen-  njtpllmla  alle  artl\ 

ELASTICITÀ’  (/fa.  c ehim.}.  Proprietà  di  eoi 
Sono  dolali  i corpi  che  vennero  compressi,  di 
riinellcrsi  nclhi  sialo  prmiilivo,  quando  cessa 
la  coinpressione.  Allorché  punesi  una  palla  sfe- 
riea  sopra  un  piano  periellaiiientc  drizialoi  la 
figura  genmelnca  di  queste  due  su|ierllcie  fa 
rli’esse  i.nn  possano  Inrcarsi  che  in  nn  sol  piinlo. 
Ma  se  lasciasi  cader  la  palla  da  una  ' certa  al- 
tezza, la  si  verte  rimbalzare,  allontanandosi  dal 
piano  dopo  il’averlo  compresso  La  palla  Tiene 
compressa  al  pari  del  piano  dal  corpo;  le  loro 
siiiH-rllcie  cangiarono  di  forma,  ed  il  conlatio 
elilie  lungo  sopra  nn’area  più  o meno  grande, 
secondo  la  forza  di  proiezione.  Ciò  può  facil- 
mente ricnnnsrersl  cnjirendo  il  piano  d’nn  leg- 
gero strato  d'olio;  il  conlatlo  vi  lascia  impronte 
di  cui  é ficilc  calcolare  la  soperfieie.  Poiché 
la  prrssinne  del  colpo  cangiù  la  su|ierl{cie  dei 
due  corpi,  è evidente  avere  le  loro  iiiolecele  pro- 
valo uno  sposlamenlo,  ed  essere  quindi  rilor- 
iiale  nella  luro  situaziene  primitiva.  La  fonadi 
compressione  svilu|ipò  iin’egual  forza  di  rea- 
zione ilairmlerno  all’eslrmo,  che  respinse  le 
iiinlecnle  ove  erano  dapprima,  ed  oliMigé  i due 
corpi  a servirsi  l’un  l’iiilrn  reciproearaenle  d’ap- 
poggio per  respingersi.  I fisici  spiegano  Li  Turza 
di  cl.isticità  supponendo  che  le  molecole  dei 
cnr|ii  siano  ad  iiiipereetlibili  distanze  fra  di  loto, 
c tenute  In  tate  stalo  da  due  forze  opposte;  il 
calorico  frapiinstnvi,  che  sforzasi  di  alinniHnnrIe, 
c rattr.nzinnc  che  cerca  di  ravvicinarle  (Dumai, 
Tniltnlo  di  chimica  applicata  aito  arti;  Ma- 
iocchL  Etemenli  di  (ÌHlcnì. 

ELBA  (i/em/r.).  dlhU.  fiume  delLi  Genniinta; 
U.1SCC  sui  eiinlim  della  Slesia,  nel  Rieseiigebinte, 
c dopo  un  Torso  di  000  chilmiiotri  si  versa  nel 
mare  ilei  Nord  ncino  a f.inharcn  (Com/erta- 
Unite  Eeiienn;  (fasetleer  of  thè  ITorM). 

ELBA  (isola  dii  (groqr.).  Actalia,  Uva.'  isola 
del  Mediterraneo  ili[nmdeiiie,  e premo  le  spiagge 
della  Toscana.  Separata  dall’Italia  pei  canaio  di 
Pioinhhio.  Ila  iin.i  superficie  di  All  chilometri 
quadrati  con  Idm.  alÌ4anli.  l'orto  Pemiio  ne  é 
ca|ioluogo.  Sebbene  assai  mnntiinsa  é co|>ert.i  di 
ricca  veget.iiioiie  nelle  valli,  celebre  per  Tini 
squisiti,  e per  iuosaiirihili  minieni  di  ferro,  poste 
a lavoro  fin  dal  Rnniaiii.  Qiicst'iSoLi  nel  secolo 
XI  a|i;iarlcneva  ai  l'isani,  poi  di  inano  in  mono 
(la.sMi  ni  liciiovesi,  ai  Lucchesi,  agli  Spagnunli, 
e liiialiiietile  ai  ire  di  Na|ioli,  che  la  eedeUero 
nel  IROI  (H'I  Irail.alo  di  l.uiioville.  alla  Francia. 
.\a|ndemie  quindi  la  uni  al  regno  d'F.tniria,  al 
priiici(ialodi  Ummbino.  e Analmente  alla  Francia. 
Nel  tSI*  gli  alleati  la  diedero  in  lulla  sovra- 
nità a N i|iolrnne  che  ah'licava.  e vi  ri*ledédal 
3 uaggiu  151*  al  31  febbraio  aucceasifo.  .Di  là 


na 

rrit  per  Heatrare  in  Francia  nel  iSlifc  l'iMtla 
as(0)i|icllala  alla  Toscìiim  IRepstti,  Diziii- 
ntrin  cnriuirapco  rietld  Totcuna\  G.  A.  B., 
Stnrin  (telPùMii  U'EIha  (Firciuc,  182rt). 

BLCl  (U  caTaliere  Angiolo  Fannoccbieichi 
d’i  {hinifr.ì.  Filulug»  c poeti,  nato  a FiiciiicUi 
origine  saneac  nel  1784.  Viniie  lungaiiiciilu  a 
Vienna,  non  fece  riinrno  'in  patria  se  non  ilopn 
Il  i814,  e quivi  mori  nel  Ì8i4.  Gniió  alla  Liii- 
reniians  una  pmiosa  raccolU  ili  rare  ediiiiim, 
da  lui  acquistale  enn  lunghe  ricerche.  Secomlo 
il  parere  di  G.  B.  Nicrnliiii,  a lui  verranno  le 
prime  lodi  dalle  salire  e dagli  epigrammi  [Bio- 
grafia Hiilversalt,  cdiaiuiic  di  Vencciai, 
ELDORADO  {slor.  miai.}.  Paese  iininai'lnario, 
eolluealo  nell'America  Meridionale  Ira  l’ Vitiai- 
Inne,  rOrenoco,  le  Cordigliere,  e l'Allanlico,  e 
che  fu  l'iiggrUo  delle  ricerche  successive  di  Pi- 
tarro,  del  tedesco  Filippo  de  lliiUen  (1841-1848,, 
e sopraluUo  di  Waller  Haleigh.  Questa  regione 
decantata  per  inesauribili  ricclieue,  aveva  per 
capitale  Manna,  i’cui  teiupli,  dicevasi,  erano  coi 
tetti  d'uro  massicio,  ma  sgraiiatiiiieiilc  lutto 
ciò  era  negli  spasi  iniiBagiuarii  [Xaooa  Enei- 
elopetiia  Popolare). 

ELEAGNO  {boi.}.  Genere  di  piante  che  cosli- 
tnlsce  il  tìfio  della  famiglia  delle  eleagncc,  ap- 
parleuenle  alla  tetrandria  monoginia  del  sistema 
iinneano.  I suoi  fiori  che,  co.npariscono  in  gin- 
ino  e luglio,  spandono  un  odore  assai  pene- 
trante, ma  gradevole,  analogo  a quello  delle 
fragole.  Si  ottiene  da  questi  fiori  un’acqua  aro- 
matica e cordiale,  che  diceti  utile  nelle  febbri 
pestilensiati.  La  carne  dei  frutti  è m-ingcreccla, 
di  sapore  dolcigno,  e se  ne  può  otteinire  un  h- 

3 gore  vinoso;  dal  mandorlo  si  ottiene  un  olio 
I mediocre  qualità  ; le  foglie  e i giovani  ger- 
mogli possono  servire  a tingere  in  bruno  {Di- 
sloitarln  delle  scienze  naiurali . 

ELEATICI  {slor.  filus.).  Scita  filosofica,  fon- 
dala a Elea  da  Svnuf.ine,  la  ijuiile  negava  l’au- 
torilà  dei  sensi  e dell’es|>urieiit.i,  né  voleva  dar 
fede  che  alla  sua  ragione.  A forai  di  riferire 
tutto  ad  un  essere  iiiiico,  essa  cadeva  nel  pan- 
teismo. I filosofi  più  cospicui  di  quella  scuola 
furono  Scuof.inc,  Parmenide,  Zenone,  ccc.  Non 
sono  da  confondere  cogli  elealici  fisici  o aio- 
mistici, che  ebbero  nome  da  Lcucippo,  dopo  il 
suo  soggiorno  a Elea  (Oiclionnuire  iles  scien- 
iulosuphigHes}. 
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ncrale  poco  sviluppate.  Atiénendoei  nj  , , 

di  distributiune  di  Cuvier,  l’orJ  rté  de' piiclll- 
dciiui  devcsi  ripartire  nelle  tre  tcg -etili  fàUii- 
glie: 

1. a  Pachidermi  prohn.'iciclnli  (I  lefanle)!; 

2. a  pticliUlermi  urdiniirii  li  laiopotan:] 
8.a  pucliUlci mi  sulipi:dijyi.iii  ZaLraj.J 
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LEFANTE  (zool.j.  Genere  di  animali  dell’or- 
diae  de’  pachidermi,  al  quale  ap|iartcugono  tulli 
que’  mammiferi,  che,  senza  essere  rnminanli, 
hanno  le  dita  grosse,  corte  e inviluppale  nel- 
l'unghia, per  modo  da  non  poter  ricevere  nessun 
palliale  movimento.  .Nulli  di  essi  hanno  il  corpo 
d'uaa  mole  e d’un  peso  eccessivo;  quindi  le 
quattro  estremità,  delle  quali  sono  forniti,  con- 
coiTuna  come  saldissime  c grosse  colonne  a so- 
stenerlo. Tutti  mancano  di  clavicole;  e la  pelle 
della  maggior  parte  n’è  densa,  coriacea,  poco 
pelosa,  e spesse  volte  rico|>erta  di  peli  rigidi  c 
setolosi.  Nulronsi  di  vegcLibih,  e rerciò  i loro 
BOlart  sono  quali  si  addicono  a questo  genere 
di  cibo.  I canini  ollrcmodu  grandi  di  alcune 
specie  sono  piuttosto  unni  di  difesa,  che  mezzi 
per  la  masticaiione.  Agli  snioiali  del  presento 
ordine  fu  dato  il  nome  di  mammiferi  imyulali, 
per  indicare  la  mole  e grossezza  delle  unghie, 
o per  distinguerli  dagli  ammali  angaicolali  de- 
(L  ordiQi  ptecedeuu,  le  cui  uaghiesubo  logc- 


Fig.  41. 


EIrfiinle. 

La  prima  faiiiiglia,  quell  i cioè  dei  pachidermi 
priiboscidali,  olTro  i .seguenti  caralleri;  naso  pi*i-, 
lungato  in  una  prnhosciilc  quasi  cilindrica;  due 
grossi  e hiiighi  deiiti  conici,  cnninneinenlc  cliia-i 
mati  zanne',  ninn  incisivo  nella  m.nsrella  infe- 
riore, e niun  canino  in  anilic  le  mascelle:  cinqnc 
sole  dita  in  tulli  i piedi,  involte  per  mudo  nrll.i 
pelle  callosa  da  non  potervi  scorgere  rhc  le 
ilu«  luighic.  La  mole  gigantesca  delle  zanne  ri- 
chinlcva  che  gli  alveoli  delle  medesimo  fossero 
assai  ampli  c profondi.  F.gli  c perciò  r|ie  la 
ma.scella  superiore  ha  nn'allezza  .slraiirdin.i'ria, 
c chi!  la  cavilà  nasale  resta  nel  teschio  mollo 
cIcvaLi.  Linneo  c Wiedeniann  credettero  che  le 
zanno  rappresentassero  i cauini.  come  quello 
del  pnreo.  c non  gli  incisivi,  come  enn  miglior 
r.vgionc  altri  hanno  credulo.  Esse  non  .sono  per| 
f.iivicr  né  gli  uni  né  gli  .allri  {Ossem.  fnssilM,., 
lom.  I,  pag.  471,  ediz.  IH84I,  Tulli  gli  elefanti 
possono  piegare  il  ginnrehio  a terra,  e deesi 
ritenere  coiiic  f.ivola  ciò  che  fu  dello  sulla  man- 
canza di  articolazione  nelle  eslreimlà  dei  n'o- 
desinii.  Perù,  aitcso  l’allezia  delle  esiremilà 
.stesse  c del  tronco,  é impellilo  ai  prolvoscid-ili 
il  pascolare  l'erba,  e il  bere  l'arqiia  iminedla- 
tamente  con  la  bocca;  laonde  si  valgono  ersi 
della  prolinscide  a raccogliere,  il  cibo,  c ad  a.s- 
sorhire.  l’acqua,  per  poi  recare  l'uno  c l’ultra 
alla  bocca. 

!•  genere.  EIrphaS',  Lino.  , i . 

Faccia  quasi  verticale,  sommità  del  cranio 
rolondaLa,  occhi  piccoli,  orecchie  larghe,  c pr  n- 
Ivoschle  carnosa,  rohnslissiina,  prensile.  Mo|.ir( 
composti  di  lamine  più  o meno  romprcssc,  riu- 
nite insieme  dalla  sostanza  corlicale;  piano  su- 
periore della  corona  fornito  di  fascio  smaltine, 
o rialti  di  varia  figura,  secondo  le  specie,  coda 
mediocre,  lino  degli  organi  |uù  iinportanli  degli 
animali  di  questo  genere  é senza  dubbio  vernilo 
la  proboscide,  di  cui  si  servono  per  respirare, 
nuu  meno  ebe  por  prendere  il  ciho  q la  bcvaqja. 
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Due  lorU  di  mnscoll  presiedono  ai  morimenU 
di'  Quest'organo,  gli  esterni  cioè  e gli  ùilernì;  i 
primi  stanno  sotto  la  cute,  e sono  più  o meno 
esattamente  iongiliidmali,  direni  emé  verso  In 
punta  della  tromba:  gii  intorni  sono  trasversali, 
sottili  c ravvolti  in  un  tessuto  cellulare  mollo 
adiposo,  ^on  ri  sono  muscoli  circolari,  e per 
conseguenxa  il  diametro  de'  canali  interni  rimane 
Si'mpre  lo  stesso;  i inusculi  trasversali  risi  rin- 
goilo, col  contrursi  che  fanno,  lo  spazio  de’ ca- 
nali, e la  liruboscidc  si  fa  più  lunga  c menu 
grossa,  Jaddore«  quando  questi  stessi  muscoli  si 
rilasciano,  la  grosseua  dcJrorgano  si  (k  mag- 
giore. 1 muscoli  Imigitudinali  servono  prinrip;«l- 
mente  s distendere  la  proboscide,  e a dalie  or 
questa  or  quella  curvatura.  L'estremiti  ddia 
pruboKidc  è fornita  di  due  fori,  e sono  questi 
le  narici,  c di  un'appendice  camusa  dotata  di 
un  tatto  squisito.  Gli  elefanti  vivono  di  fogliami 
e di  varie  sorta  di  erbaggi;  nuotano  con  molla 
agilità  aoche^in  tempo  di  torte  burrasca,  perché 
i vuoti  assarampti  delia  lesta  e della  cavili  del 
tronco  li  rendono  specificamente  meno  gravi 
deiracqna.  Per  accopiarsi  è fona  che  it  ma- 
schio molili  la  feiomina,  a quel  modo  die  suoi 
lare  la  massima  parte  degli  Miri  maminifcri.  In 
ogni  (larlo  nasce  un  figlio,  che  succhi.i  il  latte 
con  la  iHicca  e non  già  colla  prulioseido,  come 
a torto  hanno  multi  opinilo,  o voluto  dare  ad 
intendere.  Linneo  non  ammetlein  che  una  sola 
S|>ecie  di  olefaiiii  viventi,  da  lui  chiamala  eie- 
Blunicnhach  e Cuvicrdisliiiscro 
l'elefante  a.siaticu  duM’africanu,  e stabilirono  d» 
questo  genere  le  seguenti  due  S|h>cic: 
t.a  specie.  Elephas  f/id/rui;  Ciivicr. 
lesta  bislunga,  fronte  infiKii»ata  che  ai  due  lati 
SI  eleva  alqu-itiln  in  c:>iisa  di  tale  infu>*>atura  o 
concavità,  uiccchic  mediocri,  angolo^**;  corona 
de' molali  segnata,  md  piano  Intiirniite  da  fa- 
sce undoggintc  tra  loro  p iraliòlc.  Cinque  unghie 
ne’  piedi  anicnori,  (piatirò  ne'  postcì  oirt.  (ine.sla 
specie  è indigena  delle  contrade  p ù mendioiiali 
dvirAHia,  e p>ù  particot  irtiMMiic  deirisol.i  di 
Ci'daii.  i'iiò  att>n,.oa‘  airatlrzza  di  qii. ridici 
po  di,  c giunto  all  clà  di  U'iit’aimi  può  pesare 
M'Ite  mila  lilihrc.  t.e  i;  noe  della  femimiia  sono 
per  io  |iiù  Imnissnne,  e questa  piccolezza  delle 
zniiie  può  (pi  lidie  \oll.i  incontrarsi  anco  nei 
indachi.  Alenili  elefanti  a.sntiici  sono  viasuli 
selii.iVi  dcll’iionio  per  lo  sp  zio  di  130  anni,  c 
vm>i»i  che  nello  St  lo  d<  hberlà  possano  vivere 
ullrè  r due  secoli.  La  gr.tvid  ivi  i dura  velili  u 
verilnlue  mesi  coca  ; r.iilatiaiin  oiu  due  anni. 
L’eief:«nt^  asiatico  vive  in  l>raiichi  di  (pi.ir..iUi 
0 sessanta  individu  , di  eia  e sesso  diver.so  ; lai- 
volta  se  ne  nicoiura  attuili  di  solilirii,  e danno 
molto  u leiiieic,  jierche  assalgono  uli  uonnni, 
ntim  iiè  ogni  ({u.tiumpie  altro  oiamiDifcro.  tiuest.» 
specie  è «lol  ita  non  solaaicntc  di  ninHa  forzi, 
ma  eziandio  di  un  grado  d’iiilctligenza  siiperoire 
a qnetlu  di  molti  altri  bruti;  (|unidi  ruoiiio  ha 
cercalo  assai  per  tempo  di  renderla  .schiava  e 
di  faìia  servire  ai  jiropni  bisogm.  Del  l'elefante 
gli  InUbiit  r,inrK>  graiidissimo  uso  come  bestia 
ds  s<jniB,|NHendo  esso siqqmrtarétn  viaggio  oltre 
duè'itiifa  Irtibre  di  pemi.  Un  tempo  questo  ete- 
fitiitò  era  dì  grandissimo  a»o  nelle  gnérri»,  egli 
SI  nielieva  sul  dni'So  una  torre  di  legno,  eiiln» 
la  qualtf'aùvaili»  f«utd'iti.  Cvaiio  tali  elefanti,  al 
dtre  di  X vm,  delLi  miusima  gr.uKletzj;  per 
gtuttla  cuip>vaiio  lo  sguardo  le  testiere,  i pen- 


nacchi e le  torri  imposte  sul  donm,  ^ «eprare 
le  torri,  oltre  il  coinlulorc  quattro,  armnti  (Liv.^  i 
III).  XXXMI,  r.ip.  XL). 

a.a  |H*eie.  Klt'phfi.n  bfricnnux.  Cnvicr. 

Testa  più  ridonda  clic  ipictla  della  s\ieeie 
preceiJente,  fronte  più  conicssn,  orecchie  j>iù 
gr.vndi,  zanne  più  voluminose  e più  curvale.  Sei 
pi.ino  triinranie  de’  moTari  (o  li>tc  smalline  for-* 
inano  \arie  figuro  roml»otd:iii:  quallro  o cinque^ 
unghie  ne’ piedi  anienori  ; p<T  lo  più  tre  sole 
Ile’  posteriori.  (,)uesU  specie  vive  nelle  rcghtiiit- 
più  centrati  c mendiunah  dcirAfric.i,  nd  Uno 
ad  ora  SI  è adoperala  come  animale dobie>(fCO, 
se  non  che  dai  soli  indìgeni  detrAfiica  ceiiirale. 
Pimsa  II  (Uivier  che  i Cartaginesi  ptviHlessor^ 
vivi  gli  individui  di  quesUi  specie,  e se  ne  ser- 
vissero nelle  guerre;  ed  è poi  cosa  certa  che  i 
Itomani  facessero  dell.ì  s|>ccie  afneana  quel  iiid- 
dcsiiim  uso  che  faro  solevano  ileil.1  sf»ecie  asia-  ’ 
lic.v,  giacché  dai  confronti  che  Livio  ne  fa  tra 
l’ima  c l’altra  specie,  si  apprende  che  amcndiie 
servivano  nc' trionfi,  e parlieulaniieiite  nei  loro 
spettacoli  del  circo  di  Homa.  Gli  elefanti  afH- 
cani,  nemmeno  pari  di  numero,  mm  n^sislono  agli 
clef.iiili  indiani,  su  peiclic  sono  vinti  in  gran- 
dezza (che  lì  superano  efassu),  sta  per  fona  ili 
coraggio  [Livio,  lib.  XXWU,  cap.  XXXIX\ 

3.a  Specie.  Elt‘phns  piiinifjcuitt9y  Blumenbach; 
A/ommonf/i  de’  Mussi. 

Cranio  allungalo,  fronte  infossala;  alveoli  pefi 
le  Zanne  mollo  pnd'ondi,  c que&le  più  incurvate'^ 
di  ((nelle  dtdreler.mle  atricano.  IKel  (liaiiu  trf- 
tur.mtc  de’  molari  le  f.«8ce  di  smalto  sono  piàt 
riatrctle,  iiieiio  festonate,  ed  in  nómero  assaf 
maggiore  che  neirclerante  asiatico.  Esiste  so^^ 
tanto  nello  stato  fosKile.  Fino  dairaiiluiuio  o«q 
179lf  un  pesculort;  Tungooe»e  vide  incusirat»  in 
mezzo  ad  uno  scoglio  di  ghiaccui  una  mussa 
il^cura,  che  gli  parve  essere  un  animale.  Un 
anno  dopo,  lorn.iiid«>  sul  luogo,  si  assenrò  che 
qiM'IU  era  in  fatto  una  grande  lie»ti:iccìa,  ma 
co^ì  fittamente  impegnala  nel  glii.icciu  da  noni 
l»«lcriie  coniisecre  la  specie.  La  »>L«te  Micces.'>tva  ' 

I filmili  mlen  delta  bestia,  ed  mia  dello  due 
Zin.ie  apparvero  scoperte  ai  suoi  occhij  per  es«^ 
scrsi  d'Seiolti  gran  p.iiio  del  gh  accio  che  U 
loclmideva,  ma  non  |jcr  questo  lo  Seliouiinvcbol]^ 
che  i;o.%i  ehiaiiiavasi  il  peacalore,  (lolè  airi- 
schiarsi  di  sabre  lo  scogloi,  allicci  i (leriool  al 
quali  SI  s.iretdie  e.*>po»t  ) m qiieila  ascesa.  So- 
latm-iiìe  nel  I8')5  il  ghiaccio  si  sciolse,  c Tarn- 
male  cadde  sopra  un  banco  di  sabbia.  Sclion'^' 
iiiaeliutT  gli  leió  allora  le  sue  zanne,  che  caiiT«' 
b ò con  merciiizie  del  valore  di  30  rubli  (100 
(ranchi  circa  ; (mscia  ahìMitdonò  il  corpo'  che 
rimise  |>reda  degli  orsi  bumclii  u dei  lupi.  A-; 
d.iiiis.  ni(onu.i(o  della  scopci  la.  st  iTcfi  .sol  Iifogd 
nel  tdOd,  e fece  lras|H»rLne  a iqi'.lrnbiirù0;  Ut 
dove  era  parlilo,  lo  ^eheielro  con  la  pedo  inr- 
lilla  «h  peli  c con  tulio  qucUo  cliO  git  orsi  lioff 
aicvano  divorato.  U;  \erlebre  delta  teiiLi  finu 
al  coccige,  una  delle  .scapole,  il  bacino  c lo  (re 
(‘slrcmdÀ  restanti  si  mantenevano  liiKe  colle- 
gite  d.«:  legami  delle  arlicolazioiit  ; la  tc.siN  ora 
copcrLi  di  pelle  secca;  iin  nreccina  croi  beh  Con- 
servala, ed  aveva  un  fiocco  di  peto  sericeo. 
Oiie.sle  pilli  non  (mtevaiio  j meno  di  delcno^ 
care  nel  biro  lrts|>or(o  lino  a Pctrnhufjfo, lìdio 
e dislaiilR  di  087:f  tiitgli.t.  Gii  ucdii  erano  luH 
laVKi  In^ie  conservati,  e si  p«»teva  dtslmgiiqi’O 
la  pupilla  Ueiruccbiu  siu.»tru.  il  uiai'dtfia-UeL 
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labbro  inferiore*  cs<;om!f>  siilo  rmn2Ì.ito,e  il  «upe- 
fiore  (lUtruUo,  i Oenli  Irovav-irisi  a nuilo.  Il  c»*r* 
vHIo  rinchiusu  nel  cranio  semhr.it'a  secco.  I.e 
parli  meno  at'cratc  erano  un  piede  ;<nU'nore 
C(l  lino  posteriore,  ambi  coporli  di  pelle,  c for- 
nai deirmip'hia.  Dicci  peisom*  abbiso;»iurofio  ad 
Adatns  per  mmiovcre  di  terra  q<ie?tt<>  animile 
onde  riporlo  sopra  uti  carro.  St  sono  ezi  indio 
raccolti  tulli  i peli  die  ;;h  orsi  avevano  cab 
pest  ili,  c motti  ermo  luoghi  dite  piedi,  e qn  illro 
pollici.  Il  Pe.iie,  dielrti  molle  osservazioni  f iUe 
sopra  1 denti  dev'li  erbivori  c carnivori,  si  ili  li 
clic  questo  onorine  iiiamnìirero,  nii  fu  dato  il 
nome  di  mamm'iufh.  sia  un  carnivoro  e per 
conseguenza  uni  specie  diversa  dalle  eler.inline. 
Ibilfas  crede  che  tale  voc  iholo  derivi  da  moni 
mn,  che  nella  Im^iua  larlara  significa  terra. 
Cuvicr  ha  dimostralo  in  appresso  clic  il  m im- 
mouth  apparlicnc  ad  uni  .specie  perduta  di  ele- 
fante, ali.i  quale  dehhesi  eziandio  ragguagliare 
tante  altre  ossa  elefiritme  trovate  in  molli  paesi 
deirEuropa  c ileU'Asia.  In  tutto  il  nord  del- 
TAsiri  vi  sono  dejHisiti  nhliimd  intiss  mi  di  ossi 
di  mammoulh,  le  cui  zanne  sono  eo-t  hcim  con- 
servale da  poter  servire  ngh  usi  sIcsm  ai  qiiali 
si  presta  Tavorio.  .A  questa  iiieili'sinia  s|Kicie 
.spettano  j carcami  di  elefanti  dissepolti  nella 
Tescaiin,  nel  IMacenlino  c nel  Veronese,  i quali 
uftiini  sono  stali  non  ha  guari  dcscnlti  c (ì.:n- 
rati  daUVslcnsore  di  questo  articolo  (Catullo, 
JUi  fiel  /.  B.  fsttlufo  (fi  rent^shf,  toni.  l;Ar- 
mandi,  fff-^foire  milUf/ire  dea  éléphanfJt). 

BLEICENTI  [chim.].  Gli  antichi  consideravano 
come  sostanze  semplici,  essenziali  alla  cuslilu- 
Zionc  di  tulli  gli  esseri,  il  fuoco,  l'aria,  Pacqiia 
e la  (erra;  questa  ipotesi  erronea  in  se  stessa, 
ha  pure  relazione  coi  quattro  stati  di  aggrega* 
rione  dei  corfii,  ciuò  le  .solfimre  impinulerntfiU^ 
ì gas,  i liquidi,  c i corpi  solidi.  Dreseiilcmeiitc 
dicorisi  corpi  semplici  od  elementari  tutti  quelli 
di  cui  non  siasi  per  anco  conosciuta  la  compo- 
sizione. l'olrchbe  anche  e.ss«re  che  queste  so- 
stanze fossero  composte,  il  che  lo  stalo  attuale 
della  scienza  non  e.i  può  far  conoscere.  Alfar- 
licolo  f7<4itvr(eu/f  chiuuci  vedremo  che  le  leggi 
delle  proporzioni  delimle,  nelle  quali  combiiiansi 
qneste  sostanze  a due  a due,  a tre  atre,  ecc., 
(lietlero  alla  chimica  un  grado  di  precisione  per 
Tavanti  del  lutto  ignoto,  c rendettero  le  di  lei 
applicazioni  nelle  arti  fondate  sopra  più  positive 
cognizioni,  con  cui  si  possono  calcolare  i risul- 
tati di  molte  operazioni.  .Al  presente  noveriamo 
Kl  corpi  semplici  conosciuti,  eccettuato  il  radi- 
cale deH'acidu  nuorico  che  non  si  potè  per  anco 
ottenere  sep;«rato.  I dieci  primi  non  sono  di 
natura  nietallica,  i cinquantun  seguenti  sono  tanti 
metalli,  ossigeno,  idrogeno,  boro,  c^irhonio,  fos- 
foro, solfo,  selenio,  judio,  duro,  azoto,  silicio, 
zircanio,  torio,  alluminin,  iltno,  glieinm,  magne- 
sio, calcio,  stronzio,  bario,  litio,  sodio,  pola:»sio, 
manganese,  zinco,  ferro,  stagno,  arsenico,  cromo, 
tunsieno,  colombin,  daiidalu,  antimonio,  urano, 
corio,  cobalto,  cudenin,  titano,  bismuto,  mine, 
tellcro,  nichelio,  pimnlm,  mercurio,  osmio,  ar- 
gento, rodio,  palladio,  oro,  platino,  indio.  Non 
comprendonsi  tra  q.uesti  le  sostanze  iinponde- 
rahdi,  come  tl  calore,  la  luce,  rdeltncdà,  il 
magnetismo;  è dubbio  se  queste  circuslaiize  siano 
materiaM,  o soliamo  propnetà  dei  corpi  (Ber- 
zolius.  Trattato  di  tUimica-. 

£t£lfOBii>l£RB  (effe/i.).  lìtolo  di  Un  pre- 


lato, 0 cappfMino,  nelle  corti,  il  cnl  arìlcto  è 
distribuire  relcmosìna.  Nelli  corte  Bisantina  il 
l^ran  lirno^inicrc  chiamavisl  co/nr.t  .vocrorimi 
arfjHinnn>n.  In  Friucii.  soliti  i'anticu  mìiiir- 
cliii,  il  grulle  clein  isimere  eri  il  primo  ant- 
ziale  ecclesiastico  prtsv»  i!  Re,  e g»idcvi  di 
larghissime  prerogative.  .N  ipoleone  ristabilì  l’uf- 
lìeio  di  gran  iioiovioiere  di  Francia,  anid.indolo 
il  cir  litidc  Fesch  L’cic  u >sin»erc  del  papa  è 
un  alto  di;*n'tnrio  della  corte  dì  Ro  ii  i.  La  ca- 
rica di  gnu  limosinìere  in  liighilterra  (foni 
lii//h-nftn)fier)  era  quasi  sempre  so>lemita  da- 
gli arcivescovi  di  York.  Quisi  superfluo  è ag- 
giungere che  sullo  il  grande  o primo  elemosi- 
niere stanno  oniin  irianieiile  elemosinieri  di 
gr.sdo  mm  »re  (iVuoro  Encictopediu  Pnpo!ar€\, 

ELENA  Sant')  (i/eo7c.’.  Isola  o piuttosto  a- 
rida  ficcia  deirOceuio  .Allanl«co,  tra  l'.Africa, 
e l' Amene  I Aleridion  de,  compresa  nel  governo 
di  SmrEleni,  a cui  essa  dà  il  nome,  a IBOO 
chilometri  dii  Ci(>o  Negro.  Hi  circa  A5  chilo- 
metri di  perimetro,  c 5.n.  abitanti,  capitale  Ja- 
mes-Town.  Qiiesl’i'Ola  assai  nicciosa  è difesa 
da  numerose  fortificazioni,  che  la  rendono  quasi 
ine.spngnahife^  e le  Janno  il  nome  di  Gibilterra 
dfH'Mlanlicn.  Li  sui  celebrità  le  deriva  dalla 
ciltìvilà  di  N.iptdeone  I,  che  vi  mori  it  cinque 
in  aggio  del  1821  a Longwimd.  e i cni  avanti 
mortdi  ne  furono  tolti  nel  IBAO  {Gnzetteer  of 
Me  /ro •*/•/). 

ELENA  {inÌto!.\  Li  hetlissima  delle  greche, 
figlia  di  Giove  c di  Leda,  moglie  di  Timlaro  e 
sorella  di  Clllennestra,  di  Castoro  e di  l'oltuce. 
Teseo  la  rapi  rmciulia  dal  tempio  di  Diana,  e 
sì  ebbe  uni  figlia,  che  fu  poi  etlncala  da  Cli- 
tennestra.  Essa  sposò  Menelao,  ma  s'invaghì  di 
Paride,  figlio  di  Priamo,  e con  lui  fuggì  a Troia. 
Da  CIÒ  11  ramosa  guerra  che  ò tema  deir/Ua<ie. 
Dopo  la  caduta  di  Troia  si  racconciò  con  lo 
sposo,  al  qmle  aveva  dato  in  mano  Deifobo,  da 
lei  preso  a marito  dopo  la  morte  di  Paride,  e 
con  esso  ritornò  a Sparta.  Alorto  anche  Mene- 
l.in,  i suoi  figli  naturali  la  discacciamno,  e la 
costririsern  a ritirarsi  a Rodi,  ove  Potissone  la 
fece  uccidere  (Noel,  Dizionario  storieo-miio* 
loffìco). 

ELENA  (Sant’ì  {hiogr.).  Moglie  dì  CoiUnto 
Cloro  c madre  di  Co.sÌ.intino,  nacque  circa  il 
2A7  a Dressiino  in  Ditmia.  Il  manto  riptidiolla 
quando  fu  associalo  aH'inipero  da  Diocleziano, 
ma  il  (ìgliu,  divenuto  iinperalurc,  la  richiamò  a 
corte,  c fece  coniare  medaglie  in  suo  onore.  Si 
era  falla  crislmna,  e peregrinò  a Geriitalcmme 
(52S\ove  nel  gettare  le  londamenla  della  chiesa 
del  Calvario  furono  trovali  brani  di  legno,  ri- 
connsciuli  come  quei  della  croce  di  G.  C.  Da 
alluri  t^ii  quelle  reliquie  si  s|inrHero  |»er  li, 
mondo.  SaiU’Elena  iiinrì  a Nicomedia  nel  527 
(Gibbon,  AVun'd  detin  decadenza  e rooiw  del- 
n$npern  romano]  Hartmann,  Disserlalio 
toricn  de  ffelena), 

ELEONORA  di  Onzman  (òMpr.).  Dama  spa- 
grranla  celebre  per  bellezza,  fu  amata  da  Al» 
iuQso  XI  di  Castiglia,  che  lo  «iiedc  lustro,  onori 
ed  autorità  senza  limile.  Morto  lui.  la  regina 
Costanza  di  Purtng^illn,  vedova  del  re,  commeìò 
sue  vendiate  cmitru  Elennora,  che  fu  mvana 
difesa  colle  armi  dai  due  ligli  che  avuti  aveva 
da  .Alfonso  (uno  dei  qii;ili  fu  Enrico  di  Trnn- 
slamare,  o di  Oisltglta),  ini(irigioiiala  a Siviglia, 
fu.  slraiigoiaU  sullo  gli  ocelli  di  CosUoza  e di 
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Pietro  fi  Cruck'le,  della  nieJeoiioa,  nel  Ì5ttl 
<lltrioiu,  tìuiwre  i/e  VK^payne), 

U»£0^0liA  d’ Arborei  {Oioyr.),  Figlia  di  Ma> 
rialto  IV»  giudice  d'Aibore^,  i.i  prima  delle  giù* 
diciture  della  Sardegna  iniiaiiii  il  doiiiiiiiu  ara- 
goucae.  Keiic  cun  uiaravigliu!»!  eoalaiixa  e pru- 
deiiM  lu  Malo;  alle  It  adiimiii  voi  bali  soalilui 
un  codice  di  leggi  che  sullo  il  iiuiiied. 

Curia  di  Loyu  i u'iiutu  cuiiliouandu  in  vigore 
fino  ai  tempi  Dioderiii  (Monri,  JJkUuìt/tuirc 
/iéòion'quet.  * 

LLLllObl  deU'impero  (xlor.  dWtiied/oeco). 
Moki  ruruiio  dappriiicipio,  tua  la  /foUu  d oro 
di  Carlo  iV  (IbU  ne  regolo  i privtlegii,  e Ter* 
mò  le  cerimonie  delle  coroiusium  degli  iriipe* 
raWri.  £aaa  ulituì  unuligarchia  principesca  di 
f eieUuri  che  erano  : gli  arcivescovi  di  Magonza, 
di  ColuHii,  e di  Treves;  il  re  di  Uuciiiia»  il 
conio  Falatino,  il  duca  di  Sassonia,  c il  mar* 
cliese  di  Itraiidcburgo.  Fei  Iraltali  di  Westfalia 
lu  riconosciuto  un  ottavo  elettore,  poi  undie  un 
mai»,  i quali  componevano  il  collegio  che  eleg- 
gevi gii  iijq»eralori.  11  luogo  delle  elctioni,  e 
delie  mcoruiiasiufii  era  Fraiicofurle  sul  Meno, 
luiii  gli  «Jiihasciatori,  cd  anche  i principi  del- 
l*iai|»ero  dovevano  allotilaiiaTsi  dalla  citlì  il 
giorno  dell’eieiioue.  Gii  c'ctlori  godevano  grandi 
ju-crogalive  ; il  loro  ufiiciu  liiiF  ctdrestiiiiiiuiie 
{kiriiu|>en>  geriiiaiitcow  1 tre  clelion  eccle:»iaslici 
p«Tdellero  il  doiiiiiiiu  lem|ioralc;  dei  secoUr  «Uri 
diveiMiei'o  re,  ailri  cessarono  di  esistere  (Con- 
peria/ioni-Lear/coM}. 

LLATTRA  (oklol.).  Sorelli  di  Oreste,  lo  sot- 
trasse al  furore  di  l^gislo  dopo  l’uccisione  di 
AgHiiieiiuone  padre  toro.  Sposò  Fdade  coirà- 
iuU»  del  quale  aveva  |Kitulo  vendicare  il  padre 
(Moel,  l/izionaréo  i/onco-n<ilo/oyif:o|. 

I^TXKIUITA’  (/tv.).  L’eieUnciia  è un  agente 
fisico  |M»lcule,  la  cui  prcseusa  si  iiiftii.(e-»Ui  ine- 
dìaiile  iitlrasioni  e ripulMuui,  apparente  luminose^ 
Scusse  viuleiiU*,  decuiii|»osiiiuui  cliiiiiiche  e molli 
litri  fenomeni.  Le  emise  che  sviluppano  l'etet- 
tritili  sono  lo  sli'olbiaiiiento , la  pressione,  le 
attoiii  chimiche,  il  calore,  il  magiielismo  e la 
stessi  eleltncilà.  Il  filosofo  Talele,  60U  unni 
ivaiili  réra  volgare,  aveva  già  falla  conoscere  la 
|»r«prH;li  che  l’aiiibra  gialla  slrolìiiula  ha  di  at- 
trai re  I corpi  leggeri.  Parl.tiido  di  qneata  so- 
slutit^i,  Filino  dice:  » Quando  lo  sliuljjiaiiienlo 
le  ha  dato  il  calure  e la  vita,  essa  allrae  r iiii- 
nuuoJi  di  paglia  , come  la  calaimU  allrae  il 
(erto  n.  Ma  a questo  fenomeno  si  JiiiiiUruiio  le 
cognisiotti  degli  antichi  relalivamenle  all’elet- 
triuta.  Soliamo  alla  tùie  del  secolo  XVI,  Gilbert, 
medico  della  regina  Elisabetta  , a Londra , ri- 
cliiiniò  di  nuovo  ralteiamiie  dei  lìsiei  sulla  pro> 
pTielà  Ueirauibri  gialla,  facemio  conoscere  che 
iscbemoUe  akre  soaUiiie,  mediante  io  stroliiia- 
meub),  possono  acqu  stare  la  proi»rieti  allralliva. 
Palo  una  rolla  il  primo  iiupuisu,  le  scoperte  si 
succedettero  tanto  nunieruse,4{Uanlo  rapide.  Gli 
9cic*nsiiti  ohe,  dopo  Gilbert,  conir«buirouo  unig- 
gioriueiite  ui  progressi  della  elettneilà,  sono  Ol- 
toue  di  Guericke,  Dufay,  Epino,  Franklin,  Cou- 
lomb, VoJLi,  Oavy,  Oersieu,  Aiiqiere,  Scliweig* 
ger,  Leebek,  De  la  Kive,  Faraday  « Uccquerel. 
A quest'ulliiiio  devesi  quasi  tulli  la  elettro- 
eburnea.  Sebbene  rdeUncità  sìa  stata  l’oggeUo 
di  numerosi  lavori,  non  se  oe  conosce  punto  la 
origum  e U uatura  ; epiierò,  come  per  il  calo- 
rimo,  U kitic  ed  U uugucUimo  » i lUim  si  iìiiu» 


Urono  a delle  t|Miicsi.  Xewiun  opinsTs,  ehe  ft 
produzione  dell’elcUricità  fosse  il  risultato  di 
un  principio  eleroo  messo  iii  muvimenlo  dalle 
vibrasiuiii  delle  parlicene  dei  colpi.  L'abate 
IHollel,  basandosi  sugli  elTelli  liiiiiinosi  c calo 
nlici  dell’eieiiricili,  la  considerava  Hiecumc  una 
itiudifieaxioiie  particolare  del  calorico  e della 
luce.  Per  ispiegarc  gli  clTeUi  cmilrani  presen- 
tati dalla  clellncilà  allo  sialo  ili  eliUriCilà  vi- 
trea ed  a quello  resiiuis^i , ^ylllUle^ , fisico  in- 
glese, ammise  due  /iuiUi  clellrici, ciascuno  dei 
(piali  agisce  per  ripuisiutie  sopra  se  sless'v , e 
per  allrazione  sull'allro.  beeoiidu  questo  fisicix, 
1 due  lluidi  esisluiiu  allo  sl.*lu  di  cuiiibiiioZiune 
in  tulli  i corpi,  funuaiidu  ciò  che  dieest  il  /limio 
McuO'o  od  il  /luiUo  futiarttle.  DdlerviiU  cause , 
tra  lu  quali  sopraluUo  lu  sliuliiiaiuciilo  e le 
azioni  cliiiiiiclie,  possono  separarli,  ed  allora  si 
niiiiiifestanu  i rciiuinciii  eietlrici  ; ma  questi 
fluidi  hanno  una  grande  tendenza  a riunirsi  |Hir 
riprodurre  di  nuovo  del  fluido  neulru.  I uue 
fluidi  elcUrici  si  dislmguoiiu  coi  nomi  di  /laido 
viireo  ^ e di  ftaitiu  resinoso.  Vciiguiio  .mche 
chiamati  /laiUu  posilivtt  e /lu/do  ueyutiot»^  es- 
pressioni tulle  dalla  teoria  ui  FraiikliiL  Questo 
tisico,  il  quale  non  amiiieUeva  che  un  solo  fluido 
agente  |>er  npiilsame  sulle  proprie  molecole,  c 
per  aUrazione  su  quelle  della  iiiaiena,  suppo- 
neva elle  tulli  I corpi  cutiliiigono  una  qu.*ni.là 
delermiiiata  di  quello  fluido  allo  sialo  Utente  ; 
qii.tiido  essa  cresce,  i cirrpi  sono  elettrizzati  pu- 
siticamenie , c |Missedoiio  le  propriolà  della 
elellnciUi  vilrc.t;  qiidiiiio  duiimutsce,  i corpi  sono 
eleliriziati  ne^a/ioooimfe,  e presentano  le  pro- 
prietà della  eieltnciU  nsiiiosa.  Le  denumiua- 
Zkiiii  di  eleUt'ictlà  punitiva  o di  flauto  pwutivOy 
equivalgono  quindi  a quella  di  eUttiUcità  »*&• 
yatiou  o di  fluido  Htyuttvo  a quella  di  elei- 
tncità  reninusu.  L’cicilricilà  |ms<ttia  si  rappre- 
senta col  segno  X {p’U,  e la  vlelliiciU  nega- 
tiva col  seguo  — La  teoria  di  Syiumer 

sui  due  fliiidi  elettrici  si  presta  a dare  spiega- 
zione iiinUo  semplice  dei  lunumeiit , eppero  è 
aiiiiiiessa  geiieraimciilc,  aliiieiio  in  Francia,  nelle 
scuole , quauluiiqiie  non  sia  che  una  qiotesi. 
D'allroiide  non  bisogna  discuiio&cete  quaiilu  ab- 
bia di  vago  questa  U»  nomniaZiune  di  fluido  ap- 
plicata alle  cause  del  c.iloricu,  della  luce,  del 
magnelisiiio  e della  elcllricilà.  L)i  Utio,  che  cosa 
ò un  U1  fluido?  Quale  ne  ò lu  natura?  Xeasun 
fisico  diede  scliiai'imeiili  a questo  suggello.  Hi- 
sogna  dunque  hmit.irsi  a considerale  l’ipotesi 
dei  due  fluidi  elettrici  siccome  es|rriiiieiitu  due 
sUU,  nei  quali  l'elellnc.la  si  prcsciiLi  siccome 
produUrice  degli  elTclLi  di  due  Ione  eguali  e 
contrarie,  teiideiiti  ad  equilibrarsi  Ira  loro.  In 
generale  i fisici  Icdescin  non  amuietlniio  che 
uii  solo  fluido  (Poailleb,  Pk\siquf>  cxpciùneM- 
tute), 

CLLTTRICITA’  statica  ed  elattriciU  dina- 
mica. \fìn.}.  Falla  astrazione  di  quaisusi  i|»olesi,Jo 
studio  della  elettricità  si  diviuc  in  due  graudi 
seaiuni,  una  delle  quali  comprende  i fcuomeui 
presentati  dalla  eieltritità  sfukca,  ossia  in 
equiiibrio,  e Tailra  quelli  della  eletti  icilà  ditta- 
tinca,  od  in  movinieiilo.  L'eleUricUà  slaiiua  é 
specialmente  pruduUa  dallo  slrofinuiiioiilu,  e aa 
SI  accumula  allora  alla  superficie  dei  corpi  e 
vi  al  conserva  in  equilibrio  ad  unu  stalo  di 
tensione  che  si  inamlesta  per  mezzo  di  allTA- 
zmui  0 di  actabUu.  L'elatinciU  (Luanuca  nsttlU 
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fpcdilaeole  da  axwni  climiiche,  ed  aUravena 
i coryi  III  lumia  Ul  cunrnte  culi  una  vcluciU 
cuiM|urabilu  a quella  della  luce.  L’eleUricilÀ  di- 
namica SI  diMifi^ue  dalla  elellricila  slalica  segna- 
iaiiieiilc  pei  feiiuiiietii  eliiimci  che  può  pro- 
durre, c pei  suoi  rapjwrli  cui  magiielisiiiu. 

Sviluppo  delia  eleUricità  collo  strofina- 
menio.  tu  grande  nuitieru  di  su&(aiite  slruU- 
UmIv  con  un  paiinulaiio  u con  una  pelle  di  gallo, 
acquisUfiu  iiiiuicdialainenie  relellncità,  eti  alli- 
raiiu  I peuelli  di  paglia.  Quesla  prupridà  si  rico- 
nosce spccialiiK'iile  iieiraiiibra  gialla,  nella  cera 
lacca,  nel  velni,  nella  sd»,  nella  resina»  nei  solfo  ed 
in  pautccliic  aure  s<jslaii£e.  Si  riconosce  die  un 
cor|Ki  éeldlnzxato  iier  nieuo  di  piccoli  slruiiienli 
die  cliiuiiiansi  etefii  oifcopti  ^ e dei  quali  il  più 
aeinplice  è il  pvniiolo  eltUrico  (vedi),  ò’ignura 
la  ^u»a  dello  s\  liuppo  della  eldlncilà  produlla 
daMu  slroliiMineiilu.  NVulbsloii  la  uUnbul  ad 
una  ossidazione,  ma  Cray  aveva  già  dimostralo 
che  lo  slruliiijinento  sviluppa  ddia  dcllncità 
nel  vuoto,  e <j.<y  Lussac  neonulibe  che  se  nc 
può  svnujipare  anche  iieir  acido  carbonico 
asciulio. 

Corpi  conduttori  e corpi  non  conduttori. 
AvviciiiaihJu  ul  pendolo  delinco  una  bacclidla 
di  cera  lacca  siruliiiaU  ad  uu  estrcmilà  , si 
Osserva  che  essa  ne  attrae  la  piccola  palla  sot- 
iaiilo  culla  estremità  stala  struliiiala  , l' altro 
estremo  noti  da  alcun  segno  aè  di  alLrazioiie.  nè 
di  ripulsione.  Lo  stesso  accade  con  un  luUo  di 
vetro  od  una  canna  di  soilo,  «[u.iiidu  non  siciio 
alali  slroliii.ili  III  tutta  la  loro  lunghezza,  onde 
si  coiich'Ude  che,  m questi  corpi,  la  propndu 
fldlnca  nuli  si  propaga  da  una  parte  aH  allra, 
il  die  SI  esprime  Uiceiido  che  non  cuiiducuiio 
li  dellrictta.  invece  1’  esperienza  dimostra  che 
la  proprietà  dellnea  acquisUiU  da  un  corpo 
metallico  sopra  iiti.i  delie  parli  si  propaga  islaii- 
laijcameiile  su  tutta  la  superlicie  dei  medesimo, 
qualunque  ne  sia  l’esteiisiuiie , cioè  dio  i inc' 
talli  c'mdiicuno  bene  la  dellricilà.  Da  ciò  pro- 
viene la  disliiiZiuiic  di  curpi  ùuuui  cuiiduUuri. 
e di  colpi  cullivi  coiidutlon.  l migliori  cuiiJut- 
lori  sono  i meUlli,  l’aiilracile,  la  piombaggine, 
il  coke,  il  carbone  di  legna  die  sia  sialo  lui  te- 
mente riscaldalo,  le  pinti,  la  galena,  nidi  le  so- 
luzioni Salme,  la  CUI  facoltà  euiKJuUrico  è di 
puiecdiie  migliaia  di  volle  minore  di  quella  dei 
mdalli,  l’acqua  allo  stato  di  vapoiv:  e ullo  sUilo 
hqu«do,  il  corpo  uniuiiu,  i vegetabili  c tulli  i 
corpi  umidi,  l corpi  cattivi  conduttori  sono  iJ 
•olio,  le  tesine,  la  guitinia  lacca,  la  seta,  il  ve- 
tro, le  pietre  prcz.usc,  il  carbone  die  non  sia 
sUto  porUilu  ad  elevatissima  temperatura  , gli 
olii  ed  il  gas  asciutti.  1 corpi  cattivi  cuiiduttun 
ricevettero  il  nome  di  corpi  tsolanli  o di  iso- 
lu/orf,  iierchè  si  adoperano  come  sostegni  quando 
SI  traili  di  conservare  ni  un  curpo  cunuulluie 
la  deUricilà  di  cui  liuvisi  caricalo.  Ammessa 
npoteiA  delle  due  specie  di  ddlricità , gli  ef- 
fetti di  atlr.iziuiie  e di  ripulsione  picseiiluli  dai 
corpi  deltriztali  si  nassumoiiu  neli’eiiunciuzione 
del  principio  seguente,  il  quale  serve  di  base 
alla  teoria  di  lutti  i leiioinem  che  ci  presenta 
rdeUncità  slatip  ; due  corpi  carichi  delta 
$(e6sa  elettricilà  ai  reapinyono , t due  corpi 
coiichi  di  eleUricità  coairune  ai  aUruyyono, 
Quando  si  strubiiaiio  insieme  due  corpi  di  na- 
tura qualunque,  il  Quido  neutro  di  ciascuno  di 
cesi  è decomposto»  e uieUiiUuuiuiUi  Vano  dti 


corpi  prende  il  fluido  posi7iuo  e V altro  il 
fluido  ueyalico.  Le  ììiulue  azioni  che  si  cser- 
cilaiiu  fra  i corpi  elettrizzati  sono  soltopuslc 
alle  due  leggi  seguenti:  1.  Le  ripulsioni  le 
aUrazioni  fra  due  corpi  etetirizzuU  sono  In 
rayione  inversa  del  quadrato  deilu  distanza. 
% Le  forze  eUtlriche  sono  in  rayione  direlta 
delle  yuanlilà  di  eleUricità  dei  due  corpi 
\lCaiocchi,  Lezioni  di  /isifM;  Ganot,  Klemenli 
di  fisica;  Pouillet,  Lleintnls  de  physique  cx- 
périmenlule). 

ELETTROFORO  {ehim.tfls.).  Cbiamansi  mac- 
chine  elettriche  alcuni  appaiali  clic  servonu  ad 
ottenere  uno  sviluppo  pm  o meno  copioso  di 
elelincilà  statica.  La  pm  semplice  delle  mac- 
chine elettriche  è Veleltroforo.  Qucsl’apparec- 
cliio  inventato  da  Volta  risulta  di  un  disco  di 
resina  U (tav.  U Fisica,  tig.  2)  applicalo  su  di 
un  disco  di  legno  e di  un  altro  disco  di  legno  A, 
co|>erto  di  una  foglia  di  stagno,  e munito  di  un 
manico  isolante  di  vetro.  I*er  ullenere  deirdet- 
tricilà  con  questo  apparato  si  incoimucia  coU’a- 
sciugare  il  disco  di  resina,  ed  il  disco  di  le- 
gno A riscaldandoli  alquanto,  indi  con  una  pelle 
di  gallo  si  batte  forlemeiitc  la  resina,  la  quale 
rimane  allora  carica  di  eleUricità  negativa.  Col- 
locando  poscia  il  disco  di  legno  coperto  di  sta- 
gno sulla  resina  (tav.  Il,  Fisica,  fig.  2),  qucsU 
che  è un  callivissiiho  conduttore,  conserva  la 
sua  eiellncilà  negativa,  e {ter  la  sua  influciaa 
sul  disco  attrae  il  Uuidu  positivo  verso  la  su- 
pei  lìcic  che  trovasi  a cunUllo  con  essa,  inenlre 
respinge  suirallra  il  fluido  negativo.  Toccando 
quindi  la  foglia  di  stagno  col  dito  si  altiae  il 
lioidu  iiegalivo,  c il  disco  di  legno  resta  elet- 
trizzalo pusitivuiiicnte.  Difdlli  sollevandolo  eoa 
ima  mano  applicala  al  manico  di  vetro,  e pre.- 
seiilaiidugli  Taltra  inuno  (lav.  Il,  Fisica,  lig.  3} 
scocca  una  viva  sciiiUKa  dovuta  alla  ncouipo- 
siZione  dei  fluido  |kisiIivo  del  disco  col  fluido 
negativo  della  inailo.  iNcU'aria  asciutta  la  resina 
dcli’eleUrufuru,  una  volta  eleUriiZala,’puù  cvo- 
.ervure  la  propria  eleUricità . pel  corso  di  pa- 
recchi mesi,  durante  i quali  si  possono  ottenere 
quante  scintille  si  vogliono,  senza  batteria  di 
nuovo  culla  pelle  di  gatto,  purché  ad  ogni  volta 
SI  Usi  i’avv  CI  lenza  di  toccare  il  disco  coperto 
di  stagno,  dapprima  incnlre  esso  si  Irovaacou- 
latlo  colla  resina,  indi  quando  lo  si  tiene  solle- 
valo come  si  è detto.  L’cleUrofoio  serve  in  cbi- 
inica  per  fare  detuonare  neireudioiueliu  delie 
iiiesculaiize  gasose  per  mezzo  della  sciiiUlla  e- 
leltnca  (Ganot,  Elemenli  di  fisicaj  Maiocclii» 
Heintnii  di  fsica}. 

LLLTTROMLTKO  condensatore  di  Volta 
(c/irm.  e /is.}.  L'eietlrotnelrocondensulore^iuf 
liiagiiiato  da  Volta,  non  è altro  ebe  rdettro- 
luelro  a foglie  d'oiu,  già  descritto,  reso  uiuUo 
p>ù  sensibile  per  l’aggiunta  di  due  dischi  cun- 
densulurj.  L'asta  di  oiUiie  che  |iorU  le  foglro- 
liiic  d’uro,  uivecc  di  osere  terminata,  alla  parte 
superiore,  da  una  sfera  di  ottone,  suslieue  un 
disco  della  stessa  sostanza,  sul  quale  si  cuiloca 
uii  pezzo  A di  lalletà  coperto  di  cera  (Wv.  11^ 
Fisica,  lig.  4)  alquanto  più  grande  del  disco,  e 
destinalo  ad  isolare  ed  alUarre  quella  di  nume 
contrario.  I due  fluidi  si  accumulano  quindi  sui 
due  dischi,  assoluUmeiiie  come  net  cuiideuaa- 
lure  di  Kpmo,  ma  senza  ebe  avvenga  divergenio 
delie  foglie  d’oro,  poiché  havvi  dissimuiazioiie 
delie  due  elettriciU.  CaneuW  czMì  l'apparoccbiOi 
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»f  si  sFlonlan^  (]np|)rim:i  il  diio  indi  la  sorgonlc* 
d'clrltrifttà  mni  si  produce  .nhuiia  divcr^zcuxa; 
ma  sollcv.iiid.»  il  piallo  superiore*  (l.iv.  Il,  Fimc^i, 
fig.  >)  la  di?ksiriuilaaloiie  cessa,  IVIeUneili  del 
secondo  disco  si  d sinbiiiscc  equalnlmenlc  sul* 
l'asta  e sulle  follìe  d'«ro,e  quindi  queste  uUniie 
divergono  assai.  Si  annienta  la  dieergenz  i miai* 
landò  al  piede  tleirap[)aralo  due  aste  di  nlltmo 
terminale  da  due  sfere  pure  di  ottone  m ed  u, 
penile  qiiesle  sfere  eleUrizzandosi  pir  Tln- 
Qnenza  d'dte  fuulie  d’oro,  icigi^emio  sulle  fo- 
glie medesime.  Si  aimienla  inottre  la  senstlillili 
deli'apparalo  sopprimendo  il  pezzo  di  lalTelà,  e 
tefiurando  j due  disrlii  oltaiito  con  uno  strato 
ftuilifissimo  di  cernire  di  gomma  lacca,  che  vi 
si  stende  di  sopra.  Findnieiile  invece  di  pren- 
dere per  piatto  collettore  il  diseu  «mieriore, 
come  mostra  la  ligura  5 (tav.  It,  Fisica;,  con- 
viene preferire  il  disco  inferiore;  pereliè  il  disco 
che  comunica  colla  sorgente  è sempre  quello 
che  si  carica  di  più.  Come  lutti  gli  apparati  c- 
Irlirici,  relellronielro  rondcnsalorc  deve  c.s.scre 
hen  asciugalo  od  anche  riscaldato  prima  di  ado- 
perarlo (Ganot.  Ti'nftnio  filemcntarr  di  fifiic-ff; 
Malocchi,  Elementi  di  fisica;  Helmut,  Fi- 
sferr,  ecc  ). 

ELETTROSCOPIO  [//■<•).  Chinminsi  eleltrosco- 
|iii  od  cletliomelri  certi  piccoli  apparali  che 
servono  a rieoriosrere  se  un  corpo  è elollnzz  ito, 
c quale  sia  la  specie  della  sua  dettrìcilà.  Si  im- 
maginarono molle  seria  di  questi  apparati;  ora 
noi  descriveremo  s4dt.uito  l'eleUruscopio  a foglie 
d’oro,  ahhiamo  già  prima  descnllo  un  altro  appa- 
rato di  q'icsto  genere,  molto  pm  sensibile,  Videl- 
irmnetro  cnnden\utore  di  rolla  vedi).l/e!eUro- 
metro  a foglie  d'on»  od  cleltromclro  di  Bennel 
consiste  in  una  hoMiglia  R di  vetro  (lav.  Il,  Fi- 
sica, fìg.  1}  1 he  rip])oggia  >11  di  un  disco  di  ol- 
bme,  ed  il  rollo  dcii  i quale  è chiuso  da  un  tu- 
racciolo ricoperto  di  vernice  isolante  ; della 
stessa  vptnice  i'  pure  rivestila  la  parie  supe- 
riore della  holliglia.  traverso  del  luraeciolo 
passa  uni  verga  di  oltone,  Icrmiiiat.i  esterior- 
nienlc  da  una  sfera  C,  della  stessa  sostanza 
nietallfca,  cd  mlerinmeute  da  due  foglie  n d oro 
leggerissime.  Oliando  si  avvicini  a qiie>to  rip- 
paiMln  un  corpo  carico  di  iirreletlricilà  qua- 
Iimque,  per  esempio  di  eletlricilj  negativa,  come 
indica  la  figura,  siceiime  qm  sln  elcUrieilà  agisce 
per  influenza  sul  fluido  neutro  della  sfera  e della 
\erga,  il  fluulo  positivo  è allratto  verso  la  sfer.», 
cd  il  fluido  negativo  rospinlu  verso  le  foghe 
d’om.  (Queste  trovandosi  cosi  cariche  della  stessa 
cifUriciià  SI  respingono,  e ciò  dimostra  appunto 
che  il  c.or|>n  \ presentalo  all’elcllromelro  è cte- 
thZMtft.  JSe  51  ignori  di  quale  specie  di  efcl- 
tricilà  é caricalo  il  corpo  avvicinato  airelellro- 
nietro,  si  può  facilmente  riconoscerla  toccando 
col  dito  la  sfera  C.  mentre  l’islrumento  à sotto 
l'iiiOucfiza  del  corpo  A.  t/elellricità  dello  stesso 
nonre  di  quella  di  cui  trovasi  cariealo  il  corpo  A 
è fillora  respinti  nel  suolo:  c la  sfera,  al  pan 
detta  verga,  rimane  carica  ai  clcUrlcità  cnnlmria 
a quetta  del  cori)*»  . Le  foghe  d’oro  dap- 
pruiiN  ncadmio,  ma  ntir  indo  il  dito  c quindi  il 
corp®  A.  divergono  di  nuovo.  Per  constatare  al- 
lora la  tpctic  di  ele.lricili  conserrata  diH  np- 
|uirec«rht»,  si  avvicina  huit^MAtte  alla  sfera  C im 
cUliMlro  di  vetro  strulfnaÀy  con  un  paiinilano; 
se  It  dWte  ftiWtc  anmenl.i,  si*  ne  dc- 
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alla  p.nrte  inferiore,  c quindi  che  essa  è della 
stessa  specie  di  quella  del  vetro,  cioè  positiva.  ^ 
Se  la  divergenza  diiiiitiuìsce  \iiol  dire  che  i'e*  . 
lellricità  dell'appar.ito  è allraUa  da  quella  del 
vetro,  rd  è quindi  di  nome  cimlrario,  cioè  ne- 
gativa Ganci,  Traitnto  elemenfare  di  fisica; 
Maioerhi,  /.7enn»/<//fb7i.</c«;  Hellmuth,  Fiaica}^. 

ELETTRO  MAGNETISMO  Si  è dato  que- 
sto nome  al  camptevsu  delle.  uoUriiio  riguardanti 
l’azione  rociprnc.i  dell'eleltrieità  c del  uiagneli>| 
siilo.  Cosi  cnnstderalu  l’eleilro-magnelistmo  cimic  i 
premlc  le  Icone  che  si  riferÌMono  ad  una  tri-^ 
|d:c«?  classe  di  reiiomeiii,  cioè:  1*  teoria  delle 
azioni  reciproche  de'le  conenli  cleltrlchc,  0 
fUttrO'dinnmicn  (vedi);  2’  leori.i  clcUro-ma- 
gnctica,  die  abbraccia  i fenomeni  dcllro-ina*  . 
giietici,  ossia  dipendenti  daira/.iotie  reciproca 
che  esercitino  fra  di  bro  le  correnti  e le 
laiiiite,  0 i corpi  puramente  magiietici,  come, 
dedite. bill  dalla  teoria  elellro-dinaiiiica  ed  detiro-  ^ 
iiiagnetica,  cioè  dalia  teoria  delle  atmiii  che  si 
cscrnlaiio  Ira  le  correnti  g.dvaiiidie  o voltaiche, 
e quelle  die  si  suppongano  circolare  nelle  ca-, 
lanute,  secondo  la  teoria  dettro-dmainica,  fon- 
dalo da  Ampère  (Ganot.  Traltalo  elcmentui  e^ 
di  (i<irfì). 

ELETTRO-MOTORE  ifit.].  Si  dà  questo  nomè 
.allo  pile  udl.iidie  cd  in  generale  a lutti  gli  ap- 
pareedii  di  questa  specie  nei  qiMii  l’elettnciU 
si  svolge  allo  stalo  di  corrente  iK’r  rdfeUo  di 
iirraziune  qualunque.  S'iiiipiega  più  cuinuiic- 
niente  ad  indicare  pile  di  azione  lent.i,  ma  assai 
durevole,  eonie,  per  esempio,  JVIellroinidore 
perpetuo  del  professore  Zamboni.  Vedi  Pile  a 
secco  Ganot,  Trallftlo  elvmentnre  di  fixica)^ 

ELEUSl  ucof/r.].  Oggi  Lcpsina,  borgo  ueirAt- ^ 
tica.  sul  goifo  saromeo,  a 17  chilonidri  N.-O.  ; 
di  Alene,  cclelirc  pel  cullo  di  Cerere;  era  coiiuj,. 
il  saiiluario  dd  cullo  ndasgico,  ivi  rifuggitosi' 
dopo  b disfalla  dei  i'elasgi  per  opera  degli  JoniL 
Vi  .si  ammirava,  il  magiiilii'o  tempio  di  Cerere 
ediffcalo  da  Pericle.  Il  cullo  della  dea  vi  prcsC 
foriin  di  mistero,  e non  si  esercitava  clic  dagli 
iniziali.  A tale  culto  si  aggiungeva  quello  di 
Pruscrpma  e di  Trillolciiio.  religione 

.ivcva  grande  somiglianza  col  culto  cabinco,  nè ^ 
djITcriva  die  pei  lumii , c per  secondari  atlri- 
liuti  dati  agli  Dei.  La  presidenza  alle  cerimonie' 
elciisinic  era  privilegio  della  famiglia  alcuiese 
degli  Ciimolpidi.  Si  celebravano  esso  ogni  anno, 
e consistevano  in  processioni  per  novo  giorni, 
in  piirilìcaziimi,  corse,  giuochi.  L’inizia  tura  ai 
misteri  era  di  due  gr  idi,  il  mixto  a adeplot  c* 
Vescnptn,  ossia  il  veggente;  i [irimi  erano I pfe- 
cfìli,  I secondi,  i grandi  mrvfcn'.  L’origine  della 
città  risale  ai  tempi  mdologid,  e Ogige  ne  sa^ 
rehbe  il  fonilalorc.  Al  tenipo  della  guerra  Me-^ 
dica  gli  Eleusini  si  ritirarono  nelTisola  di  Sala- 
mina  cogli  Aleniesi.  Nel  529  Archidaino  re  di 
Spaila,  devastò  l’Attica,  e sacclicggiò  Eieusi; 
25  anni  dopo  I Trenta  Tiranni  . scacciati  da 
Alene  da  Trasibiilo,  si  rifuggirono  m EIcnsi,  t 
massacrarono  una  parie  degli  ..bitantl.  Vcr>o  b 
line  del  tV  secolo  deH'èra  nostra  Teodosio  abolì 
il  culto  di  Cerere,  e poco  dopo  le  bande  d'.A- 
Inriro  distnisscro  il  tempio  della  Dea  (Smilht 
DicUrmnnj  nf  greek  and  rnman  yengraphr). 

ELEZIONE  [patii.''.  D.d  latino  elajere^  Scelta^ 
fatta  in  assemblea  per  via  di  .suffragi.  L'clczionè 
può  essere  organizzata  in  varie  maniere,  e ri- 
vestir varie  forine.  Essa  è diretta  quando  coih' 


ferace  immodkilnmcrilc  le  funtioni  eui  Inlta&i 
|iruvvedcrr,  <‘d  inU«rellii  qu.iiui»  addila  solUnlo 
sia  iiltri  t’Ii'tUiri  iiM::iricii(i  di  elfg^cre  di‘lim(i> 
vamnitf\  nel  quale  caso  la  si  dcmmnna  aiiclic 
eltztnnt  a dut  yrodi^  sia  candidali,  fra  i quali  , 
un  aUro  poliTC  ik'vc  sce^lieie.  É cvidt  nte  mol- 
Ire  che  puussi  moiliplicare  il  iiiiiiiero  dui  gradi 
ncirelrtiom);  ina  allora  rinniieii2«i  dei  primi  e- 
IcUori  u la  Imti  respuiisabililà  diiiimuitce  prò- 
pnntunnUiineiile.  La  luriiu  duIlVIuriuiK!  può  es> 
seni  pubblica  o sucrel.i,  con  imiggioraiiza  asso- 
lilla  u rulativa  dei  voli,  raraiiiuiilu  airunaiiiuiiU, 
emne  nelle  cclubri  dK'le  a cavallo  della  roluliia. 
Alle  volle  Telctione  si  fa  nicdianle  una  mani- 
folaziune  appareiilc,  vale  a dire  |ht  aliala  e 
seduta,  per  acclamazione,  ecc.,  edallc  volle rac* 
C'Hgonst  i voli  uno  |k.t  uiiu.  Lo  scru'.miu  può 
allora  aver  luogo  per  voli  a viva  voce,  u per 
iscliede  senile  die  depongoiisi  in  urne  per  es- 
sere poi  annoverale  da  coloro  che  S4iim  incari- 
cali di  venticare  e proclamare  il  risultato  dei- 
IVIeSione;  linalniciile  reiezione  cmnpieai  ancora 
a libro  aperlo  sopra  registri,  ecc.  Jl  principio 
d'elezione  Ò diamctralineiik  opposto  ai  princi- 
pio di  crudità.  Il  problema  polilico  die  agita  il 
secolo  XII  verte  tra  il  principio  credilorio  e il 
principio  elcllivo.  Nella  soi>liUuiuue  di  questo 
all'allru  coiiMsle  il  progresso  dell  Lurupa  iiio- 
deioo.  Le  società  inoliai eliiclie  e feudali  ri|>o* 
sano  Mill’eredilà,  le  socielà  libere  e pofmlari 
suU'eluzìoiie,  il  dinUo  erediUrio  rappresenta  la 
f.iUlità,  nubililala  col  nume  di  diritlu  divino;  il 
diriUo  eleUivo  è un  atto  del  libero  arbilrm,  e 
una  ricognizione  delia  suvraiiita  della  natura 
uiuiimi.  be  e vero  die  airinteibgoiiza  deve  b- 
n.ditienle  appartenere  l'mipero  del  mondo,  non 
v'ba  dubbio  che  il  sistema  elellivu  dovrà  usuo 
lempu  essere  il  perno  delta  custiluzioiie  politica 
delie  iiaziimi.  In  Luropa  prevale  uggim.n  l elu- 
liuiic  del  potere  legistaLvo,  e continua  Tercdilà 
Deti’esecutivo,  è questa  la  forma  che  cbiamasi 
cuuiunemente  cosiitu^iuti.iJe,  c con  Imguaggiu 
piu  proprio  iimiiardiico-rappreseiilativo.  1 con- 
lim  di  i|uesl\\rlicolo  e rmuoie  sua  iiuii  ci  euii- 
senloiiu  di  discoimc  lo  stona  dui  vani  sistemi 
clellumli  adollali  nelle,  vane  epoebe  dei  (>cesi 
coslituzioiiali.  Inv.tbe  Orgmiai  il  piiiicipiu  che 
i'eleliorato  e la  rappresuiiUiiza  si  eseieiiiiio  iiel- 
rmlei'esse  generale  della  ii->Zioue,  e clic  perciò 
rcieUure  votando  come  ciltadnio,  u iiun  come 
appai leiiuule  ad  una  data  classe  della  società, 
uun  s>a  richiesta  una  speci.ile  urg..iiizz.iziuiie 
degli  iiilcressi  particolari  nel  sistema  eb  ltivu. 
Coai  il  eoiimieicio  concorre  a nominare  tl  lap- 
presentmite  della  nazione,  non  già  un  lappre- 
seotaiile  Ud  cuauoeicio;  cosi  ragrieoUura,  ecc. 
Alcuni  scriUori,  fra  i quali  rtcordeicuio  ad  onore 
Sisnioiido  bisiiiuudi,  opinano  che  si  potrebbe  u- 
Ulnieiito  intrecciale  i’elcziuiie  generale  dei  ciU 
Udini  con  quella  speciale  degli  iiiteiessi  c dei 
corpi  murali,  come  si  vede,  per  esempiu,  min-, 
gbiitcrra,  dove  le  università  niaiidauo  i loro  de- 
piilali  al  pailoiuenlu.  Iiigugiiuse  ragioni  uddu- 
cunsi  u sostegno  di  quusUi  doUriiu,  e forse  non 
sarebbe  inutoe  il  rituiiiarc  sopra  una  tale  qui- 
Slmile,  per  quanto  appaia  discordante  Colle  idee 
muderue,  puicbé  non  na>ccs>edoslu  il  des  derio 
di  Uikcclldere  dalla  speculativa  alla  pratica  (iTrinca 
S**cidofft^Uu  ptfpului  tf  Fagoerre,  Umitvnnuéi  e 
puUttqut.. 

* Utili  ocG.),  Spinti  iuvuibili,  aerei. 


che  a grandi  ufficii  adcinpions  aella^aritnlii0ft 
del  Nord.  Insieme  culle  ondine^  le  gntomandré 
c i tjtvtmi,  coiiipongoiio  la  quadrupla  alleanza 
degli  esseri  eleiiienUtri,  idcnlilieati  coU'ocqua. 
il  fuoco,  la  lena  e l’aria.  Volitilo  come  i silÀ 
greci,  e danzano  la  iiotle  .pei  prati;  si  na- 
seondiiiio  nella  corolla  dei  fiori.  Ofiernn  è 11 
loro  re,  Titaniu  la  loro  regina.  VVtclaiid  h»  can- 
talo le  loro  gesUi  ptoilicbe  eti  ingegiiuse  (Wolf, 
Atiloloyia  d<yli  Ufiy  ecc.  (Weimar,  in 

2 voi.}. 

ELIA  (òiopr.  e s/or.  tacr.K  Celebre  profeta 
del  popolo  ebreo,  nacque  a Tliosbé.  Tentò  rt'<; 
trarre  dairtdulalria  il  re  Aciiiib  c iisabetesaz 
mugllc.  A tal  line  operò  prodigi.  Fece  discen- 
dere il  fuoco  dal  cielo  » roiisuinare  le  vitSime 
che  i sacerdoti  di  Baal  offrivano  sugli  alttri  di 
quel  falso  iiutiie;  iuipelrò  da  Dm  |ier  punire  il 
re  la  siccilà  e la  carestia.  Accolto  ospitdnienle 
■Il  casa  d'uiia  povera  vedova,  le  molliplieò  la 
rariiia  e Folio,  e le  risuscitò  il  morlo  ligliaulo. 
Perseguilo  sempre  da  Acliab  si  ritrasse  sut- 
rOiub,  vivendovi  per  IO  giorni  d'un  pane  rc- 
i^lugii  da  un  corvo.  Litse  Jeliu  re  d1snicle;sul 
limre  della  sua  vita  scelse  a suo  successore  nel 
profetico  niinislei'u  EUseo,  e fu  rapito  ul  cielo 
III  un  carro  di  fuoco  (Qalniet.  />ic/ioim<f/re  ds 
la  ifil/le;  fierr,  Ao/ices  sur  le  prophéte  ÉUe). 

ELIANO  Claudio  {hiwjr.}.  Autore  giucco  del 
di  .Vilriaiio.  Dedicò  a qu*:sto  iinperalore 
uii  upera  sulla  Ldlica.  La  migliore  edizione  è di 
LUevir,  Leidu,  1613,  iii-l''  C'L  A/iUMitr/  LtonU 
tuiper.  Tiicticn^  tjr»  Lai.  cum  uinii»  Sixli  .7r- 
cei'ii  et  Jn.  Alnixu  . iradolla  in  francese  più 
volle.  Uiill’upera  di  Ebaiiu  si  cotrassero  e vol- 
guniz.tixmu  due  0|»ereUc  pregiale,  e rare,  una 
da  Fr.  Ferrosi,  Z>c(  mui/o  di  mettere  liiiordi- 
nuuzo,  Venezia,  Ululilo,  1051,  iiv-8'^.  ePallra  da 
Lebo  Caram,  Dai  uomi  c dui/// ordini  mi///or/, 
Fiieoze,  1532,  m-8'’  (Smith,  Déctionarp  uf  ijreek 
uhU  rviéWH  otoyruph)  ^ 

LLlANO  Claudio  (bioj/r.).  Nato  a l'réneste 
Palcslia.i),  msegiiò  ruiloncn  a Ituma  sotto  Hho- 
gabalo  ed  Alessandro  Severo  ; forse  era  di  ori- 
gine greca,  ed  in  greco  scrisse  le  upei-e  seguenti, 
«Uiupate  coll  verMuiie  lalma  e nule:  De  ttutwu 
aminuiàitm  </r.  lut.  cum  ftofie  run'or,  et  j4b. 
(^iououii,  Londra,  1744 , U voi.  iii-4'*;  f^orioo 
Uiitunot  ijt.  tot.  lum  cmmiieii/urio  /.  Pari- 
zviiiiy  Dresda,  17UI,  U voi.  iii-8^  (Juesf  ofiersi è 
la  più  mitica  e forse  una  delie  intgliuri  compia 
iaZMii  di  notizie  storiche  vane:  i^pieiutue  r»* 
s/icuc,  (iiiicvra,  1G16.  'lutto  le  opere  di  Ebano 
Inioiio  l’isUmpatc  m un  sol  corpo  gr.  tal.  dal 
bessnci',  a Zurigo  153G,  iiHuI.  Le.  Jìtvnr.  wrie 
ruroiio  trudoUe  in  italiano  da  Jaco)iti  Liutnio 
(Venezia  1530/  (bmith,  Dictionary  of  grcek 
and  ri/Uiun  Lìtiyrapliyi. 

ELIANILMO  (òo/.;.  Genere  di  piante  appar- 
leuenlc  alla  poliaudria  iiiuiiogiiiia  dei  sisleuià 
sessuale,  alla  laiuiglia  delle  cistiiiee.  Questo  gc* 
nere  comprende  cento  veiiliquaU.ro:  specie  se- 
condo De  Cajidulle,  ceiiUi  cinque  socautki  8|>re» 
gei.  Le  seguenti  specie  sono  le  più  inlurcz* 
salili. 

Lliantenio  di  Portogallo,  nativa  [atei  FOiì<n 
gallo  è Uii  liutice  allo  da  0 a li  duciniulnvcin 
rum:,  foghe,  peduncoli  e sepali,  copcrU  ikiduu* 
gin  peli,  bori  numerosi,  guiib,  culi  lOigiim  por* 
ponila;  vuol  essere  tco.uto  nella. cudr«ii»erÉ;  »r 
moltiplica  per  some  e pur  talee..  . .ou  U oi 
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Ellutena  Ttetoio.  Qunia  ^e!p,  iuIIti  del 
PuTtoiiHlla,  mrriLi  di  «sere  coltiraU  nei  giar- 
dini li'iimamenlo. 

Eliutnmo  a foglia  d’alimo.  QursU  specie, 
nativa  dei  Innglli  mariltimi  della  Spagnii,  del 
l'aringkllo.  deila  Sardegna,  fa  un  hellasinio  ef- 
fetto nei  gianlini  di  piacere  coi  suoi  liuri  ampii, 
di  colere  giallo  durato. 

Eliantemo  volgare.  <,iuesta  specie  presenta 
parceelne  varieli;  essa  è U più  comune  di  que- 
sto genere,  e nasce  nei  pascali  aridi  cdalni.ir- 
gine  delle  selve  di  qnasi  tutta  Europa;  i suoi 
liori,  del  pari  che  quelli  di  altre  specie  conge- 
neri, sono  fngacissiiiii,  e vengono  annoverati  fra 
i fiori  eflùneri  diurni.  I.e  diverse  specie  di  e- 
lianlemn,  prinoipaliiicnie  quest'ultima,  furono 
gik  celelirale  qual  rimedio  vulnerario  contro  le 
emorragie,  la  diarrea,  la  dissenteria,  le  ulceri, 
ece.  (IMcinnarfo  delle  eclenre  nalurtdil 

ELIANTO  (lini.).  Genere  dì  piante  appartenente 
alln  famiglia  delle  composte.  Comprende  circa 
tO  specie,  che  .sono  la  maggior  parte  erbe,  al- 
cune poche  sulfrutici.  Il  nume  d'elianto  (fior  del 
sole)  imposto  i queste  piante  è allusiro  al  fe- 
nomeno che  presentano  I loro  fiori,  inchinandosi 
verso  l’urieole  illorchè  comincia  ad  apparire  il 
sole,  e seguendo  quest’astro  nel  suo  corso  diurno, 
sebbene  velalo  da  nubi;  il  quale  lenonieno  può 
osservarsi  più  o meno  in  parecchi  altri  fiori 
composti. 

Elianto  annuo,  o gran  girasole,  o corona 
del  solo.  Specie  annu.i  gigantesca,  originaria 
dei  Perù  e del  Messico.  Venne  inlrodolta  in  Eu- 
ropa verso  la  metà  del  seculo  XVI,  trovasi  og- 
gidì calUvala  gencrslmente  nei  giardini  per  i 
suoi  fiori  di  un  bel  giallo,  e di  un'anipieua  late 
ebe  supera  qoella  dei  fiori  di  tutte  le  conqiosle. 
Alcuni  agninomi  ne  intrapresero  la  coltura  in 
grande,  riputandola  vantaggiosa  per  molli  ri- 
guardi; infatti  le  foglie  tagliale  per  liitlo  il  corto 
della  alale  soinminisiraiio  un  aliiiienlo  assai  gri- 
dilo al  bestiame;  i fiori  danna  un  colore  giallo 
fulvo,  che  dicesi  (leriaanenle,  olirccliè  le  api  vi 
trovano  copioso  nettare;  i semi  (aelicne)  nuinc- 
roBisaiiiii,  di  colore  bruno  o porporino  nericcio, 
issai  grossi,  di  sapore  analogo,  a quello  della 
Docciuula,  servono  d'alimento  al  pollame  ed 
anche  aH’aoinn;  torrefalli  acquistano,  dlcesi,  il 
sapore  e l’odore  del  calfòi  olircccliè  se  ne  può 
eslnrre  un  olio  grasso  che  arde  con  bella  fiamnia, 
e che  può  servire  eaiandiu  per  condimento.  I 
fusti  secchi  somministrano  un  huiin  conibusli- 
bile,  possuno  servire  di  sostegno  alle  piante  gi- 
revoli ed  arrampicanti,  come  sono  i fagiuoli,  t 
piselli,  eoe.;  la  loro  scorta  tigliosa  è alla  a far 
eordami  grossolani;  e bruciali,  prima  che  siano 

giunti  a nialurilà  soniiiiinistrano  molta  potassa; 
iialmente  il  fusto  medesimo,  fistoloso  alla  ma- 
lantA,  contiene  prima  di  tal  epoca  una  midolla, 
di  oui  la  medicina  cercò  di  trarre  alcun  utile 
idoperandula  per  moia. 

Elianto  a molti  fiori.  Nasce  neH’.America 
SettcBtriooale,  e collivasi  nei  giardini  di  pia- 
cere 

Elianto  tuberoso.  I tuberi  che  formano  il 
prodotto  più  inporUnto  di  questo  vegetale  sono 
di  fumia  oblunga,  di  varia  grosseua,  nodosi  e 
rossicci  Mtemaiiienle,  biancliissimi  inlernamcnto, 
fecoleiill,  di  sapore  alquanto  dolce,  analogo  a 
quello  del  riceUacolo  del  carciofo,  dal  che  eb- 
bero il  Boiue  di  carciofo  dei  Canadà.  Questi 


tuberi  possono  servire  d’alimento  all’nemo,  colli 
nell’acqua  o meglio  al  vapore  e preparati  con 
olio,  ovvero  ron  Imlirro  e cipolle,  casi  sono 
però  molto  inferiori  al  pomo  di  li-rra  |icr  il  ta- 
piirr,  mono  nulritivi,  niaggiormciUe  arqimsi  e 
fl.ilulenli,  per  lo  che  vengono  quasi  nnicamenlc 
iiiipirgiili  jier  nulrirc  il  liesliaiiic  durante  l’in- 
verno. Non  solamciilc  i tuberi,  ma  rtiandio  lo 
foglie  e i giovani  fusti  del  pero  da  terra  som- 
niini.slrano  un  eccellente  foraggio,  spceialnienle 
per  i buoi  (A'iiooo  Enciclopedia  popotarei  Ot- 
zionnrlo  delle  scienze  naIiiraUj. 

ELICONA  igengr.\  Montagna  celebre  della 
Renna,  tra  il  lago  Copaibe  c il  golfo  Cnriniln, 
che  può  considerarsi  una  cnnilnualinne  ilella 
giogaia  del  Parnaso.  Fu  decantata  dagli  antichi 
ual  sede  prediletta  delle  mu.se,  dette  perciò 
ai  medesimi,  e in  Grecia  e in  Roma,  Eliconie 
donzelle,  ed  anche  le  Eliconidi  'Leaka,  Tra- 
cete  in  nortlien  Greece). 

ELICE  [geomX  Nome  che  gli  antichi  davano 
alla  curva,  che  più  coniuncuicnle  chiamano  oggi 
spirale  (vedi). 

ELICE  [bastimenlo  a)  Vedi  PIROSCAFO  (ar- 
dili. nne\ 

ELIDE  (gengr.  ani.,  e star.}.  Chiam.ivasi  cosi, 
nel  suo  più  vasto  significato , il  paese  posto 
sulla  spiaggia  occidenlale  del  PclopAmncsn , tra 
l’Acaia  e la  Messenia.  Sembra  che  gli  abitanti 
primitivi  dell'Elide  sieno  stali  Pelisgi,  e della 
raiu  stessa  degli  Arcadi  delti  Cauconii,  c che 
il  loro  nome  fosse  dato  airintcro  paese.  Omero 
parla  di  Elide  come  di  città  degli  Essei  (antica 
città),  ma  negli  antichissimi  tempi  le  due  prin- 
cipali città  del  paese  sembrano  essere  Efira , 
residensa  di  Angla,  nell’Interno,  e Rupraslo  sulla 
costa,  ed  Elide  cominciò  a diventare  luogo  di 
imporlania  soltanto  dopo  l’invasione  del  Pelo- 
ponneso fatta  dai  Dnrii , sembrando  che  Orlilo 
duce  degli  Eloli,  genie  di  schiatta  dorica,  siasi 
stabilito  sull’altura  di  ICaloskopI,  come  in  silo 
più  adatto  per  dominare  il  paese.  D' allora  in 
imi  diventò  essa  la  sede  dei  re  e di  quelle  ari- 
stocratiche famiglie,  che  governarono  il  parse, 
dopo  abolita  la  regia  autorità;  e fn  l’unica  città 
fortificata  di  quella  contrada,  accontentandosi 
lutti  gli  altri  abitanti  di  dimorare  in  aperti 
villaggi,  c di  ubbidire  alla  casta  dominante  in 
Elide.  Quando,  verso  la  fine  del  secolo  II  del- 
l’óra volgare , il  diligcnie  Pausania  si  recò  ad 
Elide,  era  questo  una  delle  più  popolate  e splen- 
dido città  della  Grecia.  Al  di  d’oggi  all’incontro 
ella  è un  deserto,  e nulla  più  rimane  di  essa , 
tranne  alcune  masse  di  mattoni  e calcina , pa- 
recchi massi  lavorali  di  pietra,  e frammenti  di 
sculture,  ed  un  cdifiiio  quadrato  con  circa  A 
metri  di  facciata  esterna , avendo  forma  otla- 
gona  nell'inlemo  con  nicchie  (AldenbuTcn,  III- 
nérairé  descriplil  de  VAlUque  et  du  Pélo- 
ponnése,  avec  carles  et  piane  topographt- 
.gues;  Atene,  18M). 

ELIODORO  [binijr.].  Vescovo  di  Tracia , nato 
ad  Emesa  nella  Fenicia  ; fiori  sotto  Teodosio  i| 
Grande  e i suoi  figli,  è autoie  del  bel  romanxo 
greco,  intitolalo:  Gli  Eliopiei  e gli  Jmori  di 
Teagene  e di  Carlclea,  le  cui  migliori  editiniti 
sono  quelle  di  Cimmclin,  gr.  lai.,  IBOS  in-8*, 
Bourdeiot,  Parigi  I6lt,  in-8°,  Cray,  Parigi  <800, 
1 voi.  ìn-8’’  e finalmenic  quella  di  P.  L.  Cnnrier, 
nella  colletione  di  Romanzi  greci  tradotti  im 
francete , pubblicato  da  Merlin,  Parigi  18!^  e 
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ifg.  Il  Mio  IrAdiiUore  italiano,  che  può  citarsi 
del  romitnzo  di  Rliodoro,  è Lennorda  Chini,  Ve- 
nezia, Gioirlo,  ISdS,  riaUinnilo  tra  pii  Ernliel 
Greci  di  D.  Passigli  e socii,  Firenze,  I83S  (.Vuora 
EHcicInpeiUa  Pnpolitreì. 

ELIOGABALO  o ELAQABALO  (Vario  Avito 
Bgaaiaooj  (Mogr.).  Dna  degli  imperatori  romani 
che  più  ritoperarono  l'umanili.  Bastardo  di 
Caracalia  e delta  sua  nipote  Giulia  Soemia,  mo- 
glie del  senatiir  Vario  Marcello,  fu  educalo  se- 
grrUiiicnle  ad  Emesa  m Siria,  in  un  tempio  del 
Mie,  adorala  sotto  il  nome  di  Klagabato,  e ne 
fu  fatto  gran  sacerdote.  Mario  Caracaila,  Mesa, 
sua  ara  materna,  lo  fece  salutare  imperatore 
dai  soldati  di  Siria;  in  sulle  prime  apparve  ra- 
lornao  e savio,  ma  anche  pria  che  giungesse  in 
Roma,  il  senato,  al  vedere  il  ritratto  del  nuovo 
imperadore  in  veste  di  gran  sacerdote,  tempe- 
alala  di  gemme,  s’accorse  che  un  nuovo  mostro 
premeva  il  trono  dei  Cesari.  E veramente  co- 
stai fu  un  mostro  d'infamie,  di  pazzie,  di  su- 
pcrsliziuni,  di  stravaganze  d’ogni  maniera.  In- 
trodusse in  Roma  il  cullo  del  nuovo  suo  Dio 
Elagabalo  ; creò  un  senato  di  donne,  perchù  con 
sua  madre  (donna  non  migliore  di  lui)  sancis- 
sero eenaluscoHtuUi  voluttuosi  ; prese  e ripu- 
diò tre  mogli;  immaginandosi  di  mutar  sesso, 
pabblicameiite  sposò  un  suo  infame  auriga.  Fe- 
rocie; dava  banchetti  e metteva  strane  paure 
ai  coiivilati  ; fu  detto  da  alcuni  il  Sardanapnlo 
di  Roma.  Adottò  Alessandro  Severo  suo  cugina, 
ma  tosto  pentito  di  questa , che  forse  era  la 
sola  cosa  buona  operala  da  lui,  tentò  perderlo  ; 
I pretoriani  però  uccisero  lui  nell’anno  MS,  IS" 
dell'ctò  sua  IGibbon,  Storia  della  decadenza  e 
rovina  dell'impero  roin/mo;  Heyer,  HéUnga- 
bale  et  Jlexandre  -Sevère,- oltre  il  Valseccbi, 
il  Torre,  il  Chaussard). 

ELIOSCOPIO  taetrnn.].  E una  specie  di  can- 
nocchiale, di  cui  si  fa  uso  per  osservare  il  sole, 
essendo  costrutto  di  maniera  che  la  luce  di 
quest’astro  n,m  possa  oBcndcre  l'occhio  del- 
l'osserviilore.  L'clioscapia  del  F.  Schèincr  aveva 
l'obbiellivo  e l’oculare  fatti  di  vetro  colorato. 
Le  Gentil  si  serviva  di  un  obbiettivo  verde 
(Maiocchi,  Elemeuli  di  fixica). 

ELIOSTATA  [amron.  e /i.s.j.  Nome  di  un  can- 
nocchialecimgcgnaio  in  guisa,  che,stando  coH’asse 
parallelo  all’asse  del  manda,  vien  posto  in  mo- 
vimento da  un  orologio,  c compie  un  giro  in- 
tero nello  spazio  di  ventiquattr  ore,  cosicché  si 
può  seguire  il  molo  dui  sole,  ed  osservare 
quesl’aslro  come  se  fosse  in  quiete.  (Maiocchi, 
Eltmrnli  di  fixica], 

ELIOTROFIA  bnt.].  Genere  di  piante  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  bozzagince.  Com- 
prrndc  una  sessantina  di  specie,  quasi  tutte 
eMticlic.  Le  specie  che  maggiurineiite  iiilcres- 
sann,  sono  le  seguenti: 

Eliotròpio  del  Perù.  f)uesta  (pianta,  notis- 
ainia  sotto  il  nome  volgare  di  vaniglia,  datogli 
io  grazia  dcll’udor  soavissimo,  analogo  a quello 
della  vaniglia  aromatica,  che  esalano  i suoi 
inri,  fu  introdollo  in  Europa  nell'anno  I7b0  da 
Giuseppe  De  Jussieu  , clic  Irovolla  nelle  valli 
delle  Curdighere,  e oggidì  la  si  trova  coltivala 
in  tutti  i giardini. 

Eliotropio  d’Europa.  Specie  annun,  assai  co- 
mune nei  campi,  lungo  le  vie  e nei  pascoli 
tassosi  di  quasi  tutta  l'Europa.  I frutti  sem- 
brano piccale  verruche  fesse  in  quattro  parti  ; 


a cagione  di  tale  rassomiglianza  gli  anilchi 
credettero  possedesse  questa  pianta  la  virtù  di 
disiniggere  le  verruche  ed  altre  esereseenio 
delle  mani,  come  pure  le  ulceri  esreinmnatozo, 
dal  che  essa  venne  chinmaU  erba  dblle  ver- 
ruche  I Dizionario  delle  sdente  nalnraU). 

ELISABETTA  (3.)  ihiogrX  Moglie  di  Zaccaria, 
al  quale  un  angiolo  annunziò  che  sua  moglie, 
benché  grave  d anni,  avria  partorito  un  Kgliuolo- 
questi  fu  Giovanni  Battista,  d precursore  del 
Messia  (Cnlmet,  Dicllonnaire  de  la  Bible\. 

ELISABETTA  d’Dngheria '8  ) (ò/oqr.).  Figlia 
del  re  Andrea  II,  naia  nel  1 307,  morta  nel  iìSI, 
andò  moglie  di  14  anni  a Lodovico  IV  re  di 
Tnringia;  rimasta  vedova  « reggente,  onorò  il 
Irono  di  tulle  le  virtù  onde  poi  fu  cafionizzabi, 
e la  sua  festa  si  celebra  ai  (U  novembre.  Dii'al- 
Ira  Elisabetta,  sua  nipote,  fu  moglie  di  Dionigi  I 
re  di  Fortogalln,  indi  monaca  di  $.  Chiara.  { Bio- 
grafia universale;  Hontulemhert,  (■'lede  Sahue 
Élizahelh  de  Bongrie,  tradalla  in  italiana  dal 
Negrelli  c da  Carolina  Solaro  . della  Hargho- 
rita;  Renand,  Bisloire  de  S.  Éllxabelh  Teine 
de  Porlugalì. 

ELISABETTA  {biogr.).  Regina  iFUngheria,  ti- 
glia  di  Ladislao,  re  di  Faionia,  e moglie  M3IB) 
di  Carobcrio  re  d'Dngheria;  ebbe  da  Tul  3 Agli, 
l’un  dei  quali,  Ludovirn,  fu  re  d'Ungheria  e di 
Faionia;  l'altro  quetl’Andrea  ohe  sposò  Gio- 
vanna Il  di  Napoli;  cd  il  lenn  Stefano,  duca  di 
Dalmazia.  Ella  fu  reggente  della  Fulunia,  ma  1 
Foiacchi  mal  soddisfatti  cacciaronla  nel  4380. 
Mori  l’anno  appressa.  È inventrice  di  s|aell’ae- 
qua  aromatica,  nota  sotto  il  nome  (h  acqua 
della  regina  {Biografia  universale]. 

ELISABETTA  d’Inghilterra  {hlogr.).  Figlia  di 
Riccardo  Woodville,  rimashi  vedova  di  Oiov. 
Gray  di  Grohv  II4AI),  c spogliata  de’ suor  avevi, 
si  presentò  ad  implorare  |>e’  proprii  Agli  la  piotò 
di  Eduardo  IV,  il  quale,  preso  di  aii:i  belletta, 
la  tolse  in  moglie  e la  fe’ incoronare  regina  del- 
l’Inghilterra. Queste  nozze  mossero  a guerra  ci- 
vile il  Warwick.  ElisabetLi,  vedovata  por  la  de- 
conila  volta  11483),  ebbe  4 cercar  rifugio  in 
Vestminster  dalle  persecuzioni  dell’nsarpatore 
Riccardo  III,  il  quale  fe’  trucidare  i due  tigli 
eredi  del  trono,  c dichiarar  nullo  il  suo  matri- 
monio con  Edoardo.  La  sventura  di  lei  oenlinuò 
sotto  Enrico  VII,  suo  genero,  e per  accusa  di 
congiura  imprigionata  net  monastero  di  Bar- 
moiiilsey,  ivi  compiè  i suoi  giorni  net  1488.  Eli- 
siibelLa,  dglia  della  preceiicnte  e di  Edn.ardo  IV, 
sposò  Enrico  VII  re  d'Inghilterra  nel  1488,  e il 
line  di  queste  nozze  fu  di  riunire  nel  re  i di- 
nlti  ai  trono  delle  famiglio  di  Lantastro  e di 
Vork,  c cessare  le  discordie  civili.  Il  partito  of- 
feso daH’amor  clic  gl’inglesi  le  dniiostrarano, 
l’aliborriva,  ond’ella  ne  mori  di  cordoglio  nel 
1803  (Hume,  Hlstory  nf  England). 

ELISABETTA  (biogr.).  Regina  d'Inghilterra, 
figlia  di  Enrico  Vili  e di  Anna  Bolena.  Ascese 
al  trono  in  dà  di  ‘i3  anni  nel  IfiiiS,  dopo  la 
morte  di  Maria  sua  sorella,  in  virtù  del  lesl.a- 
mciilo  di  Enrico  che  la  riconosceva  come  figlia 
legittima.  Quanto  il  regno  di  M irla  aveva  dato 
favore  ai  cattolici,  tanto  quello  di  Ellsalielta  fu 
avverso.  Da  quel  leniiu)  la  religione  protesinnic 
mise  veramente  iieiringhilterra  le  sue  radici. 
Elisabetta,  memore  di  quanto  aveva  patito  «otto 
la  sospettosa  sorella,  uscendo  dalla  solitudine 
che  fu  quasi  una  prigionia  per  lei,  dave  ireva 
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nulsrato  il  non  volitare  suo  ingegno  nella  me^ 
dilasiooe  e nello  studio^  {iromosse  colla  furta  c 
colle  persecuzioni  la  riforma,  e si  volse  con 
ogni  sulleeiludine  a far  graikte  c polente  il 
ie;:me.  D'animo  altiero,  assoluto,  rade  volle  con> 
\u(ò  il  FurUmenU),  ostentatrice  di  pudicizia,  e 
forse  per  non  dure  a se  steisn  nn  padrone,  non 
volle  mai  scegliersi  uno  sposo,  come  che  ne 
fosse  sollecitata  «lallc  aulorilà  piibbliclic. 
si  guardò  lullavia  dal  concedere  favori  a duo 
uomini,  venuti  per  questo  in  celebrità,  Dudiey 
conte  di  Leicester,  e il  conte  di  Essex.  Illusirò 
molto  il  suo  regno  la  guerra  clic  ìiiosncIo  Fi- 
lippo Il  di  Spagna,  nella  quale  andò  in  breve 
ora  disperso  quel  gran  navilc,  dello  con  ispa- 
gnuola  burbaiiza  la  invincihile  nnnatla.  La  mc- 
uiona  di  quesUi  regina  restò  in  grande  onore 
appo  gli  Inglesi,  ed  i prolesUnli  Tebbero  in 
venerazione,  ma  la  storia  le  ilà  non  bevi  bia- 
stuiis  e Ira  gli  «Rn  quello  della  morte  deirni' 
felice  Maria  Stuarda,  regina  di  Scozia,  la  cui 
più  vera  colpa  neiranirna  di  Elisabeila  fu  forse 
d’essere  poi  liclla  c più  giovane  di  lei.  Elisa- 
bcll.'i  morì  nel  1605.  amareggiala  daH’uverc  con- 
al  iuiialo  a morte  por  nbellmnc  il  conte  d’Essex. 
Cliiamò  suo  successore  Giacomo  re  di  Scozia, 
figlio  dulia  Stuard  i.  Aiti  e virili  pensieri  accop- 
jmili  a vendetUv  simulazioni  c gelosia  di  femi- 
nette  fanno  imigolare  ntrallo  dt  questa  famos  i 
reputa  (Kalgbt,  Qc/o/mcdùi;  oltre  lo 

storie  di  Brown.  Thoinasius,  Bohan,  Koralio, 
Aikin,  Ranroer,  Foibet,  Aske,  ecc.) 

ELl&ABITTA  Petrowna  (/i/or/r.).  Iinpendricc 
di  lineala,  figlia  di  Pietro  il  Grande  e di  Cate- 
rina 1;  nacque  uel  1709,  ascese  in  Irono  nel 
174 1 per  una  rivoluzione  che  nc  scacciò  il  gm 
Vane  Ivano,  designalo  successore  da  Anna  Iva- 
nowna.  Elbe* fece  volo  di  non  mandare  mai  a 
morte  alcuno  dei  suoi  sudditi;  c ciò  le  fece 
dare  dai  Hiissi  il  nome  di  Clemciitf^  quanliiii* 
qiu'  1 prigionieri  riempissero  le  carceri,  e gli 
esuli  popolas>ero  l.*i  Siberia.  A sua  vera  lode  si 
dica,  clic  la  Russia  per  le  sue  cure  crebbe  m 
potenza  ed  in  civilLi.  Respinse  gli  Svcdi^i,  e li 
ridusse  a concludere  un  trattalo  pel  quale  per- 
donuio  parte  della  Finlandia  (1745],  Noia  guerra 
tra  la  Friiisia  e l’Austria  del  1766  Eltsabella. 
diebiaraUsi  in  favore  degli  Austriaci,  nimrlò 
contro  il  gran  Federico  la  memoranda  vittoria 
di  KunesilorfT  (17d9i.  Mori  nel  1761.  Fu  fonda* 
trìce  deirunivorsilà  di  Mosca  e lieirAccndeini.v 
di  belle  arti  di  Pietroburgo  (Ledere,  Hiniftire 
de  la  y?(maie  moderne;  c le  monografie  di  Ha- 
ven.  Barro,  ecc.}. 

ELISABETTA  (Ordine  di  S.l  {arald.\  Fu  fon- 
d.ato  nel  Ì7b6  dallVlellricc  di  Baviera  Elisabetta 
Augnata,  e desliiinto  uniciiineiite  alle  doline  Per 
otlcncrlo  bisogna  professare  la  religione  catio 
lica,  aver  i6  quarir  di  nobiltà,  e f.ir  rotud’opere 
di  henefiCGiiza.  Si  com|mne  detl.i  gran  m.acslra, 
di  IS  dinne  di  case  prou'ipesche  regiiiiiti,  e di 
32  bi  piure  nobili  (A'uouci  £Aric7upei/ia  popo- 
lare). 

ELISABETTA  Teresa  (Ordine  di  S.)  (oroM.). 
Lo  istitoi  nel  1750  l'nnpeniti  ice  Elisabetta  Cri- 
stina. vedeva  dell’imperatore  C u lo  M;  lo  rior- 
dinò nel  1701  Maria  Tereaa.  É destinato  a 21 
uffici. .li  generali  o colonnelli,  che  devniio  aver 
•i<r«ilu  l’Auidria  almeno  per  30  anni  { Vrmorfof 
«Mji'erbc/,  prtcédé  d’itn  trailé  cooiplet  de  In 
eeittitee  du  Oluaon.  et  mivi  d'un  tuppUment 
par  M.  JeoiEroy  d'Esohavannea). 


ELISEO  (ifor.  eacr.).  Profeta  del  popoloebreo, 
fu  disi-e|K)lo  del  profeUi  Elia,  clic  io  levò  <U1* 
Paratro;  eblie  come  il  maestro  il  dono  dei  mi* 
r.icoli,  i-endé  sane  lo  acque  della  fonie  di  Ge- 
rico; fece  divorare  dagli  orsi  i fanciulli  clke  lo 
befravaiK)';  a Gioroanio  e GinsafaLUi,  ridotti  a 
morir  di  sete  cui  loro  esercito  nel  deserta,  pre- 
disse che  avrian  trovato  una  fonte,  c rotto  il 
nemico;  resuscitò  due  figliuoli  alla  doiuia  di 
Simam  ; moltiplicò  i pani,  punì  di  cecità  i sol- 
dati di  Bcnadad,  ccc.,  e morì  a 3am.ii  la  ifilomo 
air.miio  853  iiv.  G.  G.  Galmet,  VicUimnuire 
de  lo  Pihle,. 

ELISI  campi  {stor.  relig).  Il  dogiu.a  sublime 
dcirinimorlaltlà  doll’aniina  è uno  dei  più  antichi 
e più  dilTusi.  Negli  anii.ili  di  lutti  » popoli  è 
chiarita  l'uiiiversalilà  di  questa  credenza.  La 
milotngia  greca  pmieva  negli  Elisi  li  soggi4»rno 
delle  anime  virluoM',  ove  tiuiavano  quella  feli- 
cità che  vagheggiata  avevano  .>nPa  terra.  Gli 
aimiiilt  VI  err.ivaiio  airombia  dei  boschi,  aonaf- 
fi  lli  da  limpide  onde,  e avvivali  dai  coin-eciU 
degli  nrceiii;  i guerrieri  vi  laticnivniiu  i Imo 
carri  in  ampie  arene,  uve  aspcltavaiiu  gli  av* 
vers.irii  degni  dei  loro  coraggio;  i |>oeli  vi  si 
a!>baiidmi.ivano  alle  nolnii  ikpir.izumi,  che  il  laro 
inltlimo  accogiteva  con  entiisi.ismo.  1 giorni  e 
le  notli  sticccdev.msi  colà  con  eguain  armoni.'), 
sempre  puri,  sempre  scevri  di  lionpestc.  e un 
cielo  .seiu|in'  aiturro,  seminato  di  stello,  si  sten- 
deva su  (|iiel  soggiorno  itiLMiilatit,  che  il  sole 
am  ile  spesso  uihetava  coi  suoi  bei  raggi.  Per 
eiiirare  nei  Campi  Elisi  era  neccMana  pciò  fa 
sfiileiizi  dei  gmdict  iinmorlali,  che  dicevanu  le 
annuo  degne  di  quei  (iremio,  o d mnivaiiie  al- 
roni'iido  Tortnnt.  Oinerii  e Virgilio  desmistero 
COI  più  Ì5pir.<li  canili  quel  delizioso  soggioflio 
Noci,  Idzinnurifì  slorico-inifùloiiicn].  r \ 
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qiicslo  nome  varie  (iiiliin>  alemdiclic  od  eteree, 
in  cm  enirano  uno  o p:ù  princqm  mediciunen- 
tosi.  Tntl.ivia  si  estese  da  uicmn  abusivainuvie 
una  (ile  denomma/.ione  a molti  niedicaiiieiili 
compO'iti,  i quali  non  cimlcrigoim  niente  ufiTalto 
di  alcmil.  La  rn.iggior  parie  degli  chsiri,  a cui 
si  iiltribimurni  dai  loro  invenlori  nomi  pomposi 
cd  allo  sonanti,  furnmi  oggidì  alibainlonalL  e non 
se  ne  trova  più  la  composizione  che  neile  far- 
marojice  anlicbc  {Auovn  i:nctclopedia  popO’ 
lare.  .nv. 

ELLEBORO  (òo/.\  Genere  di  pianta  dcll.'i  fa- 
miglia delle  lamiiiculacee  della  poliandria  |udi* 
gmia  del  sistema  di  Lmtico.  Il  genere  elfoboro 
comprende  airincirca  nove  specie.  Tra  lo  prin- 
cipali SI  coniano  le  seguenli: 

Elleboro  degli  antichi.  Ila  l.i  radice  {(fomri 
27  iiiiiliiiiclri,  dura,  legnosa,  distesa  trasvennil- 
iiienle,  e divisa  in  alcune  libre  più  niiimte.  L>uo- 
sta  specie  fu  (rovali  suirOhni|Ht,  ad  Anlioira, 
nelle  viuminze  di  CosUiiliuopùli,  c lungo  lo  rive 
del  mar  Nero.  i‘«v  »,t:*  ^ 

Elleboro  nero.  (^luc.sU  specie  si  dutmgnc 
dallo  alirc  |H*r  le  foglie  coriiicec  tinle  di  un 
verde  più  scuro.  Sono  d'accordo,  dire  il  AioliaHd, 
gh  autori  moderni  nei  ngiiaid.ire  i’cllcbmo  dito 
come  un  drastico  assai  violmto,  ebe  fa  panie 
I bum  cd  I porci  clic  ne  iii.mgiuiia,  mentre  non 
esiTcìLi  veruna  uzioiic  deleteria  sulle  capre  e 
sulle  pecore.  f.»  • .vili  ' 

E'Uboro  livido.  IBi  la  radico  oWiqiiftt -che 
cuietle  iuoitc  fibre  legnose,  uericcic  al,  di  fuori 
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6 al  di  dentro.  Gli  autori  latini  darano  aH’cIIe- 
boro  anche  il  nome  dt  veratnnn,  il  quale,  se- 
condo alcuni,  deriva  dal  rivolgere  che  esso  hi 
la  mente  dallo  stato  di  malattia  a quello  di  sa- 
nili. Pare  ormai  provalo,  dice  il  Desfonloìnes. 
che  onesta  pianta  sia  il  vero  elleboro  nero,  che 
i mediri  dcirantica  Grecia  c delTanlica  Roma 
adoperarono  con  qualche  successo  nella  cura 
della  pazzia,  c cresceva  spontanea  nell'isola  d*An- 
ticira  fnizinttarin  dette  scienze  natnniti). 

ELLENl  (e/«or/r.  c stor.).  Presa  in  senso  ge- 
nerale questa  parola  indica  tutti  j Greci,  ma 
non  suonava  così  anticamente.  Ve  nn  luogo  in 
Erodoto  in  cui  è fatta  distinzione  tra  i Pei.isgt 
c gli  Elioni;  questi  sotto  Deucalionc  abitavano 
la  Ftìotiile  (Tessaglia),  sotto  Poro  rtslieolide 
alle  falde  dell’Olimpo,  e sempre  mantennero  la 
loro  lingua.  I Pelasgi  si  fusero  a poco  a poco 
cogli  Rlleni  assai  prima  delia  guerra  di  Troi.i, 
c gli  Elioni  si  divisero  in  (re  rami  prineipah, 
gli  Roti,  i Porli,  gii  Jonii,  togliendo  tnUi  il  toro 
nome  da  Rllenn,  figlinolo  di  Peucalinnc  c di 
Pirra.  Ea  storia  delle  origini  degli  Rlleni.  c delie 
vane  loro  cinigrnzimii  c cognazioni,  diede  in 
questi  ultimi  letiipi  nrgnmenlo  a dottissime  in- 
vesligsizumi,  sopraliitlo  appo  gli  eruditi  tedesclii. 
Poche  però  sono  le  notizie  sicure,  e chi  amasse 
di  attìngerle  non  ha  che  a consultare  la  Storia 
itnirersafe  <li  Leo,  le  varie  opere  di  Otto? 
idùller,  VEftude  di  Knise,  cd  altre  di  simile 
arc|iunenlo. 

Ellenisti  (pn^iV/r.l  ISome  dito  nnl'camontc 
agli  Ebrei  di  Alessandria,  agli  Riiroi  che  par- 
lavano la  lingua  dei  Settanta,  agii  Ebrei  che  si 
conformavano  agli  usi  del  Greci,  c ai  Greci  che 
abbracciavano  il  giiidaisinn.  Ellenisti  clnania- 
rnnsi  pure  quel  coloni  israeliti  che  andarono  m 
Egitto  dopo  la  caduta  del  regno  di  Giuda  (flOO 
anni  av.  G.  C.).  Ai  tempi  di  Augurio  ve  nVra 
colà  almeno  un  milmnc  (Calmet,  ùietionnaire. 
de  la  liifilr,  Kilto,  Glaire.  ecc.^ 

ELLESPONTO  {(/engr.).  //elfespontus.  Stretto 
fra  il  mare  Egeo  c la  Pmponlide,  che  separava 
PEumpa  dalPAsia;  c sulle  spiaggie  del  quale  e- 
rano  le  città  di  Sesto  c di  Ahido,  la  prima  in 
Europa,  la  seconda  in  Asia.  Serse  nel  à80  uni 
te  due  sponde  con  un  ponte  di  liatlelli;  oggidì 
si  chiama  stretto  dei  P.irdanelli  (Smith,  Dictio- 
naryj  nf  greek  and  roman  Geography). 

ELLlOt  Giorgio  Augusto  {hiogr.'.  Lord  Ilent- 
fietd.  generale  inglese,  nato  in  Iscuzia  circa  il 
4718,  morto  nel  1790.  Il  nome  .^uo  apjiailicnc 
airisiona  per  la  famosa  difesa  di  Gibilterra  del 
478i  contro  ì Francesi  e gli  Spagniioh  (Uose, 
Ifeiti  bingraphicat  Dictionary). 

ELLISSE  \f/eom.\  Curva  generala  dalla  se- 
Zinne  di  un  cono  fatta  da  mi  piano  che  Io  l iglia 
ohliquamente.  Le  imiprielà  dell’ellisse  sono  tanlc, 
che  sarebbe  troppo  lungo  il  solo  accennarle; 
onde  non  potendo  occuparcene  ulteriurmentu  in 
Quest’opera,  n limitiamo  ad  indicare  ai  Icllori 
i trattati  speciali  dei  conici,  alla  lesta  dei  quali 
è quello  di  Apollonio,  iradoKo  cd  illustralo  d.d 
P.  Grandi,  la  Geometria  nnaliticn  di  Lolcri, 
le  opere  di  Conni,  Biot,  Gamler.Bourdon,  ccc. 

ELLISSOIDE  {(jenni  ).  Solido  formalo  dalla 
rivoluzione  di  un  semicllisse  intorno  al  suo 
asse,  detto  anche  sferoide  (Marta,  Trattato 
dì  geometria). 

ELLORA  tgengr.  cd  archeol.).  Villaggio  nel 
Dekkao,  oell'lndia,  non  lungi  dalle  città  di  Au« 


rungabad  e Danlatabad , nelle  monlaMe  dei 
Ghal;  è celebre  pei  suoi  niaravigliosT  tempii 
in  forma  di  grotte  scavate  in  una  vicina  mon- 
tagna granitica.  11  più  i.'nporUmle  di  questi 
tempii  ii  quello  di  Cailasa,  all'ingresso  del  quale 
havvi  un  alno  con  molti  ordini  di  colonne  e di 
camere  laterali.  Vi  si  veggono  tulle  quasi  le 
deità  deir  indiana  inilologu,  e vi  si  osservano 
rapprcsenlati  romliallunenti  tolti  dal  Marna- 
yana  c dal  Mahabarata non  die  numerose 
iscrizioni  in  caratteri  non  ancora  dicifrali,  ed 
inintelligibili  ai  più  dotti  odierni  bramini.  Poco 
Gnora  fu  studiata  I'  anlichiliì  e la  destinazione 
di  questi  tempii,  come  luonumenli  religiosi;  ma, 
se  sono  favolosi  i racconti  sp.'icciali  dai  Rra- 
iiiini  sulla  loro  costruzione  , cui  fanno  risalire 
ad  8000  anni , certo  c però  che  sono  di  data 
posteriore  alle  siuninenlovale  epopee  iiidi.me , 
coiiicnemlo  episodi  scolpili  di  esse , e debbono 
ancora  essere  più  moderni  dei  leiupu  sotterra- 
nei d’Elefanla  c SalscUa,  perchè  condotti  con 
maggior  arte.  (Vedi  B.  Seely,  The  wnndcrs 
nf  Efora,  ecc.  non  che  il  Malet,  Langles, 
Sykes,  ere. 

ELMACIN  o ELMAKIN  Giorgio  {bhgr.}.  Sto- 
rico arabo,  nolo  anche  S4>Uo  il  nome  di  Ibn 
Amtd,  n.ito  nH  t'2^3  jrtil  didl'egir.i),  morto  nel 
l‘’75  ;G73  dcH  e.gir.1).  Fu  segretario  dei  soldani 
d’Egitto,  ed  è aiiltiro  di  mia  Storia^  die  va 
dalla  creazione  al  1118,  piibblic.ibi  nel  testo 
arabo  a Leida,  IG'IH  in-foi.,  con  l.i  ver^>ne  Ia- 
lina di  Erjienio  {/Ustoria  Sai  ace.nka  \ dic  dn- 
cniiiiricia  però  dalia  n.i.scit.i  di  Maometto,  e fu 
trislatata  in  francese  da  Valtjer,  ed  m ing/csc 
(Hottinger,  tìiOliotheca  Orirnlnlis,. 

ELMÉTTO  {art.  mit.;.  Diminutivo  di  elmo. 
DiffiTiM'C  da  questo  per  essere  più  leggero  in 
origine,  senza  visiera  e senza  goletta.  Era  Tar- 
niiitiira  del  capo  dei  cavalieri  erranti,  c se  ne 
trova  frequente  menzione  nel  numinzu  della 
Tavola  Molonda.  Gti  scrilloh  itdiani  confu- 
sero assai  per  tempo  rduietto  coirdino,  e dis- 
sero pure  elmetto  l'uouio  d’arine  die  portava 
elmo  (.Vuoivi  Popolare). 

ELMO  [iirt.  mit.}.  QtivMà  voce,  gcuericanicnte 
presa , sigmlica  armatura  del  capo , c sino 
dnll’antichilà  più  rciiiola  tenne  il  primo  luogo 
fra  le  armi  difensive.  Molli  popoli  non  pensa- 
rono ad  altra  individuale  difes-i.  Gli  Egizi 
ed  i Finicii  ebbero  successivamente  ehm  di 
pelle,  di  legno,  di  rame,  di  ferro,  c i grandi 
andic  d’argento  c d'oro,  c furono  d igli  Ebrei 
imitali.  I Greci  ebbero  elmi  svariatissimi  di 
pelli  di  cane  ninriiio,  di  toro,  c di  altri  aniiiinli 
di  pelle  dura,  e con  correggic  si  fermavano  sotto 
il  melilo,  ornandoli  dì  pennuccluo  e di  crini  di 
cavallo.  La  cavalleria  greca  aveva  rimi  p.irti- 
colari,  c dlversamenlc  ornati.  Gli  croi  cd  i ca- 
pitani della  Grecia  si  rappresentano  con  elmi 
armati  di  cimiero,  rappresenbmie  qualche  lesta 
di  belva  feroce,  u famosa,  come  liuni,  tigri, 
aquile,  serpenti,  dragoni,  grifoni,  chimere,  ecc. 
I Romani  ebbero,  come  i Greci,  più  maniere  di 
elmi;  i più  leggeri  erano  di  corame  o di  pelli, 
sjiesso  ncopcrU  di  lamine  luebilbche,  c it  chia- 
marono galeae;  quelli  dei  velili  erano  di  solo 
corame  e delti  cuUones.  .Altri  più  pesaiili  erano 
di  rame,  di  ferro,  o dt  acciaio;  i loro  nomi 
erano  casais  o cassida,  secondo  la  loro  forma, 
c il  più  pircolo  lo  dissero  cassicus.  1 primi 
tmpuii  d’Europa  si  cut>riruno  il  capo  con  pelli 
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di  animili;  i Galli.  I Gi^rmani  e I Franchi  fu- 
rnno  i soli  che  combatlcìsero  a lesta  scopcrla 
I Cinesi  hanno  n ù ^iiì$c  di  elmi  di  c di 
ferro  liaUiilo,  che  dilTtTiscono  fra  liiro  non  per 
forma,  ma  pel  peso.  Nel  medio  evo  vidcsi  in 
Europa  la  massimi  varielit  di  elmi,  e si  pose 
0|fni  cura  in  questo  genere  d'ann  itiira.  che  i 
ftnin.ini  fecero  conoscere  ovunque.  Fra  inlle  le 
armi  difensive  del  capo  relm;)  ebhc  il  primo 
luogo  ai  tempi  della  cavalleria,  c fu  riservato 
ai  soli  cavalieri.  I signori  coslumjrono  porre 
un  elmo  scolpilo  sul  frontone,  o al  disopra 
della  porta  dei  loro  palagi,  ed  era  indizio  di 
un  castello  feudale.  Molli  stemmi  di  nolnli  fa- 
miglie recarono  sulla  cima  un  elmo  invece  di 
corona  Enciclopedia  popolare;  Hurter. 

Enrlrlfipedia  militare). 

EtMO  (Fuoco  di  S.)  (mefeorof.).  ha  gente  di 
mare  dà  questo  nome  a certi  fuochi  elellrici 
che  si  scorgono  talvulla  nelle  notti  procellose 
sulle  cime  degli  alben,  o sulle  punte  dei  pen- 
noni delle  n.ivi.  I marmai  moderni  chiamano 
anche  queste  melcorc  fuoco  di  s.  AVrolò,  e 
fanno  sopra  essi  una  profonda  imprc!>sinne  di 
t»rrore,  o rianimano  il  loro  coraggio,  e la  loro 
speranza,  secondo  le  circostanze.  In  una  parola, 
non  v'ha  funesta  Influenza  o protezione  efficace 
che  non  sicno  dai  marinai  attribuite  a questi 
fuochi;  ma  essi  sono  innocui  ^Kàmtz,  Trattato 
di  metereoloqfa  . 

ELOGIO  [Utf.).  Elogio  é una  lode  data  a qual- 
che persona  o ad  alcuna  cosa,  per  rispello  alta 
sua  eccellenza,  alla  sua  condizione,  al  suo  posto, 
alle  sue  virtù,  e va  discorrendo.  Il  fondainenlo 
di  un  elogio  non  può  essere  che  la  vcrilà  sem- 
plice cd  esatta.  Gli  elogi  si  distinguono  in  isto- 
rici ed  nratorii.  (.li  elogi  storici  offrono  circo- 
stanziatamente dalla  nascila  sino  alla  morte  la 
Vita  di  colui  del  quale  si  parta,'  sceverata  da 
tulio  CIÒ  che  ha  del  minuto,  del  puerile,  del 
basso,  deirindigeno  di  un  filosofico  elogio.  Sono 
storiche  memorie,  che  senza  prevenzione,  senza 
.spìrito  di  parte,  c colla  sola  scorta  della  verità 
c della  ragione  segnano  il  c.ir.it(erc  del  perso- 
naggio di  cui  si  favclt.i,  nc  espongono  le  azioni 
quali  furono  seni.i  alterazione  alcuna,  le  opi- 
nioni senza  conlrafTirle,  ed  eziandio  i fini,  i di- 
segni del  loro  opcr.ire,  quando  questi  sieno 
Stati  da  loro  stessi  fatti  palesi,  c per  altro  si- 
curo mezzo  spieg.ili  o conosciuti.  Vi  ha  due  rose 
a dipingere  in  sifTatli  elogi,  riiomo  c Taulore, 
ruonio  c le  imprese.  In  qii.into  poi  agli  elogi 
oralocii.  questi  tendono  a presentirei  un  uomo 
lliustre  nella  luce  della  sua  virtù,  quale  è il 
panegirico  di  Hmio  c Traiano,  c quali  sono  le 
orazioni  funebri  del  nostro  Turchi  c di  Boussct. 
Sono  quadri  di  uomini  illustri  che  ennvien  imi- 
tare secondo  clic  la  ragione  ci  della  c In  pro- 
bità ci  suggerisce.  Gli  alti  deir.\ccademi.i  del 
Cimento,  le  prose  del  Redi,  gli  articoli  dell’An- 
tologia di  Firenze,  della  nibimfeca  It.iliaru, 
potino  considerarsi  come  veri  modelli  della  prim  i 
specie  di  elogi  ^Ranalli,  Jinmaistramenti  di 
Utteratura). 

ELOISA  [hiogr.].  La  famosa  moglie  di  .^Oc- 
lardo  [vedi!. 

ELOQOENEA  (rett  ).  Cosi  chiam.isi  l'arte  del 
vestire  I pensieri  colle  espressioni  più  conve- 
nienti, a fine  di  produrre  convinzione  o juTsua- 
zione  in  altrui.  Gli  elcmenli  deireloqiienza  si 
coDprtmdooo  geoeralmenle  tolto  i quattro  tc« 


gucnli  c.ipi:  rf/spo.tfr*tme,  focurfnne 

0 declamazione.  La  prini:i  si  riferisce  al  carat- 
tere dei  pensieri,  o delle  idee  d i ad  (per  irsi:  la 
seconda  alla  loro  disposizione,  c la  terzi  e la 
quirl.i  alle  parole.,  :»|lo  stile,  alla  pronunzia,  al 
gc.stire.  I (ìrixi  dividevano  i discorsi  secotido  cl»« 
il  loro  contenuto  riferiv.isi  o a precetti  o alle 
maniere  od  al  scolimenlo,  e perciò  miravano  o 
ntl  islnisre,  o a dilett  are,  o a commuovere.  I 
Itomani  dislmgtiev.ino  tre  sorta  di  eloquenza:  la 
dimostrativa,  iuterila  a lode  o a biasiiu),  c di- 
retta al  giudizio;  la  delibcrativ.i,  ordinata  ad- 
operare suir.iniiiio  culla  persuasione  o dissiu- 
sinne,  e la  giudiziale,  o furcnse,  intesa  a difen- 
dere od  accusare.  (Questa  divisione  venne  ori- 
gìn.iriamcnlc  sl.ibìlila  d.i  Arislolde.  Ai  tempi 
nostri  .si  è fall.i  uni  divisione  alqnanlu  sonde; 
e il  foro,  il  parlamcato,  ed  il  piilfiito  sono  i tre 
campi  principali  delforatoria.  (guanto  ni  car.at- 
lerc  distintivo  di  questi  tre  generi  di  eloquenza, 
il  lettore  troverà  qu  inte  milizie  gli  potranno 
occorrere  nelle  lezioni  del  Blair  c degli  altri 
retori  moderni. 

ELVETICA  Confessiono  (star,  eccl),  È il  n<^ 
me  die  si  dà  alla  .seconJ.i  esposiz-oiic  di  fede 
l.illa  dalle  chiese  cosi  dette  rifaniiato  della 
Svizzera  nel  195.1,  esposizione  che  venne  a|>- 
provata  forinalmenlc  dalla  maggior  parte  delle 
altre  chiese  riformale,  c da  alcune  di  c-sse  fu 
adoltal.1  come  libro  simbolico.  La  confcssiuiie 
elvetica  nell.a  maggior  parte  dei  punti  concorda 
con  quella  d’.Viigiisla,  e colla  dottrina  di  Cal- 
vina. Non  riconosce  per  giudice  in  materia  di 
fede  che  I.i  paroi.i  di  Dio,  c iiiellc  per  princi- 
pio d'interprctazionc  la  subì  Scrittura  spiegata 
di  se  medesimi.  Insegna  che  il  peccalo  coll'o- 
scuramcnlo  deirinlelletlu  restringe  la  libertà 
deiruomo  pel  bene,  proscrive  ogni  sorta  d*iin- 
inagìne  di  Dm,  di  Cristo,  c dei  Santi  ; proclama 
la  predesi  inazione,  non  niiuncssa  dalla  confes- 
sione dWugusl.i,  c non  riconosce  che  due  sa- 
crainenli.  il  Ballesimn  e la  Sacra  Gen  i,  restrin- 
gendo però  qiie.>l’iiItiiiio  ad  una  se:npiicc  ce- 
rimonia coinnieinoraliva  del  sacrifizio  di  C.^isto, 
c non  vedendo  nel  p-inc  e md  vino  che  si  uboli 
del  suo  corpo  e del  suo  s.uiguc.  liif.tUi  essa 
non  riceve,  intorno  airincoron.iimne  di  Gesù 
('risto,  .se  non  ciò  che  è contenuto  nei  siinbilì 
di  Nice.i,  di  Costantinopoli,  di  Efeso,  e di  Gal- 
cedoiiia  (A'aoio  Enciclopedìa  Popolare;  BW" 
caste).  Storia  delta  ChieJtu).  -i 

ELVEZIO  Claudio  Adriaao  Itnogr.).  Celebre 
scridorc,  mio  a Parigi  nel  1719,  studiò  alle 
scuole  dei  Gesuiti,  so>tcnnc  con  rara  integrità 
riiflicio  di  appailalorc  generale,  che  In  arricchì, 
(jiovossi  della  fortuna  per  henelicarc  ai  lelleraii, 
c ne  fecero  buon  csperimenlo  Lauriii,  Marivaiiz, 
Diiinarais,  rab  tlc  Sah  ilier  D itosi  jhii  lutto  alla 
filosnfn.  cd  alte  lettere,  stelle  in  i*irse  per  al- 
cun teiiipo  intorno  alla  scelta  delta  materia  che 
avreblm  presso  a trall.ire;  tentò  la  po«‘$ia  ; ma 
fiuabiiente  deliberatosi  per  le  lilosoìiehc  disci- 
pline, mandò  fiitni  nel  1798  lo  Spirito,  l.liro 
sconfoilevoie,  m cui  egli  riduce  liitle  le  faetdià 
umane  albi  sensibilità  tisica,  e gli  iiiten  limeiiii 
iiior.ib  iiiriuteresse  iiersimale.  L’o]icra  luemigran 
ninioi'C,  suscitò  molte  confili  iciun<,  e fu  con- 
dannala al  fuoco  d.ilbi  .Sorhoiia,  ibd  Papa,  dal 
Parlamento,  e bruciata  di  man  del  carnefice,  e 
l'autore  cosirello  a ritrattarsi.  D'allori  io  ppi 
più  uon  pubblicò  scritti  di  zorU,  viaggiò  Via- 
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gbiUerra,  e la  Germania,  ore  fu  accolto  onore-  padre,  nel  modo  dalle  leggi  prescritto,  scioglie 
Tolmente,  e tornato  in  Parigi  ride  convenire  dalla  patria  potesti  il  figlio  che  vi  e ancora 
nelle  sue  sale  il  fior  degli  ingegni.  Mori  nel  soggetto.  L'emaneipaiione  può  essere  upresta 
177t,  lasciando  non  poche  opere,  tra  !e  quali  o tacila;  la  prima  ha  luogo  quando  il  padre, 
primeggia  quella  Dell'uomo,  delle  sue  facoltà  coirapprovazione  del  giudice,  lo  scioglie  dalla  pa- 
e della  sua  educazione.  IJn.a  compiuta  edizione  tria  potestà;  l'altra  quando  indipendentemente 
di  tutte  le  Opere  di  Elvezio  fa  fatta  sui  mano-  ilaH'approvazione  del  giudice  il  minore  viene 
scritti  di  lui  a Parigi  nel  I79S  in  U volumi  facoltizzato  ad  operare  certi  atti  dalla  legge  pre- 
in-8,  per  cura  di  Laroche.  Alle  sue  dottrine  stabiliti  ; cosi,  per  esempio,  per  le  leggi  anstrìa- 
grelte,  aride,  materiali,  faceva,  dicesi,  mirabii  che,  se  il  padre  concede  al  figlio  la  direzione 
contrasta  l'indole  sua  nobile  e generosa.  Sua  di  una  propria  economia  ; per  le  leggi  francesi, 
moglie,  nota  sotto  il  nome  di  Madame  Belvetius  jier  quelle  delle  Due  Sicilie,  dei  cantoni  di  Vaud, 
(nata  madamigella  di  Lignevillc),  non  meno  ge-  di  Berna,  e di  Argovia,  nella  Svizzera,  per 
nerosa  c benefica  di  lui,  lasciò  grande  riputa-  quelle  della  Luigiana  e d’IIaiti,  pel  matrimonio 
zione  di  virtù  e d’ingegno.  Mortole  il  marito,  del  figlio.  L'einancipaziuiie  pel  diritto  romano 
si  ritrasse  in  .Auteiiil,  e continuò  a ricevere  in  era  l’atto  con  cui  il  padre  o l’avo  materno  li- 
sua  casa  gli  uomini  più  ragguardevoli.  Mori  nel  berava  i propri!  figli  o nipoti  da  figlio,  dalla 
1800  (Biografia  universale  di  liìchaud;  Le-  patria  od  avita  potestà,  cui  altrimenti  erano 
monte;,  JVoUces  sur  Claude  .4.  Helvetius  ; soggetti,  qualunque  fosse  la  loro  età.  Distingue- 
oUre  il  Bnhie,  Damiron,  Duclos,  ecc.).  vasi  in  antica,  anastasiana,  c giustinianea;  la 

ELZEVIR  e ELZEVIER  (geneal.l  F.lsevirus.  prima  consisteva  in  una  triplice  immaginaria 
Famiglia  di  celebri  stampatori  di  Amsterdam,  vendita  fatta  dal  padre,  e in  altrettante  mano- 
0 Leida,  fiorirono  nel  XVI,  c XVIIl  secolo.  Le  missioni  fatte  dal  compratore  in  presenza  di 
edizioni  che  nscirono  dai  loro  torchi,  sonopre-  cinque  leslimonii,  del  Libripende  e dell’Anta- 
ziose  e per  correzione  e per  eleganza.  Furono  stato;  la  seconda  veniva  fatta  dal  padre,  ed  sp- 
essi : provata  dal  principe,  con  rescritto  dal  padre 

Luigi  (1803-1617).  Libraio,  le  cui  edizioni  stesso  impetrato;  la  terza,  quella  che  era  fatta 
purlano  un’aquila  con  7 frecce  negli  artigli,  e innanzi  qualsivoglia  magistrato,  purché  fosse 
il  molto  (secondo  Adry):  Concordia  res  par-  registrata  negli  atti,  e fosse  concorso  il  con- 
en«  crescunl,' altre  hanno  un  uomo  ritto  c l’im-  senso  del  figlio  [Foramiti,  Enciclopedia  la- 
presa  : lYon  solus,  che  fu  poi  adottata  dalla  fa-  gale). 

miglia.  EHANCIPAZIOHE  degli  schiavi.  Vedi  SchU- 

Matteo,  suo  figlio  (nato  nel  1868),  e Egidio  vitù  (.stor.  mod.). 
fratello  di  Matteo,  furono  ancb’essi  librai.  EMATITE  (min.).  Baematites  dei  Latini,  o 

Isacco,  figlio  di  Matteo,  fu  il  primo  che  si  pietra  sanguinosa,  specie  di  miniere  di  ferro, 
desse  all’arte  tipografica;  le  sue  edizioni  sono  cosi  chiamata,  non  tanto  pel  colore  rosso  che 
dal  1617  al  16381  la  distingue,  quanto  per  la  credenza  che  si  po- 

Bonaventura,  fratello  del  precedente,  asso-  tesse  arrestare  con  essa  ogni  sorta  di  emorragia, 
ciatusi  coll’altro  suo  fratello  Abramo,  per  le  sue  Trovasi  sotto  forma  di  concrezioni  stalaltitiche 
molte  e pregevoli  edizioni  (1636-1683),  mise  ve-  nelle  miniere  di  ferro  della  Siria,  dell'Elba  e 
ramente  in  sodo  la  gloria  bibliografica  degli  dell’Italia,  o costituisce  quella  specie  conosciuta 
Elzeviri.  Il  catalogo  dei  libri  di  Bonaventura  ed  in  mineralogia  col  nome  di  ferro  ossidato,  rosso. 
Abramo  fn  pubblicalo  a Leida  (1634  1638  in-4j.  concrezionato.  Serve  a pulire  l'acciaio  (Hnot, 
Non  tulle  le  loro  edizioni  però  sono  irrepren-  lYuoi'o  manuale  compiuto  di  mineralogia). 
sibili,  rispetto  alla  correzione  ; specialmente  in  EMBARGO  [dir.  marit.).  É voce  tutta  spa- 
ciò  pecca  il  rirgilio  del  1636  in-i3.  gnuola  accettata  dalle  altre  nazioni,  e significa 

Giacobbe  fu  tipografo  nell’Aia,  ma  non  si  l’atto  di  un  governo,  col  quale  |ione  sotto  se- 
conoscc  altro  di  lui  che  la  Tavola  dei  seni  di  questro  noi  suoi  porti  i bastimenti  neutri  one- 
Girard  (1636).  mici;  quindi  mettere  eniÒRrgo  sopra  un  porto 

Giovanni,  figlio  di  Abramo,  fu  per  tre  anni  significa  interdire  l’uscita  ai  bastimenti  che  vi 
in  società  con  suo  cugino  Daniele,  ma  non  pare  stanziano.  L’embargo  suol  porsi  sopra  tutte  le 
insieme  stampassero  altro  che  il  libro  De  Imi-  navi  mercantili  dei  sudditi,  degli  stranieri  e 
tallone  Chrisli  (S.  D.).  Giovanni,  rimasto  solo,  delle  potenze  neutre,  sieno  o no  alleate;  i soli 
stampò  molto,  e la  sua  vedova  Èva  continuò  la  bastimenti  da  guerra  ne  sono  esenti.  La  sua 
stamperia  sotto  il  nome  di  l'edova  ed  Eredi,  legge  suol  essere  l’utilità,  e tutti  i popoli  in- 
e pubblicò  il  catalogo  delle  edizioni  del  marito  tendendosi  a ciò,  la  reciprocanza  fa  scusa  (Po- 
(Leiila,  (689).  ramiti.  Enciclopedia  Legale). 

Pietro  I a l'trechl,  e Luigi  II  a Amster-  EMBLEMA  (poligr.).  Una  figurazione  inge- 
dam  non  pare  lasciassero  lavori  molto  conside-  gnosa,  che,  mostrando  una  cosa  all’occhio,  ha 
revoli.  per  iscopo  di  fame  concepire  una  diverta  al- 

La  Vedova  di  Daniele  (nominata  di  sopra]  j’Intcllctlo  : cosi,  per  esempio,  il  leone  serve  di 
stampò  fra  le  altre  cose,  sotto  il  nome  degli  emblema  per  significare  la  fortezza  e la  gene- 
Eredi  di  Damele,  il  Corpus  Jiiris  civilis  (teida,  rosila;  cosi  pure  le  significazioni,  i colori  nelle 
1681,  3 voi.  in-8).  cotte  d’armi  sono  altrettanti  emblemi,  la  cui 

Pietra  II  continuò  in  Utrecht  la  tipografia  decifrazione  costituisce  la  scienza  degli  araldi 
di  Pietro  I,  suo  padre.  Intorno  agli  Elzeviri  vedi  [Suova  Enciclopedia  Popolare). 

Adry,  ìfiilice  sur  les  imprimeur.s  de  la  lamille  EMBRIOGENIÀ  Ifisiol.).  Vedi  Generazione. 
des  Elzevires;  il  Brunet,  Manuale  del  libraio.  EMBRIOGRAFU  od  EMBRIOLOGIA  (fisiol.). 
e il  Saggio  bibliografico  delle  edizioni,  degli  Vedi  GenerazioneK 

Elzeviri,  ecc.,  del  Berard  (Parigi,  1833).  EMERSON  Guglielmo  (òfugr.).  Matematico 

EMANCIPAZIONE  (glurispr.).  Atto  con  cui  il  inglese,  nato  nel  1701  nel  villaggio  di  Ilurt- 

Endctop.  Eeon.,  BoL  /.  Gl 
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vMiii,  nella  contea  di  Durhani,  morto  nel  1783. 
Si  era  dapprima  dato  ad  inseitnare;  ma  le  dif- 
ficoltà elle  prorara  nello  esprimere  verbalmente 
i anoi  pensieri,  gli  l'ecero  cambiar  d'idea,  e si 
diede  a comporre  varie  opere,  che  tutte  sono 
state  pubblicate  a Londra  dal  1748  al  1775.  Le 
principali  sono  : Trattato  di  navigazione;  Ele- 
menli  di  ottica;  Commento  agli  elementi  di 
KeìDton  (Chalmer,  General  biograpUical  di- 
cltonniyi, 

EMBh'T  Michele  Farticelli  (Signore  d'j  (Mo- 
0r.|.  Snvrainlrndenlc  delle  finaiitc  di  Francia, 
morto  nel  18H0.  discrndeva  da  iin.i  famiglia  ita- 
liana, stabilita  in  Lione  sin  dal  principio  del 
secolo  XV.  ,\ vendo  succeduto  a suo  padre  nella 
carica  di  tesoriere  del  re,  si  fece  ben  presto 
distinguere  dal  cardinale  di  Richelieu,  che  gli 
affidò  varie  missioni  imporbinti.  Entrò  .indie  più 
innansi  nelle  grane  del  cardinale  Mazzarino,  al 
quale  egli  aveva  saputo  piacere  colla  sua  som- 
nia  oiiemsilà,  e colla  sua  alnlilà  nel  trovar  sem- 
pre le  vie  di  alimentare  l'erario.  Emery  culle 
sue  esazioni  ebbe  a procacciarsi  lo  sdegno  del 
poimlo.  Solila  sventura  per  quelli  che  nei  tempi 
dillicili  debbono  presiedere  alle  finanze.  Egli 
perdette  quella  carica  nel  1848  |>er  aver  voluto 
fare  una  ritenzione  sul  soldo  degli  uftiziali  del 

rrlamento.  Abbiamo  di  lui  : Istoria  di  guanto 
arciidulo  in  Italia  in  proposito  del  ducati 
di  Manioca  < del  Monferrato,  dal  1838  sino 
al  1850,  stampate  insieme,  colle  Diverse  rela- 
zioni (Baiurg,  1833,  in-4)  (Hoater,  lYouvelie 
biographie  gìinérale]. 

EMETICI  (mal.  med.ì.  Nome  derivalo  da  epeu. 
in  vomita,  col  quale  si  cum|irrndoiio  in  gene- 
rale I varii  riiiieUii  atti  a provocare  il  voinitn. 
Varii  sono  i vantaggi  che  si  ottengono  dall’ain- 
roinistrazione  degli  emetici;  giacché  per  essi 
non  solamente  si  evacuano  le  materie  saburrali 
conlennle  nel  ventricolo,  ma  si  provoca  lo  sgorgo 
della  bile,  si  favorisce  l’espiilsinne  delle  niiicn- 
silà  gastrointestinali,  e di  tulli  gli  umori  del 
noslm  cor()o.  Gli  emetici  vogliono  essere  ammi- 
nistrali per  lo  più  sul  mattino,  cd  a stomaco 
vuoto,  al  conirario  di  quanto  credevano  gli  an- 
tichi, che  li  amiiiinislrav,inn  sempre  a stomaco 
ripii'no  ! nizinnarin  classico  di  medicina'. 

EMICICLO  (orrhil.].  l’ropri.imenle  é lo  stesso 
che  mezzo  cereliin,  o semicireolo.  ma  gli  anlidii 
e gli  archeologi  intendono  con  questo  nome  la 
parte  dei  teatri,  degli  stadd,  ip|iodranii  o circhi, 
in  cui  .sono  i gradi  o .scaglioni  sui  quali  sede- 
vano gli  s|>eltatnri  dei  giuochi,  c delle  rappre- 
sentazioni sceniche,  appunio  per  essere  dispo- 
sti in  .semicerchio  iQuatremère,  Dizionario  di 
arclillellurn). 

EHIGRAEIONE  (sfor.  e econ.  pnlit.ì.  Intuiti 
i tempi  la  necessità  costrinse  gli  uomini  a la- 
Kiare  il  tetto  paterno  per  cercare  altrove  una 
nuova  patria.  In  Grecia,  quando  un  popolo  ru- 
Sciva  a soggiogare  i suoi  vicini,  questi  parti- 
vano a frolle  per  ispandersi  negli  altri  8tati 
ellenici,  o andavano  nelle  colonie  fonda  le  in  Ita- 
lia, nell'Asia  Minore,  in  Tracia,  sulla  costa  set- 
tentrionale dell’Africa.  Gli  Ebrei,  ridotti  in  ischia- 
vilù  dagli  Egiziani,  emigrarono  nell’Arabia  de- 
serta, e fermarono  le  sedi  in  Palestina.  Anli- 
chissiniamcnle  vaste  emigrazioni  ri  furono  dal- 
l’occidente dell’Asia  verso  l’F.uropa . orientale, 
onde  spiegasi  l'affinità  del  linguaggio  fra  I po> 
doli  delle  due  parli  del  mondo,  e il  settentrione 


ilHrF.urnpa  mindò  sciami  d'emigrati  al  melM- 
giornn,  sicché  l’impero  romano  ne  fu  circondato 
c distrutto.  I Goti  si  fermarono  in  Ispagna,  i 
Franchi  nelle  Gallie,  i Vandali  in  Africa,  gli 
.\ngln-S.assoni  nella  Gran  Bretagna,  i Longobardi 
in  Italia,  ecc.  (vedi  Oibbou,  Decadenza  dell'Im- 
pero romano}.  Dopo  le  conquiste  arabe,  molte 
famiglie  di  quelle  n,izioni  si  stabilirono  in  Asia, 
in  Africa,  in  Sicilia.  Quando  Carlo  Magno  sog- 
giogò I Sassoni,  un  gran  numero  di  costoro  passò 
l'Elba  per  andare  a stanziar  presso  i Danesi, 
quando  la  monarchia  si  fu’  assoluta;  in  Ispagna, 
Mori  ed  Ebrei  dovettero  esulare,  e quando  i 
Turchi  conquistarono  Bisanzio,  una  moltitudine 
di  Greci  si  sparse  airoccidente  dcH'Europa.  Le 
quislioni  politiche  c religiose  accrebbero  lar- 
gamente le  emigrazioni  ; i seguaci  di  Peun,  per- 
seguitati in  Inghilterra,  cercarono  salute  in  Ame- 
rica; I Calvinisti  francesi,  fatti  segno  all'ira  del 
(Mipnlo,  dopo  la  revoca  dcH'edilto  di  Nantes, 
andarono  a chieder  ricovero  all’Olanda,  all’ln- 
ghillerr.a,  alla  Pnis.sia;  i proteslanli  di  Silzbnrg 
■iovellero  esulare  nel  1753  |ier  la  slessa  intol- 
leranza; un'orda  di  Calmucchi  emigrò  nel  ITTI 
per  amore  deirindipendenza;  nel  I7«5  comin- 
ciarono pure  le  emigrazioni  della  Polonia,  durate 
fino  al  1851  ; le  emigrazioni  politiche  prtneipia- 
ronn  in  Italia  nel  secolo  XIII,  e vennero  sempre 
aumentandosi.  Tiittivia  la  più  celebre  emigra- 
zione ilei  tempi  moderni  é qiirlla  di  Francia 
del  I7D0.  Tutti  gli  altri  Stali  d’Europa,  si  em- 
pierono allora  di  nobili  e di  preti  francesi,  e a 
Coblenza  si  ordinò  quell’esercito  che  doveva 
cosi  infelicemente  condurre  il  principe  di  Condé. 
Gli  avvenimenti  del  1848  hanno  alterato  in  se- 
guito tutto  l'aspetto  dell’Eimipa,  né  v’è  ora 
Stalo,  può  dirsi,  che  non  abbia  le  sue  migliaia 
di  esuli  (Jiuoca  Enciclopedia  Popolare;  Van- 
derstraten,  Rectiercltes  sur  la  silaation  du 
émigraats,  ecc.;  Holinari,  l’articolo  BmIgratioH 
nel  Diclina,  di  Gnillaumin). 

EMILIA  [gengr.  ant.).  Regione  che  comprende 
il  (laese  tra  l’.lpennino  e il  Po,  cominciando  da 
Rimini  sino  a Piacenza,  rinchiudendo  porzione 
degli  Stati  della  Chies  i,  e dei  ducati  di  Parma, 
Modena,  Mantova,  c Mirandola,  colle  città  di 
Piacenza,  Parma,  Reggio,  Bologna,  ed  Imola. 
.Anticamente  fu  abitala  dai  Lingnni,  e dai  Senoni; 
erano  Galli,  pcrloclié  noi  primi  tempi  della  ro- 
mana repubblica  quel  paese  .issuiise  il  nomedi 
Gzilia  Cisalpina,  ed  anche  di  Galha  Cispadana, 
siceoaie  al  di  qui  del  Po  relativamenle  a Roma. 
Allorché  il  console  Emilio  Lepido  condusse  a 
Iraverso  a questa  regione  la  magnifica  via  con- 
solare. chiamata  dal  suo  nome  Emilia  ria,  tal 
nome  fu  pure  esteso  al  paese.  Fu  poscia  nei 
leiiipi  di  mezzo  chiamala  Romandiola  e Roma- 
gna, ed  é sotto  qnest’ullimo  nome  che  anche  al 
giorno  d’oggi  è niaggiornienle  conosciuta.  L’E- 
milia era  pei  Romani  una  delle  cinque  provin- 
cie  annonarie  dell’Alta  Italia  (Smith,  Diclionary 
ol  greek  and  Tornati  geographg). 

EMILIA  gens  Igeneal.].  Una  delle  più  anti- 
che case  patrizie  di  Roma,  risale  .ai  tempi  di 
Numa,  c dicesi  discendesse  da  Mamcrco,  che 
ricevè  il  nome  di  Emilio  a cagione  della  per- 
suasività del  suo  linguaggio.  Ei  pare  indubitato 
che  gli  Emilii  fossero  d’origine  sabina.  Si  sup- 
pone che  venissero  a Roma  ai  tempi  di  Ninna, 
li  quale  dicesi  fosse  intimo  amico  di  Pitagora, 
c da  ciò  spiegasi  l'origine  della  leggenda  che 
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ti  rant«nato  d«IU  cali  figlio  di  Pitagora,  fi  che 'appro6ltarono  della  deboleua  di  qael  pria- 
primo  membro  della  caia  che  ottenne  il  con-  cipe  per  farsi  acclamare  imperatore  dai  luoi 
solato,  fu  L.  Emilio  N iinerco  nel  ar.  Cristo,  soldati.  M i egli  non  godette  lungo  tempo  della 

I nomi  di  famiglia  di  questa  gente  sono  Bar-  potesti  che  arem  usurpata;  vinto  da  Teodoto, 

buia.  Buca,  Lepido,  Mamerco,  o Mimeremo,  che  Gallieno  spedi  contro  di  lui,  fu  preso  viro 

Pano,  Paolo,  Regillo.  Scauro.  Di  questi  nomi,  e strangol  ito  nella  sua  prigione  dopo  breviuimo 

Dina,  tepido.  Paolo,  Scawo,  sono  i soli  che  regno,  non  però  privo  di  gloria,  giacché  gli  Égi- 
occorrono  nelle  medaglie  (Smith,  Dirllonari/  ziani  gli  diedero  il  predicato  di  Alotsanaro 
of  qror.k  ami  roman  bioqraphi/ì.  (Trebelio  Pollione).  , 

EMtLIà  legge  (dir.  chi.).  Era  una  legge  ema-  EMILIO  Paolo  [hlogr.].  Scrittore  ed  ecclesia- 
nata sotto  la  seconda  dittatura  di  Emilio  Ma-  slico,  nato  a Verona,  fu  chiamato  in  Francia, 

merco  (anno  38S  di  Roma,  e SBS  av.  Cristo),  negli  ultimi  anni  del  secolo  XV,  da  Luigi  Xlt, 

per  cui  venivano  eletti  i censori  per  diciotto  che  gli  assegnò  un  canonicato  nella  chiesa  cat- 
mesi  invece  di  un  intero  lustro,  siccome  era  tedrale  di  Parigi,  cittì  dove  mori  nel  1^9. 
per  lo  innanzi.  Perciò,  dopo  una  tal  legge,  si  Dobbiamo  ad  esso  un'laloria  di  Francia,  in 
accordò  loro  soltanto  un  anno  e mezzo  per  com-  Ialino,  della  quale  abbiamo  due  prime  edizioni 
piere  il  censo,  c dare  in  appalto  le  o|>ere  pub-  in-fol.,  senza  data,  col  titolo;  De  rehut  gettii 
miche.  Altra  legge  di  tal  nome  fu  emanata  sotto  Francoruin,  libri  ff' Egli  aveva  apparecchiato 
il  secondo  consolalo  di  Emilio  Mamerco  (anno  altri  quattro  libri,  che  furono  terminati  da  Da- 
391  di  Roma,  e 333  av.  Cristo)  per  autorizzare  mele  Zacarisi,  suo  compaesano.  L’istoria  intera, 
il  pletore  più  anziano  a piantare  un  chiodo  nel  che  giunge  sino  al  quarto  anno  del  regno  di 
Campidoglio  agli  idi  di  settembre;  superstiziosa  Carlo  Vili,  fu  pubblicala  In  Parigi  nel  1539,  ri- 
cerimonia,  con  cui  credevano  i Romani  di  poter  stampala  più  volte,  e tradotta  in  varie  lingue 
far  cessare  una  pestilenza  propagiuli,  e ri-  (TiraboscnL -Flnrfa  (fella  lellernfura  flall/ma). 
muovere  una  calamiti  imminente.  Una  terza  si-  EMINENZA  (elicA.).  Titolo  onoriOco  dei  Car- 
niile  legge,  che  fu  pur  delta  eam"luarla,  prò-  dinali  di  santa  romana  chiesa , dei  tre  arcire- 
mulgò  M.  Emilio  Lepido  [anno  B7S  di  Roma,  c scovi  elettori  del  Sacro  romano  impero , c del 

78  av.  Cristo),  e questa  aveva  per  fine  di  fis-  gran  maestro  del  sacro  militar  ordine  geroso- 

.sare  il  genere  e la  quantità  dei  serviti  nei  ban-  limitano  detto  di  Malta.  Abbiamo  dal  Macri  che 
cbelti.  Plinio  però  (Vili,  B7)  attribuisce  questa  questo  titolo  fu  usato  dal  papa  San  Gregorio  I 
legge  a M.  Scauro  (Tiro  Livio,  IV,  3A,  ecc.).  nel  suo  Regietro , dandola  al  prefetto  di  Roma 
EMILIA  via  (nrcAeol.].  Maestosa  strada  mi-  ed  ai  proconsoli  delle  provincic,  laonde  usava 
litare  costruita  187  anni  avanti  Cristo  dal  con-  cogli  uni  c coll’altro  l’euiinenlia  l'estra.  Il  Ci- 
soie Emilio  Lepido.  Formava  essa  la  continua-  rampi,  ncir//(u.slrarions  del  eigillo  della  Gar- 
zione  della  Flaminia,  per  cui,  varcato  il  Rubi-  fagnnna , a pag.  69  dice,  che  il  titolo  di  emi- 
cone  dopo  Rimini,  dividevasi  in  due;  un  ramo  nentissimo  fu  adoperato  nei  più  remoti  tempi  . 
traversava  le  paludi  padane  c venete,  e termi-  massimamente  in  Roma,  dove  nel  secolo  X^come 
nava  a'd  .Aqiiileia;  l’altro  attraversava  la  regione  nel  seguente,  lo  si  vede  ancora  in  ispecial  modo 
Cispadana,  abitata  dai  Galli  Boi,  c progrediva  attribuito  ai  consoli  c duchi.  Urbano  Vili,  nel 
sino  a Piacenza.  D'allora  in  poi  quella  regione  concistoro  segreto  del  IO  giugno  1630 , pub- 
assunse  il  nome  di  Emilia  (Smith,  Dirtionarj  blicò  un  decreto,  col  quale,  accrescendole  pre- 
nf  greek  and  roman  geographr',.  minenze  dei  cardinali , dei  tre  arcivescovi  ed 

EMILIANI  Boato  Gerolamo  (blogr.'.  Il  fon-  elettori  ecclesiastici  del  sacro  romana  Impero , 
datore  della  congregatioite  dei  chierici  regolari,  cioè  di  Magonza,  di  Colonia  c di  Treveri , non 
conosciuti  fra  noi  sotto  il  nome  di  Somaschi.  che  del  gran  maestro  del  sacro  militar  ordine 
nacque  a Venezia  nell’anno  ttSI.  Mori  ricco  di  gerosolimitano,  li  condecorò  col  titolo  perpetuo 
buone  opere,  Il  giorno  8 febbraio  t337,  essendo  di  emmen:a  e di  eminentiieimo , in  luogo  di 
in  eli  di  86  anni  (Beliot.  f/ietolre  ilei  ordre»  quello  che  prima  avevano  i cardinali  di  Signo- 
monnntiguee).  ria  lìluxlrisxima  (Tamagna,  Origine  e orerà- 

EMILIANO  Marco  Giunio  Emilio  {blogr.).  gathe  dei  rardinall  della  S.  R.  C.\  Santi- 
Imperatore  nmiann.  nato  nella  Mauritania  da  nelli.  Della  dignilà  del  cardinalnlo  ; Giorgi, 
oscurissima  famiglia,  entrò  da  giovane  nella  De  liturgia  romani  uonlificis  ; ed  il  trattato 
carriera  delle  armi,  e andò  debitore  al  suo  co-  del  padre  Girolamo  Prato,  ristampalo  in  Roma 
raggio  dei  progressi  che  in  essa  fece  con  molla  nel  1836,  De  Cardinalit  dignitate  et  officio). 
rapidità.  F^li  era  governatore  della  Mesia  sotto  EMIR  [elkh.''.  Parola  araba,  che  significa  co- 
Gallo,  allorquando  i sold.ili  lo  acclamarono  im-  mandante,  principe  o capo.  Questo  nome  da 
peratore  nell’anno  933  di  Gesù  Cristo  a vece  di  vasi  da  principio  ad  una  persona  investita  di 

?|uel  principe,  che  il  lusso  e la  mollezza  aveva  nn’  autorità  qualunque  ; ma  in  appresso  venne 
atto  cadere  nel  dispregio  universale.  Emiliano  applicala  alle  persone  che  discendevano  da  Mao- 
marciò  prontamente  alla  volta  di  Roma,  scon-  metto,  che  agli  occhi  dei  Musulmani  formavano 
fisse  interamente  Gallo  e Volusiann  suo  figlia,  una  classe  distinta.  Nella  Spagna,  ai  primi  tempi 
che  furono  trucidali  dalle  loro  milizie  medesi-  della  dominazione  maomettana,  la  persona  in- 
me  ; ma  egli  ben  presto  soggiacque  alla  mede-  earicala  di  sorvegliare  le  coste  e di  dirigere 
lima  sorte,  allorché  Valeriana  si  mosse  contro  gli  armamenti  marittimi,  chiamavasi  emir-alina, 
di  lui  colle  truppe  che  conduceva  troppo  tardi  emir  dell’acqua,  ed  emir-albabr,  emir  del  mare, 
in  aiuto  di  Gallo.  Eutropio  ha  rinchiuso  l’istoria  Di  qui  nacque  probabilmente  la  voce  ammira- 
d’Emìliano  in  qnesle  poche  parole;  obacurle-  glio  {Riiora  Enciclopedia  Popolare)  Berboloi. 
time  naius,  obtcurlue  imperacit  (Entropio , Blhllolh.  Orlent.]. 

IX,  81.  EMISEERO  (oslron.i.  Metà  del  globo,  o sfera 

EMILIANO  Aleisondro  Iblogr.].  Governatore  celeste.  L’equatore  divide  la  sfera  tu  due  parli 
dell’Egitto  sullo  Gallieno,  fu  uno  dei  generali  uguali;  una  di  esse  chiamasi  einllfero  tèllen- 
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trionate,  l’altra  emisfero  meridionale  ; il  primo 
comprende  II  polo  artico,  il  secondo  l'anlar- 
tieo.  Lì  parte  o la  faccia  che  i pianeti  presen- 
tano al  nostro  occhio  dicesi  emisfero  visibile,  la 
parte  opposta  è Vemisfern  invisibile.  Chiamasi 
anche  impropriamente  emisfero  la  proiezione 
della  mola  del  globo  terrestre,  o celeste,  sopra 
una  superficie  piana  (Hanaocebi , Corso  di 
geografia  universale  sviluppalo  in  cento  le- 
siimi). 

EMISSARIO  [archit.  idraiiL).  Si  di  questo 
nome  ai  Cimali  naturali  ed  artifiziali,  per  cui 
si  scaricano  le  soverchie  acque  dei  laghi;  quelli 
per  cui  escono  le  acque  dei  canali  navigabili , 
0 ebe  servono  a mettere  in  inoviinenlo  le  mole 
idrauliche,  chiamansi  più  cuinnneincnie  scari- 
catoi. Ma  più  particolarinentc  con  <|uesto  nome 
si  chiamano  i canali  inanufalli  per  procurare 
un  artificiale  sgorgo  alle  acque  dei  laghi  chiusi, 
di  quelli  cioè,  che,  formati  dalle  acque  raccolte 
in  un  profunilo  vallone , mancano  di  sbocchi 
naturali  (Cavalieri,  Istituzioni  di  architettura 
statica  e Idraulica). 

EMUANUELE  {biogr.).  Re  di  Portogallo,  dello 
il  Grande,  nato  nel  Ì46S,  morto  nel  19111,  suc- 
cessore di  Giovanni  II,  deve  t’illuslraaionc  del 
suo  regno  alle  scoperte  di  Vasco  di  Gaina,  agli 
stabilimenti  d’Alvarez  di  Cabrai  nel  Ilrasile , di 
Francesco  d’Almeida  nelle  .Maldirc,  ed  al  Cey- 
lan,  d'Alfonso  Albuquerque , nelle  isole  di  Or- 
mus  e di  Goa,  e nelle  penisole  di  Malacca,  di 
Giacomo  Signeira  nell’isola  di  Siiinatra,  alle  due 
conquiste  di  Anlonin  di  Correa  nel  regno  di 
Segon,  ed  ai  savii  regniamenli  che  egli  fece 
per  Pamministrazionc  delle  finanze  del  reame, 
ni  ardentissimo  propagatore  della  religione  cri- 
stiana, e perciò  cacciò  i Mori  dal  suo  Stato,  c 
prescrisse  agli  Ebrei  di  farsi  battezzare,  dal  che 
vennero  torbidi  assai  gravi,  ed  una  diminuzione 
di  popolaiiune  nel  reame.  Emmanucle  ebbe 
successivamente  tre  mogli:  Isabella  di  Casti- 
glia  vedova  delKinfantc  Alfonso,  Maria  di  Casti- 
glia  sorella  d’isabella  ed  Eleonora  d’Austria  so- 
rella di  Carlo  V,  e prima  fidanzala  a Giovanni 
infante  di  Portogallo  [Biografia  universale). 

EHMANUELE  ^imperatore  d’Oriente , vedi 
Hanneie. 

EMMAHRELE  Filiberto  [biogr.).  Duca  di  Sa- 
voia, so|iranouiinato  Testa  di  Ferro,  era  fi- 
gliuolo di  Carlo  III  e di  Ucalrice  di  Portogallo. 
Nacque  l’anno  191111.  Nei  suoi  primi  anni  veniva 
destinalo  allo  stalo  ccelesiaslico;  ma  essendogli 
morti  due  fratelli,  il  padre  suo  mutò  pensiero. 
A venti  anni  se  ne  andò  in  Germania,  ove  l’im- 
pcralore  Carlo  V lo  creò  cavaliere  del  Tnson 
d'Oro,  c più  tardi  fu  nominalo  da  Filippo  II 
generale  dell’esercito,  che  egli  comandò  alla 
eclcbre  battaglia  di  S.  Quintino,  combaltuta.si 
l'anno  1997  colla  sconfitta  dei  Francesi.  S|)osò 
Margherita  di  Francia,  figliuola  del  re  France- 
sco I.  A cagione  di  questo  matrimonio  ricu- 
però quasi  tulli  i suoi  Stati,  che  il  padre  suo 
aveva  jierduto.  Li  aumentò  quindi  non  meno 
col  valore  che  colla  prudenza.  Fu  principe  va- 
loroso in  armi,  e ilotato  di  belle  virtù,  ma  andò 
specialmente  segnai. ito  pel  grande  amore  che 
professò  alle  scienze.  Morì  il  50  agosto  delt’anno 
isso,  non  lasciando  di  .sé  che  un  unico  figliuolo, 
Carlo  Emmanucle.  Fu  Euiuiantiele  il  vero  e 
principale  fondatore  della  monarchia  e delia 
potenza  piemontese,  afforzata  da  buoni  ordini 


introdotti  nella  milizia,  e quanto  alle  forme 
politiche,  ridotta  a governo  assoluto,  avendo  il 
duca  ui.indate  in  disuso  le  assemblee  b stali 
generali,  che  i suoi  predecessori  sempre  con- 
vocavano in  certi  tempi  ed  occasioni  (Casalit, 
Dizionario  geografico,  voi.  XXII  ; Tonti  Gio- 
vanni, l'ila  Emmanueiis  PhilibertI  .Illobro- 
gum  ducis  (Torino,  1995,;  Bruslé  de  Hont- 
pleinchamp,  Ilistoire  if Emmanuel- PhiUbert 
due  de  Savoye). 

EMO  Angelo  (biogr).  Celebre  patrizio  vene- 
ziano, e forse  l'ultima  gloria  guerriera  della 
repubblica,  n.acque  nel  17511.  Ebbe  il  com.ando 
deirarmata  allestita  nel  17HA,  per  vendicare  il 
vessillo  patrio  dagli  oltraggi  dei  Barbareschi. 
Emo  sfolgorò  colle  sue  bombe  Tunisi,  e costrinse 
il  bey  ad  una  tregua.  Fu  poco  appresso  violata, 
ed  il  valoroso  patrizio  si  apparecchiava  ad  una 
seconda  spedizione,  quando  mori  a Malta  nel 
1792.  Il  Senato  riconoscente  gli  eresse  per  man 
di  Canova  un  mausoleo  nell’arsenale  .Mene- 
ghelli.  Di  .Ingelo  Emo  e deiie  tue  getta  (l’a- 
dova,  I950Ì. 

EMORROIDI  (palol.  e terap.).  Parola  deri- 
vata da  aìf^  sangue,  e r'èu,  colo,  la  quale  da 
Ippocratc  ai  nostri  giorni  venne  presa  per  in- 
dicare quella  specie  di  emorragia  che  si  effettua 
per  l’ano.  Quantunque  abbiasi  per  detto  volgare 
che  le  emorroidi  sono  salutari,  il  che  qualche 
volta  accade,  pure  esse  recano  incomodi  gravis- 
simi, c po.ssono  dare  origine  ad  indurimenti,  ri- 
stringimenti  dell’intestino  retto,  suppurazione 
della  parte,  ulceri  maligne,  fistolose,  ed  anche 
alla  stessa  oancrena.  Qualora  esse  sieno  inipru- 
denlemenle  soppresse,  possono  cagionare  l’apo- 
plessia, l'emottisi,  ed  anche  tumori  varicosi  di 
altre  parti,  i quali  prendono  pur  essi  il  nome 
di  emurroidi.  Valgono  a cagionarle,  oltre  alle 
cause  comuni.  l’abuso  dei  purganti,  specialmente 
aloetici,  la  diarrea  protratta,  gli  sforzi  ncll’eva- 
cuarc  le  feccie,  l’abuso  dei  clisteri  e dei  sup- 
posti, la  vita  sedentaria,  l'eccessivo  cavalcare  o 
viaggiare  in  vettura,  l’abuso  di  venere,  la  sop- 
pressione dei  mestrui,  i parli  frequenti  e labo- 
riosi, il  prolasso  della  vagina  e dell’utero,  il 
sedere  sopra  cuscini  troppo  molli  e simili.  La 
cura  delle  emorroidi  differisce  secondo  che  esse 
sono  infiammate  o soppresse.  Nel  primo  caso 
gioverò  il  mefudo  anlifiogislico  più  o meno  e- 
ncrgico  unitamente  alle  applicazioni  locali  di 
cataplasmi  ammollienti.  Le  emorroidi  soppresse 
si  provocheranno  mediante  j purganti  aloetici, 
il  cavalcare,  le  mignatte  applicale  all’ano,  le 
frizioni  locali  con  corpi  duri  ed  irritanti,  le  fo- 
raenlazioiii  calde  alla  parte.  In  generale  le  per- 
sone cmorroidaric  debbono  vivere  una  vita  re- 
golala, ed  astenersi  da  qualunque  eccesso  [Di- 
zionario classico  di  medicina). 

EMPECINADO  (detto  1’)  Don  Giovanni  Mar- 
tin [biogr.).  Generale  spagniiolo , si  segnalò 
dapprima  quale  capo  di  guerriglie,  nel  tempo 
dcM’invasione  della  penisola  fatta  dai  francesi 
dal  1808  al  1815,  e lece  loro  toccare  perdite 
di  molta  conseguenza.  Ferdinando  VII,  tosto  che 
ritornò  al  suo  trono,  gli  conservò  il  grado  di 
maresciallo  di  campo,  e gli  diede  contrassegni 

fiarticolari  della  sua  stima.  Ma  quando  scoppiò 
a rivoluzione  del  1820 , TEmpceinado , affezio- 
nalo alla  parte  dei  liberali , aduprò  per  favo- 
rirla tutto  il  credito  che  gli  davano  la  sua  ri- 
nomanza militire  e gli  antichi  suoi  servigi,  e 
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dopo  arere  ardentemente  combattuto  per  le 
Corlts  nella  memoranda  campagna  del  1833, 
nella  quale  pncnarono  i francesi  capitanati  dal 
duca  di  Angoulérae,  egli  cadde  nelle  mani  dei 
rincitori,  e dopo  una  detenaione  di  più  di  due 
anni,  fu  condannato  all'estremo  suppliiio.  Egli 
fu  impiccato  a Rucda  il  19  agosto  183S,  a mal- 
grado dell’  ostinata  resistenia  che  egli  opiiose 
agli  esecutori  di  quella  sentenza  (Hoefer,  A’ou- 
l'elle  bingrnphie  généralt). 

EMPEDOCLE  {biogr.).  Celebre  filosofo  pitago- 
rico, d’ Agrigento,  nato  circa  l’anno  av.  G.  C. 
di  cospicua  famiglia,  fu  dotto  non  solo  nella  fi- 
losofia, ma  nella  poesia,  nella  fisica,  nella  medi- 
cina e nella  musica.  Altezza  di  natali  c d’inge- 
gno gli  fece  olTrire  dai  proprii  concittadini  la 
signoria  della  patria,  il  virtuoso  la  rifiutò,  isti- 
tuendo invece  un  reggimento  a popolo.  Aveva 
scritto  un  poema  sui  PrincipU  delle  cose,  che 
fu  letto  nei  giunchi  olimpici.  Vi  esponeva  il  suo 
sistema  filosofico;  ammetteva  quattro  elementi, 
fuoco,  terra,  aria,  acqua;  e due  cause,  l’amicizia 
che  univa  questi  elementi,  l'odio  che  separavali; 
cosi  poeticamente  adombrava  quei  due  principii, 
che  Newton  fisicamente  riduceva  alle  due  forze 
contrarie,  attrazione  e ripulsione.  Sulla  sua 
morte  discordano  gli  scrittori,  altri  dice  che  per 
vaniti  di  farsi  credere  un  Iddio  si  gettasse  nel- 
l’Etna, ma  i calz.iri  rimasti  fuori  del  cratere  il 
tradirono  (e  forse  veramente  fu  vittima,  come 
Plinio,  dell’anior  suo  per  la  scienza);  altri,  che 
abbandonò  la  patria  venuta  in  servitù  dei  Car- 
taginesi (t03),  e mori  nel  Peloponneso.  Ci  rcstan 
frammenti  delle  opere  sue,  che  furono  raccolti 
da  Sturz'c  pubblicati  a Lipsia  (1805-1806,  3 voi. 
in-8),  e i nuovi  frammenti  messi  in  luce  da 
Amedeo  Peyron  sopra  un  manoscritto  della  Bi- 
blioteca di  Torino,  1810,  in-8.  Nel  I8H6  il  Dc- 
zcimcris  fra  le  opere  d’Ippocrale  ha  scoperto  un 
Trattato  di  medicina  di  Empedocle  (Sciuà, 
Memorie  fulla  vita  e plo.iolia  di  Empedocle). 

EMPIREO  (leni.).  Il  più  allo  dei  cicli,  o il 
luogo  dove  i Santi  godono  la  beatitudine  eterna, 
ed  è cosi  chiamato  dalle  voci  greche  tv,  in,  c 
irif,  fuoco  0 luce,  per  indicarne  Io  splendore. 
Dalle  congetture  dei  filosofi,  dei  teologi  ed  anco 
di  alcuni  padri  delta  Chiesa,  sulla  creazione,  il 
luogo,  la  natura  di  quella  felice  dimora,  nulla 
possiamo  imparare;  essa  deve  essere  lo  scopo 
delle  nostre  brame  e speranze,  ma  non  delle 
nostre  speculazioni  (Bergier,  Dizionario  di  teo- 
logia). 

EMPIRICO  (medie.).  Voce  derivata  da  n,  in, 
e rtiifx,  nperienza,  colla  quale  venivano  antica- 
mente denominati  quei  medici  i quali,  riget- 
tando ogni  teoria,  non  riconoscevano  altra  guida 
in  medicina  che  la  propria  esperienza  [Dizio- 
nario classico  di  medicina). 

EMPIRISMO  Ifilos.).  Significa  un  sistema  o 
piuttosto  un  metodo  filosofico,  che,  invece  di 
cercare  la  verità  nel  pensiero  e nella  ragione, 
presume  di  ricavarla  dalla  semplice  osservazione 
dei  fatti,  ossia  dall’esperienza  interna  ed  esterna. 
In  CIÒ  si  distingue  dall’idealismo  in  generale,  il 

a uale,  occupandosi  solo  di  concetti  universali  e 
i teorie  astratte,  c non  ammettendo  altro  prin- 
cipio della  cognizione  che  la  pura  coscienza  che 
l’Io  ha  di  se  stesso,  non  può  rendere  ragione 
della  notizia  del  particolare,  nè  riuscirà  mai  da 
sè  ad  avere  un  contenuto  concreto.  Ai  giorni 
nostri  l'empirismo  è rinato  in  Germania,  nella 


patria  dell'Idealismo,  e quasi  come  reazione  con- 
tro di  queste,  prendendo  direttamente  le  forme 
del  materialismo  [Dictionnuire  des  scienee* 
pbUosnphuques). 

EMPOLI  (geogr.).  Emprium.  Città  della  To- 
scana, sulT.Àrno,  con  7,000  abitanti.  É uno  dei 
più  ben  fabbricati  luoghi  di  foscana.  buon  com- 
mercio di  cercali,  olii,  vini,  ecc.,  fabbrica  di 
cappelli  di  lana  e di  p,iglia,  di  vasi.  Francesco 
Ferruccio  nel  1530  l’aveva  fortificata  c provvista 
di  vettovaglie,  le  quali  venivano  spedite  a Fi- 
renze, .assediala  dall’esercito  Austro-Ispano,  ma 
essendo  stata  Empoli  a tradimento  consegnata 
al  nemico,  mancò  il  necessario  soccorso  a Fi- 
renze che  dovè  arrendersi  (Repetti,  Dizionario 
corografico  della  Toscana  . 

EHS  [geogr.].  jJmisus.  Fiume  della  Germania, 
che  nasce  in  Vestfalia  al  nord  di  Paderborn, 
nel  Teutoburgerwald,  e irriga  il  regno  di  An- 
nover.  Si  versa  nel  mare  del  nord  dopo  aver 
unito  le  sue  acque  con  quelle  del  lago  Dollari, 
ed  ha  un  corso  di  circa  àOO  chilom.,  nel  quale 
riceve  l’Aa.  Sotto  l'impero  francese  dava  il 
nome  a 3 dipartimenti,  £»u  occf(fenfale,oriM- 
tale  e superiore  iConversations-Lezicon]. 

EMULAZIONE  [filos.  e re/f.j.  É un  sentimento 
che  desta  una  nobile  gara  tra  persone  che  se- 
guitano una  medesima  carriera,  gara  che  non 
muove  da  rivalità  o da  urlo  d’interessi.  L’emu- 
lazione fu  sempre  mai  una  potentissima  ^rza 
per  ravanzamento  dei  popoli  verso  la  civiltà;  e 
quando  mancò  fu  una  delle  cause  per  cui  le 
società  umane  caddero  nella  barbarie.  Le  nostre 
istituzioni  politiche  hanno  fatto  dell’emulazione 
una  specie  di  principio  governativo:  offrono  esse 
in  tutte  le  condizioni  la  prospettiva  di  vantaggi 
che  le  masse  non  possono  mai  conseguire; ecco 
ciò  che  rende  ragione  di  quella  irrequietudine 
di  spirilo,  di  quella  smania  di  cangiare  di  stalo, 
che  commuovono  tutte  le  classi  della  società 
[Dictionnaire  des  Sciences  philosopbiquesj. 

EMULSIONE  [farm.].  Nome  tratto  dal  latino 
emulgere,  trar  latte,  col  quale  si  distinguono 
quelle  pozioni  preparate  cui  semi  coiilcncnti 
olii  fissi,  i quali  si  gettano  nell’acqua  bollente 
do|H)  che  furono  sgusciati,  per  privarli  dell’in- 
volucro, quindi  si  pestano  in  iin  mortaio  aggiun- 
gendovi acqua  poco  per  volta,  finche  il  liquido 
prende  aspetto  c la  consistenza  del  latte,  dopo 
di  ciò  SI  raddolciscono  con  zucchero  o sciroppo, 
secondo  la  volontà  (Taddei,  Farmacopea  ge- 
nerale). 

ENAIXAGE  (gramin.).  È una  figura  gramma- 
ticale, per  cui  una  parte  del  discorso  si  adopera 
invece  di  un’altra,  che  naturalmente  vi  andrebbe. 
Ricorre  spessissimo  nella  lingua  nastra,  ponendo 
per  esempio  l’Infinito  in  luogo  del  verbale,  come 
l'feer  lieto  in  vece  di  vita  lieta',  l'addiettivo 
per  l’avverbio,  e per  esempio  eterno  per  eter- 
namente, dolce  per  dolcemende  tRanalli,  Jm- 
maestramenli  di  lelleralura}. 

ENAMBUC  (Vandrosques  Diel  d’)  [biogr.). 
Fondatore  delle  colonie  francesi  alle  .Antille,  di- 
scendente da  una  onorevul  famiglia  di  Norman- 
dia ; salpò  dal  porto  di  Dieppc  con  un  brigan- 
tino (1635  , col  quale  osò  venire  alle  prese  con 
un  galeone  spagnuuio,  e lo  mise  in  fuga.  Per 
racconciare  il  suo  legno  gltlò  l’ancora  a S.  Cri- 
stoforo, c trovatovi  un  buon  porlo,  ivi  fondò 
una  colonia;  ottenuti  aiuti  d.il  re  di  Francia, 
fortificò  l’isola,  c co.sl  ebbero  origine  le  colonie 
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d«lli  Mtrlittka  e della  Coadalopa.  Meri  a San  iDlla  sua  auperficie,  e preaenU  ona  molUIndlDe 
Criiloforo  nel  IflSA  {lf«Uce$  itatiiUque$  tur  di  solcbi,  di  scialare  e di  rafi,  per  cui  naturat- 
lei  roUmiet  Iranqaiut].  mente  sembra  diviso  in  pid  sconiparlimenti.  Gli 

ENCàDbTO  (orcAeol.  e B.  J.].  Genere  di  autori  non  si  accordano  sul  loro  nuniern,  c fur- 
piltura,  praticato  dai  Greci  e dai  Homaiii,  in  cui  mano  ciascuno  una  speciale  divisione,  secondo 

I colon  SI  univano  con  cera  jier  metto  del  fuoco,  le  loro  viste  particolari;  noi  ne  faremo  Ire  pro- 

e restavano  inalterabili  alla  luce,  al  freddo  ed  vincie  distinte,  seguendo  in  ciò  il  cbiarissimo 
all’sequa.  Secando  Topinione  dei  più  le  pitture  professore  Cortesi,  cuuic  si  legge  nella  sua  opera 
trovate  negli  scavi  di  Ercolano  e di  Pompei  sono  DeyU  organi  rotliluenii  Vapparalo  delle  seis- 
esegdite  aU’rncausto,  abbencbè  R.  Mcngs  ere-  auzfonf.  Sono  queste  l’istmo  dell’encefalo,  il 
desse  che  lotsero  a fresco  (Meugt,  Opere,  edi-  cervelletto  c il  cervello  propriamente  detto, 
tione  SilveslriJ.  Vincenio  Reqiieiio,  come  colui  Iihno  delCencefato  è quella  portioiie  che  giare 
che  al  dir  del  tanti  aveva  intelligenta  di  lei-  sulla  doccia  basilare  fra  il  cervello,  il  cerve!- 
terato,  pratica  di  pittore,  ratiociiiio  di  filosofo  letto  e la  midolla  spinale,  e coinprcnde  la  ml- 
e patietita  di  sperimentatore,  si  diede  a slu-  dotta  allungata,  Il  ponte  del  vaiulio,  l'eniinenu 
diare  questa  materia,  e dopo  alquanti  esperi-  quadripartita,  e i peduncoli  cerebrali  e cereb^ 
menti  pubb.icava  i foppf  del  ristabilimento  del-  larii;  cervettetlo  è quella  poriione  dell'encefalo 
l’antica  arte  dei  greci  e dei  romani  pittori  (Ve-  posta  sotto  il  Icntorio  nelle  fosse  occipitali  in- 

net»  l7Uj  ICaylua,  Memoire  tur  lapeinlure  leriori,  dietrn  il  ponte  del  varolio  (lav.  Ili,  .Vnu- 

d feneauiUque,  t7Bfi,  in-S).  tamia,  lig.  I,  C 3 C.)  sopra  la  midolla  allun- 

ERLB»1.1TE  Ipafof.).  Da  co,  fn,  e H(^oXr„  I gala  che  abbraccia,  c nella  specie  umana  diret- 

capo.  Rome  dato  dai  patologi  airinfiammazione  tamenle  dietro  ai  lobi  posteriori  del  cervello, 
del  cervello  e dei  suoi  veianienli.  L’encefalite  É diviso  in  due  lobi  uniti  insieme,  nel  metto 
può  talora  essere  confusa  col  tifo,  colla  febbre  della  faccia  superiore,  dal  venne  superiore  o 
verminosa,  col  vaiuolo  nell’epoca  dell’erutione,  baco  da  seta,  verme  il  coi  sviluppo  proportio- 
ma  l’accurata  considerationc  dei  sintomi  di  que-  natamente  ai  lobi  è in  ragione  inversa  della 
ste  malattie,  paragonati  con  quelli  deH'encefalite,  maggior  perfezione  compiessiva  deii’organo  ce- 
riscbiarirt  la  diagnosi.  L’encefalite  è malattia  rebrale.  Cervello  è la  parte  più  considerevole 
tale  che  per  lo  più  uccide  tra  il  terrò  ed  il  dell’asse  cerebro-spinale,  di  forma  ovale,  coll’e- 
seitiiuo  giorno,  qualora  non  venga  per  tempo  stremili  anteriore  più  tenue,  convesso  nel1,v 
couiballula  [Dfzionurio  elatsieo  di  medicina},  faccia  superiore,  e irregolare  nell’inferiore.  È 

LRCEFALÒ  (onar.  e fitiol.}.  Molti  anatomici  diviso  in  due  emisferi  da  una  grande  scissura 
per  esso  intendono  la  parte  centrale  del  sistema  mediana,  che  giunge  sino  al  corpo  'calloso,  il 
nervoso,  rappresentata  da  una  massa  poljiosa  quale  non  arrivando  alle  estremità  degli  emisferi, 
alluiqjata,  e rigonfiata  in  una  sna  estremiti,  se-  la  delta  scissura  ù completa  si  anleriormenle 
condo  la  torma  del  cranio,  e deila  teca  verte-  che  posteriormente  [tav.  Ili,  .4nalomia,  fig.  3J. 
braìe  entro  cui  sta  racchiusa.  Però  ove  si  voglia  In  tutte  le  classi  degli  ammali  vertebrati  riscon- 
lener  conto  di  tale  espressione,  i certo  che  sotto  irasi  l’encefalo  modellato  sopra  un  tipo  gene- 
il  nome  di  encefalo  non  bisogna  intendere  che  rale,  il  quale  nondimeno  presenta  innumerevoli 

II  viscere  collocato  nella  lesta,  e custodito  entro  modificazioni  nei  siiqjoli  individui  di  questa 
l’ossea  scalala  del  cranio  (tav.  II.  .dnalumia,  grande  sezione  del  regno  animale.  Senta  diva- 
fig.  3,  E E G E).  E uno  dei  gran  centri  del  sistema  garci  infruttuosamente  per  le  miiuincrevoli  ipo- 
nervoso  conbiiato  nel  capo.  Difeso  dall'ossea  lesi  che  su  questo  viscere  furono  emesse  ad 
barriera  lormata  dal  cranio,  inviluppalo  dal  In-  epoche  diverse,  basti  il  ricordare  che  dietro 
plice  involucro  delle  meningi,  viene  agli  insulti  una  copiosa  suppellettile  di  fatti  dedotti  dall’e- 
degli  agenti  esteriori  sottratto  questo  viscere  S|ierieiita,  dall’usscrvazione  e dal  ragionamento, 
importantissimo,  che  è destinato  ad  essere  or-  la  maggior  parte  dei  fisiologi  i concorde  a ri- 
gauo  del  pensiero,  strumento  della  volontà,  cen-  tenere  essere  l’encefalo  sede  deirinlelligenta, 
tro  delle  aensationi  interne  ed  esterne,  e vincolo  ministro  delle  sensazioni  inlerne  ed  esterne,  cc- 
geucrale  di  tutte  le  funzioni  dell 'organismo.  Hi-  citatore  e regolatore  del  muto  (Richerand,  £- 
sulla  composto  da  una  massa  molle  puliMKia,  tementi  di  (itiologla-,  Strambio,  Trattalo  ele- 
avciile  la  figura  di  un  ovale  irregolare,  più  largo  menlare  di  unalomia  descrittiva]. 
pusteriormenle  che  sul  dinnanzi.  In  questa  massa  LHCELAOO  {milvl.).  Terribile  gigante,  figlio 
riscontrasi  più  all’esterno  una  sostaiita  spugnosa  del  Tartaro  c della  Terra,  l eggendo  glideivil- 
bigiccia,dcnumiuataSbSlantucfnerea,eor(ieafe,  loriosi  luggiva,  allorché  Minerva  lo  fermò  appo- 
gangtlare,  la  quale  in  vani  punti  del  viscere  iiendogli  la  Sicilia,  e Giove  lo  cafiersc  col  peso 
assume  tiute  diverse  risultanti  dalla  mescolanza  eiiornie  dell’EIna.  É il  suo  alito  mliammalo  che 
dei  colori  rosso,  bianco  e giallo,  belle  parti  ili-  esala  le  vampe  del  vulcano;  quando  si  muove 
terne  avvi  un’altra  sostanza  più  bianca  e più  fa  tremare  la  Sicilia.  É un  mito  che  simbuleg- 
coudensata  della  precedente,  a cui  si  è dato  il  già  la  forza  distruggili  icc  dei  vulcani  ;Noel, 
nome  dì  sostanza  midollare,  avciile  per  eie-  Dicivnaria  sloi  lco-milotogico  . 

menti,  secondo  le  osservazioni  microscopiche  del  ENCICLOPEDIA  ‘leller.  e stor.].  Da  h,  in, 
Berris,  i tubuli  e le  vescichelte.  iiieiilrc  nella  circolo,  e -x-.ìtix,  disciplina.  Con  tale 

corticale  questo  disliiilo  niicruscopicu  non  ha  vuealiulo  vuoisi  iiidiciire  il  corso  completo  di 
riscontralo  che  globuli  rolondeggianli.  I.’ence-  tutte  le  scienze,  arti  e mestieri,  un  insegna- 
falò  è l’organo  più  siiunielrico  od  corpo  umano,  mento  enciclico,  cioè  universale,  un  deposito  di 
offerendo  parli  doppie  lateraiincnie  c iiiiiclie  tulle  te  umane  cognizioni.  In  tempi  siccome  i 
sulla  Imea  mediana,  il  suo  peso  varia  dalle  due  uustri,  ne’  quali  |>ei  lino  la  più  accessoria  parte 
libbre  ed  alcune  onde,  alle  Ire.  Riempie  esso  di  un  ramo  qualunque  dello  scibile  offre  una 
esattissiiaauieiile  la  teca  ossea  che  lo  custodisce,  latitudine  si  vasta  di  studi  da  poter  essere  a 
per  guisa  che  la  tavola  vitrea  appaia  modellata  mala  pena  corsa  t dumiuata  daH'operosità,  per 
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qowilo  «ia  grande  4^  luUa  la  rita  di  un  dolio, 
e che  la  templice  cognixione  bibliografica  di 
Dia  icicnaa  pud  essere  materia  a non  comune 
eriidiiioiir,  pare  a tutta  prima  inuumprrnsihite, 
per  nun  dire  assurda,  la  sentenza  d i summeì 
Cueier,  rhe  diceva  essere  il  scciilo  XIX  neces- 
sariamente quello  dell'eiiciclnpedismo.  Ma  a chi 
ben  guarda  a qvicl  nesso  universale  che  viceii- 
devnliiiente  cullega  con  |iiù  u meno  prnssiiiii 
rapporti  tutte  le  scienxe  e le  arti  fra  loro,  si 
avviserà  siccome  appunto  in  questi  tempi,  nei 
quali  appare  tanto  impossibile  la  cognixione  en- 
ciclopedica, nun  sia  più  dato  poter  proniovere 
di  un  passo  i progressi  di  qualunque  singoiar 
ramo  di  studia  senza  che  il  pensiero  non  siasi 
conlemporaiieamente  fallo  cittadino  di  tulle  le 
moltiplici  c diverse  regioni  della  scienza  uiii- 
versaie,  tanto  almeno  che  non  sia  del  lullo  stra- 
niero ai  più  capitali  priiicipii  di  essa.  Questo 
'connubio  di  tutte  le  dollnne,  la  vicendevole  ap- 
plicazione dei  loro  principii,  il  mutuo  sussidio, 
che  alternansi  fra  loro  jiel  pro|irio  maggiore 
progresso,  sono  appunto  le  azioni  che  fanno  og- 
gidì di  un'assoluta  ed  universale  necessità  l'en- 
ciclopedismo di  cui  parlava  Clivier.  Ha  con  qual 
mezzo  conseguire  questa  universale  cognizione 
che  pur  la  ci  si  presenta  tanto  ìmpossibile'f 
Ecco  l'ufficio  delle  EnciclnptiUe.  Ben  conside- 
rando alle  condizioni  di  una  scienza  qualunque, 
anche  la  più  progredita,  è facile  riconoscere 
come  si  divida  essa  sempre  e necessariamente 
in  due  parti  assai  distinte:  nella  parte  cioè  che- 
è,  per  così  dire,  il  dominio  della  certezza,  e in 
quella  che  è tuttavia  il  campo  dell*  induzioni. 
Nella  prima  sono  le  verità  si  universali  che  par- 
ticolari, ì principi!  cui  i criterii  umani  hanno 
polulo  acquistare  una  certezza  immutabile,  c 
che  attraverso  ai  conflitti  dei  sistemi,  aH'awi- 
cendar  delle  i|H>tesì,  sono  quindi  come  altret- 
tante pietre  niiliarie  ai  successivi  progressi  della 
scienza.  Sono  iirH'alIra  i pr  ncipii  più  o meno 
legittimi  che  dall’atlrito  delle  opinioni,  dalle 
graduate  rivelazioni  dell’e.sperienza  progressiva 
atlendnno  certezza  e diuiostrazione  di  verità. 
Ma  mentre  quesl’ullima  parie  allarga  ìndeliiii- 
tamenle  ì suoi  confini  iiiolliplicando  volumi, 
l'altra  si  raccoglie  in  assai  più  angusto  circolo, 
si  che  concreta  soventi  volle  se  stessa  in  poche 
pagine  e righe.  E questa  parie  è appunto  il 
campo  naturale  dell’eiiciclupedia.  Offrire  per- 
tanto rullimo  risiillato  di  tutte  le  scienze  ; il 
fiore  di  tutte  le  verità  che  dalle  umane  dot- 
trine furano  sempre  scoperte  o dimostrale  ; il 
tesoro  di  quei  prmcipii  che  in  ciascuna  arte  n 
industria  hanno  trovalo  conferma  o applicazione; 
raccogliere  colla  storia  o culla  biografia  cù  che 
di  piu  grande,  di  più  degno,  di  più  meinor.ibile 
ricordano  gli  annali  dello  spirito  umano,  ciò  che  di 
più  classico  produs.sero  le  lettere  di  lutti  i secali 
e di  tutti  I popoli;  ciò  che  di  più  splendido  e di 
più  utile  offrono  le  arti  belle  e le  industrie,  si- 
stematicaiiieiilc  rifiutando  la  parte  meramente 
congetturale  per  far  tesoro  di  ciò  solo  che  ri- 
trae il  carattere  della  certezza  e della  verità, 
ecco  l'uflicio  di  una  Encictnpeilia,  che  ben  rnm- 
lirenda  lo  scopo  della  sua  missione,  lo  scopo  di 
aiutare  lo  svolgimcnlo  progressivo  d'ogni  sin- 
golo ramo  della  scienza,  dell'arte,  della  Ielle- 
ralura,  somininistrando  ai  cultori  degli  studi 
speciali  un  mezz  i facile  e sicuro  di  sufficienle- 
mente  conoscere,  senza  bisogno  di  mollo  tempo 


e di  troppe  laboriose  letture,  ciò  che  si  fece  e 
si  va  facendo  in  tutti  i diversi  rami  delio  sci- 
bile, e tale  appiiiilo  è lo  scopo  che  ci  propo- 
nemmo noi  con  questa  Enciclopedia  economica. 
Lungi  dal  presumere  di  d.irc  alle  singole  sue 
parli,  cioè  a dire  a'  suoi  articoli  uno  svolgiuMmlo 
che  solo  è necessario  e possibile  ne'  più  ampi 
Irallati  speciali,  V Eiiciclnpr/Un  non  debbe  aspi- 
rare che  al  merito  di  porgere  integre,  certe  e 
sicure  le  sue  dottrine  seiiz,i  Lirle  disgressive  ; 
anzi  che  sollevare  le  sue  cognizioni  a tutta  l'al- 
tezza delia  piramide  scieiilifica,  debbe  avere 
a suo  sco|H)  .principale  l'nffnrle  al  buon  senso 
del  popolo  studioso,  sviluppale  di  ogni  scieiiU- 
Gca  astrusità,  e vestite  di  quelle  forme  semplici 
e sìiiteliche  che  lo  f.icciano,  più  che  non  uno 
studio  difficile,  una  lettura  attraente  per  sa- 
pienza 0 |ierspiciiilà.  V £ncicl"peUin  insoinina 
non  debbe  proporsi  di  promuovere  nei  dotti  la 
scmni.i  dei  loro  studi  speciali,  ma  ambir  solo 
di  diffondere  cd  apprestare  a tutti  il  frutto  degli 
studi  c del  sapere  dei  pochi.  Egli  è |ier  lai 
guisa  che  se,  per  esempio,  il  medico  non  tro- 
verà in  un'enciclopedia  di  che  accrescere  il  pa- 
triiiioiiio  delle  proprie  mediche  cognizioni,  potrà 
acquistarvi  qualche  utile  e non  posseduta  co- 
gnizione di  astronomia,  di  meccanica,  mentre 
l'astronomo,  il  racccanico  vi  potranno  rinvenire 
utili  cognizioni  riguardanti  i fenomeni  fisiologici 
e patologici  della  vita,  ecc. 

La  prima  opera  enciclopedica  vuoisi  fosse 
coiii|>osl.i  da  Speusipiiu  disce|K)lo  di  t'Iaton*. 
Fra  i Romani  alcun  che  simile  couiposcro  Var- 
rone  e l’hnio  il  Maggiore,  il  primo  nelle  opere 
perdute  ; Rerutn  humunurum  et  (UviHurum  on- 
liqiiiliilee  et  discipb'nurHm,  libri  IX;  il  secondo 
nell' Aisloria  naltiralis.  Anche  le  opere  collet- 
tanee  di  Slobeo,  di  Snida,  del  pan  che  le  Orl- 
ginee  di  Isidoro,  e i flit  libri  Oe  l/nioei  so  di 
Habaiio  Mauro,  hanno  un  carattere  enciclu|iedico; 
ma  furoiiu  tulle  superate  da  Vincenzo  Beauvais, 
il  quale  caiii|>e«diò  tutto  il  sa|>ere  del  medio 
evo  nelle  sue  Ire  opere  voluminose:  Speculiun 
liiftoiiale,  SpeculuiH  naturate  e Speculum 
iloctriuule,  cui  vuoisi  aggiungere  lo  Speculum 
morale  di  un  animiino.  Tulle  queste  opere  però 
difellavano  di  spinto  lilusufico  d'ordine  e di 
iiielodo,  si  che  vogliunsi  considerare  come  em- 
brioni piiilloslo  clic  quali  enciclopedie,  delle 
quali  fu  creatore  Bacone  nel  suo  Organon 
sdeiitiaruiiiy  e più  ancora  nella  sua  opera:  De 
Oiyiiilate  et  de  ■Jugumenlii  scientiarum  tentò 
una  distribuzione  delle  scienze  fondala  sopra 
un  principio  filosofico.  La  via  tracciala  da  lui 
nun  fu  però  seguita  né  in  Alemagiia,  nè  altrove. 
Compilazioni  di  iiiun  valore  sono  non  solamente 
le  opere  dei  predecessori  e contemporanei  di 
Bacone,  ma  anche  quelle  de'  suoi  successori. 
Le  niniicruse  enciclu|iedie  del  secolo  XVII  e 
della  prima  metà  del  secolo  XVIIi  erano  desti- 
nate 0 Iter  l’islriiziuiic  della  giuvcniù  e degli 
indolii  0 per  essere  consulLilc  dai  dotti.  Alcuni, 
come  Morliuf  nel  Polyhialor  (Luh.  168S) , lavo- 
rarono per  vero  con  miglior  gusto,  ma  hanno 
però  sempre  mancalo  di  ogni  senso  filosofico, 
finché  da  ultimo,  dopo  le  Primis  tiiieie  teuiio- 
gesin  cruiUlioiiem  universalem  (Cutting  177à) 
di  J.  H.  Gesner,  Sulzer  tentò  esporne  nella  ziu 
opera  Jiurcer  lubegriff,  alter  If'isseiMchupen 
.Berlino,  I7!!(l)  riiiliiiia  altineuza  di  tulli  i rami 
4virumauo  scibile.  Mentre  Gesiier  e Sulzer  foq- 
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divino  in  Alemigna  una  nnovi  disciplina,  l'en- 
cielopedia  o dottrina  delle  scirnic,  un’opera 
della  massima  importanza,  la  famosa  Eueyclo- 
pédit  ou  dicUoniittire  ralsonné  des  sctencea, 
dei  arti  et  mèlieri,  puLbIicavasi  nel  Ì7BI-62 
in  Parigi  in  Tolumi,  in-ful.,  cui  tenne  dietro 
un  Suppltmenl  (Amst.  1778-77)  in  cinque,  ed 
una  Tabu  analylique  et  ruisonure  Oes  ma- 
tiérei  (Parigi  1780)  in  due  volumi.  Quest'opera 
fu  accolta  in  ogni  dove  con  grande  entusiasiiio, 
e non  solamente  assicurò  agli  editori  Diderot  c 
D'Alemhert,  del  pari  che  ai  principali  collabo- 
ratori un  posto  cospicuo  nell'istona  della  filo- 
sofia, ma  fu  anche  cagione  che  qnind’innanzi  il 
nome  d’enciclopedia  venisse  gcneraluiente  ap- 
plicato a simili  dizionari  universali.  In  Inghil- 
terra Harris  aveva  pubblicato  fin  dal  1700  un 
Lexicon  teehnicum,  or  an  unieerial  diclionar) 
of  arti  and  tciencei  (Londra  1730,  2 voi.),  il 
quale  era  piò  compiuto  della  Cyclopedia  di  £- 
fraimo  Cbambers  (Dunlino  1728,2  voi.).  D’allora 
in  poi  molte  furono  l’enciclapedie  pubblicate  in 
Ingnilterra,  alcune  delle  quali  pregevolissime  per 
articoli  tecnici  speciali,  scritti  dai  più  valenti 
eruditi.  Le  più  note  sono  l’£ncidop«tfiu  Bri- 
tannica di  Napier  (Edimborgo  1771  , della  quale 
è in  corso  di  stampa  un’ottava  edizione  accre- 
sciuta e migliorata;  la  Cycloptdia  diretta  da 
llees  (Londra  1802-10, 4S  voi.);  VEdlmbury  Cy- 
clopedia  di  Brewster  (Edimborgo  1810-50,  18 
T(d.)  di  Smediey,  ordinata  parte  sisleroaticaineiUc 
e parte  alfabeticamente;  e la  Penny  Cyciupe- 
ditt  (Londra  1843-10),  testé  ristampata  con  co- 
piose giunte,  e sotto  speciali  divisioni;  VKney- 
elopéme  melhodique,  par  ordre  des  maltéres 
di  PanckoucLe  c Agasse  (Parigi,  1781-1832,  in 
201  voi.,  fra  i quali  47  d’incisioni),  fondata  su 
quella  di  Diderot,  consiste  io  una  serie  di  di- 
zionari sulle  singole  discipline,  ed  è la  più  co- 
piosa di  tutte  le  cnciclo|>edie  pubblicale  finora 
per  intei'o.  In  (ìermania,  ove  soprabbundano  le 
opere  enciclopediche,  primeggia  sopra  tutte  la 
celebre  e non  per  anco  coni|iiuta  .-itlgememe 
Encjclopedie  der  ffiisenicbaften  und  hunste, 
fondala  alla  Halle  nel  1818  dai  professori  Erscb 
e Gruber,  e pubblicata  al  presente  da  Brockaus 
in  Lipsia.  Col  Conurtationt- Lexicon  di  Bro- 
ckius  ebbe  principio  in  Aleniagna,  e diremmo 
quasi  in  Europa  una  nuova  èra  nella  letteratura 
dei  dizionari  enciclopedici,  perocché  il  successo 
straordinario  di  qocsi’opera  diede  origine  non 
solo  a molte  imitazioni  in  Germania,  ma  anche 
a molle  imitazioni  e traduzioni  all’estero.  La 
prima  moderoa  enciclopedia  che  siasi  pubblicata 
In  Italia  è,  per  non  parlare  di  quelle  del  Curo- 
nelli  e del  PivatI,  il  Dizionario  enciclopedico 
delle  scienze-,  lettere  ed  arti,  compilalo  e stam- 
pato da  Antonio  Bazzarini  (Venezia  1830-37, 

11  Tol.),  ma  questo  dizionario  per  la  sua  natura 
soverchiamente  compendiosa,  e per  la  sua  poca 
unilò  di  disegno  mal  poteva  corrispondere  ai 
bisogni  della  penisola,  per  forma  che  fu  intra- 
presa la  pubblicazione  deirfHciclopeifia  Mo- 
derna del  Tasso  (Venezia  1837).  Per  ultimo  al 
principio  del  1842  si  dié  mano  a pubblicare  la 
Enciclopedia  Popolare,  la  quale,  contuttoché 
cominciala  a stamparsi  dopo  le  due  suddette  é 
però  anteriore  ad  esse  nel  disogiio,  e incontrò 
siffaltamente  il  favore  del  pubblico  italiano,  che 
esaurite  le  tre  prime  edizioni  fu  mestieri  intra- 
prenderne una  quvta  e quinta  edizione,  note 
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volmente  accresciuta  e migliorata,  cui  Uen 
dietro  un  Supplemento  perenne,  che  pone  la 
stessa  Enciclopedia  al  livello  del  progredire 
delle  scienze  ed  arti,  e la  tiene  al  corrente  di 
quanto  avviene  nel  mondo  scientifico  durante  la 
stampa  della  nicdesiiiia.  Vedi  F.  Denis,  Mnno- 
tjraphie  bibliuyniptiique  des  Encyclupèdiei  ; 
oltre  le  iiioniigralie  di  D’ Alembert,  Guiaot,  ecc. 

ENDIMIONÉ  {mitnt.).  ^i(lOtc  di  Giove,  che  lo 
accolse  in  cielo.  Avendo  egli  mancato  di  rispetto 
a Giunone,  fu  condannato  a un  sonno  perpetuo. 
Fu  durante  tal  sonno  che  Diana,  innamorata  di 
lui,  andava  a visitarlo  tutte  le  notti  in  una 
grotta  del  monte  Laimo  (Noel,  Dizionario  ito- 
rico-mituluylco]. 

ENEA  (uiilol.).  Figlio  di  Anchiseedi  Venere, 
fu  educalo  dal  famoso  durone,  e sposò  Creusa 
figlia  di  Priamo.  Consigliò  Paride  a restituire 
' EIcna,  prevedendo  le  triste  conseguenze  di  quel 
ratto,  ma  non  fu  udito;  venuta  la  guerra,  si  di- 
portò da  eroe.  Nella  notte  in  cui  cadde  Troia, 
si  recò  sulle  spalle  il  padre,  e coi  suoi  penali 
c il  figlio  Ascanio  si  ritirò  sul  monte  Ida.  Perdé 
allora  la  moglie,  e costrutta  una  flotta,  dopo 
molle  e vane  vicende  a|iprodò  a Cartagine. 
Servo  un  tempo  delt’amore,  lo  ripudiò  poscia 
per  la  gloria;  lasciò  Didone  c venne  in  Italia. 
Sulle  sponde  del  Tevere  Cibele  mutò  I suoi  va- 
scelli in  ninfe.  Segui  la  guerra  con  Turno,  indi 
Enea  sposò  Lavinia  figlia  di  Latino,  c gettò  le  fon- 
damenta di  Larinio,  culla  dell’imperatore  di  Roma. 
-I  Rululi  e gli  Etruschi  rlcominciaruno  dojio 
quattro  anni  la  guerra  contro  il  nuovo  ospite, 
ed  ebbe  luogo  una  gran  battaglia,  nella  quale 
Enea  disparve,  chi  lo  disse  annegata  nel  Nuniicio, 
chi  rapito  da  Venere  in  cielo.  Gli  fu  eretto  un 
monumento  sulle  sponde  del  fiume,  e i Romani 
l’onoravano  sotto  il  nome  di  Giove  Indigele.  Le 
favolose  sue  gesta  fornirono  il  tema  al  (irinio 
tra  gli  epici  poemi  latini  (Noel,  Dizionario 
itorico-mi/otoyiro]. 

ENEA  il  Tattico  [biogr.].  I no  dei  più  antichi 
scrittori  d’arte  militare;  vivca  verso  il  330av.  C. 
Vogliono  alcuni  sia  lo  stesso  che  Enea  dì  Stiinfale 
capitano  degli  Arcadi  al  tenqio  della  battaglia 
di  Manlinea.  Casaubono  pubblicò  sullo  il  nume 
di  Enea  un  trallalo  greco-lat.;  De  Toleranda 
Obsidione,  stampala  in  vane  edizioni,  di  Poli- 
bio, e separatamente  con  note  dell  Urclli  (Lipsia 
1718 , ma  é un  compendio  delle  ofiere  di  Enea 
da  Cinea  (Smith,  Dictionary  of  yreek  and  ro- 
inan  Biography  ì. 

EN6AD0I  (geogr.).  Città  della  tribù  di  Giuda, 
vicino  al  mar  Morto.  Il  suo  territorio  era  ca- 
perlo di  palmizi  e di  vigneti  celebri;  racchiu- 
deva nelle  sue  roccie  molle  caverne  (Calmet, 
Dictionnaire  de  la  Bible,. 

ENGADINA  {geogr.}.  Valle  della  confinante 
Svizzera,  cantone  dei  Grigioni,  bagnata  dall’lnn 
tra  le  Alpi  Lepontine  al  N-0.,  le  Retichc  al  S-E. 
di  circa  00  chilometri  di  lunghezza.  É ricca 
d’acque  minerali.  Gli  abitanti  della  bassa  Enga- 
dina  parlano  la  lingua  romanza,  e sono  in  nu- 
mero di  circa  11,000,  quasi  tutti  calvinisti  {Di- 
zionario geogra/ico-nnirersale}, 

ENGEL  Giov.  Giacomo  {biogr.',.  Nato  nel  1741 
a Parchiin  nel  ducato  di  .Meckleniburgo,  morto 
ivi  nel  1802;  era  ministro  evangelico,  ma  più 
della  teologia  coltivò  le  buone  lettere,  le  pro- 
fessò nel  ginnasio  di  Berlino,  fu  precettore  dei 
figli  del  re  Fedenco  Guglielmo  II , e direttor 
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della  compagnia  del  teatro  di  Kerlino.  Scrìsse 
molte  opere,  delle  quali  fu  pubblicata  una 
scelta  (1801-00,  un  toI.  in-8).  Le  sue  lettere 
snil'arle  mimica  hanno  più  d’ogni  altro  suo 
scritto  reso  celebre  il^uo  nome  in  Francia  c in 
Italia.  Furono  tradotte  in  italiano  da  Gio.  Ra- 
sori.  L’Engel  è uno  de*  puri  scrittori  tedeschi 
(Coneersiil/o.is  Leiiconl 

ENQBIEN  fgeoyr.).  Città  del  Belgio,  provincia 
d’Hainaul,  a tl8  cliìloin.  N.  di  Mons,  sul  Marcq, 
ab.  3780.  Ha  un  collegio  e un  giardino  botanico, 
dipendente  del  castello  dei  duchi  d'Aremberg, 
e iiianilatture  di  tele  e di  pizzi.  Dava  un  titolo 
ai  primogeniti  dei  principi  di  Conde  {Gazetleer 
of  thè  IFnrtU). 

EHGHIGN  (L  Ant.  Enrico  di  Borbone  duca 

d’)  (biatjr.).  L'ultimo  rampollo  della  casa  Conde, 
nato  a Chantilly  nel  1773  da  L.  Enr.  Giuseppe 
di  Borbone,  e Luigia  Teresa  Matilde  d’Orlcaiis, 
uscito  di  Fiancia  nel  1789,  viaggiò  l'Europa , e 
venuto  in  Fiandra  nel  1793  fu  uno  dei  più  va- 
lorosi capitani  dell'esercito  di  Cundé.  A capo 
dell'antiguardo  iniziò  vittoriosamente  la  guerra 
del  1790.  Tra  le  fazioni  che  più  illustrano  il 
nome  suo,  si  annoverano  quella  di  Chei^Kainlauck 
e di  Sphussenried,  c la  difesa  del  ponte  di  Mo- 
naco , dove  per  18  anni  fronteggiò  le  genti  re- 
pubblicane \ [wi  (1799)  la  difesa  di  Costanza  e 
la  ritirata  dei  Russi  da  lui  coperta,  sostenendo 
per  7 ore  l'assalto  di  3000  uomini.  L'umanità, 
sua  verso  i prigionieri  gli  avea  proeacciato  esti- 
mazione presso  gli  stessi  nemici.  Disgregatosi 
l'esercito  di  Condé  (I80II,  il  duca  d'Enghien  sì 
ritrasse  ad  Ettenheim,  città  neutrale,  ove  dimo- 
rava la  principessa  Carlotta  Rohan-Kochefort , 
amata  da  lui.  Ma  l’imperatore  Napoleone  venuto 
in  sospetto  di  lui , violando  la  neutralità  del 
paese,  in  piena  pace  con  la  Francia,  fece  pren- 
dervi il  duca  al  10  marzo  1804,  lo  fe'  condurre 
precipitosamente  a Strasburgo,  poi  a Vincenncs, 
alle  ore  B vespertine  del  giorno  30;  alle  ore  II 
di  quello  stesso  giorno  condannare  a morte  da 
un  consiglio  di  guerra  presieduto  dal  Murai, 
docile  strumento  imperiale,  e moschettare  alle 
4 del  matlino  seguente.  La  morte  del  duca  di 
Enghien  è una  di  quelle  macchie  che  oscurano 
la  vita  di  Napoleone.  Questa  morte,  che  fu  chia- 
mata assassinio,  diede  origine  a molti  scritti, 
lutti  raccolti  sotto  il  titolo  di  Memorie  stori- 
che sulla  catastrofe  del  duca  tf  Enghien,  Pa- 
rigi, 1833,  in-S»). 

ENIMMA  0 ENIGMA  {lett.).  È voce  greca, 
MvtTjicL,  la  qnale  significa  ciò  che  diciamo  co- 
munemente indovinello.  L’enimma  è l'indica- 
zione di  una  rosa  mediante  la  scelta  e la  di- 
sposizione di  alcune  delle  sue  qualità  con  in- 
tendimento di  nascondere  quale  essa  sia,  e fare 
che  la  sua  scoperta  resti  come  una  sorpresa. 
Un  enimma  dioerisce  da  una  definizione  o da 
altra  asserzione  diretta,  non  per  essere  falso, 
ma  oscuro  e ingannevole.  Negli  antichi  tempi 
l'enimma  era  un  mezzo  comune  e favorito  di 
far  conoscere  anche  verità  della  più  alta  im- 
portanza. Nello  stato  primitivo  della  società  la 
composizione  formale,  per  meglio  distinguersi 
dai  parlare  ordinario,  assumeva  naturalmente 
un  carattere  elaboratamente  artificiale,  c l’e- 
nimma  o indovinello  prcsentavasi  per  questo 
fine.  Esso  aveva  inoltre  il  vantaggio  di  dare  una 
aria  di  mistero  al  sentimento  che  involgeva,  e 
di  farlo  parere  anche  più  lontano,  che  vera- 


mente non  era,  dall’esperienza  e dalla  speen- 
lazione  comune  (Ranalll,  Ammaestramenti  di 
letteratura). 

ENIMMA  (poet.).  É questa  una  breve  poesìa, 
in  cui  SI  propone  alcun  che  da  indovinare.  I 
nostri  poeti  ne  hanno  composti  in  vari!  metri. 
Giulio  Cesare  Croce  ne  fece  in  ottava  rima, 
Francesco  Moneti  in  sonetti  e in  altre  tessiture 
ancor  più  brevi.  Tutti  in  sonetti  sono  quei  bel- 
iissimi  d'uno  che  si  è coperto  col  nome  di 
Catone  l’Lticense  (vedi  Logogrifo,  Sciarada) 
(Gherardini,  Elementi  di  poesia;  e il  (}aadrio). 

ENNA  (oggi  Castro  Giovanni)  (geogr.).  Città 
della  Sicilia  antica,  al  centro  dell’isola,  secondo 
gli  antichi,  sul  f.  Imero;  è celebre  nella  mitolo- 
gia , come  il  luogo  presso  a cui  fu  rapita  Fro- 
serpina.  In  Anna  ed  in  Agrigento  cominciò  la 
prima  guerra  degli  schiavi  (138  anni  av.  G.  C), 
Tauromemism  ed  Enna  furono  le  più  forti  piazie 
insorte.  Enna  fu  presa  l’ultima,  nei  133  (Ferdi- 
nando De  Luca,  Dizionario  corografico  del 
regno  di  Sicilia). 

ENNIO  Quinto  (òlogr.).  Poeta  latina  nato  a 
Rodies,  in  Calabria,  nel  339,  morto  a Roma  circa 
li  109  avanti  Gesù  Cristo.  Da  pria  fu  militare; 
Catone  il  vecchio  lo  menò  a Roma,  ove  prese 
ad  insegnar  lettere  greche  e latine,  scrisse  com- 
medie e tragedie  e gli  Annali  delta  repubblica, 
poema  in  18  libri,  che  gli  diede  grande  cele- 
brità. Virgilio  lo  leggeva  sovente  comechè  il 
suo  stile  sentisse  della  rozzezza  in  cui  era  an- 
cora involta  la  lingua  del  Lazio.  I Frammenti 
che  ci  rimangono  in  latino  di  Ennio,  trnvansi 
nel  Corpus  Poelarum  di  Maittaire  e nel  Teatro 
de’  Latini  di  Levée  ed  in  altre  raccolte.  Vedi 
Smith,  Diction.  of  greek  and  roman  biography. 

ENOCH  o HENOC  (star.  sacr.).  Figlio  di  Caino, 
4739  anni  avanti  Gesù  Cristo  edificò  la  prima 
città,  CUI  diede  nome  Enonchia.  Enoch  patriarca, 
figlio  dì  Jarede,  padre  dì  Nathusalcm,  nato  circa 
il  4343  av.  Gesù  Cristo,  visse  308  anni,  e fu  ra- 
pito al  cidlo  senza  aver  subito  la  morte.  Va 
sotto  il  suo  nome  un  volume  di  Profezie  apo- 
crife (Calmet,  Dictionnaire  de  la  Bible). 

ENOLOGIA  (econ.  no-.).  Voce  derivata  dal 
greco,  c composta  da  tioot,  elno,  e di- 

scorso; arte  di  preparare  i vini.  Essa  si  com- 
pone di  molte  operazioni  successive,  alle  quali 
anderemo  consacranda  speciali  articoli  nel  corfo 
di  quest’opera  (vedi  Vino)  (Gara,  Dizionario 
d'agricoltura). 

ENOMETRO  {chim.  e tecn.).  Si  dà  il  nome 
di  enometro,  e più  propriamente  quello  di  eno- 
alcoolomelro  ad  uno  stromento  che  ha  per  og- 
getto di  far  conoscere  la  quantità  dell’ale!^ 
contenuta  in  un  dato  vino,  quantità  che  serve 
a determinare  la  forza  relativa  dei  vini.  L’e- 
nometro  più  semplice  è una  specie  di  areo- 
metro che,  segnando  zero  nell’acqua,  s’inimerge 
più  0 meno  nel  vino,  secondo  che  esso  è più 
0 meno  ricco  dì  alcool  ; ma  siccome  il  vino  non 
è soltanto  formato  di  alcool  e d'acqua,  ma  rat-  * 
chiude  molti  altri  principii  che  contribuiscono 
grandemente  a variarne  la  densità,  cosi  le  in- 
dicazioni dell’  areometro  debbono  necessaria- 
mente riuscire  incerte  ed  inesatte.  Perciò,  affine 
di  riconoscere  la  ricchezza  dei  vini  si  usa  al 
presente  il  piccolo  alambicco  di  Gay-Lussac,  o 
quello  di  Salleron  (vedi  Alcoolometro),  con  cui 
si  determina  per  distillazione  quanto  di  alcool 
sia  oonlenoto  in  un  liquido  spiritoso  qualunliae. 
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S«c«ado  G>;r-Lo«tae,  i vini  che  rontcaf«tM  Mi- 
tanto  da  < a V per  100  d'alooni,  non  p<H8onn 
cnn^errarsi,  e perchè  un  vino  pou;i  rraialere 
ai  via()ti  ed  al  Irntpnrtn,  è nreeiaarìa  un:i  ric- 
chriiii  di  aluHiI  di  IH  a 4é  per  ICO  (iViiouo 
Pliiimario  (ecnulogiro). 

ENOS  {Mitgr.  e a/or.  aucr.l.  Figlio  di  Selhe 
nipote  di  Adamo,  fu  l'islilulore  dei  riti  del  culto 
(Calmet.  Uicllonuaire  da  <o  Biblt). 

ENOTRIA  (arckeot.ì.  Ino  dei  quattro  nomi 
priiiiiliri  d’Italia,  eaaendo  gli  altri  In;  quelli  di 
Eiptria,  JusoHia  e Saturnia.  Una  tradiiione 
ben  nota,  adottata  da  Virgilio,  rappreaeiitava 
Il  Eeotri  come  auamenti  il  nome  d'italiani 
a un  capo  o re  che  noiiiaraai  Italo  iDtolma, 
I,  It,  SS;  Vira  , aEn.,t.8SS;Ariat.,  Poi.,  VII.  IBj. 

ENRICHETTA  di  Francia  [biogr.].  Regina 
d'Inghilterra  liglia  di  Enrico  IV  e di  Maria  de 
Medici,  naia  a Parigi  nel  (SOO,  andò  moglie  a 
Carlo  I d'Inghilteira  ; nelle  turbaiioni  civili  fu 
accuaala,  come  calloiica,  di  aiuare  il  marito 
contro  i proleatanti.  Ella  segretamente  fuggis- 
sene  in  Francia  per  dimandar  soccorso;  gli  In- 
glesi, accortisi  della  fuga,  cannoneggiarono  la 
nate  che  condiicea  la  regina,  la  quale  si  salvò; 
ma  pei  rumori  della  Frundo,  che  teneva  scon- 
Yolla  la  Francia,  nulla  potè  conseguire.  Intanto 
Carlo  mori  sul  patibolo.  Enrichetln  allora  fonda 
a Chaillot  per  suo  ricovero  il  monastero  della 
Visitaaioiie,  allendcodn  ad  educare  Enrichetla 
Anna  e (atrio  II  suoi  Egli,  tluandn  quest'ultimo 
fu  chiamato  al  paterno  retaggio  (ISM:,  la  ma- 
dre lo  inseguì  in  Inghilterra,  ma  indi  a poco 
tornossene  alla  Visilaxione.  e quivi  morì  nel 
(flS6.  (Boasuet  le  disse  {'Orazione  funebre . 

EHRICSETTA  Anna  dTngbiltsrra  (biogr.). 
Figlia  della  precedente  e di  Carlo  I,  nata  ad 
Eicter  nel  (MA:  fu  moglie  di  Filippo  d’Orléaiis 
fratello  di  Luigi  XIV.  Ornala  di  belleua,  non 
potè  guardarsi  dalle  sedutioni  di  quella  corrot- 
tissima corte,  e vi  perde  onore  e pudicitia, 
benché  il  marito  con  molta  indiOÌTClua  riguar- 
dasse tai  cose.  Impacciandosi  di  tutte  le  brighe 
politiche,  fu  mandata  in  Inghilterra  per  ispic- 
care  segretamente  quel  reame  dalla  lega  con 
l’Olanda  e la  Sviuera,  e vi  riuscì,  e tornala 
apiiena  in  Francia  mori  di  repente  a SI.  Cloud 
nel  (670.  Anche  di  lei  Bossuel  disse  FOra:io/te 
fimebie,  ed  é uno  de’  suoi  capolavori  (Rose, 
Aleni  biagraphical  Uictiouarjr). 

ENRICO  I,  detto  l’ Cicrellulore  {bfopr.!.  Re 
di  Germania  nato  neirwe  da  Ottone  duca  di 
Sassonia;  cinse  la  corona  nel  titf;  conquistò  la 
Lorena  nel  03S;  mise  in  dorè  le  arti  e le  lettere 
quanto  si  iKileva  a quel  tempo;  valoroso  nelle 
armi,  combattè  i Danesi,  gli  Slavi,  gli  Ungheresi, 
gli  Unni,  lortificò  città,  edidcò  Hrandeburgo, 
Mriasen,  GoUia,  Erfurt;  ma  l'iminoderata  va- 
ghessa  della  caccia  onde  tolse  il  soprannome, 
lo  distrasse  spesso  dalle  cure  dello  Stato.  .Mori 
nel  936.  Per  sua  liglia  Aduide  fu  avo  di  Ugo 
• (^Mto  (Cunoerealitiue  Erz/conj. 

ENRICO  IL  detto  lo  Jhippo  o il  Santo  {bio- 
gr.). Primi|H>le  del  precedente,  e>'a  duca  di  Ba- 
viera, quando,  messo  a capo  di  un  poderoso 
esercito,  venne  a farsi  dichiarar  successofc  di 
Otiuue  III  SUO  engino  (I003,i.  Portò  guerra  m 
Italia,  in  Boemia,  in  Baviera  e sulle  frontiere 
delle  Polouia;  fe’corousrai  imperatore  in  Roma, 
<0IA.  Aveva  detto  in  reame  la  Uugheria  nel 
iUODk  Muri  mU'iumw  tOM,  Ossequente  sempre 


sita  Chiets  e mnnilico  fondatore  di  mons- 
sleri  fu  santilicalo.  Bn  it  qmirto  ed  nltiiM 
imperalor  di  Germania  della  casa  di  Sassnnta 
IO.  H.  New,  Tlimiiita  de  Kenrico  H S*r~ 
Monorum  Imperatore),  p 

ENRICO  III,  dello  il  /Vero,  il  Barbuto,  R 
Secchio  {biogr. l Della  casa  di  Franconia,  fu 
Rglio  e .successore  nell’im|iero  di  Corrado  il 
Salico,  rd  ebbe  il  Irono  nel  1039  ; fu  incoro- 
nato a Roma  nel  (OSg,  e mori  nel  1036.  Guer- 
reggiò felicemente  i Boemi  e gli  Ungheri;frce 
eleggere  tre  papi  tedeschi  (Clemente  II,  Da- 
muso  II  e Leone  IX|;  aggiunse  alla  sua  corona 
il  ducalo  di  B.iviera,  e diede  ai  Normanni  la 
investitura  delle  Calabrie  della  Puglia,  c di  una 
parte  del  ducalo  di  Benevento  (Barre,  BUtotre 
ginirai*  d’  ./llemagne). 

ENRICO  IT  {biogr.).  Figlio  del  precedente  e 
suo  successore  nel  (036,  io  età  di  6 anni.  Era 
sotto  la  tutela  di  Agnese  di  Aquitania  sua  ma- 
dre, ma  i duchi  di  Baviera  c di  Sassonia,  suoi 
sii,  se  la  tolsero  per  regnare  in  tuo  nome.  Non 
appena  fu  cresciuto  negli  anni,  scasse  II  giogo 
de’  suoi  tutori  e li  aconissc  più  volle.  Represse 
una  ribellione  de'  Sassoni  nel  (073  ; ma  i suoi 
corrotti  costumi,  il  vergognoso  trafdco  che  fa- 
ceva e lasciava  fare  nelle  pubbliche  dignità, 
tpiacquero  alla  Chiesa  e ai  grandi  vassalli.  Papa 
Gregorio  VII  lo  citò  a comparire  in  Roma  per 
l’Investitura.  Knrico  rispose  facendo  deporre 
Gregorio  nella  dieta  di  Worms  (1073.;  Gregario 
lo  fulminò  di  scomunica,  e cosi  ebbe  principio 
quella  lunga  e trrribii  contesa  delle  iitveetllure 
tra  il  sacerdozio  e l’impero,  che  tanti  guai  co- 
stò al  iiiiindo.  Enrico,  abbandonalo  dai  suoi  ba- 
roni, che  il  poiileice  aveva  sciolti  dal  giura- 
mento, fu  costretto  a venire  in  Italia,  a diman- 
dare mercè  a’  piedi  del  papa,  il  quale  lo  umiliò 
Uno  agli  iiltiini  termini  od  castello  della  con- 
testa Matilde  in  Onoaa,  lasciandolo  a piedi 
nudi  c vestito  di  cilicio  per  Ire  intieri  giorni 
nelia  corte  dd  castdia  in  mezzo  ai  rigori  dal 
verno.  Fin.ilmenlc  lo  assolse;  ma  il  re  indignalo 
presto  volle  correre  alla  vendetta  e rilevare 
nell’opinione  dei  popoli  l’avvilila  maestà  iiiipe- 
rialc.  Vinto  Rodolfo  duca  di  Svevia,  che  il  papa 
aveva  fatto  eleggere  in  tua  vece,  riiii|ieralare 
scende  di  nuovo  in  Italia  |I08(),  dopane  Gre- 
gario, e dà  il  seggio  all'antipapa  Giuberto  di 
Ravenna,  e prende  Ruma  (lOtnj,  ma  ne  esce 
aU’arvicinarsi  dei  Normanni,  e in  Germania 
sconlìgge  I Sassoni,  che  avevano  salatalo  im- 
peratore Ermanno  di  Lussem borgo.  Intanto  Cor- 
rado suo  liglio,  incoronalo  re  d’Italia  da  Urbano  II, 
ad  istigazione  del  pontefice  si  ribella  : i’impc- 
ralorc  fa  eleggere  l’altro  suo  figlio  Enrico  dalla 
dieta  di  Aquisgrana  in  re  dei  Romani;  ma  an- 
che costui,  sedotto  dai  legati  di  Pasquale  II,  le- 
vasi contro  il  padre  ornai  vecchio,  e lo  impri- 
giona a Birgenbeim.  L’imperatore,  fuggitosi  dì 
quel  carcere,  e riparatosi  a Liegi,  ivi  chiuse 
miseramente  la  vita  nel  ((06.  Lo  snaturalo  fi- 
glio fece  disollerrare  le  ossa  del  padre  e Ira- 
tferirle  a Spira,  lasciandole  per  quasi  due  anni 
prive  di  sepoltura  {Bietorla  de  Fila  Henriti  IF 
imperatorie,  et  Sildebrandi,  circa  ea  tempora 
eunuci  ipla). 

ENRICO  T,  detto  d fiiotiane  (òtogr.i.  Figlio 
del  precedente,  nacque  nel  iodi,  preM  tilulo 
di  imperatore  net  (106,  « venne  in  Roma  per 
futi  incoronare  da  Pasquale  11  suo  proleUo>'<  i 
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ma  Teoato  a eoateaa  con  quealo  per  cagione 
delle  investilure,  ai  accese  guerra  fra  i Tedescbi 
e 1 Hoiuani,  il  papa  fu  iinpriglonato,  e per  u- 
tcire  di  carcere  smise  un  poco  delle  sue  pre- 
tese, e pose  la  corona  iiii|icriale  sul  capo  di 
Enrico.  .Ma  non  appena  questi  fu  lungi,  il  puii- 
IcGce  piulcslò  contro  la  violenza  usatagli,  ri- 
claiiiò  i diritti  ecclesiastici,  c scomunico  riiii- 
peratorc;  il  quale  venne  di  nuovo  in  Italia,  oc- 
cupò i doniiiiii  donali  alla  chiesa  dalla  contessa 
Matilde.  (Il IG},  entrò  in  Hoiiia,  caccionne  Pa- 
squale IL,  che  poco  appresso  mori,  oppose  al 
suo  successore  Gelasio  II,  l’antipapa  Buidino 
(Gregorio  Vili);  ma  linalmente  chhe  a desistere 
da  quella  lunga  e inviperita  dissensione,  rinun- 
ciando col  trattalo  di  SVoruis  (ll‘i‘.2^  al  diritto 
delle  investiture  ecclesiastiche.  Mori  nel  1138 
(E.  Gerraia,  Geuhichte  DeutucluuJs  unter  iter 
Beyieruiiy  Kaiser Heinrkh’s  unii  Luthar'sI/, 
Lipsia). 

ENRICO  VI,  detto  il  Severo  (biogr.).  Impe- 
ratore, figlio  di  Federico  Barbarossa  e suo  suc- 
cessore nel  1190.  Pei  diritti  di  Costanza  sua 
niiqjlie,  conquistò  la  Sicilia,  si  fece  coronare  a 
Palermo  (IIW),  ma  meritò  l’odio  pubblico  e 

gel  suo  Iradinieiilo  onde  s'era  impadronito  di 
iccardo  Cuor  di  Leone  re  d'Iiighillcrra,  mentre 
tornava  dalla  crociata,  e pel  tirannico  reggi- 
niento  de’ Sic  hani.  Mori  a Messina  nel  1197,  e 
dicono  di  veleno  propinatogli  dalla  propria  mo- 
glie ^Jaeger,  tìeschichte  Kaiser  Heinrivh’s  l'I, 

Miotti. 

ENRICO  VII  di  Lussemburgo  [biogr.].  Fu 
ele’tto  successore  airiiiipero  dopo  la  morte  di 
Alheito  I,  nel  1508:  scese  in  Italia  nel  I5lt, 
rinvigorì  la  parte  ghibellina,  e mosse  contro 
Roiiia.  Iinpadrunilosi  della  città,  si  fece  iiico- 
ruliare  da  due  cardinali;  pose  assedio  a Firenze, 
ma  tosto  se  ne  levò  senza  alcun  frullo;  pre- 
paravasi  a recar  la  guerra  nel  regno  di  Napoli, 
quando  mori  a Ruuiiconventu  nel  1315.  Corse 
fama  che  un  frate  da  .Montepulciano  lo  avvele- 
nasse col  vino  consacralo  nella  coiiiuniuiie  (Al- 
berti Mussati,  Uisloria  augusta  Henrici  yu, 
Veneziaj. 

ENRICO  d’Hainaut  [biogr.].  Imperatore  la- 
tino di  Oriente  de’  conti  di  Fiandra,  nato  a Va- 
lenciennes nel  li7a,  morto  di  veleno  nel  1210. 
Caduto  in  mano  de’  Bulgari  l’imperatore  lial- 
doviiio  suo  fralella,  Enrico  fu  dichiaralo  reg- 
gente, ed  alla  morie  del  fratello  iiiiperalor  di 
Costantinopoli  (1200;  ; portò  guerra  ai  Bul- 
gari con  buon  successo.  Non  lasciando  figliuoli, 
fa  corona  si  trasferì  nella  casa  di  Courlenai  ^Le 
Beau,  Uistuire  ifu  Bus  tnipire]. 

ENRICO  I re  di  Francia  {biogr.].  Figlio  di 
Roberto  e nipote  d’L'go  Capoto,  succedette  al 
padre  nel  1U3I,  coniechè  sua  madre  Costanza 
di  Provenza  volesse  porre  la  corona  sul  capo 
del  suo  iiglio  minore  Roberto;  essa  fu  vinta  e 
ridotta  a chieder  pace.  Il  regno  di  Enrico  fu 
un  lungo  seguilo  di  guerre;  prima  difese  Gu- 
glielmo il  BastarUo^  duca  di  Normandia,  poi  lo 
combattè  e ne  fu  vinto  (lOIM,.  Questo  Enrico 
istituì  la  dignità  di  connestabilc.  Muri  nel  tOfiO 
in  voce  di  giusto  e valoroso  (Hugo  Borìacen- 
sis,  Chronicon  yirUunense). 

ENRICO  II  re  di  Francia  [biogr.].  Figlio  di 
Francesco  I,  nato  a S.  Germano  in  Laye  nel 
1818;  tolse  in  moglie  Caterina  de  Medici,  ma 
sotto  il  suo  regno  ebbe  molta  possauia  Biana 


di  Peltien.  Dopo  aver  fatto  guerra  agli  iDgl«lt, 
si  compose  m paco  con  loro,  ebe  gli  rendettero 
Bologna  marittima.  Nel  1881  fece  lega  per  le 
libertà  germanicbe  coi  principi  protestanti  Mau- 
rizio di  Sassonia  e Alberto  di  Braiideburgo  e 
cosi  trovossi  m guerra  continua  con  Carlo  V, 
che,  dopo  aver  indarno  assediato  Metz,  e diser- 
tata la  Piccardia,  fu  scoiiGlto  a ReiiU  (ISSA). 
Allora  SI  concluse  una  tregua  di  8 anui  tra 
C.irlo  ed  Enrico,  ma  fu  rutta  a S.  Quintino 
(1837;,  ove  cadde  il  fiore  de’  cavalieri;  ma  ar- 
rivato vittorioso  d’Italia  il  duca  di  Guisa,  re- 
staurò la  fortuna  delle  armi;  ciò  non  ostante 
Enrico  concluse  a Castel  Caiiibrese  una  pace  si 
poco  onorevole  che  fu  delta  la  pare  »ia|ou- 
ijurala  (1889),  che  la  Francia  vi  perdette  gran 
parte  delle  sue  conquiste.  Enrico  morì  nel  1889 
per  ferita  avuta  in  un  torneo  di  Parigi  dal 
conte  di  Muiilgommcr}',  capitano  degli  ScouesL 
Ebbe  10  tigli  da  Caterina  de  Medici,  tre  dei 
quali  regnarono  (Francesco  II,  Carlo  IX,  En- 
rico ili,  (Tbomaa  Cormier,  Kerum  geslarum 
Henrici  //,  libri  quinque]. 

Enrico  ih  [biogr.].  Terzo  figlio  del  prece- 
dente, nato  a Fontainebleau  ,1881 , ebbe  il  titolo  di 
duca  d'Aiigiù,  vinse  gli  Gguiiotli  a Jarnac  a 
.Moncoulour,  e venne  in  lauta  fama  ebe  fu  e- 
letto  re  di  Polonia  (1875);  ma  l’anno  appresso 
per  la  morte  di  Carlo  IX  era  cliiaiiiato  succes- 
sore al  Irono  di  Francui;  concesse  la  pace  ai 
proleslanli  e ai  politici;  ma  i cattolici,  trattando 
quest’atto  prudente  di  debolezza,  vieppm  si  ar- 
rovellarono, e statuirono  la  Lega  od  Uiiiuoe 
Santa,  nella  quale  dovevano  entrare  i cittadini 
tulli  senza  eccezione  sotto  pena  d’esser  trat- 
tati ostilmeiite  Era  loro  disegno  di  tlerminare 
i Calvinisti,  chiudere  Enrico  iii  un  iiionislero  e 
mettere  sul  liunu  il  duca  di  Guisa.  Enrico,  ebe 
ad  ogni  costo  provavasi  a cessare  i torbidi  del 
suo  regno,  quantunque  fosse  custrello  dagli 
Stali  di  Bluis,  cuiicit.iti  da  quei  della  Lega,  a 
rompere  nuova  guerra  ai  proleslanli  ed  ai  po- 
litici, come  prima  potè,  concesse  iiuovameiile 
la  pace,  a Nèrac  (1880,.  .Ma  la  guerra  più  fiera 
si  riaccese  alla  iiiurlc  del  duca  di  Aleiifoii,  fra- 
tello del  re  (188à.,  perchè  Enrico  di  Navarra, 
principe  proleslanle,  restava  erede  dei  troiw. 
La  giornata  delta  delle  Barricale  costrinse  il 
re  a fuggire  di  Parigi,  il  quale  allora  tculò  un 
colpo  gravemente  arrischiato;  congregati  gli 
Stati  a Itlois,  chiamavi  I il  duca  di  Guisa,  ed 
ivi  lo  fece  uccidere  (1888;:  brullo  fatto,  che 
sollevò  contro  il  monarca  gli  animi  di  tulli  i 
Francesi  cattolici,  onde  ebbe  a ricorrere  a En- 
rico di  Navarra,  coll'aiuto  del  quale  assediava 
Parigi,  e l’avrehbe  presa,  se  non  fosse  stalo 
ucciso  dal  fanatico  G.  Cleuient  (1889).  Enrico  III 
fu  odialo  e spregialo  per  iscoslumalezza,  pro- 
digalità, supersliiione,  e per  la  fiacca  condiscen- 
denza ch’ebbe  verso  uno  sciame  di  favoriti,  m- 
famati  dalla  nazione  col  Idolo  di  mignoHS.  In 
lui  SI  estinse  il  ramo  de'  Valois  (Adrien  de  Va- 
lois,  Oe  vita  Henrici  raleaii]. 

ENRICO  IV  re  di  Francia,  detto  il  ermile 
[biogr.  . Nato  a Paud  nel  1383,  figlio  ad  Antonio 
di  Borbone  re  ili  Navarra  e di  Giovanna  d’Al- 
bret,  erede  di  quel  reame,  discendeva  per  linea 
rella  da  S.  Luigi  re  di  Francia,  e perciò,  man- 
cando la  linea  de’  Valois,  a lui  legillimaiueule 
si  devolveva  il  trono.  La  madre,  zelantissima  cabi 
vimsta,  educò  d Cgilio  ut  quella  reiigtoapitlgiss’ 
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Tane  d’indole  generosa,  franca  e prode,  d'inge- 
gno sreglialo,  fa  acrolio  con  grande  onore  in 
corte  di  Francia,  e,  fatto  adotto,  disposato  a 
Margherita  di  Vatois,  sorella  di  Carlo  IX.  Nella 
strage  di  S.  Bartolommeo,  rhiuso  in  una  starna, 
e annnnsiatogli  da  Carlo  IX  stesso  la  Decisione 
di  Coligny,  suo  aio  e maestro  nell’arte  della 
guerra,  e messo  al  bivio  o di  abiurare  al  cal- 
vinismo, 0 di  esser  morto,  il  pericolo  gli  dettò 
la  risposta;  ma  poi  fuggito.si  ad  Alen^on,  si  m.se 
di  nuovo  a capo  de’  Calvinisti,  ricominciando  le 
valorose  prove  che  già  lo  avevano  fatto  chiaro. 
La  vittoria  di  Contras  (IB87  gli  crebbe  nome. 
Pacificatosi  con  Enrico  III,  fu  con  lui  all’assedio 
di  Parigi  contro  la  Lega,  e morto  Enrico  una 
parte  dell’esercito  il  riconobbe  in  sull'atto  re 
di  Francia  (IB8tj;  ma  molti  cattolici  avendo  ab- 
bandonato i suoi  vessilli,  fu  cosircllo  a levar 
l'assedio.  Le  vittorie  d’Arques  (IB80),  e d'Ivry 
(IB90),  fecero  di  nuovo  prevalere  la  sua  fortuna, 
e rimise  il  campo  intorno  a Parigi;  ma  questa 
volta  ancora  ebbe  a levare  l’assedio  incaltato 
dalle  armi  del  duca  di  Parma.  Non  v’era  altro 
modo  per  entrare  in  Parigi  e cessar  la  discordia, 
fuor  quello  di  abiurare  il  calvinismo,  ed  Enrico, 
in  cui  pare  che  le  credente  religiose  fossero 
ben  poco  salde,  abiurò  (1B93',  Parigi  gli  aprì 
le  porte,  i capi  della  l,ega  si  sotlomiscro,  e la 
Francia  si  accorse  che  una  gran  mente  sedeva 
al  governo,  e sola  poteva  renderla  tranquilla  e 
felice.  Enrico  con  V Edilio  di  Kanlet  (tB98', 
guarenll  ai  calvinisti  la  libertà  religiosa,  in  quel- 
l’anno stesso  fermò  con  la  Spagna  la  pace  di 
Vervins,  e Toltosi  alle  interne  bisogne  del  regno, 
ristaurò  l’erario  coll’opera  del  Sully;  l'agricol- 
tura, il  commercio,  l'industria  fiorirono,  e fu 
dal  popolo  salnlato  col  nome  di  grande,  di  padre, 
del  miglior  dei  suoi  re.  Ma  i fanatici  non  quie- 
tavano, e cinque  volte  gli  fu  insidiata  la  vita. 
Pietro  Barrière  fu  il  primo  che  tentò  altare  il 
pugnale  contro  di  lui,  c fu  mandalo  al  patibolo 
{tBOSl;  Giov.  Chàtel  lo  ferì  leggermente,  alle- 
gando in  sna  discolpa  che  il  re  non  era  ancora 
interamente  assoluto  dal  papa;  un  frale  certo- 
sino, un  vicario  di  parrocchia,  ed  un  vero  o si- 
mulalo menlecatio  rinnovarono  il  tentativo,  il 
naie  finalmente  a Ravaillac  riuscì.  Il  re  tra- 
tto di  coltello  nella  sua  carrnita  al  canto  della 
Féronnerie,  uscì  di  vita  (IO  maggio  !6IO).  A- 
veva  sposata  in  seconde  notte  Maria  de’ Medici; 
ebbe  però  (e  questo  oscura  le  sue  virtù)  varie 
amasie,  tra  le  quali  la  più  celebre  fu  Gabriella 
d’Estrées.  Il  Rommet,  direttore  degli  archivi  di 
Catsel,  pubblicò  nel  18A0  le  Lellere  inedile  di 
Enrico  /è’’,  ed  un’altra  raccolta  di  sue  lettere 
si  trova  tra'  Documenti  inediti  deirietoria  di 
Francia  (t8A3,  in-A)  (Reboul,  Lee  fortunes  et 
le»  verta»  de  Henry,  roy  de  Frante,  et  de 
Havarre,  comparie»  à celle»  d'^lexandre  le 
Grand.  Paris,  tdOA;  Pierre  de  rCloile,  Jour- 
nal du  règne  de  Henry  IF;  Peleus,  Histoire 
de  la  vie  et  fait»  de  Henry  le  Cromi). 

ENRICO  I re  d’Inghilterra,  detto  Beauclerc 
(il  letterato!  (biogr.'.  Terso  figlio  di  Guglielmo 
il  Conqutetatore ; a pregiuditio  di  Roberto  Cor- 
tacoscia,  suo  fratello  maggiore,  usurpò  la  co- 
rona (ttOO);  Roberta  esperimentò  le  sue  ragioni 
colle  armi  e fu  vinto  in  Tinchebray  (ttOBi.  En- 
rico adonestò  rusnrpatione  dando  agli  Inglesi 
una  costitutione,  che  riparava  agli  abusi  dei 
paHati  regni,  e fu  la  base  delle  pubbliche  li- 


bertà. Coltivò  te  lettere,  protesse  la  sciente  e 
ie  arti.  Morì  nel  415B.  Ebbe  a successore  il 
suo  nipote  Stefano  di  Blois  (Halmesbnry,  De 
ge»li»  regwH  Jnglorum). 

ENRICO  II  (òfogr.).  .Nipote  del  precedente  e 
figlio  di  Goffredo  Plantagencto  conte  d'Angiò  e 
di  Matilde.  Succedette  sul  trono  d'Inghilterra  a 
Stefano  di  Blois  nel  t IB4;  per  diritti  ercdilarii  ag- 
giunse ai  suoi  Stati  d'Angiò,  la  Turenna,  il  Poi- 
Imi,  la  Saintonge,  l’.AIvernia,  il  Pcrigord,  l’An- 
goumois,  il  Limosino,  la  Giiienna,  c la  Gu-nsco- 
gna,  ma  Tolosa  gli  fu  contrastata  da  Luigi  VII, 
redi  Francia,  cosicché  ne  seguirono  paci  e guerre 
continue  fra  i due  re.  Aggiunse  anche  ai  suoi 
domimi  la  Bretagna  c l'Irlanda.  Alle  riforme 
civili  che  illustrarono  il  suo  regno,  volle  accop- 
piare le  ecclesiastiche  e farla  da  teologo.  Ciò 
lo  mise  in  guerra  col  clero,  e l’effelto  ne  fu 
l’uccisione  dell’intrepido  Tommaso  Becket  ar- 
civescovo di  Canlorbery,  che  antepose  le  sue 
convinzioni  alla  vita,  e fu  poi  dalla  Chiesa  san- 
tificalo. Enrica  per  calmar  l’indignaiione  dei 
sudditi  ebbe  a giurar  sui  vangeli  ch’egli  non 
aveva  avuto  parte  in  quella  morte;  non  quela- 
rono.  e vi  si  aggiunse  la  stessa  sua  moglie  Eleo- 
nora d’Aquilania  e i suoi  figli;  amareggiato 
dalle  costoro  ribellioni,  sostenute  da  Filippo 
Augusto  di  Francia,  ne  morì  di  cordoglio  l'anno 
II8B.  Gli  succedette  il  figlio  Riccardo  (Angu- 
stino Thierry,  Hieloire  de  la  couquile  de  l'.-ln- 
glelerre  par  le»  iVormonrfa). 

ENRICO  III  re  d'Inghilterra  {biogr.].  Nato 
nel  1907,  succedette  a Giovanni  Senzaterra  suo 
padre,  nel  I9IB,  sotto  la  tutela  del  conte  di 
Pembroke,  il  quale,  sinché  visse,  con  prudenza 
e valore  seppe  reprimere  Luigi,  figlio  di  Fi- 
lippo .Augusto,  pretendente  al  Irono,  e i rumori 
della  guerra  civile;  ma  venuto  a morte  quel 
savio,  Enrico  cadde  in  gravi  errori,  e vinto  da 
Luigi  IX,  re  di  Francia,  a Taillcbourg  (I2A9), 
non  gli  restò  in  Francia  altro  dominio  cne  una 
parie  della  Guienna.  Poi  accordatosi  col  legato 
pontificio,  sparti  con  questo  le  gravi  imposte,  con 
cui  taglieggiò  la  nazione,  laonde  i baroni,  capita- 
nali da  Siinone  di  Monforte,  cognato  del  re,  sol- 
Icvaronsi,  ed  ebbero  in  inano  i I re.  Allora  fu 
instituito  un  Parlamento,  dove  il  popolodoveva 
essere  rappresentata;  ma  Enrica,  liberato  dal 
conte  di  Gloccster,  ricuperò  l’autorità  suprema, 
e morì  a Londra  nel  1971  i W.  Prinne,  Fte  de» 
roi»  Jean,  Henry  ///  et  Èdouard  I). 

ENRICO  IV  re  d’Inghilterra  [biogr.].  Nato 
dal  duca  di  Lapeastro,  terzo  figlio  di  Edoardo  III. 
Guerreggiò  Riccardo  II,  lo  fece  deporre  dal 
Parlamento,  e si  usurpò  il  trono  nel  IS90,  che 
in  mancanza  di  Riccardo  dovea  ricadere  a Rug- 

iero  Mortimer.  Detestato  per  le  infami  ven- 

ctte  che  fe’  seguire  alla  sanguinosa  baltaglia 
di  Shrewsbury  (lAOB),  e dopo  aver  recato  guerra 
alla  Scozia  ed  alla  Francia,  mori  nel  ttI3  (Hey- 
vrarde,  Life  and  reign  of  Henri  IF). 

ENRICO  V re  d’Inghilterra  [biogr.].  Figlio 
del  precedente,  e suo  successore  nel  IAI3,  in 
sui  principio  del  regno  volle  cancellare  la  me- 
moria dei  traviamenti  della  sua  gioventù,  .scac- 
ciando i compagni  dei  suoi  stravizi,  e quanto 
era  detestato  il  padre,  tanto  ci  fu  amato.  Trop- 
po severamente  però  ei  mosse  persecn  zinne  a 
Wicleffo  ed  ai  suoi  settatori.  .Accortamente  pro- 
fittò dei  torbidi  in  cui  versava  la  Francia,  a 
cagione  delle  parti  degli  .Arinagnac,  e dei  Bor- 
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gomoni,  per  dichiararle  h guerra,  e rinae  la 
ee^bre  battaglia  d'Azincourt  (lAISJ.  Pel  trat- 
tato di  Troyes  (tA30)  sposata  Caterina  figlia  di 
Carlo  V,  ebbe  il  titolo  di  reggente  dello  Stato, 
a pregiudiaio  del  delfino  (Carlo  Vll\e  corso  in 
guerra  con  questo,  si  rendè  signore  di  quasi 
tutta  la  Francia,  ma  mori  nel  bel  meno  delle 
sue  vittorie,  a Vincennes,  nel  4823  (Elmham, 
nia  el  flealii  ffenrici  K,  anglorum  reffi'a), 

EMRICO  VI  (hlogrX  Figlio  del  precedente, 
nacque  nel  4M2;  in  età  di  soli  8 mesi  Tu  salu- 
tato re  d’Inghilterra,  e di  Francia,  sotto  la  reg- 
genia  del  Glocester  per  l'Inghilterra,  e del  Bcd- 
ford  per  la  Francia.  Qurst'ullimo  riportando 
grandi  vittorie  su  Carlo  VII,  fece  incoronare  il 
giovane  Enrico  redi  Francia, in  H.-irigi, nel  ItSI; 
ma  indi  a |k>co  C.irlo  VII  si  riebbe,  e di  vit- 
toria in  vittoria  giunse  a scacciare  da  quasi 
tutta  la  Francia  gli  Inglesi.  Allora  fu  data  in 
moglie  ad  Enrico  VI  Margherita  d'.Angiò  (lAAB), 
la  quale  dominò  sempre  il  marito,  cne  scntia 
dello  scemo  ; costei  avendo  scacciato  il  Cloce- 
ster,  ebbe  presto  a combattere  il  duca  di  York 
e il  conte  di  Warwich  clic  volevano  la  rcggcnia. 
Nacque  allora  quella  famosa  e lunga  guerra  detta 
delle  due  Rose.  Due  volte  Enrico  cadde  in  po- 
tere del  York;  la  prima  fu  liberalo,  ma  la  se- 
conda il  duca  gli  tolse  il  trono  ed  assunse  il 
regno  sotto  il  nome  di  Edoardo  IV.  Tuttavia 
nel  ttTO  piacque  al  Warwich  rimetter  sul  trono 
Enrico;  se  non  che  Edoardo,  seguendo  la  fortuna 
dell’armi,  fc'  prigioniero  il  re,  ruppe  il  War- 
wicb,  ed  ebbe  in  mano  anche  Margherita  col 
proprio  tiglio  (Ui7t)  nella  giornata  di  Tewk- 
sbury.  l’oco  appresso  Enrico  VI  mori,  e non 
pare  di  morte  naturale  Thomas  Walsingham, 
Aeta  regi!  ffenrici  ffl). 

ENRICO  VII  (hiogr.).  Primo  re  d’Inghilterra 
della  stirpe  dei  Tudor,  pronipote  di  Giovanni  di 
Lancastro,  fratello  di  Edoardo  HI,  fu  condotto 
da  giovanetto  in  Francia,  per  salvarlo  dalle  per- 
seciitioni  di  Edoardo  IV,  ed  aveva  il  titolo  di 
conte  di  Richemond.  Coll’aiuto  dì  Carlo  Vili  di 
Francia  approdò  in  Inghilterra,  per  liberarla 
dalla  tirannide  di  Riccardo  IH,  col  quale  venne 
a giornata  a Bosworth.  Riccardo  cadde  trafitto 
sul  campo  di  battaglia,  gli  fu  strappata  la  co- 
rona di  testa,  e posta  in  capo  al  Richemond 
fu  gridato  da  ogni  parte  viva  il  re  Enrico  VII 
(IA88;.  Sposò  Elisabetta  di  York,  figlia  di  Edo- 
ardo IV,  c pose  fine  alle  faiioni  della  Rosa 
bianca  e della  Rosa  rossa.  Ma  il  regno  suo 
fu  turbato  da  tre  impostori,  che  pretendevano 
al  trono,  SiinncI,  Wilford,  e Perkin.  Tronfò  En- 
rico dì  tutti  e tre,  e mori  pacificamente  (IH09). 
Bruttato  di  turpe  avarisia,  oppresse  i popoli  di 
balzelli  (Franceeco  Bacoue,  /Ustoria  regni 
ffenrici  /'’//). 

ENRICO  'Vili  {biogr.:.  Re  d'Inghilterra,  nato 
nel  ikVI,  succedette  al  precedente  nell’anno  IH09. 
Traricco  pei  tesori  paterni,  impetuoso,  e lus- 
surioso per  indole,  lasciava  governarsi  dal  car- 
dinale Wolsey  suo  favorito.  Per  ambizione  del 
titolo  di  re  cristianissimo,  promessogli  da  papa 
Giulio  II,  entrò  in  guerra  contro  la  Franci.v,  ed 
aveva  vittoria;  ma  Jacopo  re  di  Scozia  avendo 
occupato  l’Inghilterra,  lo  fece  ritornare  nel  suo 
regno,  onde  Enrico  conchiusc  la  pace  con  la 
Francia  (IKIAj.  Questa  fu  rotta  quando  piacque 
al  Wolsejr  tirare  l'Inghilterra  alla  parte  di 
Carlo  V,  imperatore,  e poi  quando  l’ambiiioso 


ministro  ebbe  perduta  speranza  di  avere  da 
Carlo  il  pontificalo,  fece  di  nuovo  collegare 
Enrico  Vili  a Francesco  I col  trattalo  del  IBM, 
in  cui  il  re  d’Inghilterra  rinunziò  per  sé  e 
suoi  successori  a tutte  le  pretensioni  sulla  co- 
rona di  Francia.  Ma  il  regno  di  Enrico  Vili  più 
che  pei  fatti  militari  è famoso  per  le  cose  di 
religione.  Enrico  era  un  re  teologo,  e caldissimo 
sostenitore  del  cattolicismo,  avea  scritto  un  libro 
contro  Lutero;  se  non  che  al  tempo  stesso  ar- 
dente e volubile  nei  suoi  amori,  noiatosi  di  Ca- 
terina d’Aragona,  sua  moglie,  e innamoratosi 
d’Anna  Kolena,  damigella  d’onore  della  regina, 
volle  far  divorzio  con  Caterina.  Il  papa,  per  di- 
fetto di  buone  ragioni,  rifiutò  pronunziare  il 
divorzio.  Enrico  allora  si  separò  dalla  Chiesa,  si 
fece  proclamare  dal  Parlamento,  come  protet- 
tore e capo  supremo  della  Chiesa  anglicana, 
e sposò  .Anna  Holena  nel  tB32.  Fastiditosi 
anche  di  lei,  A anni  dopo  la  fece  decapitare  sotto 
pretesta  d’adulterio,  e tolse  in  moglie  Giovanna 
Seymour,  che  mori  di  parto  : allora  diede  la 
mano  ad  Anna  di  Cleves,  e ripudiatal.a,  si  di- 
sposò a Caterina  Howard,  che  poi  per  titolo  di 
adulterio  mandò  a morte,  e finalmente  a Ca- 
terina Parr,  che  a lui  sopravisse.  Eiirir.o  ruppe 
di  nuovo  guerra  alla  Francia  nel  4BA4,  e prese 
Bologna  marittima;  ma  subito  dopo  concniuse 
la  pace.  Mori  nel  IMT.  La  riforma  ecclesiastica 
di  Enrico  non  consisteva  se  non  nel  negare  la 
supremazia  del  papa  ; in  tutt’altre  egli  era  cat- 
tolico, di  modo  che  si  videro  ad  egual  modo 
da  lui  perseguitati  e i.  cattolici  romani,  come 
Tommaso  Moro,  e i Luterani  come  Fiaber.  Delle 
spoglie  delle  sue  vittime  arricchì  e chiese  e 
monasteri.  La  vera  mutazione  adunque  della 
chiesa  anglicana  si  disriluppò  c si  stabili  nei 
susseguenti  regni  di  Edoardo  IV,  di  Maria  e di 
Elisabetta  suoi  figli,  per  la  protezione  grandis- 
sima che  le  diedero  il  primo  e l’ultima,  e per 
le  persecuzioni  che  le  mosse  la  seconda  (Her- 
bert of  Cberbury,  Life  ami  reign  0/  king 
ffenri  fflll). 

ENRICO  I {biogr.}.  Re  di  Castiglia,di  lui  non 
è altro  a dirsi  fuorché  di  nove  anni  succedette 
ad  Alfonso  IX  suo  padre  (I21A),  e mori  nel 
1217,  avendo  regnalo  in  nome  di  lui  sua  madre 
Bercngaria,  e il  conte  di  Lara  (Roderle,  Rerum 
Hispnnine,  libri  /X}. 

ENRICO  II  (biogr.}.  Più  noto  sotto  il  nome 
di  Conte  di  Transtamare,  nacque  in  Siviglia 
nel  4333 , figlio  naturale  dì  Alfonso  XI.  Soste- 
nuto da  un  esercito  francese , comandato  da 
Duguesclin,  ebbe  il  Irono  contro  il  legittimo 
erede,  Pietro  il  Crudele,  suo  fratello,  da  lui  uc- 
ciso io  un  colloquio  {I3B9)  nella  tenda  dell’eroe 
francese , che  in  tener  mano  a questo  reato  si 
deturpò.  Enrico  regnò  saviamente,  si  mantenne 
in  amistà  con  la  Francia,  e mori  nel  4379  sen- 
tendo rimorso  del  fratricidio  (F.  Lopez  de  AyaU, 
Cronicas  de  los  reyes  de  Castilla  don  Pedro, 
don  Enrique  Jl , don  Juan  I,  don  Enri- 
que  Illì. 

ENRICO  III  (biogr.).  Detto  V Infermo,  figlio 
di  Giovanni  I re  di  Castiglia,  successe  al  padre 
nel  4390 , di  anni  42.  Di  47  anni  scosse  il  ti- 
rannico giogo  dei  suoi  tutori,  e li  vinse,  e per- 
donò loro.  Nello  scisma  della  Chiesa  riconoblie 
Bonifacio  IH;  ma,  scomunicato  da  lui,  si  volse  a 
Benedetto  HI.  Splendide  vittorie  terrestri  e ma- 
rittime riportò  sui  Portoghesi  e sui  corsari  afri- 
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cani,  c morì  nei  (tW,  laieimdo  il  tnno  a Cio- 
aanni  II  san  finii».  Protes.se  le  atii , orni  le 
cidi,  rispettare  la  giustiiia  (F.  Lopei  de 
Ayala,  Crnnlca$  it  tot  reyt*  de  Ciulllla  don 
Pedrn,  dm  Henriqut  //,  don  Juan  /,  don 
nrnrique  HI). 

ENRICO  IV  {Mogr.\  Detto  l'fmpnienfe  ed  il 
Liberate,  re  di  Caslinlia,  fiali»  di  Gior.inni  II  e 
suo  successore  nel  liM.  Pei  suoi  perduti  co- 
stumi e pei  dispregi  verso  i grandi,  eccitò  gravi 
turliatioiii  civili.  Avendo  ripudiato  Rianca  di 
Navarca,  lolse  in  moglie  Giovanna  di  Pnrtngallo, 
da  cui  ebbe  una  figlia  chiamata  pure  Giovanna, 
che  dalla  natione  non  fu  voluta  riconoscere  |>er 
legittima , accusando  il  padre  d' iinpntenia.  Il 
tcscovn  di  Toledo  si  lece  capo  di  una  ribel- 
lione che  depose  il  Sovrano  (IbtBI.  Enrico  si 
levò  in  armi , e finalmente  si  lece  un  accordo, 
in  cui  egli  si  obbligò  di  riconoscere  per  erede 
della  corona  Isabella  sua  sorella  ; ma,  venuto  a 
morie  nel  tt7A , dichiarò  che  Giovanna  sua  fi- 
glia gli  dovesse  succedere  (Don  Enriquez  de 
Castina,  Cronica  del  rey  don  Henrique  et 
Vuoi  to). 

ENRICO  di  Borgogna  {blogr.).  Nacque  circa 
il  inSB,  nipote  a Roberto  I duca  di  Borgogna , 
servi  a Fcnlinandu  di  Castiglia  e ad  Alfonso  VI. 
di  cui  sposò  la  figliuola.  Ebbe  in  dniiiiniu  col 
titolo  di  conle  varie  provincie  conquistate  ai 
Mori,  e fu  ucciso  all’assedio  di  Aslorga  del 
1(11  Da  lui  ha  principio  il  primo  ramo  dei  re 
di  Portogallo  tBiugrafia  univereale). 

ENRICO  il  Cardinale  {bingr.].  He  di  Porto- 
gallo. era  terzo  tiglio  di  re  Éininanuole;  fu  ar- 
civescovo di  Braga  e di  Evora,  e sali  sul  Irono 
alla  morte  di  Sebastiano  suo  nipote  (IBTSi;  si 
chiari  atto  più  al  sacerdozio  che  al  regno;  fondò 
ospizi  ed  università , e morì  nel  (BfiO  lasciando 
operette  ascetiche  (Hichaud,  Biografia  Uni- 
ner.sols!. 

ENRICO  di  Portogallo  (biogr.).  Duca  di  VI- 
seo , nacque  nel  15IM  ; fu  quarto  figlio  di  re 
Giovanni  I.  Buon  geografo  e nautico,  illustrò  il 
suo  sapere  ed  il  valor  suo  in  ispedizinni  navali. 
Alle  sue  cure  si  deve  la  scoperta  delle  isole  di 
Porto  Santo  e di  Madera  ltà(9)  e le  esplora- 
zioni sul  fiume  del  Senegai.  È creduto  inven- 
tore delle  carte  piane  ( Pie  de  t'enfnni  B. 
Henry  de  Porliigitl,  auleur  dee  premières  dé- 
couverlee,  qui  ont  ouverl  mix  Europcen^  la 
roule  dee  //ideai. 

ENRICO  di  Baviera  {bioqr.l  Ebbero  questo 
nome  multi  duchi  della  Baviera.  Il  più  celebre 
fu  Enrico  III,  che  fu  poi  imperatore  di  Ger- 
mania (vedi  Enrico  II). 

ENRlCO'òfogr.).  Il  5nperòo, nipote  di  Guelfo  II 
e figlio  di  Enrico  il  Nero;  Lotario  II  gli  diede 
in  moglie  la  propria  figlia,  il  ducato  di  Sasso- 
nia, e poi  la  Toscan.i,  e gli  Stati  della  contessa 
Matilde.  Era  il  più  possente  barone  dell’Impero, 
ma  per  l'alterigia  gli  elettori  non  vollero  dare 
a lui  la  corona  do|K>  la  morte  di  Lotario , ed 
invece  elessero  Corrado  di  Hohenstaiifen.  Enrico 
rifiutò  prestar  giuramento,  e fn  messo  al  bando 
dell'  imiterò , ma  poi  si  pacificò  con  Corrado 
(Albericns,  De  vita  HenricI  superbi). 

ENRICO  il  Leone  (òi'ogr.).  Figlio  del  pru- 
dente; spogliato  del  dominio  paterno  da  Corrado 
imperatore,  lo  riebbe  sotto  Federico  I,  e fu  |ier 
alcun  tempo  II  barone  più  potente  della  Ger- 
mania. Fu  spogliato  dei  suoi  Stati  non  avendo 


voluto  redar  soccorsi  a Federico  per  la  difen 
d’Italia.  Morì  a Brunswick  nel  IIÙS,  e fu  ceppo 
della  casa  di  Brunswick,  oggi  regnante  in  An- 
nover  e in  Inghilterra  (Luden.  Bisloire  d’elle- 
magne). 

ENRICO  (Ordine  di  S.)  (araid.).  Lo  istitol 
Angusto  III  elellore  di  S.issunia  nel  (738  ; fu 
rinnovato  nel  (891);  premiava  il  valor  mllit  ire. 
La  decorazione  è una  croce  d’oro  coH’immagine 
del  Santo;  è attaccata  ad  un  nastro  azzurro 
ornato  di  giallo.  Il  motto  è Federico  -luguslo 
e virtuti  in  bello  ( Com'ereatlone  Lexicon). 

ENSIFORME  Foglia  (/'oDum  emiforme)  (boi.). 
Cosi  cliiamansi  le  foglie  allorché  sono  alquanto 
ingrossale  nel  mezzo,  taglienti  ai  due  margini, 
e vanno  restringendosi  d illa  base  alla  souimilk 
in  modo  che  finiscono  in  una  punta  acuta;  ne 
sninministrano  c.sempii  molle  specie  di  iridi 
(Dizionario  delle  scienze  nnlurali). 

ENTE  Supremo,  Dio  e Iddio,  Dean  (teol.). 
Sommo  liene,  e prima  cagione  del  liilto,  puro 
spirilo,  il  quale  rolla  sua  onnipotenza  ha  creato 
il  ciclo  e la  terra,  che  governa  colla  sua  sa- 
viezza e conserva  per  sua  bontà  ; signore  uni- 
versale, e supremo  governatore  di  tulle  le  cose; 
essere  necessario  ed  indipendente,  che  esiste 
per  se  stesso,  immateriale,  ed  immenso,  eterno 
che  non  avrà  mai  fine,  siccome  non  ha  avuto 
principio  ; incomprcnsibile,  illimitato,  infinito  in 
ogni  sorta  di  perfezioni.  Il  Concilio  generale  La- 
teranense  IV,  celebrato  nel  1918,  nel  decreto 
secondo  defini  : <■  Non  vi  è che  un  Dio  solo,  il 
» quale  sino  dal  principio  de’  tempi  ha  fatto  dal 
» niente  l’ima  e I’  altra  creatura  spirituale  e 
«corporale,  e anche  i dcmonii,  che  furono  da 
«lui  cre.ati  buoni,  ma  divennero  cattivi.  Questi 
» è il  medesimo  Dio.  che  ha  dato  a Mosè  e agli 
« altri  profeti  la  dottrina  di  salute,  che  in  ap- 
« pressa  fe'  nascere  il  suo  figliuolo  nel  seno  della 
« Vergine,  affinchè  ci  mostrasse  più  manifesta- 
« mente  il  sentiero  della  vita  A dichiarare  in 
pochi  cenni  la  natura  od  essenza  di  Din,  ripe- 
teremo quanto  Iddio  stesso  disse  a Musò  : « lo 
« sono  quegli  che  sono;  ego  enin,  qui  sani  ; vale  a 
« dire:  io  sono  quell'Essere  indipendente,  che  solo 
» vive  c sussi>le  necessariamente  c per  se  stesso. 
« In  sono  l’Essere  per  essenza,  l’Essere  stesso«. 
Questo  è lutto  ciò  che  lircvementc  si  può  dire 
proprio  a darci  un’idea  di  Din.  c dello  sua  na- 
tura. In  ebraico  Dio  si  cbiama  Elohiin.  Questo 
nome  si  dà  qualche  volta  nella  Scrillura,  non 
solo  al  vero  Dio,  ma  anche  agli  angeli,  ai  giu- 
dici. a'priii'’ipi.  a’f-ilsi  dei,  eJ  agli  idoli  del  pa- 
ganesimo. Il  .Samelli  forin.i  argomento  della 
lettera  quinta  del  tomo  quarto  delle  sue  Lettere 
eccleelaeticlie  i dieci  nomi  di  Dio  nella  Sacra 
Scrittura,  cut  aggiunge  i nomi,  onde  Iddio  é 
chiamato  da  tutte  le  genti  (GordiI,  Disserta- 
zioni sopra  l’origine  del  sènso  morale-  e so- 
pra l'esisleiiza  di  Dio;  Magalotti,  Lellere 
contro  l'aleisino:  La  Lnzeme,  Dissertai,  sur 
l'eTistenae  de  Dieii). 

ENTE.  ESSERE,  ESISTENZA  (filns.).  Questi 
termini  generalissimi  esprimono  ciò  ch’é  comune 
a tutto  che  è;  e cosi  sono  opposti  a ciò  che 
non  è,  vale  a dire  .al  nulla.  Ente  ed  Essere,  so- 
stantivi, hanno  valore  identico,  ma  in  filosofia 
si  adopera  più  particolarmente  il  primo,  venendo 
cosi  distinto  dall’iiifinitn,  che  in  molti  casi  po- 
trebbe ingenerare  ambiguità,  ed  ambi  sono  an- 
che più  generali  di  esistenza,  esprimendo  sola- 
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■nenie  in  maniera  imlrterminata  lo  stelo  opposto 
al  nulla.  Esiitema  o piii  propnamenle  SMSi- 
tUma  imlica  plii  precisamente  ciò  che  i pre- 
sente, attuale,  reale  {Diclionuaire  de*  seienee» 
philninphlques]. 

EHZO,  Ensio  o Hans  (il  re)  {bingr.).  Figlio 
naturale  di  Federico  II  im|>eratare  pel  suo  ma- 
trimonio con  Ailetaide  marchesana  di  .Massa , 
vedova  di  L'baldn  Visconti  ed  crede  di  Gallura 
e Oriptann,  ebbe  egli  il  titola  di  re  di  Sarde- 
gna. Cnuilialti  assai  valorosamente  pel  padre 
ciinirn  la  Chiesa.  Nella  batlaKlìa  di  Fnssallo 
(1347)  fu  fallo  prigioniero  dai  Biiloinesi,  che  lo 
coiidann.iriino  a perpHua  callivil£  L' infelice 
mori  in  carcere  nel  1373,  diipn  la  dislrusione 
della  sua  casa  per  la  niurtc  di  Currado  [Con- 
versaliniu  Lexicnn'.. 

EOLI  feinngr.  e sfar.),  popolo  greco,  che  abi- 
tava al  scllenlrione  della  Tessaglia,  poi  si  sparse 
sino  al  Peloponneso,  lina  parie  di  loro,  ila  a 
staniiare  nell’Asia  Minore  (1130  anni  avanti 
G.  C.),  diè  nome  a quella  provincia , che  colà 
chiainussi  Eolide.  Pind.iro,  Alceo,  SalTo  e Co- 
rinna ai  valsero  del  dialello  eolio  a scrivere  i 
loro  carmi  iiiimorlali  (Smith , DictlOHiTy  of 
Grqek  and  Ruman  geiiyi  apfi)]. 

EOLIA  Confederaaiime  [yeugr.  e sfar.).  Con- 
feder.iZÌone  di  11  cillà  che  gli  Eolii  possedevano 
nell'Asia,  cioè  Cina  , Fricoiiide , Larissa  , Neiii- 
Tiehos,  Teninos,  Cilla,  Nuruim,  Egiriisa,  Egea, 
Mirina  e Grynia  : ne  avevano  una  dodicesima, 
Smirne,  che  fu  loro  lolla  dagli  Jouli  (Ponque- 
ville.  Orice  nell’  Cirivere  Pitloresyae). 

EOLIDE  0 EOLIA  tgeogr.)  Jtnlie.  Si  com- 
prendeva solto  a queste  nome,  il  lillurale  della 
Alisia  coloniziate  dagli  Eoli  ; Cuina  o Cyma  era 
la  cillà  principale  dell'Eolia  (Smilh.  Diclionary 
of  GreeK  and  Roman  geograp/iyj. 

EOLO  (mitol.ì.  Figlia  di  Giove  e Dio  dei 
venli,  regnava  sulle  ìsole  vulcaniche , chiamate 
poscia  Eulidi.  Accolse  propizio  disse.,  e gli  diè 
gli  oln  che  chiudevano  ! venti  contrarli  alla 
sua  navigazione,  se  non  che  i compagni  di 
Ulisse  apersero  con  indiscreta  curiosità  quelle 
pelli,  c i venli  uscilìne  suscilarono  una  tempe- 
sta che  sommerse  tetta  la  flotta  (Noel,  milio- 
nario ulorico  mitologico). 

EONI  (mifnf.;.  Inlelligenze  fanlasliclie  dai 
Gnostici  per  servir  come  di  catena  ad  unire  il  Dio 
supremo  col  Jchora  ebreo  (a  cui  assegnavano 
un  posto  secondario),  il  Padre  col  Figlio,  e G. 
C.  cogli  uomini.  Il  numero  ne  era  iiidefìnilo, 
B.isilide  ne  annoverava  lino  a 3CS;  persnnifica- 
vano  in  fondo  le  virtù  morali  (Noel,  Diziona- 
rio storico  mitotoyico). 

EPAMINONDA  ;Ì/iogr.).  Celebre  capitano  te- 
baiio,  prima  cnllivò  le  lettere  e la  filosofia,  poi, 
facendo  parte  delle  schiere  tebane  ausiliarie  dei 
Lacedemoni,  giovò  molte  col  valor  suo  a sla- 
bilir  la  preponderanza  spartana  sulle  altre  re- 
pubbliche della  Grecia.  Salvò  la  vita  a Pelopida 
in  quella  guerra.  Ma  gli  Spartani  avendo  impo- 
ste duro  giugo  ai  Tebani,  questi  si  scossero,  c 
create  Epaminonda  a capitano  supremo,  vinsero 
per  opera  sua  la  giornata  di  Leulira  (anno  373 
av.  G.  C.).  Epaminonda  corse  il  paese  nemico, 
nstaurò  le  mura  di  .Messene  emulatrice  antica 
di  Sparta,  ina  stette  per  essere  dannato  a morte 
per  aver  di  quattro  mesi  prolungato  la  sua  ca- 
pitanania  oltre  il  termine  assegnatele.  Comandò 
di  nuovo  I Tebani  contro  Alessandro  Ferro,  poi 


contro  Sparte,  e vinse  la  battaglia  ilt  Manlinea 
(383  ar.  G.  C.).  Mortalmente  colpito  da  un  dardo 
nel  conflitto,  si  lasciò  la  freccia  nella  ferite  8n 
che  gli  parve  vedere  in  piena  rolla  i nemici, 
poi  disse;  « Ho  vissute  abbastanza,  morendo 
non  vinto  ».  e trattesi  il  dardo  spirò.  Bseinpio 
di  ogni  virtù  privata  e civile,  culto  d'ingegno 
'quanto  prude  di  braccio,  fu,  a dette  di  Cicerone, 
l'uuino  più  grande  della  Grecia;  C.  Nipote  ne 
scrisse  la  /'ita  iWeitz,  Epominondat  Tlieha- 
nits,-  Seran  da  Tour,  Histoire  tT Epaminondas; 
Meissner,  Epnmimmdat  und  Thebtn’t  Kianpf 
un  die  Hegeinnnie). 

EPATTA  [astr.ì.  Cosi  chiamasi  un  numero  di 
giorni  u di  frazioni  digiuriii.  per  cui  le  rivoluzioni 
lunari  dìfreriscoiio  dalle  sul.irì.  L’epalta  serve  a 
dinotare  in  ciascun  anno  qiial'età  presso  a 
poco  avesse  la  luna  al  cominciainenlo  dell’anno 
precedente.  Quando  si  dice,  per  esempio,  che 
un  anno  ha  il  numero  3 d'ep alte,  ciò  significa 
die  la  luna  aveva  tre  giorni  quando  l’aiiiio  iil- 
cuminciava.  L'età  della  luna  |Kii  si  computa  dal 
teiiipu  della  congiunzione  di  quest'astro  colla 
terra.  Il  ciclo  delle  epalte  spira  col  numero 
d'uro,  0 il  ciclo  lunare  di  13  anni,  e ricoinin- 
cia  nel  tempo  stessa  {Ifauva  SnciclopeiUa  Po- 
polare). 

EPICARMO  (òiogr.).  Poeta  e filosofo  pitago- 
rico, ii.ilo  nell'isula  di  Cou;  venuto  fanciullo  in 
Siracusa,  ivi  introdusse  la  coinniedia  sullo  Ce- 
rone (480  anni  circa  avanti  Gesù  Cristo),  e molte 
ne  scrisse  che  furono  imitate  da  Plauto.  B rl- 
sguardate  tra  i creatori  delle  regole  dell’arte. 
I suoi  Frammenti  furono  pubblicati  dal  Kru- 
seman,  Leida,  1834  (Smith,  Diclionary  of  yreek 
and  roman  biography). 

EPICURO  {biogr.ì.  Filosofo  greco,  nato  a Gir- 
gesia,  nell’Allica,  l'anno  343  ar.  G.  C.  Viaggiò 
per  cagione  di  studio,  indi  pose  Kuuia  in  Alene, 
e v’ebbe  gran  nominanza  ; ivi  inori  circa  l’anno 
370.  Ei  fondò  la  setta  filosofica  dette  degli  £- 
picurei,  i quali  viveanu  in  comune  nel  giardino 
del  uiaestru.  Credea  l’universo  nato  da  un  for- 
tuito riscontro  degli  atomi  che  avesser  date 
forma  alle  cose.  Il  suo  sistema  inorale  non  ad 
altro  fine  intendeva  che  a procacciar  diletti  e 
felicità  cosi  del  cuore  come  del  senso.  Altri 
dice  però  clic  per  Epicuro  i diletti  e la  felicità 
consislesscru  solamente  nel  coltivare  l’ingegno 
e le  morali  virtù,  nel  vincere  gli  appetiti  e vi- 
vere sobriamente.  Ma  se  questo  fu  vero,  i suoi 
seguaci  trasiiiod.iron  gravemente,  e si  abbando- 
naron  a tulli  i materiali  sollazzi,  onde  il  ninno 
à'Epicureo  diventò  ri|irovevolc,  e fu  sinonimo 
di  cinico.  E|iicuro  scrisse  molte  opere,  secondo 
Diogene  Laerzio  soniiiiano  a 300.  M.i  a noi  pas- 
sarono solo  pochi  fianunenti  dei  libri  3 e li 
del  suo  Trattato  della  natura,  Irov.ili  in  Er- 
colano  c pubblicali  da  Sclieider  (Lipsia  1813)  e 
da  Arellio  (1818,  in-8).  Il  sistema  fisico  d'Epi- 
ruro  fu  trattate  da  Lucrezio  nel  poema  De  re- 
rum natura.  Il  Gassendi  scrisse  sulla  vita  e le 
opere  di  Epicuro,  e tentò  ristaurarne  la  filosofia, 
tirandola  al  miglior  senso.  L’abate  Balteux  pub- 
blicò ; La  morate  di  Epicuro  (1788)  (Zander, 
Dissertano  historica  de  Epicuro;  Zlmmer- 
mann,  l'ila  et  doctrina  Epiciiri). 

EPIDADRO  {yeoyr.}.  Epidaurus,  novae  comune 
a tre  città  greche;  la  prima  in  Dalmazia,  oggi 
Rayust  vecchio,  a 8 ciiil.  N.  di  Napoli  di  Mal- 
Vasu;  la  seconda,  c la  più  celebre,  in  Argoltde, 
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$nl  golfo  Sarlonieo,  oggi  è Pldaro.  Era  la  ca- 

ftiUle  d’un  piccolo  Stato  detto  EpidauH.  Escu- 
apio  ne  era  la  dirinilà  principale,  e ri  aveva 
un  tempio  c un  oracolo  celebri  (Smith,  Dictlo- 
nan/  nf  qretk  and  roman  Gengraphy). 

EPIDEMIA  Ipatnl.''.  Nome  derivato  da  em, 
sopra,  e Kfiei,  popolo,  il  quale  esprime  l’csi- 
stenxa  simultanea  di  una  stessa  malattia  in  molti 
individui  per  una  causa  accidentale  qualunque, 
0 polla  riuniune  di  molte  cause  che  assieme 
concorrano  ad  un  tempo.  Dal  che  si  vede  che 
repidcniia  per  sè  non  costituisce  una  malattia, 
siccome  volgarmente  si  crede  da  molti,  ma  l'e- 
stensione maggiore  di  questa  o quella  malattia; 
uindi  si  dice  epidemia  di  valitoln,  di  catarro, 
i febbre  gialla,  quando  queste  malattie  si  dif- 
fondono ad  un  tempo  a molti  individui.  I.'alfe- 
lione  epidemica  si  distingue  poi  dairendeniicu 
per  essere  la  prima  il  risultato  di  cause  acci- 
dentali, mentre  quesl'ultima  è dipendente  da 
cause  permanenti,  e circoscritte  a quella  data 
località.  Parimente  epidemico  non  vuoisi  avere 
come  sinonimo  di  contagioso,  ossia  appicca- 
ticcio, pfrcliè  può  heiul  accadere  che  una  ma- 
lattia contagiosa  si  renda  epidemica,  ma  non 
sempre  le  malattie  contagiose  prendono  questa 
estensione,  e molte  volle  vi  può  essere  epidemia 
scusa  contagio.  Le  epidemie  sono  tutte  malattie 
acute,  esse  incominciano  a manifestarsi  isolata- 
mente,  quindi  ad  un  tratto  invadono  gran  parte 
della  popolaxione;  in  alcuni  casi  la  malattia  dif- 
fondesi  talmente  da  interrompere  il  corso  di 
tutti  i pubblici  alTari,  siccome  accadde  spesso 
nelle  epidemie  di  colera,  di  febbre  gialla,  di 
peste  orientale,  e nel  catarro  epidemico  o grippe 
del  1857.  Gli  antichi  attribuirono  le  epidemie 
alla  collera  degli  dei;  il  volgo  ne  accusò  in 
tutti  i tempi  le  malie,  gli  incantamenti,  gli  av- 
velenatori, gli  untori,  ecc.,  altri  credette  di  ve- 
dere una  coincidenxa  delle  epidemie  coH’appa- 
riiione  delle  comete;  finalmente  la  serclieua 
deH’aria,  l'omidità  di  essa,  la  natura  dei  venti, 
il  calore  ed  il  freddo  intenso,  l’elettricità  atmo- 
sferica, ed  altre  simili  circostaiiie  vennero  suc- 
cessivamente annoverate  quali  cagioni  di  questa 
0 quella  malattia,  e quantunque  non  si  possa 
negare  che  fuvvi  in  molti  casi  la  coincidenza  di 
simili  circostanze  col  morbo  epidemico,  tuttavia 
non  possiamo  derivare  da  esse  l'influenza  epi- 
demica, giacché  queste  stesse  circostanze  regna- 
rono altre  volte  senza  che  ne  seguissero  gli 
stessi  effetti.  Non  vuoisi  però  negare  che  molte 
epidemie  più  circoscritte  non  riconoscano  talora 
cause  evidenti  o nei  miasmi  o negli  alimenti, 
od  in  altre  circostanze  simili,  tno  dei  caratteri 
delle  epidemie  consiste  nel  presentare  in  tutti 
pii  individui  colpiti  le  medesime  particolarità, 
in  guisa  che  basterebbe  quasi  esaminare  uno 
degli  infermi  alleili  dalla  maialila  dominante 
per  formarsi  un'idea  di  lutti  gli  altri.  Nella  cura 
delle  malattie  epidemiche  vuoisi  prima  di  tutto 
badare  all'allontanamento  delle  cause,  ove  queste 
sienu  conosciute  ed  amovibili,  quindi  si  dovrà 
inspirare  coraggio  c fiducia  nelle  popolazioni, 
si  dovrà  consigliare  ad  ognuno  una  ben  diletta 
regola  di  vivere;  si  dovranno  evitare  i siti,  ove 
molte  persone  assieme  concorrano , essendo 
spesso  la  malattia  epidemica  d'indole  conta- 
giosa, e finalmente  si  dovrà  cercare  di  combat- 
tere la  malattia  secondo  I mezzi  che  l’arte  ci 
somministra  {Dizionario  clastico  di  medicina]. 


EPIDERMIDE  (òoi.).  Tutte  le  parti  della  pianta, 
eccettuatene  soltanto  gli  stimmi  e gli  ultimi 
cappellamenti  della  radice,  sono  protetti  da  un 
invoglio  cellulare  sottilissimo  che  dicesi  epider- 
mide. Di  mano  in  mano  che  i fusti  ed  i rami 
ingrossano  l'epidermide  per  la  violenza  che  gli 
fanno  sotto  gli  altri  strati  delta  corteccia  c del 
legno,  si  screpola  c si  distacca  a lembi  ed  a 
squame,  e però  non  se  ne  trova  più  traccia 
negli  alberi  molto  avanzali  in  età;  ma  non  è 
questa  una  ragione  per  considerarla  come  una 
membrana  fattizia,  cioè  proveniente  dalle  cellule 
più  esterne  deM'inviliippo  cellulare  erbaceo,  pro- 
sciugato e di.snrganizzalo  a contatto  dell’aria. 
È talvolta  l’epidermide  costiliiila  da  più  ordini 
0 strati  di  cellule,  per  esempio  di  due  nella 
rochea,  di  Ire  nel  leandro,  ma  in  generale  non 
se  ne  trova  più  d’uno,  e quasi  di  cellule  schiac- 
ciale, a contorno  ora  tortuoso  irregolare,  ora 
diritto,  e di  forma  prismatica  od  esagonale. 
Quattro  sorta  di  organi  si  riscontrano  suM’epi- 
dermide,  c sono  gli  stomi,  le  ghiandole,  i peli  e 
le  lenticelle  (Targioni  Tozzetti,  Dizionario  di 
botanica). 

EPIFANIA  (stor.  eeci.).  Voce  greca  che  signi- 
fica apparizione,  e accenna  al  di  in  cui  G.  C. 
si 'rivelò  ai  Gentili  coH’adnrazione.  dei  Magi.  I 
Greci  hanno  sempre  celebrata  lo  stesso  di  la 
nascita  del  Salvatore,  e la  sua  adorazione  per 
parte  dei  rappresentanti  del  gentilesimo;  i La- 
tini separarono  nel  IV  secolo  quelle  feste,  sotto 
il  pontificato  di  Giulio  I (Moroni,  Dizionario 
di  erudizione  storico-ecclesiastica). 

EPIFANIO  li.)  {biogr.).  Dottor  della  Chiesa, 
nato  circa  il  510  presso  Edenleropoli  in  Pale- 
stina; fu  discepolo  di  S.  liariane  e vescovo  di 
Salamina.  Combattè  gli  errori  di  Ario  e di  Ori- 
gene;  corse  a Gerusalemme,  ad  .Antiochia,  a Co- 
stantinopoli, accusando  i vescovi  c gli  cremiti 
che  aveva  in  odor  di  eretici,  e si  mostrò  arden- 
tissimo in  questo  zelo.  Mori  nel  405.  Le  sue 
Opere  furono  pubblicale  dal  P.  Peiau  nel  1847, 
7 voi.  in-fol.,  gr-IaL  In  quella  intitolata  Pana- 
rimn  fa  la  storia  di  molte,  eresie.  La  sua  festa 
si  celebra  al  17  maggio.  Non  si  trovan  citati 
altri  volgarizzamenti  di  S.  Epifanio  fuor  quello 
dei  .Vei-moni  nel  III  libro  de'  Sermoni  di  San 
Cipriano,  c di  .un’Oi'nrfone  nella  Selva  di  O- 
raziont  di  due  santi  dottori  (Argellati,  Bibiiot. 
de’  roiqariz.:  Richard.  Bibliolhéque  sacrée). 

EPIFONEHA  {reti.).  Questa  parola  viene  dal 
greco  trù.  su,  c da  ésaceu.  grido,  alzo  la  voce, 
e significa  esclamazione  sentenziosa,  o breve 
ma  viva  rilfessione  suirimportanza  della  rosa 
di  cui  si  traila.  .Spe.sso  l’epifouema  raccoglie 
sotto  la  forma  d'interiezione  o di  esclamazione 
in  una  sola  proposizione  viva  e concisa  tutto  lo 
spirila  di  una  catena  di  verità  distesamente  già 
esposte  (Ranalli,  Ammaestramenti  di  lettera- 
tura). 

EPIGRAFE  {lelter.'.  Deriva  dal  greco  nrl, 
sopra,  e scrivo,  ed  è una  breve  se.itenza 

0 passo  di  un  autore,  che  si  appone  solt'i  una 
Stampa,  in  frante  ad  un  libro  o ad  una  sezione 
di  volume,  per  fame  presso  a poco  comprendere 
al  lettore  il  soggetto  c lo  spirilo.  Debbono  si- 
milmente essere  chiamali  col  nome  di  epigrafe 

1 vari!  passi  cavali  dai  libri  santi,  che  dagli 
oratori  di  chiesa  vengono  posti  in  principio  dei 
loro  sermoni,  ancorché  sieiio  più  comiineiiientr 
detti  testo,  perchè  l'oratore  dopo  averlo  accen- 
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Dito  in  sol  cominciare  della  sna  orulone,  lo 
iriluppa  di  mano  in  mano  che  progredisce  nel 
discorso  (Ranalli,  .-tmmae^tramenti  dt  Itlte- 
ratura). 

EPIGRAMIfA  (poti.'.  Nel  suo  primo  signifi- 
calo epigramma  [ciziyfzpfi]  importa  iscriainne, 
onde  venne  a significare  breve  componimento 
in  versi,  quale  comprcnderebhosi  tra  i limiti  di 
un'iscrizione.  L’epigramma  latino  s'accosta  di 
più  a ciò  che  ora  intendesi  più  comunemente 
per  questo  termine,  il  .suo  merito  dipendendo 
assai  iiiù  spesso  dall'argutezza  e dalla  causti- 
cità clic  lo  distingue.  Nel  senso  moderno  l'epi- 
gramma  è,  secondo  che  lo  definisce  il  Balleui, 
un  concetto  interessante,  felicemente  e breve- 
mente espresso.  La  sua  materia  c come  a dire 
tanto  estesa,  quanto  il  regno  della  fantasia  e del 
cuore.  Il  suo  genio  è la  libertà,  il  suo  carattere 
la  prontezza  c la  disinvoltura.  L’epigramma 
deve  necessariamente  aver  due  parti,  cioè  l’e- 
sposizione del  soggctio  0 della  cosa  onde  nacque 
il  pensiero  che  il  poeta  è per  esprimere,  e il 
pensiero  medesimo  svoMu  in  guisa  che  alletti  e 
muova  il  lettore  o colla  delicatezza  o cnH’ar- 
guxia.  Queste  due  parti  richiedono  egnalnicnte 
brevità,  scioltezza  ed  evidenza;  c debbono  co- 
spirare a far  nell’anima  quell’iinpressiane,  che 
con  modo  forestiero  diciamo  interesse.  Fra  i 
poeti  itali.ani  segnalaronsi  in  questo  genere  di 
componimenti  massime  l'.tlamanni,  il  Tolomei, 
il  Machiavelli,  il  Guarini,  il  Marini,  lo  Zappi, 
il  Rolli,  il  Roncalli,  il  Cerretti  c il  Pananti  (Ghe- 
rardtni,  F.lemenli  di  poesin], 

epilessia  paini,  e terup.\  Voce  greca,  de- 
rivata da  j'iri,  sopra,  c Xzpfiz-iu,  prendo;  colla 
quale  indicessi  una  malattia  convulsiva  frequente, 
e conosciuta  anche  dal  volgo,  alla  quale  fin  dai 
tempi  antichi  venne  imposta  un’infinità  di  nomi. 
Questa  malattia,  i cui  accessi  ritornano  ad  in- 
tervalli lasciando  del  resto  tranquillo  rinferino, 
è contrassegnata  da  movimenti  convulsivi  ed 
anormali  dei  muscoli,  sospensione  dei  sensi  e 
delle  facoltà  dell’animo,  e mancanza  assoluta  di 
memoria  deil’accadiito  durante  il  parossismo. 
Non  avvi  nosologn,  cominciando  dal  padre  della 
medicina  e discendendo  sino  a noi.  che  non 
abbia  trattato  deH’epìlessia,  la  quale  fu  inoltre 
soggetto  di  una  quantità  grandissima  di  disser- 
tazioni speciali,  e monografie  (Delaberge  e 
Fleury,  Compendio  di  medicina  pratica). 

EPILOGO  (letter.).  Da  •»,  sopra,  e Xs^os,  di- 
scorso. E una  conclusione  o ricapitolazione  di 
un  discorso,  in  cui  compendiosamenle  si  accen- 
nano i principali  argomenti  nel  decorso  dell’o- 
razione diffiisamcnle  esposti,  affiiiclié  rimangano 
fortemente  impressi  nell’animo  deH’udilore.  Gli 
antichi  usarono  spesso  nei  loro  drammi  una 
specie  di  epilogo,  che  consisteva  in  un  breve 
commento  del  dramma  che  crasi  rappresentato, 
e che  un  autore  veniva  a pronunziare  in  pub- 
blico (Ranalli,  Ammaestramenti  di  lettera- 
tara). 

EPIHENIDE  (òi’ogr.).  Filosofo  e poeta  cretese, 
coetaneo  di  Solone,  il  quale  lo  chiamò  in  Alene 
per  purificare  la  citlà  contaminata  dalla  pesti- 
lenza (S9S  av.  G.  C. '.  Era  dunque  tenuto  per 
un  taumaturgo,  onde  non  è meraviglia  se  si 
credesse  lui  aver  dormito  in  una  caverna  un 
sonno  di  17  anni,  o di  7B,  secondo  altre  opi- 
nioni. Dava  a credere  aver  commercio  cogli 
Iddìi,  che  avevano  appresa  l’arte  espiatoria 
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specie  di  esorcismo  j.  Mori  intorno  al  K5G 
Smith,  Dictionary  of  greek  and  roman  Sto- 
graphy;  Heinrich,  Kpimenides  aus  Creta). 

EPIRO  (geogr.).  Epirus,  regione  della  Grecia, 
al  N-0.,  tra  l’Illiria  al  N.,  il  mare  Ionio  all'O., 
il  golfo  d'  Ambracin  e l’Acarnania  al  S.,  la  Tes- 
saglia c la  Macedonia  all’E  ; divisa  in  Chaonia 
al  \-0.,  Thesprotide  al  S-0.,  Molosside  al  centro 
ed  Alhamania  all’E.  Era  intersecala  all’.Am- 
bracia  ed  in  parte  unita  aH’Acarnania.  Città  prin- 
cipali erano  Dodona  e Buthrotum.  L'Epiro  (che 
in  greco  significa  continente,  in  contrapposto 
alle  isoic  sparse  sulla  costa)  era  un  paese  mon- 
tuoso separalo  dalla  .Macedonia  per  la  catena 
del  l'indo,  c bagnato  dall’Aoiis  e dal  Thianiis. 
Fu  nel  1800  av.  G.  C.  occupato  dai  Pelasgi,  sti- 
pile degli  F.piroti,  ritenuti  perciò  dai  Greci 
come  barbari;  formò  nel  337  dell’óra  volgare 
una  delle  sei  provincie  della  diocesi  di  Mace- 
donia, suddivisa  in  .Antico  Fiptro  (Epiro  proprio, 
.Ambracia  e .Acarnania),  S.  Xicopoli  e Nuovo 
Epiro,  composto  del  territorio  deU’llliria  pro- 
pria unita  air.Anlico  Epiro;  capniuogo  Dgrra- 
chium  e Epidammo.  Oggi  l’Antico  Epiro,  che 
appartiene  alla  Turchìa  dal  IA38,  si  trova  com- 
preso nell’Albania  inferiore,  e fa  parte  del  ba- 
scialato  di  Gianina  {Nuova  Enciclopedia  popo- 
lare) 

EPISODIO  iletler.).  La  parola  episodio  i'irei- 
(rèdm)  ricevette  presso  i Greci  varii  significati, 
che  tulli  si  riferiscono  all’idea  d'intermezzo. 
.Adoperasi  primamente  questo  termine  per  de- 
signare una  parte  della  tragedia,  la  ^uale  dap- 
principio non  era  altro  che  un  inno  io  onore  di 
Racco.  Ogni  poema,  il  quale  sia  piuttosto  di  lunga 
lena,  ammette  episodi!.  In  ogni  caso  un  episodio 
debbe  abbellire  ed  arricchire  il  poema  in  cui 
si  trova.  Se  non  accresce  il  diletto  del  poema, 
esso  è difettoso;  e perciò  il  poeta  deve  prodi- 
gare tutti  i tesori  del  suo  genio  in  queste  pic- 
cole epopee  che  si  raggruppano  intorno  alla 
grande,  e ne  formano  lo  splendido  corteggio. 
Essendo  gli  episodi!  un  accessorio,  uopo  è che 
si  ristring.ano  fra  certi  limili,  sì  rispetta  al  nu- 
mero, e si  rispetto  all’estensione,  giacché  essi 
devono  ornare  il  fondo  e non  coprirlo  (Ranalli, 
.dmmaestramentl  di  letteratura  ; Quadrio,  Ghe- 
rardini,  ecc.). 

EPISTOLA  liturg.].  Parte  della  messa,  reci- 
tata dal  celebrante,  o cantata  dal  suddiacono 
prima  del  Vangelo,  tratta  specialmente  delle 
lettere  aposloliclic.  San  Giustino  ci  riferisce 
come  la  ìeltura  precedesse  sempre  alla  cele- 
brazione dcll’euearestia,  e come  il  preside  della 
radunanza,  ovvero  il  vescovo  aggiungesse  una 
esorlazioiie  ed  una  spiegazione  di  quelle  cose, 
che  fossero  diflìcili  all’intelligenza  comune.  .An- 
ticamente usavasi  in  tutte  le  chiese  leggere 
nella  messa  due  lezioni,  una  cavala  dall'antico 
c l'altra  dal  nuovo  Testamento;  la  Chiesa  ro- 
mana però  ometteva  la  prima,  perocché  leggen- 
dosi continuamente  nell'uffizio  della  notte  i libri 
dell’antico  Testamento,  uso  che  ancor  dura,  si 
riservavano  particolarmente  per  la  messa  le  let- 
tere apostoliche  IMoroni,  Dizionario  di  eru- 
dizione storico-ecclesiastica). 

EFITAFIO  {lell  . In  latino  epilaphium,  dal 
greco  zieAifuv,  composto  da  rxipoc,  tomba,  e 
dalla  preposizione  tiri,  .sopra.  L’epilafio  non  era 
presso  i Greci  un  onore  che  Lacilnien  le  venisse 
prodigato.  I popoli  moderai  hanno  troppo  spesso 
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abusalo  degli  epita/ì,  c deviarono  dalla  seni- 
|ilici(à  e breviU  ondV*raiio  caratlensiati  presso 
I Greci  cd  i Romani,  onde  è che  i Tedeschi 
dicono  per  proverbio:  eyli  m^nte  come  lom 
pietra  sepolcrale.  (ìli  Inglesi  non  posero  allro 
che  un  nome  sulla  lomba  di  uno  dei  loro  più 
grandi  poeti,  Dnjden.  Anche  Allìeri  è ricordato 
dalla  tomba  con  un  semplice  yict.  Jlfierin  ^sf. 
L’epitalìo  ÌD  versi  generaimente  non  è se  non /i/- 
ft.;ro,  cioè  un  omaggio  reso  alla  memoria  del 
defunto,  o uiropinionc  inlonio  ad  esso,  piuttosto 
che  riscrizione  del  suo  monumento  funerario. 
Esso  deve  essere  lac«>nico,  e dir  mollo  in  poco. 
Oggidì  se  ne  fanno  assai  meno  in  versi,  ma  Te- 
pitaliu  111  prosa  è pressoché  inevitabile  (Ranalli, 
Jmmaestrnmenti  tli  letleraiura). 

EPITALAMIO  (poe/.}.  Hocmelto  composto  in 
occasione  di  iiiiitrinioiiio.  Cantavasi  da  garzoni 
0 da  verginelle  ;iiriiscio  della  camera  nuziale 
dopo  che  vi  erano  entrati  gli  sposi,  e anche 
prima  che  sorgessero  alla  mattina.  Il  più  antico 
epiulainio  greco,  di  cui  facciasi  memoria,  è quello 
che  scrisse  Esiodo  «Ile  nozze  di  Teli  e di  Peleo, 
ora  perduto.  I più  nolevoli  ^he  ci  rimangano 
tra  i Latini,  sono  quelli  di  Catullo,  che  ne  ha 
lasciato  Ire  bclli.'isimi  saggi.  Nella  letteratura 
italiana  primo  ad  esercitarsi  in  questo  genere 
di  componimenti  fu  Angelo  Michele  Solimheni, 
il  quale  ne  scrisse  uno  in  oliava  rima  piT  le 
nozze  di  Annibale,  figliuolo  del  prir^ipe  Belili- 
voglio,  stampato  in  Bologna  nei  1478.  Se  ne 
scrissero  di  poi,  principalmente  da  Bernardo 
Tasso,  da  Rioolfo  Campeggi,  dal  Testi,  dal  Ma- 
rini, dal  Metaslasio,  ecc.  (Questa  poesia  non  va 
soggetta  ad  alcuna  obbligazione  di  metro  par- 
ticolare (Gherardini,  Klementi  di  poesia). 

EPITTETO  (òiogr.).  Filosofo  stoico,  nato  a 
Jerapoli,  in  Frigia,  fu  menato  schiavo  in  Roma. 
Bandito  da  Domiziano  in  un  cogli  altri  filosofi 
(anno  94  circa),  si  rilras.se  a NicopoU,iieir£piro; 
poi  ritornò  a Roma,  e piacque  ad  Adriano  c a 
Marco  Aurelio.  D'esemplare  pazienza,  ne  diede 
ricordevole  esempio  quando  Epafro.lite,  suo  pa- 
drone, pigliando  diletto  a torcergli  una  gamba 
gliela  ruppe:  u Ve  l'aveva  pure  avvisato  che 
me  Tavreste  rolla  m si  contentò  dirgli  il  povero 
schiavo,  c non  altro.  Modesto  più  che  altro  filo- 
sofo, diceva;  « Se  sai  contentarli  di  poco  non 
ne  menar  vanto;  se  fai  qualche  falicoso  lavoro 
fallo  in  privato  ».  In  prupoiiilo  del  rispetto  do- 
vuto ai  grandi,  osservava:  « L’ainor  deirutileci 
conduce  solo  a)  rispetto  pei  grandi;  son  essi  come 
gli  asini,  che  si  slreggniano  per  averne  servi- 
gio ».  Definiva  la  fortuna:  Donna  di  hunna 

stirpe  che  si  prostituisce  a' servidori  ».  .Arriano, 
suo  discepolo,  raccolse  tutta  la  inorale  del  mae- 
stro net  celebre  Enchiridin,  inaimale  in  4 libri, 
stampato  a Venezia  nel  1528  in-4  (in  greco). 
L'edizione  di  Londra  (1741,  2 voi.  in-8  piccolo) 
é delle  migliori.  Ebbe  più  di  venti  traduzioni 
francesi,  tra  le  quali  ricorda  il  Houillet  quelle 
di  Duvair  (160C).  di  Egidio  Boileau  (1055).  del 
Dacier  (1715),  di  Levesque,  di  Lefèbvre  dl  Villc- 
biune  (1794).  Le  italiane  sono  queste:  di  Giulio 
Baiino  (Venezia  1505).  di  Matteo  Pranccsci,  il 
Commentario  di  Simplicio  sopra  VEnchiridin 
di  EpiUelo  (Venezia  1580,  in^),  di  Stefano  Mal- 
lati  (Roma  1555),  di  Nìceolò  Felletli  (Venezia 
1715\  di  Antonio  Maria  $alTÌni,  ne"  discorsi  ac- 
cademici dei  medesimo  ^iù  fedele  delle  pre- 
cedenti;; dei  P.  Pagnìnl  lòtto  il  nome  di  £rffisco 


Pileneio,  col  testo  greco  a fronte  (Parma,  Bo- 
doni,  1795,  in-4);  di  Lazzaro  Papi  (Lucca,  bella 
edizione  del  Berlini,  in-8,  con  nuovi  riscontri 
sul  lesto  greco,  c con  la  T’aro/a  di  Ceòe/e, 
Irad.  dal  LucchesinI).  La  versione  del  Papi  è forse 
da  preferire  a tulle  (Boileau,  rie  (CÉpictète; 
Tolomas,  Oiscours  sur  la  philosophie  (TÉ- 
pictète). 

EPOCA  (crono!.).  Voce  greca,  chevalepunfo 
di  riposo^  e acrenn.i  a qne'  tempi,  ne*  quali  si 
compie  una  serie  di  falli  o una  nuova  nc  in- 
comincia. Chiamansi  epoche  cicili  quelle  pre- 
scritte dai  legislatori  civili  o religiosi  ; epoche 
storiche  quelle  i cui  avvenimenti  ebbero  mag- 
giore influsso  sugli  nomini,  ecc.  (iVuora  Enci- 
clopedia Pttpolare). 

EQUATORE  (nv/r.  . In  astronomia  e in  geo- 
grafia è il  nome  del  gran  circolo  della  sfera 
che  la  divide  in  due  parti  eguali  perpendico- 
larmente al  suo  asse.  Ha  per  poli  i poli  del 
mondo,  dal  quali  è egualmente  lontniio.  É chia- 
mato ancora  linea  equinoziale.,  o solo  /meo, 
perchè  v'e(/amo:io,cioé  i giorni  sono  uguali  alle 
notti  quando  il  sole  è nell’ equatore.  Gl!  è il 
punto  di  partenza  per  segnare  i gradi  dì  lati- 
tudine nord  c di  latitudine  sud;  quando  i ma- 
rinai passano  sotto  l'eoualore,  fanno  una  specie 
di  baldoria,  che  potrebbe  chiamarsi  il  loro  car- 
nevale (Arago,  Lezioni  di  astronomia.,  tradotte 
in  italiano  da  Ernesto  Capocci]. 

EQUAZIONE  [atgehr.).  La  relazione  di  egua- 
glianza che  esiste  fra  due  maniere  diverse  d'espri- 
mere, o fra  due  difTcrenti  generazioni  di  una  me- 
desima quantità,  cliinniasi  egunzionc.  Risolvere 
un’equazione  vuol  dire  trovare  il  valore  della  quan- 
tità indeterminata  o incognita  unita  alle  qualità 
cognite;  questo  valore  sostituito  invece  deirinco- 
gnita  in  entrambi  i membri  deve  renderli  identici,  e 
prende  il  nome  di  radice.  Ordinare  un*cquazÌone 
significa  .scrivere  per  primo  termine  la  potenza 
maggiore  dcH'incognita,  o quella  in  cui  ha  il 
maggior  coefficiente,  quindi  il  termine  imme- 
diatamente minore  c così  di  seguito,  c finalmente 
tutte  le  quantità  cognite,  eguagliando  a zero  la 
somma  di  tutti  i termini.  E siccome  nelle  equa- 
zioni vi  può  essere  rincognita  soltanto  alla  pri- 
ma potenza  qualunque,  co.si  vi  sono  equazioni 
di  tanti  gradi  quante  possono  essere  le  potenze 
delle  quantità;  gradi  che  si  distinguono  in  pri- 
mo, scm/irfo.  terzo  e quarto  ..  . emmesimoy 
secondo  che  l'incognita  vi  è alla  prima,  seconda, 
terza,  quarta...  emmesìma  potenza.  Vedi  per 
più  ampie  nozioni  i trattali  algelirìci  di  Paoli, 
Gnrini,  Brnnacci,  Roiirdori.  Teoria  generale  delle 
equazioni  di  Paolo  Ruffino  per  ciò  che  riguarda 
particnlanncnlc  Finsoliibilità  deirequazione  ge- 
nerale, di  qualunque  grado  supcriore  al  quarto 
(Marta,  Trattato  di  geometria). 

EQUICOLA  Mario  >tdogr.'^.  Letterato  e sto- 
rico, nato  il  H60,  nel  regno  di  Napoli,  sul  ter- 
ritorio degli  EquicoU,  onde  prese  il  nome; 
servi  a varii  principi  d’Itatia,  e mori  nel  1541. 
Delle  opere  sue  si  possono  ricordare  le  seguenti  : 
Cronaca  di  Mantora,  Ferrara  1521,  in-4, rara; 
D.  /sahella  Estensis  Manfuo'  prlncipls  iter 
per  yarbonensem  Gallinm^  in-8,  S.  D.,  raris- 
sima (Tiraboschl,  5/oria  della  letteratura  Ita- 
liana". 

EQUINOZIO  (asfr.l  Egnal  dorata  del  di  e 
della  notte.  Il  fenomeno  si  ripete  due  volte  al- 
l'anno, il  21  marzo,  quando  comincia  la  prima- 
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vera,  e il  IS  aettembrr,  quando  comincia  l'au- 
iunno.  Durante  l'equinozio  ia  durata  del  di  e 
della  notte  è la  medesima  su  lutta  la  superfi- 
cie delia  terra;  in  opni  altro  tein|Ki  varia,  se- 
condo i varii  paralcili  (Arago,  Lezioni  lU  astro- 
nomi»  tradotte  da  Ernesto  Capocci]. 

EQUIPAGGIO  (art.  mll.].  Fornimento  di  tutto 
ciò  che  abbisogna  ad  un  esercito  in  cammino, 
tanto  per  le  vettovaglie  che  per  le  imprese  mi- 
litari. L’uso  odierno  lia  fatto  di  questa  voce  un 
sinonimo  di  bagaglio,  fornimento  (redi  questa 
voce).  L’equipaggio  di  un  esercito  si  compone; 
<0  degli  equipaggi  d'artiglieria  di  assedio,  di 
campagna  c di  montagna,  e di  tutto  il  neces- 
sario per  giltar  (Hinti  militari;  V degli  equi- 
paggi del  genio;  S°  degli  equipaggi  militari, 
sotto  il  q^ual  nome  si  comprendono  gli  spedali 
ambulanti,  i convogli  di  viveri,  di  arnesi,  ecc., 
necessari  all’esercito;  4°  delle  bagaglie  d’ogni 
reggimento;  5-  finalmente  degli  equipaggi  dei 
quartieri  generali  (Bardio,  Dictionnaire  de 
t'armée  de  terre). 

EQUITÀ'  (ette,  e giurispr.).  In  senso  morale 
indica  il  modo  generale,  con  cui  ciascuno  dee 
condursi  in  qualunque  relazione  privata  o pub- 
blica verso  i suoi  simili,  e cosi  è sinonima  di 
giustizia  (vedi)  (iVuoca  Enciclopedia  Popo- 
lare). 

ERA  (poligr.).  In  cronologia  l’èra  è un  me- 
todo di  cantar  gli  anni  riferendoli  tutti,  secondo 
la  loro  successione,  a un  punto  fisso  storico  di 
queiréra.  Le  più  importanti  ère  dei  vani  po- 
poli sono  l’e'ra  cristiana,  che  incomincia  alla 
nascita  di  Gesù  Cristo  o ( anni  dopo,  e vien 
posta  nell’anno  del  mondo  Ò9S5,  o,  secondo  la 
cronologia  volgare,  l’anno  èOOè. 

Ere  anteriori  a Gesù  Cristo. 

L’èra  mondana  degli  Ebrei,  che  essi  chiamano 
della  creazione  del  mondo,  posta  avanti  Gesù 
Cristo, 

Secondo  i’arte  di  verificare  le  date  4,9SS 


Secondo  la  cronologia  volgare  . . t,00li 
L’èra  de’  Chinesi 4,697 

— dì  Abramo 4,018 

— deile  Olimpiadi,  èra  cecropica  776 

— della  fondazione  di  Roma  783 

— di  Nabonassar,  fondatore  di  Ba- 

bilonia   7A7 

— di  Alessandro  il  Grande  . . S4A 

— de’  Selgiucidi 514 

— di  Tolomeo  filadelfio  . . . 483 

— di  Tiro 148 

— di  Spagna 58 

— degli  Augusti 47 

Ere  posteriori  a Gesù  Cristo. 

L’èra  de’  Saci  (cera  Sacarum)  . . 78 

— di  Diocleziano 484 

— degli  Armeni 834 

— defi’Egira  644 

— di  jc^egerd  (persiana)  . . 634 

— di  Custantinopoii 680 


Oltre  le  ère  qui  accennate  contansi  ancora 
i'èra  di  Ealy  Jagam,o  eU  di  sciagura,  fra  gli 
Indù,  che  la  fan  risalire  all'anno  3101  avanti 
Gesù  Cristo;  l’èra  Gregoriana,  che  data  dalla 
riforma  del  calendario  Giulio,  fatta  da  Grego- 
rio XIII  (t884);  l’èra  americana,  principiata  quel 
di  (4  luglio  1776),  in  cui  gli  Stati  Lniti  d’Ame- 
rica acclamarono  la  loro  lnifi|iendenza  ; l’èra  della 
repubblica  francese  (44  settembre  1794),  della 
quale  non  sì  teonq  calcolo  che  fino  al  • set- 


tembre 1808,  ecc.  (ATuova  Enciclopedia  Popo~ 
lare  italiana), 

ERCILLA  T ZURIQA  Alonso  (biogr.).  Nacque 
a Madrid,  e fu  paggio  del  principe  delle  Astu- 
rie, poi  Filippo  II.  che  ci  seguilo  in  Italia,  in 
.llemagna  e nei  Parsi  Bassi.  Viveva  ancora  nel 
1896,  giacche  Musquera  de  Figuèroa  nel  suo 
Cnmentario  de  disciplina  militar,  parla  d’Er- 
cilla,  e dice  che  slava  celebrando  le  vitlurie  di 
D.  Alvaro  Baian,  in  un  poema  che  non  fu  mai 
pubblicato,  e forse  rimase  incompiuto.  Il  Par- 
naso Espanol  contiene  pure  una  breve  poesia 
erotica,  scritta  da  Ercilla  mentre  era  ancora 
giovane,  e altamente  lodata  da  Lopez  de  Vega 
nel  suo  Laurei  de  .duolo.  Ma  il  solo  poema 
che  gli  arrecò  fama,  è V.-iraucana,  di  cui  pub- 
blicò la  prima  parte  sola;  poi  la  prima  e la 
seconda  insieme  nel  1877  ; e tutte  e tre  te  parti 
(che  tante  sono)  nel  1891),  di  cui  fecersi  poscia 
molte  edizioni  in  diversi  luoghi.  Egli  seppe  in- 
fondere uno  spirito  omerico  nella  sua  poesia, 
che  indipendentemente  dagli  altri  suoi  meriti 
è una  vera  memoria  storica  (Dictionnaire  de 
la  Conversation  . 

EHCINIA  Selva  (geogr.).  Catena  di  montagne 
della  Germ-inia,  la  cui  estensione  e situazione 
viene  descritta  in  modo  assai  diversa  dagli  scrit- 
tori delle  diverse  eU,  ponendola  alcuni  dei  più 
antichi  vicino  ai  Pirenei,  mentre  altri  le  asse- 
gnano un  posto  presso  l’Oceano  Nordico.  Il 
primo  poi  che  ne  desse  notizie  particolareggiate 
fu  Giulio  Cesare  (Bell.  Gali.  VI,  44,  48),  secondo 
il  quale  orane  la  larghezza  nove  giornale  di 
viaggio,  e la  lunghezza  sessanta.  Più  tardi, 
quando  le  luonlagne  della  Germania  si  resero 
meglio  note  ai  Romani,  il  nome  ilereynia  Silva 
fu  applicalo  ad  una  catena  più  circostritta,  di 
montagne,  contornante  la  Boemia  e stendentesi 
per  la  Moravia  neU'l'ngheria  (Tacito,  Germ., 
483,  30;  Plinio,  IV,  48;  Diodoro  X,  41  ; Euzt, 
/id  Dion.  Perieg.,  488;  Seneca,  Xed.,  714). 

ERCOLANO  (geogr.  ed  arc/ieol.).  Città  degli 
Osci,  c degli  Etruschi,  ed  una  delle  dodici  città 
che  questi  popoli  fondarono  nella  Campania,  se- 
conda alcuni;  colonia  greca  o fenicia  che  deve 
la  sua  origine  ad  Ercole,  secando  altri.  Essa 
non  (irincipia  ad  essere  rammentata  noU’isloria 
che  al  tempo  della  guerra  sociale.  Livio  ci  dice 
che  i Romani  la  tolsero  ai  Sabini,  allora  signori 
della  contrada.  Spurio  Carvilio  l’anno  di  Roma 
460  ne  fece  il  primo  assedio;  e Tito  Didio  pro- 
console se  ne  impadronì  duecento  anni  dopo.  I 
Romani  la  tennero  per  gran  pezza  come  città 
confederala,  poscia  al  finire  uella  guerra  mar- 
sica  l’aggregarono  alla  repubblica,  di  cui  di- 
ventò colonia.  La  sua  positura  sopra  un  pro- 
montorio, cd  in  mezzo  a due  fiumi  ora  inari- 
diti dovette  renderla  mollo  cara  ai  Romani,  i 
quali  in  gran  numero  vi  fermarono -stanza,  e vi 
edificarono  ville.  Stazio  vanta  la  sontuosità,  e 
principalmente  il  buon  gusto  che  ne  illeggiadriva 
i palagi.  Nel  68  la  citta  crollò  per  terremoto, 
c nella  catastrofe  del  79  una  cenere  sottile, 
vomitata  dal  Vesuvio,  cd  indurita  dall’acqua 
commista  a pomici  ingoiò  interamente  quella 
mi.sera  città,  uccidendo  parte  dei  suoi  abitanti. 
Mette  veramente  stuiMirc  il  vedere  che  Plinio 
non  ne  faccia  cenno  alcuno  nelle  lettere  a Ta- 
cito, in  cui  parla  di  Pompei  e di  Stabia.  I suoi 
edilìzi  si  trovano  alla  profondità  di  14  a 18 
metri  nel  luogo  dove  era  il  teatro.  Vi  si  trova- 
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rono  pochissimi  scheletri,  ma  buona  quantili  di 
oro,  gemme  ed  altri  oggetti  preziosi,  che  for- 
mano li  più  bcll'omameiito  del  R.  Museo  di 
Napoli  (Ronz,  Htrculanum,  ecc.;  Balzano, 
L’antica  Ercolano;  oltre  Cochin,  Rosini.  ecc.,'. 

ERCOLE  imltol.).  Nome  comune  a molli  croi 
deiranlichila.  celebri  per  la  loro  forza  o per 
il  loro  valore  nelle  piu  ardue  imprese.  L’Èrcole 
il  più  noto  e il  più  venerato  da'  Greci  c dai 
Romani,  ed  al  quale  si  riferisce  la  maggior 
parte  de'  vetusti  monumenti,  è ritenuto  dalla 
favola  come  figlio  di  Giove  e di  AIcmena  mo- 
glie di  Anfitrione  re  di  Tebe.  Di  straordinaria 
statura  e dotalo  di  forza  sovrumana,  compì 
per  ordine  di  Eurisleo,  al  quale  dovette  star  sotto- 
posto dodici  anni  per  volere  de'  numi  prima  di 
essere  assunto  al  regno  degli  dei,  le  cose  più 
malagevoli,  le  quali  furono  poi  chiamate  le  do- 
dici fatiche  d'Rrcolc.  La  prima  è il  combatti- 
mento contro  il  Icone  Neineo;  la  seconda,  quello 
contro  l'idra  di  Lema;  alla  terza  prese  il  cin- 

flbiale  di  Erimanlo;  alla  quarta  giunse  nel  corso 
a cerva  da'  piedi  di  bronzo  nella  selva  di  .Me- 
nalo' colla  quinta  liberò  l’.Arcadia  dagli  uccelli 
del  lago  Stinfalio;  alla  sesta  domò  i tori  dell'i- 
sola di  Creta,  mandati  da  Nettuno  contro  Mi- 
nosse; nella  settima  rapi  le  cavalle  di  Diomede 
e lo  punì  delle  sue  crudellò;  colla  oliava  vinse 
le  Amazzoni  c lol.se  loro  la  regina;  colla  nona 
urfjò  le  stalle  del  re  Augia;  alla  decima com- 
atb!  contro  Gerione  e condusse  seco  i suoi 
buoi;  caU’undecima  tolse i pomi  d’oro  dal  giar- 
dino delle  Esperidi  ; coll’ulliina  finalmente  trasse 
Teseo  dairinferno.  Oltre  di  ciò  distrusse  egli  i 
Centauri,  uccise  molli  tiranni,  strap|>ò  il  Cer- 
bero dall'infenio  c ne  trasse  Alceste,  liberò 
Esione  e Prometeo,  sollevò  Atlante  che  soste- 
neva il  peso  del  cielo  colle  spalle,  divise  le  due 
montagne  che  di  poi  fur  dette  le  Cofonne 
d'Èrcole  (vedi),  ecc.,  ecc.  Ercole  ebbe  molte 
mogli  e moltissime  amanti.  La  sua  morte  fu 
effetto  della  vendetta  di  jyesso  (vedi)  e della 
Itelosia  di  D^anira  (vedi).  Ebbe  molti  tempii 
in  Grecia  e in  Roma,  e venne  effigialo  in  diversi 
modi,  ma  più  ordinariamente  con  una  clava  in 
mano  e in  dosso  la  spoglia  di  un  Icone.  La  più 
bella  di  tutte  le  statue  di  lui  c VErcole  Far- 
nese, capolavoro  deU’artc,  opera  di  Glicone 
ateniese.  Secondo  alcuni  scrjllori.riduccndo  ad 
un  solo  principio  tutta  la  scienza  mitologica, 
cioè  al  cullo  della  natura.  Ercole  è un  essere 
allegorico,  che  non  vuol  significare  altro  che  il 
sole.  Storicamente  parlando,  ogni  nazione  dcl- 
l'anticliità  vanta  il  suo  Ercole  [Conversation’s 
Lexikon). 

ERCOLE  'fiiogr.).  Figlio  di  Alessandro  il  Grande 
e di  Barsine;  quantunque  illegittimo,  aspirò, 
dopo  la  morte  di  Alessandro,  al  trono,  ma  non 
potè  riuscIVe  a con.seguirin.  Più  tardi  Cassandra, 
che  si  era  impadronito  dello  scettro  macedo- 
nico, incontratolo  a Trampia  con  forte  esercito, 
e non  volendo  arrischiarsi  a dargli  battaglia, 
indusse  Polispercone  a porre  a morte  l’infelice 
giovinetto.  Il  perchè  ci  ['invitò  ad  un  banchetto, 
nel  quale  fu  strozzato,  l’anno  500  avanti  G.  C. 
(Diod.,  X.X,  ffO,  28;  Giuit,  XV,  2;  Tzetie,  ad 
toc.;  Orojien,  Hellenitm.,  ecc.). 

ERCOLE  laslron.).  Costellazione  boreale,  che 
nel  catalogo  di  Hamsteed  comprende  113  stelle 
É situala  tra  il  Serpentario,  la  Lira  e la  Co- 
rona (vedi  AftronomiaJ. 


ERCOLE  (Colonne  di)  [geogr.].  Sono  cosi 
chiamate  le  due  rupi  che  stanno  a guardia  del- 
l'ingres.so  del  Mediterraneo,  all'cslremiti  orien- 
tale dello  stretta  di  Gibilterra.  Esse,  prima  che 
la  navigazione  si  spingesse  arditamente  al  di  lè 
dell'.Atlantico,  furon  tenute  per  lungo  tempo 
come  il  limite  estremo  delle  peregrinazioni  snl 
mare,  onde  veniva  loro  applicato  il  nolo  motto: 
non  plus  ultra.  Intorno  a ciò  che  risguarda  il 
significato  e l'origine  del  nome,  la  natura  e il 
ngmeriv  delle  colonne,  nonché  il  supposto  fe- 
nomeno geologico,  veggansi  Sebwartz,  Dtsser- 
tatio  de  Columnis  ffercalis;  Humboldt,  Essai 
géognosliijue  sur  les  giseinents  des  roches  doni 
les  deiix  néinisplieres). 

ERDERITE  (miner.j.  Sostanza  minerale,  che 
sembra  essere  un  silicato.  Di  colore  verdastro  o 
bianco  giallastro,  è trasparente  c fragile;  la  sua 
forma  cristallina  è il  prisma  romboidale  termi- 
nalo da  una  piramide  a quattro  faccio  (Bandant, 
Mineralogia), 

ERESIA  (roof.).  Solfo  questo  nome  vennero 
riunite  in  un  genere  particolare  quelle  specie 
del  genere  satyrus  di  Latreille,  che  si  cono- 
scano volgarmente  col  nome  di  soffrf  neri.  Se 
ne  annoverano  in  Europa,  secondo  i recenti  en- 
tomologi, trentaqnattro  specie  (Vira;,  Sloria 
nalurale  degli  animati). 

EREBO  {milol.).  Figliuolo  del  Caos  e della 
Notte,  e padre  del  Giorno.  Presso  gli  antichi 
era  anche  un.i  parte  dell'inferno,  e propria- 
mente la  regione  tenebrosa,  che  distingiievasi 
dal  Tartaro,  luogo  di  tormenti,  e dall’Elisio, 
sede  di  beatitudini.  Vedi  Esiodo,  Virgilio,  ecc. 

EREBO  {zoo!.).  Genere  di  lepidotteri  della 
famiglia  e della  tribù  de’  nolluelili,  le  cui  spe- 
cie, tulle  esotiche,  sono  notevoli  |iel  loro  ad- 
dome corto  e grosso  e per  la  grande  differenza 
che  corre  tra  le  ale  superiori  e le  inferiori 
(Buffon,  Sloria  nalurale). 

EREC  ìgeogr.  ani.).  Una  delle  più  antiche  citU 
del  mondo,  la  quale,  insieme  colle  altre  di  Ba- 
bilonia, di  Acad  e Calanne,  costituì  i primi  pos- 
sedimenti del  regno  di  Nemrod,  2640  avanti 
G.  C.,  nella  terra  di  Sennaar.  Parecchi  archeo- 
logi son  d'avviso  che  il  nome  di  Erec  si  con- 
servi in  quello  di  /rak,  dato  oggidì  dagli  Arabi 
alla  regione  inchiusa  tra  i due  fiumi  nella  parte 
inferiore  del  loro  corso  f Bescherelle,  Dici, 
géogr.). 

EREDE  {dir.  civ.).  Dicesi  di  chi  raccoglie  a 
titolo  di  successione  (vedi)  tulli  i diritti  attivi 
c passivi  che  aveva  un  defunto  al  momento 
della  sua  morte.  L’erede  rappresenta  universal- 
mente colui  al  quale  succede,  e lo  si  diviene  o 
per  volontà  dell'uomo  o per  legge  (ForamiU, 
Enciclopedia  legale'. 

EREDITA'  'dir.  rio.).  Vedi  Snccezsionn. 

EREDITARIO  morbo  {pai.).  Vedi  Gentilizio. 

EREE  (archeol.).  Feste  annue,  che  celebra- 
vansi  in  onore  di  Giunone  in  Argo,  Egina  e 
Samo  (Smith,  Diclionary  of  greek  and  ronian 
anliguilies). 

EREHACADSIA  o EREHACOSIA  (cAi'm.).  Sotto 
il  nome  di  fenomeni  di  eremacosia  (daipèuss. 
nascosto,  c brucio),  s'intendono  le  alterazioni 
che  le  materie  della  natura  organica  provano  fre- 
quentemente per  l'influenza  dell'aria  atmosferica, 
e che  sono  l'effetto  di  una  combinazione  lenta 
de’  loro  elementi  colFassigeno  dell'aria.  A que- 
st’ordine di  fenomeni,  che  non  sono  se  non  de- 
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compotitioni  o combustioni,  appartonaono  la 
traslormazione  dell'alcool  in  aceto,  delrorcina 
io  orceina,  ecc.  (Dumas,  CAtniie). 

CREHIA  (zool,).  Genere  di  rettili  sauri!,  di 
cui  si  conoscono  tredici  specie,  la  maggior  parte 
africane  ed  alcune  proprie  dell’Asia  e dell'Eu- 
ropa orientale  {Dizton.  delle  scienze  naturai  fi. 

EREMITA,  EREMITAGGIO  (sfar.  eccl.).  La 
prima  di  queste  parole  indica  un  uomo  deroto, 
che  si  è ritirato  in  solitudine  per  meglio  dedi- 
carsi a Dio;  la  seconda  indica  l’abitasione  di 
lui,  detta  anche  eremo,  romitaggio  (vedi  Ana- 
coreta). 

ERESIA  (ieoU).  Nel  senso  della  Chiesa  catto- 
lica la  parola  eresia,  che  significa,  secondo  la 
sua  etimologia,  un'opinione  preferita  ad  un'altra, 
importa  un  errore  volontario  e pertinace  con- 
tro qualunque  domma  di  fede.  I teologi  distin- 
guono l’eresia  in  materiale  e fortnale:  \s  prima 
consiste  neH’asserire  una  proposizione  contraria 
alta  fede  senza  sapere  che  tale  essa  sia  ; la  se- 
conda è quella  che  ha  i caratteri  del  tutto  op- 
posti alla  prima.  Vedi  PInqnet,  Dizionario 
delle  eresie. 

ERESIARCA  (leol.  e slor.  eeel.}.  Autore  di 
un’eresia  o capo  di  una  setta  eretica  [vedi  Ere- 
tico). . 

EREsO  {zool.).  Genere  di  aracnidi  della  fa- 
miglia de’  ragni,  di  cui  si  contano  sette  specie 
appartenenti  all'Europa,  delle  quali  può  esser 
considerato  come  tipo  l’eresiis  cinaberinus,  co- 
mune anche  fra  noi  [Dizionario  delle  scienze 
naturali',. 

ERETICITA’  (leol.).  Nota  di  eresia  che  la 
Chiesa  imprime  ad  una  proposizione,  la  quale 
con  questo  mezzo  viene  giudicata  in  formale 
opposizione  alla  dottrina  professata  e definita 
dalla  Chiesa  cattolica  (Fluqnet,  Dizionario 
delle  eresie). 

ERETICO  [teol.].  Dicosi  di  colui  che  è .se- 
guace 0 difensore  di  un’opinione  contraria  alla 
credenza  della  Chiesa  cattolica.  Ma,  propriamente 
parlando,  eretico  è quegli  che,  professando  il 
cristianesimo,  sostiene  con  ostinazione  un  er- 
rore cAntro  la  fede,  tanto  se  questo  errore  tende 
alla  speculazione,  quanto  se  tende  alla  pratica 
(Moroni,  Dizionario  di  erudizione  ecclesia- 
stica'. 

ERETISMO  [patol.).  Stato  di  esaltazione  della 
potenza  nervosa,  provocato  da  qualunque  causa 
perturbante  che  affetti  violentemente  questo 
sistema.  L’eretismo,  continuando  per  lungo  tempo, 
pu6  produrre  l'infiammazione,  la  quale  si  calma 
mediante  il  riposo,  i torpenti  c sopratutto  col- 
l’allontanamento delle  cause  (Hartmann,  Ma- 
nuale di  patologia). 

ERETTEO  [biogr.].  Sesto  tra  i re  di  Atene, 
successore  di  Pandione  I e padre  di  Cccropc  11. 
Fu  principe  benefico,  al  dir  degli  storici  greci, 
e promosse  grandemente  la  civiltà  nel  suo 
regno. 

Mitografi  e poeti  parlano  di  un  altro  Eretteo, 
allevato  da  Minerva,  secondo  Omero,  e fatto  da 
lei  proclamare  re  di  Atene,  quindi  precipitato 
vivo  nel  seno  ,della  terra,  secondo  Euripide, 
aperta  da  Nettuno  col  suo  tridente  (Smith,  Di- 
rtionary  of  greek  and  roman  /intii/uities). 

ERETTEO  0 ERETTEIO  (urcAiL  ant.}.  É il 
nome  d’un  tempio  d’ordine  ionico  clic  ancora 
sussiste  ncll'Acroiioli  d’Atcnc  (Smitb,  Diclionary 
of  greek  and  roman  Jntiquities]. 


ERETTILE  teaauto  (anuL).  Con  questo  nome 
vien  indicata  la  particolare  disposizione  de'  vasi 
in  alcuni  organi,  nc' quali  essi  sono  circondati 
da  spari  cclluliformi  di  diversa  grandezza,  che 
danno  loro  una  forma  spugnosa,  e tale  da  poter 
essere  inzuppata  dal  sangue  specialmente  ve- 
noso (Dizionario  classico  di  medicina). 

ERETTIZIONE  {zool.).  Specie  particolare  d'i- 
strici propria  dell’America  del  Nord,  e che  si 
distingue  dalle  altre  per  la  forma  del  cranio  e 
per  la  lunghezza  della  coda.  Buffon  descrive 
questo  animale  sotto  nome  di  urson;  e fu  Cu- 
vier  che  nc  designò  col  vocabolo  erellizione  la 
specie  sovraccennata  (Buffon,  Cnvier). 

ERETTORE  lanal.).  Vedi  Ischio  Cavernoso. 

EREZIONE  (fisiol.'.  Nome  col  quale  s’indica 
generalmente  la  turgidezza  di  alcune  parti,  e 
segnatamente  nel  maschio,  in  seguito  ad  ecci- 
tamento del  tessuto  erettile  (vedi). 

ERFDRT  igeogr.).  Suddivisione  amministra- 
tiva della  Sassonia  prussiana.  Essa  ha  un'area 
totale  di  5.A07  chilometri  quadrati,  e nel  4643 
contava  330,066  abitanti.  La  reggenza  è divisa 
in  nove  circoli,  e le  città  principali  sono  Er- 
furt,  SSmmerda,  Langensalza,  Weissensee,  Blei- 
chrode,  Miillhansen,  Nordbausen,  Schlensingen 
e Subì.  Vedi  Oominlkus,  Erfurt  und  das  Er- 
furter  Gebiet  (Erfurt,  4793). 

ERFURT  (geogr.)  Città  e fortezza  impor- 
tante degli  Stati  prussiani,  capitale  del  circolo 
e della  provincia  di  tal  nome.  La  sua  popola- 
zione ò di  33,000  abitanti,  non  compresi  i mi- 
litari che  vi  stanno  di  gnernigione.  É città  assai 
commerciante,  ed  ha  ragguardevoli  manifatture 
di  lane,  cotoni,  ecc.  (Marmocchi,  Geografia 
universale). 

ERGAMENE  (biogr  ).  Re  di  Mcroe,  contempo- 
raneo di  Tolomeo  Filadclfio.  Egli  fu  il  primo 
che  rovesciò  il  potere  de’  sacerdoti,  fondando 
un’autorità  dispotica  (Oiod.,  Ili,  60;  Droysen, 
ffelleni.smus,  voi.  Il,  p.  43). 

ERGASTOLO  (arcAeol.).  Dal  greco  ìpyd^oiua. 
(lavoro).  Era  una  prigione  privala  annessa  alla 
maggior  parte  de’  poderi  romani,  chiamala  da 
Ginvenale  career  rusticus,  ove  facevansi  lavo- 
rare gli  schiavi  in  catene  Quanto  sìfergastolo 
nel  senso  moderno,  vedi  Carcere  (Otto,  Dizio- 
nario archeologico). 

ERGOTINA  ifarmae.).  È un  misto  estratti- 
forme,  che  si  ricava  dalla  segala  cornuta,  cui  la 
medicina  considera  come  un  vero  specifico  con- 
tro le  emorragie  comuni , le  metrorragic , gli 
sputi  di  sangue,  ecc.  ecc.  [Dizionario  classico 
di  medicinó). 

ERGOTINA  (ehim.).  Preparasi  nel  modo  se- 
guente; Si  esaurisce  coll’elere  la  segala  cornata 
in  polvere;  ai  tratta  coll’alcool  bollente,  e si 
precipita  coll’  acqua  il  liquore  spiritoso.  Pos- 
siede azione  venefica,  lenta,  ma  mortale  (Fer- 
rarlo, Corso  di  chimica  generate). 

ERIADE  (Heriades)  Izool.).  Genere  d'insetti 
imenotteri  della  sezione  de'  melliferi  e della  fa- 
miglia degli  apidi.  Durante  la  stale  e l’autunno 
ò comune  sui  fiori  delle  varie  specie  di  campa- 
nelle ipizionario  delle  scienze  naturali). 

ERIBANNO  [star.  mil.).  Chiamavasi  cosi  da 
heer,  esercito,  e bann,  bando,  una  legge  mili- 
tare de’Franclii,  dc'Longobardi  e degli  altri  po- 
poli germanici  oceupaturi  dell' impero  occiden- 
tale, la  quale  obbligava  a prender  le  armi  tutti 
gli  uomini  liberi  della  nazione , denominati  an- 
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cor  essi  erfmonnl  ds  Acer , esercito  , e mon , 
nomo.  Tale  a dire  nomini  d'esercilo  (Cotiver- 
saUon'»  Lerikonl 

ERIBERTO  (blogr.l  Settimo  arcircscoro  di 
Milano,  morto  nei  tOtS.  Per  aver  spianata,  nel 
10)6 , la  Tia  al  trono  d’ Italia  a (à>rrado  il  Sa- 
lico, duca  di  Franconia,  che  era  stato  eletto 
imperatore , fu  nominato  suo  luogotenente  in 
Italia,  ove  esercitò  ogni  maniera  di  prepotente 
e d'iniqniU,  e subì  varie  vicende  che  sarebbe 
lungo  il  narrare.  La  forxa  principale  del  belli- 
coso arcivescovo  componevasi  di  miliiie  bor- 
ghesi sotto  uno  stendardo  speciale,  denominato 
Carroccio  (vedi'.  Fn  anche  il  fondatore  deH'or- 
dine  degli  UmiUati , composto  da  principio  di 
alcuni  gentiluomini  milanesi  che  erano  stati  im- 
prigionati dagli  imperatori.  Quest' ordine  dniò 
.sino  al  IRTO  ( Vedi  Muratori , Jnnali  Vili  ; 
Amulfo,  Bintoriu  JUttUolanentis.  Idi.  Il,  cap.  I ; 
Siamondi.  Hiatotre  dea  républiques  1106). 

ERICA  o SCOPA  {Erica)  {boi.).  Genere  di 
pianta  appartenente  alla  famiglia  delle  ericacee, 
trihò  delle  ericee , all'  otlandria  monoginia  del 
sistema  lìnneano.  Questo  genere  naturalissimo 
comprende  più  di  kOO  specie,  oltre  a molte  va- 
rieti  ed  ibridi  [Dizionario  di  botanica'. 

ERICACEE  {Ericttceai'j  (boi.}.  Famiglia  natu- 
rale di  piante  stabilita  da  Lindley , ritenuta  da 
de  Candolle.  Le  piante  comprese  in  questa  fami- 
glia sono  frutici  o suffrutici,  raramente  arbo- 
scelli , a foglie  alterne , raramente  sub-opposte 
o verticillate,  per  lo  più  rigide,  intiere,  sempre 
verdi,  articolate  col  fusto,  ecc.  [De  Candolle). 

ERICE  lerpelol.).  Genere  di  serpenti , che 
differisce  dal  boa  per  avere  una  coda  ottusa, 
assai  corta  e piastre  ventrali  più  strette , ol- 
trachè  non  ha  uncini  di  sorta  nell’ano  (Dizio- 
nario delle  teienze  naturali). 

ERICINA  (mffol.).  Sopranomc  di  Afrodite,  de- 
rivato dal  monte  Erice  in  Sicilia,  ove  aveva  un 
famoso  tempio  (Diodoro,  Virgilio). 

ERICINEE  (bot.).  Vedi  ERICACEE. 

ERICO  ( star.  mod.  ).  Questo  nome  svedese , 
che  corrisponde  all' italiano  Enrico  o Arrigo,  è 
comune  a molli  re  della  Sveiia  e della  Dani- 
marca. Senza  parlare  dei  più  antichi , di  cui 
poco  0 nulla  si  conosce,  accenneremo  qui  sotto 
a parecchi  che  meritano  di  essere,  segnalati. 

eRICO  XIII  Ibiogr.).  Duca  della'  Pomerania, 
e successore  alla  sia  Margherita  di  Waldemar 
nel  governo  dei  tre  regni  riuniti  di  Sveiia,  Nor- 
vegia e Danimarca.  La  sua  parzialità  in  favore 
de  Danesi,  rineltessa  al  governo,  le  estorsioni 
fatte  ai  sudditi  per  condurre  a line  una  guerra 
inutile  cogli  Stali  vicini  valsero  ad  ecritare  il  mal- 
contento negli  Svedesi,  ai  quali  tolse  fino  i pro- 
pri! archivi  e trasportolli  in  Danimarca.  La  ri- 
bellione propagatasi  in  tutto  il  regno,  il  senato 
dovette  dichiararsi  sciolto  dall'ubbidienza  verso 
Erico  ; il  quale,  patteggiato  co’  sollevati,  rilasciò 
loro  varie  fortezze,  e promise  osservanza  .alle 
leggi.  Fedifrago,  suscitò  lo  scontento  univer- 
sale e la  ribellione.  Riparatosi  nell'i.sola  di  Gotlli 
land,  il  re  Cristoforn,  duca  di  Baviera,  eletto 
a suo  successore,  glie  l’accordò  in  possesso  ; ma 
Carlo  Kuntson,  succeduto  a quest’ultimo  nel 
trono  di  Svezia,  assediata  Erko  a Wisby,  lo  co- 
strinse a fuggire  In  Pomerania,  indi  a Rugen, 
ove  mori. 

ERICO  XIV  (òfogr.).  Successe  nel  regno  di 
Svezia  al  padre  Gustavo  Vasi  nel  IS69.  Sosteime 


con  buon  esito  varie  guerre  contro  la  Polonia 
e la  Danimarca.  Datosi  quindi  al  vizio,  affidò  al 
favorito  Peerson  il  governo.  Fc’  morire  varii 
nobili:  uno  ne  trucidò  di  sua  mano.  E già,  ge- 
loso sommamente  de'  fratelli,  disegnava  di  uc- 
ciderli, quando  costoro,  avutane  contezza,  oc- 
cuparono parecchi  forti,  marciarono  sulla  città 
capitale.  Erico  si  arrese;  l'assemblea  degli  Stali 

10  de|iose  nel  1B68.  Dopo  nove  anni  di  prigione, 

11  fratello  Giovanni,  eletto  a successore,  lo  fece 
morire  di  veleno  nel  1577. 

ERICO  I (biogr.].  Si  ritiene  sia  stato  il  primo 
re  cristiano  della  Danimarca.  Il  vescovo  Ansca- 
rio  predicò  il  cristianesimo  in  Danimarca  e Sve- 
zia sotto  il  suo  regno,  intorno  al  secolo  IX. 

ERICO  II  (biogr.'.  Successe  al  fratello  Olaf 
nel  regno  di  Danimarca  verso  il  1095.  Conqui- 
stò Jutin  nella  Pomcr.mia.  Fondò  l'arcivesco- 
vato di  Laud  nella  Scania,  allora  facienle  parte 
della  Daiiiinarca.  Mori  in  un  pellegrinaggio  a 
Tcrrasanta.  ncU’lsoli  di  Cipro  verso  il  1103. 

ERICO  III  Jìiogr.'.  Figlio  al  precedente,  guer- 
reggiò contro  i V.andali.  Mori  nel  II5S. 

ERICO  IV  [biogr.'.  Fu  detto  V.tgnello.  Si 
fc'  monaco  nel  1157  a Odensec. 

ERICO  V (biogr.).  Succeduto  nel  DAI  al  pa- 
dre Waldemaro,  fu  nel  D50  ucciso  dal  fratello 
.Abele,  r.be  gli  succedette  al  trono  df  Dani- 
marca. 

ERICO  VI  (biogr.).  Succedette  .al  padre  Cri- 
stoforo 1 nel  D59.  Combattè  contro  il  re  di 
Norvegia.  Ebbe  contesa  coi  nobili,  che  l'obbli- 

arono  a sancire  i lor  privilegi.  Prigioniero  in 

attaglia  di  Erico,  duca  d’Holslcin,  nel  D86  fu 
UCCÌ.SO  barbaramente. 

ERICO  VII  (biogr.].  Figlio  e successore  al- 
l’antecedente. Continuò  la  guerra  contro  il  re 
di  Norvegia.  Regnò  sino  al  1319. 

ERICO  Vili  (biogr.).  È lo  stesso  Erico  Xllf 
di  Svezia  (redi)  CWeber,  Giess.,  1711;  Fischer, 
Kònish.,  1797). 

ERICSOH  Giovanni  (biogr.).  Celebre  Inge- 
gnere, nato  il  1803  in  Isvezia,  morto  il  1 no- 
vembre 1853,  è nolo  principalmente  per  un 
progetto  di  lina  macchina  calorica  che  doveva 
surrogare  il  vapore,  e che,  se  avesse  ottenuto 
l'effetto  desideralo,  avrebbe  arrecalo  grandi  mu- 
tamenti commerciali.  Egli  era  inenibro  di  molte 
società  scientifiche  (A'uoca  Enciclopedia  popo- 
lare italiontt). 

ERIDANO  (geogr.).  Fiume  d'Italia,  clic  piglia 
il  nome  da  Eridano  o Fetonte,  stato  precipitalo 
nelle  sue  acque.  Oggi  Do  [vedi). 

ERIDANO  (aslron.,.  Costellazione  meridionale, 
composta  di  69  stelle  nel  catalogo  britannico, 
situata  tra  Orione  c la  Balena,  c cosi  chia- 
mata perchè  rappresenta  il  fiume  Po,  nel  quale 
cadde  ed  annego  Fetonte  o Eridano,  figlio  del 
Sole  [Rode,  Vronographia). 

ERIE  (geogr.i.  Contea  nello  Stato-di  Nuova- 
Torlt,  con  un’area  di  3,968  chilometri  (piadrati 
e una  popolazione  di  01,A65  abitanti.  Ila  un 
canale,  nominato  Canate  di  Eric,  che  è la  più 
imporlanle  delle  grandi  linee  di  navigazione  ar- 
tificiale che  solcano  gli  Stati  Uniti.  La  sua  in- 
fera lunghezza  è di  595  chilometri.  Esso  schiude 
alla  citta  di  Nuova-Vork  il  traffico  del  vasto  ba- 
cino, in  cui  giace  il  lago  Eric,  c congiunge  al- 
tresì in  due  parti  diverse  il  mare  con  la  valle 
del  Mississipl.  Questo  lago  è uno  de' cinque  più 
grandi  dell’America  del  Nord,  fra  le  frontiere 
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del  CiDadi  e degli  Siali  l'niti  (Hamoccbi,  Di- 
zlonario  di  Geografia  univertale]. 

ERIGERÒ  {boi.}-  Vedi  Erigerone. 

ERIGERONE  [Erigerim]  {bol.l  Genere  di 
piante,  che  comprende  oltre  ad  80  specie,  pa- 
recchie delle  quali  poco  conosciute,  e che  sono 
erbe  raramente  suflrutici,  a foglie  alterne,  in- 
tiere, dentate,  o lobate.  Le  specie  che  maggior- 
mente intercssano,>ono  l'AriV/erone  del  Canada, 
e l'frfgerone  elegante  (Targion-Touetti,  yo- 
eabolario  di  Botanica). 

ERIGONE  lastr.).  l’nó  de’ nomi  della  costel- 
laiiooe  della  rergine  (vedil 

ERINACEO  [zool.].  Vedi  Riccio. 

ERINGIO  [Eryngium)  (bof.j.  Genere  di  piante 
appartenente  alla  penlandria  diginia  del  sistema 
di  Linneo,  alla  famiglia  delle  ombrellifere,  tribù 
delle  saniculee.  Esso  comprende  circa  80  specie, 
di  cui  le  più  interessanti  sono  l’eringio  comune, 
l'eringio  marittimo,  l’eringio  delie  ^/ipi  {Di- 
zionario deile  scienze  naturali). 

ERINNI  (milol.).  Vedi  Farie. 

BRIO  (ùiogr.).  Eretico,  tìssuIo  al  te^o  di 
Sant’Epifanio,  nella  seconda  meli  del  300  del- 
l’ùra  volgare,  che  agginnse  all’eresia  di  Ario 
altri  errori.  Alcuni  de’  suoi  seguaci  esistevano 
ancora  qj  tempo  di  Sant’ Agostino  (Horoni,  Di- 
zionario di  erudizione  slorieo-eeciesiattica). 

ERIOMETRO  {fis.  e fecn.).  Meccanismo  che 
serve  per  conoscere  il  grado  di  finczxa  de’  fili 
di  lana.  3'e  n’ha  due,  inventati  da  Voung  e da 
Chevalier,  che  per  semplicità  ed  esattezza  me- 
ritano di  essere  adoprati  a preferenza  d’ogni 
altro  [Dizionario  tecnologico). 

ERIONE  {Eryon)  (zool.  fossile).  Nome  dato 
da  Desmarct  ad  un  crostaceo  macruro,  che 
non  si  conosce  se  non  nello  stato  fossile.  Questo 
genere  è al  tutto  anomalo  ’Mllnes  Edward). 

ERISIPOLA  {patol.\  Vedi  Risipola. 

ERITEMA  [palol.].  Infiammazione  superficiale 
della  pelle,  caratterizzata  semplicemente  da  do- 
lore, rossezza  e colore  morboso  (vedi  Riai- 
' gola). 

ERITREA  (Erylhraea)  {boi.  e maf.  med.). 
Genere  di  piante  appartenente  alla  pentandria 
diginia  del  sistema  sessuale  secondo  alcuni,  alla 
pentandria  nionoginia  secondo  altri,  ed  alla  fa- 
miglia delle  gcnzianacee.  Contiene  circa  1(1  spe- 
cie erbaceo,  di  cui  la  più  interessante  è l’erf- 
Irea  centaurella  o centaurea  minore,  la  quale 

?ode  celebrità  per  le  sue  virtù  tonica,  febbri- 
iiga,  vermifuga  {Dizionario  classico  di  medi- 
cina.. 

ERITREO  {geogr.).  Vedi  Rosso  (mare). 
ERITRICO  acido  (càim.).  Prodotto  particolare, 
che  si  forma  trattando  l’acido  urico  coll’acido 
nitrico  (azotico)  versato  poco  per  volta  fino  a 
tanto  che  si.a  cessata  ogni  elTcrvescenta  (Hoefer, 
Dici,  de  Chimie). 

ERITRINA  {miner.\  Ina  delle  due  specie  di- 
stinte del  cobalto  arsenialo  di  Haiiy,  cosi  de- 
nominata perchè  si  presenta  comuneincnte  con 
una  tinta  rosso-violacea,  mentre  l'altra,  ossia 
l'arsenico  di  cobalto,  chiamasi  rodofai'a,  perché 
ha  sempre  una  tinta  rosea  tendente  al  lilla 
( Trattalo  di  Mineralogia). 

ERITRITE  {miner.).  Sostanza  minerale  recen- 
tamenlc  descritta  ed  analizzala  da  Thomson 
{Ifiiova  Enciclopedia  popolare  italianaì. 

ERITROnlO  [Erythroniumì  {bot.).  Genere  di 
piante  appartenente  all’esandria  monoginia  del 


sistema  di  Linneo,  e che  comprende  solamente 
4 0 5 specie,  di  cui  l’eritronio  dente  di  cane, 
unica  in  Europa,  è la  più  interessante  (Targion 
Tosaetti). 

ERITTO  (£rycA(«a)  (zool).  Genere  di  crosta- 
cei che  abitano  in  fondo  al  mare,  e che  vien 
collocato  da  taluni  tra  i generi  di  squilleri- 
chtlius  e alima  {Dizionario  delle  scienze  na- 
turali). 

ERITTONIO  Ibiogr.).  Quarto  re  d'Atene,  cre- 
duto figliuolo  di  Vulcano  c di  Minerva.  Viene 
ad  esso  attribuita  l'invenzione  de’  carri,  ebe  a 
cagione  della  deformità  delle  sue  gambe  seppe 
costruirsi  (Smith,  Dtetionary  of  greek  and  ro- 
man  Mntiguities). 

ERIVAN  (provincia)  (geogr.).  Fu  detta  altra 
volta  Armenia  Persiana.  Una  catena  di  montagne 
la  separa  al  N.  e all’E.  dalla  Georgia,  al  S.  con- 
fina colla  provincia  di  Anlebigian,  da  cui  la 
divide  il  fiume  .Arasse,  all’O.  colla  Turchia  Asia- 
tica. Ha  clima  sano,  terreno  fertile  e ben  colti- 
vato, abbondanza  di  pascoli  nelle  montagne; 
produce  frumento,  riso,  tabacco,  cotone,  ecc. 
Armeni,  Russi,  Persiani,  Ebrei  e vane  tribù 
nomadi,  ch’esercitano  quasi  tutti  la  religione 
maomettana,  compongono  questa  provincia,  che, 
non  è guari,  cadde  in  gran  parte  in  potere  dei 
Russi,  meno  la  parte  detta  ancora  oggi  Armenia 
{Dizionario  geografico  universale). 

ERIVAN  (città)  {geogr.).  Capitale  dell’Arme- 
nia russa;  conta  19,000  abitanti.  Ha  fabbriche 
di  tessuti  di  cotone,  e di  stoviglie.  Questa  città 
é posta  in  prossimità  delle  linee  di  cooGne  per- 
siano, turco  e rosso  (Marmocchi,  ecc.l. 

ERIZZO  Francesco  (ùiogr.l.  Fu  il  00°  doge 
di  Venezia.  Nacque  verso  il  11170,  mori  nel  IMA, 
e segnalossi  moltissimo  nelle  varie  spedizioni 
militari  della  Repubblica  (Marino  Sanato,  yne 
de'  dogi  di  yenezia). 

ERIZZO  Sebastiano  {biogr.].  Letlcralo,  filo- 
sofo e antiquario.  Nato  il  tO  giugno  IB98  a Ve- 
nezia, compiè  a Padova  i suoi  studi,  ed  ebbe 
maggior  predilezione  (iella  filosofia  antica,  e 
pella  numismatica.  Divenuto  senatore,  fu  nel 
Consiglio  de’  Dieci  modello  di  giustizia  e sa- 
pienza. Pubblicò  molte  opere  di  numismatica, 
di  morale,  ecc.,  e lo  rese  famoso  il  trattato  del- 
l'/sfrumenfo  et  via  inventrice  degii  anficài' 
(Venezia  1854).  In  quest’opera  lo  Erizzo  si  sforza 
a ricondurre  gli  spiriti  allo  studio  della  sa- 
pienza greca  e latina.  Elegge  il  metodo  divisivo , 
ch’è  l’analitico  moderno,  ed  assegna  i limiti  alle 
umane  induzioni  vuoi  analitiche,  vuoi  sintetiche 
(Muzzuchelii,  Gli  scrittori  (tllalia). 

ERMA  {archeol.  e B.  A.'.  É una  scultura 
ra|ipresentante  un  busto  umano,  il  quale  dal 
petto  e dall'attaccatura  degli  omeri  in  giù  con- 
tinua in  piramide  tronca,  sovescia,  posante  sopra 
una  sottile  base. 

Il  nome  di  erma  è greco  (da  Eppc;,  Mercu- 
rio]', hermae  le  chiamavano  pure  i latiiu;edal 
culto  di  questo  dio  vennero  ueH'arte.  Vedi  Ge- 
rhard, Ueber  Hcrmenbitder  auf  griechischen 
yasen  (Uerlino  1850). 

ERMAFRODITO  mii.  e B.  A.).  Era,  secondo 
la  favola  greca,  figliuolo  di  .Mercurio  e di  Ve- 
nere, c fa  allevato  colle  Najadi  negli  antri  del 
monte  Ida.  Essendo  un  giorno  affaticato,  si  ar- 
restò presso  un  fonte,  le  cui  acque  limpide  e 
tranquille  lo  invitarono  a bagnarsi.  Presane  di 
amore  la  Najade  che  era  a custodia  di  quel 
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foDle,  e non  avendo  potuto  cattivarselo,  pregò 
gli  dei  ad  unire  I loro  corpi  in  guisa  che  per 
l’innansi  non  formassero  piu  che  un  corpo  solo, 
il  quale  conservasse  ambo  i sessi.  Tutte  le  fi- 
gure di  siffatta  natura  hanno  il  seno  femminile 
e le  parti  genitali  virili;  nel  rimanente  sono 
donne  e per  la  statura  e pe’  tratti  del  viso 
(Olao  Vormeo,  Fasti  Daiiici;  Winckelmann, 
storia  dell'arte,  IV). 

ERMAFRODITO  Ifislol.  e med.  teff.].  Diccsi 
deirindividuo  che  riunisce  in  sé  solo  i due  sessi. 
Oggidì  gli  anatomici  si  accordano  con  llallcr, 
il  quale  fu  il  primo  a sostenere  che  l’crmafro- 
dismo  è impossibile  nella  rana  umana,  stante 
la  struttura  e la  forma  degli  organi  inservienti  alla 
generaxione  ai  due  sessi.  Vi  sono  perù  de’  casi  in 
cui,  per  viiiodiconformatione  nelle  parli  sessuali, 
può  nascer  dubbio  sulla  qualità  del  sesso.  Kic- 
seendo  importante  pel  medico  legale  di  chiarire 
la  questione  dell’crmafrodismo.  bisogna  ch'egli 
faccia  un  esame  accurato  delle  parti  e delle  pro- 
pensioni deirindividuo  di  cui  si  tratta  ; giacché 
gli  ermafroditi  maschi  in  generale  amano  di  con- 
versare colle  femmine,  e si  dilellanu  delle  oc- 
cupasioni  maschili  ; gli  ermafroditi  femmine  per 
l’opposto  preferiscono  le  occupaiionì  donnesche, 
ma  la  società  de'  maschi.  Del  resto  ne’  casi 
dubbi  conviene  prender  tempo,  giacché  tali  er- 
rori si  commettono  per  lo  più  quando  si  vuole 
determinare  il  sesso  quasi  sempre  incerto  subito 
dopo  la  nascila  o prima  della  pubertà  (Vizio- 
' narto  elassien  di  Sfedicina]. 

ERMAFRODITO  [zonl.).  I zoologi  adoperano 
la  denominazione  di  ermafrodito  naturale  c di 
ermafrodito  preternaturale.  Gli  animali,  in  cui 
gli  organi  de’  due  sessi  sono  naturalmente  com- 
binati nello  stesso  individuo,  appartengono  solo 
olla  divisione  degl’invertebrati,  e .sono  comunis- 
simi nelle  classi  de’  molluschi  e de’  radiati.  Gli 
ermafroditi  non  naturali  si  possono  dividere  in 
quelli  in  cui  le  parti  peculiari  a’  due  sessi  sono 
confuse  insieme  in  diverse  proporzioni,  e il 
corpo  intero  partecipa  di  un  carattere  neutrale, 
traente  più  verso  il  maschio  o la  femmina,  se- 
condo che  predominano  gli  organi  rispettivi;  c 
in  quelli  in  cui  gli  organi  maschili  c femminili 
ogeopano  rispettivamente  metà  separata  del 
corpo,  e imprimono  su  ciascuna  metà  laterale 
i caratteri  del  sesso  (Dizionario  delle  scienze 
naturali). 

ERMAFRODITO  fiore  (Flos  hermaphroditus) 
(bot).  L'ermafroditismo,  rarissimo  negli  animali, 
e assai  frequente  nelle  piante.  Chianiansi  er- 
mafroditi I fiori  che  nello  stesso  invoglio  rin- 
chiudono gli  organi  dell'uno  e doH’alIro  sesso, 
vale  a dire  gli  slami  ed  i pistilli,  sia  che  il  pi- 
stillo si  trovi  nel  centro  degli  stami,  sia  che 
gli  slami  sieno  inseriti  sopra  il  pistillo.  I fiori 
ermafroditi  chiamansi  con  altri  nomi  monoclini 
e diclini  o unisessuali  ( Targion-Tozzettl  , 
roeaholarlo  di  Botanica). 

ERMAGORA  (blogr.).  Celebre  rettorico  greco 
del  tempo  di  Pompeo  e di  Cicerone,  e che  pare 
fosse  autore  di  alcune  opere  filate  da  Suida  e 
ora  perdute.  Vedi  Cicer.,  De  Direni.,  I.  Il; 
Qnintil..  III.  fi.  ccc.;  C,  G.  Piderit,  De  Her- 
magora  rhelore  commentano  lllersfeld  t8J9,l. 

ERHANNIA  (Dermannia)  (boi.).  Cenere  di 
piante  appartenente  alla  monadclti.a  pent.iiiilri.v 
di  Linneo.  Comprende  circa  40  specie,  tutte  native 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  alcune  delle  quali 


vengono  coltivate  ne'  giardini  di  piacere,  essen- 
doché la  loro  fioritura  dura  a lungo,  e non  esi- 
gono altra  cura  fuorché  di  essere  tenute  in 
buona  terra  mobile  (Targion-Touetti). 

ERMEE  (arcbeol.).  Feste  ad  Krmetr,  dio  tu- 
telare de'  ginnasti  e palestre.  I fanciulli  ate- 
niesi cclebravaiile  nc'  ginnasii  ve.slendosi  dei 
migliori  abili,  facendo  sacrifizi  c sollazzandosi. 
In  Creta  questo  giorno  era  fausto  agli  schiari, 
che,  sciolti  da  servitù,  veniano  serviti  da’  loro 
padroni.  Feneo,  Pelicne,  Tanagra  celebravano 
ancor  esse  le  ermee  iSmith,  Diclionary  of 
ffreek  and  roman  Antiguilies’. 

ERMELUNO  od  ARMELLINO  (ADistela  er- 
minea)  [zool.'j.  Piccolo  quadrupede  carnivoro, 
digitigrado,  appartenente  alla  famiglia  delle  mu- 
stele (vedi  Hnstelidi;.  L’ermellino  é un  animale 
molto  ardito  e fiero,  e ciò  non  ostante  si  riesce 
ad  addomesticarlo.  Delle  pelli  di  questo  animale, 
stimale  per  bellezza,  finezza  e iiiorbidetza  di 
pelame,  si  fa  molto  uso  e gran  commercio  (Buf- 
fon, Storia  naturale). 

ERMENEGILDO  (biogr.  e nrald.).  È il  nome 
di  un  santo  veneralo  dalla  Chiesa.  Da  lui  si  ap- 
pella un  ordine  cavalleresco,  che  fu  istituito  in 
Ispagna,  nel  1814.  da  Ferdinando  VII,  e che  é 
destinato  a ricompensa  di  quegli  nffieìali  di 
terra  e di  mare  che  si  distinguono  nel  servigio 
militare  IDizionario  araldico,. 

ERMENEUTICA  (log.).  Diccsi  cosi  dal  greco 
l'arte  di  bene  intendere  un  libro  qualunque, 
che  equivale  nella  sua  significazione  aU’arfe 
d interpretare  (vedi  Esegesi). 

ERMENGARDA  (biogr.).  Varie  sono  le  donne 
illustri  di  questo  nome.  Citeremo  Ermengarda. 
imperatrice  de'  Franchi,  nuora  di  Carloinagnu, 
morta  neH'818  lErginardo,  Ynnn(e.s';Sismondi, 
ccc.  ; Ermengarda,  marchesa  d’Ivrea,  figlia  di 
.Adalberto  II  duca  di  Toscana,  vissuta  nel  947 
(Lnitprando,  Hisinria;  Sismondi,  ccc.);  Er- 
niengarda,  regina  di  Provenza,  unica  figlia  del- 
l’imperatore Luigi  il.  siwsata  a Rosone  gover- 
natore di  Lombardia  per  Carlo  il  Calvo,  nel  E77, 
a cui  fece  assumere  più  tardi  il  titolo  di  re  di 
Arles,  c morta  in  un  monastero  a Piacenza  Mu- 
ratori, .tnnalii  Sismondi,  ecc.);  Ermengarda, 
figlia  di  Desiderio  (vedi). 

ERHENONVILLE  {geogr.ì.  Villaggio  di  Fran- 
cia. Dista  12  leghe  da  Parigi,  ha  800  abitanti. 
Rousseau  vi  dimorò  alcun  tempo.  Il  castello  ed 
il  parco  sono  degni  di  attenzione  (Suora  Enci- 
clopedia popolare). 

ERMERICO  (biogr.'.  Re  degli  Svevi,  il  quale 
entrò  unitamente  a’  Vandali  cagli  Alani  in  Ispa- 
gna,  nel  409  dell’èra  volgare,  morto  nel  441, 
tre  anni  appresso  la  sua  abdicazione  in  favore 
del  figlio  Rccliilda,  dopo  aver  regnato  14  anni 
(Vedi  Idazio,  CAronico»;  Isid.  Hispal.,  Misi. 
Sreror.,  ecc.). 

ERMESIANI  (slor.  relig.).  Seguaci  delle  dot- 
trine di  Giorgio  Hermes  (vedi). 

ERMETE  imilol.}.  Divinità  greca,  dai  Romani 
conosciuta  sotto  il  nume  di  Mercurio.  Esiodo  lo 
dice  figliuolo  di  Giove  c di  Maja.  Nato,  secondo 
alcuni,  in  Arcadia,  secondo  altri  a Tenagra.  Ri- 
guardalo in  origine  come  dio  degli  armeiili  e 
delle  greggie,  indi  come  promutore  della  fe- 
condità de’  campi,  ebbe  quindi  varii  attributi 
opposti  fra  loro.  Omero  lo  rappresenta  siccome 
messaggero  degli  dei,  e condottiero  degli  estinti 
all’Orco.  Più  tardi  fu  considerato  siccome  dib 
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delTeloquenia;  inventore  della  lira,  de'  peti,  delle 
misure,  protettore  de’  mercanti  e de'  ladri,  non 
che  degli  araldi,  dei  poeti,  dei  lottatori,  dei 
musici.  Molte  statue  di  lui  innaltaronsi  ad  Atene. 
Ordinariamente  Ermete  è rappresentato  con 
mantello,  berretto  alato,  talari,  ed  alla  mano 
il  caduceo.  Il  dio  Tutti  egiziano  si  disse  anche 
Ermete  da'  Greci.  lotti  pare  sia  stato  l'inven- 
tore delle  lettere  in  Egitto:  ed  a lui  attribui- 
ronsi  nei  primi  secoli  deH'éra  cristiana  molte 
opere  filosoGcbe.  tna  di  esse;  Del  potere  e 
della  lapienza  di  Dio,  fu  pubblicata  nel  testo  a 
Parigi,  il  1BS4.  Gli  si  attribuiscono  anche  opere 
di  astrologia  e di  alchimia,  delle  quali  si  ha 
notizia  nella  Bibliolheca  graeca  del  Fabrizio. 

ERMETE  Trismegiato  [blogr.).  Celebre  au- 
tore dì  molle  opere  di  varia  dottrina,  per  un 
esame  delle  quali  vedi  Fabrìcins,  Bibliolheca 
graeca,  e specialmente  Baumgarten-Crusìna, 
De  librorum  Permeticorum  origine  atque  in- 
dole (Jena,  i827j. 

ERMETICA  Scienza.  Vedi  Alchimia  {eden, 
occ.]. 

ERMETICAMENTE  (tecn.).  Chiudere  ermeti- 
camente importa,  a rigor  di  parola,  quando  ot- 
tiensi  la  chiusura  di  un  tubo  o di  un  vaso  di 
vetro  ammollendone  col  calore  la  cima,  per 
modo  che  la  materia,  ridotta  pastosa,  si  saldi 
così  da  impedire  ogni  accesso  all'aria  o ad  altri 
gas.  Nel  linguaggio  comune  usasi  quest'espres- 
sione per  indicare  qualsiasi  maniera  di  chiu- 
dere esattamente  ogni  passaggio  ai  gas  ed  ai 
vapori.  La  parola  ermeticamente  trae  la  sua 
origine  da  Ermete,  il  quale  fu  il  primo  a ri- 
trovare un  metodo  ad  hoc.  Ma  dopo  lui  son 
venuti  Oppcrt,  Maissiat,  e altri,  che  lo  hanno  mo- 
dificato. Noi  non  istaremo  qui  a descrivere  tutti 
i processi  per  fame  l'applicazione,  essendoché 
essi  variano  a seconda  dei  v,asi  o de'  tubi  che 
voglionsi  otturare,  cioè  a dire  della  loro  qiia- 
lìti,  della  loro  forma,  e della  loro  maggiore  o 
minore  grandezza.  Il  più  ordinariamente  s'im- 
piega un  mastice  preparato  a bella  posta,  il 
quale  si  compone  essenzialmente  di  gomma  ela- 
stica disciolla  e combinala  in  parte  con  una 
base  alcalica  terrosa,  cioè  con  la  calce.  Questo 
mastice  gode  d’una  proprieU  plastica  molto  no- 
tevole, c si  può  fargli  acquistare  la  proprietà 
d'indurire  col  tempo,  ad  un  dato  grado,  me- 
diante l'aggiunta  di  convenienti  quantità  di  com- 
posti di  piombo  e sale,  sì  che  riesca  insolubile 
nell'acqua,  nell’alcool  allungato  ed  in  altri  li- 
quidi simili.  Per  servirsene  basta  impastarlo 
precedentemente,  c indi  lo  si  applica  con  un 
collello  nella  stessa  guisa  che  si  larebhe  della 
cera  molle.  Per  preparare  il  vaso  o tubo  che 
ti  vuol  otturare,  applicasi  uno  strato  sottile  di 
questo  mastice  sull'orlo  smerigliata  deH’orifizio, 
indi  si  pone  l’otturatore  con  tutta  esattezza,  e 
premendo  con  un  dito  sul  centro,  lo  si  fa  gi- 
rare coll’altra  mano,  locchè  basta  per  ripartire 
il  mastice  uniformemente.  Nelle  macchine  poi 
la  chiusura  ermetica  o l’unione  a tenuta  delle 
varie  parli  si  ottiene  con  piastre  spianate,  che 
serransi  con  chiavarde  una  contro  l'altra,  e fra 
le  quali  inlerponcsi  cuoio,  guttaperca,  n,  se 
ballilo  a sostenere  temperature  elevate,  cartoni 
imbevuti  di  biacca  e minio  macinati  con  olio. 
Un  ottimo  mezzo  c semplicissimo  di  ottenere 
la  chiusura  ermetica  di  grandi  aperture  è quello 
di  praticare  iotoruo  ad  esse  un  solco  o canale 


alquanto  profondo  che  si  empia  di  liquido,  e 
nel  quale  si  fanno  pescare  gli  orli  del  cappello 
0 coperchio,  lina  delle  applicazioni  più  usuali  di 
questo  mezzo  di  otturamento  è quella  per  le 
bocche  de’  cessi,  per  impedire  il  mal  odore  di 
essi.  NcH’illuminazionc  a gas  usasi  con  molto 
vantaggio  per  aprire  e chiudere  facilmente  i 

f;rossi  tubi,  ed  anche  per  istabilire  o togliere 
a comunicazione  tra  due  tubi  con  un  cappello 
diviso  in  due  da  un  diaframma,  prendendo  allora 
il  nome  di  valvola  idraulica  (vedi)  (ZMzfona- 
rio  tecnologico',. 

ERMIANI  0 ERMIATISTI  Istor.  eccl.].  Ere- 
tici del  XI  secolo,  disceiioli  di  un  certo  Ermia, 
seguace  delle  opinioni  di  Ermogene,  il  quale 
insegnava  che  la  materia  è eterna,  che  Dio  è 
l’anima  del  mondo,  e perciò  corporeo. 

ERMINIO  Aquilino  {biogr.).  Guerriero  ro- 
mano, appartenente  alla  Gens  Herminia,  capi- 
tano nel  DIO  avanti  Gesù  Cristo  dell'esercito 
di  Tarquinia  il  Superbo,  console  nel  KOS,  e 
morto  nella  battaglia  di  Begilltis  nel  t98  in 
singoiar  tenzone  con  Mamilio.  Vedi  Tito  Livio, 
II,  10;  Dionigi  d’Alicamasso,  IV,  7B;  Pln- 
tarco.  Popi. 

ERHIONE  [blogr.].  Figlia  unica  di  Menelao 
e di  EIcna,  fu  dapprima  promessa  a Neottolemo, 
ma  poscia  data  in  isposa  ad  Oreste  (Omero, 
Euripide.  Virgilio,  Pauaania). 

ERMIONE  [geogr.  ani.).  Città  antica  all'e- 
stremità meridionale  dell'Argolide,  posseditrice 
di  un  territorio  che  dal  suo  nome  appellavasi 
Erineonide  (Strabone,  VII,  Vili;  Leake,  Tra- 
vele  in  thè  Marea;  Pouillou  Boblaye,  Jte- 
cherches  géographiques  sur  les  mines  de  la 
Marèe). 

ERMIONI  (lat.  Hermlones)  letno^r.).  l'na 
delle  tre  grandi  tribù,  in  cui  dividevasi,  secondo 
Tacito  (Germ.,  X,  la  nazione  germanica,  occu- 
pando la  parte  centrale  della  Germania  (Pom- 
ponio Mela,  III,  3). 

ERMIPPO  (blogr.).  Poeta  ateniese  della  vec- 
chia commedia,  vissuto  al  tempo  di  Pericle. 
Scrisse,  secando  Snida,  quaranta  commedie, 
delle  quali  sopravanzano  vari!  frammenti  e nove 
titoli.  Vedi  Mainecke,  Fragm.  Coni.  Graec.; 
Bergk,  Comm.  de  reliq.  com.  alt.  ani. 

ERMODORO  (biogr.).  Discepolo  di  Platone, 
dicesi  divulgasse  le  opere  di  lui  e le  vendesse 
in  Sicilia.  Gli  si  attribuiscono  due  opere  rino- 
mate di  filosofia.  Vedi  Diog.  Laerzio,  Proem.; 
Jonsio,  De  Script.  Hist.  Philos. 

ERMOGENE  [biogr.'.  Antico  retore,  detto 
anche  Sistro;  nato  a Tarso  ai  tempi  di  Marco 
Aurelio.  A quindici  anni,  dicesi,  fu  professore 
di  eloquenza  greca  in  Roma;  l'imperatore  in- 
terveniva alle  sue  lezioni.  .A  diciott'anni  scrisse 
un’opera,  divenuta  poi  classica,  sull'arte  orato- 
ria, ristampata  parecchie  volte  nel  testo  o vol- 
tata in  latino.  È notevole  l'edizione  dell'Aldo 
(Venezia  41108).  Dicesi  che  a M anni  Ermogene 
perdè  la  memoria  e la  favella,  e che  visse 
lunghi  anni  neH’idiotisinn.  .Si  ha  una  traduzione 
italiana  delle  sue  Idee,  oevern  forme  dell' Ora- 
zione (L'dine  IBttà).  Vedi  Filostralo,  FU.  So- 
phist.;  Westermann,  Gesrh.  der  Griech.  Be- 
redtsamkeit. 

ERMOGENIANI  [star.  eccl).  Eretici  seguaci 
di  Ermogene,  filosofo  stoico,  che  viveva  in  sullo 
scorcio  del  II  secolo,  di  cui  Ermia  c Seleueo 
furono  i principali  discepoli,  • da'  quali  percM 
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gli  erm^eniaoi  trassero  aache  la  denomina- 
sione  di  ermlani  (vedi)  e leleueiani.  Il  loro 
campo  fu  la  Galasia,  doTC  crebbero  a gran  nu- 
mero Pluquet,  Dizionario  delie  eresie). 

ERMOGENUINO  Codice.  Vedi  Gregoriano  ed 
Ermogeniano  Codice  {dir.  rom.J. 

ERHOM  (geogr.).  Montagna  della  Palestina, 
ricordata  piu  volte  nella  Bibbia  per  la  mae- 
stosa sua  alleila,  e formante  la  frontiera  più 
settentrionale  del  paese  al  di  là  del  Giordano, 
strappato  dagli  Ebrei  agli  Amorrei.  Vedi  Clarke, 
Trareis  (Londra  tSll);  Robinson,  Biblicalre- 
searches  fn  Palestine  (Londra  IRlIt). 

ERMONTIDE  {geogr.  ant.].  Città  capitale  un 
di  del  nomo  Ermontite  nella  Tebaide  superiore 
ilell'antico  Egitto.  Sotto  gli  ultimi  imperatori 
romani  Erniontide  era  il  quarticr  generale  della 

legione  Valentiniana  (Champollion,  VÉgypte, 
voi.  I,  p.  198{. 

ERMuSSOLl  Magna  (geogr.).  Antica  città 
dell'Egitto,  sulla  sponda  sinistra  del  Milo,  capi- 
tale del  nomo  Ermopolite.  Oltre  Strabono,  Fln- 
tarco,  ecc.,  vedi  Denon,  f'oyage  dans  la  basse 
et  la  haute  Émpie  (Parigi  1803). 

ERHONDmU  (laL  ffermunduri)  letnogr.). 
Grande  e potente  tribù  germanica,  cne  occu- 
pava la  vasta  regione  inebiusa  Ira  le  montagne 
del  N-0.  della  Boemia  cd  il  muro  romano  al 
S-0..  formante  un  di  il  confine  degli  Api  De- 
cumati  o Decumani.  Dopo  la  guerra  de'  Mar- 
comanni  contro  i Romani  non  vengono  più  no- 
minati nella  storia,  ma  sembrano  compresi  sotto 
il  nome  generale  di  Svevi.  Vedi  Wilhelm,  Ger- 
tnanlen  und  Scine  Betcohner  (Weimar  1833). 

ERNESTI  Giovanni  Angusto  (biogr.).  Nato 
in  Turingia,  nel  1707,  morto  nel  t781  ; fu  fon- 
datore di  una  nuova  seuuia  filologica  e teolo- 
gica, per  cui  divenne  celebre.  Egli  fu  il  primo 
maestro  e restauratore  della  vera  c masebia 
eloquenia  io  Germania,  laonde  si  ebbe  merita- 
mente il  nome  di  Cicerone  tedesco.  Scrisse  e 
pubblicò  molte  opere.  Vedi  Bauer,  Formulae 
ac  disciplinae  emeslianae  indoles  ^Lipsia  1783). 

ERNESTINA  linea  Igeneul.].  Chiamasi  con  tal 
nome  la  discendenia  dell’elettore  Ernesta  della 
casa  di  Sassonia,  il  quale  succedette  al  padre 
Federico  It  nell’elettorato  l’anno  làfià,  e mori 
nel  1(80.  Presentemente  la  linea  ernestina  regna 
ancora  a Weimar  e ne’  ducati  della  Sassonia 
{Dizionario  genealogico). 

ERNIA  {chirurg.).  Nome  dato  alla  riinoiione 
di  qualche  ponione  di  viscere,  per  Io  più  as- 
sieme alla  membrana  che  lo  avvolge,  dal  pro- 
prio sito,  in  modo  da  formare  un  tumore  di 
varia  proluberania,  il  quale  spesso  si  può  col 
tatto  esplorare.  Le  ernie  possono  formarsi  a 
tutte  le  età,  cosi  negrindividui  deboli  romene! 
robusti,  sema  distiniionc  di  sesso,  ma  sonori 
soggetti  .specialmente  i fanciulli  ed  i veechi. 
Era  le  cause  determinanti  occupa  il  primo  posto 
la  contraiione  simultanea  del  diaframma  e dei 
muscoli  addominali,  che  ha  luogo  nella  maggior 
parte  degli  atti  della  vita,  i quali  esigono  qual- 
che stono.  Quindi  le  ernie  possono  svilupparsi 
nel  sollevare  o smuovere  un  corpo  pesante,  nel 
parto  per  le  donne,  nel  vomita,  nel  tossire, 
nello  sternutare,  nel  gridare  smodato  c nel  riso 
prolungala  Coloro  che  suonano  stromenti  da 
lialo,  e che  si  dedicano  agli  eserciti  del  salto, 
della  dama,  alle  corse  a piedi  o a cavalla,  sono 
più  esposti  d’ogni  altro  a tale  infermità.  Il  ro- 


lume  delle  ernie  è molto  variabile,  e dipende 
dalla  loro  data  e dall’apertura  per  la  qnale  ti 
fanno  strada.  Le  recenti  sono  meuo  voluminose 
delle  .antiche,  le  crurali  meno  delle  inguinali,  e 
queste  meno  delle  ombelicali.  L’ernia  si  rico- 
nosce ordinariamente  dalla  presenza  di  un  tu- 
more in  qualche  punto  dcH’addnme,  e special- 
mente in  corrispondcnia  colle  aperture  per  le 
quali  passano  i vasi.  Quanto  alla  cura  delle 
ernie  giova  avvertire  che,  appena  uno  si  ac- 
corga di  essere  affetto  da  erma,  deve  sciaa  di- 
latione  ricorrere  all’aiuto  del  medico,  giacché 
quanto  più  pronto  sarà  questo,  tanto  più  ric- 
scirà  cfncace.  La  prima  indicatione  sta  nel  cer- 
care di  ridurre,  ossia  rimettere  le  parli  nella 
loro  posiiione  naturale.  Operala  la  ridutione, 
deveti  esercitar  sul  tumore  una  continuata  com- 
pressione, la  quale  ordinariamente  si  elTeltua 
mediante  un  acconcio  bendaggio,  o col  meno 
del  cosi  detto  brachiere.  Se  fernia  è irreduci- 
bile, deve  colla  più  gran  cura  venir  sostenuta 
0 col  bendaggio  o con  un  adatto  sospensorio. 
Allorché  si  presentano  i sintomi  di  stroiiatura, 
l’aiuto  del  medico  dev’essere  prontUsimamente 
invocalo,  affine  di  far  cessare  lo  stringimento. 
Ove  tornino  inutili  i tentativi  fatti  per  ridurre 
l’ernia  e per  facilitare  il  rilassamento  delle 
parti,  come  sono  i salassi,  i bagni  caldi,  leap- 
plicaiioni  ammollienti,  non  è da  por  tempb  in 
meno  e bisogna  ricorrere  al  feiVo  chirurgico. 
L’operaiione,  che  chiamasi  erniotomia,  consiste 
nel  tagliare  le  parti  che  stroizano  l’erma,  cd  é 
una  delle  più  dilicate  della  chirurgia  {.Vaniiale 
di  Chirurgia). 

ERNIARIA  ( fferniarìa  ] {hot.).  Genere  di 
piante  appartenente  alla  penlandria  digìnia  del 
sistema  .sessuale,  alla  famiglia  delle  paronichiee, 
tribù  delle  illccebree.  Questo  genere  presenta 
1(  specie,  di  cui  due  soltanto,  Yernlaria  gla- 
bra e l'erniaria  irsuta,  presentano  qualche  in- 
teresse ^Dizionario  di  Botanica]. 

ERNIE!  (laL  nemici]  (etnogr.].  Antico  po- 
polo dell’Italia  centrale,  il  cui  territorio  fu  più 
Lardi  inehiuso  nel  Lazio,  ma  che  comparisce 
nella  storia  primitiva  di  Roma  quale  nazione 
separata  e indi|iendcnte.  Occupavano  la  valle 
superiore  del  Trero  (oggi  Sacco),  come  pure  il 
distretta  montuoso  di  cotesto  fiume,  conlinando 
cogli  Equi  al  N.  e co’  Volsci  al  S.  ^ all’E.  Il 
loro  nome  sembra  derivare  dall’antica  voce  sa- 
binica  0 marsica  Aerilo,  significante  rupe  ; ap- 
pellazione che  ben  si  addice  all'alpestre  natura 
della  loro  contrada.  Gli  Ernie!  compariscono 
nella  storia  per  la  prima  volta  sotto  Tarquinia 
il  Superbo,  settimo  ed  ultimo  re  di  Roma,  dal 
B5(  al  809  avanti  Gesù  Cristo.  Dopo  varie  vi- 
cende, avendo  nel  808  combattuto  nelle  file 
de’ Sanniti  contro  Roma,  il  Senato  ordinò  in 
proposito  le  relative  indagini;  e gli  Ernici,  of- 
fesi di  cotesta  ingerenza,  dichiararono  guerra 
a Roma.  Non  furono  però  lutti  d’accordo  nei 
loro  divisamenli;  e quantani|iic  Anagni,  loro 
città  principale,  si  sia  posta  alla  lesta  del  par- 
tito guerresco,  le  tre  polenti  città  di  .Alalrio, 
Ferentino  e Verule  rifiutarono  di  partecipare 
alle  ostilità.  La  conseguenza  di  simile  disac- 
cordo si  fu  che  la  guerra  venne  condotta  con 
poca  energia,  ed  il  console  Q.  .Marcio  potè  in 
una  sola  campagna  soggiogare  tutto  quel  po- 
polo. La  natura  del  paese  degli  Emiri  viene 
stupendamente  qualificata  da  Virgilio  con  sole 
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quattro  parole;  Soteida  rtvia  kemiea  taxa 
(gli  Eroici  sassi  bagnati  da  rigagnoli).  Vedi  Volpi, 
P'elu*  Latium  pnifamun  et  aacrum;  Nibby, 
Analisi  storito-topografico-antiquaria  della 
carta  de'  dintnmi  di  /toma,  ecc. 

ERNIOTOMU  0 KELOTOHU  (chir.).  Nome 
col  quale  s’indica  roperazione,  per  mezzo  della 
quale  si  ripone  col  taglia  l'ernia  incarcerata 
(Manuale  di  Chirurgia). 

ERNDTI  0 ERNUTERI.  Vedi  Zinzandorf  e 
Zinaendorfiani  (star.  eccL). 

ERO  (mit.).  Sacerdotessa  di  Venere.  Vivcra 
in  Sesto,  sull'Ellesponto , dalla  parte  di  Europa. 
Leandro,  che  dimorava  ad  Abidu,  città  |>usta  di 
rincontro  a Sesto  sull’altra  riva,  l'amò  e ne  fu 
riamato.  Ei  passava  a nuoto  rEllespooto,  la  notte, 
per  visitarla.  Ma,  dopo  qualche  tempo,  una  torte 
procella  gliene  impedì  il  tragitto,  bramando  ri- 
vederla a ogni  costo.  Leandro  precipitossi  nel 
mare,  ma  le  forze  non  gli  ressero;  c le  onde 
vomitarono  a Sesto  la  di  lui  spoglia.  Ero,  non 
sapendo  sopravvivergli,  si  annegò  anch’essa  (0i- 
zioHurio  mitologico). 

ERODE  {star.  onL).  Nome  di  parecchi  prin- 
cipi giudaici. 

ERODE  il  Grande  (biogr.).  Figlio  di  Anlipa- 
tro.  Fu  governature  della  Galilea  e di  tutta  la 
Celesiria.  Antonio  lo  nominò  tetrarca  della  Giu- 
dea, di  dove  fuggi  all’epoca  deiriuvasione  dei 
Farli.  Nominato  da  Antonio  re  de’  Giudei,  inco- 
minciò il  suo  regno  l’anno  SO  av.  G.  C.  Fece 
uerra  agli  Arabi  con  successa.  Alla  battaglia 
'Azio  andò  ad  incontrare  Ottaviano,  che  lo  ri- 
pose sul  trono.  Diè  morte,  per  vendette  doiiic- 
stiche,  al  fratello  Giuseppe  e alla  propria  moglie 
Marianna.  Violatore  delle  leggi  ebraiche,  dieci 
individui  congiurarono  contro  la  sua  vita,  ma 
furono  prevenuti  e morti.  Ricostrusse,  durante 
il  lungo  regno,  il  tempio  di  Gerusalemme.  Muri 
l’anno  h av.  G.  C.  (Berbelot,  Biblioth.  orient.). 

ERODE  Antipa  (biogr.].  Figlio  ad  Erode  il 
Grande;  tetrarca  di  Galilea  e di  Perca.  Edilicò 
Tiberiade;  e fe’ decollare  Giovanni  Battista  per 
avergli  rimproverato  il  divorzio  colla  figlia  d’A- 
reta  per  isposare  la  cognata  Erodiade.  Scuulitto 
dal  suocero,  fu,  dietro  accusa  di  tradigiune, 
confinato  a Lione  da  Caligola  [Gius.  Flavio;. 

ERODE  Agrlppa  (biogr.).  Vedi  Agrippa. 

ERODE  Attico  (Tiberio  Claudio]  (òiopr.j. 
Vide  la  luce  in  Maratona  d’ Attica,  e fu  di  ricca 
ed  illustre  famiglia.  Ebbe  la  carica  di  prefetto 
delle  città  greche  dell'Asia;  e quindi,  trasloca- 
tosi in  Roma,  fu  l'atto  console  nel  ià5.  Menò 
per  moglie  .Anna  Rcgilia,  che  gli  diè  quattro 
figli,  e mori  incinta  del  quinto.  Accusatone  omi- 
cida, fu  riconosciuto  innocente.  Mostrò  indici- 
bile dolore  per  la  morte  della  moglie,  i cui 
pregi,  in  un’iscrizione  greca,  invita  le  Romane 
ad  imitare.  Marco  Aurelio  lo  confortò  nella  ve- 
dovanza, e largì  ricchi  doni  a’  suoi  figli.  Erode 
innalzò  uiunuiucnti  d’ogiii  specie  in  Grecia,  in 
Italia  ed  in  .Asia  (Macrobio,  Plutarco,. 

ERODILE  [biogr.}.  Figlia  di  Arisluliiilo  ; 
abbandonò  lo  s|iosa  Erode  Filippo  per  convivere 
col  cognato  Erode  Antipa,  cui  ordinò  di  far  de- 
collare S.  Giovanni  Battista,  che  rimproverava 
la  di  lei  condotta.  Seguì  Antipa  a Lione,  uve 
fu  relegalo  (Gius.  Flavio). 

ERODIAHI  (star.  eccL).  Setta  giudaica,  di  cui 

Barlasi  nel  Vangelo  (Matt.,  XXII,  10;  Marc., 
Il,  0;  XII,  13,. 


ERODIANO  {biogr.}.  Storico  greco,  visanto  in 
Roma  ed  iniziato  alle  polìtiche  vicende  non 
solo,  ma  a’  raggiri  di  corte  ed  alle  trame.  Scrisse 
la  storia  degl’imperatori  romani  dalla  morte  di 
Marco  Aurelio  all’avvenimento  al  trono  di  Gor- 
diano il  Giovane.  Il  suo  stile  è semplice,  ma  il 
piano  dell'oliera  non  è privo  di  mende.  La  sua 
storia,  riprodotta  in  parecchie  edizioni  sì  in 
greco  che  in  latino,  fu  voltata  in  italiano  da 
Pietro  Manzi  (Milano  1833).  — Fuvvi  un  altro 
Erodiano,  grammatico,  e supposto  figlio  di  Apol- 
lonio. Ma  nulla  di  preciso  si  conosce  di  lui; 
della  tua  grammatica  generale  esistono  solo 
compendìi  inediti.  Vedi  la  Biblioteca  di  Fa- 
brìcio. 

ERODICO  (biogr.'.  Fratello  all’oratore  Gorgia 
Leontino,  fu  di  Selimbria.  Introdusse  nell’arte 
medica  la  ginnastica,  cioè  l'esercìzio  faticoso 
del  corpo;  ma  eccesse  tanto  da  prescrivere  ai 
malati  passeggiate  di  àO  miglia.  Si  vuole  che 
sia  stato  maestro>d’lppocrale,  e che  abbia  pel 
primo  stabilito  una  tassa  per  le  cure  (Biogra- 
phie  unifertelle). 

ERODIO  (Erodium]  (boi.).  Genere  di  piante 
appartenente  alla  monadclfia  pentandria  del  si- 
stema sessuale,  alla  famiglia  delle  geraniacee, 
e che  comprende  più  di  àO  specie,  di  cui  la 
così  detta  erodio  moscato  o erta  del  muschio 
è la  sola  che  coltivasi  comunemente  ne’  giar- 
dini di  piacere  {/Azionaria  di  Botanica). 

ERODOTO  {(lìopr.).  Nacque  in  Alicamasso 
l’anno  A8à  av.  G.  Appartenne  ad  illustre  fami- 
glia, c studiò  in  Samo  il  dialetto  jonico.  Con- 
corse a scacciare  Digdamide,  tiranno  d’Alicar- 
nasso,  c rientrò  per  poco  in  patria.  Poi  venne 
a Turìo  nell’Italia,  e quivi  dicesi  sia  morto. 
Visitò  l'Egitto,  Tiro,  Babilonia  e parte  d’Europa; 
e le  osservazioni  fatte  ne’  lunghi  viaggi  innesto 
nella  sua  vasta  storia  de’  Greci  e de'  Barbari, 
che  abbraccia  gli  avvenimenti  dalla  caduta  del 
regno  di  Creso  (M6  av.  C.)  sino  alla  presa  di 
Sesto  per  parte  de’  Greci  ;A78  av.  C).  Le  lun- 
ghe digressioni  su’  varii  popoli  da  lui  visitati 
guidano  alla  cognizione  di  talli  importantissimi 
nella  storia  aulica;  ed  a buona  ragione  gli  venne 
dato  il  nome  di  Padre  della  storia.  Numerose 
ristampe  si  fecero  della  sua  storia,  si  in  greco, 
che  in  latiuo.  Matteo  .Mario  Boiardo  ne  ha  la- 
sciato una  versione  italiana  (Venezia,  1333). 
Oltre  Niebbnr,  Rennell,  Beysa,  vedi  Dablmann, 
Herodot  aus  seinem  Buche,  eco. 

EROE.  EROICO,  EROISMO  (poligr.).  Si  ado- 
perano 111  italiano  queste  parole  per  dinotare 
un  iiisolilo,  e,  per  cosi  dire,  sovrumano  grado 
dv  prodezza  e di  virtù,  e segnatamente  per  va- 
lor guerriero.  Nc’  tempi  favolosi  davasi  promi- 
scuameule  il  titolo  di  eroi  o semidei  a coloro 
che  si  erano  resi  celebri  per  una  prodigiosa 
forza  o per  una  sene  di  belle  azioni,  ed  a’  quali 
dopo  la  morte  prestavansi  onori  divini  (Nuova 
Enciclopedia  popolare  italiana}. 

EROFILO  (biogr.).  Medico  eali^nnleroe  della 
scuola  Alessandrina  a'  lempi  del  primo  Tolomeo. 
Coltivò  con  ardore  l’aiialomia  ; ed  essicò  700 
corpi,  derivandone  im|iurlantì  scoperte,  come 
l’unione  de’  nervi  col  cervello,  la  membrana 
aracooide  coprente  i ventricoli  da  luì  sapposti 
sede  dell’anima,  le  vene  lattee,  ecc.  Esercitò 
pure  la  chirurgia;  fece  importanti  osservazioni 
inloruo  al  polso;  e mostrò  che  la  paralisi  ri- 
sulta da  aliezionc  del  sisteina  nerroso.  I suoi 


SBOl  - 9M  - ERPICE 


lavori  sono  compendiati  insieme  r^n  qnelli  di 
Broitralo.  Ina  scuola  di  crofilisti  esisteva  nella 
Frigia  a’  tempi  di  Strabene  (Hoefler,  Biogra- 
jthie  Generale). 

EROI  (Libro  degli)  (In  tedesco  Dot  Belden- 
bvch)  (lelt.).  È nucsto  il  titolo  di  una  famosa 
raccolta  di  antichi  poemi  tedeschi,  fondati  so- 
pra tradiiioni  nazionali  di  avvenimenti  che  se- 
guirono al  tempo  di  Attila  e dell’irrusione  delle 
genti  germaniche  suirimpero  romano.  Se  ne 
fece  la  prima  edisione  intorno  al  1400,  e nel 
tSIi  si  pubblicò  a Berlino  il  principio  di  una 
edisione  rimodernata  da  F.  H.  von  der  Flagcn, 
che  con  Pnmisser  ne  pubblici  poscia  il  testo 
originale  (Der  Helden  Burh  <n  der  Urepraeht, 
ecc.,  Berlino,  1810-04,  0 voi.  in-4‘). 

EROIOE  {poti.).  Componimento  in  versi,  di 
genere  lirico,  di  cui  si  attribuisce  l’inventione 
ad  Ovidio.  La  forma  è epistolare,  lo  stile  im- 
prontato d'una  dolce  malinconia.  L’  eroidc  suol 
essere  indirissata,  in  nome  di  un  personaggio 
insigne  assente  od  estinto,  ad  nn  altro  che  ab- 
bia idoneiti  di  sentimenti  o di  passioni  (Qua- 
drio, Della  ilotia  e della  ragione ^ogni poeeia). 

ERONE  {biogr.).  Scrittore  di  cose  di  mecca- 
nica, visse  in  Alessandria  l’anno  400  aranti 
Cristo.  Si  hanno  a leoni  frammenti  de' suoi  scritti 
ne*  Mathematici  reteree,  Parigi,  4003.  É cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Erone  il  Vecchio.  Altro 
scrittore  di  meccanica  i Erone  il  Giovane,  vis- 
suto intorno  all’anno  O0O  dell'ira  volgare.  Scrisse 
intorno  alla  Tattica  militare;  De'  termini  di 
geometria,  sulle  macchine  da  guerra,  ecc., 
Venetia,  4880.  Vi  fu  pure  un  terso  Erone  mae- 
stro di  Proclo  {Biografia  l/nicereale}. 

EROSIONE  (patol.).  Dislmtione  della  pelle  e 
de’  tessuti  sottoposti,  prodotta  da  una  sostenta 
qualunque  corrodente  e caustica  (vedi  Escara), 
oppure  da  nn’alTesione  morbosa  d'indole  mali- 
gna (vedi  Cancro,  Erpete,  Ulcera). 

ER08TRAT0  ( biogr.  ).  Fu  di  Efeso.  Per 
acquistarsi  fama  bruciò  il  tempio  di  Diana  in 
Efeso  l'anno  SUO  avanti  Cristo.  Si  decretò  che 
il  suo  nome,  per  puniiione,  non  fosse  più  pro- 
nnntiato:  ma  ciò  servi  invece  per  eternarlo 
(Smith,  Diction.  of  greek  and  rom.  Biogr.). 

EROTICA  (poet.).  Cantone  d’amore.  Informe 
presso  i Greci  e i Latini,  questo  genere  di  poe- 
sia perfetionossi  in  Italia.  Elevandosi  al  diso- 
pra dell’amor  sensuale,  i seguaci  della  scuola 
del  Petrarca  contemplano  le  bellette  dell’anima 
e quindi  quelle  del  Creatore.  Sebbene  ormai 
troppo  vieto,  questo  genere  di  po^ia  trae  for- 
ma sempre  piu  peregrina  dal  continuo  incedere 
deirumanità  nel  mondo  delle  idee  (Quadri*, 
Della  storia  e della  ragione  d'ogni  poesia). 

EROTOHANULE  [patol.].  Voce  derivata  dal 
gmo  epe;,  amore,  panix,  follia,  con  cui  si  in- 
dica una  specie  di  allenatione  mentale  per  ef 
fette  di  eccessivo  amore  {f'ocabolario  Uni- 
versale). 

EROEIE  0 EROTIDI  [archeol.].  Feste  solen- 
nissime, ebe  celebravansi  in  Tespia,  ogni  cinque 
anni,  in  onore  di  Ero,  divinità  principale  dei 
Tespioti  (Smith,  Diction.  of  greek  and  roman 
.4ntiquities). 

ERPENIO  0 TAN  ERPEN  Tommaso  [biogr.]. 
Nacque  a Gorco,  nel  4B84;  studiò  l’arabo  a Pa- 
rigi. e tornato  in  patria  fu  nominato  professore 
di  lingue  orientali  nell’universllà  di  Leida.  Sla- 
bUi  in  su*  cast  una  stamperia-  araba,  e pub- 


blicò varie  opere  intorno  alle  cose  orientali,  tra 
cui  una  Grammatica  oroòa,  le  Favole  di 
Lockman,  Proverbi  arabi,  c la  Gloria  saro- 
cenica  tTF-tmacin.  Mori  nel  4S04  (Hoeffer,  Bice- 
graphie  Gentrale). 

ERPETE  (patol.  e terap.].  Malattia  della  pelle, 
che  consiste  in  una  quantità  di  bolle  formate 
da  piccoli  tumori  rossi  raccolli,  accompagnati 
da  prurito,  che  cuopronsi  di  scaglie  furluracee 
e raramente  di  crosta.  Talvolta  ha  l'apparenu 
di  ulcera  alla  pelle:  altre  volte  non  è che  un 
semplice  eritema  di  questo  tessuto.  Dicesi 

Erpete  crostacea  <]uella  che  ha  le  croste  di 
forma  e di  colore  vano,  le  quali,  dopo  di  es- 
sersi staccate  più  o meno  presto,  vengono  sur- 
rogate da  altre; 

Critomoide,  quando  le  piccole  pustole  rosse 
ed  infiammate  finiscono  per  disquamarsi; 

Furfuracea,  quando  presenta  lievi  sfoglie 
dell'epidermide,  simili  alla  crusca; 

Flittenoide,  se  le  flitteni  ripiene  di  sierosità 
icorosa,  essicate  che  sieno,  lasciano  squame 
rossigne: 

Fastolata,  per  le  pustole  di  volume  vario,  e 
più  0 meno  distanti  le  une  dalle  altre,  le  quali 
si  cuoprono  di  croste  o di  squame,  che,  dopo 
di  essersi  staccate,  lasciano  macchie  rosse  sulla 
pelle; 

Rodente,  pe'  bottoncini  pustolosi  tramandanti 
un  umore  icoroso,  I quali,  dilatandosi  in  lar- 
ghetta e profondità,  distruggono  la  pelle,  i mu- 
scoli ed  anche  le  cartilagini; 

Squamosa,  se  le  sfoglie  dell’epidermide  sono 
più  larghe  die  nell’erpete  furfuracea. 

L'erpete  percorre  con  regolarità  e pronleua 
i suoi  diversi  periodi,  e però  poco  efficaci  rie- 
scono contro  di  essa  gli  energici  meui  cara- 
tivi, e la  medicina  aspettativa  e quasi  la  sola  che 
possa  dirsi  conveniente.  Giova  tuttavia  notare 
che  fra  i rimedi  iniemi,  che  sono  riputati  più 
efficaci,  havvi  lo  zolfo,  il  quale  si  può  ammini- 
strare puro  0 combinato  coll’antimonio  e col 
mercurio,  specialmente  se  siavi  timore  di  com- 
plicazione venerea.  Vi  sono  inoltre  le  acque 
minerali  sulfureo-saline  e saponacee,  il  carburo 
di  ferro,  gli  acidi  solforico,  nitrico  ed  idroclo- 
rico allungali,  ecc.  ecc.  Ma  in  qualunque  er- 
pete i rimedi  tornano  inutili,  ove  non  vengano 
secondati  dal  reggime  di  vita  {Dizionario  clas- 
sico di  medicina). 

ERPETO  (zoo!.).  Genere  di  ofidi  designati  da 
Lacépède,  e che  venne  adottato  da  Cuvier  come 
un  semplice  sottogenere  del  boa  [Dizionario 
delle  sefenze  nalurali). 

ERPETOLOGIA  [zool.].  Chiamasi  cosi  quella 
parte  della  zoologia  che  tratta  de’  rettili  (vedi). 

ERPICAMENTO  (agricol.).  Operazione  della 
grande  coltivazione,  che  consiste  nello  spianare 
e tritare  la  terra  de'  campi  coltivati  con  uno 
stromento  detto  erpice  (vedi),  che  eseguila  con 
intelligenza  si  può  riguardare  qual  compimento 
delle  seminagioni  comuni.  Quota  operazione  è 
detta  eziandio  erpicatura,  erpicazione  ( 6a- 
sparia.  Dizionario  di  agricoUttra]. 

ERPICE  (nprfe.).  Strumento  di  legno,  in  al- 
cuni luoghi  d'Italia  detto  anche  palone,  il  quale 
serve  ad  uguagliare  le  motte  di  terra  ed  a spia- 
nare i campi  lavorati.  Due  seno  più  comune- 
mente gli  erpici  usati  tra  noi  : l’uno  si  compone 
di  due  travicelli  di  mediocre  grossezza,  distanti 
tra  loro  circa  1 metro,  ed  insieme  congiunti 
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di  due  altri  traricelli  trurersi;  l'altro  é com- 
posto di  tre  grossi  regoli,  distanti  Ira  loro  da 
7 a IO  decimetri,  ed  nniti  insieme  da  legni  per 
traverso  in  ognuno  de'  quali  è conficcata  una 
serie  di  denti  di  ferro  o di  legno,  più  o meno 
acuti,  più  0 meno  fitti,  per  modo  che  quelli 
attaccati  al  regolo  di  messo  non  corrispondono 
a quei  de' regoli  esteriori,  ma  gli' schivino.  L'a- 
sione  dell'erpice  è tanto  efficace  da  poter  sup- 
plire una  seconda  ed  una  tersa  aratura.  Si  ado- 
pera nella  diresione  tenuta  dall’aratro,  nè  mai 
trasversalmente,  sendochè  in  questo  senso  le 
motte  di  terra  non  olTrirehhero  che  poca  resi- 
stensa  aH'asione  dell'erpice,  il  quale  perciò  non 
riuscirebbe  a sminouarlecompiutamtnte  {Nuova 
Enciclopedia  Popolare). 

ERRORE  (plot.).  Dicesi  di  una  cognitione 
falsa,  che  si  tiene  per  vera,  o viceversa , laonde 
l'errore  può  definirsi  un  inganno  deli'inlellello. 
Oltrepasseremmo  certo  i nostri  confini  se  vo- 
lessimo semplicemente  accennare  all'  infinita 
qnantitò  degli  errori  che  fecero  smarrire  ed 
ancora  avvolgono  I'  nmaniU , considerata  nella 
specie  e nell'individuo.  Questo  solo  ci  limitiamo 
a dire,  che  l'errore  può  derivare  da  cause  mol- 
tissime, per  cui  i filosofi  hanno  fatto  una  spe- 
cie di  distimione , caratterixsando  gli  errori 
come  provenienti  da'  sensi , o dalla  iinmagina- 
sione , 0 dalla  memoria  , nonché  dall'  intendi- 
mento, dal  linguaggio , e più  ancora  dalie  pas- 
sioni e dai  pregiudizi  (vedi  Passioni , Pregin- 
dizil  (Dictionn.  des  teienees  philotophiques). 

ERRORE  (dir.  civ.j.  Vedi  NnUiU. 

ERRORE  Iteci.).  Vedi  Eresia. 

ERRORE  (mafem.).  É la  dilTerenia  Ira  il  ri- 
sultato falso  di  un  calcoio,  e il  risultamento 
vero  di  esso.  Gli  astronomi  chiamano  errore 
la  differenza  tra  il  luogo  di  un  corpo  celeste 
determinato  per  mezzo  del  calcolo , e questo 
luogo  medesimo  trovalo  coll'osservazione  (Arago, 
Lezioni  di  asironomia). 

ERRORE  DELLA  STIMA  (mnrfit.).  Dicesi  di 
nell'errore  che  si  commette  nel  calcolo  della 
irezione  delle  vie  percorse  da  una  nave  e della 
velocità  del  cammina,  senza  confrontarlo  colle 
osservazioni  dell’altezza  meridiana.  Si  corregge 
poi  con  queste  osservazioni , e cotale  opera- 
zione fa  conoscere  la  differenza  tra  il  cammina 
tUmato  ed  il  corretto  ( Dizionario  di  marina). 

ERSCH  GioT.  Samnele  (òiogr.).  Bibliografo 
celebre,  nato  a Gross-Glogau  nel  (76fi.  Fu  col- 
laboratore di  parecchie  raccolte  scientifiche  e 
letterarie  insieme  con  Meusel  e Fabri.  Ebbe  nel 
1800  la  direzione  della  biblioteca  di  Jena;  nel 
4803  la  cattedra  di  geografia  e statistica  a Halle  ; 
e nel  (808  fu  nominato  bibliotecario  di  quel- 
l’tiniversilà.  Fra  le  sue  opere  citiamo  il  Neper- 
torlo  univ.  di  lìibliogralin;  la  Francia  lette- 
raria (.Amburgo,  1707)  ; l’Enciclopedia  gene- 
rale (Lipsia,  4818).  Vedi  l'Encicl.  popol. 

ERSE  (mifol.J.  É chiamato  con  tal  nome  il 
sistema  favoloso  delle  poesie  di  Ossian.  Vedi  le 
dissertazioni  del  Cesarotti  che  precedono  la  di 
lui  versione  deH’Ossian. 

ERSILIA  (òfogr.).  Vedi  Romolo. 

ERSKINE  Tommaso  (òfogr.).  Oratore  inglese, 
nato  nel  I7H0.  Dopo  aver  servito  nell'armata  di 
mare,  si  diè  a 97  anni  a percorrere  la  carriera 
del  foro;  e in  breve  vi  acquistò  fama.  Fu  dal 
(783  membro  del  Parlamenta,  finché  nel  (800 
fa  creato  pari  d’Inghilterra,  e poscia  lord  gran 


cancelliere.  Propugnò  con  coraggio  il  manteni- 
mento delle  franchigie  popolari,  e si  ritirò  dalla 
vita  politica  alla  caduta  del  ministero  di  lord 
Grenville.  Scrisse  tulle  caute  ed  effetti  della 
guerra  colla  Francia,  (797  ; ed  in  un  sol  anno 
si  fecero  di  quest’opera  48  edizioni  (Mani,  i4n- 
nuaire  nécrologigue). 

ERTA  0 BERTA,  AERTA,  AORTA  (mff.  ted.). 
La  divinità  principale  delle  antiche  nazioni  ger- 
maniche e scandinave.  I vari!  nomi  sotto  i Quali 
era  adorata,  corrispondono  a Terra,  Tellure, 
Rea,  Gibele  e Opi  de'  Greci  e de’  Romani.  Vedi 
la  Deuttche  JUgthologie  di  Grimm. 

ERUDIZIONE  (poligr.).  Questa  parola  che , 
derivata  dal  latina , significa  propriamente  di- 
rozzamento,  viene  usata  nel  senso  di  dottrina, 
ossia  cognizione  di  molte  cose  acquistata  non 
per  argomentazione  o discorso,  ma  per  sem- 
plice veduta  o quasi  veduta  de'sensi  o della 
mente , conservata  nella  memoria.  Può  essere 
l’erudizione  vasta , meravigliosa , alta,  triviale , 
profonda , superficiale,  sacra,  profana,  filosofica, 
istorìca,  ecc.  ecc.  L' erudizione  è un  grande  e 
bcll’ornamcnio  neU’uomo , ma  per  servir  mira- 
bilmente agli  studi  è mestieri  che  non  sia  scom- 
pagnata dalla  critica  (Nuova  Enciclopedia  po- 
polare italiana). 

ERDLI  (laL  Beruli)  (etnogr.).  Tribù  germa- 
nica, nominata  per  la  prima  volta  fra  le  naiioni 
gotiche  quando  queste  si  stabilirono  sulla 
spiaggia  settentrionale  del  mar  Nero,  dal  9S0 
al  970  dopo  G.  C.,  imperando  in  Roma  Gallieno 
e Claudio.  Li  troviamo  poi  combattenti  in  Eu- 
ropa, e più  tardi  invasero  l'Italia  sotto  Odoacre. 
V'na  chi  li  dice  oriundi  della  Scandinavia , ma 
nulla  si  può  asserire  di  preciso  rispetto  al 
paese  abitato  in  origine  da  essi.  Vedi  Latham 
Roberto,  Epilegomena  lo  Tacilut’t  Germanr 
(Londra,  1839). 

ERUTTAZIONE  (paloL).  Emissione  romorosa 
dalla  bocca  di  gas  provenienti  dal  ventricolo. 
Essa  è per  lo  piu  involontaria,  ma  si  può  spesso 
trattenere  per  poco  che  vi  si  faccia  attenzione. 
Però  quelli  che  trascurano  tale  precauzione  da 
principio , finiscono  per  esserne  continuamente 
molestati  , e corrono  rischio  di  non  poter  più 
impedire  questa  specie  di  eruzione  d’  aria , al- 
trettanto incomoda  ad  essi,  quanto  schifosa  agli 
altri.  (Piorry , Traile  de  midecine  pratique 
et  de  pathologie). 

ERUZIONE  (patol.).  Voce  usata  da’  patologi 
in  vario  senso,  come  per  indicare  il  vaiuolo,  il 
morbillo,  ecc.,  e in  generale  la  comparsa  di  qua- 
lunque effiorescenza  alla  pelle  (Dizionario  clas- 
sico di  medicina). 

ERUZIONE  (pt.  e geol.).  Vedi  Vulcano. 

ERVO  (Ervum)  (tini,  c agric.).  Genere  di 
piante  appartenente  alla  diadelGa  decandria  del 
sistema  di  Linneo,  aila  famiglia  delle  legumi- 
nose, tribù  deile  ricce,  delle  cui  specie,  in  nu- 
mero circa  17,  le  più  interessanti,  come  piante 
aiiinentari,  ovvero  da  foraggio,  sono  l'enio  lentic- 
chia, Verro  a due  semi,  remo  eruilia,  e l'emo 
uniporo  (Elementi  di  Botanica). 

ERWIN  de  Steinbach  (biogr.).  Valente  ar- 
chitetto del  XIII  secolo,  conosciuto  principal- 
mente per  aver  dato  il  piano  e diretto  per  lo 
spazio  di  M anni  la  costruzione  delia  facciata 
occidentale  e della  torre  della  cattedrale  di 
Strasburgo.  Mori  nel  (3t8;  e di  lui  si  conserva 
ancora  a Strasburgo  un  piano,  secoudo  il  quale 
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la  cattHrale  dorerà  essere  sormontata  da  due 
torri.  Vedi  A.  Friedoricb  et  X.  Sandman.  Cn- 
thiitrale  de  Strasbourg  et  ses  délails , {Sln- 
sbiirRO.  1839;. 

ERZERDM  o ARZRUH  'gengr  '.  CitU  dcl- 
l'Arracnia  turchesca,  posta  nel  59*  W di  lat.  N. 
e A8*K5’/di  long.  E.,  all'estreniitàrdi  fertile 'ed 
estesa, 'pianura  bagnata  dal  Rara  .Su.  La  città  ^ 
rasta,  ma  le  straue  sono  strette  e sporche.  E 
sede  d’un  pascià,  d’un  patriarca  armeno  e d’un 
rescoro  greco.  Occupata  intorno  al  t828  dai 
Russi,  fu  restituita  alla  Turchia  per  la  pace  di 
Adrianopoli.  La  sua  popolacioiie  e di  (00,000 
anime.  Sonori  molte  manifatture,  abbonda  di 
grano,  ed  è il  centro  di  commercio  assai  con- 
sldereroie  (Maltebmn.  Balbi,  ecc.'. 

E8ACERBAZI0HE  o RADDOPPIAMENTO  'ji_a- 
tol.).  Nome  con  cui  si  indica  la  maggior  vio- 
lenia  di  nn'alfrxinne  continua  i]^ualiinqiie , ma 
ebe  non  si  debbo  confondere  coll'accesao  o pa- 
rossismo. i quali  indicano  il  ritorno  periodico 
di  un’alTeiinne  intermittente  {Dizionario  elas- 
siro  di  medicina). 

ESAEDRO  (geom.  e eastr.'.  t'no  de'  cinque 
solidi  regolari  più  comunemente  chiamati  cubo 
(redi).  Quando  si  rolesse  parlare  di  un  solido 
terminato  da  sei  facce,  .sema  aver  riguardo  alla 
lor  forma  o al  rapporto  che  hanno  fra  di  esse, 
potrebbesi  chiamare  esaedro  anche  un  prisma 
a basi  quadrilatere,  come  sarebbe  un  mattone 
od  un  altro  corpo  di  forma  analoga  (A'uoea 
Enciclopedia  Popolare  Italiana). 

ESAOERAZIONE  (reti.).  Vedi  Iperbole. 

E8A6INIA  (ffezaginia)  (hot.).  Nome  dato  da 
Linneo  agli  ordini  del  suo  sistema  sessuale,  in 
cui  si  contengono  le  piante  che  hanno  sei  pi- 
stilli, oppure  un  pistillo  solo  munita  di  sei  stili 
o sliuimi  t Elementi  di  Botanica). 

ESAQONO  (geoin.  e areliit.}.  Nome  della  fi- 
(fura  piana  terminala  da  sei  lati  ed  arcnie  per- 
ciò sei  angoli  ivedi  Poligono). 

E8ALAZI0NÉ  (fisiot.).  Diecsi  cosi  l'uscita  dal 
corpo  nostro  in  forma  di  rapore  de'  liquidi  con- 
tenuti nel  sangue  per  la  via  della  cute  e dei 
polmoni.  L'esalazione  non  si  vuol  confondere 
col  trasudamento,  che  consiste  nel  passaggio  di 
materie  liquide  attraverso  le  membrane  [Dizio- 
nario classico  di  medicinai. 

ESALAZIONE  (Eihalalio)  (boi.).  Vedi  Nntri- 
xione. 

ESALAZIONI  nocive  (etlolng.).  Vedi  Aria, 
Contagio,  Hefllismo,  Miasma. 

ESALTAZIONE  (asir.,  fis.  c chlin.).  Voce  che 
serve  ad  esprimere  un  alto  grado  di  energia, 
d'influenza,  ecc. 

In  astrologia  i il  segno  in  cui  si  crede  che 
un  pianeLa  abbia  la  maggior  virtù  : V Iride, 
p.  es.,  è yesallazione  del  .Sole. 

Presso  i chimici  applicavasi  tal  nome  alle 
aper.izioni  che’hanno  per  oggetto  di  purgare 
un  sale,  un  metallo  fino  all'ultimo  grado,  o di 
far  elevare  le  parti  più  volatili  di  una  sostanza 
(tfuora  Enciclopedia  popolare  Italiana). 

ESAME  di  coscienza  (leol.).  Dicesi  di  quel- 
Pindaginc  che  il  peccatore  fa  de'  peccati  da  lui 
commessi  per  confe.ssarsene  (Moroni,  Diziona- 
rio di  erudizione  ecclesiastica). 

ESAMERONE  (sfor.  eccl.).  Composto  dalle 
due  parale  greche  sei  e giorni,  e che  serve  di 
titolo  a’  libri  scritti  da  alcuni  padri  della  Chiesa 
strile  sei  giornate  della  creuione.  Abbiamo  in- 


fatti l'Esamerone  di  Sant' Ambrogio,  di  San 
Baailio  c altri. 

ESAMETRO  (poel.).  Verso  di  sei  piedi, o dat- 
tili, 0 spondei,  ma  il  penultimo  de' quali  è più 
comunemente  un  dattilo  e l'iillimo  è sempre 
uno  spondeo,  uiato  dai  poeti  greci  c latini,  l'n 
poema  scritto  in  tal  metro  acquista  bellezza 
dal  variare  delle  cesure  )vedi),  che  trovansi 
d'ordinario  o alla  met.i  del  terzo  piede,  e di- 
consi  pentemimeridi-,  o alla  metà  del  quinto, 
e diconsi  estemimeridi:  la  cesura  alla  fine  del 
quarto  piede,  delta  bucolica,  non  è punto  ne- 
cessaria. Si  tentò,  ma  invano,  nel  .secolo  XVI 
d’introdurre  tal  metro  nella  poesia  italiana.  La 
sola  ledesca  vi  si  presta  tra  le  lingue  moderne 
(Quadrio,  Della  storia  e della  ragione  di 
ogni  poesia). 

ESANDRIA  (Eiandria)  (hot.).  Nome  dato  da 
Linneo  alla  sesta  classe  del  suo  sistema  ses- 
suale, in  cui  SI  roiitengoiio  quelle  piante  che 
hanno  i fiori  ermafroditi,  e provveduti  di  sei 
stami  distinti  ed  eguali  fra  di  loro  (Elementi 
di  botanica'. 

ESANTEMA  (patol.).  E una  malattia  caratte- 
rizzala da  macchie  rosse,  superficiali,  di  forma 
diversa,  sparse  irregolarmente  sul  corpo,  che 
moinentaneamenic  si  dileguano  sotto  la  pres- 
sione del  dito,  sono  accompagnale  d'ordinaria 
da  sintomi  generali,  lasciano  fra  loro  intervalli, 
ove  la  cute  si  conserva  sana,  e terminano  per 
risoluzione, delilescenza  o desquamazione.  Questa 
malattia  è di  diverse  specie,  ed  ha  noincncla- 
tiirc  differenti  per  ciascuna  di  esse,  c la  cura 
richiesta  dagli  esantemi  ò cosi  varia,  che  im- 
possibile sarebbe  il  formolare  precetti  generali 
a questo  riguardo.  B.isti  tuttavia  avvertire  che 
gli  esantemi,  considerati  in  se  medesimi,  ordi- 
nariamente non  richiedono  altro  mezzo  curativo 
che  un  metodo  igienico  bene  approprialo,  e che 
i rimedi  energici  convengono  solamente  quando 
sia  necessario  combattere  qualche  coinidicazìone 
(Dizionario  classico  di  medicina). 

ESARCA  (star.  anf.).  Era  il  titolo  de’  gover- 
natori dell’Italia  sotto  gl’imperatori  bisantini, 
stabiliti  da  Oiiistiniano  dopo  la  riconquista  d’I- 
talia fatta  su’  (ioti  nel  VI  secolo.  La  residenza 
dell’esarca  era  Ravenna,  allora  porto  di  mare 
ed  emporio  tra  la  rirecia  c l’Italia.  Vedi  la  se- 
rie cronologica  degli  es.irchi  nel  volume  Cro- 
nologia della  Storia  unirersale  di  Cesare 
Cantò. 

ESASTILO  (archit.).  l'na  delle  sei  specie  di 
tempii  antichi,  secondo  Vitruvio,  riferendone  la 
differenza  al  numero  delle  colonne  che  pone- 
vansi  nelle  facciale  di  essi.  Questa  ne  aveva 
sei  di  fronte,  come  indica  il  suo  nome  esoslilo, 
che  vuol  dire  sei  colonne  (Quatremère,  Dizion. 
(farchiletlura]. 

ESAD’  (biogr.'.  Figlio  d’Isacco  e di  Rebceca, 
nacque  l’anno  1835  avanti  Cristo.  Aveva  il  corpo 
coperto  di  peli,  e fu  quindi  detto  Esaù.  che  in 
Ebreo  vuol  dire  irsuto.  .Adusato  alla  c.accia  ed 
aH’agricollura,  un  giorno  che  tornava  stanco  dai 
campi,  chiese  al  fratello  un  piatto  di  lenti,  che 
costui  stava  ciiocendosi:  e li  ebbe  a patto  di  ce- 
dergli in  ricambio  il  diritto  di  primogenitura. 
Sposò  a AO  anni  due  can.inec  contro  la  volontà 
di  suo  padre.  Questo  venerando  vecchio,  aven- 
dogli ordinato  d’andare  a caccia  per  arrecargli 
di  che  mangiare,  gli  promise  la  sua  benedizione; 
mt  Giacobbe,  per  astuzia  della  madre,  la  rice- 
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rette  in  lai>)(o  suo.  Contesero  allora  I due  fra- 
telli ; Giacobbe  ritirassi  presso  lo  sio  Laban  ; 
o dopo  luogo  tempo  riconciliiironsl.  Esad  mori  a 
Seir,  in  Idumea,  all'eU  di  (27  anni,  lasciando  una 
posterità  numerosa  (Calmet,  Dictionnaira  de  la 
Bible). 

ES&DGUR AZIONE  {nrchenl.).  Darano  questo 
nome  i Romani  al  mutamento  d’una  cosa  sacra 
in  profana  per  niexio  degli  auguri,  dopo  aver 
consultato  gli  dei.  Gli  stessi  .sacerdoti  non  po- 
tevano svestirsi  del  sacro  carattere  o revocare 
il  patto  del  celibato,  se  non  dietro  l'esaugura- 
tlone  (Smtth,  Diet.  of  Aatiq.). 

ESADSTIONE  (Metodo  di)  (geom.].  Si  dà 
questo  nome  ad  un  metodo  di  cui  facevano  uso 
gli  antichi  geometri  nella  ricerca  e nella  dimo- 
stratinne  delle  verità  geometriche.  Se  ne  vuole 
inventore  Archimede,  m.i  è più  probabile  ohe 
ne  sia  stato  Kuclldc  (Elementi  di  geometria}. 

ESCAf/ecn.).  E una  snstanxa  spugnosa  e multo 
combustibile,  la  quale  si  prepara  con  l'agarico 
che  alligna  sul  tronco  delle  vecchie  querele, 
degli  olmi,  delle  betulle  e simili.  I.'inrensione 
di  messi  più  comodi  c pronti  di  accendere  il 
fuoco  fece  cadere  in  disuso  l'acciarino,  e quindi 
l'esca  è oramai  poco  ricercala  a tal  fine.  Tut- 
tavia non  abbandonossi  del  tutto,  e se  ne  pre- 
parano, a cagion  d'esempio,  pessnoli  guemiti 
alla  cima  di  fosforo  o d'altra  sostanxa  accendi- 
bile per  attrita,  c che  lornan  comodi  ai  fumatori, 
poiché  il  vento  più  impetuoso  non  li  fa  spe- 
gnere. Malgrado  ciò  c gli  usi  che  ne  fanno  i 
chii-nrghi,  l'importansa  della  preparazione  e del 
commercio  dell’esca  è oggidì  grandemente  sca- 
duta (Jfuova  Encielopedia  Popolare]. 

ESCA  (fecn.).  Dicesi  di  quel  cibo  od  altro 
onde  allettansi  specialmente  i pesci.  General- 
mente le  migliori  esche  sono  i vermi  di  ogni 
sorta  e gl’insetti;  ma  un'allr’csca,  conia  quale 
si  può  attirar  molto  pesce,  si  fa  con  8 ettogr. 
di  frumento , A di  orzo  , e 2 di  canapuccia , il 
tutto  ben  cotto  nello  stessa  vaso.  Nella  pesca- 
gione con  la  lenza , I'  esca  si  attacca  sull’  amo 
stesso  che  deve  servire  a pescare  (Dizionario 
tecnologico'. 

ESCAFO  (hot.).  Vedi  Scapo. 

ESCARA  [patol.].  Voce  colla  quale  s’ indica 
qualunque  parte  del  corpo  vircnle  che  sia  stata 
mortificata  o per  morso  del  caustico,  oppure 
da  gangrcna  provocata  da  qualunque  causa 
(vedi  Canterizsazione  e Gangrena',. 

ESCATAZIONl  (archeoU.  Oavsnoquesto  nome 
gli  antichi  alle  grotte  artificiali  aperte  nel  seno 
delle  roccie  ad  uso  di  tempii  e sepolture.  Esse 
consistono  in  uno  spazio  reso  vuoto  artificial- 
mente, e d'ordinaria  non  presentano  che  le  pa- 
reti interne  e qinlcbe  decorazione  nella  parete 
del  monte  per  f ingresso  e la  facciata.  Se  ne 
vedono  nell’India  presso  EUora,  Elefantina  e 
Saleetta  (vedi);  ed  in  Egitto  (Dizionario  ar- 
cheotogicol 

ESCHILO  (biogr.ì.  Il  più  antico  de'  tre  grandi 
poeti  tragici  della  Grecia,  nato  ad  Eleusi  SÌA 
anni  avanti  Cristo.  Si  distinse  dapprima  nelle 
battaglie  di  Maratona,  Salamina  e Flatea.  Quan- 
d’egli incominciò  a scrivere,  la  tragedia  era 
piuttosto  una  concatenazione  di  cori  Tirici  che 
un  vero  componimento  drammatica.  Egli  ne  fu 
il  vero  creatore  : le  sue  tragedie  contengono 
idee  grandi  ed  ardile:  il  suo  stile  è appassio- 
nato, sublime,  spesso  lirico,  ma  tsd  -fiata  assai 


oscuro.  Egli,  più  che  pietà,  inspira  terrore.  I 
suoi  piani  sono  d'uiia  estrema  semplicità.  Bi 
diede  agli  attori  la  m.aschera,  abiti  più  decenti 
c il  coturno.  Marte  c Bacco  erano  i suoi  ispi- 
ratori. Ku  pittore,  decoratore,  inventore  di  mac- 
chine, direttore  d'orchestra,  ecc.  Chiamato  in 
giudizio  per  una  delle  sue  opere,  in  cui  aveva 
rivelati  i misteri  di  Cerere,  venne  assolto  io 
grazia  del  coraggio  mostrato  nelle  battaglie. 
Ebbe  il  primato  nel  teatro,  finché  fu  superato 
da  Sofocle,  che  riportò  il  premio  su  di  lui. 
Eseliilo  recossi  allora  all.i  corte  di  Geronc,  re 
di  Siracusa,  protettore  delle  lettere;  e indi  ri- 
tirossi  a Gela,  in  Sicilia,  ove  passò  il  resto  de'  suoi 
giorni.  Morì  colpito  da  una  testuggine,  che  un'a- 
quila gli  lasciò  cadere  sul  capo,  l'anno  t56  av.  C. 
Di  circa  00  tragedie  ch'egli  scrisse,  non  ci  riman- 
gono che  Promoteo  incatenato,  i Sette  a Tebe, 
i Permiani,  le  Coefere,  .-tgamenmuie,  le  Eu- 
menidi,  le  Supplici.  Vedi  Orazio,  art.  poetie. 
278;  Aristotile,  poetica  IV,  ifi;QaiDliliano,X, 
I,  Od;  Dionigi d AUcarnnsso,  f'et.  Script,  cene.; 
Longino,  -XV,  57. 

ESCHIMESI,  ESCHIMALI  o BSQOIHALl  (et- 
nografia',.  Cbiamansi  cosi  gli  abitatori  delle 
contrade  ed  isole  più  settentrionaii  dell'Ainerica 
dal  80*  di  latitudine  nord  verso  il  polo,  ^no 
essi  popoli  poco  numerosi , c vivono  sparsi  e 
randagi  nelle  vaste  regioni  che  occupano.  La 
Unta  degli  Eschimesi  è di  un  giallo  appannata, 
ed  hanno  gli  occhi  tagliati  obliquamente  verso 
il  naso.  La  loro  statura  é piccola.  Si  dà  il  nome 
di  Earalit  alla  lingua  parlata  da'medesUnl , la 
quale  é la  stessa  di  i^uella  dei  Groenlandesi , 
comeché  i varii  dialetti  di  essa  otfrano  grandi 
differenze.  Vestono  pelli  di  renni , di  orsi , di 
lupi,  di  volpi  0 di  foche , seconda  la  specie  di 
animali  che  cacciano  o pescano  più  sovente  per 
il  loro  nutrimento.  Le  capanne,  in  cui  abitano, 
hanno  l’armatura  di  grosse  ossa  di  cetacei , ri- 
coperte da  pelli  di  vacca  marina  conciate,  o da 
pelli  di  renni.  Questi  popoli  cangiano  sede  col 
mutare  delle  stagioni  (Suora  Enciclopedia  po- 
polare italiana). 

ESCHIHE  (hlugr.).  Nacque  ad  Atene  l’anno 
305  avanti  Cristo.  Attore  tragico  nella  sua  gio- 
vinezza, divenne  poscia  il  piu  grande  oratore 
della  Grecia  dopo  Demostene.  Amico  di  Filippo, 
dal  quale  si  era,  dicesi,  lasciato  corrompere, 
favori  i suoi  progetti  ambiziosi,  e fu  sempre 
l’antagonista  di  Demostene,  che  lottava  per  di- 
fendere l'indipendenza  della  sua  patria.  Rimasto 
vinto  in  un  processa  che  costui  avevagli  inten- 
tato, e non  polendo  pagare  l'ammenda, dovette 
esiliarsi  a Rodi,  ove  institui  una  scuola  di  elo- 
quenza, e passò  il  resto  di  sua  vita.  Si  hanno 
Ire  discorsi  di  lui,  tradotti  dal  Cesarotti  : Del- 
Vambaederia  contro  rimano  e contro  Te- 
tlfonle.  Gli  si  attribuiscono  pure  dodici  lettere 
apocrife  (Plutarco,  Pitae  decem  oratorum; 
Steebow,  Dinertatio  de  £schinis  oratorie 
vita . 

ESCHINE  (il  Filosofo)  (biogr.).  Fu  allievo  di 
Socrate,  e s’ignora  la  stona  della  di  lui  vita. 
Gli  vengono  attribuiti  tre  dialoghi  che  esistono 
tuttavìa. 

ESCLAMAZIONE  (reti.).  É una  figura  ret- 
torica  che  sta  di  mezzo  tra  l’ apostrofe  e la 
prosopo|>ea,  e che  é propna  dello  stile  sublime. 
Abbiano  quella  famosa  di  Cicerone:  U tem- 
pora I 0 morest  e queiraltra  di  Virgilio:  Ouan- 
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tum  mutahu  ab  ilio!  Alcuni  retori  hanno  oa- 
servato  che  l' eaclamaiione  conviene  principal- 
mente, nella  poesia,  alla  lirica,  come  qnella  che 
richiede  molto  entusiasmo,  mentre  mal  si  ad- 
dice alla  didascalica,  ecc.  La  drammatica  però 
si  giova  di  questa  figura,  la  quale,  quando  cade 
a proposito,  torna  di  grande  efficacia  (Ranalli, 
JmmaetlramtnU  di  letteratura). 

ESCLUSIONI  (Metodo  delle)  (algeb.).  Metodo 
inventato  da  Frenicle,  contem|K>raneo  di  Des- 
cartes, per  ottenere  la  soluiione  numerica  dei 
problemi , esaminando  quali  sono  i numeri  che 
non  soddisfano  alle  condisioni  domandate  ed 
escludendoli  successivamente,  finché  si  giunga 
a trovar  quello  che  risolve  la  questione  (Vedi 
Memorie  dell' .-/ccatlemia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi dell'anno  1603). 

ESCLUSIVA  (dir.  pubb.  eeel.).  É un  diritto 
che  hanno  le  pótenie  cattoliche  Austria,  Fran- 
cia e Spegna,  e che  viene  esercitalo  talvolta 
da’loro  ambasciatori  nel  conclave  per  l'eleiione 
del  papa  , potendo  ciascuno , |ier  un  individuo 
solo,  dichiarare  non  esser  gradila  l'esaltatione 
del  tal  cardinale  alle  corti  che  rappresentano , 
per  loro  particolari  motivi  (Horoni,  Diziona- 
rio di  erudizione  ecclesiastica). 

ESCOLO  (jEscuIus)  (òoU.  Genere  di  piante 
appartenente  aU’eptandria  monoginia  del  sistema 
linneano , alla  famiglia  delle  ippocostanec.  La 
specie,  che  sono  comunemente  coltivate  per 
ornamento,  sono  I’  Escalo  castagna  de  'caralli 
0 castagno  d'india,  e l'Escolo  a lungo  tirso 
(Targion-Tossetti). 

ESCORIAZIONE  (patol.).  Lesione  della  pelle, 
nella  quale  essa  viene  denudata  daH'cpidermide 
che  la  copre,  più  o meno  superficialmente  of- 
fesa, benché  non  affatto  distrutta  (vedi  Ferita). 

ESCORIAZIONE  ( agric.  ).  Vedi  Scorteccia- 
mento. 

ESCREMENTO  (fisioL).  Vedi  Materie  fecaU. 

ESCRESCENZA  ( patol.  ).  Nome  generico  e 
volgare,  col  quale  s'indicano  alcuni  tumori  di 
varia  natura,  ma  che  hanno  tutti  per  carattere 
comune  di  rialsarsi  alla  superficie  di  qualche 
organo,  e specialmente  della  pelle  e delle  mem- 
brane mucose.  Le  escrescenze  presero  diversi 
nomi,  secando  le  parti  sulle  quali  si  appalesano; 
laonde  ora  diconsi  esostosi , ora  polipi , ora 
lupe,  ora  funghi,  ecc.  ({Vocabolario  univer- 
sale). 

ESCREZIONE  (fisiol.).  Nome  con  cui  s’indica 
dai  fisiologi  l’espulsione  dal  nostro  corpo  degli 
umori  e dei  solidi  separati  per  via  dei  varii  or- 
gani escretosi  (vedi  Secreuone). 

ESCREZIONE  (boi.).  Vedi  Nutrizione. 

E8CRITA  Pietro  Luigi  (biogr.).  Fu  di  Va- 
lenza, e visse  nella  prima  metìi  del  secolo  AVI. 
Guerreggiò  in  Italia,  e vi  studiò  la  nuova  ar- 
chitettura militare.  Edificò  nel  1H3S  in  Aquila 
una  torre,  che  fu  tenuta  in  gran  pregio;  nel 
iH38,  in  Napoli,  il  castello  di  S.  Elmo.  Dedicò 
a Francesco  Maria  I duca  d’L'rbino  la  sua  opera 
in  lingua  spagnuola:  Tribunal  de  F'e/iua.  Vedi 
la  prima  Memoria  storica  di  Carlo  Promis, 
nell’ /Appendice  al  trattato  (f architettura  di 
Francesco  di  Giorgio  Martini  (Torino.  18.31). 

ESCULAPIO  0 ASCLEPIO  (bfopr.).  Figlio  d’  A- 
pollo  e di  Coranide,  fu  allevato  da  Trigone  e 
confidato  quindi  al  centauro  Chirone,  appo  il 
quale  ei  fece  mirabili  progressi  nella  medicina. 
Accompagnò  Ercole  e Giasone  nella  speditione 


della  Colchide,  e rese  grandi  servigi  agli  Ar- 
gonauti. Si  volle  ch’egli  risuscitasse  Ippolito,  e 
che  Plutone,  dolendosi  di  vedere  spopolate  le 
regioni  infernali,  lo  Lìcesse  fulminare  da  Giove. 
Questi  poi,  per  lenire  il  dolore  del  padre  Apollo, 
(lose  Asclepio  nel  novero  degli  Dei.  I Romani , 
all’occasione  di  una  peste  che  menava  strage 
in  Roma  l’anno  S63  della  sua  fundaxionc,  in- 
trodussero in  quella  città  il  culto  di  Esculapio, 
e vi  eressero  un  tempio  in  suo  onore.  Escula- 
pio é rappresentato  sotto  la  figura  d’un  uomo 
grave,  barbuto,  con  una  corona  d’alloro  sul 
capo,  c nella  mano  destra  un  bastone,  a cui  é 
avviticchiato  un  serpente.  Ei  mori  83  anni  pri- 
ma della  presa  di  Troia  (Pierer,  Universal 
Lexikon). 

ESCULINA  (chim.).  Nome  di  una  materia  co- 
lorante non  aiutata,  che  dieesi  anche  policro- 
ma ed  enallocroma,  e sembra  esistere  in  gran 
numero  di  piante.  Il  nume  di  esculina  é stato 
dato  da  Canzoneri  di  Palermo  ad  un  corpo  da 
esso  creduto  una  base  salificabile  organica,  ed 
ottenuto  tratt.indu  il  frutto  del  castagno  d’india 
nella  stessa  guisa  che  si  tratta  la  china  per  ot- 
tenere la  chinina  (Beraelins,  ecc.). 

ESCURIALE  (geogr.).  Monastero  e residenza 
de’  re  di  Spagna  a 8 leghe  da  Madrid.  Fu  fon- 
dato da  Filippo  11,  e votato  a S.  Lorenzo,  in 
commemorazione  della  battaglia  di  S.  Quintino. 
L'edilizio  presenta  iicH’insieme  la  forma  della 
gratella,  strumento  del  martirio  di  S.  Lorenzo. 
La  costruzione  dcll'Escuriale  costò  sei  milioni 
di  piastre,  c vi  soprainlesero  gli  architetti  di 
Toledo  c d’Ilcrrcra.  L'escuriale  contiene  un  im- 
menso numero  di  capo-lavori  in  fatto  di  pittura. 
La  sua  biblioteca  e famosa  per  la  gran  quan- 
tità di  manoscritti  greci  ed  arabi  che  contiene 
(Paez,  Descripeion  generai  de  Espaila). 

ESCURSIONE  (czslron.).  Chiamansi  circoli  di 
escursione  due  circoli  paralleli  all’eclittica  ed 
equidLstanli  da  essa  per  un  intervallo  di  otto 
gradi  circa,  c che  formano  i limiti  della  zona 
0 fascia  celeste  detUa  zodiaco  (vedi). 

ESCUSSIONE  (Beneficio  di)  dir.  eie.).  E il 
diritta  che  compete  ai  coobbligati  non  solidarii, 
e specialmente  ai  fideiussori,  di  esigere  che, 
prima  di  essere  molestati,  sieno  escussi  I beni 
del  principale  obbligato  (Foramiti,  Enciclope- 
dia legale). 

ESDRA  (biogr.''.  Figlio  da  Saraja.  Insegnò  la 
legge  di  Mosé  durante  la  cattività  di  Babilonia. 
Tornato  con  Zorobabele  a Gerusalemme,  ebbe 
da  Artaserse  la  permissione  di  riedificare  il 
tempio.  Sostituì  ai  caratteri  ebraici  o samari- 
tani i caldaici,  e persuase  agli  Ebrei  di  riman- 
dare a Babilonia  le  donne  che  avevano  ivi  spo- 
sate. Esercitò  il  sacerdozio  sino  all’arrivo  in 
Gerusalemme  di  Nehemia,  e giunse  aU’ctà  di 
ISO  anni.  Dei  quattro  libri  che  portano  il  suo 
nome,  due  soli  sono  riconosciuti  per  canonici 
dalla  chiesa  Ialina,  uno  dei  quali  viene  attri- 
buito a Nehemia.  Vedi  Herbelot,  Bibl.  orient.; 
Calmet,  Dici,  de  la  Bibte. 

ESECUTORE  testamentario  (dir.  eie.'.  Dicesi 
di  quella  persona  che  è nominata  dal  testatore 
a fin  di  vegliare  all’esecuzione  del  suo  testa- 
mento, e,  in  caso  di  bisogno,  d ire  adempimento 
alle  sue  volontà.  Colui  il  quale  non  é capace 
di  obbligarsi,  non  può  essere  esecutore  testa- 
mentario. La  donna  maritata,  ancorché  separata 
dal  marito,  non  può  senza  il  consenso  di  que- 
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•t'ullifflo  aeeetUre  una  tali*  qualità;  st  il  ma- 
rito diueiitr,  deve  chiedere  i'autoriiuiione  qlii- 
diiiale.  li  minore  non  può  essere  esecutore  te- 
slainenlario,  nemmeno  col  consenso  del  tutore 
o curatore.  Le  altribuiinni  dell’esecutore  lesla- 
luentario  non  passano  all’erede.  Potendo  il  te- 
statore nominare  ad  un  tempo  più  esecutori 
testamentari,  cosi  è da  notare  che  nel  caso  ab- 
biano accettato,  un  solo  può  at;irc  in  man- 
canza depli  altri,  ma  sono  tenuti  in  solido  pel 
rendimento  de’  conti,  |w’  mobili  loro  aflidati  e 
gli  stabili  amministrali,  purché  il  testatore  non 
abbia  diviso  le  loro  allribuiioni,  e ciascuno  di 
essi  siasi  nslrelto  alla  propria.  Le  spese  fatte 
dall’esecutore  leslamcntario  por  tutto  ciò  che 
concerne  le  sue  incombenze,  sono  a carico  del- 
l'eredilà  (C'od.  cii>.  frane.,  art.  tOi#  e seg.; 
Coti.  CIO.  pfem.,  art.  889  e scg.l. 

ESECUZIONE  lilir.  rio.].  Sigiiilica  in  generale 
l'adempiinenlo  d'una  cosa,  coinè  l’esecuzione  di 
un  atto,  di  un  contrailo,  di  un  decreto  o di  una 
sentenza.  Ma  in  particolare  significa  .sequestro, 
ossia  oppigiiorazione  pel  pagamento  di  ciò  che 
é dovuto.  L’esecuzione  ,'  ovverosia  l’oppignora- 
zione  SI  deve  fare  in  primo  lungo  siqira  i da- 
nari 0 iniibiii  che  non  sono  proibiti  di  pigno- 
rarsi , e che  non  sono  assolutamente  indispen- 
sabili per  l'uso  quotidiano  del  debitore.  Seguita 
la  pigiiorazione , il  tribunale  o giudice  fissa  il 
giorno,  nel  quale  dee  aver  luogo  la  vendita  ai 
pubblici  Incanti,  c il  creditore  è soddisfatto  sul 
prezzo  che  se  ne  ricava.  Ore  il  debitore  resi- 
stesse coii^iolenza  o con  vie  di  fallo  a colorn 
che  sono  incaricati  degli  alti  esecutivi,  sarebbe 
reo  di  ribellione  alla  giustizia  . e verrebbe  pu- 
nito secondo  la  maggiore  o minore  gravità  delle 
circostante  che  avrebbero  accompagnato  il  com- 
messo reato  Foramiti,  Kncicldpedia  fecale). 

ESECUZIONE  lesf.  e B.  A.].  L’esecuzione 
riguarda  la  forma  deli’  arte , e dev’essere  con- 
corde al  pensiero  che  viene  espresso.  Nella  pit- 
tura , nella  scultura,  ncH’architetlura  l’esecu- 
zione è quella  che  richiede  mollo  sludio  da 
parte  dell’  artista.  In  musica  il  vocabolo  esecu- 
zione importa  il  cantare  o suonare  tutte  le 
parti  di  una  rzimpusiziune,  si  vocali  che  stru- 
mentali , per  renderla  tale  quale  essa  è notata 
sullo  spartita  (Pierer,  Uniremal  Ltzikon), 

ESEDRA  (orc/ieof.).  Accademia  o luogo  dove 
ti  adunavano,  iiresso  i Greci,  i letterati  per  at- 
tendere alle  loro  dispute  rettoriche  o lilosoGche. 
Presso  i Romani  si  dava  tal  nome  alle  biblio- 
teche ò pinacoteche  de’  grandi  palagi.  Chiama- 
ronti  poscia  esedre  i capitoli  dei  cenubiti  ed  i 
cori,  nonché  le  tribune  di  alcune  chiese  di  ar- 
chitettura latina  o bisantina  (Otto,  Diz.  ardi.), 

ESE6ES1  (ennen.  socr.).  Deriva  dal  greco  e 
signiCca  npiegazinne,  inlerprelazione,  e spessa 
anche  coiiiuiento  o discorso  sopra  qualche  ma- 
teria. Si  usa  questo  vocaholo  principalmente  dai 
dottori  in  divinità,  e quando  si  tratta  dei  libri 
santi.  Dei  principi!  generali  dell’  esegesi  sarà 
discorso  alla  parola  Interpretazione. 

ESEGETI  (nrcAeul.).  I Greci  chianiavaiio  con 
tal  nome,  signilicaiile  interpreti,  gli  EumotpiiU 
(vedij.  Erano  costoro  destinati  ad  interpretare 
le  leggi  religiose  e cerimoniali,  i segni  del  cielo 
e gli  oracoli.  Davano  pure  i Greci  un  tal  nume 
a coloro  che  guidavano  i forestieri  a visitare  i 
luoghi  più  notevoli  delle  città  (Smith,  Vicliuii. 
uf  yretk  and  rmnnn  AHtiquitie.i'. 

Sncicl.  Eeon.,  FoL  I. 


ESEMPIO  leUc.),  E un  Insegnamento  utile  o 
dannoso  dalle  azioni  degli  uomini , e che  con- 
ferma le  dottrine  da  loro  professale  {OlcUon- 
naire  dea  Kienct»  phlloiophique»), 

ESEMPIO  (reti.).  Cicerone  definì  l' esempio 
una  sposizinne  di  qualche  fatto  n di  qualche 
dello  altrui  che  torni  a nastro  proposito.  Nella 
letteratura  l’ esempio  è un  argomento  oratorio 
molto  usato , imperciocché  si  ama  di  moltipli- 
care le  comparazioni  provanti,  e ragionare  die- 
tro gli  esposti  casi  (Ranalii,  Jmmaettra- 
menli  di  Idleratural 

ESEMPLARE  (B.  Denominazione  gene- 
rale, dal  Ialino  exeinplar,  che  si  dà  a qualunque 
disegno  di  figura,  di  paese,  di  ornato  e di  ar- 
chitettura proposto  ad  essere  copiata  (f'ocaòo- 
larin  uninemale]. 

ESEQUIE  (cusL).  Vedi  Funerali. 

ESERCITO  {ari.  miL).  .Moltitudine  di  soldati 
di  ogni  milizia,  armati,  ordinati  ed  esercitati 
nell’arte  della  guerra.  La  nostra  lingua  fa  una 
precisa  distinzione  tra  la  milizia  di  terra  e quella 
di  mare,  aeceunaiido  la  firiina  colla  voce  e.ser- 
cito.  c Li  seconda  colla  iiarola  armata  (vedi). 

L’esercito  dieesi  perpetuo  o stanziale,  quando 
sta  sempre  ordinato,  armato  e stipendiato  anche 
in  tempo  di  pace,  a dillerenza  di  quelli  che  si 
levano  solamente  ad  un  bisogno  e per  una 
guerra  imminente,  terminata  la  quale  si  licen- 
ziano |ier  alleviare  i pubblici  aggravii. 

Si  disse  in  altro  tcni|>o  esercito  reale  o re- 
golare per  indicare  quella  che  pel  numera  e 
qualità  delle  forze  e |>er  i suoi  apprestamenti 
militari  (lolesse  venire  a giornaki  in  battaglia 
giusta  ed  ordinata,  procedendo  in  tutte  le  sue 
operazioni  secondo  le  regole  più  certe  dell’arte 
militare  (Grassi,  Dizionario  militare). 

ESERCIZI  ipoligr.ì.  Vedi  Studi. 

ESERCIZI  di  corpo  {arclieol,  fisiol,  igien., 
palvl..  lerap.}.  Vedi  Ginnastica. 

ESERCIZIO  (refi.).  L’esercizio,  in  fatto  di  com- 
porre 0 di  parlare,  si  definisce  da  Cicerone: 
uso  continuo  e consuetudine  di  dire.  L’eser- 
cizio nell'arte  rettorica  può  ridursi  a tre  capi, 
cioè  al  tradurre,  al  raccontare  c all’esornure 
[Blair,  Soave,  ecc.). 

ESERCIZIO  {art.  inil.).  Significa  la  scuola 
pratica  del  .soldato  nel  maneggia  delle  armi  e 
ne’  niuviineiiti  utili  o necessari  in  marcia  od  in 
battaglia.  Ugni  arma  speciale,  di  cui  si  compone 
un  esercito  ha  i suoi  esercizi  speciali,  conse- 
gnati in  istruzioni  particolari,  che  sogliono  va- 
riare da  iiaziime  in  nazione  [Grassi,  Diz.  mi!.). 

ESERCIZIO  (nmrfn.ì.  Applicata  questa  voce 
aH’arle  nautica,  si  può  definire  la  frequente  ri- 
petizione di  tutti  i movimenti  e di  tutte  le  ope- 
razioni che  si  possono  fare  sopra  una  nave,  per 
condurla,  per  combattere,  ecc.  Degli  esercizi  di 
manna  ci  occorrerà  di  parlare  agli  articoli  Evo- 
luzione, Manovra  (Hontferrier,  Uictionnuire 
uniierset  et  raisonné  de  marine). 

ESERESI  (r/iir.|.  Con  questa  voce,  derivata 
dui  greco,  sono  indicale  tulle  le  operazioni  che 
consistono  nell’esportare  dal  corpo  umano  le 
parli  divenute  inutili,  o che  sono  cagione  di  do- 
glia e malattia.  Tali  opemioni  sono  Vampula- 
zione,  Veslirpazione,  l’estrazione,  Verulsione 
e simili  {Dizionario  di  Chirurgia). 

ESERGO  {namisin).  Dicesi  di  quello  spazio 
nella  medaglia,  sotto  il  tipo,  dove  poiiesi  l’iseri- 
zione  [l-'ocabolario  universale). 
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E8FOGUUIONE  fchir.).  Spptmione  od  eli- 
minaiione  sotto  fogftia  di  lamina  per  cfTctto  di 
processo  infiammatorio  delle  parli  necrotiche  di 
on  osso,  di  un  lendine,  di  un’aponeurosi,  o di 
una  cartilagine.  Essa  é sensibile  ovrero  iasen- 
sibile  {Didonaiin  di  Chirurgia^. 

ESFOGLIAZIONE  {hot.}.  Chiamasi  cosi  uno 
stalo  particolare  de'  veitelali,  in  cni  la  corteccia 
si  distacca  dai  fusti  c dai  rami,  il  che  può  ac- 
cadere naturalmente,  come  nella  vite  e nel  pla- 
tino, 0 per  ellello  di  malattia.  Il  rimedio  da 
porsi  in  opera  in  tali  occorrenze  consiste  nel 
potare  le  piante,  recidendone  i rami  che  ne  re- 
starono magitiornicnteoiresi,  affili  di  obbligare,  la 
linfa  a portarsi  in  maggior  copia  negli  altri 
(ATuoea  F.neicìoptdin  popolare]. 

ESICASTI  ;.s(or.  ere/.).  Monaci  greci  contem- 
plativi, i quali,  abusando  della  meditazione,  die- 
dero in  delirii  e in  errori,  c formarono  una  setta. 
Questa  ebbe  principio  nel  secolo  XI.  c si  ri- 
produsse nel  XIV,  massime  a Costantinopoli 
(■oroni,  Dizionario  di  erudizione  tlorico- 
eccle/daeliea . ' 

E8ICHI0  (fti'ogr.).  Lessicografo  greco._  II  di- 
zionario che  ci  ha  lasciato,  è il  più  copióso,  tra 
quelli  dell'antichili.  di  vocaboli  meno  usilati,  e 
che  rinvengonsi  nelle  opere  de’  poeti,  degli  ora- 
tori, dei  filosofi  e degli  storici  greci.  Del  testo 
di  questo  lessico  esiste  mi  codice  nella  biblio- 
teca Marciana.  Vedi  Rancho.  De  T.exici  Heey- 
ehiani  vera  origine  et  genuina  forma  (Lipsia, 
ISSI. 

E8IGLI0  {star.  ani.  e mod.).  L’esiglio  nel  suo 
più  ampio  significato  comprende  il  bando  e la 
relegazione;  ma  nel  suo  senso  speciale  imporla 
un  allontanamento  volontario,  e quando  no, 
sempre  inflitto  illegalmente.  Presso  i Romani, 
le  sentenze  che  infliggevano  questo  genere  di 
pena,  non  prescrivevano  esplicitamente  l'obbli- 
gaiione  di  lasciare  la  patria,  ma  portavano  l’in- 
terdizione dell’acqua  e del  fuoco;  donde  sor- 
geva pel  condannalo  la  necessiti  di  girsene  a 
cercare  l’ospitalità  in  suolo  straniero.  Tanto  in 
Atene  come  a Roma  l’esiglio  non  era  neanco 
consideralo  quale  castigo;  era  un  mezzo  di 
cautela  contro  l’ambizione  de’  cittadini  più  di- 
stinti, contro  l’ascendenlc  de’  capit.mi  più  for- 
tunati in  guerra,  e coutro  il  dispotismo  di  que- 
gli uomini  che  il  favor  popolare  aveva  momen- 
taneamente innalzati  al  potere.  Fuvvi  un  tempo 
in  cui  gli  Ateniesi  mandavano  in  esiglio  quanti 
uomini  grandi  vi  aveva  nella  toro  repubblica 
(vedi  Ostracismo).  Senza  p.arlar  della  Grecia 
antica  c dell’anlica  Roma,  le  repubbliche  ita- 
liane e gli  altri  Stati  europei,  dal  principio  del 
medio  evo  in  poi,  olirono  successivamente  esempi 
cosi  numerosi  di  esuli  illustri,  che  diviene  im- 
possibile il  ricordarli  tutti.  L’Italia  particolar- 
mente è ab  antico,  come  disse  il  Balbo,  la  terra 
degli  esigli  : da  Dante  sino  a noi,  vuol  diro  in 
cinque  secoli  e più,  qual  città  d’Italia  non  conta 
i suoi  esuli  per  troppo  amore  di  patria?  (A'uova 
Enciclopedia  Popolare  italiana). 

E8IMNETE  [archeol.].  Negli  Stati  della  Grecia 
davasi  questo  nome  ad  un  magistrato  investito 
di  poteri  illimitati  c temporarii.  L'uffizio  dcll'E- 
simnete  equivaleva  a quello  della  dittatura  di 
Roma  (Otto,  Dizionario  archeologico], 

ESIODO  [Ijiogr.J.  Poeta  greco,  nativo  di  Cuma. 

In  una  gara  poetica  sostenuta  contro  di  Omero 
nei  funerali  ai  Amfidamo,  Esiodo  riportò  la  vit- 
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toria,  e consacrò  alle  Muse  il  tripode  che  gH 
fu  dato  come  vincitore  de'  suoi  rivali.  Oltre  fa 
Opere  e le  Giornale,  e la  Teogonio,  sono  at- 
tribuiti ad  Esiodo  molti  altri  lavori  poetici.  Se- 
condo alcuni  antichi,  Esiodo  fu  capo  di  una 
scuola  di  cantori,  che  tenne  sede  nella  Beozia; 
c tutte  le  poesie  che  a lui  vengono  attribuite, 
sarebbero  parlo  di  parecchi  individui.  L’edizione 
principe  delle  opere  di  Esiodo  è quella  che 
Aldo  Manuzio  diede  nel  1495.  Il  Salvini  fece  la 
traduzione  di  queste  o|iere.  Hejme,  Creuer, 
Hermann,  Schilchtegrall,  Hanno  e Leumann 
illustrarono  questo  poeta. 

ESISTENZA  (/ifo.s.!.  Vedi  Ente. 

ESNE  geogr.).  Città  dell'.AIto  Egitto,  sulla 
sinistra  sponda  del  Nilo,  a tO  I.  $.  dalle  rovine 
di  Tebe;  lat.  N.  48"  17' 58”;  long.  E.  50"1»’»1”. 

1 Greci  la  dissero  Latopolis.  Vi  risiede  un  bey. 
La  città  è assai  male  fabbricata.  Si  ammira  fra 
le  sue  mine  un  portico  .sostenuto  da  4à  colonne 
di  antica  architettura  egiziana;  nel  suo  soffitto 
è scolpito  uno  zodiaco,  anteriore  di  4000  anni  a 
quello  di  Dendera.  Il  commercio  di  Esnè  é an- 
cora importante:  vi  si  fabbricano  tessuti  di  co- 
tone e scialli  detti  melate.  II  mercato  di  cam- 
melli che  ivi  si  tiene,  è rinomato  in  tutto  l’E- 
gitto. Trecento  famiglie  coRe  dimoranti  ad 
Esnè  h.anno  a tre  quarti  di  lega  dalla  città  una 
chiesa  faciente  parte  di  un  convento,  che  a’  tempi 
di  Diocleziano  fu  teatro  dt  una  spaventevole 
strage.  Esnù  conta  S,000  abitanti  (Gazetleer  of 
thè  fTorld). 

ESODIO  0 ESSODIO  (poet.).  L'na  dfllc  quattro 
parti  dell’antica  tragedia  greca,  che  compren- 
deva lo  sviluppo  del  dramma.  Presso  i Latini, 
nome  di  farsa  rappresentata  dopo  la  tragedia 
da  un  buRune  che  chiamavasi  exodiarius  {nu- 
dimenìi  di  poesia). 

ESODO  (leu.  sacr.ì.  Libro  canonico  dell’an- 
tico Testamento,  secondo  de’  cinque  di  Mosò 
(vedi  Pentatenco).  È cosi  denominato  greca- 
mente, perchè  contiene  in  àO  capi  la  storia  del- 
l’uscita prodigiosa  degli  Ebrei  dall’Egitto,  il  loro 
arrivo  nel  deserto,  e quanto  ad  essi  accadde 
pel  corso  di  1A8  anni,  dalla  morte  di  Giuseppe 
alla  costruzione  del  Tabernacolo  (Da  Waste, 
Inirod.  lo  Ihc  Old.  Testament.]. 

ESOFAGO  tanah).  Nome  dato  a quel  canata 
muscolo-membranaceo  che  principia  dalla  laringe 
e va  a tcrmin.are  nel  ventricolo,  formando  parte 
del  gastroenterico  canale  (vedi). 

ESOFAGOTOHIA  (chir.l  Dicesi  del  taglio  del- 
l’esofago per  estrarre  un  corpo  estraneo  che  ivi 
si  fermi,  e non  possa  essere  tratto  fuori  altri- 
menti, nè  spinto  nel  ventricolo.  L’esofagolomia, 
praticala  secondo  il  recentissimo  ed  approva- 
tissimo  metodo  di  llegin,  è bensì  un’operazione 
grave  e delical.i,  ma  non  presenta  maggiori  dif- 
ficoltà di  quelle  che  s’incontrano  volendo  le- 

f’arc  l'arteria  femorale  o l'estremità  dcll’ascel- 
arc.  Vedi  la  Gazette  Medicale,  giugno  t^, 
(Parigi,  ecc,). 

ESOHIDE  (archeol.).  Veste  portata  negli  an- 
tichi tempi  dagli  schiavi  e dagli  operai;  cosi 
detta  perchè  aveva  la  sola  manica  sinistra,  e 
lasciava  scoperta  la  mano  destra  colla  spalla  e 
parte  del  petto.  Vedi  Stackelberg,  Xlfe  Grùber 
der  Bellenen). 

ESONFALO  (veler.ì.  Ernia  che  si  forma  nel- 
l’animale a traverso  dell’anello  ombelicale.  L'e- 
sonfalo  al  suo  manifestarsi  non  è pericoloso,  e 
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UlroIU,  quantunque  di  rado,  uuariiiee  sponta- 
neamente. Ma  volendo  pure  Tafersi  di  una  cura, 
ad  ottenerne  l'cITeHo  basteranno  allora  un  qualche 
bauno  nel  fiume  o nel  mare  e qualche  lozione 
rrtriKeranle  Ira  un  ha^nn  e l'altro.  In  caso  però 
di  complicazione  Riora  menlin  valersi  de’  mezzi 
chirurgici,  quali  .sono  la  compre, salone  per  fa- 
scinlura,  la  Iftjnliirn  ilei  aureo  erniario,  le 
tteeche,  la  .aiitiiru,  e la  eseisione  {JViiora  Kn- 
cklnpedia  Popolare  . 

ESOPO  hiogr,'.  Greco  scrittore  di  favole, 
nato  in  Frigia  000  anni  circa  avanti  Cristo.  Fu 
contemporaneo  de’ sette  savi,  e visse  dapprima 
schiavo  ad  .Itene  ed  a Samo.  .Immesso  per  la 
rivarilà  c l'originalità  del  suo  spirita  pre.s$o 
Creso,  ei  lo  divertiva  co'  suoi  racconti  c la  sua 
dilTormilà  Questi  inviolln  a Delfo  a consultare 
l'oracolo  intorno  alle  inquietudini  che  inspira- 
vagli  Ciro;  ed  Esopo,  indignato  della  perfidia 
de’  Delfi,  rimandò  a Creso  il  danaro  che  costui 
arcagli  dato  per  distribuirlo  loro."  Delfi  ven- 
dicaronsi  nascondendo  ne'  bagagli  di  Esopo  una 
coppa  d’oro  consacrata  ad  Apollo  ; ed  accusa- 
tolo di  averla  rubata,  rondanuaronlo.  come  sa- 
crilego, ad  esser  precipitato  dall'alto  della  ròcca 
Tampea.  I,e  favole  di  Esoi>o  ci  sono  pervenute 
mutilate  c trasfigurate  per  le  alterazioni  che 
hanno  fatto  loro  subire  i suoi  imit.itori.  Ina 
traduzione  italiana  in  versi  di  F.  M.  Ricci  (Fi- 
renze, 173S',  è molto  stimata.  Vedi  Mohnike 
neW Enciclopedia  tedesca;  Jacobs,  nei  Sappi 
a Sulzer. 

ESOPO  Claudio  0 Clodio  (òfnqr.l.  Attore  del- 
l'antica Roma,  vissuto. un  .secolo  circa  avanti 
Cristo.  Egli  era  famoso  nella  tragedia,  siccome 
Roscio  nella  commedia.  Si  racconta  che  un 
giorno  rappresentando  AIrco  sulla  scena,  ci 
s’abbandoiiu  per  tal  modo  a’  suoi  trasporli,  che 
uccise  uno  degli  spettatori,  \mico  di  Cicerone, 
diedegli  lezioni  di  declamatoria.  Quando  si  bra- 
mava dagl'  amici  del  grande  oratore  il  suo  ri 
chiamo,  Eso|mi,  per  coinmovere  il  popolo,  rap- 
presentò uii’anlica  commedia  d'Accio,  Tela- 
mone e.silialo,  e con  tanta  enfasi  e naturalezza, 
che  l'as.seuililea  volò  unanime  il  ritorno  dì  Ci- 
cerone. Esopo  lasciò  al  figlio  Clodio  una  fortuna 
di  300,000  seslersi  (piò  di  2 milioni  di  franchi), 
che  costui  spese  in  prodigalità.  Vedi  Valerio, 
Mass.,  IV,  I;  Cicer.,  ^d  JU , XI,  IJ. 

ESORCISMO  o SCONGIURO  (lilarg.).  Dicesi 
di  quell’operazione  che  si  fa  da’  preti  coll’invo- 
eazione  del  nume  dì  Dio  o d'altre  cose  sacre 
contro  il  demonio  o sue  potestà  ISarnelli,  Let- 
ter.  eccl.,  toin.  IX;  Heoochio,  Stuore,  tom.  Ili, 
cap.  78). 

ESORCISTA  (star.  erri  ).  Chierico  minore  in- 
signito dell’ordine  deU  esorcislato,  che  nella 
Chiesa  latina  è il  terzo  fra  gli  ordini  minori.  Giova 
però  avvertire  che  nella  Chiesa  cattolica  l'uffi- 
zio  di  esorcisri,  che  imporla  quello  di  scac- 
ciare i demoni  d.i’  corpi  degli  ossessi,  è dive- 
nuto proprio  de’  soli  sacerdoti,  c vi  si  richiede 
commissione  speciale  dal  vescovo  |Horoni,  Di- 
zionario di  erudizione  sloricu-ecclesiiulica). 

ESORCISTATO  sinr.  eccl.}.  Vedi  Esorcista. 

ESORDIO  Irell.].  Dieesi  cosi  il  cominciamciito 
di  un  discorso.  La  parola  viene  dal  latino  exor- 
dtum,  che  deriva  dal  verbo  exordiri,  comin- 
ciare ad  ordire.  L'ìiilendimenlo  dell’esordio  in 
un’orazione  qualunque,  secondo  i precettisti,  è 
quello  di  preparare,  di  disporre  gli  animi  degli 


uditori  favorevolmente.  E però  l’esordio  dev'es- 
ser  breve,  semplice,  chiaro,  modesto,  per  af- 
frettarsi ad  entrar  presto  in  materia,  purché 
sia  proporzionato  al  soggetto,  essendo  appunto 
come  il  vestibolo  di  un  edifizio  (Ranalli,  .dm- 
maeslramenli  di  letleratara). 

ESORNAZIONE  Irell.].  Dicesì  di  quella  figura 
che  serve  ad  ingrandire  coH’ampliDcaiione  le 
cose  L'esornazione  dilferisce  dalla  sinonimia, 
perché  questa  consiste  in  parole,  mentre  quella 
consiste  in  sentenze  (Blair,  Lezioni  di  rei- 
lorica). 

ESOSTEHMA  {Exoslemma)  (boi}.  Genere  di 
piante  appartenente  alla  pentandria  monoginia 
del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  robiacee, 
tribù  delle  cinconacee,  sottotribù  delle  cinconee, 
le  coi  specie  più  conosciute  sono  19,  e che 
De  Candolle  ha  distribuito  in  tre  sezioni  e sotto - 
generi.  L'esoslemma  dà  alla  medicina  varie  cor- 
teccie  distinte  col  nome  di  chine.  Vedi  ydnn. 
des  selene,  nntur.,  tom.  XII,  1839. 

ESOSTOSI  (pai  e terap.l  Tumore  di  natura 
ossea,  che  si  sviluppa  alla  superficie  o nella  ca- 
vità d’un  osso,  cotia  cui  sostanza  si  confonde. 
Nella  cura  delle  esostosi,  le  quali  sono  di  di- 
versa origine  e di  diversa  indole,  si  proposero 
ed  adoperarono,  secondo  i casi,  I mercuriali, 
gli  antiscrofulosi  ed  antiscorbutici;  anche  i ve- 
scicatorii  ripetutamente  applicati  localmente  fu- 
rono usali  con  vantaggio.  Nella  maggior  parte 
de’  casi  si  può  esser  contenti  se  si  riesce  a ren- 
derle stazionarie.  Ore  l’csoslosi  attacchi  un’e- 
stremità, e sia  molto  voluminosa,  sarà  meglio 
procedere  all’amputazione  del  membro  (Dlzlon. 
di  eliirurijia]. 

ESOSTOSI  (£xosfasis)  (hot.}.  Chiamasi  eso- 
stosi o escrescenza  in  botanica  una  sorta  di 
rigonfiamento  che  sì  osserva  atta  superficie  di 
un  gran  numera  di  vegetali,  e che  proviene  da 
sovrabbondanza  di  umore  nutritivo  (vedi  Noc- 
chio). 

ESOTERICI  ed  ESSOTTERICI  (star,  filos.}. 
Esoterici  furono  appellali  i discepoli  di  Pila- 
gora  ammessi  neU’inlemo  della  scuola,  dove  ve- 
devano il  filosofo  e ne  ascoltavano  le  lezioni^ 
ed  al  contrario  furon  nomali  Essollerici  quelli 
che  rimanevano  di  fuori,  a' quali  le  lezioni  eran 
comunicale  da’  primi  (Broker,  Disi  philos.). 

ESOTICHE  piante  (Ptanlae  exoticae}  (boi}. 
Chiamansi  esotiche  le  piante  estranee  al  paese 
in  cui  si  coltivano,  e che  vi  possono  essere 
state  trasportate  da  contrade  molto  più  calde  o 
più  fredde.  Cosi  il  caffè,  la  canna  da  zuccaia,  il 
Ihe,  il  banano  sono  piante  esotiche  in  Europa 
(Kaora  Enciclopedia  Popolare}. 

ESPANSIBIUTA’  (ps.].  Dicesi  di  quella  fa- 
coltà che  hanno  i corpi  gassosi  di  occupare 
maggior  superficie  per  l’allargarsi  delle  loro 
molecole,  sulle  quali  due  sono  le  forze  che  agi- 
scono, l’una  attrattiva,  l’altra  repulsiva.  A se- 
conda della  maggiore  o minore  elasticità  dei 
corpi  suddetti  avviene  la  maggiore  o minore 
espansibilità  iHaiucchi,  Lezioni  di  pelea}. 

ESPANSIONE  ips.}.  Stato  di  un  corpo  che  ha 
aumentato  le  sue  dimensioni  per  effetto  della 
forza  repulsiva  del  calorica  interposto  tra  le  sue 
molecole.  La  parola  espansione  si  adopera  fre- 
quentemente come  sinonimo  di  dilatazione  (Oa- 
not.  Elementi  di  psica}. 

ESPANSIONE  (onaf.).  Nome  con  cui  si  Indica 
la  divergeoza  delle  fibre  di  una  parte  molle 
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qnalunqoe.  Così  dicesi  eiprmvone  aponeuroticn. 
temlinosay  fibrosa,  ccc.  {Diiionario  anato- 
mico . 

ESPEN  Vanì  Bernardo  biogr.\  Vedi  Van 
Eapen. 

ESPERIA  lyeogr.).  Vedi  Italia  e Spagna. 

ESPERIDE  f/esperis]  hot. . Genere  di  pianle 
appartenente  alla  tetr.ulinainia  siliquosa  del  sì- 
sterna  sessuale,  famiglia  delle  crucifere,  Iribii 
delle  sisinihrre,  di  eui  la  specie  più  general- 
mente coltivala  per  ornamento  è re^jicnde  m«- 
tnmaley  che  trovasi  sponlanoa  nelle  siepi  e nei 
boschi  di  qu;.si  tutta  l'Kuropa  Dizionario  tli 
botanica'. 

ESPERIDI  inu7o/.).  Ninfe  figliuole  d'Atlante 
cd  Esperide,  che  ave.an  nome  Egle,  Arelura.  ed 
Ipertiira.  Soggiornavano  in  mi  vago  giardino 
vicino  a Lisso,  nella  Mauritania,  nel  quale  cre- 
sceva l'alhcro  dei  pomi  d'uro,  guardalo  dal 
dragone  Ladonc.  Ercole  uccise  il  dragone  u 
portò  via  i fruiti. 

ESPERIDINA  (r/ifm.).  Fu  dato  di  recente 
questo  nome  a una  soslaiiia  parlicoinre  crislal- 
liixahile,  che  ronlieiisi  nella  parie  bianca  e spu- 
gnosa del  pericarpo  degli  aranci  e de'  hmom, 
e che  SI  poò  isolare  Lebroton,  Damasi 

ESPERIENZA  ('.orso  o serie  di  alti, 

mediante  i quali  si  acquisi.!  la  conosrenxa  di 
cose  particolari.  I/espenenia  rign.ird.1  propria- 
monte  la  verità  delle  cose,  poiché  essa  decide 
di  ciò  che  V o non  è,  rischiara  il  dubbio  e dis- 
sip.i  Fignorania.  I filosofi  che  vogliono  dedurre 
tulle  le  cognizioni  imiaiie  dall’esperìeRza  sol- 
tanto, c rigu.!rdano  la  ragione  come  facoltà  ini- 
maginari.-i,  si  dissero  empirici,  opperò  empiri- 
smo (vedi)  I.!  loro  dottrina  [Diction.  des  scicnccs 
phiiosophiques). 

ESPERIHENTALE  'fìlos.  nnt).  Dicesi  di  tutto 
ciò  che  è fondalo  sull'est>erienza  e sulFosscrva- 
none  de’  fatti.  Le  scienze  n.itiirali  hanno  per 
oggetto  l’e.same  delle  proprietà  de'  corpi  e la 
ricerca  delle  cagioni  de*  ferimneni  clic  esse  pro- 
ducono, ma  por  riuscirvi  è d'uopo  che  chiamino 
in  s(K*corso  deiros^erratione  resperienia,  che 
col  mezzo  d'ingegnosi  artifizi  ed  analisi  disgom- 
brando le  tenebre  nc  scopra  il  sentiero,  o per 
rosi  dire  la  scala,  per  cui  si  può  salire  fino  ai 
secreti  recessi,  in  cui  le  ragioni  naturali  stanno 
celale.  Oisl  diciamo  fisica  sperimentale  quella 
che  si  appoggia  sugli  esperimenti,  vale  a dire 
sopra  certe  prove  falle  su' corpi  per  via  di  slro- 
niPiill,  macchine  ed  apparecchi  diversi,  alti  a 
rappre.senlare  in  piccolo  le  operazioni  che  sì 
fanno  in  grande  nel  vasto  laboratorio  della  na- 
tura,  t/os.servazione  e l’esperienza  sono  adunque 
le  basi  della  scienza  della  natura.  Ciò  che  da 
esse  è dimostralo  ditesi  fatto.  Dall'analisi  c dal- 
raggnipp.imcnto  metodico  de’ fatti  nasce  la  feo- 
ria  (iVMorn  Knciclopedia  popolare  italiana;. 

ESPERIMENTO  {filos.).  Vedi  Esperienza. 

ESPERO  astr.).  Nome  dato  al  pi.mcta  Venere, 
e Ville  n.sfro  delta  sera,  perchè  app.iri.9te  ini- 
mediatamcrilc  dopo  il  tramontar  del  sole.  Questo 
nome  è opposto  a quello  di  Fosforo  o Imcì- 
fero.  che  si  dà  allo  stesso  pianein  quando  splende 
la  mattina  prima  del  levare  del  sole.  Vedi  Bian- 
chini, //esperi  et  Phosphori  nova  plioenomena 
(Roma,  làW). 

ESPERO  (im7o/.'.  Figlio  o fratello  di  Atlante, 
«d  osservatore  degli  astri.  Perseguito  dal  padre, 
ricorrossi  in  luìi  ),  che  da  lui  si  disse  £spen’a. 


n suo  nome  fu  dato  al  più  brillante  pianeta, 
detto  anche  Lucifero.  Il  monte  Età  era  t lui 
consacralo  /Z^/rió«ano  mitologico). 

ESPETTORANTE  maf.  med).  Aggiunto  di 
riiiiediu  clic  giova  allo  spurgo  del  petto  (redi 
Catarro.  Tosse'. 

ESPETTORAZIONE.  ANACATARSl  (terap.). 
Voci  colle  qu.'di  si  indica  Fespulsione  delle  ina- 
Icrie  coiilenule  nelle  vie  respiratorie  (vedi  Ca- 
tarro, Tosse!. 

ESPIAZIONE  (teoi).  Purpzione  della  macchia 
che  induce  il  peccalo  (vedi  Pnrìflcaaione, 'Re- 
denzione,. 

ESPILAZIONE  {dir.  »en.).  Propriamente  chla- 
ui.isi  così  quel  furto  che  si  fa  da  chi  sottrae 
alcuna  cosi  appartenente  ad  iin'ercdilà  prima 
che  l’erede  sin  riconosciuto  o ne  ubbia  oltenoto 
ramminislrazione.  Questo  delitto  presso  i Ro- 
mani era  detto  crimen  CJ^pHatae  hereditaiis.,  e 
non  già  furlam,  perché,  essendo  giacente  l'ere- 
dità.  non  viR^ra  persona  cui  si  potesse  dire  che 
fosso  stato  fallo  il  furto;  e pero  non  davasi  per 
questo  delitto  l’azione  de)  furto,  e la  pena  era 
arbitr.iria  Foramiti,  Encicl.  Leg.\ 

ESPINASSE  (do)  {bio(jr.\  Cieiierale  francese, 
che,  dopo  aver  percorso  con  onore  la  carriera 
delle  armi.  dciTito  qual  ei  si  mostrò  sempre  a 
Napoleone  III,  giunse  a supremo  grado,  e venne 
in  Italia  a comhalter  con  lui  nell’ultima  guerra 
contro  r.Viislria.  Colpilo  da  pilla  nemica  nella 
celebre  bitlaglia  di  Magenta,  sì  gloriosa  all’e- 
sercito franco-sardo,  vi  lasciò  la  vita  il  dì  4 
giugno  18S0,  suggellando  col  sangue  la  sua 
fama  di  prode.  I parlicolari  della  sua  vita  si 
possono  raccogliere  da’  giornali  francesi  e ita- 
liani del  mesa  di  giugno  1859,  ne'qu.ilì  leg- 
gunsi  varii  articoli  e cenni  nccrologici  intorno 
al  medesimo. 

ESPINOSAfde)  Don  Diego  (òfo^/r.).  Cardinale 
e uomo  di  Stato  spsgnuolo,  nato  nella  Vecchia 
(bastiglia  nel  1509.  morto  il  5 .settembre  1579, 
ebbe*  parte  nella  morte  di  Don  C.nrlos,  facen- 
dosi stnimciilo  dell’odio  del  padre,  Filippo  II, 
di  cui  fu  sempre  il  favorito.  Vedi  Cabrerà  do 
Cordova,  FiUpe  segundo,  ecc.;  Modesto  de  la 
Fuente,  Risi.  gen.  de  CEspaiìa. 

ESPINOSA  Niccolò  . Poeta  spagnuolo, 

n.ilo  a Valenza  verso  il  1590.  Volle  egli  cóntì- 
nnarc  VOrlando  Furioso  dcll'Ariosto  in  un 
|K>ema  in  55  canti,  intitolato:  Segunda  parte 
de  Orlando,  con  el  verdadern  succeso  de  la 
famosa  hatatla  de  sin  rmuerte 

de  los  dace  pores  de.  Francia.  Vedi  RÒdrignez, 
liihtiolheca  /'uleiitina'^  Ticknor,  /(istory  of 
sp  inith  literatnre). 

ESPIRATORE,  ESPIRAZIONE  Vedi 

Respirazione. 

ESPLICITO  (fco/.;.  Vedi  Fede. 

ESPLORATORE  (nrf.  nùl.).  Sold.ito  a piedi 

0 a cavallo  mandato  ad  esplorare  le  mosse  dcl- 

1 inimico  Grassi,  i)izÌon.  mil.). 

ESPLORAZIONE  (ui7.  mil.].  Questa  parola, 
che  ai  rio.stri  giorni  si  é Irasiiiulata  in  quella  di 
ricognizione,  d d francese  reconnaissnnee,  im- 
porla Fatto  dcil'esplorarc  le  mosse  deirmimìco. 
la  sua  positura,  il  silo  cb'egli  occupa,  le  qua- 
lità di  questo  sito,  le  vane  difese,  ecc.  Dal  fatto 
di  una  buona  o culliva  esplorazione  dipende 
5{>csso  l’esito  di  iiii.i  buona  o cattiva  battaglia, 
e talvolta  quello  di  una  intera  campagna  ; .e 
però  grandissima  è l’importanza  che  vi  si  ao- 


ESPLORAZIONE 
netlr,  e molteplici  e rilevanti  sono  le  prescri- 
lionl  che  ne  concernono  radenipimcntu.  il  ((filale 
esige  varie  cogniiioni  e precauzioni  inlinitc 
(A'uoea  Siicicloiiedia  Popohtre  italiana). 

ESPLORAZIONE  ’med.}.  Questa  parola  viene 
spesso  adoperata  in  medicina  per  indicare  l’iv 
same  che  s’istiluiscc  di  un  infermo  o di  un  ca- 
davere, per  riconoscere  nel  primo  la  malattia 
di  coi  trovasi  affetto,  e nel  secondo  la  causa 
della  morte.  Chiamasi  poi  specialmenle  col  no- 
me di  esplorazione  l’applicazione  del  senso  del 
tatto  all’atero  per  accertarsi  dello  stalo  di  gr.a- 
vidanxa,  di  malattia  di  quello,  ecc.  {Dizionario 
classico  di  medlclnal 

ESPLORAZIONE  del  terreno  (archil.  e co- 
struzione}. Chiamasi  cosi  dagli  ingegneri  quel- 
l’operazione per  mezzo  della  quale  giungono  a 
eqnoscere  la  natura  degli  strali  di  terra  a di- 
verse profonditi  dal  suolo  (vedi  Fondazione). 

ESPLORAZIONE  del  terreno  (agron.  e mi- 
ner.).  Di  questa  operazione,  che  riguarda  e l’a- 
gronomia e la  mineralogia,  rimandiamo  meglio 
il  lettore  alle  parole  Stima  e Trivella. 

ESPLOSIONE  f/is.).  Molo  subitaneo,  impetuoso 
e fragoroso,  prodotto  dalla  polvere  d’artiglieria, 
dall’oro  fulminante,  dalle  combinazioni  di  zolfo 
col  salnitro  neirinlìammarsi  e da  altri  chimici 
composti  [l'ocaboiario  uniecrsnlc). 

ESPLOSIONE  delle  caldaie  a vapore  (fecn.). 
Vedi  Macchina  a vapora.  Vapore. 

ESPONENTE  (»ia(.,i.  Quella  quantità  che  e- 
spriine  la  potenza  (vedi),  alla  quale  un’altra 
quantità  è elevata  {Dizionario  di  matema- 
tica). 

ESPONENZIALE  (mat.).  Aggiunto  di  quantità 
elevata  ad  una  |H>tenza  che  è indicata  da  un 
esponente.  Dicesi  quantità  esponenziale  quella 
che  è elevata  ad  una  potenz.a,  la  quale  è indi- 
cata da  un  esponente  indeterminato,  ma  inva- 
riabile. Calcolo  espor^enziale  dicesi  poi  quello 
delle  quantità  esponenziali,  delle  loro  differen- 
ziali, ecc.  Cosi  pure  Equazione  esponenziale  è 
quella  in  cui  entrano  delle  quantità  esponen- 
ziali; e Curva  esponenziale  è quella  la  cui 
natura  è espressa  da  un'equazione  esponenziale 
(Montferrier,  Dizionario  delle  sefenze  mate- 
maticheì. 

ESPORTAZIONE  (econ.  poi.).  Dicesi  in  gene- 
rale della  quantità  dei  prodotti  che  si  spedi- 
scono all’estero  per  via  di  terra  o di  mare,  in 
cambio  della  moneta  o delle  merci  che  ci  ven- 
gono mandale.  La  massa  delle  esportazioni  cor- 
risponde direttamente  a quella  delle  importa- 
zioni, cd  i beneficii  di  un  paese  consistono  nella 
eccedenza  del  valore  delle  une  su  quello  delle 
altre.  Tutto  ciò  che  si  può  dire  di  più  notevole 
sulle  esporlazioni,  si  è che  esse  aumentano  ra- 
pidamente in  lutti  gli  Stati  inciviliti  nel  tempo 
stesso  che  le  ini|Hirtazioni,  c questo  doppio  pa- 
rallelo, non  è che  la  conseguenza  del  perfezin- 
nainento  generale  de’  mezzi  di  produzione  e dello 
svilupjHi  sempre  più  crescente  delle  industrie 
(Boccardo,  Dizionario  di  economia  politica]. 

ESPOSITORI  (fell.ì.  Vedi  Interpreti.. 

ESPOSIZIONE  ipoligr.j.  Questa  parola  viene 
adoprala  comunemente  in  diversi  sensi,  e giova 
qui  farne  alcuna  menzione. 

Diecsi  esposizione  de'  bambini  l’azione  di 
metterli  in  abbandono,  e da  ciò  abbiamo  la  pa- 
rola etposli. 

Nella  Chiesa  cattulica  bavvi  l’espotizione  del 
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Sanlissimo,  quando  cioè  si  espone  il  S igruiuento 
alla  venerazione  de' fedeli;  ed  esposizione  pri- 
vala, quando  si  es|ionc  cliiii,so  nell.i  pisside,  o, 
come  dir  si  suole,  a barca  di  ciborio. 

Esposizione  vale  altresì  iiilcrprel.izioiie  delle 
sacre  scritture,  |Mr  cui  talvolta  i dottori  della 
Chiesa  son  diiaiuatì  sacri  rsposiloii. 

Nelle  belle  arti  diccsi  dell.i  situazione  di  un'o- 
pera acconcia  al  luogo  ed  alle  sue  circostanze, 
perche  possa  meglio  spiccare.  Mdiiamo  poi  l’e- 
sposizione  di  belle  arti,  che  proiirianientc  con- 
siste nel  presentare  raccolte  in  una  n più  vaste 
sale  le  opere  di  arie  al  giudizio  del  piihhlico. 

E rosi  dice.si  esposizione  industriale  per  le 
manifallure  c alici  prodotti  dcirindiisliia;  e.vpo- 
sizione  agricola  per  gli  slriinienli  di  agricol- 
tura e le  varie  [iroduzioni  della  natura. 

Le  esposizioni  ili  belle  orli,  industriale,  agri- 
cola. ecc,,  .sono  un  bel  ritrovato  della  civiltà 
de’  moderni  tempi,  che  servono  a dimostrare  i 
progressi  dell'ingegno,  del  lavoro,  non  che  U 
grado  di  coltura  di  un  paese. 

Londra  ne'  pass.ati  anni  diede  por  prima  l'e- 
sempio di  una  esposizione  mondiale,  che  è 
stato  noliilniente  c utilmente  seguito  in  Francia 
e in  America,  e che  non  è certo  uno  degli  ul- 
lliiii  vanti  della  civillà  progrediente  ed  operosa 
del  secol  nostro. 

Vedine  in  proposito  un  pregcvo'e  articolo 
sotto  la  parola  Esposizione,  ecc.,  nella  Xuuva 
Enciclopedio  popolare  ilallana. 

ESPOSIZIONE  {arebit.).  .Modo  con  cui  debbono 
essere  posti  gli  edilìzi  e le  loro  parti  riguardo 
alle  iiiQucnze  che  possono  esercitare  il  sole,  i 
venti  ed  i varii  fenomeni  atmosferici  sull’inter- 
no e sull'esterno  de’  medesimi  .Quatremère, 
Dizionaria  di  arcliilellura  con  giunte  di  Tsiii 
e Cadolini’,. 

ESPOSIZIONE  {agric.).  I iia  pendenza  di  suolo 
0 dolce  0 ripida,  volta  ad  alciinn  de’  punii  del- 
l’orizzonte, costituisce  in  agricoltura  iin’csposi- 
zionc;  c questa  prende  poi  diverse  dcnoiiiina- 
zinni,  a seconda  poi  della  porzione  dell'oriz- 
zonlc  a cui  gii  irda,  delle  quali  però  gli  agri- 
coltori sogliono  considerare  solLinlo  le  princi- 
pali a.s.sla  le  cardinali  : di  mallinn,  ciw'i,  di  giorno, 
di  sera  c di  notte  iGera,  Dizionario  di  agri- 
collnrn). 

ESPOSTI  {econ.  piibh.).  \'cdi  Trovatelli. 

ESPRESSIONE  {gramm.).  Diersi  di  quel  con- 
testo di  parole  n di  frasi,  alle  quali  si  dà  la 
maggior  forza  che  sia  possibile  iCosta,  Della 
Elocuzione'.. 

ESPRESSIONE  alg.',.  Si  dà  questo  nome  a 
una  forinola  qualunque,  rlie  rappresenti  la  ge- 
nerazione di  una  quantità  {Dizionario  di  ma- 
lemalira). 

ESPRESSIONE  {chini.}.  Oper.izionc  per  mezzo 
della  quale  si  separano  i liquidi  da'  solidi  che 
li  coiileiigono  natiiralinciite  n che  iic  sono  stali 
impregnali.  Questa  si  pralira  con  uno  sforzo 
meccanico,  sotinpnncndo  le  delle  m.iterie  ad  una 
suflicienlc  cnniprcssioiie,  la  quale  si  fa  o con 
mano  o con  appositi  slruiiienli  Selmì,  Elementi 
di  rliimica). 

ESPRESSIONE  //.  È quella  parte  neces- 
sarissima deH  oltiiiio  pilUire  o scultore,  che  ha 
luogo  quando  egli  nc’  volti,  moli  o gesti  delle 
sue  figure  sa  fare  apparire  manircst.iincnle  gli 
.■.ffetli  d'ir.1,  dolore,  niestiiia,  amore  ed  altri  so- 
miglianti, sì  che  ti  sembri  di  aver  come  a te 
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dlBintl  in  qoella  effigie  ani  penona  Tira,  onde 
aia  il  caso  di  poter  esclamare  col  Tasso; 

Manca  il  parlar,  di  rivo  altro  non  chiedi. 

Nè  manca  questo  ancor,  se  agli  occhi  cróii. 
rBaldinneci.  Oizionarln  delle  Belle  Jrli). 

ESPRESSIONE  (vnus.).  Modo  di  far  sentire  un 
affetto  determinato,  c abbellito  daU'arte.  V’ha 
nn’espressionc  di  compositione,  ed  una  di  ese- 
eutione;  dal  loro  concorso  risulta  il  più  pos- 
sente ed  aggradevole  effetto  (Lichtaathal,  Di- 
tionario  m musica). 

ESPRONCEDA  (de)  Joaé  (èfnpr.).  Ino  de'  mi- 
gliori poeti  moderni  della  Spagna,  nato  nel  1810 
netl'Estremadura,  morto  ivi  il  S3  maggio  1848. 
Le  poesie  di  Espronceda  sono  il  nOcsso  della 
sua  vita  e de’ suoi  tempi:  pregevoli  per  cal- 
dcna  di  fantasia  c speciosità  di  forma,  esse 
trasmodano  assai  spesso,  esagerando  i difetti 

fiiutloslo  che  i pregi  di  Bjron  e di  Hugo,  da 
ui  tolti  a modelli.  Le  sue  opere  compiute  fu- 
rono pubblicate  a Pari^nel  1848.  Vedi  Mazade, 
L'Espagne  moderne;  Kennedy,  JUodern  poeta 
md  pnetry  of  Spaine. 

ESPROPRIAZIONE  fonata  (dir.  di’.).  Consiste 
nello  spogliare,  per  via  giudiziaria,  un  debitore 
de’  SUOI  ^ni,  per  distribuirne  il  prezzo  a’  cre- 
ditori, il  quale  si  compaiie  fra  di  essi  per  con- 
tributo, quando  non  vi  sieno  cause  legittime  dì 
prelazione  fra  i credilon  (vedi  Privllegj,  Ipo- 
teche). Tutti  I creditori  hanno  il  diritto  di  pro- 
vocare la  vendita  forzata  de’  beni  del  loro  de- 
bitore, che  sono  garantia  comune  de’  medesimi, 
e di  farsene  distribuire  il  prezzo  nel  modo  de- 
terminato dalia  legge  (Forantiti,  Enciclopedia 
legale. 

ESPROPRIAZIONE  per  canse  di  ntilita  pnb- 
bliea  (dir.  omm.).  E il  diritta  che  appartiene 
allo  Stalo  d'impadronirsi  delle  proprietà  parti- 
colari per  cause  di  utilità  pubblica,  mediante 
il  pagamento  di  una  preventiva  indennità.  La 
materia  delle  espropriazioni  per  cause  di  pub- 
blica utilità  è attualmente,  presso  le  colte  na- 
zioni, regolala  da  leggi  speciali,  c posta  in  ar- 
monia co'  progressi  del  moderno  incivilimento 
(JVuotin  Enciclopedia  popolare). 

ESQUIUNO  (Monte)  ((^ogr.).  Montagna  di 
Roma,  che  il  re  Servio  Tullio  rinchiuse  nella 
città.  In  oggi  vi  sì  vede  la  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  per  cui  questo  monte  si  chiamò 
poscia  con  tal  nome  (Balbi,  Compendio  di  geo- 
grolia). 

ESQÌJIROL  Olo.  Stef.  Dom.  (òfogr.).  Uno  dei 
più  grandi  medici  de’ pazzi,  nato  a Tolosa  nel 
<778,  morto  a Parigi  nel  1840.  La  sua  opera 
capitale  è intitolata;  Dee  maladiei  mentales 
eonsldérées  sous  les  rapporto  médical,  hygié- 
nique  et  médico-ligal  (Parigi,  1858),  che  fu 
tradotta  in  tedesco  da  Bernhard  (Berline,  4858  . 
Vedi  E.  Pariset,  Bistoire  desmembresdel’.ì- 
eadémie  Rogale  de  médecine,  voi.  II. 

ESSEDARl  (onlich.).  Sorta  dì  gladiatori  (redi), 
i quali  comballevano  sopra  carri. 

ESSENI  (star.  eccl.).  Famosa  setta  fra  gli 
Ebrei,  il  di  cui  nome  deriva  dal  siriaco  assan, 
che  vuol  dire  conlìnenle  o paziente,  e della 
quale  veggiam  falla  menzione  nel  fiArn  de’  lifu- 
eabei.  Alcuni  pensarono  che  gli  anacoreti  ed  i 
eenobiti  cristiani  avessero  modellato  il  loro  vi- 
vere su  quello  degli  esseni  ; e parecchi  de’  lì- 
losoB  antichi  e moderni  credettero  dì  avvertire 
od'  intima  rasaomigiianu  fra  gli  esseni  ed  i 


pitlagorici  iBallerman,  Indizi  sforici,  tratti 
dall'antichità  sugli  esseni,  Berlino,  I81i;. 

ESSENZA  iflios.  . SigniGca  CIÒ  che  costituisca 
una  cosa,  e senza  cui  questa  non  sarebbe;  in- 
dica eziandio  la  proprietà  od  il  complesso  delle 
proprietà,  senza  cui  non  si  può  concepire  la  cosa 
stessa.  Non  e da  confondere  l'essenza  colla  ua- 
tura,  imperciocché  essenza  e natura  significano 
in  una  cosa  ciò  per  cui  è quello  che  c,  ciò  che 
la  costituisce  ; ma  l’essenza  di  una  cosa  è ao- 
lamente  ciò  senza  cui  non  sarebbe  quello  che 
è,  mentre  la  sua  natura  è tutto  ciò  cLe  l’osser- 
vazione ci  fa  conoscere  di  essa.  Quindi  l’essenza 
è generale,  rispondendo  sempre  ad  un  tipo  ap- 
plicabile ad  una  classe  intiera  (Dicllon.  des 
Sciences  philosophigues;. 

ESSENZA  (chini.'.  Dicesi  cosi  quell'offo  vo- 
latile clic  dàniio  molle  sostanze  vegetali  sotto- 
poste alla  distillazione  con  una  certa  quantità 
di  acqua;  e tal  nome  proviene  da  ciò  che  gii 
antichi  chimici  riguarJavanlo  come  costituente 
la  parte  che  racchiude  l’essenza  della  pianta. 
Questi  olii  ebbero  anche  i nomi  di  olii  eterei, 
spiriti,  guinlcssenze,  a cagione  della  loro  leg- 
gerezza, della  loro  infiammabilità  o del  modo 
con  cui  venivano  preparali. 

Molle  essenze  esistono  formale  nelle  piante: 
tale  è l’essenza  di  cedro,  che  si  può  estrarre 
coll’espressione  della  scorza  delle  melarance  e 
de’  limoni;  alcune  stillano  dagli  alberi  allo  stato 
di  miscuglio  culle  materie  resinose,  ed  allora 
hanno  il  nome  di  hulsami.  Ma  hannovi  altre  es- 
senze che  si  formano  sullanlo  per  una  specie 
di  iiietaniorfosi  che  due  o più  pnncipii  non  vo- 
latili provano  nel  niomenlo  in  cui  sieno  messi 
in  contatto  fra  di  loro  e dell’acqua. 

Le  essenze  si  mescolano  in  tulle  le  propor- 
zioni coll’alcool,  e vi  si  disciolgono  tanto  più 
facilmente  quanto  più  forte  è la  loro  propor- 
zione di  os.sigeno;  tali  qissoluzioni,  che  dieonsi 
spiriti  aromatici,  acque  spiritose,  e più  pro- 
priamente nlconlati,  quando  si  ottengono  per 
mezzo  della  distillazione,  sono  intorbidate  dal- 
l’arqua  che  ne  separa  l’olio. 

L’udore  delle  essenze  sembra  trovarsi  in  una 
certa  relazione  coll’azione  che  l'aria  esercita 
sopra  di  esse;  la  maggior  parte  di  questi  olii 
as.sorbono  l’ossigeno  dell’aria  atmosferica,  e il 
loro  odore  è tanto  più  acuto  quanto  più  è pronta 
la  loro  ossidazione.  A mano  a mano  che  le  es- 
senze invecchiano,  e sì  trovano  più  frequente- 
mente in  contatto  coll’aria  atmosferica,  esse  si 
addensano,  diventano  viscose  ed  acquistano  tutte 
le  proprietà  delle  resine. 

Per  eslr.irre  gli  ohi  dagli  organi  che  li  con- 
tengono. si  ricorre  più  comunemente  alla  pro- 
prietà che  hanno  di  volatilizzarsi.  La  radice,  la 
corteccia,  le  faglie  o i fiori,  da  cui  si  vuole 
estrarre  l’esseiiza,  vengono  introdotti  nella  cu- 
curbita dì  un  lambicco  di  rame;  vi  si  aggiunge 
tanl'acqua  che  basti  a bagnare  la  materia  ; sì 
la.scia  macerare  per  alcune  ore,  poscia  si  pro- 
cede alla  distillazione.  Il  vapore  d'acqua  carico 
dell'olio  essenziale  e condensalo  nel  serpentino 
si  rende  allo  stato  di  un  liquida  torbido  e lat- 
tiginoso in  un  recipiente  di  vetro,  che  ha  la 
forma  di  una  caraffa,  di  cui  il  collo  si  va  re- 
slnugendo  verso  la  sommità;  alla  base  è adat- 
tato un  becco,  che  si  eleva  lungo  la  parete 
esterna  del  vaso,  e s’ineurva  verso  il  basso  pri- 
ma di  giungere  all’altezza  del  collo.  Per  mezzo 
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dì  qaesU  coslmione,  l’olio,  che  ordinariamente 
è plà  legttiero  dell’acqua,  si  raduna  nel  collo 
della  caraffa,  e l’acqua  sgorga  per  l'estremiti 
del  becco  di  mano  in  inano  che  progredisce  la 
distillazione.  Tale  caraffa  chiamasi  recipiente  fio- 
rentino., dal  nome  della  città  in  cui  è stato  ideato. 

Nel  distillare  gli  olii  si  debbono  seguire  certe 
regole  ed  osare  certe  cautele,  dalle  quali  di- 
pende la  maggior  abbondanza  del  prodotto,  e 
la  buona  riuscita  deH’operazione.  Perciò  si  do- 
rrà osserrare  che  le  parti  delle  piante  sulle 
quali  si  dere  operare,  sieno  perfettamente  sane 
e nel  loro  maggior  rigore;  che  sieno  più  omeno 
macerate  secondo  la  dirersa  tessitura  ed  il  modo 
con  cui  comprendono  l’olio,  dorendosi  in  certi 
casi  protrarre  la  macerazione  fino  alla  fermen- 
tazione; che  i rasi  sieno  adattati  alla  quantità 
della  materia  e di  non  troppo  ampia  superficie  ; 
che  l’acqua  aia  debitamente  proporzionala,  af- 
flnebè  per  il  suo  eccesso  non  isciolga  troppa 
quantità  d’olio,  e per  il  sno  difetto  non  arrenga 
che  l’olio  acquisti  colore  estraneo  e catliro  sa- 
pore; che  dorendosi  ricarare  alcuno  degli  olii 
più  pesanti  dell’acqua,  ricorrendo  all’agginnta 
del  sai  marino,  s’innalzi  la  temperatura  dell’ebol- 
lizione, e non  bastando  questo  mezzo  si  usi  la 
coobazione  dell’acqua  distillata  sul  residuo;  che 
nella  distillazione  degli  olii  per  loro  natura  bii- 
tirracei  si  mantenga  l’acqua  del  refrigerante 
alla  temperatura  di  fl°  in  7°;  che  le  piante  rerdi 
sieno  anteposte  alle  secche,  a meno  che  una 
noterole  differenza  nei  risultamenti,  come  suc- 
cile con  alcune  labiate,  non  esiga  ebe  si  faccia 
l’inverso;  che  nel  chiudere  le  commessure  del- 
l'apparecchio distillatorio  si  prenda  il  tempo  in 
CUI  insieme  con  l’aria  dei  rasi  sia  uscito  il  gas 
che  svolge  abbondantemente  al  momento  della 
bollitura. 

La  maggior  parte  degli  olii  essenziali  del  com- 
mercio sono  mescolali  ora  con  olii  grassi  o con 
resina  di  copaibe,  ora  con  alcool  e c;n  es- 
senze meno  preziose.  Si  riconosce  la  prima  di 
queste  frodi  esponendo  ad  un  calore  dolce  una 
goccia  dell’essenza  sospetta,  estesa  sopra  un 
pezzo  di  carta.  Se  l’olio  è puro,  la  macchia 
sparisce  senza  lasciare  alcun  residao;  al  con- 
trario si  avrà  un  residuo  secco  e fragile  colla 
resina  copaibe,  e la  carta  rimarrà  transincida 
coll'olio  grasso.  Nel  secondo  caso  si  potrà  ri- 
conoscere la  presenza  dell’alcool,  mescolando 
una  piccola  quantità  di  essenza  con  un  poco 
d’acqua  ed  agitando  il  liquido;  se  avvi  alcool, 
il  miscuglio  diventa  immediatamente  lattiginoso. 
Quanto  alle  miscianze  fatte  con  olii  essenziali 
di  qualità  diversa,  fa  d'uopo  di  un  odorato  fi- 
nissimo ed  assuefatto  a distinguere  gli  aromi  per 
riconoscere  l'adulterazione  {Ituova  Enciclopeilia 
popolare  italiana'l. 

ESSENZA  (forni.).  Vedi  Olio. 

ESSENZA  di  Dio  [teol.).  Vedi  Dio. 

ESSERE  Ifiios.].  Vedi  Ente. 

E8SEX  (Roberto  DeToreuz  conte  d’)  (btogr.). 
App.artenne  alla  famiglia  de’  Devereux,  che 
traeva  il  nome  e l’origine  dalla  città  d’Evreuz 
in  Normandia.  Nacque  nel  ISA7;  e servi  come 
ausiliario  in  Olanda.  Nel  1S87  tornò  a Londra, 
e divenne  il  favorito  della  regina  Elisabetta, 
rbc  nominano  grande  scudiero.  Nel  IDDI  fu  in- 
vialo in  soccorso  di  Enrico  IV,  enei  ItMO  com- 
battendo contro  gli  Spagnuoli  tolse  loro  Cadice. 
Invialo  quindi  con  forze  poderose  in  Irlanda 


per  soffocarvi  la  ribellione,  ebbe  esito  sfavore- 
vole. Di  ritorno  a Londra,  la  regina,  indispettita 
della  di  lui  alterigia,  lo  sospese  dall’esercizio 
di  ogni  funzione.  Essex  tentò  allora  di  stulzare 
Elisabetta  dal  trono  per  collocarvi  Giacomo 
Stuard  ; ma  la  sua  congiura  andò  fallilta.  FU 
quindi  arrestato,  condannato  a morte,  e giusti- 
zialo il  5 febbraio  1001  (Clarendon,  Memair» 
of  thè  llfe  of  Bob.  Deoereux,  Londra,  (7113). 

BSSICAZIOHE  {chùH„  farm.  e teen.,.  Ope- 
razione che  ha  per  oggetto  di  liberare  i corpi 
da’  liquidi  onde  possono  essere  impegnati.  L’es-, 
sicazione  delle  sostanze  è indispensabile  in  un 
gran  numero  di  manipolazioni  chimiche.  Se  la 
sostanza  da  essicarsi  non  ò alterabile  per  l'a- 
zione d’una  temperatura  elevata,  si  può  riscal- 
dare in  un  crogiuolo  od  a fuoco  nudo,  ovvero  a 
bagno  d’arena;  ma  se  può  andar  soggetta  ad 
alterazione,  bisogna  operare  a bagnomaria. 

I farmacisti  e gli  erbolai  conservano  le  diverse 
parti  delle  piante  per  mezzo  detl’essicazlone 
al  calare  ddia  stufa  od  a quello  del  sole. 

I frutti  eeeehi  del  commercio,  quali  sono  le 
prugne,  i fichi,  i datteri,  ecc.,  sono  egualmente 
essicati  al  sole,  nelle  stufe  o ne’  forni. 

Le  sostanze  animali  che  si  conservano  pegli 
usi  della  medicina  esigono  la  stessa  cura  che 
le  vegetali  per  essere  essicate,  variando  i pro- 
cessi seconda  la  loro  diversa  natura. 

Nelle  operazioni  delle  arti,  dell’economia  do- 
mestica o dell'agricoltura,  si  essicano  anche 
molte  sostanze  esponendole  al  calore  del  sole 
0 delle  stufe,  e talvolta  all’azione  del  fuoco. 

Tuttavia  la  sicurezza  che  offre  il  calore  del 
vapore  acquoso  per  essicare  ogni  sorta  di  og- 
getti ha  fatto  immaginare  i seccatoi  a vapore, 
ed  è )>erciò  che  ne  rim.mdiamo  i lettori  alla  pa- 
rola Seccatoio  (JVuoi'o  Enciclopedia  popolare). 

ESSLAIR  Ferdinanda  (òmgr.).  Celebre  attore 
tragico,  sopranoininato  il  Tatma  tedesco,  nato 
nel  vm  ad  Cssek.  morto  a Monaco  il  10  novem- 
bre 1840  (BiojropA.  dee  Contempor.). 

ESSLING  (geogr.  c sfor.l  Città  dell'arefducato 
d’Austria,  poco  distante  da  Vienna,  famosa  per 
la  vittoria  riportata  dall’esercito  napoleonico 
contro  gli  Austriaci  il  77  maggio  4809.  Massena, 
che  aveva  contribuito  gagliardamente  al  suc- 
cesso, ne  ebbe  da  Napoleone  il  titolo  di  duca 
d’EssItng  (A'noua  Encicl.  pop.). 

ESSOTTALHIA  Ipalol.  e terap.j.  .Malattia 
dell'occhio,  per  cui  il  corpo  vitreo,  acquistando 
una  grassezza  od  estensione  straordinaria,  esce 
dalla  sua  orbita.  Se  proviene  daH’umarc  acqueo, 
dicesi  Idrotlalmin;  avendo  semplicemente  ri- 
guardo alla  non  naturale  grossezza  dell’occhio, 
si  chiama  hufìalmla.  La  essottalmia  dicesi  trau- 
malica  quando  è cagionata  da  violenze  esterne, 
sintomalica  se  è prodolla  da  svolgimento  di 
tumori  nell’orbita,  c v’ha  poi  quella  che  dipende 
da  rilassamento  delle  parli  che  fissano  l’occhio 
nella  sua  cavità.  Ciascuna  di  queste  Ire  specie 
esige  una  cura  speciale,  per  fa  quale  bisogna 
invocare  la  scienza,  e la  scienza  chirurgica  (Di- 
zionario di  Chirurgia). 

EST  io.s/r.1.  Punto  deH’orìzzonte  in  cui  si  leva 
il  sole  (vedi  Oriente). 

ESTASI  [palai,  c ferop.'.  Voce  greca,  che  si- 
gnifica privazione  de’  sensi,  colla  quale  si  in- 
dica qiieiraffezione  per  cui  l’infermo  rimane  in 
uno  stato  di  ronleinplazioue  profonda,  immobile 
ed  insensibile,  indicando  col  gesto  o col  canto 
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di  arere  riaioni  diTine.  eec.  Due  specie  di  estati 
Tennero  distinte  da' medici;  nell’uns.  che  esiste 
tenta  alteruione  sensibile  del  sistema  nervoso, 
si  manilesta  un’esageraU  enernia  delle  funtioni 
cerebrali  e una  tendenza  neiili  organi  tensorii 
a non  più  prestarsi  alle  impressioni  esterion, 
talché  le  sensaiinni  restano  sospese;  nell’altra, 
che  potrebbe  dirsi  estasi  sintomatica,  esiste  al- 
terazione degli  organi  cerebrali,  e spesso  la  me- 
desima non  è che  un  prodromo  della  mania  ma- 
linconica {Dixion.  clastico  di  medicina). 

ESTASI  (teol.:.  Elevazioue  dell'anima  a Dio, 
la  quale,  per  effetto  deH’intenta  contemplaaione 
della  bellezza  e grandezM  di  lui,  rimaDc  alie- 
nata da’  sensi  esterni,  e quasi  separata  dal  corpo. 
Su  questo  argomento,  di  cui  si  toccherii  piu  a 
lungo  all'articolo  Misticismo,  si  ponno  consul- 
tare San  Bonaventnra,  Itinerarium  msnUt  in 
Deum;  Cenone,  Thtologiu  my stira  practica; 
Riccardo  di  San  Vittore , De  Contemptatione. 

ESTATE.  Vedi  SUgioni  (ostron.). 

ESTE  (da)  (pensai  e biogr.).  Antichissima 
famiglia  d’Italia,  che  prese  il  nome  da  Este, 
piccola  cittù  nella  provincia  di  Padova.  Il  Mu- 
ratori la  fa  salire  ad  un  Adalberto  ne’  primi 
anni  del  secolo  X,  dopo  del  quale  vengono 
Oberto  I e Oberto  li,  vissuti  alla  fine  del  se- 
colo X e sul  principio  del  secolo  XI.  Col  vol- 
gere degli  anni  questa  famiglia  divenne  poten- 
tissima, c si  divise  in  più  rami.  Fra  i molti 
scrittori  che  trattano  di  essa,  accenneremo,  olire 
il  Muratori,  come  i princifiali,  Ariosto,  Giorio, 
Cinzie,  Pigna,  Cnriola,  Berni,  Soldani,  e più 
ancora  il  bitta.  Famiglie  illustri  d'/folia  (Mi- 
lano. I8A8). 

Citeremo  i]ui  appressa  in  ardine  cronologico 
i più  celebri  Estensi  italiani,  che  iiicontransi 
nella  storia  dal  sunnominato  Adalberto  fino  ad 
Ercole  HI,  ultimo  del  ramo  italiano  di  casa 
d’Este. 

Alberto  Azzo  II,  conte  di  Milano  nel  1MB, 
mori  nel  1007. 

Folco,  figlio  e successore  del  precedente,  mori 

U iim 

Obizzo  I,  il  primo  a denominarsi  marchese 
d’Estc,  si  ebbe  daU’imperatore  Federico  l’inve- 
stitura de’  marchesati  di  Milano  e di  Genova,  e 
mori  nel  ItfiS. 

Azzo  V,  rapitore  e sposo  di  Harchesella  d^li 
Adelardi,  ferrarese,  gettò  le  basi  del  dominio 
degli  Estensi  nella  citU  di  Ferrara,  e premorì 
al  padre  suo  Obizzo  I. 

Azzo  TI,  primo  signore  di  Ferrara,  ebbe  a 
lottare  con  Ezzelino  il  Monaco  e con  Salinguerra 
Torelli,  fino  a clic  nel  1208  papa  Innocenzo  111 
lo  nominò  co’  suoi  discendenti  marchese  della 
Marca  d'Ancona. 

Aldovrandino,  figlio  del  precedente,  mori  in 
Ancona  nel  132B  con  sospetto  di  veleno. 

Beatrice,  figliuola  di  Aldovrandino,  rissata 
prima  fra  le  pompe  della  sua  corte,  poscia  ri- 
tiratasi in  un  nionislero,  mori  in  concetto  di 
santiU  nel  1326,  ed  è venerata  col  titolo  di 
Beota. 

Azzo  NoTcllo  Tn,  riconquislatore  di  Ferrara 
nel  I2S2,  vi  fece  morire  tUO  ghibellini,  e ne 
riportò  da  papa  Innocenzo  IV  il  titolo  di  Difen- 
sore della  chiesa. 

Contardo,  figlio  del  precedente,  mori  in  pel- 
legrinaggio nel  13A9,  e fu  annoverato  nel  cata- 
logo de'  santi. 


Beatrice,  figliuol.v  di  Asso  Novella,  mori  in 
fama  di  8anta  nel  1262. 

Obizzo  IT,  successore  di  Azzo  Novella  nel 
dominio  di  Ferrara,  divenne  principe  di  Modena 
nel  1288,  e raiiiio  appresso  di  Reggio,  quindi 
mori  in  Ferrara  nel  129B.  e fu  posto  da  Dante 
nell' Inferno  per  le  sue.  rapine  e le  sue  cru- 
deltà. 

Azzo  TU,  signore  di  Ferrara,  Modena  e Reg- 
gio, perde  queste  due  ultime  città  per  ribel- 
lione, e mori  in  Este  il  1308. 

Rinaldo,  principe  bellicoso,  lottò  lungamente 
e ferocemente  contro  il  papa  Giovanni  XXII 
per  conservare  il  dominio  della  sua  casa,  e 
mori  nel  133B. 

Obizzo  II,  fratello  e successore  di  Rinaldo, 
riconquistò  Modena,  ebbe  Ferma,  ch’egli  donò 
a Luchino  Visconti,  e morì  nel  I3B2. 

Aldovrandino,  figliuolo  naturale  del  prere- 
dente, fu  pacifico  possessore  del  retaggio  pa- 
terno, e mori  nel  1361,  dopo  aver  avuto  l'inve- 
stitura degli  Stati  imperiali  che  possedeva. 

Niccolò,  fratello  d’ Aldovrandino,  esso  pure 
bastardo,  gli  succedette  nel  principato,  fu  sem- 
pre di  parte  guelfa  ed  alleato  de’  papi,  e mori 
nel  138^  dopo  aver  compiuto  l'edificazione  delle 
mura  di  Moilena. 

Alberto,  siccome  compreso  nelle  antecedenti 
investiture  e bolle  pontificie,  succedette  al  fra- 
tello Niccolò  nel  principato,  e muri  il  1393. 

Niccolò,  figlio  spurio  di  Alberto,  gli  fu  suc- 
cessore nel  dominio,  ebbe  per  seconiila  moglie 
Farisina  di  Malatcsta  Malatesta,  decapitata  nel 
1A2B  per  adulterio  con  Ugo  suo  figliastra,  e 
mori  improvvisamente  in  Milano  nel  1441. 

Taddeo,  uno  de'  più  distinti  condottieri  dei 
suoi  tempi,  mori  alla  difesa  di  Mouanica  nel 
1448,  con  fama  che  fosse  stato  avvelenato. 

Leonello,  figliuolo  spurio  di  Niccolò,  fu  uomo 
di  gran  senno,  schiuse  la  sua  corte  a’  letterati, 
e mori  nel  1480  universalmente  compianta. 

Bertoldo,  figlio  di  Taddeo,  creata  da’  Vene- 
ziani capitano  generale  nell’impresa  contro  Mao- 
metto II,  dopo  multi  fatti  d’armi  per  lui  glo- 
riosi, perdè  la  vita  nel  1463  aH’nssedio  di  Co- 
rinto. 

Borso,  figlio  spurio  anch’esso  di  Niccolò,  suc- 
cedette al  fratello  Leonello  nel  I4B0,  fu  coro- 
nato duca  di  Ferrara  da  pana  Paolo  II,  e mori 
nel  1471,  lasciando  ottima  lama. 

Ercole  I,  figlio  legittimo  di  Niccolò,  fu  salu- 
tato, dopo  la  morte  del  fratello  Dorso,  duca  di 
Ferrara;  fu  proiettore  delle  lettere,  e mori  nel 
11)05. 

Ippolito,  figliuolo  di  Ercole,  fu  creato  cardi- 
nale da  Alessandra  VI  nel  1493,  visse  molto 
tempo  in  Roma  al  tempo  di  Leone  X,  e muri 
in  Ferrara  nel  1520. 

Alfonso  I,  figliuolo  di  Ercole,  sali  al  princi- 
pato nel  1505,  pugnò  contro  Giulio  II,  nel  1512, 
ne'  piani  di  Ravenna,  e mori  nel  1534. 

Ippolito,  figliuolo  d’Alfonso,  fu  creato  cardi- 
nale da  Paolo  111  nel  1538,  e mori  in  Tivoli 
nel  1573. 

Ercole  n,  fratello  d’ippolilo,  succedette  al 
padre  uel  dominio  nel  IBM,  prese  le  armi  nella 
guerra  Carafesca  contro  Filippo  II , ebbe  in 
moglie  Renea,  figliuola  di  Luigi  .XII  di  Francia, 
che  nel  1535  ospitò  Calvino,  e mori  nel  1559. 

Eleonora.  Vedi  Este  (d’j  Eleonora  [biogr.ì, 

Lncrezia.  Vedi  Este  (d‘)  Lucrezia  [biogr.). 
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Alfonio  II,  successorf  del  padri'  suo  Ercole  || 
nel  ISSO,  tenne  rincbinso  il  Tasso  per  sette  anni, 
ronic  pano,  in  Sant’Anna,  e mori  nel  1B97,  non 
lasciando  eredi,  s)  che  d’allora  in  poi  Ferrara 
cadde  nel  dominio  de'  romani  pontefici. 

Lnjgi,  fratello  del  precedente,  fu  creato  ve- 
scoro  e cardinale,  Ti.sse  sempre  da  generoso  e 
caritatevole,  e morì  nel  IKSé. 

Cosare,  cugino  di  Alfonso  II,  e da  lui  chia- 
malo alla  successione,  non  potè  mai  esser  rico- 
nosciuto da  papa  Clemente  Vtll  qual  duca  di 
Ferrara,  e mori  Iranquillameole  nel  18%. 

Alfonso  111,  figlinolo  di  Cesare,  succedette  al 
padre  nel  ducalo  di  Modena  nel  1638,  e dopo 
la  morte  della  sua  virtuosa  compagna.  Isabella 
di  Carlo  Emanuele  di  Savoia,  si  fece  cappuccino, 
e terminò  i suoi  giorni  in  un  convento  nel 
144*. 

Franceaco  I,  figliuolo  di  Alfonso  Iti,  fu  dura 
di  Modena  e Reggio  nel  1839  per  abdicaiione 
del  padre,  e mori  a Salitili*  in  Piemonte  nel 
16»8,  mentre  col  grado  di  generalissimo  dei 
Francesi  faceva  la  guerra  alla  Spagna. 

Alfonso  IV,  figlio  e successore  del  precedente, 
fu  nel  1688  creato  da  luigi  XIV  generalissimo' 
delle  armi  di  Francia  in  Italia,  e mori  nel  1683. 

Rinaldo,  fratello  di  Francesco  1,  fu  decoralo 
della  porpora  nel  1641.  e mori  cardinale  nel 
1673,  lasciando  faina  di  uomo  d'ingegno. 

Francesco  II,  figliuolo  di  Alfonso  IV,  gli  siic- 
cedelle  all’et*  di  due  anni  sotto  la  reggema  di 
sua  madre.  Laura  Martinani,  nipote  del  cardi- 
nale Masarino,  e morì  io  Sassuolo  il  1694. 

Rinaldo,  fratello  di  .\lfonso  IV,  fu  nominalo 
cardinale  da  Innocenio  XI  nel  1681,  ma  piò 
tardi  dimise  la  porpora,  diventò  duca  di  Modena, 
prese  moglie  per  assicurare  la  successione  all.ì 
famiglia',  e dopo  varie  peripezie  co’  Francesi 
capitanati  da  Calinat,  morì  nel  1757  a Modena, 
ove  era  ritcmalo  da  un  anno  per  la  conchiusi 
pace. 

Carlo  Emmannele,  de’  marchesi  di  .San  Mar- 
tino, poeta  di  qualche  merito  e uomo  assai 
colto,  fu  ferito  nel  1734  alla  battaglia  di  P.irma, 
e mori  nel  1766. 

Francesco  111,  figliuolo  di  Rinaldo,  gli  suc- 
cedette nel  ducato,  governò  per  diciassette  anni 
la  Lombardia,  e morì  il  1780  in  V.aresr. 

Ercole  Rinaldo,  figlio  di  Francesco  lil,  suc- 
cedette al  padre  nel  1780;  alla  scesa  de’  Fran- 
cesi in  Italia,  nel  1796,  si  ritirò  in  Voneiia,  e di 
là  in  Austria,  fino  a che  nel  1801,  segnala  la 
pace  di  Lunevillc,  vecchio  e senta  figli,  scelse 
stanza  in  Treviso,  e quivi  mori  nel  1805. 

Maria  Beatrice,  figliuola  di  Ercole  RinalHo, 
unica  erede  di  Casa  d’Este,  sposala  a Ferdinando 
d’Austria,  visse  sempre  in  Milano  fino  al  1796, 
e muri  in  Vienna,  ultima  di  sua  stime  nel 
1839. 

Olire  gli  scrittori  sopra  citati,  vedi  anche  la 
Novella  Enciclopedia  popolare  ilaliana. 

ESTE  (Eleonora  d’)  (òiopr.).  Sorella  d’Al- 
fonso  II,  e celebre  per  l'amore  inspirato  .al  Tasso 
{vedi],  che  in  un  momento  di  trasporlo,  avvi- 
cinatosi a lei,  in  presenta  di  tullu  la  corte,  le 
impresse  un  bacio  sul  fronte.  Il  duca  lo  fece 
imurigionare  siccome  [lauo.  Ignorsnsi  le  parti- 
colarità di  quest’amore.  Eleonora,  ch’ebbe  spi- 
rilo culto  e gentile,  mori  di  dolore  per  le  di- 
sgratie  del  poeta  il  19  agosto  1881  (Cariela, 
iltfraffi  Ut’ principi  WEttej. 


ESTE  (Locreaia  d’)  (biogr.).  Sorell.i  di  Al- 
fonso II.  Sposò  Francesco  Maria  II  duca  d’Lr- 
bino,  che  lasciò  dopo  pochi  mesi  di  matrimonio. 
Gregorio  XIII  autorizzo  poi  la  loro  separasione. 
Era  bellissima,  ed  amante  de’  buoni  sliidii.  In- 
namoratasi del  Tasso,  qii.'indo  costui  fu  espulso 
da  Ferrara , gli  si  rinvennero  carte  e poesie  che 
accennavano  a siffatta  li.imin.i.  Chiamata  a com- 
porre i palli  d’accomod.mii'nlu  tra  Clemente  Vili 
e Cesare  d’Cste,  erede  del  ducalo  di  Ferrara, 
Lucrezia,  per  vendicarsi  sul  figlia  Cesare  del 
duca  fratello,  che  aveva  punito  i suoi  amori 
col  Tasso,  coochiuse  una  capitolatione  in  Faenia, 
con  cui  la  casa  d’Estc  cedeva  Ferrara  al  papa. 
Lucrezia  morì  in  questa  cillà  il  13  febbraio  1898 
(Pigna  0.  B.,  Historia  de’  principi  U’Esie], 

ESTE  {ffeogr.).  Borgo  murato  a 6 I.  S-0.  da 
Padova,  capoluogo  di  distretto  a'  piedi  de’  monti 
Euganei,  traversato  da  un  canale  navigabile.  Di- 
strutto da  Attila  nel  483,  fu  riedificato  da’  Longo- 
bardi. Questo  antico  luo^n,  nominalo  da  PliiM, 
é celebre  per  aver  dato  il  nome  alta  casa  d’Este. 
Il  suo  commercio  è assai  attivo.  Il  territorio  i 
ricco  di  grani,  vini  e pascoli.  Bsle  conta  7800 
abitanti  Vedi  Isidoro  Alassi,  Ricerche  delle 
antichità  d'Esle. 

ESTENSIONE  I filos.).  Nel  senso  più  generale 
può  dirsi  estensione  lutto  ciò  che  occupa  nello 
spàzio  dimensioni  qualunque,  semplici  o com- 
poste {Dietim,  det  selene,  philoe.). 

ESTENSIONE  {fis.).  È quella  fisica  stiecea- 
sione  di  parti,  da  cui  risulta  la  triplice  dimen- 
sione di  essi  in  lungheua,  larghezza  e profon- 
dità. La  qual  triplice  dimensione  é'Iimitata  dalla 
figura,  che  non  è altro  se  non  l’estensione  de- 
terminata per  ogni  verso  (Haiocchi,  Lesioni 
di  fisica]. 

ESTENSIONE  (geom.'.  Parte  determinata  dello 
spazio  assoluto  (vedi  Spazio).  L’eetensiooe  ò 
risguardata  sotto  tre  forme  diverse,  la  linea, 
la  superficie  e il  solido  (vedi  queste  parole) 
(Elementi  di  geometria'. 

ESTENSIONE  (mvs.'.  Differenza  di  due  suoni 
che  possono  comprenderne  altri  iniermedii,  ossia 
la  somma  di  tutti  gli  intervalli  compresi  tra  i 
due  estremi  (Rock,  Lessico  musicale.,  Franco- 
forte,  1803). 

ESTENSORE  ('aitai./ Che  serre  ad  estendere  : 
denominazione  applicata  a’  rarii  muscoli  che 
servono  a questo  uffizio,  i quali  sono:  l'£iten- 
sore  comune  delle  dila,  l’Estensore  proprio 
auricolare  o del  diio  mignolo,  l’EsItnsore 
maggiore  del  pollice,  l’Estensore  minore  a 
breve  del  pollice,  l’Estensore  proprio  dell'in- 
dice, l'Estensore  del  dito  grosso  del  piede, 
l’Estensore  lungo  comune  delle  dila  del  piede 
(Bayle,  Manuale  di  anatomia). 

ESTER  (Libro  di)  (leller.  sacr.).  Ilio  de'libri 
dell’antico  Testamento,  che  narra  la  storia  di 
Ester.  Esso  viene  da  alcuni  attribuito  a Mardo- 
cheo, da  altri  ad  Esdra.  Vedi  Baumgarten  Hi- 
cbela  , Commentatio  bislorico-critica  de  fide 
libri  Estherae  (Hall.,  1839  . 

ESTER  ’^biogr.).  Fu  dett.i  anche  Etlissa,  della 
tribù  di  Beniamino.  Riiiiastn  orfana,  lo  zio  Mar- 
docheo si  occupò  della  sua  educazione.  Assuero 
re  di  Persia  (vedij  la  sposò,  dopo  avere  ripu- 
diato Vasthi.  Amau  favorito  del  re,  per  vendi- 
carsi di  Mardocheo,  che  a lui  non  voleva  inchi- 
narsi, area  pubblicato  un  editto,  col  quale,  in 
un  dato  giorno,  lotti  gli  Ebrei  dell'iitt|)ero  do- 
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TCTnia  Ttnir  tnieìdati.  Ester  chiese  ed  ottenne 
(Tstia  dal  re  in  farore  della  sua  nazione,  ed  il 
permesso  di  Tendicarsi  de’  sooi  nemici  lo  stesso 
giorno  che  Aman  arerà  designalo  alla  strage 
degli  Ebrei.  Aman  fu  appeso  allo  stesso  pati- 
bolo ch'egli  areva  preparato  per  Mardocheo, 
dopo  arer  serrito  costai  pobbiicamente  da  sta^ 
fiere  per  ordine  del  re.  La  festa  detta  Purim 

0 delle  Sorti  fa  istituita  da  Mardocheo  in  com- 
memorationc  di  tali  fatti  (Rossi  G.  B.,  Diziona- 
rio tiorico  degli  Ebrei]. 

ESTERBAZT  (Paolo  IV)  [biogr.).  Nacque  a Ei- 
senstadt  nel  tS3B.  Ad  otto  anni  puhblicara  libri; 
a 30,  fu  nominato  goremalore  d’Oldenburg;  a 
SO  era  già  feld-maresciallo  generale.  Si  distinse 
nella  guerra  contro  i Turchi,  contribuì  a libe- 
rare Vienna  nel  1083  ; nel  ISSA  ritdise  Buda  ai 
Turchi , mantenne  all’Austria  l’iingheria,  che  era 
sempre  pronta  a sollcTarsi,  e ne  fu  nominato 
Ticeré.  Mori  nel  i713  (Conversallon's  Lext- 
konj. 

ESTERBAZT  di  Oalantha  (famiglia).  Deriva  il 
nome  da  Esterlias,  borgo  nella  bassa  Ungheria, 
e dal  principato  di  Galantha,  acouistato  nel 
ttSi.  Fa  risalire  la  sua  origine  ad  un  Paolo 
Eslerbaiy,  discendente  da  Aitila,  e vissuto  nel 
X secolo.  Oggi  questa  casa  principesca  è fra  le 
pili  ricche  d’Europa  (Brockaua,  ecc.;. 

ESTERBAZT  (Nicolò  IV)  (òlogr  ).  Feld-mare- 
sciallo austriaco,  nato  nel  1708.  Fu  incaricato 
di  parecchie  missioni  diplomatiche.  Rifiutò  la 
corona  d’Ungheria  che  Napoleone  olTrivagli  af- 
fine d’indebolir  l’Austria.  Mori  a Vienna  nel 
<355  I Biogr.  de»  Conlemporain»). 

ESTERNO  (geom.).  Si  dà  il  nome  di  uterno 
all’angolo  formalo  da  uno  de’ lati  d’una  figura 
rettilinea  qualunque  al  prolungamento  del  lato 
adiacente  della  figura  (Elementi  di  geometriai. 

ESTETICA  iftios.  e B. Parola  derivata  dal 
greco  alofiririxói;,  che  significa  fornito  di  sento, 
e che  fu  per  la  prima  volta  introdotta  da  Ales- 
sandro Bauingarten,  quando  esso,  raccogliendo 

1 principii  sul  bello  dietro  un  sistema  filosofico, 
ne  formò  una  teoria  separata,  e la  innalzò  al 
grado  di  scienza.  L’estetica  si  può  definire  la 
metafisica  del  bello,  appropriata  a tutte  le  arti 
e fondata  sul  sentimento.  Dicesi  anche  dottrina 
del  gusto,  filosofia  delle  belle  arti,  e distin- 
guesi  in  puro  ed  applicala.  L’estetica  pura 
nsguarda  le  idee  estetiche  ed  i giudizi  estetici  ; 
l’estetica  applicata,  ossia  catleotecnica  generale 
e speciale,  tratta  delle  belle  arti  in  generale, 
non  che  de'  loro  rami  individuali.  I sistemi  di 
Begel  e di  Schelling  (vedi)  in  Alemagna  fecero 
prendere  all’estetica  le  modificazioni  dipendenti 
da’  diversi  principii  filosofici  onde  partivano , e 
da  mezzo  secolo  a questa  parte  si  può  ben  dire 
che  quasi  non  vi  sia  filosofo  di  qualche  grido 
il  quale  non  abbia  secondo  le  viste  sue  trattato 
l'estetica.  Noi  ci  dispensiamo  dall’eiitrare  nella 
ardua  materia , contenti  di  rimandare  il  lettore 
che  ne  fosse  vago,  a consultare  in  proposito,  tra 
i più  moderni  e accreditatagli  autori  seguenti  : 
Berder,  Kalsigone;  Robrik,  Court  d'eslhétique 
professe  d ZisrfcA  (<85*-58);Consin,  Ou  Beau, ■ 
Jouttoy,  Cours  ifesthétlque  {PsTifi,  i843j;  oltre 
gli  scritti  di  Back,  Locke,  Kant,  Ritcher  ed  in 
ispecie  Trattato  del  Sello  di  Gioberti. 

ESTIA  Imitol.).  Vedi  Vetta. 

E8TIENNE  Iblogr.).  Vedi  Stefano. 

ESTINZIONE  f/it.J.  CessatioDe  intera  de'  fe- 


nomeni prodotti  dagli  agenti  naturali  e da  una 
forza  qualunque,  sia  che  cessi  l’azione  della 
cau.sa  produttrice,  sia  che  vengano  impediti  da 
un’azione  contraria  (Ganot,  Elementi  di  fisica). 

ESTINZIONE  (dir.  dv.).  Vedi  Ipoteca , Pre- 
scrizione, Serritn. 

ESTIRPATORE  (agric.).  È uno  stromento  de- 
stinalo a smovere  e polverizzare  il  suolo  sot- 
terra, ad  estirpare  le  malerbe  e le  radici  delle 
piante  coltivale  anteriormente,  e si  usa  pure  a 
cuoprir  sementi.  Esso,  tanto  dagli  italiani  e dai 
francesi,  come  dagl’inglesi  e da’tedesebi,  è detto 
altrimenti  Collinatore  (vedi). 

ESTIRPAZIONE  {chir.\  Operazione  per  mezzo 
della  quale  si  levano  via  le  escrescenze  di  vario 
genere  che  formansi  sul  nostro  corpo,  come 
cisti,  lupie,  pepili,  ecc.  {Dltionario  di  Chi- 
rurgia]. 

ESTISPICI  (onticA.).  Ministri  che,  nei  sacri- 
fizi, studiavano  la  volontà  d^li  dei  dall’Ispe- 
zione delle  viscere  delle  vittime.  Tale  specie  di 
divinazione  era  in  mollo  credito  nella  Grecia. 
Gli  Etruschi,  presso  i quali  quest'arte  era  sti- 
matissima, furono  i primi  estispici  io  Italia  (vedi 
Arnsplci). 

ESTIVAZIONE  (.desffoaffo.  Prarfloratio)  {bo- 
tanica). Chiamasi  estivazione  o bocciamento  la 
dispwizione  che  hanno  gl’invogli  fiorali  prima 
che  il  fiore  si  apra  (rem  Fiora). 

ESTONIA  0 REVEL  (geogr.).  Governo  marit- 
timo della  Russia,  fra  18’ e 89’ AO'di  lat  N., 
e fra  19*  à9’  e SB*  83'  di  long.  E.;  confina  al  N.  col 
governo  di  Finlandia,  all’B.  con  quello  di  Pie- 
troburgo, al  S.  col  lago  di  Cindiscoe  e colla  Li- 
vonia,  all’O.  col  Baltico.  Comprende  parecchie 
isole;  ha  8190  miglia  quadrate  di  superficie;  ed 
è irrigata  da  multi  lagni  e correnti.  Le  spiaggie 
sono  alte  e rocciose;  il  clima  aspro;  il  suolo 
poco  fertile:  tuttavia  esporta  frumento,  canapa, 
lino,  bestiame,  cuoi,  sego,  pesce  salato,  acqua- 
vite di  grani,  ecc.  In  atonia  si  alleva  molto 
bestiame,  e sulle  co.ste  e nelle  isole  la  pesca  è 
attivissima.  A RcveI,  più  che  altrove,  fiorisce 
l'industria  ed  il  commercio.  Conta  380,000  abi- 
tanti estonii,  tedeschi,  russi  e svedesi:  gli  esto- 
ni! sono  di  razza  finnica,  arditi,  vendicativi,  de- 
diti all’ubbriachezza.  Gii  uomini  vestono  quasi 
alla  foggia  istessa  delle  donne;  neH’inverno  co- 
pronsi  d'una  |ielliccia,  e le  donne  portano  in 
testa  ed  al  collo  varii  pezzi  di  metallo.  Le  loro 
case  sono  piccole  e sucide.  Il  luteranismo  è la 
religione  ivi  predominante;  ma  gli  estonii  cre- 
dono nella  magia.  I paesani  furono  di  già  eman- 
cipali dalla  servitù.  Il  governo  dell’Estonia,  il 
cui  capoluogo  è ReveI,  si  divide  in  A circoli: 
ReveI,  Hanral, Weissenstein,  Wesemberga.  Aulico 
ducato,  l'Estonia  appartenne  lungo  tempo  alla 
Russia;  nel  <600  passò  alla  Svezia:  e nel  1731 
fu  col  trattato  di  Nystadt  ceduta  di  nuovo  alla 
Russia  (Bescherelle,  Dici,  de  geographie  unf- 
verselle). 

ESTORSIONE  (dir.  pen.).  L'atto  di  chi  ot- 
tiene danaro  o roba,  o la  consegna  di  un  atto, 
di  un  titolo,  di  un  documento  contenente  dispo- 
sizione, 0 prodncenlc  obbligazione  o liberazione, 
per  mezzo  di  violenze  o di  minaccie.  L’estor- 
sione è punita  co’  lavori  forzati  a tempo,  se- 
condo la  maggiore  o minore  gravità  del  reato 
(CodL  peti,  piem.,  art.  648). 

ESTRADIZIONE  {dir.  pubbl.  . É l’atto  col 
quale  OD  governo  consegna  l’inquisito  di  un 
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reato  ad  un  altro  governo  cbe  lo  richiama  per 
giudicario  e punirio.  I trattati  tra  i diversi  Stati 
che  esistono  su  questa  materia,  determinano  or- 
dinariamente quali  Siena  i crimini  e i detitti 
pe' quali  si  concede  i’cstradixione.  Vedi  Voet, 
PnBendorf,  Eineccio,  Vattel,  Groxio,  Becca- 
rla, ecc. 

ESTRADOSSO  (arc/iit.).  Con  questo  nome  si 
chiama  ia  superticie  esteriore  di  una  vòita, 
come  Vintradouso  (vedi)  ne  è ia  superficie  in- 
terna (vedi  Vòlte  (Coatruzioni  delle/. 

ESTRADOTAIX  (giurùpr.).  Vedi  Parafer- 
nall  (Beni). 

ESTRAGIDDIZIALE  {giurispr.].  Dicesi  di  qua- 
iunque  allo  che  non  sia  relativo  ad  una  causa 
atluainienle  vertente.  Il  vocabolo  estragiudi- 
tiate  è opposta  a giiulizinte;  gli  atti  giudiziarii 
sono  soggclli  alla  preoouione,  ma  gli  atti  estra- 
giudiziali  non  lo  sono  che  alla  prescrizione 
(vedi)  (Foramlti,  Elidei,  leg.}. 

ESTRATTI  a spostamento.  Vedi  Sposta- 
mento (Estratti  a)  {cliiin.  e larm.). 

ESTRATTIVO  (c/iim.).  Fu  delta  cosi  quella 
sostanza  incolora  che  contengono  in  generale  le 
piante,  la  quale  venendo  in  contatto  dcH’aria 
assorbe  ossigeno  e s’imbruna,  e che  si  credette 
per  lungo  tempo  rappresentasse  il  principio  at- 
tivo delle  piante  stesse,  mentre  i chimici,  avendo 
poscia  preso  ad  esaminarne  la  natura,  si  avvi- 
dero che  contiene  in  miscuglio  più  materie,  tra 
cui  il  principio  attivo,  a cui  serve  piulloslo  di 
involucro  che  di  altro  (Berzelins,  Trattato  di 
chimica,  ecc.). 

ESTRATTO  [chim.  e farm.).  Chiamansi  estratti 
certe  mischianze  di  multi  e diversi  principii  ri- 
cavati dalle  sostanze  vegetali  e qualche  volta 
anche  dalle  animali,  evaporando  i liquidi  che 
ti  ottengono  coll’espressione  delle  dette  so- 
stanze, 0 col  sottoporle  all'azione  dell’acqua, 
dell’alcool  o dell’elere.  Tali  sono  le  preparazioni 
conosciute  co'  nomi  di  estratti  di  aloe,  di  as- 
senzio, di  cicula,di  oppio,  ccc.  tDomas,  Traiti 
de  chimiei. 

ESTRAVAGANTI  {dir.  cali.).  Sono  cosi  chia- 
mate le  costituzioni  de’  papi  posteriori  alle  Cle- 
mentine, per  indicare  che  sono  fuori  del  di- 
ritto canonico  {guasi  vagantes  extra  corpus 
juris).  Esse  sono  divise  |ier  libri.  Vedi  WalUr, 
Uanuale  del  diritto  ecclesiastico  di  tutte  le 
eon/essinni]. 

ESTRAVASAEIONE  IpatoL).  Nome  con  cui  si 
indica  il  versamento  di  qualctie  liquido  del  corpo 
umano  fuori  de'  vasi  cbe  lo  debbono  contenere 
(vedi  Ecchimosi,  Spandimento,  Trasudamento). 

ESTRAZIONE  (c/iirur.).  Operazione  per  mez- 
zo della  quale  si  estraggano  dal  corpo  umano  i 
corpi  estranei  io  esso  iiilrodolli,  od  alcune  delle 
tne  parti  (BsFle,  Manuale  di  chirurgia). 

ESTRAZIONE  delle  radici  (alp.J.  lina  delle 
tei  operazioni  elementari  dell'algebra  cbe  ha 
per  oggetto  la  ricerca  della  base  di  una  potenza 
nota  (vedi  Potenza,  Radici). 

ESTREES  (Gabriella  d')  (òiopr.).  Nata  nel 
1571  d'una  delle  più  illustri  famiglie  di  Picardia, 
i celebre  pel  favore  da  lei  goduto  alla  corte 
d'Enrico  IV,  e per  l'ascendente  che  esercitò  sul- 
l’animo di  questo  principe,  die,  sperando  otte- 
nere il  divorzio  con  Margherita  di  Valois,  formò 
il  jirogetto  di  sposarla.  Gabriella  era  sol  punto 
di  venir  incoronata  regina  di  Francia,  quando 
allontanaU  dalia  corte  durante  le  feste  di  Pa- 


squa, e ritiratasi  presso  il  finanziere  Zanaet, 
mori  il  10  aprile  1599  in  preda  ad  orribili  con- 
vulsioni, dopo  aver  mangiato  un  melarancio. 
Dubitasi  che  la  sua  morte  provenisse  da  veleno. 
Gabriella  ebbe  tre  figli  da  Enrico  IV,  Cesare 
ed  Alessandro  di  Vendóme,  e Caterina  Enricbetta, 
che  fu  sposa  del  duca  di  Elbeuf  (HoelTer,  Nouv. 
Biogr.  ginir.). 

ESTREMA  Unzione  (leol.l.  Uno  de’  sette  aa- 
cramenti  della  Chiesa  cattolica,  il  <]uale  si  am- 
ministra dal  sacerdote  agli  infermi  con  varie 
unzioni  d'olio  benedetto  dal  vescovo,  accom- 
pagnate da  preghiere.  Per  ciò  che  riguarda  i 
diversi  riti  circa  l'amministrazione  di  questo 
sacramento,  si  consultino  Renaodot,  DelU  ce- 
rimonie, ecc.;  Launojo,  Oeil'uHzione  degli  in- 
fermi; Chardon,  Storia  de'  sacramenti',  Mar- 
téne  ed  altri. 

ESTREMADDRA  (pcopr.).  Provincia  di  Spa- 
gna, cbe  Tito  Livio  e Plinio  dissero  Beturia.  É 
situata  fra  37<>  55’  e «0"  33’  di  lai  N.,  e fra  5*  SS’ 
e 9"  hS’  di  long.  O.  Confina  al  N.  colla  provincia 
di  Salamanca,  all’E.  colla  Nuova  Castiglia,  al  S. 
call'Andalusla,  e all'O.  col  Portogallo.  La  sua 
lunghezza  dal  N.  al  S.  è circa  155  miglia;  la 
larghezza  dall’E.  all'O.,  di  80  miglia  circa;  la 
superficie  è di  15,000  miglia  quadrate.  E irri- 
gata dal  Tago  e dalla  Guadiana,  i cui  rispettivi 
bacini  la  dividono  in  Bassa  ed  Alla  Estremadura. 
Conta  600,000  abitanti,  che  poco  partecipano  al 
lusso  ed  agli  agi  del  resto  della  nazione,  e sono 
molto  atti  alla  guerra.  L'Estremadura  abbonda 
di  vaste  pianure,  a 5 milioni  di  pecore  vi  si 
conducono  a pascolare  nell’inverno  dalle  altre 
provincie;  i cavalli  ed  i muli  che  ri  si  allevano 
sono  assai  pregiati.  Produce  grano,  lino,  canapa, 
vino,  ulivi,  gelsi  e limoni,  ma  non  suppliscono 
al  consumo.  Ha  poco  commercio  col  Portogallo 
e quasi  lutto  di  contrabbando.  Il  suo  clima  è 
assai  caldo;  ed  è intorniata  da  una  grande  ca- 
tena di  montagne.  L’industria  è poco  importante; 
non  ha  che  poche  f ibbriche  di  panno,  di  tela, 
di  cappelli,  di  nastri  di  seta,  di  sapone  e di  cor- 
daggì.  Badajoz  è li  capoluogo;  le  altre  città  più 
importanti  dcll’Estremadura  sono  Placencia,  Co- 
ria,  .Menda,  Medellin,  Jrujillo,  Jerez  de  los  Ca- 
ballcros,  Lorena,  Albuquerque,  Alcantara,  Zafra, 
Caueres  ed  Olivenza  (Bescberolle,  Dici,  de 
Géogr.  Vnioers.). 

ESTREMADDRA  {geogr.).  Una  delle  sei  divi- 
sioni geografiche  del  Portogallo,  posta  fra  58»  A’ 
e 50-8’  di  tal.  N.,  e fra  10»  13’  e 11*  51'  di  long.O. 
Conlìna  al  N.  colla  Beira,  all’E.  e al  S.  con  Alen- 
lejo,  e all’O.  coll'Atlantico.  Ha  110  miglia  di 
lunghezza  dal  N.  al  S.;  73  di  larghezza  dall'R 
all’O.,  e circa  5000  miglia  di  superficie.  Il  Tago 
la  divide  in  due  parti  uguali.  Il  clima  è dolce, 
li  suolo  fertile,  ma  negletto,  sicché  i suoi  pro- 
dotti appena  bastano  al  consumo.  Vi  si  coltivano 
grani,  orzo,  legumi  e canapa.  I vini,  le  frutta, 
gli  oli  e i limoni  sono  le  più  imporlahti  produ- 
zioni. Vi  si  trova  rame,  ferro,  carbon  fmsile, 
marmo,  ecc.  L’industria  è poco  attiva,  ed  é con- 
centrata a Lisbona.  L’esportazione  del  sale  è 
considerabile.  Conta  800,000  abitanti,  ed  è di- 
visa nelle  seguenti  11  comarche;  Alcobassa, 
Alcuguer,  Castaccheira,  Chao  da  Conce,  Leirìa, 
Lisbona  (capoluogo),  Ourem,  Santarem,Letuval, 
Thomar  e Torrcsvedras  (Beacherelle,  Dici,  de 
Geogr.  Unirers.). 

ESTREMITÀ'  (imaLj.  Nome  con  cui  si  iodi- 
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cano  in  generale  le  membra  cbe  partono  dal 
tronco  e aerrono  alla  lorumoaione.  Esse  sì  di- 
stinguono in  superiori,  che  conipreiidimo  il  brac- 
cio, l'OHtibraccio  e la  mono  ; ed  inferiori,  ossia 
aMnminali,  che  si  dividono  in  coscia,  flamba 
e piede  (Bayto,  Manuale  di  anatomia)! 

ESTRI  [veter.).  Vedi  Tenni. 

ESTRIDI  ( iestridae]  {entomot.).  Famiglia  di 
insetti  dittcri  della  sezione  degli  arlericeri,  vol- 
garmente detti  hifant,  che  depongono  le  uova 
sul  corpo  di  vani  quadrupedi  erbivori  {Diction. 
dee  Sciences  nalurelles). 

ESTRO  (leu.).  Coiiimmionc  vivi.ssima  della 
fantasìa  e di  altre  forze  dell’anima;  impelo  della 
mente  che  accende  l'immaginativa,  la  muove, 
la  agita,  e da  cui  nascono  talvolta  mirabili  idee, 
talvolta  delirainenti  e stravagante.  I, 'estro  in- 
vade più  specialmente  lo  spirito  de'  poeti  [A'o- 
cabnlario  universale). 

ESTUI  (in  lat.  .desiai)  (etnngr.).  Popolo  ger- 
manico, composto  di  varie  tribù  (Aestuorum 
fienles),  i cui  usi  e costumi  sono  minolamente 
descritti  da  Tacito  (Germ.  kS),  e che  abitava 
nel  N-E.  della  Germania,  al  S-E.  del  Baltico,  con- 
finando co'  Venedi  della  Sarmatia.  Vedi  Hksrt, 
Geograpkie  der  Greichea  und  Hotner  (Wei- 
mar, tStS-kd);  Latham,  The  Germania  of  Ta- 
citus  (Londra,  ISttii. 

ESULCERAZIONE  Ipalol.].  Vedi  Ulcera  ed 
Ulcerazione. 

ESUMAZIONE  (stor.  ecci,  dir.  civ.  e erhn.:. 
Questa  voce,  il  contrario  d’mumazions  (vedi), 
esprime  specialmente  l'atto  di  ritirare  dalla 
terra  i corpi,  che  vi  erano  stati  sepolti  prece- 
dentemente. L’esumazione  porta  con  sé  l'idea 
di  un  atto  legittimo  autorizsato  dalie  leggi  ci- 
vili e religiose:  quando  essa  ha  luogo  senza 
diritto,  contro  le  regole  della  morale  ed  i pre- 
cetti della  religione,  prende  il  carattere  di  de- 
litto e si  riguarda  come  violazione  di  sepol- 
tura (nuova  Enciel.  Pop.). 

ETÀ  0 OETA  (geogr.':.  Monte  della  Tessaglia, 
Espcro  vi  aveva  un  culto  particolare.  Questo 
monte  è celebre  nella  storia  |mIlo  stretto  delle 
T^rmopiìi  (redi),  che  trovasi  appiè  dei  suo 
clivìo  (Smitli,  Dici,  of  greek  and  roman  Geo- 
graphy). 

ETÀ'  del  mondo  (crono!.).  Vedi  Cronologia. 

ETÀ'  deU'oro  (milol.).  La  prima  delle  quattro 
età  che  seguirono  la  creazione  del  mondo,  nella 
quale,  secondo  i poeti,  il  male  era  sbandito  dal 
mondo,  ed  il  contento  era  universale.  A questa 
succedette  l'età  dargento,  durante  la  quale  la 
felicità  generale  incomiuciò  a venire  turbata. 
Poi  venne  l’età  di  rame,  in  cui  l'ingiustizia  e 
la  perversità  invasero  la  terra  per  la  prima 
volta.  Nell'elà  di'  ferro  si  svolsero  poi  tutti  i 
fatti  atroci  cbe  resero  l'uomo  meritevole  del- 
l’ira degli  Dei  (NooL  Dizionario  storico-mito- 
logico). 

ETÀ’  deH’uomo  (fisiol.).  Vedi  Vita. 

ETÀ'  maggioro  o minoro  (dir.  do.).  Vedi 
MaMiore  e Minore. 

STALE  (eAim.).  .Sostanza  che  fu  scoperta  da 
t.bevreal,  e cbe  nasce  allorquando  si  tratta  culla 
potassa  lo  spermaceti  o cetina.  La  sua  fomiola 
è C>-  H>‘  O*  (Selmi,  Elementi  di  chimica). 

ETAU  Soldato  ,chim.,.  Quando  si  fa  agire 
a tOO*  c.  il  sodio  sull’etale,  succede  sviluppo 
d’idrogeno  c formazione  di  un  corpo  soliuo, 
cristallino,  che  conitene  un  equivalente  di  sodio 
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in  cambio  di  un  equivalente  d'idrogeno  nelle 

molecole  dell’etale  (Dumas,  Traiti  dechimie). 

ETALIA  0 ILTA  (geogr.  ani.).  Veili  Elba. 

ETAHPES  (Concini  di)  [stor.  ecci).  Cinque 
se  ne  annoverarono,  il  primo  nel  tOàS,  il  se- 
condo nel  1091  o 1099,  il  terzo  nel  1099  n li  19, 
il  quarto  nel  1130,  il  quinto  nel  IU7.  Vedi 
Labbè.  tnm.  Arduino,  tom.  VI. 

ETAWEH  (geogr.).  Distretto  dell’  Industan 
nella  provincia  d'Agra,  tra  i fiumi  Giiimna  e 
Gange,  cbe  ha  per  capitale  una  città  dello  stesso 
nome,  ed  è ora  residenza  deH’aulorità  civile 
del  distretto  e di  un  battaglione  di  fanteria  in- 
digena 'Gazelleer  of  thè  Vorld). 

ETELBALOO  (biogr.).  Re  di  Merda,  regnò 
dal  Tifi  al  TRA,  suceednto  a Coiredo.  Le  sue 
forze  furon  distrutte  da  Cutredu,  re  di  Wessex, 
venuto  alle  mani  con  esso  lui  nel  789;  e poscia, 
pugnando  contro  Beoraedo,  nobile  merciano,  che 
aspirava  al  trono,  perde  la  vita  sul  monte  Seig- 
genwold.  Vedi  ingio-Saxon  Chronicle. 

ETELBERTO  (biogr.'.  Re  di  Kent  in  Inghil- 
terra intorno  all’anno  840.  Sposò  Berla,  figlia 
di  Cariberlo,  re  di  Francia.  Questa  principessa 
attese  alla  sua  conversione,  che  fu  seguita  da 

nella  di  parecchi  signori  inglesi,  merec  lo  zelo 

ì Sant’ Agostino,  invialo  in  Inghilterra  dal  papa 
S.  Gregorio.  Etelberto  mori  l’anno  818,  dopo 
aver  dato  un  corpo  di  leggi,  che  fu  il  primo 
codice  scritto,  promulgato  dai  nordici  conqui- 
statori fPierar,  Universal  Lexikon). 

ETELFREDO  (biogr.).  Re  sassone  di  Nortum- 
bria,  figlio  e successore  dì  Eteirico,  regnò  dal 
893  al  817,  e poscia  fu  ucciso  in  nn  combatti- 
mento da  Redwaldo,  re  degli  angli  orientali 
(Gugl.  de  Malmosbury,  Sisloria  regum  an- 
glorum). 

ETELREDO  I (òioor.j.  Re  d’Iiighiltcrra,  suc- 
ceduto neU’888  al  fratello  Etelberto.  Scacciò 
coll’aiuto  de'  Sassoni  occidentali  i Danesi  dal 
centro  della  Merda,  ov'erano  penetrali,  minac- 
ciando di  coi^uislarc  l'isola  intera.  Dopo  aver 
sostenuto  varie  battaglie,  mori  Eteiredo  d’una 
ferita  nell’871  (Piorsr,  Dniversal  Lexikou). 

ETELREDO  li  (biogr.).  Figlio  d’Edgar,  suc- 
cesse nel  978  al  fratello  Eduardo  II.  Principe 
barbaro,  il  quale  fece  uccidere  tutti  i Danesi 
cb’eransi  stabiliti  in  Inghilterra.  Apiungesi  cb’ei 
facesse  seppellir  le  loro  donne  sino  alla  metà 
del  corpo  per  avere  il  piacere  di  veder  divo- 
rare il  resto  dalle  bestie  affamate.  L'avarizia 
e la  sregolatezza  lo  resero  inviso  a’  suoi  sud- 
diti, cbe  gli  si  rivoltarono.  Sveno,  re  de'  Danesi, 
resosi  padrone  de'  suoi  Stati,  l'obbligò  a riti- 
rarsi in  Normandia.  Alla  morte  di  Canuto,  figlio 
di  Sveno,  nel  4018,  Eteiredo  fu  richiamato  in 
Inghilterra,  ove  mori  un  anno  dopo  (Fierer,  V- 
niversal  Lexlkon). 

ETELVOLFO  (biogr.l.  Re  d’Inghilterra,  salilo 
sul  trono  neirSSfi,  fu,  seconda  alcuni  scrittori, 
l'iocamazione  del  re  filosofo  di  Platone.  Sposò 
in  Francia  Giuditta,  figlia  di  C rio  il  Calvo,  e a 
prevenire  la  guerra  civile  nel  proprio  paese  a 
cagion  del  suo  matrimonio,  cedette  al  figlio 
Etelbaldo,  cbe  era  a capo  de’  nobili,  la  metà  del 
regno  anglo-sassone.  Quattro  de'  suoi  tigli.  Elei- 
baldo,  Etelberto,  Eteiredo  I,  e Alfredo  il  Grande 
regnarono  successivamente  do|in  di  lui  (Gugl. 
de  Malmeaboty,  De  geslis  regum  anglorum). 

ETEOCLE  (òfogr.i.  Vedi  Polinice. 

ETERE  (/Si.).  Fluido  soltilizsimo,  tmpoDdera- 
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bile,  (ommameflle  elulico,  che  sfugge  ad  ogni 
inrestigaiione,  ma  che  penetra  la  natura  c riem- 
pie lo  spalio.  Secondo  alcuni  fisici,  l'etere  sa- 
rebbe l'agente  o la  causa  prima  de'  fcnonemi 
calorifici  c luminosi  (Haiocchi,  Lezioni  di  li- 
tica). 

ETERE  [chim.  c farm.).  I.’elerc  ordinario, 
cosi  detto  etere  lulfuricn.  si  forma  per  l’a- 
sione  sull'alcoole  degli  acidi  solforico,  fosforico, 
ed  arsenico,  non  che  trattando  l'alcool  col  fluo- 
ruro di  boro,  col  cloruro  di  lineo,  col  cloruro 
di  stagno  e con  alcuni  altri  cloruri.  L'etere  è 
un  liquido  incoloro,  limpidissimo  e dotato  di 
una  mobilità  estrema;  il  suo  odore  è piacevole 
e penetrante,  il  sapore  fresco  ed  aromatico. 
Esso  è impiegato  in  medicina  cosi  esternamente, 
come  internaiiiente.  t farinaciati  preparano  a 
tal  uopo  le  soluzioni  eteree  di  fosforo,  di  jodo, 
di  dot  uro  di  ferro  e di  ammoniaca.  Oltre  al- 
l'etere comune  liavvi  l’efere  acetico,  e l'etere 
nitrico.-  l'uno  e l'altro  si  preparano  con  isperiale 
processo,  e ciascuno  di  essi  ha  la  sua  formula 
particolare.  Moltissimi  poi  sono  i prodotti  che 
prendono  il  nome  di  eteri,  come  anelli  che  ri- 
sultano dall’azione  degli  acidi  sugli  alcool!;  e 
sonori  altresì  i cosi  delti  eteri  misti,  che  si 
formano  allorquando  si  fa  agire  un  alenale  po- 
tassiato  coll’elere  iodidrico  che  racchiude  idro- 
geno semplice  in  cambio  di  uno  o più  carburi 
d'idrogeno.  Vedi  Berielius,  Gerhardt,  William- 
SOD.  ecc. 

ETERE  [mut.  med.).  Di  tutti  gli  eteri  che  si 
conoscono,  i soli  di  cui  si  faccia  uso  in  medi- 
cina sono  il  solforico,  l’idroclorico,  il  nitrico 
e l'acetico.  Ma  il  primo  essendo  più  gcneral- 
menle  impiegato,  ragion  vuole  che  diciamo  a 
preferenza  qualche  cosa  intorno  ad  esso.  L'a- 
cido solforico  vien  raccomandalo  da’  pratici  in 
tutte  le  malattie,  nelle  quali  havvi  difetto  di 
energia  vitale,  ma  è pure  riputalo  un  ottimo 
antispasmodico,  e viene  adoperata  in  una  quan- 
tità grandissima  di  malattie  hervose.  L'etere  si 
somministra  m qualche  acqua  stillala,  ovvero 
sopra  un  peno  di  zucchero  raffinato  alla  dose 
di  cinque  a quindici  gocce.  Gli  altri  eteri  go- 
dono di  proprietà  più  o meno  analoghe  a quelle 
dell'efere  solforico;  ma  l'etere  idroclorico  è 
specialmente  credulo  utile  nell'anasarca ; l'efere 
nitrico  nelle  febbri  nerco.ìe  e nelle  malattie 
saporose;  l'etere  acetico  è molto  vantato  per 
frizione  contro  i dolori  podagrici,  arlriiici,  e 
reumatici  [Dirinnario  classico  di  medicina). 

ETERE  {tnitol.j.  Idea  personificata  delle  cos- 
mogonie mitiche.  Igino  lo  disse  generato  da  Caos, 
e dalla  Caligine,  Esiodo  dall’Èrebo  e dalla  Notte. 
L’Elerc  era  quindi  considerato  nelle  cosmogonie 
greche  come  in  i delle  sostanze  elementari,  di 
cui  si  formò  l'oiiiverso.  In  appresso  l’Etere  fu 
considerato  siccome  l’ampio  spazio  del  ciclo, 
sede  degli  dei  (Dizionario  mitologico'. 

ETERIA,  ETERISTI  Istor.  mod.).  Dal  greco 
associazione,  è il  nome  dato  ad  una 
socielà  fondata  sul  principiare  di  questo  secolo 
a favore  de’  Greci,  ma  di  origine  non  bene  de- 
finita. La  setta  degli  cterisii  crebbe,  dopo  il 
1811),  per  numero,  autorità  e desideri!;  elesse 
nel  tSIfl  a suo  capo  Alessandro  Ypsilanti.  e fece 
in  patria  i necessari  preparativi  per  il  gran 
movimento  ch'ebbe  luogo  nel  1890  (Knova  En- 
cicliwedia  popolare). 

ETERINA  (chim.).  É un  carburo  d’idrogeno 


che  si  produce  dall’alcoole,  allorché  si  distilla 
questo  liquore  con  abbondanta  di  acido  solfi)- 
rico.  Esso  è liquido,  c distiila  con  altro  earboro 
di  uguale  coin|>osizinne,  chiamata  tierolo.  Am- 
bidue  commisti  coiiipongono  ii  cosi  detto  olio 
di  vino  leggiero  (Selmi,  Elementi  di  chimica). 

ETERIZZAZIONE  (mal.  med.1  È uno  dei 
mezzi  più  potenti  ed  attivi  che  possano  impie- 
garsi per  render  l’uomo  insensitivo  al  dmore 
fisica,  ia  cui  scoperta  si  deve  al  chimico  Jack- 
son di  Itoston,  il  quale,  avendo  osservato  che 
alcuni  allievi  de’  laboratorii  chimici  ubbriacati 
cnH’etcre  avevano  perduto  ogni  traccia  di  sen- 
sibilità, fece  esperimenti  sopra  se  stesso,  respi- 
rando del  vapore  di  etere  per  mitigare  i dolori 
di  una  forte  emicrania,  e si  convinse  con  altre 
prove  che  non  solo  il  dolore  era  atlalito,  ma 
che  da’  vapori  eterei  veniva  tolta  ogni  sensibi- 
lità al  corpo  umano.  Quantunque  nessuna  au- 
tentica osscrvaiione  possa  finora  prodursi  per 
mostrare  che  l'organismo  risenta  danni  dopo 
l'eterizzazione  praticata  da  esperti  medici  e se- 
condo tutte  le  regole,  nondimanco,  esigendo 
essa  particolari  riguardi,  dovrà  riservarsi  a casi 
gravi  e a quelle  persone  soltanto,  la  cui  esage- 
rata sensibilità  impedisca  qualche  operazione 
indispensabile  alla  guarigione  Usata  colle  ne- 
cessarie cautele  e nelle  opportune  circostante, 
l'eterizzaiione,  che  è una  moderna  scoperta, 
sarà  sempre  da  ritenersi  come  delle  più  bene- 
fiche per  l’uiiianilà  (muova  Enciclopedia  popo- 
lare italiana). 

ETERNITÀ’  (fil.  e teol.).  Duraiione  infinita, 
che  non  ha  principio  nè  fine,  ovvero  che  ha 
(iriiicipio  c non  ha  fine.  Gli  scolastici  hanno  di- 
.stinte  due  eternità:  Luna  a parte  ante,  cioè 
anteriore;  i’altra  a parte  post,  cioè  posteriore; 
ambe  le  attribuirono  a Dio,  ed  all’anima  umana 
solamente  l’ultima  iHammer,  .dllgem.  Encfcl.). 

ETEROCARPU  (hot.).  Malattia  delle  piante, 
che  consiste  nella  varia  forma  de’  loro  frutti 
(Dizionario  ili  botanica). 

ETEROCERO  (tool.).  Genere  d’insetti  della 
prima  sezione  de’  coleotteri,  famiglia  de'  neco- 
fragi,  distinti  per  le  loro  antenne  che  non  hanno 
forma  simmetrica  paragonate  fra  loro  ( Dici,  dee 
srJences  naturelles). 

ETERODOSSIA  (teol.).  E il  contrario  dell’Or- 
lodossia  (vedi). 

ETBROSCI  Igeogr.  e astron  ).  Chiamansi  con 
questo  nome  gli  abitatori  delle  ione  temperale, 
perchè  le  loro  ombre  meridiane  tendono  verso 
una  stessa  parte  del  globo,  cioè  verso  il  nord 
per  gli  abitatori  della  sona  temperata  setten- 
trionale, e verso  mezzogiorno  per  coloro  che 
stanno  fra  il  tropico  di  Capricorno  ed  il  circolo 
polare  antartico.  Gli  Eterosci  di  qua  dal  Tropico 
del  Cancro,  quando  rivolgonsi  verso  il  sole  sul 
mezzodì,  hanno  l'oriente  a sinistra  e il  ponente 
a destra  ) quei  di  là  del  Tropico  del  Capricorno 
tengono  invece  l'occidente  a sinistra  ed  il  le- 
vante a destra.  Eterosci  è contrario  di  Jntisci 
(vedi)  (Marmocchi,  Geografia). 

ETESIE  (fis.  e marin.).  Vedi  Venti  etesiL 

ETICA  ( dal  greco  (Ss;,  costume  ] (filos.). 
Scienza  de’  costumi,  e per  conseguenia  scienza 
de’  principi!  che  si  dchbono  prendere  a regola 
delle  nostre  azioni  (vedi  Morale). 

ETICA  febbre  (med.).  Vedi  Tiii. 

ETICHETTA  (poUt.).  Vocabolo  venuto  a noi 
dagli  Spagnuoli  (aUguefa),  e che  significa  ceri- 
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moDiale  scritto  o tradiiionalc.  col  quile  si  pon- 
gono regole  i'  diritti  e a'  dnreri  esteriori  dei 
gradi,  degli  ordini,  delie  cariche  e delle  digniti. 
Qoindi  si  applica  aile  cerimonie  d'ogni  specie, 
alle  formole  di  convenienia,  c soTralnttn  alla 
gerarchia  stabilita  nelle  corti  e a'  r.ipporti  di 
cui  questa  gerarchia  si  compone  iTedi  Corte, 
Gerarchla)  (iVuouo  Enrielop.  jiopoM. 

ETICHETTA  (Iccn.).  nicesi  quel  poliztino  che 
si  soprappone  a certe  cose,  per  indicarne  la 
qoalitli.  la  qnantitl,  il  valore  o simile  Inizio- 
narto  tecnologiro). 

ETICO  (ftiojr.).  Geografo  del  secolo  IV,  au- 
tore di  una  Cotmngrafia  o descrizione  del 
mondo.  Alcuni  gli  attribuirono  pure  r/ri'nrrarlo 
di  Antonino  (vedi).  La  Cosmografia  di  Elico 
fu  stampata  la  prima  rolla  a Venezia  nell’anno 
1813  IRingrafin  universale). 

ETILAMERIA  jcAfni.'.  Base  artificiale,  che  fu 
scoperta  da  Wurtz,  c dalla  quale  i chimici  ap- 
presero a meglio  conoscere  la  costituzione  in- 
tima degli  alcali  organici.  Somiglia  del  tutto 
aH'ammoniaca,  ma  ne  differisce  in  ciò,  che 
quando  con  essa  si  firecipita  l'allumina,  si  può 
ridisciogliere  il  precipitato,  purché  si  versi  altro 
alcali  fDnmas,  Traile  rie  CMmle). 

STILO  (cAfm.).  Carburo  d’idrogeno,  la  cui 
composizione  è rappresentata  dalla  lormola  C‘  lt<, 
e che  si  considera  come  il  radicale  de’  composti 
provenienti  dall’alcoole  o dall’elcre  ^Selmi.  Eie- 
meni!  rii  eliimka'. 

ETIMOLOGIA  filnl.).  Voce  greca  che  signi- 
fica derivazione  de’vocaholi,  e dicesi  propria- 
mente di  qiiell.i  parte  della  grammatica,  la 
quale  rende  ragione  delle  parale,  mostrandone 
la  derivazione  e spiegando  le  idee  che  vi  sono 
congiunte  ! l'oeabolarin  universale). 

ETIMOLOGICO  Magno  (lelf.)  É il  nome  di 
un  vocabolario  importante  della  lingua  greca, 
di  cui  non  si  conosce  l’autore.  L’edizione  prin- 
cipe fu  data  dal  Musuro  in  Venezia  nel  ih99; 
nel  1849  Paolo  Manuzio  ne  diede  una  seconda 
bellissima  ed  aumentata.  Vel  1828  apparvero  a 
Lipsia,  per  opera  di  SInrz,  H/nrae  annotationes 
ad  Ehmologicon  magnum,  ecc. 

ETIÒPIA  (geogr.  e star.).  I geografi  greci  com- 
prendevano sotto  questo  nome  i paesi  che  co- 
steggiano il  mar  Rosso,  tanto  in  Africa  che  in 
Asia.  In  appresso  l’estensione  dell'Blinpia  fu 
ristretta  dai  geografi  ai  paesi  al  ponente  del 
mar  Rosvo,  dalle  cateratte  del  Nilo  sino  a’  de- 
serti dell'interno  dell’Africa.  Quindi  il  nome  di 
Etiopia  restò  definitivamente  circoscritto  ai  paesi 
chiamati  oggidì  Nnbia,  Abissinia,  Adel,  Maga- 
doso,  Brava,  Melindo;  infine  a tutte  le  contrade 
deiroriente  dell’Africa,  dalle  cateratte  del  Nilo 
sino  al  capo  Delgado.  Plinio,  per  distinguere  gli 
abitanti  della  sponda  orientale  del  Nilo  da  quelli 
della  sponda  occidentale,  divide  gli  Etiopi  in 
orientali  ed  occidentali.  Gli  Etiopi  sono  negri. 
La  loro  storia,  la  cui  origine  é travisata  dalle 
favole,  e che  sembra  aver  avuto  qualche  im- 
portanza nell’antichiU,  ci  è oggi  quasi  del  tutto 
Ignota.  Credesi  che  la  lingua  ch’essi  parlavano, 
sia  l’antica  lingua  degli  Abissinii,  che  oggi  an- 
cora è la  loro  lingua  religiosa;  essa  ha  molta 
rassomiglianza  coll’ebreo  c coll’arabo,  di  cui 
sembra  essere  un  dialetto.  I Greci  davano 
solo  il  nome  di  Etiopi  agli  abitanti  del  regno 
di  Meroe  sul  Nilo;  agli  abitanti  poi  della 
parte  N-B.  di  quello  Stato  davano  il  nome  di 


Blemmii  : a quei  del  Ponente  il  nome  di  Nu  bli; 
a mezzodì  abitavano  i Sembriti  nel  Tcncsi,  e 
dopo  questi  venivano  i Macrobii.  .Sulla  costa 
poi  ponevansi  i Trogloditi,  gl’ittiofagi  cd  i Creo- 
fagi.  La  capitale  del  Meroe  era  Ganibise,  che 
produceva  oro,  pietre  preziose,  e sale.  Gli  abi- 
tanti di  quel  regno  erano  bellicosi,  ed  avevano 
il  culto  degli  Egizi.  .Meroe,  oggi  .Mbar,  fa  parte 
del  paese  di  Sennaar  (vedi).  I Sembrili  furono 
soggiogali  da  Everzete:  la  loro  rapitale  era 
Senibohili;  /rum  (vedi',  una  delle  loro  grandi 
città,  era  adorna  di  obelischi  e di  sculture  nello 
stile  egizio.  I Trnglnriiti  (vedi)  erano  nomadi, 
domatori  di  elefanii.  Siilli  loro  rosta  era  il 
porto  di  Adiilé,  ove  gli  Etiopi  esportavano  per 
l’Egitto  avorio,  corni  di  rinoceronti,  gusci  di  te- 
stuggine. mirra,  schiavi  e scimmie.  ì Macrobli 
infine,  i quali  vivevano  da  120  a 180  anni,  ab- 
bondavano di  oro,  cd  adoravano  il  sole  [Smith, 
Din.  geogr.' 

ETISIA  ipotol.'.  Vedi  Tisi. 

ETISIA  ’iffcr.).  Vedi  Tisi. 

ETITE  fminer.).  Pietra  tenera,  tufacea,  cava 
nella  parte  di  dentro,  contenente  un  nucleo  o 
nocciolo  libero  e staccato,  e perciò  dibattuta 
rende  suono.  Chiamasi  anche  pietra  ri'aguita, 
perché  se  ne  trova  talvolta  nel  nido  di  questo 
animale.  Essa  é una  vnrielà  geodira  di  ferro 
ossidalo,  freqiienlemenle  misto  di  silice  e di 
allumina  (Hout,  Nuovo  Manuale  nmpiulo  rii 
tninernlogia}. 

ETMOIDE  {anal.).  lino  degli  otto  ossi  del 
cranio,  alla  cui  base  é collocato,  e che  deve  il 
suo  nome  a molti  fori  che  ha  alla  parte  supe- 
riore per  dare  il  passo  a’  filamenti  del  nervo 
olfattivo.  E formato  dalla  riunione  di  lamine 
sottili  e fragili,  producendo  un  gran  numero  di 
cellule  che  sono  intonacate  da  un  prolungamento 
della  membrana  pituitaria  Bayle,  Manuale  rii 
analomia). 

ETNA  [geogr.].  Vedi  Hongibello. 

ETMARCA  [slor.  ani.'.  Parola  formata  dal 
greco,  che  signilichereblie,  secondo  la  sua  eti- 
mologia. capo  di  una  nazione,  ma  che  elfetli- 
vamente  poi  non  ha  un  senso  cosi  esteso,  indi- 
cando piuttosto  nn  governatore  di  provincia 
(vedi  Tetrarca). 

ETKOFRONI  (.star.  ecri.].  Eretici  del  VII  se- 
colo, che  credettero  permesso  di  conginngere 
i riti  de’  pagani  alla  santità  di  quelli  del  cri- 
stianesimo. Il  loro  nome  significa  consenzienti 
co'  gentili  (Moroni,  Dizionario  rii  erudizione 
slorlco-ecclesiaslical. 

ETNOGRAFIA  {'antrop  '.  Questo  vocabolo, 
composto  dalle  due  parole  greche  nazione  e 
riescrizione,  é adoperalo  per  indicare  il  com- 
plesso delle  cognizioni  riguardanti  l’origine,  l’in- 
lelligenza,  le  forme  fisiche,  l’etologia  e la  reli- 
gione, le  fusioni  de’  popoli.  Essa  é una  scienza 
nuova,  clic  ha  preso  [wslo  fra  le  scienze  poli- 
tico-sociali. ricorrendo  all’antronologia,  alla  fi- 
siologia, alla  linguistica,  airarcbeologia  per  le 
sue  diniosl razioni.  Fra  gli  scrittori  di  questa 
scienza,  che  snn  tutti  moderni,  citiamo  come 
fra  i più  ronoscinll  Lawrance,  Virey,  Vrolirk, 
Desmonlins,  Bor>  S.<-Vinccnt,  Larépéde,  Kruse, 
Pnehard,  Rcizius,  Smith.  Coiirlel  de  ITsIc,  Gé- 
rard,  Van-Amringe,  Omalins  d II  illoy,  Pickering, 
Fari,  Gobinecu,  Ifollard,  Noti,  Gliddon,  Nicnlncci 
e Lathani.  Vedansi  i giornali  delle  società  etno- 
logiche di  Parigi,  di  Londra  e Nuova  Yorck,  e 


ROLU  — 885  — ETRI7SCA 


quello  deH'Arcipelaiia  indiano  di  Lotian  (Nuova 
Enciclopedia  popolare  italianal 

ETOUA  igeogr.).  Contrada  della  Grecia  pro- 
priamente detta,  condnanle  al  nord  colla  Tes- 
•aalia  e l'Epiro,  all'est  colla  Locrlde  e la  Do- 
ride, al  sud  col  golfo  di  Corinto,  all'ovest  col- 
l'Achelro,  che  la  separa  i\M'  Jcurnania  (vedi). 
I suoi  primi  abitatori  furono  ì Lelegi  e i Cu- 
reti  ; e tregge  il  suo  nome  da  Etolo,  figlio  d’En- 
dimione,  re  d’Elide.  Questa  provincia,  che  fa 
oggi  parte  della  Livadia,  sotto  il  nome  di  Kardè 
Salzak,  aveva  circa  65  chilometri  di  lungheiza 
su  50  di  largheua,  ed  era  una  delle  più  vaste 
della  Grecia.  Era  poco  coltivata  e coperta  di 
montagne,  che  si  staccano  aU’ovest  dalla  gran 
catena  di  Findo.  Era  in  igata  dall'.Achclon  e dal 
Fidavi.  Le  sue  principali  città  erano;  Termo, 
Tricoma  (ora  Oracori).  Calidone  e Antlrrio. 
Contesero  gli  Etoli  coi  Macedoni  dopo  la  morte 
di  Alessandro,  e vista  Termo  saccheggiata  da 
Filippo  II,  unironsi  co’  Romani,  che  mercè  tale 
alleanza  soggiogarono  l'intera  Grecia.  ,\l  tempo 
di  Costantino  l'Etolia  fu  compresa  nel  nuovo 
Epiro.  Dopo  la  presa  di  Costantinopoli  fatta 
da’  Latini,  l’imperatore  Teodoro  formò  nell’E- 
piro  e nell’Etolia  un  principato  indipendente; 
ma  Amuratb  II  nel  làS’i  se  ne  rese  padrone. 
Scacciati  da  Sconderberg  i Turchi  dall’Elolia, 
questa  fu  resa  ai  Veneziani,  che  non  poterono 
mantenervisi.  Ricaduta  in  |>olcre  de’  inusuliiiani, 
ebbe  nel  1881  la  propria  indipendenza.  Vedi 
Scbloasar,  Univ.  Hist.,  voi.  II,  pag.  1 ; Her- 
mann, Lehrtuch. 

ETRDRIA  igeogr.  ant  e stor.).  Con  questo 
nome  chiamavano  gli  antichi  Romani  la  parte 
d’Italia  ch'è  tra  la  Macra,  gli  Apennini,  il  Tevere 
ed  il  mar  Tirreno.  Gli  abitanti  eran  detti  Tusci, 
Etrusci  0 Etruschi , che  stabilironsi  in  Italia 
molli  secoli  aranti  la  fondazione  di  Roma,  a 
mezzodì  ed  a scllenirione  degli  Apennini,  snlle 
pianure  del  Po  e sulle  rive  dell’Arno,  conqui- 
stando sugli  Lmbri  gran  parte  di  quella  contrada. 
Incorporatisi  quindi  questi  ultimi  cogli  EIrusci, 
il  loro  dominio  si  estese  nella  penisola  dal  Me- 
diterranea aH’Adriolico.  Nel  secondo  o terzo  .se- 
colo di  Roma  stabilironsi  per  alcun  tempo  nella 
Campania,  ore  fondarono  dodici  cilli,  dopo  di 
essere  stati  rolli  dai  Siracusani  in  una  battaglia 
navale  contro  Cuma.  Il  potere  permanente  degli 
Etruschi  fu  neil’Etruria  propria,  o Etruria  inedia, 
corrìspondenle  aila  presente  Toscana  (vedi)  e 
alla  parte  dello  Stato  Pontificio  ch’è  alla  destra 
del  Tevere.  De’  dodici  principali  Stati  o città 
ch'eglino  possedevano  fra  l'Arno  ed  il  Tevere, 
ognuno  formava  un  comune  indipendente,  ed  in- 
sieme erano  uniti  a confederazione.  Erano  questi 
Cere,  Tarquinia,  l’opulonia,  Volterra,  Arezzo, 
Perugia,  Chiusi,  Rusella,  Cortona,  Cosa,  Capcna 
e Fiesole. 

Astichita’.  In  irtzzo  esistono  iscrizioni,  vasi, 
medaglie  ed  altre  reliqnie  nel  museo  Sacci, 
e una  quantità  di  vasellame  rosso.  Perugia 
conserva  ancora  la  torre  di  S.  Afnnno,  e nel 
gabinetto  archeologico  una  ricca  collezione  di 
antichità  elrtische.  Cortona,  al  pari  di /’ieso/e, 
ritiene  l'antico  circuito  di  mura  elrusclie,  co- 
strutte di  enormi  pietre  poligone;  vi  si  trova 
pure  la  grotta  di  Pitagora,  rolterra  conserva 
ancora  un  musaico  scoperto  nelle  terme,  nume- 
rose tombe,  statue,  bassirilievi  in  alabastro  e in 
pietra,  vasi,  patere,'  ecc.  Tra  le  rovine  ancora 


esistenti  delle  altre  città  etrusebe  si'  possono 
annoverare  Cosa,  Populonia,  Rusella,  Saturnia  e 
Tarquinia.  Presso  il' villaggio  di  Canino,  Luciano 
Konaparle  scoperse  molti  avanzi  dell’arte  etru- 
sca.  di  cui  fece  un  museo  a Canino. 

Storia  e Stato  sociale.  Il  potere  etrusco  sem- 
bra essere  stato  al  colmo  verso  il  principio  del 
quinto  secolo  av.  C.  Del  pari  che  in  terra,  gli 
Etruschi  furono  polenti  in  mare,  e gareggiarono 
coi  Cartaginesi.  Dopo  che  essi  ebbero  perduta 

I l Campania,  i Romani  incoininciarono  a impa- 
dronirsi del  paese  che  giace  fra  il  monte  Cimino 
ed  il  Tevere,  confini  che  i Romani  non  oltre- 
passarono per  un  mezzo  secolo.  Ma  nell’anno  5HA 
di  Roma,  dopo  la  totale  disfatta  delle  forze 
etrusche  confederate  al  lago  Vadiinonc,  i Ro- 
mani invasero  rEtriiria  transciniona  Le  guerre 
e le  proscrizioni  di  Siila  diedero  l'ultimo  crollo 
alla  nazione  etrusco,  già  corrotta  ne*  costumi  e 
degradata.  La  lingua  stessa,  dopo  la  distruzione 
delle  città,  divenne  a poco  a |kico  sconosciuta 
al  popolo;  e nel  quarta  secolo  si  spense  affatto. 
In  ognuna  delie  dodici  principali  città  di  questa 
nazione  erano  due  ordini;  le  famiglie  dei  patrizi 
ed  il  popolo.  Il  potere  religioso  e polilico  era 
in  mano  del  primo.  Gli  Etruschi  iavoraviino  il 
ferro,  fondevano  il  bronzo,  facevano  vasi  d’ar- 
gento e ornamenti  d’oro,  ed  incidevano  sulia 
pietra;  essi  conobbero  l'idraulica,  ed  inventarono 
i termini  per  fissare  i limiti  delle  proprietà.  Gli 
Etru.schi  riferivano  ogni  cosa  a Dio,  e tutte  le 
loro  istituzioni  religiose  servivano  alla  prospe- 
rità e sicurezza  dello  Stato.  Vedi  llicali.  Storia 
degC Italiani;  Niebubr,  Storia  di  Rama;  Mai- 
ler, Die  Etrusker  ; Dempster,  De  Etr.  regali. 

ETRDSCA  Arcbltattara  (arc/ieol.).  L'archi- 
tettura  etrusca  rassomigliav%  al  dorico  primi- 
tivo, senza  però  averne  la  severità,  nè  la  maestà 
imponente.  Il  suo  carattere  era  piuttosto  tozzo 
e stiacciata.  L’ordinamento  de’  tempii  etruschi 
non  è diverso  nell’insieme  da  quello  de’  tempii 
greci;  e solo  nella  disposizione  de’ particolari 
differiscono.  La  pianta  consisteva  in  un  rettan- 
golo meno  allungato,  con  un  portico  sulla  fac- 
ciala principale.  Le  colonne  erano  alle  come  le 
doriche,  e separate  da  un  intercolonnio  piò  spa- 
zioso. Esse  sostenevano  una  tralieazionc  in  le^o 
con  iniiluli  molto  aggettanti  sull’archiirave.  La 
lunghezza  del  tempio  era  divisa  in  due  parli; 
la  prima  destinata  al  portico,  la  seconda  alle 
celle;  la  larghezza  in  dieci  parli:  le  quattro 
centrali  servivano  per  la  cella  principale;  tre 
a destra  e tre  a sinistra  per  le  celle  secondarie. 

II  portico  era  innanti  alla  cella  maggiore;  e le 
estremità  da’  muri  laterali  erano  ornale  di  ante. 
Con  queste  erano  allineate  le  due  colonne  la- 
terali, fra  CUI  le  due  del  centro  corrispondevano 
ai  muri  di  tramezzo,  che  separavano  le  tre  celle; 
e fra  le  ante  e le  colonne  angolari  se  ne  po- 
nevano altre  due.  Gli  scarsi  avanzi  finora  rin- 
venuti fanno  prova  della  ricchezza  ed  eleganza 
de^li  omamenlP  architettonici.  Nelle  ante  fisse, 
nei  bassirilievi  e statue,  che  collocavano  nei 
timpani  de’  frontispizi,  gli  Etruschi  sfoggiarono 
molto  lusso.  Nè  liitte  le  statue  eseguivano  in 
argilla  rotta  ; che,  abilissimi  nelle  arti  fusorie, 
grandissima  quantità  delle  più  colossali  ne  get- 
tavano in  bronzo.  I loro  monumenti  funebri  con- 
sistevano in  escavazioni  nella  pietra.  Sulle  ca- 
mere sepolcrali  incavate  nella  roccia  s’innal- 
zano eollioe  che,  appoggiaodo  alle  eostrutfoni. 
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ed  eMgoile  in  ratte  proportioni,  lomlgliaDO  ai 
monunienli  dei  principi  Lidii.  Pei  sepolcri,  tutti 
di  muratura,  preferivati  la  forma  conica.  Nelle 
antiche  citU  italiche,  l.i  disputiiione  delle  case 
arenti  nel  ineaao  il  cortile.  Terso  cui  dirifteransl 
le  ac^u;  pluri.ali  del  tetto,  è di  origine  etrusca. 
(Daniel  Ramée,  Manuel  de  fftisloire  gin.  de 
l’arc/iil.;  Fergutton,  //ist.  of  ardi,  in  alt  azer 
and  conu/riee',. 

ETRUSCHI  (Tati)  {nrcheoD.  Vedi  Tati. 

ETTORE  [biogr.\  Figlio  di  Priamo  e di  Ecuba, 
il  più  valente  fra  i difensori  di  Troia.  Sua  mo- 
glie ./ii(frnmaca(redi)  lo  rese  padre  di  dslia- 
nntte  (vedi'.  L’oracolo  aveva  predetto  che  vivo 
Ini  Troia  non  cadrebbe.  Avendo  dopo  dieci  anni 
di  guerra  ucciso  Patroclo,  e sceso  in  lotta  con 
Achille,  fu  da  costui  ucciso  e trascinata  cada- 
vere attorno  alle  mura  di  Troia  per  tre  volte. 
Commosso  Achille  dalle  larriiiic  dì  Priamo,  gii 
rese  il  rorpo  del  6glio.  Rifabbricata  la  loro  città, 
I Troiani  resero  ad  Ettore  onori  divini.  Vedi  Pau- 
tania,  libro  III,  cap.  18. 

ED  [geogr.'.  Piccola  città  della  Francia,  ca- 
poluogo di  cantone  nel  dipartimento  della  Senna 
Inferiore.  Già  considerevole  al  lem)K>  dei  Ro- 
mani, un  secolo  avanti  Cristo.  Nel  1478  Luigi  XI, 
temendo  che  gli  Inglesi  se  ne  impadronissero, 
la  fece  ridurre  in  cenere  insieme  colia  forteua. 
Oggi  conta  C,000  anime,  e fa  considerevole  com- 
mercio di  grano  {DicUonnaire  de  la  Cunver- 
itttion). 

EDBAGI  [antich.].  Nome  di  filosofì  degli  an- 
tichi Celli,  dediti  allo  studia  della  lisica,  del- 
raatronoiiiia  e della  divinaaione  (Pierer,  Uni- 
vtrtal  I.exikmt'. 

EUBEA  [geogr.].  La  più  considerevole  fra  le 
isole  della  Grecia,  4<>P<*  Creta;  estesa  dal  S-K. 
al  N-0.,  lungo  la  Ueoaia,  dall'.Altica  sino  alla 
Tessaglia.  Verso  il  messo  della  costa  acciden- 
tale, quest'isola  forma  una  lingua  di  terra  che, 
chiudendo  il  coutiiienle,  forma  lo  stretto  del- 
l'Euripo.  Quest'isola,  assai  montuosa,  era  però 
fertile:  I suoi  pascoli  erano  sopratutto  stimatis- 
simi. I.e  sole  sue  città  sono  Egripo  e Karisto. 
L’Eubea  fu  probabilmente  una  delle  isole  in  cui 
stabilironsi  i primi  orientali  che  passarono  dal 
cunlinente  asiatico  verso  le  coste  della  Grecia. 
Formò  uno  Stato  possente,  poiché  Elcfenor,  re 
degli  Eubei,  condusse  40  vascelli  alla  guerra 
di  Troia.  Al  tempo  di  Dario,  figlio  d'Istaspe,  le 
principali  città  deH'isola  formavano  altrettanti 
piccoli  Stati  separati,  governali  da  nobili  che  si 
chiamavano  Ai’ppoòiifcs  o cavalieri:  succeduta  a 
questa  forma  di  governo  la  democraiia,  i più 
arditi  impadronirousi  di  li  a poco  dell’antorità. 
Ebbero  gli  Eubei  guerra  cogli  Ateniesi  e coi 
Tebani.  Furono  poi  soggetti  ad  .Alessandro  il 
Macedone.finchèsopraggiunti  i Hainani,fu  l'Eubea 
diebiarata  libera  dal  Senato;  ma  mancante  di 
forre  per  mantenersi,  cadde  in  potere  dì  Antioco 
e di  Mitridate.  I Romani  strap|iaronla  a questo 
nuovo  giogo:  ma  dopo  poco  lenipo  Marc’ An- 
tonio assoggettolla  agli  Ateniesi.  Riavuta  la  li- 
bertà da  Augusto,  ne  godette  sino  al  regno  di 
Vespuiano.  Toccata  nello  smcnibraiiienlo  del- 
Tim|iero  orientale  ai  Venciiani,  e da  loro  detta 
Negroponte  (vedi),  fu  loro  tolta  dai  Turchi  nel 
Ì4TO.  Ora  l'isola  fa  parte  del  nuovo  regno  della 
Grecia  (Smith,  DUIionary  of  gi  eek  and  roman 
Geography). 

EUBDUDE  (blogr.).  Filosofo  della  setta  Me- 


garica,  nato  a Mileto  380  anni  avanti  Criato. 
Combattè  con  foraa  la  dottrina  di  Aristotile,  e 
si  distinse  per  la  sua  abilità  nella  dialettica. 
Ebbe  Demostene  nel  numero  dei  suoi  uditori. 
Vedi  Diogene  Laersio,  II,  i08;  Cicerone,  Jc. 
IV,  29. 

EUCARISTIA  (feul.).  Parala  derivata  dal  greco, 
che  significa  ringraziamenlo.  L’eucaristia  è il 
più  augusto  de’  sacramenti,  e può  definirsi:  il 
sacrifiiio  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo 
sotto  le  sjiecie  di  pane  e di  vino,  istituito  dallo 
stesso  Signor  Nostro  per  essere  spiritual  iiulri- 
meiilo  de’  fedeli.  Ne  parleremo  piu  a lungo  al- 
l’articolo Messa.  Vedi  inlaiito  Bellarmino,  l>e 
Sacruinento  eucharisliae;  Do  Perron,  Traile 
da  Saint  Sacrrment  de  l’ F.ucharistie,  ecc. 

EDCLASIA  ininer.}.  Sostaiiaa  minerale,  cosi 
cbiamata  per  la  sua  grande  fragilità.  Questa 

fiictra.  die  è una  combinaiione  di  silice,  di  al- 
uniìna  e di  gluciiiia,  è per  lo  più  iucolora,  tal- 
volta di  color  vcrdc-aiiurrognolo,  e sempre  tra- 
sparente. La  sua  frattura  è concoidca  a piccole 
cavità.  Essa  è abbastanza  dura  per  iscalfire  d 
quarzo,  ma  leggermente  percossa  si  divide  m 
lamine  nel  senso  dell'asse  del  cristallo;  ed  inol- 
tre è inalterabile  dagli  acidi  (Bout,  Xuuuu 
Manuale  compiuto  di  Mineralogia). 

EUCLIDE  ^biogr.).  Geometra  dei  più  illustri 
dell’anticliità,  vissuto  intorno  al  terzo  secolo 
avanti  Cristo.  Insegnò  le  matematiche  in  Ales- 
sandria sotto  Tolomeo,  figlio  di  Lago,  e contò 
il  re  stesso  fra  i suoi  discepoli.  Oltre  a molte 
altre  opere,  gli  Elementi  da  lui  lasciatici  sono 
una  specie  di  encidopedia,  divisa  in  18  libri, 
delle  scienze  inalematicbc  di  qucirepoca,  che 
si  conta  tuttora  fra  le  opere  classiche  dì  geo- 
metria. Vedi  Montucla,  Storia  delle  inalema- 
ticlie. 

EDDE  biogr.].  Conte  di  Parigi,  duca  di  Francia, 
ed  uno  dei  più  valorosi  prìncipi  del  suo  secolo, 
era  figlio  di  Roberto  il  Forte.  NcU’887  costrinse 
I Normanni  a tórre  rassedio  dalli  città  di  Pa- 
rigi. L'anno  dopo  fu  prodainalo  re  della  Frau- 
da occìdciilalc,  e poco  tempo  dopo  disfece  l’ar- 
mata de’  Normanni,  che  inseguì  sino  alla  fron- 
tiera. Costrinse  Carlo  il  Semplice  a ritirarsi  nella 
Neustria,  prese  Laoii,  c mori  in  Piccardia  il  8 
gennaio  898  .'Hichand,  Biograpb.  Itnirers.). 

EUDE  (di  Montreuil)  {biogr.).  ArcUiletlo  del 
secolo  XIII.  fu  teiiulo  in  jircgio  dal  re  S.  Luigi, 
die  lo  menò  seco  nella  spedizione  in  Terra- 
santa,  ove  fecegli  fortificare  la  città  e il  porlo 
di  JalTa.  Reduce  in  p.ilria,  diresse  la  costruzione 
delle  diie.se  di  S.  Caterina  di  Val-des-Ecolier  , 
deiniùlel-Dicu,  di  S.  Croce  de  la  Brélor.iierie, 
de’  Cordiglieri,  de’  Certosini,  ecc.  Muri  nel  1289 
(Da  Terdier  et  la  Croia  da  Maine,  Bibtiothè- 
que  fraiicaise). 

EUDOSSIA  (Elia  Eudossa]  [biogr.).  Impe- 
ratrice d'Urieiite,  inogliu  di  .Arcadio.  Governò 
coH’eunucu  Eiitro|iio  l’impero  a suo  talento:  indi 
disgustatasene,  lo  fece  decapitare.  Avendo  San 
Giovanni  Grisoslomo  attaccato  sulla  cattedra  i 
vizi  ddia  corte,  essa  lo  fece  csigliare  due  volle, 
a malgrado  i tumulti  del  popolo.  Fn  donna  bel- 
lissima c scaltra;  e visse  in  I mia  diniestidiezza 
col  conte  Giovanni,  die  lo  si  liguardava  come 
il  vero  padre  di  Teodosio  il  Giovane,  da  lei 
dato  in  luce.  Morì  nel  fiore  degli  anni,  in  con- 
seguenza delle  sue  dissolutezze  (Berbolot,  Bi- 
bÙolh.  Uiieitt.). 
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E0OIOHETRO  (/I*.!-  Nuoto  strumento  per 
misurare  la  qnantiU  deirossigene  contenuto  nel- 
l'aria  atmosferica,  e successivamente  impie^fato 
nell’analisi  di  molli  allri  pas.  Si  conoscono  pa- 
recchie sorta  di  eudiometri,  che  in  pener-ilc 
venpono  distinti  col  nome  dell’inventore,  o con 
quello  del  corpo  di  cui  si  fa  uso  nel  procedere 
all’analisi  richiesta.  Tali  sono  Veudiometro  n 
ga>  idrogeno  di  Volta,  l'eudiometro  a gat 
biossido  di  azoto  di  Fontana,  pii  eudiometri  di 
Mitscherlich,  di  Hope,  ecc.  Questo  strumento  fu 
primamente  inventato  da  Priestley,  poscia  da 
Bath  mipliorato,  e quindi  da  allri  perfezionalo 
(Matoechi,  Lezioni  di  fìeica]. 

ECOOCIA  Ibtiigr.l.  Nome  di  varie  principesse 
bix.antine,  delle  quali  sono  più  depne  di  nota: 

t.'  Eudoeia  dugueta.  rnnplie  dell’imperatore 
Teodosio  II,  morta  nel  A60-61,  autrice  di  poemi 
in  versi  eroici,  che  sono  assai  lodali  da  Fozio, 
Vedi  Eonara,  Annalee  (voi.  Ili,  pap.  54-37). 

i."  Eudoeia  dugueta  di  Maerembnli,  impe- 
ratrice d’Orienle  e moplie  di  Costantino  Dura, 
chiusa  poscia  dal  tìglio  in  un  monistcro  nel  1071, 
ove  attese  a coltivare  le  lettere,  lasciando  un 
ditionario  milolopico-storico,  intitolalo;  ‘iu/ià, 
che  si  conserva  manoscritto  nella  Biblioteca  di 
Parigi  lAnsae  de  Tilloison,  dnedocta  (/rocca). 

EÙDOSSIO  {biogr.).  Figlio  di  S.  Cesario,  fu 
dagli  Ariani  portato  al  vescovato  di  Cermanicia, 
cittì  della  Siria,  c poscia  per  via  di  maneggi 
fecesi  eleggere  vescovo  di  .Antiochia,  quindi  pa- 
triarca di  Costantinopoli.  Battezzò  nel  387  l'im- 
peratore Valente,  ariano  al  pari  di  lui.  Morì 
nel  3701,  dopo  dieci  anni  di  patriarcato.  I suoi 
seguaci  si  dissero  eudoeelnni,  la  cui  speciale 
eresia  consiste  nel  credere  che,  nelle  tre  per- 
sone della  SS.  Trinità,  il  Figlio  ha  volontà  di- 
versa dal  Padre,  e che  fu  creato  dal  nulla  (Her- 
belot,  BIbl.  f)rient.'. 

EDDOSSO  (biogr.).  Figlio  di  Eschine,  nativo 
di  Guido.  Fu  astronomo,  medico,  legislatore,  ma 
si  rese  noto  principalmente  in  qualità  di  astro- 
nomo. Sviluppò  il  sistema  del  mondo  di  Anas- 
simandro. Al  tempo  di  Strabono  trovavasi  an- 
cora a Gnido  l'nsservatorio,  donde  Eudossio 
aveva  scoperto  la  stella  delta  Canopo.  Egli  per- 
fezionò la  teoria  delle  sezioni  coniche;  e morì  330 
anni  avanti  Gesù  Cristo  (Fabrìcina,  BibUotheea 
gratenl. 

EtIFEHIO  (biogr.'.  Governatore  di  Messina, 
neH’833,  per  rimperalorc  d’Oricntc  Michele  il 
Balbo,  rapì  dal  chiostro  una  giovane  monaca, 
e la  fece  sua  sposa.  Condannato  ad  avere  il 
naso  reciso,  ribcllossi  e fuggì  in  Africa  a chie- 
der soccorsi  al  califfo  Ziadet-.AIIali.  Tornato  in 
Sicilia  comandante  de’  Saracini,  pose  l’assedio  a 
Siracusa.  Due  fratelli  siracusani,  fingendo  vo- 
lerlo riconoscere  im|>cralorc,  andarono  ad  in- 
contrarlo fuori  della  città.  Eufemio,  tratto  in 
inganno,  mentre  abbracciava  uno  di  essi,  fu 
dall'altro  alferrato  pei  capelli  ed  ebbe  tronco 
il  capo  con  un  colpo  di  scimitarra  (Fabrìcius, 
Btblinlheca  gra'en]. 

EUFEMISMO  (rett.).  Figura,  con  la  quale  al- 
cune idee  poco  oneste,  spiacevoli  o comuni  ven- 
gono rivestile  di  espressioni  om'Ste  e grate, 
ma  che  non  di  meno  si  comprendono  non  esser 
tali.  Cosi  Virgilio  fece  uso  dì  questa  figura 
quando  disse  duri  snera  fames,  dicendo  sacra 
in  luogo  di  exeerahilis.  l'n  bell’esenipio  di  eu- 
femismo abbiamo  in  Dante,  laddove,  toccando 
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nel  V canto  dell’ fn/èrno  del  fallo  de'  due  co- 
gnati, fa  dire  a Francesca; 

Galeotto  fu  il  libro,  e chi  lo  scrisse; 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avanti. 
(Banani,  Ammaestramenti  di  letteratura}. 

EUFONIA  Igram.ì.  Figura  jier  cui  si  toglie 
una  lettera  d’aspro  suono,  sostituendone  un’altra 
più  dolce  a pronunciarsi,  o aggiungendo  una 
consonante  ad  una  vocale  finale  per  evitare  la 
cacofonia  quando  s’incontra  una  vocale  iniziale 
(fToraboInrio  universale). 

EUFONO  lari,  mus.l.  .Strumento  inventato  nel 
1789  e perfezionato  nel  1790  dal  dottore  Chiodai 
a Witteiiihcrg,  la  di  cui  estensione  è di  tre  ot- 
tave c mezzo,  e il  di  cui  suono  r.a.ssomiglia  a 
quello  dell’aniionica.  Esso  è molto  adatto  all’e- 
secuzione de’  pezzi  canlahili  (Predari,  Dizio- 
nario teenologieo  della  musica). 

EUFORBIA  [Eupborblai  iboV,.  Genere  di 
piante  che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle 
eufnrhinc.ee  (vedi). 

EUFORBIACEE  (Euphgrbiaceae)  (òof.].  Fami- 
glia naturale  di  piante,  che  comprende  circa 
100  generi  e più  di  800  specie.  Sono  esse  erbe, 
0 frutici,  od  alberi  poco  osservabili  per  i loro 
fiori,  generalmente  acri  e velenose,  alcune  poche 
medicamentose  ed  eziandio  mangerecce  [Dizio- 
nario di  botanica). 

EUFORBIO  [cliim.  c fami.).  É il  sugo  con- 
creto di  diverse  piante  del  genere  euforbia. 
Questa  sostanza,  quale  s’incontra  nel  commercio, 
è in  pezzetti  irregolari  od  in  piccole  lagrime 
globulos^  vuole,  n-iabili  c di  colore  giallastro. 
Le  proprietà  venefiche  di  questa  resina  sembrano 
dovute  ad  un  principio  particolare  che  sarebbe 
comune  a tulle  le  piante  della  famiglia  delle 
euforbiacee  (Dumas,  Tralté  de  Chimic). 

EUFORBO  [biogr.).  Valoroso  Troiano,  che  si 
distinse  durante  l'assedio  in  ogni  coinbaltiroenlo 
contro  i Greci;  ma  fu  infine  ucciso  da  Menelao 
(Omero,  Iliade,  ecc.ì. 

EUFORIONE  [biogr.'.  Di  Calcide  in  Eubea, 
celebre  grammatico  c poeta,  nacque  nel  374 
av.  G.  C.,  divenne  cittadino  d’Alcne,  fu  amato 
da  Nicia  o Nicea,  moglie  di  Alessandro,  re  di 
Eubea,  c venne  poscia  nominato  bibliotecario 
da  Antioco  il  Grande  in  Siria,  ove  morì,  lasciando 
molte  opere,  cosi  in  poesia  come  in  prosa,  ri- 
sguardantì  principalmente  la  storia  mitologica 
(Heinecke,  De  Euphorionis  Chalcidensis  vita 
et  scriplis,  Cedan,  1833). 

EUFOTIDE  [miner.  e geol.}.  L’eufolide,  che 
volgarmente  diccsi  granitone  c gobbro  da’  la- 
voratori di  marmo  fiorentini,  è una  roccia  più 
0 meno  verdastra  ed  a tessitura  per  lo  più  gra- 
nulosa [Dicllon.  des  Sciences  naturelles). 

EDFRANORE  [biogr.).  Fillorc  c scultore  greco, 
vissuto  5 secoli  av.  C.  l’ortó  l’arte  della  pittura 
alla  perfezione,  c si  distinse  nella  scultura  colle 
statue  d’Alessandro,  di  Filippo,  di  Vulcano,  di 
l'aridc,  di  Minerva,  ecc.  I suoi  migliori  dipinti 
furono  il  conibatlimento  della  cavalleria  ate- 
niese a Maiitiiiea,  Teseo  con  la  Democrazia  e il 
Popolo  personificali,  una  Giunone,  un  Apollo 
ed  Ulisse  in  atto  di  contraffare  l’insensato  (Pie- 
rer.  Universa!  Lexiknn). 

EUFRASIA  [boi.  c mat.  med.).  Genere  di  piante 
appartenente  alla  didinaiiiia  aiig{o.sperinia  del 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  scrufule- 
rine,  tribù  delle  rinantee.  Questo  genere  com- 
prende circa  30  specie,  tutte  erbacee,  delle 
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quali  quella  die  preaenla  iiiangior  ioteresse  é 
Veufrasia  officinale.  Qiicsl’erba  è sUUn  lodata 
qual  elBcaee  rimedio  cefalico,  diuretico,  risol- 
Tcnte,  e soTratiillo  otlalmico  {Dizionario  lU  bo- 
tanica). 

EUFRATE  [i/eogr.e  .<ilor.).  Il  più  gran  Gunie 
deir.\si.i  occidentale.  Nasce  sul  monte  Tauro  in 
Armenia,  e dopo  un  corso  di  4!20  lejjhe  gettasi 
nel  golfo  Persico  insieme  col  Tigri.  Ila  due  di- 
rezioni generali;  prima  dal  N.  E.  al  .S.  0.  sino 
al  57*  a#’  di  lai.,  e poscia  dal  N.  0.  al  S.  E. 
Tra  i suoi  annuenti  .si  distinguono  il  Caratili, 
l'Erzen,  il  Afurad  dai,  ed  il  Cubar.  Questo 
fiume  ra  soggetto  a s-arii  accrescimenti  jierio- 
dici,  il  maggiore  del  quali  lia  luogo  in  gennaio, 
ed  ascende  a 13  piedi.  L’Eufrate  ù navigabile 
sino  alle  cateratte  situate  al  dì  .sopra  di  Seini- 
sat.  Per  guarentire  le  pianure  dairinondazioiie. 
e per  procurarsi  dell’acqua,  gli  antichi  abitanti 
dei  |>acsi  bagnati  daH’Eufrate  inferiore  avevano 
escavati  canali  e laghi  artifiziali  di  grande  di- 
mensione, come  il  canale  di  Pallacnpas,  quello 
di  Clierbeta.  e lo  Scial-el-le.  l.’Eufralc  bagna 
molle  città  importanti,  come  Semisat,  Rir,  Bacca, 
Cerchisié,  Anna,  Jl,  Elle  e .Samara.  Furono  un 
tempo  questi  sili  testimonii  di  grandi  avveni- 
menti storici;  perchè  nelle  prossimità  di  questo 
fiume  Ciro  il  Giovine  fu  disfatto  in  battaglia  da 
suo  fratello  Arlaserse  II  sopranominalo  Mne- 
nione;  quivi  i Greci  cominciarono  la  celebre 
ritirala  dei  Diecimila.  Nelle  prossimità  di  que- 
sto fiume  venne  comballula  la  celebre  battaglia 
detta  anche  di  .drbela,  che  pose  tutta  l'.Asia 
in  potere  di  .Alessandro  il  Grande.  Fu  infatti 
lungo  queste  rive  che  si  spiegarono  i 400,000 
fanti  c i 100,000  cavalli  di  Dario  sconfitti  da 
un  pugno  di  Macedoni;  furono  queste  rive  che 
determinavano  il  confine  di  tutto  quel  vasto 
impero,  che  Dario  aveva  prima  concesso  ad 
Alessandra  pel  riscatto  di  quanto  aveva  prece- 
dentemente perduto.  Crasso  vi  fu  sconfitto  dal- 
l’esercito dei  Parti,  e Pompeo  lo  traversò  sopra 
un  ponte  di  barche,  che  vi  avea  fatto  gettare 
espressamente,  allorché  volle  inseguire  nella 
sua  fuga  .Mitridate,  re  di  Ponto.  Vedi  Chesney, 
The  expedilion  for  thè  mrrey  o/  thè  rivers 
Eupbratee  and  Tigris,  carried  oh  b)  arder 
of  thè  Brilish  Gorernement  in  thè  ijears 
185»,  56,  57  (Londra,  1860,  » voi.);  D’Anville, 
Mémoire  sur  i'Euphraie  et  le  Tigre  (Parigi, 
17801. 

EUGANEI  (lai.  Euganei)  [etnngr.).  Popoli 
dell’Italia  settentrionale,  che  non  si  resero  gran 
fatto  celebri  nèi  tempi  storici,  ma  sembra  che 
in  età  più  remota  sieno  .stali  e polenti  e molto 
estesi.  Pare  che  sieno  stati  discacciati  dai  Ve- 
neti nelle  valli  delle  Alpi,  dal  lato  italico  della 
catena,  dove  continuarono  a starsene  al  tempo 
di  Plinio,  come  popoli  separati,  che  avevano  ri- 
cevuto di  già  le  Ialine  franchigie.  Ma  devono 
aver  occupato  anche  il  gruppo  staccalo  dei 
monti  vulcanici  fra  Padova  e Verona,  noti  an- 
cora col  nome  di  Colli  Euganei,  che  venne 
certamente  trasmesso  da  una  non  interrotta  tra- 
dizione, sebbene  non  si  riscontri  in  alcuna  degli 
antichi  geografi.  Ciò  si  chiarisce  dal  linguaggio 
_dei  poeti,  che  più  d’ogni  altro  conservano  le 
avite  tradizioni,  venendo  nominalo  da  Lucano 
un  colle  Euganco  [Euganeue  cnllit)  insieme 
eoi  bagni  di  Abano,  ed  è bene  probabile  che  i 
ia^hi  Euganei  {Euganei  lacui)  ricordati  da 


Marziale  si  riferiscano  agli  stessi  colli  (Lnetn, 
VII,  103;  MartiaL,  IV,  3»,  »).  Costui  dà  inoltre 
m un  altro  passo  il  nome  di  euganea  alla  città 
di  Atcste  (odierna  Ette)  appiè  dei  medesimi 
colli,  c Sidonio  Apollinare  cniaina  euganee  carte 
I Euganea;  carta;)  gli  scritti  del  padovano  Livio 
iHartial..X,  03;Sìdon.  ApolL,  Paneg.  .dnthem., 
189).  Anche  le  tribù  montanine  dei  Triumpilini 
e dei  Camuni,  stanziale  molto  più  all'O.  (nelle 
odierne  Eal  Cainonica  e Eal  Trotnpia],  fu- 
rono esse  pure,  giusta  il  parere  di  Catone,  di 
razza  euganea.  La  tribù  principale  degli  Eufja- 
nei  aveva,  secondo  Plinio,  il  nome  di  Steni  o 
.stoni  [5(a>nf  o Stoni),  che  ricorre  anche  in 
.strabonc  fra  le  minori  tribù  alpine  (Srnoi. 
Strab.,  IV,  p.  304),  ma  non  si  ha  notizia  alcuna 
della  vera  loro  [losìzìone  {Jfuova  Enciclopedia 
popotare\ 

EUGANEI  Colli  {geogr.).  Monticelli  delizio- 
sissimi, all'O.  della  provincia  di  Padova.  Inoal- 
zansi  nel  mezzo  della  pianura,  e dirigonsi  per 
a leghe,  dal  N-0.  al  S-F.,  tra  il  Racchigllone, 
il  canale  di  Monselice  e quella  del  BIsato,  che 
li  separa  dai  inoliti  Serici.  Il  monte  Venda,  il 
più  allo  di  questa  catena,  ha  600  metri  sopra 
il  livello  del  mare.  Sono  ben  coltivati  e popo- 
latissimi ; producono  olivi  e frutta  eccellenti  di 
ogni  specie.  Trovanvisi  pesci  petrificati,  bel 
marmo,  terra  da  gualchiera  ed  argilla.  Vi  sono 
pure  sorgenti  termali  e bagni  (Balbi,  Comp.  di 
Geogr.'. 

EUGENICO  acido  {chini.).  È un  liquido  ineo- 
loro,  oleoso,  avente  l’odore  de'  fiori  di  garofano. 
Ila  un  sapore  acre  e bruciante,  satura  perfet- 
tamente gli  alcali  e forma  sali  cristalliuabili 
colla  potassa  e colla  barite.  Gli  é attribuita  la 
formola  C>*  II»  0‘  (Regnault,  Court  élémen- 
taire  de  Cbimie). 

EUGENINA  (cAùn.).  Il  liquore  acquoso  che 
proviene  dalla  distillazione  de'  chiodi  dì  garo- 
fano coll’acqua  depone  sotto  forma  di  pagliette 
giallastre,  a lucentezza  di  perle,  un  corpo  par- 
ticolare, scoperto  da  Bonastre,  ' che  si  chiama 
eugenina  (Régnault,  Court  élémentaire  de 
Chimie). 

EUGENIO  {ttor.  eccL).  Quattro  papi  porta- 
rono questo  nome. 

EUGENIO  I [S.j  (òfopr.j.  Pontefice  romano, 
eletto  nel  65»,  successe  a .Martino  I.  Mori  il 
primo  giugno  6»7. 

EUGENIO  ll{biogr.].  Romano,  assunto  al  ponti- 
ficato ncH’834.  La  sua  elezione  fu  turbata  da 
Zizimo.  decimo  antipapa,  sostenuto  dai  patrizi, 
il  quale  fu  poi  obbligato  a ritirarsi  da  Lotario, 
mandato  a Konia  per  estìnguere  lo  .scisma  da 
Ludovico  il  Piu.  Gli  si  attribuisce  l’instituzione 
della  prova  dell’oci/ua  fredda. 

EUGENIO  III  [biogr.].  Fu  eletta  papa  il  37 
febbraio  Ili».  Non  volendo  confermare  lo  sta- 
bilimento del  nuovo  senato,  si  ritirò  coi  cardi- 
nali nel  monastero  di  Farfa,  ove  fu  consacrato. 
Tornò  indi  in  Roma,  e coM’armi  dei  Tivolesi  ri- 
stabilì Tordiue  nella  città,  turbatovi  da  Arnaldo 
da  Brescia  nella  sua  assenza.  Ridestatasi  ta  se- 
dizione. Eugenio  riparò  in  Francia,  ed  in  un 
concilio  tenuto  a Rheìms  condannò  la  setta  degl  i 
Eoniani.  Rientrato  nel  1148  in  Roma,  dovette 
uscirne  di  nuovo  nel  1180;  e dopo  due  anni 
rientratovi,  morì  T8  luglio  1153. 

EUGENIO  IT  (biogrTì.  Veneziano,  nipote  di 
Gregorio  XII.  Fu  eletto  il  51  marzo  1451.  Tentò 
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riconciliare  le  due  Chiese  greca  e latina  ; ma 
non  poti  ricscirvi.  Fu  deposto  dal  concilio  di 
Basilea  come  perturbatore  della  pace,  simoniaco, 
eretico,  ecc^  ed  in  eoa  Teee  fa  eletto  Ame- 
deo t'JIl  (redi)  dura  di  Saroia,  che  prese  il 
nooM  di  Felice  V.  Eugenio  rispose  annullando 
gli  atti  di  quel  concilio.  Rientrato  in  Roma  nel 
1U5,  seppe  colla  sua  fermeua  condurre  a ter- 
mine ogni  scissione;  e mori  il  25  febbraio  1U7 
(Jforfn  dei  Papi,  ecc.,'. 

EUGENIO  (s/or.  scori.).  Otto  re  portano 
questo  nome  nella  storia  di  Scozia. 

EUGENIO  I [bioprX  Successe  a Fotelmaco, 
e mori  in  un  combattimento  contro  Massimo 
usnraatore. 

EUGENIO  n {bingr.).  Ebbe  nel  t27  il  trono 
dal  padre  Fergus  II.  Dorante  il  suo  regno,  ri- 
^^0  splendide  rittorie  sui  Bretoni,  e mori  nel 

EUGENIO  in  Iblogr.).  MontA  al  trono  nel 
KB,  godette  lunghi  anni  di  regno  felici,  e mori 
nel  BB7. 

EUGENIO  IV  \biogr.].  Successe  al  padre 
Kenneth  I,  nel  BOB.  .Acquistò  fama  per  le  vit- 
torie riportate  sopra  Etefrido,  e mori  A anni 
dopo,  nel  S92. 

EUGENIO  V (òiogr.l.  Sali  al  trono  nel  B88; 
il  suo  regno  non  fu  illustralo  da  alcun  fallo  de- 
gno di  particolare  meniione.  Mori  nel  092. 

EUGENIO  TI  (ftio^.).  Riconosciuto  re  nel 
892,  mori,  dopo  dieci  anni  di  guerre  coi  Pitti, 
nel  702. 

EUGENIO  TU  (bingr.}.  Incominciò  a regnare 
nel  Tot.  Peri  assassinato  nel  721,  senza  nulla 
aver  fatto  degno  di  ricordo. 

EUGENIO  TOI  [hiogr.].  Occupò  il  trono  di 
Scozia  nel  701,  e fu  trucidalo  tre  anni  dopo 
dai  sudditi,  che  gli  si  ribellarono  (Brochbaut, 
Conv«r»ation’j>  Lexikon). 

EUGENIO  Francesco  di  Savoia  (Aiogr.j.  Ni- 
pote del  duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  I e 
tiglio  di  Eugenio  Maurizio  conte  di  Soisson,  na- 
cque nel  4885.  Avendogli  Luigi  XIV  rifiutato  un 
reggimento,  si  mise  al  servizio  dello  impera- 
tore Leopoldo.  Mandalo  in  Italia  presso  il  duca 
di  Savoia,  perdette  sccolui  la  battaglia  di  Slaf- 
farda;  ma  nella  campagna  successiva  pigliò  la 
rivincita,  penetrò  nel  Delfinato,  ricevette  il  bre- 
vetto di  feld-marcsciallo  e disfece  i Turchi  a 
Zenta.  Inviato  di  nuovo  in  Italia  all’epoca  della 
guerra  della  successione  di  Spagna,  battè  a 
Chiari  (1701)  Villcroi  da  lui  sorpreso  a Cremona; 
ebbe  con  Vendòme  la  sanguinosa  ed  indecisa 
battaglia  di  Luzzara;  si  re.se quindi  in  Baviera, 
ed  unitosi  a Marlliorongli,  vinsero  insieme  la 
battaglia  di  Blenheim.  Ritornalo  in  Italia,  di- 
strusse nel  1700  l'armata  francese  a Torino. 
Ottenne  nuovi  successi  a capo  deH'armata  di 
Fiandra  nel  1708,  e vinse  i Francesi  a Oude- 
nardc.  Disfece  nel  1716  i Turchi  a Pcterwara- 
dino,  e dopo  avere  sfidato  la  morte  in  mille  altri 
combattimenti,  mori  a Vienna  nel  1756.  Euge- 
nio non  fu  soltanto  valente  generale,  ma  grande 
uomo  di  Stalo.  L'Istoria  della  sua  vita  fu  scritta 
da  Dumont  e Mousset,  1720. 

EUGUBINE  Tavola  (areb.).  Tavole  di  bronzo, 
trovate  in  Cubbio  (negli  Stali  Romani)  l’anno 
lAM,  coperte  d’iscrizioni  in  caratteri  antichis- 
simi ed  inesplicabili.  Queste  tavole,  in  numero 
di  sette,  furono  vendute  nel  I4B5  alla  città  di 
Gubbio.  Il  loro  testo  diede  infinito  lavoro  a buon 


numero  di  dotti  in  ogni  tempo.  Lepsius  pub- 
blicò nel  1855  un'eccellenU  dissertazione,  in 
cui  stabilisce  che  i caratteri  delle  Tavole  Eu  - 
gubine  sono  posteriori  al  III  secolo  di  Roma,  e 
non  possono  essere  stati  scritti  che  verso  la  fine 
del  IV,  almeno  per  ciò  che  riguarda  le  iscri- 
zioni in  lingua  Umbria.  Per  quanto  ne  scrive  il 
Biondelli,  in  questi  preziosi  monumenti  della 
civiltà  etrusca,  su’  quali  hanno  incominciato  a 
spargere  qualche  luce  Lanzi,  Passeri,  Vermi- 
glioli,  Spanemio.  Rcinesio  e r,rotefend,trovansi 
Iraccie  di  due  dialetti  distinti  rappresentati  da 
due  alfabeti  diversi.  Si  ponno  consultare  al- 
l’uopo i suddetti  autori,  come  pure  il  Hieali, 
L'Italia  avanti  il  dominio  de"  Mornani  (tom.  Il, 
pag.  2A2). 

EDLAUO  (biogr.).  Terzo  antipapa,  che  fecesi 
consacrare  da  tre  vescovi  a Ini  devoti,  in  op- 
posizione a papa  Bonifacio  I (vedi). 

EULERO  Leonardo  (biogr.).  Il  più  facondo 
e uno  fra  i più  illustri  geometri  moderni;  na- 
cque a Basilea  nel  4707,  e fu  allievo  di  Gia- 
como Remouilli.  Fu  professore  di  matematiche 
a Pietroburgo,  e membro  dell’accademia  di 
nella  capitale,  nonché  di  quelle  di  Parigi,  Lon- 
ra  e Berlino.  Questo  dotto  fe'  grandemente 
progredire  la  scienza,  ed  in  ispecie  il  calcolo 
differenziale  ed  integrale;  applicò  l’analisi  alla 
meccanica,  alla  costruzione  delle  navi,  ecc.  .Mori 
cieco  nel  4800.  Nel  secondo  volume  delle  Itti- 
tuzioni  di  calcolo  differenziale  di  Eulero  tro- 
vasi il  catalirao  delle  sue  opere.  Vedi  Hensel, 
Ztizionur/o  degli  scriltori  tedeechi;  Condor- 
cet.  Elogio  di  Eulero. 

EULERO  Giovanni  Alberto  (biogr.].  Figlio 
maggiore  del  precedente.  Fu  a venl’anni  mem- 
bro dell’Accademia  di  Berlino  ; indi  fu  nominato 
professore  di  fisica  a Pietroburgo,  segretario 
dell’accademia  delle  scienze  e delle  conferenze, 
e consigliere  di  Stato.  Nacque  a Pietroburgo 
nel  4758  c vi  mori  nel  4800  (Koefer,  Ifouv. 
Biogr.  gdner.). 

EULERO  Carlo  (biogr.).  Secondo  figlio  di 
Leonardo.  Studiò  medicina,  botanica  e mineralo- 
gia. La  sua  .Memoria  sul  quesito  di  esaminare  se 
il  moto  medio  dei  pianeti  conservi  sempre  la 
stessa  velocità,  o se  in  progresso  di  tempo 
subisca  alcun  cambiamento,  fu  premiata  dal- 
l’accademia di  Parigi.  Nacque  a Pietroburgo 
nel  4780;  mori  nel  4800  (Hoefer,  Bouv.  Biogr. 
génér.). 

EULERO  Cristoforo  (biogr.).  Terzo  figlio  di 
Leonardo,  nato  a Berlino  nel  4785.  Fu  direttore 
della  manifattura  d’armi  a Systerberk.  Studioso 
d’astronomia,  fu  dall’Accademia  delle  scienze  d i 
Pietroburgo  inviato  pre.sso  il  fiume  Frac  per 
osservare  il  passaggio  di  Venere  sul  disco  del 
Sole  nel  1769  (Hoefer,  Ifouvelle  Biographie 
gènérale). 

EULIHA  (zool  ).  Genere  di  gastropodi  testacei 
marini,  stabilito  da  Risso  (Dizionario  zoolo- 
gico). 

EUMENE  (stor.).  Nelle  storie  di  Pergamo  sono 
tre  re  di  questo  nome. 

EUMENE  I (bingr.].  Sali  al  trono  265  anni 
avanti  Cristo,  e si  distinse  per  alcune  conquiste 
fatte  sui  re  della  Siria.  Mori  d’ubbriachezza  244 
anni  avanti  Cristo. 

EUMENE  II  (biogr.).  Figlio  di  Aitalo  I,  in- 
cominciò a regnare  480  anni  avanti  Cristo.  Si 
alleò  ai  Romani,  ed  ebbe  guerre  di  esito  felice 
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contro  Antigono,  Prmia,  e Goti  I.  Onorò  molto 
le  lollcre;  c mori  11)7  anni  avanti  Cristo. 

EUMENE  Ul  {bingr.).  Figlio  del  precedente. 
Successe  ancor  fanciullo  al  padre.,  ed  ebbe  a 
tutore  lo  aio  Aitalo.  Mori  doj)0  un  solo  anno  di 
regno  (Micbaud,  Biographie  Universelte}. 

EUMENE  {liingr.'i.  Lino  dei  più  grandi  gene- 
rali d'Alessandro;  nato  a Cardia  da  oscuri  pa- 
renti, dovette  la  sua  fortuna  al  proprio  merito. 
Conquistò  la  Padagonia  e la  Cappadocia,  e ne 
ottenne  il  governo.  Si  uni  a Perdicca,  e com- 
battè Antigono  ed  Antipalro;  ma  tradito  da 
Apollonide,  suo  luogotenente,  perde  una  gran 
battaglia  a Oralnico  in  Cappadocia,  e ritirossi 
nella  forteiu  di  Nora;  tradito  ancora  da' suoi 
soldati.  Eumene  fn  consegnato  ad  Antigono  che 
lo  fece  morire  di  fame,  319  anni  avanti  Cristo. 
Vedi  Droysen,  Gerchichte  der  Sachfnlgtr  Alt- 
Zander  ! Aiiib.  183S  . 

EUMENIDI  (tni'lol.'.  Dee  spiatrici  c vindici 
dei  misfatti,  delle  Erinni  dai  Greci.  Erano  cre- 
dute ministre  di  Plutone,  In  numero  di  tre; 
Alefte,  Tisifone  c .Megera.  Erano  anguicrinite  e 
portavano  in  mano  torce  accese  e verghe.  Vedi 
Mùlier,  nel  secondo  saggio  in  fine  della  sua 
ediiione  delle  Eumeiiidi,  J 77-93. 

EUMOLPIDl  {archeol.).  Famiglia  sacerdotesca 
dell'Attica,  al  serviiio  di  Cerere,  discendente 
dal  poeta  Eumol|io,  che  introdusse  i misteri 
Eleusini  nell’Attica.  Gli  Eumolpidi -Avevano  in 
alcuni  casi  offrir  preghiere  per  la  salute  dello 
Stalo;  proferivano  sentcnic  in  materia  di  vio- 
lata religione;  e pronuniiavano  la  maleditione 
sui  condannati  per  violazione  alle  istitusioni  del 
paese  (Grose  e Astio,  Antiguarian  Repertory]. 

EUMAFIO  (biogr.].  Nato  a Sardi  l’anno  3À7, 
fu  uno  degli  scrittori  della  collezione  bisantina 
(vedi  Bisantina  Collezione)  : compilò  la  vita  di 
alcuni  filosofi  e sofisti.  Praticò  la  medicina,  e 
mostrò  molta  avversione  al  cristianesimo.  Scrisse 
una  continuazione  della  storia  di  Desippo,  dal 
regno  di  Claudio  Gotico  sino  al  404.  Evvi  una 
compiuta  edizione  delle  sue  opere  di  Brisso- 
nade  in  3 voi.  in-8;  .Vinsterdam,  1833  (Berbelot, 
Biblinlhcca  Orienlalig  . 

EUNOMIANI  {itor.  ecel).  Eresiarchi  seguaci 
di  Euiiomio,  vissuto  nel  IV  secolo,  i quali  molli 
altri  errori  aggiungevano  a quelli  di  Ario,  e 
furono  poi  anche  delti  trigloditi  (Fluqnst, 
Dict.  des  héresiet). 

EUNOHO  (òi'ogr.l.  Quinta  o sesto  re  di  Sparla, 
della  linea  Proclide,  è descritto  da  Pausania. 
Plutarco  cd  altri  come  padre  di  Licurgo  e di 
Polidette  {Clinton,  falli  Ellenici], 

EUNUCO  {coll.  ani.  e moti  Letteralmente 

Snesta  parola  significa  persona  che  ha  la  guardia 
i un  ìello.  I Greci  coll’usa  di  questa  parola 
voleano  significare  le  funzioni  di  coloro  che 
erano  fatti  evirare,  usandosi  da’  Persiani  di  af- 
fidare loro  la  cura  delle  mogli  c delle  figlie.  I 
serragli  dcH'Oricnte  sono  ancora  al  giorno  d'oggi 
guardali  e servili  principalmente  da  siffatti  cu- 
stodi. GFimpcralori  cristiani  di  Costantinopoli, 
e massime  Costantino,  vietarono  questa  barbara 
pratica  di  fare  eunuchi;  e Giustiniano  decretò 
una  penale  contro  coloro  che  esercitassero  que- 
sta inumanità.  In  Italia  però  quest’infamia  si 
commise  sino  al  secolo  scorsa  per  averne  mu- 
sici, finché  il  grido  della  civiltà  e della  reli- 
gione si  alzò  a proscrivere  un  abuso  si  vergo- 
gnoso (iVuotia  Enciclopedia  popolare). 


EUPAlilfO  Ibiogr.'.  Architetto  di  Megtrs, 
contemporaneo  di  Reco  e Teodoro.  Costrosse  a 
Samo  una  galleria  perforala  al  piede  di  una 
montagna  alta  379  metri  per  farvi  passare  a 
traverso  una  strada  piana,  lunga  due  miglia 
geografiche,  di  conveniente  larghezza  ed  altezza. 
Lungo  questa  galleria  era  scavato  un  canale, 
che  riceveva  e trasmetteva  alla  città  per  mezzo 
di  tubi  le  acque  di  una  sorgente.  Ciò  è narrala 
da  Erodoto  {Smith,  Dici,  of  greek  androman 
Biogr.). 

EUFATORIA  (peogr.)  Città  marittima  del  go- 
verno russo  della  Tauride,  sulla  costa  occiden- 
tale della  Crimea,  la  di  cui  popolazione  rag- 
guagliavasi  nel  censimenlo  del  1891  ad  8,300 
abitanti,  la  più  parte  Tartari  ed  Ebrei,  con  al- 
cuni pochi  Greci  ed  Armeni.  Nell’  invasiene 
anglo-francese  della  Crimea.  Eupatoria  fu  occu- 
pala i!  13  settembre  1894  dagli  alleati,  che  la 
tennero  sino  alla  fine  della  guerra  (iTHOva  En- 
ciclopedia popolare). 

EUFA'fORIO  [Eupuloriuin)  {boi.  ema(.me<L). 
Genere  di  piante  ilella  singenesia  eguale,  fami- 
glia delle  cupalorine,  caratterizzato  dallo  anto- 
dio embricato,  da  uno  stelo  lungo  semibifido  e 
dal  ricettacolo  nudo.  Nelle  officine  se  ne  cono- 
scono due  specie,  una  delta  achillea  agirainm, 
che  è l’eupatorio  di  Mesue  officinale,  volgar- 
mente erba  giulia;  la  seconda  detta  eupoforfum 
caimabinum,  volgarmente  eupaloriofAvlaiIHa 
officinale.  Le  sue  foglie  sono  digitale,  e dal 
fusto  si  trae  materia  per  filo.  La  radice  è amara, 
purgante  cd  emetica  ; e dalla  pianta  si  cava  un 
estratto  che  si  adopera  come  desiruenle  {Dizio- 
nario di  bnlanica'. 

EUPATRIOf  {archeol.).  Con  questo  nome,  che 
significa  discesi  da  nobili  padri,  furono  chia- 
mali nell’Attica,  e particolarmente  in  Connlo  e 
in  .Alene,  i cittadini  per  nascila  e per  fortuna 
più  ragguardevoli  e potenti,  a cui  affidarasl  il 
maneggio  della  repubblica,  siccome  colora  che 
accano  maggiore  interesse  a perpetuarne  la  do- 
rata (Smith,  Dictionarg  of  greek  and  ronean 
Jnìig). 

EUPÌONE  {chim.}.  Questo  nome  formato  dei 
vocaboli  greci  niuv,  grasso,  e ei,  buono  o puro, 
è stato  dato  da  Heichenbacli  a uno  dei  prodotti 
liquidi  che  si  ritraggono  dalla  distillazione  delle 
materie  organiche  e del  carbon  fossile.  L’eo- 

fiione  si  forma  principalmente  allorché  si  dislil- 
ano  le  materie  animali  ; l’olio  di  Dippel,  gli 
olii  gra.ssi,  e sopratutto  quelli  delle  crocifere, 
ne  producono  una  notevole  quantità.  É liquido, 
c si  mantiene  in  questo  stato  anche  alla  tem- 
peratura di  30*  al  di  sotto  dello  zero;  è incoloro, 
limpido  come  l’alcoole  assoluto,  insipido,  senza 
azione  sui  colori  azzurri,  cattivo  conduttore  dei- 
relcltrico;  ha  una  densità  di  0,74  a 33°  ceni; 
bolle  a IC9';  è inalterabile  aU’arta;  non  s’in- 
fiamma se  non  é caldo;  arde  facilmente  In  una 
lampada,  e dà  una  fiamma  chiara,  brillante  e 
non  fuliginosa  (Dumas,  Traile  de  Chimie). 

BUFOLEHO  (biogr.).  .Architetto  greco  vissuto 
verso  la  .\C  Olimpiade.  Eres.se  il  gran  tempio  di 
Giunone  sull’antici),  consumato  da  un  incendio. 
Era  questo  monumento  d’ordine  dorico,  e non 
cedeva  in  magnificenza  e grandezza  ai  tempii 
di  Alene  c d’Olimpia.  l’oliclcto  vi  collocò  nel- 
rintcrno  il  colosso  della  sua  celebre  Giunone, 
sculto  in  oro  ed  avorio  (Smith,  Dict,  of  greek 
and  roman  Biogr.). 
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E0POU  (biogr.).  Poeta  comico  d'Atene,  con- 
lem^raneu  d’AristoCane.  Delle  diciaselte  com- 
oiediech’ei  compose,  nove  ottennero  il  premio. 
Non  ce  ne  rimanjjooo  che  pochi  rrammenti  in 
Stobto,  in  Polluce  e nello  Scoliaste  di  Ari.;to- 
faae  iSmltta,  Dici,  of  gretk  ami  rom.  Binar.). 

EOPOMPO  (biogr.).  Pittore  greco,  nato  a Si^ 
clone,  5M  anni  aranti  Cristo.  Pondò  la  scuola 
alcionia,  e dirise  in  tre  generi  la  pittura;  l'at- 
tico, l’asiatico  ed  il  alcionio  (SmiÙi,  Dici,  of 
griek  mid  roman  Siogr.). 

EDRIALE  {slot,  favol.).  Una  delle  Ire  Gor- 
goni (vedi). 

EDRIALÒ  laior.  favol.}.  Vedi  Riso. 

EDRIBIADÈ  (Mopr.j.  Spartano  che  comandò 
Il  flotta  de’  Greci  alle  battaglie  di  Salamina  e 
di  Artemisio.  Avendo  minacciata  di  percuotere 
Temistocle  (vedi),  ne  ebbe  quella  hmosa  ri- 
masta: Percuoti,  ma  ascolta.  Vedi  Plntarco, 
PUa  di  Temistocle. 

EDRICO  0 EVARICO  ibiogr.).  Re  dei  Visigoti, 
aaeceaaore  nel  S6tt  del  i^ratello  Teodorico  II,  da 
Ini  fatto  assassinare.  Conquistò  nei  473  gran 
parte  del  meuogiomo  della  Francia;  ottenne 
dall’imperatore  Repo  la  cessione  deH'Auvergne; 
sottomise  quasi  tutta  la  Spagna.  S'impadronì 
nel  480  d’Arles,  di  Marsiglia  c di  tutta  la  Pro- 
venza; diede  pel  primo  leggi  scritte  ai  Visigoti, 
e mori  in  Arles  nel  484  {Storia  de’  Golii. 

EORICRATE  (òiogr.).  Due  re  di  Sparla  della 
casa  d’Agide  ebbero  questo  nome,  l’imdecimo.  e 
il  tredicesimo.  Il  primo  regnò  verso  la  fine 
della  prima  guerra  messeiiica;  il  seconda  regnò 
durante  la  prima  parte  della  guerra  con  Tegea 
(Pansania,  III,  5 3 e H). 

EURIDICE  (mtlol.).  Vedi  Orfeo. 

EDRILAIMÒ  {Eurylttimus}  {ornit.}.  Cenere 
di  uccelli  insettivori,  della  famiglia  dei  musci- 
capidi  e della  sottofamiglia  degli  eurilaiiiiini,  di 
CUI  è tipo,  avente  per  caratteri  ; becco  più  largo 
della  testa;  mandibola  inferiore  assai  sottile, 

Jiirtìcolarmente  alla  base;  la  prima  remigante 
eggermente,  la  seconda  quasi  impcrcetlihil- 
mente  graduata;  coda  corta,  rotondata.  Questa 
specie  e nativa  di  Clava  e dì  Sumatra,  frequenta 
le  sponde  dei  fiumi  e dei  laghi,  c si  pasce  d'in- 
setti e di  vermi.  Attacca  il  nido  a qualclie 
ramo  d’albero  che  penda  sull’acqua.  KcH'ìsola 
di  Clava  tiensi  nei  luoghi  più  remoti  e più  inac- 
cessibili, coperti  di  estese  fareste  e abbondanti 
di  fiumi  e di  paludi  {Gazetleer  of  thè  fPorld). 

EURIPIDE  (biogr.).  Poeta  tragico  greco,  nato 
a Salamina  da  poveri  genitori,  480  anni  avanti 
Cristo.  Studiò  la  filosofia  sotto  Anassagora;  e 
dedieossì  poscia  alla  poesia.  Delle  80  tragedie 
da  lui  composte  ci  riaiaagona:  Etetlra,  Oreste, 
Ifigenia  in  Tauride,  .-fhdromnca.  Le  Troiane, 
Ecuba,  Ercole  farioso,  Le  Fenicie,  Gli  Era- 
clidi.  Le  Supplici.  Ele.na,  Neso,  Ione,  Ifige- 
nia in  Muiide.  Ilceste,  Ippolito,  Medea,  Le 
Baccanti,  ed  II  Ciclope.  Ritiratosi  all’elì  di 
70  anni  alla  corte  di  Archelao  re  d’Atene,  fu  da 
costui  accollo  con  distinzione  e ricolmalo  d’o- 
nori. Mori  all’eU  di  78  anni.  Fu  sovente  messo 
in  ridicolo  da  Aristofane  nelle  sue  commedie: 
tuttavia  questo  celeberrimo  poeta  sarò  sempre 
oggetto  d’ammirazione  pel  talento  con  cui  sepiie 
lottare  coi  due  più  illustri  scrittori  tragici  della 
sua  epoca;  Escbilo  e Sofocle,  sicché  potè  es- 
sere Mila  posteritò  posto  accanto  a loro  per 
la  intelligenza  superiore,  per  la  fona  della  pas- 


sione , per  l’abilitò  nell’arte  d’eccitare  l’interesse 
e dì  crear  caratteri  originali,  e per  la  eleganza 
dello  stile  e la  ricchezza  deli'immagiiiazione.  Il 
Bellotti  ha  fallo  la  migliare  traduzione  di  que- 
ste tragedie,  Milano,  1830.  .4  Lipsia,  Borson  e 
Scaefer  diedero  una  bella  edizione  delle  opere 
del  sommo  tragico,  nel  1803.  Pei  lavori  dì  cri- 
tica falli  intorno  ad  Euripide,  vedi  Schlegel, 
Pfaif.  Seidler,  Clodins,  ecc. 

. EURIPO  {archeol.}.  Nome  dato  dagli  antichi 
Romani  ai  canali  scavati  intorno  alle  arene  de- 
gli anfiteatri  e dei  circhi  rasenti  il  podio  e pieni 
d’acqua,  all’oggetto  di  guarentire  gli  spettatori 
dagli  accidenti  che  potevano  accadere  nelle 
corse  delle  fiere.  Indi  l’euripo  servi  ad  intro- 
durre l’acqua  per  convertir  l’arena  in  un  bagno 
e rappresentarvj  battaglie  navali  {Dizionario 
archeologico). 

EURIPOME  {biogr.}.  Nipote  di  Prode,  e terso 
re  della  casa  de’  Proclidi,  a Sparta,  la  quale 
denominossì  perciò  degli  Euripontìdi  (Vedi  Piai, 
Lyc.  3;  Pansan.,  III.  7). 

EURISTENIDl  Istor.  ani.).  Vedi  Agidi. 

EURITMIA  {archit.j.  Con  questo  nome  espri- 
mevasi  anticamente  ciò  che  nell'architettura  ora 
dicesi  più  d'ordinario  simmetria  {vedi.!. 

EURO  {fis.}.  Nome  dato  dagli  antichi  ad  uno 
de’  quattro  venti  principali  che  spira  di  oriente 
verso  ostro,  ossia  tra  levante  e mezzodi,  vol- 
garmente detto  Scirocco  iFoeabol.  univers.). 

EURO  ( Dipartimento  dell’)  [geogr.).  Dipar- 
timento della  Francia,  composto  della  parte  oc- 
cidentale dell’antica  Normandia.  Il  dipartimento 
prende  il  nome  dal  fiume  Euro,  che  lo  bagna, 
ed  é attraversato  dalla  Senna  c suoi  affluenti, 
ed  è diviso  in  cinque  circondari,  suddivisi  in 
SA  cantoni  contenenti  844  comuni.  La  sua  su- 
perficie è di  313  leghe.  Ha  434,348  abitanti. 
L'agricoltura  é ivi  promossa  assai  più  che  negli 
altri  dipartimenti  della  Francia.  Vi  sono  vari! 
prodotti  d’industria,  dei  quali  si  fa  attivissimo 
commercio.  Soiiovi  manifatture  d’acciaio,  uffi- 
cine pel  lavoro  del  ferro,  velriere,  cartiere,  fi- 
lature di  cotone,  ecc.  L'orzo,  la  segala,  l’avena, 
il  formento  dònno  un  ricollo  abbondantissimo 
(Haltebrun.  Geogr.l. 

EURO  e LOIRA  (Dipartimento  di)  {geogr.]. 
Dipartimento  della  Francia,  che  comprende  il 
Percese,  parte  dell’antica  Normandia,  la  Beauce 
ed  il  paese  di  Charirain.  Prende  il  nome  dai 
fiumi  Euro  e Loira,  fra  i quali  è compreso.  La 
sua  superficie  è di  307  leghe  quadrate,  e conta 
378.000  abitanti.  Abbonda  di  frumento,  c le  sue 
terre  danno  argilla  da  stoviglie,  maioliche  e 
porcellana.  La  sua  industria  e poco  considere- 
vole: ò uno  dei  paesi  più  agricoli  della  Fra.ncia; 
ed  il  suo  commercio  principale  consiste  in  grani, 
farine,  |iollami  e montoni.  É diviso  in  4 circon- 
darii,  suddivisi  in  34  cantoni  e 463  comuni 
(Haltebrun,  Géogr.}. 

EUROPA  (mtloV.  Figlia  di  .Agenore,  rapita 
da  Giove  sotto  la  forma  di  uii  toro,  c condotta 
da  lui  aU’isola  di  Creta;  egli  n’ebbe  tre  figli. 
Minosse,  Radamanlo  e Sarpedone.  Europa  sposò 
poi  il  re  di  Creta,  Asterie,  al  quale  partorì  un 
quarta  figlio.  Europa  fu  onorala  in  Creta  sotto 
il  nome  di  Ellotide.  Vedi  Erodoto,  lib.  I,  c.  I; 
Banier,  Myth.,  t.  VI. 

EUROPA  {geogr.,  etnogr.  e star.].  Una  delle 
cinque  parti,  come  dicono,  del  mondo  ; la  più  pic- 
cola, ma  la  più  Importante.  CeograGcaugeule  con- 
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sideriti,  l'Europi  pigliò  nome  e iodlTiduasione 
negli  scogliosi  arcipelaghi  e nelle  frastagliate 
penisole  nel  Mediterraneo,  che  si  contrapongono 
alle  distese  marine  e alle  spiagge  sabbiose  del- 
l’Asia c drllii  Libia.  Storicamente,  l’Europa  sino 
da'  primordii  della  civiltà  ci  si  mostra  come  un 
asilo  di  profughi  venturieri,  come  un  rifugio  di 
libere  colonie  spiccatesi  dalle  società  asiatiche, 
come  il  terreno  ove  primamente  si  radicò  e si 
sviluppò  la  personalità  umana. 

La  forma  generale  dell’Europa  è quella  di  una 
gran  penisola,  che  per  due  istmi  si  lega  al- 
l’Asia, e che  si  dispicca  dalle  regioni  sibericbe 
e caucasee,  distendendosi  verso  ponente  e mei- 
sodl,  ramificandosi  in  numerose  penisole  secon- 
darie, e cingendo  con  molteplici  braccia  mari 
interiori  e arcipelaghi  popolati,  di  isole.  Ella 
siede  a ponente  dell’Asia  e a settentrione  del- 
l’Africa, prendendo  71  gradi  di  longitudine  e 50 
di  latitudine,  e non  misurando  più  di  9,778,000 
chiìoni.  quadr.  di  superficie.  Rispetto  alla  lon- 
gitudine l'Europa  sta  tra  l’tl*  grado  occiden- 
tale c l'88*  orientale  (meridiano  dell’isola  del 
Ferro),  e per  la  latitudine  fra  il  31'  B9’  e l'80*  SO" 
boreali.  Ma  il  continente  europeo  si  comprende 
fra  rs*  e i’89'*  grado  di  longitudine  orientale,  e 
il  Sà"  e il  7t*  di  latitudine  boreale. 

Cosmi.  I confini  deH’Europa  sono  nella  mas- 
sima parte  naturali  e immutabili,  come  quelli 
che  vengano  determinati  da’  mari,  i quali  la  cin- 
gono a mcuodi,  a ponente  e a tramontana,  e la 
dividono  anche  a levante  dalle  più  felici  regioni 
asiatiche.  Ma  l'attaccatura  dell'Europa  all'Asia 
boreale  non  è cosi  spiccatamente  intagliata,  onde 
ò che  da  questa  parte  i confini  sono  piuttosto 
storici  e politici  che  geografici. 

Rcgiosi  csocaancHE.  L'Enropa  si  stacca  dal 
l'Asia  boreale,  dalla  quale  è divisa  per  messo 
degli  L'rali,  e colla  quale  s'incontra  c si  con- 
fonde nelle  bassure  del  Caspio  e nelle  valli  del- 
l’Anticaucaso.  Le  sue  regioni  geografiche  pos- 
sono cosi  riassumersi  : 

Craiide  pianura  tra  gli  Urali  e i Carpasi  ; 

Prolungamento  della  gran  pianura  uralica  tra 
le  propagini  settentrionali  delle  Alpi  e le  piatte 
manne  nordiche; 

Altipiani  europei  formati  dalle  antialpi  tede- 
sche e slave,  e dalle  propagini  settentrionali  dei 
Pirenei,  delle  Alpi  e delì'Emo; 

Le  tre  penisole  distese  sul  Mediterraneo  me- 
ridionale; 

Le  penisole  scandinava  e finnica,  staccate 
dall'Europa  continentale  pe’  frapposti  insena- 
menli  del  Mediterraneo  nordico; 

Le  tre  grandi  isole  atlantiche,  che  sorgono 
ad  occidente  d’Europa,  la  maggiore  delle  quali 
giace  quasi  nel  centro  di  quell’emisfero,  dove 
le  terre  contendono  più  largo  spano  alle  acque. 

Msm.se  eusopee.  L’Europa  ha  51,167  cbiloro. 
di  .spiagge  marittime,  più  cioò  di  quello  che  ne 
misuri  l'Africa,  di  mole  tanto  maggiore;  e più 
che  il  quarto  di  tutte  le  coste  marittime  del- 
l’Asia e delle  due  Americhe,  che  in  vastità  vin- 
cono otto  volte  l’Europa.  Ma  vuoisi  ammirare 
sopralutto  la  distribuiione  de’  mari  e delle  terre 
europee,  tanto  acconcia  per  un  cotal  equilibrio 
di  paesi  ben  fronteggiati  verso  terra  e alfac- 
ciali  dal  mare,  sema  che  l'uno  soverchii  troppo 
l’altro  di  mole,  o sia  sfrantumato  e rimpiccio- 
lito in  minuuoli  d’isole.  Giova  impcrtanto  no- 
tare che  tatti  i mari  che  penetrano  l’Europa,  e 


la  bagnano  sotto  varii  nomi,  sono  braccia  del- 
l’oceano Atlantico,  il  più  profondo  e il  più  lungo 
de’  pelaghi,  poiché  va  diritto  da  polo  a polo. 

Mediterrasei  Eiaorei.  I due  principali  fattori, 
nell’ordme  geografico,  deH’incivilimento  europeo 
sono  seiiza  dubbio  il  Baltico  c il  Mediterraneo. 
Il  primo  co’  suoi  varii  golfi  occupa  138,780  chi- 
lometri quadrati,  e accoglie  moltissime  acque 
correnti, che  vi  deOuiscono  dal  declivio svedoe, 
dalla  pendenza  occidentale  della  regione  uralica 
e dal  piano  germanico,  solcato  da’  vivi  fiumi 
sorgenti  ne’  Carpazi  e nelle  antialpi  Ercinie. 
Cinque  volle  più  vasto  del  Baltico,  e infinita- 
mente più  vano  é il  Mediterraneo,  si  ben  archi- 
tettato da  natura,  che,  serbando  pur  un  gran 
corpo  unito  di  acque,  s'insinua  entro  terra  con 
larghi  golfi,  e frastaglia  e circonfluisce  come 
elemento  vivificatore  tutti  i lidi  dell'Europa  me- 
ridionale e ne  contorna  la  lisonomia.  Il  Medi- 
terraneo é diviso,'  proprio  sul  filo  della  nostra 
Italia,  in  due  sezioni  da  un  dorso  di  bassi  fondi 
che  corrono  dall'Africa  alla  Sicilia.  Il  bacino 
orientale  del  Mediterraneo  é spartito  in  più 
seni,  che  presso  gli  antichi  avevano  nome  di 
mari  distinti;  il  corpo  maggiore  è quello  che 
dal  canale  tra  la  Sicilia  e l’Africa  si  distende 
fino  all’Egitto  e alla  Fenicia.  Da  questo  s’inter- 
nano verso  settentrione  due  bacini:  l’uno  si 
apre  colla  direzione  da  S-E.  a N-0.,  tr.n  i lidi 
d’Italia  e quei  della  penisola  slavo-greca,  e forma 
il  ionio  e l'Adriatico;  l’altro  si  divalla  quasi 
colla  medesima  direzione  Ira  la  penisola  greco- 
slava e la  Naiolia,  e forma  l’ondoso  Arcipelago. 
Il  mar  Nero,  che  si  congiunge  coll' Arcipelago 
per  le  due  bocche  della  l'ropontide,  era,  come 
Il  Caspio,  secondo  ogni  probabilità,  un  vero  lago, 
il  quale  in  qualche  commozione  geologica  speuò 
i claustri  del  Bosforo  c de’  Dardanelli , c si  pre- 
cipitò sul  Mediterraneo  attraversa  le  ruine  del- 
l’Arcipelago. 

InaocR.vru.  Fra  i bacini  marittimi  dipendenti 
dall'Oceano  sonvi  le  marine  atlantiche,  che  com- 
prendono il  golfo  di  Guascogna,  la  Manica,  il 
canale  di  Bristol,  il  mare  d'Irlanda;  havvi  il 
mare  del  Nord  e il  mare  Baltico  con  i suoi 
Skaggcr-Rack,  Caltegat,  golfo  di  Finlandia  e 
golfo  di  Botnia;  havvi  altresì  il  mare  Mediter- 
raneo, che  contiene  il  mar  di  Spagna,  il  golfo 
di  Lione,  il  mar  Tirreno,  l’Adriatico  e l'.Arci- 
pelago:  e finalmente  havvi  il  mar  Nero  col  suo 
mare  u’.Azov.  Esistono  altri  due  bacini,  uno  col 
nome  di  bacino  interno  del  lago  Caspio,  t'allro 
col  nome  di  bacino  Artico,  che  contiene  il  mar 
Glaciale  c il  mar  Bianco. 

I bacini  fluviali  sono  i seguenti  ; Glommen  in 
Nonegia;  Klarc  Gotha  col  lago  Vener  in  Svezia  ; 
Odor  in  Germania;  Vistola  e Niemen  in  Polo- 
nia; Duna  e Neva  col  lago  Ladoga  in  Russia; 
Data,  lineii,  l’itc.i,  Tornea  in  Svezia;  Segura, 
Xugar,  Guadatavi  ar.  Ehm  in  Ispagna;  Rodano 
in  Francia;  Arno,  nmbrone,  Tevere,  Garìgliano, 
Volturno,  Ofanto  nell'Italia  peninsulare;  Po, 
Adige,  Brenta,  Piave,  Tagliamento,  Isonzo  nel- 
l'Ilalia  continentale;  Brino  in  Albania;  Salenibria 
in  Tessaglia;  Vasdar  c Karasou  in  Macedonia; 
Maritza  in  Tracia;  Danubio  nell’Europa  centrale; 
Dnieslcr,  Dnieper,  Don,  Volga  in  Russia  ; Irai  o 
Irik  nelle  sleppe  Kirghise;  Petzora,  Messcn, 
Dwina  c Onoga  col  lago  nella  Pianura  artica. 

OaocRAvu.  Per  l’orografia  europea  vuoisi  in- 
dicare la  gran  costura  quasiché  continua  di 
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moaUgiw  cb«  tn  il  Ai*  e il  A7*  grado  di  lati- 
ladine  divide  i climi  c i cieli  meridionali  e ma- 
rittimi dai  climi  continentali  c freddamente  lem- 
perati.  Questa  gran  costura  è coni|>asta  dai  tre 
alatemi  de' Pirenei,  delle  Alpi  e del  Balla  a,  a 
coi  fa  riscontro  il  Caucaso  sull'istmo  Ira  l'Eu- 
sino  e il  Capalo.  Ce  Alpi,  che  sono  i maggiori 
monti  d’Europa,  hanno  un'alteisa  media  di  3,800 
metri,  e la  guglia  massima  è di  poco  inferiore 
al  doppio  (monte  Bianco,  m.  4,810)  ; esse  girano 
per  una  lungheua  di  quasi  900  chilometri  in 
un  arco  di  cerchio  incurvato  per  tre  ^radi  (dal 
44<>  al  47*  lai.  boreale),  movendo  dall  estremità 
del  seno  ligustico  e riuscendo  dietro  il  Quar- 
nero,  donde  stendono  una  diramazione  a mez- 
sodi  sotto  il  nome  d’alpe  Dinarica.  A mezzo  la 
curva  0 poco  olire,  presso  le  sorgenti  dell’.Adi- 
ge,  si  distreceiano  in  più  catene,  che  coprono 
colle  loro  propagini  il  iNorico  e l’Illiria;  cosic- 
ché dalla  ^rte  di  levaute,  ore  le  alpi  sono  as- 
sai meno  alle,  esse  hanno  una  base  larga  dai 
SOO  ai  530  cbiloiuetri.  Anche  a ponente  però  e 
a settentrione,  benché  piglino  spazio  assai  mi- 
nore, hanno  giogaie  di  rìntìanco  quasi  oarallele, 
che  vanno  sotto  il  nome  d’alpi  Elvetiche,  Ber- 
nesi e Ketiche.  A maestro  poi  delle  grandi  Alpi, 
tn  l’alta  valle  del  Rodano  e la  valle  della  Sonila 
(Jrari,  s’alza  quella  trincea  quadruplice  di 
monti  paralleli,  che  é il  Giura  laltezza  media 
metri  i,i30:  massima  ÌJI30);  il  quale  è da  coro- 
rendersi  nei  monti  delI  Kuropa  centrale.  — I, 
ireneisono  più  meridionali  delle  .Alpi  e pigliano 
assai  meno  in  lunghezza,  e sopratutto  in  lar- 
ghezza ; ma  sebbene  nessuna  vetta  loro  pareggi 
I giganti  delle  Alpi  (poiché  il  punto  culminante 
dei  Pirenei,  la  Maledelta,  non  sorge  che  3,437 
metri  sul  livello  del  mare),  pure  la  media  al- 
tezza della  catena  vince  di  quasi  lOOm.  l’altezza 
media  della  giogaia  alpina.  Non  può  venir  in 
confronto  colle  .Alpi  e co’  Pirenei  il  Bal4an|Af(r- 
mua  moni),  assai  meno  nolo  e studiato  del- 
l’allre  due  catene,  il  quale  dal  nodo  delle 
.Alpi  Dinaricbe  si  protende  sino  al  mar  Nero, 
squarcialo  da  fondi  valloni  e da  forre  ruinose, 
contravallato  da  aspre  diramazioni,  difeiidcvole 
e selvaggio. 

Tracciata  questa  linea  divisoria,  rimane  fa- 
cile determinare  il  carattere  delle  Ire  grandi 
zone  montuose  d'Europa.  La  prima  e piu  im- 
portante é lo  stesso  rialto  che  ora  acceiiiiainmo, 
e che  dal  mare  Catambrio  all’Eusuio  taglia  in 
due  parti  l’Europa,  e non  é veramente  interrotto 
che  dal  bacino  dell’.Aude  (.-/lax)  c dalla  valle 
del  Rodano;  dove  le  Cevenne,  o,  come  attamente 
le  chiamarono  alcuni,  le  Jlpi  Galliche,  riem- 

Eiono  quasi  quel  vuoto,  legandosi  ai  Pirenei  tra 
I foci  deir.Aude  e della  Garonna,  e toccando 
l’ultime  propagini  delle  Alpi  havoiardc,  a tra- 
verso la  inedia  valle  del  Rodano.  Le  grandi 
Alpi,  che  tengono  il  mezzo  e la  parte  piu  set- 
tentrionale 'di  questo  rialto,  dal  lato  di  mezzodì 
si  divallano  ripide  e precipitevoli  sulla  gran 
pianura  italiana  e sul  mare  .Adriatico,  e dal  lato 
di  tramontana  si  collegano,  merce  una  vasta 
scalea  d'altipiani,  culla  regione  moiiluosa  del- 
l’Europa centrale.  A settcntrioiie  del  gran  rialto 
trasversale  i gruppi  montuosi  non  si  presentano 
più  né  cosi  alti,  nè  cosi  concatenati  na  pigliar 
risalto  e fisonomia  propria  e distinta,  se  no" 
forse  intorno  alla  Boemia  ed  alla  Transilvania  ■ 
è uno  scaerbiere  d’altipiani  e di  vallee,  dove 


spesso  le  sorgive,  rhe  nascono  più  al  sud,  nu- 
trono correnti  che  volgono  al  settentrione,  e 
quasi  si  scontrano  con  fiumane  che  fanno  cam- 
mino opposto;  e hastcr.mno  ad  esempio  il  Da- 
nubio e il  Reno,  la  Soima  e la  Loira,  l’Elba  e 
la  Morava,  cerio  indizia  della  confusa  distribu- 
zione dei  monti,  e dell’altemarsi  e intercalarsi 
dei  declivi  volti  a contrarie  parti  di  cielo.  I 
monti  della  Germania  e della  Francia  renana, 
gli  Ercinii,  i .'<ndeli  si  stendono  verso  i mari  di 
Settentrione  e d’Occidente,  senza  perù  disegnare 
una  linea  netta  e eontinuativa:  gli  stessi  Car- 
pazi, rhe  sulle  carte  hanno  aspetto  di  un  muro 
alpestre,  anziché  formare  una  vera  giogaia,  sono 
piuttosto  gruppi  di  montagne  unite  insieme  per 
mezzo  di  altipiani  : e benché  sieno  i più  alti  fra 
i monti  dcH’Europa  centrale,  non  pareggiano 
neppure  colle  loro  vette  più  eccelse  l’altezza 
media  delle  Alpi.  Le  altre  montagne  della  Ger- 
mania e della  Francia  vanno  sempre  più  umi- 
liandosi, quanto  più  procedono  verso  nord-ovest, 
di  modo  che  le  ultime  loro  vette,  le  quali  tor- 
reggiano sulla  pianura  nordica,  appena  egua- 
gliano in  altezza  I terrazzi  delle  penisole  meri- 
dionali e delle  valli  intralpine.  L’altezza  media 
de’  Carpazi  è di  t,880  metri:  la  massima,  la 
cima  del  Butchcstjc  in  Transilvania , 3,700 
metri,  che  è il  più  alto  punto  di  tutta  l’Eu- 
ropa continentale.  L’altezza  media  dei  monti 
Nudeti  e dei  Giganti  è di  1,380  metri;  quella 
della  Selva  Nera  di  t,000;  dell’Erz  di  880; 
dei  monti  Tunngii  di  780;  dell’Harz  di  888,  che 
è sotto  il  livello  della  pianura  ove  sorge  Madrid 
(alto  008  metri  sulle  acque  del  mare).  Il  più 
alto  culmine  di  tutta  Lamagna,  lo  Schneekoppe 
nella  Slesia,  non  giunge  che  a 1,000  m. , esl  é 
notabilmente  inferiore  alla  più  alta  vetta  dei 
monti  francesi,  il  l’uy  de  Sacy  nelle  Cevenne 
(m.  1,890).  A mezzodì  invece  ' del  gran  rialto 
divisorio  I monti  peninsulari,  e principalmente 
quelli  dell'Italia  e della  Grecia,  fanno  lunghe 
catene,  aspraineiite  rilevate  e com|Kiste  di  moli 
raddensate,  fra  cui  s’aprono  crune  e torre  coman- 
date da  balze  prccipitevoh.  Nel  pentagono  iberico 
al  sud  de’  Pirenei  s’intraversano  a spinapesce  le 
ò'i’crre,  di  cui  l'ultima,  ta  Nevada,  sulle  prode 
che  guardano  l’Africa,  s'adergc  sublime,  come 
indica  il  suo  nome,  sino  alla  sfera  delle  neri 
perpetue,  e vince  col  suo  apice  (C'erro  diilu- 
Ihacen,  alto  3,884  ni.)  le  maggiori  colme  del 
l’irenco:  il  che  ci  ricorda  che  anche  nella  re- 
gione Italica,  l’Etna,  presso  al  termine  degli  A- 
liennini,  si  risolleva  a forma  e costituzione  al- 
pina (metri  3,313);  e che  nella  postrema  peni- 
sola greca  il  Taigeto  (3,438  metri)  emula  l’al- 
tezza del  Pindo  e dell  Olimpo. 

Gcnu.  Il  clima  europeo,  il  quale  più  d'ogni 
altro  svaria  dal  clima  astronomico,  per  favore 
di  circostanze  speciali  è corretto  o ridotto  ad 
ottima  temperie  di  verni  salubri  e stimolativi, 
alternati  con  vivide  e feconde  estati.  La  tem- 
peratura media  di  tutta  Europa  sta  fra  il  18* 
grado  sopra  lo  zero,  c IO'  sotto  lo  zero  del  ter- 
mometro di  Reauinur.  L’Ibcna  è la  regione  più 
calda,  esposta  com’essa  è agl’influssi  dell’Atlan- 
tico e a’  riflessi  libici,  e nel  lciii|>o  stessa  difesa 
contro  I venti  (lOlari  ed  uralici  dall’inter|iosto 
spano,  da’  Pirenei,  dalle  Alpi,  dal  Mediterraneo 
(temperatura  inedia  tra  il  16'  e il  13'  R.).  Le 
viene  seconda  la  penisola  italiana  (temperatura 
media  tra  il  14’  e il  13’  R.),  colle  riviere  li- 
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sari  e colle  elleniche,  le  quili  a N-0.  sono  pro- 
tette da'  muri  degli  Apennini,  delle  Alpi,  del 
Balkan,  del  Pindo.  La  terza  plaga  abbraccia  la 
mctd  meridionale  della  Francia,  la  parte  conti- 
nentale deirilalia  c tutta  la  larga  base  della 
penisola  slavo-greca  (temperatura  tra  il  13'  e 
il  IO'  R.';  paesi  tutti  che,  mercé  i rialti  del 
Giura,  delle  Alpi  c de'  Carpazi  orientali,  sono 
divisi  dalle  contrade  volte  al  cielo  boreale.  La 
quarta  Zona,  che  veramente  si  potrebbe  chia- 
mare di  freddo  temperato,  abbraccia  tutta  l'Eu- 
ropa centrale,  le  Isole  Britanniche,  la  Francia 
setlrnlrionale,  i Paesi  Bassi,  tutta  la  Germania, 
la  Polonia,  la  Gotlandia,  la  Russia  meridionale, 
le  sleppe  tauriebe  e caucasee,  e le  regioni  da- 
nubiane [tciiiperalura  media  tra  il  10*  c il  0'  R.). 
A queste  quattro  zone,  che  possano  veramente 
chiamarsi  temperale  c felici,  succedono  altre 
quattro  povere  cd  austere,  e che  per  ragione 
astronomica  dovrebbero  chiamarsi  subartiche; 
le  quali  involgano  la  Scandinavia,  la  Curlandia, 
la  Livoiiia,  la  Moscovia,  la  Finlandia,  e l'ultima 
Laponia  {temperatura  media  tra  il  S*  e il  0’  R.l; 
esposte,  se  ne  togli  le  costiere  della  Norvegia 
raltcpiditc  dalle  correnti  atlantiche,  a crudissimi 
verni,  la  cui  inedia  temperatura  sta  fra  i ti  e 
i 18  gradi  sotto  lo  zero. 

VeccTAiiose  z Coltcra.  Secondo  I calcoli  di 
alcuni  tra'  più  riputali  ìnvesligalori  del  globo, 
é opinione  ricevuta  dall'uiiiversale  che,  valu- 
tando ad  un  sesto  della  superlicie  totale  del- 
l’Europa lo  spazio  che  non  può  essere  coltivato, 
si  andrebbe  molto  vicino  al  vero,  e tale  pro- 
porzione è assai  favorevole  senza  dubbio  all'a- 

fricollnra  europea.  Vero  è che  le  terre  atte  ai- 
aratura  non  sono  punto  dotate  della  prodigiosa 
attivila  vegetativa  delle  contrade  deirAsia  c 
dell’Africa,  ma  l'industria  del  coltivatore  sup- 
(ilisce,  per  quanto  è possibile,  a tal  difetto.  In 
Ispagna,  in  Italia,  in  Grecia,  in  Turchia,  il  riso 
è la  pianta  alimentare  più  generalmente  colti- 
vala, involte  in  tutta  la  divisione  intermedia 
dcH’Eurupa  .«i  semina  frunienbi,  specialmente  in 
Francia,  in  Polonia  ed  in  Russia,  per  modo  di 
poterne  cs|iortare  ragguardevoli  quantità.  Con- 
viene aggiungervi  il  lurmeiitune,  l’orzo,  la  sc- 
ala, il  saracena,  la  palala,  il  lino,  il  canape, 
'ulivo  prospera  mirabilmente  in  talune  con- 
trade, e la  vite  pure  è in  Europa,  più  che  in 
qualunque  altra  parte  del  mondo,  oggetto  di 
somme  cure  e fonte  di  grandi  ricchezze.  I vi- 
neti  più  celebri  d'Europa  sono  quelli  di  Spagna, 
i Francia,  delle  sponde  del  Reno,  di  Ingheria, 
dell'Italia,  e specialmente  delle  sue  isole  di  Sar- 
degna e di  Sicilia.  Ne’  dipartimenti  settentrio- 
nan  della  Francia,  neirtiighilterra,  nel  llclgio, 
nell'Olanda,  nella  Germania,  il  pomo  e il  lup- 
polo fanno  le  veci  della  vite,  somministrando 
agli  abitanti  di  queste  regioni  il  sidro  e la  birra 
invece  di  vino.  La  vegetazione  dell'Europa  cen- 
trale è alquanto  uniforme,  eccetto  nelle  parti 
montuose,  m cui  vedonsi  ad  un  tempo  mede- 
simo le  piante  delle  regioni  calde  e quelle  delle 
contrade  iperboree.  L'innesto  e la  coltura  vi 
hanno  moltiplicato  e modificalo  il  pesco,  il  su- 
sina, l’albicocco,  il  pero,  il  pomo,  de'  quali  al- 
beri tulli  andiamo  debitori  all’Asia,  e che  ne 
danno  oggigiorno  frutti  altrettanto  abbondanti 
quanto  piacevoli.  La  quercia,  il  faggio,  il  casta- 
gno, il  tiglio,  la  betulla,  l’alno,  il  pioppo,  costi- 
tuiscono le  principali  specie  delle  selve,  le  qnali 


nel  settentrione  dell'Europa  ocoopsiui  una  buomi 
parte  del  suolo.  I paesi  più  selvosi  sono  la  Rui- 
sia,  la  Polonia,  ia  Germania,  e specialmente  la 
Prussia,  ia  Sassonia,  la  Boemia,  la  Moravia,  la 
Stiria.  Nelle  Alpi,  i fi.incbi  delle  montagne  sono 
spesso  occupali  da  pini  e da  abeti.  Alcuni  ve- 
getabili Irapianlali  in  Europa,  siccome  il  mar- 
rone d’india  e la  robbia,  vi  allignano  benissimo, 
c resistono  a freddi  ignoti  ad  essi  nel  loro  paese 
natio.  Si  trovano  in  Iscuzia  ed  in  Irlanda  alcune 
specie  comuni  al  settentrione  dell’Europa,  agli 
Stali  L'nili  ed  a Terranuuva;  le  isole  iersey  e 
Gueniesey  presentano  qualche  analogia  culle 
Azzurre. 

Miazsauicia.  Lo  stagno  ed  il  mercurio,  metalli 
rari  daperlullu,  danno  soli  forse  un  carattere 
speciale  alla  iiiincralogia  europea.  Il  primo  di 
questi  due  metalli  trovasi  in  abbondanza  nella 
penisola  di  Cornovaglia,  nella  Gran  Bretagna,  in 
cui,  utilizzalo  di  tempi  remotissimi,  slltrara 
altre  volle  le  llotte  fenicie.  Se  ne  trova  pure 
in  Boemia.  La  Carinola,  negli  Stali  austriaci,  e 
la  Mancia,  in  Ispagn.i,  sono  ricche  in  miniere  di 
mercurio,  per  cui  divennero  cosi  famose  Uria 
nella  primi  e .-lUaadea  nella  seconda.  Alle  nn- 
invrose  ed  abbondanti  mimerò  d’oro  e di  ar- 
gento del  nuovo  mondo  l'Europa  può  opporre 
solo  ricche  niiniere  di  ferro,  di  rame,  di  stagno, 
di  sale  e di  carbon  fossile.  Le  (Hiche  pietre  pre- 
ziose, di  qualità  quasi  sempre  inferiore,  che  l'Eu- 
ropa produce,  s*i  trovano  in  .Au.slria  specialmente, 
in  Sassonia,  ccc.  t/ucl  poco  d’oro  e d’argento 
ch'essa  somministra,  si  trova,  il  primo,  in  Russia, 
in  Austria,  negli  Stati  Sardi  ed  in  Ispagna;  il 
secondo,  nelle  anzidetle  contrade,  nonché  in  An- 
nover,  in  Prussia,  in  Turchia,  m liigliillerra,  in 
Francia,  in  Norvegia,  in  Isvezia  e nel  ducato  di 
Nassau;  lo  stagno  in  Inghilterra,  in  Sassonia  cd 
in  Roeiiiia;  il  lame  in  Inghilterra,  io  Russia,  in 
l ngheria,  in  Lombardia,  nella  Stiria,  in  Norve- 
gia, m Isvezia,  in  Turchia,  ecc.;  il  ferro  in  tulle 
le  contrade  supracccniijlc , ma  sfiecialinenle 
in  Isvezia;  il  piombo  m Inghilterra,  in  Ispagna, 
in  Francia,  in  .\uslria,  in  Prussia,  in  Annover,  io 
Sassonia  e negii  Stali  Sardi;  il  carhon  fossile  in 
Inghilterra,  nel  Belgio,  ecc.,  e particolarmente 
in  Francia;  il  sai  gemina  finaliiientc  in  Callizia, 
in  Lngheria,  in  Transilvania,  in  Moldavia,  in 
Valacchia,  in  Isvezia,  ili  Ispagna,  e via  discor- 
rendo. Ma  conviene  qui  notare  che  le  miniere 
d’argento  d’Europa  non  sono  quasi  tulle  in  fatto 
che  miniere  di  piombo  argentifero.  Du|h>  questi 
minerali,  dobbiamo  pure  mentovare  l’antimonio, 
lo  zinco,  il  cobalto,  l'arsenico,  il  vitriolo,il  solfo. 
Quest’ultimo  abbonda  straordinariamente  in  Si- 
cilia. Né  lacere  possiamo  de’  marmi  altrettanto 
varii  quanta  belli,  di  cui  l’Italia  specialmente 
é si  ricca,  il  granito,  l’ardesia,  il  gesso,  ecc.,  e 
da  ultimo  le  terre  vitrioliche,  salloroac,  da  por- 
cellana, pozzolane,  ecc.  ecc. 

ZooLociA.  La  zoologia  europea  offre  pochis- 
sima originalità,  quasi  tutte  le  nostre  specie 
di  animali  essendo  originarie  dell’Asia;  ma  ri- 
spetto agli  animai!  domestici  possiamo  dire  che 
ne  abbiamo  notevolmente  modificato  e perfezio- 
nalo le  razze.  Comunque  sia,  daremo  qui  sotto 
una  breve,  ma  cionnullaostante  esalta  descrizione 
di  essa  zoologia.  La  regione  selvosa  delle  Alpi 
meridionali  è abitata  dal  camoscio  e dallo  sco- 
iattolo, al  di  sopra  dei  quali  lo  stambecco  po- 
pola la  regione  dei  licheni.  Numerosi  orsi,  ma 
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poco  srartati,  percorrono  queste  montagne,  come 
pure  quelle  Jella  penisola  sveco-norregiana,  dei 
Pirenei,  della  Sierra  di  Gridos  e della  Andalu- 
sia. Lo  scoiattolo  nero  e cosi  anche  il  deitman 
sono  proprii  dei  Pirenei.  \ settentrione  del  mar 
Baltico  SI  trova  lo  scoiattolo  volante,  0 pniotuc- 
cio.  Dallo  stretto  di  Gibilterra  finn  all’estreiniU 
del  settentrione  dell't  r.’il  si  trovano  topi,  musa- 
ragni,  sorci,  varie  specie  di  talpe;  il  lasso,  la 
martora,  la  faina,  fa  puuola,  indigeni  delle 
selve  europee,  in  cui  abitano  pure  il  lupo,  la 
volpe,  il  karagan,  il  ghiottone;  e,  principalmente 
in  quelle  della  parte  orientale,  l'alce,  l'nuroc, 
nominato  zubi  dai  popoli  slavi,  e del  quale  la 
specie  va  rapidamrnle  estinguendosi.  Il  gatto 
selvatico  e la  terribile  lince  sono  presentemente 
relegati  alle  due  e.stremità  opposte  del  conti- 
nente, in  Ispagna  ed  in  Isveiia.  Non  si  trova 
piò  in  Europa  V egagro,  tipo  dello  nostre  capre, 
ed  il  muftnnt  abita  solitario  le  montagne  della 
Murcia  e della  Sardegna.  In  meno  a questi 
ospiti  delle  foreste  trovansi,  in  immensi  pascoli, 
tutte  le  specie  domestiche  ebe  l’uomo  sottomise 
al  suo  dominio,  innumerevoli  greggi  di  cavalli, 
di  muli,  di  asmi,  di  bovi,  di  montoni,  di  capre, 
colle  quali  vivono  promiscuamente  varie  sjiecie 
di  porci,  ed  un'innumerevole  quantiUi  di  cani 
d'ogm  sorta.  In  Inghilterra  più  che  in  nessun 
altro  paese  perfeiionossi  l'educazione  dei  cavalli. 
Questa  nazione  diede  pure  l’esempio  del  miglio- 
ramento delle  razze  bovine;  quindi  possicd^ 
unitamente  alla  Svizzera  ed  all’Olanda,  le  più 
belle  razze  di  bestiame.  La  Spagna  nutre  im- 
mense mandre  di  montoni,  cosi  conosciuti  sotto 
il  nome  di  merino^}  e la  Sassonia  é il  solo 
paese  dopo  l’Inghilterra  che  possa  gareggiare 
con  essa  per  cosi  fatto  rispetto.  Si  possono  va- 
lutare a 10,000,000  il  numero  dei  cavalli,  a >5 
milioni  quello  del  grosso  bestiame,  ed  a l‘iS 
milioni  circa  quello  dei  montani  che  si  trovano 
in  Europa.  Alcune  ossa  e corna,  seppellite  nelle 
torbiere,  attestano  sole,  nell’Europa  media  e 
nell'lrlanda,  l'esistenza  del  tur  dei  Polacchi, 
ceppo  della  razza  dei  nostri  buoi  domestici  e 
di  quella  del  gran  cervo.  In  quest’ultima  isola 
(l'Irianda)  la  dóstruzionc  dei  lupi,  sotto  Crom- 
wel,  fu  intera,  e,  cosa  singolare  assai,  non  vi  si 
vede  pure  nè  rospi,  nè  altri  rettili.  La  terra 
racchiude  le  spoglie  indurite  delle  grandi  spe- 
cie ebe  le  rivoluzioni  fisiche  fecero  sparire.  L’e- 
lefante, il  mastodonte,  il  paleoterio,  l’anaplole- 
rio  non  esistono  più  che  allo  stato  di  fossili. 
Da  per  tutto,  a lato  dei  quadrupedi  domestici 
che  mentovammo  più  sopra,  si  vede  la  gallina 
domestica,  l'anitra,  ecc.  L’Europa  ha  comuni 
colla  parte  adiacente  dell’Asia  le  aquile,  gli 
avoltoi,  I nihbii,  i quali  stabiliscono  i loro  nidi 
sulla  cima  dei  monti  o delle  rupi  vicine  alle 
sponde  dei  fiumi.  I passeri  vi  sono  assai  nu- 
merosi, come  pure  i trainpolleri  ed  i palmipedi. 
La  pernice,  la  beccaccia,  la  quaglia,  il  merlo. 
Portolano,  il  piccione,  offrono  abbondante  preda 
ai  cacciatori.  Tutte  le  isolette  e le  rupi  dei  mari 
settentrionali  sono  ricovero  ad  un’incredibile 
quantiU  di  uccelli  acquatici,  ed  atl'efder,  cosi 
prezioso  e cosi  celebre  per  la  sua  lanugine.  Il 
cigno  va  maestosamente  a diporto  snlle  acque 
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di  questi  mari.  Talvolta  i freddi  intensi  Io  co- 
stringono a trasportarsi,  con  parecchi  altri  uc- 
celli del  settentrione,  in  mezzo  a contrade  loro 
sconosciute,  e ad  imitare  così  l’esempio  delle 
rondini,  che  migrano  ciascun  anno  per  andare 
in  traccia  di  climi  più  caldi  di  quelli  dell'Eu 
rupa  centrale  e meridionale.  La  zona  temperata 
è particolarmente  abitata  dagli  usignuoli,  dalle 
capinere,  dalle  allodole,  ecc.  Il  numero  dei  ret- 
tili è limitatissimo  in  Europa,  paragonato  a quello 
delle  altre  parti  del  globo,  e specialmente  del- 
l'Ainenca.  Vi  si  osservano  due  specie  di  tarta- 
rughe terrestri  e due  d’acquatiche,  lucerle,  rospi, 
rane,  salamandre,  vipere,  ecc.  ecc.  In  Isvezia 
queste  ultime  sono,  al  nari  de’  colubri,  assai 
più  comuni  e piò  grandi  che  in  parecchie  altre 
contrade  d’Europa.  Gl’insetti  sono  straordina- 
rianfente  numerosi  in  tutte  le  parti  del  conti- 
nente, e specialmente  in  quelle  il  cui  suolo  è 
paindoso.  f coleotteri  vi  sono  altrettanto  abbon- 
danti qnanto  svariati,  e si  sa  quanto  sia  grande 
il  numero  degli  scarafaggi  che  devastano  spesso 
le  nostre  contrade.  Nella  state,  una  moltitudine 
di  farfalle  e di  mosche  svolazzano  per  ogni  dove, 
mentre  i campi  sono  spesse  volte  coperti  di 
cicale,  ed  i grilli  riempiono  l’aria  de’  loro  mo- 
notoni canti.  I climi  più  caldi  offrono  pure  in- 
setti piò  nocivi,  come  gli  scorpioni  e le  scolo- 
pendre, nello  stesso  tempo  che  la  cantaride  ed 
il  chermes  offrono  vantaggiosissimi  prodotti  alla 
medicina  ed  alEindastria.  Il  seno  dei  man  è certa- 
mente per  tutte  le  nazioni  marittime  sorgente  di 
inesauribili  ricchezze,  mentre  i bacini  interni,  i 
laghi,  i fiumi,  ecc.,  sono  popolali  da  innumere- 
voli abitanti.  Colà  vivono  il  merluzzo,  ii  rombo, 
la  razza,  tutte  le  specie  degli  squali,  di  cui  le 
arti  adoperano  la  pelle;  l'acciuga,  la  sardella, 
l'asello,  l’aringa,  lo  sgombro;  e qui  il  salmone, 
l’anguilla,  l’ableta,  che  somministra  materia  per 
le  perle  false;  lo  storione,  le  cui  uova  formano 
sotto  il  nome  di  caviale  nn  alimento  assai  ri- 
cercato; il  tonno,  che  si  pesca  particolarmente 
nel  Mediterraneo,  e via  via  discorrendo.  I cro- 
stacei anch'essi  sono  abbondanti  e squisiti.  Al- 
cupe  specie  di  molluschi  compongomrnna  parte 
del  cibo  degli  abitanti  delle  sponde  del  mare, 
i quali  ne  spediscono  pure  ragguardevoli  quan- 
tità neH’interno  delie  terre;  tali  sono  le  ostriche 
ed  i pettoncoli.  In  alcune  parli  del  l’Europa  tem- 
perala, la  chiocciola  è pure  aggetto  di  molte 
cure.  I barbigli  della  penna  marina  delle  coste 
del  regno  di  Napoli  e delia  Sicilia  servono  pure 
a fabbricare  alcuni  tessuti.  Il  solo  anellide,  da 
cui  SI  tragga  qualche  profitto,  è la  sanguisuga. 
I pescatori  apportano  nei  mercati  del  mezzodì 
alcuni  zoofiti  squisiti,  siccome  i ricci.  Agli  abi- 
tanti dei  mari  da  noi  mentovati  piò  sopra  con- 
viene aggiungere  quegli  animali  bizzarri  chia- 
mati meduse,  beroe,  pirosooii,  salpe,  ed  il  co- 
rallo, la  cui  pesca  comincia  ad  occupar  molle 
braccia. 

Esmsinvz  z Poeouziove.  Il  seguente  quadro 
sinottico  delle  divisioni  politiche  ragguagliato 
alte  partisioni  geografiche,  in  corrispondenza  col- 
l’estensione e la  popolazione  di  ciascuiiu  Stato, 
come  trovasi  al  presente,  riuscirà  utile  ed  age- 
vole a’  nostri  lettori  : 


— »5  — 


EmOPA 


— m — 


BimOPA 


TITOLI  DEGLI  STATI 


Estensione 
in  chil.  q. 


Popolatioo. 


I.  Europa  orientale 

Impero  df  tutte  le  Russie 

IL  Penisole  boreali 

Finlandta  (colia  Russia) 

Srezia  e Norvegia  

III.  Europa  centrala 

Regno  di  Polonia  [colla  Aussin) 

Stati  germanici 

a)  Impero  d'Austria 

b)  Bcgno  di  Prussia  . . ' 

cj  Stati  unicamente  tedeschi 

d)  Stati  tedeschi  congiunti  a regni  non  tedeschi 
Regno  di  Danimarca  (sensa  i ducati  tedeschi  e le  colonie) 

Impero  francese 

Regno  del  Betgio 

Regno  dei  Paesi  Bassi 

Repubbtlca  federativa ^degli  Svizzeri 

IV.  Europa  meridionale 

Penisola  Iberica 

oj  Regno  di  Spagna  

6ì  Regno  di  Portogallo 

c)  Repubblica  d'Andorra 

Penisola  italica 

а)  Veneto,  Istria  e Trentino  (coll’Austria)  .... 

б)  Regno  di  Sardegna  

c)  Ducala  di  Parma 

ri)  Duc.tto  di  Modena 

ej  Granducato  di  Toscana 

f)  Stato  della  Chiesa 

g)  Regno  delle  Due  Sicilie 

A)  Principato  di  Monaco 

i)  Repubblica  di  San  Marino 

k)  Lombardia  (col  Regno  di  Sardegna)  .... 

Penisola  slavo-greca 

al  Impero  Turco.  Prorincie  europee  .... 

6Ì  Principato  vassallo  di  Serria 

e)  — Moldavia 

d)  — Valachia 

e)  Montenegro 

f)  Regno  di  Dalmatia  (coll'Austria) 

0)  Repubblica  federativa  della  Jonia  .... 

A)  Regno  della  Grecia 

V.  Europa  occidentale 

Isole  .atlantiche 

Regno-l'nito  della  Gran  Bretagna  e Irlanda 
Isola  d'Islanda  (soggetta  alla  Danimarca) 

Isole  Asnre  (col  Portogallo] I 
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33,083 

*1,*00 
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5.100.000 

9.100.000 
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89*,*00 

560,000 

84,800 
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18,000,000 

10,800,000 

1,600,000 

1.400.000 

3.600.000 
1384X» 


3,800  3304)00 

*8,000  1,080,000 


517,369  37,657,000 

100,000  78,000 


Snan  t Linctis.  Tre  sono  le  stirpi  o famiglie 

firincipali  di  popoli  in  Europa;  la  stirpe  latina, 
a germanica,  la  slava;  le  quali  tre  insieme 
danno  i sei  settimi  dell'intero  numero  degli  Eu- 
ropei, e formano  una  specie  di  trilogia  etno- 
grafica. Tutte  le  altre  casse  o stirpi  che  entrano 
nel  mischio  europeo,  sono,  per  servirci  dell'al- 
trui espressione,  venature  più  sottili,  le  quali 
tutte  insieme  non  giungono  alTuna  delle  sette 
parti  della  popolatione  totale,  e si  spartiscono 
in  dodici  filoni  di  natura  sTariatissima:  i Bas- 


chi, venutici  da  remote  scaturigini  sensa  che 
più  si  trovi  traccia  di  loro  cammino,  e ridotti 
ora  in  poche  e povere  valli  deH'aspro  Pireneo; 
gli  Uralici,  0 confinati  in  terre  ingrate  e restie 
alla  vita,  o stretti  tutt’intorno  da  genti  nemiche, 
e disseminati  in  molte  lingue,  le  quali  rimasero 
barbare  tutte,  fuorché  due,  la  finnica  e la  ma- 
giara; i Bretoni,  i.  Gallesi,  gli  Ibernici,  gli 
£rsi,  spessami  della  grande  Limiglia  celtica, 
che  correva  un  giorno  liberamente  tutta  TEu- 
ropa,  ed  ora  è dischiattata  e trasmigrata  a 
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•trinie  farelle,  o ridotta,  come  per  lento  tra- 
monto, sugli  estremi  lidi  d’occidente;  i Lituani 
e i Lettoni,  la  cui  lingua,  testimonio  d’una  an- 
tichissima gioventù,  va  ora  mancando,  a quel 
modo  che  si  spengono  nelle  selve  di  Bialovitia 
le  ultime  mandre  deU'uro  lituano,  venutovi  forse 
dal  Gange;  infine  gli  Zingani  vagabondi,  i no- 
madi Batthiri,  gli  Ottomani,  che  ducent’anni 
fa  erano  ancora  il  terrore,  e adesso  sono  I pu- 
pilli  dell'Europa;  gli  £brei,  dispersi  ancora  fra 
tutte  le  genti,  e che  trovano  la  loro  patria  in 
tutte  le  lingue,  e la  loro  religione  in  tulli  i 
paesi  del  mondo.  Tutti  codesti,  e gli  altri  mi- 
nuuoli  di  popoli,  che  non  appartengono  alle  Ire 
grandi  schiatte  d'Europa,  come  gli  Schipetari, 
gli  Jnneni,  i Giorgiani,  I Tartari,  i Maltesi' 
parlano  lingue  loro  proprie  e native,  e mostrano 
nelle  fatleaze  alcuna  testimonianza  della  strania 
origine.  Ma  il  vero  si  è che  I contrasti  e le  va- 
ricU  di  ciascuna  di  queste  minori  schiatte  eu- 
ropee, e più  ancora  delle  Ire  principali,  $i  ranno 
attenuando  cosi,  che  oggimal  può  dirsi  non  es- 
servi fra  loro  più  spiccata  dilferenza,  a consi- 
derarla dal  lato  intellettuale,  di  quella  che  \ri- 
stotile  giudicasse  esservi  a’  suoi  tempi  fra  le 
genti  elleniche. 

Le  genti  (oline,  le  più  antiche  e le  più  il- 
lustri, hanno  piuttosto  conforoiitl  di  lingue  e 
d’istilniioni  civili,  che  agnaiione  di  stirpe  e d’o- 
rigine; benché  tutte  vengano,  come  le  genti 
germaniche  e le  slave,  dal  ceppo  ariano.  Ten- 
gono pressoché  intere  le  due  imnisole  occiden- 
tali del  Mediterraneo  e la  maggior  parte  delle 
Gallie,  e stanno  ancora  salde  nelle  colonie  della 
Dacia,  mirabili  e redivivi  ruderi  d’un  antico 
edificio  civile.  Questa  gran  famiglia  novera  forse 
novanta  milioni  d’anime,  il  terzo  circa  di  tutta 
la  popolazione  euro|iea;  ed  é divisa  in  cinque 
poràli:  Il  Francese  (38,400,000),  Vitaliano 
(48,000,000),  lo  Spagnuolo  (18,800,000),  i!  Bo 
meno  (7,800,000),  il  Portoghese  (3,700,000), 
ciascuno  dei  quali  ha  una  propria  lingua,  una 
letteratura  (se  ne  togli  la  romena,  cominciatasi 
ori  a coltivare)  ricca  ed  illustre,  e tradizioni 
sopramodo  gloriose.  Notabile  è anche  la  con- 
formità delle  credenze  religiose,  sendo  tutte  le 
genti  Ialine,  meno  la  romena,  rimasti  fedeli  al 
cattolicismo  e nimiche  delle  riappiastrature  neo- 
cristiane,  cosi,  ch’essi  danno  swni  maniò;sti  di 
voler  piuttosto  abbandonare  alhtto,  che  alte- 
rare e accomodare  ai  nuovi  pensieri  la  fede  dei 
loro  antichi.  La  famiglia  latina  s'adagia  ancora 
nelle  contrade  che  furono  principal  sede  della 
civiltà  romana;  se  non  che  traboccarono  genti 
tedesche  nelle  valli  retiche,  ed  intomo  alle  sca- 
turigini dell’Adige,  come  oltre  le  Alpi  Giulie, 
nella  penisola  istriana  si  diffusero,  nei  paesi  ru- 
stici, tribù  slave,  \nche  nel  Norico,  nella  Vin- 
delicia  e sulle  sponde  del  Reno  prevalsero  ai 
municipii  Ialini  le  popolazioni  teutoniche,  e ri- 
masero non  latinizzati  i Bretoni  sull’ultimo  corno 
occidentale  della  Francia,  c I Baschi  nei  Pire 
nei.  Alla  famiglia  latina  snglionsi  congiungere 
e tal  fiata  premettere,  per  riverenza  del  nome 
glorioso,  per  la  vetusta  affinità  filologica,  c in 
memoria  della  gemina  civiltà  antica,  I Greci, 
popolo  isolano  e litorano,  che  abita  il  Pelopon- 
neso, l’Attica,  la  Tessaglia,  le  isole  dell’arcipe- 
lago Egeo  c Ionico  (1,800,000). 

Le  genti  teutoniche  si  contrapongono  alle  la- 
tine, come  il  presente  al  passato,  e si  vantano 


d’essere  informatrici  e ispiratrici  del  presente 
periodo  storico.  Né  può  negarsi  che  tutti  I po- 
poli dell’Europa,  (jual  più,  qual  meno,  non  por- 
tino un  innesto  di  sangue  germanico.  Codesta 
stirpe  é meno  numerosa  della  latina,  e ionia 
circa  77,000,000  d’anime;  ma  é,  per  compenso, 
congiunta  da  più  evidente  consanguineità,  e af- 
fratellata non  solo  dalle  lingue  affini  c dalle 
memorie  comuni,  ma  dalle  origini  e da  una  co- 
tal  comunanza  di  tipo  fisiologico,  non  ancora 
svisato  e logoro  da  lunghe  e varie  mischianze. 
Il  pretto  e sincero  tipo  di  questa  famiglia  é 
per  avventura  lo  Seatidinavo.  Ma  la  lingua, che 
in  queste  materie  vince  la  fisiologia,  ei  sforza 
a dar  la  preferenza  ai  Tedeschi  (44,0u0,000j,  I 
quali,  cogli  Olandesi,  Frisoni  e Fiamninghi 
8,730,000),  coi  Danesi  Seedesi  e Horvegi 
(8,800,000),  e cogr/npiesf  (41,000,000),  com- 
piono il  ciclo  delle  genti  teutoniche,  che  sono 
ad  un  tempo  le  più  continentali  e le  più  mari- 
neresche  d'Europa.  Nè  vuoisi  dimenticare  come 
esse  sieiio  per  indole  randagie,  avventuriere  e 
vaghe  di  novità,  e anche  in  ciò  conlraposle  ai 
conservativi  e tenaci  Latini.  Di  che  ci  fa  prova 
la  mobilità  delle  loro  opinioni  religiose,  e la 
vagahondità  delle  loro  stirpi,  che  ornai  riem- 
piono i nuovi  mondi  oceanici.  Le  sedi  loro  an- 
tiche erano  intomo  al  Chersoneso  cimbrico,  alle 
correnti  dell’Elba  e del  Vesero,  e dentro  la  selva 
turingia  e sassonica,  onde  poi  si  sparsero  va- 
stamente oltre  il  Reno  e verso  la  Vistola,  re- 
spingendo all’orest  le  popolazioni  Ialine  e ger- 
manizzando a levante  le  popolazioni  slave,  che 
formano  anche  oggidì  il  fondo  della  popolazione 
in  tutta  la  Germania  orientale.  Valicarono  anche 
le  Alpi,  e si  piantarono  a pié  del  Brennero,  e 
migrarono  fin  nei  Carpazi,  ore  nel  cuore  della 
Dacia  fondarono  un’altra  patria  tedesca.  — Dal 
tipo  teutonico  si  dilferenzia  notabilmente  l’in- 
glese, popola  a cosi  dire,  melamurllco,  che  serba 
traccia  d’un  primitivo  lalinesimo  sformato  c quasi 
cancellato  da  una  lunga  incobazione  teutonica, 
e poscia  rinfrescata  alquanto  da  una  lieve  in- 
vcrniciatura  latina. 

La  più  giovane  per  avventura  delle  tre  grandi 
famiglie  dei  popoli  europei,  c certo  quella  che 
piglia  più  vasto  spazio  di  terre,  è la  slava,  la 
quale,  come  scrive  un  noeta  illirico,  trova  ehi 
parla  I suoi  idiomi  dall'Oder  all'Ainur,  e dal- 
rislria  al  Kamsciatka.  — Questa  stirpe,  non 
ancora  ben  uscita  dalla  barbarie  c dalla  schia- 
vitù, a cui  forse  deve  il  suo  nome,  invoca  già 
audacemente  l'avvenire,  e si  crede  destinata  a 
sciogliere  I problemi  dinanzi  a cui  esitano  da 
secoli  i popoli  più  sperimentati.  Essa  prima- 
mente idoleggiò  la  speranza  della  ricongiun- 
zione  fraterna  di  lutti  i rami  d’una  famiglia  fi- 
lologica, essa  prima  cercò  la  storia  e l’anima 
della  stirpe  nella  cognazione  delle  lingue.  — Il 
panslavismo,  nuova  maniera  di  nazionalità  gen- 
tilizia, introdusse  nella  politica  e nella  storia 
viva  l’elemento  etnografico,  e suscitò,  per  la 
necessaria  antitesi  dei  fatti  e delle  idee,  il  vi- 
vace pangermanismo,  il  desiderio  d’una  ricon- 
giunzionc  dei  tre  popoli  scandinavi  {Vanesi, 
Horvegi,  Svedesi],  c infine  la  teoria  della  fede- 
razione latina.  — I popoli  slavi  sommano  in 
Europa  a 77,000,000  d'anime,  e sono  sparsi  dalle 
prode  liburniclie  e dalmate  e dalle  valli  del 
Balkan  fino  al  Baltico  ed  al  mar  Bianco,  e dalla 
Moldava  e dalTEIaler  fino  al  Volga,  ponno  di- 
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lUngnersi  in  tre  gruppi  prineiptii;  i Ktati 
(circa  80,000,000)*  i Pnlacchi  ( 15,000,000*,  che, 
staniiati  nella  pianura  uralica  e nella  ralle  della 
Vislola,  tengono  lutti  in  un  corpo  la  parte  orien- 
tale del  continente  europeo;  i Ceiki  (#,#00,000), 
la  natione  slava  che  penetrò  più  verso  occiilenle, 
e che  assediata  ora  e soffocata  quasi  dai  Tede- 
schi, difende  debolmente  dal  germaniSmo  la 
Boemia  e la  Moravia;  gli  Jugo-ttavI  o Slavi 
del  Sud  (10,000,000),  che  comprendono  i Carmi, 
gli  Illirici,  i Croati,  i Bosniaci,  i Dalmati,  i Mon- 


tenegrini, i Serbi,  e infine  i Bulgari,  stirpe  nri- 
lica,  che  pigliò  dagli  Slavi  il  vocabolario,  e che 
perciò,  come  gl'inglesi,  sono  da  porre  fra  le 
genti  ibride. 

RsLicm.vK.  L'Enropa  in  generale  è cristiana. 
I maoettani  e i giudei  appena  fanno  la  quaran- 
tesima parte  della  popolasione  europea;  gli  ido- 
latri delle  terre  artiche  e i buddisti  delle  steppe 
uraliche  non  fanno  numero.  Noi  diamo  qui  sotto 
un  quadro  delle  istitusioni  religiose: 


QUADRO  DELLE  ISTITIZIOM  RELIGIOSE 
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Stoma.  L’inOoensa  del  clima  e della  terra 
della  loro  patria  novella  modificò  l’indole  di 
queste  varie  popolazioni  venule  dall'Asia  e dal- 
TAfrica,  e formo  coll’andare  del  tempo  popola- 
sloni  aventi  un  carattere  peculiare  e diverso 
da  quello  delle  razze  o ceppi  da  cui  erano  uscite. 
L’incivilimento  e l’organizzazione  delle  sociell 
vi  assunsero  forme  diverse,  ed  opposte  a quelle 
che  conservavano  le  nazioni,  da  cui  riconoscevano 
la  loro  origine.  Parecchie  lotte  seguirono  du- 
rante il  corso  dei  secoli  fra  queste  nazioni  di- 
venute cosi  diverse  le  une  d.vlle  altre,  fra  l'Eu- 
ropa e l’Asia.  La  prim.v  ebbe  luogo  tra  i Greci 
ed  i Troiani.  I Greci,  cioè  gli  Europei,  rimasero 
vittoriosi,  e la  distruzione  della  monarchia  di 
Priamo  produsse  nuove  migrazioni  asiatiche  nelle 
varie  contrade  d'Europa.  Una  seconda  lotta  si 
appiccò  tra  i Persi  comandati  da  Serse  e la  Grecia; 
la  quale  lotta  si  rinnovò  una  seconda  volta  piò 
importante  e più  vasta  sotto  Alessandro  il  Gran- 
de. In  questo  tempo  memorabile,  l'Europa  in- 
ciTiliU  si  precipito  sull’ Asia  intera,  ed  estese  il 


suo  impero  fino  all’Indo  e nel  centro  stesso  di 
questo  vasto  continente,  nella  piccola  Bnccaria. 
La  formazione  deU'impero  romano  rinnovò  questa 
lotta,  e se  lo  sinembramento  dell’impero  d'A- 
lessandro aveva  rapito  vasta  regioni  airiofluenaa 
europea,  almeno  tutto  il  settentrione  dell’Africa, 
l’Asia  Minore,  la  Siria,  la  Mesopotamia  rimasero 
sommesse  al  suo  dominio.  Senonché  l’Asia,  ar- 
mata della  spada  musulmana,  fece  finalmente 
le  sue  vendette  sull’Europa,  e stava  forse  per 
invaderla  tutta  quanta,  allorché  la  vittoria  ot- 
tenuta da  Carlo  Martello  preservò  il  nostro  con- 
tinente da  tale  sciagura.  In  tempi  più  recenti, 
le  invasioni  dei  Mongoli,  dei  Turchi  minaeda- 
rono  una  seconda  volta  l’indipendenza  delle  na- 
zioni europee.  La  lotta  delle  due  religioni,  le 
gigantesche  crociate  non  furono  che  l’urto  dd- 
l'Europa  contro  l’Asia,  non  furono  insomma  che 
ciò  che  erano  state  le  guerre  ilei  Greci  e dei 
Troiani,  d’Alessandro  e di  Dario,  dei  Romani  e 
dei  Par^  ddi’impero  di  Cariomaigno  e di  quello 
dei  Califfi.  B cosa  osservabile  che  fu  nel  V s«- 
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colo  prima  di  6.  C.,  e nel  secolo  V dopo,  che 
la  civilU  deH’Earopa  fu  assalila  dalle  nazioni 
barbare.  La  prima  di  queste  inrasioni  fu  fatta 
dai  Celti  o Galli  d’Occidente,  i quali  spinsero 
le  loro  conquiste  sino  in  Asia  Minore,  ed  an- 
nientarono la  civiltà  eirusca.  La  seconda  fu 
quella  dei  Germani  ed  altri  popoli  della  parte 
a greco  deirEuropa,  la  quale  fece  retrocedere 
la  civiltà  deH'inipero  rumano,  ed  originò  i tempi 
di  mezzo  e la  feudalità.  Nel  secolo  XII,  il  nu- 
mero dei  redoli  che  opprimevano  i loro  sud- 
diti, cominciò  a diminuire,  alcune  città  acqui- 
starono la  loro  libertà,  le  idee  di  giustizia  e di 
ragione  cominciarono  a ri.splendere,  le  lettere  e 
le  arti  furono  coltivate.  Più  tardi,  l’inveozione 
della  polvere  da  cannone  cangiò  il  sistema  della 
guerra;  la  presa  di  Costantinopoli  dai  Turchi, 
la  quale  sembrava  minacciasse  TEumpa  d'una 
nuova  invasione  dei  Barbati,  contribuì  invece 
airavanzamenlo  della  civiltà  europea  col  fare 
ricoverare  in  questa  parte  del  mondo  gran  nu- 
mero di  uomini  dotti.  L'invenzione  della  stampa, 
seguita  poco  dopo,  segnalò  i messi  d’istruzione, 
ed  affrettò  i progressi  dell’incivilimento.  La 
scoperta  deH’America  finalmente  e quella  della 
strada  delle  Indie  orientali  per  mare,  aprirono 
al  commercio  ed  alla  navigazione  nuovi  mezzi 
di  estendersi  e di  perfezionarsi. 

Nel  secolo  XVI,  la  sedicente  riforma  religiosa 
sconvolse  l’Europa.  Le  guerre  di  religione  non 
furono  terminate  che  col  trattato  di  Westfàlia, 
nel  iftàS.  Questo  patto  sembrava  servisse  di 
codice  alle  varie  potenze  d’Europa,  le  quali  per 
altro  non  ristettero  dal  guerreggiare  fra  di  loro; 
e,  da  quel  tempo  in  poi,  si  videro  eziandio,  più 
di  frequente  che  prima,  leghe  di  parecchi  contro 
un  solo  o contro  parecchi.  Sul  finire  dello  scorto 
secolo,  l’attenzione  dell’Europa  si  concentrò  sulla 
lolla  che  le  colonie  inglesi  d’America  sostene- 
vano per  assicurare  la  loro  indipendenza,  e poco 
dopo,  la  rivoluzione  francese  originò  quelle 
guerre  memorabili,  le  quali  non  ebbero  line  che 
nel  I81B.  Antichissimi  Stati  furono  annientati  o 
smembrati,  altri  s’ingrandirono,  aitri  furono 
creati  ; ne  risultò  lo  stalo  politico  presente  del- 
l’Europa. In  questa  lotta  disparvero  le  repub- 
bliche di  Venezia,  Lucca,  Genova,  Ragusa  ed 
Olanda. 

Oggigiorno  sotto  lo  scettro  dell’autocrata  delle 
Russie  si  trova  riunita  la  maggior  parte  di 
quelle  contrade  e di  quelle  popolazioni,  le  quali, 
io  Asia  come  io  Europa,  fecero  invasioni  nei 
paesi  inciviliti;  ma,  in  grazia  delia  sua  religione, 
di  Pietroburgo  sua  capitale,  dell’educazione, 
delle  usanze  e dei  lumi  dei  suoi  sovrani  c delle 
classi  alte,  quasi  uniche  proprietarie  del  suolo, 
questo  vasto  impero  di  Russia  si  trova  con- 
giunto alla  civiltà  europea.  Quindi,  ad  onta  del- 
l’eaistenu  della  Turchia  europea  tuttora  an- 
nunciata almeno  dalla  presenza  di  un  monarca 
d’Asia  in  Costantinopoli,  la  preponderanza  del- 
l’Asia suU'Europa,  origine  delle  lunghe  e fre- 
quenti guerre  che  abbiamo  descritte  sul  prin- 
cipio di  questa  paragrafo,  più  non  è da  temere. 
L’Europa  infatti  è divenuta  la  più  ragguarde- 
vole delle  cinque  parti  del  mondo,  rispetto  alla 
sua  potenza  intellettuale,  militare,  commerciale, 
eco.  La  metà  dell'Asia  quasi  a settentrione,  la 
sua  più  ricca  penisola  a levante  non  sono  che 
la  continuasioae  di  due  Stati  europei.  La  peni- 
sola dcU'lodoftao,  le  isole  dell’Arcipelago  ma- 


lese, più  preziose  per  i loro  prodotti,  sodo  pure 
dipendenti  da  governi  europei.  L’Australia  non 
offre  in  popolazione  agglomerata  che  Europei. 
Gli  arcipelaghi  della  Polinesia,  incessantemente 
visitati  dalle  nostre  navi,  ricevano  le  nostre 
derrate,  i nostri  dogmi  religiosi  e le  nostre  arti. 
Le  popolazioni  europee  sono  sparse  pure  su 
tutte  le  coste  dell’Africa,  in  cui  cominciano  a 
formar  possenti  stabilimenti.  Le  nazioni  d’Eu- 
ropa. le  quali  non  hanno  scoperto  l’America 
che  tre  secoli  fa,  già  la  popolano  dal  setten- 
trione al  mezzodì  ; vi  formano  grandi  potenze, 
e ne  hanno  quasi  scacciata  del  tutto  gli  antichi 
abitanti.  Cosi  l’Europa  si  estende  mai  sempre 
su  tutte  le  altre  parti  del  mondo,  e tutte  le 
attrae  a sé.  Il  globo,  consideralo  come  abita- 
zione dell’umanità,  ha  per  centro  ili  fine  l’Eu- 
ropa. 

Stati  Eczopzi.  Eguali  sono  iii  Europa  per  di- 
ritto tutti  gli  Stati  sovrani  e indiiiendenli;  ma 
I più  forti  si  arrogarono  una  primazia,  che  pigliò 
legge  di  consuetudine  dopo  i congressi  di  Vienna 
e di  Aquisgrana  (i8IB-lél9j,  giusta  la  quale  le 
uislioni  generali  si  hanno  a risolvere  da’  legati 
’lnghilterra,  di  Russia,  d’Austria,  di  Francia  e 
di  Prussia,  che  si  fanno  chiamare  le  cinque  po- 
lente 0 le  grandi  polente,  e però  diconsi  Siati 
di  prim'ordine.  Gli  Stati  di  second'ordine  sono 
l'lni|iero  Ottomano,  la  Spagna,  le  Due  Sicilie, 
gli  Stati  Sardi,  la  Svezia  e , Norvegia,  la  Baviera, 
il  Belgio,  il  Portogallo,  i Paesi  Bassi,  la  Dani- 
marca, la  Svizzera.  Gli  Stati  di  terz'ordine,  o 
Stati  minori,  si  possono  distinguere  in  due  classi: 
alcuni,  per  estensione  di  territorii,  per  popola- 
zione, per  attinenze,  hanno  una  cotale  impor- 
tanza, che  veramente  li  può  far  riguardare  come 
Stati,  i quali  entrano  con  qualche  peso  nella  bi- 
lancia politica;  altri  sono  signorie  o municipii, 
che  non  hanno  alcuna  forza  e consistenza  pro- 
pria, e sono,  più  che  altro,  privilegi  ed  immu- 
nità amministrative,  o dominii  principeschi  a 
modo  di  privati  possessi.  Gli  Stati  minori,  ebe 
pur  meritano  menzione  come  corpi  politici,  sono 
sette;  Stati  della  Chiesa,  Regno  di  Sassonia, 
Regno  di  Annover,  Granducato  di  Toscana,  Regno 
di  Vurtemberga,  Granducato  di  Baden,  Regno 
di  Grecia.  Rimangono  poi  quegli  Stati  minuscoli, 
che  vivono  di  necessita  in  continua  dipendenza 
politica,  e de’  quali  ventisei  sono  cementati 
nella  Confederazione  germanica.  L’Italia  ha  nel 
numero  di  siffatti  Stati  minuscoli  i ducati  di 
Parma  e di  Modena,  che  già  si  sono  emancipati 
e vogliono  far  parte  degli  Stati  Sardi;  restereb- 
bero allora  soltanto  la  repubblica  di  San  Marino 
e il  principato  di  .Monaco. 

SCIE.VZE  E Letteze.  Se  molti  popoli  asiatici  e 
molte  genti  antiche  fecero  prova  d’un  vigore 
intellettuale,  d’una  vocazione  scientifica,  d’un 
acume  iuventivo,  che  vincono  al  paragone  psi- 
cologico il  moderno  genio  europeo,  la  sublima- 
zione delle  forze  mentali,  ottenuta  mercé  la  di- 
sciplina sociale  degli  studi,  che  unifica  la  ra- 
ione  e moltiplica  all’infinito  l’espcrimentazionr, 

lina  gloria  tutta  propria  deH’Europa.  La  dif- 
fusione e la  volgarizzazione  quotidiana  delle 
notizie  c dei  libri  per  mezzo  della  stampa,  l’or- 
dinanientu  degli  instituti  scientifici  moltiplicati 
in  ogni  parte  d’Europa,  assicurano  la  circola- 
zioiie,  diremo  colle  parole  altrui,  de’  valori  scien- 
tifici, ne  agevolano  la  distribuzione,  ne  promuo- 
vono la  riproduzione,  e danno  forma  e corpo 
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alia  loeieU  dc^li  atodiosi.  Musei,  OMCrratorii, 
nnirersitl,  biblioteche,  sono  i serbaloi  e i foco- 
lari delle  notisie  e delle  sperimenlaiioni,  agli 
organi  deH'nnificazione  e della  molliplicatione 
razionale.  Sotto  questo  aspetto  l'Europa  può 
reraniente  chiamarsi  la  capitale  della  scienza, 
come  quella  a cui  mettono  capo,  anche  geo- 
gradcamente,  tutte  le  grandi  catene  d’istituzioni 
sperimentali,  che  centuplicano  la  forza  de'  sensi 
umani  e danno  veramente  all'uinaniU  una  co- 
tale onnipresenza  cosmica. 

Quanto  alle  lettere,  non  v’ha  chi  voglia  ora 
contrastare  il  primato  all’Europa.  La  coltura  fa 

fiarte  essenziale  deU’ìncivilimento,  e in  questo 
'Europa  è superiore  alle  altre  parti  del  mondo. 
Un  ingegnoso  scrittore  disse  che  in  Europa  l’in- 
gegno umano  si  era,  come  la  luce  passando 
peF  prisma,  spartito  m sette  colori,  che  sem- 
briiRU  più  vaghi  e più  ricchi  della  luce  indivi- 
siva,  e fanno  i sette  geiiii  di  Credi.,  del  Lazio, 
dell'Italia  rinata,  dell’Ibcria,  di  Francia,  di  In- 
ghilterra e della  Germania.  Scomparse  le  let- 
terature di  Grecia  c del  Lazio,  son  cinque  adun- 
que le  grandi  letterature  viventi;  ma  oltre  a 
queste  re  n’ha  altre  quindici  minori:  la  greca 
moderna,  la  rumena,  la  danese,  la  svedese,  l’o- 
landese, la  russa,  la  illirica,  la  polacca,  la  ceska, 
la  finnica,  la  magiara,  che  tutte  sono  indigene; 
e Farmena,  la  giorgiana,  l'ottomana  e la  turco- 
mana,  che  sono  esotiche,  le  quali  ripetono  quasi 
in  mezze  tinte  le  immagini  delle  letterature 
maestre  e allargano  veramente  il  mondo  del 
pensiero. 

Ann  I IsDi’SniE. ‘Tutte  le  arti  sono  coltivate 
in  Europa  eon  grandissimo  successo.  Le  arti 
belle  c le  arti  meccaniche  vi  tengono  come  la 
loro  sede;  esse  recano  il  diletto,  forniscono  l’u- 
tile, e fanno  sempre  più  progredire  nel  cam- 
mino del  perfezionamento  l’umana  societò. 

Circa  alle  industrie,  sol  che  si  gitti  uno  sguardo 
su’  miracoli  che  tutlodi  si  o.s$ervano  nelle  di- 
verse esposizioni,  resta  pirnamcntc  comprorata 
la  legittimiti,  t rivelala  la  sorgente  del  pri- 
mato europeo.  Tutte  le  industrio  in  Europa  sono 
operose  e fiorenti,e  tra  esse  l'agricoltura  è fonte, 
in  alcune  regioni,  d'inesauste  ricchezze. 

Comincio.  Agevolate  tulle  le  maniere  di  com- 
mercio Ira  paese  e paese  d’un  medesimo  Stalo, 
(ler  le  strade  aperte  in  ogni  regione,  perla  na- 
vigazione de’  filimi  e de'  canali,  per  la  sicurezz.i 
pubblica,  per  l'aboiizione.  quasi  generaie,  dei 
dazi  casalingi  e de’  pedaggi,  esso  è cresciuto 
a dismisura  fra  Stato  e .Stalo  in  Europa  per  la 
facilità  delle  comunicazioni,  per  ia  prontezza 
delle  transizioni,  per  gli  ottimi  provvedimenti 
internazionali,  e ria  mscorrendo.  A rappresen- 
tare gFimmensi  valori  scambiati  dal  commercio 
europeo,  oltre  il  capitale  monetario,  che  in  questi 
ultimi  anni  è cresciuto  strabocchevolmente,  gio- 
vano le  istituzioni  di  credito,  cliè  solo  esse  pon- 
gono in  circolazione  più  di  tremila  milioni  di 
franchi  in  effetti  e cedole  guarentite  dalla  fede 
pubblica. 

BiBLioGaATiA.  Infinite  sono  le  opere  che  illu- 
strano l’Europa  sotto  tutti  i diversi  aspetti  delle 
scienze  naturali,  della  fisica,  della  stori.'i,  della 
geografia,  etnografia,  statistica,  ecc.  Noi  staremo 
paghi  di  accennarne  le  principali.  Per  la  geo- 
grafia si  consultino  il  Maltebrnn,  Balbi.  Bitter, 
Berghaus;  per  la  parte  storica  redi  d’Anvtlle, 
Étalt  formés  en  Èuvopt  aprì$  la  ch»t€  de 


f empire  romain  en  Oeeldent  (Perigi,  177t,ln-») 
— OotL  William  Bussai,  Btetory  of  aneient 
Europe  (Londra,  I81II,  3 voi.  in^)  — Henry 
Hallam,  riew  of  lite  State  of  Europe  during 
thè  middle  agee  (laandra,  1818.  fi  voi.  in-à)  — 
P.  F.  Giamboilari,  letorin  dell'Europa  (Vene- 
zia, I56Ò,  iii-à)  — Lacòpède,  Bleloire  générale 
de  V Europe  depuis  la  fin  du  eifcle  (Parigi, 
infili,  18  voi.  in-t8).  — Koch,  Tableau  de»  re- 
voluliont  de  l’ Europe  depui»  le  bouleoeree- 
menl  de  l'empire  rmnain  en  Occident  jaeqtfà 
no»  jours  (Parigi,  18(3,  à voi.  in-8l  — William 
Bnstel,  The  hietory  of  modera  Europe  (Lon- 
dra, I8fi7,  7 voi.  in^).  — H.  J.  P.  F.  Ancillon, 
Tableau  de»  révolutinn»  du  »galème  politiqu» 
de  l' Europe  depui»  la  fin  du  Xf'*  sfdcle  (Ber- 
lino, (80S,  à voi.  in-8,  o Parigi,  1808,  7 voi. 
in-lfi).  — Blatoire  de»  réeolulion»  poliUque» 
et  lilteraire»  de  VEurope  au  eiicl», 

traduci,  de  l’allemand  de  F.  C.  Schlosier  (Hei- 
delberg, 1843,  in-8’.  — Beeren.  Storia  del  »l- 
eterna  poliUro  in  Europa,  ecc.  — Beaumant- 
Vassy,  Bietoire  de»  État»  europien»  <hput* 
le  conqré»  de  Vienne.  — Gnizot,  Bietoire  de 
la  cioitisation  en  Europe,  ecc.  — Kroie,  Jtla» 
hietorique  rie»  État»  europien»,  trad.  par  Le- 
bas  et  AnsarL  — Lenglet,  Bietoire  de  l’Eu- 
rupe,  ecc.  — Bonx-Ferrand,  Bhloire  de»  pro- 

gri»  de  la  cIvIUtation  en  Europe,  ecc.  — 
choell,  Cour»  d’histoire  rie»  État»  europien», 
ecc.  — Leynardier,  Bietoire  rie»  peuple»  et 
rie»  révolutlon»  de  l' Europe,  ecc.  — Sono  pure 
da  consultarsi  come  fimti  di  notizie  esatte  e 
recentissime  le  seguenti:  Crome,  .-lllgemein* 
Ubereicht,  der  Staalefrafl  von  rie»  eamlUchen 
Europaiechen  Reichen  und  Landern  (1818).  — 
Berisson,  Carte  malricttle  rie  l'Europe  et  rie 
»ei  priiuipaux  État»,  riirieie  eeton  la  mi- 
thode  (fimmatrirulation  giographlque  de  J.  B. 
Bibert  (P.nrigi,  18M,  M.  St.  1 : 9380,000'. — 
Emile  von  Sydow,  Der  kartographieche  Stond- 
punkt  Europa’»  nm  Schlueee  rie»  Jahre»  I8W- 
1887  mil  Besonderer  Riickaicht  auf  rien  Fort- 
ichrilt  der  topogr.  apezlalarbeilen  (nel  Gfor- 
nale  geografico  di  Petermann,  1887).  — J.  C. 
Bonzeau,  Bietoire  du  eoi  de  CEurope  (Bru- 
xelles, librairie  Internationale,  (857).  — Carte 
hypsomètrique  ri’ Europe  (Maasstab  1 -*-B(X),000). 
Oltre  gli  annuari,  i diversi  ginmali  c le  riviste 
consacrate  particolarmente  alla  slatistica  ed  alla 
geografia,  di  cui  sono  doviziose  la  Francia,  la 
Germania,  l’Inghdterra.  e non  ne  è povera  nem- 
meno l'Italia,  ma  sopra  tutto  il  Petermanu, 
Mtttheitungen  aiu  Justu»  Perthes'  Geogra- 
phischer  -hutalt  iiher  richtige  nette  Erfor- 
schungen  auf  dein  Getammigebiete  der  Geo- 
graphie,  tuttavia  in  corso  di  stampa. 

Vedi  Nuora  Enriclop.  popolare  italiana. 
EDBOTA  [geogr.'.  Fiume  del  Peloponneso, 
che  traversava  Sparta  e gettnvasi  nel  golfo  di 
Laconia.  Prendeva  il  nome  dal  comandante  dei 
Lacedemoni,  Eurota,  che,  sconfitta  dagli  Ateniesi , 
gettassi  per  disperazione  nel  fiume  (Smith,  Di- 
ctionary  of  greek  and  roman  Geography], 
EUSEBIO  (S.)  {hiogr.).  Nativo  di  Grecia,  suc- 
ceduto nella  cattedra  pontificia  a S.  Marcello 
nel  310.  Esiliato  in  Sicilia  dal  tiranno  Ma.sscnzio, 
vi  mori  dopo  alcuni  mesi.  Nel  lireve  pontificato 
mantenne  con  energia  il  rigore  della  penitenza 
(Storia  de’  Papi). 

EUSEBIO  Panfilo  (biogr.).  Vescovo  di  Cesa- 
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rea,  uto  nella  Paleatina  nel  SS7.  Fu  uno  dei 
raiitorì  aegreti  degli  ariani,  ed  il  nemico  di  ,yan 
/itanatlo  (redi),  che  combaltera  quest’eresia. 
Mori  nel  SM,  lasciando  varie  opere  storiche  e 
teologiche,  tra  cui  nna  Storia  ecclt*ianHca  c 
una  Storia  tinivemale,  i cui  frammenti  rima- 
stici furono  pubblicati  da  Giuseppe  Scali- 
gero. 

EUSEBIO  Tercellese  (Mogr.l.  Oriundo  di  Sar- 
degna, fu  ordinato  vescovo  di  Vercelli  nel  StO. 
Dopo  aver  molto  viaggiato  e molto  patito  per 
la  fede,  essendo  stato  sempre  uno  strenna  cam- 
pione dell'ortodossia  durante  i torbidi  che  tra- 
vagliarono la  Chiesa  nella  meti  del  IV  secolo, 
ritirossi  nella  propria  diocesi,  ove  mori,  seconda 
San  Girolamo,  nel  STO.  Si  hanno  tre  Eptilnle 
di  questo  padre:  1*  -iti  Corulanllwn  iugu- 
itum;  S»  •■/(<  prtibiterat  et  plebee  ftattae  ; 
5'  Ad  Gregorium  Episc.  Hi»p.  Queste  epistole 
trovansi  nelle  più  grandi  raccolte  de'  Padri.  Vedi 
S.  Gerolamo,  De  ^irie  /lluetr.  (c.  9S\ 

EU8IH0  mare  {geogr.).  Vedi  Nero  mare. 

EUSTACE  (GiOTanni  Cbetwode)  (biogr.).  Kc- 
clesiastico  inglese,  morto  a Napoli  nel  Ì8iB.  É 
specialmente  celebre  pel  suo  Ciaetical  Tour 
tkrough  Haty  (Londra,  ISIS),  la  miglior  guida 
per  l’Italia  ebe  posseggano  gli  inglesi  (AUibone, 
Criticai  Diclionary  of  engl.  lttt.ì. 

EUSTACHIO  Rudio  (biogr.).  Vedi  Radio  Eu- 
stachio. 

EUSTACHIO  od  EU8T ACRI  Bartolomeo  [biog.). 
Dotto  medico  ed  anatomista,  nato  verso  il  ISIO 
a San  Severino  della  Marca  d'Ancona,  arebiatro 
e professore  di  anatomia  nell’arcbiginnasio  della 
sapienia  a Roma.  Egli  fece  un  numero  infinito 
di  scoperte  anatomiche  in  fatto  di  ossa,  mu- 
scoli, nervi,  vene;  fra  le  altre  è a notarsi  quella 
del  canale,  per  cui  l’orecchia  interna  comunica 
colle  fauci,  dello  ancora  tuba  (tEuetachio:  le 
valvole  delle  vene  coronarie,  ecc.  ecc.  Pubblicò 
a Venesia  (IBM)  il  Leesico  di  Eroziann  con 
note,  e varii  altri  scritti  raccolti  nell' Opuscolo 
anatomica,  ecc.  (Veneiia,  IBtM).  Lasciò  pure 
tavole  anatomiche  di  un’esatlexaa  ammirabile, 
pubblicale  dal  Lancisi  nel  tTM.  Vedi  Sprengel. 
Star.  pram.  della  medicina;  Laaaus,  Essai  eur 
let  decouvertee  faites  en  anatonìle  (Paris,  1783’; 
Morpagni,  Opute.  anat.,  t.  I (Venezia,  17B5): 

EUSTAZIO  [biogr.).  Arcivescovo  di  Tessalo- 
nica  sul  finire  dei  XII  secolo.  Lasciò  un  com- 
mento euW  Iliade  e soll'Oiiissea,  contenente 
estratti  degli  antichi  commentatori,  che  fu 
stampato  a Lipsia  nel  1887  ; nonché  un  com- 
mento sopra  Dionisio  Periegeto,  pubblicato  da 
Roberto  Stefano  IBA7. 

EUSTILO  larchit.}.  Una  delle  cinque  maniere 
d’intercolonni,  neU’architettura  de’tempii  romani, 
ed  è quella  che  offriva  la  più  giusta  distanza 
da  una  colonna  all’altra.  Vedi  Vitravie,  ecc. 

EUTAUO  {biogr.).  Vescovo  di  Salce,  vissnto 
al  tempo  di  .Atanasio  il  Grande,  divise  le  Epi- 
stole di  San  Paolo,  gli  Atti  degli  Apostoli  e le 
Epistole  Cattoliche  in  capitoli  e versi.  Scrisse 
varie  opere,  ebe  furono  pubblicate  da  L.  Zac- 
cagni  nelle  sue  Coltectanea  monum.  ueu.  Becl. 
Graecae  (Roma,  I8V8.  Vedi  Fabricio,  Bibliot. 
graeca,'  Cave,  Siti.  Lit.). 

EUTERPE  {milol.}.  Quella  fra  le  nove  Muse 
(vedi),  che  presiedeva  alla  musica.  Essa  è fi- 
gurata sotto  l’immagine  di  una  giovine  don- 
zella coronata  di  fiori  anonante  il  fianto,  la  cui 


invenzione  è a lei  attribuita  [Diiion.  mitolog .). 

EUnCHIAMI  (ìlor.  eccl.).  Eretici  del  V secolo, 
denominati  da  Entlche  o Eutichete,  abate  d’un 
monastero  a Costantinopoli,  l’errore  de’  quali 
consisteva  nel  credere  che  Gesù  Cristo  non  era 
veramente  un  uomo  simile  a noi.  Vedi  Altbu- 
aius  Teodoro,  Sitloria  Eulichiana,  ecc.l 

EUTICHIAHO  (S.)  [biogr.].  Nativo  di  Lucca, 
eletto  papa  il  A giugno  nb.  Sotto  il  suo  ponti- 
ficato insorse  l’eresia  dei  Manichei  (vedi).  Mori 
col  titolo  di  martire  nel  28A  'Storia  dei  Papi). 

EUTOCIO  [biogr.].  Matematico  di  Ascalona, 
vissuto  nel  VI  secolo,  celebre  pei  suoi  com- 
menti sulle  opere  di  Archimede  e di  Apollonio, 
contenuti  nelle  edizioni  di  Ozford,  1798  e 1710, 
dei  succitati  autori  (Pierer,  Unirertal  Lexikon). 

EUTROPIO  (biogr.).  Storico  latino  del  IV  se- 
cato; segretario  di  Costantino  il  Grande,  e pro- 
console in  Asia  nel  371.  Scrisse  un  breviario 
della  Storia  Romana  fino  a Gioviano.  L'edizione 
principe  di  qnrst’opera  apparve  in  Roma  nel 
IATI  ; e più  recentemente  fu  ristampata  in  Stoc- 
carda da  Zeli,  nel  1889  (Hichaud,  Blographie 
Univereelle). 

ETÀ  (slor.  sacr.i.  Nome  della  prima  donna 
creata  da  Dio  e data  in  consorte  ad  Idomo 
(vedi). 

ETACUAHTE  fmaf.  med.  e lerap.).  Nome  dato 
a tutti  quei  mezzi  che  servono  a determinare 
l’uscita  di  qualche  umore  o sostanza  dal  corpo 
umano  [Dizionario  clauieo  di  medicina). 

ETACUAZIORE  [fisiol.].  Dicesi  dello  sgravio 
degli  umori  o escrementi  per  qualche  via  na- 
turale del  corpo  [Vocabolario  univenale). 

ETAORIO  [biogr.).  Sono  due  gli  scrittori  di 

uesto  nome;  il  primo  di  Ponto,  fu  discepolo 

i Gregorio  Nazlanzeno;  il  secando  di  Antiacnia, 
amico  di  San  Girolamo:  l'uno  e l'altro  furono 
autori  di  opere  ascetiche  ed  ecclesiastiche.  Evvi 
poi  un  terzo,  detto  lo  Scnlaetieo,  nato  in  Siria 
nel  BSfl,  autore  di  una  Storia  ecclesiatlica  in 
sei  libri,  dal  ASt  al  B93,  che  fu  stampala  per 
la  prima  volta,  colla  storia  di  Eusebio,  di  So- 
crate, di  Sozomene  e Teodoreto,  da  Roberto 
Stefano,  a Parigi,  nel  IBAA.  Vedi  Fozio,  ecc. 

EVALO  0 EURALD  Giovanni  [biogr.}.  Poeta 
danese  nato  nel  I7A3  nel  ducato  di  Slenvick. 
Giovinetto  abbracciò  la  carriera  delle  armi,  che 
lasciò  quindi  per  consacrarsi  alla  poesia.  Si  rese 
celebre  specialmente  nell’ode  e nella  tragedia. 
Tra  le  sue  opere  citiamo  la  .fforte  di  Balder, 
Rolf,  Idomo  ed  Era,  tragedie  ; Harleguin  Pa- 
triot, commedia.  Mori  nel  1781  'Hoefer,  .Vomì'. 
Biogr.  ginér.j. 

EVANDRO  (biogr.).  Capo  della  colonia  degli 
Arcadi  stabilitasi  nei  dintorni  del  monte  .Aven- 
tino l’anno  1330  avanti  Cristo.  Introdusse  nel 
Lazio  l'agricoltura  e l’uso  delle  lettere.  Edificò 
a Cerere  il  primo  tempio  sul  monte  Palatino; 
ed  istituì  i primi  salii,  i luperci  ed  i lupercali! 
Morto,  ebbe  onori  divini  ed  un  posto  fra  gli  dei. 
Vedi  Virgilio,  Eneide;  c l’Anonimo  autore  del 
libro:  Origo  genlis  romanae. 

EVANGELI  Antonio  [biogr.}.  poeta  e critico 
italiano,  nato  a Cividal  del  Friuli  nel  I7A8,  luqrla 
a Venezia  nel  180B.  Fra  le  sue  opere  ovvi  un 
volume  di  /’oe.tfe  Uriche  della  Biblia  etpotie 
in  veni  Italiani.  Insegnò  belle  lettere  a Pa- 
dova per  oltre  sei  lustri,  ma  passò  gli  ultimi 
suoi  anni  a Venezia  in  uno  stato  d’aliaoaziooe 
mentale  [Ifuoea  £nc.  Pop.}, 
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EVAHGSLIO  (teol.).  Vedi  Vangelo. 

EVANGELISTA  (»lor.  sacr.).  Colui  che  an- 
nuntia  una  buona  nuova.  Comunemente  intendesi 
Io  scrittore  di  vangelo,  e più  particolarmente 
diconsi  evangelisti  i quattro  che  scrissero  la 
vita  di  r.esù  Cristo,  c sono  San  M.itleo,  San 
.Marco,  .San  Luca  e San  Giovanni.  Que.st’ullimn 
è detto  rcvangciista  per  antonomasia  ^Horoni. 
Dizionari»  ili  erudizione  slnrico-ecrleeiattica). 

EVAPORAZIONE  (/Sa.  e chim.).  Dissipamento 
delle  minime  particelle  di  un  liquido  qualunque 
che  si  scioglie  in  wopore  (vedi). 

EVARISTO  (S.)  (hiogr.'.  Successore  di  papa 
San  Anacleto  nel  HO.  Divise  le  parrocchie  di 
Roma  fra  un  certo  numero  di  preti,  ordinò  che 
sette  diaconi  assistessero  il  vescovo  mentre 
predicava , c raccomandò  che  si  ponesse  sale 
nell'acqua  benedetta.  Mori  per  la  mde  nel  119 
[Sloria  dr'pu/ii). 

EVELIO  0 HEVEL  OioTanm  {blogr.'.  Astro- 
nomo celebre,  nato  a Dansica  nel  Itti  da  fa- 
miglia patriiia.  Eresse  un  osservatorio  nella 
propria  casa,  e datosi  alle  osservazioni,  superò 
tutti  gli  altri  astronomi.  Scopri  la  stella  can- 
giante, che  fu  poscia  detta  Mira,  perfezionò 
parecchi  strumenti  d'astronomia , ed  inventò  il 
polemoicnpto , Luigi  XIV  accordogli  una  pen- 
sione , nonché  una  somma  considerevole  per 
ristorarlo  della  perdita  dei  suoi  iibri  e stru- 
menti, da  un  incendio,  insieme  con  importanti 
manoscritti.  Pubblicò  parecchie  opere  di  astro- 
nomia e 17  volumi  di  suoi  manoscritti  furono 
venduti  a Debile,  ed  ora  cuiiservansi  ncirosscr- 
vatorio  reale  di  Parigi.  Mori  nel  1087.  V.  Ds- 
lainbte.  Storia  deW  -lìtr.  moderna  ; Weidler, 
Dist.  ostr. 

EVEHERO  (biogr.].  Di  Messina,  lilosofo  c viag- 

ialore,  vissuto  nel  IV  secolo  av.C.  Visitò,  d’ur- 

ine  di  Cassandro,  l’oceano  indiano;  ed  è con- 
sideralo siccome  l’autore  del  sistema  che  spiega 
la  mitologia  col  mcuo  dcH’istoria.  I frammenti 
che  di  lui  ci  rimangono,  furano  pubblicati  da 
Hesselius,  1707.  V.  Diodoro  Siculo,  lib.  V; 
Fourmont , Sévin  e Foucher  nei  Mèm.  de 
t’.-tcadfmie  dee  Jnseriptions. 

EVERTSEN  [geneal.].  Nell’epoca  più  onore- 
vole per  la  marineria  inglese,  durante  la  seconda 
mela  del  secolo  XVII,  questa  famiglia,  originaria 
della  7.elanda,  è stata  un  semenzaio  di  uomini 
di  mare  de’  più  ragguardevoli,  fra  i quali  si 
contano  parecchi  morti  gloriosamente  in  bat- 
taglia (iVuoi'u  F.neicl.  Pop  ). 

EVEZIONE  [atir. . Ineguaglianza  del  movi- 
mento della  Luna,  prodotto  dall’attrazione  del 
sole  sopra  questa  corpo;  il  suo  effetto  è di  av- 
vicinare 0 di  allontanere  la  forma  dell’arbita 
lunare  da  quella  del  circolo  { Dfzfonarin  astro- 
nomico). 

EVIDENZA  ifilos.).  È ciò.che  ci  rivela  e rende 
intelligibili  gli  oggetti;  laonde  revideiisa  é per 
l’anima  nostra  ciò  die  la  luce  pe’  corpi  acces- 
sibili alla  visione.  In  altri  termini,  essa  é lo 
splendore  della  verità,  il  segno  jicr  cui  la  ve- 
rità é riconosciuta  (Dizionario  iilosofico). 

EVIRATO.  Vedi  Castrato  {psiol.). 

EVIZIONE  {dir.  di'.}.  Dicesi  cosi  l’abbandono 
che  il  -possessore  é giuridicamente  obbligato  di 
fare  di  tutta  o di  parte  della  cosa  che  possiede 
in  seguito  ad  un’azione  reale  intentata  da  un 
, terzo.  L’evizione  dà  luogo  ad  un’azione  di  ga- 
rantia  che  II  possessore  può  esercitare  contro 


colui  dal  quale  ebbe  l’immobile  (ForamiU,  Eli - 
detopedia  legale). 

EVO  medio.  Vedi  Medio  evo  i«ior'.;,,oi 
EVOCATO  (Eoocatus)  star.  mil.  . .Snid.vto  ve- 
terano minano,  che  già  avevo  leniiinato  la  mi- 
lizia, ma  che  in  rtlmim  Iji.sogno  o veniva  ad 
olferirsi  s|ionlaneo  al  .«t-rvizm  mdiiore,  o vi  era 
invitato  da’  consoli  o dogli  imporalori  (Grassi, 
Dizionario  milital  e . 

EVOCAZIONE  (slor.  reiig.}.  l'urmola  di  pre- 
ghiera, ossia  di  scongiuro,  con  cui  i pagani  in- 
vitavano le  divinità  tutelari  di  una  nazione  o di 
una  città  nemica  a passare  dalla  loro  parte,  prò- 
mettendo  di  eri-gere  a loro  onore  tempii  ed  al- 
tari (Smith,  Dictinn.  of  Jnliq.). 

EVOOIO  \biogr.].  Nato  verso  la  metà  dei  IV 
secolo  a Tagaste.,  patria  di  .Sant'Agostino;  fu 
amico  di  qiiesl'iillimo  per  tutta  la  vita, e prese 
parte  attiva  nelle  controversie  contro  i Donatisti 
e i Felagiaiii.  Scrisse  varie  epistole  e un  trat- 
tato. Vedi  August,  Sena.  CCCXXXIII  in  Optra 
(voi.  V . ' 

EVOLOTA  igeom.).  Si  dà  questo  nome  alla 
curva  che  passa  per  lutti  i punti  d'incontro  delle 
normali  infinitamente  vicine,  condotte  ad  una 
curva  data,  specie  di  curva  stata  scoperta  da 
lluygcns  (Elem.  di  Geotn.]. 

EVOLUZIONE  [geom.).  Lo  stesso  che  svolgi- 
mento 0 sviluppo  (vedi). 

EVOLUZIONE  (art.  mi'l.l.  É una  combinazione 
di  movimenti  per  piegare  o spiegare  incolonna 
ed  in  battaglia  un  battaglione,  uno  squadrone, 
o più  battaglioni,  più  squadroni.  Più  largamente 
s’inlende  con  questo  vocabolo  ogni  mossa  d’un 
cor|io  di  saldali  non  minore  d'un  battaglione  o 
d’uno  squadrone,  per  ordinarsi  e muoversi  in 
colonna,  |ier  ispiegarsi  in  battaglia,  per  avere 
e conservare  il  vantaggio  del  silo,  per  combat- 
tere e vincere,  o per  ritirarsi  in  buon  ardine 
(vedi  Manovra)  (Grassi,  Dizionario  militarti. 

EVOLVENTE  (geom.).  Curva  descritta  dallo 
svolgimento  di  un  filo  avvolto  sopra  la  sua  evo- 
luta (vedii.  . r 

EVÒNIMO  (Evouimus)  (boi.).  Genere  di  piante 
appartcnenle  alla  penlandria  monogmia  del  si- 
stema sessuale,  alla  famiglia  delle  celaslrinee, 
tribù  delle  eronimec.  Questo  genere  comprende 
15  s|>ecie,  secondo  DecandoUe;  19,  secondo 
Sprengel.  u j 

EVREMOND  (Carlo  di  S.  Denis , signore  di 
S.)  \biogr.,.  Nato  nel  1(113  in  Normandia,  die- 
desi  giovanetto  alla  carriera  delle  armi.  Nomi- 
iiato  da  Coiidé  luogotenente  delle  guardie,  com- 
battè alle  battaglie  di  Rocroi  e di  Nordiingen; 
ma  poi  pcrdclle  il  grado  per  la  sua  condotU 
spensierata.  .Nelle  guerre  della  Fronda  stette 
pel  re,  e n'ebbe  avanzamento  c pensione.  A- 
vendo  messo  in  derisione  il  trattato  de’l’ircneL 
evilò  l'arrcslo  fuggendo  in  Olanda  e poscia  in 
Inghilterra,  ove  ]iassò  il  resto  della  vita  cor- 
teggialo dal  fiore  degli  ingerii  per  le  sue  sva- 
riale cognizioni.  Scrisse  vari!  opuscoli  di  circo- 
stanza , talune  commedie , lettere , frammenti 
filosofici,  ecc.;  come  filosofo  fu  superficiale; 
come  scrittore,  non  fu  scevro  di  eleganza  di 
stile.  La  prima  edizione  completa  ed  autentica 
delle  sue  opere  è quella  di  Londra,  (708,  colla 
vita  dell'autore  {Courersalions  Eexikon), 
EXCELMANS  (conte)  ibiogr.).  Celebre  gene- 
rale francese,  nato  nel  (778,  morto  nel  1885. 
Prese  parte  alle  più  fantose  battaglie  sotto  Tim- 
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pero,  e dopo  quella  di  Waterloo,  alla  quale  non 
ai  trorò,  ebbe  il  merito  di  ricondurre  la  sua 
divisione  sotto  le  mura  di  P.in;ri,  difendendola 
ed  arrestando  la  marcia  de’  Prussiani,  ch’ecli 
sconfisse  a Versattlia.  Sbandilo  poscia  dalla 
Francia  sotto  la  Ristoraiiono,  nel  1831  ebbe 
restituito  da  Luigi  Filippo  il  suo  tìtolo  e grado 
nella  Cimerà  dei  Pari.  Luigi  Napoleone  lo  in- 
nalzò alla  dignità  di  maresciallo  di  Francia  nel 
principio  del  18VJ.  e lo-nominò  cancelliere  della 
Leginn  d'Onore  nell’agosto  del  medesimo  anno. 
Nel  11  dicembre  1831  ei  contribuì  grandemente 
ad  assicurare  al  governo  di  Napoleone  l’aiuto 
fedele  dcIlVscrcilo.  Morì  cadendo  da  cavallo  in 
Parigi,  il  21  luglio  1852.  Vedi  SaYary,  Mé‘ 
mofres. 

EXEQUATUR  (rfir.  con  c pw^6.).  Questo  vo- 
cabolo Ialino,  che  significa  e^Cf/u/scn,  indica 
tn  diritto  canonico  la  permissione  del  sovrano 
di  porre  in  esecuzione  ne’  suoi  Stali  le  bolle 
della  corte  di  Roma;  in  diritto  pubblico,  il  de- 
creto in  virtù  del  quale  un  sovrano  dà  autorità 
ad  un  console  straniero  di  csercilarc  su!  suo 
lerrilnrUi  riifficìoaffidalogli(.Vnoi'a£/ir/cL  pop.\ 

EXIMENO  Don  Antonio  {birxjr.''.  Dotto  ma- 
tematico spagiiiiulo,  nato  a Ralbastro  nel  1732, 
gesuita,  profes.sore  di  maleinaliche  nella  scuola 
di  Segovia  Fra  gli  scritti  lasciati  notasi  il  iffn- 
nua/e  delVartifflìeve,  una  Storia  m/7<7«rc  delta 
Spagna  e la  Storia  delta  musica  (Ruma,  I77à). 
Morì  in  Roma,  ne!  1798  (Marsden,  /Jist.  crit 
de  Kffpatia). 

EXMOUTR  Eduardo  Pollew  (lord)  {tdogr.). 
Ammiraglio  inglese,  nato  a Douvres  ne!  1737. 
Si  distinse  in  America  c nelle  Indie  contro  la 
marina  francese.  Nel  1815  ebbe  il  comando  in 
capo  della  flolU  liritanmca  nel  Mediterraneo  ; 
hJu.Hsc  all'ubbedienz  i gli  algerini,  che  non  vo- 
leano  cessare  dalle  dopred  iiioni,  e distrusse  loro 
la  flottìglia  che  trovav.isi  nel  porlo.  Morì  nel 
1833  {/iiugr.  des  Contemp.). 

£YCK(Van  Giovanni  (ù/iK/r.).  Celebre  pittore, 
dello  ambe  Giovanni  da  fìruge^^  nato  a Ma- 
zeik,  nelle  Fiandre,  nel  1370.  Ebbe  a iiiacslro 
il  fratello  lluTt4>,  col  quale  lavorò  insieme  pa- 
recchi quadri.  A lui  é dovuta  riiivcrizioiie  della 
pittura  ad  olio,  qiianlunqiie  il  Malvasia,  il  Do- 
minici, il  di  Meihei  gii  abbiano  canlrastalo que- 
sto trovato  atlnbuciidiilo  ad  un  Teofilo,  che 
visse  verso  la  line  del  X secolo.  Van  Kycli  la- 
sciò varii  lavori,  tra  cui  c a notarsi  i feerhi 
c le  f^’ergièd  dell’.'tpocalisse,  die  adorano  Fa- 
gncllo;  il  Padre  Eterno;  un’.y(/or«x<onc  dei 
Re  Magiy  una  Sala  da  bagno.  Parte  di  tali 
lavori  trovasi  nel  mii!<co  di  Parigi.  I dipinti  di 
questo  pittore,  si  distòiguoiio  per  la  freschezza 
ed  il  brio  del  colorito;  nonché  per  l'espressione 
delle  figure,  pei  panneggiamenti,  e per  Ja  fiiti- 
tozza  degli  sfondi  di  pac»i.  Van  Kyck  muri  nel 
Ikàl  (Himeken,  Dici,  des  artistes'.. 

ETLAU  (Battaglia  di;  {slov.  modX  Presso 
Eyl  au,  villaggio  distante  8 o 9 leghe  da  Kotmigs- 
berg,  ebbe  luogo  una  famosa  battaglia,  che  ne 
tolse  il  nome,  il  di  7 febbraio  deiraimo  1807, 
tra  Francesi  da  una  parte  e Prussiani  confede- 
rati co’  Russi  d ili’altra.  La  vittoria  stette  pei 
Francesi,  e gii  eserciti  confederali  contarono  ad 
Eyiau  più  di  5,000  iiiurli  e 20,CK)0  feriti.  Anche 
i Francesi  vi  ebbero  molta  perdita,  bensì  rico- 
prironsi  di  gloria  (Thiers,  Storia  del  consolalo 
e dell'impero}. 
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ETHERIC  Nicola  (òfo^r.).  Domenicano,  di  6i* 
roni.  visse  verso  la  metà  del  secolo  XfV,  fu  il  piA 
celebre  canonista  del  suo  temoo.  Promosso  da 
Innocenzo  VI  ad  inquisitore  generale  del  San- 
l’Lrfielo,  scrisse  il  suo  famoso  Direttorio  degli 
inquisitori^  che  più  lardi  servì  di  codice  iti 
Ispagna  all’esecrato  Torqiicmada.  .Morendo  lasciò 
molle  opere  da  lui  scrìtto  {Biografìa  univer* 
sale'!. 

EZECHIA  (ò/o<7r.V  Re  di  Giuda,  figlio  di  Acal 
e di  Abi,  nato  l'anno  751  avanti  l’óra  volgare. 
F>so  dislni.sse  gl’idoli,  riapri  il  tempio,  .rista- 
bilì lì  culto  del  vero  Dio.  e riunì  per  mezzo 
della  religione  le  dieci  tribù,  invitando  tutta  la 
nazione  alla  festa  solenne  della  Pasqtia.  Egli 
scosse  il  giogo  di  Sennacherib  o sconfisse  I fi- 
listei. Ammalatosi  ancor  giovane,  e pregato  il 
Signore  a concedergli  vita  più  lunga,  il  profeta 
Isaia  fu  miind.ito  ad  assicurarlo  che  vìvrebbe 
ancora  15  anni.  Eiecliia  visse  in  pace  il  resto 
della  vita,  ammassò  ricchezze,  fece  opere  utili 
allo  Sluto,  c morì  nel  898  (Calmet,  Dict.  de  la 
Bitde). 

EZECHIELE  [hiogr.'^.  fi  terzo  fra  i quattro 
profeti  maggiori  degli  Ebrei,  figlio  di  RtiZi.  Con- 
dotto ancor  giovine  prigioniero  a Babilonia, 
l’anno  599  avunli  Cristo,  fu  visitato  da  Dio 
che  gli  affidò  la  missione  profetica  in  mezzo 
agli  esiliali  compatrioti.  Predisse  la  distruzione 
della  casa  d'Israele  e Giuda,  d’idumeu,  d'Egitto, 
(li  Tiro;  profetizzò  pure  il  ritorno  del  popolo 
giudeo  nella  Terra  promessa,  la  riedificazione  di 
Genisilemme  c del  suo  tempio.  Il  suo  stile  è 
cminentcìiicnle  orientale,  c si  trovano  nelle  sue 
profezie  taluni  tipi  che  rapiscono  per  nobiltà  e 
grandezza.  Ezechiele  esercitò  il  suo  ministero 
fino  all’anno  venlesimoseltimo  del  suo  esilio, 
come  si  raccoglie  dalla  visione  esposta  al  ca- 
po XXI.X,  13  c segg.  delle  sue  profezie.  Vedi 
Ceillier,  Hist,  des  ./uteurs  sacrées. 

EZIO  {biogr.\  Uno  dei  più  grandi  generali  del- 
rulliino  secolo  dell’impero  d’occidente,  nato  a 
Dnrostcro,  città  della  Mesia  inferiore,  e dato  ancor 
giovine  in  ostaggio  agii  Unni,  che  furono  in  ap- 
presso a Volta  suoi  alleati  e suoi  nemici.  So- 
stenne dapprima  l'usurpalore  Giovanni  contro 
l’imperatore  Valcntiniam)  III  ; c si  sollomise  po- 
scia a quest’ultimo,  che  inviollo  nelle  Gallie, 
ove  resimise  le  invasioni  dei  Franchi  e del  Bor- 
gognoni. Nel  'i32  uccise  in  battaglia  il  conte 
Donìfazio.  suo  rivale;  c salvò  finalmente,  l'im- 
pero distruggendo  Farrnata  d’Atlila  nelle  pia- 
nure di  Chàloiìs  sur  Marne.  Ezio  fu  assassinato 
nel  à5à  dallo  stesso  Valenliniano,  geloso  della 
SU  I gloria  e de'  suoi  talenti  (Smith,  Dietio- 
nari/  of  Bingraphg  . 

EZIO  [biogr.].  Eresiarca  del  secolo  IV  avanti 
Cristo.  Fu  prima  orefice,  poi  sofista,  indi  medico; 
e divenne  uno  dei  |nù  zelanti  propagatori  dol- 
Fai  laiieslmn,  al  quale  fu  iniziato  da  Paolino  ve- 
scovo d’Anliochia  nel  330  (Mosbeim,  Storia 
ecclesiusficu  . 

EZIO  Amideno  {biogr.).  Celebre  medico,  nato 
ad  Aitmla,  nella  Meso|H>Umia,  verso  la  fine  del 
V secolo.  Studiò  cd  esercitò  li  medicina  in  Ales- 
sandria, c fu  autore  di  una  vasta  compilazione 
inliluIaU  Tetrabìbtns.,  nella  quale  rias.suine  il 
lavoro  de’ medici  che  Favevano  preceduto.  La 
migliore  tra  le  edizioni  di  Ezio  è quella  del 
Mallhai,  Mosca  1808  {Biografìa  Universale). 

EZMK  {biogr,).  Teologo  armeno,  nato  uel 

fi» 
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sor  a Koghp.  Fu  rescovo  della  provincia  di  Pa- 
greranl,  c scrisse  un  Traltiito  ili  cnniroversia 
coatro  i Persiani  eii  i .Manichei;  una  Raccolta 
di  Omelie;  un  Trattato  delle  rriinle  Monastiche^ 
ed  un  Trattato  di  Retorica  (Pierer.  C/niversal 
Lexikon). 

EZZELINO  I {hiogr.  . Figlio  di  Alberico  da 
Romano  e sopranoniinalo  il  Balbo,  fu  uno  dei 
capi  della  seconda  crociala  nel  (M7,  e com- 
batlè  con  coraggio  e fortuna.  Estese  i domimi 
dei  suoi  antecessori,  e contava  fra  i signori  più 
possenti  dell’alta  Italia.  Abbracciò  il  partilo 
delle  città  d’Italia  in  lega  contro  l’imperatore, 
ballò  parecchie  volle  Federico  Darbarossa,  con 
cui  concluse  poscia  la  pace,  e mori  verso  il 
liso  Muratori,  donali  tritalia'. 

EZZELINO  II  {biogr.).  Figlio  del  precedente, 
sorpassò  in  possanza  lutti  i suoi  predecessori. 
Eletto  podestà  di  Treviso  nel  1 191,  c podestà  di 
Vicenza  nel  II9S,  guerreggiò  contrai  Vicentini, 
Ano  VI  d’Este,  ecc.  Ricevette  da  Ottone  IV  il 
btolo  di  vicario  imperiale;  e dopo  aver  gover- 
nato in  pace  per  alcun  tempo  i suoi  Stati,  li 
divise  tra  i due  figli  Ezzelino  III  ed  Alberico, 
rilirossi  dal  mondo,  e datosi  alle  pratiche  di 


divozione,  acquistassi  il  soprano  me  di  Monaco. 
Mori  nel  1235  Sismondi,  Storia  d’Italia). 

EZZELINO  III  ibiogr.  . Figlio  al  precedente, 
e sopranoniinalo  il  Feroce.  Fece  alleanzi  col- 
rimperalorc  Federico  II,  di  cui  sposò  una  figlia 
naturale,  ricevette,  come  suo  pad^re,  il  titolo  di 
vicario  imperiale,  e pervenne  a riunire  sotto  il 
suo  dominio  Veruna,  Padova,  Vicenza,  Brescia, 
Bellona,  Trento,  Monsclice,  ecc.  Ei  minacciava 
la  libertà  delle  città  libere  di  lutti  la  Lombar- 
dia ed  aveva  osato  attaccare  Milano.  La  notizia 
di  tale  spedizione  scosse  tutto  le  città  guelfe 
dell’Italia,  avvegnaché  la  sua  crudeltà  era  tale, 
che  in  un  sol  giorno  aveva  fatto  perire  circa 
10,000  Padovani.  Alessandro  IV  profittò  dell’or- 
rore ch’egli  ispirava  per  predicare  una  crociata 
contro  di  lui  nel  1280.  l'n’armata  venne  tosto 
allestita.  Azza  d’Esle  comandava  la  spedizione. 
La  battaglia  ebbe  luogo  al  p.asso  dcll'Adda  vi- 
cino a C.issano.  Ezzelino,  vinto  e mortalmente  fe- 
rito, fu  condotto  a Solicino,  ove  cessò  di  vivere. 
Il  fratello  Alberico,  a lui  succednba,  fu  truci- 
data dai  Trevigiani  insieme  colla  sua  famiglia. 
La  vita  di  Ezzelino  111  fu  scritta  dal  P.  Gérard, 
nel  1800;  vedi  inoltre  Q.  B.  Vorcl,  Storia  degli 
Ezzelini,  Bauano,  1770. 


F 


f ipoligr.).  Questa  lettera,  che  è la  testa  del 
nostro  alubeto,  è labiale  c dentale,  dipendendo 
la  sua  articoìationc  e dalle  labbra  e da'  denti. 
Tiene  H luogo  del  Ph  usalo  da’ Latini  e da' no* 
stri  antichi  in  alcune  voci  tolte  dal  Ialino,  come 
PhilosopUia^  Phoretra^  c simili,  le  quali  si  sch- 
Tono  e ti  debbono  scrivere  Filo.wfi(iy  Faretra^ 
ecc.  Si  è mollo  questionalo  sul  modo  di  uro* 
Dunciare  questa  lettera;  volendo  alcuni  darle  il 
tuono  di  e/fCy  corno  dà  l'uso  più  generale  spe* 
cialmente  in  Francia  ed  in  Italia;  alcuni  altri 
quello  di  fe^  siccome  proponeva  Porto  Reale; 
ed  altri  finalmente /en  (suono  francese),  siccome 
è de'  nuovi  melodi  di  statilegia.  Su  di  ciò  è 
imprescindibile  un  principio  di  convenxione  fra 
il  suono  di  qiiosla  lettera  isolala,  e quello  che 
assume  accoppiata  ad  altre.  Nella  nostra  lingua 
la  lettera  è assai  simile,  nel  pronunciarsi,  al 
F consonante,  per  essere  aincndue  mollo  aspi- 
rale. Riceve  dopo  di  sé  nel  niczxo  della  parola 
e nella  stessa  sillaba  le  consonanti  Le  e vi 
perde  alquanto  di  suono,  come  af/Wio,  (fesco. 
Ammette  davanti  a sè  le  L,  JT,  /t.  Sy  m mcuo 
della  parola  e in  diversa  sillaba,  af/?cre,  flou/io, 
furfantty  disfatto  \ ma  la  S se  le  pone  «'ivanti 
molto  più  frequentemente  nel  principio,  come 
tfevzay  sforzo.  Nel  mczto  delle  dizioni  si  può 
raddoppiare,  dove  fa  mestieri,  come  effetto, 
6ti/fo«c,  ecc.  Nelle  altre  lingue  F c T si  con* 
fontlono  spesso,  c qualche  volUi  si  sostituiscono 
a vicenda  per  eufonia  {Focabolario  fVifver- 
tale). 

F {ninfetn.).  Presso  i Latini,  a cui  era  ignoto 
Puso  delle  cifre  arabiche,  adoperavasi  la  lettera 
F per  indicare  il  numero  40.  Se  poi  soprapo* 
nevati  a F una  lineetta  orizzontale,  si  avea  il 


segno  pel  numero  40,000  (yuova  Enciclop^a 
Popolare). 

f (mM.).  Nella  scienza  musicale  F*  ha  i tre 
seguenti  significati,  denotando  1«  il  quarto  suono 
della  scala  diatonica  c naturale,  aelto  fa  ut 
nell’antico  solfeggio  e fa  nel  moderno;  9*  una 
delle  chiavi  della  musica  (vedi  GhieT6';  3*  ab- 
breviazione della  parola  forte  (Lichenthal,  Di- 
xion.  di  musica). 

FA  (nms.).  Vedi  Solmisazione. 

FABARIA  0 Erba  di  S.  GioTanni  (òoL).  Vedi 
Sedo. 

FABBRICA  e FABBRICATO  (urcAfL).  Vedi 
Ediflzio. 

FABBRICA  (eron.  poi.).  Diccsi  del  luogo  ove 
cunvertonsi  in  prodotti  vendìbili  le  materie  prime. 
Le  fabbriche,  quali  sono  al  dì  d'oggi  ne*  paesi 
inciviliti,  esigono  grandi  capitali,  che  sono  di- 
venuti condizione  essenziale  della  loro  esistenza, 
c senza  di  cui  non  polrebi>ero  sussistere  quelle 
immense  officine,  ove  ogni  settimana  consu- 
mansi  enormi  quantità  di  carbone,  di  lana,  di 
cotone,  di  seta,  di  canape  c d'ogni  sorta  di  ma- 
teriali. Esse  abbisognano  di  macchine:  c quanto 
più  perfette  som»  le  macchine,  altrettanto  mag- 
giore è la  copia  de’  prodotti  eifmigtiore  la  qua- 
ìiti't  A far  sì  adunque  che  uoa  ^bbrica  prò* 
s{»eri  veramente,  tornando  affatto  insufficienti  i 
incili  individuali  per  sostenere  la  lotta  che  vi 
ha  fra  gli  iudiislrìali,  è mestieri  che  venga  iu 
soccorso  lo  spinto  di  associazione,  onde  noi 
veggiamo  che  le  grandi  compagnie  manifatlrici 
tendono  insensibilmente  a trarre  a sé  le  grandi 
fabbriche,  a quella  guisa  medesima  che  queste 
trassero  a sè  le  piccole.  Due  cose  vogliamo  qui 
avvertire:  I®  che  il  numero  e la  prosperità  delle 
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fabbriche  tono  le  fonti  più  possenti  della  ric- 
cbezta  e della  feliciti  deiili  Stati,  come  quelle 
che  somministrano  al  commercio  un’infinità  di 
OKRetti  preparati  a basso  prezzo  e dànno  il 
modo  di  fare  cambii  vanta^'piosi,  oltrachè  il  sa- 
lario e il  lavoro  che  apprestano  alla  classe  la- 
boriosa del  popolo,  eccitano  in  questa  l'emula- 
zione e la  tolgono  alla  maggior  parte  de'  Tizi 
che  ingenera  l’ozio  ; che,  aflinchè  una  fab- 
brica possa  istituirsi  con  probabilità  di  buon 
successo,  non  dee  stabilirsi  alla  cieca,  ma  dietro 
accurati  esami  ed  avvertenze  particolari,  che 
per  noi  sarebbe  troppo  lungo  il  semplicemente 
accennare,  riinandamlo  il  lettore  a quei  libri 
che  ne  trattano  ex  professo,  e che  possono  riu- 
scire d’immensa  utilità,  massime  agli  intrapren- 
ditori  d’industria  fBoccardo,  Dizionario  di  Eco- 
nomia politica.. 

FABBRICA  e FABBRICIERE  (econ.  eccl.).  Gli 
ecclesiastici  dicono  fabbrica  quella  rendita  che 
fornisce  i mezzi  tanto  per  le  riparazioni,  con- 
servazione ed  ornamento  di  una  chiesa,  princi- 

alniente  delle  cattedrali,  quanto  per  la  cele- 

razione  de’ divini  uflicii;  onde  chiamano  fab- 
bricieri le  persone  che  amministrano  tali  ren- 
dite e ne  sopraintendono  all’uso,  sieno  essi  ec- 
clesiastici 0 laici  {«uova  Enciclopedia  Popo- 
lare). 

FÀBBRICANTE  (tecn.j.  Nome  generico,  che 
abbraccia  varii  artefici,  ma  che  più  specialmente 
si  applica  a colui  che  fabbrica,  e che  dicesi 
pure  fabbricatore,  a differenza  di  colui  che  fa, 
il  quale  dicesi  artigiano  (Ifuovo  Dizionario 
tecnologico). 

FABBRICHE  rurali  (arcbil.  ed  econ.  rur). 
L’importanza  delle  fabbriche  rurali,  sotto  la  qual 
denominazione  vanno  compresi  tutti  quegli  edi- 
lizi clic  servono  di  ricovero  agli  agricoltori,  al 
bestiame,  e di  custodia  e di  preparazione  ai 
prodotti  agricoli,  è tale  che  dalla  loro  più  o 
nion  convenienle  di.sposizione  può  risultare  no- 
tevole differenza  nel  valore  di  un  podere.  E 
però,  prima  di  accingersi  ad  alzar  fabbriche  ru- 
stiche, dee  il  proprietario  far  istndio  di  tutte 
le  condizioni  relative  all’economia  delle  fabbriche 
medesime,  e tener  mente  alla  posizione,  alla  sa- 
lubrità, alla  distribuzione  del  caseggiato,  a tutto 
ciò  insomma  che  possa  evitare  inconvenienti 
d’ogni  sorta.  Le  differenti  parti  che  sono  neces- 
sarie per  un  governo  agricolo  possono  ridursi 
a quattro:  t ' le  case  coloniche;  2’  le  abita- 
zioni per  gli  animali;  3'  i magazzini;  A’  i ri- 
pari per  gli  strumenti  agrari!.  Non  comportando 
la  natura  della  nostra  Enciclopedia  che  ci  dif- 
fondiamo in  considerazioni  speciali,  raccoman- 
diamo a quei  lettori,  che  volessero  bene  appro- 
fondire qiiesta  importante  inatcrin,  di  far  ricorso 
ai  recentissimi  scritti  di  Duvinage,  Manuel  des 
construclinns  rurales,  e di  Bouchard,  Traité 
des  conslructians  ri»rn/e.s. 

FABBRIZI  (de)  Luigi  Cinzia  {biggr.).  Lette- 
rato veneziano,  nato  a Venezia  verso  il  UBO, 
morto  ivi  intorno  il  1320.  Fu  nemico  de’  frali, 
e scrisse  contro  di  loro  un’opera,  la  quale  venne 
in  luce  col  titolo  Origine  de'  volgari  proverbi, 
e contiene  quarantacinque  proverbi  italiani,  for- 
manti il  subbicllo  di  altrettante  novelle  in  terza 
rima,  ciascuna  delle  quali  divisa  in  tre  cantiche. 
Vedi  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  ita- 
liana. 

FAJ3BR0  {tecn.'i.  Si  dice  propriamente  di  colui 


che  lavora  il  ferro,  dandogli  quelle  forme  di- 
verse che  deve  avere  medianle  l’aiuto  del  fuoco . 
Quegli  che  si  dedica  a quesla  parte  importante 
delle  arti  manuali,  oltre  all’essere  robusto,  deve 
avere  altresì  buona  vista,  la  quale  s'indebolisce 
ben  presto  a forza  di  fissare  gli  occhi  sul  ferro 
che  si  riscalda  in  un  fuoco  intensissimo;  deve 
avere  il  colpo  d’occhio  rapido,  i movimenti 
pronti,  dovendosi  battere  il  ferro  mentre  è caldo; 
ed  è mestieri  inoltre  che  abbia  alcune  cogni- 
zioni accessorie  sul  ferro  e sul  carbone.  Gli 
utensili  del  fabbro  sono  le  incudini  di  varie 
forme,  martelli  grossi  e piccoli,  tenaglie  diritte 
e uncinate,  tagliuoli,  scalpelli,  punzoni,  spine  e 
chiodaie  di  varia  forma,  e sopralutio  poi  la  fu- 
cina (vedi)  [Dizionario  tecnologico). 

FABIA  Gens.  Vedi  Fabio  Igeneal.}. 

FABIANO  Papirio  [biogr.].  Retlorico  e filo- 
sofo romano  del  tempo  di  Tiberio  e di  Caligola, 
il  quale  vuoisi  abbia  eomposto  tante  opere  da 
superare  in  numero  quelle  di  Cicerone.  Egli  at- 
tese anche  allo  studio  della  fisica;  e trovasi 
spesso  citato  da  Plinio  e lodato  da  Seneca 
(iVimea  Enciclopedia  popolare). 

FABIO  [geneal.  e biogr.).  Nome  de'  membri 
di  una  delie  più  illustri  famiglie  di  Roma,  la  cui 
origine  risale  a’ primi  tempi  della  Repubblica,  pa- 
recchi de’  quali  tennero  importanti  offici.  Citere- 
mo i principali:  Fabio  .imbuslo  Marco,  Fabio 
Rulliano  Quinto  e Fabio  Gurgite,  che  furono 
più  volte  consoli  ; Fabio  Pittore  Quinto,  scrit- 
tore di  annali,  che  sono  sovente  citati  da  Livio 
e da  Cicerone;  Fabio  Quinto  [Massimo  Ver- 
rucoso), sopranominato  Cunctator  (indugiatore), 
il  più  celebre  della  sua  famiglia,  che  fu  cinque 
volte  console,  e la  di  cui  gloria  fu  di  aver 
avuto  .\nnibale  per  avversario,  e di  aver  saputo, 
mercè  del  suo  accorto  procedere  a fronte  di 
quello,  salvare  la  repubblica  pericolante;  Fabio 
Massimo  Quinto,  che  fu  console  ; Fabio  Mas- 
simo Emiliano  Quinto,  figlio  del  console  Paolo 
Emilio,  che  passò  per  via  di  adozione  nella  casa 
de’  Fahii  e ne  prese  il  nome,  e che  fece  la  guerra 
in  Ispagna  contro  Viriate,  capo  de’  Lusitani,  e 

10  vinse;  Fabio  Massimo  Quinto,  che  meritò 

11  nome  di  .dllobrogicus  per  la  vittoria  ripor- 
tata siTpra  Bitulto,  re  degli  Alvergnesi  c capi- 
tano degli  Aliflbrogi,  e che  poi  fu  censore  di 
Roma.  Oltre  Tito  Livio,  Tacito,  Dione  Cassio, 
Plutarco,  ecc.,  vedi  Niebuhr,  Huschke,  Gòt- 
tling,  Wbiste,  ecc. 

FABRE  Giovanni  [biogr.).  Nativo  di  NImes, 
nel  1727.  Le  disposizioni  dell'ordine  di  rivoca- 
zionc  deU'cdilto  di  Nantes  condannando  il  di  lui 
padre  alla  galera  siecoine  protestante  refratta- 
rio, ei  fe’  di  tutto  perchè  scontasse  egli  stesso 
la  pena  in  vece  del  padre.  Dopo  sei  anni  di 
pena  ottenne  grazia,  e mori  a Cette  nel  1797 
[Conversation's  Lerikon). 

FABRE  Giov.  Raim.  Aug.  [biogr.).  Poeta  e 
pubblicista  francese,  nato  il  1792,  morto  il  1839. 
Scrisse  un  poema  in  12  canti.  La  Calidonie  ou 
la  guerre  naiionale,  e successivamente  l’ffis- 
loire  du  siége  de  Missolonghi  e La  révolu- 
lion  de  1830  et  le  véritable  parti  rèpublicain. 
Ei  collaborò  col  fratello  al  giornale  letterario 
La  Semaine,  e fondò  con  esso  lui  il  giornale 
politico  La  Tribune  des  départements  (Hoefer, 
fliouv.  Biogr.  gènèr.). 

FABRE  Maria  Giacomo  Giuseppe  Tittorino 
[biogr.).  Poeta  e letterato  francese,  nato  fi  1783 . 
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Fa  premialo  In  P.irigi  nel  <811  |>cl  suo  Tableuu 
litlernh  e rie  la  Frana  au  XFI//  $iécU  e per 
i’Éloge  rie  Lrr  Bruyére,  v più  tarili  pubblicò 
les  em'jelllaermenl.i  ile  Pnris.  poema  coronalo 
ilriiristaulo.  ni  allri  prejp'voli  scrini,  clic  Inv 
ransi  raccolti  nelle  Oearrea  rie  f'  Fnhre  per 
curo  di  Sabbatier  (l’arigi.  tM4-45,  in  4 voi.). 

FABRE  Francesco  Saverio  Pasquale  {binrir.]. 
PiUori!  Ir  incesc,  noto  a Monipcllicr  nel  <765, 
morto  tri  nel  1857.  Oltcnnc  il  pr.in  premio  di 
pilliira  a l'ari{2i  pel  .suo  ijiiadrii  rappresenlanle 
Wahucrr),  c/ie  «coii/io  I /ii;/i  rii  Serlecia  lolla 
gli  occhi  ilei  podi  e in  crUene.  Slabdilosi  a Fi- 
reme,  vi  coiiijii.sse  pareccln  aininirevoli  dipinti, 
e fece  i rilralli  di  Àllleriedi  taiiov.i.  Divenuto 
nel  I8I24  leu.ilario  della  contessa  d'Albany,  la 
donna  di  Allieri,  fece  ritorno  a Montpellier  con 
una  preziosa  raccolta  di  oonetli  d'arte,  non  che 
colla  libreria  della  suddetta  contessa,  nella  quale 
trovavaiisi  anche  i niaiioscritli  di  Allieri.  legando 
ogni  cosa  al  iiiiiseo  della  sua  patria.  Vedi  Gar- 
nier,  Floijt  ile  Fahre  pronoiicé  à l’Mcadèinie 
Ilei  lieiiux  Irle  en  1857. 

FABRETTI  Raffaele  (hingr.).  Antiquario,  nato 
nel  <610  in  Urbino.  Fu  tesoriere  del  papa  .Ales- 
sandro VII  c suo  legato  in  Urhiiio,  prefetto  degli 
archivi  segreti  di  Castel  S.  Angelo,  ere.  Le  sue 
opere  principali  sono  dis.serlaiiuni  sugli  arqiie- 
dotli  ruin.sni,  sulla  colonna  Traiana,  sulla  tavola 
iliaca  (bas.Miriliern  rappre.sentanle  la  presa  di 
Troia),  sul  canale  sotterraneo  scavato  ai  tempi 
di  Claudio  per  islahilire  una  cninunicaiione  tra 
il  mare  ed  il  lago  di  Celano;  nonché  la  descri- 
iione  di  gran  numero  d'iscriiioni  antiche.  Vedi 
Fabroni,  l'ila  illastrium  Ilnllannrnm. 

FABRI  Giovanni  {biogr. . .Nativo  di  Langres, 
celebre  stampatore  del  secolo  XV.  Fu  il  fonda- 
tore nel  1474  della  più  antica  tipografia  che 
abbia  avuto  la  città  di  Torino  (IVKoen  F.nciclo- 
pelila  piipnliire). 

FABRIANO  \ijengr\  Città  degli  Stali  Romani, 
eretta  in  vescovato  da  p.apa  Pio  A ll.  Conta  TiOO 
aliilanti  ‘ IJicionario  geografica]. 

FABRIANO  iGentiìe  da)  {Inagr.^.  Pillore  ai 
tempi  di  .Martino  V.  Si  rese  illusire  dapprima 
con  l’.arte,  con  cui  dipinse  i profeti  in  chiaro- 
scuro nei  vani  delle  liiiestre  di  Laterann.  ravorò 
indi  in  8.  Giovanni  di  Siena  e a .8.  Trinità  di 
Firenze.  Il  di  lui  quadro  dell’altare  maggiore  di 
,S.  Niccolò  é un  capo-lavoro.  A S.  Maria  Novella 
di  Hoiiia  rafligiirò  Ira  S.  Ilcncdello  e ,S.  Giu- 
.seppc  la  Vergine  col  hamhino;  qiiesl'iiltima 
opera  gli  valse  gli  elogi  di  Aliehelaiigiolo  [Vasari, 
File  rie’  pillori}. 

FABRICIO  David  (hingr.''.  Astronomo  e pa- 
store iileiii.iniio,  discepolo  di  Tycho-Brahé.  Sco-' 
prì  nel  15116  la  stella  cangiante  della  Balena,  e 
luibblicó.  fra  le  altre  ojiere,  una  descrizione 
dellTsIaiid.'i  e della  Groenlandia  (Brackaus, 
Con  l'era  « lin/i't  Leiikon). 

FABRICIO  Giovanni  (hingr.  . Figlio  del  pre- 
cedente. Egli  fu  il  primo  che  coll'aiuto  del  te- 
lescojiin  per  rifrazione  scoperse  le  inaechie  del 
sole.  I*ubblicò  le  sue  osservazioni  col  titolo  : Pe 
lìuiciilii  in  .sole  nhierviiHi,  AVitleinbcrg,  161 1, 
in-4"  (Pierer.  Fniiierial  Lexiko^). 

FABRICIO  Giovanni  Alberto  Ihiogr.t.  Uno 
fra  i più  illustri  e dotti  filosofi  d’Alcmagna.  nato 
a Lipsia  nel  1667.  Professore  nel  collegio  d'.Ani- 
burgo,  nel  qual  posto  si  distinse  per  l’ assiduità, 
trovò  tempo  di  scrivere  un  numero  di  opere 


che  si  fa  ascendere  a centovent  ulto,  (juella  ebe 
più  lo  rese  celebre,  dandnglisi  per  essa  II  so- 
prannome di  A/aiaeum  Graeelae,  è la  BlbUg- 
Ihecn  graeca.  che  contiene  notizie  intorno  a 
tutti  gli  autori  greci,  dai  più  antichi  sino  a quelli 
che  fiorirono  nell'ultimo  periodo  dell’impero  bi- 
.saiilmo,  co’  cataloghi  delle  loro  opere,  osserra- 
zioni,  ere.  (14  voi.  in-4’,  .Amburgo,  1705-48). 
Reimar  srrisse  una  biografia  del  Fiibricio  in  Ia- 
lino, <753,  iii-8-  iBrockaua,  Conecreation' t 
Lexiknnì. 

FABRICIO  Giovanni  Criatiano  'hlogr.y  Nato 
a Tundern  nel  1743.  Fu  fatto  professore  di  sto- 
ria n.iliirale  e di  ecnnoaiia  rurale  a Kiei,  nel 
1765.  Ebbe  a maestro  Linoen;  e datosi  alla 
scienza  dcircntomologia,  pubblicò  il  Sletema 
entrnnniogiae,  in  cui  proponeva  una  nuora  clas- 
sìtic.izionc  della  tribù  degli  inselti.  scegliendo  a 
nonna  le  modificazioni  osservabili  nelle  parli 
della  bocca.  Speso  la  vita  percorrendo  gli  Stati 
seltcnlrionali  e frequentandone  i musei,  le  col- 
lezioni, le  campagne,  per  far  nuove  scoperte,  e 
pubblicò  le  memorie  su  tali  viaggi.  Mori  a (Bt 
anni  [Pierer,  Unirersnl  Leziknn). 

FABRINI  {hiogr.].  Grammatico  italiano,  nato 
in  Toscana  il  1516.  morto  in  Veneaia  il  1580. 
Pubblicò  molti  Iraltali  di  grammaliea,  non  che 
comnicniarii  sugli  antichi  autori , c una  tradu- 
zione dell’opera  De  Instlhiliime  JleipubUeae 
di  Francesco  Patrizi  da  Siena.  Vedi  Tiraboicbi, 
Storia  rlellu  letleratura  Italiana. 

FABRI8  Niccolò  (òfniyr.).  Matematico  c muafeo 
insigne,  nato  a Cliioggia  nel  1759.  Fu  prete  del- 
l'Oralorio;  e compose  una  tavola  di  progressioni 
armoniche  per  accordare  gli  slninionll  a tasto 
senza  bisogno  di  corisi.v.  Inventò  un  graviccm- 
balo,  mediante  il  quale  le  noie  prodotte  dalle 
lierciisse  dei  tasti  erano  in  pari  tempo  scritte 
da  essi.  Cnstrusse  un  orologio  segnante  le  ore 
italiane  e le  francesi,  i solstizi  e gli  equinoti. 
Trovò  m.ndo  di  scrivere  colla  stessa  rapidità 
della  parola  senza  abbreviazioni  e cancellature. 
Mori  nel  1801  [Fctia,  Biographie  dei  musf- 
cleni) . 

FABRIZIO  hingr.}.  Generale  romano,  e due 
volte  consolo.  Invialo  presso  Pirro,  re  d’Epiro, 
per  IraUarc  il  cambio  de'  prigionieri,  rigettò  i 
doni  da  colui  oITcrligli.  A'inse  I Sanniti,  i Bruzi 
e i Lucani,  costringendoli  a levar  l’assedio  di 
Torio,  ed  entrò  Irionfalore  a Roma,  Nominato 
censore,  l’anno 375  av.  €,.  mori  alcuni  anni  dopo 
in  tale  povertà,  ohe  lo  Sl.ilo  dovclte  rostiluire  la 
(Iole  a sua  figlia  e sostenere  le  spese  dei  suol 
funerali.  Vedi  Plinio,  Plutarco,  ecc. 

FABRIZIO  Girci.  d'Acquapendente  (hingr.). 
Chirurgo,  nato  nel  1557.  Occupò  la  cattedra 
di  chirurgia  in  Padova  eoirobblign  di  spiegare 
.anatomia  Scrisse  varie  opere  an.alomielic  e chi- 
rurgiche, fra  le  quali  quella  De  niHolti  vena- 
rum.  che  forma  il  principal  fondamento  della 
circolazione  del  sangue,  essendo  egli  stalo  il 
primo  a provar  l’esistenza  delle  valvole  nelle 
vene.  A'cdi  Freschi  nelle  noie  ed  aggiunte  alla 
Slnria  prammallca  della  medicina  di  Sprengel. 

FABRONI  Angelo  (hingr.).  Biografo,  nato  In 
Maraddi  nel  1753.  Iniziò  la  sua  carriera  lette- 
raria colla  vita  di  Clemente  XII.  indi  si  accinse 
alla  grande  opera;  Fitae  ilalorum  doctrinn 
exceìlenlium,  c viaggiò  in  Francia.  InghitteiT* 
ed  Alemagna  per  raccorre  i materiali  iiecesearlL 
In  queaUopera,  preziosissima  per  l'eaatleaza  dei 
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fatti,  l’aatore  attacca  i Geauiti  con  panialiU 
eceeaaira,  che  gli  ralse  oioUi  nemici.  Il  gr.in- 
duea  di  Tojcana  Leopoldo  I ebbe  molta  ofTe- 
liooe  per  lui,  e gli  ordinò  di  scrivere  la  Storia 
dtll'università  di  Pisa.  Fra  le  numerose  sue 
opere  notansi  gli  £togi  d'illustri  italiani.,  il 
Giornale  dei  Letterali,  in  103  tomi,  e la  Ira- 
duiionc  del  friaggio  del  giovane  -inarcarsi  in 
Grecia  ( TiraboteU,  Storia  della  letteratura 
italiana^ 

FABRONI  0 FABBRONI  GioTanni  Talen- 
tino HatUa  òiopr.).  Fiorentino,  nacque  nel- 
l'anno 17II3.  Fu  direttore  del  gabinetto  di  G- 
sica  e storia  naturale  in  Firensc;  concorse  alla 
eomptlaaione  del  codice  civile;  fu  chiamatone! 
IT98  a Parigi  per  concorrere  all'opera  dei  pesi 
e miaore,  e salvò  in  quell’occasione  la  Toscana 
dallo  spoglio  de'  capi  d’opera  fatto  altrove  dai 
francesi.  Riunita  la  Toscana  all'Impero  francese, 
presiedette  alle  operaxioni  del  sistema  metrico, 
e fa  primo  nella  lista  de’  deputati  dcll’.Vrno  al 
Corpo  legislativo  in  Pangi.  Nel  1811  ebbe  il 
titolo  di  barone  dell'impero.  Tornato  in  Toscana 
alla  caduta  di  Napoleone,  fu  professore  onorano 
deil’univcrsilà  di  Pisa,  commissario  delle  miniere, 
ecc.  Scrisse  di  agricoltura  e botanica,  economia 
pubblica,  tecnologia,  storia  naturale,  chimica, 
fismlogia  e medicina,  fisica  e calcolo,  arclieo- 
logia,  filologia,  polemica,  poesia,  ecc.  Morì  a 70 
anni.  .Nelle  Biografie  del  Tipaldo  trovasi  la 
sua  vita  scritta  da  A.  Hastoxidi  II  CuTler  ne 
scrisse  un  elogio  storico. 

FABTIER  Carlo  Niccolò  {biogr.).  Generale 
francese,  nato  il  1783,  merlo  a Parigi  nel  18S5. 
È noto  principalmente  come  filelleno.  Militò  sotto 
Napoleone  e più  tardi  sotto  la  ristorazione.  Nel 
1833  oOTrl  i suoi  servigi  alla  Grecia,  e gran  me- 
rito ivi  acquistossi  per  la  formazione  di  truppe 
regolari  e la  disciplina  dell'esercito.  Prese  parte 
alia  rivoluzione  del  1830  in  Francia,  e dopo 
quella  del  18t8  fu  prima  ambasciatore  a Co- 
stantinopoli e poscia  deputato  ali’.\sseinblca  le- 
gislativa. Oltre  un  opuscolo:  Lyon  en  1817. ha 
pubblicato;  /ournal  des  opèrations  du  sixième 
eorps  pendant  la  campagne  de  ISlb  en  France 
(Parigi,  1819;  c Orienl  .Parigi,  1840;.  Vedine 
la  Necrologie  per  Durat-Lassalle  nel  Journal 
dee  Débats  del  3 ottobre  1883,  e il  discorso 
funebre  di  De  Trac;  nel  Moniteur  del  30  no- 
vembre 1853. 

FACCETTA  (archit.,.  Chiamansi  propriamente 
faccette  le  superficie  piane  che  terminano  i dia- 
manti lavorati  e le  altre  pietre  preziose:  ma 
nell'architettura  si  dà  questo  nomo  alle  faccie 
anteriori  o parietali  delle  pietre  da  taglio  che 
sporgono  e presentano  una  punta  piramidale, 
rassomigliante  alla  forma  che  sì  suol  dare  ai 
diamanti.  Le  pietre  a faccette  o a punta  di  dia- 
mante s’impiegano  d'ordinario  ne'  basamenti  dei 
palazzi,  ma  sono  più  opportune  in  certe  opere 
appartenenti  airarcliilettura  militare,  come  sa- 
rebbero |>orte  di  città,  torrioni,  arsenali  e si- 
mili (D'Antoni,  Jrchilettara  mililare). 

FACCHINO  [art.  e mesL).  Chiamansi  facchini 
certi  uomini  robusti,  il  cui  mestiere  è quello 
di  |K>rtare  pesi  più  o meno  gravi,  che  non  ec- 
cedano la  loro  forza.  Fanno  anche  l’ufficio  di 
messi  0 simili,  o sotto  tale  aspetto  adempiono 
a tutte  le  commissioni  onde  vengono  incaricati 
dietro  an  pagamento.  La  maniera  con  cui  i fae- 
dini  carieansi  de'  fardelli  che  vogliono  tra- 


sportare, vana  seconda  ì paesi,  le  circostanze, 
e la  natura  degli  oggetti  che  loro  sono  affidati. 
.\  Parigi  i facchini  o,  come  ivi  si  chiamano, 
commissionaires,  portano  i fardelli  con  la  mag- 
giore facilità,  iiicdiante  uno  slromeiito  detto  da 
essi  crochet,  ingegnosissimo.  E formato  di  ba- 
stoni di  legno  colettali  n disposti  in  modo  da 
presentare  grande  solidità.  È giiermto  a'  due 
lati  di  forti  corregge,  nelle  quali  il  facchino 
passa  le  braccia  dopo  aver  .assicurato  con  funi- 
celle il  suo  etil  ico,  che  pone  sempre  in  altezza 
sul  |iezzo.  Con  tale  disposizione  eì  non  ha  d'uo|io 
di  curvarsi  mollo  per  ridurre  il  centro  di  gra- 
vità del  carico  sulla  verticale  che  passa  per  la 
pianta  de’  suoi  piedi,  ed  è poco  incomodalo  nel 
camminare.  Mediante  un  robusto  c grosso  ba- 
slimo  che  tiene  in  mano,  può  riposarsi  e ri- 
prender fiato,  quando  non  trovi  un  pilastro 
deir.altezza  conveniente.  Allora  ci  poggia  il  capo 
inferiore  dnU’arnese  sulla  cima  del  suo  bastone 
che  pone  verticalmente,  c che  ha  una  conve- 
niente lunghezza  per  so.slenere  il  fardello  (Di- 
zionario (Iella  Conversazionei. 

FACCIA  (anaf.).  La  faccia  nel  corfio  um.ano  è 
quella  che  occupa  la  parte  anteriore  del  capo; 
in  alto  si  confonde  col  cranio,  posteriormente 
cd  in  basso  col  collo;  è lilvera  anteriormente  e 
da' lati.  Il  suo  volume,  nciruoino  adulto,  rap- 
presenta circa  la  quarta  parte  di  quello  della 
testa  ; il  suo  maggior  diametro  è fra  le  due 
ossa  zigomatiche,  e i due  terzi  inferiori  pre- 
sentano un  ristringimento  progressivo  e rego- 
lare finn  all’estremità  del  mento;  la  sua  dire- 
zione finalmente  è alquanto  ubbliqua,  formando 
colla  linea  orizzontale  un  angolo  che  varia,  .se- 
condo le  stirpi,  l'età  cd  il  sesso,  da' 73  a 90. 
La  disposizione  anatomica  delle  parti  più  fisse 
della  faccia  e la  forma  particolare  dì  esse  co- 
stituiscono nel  loro  insieme  qiieiraspclto  carat- 
teristico degli  indivìdui,  che  dicesi  fitouomia 
(vedi)  (Bajle,  Manuale  di  anatomia}. 

FACCIA  l!/so»>.).  l'rciidoiio  questo  nome  i 
piani  che  compongono  la  superficie  di  un  po- 
liedro; e perciò  i sci  quaiirati  che  limitano  il 
rubo  si  dicono  le  facce  del  cubo.  Ma  (liù  par- 
ticolarmente si  dà  questo  nome  aque'piam  dei 
poliedri  che  sono  intorno  alle  basi,  tanto  se  si 
considerano  stanti  sopra  di  una  ili  esse,  quanto 
se  realmente  esistono  in  tale  posizione,  special- 
mente quando  noli  si  considerano  geometrica- 
mente (Elementi  di  geometria). 

FACCIA  (archit.).  Sinonimo  di  fronte,  e si- 
gmfica  la  parte  anteriore  di  un  ediGzio  o quella 
che  rappresenta  ver.so  un  dato  luogo.  Anche 
nell’interno  degli  edilizi  si  dà  il  nome  di  faccia 
ad  ogni  superficie  piana  c verticale  clic  circo- 
scrive i varii  compartimenti.  I costruttori  chia- 
mano lacco  le  superficie  che  terminano  le  pie- 
tre preparate  per  la  struttura  murale  o per  le 
vòlte,  e le  distinguono  in  piane  c in  curve,  se- 
condo la  loro  forma  geometrica  Quatremère, 
Dizionario  (t'architellurn . 

FACCIA  (orchll.  mil...  Chiamansi  facce  quelle 
parti  di  un’opera  di  fortificazione,  che  sì  con- 
giungono  sporgendo  ad  angolo  saliente  verso  la 
campagna.  Ne’  ridotti  prendono  il  nome  di  lati 
Nella  tanaglia*  le  facce  sono  gli  spezzamenti  del 
fronte  che  formano  l'angolo  rientrante.  Nel  si- 
gnificalo più  esteso  dicesi  faccia  la  parlo  anle- 
riovc  di  un’opera.  Nell'attacco  delle  piazze  foi  li 
gli  iagegiiuri  incaricati  delle  rieogaiaiimi  se- 
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gnano  per  meizo  di  paletti  piantati  ani  terreno 
I prolungamenti  delle  facce  de'  bastioni  e delle 
meizclune  n di  altre  opere.  Si  prendano  questi 
prolungamenti  stando  di  fronte  ad  una  delle 
facce  e morendo  il  fianco  verso  l’angolo  sa- 
liente sino  a tanto  che  il  raggia  visuale  rada 
l'altra  faccia,  l'erpcndicolarmente  a'  prolunga- 
menti cosi  segnati  si  stabiliscono  le  |iriine  bat- 
terie di  rimbalzo,  che  battendo  d’infilata  sono 
dirette  a scavalcare  le  artiglierie  della  piazza 
assediata  (D'Antoni,  Jrchitellura  lìUlilare). 

FACCIA  ippocratica  [ratoi).  Di  tutte  le 
espressioni  della  faccia,  che  rivelano  ad  un  me- 
dica osservatore  i caratteri  morbosi  dell'indi- 
viduo, la  più  funesta  è quella  che  ebbe  il  nome 
d'Ippocralica,  perchè  descritta  pittorescamente 
da  Ippocrale  come  segiio  foriero  della  morte. 
In  essa  la  fronte  è rugosa,  fredda  e arida,  i 
margini  delle  orbite  proininentl,  gli  occhi  in- 
fossati, laiiguidi,  semichiusi,  le  palpebre  abbas- 
sale, livide  e prive  di  movimento,  la  pupilla 
aggrinzata,  la  congiuntiva  coperta  da  un  velo 
opaco,  il  naso  allungato  e acuto  per  la  depres- 
sione delle  narici,  le  tempie  incavate,  le  orec- 
chie fredde,  le  labbra  cascanti,  le  guance  inari- 
dite, la  cute  coperta  di  un  gelido  madore  (Di- 
zionario elasiico  di  medicina). 

FACCIALE  (onaf.).  Che  appartiene  o si  rife- 
risce alla  faccia.  Cosi  dicesi: 

Angolo  tacciale.  Quell’angolo  formalo  dal- 
rintersecainento  di  due  linee  ideali,  una  delle 
quali  scende  dal  punto  più  prominente  della 
fronte  aH'urlo  de’  denti  incisivi  superiori,  mentre 
l'altra  orizzonlale  procede  dal  meato  uditivo  e 
va  fino  a questo  'punto  ; 

Arteria  facciale.  QueU'arteria  proveniente 
dalla  carotide  esterna  sotto  il  muscolo  digastrico, 
che  si  distribuisce  in  varii  rami  per  tutta  la 
faccia  ; 

Vena  facciale.  Quella  vena  che  principiando 
tra  la  {ielle  e il  muscolo  frantale  aitraversa  la 
faccia  obbliquamente  per  andare  ad  aprirsi  nella 
vena  giugulare  interna,  dopo  aver  ricevuti  i 
varii  rami  corrispondenti  a quelli  deirarteria 
facciale. 

Gli  anatomici  poi  col  nome  di  nervo  facciale 
indicano  propriamente  quel  nervo  che  venne 
chiamato  dagli  antichi  porzione  dura  del  set- 
timo paio,  e da  altri  intermedio  craiano  o pic- 
colo simpatico,  mentre  al  quinto  paio,  che  pur 
si  distribuisce  per  la  faccia,  furono  assegnate 
le  denominazioni  di  trigemino,  trifacciale  o sim- 
patico medio  (vedi  Nervi)  (Bayle,  Manuale  di 
anatomia). 

FACCIATA  (archit.).  Cosi  si  chiama  l'alzato 
di  un  edilizio,  o sia  tempio,  o sia  palauo,  o 
altro,  che  fa  fronte  allo  spettatore:  o a dir  pro- 
prio, per  facciata  intendesi  la  parte  anteriore 
di  un  edilizio,  quella  dell’iiigresso,  la  principale 
insomma.  É appunto  nella  lacciaia  di  un  edilizio 
che  suolai  spiegare  il  maggior  lusso  della  de- 
corazione architettonica  e far  uso  di  tutto  ciò 
che  può  servire  a caratterizzarlo  (Qnatremére, 
Dizionario  d'.d rchitettura). 

FACCIATE  (Bernardino  delle)  (biogr.).  Pit- 
tore fiorentino,  nato  nel  1M2,  il  cui  nome  di 
famiglia  è Barbatelli.  Il  sopranoiriC  di  Bernar- 
dino delle  facciate  acquistò  coH’omar  facciate 
con  grotteschi  ed  altre  bizzarrie.  Studiò  in  Roma, 
e,  tornato  in  patria,  variò  le  sue  Istorie  di  bei 
paesi,  di  marine,  di  fiori,  di  figure  vaghissime. 


Fu  detto  il  Paolo  della  scuola  fiorentina;  e molto 
di  lui  ci  rimane  condotto  a fresco  in  Firenze. 
Tra  i suoi  lavori  è notevole  il  miracolo  dell'an- 
negato risorta  a vita,  nel  chiostro  della  Nun- 
ziata (Vasari,  Le  vile  de'  pittori . 

FACCIOLA'TI  Jacopo  Ibiogr.}.  Scrittore  latino, 
nato  in  Torrcglia  nel  t68ù.  Fu  professore  e pre- 
fetto degli  studi  nel  semin.aria  di  Padova;  scris- 
se una  storia  deH’università  di  Padova;  com- 
pilò col  Forcellini  il  Lessico  della  latinità; 
emendò  ed  ampliò  il  Lessico  di  Screvelio.  Le 
Epistolae  latinae  furono  giudicate  il  suo  miglior 
libro.  Il  celebre  Bruckero  scrisse  la  di  lui 
vita. 

FACE  (arcbeol.  e mitol.j.  Presso  gli  antichi 
la  face  era  formata  di  verghe  di  legno  legate 
da  una  corda  ravvolta  in  mrnia  spirale:  nell'in- 
terno era  ripiena  di  fibre  vegetali  impregnate 
di  pece,  di  ragia,  di  cera,  o d'olio.  La  face  era 
più  comune  presso  i Romani  che  presso  i Greci. 
Essa  serviva  a porger  lume  a coloro  che  usci- 
vano dopo  il  tramonto  del  sole;  laonde  quella 
parte  di  giorno  fu  detta  fax  dai  Romani.  Si 
usava  eziandio  come  accompagnamento  neces- 
sario e simbolo  del  matrimonio;  e si  portava 
ai  funerali,  servendosene  per  dar  fuoco  alla  pira. 
La  face  veniva  portata  da  Diana,  da  Cerere,  da 
Bellona,  da  Imene,  da  Fosforo,  e capovolta  dal 
Sonno  e dalla  Morte  ;Smith,  Dict.  of  gresk 
and  roman  -dnlig.). 

FACEZIA  (clic,  e lett.).  É sinonimo  di  motto 
arguto  e piacevole,  e qualche  volta  indica  un 
atto  scherzevole  che  piace,  diverte  e fa  ridere 
altrui.  La  facezia  può  esser  nubile  e delicata,  e 
come  tale  tornar  gradita  in  ima  conversazione  ; 
ma  se  riesce  golfa,  mordace,  intemperante,  im- 
portuna, allora  è da  spregiarsi,  da  riprovarsi. 
Parlando  di  produzioni  letterarie,  per  facezia  si 
intende  uno  scritto  sparso  di  motteggi  più  o 
meno  arguti,  che  sotto  la  forma  dello  scherzo 
nasconde  qualche  utile  verità,  qualche  amara 
critica  sugli  uomini  o sulle  cose.  Ne’ secali  XVI 
e XVII  un  gran  numero  di  produzioni  letterarie 
comparvero  sotto  il  titolo  qualche  volta  usur- 
pato di  facezie.  Sotto  questo  titolo  pubblicarono 
in  Italia  il  Doiiicnichi  una  raccolta  di  racconti 
spiritosissimi,  ed  il  Poggia  un  libro  pieno  di 
motti  piaccroii.  In  Francia,  oltre  Rabelais  (vedi), 
che  fu  il  tipo  dell’aulore  faceto,  scrissero  opere 
di  questo  genere  parecclii  altri,  fra  i quali  Des- 
pcners,  d’Ouville,  e più  tardi  Voltaire  (A'uora 
Enciclopedia  Popolare). 

FACHIRI  o FAKIRl  (star,  musul.).  Con  que- 
sta voce  araba,  che  significa  poveri,  vengono 
addimandati  nell’Indoslan  alcuni  solitari  men- 
dichi e vagabondi,  che  sono  maomettani.  Questa 
sporca  canaglia,  questi  scioperati  iiiocrili,  che 
mettono  in  ojiera  lutto  ciò  che  può  valere  ad 
attrarre  a loro  gli  sginirdi  deH’uziosa  moltitu- 
dine e beccarsi  da  essa  qualche  moneta,  si  uni- 
scono talora  in  bande  lino  al  numero  di  olio  o 
dieci  mila,  e mettono  a contribuzione  i luoghi 
pe’  quali  passano.  I fachiri  sono  computati  a ot- 
tocento mila.  Vedi  Lazzaro  Papi,  Lettere  sulle 
Indie  onentaii. 

FACIDIO  (Phaàditmt)  (hot.).  Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  delle  ipossili,  da  Fries 
stabilito  per  collocare  alcuni  xitomi  e alcuni 
isterii,  che  si  presentano  sotto  la  forma  di  pu- 
stole e di  lenticchie  (Dizionario  di  òofanfea). 

FACILIIA'  (leu.  e belli  orlfj.  La  facilità, che 
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da  varie  naturali  diaposixioni  dipende,  è una 
pmiosissima  prerogativa  dctruomo,  onde  tosto 
si  scorge  l’oratore,  il  poeta  e l'artista  essere 
veramente  nati  per  l’arte  a cui  si  dedicarono. 
Essa  risguarda  specialmente  l'esecuzione,  e siiolsi 
in  due  cose  principalmente  considerare;  nella 
composizione  e nell’espressione.  Il  sno  opposto 
o contrario  dicesi  ulenlo  (vedi)  l'orabolarin 
vniterAalel 

FACINO  Cane  (Bonifacio,  detto)  {btogrX  Con- 
dottiero italiano,  nato  in  Santhià  nel  1380.  Serri 
dapprima  Gian  Galeazzo  Visconti  ; c alla  morte 
di  costui  s’impadroni  di  Alessandria,  tolse  Pia- 
cenza ad  Ottobono  III,  suscitò  contro  Genova 
una  sedizione  funesta  di  Francesi,  assediò  Fi- 
lippo Maria  in  Pavia,  della  quale  si  rese  pa- 
drone; mori  nel  iòle  (Hnratori,  .VnnnII  tri- 
tolta). 

FACOCHERO  o FASCOCHERO  (zoo!.).  Genere 
di  mammiferi  pachidermi  stabilito  da  Curier, 
separandolo  da  quello  de’  porci,  a’  quali  esso 
si  rassomiglia  per  le  forme  generali,  ma  da  cui 
differisce  sopralulto  pel  sistema  dentale.  Si  nu- 
trono di  vegetabili  e scavali  la  terra  per  disco- 
prire i butti  e le  radici,  dì  coi  sono  ghiotti,  e 
che  sembrano  riconoscere  col  mezzo  dell’odo- 
rato (Bnffon,  Storia  naturale). 

FACOLTA’  dell’anima  [filo».].  Con  questa  pa- 
rola nella  scienza  psicologica  si  dinotano  le 
varie  attitudini  naturali  deli’anìma  umana.  La 
facolU  infatti  è una  proprietò  naturale,  per  la 
quale  il  soggetto  che  n’e  fornito  è capace  di 
produrre  un  effetto.  Si  applica  in  particolar 
modo  alle  propriell  attive  della  mente;  onde 
diciamo  facolta  di  concepire,  di  ragionare,  ecc. 
In  generale,  secondo  l’ontologia,  si  chiama  ri- 
gorosamente facoltà  la  sola  potenza  attiva,  la- 
sciando alla  passiva  il  nome  generico  di  potenza 
(vedi).  .Ma,  a dir  proprio,  le  facoltà  dell’anima 
consistono  nel  potere  di  cui  essa  è fornita  di 
svilupparsi  ne'  varii  fenomeni  co’  quali  si  mani- 
festa alla  coscienza  ; c quante  sono  le  specie  di- 
stinte di  fenomeni  o di  modi  di  sviluppo  del- 
l’anima, tante  sono  le  facoltà  che  in  essa  si 
riconoscono.  Ne  discorreremo  più  a lungo  all’ar- 
tìcolo Psicologia  {Diction.  dee  fciencet  philo- 
lophiquet). 

FACOLTA’  numericba  {atg.).  Modo  universale 
d’indicare  la  generazione  delle  quantità  per 
mezzo  di  fattori  collegati  o «vincolati  da  una 
legge.  Essendo  questo  modo  una  parte  di  ana- 
lisi troppo  elevata,  ci  asteniamo  dal  darne  lo 
sviluppo,  e rinviamo  gli  studiosi  alla  Confuta- 
zione della  teoria  delle  finizioni  analitiche 
del  Wroniki.  e al  Dizionario  delle  eclenze 
matematiche  del  Montferrier. 

FACONDIA  (reti.).  Vedi  Eloquenza. 

FAC-8IHILE  {tecn.).  Questa  parola  è com- 
posta dalle  voci  latine  fac,  sincope  dì  factum, 
e slmile,  e suona  .simile  factum,  cioè  fatto  a 
somiglianza,  sottintendendovisi  l’idea  dell'orf- 
ginate',  e vuoisi  con  essa  indicare  più  partico- 
larmente la  copia  a penna,  a incisione  od  a li- 
tografia, nella  quale  è imitata  perfettamente  la 
forma  della  scrittura  d’alciinn,  o d’un  codice  0 
d’altro  manoscritto  od  anche  carattere  o cifra 
a stampa  qualunque. 

Stimiamo  opportuno  dar  qui  l’esposizione  dei 
modi,  secondo  i metodi  più  moderni,  co’  quali 
si  possa  ottenere  la  riproduzione  de’  iac-simile, 
arte,  a dir  vero,  semplicissima.  Si  prende  un 


foglio  di  carta  da  calcare  ben  incollato,  lo  si 
attacca  accuratamente  sul  manoscritto  che  si 
vuol  copiare;  poscia  con  una  penna  temperata 
come  si  conviene  al  carattere  che  si  lia  sott’oc- 
cliio.  e mediante  l'inchiostro  litografico  che  si 
asciuga  lenlamenle,  segunnsi  con  destrezza  ed 
esattezza  tulli  i segni  del  manoscritto.  Quando 
vuoisi  olleiiere  gran  qii.antità  di  copie  di  un 
manoscritto  proprio  senza  darsi  la  pena  di  co- 
piarlo, lo  si  scrive  con  inchiostro  litografico  so- 
pra un  foglio  di  carta  che  abbia  molta  colla, 
c con  una  slrella  sollo  il  torchio  trasportasi  lo 
scritto  sulla  pietra,  e co’  metodi  dell’arte  lito- 
grafica se  ne  fanno  quante  copie  se  ne  vogliono, 
le  quali  sono  veri  fac  simile.  Un  abile  ed  in- 
tclligenle  litografo  giunge  ad  ollencre  una  con- 
tro-prova, un  facsimile  anche  di  un  antico 
scritto,  bagnando  leggermente  la  carta  a poco 
a poco  con  latte  puro  e con  acqua  di  sapone  ; 
quindi  trasporta  la  contro-prova  sulla  pietra,  e 
continua  la  .sua  operazione  secondo  le  regole 
della  litografia  (redi'  {.Vuoeo  Dizionario  tec- 
noiogico). 

FAENEA  Igeogr.ì.  Città  antichissima  della 
Romagna,  posta  sulla  via  Emilia,  a 30  miglia  da 
Bologna,  ed  irrigala  dal  Lamone.  Conta  30,000 
anime,  ed  c importante  per  l’industria  e pel 
commercio.  Sono  rinomate  le  sue  fabbriche  di 
maiolica.  Abbonda  di  vini,  lino  c canapa;  ed  à 
sede  di  un  vescovato  (Balbi,  Compendio  di 
geografia). 

FAERNÒ  Gabriele  (fcfogr.'.  l'oeta  latino  del 
secolo  \VI.  nato  in  Cremona.  È celebre  per 
una  Raccolta  di  farole . scritte  in  islilc  ele- 
gante, che  furono  Iradoltc  nelle  varie  lingue 
d’Europa.  Le  due  migliori  edizioni  .sono  quelle 
di  Cornino,  pubblicate  dal  Volpi,  Padova,  1718  e 
1730  (Arisio,  Cremona  iitcrata;  Tiraboschi, 
Storia  della  letleraliira  italiana'. 

FAGEDENICO  [patol.'.  Si  denominano  con 
questa  voce  quelle  ulcere  che  progrediscono  e 
si  dilatano  distruggendo  i tessuti  sottoposti  [vedi 
Diceva'.  Impiegasi  inoltre  questa  parola  per  in- 
dicare il  rimedio  che  si  adopera  come  caustico 
per  distruggere  le  escrescenze  c le  fungosità 
[Dizionario  di  Chinirgia  . 

FAGGIO  [Fagus)  {hot.,  econ.  dom.  e rur.). 
É il  nome  di  un  genere  eli  piante  arboree,  cre- 
scenti sponlaneainenle  negli  alti  monti, ove  for- 
mano de’  boschi  estesissimi,  e collocale  solo  in- 
feriormente alla  regione  degli  abeti,  co’  quali 
anzi  si  trovano  molte  volte  frammiste  nelle  parti 
superiori  de’  monti  stessi.  Appartiene  alla  classe 
monecia  poliandria  di  Linneo  ed  alla  famiglia 
delle  ciipulifere.  Questo  genere  comprende  Ire 
sole  specie  .alberi],  delle  quali  due  native  del- 
l’America ed  una  d’Europa  : di  quesl’ullima  sol- 
tanto qui  terremo  parola. 

Il  faggio  propriamente  detto  f/Vrgii.ssj  IruHrn) 
nasce  in  quasi  tulle  le  selve  d’Europa.  L'accre- 
scimenlo  di  esso  è lentissimo  sino  r.H'elà  di 
18  anni  all’incirca,  ma  in  seguito  il  suo  tronco 
elevasi  c ingrossa  con  assai  rapidità.  Sebbene 
in  generale  il  termine  deiraccrescinicnio  in  al- 
tezza e press’a  poco  quello  della  grossezza  sia 
limitalo  a 180.  anni  airincirca,  tuttavia,  nelle 
condizioni  favorevoli  alla  sua  esistenza,  il  faggio 
può  continuare  a crescere  di  diametro  sino  al- 
l’elà  di  300  anni  e più;  ma  non  comincia  a dar 
frutti  in  abbondanza  se  non  prima  de’  80  anni, 
e quando  ha  oltrepassato  i 60  comincia  per  lo 
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pià  a corronpersi  neirioterno.  I fogli  compa- 
riacoDO  in  aprile  od  in  principio  di  maggio.  Le 
foglie  durano  sino  al  principio  deirinvertio;  al- 
lora prendono  esse  un  col<ire  bruno-rossiccio, 
ed  in  parie  cadono,  in  parie  sussistono  sino 
alla  nuu>a  fogiialura. 

Il  li'gnu  di  faggio  ò di  colore  bianco  o ros- 
siccio, secondo  la  natura  del  suolo,  duro,  po- 
sante, compatto,  e di  poco  inferiore  alia  quercia 
per  la  sua  utilità;  come  combustibile,  la  sua 
polenta  calonfcra,  coniparativanionle  a quella 
del  legno  di  quercia  e d’olmo,  è airmcirca  come 
10  a 0,  e le  sue  ceneri  sono  ricchissime  di  po- 
tassa; il  carbone  di  faggio  è il  più  apprettato. 
Inoltre  questo  legno  è conrenienlissimo  per  di- 
versi lavori  di  falegname,  di  tornitore  e di  car- 
radore, specialmente  per  istrnnienU  rurali,  per 
remi,  zoccoli,  turchi,  vili,  manichi  di  utensili 
ed  anche  per  suppcllcllili.  siccome  allo  ad  es- 
sere perfettamente  levigato  ed  a prendere  qua- 
lunque colore;  esso  è però  meno  conveniente 
per  costruzioni,  perchè  poco  elastico,  soggetto 
a screpolarsi  e ad  essere  atlaccato  dal  tarlo. 
Si  può  tuttavia  ovviare  a questi  inconvenienti 
colla  seguente  preparazione:  taglialo  ralbero 
nel  tempo  della  sava,  si  lascia  riposare  un  anno, 
poi  SI  divide  in  porzioni  adattate  alla  proposta 
destinazione,  le  quali  si  sottopongono  aH  azumc 
della  tianima  sinché  la  loro  superficie  sia  al- 
quanto carbonizzata,  ovvero  si  tengono  iimiierse 
nell’acqua  per  quattro  u cinque  mesi;  cosi  pre- 
parato, questo  legno  si  adopera  spesso  in  In- 
ghilterra per  costruzioni  navali,  tanto  più  che 
esso  è incorruttibile  nell’acqua,  per  Ih  quale 
proprietà  serve  egregiainenle  per  la  costruzione 
di  molmi.  Finalincnlc  i ritagli  di  legno  di  fag- 
io  vengono  adoperali  per  chianlicarc  i vini, 
a corteccia  di  quesl’albero  può  servire  a)U 
concia  de’ CUOI,  sebbene  meno  attiva  che  quella 
di  quercia;  adoperavasi  altre  volle  come  rime- 
dia detersivo  ed  astringente.  Gli  alpigiani  rac- 
colgono le  foglie  di  faggio  appena  cadute  per 
ricinpicmc  i pagliarkci  dei  loro  ielli,  che  rie- 
scono soflici  e salubri.  1 semi  del  faggio  fre- 
schi banim  sapore  gradevole,  analogo  a quello 
del  nocciuolo,  ma  alquanto  astringente;  e,  lur- 
rcfalli,  vennero  un  tempo  annoverati  fra  i così 
delti  succedanei  del  cafTc!  dieesi  pe4^ò  che  man- 
giati crudi  ed  in  quantità  cagionano  vertigini  e 
stordimciilj.  Queste  noci  sono  mangiate  avida- 
mente da  tutti  gli  animali  frugivori,  e fanno 
ingrassare  prontamente  i porci  ed  i pulii,  ul 
Irechè  se  ne  può  ottenere  un  olio  grasso,  il 
quale  è il  solo  che  si  adopera  in  alcuni  paesi 
per  illuniinaziune,  non  meno  cito  per  condimento, 
e ditesi  che  può  conservarsi  una  diecina  d anni 
senza  irrancidire,  purché  lo  si  travasi  ogni 
quattro  o cinque  mesi;  che  anzi  perde  invec- 
chiando il  gusto  spiacevole  e la  troppa  demilà, 
per  cui  riesce  grave  allo  stomaco  quando  è re- 
cente, divenendo  dolce,  gradevole,  di  sapore  ana- 
logo a quello  deU'olio  di  nocciuolo.  hi  raccol- 
gono le  noci  (delle  volgarmente  fuggiole  o fa- 
ghìe)  a misura  die  cadono,  c si  trasportano  in 
un  luogo  ventilato  ed  ombroso  affìn  di  farle  .sec- 
care prontamente  e perfettamente;  quindi,  ncl- 
U4e  con  diligenza,  se  ne  formano  mucdii.  che 
tì  devono  rivoltare  di  tanto  in  tanto.  L’epoca 
più  conveniente  per  eslrarne  l’olio  é dal  prin- 
cipio di  dicembre  sino  alla  (ine  di  marzo:  prima 
^ Ul  epoca  ce  ne  otterrebbe  minore  quantità 


d’olio,  e questo  più  carico  di  mocUaglne;  più 
tardi,  l’olio  sarebbe  meno  buono. 

In  quanto  alla  seminazione  ed  al  governo 
delle  pianticelle  di  faggio,  le  regole  .sono  quelle 
stesso  che  si  raccomandano  per  il  casUgno,  se 
non  che  il  primo  diriìcilinente  si  adatta  al  tra- 
pianlameiito,  e vuoisi  perciò  preferire  la  stuni- 
nazione  a diinorn;  ma  siccome  i giovani  fusti 
sono  ordinariamente  gracili  e deboli,  perciò  si 
consiglia  di  tagliarli  al  terzo  o al  quarto  anno 
poeti  sopra  del  colletto,  da  cui  spunterà  un 
nuovo  fusto  assai  più  vigoroso  (A'uouu  Enci- 
clopedia popolare  Uafìanti). 

FAGGIOLA  0 FAGGINA  [agric.).  Vedi  Faggio. 

FAGGIUOLA  (Ugucciona  della)  [hiogr.).  Con- 
dollicro  del  secolo  \IV,  nativo  di  Mas.sa  Tic- 
baria  di  Hoiiiagiiri.  Tu  uno  dei  capi  più  potenti 
del  p.irtito  ghibellino.  Combattè  contro  Arezzo 
c ne  fu  poscia  podestà;  fu  r:i|)ilano  di  Cesena, 
Forlì,  F.ienza  cd  Imola.  Fletto  nel  131Ù  capitano 
di  Fisa,  mosse  guerra  a’  Lucxiiesi  e si  fece  pa- 
drone della  città;  guerreggiò  contro  Firenze,  e 
nc  riportò  villnna  a Mmdecatnii.  Alienatosi  Fa- 
more  de’  popoli  pei  suoi  modi  aspri  e lirr.nnici, 
incominciarono  n nhellarghsi  i Fisani,  c ne.  uc- 
cisero la  famiglia;  e d’altro  lato  i Lucchesi  li- 
bcraron  di  carcere  Castruccio  Castracani,  da 
Fguccione  già  couclann.'ilo  a morte,  e coiiferi- 
nmgli  il  governo  della  città.  Ritiratosi  presso 
Cali  Orando  delia  Scala,  e soccorso  d’armi  e 
danari,  loiitò  Iguccione  fa^  insorgere  in  suo 
favore  i Lucchesi;  ma  costoro  mveee  coliega- 
roiisi  a Fisa.  Conferitogli  da  Can  Grande  il  co- 
mando delle  sue  Inippe,  infennossì  e morì  nel 
I5H7,  quando  prepar.ivasi  a far  l’impresa  di 
Fadova  Muratori,  ■innaU  d'Italia). 

FAGIANAIA  u FAGIaNIERA  Dieesi 

eo.Ni  il  luogo  tu  CUI  si  nutrono  i fagiani.  Tulle 
le  località  non  sono  egualmente  buone  per  la 
costruzione  d’uno  di  questi  stabilimenti;  inge- 
nerale devono  essere  cspo.sti  al  mezzodì,  in  vi- 
cinanza di  boschi,  lontani  datl’aliitalo,  ed  a por- 
tata di  qualciie  prateria,  onde  sia  facile  il  pro- 
curarsi uva  di  fortniclie,  indisiiensabile  nutrì- 
memo  dei  fagunoUi  no\elli.  Si  cinge  un  pezzo 
di  terra,  suflicienlemeiite  ampio,  di  mura  alle 
abbastanza  perché  non  sicno  scalate  da  gatti 
nè  da  volpi,  e si  di.spungmiu  al  di  dentro  più 
sene  di  stanzini  appoggiati  ai  muri,  gii  uni  ad 
U'>o  delle  femniinzacovalrici,  gli  altri  perquelle 
che  devono  deporrc  le  uova;  si  costruiscono 
ordinariameiite  a giorno  c di  fi)  di  ferro,  gli 
uni  allato  agli  altri,  lasciando  però  di  legname 
pieno  la  parie  inferiore  delle  pareti  divisorie, 
fino  a due  piedi  e mezzo  d’altezza,  onde  i ma- 
schi non  possano  vedersi,  nel  qu.il  caso  non  fa- 
rclibcro  elio  vibrarsi  beccale  conlinuamciilo.  Si 
dispone  il  fondo  a foggia  di  tavolato,  e vi  si 
praticano  varie  nicchie  per  la  deposizione  delle 
uova,  c delle  pertiche  collocate  orizzontalmente, 
perché  i fagiani  possano  appollaiarvisi  la  notte. 
Vi  si  Stabiliscono  piccoli  truogoli  pel  bere  e pel 
cibo;  e si  ha  cura  che  l'mteino  della  fagianaia 
.sta  ben  gucrnilo  d’eiba  o piotato.  Quanto  agli 
stanzini  per  ie  covatrici,  devono  colloi*arsi  nei 
punti  niù  appartali  delta  fagianaia,  munendoli 
in  fondo  d'uii  piccolo  ridotto  oscuro  in  forma 
di  cantiua,  con  parecchi  piedi  di  profondità:  pre- 
cauzione utile  per  evitare  a danno  delle  covale 
gli  eirelli  del  tuono;  in  tali  ridotti  si  pongono 
le  covatricG  e vi  st  tengono  chiuse  per  lutto 
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il  tempo  deirincnbaiione.  Tutto  il  terreno  oc- 
cupato daRli  sUniini  deve  disporsi  in  modo 
convenevole  per  le  covate  o bande  di  fagianoUi, 
che  sono  in  islato  d’uscire  all'aria,  e persoiie- 
citare  il  loro  allevamento.  A tal  uopo  si  lascian 
crescere  in  certi  luoghi  grandi  erbe  c folli  ce- 
spugli; in  altri  si  fa  venire  erbetta  minuta  e di- 
licaia,  su  cui  i piccoii  fjgi.inolli  godono  di  pas- 
seggiare, spuntandola  col  becco;  ina  siccome 
sono  essi  pure  assai  ghiotti  deli’crba  anagaliidc 
e di  piante  da  cucina,  cosi  bisogna  darsi  cura 
^ Kminarvene.  hi  deve  pure  praticarvi  qua  e 
li  serbatoi  d’acqua,  munendone  ì margini  di 
canne  e giunchi,  perché  l’umidità  e talvolta  sa- 
lutare ai  fdgianolti,  che  spesso  la  ricercano  avi- 
damente, del  pari  che  la  terra  leggera,  nella 
quale  si  voltolano  con  gran  piacere  latto  un  bel 
sole.  Quando  si  vuol  mettere  in  attività  una 
fagianaia,  si  provvede  un  conveniente  numero 
di  fagiane,  le  quali  si  rinchiudono  nel  mese 
d’aprile,  con  un  fagiano  per  ogni  sette  femmine, 
negli  slansini  sopradescrilti;  esse  non  tardano 
a drporre,  segnatamente  se  si  usa  la  diligenza 
di  riscaldarle  mescolando  al  loro  cibo  ordinano 
frumento  nero  o saraceno,  di  cui  son  ghiolle: 
devesi  però  guarda.'si  dal  nutrirle  troppo  abbon- 
danteiiienle,  perche  se  ingrassano  molto,  per- 
dono la  fecondità,  c si  arrischia  d’averiie  uova 
chiare.  Si  raccolgono  le  uova  ogni  sera  onde 
non  vengano  la  notte  schiacciate  o mangiate,  c 
si  aifìdano  per  la  covatura  a galline  domestiche 
già  esperinientale,  chiudendole  negli  altri  staii- 
sini  da  covatrici,  e dando  loro  da  18  a 3à  uova 
per  ciascuna.  Quando  sono  usciti  i pulcini,  met- 
tesi  la  madre  m una  specie  di  cassa  portatile, 
in  cui  si  ritiene  prigioniera;  deve  questa  perù 
aver  il  dinanzi  a giorno,  onde  possano  i fagia- 
ootti  uscirne  a voglia  loro,  e rientrarvi  al  mi- 
nimo motivo  di  timore  o alla  chiamata  della 
covatrice.  A mano  a mano  che  avanzano  in  età, 
trasportasi  la  cassa  in  un  angolo  della  iagianaia 
non  troppo  vicino  ad  altre  covate  più  provette, 
onde  i fagianotti  più  giovani  mescolandosi  coi 
più  avanzali  non  vadano  soggetti  a qualche  ac- 
cidente. Dono  alcuni  giorni  si  dà  libertà  alla 
covatrice,  la  quale  però  di  rado  allontanasi 
dalla  sua  cassa,  e vi  torna  seralmente  a dormire 
colla  sua  adottiva  famiglia.  Somma  allenzioue 
usar  devesi  il  primo  mese  pel  nutriineiilo  dei 
fagianotti;  questo  dovrehb’essere  di  sole  uova 
di  formica  lirataiuola,  ma  la  Uiflicoltà  di  procu- 
rarsene sempre  fa  che  vi  si  supplisc  i con  tuorli 
d’uova  dure  tritati  e misti  con  mollica  di  pane 
e poca  lalluca.  Bisogna  giltar  loro  pochissimo 
cibo  per  volta,  ma  gilUirlo  spesso;  con  rhe  si 
risparmiano  ad  essi  malattie.  Uopo  il  primo 
mese  si  di  loro  il  cibo  meno  spesso  ma  in  inag- 
ior  quantità,  aggiungendovi  uova  di  formiche 
I bosco  che  sono  più  nutritive,  e lalvolU  al- 
quanto frumento.  Sono  allora  i fagianotti  sog- 
getti ad  essere  assalili  da  una  specie  di  pidoc- 
chi che  ne  arrischiano  l’esistenza,  se  non  vi  si 
ripara  coll'aumenlare  l’attenzione  e la  nettezza, 
coll’apprestar  loro  terra  multo  leggera,  in  cui 
possano  avvoltolarsi,  c collo  stabilire  a fior  di 
terra  mastellelli  d’acqua  non  profondi  e ben 
mantenuti,  in  cui  possano  bagnarsi.  Più  -tardi, 
io  eli  di  due  mesi,  hanno  uii’altra  crisi  a pas- 
sare: cadono  loro  le  prime  della  coda  e ne  spun- 
tano di  nuove;  si  aOTrutla  questa  muta,  o si 
rendè  laeaa  pericolosa  l'epoca  vii  ess,i|  coi  posti 


d’uora  di  formiche  di  bosco,  toorii  dori  tritati, 
mollica  di  pane  e latluca,  in  coi  peri  le  nova 
di  formiche  aleno  in  quantità  molto  moderata. 
I fagianotti  van  pur  soggetti  alla  pipita,  malattia 
cui  SI  ovvia  avendo  cura  di  dar  loro  acqua 
fresca  più  volte  il  giorno,  e d’impedire  che  ti 
espongano  ai  grandi  calori  estivi.  Altro  morbo 
cui  sono  esposti,  e più  pericoloso  perchè  con- 
tagioso, si  annuncia  con  una  considerabile  en- 
dagione  alla  lesta  ed  ai  piedi,  ed  è accompa- 
gnato da  sete  eccessiva,  la  quale  accelera  la 
morte  quando  vicn  soddisfatta;  è mollo  mala- 
gevole il  salvarli  da  questo  male,  che  fortuna- 
tamente non  è molto  comune:  il  miglior  par- 
tito, quand’esao  comincia  a manifestarsi,  è il  dare 
ai  fagianotti  la  liberti,  trasportandoli  culla  co- 
vatrice nel  riein  bosco  o in  un  sito  che  si  ami 
di  popolare  di  fagiani  selvatici  (Ofzfonorfo  (<e- 
nologico  univergule). 

FAGIANI  (Isola  dei)  |g«Oj^.).  Piccola  isola 
formala  dalla  Bidasioa  (vedi). 

FAGIANO  («rnii.;.  Genere  dì  occelli  dell'or- 
dine de’  gallinacei  c della  famiglia  de*  nudipedi. 
La  loro  grandetta  è quella  d’una  gallina  ordi- 
naria. 

Sono  i fagiani  poligami  come  i galli;  nidii- 
cano  verso  maggio;  covano  dodici  o quindici 
uova  per  circa  3B  giorni,  ma  di  rado  riescono 
ad  allevare  più  di  tre  pulcini  per  covata,  e gli 
altri  periscono,  a meno  che  non  si  possa  rac- 
coglierli, nel  qual  caso  si  nudriscono  in  pollaio: 
verso  l'autunno  divengono  uno  dei  cibi  più 
squisiti,  e la  dilieatezza  della  loro  carne  li  fa 
essere  un  grande  oggetto  di  lusso,  wr  coi  i 
ricchi  ne  isliluiscoiiu  vivai  appositi,  che  diconsi 
fayiaitait  o faijiuniere,  I fagiani  sono  natural- 
mente d’iiidule  burbera  e selvatica,  di  modo  che 
anche  in  Islato  di  scliiavilù  non  si  riesce  mai 
ad  addomesticarli  perfettamente;  obbediscono 
al  fischio  che  li  cliiaina,  uiiicamente  per  pren- 
dere il  nutrimento,  cnstrelli  dall’istinto  della 
loro  conservazione  ; ma  non  appena  sono  aalolli, 
fuggono  la  presenza  del  loro  benefattore,  nè  gli 
dimostrano  mai  la  minima  gratitudine.  Sono 
anche  mollo  egoisti,  stan  sempre  in  guerra  tra 
loro,  si  battono  incessanlemente  a beccate,  e 
non  s’occupano  gran  fallo  delle  cure  della  prole, 
lasciandola  inleramente  a carico  delle  femmine, 
le  quali  sono  meno  selvatiche  e niente  rissoae. 
Sono  i fagiani  frugivori  ed  insellivori,  pascen- 
dosi di  semi,  bacche,  teneri  germogli,  vermi, 
insetti,  ecc.;  dormono  appollaiati  sugli  aiti  al- 
beri; il  loro  grido  è rauco  ed  ingrato,  ma  lo  è 
un  po’  meno  quello  delle  femmine;  le  loro 
piume  sono  sparse  dei  più  splendidi  e variati 
coiurì,  e l'oro  vi  è prodigato,  segnalamente  nei 
niasclii:  questi  colori  perù  sì  alterano  colta  de- 
nieslieili,  e specialmente  coll'incruciamento  dette 
varie  specie. 

La  carne  di  fagiano  è saporitissima,  di  grato 
odore,  dì  estrema  dilieatezza.  mollo  nutritiva 
e tonica,  e nello  slesso  tempo  di  facile  dige- 
stione; serve  a facilitare  il  ristabilimento  dei 
eonvale.scenti,  giova  agli  etici  e convìen  pure 
agli  epilettici  ed  agli  atfetti  da  convulsieiii.  Il 
h^ianutto  è generalmente  più  pregialo  del  fa- 
giano adulto,  ed  il  miglior  tempo  per  mangiarlo 
è io  maggio  e giugno,  noando  cioè  ha  Peli  di 
un  anno  ed  ha  pas.sato  II  verno,  essendo  allora 
più  grasso  e più  dilieato.  Vedi  Buflbn,  Storta 
nataralo,  ecc 
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FACniOU  Giambattista  iMogrX  Poeta  co- 
mico Gorentino,  nato  nel  itÓO.  Ascritto  in  ancor 
gioTine  etti  all'Accademia  degli  4pnlisll,  si  ac- 
cinse a comporre,  commedie  ed  a rappresentare 
egli  stesso  i personaggi  pili  faceti  c ridicoli. 
Andò  in  Polonia  col  iiuntio  monsignor  di  Santa 
Croce,  in  qualilì  di  segretario;  e piti  lardi  fu 
dal  granduca  Cosimo  MI  chiamato  al  Consi- 
glio dei  Dngenlo;  e quindi  clcTalo  ad  alte  ca- 
riebe  dal  granduca  Gian  Ga.stone.  Le  sue  onere 
videro  la  luce  in  Firente,  ms  e I7JS-5H  {Maz- 
zoehalU,  Serittori  (friHtta). 

FA6IU0L0  'hotan.,  agrie.  e tecnol  ).  Genere 
di  piante  da  tutti  conosciuto.  Indigene  tutte 
delle  Indie  orientali,  e delle  quali  si  coltivano 
da  noi  varie  specie  si  negli  orli  che  nei  campi. 
Sono  esse  erbacee  ed  appartengono  alla  classe 
tUadelfia  dtcamlria,  ed  alla  famiglia  delle  le- 
guminose papilionacee.  • 

I fagiuoli  amami  in  genere  una  terra  soslan- 
tiosa,  sciolta  e leggiera.  I.a  collivatione  n’^  di- 
versa, secando  che  si  eseguisce  in  piccola  negli 
orli  o in  grande  nei  campi.  Nel  primo  caso  si 
seminano  al  momento  in  cui  non  abbiasi  più  a 
temere  di  geli  tardivi,  che  è quanto  dire  dal 
marzo  all’aprile,  o prima  anche,  ove  si  vogliano 
primaticci,  avendo  però  cura  di  difendere  con 
paglia  le  tenere  pianticelle:  i lardivi  si  possono 
seminare  di  agosto.  Si  sarchiano  e si  rincalzano 
quando  hanno  acquistalo  A dita  d’altezza,  e al- 
l’epnca  della  fioritura  ; allorquando  poi  sono 
cresciuti  un  poco,  s'infrascano  ossia  si  porge 
loro  un  appoggio  aitomo  al  quale  possano  at- 
tortigliare i loro  fusti.  La  raccolta  si  eseguisce 
a mano  a mano  che  maturano,  o,  se  si  deside- 
rano in  baccello,  allorquando  esso  è giunto  alla 
debita  grandezza  e consistenza. 

Nei  campi  poi  o si  piantano  in  mezzo  al  fru- 
mentone, o si  seminano  da  sè  dopo  la  raccolta 
dei  cereali.  Generalmente  viene  preferito  il  pri- 
mo modo,  nel  qual  caso  si  piantano  in  linee 
trasversali  a quelic  del  frumentone.  (Questo  perù 
s’innalza  al  disopra  dei  fagiuoli,  i quali  non 
pertanto  continuano  a crescere  sino  alla  matu- 
razione del  seme.  Il  momento  d'eseguire  la  rac- 
colta viene  indicato  daH'ingiallimento  delle  fo- 
glie e dal  discccamenlo  del  baccello  e del  seme, 
il  quale  risuona  entro  il  medesimo  allorquando 
venga  scosso.  Allora  si  raccolgono  e si  ha  Itone 
sull’aia,  come  si  fa  cogli  altri  grani.  Qualora 
poi  si  coltivino  separatamente,  si  può  seminarli 
tanto  in  file  che  spargerli  irregolarmente:  ma 
il  primo  modo  è migliore,  tanto  pel  minor  danno 
che  arreca  al  terreno,  quanto  perchè  dà  corno 
do  e facilità  pei  lavori  che  si  debbono  eseguire 
intorno  ai  medesimi.  Del  resto  si  pratica  come 
nel  caso  precedente.  Viene  da  alcuni  asserito 
che  i baccelli,  dopo  levatone  il  grano,  i>os- 
sooo  servire  di  cibo  al  bestiame,  dal  quale  ven- 
gono, si  dice,  appetiti. 

I fagiuoli  lormano  uno  degli  alimenti  usati 
più  comunemente.  Essi , giova  qui  notarlo , 
si  mangiano  Unto  verdi  in  legume,  quanto  in 
grano  appena  maturi  e diseccati.  Nel  primo 
caso  sono  molto  sani,  gustosi  e leggeri.  Nel  se- 
cando sono  più  nutritivi,  ma  riescono  flatulenti 
e spesso  di  difficile  digestione  a cagione  della 
pellicola  o più  o meno  dura  cheli  riveste; per- 
ciò è da  commendarsi  l'uso  che  si  pratica  in 
Inghilterra  di  liberarli  da  questa  pellicola  me- 
diante un  adattato  molino.  Attesa  poi  la  bontà 


dei  fagiuolelli  verdi,  si  è pensato  al  modo  di 
conservarli  freschi  per  lungo  tempo.  Vari!  sono 
i melodi  proposti  a quest'uopo.  Ne  annovereremo 
alcuni.  Raccolti  i fagiuoli,  si  leva  loro  il  filetto 
.0  nervo  laterale,  indi  s’immergono  nell’acqua 
bollente.  Dopo  ciò  si  fanno  scolare  ben  bene, 
indi  si  espongono  sopra  una  tavola  all’ombra, 
onde  si  disecchino,  avendo  cura  di  rimesco- 
larli c rivoltarli  sovente.  Quando  sono  secchi, 
si  rinchiudono  in  sacchetti  di  tela  e si  conser- 
vano in  luogo  ben  dife.so  dall’umido;  c volen- 
doli adoperare,  non  ha.ssi  che  ad  immergerli  di 
nuovo  nell’acqua  fresca  fino  a farli  rivenire. 
Oppure,  dopo  avcrli'scollali  nell’acqua  bollente, 
si  bagnano  nrll'acqua  fredda,  poi  se  ne  riempie 
un  barile  spargendovi  de’  garofanelti  c del  pepe 
polverizzali.  Allorché  il  barile  è pieno,  vi  si  for- 
ma sopra  uno  strato  di  salamoia,  indi  si  rico- 
pre, SI  tura  ben  bene,  e si  conserva  in  luogo 
fresco.  Altri  infine  costumano  di  passarli  nel- 
l’aceto allo  stesso  modo  dei  peperoni  c dei  ce- 
triuoli,  usandoli  in  tavola  come  salsa. 

Si  può  far  entrare  la  farina  di  lagiuolo  nella 
fabbricazione  del  pane,  mista  a tre  quarti  di 
formenlo  e due  ottavi  di  segala.  I na  propor- 
zione maggiore  di  farina  di  fagiuoli  rende  il 
pane  troppo  pesante  e difficile  a digerirsi  {Di- 
zionario (fello  Conrersazioue,  ccc.. 

FAGNARI  Giulio  Carlo  [bivgr.'.  illustre  geo- 
metra, nato  in  Sinigaglia  nel  168%.  Risolse  il 
problema  che  ha  per  oggetto  di  determinare 
archi  ili  ellisse  o d’iperbola  ueetifi  per  diffe- 
renza una  quantità  algebrica.  Le  sue  Produ- 
zioni matematiche  (Pesaro,  ITBO)  racchiudono 
le  memorie  da  lui  composte  sull’algebra  e la 
geometria;  e fra  le  tante  nuove  e sublimi  ri- 
cerche di  quest’opera  sono  da  annoverarsi  la 
Teoria  generale  delle  proporzioni  jeoniefrf- 
che.  il  Trattalo  sulle  proprietà  dei  triangoli 
rettilinei,  e sovraliillo  le  importanti  Jticerche 
■sulle  proprielà  e la  quadratura  della  lem- 
niscata. Mori  nel  1766,  onoralo  c riverito  dai 
primi  dotti  d’Europa  [Mazzncbelli,  Scrittori 
d’Italia  . 

FAGNANI  Raffaela  {hingr.\  Archeologo  va- 
lente, nato  a Itlilann  verso  la  metà  del  secolo 
XVI.  Abbiamo  di  lui  un’opera  : Nobiles  familiae 
mediolanenses,  in  otto  volumi,  che  conservasi 
manoscritta  nella  biblioteca  degli  avvocali  di 
Milano.  Vedi  Argelaii,  Piblioth.  Mediai. 

FAGNAMI  oFAGNANO  Prospero  [hiogr.).  Ca- 
nonista del  secolo  XVII;  scrisse  per  ordine  di 
papa  Alessandro  VII  un  ampio  Commento  latino 
sulle  Decretali  (Roma,  iA6i\  nel  quale  com- 
prese lutto  ciò  che  di  meglio  avevano  scritto 
gli  antichi,  nonché  il  nuovo  diritto  introdotta 
nella  legislazione  romana  dalle  costituzioni  dei 
papi  (Mazznchelli,  Scrittori  d'Italia). 

FAGOPIRO  {Fagopxrum',  (hot.  e agrie.}.  Ce- 
nere di  piante  stabilita  da  Tournefort,  compreso 
da  Linneo  nel  generepo/p.(7onK»i,  ristabilito  dai 
moderni  botanici.  Tra  le  sue  specie,  che  sono 
quattro,  e tutte  native  dell'Asia  c trasportale  in 
Europa,  la  più  importante  è il /dgopfro  comune. 
Questa  specie  (annua)  è volgarmente  nota  sotto 
i nomi  di  fraina  o grano  saraceno  o grano 
nero.  La  sua  coltivazione,  oltre  all’esser  profi- 
cua come  pianta  alimentare,  viene  dagli  agro- 
nomi raccomandala  per  fertilizzare  le  terre,  e 
altresì  come  foraggio  verde  quando  è in  piena 
fioritura.  La  semiaazione  si  può  eseguire  lo  pri- 
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mirerà  o in  edite,  iuccestiramenle  alle  cereali. 
I fiori  di  quella  pianta  somministrano  alle  api 
nn’abbondante  ricolta  di  cera  e di  miele,  tanto 
più  pregcTole  in  quanto  che  ossa  prolungasi 
per  assai  tempo  ed  in  una  stagione  in  cui  co- 
minciano a scarseggiare  gli  altri  fiori  (iVuooa 
Enciclopedia  popolare). 

FAGOTTO  (art.  mus.  . Strumento  da  fiato,  di 
legno,  con  ancia,  che  occupa  nella  famiglia  degli 
oboù  il  luogo  stesso  che  il  rioloncello  in  quella 
de' violini.  Il  carattere  della  voce  del  fagotto  è 
tenero  e malinconico;  ma  i suoi  accenti,  pieni 
di  vigore  e di  sentimento,  valgono  ad  esprimere 
le  grandi  passioni  e i traiti  piacevoli. 

Fagotto  è pure  in  musica  un  registro  d’or- 
gano di  canne  a lingua,  aperto,  di  due  piedi, 
formalo  colle  trombe  unite  al  flutlone,  e serve' 
di  unisono  al  princiiiale  (Licbental,  Dizionario 
di  musica,. 

FA-EIAN  (biogr.).  Celebre  viaggiatore  cinese, 
vissuto  nel  quarto  secolo  deH’èra  nostra,  scrisse 
verso  il  419  un'opera  sotto  il  titolo;  Foe-Kout- 
Si,  che  in  Cina  lu  diffusissima  fin  dal  suo  primo 
apparire,  e viene  tuttavia  considerala  come  una 
delle  più  importanti  per  Io  studio  della  geo- 
grafia e della  storia,  l'n’ediiione  ne  fu  fatta  da 
Remniat  in  Parigi,  nel  1830,  e un’altra  ne  venne 
pubblicata  nel  da  Cbarton  nella  sua  tìis- 
toire  des  royages. 

FAHRENHEIT  Gabriel  Daniele  (biogr.).  Fi- 
sico, nato  a Danzica  nel  1080,  conosciuto  sin- 
golarmente per  gli  areometri  e i termometri  di 
sua  invenzione.  Il  suo  areometro  opera  su  due 
voluini  eguali  di  difierenll  fluidi,  e fa  quindi 
conoscere  l'esatla  relazione  che  corre  Ira  i loro 
esi  specifici.  Il  termometro  da  lui  immaginala 
a mercurio,  ed  ha  per  limiti  della  scala  i 
gradi  che  corrispondono  l’uno  al  calore  dell’a- 
cqua bollente,  l’altro  alla  congelazione  prodotta 
dal  muriato  d'ammoniaca.  La  distanza  che  passa 
fra  i due  limili  è divisa  in  213  parti  uguali. 
Fahrenheit  scrisse  una  Dissertazione  sui  ter- 
mometri, 1734  ^Conversaliun’s  Leiikoti . 

FAINA  0 FAINO  (Hustela  faina)  (zoo/,  i.  Car- 
nivoro della  famiglia  delle  mustele  e del  genere 
delle  martore.  Questo  animale,  essendo  perni- 
ciosissimo a'  pollai,  viene  caccialo  a lutto  potere, 
massime  ne’  viilaggi  c nelle  cascine,  dove  esso 
generalmente  dimora.  La  pratica  da  tutti  adot- 
tata per  prendere  la  faina  è l'uso  delle  trappole 
tanto  di  ferro  che  di  legno  (Dizionario  zoolo- 
gie»). 

FAINI-HEDAGLIA  Diamante  (biogr.).  Nata 
nel  1634  nel  villaggio  di  Savallo,  cullivòla  poe- 
sia erotica,  le  matematiche,  la  fisica,  l'astrono- 
mia, le  scienze  fiiosoliche  e teologiche;  scrisse 
con  eleganza  in  latino  e in  francese;  e fu  ag- 
gregata a varie  accademie.  Lasciò  alcune  Let- 
tere famigliari  e una  Dissertazione  intorno 
agli  studi  che  alle  dame  si  addicono.  Il  patrizio 
bresciana  Antonio  Brognoli  scrisse  alla  sua 
morte  un  elogio  funebre  in  suo  onore  (Brescia 
1788). 

FAINO  (biogr.).  Astronoma  greco,  vissuto 
verso  l’anno  433  av.  C.  Egli  suggerì  a Metone 
(vedi)  la  jirima  idea  del  suo  ciclo  di  19  anni, 
meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  numero 
d'oro  (Smith,  Dictionary  of  greek  amtroman 
Biographj,. 

FAIRFAX  Edoardo  (biogr.).  Poeta  inglese, 
celebre  specialmente  per  la  sua  stupenda  tra- 


duzione della  Gerusalemme  liberata  del  Tasso. 
Si  sa  ch’egli  mori  nel  1033.  Vedi  Allibone, 
criticai  diction.  of  english  lileraL 

FAIRFAX  (lord)  Tommaso  (biogr.).  Generale 
inglese  nelle  truppe  del  Parlamento,  nato  a Den- 
ton  nel  1611.  Combattè  sotto  gli  ordini  di  suo 
padre  Ferdinando;  vinse  Carlo  1 a Marston-Hoore 
nel  1644;  fu  nominato  generale  in  capo,  e di- 
sfece nuovamente  le  truppe  regie  a Nascbgnel 
1048.  Quando  il  generale  Munii  diè  il  segnale 
della  cunlro-rivuluaione,  Fairfax,  ripudiato  il  par- 
tilo di  Cromwell,  si  uni  al  primo  co'  suoi  sol- 
dati, contribui  col  braccio  e col  senno  alla  re- 
staurazione. .Menù  quindi  vita  privata,  e mori 
nel  1771  (Fierer,  Universal  Leiikon). 

FAKBR-ED-DIN  (biogr. . Storico  arabo,  visse 
nel  701  dell’egira  (1303  oeiréra  nostra)  e com- 
pose un’o|iera  intitolala:  /<  Federi,  Irattato  Mia 
condotta  de' re  ed  istoria  delle  dinastie  mu- 
sulmane (A'uova  EnciclopeiUa  Popolare). 

FA  LA  (»ius.).  Voce  composta  dal  nome  di 
due  note,  e che  si  applica  m Inghilterra,  quan- 
tunque la  invenzione  ne  sia  dovuta  agl’italiani, 
a piccole  arie  con  una  specie  di  ritornello,  in 
cui  il  nome  di  queste  note  è ripetuto  in  un 
modo  insignificante  e bizzarro  (Rock,  Lessico 
nussicalei. 

FALACROCORAGE  (ornit.).  È una  specie  di 
corvo  marino  con  testa  calva,  la  cui  voraciU  è 
grandissima  e sorprendente  il  modo  con  cui  tran- 
gugia un  grossa  pesce  (Lemaire,  I/ist.  natur. 
des  oiseaujc;. 

FALANGARCBIA  (mil.  ani.).  Corpo  formato 
da  due  monarchie,  cioè  da  308  file  o da  4096 
uomini,  il  cui  capo  dicevasi  Falangarca,  Se- 
conda altri,  viene  questo  corpo  chiamato  Stra- 
tegia, e il  suo  duce  Stratego  (Grassi,  Dizio- 
nario mil.). 

FALANGE  (star.  mil.,.  Gran  corpo  di  soldati 
de’  Macedoni,  de’  Greci  e de’  Troiani,  e nume 
di  ordinanza  iniliCire  presso  queste  nazioni. 

La  falange,  secondo  Ebano,  era  un  corpo  di 
sediciinila  trecento  ottantaquatiru  uomini,  divisi 
in  mille  e ventiquattro  lochi  o itecurie  di  se- 
dici soldati  cadun.v,  il  capo  delle  quali  chiama- 
vasi  decano',  due  dccurie  facevano  una  dilo- 
chia,  cioè  uiu  decuria  doppia,  di  trentadue 
uomini,  e il  capo  di  questa  chiauiavasi  dilo- 
chila', quattro  decurie  prendevano  il  nome  di 
tetrarchia,  e il  capo  di  essa  cliianiavasi  tetrarca; 
due  tetrarchie  unite  insieme  chiamavansi  cen- 
turia, ed  erano  comandate  da  un  centurione, 
chmmato  anche  ordinario',  due  centurie  tace- 
vano un  manipolo,  comandalo  da  un  nianipo- 
lario:  ogni  manipolo  aveva  un  porta-insegna, 
un  trombetto,  un  ministro,  un  araldo  e unter- 
gidultore.  Ordinavasi  il  inaiii|Hiio  cun.sedici  file 
di  fondo,  ed  altrettante  d’altezza,  e però  l’ordi- 
nanza  di  questo  membro  della  falange  era  qua- 
dra. Due  manipoli  uniti  prendevano  il  nome  di 
pentacosiarchia,  ossia  coorte  di  cinquecento 
.soldati,  i quali  erano  comandali  da  un  penta- 
cosiarca',  di  due  pentacosiarebie  si  formava  la 
merarchia  n chiliarchia,  cioè  la  coorte  niil- 
liaria,  di  mille  e ventiquattro  uomini,  coman- 
data da  un  inerurco  o cefiarciz;  duecbiliarchie 
componevano  un  membro  di  due  mila  qua- 
rantotto soldati  chiamato  telo,  il  prefetto  del 
quale  si  chiamava  telarca:  due  teli  facevano 
la  falangarchia,  ossia  la  falange  semplice  di 
duecento  cinquantasei  decurie,  il  comandante 
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della  qoale  ai  chiamaTa  falangarea:  alconl 
però  diedero  a qoesla  parte  delia  falange,  che 
sovente  si  ordinava  e roiDbalteva  da  sò,  il  nome 
di  itrattgia,  ed  il  capo  ne  chiamarono  stratego. 
Due  falangarchie  facevano  la  nieua  falange, 
chiamata  corno  o alo,  e di  due  me»c  falangi 
veniva  a comporsi  la  falange  intera  comandata 
dal  suprema  capitano.  L’ordinanaa  della  falange 
era  continua,  ma  dividevasi  |ier  le  marce  c per 
le  evoluiioni  in  quattro  grandi  sezioni,  delle 
ali  la  prima  a dritta  chiamavasi  corno  o ala 
tiro,  la  seconda  sezione  di  destra,  la  terza  le- 
zfone  sinistra,  la  quarta  corno  o ola  sinistra:  la 
parte  tra  le  sezioni  di  destra  e sinistra  chiamavasi 
umbilico.  Neirordinare  la  falange  si  osservavano 
tre  distanze  diverse;  nella  ilisUnza  ordinaria  le 
file  erano  lontane  tre  cubiti  (cioè  quattro  piedi 
e mezzo  di  Parigi)  l'una  dall'altra;  nella  se- 
conda, che  chiamavasi  ordine  dento,  non  v’aveva 
più  che  due  cobiti  (cioè  tre  piedi),  e nella  terza, 
che  chiamavasi  ordine  serrato,  non  vi  rimaneva 
più  che  un  cubito  (cioè  un  piede,  sei  poliici,  e 
qualche  linea).  Si  marciava  a file  aperte  in  lon- 
tananza deH’inimico,  s'addensavano  gli  ordini 
nel  prepararsi  alla  battaglia,  e si  serravano  nel 
sostenere  la  carica.  I saldali  della  falange  erano 
armati  di  scudo  e d’asla  ; lo  scudo  era  di  rame, 
e alquanto  convesso;  l'asta  era  più  lunga  o più 
corta,  secando  le  file  nelle  quali  era  posto  il 
soldato;  la  più  corta  aveva  otto  cubiti.  Nella 
falange  macedonica  i soldati  andavano  armali 
di  un’asta  chiamata  snritsa,  lunga  quattordici 
cubili.  Giova  qui  l’avvertire  che  il  loco  ossia 
la  decuria,  pruno  membro  della  falange,  era, 
come  il  drappello  de’  moderni  battaglioni,  ora 
di  otto,  ora  di  dodici,  di  quattordici, o di  sedici 
uomini,  secondo  il  numero  de’  combattenti  che 
si  aveva  in  pronto.  Con  questa  avvertenza  os- 
servata da  Eliann  istesso  si  verranno  a conci- 
liare con  facilitò  quei  passi  degli  antichi  scrit- 
tori, ne'  quali  la  falange  è talvolta  di  ottomila 
uomini,  altre  di  dieci,  di  dodici,  o di  sedici 
mila,  poiché  se  la  decurìa  o il  loco  era  di  otto 
nomini,  tutta  la  falange  non  aveva  più  di  ottomila 
cento  novantadue  coinbatlenti,  e cosi  progres- 
siramente.  La  falange  delle  miliiie  leggiere 
aveva  lo  stesso  numero  di  decurie  della  sopra- 
descritta, ma  il  numero  d’uomini  era  la  metò 
meno:  quattro  decurie  facevano  una  siafasi,  due 
sistasi  una  pentecontarchia  o semi-centuria  ; 
due  semi-centurie  una  centuria,  e per  ogni  cen- 
turia v'avevano  cinque  straordlnarii,  cioè  il 
porta-insegna,  il  tergidnttore,  il  trombetto,  il 
ministro,  ed  il  banditore.  Due  centurie  facevano 
una  psllagia;  due  di  queste  una  senagiu;  due 
senagle  un  sistema:  due  sistemi  f.icevano  una 
epitenagia;  due  di  queste  uno  slifu;  due  stili 
un  epitagmoi  in  questi  cpitagmi  v'aveann  otto 
straordlnarii,  cioè  qnattro  epitenagi,  e quattro 
tittemalarehi.  I soldati  detta  falange  leggiera 
erano  armali  di  saette,  di  Donde,  d’arclii,  di 
tnrcaszi  e di  giavellotti  da  ferir  di  lontano:  com- 
battevano spicciolati  ora  sul  fronte  ora  sui  lati 
della  falange  armala:  nella  mischia  le  si  rac- 
coglievano a tergo.  La  cavalleria  della  falange 
si  partiva  in  torme;  ogni  torma  di  sessanta- 

Jiuattro  cavalieri:  due  torme  facevano  un’epf- 
archia;  dne  epilarcbie  prendevano  il  nome  di 
tarentfna;  due  larenline  unite  ehiamavansi  ma- 
gitttro;  due  magisterii  facevano  un'efippor- 
thlo,'  dH  qooMe  tra  tela,  • duo  t^  con- 


giunti venivano  a fare  un  epUagma,  nome  data 
ad  un  corpo  di  quattromila  novanlaiei  cavalli. 
La  cavalleria  stava  per  lo  piu  in  sall'ale  della 
falange. 

Il  nome  di  falange  si  usa  ora  in  istile  nobile 
ed  elevato  parlando  d’un  corpo  di  soldati  scelti 
(Grassi,  Dizlon.  milX 

FALANGE  (anal.l  Nome  con  cui  si  indicano 
dagli  anatomici  le  piccole  ossa  che  formano  le 
dita  delle  mani  e de’  piedi  (vedi  Mano.  Piede). 

FALANGIO  (zoo!.).  Genere  di  aracnidi  appar- 
tenente ati’ordme  de’  tolifugi.  Intorno  ad  caso 
veggansi  le  monografie  pubblicale  dal  Latreilla, 
-Storia  naturate,  tee. 

FALANGISTA  |zooi.|.  Genere  di  mammiferi 
dell’ordine  de’  marsupiali  frugivori,  che  com- 
prende circa  una  ventina  di  specie  sparse  nella 
Polinesia  e nell’Australia,  e che  da’  naturalisti 
moderni  sono  state  ripartile  in  tre  grappi  di- 
slinli;  faseolarti,  falangisti  propriamente  detti 
c petauri  [Dictionuaire  dea  Sciences  natu- 
relies'i. 

FALANG081  (natof.).  Vedi  TertcUaal. 

FALARIDE  (Ptiatarts)  {boi. . Genere  di  piante 
appartenente  alla  triandria  diginia  del  sistema 
sessuale,  famiglia  delle  graminacee,  tribù  delle 
falaridee.  Contiene  circ.i  t’i  specie,  di  coi  la 
più  interessante  è la  cosi  detta  falaride  delle 
Canarie,  che  nasce  nelle  isole  Canarie,  nella 
Sardegna,  e ne’  luoghi  marittimi  della  Provenza, 
del  Genovesato  e di  N izza  ( Dizionario  di  bota- 
nica'.. 

FALARIDE  (òfogr.).  Tiranno  di  Agrigento, 
oggi  Girgenti,  cretese  di  origine.  Bandito  dalla 
patria,  ricovrossi  in  .Agrigento.  Nel  KTI  av.  C. 
ne  usurpò  il  potere,  e l'esercitò  da  despota.  In 
Perdio  ateniese  avendo  inventata  un  toro  di 
bronzo,  nel  cui  ventre  polevaai  far  perire  a 
lento  fuoco  una  vittima.  Paiaride  ordinò  vi  si 
facesse  morire  |icl  primo  l’mventure  medesimo. 
Morì  lapidala  da’ suoi  sudditi,  dopo  sedici  anni 
di  regno.  Ad  Oxford  furono  pubblicate  nel  I7t8 
alcune  sue  Lettere  apocrife.  Vedi  Stod.  Sitalo, 
Fazzello,  Palmieri,  ecc. 

FALA8CI  0 FALASU  [etnogr.'.  Popolo  di 
Abissinia,  assai  simile  ne'  costumi  agli  Ebrei, 
de’  quali  serbò  le  credenze  quando  il  rimaaeate 
del  regno  abbracciò  il  cristianesimo.  Il  maggior 
numero  di  essi  al  presente  trovasi  sulle  rive  del 
Babr-cl-Abiad  fra  i Shiilake  (Smith,  Diction. 
of  Geogr.). 

FALSALA'  o PALPALA'  {lecn.}.  Dicesi  di  quella 
guarnizione  ossia  ornamento  increspalo  intorno 
alia  gonnella  delle  donne,  come  un  fregio  o bal- 
zana, fatto  per  lo  più  delia  stessa  stoffa  della 
guniiella  medesima  {Vocabolario  Unicertale). 

FALCADINA  (pafol.j.  Vedi  Scherlievo. 

FALCANDO  Ugo  (òiogr.).  Storico  del  duode- 
cimo secolo,  nativo  di  Normandia.  Visse  in  Si- 
cilia, e ne  scrisse  in  Ialino  la  storia  dal  tU6 
al  II6V,  nel  qual  periodo  è compreso  il  regno 
agitatissimo  di  Guglielmo  I,  e parte  di  quello 
di  Guglielmo  II.  Questa  sua  opera  è inserita 
nella  raccolta  del  Muratori,  Scriptore.e  rervm 
italicarum,  voi.  VII  ; e in  quella  di  Bnnnann, 
Thesaurus  antiguilalum  Siciliae,  p.  V. 

FALCATO  (Foicufus)  (òof.'.  Dicesi  degli  or- 
gani delle  piante  allorehè  sono  sliaraiiali  ed  in- 
curvali nel  margine  {Dizionario  di  botanica^ 

FALCE  {lecn.  ed  àgric.).  Strumento  di  ferro, 
curvo,  ad  arco  e Uglienle  dalla  parte  interna. 
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che  ii  ferma  airealremità  iti  un  lunjo  manico 
di  legno,  ed  usali  per  tagliare  le  biade,  i fieni, 
ece.,  operatione  che  dicesi  .ippnnto  fnlciare. 
Sebbene  tale  atrunienlu  sia  noto  fin  dalla  più 
remota  antichità,  la  sua  fabbricazione  rimase 
lungamente  concentrala  in  alcuni  paesi,  e se- 
gnatamente nella  Stiria,  provincia  le  cui  falci 
lono  celebri  e vengono  esportate  dappertutto 
in  numero  enorme;  in  Francia  nondimeno,  ore 

garimente  anche  poco  tempo  fa  mandava  la 
liria  le  sue  falci,  fu  recentemente  introdotta 
Il  manifattura  di  questi  arnesi,  c vi  andò  pren- 
dendo molto  incrcmenlo.  I,a  fabbrica  delle  falci 
non  presenta  una  straordinaria  difficoltà,  e non- 
dimeno esige  una  serie  ili  operazioni  die  richie- 
dono grande  abitudine  negli  operai  che  te  ese- 
uiseono.  La  falce  è formata  di  due  sbarre 
'acciaio  di  diversa  qualità,  saldale  l’ima  sopra 
l’altra;  il  taglio  si  pratica  su  quella  dell'acciaio 
più  puro;  il  dorso  o la  nervatura  può  senza  in- 
conreniente  farsi  di  cosi  delta  afoffo,  o miscu- 

Slio  di  ferro  ed  acciaio.  Il  lavoro  della  fabbrica 
elle  falci  fassi  interamente  col  carbone  di  le- 
gna; si  dà  loro  la  form  i col  mezzo  di  marti- 
netti, alcuni  dei  quali  dànno  fino  SOO  colpi  al 
minuto;  certe  operazioni  eseguisconsi  anche 
con  martelli  a mano.  In  Inghilterra  si  fabbri- 
cano falci  in  maniera  molto  economica  tagliando 
le  lame  da  una  piastra  d'acciaio,  ed  appiccan- 
dovi le  nervature  necessarie  a dar  loro  la  dii- 
retza  necessaria  perché  non  abbiano  facilmente 
a piegarsi.  Le  falci  ricevono  una  tempera  dolce, 
e.  la  foro  grossezza  è di  un  terzo  di  linea  più 
0 meno;  quelle  di  Stiria  non  pesano  che  mezza 
libbra  metrica  o poro  più  (UBO  grainniii.  Esse 
si  conservano  taglienti  m due  modi,  cioè  colla 
mola,  e col  martellarle,  cioè  coirassolligliame 
l’orlo  del  taglio,  ballendolo  con  martello  d’ac- 
ciaio sopra  una  piccola  incudine,  operazione  clic 
esige  una  certa  destrezza,  la  quale  però  acqui- 
stasi colla  pratica.  Battuto  cosi  il  (aglio  di  una 
falce,  se  nc  ravviva  di  tempo  in  tempo  il  filo 
con  una  pietra  da  arrotino,  che  il  falciatore  non 
manca  di  recar  seco  entro  una  .specie  di  busta 
di  legno  o di  latta,  coi  tiene  appesa  alla  eintola. 
e nella  qnalc  mette  pnr  acqua.  Ina  falce  di 
più  piccola  dimensione,  e che  diccsi  fntcinelln, 
falcìunìn  od  anche  pennnlo,  serve  alla  pota- 
tura delle  viti  e degli  alberi  (Dizionario  della 
Co»f>ernazione). 

FALCE  («nrif.).  Nome  dato  dagli  anatomiei  a 
vane  piegature  membranose  che  presentano 
qualche  somiglianza  di  figura  col  ferro  di  que- 
sto slromenlo  Manuale  dì  analomia). 

FALCIATRICE  Macchina  ( agrìc.  l.  Consc- 
gnetiza  dell’invenzione  della  mietitrice  'vedi', 
che  serve  per  ta-'iare  il  grano,  fu  la /((Iriiifrice, 
la  quale  adnprasi  )ier  tagliare  i fieni  e le  alire 
erbe  che  debbono  serrire  di  foraggio,  non  clic 
le  stoppie.  L'ima  e l’allra  di  queste  macchine 
pareeenié  modificazioni  subirono  dal  primo  toro 
apparire  nel  4843  ai  di  d’oggi.  Ma  il  risultalo 
ottenuto  nel  corso  di  questi  diciaselte  o di- 
etolln  anni  provarono  ad  evidenza  che  il  lavoro 
de’  nuovi  arnesi  può  riuscir  perfetto  ed  econo- 
micn,  cd  esser  questi  di  già  pervenuti  a tah> 
grado  di  perfezionameolo  da  poter  prender  posto 
lira  gli  strumenti  necessari  ne’  poderi.  Le  mi- 
^iorl  falciatrici  sono  costrutte  m modo  da  po- 
ter larorare  ne'  terreni  più  ondulati  e più  irre- 
goltrf.  Basta  la  forza  di  un  cavallo  a itraeverie 


e di  un  dumo  a dirigerne  il  lavoro , a poasoflo 
in  uien  di  due  ore  falciare  un  eltare  m prato 
ed  anche  più.  se  le  circostanze  di  molo  tono 
favorevoli  l/Vuoiin  Enclelop.  popoV. 

FALCIONE  a gramola  ilecn-'.  Questo  nome 
viene  assegnalo  ad  uno  slnimeiilo,  detto  anche 
Irlla-patjlia,  il  quale  compmiesi  nella  sua  forma 
più  semplice  di  una  specie  di  cassa  o truogolo 
apcila  da  un  capo,  nella  quale  poncsi  II  fascio 
di  paglia,  di  cui  si  lascia  s|mrgere  la  cima.  Una 
sjiecie  di  grande  falce  scende  radendo  gli  orli 
della  bocca  del  Icoogolo  e recide  la  paglia. 
Oltre  all’iisn  di  tritare  la  paglia,  che  si  dà  poi 
agli  animali  mista  ad  altri  foraggi,  il  falcione 
a gramola  serve  per  altri  casi  analoghi,  come 
è quello  di  tagliare  la  foglia  pc'  filugelli,  il  ta- 
hacco  da  fumo  e simili  (Ifuovo  Dizionario 
lecnnlogleo}. 

FALCONE  {oriifM.  Uccello  spellante  ad  un 
genere  dell’ordine  degli  acdpitri  o rapaci  a di 
rapina,  e della  tribù  itegli  acelpitrinl,  secondo 
Linneo,  c dei  diurni,  secondo  I moderni.  Vuoisi 
che  il  falcone  sia  slato  cosi  denominato  per  la 
somiglianza  di  figura  del  suo  becco  ricurvo  con 
quella  della  (alce.  Trovansl  falconi  sparsi  in 
tulle  le  regioni  del  globo,  qualunque  ne  sia 
la  temperatura,  benché  sieno  origina  rii  d’Europa 
in  climi  leinpariti;  ma  la  forza,  la  grossezza, 
il  colore  delle  penne,  e le  abitadini  di  essi  va- 
riano a seconda  del  paesi  che  abitano,  varietà 
che  deve  aver  senta  dubbio  eonlribuito  a in- 
durre in  errore  parecchi  ornitologi.  Sono  uc- 
celli voraci  e crndeli;  ti  nntrono  ordinarlz- 
menle  di  carne  ancora  palpitante;  vivono  a 
coppie  nelle  iiiiuilagne.  nei  boschi  o nelle  rocce 
piu  dirupale;  nidifirano  in  lunghi  più  inacces- 
sibili, c depongono  generalmente  tre  o quattro 
uova  ; le  loro  penne  variano  fino  all’età  di  sette 
unni,  epoca  non  prima  della  quale  sogliono 
prendere  stabile  colore;  la  femmina  é sempre 
circa  nn  lerzn  più  grande  del  maschio,  più  forte 
c più  coraggiosa. 

Il  falcone  ha  nobile  e fiero  atteggiamento, 
sguardo  im|ionen(c  e vista  d'iina  finezza  ostre- 
rna;  in  esso  tutto  sembra  mirabilmente  acconcio 
per  l'uffizio  clic  gli  é assegnalo.  Patto  per  la 
forza  e per  la  rapidità,  lotta  a piombo  contro 
il  furore  dei  venti,  e varca,  malgrado  la  pro- 
cella, spazi  considerabili  senza  deviare  dal  suo 
cammino.  Il  falcone  nnè  sostener  lunghe  diete,  e 
live  [liù  secoli;  ne  fu  preso  uno  nel  iTUT  al 
Capo  di  Buona  Speranza,  ch’era  fuggito  dalla 
regia  faleonicra  d’Inghilterra,  ed  avevi  nna  col- 
lana d’oro  coll’iscrizione;  .4!  re  Giacomo,  iSl9; 
era  ancora  pieno  di  vita  e vigorosissimo,  ma  fn 
ucciso  per  accidente  pochi  anni  dopo.  Il  grido 
del  falcone  è pcnelrantissimo  c mollo  ingrato. 
Esso  sembra  assai  regolare  in  tutte  le  sne  abi- 
tiidini;  si  appollaia  sempre  la  notte  sullo  stesso 
dirupo  o sullo  slesso  albero,  nel  sito  stesso, 
■sopra  iiii  grosso  ramo  presso  al  tronco;  non  fa 
la  caccia  mai  in  truppa,  ma  solo  o colla  sua 
femmina;  é grave  in  tutto  ciò  che  fa,  ina  non- 
dimeno .si  vede  spes.so,  qiianiPé  bei  tesnpo, 
spassarsi  in  aria  o cnll’abbandonarsi  ad  aie 
aperte  in  balla  del  vento,  n ruiraggirarsi  Intorno 
a se  stesso  spiralmente,  senta  mutar  luogo,  e 
soltanto  chinandosi  verso  il  Mio  ove  tende  a 
rivolgersi.  Del  resto  l'uomo,  che  tulio  piega  al 
suo  volere,  ha  saputo  oltener  dal  faleone  grandi 
servigi  per  le  eaecii,  di  «he  veggazi  l'iutkwl» 


FUCOHE  - lOi»  — FALIERO 


Falcontiii  (Lamair,  mstoire  nalunlle  d«.i 
o<seaux). 

FALCONE  (mecc.).  Macchina  &einpliclssinia  c 
di  un  uso  generale  nelle  costruzioni  e ne' can- 
tieri per  innalzar  pesi,  eoniposU  di  uno  o più 
|>eizi  di  legno  da  cui  pende  una  carrucola. 

Dicesi  pure  /uIconc  una  macchina  consistente 
ili  un  palo  più  0 meno  verticalmente  c tenuto 
nella  posizione  che  si  vuole  con  diversi  tiranti 
di  fune  o venti,  e dalla  cui  estremità  superiore 
pende  la  carrucola  attaccata  solidamente  ad  un 
pezzo  di  legno  fisso  orizzontalmente.  Certi  fal- 
coni si  possono  dir  doppii,  essendo  composti  di 
due  pali  o ritti  un  po’  distanti  alla  base  e riu- 
niti alla  sommità  (IVuorn  EnciclopnUa  popo- 
lare). 

FALCONE  Aniello  {biogr.';.  Pittare  napoletano, 
nato  nel  1600,  maestra  di  Salvator  Rosa.  Si  rese 
principalmente  celebre  nel  rappresentar  batta- 
glie, e le  sue  opere  distingunnsi  per  vivezza  di 
espressione,  naturalezza  di  figure,  e varietà  nei 
vestili,  nelle  armi  e nei  volti.  Dipinse  in  pic- 
cole e grandi  proporzioni,  colori  con  diligenza 
e buon  impasto.  Partecipò  alla  rivoluzione  di 
Masaniello,  indi  rifuggissi  in  Francia,  ove  cessò 
di  vivere  nel  1660  ; vassri,  P'ile  de'  Pittori}. 

FALCONERIA  (cosi.  a»t.  j.  È l’arte  di  allevare, 
mantenere  ed  addestrare  per  la  caccia  i falconi , 
e quella  di  esercitar  questa  caccia;  arte  che  fu 
in  gran  voga  e pregia  nei  tempi  passali,  e for- 
mò lungamente  uno  degli  attriouti  dei  principi 
e dei  ricchi.  Un  falcone  era  un  tempo  cosa  sacra; 
uai  a chi  avesse  avuto  l’iinprudcnza  d'ucci- 
erlo  0 d'impadronirsenel  andava  soggetto  a 
gravi  pene  e talvolta  perfino  a quella  della 
morte.  Non  era  già  una  falconeria  un  luogo  per 
educare  e propagare  i falconi,  ma  bensì  un  fab- 
bricato disposto  a urcelliera  per  mantenere  sif- 
fatti uccelli,  e per  addestrarli  al  genere  di  cac- 
cia cui  destinavansi  ; quanto  al  prop.igarli,  ciò 
non  si  è mai  potuto  riuscir  a far  né  di  essi  né 
di  qualsiasi  altro  uccello  di  rapina  in  istato  di 
cattività,  per  quanti  mezzi  e studi  ci  si  abbiano 
impiegati.  In  ogni  tempo  fino  aU’abolizione  del 
feudalismo  i grandi  fecero  della  falconeria,  se- 
gnalamciile  in  Francia,  una  delle  principali  di- 
pendenze dei  loro  possedimenti,  c ben  sovente 
si  desumeva  perfino  i’imporlanza  d'una  signoria 
daH’aspetlo  c dalt'cstensione  di  tale  stabilimento, 
che  consideravasi  come  una  teinporaria  resi- 
denza. Frano  sempre  le  falconerie  fabbricate 
con  gusto  ed  eleganza,  ed  ampie  abbastanza  da 
potervi  albergar  molta  gente,  e contenere  tutto 
il  materiale  d'una  numerosa  caccia.  Le  più  belle 
che  siensi  vedute  erano  le  falconerie  reali  di 
Germania  c d'Inghilterra,  c quella  di  Versailles. 
Sarebbe  qui  il  luogo  di  accennare  le  pratiche 
usate  per  addomesticare  c addestrare  i falconi, 
ma  ci  sembra  convenevole  astenercene,  poiché 
non  sarebbe  oggetto  che  di  oziosa  curiosità  ora 
che  la  falconeria  é passala  affallo  di  moda  ( Co/i- 
versation's  Lexikon). 

FALCONET  Stefano  Maurizio  (biogr.).  .Scul- 
tore, nato  a Parigi  nel  1716.  Fra  i più  pregiali 
suoi  lavori  è la  statua  equestre  in  bronzo  di 
Pietro  il  Grande , rappresentato  nell’atto  di 
asceodere  una  rupe  sopra  un  cavalla  al  galoppo, 
ebe  calpesta  l'invidia  simboleggiata  in  un  ser- 
pente; noncliè  la  Donna  al  bagno,  Pigmalione, 
Amore  mùtuedozo,  un  Crieto  agonizzante,  un 
A.  Ambrogio,  eoe.  Nominato  rettore  deU’acca- 


demia di  pittura  e scultura  a Parigi  nel  1778, 
cessò  di  vivere  nel  1761.  Scrisse  alcune  Jìiflet- 
sioni  sulla  scullurn,  1761  ; Osservazioni  sopra 
la  statua  di  Marco  litrelin,  ed  altri  articoli 
nell’Eiiciclopedia  melodica  [Keineken,  Dici,  dee 
.drlistrs'. 

FALCONETTO  Gio.  Maria  biogr.).  Aruhilello, 
nato  in  Verona  verso  il  làgO.  .Studiò  dapprima 
la  pittura;  indi  eonsacrossi  airarchileltura.  Di- 
segnò in  Verona,  in  Ruma,  in  Napoli  le  piante 
c le  elevazioni  di  ogni  antico  edifizio;  misurò 
e delineò  varii  inunumenli:  eresse  in  Padova  le 
(lortc  di  .S.  Giovanni  e del  Savonarola;  alzò 
chiesa  c palagio  a Codevigo,  un  porticato  a 
Campagna  ; delincò  con  precisione  i teatri  e gli 
anfiteatri  di  Pula;  e soprantese  a Padova  agli 
ornamenti  a stucco  della  cappella  del  Santo. 
Mori  nel  1B54  (Dizionario  biografico). 

FALEGNAME  (lec/i.i.  Artefice  che  lavora  in 
legname,  e che  differisce  dal  legnaiuolo  (vedi). 
Il  falegname  propriamente  dello  eseguisce  le 
varie  operazioni  che  possono  essere  necessarie 
a porre  in  opera  i legnami,  e che  sono  princi- 
palmente il  turo  taglio  ed  acconciamento,  la 
loro  commettitura,  e finalmente  il  loro  innalza- 
mento e collocamento  [Ifuovo  Dizionario  tec- 
nologico.. 

FALERIA  (geogr.:.  Città  dell’Etruria,  presso 
il  Tevere,  già  capitale  dei  Falisci.  Sul  sito  di 
quesl’anlica  città  si  ritiene  edificata  la  moderna 
CÌ9ita  Castellana  (Balbi,  Compendio  di  Geo- 
grafia). 

FALERIA  (vefer.).  Malattia  particolare  de’  la- 
nuti. Questi  animali,  appena  ne  infermano,  ca- 
dono in  uno  stato  di  stupore,  stanno  col  capo 
basso,  barcollano,  inciampano,  tentano  talvolta 
di  orinare,  cadono  sulle  ginocchia,  si  rialzano, 
ma  vacillano  c cadono  di  iiuovo;  perdono  po- 
scia vista  e udito,  provano  convulsioni  al  capo, 
stralunano  gli  occhi,  digrignano  i denti , hanno 
la  respirazione  difficile,  più  e più  disordinata; 
il  ventre  si  gonfia,  esce  dalla  bocca  una  bava 
qualche  volta  schiuingsa,  vengono  per  l’ano 
evacuali  escrementi  liquidi,  verdigni,  e allora 
poco  tarda  la  morte.  Tutto  questo  segue  in 
un'ora,  e più  spessa  in  due  o in  tre.  Il  miglior 
preservativo  eontro  si  terribile  e fatai  malattia 
si  é di  non  far  uscire  le  greggie  subito  dopo 
la  pioggia,  0 quando  il  suolo  è tuttavia  coperto 
di  rugiada,  ma  solo  quando  le  piante  si  sono 
ben  asciugate;  c di  dare  qualche  poco  di  ali- 
mento aH'ovile  prima  che  n’escano:  affinchè 
giungendo  nel  pascolo  abbiano  meno  fame  e non 
mangino  truppa  copia  d’erba  fresca  e di  sover- 
chio succo.sa.  Rispetto  poi  alla  cura,  trovandosi 
mollissima  attinenza  tra  la  falena  e la  indige- 
.stionc  gazosa,  c che  il  rumine  specialmente  per 
grande  melcorismu  diveniva  assai  voluminoso, 
nacque  l'idea  di  forarlo  col  trequarti;  ed  infatti 
quando  l’oiierazione  fu  falla  bene,  e per  l’aper- 
tura venne  intrudullo  qualche  liquido  stimolante, 
parve  che  se  ne  avesse  giovamento  ^Tamber- 
ìicchi,  Dizion.  di  relerinaria). 

FALERNO  (geogr.).  Monte  c pianura  della 
Camp.ania,  oggi  Terra  di  Lavoro,  in  Napoli,  ce- 
lebre pei  suoi  vini  tanto  lodati  dagb  antichi 
poeti.  Vedi  Pliaio,  XIV,  \1. 

FALIERO  Marino  (biogr.).  Pali izio  veneziano, 
comandò  l’esercito  che  a.s.scdiava  Zara,  e battè 
le  truppe  del  re  d’I'nglicria  nel  1346.  Eletto 
doge  a 76  anni,  un  Michele  Sleao,  del  capi  della 


PAusa 

Quarantia  criminale,  oUraggiò  in  un  epigramma 
la  riputaiione  della  sua  s|>us3,  giovine  e bella. 
Insoddisfatto  della  prigionia  d'un  mese  inflitta 
allo  Steno  dal  tribunale.  Fallerò  decise  vendi- 
carsi della  nobiltà,  che  non  seppe  meglio  ripa- 
rare all'insulto.  Cercò  aderenti  nel  popolo,  c se- 
eoloro  congiurò  far  perire  di  ferro  tutti  i nobili, 
e rimettere  il  governo  democratico  in  Venezia, 
con  lui  a capo.  Denunziala  la  trama  al  Consiglio 
dei  Dicci  un  di  prima  che  dovesse  aver  effetto, 
molti  de’  congiurati  furon  posti  alla  tortura,  e 
il  doge  condannato  a morte  con  essi.  Egli  ebbe 
mozza  la  testa  il  17  aprile  135$  sulla  scala  del 
palazzo  ducale.  Nella  sala  del  Gran  Consiglio, 
al  luogo  del  suo  ritratto,  fu  rappresentato  un 
trono  ducale  coperto  d’un  velo  nero,  coll’iscri- 
lionc:  Questa  è il  sito  di  Marino  Faliero  de- 
capitato pei  suoi  delitti.  Byron,  Delarigne,  c 
varii  altri  han  trattato  sulla  scena  questo  sog- 
getto; Donizzetti  ne  ha  fatto  un’opera  in  mu- 
sica. Vedi  intanto  Daru,  Storia  della  Reputi- 
blica  di  Fenezia. 

FALISCI  {etnogr.).  Popoli  dell'Italia  nell'E- 
truria,  detti  Pelasgi  da'  Greci  (Smith.  Dici,  of 
Intiq.). 

FALLA  (niar/n.I.  Dicesi  quella  apertura  acci- 
dentale che  si  fa  nella  bardatura  del  bastimento, 
sotto  0 a livelllo  della  linea  d'acqua,  per  cui 
essa  si  può  introdurre  neH’interna  dietsolf'o- 
cabol.  Uhiv.). 

FALLA  (arcliit.  idraut.).  Chiamano  falla  gli 
ingegneri  quell’apertura  che  si  fa  in  una  con- 
serva, in  un  argine,  ecc.,  per  cui  esce  o tra- 
pela l’acqua  {Focabol.  Pniv.). 

FALLETTI  Girolamo  (biogr.).  Oratore,  sto- 
rico e poeta,  nato  a Trino  nel  tBI8.  Fu  dalla 
Corte  estense  mandato  ambasciatore  in  Francia, 
Austria,  Polonia  e Venezia;  e s'ebbe  in  com- 
penso il  titolo  di  conte.  Fra  le  opere  da  lui 
lasciateci  nolansi:  Delle  guerre  d' .dlemagna, 
Venezia,  1831  ; De  bello  sicainbrico,  liti.  IF  et 
alia  poemata,  1887;  Genealogia  della  casa 
ctEste,  inserita  nella  Chronica  Slavorum,  Fran- 
coforle,  1881  [Brockhans,  Conversation's  Le- 
xikon). 

FALLIMENTO  (qmn'.spr.  eie.).  Stato  0 condi- 
zione di  un  negoziante,  cui  per  mancanza  di 
danari  od  altri  mezzi,  non  i dato  di  soddisfare 
a’ suoi  impegni  e alle  sue  obbligazioni.  «Ogni 
commerciante  (cosi  l'art.  kS8  del  Codice  di  Com- 
mercio degli  Stali  Sardi)  che  cessa  di  fare  i 
snoi  pagamenti,  i in  istalo  di  fallimento.»  La 
cessazione  di  pagamento  |>olendo  essere  il  ri- 
sultato della  sventura  ugualineiile  che  dell’im- 
pmdenza,  ne  avviene  che  la  condizione  del  ne- 
ytozianle  posto  in  quel  duro  frangente  prende 
■I  nome  di  falliinnitn  e di  bancarotta  semplice 
o dolosa,  secondo  che  procede  da  una  o da  altra 
causa;  la  qual  differenza  merita  tanto  maggior- 
mente di  essere  avvertita,  in  quanto  che  il  fal- 
lito degno  di  scusa  viene  ammesso  ad  amiche- 
vole componimciilo  prima  di  passare  alla  ces- 
sione definitiva  de’  beni,  e può  essere  riabilitato. 
Oltre  il  Codice  di  Commercio  vedi  Vklloz, 
Dizionario  di  Giurisprudenza. 

FALLO  lantlch.).  Emblema  della  fecondità 
presso  gli  Egizi.  Nelle  feste  falliche  da  loro 
celebrate  in  nome  di  Osiride  portavasi  attorno 
un  fallo  di  legno.  Tali  feste  furono  poscia  imi- 
tate dai  Greci.  I fallofori,  o quei  che  portavano 
il  fallo  in  capo  a lunga  pertica,  aveano  il  viso 
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tinto  di  mosto,  in  capo  una  corona  d’ellera,  ed 
erjn  coperti  di  pelli  d'agnello,  (luesto  culto  de- 
generò in  appresso  in  orgie  licenziosissime  (Noal, 
Dizionario  storico-mitoiogico]. 

FALLOPPIO  Gabriello  lbiogr.\  Anatomista 
inudciiesc,  nato  nel  1833.  Fu  professore  a Fer- 
rara, a Pisa,  a Padova.  Scopri  nell’utero  della 
donna  i canali  che  furon  detti  tube  falloppiane; 
descrisse  con  somma  accuratezza  l’occhio,  l’o- 
recchio, la  lingua;  parlò  della  costruzione  del- 
l’osso etmoide,  che  distinse  in  quattro  parli: 
l'apofisi,  la  lama  perforata,  quella  che  forma  il 
tramezzo  del  luso,  e la  porzione  spongiosa. 
Scopri  la  membrana  interna  del  naso  detta  pi- 
tuitaria-, l'apofisi  stiloidea  nella  parte  inferiore 
del  cranio;  i due  muscoli  alLaccali  alla  cute 
dcll'ocripite,  e i due  copritori  dei  coronali.  Mori 
nel  1883.  Il  Portai  discorre  a luogo  delle  sue 
opere,  la  miglior  edizione  delle  quali  è' quella 
di  Venezia,  I88à-I604.  , 

FALMOIITB  \geogr.).  Città  • porto  d’Inghil- 
terra, nella  contea  di  Comovaglia,  all'imbocca- 
tura del  fime  Fai.  Conta  8,000  abitanti.  La  ana 
rada  può  contenere'  le  più  grandi  flotte.  Da 
quivi  partono  regolarmente  batlelli  a vapore 
per  la  Spagna,  il  Portogallo,  le  Indie  oecid^ 
tali  e gli  Stati  Uniti  d’America  (Ditionwio  geo- 
grafico). 

FALSA  e FALSO  (arcAif.).  Questa  parola  ai 
applica  dagli  architetti  a molle  parti  degli  edi- 
fizi,  onde  infatti  si  dice  falsa  arcata,  falla  fi- 
nestra, falso  solaio,  falso  tetto,  e simili  (Qua- 
tremére.  Dizionario  <tarchitettura). 

FALSA  posizione  (Regola  di)  (orffm,!.  Ope- 
razione mediante  la  quale,  coil'aiuto  de’  soli 
numeri  e senza  ricorrere  alle  forme  algebriche, 
si  possano  risolvere  lutti  i problemi  determi- 
nali a una  .sola  incognita,  che  appartengono  alle 
uaiitilà  numeriche.  Vedi  Honuenier,  Dietion. 
es  Sciences  matliématigues. 

FALSA  squadra  (fecn.).  Strumento  di  legno 
0 di  ferro,  composto  di  due  regoli  piani,  mo- 
bili l’uno  sull’altro  per  mezzo  d’una  cerniera, 
il  quale  serve  a’  tagliapietre  ed  a'  falegnami  per 
tracciare  e regolare  sulle  pietre  e su'  legni  o 
gli  spigoli  che  ne  sono  ad  angola  retto.  I bottai 
ne  fanno  uso  per  tracciare  esattamente  i piani 
di  commessura  delle  doghe  ( Dizionario  tecno- 
logico). 

FALSA  concezione  o falsa  gravidanza  (poi.). 
Vedi  Gravidanza  e Mola. 

FALSA  costa  (anat.).  Vedi  Costa. 

FALSA  membrana  {anni.}.  Vedi  Membrana. 
FALSA  pleuritide  Ipat.j.  Vedi  Plenrodinia. 
FALSA  strada  o falsa  via  (chir,).  Vedi  Ure- 
tra (Malattie  dell'). 

FALSABRAGA  [arcitil.  mil.j.  Recialo  basso, 
costruito  al  piede  del  recinto  primario.  Questa 
fortificazione  non  è più  in  uso,  perciocché  si 
reputa  del  lutto  inutile  (D'Antoni,  -drchltettura 
militare). 

FALSAMONETA  o FALSAMONBTAEIONE  o 
FALSIFICAZIONE  DI  MONETE  (giurisp.  crim  ). 
Le  leggi  di  tutti  i popoli  inciviliti  hanno  sem- 
pre punito  con  severissime  pene  la  fabbricazione 
di  false  monete,  e cosi  pure  l’alterazione  di 
quelle  di  buona  lega.  Ed  infatti  agevole  è con- 
cepire qual  grave  perturbazione  risulti  per  le 
sociali  transazioni  dal  discredita  che  deriva  ai 
numerario  dalle  alterazioni  che  praticano  i falsi 
monetari  sui  metalli  che  lo  costituiscono.  Es- 
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Modo  <1  diritto  di  balter  monete  stato  sempre 
considerato  inerente  alla  sovraniU,  venne  per* 
fino  qualificata  delitto  di  lesa  maestà  la  falsa- 
monetaaione;  sotto  il  qual  nome  intendesi  non 
solo  IVfTeUiva  fabbrica  di  monete  per  parte  di 
sudditi^  e ralternaione  di  quelle  aventi  corso 
legale,  come  pure  la  partecipazione  ad  emettere 
c ad  introdurre  UH  monete  nello  Stalo,  ina  ben 
anche  la  contrafTasionc  od  alterazione  delle  mo- 
nete estere  aventi  aHVslero  corso  legale,  c In 
cooperazione  alla  loro  introduzione.  Ma  lo  stato 
attuale  dei  lumi  ed  il  )>erfezionamento  intro- 
dotto nella  monetazione,  hanno  per  altro  innlto 
diminuito  il  delitto  di  falsificazione  dì  monete, 
che  in  tatti  gli  Stati  è considerato  gravissimo 
e seTerissìmamento  punito.  La  perfezione  per 
altro,  con  cui  si  coniano  oggidì  le  monete,  è tale, 
che  soltanto  degrinsensati  tentar  possono  di 
contrafflirle  con  qualche  buon  esito  (Foramiti, 
Encictopiéia  legate). 

FALSARIGA  (fecn.).  Foglio  rigato  che  si  pone 
sopra  quello  in  cui  si  scrive,  per  andaredirìito. 
Esso  è usilatissimo  in  lutti  gli  ufiìcii,  e giova 
a render  più  leggibile  la  scrittura  {Dizionario 
teenotogieo). 

FALSARIO  (dir.  crim).  Vedi  Falso. 

FALSETTO  Piccola  voce  acuta,  più 

di  testa  che  di  petto.  Anticamente  chiama- 
▼ansi  awonf  di  falsetto  anche  i suoni  più  acuti 
degli  strumenti  da  flato  (Lichental,  Dlzfon.  di 
ntusieai 

FALSIFICAZIONE  (dir.  erim.).  La  falsifica- 
zione, ìli  fatto  di  scritture,  consiste  neiraltera- 
tione  di  un  atto  qualunque,  la  quale  si  opera 
col  sopprimere  qualcuna  delle  sue  disposizioni, 
o con  aggiunte,  interpolazioni  e mutamenti  che 
si  faimo  nel  corpo  di  uno  scritto  o nella  sua 
data  (vedi  Falso). 

FALSIFICAZIONE  (fecn.c  romm.).  Operazione 
per  mala  sorte  troppo  comune,  che  ha  per 
ÌKopo  d’ingrossare  in  un  modo  illecito  il  gua- 
dagno del  mercante,  alterando  le  qualità  delle 
merci  coirinlrodustone  di  materie  eterogenee 
che  ne  diminuiscono  la  quantità  reale,  giusta 
un  peso  0 un  volarne  dato.  Alla  falsificazione 
si  riferiseono  Valterazione,  il  fatfurare  e IVi- 
dulterare,  che  sono  diverse  varietà  di  quella 
indegna  sfieculazione  che  si  opera  hUgli  alimenti, 
sulle  bevande,  sulle  droghe  e.  sulle  materie  pri- 
me d'ogni  genere,  del  pari  che  su’  prodotti  ma- 
nufalti:  non  occorre  di  dire  che  la  ehimica  è 
uno  de’  più  grandi  soccorsi  per  iscopnre  le  fal- 
sificazioni, quantunque  in  più  casi  essa  non 
basti  (Ptuova  Enciclopedia  Popolare). 

FALSO  (dir.  erfm.).  Questo  vocabolo,  preso 
come  addicttivo,  vale  ad  indicare  ogni  cosa  con- 
traria alla  verità;  ma  preso  sosUritivamcnte, 
come  allorché  si  dice  rm  falso,  comprende  nel 
suo  significato  ogni  azione  fraudolenta  intesa  a 
nascondere  o ad  alterare  la  verità  in  pregiudi- 
zio altrui.  M delitto  di  falso  si  commette  in  tre 
maniere,  cioè  colie  parole,  cogli  scritti,  co'  fatti. 
Quanto  a' caratteri  del  falso,  legalmente  consi- 
derato, esso  si  divide  in  falso  materiale  e falso 
inUllettuate  : il  primo  risulta  da  una  falsifica- 
zione 0 alterazione  in  tutto  o in  parte  com- 
messa sopra  un  documento  sospetto  e soscet- 
tiro  di  essere  riconosciuto  c dimostrato  fisica- 
mente mediante  naoperazione  o processo  qua- 
lunque; il  secondo  naulU  solamente  dall’alle- 
r azione  neUi  aostaoM  di  un  atto  non  falsificato 


materialmente,  r.ale  a dire  nelle  disposizioni 
costituenti  quest’atto,  e non  può  essere  ricono- 
sciuto mediante  veran  .segno  palpabile.  Ogni 
funzionario,  not.aÌo  od  altro  ufilci.ile  pubblico, 
che  nell'esercizio  di  sue  funzioni  ha  commessa 
in  atti  pubblici  una  fil.sità,  o con  false  sotlo- 
scrizinni  o falsa  d ila,  o con  altcrazioiii  di  atti, 
di  scritture  o di  sottoscrizioni,  o con  supposi- 
zione di  persone,  o con  iscritlurc  fatte  o inse- 
rite in  registri  od  altri  atti  pubblici  dopo  la 
loro  formazione  o chiusura,  é punito,  giii'^ta  il 
codice  penale  francese  {art.  co*  lavori  for- 
zali .a  vit.i,  e giusta  il  codice  penale  sardo  (art 
l^9)  co*  lavori  forzati  a tempo,  estensibili  però, 
secondo  le  circostanze,  a'  lavori  forzati  a vita. 
L’artirulo  (40  del  citalo  codice  francese  pro- 
nuncia pure  la  pena  de'  lavori  forzati  a vita 
contro  ogni  funzionario,  notaio  od  altro  uffi- 
ciale pubblico  che,  rogando  o stendendo  atti  del 
suo  ministero,  ne  avrà  fraudolenlcmcnlc  alterata 
la  sostanza  c le  circostanze,  sia  scrivendo  di- 
sfKisizioni  0 convenzioni  diverse  da  quelle  che 
fossero  state  dettate,  distese  o concordate  dalle 
parti,  sia  dichiarando  come  veri  fatti  falsi,  o 
come  fatti  riconosciuti  quelli  che  non  fossero. 
Contro  questo  genere  di  faUo,  l’articolo  530  del 
codice  penale  sardo  pronunzia  la  pena  dei  la- 
vori forzali  per  dieci  anni.  Qualunque  altra  per- 
sona che  avrà  comine.sso  un  falsa  in  un  alto 
pubblico  0 in  una  scrittura  di  commercio,  come 
cambiale  o biglietto  a ordine^  sia  per  mezzo 
di  conlraff.izione  od  aller.nione  di  scritture  od! 
sottoscrizioni,  sia  formando  false  convenzioni, 
obtiligazioni,  quietanze,  liberazioni,  od  inseren- 
dulc  nc’sitddcili  .itti  dopo  la  loro  Àirmazione^ 
sia  .aggiungendo  od  alterando  le  clausole,  le  di- 
chiarazioni od  i fatti  che  gli  alti  medesimi  ave- 
vano per  oggetto  di  contenere  e comprovare, 
.sia  con  supposizione  di  persone,  c punita,  giu- 
•sla  il  codice  penale  francese,  co’  lavori  forzati 
a vita  (art.  147),  e giusta  il  sardo  colla  reclu- 
sione non  minore  di  anni  cinque  (art.  357;.  In 
generale  chi  commette  un /Vf/.so,  prende  il  nome 
di  falsario  (Foramiti,  Enciclopedia  legale). 

FALSO  Bordone  {scienz.  Varitsunoìn 

musica  i significali  di  questa  espressione.  Essa 
indica  talora  una  musica  a molte  parti  , ma 
semplice  e senza  misura  , con  note  prcs.socbè 
tulle  eguali  ed  una  sempre  sillabica  nrìitonta.  Ta- 
lora iiiiiica  il  modo  di  porre  sotto  mum  tssima, 
ovvero  note  di  «Ilo  b.itliite,  molle  sdiabe  nr- 
moiiizz.i(e  sempre  dal  medesimo  accordo.  Falso 
bordone  chiamasi  anche  un  genere  di  compo- 
sizione di  canto  fermo  (Predari,  Dizionario 
tecnologico  della  musica). 

FALSO  parto  (os/etr.),  V*edi  Parto. 

FALUN  [geogr.).  (alU  della  Svezia,  Ctipitale 
delia  provincia  di  Dolccardia.  Conta  3,000  abi- 
tanti; ed  é celebre  per  ie  miniere  di  rame  il 
cui  prodotto  é lavorato  ad  .Vvestad.  Ha  miniere 
d’uro  c d’argento  di  minor  conto,  c mnnifaUure 
di  tele,  lana  e cotone  {Dizionario  geoora^ 
ficn).  ^ 

FAliX  {mit.  e iconoi).  Messaggicra  di  Giove, 
figlia,  secondo  gli  antichi  poeti, della  Terra, per 
far  note  le  infami  azioni  degli  dei,  circa  ai  gi- 
ganti .SUOI  figli  da  loro  sterminati.  Rapprcscn- 
lavasi  aiata  con  allrellanle  orecchie,  occhi  e 
lingue  quante  aveva  ponne.  Sorvolava  sulle  torri 
e sui  tetti,  e,  camminando,  gradatamente  cre- 
sceva. L’iconologia  oggi  ce  la  presenta  come  una 
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danna  alata,  con  una  tromba  in  bocca  in  atto  è quello  di  conseguire  il  meglio  delle  continue 
di  banditrice  {Dizionario  mltologlro).  relaiioni  che  l’uniscono  a*  suoi  simili. 

FAMAG08TA  (geoffr.  e .star. . Otti  posta  sorra  I.a  famiglia,  quale  noi  la  vediamo  oggi  for- 
nna  roccia  sulla  costa  orienUile  dcH'isola  di  Cipro,  mata,  ebbe  cominciamento  collo  stalo  sociale 
£ rovinata  in  gran  parte;  c il  suo  posto. difeso  dell’uomo,  e da  lei  poscia  derivarono  tutte  le 
da  un  forte  e da  una  torre,  è solo  capace  di  grandi  istiluiiom  che  servirono  di  fondamento 
picciolo  navi.  Guido  di  Liisignano  vi  fu  coronato  al  diritto  di  omii  nazione  incivilita,  vale  a dire 
re  di  Gerusalemme  nel  1195.  È celebre  nella  i matrimonii,  l'inviolabile  polestà  paterna  san- 
.storia  per  la  dife.sa  in  essa  sostenuta  da’  Vene-  cita  anche  dalle  leggi,  l’eredità  delle  sostante, 
tiani,  nel  IKTI,  contro  i Turrbi,  capitanati  da  la  religione  che  presiede  alle  cerimonie  nuziali, 
Muslafà,  e.  per  la  morte  che  fecero  barbara-  le  tombe  infine  che  servono  ad  onorare  gli  an- 
menle  soffrire  i vincitori  al  generale  de’  Vene-  Iellati,  e vie|iiii  imprimono  nei  cuori  il  senti- 
tiani,  Bragadino  (vedi)  {Balbi,  'Compendio  di  mento  deirimmorlalilà.  Si  costituiscono  in  con- 
geografia;  Boti»,  Storia  (F Italia,  ecc.l.  dizione  c dimore  permanenti;  dal  quale  nuovo 

FAME  IfifioL).  Desiderio  degli  alimenÙ  solidi,  stato  di  cose  emergono  le  altre  idee  di  pro- 
bisogno  di  mangiare  che  i’nomo  in  sanità  prora  prielà  e di  anlorità  sovrana,  che  sono  come  il 
allorché  lo  stomaco  si  trova  vuoto  da  qualche  complemento  della  formazione  di  ofni  civile  so- 
tempo.  La  fame  non  può  essere  chiamala  una  cietà.  I.’amorc  che  unisce  il  padre  e la  madre 
sensazione,  poieliè  è prodotta  dalla  mancanza  s’accresce  ancora  quando  i figlinoli  ne  diven- 
di  un  corpo.  É un  sentinienlo  indefinibile,  di  cui  gono  l’oggcllo,  c cambiasi  in  zelo  affettuoso  che 
non  si  potrebbe  fonnarsi  un’idea  se  non  lo  si  muove  questi  alla  riconoscenza  ed  al  rispetto, 
avesse  provalo,  e che  ci  avverte  della  nece.ssilà  Pochi  sono  i cuori  che  rimangano  freddi  ai 
che  ha  il  nostro  corpo  di  riiiarare  la  perdila  nomi  di  sposo,  di  padre,  di  figlio,  di  fratello, 
continua  cb’esso  fa  coll’esercizio  della  vita,  quella  stupenda  varietà  di  affetti  che  sorgono 
Sempre  penoso  per  .se  stesso,  uiicsto  bisogno  dalla  famiglia,  modello  della  società,  la  quale 
ci  procura  del  piacere,  quando  e da  nnisoddi-  senz’essa  non  sussisterebbe.  Colla  vita  di  fami 
statto.  E.SSO  si  rinnova  ad  intervalli  più  o meno  glia  vieppiù  si  cementano  i legami  del  sangue, 
frequenti,  che  le  abitudini  sociali  finiscono  col  la  loro  forza  so  ne  accresce  e la  società  si  van- 
renderc  periodici,  ma  le  cui  distanze  v.iriano  taggia  del  bene  di  cui  questa  vita  è la  fonte, 
in  ragione  dell’elà.  della  stagione,  del  clima,  del  e che  non  potrà  mai  muovere  da  egoismo.  Un 
sesso,  del  genere  di  esercizio,  della  maniera  di  uomo  inutile  alla  famiglia  lo  sari  pur  sempre 
vivere,  e della  natura  degli  alimenti  presi  l’ul-  alla  patria.  La  famiglia  é il  compendio  della 
lima  volta.  Un  sentimento  particolare  di  di-  nazione,  e i più  savii  legislatori  si  sono  studiati 
sturbo  , di  wtringimento  e di  stiratura  allo  di  riprodurre  nei  loro  codici  le  leggi  che  la 
stomaco  , annuncia  sempre  la  fame.  Questo  fanno  prosperare,  leggi  che  si  riassumono  in 
sentimento  cresce  a poco  a poco,  degenera  in  una  parola:  concordia.  E la  felicità  e la  potenza 
ansietà,  in  dolore;  e se  la  fame  continua  a c la  gloria  della  famiglia  sono  comprese  in 
non  essere  soddisfatta,  si  vede  insorgere  tutta  questa  parola  (iVuora  Enciclopedia  popolare 
la  serie  degli  accidenti  che  si  palesano  nell’a-  ilallana'. 

stinenza.  FAMIGLIA  (Consiglio  di)  {dir.  clv.].  Chiamasi 

Vari!  sono  i gradi  di  fame  morbosa,  cd  hanno  con  questo  nome  un  congresso  di  parenti,  pre- 
ricevuto differenti  denominazioni.  Cosi  si  ha  in  sicdiilo  dal  giudice,  c le  funzioni  del  quale 
patologia  la  fame  bovina  o bnlimo,  la  fame  consistono  nel  deliberare  sugli  atti  più  impor- 
caninn  o cinorezsia,  stalo  morboso,  in  cui  si  tanti  che  interessano  i minori  ed  altri  incapaci, 
■iiaiigia  con  avidità  una  gran  quantità  di  ali-  e ad  imprimerc  loro  tutta  l’efficacia  degli  atti 
nienti  che  si  voinitann  poco  tempo  dopo,  come  fatti  da’  cittadini  maggiori  di  età  e godenti  della 
avviene  ai  cani  troppo  avidi;  la  fame  lupina,  pienezza  dei  loro  diritti.  Il  consiglio,  oltre  il  giu- 
in  CUI  una  gran  quantità  di  alimenti  iiigbiottiti  dice,  é rnin|iosto  di  .sci  individui,  secondo  il  co- 
passa quasi  senza  alcuna  elaborazione  per  l'ano;  dice  civile  francese,  preferibilmente  parenti  od 
la  pica  0 malacia,  in  coi  si  appetiscono  sostan-  affini,  e per  metà  dal  lato  paterno,  per  l’altra 
zc  non  aliiuenlibili,  come  geszo,  terra,  paglia,  dal  lato  materno;  in  mancanza  di  parenti  si 
ere.;  fìnalinente  la /iniie  cupulfiiin,  sorta  di  fame  aninieltono  pure  gli  amici  della  famiglia.  Le 
che  mette  il  cavallo  fuori  di  stato  di  cammi-  attribuzioni  del  consiglio  consistono  ingenerale 
nare,  e talvolta  lo  fa  anche  cadere  a terra:  gli  nel  nominare  tutori,  protutori,  curatori,  ecc., 
alimenti  la  calmano  subito.  Si  osserva  talvolta  ne’ diversi  casi  specificati  dalla  legge,  c nell'au- 
questo  genere  di  fame  ncH’unino,  specialmente  torizzare  il  conipimenlo  di  certi  atti  importanti 
nei  vecchi,  ed  e allora  di  cattivo  presagio  (Tom-  relativi  all’ainniinistrazione  loro  affidata,  nel  sor- 
mani.  Izlitazinui  di  fisiologia).  vegliare  e verificare  in  certi  casi  la  loro  ge- 

FAMIGLIA  t/ifo.s.  c sfori.  Di  tutte  le  istitii-  stiline,  ed  anche  nel  destituirli.  Il  consiglio  si 
zioni  (Ielle  quali  si  volle  dotare  il  genere  iim.a-  raduna  presso  il  giudice,  o nel  sito  da  lui  in- 
no, quella  della  famiglia  e senza  fallo  la  più  dicato;  per  deliberare  é necessario  che  vi  sieno 
aulica,  la  veramente  primitiva;  quella  che  più  presenti  i tre  quarti  de'  membri;  il  giudice  ha 
Ila  contribuito  a perfeaionare  le  facoltà  dell’im-  voce  deliberativa,  e preponderante  in  caso  di 
nio,  n siibliuiare  la  sua  anima,  a ingentilire  le  parità  di  opinioni;  e per  le  deliberazioni  basta 
alfezioui  del  cuore;  quella  infine  la  cui  origine  la  maggiorità  relativa  di  voti  iForamiti,  Enei- 
(iiviiin  non  si  può  mettere  in  dubbio.  Infatti  il  clopeiiia  legale).  . 

Creatore  l'ha  posta  come  prima  pietra  dell’e-  FAMIGLIA  (Patto  di)  Idiplom.].  11  trattata 
difizio  sociale  c base  fondamentale  su  cui  do-  concliiuso  il  IO  agosto  (78t,  fra  i Borboni  di 
veva  poggiare,  ogni  ordinamento  politico,  civile  Francia,  Spagna,  Napoli  c l’arma,  e distrutto 
c religioso:  certissima  prova  che  l'uomo  è stato  dalla  rivoluzione  del  (T89,  fu  chiamato  con  que- 
creato  per  vivere  in  società,  che  il  suo  destino  sto  nome.  Per  esso  i principi  della  casa  borbo- 
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nica  nnivansi  in  lesa  allo  scopo  di  controbilan- 
ciare le  forte  detriiighillerra.  Chiunque  avesse 
recato  offesa  a una  delle  quattro  (mielite  con- 
traenti, era  dichiarato  nemico  di  tutti  e quattro 
gli  alleali  (Paguerre,  Dict.  poiit.). 

FAMIGLIA  (alor.  na/.\  Nella  tooiogia  si  dà 
questo  nome  al  gruppo  che  precede  immedia- 
tamente il  genere.  Nella  botanica  la  riunione 
de*  generi  che  maggiormente  si  rassomigliano 
fra  di  loro,  così  neirahito  come  nella  confor- 
matione  de*  .singoli  organi,  c specialiiu'nlc  del 
Gore  c del  frutlo.  coslilutscc  ciò  che  da’  bota- 
nici chiamasi  ordine  o fimifflia.  Anche  nella 
chimica  trorinino  la  cinssilieazione  do’  corpi 
elementari  di  essa  in  famiglie  naliirali;  e questa 
classificatione  aiuta  validamente  la  iiiumoria  ed 
agevola  peivcnnscgiicota  Io  studio  di  si  nobile 
ed  utile  scienza  {Oictionnaire  des  Sciences  ria- 
turetles]. 

FANALE  (marf».  e fccn.).  Lanterna,  nella 
quale  si  tiene  il  lume  la  notte  in  .sui  navigli  c 
in  su  le  torri  de*  porli,  ecc.;vedi  Faro).  Fanale 
dicesi  anche  quella  lanterna  che  si  molle  agli 
angoli  delle  strade,  de' cortili,  sulle  scale,  ecc. 
{Focnfjnlnrio  universale'. 

FANATISMO  (crfir.).  Dicesi  propriamente  di 
queirentiisiasmo  eccessivo  c superstizioso  nelle 
materie  dì  religione,  c por  uso  si  estende  anche 
al  troppo  zelo  in  cose  di  politica.  Non  di  rado 
avviene  che  al  fanatismo  religioso  si  congiunge 
il  politico,  e ne  fanno  un  solo.  Fortunatamente 
la  crescente  civiltà  ha  di  molto  diminuita  la 
forza  del  fanatismo,  e perù  rimosso  jii  gran 
parte  i danni  che  ne  derivano  (JVuoea  En- 
ciclopedia Popolare). 

FANCIULLO,  FANCIULLEZZA  {fìsioi).  Vedi 
Uomo,  Vita. 

FANCELLI  {gcnenl.  e Oiogr.).  Nome  di  un’il- 
lustre famiglia  d’artiiti  Ualinnt,  di  cui  i princi- 
pali sono:  Loca,  architetto  Gorenlino,  che  fiori 
nel  secolo  XV;  Giovanni,  scultore  tiorcnlino, 
vissuto  intorno  la  mela  del  secolo  XVI;  Chia- 
rissimo, scultore  a Fisa,  verso  la  fine  del  XVI 
c il  principio  del  .secolo  XVII;  Antonio,  archi- 
tetto c scultore  a Siena,  nato  nel  IGOGc  morto 
nel  l6àG;  Jacopo  Antonio,  sculture  a Roma, 
che  fiori  nel  secolo  XVII;  Pietro,  pittore  a Bo- 
logna, nato  nel  4764  e morto  nel  4860.  Vedi 
Masini,  Cenno  ùioiyra/ìco  di  Pietro  Fancelli 
(Bologna.  4860). 

FANELLO  {ornit).  È il  nome  volgarmente 
dato  ad  un  piccolo  uccello  delia  famiglia  dei 
fringuelli,  assai  stimato  pel  suo  canto,  e mollo 
facile  ad  addomesticarsi.  Questo  uccello,  che  è 
la  linaria  cannabinn  e fringilla  cannethìna 
degli  ornitologi,  in  Toscana  è cìiiamato  puro 
tnontanelio  o jyricciolo  Vedi  Savi,  Ornit. 
tose.,  mini.  460. 

FANEROGAME  o FENOGAME  Piante  Ujot.). 
Nel  sistema  sessuale  dì  Lirineu  sono  imiicatc 
sotto  questo  nome  le  piante  che  hanno  gli  or- 
gani sessuali  .'«pparenti  o visibìli  ad  occhio  nudo 
[Dizlon.  di  botanica]. 

FANFARA  (scienz.  miM.  . Si  dà  questo  nome 
ad  un’aria  milit.irc  o da  caccia,  eseguita  dagli 
strumenti  da  Gaio  c da’ timpani,  c die  serve 
« secondare  movimenti  rapidi  c vivi  (Licbten- 
tàl,  pUionario  della  musica). 

FANIA  (t/opr.l  Di  Ereso  in  Lesbo,  celebre 
filosofo  perìpatelico,  discepolo  imiiiediulo  di  Ari- 
stotele, contemporaneo,  concittadino  ed  amico 


di'  Teofrasto,  autore  di  mollissimi  scritti  sulla 
logica,  sulla  scienza  naturale,  sulla  slorìa  e 
sulla  letteratura.  Vedi  Vossio,  De  ffi$torta 
Graec.,  ecc. 

FANO  igeogr.).  Città  degli  Stati  Romani  a dae 
leghe  e meuo  da  Pesaro.  Conta  8000  abitanti  ; 
è sede  d'uii  vescovo;  fa  commercio  di  grani^ 
olio  e vini;  ed  ha  un  (>orto  capace  soltanto  di 
piccoli  bastimenti  (Marmocchi,  Geografia.,  ecc.). 

FANOCLE  [fdmjr.\  tno  de’  migliori  poeti  ele- 
giaci greci,  vissuto  a’  tempi  di  Filip|)o  e di  Ales- 
sandro il  M.icedone.  Abbiamo  di  lui  molli  fram- 
menti, che-  furùiio  pubblicali  da  Rnbnken,  da 
Bacb,  da  Schneidewin  e da  Jacobt.  Vedi  Zeit- 
schrifl  fiir  .-flterlh  (4844,  pag.  94’. 

FANODEMO  {Oiogr.).  Ateniese,  scrittore  di 
antichità  attiche.  Varii  suoi  frammenti  furono 
stampali  da  Siebelis,  Lipsia,  4819  (Smith,  Diet. 
of  greek  and  romon  Biogr.). 

FANONI  [star.  nat.  e fiidu^fr.ì.  Sono  cosi 
denomliiutc  quelle  lamine  di  sostania  cornea 
che  attraversano  il  palato  delle  balene,  e che 
volgarmente  conusconsi  sotto  il  nome  di  ossi  di 
balena  (Fncab.  univers.). 

FANTASIA  [p.^icol.].  Vedi  Immaginazione. 

FANTASIA  {scieftza  Pezzo  dì  musica 

sIrumenUto,  iìi  cui  il  compositoresi  abbandona 
liberamenle  ni  suo  capriccio,  non  seguendo  altra 
regola  fuorché  le  leggi  immutabili  deH'armonia 
(Licbtental.  Dizion.  di  musica]. 

FANTASMA  Dicesi  in  generale  di  una 

apparenza  o visione,  durante  io  stato  di  veglia, 
di  cosa  creata  dalla  fantasia  e tenuta  per  reale. 
Ma  d'ordinario  si  chiama  specialmente  fanta- 
sma un’apparizione  che  genera  in  noi  terrore 
e avversione  [DiClionnaire  des  Sciences  philo- 
sophiques). 

FANTASMAGORIA  [ps.^  Dal  nome  di  fanta- 
sma si  trasse  •quello  di  fantasmagoria,  che 
indica  l’azione  di  produrre  o far  comparire  varii 
fantasmi.  I G.'iìci,  inodiGcando  la  costruzione  e 
l’apparecchio  della  lanterna  magica  {vedi),  la 
trasformarono  in  uno  strumento  capace  a pro- 
durre un  effetto  a.ssai  più  imponente,  al  quale 
diedero  il  nome  di  fantasmagoria.  In  questo 
il  meccanismo  deiropcrazionc  é totalmente  na- 
scosto agli  spettatori,  c lo  spettacolo  consiste 
in  ciò  che  si  fan  comparire  in  un  luogo  oscuro 
delle  immagini  di  corpi  o di  oggetti  che  pro- 
ducono deirillusioiie  (Z^ic/fonnaire  des  Sciences 
phhigaes''. 

FANTASTICI  Sulgher  fFortunaia)  (4tV>or.). 
l’orlessa  esloinporanea,  nata  in  Livorno  nel  4TW. 
Coltivò  io  studio  dei  classici,  c lasciò  varii  Com- 
ponimenti erotici,  f*ai-ma.  4786;  Ero  c Leatidro, 
poemetto;  La  morte  di  -/bete,  tragedia,  Livorno, 
4803-4;  Favole  Esopiane,  Firenze,  480®  (Mtf- 
foi.  Storio  della  letferntura  italiana). 

FANTERIA  ittrle  mìt.K  In  latino  fedidatus, 
in  francese  infanterie,  sold.itesca  a piedi.  I mo- 
derni eserciti  h.mno,  come  gli  antichi,  due  sorta 
dì  fanteria,  quella  di  ordinanza  e la  leggiera, 
chiamale  una  volta  regolare  l'una,  e irregolare 
l’altra,  perchè  quest’iilliina  non  combatteva  mai 
serrata  negli  ordini,  ma  spicciolata, e con  armi, 
vesti  e disci|)line  sue  proprie.  Scrivesi  anche 
infanteria  ^Grassi.  Dizionario  militare). 

FANTOCCI  ffecn.l  Vedi  MaHonette. 

FANTONI  Giovanni  (6/oi;r.).  Medico  ed  ana- 
tomico, nato  in  Torino,  nel  467B.  Dopo  aver 
visitato  le  più  celebri  università  d’Europa,  ebbe 
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in  patria  cattedra  di  anatomia  ; fa  indi  profes- 
sore primario  di  medicina  pratica,  e presidente 
delia  facolU  medica.  Lascio  parecchie  opere, 
fra  coi  la  ITnlomla  del  corpo  umano,  1711  ; 
Tarie  dissertaiioni  sulla  notoinia  comparata;  opu- 
scoli sulle  acque  medicinali,  ecc.  Vedi  Bonino, 
Biografia  medica  piemonteee. 

FANTONl  Giovanni  (Ait'or.).  Meglio  noto  sotto 
il  nunw  arcadico  di  Lahindo.  Fu  nativo  di  Fi- 
Tixsano,  nel  Ì7BS,  di  nobile  famiglia.  Cadetto 
dapprima  in  Toscana,  indi  in  Piemonte,  pigliò 
congedo  e diedesi  a coltivare  lo  studio  dei  clas- 
sici. Viaggiò  l'Italia,  e strinse  amicisia  con  Fi- 
langieri, Pagano,  Cirillo  e vani  altri  dotti.  Caldo 
patriota,  fu  arrestato  a Milano,  a Genova,  a 
Torino,  e condotto  a Grenoble  per  essersi  op- 
posto all’unione  del  Piemonte  colla  Francia. 
Fatto  da  Joubert  capitano  di  Stato  maggiore, 
combattè  onoratamente,  ed  addestrò  un'eletta 
schiera  di  giovanetti,  cui  chiamò  Reggimento 
della  Speranza.  Nominato  nel  1800  professore 
d’eloquenxa  a Pisa,  venne  indi  a poco  licenziato 
pel  suo  trascendere  dall'insegnamento  oratorio  a 
politiche  dispute.  Riparatosi  a Carrara,  e nomi- 
nato segretario  perpetuo  dcH’Vccadeinia  di  belle 
arti,  gli  spiacque  dopo  alcuni  anni  li  governo 
di  Elisa,  e rieovrossi  in  Lombardia,  ove  mori 
nel  1807.  Lasciò  varie  opere  poetiche,  tra  cui 
sono  pregevolissime  le  sue  Odi,  )>er  le  quali 
mento  il  titolo  di  erede  di  Orncin.  La  più  com- 
pleta edizione  dei  suoi  scritti  è quella  pubblicata 
dal  conte  .Agostino,  suo  nipote.  Firenze,  18'T5 
{■aifei.  Storia  della  Itlleratura  italiana). 

FANTOCCI  (conte)  Matteo  (òiogr.).  .\rclien- 
logo  ravennate,  nato  il  1700,  morto  il  I80S; 
consacrò  lutti  i suoi  studi  e te  .sue  opere  alla 
cuti  natia,  ed  è celebre  per  i suoi  Monumenti 
ravennati  de'  eccoli  di  mezzo  per  la  maggior 
parte  inediti  (Venezia,  t80t-l80ll,  6 voi.  in-4*). 

FANTDZZI  Giovanni  (òionr.).  Scritture  bolo- 
gnese del  secolo  drcimoltavu,  noto  specialmente 
per  l’opera  importaiiLissim.i  che  ha  per  titolo  ; 
Notizie  degli  er.ritluri  hologneei,  pubblicala  a 
Bologna  nel  1781-90  (HalTei,  Storia  della  lei- 
teralurn  italiana}. 

FANUCCI  Giovanni  Battista  {Itiogr  ).  Nacque 
in  Pisa  nel  1756,  e fu  poeta,  romniizierr,  giu- 
rista, oratore,  ma  tematico.  Pubblicò  una  Di.i- 
eerlaziane  euli'm  igiiie  del  giuoco  del  Ponte, 
1788;  uii'OiiinoMe  xalla  eloria  militare  Pi- 
sana, i788;  un  romanzo  storico,  Jtoeeaoe,  in 
cui  parla  delle  vicende  (loltticbe  dell'llalia  c 
della  Germania  all  epoca  di  Federico  Darb.irossa. 
L’opera  che  gli  acquistò  nniiniaiiza  è la  Storia 
dei  tre  celebri  po/'oli  mai  iliimi  iC  Italia,  Ve- 
neziani, GeiiovcM,  e Pisani.  Il  Giulii  scris.se  la 
sua  Biografia,  che  trovasi  iiiscrila  nel  Ti- 
paldo. 

PANZONI  Ferraci  {biogr.).  Dello  anche  Faen- 
zone  o Ferraci  da  Faenza,  pittore,  nato  nel 
i509,  morta  nel  1618.  Condusse  a leniiinc  molle 
opere,  rlie  vanno  annoverale  Ira  le  belle  della 
scuola  liolognr.se.  Vedi  Lanzi,  Storia  pittorica. 

PAONE  0 FAON  (lilur.).  Ornamento  e veste 
propria  del  solo  romano  punicfìcc,  che  gli  si 
adatta  sugli  omeri  nel  vestire  gii  abiti  puniifìcii, 
dopo  avere  già  indossalo  il  succiiiluriu  e la 
croce.  Vedi  Gattico,  .deta  coerimonialia  ,■  01- 
dermanno.  De  vestibus  byssinis  pontificie 
molimi). 

PAONE  (òiogr.  Naiivn  di  Mililene,  amato  da 


Saffo  (vedi),  « celebrato  per  la  zna  bellezza  da- 
gli antichi  poeti  (Dizionario  elorico-mitolo- 
gicol. 

FARA  Qlo.  Frane,  (biogr.).  Il  più  antico  sto- 
rico della  Sardegna,  nacque  in  Sassari  nel  1845, 
fu  creato  vescovo  di  Boss  nel  1890,  e sei  mesi 
dopo  la  sua  coiisecrazione,  mori  nel  quarantot- 
tesimo anno  di  sua  vita.  E autore  della  Storia 
e della  Corografia  sarda,  che  scrisse  in  latino 
col  modesto  titolo  De  rebu.%  Sardeis.  Vedi  Tota, 
Dizionario  biografico  degli  uomini  iliuslri  di 
Sardegna  (Torino,  1858). 

FARAMONDO  (biogr.).  Personaggio  dubbia, 
che,  giusta  alcuni  storici,  condusse  i Franchi 
Salii  dalla  destra  alla  sinistra  riva  del  Reno;  e, 
padrone  di  parte  del  Belgio,  tentò  fondare,  verso 
il  890,  una  nuora  monarchia  nelle  provincie 
formanti  oggi  la  parte  settentrionale  della  Francia 
(Renaud,  Storia  di  Francia). 

FARAONE  (star.  ani.).  Titolo  che  davasi  agli 
antichissimi  re  di  Egitto  (vedi'. 

FARASMANE  (slor.).  Nume  comune  a sette 
re  d’Iberia  (la  moderna  Georgia). 

FARASMANE  I (biogr.).  Figliuolo  di  Nitri- 
date,  era  già  sul  trono  l’anno  58  dell’èra  vol- 
gare. Strinse  alleanza  coi  Romani,  fece  la  guerra 
ad  Orode  re  d’Armenia  c al  padre  Artabaiio  re 
dei  Parli,  e ne  riportò  completa  vittoria.  Indi 
mosse  guerra  al  proprio  fratello  Jlilridale,  che 
egli  aveva  posto  sul  trono  di  Armenia,  evi  col- 
locò il  figlio  Radjinislo;  il  quale,  perduto  eri- 
conquistato  più  volle  il  regno  nelle  guerre  coi 
Parti,  tornò  in  Iberia,  ove  fu  ucciso  per  ordine 
del  padre,  a cagione  delle  inquietudini  che  gli 
inspirava. 

FARASMANE  II  (biogr.}.  Incominciò  a regnare, 
secondo  la  cronologia  giorgiana,  nel  73.  Era 
sotto  la  dipendenza  di  Erovanle,  re  d’Armenia, 
c lo  soccorse  contro  Ardascele,  legittioio  erede 
del  trono  di  Armenia.  Si  battè  con  coraggio, 
e si  ritirò  quando  ebbe  veduto  lutti  i signori 
Armeni  abbandonare  Erorante.  Regnò  sino  al- 
l’anno 78. 

FARASMANE  111  (biogr.).  Successore  del  pa- 
dre Amiizaspe  sul  trono  d’Ariiiazi  nel  I <5.  Scon- 
fisse Mitridate,  che  regnava  d.ill’allrj  parte  di 
Gi'orgia,  c diede  i suoi  Stati  al  proprio  luogo- 
leiiente  Karnabazn.  Fu  avvelenato  dai  Persiani, 
alleati  di  Mitnil.ste,  nel  133. 

FARASMANE  IV  biogr.).  Figlio  d’Adeno,  s.'ill 
il  trnnu  nel  138.  Persuase  gli  .Alani  a fare  iin.v 
irrnziimc  nella  Media  c nell’impero  romano.  Mori 
nel  153. 

FARASMANE  V (òiopr.l.  Figlio  di  Barsaba- 
Lhar,  sali  il  trono  nel  408;  scacciò  i l’crsiani 
dalla  Georgia  ; e cessò  di  vivere  nel  408. 

FARASMANE  VI  (biogr. \ Successore  di  Pa- 
coro,  inciimiiiciò  a regnare  nel  838.  Sotto  il  suo 
regno  i Persiani  devastarono  molle  volie  la 
Georgia. 

FARASMANE  VII  (biogr.).  Successore  del 
precedente,  incominciò  a regnare  nel  853^  e 
mori  nel  887,  senza  aver  fatto  nulla  degno  dì 
ricordanza.  Oltre  Erodoto,  Teucidide.  Diodoro 
Siculo,  ecc.,  vedi  Halcolm,  The  Bisiory  of 
Persia. 

FARCINO  (veler.).  Malattia  esantematica,  grave 
e molto  da  temersi,  che  affetta  segnatamente  i 
cavalli,  gli  asini  e i muli,  ma  che  fu  Ulvolta 
osservata  anche  nei  bovini,  e,  secondo  qualche 
autore,  [lerfiiiu  negli  uomini.  Sembra  che  abbia 
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la  sua  sede  più  parlicohrmentc  nel  sistemn 
Itnfnlico^  e consisic  In  tumori  diiri^  quasi  sfe- 
rici, per  lo  più  scirrusi,  più  o mono  voluminosi^ 
c che  80}zljonn  svoljjersi  liin^o  il  corso  delle 
vene,  defili  ^Itri  vasi  c dei  gan^iii  liiifattci;  dì- 
consi  coinunonienlc  bottoni  farcino;  $iip\ì\ìrann 
lentamente  e danno  origine  ad  ulcere  di  cal- 
tiTo  capallero,  fetide,  con  orli  irregolari  e ro- 
vesciati, e talora  anche  ad  ulcere  fungose.  I.a 
appariiione  di  questi  bottoni  ò preceduta  da 
sintomi  variabili,  ma  più  comunemente  febbrili; 
e la  differenza  di  essi  bottoni  in  numero,  vo- 
lume e forma  àk  luogo  a varietà  che  non  sono 
in  ultima  analisi  che  lievi  gradazioni.  Svilup- 
pati die  sicno.  sembra  che  molto  influiscano 
sulla  salute  deir.iniinale  ; per  altro  la  loro  du- 
rata ed  il  loro  esito  niente  lian  di  certo:  infatti, 
ora  si  vedono  risolversi  senza  lasciar  tracce, 
ora  e più  spe.vso  si  ammolliscono,  suppurano  e 
producono  le  ulcere  suaccennate,  la  cui  giiari- 
ffionc  é diffìcilissima,  e che  cagionano  spesso  un 
fatale  spossamento  e la  morte  delTindividuo. 
Questo  fune.sto  termine  è tanto  più  a temersi 
quanto  i bottoni  farcinosi  sono  più  numerosi, 
più  grossi,  quanto  più  importanti  sono  gli  or- 
gani che  attaccano,  e quando  prendono  aspetto 
scirroso  o canceroso. 

La  cura  comparisce  in  generale  si  poco  efTì- 
cace,  che  si  riguarda  generalmente  il  farcino 
confermato  come  assniiitaiiiente  incurabile,  in 
ispecie  se  l'animale  é vecchia,  o afTetto  di  moc- 
cio 0 di  eti.sia:  la  prudenza  allora  inculca  di 
ucciderlo  subito  e sotterrarlo  profondamente. 
Infatti  si  sono  esperimentali  empiricamente  con- 
tro que.sta  malattia  numerosissimi  medicamenti, 
tutti  più  0 meno  irritanti,  come  la  noce  vomica, 
l’arsenico,  gii  ossidi  di  rame,  i mercuriali,  per- 
fino il  deutocloriiro  di  mercurio  (sublimato  cor- 
rosivo), e non  se  n'è  mai  ottenuta  guarigione, 
né  tampoco  un  soddisfacente  giovamento.  Né  i 
mezzi  chirurgici,  come  Pincisione,  la  cauteriz- 
zazione dei  tumori  od  anche  la  loro  abluzione, 
parvero  maggiormente  confacenti.  Per  conse- 
guenza trovasi  la  cura  ridotta  semplicemente 
airigicnc  o profilassi,  consistente  nel  sottrarre 
gli  animali  daH’influenza  delle  cause  debilitanti, 
tanto  individuali  che  generali,  nel  modificarne 
la  costituzione  con  un  regginie  alimentare  adat- 
tato alle  circostanze,  colla  moderazione  nella 
fatica,  colla  salubrità  dell’abitazione,  ecc. 

Del  resto  riconoscono  i pratici  parecchie  spe- 
cie dì  farcinoy  cui  distinguono  cogli  epiteti 
benigno^  mnUgno,  rofo«/e,  f>icordr//o : una 
quinta  .specie  venne  ilenommAn  culo  di  gattina. 
Le  due  prime  non  sono  che  il  farcino  comune, 
e non  diversificano  che  nei  maggiore  o minor 
grado  d’inten.sità  morbosa,  c nella  maggiore  o 
minore  facililà  di  curarle.  Il  farcino  volante  è 
caratterizzato  da  una  copiosa  eruzione  di  bot- 
toni duri,  mobili,  più  o meno  voliirniiiosi,  senza 
infiammazione  c senza  fluttuazione,  c che  oc- 
cupano il  colio,  In  lesta  c la  schiena,  in  cumuli 
iù  0 meno  tra  sé  vicini.  Il  farcino  incordato 

cosi  dello  perchè  presenta  tuinorctti  simili  a 
nodi  e formanti  una  specie  di  corda,  che  non 
segue  però  il  corso  delle,  rene.  Il  più  grave  di 
tutti  è il  farcino  culo  di  gaUina.ì  cui  bottoni 
suppurano  c generano  ulcere  a orli  rovesciali, 
duri  e callosi,  e da  cui  geme  un  liquido  ico- 
roso; in  Ule  stalo  di  suppurazione  questi  bot- 
toni SODO  contagiosissimi:  dal  centro  delle  ul- 


cere alzasi  un  fungo  nerognolo  in  figura  di  culo 
di  gallina,  d’onde  la  speciale  denominatione  (Z^f- 
zinnarif)  della  ConverMazione\ 

FARETRA  {oì'cheol.).  Arnese  di  cuoio,  or- 
nalo d’oro  c pitture,  entro  cui  portavansì  le 
saette,  dello  dai  moderni  turcasno.  Lo  si  por- 
tava ad  armacollo  pendente  sul  dorso,  o dalPun 
dei  lati,  e facea  parte  del  coslame  d’ognt  po- 
polo addetto  al  Irar  d'arco.  La  faretra  fu  pure 
ntlrihuila  ad  Apollo,  Diana,  Ercole,  Cupido,  ed 
altri  dei  [Otto,  Dizionario  archeoiogico). 

FARFALLA  {entnmol.).  D.issi  indistintamente 
questo  nome  a tutti  grìnsetti  che  hanno  quattro 
ale  membranose,  ricoperte  di  minutissime  squa- 
me quasi  a modo  di  polvere,  di  colori  varia- 
lissimi^e  talora  vivacissimi,  c che  formano  l'or- 
dine d^i’inselti  da'  naturalisti  chiamati  lepi- 
dotfert.  Vedi  Diciionnaire  des  Sciences  nufw- 
rellex). 

FARFARELLO  {scienz.  occ.).  Vedi  Onorai. 

PARIA  de  Scusa  (Emmannele}  IMogr.).  Sto- 
rico e poeta  portoghese,  nato  nel  (588.  Perfe- 
zionossi  nello  studio  delle  sciente  presso  il  ve- 
scovo di  Oporto;  e fu  indi  segretario  del  mar- 
chese di  Castel -Kodrigo,  ch'ei  segui  nella  sua 
ambasciala  a Roma.  Mori  a Madrid  nel  1549. 
Fra  le  varie  opere  da  lui  lasciate  ran  citate  le 
Poexfe  varie,-  Commenti  sopra  i Lusiadi  di 
Camoens,  Madrid,  1559;  c Storia  del  Porto* 
gallo,  Madrid,  1751;  V.4sia  Portoghese,  VEu~ 
ropa  portoghese;  V 4frica  portoghese,  Lisbona, 
(556-1681  (Barbosa  Macado,  Bibliotheca  Lusi- 
tami\ 

FARINA  {chim.  e tem.).  Materia  fccolo-glu- 
tinosa,  biancastra,  leggiera,  più  o meno  fine  e 
dolce  al  tatto,  che  si  ottiene  colla  macinatura 
dei  semi  dei  cereali  destinati  alla  nutrizione 
deM’nomo.  La  polvere  più  tenue,  che  vola  e si 
disperde  nell’aria  e si  depfine  sulle  parti  più 
elevate  delle  macine,  chiamasi  friscello  o /u- 
scello.  Si  applica  anche  il  nome  di  farina  ai 
se,mi  delle  leguminose  ridotti  in  polvere,  poi- 
ché posseggono  una  composizione  simile  a quella 
dei  semi  dei  cereali;  ma  dicesi  impropriamente 
della  fecola  dei  pomi  di  terra  c dei  tuberi  di 
parecchie  orchidee,  e più  impropriamente  an- 
cora delia  polvere  di  certi  semi,  nei  quali  alla 
fecola  amilacea  é surrogata  da  un  olio  avente 
iu  proprietà  di  fare  emulsione  coll’acqua. 

1 principali  organi  dei  semi  dei  cercali  sono 
il  pericarpio,  ossia  la  porzione  corticale  che  nel 
seme  giunto  a maturità  è formato  di  legnoso  e 
di  resina  ; il  porìs(>crma,  che  occupa  quasi  tutta 
la  capacità  del  scine  e racchiude  il  glutine  e 
l’amido  con  zucchero  ed  olio;  c rembrionc,  che, 
oltre  alla  materia  verde  della  plumula  e delle 
nervature  dei  cotiledoni,  comprende  anche  olio, 
zucchero  c gomma.  Quindi  è che  per  ottenere 
(a  farina  bisogna  .soltoporre  i semi  alla  maci- 
natura, cosicché,  rotti  in  lamine  il  pericarpio  e 
l’embrione,  rim.inga  polverizzato  il  perisperma. 

La  farina  dei  cereali  è es.senziaimcnte  formata 
di  amido,  di  glutine,  di  embrione,  dei  diversi 
strati  del  pericarpio,  delle  scaglie  corolloidce 
c dei  filamenti  degli  stami,  che  la  macinatura 
dei  semi  mescola  e confonde  in  frammenti  più 
0 meno  divisi.  Ottenuta  la  farina,  si  separa  Ì*a- 
niido  e in  pari  tempo  il  glutine  dai  frammenti 
del  pericarpio  e deirembrione,  perciò  si  fa  pas- 
sare il  prodotto  della  macinatura  alto  staccio 
od  al  frullone.  A questo  modo  Famido  e le  par- 
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Ucelle  iafruite  del  ^Ialine  passano  a traverso 
delle  maglie,  mentre  i più  grossi  fraiuiiienti 
deM'embrione  e del  pericarpio  rimangono  sulla 
stamigna  e vanno  a raccogliersi  separatanienlc 
costituendo  ciò  che  si  distingue  col  nome  di 
erunca. 

La  farina  di  frumento  ricca  di  fecola  ami- 
dacea, ossia  di  amido  e nello  stesso  tempo  di 
glutine,  è la  più  dilTusamente  usata  per  essere 
convertita  in  quella  specie  di  alinienlo  che 
chiamiamo  pane  ,vedi). 

I caratteri  generali  di  una  buona  farina  di 
frumento  sono:  di  avere  un  colore  bianco-gial- 
lastro, un  odore  debole  c piacevole,  ed  un  sa- 
pore analogo  a quello  della  culla  fresca,  di  es- 
sere secca  c pesante,  e di  lasciare  aderente  alle 
dita  una  polvere  bianca  c finissima;  di  sfuggire, 
quando  si  stringe  col  pugno,  senz’agglomerarsi 
notevolmente;  di  scricchiolare  sotto  i denti 
quando  vien  sottoposta  ad  una  masticaiione  lenta, 
effetto  dovuto  alla  materia  glutinosa  insolubile 
nella  saliva.  Lna  buona  farina  assorbe  più  della 
metà  del  suo  peso  di  acqua  ; la  pasta  prodotta, 
esposta  all'aria,  si  fa  in  breve  tempo  consistente 
e si  allunga  senta  rompersi. 

La  prcparaiione  ed  il  commercio  delle  farine 
formano  un  ramo  d’industria  molto  esteso  e 
della  più  alta  importanza,  al  quale  occorrono 
randi  capitali  e vasti  stabilimenti  mossi  dal- 
acqu^  dal  vento  o dal  vapore.  La  loro  con- 
servazione non  è nè  difficile,  nè  dispendiosa.  Si 
tendono  per  lo  più  le  farine  in  luoghi  secchi 
ed  in  istanze  elevate  o nei  piani  superiori  dei 
magazzini.  Se  debbonsi  serbare  per  alcuni  mesi, 
come  nelle  piazze  furti,  si  ripongono  in  sacelli 
di  100  chilog.  ciascuno,  separati  da  un  inter- 
vallo di  iti  0 30  centimetri,  secondo  che  le  fa- 
rine provengono  da  grani  secchi  od  umidi j 
quando  la  farina  si  è essiccata  per  lo  spazio  di 
sci  mesi  almeno,  si  accostano  i socchi  sopra 
cinque  di  altezza,  disponendoli  di  maniera  che 
non  sia  impedita  la  circolazione  dell’aria.  Le  fa- 
rine provenienti  da  grani  viziati  si  stendono  a 
strati  di  30  cciilimeiri  di  nllezza  sui  tavolati 
delle  stanze.  Talvolta  si  mettono  le  farine  in 
grandi  casse;  e per  le  spedizioni  lontane, o per 
conservarle  lungamente,  si  tolgono  ben  disec- 
cate in  barili  esattamente  chiusi,  cerchiati  di 
ferro. 

Quel  tanto  che  abbiamo  detto  della  conser- 
vazione della  farina  di  frumento  può  ugualmente 
applicarsi  a quella  delle  altre  farine  nutritive, 
che  servono  in  diverse  preparazioni  alimentarie 
{Ifuova  EncicloiieUia  popolare  italiana]. 

FARINACCI  Prospero  [biogr.].  Celebre  gin- 
recunsullo,  nato  a Roma  nel  IBHh,  ivi  morto 
nel  1618.  Scrisse  molle  opere,  che  furono  gran 
tempo  uornia  a’  tribunali  d'Italia,  c che  ora, 
per  la  introduzione  di  una  nuova  giurispruden- 
za, Sun  cadute  alTatlu  in  obli».  Lasciò  fama  di 
nomo  più  ammaestrato  ncU’arlc  sua  dalla  pra- 
tica che  dallo  studio  {Dizionario  c/i  biografia 
universale). 

FARINATA  degli  Oberti  (biogr.).  Vedi  liberti 
(FarìnaUi  deglij. 

FARINAIO  Paolo  (biogr.).  Pittor  veronese, 
nato  nel  1B33.  Passò  dalla  scuola  dei  Giolfiiio 
a quella  di  Venezia  a studiarvi  le  opere  di 
Tiziano  e di  Giorgione.  Si  disi. use  nel  disegno, 
r.  die  al  colorito  una  maniera  tutta  stia  propria. 
Oltre  alla  Moltiplicazione  dei  pani  nel  deserto. 


ch’ei  dipinse  in  S.  Giorgio,  c al  S.  Onofrio  nella 
chiesa  di  S.  Tommaso,  altri  suoi  lavori  lasciò 
in  Padova,  in  Piacenza,  in  Mantova  c altrove. 
Intagliò  airacqua-foric  diverse  sue  composizioni, 
delle  quali  stampe  può  vedersi  il  catalogo  nel 
Ticozzi,  Dizionario  degli  archilelli,  ecc. 

FARINELLI  (Carlo  Broschi,  dello)  (biogr.). 
Celebre  cantore,  nato  in  Napoli  nel  1704.  As- 
soggellossi  alla  castrazione  per  iscampar  dalla 
morte,  all’occasione  d'uiia  caduta  da  cavallo. 
Cantò  prima  in  Italia,  uve  la  sua  bella  voce  lo 
fc’  tosto  distinguere  da'  suoi  confratelli.  Passò 
in  Inghilterra  e in  Germania,  c vi  si  procacciò 
gran  fortuna.  Chiamato  in  Ispagna  da  Filippo  V, 
ne  addolci  le  infermità  culle  grazie  della  sua 
voce.  Ferdinando  VI  Io  nominò  cancelliere  di 
Calairava;  e lasciata  la  Fpagna  nel  1762,  mori 
20  auni  dopo  a Bologna  (Uoefer,  Xouv.  Biogr. 
gènér.). 

FARINGE  (aria/.].  La  parte  superiore  del  ca- 
nale alimentare,  la  quale  superiormente  si  apre 
nella  bocca  ed  inferiormente  continua  coll’eso- 
fago :vedi  Gastro-onterlco  canale). 

FARINGITE,  FARINQIDE  (pa/o/.j.  Vedi  An- 
gina. 

FARINGOTOHO  (c/i/r.).  Strumento  per  aprire 
gli  ascessi  che  si  formano  nel  tessuto  delle  ton- 
sille c nelle  parli  della  faringe  (Dizionario  di 
chirurgia). 

FARISEI  (star.  giud.).  Sella  di  F.brei,  la  più 
numerosa  c la  più  ri|uitata  delle  altre  giudaiche, 
quando  Ge.sù  Cristo  venne  sulla  terra.  I Farisei 
SI  atlenevann  scrupolosamente  alle  tradizioni 
degli  antichi,  alle  quali  davano  la  stessa  au- 
torità che  alla  legge  scrina.  Frano,  a dir  il 
vero,  ipocriti  ambiziosi,  rappareiUc  austerità 
de’  quali  c la  ostentata  dottrina  non  aveva  altro 
fine  che  di  cattivarsi  la  venerazione  del  vulgo 
(Calmet,  Diction.  de  la  Bible). 

FARMACEUTICA  Arte  (farmacol.).  Vedi  Far- 
macista. 

FARMACIA  (tecn.).  Voce  presa  in  doppio  si- 
gnificato, indicandosi  con  essa  ad  un  tempo 
Parte  farmaceutica,  c l'officina  nella  quale  si 
preparano  c si  dispensano  i rimedi  (vedi  Far- 
macista). 

FARMACISTA  (tecn.).  Quegli  che  esercita 
l’arte  farmaceutica.  Essendo  della  massima  im- 
portanza per  la  salute  pubblica  che  i rimedi 
vengano  dchilamentc  preparati  ed  amministrati, 
tutti  i governi  d’Europa  hanno  saggiamente  pen- 
sato d’invigilare  sopra  coloro  che  esercitano 
quest’arte.  Infatti,  in  primo  luogo  si  richiede 
che  il  farmacisla  abbia  compiuto  gli  studi  ne- 
cessari per  poter  ben  esercitare  la  sua  arte;  e 
siccome  i progressi  giornalieri  della  chimica  e 
la  connessione  intima  di  essa  colle  scienze  ac- 
cessorie rendono  Io  studio  della  farmacia  ogni 
giorno  più  difficile,  cosi  fu  generalmente  prov- 
veduto dai  governi  che,  oltre  ai  principii  di 
zoologia,  di  mineralogia  e di  botanica,  l’allievo 
farmacista  debba  pur  conoscere  gli  elementi 
dell’aritmetica,  dell’algebra  e della  fisica,  prima 
di  essere  ainiiiesso  allo  studio  della  chimica. 
Terminati  i suoi  studi  e compiuta  la  pratica  in 
qualche  officina,  egli  viene  ammesso  all’esame, 
con  che  rimane  poi  licenziato  nella  sua  profes- 
sione. Ogni  farmacista  è assoggettato  due  volte 
l’anno  ad  una  visita  per  parte  di  una  persona 
delegata  dalla  Commissione  superiore  di  sanità, 
0 in  genere  dal  ministero  per  gl’iiilcrui.  Il  far- 
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macista  è tenuto  a porre  la  data  ad  ogni  ri- 
cetta, e non  può  spedire  alcun  mediramenlo  at- 
tiro sema  ricetta  di  un  medico  o chirurgo;  è 
a lui  proil)ito  di  sostituire  rimedi  da  lui  cre- 
duli attilli  0 succedanei  a quelli  stati  prescritti, 
come  pure  di  vendere  rìiiiedii  segreti  sema  c- 
spressa  tiiiloriiiaiioiie;  egli  debbe  assoggettarsi 
alla  mela  e non  può  esigere  piò  di  quanto  per 
essa  è prclissn.  ^ per  avventura  il  medico  per 
inavvcrlenia  o per  ignoranza  prescrivesse  me- 
dicamenti in  dose  soverchia  o Ira  di  loro  in- 
compatibili, cioè  che  colla  mistura  possano  pro- 
durre elTetti  di  veneficio,  in  allora  ha  per  ob- 
bligo di  non  ispedire  la  ricetta,  ma  ritenerla 
pressa  di  sè  ecl  avvertire  colui  che  ne  fece  l'or- 
dinamento. Il  farmacista  deve  poi  preparare  i 
rimedi  che  conserva  nella  sua  otlicina,  o ma- 
nipola estemporaneamente,  giusta  le  norme  fis- 
sale dalla  farmacopea  adottata  nei  rispettivi 
Stati.  Egli  è obbligato  a porre  in  capo  d’ogni 
ricetta  la  data,  e di  la.ssarla  appena  spedita. 
Queste  ed  altre  discipline  sono  prescritte  dai 
regolamenti  del  governo  sardo,  e sono  poco  dis- 
simili da  quelle  che  si  seguitano  negli  Stati 
della  inolia rchia  austriaca,  in  Francia  ed  in  altri 
parsi  inciviliti  (.tfuoea  Enciclopedia  popolare 
italiana]. 

FARMACO  {med.).  Vedi  Rimedio. 

FARMACOLOGIA  (niei/.j.  Voce  derivata  dal 
greco,  clic  significa  discorso  tnpra  i wieiticu- 
menti.  La  farmacologia  da  alcuni  autori  è con- 
sideraLi  come  parte,  da  altri  come  sinonimo  di 
Maleria  medica;  e però  rimandiamo  il  letture 
a questa  parala. 

FARMACOPEA  (Formolario)  [farmac.).  Nome 
col  quale  si  indicano  quei  trattati  che  prescri- 
vono i metodi  con  cui  si  debbono  preparare  la 
maggior  parte  de’  rimedi  che  si  adoperano.  La 
maggior  parte  delle  opere  conosciute  sotto  il 
nome  di  farmacopee  furono  adottate  da’  governi 
c date  a' farmacisti  quali  norme  da  seguire  nella 
preparazione  de'  farmaci. 

La  prima  farmacopea  pubblicata  per  cura  di 
una  pubblica  autorità  fu  quella  di  Valerio  Cordo, 
scritta  per  cura  del  Senato  di  Norimberga  nel 
llitlfi.  Le  farmacopee  più  stimale  sul  line  dello 
scorso  secolo  erano  quelle  di  Richler,  Beauniò, 
Lewis  e Spielmanii,  ma  dopo  le  mutazioni  ed 
i progressi  numerosi  della  chimica  tutte  queste 
opere  vennero  ad  appartenere  alla  sola  stona 
dell'arte.  Si  pubblicarono  perciò,  d’ordine  dui 
vani  governi,  il  Codex  tnedicamenlurius  di 
Parigi,  le  Farmacopee  di  Londra,  di  Edimbur- 
go, di  Vienna,  di  Berlino,  di  Wurlemberg,  e 
uella  di  Tonno  in  questi  ultimi  tempi,  le  quali 
oveltero  essere  adultulc  dai  farmacisti  nella 
preparazione  dei  varii  rimedi. 

Appoggiandosi  la  farmacia  alla  chimica,  scien- 
za che  c in  continuo  progresso,  ed  alla  .medi- 
cina clic  ogni  di  va  spcnmciitando  quelle  so- 
slaiize  che  po.ssono  riuscire  più  vantaggiose,  ne 
viene  per  conseguenza  che  una  farmacopea  ot- 
tima al  di  d'oggi  riesce  difettosa  ed  incom- 
pleta nel  corso  di  pochi  anni.  Perciò,  a meno 
che  si  tratti  di  quelle  preparazioni  comuni,  le 
quali  sono  descritte  dovunque  nella  stessa  ma- 
niera, salò  bene  che  il  medico  curante,  pre- 
scrivendo un  rimedio  di  preparazione  incerta,  e 
la  cui  azione  può  variare  seconda  il  modo  con 
cui  viene  manipolato,  indichi  il  metodo  col 
quale  esso  debbe  essere  preparato,  od  almeno 


il  formolario  donde  viene  tratta  questa  compo- 
sizione, per  potersi  poi  rendere  ragione  degli 
elfclti  che  possono  occorrere.  Questa  precau- 
zione è prescritta  severamente  dalle  leggi  sa- 
nilaric  del  Piemonte,  trattandosi  di  rimedi  la 
cui  preparazione  non  si  trovi  nella  Lirinacopea 
di  Torino,  cui  debbono,  come  già  dicemmo,  uni- 
formarsi i farmacisti  (JVuoea  Enciclopedia  po- 
polare italiana  . 

FARHACOSIOERITE  (miner.).  Nome  dato  ad 
una  combinazione  naturale  di  acido  arsenico,  di 
protossido  di  ferro  c di  sesquiossido  di  ferro, 
cioè  ad  un  arseniato  di  protossido  e di  sesquios- 
sido  di  ferro  o arseniato  fcrroso-ferrico  (^oco- 
Oolario  unirereale). 

FARNABAZO  I {biogr.).  Primo  re  della  prima 
dinastia  dei  re  georgiani.  Liberò  la  Georgia  dal 
giogo  dei  Persiani;  ottenne  il  grado  eia  dignità 
di  principe,  ed  attese  a riordinare  il  paese,  di- 
videndolo in  otto  provincie  e commettendone 
rauiminislr.izione  ad  altrettanti  governatori  ge- 
nerali. Costruì  talune  città,  c inori  nel  27S,  dopo 
anni  di  regno  (Malcolm,  Bielory  of  Persia). 

FARNABAZO  II  Jàogr.).  Regnava  sull'lberia 
verso  l’anno  37  av.  C.  Assalilo  e vinto  da  uno 
dei  luogotenenti  di  Marcantonio  nella  spedizione 
contro  1 Parti,  fu  costretto  ad  unirsi  ai  Romani 
in  quella  guerra.  Ignorasi  l’epoca  della  sua 
morte  ìMalcolm,  Hislorg  of  Persia'. 

FARNACE  I [biogr.].  Re  di  Ponto  verso  l’anno 
ISA  av.  C.  Invase  la  PaOagonia,  assali  Ariarate, 
re  di  Cappadocia,  ed  Eumene,  re  di  Pergamo. 
Disperando  di  poter  riuscire  vincitore  nella 
lotta,  perche  manrlievolc  di  aiuti,  conchlu.se  la 
pace  cogli  avversari,  e mori  nell’anno  187  av.  C. 
(Pierer,  Unirersui  Lexikon). 

FARNACE  II  [biogr.)  Re  del  Rosforo  Cimme- 
rico,  figlio  di  Mitridate  il  Grande,  ch'egli  uccise 
per  ambizione  di  regno.  Sali  al  trono  6à  anni 
av.  C.  Attaccato  da  Cesare,  allorché  moveva  a 
ricuperare  l’antico  regno  del  padre  occupato 
dai  Romani,  perdette  la  memoranda  battaglia  di 
Zela,  e,  si  vide  costretto  a rientrare  nel  Bosforo, 
ove  mori  poco  dopo  (Pierer,  Unirersal  Le- 
xikon). 

Farnese  {geogr.'.  Borgo  e castello  degli 
Stati  Romani  a due  leghe  da  Castro.  £ posta 
sovra  una  eminenza,  il  cui  piede  è bamialo  dal- 
roipita  .Marmocchi,  Geografia,  ecc.). 

Farnese  Pietro  [biogr.].  Generale  del  Fio- 
rentini nel  XIV  secolo.  Governò  l’esercito  av- 
viato contro  I Pisani  nel  1363;  riportò  notevole 
vittoria,  e mori  di  pc.slilenza  poco  tempo  ap- 
presso iSismondi,  Storia,  ecc.'. 

FARNESE  Pier  Luigi  [biogr.).  Figlio  d’Ales- 
sandro Farnese,  che  fu  (luscia  innalzalo  alla  di- 
gnità di  pontefice  sotto  il  nome  di  Paolo  III 
(vedi).  Fu  il  primo  sovrano  degli  Stali  di  Parma 
e Piae.enz.'i,  eretti  in  ducati  in  suo  favore  nel 
1843  da  Paolo  III,  che  l’aveva  già  nominalo  si- 
gnore di  Nepi,  duca  di  Castro,  e gonfaloniere  della 
Chiesa.  Fu  uomo  superbo,  lascivo  e crudele,  ed 
uvea  già  svelato  l’indole  sua  nel  tSàO  facendo 
perire  i più  distinti  fra  gli  abitanti  di  Perugia, 
cb'erasi  ribellata  contro  il  papa.  I nobili  par- 
migiani, stanchi  del  suo  governo  tirannico,  lo 
assassinarono  nel  1847. 

FARNESE  Ottavio  [biogr.].  Figlio  del  pre- 
cedente, rientrò  dopo  lunghi  sforzi  e lotte,  ac- 
canite nel  possesso  dei  ducati  di  Parma  e Pia- 
cenza. Ebbe  SO  anni  di  regno,  duranti  i quali 
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inim  a riparare  ai  disordini  delle  ainminislra- 
(ioni  precedenti,  e ad  inror.iegi.ire  il  commercio 
e le  arti.  Mori  il  I8  sctlemlirc  l.38d. 

FARNESE  Alessandro  {/lingr.^.  Figlio  di  Ot- 
Utìo,  al  quale  successe  nel  ISSA.  Fu  generale 
abilissimo,  e fece  le  sue  prime  .irmi  sotto  Don 
Gioeaniii  d'.\ustria.  Si  distinse  alla  famosa  bat- 
taglia di  Lepanto  nel  1371;  fu  nominato  gover- 
natore de'  Paesi  Bassi  alla  morte  dì  Don  Gin- 
Tanni  d’Austria;  costrinse  nel  tS90  Enriro  IV 
a tórre  l’assedio  di  Parigi,  e indi  quello  di 
Rnaen;  e mori  d’una  ferita  in  un  braccio  rice- 
Tula  a Candebac  nel  lóti. 

FARNESE  Ranuccio  I(6fo<7r.V  Succedette  al 
padre  Alessandro  nel  ducato  di  Parma  e Pia- 
eensa.  Ricominciò  il  sistema  delle  persecuiinni, 
e molli  nobili  cond.innò  a morte  per  iiiiagìnarie 
congiure,  confisc.indone  i beni  a proprio  pro- 
fitto. Morì  nel  lOlX 

FARNESE  Edoardo  {biogr\  Successe  a!  padre 
Ranuccio  nel  ISll.  Condusse  con  esito  infelice 
Tane  imprese  di  guerra  contro  gli  Spagnuoli. 
Tolse  a prestilo  grosse  somme  dal  papa  l'r- 
bano  Vili,  dandogli  in  pegno  i ducali  di  Castro 
e Ronciglione;  ed  ebbe  secolui  una  guerra  che 
in  capo  a tre  anni  fu  spenta  per  mediazione  dei 
duchi  di  Toscana  e di  .Modena,  e dei  Veneziani. 
Mori  nel  l(MS. 

FARNESE  Ranuccio  II  (bingr.).  Figlio  e suc- 
cessore del  precedente.  Iinlegiii  favoriti  lo  po- 
sero in  guerra  colla  $.  Sede,  alla  quale,  per 
ottener  pace,  fu  poi  costretto  cedere  Castro  e 
Ronciglione.  Mori  nel  IOSA,  dopo  A8  anni  di 
regno. 

FARNESE  Francesco  [blogr.).  Settimo  duca 
di  Parma  e Piacenza,  figlia  del  precedente.  Si 
distinse  per  la  prudenza,  con  cui  condusse  gli 
affari  di  Stato.  A malgrado  della  neutralità  da 
lui  adottata  nella  guerra  per  la  successione  di 
Spagna,  i suoi  Stali  furono  spesso  violali  dagli 
Imperiali.  Morì  nel  1727. 

FARNESE  Antonio  [hiogr.'.  l'Itinio  duca  di 
Parma  e Piacenza,  fratello  minore  di  Francesco, 
e successore  di  lui  nel  1727.  Morto  senza  figli 
il  20  gennaio  1731,  un  corpo  dì  sci  mila  Spa- 
gnuoli  occupò  il  ducalo  in  nome  di  Don  Carlo 
infante  di  Spagna,  giusta  quanto  crasi  stahìiitn 
dalle  potenze  d'Europa.  Vedi  Botta.  SInnn  (l'I- 
talia^ continuala  (la  quella  del  Guicciardini. 

FARO  (mor.l  È il  nome  che  si  dà  ad  una 
torre  o mole  qualunque  edificata  all’ingresso 
od  all’interna  di  un  porto,  o sopra  spiagge  pe- 
ricolose, in  cima  alla  quale  ardono  lumi  du- 
rante la  notte  per  mostrare  da  lungi  a’  navi- 
ganti il  porto  0 il  perìeulo.  Questo  nume,  giusta 
Ponininne  più  comune  degli  scrillorì,  è derivato 
dall’isola  di  Faro  innanzi  Alessandria,  ove  da 
Tolomeo  Filadelfio  fu  creila  la  prima  torre  di 
tal  sorta,  una  delle  sette  meraviglie  del  mondo. 

Nello  stabilinienlo  dei  f.iri  dee  aversi  riguardo 
a varie  condizioni  relative  alle  posizioni  delle 
navi  ed  al  cammino  che  queste  si  propongono 
di  tenere.  Quelli  destinati  a guidare  le  navi  ve- 
nienti d'alto  mare  o quelle  che  costeggiano, 
debbono  vedersi  assai  di  lontano  e I fiiocni  es- 
sere della  maggior  forza  possibile.  Debbono 
inoltre  trovarsi  fra  loro  a distanze  tali,  che,  per- 
duto di  vista,  in  tempo  ordinario,  il  faro,  da  cui 
una  nave  si  allontana,  possa  scorgere  l'altro  cui 
si  avvicina;  onde  si  vogliono  collocare  a molta 
elevazione  e renderli  assai  luminosi.  Tali  fari  si 


dicono  di  primo  ordine.  E poiché  sono  essi 
destinati  a far  conoscere  alle  navi  la  loro  si- 
tuazione, e a dar  loro  le  prime  nozioni  sul 
caniinino  che  debbono  tenere,  noecssaria  cosa 
é fra  questi  f.irì  e l.i  costa  stabilire  alin  fuochi 
internicdii  di  minore  iotrnsuà,  piantati  sopra 
isolelle,  sopra  scogli  od  an.  he  sopra  la  costa 
medesima,  i quali  additino  alle  navi  la  via  da 
tenersi  per  peneirare  nei  passaggi,  e.  facciano 
altresì  loro  evitare  i medesimi  .scogli.  I quali 
fan  si  sonodivi-i  in  due  cl.i.ssi;  onde  fari  di 
stcond' ordine  sono  quelli  che  si  veegono  ad 
una  maggiore  distanzi,  e di  terzo  quelli  che 
solo  si  scorgono  più  d,i  vicino.  Nè  meno  neces- 
sari! sono  certi  finali  posti  all’ingresso  dei  porti 
per  condurre  i b.istiiiienli  presso  i moli  che 
spesso  nc  formano  l’ingresso  ed  il  riparo;  e 
questi,  detti  fuochi  dei  pori/,  sono  parimente 
destinati  ad  indicare  l’epoca  del  flusso  o della 
marea  favorevole  ad  entrare  nel  porto.  Fu  dnopo 
infine  immaginare  alcuni  spedienti  per  diversi- 
ficare l'aspetto  di  quei  fuochi,  accio  non  potes- 
sero i naviganti  essere  indolii  in  errore  e pren- 
dere un  firo  per  un  altro  {.Vuoea  Enciclopedia 
Popolare). 

FARO  (di  Messinal  Igeogr.'.  Stretto  del  Me- 
diterraneo tra  la  Sicilia  e la  Calabria  ulteriore, 
chiamalo  con  tal  nome  pe’  due  fan  o torri  con 
fanali,  uno  sul  capo  l'eloro,  l’altro  sopra  lo 
scoglia  di  3cilla;  e per  la  torre  di  Faro  posta 
a’  piedi  deilo  sirello.  Li  marea  è mollo  più  forte 
quando  è diretta  verso  la  Grecia;  e di  sei  in 
sei  ore  vi  succede  con  somma  rapidità  il  flusso 
c riflusso  IHarmoccbi,  Geografia). 

FAROER  0 FEROE  Igeogr.’.  Gnippo  di  55 
isole  nell’Oceano  Atlantico,  17  delle  quali  sono 
abitale.  Appartengono  alla  Danimarca,  e contano 
circa  9,000  abitanti.  I canali,  da  mi  son  divise 
que.sle  isole,  son  pieni  di  scogli,  l'roducono  orzo, 
segala  e legumi;  ed  unica  iiolustria  di  quegli 
abitanti  è la  falibrica  di  calze  di  lana.  L'ammi- 
nislrazionc  civile  è affidata  ad  un  bali,  ed  un 
giudice,  assistito  da  individui  di  ciascuna  pa- 
rochi.i,  decide  nelle  cause  criminali  (Malte- 
bnin,  Géogrnpliie,  ecc.i. 

FARQUNAR  Giorgio  {biogr.).  Drammaturgo 
ingle-e,  nato  nel  tfi78,  morto  a 29  anni.  Lasciò 
vane  commedie  assai  tenute  in  pregio  per  alcun 
tempo,  in  grazia  della  scorrevolezza  e della  fa- 
cilita dello  stile.  Tra  le  migliori  vanno  comprese 
Sir  Harry  fTildnir  e Lo  Stratagemma  del 
rfonieriVio  (Coiirersnlfon’.s  Lexikon'. 

FARSA  (dramm'.  Qnanliinqiie  soglia  darsi 
oggidì  il  nome  di  farea  a tulle  le  produzioni 
comiche  d’iin  sol  allo,  toll.ivi!i,  propriamente 
parlando,  per  farea  ilelilie  intendersi  una  specie 
di  commediiinla  in  cui  II  poeta,  dipingendo  pia- 
cevoli caricature,  si  proponga  per  fine  di  dar 
sollazzo  agli  spettatori  Ranalli,  immaealra- 
menli  di  lelleraltira). 

FARSAGLIA  fgcojr.V  Pianura  della  Tessaglia, 
cosi  chiamala  dalla  città  di  Farfalo  (Smith, 
Dici,  of  Geogr  ). 

FARSETTI  Filippo  {blogr.].  Nativo  di  Venezia 
nel  1703,  apri  in  Venezia  agli  studiosi  dell'arte 
le  sale  di  un  vasto  museo,  nel  quale  a proprie 
spese  aveva  raccolto  i modelli  in  gesso  dei  e»- 
olavori  di  scultura  antica  e moderna,  molli 
ronzi  dei  migliori  maestri,  schizzi  del  primi 
pittori,  modelli  dei  mmuiinenli  antichi  di  Roma, 
quanto  insomma  possedeva  l’Italia  in  fallo  di 
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irti  belle.  L'abate  Dalle  Laita  deacrisie  in  una 
lODga  lettera  Ialina  (Venetia,  I7IM)  tale  museo, 
che  andò  disperso  alla  caduta  della  Veneaiana 
repubblica.  Il  Farsetti  mori  nel  1774  {Biogra- 
fia univeriale). 

FARSISTAN  o FARS  i/eopr.  . Provincia  della 
Persia,  contenviilc  600,000  abitanti,  e divisa  in 
sette  dislrclli.  tl  suolo  del  Fars  contiene  molti 
laghi,  ed  ha  pure  varie  sorgenti  d'acque  termali  ; 
ma  non  è irrigato  da  alcun  corso  d'acqua  con- 
siderevole. Il  terreno  è rertilissiino.  L'industria 
ed  li  commercio  vi  fioriscono  meglio  che  in 
qualunque  altra  provincia  della  Persia.  Gli  abi- 
tanti parlano  il  più  puro  idioma  della  lingua 
persiana.  Chirax  è la  capitale  di  tutta  la  pro- 
vincia (Bescherelle,  Geografia}. 

FASCI  (ilor.  rom.}.  Vedi  Littori. 

FASCIA  (aitai.'.  .Nome  dato  dagli  anatomici  a 
certe  strisele  lunghe  e membranose,  che  ser- 
vono ad  avviluppare  e trattenere  le  parli  sot- 
toposte. La  principale  di  queste  si  è: 

L'aponeurosi  fascia  lata,  cioè  quella  robusta 
i^neuroii  che  ricopre  lutti  i muscoli  della 
coscia,  adattandosi  ad  essi.  Questa,  chiamata 
anche  aponeurosi  crurale,  si  attacca  sotto  il 

S inocchio  alle  tuberosità  della  tibia  mediante 
ue  fasci,  e sopra  il  ginocchio  si  unisce  col 
tendine  del  tricipite  crurale;  quindi  ascende 
verso  la  parte  superiore  della  cascia.  Quivi  la 
fascia  lata  si  dirige  verso  i quattro  lati  della 
cascia  stessa  presentando  una  svariata  disposi- 
tionc.  Oltre  a quest’aponeurosi,  che  è la  più 
importante  di  tutte,  c serve  a contenere  e com- 
primere i muscoli  della  coscia  impartendo  loro 
maggior  fona  quando  viene  lesa  dal  gluteo 
maggiore  e dal  suo  muscolo  tensore  proprio, 
hanvi  pure  altre  membrane  aponcuroticlie,  che 
vennero  dagli  anatomici  distinte  col  nome  di 
fascia,  e sono  le  seguenti: /'ascia  super/ìciule, 
fascia  del  peritoneo,  fascia  trasversale,  fascia 
del  pelvi,  fascia  iliaca  (Bayle,  Manuale  di 
analomia\ 

FASCIAME  (marin.).  Così  chiamasi  il  com- 
plesso delle  assi  che  vestono  e ricoprono  l'e- 
sterno del  corpo  o scafo  di  qualunque  nave. 
fasciame  interno  o fodera  dicesi  il  rivesti- 
mento di  tavole  nelle  parti  interne  della  nave 
che  cuopre  lutti  i membri  od  ossami.  In  gene- 
rale poi  ogni  asse  grossa  più  di  due  pollici  a 
qualunque  uso  sia  destinata  nella  nave,  dicesi 
tavola  di  fasciame  o majeri  {Vocabolario 
umversale). 

FASCIATA  pianta  {boi.}.  Tedi  Fasciaaiona. 
FASCIATURA  {chirur.].  Nome  dato  in  chi- 
rurgia a quell’apparato  composto  di  fascie  c di 
compresse,  il  quale  serve  a ritenere  in  sito  va- 
rie parti  ed  a favorirne  la  medicazione.  Trala- 
sciando tutte  le  distinzioni  fatte  dagli  antichi, 
noi  diremo  con  Velpeau,  che  in  chirurgia,  pro- 
priamente parlando,  non  evvi  che  la  lasciatura 
contentiva  e la  compressiva.  La  prima  è quella 
che  si  adopera  attorno  le  ferite,  sulle  quali  non 
vuoisi  esercitare  una  compressione,  ma  solo 
per  mantenere  in  silo  le  compresse  e le  filacce, 
rendendole  immobili;  la  seconda  è quella  che, 
oltre  al  contenere  la  parte  sulla  quale  si  ap- 
plica, cagiona  su  qualche  punto  di  essa  una 
pressione,  e sene  ad  ottenere  diversi  effetti. 
Vi  sono  infine  le  fasciature  che  si  applicano 
per  contenere  o reprimere  le  ernie,  le  quali 
cbiamansi  pure  cinti  o cinture,  e debbono  eiaer 
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fatte  cou  molle  d’acciaio  e piastre,  di  cuoio,  di 
gomma  elastica  c simili.  Chi  bramasse  una  più 
estesa  notizia  di  questa  p.arle  della  chirurgu 
potrà  Consultare  il  Velpeau  nella  sua  eccel- 
lente opera:  JYvuveaux  élémenls  de  médecine 
vpératoire. 

FASCIAZIONE  {boi.).  Dicesi  di  quella  dispo- 
sizione insolita  de'  fascetli  legnosi  di  un  ramo, 
i quali,  invece  di  svilupparsi  distribuiti  in  cerchio, 
si  allineano  paralleli  gli  uni  agli  altri  siccome 
i fili  di  una  benda  o di  una  lascia.  Da  ciò  Lin- 
neo derivò  la  co.sl  delta  pianta  fasciala  {Di- 
zionario di  botanica). 

FASCICOLO  {anat.).  Nume  con  cui  indicansi  da- 
gli anatomici  molle  libre  unite  insieme  cosi  chia- 
mano essi  Co, sefeo/o  muscolare,  lendinoso,  apo- 
neurolico,  il  complesso  di  molte  fibre  della  stessa 
natura  aderenti  le  unc  alle  altre  {Manuale  di 
anatomia  . 

FASCINA  {art.  mil.}.  F.ascio  dirami, di  legni 
minuti  c scrnicnli,  legala  a’  due  capi  con  ritorte. 
Serve  in  guerra  a molti  usi,  ad  innalzar  rifiari 
a riempier  fossi,  ccc.  (Grassi,  Dizionario  mili- 
tare). 

FASCINO,  FASCINAZIONE  {scienz.  occ.).  Vedi 
Incantesimo,  magia. 

FASCIDOLA  {velcr.}.  É un  verme  che  si  at- 
tacca agli  animali  per  suggervi  a guisa  di  san- 
guisuga. .Molte  sono  le  specie  clic  si  conteiq;ono 
in  queslo  genere;  ma  non  vi  è che  la  più  co- 
mune e la  più  nota,  la  cosi  detta  fasciuola  epa- 
tica, che  esiga  rattenzlonc  del  veterinario, 
sciidoclié  s’incontra  sjiesso  in  alcuni  domestici 
animali,  c specialnienle  ne’  lanuti,  ed  è loro 
nocevolc.  Per  dislruggerc  un  tal  parassito  non 
si  conosce  finora  altro  mezzo  che  l'olio  empi- 
reumatico.  Vedi  Hehly,  De  Distornate  hepatico 
et  lanceolato  ,Goltiiiga.  l8itH'. 

FASE  {astr.}.  Dicesi  delle  diverse  apparenze 
della  Luna,  di  Venere,  di  Mercurio  e degli  altri 
pianeti,  dipendenti  da’  differenti  modi  con  cui 
questi  astri  ci  rimandano  la  luce  del  Sole  (Ara- 
go.  Lezioni  di  a.ilronomiu). 

FASELA  o FASELIDE  {geugr.  ani.].  Città  della 
Panfilia,  nell’Asia  ininoi'c,  al  piede  del  monte 
Tauro,  i cui  abitanti  erano  rinomati  per  la  loro 
eimiietà  [Dizionario  geografico,. 

FASI  {geogr.}.  Fiume  principale  dell’antica 
Colcliide,  dello  oggi  Faz.  Nasce  neirAriiicnia, 
scorre  verso  ponente  c fa  foce  nel  .Mar  Nero. 
Era  anticaiiicnlc  navigabile  da  grossi  vascelli 

er  33  miglia  dalla  costa.  Suoi  principali  con- 

uenti  sono  il  Glauco,  oggi  dello  Quinlla,  ed 
il  Rione.  Da  tale  confluenza  il  fiume  è n.aviga- 
bile  da  battelli  in  ogni  stagione,  ed  è profoudo 
da  sette  a dieci  metri.  Alla  bocca  del  fiume  è 
una  barra,  sopra  la  quale  non  sono  più  di  due 
0 Ire  metri  d’acqua,  impedisce  l'entrata  ai  mag- 
giori vascelli  (Smith,  Dici,  of  Geogr.). 

FASIANELLA  {zool.].  Genere  di  molluschi 
ga.steropodi  della  famiglia  de’  turbinidi.  Il  Do- 
shayes  conta  nove  specie  di  fasianelle  viventi 
e quattro  fossili.  Vedi  inoltre  Lamarck,  Quoy, 
Gaimard,  ccc. 

FASMIDI  {enlnmol.  . Famiglia  d’insetti  del- 
l’ordine degli  ortotteri.  Le  forme  bizzarre  degli 
insetti  di  questa  famiglia  haiiiin  fatto  dar  loro 
le  varie  denominazioni  di  spettri,  fantasmi,  fo- 
glie ambulanti,  basloncini  virenli,  ccc.  {Di- 
clion.  des  Sciences  naturelles). 

FASSI  (Guido  dal  Conte)  (oiogr.).  Nativo  di 
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Carpi,  fiori  ne’  primi  anni  del  XVII  aecolo.  Colla 
pietra  speculare  o selenite  cotta  al  fornello,  sot- 
tilmente polveriuata.  poi  stemperata  in  un  glu- 
tine formato  con  ritagli  di  pelli  concic,  ed  ag- 
giungendovi i colori  ch’egli  voleva  usare,  imi- 
tava i marmi  e le  pietre  preziose,  tanto  sul 
moro  che  sulle  tavole,  c vi  dipingeva  ogni  sorta 
di  figure,  fabbriche  c paesaggi.  Questo  genere 
di  pittura  da  lui  inventato  fu  da  taluni  detto 
a scayUola,  da  altri  a mischia.  Vedi  Tirabo- 
achi.  Biblioteca  ìHoilenese,  toni.  VI,  pag.  KOS 
e seg. 

FASTI  i,stor.  rom.  e lell.}.  Furono  cosi  detti 
da  principio  in  Roma  una  specie  di  calendario, 
in  cui  giorno  per  giorno  venivano  segnale  le 
feste,  i giuochi,  le  cerimonie,  con  la  distinzione 
di  giorni  fasti  e nc/a.sli, ’cioé  permessi  e probili:  i 
primi  tfaslih  cosi  chiamati  perché  era  permesso 
trattar  degli  alTari  civili,  dal  che  correva  l'ob- 
bligo di  astenersi  ne’  secondi  [nefasli].  In  pro- 
gresso di  tempo  si  ampliò  la  sigiiificazioiic  del 
vocabolo  fasti.,  espriineiidu  esso  più  specialmente 
gli  annali,  le  memorie,  le  cronache,  i registri, 
ne’  quali  si  scrivevano  gli  avvenimenti  giorna- 
lieri, che  interessavano  lo  Stato;  c per  traslalo 
i moderni  dicono,  nelle  scritture  di  stile  elevato, 
fasti  que’  registri  pubblici  o memorie,  in  cui 
si  narrano  i fatti  più  illustri  e più  degni  di  ri- 
nomanza. 

In  letteratura  si  dà  il  nome  di  Fasti  ad  un 
poema  descrittivo  delle  grandi  geste  di  più  per- 
sonaggi, od  anche  di  un  solo,  comprese  nel  pe- 
riodo di  un  anno,  e che  suolsi  dividere  in  tanti 
canti  o capitoli  quanti  sono  i mesi.  Fasti  sun  pur 
detti  oggidì  inultissime  opere  anche  m prosa, 
le  quali  narrano  in  forma  panegirica,  o mera- 
mente storica,  le  vicende  e le  geste  di  un  po- 
polo, di  un  paese,  di  un  principe,  ecc.  Vedi 
SmiUi,  Uiction.  of  Jnliq.;  Ranalli,  Ammae- 
stramenti (li  letteratura. 

FASTO  (etich.).  Vedi  Pompa. 

FATA  Morgana  ’/ts.).  Nome  dato  da’ Siciliani 
e da'  Calabresi  ad  un  lenoincno  ottico  singolaris- 
simo, che  apparisce  frequcntemciile  nello  stretto 
di  Messina.  Verso  la  metà  della  'state  c poco 
prima  dello  spuntar  del  sole,  si  osserva  in  aria 
un  aggruppamento  di  immagini  ondeggianti  di 
palagi,  colonne,  torri,  castelli,  mine  e foreste, 
che  sembrano  muoversi,  spostarsi  c cangiare 
cuntinuainente  di  aspetto,  oc  dalle  rive  di  .Mes- 
sina si  getta  uno  sguardo  alle  op|mslc  di  Reggio, 
vi  si  vede  sospesa  nell’aria  l’iminagine  di  Mes- 
sina e suoi  dintorni,  e viceversa.  I popoli  della 
Calabria  e della  Sicilia  ricordano  una  loro  an- 
tica favola,  che  attribuisce  questo  prodigio  ad 
una  incantatrice,  la  fata  Morgana,  che  estende 
il  suo  impero  sullo  stretto  di  .Messina,  e prc.scnla 
l'inganno  de’ suoi  palagi  aerei  a’ naviganti,  i 
quali,  mentre  credono  .avvicinarsi  a Messina  od 
a Reggio,  sono  tratti  a far  naufragio  sulle  coste, 
e cadono  cosi  in  potere  di  questa  nuova  Circe. 
Ma  il  fenomeno  sopracennato,  a considerarlo 
co’  lumi  della  scienza,  è uno  di  quelli  che,  ge- 
neralmente parlando,  sono  chiamati  col  nome 
di  miraggio  [vedi]  {Ifuova  Enciclopedia  Popo- 
lare italiana. 

FATALISMO  Ifilos.].  Sistema  filosofico,  il  quale 
consiste  in  negare  la  libertà  morale,  atlrilmendo 
ogni  cosa  al  destino  (vedi). 

FATE  (scien.  occ.].  Divinità  moderne  che  suc- 
cedettero alle  ìfinfe  degli  antichi,  specialmente 


a quelle  che  si  chiamavano  Fatte.  Si  disUn- 
guono  in  Fate  benefiche  e Fate  malefiche,  e il 
lor  nome  viene  da  Fato,  sia  perchè  esse  rive- 
lano il  destino  de’  mortali,  sia  perchè  la  loro 
principale  attribuzione  è,  secondo  i poeti,  che 
talvolta  se  ne  servono  ne’  loro  componimenti, 
quella  di  dar  le  sorti  felici  o infelici  a rhi  le 
invoca  [Conversalion’s  Lexiktftt). 

FATICA  {palai,  e terap.j.  E una  specie  di 
debolezza,  non  disgiunta  da  un  senso  doloroso, 
che  produce  stracchezza  ncdle  membra  e fa  de- 
siderare il  riposo,  ed  è per  lo  più  la  conseguenza 
inevitabile  del  lavoro  e del  moto,  qualche  rolla 
di  una  forte  emozione,  di  un  impeto  di  collera 
e di  un  eccesso,  di  un’imprudenza,  e non  di 
rado  ancora  della  privazione  di  ciò  cb’c  più  ne- 
cessario alla  vita.  Coloro  che  sentono  il  peso 
della  fatica,  hanno  d’uopo  di  riposo,  di  sonno,  di 
cibi  sostanziosi,  di  bagni  tiepidi,  di  vini  gene- 
rosi, e sopralutto  della  quiete  dell’animo  (Di- 
zionario clastico  di  medicina]. 

FATIMA  (biogr.i.  Figlia  di  .Maometto,  nata 
nel  6(M  dell’èra  volgare.  Sposò  Ali,  e fn  tenuta 
siccome  una  delle  donne  più  virtuose.  Morì  a 
Medina  nel  533  (Fierer,  Universal  Lexikon]. 

FATIHITI  (slor.  mutui.].  É il  nome  di  una 
dinastia  musulmana,  che  riconosce  per  capo  un 
Obeid-Hallak,  che  credeva  discendere  da  Fatima 
(vedi). 

PATIO  de  Duiller  Niccolò  ibiogr.).  Dotto 

ficomctra,  nato  a Basilèa  nel  <65A.  A 17  anni  si 
e’  conoscere  per  le  interessanti  ricerche  sulla 
distanza  della  terra  dal  sole  ; sulle  apparenze 
degli  anelli  di  Saturno;  sulla  struttura  dellioc- 
chio,  ecc.  Trovò  nuova  e facile  maniera  di  la- 
vorare le  lenti,  un  mudo  di  misurare  le  navi; 
accennò  all’uso  di  traforare  i rubini  e farli  ser- 
vire al  iierfeziunaiuenlo  degli  oriuuiì.  Spese  parte 
della  vita  iulorno  a Ricerche  sull’alcbimia,  la 
cabala  e le  scienze  occulte.  Partigiano  dei  fa- 
natici delle  Ceveniic,  vagò  nell’ Asia  per  comin- 
ciare la  conversiene  del  mondo,  e mori  nel  1710. 
Il  Hontferrier  ha  dato  il  catalogo  delle  sue 
opere. 

FATO  ifilos.  c mitol.].  Vedi  DeaUno. 

FATTO  (filos.).  Quando  si  parla  di  fallo,  oc- 
corre distinguere  due  cose  : il  fare,  cioè  l’atti- 
vità 0 il  processo  casuale  onde  il  fatto  risulta  ; 
e il  risultalo  come  tale,  che,  preso  nella  tua 
semplice  esistenza,  è ciò  che  dicesi  propriamente 
fatto.  I fatti  sono  quelli  che  costituiscono  le 
basi  di  tutte  le  scienze  morali;  essi  inoltre  sono 
gli  cleiiienti  di  qualunque  storia.  I filosofi  hanno 
voluto  dividere  i fatti  in  naturali  e sopranaln- 
rali,  0,  avuto  riguardo  alle  loro  cause,  li  hanno 
meglio  specificati  in  fcnuiiieni  della  natura,  in 
azioni  umane  c in  alti  delia  divmità  (Diotìon. 
des  Sciences  philosophiguet]. 

FATTO  i fis.].  Qualunque  fenomeno,  che  torna 
evidente  aH’osservaziuue  cd  all’esperienza,  ed  è 
sempre  identico,  dicesi  fallo.  Un  certo  numero 
di  fatti  connessi  fra  loro  per  alcuni  rapporti 
pure  evidenti  ed  incontrovertibili  costituiscono 
una  teoria,  nella  quale  ve  n’ha  uno  o più  che 
servono  di  fondamento  o punto  di  partenza,  e 
gli  altri  vi  si  cullegano  a ma’  di  cousegueiize 
od  anche  di  fatti  concomitanti  {Diclion.  des 
Sciences  phisiques]. 

FATTO  [dir.  eie.  c cn’m.).  Questo  vocitbolo 
isolato  ha  nella  giurisprudenza  diversi  signifi- 
cati. Un  fatto,  purché  sia  possibile,  pUò  ewere 
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rossetto  dì  una  obbligaiionc,  in  quanto  che  si 
pno,  mediante  un  contratto,  obbligarsi  a fare  o 
non  fare  qualche  cosa.  Se  i falli,  a'  quali  non 
si  ha  alcun  interesse  valuUibilc,  non  possono 
costiluirc  l’nggelto  delle  ubblìgaiioni , possono 
esserne  la  condisione  ed  il  carico.  Conviene  iin- 
pertanto  distinguere  I falli  lecili  dagl’illecili.  I 
fatti  leciti  producono  ì qnasi-conlralii;  possono 
risultarne  obbligaaioni.  .sia  a favore,  sia  in  prc- 
giuditio  di  colui  che  è l'autore  di  tali  falli.  1 
fatti  illeciti  sono  i delitti  e i quasi-delitti;  essi 
obbligano  sempre  colui  che  li  ha  commessi  a 
riparare  il  danno  che  può  aver  cagionalo,  ma 
è della  loro  esaenia  il  non  poter  giammai  far 
nascere  veruna  obbligaiione  a suo  prò.  Diccsi 
fatto  altrui  tutto  ciò  che  viene  fatto,  detto  u 
scritto  da  qualcuno  relativamente  ad  un'altra 
persona;  fallo  proprio.,  tutto  ciò  che  si  fa  vo- 
lonlariamente;  fallo  negativo  quello  che  con- 
sìste nella  negativa  dì  un  altro.  Havvi  Analmente 
la  fin  di  fallo,  che  è quando  un  privato  fa  di 
sua  propria  autoriU  qualche  sopraffaxione  ad 
altri,  sia  per  porsi  in  possesso  di  un  fondo,  sia 
per  tagliar  alberi,  raccoglier  messi,  od  altro  si- 
mile; oppure  quando,  pretendendo  di  far  giu- 
stixia  da  se  medesimo,  cominelle  qualche  ec- 
cesso nella  persona  o nella  cosa  altrui.  Le  vie 
dì  fatto  sono  sempre  vietale,  c più  o meno  p^u- 
iiibili  secondo  la  lor  gravitò  e circostanic  (Fo- 
ramiU,  Enciclopedia  legale',. 

FATTORE  (econ.  rur.l  Diccsi  di  colui  al 
quale  vien  commessa  in  parte  la  cura  de’  pru- 
prii  fondi  da  chi  non  può  o non  vuole  atten- 
derne in  tutto  al  governo.  Il  /idlore  appunto  è 

3ucllo  che  si  prepone  alla  survegliansa  o alla 
iretionc  delle  faccende  rustiche,  sotto  gli  or- 
dini del  padrune  o di  un  agente  capo.  Il  fat- 
tore di  campagna  debb’cssere  innanii  tutto  per- 
sona di  probità  provala  ; debbe,  oltre  alle  cono- 
sceme  del  mestiere,  saper  tenere  con  esatteua 
almeno  i libri  ausiliarii  della  contabililà  rurale; 
debbe  saper  intendere  I piani  topograAci  e le 
carte  legali  spettanti  a’  domini!  afiidati  alle  sue 
cure,  e debbe  saper  usare  gli  strumenti  di  agri- 
coltura con  snOiciente  precisione  {Ifiiuva  Enci- 
clopedia popolare). 

FATTORE  lalg.'.  Chiamasi  così  un  numero 
che  entra  nella  formatione  di  un  altro  per 
messo  della  moltiplicasione.  Cosi,  per  esempio, 
considerando  <3  come  risultato  della  moltipli- 
easione  dì  S per  ò,  5 e ò diconsi  fattori  del  13. 
Dìconsi  esiandio  fattori  di  un  numero  i suoi 
d|Visori,  perché  evidentemente  un  numero  è di- 
visibile per  qualsivoglia  fattore  di  esso  (Hont- 
ferrier,  DtxUm.  di  matematica',. 
FATTUCCHIERA  (ecienz.  occ. . Vedi  Strega. 
FATTURA  {tecn.).  Vedi  Lavoro. 

FATUITÀ  (patol.).  Vedi  Follia. 

FATUO  Fuoco  tfis.).  Dassi  tal  nome  ad  una 
meteora  che  si  vede  principalmente  nelle  notti 
mure  per  lo  più  sopra  i prati,  le  paludi  o altri 
looghì  umidi  e grassi.  Sembra  che  nasca  da 
Missione  viscosa,  o piuttosto  da  gas  idrogene 
fosforato  od  impuro,  che,  essendo  acceso  in  aria, 
formi  una  sotlil  damma  nel  buio,  sensa  calore 
considerabile  (Malocchi,  Lezioni  di  Fisica',. 

FAUCBER  Leone  {biogr  ’.  Celebre  piibhhei- 
sU  c sLitista  fr’;’^;^;^  ,,„o  , Liitioges  nel  18DV, 
urorio  a Marsiglia  nel  t8S».  Allo  scoppio  della 
rìvolutione  di  luglio  slanciossi  nella  carriera 
gionuUstica  e vi  fece  belle  prove.  Fiù  tardi, 


dopo  aver  pubblicato  alcuni  lavori  di  economia 
sociale  e succeduto  a Pellegrino  Rossi  nell'I- 
slilulo  di  Francia,  stampò  due  volumi  sotto  il 
titolo  di  Elttdes  sur  l' tnglelerre,  che  costi- 
tuiscono l’opera  sua  più  iniporlante  e compiuta. 
Dopo  la  rivolusione  del  18t8  pubblicò  una  serie 
di  articoli  contro  le  teorie  socialiste,  e fu  in- 
viato dal  dipartimento  dalla  Marne  nella  Costi- 
turnlc  e nella  Legislativa.  F..cllo  Luigi  Napoleone 
a presidente  della  Repubblica,  fu  nominalo  mi- 
nistro de’  lavori  pubblici.  Dopo  il  colpo  di  Stato 
del  3 dicembre  si  ritirò  dalla  vita  politica.  Vedi 
Léonce  de  Lavergne,  Btographle  de  Leon 
Fauchrr  nella  Berue  des  d«m  Afondes,  I gen- 
naio I8SS. 

FAUCI  (anai.).  Sboccatura  della  canna  della 
gola  in  Imcca  {Dizionario  di  anatomia'}. 

FAUCIGN7  0 FAUSSIGNT  Igeogr.).  Provincia 
degli  Stati  Sardi,  divisione  di  Savoia.  ConAna 
col  Chiablese,  il  Vallese  e la  divisione  di  Aosta, 
Il  Gcnevese , e l’Alta  Savoia;  ha  una  su- 
perficie di  ettari  157,007;  conta  108,000  abi- 
tanti. È irrigala  dall'Arve  e da’  suoi  aflluenli; 
abbonda  di  buoni  pascoli,  ed  ha  un  commercio 
attivissimo.  Sul  suo  confine  meridionale  é il 
Munte  Bianco,  la  più  alta  montagna  della  ca- 
tena delle  Alpi.  Vedi  Stefani,  Dizionario  geo- 
grafico-statistico  degli  Siali  Sardi  (Torino, 
t85»ì. 

FAUNA  {star.  nat.].  Con  questa  denomina- 
lione  si  designano  certe  opere, nelle  quali  tro- 
vnnsi  classificati  e descritti  tulli  gli  animali  di 
una  regione,  per  modo  che  la  fauna  di  un  paese 
è per  gli  animali  ciò  che  la /fora  è per  le  piante 
(Elementi  di  storia  naturale). 

FAUNO  (mlt.).  .Antico  re  mitico  del  Lasio,  che 
colla  moglie  Fauna  o Fatua  risiedeva  nella  fo- 
resta Albunea.  Gli  dei  o pnii  dei  boschi  si  dis- 
sero Fauni,  perchè  considerali  siccome  suoi  di- 
scendenti (Noel,  Dizion.  stnrico-inilologico,. 

FAUST  (biogr.).  Vedi  Fast  Giovanni. 

FAUSTA  Flavia  Hassimiana  (biogr.).  Figlia 
di  Massimiano  Ercole  e di  Eutropia,  sorella  di 
Massenzio,  fu  seconda  moglie  di  Costantino 
Flavio  Valerio  (vedi). 

FAUSTINA  Annia  la  Vecchia  (òfogr.).  Figlia 
di  Annio  Vero,  moglie  di  Antonino  Pio.  Fu  donna 
dissoluta  e crudele.  Il  marito,  che  l’amò  alla 
folli.a,  la  fe’  collocare  dopo  morta  nel  numero 
delle  dee,  c le  eresse  templi  ed  altari.  Esistono 
gran  numero  di  medaglie  di  questa  donna,  la 
quale  mori  a 36  anni  (Tito  Livio,  Plnt.,  ccc.). 

FAUSTINA  Annia  la  Giovine  (òiogr.).  Figlia 
della  precedente,  moglie  di  Marco  Aurelio  suo 
cugino.  Men  bella,  ma  più  rotta  al  vizio  della 
madre,  fu  pur  capace  ai  azioni  generose.  Per 
sopperire  alle  spese  della  guerra  contro  i Ger- 
mani, Faustina  privossi  delle  gioie  e dei  tesori 
ch'essa  possedeva.  Accompagno  il  marito  alla 
guerra  d’Oriente,  e mori  in  Cappadocia,  appiè 
del  monte  Tauro,  nel  176.  Ebbe  templi  e statue 
al  pari  della  madre.  — Gli  storici  fanno  men- 
zione di  una  terza  Faustina,  terza  moglie  di  Elio- 
gabalo,  di  cui  s’ignora  la  vita.  Essa  è raffigu- 
rata in  alcune  medaglie  (Tito  Livio,  PlnUr- 
co,  ecc.). 

FAUSTO  (dottor)  Giovanni  (biogr.).  Famoso 
mago,  vissuto  nella  seconda  melò  del  secolo  XV 
e sul  principio  del  XVI,  intorno  al  quale  si 
conservano  varie  tradizioni  in  tutta  la  Germania, 
che  diedero  argomento  di  leggenda  a parecchi 
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scrittori  di  quella  nazione.  Il  sno  nome  fu  reso 
poi  celebre  e i>opolarissimo  da  Goethe  nel  suo 
dramma  immortale.  Vedi  Dnntier,  Heine  c 
sopra  tulli  Die  lideralur  der  Fmtutsaije  (Li- 
psia, I8t8\ 

FAUSTOLO  [hingr.).  Vedi  Romolo  c Remo. 
FAVA  {boi.  e ojrli'.'.  È la  fava  una  pianla 
conosciutissima,  per  la  collivarione  che  se  ne 
fa  oriinqiie.  Apparliene  es.sa  al  penere  riVfo,  c 
fu  denominala  da  Linneo  rtcln  foba,  e coil'o- 
cala  nelia  classe  (Haldepn  decandrin;  nel  me- 
todo naturate  spella  alla  famiglia  delle  leijiimi- 
no.se  papitlonacee.  Si  annoverano  dai  coltiva- 
tori diverse  varietà  di  fave.  In  generale  però 
tutte  queste  varietà  di  fave  vengono  distinte  in 
due  sole  categorie,  cioè  fare  d'iiulumio  e fave 
di  primnrera,  secondo  che  si  seminano  iiell’u- 
na  0 nell'altra  di  queste  stagioni.  Esse  amano 
una  terra  fresca,  sciolta  e sostanziosa.  Varii 
sono  t modi  che  s’impiegano  nel  seminare  le 
fave.  Alcuni  le  piantano  in  buche  falle  alla  di- 
stanza d’un  palmo  l'una  dall’allra  e disposte  in 
file;  altri  fanno  coll’aralro  un  solco  e segui- 
tando il  medesimo  vi  spargono  del  concime  su 
cui  gettano  la  fava,  che  resta  ricoperta  dall'a- 
ratro che  ritorna  nel  fare  iin  nuovo  solco.  Qua- 
lunque però  sia  il  modo  adoperalo,  se  si  vuole 
che  le  fave  prosperino  a dovere,  fa  d’uopo  di 
tanto  in  tanto  sarchiarle.  Quando  le  fave  sono 
mature,  si  segano,  e indi  si  hallono  sull’aia, 
come  si  fa  pepli  altri  legumi.  Le  fave  sono  ap- 
petite con  maggior  gusto  dai  cavalli,  maiali, 
ecc.  I primi  ne  ritraggono  un  milrlmento  assai 
forte  c sostanzioso,  che  dà  loro  il  vigore  ne- 
cessario a sostenere  le  fatiche;  però  essa  è un 
poco  eccitante,  cosicché  conviene  mescolarla 
alla  semola,  od  all’avena.  Le  fave  fresche  ven- 
gono comunemente  msngiate  tanto  crude,  che 
cotte:  sono  però  alcun  poco  indiceste  e flatu- 
lente, ma  lo  sono  meno  ove  vengano  liberate 
dalla  buccia  o pellicola  esterna,  come  si  pratica 
dagl’inglesi  con  apposito  mulinclto.  Le  fave 
secche  poi,  macinate  ed  unite  alla  farina  di 
rano,  formano  un  pane  buono  e saporito,  usalo 
i frequente  dai  contadini  (Cera,  Dizionario  di 
agricolliira,  ecc.'. 

FAV16NANA  [geogr.'.  Isola  del  Mediterraneo, 
poco  discosta  dalla  costa  occidenlale  di  Siedia, 
alla  quale  apparliene.  Ha  una  popolazione  di 
»,000  abitanti,  la  maggior  parte  pescatori.  Fa- 
vignana  è od  jEIhu.ea  degli  antichi, 

e fu  importante  stazione  navale  de' Romani. 
Vedi  Quatrefage,  nella  flreue  dei  deni  .Voii- 
des,  18A». 

FAVILLA  (/f*.).  Vedi  Fuoco. 

FAVO  (eco/i.  cur.V  Vedi  Amia. 

FAVOLA  [lell.\  Questa  jiarola  nel  linguaggio 
comune  spesso  si  confonde  co’ vocaboli  apologo, 
esemplo,  mito,  parabola,  moralilà,  ecc.;  ma, 
più  propriamente  parlando,  è il  racconto  di  qual- 
siasi azione  inventala,  nel  qnal  senso  latissimo 
entrerebbero  pressoché  tulli  i generi  di  poesia. 
La  parola  favola  può  considerarsi:  f ancora 
come  mito  greco  o romano,  inlrodollo  qual 
letterario  mezzo  per  ornamento,  per  arlifizio  di 
poesia  ; 9“  come  un  racconto  per  lo  più  breve, 
di  forma  popolare  c di  fatto  non  vero,  indiriz- 
zalo a convalidare  alcuna  importante  verità  ; 
5"  come  l'argomento  su  cui  s’aggira  un  poema 
narrativo,  un  lavoro  drammatico.  In  qiiesl'ulli- 
mo  senso  la  favola  dicesi  epica,  tragica,  comi- 


ca, ecc.,  secondo  la  natura  delFargomento;  * 
debbe  essere  «no  nell’azione,  e relativamente 
inleretsanle  nello  .scopo.  Le  sue  parti  dieons‘ 
l'Intreccio,  il  nodo,  e la  catastrofe  IRanaNL 
immarstramenti  di  letteratura). 

FAVONIO  f/is.).  Vedi  Zefflro. 

FAVORIRÒ  {blogr.}.  Solista,  nativo  di  Arles. 
Insegnò  eloquenza  ad  Alene  ed  a Roma,  «d 
ebbe  gran  .sucersso.  Scrisse  molte  opere  filosa- 
liche, le  quali  andarono  perdute.  La  sua  tilo- 
.sofia  inclinava  verso  lo  scetticismo.  Mori  nel- 
l’anno 135.  Vedi  Gregorins  F.,  Duae  eomment. 
de  Farorino  -irefalensi,  eie.  Lanh.  1786:  Fon- 
mann  Z.,  De  Favarlno  philosopko  acaaemko, 
Abo,  1789. 

FAVORIRÒ  Varino  o Guarino  Ibiogr.).  Filo- 
logo c lessicografo  del  secolo  XVI,  nativo  di 
Favera.  Fu  precettore  di  Giovanni  de  Medici, 
poscia  Leone  X,  e direttore  della  biblioteca  de 
Medici  in  Firenze.  Oltre  al  Magnum  ae  pana- 
tile dictionarium,  Venezia,  1719,  ed  al  The- 
saurus eornuenpiae  et  korli  tdonidU,  Vene- 
zia, IA96,  il  Favorino  lasciò  una  traduzione  di 
Stobeo,  e varie  altre  opere  (Mazzuchelll,  Gli 
Scrittori  tf/talla). 

FAVORITO  (poi.).  Applic.asi  questo  nome  a 
qualunque  individuo,  il  quale  con  mezzi  bassi 
e spesso  disonesti  s'intinUa  nelle  buone  grazie 
del  principe,  o de'  grandi,  e ne  abusa  esercitando 
un  potere  ampio  e reale  in  loro  vece.  Le  an- 
tiche corti  offrono  un  ributtante  spettacolo  di 
questo  genere  di  prostituzione  di  ambo  i sessi, 
che  spesso  tornò  si  esiziale  agli  Stati,  e che  fu 
mal  sempre  vituperevole  e degno  della  ripro- 
vazione dell’universale.  Vedi  in  proposito  l’iHis- 
tolre  des  favoris  di  Du  Puy  (Leida,  1889:  ed 
I Mémoires  hislorigues  sur  tee  reines  et  lei 
favoriles  de.s  rois  (Amsterdam,  1788 ‘. 

FAVRE  Antouio  {biogr.).  Giureconsulto,  na- 
tivo di  Boiirg-en-Bresse,  nel  1887,  e meglio  cono- 
.sciulo  sotto  il  nome  di  Faber.  Fu  giudice  a 
Bressa,  senatore,  primo  presidente  del  senato 
di  Savoia  e governatore  del  ducalo  di  Savoia. 
Attese  con  alacrità  allo  studio  della  giurispru- 
denza, e lasciò  varie  opere,  tra  cui  Jarispru- 
denlia  Papinianea;  Codex  Fabrianus;  e un 
trattalo  Degli  errori  del  giureconsulti  {Dici, 
de  la  Conversatlon). 

FATOOM  0 FAJDM  {geogr.).  Provincia  set- 
tentrionale del  Medio  Egitto,  confinante  colio 
proviiirie  di  Djizeb  e di  Benyzoo^f;  già  innoa- 
dala  dal  «do,  al  quale  ora  suppliscano  in  parte 
i canali  d’irrigazione  derivati  da  quello  di  Giu- 
seppe. L’indago  e le  rose  sono  i prodotti  piu 
iiiqiortaiili.  L’industria  vi  è motto  attiva.  Conta 
circa  ao.otio  abitanti.  Medinet  el  Fayoum  é d 
capnliiogo  della  provincia,  la  eguale  faaflSIegbe 
di  siiperlicie  (Bescheroile,  Geogr.). 

FAZELLO  Tommaso  luiogr-'i-  Storico  siciliano, 
nato  a Sciacra  rei  H90.  nioriO  * Palermo  n« 
1870.  Entrò  nell’ordine  de’  Predicatur.';  p™«*o® 
filosofia  a Palermo;  e,  invitato  da  Paolo  v.'.'®**® 
a scrivere  la  stona  della  Sicilia,  consacrò  ven- 
t'anni  alla  sua  opera  : De  rebus  slcalis,  tierades 
duae,  che  gli  fruttò  grandissima  riputazione  e 
in  patria  e fuori.  Quest'opera  venne  inserita 
ne’  Derum  sicularum  scriptores  veteres[Vrsnc- 
fnrt,  I87W\  poscia  tradotta  in  italiano  da  Re- 
migio (Venezia,  1878!.  La  migliore  edizione  delle 
Decadi  del  Fatello  è quella  di  Catania  (I7t9- 
1783]  tre  volumi  in-folio  con  note  ed  addizioni 
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« SlatelU.  Vedi  Mongitore,  BtbUotheea  Si- 
eula. 

FAZIO  Bartolommeo  {blogr.).  Storico  Ulioo 
del  secolo  \V,  nato  alla  Sjietia,  e rUsuto  in 
Napoli,  ove  il  re  Alfoiiso  di  Aragona  gli  com- 
mise di  scrivere  la  storia  del  suo  regno.  Lasciò 
molte  opere,  tra  cui  primeggiano  : IH  viri»  aevi 
SMI  ilitutribus  liber,  Firense,  i7tli;  D*  htUo 
veneto  clodiaao  Uber.  Lione,  IliBS;  De  rebus 
gentis  ab  llphonso,  ree.,  dal  1450  ai  1450, 
Lione,  1500  [Biogr.  Génér.). 

FAIIO  degli  Dberti.  Vedi  liberti  (Fazio 
degli). 

FAZIONE  (ori.  mil.).  Nome  generico  di  ogni 
azione  militare;  fatto  d'arme  e dovere  di  mili- 
zia (Grassi,  DIxion. 

FAZZUU  Lotouso  [biogr.).  Professore  di  ma- 
tematica, di  fisica  e di  filosofia;  nativo  di  Viesti, 
nel  1787.  Fece  importanti  osservazioni  sul  ma- 
gnetismo di  rotazione,  rinvenuto  dall’Arago: 
scopri  una  specie  di  ripulsione  tra  la  luce  eu 
il  magnetismo,  e con  essa  spiegò  il  movimento 
dell’ago  magnetico  aH’apparire  del  sole  sull’o- 
rizzonte. Pubblicò  Elenunti  di  aritmetica,  ed 
una  versione  detta  Geometria  piana  e solida 
di  Euclide,  e dei  reoreml  d'Archimede  sul  ci- 
lindro (Biografia  Vniversaie). 

FE'  di  Bogota  (Santa)  (geogr.ì.  Vedi  Santa 
Fa'  di  Bogota. 

FEA  Carlo  (òiopr.).  Archeologo  italiano,  nato 
nel  1753.  Diedesi  allo  studio  del  diritto  civile 
e canonico,  ed  abbraccialo  lo  stato  ecclesiastica, 
volse  ogni  suo  pensiero  aH’archeologia.  Tra  le 
opere  di  lui  vanno  notale  specialmente  Miscel- 
lanea fitologico-critica  ed  antiguaria,  Roma, 
1790;  L'integrità  del  Panteon  di  M.  -igrippa, 
1811;  Iscrizioni  di  monumenti  pubblici  tro- 
vate nelle  attuali  eecavazioni,  1815.  Il  Fea 
occupava  il  posto  di  bibliotecario  del  principe 
Chigi  in  Roma,  quando  nel  1834  cessò  di  vivere 
( Conuersafioa's  Lexikon). 

FBAU  0 FEACIA  (geogr.  e st.  ani.}.  Nome 
dato  da  Omero  all’isola  del  mar  Ionio,  detta 
in  appresso  Corciro,  ed  oggi  Corfù  (vedi).  Gli 
abitanti  di  quest'isola  erano  mollo  polenli  in 
marineria  , e tratecavano  coi  Fenicii  e coll’Eu- 
bea.  Vedi  Omero,  Odissea. 

FEBBRAIO  (cron.).  Secondo  mese  dell’anno, 
che  deriva  il  suo  nome  da  fehruo,  purgare,  pu- 
rificare. Questo  mese  mancava  al  calendario  di 
Romolo;  esso  vi  fu  aggiunto  da  Numa,  che  lo 
collocò  in  coda  agli  altri  mesi,  e feccia  cosi  il 
duodecimo  dell’anno.  I decemviri  poi  lo  trasfe- 
rirono al  posto  che  occupa  al  presente.  Feb- 
braio nell’anno  volgare  conserva  98  giorni,  e 
nel  bisestile  ne  ha  39.  ossia  il  giorno  interca- 
lare di  più  (Noel,  Dizionario  slorico-tnilolo- 
gico). 

FEBBRE  (med.).  Con  questa  espressione  cor- 
rispondente a rrv/wrc;  dei  Greci  c febris  dei  La- 
tmi  s'indica  un  gruppo  di  fenomeni  di  cui  igno- 
rossi  fino  a’  nostri  giorni  la  sede  e la  natura. 
Ippocrate  chiamava  la  febbre  un  fuoco,  e nc 
riconosceva  la  presenza  applicando  la  mano  sulle 
dilTerenti  parti  del  corpo,  c ne  calcolava  l’in- 
tensità dal  grado  di  calore  di  queste  parli  iiic- 
dcsimc.  Oltre  la  distinzione  delle  febbri  iu  jiri- 
marie  e secondarie,  giova  vicordarne  una  seconda, 
desunta  dal  tipo:  quind.  per  esso  si  classilicano 
in  continue  e intermillautL  Le  pi  ime  soii  quelle 
delle  quali  si  pssctra  una  lieve  rvu|is$ione  la 


mattina,  le  altre  compaiono  e dispaiono  succea- 
sivamente  con  intervalli  più  o meno  lantani,  ri- 
sultando ogni  accesso  di  un  parossismo  e di  una 
apiressia.  Quanto  al  grado  le  febbri  possono 
dirsi  miti,  gravi  c gravissime.  Rispetto  alla  causa 
occasioiialc  vi  sono  febbri  sporadiche,  endemi- 
che, epidemiche  e contagiose.  Fu  pratica  di  tutti 
i tempi,  anche  quando  si  aveano  idee  confuse 
circa  la  febbre,  di  usare  nel  suo  trattamento  di 
un  metodo  rinfrescante  e temperante.  E questa 
è la  cura  che  s'impiega  anche  a’  di  nostri,  in 
cui,  scopertosi  consistere  la  febbre  in  una  flo- 
gosi,  valgono  per  essa  le  mede.sime  indicazioni 
terapeutiche  che  vengono  praticale  nelle  in- 
fiammazioni. Quindi  le  sottrazioni  sanguigne  ge- 
nerali c locali  in  relazione  alla  gravezza  del 
male,  aH’elà  deH’infermu,  alla  sua  costituzione, 
maniera  di  vivere.  Oltre  al  salasso,  o caso  che 
questa  non  fosse  indicato,  per  riguardo  special- 
mente alla  mitezza  della  febbre,  si  useranno  i 
farmaci  refrigeranti  o deprimenti.  Fra  questi  si 
darà  la  preferenza  a quelli  che  si  trovano  avere 
un’azione  più  diretta  ed  elettiva  sol  cuore  e 
sulle  arterie;  come  sono  gli  acidi  vegetali  e mi- 
nerali diluiti  nell’acqua,  le  larghe  tevande  di 
acqua  fredda  semplice  o coll’allea,  colla  grami- 
gna, coirono  bollitovi  dentro;  il  nitro,  gli  altri 
sali  medii,  la  digitale,  gli  amari,  la  china  e i 
suoi  preparati  (Dizionario  classico  di  medi- 
cina). 

FEBBRE  (Dan)  (mitol.).  Divinità,  alla  quale  i 
Greci  ed  i Romani  olfersero  sagrifiiio  ed  eres- 
sero tempii,  ove  esponevansi  i rimedi  prima 
di  darli  agli  ammalali.  La  si  diceva  figliuola  di 
Saturno,  e veniva  allegorizzata  con  una  donna 
stesa  sopra  un  leone,  dalla  cui  bocca  esala  un 
vapore  [Dizionario  mitologico). 

FEBO  (miL).  Vedi  Apollo. 

FEBBONIO  Ginstino  (biogr.).  Vedi  Bon- 
tbeim. 

FECCIA  [farmacol.].  Nome  di  cui  si  servono 
i farmacisti  per  indicare  i residui  delle  sostanze 
medicamentose  che  rimangono  io  fondo  del  vaso, 
dopo  la  distillazione,  o do|>o  la  preparazione 
di  tinture  e simili,  le  quali  sono  affatto  o quasi 
affatto  spagliale  de’  principii  attivi  che  da  pri- 
ma conlenevino  (/roeabol.  univers.). 

FECIALl  [urald.).  Vedi  Araldo. 

FECOLA  (chim.  e tecu.).  Principio  non  azo- 
tato ed  avente  un’organizzazione  particolare,  che 
trovasi  più  o meno  abbondantemente  sparso  in 
un  gran  numero  di  piante.  L'amido  o fecola  era 
già  conosciuta  dagli  antichi  Greci,  e vuoisi  che 
sia  stato  scoperto  nell’isola  di  Chio.  I chimici 
ritennero  per  lungo  tempo  essere  l’amido  una 
materia  cristallina  prodotta  o deposta  nell’io- 
tenio  del  tessuto  cellulare,  la  quale  si  separasse 
colla  lacerazione  di  questo  tessuto,  e si  preci- 
pitasse nell'acqua  fredda  per  la  sua  poca  solu- 
bilità in  questo  liquido.  L’uso  principale  della 
fecola  è quello  di  servire  sotto  svariale  forme 
conic  alimenta  dopo  di  esKrc  stata  sottoposta 
aH’ebollizione  che  ne  fa  scoppiare  i grani.  La 
panificazione  ha  pure  per  oggetto  di  determi- 
nare la  rottura  dei  grani  di  fecola  che  nella 
fivrina  di  frumento  trovansi  associati  a notevole 
quantità  di  glutine.  Le  arti  fanno  un  esteso  con- 
sumo di  fecola,  che  si  adopera  nella  fabbrica- 
zione della  carta,  in  quella  delle  carte  dipinte 
e d.t  giuoco,  nella  prcpanazionc  dello  scu^M 
di  dcstriiia,  dello  zucchero  d’amido  q dòli’ zUom; 
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lenre  a dar  forca  ai  filati  prima  di  eaaerc  tea- 
soti  ed  a facilitare  la  loro  leaailura  ; ai  adopera 
dagli  apparecchiatori  per  dar  consiatenia  e M- 
letsa  particolare  alle  sloffe;  ae  ne  fa  nn  oao 
giornaliero  per  inamidnre  le  liianclierie,  al  qual 
uso  al  può  impiegare  non  aolo  l'amido  ordina- 
rio del  frumento,  ma  ancora  la  fecola  dei  pomi 
di  terra  e quella  delle  caatagne  d’india,  cosi  a 
freddo  come  a caldo,  allo  stalo  di  colla,  ovvero 
di  polvere;  l’eflelto  sarà  sempre  lo  stesso  se  i 
ferri  da  stirare  aleno  sufficientemente  riscaldati. 
Si  raccomanda  comunemente  l'uso  della  fecola 
agli  stomachi  deboli  c valetudinarii;  ridentilà 
che  esiste  chimicamente  tra  le  diverse  specie 
di  fecole,  diminuisce  l’importanza  della  loro 
scelta.  Come  fecola  pura,  la  fecola  dei  pomi  di 
terra  i preferibile  a tulle  le  fecole  indigene. 
La  fecola  o amido  comune  del  frumento  non 
presenta  gli  stessi  vantaggi,  poiché  ritiene  sem- 
pre una  ponione  di  sostanze  resinose,  glutino- 
se, eec.  (;Vuoea  Eneictnpedin  popolari  ita- 
Uana). 

FECONDAZIONE  {tmf.l  Dicesi  l’atto  che  com- 
piono gli  organi  masclii  e femminei  delle  piante 
per  richiamare  la  vita  nell’embrione  {Diziona- 
rio rii  Bolanlea). 

FECONDITÀ  (fiziolX  Vedi  Benerasione. 

FEDE  fleol.l  Vedi  Religione,  Rivelazione. 

FBDECOHMESSO  (dal  lat.  firieleommiiium, 
cosa  commessa  alla  fede)  {riir.  dv.).  Chiamasi 
cosi  lina  disposiiione  colla  quale  un  testatore 
incarica  il  suo  erede  o il  suo  legatario  di  tra- 
smettere a qualcuna  tutta  o parte  della  sua  ere- 
dità. Nell’antica  Roma  i fedecnmmessi  dovettero 
la  lueo  origine  al  desiderio  di  vantaggiare,  per 
atto  di  uitima  volontà,  qualche  persona,  che  un 
cittadino  romano  non  poteva  inslituire  erede,  o 
che  non  poteva  raccogliere  se  non  una  parie  di 
ciò  che  le  era  lasciato.  La  facoltà  di  testare 
concessa  dalle  leggi  attuali  ai  privati,  di  disporre 
dei  loro  beni  tra  i posteri,  non  è circoscritta 
alla  istituzione  diretta  di  eredi  o di  legatarii, 
ma  si  estende  altresì  alla  indiretta  vocazione 
degli  uni  e degli  altri.  Questa  inalituzione  in- 
diretta dieesi  loslllutione  (vedi). 

GinsUi  il  codice  francese,  le  sostituzioni  fe- 
decommissarie  sono  vietate.  Qualunque  dispo- 
sizione colla  quale  il  donatario,  l’erede  instituito 
od  il  legatario  sarà  incaricato  di  comtrtare  e 
reotltnlre  ad  una  terza  persona,  sarà  nulla  an- 
che riguardo  al  donatario,  all’erede  instituito 
od  al  legatario  (art.  890).  Malgrado  che  il  detto 
codice  proibisca  ogni  disposizione  che  incarichi 
il  donatario,  l'erede  o il  legatario  di  contervare 
e di  realltuire,  permette  che  il  padre  e la  ma- 
dre possano  donare  in  tutto  od  in  parte  i beni 
di  cui  hanno  la  facoltà  di  disporre,  ad  uno  od 
a più  dei  loro  figli,  con  atto  tra  vivi  o di  ul- 
tima volontà,  coll’olibligo  di  restituire  questi 
beni  ai  figli  nati  o da  nascere,  nel  primo  grado 
soltanto  di  essi  donalarii  (art.  1048).  Il  codice 
civile  piemontese,  confariucmenlc  al  francese, 
vieta  anch’esso  in  massima  le  sostituzioni  fede- 
commissarie  (art.  879);  ma  non  è poi  per  esso 
vietato,  lasciando  rnsufrutlo  dell’eredità  ad  una 
o più  persone  cumulativamente,  instituire  uno 
o più  eredi,  o fare  uno  o più  legati,  ancorché 
colia  condizione  die  gli  credi  o legatarii  sicno 
sopravivcnli  agli  usufruttuari,  e premorendo, 
aoatiluime  volgarmente  allri^  e non  é parimente 
vietato  d'inatituire  uno  o più  eredi  o fare  le- 
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gali  sotto  una  condizione,  quantunque  la  mede- 
sima non  sia  per  verificarsi  che  al  momento 
della  morte  degli  eredi  o legatari,  e non  veri- 
ficandosi la  condizione,  soslitiiirne  pure  altri 
volgarmente  (ari.  88i'.  K neppure  sono  proibiti 
i legati,  ristretti  però  ad  un  grado  solamente, 
da  prestarsi  nel  caso  di  morte  dell’erede  senza 
prole;  ma  delti  legati  non  possono  giammai  ec- 
cedere il  sesto  dell’eredità,  se  non  a favore  di 
una  sola  persona,  ed  il  quarto  se  a favore  di 
più  (art.  883). 

inoltre  questa  legislazionr  contiene  un  editto 
speciale  per  l.i  creazione  di  inaggioraschi  e di 
fedecommessi.  o,  a meglio  dire,  di  fedecommessi 
dì  famiglia.  Ora,  il  fedecomniesso  di  famiglia  è 
una  disposizione  in  forza  della  quale  un  patri- 
inooio  é dichiarato  quale  sostanza  inalienabile 
di  una  famiglia  determinata  dall’lnalitutore  a 
favore  di  lutti  i futuri  successori  del  casato, 
od  almeno  di  molti  di  essi.  Questa  fedecom- 
messo  differisce  dalla  sostituzione  fedecorames- 
saria  specialmente  in  ciò;  <*  che  il  medesimo 
non  è suggello  a quella  limitazione  di  progres- 
sione, la  quale  vedemmo  stabilita  nelle  sostitn- 
zioni  fedecommessarie;  ì'  che  nel  fedecommesso 
di  famiglia  le  femmine  di  regola  sono  eseinse; 
3'  che  la  persona  cni  incombe  di  Irasmellere 
il  patrimonio  viocolato  da  questa  itliluzione  é 
anche  proprietario  utile  di  esso,  laddove  l’erede 
fiduciario  non  ha  che  il  godimento  della  so 
stanza  compresa  nella  sostituzione.  La  facoltà 
d’instituire  tali  fedeconimeaai  o maggiorasebi  è 
riservata  a favore  di  persone  e dì  famiglie  be- 
nemerite della  corona  e dello  Stato;  i beni  da 
vincolarsi  non  possono  eccedere  la  porzione  di- 
sponibile daH’articnlo  719  del  codice  civile,  e 
questi  devono  fruttare  al  minimum  un  prodotto 
annuo  nello  di  lire  diecimila.  Ad  ognuno  di  tali 
maggioraschi  deve  sempre  andar  congiunto  un 
titolo  di  nobiltà,  c si  la  concessione  di  tale  ti- 
tolo, qualora  l’istitutore  noi  possedesse,  come 
la  facoltà  d’instituzionfi,  devono  sempre  essere 
autorizzate  con  apposite  regie  patenti  (Fora- 
miti,  Endctoperila  legali]. 

FEDELE  Cassandra  {biogr.ì.  Nata,  seconda  i 
più,  il  1408  in  Venezia  da  nobile  famiglia  mila- 
nese, fu  peritissima  nelle  lettere  greche  e latine, 
nella  filosofia,  nell’eloquenza,  nelle  storia,  nella 
teologìa  e nella  musica,  a segno  che  il  Poliziano 
non  esitò  a darle  il  secondo  luogo  dopo  Pico 
della  Mirandola,  anzi  volendo  ch’ella  con  esso 
divìdesse  il  primato  del  vasto  ed  universale 
sapere.  V’ha  chi  sostiene  sia  vissuta  lOÌ  anni, 
ma  sembra  più  probabile  che  la  sua  età  non 
avesse  oltrepassato  i 93  anni.  Le  sue  opere,  che 
molte  ne  scrisse  e di  diverso  genere,  furano 
raccolte  c pubblicate  dal  Tnmasini  in  Padova 
nel  1830.  Oltre  il  Tiraboschl,  Storia  tlella  let- 
teratura italiana,  vedi  Tomasini  Filippo,  f^lla 
riella  sinnora  Caeennrira  Fedele  (Padova,  1836). 

FEDELI  Fortunato  {biogr.).  Medico  siciliano, 
nato  nel  1500.  Adattò  il  primo  la  medicina  agli 
usi  legali  coiropera:  De  relaHonibue  meriico- 
rum  libri  guatuor,  in  quibus  ea  omnia  quae 
in  foretuibue  ac  pubilci»  eaueis  medici  re- 
ferro  solent,  pleniesime  Iraduntur,  Palermo, 
1002;  Lipsia,  1674.  Vedi  Moagitoro,  BibHoth. 
Sicula,  tom.  I,  pag.  199. 

FEDERAEIONB  (polii.).  Vedi  CoafadarasiOBa. 

FEDERICI  Giambattista  Camillo  Fedarico 
Tiastolo  {biogr.).  Autore  drammatico,  nato  a 
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Garetaio,  nel  ITW.  Segui  rarie  comgagaie  co- 
miche, e staoiioiai  uUimaoieale  in  Padova, 
atipeodiato  da  una  di  queate  compagnie.  Laiclò 
vane  commedie,  una  edixìonc  delle  quali  fu 
fa(U  io  Padova  nel  <801.  Il  Federici  ebbe  in- 
gegno fecondo  e pieghevole;  ma  il  gusto  vitialo 
3e’  suoi  (empi  fe'  che  talune  delle  sue  comme- 
die peccassero  di  negligenu  nello  stile  (MafTei, 
Storia  dello  letteratura  italiana], 

FEDERICO  I IMogr.i.  Imperatore  d’Alemagna, 
cognominato  Barbarossa,  nato  nel  1(11  da  Fe- 
derico duca  di  Svevia, e succedutone!  i (HI allo 
aio  Corrado.  Dopo  aver  composto  la  disputa  in- 
sorta tra  Canuto  e Sveno,  cnll’accordare  a qiie- 
st'ultimn  la  corona  danese,  scese  in  Italia  a chia- 
mare al  dovere  i Milanesi,  delle  cui  prepotenxe 
eransi  la<piati  i Lodigiani.  Prese  e saccheggiò 
Tortona,  incoronossi  a Pavia  re  d'Italia,  ed  avan- 
satosi  verso  Roma,  ove  il  partito  di  Arnaldo  da 
Brescia  aveva  sollevalo  i cittadini  contro  I autorità 
papale,  ristabilì  Adriano  IV  sul  trono,  e ricevè 
dalle  sue  mani  la  corona  imperiale.  Di  ritorno 
in  Alemagna,  compose  la  questione  insorta  sul 
ducato  di  Baviera,  costrinse  Boleslao,  duca  di 
Polonia,  a riconoscersi  suo  vassallo;  e ripudiata 
la  moglie  Adelaide,  sposò  nel  11S6  Beatrice, 
erede  della  Borgogna.  Tornato  nel  111)8  in  Italia, 
per  punire  i Milanesi  delle  oppressioni  usate 
verso  le  città  che  non  volevano  sotlust.are  ai 
loro  ordini,  pose  l’assedio  a Milano  con  110,000 
nomini  circa.  Dopo  un’ostinata  difesa,  venuti  a 
patti  i Milanesi,  non  gli  osservarono:  sicché  Fe- 
derico comandò, gli  abitanti  lasciassero  lacillà, 
che  venne  distrutta,  e si  stabilissero  in  quattro 
villaggi.  Alla  morte  di  Adriano  IV,  avendo  Fe- 
derico convocalo  un  concilio  a Pavia,  ove  fu  pro- 
clamato papa  Vittore  IV,  venne  da  Alessandro  III 
scomunicato.  Scese  altra  volta  le  alpi  nel  1161), 
marciò  verso  Roma,  ove  dal  successore  di  Adriano, 
Pasquale  III,  fu  incoronato  colla  moglie  Bea- 
trice. Ricomposte,  al  suo  ritorno  in  Alemagna, 
le  cose  del  paese,  tra  cifl  il  conflitto  Ira  Enrico 
il  Leone  e molli  principi,  vescovi  e conti  in 
lega  contro  di  lui,  sposò  Matilde  figlia  di  Ar- 
rigo II,  e fece  eleggere  il  figlio  di  soli  cinque 
anni  a re  de’  Romani.  Tornato  una  quarta  volta 
in  Italia,  pose  assedia  ad  Alessandria,  citlà  eretta 
dagli  alleati  lombardi;  e nella  famosa  battaglia 
di  Legnano,  avvenuta  poco  dopo,  l’imperatore 
fu  dai  Lombardi  sconfitto.  Pacificossi  allora  con 
Alessandro, e conchiusa  tregua  di  sei  anni  culle 
città  della  Lombardia,  convocò  una  Dieta  ad 
Arles,  e sé  e la  moglie  fece  coronare  re  e regina 
di  Borgogna.  Sorti  nuovi  tumulti  in  Sassonia, 
pose  in  bando  per  tre  anni  Enrico  il  Leone,  a cui 
lasciò  i domimi  di  famiglia  di  llriinswick  e Lii- 
neburg.  Convocata,  alla  morte  di  Alessandro  III, 
una  Dieta  deH’impero  a Costaiixa,  vi  si  con- 
cbiuse  pace  onorevole  col  successore  papa 
Lucio  Ili.  Nell’ultima  sua  discesa  in  Italia,  fu 
Federico  festeggiato  dalle  città  lombarde,  coii- 
chiuse  alleania  con  Milano;  e sposò  il  figlio 
Arrigo  colla  erede  di  Guglielmo,  re  di  Sicilia. 
Intervenuto  con  <1)0,000  uomini  nella  guerra 
delle  crociale,  l’anno  1189,  Federico  penetrò 
nell’Asia,  riportò  due  vittorie  sui  turchi  presso 
Iconio,  e peri  annegato  nel  fiume  Calicadno, 
ch'ei  tentava  di  varcare  a cavallo,  nel  1190.  Vedi 
Ottone  di  Friainga,  De  rebus  gestls  Frideri- 
ef  /,-  Bnrcbard,  Hist.  Friàsriei  I imperatorie, 
ecc.  tee. 


FEDERICO  II  (òfogr.l.  Figlia  di  Enrico  VI  e 
nipote  di  Federico  Barbarossa.  A quattro  aimi 
rimasto  erede  dei  dominii  del  padre,  fu  dalla 
madre  Costania  di  Sicilia  educato  con  grandis- 
sima cura.  Ebbe  a protettore  papa  Innoceiuo  III, 
che  mantenne  sotto  la  sua  ulibidienta  i regni 
di  Sicilia  e di  Napoli.  Proclamato  re  dei  Ro- 
mani nel  1196,  nel  1197,  ed  una  (erta  volta 
d.illa  Dieta  di  Coblcnti  nell’anno  liti,  fu  nel 
1111  dichiarato  imiieratore  d’Aleinagna,  e co- 
ronato a Roma  nel  1118.  Dovette  fin  dall’in- 
famia difeiiilere  i proprii  diritti  contro  Ottone 
di  lirunswick  e Filippo  di  Svevia,  suo  zio  e suo 
tutore,  i quali  eransi  cniramlii  fatti  eleggere 
successori  di  Enrico  VI.  Dopo  un  soggiorna  di 
parecchi  anni  in  Sicilia,  duranti  i quali  concepì  la 
infruttuosa  speranza  d’impadmnirsi  di  tutta  l’I- 
talia, soggiogando  la  Lombardia  e riducendo  la 
potestà  del  monarca  spirituale  alla  dignità  del 
jirimo  vescovo  del  cristianesimo,  recossi  nel 
<117  in  Terra  Santa,  ottenne  la  resa  di  Geru- 
salemme, c conchiusa  quindi  la  pace  col  sul- 
tano d'Egitto,  tornò  in  Alemagna  nel  1119.  Tra- 
dito due  volle  dal  proprio  figlio  Arrigo,  lo  re- 
legò nella  Puglia,  ove  mori  prigioniero.  Ebbe 
ptiscia  lunghe  vertenze  con  la  corte  di  Roma, 
e nel  1139  fu  dal  papa  Gregorio  IX  .scomuni- 
cato e dichiaralo  decaduto  dall’impero;  scomu- 
nicato, anatemixzato  c deposto  da  papa  Inno- 
cenzo IV,  il  quale  provocò  contro  di  lui  una 
crociata,  che  gli  suscitò  successivamente  due 
concorrenti,  Arrigo  langravio  di  Turingia  e Gu- 
glielmo conte  di  Olanda.  Vincitore  e vinto  parec- 
chie volte  nella  guerra  die  dovette  intraprendere 
per  la  difesa  del  trono,  mori  a Ferentino  nel  1160, 
sfornito  di  forze  per  potere  ulteriormente  resi- 
stere. Federico  dotò  i suoi  Stati  di  un  nuovo 
codice  di  leggi,  riformò  ainpiainente  le  costitu- 
zioni  di  Sicilia,  aniò  le  arti  e la  magnificenza, 
ed  andò  glorioso  del  titolo  di  sapiente  c di 
|ioeta,  facendo  della  sua  corte  in  Palermo  il 
convegno  di  quanti  fiorivano  allora  per  ingegno, 
si  che  questa  divenne  la  culla  della  nuova  ci- 
viltà e vi  ebbe  nascimento  la  italiana  favella. 
Lasciò  alcuni  Fersi  in  lingua  romana,  talune 
Lettere  latine,  e un  tralLitn  De  arte  venniuU 
eum  ariliHS.  Vedi  Cisner,  Oratili  de  Fride.ri- 
cn  li  imperatore;  Palmieri,  Sommario  delia 
storia  Iti  Sicilia,  ecc.  ecc. 

FEDERICO  dello  il  Aelto  òioqr.].  Duca  d'Au- 
stria,  nato  nel  I19U,  seconda  figlio  di  .Alberto  I 
imperatore,  successe  nel  1300  al  padre  nel  du- 
cato d'.Aiislria.  Chiamalo,  dopo  la  morte  di  En- 
rico VI  al  trono  iiii|>eriale  da  quattro  elettori, 
contro  sei,  che  avevano  eletto  Luigi  di  Baviera, 
fecesi  incoronare  a Colonia  nel  1318.  Ilattulo  e 
fallo  prigioniero  dal  suo  competitore,  gli  ce- 
dette i suoi  diritti  all'impero,  c mori  nel  13.30. 
Vedi  Duellius  Raimondo,  Fridericus  Palcher 
austriacus  (Norimberga,  1733!. 

FEDERICO  III,  detto  il  Pacifico  (òiogr.).  Fi- 
glio d’ErnesIn,  duca  d’Austria,  nato  ad  Inns- 
pruck  nel  Iklt),  siicce.sse  nel  tkkO  nel  trono  d'A- 
Icmagna  al  cugi.-io  Alberto  II;  e venula  nel 
U61  in  Italia,  ebbe  dal  papa  la  corona  impe- 
riale insieme  con  quella  di  Lombardia,  Eresse 
l’Austria  in  arciducato,  ed  aspirò,  dopo  la  morte 
di  Ladislao,  alle  corone  di  Boemia  cd  L'ngberia; 
ma  i Boemi  gli  preferirono  Podiebrad  egliLo- 
garesi  Mattia  Corvino.  Sposò  nel  1477  il  figlio 
Massimiliano  con  Maria,  figiia  di  Carlo  il  Teme- 
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rtrìo,  erede  della  Borgogna  e dei  Paesi  Bassi. 
Fu  nel  lt83  finto  in  guerra  da  Mattia  Corrino, 
cacciato  da  Vienna,  ore  rientrò  alla  morte  del 
nemico,  nel  ItBO.  Mori  a Linli,  nel  itOK.  Vedi 
nccolomini  (Pio  II),  HUtoria  rtrum  Frittevi- 
c<  ///,  ecc. 

FEDERICO  (etoria  di  Danimarca).  Sci  prin- 
cipi di  tal  nome  regnarono  sulla  Danimarca  e 
la  Norvegia. 

FEDERICO  I (òiogr.).  Figlio  di  Cristiano  I,  nato 
net  Wi,  e crealo  re  nel  ims,  invece  di  suo 
nipote  Cristiano  II,  stato  de|>osio.  Introdusse  nei 
suoi  Stati  il  luteranismo,  governò  con  giustizia 
e moderazione,  e fini  di  vivere  nel  11133. 

FEDERICO  II  (óiogr.).  Figlio  di  Cristiano  III, 
al  quale  successe  nel  IlUiS.  Ebbe  guerra  contro 
la  Svezia;  migliorò  lo  sUilo  della  finanza;  in- 
coraggiò il  commercio  e l’agricoltura,  e pro- 
tesse le  scienze.  Mori  nel  IIIM. 

FEDERICO  III  [biogr.^.  Figlio  di  Cristiano  IV, 
surcesse  al  padre  nel  IMS.  Lottò  contro  la 
Svezia,  le  cui  truppe  vennero  ad  accamparsi 
sotto  Copenaga  nel  1638;  e firmò  un  trattato 
con  cui  le  cedette  la  Scania,  la  Hallandia,  il 
Bleking,  e l’isola  di  Rilgen.  Nel  1660  ebbe  con- 
ferito dagli  Stali  il  potere  assoluto,  e la  corona 
fu  resa  ereditaria  nella  sua  famiglia.  Mori  nel 
1670  a 61  anni. 

FEDERICO  IV  (biogr.'.  Figlio  di  Cristiano  V, 
nato  nel  1671  e salilo  al  trono  nel  1699.  Fece 
lega  col  Re  di  Polonia  e lo  czar  di  Russia  con- 
tro Carlo  XII,  re  di  Svezi.a,  che  lo  sforzò  a 
conchioder  la  pace.  Dopo  il  trattato  di  Pultawa, 
del  1700,  rinnovò  la  guerra  contro  la  Svezia, 
dalla  quale  ottenne  finalmente  migliori  condi- 
zioni di  pace.  Promosse  le  scienze,  le  arti,  il 
commercio  c l'induslria,  cominciò  l’aholizione 
della  servitù  della  gente  di  campagna,  e mandò 
colonie  in  Groenlandia.  Mori  nel  1730. 

FEDERICO  V [biotjr.].  Figlio  di  Cristiano  VI, 
nato  nel  Ì7‘i3  e succeduto  al  padre  nel  1746. 
Mantenne  in  pace  i propri!  Stati,  e si  distinse  per 
parecchie  intrapre.se  cd  istituzioni  utili  al  pro- 
ressn  delle  scienze,  delle  arti,  dell’industria  c 
el  commercio.  .Mori  nel  1768. 

FEDERICO  VI  iblogr,}.  Fq;liodi  Cristiana  VII, 
nato  nel  1768.  Governò  dapprima  in  qualità  di 
reggente  durante  una  malattia  del  proprio  ge- 
nitore, al  quale  successe  nel  1808.  Alleatosi  alla 
Francia,  dichiarò  la  guerra  alla  Russia  ed  alla 
Prussia  nel  1813;  e fu  poscia  costretto  a fir- 
mare a Kiel  un  trattato  di  pace  che  gli  ritolse 
la  Norvegia  in  profitto  della  Svezia,  ed  accor- 
dogli  in  compenso  il  Lauenbourg.  Nel  1813 
rientrò,  come  duca  di  Holstein,  nella  Confede- 
razione Germ.nnica  ; e nel  1839  cessò  di  vivere. 

Vedi  Hengorihrtisen,  Kiwat  iiber  Friedrich, 
Doneinarke  Kronpriiiz,  ecc. 

FEDERICO  {storia  di  Sicilia).  Tre  principi 
di  tal  nome  della  casa  di  Aragona  occuparono 
il  trono. 

FEDERICO  I (bingr.).  Figlio  di  Pietro  d'Ara- 
gona  e di  Costanza  di  Svevia,  fu  da' Siciliani 
eletto  a loro  re  nel  1396.  Dopo  .sei  anni  di  lotte 
colla  F'rancia,  Napoli,  Aragona  ed  il  papa,  ot- 
tenne la  pace  a patto  che  rinunciasse  al  titolo 
di  re  di  Sicilia  per  assumer  quello  di  re  di 
’Trinacria.  Incoraggiò  il  commercio  e l’agricol- 
tura e sovralutto  la  navigazione.  Cessò  di  vi- 
vere nel  1337  (Fazello,  De  rebus  siculisl 

FEDERICO  II  (òfogr.).  Sopranominato  il  Sem- 


plice, nipote  del  preceden^  succesae  nel  1533 
al  fratello  Luigi.  Le  intestine  discordie  e la  sua 
debolezza  a reprimerle  permisero  che  parecchie 
città  della  Sicilia,  tra  cui  Messina  e Palermo, si 
dichiarassero  in  favore  delle  truppe  della  re- 
gina Giovanna  I di  Napoli.  Ma  riprese  nel  1363 
le  sopradelle  città,  e strinse  pace  colla  regina. 
.Mori  nel  1373  Burigny,  JIi.tl.  géitér.  de  la 
Sicitei. 

FEDERICO  d’Aragona  (òiogr.j.  Re  di  Napoli, 
succeduta  nel  1496  al  nipote  FertUnando  tl 
(vedi).  Venuto  in  guerra  con  Luigi  XII  di  Francia, 
che  pretendeva  alla  corona  di  Napoli,  e tradito 
dal  proprio  cugino  Ferdinando  il  Cattolico,  Fe- 
derico allontanossi  dai  suoi  dominii,  che  furon 
preda  dei  vincitori.  Ritiratosi  in  Ischia,  e di  là 
passato  in  Francia,  il  re  Luigi  accordogli  il  du- 
cato d’Angiò  con  un’annua  pensione  di  30,000 
lire.  Mori  nel  1304  (Giannoue,  Storia  dei  regno 
di  Napoli,. 

FEDERICO  Guglielmo  Ibioyr.].  Elettore  di 
liraiideburgo,  sopranominato-  il  grantt Elettore. 
Successe  al  padre  nel  1610  ; migliorò  l’ammi- 
nistrazione  dello  Stato;  ottenne  dal  re  di  Po- 
lonia nel  1643  l'investitura  della  Prussia;  sot- 
trasse i propri!  dominii  alla  signoria  degli  Svez- 
zesi;  e collegalosi  nel  1636  con  Carlo  Gustavo 
di  Svezia  contro  i Polacchi,  ottenne  da  costoro 
alla  fine  della  guerra  la  piena  sovranità  della 
Prussia.  Conquistala  nel  1688  l’intiera  Pnme- 
rania,  dicasi  a promuovere  l’agricoltura  e il 
coiniiiercio,  vivendo  in  pace  il  resto  dei  suoi 
giorni.  Mori  nel  1688.  Vedi  Pnlfendorf,  De  rebus 
gestis  Friderici  IFiclielmi;  Preuis,  Der  groste 
KurfUrst  Friedrich  Eisencham,  ecc. 

FEDERICO  [storia  di  Prussia).  Cinque  re  di 
questo  nome  troviamo  nella  storia  di  Prussia. 

FEDERICO  I (hiogr.).  Elettore  di  Brandeburgo 
e primo  re  di  Prussia,  nato  a Kònigsberg  nel 
1637  c succeduto  al  padre  Federico  Guglielmo 
nel  1688.  Predominato  dall'ambizione  di  poter 
cingere  la  corona  di  re,  ei  si  fe'  ligio  della  casa 
d’Auslri.i,  le  forni  due  corpi  ausiliari,  che  com- 
batterono per  essa  sul  Reno  e sul  Danubio,  cd 
impegiiossi  quindi  a sostenerla  nella  guerra 
della  successione  di  Sp.agna;  ericevelte  in  com- 
penso dall'imperatore  il  titolo  di  re  di  Prussia, 
nel  1700.  Incoronossi  il  10  gennaio  susseguente, 
spendendo  in  tale  occasione  non  meno  di  sei 
milioni  di  talleri.  Aggiunse  a’  suoi  dominii  gli 
Stati  di  Neiifchàlel  e di  Valangin  ; c cessò  di 
vivere  il  13  febbraio  1713,  quando  i negoziati 
della  pace  di  Utrecht  non  erano  peranco  finiti 
(Erman.  Oratio  pancgyrica  Friderici  7,  ecc.). 

FEDERICO  Guglielmo  I {hiogr.'.  Figlia  del 
precedente,  nato  nel  1688.  Salito  al  Irono,  in- 
trodusse la  niassinia  economia  in  ogni  ramo  di 
pubblica  amministrazione,  cd  impiegò  ogni  stia 
cura  per  avere  un  esercito  bene  ammaestralo. 
S’uni  nel  1713  alla  Russia,  alla  Sassonia  ed  alla 
Danimarca  contro  Carlo  XII  di  Svezia,  interve- 
nendo anche  all’assedio  di  Slralsunda;  e con- 
chiusa  la  pace,  ottenne  la  cessionie  di  una  parte 
della  Ponicrania  svede.se,  Slettino,  ed  alcune 
isole  del  mar  Baltico.  Fu  uomo  eccessiva  niente 
severo;  cd  avendo  il  di  Ini  figlio  tentato  di  sot- 
trarsi colla  fuga  ai  rigori  patemi,  Federica  Gu- 
glielmo, scoperto  il  tentativo,  lo  fece  arrestare 
insieme  con  un  giovinotio  suo  complice,  e fat- 
tili giudicare  da  un  consiglio  di  guerra,  ven- 
nero entrambi  condannati  ad  essere  decapitati. 
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A malgrado  delle  commorenti  preghiere  del 
giovine  prìncipe  reale,  la  sentenia  ebbe  eHetlD 
nel  suo  amico  c complice  Katt;  e Tutolo  mercè 
le rappresenlanae  delle  corti  atraniere  che  l’infles- 
sibile sovrana  si  decise  ad  accordar  graaia  della 
vita  al  proprio  figlio  (Havillon.  nifi,  de  Fré- 
d&ic  Guillaume  / de  Pruxse.  ecc.). 

FEDERICO  li  {Mogr.}.  Figlio  del  precedente, 
nato  nel  1712,  e sopranuminato  il  Granile.  Sa- 
lilo al  trono  nel  1740,  e chiesta  invano  a Maria 
Teresa  l’investitura  della  Slesia,  andò  ad  occu- 
pare questa  provincia  alla  testa  di  80,000  uo- 
mini; riportò  le  vittorie  di  Moliwitt  e di  Cho- 
tosila,  e pel  trattato  di  Brcslavia  ottenne  la 
cessione  di  quasi  tutta  la  provincia,  nel  1742. 
Invase  due  anni  dopo  la  Boemia,  e quattro  bat- 
taglie da  lui  successivamente  guadagnate  co- 
strinsero l’Aastrìa  ad  addivenire  alla  pace,  ac- 
cordando a Federico  il  pieno  pnsses.so  della 
Slesia.  Mei  1789,  unitesi  contro  Federico  l’.tn- 
slria,  la  Francia,  la  Russia  e la  Sassonia,  ebbe 
principio  la  memorabile  guerra  dei  Selle  anni, 
nella  quale  Federico  trovò  aiuto  soltanto  nel- 
l’Inghilterra. Invase  Federico  la  Sassonia;  vinse 
gli  Austriaci  a Fraga,  e fu  vinto  da  loro  a Cliol- 
xemiU;  vincitore  a Rosbach,  seppe  che  gli  Au- 
striaci avevano  preso  Brcslavia,  e marciavano 
su  Berlino;  ma  colla  vittoria  di  bissa  (I7K7)  il 
re  ripiglia  la  prima,  e salva  il  secondo.  Nel 
1788  riporta  vittoria  sui  Russi  a Zoiidorf,  ed  è 
disfatto  l’anno  dopo  a Cunersdnrf  (redi).  Vinto 
il  di  lui  esercito  a Landshiil.  l’abilità  sua  e il 
valore  dei  suoi  soldati  impedirono  all’austriaco 
Daun  di  profittare  di  questo  vantaggio.  Dopo 
varii  eventi  negli  anni  successivi,  la  lotta  ebbe 
termine  per  la  morte  di  Elisabetta  di  Russia, 
e la  successione  di  Pietro  III,  il  quale  alleassi 
coll’eroe  prussiano.  Riconquistata  per  tal  modo 
la  .Slesia,  e penetrato  nuovamente  in  Sassonia 
e nella  ’Turìngia,  Federico  respin.se  dapperlnlto 
gli  Austriaci,  che,  poco  o nulla  aiutali  dalla 
Francia,  dovettero  conchinder  la  pace,  la  quale 
fu  firmata  nel  1765.  Presa  parte  alla  prima  di- 
visione della  Polonia,  ricevette  Federico  persè 
quel  paese,  che  forma  oggi  la  Prussia  uceiden- 
Ule;  c nel  1788  formò  una  lega  fra  i principi 
dell’impero  per  impedire  che  l’imperatoi  e d'Au- 
stria si  appropriasse  la  Baviera.  Le  preocciipa- 
aioni  nella  guerra  non  impedirono  che  Federica 
si  occupasse  dcll'organiziaiione  interna  del  suo 
regno,  regolando  le  finanze,  promulgando  un 
codice  di  leggi,  proteggendo  l’agricoltura  e il 
commercio,  e facendo  costruire  300  circa  vii- 
laggi.  Fondò  pure  molle  scuole,  che  diffusero 
l’uso  del  tedesco  nelle  proviiicie  slave  ; si  man- 
tenne in  relazione  cui  primi  letterati  stranieri  ; 
ed  egli  medesimo  compo.se,  quasi  tulle  in  fran- 
cese, le  seguenti  opere  : Sielema  degli  Siali 
(l'Europa;  V.lnli-Machiurelli;  Sloria  (Iella 
guerra  dei  felle  anni;  Sloria  del  mio  tempo,- 
Memorie  dall’epoca  del  Iratlalo  di  lluberli- 
bourg  alla  /ine  delia  divisione  delia  Polonia. 
Mori  Federico  nel  1786.  Oltre  Kugler,  Cambell. 
Roedenboech,  vedi  l'Oetinger  nella  sua  Bi- 
bliographie  Biographigue. 

FEDERICO  Guglielmo  li  {bingr.1.  Ni|>ule  del 
precedente,  nato  nel  1744  e succeduto  nel  1786 
allo  zio.  Istigatore  della  guerra  tra  la  Russia  c 
la  Turchia,  promise  di  sostenere  quest’ullima. 
ma  non  tenne  fede.  Paitecipò  alla  coalizione  di 
Pillniti  per  ristabilire  nel  (791  in  Francia  il 
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decaduto  potere;  ma,  invasa  la  Sciampagna, 
venne  a trattative  coi  repubblicani.  D'accordo 
coll’imperatrice  di  Russia  per  una  finale  ripar- 
tizione della  Folunia,  mandò  un  corpo  di  truppe 
che,  unite  ai  Russi  guidati  da  Suwaroff,  dovean 
sii|>erare  roslinala  resistenza  dei  Polacchi  ca- 
pitanali d.i  Kosciuszko.  Firmò  la  pace  di  Basi- 
lea colla  Francia,  e nel  171)7  divise  definitìva- 
inente  la  Polonia  coll’Austria  e la  Russia.  De- 
dito alla  dissolutezza,  unico  merito  di  questo 
principe  fu  l'aver  completalo  il  sistema  di  le- 
gislazione uniforme  già  introdotto  in  Prussia  dal 
suo  predecessore.  Mori  nel  171)7  (Grana,  Frie- 
drich.'! II,  ecc.;  Harlea,  Eaudalio  fanebris 
regie  Friderici  Guiiiehni  II,  ecc.). 

FEDERICO  Guglielmo  III  (biogr.].  Figlio  del 
precedente,  al  quale  successe  nel  1797.  Riparò 
agli  abusi  invalsi  nel  suo  Stato  sotto  l’animini- 
strazione  del  proprio  padre.  Alleato,  suo  mal- 
grado, di  Napoleone  I.  gli  cedette  il  ducato  di 
Berg  ed  il  principato  di  Neufcbàtel,  e n’ebbe 
in  compenso  l’intiero  elettorato  dell'Annover, 
ma  più  tardi  unitosi  coH’Inghiiterra  e la  Russia 
contro  la  Francia,  la  sua  armata  fu  distrutta 
ad  Auerstaedt  ed  a Jena,  e la  pace  di  Tilsilt 
gli  tolse  nel  1807  i possedimenti  della  Polonia 
e quei  della  riva  destra  dell’Elba.  Dopo  essersi 
unito  altra  volta  culla  Francia  contro  la  Russia 
nel  1812,  partecifiò  nuovamente  alla  coalizione 
contro  Na|Hileone  l’anno  seguente,  invase  nel 
1814  la  Sassonia,  partecipò  alle  principali  bat- 
taglie di  qucH’epora  ed  entrò  alla  testa  della 
sua  armala  in  Parigi  il  31  marzo  1814.  Nella 
battaglia  di  Waterloo  il  suo  esercito  fe’  decidere 
le  sorti  in  favore  degli  alleati.  Il  Congresso  di 
Vienna  del  1818  reslitiii  a Federico  gli  antichi 
possedimenti,  tranne  l.i  Polonia,  ove  non  eon- 
scrvò  che  Ilanzica  e il  ducato  di  Pnsen:  ma  in 
eompensu  di  tale  perdila  Federico  fc’  nuovi 
acquisti  in  Sassonia  e sul  Reno.  Cessate  le  cure 
di  guerra,  Federico  attese  a far  prosperare  il 
commercio  e l’industria  nei  proprii  Stati,  e mori 
settuagenario  nel  1840  (Jnst,  lleber  Friedrich 
irillielm  III,  Francof.,  1798;  Benicken,  Frie- 
drich, ri'ilheini  III,  (juediimb.,  1842), 

FEDERICO  Guglielmo  Carlo  [hiogr.).  Prima 
duca,  poi  re  di  W’urtemberg,  nato  nel  1784,  e 
succeduto  al  padre  Federico  Eugenio  nel  ducato 
nel  1797.  Fece  lega  con  Napoleone,  dal  quale 
nel  1806  ebbe  il  titolo  di  re.  Combattè  nel  1800 
coi  Francesi  contro  l’Austria,  e marciò  con  essi 
contro  la  Russia  nel  18t2.  I rovesci  patiti  da 
Napoleone  lo  costrinsero  a firmare,  un  anno  dopo, 
coll’Austria  il  trattato  di  Fiilde.  Partecipò  nel 
1814  al  congresso  di  Vienna,  ed  all’epoca  della 
pace  generale  diede  ai  proprii  Stati  una  costi- 
tuzione modellata  sopra  forme  liberali.  Mori  nel 
1816.  Vedi  Zeitgennssen  (Lipsia,  1819);  Edin- 
burgh Beview  (1818,  n.  B8|. 

FEDERICO  Angusto  ( biogr.  ).  Prima  elet- 
tore, poscia  re  di  Sassonia,  liitlio  dell’elettore 
Federico  Cristiano,  e nato  a Dresda  nel  1780. 
Succedette  al  padre  nel  1765  sotto  la  tutela 
dello  zio,  e nel  1708  cominciò  a regnare  da  sè. 
Ammesso  fra  i principi  componenti  la  Co.ife- 
derazione  renana,  ricevette  nel  1800  il  titolo  di 
re.  Divenne  granduca  di  Varsavia  col  trattato 
di  Tilsitt  nel  1807,  e coll’altro  di  Ailenboniv 
del  1809  ottenne  un  aumento  di  territorio  in 
Sassonia  e nella  Polonia.  Fedele  alleato  della 
Francia,  partecipò  alla  battaglia  di  Lipsia,  e, 
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fallo  prigionfero  dagli  alleati,  fu  condotto  a Ber> 
lino.  AH'epoca  delle  conferenze  di  Vienna  fu 
spogliato  del  granducato  di  Varsaria  c di  una 
uinta  parte  della  Sassonia.  Rientrato  nei  suoi 
ominii.  attese  a riparare  ai  disastri  cagionati 
dalla  guerra;  e mori  nel  18^7.  compianto  dai 
suoi  sudditi  (Weisse.  Sttr  latvie  ft  le  règne 
de  Frédéric^.-fuguJtie}. 

FEDERICO  I (6iV><9r.).  Re  di  Svezia,  della  casa 
di  Assia-Cassel,  nato  nel  4d7d  a Casse),  comandò 
le  truppe  olandesi  nella  guerra  della  sm^ces' 
sinne  al  trono  di  Spagna.  Sposò  nel  1718  l irica 
Eleonora,  sorella  di  Carlo  \II  di  .Svezia;  la  quale, 
succedutagli  al  trono,  ottenne  dagli  Stati  che 
chiamassero  re  suo  marito  Federico.  Questi  con- 
ebiuse  la  pace  con  la  Danimarca  e la  Russia; 
ed  attese  a riformare  ramminislrazione  della 
Svexia,  e ad  incoraggiare  l'agricoltura,  il  com- 
mercio e le  arti.  Ehhe  guerra  contro  la  Russia 
nel  ÌIM.  Mori  nel  1781.  Vedi  Fassmann,  Le- 
btnibetchreibung  Friedricks  /,  Kónig.  von 
Sehweden. 

FEDERICO  1 (òio^r.).  RIcUorc  palatino,  so- 
pninominato  il  Fittoritt.no.  Cominciò  a regnare 
nel  IMll  come  tutore  di  suo  nipote  Filippo,  ed 
avendo  il  vescovo  di  Metz,  il  margravio  di  Ba- 
den  ed  altri  principi  invaso  i suoi  Stati,  egli  li 
vioM  in  una  battaglia  e li  fece  prigioni.  Morì 
nel  Ì7hb  (Trìtemio  Gìot.,  Res  gestae  Frùie- 
riei  Fictoriosiy  ecc.). 

FEDERICO  11  {biogr.].  Eiettore  palatino  so- 
praoominato  il  Savio.  Successe  nel  iMh  al  fra- 
tello Luigi  il  Pacifico^  rese  importanti  servizi 
a Carlo  V e favorì  l'introduzione  del  protestan- 
tismo nei  suoi  Stali.  Morì  nel  I88ft  (Leodias, 
jénnalex  de  vita  et  rebue  gextis  Friderici  II 
electorie  palatini). 

FEDERICO  lU  (òiogr.^  Primo  elettore  'pala 
tino  del  ramo  di  Stmmeren,  sopranominato  il 
Pio.  Successe  ad  OUone  Enrico  nel  1887,  e si 
distinse  pel  suo  zelo  per  la  religione  riformata. 
Morì  nel  1870  (Bonqnin,  Oratio  de  uifa  et 
morte  Friderici  III  electorU  paìatim). 

FEDERICO  IV  (òiOf/r.).  Elettore  palatino,  nato 
nel  1876,  e succeduto  a!  padre  nel  1883  sulto 
la  -tutela  di  Giovanni  Casimiro,  d.il  quale  venne 
educalo  alle  massiiue  del  calvinismo.  Inve.stito 
dei  governo,  si  mise  in  relazione  coi  protesUnti 
d'Inghilterra,  Francia  cd  Olanda;  pruvvidc  alla 
prosperiU  dei  proprii  Stati,  ed  eresse  M inheim 
al  grado  di  cittò  ed  a residenza  futuri  degli  elet- 
tori. Morì  nel  1610  (Rodtng.  Gratin  funebris 
hahita  in  laudetn  Fridertei  IF  electoris  pa- 
latini. 

FEDERICO  V {biogr.^.  Figlio  e successore  del 
precedente,  eletto  palatino  e redi  Boemia.  Sposò 
nel  1618  Elisabetta,  llglia  di  Giacomo  I d’In- 
hilterra;  e ad  istigazione  di  essa  divenne  capo 
el  parlilo  protestante  in  Germania.  Ribellatisi 
i Boemi  contro  Ferdinando  11,  offersero  la  co- 
rona a Federico,  che  raccetiò  ne)  1620.  Ma 
vinto  in  battaglia  da  un  esercilo  austriaco,  l’im- 
peratore lo  pose  al  bando  dell’impero,  e conferì 
al  duca  di  Baviera  i suoi  Stati  ereditarli  c la 
diunilà  elettorale.  Federico  morì  a Magonza 
nel  1632  <Koeier,  Dieeertatio  de  Friderico  K, 
comite  palatino.,  ecc.). 

FEDONE  {biogr.}.  Re  d’Argo,  vissuto  intorno 
aU'aono  748  avanti  Cristo.  Ampliò  grandemente 
i dominii  d’Argo,  e pare  s’impossessasse  di  tutta 
U costa  oriente  della  Laconia,  sino  al  capo 

SeicUlop.  £con.,  Fot,  /. 


Malea,  e dell’ìsola  di  Citerà.  Assalto  le  città  che 
dicevasi  essere  state  prese  da  Ercole,  e volle 
per  sé  il  diritto  di  presiedere  a tutte  le  feste 
che  quest’eroe  aveva  istituite  (Smith,  Diction. 
of  (jreek  and  romnn  Biogr.). 

FEDONE  {biogr.':.  Filosofi  greco,  nativo  di 
Elide.  P,ilto  prigione  e venduto  ad  un  mercante 
d'Atene,  ottenne  Socrate  il  suo  riscatto,  c Tan- 
noverò  fra’  suoi  amici  c discepoli.  Fedone  dal 
canto  suo  non  abbandonò  il  generoso  maestro 
che  dopo  avergli  chiuso  gli  occhi.  Tornato  in 
patria,  Fedone  dicssi  quindi  all'insegnamento 
della  morale.  Platone  dié  il  di  lui  nome  al 
Dialogo,  nel  quale  ha  sviluppatole  prove  del- 
rimmorlalità  deiranima  ( Fabrìcio,  Bibliotfi. 
Graera.''. 

FEDOR  Iwonowitsc  ihiogr.].  Figlio  di  Ivan 
Wasiliewilsc  ed  uUiino  dei  sovrani  di  Russia 
dell'antica  dinastia  di  Riirick.  Nacque  nei  1887 
e salì  al  Irono  nel  188^:  ma  il  cognato  Goda- 
now  (vedi),  impadronitosi  del  potere,  regnò 
sotto  il  suo  nome.  Per  le  prerogative  che  la 
Chiesa  russa  ottenne  durante  il  suo  regno  dal 
patriarca  di  Costantinopoli,  i sovrani  russi  si 
dichiararono  d’allora  in  poi  capi  di  essa.  Pedor 
morì,  dicesi,  avvelenato  dal  Godunow  nell’anno 
1898  fPierer,  Universai  Lexicon). 

FEDOR  II  Alessiowitsc  (òfogr.).  Fratello  di 
Pietro  il  Grande,  succedette  al  padre  nel  1676. 
Abolì  gli  antichi  registri  della  nobiltà  detti  affi 
di  ordinamento^  nei  quali  inscrivevansi  i diritti 
di  preminenza  della  nobiltà  russa.  Morì  nel 
1082  l'Brockhans,  Conversatlons  Lexikon). 

FEDRA  Imitoi).  Figlia  di  Minosse  e di  Pati- 
fac,  c moglie  di  Teseo.  Concepì  violenta  pas- 
sione per  Ippolito,  fìglio  di  Teseo  c d’Ippolila; 
ma  venne  da  costui  respinta  con  orrore.  Avendolo 
Fedra,  per  vendicarsi,  accusato  d’aver  attentato 
all’onor  suo,  Teseo,  indignato,  pregò  Nettuno  di 
far  perire  un  figlio  sì  indegno:  e la  sua  prece 
fu  esaudita.  Confessò  Fedra  allora  la  sua  colpa, 
e,  disperata,  si  uccise.  Euripide,  Seneca  e Ba- 
cine han  fatto  di  tale  tradigione  il  soggetto  di 
una  tragedia  (Noel,  Dizionario  storico-mito- 
logico). 

FEDRIGOTTl  Girolamo  [biogr.].  Poeta  ita- 
liano, nato  nel  1742  a Sacco  di  Rovereto,  morto 
nel  1776.  Si  hanno  di  lui  poesie  pastorali  e li- 
riche piene  di  grazia  e di  eleganza.  Vedi  Cle- 
mente Vannetti.  Elogio  di  G.  Fedrigotti  neWs 
Rnrrnltn  di  opuscoli  del  Handellì. 

FEDRO  (èiogr.).  Favoleggiatore  Ialino,  nato 
neli.a  Pieria  (Macedonia),  30  anni  avanti  Cristo. 
Condotto  schiavo  a Roma  c liberato  da  Augu- 
sto, fKìtò  colliv.ire  lo  studio  in  modo  da  poter 
penetrare  nelle  bellezze  più  recondite  della 
lingua.  Perdette  la  sua  fortuna  per  avere  offeso 
Sej.mn,  ministro  di  Tiberio.  Lasciò  cinque  libri 
di  favole,  la  maggior  parte  tradotte  dal  greco 
e meglio  adattate  airintelligcnza  comune.  La 
prima  edizione  di  Ferirò  fu  pubblicala  a Trages 
e fatta  da  Pillimi,  nel  1896,  su  di  un  mano- 
scritto Irovalo  da  suo  fratello  Francesco.  Tra 
le  versioni  italiane.  noMamo  quella  d.*l  Cervelli, 
Milano,  1818  (Michaud.  Biogr.  l/niver.). 

FEGATO  (rujo/.,  fieiol.  c patol).  Viscere 
ghiandolare  assai  voluminoso  e pesante,  e di 
tutti  il  più  duro;  di  forma  irregolarissima,  che 
occupa  ripocondrio  destro  e parte  deil'epiga- 
strio,  ed  e sostenuto  dal  diafranuna.  Il  fegato 
è di  colore  rosso  fosco  e presenta  due  facce, 
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la  luperiore  convessa,  che  corrisponde  al  dia- 
frauima.  c Viiiferiorc  concava,  resa  irregolare 
da  solchi  c prominenze.  Il  rei;atu  ò quasi  (ulto 
coperto  da  una  ineinhrana  soUilc  che  costitui- 
sce parte  del  peritoiien  c che  forma  inoltre 
quattro  ligamenti.  i quali  In  sostengono.  Questi 
sono  i due  triuiifiolnrl,  il  coronano  ed  il  so- 
spensorio. Inoltre  il  peritoneo  forma  attorno  al 
fegato  una  duplicatura  che  rinchiude  i condotti 
biliari  ed  i suoi  vasi,  la  quale  dieesi  omento 
Minore.  Finalmente  questo  viscere  è in  parte 
avvolto  da  una  seconda  membrana  di  natura 
cellulare  aderente  alla  prima,  che,  coprendo  la 
sua  superficie  esterna,  manda  diramationi  al  suo 
parencliima  ed  a’  suoi  vasi  ch’essa  accompagna, 
e forma  varie  guaine  che  .seguitano  le  dirama- 
zioni di  questi  c dei  condotti  biliari;  questa 
membrana  vieti  denominata  capsula  del  tilis- 
soniti,  0 memhrana  propria  del  fegato.  Questo 
vUcere  essendo  destinato  alla  separazione  della 
bile,  ed  essendosi  già  fatto  cenno  altrove  (vedi 
Bile)  del  modo  con  cui  questa  si  separa,  e della 
sua  importanza  nell’atto  della  digestione,  non 
occorre  più  estenderci  nel  de.scrivcrnc  la  fun- 
zione. La  posizione  di  questo  viscere,  la  sua 
struttura,  la  quantità  e natura  del  sangue  che 
ad  esso  concorre,  la  lentezza  con  cui  esso  vi 
circola  per  le  minutissime  divisioni  v.vscolari, 
la  qualità  dei  nervi  assai  numerosi  ch’esso  ri- 
ceve, debbono  necessariamente  esporla  all’azione 
di  molte  cause,  e per  conseguenza  moltiformi 
debbono  essere  le  m.alaltic  a cui  questo  viscere 
c soggetto,  siccome  pure  quelle  che  traggono 
origine  dall’alterata  sua  funzione.  Conviene 
però  dire  in  generale  delle  alTezioni  del  fe- 
gato, ch’esse  sono  le  più  ribelli  e più  ostinate 
malattie  del  corpo  um,ano,  c ciò  per  più  molivi. 
In  primo  luogo  questo  viscere  nello  stalo  di 
salute  ò pochissimo  sensibile,  motivo  per  cui 
rinfcrmo  non  si  accorgo  d’essere  ammalato  se 
non  quando  la  malattia  è già  inoltrata.  In  se- 
condo luogo  esso  riceve  anche  nervi,  ed  è per 
mezzo  di  questi  c de’  suoi  vasi  sanguigni  In  co- 
municazione diretta  colla  maggior  parte  degli 
altri  visceri,  onde  ne  avviene  ch’esso  si  risenta 
di  lulte  le  loro  affezioni.  In  terzo  luogo  U san- 
gue ch’esso  riceve  dalla  vena  porla  è un  san- 
gue sovracaricato  di  principi!  che  si  debbono 
eliminare,  espellere  dal  corpo  umano  in  un  colla 
bile,  e qualora  vengano  rallenuli,  operano  di- 
reltamciile  e dannosamente  su  questo  viscere. 
In  quarto  lungo  il  sangue  circola  nel  fegato  len- 
tissimamenle,  onde  ne  avviene  che  più  facili 
sieno  in  esso  le  congestioni  c le  conseguenze  di 
queste.  In  quinto  lungo  la  sua  posizione  estrin- 
seca ed  il  suo  volume  lo  espongono  a mille 
violenze.  Finalmente  la  diagnosi  delle  sue  affe- 
zioni è assai  oscura;  perciò  ogniqualvolta  le 
funzioni  digestive  sieno  più  o meno  turbate, 
dovrassi  passare  ad  un’accurata  esplorazione  di 
questo  vcscere,  alle  malattie  del  quale  sì  debhe 
applicare  più  che  a tutte  le  altre  il  noto  pre- 
cetto principiis  obsta  {fianca  Enciclopedia 
popolare^. 

FEGATO  (c/ifwi.  e /armar.).  Davasi  altre  volte 
il  nome  di  fegaln  o epate  a diverse  sostanze 
minerali  ed  a parecchi  prodotti  chimici  aventi 
in  ragione  del  loro  colore  una  certa  rassomi- 
glianza col  fegato  degli  animali,  od  esalanti  un 
odore  di  fegato  corrotto.  Cosi  I solfuri  alcalnii 
e terrosi  veaivino  generalmente  distìnti  col 


nome  di  epate,  e cliiamarasi  ariti  epatica  il 
gas  idrogeno  solforato,  ed  epatite  una  varietà 
di  barite  lamellosa  che  riscaldata  o sfregata 
emana  odore  solforoso  fetido  {Dizionario  di 
chimica  e farmacologia). 

FEITH  Everardo  {hiogr.).  Crìtico  ed  antiquario 
nato  nel  sesto  secalo  in  Eilbnrgo.  8’islrui  cei 
viaggi  ; e fermatosi  in  Francia  insegnovvi  il 
greco.  Contrasse  amicizia  col  Casaubono,  il  Du- 
puy  e de  Thou.  Profcmdo  erudito,  lasciò,  quan- 
tunque morto  giovano,  varie  opere,  fra  cui  Jn- 
tiguitates  alhenienses,  in  otto  libri,  ed  Jnti- 
guitates  homerirae,  in  quattro  libri  .Pierar, 
Unicersal  Lexikon). 

FEITH  (Ryneia)  {hiogr.).  Poeta  olandese,  na- 
tivo di  7.WOII,  nel  I7IH.  Esercitò  la  carica  di 
borgomastro  nel  suo  paese,  eettivandn  nel  aie- 
desiina  tempo  le  lettere,  ed  in  ispeeìe  la  poesia. 
Tra  te  sue  opere,  premiate  parecchie  volle 
dalle  società  letterarie  otàndesi,  va  nouto  il 
poema  didattico  che  ha  per  titolo  Le  Tombe, 
ch’è  fra  i migliori  dei  tempi  moderni  {Hoafer, 
Xouvelle  Bingraphie  géneraie). 

FELCI  (hot.''.  Famiglia  di  piante  crittogame, 
i cui  principali  caratteri  consistono  nelle  foglie 
rotolate  in  forma  di  pastorale,  talvolta  semplici, 
talvolta  composte  o sovracomposte,  che  portano 
al  loro  rovescio  |ier  lo  più  gli  organi  della  frut- 
tificazione. I generi  di  questa  famiglia  ne’  quali 
si  trovano  le  specie  più  utili  alla  medicina  sono  ; 
il  pnlipodio,  Vasplenin,  la  pterMe,  l'adianto, 
Vosmunda,  la  rasperelia  e la  irtadina  (Ina- 
sien.  Elementi  di  Botanica,  traduzione  di  Dei- 
ponte). 

FELCI  (agric.).  Le  piante  di  questa  famiglia, 
c principalmente  quella  più  comunemente  nota 
sotto  .questo  nome  ipteris  aquf finis),  che  nasce 
assai  spesso  sui  colli  e sui  monti,  dove  talvolta 
propagasi  maravigliosamente,  possono  riuscire 
assai  vantaggiose  in  agricoltura.  Sebbene  i ca- 
valli e le  bovine  ricusino  da  principio  dì  cibar- 
sene, vi  si  avvezzano  facilmente;  nell'Anjon  e 
nella  Bretagna  si  danno  in  cibo  ai  porci,  che 
cosi  ingrassano  rapidamente,  ed  II  lardo  acqui- 
sta consistenza  e sapore  notevolissimi.  Raccolte 
queste  piante  quando  sono  ginnle  al  loro  mas- 
simo accrescimento  c prima  che  comincino  ad 
essiccarsi,  ed  abbruciate,  se  ne  ottiene  molta 
potassa  ; servono  ottimamente  a far  letto  al  be- 
stiame, e formano  un  concio  molto  efficace;  fi- 
nalmente colesti  vegetali  sono  convenientissimi 
per  coprire  in  inverno  le  piante  che  vnglionsi 
tenere  riparale  dal  freddo  e dall’umidità,  giac- 
ché le  felci  non  rilengnno  l’acqua  e marciscono 
difficilmenle  IQera.  Dizionario  di  agricoltura). 

FELDISPATO  (mfner.1.  Il  feldispatn,  feldspato 
o felspato  (fcidspatb)  è nna  sostanza  minerale 
sparsa  in  mollissime  rocce  ora  in  pezzi  spatici, 
ora  allo  stato  compatto,  e cosi  abbondantemente, 
che  ricn  reputala  il  più  copioso  componente 
della  materia  terrestre.  Le  materie  che  i mi- 
neralogisti avevano  comprese  sotto  il  nome  di 
feldispatn  f distinte  colle  denominazioni  di  fel- 
dispatn  lamellare,  feldispalo  oefroao,  feldi- 
spato  adularlo  n adularia,  ecc.,  sonò  in  certa 
guisa  nei  terreni  di  crìslallizzaiione  ciò  che  il 
calcare  è nei  terreni  di  sedimento.  Ma  le  diffe- 
renze che  s'incontrano  in  parecchie  di  queste 
materie  hanno  indotta  Bciidant  a formare  nn 
sotto-genere  feldispalo  diviso  in  due  speeie, 
chiamate  arioso  ed  albUe.  II  minerale  infusi- 
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bile  al  cannella  che  aveva  il  nome  di  feldi^paln 
apiro  ha  ricevuto  quello  di  niulnliifile  (Bout, 
Ifunvo  JUanualf  eompiulo  ili  .Vlneralofiin}, 

FELIBIEN  Andrea  l>inpr.\  Srrilinre  francese, 
nato  a Chartres  nel  ttlltf.  Mandalo  a Roma  in 
qualità  di  senrelario  d’ambasciata,  vi  le$;A  ami- 
ci! ia  col  l’oiissin,  e perfetionó  il  suo  Kiisto  per 
la  pittura  e la  scultura.  Tornato  in  Trancia,  fu 
storioiirafo  del  Re.  settretano  delTaceadeiiiia  di 
architettura,  e membro  dell'accademia  delle 
iscriiioni.  Scrisse  varie  opere  intorno  alle  arti 
del  disegno;  e tra  queste  van  ricordali  i 7>i- 
neorfi  tulle  vite  e tulle  opere  del  più  ercet- 
lenlt  pittori  nnlicbi  e moderni,  Harijti,  10S6. 
Mori  nel  ttltt»  (Miebaud,  Bioqr.  univert  ). 

FELICE  I 'Santo)  ihioqr,\  Assunto  al  ponti- 
beato  il  tW  dicembre  delranno  iH9,  ebbe  il  ti- 
tolo di  martire  per  le  iiersecuiioni  solTerte  sotto 
Aureliano.  Mori  nel  STA.  Vedi  Eusebio  H.  E. 
(I.  VII.  c.  2B). 

FELICE  II  ;8anto)  (to'oqr.l.  Papa,  nativo  di 
Roma,  eletto  nel  5H9.  Succedette  a S.  Giulio  ; 
tu  mandalo  in  esilio  dall'iinperatore  Costanzo 
per  aver  ricusalo  il  suo  assenso  alla  condanna 
di  $.  Atanasio;  ma  nel  .3SR  fece  atto  di  som- 
missione, e venne  rirhiamalo.  Mori  nel  588.  V. 
Baronio.  dimnlet. 

FELICE  III  {hiogr.',.  Papa,  romano  di  nascita, 
fu  successore  di  S.  Simplicio  nel  à83;  e con- 
dannò Acacie,  vescovo  di  Costantinopoli.  Muri 
nel  febbraio  del  hVì,  Vedi  Baillet,  f^ie  det 
Salnlt. 

FELICE  IV  (Mofir.).  Originario  di  Benevento, 
succeduto  nel  H58  a S.  Giovanni  I.  Governò  la 
Chiesa  con  telo  e saviciia.  Mori  nel  850.  Vedi 
Platina.  De  rllit  ponti ficum. 

FELICE  V [hlogr.y  Vedi  Amedeo  Vili. 

FELICE  (de)  Fortunato  Bartolomeo  tii'nqr.V 
Nacque  in  Roma  nel  1723;  fece  i primi  studi  nel 
Collegio  Romano,  indi  a Brescia.  Vesti  in  Roma 
l'abito  religioso,  e fu  quindi  citiainatn  in  Napoli 
ad  una  cattedra  di  tisica  in  quella  università. 
Rapi  dal  monastero  una  giovine  romana,  viaggiò 
alcun  tempo;  indi,  stabilitosi  in  Berna,  abbracciò 
il  protestantesimo.  Stabili  una  stamperia  ad 
Yverdun,  e vi  pubblicò  insieme  con  Tscliarner 
parecchie  sue  o|>erc.  Ira  cui  nove  anni  dell'fi- 
ttratto  delta  leUernlurn  europeo,  giornale  let- 
terario. Tra  le  altre  o|>ere  notiamo  VEnciclo- 
peillu  o Dizinnnrio  unirertnte  ragionalo  delle 
umane  cognizioni,  A2  voi.  in-à,  Ì77B-7B.  con 
8 voi.  di  Suppllmenlo  e 10  volumi  di  Taroie, 
1775-80.  A tale  opera  servi  di  scorta  V Enci- 
clopedia di  Parigi,  che  il  De  Felice  rifuse,  mi- 
gliorò od  arricchì,  coll'alato  di  uomini  eminenti 
nelle  scienic  c nelle  lettere.  Mori  nel  1781)  [Kou- 
velie  Biographie  gènérale). 

FELICITA'  (e/i'c. . Fu  debilita  quello  stato  di 
appagamento  tanto  inleiiso  e delizioso  che  va 
puro  d’ogni  ainarcsza,  e il  di  cui  godimento 
nulla  può  tagliere  od  alterare.  Sotto  questo 
aspetto  la  felicità  si  ò un  atto  che  procede  da 
lierfetia  viriti  dell’anima,  c non  del  corpo.  Essa 
ò la  continua  aspiraiionc  degli  uomini,  i quali 
se  la  prcbggono  a termine  delle  loro  speranie 
(Diclion.  det  tciencet  philosoph.). 

FELIDI  (zooL).  Questo  nome,  composto  da 
feiit,  gatto,  serve  a dinotare  ima  famiglia  di 
carnivori,  avente  per  tipo  il  genere  gatto,  nella 
quale  gli  organi  della  distrusione  giungono  al 
ma  laimo  loro  sviluppo.  I fetidi  sodo  tra  I qua* 


drnpedi  ciò  che  i falconidi  tra  gli  uccelli.  Slro- 
inenli  principali  dell’energia  distruttiva  di  que- 
sti anim  ili  sono  i denti  e gli  artigli.  L'intiera 
famiglia  .si  puote  popolarmente  dividere  in  leoni, 
tigri,  leopardi,  linci  e galli  tehaggl  o gatti 
propriamoiilc  delti,  le  quali  due  ultime  deno- 
minazioni sono  più  parlirnlarmcnte  applicale 
alla  specie  di  forma  minore.  Sotto  quest!  nomi 
tratterassi  delle  v,irie  suddivisioni  di  questa  fa- 
miglia, che  lrov.isi  sparsa  sopra  la  faccia  della 
terra  e giunge  al  suo  più  grande  sviluppo  nei 
climi  più  caldi  {Diclion.  det  sciente.^  nala- 
relle.i  . 

FELINSKI  Ihiogr.l  Poeta  polacco,  nato  nel 
1773.  Partecipò  giovinetto  airinsurrezinne  mossa 
da  Kosciuszko;  studiò  quindi  aH’unirersili  di 
Varsavia;  ed  acceltò  in  seguito  le  lùnzioni  di 
direttore  del  liceo  di  Krzeiuicnielz.  Attese  alla 
riforma  dell’orlograba  polacca;  e si  accinse  alla 
creazione  della  tragedia  nazionale,  che  sostituì 
alla  rappresentazione  di  tragedie  tradotte  dal 
greco,  dal  latino  e dal  francese.  La  Barbara, 
sua  prima  tragedia  pubblicala  nel  181*,  ottenne 
straordinario  successo.  Le  sue  opere  furono 
pubblicate  in  Varsavia  dal  1818  al  1821.  Mori 
nel  tWiiBingrapliie  det  Conlemporalnt), 

FELLEnBERG  (de)  Filippo  Emanuele  {biogr.J, 
Nativo  di  Berna  nel  1771.  Spese  la  vita  al  per- 
fezionamenlo  dell'educazione  (mpolare  ed  agli 
studi  agronomici  ; occupò  per  poco  tein|W  l’uf- 
beio  di  comandante  di  quartiere  a Berna;  indi 
colla  scorta  del  Petlalozzi  (vedi),  fatto  acqui- 
sta della  possessione  di  Hofywl,  vi  fondò  un 
itliliilo  di  agricoltura  teorico-pratica  ; una 
■tcHola  rurale  p*'i  poveri,  un  grande  ittitulo 
superiore  destinato  airediieazione  dei  giovani 
delle  più  alte  classi  della  società  ; una  scuola 
intermedia  per  l'educazione  industriale  ; ed  una 
scuola  normale,  ad  jiuitazione  di  quella  di 
Francia.  Lasciò,  morendo  nel  18**,  parecchi 
scrini  in  lingua  tedesca  concernenti  l'agricol- 
tura e l'educaiioue  {Diclionn,  de  la  Converr 
salion). 

FELLONIA  (dir.  feud.  j.  Dicevasi  cosi  nel  me- 
dio ero  ogni  ingiuria  o sidaltà  commessa  dal 
vassallo  verso  il  suo  signore.  Oggi  questo  voca- 
bolo ha  molto  perduta  della  sua  signibcazione 
primitiva,  e rimane  quasi  sinonimo  di  tradi- 
menlo  (vedi). 

FELLOPLASTICA  (ardiK.).  La  felloplastica, 
voce  derivata  dal  greco  0e''.*i>4,  sughero,  c e}.ia- 
cin,  formare,  è l’arte  di  ragiprescntarc  in  su- 
ghero i monumenti  arcliiletlonici  in  una  scala 
ridotta.  Si  applica  particolarmente  aH’imitazione 
dei  iiiomimenli  antichi.  Quesl'artc.  inventala  in 
Roma  in  sullo  scorcio  del  secolo  p.'issato  da  un 
artista  italiano,  .Augusto  Rosa,  discendente  dal 
celebre  pittore  Salvator  Rosa,  imitala  da  certo 
Oiicliy  e perfezionata  dal  tedesco  Mey,  fu  col- 
tivata da  molti  artisti  in  sul  principio  di  questo 
secolo.  Il  colore  del  sughero,  i suoi  pori  ine- 
guali, ed  anche  i suoi  difetti  danno  a questo 
genere  di  opere  iin'iinpronla  specialissima.  La 
facilità  con  cui  si  può  lavorare  questa  scorza 
permeUe  che  .se  ne  ottengano  bellis.simi  modellij 
e a mollo  miglior  iiiercato  che  quelli  eseguiti 
in  legno,  in  gesso,  in  pietra  od  in  carta  {l/uova 
Enciclopedia  popolitre\ 

FELPA  [tecn.\.  Specie  di  sloif.'i  imitante  il 
velluto  di  Utrecht.  Essa  fabbricasi  come  il  panno 
ed  II  velluto,  ma  col  pelo  molto  più  lungo.  È 
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fatta  con  doppia  orditura,  una  di  un  filo  di  lana, 
e l'allra  di  peli  di  capra  o di  camello,  sebbene 
vi  sicno  felpe  inlieranienle  di  lana  o di  peli, 
come  ve  n'Iia  pure  di  quelle  che  non  conten- 
gono che  scia  c cotone  Dizionario  tecnolo- 
gico). 

FELSINA  Iqeogr.).  Cittì  antica  dcirctruria 
nella  Calila  Cisalpina,  e sede  principale  degli 
antichi  Toscani.  Oggi  porta  il  nome  di  Bologna 
(vedi)  (Balbi,  Compendio  di  geografia). 

FELTRAZIONE  tcldm.].  La  feltrazione  ò un 

rocesso  di  chi.arilicazionc  o depurazione,  che 

a per  oggetio  di  spogliare  un  liquido  di  tutte 
le  parli  eterogenee  che  vi  sono  sospese  facen- 
dolo passare  a traverso  di  un  corpo  poroso  che 
diccsi  filtro.  La  carta,  i tessuti  di  lana  e di  ca- 
napa, il  cotone  cardato,  la  sabbia,  il  carlione, 
il  vetro  pesto,  ecc.,  sono  le  materie  più  comuni 
dei  filtri  ; impiegandosi  ora  l'una,  ora  l’altra  di 
esse  in  ragione  della  natura  dei  liquori  che 
debbono  altravcrsarle,  del  modo  di  comportarsi 
del  liquido  colla  sostanza  del  filtro,  c della  mag- 
giore 0 minore  leimilà  delle  particelle  da  se- 
pararsi. La  fellraziune  sì  eseguisce  ali  arla  li- 
bera, ovvero  in  vasi  chiusi,  o al  bagnomaria. 
Si  feltrano  aH'aria  libera  tutti  i liquidi  che 
hanno  molta  fluidità,  come  le  acque,  i vini,  le 
tinture,  ecc.;  fuori  del  contatto  dcH’aria  i li- 
quidi che  ne  rimarrebbero  alterati  o che  si  vo- 
latiziano  con  molta  facilità;  al  bagnomaria  tulli 
quelli  di  cui  la  concentrazione  o la  viscosità 
rendono  difficile  il  loro  passaggio  attraverso  gli 
interstizi  dei  filtri;  tali  sono  gli  sciroppi,  i mel- 
liti, gli  olii  grassi,  ecc.  [Dnmas,  Traile  de 
Chimie). 

FELTRE  (geogr.ì.  Città  antichissima  della  Ve- 
nezia, provincia  di  Belluno,  situata  in  poca  di- 
stanza a ponente  della  Piave,  tra  i piccoli  tor- 
renti Sonna  e Colineda.  Fu  già  residenza  epi- 
scopale; ora  il  suo  vescovato  è unito  a quello 
di  Belluno.  Conta  0,tXH)  circa  abitanti.  Il  iiionle 
di  pietà  di  Fellrc  fu  il  primo  di  tal  genere  isti- 
tuito in  Italia  e in  Europa  (Marmocchi,  Dizio- 
nario di  Geografia,. 

FELTRE  da)  Vittorino  ibiogr.].  Nativo  di 
Feltre,  nel  1379.  Studiò  a Padova,  nella  qual 
università  insegnò  poi  retorica  e filosofia;  tenne 
quindi  scuola  a Venezia,  e dì  là  fu  chiamato  a 
Mantova  ad  istruire  i figli  di  Gianfrancesco 
Gonzaga,  e con  essi  parecchi  altri  giovani.  La 
tua  scuola,  detta  la  Giocoza  per  l’amenità  dei 
passeggi,  le  ornale  gallerie  c le  leggiadre  pit- 
ture, attuò  in  breve,  per  l’egregio  metodo  usalo 
dal  Vittorino,  molta  gente,  clic  non  solo  dall’I- 
talia, ma  dall’Alemagn.'i,  dalla  Francia  e dalla 
Grecia  recavasi  a studiare  sotto  un  sì  dotto 
mastro.  Integerrimo  quanto  sapiente,  morì  Vit- 
torino nel  1M7  così  povero,  che  le  spese  del 
suo  funerale  dovellcrn  esser  falle  mercè  le  sov- 
venzioni del  pubblico.  Intorno  al  suo  sistema  di 
educazione  giova  consultare  Carlo  de  Rosmini, 
Idea  dell'ollimo  precettore  nella  vita  e rii- 
eeiplina  di  ('inorino  da  Feltre  e de' euoi  di- 
scepoli. 

FELTRINO  (geogr.).  l‘rovìncia  antica  della 
Venezia,  capoluogo  del  distretto  dello  stesso 
nome,  confinante  col  Trentino,  il  Bellunese,  il 
Bassanese  e il  Trivlgiaiio;  irrigata  dal  Piave  e 
dai  molti  torrenti  che  in  quello  han  foce,  ha 
38  miglia  di  lunghezza  e 10  di  larghezza.  Conta 
AOm.  abitanti,  c produce  vino,  cereali,  seta,  lana. 


e sovratollo  ferro.  Questa  provincia,  che  eom- 
prenjeva  una  città  con  30  parrocchie  e 130  ca- 
sali, fa  oggi  parte  del  Bellunese  (MannocchL 
Dizinn.  di  Geografia). 

FELTRO  (fecii.).  Sorta  di  stoffa  fabbricata  con 
lana  sola,  o con  lana  c pelli  dì  camello,  di  co- 
niglio, di  castoro  o d’altri  animali.  Il  feltro  non 
ha  filatura,  nè  spinatura,  nè  tessitura;  e non 
prende  consistenza  se  non  a forza  di  essere  trat- 
tato con  feccia  e rolla.  Nella  sua  fabbricazione 
si  mescolano  insieme  i materiali  che  lo  costi- 
tuiscono, e si  agitano  fortemente  con  una  verga 
elastica,  la  quale,  incurvandosi  successivamente 
da  tutti  i lati,  è benissimo  acconcia  a disfare  i 
nodi  irregolari  che  possono  essere  nella  materia, 
come  a distruggere  le  adesioni  tra  le  varie 
fibre,  e far  loro  prendere  una  disposizione  con- 
veniente. Questa  materia  fortemente  premuta, 
si  unisce  prontamente,  c forma  una  massa  do- 
tata di  sufficiente  consistenza.  Viene  in  segnilo 
inumidita  con  un  po' di  acido  solforico;  e quando 
vuol  farsene  un  cappello,  le  si  dà  una  larga 
forma  conica,  che  viene  in  segnilo  modellata  e 
ridotta  alle  dimensioni  e forme  dovute  iLabon- 
lay,  Diclion.  dee  arte  et  manufactures). 

FELUCA  (mari».).  Piccola  nave  di  basso  bordo, 
che  va  a vele  c a remi.  Essa  è in  uso  special- 
mente sul  Mediterraneo,  ma  pare  sia  destioata 
a divenir  Ira  non  guari  l’espressione  di  un  og- 
getto di  cessata  esistenza  [Dizionario  di  ma- 
rma'. 

FELUPI  0 FALCPPOS  (einogr.).  Popolo  del- 
l’Africa occidentale,  il  cui  territorio  giace  al  sud 
della  foce  del  Cambia  ed  al  nord  dì  quella  di 
San  Domingo,  lungo  il  Casamanza  e i suoi  varli 
rami.  Si  ragguaglia  a 80,000  abitanti,  sparsi  in 
80  0 70  villaggi,  e par  sìa  governato  da  varii 
capi  indipendenti.  Vedi  Oolberry  ne*  suoi  ('iag- 
gi,  ecc. 

FEMMINA  {fiiiol.).  Vedi  Donna. 

FEMORALE  (qnal.).  Che  appartiene  alla  co- 
scia, altrimenti  dello  crurale.  Vedi  Coscia. 

FEMORE  (oziai.).  L’osso  della  coscia,  il  più 
lungo,  il  più  forte  e il  più  pesante  di  tutti  gli 
ossi  del  eorpo;  alquanto  curvo  anteriormente, 
obliquo  dairalto  al  basso  e dal  di  fuori  all’in- 
dentro;  si  congìunge  coll’estremità  superiore 
all’osso  oschio,  e colla  inferiore  alla  tibia  (vedi 
Coscia)  (Strambio,  Trattato  elementare  di 
anatomia  deecrillltia). 

FENDI  PIETRO  (hiogr.).  Celebre  pittare  sto- 
rico e di  genere,  disegnatore  e incisore,  nato  a 
Vienna  nel  1796,  morto  il  18»3,  disegnò  pres- 
soché quasi  tulli  i monumenti  in  oro,  argento, 
in  monete  e altre  antichità  del  gabinetto  di 
Vienna,  e dipinse  a olio  i ritratti  de'  più  fa- 
mosi numismatici  (Biographie  dee  Contempo- 
rains]. 

FENELON  Francesco  di  Salignac  do  la 
Hothe  Ibiogr.).  Scrittore  ed  arcivescovo  di  Cam- 
bra!, nato  nel  castello  di  Fènéion,  nel  Périgord, 
il  8 agosto  1881.  Fece  gli  studi  all’aniversilà 
di  Cahors;  quindi  entrò  nel  seminario  di  S.  Sul- 
pizìo.  invocato  nel  1888  l'editto  di  Nantes,  Fé- 
nélon  fu  proposto  da  Bossiiet  per  la  missione 
del  Poitou,  dell’Annis  e della  Salnlonge,  ove 
egli  coll’eloquenza  e la  dolcezza  della  persaa- 
siva  operò  gran  numero  di  conversioni.  Al  suo 
ritorno  dalla  missione  fu  da  Luigi  XIV  scelto  a 
precettore  del  duca  di  Borgt^oa,  figliuolo  di 
Luigi,  delfino  di  Francia.  AU'iatento  d'istraire 
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il  fanciullo  nell'arte  di  goremare,  gettando  nel 
ano  cuore  i semi  della  virtù  e sviluppando  nel 
suo  spirito  le  cognizioni  utili  ai  re,  scrisse  Fé- 
nélon  le  sue  Favole  e i suoi  Dialoghi,  cUe.  in- 
sieme col  Telemaco  furono  il  soggetto  delle 
lesioni  del  giovine  principe.  Ricevuta  nel  1693 
socio  dell’Accademia  francese,  fu  due  anni  dopo 
nominato,  mercé  la  protetione  di  madama  di 
Maintenon,  arcivescovo  di  Cambrai.  Avendo  qual- 
che tempo  dopo  pubblicato  inad.  Guyon  alcune 
meditazioni  mistiche  intorno  all'amor  di  Dio, 
Fénélon,  aderendo  alle  idee  in  esse  contenule, 
rièutossi  di  approvare  uno  scritto  di  Bossuet, 
che  tendeva  a confutarle.  La  contesa  durò 
lunga  pezza,  e B^uel,  gii  intimo  amico  di  Fé- 
nélon, non  si  stanro  in  tale  occasione  dal  per- 
seguitarlo, finché  nel  1699  fece  condannare  le 
sue  Spiegationl  delle  maetlme  de!  Santi  sulla 
vita  Merlare,  censura  alla  quale  Fénélon  ras- 
segnossi  con  umiltà.  Le  peregrine  massime  con- 
tenute nel  Telemaco  (pubblicato  nel  1699,  non 
ostante  un  divieto  di  Luigi  XIV),  il  coraggio 
con  coi  Fénélon  si  fece  in  quel  libro  a sferzare 
il  lusso  ed  i molli  costumi,  ed  a predicare  la 
virtù,  lo  fecero  incorrere  nella  disgrazia  del  so- 
vrano. Ritiratosi  nella  sua  diocesi,  catlivossi  coi 
benefizi  e resempfare  virtù  ia  stima  universale. 
La  morte  del  suo  discepolo  l’immerse  in  una 
profonda  tristezza,  che  lo  condusse  alla  tomba 
il  7 gennaio  1715.  Le  sue  opere  di  religione  e 
letterarie  sono  molte.  Ne  accenniamo  qui  talune: 
Lettere  su  diversi  soggetti  riguardanti  la  re- 
ligione e la  metafisica;  Sentimenti  di  pietà; 
Sermoni  scelti;  Opere  spirituali;  Dialoghi 
del  morti;  Guida  per  la  coscienza  di  un  re; 
Dimostrazione  dell'esistenza  di  Dio;  Carteg- 
gio generale,  ecc.  La  più  completa  edizione  è 
quella  del  1890-ÌI9  (Hichand,  Siographie  uni- 
verselle,  ecc.). 

FEBEO  Igeogr.  onL}.  CitU  della  Grecia,  cbe 
vien  ricordala  da  Omero  (71.,  II)  e da  Virgilio 
l£n..  Vili),  e che  ora  più  non  esiste.  Vedi  Lea- 
ke,  Tyavels  in  thè  Marea,  ecc. 

FENESTELLA  Lucio  ( biogr.  ).  Visse  sotto 
Augusto,  e mori  nel  sesto  anno  di  Tiberio.  Fu 
scrittore  di  annali  e di  un  libro  Dei  magistrali 
romani.  Alcuni  frammenti  de’ suoi  Annali  furono 
pubblicati  in  diverse  edizioni  dai  classici  Ialini. 
Veggasi  in  proposito  il  Vasaio  (lib,  I,  c.  19)  c 
il  Fabricio,  BIbl.  tal.  (lib.  IV,  c.  h). 

FENE8TRELLE  (geogr.J.  Borgo  del  Piemonle, 
«spoluogo  di  mandamento  nella  provincia  di 
Pinerolo,  da  cui  dista  13  miglia,  é notabile  per 
la  sua  ròcca,  ch'é  una  delle  più  forti  clic  guar- 
dino i passi  delle  Alpi.  Conta  1300  abitanti.  Ve- 
nuto Fenestrelle  per  la  pace  di  L'trecbt  del  1713 
sotto  il  dominio  di  Casa  Savoia,  questa  vi  eresse 
una  continuazione  di  forti  per  la  lunghezza  di 
un  miglio  sopra  una  cresta  di  roccie  poco  ac- 
cessibili. Il  Direttorio  parigino,  col  trattato  di 
Parigi  del  1796  avrebbe  voluto  che  fosse  di- 
strutta la  ròcca  di  Fenestrelle,  ma  vi  fu  .sosti- 
tuita la  clausola  di  demolire  i forti  dell’AssicIta. 
Vedi  Stefani,  Diziun.  corografico  degli  Siali 
Sardi,  Milano  1854. 

FENICE  (mil.j.  Nome  del  più  celebre  tra  gli 
animali  favolosi  dell’antichità,  che  si  credelle 
aver  tutto  il  corpo  di  colore  purpureo , unico 
nella  sua  specie , che  .abitasse  l’Arabia  e rina- 
scesse dalle  sue  ceneri.  Si  vede  lalvulla  sui 
monumenti  come  simbolo  di  risurrezione,  col 


motto:  Post  fata  resurpo  {Dizionario  mitolo- 
gico). 

FENICE  lastron.).  È il  nome  di  una  costella- 
ziiine  iiieridion.ale,  che  nel  catalogo  di  La  Gaille 
comprende  72  stelle.  Essa  è situata  tra  l’£r<- 
dano,  il  Pesce  australe  e la  coda  della  Balena 
(Herschell,  Trattalo  di  asironomiai. 

FENICE  (Phoenix)  fbol.}.  Vedi  Dattero. 

FENICIA (peopr.anf.).  Provincia  deH'Asia,  con- 
finante al  mezzodi  coll'Egitto,  all'Oriente  colla 
Siria  c al  nord  coll'Eleutero.  Pel  carattere  fi- 
sico speciale  di  questa  contrada  vedi  Siria. 
Comprendeva  numerose  città  celebri  per  arti  e 
manifatture;  quali  sono  fra  le  altre  Acri,  Tiro,  Si- 
done, Sarepta,  Berito,  Biblo,  Botro,  Tripoli,  Or- 
tosia  c .àrado.  | Fenici  erano  un  ramo  della 
famiglia  semitica,  dimoranti  da  prima  sulle  rive 
del  Mar  Nero,  emigrali  quindi  sulle  coste  del 
Mediterraneo.  Il  loro  commercio  era  attivissimo 
nelle  tre  parli  dell'antico  continente:  ardili  na- 
vigatori e senz’allra  guida  che  le  stelle  del 
polo,  essi  estesero  dappertutto  le  loro  relazioni, 
fondando  colonie  a Tartasso,  Cadi,  Corleja  nel 
mezzodì  della  Spagna;  ad  Etica,  Cartagine,  Adra- 
melo  nel  lato  occidentale  della  piccola  Sirta  ; 
a Panormo  c Lilibeo  nella  Sicilia.  Popolo  emi- 
nentemente industrioso,  i Fenici  inventarono  te 
vele  dei  bastimenti,  l’arte  della  vetrificazione,  il 
lavorio  dei  metalli,  la  tenuta  dei  libri,  i pesi  e 
le  misure,  i tes.suti  e la  tintura  in  porpora,  dalla 
quale  cavarono  immense  ricchezze.  A loro  venne 
pure  attribuita  dai  Greci  l'invenzione  delle  let- 
tere. Rette  a governo  monarchico,  le  città  fe- 
nicie, sebbene  indipendenti  le  une  dalle  altre, 
erano  tuttavia  riunite  fra  loro  da  comuni  le- 
gami. Dopo  la  conquista  di  Samaria,  i Fenici 
divennero  successivamente  soggetti  delle  mo- 
narchie assira,  babilonese  e persiana.  Nelle 
guerre  fra  i Babilonesi  ed  i Persi,  furono  la 
principale  e più  forte  parte  della  fiotta  persiana. 
Fecero  quindi  parte  dei  dominii  dei  Seleucidi, 
e furono  poscia  inchiusi  nella  provincia  romana 
di  Siria.  Vedi  Kenrick,  Phaenicia  (Londra, 
1855). 

FENICO  Acido  (chim.).  Lo  strato  più  pesante 
ed  acquoso  clic  si  ottiene  nel  distillare  il  ca-  _ 
trame  di  carbon  fossile,  trattato  coll'acido  idro-” 
clorico,  dà  ancora  un  olio  che  diccsi  acido  fe- 
nico. Secondo  Gerhard!,  questo  si  ottiene  anche 
decomponendo  l’acido  salicilico  per  opera  del 
calore  e della  calce  caustica  ; seconda  Kopp,  si 
produrrebbe  acido  fenico  nella  distillazione  secca 
del  belzuino;  finalmente  da  un’osservazione  di 
Woehler  sembrerebbe  risultare  che  l'olio  vola- 
tile che  si  estrae  dal  castoreo  per  mezzo  della 
distillazione  non  sia  altro  che  acido  fenico.  Allo 
stalo  cristallizzato  qucst’aeido  é in  forma  di 
lunghi  aghi.  La  sua  composizione  é espressa 
dalla  forinola  C"  11'  0>.  (Berzelins , Trattato 
di  Chimica)  ecc.) 

FENICOTTERO  {ornil.).  Genere  di  uccelli 
dell’ordine  delle  grolle  (vedi).  Comprende  una 
sola  specie,  che  ha  i piedi  lunghissimi;  il  suo 
colore  cambia  coll’età.  Nidifica  sott’acqua  negli 
scogli  ; la  sua  carne  é mangiabile.  Abita  in 
Africa  ed  in  America , e di  rado  in  Europa. 
Chiamasi  con  altro  nome  Fiammingo,  o Da- 
migella dell'  India  (Orbigny  , Dici,  tf  histoire 
naiurelle). 

FENICDRE  {ornll.'i.  Specie  di  uccello  rossi- 
gnolo  del  geoere  capinera,  dell’ ordine  de'  pas- 
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ieri,  diitinti  da  una  tinta  roMi  nel  petto,  nei 
lati , nelle  gambe  e singolarmente  nella  coda. 
Questo  uccello  è sparso  generalmente  per  tutta 
Europa.  Vedi  Savi,  OniH.  tose.  ( t,  254). 

FENILE  (arcitil.  rur.).  Vedi  Fieno. 

FENOMENO  IfilosA.  Deriva  dal  greco,  e si- 
gnilica  cosa  mtinifestata.  (iurrispoiidendo  dun- 
iiue  alla  parola  /ritto , i remiineiii  .sono  la  base 
di  tutte  le  indagini  della  scienza  , le  quali  mi- 
rano a disciqirire  le  cause  de'  reiiouieni  stessi, 
a coordinarii  a seconda  della  loro  natura  c delle 
loro  analogie,  per  islabiliriie  poi  le  reciproche 
relationi  c dedurne  logiche  conseguenze  che 
conducano  dall’  ignoto  al  noto.  (Vedi  Diction- 
naire  dea  gcienre»  philngophiqueg], 

• FEO  Francetco  \hiogr.).  Celebre  compositore 
musicale,  nato  a Napoli  intorno  il  (698.  Fu  di- 
rettore della  famosa  scuola  di  canto  fondata  da 
Gizzi  (vedi),  tl  suo  stile  è subliuie , vero , c 
porla  .al  tulio  l'iiiiproiita  della  maestria  (Fétii, 
Bioijr.  (ics  musicieng}. 

FEODOSIA  {geuyr.',.  Cillà  della  Russia  meri- 
dionale, delta  oggi  Cnlfa  (vedi). 

FERDINANDO  (stor.  mod.).  Nome  comune  a 
molli  imperatori,  re,  ducili  e principi.  .Noi  fa- 
remo cenno  de’  principali. 

FERDINANDO  I e II  di  Toscana.  Vedi  Medici 
(famiglia  % 

FERDINANDO  III(Aioi/r.).  .Vrciduca  d’.Vustria, 
salito  al  trono  granducale  di  Toscana  nel  1791. 
Tentò  dapprima  di  inanlenere  la  neutralilò  al- 
l'e/Mica  della  rivoluzione  francese;  ina  la  forza 
delle  cose  lo  costrinse  ad  uiiii-si  alla  lega  ordi- 
nata dall’lngbilterra  per  guerreggiare  la  repub- 
blica. Avendo  nel  1799  i Francesi  invaso  la  To- 
scana, il  granduca  dovette  ritirarsi  a Vienna. 
Nel  i803  fu  creato  elettore  con  titolo  di  duca 
di  Saiisbiirgo;  e nel  I80K  ebbe  il  granducato 
di  Wurtzbiirgo,  parte  della  Confederazione  Re- 
nana, alla  quale  rimase  unito  sino  alla  dissolu- 
zione di  quel  corpo.  Rientrato  nel  1814  nel  pos- 
sesso dei  suoi  Stati,  attese  a farli  prosperare, 
reggendoli  con  moderazione  c saviezza.  Mori 
nel  giugno  del  I8T4.  Vedi  La  Farina,  5(oriu 
(fUaliu  dal  t8t»  al  1880. 

FERDINANDO  I Jiwyr.).  Figlio  naturale  di 
'Alfonso  V re  di  Aragona  c di  Sicilia,  ricono- 
sciuto re  di  Napoli  alla  morte  del  padre  nel 
1488.  Il  suo  carattere  dissimulato  e crudele  lo 
rese  odioso  a’  proprii  sudditi.  Avendo  i baroni 
napolitani  invitalo  a passare  nel  regno  Giovanni 
d’Aiiglò,  tiglio  di  Renato  conte  di  l‘ruvcnza,  Fer- 
dinando avrebbe  perduto  il  trono  se  Francesco 
Sforza,  duca  di  Milano,  e papa  l’iu  II  non  aves- 
sero creduto  necessario  alla  loro  politica  di 
venire  in  suo  soccorso.  Consolidalo  il  suo 
potere,  Ferdinando  vendicossi  si  crudelmente 
dei  SUOI  nemici,  che  una  nuova  insurrezione  non 
tardò  a scoppiare.  Palleggiò  altra  volta  cogl’in- 
sorti; ma  non  appcua  ebbero  costoro  dc/wste 
le  armi,  raragonese  non  peritossi  dal  ricorrere 
a nuovi  tradimenti  cd  orribili  camiliuinc.  Muri 
nel  1494,  allorquando  Carlo  Vili  stava  per  in- 
vadere il  regno.  Vedi  Camillo  Porzio,  Congiura 
de'  baroni. 

FERDINANDO  II  Ibiogr.).  Figlio  di  Alfonso  II 
e nipote  del  precedente.  Sali  al  trono  di  Napoli 
dopo  l'abdicazioue  del  padre  nel  I49H;  e leu- 
lato  invano  d’indurre  la  nobillà  e le  truppe  a 
resistere  al  re  Carlo,  si  ritirò  in  Sicilia  pressa 
lo  (io  Federico.  Disgustati  i Napolitani  dell’in- 


solente procedere  dei  Francesi,  riebiuntrono 
Ferdinando,  che  coll’aiuto  dei  Veneziani  e di 
Ferdinando  V di  Spagna  ricuperò  i suoi  Stali. 
.Mori  a T9  anni  nel  14911.  Vedi  Summonte,  Hi- 
slorla  di  Xapoti. 

-FERDINANDO  UI  {liiogr.).  Vedi  Ferdinando  V 
di  Spagna. 

FERDINANDO  IV  e 1 delle  Due  Sicilie  [Ino- 
ijr.'.  Figlio  di  Carlo  IH  Uurbune,  nato  nel  1781. 
.Vndato  il  (ladre  ad  occupare  nel  1789  il  trono 
delle  Spagne,  Ferdinando  fu  proclamato  re  al- 
l’etò  di  8 anni  sotto  la  direzione  di  un  consiglio 
di  reggenza.  Il  march.  ’Fanucci  regnò  per  lun- 
ghi anni  sotto  il  suo  nome;  indi  la  regina  Maria 
Carolina  d'Austria,  divenuta  arbitra  delle  sorti 
del  regno,  investi  di  pieni  poteri  il  ministro 
Àcton  (vedi)  suo  coiilìdente.  Nel  1798  Ferdi- 
nando si  uni  air.Vustria  e all’liighiitorra  contro 
la  Francia,  e l,i  sua  condutla  indusse  i F’rau- 
cesi  ad  iniadere  il  regno  di  Napoli,  per  crearvi 
una  repubblica  ; ma  furono  un  anno  dopo  co- 
stretti ad  aldi.indonare  lo  Stato,  stante  la  sol- 
levazione delle  Calabrie  e degli  .Abbruzzi.  Fer- 
dinando, eh 'crasi  ritiralo  in  Sicilia,  tornò  allora 
in  .Napoli,  Più  lardi  Napoleone  dichiarò  de- 
caduta la  dinastia  del  llorboiii,  conferendo  la 
corona  di  Napoli  prima  al  *fralello  Giuseppe, 
indi  al  cognato  Murai  (vedi).  Riparato  altra 
volta  in  Sicilia,  Ferdinando,  merce  l’appoggio 
degli  Inglesi  e una  costituzione  liberale,  regnò 
quivi  sino  al  1818.  Cacciato  Murat,  in  quel 
turno,  d.i  un  esercito  austriaco,  Ferdinando  fece 
ritorno  nell'antica  capitale;  e un  anno  dopo, 
uniti  i due  Stati  di  Napoli  e Sicilia  sotto  un 
medesimo  sistema  governativo,  s’inlitolò  re  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  dia  rivoluzione  scop- 
piata nel  18‘iO  coslriiiso  Ferdinando  a firmare 
la  costituzione  di  Spagna,  chiesta  da’  proprii 
sudditi.  .Ma  recatosi  quindi  a Leibacb  per  ri- 
comporre le  faccende  interne  di  Napoli,  fu  visto 
tornare  nel  regno  |irerediilo  dalle  truppe  tede- 
sche, dichiarar  cassa  e nulla  la  costituzione  da 
lui  soleuncmeiilc  giurala,  e rimettere  il  gover- 
no nel  |iiù  duro  assulutisiiio.  .Mori  Ferdinando  il 
4 gennaio  18TB.  Vedi  Colletta,  iloria  del  rea- 
me di  Anpoli. 

FERDINANDO  II  \biogrX  Nato  in  Palermo 
il  IT  gennaio  del  I81T,  sali  al  trono  delle  Due 
Sicilie,  per  la  morte  del  padre  suo  Francesco  I, 
nel  noveiiibre  del  1850.  Sposato  a Maria  Cri- 
stina di  Savoia,  ebbe  da  questa  un  Gglio  (Fran- 
cesco Il  ora  regnaiitui,  e dopo  la  di  lei  morte, 
avvenuta  nel  1838,  tolse  in  consorte  un’arcidu- 
chessa austriaca,  dalla  quale  ottcnoe  inulta 
prole.  Scoppiala  la  rivuluzione  in  Sicilia  nel 
1848,  fu  da  quel  Parlamento  dichiaralo  deca- 
duto dal  Irono  di  Sicilia,  e cuncedelle  in  Na- 
poli una  costituzione,  che  da  li  a poco  ritolse. 
Restaurato  nel  1849  il  suo  governo  in  Sicilia, 
colla  forza  delle  armi,  seguirono  in  tutte  le  parli 
de’  suoi  domini!  inlinitc  condanne,  arresti,  esilii 
e ogni  maniera  di  |ierseciizioni.  Col|iilu  da  una 
iiideliiiila  malattia  sul  principio  dell'anno  1889, 
solTri  per  lunghi  mesi  nel  letto  de' dolori  quanto 
umanamenle  si  può  solTrire,  fino  a che  cessò  di 
essere  il  TT  maggio  di  questo  anno.  I 50  anni 
circa  di  regno  di  questo  monarca  sun  destinali 
a rieni|iirc  le  (lagiiiu  più  dolorose  della  storia 
de’  popoli  delle  Due  Sicilie. 

FERDINANDO  biogr.].  Re  di  Portogallo,  nato 
a Coiimbra  nel  1340,  e succeduto  al  luitre,  Pios. 
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tra  il  Crudele,  nel  1307.  Acolatosi  a far  ralere 
colle  arali  i suoi  diritti  alla  corona  di  Casli,;lia, 
fu  sconfino  da  Enrico  di  Transtauiare,  che  lo 
costrinse  a firmare  un  trattato  di  rinunzia.  Iti- 
tentate  altra  rnlta  le  sorti  co’  .successori  di 
Transtamare,  Enrico  11  e Giovanni  I,  fu  |iur 
da  loro  battuto.  Sposò  infine  la  (iroprla  figlia 
a Giovanni  I.  a patto  che  i di  lei  lixli  dovcs- 
scro  ereditare  il  Hortottallo.  Muri  nel  lós,3.  V. 
Monarquia  LusUmia  (part.  Vlllj  ;Lopes  Ford., 
ckronica. 

FERDINANDO  {slor.  di  Spagna).  Sette  re  di 
questo  nome  occuparono  il  trono  di  Spagna. 

FERDINANDO  I {blogr.).  Figlio  di  Sancio  III, 
re  di  Navarra  c di  Cartiglia,  sopranominata  il 
Grande.  Mosse  guerra  a Bermude,  re  di  Leon 
e delle  Asturie;  l’uccise  in  battaglia,  e ne  oc- 
cupò gli -Stati.  Cacciò  i Mori  dalla  Veccliia  Ca- 
stiglia;  rese  tributarli  i re  maomettani  di  To- 
lew,  Saraguna  e Siviglia;  e battè  nel  lOM  il 
fratello  maggiore  Garcia  III,  re  di  .liavaiTa. 
Mori  nel  1005.  Vedi  Schott,  HUpania  ilio- 
tirata. 

FERDINANDO  U {biogr.J.  Ile  di  Leon,  figlio 
di  Alfonso  Vili.  Intervenne  in  Cartiglia  per  so- 
dare i disordini  accaduti  alla  morte  di  suo  fra- 
tello; governò  qualche  tempo  quel  paese  in  qua- 
liU  di  tutore  del  minor  fratello;  tolse  ai  Mori 
varie  importanti  piane;  e consacrò  il  resto 
della  vita  a promuovere  la  prosperità  dei  pro- 
pri! sudditi.  Mori  a SS  anni  nel  il87.  VediRo- 
dnrico  de  Toledo,  CAronicon. 

FERDINANDO  Ul,  detto  il  Santo  (òiogr.ì. 
Succedette  nel  1217  alla  madre  Berengaria  nel 
regno  di  Cartiglia;  nel  4250  al  padre  Alfonso  IX 

10  quella  di  Leon.  Tolse  ai  Mori  parecchie  città, 
tra  cui  Badajoz,  Cordova,  Siviglia  e Murcia;ed 
accingevasi  a muover  guerra  al  Marocco,  al- 
lorché mori  nel  tS52.  Fondò  runlvcrsità  di  Sa- 
lamanca, e promulgò  il  corpo  regolare  delle 
leggi  conosciute  sotto  il  nome  di  La»  J^arlidae. 
Fu  santificato  nel  1671  da  papa  Clemente  X.  L’a- 
bate de  Ligny  pubblicò  in  francese  una  f'ila 
di  S.  Ferdinando  (Farigi,  1759). 

FERDINANDO  IT,  detto  il  Citato  (Mogr.). 
Figlio  di  Sancio  IV,  nacque  a Siviglia  nei  1285, 
e successe  al  padre  in  età  di  soli  10  anni.  Do- 
vette la  conservazione  dei  proprii  Stati  alla 
madre  Maria  di  Spagna  (vedi),  che  durante  la 
di  lui  minorità  resistette  ai  re  di  Granata,  di 
Portogallo  e d’ Aragona.  Ferdinando  mosse  quindi 
guerra  ai  Maomettani,  c li  vinse  in  parecchi 
combattimenti.  Morì  di  morte  subitanea  il  17  set- 
tembre 1512,  il  giorno  appunto  in  cui  compivasi 

11  tempo  in  cui  fu  citato  a comparire  innanzi 
il  tribunale  di  Dio  dai  CarvajaI  ch’egli  aveva 
fatto  precipitare  dallo  mura  di  un  .castello.  V. 
Barrerà,  Cronica  del  re)  D.  FerMnamio  IF. 

FERDINANDO  V,  deUo  il  Cattolico  (biogr.). 
Figlio  di  Giovanni  II  di  Aragona,  nacque  a Soz 
nel  1452,  ed  alle  corone  di  Aragona  e della 
Sicilia,  trasmessegli  dal  padre,  riunì  nel  1469 
quella  di  Caitiglia  per  le  nozze  contralte  con 
Isabella  sorella  di  Enrico  IV.  Vinse  Alfonso  V 
re  di  Portogallo;  indi  rivolse  i suoi  sforzi  a li- 
berare la  Spagna  dai  Mori,  e tolse  loro  Granata 
nel  1492.  Messosi  d’accordo  con  Luigi  XII  di 
Francia  per  la  conquista  del  regno  di  Napoli, 
spedi  Gonsalvo  di  Cordova  a diriger  quella 
^erra,  e Napoli  gli  venne  in  breve  tempo  as- 
soggettata, Forni  bastiinenti  a Colombo,  la  coi 


scoperta  dell’ America  rimeritò  coiringratitudina. 
Sullo  il  suo  regno,  nel  1480,  fu  introdotta  l'in- 
quisizione in  Ispagna;  c la  cacciata  dei  Mori 
gli  valse  il  titolo  di  Cattolico,  impartitogli  da 
limocenzo  IV.  Ord  nò  savie  leggi,  dmiinui  le 
imposte,  attese  a render  forte  la  giustizia;  e 
nel  1515  cessò  di  vivere.  Vedi  Hignol,  storia 
dei  re  caltolici  Ferdiniiinlo  ed  Isiihclla  (Pa- 
rigi, 1766/;  Hemand  de  Pulgar,  Cronica  de 
lo»  rege.'f  don  Fernando  ) dona  l»ahel  (Sa- 
ragozza, 1567  ; Prescott,  Uixtory  o/  Fernand 
and  Isabella  of  Spain  (Londra,  1839;. 

FERDINANDO  VI , detto  il  Saggio  (biogr.). 
Figlio  di  Filippo  V,  nacque  a Madrid  nel  171^ 
e successe  al  padre  nel  1746.  Itiforiuò  gli  abusi 
introdottisi  neiramiHiiiistraziunc  delle  finanze; 
incoraggiò  il  coiiiuiercio,  ragricoltura  e le  arti  ; 
ristorò  la  marineria  ; abolì  il  tribunale  della 
Nunziatura,  c fondò  multe  università.  Mori  nel 
1759.  4'edi  Cose,  L’Espagne  sou»  le»  Bour- 
bon». 

FERDINANDO  TU  (òiogr.j.  Figlio  di  Carlo  IV, 
nacque  nel  1784,  e fu  tenuto  nell’isolamento  e 
nell  ignoranza  sino  al  1807;  alla  qual  epoca  ri- 
chiese Napoleone  di  liberarlo  dal  giogo  di  Go- 
do), faccendiere  di  corte.  L'inlerventu  di  Napo- 
leone ed  una  sollevazione  scoppiata  ad  Aranjuez 
indussero  Carlo  a rinunziare  il  trono  al  figlia 
nel  1808.  L’impotenza  di  Ferdinando  e gl’intri- 
glli  della  r^ina  mossero  Napoleone  a confinare 
Carlo,  Ferdinando  e la  loro  famiglia  a Valenv'ay, 
e conferire  la  corona  di  Spagna  al  proprio  fra- 
tello Giuseppe.  Ma  le  vittorie  degl’inglesi  in 
Ispagna,  le  perdite  dei  Francesi  in  Germania  e 
la  resistenza  della  nazione  spagnuuia  contro  gli 
invasori,  fecero  si  che  Ferdinando,  per  accordo 
seguito  nel  1814,  rientrasse  nei  propri!  Stati. 
Costretto  da  una  generale  insurrezione  scoppiata 
nel  1820  ad  accettare  una  costituzione,  Ferdi- 
nando, aiutata  da  Luigi  .WIII,  riprese  nel  1822 
il  poterà  assoluto.  Da  ultimo  la  rivoluzione  fran- 
cese del  1830  fu  causa  di  nuovi  leiitalìvi  in 
Ispagna  per  ristabilire  un  governo  rappresenta- 
tivo; ma  quei  conati  andarono  falliti.  Ferdinando 
mori  nel  1833,  dopo  aver  segnato  l’allo  di  an- 
nullazione della  li^ge  Salica.  Vedi  Mora,  Me- 
moria» para  la  rida  de  Fernando  FU. 

FERDINANDO  (s/or.  ili  Germ.).  Tre  impera- 
tori di  questo  nome  ebbe  la  Germania. 

FERDINANDO  I (òiugr.l.  Fratello  minore  di 
Carlo  V,  nacque  ad  Alcalà  nel  1503.  Sostenne 
lunga  0 orribile  lolla  contro  Zapol,  voivoda  di 
Transilvania,  che  gli  contese  i diritti  al  trono 
ib  Boemia  c di  Ungheria;  e conchiuse  finalmente, 
secolui  un  trattato  nel  1536,  mercè  il  quale  gli 
lasciava  la  possessione  delle  città  deirUngheria, 
a patto  che  dopo  la  sua  morie  esse  rientras- 
sero sotto  l'obbedienza  di  Ferdinando.  Eletto  a 
imperatore  di  Germania  dopo  l'abdicazione  del 
fratello  Carlo,  dietro  di.ssa|iori  nati  tra  lui  c 
papa  Paolo  IV  intorno  alla  cerimonia  ilell’inco- 
romizione,  gli  elettori  stabilirono  clic  in  avve- 
nire gl’iiiiperatori  non  riceverebbero  più  la  co- 
rona dalle  inani  del  papa.  Ferdinando  attese 
quindi  a spegnere  le  dissensioni  religiose  su- 
scitatesi ne’  di  lui  Stati;  e cessò  di  vivere  nel 
1564.  AUonso  Olloa  e Lodovico  Dolca  scris- 
sero la  sua  vita. 

FERDINANDO  U [biogr.).  Nipote  del  prece- 
dente, e figlio  dì  Carlo  d’Austria,  nacque  nel 
1578;  fu  iocorooato  re  dì  Boemia  nel  1617,  re 
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di  Ungheria  nel  IStB,  ed  eletto  imperatore  nel 
1819.  Vinse  l’elettore  palatino  Federico  V,  che 
disputavagli  il  possesso  della  corona  dì  Boemia; 
e dopo  lunghi  anni  di  guerra  trionfA,  mercè  la 
Tslenlia  dei  generali  Tilly  e Wallenslein,  sui 
protestanti  della  Germania,  guidali  da  Cristia- 
no IV,  re  di  Danimarca,  aiutati  da  Gustavo 
Adolfo,  re  di  Svezia,  ed  insorti  contro  di  lui. 
Morì  nel  1637,  dopo  di  aver  fatto  assassinare 
Wallenstein,  perchè  sospettato  di  volersi  ren- 
dere indipendente.  Khevenhnller  scrisse  gli  An- 
nali di  Ferdinando  II. 

FERDINANDO  III  (biogr.).  Figlio  del  prece- 
dente, nacque  nel  1608  c sali  al  trono  nel  1637. 
Costretto  a ripigliare  la  guerra  contro  la  Fran- 
cia e la  Svezia,  suscitata  dairambizione  di  suo 
padre,  furano  le  sue  truppe  battute  prima  da 
Weimar,  generale  degli  Svezzesi,  indi  dal  gran 
Condè  alla  battaglia  di  Rocroi:  volti  quindi  gli 
avvenimenti  in  favor  suo,  Ferdinando  videsi 
tolto  ad  una  imminente  rovina.  Edotto  dalle  pa- 
tite vicende,  inclinò  tuttavia  alla  pace:  e col 
trattato  di  Westfalia  del  16A8  acconsenti  alla  li- 
bertà di  coscienza  per  tutte  le  popolazioni  dcl- 
l'Alemagna,  e riconobbe  il  possesso  della  Fo- 
merania  alla  Svezia,  e quello  dell’Alsazia  alla 
Francia.  Mori  nel  1667.  Vedi  Gualdo  Priorato, 
Storia  pnriieolare  di  Ferdinando  III. 

FERDINANDO  di  Cordova  (biogr.).  Trasse  il 
nome  dalla  città  ove  nacque  verso  il  là70.  Al- 
l'età di  venticinque  anni  era  dottore  m tutte  le 
facoltà;  versatissimo  neircbraico,  nel  greco,  nel 
latino,  nell'arabo;  possedeva  le  matematiche,  la 
medicina,  la  teologia,  e sapeva  a memoria  la 
Bibbia,  i libri  di  Nicolò  di  Lira,  di  S.  Tommaso, 
di  S.  Bonaventura,  d’Alessandro  d’Alea,  Scoto, 
Aristotele,  Ippocrate,  Galeno,  ecc.  Serti  sotto 
Giovanni  11  di  Castiglia  nelle  guerre  contro  i 
Mori,  e vi  si  distinse  per  valentia  ; tenne  poscia 
a vicenda  le  differenti  cattedre  di  molte  univer- 
sità dì  Spagna  ; e chiamato  alla  corte  di  Ferdi- 
nando e d’isabella,  questi  gli  accordarono  una 
pensione.  Nel  Ià69  Ferdinando  linviò  a Roma  a 
papa  Paolo  II,  che  l’accolse  orrevolmenle.  Igno- 
rasi l’epoca  precisa  della  sua  morte  (Marsden, 
Hislorin  criìica  de  /-spana). 

FERDDSI  o FERDUCY  Abal-Cacem-Mansnr 
(biogr.).  Poeta  (lersiano,  nato  l’anno  dell’egira 
S39  l9à(Mil  dell’E.  V.)  a Rizoan  nel  Korassan. 
Canto  dapprima  le  gesta  degli  antichi  eroi  per- 
siani ; e chiamato  quindi  aila  corte  di  Malimud, 
questi  gli  diè  l’iiicarico  di  scrivere  la  stona  di 
Persia,  dalla  fondazione  della  monarchia  fino 
alla  morte  di  Yczdedjerd  III.  tjuest’opcra,  nota 
sotto  il  titolo  di  Shuh-Xameh,  fu  da  Ferdusi 
condotta  a termine  in  30  anni,  e compresa  in 
190,000  versi.  Imputato  d’eresia,  abbandonò  la 
Persia  e ricovrossì  alla  corte  dei  califfi  di  Bag- 
dad. Riclliaiiiato  quindi  in  patria,  vi  morì  nel- 
l'anno 411  dell’egira  (lOÌO  dell'E.  V.).  Molti 
orientalisti,  tra  cui  Silvestro  de  Sacy,  illustra- 
rono la  di  lui  storia,  c diedero  ragguagli  bio- 
grafici intorno  aH’aatarc. 

FERE  igeogr.  ani.).  Lna  delle  più  antiche 
città  della  Tessaglia,  che  serviva  di  porto  a Pa- 
gase,  da  cui  |>ocu  distava.  Gli  avanzi  di  essa 
vcggonsi  oggidì  a Volestino.  Vedi  Leake,  Tra- 
tiels  in  ffosllteni  Greece  (Londra,  1835). 

FEHECIDE  Ili  Filosofo)  \bluijr.).  Nativo  di 
Scìro  iiell’aiino  600  av.  G.,  fu  discepolo  di  Pit- 
Uco;  ammaestrò  Pitagora;  e fu  molto  versato 


nelle  scienze  naturali.  Sostenne  l'immortalità 
dell’anima.  Scrisse  un’opera  col  titoloa  / sette 
segreti,  ed  un’altra  sulla  genealogia  degli  Dei. 
Mori  in  Deio  (Smith,  Dlctlonary  of  Biogr.). 

FERECIDE  Ilo  Storico^  (òi'opr.l.  Nacque  nel- 
l’i.sola  di  Loro  iieiranno  480  av.  C.  Scrisse  una 
storia  mitologica  in  dodici  libri,  coll’aggiunta 
di  alcuni  fatti  posteriori  al  tempo  favoloso, 
come  l’invasione  scitica  di  Dario  e la  migrazione 
jonica  sotto  i figli  di  Cadmo.  1 suoi  frammenti 
furono  raccolti  dallit  Stiirz,  Vedi  Crenzer,  Bit- 
loricorum  graec.  nntiquiss.  fragni.,  ecc.  (Eì- 
detberga,  1806). 

FERECRATE  biogr.).  Rinomatissimo  poeta  co- 
mico, contemporaneo  di  Platone.  Delle  sue  molte 
commedie  non  rimangono  che  frammenti,  pub- 
blicati.-insieme  con  quelli  di  Eupoli,  da  Runkel, 
Lipsia,  1899.  Fu  pnciie  inventore  di  una  parti- 
colar  Sorta  di  versi,  che  da  lui  vennero  nomi- 
nali ferecrazlonl.  t edi  le  Osservazioni  di  Ba- 
relle, pubblicale  nelle  Sfemorie  dell’Accademia 
delle  iscrizioni,  t.  XV, 

FERENTINA  (Bosco  di)  (arcb.ì.  Bosco  sacro 
con  una  fontana  eil  un  tenipicllo  della  dea  dello 
stesso  nome,  celebre  per  le  generali  assemblee 
che  in  esso  tenevano  le  città  componenti  la 
Lega  Ialina.  Oltre  Tito  Livio,  vedi  GelL  Tho- 
poqraphy  of  Home  and  ils  viciniti/,  ecc. 

FERENTINO  (geogr.).  Città  degli  SUti  Ro- 
mani nel  distretto  c nella  delegazione  di  Fro- 
sinone,  sede  vescovile,  con  9,000  abitanti,  adorna 
di  non  |inchi  buoni  ed  eleganti  edilìzi.  Vedi 
Dionigi  Marianna,  l'iaggio  ad  alcune  città 
del  Lazio  (Roma,  1890). 

FERENTO  (bit,  Ferentlna  e Ferentinum) 
(geogr.  ant.K  Lna  delle  antiche  città  Etrusche, 
alla  distanza  di  circa  8 chilometri  dal  Tevere 
e da  Viterbo,  (luantunqiie  il  suo  silo  aia  ora 
senza  abitanti,  il  nome  di  Ferenlo  però  non 
ìsparve  neppure  al  di  d’oggi,  ed  indica  i molti 
avanzi  della  rovinata  città,  il  più  importante  dei 
quali  è un  teatro,  ch’è  uno  de’  meglio  conser- 
vati di  cotesla  specie  in  Italia.  Vedi  Alberti, 
Descrizione  iCIIalla  (pag.  69). 

FERETRIO  {milol.y  Vedi  Giove. 

FERETRO  iuni.).  Vedi  Cataletto. 

VERGOLA  Niccolò  (biogr.).  Geometra  napo- 
litano, nato  nel  1753,  morto  il  1894.  Fu  pro- 
fessore di  niatemaliciie  all’università  di  Napoli, 
pubblicò  molte  opere,  per  le  quali  venne  in  fa- 
ma, e lasciò  nianoscntti  due  trattali,  intitolati: 
Introduzione  all'analisi  degli  infiniti;  Tbrat- 
talo  del  calcolo  differenziale  ed  iniegrale.  Vedi 
Villarosa,  Ritraiti  (Napoli,  1895)):  Gatti.  Elogi 
(Napoli,  1839). 

FERGDS  I \blogr.'.  Fondatore  del  regno  dì 
Scozia,  morto  nel  356  o 357.  Era  tiglio  di  un 
re  d'irlanda,  aiutò  nel  339  gli  Scozzesi  a re- 
spingere i Pitti,  c fu  riconosciuto  re  da  coloro 
che  aveva  aiutati. 

Vi  sono  inoltre  Fregne  li  e Fregna  lU,  amen- 
due  re  di  Scozia,  il  primo  morto  verso  il  497, 
c il  secondo  nel  767.  Vedi  Lesley,  De  origine, 
moribus  et  rebus  gestis  Scotorum;  Bucha- 
nan, Rerum  scolicarum  historia. 

FERGDSON  Adamo  (biogr.\  Filosofo  e sto- 
rica scozzese,  nato  nel  1794.  Occupò  nel  1759 
airiiniversilà  di  Edimburgo  la  cattedra,  di  filo- 
sofia naturale,  e nel  1764  quella  di  filosofia 
morale.  Nel  1778  fu  nominalo  segretario  delia 
Commissione  spedita  dal  governo  inglese  agli 
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Americjini  per  InlUre  un  accomodamento;  e 
tornato  in  patria  rinuniió  dopo  qualche  tempo 
ai  doveri  del  professorato  per  motivi  di  salute. 
Mori  nel  1816.  Le  opere  da  lui  lasciale  sono  le 
seguenti:  Say/fio  sulla  storia  (Iella  socie/d  ci- 
vile; Storia  dei  progressi  e della  caduta  delia 
repubblica  romana;  Principii  delle  scienze 
morali  e politiche  ;Hoefer,  Aoue.  Biographie 
ginér.). 

FERIR  Ed-Din  Alhar,  nolo  solto  il  nome  di 
Scbeilt  Aho  Hamid  Mohamed  ben  Ibraim 
Atbar  Nitchapurì  ibiogr.}.  Sofà  e poeta  per- 
siano, nato  nel  I8‘26  a Kerken  presso  Nischapur, 
ammanato  da' .Mongoli  nel  ti!80  nella  presa  di 
Schadyakli.  Lasciò  molti  scritti  pieni  di  dot- 
trina, diversi  poemi  e un  commentario  sul  pri- 
mo sorale  del  Corano,  che  mano  mano  pubbli- 
cati, tradotti  c divulgati  in  qucsl'ultinii  tempi 
in  Europa,  per  opera  de’  meglio  eruditi  orien- 
talisti, no  hanno  reso  celebre  anche  tra  noi  il 
nome.  Vedi  Hammer,  Geschicbie  der  Schiinen 
Bedekiinste  Persiens. 

FERIE  (arcfieol.l.  Giorni  consacrati  al  riposo 
presso  i Romani,  chiamati  feriae  dal  verbo  /e- 
rfre,  immolar  vittime.  Ve  n'erano  di  più  sorta, 
come  le  stalivae,  le  concepfieoe,  le  imj^ratioae, 
le  denicales,  le  natalitlae,  le  esuriales,  le  prae- 
eidanae,  le  viiulenUales,  le  victoriae,  le  stul- 
torum,  ecc.  Le  feriates,  che  celebravansi  dal 
7 al  18  febbraio,  erano  feste  consacrale  ad  onore 
dei  morti,  ed  a sacrifisi  espiatorii  pei  vivi.  Le 
otTcrle  ' dwosle  sulle  tombe  consistevano  sovra- 
tulto  in  fiori,  focaccie,  legumi,  miele,  vino  e 
pane.  Le  cerimonie  praticate  nei  giorni  feriali 
variavano  secondo  la  natura  della  loro  consa- 
craiiooe:  ne  costituivano  il  carattere  generale 
U sacrifiiio  di  una  vittima,  delle  preci  pubbli- 
che. delle  oblaxioni,  e la  cessazione  da  ogni 
lavoro  (Otto,  Dizion.  archeoL). 

FERIE  latine  [stor.  ani.).  Erano  queste  nel 
numero  delle  ferie  mobili,  indictae  o conce- 
ptivae;  e furano  instituite  da  Tarquinio  il  Su- 
perbo, che,  allo  scopo  di  avvezzare  i popoli  del 
Lazio  a riconoscere  il  primato  di  Itoiiia,  fece 
loro  proporre  un'alleanza  generale,  che  doveva 
essere  consacrata  e santificala  con  un  sacrifizio 
fallo  in  comune.  Tale  solennità  |>osta  sotto  l’in- 
Tocazione  di  Giove  protettore  del  Lazio,  rinno- 
vavasi  tutti  gli  anni  sul  monte  Albano;  ed  i 
deputati  delle  citlà  confederate  vi  erano  trat- 
tati sul  piede  di  una  perfetta  uguaglianza,  ma 
sempre  sotto  la  presTdenza  di  un  magistrato 
romano.  Durarono  un  giorno  dapprima,  indi 
mano  mano  si  estesero  a quattro.  Eranvi  pure 
le  feste  straordinarie  od  imperatice,  per  le 
quali  creavasi  un  ditlatorc  ; ina  queste  cele- 
bravansi nelle  grandi  ricorrenze,  quando  cioè 
la  salute  della  repubblica  era  in  pericolo.  Vedi 
Tito  Livio,  lib.  VII,  ‘i8;  lib.  .\X\I.V,  SU. 

FERISBTA  (Hohammed  Ka3Ìm)(òioi;r.).  Sto- 
rico persiano,  nato  nel  1B7U.  Promosso  a grandi 
onori  da  Murtuta  hisan  Sbah,  e quando  costui 
fu  assassinato,  Fcrishta,  diciasettenne,  era  ca- 
pitano della  guardia  reale.  .Ne’  tumulti  che  po- 
scia seguirono,  lasciò  .Abmudnugger. nel  IIWP, 
passò  a Bejapur  e visse  alla  corte  di  Adii 
Sbah  II  il  resto  dei  suoi  giorni,  adoperato  nelle 
cose  di  guerra,  ed  attendendo  anche  a scrivere 
la  sua  grand'opera,  che  il  colonnello  Briggs 
tradus.se  in  inglese  e pubblicò  nel  18TI)  a Lon- 
dra col  titolo:  The  hislory  of  thè  rise  and 


progress  of  thè  mahomedan  power  in  India 
from  ite  commencement  in  Ihe  year  1000  fili 
I6T0.  Ferichta  è uno  degli  scrittori  piu  degni 
di  fede  che  abbia  l'Oriente  (Herbilot,  Biblioth. 
orientai.'. 

FERITÀ  (chir.'i.  Nome  generico,  con  cui  s'iiv- 
dica  la  repentina  soluzione  di  continuità  per 
effetto  di  causa  violenta  per  lo  più  con  elTusione 
di  sangue,  la  quale  cominciando  dagli  integn- 
inenti  si  estende  più  o meno  alle  parti  interne. 
La  natura  delle  ferite  varia  secondo  lo  stru- 
mento con  cui  vennero  fatte,  e perciò  i chirur- 
gici distinguono:  1'  le  ferite  semplici  o per 
taglio;  8-  le  confuse;  3*  le  lacerale;  h*  quelle 
falle  da  strumento  pungente.  Riguardo  alla 
prognosi,  le  ferite  distinguonsi  specialmente  dai 
penti  in  sanabili,  pericolose,  e mortali.  Per 
giudicare  di  una  ferita  e apporvi  rimedio  bi- 
sogna conoscerne  l’estensione  e valutare  l'impor- 
tanza delle  patti  offese.  La  qual  cosa  è devo- 
luta a'  chirurghi,  i quali  si  servono  della  vista, 
della  esplorazione  e del  raziocinio  per  for- 
mare i loro  giudizi  e applicarvi  le  cure  pre- 
scritte dall'arte  a seconda  de’ casi  (Dizionario 
di  Chirurgia''. 

FERITOIA  (orf.  miL).  l'na  piccola  apertura, 
larga  di  dentro  e stretta  di  fuori,  che  si  fa  nei 
muri,  acciò  il  soldato  possa  vegliar  l'inimico 
sicuro  dalle  offese  e difendersi  col  fucile  che 
egli  spara  facendolo  avanzare  fuori  dell’aper- 
tura.  Dicesi  anche  arehibusiera.  Era  antica- 
mente un  piccolo  spiraglio  ne’  merli  delle  torri 
e de’  baluardi,  donde  si  feriva  il  nemico  di  fuori 
(Grassi,  Dizion.  mil.). 

FERHAT  (òfogr.).  Geometra  ellenista  e giu- 
reconsulto, nato  a ‘Tolosa  nel  IIHIO.  Fu  avvocato, 
senatore  e membro  del  parlamento  della  sua 
patria;  coltivò  fervorosamente  le  matematiche, 
la  poesia  c lo  studio  delle  lingue  si  vive  che 
morie.  Arriccili  di  note  i margini  del  libro  di 
Diofant»;  cercò  di  ristabilire  i Luoghi  piani  di 
Apollonio  e i Porismi  d’Euclide  ; ebbe  carteggio 
con  lluygens,  Descartes,  Hoberval,  Mersenne, 
Torricelli  ; concorse  con  Pascal  a stabilire  in 
Francia  le  basi  del  calcolo  della  probabilità  ; 
scrisse  varii  teoremi  che  riferisconsi  ai  numeri 
poligoni,  ai  numeri  primi  ed  alle  potenze.  Le 
due  opere  che  acquistarongli  maggiore  rino- 
manza sono  il  Trattalo  intorno  ai  lunghi  so- 
lidi e piani,  c il  metodo  De  maximis  et  mi- 
ttimis.  Mori  nel  166K.  Le  sue  opere  furono  pub- 
blic.ale  dal  figlio  Samuele  Fermai  a Tolosa  nel 
1679  sotto  il  titolo  di  ('uria  opera.  I na  nuova 
edizione  ne  fu  intrapresa  di  recente  a spese 
della  Francia,  coll'aggiunta  di  nuovi  lavori  dello 
stesso  autore,  scoperti  dal  Libri  [niogrufia  uni- 
versale). 

FERMATA  (sefenz.  mus.:.  Delta  pure  cornune, 
corona,  pausa  generale,  è una  linea  curva  con 
un  punto  in  mezzo,  la  quale  si  trova  collocata 
talora  sopra  o sotto  una  nota,  talora  sopra  o 
sotto  due  note.  Talliina  delle  quali  si  trilla. 
Questo  segno  prescrive  alTesecntore  musicale 
di  fermarsi  per  un  tempo  convenuto  sulle  p.iuse 
e sulle  note,  e gli  lascia  in  arbitrio  il  rifiorire 
sulla  nota  che  precede  quella  del  trillo  (Llch- 
tental.  Dizionario  di  musica) 

FERMENTAZIONE  (cAim.).  Fermentazione  c 
quel  fenomeno  di  chimica  organica,  in  cui  si 
vede  una  data  sostanza  mutare  di  stato,  alte- 
rarsi cioè  o scomporsi  per  opera  di  una  seconda. 
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la  qnale  provoca  il  mntamento  in  consrgncnaa 
di  qualche  condiaionc  particolare  di  sua  natura, 
senta  che  tuttavia  ima  adisca  sull'altra  o per 
cessione  scambievole  di  elementi,  o per  altra 
rapinne  di  ehimiea  ariinil.r  II  celebre  Liebig 
opinò  e sostenne  ne*  suoi  tratt-ili  che  qualsivo- 
glia fermenlatione  proceda  da  comiiiiica/.ione  di 
disequilibrio  molecolare  che  si  fa  dal  fcriiienlo 
al  fermentabile.  I n fermento,  a suo  avviso,  è 
coslanicmenle  una  .soslania  di  più  facile  alle- 
raiione  del  fermentabile.  D.icché  |ier  rinlerveiilo 
deH'ossIgeno  e per  l'inllnssn  favorevole  della 
temperatura  e dell’umidilò  dessa  comincia  ad 
alterarsi,  cominciano  le  sue  molecole  a commuo- 
versi, a vibrare,  come  consegiienta  inevitabile 
dello  stalo  di  passaggio  che  fanno  da  una  ma- 
niera di  essere  ad  un’altra.  Tali  coinmatiom 
molecolari  intime  non  rimangono  inefficaci  sulle 
molecole  di  certo  altre  sostante  che  le  sono 
frammiste  in  uno  stesso  mensirun  ; ami  queste 
ne  ricevono  un  contraccolpo  da  cnmnioversi 
esse  pure  lino  al  punto  che  ressi  l'equilibrio 
in  CUI  perduravano  i loro  elcuienti.  Alle  affinili 
precedenti,  a norma  delle  quali  erano  disposti, 
succedono  nuove  affiniti  suscitale  dalla  commo- 
tlone  stessa,  e ne  nascono  nuovi  aggrnppainenli 
atomici  che  sono  poi  i prodotti  della  fermenla- 
iione.  In  generale  i fenomeni  delle  ferinenta- 
lioni  diverse  si  attengono  a quella  classe  uni- 
versale di  chimiche  mutazioni  che  sono  pro- 
dotte dall'atlirationc  tra  molecole  e superlieie  di 
corpi  eterogenei,  come  sono  quelle  a cui  le 
slofle,  le  polveri,  le  pelli  danno  origine  nella 
tintura,  nella  conci.a,  nello  scoloramento  dei  li- 
quidi, ecc.  (Beimi,  A'Ieme/iff  di  Chiitiiea). 

FERMO  [ijemjrX  Città  arcivescovile  degli 
Stali  Romani,  nell’antica  regione  de’  Piceni,  ca- 
poloogo  della  delegazione  dello  stesso  nome. 
Ha  una  università  che  data  dall'anno  880,  c 
molli  begli  edifizi,  fra’  quali  dislingnonsi  sovra- 
tnlli  la  cattedrale,  il  teatro,  i palazzi  arcive- 
scovile e dell'iiniversilà  con  ricca  biblioteca. 
De  Minicis  con  prezioso  museo  archeologico,  e 
conta  nove  chiese  parrocchiali  con  una  popola- 
zione di  tà.fXK)  abilanli,  compresa  qiielia  delle 
ville  siiburbane.  Vi  si  commercia  in  cereali,  seta 
e lana.  Ila  poi  un  niccol  porto,  a I)  chilomelri 
circa  di  distanza,  che  .serve  al  lrasi>orlo  delle 
mercamie  c derrate  della  provincia  per  mare 
(Marmocchi,  Dlzinn.  di  Gengr  •. 

FERNAMBUCO  Igeiigr).  Citlà  c porlo  nel 
Bra.sile,  capoinngn  della  provincia  dello  stesso 
nome,  fabbricata  sopra  le  lagune  birmalc  al- 
l’imboccatura di  due  piccoli  fiuini.  É divisa  dalle 
acque  in  Ire  parli,  che  formano  Ire  dislinle  città, 
Rtcife,  S.  Intniiin  e Biiii-f^lsta^  di  cui  la  pri- 
ma e la  ]iiù  cninjnercianle.  Conta  60,000  alii- 
lanti;  esporla  zucchero,  cotone,  droghe,  legno 
[>cr  tingere,  Ccc.;  importa  oggetti  di  manifatture 
inglese,  sete  lavorate  di  Francia  e della  Cina, 
ecc.  Occupala  dagli  Olandesi  dal  1650  al  16M, 
la  abbellirono  di  vaghi  edilizi  (Beschorelle, 
Dici,  de  Géogr.  iinfr,'. 

FERNANDEZ  Giovanni  (hlogr.y  Navigatore 
portoghese,  penetrò,  primo  Ira  gli  Europei,  nel- 
l'interno dell’ .Africa  nel  IAA6.  Ritenuto  parec- 
chi mesi  nelle  vicinanze  del  Rio  do  Olirò,  pri- 
gioniero dei  mori  AMcnhaji,  ebbe  agio  di  rac- 
cogliere notizie  intorno  a quei  popoli.  Dopo  di 
essere  ripatriato.  accompagnò  nel  1418  mia 
Diiova  spcùliiioiw  suUe  coste  d* Africa;  na,  ap- 


pena sceso  a terra,  la  sua  nave  fii  spinta  in 
allo  mare  da  vento  impetuoso,  nè  di  lui  si  ebbe 
pili  alcuna  notizia  'Barbosa  Macado,  Blbiio- 
ihfcn  /.nsffnnn). 

FERNANDEZ  Giovanni  {hingr.\  Pilota  spa- 
gniiolo  del  XVI  secolo.  In  nn  tragitto,  che  nel 
tSTC  fece  dal  Perù  al  Cliilt,  sco|htsc  le  isole 
dette  Fenittiidez  dal  suo  nome;  e nel  IBT» 
quelle  di  S.  Felice  e di  ,s.  Ambrogio.  Partito 
due  anni  dopo  dal  rliil),  scopri  nn  vasto  con- 
tinente, che  credesi  fosse  la  Nuova  Zelanda; ma 
avendo  piceola  nave  e cattivo  equipaggio,  tornò 
indieini  per  ritentare  con  migliori  mezzi  la  spe- 
dizione; ma  la  morte  gli  impedi  di  attuare  tale 
progetto  Michand,  Binqr.  univere.). 

FERNANDEZ-NAVARRETE  Giovanni  {hiogr.\ 
Pittore  spugnilo  lo  sopranominalo  cf  Mudo.  Grave 
infermità  lo  rese,  sordo-mulo  a tre  anni,  nel 
IBdO.  Recossi  in  Italia  a studiare  sotto  Tiziano, 
e non  tornò  in . patria  che.  dopo  essersi  acqui- 
stato grande  riputazione.  Nominato  pittore  di 
Filippo  II,  attese  a lavorare  alle  decorazioni 
drll’Escnriale.  Cinque  de’  suoi  quadri  sono  tut- 
tora in  quel  palazzo:  il  piò  notevole  rappresenta 
Abramo  fra  tre  angioli.  Fernandez  fu  eccellente 
nella  romposiziunr,  nella  correzione  del  disegno, 
nrH’rspressInne  dei  volti  e nella  Unitezza  del 
colorito.  Mori  a Siviglia  nel  t87S  (Marsdeo, 
Affai,  crii,  de  Bepanii). 

FERNANDO  Po  tgengr.'.  Grande  isola  situata 
nella  baia  di  Remn.  lunga  circa  56  chilometri 
e birga  da  19  a 55,  di  formazione  vulcanica, 
montuosa,  boscosa,  ricca  di  sorgenti  e di  ru- 
scelli. I snoi  villaggi  r.aggiiagliansi  a 15,  e la 
sua  popolazione  a quasi  15,000  abitanti,  di  piò 
razze.  Posseduta  da  principio  da’  Portoghesi, 
che  la  scopersero  nel  1778,  e ceduta  di  poi 
agli  .Spagnuoli,  fu  occupala  nel  1857  dagl'ln- 
gle.si,  che  vi  fondarono  la  citlà  di  Clarence,  sta- 
zione favorevole  alle  navi  destinate  a reprimere 
la  tratta  de'  negri  (Gazeller  of  thè  fForId). 

FERNET  [geogr.].  Villaggio  di  Francia,  nel 
dipartimento  dell’.Ain,  presso  la  frontiera  svizzera 
Avvi  un  castello,  già  residenza  di  Voltaire,  al 
qnale  Feriicy  deve  la  sua  celebrità  ed  il  suo 
ingrandimento.  Conta  1400  abitanti  (Haltebmn, 
Gejwr.,  ecc.V 

FERNOW  Carlo  Luigi  {biogr.).  Scrillore  di 
lielle  arti  e filologo,  nato  a Blnmenhagen  nel 
1763,  visse  lungamente  in  Italia,  e poi  ritor- 
nalo in  Germania  nel  I8(U,  mori  a Jena,  ove 
era  professore  e bibliotecario,  nel  dicembre  del 
1808.  De’  suoi  scritti  risguardanli  la  più  parte 
l’Italia,  meritano  special  menzione  i seguenti  : 
Il'dlenieche  Sprnchlere  (tir  deuleche;  Jtomf- 
.eclieti  StudIen  ; Fehen  dee  KiineUere  Careiene; 
//rfo.sfo’s  Leheneinuf;  Uder Bildhitiier  Cfinom 
und  deeeen  IFerke  ; h'rnnceeeo  Pelrnrcu.  scritto 
postumo  pubblicato  da  Itola.  Vedi  J.  Schopen- 
hauer, Feruntv'e  Lebni  (Tuhinga,  1819). 

FERONIA  {miinl.).  Dea  degli  Etruschi:  era 
prolellricc  degli  schiavi  alTi  acati,  e presiedeva 
agli  orli  ed  ai  boschi  ; ed  aveva  un  lenipio  assai 
rinomalo  per  vaticinii  alle  falde  del  monte  So- 
ratte,  non  «iiolto  lungi  dalla  moderna  Terracina. 
Tra  i molti  che  scrissero  a |iroposito  di  questa 
divinità  e del  suo  tempio,  notiamo  il  Monti,  nel 
suo  iHieina  In  Fernniade. 

FERRACINO  Bartolomeo  (òfoi/r.).  Meccanico, 
nato  a Solagna,  presso  Bassano,  nel  1695.  Con- 
dotto nelle  montagne  c condannato  a segare 
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tott«  il  giorno  aui,  immaginò  una  mtechioa, 
la  quale,  collocala  in  sito  conveniente  e uieua 
in  movimento  dal  vento,  fece  il  lavoro  per  lui. 
A queato  primo  saggio  della  sua  industria  ten- 
nero dietro  molti  altri,  che  gli  aci|uistarona  ri- 
nomanza. L'orologio  della  piazza  di  S.  Marco  in 
Venezia  è sua  fattura.  Nel  17011  costruì  una 
macchina  idraulica,  che  per  mezzo  di  molte  viti 
d’ .Archimede  portava  l'acqua  a.  treiitacinque 
piedi  d’altezza.  Il  iiioiiumcnto  che  valse  a per- 
petuare il  suo  nume,  è H ponte  di  (tassano,  (atto 
da  lui  costruire  nel  1741$,  opera  di  tanta  suli- 
diU  che  resistette  all’impeto  delle  acque  tino 
al  18(4,  .e  durerebbe  ancora  se  in  quell’anno 
per  vicende  di  guerra  il  principe  Eugenio  vi- 
ceré d’Italia  non  lo  avesse  fatto  incendiare.  Mori 
nel  (777.  (ja  città  di  (tassano  gli  ha  eretto  un 
monumento.  Il  canonico  liemmo  pubblicò  uno 
scritto  sulla  l'ila  c macchine  di  Bartolomeo 
Ferracino. 

FERRAGOSTO  \coit.).  Voce  derivata  da  Ferie 
d'^uguito;  e si  dice  cosi  il  primo  giorno  del 
mese  d’agosto,  perché  anticamente  solevaiisi  in 
quel  tem|w  celebrare  le  ferie  auguslali  con 

f grandi  allegrie.  (Queste  durano  ancora  in  alcuni 
uughi  d'Italia,  e consistano  in  mangiare  e bere 
come  se  fosse  giorno  festivo,  ed  in  farsi  molli 
regali  da’ superiori  a’ dipendenti  e subordinali. 
Il  ferragoeto  e oelebrato  particolarmente  dai 
muratori,  i quali  sogliono  nel  primo  giorno  di 
agosto  irjialzare  de’  pali  pavesati  e inghirlan- 
dati in  varie  foggio,  c la  sera  poi  illuminati, 
nelle  fabbriche  che  sono  pur  tuttavia  in  co- 
struzione (Heuin,  Il  costume  di  tulli  i po- 
poli. 

FERHAIUOLI  Nunzio  (biogr.).  Detto  degli 
Jflìilli^  pittore  na|iolitano,  morto  a Bologna  nel 
173IÌ.  Fu  valeiilissinio  nella  prospettiva  ; i suoi 
paesaggi  sono  la  maggior  parte  inventati,  e le 
figurine  che  li  animano,  furono  dipinte  assai 
spesso  da  .Angelo  Malavcna  (Lanzi,  Storia  della 
pittura:. 

FERRAMENTI  per  gli  ediflzi  {lecn.).  Si  (ws- 
sono  dividere  in  quattro  principali  classi,  e sono: 
(•  I ferramenti  di  ritegno  ; K*  i ferramenti  di 
collegaanenlo ; 3“  i ferramenti  di  riparo,- 4"  tì- 
iialiiiente  i ferramenti  di  guernimento.  Cia- 
scuno di  questi  nomi  accenna  abltaslanza  l’uso 
a cui  sono  destinati  nella  costruzione  degli  edi- 
fizi  [UizioH.  tecHol.). 

FÈRRANA  (agri'c.).  Nome  dato  in  Toscana  e 
adottalo  m altre  parti  d’Italia  ad  iin  luiscuglio 
di  veccic,  di  piselli,  di  fave  e di  altre  piante 
leguminose,  non  che  di  varie  graminacee,  il 
quale  miscuglio  si  semina  in  auliinno  |ier  fal- 
ciarne poi  l'erlia  in  primavera  e darla  in  verde 
al  lieslianic  (Cera,  Ùizionario  di  agricoltura). 

FERRANO  (conte)  Ant.  Francesco  Claudio 
{bioyr.).  .Ministro  di  Stalo  c pari  di  Francia, 
nato  nel  i7#l,  morto  nel  (8T8.  Fu  sempre  pro- 
pugnatore acerrimo  dei  priiicipii  legittimisti. 
Nel  (816  venne  aiiimes.so  all’Accademia.  L’o|>era 
sua  più  coiio.M'iuta  è VFspril  de  il/lstoire, 
scritta  nello  spinto  deirassoliiUsmo.  Pubblicò 
altri  scritti  e lasciò  alcune  tragedie  {Bingra- 
phie  des  Contemporains). 

FERRARA  (Legazione  di)  {geogr.).  Provincia 
setleiilrionale  degli  .Stati  Romani,  situat.a  perla 
maggior  parte  fra  il  della  del  Po,  e confinante 
al  Nord  col  ramo  (irincipale  di  questo  fiume 
che  la  divide  dalla  Lombardia,  all’Est  coll'Adria- 


tico, all'Ovest  col  ducato  di  Modena  e al  Sud 
colle  Legazioni  di  Ravenna  e Bologna.  Ha  SS 
miglia  di  lunghezza  e 4T  di  larghezza;  e conta 
g38,8Sl  abitanti,  distribuiti  fra  S città  e (7 
terre.  Principali  suoi  prodotti  sono  ; riso,  grano , 
legumi,  canapa,  fieno,  vino,  e gran  quantità  di 
pesce.  Nel  territorio  di  Ferrara  il  Po  ai  divide 
in  tre  rami  principali  : il  Po  d’ Ariano,  il  Po  di 
Volano,  e il  Po  di  Primaro.  Questi  vari!  rami 
comunicano  tra  loro  per  via  di  canali.  Le  cin- 
que principali  città  della  provincia  sono  Fer- 
rara, Cumacchio,  Cento,  Bagnacavallo  e Logo 
^Marmocchi,  Geograliaì. 

FERRARA  tgeogr.).  Città  capoleogo  della  Le- 
gazione di  questo  nome,  .situata  presso  alla  de- 
stra riva  del  Po,  da  cui  dista  appena  tre  miglia, 
a 30  miglia  iil  N-E.  di  Bologna  e a SO  al  N-O. 
di  Ravenna.  È sede  di  un  arcivescovalo,  e conta 
30,000  abitanti.  E città  grande  e ben  costrutta 
con  istrado  larghe  e diritte;  é cinta  di  mnra  e 
difesa  da  una  cittadella  regolarmente  fortificata. 
.Nel  oieun  della  città  é un  castello  fiancheggiate 
da  torri  e attorniato  da  fosse  con  acqua.  Le 
case  rifabbricale  con  poco  buon  ordine,  non 
ofirono  gradevole  aspello.  Ha  molle  chiese,  ric- 
che di  monumenti  e dipinti  del  Guercino,  Ga- 
racci,  Garofalo,  Bastianino  e di  varii  altri  grandi 
maestri  della  scuola  bnlagnese;  notiamo  tra 
queste  la  cattedrale,  di  architettura  gotica  ; la 
chiesa  di  S.  Benedetto,  in  cui  fu  scpoltn  l’A- 
riosto,  e quella  di  S.  Francesco,  ove  è il  cele- 
bre eco  che  ripete  il  suono  fino  sedici  volte,  in 
tulle  le  parli  deH’edificiu.  Il  teatro  di  Ferrara 
è uno  dei  più  grandi  e dei  più  belli  d’Italia. 
Vi  esiste  la  casa  dell'.Ariosto,  e nell’ospedale 
di  Sanl’.Anna  vedeai  tuttavia  la  cameretta  , nella 
quale  stelle  rinchiuso  per  lungo  tempo  il  Tasso. 
Intorno  ai  pregiali  scrittori  di  cui  è patria  Fer- 
rara, vedi  Barotti,  .Meinorie  stortene  dei  let- 
terati ferraresi.  Nc!  XII  secolo  Ferrara  si  reg- 
geva a governo  po|>ol.irc,  e quindi  venne  a sol- 
loincltersi  ai  marchesi  d'Fste,  sotto  il  cui  domi- 
nio innalzossi  al  grado  d’illustre  capitale  di  un 
priiiei|Kito  im|iortanle.  .Alla  morte  di  .Alfonso  II, 
nel  (807,  passò  sotto  il  dominio  della  .Santa 
Sede,  e da  Clemente  AHI  Aldobrandini  ebbe 
privilegi  e prerogative.  Presa  dai  Francesi  nel 
i708,  ma  abbandonata  nel  1709,  passò  di  nuovo 
in  |H)tor  loro,  e divenne  il  capolnogo  del  di- 
partimento italiano  del  R.vasn  Po:  però  col  trat- 
talo di  Vienna  tornò  sotto  il  dominio  pontificio. 
Nel  (848  aderì  al  voto  della  capitale,  che  arca 
proclamata  la  repubblica.  Minacciata  di  bom- 
bardaiiienlo  nel  (840  da  una  divisione  sustrìaca 
comandata  da  Haynau,  dovette  pagare  una  forte 
contribuzione  di  guerra  e dare  ostaggi.  Nét  mag- 
gio dello  stesso  anno  fu  occupata  d igli  Austrìaci, 
che  vi  rialzarono  le  insegne  papali  e ri  (>oa«ro 
doiiiinio  tedesco.  Scoppiata  la  guerra  nel  (889 
Ira  r.Aiislria  e il  Pieiiionic,  gli  Austriaci  sgoiii- 
hrarono  Ferrara,  c questa,  sottraendosi  di  bel 
nuovo  al  dominio  papale,  si  unì  a Knbigna  per 
proclamare  la  sua  annessione  .il  Piemonte.  Vedi 
Stefani,  Ifiz.  cor.delto  SlaloPonti/lclo.  Vìiz- 
zi.  Memorie  per  la  .storia  di  Ferrara  e aulita 
al  forasliere  per  la  città  di  Ferrara. 

FERRARA  Alfio  [biogr.).  Nato  a Trecastagne 
in  Sicilia,  morto  a Parigi  nciroltobrc  del  (830, 
rese  nei  migliori  anni  della  sua  vita  grandissimi 
servigi,  in  qualità  di  medico,  alla  nazione  in- 
glese, e qBhuU  pose  stanza  a Parifì  per  rima- 
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Dcr  fra  i dotti  di  qaolla  capitale.  Operò  guari- 
gioni portentose,  e pubblico  molte  opere  che 
procacriarongll  onore,  lasciando  infine  degli 
.scritti  scientifici  inediti  che  si  dicono  assai  prc- 
aiosi.  Fu  membro  del  Collegio  reale  de’ chirur- 
ghi di  Londra  e di  allre  .socielò  (A'wocn  Enci- 
popolare''. 

FERRARA  Francesco  {bioi/r.’.  Celebre  natu- 
ralista siciliano,  ^.^cque  il  2 aprile  1787  a Tre- 
caslagne,  piccolo  paese  sulle  Lilde  deH'Gtna. 
Apprese  le  lingue  latina,  greca,  italiana  e fran- 
cese, e poi  gli  clementi  di  filosofia,  di  mate- 
matica e di  fisica.  Gli  fu  naturale  la  passione 
pel  soggiorno  solitario  e per  lo  studio;  c scelse 

10  stato  ecclesiastico,  perchè  reputaralo  più  atto 
a secondare  questa  passione  favorita.  Nel  1781, 
tenendo  dietro  al  celebre  naturalista  francese 
Dolomieu,  che  andava  visitando  l'Etna,  si  accese 
del  desiderio  di  occuparsi  anch'egli  della  storia 
naturale  e sopratutto  della  mineralogia.  In  anno 
dopo,  giunto  a Catania  il  famoso  matematico 
Giuseppe  Tarba,  discepolo  del  grande  Eulero, 
ripigliò  lo  studio  delle  matematiche,  alle  quali 
si  applicò  indefessamente  per  quasi  quattordici 
anni.  Studio  la  botanica  sotto  gli  esperti  profes- 
sori Matteo  De-Fasquali  e Pietro  Paolo  Arcidia- 
cono. e lavorò  insieme  ai  professore  Mirone 
sulla  nuova  chimica.  Passando  per  Catania  il 
grande  Spallantani,  nel  1788,  contrasse  con  luì  la 

iù  cordiale  e durevole  ainicisia.  Net  170A  pub- 

licò  lina  nuora  ediaone  delle  Contemplaeloni 
della  natura,  del  Konnel,  con  molte  aggiunte 
ed  illuslraiioni;  edizione  che  fu  poi  ripetula  più 
volte  in  altre  parli  d'Italia.  Nel  1705  pubblicò 
la  Storta  generate  dell'Etna,  che  fu  general- 
mente bene  accolta  e gli  procurò  in  Europa 
corrispondenze  ed  amici  utili.  Nel  1805.  aper- 
tosi il  concorso  nelPuniversiU  di  Catania  per  la 
cattedra  di  Hsica-matematica,  fu  a pieni  roti 
scelto  fra  molti  concorrenti  a professore  di  essa. 
Da  quel  temilo  concepì  il  iiensiero  di  far  co- 
noscere il  fisico  della  Sicilia,  parie  ignoto  e 
parte  male  descritto.  Nel  1805  diede  alla  luce 
la  Memoria  tal  lago  Bfettia  o dei  Palici  nella 
Sicilia  meridionale,  la  Memoria  lopra  l'am- 
bra liciliana,  il  Saggio  tal  meie  ibleo  e la 
città  di  Ibla  Megara  ia  Sicilia,  e la  Memoria 
topra  Xatio  e Callipuli  in  Sicilia.  Questi 
scritti  riscossero  applauso  universale,  e i più 
dotti  giornali  d'Europa  ne  riportarono  gli  estratti 
con  molto  onore.  Nel  1810  pubblicò  l'opera  su 
i Campi  ftegrei  e della  Sicilia  e delle  vicine 
itole,  0 deterizione  fitica  e mineralogica  di 
quette  itole;  opera  che  fu  colmata  d’elogii  in 
Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Germania.  Vi  si 
trova  fina  grande  carta  mineralogica  della  Si- 
cilia c quelle  dell'isolc  che  le  sono  intorno, 
tutte  da  lui  stesso  delineate,  avendo  da  giova- 
netto appreso  il  disegno  e l'architettura  sotto 

11  valente  architetto  catanese  Francesco  Battaglia. 
Nel  1813  pubblicò  la  Mineralogia  della  Sici- 
lia, 0 catalogo  ragionato  di  tutti  i minerali 
delta  Sicilia.  Nel  1816  il  governo  lo  nominò 
direttore  e custode  delle  antichitl  di  Sicilia;  e 
nello  stesso  anno  diede  alle  stampe  un  opuscolo 
sugli  Edifica  antichi  ed  altri  monumenti  di 
belle  arti  ancora  etittenli  in  Sicilia,  detignnti 
e detrritti  dal  prof.  Fei  roro.  Nel  1818  pulihlicò 
la  Deterizione  dell'Elaa,  colla  Storia  delle 
eruzioni  e il  catalogo  dei  prodotli,  con  varie 
incisioni  in  rune.  Quesi'opera  fu  considerata  da 


parecchi  giornali  d'Europa  come  classica  nel 
suo  genere.  Nel  1816  fu  chiamato  da  Catania 
alla  raltedra  di  storia  naturale  drU'universiti  di 
l’alerino.  Nel  1812  pubblicò  una  Guida  del  rlng- 
gialorl  agli  oggetti  più  interettanll  a vederti 
in  Sicilia,  illustrala  da  molti  rami;  la  quale 
ebbe  uno  sp.iccio  incredibile.  Nel  1813  pubblicò 
la  Deterizione  del  tremuoti  di  Sicilia  in  marzo 
1813,  assai  lodala  in  Inghilterra  e tradotta  in 
inglese,  riprodolla  in  varii  luoghi  ed  anche  a 
Boston  e nella  Nuova  York.  Nel  1817  pubblicò 
una  Memoria  tul  tilo  di  Palermo,-  nel  1819 
una  Storia  civile  di  Catania  tino  alla  fine  del 
telalo  Xf'III,  colla  deterizione  degli  antichi 
monumenti  ancora  esi'.s(enfi  e dello  stato  pre- 
tenle  della  città;  e nello  stes.so  anno  un’/n- 
troduzione  alle  scienze  naturali.  Nel  1830  in- 
cominciò a Palermo  la  pubblicazione  d’una  Sto- 
ria generale  della  Sicilia,  in  dieci  volumi,  che 
condusse  a termine  fra  pochi  anni.  Appartenne 
alle  più  illustri  accademie  e società  d’Italia, 
della  Svizzera  e della  Francia,  ebbe  mollissimi 
amici,  e alla  sua  morte.,  avvenuta  in  Catania 
nel  1851,  splendidi  onori  (Predarl,  Supplemenfo 
ed  appendice  al  Comiani,  ecc.,  Torino,  1886;. 

FERRARA  Hichelo  [hlogr.).  Chimico  napo- 
litano, nato  nel  1763,  morto  nel  giugno  del  1817, 
lasciò  molte  pregevoli  opere,  e si  distinse  a pre- 
ferenza nella  chimica  applicata  alle  arti.  Vedi 
Stefano  delle  Ghiaie,  Elogio  ilorieo  di  M. 
Ferrara  ;Napoli,  182i;. 

FERRARI  Antonio  (biogr.\  Nacque  nel  lAAt 
a Galatnna  presso  Nardo,  c s'ebbe  i I sopranome 
di  Galateo.  Fu  ooiiin  d'acuto  ingegno  c di 
molta  erudizione,  e coltivò  la  filosofìa,  la  me- 
dicina, l’archeologia,  la  storia  e la  poesia.  Fu 
laurealo  in  Ferrara,  e venne  nominalo  medico 
della  famiglia  reale  in  Napoli.  Lasciò  varii 
pregevolissimi  scritti,  tra  cui  De  titu  terra- 
rum  : De  titu  elementorum  ; De  mari  et  aquit, 
et  fluviortmt  origine;  un  trattato  de!  ìfatei- 
mento  e natura  di  tulle  le  cose,  e la  Detcri- 
zione  Ialina  della  Zapigia,  nella  qual  opera 
egli  illustra  la  geografia  e la  storia  antica  e 
moderna,  naturale  e civile  di  quella  provincia, 
coll'agglunla  della  descrizione  ni  Gallipoli.  Vedi 
De  Angells,  File  de’  Letterati  Salenllni;  0. 
B.  Polidori,  Calog.  Race.,  t.  IX,  pag.  165. 

FERRARI  Bartolomeo  {hlogr.).  Ino  de’  tre 
fondatori  dell’ordine  de’  Barnabiti  (vedi),  nato 
a Milano  nel  1067,  morto  nel  1800.  Vedi  Morì- 
gia.  Istoria  deH'origine  di  tutte  le  religioni 
(lib.  I,  cap.  I,  XV). 

FERRARI  Gaudenzio  {biogr.).  Pittore  pie- 
monlesc,  nato  nel  1008.  Recatosi  a Milano,  stu- 
diò alla  scuola  dello  Scollo  e di  Bernardino 
Luini,  ed  in  breve  acquistossi  fama  di  gran 
pittore.  Passato  a Roma,  ai  servigi  di  Raffaello, 
aiutò  costui  a dipingere  le  storie  di.  Psiche  e 
le  opere  di  Torre  Borgia.  Tornalo  in  patria, 
lavorò  a Vercelli  ed  a Novara.  La  sua  prima 
maniera  teneva  |l  fondo  del'  < scuola  lombarda 
del  XV  secolo,  ingentilita  dalla  grazia  di  Leo- 
nardo e dalla  diligenza  del  Manlegna  ; la  seconda 
maniera  distingnesi  |ier  grandiosità  di  disegna, 
nobiltà  d’espressione,  vaghezza  di  colorito,  stu- 
dio c gagliardia  di  mosse,  copia  d'invenzione  e 
fecondità  di  partiti.  La  sua  miglior  fatica  è la 
Crocifitslone,  ch'egli  condusse  in  una  cappella 
del  santuario  di  Varatlo,  con  lavori  di  plastica 
e di  pittura.  Gaudenzio  Bordiga,  U quale  scrisse 
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la  vita  del  Ferrari,  fece  la  descriiione  di  que- 
st’opera (Lanai,  Storia  Pittorica',. 

• FERRARI  Luca  (6iopr.!.  Detto  Luca  da  Reg- 
gio, nato  a Repaio  di  Modena  nel  1805,  morto 
a Padova  nel  1654.  Si  distinse  assai  nella  pit- 
tura per  la  belleisa  del  suo  colorito.  Il  suo  ri- 
tratto dipinto  da  esso  fa  parte  della  raccolta 
della  Galleria  di  Firenxc.  Vedi  ScanoHi, /<  nif- 
erocotmo  della  pittura. 

FERRARI  Luigi  ibiogr.).  Malematico,  nato  in 
Bologna  nel  itili.  Postosi  a quattordici  anni, 
idiota  ancora,  al  servizio  del  Cardano,  in  Milano, 
venne  da  costui  confortato  allo  studio,  stante  le 
felici  disposizioni  ch'egli  addimostrava.  A 17 
anni  potè  professare  le  10310.113110116  elementari 
e sostener  dispute  col  Colla  e col  celebre  Tar- 
taglia, riuscendone  vincitore  ; ed  avendo  il  Colla 
proposto  un  problema,  nel  quale  trattavasi  di 
trovar  tre  numeri  conlinuaineiilc  proporzionali, 
la  cui  somma  fosse  10,  e il  prodotto  del  secondo 
moltiplicalo  pel  primo  fosse  6,  Il  Fernri  ne  fece 
d'un  modo  assai  ingegnoso  la  soluzione.  All'età 
di  ii  anni,  già  perito  nell'arcliiteltura,  nella 
geografia  e nelle  lingue  greca  e latina,  i prin- 
cipi facevano  a gara  per  disputarselo.  Recatosi 
alla  corte  dei  Gonzaga,  don  Ferrante,  governa- 
tore di  Milano,  gli  affidò  la  cura  di  formare  la 
gran  carta  del  censimento  di  tutto  il  Milanese; 
lavoro  ch'ei  compiè  in  olio  anni.  Tornato  quindi 
io  Bologna  ad  occuparvi  una  cattedra  di  mate- 
matiche, mori  di  morte  subitanea  all'elà  di  45 
anni.  Vedi  Uontucla,  Hift.  dee  mathématiqaee, 
t.  I,  pag.  484. 

FERRARIO  Giulio  (òiopr.).  Nacque  a Milano 
nel  1767,  studiò  la  legge  c la  teologia;  ma  il 
marchese  bitta,  considerandolo  come  un  figlio, 
lo  volle  presso  di  sè,  e gli  diede  a custodia  la 
sua  biblioteca.  Quivi  divisò  un  Progetto  ^bi- 
bliografico onde  ordinare  una  grande  biblio- 
teca, secondo  il  sistema  delle  cognizioni  umane 
del  d’Alembert  e di  Bacone.  Per  questo  suo 
progetto  entrò  nella  Biblioteca  di  Brera,  ove 
concepì  una  grande  idea,  l’edizione  dei  Classici 
italiani  a tutto  il  secolo  X/-'//,  la  quale,  con- 
fortata da  larghi  sussidi  della  Repubblica  Ita- 
liana, fu  condotta  a buon  fine,  ed  è compresa 
in  Ìtlìo  volumi.  Dopo  i Classici  cercò  altro  campo 
di  bella  attività,  e si  diede  tutto  ad  un’opera 
gigantesca  : Il  costume  antico  e moderno,  in 
S4  volumi,  che  ancora  vivente  l’autore  ebbe 
sette  edizioni,  e fastose  accoglienze  da  tutta 
Europa.  Gli  .Antichi  romanzi  di  cavalleria,  i 
lUonutnenli  sacri  e profani  dell’  Iinbrosiana 
basilica,  la  Storia  dei  principali  teatri  antichi 
e moderni,  le  Classiche  stampe  dai  primordii 
delfarte  calcografica  tino  ai  di  nostri,  le  Me- 
morie per  servire  alla  storia  dell'architettura 
milanese,  sono  lavori  che  gli  assegnano  da  per 
sè  un  bel  posto  fra  gli  eruditi  non  pedanti.  Egli 
mori  nel  1847.  Vedi  Giornale  dell’  Istituto 
Lombardo,  anno  1847. 

FERRATA  Ercole  {biagr.}.  Celebre  scultore, 
nato  a Como  verso  il  Ì6I0,  morto  a Roma  nel 
1685,  condusse  a tennine  moltissime  opere,  che 
gli  valsero  infiniti  onori.  Nessuno  conobbe  l’an- 
tica statuaria  meglio  di  Ferrata,  nessuno  la  co- 
piò e la  ristorò  meglio  di  lui.  Ebbe  parecchi 
allievi,  e tra  questi  non  pochi  de'  più  illustri 
Dell’arte.  V.  Cicognara,  Storia  della  Seultural. 

FERRATURA  (vel.j.  V.  Haniscalco,liasoalcia. 

FERREIRA  Auunio  ( biogr.  ).  Poeta  porto- 


ghese, nato  in  Lisbona  nei  15i8.  Studiò  giuris- 
prudenza a Coimbra,  e divenne  professore  di 
diritto  in  queiriiniversilà.  Chiamato  quindi  a 
Lisbona,  vi  occupò  un’importante  funzione  nella 
magistratura.  Il  tempo  che  gli  lasciavano  le 
faccende  della  carica,  impiegò  allo  studio  dei 
classici  e dei  nostri  italiani;  e scrisse  un’infinità 
di  sonetti,  odi,  elegie,  egloghe,  epistole,  due 
commedie  in  prosa  cd  una  tragedia.  Inez  de 
Castro.  Le  sue  opere  furono  stampate  nel  1771 
a Lisbona,  sotto  il  titolo  di  Todasas  abrasde 
Ferreira  colla  biografia  dell’autore  iBarbosa, 
Hacado,  Bihiintlieca  Lusitana). 

FERRERAS  Giovanni  (biogr.).  Storico  spa- 
gnuolo,  nato  nei  165‘i.  Abbracciato  lo  stalo  ec- 
clesiastico, si  distinse  per  l’eloquenza  de'  suoi 
.sermoni.  Nel  1715  fu  nominato  membro  dell’Ac- 
cademia spagnuola,  ed  ebbe  parte  alla  compi- 
l.vzione  del  Dizionario  Casligliano.  stampato  a 
Madrid  nel  1731).  Mori  nel  1755,  lasciando  molte 
opere  stampate  e manoscritte  ; la  più  celebre 
delle  quali  è la  Synnpsis  historia  cg  chrono- 
logica  de  Espana,  Madrid,  1700-27  (Michand, 
Biogr.  Paieer.]. 

FERRERÒ  (geneal.  e biogr.).  Famiglia  nobile 
d’Italia,  che  si  ebbe  culla  in  Biella,  e fu  resa 
illustre  da  molli  cardinali,  vescovi,  diplomatici 
c militari  distinti.  Si  divise  ne’  rami  de’  signori 
di  Masserano  e Crevacuore  nel  1517;  marchesi 
di  Masserano  e conti  di  Crevacuore  nel  1547; 
principi  di  .Masserano  e marchesi  di  Crevacuore 
nel  1598;  marchesi  di  Romagnano,  estinti  nel 
1585;  principi  di  Masserano,  estinti  nel  1835; 
marchesi  della  Marmora,  e dal  1856  in  poi  prin- 
cipi di  Masserano,  unico  ramo  esistente  e sta- 
bilito in  Tarino. 

Fra  i più  recenti  di  questa  famiglia  ricor- 
diamo assai  volentieri  Giuseppe,  nato  in  Torino 
nel  1788,  il  quale  portò  il  titolo  di  marchese 
della  Harmora  fino  al  1836  per  prender  poscia 
quello  di  principe  di  Masserano,  militò  glorio- 
samente sotto  i’impero  francese,  e fu  nominato 
da  Carlo  Alberto  nel  1839  maggior  generale; 
ed  Alessandro,  marchese  della  Marmora,  fra- 
tello del  precedente,  nato  in  Torino  nel  1799, 
che  fu  quello  che  istituì  neH'armata  sarda  il 
corpo  de’  Bersaglieri,  si  segnalò  per  valore  nella 
campagna  d'Italia  del  1848,  e mori  in  Crimea, 
dove  militava,  col  grado  di  maggior  generale, 
nel  1855. 

Oltre  il  Litta,  Famiglie  celebri  d Italia,  vedi 
Cazzerà,  Metnorie  storiche  dei  conti  di  Detona. 

FERRICO  acido  (c/ii'm.l.  Il  passaggio  di  una 
corrente  di  cloro  per  soluzione  concentratissima 
di  potassa  contenente  scsquiossido  di  ferro  in 
sospensione  produce  l’ossidazione  del  sesquios- 
sido  che  si  trasforma  in  acido  ferrico.  Mesco- 
lando il  ferrato  di  potassa  o quello  di  soda, 
che  molla  gli  somiglia,  con  sali  di  barila,  di 
stronziana,  di  calce,  ecc.,  si  ottengono  i ferrati 
di  queste  basi,  che  sono  insolubili  {Dumas, 
Traité  de  Chimie). 

FERRO  (miner.,  cUim.,  teca.,  ecc.).  Il  ferro 
è il  metallo  di  cui  si  faccia  maggior  uso  nella 
società.  Ignoriamo  a quale  effbca  gli  uomini 
hanno  cominciato  ad  estrarlo  e a lavorarlo;  sap- 
piamo solo  che  tutti  i |K>poIi  di  cui  parlano  le 
storie,  c particuiarmente  gli  Ebrei,  i Fenicii,  gli 
Egizi,  gli  Etruschi,  i Greci  ed  i Romani  l’han- 
no successivamente  adoperato  nella  maggior 
parte  delle  arti.  Esso  è il  più  importante  di 
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latti  i metalli;  della  i|uale  verità  è eoal  coo- 
vinto  l'illuatre  chimico  Bcrtelius,  che  ditse  ea- 
aere  eonditio  tine  qua  non  dvirinciviliiiicnlo. 
Il  ferro  è diffuso  in  tutta  la  natura.  Trovasi 
nel  regno  animale  e vegetale;  ed  eaistonn  po- 
ehiasimi  minerali  che  non  nr  contengano  piu  o 
meno.  I minerali  che  contengono  ferro  in  quan- 
tità abbaslanta  grande  ed  in  uno  stato  tale  che 
si  possa  con  vantaggio  estrarnelo  e piiriticarlo, 
diconsi  nunerali  di  ferro.  Il  ferro  si  conosce 
in  tre  stali  distintis.simi  fra  loro:  I*  allo  stalo 
di  pureua  o di  quasi  purciaa;  questo  è il  ferro 
conosciuto  propriamente  sotto  tal  nome,  e di 
cui  si  fanno  i principali  lavori;  T"  combinalo 
con  una  piccola  quantità  di  carbonio,  c forma 
V acciaio  (vedi);  .V  combinato  con  una  dose  di 
carbonio  nn  |>o'  maggiore  di  quella  che  contie- 
ne allo  stalo  di  acciaio,  e conosciuto  col  nome 
di  ferro  fuso  o ghiia  (vedi).  Il  ferro  cnnihiiian- 
dosi  coH’ossigeno,  col  solfo,  col  carbonio,  col 
cloro,  col  jodio,  col  fosforo,  ccc.,  dà  origine  a 
molti  composti,  ciascuno  dei  quali  di  un’impor- 
tanta  speciale  o nelle  arti,  o in  medicina,  o nei 
laboratorii.  L'uso  del  ferro  risale,  come  già  si 
è accennalo,  alla  più  remota  antichità,  c tulli 
i popoli  l’hanno  successivamente  adoperato  nella 
maggior  parte  delle  arti.  Ma  la  sua  npplicaiionc 
ai  bisogni  sociali  non  fu  forse  mai  cosi  estesa 
quanto  ai  giorni  nostri.  Le  macchine  a vapore., 
le  etrude  ferrale,  i pmdi  totpesi  (vedi),  cose 
ignorate  dagli  antichi,  sono  tutte  costruiioni 
che  contribuiscono  al  più  gran  consumo  del 
ferro.  Si  fanno  presentemente  anche  dei  battelli 
e delle  case  interamente  di  ferro;  cosicché  que- 
sto metallo  divenne  un  ramo  d’industria  c di 
commercio  dei  più  ragguardevoli. 

Eccoci  ora  a parlare  del  modo  di  estrarre  il 
ferro  da'  suoi  minerali.  Si  comincia  con  arro- 
stirli, poi  se  ne  mescolano  varii  insieme,  se- 
condo che  si  trovò  con  l’esperienaa  che  un  si- 
mile miscuglio  ò più  fusibile  e dà  un  miglior 
ferro.  Quest'unione  di  minerali  diversi  di  ferro 
è speMO  di  un’alta  importania,  si  rispetto  alla 
quantità  di  metallo  che  se  ne  può  estrarre  in 
tempo  determinato,  si  rispetto  alla  sua  qualità. 
Quando  occorre,  si  aggiunge  anche  pietra  cal- 
care, a fine  di  vetrificare  la  ganga,  renderla 
fluida,  perché,  se  rimanesse  dura  o poco  scor- 
revole, impedirebbe  la  riunione  del  ferro  ripri- 
stinato. Si  dispone  il  miscuglio  per  istrati  con 
carbone  in  alto  forno.  Cbiamasi  alto  forno  nn 
gran  forno  di  fusione,  la  cui  forma  interna  é 
quella  di  due  crogiuoli  di  eguale  grandeita, 
capovolti  l'un  sull’altro,  essendo  il  superiore 
senta  fondo.  Alla  parte  inferiore  del  fondo  tro- 
vasi uno  spazio  destinato  a ricevere  il  metallo 
fuso,  con  apertura  laterale,  per  cui  il  metallo 
può  colare;  essa  rimane  turata  con  sabbia  du- 
rante l’o|ieraxione.  Vn  po’  sopra  qucst’a|iertura 
vi  sono  i boccolari  che  ricevono  le  canne  dei 
mantici.  L’alta  forno  si  fa  riscaldiirc  lentamente 
a fine  di  evitarne  la  rottura.  Giunto  che  sia  ad 
una  temperatura  conveniente,  vi  s’introduce  il 
miscuglio  dei  minerali  altenianicnte  con  istrati 
di  carbone;  c affanno  soffiale  i mantici  senza 
interruzione.  La  massa  si  abbassa  a misura  che 
brucia  il  carbone;  gettasi  allora  di  sopra  nuovo 
minerale  e carbone,  e si  può  continuare  per  tal 
modo  più  mesi  continui.  Per  mantenere  in  guisa 
vantaggiosa  il  progresso  dell’operaxionc  si  ri- 
chiede maggiore  sperienza  ebe  eognitiaai  teo- 
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riehe,  poiebò  con  queste  non  si  potè  aneort  de- 
teriiiinarc  nulla  a priori.  La  ripristlnazione  del 
ferro  si  Oliera  dal  gas  ossido  carbonico.  Verse 
il  fondo  del  forno,  ove  il  calore  è più  intenso, 
il  minerale  di  ferro  è disossidato  dal  carlionio  ; 
il  metallo  contemporaneamente  combinasi  con 
carlionio  e si  fonde,  mentre  sono  pure  ridotti 
in  più  0 meno  grande  quantità  altri  corpi  con- 
tenuti nel  minerale,  coinè  il  zolfo,  il  fosforo,  il 
silicio,  il  magnesio,  il  manganese, ere.  Frattanto 
l’ossido  di  carbonio  prodotto.si  |H'r  la  prima  ri- 
duzione del  minerale  attraversa  strati  al  di  so- 
pra abbastanza  affuocali  perché  possa  agire  tu 
di  essi,  togliere  l'ossigeno,  trasformarsi  in  acido 
carbonico,  c cosi  ridurre  nuovo  metiillo.  La 
calce  e i minerali  terro.si  si  fondono  in  un  vetro 
opaco,  dello  scoria.  Questo  vetro  cola  col  ferro 
fuso  sino  al  fondo  del  forno,  ove  si  separa  in 
due  strali,  dei  quali  il  superiore  é composto  di 
.scoria,  che  ìnijiedisee.  l’azione  ossidante  dell'a- 
ria sul  ferro  niso.  Più  la  riprislinazione  del 
ferro  è compiuta,  meno  la  scoria  ritiene  ferro  ; 
ed  é pre.sumibile  che  col  tempo,  c allorquando 
sia  meglio  sindiala  la  natura  della  scoria,  i la- 
voratori delle  fucine  saranno  più  in  caso  che 
non  lo  sono  ora,  di  regalare  gli  assortimenti 
dei  minerali,  e assicurarsi  così  il  più  favorevole 
risultato  che  si  possa  ottenere.  Quando  il  ferro 
fuso  riempie  lo  spazio  che  gli  é destinato  sul 
fonila  del  forno,  si  apre  l’apertura  inferiore,  e si 
raccoglie  in  istampi  di  sabbia  ove  si  solidifica. 
Per  purificare  il  ferro  casi  ottenuto  e renderlo 
malleabile,  é necessario  di  bruciare  il  carbonio, 
non  che  i metalli  stranieri  che  contiene  ancora. 
Quest’operazione  si  eseguisce  in  forni  partico- 
lari, nei  quali  si  fonde  il  ferro  crudo  sotto  uno 
strato  di  carbone  c di  scoria.  Giunta  la  massa 
ad  una  certa  temperatura . il  carbonio  del  ferro 
si  trasforma  in  gas  ossido  carbonico  a spese 
dell’ossigeno  contenuto  nelle  scorie;  la  massa 
fusa  entra  in  una  specie  di  ebollizione;  le  bolle 
che  si  svolgono  bruciano  alla  superficie  del  ferro, 
il  quale  rimane  cosi  ricoperto  di  fiamme  scin- 
tillanti. La  massa  del  ferro  diviene  a poco  a 
poco  meno  liquida,  e simile  a poltiglia,  e ter- 
mina col  solidificarsi.  Quesl’o|>crazioae  ai  co- 
nosce col  nome  di  affinamento.  Il  modo  di  af- 
finamento varia  nei  varii  paesi,  e dipendente- 
mente dalla  specie  di  carbone  che  si  possiede. 
Il  ferro  affinalo  si  batte  con  grossi  martelli  mossi 
dall’acqua  o da  macchine  a vapore.  In  questo 
modo  si  scacciano  le  scorie  che  ancor  contiene, 
c si  lavora  in  barre  di  differenti  dimensioni. 
Questo  ferro  si  conosce  in  commercio  sotto  il 
nome  di  ferro  in  barre. 

L’Inghilterra  occupa  presentemente  il  primo 
l>oslu  fra  tutte  le  nazioni  pressa  le  quali  la  me- 
tallurgia del  ferro  é tenuta  in  conto.  Si  distin- 
gue sfiecialmenlc  sotto  il  rapporto  de’  suoi  me- 
lodi tecnologici,  della  perfezione  delle  macchine 
e dell’immensa  produzione  che  ne  é il  risultato. 
In  Italia  il  ferro  che  comunemente  s’impiega 
nelle  opere  di  architettura,  nelle  arti  e negli 
utensili  di  economia  domestica  viene  abbondan- 
temente fornito  dalle  miniere  dell’isola  d’Elba, 
dal  Piemonte,  non  che  dalla  Lombardia  setten- 
trionale, le  di  cui  più  accreditate  miniere  tono 
quelle  situale  in  Val  Troinpia  e Val  Sabbia  nei 
Bresciano,  in  Val  Camonica  c Val  Seriana  nel 
Bergamasco,  in  Val  Sassina,  Bongo  a Val  Ca- 
vargna  nei  Comasco,  alimcatate  da  diversi  filoni 
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cIjc  sembra  altrarcrsino  quella  catena  di  monti 
che  giare  ai  piedi  delle  Alpi,  ilal  Tiralo  al  San 
Gottarilo. 

Il  ferro  che  in  cuniinerriu  è riputalo  il  mi- 
gliore, è quello  che  possiede  maggiore  durrua 
sema  essere  fragile.  Il  ferro  tenero  è duro  ed 
agro;  ma  se  tulli  i ferri  teneri  sono  duri  ed 
agri,  non  ne  segue  che  tulli  i ferri  duri  ed  agri 
debbansi  |iorrc  nel  novero  de'  ferri  teneri.  I 
ferri  forti  divengono  agri  se  sono  battuti  a 
freddo,  e l'acciaio  lo  diviene  culla  tempera  ; ma 
perdono  questo  difetlo  qualora  si  facciano  ri- 
scaldare, iiienlre  il  ferro  tenero  rimane  sempre 
agro.  I ferri  più  noli  in  rummerciu  .sono  i ferri 
inglesi  e quelli  di  Svezia,  di  Norvegia  e della 
Hussia.  L'esporlaziune  del  ferro  in  questi  parsi 
è grandissiiua  ; lutti  i |>ae$i  d’Kunipa  ne  impor- 
tano più  0 meno.  Il  prezzo  del  ferro  vana  nei 
varii  paesi,  ma  una  rolla  slabliilu,  si  mantiene 
costante  per  assai  lungo  lem|>o.  l’eró,  dacché 
gli  Stati  linili  comineiaruno  a fare  copiosi  a- 
quisli  di  ferri  europei,  pare  che  il  prezzo  abbia 
sensibilraenle  auinenlaln.  I,a  qual  cosa,  se  da 
un  lato  accrebbe  le  spe.se  ai  nostri  consuma- 
tori, favorendo  d'allruiide  l'rsporlaziane  europea, 
fa  che  più  persone  vengano  impiegale  nell’e- 
straxione  del  ferro,  ed  arreca  una  grande  mol- 
tiplicilà  di  vantaggi  (JVuoiut  EnciclopetUa  po- 
polare ilalinna). 

FERRO  Ifarm.  e mal.  mei/.).  Il  ferro  pre.scnla 
un  sapore  stilieo  astringente,  e quando  é umido, 
ha  un  odore  proprio,  sensibile,  tonasi  tutto  le 
sue  preparazioni,  avulo  riguardo  alla  dose  in 
paragone  degli  altri  metalli,  sono  innocue,  co- 
sicché, secondo  ciò  che  asseriscono  gli  autori 
che  ne  han  fatto  studio,  il  ferro  sarebbe  il  me- 
tallo che  meno  degli  altri  avrcblic  qualità  ve- 
nefiche. Molto  si  disputò  sull’azione  dei  prepa- 
rati di  ferro;  tuttavia  essi  in  generale  vengono 
considerali  come  tonici,  proprii  cioè  a ridonar 
rigore  alla  libra,  riordinando  sovralutio  la  fun- 
zione della  circolazione.  In  soluzione  cogli  acidi 
danno  composti  provveduti,  come  il  metallo,  di 
un  sapore  slitico  astringente,  e che  diccsi  sapor 
d'inchioslro,  che  ha  intensità  in  ragione  della 
solubilità  del  composto  ferruginoso.  1,’allivilà 
dei  composti  riguardali  come  medicamenti  segue 
in  ragione  diretta  la  riferita  proprietà.  Però  gli 
ossidi  e i snlto-carboiiali  possono  amministrarsi 
anche  ad  alta  dose  senza  inconveniente;  mentre 
il  solfato  e il  cloruro  non  possono  sommini- 
strarsi come  tonici  se  non  in  dose  di  uno  n due 
grani  al  più.  A maggior  dose,  come,  per  esem- 
pio, ad  un  denaro,  o|ierano  come  purganti  o 
emetici,  e possono  agire  anche  allo  stesso  modo 
dei  veleni  irritanti.  Il  ferro  si  trova  in  molli 
umori  ammali;  per  cui  si  rende  diflìcile  il  giu- 
dizio nei  casi  di  presunzione  di  avvelenamento 
(nuora  Encirlopedia  Popolare). 

FERRO  (Isola  del  (qeogr.'.  Isnicita  deH'o- 
ceano  Atlantico,  appariencnie  al  grupim  delle 
Canarie  (vedi).  Il  suo  suolo  é vulcanizzalo,  c 
non  vi  si  trovano  che  (loche  sorgenti.  Vi  si 
raccoglie  pochissimo  grano,  ma  molta  acetosa, 
vini  e frulli.  I pascoli  nudrono  numeroso  be- 
stiame. la  cui  carne  é di  buon  sa|>ore,e  sciami 
immensi  d'api  danno  iin  miele  eccellenle.  Val- 
verdc,  capoluogo  dell’Isola,  conta  5,000  abitanti. 
Nel  1654  Luigi  XIII  prescrisse  ai  geograii  fran- 
cesi di  fissare  iu  quest'isola  il  primo  loro  me- 
ridiauo,  che  poi  venne  trasportato  In  quelle 


cillà  ove  si  erano  eretti  osservalorii  (Beache- 
rello.  Pici,  eie  Géogr.  imiver».]. 

FERRO  (Scipione  dal)  (òfo^r.).  Matematico 
bolognese,  vissuto  verso  il  1500.  e!  debbo  la  sua 
celebrità  aH'avcr  trovalo  un  caso  parziale  delle 
equazioni  di  terzo  grado  (Tiraboschi,  Storia 
della  letteratura  italiana). 

FERRONI  Pietro  [Inoqr.).  Maleinalico,  nato 
a Firenze  nel  I7W.  Professò  a vent’anni  nel- 
l’università di  Pisa;  sotto  la  dominazione  fran- 
cese fece  parte  delia  commissione  per  lo  sla- 
liiliinenlo  dei  nuovi  pesi  e misure;  c il  gran- 
duca Ferdinando  lo  iioininò  deputalo  per  la  for- 
mazione del  nuovo  catasto  della  Toscana.  Fu 
.socio  di  molte  accademie;  e lasciò  varie  opere, 
ira  cui  \' Equilibrio  (lei  cieli  conformati  a mezza 
botte,  nella  quale  ridusse  la  costruzione  delle 
vòlte  ad  un  caso  unico,  semplice  e chiaro,  af- 
fatto cnufurme.  al  principio  della  caleiiaria  ; li- 
lierò  la  teorica  delle  leggi  dell’equilibrio  dal- 
rapparccchio  geomelrico  ed  analitico,  clic  incep- 
pa ['inlelligenta  senza  esser  necessario;  pro- 
curò di  ridurre  ad  una  sola  regola  la  costru- 
zione pratica  di  qualunque  arco,  e d’istruire 
gli  arcbitclli  a tr.vcciare  le  vòlte  di  qualunque 
ampiezza  con  opporluni  melodi  grafici  ap|iros- 
simalivi,  senza  ricorrere  a forinole  an.Hiliclie 
(Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiana). 

FERRDCCl  Francesco  (liioyr.'.  Guerriero  ita- 
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li«ao,  nato  reno  la  fine  del  secolo  XV  da  no- 
bile famiglia  fiorentina.  PaasA  la  prima  giori- 
neisa  in  esercizi  d'arme  e di  caccia  ; e nel 
iB17  fece  parte  delle  truppe  di  Firenze,  che 
col  Lauirec  andavano  alla  conquista  del  regno 
di  Napoli.  Acquislossi  colà  fama  di  valente  sol- 
dato; e tornato  due  anni  dopo  in  patria  colle 
genti  di  Malatesta  Daglioni,  fu  spedito  commis- 
sario della  repubblica  ad  Empoli,  ove  provvide 
alla  difesa  della  terra,  use!  spesso  a combat- 
tere con  vantaggio  il  nemico  che  correva  il 
paese,  prese  Volterra,  ed  in  ogni  fatto  d'armi 
batteva  completamente  il  nemico.  Mc.ssnsi  quindi 
in  viaggio  per  recar  aiuto  a Firenze  assediata, 
fu  colle  sue  genti  combattulo  presso  Gavignana 
dal  duca  d'Orange,  ch'erasi  mosso  al  suo  in- 
contro. Stante  la  superiorità  del  numero,  gli 
imperiali  riportarono  la  vittoria;  e Ferrucci, 
mortalmdnte  ferito,  venne  fatto  prigioniero,  e 
pugnalato  da  un  Maramaldo  suo  mnriale  nemico. 
Vedi  Cantò,  Star,  unii.,  epoca  XV,  pag.  UM; 
D'Azeqlio,  Niecnlò  de  Lupi'. 

FERRUMINATORE  a corrente  continua  (pe. 
c cbim.i.  Specie  di  cannello  ferruminatorio,  nel 
quale  il  fiato  esce  a corrente  continua,  e perciò 
senza  quelle  interruzioni  che  neppure  sanno 
evitare  di  tempo  in  tempo  i più  esporti  nell'uso 
del  cannello  ordinario  [Dizionario  ternologico 
univereale). 

FERTILE  [FertiUt)  (òof.|.  Questo  epiteto 
prende  diversi  significali  secondo  gli  oggetti  a 
cui  si  applica.  Così  .si  dice  di  una  terra  che 
essa  è fertile  allorché  per  mezzo  delle  arature 
e dei  concimi  si  fa  divent.arc  molto  produttiva. 
Si  dice  pure  che  gli  stami  ed  i pistelli  sono 
fertili  allorché  posseggono  tulle  le  qualità  ri- 
chieste per  fecondare  gli  embrioni  dei  semi,  o 
si  chiamano  fertili  'per  contrapposto  di  altre 
parli  sterili  {Dizionario  di  botanica^ 

FERULA  [Ferula)  [hot.  e mat.  med.'.  Cenere 
di  piante  appartenente  alla  penlandria  diginia 
del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  ombrel- 
lifere, tribù  delle  peucedanee.  La  maggior  parte 
delle  specie  di  questo  genere  rendonsi  osser- 
vabili per  la  singolarità  del  loro  aspetto  e per 
l’eleganza  del  loro  fogliame.  Il  fusto  nelle  spe- 
cie più  grandi  contiene  un'abbondante  midolla 
frammista  con  fascetti  vascolari,  onde  rassomi- 
glia al  fusto  delle  monocotiledoni.  Per  gli  usi 
della  ferula  in  medicina,  vedi  Asa-fetida  [Di- 
zionario di  botanica). 

FESCENNIA  (lai.  Feeeennium)  (geogr.  ani.). 
Antica  città  dcU'Etrurìa,  non  troppo  distante  da 
Faleria,  con  cui  apparisce  sempre  congiunta. 
Vedi  Mnller,  Die  Etrueker  (voi.  Il,  p.  28»). 

FESCENNINI  (Tersi)  (/ìloL  . Dialoghi  di  versi 
rozzi  e burleschi  improvvisati  dagli  antichi  ro- 
mani per  ingiuriarsi  a vicenda.  Principal  uso  di 
questi  versi  facevasi  da'  contadini  nelle  feste 
che  tcnevansi  dietro  la  raccolta  de'  grani.  Crc- 
desi  che  i veni  fescennini  fossero  introdotti 
presso  i Romani  daH'Ktruria,  e traessero  il  loro 
nome  da  Fescennia,  città  di  questo  paese.  Altri 
derivano  questo  nome  da  faecinuiii,  fascino, 
malia,  dal  percHè  i versi  fescennini  dovevano 
render  vana  la  forza  'fisica  (Quadrio,  Della 
itoria  e della  nazione  d'ngni  poesia). 

FE8CH  Qiuseppe  [biogr.',.  Cardinale  ed  arci- 
vescovo di  Lione,  nato  ad  Ajaccio  nel  1763,  fu 
zio  materno  di  Napoleone.  Nel  1802  fu  nominalo 
arcivefcovo  di  Lione,  cardinale  un  anno  dopo,  e 


inviato  a Roma  in  qualità  di  ambasciatore.  Nel 
concilio  tenuto  a Parigi  si  oppose  alla  volontà 
di  Napoleone  riguardo  a papa  Pio  VII:  caduto 
quindi  in  disgrazia,  ritirossi  nella  sua  diocesi 
sino  al  181».  Dopo  la  caduta  di  Napoleone  mosse 
verso  Rama,  ove  morì  nel  1839.  neenpato  nello 
studio  delle  arti,  c ricusando  costantemente  di 
rinunciare  al  suo  arcivescovato,  che  rimase  va- 
cante per  2»  anni  (Hoelfer,  Dictionnaire  dee 
contemporainz). 

FESTE  Istor.  ani.  e mod.).  Presso  tutti  I 
popoli  dell'antichità  celebravansi  feste  religiose, 
poiiliche  0 civili.  Fjse  miravano  generalmente 
a riiiuire  i cittadini  d'una  medesima  nazione 
perché  adempiessero  taluni  atti,  partecipassero 
a talune  funzioni  consacrate  da  mitiche  leg- 
gende o da  storiche  tradizioni.  Scopo  principale 
era  quello  di  eccitare  la  riconoscenza  verso  gli 
dei,  e roiisolidare  iie' popoli  il  sentimento  della 
loro  unità  nazionale.  La  festa  del  sabato  é la 
più  antica  tra  le  religiose.  In  memoria  del  ri- 
poso del  Signore.  Allorché  ebbe  compiuta  l'o- 
pera della  creazione,  quel  giorno  fu  consacrata 
alla  preghiera  ed  alle  gioie  domestiche.  Cor- 
rotto il  cullo  divino  presso  gli  altri  popoli,  ri- 
mase intatto  in  Abramo  e nei  suoi  discendenti. 
Le  feste  instituile  da  Mnsé  infusero  nel  suo  po- 
pola tale  un  principio  di  vita  che  fra  i Iravol- 
gimenti  politici  non  venne  meno  giammai.  Oltre 
il  sabato,  le  feste  istituite  da  Mosé  sono  le  yeo  - 
menie,  ossia  primo  giorno  dal  mese  lunare;  la 
Pasqua,  in  cui  gli  Ebrei  facevano  la  comme- 
morazione della  loro  uscita  dall'Egillo;  e del 
passaggio  del  Mar  Rosso;  la  Pentecoste  colla 
quale  ringraziavano  Dio  per  aver  loro  data  la 
legge  sul  Sinai,  dopo  cinquanta  giorni  dacché 
uscirono  dall'Egitto;  l'Espiazione,  in  cui  pur- 
gavansi  dei  peccali  mercé  il  sacrificio  di  due 
capri,  l'uno  immolato  al  Signore,  l'altro  caccialo 
nel  deserto  caricata  simbolicamente  delle  ini- 
quità del  popola;  la  festa  dei  Tabernacoli,  colla 
quale  rammentavano  i qnaranl'anni  passati  dai 
loro  padri  sotto  le  tende  nei  deserti  dell’Arabia. 
L’amore  degli  Egizi  per  le  feste  era  intenso  : 
esse  davano  loro  iin’impronta  funeraria,  unendo 
alle  domestiche  gioie  il  culto  dei  morti.  Ammae- 
strali nell'  astronomia , simboleggiavano  pure 
nelle  feste  i fenomeni  celesti  (vedi  api,  oro,  ost- 
rideì.  — Tra  i Greci  le  feste  generali  o parti- 
colari avevano  per  isenpo  di  mantenere  l’emn- 
lacinne  c la  gagliardia  net  cittadini.  Le  feste 
itegli  Ateniesi  erano  le  più  splendide,  le  più 
numerose,  c tendevano  a rammentare  le  più 
gloriose  gesta  di  quel  popolo.  Sacrificavansi  nei 
lcin|ili  sino  a 300  bum  ,-  erano  cori  di  danze 
e di  c.'inlì,  rappresentazioni  drammatiche,  lolle 
c corse  di  cavalli  (vedi  -ipaturee.  Dionisiache, 
Eleusine,  Panatenee,  Tesmoforie  [ leste);  Olim- 
pici, Istmicl,  Pillci.  yemei  'giuochi).  — I Ro- 
mani, po|Kiln  agricola  e guerriero,  escrcitavansi 
nelle  loro  feste  ad  indurire  il  cor|M>  alla  fatica. 

I loro  spettacoli  consistevano  in  coinbaltimenli 
e lolle  a morte;  sicché  centinaia  di  gladiatori 
insanguinavano  il  circo  nelle  solenni  ricorrenze  ; 
e gran  numero  di  prigionieri  venivano  da'  ti- 
ranni abbandonali  alle  fiere  (vedi  Circo,  Ferie, 
Gladiatori,  Eupereali,  ffiiumachia.  Satumati. 

II  cristianesimo,  al  quale  spellava  di  fare  scom- 
parire dalle  feste  tutto  quanto  di  assurdo  e di 
licenzioso  la  corrottela  de’  costumi  aveva  intro- 
dotto in  Roma,  in  Grècia  e presso  quasi  tutte 
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le  Datiom;  il  crteiianesimo  che  sia  all'antica 
legtfe  come  la  realtà  alTombra,  il  scn^o  proprio 
al  lUarato^  dovelle  aver  quindi  le  sue  fesle  di 
rendimento  di  gratie,  di  solenni  testiiiKiniunze 
e di  commemoraaiotic  del  ftr.in  f.illo  dello  ri- 
generazione del  genere  uoiaiio,  suo  (ine  miste- 
rioso e sublime.  Sin  dal  primo  secolo  gli  apu- 
itoli  sostituirono  la  domenica  al  sabato  per 
onorare  la  risurrezione  del  loro  maestro.  Tra 
le  feste  cristiane  alcune  sono  mobili,  come  la 
PaiquQ^  y jinrensione^  il  Corpus  Domini^  la 
Ptniteoèity  la  7*rfu//à;  altre  ricorrono  sempre 
allo  stesso  giorno,  come  la  Cirtimcisinne^  Vh> 
pifahia^  Ty/fifiuiiziald,  V tsmnzionc^  VOgnii- 
aan/(,  il  Natale.  ^ seconda  delle  ubitudini,  dei 
costumi  e dei  climi  le  fe.sle  variano  a'  tempi 
nostri  la  forma  : le  più  confurmi  sono  quelle 
praticate  in  Francia,  nei  paesi  del  ^urd  c in 
alcuue  parti  d'Italia.  Vedi  F.  ìfeyer,  Tracta- 
Uu  d€  l»anf>onòu8  et  feAtin  diW>M.v  Hehratiì- 
rwtM,  Amsterdam,  17i4  ; Tomassino.  Trattato 
delle  feelef  Mai,  .apologia  (ielle  festCy  pubbli- 
cata ne'  suoi  OUcorsi  di  argomento  religio9o^ 
Roma,  1835. 

FESTONE  (cosf  e B,  4.).  Ornamento  da  fe- 
ste, e propriamente  fascio  di  ben  ordinali  rami, 
frutti  e (lori,  o veri  o fìnti,  formati  in  ghirlan- 
de e sospesi  da  due  Iati,  col  quale  si  adornano 
le  mura  e i vani  degli  archi  o porte,  in  occa- 
sione di  feste  e apparali,  tsano  gli  architetti 
far  intagliare  festoni  per  ornamento  di  archi- 
tetture, e vedonsenc  anche  de'  fatti  alcuna  volta 
Oe’  capitelli  compositi  in  cambio  di  foglio.  Gli 
antichi  ne  fecero  uso  sobriamente  ne'  fregi  degli 
ordini  dorico  e corintio.  Si  adoperano  anche 
nella  pittura  e nella  scollura  (r'oco^olar/o  uni- 
versa/au 

FESTUCA  u PAGEO  {Festuca)  {bot.  c ai;r(c.). 
Genere  di  piante  appartenente  alla  triandria 
diginia  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delie 
graminacee,  tribù  delle  bromee.  Questo  genere 
comprende  un  gran  numero  di  specie,  sparse 
nelle  varie  parti  del  mondo,  molle  delle  quali 
sono  fra  le  migliori  erbe  de’  prati,  c perciò  in- 
teressantissime, principalmente  le  seguenti:  fe- 
stuca de'  prati.,  festuca  delle  pecore,  festuca 
rossa^  festuca  duretta.  Vedi  Cera,  DUion.  di 
agricoltura. 

FETH  ALI-SCIAH  o BABARHAN  {biogr.).  Re 
di  Persia,  seco-ndo  della  dinastia  dei  Kadjari, 
nato  nel  1702  e salito  al  trono  nel  1707.  Egli 
Iciilò  di  conquistare  la  Georgia;  alleossi  nel 
1805  con  Napoleone  contro  la  Russia  ; concliiuse 
con  quest’ullima  potenza  un  trattalo  a Gulistan 
nel  1813;  ed  alla  morte  dì  Alcssamlro  si  ac- 
cinse a riconquistare  i luoghi  perduti  nelle 
guerre  anlcccdenli  ; ina  vinto  dal  generale  Pa- 
skievilch,  il  monarca  persiano  dovette  cedere 
alla  Russia  nuove  terre  verso  l'Arasse,  il  quale 
rimase  naturale  conlìne  fra  i due  Stali.  Mori 
nel  1834  IBìograpltie  des  Contemporuins), 

PETI  Domenico  {biogr.).  Pitture  romano, 
morto  a Venezia  nel  1024.  I suoi  dipinti,  fra  i 
quali  parecchi  belli.ssiiiii,  sono  sparsi  in  tulte 
le  gallerie  di  Europa.  Qucslo  pittore  sarebbe 
divenuto  certamente  uno  de'  migliori  del  seco- 
lo NVil  se  non  fosse  mancato  nella  fresca  età 
di  55  anni.  Vedi  Baglionì,  de’ p/7(or(,  ecc., 
dal  1573  al  1542;  Lanzi,  Storia  delta  pittura. 

FETICISMO  [tnitoL).  Genere  d’idolalrta,  che 
consiste  nel  venerare  e adorare  oggetti  chin- 

EncUlop.  JECpn.,  Fol  I. 


mali  fetisci  dal  portoghese  /ci7iiio,  ebe  significa 
incantesimo,  te  popolazioni  dcirintemu  oeirA- 
frica  hanno  a questo  scopo  idoli  grossolani,  le 
cui  forine  moslriioM*  sono  da  allnbuirsi  a una 
iimiMginazione  disordiuala;  tali  idoli  rappresen- 
t-mo  talvolta  degli  animali,  come  enormi  ser- 
penti, avulloi,  coc<»dnlli,  ecc.  I popoli  della 
l»olim*sia,  quelli  deU  Aiiierica  intcriore,  cd  i 
Lapponi  hanno  anch’essi  i loro  fetisci.,  pei  quali 
nulrono  uiia  fede  incrollabile.  Quesl'idolalna  fu 
pure  in  uso  presso  t negri  delle  Indie  occiden- 
tali sotto  il  nome  lYobeah  od  o6t:  ma  l'aboli- 
zione della  schiavitù  e rmlroduzionc  del  cri- 
stiaiie.^irno  m tutte  quelle  contrade  hanno,  se 
non  tolalmeiile  dìslrutlo,  scemato  d'assai  queste 
pratiche  superstiziose  {Diction.  de  la  ConvtT- 
.sation). 

FETO  'fUioi).  Voce  latina,  foetas,  indicante 
propnaineiile  frutto,  e che  i fi  biologi  adopera- 
rono per  denominare  il  bambino  non  ancora 
nato,  ma  in  gran  parie  sviluppato.  In  generale, 
il  gonne  umano  chiamasi  emòrfo/ic  sino  al  terzo 
mese  di  gravidanza,  c feto  da  quest'epoca  fino 
.illa  nascita.  Vedi  Tómmasi,  Istituzioni  di  fi- 
sioloaia. 

FETONTE  (mit).  Figlio  di  Febo  c dlClimene. 
\ provare  com’egli  fosse  figlio  del  Sole,  chiese 
ài  padre  di  poter  guidare  per  un  giorno  il  suo 
carro.  Il  Sole,  slrctlo  dal  giurumcnl')  di  accor- 
dargli qualunque  grazia  egli  fosse  per  chiedere, 
dovette  cedere  alle  sue  Inslanze.  Montalo  sul 
carro,  i cavalli,  avvistisi  del  mutalo  condoUìero, 
sviaronsi  dal  coiisnetu  cammino,  levandosi  ora 
troppo  allo  c niin.tcciando  d'incendiare  il  ciclo, 
ora  discendendo  troppo  basso  disseccando  fiumi 
ed  abbruciando  montagne,  .\vendo  la  Terra 
mosse  lagnanze  a Giove  su  tale  scompiglio,  que- 
sti, per  apportarvi  sollecito  riparo,  rovesciò  eoo 
un  colpo  di  fulmine  Fetonte  dal  carro  e lo  pre- 
cipitò nell’Eridano.  Plularco,  neirinlerprclare 
questa  favola,  dice  esservi  veratnenle  stalo  un 
Fetonte,  re  dei  .Molossi,  il  quale  si  annegò  nel 
Po.  Er.isi  questo  principe  applicalo  all’astrono- 
mia,  e aveva  predetto  quel  calore  immenso  die 
occorse  ai  suoi  tempi  e desolò  il  suo  regno 
(Noe],  Dizion.  st(nico-iMitolO(jico). 

FE'TONTE  (or/iiY.).  Genere  di  uccelli  dell'or- 
dine delle  oche,  che  comprende  due  specie  prin- 
cipali. La  prima  è della  grossezza  di  un'anitra 
comune;  il  bel  bianco  della  sua  piuma  lo  rende 
notabile,  ed  il  carattere  suo  più  singolare  con- 
siste in  due  lunghe  penne,  o piuttosto  fusti  di 
penne,  i quali,  avendo  seininaiiza  di  una  paglia 
fitta  nella  coda  dell'uccello,  hun  dato  origine  al 
nume,  con  cui  egli  è comunemente  chiamalo, 
di  Paglia  in  coda;  abita  tra  i tropici,  ed  i na- 
vigatori in  vederlo  si  avvedono  di  essere  assai 
vicini  alle  Indie.  L'altra  è il  cosi  detto  Pingui- 
no, che  ha  le  ali  senza  penne  rcmiganli,  i piedi 
airestreniilù  del  corpo  e gli  servono  per  nuo- 
tare; si  compiace  del  volar  sublime,  non  po- 
sando che  m cima  agli  alberi  più  .liti  o ne*  bu- 
chi delle  più  elevale  montagne  e rupi.  Vedi 
Buffon,  Slor.  nntur. 

FETTONE  (Malattie  del)  {i*c/cr.).  M fellone 
è quella  parte  dello  zoccolo  de’  monofalangi 
nota  a tutti.  Va  essa  soggetta  a molle  infermila, 
delle  quali  alcune  sono  purnmenle  accidentali, 
c nascono  dairintrodurv..si  chiodi  o nitri  corpi 
acuti,  pungenti  o taglienti.  Di  queste  non  fac- 
riam  qui  p.iroIn,  nò  tampoco  delle  cresccuie 
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dette  cirie^ie,  le  qu:tli  in  certe  circosbntc  svi- 
lupprtnsi  nMorno  ni  fcUonc;  solo  diremo  delle 
altre  lesioni,  cui  in  colai  modo  è qucsla  parte 
predisposta  o esposta,  c clic  sono  di  tanta  im- 
|K>rlanM  da  dovervi  inellore  una  particolare  at- 
tensione.  La  principale  di  queste  lesioni,  e quella 
^rse  onde  hanno  origine  le  nllre,  è conosciuta 
sotto  il  nome  volp;are  di  fellone  riscnhhio  o 
mettlio  fellone  irritalo.  Consiste  esso  nel  tra- 
sudamento di  umori»  piirirorme,  nericcio,  fetido, 
il  quale  si  accumula  nella  cavità  fonnata  dalla 
parte. c clieposcla  disor^iniiissa  Tuj^na.  venendone 
cosi  il  fellone  putrefatto.  Vuoisi  che  il  fellone 
diventi  riscaldalo  c |K)sc*n  putrefallo  quando  si 
trascura  di  parepjiiare  il  piede,  c si  lascia  cre- 
scere di  mollo  l ii^na;  ma  in  parlicolar  pulsa 
poi  se  vini  tenuto  il  cavallo  in  luoplii  umidi  e 
sucidi,  neiroriiia.  nel  letame,  ccc.  La  cura  con- 
siste prima  nel  far  cessare  le  cause.  Subito  che 
si  scopre  lo  stalo  inorhoso  del  fellone,  ponesi 
ranimale  in  liiopo  netto  c sano,  si  nureppia  il 
piede,  c si  porta  via  tanto  d'upna  che  basti  a 
mettere  allo  scoperto  i si*ni  ov’è  chiusa  la  ma- 
teria c le  piccole  cavità  donde  stilla;  quindi  si 
fanno  alla  parte  fonami  con  acqua  in  cui  siasi 
messo  non  {hico  aceto  o aceUto  di  pinmiio;  s'in- 
troducono nella  fessura  polveri  essiccative,  c 
sopra  di  esse  della  stoppa  secen;  c si  rinnova 
la  medicazione  una  o due  volte  il  dì  lino  a che 
non  si  vede  più  uscire  materia  pnnforme.  Con 
questa  semplice  cura  spesso  otliensi  una  pronta 
gunripionc  (Tambarliccbi,  Dizionario  di  vete- 
rinaria''. 

FETTUCCIA  (ràfr.).  Dicesi  dai  chinirphi  quel- 
la striscia  di  tela  obliinpa  clic  viene  da  essi  in- 
trodotta negli  ascessi  dopo  la  loro  nnertura,  jicr 
impedire  che  si  chiudano  prima  del  tempo  (/>/- 
sionario  di  chirurgia]. 

FEUDALE  {(iiuri.^pr.).  Dicesi  di  tutto  ciò  che 
appartiene  a feudo  (vedi;.  Co.si  fondo  feudale 
quello  appellasi  che  è temilo  in  feudo  ; signore 
feudale  chiamasi  il  padrone  del  feudo.  Diritto 
feudale  indica  tanto  un  diritto  speciale,  ad  al- 
cuno appartenente  a cagione  di  un  fendo,  come 
il  censo,  il  landemio,  ccc.,  quanto  il  corpo  delie 
leppi  che  regolano  i r.ìpjiorti  nascenti  da'  feudi. 
Curia  o corte  feudale  è il  tribunale  dove  ven- 
gono decise  le  que.slioni  intorno  le  materie  feu- 
dali (Foramiti,  Enciclopedia  legale]. 

feudalismo  (giuri.'ipr.  c slnr.}.  Vedi  Fondo. 

FEUDALITÀ'  {giuri.spr.).  Sotto  questa  parola 
s'inlende  la  qualità  di  feudo,  oppure  la  tenuta 
di  un  fondo  a titolo  di  feudo  (/^oc»òo/an'o  nni- 
vcrsafei. 

FEUDATARIO  {star,  c giurispr.).  Colui  clic 
possiede  o riceve  un  fondo  od  altra  proprietà 
qualunque  a titolo  di  feudo  {f^ocabolario  uni- 
versale}. 

FEUDO  (slor.  e legisi).  Il  vocabolo  feudo 
deriva  dalla  voce  latina  de'  bassi  tempi  feodum, 
la  cui  etimologia  c tuttavia  incerta.  Seguendo 
Topinionc  de’  giureconsulti  francesi,  di  accordo 
in  ciò  con  quella  di  Cujaccto,  la  parola  feodum, 
ch’é  di  origine  latina,  viene  propriamente  da 
fideSy  c s'intendeva  di  un  terreno,  pel  quale 
colui  che  Io  pos.scdeva  aveva  obbligo  di  fe- 
dtM  verso  il  suo  signore.  Oli  scriUori  alemanni 
poi  fatioo  il  vocabolo  feodum  di  origine  ger- 
manica, cioè  da  feke  (iiicrccdcy  c dalla  radicale 
od  (possessione),  onde  feodum  viene  a signiO- 
care  una  proprietà  accordata  a titolo  di  com- 


penso. Sembra  che  l'origine  germanicii  slu  piA 
probabile,  tanto  perchè  allorquando  questa  pa- 
rola s’inlrodussc  nel  mezzogiorno  dell'Biiropa, 
venne  dalla  (Germania,  quanto  perchè  nel  più 
antichi  documenti  latini  si  legge  la  voee  ème- 
fìciitm  per  dinotare  qncsta  sorte  di  beni.  Pendo 
c benefìcio  furono  lungo  tempo  sinonimi,  due 
parole  che  ad  un'epoca  diversa  sono  l'eapres- 
sioiic  del  medesimo  fatto.  Subito  dopo  Pinva- 
sione  e Io  stabilimento  dei  Germani  nei  paesi 
da  loro  conquistati,  vcdonsi  comparire  dei  be- 
nefica; genere  di  proprietà  territoriale  luiraf- 
f.ilto  opposto  a quello  designato  col  nome  di 
allodio,  cioè  una  terra,  che  il  possessore  non 
aveva  da  .alcuno,  e per  la  quale  nessuna  ob- 
bligazione pii  era  imposta  verso  chicchessia.  Si 
chiamarono  alloJii  le  terre  libere,  da  atod, 
cioè  lotto,  sorte,  oppure,  secondo  altri,  a/-orf, 
proprietà  piena  ed  indipendente.  Ognuno  sa  che 
I capi  delle  bande  germaniche,  per  attirare  e 
mantenere  dietro  a sè  molti  compagni  (eomiYca), 
solevano  far  loro  generosi  presenti  d'armi  c ca- 
valli. Dopo  la  conquista  ebbero  un  altro  c più 
vasto  mezzo  per  ricompensare  la  fedeltà  e Tal- 
(accanicnto  dei  loro  seguaci  nei  doni  di  vaste 
porzioni  di  terreno,  nei  benefici».  Questo  fatto 
dei  presenti  di  cose  immobili  fu  fecondo  di 
conseguenze;  ed  in  primo,  fu  causa  di  separa- 
zione fra  i compagni  ed  il  capo,  essendo  molti 
siali  allettali  c vinti  daHMdea  di  andar  a vivere 
nelle  loro  terre,  c divenire  i capi,  I centri  di 
una  piccola  società;  in  secondo  luogo,  quantun- 
que vastissimi  terrilorii  avessero  occupato,  pure 
la  sorgente  delle  ricompense  immobiMarl  non 
era  inesauribile,  e perciò  dopo  un  dato  tempo 
non  rimaneva  nulla  da  distribuire.  Da  ciò  na- 
cque una  lotta  costante,  che  ben  si  manifesta 
nel  corso  del  V secolo  al  IX,  cioè  uno  sforzo 
continuo  per  parte  dei  donanti,  onde  riprendere 
i bcneficli  ai  donatari},  affine  di  riavere  I mezzi 
di  reclutare  nuovi  compagni;  c d'altra  parte 
uno  sforzo  egualmente  costante  dei  donatarii, 
per  irianleiiersi  nel  pieno  possesso  dei  bcneficH, 
e per  emanciparsi  altresì  da  ogni  obbligazione 
verso  i capi  «la  cui  avevano  ricevuto  i bcnefìcii 
slessi.  Tali  contese,  decise  mai  sempre  colle 
armi,  cagionarono  nelle  proprietà  beneficiarie 
una  perpetua  instabilità.  Queste  continue  ed 
incess.mli  guerre  impedirono  al  governo  feu- 
ilalc  di  prendere  una  forma  regolare  c costante. 
Gli  uni  ritenevano  colla  forza  delle  anni  quanto 
aveano;  altri  collo  slos.so  mezzo  ripresero  il  con- 
ceduto, c lutti  a vicenda  si  accusavano  di  usur- 
»aziono.  Dal  bisogno  di  protezione  ne  nacque 
a necessità  di  raccom.iiidarsi  a un  signore.  Al- 
cuni possessori  di  allodii  si  stancarono  del  loro 
isolamento,  c vollero  prender  parte  al  movi- 
mento generale.  Cosi  un  concorso  dì  moltiplici 
e variale  circostanze  cagionò  la  metamorfosi, 
per  cui  gii  alindii  quasi  tulli  .si  contertìròllò 
in  benericii.  Tale  era  la  condizione  della  pro- 
prietà fondiaria  «alla  fine  del  secolo  X;  quasi 
tiitla  divenne  beneficiaria.  E non  solo  la  mag- 
gior parte  delle  terre  erano  convertite  in  feudi, 
ma  ben  anche  ogni  altro  genere  Ài  proprietà 
vcsii  le  forme  foudaìi,  c tutto  soggiacque  al- 
rinlluenza  di  quel  sistema.  La  natica  detta  pro- 
prietà lerrilonale  in  quest'epoca, propt*fcfd  pfe- 
«tf,  reale,  ereditariay  e ciò  non  pertff^ta  ri- 
cevuta da  un  superiore  verso  cut  il  jWWca- 
sore  del  feudo  è tenuto  altadémpSìHmtif'  di 
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<ri<uiM  obbUgtuUmi,  sotto  pena  di  decadenza; 
la  natura  di  questa  proprietà  è,  secondo  le  idee 
degli  starici  iiiodcriii,  il  primo  dei  fatti  csscn- 
iiali  e costitutivi  la  jfeudalila.  Il  secondo  dei 
fatti  costitutivi  la  feudalità,  si  è la  fitsione 
delia  suvraiiilà  e delta  proprietà,  ritenuto 
sempre,  che  s'inicnde  parlare  solo  della  sovra- 
nità del  possessore  del  feudo,  ncirinterno  dei 
suoi  domiiiii.  e sopra  gli  abitanti  che  non  pos- 
tedevanu  feudi.  Il  terzo  ed  ultimo  carattere  es- 
senziale costitutivo  la  feudalità  è il  sistema  ge- 
rarchico delle  istituzioni  Icgislalivc,  giudiziarie, 
militari,  che  legavano  fra  di  loro  i possessori 
dei  feudi,  e tentavano  formare  una  società  ge- 
nerale. Durante  il  tempo  che  il  regime  feudale 
dominò  solo  nell  Europa,  mancò  ogni  potere  cen- 
trale, ogni  poter  pubblico;  l'elcmcfito  indivi- 
duale si  mostrò  grande  dominante,  mentre  l’e- 
lemento  sociale  era  debolissimo  e quasi  nullo. 
La  società  feudale  era  sempre  vicina  al  punto 
ih  sciogliersi  ; l’indipendenza  eccessiva  dei  pos- 
sessori dei  feudi  impedì  che  la  società  si  rego- 
lasse, si  consolidasse,  riceve.sse  l'impronta  del- 
l'unilà.  Nel  .X  secolo  la  vediamo  definitivamente 
(ormata,  nella  pienezza  della  sua  esistenza,  ed 
estesa  a quasi  tutta  l'Europa. 

Avendo  fin  qui  considerata  l’istituzione  dei 
feudi  sotto  l'aspetto  storico  e politico,  ragion 
vuole  ohe,  senza  intrattenerci  sulle  innumere- 
voli leggi  che  sursero  a regolarla,  ci  adupria- 
mo  brevemente  a farne  conoscere  i principii. 
La  parola  feudo  ha  tre  significati.  Essa  si  usa 
per  indicare:  C l'oggetto  della  concessione; 

il  contratto  col  quale  si  costituisce  il  feudo; 
S«  il  diritto  nascente  da  questa  contratto.  Il 
primo  requisito  che  deve  avere  chi  concede  un 
feudo,  onde  sia  legalmente  costituito,  egli  è,  che 
abbia  la  libera  amministrazione  dei  propri!  beni. 
Pei  feudi  nei  quali  il  vassallo  era  tenuto  ai  ser- 
vigi militari,  si  richiedeva  neH’infeudante  un 
secondo  requisite,  il  diritto  cioè  di  esigere  i 
servigi  che  si  pattuivano.  Nei  primi  tempi  i soli 
snpremi  imperanti,  i re,  gi’imperaturi  concede- 
vano i feudi:  ben  presto  però  invalse  l’uso  che 
i vassalli  (Kitcssero  concedere  a feudo  quello  o 
parte  di  quello  di  cui  erano  stati  investiti.  Quindi 
i docili,  i marchesi,  i conti,  detti  anche  valvas- 
sori o vassalli  maggiori,  iuvesUrono  altri,  che 
presero  il  nome  di  t’ulvassinf.  L’atto  con  cui 
SI  concede  ad  alcuno  un  feudo,  appellasi  infeu- 
dazione.  Essa  suol  essere  preceduta  dal  con- 
tratto, ovvero  dalla  disposizione  testamentaria, 
che  ingiunge  all’erede  di  costituire  il  feudo. 
Può  farsi  a perpetuità,  e pur  un  tempo  deter- 
minato; ad  un  solo,  o a molli  insieme.  L’infeu- 
dasione,  nel  caso  che  di  un  allodio  si  faccia  un 
feudo,  chiamasi  originaria;  che  se  poi,  estinto 
un  diritto  dei  chiamati  al  feudo,  si  dà  la  cosa 
ad, altri,  allora  chiamasi  reinfeudaiione.  L’in- 
feudazione  è il  titolo  ad  acquistare  il  feudo: 
ma  come  in  tutti  gli  altri  contratti  occorre  un 
modo  per  conseguirlo  eirettivamcnte.  Il  primo 
modo  e Vineeslitura  (vedi);  il  secondo  la  pre- 
scrizione ; il  terzo  la  successione.  Non  possia- 
mo eslendèrci  sulla  materia,  grandissimo  cs-. 
sendo  il  numero  delle  leggi  in  proposito,  c in- 
finile  le  variazioni  introdotte  dalle  costumanze 
dei  varii  paesi.  Ci  limiliamn  inipertanto  a far 
cenno  dei  diritti  nascenti  dal  feudo,  e diremo 
che  i diritti  reali  del  signore  sono  due  : il  di- 
ritto della  proprietà  diretta  nei  feudi,  nella 


costituzione  dei  quali  sia  stata  fatta  la  relativa 
riserva;  ed  il  diritto  della  reversibilità  o della 
devoluzioni!,  allorqu  indo  sicno  estinti  quelli  cui 
il  feudo  fu  conceduto.  I diritti  reali  dei  vassallo 
sono:  il  diritto  di  possesso,  ed  il  più  delle  volta 
di  proprietà,  della  cosa  avuta  in  feudo;  il  di- 
ritto di  amministrarla,  di  percepirne  tutti  i van- 
taggi c disporre  di  questi  a suo  total  piacimento. 
Il  dirillo  di  alienare  un  feudo  dev'csser  consi- 
derato sotto  due  rapporti  differeuti:  vale  a dire 
relativaineiilc  al  signore,  e relativamente  agli 
eredi  presuntivi  del  vas.sallo.  In  tempo  era  le- 
cito al  vassallo  di  alienare  tutto  o parie  dei 
suo  feudo,  senza  riportare  rasscnso  del  signore. 
In  Francia  fu  conservato  nei  v.a$salli  il  diritto 
dell’alienazione,  purché  questa  sia  fatta  in  modo 
da  non  ledere  i diritti  del  signore.  In  Germania 
invece  fu  vietato  ugni  alto  di  alienazione  sotto 
pena  di  confisca,  eccettuata  però  la  suli-infeu- 
dazione.  Riguardo  poi  all’assoggettare  il  feudo 
ad  ipoteca,  fa  d’uopo  distinguere  il  pegno  con 
facoltà  di  riscatto,  ed  il  pegno  accompagnato 
dal  pitito  commissario.  Il  primo  era  permesso; 
strettamente  vietalo  il  secondo.  Sebbene  renfi- 
teusi  sia  una  sorte  di  alienazione,  e come  tale 
non  fosse  permessa,  pure  si  fece  un’eccezione 
sui  fondi  iiicolU,  onde  ridurli  a miglior  condi- 
zione. La  facoltà  di  alienazione  dei  feudi,  rap- 
porto ai  successori  presuntivi  del  vassallo,  non 
trova  ostacoli  alle  disposizioni  del  diritto  co- 
mune francese,  risullaolc  dalla  feudalità  Molli 
costumi  però  la  proibiscono  risolutamente.  Vedi 
Riebori,  Traclalus  de  feuilis,  ecc. 

FEUERBACH  Luigi  Androa  (biogr.).  Celebre 
filosofo  tedesco,  nato  nel  18M  ad  Ansbach,  morto 
il  1803.  Fu  profc-ssore  in  Irlaiigen  c pubblicò 
una  serie  di  opere  filosofiche,  le  quali  levaroAo 
molto  grido  in  Germania,  c fondarono  per  cosi 
dire  una  nuova  scuola.  Teolàndo  determinare 
le  attinente  tra  la  filosofia  e la  religione,  fa- 
cendo delia  filosofia  una  scienza  sociale,  Feuer- 
barch,  senza  conciliarsi  tutti  i filosofi,  ti  è alie- 
nato tutti  i teologi  Le  sue  opere  compiute; 
Sàmmiliohen  IFerken  (Lipsia,  18AS-tit,  8 voi.) 
furono  lr.adottc  in  parte  in  francese  (BiograpMe 
des  Cnntemiiorains). 

FEUILLADE  (Francesco  d’Aubnssoa,  dnes 
della)  {biogr.).  Valente  guerriero.  Dopo  di  es- 
sersi distinto  alle  battaglie  di  llethel  e di  San 
Gottardo  net  tOSà,  nonché  agli  assedi  di  Ber- 
gues.  Fumea  e.  Courtrai,  parti  do[io  la  pace  di 
Aqiiisgr.ana  nel  1(IC8  per  andare  al  soccorso  di 
Caiidia  assediata  dai  Turchi.  Nel  1873  fece  la 
campagna  d’ Olanda,  e due  anni  dopo  aiutò 
Luigi  XIV  nella  conquista  della  Fraiica-Contea, 
c n’ebbe  il  grado  di  maresciallo  di  Francia.  Nel 
1688  andò  governatore  generalo  del  Delfinato  ; 
e nel  16!)1  cessò  di  vivere  (Conversalions  Lo- 
xiknn). 

FEUILLANS  o FEDILLENS  (peo.i))-.).  Villaggio 
di  Francia  nella  Linguadoca,  celebre  per  un'ab- 
bazia di  Cistercensi  prima  sede  dei  Fognanti 
(vedi)  o Bernardini  riformali.  Servi  di  riunione 
all’Assemblea  nazionale  dopo  il  1780;  ed  in  se- 
guilo alla  foga  di  Luigi  XVI  a Varennes,  i mo- 
derati o costituzionali  v’instituirono  un  club 
che  prese  il  nome  di  Feuillans.  Questo  club  fu 
fatto  chiudere  daH’Assemblca  legislativa  (Msl- 
tebmn.  Géoqr.). 

FETJOO  Hontenegro  (Benedetto  Girolamo 
(biogr.).  Critico  spagnuuio,  nato  nel  1731.  Eli- 


m 

Irato  neH’ordine  di  S.  Benedetto  all'elà  di  tS 
anni,  consacrossi  allo  aliidio  delle  matematiche, 
delle  linjiiie  e delle  belle  lettere.  Recitò  varii 
discorsi  che  eH  acqiiistaronn  buon  nome,  l'iih- 
biicó  varie  opere  leolneiehe;  un  Teatro  critico 
unirersate,  Madrid,  I71H;  c Lettere  curlnue  ed 
isiruttire,  Madrid,  17S8:  opera  prcEialissiina, 
nella  quale  con  soinino  inEcEno  e dottrina  si 
accinse  a distriiEgere  i molti  prcEiiiiliii  invaisi 
in  ogni  ramo  di  scienza.  Mori  nel  ITOa  (Mars- 
den,  Hlet.  crii,  de  F.nponn). 

PEZ  (Regno  di;  (ycogc.).  Contrada  della  B.ir- 
beria  , nell’impero  di  Marocco,  conlìninle  al  N. 
col  Mediterraneo,  e collo  stretto  di  Ciblllerra, 
al  N-0.  coir.\llantico,  al  S.  0.  colla  provincia 
di  Marocco,  da  coi  è separata  dalla  Morheia, 
al  S.  e S-E.  colla  provincia  di  Tafilel,  c aliK. 
colla  reggenia  di  Algeri.  Ha  tdO  leghe  di  lun- 
ghezza e tOO  di  larghezza.  I monti  Errili , che 
uniscono  il  grande  al  piccolo  Atlante,  traver- 
sano il  centro  di  questa  contrada  e la  dividono 
in  due  parti.  É irrigata  dalla  Maluvia.  dal  Sebu, 
dnll'Enza  e dal  Frz;ed  è la  plit  ricca  e la  più 
considerevole  parte  dell’  impero.  Produce  fru- 
mento, vino,  olio,  datteri  ed  altri  frutti,  zuc- 
chero, lino,  indaco,  zafferano,  gomma,  pelli  ed 
avorio.  La  sua  popolazione  ò un  miscuglio  di 
Mori,  Arabi  nomadi  e Berberi.  Sonori  pochi 
cristiani  e un  gran  numero  di  ebrei.  Sua  capi- 
tale è la  città  dello  stesso  nome,  e fra  i prin- 
cipali lunghi  del  regno  sono  Mequinez,  Tangeri 
e I quattro  presidii  spagnuoli  sul  .Mediterraneo, 
tra  cui  nutansi  Ceuta  e Mclilla.  — Questa  con- 
trada fe’  anticamente  parte  della  Mauritania 
Tingitana;  fu  quindi  occupata  dacl' Ispani,  dai 
Vandali  e dagli  Arabi  : fu  nel  lOTO  soggiogata 
dagli  Almoravidi,  e quindi  dagli  Almoadi.  Dopo 
vane  altre  vicende,  tu  nel  1750  sotloniessa  dal 
Marocco,  ed  ha  diviso  sin  da  quel  tempo  le 
sorti  dell'impero  (Bescherelle,  Dlzlon.  geogr.}. 

FEZ  (Citta)  [geogr.).  Ca|ioluogo  della  pro- 
vincia dello  stesso  nome,  e la  più  importante 
dell’impero  di  Marocco,  situata  a A7  leghe  di 
distanza  da  Ceuta.  La  parte  più  considerabile 
di  questa  città,  c la  più  antica,  ha  vie  strette 
e tetre,  e case  alti.ssime.  Il  nuovo  Fez  è in  una 
posizione  elevata  ; è meglio  fabbricato  ed  ornato 
di  bei  giardini.  Fez  fu  considerata  in  ogni  tempo 
come  una  città  santa  ; essa  racchiude  gran  nu- 
mero di  moschee , la  più  vasta  delle  quali  è 
quella  di  Et  Garubiu,  il  più  bello  edinzio  di 
questo  genere  m lotta  l'Africa.  Conserva  alcune 
scuole  bene  ordinate,  nelle  quali  s’insegnano  la 
teologia  secondo  il  Corano , la  grammatica , la 
logica  e qualche  nozione  di  astronomia.  Questa 
città  è una  delle  tre  residenze  dcH’imperatore 
di  Marocco , e conta  circa  80,000  anime.  Fu 
fondata  nell'808  da  Drisio  II,  clic  la  costrusse 
sopra , un  ruscello  confluente  del  Sebu,  in  una 
specie  d’inibulo  formabi  da  due  montagne  bene 
piantate  di  boschi  (Bescherelle,  rjlzlon.  geogr,). 

FCZZAN  [geogr.).  Contrada  al  settentrione 
dell'Africa,  tributaria  della  reggenza  di  Tripoli, 
nella  Barbcria.  Confina  al  N.  colla  reggenza  di 
Tripoli,  al  fi-B.  coll’Arviscieii  el  Abiad  e TA- 
roci  «I  Azuad , all'E.  coi  deserti,  al  S.  e S-E. 
co’  paesi  dei  ’Tauricbi.  La  sua  popolazione  a- 
aeende  a BOXKW  abitanti.  Ha  t75  leghe  di  lun- 
ghezza e 100  di  larghezza,  e clima  ardente 
nell’estate,  assai  freddo  nelTiovemo.  Le  pioggie 
sono  rarissime  e poco  considerabili.  Ha  alcuni 
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laghi,  la  mi  superficie  è sempre  abbondante- 
mente coperta  di  una  specie  di  soda  carbonate, 
che  si  consuma  quasi  interamente  nel  paese; 
le  sue  correnti  meritano  appena  il  nome  di 
ruscelli.  Il  suolo,  composto  di  sabbia  fina  e 
ro.ssiccia,  è .vridii  in  gran  parte.  Oltre  a’datteri, 
principale  ricchezza  del  paese,  vi  crescono 
grano,  orzo,  mais,  legumi  e frutta.  Gli  abitanti 
sono  m.aonietlani , e governati  da  un  capo  che 
prende  il  nome  di  siilt.sno , il  quale  paga  ogni 
anno  un  tributo  al  bey  di  Tripoli.  È questa  con- 
trada un  punto  assai  iin|iortanle  pel  commercio, 
perchò  runica  ria  di  cmiiunicazione  tra  il  Sudan 
c i paesi  .situali  sulle  coste  del  Mediterraneo. 
Le  principali  città  sono  Miirziick,  capitale;  Soknn 
e Tliraghan  (Haltebnin,  Giogr.). 

FIACCHI  Luigi  (Idogr.l  Scritlore  toscano, 
noto  comunemente  sotto  il  nome  di  dntio,  na- 
cque nel  I75A  e mori  il  1835  a Firenze.  Fa  ri- 
pubito  uno  dei  più  valenti  filologi,  ed  ottenne 
molla  fama  per  le  sue  Favole  e per  i suoi  Ste- 
netti  pantornll  e ntHicalf.  Alle  sue  cure  è do- 
vuta una  splendida  edizione  delle  poesie  di  Lo- 
renza Il  Magnifico  {Ifuova  Bneielopedia  Popo- 
lare itatiann). 

FIALA  [ehhn.).  Piccolo  recipiente  di  vetrot 
dello  anche  guaetado,  Inguistara  e più  comu- 
nemente caraffa,  che  ha  la  forma  di  un  piccolo 
pallone  sormontato  da  un  collo  diritto  e sottile: 
La  sottigliezza  delle  pareti  della  fiala  permel- 
lendole  di  sopportare  facilmente  l'azione  del 
fuoco,  i chimici  ne  fanno  uso  frequentissimo 
nelle  loro  operazioni,  e se  ne  servono  special-/ 
mente  allorché  vogliono  far  reagire  due  e più 
corpi,  la  natura  de'  quali  richiede  una  certa 
elevazione  di  temperatura,  onde  l'azione  reci- 
proca non  possa  manifestarsi  (IFMOva  Enelelo- 
pedia  Popolare  italiana).  .■ . 

FIAMMA  [pi.  c chim.).  Dicesi  cosi  la  'parta 
più  luminosa  c più  sottile  del  fuoco  (vedi).  E, 
propriamente  parlando,  dassi  il  nome  di  fiamma 
a qualunque  ga.sse  in  eombuitione  (vedi)  con 
isviliippo  di  calorico  e di  luce  [Fncabolarie 
univertale).  i 

FIAMMA  (niari’n.).  Lunga  lista  di  tela  e malto 
stretta,  che  é distintivo  de'  legni  da  guerra,  e 
s’mnalza  in  cima  all’albero  di  m.'iestro  ; i colori 
di  essa  corrispondono  a quelli  della  bendiera. 
Ve  ne  sono  altre  di  cninri  c fogge  differenti,  e 
servono  per  segnali  (Oizionario  di  marina). 

FIAMMA  (PÙozi  tboL'.  Genere  di  piante  ap- 
partenerne alla  jieiilandria  monoginia  del  siste- 
ma ili  Linneo,  alla  famiglia  delle  polemoniaeee. 
Fiorisce  nel  giugno  ed  e comune  fra  le.  biade 
[Dizionario  di  hntanica). 

FIAMMA  Galvano  Ibiogr.'.  Storico  italiano, 
nato  a Milano  nel  1385,  morto  intorno  il  VSn, 
dopo  aver  vissuto  75  anni  nell'ordine  di  S.  Do- 
menico. E autore  di  due  opere  Manipulu»  fio- 
rum,  seu  HlDloria  AtedioUmi,  ab  origLte  utqut 
ad  annum  1571,  ed  Opusailum  de  rebus  ges- 
Ile  ab  yìzone  Luchino  et  Joanne  f'icteoiniti- 
bus,  inserite  eiil>-.ambe  negli  Script.  Per.  llaL 
di  Muratori. 

FIAMMINGA  (Lingua  a letleratuia).  Vedi 
Neerlandese  (Lingua  e letteratura): 

FIANCO  [(mal.).  Nome  con  cui  indicasi  co- 
niuneiiicnte  la  parie  laterale  deiraddomine  cha 
si  estende  dalla  falsa  costa  alla  cresta  iliaca 
(vedi  Addnmine). 

FIANCO  [arclut.).  Dicesi  la  parte  laterala  di 
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nn  «dMilo.  Dalla  parola  flanco  derirò  il  verbo 
fimthfggiare,  che  aignifica  apporre  a’  fianchi  di 
una  niaaaa  di  costniiione  qualunque  una  nuova 
maaaa,  che  acrve  d’appoggio  o anstegno.  Cual 
dne  costruaioni  accessorie  e laterali  fiancheg- 
giano il  corpo  principale  dell’edificio  (Ditiona- 
rlo  di  archlltUura}. 

FIANCO  (mnrin.).  Dieeai  fianco  della  nave 
quella  parte  di  essa  che  si  presenta  esterna- 
mente alla  vista,  da  poppa  a prora,  in  tutta  la 
sua  lunghetta.  1^  a' fianchi  che  generalmente 
ti  praticano  le  finestre,  quando  ve  ne  ha,  e che 
si  armano  le  navi  di  cannoni.  Rssendo  le  navi 
armate  a'  fianchi,  ne  nasce  l’espressione  usata 
da’  marinai  di  dar  la  fiancata,  ossia  presen- 
tare il  fianco  ad  una  nave  nemica  per  caniio- 
neggiarla  IDiztonario  di  marina). 

nANDRA  'yeogr.  e itnr.).  Antica  contea  dei 
Paesi  Bassi,  di  cui  ci  faremo  brevemente  a dir 
qualche  cosa.  Eretta  la  Fiandra,  l’anno  802,  in 
contea  dipendente  da'  re  di  Francia,  ne  fu  in- 
vestito Baldovino,  i discendenti  del  quale  la  ten- 
nero fino  al  lltO.  Estinta  quella  prima  dinastia 
di  conti,  subì  la  Fiandra  varie  vicende,  essendo 
passata  ne’  duchi  di  Lorena,  e poscia  sotto  la 
immediata  di|>endenxa  dell'Austria.  Nel  1070, 
avendo  il  trattalo  di  Nimega  riconosciuto  le 
conquiste  fatte  da  Luigi  XIV  verso  i Paesi  Bassi, 
cedette  alla  Francia  l’ArIcsia,  buona  parte  della 
Fiandra,  parte  deH’Hainaall  e la  città  di  Cam- 
bra!. La  Fiandra  francese  costituì  allora  una 
delle  grandi  provincie  o governi  del  regno, 
avente  per  sua  capitale  Lilla,  e forma  oggi 
la  maggior  parie  del  dipartimento  del  Nord. 
Quella  portionc  della  Fiandra  ch’era  rimasta 
all’Austria,  fu  nel  1702  occupata  da’ Francesi, 
da’  quali  venne  di  poi  aggregata  al  loro  impera 
fino  al  I8IA;  in  quell’anno  fu  assegnala  al  re 
dei  Paesi  Bassi,  e dopo  la  rivolusione  del  1830, 
che  ebbe  per  fine  la  separaiìone  dell'Olanda 
dal  Belgio,  fece  parte  degli  Stati  di  quest'ulti- 
mo. E oggi  diridesi  in  due  provincie,  orientale 
ed  ncoidentale,  che  sono  le  più  fertili,  meglio 
coltivale  e più  industriose  del  Belgio.  La  prima 
è poHlicamcnlc  divisa  in  6 circondari,  con  Gand 
|ier  capitale,  m SA  cantoni  e 293  comuni,  di  cui 
4<  città;  la  seconda  in  A circondari  giudixiari 
con  Bruges  cs|ioluogn,  in  8 distretti  ammini- 
strativi ; in  50  cantoni,  e racchiude  2A0  comuni, 
di  cui  tu  città.  La  Fiandra  orientale  ha  una  ca- 
pitale complessiva  di  circa  800,000  anime  ; la 
Fiandra  occidentale  contiene  poco  inenodi  630,000 
abitanti  (Balbi,  Geografia). 

Fìbbia  Itecn.).  Stromento  per  lo  più  di  me- 
tallo, sbarrato  da  una  traversa  detta  s(<i/fu,  dove 
è infllsata  una  punta  delta  ardiglione,  la  quale 
si  fa  passare  in  uu  foro  della  cintura,  che  è 
termine  dove  altri  vuol  fermarla.  La  fibbia  for- 
ma lina  specie  di  legame  che  si  applica  a vari! 
oggetti,  ed  il  di  cui  uso  è assai  noto.  Si  fanno 
fibbie  in  oro,  argento,  ottone,  ferro,  ecc,  quindi 
la  loro  fabbricatione  appartiene  a vani  mestieri 
i Dizionario  tecnologico). 

FIBONACCI  (Leonardo)  (blogr.)  Il  sno  nome 
è una  contraiione  di  filiu-i  Bunacii,  essendo 
in  effetto  figlio  dì  un  Bonacci  di  Pisa.  Viaggiò 
in  Egitto,  in  Siria,  in  Grecia,  Sicilia  c Provenxa; 
e tornato  in  patria  diedesi  intieramente  allo 
studio  delle  m-itematiche.  Scrisse  un  libro  in 
liogna  latina  intitolalo  .dbacui.  il  quale  porta 
la  data  del  1202  , e trovasi  manoscritto  nella 


Magliabecebiana  di  Fireme;  qnest’opera,  divisa 
in  IB  capitali,  contiene  il  sistema  aritmetico 
degli  indiani  e l’algebra.  — Nel  1220  pobblieò 
la  Pratica  della  geomelria , che  dedicò  a un 
maestro  Domenico , e nella  quale  imprese  a 
Irallare  della  misura  dei  corpi,  inserendovi  pure 
alcune  ricerche  algebriche.  Compose  pure  un 
Trattato  dei  numeri  qundrnlL,  contenente  in- 
gegnosissime ricerche  sulla  teoria  dei  numeri. 
Nessuno  storico  contemporaneo  ci  fa  cenno  di 
questo  geometra,  del  quale  ignorasi  anche  l’an- 
no della  morte  [Biografia  univerealt). 

FIBRA  [anat.).  Nome  dato  agli  ultimi  fila- 
incnli  ne’  quali  i tessuti  si  possono  risolvere 
mediante  la  dissezione.  Secondo  la  natura  del 
tessuto,  viene  pure  variamente  denominala  la 
libra.  Cosi  dicesi  fibra  muecolare,  nervosa, 
ossea,  ecc.  (Bayle,  Manuale  di  anatomia). 

FIBRILLA  (anat.|.  Sotto  questo  nome  indicano 
gli  anatomici  le  piu  minute  divisioni  delle  fibre 
che  si  possono  ottenere  collo  scalpello  (vedi 
Fibra). 

FIBRINA  [chim.).  Principio  immediato  de^li 
animali,  sostanza  solida,  bianca,  inodorifera,  in- 
sipida, più  grave  dell'acqua,  senza  azione  in  su 
i colori  azzurri  vegetali,  elastica  quando  è umida, 
dura  e frangibile  quando  è secca,  che  entra 
nella  composizione  del  chilo  e del  sangue,  e 
che  forma  la  maggior  parte  delia  carne  musco- 
lare degli  animali  a sangue  rosso  (£lstnenli  di 
cbimica . 

FIBRO-CARTILAGINB  (anat.).  È quei  tessuto 
fibroso,  denso,  resistente,  clastico,  bianco,  fermo, 
liscio,  flessibile,  che  si  osserva  nel  feto  a' luo- 
ghi dove  deve  esser  la  rotola  e le  ossa  sessa- 
mordee,  che  è ovunque  succeda  fregamento 
considerabile  d'un  osso  o d’un  tendina  contro 
il  periostio,  che  si  osserva  pure  in  certe  arti- 
colazioni,  come  quelle  del  ginocchio,  della  cla- 
vicola, della  mascella,  delle  vertebre,  ecc.,  e 
che  talvolta  si  svolge  a caso  ne’  nostri  organi 
per  effetto  di  certe  condizioni  morbose  (Dizio- 
nario nnalomico). 

FIBULA  (a/iai.).  Nome  dato  al  più  toltile  de- 
gli ossi  della  gamba,  mentre  l’altro  chiamasi 
fibta.  Esso  è più  corto  di  quesl’ullimo,  situalo 
quasi  |ia  ralle!  amen  te  ad  esso  nell’esterno  della 
gamba.  La  fib  ula  si  ossifica  come  la  tibia  |ier 
Ire  punti  diversi  (Bayle,  Manuale  di  anatomia}. 

FIGARIA  {Ficaria)  [bot.  e moL  msd-K  Specie 
di  ranuncolo,  che  abbonda  ne’  buschi  e nei  prati, 
e di  CUI  si  fece  un  genere  a parte  della  po- 
liandria poliginia  del  sistema  sessuale.  Le  sue 
foglie,  di  sapore  alquanto  pungente,  ma  non  acr^ 
furono  un  tempo  adoperale  da’  medici  come  ri- 
niedio  antiscorbutico,  temperante  ed  emolliente 
[Dizionario  di  botanica). 

FICINO  Marsilio  [biogr.].  Filosofo,  nato  in 
Firenze  nel  1A33,  morto  nel  1A09.  Innamoratoti 
della  filosofia  di  Platone,  la  predicava  tanto  dal 
pulpito  che  dalla  cattedra  di  professore.  Scrisse 
a 23  anni  quattro  libri  sulle  Itlituxioni  plalo~ 
niche.  Abbracciò  quindi  lo  stato  ccclesia%B(o, 
ed  intese  ad  erudirsi  nella  lingua  greca  per  tra- 
durre in  latino  le  opere  di  Platone.  Lasciò  al- 
cuni opuscoli  teologici  ed  altri  scritturali,  nei 
quali  volle  ad  ogni  costo  conciliar  Platone  eoi 
libri  sacri,  faceudone  un  santo  padre.  Fra  i ma- 
noscrilli  mediti  vanno  notali  i Commentarli  sul 
Filebo  di  Plalone,  sul  Parmenide,  sul  Sofista, 
sul  Timeo,  sul  Fedone;  alcuni  trattali  De  di- 
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i><»0  furore  ; De  rirtutiàus  moralibua D* 
quniuor  eeclie  philotophorum  ; fl’Inni  di  Or- 
feo, crr-  (Biografili  unioerealr). 

FICO  (FicuM)  (hot.  e nr/ic.).  Oenerc  di  pinntn 
{lato  rìfcrilo  da  Linneo  alla  |wli|taiiila  trìoccìa, 
apparU'Jienle  alla  fami);lja  delle  artucarpee.  Que- 
sto genero  emnprende  circa  duecento  specie, 
iiatire  la  maggior  parte  della  inn  i equatoriale 
e poco  note  in  quanto  alla  struttura  del  liore 
0 del  seme.  Le  specie  più  interessanti  sono  le 
seguenli  ; 

Fico  comnse  IJicwt  carica  L ).  Albero  notis-' 
limo  sotto  il  nome  volgare  di  ficoja,  rigunr- 
dandoei  come  frullo  il  fico,  il  quale,  è un  ri- 
cettacolo cavo,  pieno  di  piccoli  fiori,  ordinaria- 
Olente  sterili  negl'individui  rollivati.  Il  cosi  detto 
caprifico  non  è altro  se  non  se  una  ficaia  sel- 
vatica (considerala  da  alcuni  come  tipo  della 
specie,!,  piccolo  albero  tortuoso,  rlie  trovasi  nei 
luoghi  incolti  dell'Europa  meridionale,  dell'Asia 
e deU'Africa:  i suoi  rieetlaruli,  ehc  sono  andro- 
pini  0 maschi,  non  mangerecci,  servono  nelle 
isole  dell'Arcipelago  alla  cosi  detUi  caprlfita- 
zione,  la  cui  ulililù,  posta  in  dubbio  o negata 
da  alcuni,  è |wrò  dimostrata  dall'-abbondania  di 
prodotto  che  si  ottiene  dallo  ficaie  sulle  quali 
si  pratica  cotesta  operazione.  Sebbene  quest'al- 
bero possa  vivere  in  qualunque  terreno,  ad  ec- 
cezione del  soolo  argilloso  o paludoso,  riesce 
però  assai  meglio  nelle  macerie  c prinripal- 
oieiite  nelle  terre  sostaneiose,  sciolte  ed  al- 
quanto rrcsebe;  sendo  nativo  di  paesi  caldi,  esso 
teme  assai  il  freddo,  per  lo  che  vedesi  prospe- 
rare sui  colli  0 sai'  poggi  volti  a levante  od  a 
meczorli  e prìnripalmerite  contro  lo  fabbriche  e 
nei  oottili  chiusi,  mentre  nelle  pianure  e nei 
paesi  meno  temperati  vegeta  con  molto  stento, 
s’innalaa  poco,  dì  scarso  prodotto,  e richiede 
molte  cure  onde  preservarlo  dalle  gelate;  a 
quest'oggetto,  in  principio  d'inverno  si  riuni- 
scono in  nn  fascio  tulli  i rami  c si  legano  con 
vimini,  quindi  copronsi  con  paglia,  che  vi  si 
lega  in  siiiiil  guisa,  c finalmente  vi  si  snvrapo- 
ne  nn  cappuccio  parimente  di  paglia  per  ripa- 
rarlo d.vH'acqua,  aggiungendovi  un  furie  palo 
•ode  impedire  che  la  pianta  non  soccomba  sotto 
il  peso  (lolla  paglia  c della  neve;  altri  usano 
di  cericsre  sino  a terra  tutti  i fusti  riuniti  in 
un  fascio,  che  vi  si  ritiene  per  ineito  di  furti 
nnciut  piantati  nel  suolo,  e lo  si  copre  con  mio 
sirato  di  paglia  o di  terra,  la  cui  altezza  si 
■umenla  a proporzione  dcirinlcnsità  del  freddo. 
Allorché  non  tenionsi  più  i rigori  della  sLigione, 
si  eomincia  a scoprire  il  piede  della  pianta  ed 
a poco  a poco  la  si  rimette  pienamente  in  li- 
berti. Altri  fanno  intorno  alla  pianta  nn  recinto 
di  grossi  vimini  o di  siceconi,  dislante  da  essa 
an  Mezzo  metro  ed  allo  in  proporzione,  c riem- 
piono lo  spazio  con  terra.  Nei  climi  caldi  la  fi- 
caia non  richiede  quasi  veruna  cura,  h.islamlo 
tagliarne  il  legno  secco  ed  i rami  ghioUani, 
non  dovendosi  jiularlo  perché  facilmrnle  mar- 
eisoeno  i fusti  o i rami  ai  quali  siasi  falla  una 
ferAs,  per  lo  che  uucst’alhero  non  si  può  col- 
tivare a spalliera.  La  ficaia  si  può  projiagare  in 
varie  maniere,  cioè  per  semi,  per  talee,  per 
margotti,  per  innesto  e per  rampolli,  il  ricullo 
del  fichi,  imperlantissinio  por  alcune  regioni, 
è sueoetsivo,  siccome  sncccssiva  riesce  la  loro 
mMaroziuic,  e devesi  Bs|icttare  che  questa  sia 
perfetta,  o vegNaasi  mangiare  freschi,  o farli 


seccare,  lo  che  si  ricenosce  dal  vederli  perdere 
iB  giù.  ramnoUiti  ed  alquanto  appassiti,  col- 
l'occhio aperto,  da  cui  esce  Una  gocciola  d’u- 
more viscoso  e zuccherina.  La  raccolti  deve 
farsi  in  giorni  sereni  e dopo  che  si  è dissipala 
la  rugiada.  Se  vogiiansi  far  sercarc,  si  dispon- 
gono l'otcsti  frulli  l'uno  accanto  all’altro,  com- 
primendoli leggermente,  sopra  graticci  che  met- 
lonsi  al  sole,  contro  un  muro  o alleo  riparo 
valevole  ad  aumentare  rinicnsilì  del  calare, 
dacché  il  sole  tramonta,  si  (rasporlano  i gra- 
ticci In  luogo  asciutto  od  esposi  o ad  una  libera 
corrente  d’aria,  per  riparlarli  al  sole  aU'indo- 
inani,  c cosi  succrssivaniente,  rivoltando  I fichi 
di  tanto  in  tanto  finché  sieno  secchi,  giacebé 
la  loro  huoin  qualilì  dipende  dalla  pronlena 
dell’essiccazione.  Il  fico  ben  maturo  é on  ali- 
mento gradevole,  salubre,  di  facile  digestione 
ed  assai  nutritivo,  siccome  ricco  di  mueilaginc 
e dì  materia  zuccherina,  vuoisi  che  un  tempo 
questo  frutto  formasse  l'alimento  principale  de- 
gli atleti,  e si  sa  che  oggidì,  come  anticamente, 
i fichi  tanto  freschi  che  secchi  servono,  per 
una  parte  dell’anno,  di  cibo  quasi  esclusivo  per 
gli  abitanli  dei  paesi  meridionali  dove  quest’al- 
hero  abbonda.  I medici  antichi  attribuirono 
virtù  maraviglinsc  non  solamente  ai  frutti  della 
ficaia,  ma  eziandio  alla  corteccia,  alle  foglie  ed 
anche  alle  ceneri  dell'albero;  oggidì  gii  usi  me- 
dici della  ficaia  si  riducono  ai  soli  frutti,  che  si 
ripongono  fra  le  sostanze  essenzialmenle  addol- 
citive. 

Fico  sicomoro  [fieni  aicomorus  L.l.  Grande 
albero  nativo  dell’Egitlo  e dell’Arabia,  il  quale 
coi  suoi  numern.si  rami  forma  una  cima  molto 
ampia.  I rircttacoli,  inseriti  a gruppi  sovra  pro- 
tuberanze prive  di  foglie,  nascenti  sai  tronco  e 
sui  grossi  rami,  .sono  simili  a quelli  della  ficaia 
comune,  carnosi,  mangerecci,  ma  pìccoli,  di  sa- 
pore diilcigno  poco  gradevole,  di  colore  bianco 
gialliccia.  Il  nome  s|iecifico  di  qiirsta  pionti, 
che  significa  fico-gelio,  è allusivo  alla  forma 
delle  sue  foglie,  simili  a quelle  del  gelso  vero. 

Fico  dell’India  (fieuii  Aidfcn  L.).  Albero  na- 
tivo delle  Indie  e delle  'Antille,  singolarissimo 
per  la  sna  longevilì,  pér  le  dimensioni  enormi 
che  può  acquistare,  e sopratuUo  per  il  suo 
modo  di  crescere.  Le  sue  foglie  sono  ovali-lsii- 
ceolate,  picciiiolalr,  coriacee,  perslslenlL  fndi- 
vise,  inlierissime,  liscia,  e di  colore  ver^  ca- 
rico superiormente,  pnbcscenti  inferiormenta 
reticolata  <;«>  nervi  laterali  oblìqni.  I frutti 
sono  molli,  di  sapore  doleigna  scasili,  geminali, 
iisccllari.  Il  sugo  proprio  serve  alla  preparazione 
della  gonima-lacra. 

Fico  delle  pagoda  (/Icua  religiosa  L.I.  Gran- 
dissimo albero  assai  roinune  nelrindia;  le  sue 
radici  eslendnnsi  orizzontalmente  a grande  di- 
stanza e quasi  a fiur  di  terra.  Quest’albero  pian- 
tasi spesso  altiimo  alle  abitazioni  degl’indiani, 
e principaimcnie  allorno  le  pagode,  in  grazia 
della  sna  ombra  sommamente  l'r.-iderole  in  quel 
raUlis.simo  clima  Questa  specie  coltivasi  spesso 
negli  orti  bulanici  e nei  giardini  degli  amatori, 
come  nggetlo  di  cnrìosita;  si  può  moltiplicare 
per  talee  [JTiiova  Eiicicliipedia  popolare  ita- 
liana'. 

FICO  (,vlor.  ani.].  Albero  sacro  a Mercurio. 
In  comiiienmrazione  del  fico  sotto  al  quale  di- 
cesi che  Komolo  e Renio  venissero  allattati  da 
una  lupa,  ne  fu  piantato  ano  sulla  piana  ro- 
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mana,  il  quale  non  si  tagliava  mai.e  lasciavasi 
morir  di  vecciiiaia.  Quando  era  secco,  i sacer- 
doti ne  sostituivano  un  altro.  Alle  feste  di  Bacco 
portnvansi  in  processione  canestri  di  fichi,  ed 
offrisansi  in  sacrificio  espiatorio  d.allc  città  tra- 
vagliate da  malattie  epidemiche  (Smith,  Dici, 
of 

FICORONI  Francesco  ( Itlogr.  ].  Antiquario 
italiano,  nato  a Lugano  nel  ISSA,  morto  nel 
t7A7,  piilihlicà  molte  opere  sull'archcnlogia, 
delle  quali  sarebbe  lungo  il  catalogo.  Vedi  yunva 
Encirì.  jiiipol.  lini. 

FlCQuELIfONT  conte  di)  Carlo  Luigi  \hlnq.\. 
Ministro  di  Stalo  e generale  di  cavalleria  au- 
striaco, nato  il  1777  in  Lorena,  morto  il  I8S7 
a Venctia.  Sostenne  diverse  ambascerie,  ed  ebbe 
fama  di  abile  diplomatico.  Do|io  la  rivoluzione 
del  1848  entrò  nel  ministero  nsponsabile,  e 
prese  la  direzione  degli  alfari  esteri.  Sotln  la 
sua  amministrazione  fu  Lilta  dal  gahinetlo  di 
Vienna  la  dichiarazione  di  guerra  conira  la  .Sar- 
degna. Dovette  uscire  dal  mini.sicro  in  conse- 
guenza di  una  ostile  dimostraziuiic  popolare, 
non  essendo  mai  riuscita  a poter  godere  la  con- 
fidenza generale,  che  anzi  fu  tenuto  in  gran- 
dissimo odio.  Compose  alcuni  scritti  politici,  fra 
I quali  è riputato  per  avventura  il  migliore 
Lorti  Palmcnlnii,  EngUmd  unii  tire  Conti- 
nent  (Vienna.  tSb^),  Ja  prima  parte  del  quale 
venne  in  luce  anche  in  francese  (Coni  ersnf/on'* 
LfTikon). 

FICTE  (Gian  Teofllo)  (ftiogr).  Filosofo,  nato 
nel  I7D7  a Raniinenaci  nell'Alta  Lusazia.  Sliidin 
alle  universilà  di  Jena,  Lipsia  e Willemberga. 
Chiamato  a leggere  filosofia  a Jen.a,  venne  dopo 
alcun  tempo  in  sospetto  d’iri-cliglnne  per  un 
suo  trattato  rulla  fede  e la  Prnevidenza,  e 
ritirossi  nel  t7i)9  a Berlino,  donde  passò  quindi 
professore  di  filosofia  a Eriangen.  Congedato  da 
quest’universilà  a causa  dell’occupazione  stra- 
niera, rifuggissi  a Koenigsberg,  e quindi  In  D.i- 
nimarca.  Di  ritorno  a Berlino,  vi  fu  nel  1809 
nominato  professore.  AH’eiioca  della  sidlevazionc 
generale  della  Germania  dopo  i disastri  deirar- 
mata  francese  in  Russia,  Fichte,  il  quale  aveva 
moltissimo  contribuito  colle  sue  lezioni  c le 
sue  opere  a ridestare  rentiisiasmo  nazionale, 
nnimato  da  sentimenti  d'onore  e d’uinanilà,  ri- 
sparmiò alla  Prussia  un  atto  di  codardia  e ai 
snidati  francesi  un  massacro,  fe’nndare  a vuoto 
una  congiura  , il  cui  scopo  era  di  trucidare  il 
presidio  francese  a Berlino.  Mori  nel  1814,  poco 
dopo  aver  perduto  la  moglie,  nipote  di  Klop- 
slock.  Avendo  costei  prestala  generosa  assi- 
stenza ai  francesi  ammalali  c feriti  ricoverati 
negli  ospedali  di  Berlino,  fu  colla  da  un  morbo 
contagioso  spargo  da  quegl’ infelici.  — La.sciù 
Fidile  un  numero  considerevole  di  opere . tra 
cui  vanno  menzionale  le  seguenti  : Saggio  di 
una  crilica  di  tulle  le  rlcelazlonl  ; Dottrina 
della  relenza;  Materiali  per  correggere  i 
giudizi  deltunirerrale  inloruo  alla  rliiola- 
xfone  france-re,  1793;  f.a  liherlà  di  pensare 
richiertd  ai  sovrani  iC Europa,  Weimar,  1794; 
Basi  della  dottrina  della  scienza  per  riguardo 
alla  facoltà  teoretica;  Basi  del  diritto  natu- 
rale secondo  i principii  della  dollrina,  della 
scienza,  ecc.  Gli  scritti  del  Fichte  variano  di 
molto  in  quanto  alla  qualità  caratlerislicn  ; il 
suo  stile  è talvolta  scientifico,  talvolta  poimlare. 
Seguace  dapprima  delle  dottrine  di  kant , se 


ne  allonlauù  poi  per  crearsi  un  sistema  di  fi- 
losofia tutto  proprio,  c che  fu  detto  idealismo 
trascendentale.  Propostosi  a proMoma  princi- 
pale di  ricercare  le  cause  del  sapere  e la  re- 
lazione fra  le  nostre  idee  e gli  oggelU  che  le 
producono , egli  muovo  da  un  atto  .spnnL-inen 
dell’  io  che  costruisce  la  coscienza  e lutti  i 
suoi  fenomeni.  — Il  Galluppi  presentò  nel  1856 
all’lsliluto  di  Francia  una  memoria  sul  sisU-ma 
di  Fichte,  intitolala  : Considerazioni  filosofictie 
.satridealismo  Irnseendenlnle,  e sul  raeiona- 
li.smo  assoluto.  Napoli,  1841. 

FIOEJDSSIONE.  FIDEJDSSORE  dir.  cir.\  È 
un  cpniratto  col  quale  uno  si  obbliga  pel  debi- 
tore verso  II  creditore  a pagargli  in  tutto  o in 
parte  ciò  che  questo  debitore  gli  deve,  ecce- 
dendo la  sua  obbligazione.  Chiamasi  fidejussore 
chi  contrae  questa  obbligazione;  esso  è diffe- 
rente dal  coobbhgato,  perché  questi  entra  di- 
rettamente ncirobhiigazionc  principale  cogli  al- 
tri obbligati,  cd  il  fidejussore  non  si  obbliga 
che  sicssidiariainente  nel  caso  che  il  principale 
non  soddisfaccia  (Foramiti.  Enciclopedia  *fe- 
gale'. 

FIDIA  {biogr.).  Sommo  scultore,  nulo  in  Alene 
verso  l'.inno  498  av.  €.,  ed  allieva  di  Agelada. 
Venne  consulUito  ogni  volta  che  IralUivasi  di 
abbellire  la  città  con  sontuosi  edilìzi  o con  or- 
namenti dì  scultura.  Fra  i lavori  più  notevoli, 
in  coi  diè  prova  del  suo  genio,  primeggia  il 
tempio  di  Minerva,  dello  il  Partenone,  uiin  dei 
più  splendidi  c perfetti  monumenti  delForlc.  Il 
tempio  era  costrutto  di  marmo;  gli  architetti 
ne  furono  Callieralc  cd  telino,  posti  snllo  la 
direzione  di  Fidia;  il  quale  foce  egli  stesso  la 
statua  della  dea  posta  in  mezzo  del  tempio. 
Rappresentava  Minerva  rilLa  in  piedi,  tenendo 
d’iin.l  mono  un’asta,  dell’altra  una  statua  della 
Vittoria.  Il  suo  elmo,  ornalo  di  molli  fregherà 
sormontalo  da  una  sfinge.  Le  parti  della  figura 
igniide  erano  d’avorio  ; gli  occhi  erano  pietre 
preziose  e il  p.anneggiómcnto  d’oro.  Avendo  in- 
trodotto Fidia  il  proprio  ritratio  sullo  scudo 
della  dea,  venno  dal  popolo  dichiarato  reo  di 
sacrilegio,  c dorelle  rifuggirsi  in  Elide.  Fu 
quivi  adoperalo  a costruire  la  statua  colossalo 
ih  Giove  Olimpio,  da  erigersi  nel  suo  tempio 
d’Alli.  Itappresenlavasi  il  dio  seduto  sul  trono, 
le  tempia  inghirlandale  d’ulivo  c con  in  mano 
la  statua  della  Vittoria.  Oltre  a queste  fece 
Fidia  parecchie  altre  statue  di  Venere,  iFApolliv, 
di  Mercurio,  di  un’Amaixonc,  ccc.,  e pd  grande 
c sublime  carattere  che  seppe  dare  alle  sue 
opere,  fu  chiamalo  lo  scultore  degli  dei.  Cio- 
vos.si  pei  suoi  lavori  d’oro,  di  avorio,  di  marmo 
e di  legno;  ma  vennero  maggiormente  stimali 
quelli  cli’erano  un  misto  delle  prime  due  so- 
stanze. Accusato  di  furto  dal  popolo  d'Blide, 
mori  Fidia  in  prigione  l’.innn  430  avanti  Cristo 
Vedi  Pausania,  v.  Il,  14.  IH;  Strabono,  Viti, 
pag.  3S3.  Casaub.  e Quatromére  do  Quincy,  Sur 
le  Jupller  olgmpien. 

FIDUCIA  Idir.  cfi-.l.  Vedi  Ipotoca. 

FIDUCIARIO  erede  [dir.  civ.\  Vedi  Succes- 
sione. 

FIELDING  Arrigo  {hiogr.i.  Romanaiere  inglese 
nato  nel  1707  in  Landra.  .Scrisse  la  Storia  di 
Giuseppe  indreras,  colla  quale  ravvivando  lo 
stile  del  Cervantes  c del  Le  Snge  pergliinse  ad 
acquistarsi  fama  di  eccellente  scrittore,  che  gli 
fu  poi  confermata  pel  suo  celebre  rouunso  Tom 
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Jonts,  uno  dei  capolarori  della  maderna  lelle- 
ralura.  Scriue  pure  ririe  comedie  ed  un  ultioio 
romanto  intitolato  .■ìmella.  Mori  a Lisbona  nel 
tTM  (Hoafer,  IfOHvelle  Bìographie  ginéralt], 

FIELB  (fitiol.).  Vedi  Bile. 

FlBliO  (a^rteol.).  Il  fieno  é uno  dei  princip.ili 
prodotti  del  terreno,  e puossi  dire  ami  che  è 
quello  dal  quale  Tindustna  agronomica  ritrae  il 
più  cospicuo  rantaggio.  In  cenere  il  fieno  è co- 
stituito dall'erba  dei  prati  falciata  e diseccata, 
e indi  conserrata  in  luoghi  opportuni  onde 
servire  d'alimento  al  bestiame.  Questa  denomi - 
naxionc  però,  propriamente  parlando,  non  si  ap- 
plica che  al  prodotto  de'  prati  naturali,  c male 
a proposito  viene  confuso  collo  stesso  nome 
quello  dei  prab  artificiali,  ossieno  l'erba  medica, 
ti  trifoglio,  il  sano  fieno,  e via  discorrendo.  Di- 
stinguonsì  m agricoltura  tre  principali  qiiiilitò 
di  fieno,  le  quali  vengono  diversamente  nomi- 
nate dall’epoca  della  ktm  falciatura:  sono  que- 
ste : I*  il  maggiatUo^  o maiiyengn,  cosi  detto 
perchè  si  sega  in  maggio  ; il  liujliatico  o per 
corrutione  guagliutiu,  che  si  falcia  in  luglio; 
3*  l'agoitano,  che  viene  taglialo  in  agosto.  Il 
migliore  e più  pregialo  è il  primo,  in  quanto 
elle  l'erba  cresciuta  sotto  ragione  e gli  influssi 
benefici  del  sole  di  primavera,  riesce  mollo  più 
alla  e ricca  di  p.uti  nutritive,  ch'essa  assorbe 
dal  terreno  non  ancora  depauperalo;  laddove 
nel  secondo  e peggio  poi  nel  terzo  le  piante, 
costrette,  per  modo  di  dire,  ad  un  secondo 
sforzo  di  vegetazione,  e ricevendo  dal  terreno 
suechi  già  depauperali  dal  prodotto  antecedente, 
non  possono  fornire  un  fieno  ugualmente,  ab- 
bondante c sostanzioso.  La  falciatura  de'  fieni 
non  devesi  operare  quando  poco  tempo  prima 
è piovuto  abbondantemente,  nè  quando  minac- 
cia dappresso  la  piaggia,  ^el  primo  caso  l’erba 
ba  assorbito  dal  terreno  recentemente  bagnalo 
una  grande  ouanlilà  di  fluido  acquoso,  che  eva- 
porandosi pel  dìseccamento  lascia  un  fiena  leg- 
giero c poco  nutritivo.  Nel  secondo,  l’acqua  di 
cui  in  caso  di  piaggia  resta  inzuppato  il  fieno 
appena  bagnata  e falcialo,  induce  nel  medesimo 
un  movimento  di  fermentazione  che  nuoce  emi- 
nealemenle  alle  sue  buone  qualità.  Il  fieno  di 
buona  qualità  è lifttgo,  verde,  composto  in  mas- 
sima parte  dì  piante  graminacee,  ed  emana  un 
certo  odore  aromatico  assai  piacevole,  e che  si 
distingue  egregiamente  dall’agrnnomo  esercitato 
in  tutte  le  sue  modificazioni.  Qualora  il  fieno 
è troppo  diseccato,  è soggetto  a rompersi  fa- 
cilmente e ridursi  in  tritume.  Se  poi  il  tiene,  è 
cresciuto  durante  una  stagione  umida  e piovosa, 
siccome  i vasi  delie  piante  si  sono  perciò  riem- 
piti soverchiamente  di  fluido  acquoso,  così  que- 
sto fluido  del  discccamcnto  si  cvaiwra  e il  fieno 
resta  oltremodo  leggero.  Diseccato  che  sia  il 
fieno,  lo  si  trasporta  nel  fenile,  oppure,  ove  que- 
sto manchi,  si  dispone  in  luogo  opporluno  in 
masse  coniche  o piramidali,  che  i Francesi  chia- 
mano meulet,  e che  da  noi  vengono  comune- 
mente dette  flgne.  Quanta  al  fenile,  esso  deve 
ezaere  esattamente  ripulito  dalla  polvere  formata 
dal  fieno  dell'anno  aiilecedenle  : v’ha  presso  ta- 
luni l’nso  di  gettare  questa  polvere  nella  stalla 
e confonderla  col  letame;  uso  da  riprovarsi,  im- 
perciocché i semi  dei  quali  è per  massima  parte 
Goaliluita  questa  polvere,  vengono  in  tal  modo 
portati  ne’ campi,  che  restano  in  consegornza 
■nfestati  da  una  quantità  d'erbe  ebe  non  deg- 


giono  avervi  luogo.  Quindi  assai  miglior  pratica 
e quella  di  bruciarla,  o spargerla  navellainentc 
nei  prati.  Cosi  pure  non  devesi  nel  fenile  me- 
scolare il  fieno  vecchio  col  nuovo;  in  genere  è 
massima  d’agricoltura  di  non  serbare  che  quel 
fieno  che  è necessario  pel  consumo  del  capitale 
di  besliamc:  ma  qualora  o per  oggetto  di  spe- 
culazione, 0 per  riserva  in  caso  di  scarsezza  si 
conservi  del  fieno,  questo  dovrà  es.scre  separato 
alfatto  dal  nuovo.  Friina  di  collocare  il  fieno  sia 
nel  fenile,  sia  nella  Ugna,  ma  più  nel  primo  caso, 
fa  d'uopo  avvertire  ch’esso  sia  perfettan,enle  di- 
seccato. Prima  di  tutto  l’alterazione  che  per  cf- 
fe'tn  del  movimento  feeinentalivo  si  suscita  nel 
fieno  umido,  no  deteriora  icmiensamcntc  le 
buone  qualità,  cosicché  esso  addiviene  un  nu- 
Irimento  deteslabilc.  Ed  è da  questa  cagione 
che  traggono  origine  molte  delle  malattie  del 
bestiame,  delle  quali  si  ignora  la  provenienza. 
In  secondo  luogo  poi  avvi  il  pericolo  che  il  ca- 
lore, che  si  sviluppa  diiraiile  la  fermentazione, 
arrivi  a tal  punto  da  produrre  la  combustione 
del  fieno,  la  quale  è di  estremo  pericolo,  poiché 
non  apparisce  all' esterno  senoiisé  quando,  la 
massa  intcnia  ò intieramente  preda  del  fuoco. 
E questi  casi  quantunque  rari,  pure  si  sono 
talvolta  verificati.  Perciò,  quando  la  stagione 
forzi  a raccogliere  il  fieno  umido  in  figna,  si 
suole  lasciarvi  ncirinlenio.  un  vuoto,  entro  al 
quale  circolando  liberamente  l’aria,  promuove 
la  discccazinne  del  fieno,  ed  allontana  il  peri- 
colo della  combustione,  oppure  vi  si  tramezza 
della  piglia,  la  quale  non  ammassandosi  tanto 
come  il  fieno,  lascia  degli  iiiterslizi  allravorso 
ai  quali  evapora  riiinidilà.  Se  poi  il  fieno  fosse 
stato  collocata  umido  nel  fenile,  devesi  aver  l’av- 
vertenza di  voltarlo  di  tanto  in  tanto,  massime 
ne’ giorni  sereni  onde  si  disecchi  coinpietanieiite. 
Quanto  poi  all'iiiipiego  del  fieno  come  nutri- 
mento del  bestiame,  è bene,  s|)Ccialmente  qua- 
lora esso  provenga  da  prati  multo  fertili,  di 
mescolarlo  alla  paglia,  la  quale  ne  contrae  l'o- 
dore c viene  appclita  con  gusto  dal  bestiame. 
Il  fieno  Iroppvi  vigoroso  c nulrilo  riesco  dan- 
noso parlicolanuente  ai  cavalli,  i quali  ne  con- 
traggono una  soverchia  pinguedine  clic  de- 
genera in  tumori  di  varia  natura,  .àbbiaiiio  detto 
clic  il  fieno  é uno  dei  principali  prodolti  del 
terreno.  Ciò  proviene  dal  servire  esso  di  so- 
stentamento al  bespame.  la  di  cui  buona  ma- 
nutenzione fiiniia  la  base  precipua  d'iigni  buon 
sistema  d'agricoltura;  in  seeundo  luogo,  è uno 
dei  prodotti  meno  soggetti  agli  inforluiiii,  co- 
sicché la  raccolta  ne  riesce  qu.isi  sempre  certa 
ed  abbondante,  a dilTi-renza  dei  cercali,  il  di  cui 
prodotto  fallisce  molle  volle  per  cagione  delle 
iiiolle  influenze  dalle  quali  dipende  la  loro  pcr- 
fett:i  riuscita  (Cera,  Dizionario  di  agricoltura), 

FIERA  [cnmm.].  liran  mercato  in  un  tempo 
stabilito  fra  l’aiiiio,  dove  da  ogni  parte  concor- 
rono pro|irielari,  mercanti  e inaiiifallori  pCT 
vendere  c comperare.  Cosi  della  da  feria,  perchù 
oe’ di  di  feria  si  suol  fare  tal  mercato  (^oco- 
liolnrìo  uiiioersule).  • -i 

FIERAMOSCA  Ettore  òi'ugr.l  È l’eroe  della 
laulu  rioomata  Disfida  di  Boritila  (vedi  Bar- 
letta'. 

FIERE  (feroci  (gool.).  Secondo  il  sistema  di 
Linneo,  questa  nome  com|ireiide  il  terza  ordiuq 
de’  ioamiiiiferi,  avente  per  caratteri:  denti  inci- 
sivi superiori  {primores,  in  numero  di  sei,  piul- 
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tosto  acuti  (tenti  canìni  soliUrii. 

Qu^rontine  cooiprende  I soj^uenti  ttenerù  l*pÀo- 
cfi  (le  ft>cha?;  9*  cani,  i lupK  le  volpi, 

le  jene,  gli  sciacalli'  ; 5*  felìs  (i  gatti,  i leoni, 
le  tigrf,  i leopardi,  le  linci  e galli  minori): 
V t'jpcrra  fgricneunioni,  i conli,  la  pumla,  i 
tibetti,  le  genette);  b*  muìifela  f(e  lontre,  il 
ghiottone,  le  martore,  i furelli,  le  iÌonno!e,  ecc.  ; 
6<*  iir.fws  'gli  orsi,  i tassi,  e I ralons  de’  fran- 
cesi (procyon);  7*  dideìphin  (gli  opossi';8*  <n/- 
pà  /le  !al|«!);  9*  sorex  i sorci);  IO’  erinnceui 
(i  pnrcispini)  {Dizionario  delle  Scienze  natu- 
rali). 

FIESCfll  {geneal.  c 6io<7r.).  Nobilissima  cd 
antichissima  famiglia  di  Cenova.  cd  uni  delle 
quattro  princinali  della  città.  Diede  airitalia. 
Oltre  varii  letterati,  insigni  generili  e valorosi 
guerrieri;  diede  marescialli  alla  Francia,  viceré 
al  rcitno  di  Napoli;  diede  alla  Chiesa  romana 
ftOO  fra  cardinali,  arcivescovi,  vescovi  c proto- 
notarii,  non  clic  due  p ipi  {Innocenzo  c 
Adriano  II  nome  di  questa  famiglia  è 
reso  più  conto  neH'islorin  per  In  famosn  con- 
giurn,  della  quale  parleremo  qui  appresso.  Fra 
I molli  scrittori  che  hanno  illustr.it.i  la  famiglia 
fteschl,  vedi  Federici,  Traflato  delia  famiglia 
Fiesfchi;  Vettori,  Fiorino  d’oro  illustrato; 
Giustiniani,  Scrittori  Liunrfocc. 

FtBSCHl  (Congiura  de”  (.s/or.  morf.).  Il  capo 
della  celebre  congiura  così  della  de’  Fie.schi, 
avvenuta  in  Genova,  contro  I Dorìa,  negli  anni 
<89(5  c ÌIW7,  fu  Giovanni  Luigi  Fiesclii  conte 
di  Lavagna.  Divenuto  Giovanni  Dona,  per  Fin- 
flnenta  del  celebre  Andrea  Doria,  capo  supremo 
della  repubblica  di  Ccnorn,  adollalo  avea  per 
figlio  Giovannino  Doria  suo  nipote,  che  fu  cosi 
chiamato  a succedere  nella  dittatura  c nelle 
immense  ricc  hezze  dello  zio.  I Fie.schi  tenevano 
il  primo  grado  nella  feudale  gerarchia  di  Ge- 
nova, c Gian  Luigi,  ancor  giovanissimo,  era  ain- 
bilioso,  ardilo,  capace  di  concepire  e porre  ad 
eflello  i più  audaci  disegni  per  ravvivar  lo 
splendore  della  sua  famiglia.  Veggendosi  con- 
dannato ad  un’umiliante  oscurili  fintanto  che  t 
Doria  rimasti  fossero  alla  guida  del  governo,  ri- 
solse di  toglier  di  messo  il  solo  ostacolo  che 
opponerasi  a'  suoi  anihitiosi  progellr.  Contro 
Dona  eran  del  pari  irritati  il  governo  francese 
ed  il  papa  Paolo  lll.cd  nvevnn  indovinale  le  segrete 
disposizioni  di  Kieschi.  Praiicc.sco  I gli  fece  fare 
considerabili  offerte;  ed  in  occasione  d’un  viaggio 
da  lui  fatto  a Roma,  il  papa  per  Porgano  de! 
Cardinal  Trivulzio  lo  persuase  a porsi  alla  gui- 
da del  partito  che  assicuravagli  la  sua  popo- 
larità. Fieschi  di  ritorno  a Genova,  fu  da  Gio- 
vannino trattalo  con  sempre  maggiore  insolenza, 
sicché  risolse  di  non  più  differire  resccuzione 
de'  suoi  progetti  d’ainbizione  c di  vendetta.  Non- 
dimeno, prima  di  agire,  consultar  volle  tre  suoi 
fedelissimi  amici,  l’uno  del  quali,  Vincenzo  Cal- 
cagno di  Varese,  ne  lo  dissuase,  esortandolo  a 
dominare  il  .suo  d’altronde  giusto  risentimento, 
ed  altemlcre  tempi  migliori , non  senza  fargli 
riflettere  alla  vergosna  cd  ai  pericoli  di  un  in- 
tervento straniero,  del  quale  sarebbe  strumento 
e vittima,  cd  insinnandngli  che  l’esito  della  sua 
impresa  non  pnieva  riuscir  che  funesto  alla  pa- 
tria. l’n  altro,  Giovanni  B ittista  Verrina,  popo- 
lano ardente  c mollo  accreditato,  fu  di  contrario 
parere;  ed  il  terzo,  Riffaello  Sacco,  insistette 
•ulU  necessiti  d’assicurarsi  la  cooperatzione  del 
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re  di  Francia.  Verrina  invece  determini  Fieschi 
ad  associarsi  unicamente  cittadini  genovesi,  e 
rifiuLire  assolutamente  questo  estero  soccorso, 
ed  in  Ispccie  quello  dei  Francesi.  Cominciò  quindi 
Fieschi  dal  procurarsi  la  devozione  dei  filatoini, 
che  costituivano  la  maggior  parte  della  popo- 
lazione industriale  di  Genova,  e che  per  le  guerre 
dovute  sostenersi  dalla  repubblica  erano  mollo 
decaduti  di  comlizione,  a motivo  del  diminuito 
consumo  e delle  inlerotle  relazioni  commerciali  ; 
egli  distribuì  loro  danaro  e viveri,  dichiarando 
di  non  cercare  che  d’esser  utile  ai  suol  concit- 
ladiui  disgraziati.  Vide  poi  essergli  necessario 
l’appoggio  del  soldati:  percorse  i suoi  possedi- 
menti, si  assicurò  dei  suoi  vassalli  in  istato  di 
portare  le  armi,  e li  unì  per  avvezzarli  alla  mi- 
litar disciplina.  Ottenne  dal  duca  di  Parma  Pier 
Luigi  Farnese,  merlale  nemico  di  Andrea  Doria, 
la  promessa  di  5,000  uomini  scelti  fra  le  mi- 
gliori sue  truppe.  Comperò  quattro  galere  po- 
nendole al  servigio  del  papa  sotto  colore  di  una 
spedizione  di  corsa  in  Oriente,  con  che  potè 
far  leva  di  marinai  e di  comballenli.  Introdusse 
in  Genova  con  tal  pretesto  i Moldali  che  aveva 
reclutali  ne'  suoi  dorainii,  c quelli  del  duca  di 
Parma;  sicché  ebbe  presto  a sua  disposizione 
quasi  10,000  uomini,  che  ignoravano  ancora  a 
ipnl  impresa  fossero  destinali.  L’esecuzione  del 
suo  progello  fu  sUbilita  pel  3 gennaio  tB\7, 
ed  il  .suo  palazzo  divenne  tosto  mi  arsenale.  Ei 
determinò  ì punti  d’assalto.  I soldati  ebbero  or- 
dine di  passare  a poco  a poco  in  un  fabbricato 
separato  dal  palazzo,  e per  allontanare  i so- 
spetti, ai  quali  le  sue  mene  davano  sì  grande 
argomento,  prodigò  la  sera  stessa  In  casa  Dona 
le  più  affettuose  carezze  a’  figli  di  Giovannino. 
Ritirossi  poi  in  sua-casa  con  53,  alcuni  dicono 
50,  giovani  gentiluomini,  che  aveva  invitali  a 
cena,  e che  in  luogo  d’un  convito  trovarono 
.inni  e soldati.  Fieschi  adunò  questi  genlituo- 
mmi  in  una  sala,  e loro  svelò  il  segreto  della 
congiura;  due  soli  di  essi  ricusarono  di  pren- 
dervi parte,  ed  egli  si  contentò  di  chiuderli  in 
una  stanza;  aveva  già  nell’enlrar  nel  palazzo 
dato  ordine  che  nessuno  fosse  lascialo  uscire. 
Sua  moglie,  Eleonora  Cibo,  ignorava  ì suoi  di- 
segni ; egli  andò  a parteciparglieli  ; essa  gli  si 
gittò  alle  ginocchia,  ma  nè  le  sue  lagrime,  nè 
le  sue  suppliche,  nè  quelle  del  vecchio  suo  alo 
poterono  cangiare  la  sua  risoluzione:  Non  è più 
tempo,  ei  le  disse:  frapoco  o io  non  vivrò  più^ 
0 voi  vedrete  in  Genova  tutto  a voi  sommesso. 
— Tornò  in  sala,  diede  le  ultime  disposizioni, 
cd  assegnò  alle  sue  genti  i posti  che  dovevano 
occupare,  ripartendone  il  comando  tra  i suoi 
fralelli  OUobono  e Girolamo,  cui  commise  d'im- 
padronirsi  di  due  porte  della  città  ; a sé  ed  a 
Verrina  riserbo  di  ridurre  all’ obbedienza  il 
porlo  c le  galere  clic  v’erano  ancorale.  Una 
cannonata  fu  il  segnale  convenuto.  Giovannino 
Doria,  desto  allo  strepilo,  s’alzò,  uscì  acc/»mpa- 
gnato  da  un  sol  paggio  che  portava  un  fanale, 
c corse  .ad  una  porla  della  città,  ove,  ricono- 
sciuto dai  congiurati,  cadde  trafitto  da  mille 
colpi.  I servi  ai  Andrea  Doria  si  uniscono,  lo 
fanno  montar  a cavallo,  e più  forliinato  di  suo 
nipote,  ei  loglìesi  di  inano  ai  congiurati  c riesce 
a riruggirsi  nel  castello  di  Masona,  8 leghe  di- 
stante da  Genova.  M conte  Fieschi,  padrone  della 
città,  stabilisce  dei  corpi  di  gu  irdia  nelle  prin- 
cipali piazze  e si  indirizza  af  porto,  ove  giunto 
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mcUe  il  piede  sopra  l’angusto  ponte  di  tavole 
per  entrare  nella  f ilerà,  e catle  in  mare  ; la 
sua  {Trave  armaltira  lo  precipita  al  fonj.i,  e Po* 
scurità  della  nelle  non  |>enn«Mtc  che  alcun  sì 
avvegjja  deiraccidenle,  e peiiiar  pOJisa  a sal- 
varlo. Frali. into  le  truppe  dei  congiurali  per- 
corrono trionfanti  la  c:tlà  grid.indo:  Fieschi  e 
libertà;  e neiroscurilà  e nel  disordine,  insepa- 
rabili da  una  insurrezione  nolluriii,  sembrino 
dimenlirlii  del  loro  capo;  la  nolitin  della  sua 
morte  non  si  sepfic  che  al  giorno.  I ciUadini 
tremanti  s’eran  chiusi  in  casa;  j nololi  non  ar- 
divano recarsi  al  palazzo  della  repubblica,  te- 
mendo clic  m loro  assenza  gli  insorli  saccheg- 
giassero le  loro  abitazioni.  L’ainbasdatore  im- 
periale che  fuggiva,  fu  arrestalo  e costretto  ad 
andare  al  palazzo,  ove  trovò  pochi  senatori,  In- 
lijrii  dei  filiali  osarono  discendere  in  islrad.t 
sotto  la  scorta  di  alcuni  soldati  ; ma  i coogiurali 
li  respinsero  obbligandoli  a rientrare  Si  cen  ò 
di  ricorrere  alle  tr.iltativc;  ma  intanto  risipu- 
tasi  la  morte  del  conte  FicschI,  il  senato  prese 
ardire  di  f.irsi  vedere;  Pardorc  dei  congiurali 
SI  rallentò,  ed  ossi  per  la  maggior  parte  si  di- 
spersero. Venne  piitiblicata  iiii’ainnislia  generale* 
Girolamo  Fieschi  fratello  di  Gian  Luigi  si  ritiro 
a Monl'ibbio,  e i congiurati  più  compromessi 
ritirnrnnsi  in  Francia.  Il  corpo  de)  conte  non 
fa  rinveiuirn  clic  il  quarto  giorno,  e ,\ndrea 
Doria  lo  fece  gitlare  in  .ilio  mare.  Fu  rivocala 
la  amnistia  accordala  dal  senato,  c venne  de- 
molito il  m ignifìeo  jialazzo  dei  Fieschi.  I fra- 
telli  del  conte  ed  I suoi  principali  p.irtigiani 
furono  condannali  a morte  ; s'intiinò  a Gerolamo 
di  consegnare  Montohbio  alla  repubblica,  ma 
egli  rifiutò,  sostenne  un  assedio,  c la  fortezza 
non  si  arrese  clic  dopo  una  viva  resistenza. 
Verrina,  Calcagno  ed  Asserelo  furono  decapitali. 
K Uttobono  Fieschi  cd  alla  sua  posterità  sino 
alla  quinta  generazione  fu  vietato  d’avvicinarsi 
a Genova;  egli  s'era  rifuggilo  in  Francia;  otto 
anni  dopo  fu  p»*e«o  dagli  Spagnuoli  e conse- 
gnalo ad  Andrea  Doria,  che  lo  fece  uccidere; 
eppure  non  aveva  esso  preso  parte  alla  con- 
giura, ma  portava  il  nome  di  Fieschi,  cd  agli 
occhi  di  Doria  questo  solo  nome  era  un  delitto. 
— La  storia  di  questa  celebre  coiigiurn  fu  scritta 
da  Agoatino  Mascardi,  Anversa,  16:29,  in-à,  c 
renne  pure  tradotta  in  francese,  e stampala  a 
Parigi  ne)  1659. 

FIESCHI  Giuseppe  (òro^r.].  Nativo  di  Corsica, 
nel  1790.  Militò  in  Russia  neM81^;  c fece  quindi 
parte  delia  spedizione  in  C.daliria,  che  costò  la 
vita  a Murai.  Rifuggitosi  in  patria,  e scoperto 
ladro  c falsario,  fu  quivi  condannalo  a 10  anni 
di  reclusione.  Scontala  la  pena,  recossi  in  Fran- 
cia, Ove,  incolpato  di  falso  un’altra  volta,  fu 
di  nuovo  perseguilo  dalla  polizia.  Fu  allora  che 
egli  concepì  >1  pensiero  di  assassinare  Luigi  Fi- 
lippo e la  sua  famiglia.  Messosi  d’accordo  col 
sellaio  Morey,  un  IVpin  droghiere,  e Koircau 
fabbro  lampanaio,  appostò  ili  una  finestra  al 
terzo  piano  d'una  casa  vuota,  situata  nel  òo«- 
levart  (lu  Tempie  un.i  m.iccbma  infernale  coin- 
sta  di  Ih  0 16  canne  di  fucile;  e il  giorno 
tuglio,  airoccasionc  d’unn  gran  rivista,  fece 
la  scarica  al  momcnio  in  cui  il  re  pas.s;iva  col 
suo  Stato  maggiore  sotto  a quelle  finestre,  Di- 
clbtto  persone  furono  vittima  di  questo  tenta- 
tivo, tra  le  quali  il  maresciallo  Morlier.  Il  re 
potè  salvarsi  come  per  miracolo.  Fieschi  fu  ar- 


restato e condannalo  a morte  con  Mortj  e Pe- 
pin;  e la  sentenzi  si  esegui  il  16  febbraio  1856. 
Roirc.au  fu  condannalo  a 30  anni  di  prìgione 
{Biotiraphie  des  Cnnfemporaùtt). 

fissole  igeogr.).  Borgo  della  Toscana,  ad 
una  lega  .c  mezzo  da  Firenze;  sede  d’uo  ve- 
scovato. È situato  sopra  un'amena  collina.  Pos- 
siede molti  monumenti  degni  d’attenzione.  U 
suo  lemluno  é coperto  di  palazzi,  ville,  giar- 
dini che  ne  rendono  incanteiole  il  soggiorno. 
Conta  3,500  abitanti;  e lo  si  crede  occupare 
l’urea  dell’antica  F»uiulae^  uno  dei  dodici  vil- 
laggi d’Glriirin,  dove  rilirossi  Calilina  dopoché 
Cicerone  iie.  aveva  fallo  aborlire  la  congiura 
(Marmocchi,  Geografia). 

FIESOLE  (da)  Andrea  (òfoi7r.l.  Scultore,  vis- 
suto sullo  scorcio  del  secolo  XV  e prima  meU 
del  XVI,  i)  cui  coglio  ne  ò Ferrucci,  ma  cono- 
.scuilu  sullo  il  nome  della  città  ove  nacque.  SI 
distinse  per  molle  opere,  c diieltossi  anche  di 
urebdettura.  Mori  intorno  al  1533.  Vedi  Tatari, 
Le  vite  de*  pittori  (edizione  del  Lemonnier,coD 
note  e scliurimenti,  eco.). 

FIESOLE  (dal  B.  Angelico  (ò/ogr.).  Vedi  Gio- 
vanni da  Fiesole  (Fra). 

FIESOLE  (da)  Mino  (òiogr.).  Vedi  Mino  dn 
Fiesole. 

FlEVEE  Giuseppe  [biogr.).  Pubblicista  fran- 
cese, n ito  a Parigi  nel  1767,  morto  il  18S9. 
Pulì  varie  vicende  durante*  la  prima  rivoluzione 
in  Francia  ; godellc  poi  la  fiducia  di  Napoleone, 
caduto  il  qu.ilc  si  dulie  a servire  i Borboni, 
contro  il  governo  de*  quali,  durante  la  risUu- 
ruzioiie,  non  Lisciò  di  rivolgersi.  E autore  di 
senili  politici,  come  pure  di  drammi  e di  ro- 
manzi [Biographie  des  Contemporains). 

FIFA  (ornit.).  Vedi  Vanello. 

FIGALII  Marmi  {archeoL).  Cosi  chiamali  per 
essere  stati  scoperti  presso  Figalia,  città  d’Ar- 
cadia.  Si  dà  il  nome  di  marmi  figaliì  ad  una 
serie  di  sculture  in  allo  rilievo  depositale  per 
la  massima  parte  ne)  .Museo  britannico,  e fa- 
cienlc  parte  della  collezione  dei  marmi  ElsinL 
Vedi  Partenone  (Otto,  Dizionario  di  archeo- 
logia). 

FIGARO  [stor.  feafr.).  Vedi  Beanmarebais 
Martelly. 

FIGLIA  e Figlio  {dir.  civfj.  Vedi  Patria  Po- 
testà. 

FIGDEIRA  Diego  Lopez  {biogr.).  Navigato- 
re portoghese.  Emanuele  detto  il  Grande^  re 
di  Portogallo,  dovette  a lui  l’isola  di  Sumatra, 
della  quale  prese  possesso  in  suo  nume  tra  il 
1509  e il  1510.  Vedi  MafTel,  ffist.  Ind.,  1.  IV, 
c.  A;  Castaneda,  ffist.do  discobrimentoy  con- 
quista da  India  por  los  PortuyuesoSt  Coiiubra, 
1551. 

FIGULINA  {tecn.}.  La  figulina,  (erra  apparle- 
nenle  alia  classe  delle  argille  fusibili,  ha  per 
carattere  di  essere  tenace,  di  contenere  in  pro> 
porzione  grandissi.na  della  silice,  dcirallutnina^ 
deli’u.ssido  di  ferro,  con  una  piccola  quanti  là  di 
materia  calcarea.  A cagione  di  quesl’ullima  so- 
stanza che  contiene,  la  figulina  presenta  un  poco 
di  effcrvesiCCDza,  quando  viene  mescolata  col- 
l'acido nilnco.  Esposta  ad  un’altissiina  tempe- 
ratura, si  ammollisce,  ed  assume  un  color  leg- 
geniicnle  rosso,  dovuto  all'ossido  di  ferro  che 
entra  nella  sua  composizione  [Ifuovo  Diziona- 
rio tecnolouico).  u. 

FIGURA  (refL).  Maniera  di  parlare,  il  di  alai 
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fcopo  è qneDo  di  dipin;{ere^  di  fiqnrare  gli  og> 
geUl.  Anziché  un’invenzione  de*  retori,  le  fìifure 
M>no  un:i  p;irle  di  quel  Im^ing^io  sit-^^erito 
nritura  ;igii  uomini,  qu  inj»  i.i  loro  itntnii> 
gin  izionc  é vivameale  scn-4s;i,  mi  il  loro  cuore 
acceso  ih  qtniche  pissione.  Alcune  di  queste 
figure  dipendono  dilla  formi  sotto  la  qiide  si 
ippresenla  il  pensiero;  altre  poi  cnniislono 
nella  parola  stessa  clic  Io  esprime.  Lp  /iijnrfi  {(i 
pensiero  sono  le  .seguenti:  infrrro7ar/o/ie.  esr?o- 
mnrfnne^  ep»/*ortemo,  prciffiiern.  imprernzinìie^ 
(tufiitminne,  so.s/»e;is/o>ic,  prosopopea,  npn- 
strofe^  r/sfone,  rouiporar/o«e,  ipfìti- 

po.si,  pro^rrs.s/o/ie,  proposta  e risposta,  ro/i- 
cessionCy  pre^er/riooe  e .se/  niocmor/o/ie.  Le //- 
gute  (fi  partile  sono  : metnforu,  allegoria,  si- 
nedtlorhe,  ironia,  sarcasmo,  iper- 

bole e perifrasi;  didle  principali  fra  le  mie  c le 
altre  si  ò detto  c si  dirA  a suo  luogo  [Ranalli, 
/Ymmop.f^rwicu^/  tli  letteratarn'^. 

FIGURA  [gcnni.).  Chiam  isi  con  tal  nome  una 
superficie  qinlimmie  finita.  Le  figure  sono  pinwe 
0 curve,  secondocliè  pian  i o curva  è la  super- 
ficie onde  lisiilt  mo.  .Suolsi  definire  h figura 
pian  i una  porzione  di  piano  eli  usa  alTiniomo 
da  Mnce,  sieno  retto,  siono  curve.  Quindi  di- 
slingunnsi  le  ligure  piane  in  re(//7i/icc,  curri- 
liner,  mistitinee,  secondochè  le  linee  che  le 
terminano  sono  rette,  curve,  o parte  rette  c 
arte  curve.  Queste  lince  chiainan.si  i lati  della 
gura,  e la  loro  somma  in  ciascheduni  figura 
prende  il  nome  di  perimetro.  Le  figure  piane 
rettilinee  hanno  ottenuto  il  nome  speriate  di 
poligoni,  parola  comp  *sta  di  due  vocaboli  greci 
che  significano  più  angoli.  I maleinalici  però 
usano  da  lungo  tempo  chiamale  pol/V/o«i  anche 
le  figure  piane,  curvilinee  c mlslilince,  come 
pure  le  figure  curve,  l’na  fignra  ha  lanli  an- 
goli, quanti  lati.  1 punti  d'incontro  di  due  lati 
adiacenti  diconsi  vertici  della  figura  ; e la  retta 
che  unisce  due  veriici,  chiamasi  diagonale.  La 
nantilà  di  superficie  contenuti  tra  i due  I ili 
I una  figura  è ciò  che  chiamano  area.  Per- 
tanto due  figure  possono  essere  eguali  in  area 
senza  coincidere  perfettamente  in  tutti  i loro 
punti,  qualora  vengano  .sovnposle;  laqunlco.sa 
fece  nisccrc  la  disl*nzinne  tra  le  figure  etfuali 
e le  figure  etruivalenti.  Diconsi  eguali  quando* 
reffuaglianzi  e tale  che.  sovraposle  runa  al- 
PMitra,  coincidono  in  tutti  i loco  punti,  cd  equi 
valenti  quando,  senza  coincidere,  hanno  aree 
eguali.  Diconsi  poi  simili  quelle  figure  che  hanno 
tutte  le  parti  omologhe  proporzionili,  la  qual 
dennizioiie  conviene  a tutte  le  figure,  sieno 
piane,  sieno  curve.  Applicata  ai  poligoni,  questa 
definizione  si  può  semplificare  ed  esporre  nel 
modo  seguente:  i poligoni  simili  .sono 
che  hanno  gli  angoli  rispetticamenle  eguali, 
ed  i lati  OìUtdnghi  proporziimali,  intendendo 
per  lati  oniolegfii  quelli  che  sono  adiacenti  ad 
angoli  eguali.  Alcuni  sostituiscono  in  certi  casi 
alla  parola  figura  il  vocah<iio  forma,  qiianlun- 
ue  qiiest'nltimo  abbia  in  mateinatic:i  un  sigili- 
cato  siMìsibiImente  diverso  da  figura  (Montfer- 
rier,  Oizionario  delle  scienze  mntrfnatirhe). 

nGURA  {fl.  -i.y  Vo<*e  la  quale  dé  il  nmiic 
a quella  parie  del  disegno  e didh  pittura  che 
rappresenta  le  forme  animate,  e più  parlicnlar- 
mente  quelle  dell’uomo.  Leonardo  da  Vinci,  nel 
Trattato  della  pf7/uru,  divide  lo  slud;o  della 
figura  in  due  parli;  la  pntoa  nella  proporzione 


delle  membra;  la  secondi  nel  movimento,  ossia 
neirazione  appropriata  a ciò  che  c»n  essa  si 
vuole  esprimere.  La  figura  per  riguardo  alle 
proporzioni  si  divide  in  testa,  la  quale  com« 
prende  il  cranio  c la  faccia;  in  frouco,  che,  ó>* 
iiiindando  d dl'altaccatura  del  collo  alla  lesta, 
termina  al  confine  Inferiore  del  bisso  venire  c 
della  spina  dorsale;  in  estremità  superiori, 
cioè  hMccio,  cubito  c inano  ; cd  in  estremità 
inferiori,  vale  a dire  coscia,  gamb.1  e piede. 
I.c  figuro  son  delle  svelte  allora  che  nel  giusto 
limite  delle  proporzioni  tendono  alquanto  più 
al  Sottile  che  non  al  corpulento;  se  l'altezza 
del  corpo  loro  è Iropp.i,  s’avvicin.mo  allo  sfec- 
chilo;  c per  contrario  divengono  tozze  qualor 
sieno  troppo  corte  di  membra.  Per  quello  che 
riguarda  al  disegno  di  figura,  colorito,  chia- 
roscuro, all.i  distribuzione  toro,  ecc.,  riman* 
dinmo  i nostri  lettori  ai  singoli  articoli,  che  ne 
trattino  esplicitamente  {Dizionario  di  Belle 
^rti). 

HLADELFIA  (geogr  ).  Città  degli  SUti  Uniti 
d’America  la  più  grande  deflo  Stalo  di  Ponsit- 
vania,  c capoliiogo  della  contea  dello  stesso  no- 
me, situata  sulla  destra  sponda  del  Delaware, 
tn  una  pianura  elevata  e spaziosa  presso  al 
confluente  delio  Schunylkill,  a 55  leghe  N-0. 
dairAUantico.  col  quale  comunica  mediante  la 
b.iia  ed  il  fiume  Deinw.ire.  La  città  forma  un 
parallelogrammo  lungo  due  miglia  e largo  poco 
meno,  nel  quale  48  strade  allineate  ne  mterse* 
enno  ad  angoli  retti  altre  45.  La  .strada  prin- 
cipale c larga  duecento  piedi.  Fra  i più  negli 
odilìzi  di  questa  città  si  distinguono  il  pal.itzo 
del  governatore,  il  grande  ospedale,  il  banco 
particolare  della  città,  quello  di  Pensilvania, 
i’iiniversità,  i mercati,  la  zecca,  ecc.  Il  palazzo 
del  banco  di  Filadelfia  è,  in  piccolo,  la  conia 
del  tempio  di  Minerva  in  Alene.  Un  magnifico 
acqiuMlntlo  conduce  in  abbondanza  nella  città 
le  acque  del  fiume  Schunylkill,  le  quali  per  mezzo 
di  trombe  circolano  per  tutti  i quartieri.  Comu- 
nica, mediante  eccellenti  strade,  con  Baltimora, 
.New  York.  Washington,  Trenlon,  eco,;  ed  ha 
un  comodissimo  coperto.  Conta  più  di  900,000 
abitanti:  c vi  fioriscono  il  commercio  c l’indù- 
stria.  Le  istituzioni  letterarie  vi  sono  numero- 
sissime c rislruzione  ass.ii  avanzata.  Fu  fondata 
nel  4689  da  Giigtieirno  Penn,  nel  (777  fu  oc- 
cupata dagli  Inglesi,  che  riliraronsi  nel  giu- 
gno delt'anno  susseguente.  Fu  sino  al  (815  sede 
del  Congresso  americano,  che  quindi  venne  tra- 
sferito a Washington.  Filadelfia  fu  p.ilria  di 
molti  uomini  celebri  nelle  scienze  e nelle  arti 
Bescherelle,  Dirt.  de  Géogr.\ 

FILADELPO  {Philadelphus)  [hot.).  Vedi  Si- 
ringa. 

FILAGRIO  (hiogr.).  Scrittore  greco  di  medi- 
cina, nato  in  Epiro,  visse  dopo  Galeno  e prima 
(rOnbasio,  e per  conseguenza  nel  IN  .secolo  pro- 
hahilinenlc  d.  C.  Suida  dire  cli’ci  scrisse  non 
meno  dì  70  volumi,  dei  quali  non  sopravanza- 
roiio  che  pochi  frammenti  preservali  da  Onba- 
.sio,  .Vozio  ed  altri.  Net  Lessico  di  Cirillo  fCro- 
mer,  /inecd.  grac.,  voi.  IV,  pag.  496)  egli  è an- 
noveralo fra*  più  f.mio.si  meilici. 

PILALORO  itecn  ).  N»ll^  arti  fu  adottato  ge- 
neralmente il  nome  di  filo  d’oro  per  indicare 
il  filo  d’argento  dorato,  dicendosi  invece  filo 
d’argento  quello  di  questo  iiicUllo  che  non  è 
dorato.  C.odcsli  fili,  che  riescono  di  somma  G' 
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ncztn  p^r  1.1  gramle  iiiaiUMbitilà  dei  loro  inc> 
talli  quando  sono  puri,  »i  .adoperano  spocial- 
nuMitc  uniti  all.i  seta  per  farne  tessuti,  come 
j{allc»ni,  franj^ic,  fioeeh»,  ccc.  Le  maccbme  per 
ridurre  m fili  i meldti  iiiveiit.ironsi  in  (jerma- 
nia,  verso  la  metà  del  secolo  XIV;  .ipparc  qiiindi 
come  a torlo  se  iic  allrihuiso.i  rinvcnzionc  ad 
un  Hudolpli  di  Nfireiiilicr^,  >1  qu.ilc  viveva  circa 
un  secolo  dopo,  c verìsimilineiile  non  fece  clic 
iniitliorarlc.  l/arlc  di  fil.ire  l’oro  c rar^ento 
venne  inlrodolla  da  prima  in  Francia  nel 
c trasportata  poi  .id  Auii'iistn  da  Andrea  Schulz. 
I.e  prime  opcMzioni  per  la  f.ibhricazionc  del 
filo  d’oro  c d’ar;;erilo  consistono  nel  colare  in 
una  predella  calda  Tar^ento  per  farne  ima  ver- 
ga, b.iUerla  unirormeiuenlo.  nscabLindola  ad  un 
rosso  oscuro  oj'niqiialvolla  s’incrudisce,  c dan- 
dole cosi  la  forma  eilindrica.  Le  vcr^jho  dorale 
0 no,  sia  cioè  che  delibano  dare  filo  d’oro  o d'ar- 
gento, lrasporlan>i  alla  trafila,  dove  si  arroven- 
tano di  nuovo,  c mejlianlc  la  tanaglia  si  fanno 
passare  per  una  quarantina  di  filiere  .1  buchi 
deerescenti  sempre,  fino  die  il  filo  siasi  ridotto 
a 9 iiiillmi  di  grossezza  e .id  una  lunghezza  di 
circa  ^0  melri.  I fili  vengono  assortili  c distinti 
con  numeri  ; il  più  forte  c quindi  il  più  grosso 
segnasi  col  numero  l;il  filo  d’argento  della 
iti.iggior  ruiczzH  porta  il  numero  li;  ma  quello 
d’oro  più  fino  non  giunge  al  numero  lo.  L’ope- 
raio giudica  delia  finezza  clic  deve  avere  il  filo, 
e dd  foro  pel  quale  deve  pass-irlo  rultima  volta, 
nicdianlc  una  misura  consistente  in  una  lamina 
di  rame  o di  ottone  che  tiene  varie  fenditure, 
corrispondenti  in  larghezza  al  diametro  dei  fori 
della  filiera,  sicché,  s.ipeiido$i  in  quale  dove  en- 
trare il  filo,  può  esaminarsi  se  sia  ridotto  al 
punto  conveniente.  Prima  di  ravvolgere  sulla 
seta  n filo  d’oro  o d’argento  preparato  comesi 
di.sse,  viene  schi.iccialo  e ridotto  in  sottile  la- 
niiiietta,  col  che  acquista  una  maggior  lucidez- 
za. In  seguito  la  lamina  viene  filata,  mediante 
un  filatoio  artificiulc.  colla  seta.  L’invenzione  di 
questi  filatoi  risale  al  principio  del  secolo  Wlll, 
e ciascuno  di  essi  è formalo  di  tre  ordini  di 
roccbcllì  posti  l’uno  sopra  l’altro  ad  una  deter- 
minata distanza.  Questi  rocchelli,  che  per  lo 
più  .sono  ili  numero  di  sedici,  si  muovono  me- 
diante diverse  cordicelle  c alcune  ruote.  I roc- 
chcUi  delPordine  supcriore  clii.nmansi  rocchfUi 
dfi  scta^  imperocché  su  di  essi  è avvolta  la  seta, 
rhe  devesi  {ìlare  e torcere  insieme  alla  lami- 
netta  iiietallica.  .\1  di  sodo  di  questi  rocchelli 
havvi  un  tubo  di  velro  orizzontale  che  conduce 
il  filo  di  seta  ai  rocchelli  di  sccoiid’ordine,  delti 
rocchelli  di  pnAsni)(/io.  Ciascuno  di  e.ssi  é po- 
sto esattamente  al  di  sotto  del  suo  rocchelio  da 
seta  e porta  seco  un  piccolo  rocchclletlo  carico 
della  laininetla  d’oro  o d’argento.  A qncsio  se- 
cond’ordinc  di  rocchelli  ticii  dietro  un  altro  tubo 
di  vetro,  poi  succede  il  Icri’ordinc  di  rocchelli, 
chiamati  rnndu(ton\  sui  quali  ravvotgorisi  i fili 
d'oro  o d’argento  dopo  e^ssersi  uniti  alla  seta. 
Possono  anche  usarsi  .ilio  stesso  fine  quegli  or- 
digni che  servono  a fare  le  corde  fasciulc  {A'Moea 
Enciclopedia  popolare). 

FILAMENTO  {Filamenlitm]  i7>oM.  Tre  parli 
si  distmgnono  negli  slami,  cioè  il  polviscolo, 
r.inlera,  e l'androforo  o il  sostegno  dell’antera. 
L’andrnforo,  che  manca  in  alcutie  piante,  porta 
in  altre  diverse  antere:  e allorché  nonneiKirta 
che  una  sola,  è gcncralmcole  distinto  col  nome 


di  filamento  o filetto  (Jassieu,  ElefM^ti  di 
Sotanica]. 

FILANDA  ite.cn.).  Vedi  FìUtara. 

FILANGIERI  Gaetano  {bioijr.].  Pubblicista 
c filosofi),  n.ito  in  Napoli  nel  1753  da  Cesare, 
principe  d’Arianello,  c da  Marianna  di  Montai  to 
dei  duchi  di  Fragnito.  Destiu.ilo  dai  genitori 
alla  carriera  militare,  di  selle  anni  era  già 
fatto  alfiere.  A diciannove  anni  meditava  un’o- 
pera intorno  alla  pubblica  e privata  educai 
siane,  che  lo  condiiceva  ad  un  altra.  La  mo- 
rnle  del  princìpi  fondata  sulla  natura  e sul- 
l'ordine  socinie.  Pubblicatosi  nel  177à  un  editto 
di  re  Ferdinando,  il  quale  prescriveva  « duves- 
.scro  in  .ivvenire  i giudici  motivare  le  loro  sen- 
lenze,  applicando  ai  rispettivi  casi  la  legge  in 
vigore  0 riferirne  alla  decisione  dei  re,  ove  detta 
legge  mancasse»,  Filangieri  lo  difesecontro  gli 
attacchi  de’  partigiani  del  procedere  arbitrario 
colle  sue  /ii/ìessioni politiche  sulCulttma  iepfe 
socrojia  che  rif/uarda  l'amministrazione  detta 
f/fuslizla.  Crealo  nel  1777  m.iggiordomo  di  set- 
timana e gciitiiuoino  di  camera  del  re,  il  Fi- 
langieri, lungi  d.il  lasciarsi' adescare  dalle  se- 
duzioni di  corte,  osservò  gli  abusi  invalsi  nella 
pubblica  amministrazione,  sentì  i dolori  di  un 
popolo  oppresso  da  una  legislazione  liarbar.i  e 
tirannica,  e concepì  la  grande  opera,  alla  quale 
diede  il  titolo  di  Scienza  della  lei/islasione. 
Divise  questo  lavoro  in  scile  libri,  trattando  nel 
primo  delie  regole  generali  della  legislazione, 
nel  socondo  delle  leggi  politiche  ed  economiche, 
nel  terzo  delle  leggi  criminali,  nel  Quarto  del - 
l'educazione,  de' costumi  e della  pubblica  istru- 
zione, nel  quinto  delle  religioni,  nel  sesto  delle 
leggi  relative  alle  proprietà,  e nel  scUiino  di 
quelle  che  riguardano  la  potestà  patema  e U 
famiglia.  Se  non  che  la  morte  immatura  del  fi- 
losofo fe’  sì  che  il  lavoro  rimanesse  incompiuto, 
giungendo  sino  alla  metà  del  quinto  libro.  .Aui- 
mato  diiiramor  di  patria,  mosso  dal  desiderio 
di  beneficare  i suoi  simili,  secondando  la  poli- 
tica riformatrice  di  un  ministro  illuminato,  Fi- 
langieri svolge  in  quest’opera  colla  massima  im- 
parziaiilà  le  quistioni  di  politica  e di  legislazione, 
additando  i difetti  delle  leggi  eststenli  e pro- 
ponendone i rimedi  consigliati  dal  progresso  e 
dairincivilìmenlo.  Dopo  aver  discusso  le  regole 
generali  che  debbono  presiedere  alla  IcgìsU- 
ziunc,  egli  applica  i precetti  del  suo  sistema 
alla  |>nlilica  ed  all’economia  sociale,  del  pari 
clic  aH’islruzion  pubblica  ed  alla  religione.  Aven- 
do proposto  uel  sno  secondo  libro  di  abolire  le 
proprietà  ecclesiastiche,  e promesso  di  proporre 
nel  quinto  la  riforin.i  degli  abusi  provenuti  dalla 
potestà  ilelia  corte  romana,  la  congregazione 
deH’indicc  condannò  e proscrisse  la  sua  opera 
con  decreto  del  fi  dicembre  478à.  Ciò  non  im- 
pedì che  la  venisse  tradotta  in  tedesco,  in  fran- 
cese, in  ispagnuolo,  e se  ne  facessero  in  poco 
tempo  miinorose  edizioni  Chiamato  nel  su- 
premo consiglio  di  finanze  da  re  Ferdinando  IV, 
venne  il  Filangieri  occupato  in  lavori  aminini- 
strulivi  di  grande  iin|»nrtnnza  : le  vicende  do- 
mestiche, il  continuo  lavorare  della  mente,  per- 
cossero talmente  la  sua  c:igionevoIe  salute,  che, 
dimessosi  dagli  altari  e ritrattosi  a Vico  Equense, 
fu  quivi  assalito  improvvisamente  da  fierissima 
affezione  iliaca,  seguita  da  febbre  putrida  e ma- 
ligna, e dopo  venti  giorni  di  penosa  malattia 
ce^sò  di  vivere  il  31  luglio  1758,  non  avendo 
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per  anco  compiuU  i trenta^ei  anni.  Due  altri 
imporlanti  lavori  slava  meditando  il  Filangieri: 
neiruno.  Storia  delle  scienze^  propunevaiii  di 
annodare  la  catena  delle  verità  primitive  di  cui 
si  compone  la  metafìsica  di  ogni  scienza;  e di 
giungere  per  tal  guisa  il  più  da  presso  che  alla 
ragione  umana  è |>ossibile,  al  principio  di  ogni 
principio  che  costituisce  il  dominatore  supremo 
dello  scibile  umano.  Nella  seconda,  intitolata 
Storia  civile,  universale  e perenne,  divisava 
di  segnare  in  qualche  modo  il  camiiiuio  su  cui 
scorrono  perennemente  gli  annali  delie  nazioni. 
Tutte  le  opere  del  Filangieri  vennero  per  la 
prima  volta  riiiiiUe  dal  Silvestri,  c pubblicale 
iQ  Milano  nel  1817.  Scrissero  sulla  di  lui  vita 
il  Cartacei,  Tommasi,  Giagnené  nella  Bingru’ 
fio  universale  di  Miebaod;  Reniari,  nella  Bio- 
grafia degli  illustri  Italiani  di  Tlpaldo;  Con- 
•Uni.  Romagnoai,  Carmignani , Pecebio,  Ler- 
Biniar,  Boati,  e varii  altri  commentarono  o 
cribrarono  gli  scritti  del  Filangieri. 

FILANTROPIA  (e/ic.).  Vocabolo  tolto  dal  greco, 
amico,  e uomo.  Signilica  amore 

degli  uomini.  Vedi  Domo. 

fiLARGO  Pietro  ibiogr.].  Vedi  Alessandro  T 

^ AlaTOIO  [tecn.].  Vedi  filatura. 

FILATURA  |fecn.].  É questa  quciropcrazione 
che  riduce  in  filo  le  vane  sostanze  iaoiicc  ad 
essere  ridotte  in  tessuti  o in  cordami.  Essa  si 
esercita  sul  canape,  sul  lino  e su  tutte  le  cor- 
tecce, foglie  e fusti  flessibili  e filamentosi,  sul 
cotone,  siiirapocino,  su  tutte  le  borre  o stop- 
pie vegetali,  sulla  seta  dei  bachi,  su  quella 
delta  pinna  di  mare,  sul  pelo  dei  quadrupedi, 
iosomnia  su  tulle  lo  materie  consisleiiti  abba- 
stanza per  poter  essere  sottoposte  all’azione  del 
pettine  0 del  cardo.  L’arte  della  filatura  risale 
alla  più  remota  antichità,  segnatamente  per 
quanto  riguarda  il  filare  col  fuso  le  fila  da  tes- 
sere e da  cucire.  Varie  nazioni  prelendunu  l’o- 
nore dì  tale  scoperta,  c si  disputano  la  gloria 
d*aver  invenlatd  il  fuso,  slruuietilo  si  semplice 
e sì  modesto:  gli  Egizi  rattribuivano  alla  loro 
Iside,  I Chinesi  al  loro  illustre  imperatore  lao, 
i Lidli  ne  faceano  omaggio  ad  Aracnc,  i Greci 
a Minerva,  ed  i Peruviani  a Uamacclla  moglie 
del  grande  Manco-Capac  loro  primo  sovrano. 
Gli  storici  greci  e ruinatii  assetammo  pure  alte 
loro  nazioni  Tinvenzioiie  della  falatura  a filatoio, 
e <mella  pure  di  filar  la  seta  e di  tesserne 
stoiTe.  Verso  il  1760,  un  inglese  filatore  senza 
alcuna  istruzione,  che  lavorava  a Stanhill,  nella 
contea  di  Lancastro,  di  nome  Giacomo  Har^rca- 
ves,  immaginò  una  specie  di  cardo,  il  cui  ef- 
fetto fu  di  fare  più  dei  doppio  di  lavoro  degli 
snlicbi  cardi  a mano;  ei  iiuiiiinò  questa  sua  in- 
venzione cordi  a ceppo  [stock-cards],  perché 
uno  dei  cardi  rimanea  fermo  sopra  un  ccpiio, 
mentre  l’altro  Iruvavasi  messo  in  molo  da  corde 
che  passavano  sopra  carrucole.  Fatto  questo 
primo  passo,  una  più  importante  scoperta  so- 
stituì ai  cardi  a ceppo  quelli  detti  a cilindro, 
usati  tuttora.  Roberto  Peel,  padre  del  celebre 
baronetto  di  questo  nome,  cfi’è  primo  ministro 
della  Gran  Bretagna,  fu  il  primo,  a quanto  dj- 
ccsi,  che  ne  adottò  i*uso,  e a questo  andò  de- 
bitore di  buona  parte  della  sua  opulcuza.»  Fin 
allora,  dice  a questo  proposito  un  autore  inglese, 
4 mi^ior  mezzo  per  filare  era  stalo  il  filatoio 
a oiauo  0 a piede;  aoa  si  filava  che  un  solo 


filo  per  volta,  ed  era  molto  quando  una  fila- 
trice apprestava  in  un  giorno  mezza  libbra  df 
cotone.  » Nel  1768  il  fil. dorè  H irgreaves  inven- 
tò il  mecc.inisruo  detto  Siìinning’Jenut/,  cloò 
Oiannetla  ftlulrice  o filatoio  alla  Giannetta, 
l'idea  del  qinde  gli  venne,  sieeomc  accertasi, 
nel  vedere  un  filatoio  rovesciato  per  accidente 
albmlanarsi  dalla  filntrice  senza  cessar  di  filare; 
da  questa  osservazione  ei  dedusse  esser  possi- 
bile di  render  fisso  il  punto  di  filamento,  e dì 
cangiare  la  direzione  dei  fusi,  dando  loro  un 
iiinlo  dt  traslazione  di  va  c vieni,  .senza  sospen- 
dere il  loro  movimento  di  rotazione  sopra  se 
stessi.  Riuscirono  dapprima  inrnitltiosi  vari! 
saggi,  ina  fiiialincnle  rinvcnlorc  stabdì  un  fila- 
toio a 8 fusi,  indi,  oUemilu  il  primo  successo, 
perfezionò  la  sua  Giannetta,  ed  ottenne  allTne 
iin  risultilo  che  superava  il  lavoro  di  SO  a 36 
fil.ilori  a filatoio  cumiine.  Allora  fu  che  gii  ope- 
rai, temendo  minacciata  la  loro  esi.stcnza,  si 
collegarono,  andarono  tn  massa  ad  assediare  in 
sua  casa  Tinvcnlore,  c distrussero  le  sue  mac- 
chine; nondimeno  rmvenzinne  sopravvisse  a tale 
peripezia,  e si  sparse  in  tutto  il  pae.se;  il  po- 
polo .sollevo.ssi  di  nuovo,  e distrusse  tutte  le 
Giannette  c tutti  i cardi  che  gli  vennero  alle 
mani,  flargrcaves,  costretto  ad  espatriare,  si  ri- 
fuggi a Nollingham,  ove  sotto  U protezione  dette 
autorità  eresse  una  filatura;  e ben  pre.stn  non 
si  fece  più  uso  dei  vecchi  filatoi  che  per  filare 
l’orditura  dei  tes.suti,  perché  le  giannette  non 
polean  fare  che  i fili  per  trama;  quando  tutto 
ad  un  tratto  un'invenzione  motto  superiore, 
quella  cioè  della  filatura  a ciìtndri  o a lami 
naloi  venne  a tener  luogo  del  sistema  delle 
giannette.  Hargreaves  non  seppe  reggere'  a si- 
mile colpo,  c mori  poco  dopo  in  miseria.  Ric- 
cardo Arkwrighl,  il  novello  invenlure,  ha  la  - 
gloria  CUI  Wall  e coi  Brindicy  d’esser  nel  nu- 
mero dei  più  grandi  ingegni  iiidii.strìali  della 
Gran  Bretagna,  clic  pur  è si  feconda  in  talenti 
di  questo  genere.  Ei  non  aveva  avuto  aleiina 
educ.iiziotie,  non  era  clic  barbiere  di  villa,  e fino 
n 36  anni  di  età  era  vissuto  coh  questo  mestie- 
re. Nel  1769  pubblicò  la  sua  preziosa  scoperta, 
c dapprima,  a motivo  della  sua  ignoranza,  ebbe 
grandi  difllcoltà  a far  intendere  il  suo  sistema; 
ma  secondato  dal  banchiere  Wnglil  a Nollin- 
gliain,  indi  da  ISeed  c Slrull,  otleime  nel  1770 
un  brevetto  d'invenzione,  poi  fece  nel  1776  delle 
aggiunte  al  suo  meccanismo  e riportò  un  se- 
condo brevetto,  cui  ebbe  il  dolore  di  vedersi  to- 
gliere nel  1786  dopo  dieci  anni  di  liti.  Ver  altro 
e forza  dire  clq;  non  fu  cangialo  quasi  nulla 
nel  meccanismo  continuo  di  miesl’inventorc; 
tuttavia  csio  non  fornisce  buon  filo  per  orditure 
delle  stulTc,  pel  berreltame  e per  cucire,  che 
fino  ad  un  certo  grado  di  finezza.  Ver  toglier 
dunque  tale  difelto  un  opeiaio  di  L.iricastro, 
Samuele  Croiiipton,  coiU|io>e  un’altra  macchina, 
ch’è  un'ingegnosa  combmazionc  dei  sistemi  dei 
due  primi  inventori;  fu  essa  conosciuta  fino  dal 
1779,  ma  non  venne  ben  dilTusa  che  verso  II 
1787,  c chiamossi  mull  jenny\  urta  delibera- 
zione del  Variamento  accordò  airmventnrc  un 
premio  di  3tX)0  lire  sterline  (12U,000  frauebi}. 
Fino  al  1786,  l'acqua  ed  i cavalli  furono  i soli 
niotori  applicati  alla  filatura  del  cotone  ; in  quel- 
l’cpoca  solUinlu  Wall  vi  sostituì  le  iiiacchinc  a 
vapore.  La  prima  fu  piantata  a Voplewich.  qelia 
conica  di  iNuUmgbam.  Nel  1787  Wall  ne  fornì 
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iKre  qiiallro,  Mnncbrsier  non  posscHellc  per 
la  filatura  thè  nel  1790.  Soltanto  da  più  che 
una  Ireiilina  d’amii  m usano  in  tiiiihiUerra  c in 
Francia  le  nu<//-jie««v  |hm  fezienalc,  detieni  in- 
glese siieindle  ond  fty rovinìi  framey  ed  tn  Tran 
cesc  Oauf.’à’hi  oche.s\t\ì\esie  min  appreslam*  bene 
che  I fili  da  ord dura  Torli  abbastanza  per  | uler 
resistere  alla  grande  velocilà  del  nmlodel  mec 
canisiiio,  ed  al  grado  di  iorciliira  che  vieti  loro 
dato;  ma  producono  gramrccononiia^ ed  il  prezzo 
di  nian  d’opera  \iene  a diminuirsi  di  cirea  la 
metà.  Per  convertire  con  quote  possenti  niac* 
chine  una  libbra  di  cotone  in  filo  finissinio  delia 
lunghezza  di  ben  I0**.000  jiiedi,  non  Tassi  la  spesa 
che  di  60  o al  più  70  centesimi  di  Tranco;  ed 
un  solo  operaio  Ta  un  lavoro  160  od  «nelle  200 
volle  maggiore  di  quello  che  prima  Taceva  un 
filatore  a mano.  Quanto  «bbiam  dello  delie 
macchine  da  filare  non  è applicabile  cbealco- 
Iniie  ed  alla  lana  pettinala  e cardala  : per  que- 
ste iiialeric  il  buon  successo  crasi  oUenuUi  com- 
piuto; ma  esso  riin.iiicva  ad  oUenersi  j»cr  la  tì- 
lalnra  della  canapa  c del  Imo.  A tal  mie,  nel 
1806  il  governo  Irnncese  decretò  un  premio  di 
un  milione  di  Tranelli  a chi  avesse  trovalo  il 
miglior  sistema  di  macchine  opportune  per  la 
filatura  delle  citate  due  sostanze.  M.ignilìco  età 
slfTaUo  premio;  fu  quindi  numeroso  il  concorso, 
c le  prove,  dapprima  deboli,  giunsero  ben  pre- 
sto a gran  perfezione,  li  progetto  dei  fratelli 
Girard  avea  meglio  risposto  al  problema;  più 
brdi,  Soulnier  e L.iguii.iy  o}»crarnno  febei  mo- 
dificaiiiiii  nel  sisiem.-i  dei  pettini  conliiuii,  e li 
resero  d’una  più  generale  applicazione;  recen- 
temente Dabo,  Colliri,  Laurent  ed  «Un  fecero 
pur  fare  utili  progressi  alle  macebiiic  per  la 
filatura  della  lana  pettinata;  c finabiiente  la  fi 
lalura  meccanica  rimase  perfezionala  il  giorno 
in  cui  fu  applicata  alle  stoppe  ed  al  fioretto 
(vedi]  o bon  a di  seta.  Tuttavia  non  si  otlennero 
risullunienti  paragonabili  a quelli  degl’liigiesi 
che  Uopo  il  Ibtn,  quando  si  potè  andare  iibc- 
rameiile  in  Inghilterra  e trarne  operai,  tanto 
per  la  costruzione,  quanto  |>er  l’uso  delle  iiiac* 
chine  da  filare.  D’abora  in  poi  il  progresso  di 
que»t*industria  niamfùllunera  andò  sempre  piu 
estendendosi  in  Igile  le  altre  parti  dei  conli- 
ocnle  europeo,  ed  oggidì  il  Mclgin  e qualche 
parte  della  Cerniania,  della  Svizzera  ed  anche 
deli’llalla  vantano  filatoi  di  cotone,  che  per  la 
grandiosità  dello  stabilimento  e per  la  quantità 
e perlezioiie  del  lavoro  sembrano  mitiaccii.re 
una  crisi  ben  disastrosa  al  commercio  d’Iiighd- 
terra.  Quelli  che  desiderassero  più  estese  notizie 
sulla  filatura,  oltre  le  opere  generali  di  tecno- 
logia, come  il  Dictiounuire  des  arts  et  momt- 
fuctures  di  Laboulaye,  e il  Oiziounrio  tecno- 
lotjtco  e suu  Sup/demento  di  \enezia,  potranno 
consultare  le  opere  speciali  seguenti:  Andrews 
Ure,  Fahùricnzione  det  cotone,  detta  fimo,  del 
Uno  e detta  seta,'  Alcan,  Materie  tessiti  ; Ma- 
seau.  Filatura  e te.^sttura  det  cotone;  Dro- 
picr,  Filatura  del  cotone;  Oger,  Filatura  det 
cotone;  Ancelm,  Filatura  drì  Uno  e detta  co- 
n<^m;  Robinet.  Filatura  detta  seta. 

rILE  o FiLLTE  Manael  [tdo(jr.].  Poeta  bi- 
saiitmo,  n.ilu  ni  bfeso  iiilui  no  l'anno  1276,  morto 
orca  il  I3li0  dell'èra  nostra.  Ecco  l’elenco  delle 
sue  opere  : i.  Ve  ammatium  propi  ìetate,  e- 
stralla  principalmente  da  Ebano  e dedicala  al- 
Ftiuperalore  FaJeologo;  il  lesto  greco  fu  dedi- 


calo a Carlo  V da  Argento  nrdvescnvo  di  Mo- 
nemhesia  (Vimrzii,  1530|  II.  Carmina  (rnr/n) 
pubblicati  «1.1  G,  \\Vrnsdorf.  III.  De  pUmliSy 
cioè  in  spicoiHy  in  irco/n,  in  rosam.  IV,  In 
Cantacuzeiinm  {Joannein.y  in  fonila  di  un  dia- 
logo, specie  di  dr.nnin.i  morale.  V.  Epiijrinn- 
inaia:  !*•  In  tinjustion;  2*  In  Ele}diantem. 
VI.  i)e.  hoìììhìcey  siee  verme  serico.  MI.  EpU 
firnmmola  VHI  Eutoijinin  Pactnmenie.  IX.  E- 
pitnphiuin  in  Plinernsem.  \.  .\lcuiii  versi  In 
tfmfdnm  Everyete,  libro  curn»so,  intorno  il 
quale  ì'edil*»re  li.i  speso  moll.i  cura.  Ogni  Car- 
men è preceduto  di  una  breve  introduzione 
spiegativa.  Vedi  Wernsdorf,  Préface.  alla  sua 
edizione;  Fabr,  Dibt.  Graec.  (voi.  Vili,  p.  617, 
ecc.). 

FILELFO  Francesco  (biogr.\  Letterato  e fi- 
lologo nato  a Tolentino  nel  1398.  Fu  man«hìlo 
d.d  go\emo  veneziano  segretario  di  legazione  a 
Oi.staiìlinopoli  ; ed  Kiiianiiele  Paleologo  lo  mandò 
in  missione  dairimperator  dWicmagna  per  chie- 
dere aiuto  cmilro  i Turchi  nel  H23.  Tornalo 
in  Italia,  insegnò  siiccessivunienle  lettere  Latine 
c greche  a Venezia,  Rologn.a  Firenze.  Milano  e 
Roma,  ov’elibe  cattedra  di  filosofia  morale.  Fu 
onorato  pres.so  le  varie  corti  d'Italia;  e lasciò, 
morendo  nel  UHI,  v.ani  poemi,  traduzioni,  storie, 
vite,  orazioni,  lettere  erudite,  discussioni  dotte 
e m«*rali  .Tiraboschl,  Storia  della  Letteratura 
itnlidnii). 

FILlLFO  Mario  [bingr.).  Figlio  del  prccc* 
dente,  nato  a Costanliriopoii  nel  U26,  diillo  al 
pan  del  padre,  e non  meno  iiic«isl..nte  di  lui. 
Vagò  di  città  in  città,  dandovi  lezioni  di  b'U«3^ 
ratura.  Si  mise  a'  servigi  dd  re  Renalo  in  Mar- 
siglia; ebbe  caltedra  di  belle  lellere  in  Genova, 
c fu  avvocalo  a Torino  ed  a Mantova.  Lascio 
vani  senili,  fra  cui  poesie,  tragedie, <omm«*die, 
alfiine  Lettere  su  diversi  argoinenti  (Mdano, 
IMU’;  Carmina  etegiaca  Lipsia  e Framofoi  te, 
1690;  Le  fatiche  d’Ercote.  poema;  La  vita  (fi 
lì  tute,  ecc.  (’l  iraboschi,  Storia  delta  tetterà- 
tura  itnliana). 

FILLHONE  (bfoyr.).  Poeta  comico  greco,  nato 
a Holez  ranno  320  av.  C.  Fu  cont<‘mpor«neo  di 
Menaiidro;  e si  mole  clic  abbia  smito  97  cuni- 
inedie,  deflc  quali  si  hannn  sol  clic  alcuni  Iram- 
menti,  stampati  insieme  con  quelli  di  .Menandro. 
Muri  a 96  anni  (Smlib,  Dict.  of  Greek  and  Po- 
mon  Biogr.). 

FILlMONE  e BAtICl  [vUtoL).  Ospitò  questa 
coppia  Meictirio  c Giovè.  ilie  sotto  hij  iiu  uma- 
na viaggiavano  nella  Frigia,  e che  nIsMino  aveva 
voluto  ricoverare.  I due  numi  condotti  gli  osjuti 
a un  monte  vicino,  distrussero  il  lillaggio  thè 
era  a’  loro  piedi,  meno  la  cat^ànna  di  Filonione 
e Bauci,  che  convertirono  in  un  magnifieo  tem- 
pio. I buoni  coniugi  rliie.sero  od  «dlennem  di 
esserne  sacerdoti;  e dopo  liinglii  anni  di  pl.'icl- 
da  vecchiezza,  rimo  venne  trasformato  in  quer- 
cia, c Fallra  in  tiglio,  alberi  che  furono  poscia 
venerati  come  sacri  dinaiir.i  a quel  tempio.  Pa- 
recchi autori,  tra  cui  Lafontaiue  e Swift,  hanno 
trattata  questa  favola. 

FlLLMl  (sfor.  ant.].  Fratelli  cartaginesi.  Do- 
vendosi stabilire  i conimi  tra  Cirene  e Carta- 
gine, si  convenne  che  due  uomini,  p.irliìi  d.«lle 
due  città  ad  una  data  ora,  segnerebbero  il  li- 
unte  nel  luogo  ove  si  fossero  incontrali.  Avan* 
z.itisi  i due  Fileni  sin  presso  Cirene  prima  che 
lucoalrassero  I due  ooiupelilori,  furono  accusati 
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di  essere  partiti  prima  del  tempo  prefisso,  ed 
i Cirriiesi  ricusarono  di  accettare  quei  iiinile, 
a mono  che  i Fiieni  non  ri  si  facessero  sotter- 
rar Tiri.  Aceeltamno  ì due  carta^jinesi  tale  pro- 
posta per  consers'are  aila  patria  un  si  vasto 
terntorio.  In  memoria  dei  sacrifixio  altA  Carta- 
gine due  are  sulia  loro  tomba,  e furona  dette 
ore  dei  Fileni  iSalinsL,  De  hello  Jugiirt.). 

FIUTA  |6fopr.).  Di  Cos,  figlio  rii  Telefo,  ce- 
lebre poeta  e prammatico,  fiori  duranti  i primi 
anni  deila  scuoia  alessandrina.  Clinton  calcola 
che  la  sua  morte  dorè  essere  avvenuta  iiilorno 
al  MO  av.  Cristo  [FiUt.  Dell , voi.  III).  I fraiii- 
menli  di  Fiieta  furono  raccolti  da  C.  F.  Kayser, 
Philetae  Coi  Fragmenta  quae  reperiuntur 
(Gottinga,  17P3),  e da  Bach,  Philetae  Cnh  Her- 
meeianattii  Colofonii.  alque  PhanocUe  reli-' 
quitte  (Halis  Sax.,  1839).  I più  importanti  fram- 
menti contengonsi  altresì  nel  Deteetu»  poeti» 
Graecorum  di  Sehneidewin  (v.  I,  pp.  1X3-147). 

FILETERO  (slor.  anf.j.  Vedi  Pergamo. 

FILIASI  Jacopo  (biogr.j.  Nativo  di  Venezia, 
nel  1780.  Diedesi  allo  studio  delle  patrie  anti- 
chità, nonché  alla  fisica,  alla  botanica  pratica, 
all'idraulica,  all’astronomia,  ecc.  Scrisse  un  Sag- 
giò SUI  Fenati,  che  fe’  susseguire  dalle  Memo- 
rie tlnriche  de’  l'eneti  primi,  nei  1796.  Nella 
Biografia  degli  Ilaliani  illustri  de  Tipaldo 
Irovasi  un  articolo  biografico  di  questo  iierso- 
naggio  scritto  da  G.  J.  Fontana,  il  quale  da  pure 
un  eompiuto  catalogo  de'  suoi  scritti  (Tirabo- 
schi.  Storia  della  lelleralura  Ualiima';. 

FILIBERTO  I (Mogr.i.  Duca  di  Savoia,  dello 
il  Caccialore,  nato  a Ciamberi  nel  146S.  A otto 
anni  fu  chiamata  a succedere  al  padre  Ame- 
deo IX;  ma  la  madre  Zelanda  si  adoprù  ad  at- 
tenere la  reggensa,  che  conservA  finché  visse. 
Rimasto  orfano  nel  1478,  Filiberto  estenualo 
dalle  soverchie  fatiche  deila  caccia,  che  aiiid 
appassionatamente,  cessò  di  vivere  nel  1483  al- 
l'età di  seti  diciasette  anni  (Storia  de’Beali  di 
Siinoia). 

FILIBERTO  II  (biogr.).  Duca  di  Savoia,  dello 
il  Bello.  Nacque  nel  1480  e successe  al  padre, 
Filippo  II,  nel  1497.  Accompagnò  nella  S|ieili- 
sione  contro  Napoli,  insieme  col  padre,  Carlo  Vili, 
re  di  Francia,  presso  il  quale  era  stato  allevato. 
Strettosi  quiiMi  in  alleanza  coll’imperatore  .Mas- 
similiano, ruppe  I legami  d'amicizia  colla  casa 
di  Francia.  Mori  nel  1K04,  dopo  aver  promul- 
gato ottime  leggi  ed  accresciuto  la  prosperità 
de'  suoi  sudditi  (Storia  d^Beali  di  Saeoia). 

FILIBUSTIERI  (stur.  mori.).  Derivò  questo 
nome  da  flyboo»t,nare  che  vola,  o piuttosto  da 
free  boolrr,  libero  predatore  o saccomanno,  e 
si  diede  in  tutto  il  secolo  XVII  ai  di.sertori,  ar- 
venlurieri  e corsari  di  tulle  le  nazioni,  i quali 
acquistarono  rinomanza  per  la  loro  audacia  e 
pel  loro  accanimento  contro  il  governo  spagnuolo. 
Le  costoro  scorrerie  non  cessarono  che  dopo 
la  pace  d’t'Irecht,  allorché  l’Inghilterra  volle 
risolutamente  porre  un  termine  a tante  violenze 
e rassicurare  il  commercio.  I.  W.  Archenhniz, 
ani  documenti  raccolti  neH’isloria  dì  San  Do- 
mingo di  Charlerolx,  quella  delie  Antille  di  Du 
Terfre,  e nel  viaggio  del  P.  Labat,  compilò  una 
compiuta  5foria  del  Filibueheri,  piena  di  sin- 
golari ragguagli. 

FILI C A (Phgllea)  (bot.).  Genere  di  piante  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  ramnee,  alla  pen- 
laodria  nionoginia  del  sistema  di  Linneo,  guesto 


genere  comprende  un  numero  più  o meno  grande 
di  specie,  secondo  i diversi  limiti  che  gli  ven- 
nero as.segnati  da  diversi  autori  (Disionario  di 
Bntnaica). 

FILICAJA  (da)  Vincenzo  (biogr.).  Poeta  lirico 
italiano,  n.itojicl  1653  in  F rciize.  Visse  ritiralo, 
Qnciic  si  fece  conosctTc  tulio  ad  un  trailo  colle 
sublimi  canzoni,  ch'ei  pubblicò  all’occasione 
della  liberazione  di  Vienna  c la  seonfill.i  dei 
Tiircbi  per  0|M’ra  di  Sobieski  nel  1683.  La  re- 
gina di  Svezia  fece  educare  a proprie  spese  i 
figiiuoli  di  lui;  il  grandiic.a  di  Toscan.v  lo  no- 
minò senatore  e gli  diede  il  comando  della  cillà 
di  Volterra.  Muri  nel  1707,  l.isci.vndo  gran  nu- 
mero di  poesie,  italiane  ed  alcnne  in  Ialino.  Fra 
i suoi  .sonetti,  uno  all’Italia  é specialmente coinr 
inendevole  per  la  nobiltà  dell'idea  e la  delica- 
tezza e la  grazia  dello  stile  (Maffel,  Storia 
della  lelleralura  Italiana}. 

riLIEHA  (fecn.).  .Xdnperasi  nelle  arti  questa 
parola,  che  deriva  eviilenlrmenle  da  filo  per 
indicare  uno  stronienln  foralo  con  buchi  cali- 
brati, attraverso  ai  quali  si  fanno  passare  spran- 
ghe 0 fili  inelallici  per  far  in  modo  che  allun- 
gando.si  prendano  forme  diverse  secondo  il  biso- 
gno. Taluni  chiamano  impropriamente,  ad  esem- 
pio dei  Francesi,  filiere  anche  quelle  piastre  cori 
buebi  a vermi  spirali,  clic  servono  a fare  le 
viti.  Di  queste  però  ci  riscrbiamo  parlare  al- 
l’articolo Madrevite  (JVuovo  Dizionario  leeno- 
tugicn\. 

FILIFORME  'boi.).  I botanici  distinguono  coL 
raggiunto  di  liliforine  quelle  parli  di  una  pianta 
che  hanno  la  forma  di  un  filo.  Nono  filiformi 
la  radice  della  lemna,  il  fusto  del  voccinium 
oxgcoccu»,  il  peduncolo  della  farhtia  corelnea, 
la  spiga  della  eerhena  offiiinali»,  gli  slimnii 
della  zeamais.  i funicoli  della  magnolia  gran- 
diflora, ecc.  (Juzsieu.  Elementi  di  Botanica, 
tiadiizionc  di  Delponte). 

FILIGRANA  (fecmif.l.  Specie  di  lavoro  fino 
d’oro  o d’argento  che  imita  l’arabesco,  c l’arte 
di  fare  il  quale  credesi  ap|iunln  a noi  venuta 
dagli  Arabi.  In  Italia,  negli  antichi  ciinelìi  sono 
assai  comuni  i lavori  di  filigr  ina,  e veggnnsi 
croci,  reliqiiiarii  ed  altri  oggetti  di  rclidionei, 
anche  di  qualche  voliime,  formati  in  llilto  od 
in  parte  con  qiielFartilicin.  I Francesi  conven- 
gono che  quest’arte  sia  ad  essi  venuta  datl'f- 
talia,  conservando  il  suo  nome  derivato  da  filo 
e grana,  perché  talvolta  su  i filetti  d’oro  o d’ar- 
gento vi  hanno  granelli  sferici  infilali.  La  fili- 
grana propriamente  detta  é una  galanteria  I cui 
ornali,  che  in  un  altro  genere  di  lavoro  fareb- 
bersi  con  pezzi  pialli  d’oro  liscio  o intagliato, 
si  fanno  invece  mediante  due  n Ire  fili  d’oro  o 
d’argento,  cosi  torli  insieme  da  imitare  una  sot- 
tilissima funicella  che  all’occhio  nudo  pare  un 
Ilio  intagliato.  Piegasi  questo  con  pinzette  di 
varie  forme  e con  varii  altri  utensili  che  l’ò- 
(leraio  ìnvenLi  secondo  l’uopo,  e si  giunge  a 
fare  qucll’inlerno  lavoro  mirabile  per  la  sua  pic- 
colezza (nirionarlo  tecnologico  universale). 

FILINO  '.biogr.).  Greco  d’.Vgrigento,  accom* 
pagnò  .Annibale  nelle  sue  campagne  contro  Ro- 
ma, e scris.se  una  stona  delle  guerre  puniche, 
in  cui  moslrossi,  al  dir  dì  Polibio,  cosi  parziale 
verso  CarUigine  come  Fabio  verso  Roma.  Vedi 
Nlobubr,  Bill,  of  Kome  (voi.  Ili,  p.  87S). 

FILINO  (biogr.).  Fiori  di  questo  nome  un  ce-' 
lebre  medico  greco,  nato  ncll’iSula  di  Coo,  cbfi 
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/u  Molare  di  Erofìlo,  e,  secondo  Cileno,  fonda* 
tore  della  scita  de{(ii  empirici  (Craioer,  /énecd. 
Crac.].  Visse  nel  III  secolo  av.  C (Psendo- 
Galen,  Infrod.y  c.  voi.  XIV,  p.  1183).  Scrisse 
un'opera  di  bolaDira,  rlieè  probabilmente  quella 
citala  da  Plinio  ^S.  iV.,  XX.  cap.,111},  c alcuni 
commenti  sugli  aforismi  d'ippocrate  (Érot,  Ltx. 
gippucr,^  in  T.  AmEì-,/,  qiere  ebe  andarono  per- 
dute. Fed.  Ferd.  Brisken  ha  istituito  un  para- 
gone tra  gli  antichi  empirici  e i moderni  omeo- 
patici in  un  opuscolo  intitolato:  PhUinus  et 
gnhnfmnumi-^^  ttu  t eleria  secfcr  rfiipirica  cum 
oiiivna  seda  homaopathka  compararlo  (Ber- 
lino, 1K34,  in-K*). 

FiLlPENOULA  Vedi  SpUea. 

FILIPPI  (de)  Gioseppe  (fnoyr.).  Nacque  a 
▼aralb)  hmibia,  terra  del  Novarese,  nell'anno 
1781  Studiò  medieiiia  neirumversitò  di  Pavia, 
ove  fu  laurealo  all'elò  dì  anni  venti.  Fece  un- 
dici campagne  neirannata  italiana  duranti  le 
uerre  napoleoniche,  compresa  quella  memora 
ile  della  Russia.  Coltivò  con  passione  gli  studi 
fino  alla  sua  più  Lmla  età,  ed  ebbe  raniicixia 
e la  stima  dei  primari  medici  i»hoi  conletiqni- 
ranei.  Fra  le  sue  principali  opere  sono:  /Vuot  o 
saggio  oHalitico  sull  hifìimunazione,  di  cui  si 
fecero  due  CMiitioiii,  runa  in  Milano,  l’altra  in 
Napoli;  Della  scienza  Uella  vita.  Galateo 
dicOy  di  CUI  si  piibbliuironu  in  Milano  due  edi- 
iiuni;  Annotazioni  di  medicina  pratica,  neMe 
quali  consegnò,  s4>ito  forma  semplice  ed  ele- 
gante ad  un  tempo,  i frutti  delta  sua  lunga 
espenen&;i.  Mori  nel  giorno  di  Pasqua  deH'aii- 
no  189d  {JVuova  Enciclopedia  popolare  ita- 
liana). 

FILIPPI  igeogr.).  Città  di  Macedonia  (altra 
Tolta  Tracia),  detta  quindi  Filibea.  Fu  presa  da 
Filippo  II,  rho  le  diede  il  suo  nome.  Nelle  pia- 
nure all’ovest  di  questa  città  Ottavio  e Marco 
Antonio  guadagnarono  sopra  bruto  e Cassio  la 
iMilaglia,  che  portò  rulliniu  c.oI|hi  allo  repub- 
lica  romana,  anni  av.  C.  ^Smith,  Diction.  of 
Ceogr.]. 

FILIPPICHE  (lelter.  ani...  Diedcsi  questo 
nome  alle  urasioni  di  Doiiiuslene  contro  Fiiqi- 
po  11  re  di  Macedonia;  e le  quali  vengonocon- 
Siderale  come  il  capolavoro  di  quel  grand’ora- 
tore. ~ Diede  Cicerone  lo  stesso  nome  di  Fi- 
lippiche a quattordici  orationi  contro  Marc’ An- 
tonio IDizittnario  delta  Co$ìversazione). 

PUJPFIOE  {Oioyr,).  Poeto  comico,  nato  io 
Atene  5fi0  anni  circa  av.  C Scrisse  quaranta- 
cinque  commedie;  fu  amico  inliiiio  del  re  Lisi- 
maco; e mori  d'improvviso  del  soverchio  della 
gioia  provata  wr  un  premio  ottenuto  ni  un  po«* 
fico  certame.  Ertelio  e Groiio  raccolsero  al- 
cuni suoi  frammenti, 

, POll^PlNE  Isole  (geogr.).  Gruppo  d’isole  nel 
qprd  déll'aroipclago  Asiatico,  bagnalo  all’C.  dal 
grande  Oc^no  equinoziale,  al  S.  dal  mare  di 
Miche»  al  S-0.  dal  mare  di  Mindnro.  all'O.  e al  N. 
àéì  mare  di  Cina:  Lusson  (vedi)  e la  più  con- 
siderevole. I più  celebri  stretti  che  separano 
quest'isole  sono  quelli  di  $.  Bernardino  fra  Lus- 
son e &imar,  e di  Suregao  fra  Muidanao  c Leyle. 
Minine  parecchi  vulcani  e sorgenti  di  acque 
WigalK  china  caldo  e piovoso.  Contano  più  di 
l/lQ0,QgQ  di  ahiUiili.  I loro  prodotli  consistono 
In  coU^  indaco,  zucchero,  oaffè,  buone  spe* 
giefiqi  cacao,  grani,  agrumi,  ecc.  li  loro  ooin- 
Ipercio  è attivissimo  con  ITodu,  la  Cma,  Baia* 


via.  le  Molucebe  ed  isole  vicine.  Le  maggior 
psrte  dogli  abitanti  professano  la  legge  di  Mao- 
iiielto.  Furono  le  Filippine  scnnerteeel  IbiOde 
à/ayeltano  (vedi),  che  lor  diede  il  nome  di  «r- 
ci(>elagu  di  5.  Laxiaro.  Nel  IMA  vi  si  sUibilb- 
rono  alcuni  Spagnuoii,  e le  chiamarono  Filip- 
pine in  onore  del  loro  re  Filip|io  11.  La  maggior 
parte  di  queste  isole  sono  oggi  rette  da  un  go* 
viTuaturc  con  poteri  esle<ùs.simi  : alcune  appar- 
tengono al  sultano  di  Magindanao  e e vane  altre 
Irihù  indigene  (Maltebrun,  Geogr.]. 

FILIPPINE  nuove  igeogr.).  Isole  situate  nel 
mar  Pacifico,  dove  formano  un  considerevole 
arcipelago,  e spesso  chiamate  coi  nome  di  Ca- 
ruliiie.  Producono  cacao,  cuccherò  e frutta  di 
ogni  S|iccie.  1 loro  aiutanti  sono  dediti  alla  cui- 
*turu  dei  campi  e alla  pesca.  Sono  governate  da 
vitrii  re  o (tapi,  con  governo  in  parte  eletliro 
(Maltebrun,  Geogr.]. 

FILIPPO  (sAjr.  anU).  Cinque  re  di  Macedouia, 
fra  I quiili  dee  assai  famosi,  ebbero  iqatsto 
nome.  .aìùxì 

FILIPPO  1 (/jùif/r.).  La  storia  riferisce  il  nome 
dì  questo  re  intorno  airauno  tfiO  av.  C.  Figliuolo 
di  Ale^aiidro  I,  ei  si  nvollò  contro  it  fralel  suo 
Perdicca  11,  l(‘giUiiim  re  di  Macedonia,  ma  a^ 
iH'iichè  aiuialo  dagli  AIcmesi  non  rtiiMÙ  neirim* 
{iresa  Smith,  Oictionary  of  Gi  eek  and  Jitt- 
man  hiogrophy).  t-  r 

FILIPPO  II  \(iioyr.).  He  di  Macedonia,  il  piò 
giuviiH*  (lei  fi((liu(di  di  Aminta,  nabi  l'amìu  38S 
avanti  Cristo.  Mauilalo  a Tebe  quale  statico,  fa 
da  C|iaiiiifiouda  inizialo  alla  poliUca  ed  alla 
guerra.  Alla  nuova  della  morte  del  fnitello  Per- 
dicca,  re  di  .Hacedoma,  ei  fuggi  da  Tebe,  e ri* 
doUusi  in  Macedoaia,  prese  le  redini  dd  |*otere 
in  (tualilà  di  tutore  (lei  nipote  Auiiiila  : ma  fatte 
deporrc  quesFuiUiiio  alcun  teiiqm  dopo,  Filipne 
fece  proclamarsi  r(;  aliVU  di  tlA  anni.  All’intento 
d’innalzare  la  patria  al  più  euiinunte  grado  di 
possanza  e (h  splendore,  |m)sc  ogni  sua  cura  ad 
organizzare  e disciplinare  l'esercito,  c creò  te 
famosa  falange,  alla  «luale  ei  dovette  grsn  nu- 
mero di  vittorie.  Dopo  aver  assodato  la  sua  au- 
torità airmlerno  dello  Siilo,  si  iicciu.se  alU  con- 
quisla  deirmliera  Greaa.  A malgrado  dell'elo- 
quoiiza  di  Denioslene,  il  quale  aveva  cercalo  di 
smascherare  la  sua  politica  anibaiosa,  Filippo 
giunse  ad  impadronirsi  di  parecchie  città,  po%e 
termine  alla -prima  guerra  sacra,  e fece  aio- 
mettersi  al  Consiglio  antìtioriico.  Un  seccmdo 
tentativo  di  conquista,  al l’occesioue  della  seconda 
guerra  s;icra,  gli  fu  in  sulle  prime  sfavorevole, 
e doveUe  ritirarsi  da  Bisanzio  a fronte  delle 
armi  di  Focione;  ma  trovalo  pretesto,  un  anno 
dopo,  di  ncumparire  in  unni  nella  Grecia,  rv 
portò  mdl’aniK>  338  nvanU  Cristo  sui  Tcbgni  • 
gli  Ateniesi  conipleU  vittoria  nella  celebro  bat* 
taglia  di  Cheronea.  che  distrusse  per  sempre  U 
libertà  didranlica  Grecia.  Di  ritoruo  in  Mac^ 
donia,  preparavasi  a dirìgere  una,  speihiione 
Contro  1 Persiani,  quando  un  giovane  luacedone 
della  stessa  sua  guardia  del  corpo,  per  nome 
Pausania,  lo  uccise  a tradimenlo,  per  pnvsU 
vendelU , ranno  336  avanti  Cristo , neU’età 
fresca  di  A7  anni;  gli  successe  suo  figlio  /fUe- 
sandro  il  Grande  ( vedi  ).  In  parecchie  oc- 
casioni diedi*  splendidi  esempi  di  moUeraaio- 
nc,  di  saggezza,  di  sana  politica;  e ip.imifcalò 
grande  amore  per  le  klUT(\  per  la  filo.solÌa  e 
per  le  arU:  ma  queste  virtù  macchiò  collq  io? 


nuwo  IH  — lom—  mmo  iv 


Mmpeniua  nell*  Tita  print»,  eoi  corrotti  co- 
itomi e la  mah  fede.  Veili  Olioier,  Histoire  d» 
Philipp»,  roi  ite  MacMoHie  et  pire  it  Ite- 
xiNMire  (PariKi,  ITtOj,-  Leland,  Hislory  of  thè 
Itfe  and  reign  of  Philip,  King  of  Macedon 
(Diibl<n<>.  4809). 

FILIPPO  III  {ItiogrX  Figliuolo  naturale  del 
precedente,  e fratello  di  Aleisandrn  il  Grand^ 
CHI  ooniiaaliuriile  aocceue.  Divenuto  idiota  in 
■eguito  a buona  preaa  di  veleno  propinatogii  da 
CMioipia,  madre  di  Alesaandru,  regnò  sotto  il  suo 
nome  Perdici»!,  dipoi  AiiUpatro,  e alia  costui 
morte  Cataandro,  suo  ligliaolo.  Dopo  un  simu- 
laero  di  regno,  che  durò  sei  anni  e meuo. 
Olimpia  fecein  assawinare  nel  317  av.  C.  in- 
sieme a sua  miiulìe  Euridice  (Reinéccins,  Fa- 
neilia»  regum  Maeedouiut,  qua»  a Corano 
mqua  ad  enpium  Pereea  regnoranl  DCKLFI 
(Lipsia,  47B1.;  Lacarry,  Serie»  et  mumeiuotu 
rtgum  Maiedimiae  (Cliiriiinnt,  1671). 

FILIPPO  IV  {biiMjr.).  Figliuolo  di  Cassandrn, 
gli  succease  nel  reame  di  Macedonia,  e mori 
nello  slesKi  anini,  dopn  quattro  lugsi  dì  regno 
(Groote,  Ristory  of  Greeee). 

FiUPPO  V {Ùogr. . Re  m.icedo«e.  figlio  di 
Deuietru),  SuccmM!  nel  731  avauti  Cristo  allo 
aio  Antigono  Uosnne.  Parteggiò  |ier  gli  Achei 
nella  lolla  delle  Due  Leghe,  e dopo  aver  fatto 
concliiudrre  la  |iace  nell’anno  317,  si  accinse 
ad  impadronirsi  di  tutta  la  Grecia.  Strinse  lega 
con  Aiiiiiliale  ; ma  non  ap|ieiia  i Houiaiu  coiiiin- 
ciarono  ad  avere  alcun  Irioiifo  nella  lotl.i  con 
quest’ultimo,  deliberarono  di  vendicarsi  di  Fi- 
lippo. Dopo  una  lunga  .serie  di  ostilità  imleci- 
sive  e di  finte  paci,  gii  dicbiararoiio  sotto  vani 
pretesti  nuovamente  ki  guerra,  che  ebbe  lipc 
colia  battaglia  di  Gnocefalo  nella  Tessaglia,  ove 
il  console  T.  F'ainiiiio  riportò  coinpiet.i  vittoria 
tu  Filippo.  Olteiiiita  la  pace  a unii  condizioni, 
il  re  waeediHie,  d’animo  irrequieto  ed  attero, 
non  cessò  tuttavia  dal  fare  coiierti  appresta- 
menti  iwriiiia  nuova  guerra  contro  Koiua,  qu.indo 
nell’aiioo  179  avanti  Cristo  cessò  di  vivere.  Ve-^i 
Diodoro,  Plutarco,  ree. 

FILIPPO  1 M.  Giulio  (biogr.].  Imperatore  ro- 
mano, nato  l’anno  304  dell’èra  volgare.  Fece 
deporre  ed  uccidere  Gordiano;  batte  i Franclii 
a Muguaza;  fece  la  pace  con  Sa|Hire  re  dei 
Persiani,  e tornò  a Roma  l’anno  346.  Le  legioni 
paniiiiniche  avevano  salutalo  imperatore  il  cen- 
turione Macrino.  Filippo  inviò  il  senatore  Decio 
contro  i ribelli;  i quali,  trucidato  Macrino,  eles- 
sero imperatore  Decio  medesimo.  Marciò  contro 
costui  Filippo  a tale  notizia,  fu  battuto  a Ve- 
rona, e cadde  sotto  i colpi  dei  propri!  soldati 
l’anno  349.  Vedi  Muratori,  ./nnali  d'Italia; 
Kartholt,  Di»»ertullo  de  Pbilippi,  Mlexandri, 
A/ammeae,ele.,  rJ$rislianiamo  ;Rustocli,  I663|; 
Fniretian»  hiatorigues  tur  le  chnsliauisme  de 
l'tmpereur  Philippe  (Basilea,  1090). 

FILIPPO  II  Marco  Giulio  {biogr.).  Figlio  del 
precedente,  ero  un  fanciullo  di  selle  anni  al, 
t’sssuotioiie  al  trono  del  padre  (344  dell’èra 
nostra),  che  lo  proclamò  Cesare  iiiimedialaiiieiite. 
beH’autiiniio  del  349  fu  ucoiso,  secondo  Zunara, 
alla  battaglia  di  Verona,  od  a.ssassinato,  secondo 
Villorc,  a Rouis,  dai  pselcriani,  aHorchè  giunse 
nuova  della  sconliitui  e morte  deiruiiperalorc 
IGibbou,  Storia  detta  decadenza  e rovina  del- 
l’impero lOiuaoQ'f. 

FILIPPO  {biogr,}.  Imporalore  di  Germania, 


secondo  figlio  di  Federica  Barbarossa,  aalo  nd 
1178.  Ebbe,  dopo  la  morte  del  padre  la  Svovia 
e la  Toscana  in  retaggio.  Alla  morte  del  fra- 
tello Enrico  VI,  assunse  la  tutela  del  nipote  Fe- 
derico II,  riconosciuto  re  dei  Romani,  e feceai 
proclamare  c consacrare  imperatore  a Maganza. 
.Avendo  alcuni  principi  eletto  Ottone  di  BruiF 
swick,  Filippo,  aiutato  dalla  Francia,  superò  il 
rivale,  e fu  nuovamente  consacrabi  ad  Acqui- 
sgrana  nel  1306.  Riportò  un  anno  dopo  nuova 
vittoria  sul  competitore  ; e nel  1308  mori  *a- 
sassinalo  da  un  Ditone  di  Wileisbach.  Vedi 
Muratori,  Annali  d’ Italia  ; Conversalions  Le- 
xicon. 

FILIPPO  (storia  di  Francia).  Sei  principi  di 
questo  nome  occuparono  il  trono  dì  Francia. 

Filippo  1 (biogr.).  Figlio  di  Enrico  I,  nato 
nel  1063,  succedulo  al  padre  olio  anni  dopo 
sotto  la  tutela  di  Baldovino  conte  di  Fiandra, 
alla  morta  del  quale,  nel  1067,  pigliò  le  redini 
del  governo.  Fu  vinto  in  una  guerra  contro 
Roberto  il  Frisone,  ebe  a reva  usurpata  la  contea 
di  Fiandra;  e in  un.i  lotta  contro  Gogllelilio  il 
Conquistatore,  lo  costrinse  a ritirarsi  dalla  Bre- 
tagna. La  sua  vil.v  scandalosa  gli  valse  una  scn- 
uiunica  di  papa  Lrbaiio  II,  che  durò  dal  1093 
ili  1106;  e tale  discordia  gii  suscitò  varie  ri- 
bellioni. Muri  coosunto  dai  vizi  nel  1108.  Vedi 
Vaubltnc.  La  Franca  au  tempi  dea  croitadea, 
eie.  (Parigi,  1844). 

FILIPPO  IL  dello  Filippo  dugusto  (òfogi!.|. 
Figlio  di  Luigi  VII,  iialu  nel  1186,  salilo  al  tro- 
no nel  li80.  Diqiu  aver  lottalo  con  vantaggio 
contro  Arrigo  II  d’Ingbillcrra,  da  cui  rqieteva 
la  restituiione  del  Vexin.  si  uiise  d'accordo,  nel 
1189,  eoi  suo  successore  Riccardo  Cuor  di  Leon* 
per  una  terza  crociatii,  afiine  di  togliere  Geru- 
aaleiiime  a Saladino;  e si  distinse  in  ogni  ua- 
ciiiilru  co’ Turchi.  Per  hligi  insorti  a cagiunedj 
grandi  feudi  che  i re  d’Inghilterra  possederano 
in  Muniiandia,  Filippo,  tornato  in  patria,  mosse 
guerra  a Riccardo,  e alla  di  lui  morte,  al  fra- 
tello Giovanni  Senza  Terra:  e dopo. aver  tolto 
varie  terre  agli  Inglesi,  le  armi  di  Francia  ri- 
(lorUrona  memoranda  vittoria  a A'ouf«ea(vedlL 
nel  4314,  la  quale  assicurò  a Filippo  le.  falle 
conquiste.  Attese  qumdi  questo  sovrano  a re- 
gnare pacificamtule,  facendo  fiorire  ac’  suoi 
Stali  il  commercio,  le  arti,  le  scienze  e le  leL 
tere.  .Muri  nel  133^  Vedi  Baudot  di  FuìUf, 
Storia  di  Filippo  Auyuilo;  Luiaan,  .daiddoli 
della  Corte  di  Filippo  Augusto. 

FILIPPO  UL  detto  l’Ardito  (biogr.).  Figlio 
di  Luigi  1\,  nato  nel  1346  e salilo  al  trono  nel 
1370.  Accompagnò  il  padre  nell'ultima  crociala, 
e proclamata  re,  ridusse  colla  forza  un  suo 
vassallo,  Ruggiero  Bernardo,  coafe  di  Foia,  alla 
obbedienza  che  gli  ricusava.  Mossa  guerra,  ai 
Navarresi  per  costnngctli  a riconoscere  i di- 
ritti di  Giovanna  di  Navarra,  le  sue  truppe  sot- 
loiiiiscro  i ribelli  nel  1376.  Seguito  nel  1383  il 
Fespro  Siciliano,  Filippo,  per  vendicare  la  na.- 
zlone  francese,  assallò  il  re  di  Aragona  Rielro  111, 
e ne  riportò  alcun  vaolaggio.  Mori  a Perpignaou 
nel  1386,  colto  datrepidomia  che  nwiiava  stri^ 
noi  suo  esercito  {Martin,  Storia  di  Francia), 

FILIPPO  IV,  dello  il  Beilo  (biogr.).  Figlia 
del  precedente,  nato  nel  1368.  aablo  al  trono 
nel  1386.  Pei  uialrimonw  eoo  Giovanna,  aggiunto 
al  titolo  di  re  di  Francia  quello  di  re  di  No- 
varrà  ; alla  guerra  contro  Edoardo  1 d’ingbiltcrca 
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* cxfimie  delta  Galrnna,  che  areri  fatto  ooco- 
pare  dalle  aue  Iruppe,  pose  fine  col  matnnionio 
della  propria  figlia  Isabella  col  litilio  del  mo- 
narca inplrse.  Resislendo  a llonifiizio  Vili,  il 
quale  pretendeva  dominio  temporale  suite  na- 
aioni  della  terra,  sottraendo  gli  ecclesiastici  a 
tutt'allra  autorilii  che  non  fosse  quella  di  Roma, 
venne  Filippo  scomunicaci  da  quel  pontefice, 
ed  il<regno  assoggettalo  all'inlrrdrUo.  !Ma  non 
iscoralosi  per  questo,  il  principe  convocò  nei 
iSOS  gli  Stati  generali  ; mandò  truppe  in  Italia 
contro  il  pontefice,  che  fece  imprigionare;  ed 
era  gii  in  proemio  di  farlo  de|>orrc  da  un  con- 
cilio generale,  quando  Donifasio  cessò  di  vivere. 
A guarentirsi  dalla  soverchia  polenta  di  Roma 
nemica  e lontana,  richiese  papa  Clemente  V di 
trasferire,  nel  1308,  in  Avignone  la  sede  ponti- 
ficia. Finalmente  nel  1309,  Filippo  abnlU’ordine 
dei  Templari  (vedi),  e morì  nel  I5IA.  Vedi 
Géraud,  Parli  loui  Philippe  le-Bel  (Parigi, 
imi. 

FILIPPO  V,  detto  il  Lungo  (blogr.}.  Nacque 
nel  IMA,  sali  al  trono  nel  1510.  lina  dichiara- 
tione  degli  Stati  generali,  che  dichiarava  escluse 
le  donne  dai  diritto  di  successione  alla  corona, 
nel  1317;  un’ordinanta  rìsgoardanle  l'esclusione 
de'  prelati  dal  Parlamento  ; ed  un  trattalo  di 
pace  fra  la  Francia  e la  Fiandra,  concbiuso  dopo 
tedici  anni  di  guerra  net  1390,  furono  i prin- 
cipali avvenimenti  di  questo  regno.  Divisava  Fi- 
lippo di  stabilire  in  tutta  la  Francia  l’unità 
di  pesi,  monete,  e misure,  quando  nel  1311 
renne  lotto  ai  viventi  (Martin,  Storio  di  Frati- 
eia). 

FILIPPO  VI,  detto  di  Faioit  (biogr.).  Nacque 
nel  1195,  fu  reggente  del  regno  alla  morte  del 
fratello  maggiore  Carlo  IV,  che  lasciò  la  moglie 
incinta;  ma  avendo'  questa  partorito  una  fem- 
mina, ei  fu  acclamalo  re  nel  1518.  Soccorse  il 
conte  di  Fiandra  contro  i Fiamminghi  rivoltali, 
e vinse  costoro  a Cassel  nel  1518;  e diè  prin- 
cipio ad  una  guerra  contro  FIngbilterra,  die  fu 
poi  detta  dei  Ceat'annL  Furono  le  sue  armi 
sconfitte  aH’Ecluse  da  Edoardo  d’Inghilterra, 
ch'evasi  alleato  coi  Fiamminghi  e colT'ìmpera- 
tore  Lodovico  di  Baviera;  e ricominciale,  dopo 
due  anni  di  tregua,  le  ostilità,  i Francesi  furono 
Tinti  nel  I5A5  a Crèry,  e un  anno  dopo  a Calais. 
Conchiusa  una  nuova  tregua  di  sei  anni,  Filip- 
po non  ne  vide  la  fine,  morendo  nel  1580.  Que- 
sto principe  riunì  alie  possessioni  della  corona 
le  contee  di  Sciampagna,  di  Brie,  la  baronia  di 
Monipellien  e il  Delfinato,  donde  poi  si  dissero 
delfini  ì figli  pnmogenilì  dei  sovrani  di  Francia. 
Vedi  Cboiay,  Hiitoire  de  Philippe  de  Faluii, 
eoe.  (Parigi,  1888). 

FILIPPO  (ar-  di  Spagna).  Ebbe  la  Spagna 
cinque  monarchi  di  questo  nome. 

FILIPPO  1,  detto  il  Bello  [biogr.).  Figlia  di 
Massimiliano  I,  imperatore  dì  Germania,  nato 
nel  1A78.  Ereditò  dalla  madre  Maria  di  Borgo- 
gna, nel  1A83,  la  sovranità  dei  Paesi  Bassi;  e net 
1500,  per  malrimooio  con  Giovanna,  seconda 
figlia  di  Ferdinando  ed  Isabella,  fu  dichiaralo 
coerede  al  trono  di  Spagna.  Commise  molte  in- 
gnistltìe,  e mori  consunto  dai  visi  nel  1804 
{tllstoria  de  Eepana). 

nUPPO  II  (òiopr.).  Figlio  di  Carlo  V,  nato 
a Valisdolid  nel  1817.  Divenlò  successivamente, 
per  l’abdieasione  del  padre,  re  di  Napoli  e di 
SieUià  nel  IBM,  dei  Paesi  Beasi  nel  1585,  e di 


Spagna  nel  i884.  Continuò  la  guerra  contro  In 
Francia,  incominciata  dal  di  lei  padre;  guada- 
gnò nel  1887  la  battaglia  di  5.  Quintino  (vedi), 
e dopo  due  anni  fermò  la  pace  di  Chàtean- 
Cambresis  a patti  vantaggiosi.  Tentò  introdurre 
l’inquisiiione  nei  Paesi  Bassi,  locchè  provocò 
una  insurresione  che  sottrasse  quelle  provìncie 
al  dominio  della  Spagna.  Avendo  dichiarato 
capace  di  regnare  il  proprio  figlio  Don  Cariai 
(vedi),  e quesl'nltimo  essendoglisi  in  consegnen- 
xa  ribellalo,  Filippo  fecelo  arrestare  e condan- 
nare a morte  da  un  Consiglia  presieduto  dai 
cardinale  Espinosa.  Facendo  valere  i diritti  della 
madre  Isabella,  acquistò  colle  armi  nel  1880  il 
Portogallo.  In  guerra  contro  l'Inghilterra,  spedi 
nel  1588  contro  di  essa  una  flotta,  cui  diede  il 
titolo  di  drtnada  invincible  (vedi),  e che  andò 
distrutta  da  una  tempesta  e dalle  squadre  inglese 
ed  olandese.  Strinse  in  Francia  lega  segreta  con 
Caterina  de  Medici  e la  Iasione  cattolica  per 
l'estirpasione  degli  Ugonotti;  e continiiòaoonlro 
Enrico  IV  una  guerra,  alla  quale  pose  termine 
il  trattalo  di  Vervins.  Filippo  mori  alcuni  mesi 
dopo,  nel  1898.  Intollerante  in  materie  religiose, 
profondo  dissimulatore  e crudele  per  natura,  fu 
questo  principe  chiamato  il  Tibeno  de’  suoi  tem- 
pi. Suo  scopo  era  di  estendere  la  sua  domina- 
lìone  e di  spegnere  il  protestantesimo  in  Europa, 
cui  si  accinse  a raggiungere  con  attività  e con 
paiienta.  La  religione  potè  sola  soffocare  in  lui 
l’egoismo  proprio  de’  principi  della  sua  tem- 
pra, facendo  si  ch'ci  consacrasse  la  vHa  intiera 
al  trionfo  d’un’  idea.  Vedi  Cabrerò,  Felipe  JI, 
rey  de  Eepana;  Leti,  Fila  di  Filippo  II,  mo- 
narca delle  Spagne;  DumesniI,  Hittotre  de 
Philippe  II;  Watson,  Siitory  of  thè  reign 
of  Philip  JI  king  of  Spaia;  e finalmente  San 
Miqìiel,  Hietoria  del  re)'  D.  Felipe  II  (Madrid, 
184t-B,  à volj. 

FILIPPO  Ili  (biogr.).  Figlio  del  precedente, 
nato  nel  1878  e salito  al  Irono  nel  1898.  Pose 
fine  alla  guerra  cominciata  dal  padre  contro  le 
Provincie  Unite,  riconoscendone  l’indipendenia; 
espulse  i discendenti  dei  Mori  dalla  Spagna,  e 
procacciassi  alleaiisa  colla  Francia  sposando  la 
propria  figliuola  infanta  Anna  d’Austria  col  re 
Luigi  XIII.  Fu  sempre  avverso,  al  |iarì  del  ge- 
nitore, ai  protestanti;  e cessò  di  vivere  nel  1411. 
Vedi  Cespedea  y Menexes,  fflitoria  de  D.  Fe- 
lipe III. 

FILIPPO  IV  [biogr.].  Figlio  del  precedente, 
nato  nel  1808,  e salito  al  trono  nel  1811.  Ad 
istigaxione  del  suo  primo  ministro  conte  di  Oli- 
varei, ricominciò  la  guerra  colle  Provincie  Unite, 
c nel  1518  sub)  completa  disfatta.  Dovendo  di- 
fendersi contro  la  lega  formata  da  Richetieu  a 
danno  dell’Austria,  riportò  dapprima  qualche 
trionfo,  poi  perdette  varie  provincie.  La  Cata- 
logna sollevata  ed  il  Portogallo,  separatosi  dalla 
Spagna  per  opera  del  duca  di  Braganxa,  nel 
toso,  accrebbero  le  stretlexxe  della  Corte  di 
Filippo;  il  quale  dovette  nel  1859  conchiudere 
colla  Francia  la  pace  detta  dei  Pirenei,  che  gli 
costò  la  perdita  di  altre  provincie.  Mori  nel  18w. 
Vedi  Cespedea  y Menezes,  Hietoria  rie  D.  Fe- 
lipe IF. 

FILIPPO  V (biogr.).  Capo  della  dinastia  reale 
dei  Borboni  di  Spagna,  figlio  del  delfino  di  Fran- 
cia, nato  nel  1883.  Chiamato  per  testamento  di 
Carlo  II  al  trono  dì  Spagna,  e proclamatu  re 
nel  1700,  vide  ordinarsi  una  lega  in  favore  del- 
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Farddaca  C^rlo  d' Aulirla,  compnsU  'ddl’Anstrla, 
dririniihillrrra,  drll'Olanda,  della  Prussia  c del 

Horliiijalln;  e dalla  quale  elibe  principio  la  guer- 
ra delta  per  la  tiicretelone  ili  Spmjna.  Il  trat- 
talo di  lUreelit  nel  1713  pose  leruiine  al  ron- 
flillo,  mercé  la  cessione,  latta  da  Filippo,  di  Gi- 
bilterra e AImnrca  agl'inglesi;  di  Napoli,  la 
Sardegna,  il  Milanese  c la  Toscana  marittima 
all’Austria;  e della  Sicilia  al  duca  di  Savoia. 
Avendo  rinunciato  al  trono  nel  i73<l  in  favore 
di  suo  figlio.  Luigi,  dovette,  per  la  cosini  morte, 
alcuni  mesi  do|M>  tornare  al  potere,  e conchiuse' 
in  quel  tempo  definitivamente  la  pace  con  rini- 
peratore  d’Austria.  Mori  nel  ITtll.  Vedi  Vierra 
y Glavigo,  Elogio  de  Fellpe  F. 

FILIPPO  (San)  (btogr.).  Apostolo  di  Gesù 
Cristo,  nato  a Belsaida,  in  Galilea.  Segui  il  Sal- 
vatore il  giorno  dopo  la  vucaiione  di  S.  Pietro 
e S.  Andrea,  abbandonando  la  moglie  e tre  fi- 
gliuole. In  parecchie  occasioni  dié  prova  di  fede 
profunila;  andò  a predicar  l'EvangcIo  nella  Fri- 
gia, c mori  in  età  mollo  avanzata  a Gerapoli 
clllà  di  quella  provincia.  La  Chiesa  gree.a  ce- 
lebra la  sua  festa  il  lA  novembre,  la  Ialina  il 
!•  maggio  con  quella  di  S.  Giacomo  irile  dei 
Satini. 

FILIPPO  neri  (8»n)  {blngr.l.  Nacque  a Fi- 
renze nel  <613  ; recassi  a Roma  nel  |633,  ove 
consacrossi  al  servizio  dei  pellegrini  e degli 
ammalati.  Inslitui  nel  <848  la  confraternita  della 
SS.  Trinità,  c poco  do|io  l'ospizio  dei  pellegrini. 
Ordinato  prete  nel  1851.  enlrù  da  li  a poco  nella 
couiunilà  di  S.  Girolamo,  ove  diedcsi  ad  istruire 
i fanciulli,  lenendo  pure  frequenti  cnnfcrrnic 
nella  chiesa  della  Trinità.  Ini  in  coniiinilà  i suoi 
difcC|>oli  nel  <884,  e diede  loro  stallili  partico- 
lari, senza  assoggelUirli  ad  alcun  volo.  Tale  con- 
gregazione, della  degli  Oralorinni,  fu  da  Grego- 
rio XIII  approvala  nel  1878.  Nominato  generale 
di  questo  inslituln,  il  pio  fondatore  conservò 
tale  carica  sino  al  <898,  alla  qual  epoca  chiese 
a successore  il  cardinale  Bnrunfo  ;veili).  Mori 
il  26  maggio  dello  stes.so  anno;  c fucaiemiiz  iln 
nel  <622  da  Gregorio  XV.  Lasciò  un  volume  di 
Lellere,  alcuni  Rirordi  epinhinli  e p irecchie 
Poesie.  Antonio  Ga  Ionio  e Luigi  Bertrand 
scrissero  la  sua  biografia,  che  si  legge  negli 
jicta  Smiclorum. 

FILISTEI  {star.  ani.),  i’opoli  originari  del- 
l’Egitto. Prima  dell’arrivo  degli  Ebrei  (vedi) 
nella  terra  promessa,  occupavano  l’inlera  Pale- 
stina. Furono  dagli  Israeliti  guidali  da  Giosuè 
ndolli  ad  abitare  il  solo  tratto  di  paese  che  si 
stende  lungo  la  costa  del  Mod  terraneo.  Sosten- 
nero quindi  parecchie  guerre,  finché  Davide  II 
sottomise  al  suo  impero.  Iticiiperarono  sotto  gli 
Bllimi  re  di  Giuda  la  propria  indipendenza  ; ed 
in  seguilo  passarono  sotto  la  dominazione  dei 
Persi,  di  Alessandro,  dei  re  di  Siria  e degli 
Asinudei  (Ualmet,  Oir, Iloti,  de  la  Biblel 

HLOLAO  {bìogr.}.  Filosofo  pitagorico,  nato  a 
Croluna  800  anni  av.  C Scrisse  il  primo  sulla 
dottrina  di  Pitagora,  suo  maeslro:  compose  Ire 
libri  sulla  natura.  E consideralo  il  vero  autore 
del  sistema  astronomico,  che  fa  girare  la  terra 
e gli  illri  pianeli  intorno  al  sole.  Vedi  Boeck, 
nisputulio  de  platonico  sysiemale  ccelestium 
glooorum,  et.  de  vera  indole  astronomtae  Phl- 
lolniroe  lEidelb,  <8t0). 

FlLOLtràlA  (leu.  e sfor.l.  Comprendeva  que- 
ste parola  presso  gli  antichi  la  filosofia,  la  let- 


teratura, le  scienze  e la  teoria  delle  mU  Ma  hi 
tempi  a noi  vicini  un  senso  più  proprio  e pre- 
ciso le  venne  dato,  circoscrivendola  alla  scienza 
filosofica  e generale  delle  lingue.  Ponendo  in  di- 
samina le  radici  delle  parole,  lenendo  lor  die- 
tro nelle  più  slegate  ramificazioni,  occupandosi 
dei  minimi  particolari  d’accentuazione,  di  pro- 
nunzia e d'urtopafia,  codesta  scienza  se  scende 
per  tale  riguardo  alle  più  minute  suddivisioni 
della  grammatica  e della  lessicografia,  sa  d’al- 
tru  lato  elevarsi  alle  regioni  della  più  alla  me- 
tafisica. — Di  quest’arte  essenzialmente  crìtica 
scopronsi  le  tracce  pressa  i Bramani  dell’Indo- 
stan;  i quali,  non  appena  poteron  raccogliere 
buona  quantità  di  materiali  da  poterli  classifi- 
care ed  analizzare,  crearono  una  specie  di  filo- 
logia; se  non  che,  mal  sapendo  limitarsi  all'esi- 
stenza dei  fatti,  introdussero  nel  dominio  della 
crìtica  l'iramaginaziune  e l’Ipotesi.  Erstostene  da 
Cirene  fu  tra  i Greci  il  primo  che  abbia  preso 
il  nome  di  filologo;  e dai  dotti  d’Alessandria 
ripete  la  scienza  della  filologia  notevoli  progressi 
(vedi  Alessandrina  scaola).  Lo  studio  filomgico 
e grammaticale  comprendeva  appo  ì Romani  la 
conoscenza  de’  poeti  greci,  le  ricerche  storiche 
e la  cognizione  ragionata  e profonda  delle  pa- 
role e delle  regale  di  pronunzia,  Negletto  du- 
rante il  medio  evo,  lo  studio  dell'antica  filologia 
ringagliardì  nel'  XV  secolo,  in  Italia  prìmaineiite, 
l>er  opera  de’  Greci  acaeeiali  da  CostantinopolL 
Propagatosi  successivamente  dall'Italia  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  nei  Paesi  Bassi,  lo  stadio 
della  filologia  fu  coltivato  con  grande  arridre 
diipperlulto;  ed  m Alemagna  il  Celtcs  ed  il 
Reuchlin  fondarono  società  soenlifiche,  e Col  ri- 
mettere in  onore  Febraica  filologia  promossero 
lo  studio  delle  lingue  orientali,  che  a’  giumi 
nostri  si  mirabiliucntc  progredisce.  Verso  la 
metà  del  seeolo  XVII  la  scuola  tilolo^ca  fon- 
data da  Gesner  iniziò  in  Aleinagna  uii  èra  di  fi- 
lologia indipendente,  che  il  XVinckelinann,  il 
Leasing  e lo  Herder  elevarono  poscia  a somma 
altezza,  e della  cui  influenza  sunusi  giovati  la 
teologia,  la  giiirispnidenza,  la  storia,  la  geogra- 
fia, c tutte  infine  le  scienze  e le  arti.  Generaf- 
ineiile  la  filologia  è divisa  in  tre  |>arti  princi- 
pali, cioè  fonologia,  etimologia  e ideologia,  alle 
quali  rubriche  rimandiamo  il  lettore, -'Voglloao 
essere  specialmente  consultati  i manuali  di  Fe- 
derico Augusto  Wolf,  di  Cristoforo  Beck,  del 
Hattbiae,  dcll'HofiiDann,  del  Bembardy.  Si 
possono  altresì  leggere  con  fretto  le  memorie 
dell’Accademia  delle  Iscrizioni  e delle  Belle 
Lettere  di  Farigi,  e delle  Accademie  di  Berlino, 
di  Gollmga,  di  Monaco  e di  Torino.  Può  riu- 
scire mollo  utile  anche  la  lettura  del  Journal 
dee  SaranI»,  di  Parigi,  del  Rlieiniscbes  Museum 
fùr  Phliotogle,  che  si  pubblica  a Bonn,  del 
Jahrbiicber  fùr  Philologie,  rbe  si  pubblica  a 
Lipsia,  e in  genere  delle  diverse  riviste  tede- 
sche e inglesi,  in  cui  sono  tolte  in  esame  le 
pubblicazioni  filologiche. 

FILOMELA  (mitel.j.  Figlia  di  Pandione,  redi 
Alene.  Il  re  di  Tracia  Tereo,  dopo  averla  vw- 
lata,  le  mozzò  la  lingua  perchè  non  rivelasse  d 
secreto.  Ma  Filomela  ricamò  sulla  tela  l’infeliee 
caso  e l’inviò  alla  sorella  Progne,  moglie  di  Te- 
reo. Le  due  sorelle  apprestarono  quindi  a Tereo 
m iin  eonvito  le  membra  del  di  lui  figbo  Ili;  e 
poi  sì  misero  in  fuga.  Tereo  corse  lor  dietro 
per  punirle;  ma  gli  Dei  Irasformartnio  quest’ ul- 
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tine  il  npapi,  Pro^oc  in  riwigouolo,  • Filo- 
mela in  rondine  {Diziimario  tnUologico). 

FILOMENA  i&aaU/  {biogr.).  Vertiine  e mar- 
tire crUliana,  aecundu  hlcvaai  da  una  lapide 
Koperla  nel  IHOtI  in  una  catacomba  romana. 
Olire  ail’iacrisione  : Pax  lecum  Filumtna,  re- 
dolici in  etaa  lapide  disegiiati  gli  ttruinenli  del 
marllrio  della  santa.  E dall'esanie  fatto  dai  me- 
dici inlorno  alle  ossa  da  quella  lapide  coperti, 
appare  che  la  vergine  dovette  suliire  il  marti- 
no all'età  di  là  anni.  Tanto  questi  avaiisi,  che 
la  lapide,  sono  deposli  nella  chiesa  della  Ma- 
dooiia  delle  Gratie  di  Mugnaiio.  Mancano  del 
resto  i documenti  delta  vita  di  questa  santa,  il 
di  cui  cullo  trovasi  ora  sparso  in  Europa  non 
solo,  ma  e ueirAaia  e neirAuierica  [nte  dei 
Aonlf). 

FILONE  Ebreo  (Lfopr.l.  Filosofo  platonico, 
nato  in  Alessandria  d’I^itlo  30  anni  ar.  C.  Fu 
mandalo  capo  di  un’ambasceria  per  parte  degli 
Ebrei  d'Alessandru  airnnperalure  Caligola,  af- 
liaebé  ri  sostenesse  la  causa  loro  contro  Apione, 
che  II  accusava  di  non  aver  voluto  rendere  i 
dovuti  onori  a Cesare,  e cbiedcsae  la  conferma 
dei  diritti  di  cilladinanta  romana  già  ottenuti 
dagli  Ebrei  sotto  i precedenti  imperatori.  Ma  la 
suo  missione  fu  iofrulluosa.  Fu  ragguardevole 
per  eloquensa  o per  dollrina;eprofitlanilodella 
vasta  cunosccnta  ch’ei  possedeva  del  sistema  di 
filosofia  greca,  e parlicolarmenle  di  quella  di 
Plslone,  che  s'accorda  per  molli  riguardi  colle 
idee  religiose  dell'Oriente,  mostrò  oooM  la  sua 
religione  nasionaie  contenesse  sotto  il  velo  del- 
l'allegoria idee  analoghe  a quelle  delle  più  ri- 
nomate scnole  filosoficbe.  In  tulle  lo  sue  opere 
soorgesi  una  grande  erudizione;  e quelle  ri- 

uardanli  la  Sacra  Scrittura  sono  improntate 
alti  pensieri  e ricche  di  preziose  sentenic. 
l suoi  scritti  sono  utilissimi  non  solo  per  la  co- 
nosecnsi  della  filosofia  neoplatonàa,  ma  e per 
l'inleUigenza  dei  tdlaiita  e degli  scrittori  del 
Muovo  Testaiiienlo  suoi  conteinpuraiiei.  Mori 
veeebissimo.  Fra  le  varie  o|iere  a»  lui  lasciate, 
notiamo:  Dt  mundi  crealione  tecundum  .tfo- 
ara;  Dt  mia  Afosis;  Dt  vita  co/iiemplatieaj 
Dt  mando,  lina  delle  migliori  edizioni  delle 
aue  opere  è quella  di  Lipsia,  <818-30,  per  cura 
di  Hichter. 

FILONE  [mintr.  e gtol.].  Hrende  il  nome  di 
Clone  us  iiuiiii.isso  di  soslanie  minerali,  di  for- 
ma generaimcole  piana,  che  attraversa  gli  strali 
di  terreno  fra  i quali  ai  trova,  c si  estende 
molto  in  due  sensi.  La  geologia  ci  soiiiminialra 
aknm  indizi,  che  servono  a guidarci  nella  ri- 
cerca dei  filoni.  Ecco  i principali:  1°  l’eaisteaiza 
di  altri  filoni  già  conosciuti;  3°  l'azione  del- 
l'ago nwgcetico  per  I filoni  di  ferro  ossidato; 
3*  l'incontro  di  minerali  che  geaeraJmeole  si 
Irovsuo  accompagnali  con  quelli  che  si  cercano. 
Varie  ipotesi  immaginarono  i geologi  per  Lspie- 
gare  la  formazione  dei  filoni.  I.'upiiiionc  più 
probabile  pare  quella  dietro  cui  si  aumiollc  die 
i sollevameuti  successivaiuentc  fattisi  alla  su- 
perficie del  globo  abbiano  lasei.vto  delle  fessure 
profondissiine,  le  quali,  riempitesi  succcssiva- 
uetUe  per  oublimazione,  abbiano  dato  origine  ai 
filoni  (MÙy,  Traili  dt  àViuiraIngie]. 

I.  nLOFEIfEMiE  iòiopr.).  Celebre  generali',  so- 
pranuominato  rHirimo  dei  Greci,  nato  a Mega- 
lapeli,  ia  Arcadia,  l'asoo  333  av..  C.  hliidió  fino 
•t  treat  anni  rartg  sfii'àUgiM»  « <««e  le  sue 


prime  armi- centro  gli  Spartani  alia  battaglia  di 
Scllasia  l'anno  333  av.  C Nominato  capitano 
della  cavalleria  acliea,  in  una  battaglia  data 
presso  il  liuiiie  Larisao  nel  308,  sconfisse  gli 
Etiili  c gli  Elei  uniti,  o uccise  di  sua  mano  De- 
iiiof.inlo,  capitano  di  questi  ultimi.  Scoppiata  la 
guerra  tra  gli  .tcliei  e Macanida,  Filopemuiie, 
già  proclamato  geni'ralissiioo  della  lega  achei, 
marciò  contro  gli  Spartani  e li  sconOsse  a Man- 
tinea.  Culla  viUacia  di  Gilio  dislrusse  la  pos- 
sanza del  tiranno  Nabi  in  guerra  cogli  Achei  ^ 
e marcialo  sopra  Sparta,  costrinse  gli  Spartani 
a far  parte  della  lega  achea.  Filopemene,  co- 
perto di  gloria,  vide  la  Grecia  iutiera  rendergli 
o.n.iggio  nella  solennità  dei  giuochi  Nemei,  e 
gli  Ateniesi  imulxargli  una  statua  di  bronzo  nel 
(empio  di  Apollo  a Delfo.  Due  successive  ri- 
volte dei  Lacedemoni  costrinsero  il  capo  della 
lega  achea  a marciare  altra  volta  contro  Sparta, 
l’anno  188.  Dopo  aver  fatto  radere  le  mura  di 
quella  città,  egli  aboli  le  Icfigi  di  Licurgo,  e 
li.mdl  gran  parte  di  cittadini.  Già  selluagenarìo, 
egli  era  stato  nommalo  per  l'ottava  volta  gene- 
rale degli  Achei,  quando  un’invasione  dei  Mea- 
senii,  cb'eransi  staccali  dalia  lega  acliea,  lo  co- 
strinse a ripigliare  le  armi.  Ma  fu  vinto,  fatto 
prigione  e condotto  a Messene,  ove  fu  (otto  iv- 
velcnalo,  l’anno  <83.  La  vita  di  Filopemene,  che 
al  genio  militare  seppe  associare  le  più  grandi 
virtù  cittadine,  fu  scritta  da  Plutarco,  f'ite 
degli  uomini  illutiri, 

FILOSOFIA  Per  l'etimologia,  l'origioe  ed  i 
varii  sensi  di  questa  parola  vedi  Fiionofo. 

(*  DcFiaizio.vz.  Multe  sono  le  definizioni  delia 
filosofia,  quali  fornite  per  gli  inixiati,  quali  per 
Il  popolo,  c ve  ne  hanno  alcune  migliori  delie 
altre;  ma  niuna  ha  valore  assoluto,  iiiuna  espo- 
nendo la  scienza  alessa,  e nemmeno  polendola 
delincare  alqu.viiUi;  esse  riescono  perà  facil- 
mente  ad  indicare  l’oggetto  della  aciensa,  il  che 
fecero  i filosofi  con  abbondansa  proporzionata 
alle  varietà  dei  bisogni  Gli  uni  dissero  che  la 
filosofia  era  lo  studio  deiruomn,  ossia  doU’io  e 
delle  sue  relazioni  esseiaiali  col  complesso  delle 
cose  con  cui  ha  degli  essenziali  rapporti,  cioè 
eoli  Din,  co’  suoi  simili  e col  mondo,  compren- 
dendovi la  cognizione  dei  doveri  e dei  diritti 
risultanti  da  queste  relaiioni.  Altri  dissero  che 
la  filosofia,  ossia  la  scicnia  della  ragione  unuipa, 
è la  scienza  delle  ragioiu  di  tutto;  di ‘essa  deve 
salire  ai  principii  ed  alle  leggi,  e cosi  facendo 
necessariamente  trovare  le  cagioni  delle  cose. 
Allri  poi  si  contentarono  dire  che  la  filosofia  è 
la  scienza  delle  coje  divine  ed  umane,  e (Cice- 
rone è nel  numero  di  questi  ; ma  tali  defiiii- 
lioni  volgari  sono  evidentemente  vaghe  ed  hu- 
perfcUe,  confondendo  la  filosofia  colla  sciensa 
In  generale.  La  filosofia  viene  definita  la  so'rnza 
della  verità  fondamentale  dell’ummna  cono- 
scenza, la  scienza  delta  natura  tUtlle  cose,  la 
scienza  delle  idee,  la  scienza  dell' atsoluln 
Aedi  Schelling  Uogol).  Si  disse  pure  zcianzo 
della  ragione  per  ria  delle  idee  (vedi  Kant); 
scienza  delta  scienza,  scienza  della  leyitlimilà 
primordiale  delle  operazioni  deil'inlelUgtnza 
(vedi  Fichte)  ; c cerUmenle  la  filosofia  è alcun 
che  di  tutto  questo,  ma  è ben  lungi  dall'essere 
tulio.  Infoiti  essa  è molto  meno  la  scienza  del- 
rnssululo  0 quella  della  natura  delle  cose  ebe 
non  sia  la  scienza  delle  ragioni  delle  nostre 
cogiUzioni,  opinioni  e congetture  tu  noi  ZlHti 
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( «u  guanto  ti  riferitce  a noi.  Quanto  può,  la 
filosofia  consiste  adunque  ael  rendere  ragione 
delle  cogiiiiiuni,  delle  opinioni,  delle  congetture 
è delle  probabilità  clic  giungiamo  a farci  per 
mcuo  delle  scnsationi,  delle  idee  o delle  indu- 
lioni  sopra  noi  stessi,  sulle  cose  che  ci  attor- 
niano e sui  priiicipii  che  le  dirigono.  Solauiente 
in  questi  limiti  la  filosofìa  c una  scienza,  e, 
quantunque  rinchiusa  ili  questo  recinto,  è la 
scienza  più  sublime  di  tutte. 

Raui.  La  filosofia  si  divide  in  molte  parti, 
clic  d'età  in  età  va  variando,  perche  ora  ne  crea 
di  nuove,  ora  rigetta  da  sè  quelle  che,  per  es- 
sere ingrandite  molto,  può  senza  danno  lasciar 
libere.  Il  primo  suo  ramo,  ed  il  punto  da  cui 
muore,  è lo  studio  dell’io  delle  facullà,  forze  c 
potenze  deiranima,  altrimenti  è la  psicologia 
elementare,  che  esanima  lo  stato  presente,  c la 
psicologia  trascendentale,  che  cerca  a determi- 
nare la  natura  deiranima  e la  destinazione  di 
essa  alla  fine  detrunione  misteriosa  col  cor|io. 
La  psicologia  proclama  nciraniina  tre  facoltà, 
che  non  sono  già  tre  enti  di  entità  diversa,  per 
dirla  alla  scolastica  ; ma  si  distinguono  abba- 
slansa  nella  n.itura,  perché  la  scienza  li  rico- 
no.sca  nel  loro  speciale  carattere.  Ognuna  di 
queste  tre  facoltà,  che  sono  sentibilità,  intel- 
ligenza e volontà  diventa  oggetto  di  studia 
particolare.  Quantunque  non  st  dia  mai  che  al- 
cuna di  esse  si  se|iari  dalle  ,altre,  e non  vi 
abbia  mezzo  di  cogliere,  per  esempio,  un  solo 
allo  relativa  alla  sensibilità,  cui  non  si  congiun- 
gano anche  altri  alti  d’intelligenza  e di  volontà; 
pure  si  devono  in  teoria  dividere  queste  Ire 
facoltà,  giacché  ciascuna  compie  particolare  uf- 
ficio. Non  solamente  la  teoria  deve  distinguerle; 
ma  tale  è la  grandezza,  tanta  la  fecondità  loro, 
ebenon  può  ordinatamente  seguirle  nelle  loro  ope- 
razioni senza  porre  per  ciascuna  uno  studio  specia- 
le, cioè  per  la  prima  l’estetica,  per  la  seconda  la 
logica  e per  la  terza  la  morale.  Nella  prima 
studiasi  specialmente  la  sensibilità,  le  opera- 
zioni e le  leggi  d’essa  relativamente  al  bello, 
mentre  che  nella  seconda  si  esaminano  esclusi- 
vamente le  regole  ed  i metodi  che  deve  se- 
guire rinlelligenia  nella  ricerca  e nella  dimo- 
slrazione  del  vero,  e che  nella  terza  non  si 
tratta  che  dei  principii,  i quali  devono  presie- 
dere e dirìgere  la  volontà  nella  scelta  e pratica 
del  bene.  Ciascuno  di  questi  tre  studi  si  divide 
alla  sua  volta;  imperocché  l’estetica  dà  luogo 
ad  una  teoria  generale  del  bello  ed  a parec- 
chie teorie  speciali  per  ciascuna  delle  arti  belle; 
la  logica  presenta  pure  due  rami,  l’uno  teorico, 
che  espone  le  leggi  generali  del  pensiero  e l’al- 
tro pratico,  che  porge  i precetti  da  seguirsi  per 
applicar  bene  quc,ste  leggi;  similmente  la  ino- 
rale esamina  prima  la  grande  quislione  del 
bene  e del  male,  quella  della  legge  naturale,  e 

Juella  del  dovere;  poi  esamina  partitamente  i 
overi.  Tali  sono  gli  studi  fondamentali;  tutta- 
via la  missione  della  filosofia  non  è compiuta 
quando  ha  fatto  conoscere  all’ uomo  le  sue  fa- 
coltà e spiegate  le  leggi  che  ne  regolano  le 
applicazioni;  essa  deve  inoltre  farglf  conoscere 
le  reiasioni  che  ha  cogli  esseri  superiori  e colle 
cose  esteriori.  Le  relazioni  nostre  col  mondo 
^e  ci  circonda,  che  ci  appartiene  o ci  modifica, 
éd  il  CUI  complesso  forma  la  natura,  sono  l'og- 
getto della  filosofia  naturale  che  suddividesi  in 
parecchie  scienze;  e queste  tono  le  scienze  fi- 


siche. Le  relazioni  nostre  con  Dio  formano  l'og- 
getto della  teodicea,  delta  perciò  teoria.. na- 
turale; ma  qualunque  siasi  il  nome  che  si  V4>-. 
glia  attribuire  a questa  scienza  particolare  daUq 
filosofi  I,  che  abbraccia  pure  la  scienza  degli  apir. 
rili  celesti  della  p/ienmzfo/upm  degli  antichi,è 
di  tutte  la  più  importante,  perché  in  essa  non  si 
(ratta  più  solamente  delle  nostre  facoltà  o delle 
loro  applicazioni,  ma  del  Creatore  o Signore 
nostro,  c della  dipendenza  nostra  da  lui,  del- 
l’origine c della  destinazione  sia  presente  che 
futura  dell’uomo.  Quindi  si  può  ben  argomen- 
tare che  da  questa  scienza  scaturiscono  i prin- 
cipii  supremi  di  tutte  le  altre  scienze  filoso- 
fiche. 

5’  Relsziosi.  .Vvendo  la  filosofia  per  oggetto 
il  mondo  iiitellclliiale  e morale,  si  distingue  da 
tulle  le  scienze  fisiche,  le  qu  di  hanno  per  og- 
getto il  mondo  in  ileri.dc,  e dalle  scienze  che 
hanno  per  oggetto  le  forme  di  un  mondo  ideale 
applicate  al  mondo  reale;  ma  per  distinta  che 
ne  si.a,  presta  alle  une  ed  alle  altre  il  punto 
d.i  cui  ciascuna  di  esse  muove  il  metodo  che 
deve  seguire,  c l'arte  ossia  il  complesso  delle 
regole  che  deve  applicare  per  erigere  un  edi- 
ficio scientifico. 

à*  Oricivi.  Il  principio  della  filosofia  si  deve 
cercare  là  dove  si  fecero  i primi  sforzi  perco- 
no.scerc  le  ragioni  ultime,  delle  cose,  impie- 
g.iiido  quale  islrumento  il  puro  raziocinio.  Che 
se  tale  è il  carattere  del  vero  filosofare,  vi  ha 
perù  una  legge  cosmica,  la  quale  mostra  l’u- 
mana perfezioiiamenlo  avvenire  solo  a poco  a 
poco;  c però  anche  la  filosofia  non  potè  cer- 
l.ir,icnle  nascere  ad  un  trailo  cosi  adulta  come 
venne  descritta,  c dovette  giungere  a questo 
punto  passando  per  molli  geodi.  Si  è perciò  che 
la  istoria  risale  fino  alte  pime  speculazioni 
deirOricnlc,  poi  sceiiilc  graditamente  alle  gre- 
che, quantunque  in  Socrate  solamente  riconosca 
il  fondalore  della  vera  scienza. 

S*  SvoRLt.  La  storia  della  filosofia  si  divide 
in  tee  elà  o periodi  principali,  di  cui  la  prima 
comprende  la  filosofia  antica,  la  seconda  quella 
del  medio  evo,  |a  terza  quella  della  moderna. 

(.  Periodo.  A buon  diritto  si  considera  la 
Grecia  come  la  nazione  antica  più  illustre  per 
merito  filosofico.  I suoi  primi  saggi  furono  spe- 
culazioni pel  mondo  esteriore,  e cominciò  dal 
cercare  l’origine  ed  il  principio  elementare  di 
csìo.  A tal  fine  varie  furono  le  vie  seguite,  im- 
perocché la  scuola  ionica  che  ha  il  principia 
con  Talcle,  610  anni  av.  G.  C.,  tentò  risolvere 
il  problema  cosmieo  colla  riflessione  applicata 
alla  natura  ed  all’urigine  del  mondo,  cercando 
il  principio  delle  cose  in  un  elemento  ehe  ne 
sarebbe  l’essenza,  e di  cui  tutte  sarebbero  state 
lo  svolgimento;  Pitagora  l’anno  640  e la  sua 
scuola  nc  chiesero  la  soluzione  alle  forme  sotto 
cui  tutte  le  cose  appariscono,  c ponendo  il 
principio  nel  numero  e nell'annonia;  la  scuola 
di  Elea  volle  giungervi  per  mezzo  della  dialet- 
tica opponendo  la  ragione  all’esperienza  ; la  scuola 
atomistica  e quella  d’Empedocle  tentando  con- 
ciliare assieme  ragione  ed  esperienza.  I sofisti, 
che  elevarono  il  pensiero  siibbiellivo  al  grado 
di  principia  e fecero  della  dialettica  un  artifizio, 
furono  combattuti  da  Socrate  (verso  il  42fl)  che 
volse  le  premeditazioni  alla  naturale  morale  ed 
alla  destinazione  deH’uomo.  Per  tal  maniera 
egli  diede  alla  filosofia  nuova  direzione,  i cui 


raosoro  - toro  - raosraATO 


firulU  eec(-lleali  si  (rorano  più  particolarmente 
presso  i suoi  discepoli  e sopralnlti  in  Platone 
ed  Aristotile;  i quali,  svolgendo  con  metodo  le 
idee  del  loro  maestro,  ne  fecero  un  corpo  di 
dottrina.  E da  questi  uomini  incomincia  l'epoca 
seconda  della  filosofi.i  Kreea,  cioè  la  filosona 
ateniese.  Le  altre  scuole  fnnd.ite  da  discepoli 
di  Socrate,  la  cirenaica,  la  cirinica,  la  me^arcse 
e le  due  di  Ereiria  e di  Elide,  diesi  accostano 
all’ultima,  si  occuparono  quasi  esclnsiramentc 
deH’etira,  che  assunsero  per  base  di  una  di- 
dattica, contraria  a quella  del  loro  comune 
maestro.  Sorse  |»oi  la  scuola  degli  Stoici,  fon- 
data da  Zenone,  e quella  di  Epicuro  Ira  di  loro 
alTallo  contrarie  nel  definire  che  cosa  sia  il  su- 
premo bene  deiruomo.  Vi  ha  pure  una  scuola 
scettica  fondata  da  Pirrone,  che  alle  verità  .so- 
stituì la  rcrisiniiglianza.  Cominciò  l'epoca  terza 
al  punto  in  cui  lo  spirito  filosofico  dei  Greci, 
spossalo  dalle  continue  lotte,  pose  prima  di 
tutto  la  sua  cura  a comporre  i parliti  contrari 
fra  loro,  e poi,  fuggendo  io  scetticismo,  si  abban- 
donò quasi  disperato  ad  una  teosofia  cui  stara 
pure  a base  la  dottrina  di  Platone,  ma  pro- 
cederà principalmente  dalla  fusione  delle  idee 
orientali  colle  greche.  La  scuola  neoplalonica, 
nata  in  Alessandria,  renne  recala  al  massimo 
splendore  da  Plotino,  che  visse  nel  terzo  secolo 
dell'èra  volgare,  e da  Proclo,  che  fiori  nel  secolo 
uintn.  I Romani  non  ebbero  originalità  flloso- 
ea,  ed  altro  non  fecero  che  coltirare  la  filo- 
sofia greca.  Sopravenne  il  Vangelo,  il  quale  potè 
additare  agli  nomini  un  bene  cui  potevano  pre- 
star fede,  e da  quell'ora  rinacque  nei  cuori  una 
affezione  veramente  umana,  spenta  per  man- 
canza d'alimento;  la  scienza  si  elevò  al  seggio 
supcriore  e divenne  oggetto  cerco  c voluta  per 
si  dagli  uomini. 

IL  /’erfodo.  Nei  tempi  del  medio  evo  il  ger- 
me di  un  nuovo  intellettuale  svolgimento  si  con- 
servò nelle  scuole;  onde  il  nome  di  tcotaslica 
dato  alla  nuova  maniera  di  filosofare,  il  cui  ca- 
raltere  distintivo  consiste  nella  dialettica  di 
Aristotile  applicata  alla  teologia.  Fra  I filosofi 
cristiani  di  questa  epoca  niuno  fu  tanto  auto- 
revole quanto  S.  Tommaso  d'Aquino;  il  quale 
ebbe  un  rivale  in  Duns  Scoto  detto  il  Sottile. 

III.  Periodo.  Il  carattere  di  questo  è segnato 
da  procedimento  piò  libero,  nella  ricerca  dei 
primi  priiicipii,  da  più  profondo  studio  delle 
leggi  dcirinlelligcnza,  c della  tendenza  a stabi- 
lire l’unità  sistematica  dalla  scienza  fìlololica,  e 
suddividasi  pure  in  (lareccbi  periodi  secondarii 
ossia  epoche.  Vedi  Germanica  Filosofia.,  Scoz- 
ze.se  Filosofia,  inglese  Filosofia,  Francese 
Filosofia,  Italiana  Filosofia,  ecc.  Per  la  sto- 
ria delia  filosofia  si  possono  consultare  i libri 
seguenti  : Brucker,  Bistoria  critica  philoso- 
p/ifoe  (Lipsia,  1742-87,  6 voi.  in-4);  Buhie,  LeAr- 
liuch  der  Geschichte  der  PhilosopMcc  and 
einer  kritischen  iiteralar  derselben  (GotL  1796- 
1804,  8 voi.  in-8  ; dello  stesso  Gesch.  dernetien 
Pliil.  (Cott.  1800-1804,6  voi.  in-8,;  Tennemann. 
Geschichte  der  Philosophiae  (Lipsia,  1796-1819, 
1!  voi.  in-8)  (non  tcrminalal;  dello  stesso  Grun- 
drist  der  Geschichte  der  Philosophia  (Lipsia, 
1828  in-8);  trad.  ital.  di  Francesco  Longhena 
con  note  e supplimenti  di  Romagnoli  e di  Poli, 
(Mdano  1832-1836,  5 voi.  in-12).  Ai  principianti 
può  giovare  lianMgleizer,  GrundHss  der  Ges- 
chiehie  der  Pfillosophioe  {Compendio  delta 


storia  della  filosofia)  (Lipsia,  1837,  ìn-8)  tra- 
dotto in  il  diano  ed  ampliato  dal  dottor  Fran- 
ceico  Berlinaria  (edito  da  Pomba  e Comp., 
Tonno,  1843.  in-16,  dispensa  14  della  Haccotta 
di  opere  ntiti). 

FILOSOFO  (sfor.'.  É quegli  il  quale,  avv'ezliò 
a nlletlere  con  costanza  e metodo  .sui  principi! 
di  tutte  le  cose,  sale  dagli  effetti  sensibili  alle 
cause  che  li  hanno  prodnlti;  è pure  quegli  che 
si  applica  allo  .studio  della  storia  del  genere 
umano,  e dell  uomo  qu  ii  è.  e della  società,  col- 
rmlendimenlo  di  diffondere  verità  alle  a ren- 
dere I suol  simili  migliori,  cioè  virtuosi  e felici 
Prima  di  Socrate  tali  persone  si  cbiainavano 
saggi;  ma  egli  non  tenendo  per  saggio  che  Dio 
solo,  al  titolo  di  izoif:!,  cenuri;;,  sostituì  quello 
di  qiX!5«f:i;,  che  significa  semplicemenle  ornan- 
te della  .scienza,  da  OiXec,  amico,  e so^ìz,  sa- 
pienza. Al  medio  evo  si  compresero  sollo  que- 
sta denominazione  tutte  le  persone  dedite  a 
studi  profondi,  tanto  sulla  natura  esteriore,  che 
sulle  nozioni  dell’intendimento.  Finalmente  nella 
vita  comune  chiamasi  filosofo  quegli  che  ap- 
prezza le  cose  .secondo  il  loro  giusto  valore, 
prende  la  vita  com’è,  gli  avvenimenti  come  suc- 
cedono, ed  all’avversa  fortuna  oppone  coraggio, 
rassegnazione.  In  questo  senso,  il  più  allo  grado 
di  filosofia  è lo  stoicismo  corretto  dalla  sapien- 
za cristiana  {Dicjionnaire  des  Sciences  phito- 
sophiques). 

riLOSSENO  {biogr.).  Cno  dei  più  celebH 
poeti  ditirambici  della  Grecia,  nato  a Citerà 
nel  45B  av.  C.,  morto  nel  380,  Fu  educato  dal 
poeta  lirico  Menalippide,  e,  dopo  avere  acqui- 
stato una  grande  celebrità  in  patria,  trasferissi 
in  Sicilia.  E dubbio  s’ei  morisse  neH’isola  nativa 

0 ad  Efeso,  come  vuole  Suida.  Dei  ditirambi,  il 
più  importante  è il  suo  Galateia,  molto  lodato 
da  Ebano  [F.  B.,  XII,  44)  c da  Ermesianalle 
{.dlen.,  XIII,  pag.  #98;.  La  sua  perdila  è per- 
ciò da  deplorarsi  doppiamente.  I pochi  fram- 
menti superstiti  furono  raccolti  da  Bergk  {Poet. 
lyr.  grtee.)  e da  Schmid!.  Chi  desiderasse  mag- 
giori schiarimenti  su  questo  poeta,  può  consul- 
tare, fra  altri  molli,  L.  A.  Berglein,  De  Phl- 
Inxeno  Cytherin  riiltiyrainlmrnm  poeta  (Got- 
tinga, 1845);  G.  Bippàrt.  Philoxeni  Timnthei 
Telestis,  dithyramhographonim  reliqui(e{\.ip- 
sia,  1845);  G.  M.  Schmìdt,  Dialrlhm  in  ititliìj^ 
rambitm  poetarumque  dithyrainbicoruin  re-' 
liquins  (Berlino  184#). 

FILOSSENO  (bioyr.f.  Pillore  dell'antlrhiti, 
nato  in  F.retria,  e discepolo  di  Xicomaco  di  Tebe. 
Scoperse  alcuni  metodi  più  spediti  di  dipingere, 
e segnalossi  principalmente  per  una  battaglia 
tra  Alessandro  e D.irio,  ch'ei  dipinse  intorno 
alla  CXVII  minipiadc,  wr  ordine  di  Cassandra 
re  di  Macedonia.  Vedi  Plinio,  St.  nat. 

FILOSTRATO  Flavio  [biogr.).  Nacque  nell’I- 
sola di  Lenno  nella  seconda  metà  del  II  secolo 
dell'èra  cristiana;  insegnò  retorica  in  .Alene,  * 
quindi  in  Roma,  ove  fu  accolto  con  favore  daD 

1 imperatrice  Giulia,  moglie  di  Settimo  Severo, 
protetirice  delle  lettere.  Questa  principessa  gli 
commise  di  scrivere  la  biugralia  di  Apollonio 
Tianeo,  che  è il  più  bel  lavoro  di  Filostralo. 
Egli  scrisse  inoltre:  l'ite  de' sofisti;  Beroica 
0 commenti  intorno  agli  eroi  di  Omero  ; Icones, 
o descrizione  di  76  quadri  che  decoravano  il 
portico  di  Napoli:  Epistole,  la  maggior  parte 
galanti,  taluna  delle  quali  diretta  alla  impera- 


PaOTtETE  - 40TÌ  - PISESTRA 


trice  Giulia.  Altre  sue  opere  rimasero  perdute 
(Smith.  Dici,  nf  Greek  and  Roman  biOgr.). 

FILOTTETE  [btogr.).  l'no  dei  più  celebri 
(nucrrieri  che  pittli.anm  parie  aH'asscdio  di  Troia. 
Fu  IìkIìii  di  Pe.iiitc  e di  lloinonasa,  e compagno 
di  Ercole,  il  quale  gli  donò  morendo  le  freccio 
intinte  nel  sangue  dell’ldr.a.  Uccìse  con  tali  frec- 
cie  gran  numero  di  Troiani,  tra  i quali  Paride. 
Venuto  quiiiili  in  Italia  con  alcuni  Tessali,  fon- 
dò in  Calabria  una  citli  ch'egli  chiamò  Petilia 
(Smith,  Dia.  iif  Bingr.), 

FILUGELLO  freon,  rur.  e fecii.j.  Vedi  sela. 

_ FIMBRIA  ' (Cajo  Flavio)  (biogr.).  l'no  dei 
più  crudeli  satelliti  di  Mano  c di  Ciiina,  al  tempo 
delle  proscrizioni,  maccliiossi  di  orrendi  delitti. 
Noininabi,  ranno  88  avanti  Cristo,  luogotenente 
del  console  Valerio  Fiacco,  che  andava  in  Asia 
a surrogar  Siila,  Fimbria  suscitò  i soldati  con- 
tro Valerio,  lo  costrinse  a fuggire,  ed  assediatolo 
quindi  in  Nicomrdia,  su  ne  iiiipadronl  tosto  e 

3 li  fe'  mozzare  il  capo.  Noininato  allora  ciiman- 
anle  dell'eserciln,  sconlisse  i più  abili  generali 
di  Mitridate;  ridusse  questo  principe  a chiudersi 
in  Pergamo;  e caduta  tale  città  in  potere  dei 
Romani,  poco  mancò  che  non  s’impadronissero 
della  persona  dì  tlitridale.  Fu  quindi  obbligalo 
a deporre  l’usurpato  potere  nelle  mani  di  Siila, 
crealo  console.  .Abbandonalo  da'  propri!  soldati. 
Fimbria  ritirassi  a Pergamo,  e per  non  cader 
vivo  nelle  mani  di  Siila,-  dal  quale  era  inse- 
uito,  entrò  nel  tempio  di  Esculapio  c si  tra- 
sse colla  propria  spada.  Vedi  Pansania,  Pli- 
nio, ecc. 

FINALE  (scienz.  mui.).  Dicesi  finale  quel 
pezzo  di  musica  die  termina  un  alto  deU’apera 
0 un  compunimeiilo  di  musica  istrumentale.  Il 
finale  di  un  com|wnìmenlo  di  musica  istrumcn- 
(ale  è per  lo  più  di  un  carattere  gaio,  scher- 
zoso e simili.  Inventore  del  finale  e Nicola  La- 
groscino,  autore  di  molte  opere  che  si  conser- 
vano a Napoli,  il  quale  fiori  nella  prima  metà 
del  secolo  scorso.  Paisiello  fu  il  primo  ad  in- 
trodurlo nelle  opere  serie  (Lichtenthal,  Dizio- 
nario della  muilca]. 

FINALE  Igeogr.).  Città  nella  provincia  e dio- 
cesi di  Modena.  É assai  bella  per  ampie  con- 
trade e ponti  che  cavalcano  i rami  del  Panaro 
che  l'attraversano,  e per  tempii  e belli  edifizi 
al  pubblici  che  privati.  Annovera  t.ATV  abitanti, 
e lu  in  addietro  forte  castella,  che  prese  il  nome 
di  Finale  perche  posto  sull’ultimo  confine  dei 
territorii  modenese,  ferrarese  e bolognese.  Sul 
principio  del  secolo  XVIII  fu  presa  e ripresa 
lù  volte  dagli  Austriaci  e Francesi.  Il  Fin.ile 
a lina  Storia  patria  scrìtta  dal  Fraaaoni. 
FINALE  igeogr.].  Final  Borgo,  Final  Ma- 
rina e Final  Pi  i,  cosi  chiainansi  Ire  piccole 
città  marittime  nella  Liguria  occidentale  (nuova 
provincia  di  Genova).  La  prima  giace  un  po’ 
discosto  dalla  marina  fra  alle  montagne,  al  con- 
fluente dei  lorrenli  Aquila  e Calice,  che,  riu- 
nendosi sotto  la  città,  formano  un  fiumercllo 
detto  Poro.  La  popolazione  ragguagliasi  a due 
mila  circa  abitanti.  É città  antica,  già  capo  di 
nobile  marchesato  posseduto  dai  Del  Carretto; 
passata  poscia  ai  re  di  Spagna,  fu  ceduta  da 
Carlo  VI  ai  Genovesi  nel  1718,  e pervenne  alla 
Casa  di  Savoia  pel  trattalo  di  Vorinatia  (Caaa- 
lis.  Dizionario  geografico  stalialico  degli  Stali 
Sardi). 

FINAL  MARINA  Igeogr.).  Distante  appena 


chilom.  t,A8  da  Final  Bo  rgo,  slendesi  lungo  il 
mare,  ha  una  rada  mediocremente  sicura,  con 
cantieri,  ed  annovera  5,300  abitanti.  Fra  le 
cose  notevoli  evvi  il  forte  di  Castelfranco,  un 
antico  arco  trionfale,  e il  foro  grandioso  nel 
vivo  sasso  della  gran  montagna  di  Caprazoppa 
(Frassonl,  Storia  patria]. 

FINAL  PIA  igeogr.].  Piccolo  borgo  vicinissi- 
mo a Final  Marma,  da  cui  la  separa  il  torrente 
Scinga,  con  un  magnifico  ponte  in  pietra;  anno- 
vera 787  abitanti  appena  ( Frassonl,  Storia 
patria). 

FINANZE  (econ.  poi.).  Questa  parola  trae 
origine  dal  barbaro  finare,  corruzione  di  finire, 
terminare,  conctiiiidere,  assestare  un  conto,  c 
altresì  determinare  la  somma  di  una  comtiosi- 
zione,  di  un  livello,  donde  i derivativi  finallo 
e financia,  presUzionc  pecuniaria,  pagamento, 
tassa,  ecc.  NeH’odierno  significato  le  fin.inze  sono 
1 mezzi  pecuniarì,  di  cui  può  disporre  uno  Stalo 
|ier  far  fronte  alle  spese  pubbliche,  come  pure 
la  maniera  di  farne  l'opportuna  applicazione. 
Negli  Stali  moderili  la  direzione  ne  è affidala 
a un  ramo  particolare  deU’amminislraziane  pub- 
blica, chiamalo  ministero  delle  finanze,  sul  quale 
noi  riturnereiiio  all’articolo  Tesoro  pubblico. 
Molte  sono  le  opere  che  si  scrissero  intorno  alla 
scienza  delle  finanze,  tra  le  quali  noi  citeremo 
soltanto  quelle  dì  Jacob,  Die  Staalsfinanziris- 
senschaft  theoretisch  und  praklisch  Darge- 
stellt  (llalla,  18tt0,  Ù voi.  in-8');  di  Qanilh. 
Science  dee  finances  (Parigi,  1825,  I voi.  10-8”); 
e di  Malthus,  nandtmeb  der  Finanzwissen- 
schaft  (Slultgarda  e Tubinga,  1830,  2 voi.  in-8'), 
antica  ministro  delle  finanze  nel  Wurlemberg; 
Economisles  flnanciers  du  XFttl  siècle,  nella 
collezione  Guìllaumin  (voi.  I);  non  che  la  Bi- 
hlioleca  delP Economista,  edita  dairinione  li- 
(lOgraGco-edilrice  torinese,  sotto  la  direzione  del 
prof.  Ferrara. 

FINEA  [biogr.].  Figlio  di  Eleazaro  e nipote  di 
Aronne.  Mostrò  grande  zelo  nel  vendicare  la 
gloria  del  Signore,  allorché  i Madianiti  manda- 
rono le  loro  figliuole  nel  campo  d’Israele  per 
trarre  gli  Ebrei  alla  fornicazione  e aH’idolatria. 
Tale  virtù  gli  valse  dal  Signore  il  sacerdozio 
per  patto  eterno:  egli  fu  il  terzo  tra  i sommi 
sacerdoti  (Calmst,  Dici,  de  la  Bible). 

FINELLI  Carlo  (biogr.'.  Celebre  scultore  mo- 
derno, nato  a Carrara  sullo  scorcio  del  1780, 
morto  a Firenze  nel  t83à;  studiò  a Firenze  i 
capolavori  degli  antichi  maestri,  e a Roma  sotto 
Canova.  Primo  fruito  de'  suoi  studi  sotto  que- 
sto gran  maestro  fu  un  gruppo  di  Marte  fan- 
ciatlo  c di  Giunone,  la  cui  perfezione  eccitò 
l'ammirazione  degrinlclligenti.  Appresso  ottenne 
il  premia  in  tulli  i concorsi  a Roma,  Firento 
e tlilano.  Fra  le  numerose  sue  opere  mentano 
parlicolar  menzione:  .4 more  e la  Farfalla, 
■/more  hi  collera,  Mai'te,  l'j/ngelo  del  Giu- 
dizio finale,  e San  Michele  .drcangelo  [Ifuora 
Enciclopedia  popolare). 

FINESTRA  (archit.ì.  Con  triplice  scopo  si 
fanno  negli  edilizi  le  finestre:  i' per  introdurre 
luce  negli  appartamenti;  2’  per  rinnovarvi  l’a- 
ria; 3*  per  ornamento.  Le  regole  che  si  danno 
per  la  costruzione  delle  fìucstrc,  debbono  adun- 
que aver  di  mira  questo  triplice  scopo.  Il  nu- 
mero delle  finestre  in  un  dato  edifizio  dipende 
dalle  loro  dimensioni  e dall’ampiezza  delle  facce 
di  questa.  Si  suol  dare  alle  finestre  aa’allezzz 
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doppia  della  loro  largheiza.  Le  finestre  di  uno 
stesso  piano  debbono  trovarsi  tutte  sulla  stessa 
linea  orizaonlale,  e quelle  dei  piani  difTerenli 
debbono  corrispondersi  verticalmente.  Della  ma- 
niera di  cliiiulcrc  le  finestre  si  parlerà  agli  ar- 
ticoli Imposta,  Inferriata,  Invetriata.  Para- 
vento. Peraiana  (Le  Clero,  Traile  (Varchi- 
tecture). 

FINETTI  Bonlfaaio  [hiogr.].  Frate  dcH’ordine 
dei  rrcdicalori,  e celebre  pollglollo,  fiori  nel 
secolo  XVIÌI.  Fu  egli  il  primo  che  con  pensiero 
abbastansa  signore  della  sdenta,  con  cognitioni 
di  lingue  abbu.slanta  spregiudicate  e profonde 
abbia  ordinato  in  un  disegno  vasto,  c vorremmo 
anche  dire  compiuto,  la  linguistica.  Si  ignora 
Tanno  della  .sua  nascita  c della  sua  morto.  Vedi 
Predar!,  Origine  e progressi  dello  studio  delie 
lingue  orientali  in  Ilaiia. 

FINIGUCRRA  Tommaso  o Maso  (6foi7r.).  Nato 
verso  Tanno  IMB  in  Fircntc.  Merita  .singolare 
mentione  tanto  per  la  sua  eccellenza  neìTarle 
del  niello,  quanto  per  Tinvenzione  della  stampa 
in  rame,  che  gli  appartiene.  Due  secoli  passa- 
rono senza  che  alcuno  si  facesse  innanzi  a con- 
Iraatarc  alTUalia  la  gloria  di  qiiesTinvenzione, 

dando  alcuni  .alemanni,  e principalinente  il 

andrarl,  sorsero  a negare  al  Finiguerra  questa 
palma  per  darla  allo  Schoengares  o Schnen. 
dello  altrimenti  il  Buon  Afartino.  Ma  egli  è 
certo  che  questi  non  imprese  veruna  stampa 
prima  del  làfiO,  non  conoscendosene  airnna  di 
lui  anteriore  al  IHAB,  e per  conseguenza  la 
stampa  di  Maso  é inconlraslabilmenlc  la  più 
antica  che  si  conosca  [Zmì,  Afateriali  per  ser- 
vire alla  sform  delVorfgine.  e dei  progressi 
deirincìsione  in  rame,  4801). 

FINLANDIA  (geogr.).  Governo  della  Russia 
europea,  che  ha  il  titolo  di  granducato.  Ha  una 
superficie  che,  secondo  i migliori  calcoli,  si  può 
valutare  a circa  187.069  chilometri  quadrati; 
la  sua  popolazione  si  fa  ora  ascendere  a l,B00,000 
abitanti.  Era  un  tempo  questa  provincia  chia- 
mata il  granaio  detta  Svezia  per  la  sua  ferti- 
lità; ora  il  suolo  è in  gran  parte  petroso  e sab- 
bioso, c per  ingrassarlo  gli  abitanti  usano  di 
appiccare  il  fuoco  alle  vaste  foreste,  o agli  al- 
beri di  piccolo  fusto.  I fiumi,  t laghi  cd  il  mare 
danno  una  quantità  grande  c varia  di  pesci,  e 
si  pescano  perle  all'O.  della  provincia.  Durante 
Tinverno,  il  commercio  si  fa  t>er  terra  col  mezzo 
delle  slitte.  Sono  i Finlandesi  pigri,  gravi  rd 
ostinati,  ma  ad  un  tempo  tranquilli,  coraggiosi, 
ospitali,  sobrh  e laboriosi;  quasi  tutti  profes- 
sano la  religione  luterana,  c la  lingua  loro,  che 
difTcrisce  dal  russo  e dallo  svedese,  ha  la  stessa 
origine  che  quella  dei  Lapponi,  degli  E.stoni  c 
dei  Livoni.  Aveva  la  Finlandia  I particolari  suoi 
re  allorché  passò  sotto  il  dominio  svedese.  La 
Russia,  che  da  gran  tempo  vagheggiava  il  pos- 
sesso di  questa  provincia  per  la  sua  prossimità 
con  Pietruborgo,  e pei  vantaggi  ch'essa  offre 
nelle  spedizioni  marittime,  ne  acquistò  da  prima 
una  parte;  ma  nel  4808  fece  la  conquista  di 
quanto  rimaneva  ancora  alla  Svezia,  la  quale 
Tanno  dopo  gliene  fece  per  trattato  la  cessione 
fomate  (Rnebs,  Finland  Und  Scine  Bewuhner, 
Le^ig,  4800). 

nVNI  {etnogr.  e stor.).  I Pinnt,  popolo  dal 

3oafe  discendono  gli  odierni  abitanti  di  molti 
ei  piest  più  settentrionali  delTEuropa,  formano 
udì  gran  parte  dulia  pupolsiione  della  Russia 


orientale,  e del  paesi  adiacenti  ai  .golfi  dflt& 
Finlandia  e della  Rotnia,  e all'Oceano  Glaciale] 
Il  loro  presente  numero  viene  divcrsiuicnle 
calcolalo,  c da  alcuni  si  fa  ascondere  a 2,àOO,OO0, 
c da  .nitri  a 5,0<X>,0(X)  c più.  Sono  i Finiii  d’o- 
rigine asìalicn,  e una  volta  il  loro  dominio  sf 
stendeva  dalle  sorgenti  dclTi  hi  c dalle  sponde 
del  Volga  verso  le  spi.nggc  del  Baltico  sino  alle 
parti  ntird-est  della  Pru'«sia.  Non  si  sa  in  qual 
tempo  li-asinigrasscro  verso  occidi-nlo.  I FinAl 
odierni  dividonsi  coinimcuientc  in  due  rami  fi- 
stinti,  cioè  Filini  orientali  od  I^ralici  c Finn!  oc- 
cidentali 0 Ballici.  t,i  cui  origine  comune  si 
mamfe.sta  nella  fisionomia,  nelle  abitudini,  nel 
carattere  generale  c nelle  usanze  (lYwora  Enciy 
clopcdhi  popolare). 

FINO  Alemanio  6/o^7r.^  Slorico  italiano,  nato 
a Bergamo  nella  prima  parte  del  secolo  XVI^ 
mnrio  a Crema  verso  il  4B86;  la  sua  vita  è 
ignota,  e solo  si  sa  che  occupava  a Krcma 
una  carica  di  magistrato.  Abbiamo  di  lui  La 
idoria  di  Cremo,  raccolta  dagli  Annali  di 
Pietro  Terni  Vcnezt.i,  4B66).  Questa  stona, 
dotta  eccellente  dal  Tir.iboschi,é  mollo  stimala, 
ed  ebbe  parecchie  edizioni,  la  migliore  delle 
quali  ò quella  di  Crema  (ITU)  Oltre  la  storia, 
egli  compose  La  guerra  (t.4ltHa^  pagello  di 
Dio,  tratta  datrnrchivio  dei  principi  (VEste 
(Venezia,  4B69);  Scelta  di  uomini  usciti  da 
Crema  •(Brescia.  488!  ’ Vedi  Tiroboschi,  Storia 
della  letteratura  r7u/faua  [voi.  VII,  parte  II, 
pag.  50?!. 

FINOCCHIO  {Fitniculum)  [hot.).  Pianta  no- 
tissima, che  venne  eretta  in  genere  da  Allinni. 
De  Candollc  annovera  tre  specie  di  questo  ge- 
nere, le  quali  da  altri  botanici  si  comprendono 
in  una  sola,  che  è Tuncf/ilmi  pfniculum  di 
Linneo. 

Finocchio  comune.  Questa  pianta  nasce  spon- 
taneamente ncITRuropa  meridionale,  in  Oriente 
e nelTAfrIca  .settentrionale,  ed  è generalineiilé 
coltivata  negli  orli  per  vani  usi.  tanto  in  medi- 
cina che  nelTeconomia  domestica.  Tutte  le  parli 
di  questo  vegetale  hanno  odore  aromatico  gra- 
devole, sapore  zuccherino  ed  aromatico,  simile 
a quello  dclTanice,  le  quali  proprietà  sono  più 
eminenti  nei  semi,  o pinttosin  frulli,  che  ven- 
gono compresi  fra  i co.si  delti  semi  caldi  mag^ 
(pori.  Tali  proprietà  dipendono  da  un  olio  vo- 
latile, che  se  ne  ottiene  per  distillazione,  a 
cui  .sono  dovute  principalmente  le  diverse  virtù 
medicamentose  che  si  atlnhniscono  a qnesla 
pianta,  cioè  .stomachica,  carminativa,  sudorifica, 
diuretica  aperitiva.  ••  d 

Finocchio  dolce.  Specie  mollo  simile  alla 
precedente,  di  cui.  a parere  di  gravi  .mbfri, 
sarebbe  appena  una  varietà.  Questa  specie  nasce 
|>rìndpalmentc  in  Italia  ed  in  Fortogallo,  ed  è 
generalmente  coltivala  negli  orli,  massime  nella 
Romagna  e nel  regno  di  Napoli,  onde  i Francesi 
la  chiamano  volgariiienle  /inocchio  ^/fafln  o 
di  Firetizc  (/>/zfo«ar/o  deile  scienze  natu- 
rati). ■ ■ 

FIONDA  (Guerra  della)  [star,  ntod.X  8Ì  'è 
convLMiuti  di'  comprendere  sotto  questa  speciale 
denominazione  quel  periodo  delia  storia  di  Fran- 
cia, che  comprende  lo  spazio  di  dieci  anni  (da! 
16à3  al  4685',  duranti  i quali,  cd  essendo  an** 
cora  in  ininure  età  Luigi  XIV,  vi  nacque  una 
discordia  civile  fra  i partigiani  d^Ha  €<irte, 
mossi  priocipalmente  da  Anna  d'Aastria,  reg- 


nORAVANTE 
genie  del  regno,  e da  Matzarino.  ano  principale 
ministro,  e i partigiani  della  nobilU  e del  Par- 
lamento. La  guerra  della  Fionda  può  essere  con- 
siderata come  l’ultimo  couibattimento  fra  la 
feudalità,  che  già  stara  per  cessare  in  Francia, 
e la  sorranltà,  che  sorgeva  più  salda  sulle  sue 
rorine  (Saint  Aulaire,  I/istoIre  de  la  Fronde, 
Parigi,  18»), 

PIORAVAMTE  (di)  Aristotile  {biogr.).  Cele- 
bre meccanico  ed  architetto  bolognese  del  se- 
colo XV,  il  quale  rese  il  suo  nome  famoso  per 
tutia  l’Europa  col  maravigliosu  trasporto  della 
torre  della  chiesa  detta  allora  della  Magione 
in  Bologna,  o,  com'altri  scrivano,  della  Man- 
sione. La  fama  di  cui  godeva,  fece  ch’ci  fosse 
chiamato  in  Russia  dal  granduca  di  Hoscovia 
per  sopra  intendere  alle  fabbriche  ed  alle  forti- 
ficaiioni  da  lui  intraprese;  c sappiamo  da  pa- 
recchi scrittori  contemporanei  che  il  Pioravante 
sopraintese  in  Mosca  all’erezione  del  famoso 
Kremim.  Aristotile  fioriva  ancora  nel  1479.  Vedi 
HalTasin,  Pittori,  Scultori  ed  .drehitetti  di  Bo- 
logna. 

FIORAVANTI  Valentino  (biogr.).  Compositor 
musicale  o maestro  della  Cappella  pontificia, 
nato  a Roma  nell’anno  17S7,  morto  il  10  giu- 
■0  del  18A7.  Gli  é specialmente  nel  genere 
odo  che  Fioravanti  acquislo.ssi  molta  riputa- 
zione: La  sua  musica,  eclissata  dalla  nuova 
acoola,  ha  mancato  per  avventura  d’originalità, 
ma  vi  ss  trova  una  vena  comica,  una  schietta 
naturale  festività,  ima  felice  disposizione  nel 
ritorno  periodico  delle  frasi  inelodiufae  principali, 
le  quali  contribuirono  grandemente  alla  voga 
di  cui  goderono  le  opere  di  questa  maestro. 
Vedi  FéUs,  Biographie  universellt  des  muti- 
ciens. 

FIORELLI  Tiberio  (biogr.).  Sopranominato 
Scaramuccia,  celebre  alture  della  commedia 
italiana,  uito  a Napoli  nel  1608,  morto  P8  di- 
cembre 1694;  è Ignota  la  sua  vita  fino  al  tempo 
in  cui  andò  in  Francia,  c fece  parie  della  prima 
compagnia  di  comici  italiani,  chiamali,  dicesi, 
dal  Cardinal  Mazsiirino.  Vero  è però  ch’egli  si 
era  già  procacciato  un  nome  in  Italia  creando 
il  oaraltere  faceto  di  Scaramuccia,  clic  ha  grande 
affinità  col  capitano  Fracuste  dei  Francesi.  I 
suoi  lazzi  piacevano  assaissimo  alla  Corte  di 
Luigi  XIII,  e Luigi  XIV  continuò  a favoreg- 
giarlo, finché  nel  1691  abbandonò  il  teatro.  Egli 
aveva  allora  83  anni,  e conservava  tant’agilità 
e destrezza  che  dava  uno  schiaffo  col  piede.  Al 
dire  del  suo  biografo.  Angelo  Constantinl,  so- 
pranominata Meiselin,  Fiorclli  era  di  carattere 
irascibile,  dilfidenle  ed  avaro.  Alcuni  scrittori 
anonimi  hanno  pubblicala  raccolte  delle  sue  ar- 
guzie sotto  il  titolo  di  Scartannceiana.  Vedi  la 
Biografia  scrittane  dal  succitato  Angelo  Con- 
stantini. 

FIORI  del  Tino  (cuoi.).  Si  dà  qnesto  nome  a 
corti  iiicculi  granelli  urdinariainente  di  calore 
bianchiccio,  simili  al  cruscliellu,  che  vengono 
alla  superficie  del  vino  cosi  nelle  hotli  come 
nelle  bottiglie,  ed  in  ogni  altro  vaso  vinario  non 
ben  pieno  u non  ben  chiuso,  c che  costituiscono 
una  delle  cosi  dette  malattie  del  vino.  Il  dottore 
Menici  istituì  alcuni  speriinenti,  dai  quali  risul- 
terebbe che  i fiori  del  vino  si  formano  nei  vasi 
vinari  non  pieni  o non  ben  turati,  dal  concorso 
del  vapore  di  alcool  e dell’aria  atmosferica  in 
cnotatto  colla  materia  colorante  del  vino  e colla 
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materia  mucilaginosa  e zuceberlna;  ebeae,  cerne 
dimostra  l’esperienza,  I vini  molto  ricchi  di  al- 
cool sono  meno  soggetti  a questo  vizio,  ciò  av- 
viene perchè  l’atmosfera  prodotta  nelle  botti 
dal  calo  del  vino  trovasi  formata  pressoché  in- 
tieramente dal  vapore  di  alcool  c dal  gas  acido 
carbonico  senza  il  concorso  dell’ossigeno  del- 
l’aria. Quindi,  ad  oggetto  d’evitare  l’anzidetta 
degenerazione,  il  dottor  Menici  propone  di  man- 
tenere le  botti  sempre  ben  piene.  Si  eviterà  poi 
la  fioritura  del  vino  nelle  bottiglie,  ove  si  osi  la 
diligenza  di  riempirle  sufficientemente  e di  te- 
nerle coricate,  ovvero  capovolte,  se  non  fossero 
piene.  La  fioritura  del  vino,  che  costituisce  nna 
specie  di  reticella,  indica  che  il  vino  inacidisce; 
quando  i fiori  sono  bianchi,  il  vino  tende  alla 
putrefazione;  quando  il  loro  colore  è indeciso 
Ira  il  giallo  ed  il  nero,  il  vino  s'indebolisce;  se 
il  colore  è porporino,  il  vino  non  corre  pericolo. 
In  ogni  caso  silfalte  incipienti  degenerazioni  si 
possano  correggere  coi  mezzi  che  indicheremo 
a suo  luogo  (vedi  Tino)  (iVuoua  Enciclopedia 
popolare). 

FIORI  (Linguaggio  del)  (poUgr.).  L'immagi- 
nazione, sempre  occupata  dei  mezzi  di  connet- 
tere il  morale  col  fisico,  ha  dato  alla  maggior 
parte  dei  fiori  un  aUribulu  particolare,  che  loro 
serve  di  einbiciiia;  di  là  si  trasse  quello  che 
alcuni  dissero  Simbolo  dei  fiori.  Fulvio  Murato, 
mantovano,  della  famiglia  della  celebre  Olimpia, 
pubblicato  aveva  un  trattato,  barbaramente  in- 
titolato Dei  colori  e dei  mazzoli,  cioè  del  lin- 
guaggio che  tenevasi  per  mezzo  dei  colori  e 
delle  composizioni  o degli  assortimenti  dei  maz- 
zetti dei  fiori.  Formossi,  per  tal  modo  un  lin- 
guaggio emblematico  dei  colori  e dei  fiori,  che 

f;ià  conosciuto  era  nei  tempi  dell'antica  caval- 
cria.  Ciascun  fiore  aveva  un  emblema  partico- 
lare. Un  cavaliere,  che  partiva  per  una  lontana 
spedizione,  aveva  il  cappello  contornato  di  grandi 
viole  di  Mahon  e di  fiori  di  ciliegia;  con  questi 
sembrava  dire  alla  sua  bella:  ^ortieiiffeuf  di 
me,  e non  mi  dimenticate.  Scrivono  alcuni  che 
il  mgosoUs  scorpioides  di  Linneo,  valeva  presso 
alcune  nazioni  quanto  la  frase  : Mon  mi  imllate. 

Se  un  cavaliere  aveva  fatto  scelta  di  un'ami- 
ca, e le  aveva  chiesto  l’onore  di  servirla,  quella 
giovine  beltà  era  riputata  connivente  se  mo- 
stravasi  ornata  di  nna  corona  di  margherite 
bianche,  il  che  però  significava  ch'essa  vi  pen- 
serebbe. Le  foglie  d’albero  annonziavano  una 
felicità  assicurata;  il  ghiaccinolo  significava  la 
nobiltà  e la  purità  ib'lle  azioni  e della  condotta; 
i piccoli  ramoscelli  di  tasso  indicavano  atten- 
zione alla  casa  o alla  famiglia;  ed  un  mazzetto 
di  basilico  dava  ad  intendere  che  la  signora 
era  adirata  ed  anche  in  guerra  coll'amante. 
Mullevaut  nel  suo  poema  sui  Fiori  ha  spiegalo 
il  valore  simbolico  di  molti  di  quei  bellissimi 
doni  di  Flora.  Si  è perfino  formato  in  Francia 
un  quadro  emblematico  di  fiori  a guisa  di  un 
dizionario  di  quel  linguaggio,  che  il  Mollevaut 
crede  abbia  a durare  più  a lungo  che  non  al- 
cune delle  lingue  antiche  e moderne.  Noi  ac- 
cenneremo soltanto  che  in  quel  dizionario  l'o- 
maranlo  significa  l'indifferenza,  l'anemone  il 
l'andare,  il  gelsomino  notturno  la  timidezza, 
il  fior  di  pesco  la  compiacenza,  il  geranio  ro- 
sato la  languidezza,  i I geranio  limoneino  il  ca- 
priccio, la  ghirlanda  di  fiori  una  catena  d'a- 
more, relldfroplo  la  volultA,  l'orlesMfa  l'amore 
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cotUnt»,  I*  siuncliiglia  il  detiderio  ardefde, 
l'edera  I*  lenemaa,  il  gigliv  la  graodeaia,  il 
marghtritim  la  leggierma  od  anche  la  faluiti, 
il  mirtn  fiitrito  l'ainur  tradilu,  il  iiarciao  l'a- 
mor  péacenlt,  il  garofimo  bianco  la  fedeltà, 
il  rosso  carico  l’errore,  il  roseo  la  6CO>aiiune, 
il  giiillo  lo  sdegno,  l'iMdiouo  od  il  ciiiere  l’a- 
duiazuimf;  cosi  d papavero  significa  la  Iciileila, 
il  sos|>cllo  e la  sorjiresa.  e il  rosso  carion  l'or- 
goglio, il  semplice  airmcontro  la  storditeua| 
U KiitieUa  del  pensiero  significa  ricordania 
espressiva,  la  primula  o la  primavera  credu- 
lità e speransa,  il  reseda  la  dolcesu  o il  go- 
diouMda,  la  rosa  la  freschcaca  u la  Icnereua, 
ma  se  gialla  la  vergogna;  finalmcnle  la  sen- 
siima la  sliiua  e la  sensibdità,  il  tulipano  l'o- 
ncslà,  la  tuberosa  l’iiidiflerenaa,  la  viola  mam- 
mola il  pudore  e la  modestia  (muova  Enciclo- 
pedia Popolare). 

FlOKlIiK  (croHol.).  Ojsi  fu  chiamato  nell'.dn- 
imario  repubblicano  di  Francia  l’ottavo  mese 
dell'anno,  secondo  di  priiaarera  (Thiera,  Storia 
della  rivoluzione  di  Francia). 

nORlHO  [nunriani.  ed  eco»,  poi.),  ramno 
cosi  chiamati  in  Francia,  cotto  il  regno  di  Fi- 
lippo I,  certi  franoUi  d'oro,  su  cui  era  iai- 
preaso  un  giglio.  Lo  stesso  giglio  e l'efUgie  di 
S.  Giovanni  iiattisla  si  vedevano  impressi  sulle 
monete  d'oro  coniale  in  Fireiue  doM  d IMI, 
dette  percid  appunto  fioritiL  Oggigiorno  si  di 
il  nome  di  fiorina  [guUonl  a rerle  inonele  che 
circolano  in  Olanda,  m-lla  Svisseri^  in  Austria, 
e nella  maggior  parte  degli  Stali  meridionali 
della  Germania,  dove  come  moneta  reale,  e dorè 
rooie  oioneta  di  conto  (Snova  £ncfcÌoped(a 
Popolare). 

FlROnSI  Almi  Caaim  ■amar  (Mopr.l.  Co- 
leherrinio  poeta  persiano.  Ocre  esser  nato  io- 
Inroo  al  OSI  dell’ira  nostra.  Suo  padre  era 
lardiuiere,  e dicesi  avesse  il  governo  di  un 
ellissimo  |H)dere  chiamato  tirdiu  (vale  a dire 
paradiso),  di  che  il  poeta  ebbe  nomedi  Firdiui. 
Mori  in  eli  di  SU  anni.  Il  [loema  di  Firdusi  è 
di  poco  valore  come  storia,  quantunque  con- 
teaga,  a vero  dire,  alcune  delle  antieiie  tradi- 
zioni persiane.  La  sua  poesia  è letta  ed  ammi- 
rala da  lutti  i colti  Persiani  anche  ai  di  nostri, 
e il  suo  autore  puossi  considerare  come  il  più 
grande  dei  noeti  orientali,  ad  ercezione  di  Val- 
miii  e I alidasa.  Esso  i scritto  in  persiano  poro 
e geniiiao,  coulicae  pochissime  parole  arabe,  ed 
occupa  in  Oriente  qual  posto  che  i poemi  orne- 
rà in  Occidente.  Oileriorì  particolari  sulla  vita 
di  Firdusi  Iroransi  nella  sua  biografia  per  Dan- 
iel Shah  (Haloolm  John,  TAe  hiilory  of  Per- 
sio, fruin  most  early  perlod  lo  thè  present 
lime,  London  IIMH). 

FIRENZE  {geogr.  e star.).  Capitale  del  gran- 
ducato rii  Toscana,  situala  sull’ Arno,  in  messo 
ad  una  deliiiota  pianura,  cinta  di  ooIIìik,  assai 
popolata  ed  ottimamente  coltivaU,  sede  di  un 
arcivescorado,  e già  residenza  ordinaria  del 
granduca.  Essa  è una  delle  più  belle  città  del 
mondo,  nonoslante  molle  vie  anguste,  e la 
forma  irrrgoiare  di  aknni  de’  suoi  edifiii,  e 
l'architettura  di  parecchi  fra  i suoi  palazzi,  la 
costruzioae  dei  quaU  richiaiu  alia  mente  le 
fortezze  del  medio  evo.  Edilizi  pubblici  magni- 
fici, ilupcnde  raccolte,  molli  palazzi  disegnati 
e ornati  con  deiicalissiino  gusto  da  Raffaello  e 
Buonarolti,  buigarni  ineaulevoli,  e il  bel  pas- 


seggio nel  boschetto  Inugo  l’Arao  ilFeutrsts 
della  città,  cui  circondano  ridenti  cainpigne, 
cinte  di  colline,  ricche  di  vegetazione,  a di 
frutti  ; tulio  ciò  adorna  la  capitale  della  celebra 
repubblica,  che  nel  medio  evo  stendeva  iUsuo 
coiuinercio  per  tutto  il  mondo  allora  conosciuto, 
r dirigeva  la  pnlitica  d’Italia.  Fra  il  gran  nuinern 
di  iiiagiiilici  edilìzi  che  l'adornano,  ci  conten- 
teremo di  noUro  i si^ueoli,  che  più  mentano 
ralleniione  del  viaggiatore  : il  palazzo  Pitti,  il 
l'ecchio  Palazzo,  il  palazzo  Rlecardi,  un  tempo 
appartenenle  alla  famiglia  de  Modici;  il  teatro 
della  Pergola,  uno  dei  più  grandi  d'Italia  ; 
quello  d'.tlfierl,  rifabbricalo  nel  i82g,  per  la  ina 
eleganza;  quello  degli  Intrepidi,  per  la  sua 
aiupiraza;  il  teatro  del  Cocosnero,  il  teatro 
Goldoni,  e la  bella  .drena,  che  gli  i vicina; 
finalmcnle  l'Otpedale  di  Santa  Marta  Nuota, 
e quello  di  Bonifazio.  Fra  I palazzi  apparte- 
nenti a privali  nomineremo  quelli  di  Pandolfini, 
L'gucciooi,  Giacomini,  Strozzi,  Borghese  (già 
Salriali),  Capponi,  Corsini,  Uriandini  del  Beccalo, 
Birunaccini,  Rucellai,  Alloviti,  Buonarotti,  Po- 
niatowski,  Peruui,  lutti  notabili  per  la  lon> 
archilellura,  e più  o meno  pei  monumeuti  di 
scienze  cd  arti  che  contendono.  Firenze  of- 
frirebbe forte  le  più  belle  chiese  di  tnlla  la 
cristunità,  se  esse  fossero  tulle  terminate.  Le 
seguenti  si  distinguono  sopra  le  altre  per  bet- 
leiza  e per  magnificenza.  Santa  i^orfa  del 
fiore,  ossia  il  Duomo;  esso  é il  capolavoro 
del  Brunelleschi,  ed  ba  servito  di  modello  a 
Hichelangalo  per  innaliare  la  maduifict  cupola 
della  caltedraie  del  mondo  cattolico.  Ven^pano 
poscia  li  Battistero,  ossia  cliiesa  di  S.  Gio- 
vanni Battista,  ovt  ti  ammirano  topralutlo  i 
bassirilievi  delle  sue  tre  porte  di  bromo,  le 
i|uali  rapprtsenLioo  in  psrecchi  soompartinienli 
I iatli  principali  della  Sacra  Scrittura;  sono 
capolavori  di  scultura,  veri  quadri,  ai  quali  non 
manca  che  il  colorilo,  la  chiesa  di  S.  Lorenza, 
rinomata  per  le  suedoe  sacrislie,e  principahntote 
per  la  famosa  cappella  de  Medici,  che  si  ap- 
pella volgarmente  la  Maraviglia  di  Toscana, 
per  l'arditezza  deU’architettura , e per  la  ric- 
chezza degii  ornamenti.  Accenneremo  poscia  la 
chiesa  di  Santa  Croce,  che  è il  Panteon  della 
Toscana,  e la  più  grande  dopo  la  cattedrale. 
Firenze  ha  molle  belle  piazze,  fra  le  quali  si 
distinguono  la  piazza  deU'.ànnwnzlata,  la  piaz- 
za della  TViitrtò,  la  piazza  Santa  Croee,  la 
piatta  del  Granduca , finalmente  quella  di 
Santa  Meiria  Nuova.  Questa  città  possiede  pa- 
recchi istituti  letterari,  importanti,  alcuni  dei 
quali  possono  stare  al  pari  di  quelli  che  offrono 
le  grandi  metropoli  lEBuropa.  Noi  citeremo  Ù 
Museo  di  eloria  naturale,  la  bella  epeeota 
che  vi  è unita;  il  Corso  di  botanica  ntU’Orio 
Agraria;  il  Seminarlo  ../rcivescorite,  parecchi 
collegi-eonoitti  pei  maschi  e per  lo  femmine, 
l'Neeademia  Imperlale  e Beale  delle  Belle 
NrU;  l’ Accademia  del  GeorgofiU,  che  pub- 
blica memorie  importantissime,  e possiede  un 
bel  giardino  d'orlicollura,  la  celebre  .Iceademta 
della  Crueca,  V.Iteneo  Italiano,  e la  Soefetd 
Colombaria,  la  Biblioteca  MagUabtechiana, 
che  è la  più  ricca,  ed  una  delle  più  vaste  del- 
l’Europa; la  Laurenziana,  che  fa  gran  tempo 
tenuta  per  la  più  ricca  di  questa  parie  dai 
mondo.  La  magnifica  Galleria  o Museo  di  Fi- 
renze, conaiderata  nel  sno  complesso,  potrebbe 
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rìpùlani  la  più  bella  raccolta  di  anlichill  c 
bèlle  art!  che  eaista.  Oltre  a quest’imniensa 
galleria  pubblica,  Firenze  pnsaiede  ancora  la 
HateoUa  privàtn  del  Oranduca,  nel  palmo 
Pitti,  e la  preziosa  Pinacoteca  ncn'. Accademia 
delle  Belle  .dell,  ore  ainmiransi  quadri  aniidii 
e moderni  del  maggior  jiregio.  Fra  gli  istituti 
ragguardevoli  di  Firenze  non  si  può  passare  sotto 
silenzio  il  Gabinetto  Letterurin,  stahililo  già 
da  alcuni  anni  dall’onorevole  signor  Vieusseuv, 
fondatore  di  parecchie  raccolle  importanti.  Ben- 
ché Firenze  non  sia  più,  come  fu  per  qualche 
tempo  ncH’età  dì  mezzo,  la  prima  citlà  dell'I- 
talia nel  fallo  dell’industria  e del  commereio, 
edsa  si  rende  ancora  singolare  per  la  svariata 
sua  industria.  Richiameremo  anche  alla  me- 
moria del  letlore  che  Firenze  è la  patria  di 
Dante,  di  Michelangelo,  di  Leonardo  da  Vinci, 
di  Leon  Battista  Alberti,  di  Brunelleschi,  di  Ma- 
chiavèlli e di  Galileo.  Nel  I8tl8, Firenze  contava 
111,081  abitanti. 

'SromA  Firenze,  colonia  romana  al  tempo  di 
Siila,  fu  il  teatro  della  vittoria  riportala  da  Slj- 
liédne  sul  germana  B.iilagaiso,  verso  il  404. 
Dopo  aver  liing.iineiile  fallo  parte  della  contea 
0 marchesato  di  Toscana,  scosse  il  giogo  del- 
l’Impero verso  11  fine  del  XII  secolo,  c si  eresse 
In  repubblica,  ad  esempio  di  Pisa,  Siena,  Lucca, 
ed  altre  citlà  di  Toscana.  DirenlA  poi  la  più 
potente  di  tulle,  e nel  secolo  XV  forniav.1  uno 
degli  Stati  piò  fiorenti,  lungo  tempo  governato 
dal  Mèdici.  I membri  di  questa  famiglia,  csi- 
glialt  più  volte  per  le  inlerne  fazioni,  furono 
rlentègrati  da  Carlo  V,  nel  18X0.  Dopo  mirabile 
assedio,  ove  i Fiorentini  con  gloria  non  peritura 
sostennero  fin  che  poterono  I loro  diritti  (vedi 
Malatesl.i  e Ferruccio),  la  repubblica  restò  qiiin- 
dlAuanzì  sotto  la  dipendenza  dell’impero,  e prese 
II  Dòme  di  Granducato  di  Toscana  (Bocchi 
Fràuòetco,  Bellezze  della  città  di  Firenze  ; 
Oallazzi,  Storia  del  Granducato  di  Toecana 
tòlto  il  t/orerno  della  cata  Medici;  Cori,  l,a 
Toscana  illustrala;  olire  le  storie  del  Villani, 
di  Hachiavelli,  Nardi,  Ammirato,  Varchi, 
ecc.). 

FIRENZOOLA  Agnolo  {hiogr',  L’no  dei  più 
puri  scrittori  nostri,  che  fan  testo  di  lingua, 
nacque  a Firenze  nel  1493,  morto  circa  il  1848. 
Fu  monaca  vallombrosann,  e abate  di  S.  Maria  ] 
di  Spoleto,  c di  S.  Salvatore  di  Viano.  Prosatore 
elegantissimo,  ma  alquanto  osceno,  se  ai  fiori 
dello  stile  accoppia.sse  la  gravità  degli  argo- 
menti, non  lascierebbe  altro  a desiderare.  Fra 
le  sue  prose  i Discorsi  degli  animali  sono 
una  libera  imitazione  di  favole  orientali , e l’.-f- 
sino  d’oro  ò un’imitazione  di  Anulejo,  che  vince 
l’originale.  Le  sue  commedie,  la  Trinuzia,  c i 
Lucidi,  furono  coinmcnlate  dal  Bagioli  per  gli 
studiosi  della  lingua,  nel  suo  Tesoretlo  della 
lingua  toscana  [Parigi,  182%,  seconda  edlz.). 
lina  ristampa  delle  Opere  del  Firenzuola  fu 
falla,  non  ha  guari,  nella  Collezione  Fiorentina 
del  Lemoimier,  buona  edizione  (Tiraboschi, 
Storta  della  letteratura  italiana). 

FIRMANO  {legitl.  ntlom.].  Dassi  questo  nome 
al  decreti  del  gran  sultano,  clic  sono  improntali 
eolia  sua  cifra  o sigillo.  Tali  sono  quelli  con 
Cui  nomina  i varii  pascià  e gli  altri  grandi  uf- 
Iteiali  delld  Stato.  D.assi  aiiclie  il  nome  di  fir- 
dlano  ad  una  specie  di  passaporto  che  i pascià 
iògllma  accordare  ai  viaggiatori,  massime  eu- 
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ropei,  e col  quale  essi  ordinano  Alle  «atorllA 
aubordinate  di  conceder  al  latore  protetioM  cd 
assistenza  'Dblcini,  Lettres  sur  la  Tarquit), 
FIRHIAN  (conte  di)  Carlo  Giuieppe  (Mo- 
gr.).  Como  di  Stato  di  mento  insigne,  nacque 
nel  1818  a Denisehmelz  nel  Tirolo.  La  saviezza 
e i talenti  spiegati  dal  conte  Firmian  Indussero 
l’imperalore  a crearlo  amministratore  del  go- 
verno generale  della  Lombardia,  duramela  mi- 
norità dell’arciduca  Ferdinando,  carica  che  as- 
sunse nel  mese  dì  giugno  dell'anno  1789.  Quivi 
gli  si  aperse  un  vasto  campo,  ove  fe’  risplendere 
il  genio  di  un  uomo  di  Stato  scorto  dalla  re- 
ligione, dalla  filosofia  e dalla  scienza.  Si  fu  egli 
che  risvegliò  nella  sede  della  sua  missione  l’a- 
more degli  studi  severi,  che  fe’ guerra  ai  pre- 
giudizi, che  introdusse  utili  riforme  ecclesiastiche, 
che  fondò  biblioteche,  e ebe  diede  opera  a far 
risorgere  l’università  di  Pavia  con  ogni  ma- 
niera di  utili  provvedimenti,  e col  chiamarvi 
nomini  distinti  da  ogni  paese.  Malgrado  lanti 
pregi  atti  a conciliarsi  tutti  i cuori,  fu  in  pre- 
da alle  censure  amare,  di  chi  mal  comportava 
le  riforme  in  materia  ecclesiastica,  che  anda- 
ronsi  operando  col  suo  ministero.  Mori  in  Mi- 
lana il  %0  luglio  1782.  Mazzetti  scrisse  in  tre 
volumi  una  Storia  dì  qucsfamministrazione,  che 
esiste  inedita  nella  Biblioleca  civica  di  Trento, 

FISAUOE  [Physalis)  {boi.  e mal.  med.).  Ge- 
nere di  nianic  appartenente  alla  pentandria  mo- 
noginia  tei  sistema  di  Linneo.  Le  ilue  specie 
seguenti  sono  le  più  interessanti: 

Fisalide  alchechengi  o alcacbengl.  Qunzta 
pianta,  della  volgarmente  peperone  selvatico, 
ciliegine  vesicaria,  erba  canina,  nasce  nei  bo- 
schi, nelle  siepi,  nei  vigneti;  fiorisce  in  maggio 
e giugno,  e i fratti  maturano  in  autunno.  Co- 
desti frutti  sono  mangerecci,  acìdelti,  avver- 
tendo )>erò  di  separarli  dal  calice  senza  che  que- 
sto li  tocchi , perchè  prenderebbero  sapore 
amaro. 

Fisalide  pubeacente.  Questa  specie,  nativa 
deH’America  Meridionale,  trovasi  non  di  rado 
coltivala  nei  giardini  dell’Europa,  principalmente 
in  Italia,  per  i suoi  frulli,  chiamali  volgarmente 
scheffani,  i quali  sono  della  grossezza  d'una  ci- 
riegi,a,  di  colore  giallo  rancialo,  molto  sugosi, 
di  sapore  acidcllo  gradevole  {Dizionario  di 
scienze  naturali,. 

FISARMONICA  (urf.  mus-l  Appartiene  la  fi- 
sarmonica agli  strumenti  da  fiato  ed  a linguetta. 
Trattata  da  mano  maestra,  è suscettibile  di  dace 
bellissimi  risultamenti.  li  suo  suono  somiglia 
negli  acuti  a quello  del  violino,  e nei  gravi  a 
quello  dell’oboe;  è notabile  iqiecialmenle  per  la 
sua  purezza,  c pare  si  adatti  con  maggior  ef- 
fetto ai  (lezzi  dì  musica  patetici  che  non  a 
quclii  di  forza.  Il  viennese  Hackel  fu  l'inven- 
tore della  fisarmonica,  e derivò  questo  nome 
dal  greco  qaro,  che  significa  mantice.  Glucker 
e Schott  vi  apportarono  in  seguito  dei  notevoli 
perfezionamenti  (UethenthaL  Dizionario  della 
musica). 

FISCHIO  {acuti.).  Suono  acuto  simile  al  canto 
degli  uccelli,  che  si  fa  colla  bocca  con  varie 
postale  di  labbra  e di  lingua. 

Fiicbio  sì  dice  ancora  di  varii  strumenti  che 
aiutano  o servono  per  fischiare.  Siccome  quei 
piccoli  strumenti,  co'  quali  si  fischia,  sono  iiiù 
cnniiincmente  usali  ne'  nostri  teatri  ed  in  altri 
spettacoli,  cosi  ai  osserva  che  fino  dai  tempi 
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di  Augusto  negli  spettacoli  di  Roma  ti  intro- 
dtSsero  gli  applausi  sovente  manifestati  col  bat- 
tere le  palme,  ed  anche  i fischi  prodotti  con 
quegli  strnmenli,  e che  questi  furono  i segnali 
co' quali  il  pubblico  manifestava  la  sna  appro- 
vazione. Si  aggiunge  pure,  che  non  è ponto 
moderno  il  custuiiie  di  fischiare  ^li  autori,  dei 
quali  sì  disapprovano  le  produzioni.  Celio  in 
una  sua  lettera  a Cicerone,  che  trora.sl  nelle 
lettere  famigliari,  dice  che  l’orator  Ortensio 
giunto  era  alla  vecchiezza  senza  aver  mai  avuto 
motivo  di  lagnarsi  de’  fischi.  Boettiger  dottis- 
simo tedesco,  che  nelle  sue  memorie  entra  a 
ragionare  sovente  delle  usanze  particolari  dei 
Romani,  una  ne  ha  pubblicata  In  Lipsia,  nel  ISn, 
sugli  applausi  che  facevansi  ne’  teatri  antichi 
col  battere  delle  mani  (A'uoeo  Dizionario  tec- 
nologicol 

Fisco,  nSCAlE,  FISCiURO  (alor.  e ifirit. 
ommin.].  Appellasi  propriamente  fisco  il  tesoro 
del  princl|>e  o dello  Stato  ; e una  tale  parola 
viene  dal  latino  fucus,  che  in  origine  significa- 
va paniere  di  vimini,  perchè  anticamente  i Ro- 
mani servivansi  di  tali  panieri  per  riporvi  il  da- 
naro pubblico,  0 forse  meglio  per  trasnortarip 
di  uno  In  altro  luogo;  attualmente  pero  la  pa- 
rola fisco  serve  anche  a denotare  il  magistrato 
cui  è aflidata  la  conservazione  dei  diritti  del 
fisco,  cosi  in  materia  civile  come  criminale. 

In  Roma,  a’  tempi  della  repubblica,  non  erari 
che  un  sol  fisco,  il  tesoro  pubblico;  ni%  sotto 
gli  imperatori  si  distinse  il  tesoro  c il  demanio 
particolare  del  prìncipe  da  quello  dello  Stato. 
Da  fisco  si  è fatto  conpscare,  bona  psco  addi- 
terà per  la  ragione  che  tutti  i beni  che  gl’im- 
peratori confiscavano,  appartenevano  al  loro  fi- 
sco,, non  già  al  pubblico. 

L'oso  delle  confische  divenne  cosi  frequente, 
chè'  non  si  termina  mai  di  leggere  nella  storia 
di  qnc'  tempi  la  lista  del  numero  infinito  di 
persone,  cui  i successori  di  Tiberio  confiscarono 
i beni.  Giustiniano  lo  abolì  intieramente. 

Lungo  sarebbe  il  farsi  qui  ad  esporre  tolti 
i diritti  e privilegi  del  fisco  presso  i Romani, 
diritto  di  impadronirsi  in  certi  casi  delle  suc- 
cessioni ; preferenza  sulle  città  nella  discussione 
dei  beni  del  loro  debitore  eomune;  preferenza 
sui  donatari  e sulla  dote  medesima  costituita 
dopo  l’obbligazione  contratta  con  lui,  dopo  il 
trionfo  del  cristianesimo,  diritto  di  succedere 
agli  eretici  quando  non  vi  erano  congiunti  or- 
todossi. 

I principi!  che  seguivansi  un  tempo  in  quasi 
tutta  l’Europa  riguardo  al  fisco,  erano  a un  di- 
presso I medesimi  di  quelli  del  diritto  romano. 

Fortunatamente  le  nuove  legislazioni  hanno 
quasi  aboliti  i privilegi  fiscali  e le  confiscazioni 
enerali  dei  beni,  sicché  generalmente  al  fisco 

tolto  rinicrcsse  nelle  condanne  criminali  (Boc- 
cardo,  Dizionario  d'economia  politica  e del 
commercio). 

FISICA  [iclenz.  nal.).  La  fisica,  considerab 
sotto  un  aspetto  generale,  come  lo  indica  il  vo- 
cabolo stesso,  d’origine  greca  ualura), 

abbraccia  lo  studio  di  tutta  la  natura,  ossia  la 
descrìtinne  degli  esseri  e dei  corpi,  le  loro  pro- 
prtetà  dilTereati  o simili,  le  loro  azioni  recipro- 
diè,  e tutti  I fenomeni  che  presentano,  e le  leggi 
diè^  regnilino'  questi  fenomeni.  Ma  il  cumulo 
delle  cognizioni  acquistate  daH'nomo  su  questi 
diversi  oggetti,  e principalmente  l’ineguaglianza 


dei  loro  progressi,  hanno  resa  necessaria  la  di- 
visione della  fisica  generale  in  piA  sciente. 

Si  conobbe  da  prima  la  necessità  di  separarne 
lo  studio  degli  esseri  organizsati,  il  quale  al,, 
riduceva  allora  quasi  a semplici  lavori  di  dch 
scrizione  e di  classificazione. 

La  fisica  generale,  ridotta  cosi  allo  stadio  dei 
fenomeni  indipendenti  dal  principio  della  vita, 
potè  essere  ancora  più  ristretta  per  la  separa- 
zione dei  fenomeni  celesti,  che  formano  una 
scienza  a parte  detta  astrononiia.  La  fisica,  li- 
mitata allo  studio  dei  fenomeni  inorganici  e 
terrestri,  si  suddivise  ancora  in  altre  scienze 
parziali,  quali  sono  la  mineralogia,  la  geologia 
e la  chimica  (vedi  queste  parolej  da  un  lato, 
e la  fisica  propriamente  detta  dall’altro.  Ridotta 
cosi  la  fisica  ai  giorni  nostri,  |iuossi  dire  la 
scienza  che  considera  le  proprietà  generali  dei 
corpi,  ed  I fenomeni,  i quali,  senza  indurre  dei. 
cambiamenti  permanenti  nella  loro  composizione 
ìntima,  sembrano  dipendere  da  più  agenti  uni: 
versali,  di  cui  si  devono  cercare  le  leggi  e la 
definizione. 

I progressi  che  la  fisica  ha  fatto  appena  che 
fu  libera  dalla  complicazione  dei  fenomeni  or-, 
ganici  e chimici,  hanno  esteso  di  molto  la  loro 
cerchia.  Non  si  tratta  in  essa  soltanto  di  classi- 
ficare dei  fatti  particolari  e di  cercare  leggi 
empiriche  che  li  riducono  ad  un  numero  mi- 
nore di  classi:  ma  bisogna  scoprire  le  vere 
leggi  che  regolano  i fenomeni,  e quindi  la  causa 
unica  e generale  che  le  abbraccia  tutte.  La  fi- 
sica è 0 generale  o speciale:  la  prima  di  que- 
ste due  parti  esamina  la  proprietà  generale  dei 
corpi;  la  seconda  si  aggira  sopra  i corpi  parti- 
colari, che  formano  col  loro  complesso  l’universo 
sensibile  e sulla  loro  disposizione  nel  medesimo. 
La  fisica  generale  comprende  la  meccanica,  la 
quale  considera  i corpi  in  massa,  e facendo 
astrazione  dalle  molecole  insensìbili  e distinte, 
di  cui  sono  composti,  li  riguarda  come  perfet- 
tamente solidi  0 perfettamente  fluidi;  la  fisica 

resa  in  un  senso  più  ristretto  dei  precedenti 

quale  si  intende  generalmente  dai  più  mo- 
derni autori  di  corsi  di  fisica;  e la  chimica,  la 
quale  esamina  le  diverse  specie  di  molecole  di 
cui  constano  i corpi,  ossia  le  diverse  sorta  dì 
sostanze  che  dalla  loro  riunione  si  formano,  è 
la  legge  con  cui  le  molecole  eterogenee  si  uni- 
scono tra  loro,  o sì  separano  per  la  produzione 
delle  sostanze  medesime.  La  fisica  propriamente 
della  tiene  il  mezzo  tra  la  chimica  e la  mec- 
canica , e potrebbe  venir  chiamata  chimico- 
meccanica. Essa  considera  I corpi  quali  real- 
mente sono,  cioè  come  formali  dalla  riunione 
di  molecole  più  o meno  strettamente  tra  loro 
connesse,  seconda  certe  leggi,  ma  senza  occu- 
parsi delle  diverse  specie  di  queste  molecole, 
da  cui  risultano  le  diverse  sostanze  che  in  na- 
tura esistono. 

Si  posseggono  presentemente  molti  buoni  trai-,, 
tati  di  fisica  propriamente  detta,  e proponiamo 
ai  nostri  lettori  In  ispec.ie  quelli  di  Matteucci, 
di  Belli,  di  Maìoccbi,  di  Lamé,  di  DespretZ,  dì 
Pouillet,  ecc. 

Venendo  ora  aila  parte  storica  della  scienza 
di  cui  parliamo,  troviamo  che  fin  dai  tempi  più 
antichi  già  si  cominciarono  a coltivare  alcuni 
rami  della  fisica  generale,  ed  incontriamo  qua 
e colà  nei  libri  dei  principali  storici,  che  varil 
individui  fecero  quale  un’osservazioae  e quale 
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(Ui'jllra  intorno  ai  Tarii  fenomeni  della  natura, 
e Ulrolta  anche  formarono  intorno  ai  fatti  os- 
aervati  tali  congetture  da  lasciar  sospettare  che 
gi^  fin  d'allora  si  conoscessero  alcune  teorie 
che  non  si  poterono  stabilire  recentemente  che 
con  gli  sfoni  uniti  dei  più  grandi  scienziati. 

Le  prime  menzioni  cne  si  fanno  di  questi 
fatti,  rimontano  a quattro  o cinque  secoli  aranti 
Cristo,  e si  riferiscono  come  filosofi  osservatori 
Talete,  Pitagora,  Empedocle,  .Archita  e tanti 
altri,  di  cui  sarebbe  Iropim  lungo  citare  anche 
i soli  nomi.  Credesi  che  giù  si  conoscesse  fin 
d’allora  la  virtù  attrattiva  del  magnetismo,  le 
proprietù  elettriche  dell’ambra,  la  forza  ampli- 
ficante de’  vetri  lenlicolari,  ecc.,  e che  gii  si  fa- 
cessero delle  spcculaiionj  intorno  ad  alcuni 
principii  di  meccanica  e di  fisica  molecolare,  c 
si  riducessero  i corpi  tutti  a pochi  elementi, 
come  alla  terra,  all  acqua,  all’aria,  al  fuoco.  Ve- 
nendo poi  ad  Aristotile,  troviamo  nei  libri  suoi 
una  strana  confusione  di  opinioni  sane  e chi- 
meriche intorno  a quasi  tutti  i principi!  della 
fisica  come  delle  altre  scienze  naturali.  La  scuola 
di  Alessandria  e,  molto  tempo  dopo,  gli  arabi 
filosofi  non  fecero  quasi  piu  che  conservare  il 
deposito  delle  opinioni  antiche,  e particolarmente 
quelle  di  Aristotile;  sicché,  quando  in  Europa 
SI  cominciarono  a stabiiire  le  universiU  e a 
coltivare  gli  studi,  si  videro  rinascere  quegli 
stessi  principii  una  volta  famosi  nelle  scuole,  e 
non  si  cercò  di  sostituirvenc  altri  più  sani  fon- 
dati sull’osservazione  e sulla  sperienza.  Tanto 
era  grande  la  riverenza  e la  fede  che  si  pre- 
stava ai  filosofi  antichi.  Da  Galileo  e da  Bacone 
data  un  nuovo  ordine  di  cose,  ed  i successori 
di  questi  grandi  luminari  camminando  dietro 
le  loro  pedale,  ampliarono  cotanto  il  patrimonio 
scientifico  dei  loro  padri,  da  risolvere  in  più 
scienze  estesissime  ciò  che  in  una  sola  fra  brevi 
confini  ristretto  si  comprendeva.  Lo  stabllimenbi 
delle  accademie  scientifiche  e le  pronte  pubbli- 
cazioni degli  studi  che  si  facevano,  contribui- 
rono putentissimamente  alla  rapidità  del  pro- 
gresso di  tutte  le  scienze  e particolarmente 
uelle  fisiche.  Alcuni  geni  straordinari , come 
Torricelli,  Newton,  Franklin,  Galvani,  Volta,  La- 
voisier, Dertiiollet,  ecc.,  diedero  alla  fisica  una 
nuova  impronta  colle  loro  scoperte,  c con  un 
linguaggio  inteso  persino  dagli  idioti  fecero 
comprendere  quanto  la  società  ^ssa  augurarsi 
pel  suo  utile  dagli  studi  scientifici  ben  diretti 
tAmuxle»  de  chimie  et  de  pliisique  de  UM.  Gay 
Lussac  et  Arago  : Ganot,  Trattato  elementare 
di  litica;  oltre  il  Haiocchi,  il  Belli,  Scinà, 
ecc.). 

FISlOGNOlilA  [filo»,  e nt«f.).  E l’arle  che 
insegna  a dedurre  dall’esterno  l’uomo  interno, 
0 che  rivela  nell’esame  della  superficie  esterna 
visibile  ciò  che  esso  comprende  d’invisibile. 
Dalle  osservazioni  dunque  dei  tratti  del  viso 
non  solo,  ma  d'ugni  singola  parte  dell 'organismo, 
come  anche  dal  modo  di  vestire,  di  camminare, 
di  porgere,  dal  tuono  della  voce,  dall’articola- 
zione  della  parola,  dalla  scrittura,  dai  lavori,  e 
da  tutto  CIO  che  può  ricevere  una  particolare', 
impressione  dall’attività  dell'uomo,  si  giunge  a 
scoprire  le  sue  inclinazioni,  gusti  e allitudiui, 
e il  grado  di  sua  intelligenza  e coltura.  L’arte- 
di  studiare  l’indole  murale  degli  uomini  per  la 
via  del  loro  esterno,  e d’indagare  le  loro  recon- 
dite disposizioui,  é di  antichissima  origine,  e 


come  che  sia  andata  spesso  per  le  mani  dei 
ciurmadori  c de’  giocolieri,  fu  segno  pur  sem- 
pre alla  meditazione  di  tulli  i .sapienti.  Negli 
scritti  dei  filosofi  greci  e romani  ne  troviamo 
fatta  menzione  ri|ietutaniente,  ma  il  vero  ri- 
slauralure  della  fisiognomu  fu  Giambattista  Por- 
ta, napoletano,  il  quale  ne  compose  un  ampio 
trattato  sul  finire,  del  secolo  XV.  Dopo  di  lui 
chi  più  si  distinse  in  questi  lavori  fu  Lavater, 
coll’insigne  sua  opera  comparsa  alla  luce  nei 
1778.  Tuttavia  la  scienza  mancava  ancora  di 
solide  basi,  quando  in  tempi  a noi  più  vicini 
entrava  in  questa  palestra  Pietro  Camper,  che 
con  fatti  ed  esperimenti  provò  le  espressioni 
tutte  della  fisiognomia  trovare  loro  ragione  nd- 
l’anatoniia  e nella  fisiologia,  lo  seguilo  Spur- 
zheiin  considerò  la  fisiognomia  in  rapporto  culla 
frenologia,  ed  altri  estesero  la  sciqpza  fisiogue- 
mica  lauto  allo  stato  di  salute  che  di  malattia 
adoperandosi  di  stabilire  i mezzi  di  conoscere’ 
te  interne  facoltà,  e le  infermità  umane  dalle 
loro  esterne  apparenze  (Lavater,  Tlusionomi- 
tche  Fragmente  (Winlerthur,  177IM778Ì;  Cam- 
per, Diiiertation»  tur  le»  cariété»  naiurellt» 
qui  caracteritent  la  phytiononde  de»  hont- 
mes,  ecc.  (Parigi,  I7D0);  Piane,  Ettai  tur  la 
phytlonomie  ou  phytiologle  morate  (Parigi, 
1803);  Stoehr,  Phgtiognomik,  odor  Kunttjuè 
Hentclien  aut  don  Getichle  zu  bearUieiten 
(Coburge,  i80*|;  Cross,  .^ttempt  lo  etlabiith 
phytiognomy  upon  teientifie  principltt  .Lon- 
dra, 1817)  ; Polli,  Saggio  di  fisiognomia  e pa- 
lognomonia  (Milano,  1837). 

FliìlOLOGlÀ  [tcietiz.  naL).  Nel  suo  più  am- 
pio significalo  esprime  il  complessa  di  tulle  le 
scienze  che  hanno  per  oggetto  la  contempla- 
zione degli  esseri  vivenli.  Suo  scopo  é di  ricer- 
care e spiegare  le  leggi  dcirurganizzaziunc  nei 
vegetabili  ed  animali,  e mostrare  i diversi  caoi- 
biaiueuti  che  induce  uella  loro  tessitura  l’ef- 
feltu  permanente  degli  agenti  esteriori,  l’er  tal 
mudo  sublime  nelle  sue  luvcsligaziuni,  preziosa 
uei  risultali  a cui  guida,  la  fisiologia  considera 
lutti  gli  esseri  viventi,  dall’inrusuriu  all’uomo 
dalle  piante  microscopiche  fino  ai  colossi  del  re^ 
gnu  vegetale;  sludu  le  loro  foruie,  struttura, 
organi,  funzioni,  li  paragona  nei  loro  rapporti, 
e cerca  di  scoprire  il  legame  che  li  unisce  gli 
uni  agli  altri,  e che  fa  di  ciascun  d’essi  una 
parte  necessaria  del  gran  tutto  che  si  appella 
natura.  Cosi  vasto  essendo  il  campo  per  cui 
spazia  la  fisiologia,  si  dovette  s|iezzarla  in  pa- 
recchie sezioni,  secondo  riudulc  dei  corpi  orga- 
nizzati, a cui  volgeva  le  sue  ricerche;  lu  detta 
quindi  fisiologia  o fisica  vegetale  quella  che 
prendeva  a soggetto  lu  studio  della  vita  delle 
piante;  zoonomia,  che  occupavasi  intorno  agli 
annuali;  antropologia  o lisiulugia  umana  la 
considerazione  degli  atti  vitali  deiruomu.  La  fi- 
siologia umana,  altrimenti  chiaiiuta  bioiogia, 
biosofia,  SI  limita  a studiare  la  vita  deli’uumu, 
l’essere  il  più  perfetto  fra  lutti  i corpi  organiz- 
zati. A questo  oggetto  comincia  le  sue  indagini 
quand'essa  esiste  latente  allo  stato  di  germe 
ueH'ovario  della  donna,  e i’accompagna  succes- 
sivamente ne'  sqoi  svolgimenti  e periodi  varif, 
lino  all'ullimo  termine,  u alla  morte.  In  questo 
esame  complesso  tutti  prende  a considerare  gli 
atti  organici  n fimziari,  distinti  da  Dicbat  in 
vegetativi,  ammali  e propagativi,  Corrispondeoti 
a ciò  die  i moderni  dicono  di  nutrizione,  di  n 
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laxione  e di  rìproduiione.  Cotanto  inroluU  es- 
sendo la  sdenta  della  vita  dcH'uomo,  e di  tante 
dottrine  abbisognando  chi  ne  imprende  Io  studio, 
s'intende  ora  come  la  fisiologia  sia  stata  l’ultima 
fra  le  mediche  discipline  ad  essere  coltivata  con 
profitto.  Appena  alla  metà  del  secolo  scorso 
venne  portata  allo  stato  di  scienza,  cd  è Haller 
che  a giusto  titolo  se  ne  giudica  il  nstauratorc 
o creatore.  Dopo  di  lui  la  fisiologia  fece  passi 
giganti,  e fra  i suoi  più  distinti  cultori  furono 
Cullen,  Brown,  Lavoisier,  Galvani,  Volta,  Darwin, 
Bicbat,  Calimi.  A'  nostri  giorni  sono  celebri  fi- 
siologi in  Francia  Magendic  e Adelon;  in  Ger- 
mania Burdach  e MUller;  in  Inghilterra  Bostock; 
in  Italia  Bellingeri,  Tommasini,  Medici,  Giaco- 
mini,  Tommasi  ed  altri  (Dugès,  Tralté  dephy- 
${ologie  comparée  de  t'homme  tt  dei  ani- 
maux,  Paris,  1838;  Tommasi,  Lezioni  di  fisto- 
logia).  • 

FISIOLOOIA  vegetala  (ator.  nai.}.  Vedi  Or- 
ganografia vegetale. 

FISTOLE  (cAfr.J.  Si  chiamano  cosi  quelle  ul- 
ceri care,  più  o menu  strette  nel  loro  tragitto, 
• prolungale,  che  si  aprono  alla  superficie  del 
corpo  0 dentro  una  caviti,  con  più  o meno  aper- 
ture, donde  geme  di  continuo  un  umore  secreto 
dalla  membrana  anormale,  che  la  tappezza,  od 
altri  liquidi,  che  vengono  o dagli  aperti  serbatoi, 
o dai  loro  naturali  condotti.  In  generale  le  fi- 
ttole succedano  a quelle  cause  stesse  che  pro- 
ducono le  piaghe,  e non  è che  la  forma  primi- 
tiva della  lesione  che  faccia  nascere  una  ma- 
lattia piuttosto  che  un'altra  (Fleur;  e Delabergo, 
Compendio  di  medicina  fn-atica,. 

FITOGRAFIA  ( boi,  j.  Cosi  chiamasi  quella 
parte  della  botanica  che  si  occupa  particolar- 
mente della  maniera  di  descrivere  le  piante  nel 
modo  più  utile  ai  progressi  della  scienza.  Que- 
sta parte  poi  comprende  due  sezioni,  cioè  la 
botanica  deeerittiva,  ossia  la  descrizione  di  tutte 
le  specie,  di  cui  si  compone  il  regno  vegetabile, 
e la  einonimia  botanica,  ossia  renumerazionc 
e confronto  dei  nomi  diversi,  sotto  i qnaii  le 
piante  sono  state  designate  dai  varii  autori  (jfuovu 
Enciclopedia  popolare). 

FIUME  bianca  o Milo  bianca  (detto  dagli 
Arabi  Babr-el-.ibiad)  [geogr.].  Corrente  princi- 
pale diritta,  più  lunga  e piu  importante  dei  iVilo. 
Fomard  ha  nel  gennaio  del  t8oH  trasmesso  al- 
FAccademia  delle  sciente  di  Parigi  una  nuova 
carta  del  corso  del  Milo  bianco,  avuta  dal  no- 
stro savoiardo  Brun-RolIeL  Di  Brun-Rollet  e del 
Nilo  bianco  è lungamente  parlato  nella  parte  I, 
cap.  V,  del  riaggio  in  Egitto,  nel  Sudan,  eco., 
di  Emilio  Dandolo  (Milano,  1834)  (Gazelleer 
af  thè  firorld). 

FIUMI  [geogr.  fis.).  Cosi  chiamansi  le  cor- 
renti perenni  che  portano  al  mare  e talvolta 
a un  lago  le  acque  raccoltesi  dentro  una  certa 

Sarte  della  superficie  della  terra.  Il  paese  che 
cosi  bagnato  da  un  fiume,  chiamasi  il  bacino 
d'esso  fiume,  giacché  questo  .scorre  nella  sua 
parte  inferiore,  e il  paese  sorge  da  ogni  parte 
eoo  maggiore  o minore  ripidezza  a foggia  dei 
lati  di  un  bacino.  Il  margine  di  tal  bacino  gia- 
ce generalmente  contiguo  al  bacino  di  un  altro 
fiume  e costituisce  in  tal  modo  la  linea  di  con- 
filNI  fra  i due  bacini.  Da  questi  margini  le  a- 
l^ne  dilcendODo  lungo  i due  lati  verso  i rispel- 
lìvi  leru'  bacini,  che  ue  sono  separali,  e perciò 
Ih  liimt  mliera  di  questi  margini  dicesi  ver- 


eanle  o versatolo.  I bacini  de’  fiumi  variano 
assai  di  grandezza.  .Ai  fiumi  più  piccoli  dassi 
il  nome  di  ruscello.  Quando  uno  di  qnesti  nasce 
presso  il  mare  o presso  un  gran  fiume,  in  cui 
va  a scaricarsi  dopo  un  tireve  corso,  bagna  per 
conseguenza  una  piccola  superficie.  Se  le  a- 
cqne  ne  vengono  accresciute  da  quelle  di  un 
altro  ruscello,  il  nome  di  ruscello  cambiasi  in 
quello  di  riviera.  Il  bacino  di  una  riviera  è 
jierció  più  complicato  di  quello  di  un  ruscello. 
Uno  o due  ruscelli  discendono  dal  margine  del 
bacino,  e congiungendo  le  loro  acque  con 
quelle  della  rinera,  ne  accrescono  il  Volume. 
Quando  nnisconsl  parecchie  riviere  e produ- 
cono un  considerevole  volume  di  acqua  comiite, 
questa  corrente  piglia  il  nome  di  fiumb.  Ma 
non  tutti  questi  fiumi  giungono  al  mare  od  an- 
che ad  un  lago.  La  maggior  parte  unisconsl  con 
altri  fiumi,  e per  tal  modo  formasi  un  gran 
fiume.  Questo  dicesi  il  fiume  prfncfpofe  e quelli 
che  ne  accrescono  le  acque,  chiamansi  relativa- 
mente ad  esso  affluenti  o tributari.  Le  prime 
acque  di  un  fiume  procedono  generalmente  th 
una  sorgente,  la  quale  nasce  a piè  di  un  de- 
clivio, 0 sul  fianco  di  qualche  colle  o monta- 
gna; e talvolta  da  una  palude,  oppure  da  un 
lago.  Questa  dicesi  sorgente  di  un  Buine.;  Par- 
tendo da  questa  sorgente,  il  fiume  dùeendè  per 
la  parte  più  bassa  del  suo  bacino,  finché  ter- 
mina il  suo  corso  nel  mare,  in  un  lago  o in  un 
altro  fiume,  e questa  terminazione  dicesi  bocca 
0 imboccatura  o foce  del  fiume.  La  cavità  in 
cui  corre  il  fiume,  dicesi  alveo  o tetto,  e alla 
terra  solida,  che  ne  frena  quinci  e quindi  te 
acque,  dassi  il  nome  di  sponde.  Quanto  ai  Van- 
taggi che  un  paese  trae  da'  suoi  fiumi,  note- 
remo primamente  che  fassi  grande  uso  delta 
loro  acqua  pei  bisogni  d’economia  domestica. 
Essa  è più  (lura  di  quella  dei  pozzi;  poiché, 
tranne  alenili  fiumi  che  sono  salsi  o saliuastri, 
l'acqua  fluviale  non  contiene  altro  che  parti- 
celle  terree,  di  cui  possono  facilmente  purgarsi 
colla  filtrazione,  c che  fanno  sedimento  se  ^ la- 
sciasi l’acqua  per  poco  in  riposo.  L’acqua  dei 
pozzi  contiene  generalmente  una  piccola  quan- 
tità di  qualche  minerale  in  comhmazlone  chi- 
mica. .Molti  fiumi  provvedono  anche  tn  abbon- 
danza al  nutrimento  dell’uomo.  I loro  oorsi  su- 
periori sono  generalmente  abitati  da  piceni  nu- 
mero di  alcune  specie  di  pesci,  ma  verso  le 
foci  crescono  e le  specie  e gli  individui.  ' Mol- 
ti fiumi  che  non  sono  navigabili,  porgono  grande 
sussidio  all’industria  per  mezzo  della  forza  mo- 
trice, con  cui  giovano  ai  mulini,  e ad  altri-stà- 
bilimenti  di  vario  genere.  Ma  uno  dei  più  grandi 
vantaggi  che  un  paese  può  ricavare  da’  suoi 
fiumi,  consiste  nella  fhcililà  che  si  ha  per  loro 
mezzo  di  trasportare  i prodotti  deH’agriealInra 
0 dell’Industria  a luoghi  distanti  e a prezzo 
moderato.  Per  questo  rispetto  i fiumi  si  pos- 
sono paragonare  alle  arterie  ed  alle  rene  del 
corpo  umano,  che  diffondono  la  vHli:  e la  forza 
per  tutte  le  altre  parti.  Diamo  qui  t’esteaafMte 
di  alcuni  bacini,  ma  non  se  qe  vogl^^'edaà^ 
derare  i calcoli  se  non  come  apprasaunfàtlVli"^ 
Fimiit  CML'guél. 
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Pi«U >,036.(70 

Amauone >,907,587 

(Otcfclopédie  Moderne  de  DI  dal]. 

f LACCO  Gaio  Valerio  [bioor.).  Secondo  alcuni 
nac4{ue  queate  poeta  a Padora.  Viste  sotto  Ve- 
a«titno,e  fn  contemporaneo  di  Maniale.  Pare 
ene  aia  morto  ancor  giovine  a Padova,  e Quia- 
tillana  parla  della  sua  morte  come  di  perdita 

letteraria.  La  fama  dì  questo  poeta  sta  nella 
sua  ArgonamtiecL,  poema  che  ^li  pompose  ad 
imltnioiw  di  quello  di  Apollonio.  Non  abbiamo 
se  non  otto  libri  o canti  della  sua  Argonau- 

(leu,  l'ultino  dei  qurii  è incompiuto;  e si  crede 
che  l'intiero  poema  consUteiae  in  dieci  o dodioi 
canti.  Gaso  fc  primamente  scoperto  da  Poggio 
Bracciotini  nel  convento  di  S.  Gallo;  l'edixlone 
prinoipe  A quella  data  dal  R ipola  a Pirente 

sensa  data,  ma  che  si  reputa  del  (>70.  ttetaiu^ 
Bamanno,  Wagner,  diedero  altre  pregiate  edi- 
rieai  di  qnesVopera,  che  però  vennero  sorpas- 
sate da  quelle  di  Bureau  de  la  Malie  (Parigi, 
(8M.)  di  Limemann  (Gottinga,  (89>)  e partico- 
larmente del  Weichcrt  (Measein,  1898}.  Due 
versioni  italiane  si  hanno  deir^rponoist/ca.' 
(*  Quella  di  Maasiniiliano  Butio,  ìnacrìla  nei 
volami  XIV  e XV,  nella  raccolta  dei  classici 
latini  tradotti  (Milano  nel  R.  Due.  Palaiso,  1756, 
9 voi.  iD-4),  e ristampata  pure  a Milano,  senza 
nome  di  traduttore,  nel  I79>,  in-8,  e quella  di 
Marcantonio  Pindemonte,  più  pregiata  della  pri- 
ma e stampata  in  Verona,  1796,  in-8  (Smith,  Dt- 
oHonarg  of  Gretk  and  Roman  biografthg). 

FXAGELLAirri  (tlor.  del  med.  evo).  Nel  se- 
colo XIII  cominciarono  con  questa  denomhsa- 
ssone  a designarsi  certi  penitenti,  che,  facendo 
profeasiene  m disciplinarsi  in  pubblica  alla  pre- 
senza' di  tulli,  flageilavansi  a sangue,  e predi- 
cavano dappertutto  che  nulla  era  più  cmcace 
della  flagetiwcione  (vedi)  per  cancellare  i pec- 
cati. Vedi  come  narra  la  cosa  il  Muratori  {.in^ 
naU  dltaUOy  anno  (960.1.  L’abate  Boiletu,  fra- 
tello del  poeta  di  quel  nome,  scrìsse  in  latino 
la  storia  dei  flagellanti  [Hiet.  flagellantìUai, 
Parigi,  1700).  lina  stona  piu  compiuta  dei  Oa- 
gellanti  venne  pubblicata  nel  1898  in  tedesco  da 
Foeratomaua. 

FLAGCLLAZIOME  (fior.  tacr.  e prof.).  Que- 
sta, che  è l'alto  del  flagellare,  era  in  uso  pres- 
so gli  Ebrei  come  punisìone,  nella  quale  s’in- 
oorreva  facilmente,  ma  che  non  era  Jisonoraiitc. 
Basa  iitfiggevasi  nello  sinagoga  ; il  penitente  ve- 
niva legato  ad  un  pilastro,  ed  aveva  le  spalle 
onde.  Svilo  l’impero  delle  leggi  cristiane,  la 
flageUizione,  passala  nel  seno  della  Chiesa,  di- 
venne nei  medio  evo  una  pena  canonica  e quindi 
una  dUeipiina  euletiatliea.  Sanl'lrmìrda  papa, 
trovando  gli  eretici  Manichei  ostinati  nei  loro 
errori,  dopo  averli  talQ  esaminare,  per  via  di 
battiture,  li  mandò  in  esiho,  bruciando  i loro 
libri  avanti  la  porta  della  basilica  costantiniana. 
Nò  solamente  a trar  la  confessione  del  vero, 
ma  anche  come  castigo  furono  solili  i vescovi  di 
adoptram  i flagelli,  come  scorgosì  da  più  luo- 
giiii  dell*  opere,  dt  S.  firefsrio  Magno.  La  flu- 


gellasione  si  andò  pei  anche  minisQrimR]  beue 
apesso  ai  penitenti  per  penitenza  aacramentale; 
uso  che  pare  essersi  lungamente  conservalo  in 
Italia,  e quivi  più  ohe  altvove  applicato  con  ri- 
gore. Quanto  alla  ilagellaiionc  volontaria,  non 
se  ne  incontra  eseinpio  nella  storia  prima  del 
secolo  XI.  I monaci  di  Montecassino  abbraccia- 
rono a qaanto  pare  la  pratica  della  flagella- 
zione del  pari  che  il  digiuno  del  venerdì  ad 
imitazione  di  9.  Pietro  Damiano.  Chiamasi  poi 
in  particolare  flagellazione  quella  che  sostenne 
Gesù  Cristo  nella  sua  Passione,  come  eziandio 

?{uella  dei  martiri  [Saoea  SHciclopetUa  POpo- 
are). 

FLAGIOLETTO  (ari.  mus.).  Strumenlo  da 
flato  a becco,  il  quale  ha  aei  buchi  ed  nnn 
ealensione  di  circa  due  ottave.  V’hanno  flagiò- 
letti  di  cinque  diverse  dimensioni,  ad  oggettn 
di  suonare  con  egnale  facilità  in  tutti  ì tuoni, e 
queste  varie  specie  sono  in  do,  re,  mi  b.,fa  e 
sol.  Il  flagiolcllo  fu  preso  in  eonsidcrashme  da 
alcuni  compositori,  e si  venne  peratoo  a suri- 
vere  concerti  a grande  orchestra  per  questo 
sUumenlo  (LiothenOial,  Dizionario  detta  mu- 
sica). 

FLAMEL  Nicola  [biogr.).  Scrittor  libraio  gio- 
ralo  neiruairerailà  di  Parigi  nel  secolo  XIV,  fn 
argomento  delle  più  strane  ed  assurde  favole. 
Egli  possedeva  ragguardevoli  sostanze,  ma  l’i- 
gnoranza 0 l'invidia  de' suoi  contemporanei  le 
esagerarono  di  mollo.  Si  possono  v^re  altri 
più  dilTiisi  cenni  intorno  a Flaiiiet  negli  Itesaib 
sur  Paris  del  signor  Dubiiire  ed  in  altri  sto- 
rici di  Parigi,  neiròfcrmi/lpKS  radfoiosMi  (Londra, 
17>9).  L’abate  Vilain  pubblicò  {’itisioire  cri- 
tique  ds  nicol  Plamel'et  de  Pernelle  tisfem- 
tne  (Parigi,  1661  inali). 

FLAMINE,  FLAMINI  (f'Idnwn  Flamines)  (or- 
ctieol.).  Ordine  socerdoliie  delPantica  Roma, 
come  quella  de’  Salii,  de’  Pecialì,  ed  altri,  ■sti- 
lusto  secondo  la  tradizione  da  NtiiUa  Pompilib. 
Ciascuno  de’  Flamini  era  destinato  al  servizio 
di  qualche  particolare  deità.  Il  loro  numero,  che 
originariamente  era  solo  di  Ire,  crebbe  di  poi 
secondo  che  s'Inlroducerano  nuove  deità  ; e in 
ultimo  anco  gli  imperatori,  venendo  dopu  morle 
deiflcati,  avevano  un  flamine  ad  essi  desbnsto 
Smith,  Dietionarf  of  Gretk  and  Roman  an- 
ìiqtsities). 

FLAMSTEED  Giovanili  [biogr.].  Questo  gron- 
de astronomo  inglese  nacque  nel  I6MI  a Derby 
nel  Dertijshirc.  Falla  conoscenza  col  cavallene 
Moore,  questi  to'  propose  al  re  Carlo  11  carne 
direttore  del  nuovo  osservatorio  che  si  cmtrniva 
a Greenwich  collu  scopo  di  rettificare  le  posi- 
zioni delle  stelle  fisse  e di  osservare  con  mag- 
gior .u’curiitrzza  i movimenti  dell.i  lunn.  Ocoia- 
possi  per  quaranl'aniii  di  questi  lavori;  ohe 
dovevano  essere  di  somma  utilità  per  Gastro- 
nomia. intraprese  da  se  stessa  la  (Hlbblicnione 
delle  sue  operaziuiii  col  tstolo:  Uitloriae'  om- 
lestis  libri  duo,  che  vide  l.v  luce  soltanto  nel 
1798.  varii  anni  dopo  la  sua  morte.  Il  catalogo 
di  Flainsleed  era  il  più  rsdto  die  si  fosse  fino 
allora  eseguilo,  rinvenendosi  la  poaitiéne  di 
938>  stelle.  Dietro  la  scorta  del  sno  catalogo 
Flmuslccd  compose  un  grande  Atlante  eeléUe 
pubblicato  a Londra  nel  1799.  Questo  grande 
aslnmuiun  mori  iit  l.oDdrà  l’uUlmo  giórno  del- 
l’anno 1719  [Coiifersalion*  Lexicon). 

FLAUTO  (ari.  uuiH.).  Settondo  Ateneo  tu 
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certo  Scinte,  nomida,  inreolò  il  flauto  ad  un 
«ol  peuo.  Sileno  il  flauto  a più  peui,  e Marzio 
Il  flauto  che  si  sposa  alla  lira. 

Il  flauto  travertiere  o flauto  tedesco,  meno 
in  uso  nelle  nostre  orchestro,  é composto  di 
uattro  pezzi,  cioè  quello  deH’imboccatura,  i 
ue  medii,  e quello  del  piede.  Il  flauto  è stato 
arricchito  da  Tromlitz  di  Lipsia  di  molte  altre 
chiavi, cbercndono  più  chiari  aicnni  suoni,  danno 
meglio  trillare  alcuni  altri.  Generalmente  i flauti 
moderni  si  estendono  dal  re,  chiave  di  violino, 
al  al  6.  sopracuto. 

A Vienna  si  fabbricano  flauti  che  danno  per- 
sino il  la,  chiave  di  violino,  sotto  le  righe,  e Trea- 
Jerar  ricchi  questo  strumento  di  diecisette  chiavi, 
per  mezzo  delle  quali  si  può  anche  intiiunare' 
Il  sol  profondo.  Questa  specie  di  flauti  sono 
curvi  m fondo  per  ovviare  alla  loro  troppa  lun- 
ghezza. L’invenzione  dei  flauti  di  cristallo,  pre- 
gevoli per  la  forma  e la  limpidezza  de'  suoni, 
va  dovuta  alla  Francia.  Ma  era  comune  il  di- 
fetto di  suonare,  massime  nel  crescendo  e di- 
miDaendo,  e Petersen  di  Annover  lo  corresse 
con  un  meccanismo  semplicissimo,  applicando 
cioè  allo  strumento  un  manovcllo  che  si  muove 
con  tutta  facilitò  col  pollice  della  sinistra,  e per 
questo  mezzo  si  atra  e si  abbassa  la  voce  di 
un'ottava  parte.  Bohm,  per  qnanto  da  noi  si 
sappia,  è sUto  l’ultimo  a perfezionare  il  flauto; 
e le  sue  innovazioni  sono  ricevute  in  gran  parte 
si  dalla  Gerniania  che  dalla  Francia.  Il  francese 
Coche  ha  fatto  dipoi  qualche  leggera  modifi- 
cazione al  flauto  di  Bohm  con  felice  riuscita  ed 
è probabile  che  questo  strumento  venga  rice- 
vuto universalmente.  In  questi  ultimi  anni  fu 
invenuto  da  Erhard  a Carisruhe.o,  come  alcuni 
vogliono,  a Rebsomen,  un  flauto  cosi  detto  per 
monobraeci,  il  quale  può  essere  suonata  da 
ehi  abbia  la  disgrazia  di  mancare  di  un  braccio. 
Finalmente  vi  ha  una  specie  di  flauto,  detto 
di  amore,  il  quale  è più  basso  di  una  terza  del 
flauto  ordinano;  come  pure  vi  hanno  flauti  più 
bassi  di  una  terza  o di  una  quarta,  che  cliia- 
mansi  terzo  flauto,  quarto  flauto.  In  un’or- 
ebestra  il  flauto  si  fa  distinguere  per  la  varietà 
e la  ricchezza  de’  suoi  accenti.  Esso  riesce  gra- 
devolissimo aU’orecchio,  allorché  si  studia  di 
imiUre  il  canto  della  voce  umana,  modulando 
ne’  suoni  medii  a preferenza  dei  gravi  e degli 
acuti  (Lichtenthal,  Dizionario  della  musica). 

FLAXMAN  Ciovanni  iOioffr.).  Rinomalo  scul- 
tore inglese,  nato  a York  l’anno  17»».  Recatosi 
a visitare  l’Italia,  l’anno  1787,  dimorò  alcuni 
anni  io  Roma,  dove  col  suo  scalpello  illustrò 
vard  argomenti  tratti  dalle  opere  di  Omero, 
Bachilo  e Dante.  Tornata  in  patria,  nel  179»,  vi 
esegui  molti  lavori  di  soggetto  sacro,  e non  po- 
chi monumenti  per  grandi  personaggi.  Mori  que- 
sto grande  artisU  addi  7 dicembre  1878.  Le 
opere  di  Flazman  non  vanno  certamente  esenti 
da  difetti,  quello  sopratutto  di  una  certa  man- 
canza di  miitezza  o di  delicatezza  iiell’esccu- 
zione  che  s’incontra  io  alcune  di  esse;  ma  il 
sno  merito  principale  consiste  nell’avere  solle- 
vata la  scultura  dall’avvilimento  in  cui  era  ca- 
duta,  riduceiidola  alla  severità  dei  principi! 
Mischi  (Kitight,  English  CyclopecUa  : Biogra- 

n)- 

LBBITE  o FLEBITIDE  (patol.  e lerap.).  Voce 
derivata  da  vena,  colla  quale  vuoisi  ai- 
fiuficare  dai  aosidogi  l’infiammaziuue  delle  vene. 


Hogdson  e Breschet  diedero  l'iiapulso  allo  stu- 
dio di  essa,  che  furono  poi  seguitati  dai  moderni, 
cosicché  la  flebile  fu  ai  nostri  giorni  oggetto 
di  molte  osservazioni.  Fra  gl’italiani  specialmente 
si  distinsero  per  questa  parte  Crescimbeni  e 
Benveoisti;  mentre  fra  gli  stranieri  serisaero 
particolarmente  della  flebile  Dame,  Ribes  ed 
altri  (Flenry  e Delaberge,  Compendio  di  me- 
dicina pratica}.  I 

FLEBOTOMO  (poi.  med).  Nome  che  ti  dà  a 
colui  che  eseguisce  il  salasso,  e S(mciabnente 
fra  noi  a chi  è solamente  iniziato  nei  primi  de- 
menti dcirarlc  di  guarire,  ed  autorizzato  ad 
eseguire  le  operazioni  di  chirurgia  minore  (Fre- 
schi, Dizionario  d’igiene  pubblica  e prfrefa). 

FLÉCHIER  Spirito , blogr.  ).  L'no  dei  più 
chiari  oratori  sacri,  di  cui  s'onori  la  Francia; 
nacque  l'anoo  1837  a l'crnes , nel  con  tado  di  Avi- 
gnone. Morì  il  18  di  febbraio  1710.  L’eloquenza 
del  pulpito  è quella  in  cui  può  dirai  che  que- 
sto grande  oratore  abbia  riportata  i smi  mag- 
giori trionfi.  Flécbier,  che  come  scrittore  ocenpa 
un  posto  assai  distinto  per  le  sue  istruzioni  p>- 
storali  ed  i suoi  discorsi  sinodali,  nelle  orazioni 
funebri  non  giunse  certamente  all’altozza  di 
Bossuet;  e se  spesso  si  possono  per  questa 
parte  lodare  in  lui  l’drgaoza  e l'armonia  detto 
stile,  pecca  nondimeno  qualche  volta  per  uo- 
verefaia  ricercatezza  di  pensieri,  per  Iri^ra  mi- 
surala e quasi  simmetrica  disposizione  delle 
parole,  per  abuso  di  figure,  e per  una  certa 
novità  nell’nsarc  termini  o modi  di  dme  ohe  a 
prima  vista  rivelano  raOettazione  nella  scrivere 
;Hos(er,  Snuvelir  biograpliie  génirate}. 

FLEGETOKTE  Imitai.).  Fiume  dcll'infern», 
che  gettiirasi  neir,/càeron(e  (vedi),  ed  era  uno 
stagno,  le  cui  acque  esalavano  vapori  sulfurei, 
ed  il  cui  limo  era  ardente;  per  le  sue'  qualità 
fu  annoverato  tra  i fiumi  infernali.  Sulle  sue 
rive  non  crescevano  alberi  ne  piante  (Nook,  Di- 
zionario .storico-mitologico). 

FLEGREI  campi  (geogr.  ant.).  I poeti  latioi 
diedero  questo  nome  alla  regione  montuosa  vuf- 
canica,  situata  ali’ovest  della  città'  di.  Napoli, 
che  comprende  tutto  il  distretto  che  cireonda 
Pozzuoli,  confinante  all’est  col  colle  di  Posihpo, 
che  lo  separa  dal  bacino  del  Napoleina  pro- 
priamente detto,  e col  monte  Gauro  e col  monte 
Grillo  all’ovest,  ed  ^al  sud-ovest,  che  lo  dlvidoM 
dalle  coste  di  ÌBq;a  e di  Coma  (Giustlntani, 
Dizionario  storico  zfalfzflco  del  regno  di  Na- 
poli). I 

FLEMMONE  {paini.).  Con  questa  noow  (de- 
rivato dal  greco,,abòruclo)  i medici  odierni  so- 
gliooo  più  specialmente  designare  l'infianuiw- 
zioiie  del  tessuto  sottocutaneo  libero  a sieroso, 
qualunque  ne  sia  la  causa.  Le  cause  più' > fre- 
quenti, per  le  quali  questa  suole  svilupparsi, 
sono  le  punture,  le  contusioni,  la  presetiza  di 
corpi  stranieri  nel  tessuto  stesso,  sotlo,l’,nfluen- 
sa  di  certe  predisposizioni  individuali,' che  agl- 
scono  specialmente  nelle  stagioni  molto  oalde, 
e che  sarebbero  difliciti  da  specificare  (Flaavy 
c Delaberge,  Compendiò  di  medicina  pratlea). 

FLEURUS  igeogr.i.  tMtà  del  Belgio,'!  nelta 
provincia  di  ìlainault,  m ama  vasta  e fertile  pia- 
nura, con  una  popolattoiie  che  possa 'i  ^0 
abitanti.  E celebre  nella  storia  per  avar  datodl 
suo  nome  a quattro  grandi  hutlaglie:  la  ipriraa 
iiell’anno  1677,  in  cui  Gonsalvo  m Cordova,  ge- 
nerale della  lega  cattolica,  sconfisaq  le  tzuppe 
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dui  protestanti  comandate  dal  bastardo  di  Mans- 
leld,  dal  duca  di  Bruninvìck,  e da  Federico  duca 
■ di  Sassonia-Weiniar;  la  seconda  nel  1890,  nella 
quale  i Francesi,  guidati  dal  dura  di  Lussem- 
burgo. Francesco  di  Montniorency,  disfecero  l'e- 
sercito della  lega  di  Augsburgo,  capitanato  dal 
principe  di  Waldeek;  la  tersa  iiell'anno  1798, 
■ella  quale  il  generale  Jourdan  vinse  gl'impe- 
riali comandati  dal  principe  di  Oiburgo;  la 
quarta  Ibialnente  nel  (81B,  in  coi  il  giorno  in- 
nansi  alla  battaglia  di  Waterloo  Napoleone  battè 
il  generale  Bliuher  (vedi);  qnesl'tillima  sichia- 
ma  pure  battaglia  di  Ligiiy  (Auguste  Lacroix, 
Chronioue  de  Htrinauit  et  de  Mons,  Mons, 
1888). 

FLEiniT  (di)  Andrea  Ercole  [biogr.].  Cardi- 
nale e primo  ministro  in  Francia,  nato  a Lo- 
déve,  nella  Linguadoca,  l'anno  1883.  Fu  dap- 
prima elemosiniere  della  regina  Maria  Teresa  e 
di  Luigi  XIV,  poi,  nel  1659,  vescovo  di  Fréjus,  e 
precettore  del  giovine  Luigi  XV  (anno  (7t8). 
Inspirò  di  sè  tale  confidenza  nel  suo  reale  alunno, 
che  l'anno  (785,  dopo  la  morte  del  reggente, 
lo  nominò  consigliere  di  Stato,  e tre  anni  dopo 
suo  pnmo  ministro.  In  quell'anno  medesimo  fu 
creato  cardinale.  Continuò  a governare  i destini 
della  monarchia  finn  alla  sua  morte,  la  quale 
avvenne  nel  1785.  Vedi  Bataille,  Eloge  hisln- 
riqut  de  M.  le  Cardinal  Andr.  Bere,  de  FImry, 
miruitre  d'Eiat  sona  Louis  Strasborgo, 
1737. 

FLEURT  Claudio  [hingr.}.  l’no  dei  più  labo- 
riosi e dotti  scrittori  della  Francia,  nato  a Pa- 
rigi l'anno  (681;  mancò  di  vita  nel  1783.  L'o- 
pera soa,  che  gli  acquistò  nome  di  dottissimo 
ed  impaniale  scrittore,  è la  Storia  er-clesta- 
Mica,  la  quale,  cominciando  dall’epoca  dello  sta- 
bilimento del  cnstiancsimo,  e terminando  all’a- 
pertura del  concilio  di  Costanza  (anno  18(8), 
comprendo  uno  spazio  di  quattordici  secoli. 
L'opera  di  Fleury,  stampata  in  Parigi  (1691, 
90  voi.  in-8*j,  fu  put  oialaiiieme  continuata  dal 
padre  Fabrc  fino  al  1888  (Parigi,  1716,  18  voi. 
in-8"  (BOefer,  tìouvelle  biographie  génèrale], 

FLORA  [Fiora)  (bot.).  Linneo  è stalo  il  pri- 
sao  a dare  il  nome  di  flora  alle  opere  destinate 
ad  annoverare  le  piante  di  un  |iaese,  e volle 
'dame  egli  stesso  un  modello  eccellente  nella 
sua  Flora  di  Laponia.  Da  indi  in  poi  sifTalte 
opere  crebbero  assai  di  numero,  e quasi  tutti 
i paesi  d'Europa  e di  altre  parti  del  mondo,  le 
provìncic,  i cantoni,  le  città  stesse  ebbero  una 
fiera  destinata  a far  conoscere  le  piante  che  vi 
crescono  spontaneamente.  Saremmo  infiniti  se 
volessimo  soltanto  enumerare  le  diverse  flore 
pubblicate  da  un  secolo  in  qua  in  tutti  i paesi 
del  mondo.  Non  solamente  v'ba  flore  delle  grandi 
■a«oni  del  globo,  ma  speciali  ad  ogni  provincia. 
L’Italia  ne  (lossiede  in  buon  dato.  Tali  sono  la 
Flora  pedrmoHtana  di  Carlo  Alhoni  ; la  Flora 
taurtninmls  del  Balbis;  VEIenchus  sliiyium 
sardoarwn  e la  Flora  sardoa  del  yiorris;  la 
iFlore  de  Elee  del  Risso;  la  Flora  Ilallee  su- 
perloris  del  Passerini;  la  Floro  oenefn  del  Ra-i 
nari;  la  Flora  x eroke.nsis  del  Pollini  ; la  Floro  ) 
pisana  del  Lavi;  il  Prodromus  fiora- romana:' 
del  Sebastiani  e Mauri;  la  Flora  napulitana, 
del  Tenore;  la  iynopsis  ftorce  sfnilGe  del  Gus- 
isone;  la  Flora  ilaliana  del  Parlature;  la  Florol 
italica  del  llcrioluni,  per  tacer  di  tante  altre. , 
!.'■  FLORALI  (Floralfa  o Fforalcs  ludi)  (nrc/i.). 


I giuochi  florali  erano  feste  che  si  celebrarano 
in  Roma  in  onore  della  dea  Flora,  e duravano 
cinque  giorni,  cominciando  al  98  d’aprile  e ter- 
minando il  i di  maggio.  Da  Valerio  Massimo 
raccogliamo  che  una  parte  principale  dei  varii 
divertimenti  consisteva  in  rappresentaiioni  tea- 
trali mimiche,  e gli  spettatori  usavano  chia- 
mare le  attrici  a comparire  ignude  sulla  scena, 
e a divertirli  coi  loro  atti  e danze  indecenti 
(Noel,  Dicionario  storico  miloioyico). 

FLORIDA  [geogr.].  Territorio  degli  Stati  Coiti 
d'America.  É diviso  in  due  parti,  delie  quali  la 
prima,  che  comprende  una  penisola  colle  terre 
a lei  finitime,  essendo  le  due  parti  separale  dal 
fiume  .Appalachicala.  Ila  una  superficie  di  189,503 
chilom.  quadr.,  il  che  dà  un  estensione  alquanto 
maggiore  di  quella  dell'Inghilterra,  e la  sua  po- 
(lolaiianc  era  nel  1830  di  19,310  uomini  liberi, 
e 18,810  schiavi,  oltre  alla  tribù  indiana  detta 
dei  Seminoli.  Gli  abitanti  sono  di  colore  oliva- 
stro, di  alta  statura  c ben  fatti;  si  tattuano  le 
gambe  e le  braccia,  occupansi  specialmente 
della  caccia  e della  pesca;  adorano  il  Sole  e la 
Luna,  ed  obbediscono  a parecchi  cacichi,  i quali 
si  fanno  spesso  guerra  tra  loro.  Credesi  da  al- 
cuna che  la  Florida  fosse  veduta  la  prima  volta 
da  Sebastiani)  Cabolto  (vedi),  ma  che  quel  na- 
vigatore non  vi  approdasse.  Si  attribuisce  per- 
ciò il  merito  di  averla  scoperta  allo  spagnuolo 
Giovanni  Ponce  di  Leone,  il  quale  vi  sbarcò 
nel  (819,  ma  ne  fu  tosto  cacciato  dagli  abitanti. 
Dopo  gli  avvenimenti  europei  dell'anno  1818, 
volendo  gli  Stati  Uniti  possedere  una  contrada, 
la  quale  signoreggia  la  navigazione  fra  l’Eu- 
ropa e i porti  del  golfo  del  Messico,  negozia- 
rono la  sua  cessione  colla  Spugna,  che  aderì 
all'accordo  del  (831,  perchè  impotente  ad  op- 
porsi. La  Florida  divenne  allora  territorio,  ma 
non  ancora  Stato  deH’Uuioiie  (Garcilaso  de  la 
Voga,  Uistoire  de  la  Floride;  Gasetleer  of 
thè  fForId). 

FLORO  Lucio  Annao  Giulio  (òiogr.).  Storico 
latino,  che  ci  trgaiiiisc  m 8 libri  sullo  il  titolo 
di  Epitome  i prncipali  avvenimenti  della  sto- 
ria romana,  da  Romolo  fino  ad  Augusta.  Cre- 
desi fosse  spagnuolo,  della  famiglia  dei  Seneca, 
e vivesse  ai  tempi  di  Adriano.  Scrisse  anche  il 
Pervigilum  FeneriSy  ed  altre  poesie.  Fra  le 
tante  edizioni  di  Floro  le  più  stimate  sono  quelle 
degli  Aldi  (Venezia,  1818);  Elzerir  (Leida,  t658j, 
ccc.  Questo  splendido  scrittore  è stato  tradotto 
in  tutte  le  lingue:  in  Italia  sono  pregiate  le  ver- 
sioni di  Santi  Conti  da  Rocca  Contrada  (Roma, 
(639)  e di  Filippo  Briganti,  napoletano  (nella 
sua  Fifa  politica  del  popolo  romano,  Napoli, 
1818).  Può  ricordarsi  quella  di  Cclesliuo  .llassuc- 
co,  con  annotazioni,  il8U3,  in-8’)  (Smith,  0fcfto- 
nory  of  Grecie  and  Forno»  bioyraphy). 

FLOTTA  (tnnrin.).  Nome  collettivo  che  fu  dato 
a principio,  e che  prapriaincnte  conviene  aduna 
compagnia  o unione  di  bastimenti  mercantili,  I 
quali  navigano  di  conserva.  In  seguito, per  fare 
una  distinzione  fra  i bastimenti  da  guerra  ed  i 
mercantili  che  componevano  una  fluita,  si  cre- 
dette necessario  di  adottare  le  denuminaiioni  di 
flotta  di  guerra  pei  primi,  e di  flotta  mercan- 
tile pei  secondi  i,ìtuooa  Enciclopedia  popo- 
lare). 

FLOTTIGLIA  (maHn.).  Significa  letteralmente 
piccola  flotta;  ma  preso  nel  senso  più  generale, 
il  vocabolo  dinota  una  flotta  cometa  di  pte- 
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eoK  btstiincnii  é»  guerra  (Honifntiar,  Diz(d- 
Hario  di  marina'. 

FLUGEL  GioTanni  Goffredo  Uno  dei 

più  ralenti  letaicogmlì  inglesi,  iato  il  SI  no- 
vembre 1788  a Barby,  morto  il  |lt  giugno  1888 
a Lipsia.  La  Fama  lettrraria  di  Flugel  fondasi 
principaliuenle  sul  suo  eccelirute  ditionario  in- 
glese e tedesco:  yollilandige  englineh-deuttehe 
uHil  dtulsch-engUaeh  ITorlei  Imch  (Lipsia.  1848, 
lena  editione),  grandemente  a.oprexeato  per  aai- 
pieua,  esatletsa  e diligcnta,  non  solamente  in 
Germania,  ma  anche  m Inghilterra  c in  Ame- 
rica (Rose,  Aeu>  biograidtical  DicHonarr). 

FLDOBE  (ehim.).  Nome  di  un  corpo  elemen- 
tare che  fine  ad  ora  non  fu  isolalo  tanto  per- 
fellainenle  che  si  richiederebbe  per  potere 
convemailenienle  studiare  le  proprieti  caralte- 
risUche.  Esso  esiste  in  natura  in  molti  minerali 
combinati  col  ferro,  col  magnesio,  cnll'allunii- 
niov  col  cerio,  ecc.  Il  Onore  è di  tolti  i corpi 
guello  che  possiede  le  più  forti  affinili.  Tutti  i 
tentativi  fatti  per  ottenerlo  perfetUincnle  puro 
sono  riusciti  vani,  per  la  factlilà  colla  quale  si 
combina  colla  materia  dei  vasi,  inlacc.-uido  il 
grès,  il  vetro,  l'argento,  il  platino,  la  gomma 
elastica,  ecc.  Nella  serie  dei  corpi  semplici,  il 
corpo  più  eietlronogatiro,  dopo  l’ossigeno,  è il 
Suore  (Damun,  Trattato  di  chimica  apttàcata 
dUa  urti). 

Fiosso  e RIFLUSSO  (fls.).  Il  Snsso  e ri- 
Busso,  fenomeno  conosciuto  sotto  il  nome  di 
marea,  consiste  in  im'oscillasiooe  semigiorml- 
liera  delle  acque  dell’OceasM,  per  la  quale  si 
ionaiuno  alla  riva  del  mare  per  deprimersi  in 
seguito,  riducendosi  in  capo  a sei  ore  alla  mas- 
sima dupressione.  Il  periodo  del  soUevamonto 
dicesi  Bosso  od  alta  marea,  riflusso  o bassa 
marca  quello  della  dwressione.  Il  primo  clic 
abWa  ricanosciulo  refletio  dell'attraiione  uni- 
versale nelle  maree,  è Keplero.  Newton  dopo  la 
scoperta  del  principio  c della  legge  generale 
deU’attraiione  riconobbe  facilmente  gli  eìlèlli 
che  il  sole  e la  luna  devonp  produrre  sulle 
maree.  Le  memorie  premiale  di  Renioulli,  di 
Eulero  e di  Mac-Lausin,  sono  eccellenti  trattati 
sulle  maree,  l-aplace  infine  coll’aiuto  deU’ana- 
lisi  più  delicata  e delie  molteplici  osservacioni 
fatte  per  ordine  di  ls.>.gu  nei  parto  di  Brest, 
esaurì  la  m-iioria  nelle  Mamirte  dell' .toeade- 
mio  di  Tanyi  per  l'anno  1790  ; e l’esposiiinne 
fattane  da  questo  grande  matematico,  aia  nella 
Meccanica  celiale,  sia  ncll’faposfziuns  del  ti- 
sterna  del  mondo,  si  può  considerare  come  un 
vero  capo  d’opera  (Harmocolii,  Corto  di  geo- 
grafia univeTiale]. 

FO  (mitol.'i.  Sotto  questo  nome,  clae  i Cinesi 
pronuntiavaoo  Fnh,  vieue  nella  Cma  adorato  il 
dio  Budda.  Secondo  gli  scrittori  cinesi  citati  nel 
Dixionariu  cinese  del  dottore  Morisiio  (voi.  I, 
parte  1,  pag.  IKt,  03(,  la  religione  di  Fu  venne 
inircNiolla  odia  Cina  nel  settimo  ounu  del  regno 
deirioipcralure  Ring,  intorno  atl’anno  80  dol- 
l’éra  volgare  ({ioel,  iiizionario  tiorico  mito- 
fouico'. 

FOCA  {Phoca  «mmas.)  (sfor.  nuL).  Questo 
soaie  fu  assegnato  dagli  anlicbi,  osine  è stabi 
falbe  dai  moderni,  ad  alcuni  nvurnmiferi  che  si  ' 
cibano  di  carne  o di  molluschi,  le  membra  dei  ^ 
quali  hanno  la  slrnllura  drUu  jdnnc,  ed  il  corpo 
Il  (orma  generale  dà  quella  dei  pesci.  Dì  nome 
proprie  caia  en.  dap|U1nu^  è drirenuto  conunc 


a diverse  specie,  ed  è ora  adoperala  soltanto  in 
questo  seitiH).  Le  hcfae,qaanttnque  estermineMe 
abbiano  diverso  analogie  cm  pesel,  e paesano 
vivere  motto  tempo  in  fonde  alle  ai^e,é  loro 
indispensabile  li  respiratìnoe  dell’aria  aimnsfd- 
rlca.  In  tutte  le  specie  ben  conosciutd,  le  pome 
anteriori  sono  formslc  da  cinque  dila  nunik 
da  una  membrana  ed  annate  d’nnghie  adunebe. 
Le  prime  posteriori.  8cni|ire  situale  parallela- 
inmile  al  corpo,  hanno  pure  rieqn*  diti  rhinitl 
da  una  membrana  ed  armali  d'ungbie.  La  coda 
è cortìasima  e rudimentarhi.  Sona  animali  gras- 
sissimi, rhe  si  uccidono  facHaienle  quando  sono 
a terr.i,  e per  la  caccia  o la  pecca  dei  quali 
si  incominciano  a formare  importanti  sMdMoni 
per  essere  il  loro  grssso  e W loro  pene  iRve- 
nuli  un  oggetto  di  coinniercio  {Dizianario  dette 
tclenze  naturali}. 

FOGA  Ibiogr.'i.  Nato  di  oscura  famiglia  in  una 
città  dell’Asia  Minore,  entrò  nell’estiTcito  dolbi 
il  regno  dcU'lmperaUlre  Maurnio,  e jiervenne  al 
grado  di  ceiiturinne.  Trovarasi  per  casa  eeHk 
sua  compagnia  suite  sponde  del  Dannhm,  quando 
tra  i soldab  scoppiò  una  di  queiie  nbelliuoi  che 
sono  si  frequenti  neils  storia  dell’impero  orieiK 
lale,  ed  esaendosi  egli  nrobabllOienle  srgaalnio 
ira  i sollevab,  fu  tumultuesa mente  proclamato 
lor  capo,  oed’erii  marciò  cort  essi  sopri  G«- 
slantlnopoli.  Alrapprossimarsi  dei  ribelh  scoppiò 
uns  ribellione  oeHa  capitile,  « l'itnperstore  e 
la  sua  famiglia  furono  costretti  di  faggini  bl 
un  battello  a Calcedonia.  Foei  venne  protla- 
mato  imperatore  0 coronato  dal  patriaroa  (dOS 
deH'éra  volgare).  Foca  fu  messo  a crudi  morte 
per  ordine  di  Eraclio  il  Giovane,  Il  queio  gN 
succedette  nelFiinpero  nell’anno  810.  Vedi  Sbm 
pedaar  ven  Antonius,  Oraito  prò  Phoea; 
Bvink,  OraUo  in  Phokam  (AnislenfaBi.  1T9R); 
Loren,  Bxanten  decreti  iniperiironti  Photu  de 
prèmala  rtmani  ponlifiae  {StrsBburga,A7Kl). 

FOCEA  (lai.  Phoeeea}  (peogr.  ani.).  La  più 
settentrionale  delle  antiche  città  ionidle  deil'As 
sia  Minore.  Her  la  favorevole  sua  pesltiane  e 
per  rintraprciuienle  spirito  da’  suoi  abltànti  ebbe 
un  posto  elevato  ben  presto  fra  le  niariiflme 
cilla  del  mondo  anlioo.  Erodoto  afferma  (1 18S) 
che  i Focesi  furono  i primi  greci  che  intra- 
presero viaggi  loilanL  Fra  le  molte  colonie  dei 
Fooesì  in  Occidente,  li  più  importante  fequeéla 
di  Massilia  (odierna  Marsiglia).  Nella  guerra  dei 
Romani  contro  Antioco,  Livio  ci  desenre  (XXXVII, 
31)  minutamente  la  positione  della  città,  e 
parla  dell’assedio  postole  con  una  flotta  ro- 
mana. In  questa  occasione  fu  deasa-  espugnata 
dopo  una  disperata  resiatensa,  ed  abbeiidonats 
al  sacebeggio  dal  pretore  Emilio.  Sotto  gl'im- 
peratori romani  Focea  non  cessò  di  essere  città 
di  qualche  iuiportinia,  come  rilevisi  dalla  sene 
delle  sue  mcdiglio.  Sappiamo  da  Micbele  OUOa 
(Aa  p.  80)  che  una  nuova  città  fu  edificata  non 
iuiige  dall'antica,  per  opera  di  alcali  Genovesi 
nel  Itùt,  e chiamasi  oggidì  Foggia  Mra, 
mentre  i mden  della  Focea  primibva  banao  il 
nome  di  Paleofoggia  o Foggia  Vecchia  (Thi- 
sqanii,  Pkocaica,  Dono,  I8àl  iit-8;  Smith,  f>i- 
cliouarr  of  Greek  and  Roman  geogrtRihy}. 

FOClllB  (geogr.  e itor.  ani.).  Questo  paese 
confinava  ai  sud  col  golfo  di  Corinto,  alFotelt 
col  Domele  e cot  Locri  Ornili,  al  nord  ccébasri 
Epicneraidii  ed  Oqmnii,  e all’est  colla  Brosls. 
Foehissioio  sappiamo  intonio  ai  primi  abitioti 
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deila  Focide.  Seconda  l’ausania  (II,  t,  3,  XI,  $ 1), 
traaacro  il  loro  nome  da  un  re  per  nome  i^co. 

I Foceii  non  ebbero  alcuna  importania  politica 
ae  non  dopo  la  battaglia  di  Leutra  ; ma  poco 
poi  nacque  la  celebre  guerra  focene  o sacra,  a 
cui  presero  più  o men  parie  tutti  i grandi  Stati 
della  Grecia  (Smith,  DIcttoiiary  of  Grtek  and 
Moman  gtography). 

FOCIONE  (biopr.j.  Questo  celebre  Ateniese, 
il  quale  si  segnalò  come  generale  e come  uomo 
di  Stato,  fu  contemporaneo  di  Demostene.  Quan- 
tunque burbero  di  aspetto,  di  un  fare  alla  stoica 
e di  maniere  rigidamente  acmplici,  areva  però 
cuore  gentile  e generoso,  qualità  che  aveaiilo 
posto  in  tanto  amore  presso  il  popolo,  ch'egli 
fu  eletta  quarantaquattro  volte  generale,  e ciò 
in  un  tempo  in  cui  gli  uffiai  pubblici  otte- 
neansi  generalmente  per  broglio.  Quando  ar- 
ringava in  pubblico,  tanta  era  rattensione  con 
cui  veniva  ascoltalo,  ebe  Sn  anco  Demostene 
temeva  gli  elTetti  delle  sue  terse  ed  energiche 
concioni.  Plutarco  ricorda  molli  de'  suoi  detti, 
nella  maggior  parte  dei  quali  è spirito  ed  acu- 
me, e molta  saggezia  politica.  La  sua  morte 
(517  av.  G.  C.)  avvenne  in  niexio  a circostanse 
mollo  simili  a queile  che  accompagnarono  la 
morte  di  Socrate.  Vedi  Plntarco,  />aoci'un  De- 
moalenes  r^.  et  imp.  .-/poph.;  Cornelio  Ni- 
pote, Phocion. 

FOGGIA  {geogr.].  Antica,  bella,  ricca  e cour- 
merciante  città  del  reame  di  .Napoli.  D'aspetto 
moderno  regolarmente  costrutta,  cuaV  larghe 
strade,  alcuni  begli  edilizi  ed  una  popolazione 
di  circa  Stt,t)00  abitanti.  È città  di  commercio 
molto  attivo,  e specialmente  perché  quivi  è il 
gran  mercato  interno  dei  prodotti  della  Puglia. 
Per  importanza  e ricchezza  Foggia  viene  con- 
siderata tra  le  prime  città  del  regno  di  Napoli 
(De  Luca,  Dlximiario  Corogralico  del  regno 
tU  KapoUl 

FOGLIAZIONE  (hot).  Con  questo  idlmesi  in- 
dica il  momento  m cui  i bottoni  incominciano 
a germogliare  o a sviluppare  le  foglie.  Questo 
momento  varia  a seconda  della  latitudine,  c 
setto  la  medesima  latitudine  anche  a seconda 
delle  specie  (Auocu  Enciclopedia  Popolare). 

FOGUANI  (geneal.).  Antica  e potente  famiglia 
di  Reggio,  di  cui  ebbe  per  qualche  tem|H>  il 
domiuio.  Un  Guido  è il  primo  tra  i Fogliaiii 
che  cominci  a far  parlare  di  sua  casa,  giacché 
fu  console  della  repubblica  di  Reggio  nell’anno 
1W6  e nel  ISUtf.  Morì  volgendo  l'anno  1330. 
I Kògiiani,  oltre  il  dominio  di  Reggio,  ebbero 
pure  la  signoria  di  Ciirpioeto;  la  famiglia  si 
divise  nel  ramo  di  Modena,  estinto  nel  1803,  e 
in  quello  di  Piacenza  (A’uonaSnclclopsdla  Po- 
polare). 

FOGLIANTI  (Circolo  dei)  (elor.  poi).  Si  com- 
pose dei  Giacobini  moderali  della  rivoluzione 
di  Francia  (1790);  ebbe  nome  dal  convento  ove 
teneva  le  sue  raunate.  Laliiyeite,  Bailly  e i 
Lamelb  ne  fecero  parte.  Prevalendo  gli  ecces- 
sivi, il  circolo  si  chiuse  (1793),  c l'i.vervi  ap- 
partenuto divenne  culpa  di  morte  (Thiers,  Sto- 
ria della  rivoluzione  francese). 

FOGLIANTI  {tior.  eccL).  Ordine  religioso,  che 
era  un  ramo  riformalo  di  quello  dei  Cistercensi, 
ed  ebbe  principio  a Feuillans  o Fcuillens,  vll- 
‘laggio  francese  nella  Linguadoca,  ora  del  di- 
partimento dell'Atta  Garoiina.  Fu  l'abate  di 
questo  monastero  Giovanni  de  la  Barrière,  che 
.5 


ne  diede  le  basi  della  riforma  verso  l’anno  1377; 
tali  religiosi  riformali  erano  molli  e fervorosi, 
camminavano  a piedi  nudi  senza  sandali,  ave- 
vano il  capo  sempre  scoperto,  dormivapo  ve- 
stiti su  tavolo,  e mangiavano  in  pialli  di  terra 
e stando  in  ginocchio,  ed  i loro  cibi  non  erano 
che  pane  d’orzo  nero  impastalo  con  crusca,  ed 
una  minestra  d'erbe  colte  solamente  all’acqua. 
Sisto  V approvò  questa  riforma  nel  1883  e 1BS7; 
Clemente  Vili  c Paolo  V peniiisero  ai  religiosi 
di  essa  superiori  particoLari.  Questa  riforma  era 
divisa  in  due  congregazioni,  l’una  in  Francia, 
col  titolo  di  iVoIre-Dame  de  Peiiillant,  e l'aUra 
in  Italia  col  nome  di  Riformati  di  S.  Bernardo; 
ciascuna  di  esse  areva  un  generale  proprio.  Tale 
ordine,  che  in  Francia  areva  solamente  venti- 
qualtro  case,  diede  alla  Chiesa  cardinali,  pre- 
lati e scrittori  celebri.  Vedi  Helyot,  Bistoire 
dee  ord.  monastiques,  (t.  V,  pag.  Wl). 

FOGLIE  (boi.).  Fra  lutti  i vegetabili  che  ma- 
nifestano dei  sessi,  non  ve  ne  ha  alcuno  privo 
diioglie,  se  si  eccettui  la  cuscuta,  nella  quale 
ntnla  ricorda  quest’organo,  ed  alcune  altre  piante 
che  ne  olfrono  solamente  dei  vestigi.  Le  foglie 
deirorobanche,  per  esempio,  dell’Ippocislo,  della 
clandoslina,  sono  rappresentate  da  squame  ; 
nell'epAedra,  nella  casuarina,  neH'eqniseto,  sono 
indicate  da  piccole  guaine  collocate  alle  artico- 
lazioni del  fusto  0 dei  ramoscelli.  Nei  catti, 
nelle  slapelie,  ed  in  altre  piante  crasse,  le  foglie 
sono  COSI  piccole  e cadono  tanto  presto,  che 
queste  piante  passano  per  esserne  sprovviste  Le 
prime  foglie  della  pianta  esistono  det  tutto  or- 
ganizzate nel  seme,  quelle  che  sono  collocate 
immediatamente  al  disotto  della  plumetta,  c 
che  si  addiniandano  cotiledoni,  pigliano  il  nome 
di  faglie  seminali,  quando,  sviluppate  per  mezzo 
della  germinazione,  vengono  alla  luce.  Quelle 
che  appartengono  alla  piumetla,  si  dicano  foglie 
primordiali,  e differiscono  talvolta,  per  la  figura, 
e per  la  loro  posizione  dalle  altre  foglie  delta 
pianta,  come  lo  possiamo  vedere  nei  primi,  nei 
fagioli.  Le  foglie  esercitano  neH’almosfera  le 
medesime  funzioni  delle  radici  nella  terra,  ber 
cui  sono  stale  ragionevolmente  iifdimaliaate 
radici  aeree.  B sono  altresì  specie  di  polmoni, 
poiché  i fluidi  contenuti  nel  vegetabile  portan- 
dosi nelle  diramazioni  nervose  delle  foglie,  vi 
subiscono  |>er  mezzo  del  contatto  dell’aria  am- 
biente certe  elaborazioni  da  renderli  atti  al 
nutrimento.  I peli,  e ciò,  che  chiamasi  glaodule 
miliari,  sembrano  essere  altrettanti  succiatoi,  per 
mezzo  dei  quali  i gas  ed  i fluidi  vengono  in- 
trodotti nel  tessalo  delle  foglie.  Le  foglie  degli 
alberi  ricevono  e respirano  dalla  parte  inferiore 
i vapori  acquosi  che  si  elevano  dalla  terra.  Le 
foglie  dell’erbe  essendo  più  vicine  al  suolo , e 
immerse  intieramente  in  un'atmosfera  umida, 
succiano  indifferentemente  il  proprio  nutrimento 
dall’una  e dall'aura  superficie.  La  soppressione 
delle  foglie,  sospende  la  traspirazione,  oper  lo 
meno  la  rallenta  considerabilmente.  Fòssiaioo 
dire  che  la  morte  delle  foghe  sia  la  òirtneipal 
causa  della  loro  caduta.  Lo  sviluppo  del  bottóni, 
l’indurimento  della  scorza,  la  formazione  del  legno, 
accelerano  il  momento  di  questa  caduta,  e pre- 
giudicano altresì  alla  durata  delle  foglie  il  calore, 
l'alidore,  le  brinate,  i Venti,  le  nebbie.  All'avvici- 
narsi  dell’Inverno,  le  foglie  del  sommàcco  e,della 
vite  diventano  rosse;;  quelle  del  noce  imbrunisco- 
no, quelle  della  madreselva  dlyeuUno  afzurrei 
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quelle  del  pioppo  ingiallitcono;  finalmenU,  più 
presto  0 piu  tardi,  pi|;liano  tutte  quella  trista 
tinta  uniforme,  conosciuta  sotto  il  nome  di  co- 
lore foglia  moria.  Gli  nllicri  che  per  tempo 
si  rivestono  di  fo|ilic,  in  generale,  le  perdono 
più  presto  deitli  altri.  I vecchi  alberi  si  spn- 
jtliano  più  sullecitainciite  dei  giovani.  Vi  sono 
delle  specie  che  hanno  i ramoscelli  rivestiti  in 
ugni  tempo  di  foglie  sempre-  verdi.  Abitano 
quasi  tutti  i climi  settentrionali  ed  i luoghi  ele- 
vati, perché  il  calore  ò loro  pernicioso.  La 
sona  compresa  fra  i tropici  conta  pure  degli 
alberi  sempre  verdi,  i quali  per  altro  non  pos- 
sono indurare  al  freddo.  Finalmente  la  maggior 
parte  degli  alberi  c degli  arboscelli  delle  terre 
australi  non  si  spogliano  mai  del  tutto.  Le  foglie 
delle  erbe  non  si  staccano  punto  dal  fusto,  mo- 
rendo insieme  con  esso  [Suora  Enciclopedia 
Popolare). 

FOGLIETTA  Dberto  (biogr.).  Storico  geno- 
vese ed  uno  dei  buoni  scrittori  latini  moderni, 
nato  nel  1918.  morto  nel  1981.  Pel  suo  libro 
Della  repubblica  di  Genova  (Roma,  1919)  fu 
bandito  dalla  patria;  visse  in  Roma  col  cardi- 
nale Ippolito  da  E.<te.  Ivi  scrisse  e pubblicò  le 
Oliere  sue.  Primeggiano  fra  le  altre  le  seguenti  : 
Bisloritt  Genuentium,  pubblicata  dopo  la  morte 
dell'autore  da  suo  fratello  Paolo,  che  vi  ag- 
giunse un  Supplemento  nel  1989,  e tradotta  in 
italiano  da  Serdonati  (Genova,  1937,  in-foL);  Ciò- 
rorum  Ligurum  Elogia  iRoina,  197»  c 1977 
con  giunte)  (Grillo,  Elogi  di  Liguri  illueiri, 
voi.  3). 

FOGNATURA,  FOGNARE  [agric.].  Oggetto 
della  fognatura  é principalmente  quello  dì  li- 
berare le  terre  dalie  acque  soverchie,  si  patenti 
che  latenti,  qualunque  sia  l'origine  di  queste. 
Non  fu  che  verso  il  cominciare  del  presente 
secolo  che  si  rivolse  l’attenzione  all  eflìcacia  della 
fognatura  pel  risanamento  delle  terre,  e prese 
ad  occuparsi  seriamente  del  perfezionamento  di 
quest'arte  e di  quelle  modificazioni  che  pote- 
vano renderne  economica  ed  universale  l'appli- 
cazione. Colesto  perfezionamento  agrario  ebbe 
tosto  estesissime  applicazioni  in  Inghilterra,  e 
per  esso  vasti  tratti  di  terreno  furono  redenti 
alla  produzione,  clic  prima  erano  di  niun  pro- 
dotto, c nelle  terre  d,  già  produttive  si  pote- 
rono aumeni  re  e fino  raddoppiare  i proventi. 
Introdotta  in  Francia,  nel  Uelgio,  in  Alcmagna, 
insieme  al  nuovo  metodo  di  ^narc,  la  parola 
drainage  fu  a questo  metodo  più  specialmente 
applicata;  in  italiano  molli  la  volsero  nell'e- 
spressione drenaggio-,  ma  molti  altri  fra  i più 
recenti  scrittori  pensano  essere  più  consentaneo 
all’indole  della  nostra  lingua  il  ritenere  l'antico 
nome  di  fognatura,  e designarne  la  speciale 
maniera  col  qualificativo  dì  tubolare  o a tubi 
0 a cpomelle  (Berti-Pichat,  .}funuale  del  fo- 
gnatore).  I 

FO  NI  0 FDHI  jòiopr.).  Primo  imperatore  c 
|tegisIaU>re  della  Cina.  Regnò  dieesi  3,000  anni: 
circa  avanti  Cristo.  E un  (lersunaggio  mitico,  a 
eoi  si  aUfibuisce  l'inveiiziune  della  musica,  e 
del  caratteri.' In  religione  riconobbe  l'umUi  di 
Dio  (FantUer,  Documents  Cldnoie). 
_^^lXjRai^sdo  Ruggero,  conte  di)  [biogr.]., 
“ ' ' ' ~ ■ ...  nuaie  succedò: 

della  casa  di' 
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si  illustrò  all’asaedio  di  Ascalona,  alla  espagna- 
zione  di  $.  Giovanni  d’.tcri,  e tornato  in  Italia 
assunse  la  difesa  degli  Albigesi.  Scomunicato 
perciò  ed  esautorato,  volle  ripigliare  il  posse- 
dimento de'  suoi  St.iti,  ma  mori  dopo  l'assedio 
di  .Mirepoiz  nel  1331 

Ruggero  Bernardo  IH,  poeta  francese,  fio- 
riva alla  fine  del  XIII  secolo,  fu  prigioniero 
{1374)  molli  anni  di  Filippo  V Erdito  e di  Pie- 
tro III  di  Aragona.  Mori  nel  1303.  É autore  ^ 
versi,  di  cui  l'abate  Millot  pubblicò  un  sunto 
nella  Storia  letteraria  dei  trovatori  (tam.  II, 
pag.  471). 

Gastone  III,  visconte  di  Beam,  nato  nel  ISSI, 
fu  chiamalo  Febo  per  la  sua  bellezza.  Nel  154ÌI 
combattè  contro  gli  Inglesi,  poi  andò  luogo- 
tenente del  re  in  Linguadoca  e in  Guascogna. 
Caduto  in  sospetto  di  colpevoli  mene  con  Carlo 
il  Malvagio,  suo  cognato,  fu  arrestato  (1394) 
per  ordine  del  re  Giovanni,  poi  andò  a mili- 
tare in  Prussia.  Nella  ribellione  della  Giaceberia 
cooperò  alla  liberazione  del  Delfino  (1398),  indi 
fece  prigioniero  il  conte  di  Armagnac,  e poscia 
vinse  il  duca  di  Berry.  Insospettito  del  suo 
proprio  figlio,  lo  uccise  barbaramente  in  car- 
cere. Mori  nel  1390.  Scrisse  un  libro  sulla  cac- 
cia, e dice  nella  prefazione,  che  quell’esercizio 
è il  più  idoneo  per  farci  evitare  i peccati  mof- 
tali.  Lo  strano  libro  fu  stampato  senza  data  a 
Parigi  da  A.  Verard.  .t.-.. 

Pietro,  detto  il  Fecchio,  cardinale,  nato  nel 
1388,  fu  deputato  dell’antipapa  Benedetto  XIII 
al  concilio  di  Costanza,  ma  egli  si  uni  ai  padri 
che  soomunicarono  l’antipapa,  e contribuì  all'e- 
lezione di  Martino  V.  Ando  legato  del  nuovo 
pontefice  presso  il  re  di  Aragona,  poi  convocò 
(1439)  un  concilio  a Tortosa,  ove  ricevè  la  ri- 
nuncia di  Clemente  Vili,  sottentrato  a Benedetto, 
terminando  cosi  fcliccnicnte  uno  scisma  che 
aveva  tdvbala  la  Chiesa  più  di  30  anni.  Fondò 
un  collegio  a Tolosa,  a cui  fu  dato  il  suo  nome, 
e col  compianto  dì  quanti  lo  avevano  conosciuto 
mori  ad  Avignone  nel  1404. 

Caterina  recò  in  dote  la  Navarca  a Uo- 
vanni  d'Albret  (1484).  Ma  Ferdinando  il  Cat- 
tolico le  tolse  ogni  cosa,  ed  ella  ne  mori  di  do- 
lore (1917). 

Gastone,  nato  nel  1489,  nipote  di  Luigi  XII, 
succede  nei  1913  al  duca  di  Loiiguevillc  nei  co- 
mando dell’esercito  d'Italia,  e per  le  sue  eroiche 
gesta  venne  |u-eslo  chiamato  il  Folgore  delFI- 
lalia.  Fe’  toglier  l’assedio  di  Bologna  a Pietro 
di  Navarra,  generale  di  Ferdinando  il  Cattolico, 
soccorse  Brescia  contro  i Veneziani,  assediò  Ra- 
venna. Le  sue  gloriose  opere  non  produssero 
però  alcun  frutto  durevole,  e la  battaglia  di 
Ravenna,  che  vinse  contro  gliSpagnuoli  (1913), 
gli  costò  la  vita  (Sismondi,  Bieloire  dee  Fran- 
gale). 

FÓLARO  Giov.  Carlo  (òiopr.).  Nato  ad  Avi- 
gnone nel  1689,  morto  ivi  nel  1793;  s’invogliò 
di  cose  guerresche  leggendo  i Commentari  di 
Cesare,  e giunto  appena  ai  16  anni  fuggi  di 
casa  e andò  a farsi  snidato.  Arrestato  per  or- 
dine del  padre  e chiuso  in  uu  ronvento,  fuggi 
di  nuovo  e ripigliò  le  armi.  Venuto  in  fama  col 
suo  valore,  s’innalzò  ai  primi  gradi  dell'esercito, 
c fatto  tesoro  di  osservazioni,  dettò  siilt’arle 
della  guerra  opere  che  assicurarona  la  sua  glo- 
ria; le  più  note  sono:  Suore  ecoperte  sulla 
guerra  (Parigi,  1734);  Difete  delle  fortezze,- 
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Storta  di  Polibio  con  commenti  (Amaterdam, 
IW»)  {Mémoire  pour  eervir  à l'histoire  du 
enevalier  de  Folard). 

FOLENGO  Gerolamo  o TeoSIo  {biorir.'.  Più 
noto  sotto  <1  nome  di  .Verlin  Coccolo,  poel.i 
boriesco,  originale,  nato  in  una  terricciuola  del 
Mantorano,  della  Cipada,  l’anno  U»|,  di  nobile 
stirpe.  Fin  dalla  fanciulleua  mostrò  grande  fa- 
ciliti in  dettar  versi;  di  (0  anni  s’andò  impror- 
visamcnle  a far  monaco  bcnedittiiin;  |ioi  fug- 
gitosi di  convento  con  una  donna  bellissima,  ra- 
mingò con  essa  pel  mondo,  e per  campare  la 
vita  prese  a scrivere,  e inventò  quel  poetare 
detto  tnoccoKouicOt  pubblicsnilo  un»!  coinicA 
epopea  delle  avveutiire  di  Baldo,  sotto  il  titolo 
dì  Mcrtini  Cocoii  poctes  fnanttuini  tnacoro^ 
nieee,  in  17  libri,  o Maccaronee,  coiu’ei  volle 
chiamarli  {Venexia,  1817,  in-G**),  rarissima,  molte 
ristampe  se  ne  fecero;  la  più  recente  c stimata 
e la  mantovana  con  data  d'Amsierdam,  1780.71. 
Questo  cervello  ballano  mori  nel  IBM  (Tira- 
boschi,  Storia  della  letteratura  italiana). 

FOLIGNO  {FuUjinium,  (foiXiuvisv ) Igeógr.]. 
Città  nell’L'mbria,  situata  nella  Fia  Flaminia, 
al  piede  occidentale  dcH’Apennino.  Dorante  la 
gaerra  perugina,  nell’anno  41  av.  C.,  fu  occu- 
pati la  città  da  Ventidio  Asinio,  generale  di 
Antonio  lAppiano,  B.  C,  v.  38;.  Nelle  invasioni 
barbariche  ebbe  a patire  gravi  danni.  Fu  domi- 
nntd  diil  Xlll  86C0I0  dsi  Trinci,  cd  allo  scorcio 
del  XV  passò  sotto  la  Santa  Sede.  Nel  1809  fu 
vice-prefettura  del  dipartimento  del  Trasimeno. 
La  moderna  Foligno  e capoluogo  del  governo 
dello  stesso  nome,  con  vescovo  e circa  9,000 
abitanti.  Per  più  ampie  e compiute  notixie',  si 
consultino  Bon  Benvennto,  Fragmenta  Falgi- 
natie  hiet.  ab  an.  1198  ueque  ad  ISSI,  nel 
IV  voi.  delle  Jnliq.  M.  JìcobillùDel  'pregi 
della  cillà  e diocesi  di  Foligno;  Marchesi, 
Detta  città  di  Foligno, 

FOLLE’TTI  {ecienz.  occ.}.  Questi  esseai  fan- 
tastici appartenenti  alla  categoria  degli  spiriti 
aerei,  dei  farfarelli,  sono  ancora  una  delle  crea- 
xloni  della  feconda  e credula  imraaginaiione  dei 
popoli  antichi,  solo  che  essi  avevano  loro  dato 
Il  nome  di  genii,  lari,  penati,  larve,  lemuri 
(vedi  queste  parole).  I folletti,  quantunque  di- 
chiarati esseri  maliiiosi  e furfantelli,  godevano 
tuttavia  nel  medio  evo  di  un’assai  buona  ripu- 
taxìonc.  Si  credeva  che  fossero  facili  ad  alTexio- 
narsi  ad  una  casa,  di  cui  divenivano  i servitori 
più  aitivi  e disinteressati,  sireggfaiando  i cavalli 
duranlella  notte,  setolando  gli  abili,  c spanan- 
do le  camere;  in  una  parola,  risparmiando  ai 
servi  quasi  tutto  il  lavoro  giornaliero.  Il  P.  Cal- 
met  nel  suo  Trattato  sulle  apparizioni  degli 
spiriti  (Pari^',  1781)  assicura  /Orsino,  in  uno 
dei  suoi  libri,  di  aver  conosciuto  un  signore,  a 
coi  un  folletto  serviva  da  cameriere,  nellando- 
gli  gli  stivali  e radendogli  la  barba.  Da  lungo 
tempo  i folletti,  avendo  perduta  ogni  fede  nel- 
l'opinione delle  genti,  ricredute  di  si  madornali 
corbellerie,  hanno  cessato  di  prestare  servigi  e 
di  fare  simHi  scherxi.  e di  loro  altro  non  ri- 
mane che  il  nome  di  folletto  a designare  un 
fanciullo  furbo  e vivace  (Salverte,  Dee  Sciences 
occultes). 

FOLLIA  !pat.).  Vedi  Paxtia. 

FOLLONE  (fecu.].  Vedi  Gualchiera. 
fondamento  0 FONDAZIONE  (orcAff.).  £ 
l’arte  di  gettare  le  fondamenta  di  un  edifizio 


qualunque.  Dicesi  fondamento  la  parte  ^eH'edi- 
fiiio  che  sta  sotterra,  e che  serve  a SMtenére 
le  altre  parti  (Quatremère,  Dhignérld  d’or- 
Chilellura]. 

FONDAZIONE  (archit.).  Vedi  Fondamenta. 

FONDENTI  (c/itm.  e metallurg.).  Chiamansi 
fondenti  certi  composti,  i queli  si  mescolano  col 
minerali,  acciò  per  azione  del  fuoco  rendano 
più  facile  la  fusione,  ossia  la  liquefazione  di  tutto 
0 di  parte  del  minerale  (Dumas,  Trattato  di 
chimica  applicala  alle  arti). 

FONDERIA  (feen.i.  Vedi  Fonditore.  ‘ 

FONDI  pubblici  [ècon.  polil.y  Chiamansi  fondi 
pubblici  le  varie  specie  di  debili  contralti  da 
uno  Stato,  che  si  possono  negoziare;  il  3 p.  0;o, 
per  esempio,  è un  fondo,  e il  8 p.  Ojo  n’è  un 
altro.  Ciascuno  di  questi  fondi  ha  un  capitale 
nominale  invariabile,  c un  capitale  reale  essen- 
zialmente variabile,  che  rappresenta  giorno  per 
giorno  il  valore  venale  di  tutti  i titoli  Irasmes- 
sibili,  comprovanti  la  proprietà  di  una  parte 
qualunque  del  debito.  Questi  titoli  chiàmansi 
effetli  pubblici.  Vuoisi  badare  tuttavia  che  que- 
st'appellazione si  estende  anche  ai  titoli  di  azioni 
delle  principali  compagnie  Unanziarie  di  un  paese, 
mentre  che,  quando  si  parla  di  fondi  pubblici, 
intendasi  più  particolarmente  delle  rendile  sullo 
Stato  Quando  ebbe  origine  il  sistema  del  de- 
biti fondati,  dice  Mac  Ciilluch,  la  parola  fondo 
significava  le  tasse  0 fondi  assegnati  per  il  pa- 
gamento del  capitale  e degli  interessi  dei  pre- 
stili; coloro  che  possedevano  valori  del  governo 
e li  vendevano  ad  altri,  cedevano  cosi  uà  di- 
ritto corrispondente  su  qualche  fondo.  .Ma  quando 
il  debito  ebbe  preso  un  grande  incrementa,  e 
fu  introdotto  l’uso  dei  prestiti  a rendile  per- 
petue, la  parola  fondo  cambiò  senso,  e invece 
di  significare  la  guarentigia  sulla  quale  pren- 
devasi  a prestito,  significò  la  cosa  stessa  dei 
prestili  (Boccardo,  Dizionario  delCeconomia 
politica  e del  commercio). 

FONDITORE  (fern.j.  Colui  che  esercita  l’arte 
di  fondere  e di  gettare  ogni  sorta  di  metallo, 
come  rame,  lerro,  ecc.  Varii  sono  i generi  de- 
gli aggetti  che  può  fare  un  fonditore;  e si  tratta 
dì  gettare  ora  opere  minute,  ed  ora  grandi  sta- 
tue, cannoni,  campane,  opere  di  scultura,  ca- 
ratteri di  stampa,  ecc.  I principii  dietro  cui  si 
eseguiscono  tutti  questi  aggetti  si  riducono  a 
pochi;  e quantunque  diano  luogo  a più  rami 
diflerenti  di  fonderia,  tuttavia,  quando  uno  ha 
l’idea  del  modo  con  cui  si  fonde  e si  getta  un 
metallo,  e con  cui  si  fanno  certe  opere,  può  fa- 
cilmente immaginarsi  come  si  proceda  nell’ese- , 
cuzione  di  altre  opere  della  stessa  natura.  Per 
uno  studio  sull’arte  del  fonditore  dei  caratteri 
di  stampa,  si  può  ricorrere  al  Manuel  lupo- 
grapliique  di  Foamier,  il  quale,  abbenche  un 
po'  vecchio,  contiene  nonostante  la  descrizione 
dei  principii  ancora  in  uso  ai  di  nostri  intorno 
a quest’arte;  e per  farsi  un’  idea  delle  macchine 
quali  più  quali  meno  complicate,  che  si  imma- 
ginarono per  fondere  più  caratteri  insieme,  leg- 
gasi la  descrizione  fatta  nei  volumi  dei  Brècets 
d’ineention  dagli  inventori  stessi  che  ottennero 
specialmente  in  Francia  delle  patenti  di  priva- 
tiva pei  loro  melodi. 

FONTAINEBLEAD  {geogr.).  CitU  della  Francia, 
dipartimento  di  Senna  e Marna.  Abitanti  7,800 
circa,  in  mezzo  alla  foresta  che  porta  il  suo 
nome.  Castello  reale  del  XII  secolo,  con  un  parco 
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e miffniflci  giardini,  risUurato  da  Luigi  Filippo 
nel  I857'I8W.  Iri  furono  segnati  molti  trattati 
ed  editti  notevoli,  tra  i quali  la  revoca  dell'e- 
ditto di  Nantes  ((68lt|,  il  trattato  fra  la  Spagna 
e la  Francia  del  1807,  la  prima  abdicaainne  di 
Napoleone  I,  il  k aprile  I8tt  (Jamin,  Fonlui- 
nelileau]. 

FONTANA  Orario  (Aiogr.;.  Pittore  di  maioli- 
che, nato  in  l'rbino;  Cori  dal  tMO  al  (SCO,  e 
secondo  il  Lanzi  recò  al  più  allo  punto  quel- 
Parte,  potendo  i vasi  da  lui  dipinti  anteporsi  a 
quanti  ce  nc  avanzano  degli  antichi,  riiiidobal- 
du  duca  d'I'rbino  nc  fondi  e mantenne  a sue 
spese  la  fabbrica,  e volle  non  ci  fosser  dipinte 
se  non  le  opere  de’  grandi  m.iestri,  e special- 
mente di  Ralfaello,  e perciò  a quella  maiolica 
venne  il  nome  di  Pialli  Hi  Raffatlio. 

FONTANA  (peneiif.).  Famiglia  di  architetti  e 
ingegneri  di  Melide,  sul  l-ago  di  Lugano,  che  dal 
declinare  del  secolo  XVI  lino  ai  primordii  del 
XVIII  rendè  chiaro  il  nome  suo  in  Itoiiia,  c in 
Italia  tutta:  il  più  famoso  fu  Domenico,  nato 
nel  IMS.  Studiata  la  geometria,  venne  in  Roma 
in  età  di  M anni,  presso  un  suo  fratello  m.ag- 
giore  chiamato  Giovanni,  architetto  di  S.  Pietro, 
e ingegnere  specialmente  esperto  della  costru- 
zione delle  macchine  idrauliche,  il  quale  fece 
lavori  di  gran  momento.  Domenico  adunque,  ar- 
rivato nella  città  d’ogni  bell'  esempio  antico, 

firese  a studiare  sui  monumenti,  c si  rese  va- 
entissimo.  Il  cardinale  di  Muntalto,  sceltolo  suo 
archiletln,  gli  allogò  la  costriizinne  di  una  cap- 
pella in  S.  Maria  Maggiore,  che  per  allora  non 
poli  esser  fìnila  mancando  i denari  al  cardinale, 
ch'era  povero  di  famiglia;  ma  quando  egli  fu 
assunto  al  pontiticatn  col  nome  di  Sisto  V,  potò 
dar  corso  ai  grandi  disegni  che  volgeva  in  niente; 
dichiarò  suo  archilcllo  il  Fontana,  gli  fere  ter- 
minare la  cappella;  altri  lavori  gli  commise,  e 
lo  elesse  a compiere  la  cupola  di  S.  Pietro,  in 
un  con  Giacomo  della  Porla.  Ma  prima  dar  volle 
effetto  ad  un’  arditissima  impresa,  che  aveva 
sgomentato  altri  artisti  e pontefici,  ed  era  it  tra- 
sporlo in  mezzo  alla  piazza  di  S.  Pietro  del 
grande  obelisco  Hi  granito  rosso  lutto  d’un 
pezzo,  che  stava  mezzo  interralo  dietro  alla  ba- 
silica presso  la  vecchia  sacristia,  l.'obelisco  fu 
dlsolterralo  dalle  rovine  ove  slava  ritto,  fu  ab- 
bassato sili  carri,  portato  al  luogo,  e finalmenle 
eretto  sulla  gran  base  addì  tn  seltembr - 1H88, 
senza  accidente  di  sorta,  sforzo  qiia.si  incredi- 
bile fra  i moderni.  Gli  operai  portarono  In 
trionfo  il  Fontana;  il  papa  gli  conterl  grado  di 
nobiltà,  fece,  coniare  due  medaglie  in  memoria 
dell’opera,  a lui  donò  B.OflO  scudi,  altri  5.000 
d'.annua  pensione  trasmissibile  agli  eredi;  colla 
proprietà  di  tulli  i materiali  impiegati  nel  Ira- 
sp.irlo,  che  gli  friiltaronn  50.000  scudi.  Con 
poca  dillfieoltà  riuscì  poi  rarchitetin  ad  erigere 
gli  altri  due  obelischi  di  S.  Ginvanni  in  Lale- 
rano,  e della  piazza  del  popolo.  Edificò  il  pa- 
lazzo (Jiiirinalc,  la  BibUotern  f'aticma,  le  Oin- 
lanc  di  S.  Pietro  in  Mnniorio.  e di  Termini,  ed 
altre.  Morì  nel  1807  {tconogrofta  italiana  di 
Lecatélli). 

FONTANA  Felice  (Wopr.V  Dotto  fisico  e na- 
turalista, nato  a Rovereto  l'anno  1730,  morto  a 
Firenze  nel  1808;  professò  filosofia  a Pisa;  fondò 
pel  granduca  Pietro  Leopoldo  il  Gabinetto  fi- 
aftt»,  è diresse  quelle  stupende  preparazioni  in 
cere,  «he  sono  me  delle  più  belle  rarità  di  Fi- 


renze. Delle  opero  da  lui  scrìtte  rìoordcreiMri 
Ricerche  fitosofiche  sopra  la  fisica  animalt 
(Firenze,  1778);  Trattalo  sul  veleno  ittita  Vi- 
pera, ecc.  (ivi,  1781,  3 voi.  in-*  figur.,  che  lii 
tradotto  in  ledescoj;  Prlncipii  ragfoniitf  sulla 
generazione,  ecc.  (Mangili,  Elogio  Hi  Felice. 
Fontana',. 

FONTANA  Gregorio  (il  Padre)  {biogr.\  Fn- 
lello  di  Felice,  celebre  matematico,  nato  l'anno 
1738.  morto  in  povera  stato  a Milano  nel  1803 
(Rahbe,  Blograpble  Hes  Conlemporains). 

FONTANA  (.«lor.  nai.,  fis.  e teca.}.  Si  dà  il 
nome  di  fontana  a qualsiasi  apertura  naturale 
od  arliliciale,  dalla  quale  sgorghi  dell’acqua,  si* 
perennemente,  sia  per  un  cerio  tempo.  Glisgor-: 
gin  0 fontane  naturali  derivano  dalle  acque  pìo-e 
Vane,  le  quali  infdlrandn  per  qualche  tratto  nd 
suolo,  ed  abbattendosi  in  islrati  menn  pervi!  od 
impervii,  scorrono  sopra  la  loro  superficie  i*- 
rliiiaU  finché  trovino  uscita  all'aria  libera.  Là 
formano  le  .scaturigini  o fontane,  le  quali  ai 
chiamano  più  conninemenle  sorgenti  [Ifugva 
Encich^eHia  popolare). 

FONTANINI  Giusto  iblogr.).  Arcive-scovo  di 
Ancira,  nato  a S.  Daniele,  nel  Friuli,  l’anno  4888, 
morto  a Roma  nel  1738;  ebbe  molla  erudizione, 
scrisse  un  numero  grande  di  opere;  violento  e 
mordace  si  trovò  impigliato  in  discussioni  con 
Muratori,  per  la  difesa  dei  domimi  temporali 
della  S.  Sede,  con  Apostolo  Zeno  per  citazioni 
letterarie,  e coi  Gesuiti  per  l’oliera  diplomatica 
del  Matiillun,  c per  la  storia  ecclesiastica  dei 
Tillemnnt.  È celebre  II  suo  trattato  Heltelo-'. 
guenzn  ilaliona,  di  cui  fece  pareccliic  edizioni, 
ma  speeialmeiile  si  ricerca  quella  del  1758,  per- 
chè quasi  tutta  rinnovala  aggiungendovi  le  note 
di  Apostolo  Zeno  alla  Bihiloleen,  che  forma  il 
terzo  libro  di  questo  Irall.ito  .Tiraboachi,  Sfu- 
ria Hello  lelleralura  ilolinna).  ■ 

FONUNELLE  Bernardo  Lo  Bonvier  ( òMEre.!. 
Nato  a^oiien  nel  1887,  morto  a Parigi  di  100 
anni,  era  nipote  di  Coriieille,  si  fe'  presto  un 
bel  nome  nelle  lettere.  1 Dialoghi  Hei  morii,  i 
TratleniniinU  sulla  pliiralilà  ilei  monili,  la 
storia  Hcgli  orneati,  gli  diedero  luogo  fra  i 
migliori  scrillori  del  suo  tempo,  .tscrillo  .all’AC- 
c.idemi,i  Francese,  lutto  si  dedicò  alte  scienze, 
c la  prefazione  aÙ’ .inalisi  degli  infinitamente^ 
pìccoli  del  marchese  dell'llòpital,  la  Geome-, 
Irla  HeU'inpnito,  lo  fecero  nominare  membro^ 
c scgrelario  ieW .tccademia  delle  Scienze.  Ri-' 
conoscente  di  quell’onore,  scrìsse  l.i  5toriii  dcl- 
V Hccaileinia,  e gli  Elogi  degli  iccadcmislls 
che  sono  Ira  le  sue  migliori  opere.  Scrittore 
elegante  più  che  rohuslo,  il  titolo  più  bello  della 
gloria  di  Fimleiiclle  è d’aver  rendala  la  scienza 
.accessibile  alla  nioltilndinc  dei  lettori,  spezzando 
a eo.sl  dire  il  pane  inicllellualc  al  uiiiiutu  po- 
polo. Le  sue  scritture,  non  esenti  di  affeltaziuni, 
giovarono  .illa  filosofia  ed  alle  scienze,  c Voi: 
taire  cblie  a dire  ehe  doveva  riguardarsi  Fon- 
lencllc  come  l,i  menle  più  vasta  del  secolo  di 
Luigi  XIV.  Le  sue  opere,  furono  pubblic.alc  nel 
I788,  Il  volumi.  Le  Cai  iie  scrisse  la  vita.  . 

FOPPA  Vincenzo  {blogr.',.  Pittore  riguardato 
quasi  come  il  fond.alorc  della  scuola  milanese  ; 
fiori  sotto  Filippo  Visconti  c Francesco  Sfuran, 
e pare  sia  Io  stesso  che  Vincenzo  Bresciano, 
ma  il  Lomazzo  ne  fa  due  artefici  separati.  Dopo 
Plelro  della  Francesca',  che  fu  il  vero  auloro 
della  prospettiva  In  Italia,  il  Toppa  fu  de*  primi 
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I eoltiTiila.  Rimangono  opere  sne  allo  apedale 
di  Milano,  e in  Brera.  Mori  nel  Itn,  secondo 
lo  Zamboni,  Jlfemorfn  di  Brucia;  Ridolfl,  Fili 
dei  pittori  veneti. 

FORAOGIO  {oiiric.  ed  ccon.  rur.).  Questa  de- 
nominaaione  i adoperata  in  senso  pin  o meno 
esteso,  ed  è propriamente  termine  militare,  col 
naie  indica  l’aliinento  che  si  di  ai  caralli,  cioè 
«IO,  paglia,  arena,  ed  altri  grani;  gli  agricol- 
tori però  comprendono  sotto  il  nome  di  forag- 
gio solo  le  soslanse  vegetali  erbacee,  si  fresche 
che  secche,  non  che  le  radici  con  coi  vengono 
alimentali  i bestiami  della  stalla.  I foraggi,  se- 
condo lo  stato  in  cui  si  amministrano  al  bestiame, 
distii^Bonsi  in  verdi,  «cechi  e carnosi:  i se- 
condi costiliiiscono  il  fieno  propriamciile  detto 
(vedi);  tutti  poi  provengono  da  molte  e diverse 
piante  (vedi  gli  articoli  Pascoli  e Frati)  (Gora, 
Ditlonario  di  agricoltura;  Bertl-Plchat,  leti- 
tutioni  leentche  e eelentlfiche  ttagricoUiira}. 

FORBICI  (leen).  Questo  stromento  semplicis- 
simo e a tutti  noto  consiste  in  due  leve  di 
prima  specie,  riunite  insieme  col  mezeo  di  un 
perno  che  forma  il  loro  epomorlio  o punto  di 
appoggio,  intorno  a cui  possono  girare  libera- 
mente. Le  leve  si  fanno  per  lo  piu  di  acciaio, 
quaatnnque  se  ne  trovino  anche  di  ferro;  que- 
ste però  non  servono  che  a poche  operaiioni 
speciali.  Da  un  lato  sono  piane  r taglienti,  c 
dall'altro  portano  ciascuna  nn  anello  entro  cui 
si  pongono  le  dila  per  nsarle.  É chiaro  che, 
dietro  TI  principio  di  equilibrio  nella  leva,  di- 
mestralo  negli  elementi  di  meccanica,  di  piò 
forbici,  a parili  di  circostante,  quelle  richie- 
dono una  minor  fona  per  produrre  uno  stesso 
eVetlo,  le  quali  hanno  i bracci  più  lunghi  verso 
le  aneìla,  partendo  dal  perno  (Innovo  Diziona- 
rio tecnologico:. 

FORCEUINI  Egidio  {biogr.).  Celebre  lessi- 
cORrahi,  nato  a Pener,  presso  Feltre,  l’anno  iS88. 
Studente  ancora  nel  seminario  di  Padova,  aiutò 

II  Fbcciolali,  suo  maestro,  neH'editione  del  Ca- 
lepino; ordinatosi  prete,  fu  direttore  e profes- 
sore di  rellorica  nel  seminario  di  Ceneda;  nel 
1751  ritornò  al  seminario  padovanoi,  e in  età  di 
77  anni  si  ritrasse  nel  luogo  natio,  ove  mori 
nel  tTSB.  Il  suo  nome  i fatto  immortale  dal 

ran  vocabolario  latino,  con  tanto  senno  e copia 
i esempi  compil.ilo;  Egida  Forcellint  lotius 
lalinltatlt  lexicon,  plarimnrum  annorum  ope- 
ra et  etudio,  ab  igeo  aceurathitme  tucubra- 
tutn,  Consilio  et  curie  cefeòri  Jacobi  Faccio- 
lati  (Padova,  coi  tipi  del  Scmin.ario,  1771,1  voi., 
in-foglio).  Ebbe  varie  editioni;  specialmente  è 
pregiala  quella  del  Furlanctto  (Padova,  1877-51, 
( voi.,  in-i*);  la  più  recente  e pregevole  per 
nuove  corrciioni  e giunte,  è quella  di  Lipsia, 
185#,  1 voi.  in- fui.  (Ferrari,  Fita  di  Forcel- 
Ibti}. 

FORCHE  Caudina  (sfar.  ant.].  Vedi  Candine 
forche. 

FORESTA  Itera  (geogr.).  Vedi  Selva  Itera. 

FORESTE  {geogr.,  etor.  nat.  ed  ccon.  rur.). 
Vedi  Selva. 

.FORLANA  0 FORLAKA  {coreogr.  e mus.). 
Ballo  di  carattere  lieto,  con  melodia  in  tempo 
5/8  e di  un  movimento  molto  vivo,  la  quale  è 
ancora  in  uso  in  molti  paesi  d'Italia  nei  balli 
contadineschi.  Questa  danza  prese  il  nome  dal 
Friuli  , dove  è parlicolarmenle  in  uso  (Uethen- 
thal.  Dizionario  della  nweica). 


FOHLr  (geogr.).  Città  capoluogo  d«Ac  lega- 
zione dello  stesso  nome.  Si  ammirano  belle  stra- 
de, ameno  giardino  pubblico,  c piazze  degne 
di  grandi  città.  L'attuale  sua  popolazione  é di 
circa  15,000  abitanti,  ed  ò alimentato  il  suo 
commercio  dai  prodotti  del  suolo  della  provin- 
cia e delle  manifatture.  Fu  in  principio  sog- 
getta ai  Romani,  ma  alla  caduta  dell’impero  si 
resse  a repubblica  ; la  governarono  poscia,  se- 
condo le  diverse  rivoiuzioni  d’Italia,  varii  si- 
gnori e massime  gli  Ordelafn,  dai  1500  al  lààO, 
Kiarin  Sforza,  il  duca  Valentino,  poi  Giulio  II, 
che  s'impadronl  della  città  che  rimase  di  pòi 
sotto  II  dominio  dei  papi,  dal  1801  al  presente 
(Paolo  Bonoli,  Istorie  della  città  di  Forti, 
(1826,  di  Sesto);  Uattenccio,  Memorie  sto- 
riche, eee.  (Faenza,  1815);  Brandalino,  zinna- 
les  ferlirenses  ab  anno  1275  ueque  ad  au- 
num  1175,  etc.  (XXII  .SS.  RR.  Ital.)  ). 

FORLÌ’  (Melozzo  da!  (Mogr.).  Nome  venerato 
dai  cultori  dell'arte  del  disegno,  per  essere 
stato  il  primo  a dipinger  le  vòlte  con  l’arte  del 
sotto  in  su,  la  più  difficile  c la  più  rigorosa. 
Nel  gusto  s’accosta  al  Mantegna,  ed  alla  scuola 
padovana  più  che  a ninn’  altra.  L’Oretta  dice 
che  Melozzo  mori  in  età  di  81  anni,  ma  certo 
è ch’egli  viveva  ancora  nel  1191  (Vasari,  Fife 
de' pittori,  scultori,  ecc.). 

FORMAGGIO  (econ.  rur.).  Il  nome  di  /or- 
maggio  o cacto  si  dà  propriamente  al  latte 
cagliato,  che  venne  sottoposto  a varie  operazioni, 
che  lo  cangiarono  in  nna  sostanza  alinacnlare 
e stimolante,  che  può  conservarsi  più  o meno 
lungo  tempo.  Le  qualità  del  form.vggio  variano 
secando  le  diversità  delle  parti  elementari,  che 
sono  state  separate  prima  di  far  coagulare  il 
latte,  0 altre  se  ne  sieno  aggiunte,  tolte  da 
sotto  il  nome  di  afrucchino,  e di  mascarpone, 
di  crema.  Se  per  liberarlo  sempre  più  del  siero 
si  è colla  a dovere  e minutamente  la  parte 
coagulala  del  latte,  il  formaggio  dicesi  dai  Lom- 
bardi da  grana.  Se  nel  latte  finalinenle  è ri- 
masta buona  dose  delle  parti  burrose,  ed  il 
latte  coagulala  non  è stato  agitalo  e diviso  hi 
minuzzoli,  ma  semplicemente  disfatto  dopo  la 
cultura,  il  formaggio  si  chiama  òiunco.  Questa 
divisione  dei  formaggi,  benchò  non  indichi  tutte 
le  specie,  comprende  però  le  più  essenziali  e le 
più  comuni  conosciute  in  Lombardia,  ch’é  la 
provincia  ove  si  fabbricano  I migliori  formaggi 
d’Italia.  I formaggi  variano  mollo  di  consistenza, 
di  sapore,  di  pasta  e di  dnrata,  il  che  proviene 
dai  diversi  metodi  di  fabbricazione  parlienlari 
ad  ogni  paese.  I migliori  formaggi  si  fabbricano 
in  Europa,  e 1 paesi  sorraliilti  rinomati  per 
questo  ramo  d’industria  sono  l’Olanda,  la  Sviz- 
zera, la  Francia,  la  Savoi.i,  l’Inghilterra  e l’I- 
talia llfuoro  Dizionario  tecnologico]. 

FORMICA  (zool.).  Gl’insetti  designati  con  que- 
sto nome  sono  così  comunemente  conosciuti,  e 
cosi  distinti  dagli  altri  da  non  abbisognare  di 
minuta  descrizione,  affine  di  evitar  confusioni. 
Esaminandole  davvicino,  queste  specie  si  vedono 
costituire  più  generi,  dei  quali  vennero  com- 
posti tre  gruppi  abbastanza  diOerenziati  fra 
loro,  e sono  quelli  dei  tnirmicitl,  dei  ponecriti, 
e dei  fonniciti;  come  nelle  api,  esislono  tra  le 
formiche  tre  qualità  d’individui,  gli  uni  maschi, 
che  nascono  unicamente  per  fecondare  le  fem- 
mine; gli  altri  femmine,  che  non  vivono  se  non 
per  conservar  la  rtua  ; e finalmente  i terzi 
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operai  o neutri,  che  »ono  deitinili  a prestar 
tolte  le  loro  cure  alle  remmine,  e sopratulto 
alle  loro  larre,  |>ortando  ad  esse  il  nutrimento 
quotidiano  e costruendo  dimore  alte  a preser- 
rarle  da  ogni  pericolo.  La  famiglia  perciò  delle 
formiche  putrelilie  scmlirar  pii  perfetta  di  quella 
delle  api,  ma  non  desterà  mai  la  simpatia  ili 
che  esse  sono  oggetto,  perchè,  mentre  queste 
sono  fonte  airuoiiio  di  utili  prodotti,  le  formi- 
che altro  non  sono  per  lui  che  un  incomodo  ed 
un  flagello.  Infatti  esse  nulla  porgono  di  che 
egli  possa  trarre  vantaggio,  rodono  i fiori  ed  i 
frutti  delle  campagne,  gli  arredi  delle  rase, 
spandono  cattivo  odore  e cagionano  iiinlcsto 
prurito  alla  pelle.  [Ditinnarlo  delle  iricnze 
uatiirnW. 

FORMOLA  {alg.).  Il  risuitnnienlo  generale  di 
un  calcolo  algebrico,  che  indica  le  operaiiniii 
necessarie  a farsi  per  ottenere  la  quantità  di 
cui  tale  risullameiito  esprime,  la  generaiione, 
chiamasi  formala  , Maria,  Etemenli  di  algebra 
e geometria). 

FORMOLE  {dir.  rom,}.  Regole  prescritte  dalle 
leggi  romane  negli  affari  pubblici  c privali.  La 
repubblica  romana  aveva  stabilito  per  l’ainmi- 
nislraaione  de.lla  giustiila  certe  regole,  dalle 
quah  non  era  permesso  di  deviare.  Le  stipula- 
lioni,  1 contratti,  i testamenti,  i divorzi,  si  fa- 
cevano coD  formule  prescritte,  c sempre,  in  al- 
cuni casi,  dettate  dalla  legge,  la  cui  minima 
omissione  o addizione  era  capace  di  annullare 
gli  alti  più  importanti.  Molti  hanno  affaticato 
per  unire  i frammenti  di  queste  forinole  di- 
sperse nelle  leggi  c negli  autori  ; l'ofiera  più 
completa  in  quesUa  materia  è quella  dd  presi- 
dente Brisscnio,  De  formulit  et  solemnibue 
popoli  romani  verbie. 

FORMOLE  Chimiche  {rhim.  e miner.}.  Le 
forniole  chimiche  sono  certe  abbreviature,  che 
esprimono  il  rapjiorlo  atomico,  in  cui  i corpi  si 
combinano  tra  di  loro.  Sarebbe  impossibile  di 
ritenere  a nieinoria  le  quantità  dei  due  o tre 
elementi  che  costituiscono  le  singole  combi- 
nazioni; facile  di  ricordarle,  allorché  si  ramme- 
mori in  quali  rappoKi  semplici  alieno  tra  di 
loro  i ix“si  atomici,  o per  meglio  dire  ali  equi- 
valenti dei  corpi.  Le  forinole  empiriche  espri- 
mono in  pesi  atomici  la  composizione  in  cento 
parli  della  conibiiiazinne;  esse  sono  l’espressione 
dell'aiulisi  dei  corpi.  Le  forinole  razionali  in- 
vece rivelano  la  veduta  teorica,  secondo  la  quale 
si  rappresenta  la  cuiiibinazionc  delle  parti  co- 
stituenti dei  corpi  (jVuovn  Enciclopedia  Po- 
polare), 

FORMOLE  mineralogiche  (iiuner.).  Le  for- 
mole  usate  nella  mineralogia  non  differiscono 
dalle  forinole  chimiche  (vedi),  sinché  si  tratta 
di  rappresentare  esattamente  le  relazioni  Iceiii- 
che  clic  esistono  Ira  i diversi  clementi  dei  mi- 
nerali; ma  poiché  le  furmolc  cbiniiebe  offrono 
spesso  diversi  iiieoiivcincnli,  spccialuiente  per  la 
difScoltg  di  leggersi  quando  le  basi  esistono  a 
digerii  gradi  di  ossidazione,  llerzrlins  immaginò 
di  modilicare  le  delle  forniolc  so.sliliiendovene 
pei  minerali  altre  più  semplici  cbiauialc  mine- 
raiojfiché,  nelle  quali  si  sopprimono  i segni  di 
osqiqsÀitwe.  Queste  formole  esprimono  soltanto 
Il  fipjpirtq  tra  la  quantità  di  os.sigeno  della 
base,  e la  quantità  di  ossigenu  dell’acido  (Ber- 
ilijbn*,  Trutlato  di  chimica;  Selmi,  Trattalo 
lUxkimica  minerale). 


FORMOSA  (geogr.).  Isola  riputala  uno  dei 
più  bei  paesi  del  mondos  e che  appunto  per  la 
sua  bellezu  ebbe  dagli  Spagnuoli  il  nome  che 
ora  porta;  è in  parte  soggella  all’impero  cinese, 
da  cui  è divisa  da  un  canale  dello  stes.so  nome. 
Nel  t77‘l,  il  giorno  12  maggio,  l’isola  fu  orri- 
bilmente devastata  da  un  terremoto  ; il  mare  si 
sollevò  cosi  allo  nello  slrc.llo  che  l’isola  ne  re- 
stò soiiimersa  per  12  ore  [Dizionario  gengra- 
peo  uniterzale). 

FORNACE  {archil.].  Specie  di  grande  forno 
destinato  alla  calcinazione  delle  pietre  ed  a far 
cuocere  i malloni  e cose  simili,  l’arlcremo  delle 
fornaci  da  malloni  all’articolo  malloni  (vedi), 
qui  non  tratteremo  che  la  parte  puramente  ar- 
chitellonica  delle  fornaci  da  calce,  essendosi 
già  parlalo  della  calcinazione  delle  pietre  all'ar- 
ticolo calce  (vedi).  I.e  fornaci  da  calce  sono 
grandi  recipienti  con  pareli  di  mattoni  e con 
forme  che  variano  dipeiidentcìnenle  dalla  na- 
tura del  combustibile  clic  si  usa  nella  calcina- 
zione e dall  azinne  loro,  la  quale  può  essere 
continua  ed  inlermitlente.  In  que.sle  si  comin- 
ciano a porre  le  pietre  da  calcinare.  Io  quali  si 
dispongono  in  forma  di  vòlLa  nella  parte  infe- 
riore, contro  la  qual  volta  il  fuoco  eserciterà 
dircllainente  la  sua  azione.  Le  pietre  si  ordinano 
sempre  in  modo  che  lascino  tra  loro  dei  vani, 
c che  le  più  piccole  si  trovino  negli  strati  su- 
periori. Il  fuoco,  lento  da  principio,  si  spinge  in 
capo  a otto  o dicci  ore  sino  alla  calcinazione 
la  più  compiuta,  che  esige  una  temperatura  di 
20  a SO  gradi  del  |>iroiiielro  di  Medgwood.  Il 
tempo  necessario  alla  calcinazione  varia  da  due 
a tre  volle  vrntiquntir'nre,  dipendentemente  dalla 
durezza  della  pietra  e dalla  grandezza  e forma 
della  fornace,  lerminata  la  calcinazione,  si  spe- 
giie  il  fuoco,  ed  alcune  ore  dopo  si  getta  giù 
la  vòlta  inferiore  della  pietra  calcinata, che  so- 
stiene le  pietre  superiori,  e si  estrae  la  calce 
(Quatrèmère  de  Quincy,  Dizion.  iCarchil.). 

FORNACIAIO  ( lem.  J.  Cosi  chiamasi  colui 
che  attende  alle  operazioni  che  si  eseguiscono 
per  la  formazione  dei  luattoni,  della  calce,  ecc., 
mediante  la  fornace  (vedi)  (,Vu»i'0  Dizionario 
ternologirn  . 

FORNELLO  , còlili,  e dorim.J.  I fornelU  sono 
utensili  c costruzioni  di  mattoni,  di  terra  colla 

0 di  ghisa,  entro  cui  si  accende  il  combustibile 
destinalo  a riscaldare  le  sostanze  che  debbono 
sottoporsi  all’atione  del  fuoco.  I fornelli  comniii 
si  compongono  di  un  focolare,  di  una  grata,  che 
ne  forma  il  fonilo,  di  un  cinerario  al  disotto 
della  grata,  e di  un  fiiniaiiiulo.  Il  focolare  ri- 
ceve il  coiiibiistibilc;  la  grata,  che  forma  il  fondo 
del  focolare,  so.vlieiie  il  conibu'tdiile,  e dà  pas- 
saggio al  re.siduo  della  coiiibuslione,  ossia  alle 
ceneri,  che  cadono  nel  cinerario  sollo|>ostn;  il 
Cinerario  raccoglie  le  ceneri  c serve  a deler- 
liiiiMtre  la  corrente  dell’ari.v,  pcrciii  si  alimenlii 

1 l combustione  ; il  fumaiuolo  dà  uscila  ai  v.a- 
pori,  ed  al  fumo  che  si  formano  nel  focolare,  e 
inanliene  la  corrente  dell’aria.  I fornelli  sono 
diversaiiietile  costruiti,  in  ragione  dell  uso  cui 
vengono  deslinali,  c si  distinguono  in  due  claMl; 
cioè  in  fornelli  aepirniiti,  ed  in  fornelli  a 
pwnlice  o do  fucina.  Nei  (irimi  la  correlile  dcl- 
l’aria,  che  deve  servire  alla  combustione,  si  sta- 
bilisce per  aspirazione  ; negli  altri  la  correnlc 

è stabilita  per  compressione,  cioè  per  mezzo  di  ; 
mantici. 
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I formili  tiioporatoHi  s’impiegano  per  era-  tiooe  di  tutti  questi  petti,  suole  d’ordinario  ap- 
l'ptsnc  i liquidi,  e per  tare  direrse  operationi  cbe  partenere  al  sellaio  ed  al  bastaio.  JPpi  casalli 
‘<aMn  eaigono  nn  forte  grado  di  calore.  da  mano  o da  sella,  il  finimento  coAiponeri  della 

ou.J  fornelli  .tU lealeùtaiiotu  non  differiscono  sella,  della  groppiera,  della  cingbia,. della  bri- 
dal  fornelli  eraporalorìi,  possono  essere  porla-  glia  con  le  sue  redini.  Pei  cavalli  (lat)co,cqm- 

V tili,  ovvero  fissi;  i.  primi  sono  costrutti  di  forte  ponesi  d’un  pettorale,  del  reggipetto,  qeliè  ti- 
Kleslra  di  (erro,  la  parte  interna  del  iboolare  è relle,  delle  brache,  della  groppiera,  dei  reggi- 

'riveetita  di  mattoni  un  poco  pid  grossi  alia  base,  tieelle  e dello  redini,  Le  sedie,  da  posta  hanno 
' oosiccbi  lagraiiU  risuUi  gradatamente  ristretta  per  lo  più  un  cavallo  o due;  qpai^  se  ne  at- 
fersd  la  grata,  e srssata  agli  orli;  i mattoni  laccano  sei,  sopra  due  dei  quali  sale  unpo- 
fitOho  ceilegah'  fra  di  loro  per  metto  di  un  sol-  stigiioue,  allora  questi  due  cavalli  hanno  più 
■ ville  slratsM.di  luto  d'irglUa  refrattaria.  I for-  de^i  altri  una  sella  cou  istaife  e con  le  .Uro 
nelli  fissi  sono  falli,  di  mattoni  disposti  iagui.sa  corregge.  I cavalli  da  carretta  hanno  un  ca|lsre 
I-  che  il  focolare  presenti  la  forma  indicata;  gli  Invece  del  peltnrale;  luti)  gli  altri  finimenti  sono 
orli  superiori  del  (ornellu,  e la  parte  occupata  guernili  con  minor  eleganta,  ma  sempre  ^con 
dalla  grata  si  fasoiano  etlemamenle  con  fascio  grande  solidità.  Quasi  tutti  i petti  componenti 
di  ferra,  che  vengono  assicurale  al  muro  con  un  finimeuto  elegante  sono  guerpili  pon  borchie 
it  iepranghe  ed  armature  dello  stessa  metallo.  di  ottone  e di  ferro,  talora  dorale  o inargen- 
I fornelli  a rieerhere.  1 fornelli  destinati  alla  late.  Tali  oggetti  non  si  fabbricano  da  quel  me- 
li eelciiuiione  non  sono  provvedati  di  fumaiuoli,  desinio  che  f»  i finimenti;  questo  li  compera 
o camino  stabile,  ms  si  possono  oopriro  con  un  dai  fabbricatori,  che  esercitano  soltanto  questo 
mobile  dell*  rfvtrAero,  duomo  o cupola,  ed  genere  di  indu.slria  ed  ei  non  fa  che  porli  ai 
’l  allora  prendono  il  nome  di  (ornelli  a riverbero,  luoghi  cuiivenienli,  come  pqre  le  fibbie  per  al- 
'8'impiegano  questi  fornelli  ogiiiqualvolla  si  deb-  laccar  le  corregge.  La  cosa  più  imporUnle  pei 

V bona  cs|i«rre  i corpi  ad  un  grado  di  calare  più  finimenti  è che  Siena  ben  tagliati,  soliwmenle 
o . forte  di  quello  ohe  puù  prodursi  in  un  fornello  uniti,  con  filo  di  Uretagiia,  di  buona  quatilà  e 

'l.efapnratoriov  o di  càisinazione.  ben  preparato,  alia  stessa  foggia  come  il,  cal- 

ili .fi'oraeiii  a osnfoi  II  dnomo,  ossia  cupola  del  loMo  (lYuofO  JìiiiinKtrio  tecnologico).  , 
fornello  a riverbero,  è frequentemente  munito  FORNO  (arcA/tJ.  Il  piu  comune  dei  forni 
>.  di  un  tubo-uspipaiite  di  laslradifcrro,  e quando  serve  a far  cunpere  ili,pane.  Non  si  conosce 
01  si  ha  bnngno  di  una  forte  corrente  d’aria,  se  l’epoca  in  cui  gli  uomiiu  baimp  couinpigto  a 
vn  ne  mettono  due  l’uno  sopra  l’altro.  Nella  parte  far  cuocere  il  pane  in  forni;  ciò  chp|è,  c^o  è 
-liiimedia  4>  lab  tubi  bevvi  d’nniinario  una  vai-  ebe  il  forno  comune, con  forane, più.o  sva- 
.iirivola  di  furila,  che  si  può  aprire  o chiudete  a riate,  è stalo  usato  dagli  apbchi.  I Creciattri- 
ipiiiimmln  snrnnilT  II  grado  di  temperatura  che  buivauo  al  dio  Fané  l’arte  di  fare  e di  capare 
nintl  désidera,  i foruelli  coti  muniti  di  tubi  aspi-  il  pane,  o probabiiinente  nei  primi  tempi  jlella 
,oj  . Fanti  Ili  . dieooo  forntlU  a vento,  o u corrente  società  Licevasi  cuocere  il  pane  sopra  lastre 
h- , ttariai  UMra.  i metalliche,  sulle  quali  si  poneva  un  coperchio 

-iiiL  :/WsMÌi4  a-copgelfa  o a muffola.  S'impie-  carica  di,  brace.  Si  trovarono  negli  suv!  di 
<’.|i  gino  «puecti  foniclb  per.  separare  l’oro  e l'ar-  Pompei  forni  comuni,  ed  esistono  questi  attual- 

gento  del  rasne  e dal  piombo,  e per  osaidare  e mente  in  tulli  i paesi,  fin  nelle  piùpiccole.bor- 
ileiaare  certi  qsetalli;  la  loro  ferma  è assai  gate  e case  di  campagna  {nuovo  fihfiof^io 
-r.i  nvlniala;  latti  però  consistnao  in  unaspecie  di  recnofogico;  Quatiomàradg  ftulncy,vE^otldrfe 
• 3 'fprnbllo  a riverbero,  nel  l ui  centro  si  eolioca  darchtteltura).  , r-r.,;,  . 

I-  'lina  tnB/foia,«ssia  un  piccolo  forno  sedaicilin-  FORTERRACCIO  Nieoolò  (òlogr,).  Copdpttiere 
;o<  drioo.  laHoslo  di  perecebie  fessure  laterali,  ohe  italiano,  succedette  al  celebre  Rraipìp  da  ,JNon- 
i>  danno  possiq^gio  alla  eorreute  dell’aria,  e desti-  toue  (vedi  UonUme)  nel  conaando  delle,  gom- 
ni  «alo  a rioevem  le  ooppelie.  : . pagnie  da  questo  raccolte;  si  acconciò  agli,  sti- 

l'iii.-  Pomelli -da  fucina. \ he  seconda  classe  di  pendi  de’ Fiorentini  conlro  i Vqllerr^  e;Luc- 
r..  ''liimÉib,  cioè  i /ornefii  n maullce,  o fornelli  chesi  (ItStl;  servi  poi  a papa  Eugenip.^,  indi 
■i^irrtni/uefuo,  sono  quelli,, nei  quali  il  fuoco  è ali-  lo  comballé,  ed  avoagli  conquistato  parte  ^ello 
si  uKiitato  da  una  oorrtiHe  d’aria  spinta  colla  Stato  quando  mori  nel  ItSS  in  segpipt.dl  una 
I l ' forza  del  mantice' sopra  il  combu.sUbile.  Si  va-  ferita  toccala  a Capodimoiite  (SUluoÙdi, «((.oria 
Il ' Siano  4e  forme  e le  dunensionil  di  tali  fornelli  delle  repubbliche  italiane). 

1.11  in  ragione  degli  usi  cui  vengono  destinaU.  In  gc-  FORTEGDERRI  o FORTIGRERBI  Niccolò 
i.i  nerate  il  carbone  di  legno  è il  combustibile  di  (òiogr.L  Nato  a Pistoia  nel  167t  e morto  nel 
• ' cut  si  fa  più  comuneuirule  uso  nei  fornelli.  I7M.  E l’aqlnre  del  Ricdardello,  poema  eroi- 
>'•  ' Eslo  dà  un  calore  intenso,  senza  rumo,  ma  si  comico  in  50  canti,  che  fa  continuazione  ali’Or- 
■ i consuma  mpi^monte.  Il  coke  produce  un  ca-  landò  pell’òrioslo.  A caso  iiUraprgse  qu^  Igiroro; 
, " .ehm  molto  forte,  e durevole  (A'nooo  Dizionario  stando  in  villa  venne  a discutere  con  ùlgno sulla 
•'■I  l feMologseo,  e Supplemento).  facilità  del  Pulci,  del  Remi  c dell'ArioaiU,.  so- 

D'  ii' I FOMMCAUGNE  (sfia).  Commercio  illegitliino  stcncndo  contro' il  suo  competitore.  qhe„ quei 
c di  due  perenne  libere.  Questo  disordine,  tollerata  poeti  con  picciola  fatica  avessero  .Irattaioffliiella 
-II'  nnckso  i pagani,. is  dagli  aulichi  filosofi  scusato,  maniera  di  stile;  e a prova  di  quanto  dieea  si 
e assolutamente  cendawiato  dalla  morale  cri-  obbligò  di  portare  per  la  sera  seguente  un  in- 
r.l  atiana  (finn  Baolo.  I,  ad  C«r>:  VI,  15; Ep/ies.  V,  lero  c,anto  ili  uu  poema  cavaRer^o.  E, Userà 
••ai.iN,  eooi;  Hieffommàrs  dea  Sciences  philoioptU-  seguente  lesse  alla  brigata  il  primo  canto  del 
ib  i fMi),  i " Hicdardclto;  iuaniinafg  dagli  uditori,  si  luéde  a 

U 'jiu.  FflMUIEMSO  o FINIMENTO  (fecn.).  Voce  por  mente  a quel  subbictlo  cominciato  per  giuoco, 
SiiuigeneriCa,  ohe. abbraccia. lutti  iipesti,  coqcuisi  e cosi  ne  compiè  i 50  canti,  che  il  pap^ stesso 
mi' cuprei  un  oaVnUO'  da  sella  o da  tiro.  La  coslru-  a quando  q quando  li  udiva  con  gran  ^etto, 
sv»b<,»i  -.i. 


/.WIIJD.IT'IOI 
. FORimA,. 

^3  ^lorfhc  fi  ftl  «li  IriVprensiliili  «o»lo«l<  e i»'!' 
sfpttin*  il  rmo  dei  tfin|>i  nve»  di  modi  e pci>- 
sieri  men  che  onesti  briiinliilo  il  suo  poema, 
■non  rolle  mal  metterlo  in  luce,  e snh»  fu  ttniit- 
p.ito  dopo  la  sua  morte;  nicHtr^eno  rii  Hia- 
rnló  f’nrftr/rmrifn  'Parliti  e Teneàia,  11158,  atnitc 
ln-8).  Wa  avtfln  moltd^  altre  eilirlonii  ed  è tra  i 
' prlmt  jioenii  di  seenndo  ordino  tD«i  TlpaldO, 
Bftyi/rnjfn  rifijli  ilnlinni  iHuttrI . 

PORTEZEA  'oreAiY.  mIM.  . r.hismaoi  eoo  tal 
nome  un  |ioli|innn,  od  tinafijriira  i|uolunqae  fof 

tlHrata  per  difendere  una  piana;  e penV  II  s| 

. 


giiiircain  rii  questo  vuealiofo  è g<>nerien,  e si 
' ap[dlca  a designare  una  piana  forte  qualunque, 
;la  di  poca;'  aia  di  grande  importanza.  Molte 
'«ose  si  dissero  tmomo  a un  tale  airttomenlo,  c 
si  giudicarono  da  alcuni  le  fartene  come  inu- 
tili, Ad  anrlre  niiceToli.  meiiire  allrl,  andando 
nelPeqeesso  contrario,  le  cimsiderarono  come  il 
Solo  meno  di  difesa,  e di  atlaceo,  quasi  obli.-in- 
dn  1 molli  altri  modi  con  eiii  un’armat.i  attira 
jniò  dirigere  i snoi  inorimeiiti.  Si  aniimrera  fra 
i primi  lo  stesso  Marhiiivelll,  R quale  disappni- 
va  le  fnrteiie  cmiie  nocemli  Innln  al  illfemairo 
’ 'corno  alPajrgrcJispre.  e perché  assmtiisimnn  una 
parte  deM'amiiita  attira.  Ma  eeen  eoiiie  si  espri- 
me a questo  riguardo  rtapideone  sies.sn,  lascili 
' ' ' ès|ierlciiza  non  Ila  hiiiùgiio  di  altra  aiiloriUit 
" .<  Le  fili  iene  anno  utili  per  la  guerra  olTensii'.i 
’■  'come  nella  difensiva:  certo  esse  non  possono 
* tener  luogo  d’annata,  ma  sono  i Oidi  metti  che 
'.si  possdggalio  per  ritardare,  impedire,  inquie- 
tare  Uff  nemico  Tiiicitorc  Nù  i falli  de,f  grande 
' . implTalore  disCOrdarano  col  delti,  iiorehè  foce 
'■  delle  spese  eliormi  nelle  forlone  d'.UessandrIa, 
di  Palinanova,  di  M.igoiiia,  dt  Jitliers,  di  WespI, 
in'1>‘.ilitlca.  I 
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' 'Hfò  Ing^rrsl  la  discussione  di  questo  argo- 
mento  Uhi  Traité  rie  io  eoMerpnfìon  riti  Etati 
le  fitni/en  (ftis  •fnrtereiiri  di  Haigrel.  il 
(filale  n résprtsizione  dei  vantaggi  Come  degli 
ihcnniienlenli'ih-Me  forletze.  y 
FORTIFICAZIONE  (orr/i/7,  mllit).  ft  l’arte 
che  iiiù'gna  il  modo  (li  forlifirare.  0,  in  altri  ter- 
miht,  4 l'arte  rlic  inodilica  il  terreno,  onde  lU- 
me'nt.ire  la  forza  delle  diverse  armi  attive  rotii- 
itOnenli  l’esercito,  ala  per  allaecare  II  nemirn, 
che.  per  difenderti  dal  aivol  .assalti.  Comprende 
‘'.i'  adynrtne  quest’arte  l'esprwitinnc  teorica  e pi-a- 
fica '(tei  differenti  modi  d’iimaltare,  o disporre, 
sulle  posifioiil  (jhe  si  toglliino  forlllicare.  osta- 
coli 'propri!  a rinforzarle,  c dietro  mi  I difen- 
sori, qll^c  all'cs-vcrc  riparali  dai  fuoclii  del  ge- 
mien, ‘possono ; fttr  uso  ileHe  loro- nriiii  nel  modo 
pifi  T>,nlaggin.so.  Il  complesso  di  quesli  ostaooli 

E n-nde  propriamente  il  nome  ili  fotiificazionc. 

e fttrtlnrazioni  dislingimnsi  in  ritprenU  e non 
tthirenUy  coprenti  torto  qiietie 'che  ci  ripartilo 
dUllè'  niRise  dell’avveraarto,  e non  coprenti  qtmilc 
che  non  servono  ad' altro  che  a ritardare  gli 
appfOcci  del  nemirn.  I,a  forliftc.izione  dislingilesi 
itneora  In  permanente  e paeiroi/rrn,  aeetmdo 
B’gVado  di  rpsislOiiza  thè  si'niolir  opporre  cdlla' 
'ledesima,  e .secondo  la  dorata  di  che  si  vliol 
Ipdce.  PhùiTfnenle  • dislingnesi  1,i  forlideazione 
riphfm'i  eri  in  erjniare  P.  nuotare  qiiamiq  le 
bfe  s’Innal^ano  sopra  tinO  pianta  che  4 lìgijra 
iMelUlca  regolare,  e li:  varie  parli  si  tofrl-' 
MuMalmmctOIrtmenlc;  ietcgnlare  poi  qiian- 
lé"fiA'tl‘'edrhspnndenli  hanno  diflhmiti  for- 
zi  piegano  g zecoada  del  terreuo  (De 
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Marchi,  /roAifrituraiwittqrr.Brefoia,  iHMiiia- 
fiil.;  Vanban.  Trailé  rie  l'attaque  et  rie  itrii- 
fmii  dee  place».  La  liajre,  IW-Al;  ,De  Mon- 
talembert,  La  fartifteatiim  perpenrikulaire, 
Parigi,  I7M;  ConaoaUisBe,  Afémontaf  zur  fa 
fnnifiemUim  permaneuteel  ^zaapdrg,  ivi;l8M; 
Abreaberg,  Uithorie  rie  la  'forUfieatiami  ivi, 
1875;  efrt  rie  la  forUpeallo»,  appUqaée  à.la 
(Ufense  rie»  piace»,  VieiHì»,  in-fni.;  bibert. 
Comi  élémeataire  rie  fértifieàlian,  Parigi, .Ì8S8; 
Oafour,  Ue  la  forUfitutton  pemtoMMfe,  ivi, 
183t,  lO-A*.  con  atlante  imfol.j.  il  o 

FORTUNA  Imllol.l  OiviniU  altegorica  dei 
(ireci  e dei  Romani.  Pigiai  di  fiume,  non  era 
dapprima  che  la  più  |»tenta  delle  Parche,  Com- 
pendiava in  sé  gli  altribnti  dalle  iniagierari  di- 
vinità. tira  rappresentata  eoi  eiirno  dell'abbon- 
d.iau,  e al  lianco  Un  Cupido  alato;  ovvero  reg- 
gente un  popolo,  0 con  una  ruota  in  nano, 
enine  Nemesi,  eoe.  Ebbe  un  ealto  eztcziisiuio, 
fu  adorala  sotto  mille  napelli;  puAMìca,  (irivata, 
reduce,  libera,  equestre,  buono,  cattiva,  ecc.  Il 
lirìmo  leiiipio  a Roma  le  fu  apeUo  da;  Servio 
Tullio.  Anche  gli  iiirperalori  obbrra  la  loro  Fiir- 
luiin,  atatuctta  d’oro,  ohe  taneuano  oeHa  loro 
camera,  e quando  veiiiviui» . aolpiU  da  malattia 
mortile,  ero  dota  ai>  loro  snoeeizari  (Noni,  Di- 
elonario  ilorieo.  mlliitofficoh  i/ii  i.  nlPoiiol 
' FORZA  («nece.>.  Si.  dà  qiinsla  dome:a  t|oa- 
lunque  cnusa  die  tende  a inaagenti  o tmiove 
ruatmenle  un  corpo;  c neitiòizrae.m chiamano 
tutte  le  zorgmli  'di  inoio,  tome  la  gwlobu  mu- 
scolare dogli  anlmalU  laigravitàilluiialdai.oerpi, 
la  pressione,  ecc.;  perchè  la  >quatidiaBa  ap^- 
rimvi»  c’insegna  che  i eèrpi  .rt|iastii  aiPatione 
libera  di  una  di  tali  cause<  o soaopoàliàainoto, 
0 provano  variazioni  in  qucllanobé.paasailh  gii 
avere.  !.«  fune  meecaaidn  et.  pùaàonis  .distin- 
guere In  due  classi j forze  agehtiuopqa  nocorpo 
in  quiete,  e che  agiseono  sopra  miai  ut  moto. 
Alla  prima  appartengono  queUa  chs.  risiedono 
nei  corpi  sesUnuSi -da  .|iianli  o'aotpeti  ad  .«sta- 
col;  mvinelbih,  e si  ohiamaAo  farce  Mipree- 
aVewr,  rff  ren.sione,  oercro  ^oaseT morte;  e si 
possono  sempre  miaurare  per  meato  lii.un  ipeso  ; 
e in  essa  si  possono  porre  anche  le  fomuccen- 
Irifuglie  di  un  centripete,'  bensbà  risiedaBo  in 
un  corpo  in  'molo,!  |iercbè  (plesbi  forze  sono 
omogenee,  con  pesi,  preufoni  o teusioiii  ikdioerta 
specie.  IjT  forte  dei  eorpi  io  mote  sono  potenze 
die  risiedano  in  oh  coiqio  per  tutta  la  durata 
del  muto,  e aj  chfainaeo  foraemotrici,  ovvero 
fndze  vfea.  Le  forte  Si  distmgmoou  tnireinuni- 
formi  0 cdstsnti  e invariibilL  II  paoblmua  della 
compnsiiione  delle  forze,  sul  quaielvqiasa  liilta 
la  sl.ilie.i.  consisic  nel  deteniinave  La  graodezia 
« la  direzione  di  nn  numero  quaìiuiquedl  forze 
date.  Chiamasi  forzé  rii  percaaaione  quWU  che 
si  produce  dalfurlo  da  un  corpo  ooOlro  nn  altro, 
e che.  si  misura  dalla  quantità  di  moto  del  imrpo 
urtante.  I meccanici  ciiiaiuans  foiM  . motrici 
quelle  applHÙite  alle  macchine  loidcstinate  a 
vinetsre  delle  resisteaie  (LabonUye,.  r/Meffon- 
nnfre  rie»  arte  et  maaufactucee).  .r|..-,n  o 
FORZA  d'ioorzia  lmece.\i  Dioeor  iaenii  la 
profirlotà  che  ha  ciascun  enepo. di  iteracvUrare 
nel  -SUO  stalo  dì  riposo  o di  moto:  la  forca  rii 
Inerria'é  la  resMentì  eht.'hiildvfloiépponc  al 
suo  cangiamento  di  stato,  ovvero  la  reatione 
che  esso  esercita  sopra  il  sisleaiaiiidegli'  altri 
corpi,  che  modi^c^o  qitpsto  gfgto,  desidera 
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maggiori  »TiIu(C^  Wlr  diverse  forie,  cJSisiiVil' 
®*Wlw(ri^  (lilrirMdanliMlm»  di  Carnot,  intitolalo 
o del  mori». 

■®np  VonS'à'  md^glora  'dir.  elv.  e cmtmX  CofI 
■"'ìHiWmàji'  un'  avaianlmpitio  iirtprmféduto,  e ohe 
■‘.Jttàtt'lè  ««aW  pnsMMIo  d?  intpwliró.  In  (rencnlc 
•"'HIBno  “è  rrtprinsàbilo  della  loraa  maggiore.  (}iie- 
sla  si  ri»i*tl)ridr''nloMp  tolte  eoi  easo  rorlulto,  c 
'*",^)(?riH6"l'lif>phralioPe'  dei  priticipii  i la  stessa  lo 
•■•‘'amendue  f casi  fforamlti,  EeKielopedra  It- 
'*  ^uléX  ’ 

'V  • PORW  Imecc.).  vedi  Poma, 

■'''  F08CARI  InedenlX  .«nlicliissima  ed  illustre 
famlv'lia  ‘di  Véiieila,  che  diede  un  doge  a quella 
1“  repifhblica  (tedi  Poscari  Francelcol,  non  po- 
chi  distinti  eeclesiasliti,  tarii  diploitiaticied  un 
I nomo  I chiinententenle  dotto.  Questa  famiglia, 
'"■'pii  sì  'polente,  subì  atterse  tieende,  ed  al  pre- 
sentii esiste  in  Tino  stalo  onoralo,  ma  di  risirella 
fortuna.  t’Iltimenso  palano  Poscari,  famoso  un 
•■‘"leinpo  per  hi  sua  magnilirenia  o (ler  es.sere 
' Slatn  albergo  di  tanti  mon  irehi  ' che  passarono 
' ' per  la  Venetia;  è ngpwi  proprietà  oomnnale,  c 
■ ' '’desliniifn  alle  scuole  teeniche  iLitta,  Famiglie 
illtieM  irrialin.  Milani»,  185»). 

POSCARI  Francesco  Ihh^r.'.  lioge  di  Vene- 
lia  (1495-SPh  Sostenne  felici  guerre  contro  i 
dilém  di  Mrlann,  ma  fu  amareggiato  da  sren- 

• ' ture,  donieslit'he.  Hrirdè  Ire  suol  figli,  e vide 

* andi^'esule  il  qnarto,  accusalo  di  aver  ricevuto 
‘""'doni  dai  nemici.  Francesco  fb  deposto  e mari 

dopo  Ire  gioroi.  ti  sorte  dei  due  poscari  offerse 
’ * fuctl  léinn  alte  diclamationi  sentinM-nlati  dei 
nemici  deR»  Venet»  eepshblica.  Oggidì  drénlo 
' del  figlio  e lB  cirritsAanie  che  aecompognarono 
la  dcposliionie  del  padre,  vennero  chiarite  da 
^''■'nttnvs  luce  per  lo  «éfltlo  del  signor  Barlati,  in- 
"‘"tlfohild  r dai  Fniitm-I.  'Inani. 

*'  POSCARIIIT  Antodio  {fdngl’.'.  GeMItnomo  ve- 
“''"netlann  del  Secolo  XVII.  Era  stato  ambiisrhilqre 
aliir'lega  ddl  Gngloni;'  e paiv  avesse  gii  desiati 
sostietti  negli  Inquisitori  di  filalo.  Poi  per' amor 
""  di  'nni  donna,  eVei  non  volle  mai  rivelare,  es- 
'■  'sbhHogi  inirododo  di  noHidempo  nel  palauo 
deiranibascialore  di  Spagna,  fu  impriginnaloi  e 
■''''fiHin  slrsngidare,  indi  appeso'  H cadovefe  dlle 
fthche  nel  «819  ; mS'  fioco  appressa  fn  con  un 
''  «laiato  'ipubbiicalo  nelle  .ìfeiimrle  del  Siri)  n* 
Hlessa  in  onori;  la  meninria  di  Antonio.  Da  ciò 
toWe  argonii'oit»  il  NirisiHni  sili  sua  bella  tra- 
' '‘gedia'-gftfbnfo  Fnecorinì  (Dam,  Storia  di  l'e- 
' neri‘0,  tnidirtU  in  Ualiann  da  Bianchi-GiOTini). 

' ■ POSCARtNl  Hicliele  Ififogr.).  fienator  venirto, 

nato  nil  «839,  morto  nel  1899;  è chiaro  per  la 
stia  ciintlnintiortc  dulie  stueie  di  Venezia  del 
•'  ' Nani,  pubblicala  nel  18*8;  e nella  CnUtziOne 
' degli  etoriei  renett  tl799'.  È autore  altresì  di 
' due  If tirelle  iZeno  Apostolo,  Mnnorie  degli 
t&illnrl  relitti  pofiVcP. 

’ FOSCARlNI  Marco  fifoiir.l.  Della  famiglia  del 
'■  prcredenle,  nilo,  nel  1898;  dopo  aver  so.strnu lo 
cospicài  carnlhi.'fù  elello  doge  tiri  1789,  e inori 
''  gO  mesi  appresso.  .Abbinino  di  Ini:  flcMii  lelle- 
ratura  rgneziana^  lib.  Vili.  Padova,  «789,  in-fol.; 

‘‘‘  T^allato  di  eloquenza  ; Memorie  beerete  per 
illuzlrare  la  eltirla  di  Farlo  V/,imp*rahtre; 
'"'  '^ROginrinmenlO  delta  letti>rnt»ra  e nobiltà  re- 
‘ iieziana,  «898,  In-A*,  to'  «00  Memtilari  (Ds  Ti- 
*"  'pAldo,  Biogràfid  degli  IlatloitFiUuetrii. 

FOSCOLO  Ugo,  Iblogr.).  Il  eui*  vero  nome  era 

'"""ìlicblò,  celebro  ^eta  e letterato,  Baio  Del  ipTd 

vj-laie.  . , . , .1.  : 


FOSFORCSCCNZA 
«Opra  nna  fregato  véneaiana,  che  veleggiava 
ncHe  acque  di  Zante;  sludiò  ail’anivrraiU  di 
Padova;  di  «8  anni  fece  rappresentare  il  Tietlt, 
tragedia  scritta  secondo  la  scuota,  nuora  allora, 
dell’Alieri,  ed  ebbe  gran  plauso.  Se  queU'opera 
giovanile  ha  i tuoi  difetti,  mostra  pero  cbe.ro o- 
tnre  aveva  sentire  ed  iiigegnu  non  Comune,  e 
maggiormente  dimostrò  questo  vero  nelle  famose 
Lettere  iti  Jacopo  Ortit.  Egli,  entralo  Bella 
miliria  come  nfliciale,  era  stato  tcatìnioae  degli 
strini  casi  polilici  che  sconvolsero  il  mondo 
sol  finire  del  secolo  XVIII.  Ammo  forlee  lilsera, 
tmb.altata  fra  sperante  e disinganni,  sfogo  le 
tempeste  del  cuore  in  quelle  Lettere,  ove  non 
sì  vuol  cercare  nò  fior  di  lingiui,  nè  arte  ret- 
toricaj  ma  nna  potenia  di  affetto  diaperato,  pe- 
ricoloso ai  lettori  inesperti,  ara  ritraente  ia  som- 
mo grado  l'uoino  che  he  detlara.  Dopo  non 
Innga  dimora  in  Francia  tomara  a Milano,  e 
metteva  in  inee  U forte  e oii'ginal  carme  sui 
Sepolcri  (1807), che  va  per  le  mani  di  lutti,  e 
si  faceva  rditore  per  onore  della  sdenta  mili- 
tare italiana  delle  Opere  del  Monltcuceoli  {Hi- 
Inno,  (807-1808,  in-ful.),  donde  gli  derivava  bel 
nume  fra  gli  eruditi.  Promosso  alla  cattedra  di 
«Inquenia  in  Pavia  (1808),  dettava  la  erudita 
protusioni!'  SaU'uffizia  e l'origine  delia  lette- 
ralura.  Ugo  Foscolo  em  il  solo  cimlioustore  di 
Ptrini  od  Alfieri,  scrivendo  cioè  come  il  libero 
sentire  deiUivagli,  senta  paura,  nè  piaggerie,  nè 
sofismi;  min  (li  insoiiima  un  mercanle  dt  lettere. 
In  quel  tempo  metteva  in  isoeaa  la  sua  trage- 
dia l’  -tiaee,  non  piaeque,’ C fo  fieramente  xen- 
suratn  per  (e  allusioni  antinapoieoMcbe,  -fllie  I 
critici  cortigiani  vi  scopriiino,  ma  ei  non  oirno 
fieramente  se  ne  vendicò  nella  sub  satira  Ialina 
Didimi  Clerici,  prnphelae  minimi,  hyperca- 
lipeeoe  Hher  eingularit  (Pisa,  1818).  Due  anni 
prima,  dimorando  in  Toscana,  aveva maOilaio  in 
luce  la  bella  Iradulione  del  ^faggèo  tenUmen- 
tale  di  Slerne.'t'n  nonio  siffatto  non  poteva  dopo 
il  1818  restare  in  Italia,  E nel  1818:tsasforìrasi 
in  Inghilterra;  tri,  alteimando  lavila  fra  gli  agi 
e la  povertà,  govemalo  .sempre  da  .quel  suo 
strano  e bitiarra  umore,  ina  saldo  nell’animo 
contro  il  mutare  dei  tempi  e della  fortuna, 
scrìverà  la  Afeeorda,  tragedia  ; i Saggi  eui  Pe- 
trarca, in  inglese;  e due  discorti,  l’uno  Sul 
lezio  del  Der.amerune,  e l'sltru  Sul  leeto  delta 
Divina  Commedia,' che  ferina.  lutrodutiOiR  al 
sno  commento  di  Dante.  Ebbe  anche  il  marito 
di  esporre  e far  gustare  agli  Inglesi  il  poema 
sacro.  Era  profondo  grecista,  e tale  lo  mostra 
prineipalmentc  il  suo  saggio  di  traduiione  dei- 
l'Iliade.  Mori  nelle  vicinanze  di  laindra  addi 
«G  setlembre  1897.  Il  sUo  Comenlo  alla  Di- 
rinn  Commedia  fu  pubblicalo  pustiuno  dal  Ro- 
landi,  e rìslaiiipato  quindi  a Torino  dal  Predali 
nella  Biblinteca  dei  Comuni.  Il  laHironniec  ha 
raceulle  e pubblicate  le  lellere  di  Ugo  Hascolo, 
diicnmcnto  pvvtìnso  c per  la  vita  dell’antore,  e 
(ter  le  sne  opinioni  IcUerarie,  e per  le  sue  ami- 
cizie, e per  la  storia  del  tempo,  non  meno  eba 
utilissimo  esempio  di  stile  epistolare  moderno. 
I suoi  .scritti  politici  inediti  forano  pubblicali 
da  G.  Mattini  a Lugano  nel  1884,  e aggiungo- 
no nuovo  lume  sulla  vita  dell'autore,  che  fu 
scritta  dal  Gemelli  (Fireiue,  18A9,  in-l9‘). 

FOSFORESCENZA  (/!v.).  È La  proprietà  che 
hjHino  Ocrii  corpi  di  divenir  luminosi  in  alcune 
Arcostanze , senza  che  va  abbia  hiogo  conbu* 
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il>  slioiie  di  sorta  e di  cooMrTaro))ià  o iiì«m  l«n- 
ftnOieiite  tale  propnctò.  i;ió  Bt-vlcnp  ora  per  lo 
.1  stropicciaiDcnlD,  ora  per  iin'elevatione  di  leia- 
pcratura  e lalTolla  esiandio  per  una  scirìoa 
I elettrica.  Uolti  altri  corpi,  di  natura  si  orps- 
nica  che  inogamica,  sono  di  per  loro  steasi  fo- 
sforescenti.  Annoreriaino  fra  gli  animali  tu  hie- 
eiola,che  appare  come  nnaKinttlla  fra  ieaoipi, 
ii  ed  nn'iimncnaltà  di  piccoli  ammali  che  man- 
dano una  luce  cootinna.  Nelle  regioni  del  tro- 
. paco  in  ispecie,  acconda  le  rehilinni  dei  viag- 
>1  giatari,  incontranti  :iMiandantisaiini  gli  Insetli 
r.  faafore.<iccntl,  veri  lumi  rirenti.  La  maggior 
parte  dei  corpi,  dopo  esposti  ad  nna  viva  luce, 
diTUngoNO  luminosi  per  un  tempo  piu  o mrOo 
lungo.  Questo  fatto  diede  origine all'opioioned'al- 
I'  cnm  Siici,  che  i corpi  abbiano  la  proprirti 

0 .-di  imbeversi,  per  cosi  dire,  della  luce  anlarc, 

' disperdenloia  poi  lentamente  per  irradiauone. 

Becquerel,  nel  auo  Trattato  dell'elettrioilà,  dà 
la  ragione  del  modo  con  cui  la  fosforcsceiita 
li  produco  per  nno  squilibro  elettrico  (Haioc- 
ohi  Eltmtnti  di  finica). 

I.  . FOSFOKO  (cAnn.).  Nome  di  un  corpo  seti- 
> >■  plicc  avente  le  apparenze  della  cera  bianca,  di 
' cUi  possiede  la  seimtnsparrnza,  il  colore  e la 
d tnolloua  ; carattere  principale  di  questo  è quello 
« ' di  mo.slrarsi  luminoso  nella  oscurità  mediante 
''  il  semplice  contatto  dcU'.iria,  motivo  per  cui 
fu  chiamato  foiforo.  da  luca,  porlo. 
I.'esistenxa  del  fosforo  era  sfuggita  alle  investi- 
e caslonl  degli  antichi  chimici.  Brandt  di  Am- 

< niirgo  ne  fu  lo  scopriture  nel  IHAil.  Il  Sisforo 
>'  non  trovasi  mai  in  natura  allo  stato  Idiern,  ma 
I'  sempre  combinalo  airotsigrmi  ed  in  modoiplr- 
-I  tiODlare  oagli  elementi  eostitnenii  ie  uuterie 
il  I nrgabicHàl' icomc  nella  materia  cerebrale,  in 
1'  qiwilla  del  nervi,  eoe.  Allo  auto  di  acuto  com- 

1 àtiliBto  aNa.  calce,  bssia  di  fosfato  di  calce.  Co- 
"M  atltaitceilo  scheletro  osseo  degli  animali. 

I'  Il  fotforo  è usàlo  nella  chimica  per  l'analisi 
' deU’aria;  per  là  preparazione  dei  zolfanelli  fo- 

< : sfortoi;  per  quella  dei  vari!  fosfuri,  ecc.  La  nieili-T 
<'  oina  lo  adopera  esternamente,  sciolto  negli  olii, 

' dei  grasso,  ccc.i  In  frizione  neild  paralisi,  nei  reu.| 

' " matiami  cronici,  eoe.;  intornamcfite  disciollo  nrl> 
li.r  l’aloool,  neU’etore,  sospeso  nellecmulsioni,  ecc.  il 
I " tosfbrt»  à nn  potente  veleno,  e il  miglior  antì- 
Ir  doto  senvbra,  da  quanto  osaerraruno  Bonurelli 
ed  Anlonielli,  i la  magnesia  calcinata  o stenipe- 
l'Tuea  UcU'acqua  (Beraelios,  Trattato  di  rifii- 
' nden).  <1 

‘'iPOèSANO  {geogr.).  Città  del  Piemonte,  nella 
nuora  peiivincia  di  Cuneo,  virino  alla 'Slur.s;  con 
td,dOO  abitanti.  Ha  una  regia  accademia  di 
sciente,  lettere  ed  arti,  un  grandioso  e forte 
easicllo  nel  ineizo  della  città.  Ncli'XI  secolo 
era  m semplice  borgo.  Fu  la  presente  città  ron- 
dati nel  aecolo  XII  dagli  abitanti  di  Saliuore, 
Kdmanlfdo,  Hicrosio.  rifuggilivisi  a cagione  delle 
guerre  civili  (Caialis,  Uisianarie  gtogrofieo 
ttatutlco  degli  Stati  Sardi). 

FOSSILE  (miner.  e peol.j.  Nome  derirnln  d.il 
laWno  fodere,  scavare,  ed  applicato  nggrttiva- 
«cme  a tutti  i corpi  che  vriienno  eslmUi  dal 
séno  dallU  terra;  quindi  la  deflominaziouc  di 
$dk  fonile,  legno  foasIlAi  animale  fonile,  ecc., 
sdama  aostanlivamènle  e |itoprladieatc  parl.indo 
in  cbianiaai  tossile  qualunque  corpo  (rovisi  salii 
-Il  ’ tetra  .0'  ai  estnggaidai  «tuo  delle.suemccip,  oi 
sia  un  manitosto  avanzo  di  vegetale  o di  bni- 
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mala  nog.  viMuto  a'  .tompi-.iiiod«|Et>i<,  Olà  isulo 
vittima,  aecpnda  ogni  appanuzmdl.rànateea- 
tastruii  terrestri.  Si  applica  agi^.immc.  a qua- 
lunque! materia  serbi  per  qualcqe  psrte  (aaem' 
bianca  dei  delti  easeri  e consti,  dii  tal  «u|tiuiza, 
la<  quale  gHidioar-  si  possg  derlVAtz  ^ quella 
che  un  teiupo  coioponera  i lofo  oorpi.,,  , 

I fossili  SODO,  per  cosi  dir*,  le  niedagitc  che 
sorrenu  a deternungre  ole  ^eche  geolagiche, 
nella  stessa  maniera  che  a lisaare  i fatti!. e le 
date  storiche  servono  i nell’archgol^n'i^iversi 
moniiinenU  dell'antichità., Là  deaorinaoer  delle 
forme  e le  speculazioni  circa  la  patura  . degli 
csserf,  di  cui  i fossili  ci  ppegnan  avaoso,lmmi- 
giae  o Iraccii  qualunque,  é aeggelto  proprio  di 
una  parlicolar  doUrina,  che  perciò,  prende  il 
nome  di  palaontografia;  ma  qualora  si  riguardi 
alla  materia  di  cui  i fossili  sono  falli,  lo  studio 
ne  spetta  propriamente  alla  minerialogia,  sic- 
come spelM  alla  geografia  ove  si  riguardi  alla 
siluaiioM  in  cui  si  trovano  o dentile  O'  sopra 
la  terra.  Vedi  BruguatalU,  TraUato  delle  tote 
naturali;  Cnrier,  /techarcÀaa  sur  Iga  oaeemene 
fossilet  ; Broochi,  Conehiologig  fotaile;  Al. 
Brongniart,  Hietoire  , natareli  dee  cruelra- 
eée»;  Ad.  Brongniart,  Mémoireg  aur  , ièj  re- 
gèleaux  (onileei  Cunyboars,  ami  P)iUipa,Ou- 
tlinea  of  thegeoiogy  of  Engìanil  md  tfedee; 
Martina,  He  pianile  nonnullia  onlwliipfnnfa 
ope  ipecitrum  inter  tropico»  pupe  ptoanlfum 
llUutrandt»  iRatisbona,  IHM).  , ,i  . 

FOTOGRAFIA  (teeu.).  Come  lo  d|amatoa  ; l’e- 
timologia delle  voci  greche  àds,  linpe,  e 
deaerilo,  indicasi  con  questa  pgreU  pqlarte  del 
tatto  nuova,  mediante  la  quale  oUutùi^i  , im- 
magini formate  dalla  luce,  dicendoai  folqggniebe 
tanto  queste  immagini  stesse,  qitaolp  |u  aostgnxe 
adoperale  a produrle.  La  prin|>  ;tàperigàza  di 
firiografia,  che  si  cpnpsca,  risale  aUa  priiuà  metà 
dei  aecolo  XVIII,  ed  è pubblicata  a«U’£aelclo- 
ptedia  melediea  alla  classe  Iraitenjmt^  delle 
scienze,  ove  all'articolo  Scrilure  s’indica  nn 
oieloita.iier  iscrivere  sul  vetro  medisole, i raggi 
del  sole  ' | 

Al  |»incipio  di  questo  secolo  diedersi  a stu- 
diar ,di  proposito  l'argamento  della  fotografia 
gli  illustri  chimici  Weegdwood.  e,. ilavjr,  e il 
primo,  .nel  18110,  pubblicò  una  nota  di  mollo 
interesse  col  titolo  ./Icam'i'ztonc  di  un  vtelodo 
per  copiare  le  pitture  eut  veltro  e fare  figure 
in  otnbra  mediante  l'asiope  della  luce  aul 
mirato  tCargeato.  Questo  metfd*;à.Uibi)ixa  chia- 
ramente il  proMems  della  fotogr^&a  Weegdwood 
aveva  riconosciuto  la  passibilità  di.  fissare  le 
immagini  formatesi  nel  fuoco  della  camera. oscura, 
nò  lasciò  di  tentare  ogni  mezzo  per  'riuscire; 
ma  Irovossi  impedito  da  du«,gravi  diflicoltà,  che 
non  riuscì  a'supcrar«>La  luce  era  troiaio  debole, 
e lo  strato  d'argento  non  abbastanza  .seusibile, 
né  poteva  togliere  alla  tela  dai  sufi  quadro  la 
(irnprietà  di  annerirsi  alla  luce.  Nei  primi  ^vnni 
di  qnesto  secolo,  Charles,  nel.  suo  eprsa  di  fi- 
sica; adnprava  carta  preparata  per  produrre 
come  un’ombra  degli  oggetti,  cioè  di  ,quqi  di- 
segni che  i francesi  cliiauumo  ailfioueltea,  roe- 
dhinlo  raaione  detto  luce;  egli  ò morto  però 
senza  iadicare  oome  prqparasito  la  cgrta..òè  si 
sa  se  questi  disegni  avessero  la  proprieU  di 
eoBservMsi  anche  esposti  allq  lucey_  7 ’ 

I I Al  principio  del  183<l,  Daguerrc ‘'(éce  .cono- 
scere al  pubblico  la  sua  maravigbosa  scoperta. 
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Ma  la  fotografia  proprlametrto  delta  deve  la 
sua  orifttne  «Ifinelese  Talbot,  tl  qnale  »art. 
anni  prima,  cioè  fino  dalla  primavera  del  1834, 
ebbè'lldea  di  applicare  all'arte  del  diaegno  la 
nmprielè  thè  i chirtiiei  aeevano  rlcenoaclola 
nel  miralo  «Targenlo  di  eohmarsl  allorquando 
trovasi  “t  cOBlatto  con  i raggi  dHla  loco.  Una 
letteh»  scrina  da  Talbot  a f.hristie,  e lelU  aHa 
Sociert  anaidella  il  SI  febbraio  1839,  palesò  i 
metodi  del  Talbot' per  preparare  la  carta  e ^r 
fissarrl  tiermanCTitrnieiile  I disegni  iffuovo  Oi- 
xfoharfo  tnnologte«i  Huohi  EncicloptiUa  Po- 
potare  . 

FOTOMETRO  f/fa.).  Chiamasi  con  tal  nome 
uni  atnimenlo  alto  a determinare  l'mtenailà 
della  luce  Hnossi  determinare  per  intensità 
della  luce  la  quantità  assointa  di  questo  de- 
mento sparsa  solfunltà  di  sniierficie  di  un  corpo 
lllumlhalo  1141000111,  KtemwH  df  ^ico|. 

FOOCHÉ  Oinleppo  ’Mogr.].  Famoso  minislro 
di  ponila  di  Napoleone,  nacque  nel  ternU^  di 
Nanwj  bd  ms,  si  pose  a t^utt  uonio  ne  ia  «• 
voj&wic,  è IH  deputato  nha  Convenaione  (17»»» 
TélTÓrista  per  cuore  e per  sislema,  sfuggi  allo 
Umpeste  def  Termidoro  e sopravrese  a sam^ 
Pimc,  a sairit-lust;  a Coulhon,  che  in  suo  c^ 

^dl  •.aalUmbaelatlt  #11  mQIM  Ri 


Sèniion  nel  I77S.  PnbBIioò  and  jftrte  delle  sue 
idee  nella  reorln  «l«  gnoMro  nwi^anfiVl^idr 

le  venne  svolgendo  nel  Trattolo  ti  r 

domestica,  e agricola,  1831:  nel  Ituovo  taomì^ 
butustriats,  1839;  nella  Falsa  industr{^,  liìS-, 
nel  giornale  il  Falanslero,  eco.;  mori  d 10  ot- 
tobre 18S7  a Parigi.  Vittorio  Considoraiil  lia 
continuato  ad  illuslVarcle  sue  teoriche;  madama  ,.| 
Catti  di  Ganaond  ha  pubhticato  nel  1838  fan-  f, 
rkr  e II  suo  sislema.  C.  Reybaud  ha  nioalrato 
gli  assurdi  del  sistema  Fowieflstico. 

POORMORT  Slelano  i.biogr.\.  Erqjlito.  nato 
nel  1683  a Herbclay,  presso  S.in  Dionigi,  morto 
nel  174»;  aveva  appena  93  anni  quando  pub- 
blicò le  Radici  della  lingua  latina,  meste  «n  „ 
versi  francesi,  opera,  che  ebbe  successo  grande, 
Versalo  iu  quasi  tuUe  le  lingue  conosciute,  to  , 
nominato  professore  di  arabo;  al  collegio  di 
Francia,  o diè  in  luce  nel  1719- i caratteri  etoi„i 
mmitari  di-l  Cioeie,  poi  (1743)  la  Gratulatici, 

I Sinica,  io  cui  pose  più  di  venti  anm  di  fplicde 
l(Ho«fer,  Soutelle  bingraphie  giniralei  Quq-ji, 
■rard.  La  Frante  llttérairey  sii 

FOX  Giorgio  {biogr.).  Fondatore  della  • 

dei  Ouatìcheri,  nato  ihìI  IÒSA  a Drayton  l\fli 
'cester)..  CoiBinciò  a predicare  nel  1648;  vcsl'too 

. Al 1^1.  «ai  iaida<4i  nmlaiTA  di  VilliiffUia... 


re®’ 'ril:;niiàl’'i  dV  si  Imù  «i  piedi,  and,v*  di  villaggio." 

di  voltola  in  vaiaggio  declamando  contoo  d cullo  «teriore. 


KSVn«?K‘dl  s\t^ac  di  voUoU 

JlS|;^^brecchia^^ 

ma  pur  abbisognava  del  suo  ministero,  ora  on- 
nlpottiilc  a Corte,  ora  minacctalo  di  carcero  si 
trSsflhò  Sino  al  1813,  in  cui  ebbe  il  coinaiulo  delle 

provióflc  illiriche. 

mVlsi^o  di  pofina;  dopo  il  disastro  di  W'*‘«rioo 
ftf  BrèslJente  del  governo  provvisorio,  o Iraltò 
oèAiranienlc  cogli  alleali  rimettere  iii  tooTO 
I tfoVboiii.  tuìgl  XVIII,  lo  ricompensò  obli  am- 
bastiàU  di  Pre.«di,  nla  colpito  dalla  legge  del 
fgjff  rlsguardanwn  regicidi,  dovetlc  dèiiorre  i 
inai  acquistati  onori,  e andarsene  in  ba[«l“j 
Mori  a Trieste  dispienalo  d.i  tulli  i parlili  nel 
IMO  (Hoefer,  Ifouvelte  Biographie  genirale; 
G'àlerle  Mstorique  des  Conlemporaitu  (Bnis- 

^'Ìftrt)*^0T  Antonio 
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in  vdIaggiO'  declamando  contro  d cullo  esteriore, 
la  oerandiii*  religiosa  c civile,  la  guerra  n i 
prooedimcnU  della  giustiaia,  ecc.  .La,  ■»«»  <aq-„ 
quema  gli  proeaecio.  gran  nuuiero  di  adcrmiti, 
che  egli  sema 'più  chiamò /igW, (fallo  luca.  Con- 
dotto davanti  ai  giudici  a P«rby,  prese  a pre- 
dicare loro  la  necessità  di  tremare  davanti  al 
Signore  con  tale  insistenia,  che  il  magislrato 
impaxientite  gii  diede  il  nonic  di  tìiiaksr  (tre-  , 
niatoro),  che  pòi  rimase  alla  sella.  Lo  nersectt-]^ 
lioni  non  mancarono  al  suo  .apostolato:  m cniMO 
nell'osiiedalc  dei  pani  e sferiaio;'ma  lutto  So- 
stenne l'àn  mirabile  pacaleua.  Percorse  cosi 
l’Inghilterra,  lo  Scoila,  rOlanda,  e andò  nel 
1611»  a cunverlire  l'Anierioa  inglese;  guidando 
con  s6  lady  Fell,  clic  aveva  sposata.  I timi, 
successi  furono  iiuH-avigliosi  nel  .Nuovo  Moiwo,. 
come  nell’.Wlico.  Tornò  in  InghiltorrM,  ove  mori 
nel  1690.  I suoi  discepoli  pm  •'■f**'*'', 

PeuD»  c Uojberlo  iJarclijy  (AutUiiq, 
GentraU  Biograpiiy).  j.  . J 

POX  Carlo  Giacomo  (Aior/f*.).  Lno 
arnvdi  oritori  tngieftia  17J0,  era  *ig|*P 

r.  . ■ at_ii  -I  ..  Ili  'ititti  mittniiw'in  fld  ar> 


f»  tl  f«e"ÌSnt??lio?i.^S  olla  cSn.  | negare  In  l-^-rianton...J1769,i  CU,-^^ 


SBàmil  fece  mirabili  leti^K  ^ ^ U.n™  a far  parte  lei  ministero  Pkl,  suo 


ttllere  di  Stato  net  1799,  e direttore  generale 
delPistTUiione'  pubblica'  nel  1801.  Mentre  ebbe 
duè^toufficlo.ninllinolcvoll  iniglioramenli  operò, 
i lùl  deve  la  Frabcia  PSstitusioiie  delle  tre  aciiole 
arinèdiclna  di  Parigi,  Mom|iellleri  e Slrasho^n; 
ma  caduto  in  disgraiia'dl  Naimleone,  dovette 
ritirarsi  alla  vita «-e 
portanti  sono:  ^'rie'Mo  di  cogmrfMi cb^'cbs, 
ecc  1801  ; Filosofia  chimica,  1793-i^,  tra 
dotta  in  quasi  tulle  le  lingue;  dnajfsi  del- 
l'acqua  sulfurea  cTEngMen,  1788,  colla  qua  e 

mollo  cooperò  a ® 

acque  minerali;  poi  scoperse  'hf  ‘ «'coli  delU 
vescica  non  sono  Intlt  di  una  falla,  che 
hanno  di  dissofvibili  (Paliaaot  de  Beauvola 
F.lnge  hlstarhpie  de  Foureroy). 

' iroORlEH  Carlo  lòiojr.).  Uno  dei  piu  famosi 
^bl(|^piatosi,?ò<5|jU»d^M 


faluro  e 'forùinaiolmulo,-  gli  sottenlrò. 
nitore  della  rivoliiiione  francese,  si  oppose  aug 
guerra  contro  la  Francia,  e p«  cinque  iffni 
(1799-1797).  la  tribuna  inglese  risunno  delle  lue 
più  eloquenli  orazioni  su  quel  soggclVO-,  va- 
gendo di  non  (loter  far  prevalere  le  MJ* 
iicàia  coiicilaliime  in  cui  fraiw  gli  srd.r'tù**;”" 
tirò  a una  sua  vdla,  uve  visse  soblano  bno  m 
1803,  e aci  isfce  in  gran  parte  Iq,  ■Sf»,'’,'*  f“'* 

cii/mii  Stuardi  Neiuico  sempre  della  Rucri*' 
tornò  miuistrn  dopo  la  morte  ,di  Piti,  ma  uct 
poco,  clià  egli  pure  cessò  di 
i/Uemorials  and  Correspnndence  of  Chortw 
James  Foit,  tdiltd  by  lord,  John  Russell,  ton- 

doe,  18»3)..  „ . .... 

FOZIO  (òiogr.).  Erudito,  nato  a Costantino- 
poli di.  ricca  famiglia,  sUidiOfo  fin  da  f 'nc'dW 
trasse  su  di  al  gii  sguardi  dell  uBpergtonj 


■"  rir'OTi'i 

masTOHo  — low  1-  frahcesco  d'a,^bi  , ^ 

chele,  Ae  lo  intndò  ambaiclatare  in  Peni».  Fregola  dei  ineei.  Prulbwrà.  dal  iqeie  di 
Toraatr,  fn  protnapalarìo  (euniandanle  delle  mii|{|2i<>  sino  al  fine  deH’auluuo»  , rtc 

gntrdie»  e prolosciiri'brio  di  Michele;  ma  non  Fragola  d'Inghilterra,  bagola  di  Frfiaaatl,i,H 
pago  di  queste  dignità,  ima  ne  rnlle  nella  Chiesa;  fragola  senza  ilotoni,  fragola;  a pna sola  fo- 
studià  teologia,  e sottcntrA  at  patriarca  di  Co-  gUolina,  fragola  a Itoci  doppii.  fragola  dal, >f,' 
atantinopoll  Ignazio  (887),  che  era  «tato  es,anto-  Chili,  fragola  aBOOciasa,  feagoU  calicolata.  n-ii 
rato.  Conseguili  tutti  i gradi  del  sacerdozio,  per  f/M  economia  e tneilid  dalla  fragoiiu  Qn^i^f 
rendere  la  sua  elezione  canonica,  cercò,  ma  in-  sta  pianta  ha  preso  il  nome  dalla  particuiure  e 
vano,  di  strappare  ad  Ignazio  una  rinnneia;  qne-  fragranza  dei  suoi  fruiti,  i quali;  iuglipm  mu,. 
ati  fu  invano  scomnnicato  da  un'asaenihlea  di  giurai  condili  con  zucchero  e rtuu:  acconciati, 
Tcscori;  il  penteliee  Niccolò  I scrisse  perchè  con  latta,  o con  fior  di  latte, come  usano  alcu)li,.\> 
foste  reintegrato  nella  sna  sede;  e non  obbe-  riescono  di  malagevole  digestione,  e ad  ogjH  I 
dito  radunò  nn  concilio  in  Roma,  ove  Folio  fu  modo  delsbcsi  usarne  con  nioderaMuoe,'  oiaa^ 
scomunicato.  Il  nuovo  vescovo,  non  che  piegarsi,  me  dalle  persone  dotate  di  stausaco  deltole;  col,„j 
congregò  on  eoncìliaholo  a Costantinopoli,  e sugo  delle  fragole  preparansi  gelati  e bevande  .1, 
scomunicò  il  papa.  Tale  contesa  produsse  la  teinperanli  assai  gradevoli,  «niiscrvq,  liquori  : 
separazione  della  Chiesa  greca  dalla  romana,  spintosi  (Dizionario  delle  teienu  nal»r«ll)i  ,, 
Inlanlo  Basilio  il  Macedone  usurpava  il  Irono  FRANCA  Contea  (peogr.  c »tnr.).  Antica  pcp-  j, 
al  Michele,  cacciava  in  esigilo  FoziO,  che  gli  vincia  della  Francia,  ed  ano  dei  3'à  governi  /di 
aveva  riniprovrrato  il  suo  delilto  alla  presenza  quel  regno  prima  della  rlvoluziuae  ideirapiiò 
di  tulio  il  popolo,  poi  rendeva  ad  Ignatio  l'an-  178P.  Forma  oggi  i dipartimenti  jdel  )i<ipra,  4t  f 
tica  sede.  Ma,  inorlo  questo  patriarca,  l'esule  Doubs,  dell'Alta  ■Sonno,  *d  una  porzione  di  ((mdle, , 
tornita,  s’impadronivn  della  basilica  di  Salila  dell' Ain.  il,t  una  popolazione  di  . circa  fillOjOaO.  r 
Sofia,  e ripigliava  i suoi  uffizi  epiaconali:  Il  p.apa  abilaali,  è paese  assai  iiidqstrioso.  kz  Franca,,) 
Giovanni  Vili  lo  ralfrrniò  nella  carica,  ma  non  Contea  era  ai  tempi  di  Cesgre  abiUiU  dai  Se-.| 
perciò  egli  rinunciò  alle  sue  eretieaK  opinioni  qiiani,  popolo  della  Cqllia, , donde  | le  ij^ivò  li, 
intorno  alla  'Trinilà.  L'imperatore  Leone  il  Fi-  nome  di  Sequanim  [Hattin,  Hietoir*  Uè  JF'rance  ; / 
loin[h  lo  fece  in  seguito  chiudere  in  nn  mo-  Bezcherelle,  Dici,  giograph.i.  . ..,  !.. 

nastero  fArpienia,  Ove  mori  nelF  891.  La  sua  FRAMCLSCA  da  Riminiiòliigr.).  Figlia  di'Gnfdò  ' 
opera  Inlilolsta  Myrtohihlim,  elee  SMiotheea  da  l’olen la,  signore  di  Ravenna,  viveva  sv4  ; 
liirrnfiim,  qiine  lexil  et  cenmil  Photiue,  Po-  del  secolo  \lll;  sposò  Laociollo,  figliuole  di  Ma- 
Iriarca  CoHstrmtinopoliz,é  uni  specie  di  gior-  Intesta,  signore  di  Riiaini,defuruic  della  person;^ 
naie  lellcrario,  che  iiiosira  la  vasta  crndizione  e crudelissimo  d'animo,  ma  presto  .fu  presa') 
dell'aolore.  Snnvi  frammenli  di  quasi  BOO  opere,  d'aniore  pel  fratello  di  lui,  Faolo,  prestaule  e , 
ora  perdute  [Herbelot,  AfòlforArgue  orlenlalet  leggiadro  ciivaliere.  Il  manto  uccise  lei  ed  il 
Smith,  Dictionary  of  Greek  and  Ilomun  Bio-  proprio  fratello  in  un  inqielo  di  gelnsis!  Danl4  [ 
gravhy).  fa  narrare  a lei  stessa  (inferno,  V)  con  ispirali' 

FRACASTORO  Gerolamo  (Afogr.j.  ('.ebbre  me-  versi  la  storia  del  suo  unsero  amore.  Teofilo , 
dieó.'c'poelalatino,  nato  a Verona  nel  iàlS,  morto  Belli  (Memorie  inedite  sulla  eloria.  Pesarese) 
nel  IBBS.  Alla  profondità  degli  studi  medici  tolse  a provare  che  il  funesto  ca.so  segui  in  Pe-j 
accoppiò  tallio  buon  gusto  di  poetare  latino  ebe  sarò,  e non  in  Riroini,  nel  1288,  Silvio  l'eUico, 
è fra  i più  felici  iniilatnri  di  Virgilio.  Il  si>o  ne  fece  argunieobi  d'una  bella  tragedia  J il  |meÙ 
poema  sulla  Sifilide  non  senza  ragione  fu  pa-  Fabri  di  Cesena  nuse  anch'egli  in  iseena  le 
ragnnain  alle  Georgiche.  Nel  trattato  De  con-  sventure  della  vezzosa  figlia  di  Guido  iSiigiondi, 
tagionllnis  sire  de  conlaginsis  morbis,  il  Storia  delle  repnhbiiche  ilaliane  e di  Cpl/t- 
Fracasloro  fu  primo  a parlare  del  conlagio  della  meiitalori  di  Dante).  -.  ..  , 

tisi,  per  l'uso  delle  cose  apparlennie  all'infermo;  FRANCESCANI  (Órdiaa  dei)  («toij.  ‘ tccl). 
opinione  abbandonala  come  falsa  ai  di  nostri.  Francescani  0 Minori,  vale  a dire  Irati'  minqri 
ma  stala  in  grido  per  multo  tempo.  É autore  ^fralres  minore»),  come  dcnumìnavàhsi  ..daflt 

loro  origine  per  uiiiiUà,  è il  nome  comune  dato 
a lutti  i membri  dell'ordine  religioso  foililalO 
nel  1209  da  Sau  Francesco  d'.Assisi.  Si  può  con- 
sultare intorno  a quest'ordine  l'opera  di  uiiò 
dei  suoi  antichi 'generali  Franceaco  Gojazagt, 
De  origine  seraphicae  rrligioiiis  fi  oneiscaBiie. 

FRANCESCO  d'Assiai  ,Sau;  ,Liogr.).  IsWIulure 
deH'urdiiie  dei  fniU  luinuri,  nato  in  Assisi,  nel* 
l'Umbria,  Tanno  1182,  Di  24  unni,  rinmiziando 

10  ricchezze  mondanr,  fece  v ufo  di,|iuvcflà,  prese 
a bandire  Tevangciu,  raccnl.se  iiilnruo  a sè  vara 
discepoli,  ai  quali  tutti  fu’  giurare  qof/qrlA^  e 
cliiaiiiulli  frali  ttdnuri,  d.vndu  loro  uUiV  regotà 
nel  1209,  apiipovala  dal  papa  nel  I21h  Predicò 
in  Siria  u in  F.gilla  (12IV.i,  poi  ritrasse  sopfa 
i più  ermi  gioghi  delT.tpcnnino;  eil  ivi,  mo- 
dello di  pietà  e di  rarilà,  ebbe  visioni  béalifi- 
che.  Ira  le  qu,ili  quella  di  un.  serafino  cnicifiss», 
che  pori  .va  sei  ab  di  fuoiai;  in  qùéU!i^l^ì  <1- 
cevelle  le  eliminate.  Per  tal  visioM!^,ildm 

11  òer(ijrio./'|(ori  due  anni  zpnrc^sd,’,ntm  Ji<>- 
roni,  Dizionarìó  di  érudiiì^  tur.  m)^.% 


altresì  del  Discorulum,  composizione  che  si 
usa  .ancora  di  medicinali  calmanti.  Tutti  i suoi 
scritti  furono  racenlli  eoi  titolo  di  Opera  afonia 
(Padova,  1889  in-à  (Tiraboschi,  òforfo  della 
letteratura  italiana'. 

FRAGOLA  (Fragaria]  {hot.,  urHc.tmal.tned.). 
Genere  di  piante  apparlencntc  alla  famiglia 
delle  rosacee.  Qiieslo  genere  comprende  dicci 
sprric.  Le  più  inicressanli  sono  le  seguenti: 

Fragola  comune  (Fragaria  rena,  L.).  (fae- 
sta  specie  nasce  nei  bosclii,  nelle  siepi  e nelle 
ripe  ombrose  di  quasi  tulla  TKiiropa;  se  ne  co- 
noscono molle  varietà  e sotto-varietà,  che  ven- 
gono coltivale  nei  giardini,  e perù  noi  faremo 
parola  sollanlo  di  quelle  che  sono  le  più  oescr- 
rabili. 

Fragola  dei  boschi.  Questa  vrarielà,  che  può 
riguardarsi  come  il  tipo  delle  specie,  èniumta 
di  stoloni,  ha  I fruiti  pendenti,  e^oidei,  piccoli, 
rossi,  talvòlta  bianchi,  assai  fragranti;  è multo 
produttiva,  ma  frultifiea  uaa  sola  volta  al- 
l'aoM,  > 


PBAMCESCO  DE  BORGIA  — 1098  — 
FRANCESCO  De  Borgia  <Ban)  {Mogr.).  Duci 
di  Candii,  e Ticeré  di  Cu(alo«iia.  n.ilo  iciregne 
di  Vileni.T  Fiiwo  l#10;  mortaiili  la  muglic,  ai 
rendè  gèsuiU  (l»*8iv  fa  «cncrale  «Iella 
gnil  >0M8|,  e mori  i Knau  noi  1873.  MolUi  ar- 
TanfaitKÌù  l’ialtloiioiie  coraoirasa  alle  sue  cure. 

Schise  Opere  che  furonu  IradoUe  dallo  spa- 
edUoIo  in  latino  iBrussellc.  Ifi75>  iHeroai, 
timaria  ài  eruaizame  elorico-frdes/oefteo). 

FRANCESCO  SaTiiio  (Sin)  (biogr.).  Dolio 
l’opujfafa  (/«Ile  /fidi*,  nato  nel  oaalello  di  Xa- 
Tier.  1 piè  dei  Pirenei,  nel  180(1;  amico  di  8ant'l< 
gnMio  di  Lojola,  fu  Ira  i primi  suoi  discepoli; 

TiiHà  PItalia,  serrendo  gli  lnferln^  poi  fu  da 
Giovanni  III  re  di  Porlogallu  iiuuidalo  a ev.--n- 
gcliuare  nelle  Indie  Oricnlili.  Predicò  alla  costa 
CamariB,  a Malacca,  alle  Moliirche,  al  Giappone, 
e mori  alla  Cina  nel  1882  Moconl,  Dizàinario 
di  eruàtzioue  slorico-eccleiiagtica;  Boahoon 
et  Peller,.rfe  de  S.l  Franquie  Xnriery. 

FRANCESCO  di  Paola  (Sin)  (òfapr.).  Fonda- 
tore de"  Minimi,  nato  a Paola  in  Calabria  nel 
1M#1  offerto  in  voto  fin  dall'infanria  aS.  Frin- 
ceeco,  aiovinetlo  ancora  si  ritrasse  in  un  luogo 
denerlo  doUl  Calaluia,  dove,  acquiaUta  riputa- 
sione  di  sanlilii,  fondò  il  suo  ordine,  che  per 
volerlo  piè  amile  di  tulli,  appellò  de’  .tfùifmt. 

Luigi  XI,  re  di  Francia,chianiòi*sinto  eremiti, 
che  operava  guarigioni  . niiricoloar,  ■ percliò  lo 
guarisse,  ma  quelli  inon  iiolè  se  non  animarlo 
alla  fasaegnisione.  Fondò  in  Francia  ' couronli 
del  suo  ordme,  e mori  in  quello  dt  Plessis-le- 
Touri  nel  1807,  lasciando  nel  regno  memoha 
assai  veoeraU  (Horoni,  Dizionario  di  erodi- 
afone  storico-eccieabuticai.  li 

FRANCESCO  di  Sales  tSan)  (biogr.).  Nato  a 
Sales,  presso  Ginevra;  nel  1887,  da  nobile  stirpe 
di  Savoia.  Converti  colla  mirabile  sua  dolcetta 
al  callolicisnio  assai  calvinisti.  Viaggiò  in  Fran- 
cia sotto  Enrico  LX  per  le  bisogne  di  religione. 
Fondò  con  la  madre  di  Chantal  il  ilionastero 
della  mifaaiofic  (1010),  e mori  a Lione  nel 
1022.  La  più  compiala  ediiione  delle  Opere  sue 
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FRANCHI 

Itidel  Reno;  ehi  triUWd’ dTUrMBWgo  (18M), 
il  ìlrolo  e il  Veneto,  B«o„  *„p,,r)punii4rg , g), 
titola  di  unperalore  di  (iermania,  din,  depose 
pubWicamrnle  nel  1818  per  prendere, quelli)  di,, 
nnperatore  d’Austria  col.noaip  di  FrawqsM  I; 
colla  pace  di  Schuenhiiinn  perde  infine  Sali-., 
burgo.  Goriaia,  Trieste,  la  Ciirmtia,  la  Croazia,, 
e la  Galliwa.  Scosse  da  tanti  disaslri,  consenU,, 
a dare  a ^apoleouc  la  mano  di  sua  figlia  Maria  , 
Luigia.  Torni  nella  lega  europea  contro  il  ge-,, 
aero  nel  1813,  e riebbo  molti  degli  anUchi  poa- 
sedimcnti  ( C(moer8alfo«.s  JLexicoui  Cove,  «i*j. 
toire  de  la  mnieoti  a'dulrifbe],  . , , mi 

FRANCESCO  1 (òfogr,.,  Impcrafarcd’^Auslrdi,; 
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Ala  parigina  del  1833..  18  vuL  iii-8.  lo  FVfa/cii 
n.lei.Eelfere  tpirUuaU  sono  le,  più  .divulgale 
(Motonti  Diciotiio-io  di  erttditioue  tiorieo- 
eprluiattica).  - , , . j- 

FRANCESCO  I (òiopr^.  Imperatore  di  Gor- 
mania,  discendente  dblla  easa.d’Absburgo,  e sti- 
pile dellesiaova  dinastia  d'Austria,  nato  nel  1708 
da  Leopoldo  duca  di  Lorena,  unirlo  nel  i788. 
Fu  educato  sotto  gli  occhi  di  Carlo  VI,  e di- 
veuae  duca  di  Lorena  e di  Bar  nel  1738.  Carlo 
gh  ihè  in  moglie  l'unica  sua  figlia  Maria  Teresa, 
e per  assicurare  a questa  la  corona  imperiale, 
pattuì. colla  Francia  che  Francesco  riiiuaziasse 
al  ducato  di  Lorena  in  favore  di  Stanislao  Lcc- 
limshì,  suoiajro  di  Luigi  XV  (i735).  Francescu 
ebbe  in  couipenso  la  Toscana  dopo  l'estiniione 
dei  Medici.  Fu  padre  di  18  figli,  fra  i quali 
Giuseppe  II,  Leo()oldo  II,  c Maria  .Anlomella 
(Cose,  JDstoire  de  In  t/inisow  d’ .dutriche). 

FRANCESCO  11  liiogr.].  Imperaloro  di  Ger- 
mania, Baio  a Fireiiie  nei  1768,  uiorlo  nel  1838; 
auccedé  nel  1783  a suo  padre  Leopoldo  II.  fece 
guerra  alla  repubblica  Francese,  ina  vinto,  gli 
fu  fona  sottoscmere  il  trattato  di  Campofor- 
mio,  che  gli  toglieva  i Paesi  Bassi  e la  Luiiir 
bardia  (1787,.  Ripigliò  le  armi,  ma  altre  di- 
sfatte l’ohliligaroni)  a cedere  col  trattato  di  l.u- 
nev||le.;i80l,  tutlu  queltu  ohe  possedeva  al  di 
0-  ‘ ■ 


Vedi  Fiancaaco  .il.  iuipcrgUii>!  di  Cerpiama.  , , 
FRANCESCO  1 (òfoprj.  M'di,  Fraaw.  figitò,., 
fii  Carlo  d’Angouléme  e di  Luigia  di  Savi^ , 
nata  a Cognac  nel  «W;  sue»»«|ò  a Lmm  XU„ 
bel  1818,  c cunqiiistò  il  MUangso.  vincendo  g)| 
8v  narri  dello  Sbiita  a Mariguano.  La  paijv  d'-lU  , 
lerpelua  <18181, fc’ dei  vinU  gli  ausiliari  dellg,, 
'rascia.  Venuto  a guerra  eoo  Carlo.  Vi  per  an- 
tiche rivaliU  d’impero,  Louù'v'csuo  geqerale|fù  , 
sconfitto  alla  Bicocca  (1832„  ne  siogui  „la  pgl- 
dita  del  Milanese,  poi  la  funcsla  giornata  di 


Pavia  (1838,,  nella  quale  fa  fallo  prigioniefo^ 
Mandala  a Madrid,  non  lornù  in  fratria  0«tn, 
cedendo  la  Borgogna  airimpccalpie.  Ma  i depu- 
tali di  questa  pravincia  e gli  Stali  di  Parigi  pro- 
testarono cunlr<>i.l»|e  convcnilnnc,  c si  lortò 
airariiii.  La  pace  di  Caiiilirai  (1839)  fe  deporje,  ^ 
ma  'pcr  Uieve . tempo.  I due,  wuq(i  .piandosi 
sempre,  gli  esorcili  di  CarlfV  V fqrunq  rèspinlf. 
dalla  Provciua  o dalla  l’iccajrdia,  e venne  il  Ifa- , 
UtodiAigues  M.irles  ;l838i.  Dopo  nuoyo  guehjè 
te  nuove  paci  iì  re  iHorì-  nel  18Ò7  .Capefljtte, 
FroHCoie  / ,«!  la  rtnaUsunct,,  , , . 

FRANCESCO  II  di  Francia. ÌM«Hi''<Ti  r'«M“’'* 
Enrico  11  c di  Calerina  de'  MedicL  nacque., pel 
1844,  sali  sul  Irono  di  Francia  nel  ISSO, avendo, 
spesalo  un  anno  prima  Mar*», pfaarda' regina  g< 
Scntia  Principe  debole  c .sovercbbilo^^iPpre 
dalie  continente  del  Icmpoiipm*  iiel.Afrov,(V8‘j 


riUas,  Hielidro  do  Fraw^ii!\li:\-  ■ ... 

FRANCESCO  1 (iMogr.i,.  Re  di  hapqù.nghOfa. 
'Ferdinando  1 e di  ,Mari»  Carolina  d.yislriiy,  nglq, 
nel  1777.  Aiaiese  al  Irqno  nel  .1838,,  pior*  nel, 
1830  (U  .Farina,  ^oi[,Ìa  d’ lW(o,...  j,  ■ 

FRANCESCO  iWo»r,,.  Duca  di  Slodc<i»,  .yptlt, 

* FRANCHI  (»lòr,]n  Dui  nome  lii  questo, pnpófo,, 
elle  abitava  da  gran  tempo  U destra,  pel, Jleno, 
'è  fatta  |>er  la  prima. volta  meniiopc  itila  mel^ 
dei  terzo  secolo  deli  èra.  nostra.  Do|ii)  si 
in  quasi  tulfa  le  pagine  delta  ?i.!,^h?(“1i 

lato  sempre  nelle  eominoiuoiu, delle  GaIIiCr,^bc 
nome  da  l'rancitiiio  uno  dei,  b'i**). iP-  iWi 
nome  che  voleva  dire  libero;  divideMÀ* '>•«*, VÀ" 
ne  tribù,  die.  gli  autori  coetanei  ipdicaqoI^K 
volta  col  nome  di  gs/ife.i,' tal,  altri*  Wl.-ljWJftidl 
cantone  pagi.  Primeggiavano  Uà.  quelle  Inblt 
i Clicriisclii,  I Caiiebi,  i Calli.  gU.  -VUnarq  1 
Rrutleri,  i SicamUri,  i Camiti,  gli  AnipitivWy  J 
Sili,  i .Maniaci,  e i Frisi,,  Alleali  di  huipa,  Oqq 
dal  284,  Gallieni»  conimisc  ai  Frindii  ta.«lyi“8 
del  Reno.  Foco  dopo  Postumo,  nativo  qelle 
Gallie,  ove  comandava  in  nume  dei, Romani,  (ab; 
tosi  acclamar  impctalorc,  coinponcv.l  un  eser- 
cito di  Franchi,  e. regnava  olio  anni. Solfa  fa'r 
gli  usurpalori  deH’impero,  che  gli  succcdcllcri, 
iiellg.liidlie,  vale  a.  dire, in. quel  lw<g» , KOV.^y 
,.,‘l  il  iTiK  li  ,ir.e.  . . ,...i  )■  . g91 
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che  fihiKe  con  Dtoclctiana,  a ohe  ehiimaai  nella 
•loria  il  Periodo  del  trenta  nratmi,  e inline 
neli'lnsuiTetione  dei  Bagaudi  H88),  i Franchi 
gareggiarono  di  talore  coi  Galli.  CnsUntino  il 
Grande  li  vinse,  e barbaramente  osò  delia  vil- 
loria.  Molli  * essi  entrarono  allora  nelle  legioni 
di  Roma  c in  tal  fama  salirono  col  loro  valore 
che  alcnni  dei  loro  discendenti  ardirono  aspi- 
rare aU’inipero.  Cosi  il  franco  Magnencio,  ca- 
pitano delle  guardie  di  Costante,  le'  dirsi  An- 
gusto {SBÒ);  poi  Silvano,  altro  franco,  fu  salutalo 
imperatore  in  Colonia  (5811)  ; Gnilinno  debeliò 
Franchi  ed  Alemanni,  unitisi  a loro,  e li  rese 
i primi  hlleaii  di  Roma:  nei  970,  Mellobande, 
eroe  franco,  uccideva  80,000  Aienianni  sulla 
riva  destra  del  Reno.  Allorché  segui  la  grande 
niraisione  (400,  407)  I Franchi  si  compoètaroiso 
assai  diversamente  dagli  aitrì  Barbari.  Difesero 
essi  Soft  i passi  del  Reno,  e seooliasero  I Van- 
dali; ma  sopragiungendo  gli  Alidi,  dovettero 
a tor  volta  soccombere,  e l'alluvione  borbarfca 
copri  le  Calile.  É di  <^csll  lenspi  ohe  gli  an- 
naliiti  pongono  il  principio  delFnnita  monar- 
chica presso  i Franchi,  e l'elealone  del  sovrano 
(Faramondo  o ’Teodomiro),  da  cui  discesero  Me- 
roveb,  Childérieo  e Clodoveo  lOirUerlalion  mr 
Vortgfne  dei  Franti,  lur  r^faiUiietnine  et 
lei  premieri  progrèi  de  la  monarchie  fhan- 
fofia  dona  lei  Gaulet;  Moke,  ffiltotre  dii 
fyaMI).  * 

FRANCHI  Muratori  {Franei-Afacom)  {tlor. 
mOd.).  Società  fraterna,  i membri  della  anale, 
vincolati  dal  giuramento  di  non  dir  nulla  di 
quello  che  accade  fra  loro,  si  riconoscono  a 
certi  segni,  e vicendevolmente  s’aiutano.  Quale 
origine  avesse  questa  società,  sparsa  ora  in  tutte 
le  parti  del  mondo,  è incerto.  £ certo  però  che 
la  mosaonerla  ha  origine  orientale,  e lo  attestn 
l'uso  del  presidente  delle  riunioni  di  porsi  sem- 
pre a oriente,  fl  nome  di  «rande  OrVenle  dato 
alla'  logaCa  principale,  le  molle  parole  ebraiche, 
e le  cenmonic  asiaticlie.  La  massima  parte  delle 
voci  tecniche  dei  Franchi  Muratori  sono  ter- 
mini di  architettura;  le  pielansc  ti  chiamano 
materiali,  il  pane  pietra  bruta,  H sale  labbia, 
ecc.,  e l'emblema  principale  deH'ordine  é un 
triangolo,  un  livello  e un  filo  a piombo.  Le 
prove  pCT  le  quali  deve  paaiare  il  candidato, 
gli  occhi  bendali,  i luoghi  sconosciuti,  le  mi- 
nacet^  ecc.,  ritraggono  in  parte  le  terribili  ini- 
tiationl,  che  mettevano  talvolta  in  pericolo  la 
vita  dei  poslulanti  nei  mialeri  eleusini.  I Fran- 
chi Muratori  si  radunano  in  luogo  vietato  ai 
profani,  che  chiamasi  loggia,  e sempre  aperta 
ad  oriente.  Ogni  loggia  ha  i suoi  dignitarn,  ma 
tutte  quelle  di  un  paese  dipendono  da  una 
loggia  principale,  il  Grande  oriente,  e da  un 
iqaealro  dell’ordine.  Il  candidato  vincitore  nella 
prima  prova  vien  detto  apprendiita,  compagno 
alla  seconda,  maeitro  alla  tersa,  maeitro  per- 
fetto alla  quarta.  Da  parecchi  secoli  le  logge 
d'Iogbitterra  han  sempre  avuto  alla  loro  lesta 
alti  dignitari  dello  Stalo.  Fin  dal  i5%r  tutti  I 
lord  erano  Afwrafori,  e nel  1007  Enrico  Vili  ai 
diebiarò  protettore  deU’ordine.  Nello  scorso  se- 
eolb  ha  logge  di  Francia  ebbero'per  gran  mue- 
afrò  il  diàcaf d’Orìéans  ; quando  tbruarono  I Bor- 
bottj,  p dbea  di  Verry.  In  tulli  i leiiipi'pérò  la 
NiaaatMsrAi  eotàtA  la  diffidenu  dei  governi.  Il 
ParlaaKutò  iuglead  la  proscrisse  nel  <479,  la 
regina  filiaabeUa  nel  IMI,  il  governo  di  Parigi 


nel  1797.  Cai!  avveoue  in  Ispagna  e io  Rasata  ;b 
e V papi  lanciarono  bolle  eoalFo  essa.  Ctoeli-ib 
te  \ll  la  condannò  net  1748,  Beoedotle  XIV  nel  i 
17M,  Pio  VII  nel  1814.  La  moasonerda,  chaia 
forse  venne  isliluila  per  fini  polilid,  e a cui  1^  / 
le  altre  cose  fu  in  gran  parte  attribuita  la-  ri-' 
volntione  Mancese  deirfiV,  ha  perduta  latta - la  a 
sua  imporlanta,  de|io  Che  per  lo  svolgimeal»'. 
delle  umane  cognitioni  i tuoi  segreti  Uoaofioì 
sono  divenuti  i segreti  di  lutti,  e si  può  idiqa  ’l 
Che  non  sia  più  ora  che  una  soàtti  di  soccorsi  i 
e di  frogali  binrhclti.  Intorno  ad  essapuó  eia-a 
sultarsi  l'opera  di  Barrnei  e qaeUa  di  Clavnbtv 
del  Charpentler  e del  Desatang '(  Reniat,.! 
Enciclopedie  moderne  (Paris).  ' sa  i .a 

FRANCIA  {geogr.\.  Vasto  impero  nella  . sona  > 
temperata  delliiurDÌia  occidentale,  di  etti  i punti  ' 
estremi,  non  compresa  la  Caruea,  trovansi  fra 
il  47“  TO'  e il  Bl«  IP  lat  N.,  e fra  |1  7'  r lòlits 
giUld.  O.  e il  6*  long.  E.  del  mendiase  di  Fi- 
ngi. . .I,l<  ;ji)  •noi 

OaoòMnA.  Tutte  le  molilagne  della  PraoÒiall 
ad  eccetione  delle 'diraniaakioi  delie  A^i  nW' 
sud-est  deli'lmpcra,  spparlengbUo  sHb  gratti  li>!> 
nea  di  se{iariilone  dellò  aéqàii  diBuiupaile  tor<t 
mano  uit  Cisterna  particolat-e)  cai  fa  «io  ilan-f 
me  di  snlemi  gallo-franco  o ieveno-vàigia.  n.l 
loaoCRsriÀ.  Per  ciò  che  ragguardai  suoi  corsi '> 
d'aeqnn,  puossi  divider  la  Franofa  in  «otti  bwq 
Cini.  La  Mota,  cNe  scaturisbe  nel  dipartimculn. 
dell’Alta  Marna.  La  Sanibva  è il  piu  tanaide^' 
rerole  d«  suoi  affluenti.  Il  Adno  inoooiiaaa  a' 
bagnare  i confini  deUa  Fraucit  dopo  aver 'rice- 
vuto l’Aar.  Il  Aorfano  appartiene  piò  alla  Pnn^> 
eia  ebe  alla  Sviitcn  e alla  Savoiti;  tredici  di- 
partimenti sono  compresi  nei  suo  bacino,  e ti^' 
altri  gl'inviano  alirest  una  parte  delle  loro  au 
cqoe  correnti,  l'odici  dipartimenti  sono  compresi' 
nel  bacino  della  Gatoniia,  e Ire  altri  io  parte  > 
soltanto.  Il  corso  di  questo  fiume  e de'  semi 
tributari  è assai  regolare.  Il  bacino  della  Lofr-S' 
comprende  a un  dipresso  il  quarto  dell'alluaP 
territorio  della  Francia.  Il  bacino  della  Aanna' 
non  raggiunge  in  estensione  il  settima  di  quello^ 
della  Francia,  e non  occupa  perciò  ebe  il  quarte 
grado  fra  le  divisioni  idrografiche  delia  Fraiclai'' 
CuuATOLoais.  il  dima  di  uni  contrada  basi 
vasta  qnal  si  èia  Francia,  devo  oeeessarUincflWi 
esser  vario;  nel  suo  insieme  però  piassi  con-l 
siderare  in  certo  modo  cdrao  il  più  fnerevolO' 
alla  vita  umana  ncU’inliera  Europa.  .i.  i u t 
CaOLOGii.  Il  lettere  puossi  fdruiare  UiFWea' 
generale  della  geologia  delia  Francia  imaaagi-ii 
nando  ch'essa  formi  un  bacino  esteso,  di  cai  li> 
circonferenza  consiste  di  formasioni  prioil4Ìve;i 
e di  cui  il  centro'o'alza  altresì  sò  roccfa'prìc; 
inibve;  mentre  tò  spazio  intermedio  fin  la-ife^ 
masiono  ceuirald  e la  circonforcsaa  è oompodùi' 
di  rqccic  Kcondarie  e terziarie.  i .>  isb 
Miszhacogia.  Assai  grandi  sono  ' le  > rìcdWH^ 
minerali  delia  Franida.  Nel  dipartiinenla  dèfld 
Alpi,  in  Corsica  u in  alcuni  IliparlincnU  del 
nord-ovest  estraesi  {(ranilo.  sienRe,  pertide,  ras- 
riolito  e serpentina,  lava'netl’Auvaigiie  e marni» 
di  gran  beliczza  e varietà  nei  Pirenei,  nt-CoriìM 
e in  varie  altre  parti.  Pietre  litografiebe,  eremi 
por  mattoni  e tegole,  porcellana,  gesso  e pistr«> 
molari,  ecc-,  rìnrengonsi  in  varii  ^ÓU.  Fra  |i 
meLilli  avvi  gran  copia  di  ferro,  manganese,  ad^ 
limoiiio  e pioaiba.  L’esteatiune  e la  fabbrica-' 
ziooc  del  terrò  forma  parte  dell’industria  dì  oca 
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mip  di.VI  dei;  tlipartiaienb  dflli)  Francia.  Non.i 
m«h  di  M anno  le  oiipiere  di  carbon 'fossileàn 
.d4|arbaicnti,  il  nuegior  numero  delle  quali 
soqi#i«iétrano  fauoq  carliooe  bihuiùaoao,  alcune 
lignite  od  altre  aolracite.  9onri  in  Francia  340 
sorgenti  minerali,  delie  quali  fìi  di  160  vengu- 
nointinuate  per  uso  di  bagni  por  gli  aiumalaU. 

-Vmks.  n numero  totale  delle  specie  vcgeUU 
indtgeov  o naturaliuato  in  Francia  fa  raggita- 
glia^nel  éotanicon  Gallicum  di  Duby,  nel 
ilclle  piante  rancrogaiue,  la  Fraise 
elei  pouiede  3,960  dicotileduni  delle  64,600,  tui- 
meto  lutale  eonosciuto,  c 715  uiuuucutiledoni 
dèlie  16,400,  totale  conosciuto.  Delle  piaa^e.crit- 
togMM  la  Francia  ne  ha  76  vascolari,  delle  1,500 
conwcìute,  e 5,435  cellnUri  delle  10,600  noie. 

fava*.  DF  animali  domestici  la  Francia  è iiieu 
ricìw!  di  molte  altre  contrade  europee  . Essa  ha 
paf6  oimiue  ratta  indigene,  di  pecare,.  fta  le 
altre^ggMle  di  Ficardin,  del  Roussilloo  e del 
Beiry,  che  flaoov  lana  assai  buona,  e ragguari 
glionsi  «.pressoché  36  miinMù.  Le  vaoche  nor- 
manne somministrano  il  miglior  latte,  e quello 
della  BaiM  l^o^mandia,  della  fi.relagna  e del 
BoDionntm'eccclIrntc  borro.  F.lupi  sunO’  seni. 
pre  numerpsi  e inirsti  ai  greggi  io  muile  parti, 
in  ispecni'  nel  Morbihan,  nella  Saribe,  nella  Van- 
dea  e nei  dipartimenti  centrale  Nuuicroae  sono 
le  api,  ed  oMondante  il  miele;  il  migliore  però 
è quel  dv  Barbone. 

.icaicOLivaA.  La  Francia  fu  sempre  conside- 
rata coMT  una  delle  contrade  più  agricoie  del- 
rEuropa,  ma  fino  ai  di  nosUi  il  sistoma.di  col- 
tura SI  rtaase  immutato  per  intieti . secoli,  ed 
anche  le  migliorie  introdotte  non  furono  gene- 
rali. Il  gvande  smiouitamcnto  della  proprieti 
fontana  altresì,  proreoienle  dalla  legge  di  ugual 
diatribuaione  fra  i figli  d’ambo  i sessi  alla  morìe 
dei  padre,  è un  ostacolo  al  rapido  progresso 
deiragricollur,i.  Il  conte  di  Gasparin,  nel  suo 
Court  df  J/ritulturet  divide  la  Francia  in  tre 
urne,  da  lui  obiamate  regioni,  di  cereali,  viti 
ed  ulivi,  dal  prodotto  principale  di  ciascuna.  La 
regione  dei  cereali  comprende  tolto  il  nord 
deR»  Francia  fina  ad  una  linea  tirata  dalla  foce 
della  ’Loira  al  Reno,  un  po'  al  nord  dì  Parigi. 
Ai  .sud  di  essa  è U regione  delie  viti,cbestcu- 
dui  fino  ad  una  linea  pressoché  jurallela  alla 
precedente  a traverso  fa  citt4  di  Orange.  Il  ri- 
maneale  della  Francia  forma  la  tona  duirolivu. 
Il  vino  è uno  dei  prodotti  pripeipab  della  FraiF 
eia,  e il  terreno  occupato  da  questa  coltura 
ragguagliasi  a circa' 6;600,U00  d’wi.  Il  prodotto 
annuo  dei  vigneti  in  Francia  estimasi  a 43  mi- 
lioni d’ettolitri,  dei  quali  im  tettimo  convertesi 
in.  acquarilo.  Il  dipartimento  del  Gers  é faiiiosu 
per  una  dolce  e delicata  fpccic' d’acquavite  de- 
nominata annagnac,  e le  rive  della  Chareiilc 
pei  grappali  da  cui  distilla  la  migliare  acqua- 
silo  del  mondo,  il  cogimc.  U gelso  forma  un 
ramo  imiiortante  anoh’essu  dell' agrieoi  tura  frati, 
cose,  e fa  ccHivuiione  di  esso  va  crescendo 
tuttodì  ) I 

laovtriu.  L'industria  della  Franosa  è uua 
dellecpnwipue  mo  glorie,  come  quella  che  non 
deriva  dal  suolo  e clima,  si  dal  genio  dtii  suoi 
abdaati  il  purché  i Francesi  hanno  una  . gran 
paatn  MU'mtoria  delle  moderoe  inyeuiionì.  L’in- 
dnstria  del  cotone  è la  più  sviluppata  in  Fran 
cia;naaa  comuris  160  oiilioiiudi  chilogrammi 
di  cotone,  e produce  600  milioni  di  atoffe.  La 


Francùt  va  specialmente  rinomata 
bricaiioiie  delle  stoffe  di  lana  e seti  , 

di  Lione  e Parigi  rivaleggiano  con  queTO  ^ 
l’India,  e i panni  di  Sedan,  Louviers  Mfflbt^r  ,, 
sono  i migliori  del  mondo.  La,  produàiqné  dui,., 
tessuti  di  lana,  panni,  flanelle,  mcrines,'  ac!a%  | 
tanpeti,  novità,  eec„  raggiunge  la  cifra  d> 
niilMini  di  franchi.  In  una  parola,  il  BtmftnwBj,, 
del  valore  dei  prodotti  industriali  in  Francia  fu  , 
ragguagliato  nel  1846  a Ire  miliardi;  IM  esso 
dev’essere  di  gran  lunga  maggiore  oggidì,  jivtj^hi 
riguardo  allo  sviluppo  incessanle  i|^’in<lusln*- 
Couusaao.  Il  commercia  esterno  della  fraqci^ 
ba  raggiunto  nel  1863  la  cifra  officiale  413  mir,:, 
baldi,  119  milioni,  400,000  franchi.  L’importa- 
tioue  entra  in  questa  somma  per  i mitifdri^  , 
438  milioni,  e l’esportasione  per  un  miliardd, 
681  milioni.  Gli  artieoli  prùieìpali  deh’intpm^T 
tinne  generale  sono:  seta,  greggio,  Ispa,  caP4Mi 
Imo,  .natone,  mutulerìe,  ferro,  acciaio,  piombo, 
rame,  oMs  argenlo,  tabacco  io  foglia,  tucchero,., 
catU,  :eoB.  Gli  artieoli  prinoipall  di  esporUaiene 
consistono  io  vÌDO,i  acquavite,  liquorìi  sale,  tesr 
stilò  .dii  Imi,  di  cuoapa,  di  seta,  di  cotode,,„di 
lana,  libri,  cappelli,  mobili  e sopratuUo  Ì9{.ogq 
gulgir  di  moda  d’egni  specie.  it  ,.im> 
'Cmsi4  b Fmui  DsvycsuaL  1 canali  sona  i in; 
Ftanoia  9Ya  oou  una  lunghetta,  totale- di  4,7i6| 
chih»|.  1 più  importanti  inuo  quelli  che  stubir 
liseono  un  lugmou  irtifiuiaie.  fra, j.oorsi  d’acqua, 
del  enrii  baeim',  le  fra. questi  «ilereinQ.il  cangi* i 
dii  Burgogaa,  i canali  del  .Nirerna»*.;#.  Bebùneu 
d’Orléami,  il  «anale  della  Uama.  al  Ben*,  rquMi 
deUe  Ardeone,.  quello  di  San  Quiotinn,  il  oauale) 
del  ftodaoe  al  Reno;  il  canale  del-  Meuoginragr 

0 di  Liiguprtoca.  Fu  questo  U primo  qs  Ag  .di 
qneslo  genere  eestrutU  in  Fraucia,  ed  ha  Ima 
|luogbetaa  di.  3*1  chilom. 

1 ^potsiioNa.LapepolttlonedeilaFcaficiaaoin-' 

mava  nel  1866  a 36d>5IL304.  Secondo  Dupin,  la 
popolatione  cresce  in  Francia  a ragione  di  enea 
300d>09'  anime  per  eiasenn  anuo;  ma<'li:«eraai 
é elle,,  qual  che  ne  sia  la  oagione,  vi  iu  dimit. 
muione  «Iti  che  acaresoimeolo  «irl  1868.  .) 

Goviwo.  U governo  della:  Franeia  é «■  rati 
pero  temperato,  fondato  sulla  sovmnité  <b:l  po-v 
poh)  .q  sniigrandi.  principii  del  1789 ipreambobp 
della  Cosliluaiope  del  1853).  U titolo  dot  capo 
dello  SlatB  i:  Jmiteratore  (tei  F’roiKegl.fier  io. 
gruma  di  Dio  « la  rolontd  luufcnale.  La  oo> 
runa  .1  ereditaria  in  linea  masebile  sqlUi>t«,,e 
per  ordine  di  primogenitura,  e ì membri  : delia 
famiglia  imperiale  pomw  soli  succedere  al  trono. 
L’impvatore  esercita  il  potere  legiilativo  unir 
tamente  al  Senato,  aj  Ó>rp«  legislativo  e al 
Consiglio  di  1 Stalo.;  nw  il  potere  rsBcutivo  è, 
senta  alcuna  restriiiune,  nelle  sue  mani.  Il  po- 
tere legislativo  è compusto  di  due  asi«nd■m^ 
una  detta  Coupé  higialativo,  emana  dal  suffragi» 
universale  diretlq  a ragione  .d’un  depalata  per 
36, 000  elutloii,  per  la  liticata  di  sei  anni,  tranite 
i casi  di  sciughoieiila  riserbata  aM’imperatore: 
Queal'asseuiblea  diaeule  e voU  le  leggi  e t« 
impuile,  ed  ogni  meiabro  riceve  nn’mdonoit* 
pecuniaria.  La  seconda  assemblea  legislativa  é 
il  SimaK  compnrtu  ai  più  di  160  membri  intr 
niòvibili,  con  l’ooorarl»  di  SOdMW  fr.  all'anjin, 
nominati. dirrtUmepte  dal  capa  dtllo  8UtD;oU 
Senato  viffda  sidl’Bvieiabilil*  della  cosUlnsiate 
e, fprnpi*  «.BPi bisogno  la  modjfcwiiiBiuica 
noscittle  oecessarie. 


AmininistraìlTamcnte  la  Fran- 
cia^ ‘dividi?' in  8fl  ifinaiAiraedH,  SBS  eifcondari,  ■ 
1,8^7,  eaolbiii,  e SO.RSS  cniiinnf.  0;nl  dipiirti- 
memo  Oh  prefetto,  on  rnnaittlia  generale  e 
un ’cnhsIgnQ  di  |ircfélltir.i,  ed  ugni  circondario 
un  MOttò-preieUn  e un  consiglio  di  circondario. 
Fcr  tiè  che  'si  riferisce  al  culto  catlulico,  la 
Francia  è dlilisa  , in  15  protincie  arcirescoTili, 
suddivise  ‘!p  Od  diorirsi  r|ifst:apali.  tjuesle  80 
diocesi  Vonlengiino  5,501  cure,  W.SW  stiecor- 
sali  c II, vicariati.  Le  roiiinniinii  riforniate  e 
il  cullo  israelita  hanno  un  gran  nnineiodi  con-' 
cisl(M.''t'istrtlaìoiie  pubblica  sla  sullo  l’olla  di- 
relldhe  o'nn  Conalslio  superiore  o imperiale 
dcll'istriltiope  pubblica.  Il  lerrilorio  é diviaoin 
accadeagie  direlle  da  nn  retlore  a.uistito  da  un 
rohal^io  ttcd-iileihico.  L’insegnamento  adfieriore 
coftìbVelhle  cinque  facoUà  : teologia,  dirlllp,  me- 
diclns;  sciehtÌ!  e lettere.  L'Insegnamenlo  aecoii- 
darlo  'è  riserlialo  esctesiranieme  ai  licei  e col- 
legi « a qoalrhe  istiiaio  parllrolare.  L’insegna- 
mlHUO  priiMarki  si  dà  nelle  scuole  pnmarie. 
V^ldnsi  inoltre  memorare  le  scuole  primarie 
si^riori,  le  Muàle  normali  primarie,  eec.  Fi- 
Dwmenle'hanri  in  tutta  la  Francia  550  teatri, 
dd^qtlali  55  a Parigi. 

DiPsaTinESTi.  Prima  della  rivolutione  del  4780, 
IVTnheia  era  divisa  iu'St  goverm  • prorincie. 
D<8b' il  'lSitt ’U  Francia  è sMIa  tempre  divisa 
in"M  dlférUimenli,  i quali  per  lo  piuprcutono 
il  wainé'dai  'fiumi  e dalle  moniatgae  cue  ri  at- 
tràPeriuiho;  e sono  I seguenti  : 4 Ain,  capoluogo 
Bourg;'5  Aisne,  eap.  Laon;  5 Allier,  cap.  Mou- 
Ibis;  t Basse-Alpi,'  enfi.  Digne;  8 Alte-Alpi,  cap. 
Gap;  0 Ardèche,  eap.  Pnvas;  7 Ardennes,  csp. 
Mèritres;  fi  Alfriege,  eap.  Folxji  # Aube,  cap. 
TVateeJ'tO ’Asde,  ean.  Carcassona;  14  Avegron, 
d«|U  Rider,  45  Bocèbe  del  Rodano,  cap.  Marsi- 
glia; 15  Calvadoa,  cap.  Caen;  Ctntal,  cap. 
Afitlflite;  W Cberentn,  eap.  Angotema)  48  Cha- 
PeMMhMneore,  eap^Xd  Ruccella  ; 47  Cber,  oap. 
BOOrget;  18  Gorréte,  cap.  Tulle;  49  Coraica,  cap. 
Alacele; '50  Cosla-d'-«im,  cap.  Digione;  54  Coste 
dèi"  Morii',  cap.  Saint-Brieus;  55  Creuse,  cap. 
Guérelf 'ÉS  Derdogna,  cap.  Périgneus; 5à  Doubs, 
cip.  Besanaone;  55  Drbme,  cap:  Valenza;  50  Bure, 
caift  'Bvreiia;  57  Eure-eM.oire,  eap.  Charlres; 
58  FInisterra,  cap.  tgoimper;  50  Gard,  cap.  Nl- 
aat»;  30  Alta  Garonaa,  eap.  Tolosa;  51  Gers, 
«IP  .' Anefa;  55  Gironda,  cap;  Bordeaux;  55  llérault, 
eap.  Montpellieri;  3h  llè-el-Vilakie,  cap.  Rennes; 
so.  Indro,  cap.  Chàteau-rodx;  50  Indrc-et-Luire, 
cap. 'Touèa;  57  Isera,  cbp.  Grenoble;  58  Jiira, 
ctp.' Càns-le-Saolnier,  50  Lande,  cap.  Ment-de- 
Manaan;  àO  Ixiine,  cap.  Mont-Brison;  àt  Haute- 
Loire,  eap.  Le  Psg;  <15  lailre-inférieure,  cap. 
NeMM;  05  Loircl,  cap.  Orléans;  00  Lnir-et-Cber, 
eap.lBI««;  08  Lot,  cap.  Caliors;  08  Lol  e Ga- 
roaàOs  eap,  Agan;07  Leaera,  oap.  Mende;  08  Mai- 
■e*et-laire,' oafp.  AngeeS;  00  Manica,  cap.&iint- 
bd;  HO  Marna,  'Mgi.  Obàlous;  Bl  Alta  Marna,  cap. 
CbadMunt;  85  MajeMia;  cap.  Lavai;  85  Meurthe, 
c*p.lManoy;  80  Moaa,  eap.  Bar-le-Due;  BB  Mur- 
blbaa,  eap.  Vanhes;  86  Moeclla,  cap.  Mela; 
WiMiétircv>nFU'Néwra;  88  del  Kerd,  eap.  Lilla; 
ni  Oite,  oapj  Btativaia;  60  Oro»,  cip.  Alenfoo;; 
61  pasto  di  CalilÉ,  ànpt '8rVas;65  Pug-de-DrOnle, 
etpU'ClènudntiTfctnndi  63  • Batti  Firrnel,  cap 
No;‘60Jfil|i’|tintasL  68  Pirenei 

OrtaMaH,ietpr'Nrpigtuàii;'66  Basso>Behn,'eap. 
8««Millf85  68'!iMlBdMuNt'4mi'<Mi]Mr,  88  Ru 
-<;j>3ii  oJuia 


' daim,  cap.  Liou;  sm  una,  cap.  Vacui; 
'7»  Sn6netet''4:/dlrl;'.  «Od;  WàébH;liVi  Ba^|'ieàH;<' 
'Le  Miil»;  55' Brine,  cOp.  MtigI;  VS  Wilie-«U>' 
Marne,  c.*p,  Mrion;  7*  «èbMHcl-Olse.  'DOg.  VÌ!|J' 
sigila;  75  Seide-tBférieure,  eap.  Roaii6flW'l)ii«  ' 
Sèrre,  cap.  'Nldrlf  W MemmO,’’ «ap.  Ikuiiénsf'' 
78  Tarno,  ètri  AIRI;  70’ 'Tarilo  d CarUHia,'  eap.u’ 
.MoiiUlbano;  80  Viro,  c^.  Dragutgbaiiv  «T  Vale 
chinàa,  cup.  Arignene;  85  'V«ddea;"eap.  Tiapd- 
léoitville;  85  Vieona.èap.  Paniera  801  Alta  Vieuoà,' 
oap.  Liiuoges;  85  Vnsgi,  oap:  E^iil;  '86_Yonne,  a 
Cap.  AUxerre.  Si  aggiui^iM  Ma’  Menni  annifid' 
diporUmenti  formali  nelfa  enloÀla  d'Algeria,  che  ' 
prendono  i loro  numi  dai  rispettivi  capo-luagM,'< 
ciò*  Algeri,  Orano  e Coslsnlina.  * 'live 

Bsstcìro.  Per  agevotare  il  comando  e l'ammà-'' 
nisiratione  dèlie  truppe  disseminate  .su  tutto  li  a 
territorio  francese,  questo  territorio  lii  ridsitito 
in  '91  diriaioMi  urilitari,  'denominate  dal  lordi 
capo-tuogo.  Queste  divlsibni  comprendono  '88  I 
suddivisioni.  Il  totale  delTesercilo  sul  piede  di' 
pace  per  Panno  1880  ragguagliaràal,  prima  drIlàB 
guerra  attuale  contro  l'AusIrls,  nel  Modo  tms 
guento:  ‘ ' ’i'  aonaiu 

Slalo-maggiore  . '8,800  6 tlMi 

Scuole  militari  . . . . 4,90S'"’''lnon 

loralidl 8,T09iuu  riq 

Gendarmeria  . .''’.I'5B.087  (ri  m 

Fanteria  . . . ; . 'Jfi«7,68ii  «oh 

Cavalleria  . . 68,807  ,’d*  vi 

Artiglieria ' ■■.'  ''58,585  l”iip  i 

Genio  . ! 'T,6S»6'>na/ 

Treno  degli  equipaggi  . 8,660  ''  '.L.x 

' Truppe  d’amministrationo''^  6,0H9  i''1o.TI 


Giustiaia  miniare 


8,080  '%  vniii 

' H lOi 


ToUle  809,065  ' 

Questa  cifra  crebbe  natnralmelite  dopo  la  gtxlrrt' 
suddetta,  e sarebbe  assai  malagevole  detenni-’ 
narla.  Il  recliitameiilo  si  effettua  per  lev*  di' 
80,000  uomini  airaiino  in  leni|)ó  di’pace,  e peè' 
arruolamenti  volontari,  comO  in  Inghilterra.' 
La  durata  legale  del  serviiio  è di  7 anni.  La 
Francia  iniò  chiamare  sotto  lé  anni  più  di  due 
milioni  di  guardie  naiionali.  bnurjn 

Mariss.  L’amminisirationc  delta  nwrìna  è 80^ 
fidata  al  ministro  della  marina  e delle  cdIonioJ 
assistito  da  un  consiglio  (Tammiragliato.  Nèr 
4888  la  marina  militare  francese  còmponéraat' 
delle  seguenti  forse;  ' ■ ’viq 

Va.srelli  da  60  a 150  cannoni;  a vela  50,'  ■' 
rapiiru  30.  Fregate  da'  lO  a 60  cannoni:  a ve-’ 
la  85,  a vapore  31.  CurVCtle  da  IO  a SO  can-’ 
noni:  a vela  47,  a vapore  35.  Briks  e AvtsosP 
a vela  48,  a vapore  78.  Golette  0 sclainppe  can- 
noniere; a velli  58,  a vapore  50.  BàÙerie  gil-jl 
leggianli  8 a Vapore.  Legni  di  IraspoHn:  a v»>' 
la  57,  a vapore  t5.  Totale;  a vela  585,  a va-, 
pure  509.  ' '! 

Flssnsc.  L’amminislraiione  dello  fihanteeom^' 
prende  II  servisio  delle  conlrlbusloni  dirette,  la 
registrasiiine,  il  timbro  e il  dominio,  le  foreste,' 
le  dogane,  le  cimlnbueioni  iodìretle  c le-posU.' 
Nel  progetto  primitivo  presentalo  al  Corpo  lori 
gislalivo  il  IO  ticnnaio  1888  gl’inlroiti'etespeke 
per  Panno  4889  erano  distribuite  , nel  modtp 
segocnter  I '"  ' ’ 'dom  lu^,».'mob 

Introiti  ordinari  . ' flnf'4's688!M#MBd4 

— r straordinari  . . ' . ■ 88.01»,89j5 ’-g 

U .11,.  ToUle  . . fr.i'l, 775,049,444  "tb 

li  Ili  .'.'1.  '-  '•  irl  , :ajlij  ib 


miKu^  i — 41 

9p«*«  ontinirie  '!  i.’  Ir.  1, 7383:13 

— ' ilrMrdtnarie  .•  n >i  9U373,333 

Totale  r.'  . fr.  (,7««,707,277 
A dimMirarc  l'al>imidaraa  dei  capiUH  e la 
popolarilii  della  guerra  prr  Tiiidipeadehia  Ita^ 
liana  (n  Francia,  basii  U dire  che,'  arrndo  riO)> 
petalore  clHetta,  m priacipie  del  iRK9,  tui  pre- 
aliio  di  500  milumi,  ebbe  dalla  naeiood  Uinlo 
soltoacriaiuni  per  olire  3 miliardi  c ineaio. 

SraaiA.  La'  alaria  di  Francia  nun  comincia  ve- 
ramente che  con  CIndoreb,  nipote  di  Mernveo, 
e vero  fundatnre  della  dinastia  Mtrevingia.  1 
repad  di  Faramoiidii,  di  Clodiode,  di  Meruveo, 
di'Childerico,  Dalla  hanno  di  aulentlco.  All'av* 
veninieiito  di  Cladovee,neiatit,  I VisigoU^i  Bar- 
guadii,  1 Reoiani,  i Lerniani;  ai 'dia|>ptavaiw  II 
terriUirlo  della  Gallia:  Clodoven  assicarù  latun 
penonu  al  Fraociù,.  dis(vre::i  Bnmani  a Sois- 
sona  (atM),'  aidoggettò  i Germani  do|<«  la  balta- 
glia  di  Oulbiac 'iblKI , riduiiae  i Viai;;uti  al  poa- 
seaso  delia  Sepllinania,  per,  la  vittoria  di  Voiiel- 
lé  |B07|,  e ludclioU  la  jioteiiu  dei  iBurgundij,. 
che  if.anoi,  0gli  dulrosaere  oel  584.  Cusloro 
dopa  la  marie  di  CIpduvc»  (511)  avevano  di- 
vise il  liN'rilurio  couipiuU^  dal  padre  loro,  e 
de  lai  dirisiane  erano  sorti  qutlire  regni  di- 
stiatl,  diiFariHi,  di  Mela,'  vii  8uia$ons  e di  Or- 
liana.  >1)1  568  Uelario  1 riuid  io  ai  lutto  l’ui-. 
pero  dei , Franchi,  ma  dal  501  al  0Ì3  eblie  Iiiut 
go  lUa  aecuiida  diviaionc,  teguiUi  d.i  guerre  ai- 
vUi,i  che,  dopo  una  unione  inuaH>n(aiica,  con- 
dussero un  nuovo  spartimealo  della  Fraucu  in 
quallro  rcgioui  : Ausirasia,  Neustria,  Bnrgugua 
e Aquitaiiia.  Fra  queste  quattro  reguni  l’Alt- 
sirntia  e.  la  hriuOrki  sottenuvro  la  parte  prin- 
cipale, e la  loro  pnienza  per  qualche  (empo  si 
equilibrò,  ina  noi  687  rAusteasia,  in  cuisi.era- 
nti  vuDservati  cnu  piu  pureua  i costumi  .intc- 
rion  alla  conquista,  e clic  si  era  trovata  a minor 
ountaUp  coliu  civiltà  romana,  prevalse,  sulla 
Neustria.  A quost'epoca  i’Auslrasia  aveva  ressato 
d'essere  nioiurcliia,  e inlauto  che  i iiicrnvipgi  re- 
gaavaiioaiicura  in  Miwtria,  l'.tiislrasia  si  era  con- 
vertita in  una  specie  di  repubblica  leedalc  g|rt 
viuaiaU  dagli  tkristall  col  titolo  di  ij^lii.  0ue- 
sU  duebt  d'Auslrasià  non  tardarono  a tarsi  tutori 
ho  qualità  di  prefetti  tU  palaszo  ai  re  della 
Meuslria;  la  Borgogna  ^veniic  sommessa  alla 
luru  nbbedieuia,  c r.VquiUnia  in  prc.Ja  alla  iu- 
«tuwoiie  araba,  Iroii  un  liberatorein  Carlo  Mar- 
tello |753),  Ben  presto  uno  di  que’  prefeUi  di 
palauo,  l‘l|iino  il  Jìrevt,  tl,  luijiailriml  della  co- 
rona |731„  per  la  dpposiiiiuiHC  di  Cbilderico  III, 
ulliluo  re  merovingio,  e ciiuiinda  cosi  la  se- 
cuada  dinastia  C'urlocinFiii:  Egli  toguioga  t'A- 
qiuUiiia  e la  Selluii|U>iai  iiniscp  per  la  pr|uia 
volta  Uilta  la  Francia,  meno  la  Bietognn,  estende 
U<  sua  luQueasa  biiu  m Italia,  roslriiige  ftslulfo 
re  dei  Luiigohardi  a rispell.iru  il  pap  i Slefanu, 
o dà  uii  lerritono  alla  CJiiesa.  Carlo- .Magno,  suo 
.lìglio  ,708-814.,  soltoiiiclle  la  Spagna  scllentrio- 
.ilalc,  rilalia,  la  Ceriiiaiiia  sapiona,  la  Baviera, 
r.Vvaria,  e forma  un  vasto  riupu,  che  egli  pro- 
clama il  nuovo  impero  di  Occidente.  Questo 
impero  non  siissisle  die  fino  aH’843,  epoca  nella, 
quale^b  smembra  e dà  origine  ai  reggi  parli- 
colari  di  Francia,  d'Italia  e;di  Germania.  Quanto: 
alla  corona  imperiale,  diviene  essa  il  retaggio 
de’ rami  itala  e germanico  (felli  casa  Carlur.ingia, 
pasoa  quindi  a’  feudatari  st|34k);i,  e^finlsceper 
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rimancrà  al  Tedeschi.  In  Francia  la  doesdenaa 
dei  C irlovingi  comincia  daU'845;  la  biudalilà  si 
forink  e si  m grandisce  a spese  della  sovranità 
regia.  NelT887  uno  dei  grapdi  feudalarii  delia 
eprona,  Ernie,  il  primo  dei  Capali,  usurpa  il 
trono  sui  Caiiovingi,  che  erano  quasi  sciiu  do- 
iiiiniD  e senza  fnraa;  due  volte  ricollocati  sol  - 
trono  (833  e 033),  quesU  finiscono  di  perdere 
il  loro  dominli,  e cadono  per  sempre.  Ugo  Ca-  ' 
pelo  comincia  la  tema  dinastia  dei . Capeif,  e dà 
|ierb.iie  al  suo  regno  un  vasto  ducato  di  Francia.' 
Vaienti  sforai,  la  durala  dei  regni,  la  furmaaiooe 
(lei  comuni  e specialmeide  le  crociale,  favuli- 
scouo  la  regale  potenaa  (087-1 108).  Dai  1 108  al 
al  1336  il  reame  si  ingrandisce  rapidamente;  la 
^onaandia,  l’Angiò,  il  Maine,  il  Foitou  (13044) 
aono  ritolli  airiugbillerra.  Le  vaste  contee  di  : 
Guyenne  e di  Guascona  sarebbersi  unite,  ove 
non  fosse  accaduto  il  divoraio  Ira  Luigi  il  (rioa  : 
viiH*  ed  Eleonora  di  Aquilania  (1 152,.  8nn  Luigi 
,1235-70)  ingrandì  poco  il  territorio,  ma  diede 
alla  corona  l'autorità  morale.  Sotto  Filippo  lU.j 
(1370.84),  -che  acquista  la  Linguadoca,  la  Frau- 
da intervieib!  in  tulle  le  querele  , dei  regni  spa-, 
fiiiioli  cristiani,  cd.  estendo  ia  sua  influenza  suki  ' 
a iNupoli.  Fdip^  jy  eumincia  a riavere  tulli 'l,| 
lerntorii  peduli  a Lplario  ncU'SaS,  oppone  a(-,, 
j'arisiqcragia  e al  clero  gli  Stati  generùU,  che 
pel  primo  raduna,  e i f’.ir(amenli,  dei  qufU  egli 
teninra:  ili,  vpro  fondatore.  Sotto  i suoi  figli 
(1314-38)  aiopefa  una  reazione  feudale,  ebe  quei  ' 

firincini.  secondano  .ciecouiente;  il  ramo  dèi  Va-^ 
oip  (1338,  ecc!)  U imita,  pone  la  Fiancla  in  pe- 
ricolo di  perdersi.  I re  d’ioghillerra,  dhill.  af 
Fiauimingni  è ai  Bretoni,  commeiano  la  guerra, 
di  (00  anni  (1337-133^.  Vinta  a Crpcy,  sotto 
Filippo  di  Valois  1348),  a l’uiliers,  .aoltb  Già-' 
vanni  II  (1338),  la  Francia  ai  rialza  solto  a Car-^ 
lo  V.|(1364-80i.  La  niinarilà,,,((uindi  Ift  .demenzA, 
di  Carlo  VI  {1580-432),  il  nùmero  cccéssii[0|(lw 
liriocipi  del  sangue,  lutti  pruvvuli.  di  rc|.iggio, 
preieodeiiti  alla  curóua  o pila  aulorili,,.  la  . po-; 
lenza  delta  seconda  . ùi  ilorgfgnà  jlSpI),’ 
ri,valc  della  casa  ypalc,  i sanguinosi  cqnlliili  dpi 
llurgogaunt  e dei  d'Angagnar,  picUono  di  nu^vq 
in  Ricalo'  la  nazione.  Gl’Inglési  vincitori,  { 
D'.vzinciiurl  ((4(3)  pòssedniK)  quasi  tulle  le 
provmcie.  marittime  della  Francia,  (Normandia, 
Guyqnna,  Ceè.)  ; ma  Cinvaniu  d'Arco  comincia 
a cangiare  (urtun;i  ,(430,.  Carlo  VII  A con- 
sacràti)  1 npims;gti  Inglesi,  dono  lunghi  combat- 
timenti, Sono  cacciali  di  Francfa;(taS^:  Luigi  IX, 
supcessofc  di  Carlo  3'lf,  comballé  Vitloriosa- 
incnle  li  feudalismo,  e utiiscé  undici  grandi 
lcud)"alla  corona  {ta6l-83).  Carlo  Vili  èomincia 
le  '^llerrc  iTItall.l  if404-98J.  Luigi  si  affttvohsee 
a conlinuarlé.  Frartcescò  I,  dappninS  VincHdre 
dcgfj  Sviztori  a Marignano  (IBIS’,  m4"pol  <ft* 
sfatto  digli  imperiali  ^llii  Blcncea’riWSj,  a Fa- 
via  (1523',  'óve  é riUfi  priglphierOi^  hon  può  che 
opporre  una  diga  all’estendersi  che  fa  la  potenza 
di  Carlo  V (1515-47).  Eiirlto  II  acquisto  f Tre- 
v.escovadi  ,1553),  ma  nascoiio  le  guerreéiVIII' e 
religióse  che  roviifano  la  Franrta,  e nelle  quifii 
la  casi  di  Valois  perisce  con  Enrico  III  (1B83-(M). 
Enrfiib'  IV  comincia  II  ranfo  dei  Borboni,  tef- 
iiiina'la  gUeìrà  clvlte'-'' (1589-94),.  rhnar((Hia'  le 
piaghe  della  Francià;  d ne  pretiafa  Fa  'grawdettt 
;l894-fli0j.  Sotto  Luigi  Xlfi  (l8m3),mclieUeu, 
dÓM  avere  sconlUtàla  fazione  pròlcstànWv  lol- 
U ni  iTonzl  dpi  feudalismo,  geilà  l«  fondamenta 
^ ’ mq  .1  ' . iiisil 


i 
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(Mli'taoMrchia  annialil  di  . 

Kian- miniitfu  fa  rappnuenUrc  alla  Francia  la 
piitna  parte  nella  guerra  dot  Ircnt'anni  (t(M8- 
48ji,' e lo  aulcura  Id  prepnnderanta'che'  prima 
avara  la  casa  d'AuVIria;  Divenuta  la  prìÉia  po- 
teti*a  deirpairapn  pel  trallhti  di  Wralfalla  (48*Si 
e de’  l'irenei  (tOS*;,  h Francia  antlo  Luigi  XIV 
protendo  ctacrn*  la  daiiiiltatrtcu  ; «asa  rode  for^ 
maràl  tre ' coallldoni  contro  di  lei;  ingrandiàco 
a >«iiho|!a  .(t*70).  rimana 'àiaaionaria  a Ryswjll 

(IMT),  iildìclrCgula  * ** 

roMaoe  nella  guerra  ticMa  ineoeasìdne  d)  Spagna. 
Soàlo  Luigi  XV  (1718-7*)  acqnlala  la  Lorena  e 
la  ebràica,  ma  noto  Ita  aistema  politico; si  batte 
in  favore  dell’Aoslrla!(‘t7WHS;t;  ntsiste  indiir»- 
rcHte  allo  àmembranirnto'  dblla  l'olooi* 

7L>,  rlcn  meno  alia  ttciM  contjnfslà  deirindia 
imo  8«)i  e imrde  le  tue  coloitie. ‘Sditi  Luigi  XVI 
la  Francia  ai  rendicà  dell’Inghilterra  favoreg- 
giando gli  afoni  delle  eoidnie  aiiglo-amcrtcanc, 
cllè  si  dichiarano  Indipendenti  (ln8-85,,  (ha  la 
ladéia  eaicndcra!  liclle  litaie  orienlMi.  Finalmente 
nel  tW9'  scer|ipia  la  rtvnlmiohd.  Che  ad  un  tetn- 
po  torCicia.  l’antica  coàlìluitlofle  e fa  dinastia 
itTM).  Dopo  hldnni  anni  di  prdcellosa  repub- 
blica (I79Ì-80L)  la  Francl*  finisce  dì  essere  sora- 
atì^a  ad  una  monarAla  pld'atsolota  di  quella 
dogli  antieM  Borboni.  Napoleone  f,  console,  poi 
imperatore,  fa  per  poco  rutta  l'Europa  sogiolta 
alia  Francia,  ma  nel  18t4  pèrde  in  Ru^n  '11‘ 
fibre  Jeiresetcilo,  c cade  nel  I8f*.  Allora  ri-* 
tornano  gli  aitlicni  Borboni.  La  Francia  é a nn 
dipresso  ridotta  agli  aoUchi  confini,  allà  monar- 
chia asdotula  è soàtAnita  una  mònarckia  cOsli- 
toàionale.  La  linda  priinogiaiite_d,cj  Borboni  re- 
gna fino- al  fbSO  'd  fiér  ufnt  riVoinaione  viene 
caedata,  dd  a lei  aóstituito  il  ramo  Cadetto  de- 
gli Orléans, nella  nerspoa  di  Lu)gi  FillpOT-  ffel 
tS»8  oh'allra  rivwutione  ^gc.cia  gli  OrTéins,  c 
inaugura  una  seconda  repubblica;  il  sno  preai- 
d'ente  |-ihgf  Bpnaparfe  nel  '3  dicembre  1881  ro- 
vescia con  un  colpo  di  Stato  la  costitutiohe, 
doihanda  eoo  un  appello  a)  popola  il  prolunga- 
mento della  presidenza  per  un  decennio,  che  gl) 
tiéne  accordato,  e nel  tO  dicembre  t8B1  è pro- 
cìgmato  dal  roto  uiirversale  imperatore  dei  Fran- 
cési, col  titola  rii  Napoleóne  Iti.  ' 

LÈrmuTtiat.  Ptriutlo  primo.  — Oaltd  stabilt- 
menro  deila  momir^ia  franeeae  fino  a frUn- 
e^cb  ì.  — il  uomiiiio  dei  Romani  nella  Gailia 
fin)  con  'leggere  le  antiche  lingue  del  paese; 

i anebe  probabile  C|tb  la  colonia  greca  di 
SlMàilia  (MartigUa)  difibridesse  in  alcune  parti 
d(ilÌ7  Francia  meridional*  l’uso  della  llqgua 
greca.  Della  poesig  d#ii  C|diU  della  Calila  qon  è 
giuuto  a noi  alcun  moDumenlo.  (|ua|ilunqqa  ti 
pnasa  congetturare  ch’etsi  ne  avessero  una  si- 
mile a quella  dei  Cadì  di  Scozia.  Sotto  il  do- 
minio romano  U Ialino  diventò  la  lingua  getie- 
rajie  del  paese,  che  produsse  uiolU  sentiri, 

come  Ausonio,  Sidonìo  ApoUinarmBalviauo,  piu- 

picio  Severo,  eoe.  L'invasiooe  e Io  atabilimenlo 
di  nazioni  germauieke  nella  Callia  produtàe  cót- 
tmlone  netibtino^imesculandovi  fdiogii  stranieri. 
Sembra  però  che  1 conquisUluri  contervastero 
per  un  peazo  Iq  loro  liugn»  nativa;  che , la  sc- 
naraalone  della  lingua  germanica  dalla  romanza 
^ àeeapo  daUai%ìamiMLdé®.’«*F«f^'*‘ W 
.magno  tra  i bgbuoii,d>  f-uigi  i'  PuQi!9« 
la  «ermemoià'Siw.A  W* 

Francia.  Il  pio  antico  monumenlo  del  romaniu| 
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XIV.  Ooeliranceie  è II  gturanicnlo  di  Luigi  di  Germanie 

1-  •-  e di  cirlO''ll  Calvo,  in  occasione  di  unlrallalo 

fermalo  a Strasburgo  neH’8à7.  lai  lingua  della 
Frandll  in  gimmale  polevast-  dividere  in  due 
principaR  Idiomi,  ehc  nvevane  per  linea  di  aer 
paralione  la  boira,  <V  si  denominavano  dalle  ri-  , 
tpellivc  loro  artemnative,  cioè  il  meridionale  la 
IbipM  (foe,  e il  acUentrmnile  la  Wnpwa  «Fotl  , 

0 d’oli!,  li  h’/sjiia  d'oe.'O,  come  cliiaiDOSsI  an*.j» 
che  da  molti,  la  Uugua  nmtùiiica,  é piè  nota 
sotto  l’appallaziona  di  i«npu4  proiieneelei  per- 
chè nel  principio  del  XII  aooole  i conti  di  Fro- 
vehia  dominiTWio  sulla  maggior  parta  della 
Francia  meridionale  I primi  anton  che  acriir 
sero  nolli  Ungua  d'oli  erano  idiscendeull  dai 
Normanni,  i quali  .Introdustoro  il  romanzo  en-  . 
valleresco.  I poeti  ebetcrtoeero  iniingna  d^- 
fbràaio  chiamati  frotier!,'  c,  come’  !■  trovalon  i 
provWlall,  ebbero  fri  df  loro  pirtidchi  pcr^ 
naggi  d’aim  alfare.  Altib  genere  di  po«bh^  «« 
appartiene  a qaesto  peflouoq  frtio  ì . 

ossia  novelle,  che  sono  In  parte  d'angine  orien- 
tale, è furóho  introdotte  In  Enn*padaicn»Hlli;- 
Il  XV  zdcolb  prodtìsse  nella  Fiianciii  un  genere  - 
di  poesia  allegoHca  tf  sàlhrWd,  ih  eW  prtme«-i 
giano  il  nomati  'de  iteiintl  é il  Romon  * is 
nòte.  OllricTb'  BtISsdFflI  (tS8<Mà«)»  emnpdt*! 
moRb  poesie,  qoasl  tolte  sul  vino  e sui  Bidhtyi 
e siccome  tagli  vivhva,  ndlla  vàtfé  di  Vide,  i anoir* 
canti  fii'rom»  UeriomiHalr  di  fan  de  flée,  donde 
il  tcniiine  faudeVUle.  Lo'Morioo  migliore  dellt 
Frane ia,  durante  il  medio  évo.  ’è  Filippo  dico- 
mlnes,  « Il  più  dileltérolè  è FroisWrU  ' _■ 
Periodò  secondo.  — i Da  'fVoHcasoo  / <v  zrUv- 
(!818-16»8).  — La  telTcratura  franuebe 
dei  medio’  evo,  quantunque  rètta,  ha  il  merito 
di  essere  veramente  naziphale.  Sotto  Francaaeo  I • 
comincisrono  i FraAcCsi  'a'krudiare  gli  «tori 
greci  e latini;  e abbaglfali  dalle  nuore  betleize 
de’  classici,  ebbero  s Vile  i lóro  anlwesMil,  e 
si  diedero  ad  liiiitsrc  gii  snlicW.  Fra  i pècll  di 
onesto  tempo  vnohi  annoverare  lo  slé.sso- Fran- 
cesco 1 e la  di  Idi  sorella  Margherita  di  Vaiois, 
regiiia  di  Navarrii;  L’mfiiltnza  de'  elassiei  pro- 
dusse nuova  scuola  poellta,  iàpitansta  dal  Roo- 
sard,  autore  che  fù  per  lungo  fempo  esaltato 
oltre  il  suo  merito,’  ed  è forbe  presentemente 
troppo  dispreizato.  Il  merito  dtVrdareuna  imo« 
epoca  nella  poesia  fraheeSe,  ’ massime  per  ciò 
che  riguarda  la  versegglalura.  appartiene  tutto 
al  Malherb'e,  del  quale  ginslanienle  fa  cosi  grande 
elogio  il  Boileau  l.dfi  po!r.\  «a  H piè  impor- 
tante di  tutte  le  próduìtinni  di  qnel  tempo  è il 
romanzo  satirico  di  Rabelais.  Fra  gli 
tTallora  primeggia  tl  Tuano,  clic  scrisse  latino. 
Né  sono  da  tacerii  gli  scrittori  morali  di  qoei 
tempi,  tra  coi  pfimeagla  il  Monlaigné-^olierU) 
e ttò  figlio  Enrico  Slffatw  (Elidè"*;  gioirono 
assai  agfi  studi  del  g^to  e <^l  lalliK»,  tnodiant* 
lessici  e altre  lorè  fatiche  silfalle.  -> 

Periodo  terzo,  -r  Val  tetirpo  di  LaM  XI f 
fino  dati  Enciclopedisti.  '-^  Veni, uno  om  all  eia 
dr  Luigi  XIV.  che  i Frnneehi  dieond  secolo 
aureo  defla  loro  Icllcrallira,  e parsgonat»  a 
quello  di  Perule,  d’-^ugiisto  d di  Leone  X.  ^Ii 
è IndubItaU)  che  duttnle  qncslo  7*8"'^ 
molto  pel  progresso  della  scienaa  « 
ratura  in  Frandh.  La  sua  Kneua  divento  Fidl^ 
ma  universale  prestò  l’iilf.i  aocielà  m tutto 
nnanU  l’Europa,  e la'  prosa  francese  acqniehb 
'quei  gridò  di  faciliti,  di  cbiaresu'v  dt  pruct- 
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..laide' elle  p«e‘q\iesti  i^péitr  li  Aonp'gMH*- 

iltedte  conjidenre  eome  la  prima  lingua  in^- 
l’ìdtM.  Durante  questo  periodo  ^innaltò  a gran 

KHetionc  il  drannna  irancete,  del  quale  dare- 
I la  storni  sotto  la  parola  Teatri  (redi).  Tra 
di  àltri  poeti  primeggiano  il  farol^giatore  La- 
mnuine  e il  p<i«U  satirico  e didascalico  Boileau. 
_"'Tra'  gli  acrittoiu  Blosolìci  di  quel  tempo  merl- 
Uno  d'essere  ntenlovati  La  llruj^re,  Cureau  de 


la  Chambre  e il  duca  di  Rochefoncauld.  Si  hi 


: , allora  che  Trlnquenxa  ucra  sollerossi  alla  mas- 
''  alma  aqa  altesz.i  mercé  un  Rossuel,  un  Bour- 
' daloUe,  un  Fféchier  e un  Massillon.  Gli  Stogici 
ranno  lodati  la  più  parte  per  f*  perfèsionc  del 
'''  loro  stile  aniirnè  per  crMico  acume.  Haniio 
tuUaria  in  questa  parte  non  piceni  mento  Hé- 
serajr,  Daniel,  Vertot,  Saint-Real,  Rollin,  Bossuet, 
Tlllemoni  e Flenry.  Il  secolo  di  Luigi  XIV  pro- 
dusse anche  rslciiti  meUlisici,  quali  sono  un 
Descartes,  un  Malebranche  e un  Gassendi.  L’Ac- 
eadamia  delle  Selenie,  Fondata  dal  Colbert  nel 
ItdS,  contribui  grandemente  al  progresso  delle 
matematiche  e della  itlosofia  naturale,  a cui 
Rlprarono  piiuslmamenle  i larori  di  Pascal,  di' 
I '!  Fermai,  di  Descartes,  di  Fr.  A.  de  l'Hépital, 
" d'Osanam,  di  Carré,  di  Polard,  di  Vauban  é di 
' Toumefoii. 

• Periodo  quarto.  — GIF  Enciclopedisti.  — La 
..letteratura  Iraucese  del  secolo  XVIII  Tiene  oa- 

ratterissata  ii  ostiliU  rertn  la  religione  itegli 
" 'qeritlori  filosoltei,  da  intolleranta  esupefstlzlone 
nel  clero  e nel  popolo,  da  Racchctxa  di  go- 
verno ^ oppressione,  e da  dna  generale  man- 
canSa  d'ngni  morale  e rirtuosn  princìpio.  Parte 
principale  e come  rappresentante  di  questa  lel- 
".  teratura  fu  Voltaire,  il  quale  esercitò  una  slraor- 
diuaria  inllucnia  sopra  i suoi  contemporanei.  Il 
'l'.suo  rivale  G.  C.  Rousseau,  quantunque  si  fa- 
' -hesse  banditore  di  molti  errori  e sostenesse  lè 
opinioni  più  paradossali,  egli  Fu  però  tiglatore 
grandisaioio  del  bene  deH'uitiàna  specie.  Dopo 
costoro  Tienq  il  Montesquieu,  le  cui  opere  hanno 
. per  lo  meno  il  merito  di  aVer  messo  néiFran- 
'■'e  cesi  Famore  della  scienza  poIiUea.  Tra'  metafi- 
sici  primeggia  il  Condiltac.  Propagatóri  prlncl- 

• pali  della  Filosofia  d'allora  Fnrono  kH  Enciclo- 
pedisti, ossiano  i compilatori  della  Énciclapedia 

' francese,  capitanati  da  Diderot  e iF.AtemberL 
Si  distinsero  nelle  matemalichc  principalmente 
'I  il  tFAIemberl,  l’Ilónital  c |l  Lalande,  ecc.  Anche 
ia  storia  naturale  fece  notabili  progressi  mercè 
I'  i lavori  di  Buffon,  Donnei.  Ré.iuniur,  DrissOn, 
Vlcq  d'Azvr,  Jussieu,  DcIuC  e Saussurfc  ecc. 

periodò  quinto.  — Val prin(;lpio  delia  rito- 
lutlone  francese  fino  ai18Ì8:  i—  Il  |iertodb  d^la 
•'.‘P  Wvotuiione  non  lu  favorevole  alla  Ibfleratura, 
Kiaechè  a qnel  temilo  liieotc  poteva  sortir  buon 
*'*'  esito  salvo  i giornali  e gli  opuscoli  polilieh  m* 
produsse  rapido  sviluppo  nell'eloquenza.  Mollo 
vote  aBa  scienza  In  II  regno  consolaru  e 
idale,  ma  non  alla  Iclteratura.  Più  non  si 
rte^iedevano  che  cognizioni  pratiche  e'applica- 
zione  di  principii  scientifici  I primi  anni  delia 
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periodo  W’tfrfrisronM  |M<liicipalnl«nlé1beM#e.I;e- 
brim,  caSIMlr 'de  la  Vigne,  LamaWnei  Hugo, 
Bérànger,  tigno,  Musset,  flarbier,  BaTthéleiéy  e 
SoumeL  Alla  lesta  dei  pbositori  camiMnsno 
Chileaubriand  e la  Stagi,  due  sérittort  che  «ocr- 
eUsrono  gralldissinta  infiiienu'  lulla  letteratura 
Daneese.  B parlando  di  nrn.satori,  non  sono  da 
tacére  i melafi.iici,  f qusli  dlwdonsl  in  treseenle 
principali;  t*  la  senstsllea.  chie  fu  poTon  p«io 
fk  seuOli 


altro 


che 

a 


ristorazione  min  produssero  quasi 
opere  politiche;  ma  la  letteratura  eominelò 
, riviaeré,.  e la  FVahcia'  può  vantarsi  di  molte' 
’*'■  upeip  eccellenti  in  pghl  v'amo  deB’nm.ino  ^sa-' 
pere,  pubblicatési  dopo  Fa  ristorazione.  Lo  sialo 
, U’agil.'izione,  in  cui  si  mantenne  Ik  IFraUcia  dopo 
là  rivoluzione  del'tfiSO,  ‘non  té  gvzu fallo  favo*- 
vevolé  alla  letteVaturo'.  Fri  I porti'  di  quésto' 


scuola  predumlAahto  'dhllifi  Francia,  ed  ebbe 


per  TappréSenlanli  principati  Gahoniv,  DosOult 
de  Tracy,  Garat,  condòreelle  e’  Votaey;  T»  la 
scuota  delta  fitusofia  del  eatlollcislno  e doIFas- 
sotulikinn,  fondala  da  De  Mnistre.  L.inlenhais 
più  lardi  rt'puRbIicano)  é'  Bonaid;  5^  ta'scUola 
ileHa  lllosnHa  edenica  o detto  spirilnalismio  ra- 
zionale, che  comprende  molli  scrittori  eminenti, 
ciime  De  Gerandu,  Larbmiguière.  Maine  de  Bi- 
ran.  Kératrv,  Bnnstellcn,  Droz,  Royer  Cotlard, 
JoolTroy,  alla  Cui  testa  si  devo  porre  « Oonsin, 
lo  scrittore  metafisico  più  popotaVe'  che  abbia 
la  Franilo.  Gli  storici  francesidl'qiléslo  perhido 
ai  pbUono  dividen!  in  tre  'sduole,  «100  nella 
scuftls  sistematica  o nan'omlci  capitanala  dal 
Gtiizòl,  If  bui  sistema  g;'d-i  una  dulh  quantità 
di  falli  dedurre  certe  consegnenie'*  prmeipii; 
la  scuota  narrativa  0 d«criHiva,"a  «+  appar- 
tengono BaVtnife,  f 'due  ThierrT'o  C.i)fi>figoe,  e 
che  ha  per  massimo;  dtsenvére  fedelmente  i 
Talli  e dclineare  'i  edralted  e fomstuml  sensa 
abbOhdonarsi'  ad  alruna  rlllesoione;  finahiMnle 
la  scuoia  bilallstira,  f cui  principali  segeachaano 
Mignet  e Thiers.  Questa  sellali  non  si  oedupa 
che  dell s storia  politica,  n.irrsndone  l prmei- 
paH  avvenimenti,  e rappresentando  coma  nècea- 
saria  conse;nenta  di 'questi  cosile  buone  come 
le  eaUivi*  azioni  degli  nointni. 

Periodo  sesto.  — Dai  1818  fido  nidi  tToggi. 
-i-^Dopo  lo  scoppio  delta  nvoluxione  del  feb- 
brtio  4808,  la  lélterstun  In  Frattcia;  special- 
mente il  rom.inso.  Il  dramma,  la  poesia,  la  cri- 
tiée,  cdnsccroséi  aRe  questioni  del  giorno  ed 
Mio  scioglimento  dèi  'proMemloochUi,  peV  esodo 
che  molti  scritti  che  levarono  grido  In  Vjuel 
tempo  a cagione  della  loro  opportunltA,  Sono 
ora  caduti  In  dimertliéantt.  Meritano  però  men- 
zione le  opere  di  Vroudhon,  le  qitalv,  tuttoché 
paradossali  ed  anti-soelali  il  più  delle  voUd,'~aono 
notevolissime  pel  loro  acume,  peV  la  loro-  'ori- 
glnalité  e soprólul'to  per  la  loro  logioa  slrin- 
’^nlé.  La  poesia'non  é al  di  dfiaggs  laolM  in 
fiore  in  Francia.  Assai  fecondo  par  contrd  fu  il 
teatro,  e molti  ei  buoni 'assai  hpassòi  fU'rono  I 
drammi  rappresentati  la  qaest'uMimo  deccUnio. 
ir  romanzo  hi  perduto,  con  Hatxac  - od  Eugenio 
8ue,  due  dei  'suoi  pia  gagliardi  campioni  in 
Francia;  ma 'finché  vivono  Paolo'  De  Ku«k  ed 
Alessandro  Dumas  padre,  questa  itmav dulia  let- 
teratura non' gark  mai  senza  fratti.  Lsl'Orttira 
letterarrk  cdntinna  ad  essere  degOamfote  Tap- 
présentala  da' THIemaln,  liSaiInl-llenfo,'  Monlc-, 
gal,'8aint-René,  TUillandìer,  8t-Mare  Girafllin. 

lAUCvs.  Spetta  alla  sezione  deeidtntale  delle 
lingne  di  origihe  latina,  ed  é quimH  compresa 
nel  groppo  idiomico  indo-eoropao  asiano  o san- 
scvilo  che  dir  si'  voglia.  lAI'pkrtdi  IsUe  lo  altre 
lingue  romanze  o neo-talhiel,  perdé  moHo  della 
ricchezza  delta  lingua  madre;  e direnile  anali- 
tica. l.’artagrafiSFsMiUe  i«  cìù  all'inglese  cd  al- 
l'ortografia tmiailvaMca  del  vatasca,dMtaaialto 
dalla  promnuhi,  tnaendo  ' atiaoiogioa.  A con- 


PRàlieOfORTE  _-K»lOJ  — 
Itoat»  idiaini  della  ateatafaiaiglU.  il  fran- 
one  i piu  portro  « mena  iumonioso.  Cniweiui 
• efce,  unita  alla  p«t«n>a  pvliliea  ed  al  gemo  iii- 
. 1 Tentino  nelle  mode  della  maion  /ranceae,  dl- 
Talgd  queifidioma  più  d'egni  laltra*  l'asanasc 
ad  essere  la.  lingua  delle relasinni  diplnmaiiché. 
degli  elefanti  e .dei  cnnrnieroanli  di  direnai 
. .paese,  n la  soUerò  a qimlU  . ooiversalilà  die, 
o’  iuin  i guari  più  di  un  aeooln,  era  ràserliata  al. 

. Mino  classici)  Failot,  Jitchtrcht*  sur  lea/nr-, 
ii,«tea  ffromina/irelee  ri*  la  luHgue  franij^ei 
Behoakanlmrg,  Tableau  ria  id<n'/iea  popa- 
inlrea  ri*  la  Franee  t Heary  Cabriolè,  Hittitife 
rie  la  IpnoMS  fnaiifaiee,  IH'i8;  Co;er,  Le  gènte 
,.l,  de  la  Imùjue  franiiute,  1847/, 

BuuiMiaaru.  Parecclii  autori  «crisicrn  grossi 
velHaii  per  registrare,  seinidiceaieute  le  nuoiO- 
iprose  Oliere  die  illusirano  la  Francia  sotto  il 
,(  1 rane  rapparlo  gnngraficoi  statislica,  uiprale,  so- 
'n.«iale,  sp|istioo,scienlilico,lelUrarlo,  sWirice,  ere. 

^ ^oi  (n  tante  opere.  scegHcremo  alciiuc  delle 
ol  più  moderne  n atimaie,  l*er  la  aeogralia,e  sla> 
si  tàilica  redi  inetiannaire  compiei  rie.loui  la 
1,1  li’esss  rieia  Frane*  ti  rie  *u  colonieeipar  H. 
BarbiohoB  (l’arisv  Tétot  Xrérns,  1831,  g volumi, 
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pilii  libere  della  CoaTeilsrai^.oae  a.  3d9..chila- 
^ri  da  Biailop,  sul  tieptiv  eòa  amianti. 
Capit.de  della  Conrederatienr,,  c scdapqlia  Dieta 
Òermanica,  FrancufurU  tiuuù  btopriiuiicule,  pitti 
■lanif.itllirierai.  ma  in  ,cmo(ionso  A^assai  .com- 
merciante. Si  Talpla  il  caiiitaic  dm  ban- 

diieri  a 5O0,OQÌ).n0O  di  Ooriiw,  E (idlrlp  d|„^nc- 
Uie  o di  Uolluchilil.fol#  snde.,d’uu.fipiif"''~ 


;ii.|ndlvi  i/ietoir.a  rie*  viUa  rie  Frfmce,  uvee, uà*, 
iHlrodnction  iiènèrale  sur  clt/aqiit  prorince, 
n par  M.  Ariatido  Snilbeot;  E,  De  Bonnoclteoo, 

I uGioaraptiie  pkgeique.  hùloriqu*  et  poUiique 
ir.  de  In  Prouge,,  ovee  ,18  carica  (i’aris,  1847, 

do  iobódoliiro,  Hiet,  rie*  mmurs  et 
ciì'rie  la  vte.prii'ée  rie*  /ec<incuiVi .Paris,  1847-49, 
iqiS  ,iaiU  i«-8‘i;  Horbéi,  Hitlnlre  dee  heaux-,art*. 
.ìj.gsi.  Frcmee  par  le*  inowumenla,  tpèànlemeni 
-t-j  tU  in  acatplitre  et  rie -fa  poinlur*,  riei»u*  la, 
sm  domma1liin..rom*i»e.ju*qu'à  i’èpuque  4*  la, 
renatreance  (1849.  iiia4‘i),Lg  due  deOoraipail, 
,Sa.i  tnetoire  de*  eèceMivne  ile  la  piùtasuphle  tu 
<\  Pronte,  pttulant,lemo)en-rifieJa*qu'au.XJ'P“' 
-Ir  iWale  vParia,  1848,  5 Tol„  io-8*,  J.  Dawàron, 

■ ii.JSfsal  tur  l'trietoirti  de,  la  phftarophie  'e«. 
be  Frane*  o»  Xf'//"*<«ir«le  (Paris,  1(146,  9 voi,, 
ob>M-8trc  ilislolre  ri*  ìu  lUI.  franeaise,  pur  L. 
F...  MiOBrd'lPario.  Uidot, 'rèr.^  1844-48,3  voi.,  in-8-;; 
oi!!  Guieet,  Feeai  sur  l'hietoire  ri*  Franetf  Cftrirt 
n-  itMelaire  «loderwe  (9  voi,,  in-8*)i,  Colltetinn 
iti  rie  mémoérarelutif*  A fUetoire  rie  Fruilce 
ci  (81  voi.,  in-8’.)i  Siimiindi,  Histoire  iter  Fran- 
-ii..C<i<a  (iri,  l«*l-1845,  SI  voi.,  in-8‘i;  oltre. Ip, 

. opere  connK.iulissnue  di  Hicltelet,  Mutia,  Ee 
HI  Doateny,  Higael,  Tbioro,  Lamariino,  LoftU 

II  l'Blanc.  eoe,'  , i ,i 

I , FRAMGOFDRTE  (CiUà  Ubera  di)  ijmth 
.oipReimliMiea  doUcOunfedoruume  OermaoieSi  ndlU 
(li  parte  :eenlra)e;tre  il  granducato  di  Assia-Coslie ' 
ni  • il  ducato  di  Naas.in  al  nord,  e .il  gr.mduclto 
b-i  di  Assa-Daruistadt  al  sud  : pppplaaioae  70,000 

■ 1 abitanti.  E ima  rejiubblica  dugiucr.atica,  ciiii 
..  posta  tli  due  borgate  e di  cinque  villaggi,  dhc 
>1  occupa  d secondo  ordine  fra  le  cilU  della  Con- 

. fedctaiiont,  e il  diciasctlesimo  - ordina  ndlla 
Dieta.  Forniaoe  all’esercito  federale  479  uv<n|ni. 
Questa  repubblica  .fece  parte  del  grnnducalq  di 
FraBciibrle.  sovranità,  dell.i.  Cyptvderaiioue  Ilei 
Reno,  creaU  nel  1808,  da  , .Napuleonn  I,  |n  fa 
vore  dell'elellare  ,di  Magorata,  cniuposUt  di  p >t|ii 
ipreae  all'Asoip  Casael,  al  Degno  di  Baviera)  ed 
alla  Prussia  ;t>)Mver*ol(()»W  4o*/i«nl. 

FHANCOFORTB  lul  MoDOilgeogr,).  CilU  d )Ua^ 
CodfedvraaiOno  beraiaiuca,«Bpoluogo  della  re- 
. pubbiioa  (kUo  oteoau  none,  i stiui  delle  qua  Uo 
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v.ocato  (U  Qgrio  M ignq  ócl . 787.  pp;  decidere 
spi  cpllu  ^Mlo  iiipiiagiui,  >):I1’S43  diveivij,  la 


«pilgle  del  regno. di  .Viislraiia.  P iFrancubrle 
il  d.ilgta  la  d’cliiar-itioiié  delsovraiii^.npgli.dcl 
I*  dicembre  1818  icon(ro.  SapoIconc,,(Cp«Pcraa- 
tious  Vtiikon).  , ,, , 

FRAMCONIA  .(gwr,).  Era  quella,  un  cirqoln 
dell’impero  germanico,  m trasfcrla,.alla  corona 
di  Ravicra  per  varp  Ir.iUati,  euinliwiandu,  da 
quel(o  del  1801,  c IfrmiQgodu.  111^)'  acquisi- 
lione.  ternlorialc  CalUjn  vigore  di  .U»  Igal^ato 
coll 'Austria  .nd  iSIfl.  .11.  suu^  (Iplla  Franfiynia 
è dei  più  produttivi  d'.VIcaugoa,(|Crp.npcraatipna 
LexikitnU  1,  1 . 

FRANGIA  .(lecii.l.  E’uio  di  por.(ara  ni>.>U  Kuer- 
njti  di  frangie  seiuhr.i  «aver  ityutb  prjùpipip.ncl- 
l'Onenie.  La.  r.inbrioaiioqqddrerrrangie  forma 
ui\o  lipgl.i  mitSFtti,  p[ii . Imóqrlanl)  ileiTarle,.  del 
passaimuiUio.  Ve  ne  ha  il  oro,  di  argen^  qi.aela 
C di  filo;  op..njt.(a,«,  nodi,  ,a  ghirlgqdy  «cc.,  e 
si.dgp'Mt  loro  ni  fltù. guise  divei’si  coluri. , tal- 
volta iucaegodò  .seflil'>lSO“(fiP'lci  ,(iji,  , t^.à'l’'* 
facendo  ùga  ijerta  qggntilà  di  j(Ì4,di.  Irama  .con 
un  rolorc,  póiiCop  un  altro.  ,c  cosi  altqrsaliva- 
nieiilc,  Scrvouu,  àd,  oriiafe  Ijj  mo,l)diif,,„i  p-vra- 
im-idi  ec(slcs'iiialici,dp  guermUire  d(;l|p  parrotw, 
ed  anfhè  sayeiilé.diciiguim  i(allà  modg  ,iwie- 


gatu  tid  ornare  duaqcMlic.  I, melodi  pm 

cgiipsciuM,,e  stiiiuli  per  la  raldyrifiuiquf!  , floHo 
frangie  quelU.di.Defiau^m  .é  l,elQng,,Vcdi 
Eaboulaye.  'Ùfcl/oiusqir.e  de*  ifrf*^  inimifac- 

!rWÀNGlPmtppd«Ó4F«^  u oriun- 

da di  Amila,  è' tóebrc  iiagli  aimali  d llflu  du- 
rante i secoli  XI,  XII,  è XlIif  Crijilesi  derivasse 
il  siio.naiumda  uipi  circ»sLiqfia,^id,c)d  uno  dei 
suoi  anienali  la<.%  distribuire  del  pane  .fran- 
ge*'* punein]  gLi^ipploi  ruiuaiio,,!  membri.,  più 
noti  di, questi, .‘laj,^g4a  .sonò:  . . 

Cpnqio.  V'bó  .*lvi  p,iflitó  .ghi(iidIi>io  a 

Roma  ài  pringipio  del  secolo  . . . 

Giacomò.  fiignorei  d’,\siura„  visse,  '/«rsp  la 
iiKlà  dfl.  secido.'XlU'.  , . . ,,  , ' 

^naelio.  Giiirecunsultn,,»^  a .Cailcllo,  nel 
Frinii.  aliPringipio  dpi  secol*  XVI,  morto  nel 
ll«rt.  'i 

Claudio  Cornelio.  Figlio  did'preceilciile.  giu- 
recoiisulto,  nato  a Veoeaià  nel  18^3, '||iorh)  nel 
IA3U.  l'or  maggiori  scliìgrioicn|à. sulla  I^iiiiiglia 
Frangipani,  vedi  Eiritti,  !fot(zit ,,ifet  UUqrati 
friuluui.  , , , 

. . frangipane  Franbtsco  CriàUforo’  -Itìógr.). 
Cu.spiraioro  uogliefese,  nato  versò  i|  IC3Q,iùorto 
li  3<l  aprile  167(,  apparteneva  'ad  ùiig.  ^iiiglia 
ir(inglicria,..Ls  quale  prcieti.dcyg  discendere  dai 
Frangipani  romani,  ma  quq^a  |iréle^  pare  in- 
fomigto.  Cogaalo  del  emiW  .cnsinrd  ' 

essó,  lui  pur  separare  l't,iigncrià  d^Analria, 
uia  suoper(.a  Ig  traiiia  fiironp.arreslgli'uueiidue 
rd  impilali  a ^'eiisUdt  njittorta  regum 
Munyii, -iti*  stirpi*  .èUth'Iae]- 
FRANK  (ìioTàBm  Piedro  ItitogrX  , Celebre 
.modico  tedesco,,  nàto  p RojUlbeo,  oe|,  grendu- 
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calo  ai  Badèn,  il  (9  oianó  (Ttllt.  DApo  atàr>;'i- 
t farmato  la  medicina  in  hiuaia,  tnruo  cerna  itiif 
sf  dico  pratico  a Vienna^  ove  luprl.  Fra  i auineri>4i 
. tuoi  acrili!  voglionài  meatovare  il  ano  vera- 
niente  daaaico  Sjitfem  ciner  i^olt-ilaiUUatn 
jHedJzinùchen  PoUzti  ^Manbeiin)  publdioato 
dalle  sue  carie  (la  VomiI  poo  aupplemeali.  e 
l'jncoiiipiula  opera  in  Ialino  sul  T^rallatufiiUi 
\,4elU  BuUattie  digli  uomùiiiVienna.  1793-11)21, 

1,  A vol.k.  1 SUOI  Opuaculo  poa//iuma  rurunu  pub- 
blicali da  suo  Cfplio  (Vienna,  I83>1|  ed  qiifi.edi- 
iionc  delle  sue  Di  uutlicmo  «para  omnia  ila 
. Aaciis  (Kiinipslierp),  I4AA,  ^tìiogruiiltìe  du  dot- 
tew  J.  P.  Frank  (Vieiuii|„  18M)..,, 
m FRANK  Oltmaro  iJkiogr.),.  Questo  valoroso 
orieiilalisla  nacqui  à Raiiiberga  nel  1770.  OluVA 
grandomculc  gli  alqdi  delle,  liqgue  (vieiilali 
coiringegno,  colla  molla  dollrina  e cogli  indr- 
fcssi  SUOI  lavori)  fra  cui  iioiuiiieremo  la  Gram- 
matica lanicrila  (M'Unliurg,  183.8);  Fyacar- 
, noni  tdintirai  ihuik,  grauimnlica  tamn  riln, 

" (Monaco,  IHiS,  iu-*);, /iloso/ia  degli  Jndii  in 
nanacrilo  e in  tedesco  [Honaco,  1888,  in-A.X  Muri 
. nel  1840  a Vii-ima  ,{Conversati»nS  Cexik'on  . 

FRANKLIN  Beniajiiino  {(tiogr^-  Nato  a Bo- 
, ,alou  nel  1700,  làgliu  di  un  rabbricanle  da  can- 
dele; ebbe  fin  dalla  prima  inrantia  la  passione 
r,  dellir  aludio,  e dovendo  pure  scegliere  uq  nie- 
',li/Miere, elesse  quello  di  slampalore,  che  lo  avfebbe 
.avvicinato  ai  libri.  Ibi  a Londra  per  pi-rfeisi- 
..,.aqrsi  nella  sua  arie,  vi  compiè  quegli  studi,  che 
' vegliando  le  nnlli  erSi  andalv  Tacendo.  Tornalo 
. in  America ’{ 1738), prese  stanca  in  Filadelfia,  c, 
VI  fondò  una  stani|>eria,  che  fu  iu  breve  una 
>|delle  .più  celebri  del  .Nuovo  Mondo.  Allese  poi 
a comporre  In  - bibliuleca  di  quella  cUlA,  e dià 
oVviin  luce  nel  1753  yrthnnmicco  del  Baonomo 
7 ..fiiccardn,  opuscoloche  ebbe, immenso  successo, 
cli&llivaudq,  olirà  Ir.leUere,  /le  sciunte,  spepitl- 
.-  melile  la  tisica,  e ridrodinamica,  fece  bellissime 
^ aperieine  suircleUncismp,  e fnvenlò  II  paraful- 
Oline;  islilul  pql  una  sofielA  di  soccorsi  contro 
gli  incendi,  e si  (rase  a lutruoino  a risolvere 
gli  ardui  problemi  deireounomia  spciole.  Ve- 
nuU  1 gtorni  della  gran  riscossa  adiéricana  rm- 
. tegerrimu,  cilladino,  ebe  l'aveva  gii  tanto  oal- 
degginla,  fu  spi^iln  in  Francia,  e le  sue  tu- 
] stnie  vitlù, , derise  .dapprima,  imposero  alfine  ri- 
, spello  anche  alla  fsuia  Corlóidi  VepsaiKes.  Riu- 
scita  j bene  la  rivotusioue  americana,  Franklin 
fu  nominsbi  governatore  della  Hcnsdvania,  e 
, nel  1788  indusse  il  Coiqjresso  s riunirsi  . per. 

. juumcndane  certe  'parli  della  coslilusion^  e 
per  mollo  entrarono  i suoi  consigli  in  qùolle 
siforuir.  Mori  il  17  aprile  1799  col  eompiaiilodi 
iH.Ua  TAnserica.  Mirabeau  fece  votaro  daU'As- 
l|,  iSeinblca  Naiiunalr  un  Tutto  di  tre  gioro),  come 
nanifestaiionc  della  curri spoiidensa  dei  f'ran- 
.)ii  oesi  si  dolore  degli  Americane,  Le,  omire  di’ 
Franklin  fupono  pubblicate  a Loodra,.(8QO-l8ll, 
,,  9 voi.  in-8',  e sono  state  tradotte  in  quasi  tulle 

le  lingue.  Primeggiano  fra  esse;  ta  scienza 
del  Buonvmn  Riccardo;  Scrini  di  pubblica 
1,1  t/eonumia;  Memorie  dalla  vita  di  Fraiffilin^ 
il,,  seritU  da  lui  stassa.  Eccollenle  cconomislal  al. 
pari  che  gran  fisico,  grande  scritture  a gsabde, 
cittadino,  njuoo  più  di.  lui  contribuì  S Sp.ir(j-rf 
lif.  'jveri  principii  déiréoosoinia  politica  fra  i suoi. 

ifSMimaiinnali.  Mignot  scrissf  di  lui  .recgnle- 
),v.  mante  una  pregevole  ..^Isgro/ìa.  lUetnpirs'  af 
Benjamim  Ft  ankRh,  teriUen  by  hlinself,  vtitn 


S/a  'ittVri  IhtèrgiHHg  kdtnfif.'VtUery,  and  'ini- 
teéllaneotis  iF.iiUnst,'  F’mfiinqr,  Mdral;  Po- 
tilìeat,  and  Philosopnicàl  IfUrìtiil,  3 rv>l‘.  In-l8, 

Ncw-Joi'k). 

FRANKLIN  '(Slr)  OtoVanHl(/rfoiir;f,  Cèlebre 
'lèivigatore  inglése,  nato'  nel  178A  o Spilsby.'nblla 
pqnlei)  fii.Liqcoln:  trascorse  la  sùa  pnerlsl»'  in 
viaggi;  di  tk  anni  era  tiil  èrsérrism  déflegno 
di  guciTa  n Poìffetnh  ipreke  parté'lilla  battàglia 
dì  Copenaghen  (1803))  à'qtlellà  "ttr  Trafvfjar  ; 
nel  4818  si  coperse  di  gloria  nelPsttaccO  di 
Nnpva  prléarts;  nel  1818  comandati»  il  brick 
Trento  nella  speditinne  al  phio  mird  iW  c»pi- 
lanii  .Buch,in  ; nel  1819,  dopo  falHIéTe  ttcdrthe 
di  Ross,  U'nn  passaggio  nord-oVitàl,  né  assùnse 
égli  l’impresa  c non  séiiia  qaatc|ie  (irofiftò  dèlia 
scienià;  nel  ifi38  fallo'  tatuf ano  di  vi(scel|o,'ri- 
èiirse  11  mafc,  c pa-isava  Irà  T fiumi  Maketisie  e 
Copperininc  ; nel  1848  era  govàrniitort!  di  Van 
Diemen,  nei  1845  si  pose  a capo'  d'una  nmiva 
kpediiinui-  al  poto  T^r'd,  ma  doùd  giniilrt  pi  2# 
Ingfio  1848),  nella  baia  di  .Melrillc  noti  Si  eMiero 
più  notitie  nè  di  lui  nè  delle  sne  liàvi'.  tfon  fu 
che  dietro,  le  pertinaci  indagini'  falle  fare  dalla 
vedova  sua  moglie  é dalla  eompagnia  inglese, 
che  si  potò  aver  traccia  dcli’ùUima.'knà'finié'pcr 
opera  del  capitano' Clìntork, ‘il  qaàlè'pntò  stKhc 
corgtalare  che  Franklhi,  dopo  èssersi  spmtoSino 
al  77°  di  lai.  N , huùrfÀbnato  dui' glaóchi) 'mori 
ru  giugno  , lfi47.  Vón  Aruóod  Fdtfclóp^dia 
Popolare  ìtnìfàna^  e , il  sito  suppUmenlo 
pag.  340J  The  vnjfàge  wJlie  Fo;tiu  luk'Mre- 
Ile  sèna,  a narrallfe  oflhé  dlsctìtei^  tif  lhe 
fate  nf  »ir  John  FrnnkHn  àhd  hjs  toippa- 
liltìni  hy'Càptdinj  U’  CUntObk,  telth.  Maps 
ónd  .illus&allons  (Londra,  Ifififi). '"  , 
FRAlfeClNI  Stefàno  (ò<òffK^''T'hlnò  disialo, 
e scrittore  svUicro,  nato  mH  Ififl  a Nodio 
(ranton  Ticino),  morto  il  19  lugliò'  1887.'  Fa 
cliiamalo  a dirigere,  i)  minlslM  deQ'iiUnHib,  e 
deH’islrutlone  pubblica.  Ei  ihndò.  tihTitlpenilà 
foderale,  e Plslltnto  politècnico^'' ^KpérliMosi 
in  pari  tempo  à dilTòndère  to' stadio  ilellaf’ tin- 
gila e letteratura  ilatlana  e ft-anccào.  Hhhlò'let- 
teratn,  Pranteinl  vuol.sl  tonsiderarù  ’ anOtullo 
qual  creatore  della  ^lìstlcà  sv-i'zkeià)  uèr  la 
sna  opera  ta  Svizierà  nattangttajsii&AtoT- 
1840,  Voi.  8,  in  8,  con  Càfla  gèógràflqa,  nW.  di 
C.  Riiggla)  'IPQCumenlt  ' IpartiailìeiS; , Ififora 
Furklouedld  pgjhiinrè  Uutlanti’.  '' 

. FRANZA  0 mN^£  .^8roy)r)t;L'MtV'N9èd  lino 
dei  più  .imiiorlanti  sloficl  bisanlimi  Nalò  nel 
nel  1401.  U sùn  Chrolflcan  ^Hàlna\  èòll'ènno 
1477,  per  cui  dolibiahiu  mrerirne  che.’  ‘òi  ’ Inori 
in  quell’anno,  o poco  appresso.  QQMlii)  crònica 
slendesl  dal  1389  al  1477;  è la  più  V.alévòle  aii- 
loriia  per  l’islorià  dei  tempi  deU'auloVe,  *pe- 
ciatmculc  per  la  près.'i  di  Cosliiiti/iòpoff  lj,im- 
mer  ha  scrifto  un  ccccllcnlo,  cimu’uenlàlm  su 
Friinxa,  spara»  nelle  nuineriiae  polo,  al'  n^n  e 
secondo  volume  nella  i\i\  Gèschkblsdenp^a- 
/Us^ten  Rtiphttf  ; Herbelot,  SiblUfhequg,  onìtn- 
. lltfè.  . . q ' II'  ' 

,.  frascati  !geogr.j.  GitU  dellq  Cimpagùa  di 
Roma,  siluaLv  sul  mopte  Troiano.. ,f>opo  là  di- 
slfutinnv.  di  Tuscolp.  gli,àliUànti  s]  fabbricarono 
capanne  sul  pendio  piu  basso  de|.  colle,  le  le 
cupersèro  di  frasche,  .ondo  l'odieron  oooie  di 
FrascalL  Que.sta  eilla  alcuni  belli  edifizi, 
una  .pupidatjonc  di  qirca  4,fi0Ot  ;alti|qiili)  ed  è 
Sede  veacoTÌIè.  Ciò  che  rende  s^clalmenle  de- 


msgiNo 

lisioM  U coat«rqa  lii  FrMoU,  >Mip  le  (ne  rillf 
dorè  puseno  l’eiUte  e raulunpo  i nòbili  ed  i 
V urdiiuli  di  Eoom  (0.  SteUni,  Disttmarto  ta- 
rovrafico  dello  hato  Pontlficiifi. 

Cassino  (6ot^  eeo».  foreet,  e mot. 

,1'  Genere  di  p^e<  cbe  comprende  oltre  a 
ranU  specie. 

Praiilno  omo.  e orniello.  Seftbetie  diiesla 
, I specie  somministri  in  Calabria  òleun  che  di 
. manna,  cotestn  sosUnu  ottiensi  principalmente 
il,  dalle  specie  seguenti  : 

Frassino  a faglie  rotonda,  o frassino  della 
manna.  Questa  specie,  nativa  della  Calabria  e 
. da  altri  luoahi  dell'Italia  meridionale,  finn  cne 
deiròrienle,  i quella  dalla  quale,  per  testlmo- 
, ' nianaa  di  Tiiiébaud  de  Itemejud,  è di  altri  us- 
servatori,  ntliensl  principalmente  ta  manna. 

M Fraitino  comune  o gran  frasiino.'  E prto 
n dei  più  grandi  alberi  deu'abticn  Coiillnenle,  Jil 
min  dej  più  importanti  nell'economia  foresti  le. 
gl  Può  fuasistere  nelle  profonde  vafli  del  pari  eòe 
' alla  aommita  dei  monti  di  modiocrc  alteua,  nei 
□ terreni  leggeri  e fangosi,  non  meno  che  nel 
.11  suolo  arido,  e ben  anche  fra  le  rupi.  Il  legno 
di  frassino  è di  colore  bianco  gialliccio,  duro  e 
flessibile  ad  un  tempo,  per  lo  che  viene  prc- 
ferilo  ad  ogni  altro  per  varie  opere  di  carra- 
dore, e principgliiienie  per  le  stanghe  di  vet- 
i.,,..f|ira,  per  raggi  di  mote,  e per  jstrumenll  d’a- 
gricoltura.  mirvc  ottlmameniq.come  crnnh't*h' 
olle,  scalda  assai,  e sòmininlstra  un  camnne 
molto  prcgerole,  oltreché' questo  legno  brucia 
. j . benissimo  ancorcl|é,  verde.  I tiiilori  adoperano 
,,  Ig  cprteccia  di  quest’albero  nella  preplf-asiohc 
d>  cob>ò<  * convenientissima  per  la 
' mneia  del 'cuoi,  Essa  è fimarissfma,  e fu  Jbai- 
. minislrata  quale  febbrifugo.  Loiseleltf  Dteròrtg- 
ebamps  assicura  le  foglie'  df  fVasSlpò^ssdrt 
dotate  di  Virtù  purgante  analoga  a òiiena  della 
“ ' sw  IDifìon'arh  delle  ecledxe  nnluVnTfl.  \ 
tÈATE  0 FRA  (àfor.  tcctl  Dàllalino ypafer, 
“.  fratello,  stréttamente  parfindo  aignific-i  membro 
di  una  fralemiU,  o a dir  meglio,  fratello  di  ona 
,!  cflmunionc  qualsiasi,  ma  più  comunemente  è il 
„,,,pome  che  Viene  dato  ai  religiosi  degli  orifini 
mcndicaoti,  giacché  i mimaci  ed  i mèmbri  ddig 
cofteregationi  dc^chféftcf  o d»  |jbdle 

Se  sono  soltanto  Annoverale  Ira  girordlni  mdn- 
dicanti,  per  goderne  I privilegi,  non  osano  ' i‘ 
tìtolo  0 nome  di  Iràfe,  ma  bensì  quello  di.  #a; 
dre  promiscùanicnle  con  qudio  di  don.  T pnii- 
, dpali  dÌ"Uli  ordini  comharrerò  verso  11  prini. 
mptó  del  secolo  Xllf,  e Ììirono  ini slogobie  mudò 
favoreggiali  dalla  Santa  Sede  colViiilcnto  d' i''- 
""‘slitoire  in  onore  1 monastici  isfilotl,  chépér  le 
‘ soverchie  loro  ricchezze  avevano  mollo  dege- 
■"  nerato  dalla  primitiva  loro  austerità,  ed  evano 
trascorsi  fn  fasti,  In' lastivic,  ed  omi  Ilcema. 
" Amo  delti  frati  i Domenicani,  I Francoscanj, 
“ gli  Agostiniani,  I Carmelitani.  I ServITi,  I Mcr; 
® ‘ cellari  della  (édenzioiic  degli  schiavi,  1 Trini- 
■'  tari  dal  ristailo,  1 Minimi  o Paoloiti,'  I Gerd- 
lamini  o CIronlìnIni  del  bealo  Pici m da  'lisa, 
quelli  della  Penitenza  o Sralzeltj,  i Fiifebcnc 
'*  Iriitein,  ed  allri  religiosi  apparfefienti  alle  ri- 
' fiirrae  degli  ordini  antidclll.  | Cavalieri  di  Malta 
proferii  usano  II  titolo  dlfrate,  ed  nsavartW  t^re 
1 cavàlicri  Gaudenti  (vedi)'.  Più  ampie  nrflUle 
snl  Contò  del  frali  vedi  le  .Wctijprfe  eeeMia 
etiche  del  Oarampf.'  i 

“ ntAmLl  Roaml.  Vedi  tlsslU  <s/of,  ;hc|!/lj. 
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PRATELUHoràrr  (à/'or  gect).  Vedi  tinaon- 
dorflani.  ' . ' 

FRATELLO,  FRATELLI  'Sfori.-,-  tHr.  nnl.  a 
cfò.l.  Fratello,  dal  latino  fraler,  t nn  termine 
di  parentela  fra  I figliuoli  maschi  di  nno  stesso 
padre  o di  ima  stessa-  madre,  o -si  deirdno  ehe 
drir.illra.  Secondn  il  diritto  civile,  fratelH  eòo- 
retle  costiinfscoho  il  oecondh  graiM)  di  consan- 
gntncllà.  GII  anliehl  chiamavano  Indillérenle- 
mente  frateltl  quasVlntti  I parenti  hrlinea  wl- 
taterale,  come  all  n nijloti,  cngiftl  gcemanl'eil 
altri  lall.  Conslilerafi  relativamente  allò  legge 
civilé,  i fratoni  sono  IfgilthM  o fWfrrrnW,  se- 
condo fhé'  sppartengono  o 'nn  al  malrtmmtìo  ; 
adolllrl  qnando  uno  d'e5st"tr«vas|_  aggriqtalo 


alla  famiglia  per  sdntlbnej  o «joando  parecchi 
Sórto  aitbitati  dà  una  àiesaa  persona;  I fratelli 
dividnnsi  atìcnra  sotto  tarii  aRri  aspetti;  in  fr-o- 
lem  Qermahl,  nmaiiffuiml,  uterini  • ■i  ger- 
mani sodo  qoefli  che 'appartengono  allo  stesso 
padre  ed  alt.i  stessa  madde;  i conronguinei^ 
Sono  sóllsoln  fratelli  dal  lato  di  padre,-  « gli 
ut^hil  da  q|ieHrt  dì  hiadre.  ' 

n llthln  di'  fràtélKi  quasi  ancorb  ne!  Hrtgrtag- 
glo  d*rtfrhétta,  tutu  I sovrani  di  Europa  avendo 
ler  costume  di  Iriittarsi  da  frUteilt,  eooie  se 
'ollH  deirmCòlronaZlbne  stabRissé  fri)  Ibro  'una 
specie  di'  fralelbinéa.  ' 
la  parola  /Vufef/o,  racrorciala  lo  frate,  • fra, 
divenne  sinonimo  di*  reiyj/osò.  Atcune  ’ wtie 
che  eraoo  pfnttostn  fllosofidie  Che  rell||riose 
e I neofiti,  raóe'oglìertilnsi  a una  ‘Vita  conmnc, 
ontir.aronsi  del  titòln  di  fl-atélH,  eort»e"1  Oiiac- 
cheli,  i 'fVài/eW/  KnMH,  eéè.-  fFonhilU,  Bnel- 
“cloperf/n  frgdfr)i'  ' ‘ 

FRATlÒÌLt  'Sfori'  «re».;.'  EiWicthdrn  In*  tla- 
lià  aito  'scorrVò'  dw  setolo  lilff,  dritl' anche  «i- 
shéélll.  Èoniiaimatt  da  RohifreW  Vili  «flólellhero 
rtrtilSctiUiVàric'ddlliHhV  sM  vérsfr'é,'  CieitiélHe  V 
nel  cortHIlti  'dl'Viénrts  '(tStfV  hlhiiWrtM  W'sétta, 
che,  spHrjìasI  Wet 'ItìóUa  ' pattò  di 'fchri^',  non  si 
esttffse  thè  itìi  fcadWe  dri*  'sèébio  1IT'  (Ktiro- 
ni  nìHaiibrIt)  df  trudKliM^  etortpo-ttécféela- 
etté.a'.  ' ' ' ' 

FRATTDRA  fertft.l.  Nome  flato  alld  soluaiane 
vto|crtta  di  corilinuUà'dl  nna  o"'Ì>fù  *oSss;  Le 
frilltnre  propriahjcnlé' ' cOlisidériité  *SI  "possono 
qttsii  Ihrilè  dellé  rtàrti'  dorò,  e, 'sòveiflla  èsse  si 
comptitano  còlle  TetRe  Slrsàé.  té' ’IMtfnri!  dif- 
feriscono'Secòndrt  fa  nrialità  defl'osso  'blféso,  i 
sili  In  cnl,  accadono  rà' diriezibrté"e'  lo'  Sjtftsla- 
mentfl  dei’ frammeiifll  HeiroSsó  Infranto,  in'  gc- 
nertilò'fk  franare  snrtd  |ilù 'freìplenli  vtelfe'ossa 
lunghé  'Che  nellé'  córte  e RfrgHe.  Prédlspotvgono 
alle  ' fraiinré^  jvtì  avanzata 'Kqs*o  poco!  co- 
perló  di  parli  mollt,  le  alfczioni  séorhnUehfe,  si- 
filitiche, scrofolose;  eanériénose,  1f ' fachRIsmo  e 
la  gotto.  In  genrrafr  SI  gnarisnirto  pW  difficil- 
mente le  fratture  delle  osso  piccole  é "etecon- 
date  da  hioscoli  rtlldi  ; ptò  facilmente  mielle 
thè 'ateadono  nella  pSrte  centrale*  iWlé.ossa 
lungtie; 'assai  meno'  quelle  che  hanno*  luogo 
pte$.s6  le  artirtilazteni,  gtaecHé  'ih  queste  * pro- 
dnrési  spesso  Una  speric  di  f.itsa'anthilosì,  che 
tende  péioSf  éd’  fticompteW  v nióvimenii'  del 
memwa  Enelèlbpédie  dfWerine,*'dh'lgét'  par 
LéoB  Renier’.  . i ■ 

FRATSSIKODS  Dionljl  feonlo  dlf  fhfogr.). 
Celebre  porli  silo  telò  cattolico;  rid  antl-galli- 
eario  sotto  la  Ristorazione;  nacqne  a Cnrières 
in  Otttacogqaj  il  9 hiagglo  iTOB.'Morf'  a Samt- 
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CariÉ*  ia'fiaascagiM  ÌM1  dicembre  dii  <Mt 
(Haarloa,  rt«  de  Frayminom,  Parifi.  (8*9). 
tVfRAUOKB  (aritm.  e ifif.).  6tt  aritaciici 
chMmano  frazioni  certi  numeri  che  ordinaria- 
aant*  eooaiderane  come  parti  dtuiia  data  ondi, 
eaai  prradendo  la  Iritbra  per  uniti  di  peno,  la 
metà,  il  terze,  il  yndrlo  di  elsa  dicaasi  fra- 
idoni  deltm  libbra.  Esistono  alcune  specie  di 
bsBioni,  <*he  dipendono  da  altre  frasioni,  ossia 
che  seno  fraaioni  di  freiioni,  tali  per  esem- 
pio SODO  le  ODcie  nitnardo  aUa  libbra,  i denari 
rittuardo  alle  oc  ce,  i grani  rapporto  ai  denari. 
Ma  calceli  usuali  dei  pesi,  misure  e monete  di 
leaapo,  e^eve  si  hanno  numeri  misti  d'uiteri 
e di  flrBìmii  di  questa-  specie,  si  adoprano  certi 
metodi  pih  (iteri,  che  non  sarebbero  i calcoli 
(Mie  fniioni  ordinario  ; ma  sioeome  si  trorano 
In  ditti  d trattati  elementari  d’aritmrtica,  cesi 
erediaa»  iantile  fame  parola  (Marta,  Trattato 
(fsripebru;  Dlzioitario  delle  eeienie  materna- 
litAe). 

FHECCC  (art.  mil.).  Sotto  arme  da  ferir  da 
Isolano,  tiHe  di  una  bacetietta  aoltile,  hinga 
iutorea  -a  un.  melro,  eba  ha  in  cima  un  ferra 
pppviitato  e da  basso  Is  cocca  con  penne,  colla 
quale  si  adalla  sulla  oorda  dell'ateo  per  ti- 
ràrla  cootro  il  segna  opposto.  Era  gli  aatìchi 
piquli  i Ndmidi,  gli  Sciti,  i Parti,  i Tirii  erano 
aspra  lutti  eecellMiti  seirarto  di  aerrirsi  delle 
frecce.  l,e  'frecce  dd  (ìreci  ai  tlanciarano  colla 
frauda,  quelle  dei  Homani  a dei  Biaanlini  ave- 
aano  la  parte  oppeata  alla  punta  impiombala,  e 
doreraDo  rimaner  ritte  in  terra,  colla  punta  in 
stia  per  servire  di  triboli,  e impedire  i nol- 
barai  Basa  Ili  dei  nemica  I Biianlini  coirai  alo  di 
DOa  dora  macchina  da  guerra  detto  anizeeio 
lanoiaraiM  in  una  ani  volta  fasci  di  frecce,  che 
erano  la  mctraglia  di  quel  tempo.  Oggidì  an- 
ewa  fanne  uso  . di  frecae  i Kirghisi,  i Calmucchi 
e i Pcniam.  Le  frecce  asiatica,  allorebè  erano 
pauetrate  oal  corpo,  ri  lasciavaho  il  veleno,  il 
quale  aacrelo  barbaro,  conosc  uto  iofin  da'  tem- 
pi di  AJeasaudro  il  Maoedonc,  à ancora  prati- 
cab)  dagli  indiani  (Bratai,  Dizionario  mili- 
tare). 

--  tRiùDO  1/ie.i.  Abbiamo  in  generale  la  sen- 
sasioHC  di  fraddo  quando  si  fa  alla  superficie 
dui  lUMira  corpo  n.iadiminuumie  o dissqissione 
di  tomperabira  più  rapida  di  quella  che  ha 
Isega  in  un  eerto  alato  medio  dei  corpi  esterni 
retativameate  al  nastra;  e la  sensaaione  di 
caldo  quondo.questa  dissipasione  di  lamperatura 
d -aleno  rapida  di  quella  che  corrisponde  a 
(ale  stato,  in  coi  non  proviamo  scnsasione  nè 
di  taldn,  nè  di  fraddo.  Un  corpo  è tanto  più 
freddo  quanto  minore  è la  quanlitè  di  calorico 
aeuubile  che  contiene;  ed  il  freddo  aasolnlu,  u 
cerne  dioMio,'  lo  aero  assoluto  del  lerinuffietra 
ourTisponde  ad  una  phviuuona  lutale  di  calo- 
rica. Hai  non  cenaaciaino  neisuo  com  in  que- 
sto stato  di  frnbiii  assoluto,  e perciò  non  pea- 
siamo  a priori  couuhiudtro  quali  sarebbero  i 
eSrabiaiMiiti  : che  subirebbe  un  tol  oorpo  nella 
sUa  atrnllura  iotima,  nel  caso  ch'egli  passasse 
ad  uns  privasione  totale  di  oalorito.  Per  quanto 
calerièb  'aoUraggasi  ai  corpi,  sia  ( lirturaluienle, 
aia  ortUiciaUneiUe,  questi  -si  veggono  sempre 
segni  re  Jd  teoiuioietru  uns  certa  temperatura, 
nè  .si  conosce  un  limite  al  rb  lè  dei  quale  un 
corpo  aau  ai  passa  rsIfredibrelullenormcDto 
(Muittcehi,  £3eirwali  di  /izica).  I ...  i 

Snzicl.  Seon.,  Fot.  I. 


FHSOEaOMOA  (fitogr.).  Regiasidi  PraaMA, 
moglie  di  CUpersco  t,  mia  a Noohiidier  uà 
5*3,  morta  a Parigi  nel  597.  Sali  al  trame  ,eai 
delitti.  Fece  ripndiar  Anderera  da  CUIpetiam 
poi  fe'  trucidare  Gaisviata,  seconda  ma^  M 
re.  Direanla  regina,  sparse  il  sangue  di  Si(»r 
berlo,  cognato  di  Galsvinla,  che  vMeVa  veadioar 
l'uccisa,  e di  uno  dei  figli  del  re  (Clo^eol, 
che  censurava  la  sua  rotta  vita.  InsouaUsi  ai 
cento  altri  delitti,  fra  i quali  ruccisiooa  dei 
marito,  la  barbara  donna  seppe  pur  debeHaru 
le  miliaie  di  Childebcrtu  (691),  e tornò  in  trionfa 
a Parigi.  Vedi  aragorio  di  Taors  (iib.  VI  e VII); 
Ang.  Tbiatry,  Adcils  mirovingien»;  Biameadi, 
HMnirt  des  froRfairl,  o. 

FREGATA  (tmirin.1.  È una  nave  da  guerra 
somigliante  in  tutte  le  sua  manovre  alle  navi 
di  linea,  e non  differilco  da  queste  se  non  per- 
ché è più  piccola  ed  ha  noa  sola  batteria.  Le 
fregate,  che  si  costruiscono  presentemeole  dietro 
nuovi  principii,  seguendo  l’esempio  della  mari- 
neria degli  Stati  Unib  e dell’Inghilterra,  sona 
veri  vascelli  ad  una  sola  batteria  coperta,  coma 
sarebbero  vascelli  ridolli  a bissa  bordo; e lu- 
perano  in  fona  d'artiglieria  i vascelli  stessi  di 
50  ed  anche  di  60  cannoni,  che  si  usavano  an- 
cora nel  aocolo  scorso  (Montferrier,  DictUm- 
nairt  de  marine]. 

FREGOSO  0 CAMPOFREGOSO  (tentai.).  Varie 
sono  le  o|iinioni  iiAorno  l'origine  di  questa  fa- 
miglia <b  Genova;  il  Ulta,  sema  per^  tempo 
a favoleggiare,  asserisce  che  essa  appartiene  a 
quella  categoria  di  famiglie  popolari  che  grf> 
davano  morie  ai  nobili.  Questa  famiglia  si  di- 
vise in  vani  rami,  e si  stàbili  a Veraoa,  a To- 
rino, a Milano,  a Padova;  il  ramo  di  Genova  si 
estinte  nel  1660,  e quello  di  Padova  nel  (66*; 
gli  altri  sussistono  tuttora.  Genova  ebbe  dodici 
dogi  del  cognome  Fregeeo. 

Domenico.  Sesto  nella  serie  dei  dogi  di  Ge- 
nova. bel  1370  fu  acclamato  doge  dm  popolo. 
Il  (7  giugno  (378  un  Adorno  c un  Guaroo  es- 
salirono  il  pubbliùo  paUuo,  deposcr»  il  dege 
Fre^oso,  e lo  imprigiouarono.  Pumeniao  aveva 
pero  governato  con  arolta  giustiùa,  e con  moKe 
moderarioae. 

Jacopo  de  Campofregeeo.  Duodecimo  doge 
nella  serie,  figliuolo  di  Dumcnice,  mercante 
molto  ricco,  e dottore  in  leni,  riputato  per 
proUlà  e dullrina,  fu  eletta  doge  il  S agosto 
390.  Fu  rovesciato  dal  seggio  ducale  da  un  AdoTf 
no  fuoruscito,  che  armata  mano  lo  assali,  e In 
sorprese  immerso  nella  lettura  dei  tuoi  libri  fa- 
voriti. 

Pietro.  Quindicesimo  nelle  serie  ducala,  fra- 
tello di  Boinenico,  fatto  ammiraglio  delle  galera 
drila  repubblica,  salpò  da  Genova  nel  1379,  e 
vendicò  in  Ci|iro  la  strage  dei  Genovesi  fatia 
dai  Veneaiani.  La  tradisiane  è che  egli  morisse 
nel  (*0*,  «d  il  suo  nome  è nelU  cronologia  dei 
dogi,  benché  per  poche  ore  abbia  coperto  la 
suprema  dignità.  . n 

Tommaso.  VealiquiUresimo  doge  genovese, 
figliuoiù  (Il  Pietro,  collocala  nel  seggio  ducale 
il  A luglio  1*15.  I suai  conviti  ersuo  magnifici, 
e DOS  menu  di  800  signore,  oruale  d'oro  e di 
gemine,  comparivano  alle  sue  feste,  bel  1*31 
abdicò,  e codè  Genova  a Filippo  Maria  Vi- 
soonli.  , - 

BatUste.  Venlìselteaimo  n<>lla  serie  dei  dogi, 

. fratello  di  TomMasovUoao  di  molla  riputai  oue 
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Dclt«  annii  il  M nurzo  itST,  «Mitre  il  fralello 
dune  auitteva  i divini  uffici  in  S>  Dunienien,  aa- 
tali  colla  spada  alla  nano  il  pubblico  patiatoi 
ae  ne  impndronl,  c si  fece  proclain.ir  doge.  Il 
eiil|io  nullan  «an  gli  andò  fiillilu,  poiché  cadde 
nelle  inani  di  Toiiimaan,  che  nagn  imniaiiiente 
gli  perdonò.  Muri  in  Genova  nel  1441. 

Giano.  Trrnliinesiiiio  doge  genuvrae,  nipote 
di  Toniinaao  e di  Battista,  uomo  perito  nelle 
cose  di  mare,  e di  nalura  aslulisaima,  nel  1447 
mise  mano  ad  un'ofiera  nicnuirabilo.  Con  una 
aola  galera  entrò  di  oiitletempo  tu  porlo  il  Ì9 
geiifiain,  aocompagri.’ilo  da  8<>  giiivaiii  valorOHi, 
c nasali  rejienlinanicale  il  palatao  ducale,  dal 
quale  il  doge  B.irn.iba  Adorno  dorè  fuggire  ed 
a Gmiiii  restò  in  |Hignn  la  viUiina.  L’iudomani 
fa  prurlaiiiato  doge.  Chiamò  presso  di  aò  Piero 
ano  cngiiin,  e gli  nflidò  il  giivornn  delle  anni 
(Mia  r^nbblica.  Mortn  in  quel  giorno  l'iilliuio 
del  Visconti,  duca  di  Milano,  il  Fregosn  a'impa- 
droiil  di  Voll.i|ig<<>,  di  Novi,  e minacciò  Torluna. 
Mori  Gian»  al  IS  dicembre  del  144H  con  uni- 
vonole  rainmnru'o. 

Laigi.1reiiladue.sinK)  doge,  fratello  di  Giano, 
fn  nominalo  alla  diicen  nd  I44b,  il  giorno  me- 
desiino  in  mi  il  fratello  inori;  ma  poco  stante 
fa  deimslo,  e gli  rmnr  aoalituilo  Piero,  ano  cu- 
gino, che  cedò  poi  Genova  al  re  di  Francia  nel 
tkW.  Mòri  noi  Ì4M. 

Piero.  TrMiIraimolerzo  nella  serie,  figliuolo 
di.Halli.sla;  fu  ele.Uu  doge  il  di  8 dicembre 
1470.  Durò  alcuni  anni  nella  digniU,  il  che  fu 
dato  a pochi  de'  suoi  anlece.ssnri. 

Spinetta.  Tri-ntesiiiioqiiintn  nella  serie,  nipeie 
di  'liHiimaso,  fu  olrllu  nel  1401.  Mori  in  Cavi 
suo  feudo,  nel  1470. 

Paolo.  l>alelto  di  Piero  II.  fn  fallo  arcive- 
scavo  di  Cerniva  nel  I4B5.  All'alba  del  14  mag- 
gio 1461  assalilo  il  pubblico  palaiao,  si  fece 

firovlaniar  iingd;  ma  accorgendosi  di  non  poter 
ur  (roiile  airopposilionc,  dopo  quìndici  giorni, 
abdicò.  Mori  il  ìì  aprile  1408. 

' Battista.  Quaranlunesinio  doge,  figlinolo  di 
Rstlisla  II, Tu  salatalo  doge  il  18  novembre  1478. 
Nel  1488  fu  sbalzalo  dal  potere  da  ano  zio  l'arci* 
vescovo  Paolo  (Sansovino,  Delle  fammlle  il- 
hsetri  it Italia!  Uberto  Poglietta,  Hixtoria 
ghutmetx;  Canale,  storia  tU  Genova;  Sls- 
mondi.  storia  Utile  repubbliche  itaUaoe'. 

FEtEIOS  (i/so'/r.!.  Cillò  luilicliissiina  della 
Francia,  nel  dipnrlamenlo  del  Varo.  Fu  sito  iin- 
pórtantc  sollo- 1 Romani,  clic  al  tempi  di  Au- 
gusto ne  fecero  un  itracnale  di  marinii.  A 8on 
Raffaele,  piccolo  iHirtii  a 1 cliilunietri  da  Fréius 
sbarcò-  l'anno  1700  Biinuparle  al  ano  ritonio 
dall'EgiIlo  in  Francia.  Questa  citlà  è patria  del 
Oonsole  romana  Giulio  Agricola,  suocero  dello 
storico  Taeiln,  del  poeta  Csimelio  Gallo,  del  se- 
natore Giulio  Grecino,  celebre  |>cr  la  sua  co- 
raggiosa resistenza  a Caligola,  e nei  moderni 
lenipi  dell’abate  Sié^ès  {Beschecelle,  DlcUon- 
naire  de  géooraphle  uaiversetle}. 

TRENO  (mscc.l.  Nelle  arti  meccaniebe  si  di 
qtieslo  nome  a quei  congegni,  che  servono  a li 
milare,  rallenlaru  o distruggere  il  mulo  d'uns 
mnccbina,  - e possono  distinguersi  in  qnallro 
classi  diverse,  ponendosi  nella  prima  quelli  che 
seFvmio  a rallentare  od  impedire  il  moto  in 
qualsiasi  senso;  nella  seconda  quelli  che  lascian- 
dolo libero  in  un  senso  lo  impediscono  affatlo 
aeil'allro;  neHa  terza  quelli  che  si  applicano 


per  misurare  la  tona  traimesw  ; nella  quarta 

linalmcnle  quelli  rlw  iìinitino  la  reiistnnxa,  o 
.la  velocilè  (Laboalage,  DietioHnaira  dtM  arti 
si  m-mu/ac/iirsji),. 

FRENOLOGIA  Ifitiol.  e/!lo«.|.Da  frim,  mente, 
e diseorto.  É il  nome  che  si  e dato  ad 
una  scienia  clie  ha  per  ohiiirllo  di  scoprirà  M 
fucolli  e le  iDclin:iZH>ai  deU'uumo,  dalle  pmtn- 
beranze  che  Irovansi  sul  suo  cranio.  Di  lungo 
tempo  i fisiologi  avevano  ooservaU  che  le  vane 
nalure  degli  animali  dipendevano  in  gran  parte 
dalla  roiiforinazioas  della  loro  fronte,  e che  per 
lo  più  la  loro  cosi  dotta  ialeliigeiBi  o «vi^io 
facoltà  di  scnlire  ed  operare  slava  in  ragione 
della  maggiore  o minore  devatione  dei'  loro 
cranio.  Lavater  nel  suo  sistema  thkmainic* andò 
più  olire;  egli  pretese  di  assegiaro  a certe  for- 
me parlicniari  della  Irata  alcuna  date  facullà  e 
passiuni;  una  tosta  sonica  - ci  la  chiama  refi- 
ifioan;  una  franta  bassa  e sUella,  la  dice  sfu- 
piUa;  un  ciilln  grosso  tiucinn,  ecc.;  ina  era  ri- 
servato ai  dottori  (mll  e S|inrzheìau  di  inlra- 
premiiTe  lo  sviluppo  di  questo  germs  di  dot- 
tnna  in  un  minuto  sisleiua,  di  dare  la  figura  di 
lullo  il  cranio  scompartito  in  iiiecolo  si-zisai, 
ciascuna  delle  qa-ili  debbo  essere  la  sedo  di 
una  certa  f.iciillà,  inclin  iiinaB,  o sentimento, 
ascemlenli  in  lutto  a treiitariu(|ue;  nb-nero  que- 
sto clic  per  muli  modo  può  aupporsi  che  cum- 
prenda  ogni  iinm.igiiiabile  fscoiU,  inclin.iiione, 
0 seiiUinenliK  che  si  possono  trovare  uoiruomo, 
ma  a cui  forse  furono  costeclli  a restringersi 
per  mancanza  di  spazio.  Se  la  frenologia  tosse 
una  scìenca  fatta,  e fo>se  passibile  di  trarre  uon- 
clusHHii  infallibili  dai  dati  che  essa  pone,  non 
può  negarsi  ebe  la  sua  scoperta  sarebbe  II  più 
gran  passo  che  nasi  mai  (allo  uella  melsfisies, 
e la  tua  applioazione  il  più  uli'e  rimedi»  che 
siati  mai  usalo  pei  migtioraioenlo  dell'uinana 
ratzt.  Essa  fornirebbe  aU'nnmo  il  conooctMiMlto 
di  se  stesso,  e lo  dirigerebbe  nell'apirficaiiune 
dolio  facoltà  di  cui  polesae  essero  dotalo.'  Ma 
né  la  frenologia  è una  scienza  fatta,  né,  a*  an- 
che il  tosso,  potrebbe  mai  vanirò  appUenia  oon 
certezza  alla  dilucidazione  dei  caralleri  indivi- 
duali. Parecchi  di  questi  argani  sono  cosi  eie- 
mgeaei  nella  loro  natura,  che  possono  indurre 
faroltà  o dispositiooi  diunetralinMile  op|iusle, 
inriitre- taluno  può  essere  dotato  di  organi  oom- 

firnsantùi  a vicenda  in  modo  da  bilanciare  per* 
etlainenle  il  bene  ed  il  male,  e cosi  neutializ- 
z.ire  l'cffullo  di  arabidue.  La  doUrina.  fundamen- 
tale  dei  frrnolugi  si  è che  il  voluiae  di  un  or- 
gana deteriuin.i  la  potensa  doll’allegata  facoltà 
0 propensione,  che  gli  appartiene,  procissmente 
come  se  la  grandeiza  delFoccbio  detenninssM 
la  forza  della  su.i  vista,  o le  largbeua  degli 
orecchi  reocellenza  del  suo  udito.  Guardando 
alla  lista  delle  facoltà  assegnate  dai  frenologi 
allo  spinto  umano,  egli  è iiiipossihile  di  non  ri- 
manere colpiti  alla  loro  ndondanza  su  certi  par- 
ticolari, ed  alla  loro  miseregole  povertà  su  certi 
altri.  Ma  la  deficienza  delle  facoilà  altrìbuite 
dai  frenologi- aU'uouia  ò ancora  più  notevole 
ebe  la  loro  accidentale  ridondanza.  Ciò  trovasi 
ollimamcnte  svolto  in  un  trlieolo  dells  JiivUta 
it  Sdimborgo  Iflum.  88,  settembre  1816),  prege- 
vole del  pari  per  l’acuta  invastigagiaue,  come 
per  l'amenità  del  ridicolo  e dcH'irooii,  dì  cui  è 
sparso  (J.  C.  Lirater,  Euai  tur  lapkytiono- 
mie  (Parigi,  1809,  10  voi.  in-8);  Gali  e Spar- 
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iMb,  .4nnKmtt  et  pkMnloijle  du  tjftUme 
merveur  en  génirale,  et  rin  cervenu  em  parli- 
1800,  * Tol.  in-4,  cd  atlante  in- 
fol.l;  Dsmangaon.  Pht/sinin'ile  Inlelleclurlle  , 
o«  ilé''elnppement  dà  erstéme  de  Gali  (Pari- 
gi. t«5)  I 

FRERET  Niccolò  (hinnr.y  Li  "mente  più  va- 
nta del  ano  tempo,  poiché  fu  al  tempo  stcMo 
cd  in  sommo  grado  filosofo,  storico,  cronologo, 
geografo,  grammatico,  filologo  e critico,  flato  in 
Parigi  l'anno  tfififi.  morto  ivi  nel  t?»9  Le  opere 
w»  furono  stampale  in  Parigi  (i79fi-99,  30  voi. 

ma  l'edizione  riuscì  mancante  non  cnnle- 
neml-me  che  la  metà.  Vedi  Bagainvllle  Elog. 
de  /Vdref. 

FRESCO  od  A FRESCO  (ff.  f.).  Specie  di 
pittura,  cosi  detta  perché  si  eseguisce  sopra  un 
inliMMCo  dà  calce  fresca,  cioè  appen,i  dato  e 
prima  che  secchi.  L’antichità  di  òiiesla  maniera 
di  pittura  è incontrastabile,  sebbene  la  storia 
non  ci  assegni  l'epoca  in  cui  ebbe  origine,  nè 
raiilnre  che  primo  la  praticò.  0.  VUlHcr  (.frclirol. 
greco,  S 519,  n.  fi;  conghieitnra  che  dall’età  di 
Agalarco,  il  quale,  seconda  Plutarco  (fifa  rf/ 
Pericle,  e.  15i,  fiori  al  tempo  di  Alcibiade  e di 
Zelisi,  e secondo  VHmvio  [Pref.  al  Uh.  rn 
deifarehit.)  sarebbe  stato  anteriore  di  circa 
tS  oiimidadi,  cioè  contemporaneo  di  Eschiln, 
siasi  introdotto  l'uso  di  dipingere  a fresco.  I 
nostri  primi  italiani,  i quali  snltr  isserò  l'arte 
St  giogo  iiiqiosloln  dalla  barbarie,  continuarnna 
la  pratica  dell' a fresco,  insegnala  loro  d igli  ar- 
ieltri  eh'ernn  fuggili  di  Costantinopoli  per  tema 
deite  armi  ollniiiane,  o tramandata  da  quelli  che 
in  Italia  ilessa,  nella  b.arharie  dell’elà  di  mezzo, 
non  avevano  inlnilascialn  l’esercizio  dell’arte,  e 
nell’adnrnar  le  pareli  delle  chiese  che  a gara 
si  inmlfavano  da  ogni  repubblica  e municipio, 
la  perfezionarono,  riiraendola  dalla  grettezza  e 
dalla  monotonia. 

Da  Cimnliue,  in  eni  cominein  il  vero  e segna- 
lata risorgiiarnlo  della  pilliira,  fino  a Masaccia, 
poco  ancora  l’arte  dell’  a fresco  aveva  progre- 
dito. Ma  seppe  Masaceio  colla  potenza  del  suo 
ingegno  educato  airammirazione  dell’antico,  che 
ailor  eoininciavasl  con  amore  a diseppellire,  far 
si  da  lasciare  nella  cappella  del  Carmine  a Fi- 
renze tale  un  e.ipolavoro  che  servi  di  scuola  al 
Ghirliimkiin,  a Pietro  Perugino,  a Leonardo  da 
Vinci,  a frà  Bartolomeo,  a .Michel  iiigelo,  a Raf- 
faello, insomina  a quanti  più  eletti  spinti  hanno 
notiililalo  la  pittura  italiana.  Correggio  portò 
nei  suoi  a freschi  tal  vigoria  di  forme  e tale 
soavità  di  tinte  da  superar  se  Stesso  (Leonardo 
da  Vinci,  TrnUalo  della  pìUura Nuova  Eu- 
eielopedia  popolare], 

FRIBURGO  0 FRETBURG  {geogr.].  Città  rag- 
gasrrievole,'  antica  capitale  della  Brisgovia,  ed 
ora  del  circolo  ddU’Alta'  Reno,  net  granducato 
di  Baden;  ha  una  popolazione  di  circa  ili.OOO 
abitanti,  fabbriche  di  tele,  tabacco,  caffè,  cica- 
rea,  atrumenli  di  musica,  marocchino  rosso, 
orologeria,  ecc.,  una  cattedrale  di  architelliira 
gotica,  che  è fra  le  più  belle  d’Europa  [Dizio- 
nario geografieo  un(cersale).  ' 

FRIBURGO  (Cantone)  Igeogr.).  Canlone  della 
Svhnera.  La  aua  popalazioiie,  sparsa  sopra  una 
luperfieie  di  circa  t,7l5  chilom.  qnad.,  era  nel 
IBM  di  09B9Ì  abitanti,  compresi  gli  stranieri, 
lotti  cattolici,  ad  eccezione  di  un  piccolo  nu- 
mtfo  di  protestaalL 


FRISI 

Compremle  II  eantone  13  distretti,  tino  del 
quali  e Aforuf,  rLiomalo  nella  storia  per  li  vit- 
toria rìportal.s  l'anno  U7JJ  dagli  Srizaeri  sopra 
Carlo  il  Temerario,  duci  di  Borgi^os  (Dlzié- 
nario  neogrofleo  universale). 

FRIBURGO  (Città)  [geogr.).  Canoluogo  itel 
cantone  dello  stesso  nome.  La  cil'à  ha  la  est- 
ledrale  di  stile  gotico,  col  suo  camp.inite,cheé 
nno  da’  p ù alti  di  Eumpo,  ed  una  popolazioqs 
che  nel  1880  ascendeva  a 9,0fi8  abitaati  [Di- 
zionario geografico  universale). 

FRICDLAND  (Battaglia  di)  (alor.  snodi). 
Friedland  è città  jioco  considerevole  degli  Stati 
prussi.ani;  ma  è sito  specialmente  di  grande  rì- 
nmnania  nelle  storie  moderne  per  la  villorìa 
ivi  riportala  in  giugno  dell’anno  tSOT  dagli 
eserciti  francesi  sopra  quelli  dei  Russi  (Tlilsn, 
Storia  del  consolato  e dell’Impero  ili  Ifapo- 
leonei. 

FRIGIA  [geogr.  ani.  e stor.].  Una  delle  più 
imiiorta.iti  provincie  deH’Asi.i  Minore,  I cui  abi- 
tanti, I Frigi,  sono  per  gli  etnografi  oggetto  di 
indagini  per  accertarne  l'origine  e la  naxiona- 
lilà,  che  pcrdoiisi  nelle  tenebre  dei  tempi  pri- 
mitivi. I Frigi  si  estendevano  anche  in  Eunqia, 
ove  le  prmcip.ili  loro  sedi  erano  nelle  parti  cen- 
trali ilcH'Eniazii  <Berod , Viti,  138;  Strab.,  XIV, 
p.  ARO:,  in  cui  incontransi  dappertutto.  I Frigi 
costituivano  un  tempo  il  grosso  della  popota- 
zoine  della  m.iggmr  parte,  delta  Tracia,  della 
Macedonia  c dell'lUiria.  Principale  occupazione 
dei  Frigi  era  ragricnllura.  Di  molto  interesse  e 
di  grande  iiiiportanii  sono  le  idee  religioseiM 
Frigi,  e sembra  che  abbiano  esercitato  aalla 
mitologia  dei  fireci  maggiore  inftuenia  di  quanto 
comunemente  si  suppnnc,  perchè  molte  tradi- 
zioni 0 leggende  misteriose  in  voga  tra  i Greci 
devono  ri|wtersi  dalla  Frigia,  c possono  avere 
apiegaiione  soltanto  col  riferirle  a quel  paese 
lArrian  , .dnah.,  n.  3,  cap.  Juatin. , XII,  7;. 
Abhond.inlissiiiia  di  prodotti  d’ogni  specie  era 
la  Frigia.  Celebratissimi  pure  erano  f frigi! 
marmi  iBrant,  l'oyoge  rians  une  partie  de 
f lymèoie  et  de  FJsle  Ufineure  en  1858  (Fs- 
rigi,  I8U>'  e priucipalinenlc  l'articolo  Phrygia 
di  0.  Abel,  stampato  nella  Eiai  EncuciopeBtBe, 
die  pubblicasi  sotto  la  direaione  del  Faaly  a 
Lipsia. 

PRIME  {blogr.).  Una  delle  più  celebri  etare 
(cortigiane)  della  Grecia,  era  figlia  d'EpicIc,  e 
nativa  di  Tespi  in  Beiizia.  Ella  annoverava  fra’ 
suoi  auimiraturì  molli  dei  più  celebri  personaggi 
del  secolo  di  Filippo  ed  Alessandro,  e la  bel- 
lezzn  delle  sue  forme  diede  origine  ad  alcuni 
dei  ca|iol.ivori  deU’arlc  nnlica.  La  celebra  Ve- 
nere Gnidia  di  Prassilcle,  nno  degli  amanti  di 
Frine,  fu  copiata  da  lei.  Vedi  Ateo.,  XIII,  pa- 
gine 890,  891,  ccc;  Jscobs,  Afus.,  voi.  Ili, 
p.  18.  ecc. 

FRINGUELLO  {ornlf.).  É questa  la  notissima 
specie  del  genere  fringlUa,  conosciuta  dai  soo- 
logi  col  nome  di  frinijilla  etelebs,  e in  italiano 
chminal.1  anche  franguello,  frangueglio,  /Jlim- 
gello  e spinciane.  Il  fringuello  abita  in  quasi 
lutti  i paesi  ilell'Europa,  permanente  nelle  parli 
meridiuiiili,  e nella  più  parte  dei  luoghi  uc- 
cello di  passo  [Dizionario  delle  aei'enz*  naiit- 
rolf). 

FRISI  (Padre)  Paolo  [Mogr.).  Nacque  in  Mi- 
lano l'anno  1737.  Il  Bailly,  nella  sua  Sloria 
delfaslronoinla,  diede  questa  giudizio;  « K 
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sjgnor  «baie  Frisi,  Kemnelc*  il.ili.ano,  ha  prr- 
co^sQi  lutti  gli  argouirnlt,  ha  trattalo  tiitiR  le 
duestioni;  U raccolta  delle  :<ur  opere  è un 
tf^tl^tu  luiuiuoiio  e compililo  dei  fenomeni  ce., 
lesti;  la  sua  opera  sulla  Krarilazioiic  è la  sola 
iisJla^  quale  il  sistema  del  inondo  eia  stato  s>  i- 
Ìup{iatu  io  tutte  le  sue  parli  ».  Li  roinposiiione 
del  moli  di  cnUziune,  secondo  diversi  assi,  che 
si  ridui^i''’  11*^  rotazione  sola  sceomlo  una 
dt>|a  lugue,  é uno  dei  più  cospicui  teoremi  sco- 
perti dal  Frisi.  Fgli  ha  inoltre  il  mento  d'aver 
resa  più  piana  la  teoria  del  molo  lunare,  fallo 
che  pareva  riserbato  ai  .soli  luatemalki  di  prima 
ordine.  Ahhrmciò  il  Frisi  anche  l'idr.uilica  pra- 
tica. ^ella  sua  Meccwiicn  uniiìersiile,  applicata 
;^llc  teorie  dei  liuoii,  diede  un  Inioii  corso  di 
qiUska  scienza.  Suo  è il  propello  del  canale  da 
filano  a l’avia,.chc  fu  poi  aperto  |M-r  iiitiern 
nel  1819.  Morì  ilei  I78ti  in  Milano  (Verri,  Me- 
aaorze  ain>urteiienli  ntiri  vitti  eit  iiijli  uliuli  M 
Siyitor  (fon  Paolo  Frinì,  .Mil.nio,  1787,  iii-t*, 
sua  ritratto).  Vedi  pure  iacquier,  Etoijio  ac- 
cadeoUca  ilei  celela't  iiUÀleiiitilico  siij.  abate 
Frinì,  Venezia,  t788). 

1^R)SL4  lyeogr.  i.  La  provincia  più  tellenlrlo- 
hale  dei  regno  d'Olanda.  In  questa  provincia  si 
fohbricano  tele  filici  che  portano  il  siin  nome, 
e.shie  SOUP  stimalo  le  più  belle  dell'Europa; 
vétte  da  vela  e sluffe  comuni  di  lima;  vi  si  fa 
uré  un’iiDmeiisa  quanliU  di  formaggi  e di 
urro,  che,  insieme  ai  cavalli,  al  grosso  beslia- 
pie,  alle  cuoia,  formano  gli  nrlicoli  principali 
di  csjiortaziuiie  {tìazelleer  of  thè  n'urtd). 

, FRISI  0 FRISONI  (etnoar.).  Popolo  della  Gcr- 
Otaniay  ohe  faceva  |iarlc  della  nazione  degli  In- 
ggvnni.  SooiigUauo  ai  Gennaiù  nello  ahiludini  o 
li^.,modu  di  vivere  {Com-ernalions  Lesikon). 

(geopr.  e nlnr.).  É questa  la  provin- 
cia più  settenlriooaie  d'Italia  irne  faccia  parte 
di^  territòrio  veneziano.  Il  Friuli  rimase  sog- 
pello  a V'cneiia  fino  alla  c.idula  di  quella  re- 
puhklica'  nel  1707,  nel  quale  anno  fu  ceduto 
all’Austria  io  vigore  del  trattalo  di  Campofnr- 
Uiio.  Fu  poi  annesso  al  regno  d’Italia  nel  1808, 
ma  ricuperalo  dall’Austria  insieme  alle  altre 
provinole  veneziane  nel  1814.  Fresenteiiieiile 
esso  forma  una  provincia  del  Veneto,  della  De- 
leijaziune  il'CtiUiie.  Questo  paese,  qninliinqiie 
poco,  visitato  dai  viaggiatori,  è lullavia  una 
fieUe.  più, belle  e interessanti  parli  d’Italia.  La 
saio  popolazione  ascende  a SSÓ.OOO  ahilZnli.  Sa- 
lubre n'é  il  dima,  robusti  e vivaci  gli  .ibil.inti, 
e ai  tempo  della  repubblica  veneta  i Frinlaiii 
uepivane  considerali  come  v.ilenli  tiratori  al  se- 
gno. PgrUuo  un  dialetto  italiano,  diverso  dal 
genetlano,  ma  ai  confìni  vi  si  parla  il  tedesco 
e io  .fiibtarqpe  (Da-Porto,  Lettere  itoriclie  dal- 
{IgniMt;  isofi  al  tBI51,  Lettera  \Xf,  Descrizione 
della  patria  del  Friuli}. 

, ifROlSSART  Gievannt  Iblogr.].  scrittóre  di 
orotiacho  u poeta  francese,  nai  (|ue  a Valencien- 
nes verso  l'anoo  13.17,  e non  1533,  siccome  al- 
tra; ^se,  mitri  net,  1410.  La  prima  edizione  della 
nro^cac  inUtuIata  Chrimigue  de  Fnmre.  d’  Di- 
tUlerrt,.  astone,  d'Espaiiiie,  de  Brétagat 
ÌR»ngi,  Amili.  iVerard,  s.  d„  4 voi.,  in-fol.  goih.’. 
pgubnbthneiitc  Aiei’lo.U  1498  (Bequet,  Frotn- 
sarl,  nella  Beoue  des  dear  »iom?es;  Lacurne 
do  Sointo-Paia; s, JUV/nilfre 'sur  In  r,'e  et  tm 
tonvrnge»  de.  ii'roinor.t,  'nelle  toféinon  es  de 
i .leadéwi*  de*  tMoripthBtte  et  BeUen-lettresì. 


FRONTE  baationato  tari.  md).  4 nnMipnfii 
coiiiposla  di  doo  mezze  lunelhe  riunite  da'  no 
Irini'erainento  in  tmea  retta,  n dlspost«f4n  gutso 
che  i loro  flinchi  presidiano  le  fùcee  o/iposle, 
l>er  cui  tulio  il  terreno  che  sta  innanit^  A'  hot* 
luto  di  fuorlii  inrrnciati  (P.  E.  ManricA^  4f(b 
morial  de  l’iiigéMeiir  tniHtatre.  dii  nnaff.se 
abrégee  des  frocM  de  forlifiraNniiS'  deh  prfn- 
cipaiix  ingé»ie»rs  depuis  Fmthaii  jiisfifé  e* 
jnur,  P.iris.  1849  . •' 

FRULLONE  ‘ferii.).  Maorh ina' elle  nervo  a'sèt 
par.ire  le  diverse  qiialilé  di  ferina  de*  gr.iW 
cereali  macinali.  Non  si  ronnsoe' tMempn  m cMI 
cuinhiriaroDii  .id  Inlrodnrn:  nell'art»  det  «ili. 
gnalo  i frulloni;  quello  che  è cerio  è ctié'  taR 
in.icchine  si  andarono  modificando  eniltintinnien- 
le,  coiiimciandi)  dal  nromento  della  loro  pvifni 
mvenzioiic,  sino  a qnesli  ultimi  tempi.  AOeora 
presentemente  variano  di  fiirma  e di  rniqrli'>- 
zioiie  i frulloni  us.ili  dii  varii  mugnai;  il  più 
semplice,  di  latti.  « imo  dei  più  .intichi,  è condt- 
scinto  più  comiineincntc  zotln  il  nome  di  bilrss 
lello.  Questo  iiert'i  non  è il  più  conVeniertte,  ed 
ò pre-ssoclié  alibandonatn  da  luti!  i imignii, 
i quali  preferidcono  il  frnllnne  ordinario,  di  fer- 
ma prÌBrtialic.1  oltagnnnic,  e quasi  cilindrica,  't 
te-ssuli  die  servono  alla  costriizionc  dei  frll^ 
Ioni , eranb  un  tempo  forniti  'qna.si  eoctmiFd- 
mente  dall’Olanda;  introdottasi  in  segnilo  qiltF. 
sfarle  nella  Svizzera,  a Zurigo  in  ìspecic,  pHf- 
senlemenle  le  tele  necessane  pei  frnitnid  'si 
ritraggono  quasi  tutte  da  questo  paese  (ffiZorA 
Dizionario  teennioqicn' . ■' 

FRUMENTO  o FOHMENTO  {he*.  W Vi<gHle->. 
Genere  di  piante  appartenente  allatriantfrfe  m- 
ginia  del  bisIciii,i  sessaale,  alla  famiglia  MR 
graminacee,  tribù  delle  ordeacee.  ,.n8i.  ‘t  " 
Questo  genere  comprende  circ.i  qnarailtJfMptS. 
eie,  native  di  varie  parti  del  globo,  e princi- 
palmenle  delle  regioni  temperate;  le  specie'ctie. 
maggiorinentc  interessano,  sono  quelle  che  Anl- 
gnrmenle  cnniprendoOsi  sAtto  d nome  collettivo 
(li  frumento  o di  grimn,  quelle  cioè  ebe  'di 
toinpo  immemorabile  collivansi  per  sKmento 
dell'aoiim,  senza  che  siasi  potuti)  lihnra  eOho- 
seerne  la  patria.  Itiirean  de  laimnile  tiene  corde 
cosa  inronleslabile  ehe  il  fminentn  sia  origiiiO'- 
rio  della  Valle  del  Giordano,  pi-rchè  In  vergine 
dei  zodiaci  egizi,  copiala  in  segnilo  dai  Greci 
e dili  Homam,  tiene  m pugno  iin  mazzo  di  Spi- 
ghe di  frumento;  nome  se  ilii’allcrgoria  cosmica 
nazionale  potesse  dimostrare  un  fatili  sInriCb 
estraneo  al  parte.  Thiéhaiid  de  Berneind’vnofe 
che  gli  Egizi  abbiano  ncevntni  qilesto  cereale 
dall’Eliopia,  mentre  altri  ne'denvaho  Vorigine 
d.dr  Vrabl.i.  Berloloni  opina  it  frumento  Wsere 
originario  deirilalia.  ri.  utpki.  i 

Checché  ne  sia  della  patria  di  qnwlllb’ijjftfi 
ziosa  pianta,  é osservabile  ehe  essa  si  miatl4 
a quidiinqiie  toinperatnra,  vivendo  del  padl  nelle 
nordirhe  regioni  * totio  la  zona  torrida.  La  'S'i/e 
fecondili  é proiligiosa;  si  hanno  rtenipl  di  qiili- 
ranla  c più  spighe  piMdntte  da  un  medesimo 
seme.  Tessier  Lagasc»,  Moste  Melzger,  Seritigé, 
B irellc,  Anhiini,  Miiizneatn,  Vi1moCiD,;1>es»ili* 
ed  altri,  che  tentarono  di  chssllìeire 'lotte' le 
niodiricaiinni  conoseiule  di  frnmenlo,  disvonhiod 
moltissimo  fra  loro.  r ; , ..t..;i-.  . dm 

I coltivatori  distingnonO  f feontHUttn*  pt’WA 
iCInrersìo  o gradi  marzaoll:  I priihi  st  semiì. 
naiiif  in  autunno  c riescono  più'proihAtiVi,  pefs 
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skè  le  ^nte  m«iscoai>  in  inverno,  e neUonn 
yiA  culliti;  i tccaodi  si  ncinÌD;iao  iu  marzo  od 
in  «iirile,  sono  meno  |iro<luUiri. 

■V  Frumento  barbuto  u invernengo  comnne. 
Quealu  razza  è quella  dia  cultivasi  uencral- 
nenle  iu  Eqruiiu,  siccome  più  prcgevolr  di  n;cm 
allru  per  la  sua  prui  ificatioiie,  per  laricclieeia 
n bontà  de',  suoi  .semi. 

f Ftbmqnto  senza  barbe.  (^uesl:i  rozza  è qudia 
cbn  dopo  la  precedente  vedvsi  piùpcneralmi-iilu 
eottivatu,  e qpellu  obe  offre  un  maggior  numero 
di  varielà. 

Framento  di  Polonia,  (.mesta  razt.i.  coltivat.i 
spesso  sotto  i nomi  di  segate  di  Polunia,  di 
segni*  di  Ucrania,  distingucsi  facilmente  da 
tutte  le  altre  per  le  sue  lunghe  e grosso  spi- 
ghe barbate,  di  colore  bianco  gialliccio. 
...finmento  rìgoufio.  Si  conoscono  parecchie 
varietà  di  grano,  le  quali  vengono  mdicate  dai 
Ftsnoeai  col  uoiiie  di  6/ca  poulards,  e che  iu 
neneraie  sono  rustiebe,  vigorose  e produUirr 
(Óieni, ./tiztonnrio  di  agricoltura;  ;Vuuio  Di- 
titmario  (rcnoiogico). 

FaUUENTONE.  Vedi  HaU  ’.bnt.  e agric.). 

raUTlCE.  ARBUSTO,  o SOTTO  ARBOSCELLO 
|6ai.|.  Si  cbiaiiiano  oasi  alcune  [liccolc  piante 
ieglsase,cho  d'urdiaario  non  si  rierano  più  drilc 
nmiplici  erbe,  delle  quali  hanno  l'abito  c l'a- 
spetlo,  ma  che  resistono  ai  fredd'  degli  inverni, 
e rivouo  parecchi  anni,  (.luesle  piante  sono  ra- 
mosissime; i giardinieri  danno  ad  rascia  fonila 
d’un  albero  sopprimendo  i rami  inferiori  (Di- 
Mionario  deile  scienze  naturali:. 

FRUTTIDORO  iS  (aior.  mo<Ll  Cosi  fu  cbia- 
muto  si  di  t di  settembre  dell’anno  1797,  fa-, 
■loso  iirlic  sliirie  di  Francia  |icr  il  colpo  di 
Stato  preparato  conlru  i due  consigli  degli  yii- 
MlaHi  e dei  Cinquecento,  e conlru  i due  direl- 
turi  Carnut  e B.vrlhéluiuy  dagli  allri  tre  diret- 
Inri  Bargas,  Kcwbcll.  e la  Révellìére  Lopeaox 
(Tbseii.  Storia  della  rivoluzione  framese]. 

FRUTTO  (boi.).  Dopo  la  fecuadaziune  cadono 
per  lo  più  gli  inviluppi  del  tiure,  e scoinpaiunu 
gb  stanti,  mentre  il  pistillo  ingrossa,  ed  a |ioco 
a poco  si  Dasfonna  in  frutto  (Dizionario  delle 
tciemze  naturali;  Ituova  Kncktopedia  Popo- 
lile',. 

FUCILE  (ori.  tnìl.].  Vedi  Schioppo. 

FUGA  (scienz.  miis.f  La  fuga  è un  pezzo  di 
musica  fondata  sulle  regole  dell'iniilazione  pe- 
riodo-melodica. Essa  fu  appelbila  da  taluni  con- 
seguenza, imitazione,  ridilla:  ma  il  mime  di 
Riga  mvalse  esclusivamente  presso  gli  aiilori 
pw  accreditali  nell’arte.  La  fuga  adunque  ha 
Ba  ordinamento  che  ad  e&sa  sola  si  conviene, 
e consiste  nel  teina,  ovvero  soggetto,  c.scguito 
od  iimlalo  da  tulle  le  voci  principali,  scoondn 
ropolc  proprie,  e in  guisa  tnU:  tessuto,  che  mite 
le  parU  lo  [iruseguonu  senza  posa  cunsidai'evolr 
Zino  al  suo  lernunr,  e tulle  le  voci  vadano  ad 
unirsi  ad  un  fine  comune.  In  questa  moda  ogni 
focediveuU  pnncipale,  spiccando  dislinl.mienle, 
bA  servendo  d’accompagiiaineiilo  od  un’alira 
voce  qnaluncjue.  Molle  sono  le  specie  di  fuga 
adoperale  dai  maestri.  La  fuga  ricercala  i quella 
che  ammette  iiniUzioni,  e Irasposiziuni  aptilì- 
ciali;  quando  poi  si  sentano  in  essa  distinta. 
mente  due  o più  soggetti,  parte  soli  c parte 
misti,  fra  loro,  la  fuga  sarà  doppia,  a tre,  a 
gualUo  soggetti,  ccc.  Le  fugbe  alla  seconda, 
alla  lerxa,  alla  sesia,  sono  quelle  in  cui  la 


risposta  si  Bi  in  questi  intermlir.'^Là  ’ piò' co- 
muiiemonli!  ns  ila  è la  fuga  alla  quinta. 

I.a  fuga  è nn’invenzione  arbilraria  'liegR.  an- 
tichi mai-stri;  ma  il  suo  sco|>n.  ilcsunlo'  dall* 
n.’iliira  stessa  della  musica,  è di  esprimerò  un 
sentimcnlo  di  dna  inollitiiri ine  radunata.  Il  coma 
positore  abile,  colla  differetita  degli  inlerralh; 
c colle  forme  arinniiiche  sempre  nuove,  espria 
me  i più  nulahili  traili  di  riaschediin  membro 
eompenenlo  la  moltiliidine,  è da  eiii  si  eonoscn 
quanlo  il  enni|iosilnre  debba  essere  padrone 
deiraniioiii.i  e l■llnllscprc  intimamente  il  coip 
Irappiinlii  (Lichtenthal,  Dizionario  della  mu- 
sica; Fetis,  la  musica  accomodata  all'Intel- 
tiijeiizn  di  lutti]. 

FUGATO  .scienz.  innr  ).  Cosi  sono  chiamati 
alenili  pezzi  musicali  scritti  nello  stile  della  fuga 
[vedi',  senta  che  vi  sino  slrellanientc  bsser- 
ralr  le  leggi  stabilite  per  simile  specie  di  oom- 
posizioni.  Il  fugato  è una  fu  ga  più  o menu  ir- 
risolare  (Lichtenthal,  Dizionario  della  mu- 
sica). 

FULMINANTE  (cAfm.).  Si  applica  ({arsta  epi- 
(elo  ai  miscugli  ed  .alle  combinazioni  che  hanno 
la  proprietà  di  delonare  più  n menu  violenle- 
meailc  [ler  l’aiione  del  calore,  per  l'urto  o per 
la  semplice  ronfrunzinne-  La  maggior  parte 
delle  prc|iarazioni  di  questa  specie  esistono  allo 
stato  indverosii,  e pem6  prendono  il  Idolo  gè»- 
nerico  di  polveri  fuiminunU.  .\lcuni  ossidi  me- 
tallici trattati  coll’aiiimoniaca  danno  origine  0 
e.miibinationi  polverose,  che  si  decompongono 
faeiliiiente,  detonando  con  violenza,  lati  sono 
l’oro  falminanle,  l'argenlo  fulminante.  Il  mt- 
scugliii  più  coniunemente  conoscinlo  col  nome 
di  polvere  fulmioanlc  è formalo  di  Ire  parti  di 
nitro,  due  di  carbonato  di  potassa,  o potiisst 
del  coniiiiercio  secca,  ed  una  di  fiori  di  zolfo. a 

L'oro  fulminante  si  ottiene  facendo  rligerir* 
il  perossido  di  oro  in  un  eccesso  di  ammoniaca 
pura  liquida,  rimovcndo  di  quando  in  quando 
d miscuglio  fino  a tanto  che  il  pèrosaldo  siasi 
Irasfermalo  in  una  polvere  uniformenienle  colo- 
rala in  verde  sruro.  b 

L’argenta  lulininmile  fu  scoperto  da  Ber- 
Ihidlell,  0 s’ollieiie  facendo  digenre  neiromino- 
maca  liquida  pura  l’ussii^  d’argento  recenle- 
meiilc  preparato,  ovvenr  aggiungendo  un  eccesso 
di  ainmoniarai  ad  nna  soliiiaone  di  miralo  d'ar- 
gento, e precipilando  il  miscuglio  colla  potassa 
caustica  in  eccesso  iDumas,  Trattalo  di  che- 
mica  applicata  alte  arti;  Berzelius,  Trat- 
talo di  chimica).  * 

FULMINATO  (paini.',.  Cosi  chiamasi  ehi  ri- 
mane per  clfcUo  di  fnlmine  colpito  da  .asfissia. 
Alcuni  dubbi  sànn  stali  promossi  dai  Csiolngi  e 
dai  medici  io  questi  iiltiini  tempi  sulla  pretesa 
iiilluoiiza  a.slissianle  del  fulmine.  Generalmente 
si  crede  ciré  l’cletlricilà  agisca  in  questo  caso 
hriiM'amciite  sull’insieine  del  sislrma  nervnsrv, 
e determini  la  morte  pninilivamente  pei  nervi. 
L’intensità  della  sua  azione  è del  resto  variahl- 
lissiiiia;  lalora  essa  non  produce  che  un  (H- 
sturlio  niDiiicnIancu  delle  funzioni,  talora  dì 
liidgo  alla  sosprmsiono  di  alcuni  atti  fnnzionall 
.solUiiito.  Cliecclié  ne  sia,  nnn  è men  difficile  il 
determinare  se  lo  stato  di  morte  apparsilo,  rbg 
si  verifica  in  uii’infiiiità  di  casi,  sia  il  risuHala 
ilcll’esfissin,  n l’clfello  d’una  cummozinne  grav» 
dei  centri  d’inncrs  azione  (Fleury  e Delaberge, 
Compendio  di  meilicina  pralica).  \ 
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FUUIINATO  d'ary«nto.  Vedi  FolmiaenU 
(cA/m.). 

FOLMIIIE  {fis.  t meteor.).  Fulmine,  nella  più 
generale  atgnificaaione , è qualunque  scarica 
elettrica  che  avrenga  sia  tra  nube  e nube,  sia 
finalnente  fra  terra  e nube.  Nel  linguaggio  co- 
mune però  si  dà  il  nome  di  fulmine  soltanto 
alle  scariche  discendenti  Ira  nube  e suolo.  I suoi 
eflelti  sono  generalmente  dovuti  al  pas.saggio 
istantaneo  dell'elettricità  attraverso  i corpi,  e 
si  producono  con  un'intensità  veramente  prodi- 
giosa. Cosi  il  fulmine  brucia,  fonde  e disperde 
m polvere  i fili  metallici  che  incontra  nel  suo 
corso;  vetrifica  o stritola  le  superficie  delle 
rocce  elevate,  cui  colpisce;  uccide  i corpi  ani- 
mati istantaneamente,  lasciandone  i cadaveri 
ora  non  tocchi  nelie  apparente,  ora  carbonii- 
tati.  Le  sue  scintille  infiammano  i corpi  com- 
bustibili, come  la  paglia,  il  fieno,  e Unto  più 
la  polvere  da  cannone.  Fende  e squarcia  il  seno 
ai  corpi  poco  conduttori  che  gli  megano  un  fa- 
cile passaggio,  come  gli  alberi.  Se  un  corpo 
cattivo  conduttore  separa  il  fulmine  da  un  al- 
tro corpo  buon  conduttore,  abbatte  il  priniu  per 
arrivare  il  secondo.  (Questa  è la  ragione  per  cui 
il  fulmine  fende  i muri,  c lancia  loiiUno  i peui 
metallici  che  vi  aderiscono,  penetra  attraverso 
gli  strati  di  sabbia  formando  un  tubo,  di  cui 
vetrifica  le  pareti,  onde  arrivare  ad  un  terreno 
umido  inferiore.  Percorrendo  sempre  la  via  non 
la  più  corta,  ma  quella  che  è tracciaU  da  corpi 
meglio  conduttori  dell'elettricità,  solca  l'atmo- 
sfeia  in  vane  direiioni,  e con  linee  angolose 
per  seguire  le  parti  dell'aria  più  cariche  di 
umidita;  preferisce  le  vie  meUlliclie  ai  corpi 
animali,  e questi  ai  vegetali.  Trasporta  con  sé 
particelle  materiali  sUccate  dai  corpi  conduttori, 
o raccolte  nell'atmosfera,  abbandonando  in  se- 
guito questa  particelle  sui  corpi  ove  si  scarica, 
vi  lascia  tracce  di  ferro  e di  solfo.  Finalmente 
talvolta  cosi  invade  i corpi  alla  superficie  della 
terra,  come  le  case,  le  vetture,  le  rocce,  ed 
anche  gli  alberi,  che  li  trasporta  intieri  fuori 
del  posto  in  cui  si  trovano,  e quel  che  è più 
strano,  senaa  che  le  persone  o gli  animali  con- 
tenutivi soffrano  veruna  scossa  elettrica.  Bel- 
lissima è la  spiegasione  di  quest'ultimo  feno- 
meno data  da  Arago.'  Supponendo  che  tra  il 
suolo  e un  masso  qualunque,  aiiclic  pesanlis 
simo,  esista  un  piccolo  intervallo  riempiuto  di 
acqua,  formante  uno  strato  sotto  at  masso,  egli 
è chiaro  che  il  fulmine,  invadendo  quest'acqua, 
la  volatilizza  istantaneamente,  ed  il  vapore  for- 
matosi a quell'allissima  tcni|>eralura,  può  acqui- 
stare tal  tensione  o farsa  elastica  da  smuoverne 
Il  ma^,  o traslucarlu.  Gli  eOetti  del  fulmine 
non  si  manifestano  solo  là  dove  si  scarica,  ma 
mostransi  ancora  soventi  volte  a grandi  di- 
stakse  da  questo  sito.  Tenendo  conto  del  tempo 
che  passa  tra  il  lampo  e il  tuono,  si  può  cal- 
colare la  distanza  fra  noi  e il  fulmine,  sapendo 
Che  la  luce  si  propaga  quasi  istantaiieamente 
ad  enornii  distanze,  e clic  il  suono  percorre 
Circa  340  metri  per  miiiulo  secondo.  CoiistalaUi 
Fideiililà  del  fulmine  e deireleltiiatà  prodotta 
Colle  macchine,  c conosciutu  il  potere  delle 
punte,  FraiiUm  ebbe  la  lelice  idea  di  preser- 
vue.i  corpi  alla  superficie  della  terra  da  lutti 
gli  accidenti  del  fulmine  iiniiiagiiiaiido  i puru- 
mlmfnflvedi]  (Canai,  Trattalo  elementare  tU 
fttea;  Xamtz,  Trattalo  di  nmleorofoyiuj. 


FUMO  (cAfnsl.  Dicesi  fumoiiquella  specib  A 
vapore  nebbioso,  che  si  forma  e solleva  dai 
combustibili  comuni  e da  altre  materie  orga« 
niclie,  allorché  per  effetto  della  temperatura  ele- 
vata cominciano  a scoiii|Hirsi,  poi  si  accendono 
e bruciano.  Oiccsi  anche  di  quidunqiac  nitro  va- 
pore od  esalaaione:  quindi  il  nome  di  fumiga- 
zioni alla  produzione  di  certi  vapori  che  baima 
per  oggetto  di  dismfctUre  l'aria  di  produrre 
un  effetto  medicamentoso  sul  corpo  umano,  eoo. 
(Dumas,  Trallaio  di  ehinùta  appUeoàn  aUm 
arti).  . 

FDNAIO.  Vedi  Funaiuolo  (teca.),  «.aua  i 

FDNAlUOtiO  (leen.).  I priiicipii  stabiliti  da 
Duhainel  Dumonceau  verso  la  metà  dell'uUiuio 
secolo  nel  suo  Traiiato  euil'art»  di  far  la 
corde,  servirono  di  regola  fino  al  presente  per 
tal  lavoro.  Il  maggior  perfeuionaiuealo,  di  cui 
sia  suscettibile  l'arte  del  funaiuolo,  è di  gims- 
gere  a fare  una  corda,  tutte  lo  oui  fila  concoi-i 
rano  insieme  con  egual  fona,  per  resistere  allo 
sforza  che  tende  a romperla.  Abili  funaluob  re- 
sero più  uietcdichc  alcune  oprraaiuni  delle  loro 
officine,  soltopuaciidole  a regale  menu  dipèn- 
denti dal  capriccio  e dalla  abitudine  degli  ope- 
rai. Duboul  di  Bordeaux,  usando  più  ddigeuaa 
e regolarità  neiroperazioue  del  commaUaggtt,'. 
riuscì  a far  corde  di  più  beirappareoin  di  quelle 
delle  fabbriche  comuni.  tc  . 

In  altro  funaiolo,  Duroau  dell’Uavre,  siewi- 
cinò  niaggiormenle  alla  mela,  pravando'aiimodo 
di  commettaggio  tuttavia  inusitato.  ,i. 

Fra  tulle  le  sostanao  fiiamcnUise,  che  potreb- 
bero usarsi  per  la  fabbrmazione  delie  curde,  la 
canapa  viene  preferita,  perebè  di  sua  natura  più 
Torte,  più  lunga,  più  |ùcgbevole  e di  pretan 
meno  alto  di  qualsivogba  altra. 

Le  corde  di  cotone  essendo  meno  sensibili 
agli  effetti  igrometrici,  od  avendo  maggior  ela- 
sticità delle  corde  di  canapa,  vengono  preferite 
e adoprate  in  luogo  delle  corde  di  ouuugiadai 
meccanici. 

Distiuguonsi  in  generale  le  funi  in  due  di- 
verse qualità  ; le  une.  chiamate  anaiere,  dir  si 
possoiiu  semplici,  perchè  con  una  sola  opera- 
zione dai  fili  si  fa  la  fune;  le  altre,  chiamata 
gherlini,  possono  riguardarsi  come  composte, 
facendosi  di  un  certo  numero  di  ansiere  com- 
messe insieme.  Queste  due  sorta  di  funi  sud- 
dividonsi  in  vane  altro  differenti  solo  .per  la 
grossezza  c l'uso;  cosi  dicesi  trefolo  il  .filo  di. 
canapa  destinato  alla  fabbricazione  delle  funi; 
sforzino  l'ansiera  più  semplice,  composta  di  due 
sull  trefoli,  e merlino  quella  composta  di  trei 
Nel  I8.N3  Guglielmo  Norwell  di  Newcastle chicaa 
un  privilegio  |ier  una  macchina  che.  produeeva 
m una  sola  operazione  la  formazione  dei 
giiuoli  e delle  funi,  e nel  1)163  do  Cuslec  giunse 
a ridurre  tulle  le  operazioni  mlerapieUUi  mec- 
caniclic,  superando  le  non  bevi  difUcullà  chea! 
pi  esenta  Va  no  e costruendo  maccbiim  solide  bea 
disposte,  che  danno  uii  lavoro  doppio  aliiieiiO' 
che  a Ulano,  e prodotti  eccellenti  di  prezzo  as- 
sai b.issu.  La  cusiruiioiie  più  importante,  oche 
SI  allontana  dairordiiiaria,  è quella  delle  funi 
iiitcraiiientc  luelalliclie,  u quasi  tali.  L'uso  del 
filo  di  ferro  per  la  fiibbricaiioiie  delle  fniii 
e dei  cavi  risale  multi  aum  addietro,  ma  la  thè- 
licullà  della  labbricaziune  aveva  costretto  quelli 
che  Icceru  i primi  tentativi  ad  usare  i fili  A 
ferro  assoggettali  pruua  alla  ricuucituro,  coi 
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ììm  M M dininiiiTa  almeno  di  dae  leni  la  le- 
Mcili,  siccM  ai  averaiio  riaulUmeuti  poco 
biiooi,  ed  avvennero  eaiandio  in  alcune  miniere 
rsUuK  di  funt.  lineate  funi  fatte  con  metal 
■eecaùci  tono  aotide  e regolari,  e poasuoo 
iani  con  ili  iKiito  più  groaai  di  quelli  ohe  ai 
iapiegavann  dapprima,  ciò  cbe  le  rende  meno 
aoMntte  ad  eaaidarai.  La  compagnia  iatituitasi 
a fangi  per  falibricare  le  funi  metalliche  ad 
aaiaia  iacatramata  ne  aouminialrò  una  alla  fer- 
ravia  di  Samt-Etienne  di  iin  aol  pexio  lunga  tOO 
melli,  e che  serviva  oUimanienle  pel  piano  in- 
clinalo di  easa. 

Va  oso  molto  importante  delle  funi  melallicfae 
di  (erro,  o di  eltone  pei  luoghi  molto  umidi,  ai 
è per  la  Iraamiaaione  di  molo  a grandi  distante. 

finn  poaaiame  inire  questo  articolo  tema  ac- 
cennare ad  una  apecie  particolare  di  funi,  cbe 
acquistarono  ai  nostri  di  una  particolare  im- 
portanta,  e tono  quelle  che  servono  a far  paa- 
aara  aUraverso  le  acque,  lungo  il  fondo  dei  mari, 
la  rapiditaùne  couiunicatinni  che  procura  l'e- 
latlrico,  a collegirc  le  itole  ai  continenti,  il 
nnOTO  inondo  coll'antica  ; le  fnni  telegrafiche 
MUomariiie.  La  parte  etsentiale  di  esse  sono 
■no  o più  fili  di  rame,  ciascuno  rivestito  sepa- 
ratameute  di  un  triplo  intonaco  di  guttaperca 
groaaa  circa  un  millioielro  e meato,  questi  fili 
coti  isolati  formano  l’anima  di  un  primo  cavo 
di  canapa  o di  altra  materia  tessile  impregnata 
dì  SOS  tanta  impermeabile,  Copresi  poi  il  detto 
caro  di  spire  di  filo  di  ferro,  al  quale  diedesi 
talvolta  fino  ad  otto  millimetri  di  diametro 
(dfianvo  Dizionario  tecnologico). 

FONAIUOLO  [archeoLì.  Questa  parola  si 
eoaqwoe  di  due  veci  latine,  funi»,  corda,  e am- 
finlart,  camminare,  ed  era  il  nome  che  i Ro- 
iM9<  davano  ai  daniatori  di  corda. 

; I nostri  avoli,  a quanto  pare,  furono  amanti 
di  questo  divertimento  non  meno  de*  Romani. 
Famosissimo  fu  ai  tempi  di  Carlo  VI  di  Valois 
on  funambolo  aopranommato  il  ladro,  che  alle 
fiate,  onde  fu  loleniiitsato  l'ingresso  di  Isabella 
di  Baviera,  es^ul  le  sue  dame  sopra  una  corda 
lesa  dalle  torri  di  ^oalra  Donna  a quelle  del 
Falatio. 

Il  gusto  .pe’,  funamboli  non  è ponto  scemalo 
ai  tejiipi  nostri,  e molli  dei  lettori  di  quesl’ar- 
ticolu  saranno  stati  spettatori  della  valentia  mo- 
firata  in  quest'arte  da  madama  Saqui,  la  quale 
al  tempo  di  Napoleone  godeva  del  titolo  di  pre- 
mière aerobaio  de  i'Etuptrt  [Ifumta  Encicto- 
padia  Popolare}. 

FDNLRdU  {etiir.  ont  e mod.).  1 funerali 
idèi  laL  (anus,  plur.  fanera,  parola  derivata 
forse  dal  greco  morte)  sono  le  cerimonie 
di  cui  la  religione  circonda  la  bara  dell 'uomo, 
FuUiiuo  dovere  die  i viventi  compiono  verso 
chi  ha  cessalo  d'esistere.  La  stona  attesta  che 
dapperlullu  e in  ogni  tempo  il  euito  dei  mnrii 
i stato  consacralo  e dalla  religioue  e insieme 
dalla  morale  e dallo  le^tgl;  e la  oredenia  del- 
l'tiumorlalilà  dell’anima  spiega  questa  jiralica  n>- 
staote  e uiuversale  del  genere  umano.  Fin  dalla 
più  remota  anUdnU  gli  Cgiai  nwstrarono  la 
loro  vviieraaiuue  pei  morti  erigendo  alla  Inni 
BMUioria  niuiiuiiicnti  sacri.  Quindi  ù die  l’E- 
giUv  dove  parte  della  sua  mlohrilà  alle  sue 
tombe.  Le  leggi  dell’Egitto  iiilorue  alle  sepol- 
ture sono  veraoMiile  aunnirath  U La  privaawne 
dt  MpolUira  Doo  aveva  luogo  se  uoa  dietro  ad 


una  «utenu  lotesne  pronunaiaU  tgi  A><|rto,;  q 
da  questa  non  asdavano  esenti  neppure  .,1 
Presso  gli  Ebrei,  quaodo  IratUrasi  dei  rq, q uei 
principi,  i funerali,  che  gcrlepiii^jtan.diu’at^^ 
se  non  otto  giorni,  prohugaranèi  a,  trenta  ;i'r 
presso  di  loro  un  bianco  lemuolu  era  i’ulDmo 
abbigliamento  del  defunto.  I funerali  degli  Spar^, 
tani  erano  notevoli  per  grande  semplicità,  pa 
principio  i convogli  nella  Grecia  si  faceaob.cli 
notte  ; e in  Atene  la  mattina  prlou  del  mtfim, 
del  sole.  I funerali  dui  ricchi  erano  Ulummal^ 
a fiaccole  e da  ceri,  e quelli  dei  poveri  da  semi, 
plici  candele.  Quanto  alle  cerimonie  che  accpiq- 
pagnavano  l’ardore  e il  seppellire  il  cadavere 
vedi  Rogo  c Inumazione.  La  cerimonia  fièiWa 
sempre,  come  presso  i Greci,  con  un  conino. 
Notiamo  pure  che  presso  i Greci  e pressq  i iUt; 
mani  i morti  ordinari  giacrvano  spesso  aU’eii; 
Usta  della  città  e lungo  le  pubblicbc  strade)  fi 
i grandi  erano  spesso  sepolti  presso'  il  Rtàtt, 
Troppo  lunghi  saremmo  se  volessimo  ^rlare 
del  cerimoniale  funebre  di  tutti  i paesi.  Cia- 
scuno segue  in  questo  un  uso  differente,^  ,pià 

0 meno  IMelo  slle  tradizioni  nazionali.  Veniamo, 
alle  tnmbe  oristiaiie  cbe  ci  parLino  d’aTrefiirc, 
mentre  le  idolatre  non  partano  se  non  del  pas- 
sato. Secondo  San  Grisoslonio  nel  IV  secolo 
deirèra  nostra,  quando  moriva  alcuno,  ! fratelli 
od  amici  gli  chiudevano  gli  occhi,  e pórtavaai 
il  corpo  scoperto,  come  in  alcuni  paesi  prau- 
casi  ancora  oggidì  fuori  dotta  sitili,  per  seppel- 
lirlo. È tuttavia  da  notare  che  alesile  pra(iebq 
amiche  ti  perpetuarono  fino  a noi.  Cosi  la'  mv 
slr’aequa  bcnedetla  ha  qnalcbe  rappi|r(q  cpl) 
l’acqua  lustrale  dei  Greci  e dei  Rooaaniijn  4- 
euni  paesi  si  ha  pur  sempre  cura  4i  coUocgrs 
il  cadavere  ali'sntrala  della  casa  eoi  pisdf  v.4M 
la  porla,  o di  chiudere  gli  occhi  o la  bocc| 
del  morto.  In  alcuni  luoghi  ai  funerali  liqijn 
dietro  un  convito  di  parenti  intervenutivi'.'  ,K- 
nalmenle  lì  servino  funebre,  che  si  celebra, -al- 
l’oUava,  0 nel  di  anniversario,  ha  pure  qjMicbe 
somiglianaa  colle  usarne  romane.  Presso  «'gran- 
di gli  stemmi  grntìliai  e le  insegne  lapgOM 
li  luogo  delle  antiche  immagial.  Pc^.  quplio  qbe 
rigua^a  i funerali  dei  criatianl  .pqp  vedersi 
Flaury,  Coaf.  dei  Crfa(/i»f,-|fainàe]ti,f>e* 

de'  primi  Cristiani  (tom.  Iti);  Ilncatn4,  Mie 
serL  sopra  le  antUhità  i/nlfons  (XKIII),  Fég 

1 funerali  degli  antichi,  vedi  Meursiua, 

nere;  SUckslberg,  Die  Grdher  der  DellvuRi 
(Berillio,  I837i;  Klrchmann,  De  funeribui  ,rai) 
manis;  Becher,  Chariktes  (voi.  Il,,  pag.  Ififi* 
aio).  _ . .',w 

FuMQO  {boi.  ed  fgien.).  Nome  dalo  in  gene- 
rale a molte  piante  terrestri  o parassite,  che 4 
allontanano  dagli  altri  vegolali  per  la  loro  ntr 
tura,  per  la  cunsisirnza  non  mai  erbacea,  pér 
le  fonile,  e massime  per  la  iiiuncanza  delle 
glie,  dei  fiori,  o di  organo  elle  possa  loro  para- 
gonarsi. Vi  sono  funghi  d’ngiii  grandezza.  al4M 
sano  piocolissiini,  la  statura  dei  più  grandrugq 
eccede  3 decimetri  d’altezza,  ma  ve  ne'sojtg 
alcuni  cbe  banuo  assai  grande  drconferonzfi, 
Questi  vegetali  sono  di  forme  varialissiÓM!;  at- 
uuiii  sono  Ciamentusi,  meiiibranusi,  u simili  a 
schiuma,  provvisti  di  liiberusilà;  alili  iniilanq 
la  ferina  degh  Oinhrrlli,  degli  zincoli  di  cavallo, 
delle  barbe,  et  e.  Essi  snoo  oidin.irianie.ile  di 
un  color  bianco-bigio,  ogiallaslru.u  russu-hruniu 
itei  resto  preseatanu  quasi  lutti  I culuMi  tmUNfi 
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il  Tero  Terde  d’erba.  Non  è meno  TtMabHe  li 
loro  coiiiistenu  ; è dessa  gelatinosa,  sfimigiosi, 
polpoaa,  cotonosa,  carnosa,  coriacea,  sogberosa, 
legnosa,  o compatta.  Il  sapore  non  è meno  va- 
riabile, ed  i oniinariamente  sctapito  o sapWo, 
tatrolta  aere,  caustica,  bruciante,  stittico,  acido, 
nanseante,  e dipendente  dal  sugo  acquoso  o 
lattiginoso,  del  quale  tali  vegetali  sono  imberutl. 
Il  numero  inlbiito  delle  specie  di  funghi  ha  dato 
origine  ad  una  quaiiliti  grande  di  classationi  e 
dìspositloni  metodiche  piU  o meno  comode.  La 
clasaaiione  di  Persoon  è notabile  per  la  chia- 
rella e la  gran  precisione,  culle  quali  i generi 
e le  specie  sono  delerminatc. 

I funghi  presentano  un  gran  numero  di  spe- 
cie utili  a conoscersi,  i cagione  dei  loro  usi  e 
delle  loro  propriclà.  Non  si  sddimandano  vol- 

{[srmenle  lunghi,  che  quelli  i quali,  come  I bo- 
eti,  gli  agarici,  I licoperdio  reacie,  ecc.,  hanno 
un  certo  votume,  qualche  raasouiiglianza  tra  di 
essi,  e sopralutto  una  soalanta  carnosa,  c corno 
spngnoaa.  Gli  altri  sono  le  ninlfe.  Tra  i pruni 
m questi  funghi  al  trovano  I ceppatelli,  gli  ago- 
rlei,  f canterelli,  i lartnil,  le  diiole,  l'cvolo,  ecc., 
ed  Ugniti  altri  fittighi,  ehe  in  alcune  contrade 
servono  di  nutrimento  agli  uomini,  e ehe  in  al- 
tre formano  il  lusoe  delle  mense,  e la  passione 
dominante  dei  medesimi.  I moderni  collivan# 
anche  flHighi  in  luoghi  appositi,  delti  stufo  da 
tanghi,  osate  massimanieiite  in  Francia,  dove 
somminialrano  di  continuo  al  coodiiiiento  delle 
vivande  alcuni  funghi,  le  cui  qualità  rictinasciule 
non  fanno  nascere  alcun  soi|ietta.  I funghi  pre- 
sMtapo  qualche  alilità  alia  medicina  ed  alle 
arti:  Ognuno  Sa  che  l'ngarico  oflScffinle  o Te- 
seli sono  tanghi,  e sono  nobssraii  gH  usi  di 
qoest'killima.  Alcuni  popoli  ne  fanno  dei  vesti- 
•Kmti  comodi,  e molto  cshK.  Certe  specie  di 
ta^hi  sono  tdoperste  per  Ungere  i drappi  in 
|iano. . 

Nei  non  abbiamo  fin  qoi  parlalo  che  deidun- 
ghi  che  ci  sono  utili,  o che  influiscono  aoirc- 
eonomia  animale.  Quanto  non  vi  sarebbe  egli 
da  dire  ani  fanghi  parassiti,  che  ilUceano  i ve>- 
gelali,  distruggono  il  loro  fogliame  od  il  loro 
tessuto?  di  quei  funghi  filamentosi,  come  le 
muOb,  I quali  snaturano  tutte  le  sostanse  fer- 
mcnleacibili,  e dai  quali  non  vi  ha  quasi  mezao 
li  guarentirle?  di  quei  funghi  microscopici, 
come  quelli  addimandati  ruggiti»,  golpe,  cwr- 
bonehio,  ergotismo,  morte,  albugine,  ecc.,  che 
distraggono  le  nostre  messi,  i nostri  grani,  i 
nostri  erbaggi,  e che  influiscono  per  questo 
messo  sulla  nostra  esistensal  Ma  le  nostre  co- 

Sniiioni  riguardo  ad  essi  sono  limitale,  e riebie- 
ono  ancora  l’altensione  dei  naturalisti  e degli 
agricoltori  [■arsigli.  De  generatione  fung«- 
gso«,.itoma,  171S,  in-fol.;  Persoon,  Synopsi» 
methoelica  fungorum,  GotUnga,  1801  ; Figure» 
eoloriée»  de»  espéees  rare»  de  ckampignon» 
dierites  don»  t’ouvrage  précédent,  Strasburgo, 
{8^,  1808;  Friat,  Sysiema  myeoloyicumì 
Btmchui  fungorum,  Gryph„  I8Ì11-I8S8;  Bron- 
goinn.  Essai  d'une  classi fleallon  naiurslle 
deeekempignons,  Parigi,  18fl»;  Requea,  Bis- 
Mr»  de»  ekiimpIgnoHS  eomeetibles  et  véné- 
bdim,  ivi,  I83fl).  I 

FIIMIOME  lalg.}.  Dieesi  funeiotie  di  una  o 
fhi  doMlill  variabili  qualunque  espressione  al- 
àtbrUu  composta  in  un  mode  qualunque  di 
medeaime  variabili,  e di  quantità  co- 


stanti. Le  fuMiorti  M di*Moiio  In 
diseendenti:  le  algebriche  sono  fonante  'ddHB 
operasioni  elementari"  d^’a^iehAi  ; l«-djMaod 
denti  contengono  quantità  trascéndenti,  Osimr 
seni,  logeritmi,  dlffereuriad,  quantlMr  esp»i 
nensiali,  ere:  VanUemibr,  Dirkmtti-fo  deU* 
sciente  matemafléket. 

FUNZIONI  (fleiol.J.  Voce  derivata  dal  vorho 
latino  fungi,  eseguire,  la  qniln  hi  flsiDtogta''st 
adopera  per  indicare  quegli  ,iili  partlcotaii,  ese- 
gUNi  dal  vari!  organi  ed  apparali,  che-  preti 
tatti  insieme  oostituiseono  quel  moviiiieiit»"B 
circolo  non  mai  interrotto  dal  suo  principio  ài 
fine,  che  chiamasi  vita;  e ehe  presi  separaU- 
menle,  considerare  si  pisene  come  Pcspresnoiiti 
della  vita  delle  varie  parli  assieme  cospmnii 
ad  un*  stesso  fine,  di  cui  perturhamfosi  una 
sola,  tutta  la  macchino  se  ne  risente  più  omeno 
vivamente,  per  qnella  ‘leggh  mirabifo  di  esm- 
senso,  che  rende  cosi  reietsn  I moti  vitati.  U 
tansiuni  sono  diverse  ner'vsrii  esteri  Argameft 
Seni|ilici  ollremodo.  e poco  nnmerodl  nel» 
piante,  esse  si  vanno  eomplieamto  negli  anìm*N, 
e fra  questi  sono  lanlu  |iiA  coiiqilieale  quanto 
più  si  va  ascendendo  la  stala  animale.  hifiiM 
nelle  piante  le  fiinaioni  si  rirtuconos  dne  clasSH 
cioè:  t*  alle  ftiiisiolli  nntrftitle,  sili inlenH  detlé 
Meme,  orgaHieke,  nssimlintriei,  le  qoabaeiù 
vano  alla  eonservaimne  dell'lHdii^iio;  t*  oM 
funzioni  genitali,  delle  pure  riprodulirr^-o  di 
riproduzione,  mediliiiie  le  quali  si  pfopogn  II 
s^ie  Negli  animali  poi  si  aggiunge  un»  forti 
classe  che  è qiléllh  dette  fùniioni  di  refoaf0Mé| 
le  quali  pure  si  chiamano  taiAlonf  oMfmdfa  Od 
esterne  (RicheraBd,  Elemenll  di  fisfóteglaf. 

FUOCHI  arUflziéii.  Vedi  Firotoedia  (MM.)! 

FUOCHI  fatui  (fis:)i  Sono  rfnochi  fatifl  fianr* 
incile  innocenti,  che  Si  snllèrano  dai  terveM 
onidi,  e specialmente  M dove  stanno  oepnlte 
sostante  ammali,  come  nei  Cimiteri,  e sióilai^ 
uno  per  l’aria,  cedendo  ad  ogni  minimo  nfoà 
vimenlo  di  qoesla.  La  loro  leggeretM'fotl  cM 
corrono  dietro  a chi  II  fogge,  e fuggonodriflH 
Il  mtegne,  perchè  nèl  primo  osso  la  eoionnil 
d'aria  che  traesi  dietro  coiai  che  fogge,  porti 
con  sé  quei  fuochi,  e nel  caso  contrario  Pana 
spinta  dinnanM  li  investe  e respinge.  Questa 
specie  di  meteora  ignea,  terrore  del  volgo  Igno- 
rante si  appella  con  vari!  nomi  nei  diversi 
paesi.  Essa  osservasi  più  spesso  in  eslsle,  quai^ 
do  il  calore  rende  più  attiva  la  putrefazlniié 
delle  sostanze  animali,  e lo  svliappo  dei  OumH 
aeriformi  che  si  producono,  ha  hlògs  fo  msv» 
gior  copia  (Hannocebi,  .Corso  if  geografia 
unliwrsalej.  y i“>‘i 

FUOCO  (fis.,  ekim.,  eee.).  li  fioeov  ubo  dql 
quattro  ehiinenli  degli  aniiehi,  non  è oho  l’I- 
gnizione  risultante  dallo  svulgimmio  simoilmed 
di  calorico  c di  lucè,  produlte  dalla  -coffinu- 
slione  dei  corpi  detti  coiiibuslihili,  qmili  tono 
il  legno,  il  carbone,'  ecc.  >[Beni«)iuz,  TratkU» 
di  ehimlcn;  Maiocchi,  Lezioni  rii  fisica). 

FUOCO  greco ^ ((eco.),  l'fia  sorta  d>  luoco  Ua 
voralu  oun  tale  artifizio,  che,  scorrendo  Nquido; 
si  poteva  con  trombe  e sifoni  mandare'Sil'insù 
e alPingiù,  e die  in  luogo  di  estingaersi  ,nel- 
l'acqoa,  acquistava  in  essa  maggior  furia.  Èaag 
tiohissiina  invenzione  dei  Persiani,  i qùali  ado< 
Iteravano  la  nafta  corno  principale  livredientd 
di  cena;  ta  notai  ti  rfomani,  che  perù  non  ne  f»t 
coro  uso  se  mia  nella  dccad«ou  < deU'imperoi 
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iioiM  ti  l«ue  DeU«  ùUtuxioui  miUtari  4i>  Ve* 
fesw  (libre  IV,  cep.  8),  il  4uele  citumà  quel 
(i(eeo  oleum  inamlUwium,  e lo  credere  coa- 
potlo  di  bituate,  «olio  e pece  li(|uid>.  I Greci 
l'ebbero  <14  Humenl  «1  teBipo,4elU  aiutatone 
«iella  K'de  dell’iinpcm,  e oe  leèrro  un  frcqumU 
e treeiemlu  e«e;  è quindi  ielta  la  deiHuuiaa* 
lioue  di  Yuoeó  preco,  Mrcbii  appesa,  .il  Dome  ai 
eonoicera  io  Grecia  della  nafta,  la  quale  ai  Iruva 
in  gran  quantità  in  feraia  e auUe  rite  del  Mar 
Caspio,  e l'errore  comune  di  aacrin-rne  l’iiiveii- 
aiooe  a CuUiuico  <l'/ii«opo/i,  clin  l’aieva  da  ai- 
Irl  imparala,  e la  comuiiiw  ai  Greci  ib  CiuKao- 
Unopuli.  I neutri  guerrieri  drilc  crociale  ebbero 
speaao  a prwvare  i terribili  .rlTeUi  di  quealo 
fuoco,  che  à Saraceni  coij^uneraoo  api>anUi 
eolia  oafla  0 pt'lroliu,  che  si  raixugiie  iiejla  vi- 
CiMtnic  di  Baqdad.  uè  ai  esbnitue  coiracqiia, 
ma  polauieute  colla  sqhl'ia,  cull'acetu  e ciiiro- 
rina,  «d  è probalul  imsa  <ilie  fosse  lo  .sleaso 
adopetaio  ^pli  antichi  i'eraia ni.  Checché  ne  aia, 
«o»i  l'orienlale  quanto  l'ucculenàalB  presero  col 
Uiupo  una  sola  «lentnnuianone,  e vennero  l'uno 
e llaltrn  confusi  col  nome  di  fuoco  greca  (Lud. 
Itufanne,  ifeu  yriyaoi^  neH'iincyclopéilie  uso* 
dei  ne  de  DMiit  ; dello  alcaso,  Avuii  tur  la  firn 
grégeoit  et  sur  finlroductinn  de  le  puudte  à 
canou  tn  Hurope,  preniialo  nel  ISàO  d«H’.ièc- 
eademitt  dell»  /scrizitmi  e tìtlie  Lettere). 

FDOCO  «acro  iputeL).  Vedi  Rieipola,  Zoe- 
tere,  Zona. 

rUBI£  (nplof.).  Divinità  infernali,  inima^^ioate 
coma  ministre  «klta  vcndetla  del  cielo,  contro 
i,  malvagi,  e . incaricale  deireaecuaione  dello 
seq^iae  emanate  conlre  di  essi  dw  giudici  del- 
rioBÙvio.  Diversanirnlu  opinantne  gli  antichi  in- 
torno l'ungine  delle  furie,  facendole  chi  figliuole 
delia  Motte  e deU'Aebcronta,  ehi  di  Plutone  e 
df  Proserpinn,  chi  sorelle  di  Venere  . e dello 
Parche,  e fighe  di  evonimo  e di  Saturno;  qé 
meno  diversanumte  opinarono  circa  il  numero 
di  esse;  dapprima  non  ne  auimcttevaiio  che  tre: 
TiS'fun^  AleUo  c Megera,  rappresentanti  l’ir^ 
U cupidigia  e la  libidme,  o la  rabbia,  la  carni* 
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6 (/ftoU.  Settima  lettersequbita'conaonairto 
del  nastro  e di  parecchi  «Uri  alhbeli.  È nnin  come 
nna  roba  neH’alfabeto  latino  la  C teneaselnogn 
«Mia  G.  i Romani  non  ai  aorvirono  della  letti'ra 
G che  «dopo  la  prema  gvianrn  punica;  secondo 
Tcrtniia  Scaiiro,  fu  Bpmin  Gnrvilio,ebe  disUnse 
la  C. dalla  G,  e che  inventala  figiiCa  di questa 
■Itima  iDiomede.  lih.  Il,  cap.  M/.lller.'.  pln- 
Imieo  tOaieat  rem., 'M)  dà  pure  qnost'nrigine. 
Nellg  juign.v  italiana  la  G è molla  affine  «Mia 
C,  ed  ha  ugual, uenle  che  qinuta  due  snoni  : 
l’ano  rolondo  avanti  a,  o,  u,  ctHVke  in  .foilo, 
pelA,  gusti;  Pkltfisrgoicc  av.-uiti  cv  f,  come  in 
gente,  gire.  Due  aiinni  sunilmenlo  lialpà,  se 
depo  ne  segue  l'I,  urm  retando,  scbiaocl.vlo  l'al- 
tro. GLI  ha  parimente  due  suoni,  l’uno  «taro. 
Patirò  molle.  Due  regole  sopr.a  eiA  slabHnee  il 
BtMrnimttei.  Lr prima,  chea  pronomi  aoH,  ^ino. 
Ih  prouame  e Vaidieolo  pMyiqiida  sè 


ficioa  e l'invidia,  in  progreaao  il  loro  uuuiere 
sr  aecrdibo  e si  «lunbnii  a vaienda,  De  furie 
ebbero  templi  presso  i Greri  e«li  Ruui.vni  [Smith, 
DicL  of  Greek  and  HammebiaM.  and  mijtti,). 

FURTO  dirli  p«m.).  Dice«  bi  to  d |mu'  «iisno 
frauilolriibimeiite  sopre  iioa  cosa  altrui  per  lu- 
crare la  ciNus  stessa,  o l'uso  e il  poasegiio  delia 
utedeanua.  A termini  del  dirilt»  roinaou,  per- 
chè vi  sia  furto,  si  richieda  il  cooicurso.  «ielle 
seguenti  circovtsnse:  4°  ri  toocameulo  con  nisno 
che  G«HTVs|ioude  «I  raathulo  ImIioq  contrectatiiSi 
3’  l’inUnisiune  di  rukore;  5*  la  nian«»ii*a  di  as> 
senso  dot  proprielsrio  o «lei  posaeaspir.  Il  furto, 
laicondo  le  moderne  legialasioiii,  si.  «bvidq.in 
guati ficedj  o semplice iCod.  pea.  Sarda,  srh- 
culi  fisti  e seggi  ; G'tMl.  peu,  francese,  art.  578 
e segg.i. 

FUST  Giovanni  (A/ogr.).  Oretii^  in  Magooga, 
nel  mrzxo  del  serulo  XV,  uno  dei  ciUailmi  rag* 
guardevuli  di  quella  «Ili,  e diatuilu  jmr  lesuf 
nccheue,  non  meno  che  |ier  lo  sue  (uognuieni 
urlio  arti;  partecipò  con  GiiUenlierg  e SchuelTer 
della  gloria  di  aver  inventala  la  sUiiipv.  Fusi 
e Sidiocllor  eseruilaraiin  la  slaiiipa  fino  al  làfifirj 
in  tale  «poca  Fust  andò  a Parq;i,  a si  credg 
che  ivi  nioriaae  della  peate  che  «levaalò  quella 
cilU.  Venne  «Ile  voli/,  confuso  Fusi  con  Faust 
detto  fi  mago  {Faccio  Domanico,  notizie  alo* 
rieaerUico-lipografieii-hiblwgroliths  di  tiutr 
lenberg,  Fust  e Schotffsr,  priim  incentori  (fella 
stampa,  Pa«lors,.t8àh/. 

FUSTO  >(Aot).  Gbiainaai  fusto  la  parto  della 
pianta  che  ordla:iriaiHeBle  a’uiualsv  nell'aria  li- 
bera, e porta  le  foglie,  i fiori  ed  I frulli.  Il  fu- 
sto può  essere  iegnosu,  sniillegnoso  ed  srbàr 
reo.'  £ dello  lagnooo.e  seguiiecnuao  secondo  che 
acquista  in  tallo  «•  in  piirle  la  conaisteuza  dui 
legno,  e può  iiianteHersi  in  v.ila  |ier  un  ouiiierq 
«Vanni  nideleriniiMlo.  Il  fusto  isrhaceit  non  acqui- 
sta che  quel  tmilo  di  consistente  e gulidilà  cbq 
gli  bisogna  per  ni.inicniu'si  . vivo  da  un  anno 
all'altro,  e perctà  lutti  gli  ansi  umore  « ai  rin- 
Buva  per  ruetao  di  una  gemma  che  cs«gi  dal 
cepfio  (JVuovu  Snetsiopedia  popotareì. 
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solo  e aitenr  quando  è aflleso,  collie  alanti,  agtt. 
roHceihglf,  sovm  di  mnHe  pronuncia.  La  seoamfa, 
rhe  gli  con  «UIIArigo  ha  suono  mollo  snehe  nel 
pliirnle  0 in  prrsoim  diversa  di  verho,  coire  un- 
gHo.  vagli,  rngHH,  itogli.  Fuor  di  questi  casi, 
gli  ha'  duro  suono.  Nelle  lingue  slave  la  G,  ora 
quirrtn  leilrra  dell’alhihetn' Mome  nel  russo  e 
nel ’Kfbio'i  ora  selliinn  (ronirnni  polacco,  ece.)^ 
è sempre ‘la  gullimle  dolce  del  gracb;  solunla 
in  airnne  poche  mqulsln  ina  leggerei  aspira- 
tiene.  Nel  lihlesro  la  lellera  « innanzi  le  -vocali 
a,  e,  u,  rii  il  dittongo  «lu.  al  pnnnnocia  carne  ih 
iMlhinii:  ionanii  te  vnoslicrd  I a ie,  suona  em 
mn  g/ie,  g/if.  Nella  lingua  inglese  la  G davanti 
la  n,  (lurehè  si  trovi  nella  medesima  ailHbr,  A 
mMo,'  uva  prolunga  la  vocale  io  il  itiUongo  aa- 
teuedrntr.  Net  fraileeae  la  lettera  G aeenppiala 
atte  musati  a,  o,  la.  ivk,  prnnanciasi  nel  suo  na- 
Ulrale,  cana  fatar,  ggmMe,  gmtlural,  godi  ; sm 
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patta'  tviiiU  aire  o alTf,  UMmigtta  H mono  «Mia 
lettera  >,  carne  il  gelée,  géMer.  Nella  tptfiniola 
la  G è una  fatturale  meno  dolce  della  francete. 
(JTnoea  Bnetrloftedia  Fopolore). 

0 (areheot.).  Iheasa  gli  antichi  ha  aignitcalo 
quattrocento,  f^ando  ebbe  torrapatta  una  li- 
neetta, G ilfnilk’ò  quattro  mila.  Fra  le  lettere 
numerali  dei  greci  G signillcd  tre  (Auetya  £n- 
eklnpeiHa  Popolare], 

0 (chlm.  e med.1.  Indicati  con  G nallt  mo- 
derna chimica  Vaeido  gallico,  ossia  raeido  e- 
stratlo  dalia  noce  di  galla  ed  in  medicina  la 
gomma.  (Dnmaa,  Trattato  di  Chimica). 

0 (rronot.l.  Osasi  nel  calendario  cceletiaMieo 
al  pari  delle  tei  precedenti,  ed  è la  settima 
delle  voci  dette  lettere  dominioah  fMoroiii,  Di- 
zionario di  erudizioue  etorico-eccleeiasHcaì. 

g Itmu.).  Indicasi  con  G nel  Nngaaggia  mu- 
sicale il  H*  tuono  della  scala  diatonica  (Lich- 
tonthal.  Dizionario  della  •nutico). 

GlB&RItA  (marfn.).  Specie  di  grossa  barca 
da  aiieagio,  a fondo  piatto  a llhicbè  pachi  poco  e 
Ila  di  hcile  manorra  ; serre  per  lo  scarico  e 
pel  carico  dei  bastimenti,  per  portare  ad  essi  la 
fsvorra,  e per  fare  delle  breri  travenate  di 
mare.  Variano  le  sue  forme  nei  varii  porli.  Di- 
conti  etiandio  goènrrs  nel  porli  di  Ponente 
grossi  navMli  da  earieo  a tre  alberi,  che  sono 

relè  di  fimlt  0 flute  (Stratieo,  /'ocabolario 
marma], 

GABBIANI  lomit.j.  Famiglia  d'ueeelli  dell’or- 
dine dei  -palmipedi.  1 gabbiani  sono  quasi  tulli 
neeetli  marini,  hanno  un  volo  lento  e grave,  si 
cibano  di  pesci,  dì  carogne  ed  anche  d’insetti 
e termi  acquatici.  Reggono  a huighittimi  voli, 
ti  potano  tahroila  soil’aequa,  e all’aocwtarsi 
delta  bnrratca  Vavanaano  verso  terra  {Ditio- 
nano  delle  Mente  naturalo. 

GAlBIOinKareA.  iMLsidr<iwi.).  Maccbina  ii>- 
tetéuta  di  vinchi,  di  figura  cilindrica  e senza 
fo^,  la  quale  ripiena  di  terra  terre  per  ai- 
ure  parapetti,  spalle,  Irarerte,  ed  ogni  altro  trin- 
eeramento.  Variano  le  ditKnsioni  dei  gabbioni 
aecondo  i rarii  osi,  a cui  sono  destinati  (Imbert, 
Court  iUmentaIre  de  fortitleation). 

GABELLA  {dir.  pabb.).  Voce  della  bassa  lati- 
nità, che  anticamente  significava  ogni  specie  di 
pabhlica  imposta,  e scrirerssi  ancora  gabuiaun, 
gablam.  e gaulmn  per  conlraiione.  Comune-, 
mente  ora  inlendesi  per  gabella  quel  tnboto 
0 dazio  che  pagasi  al  principe  od  al  comune 
per  le  merci  e derrate  che  s'iiitrodueono  in  un 
lerntorhvo  che  ri  fanno  tramilo,  come  altresì 
per  quelle  di  oni  i governi  esercitano  l’etciii- 
tiv»  monopolio  (Boooardo,  Dizionario  di  eco- 
nomia pnl-tica  e del  commercio). 

GABUIETTO  (pulii.).  Vocabolo  senza  dubbio 
denrato  da  camun  caro,  donde  cacinam,  e fi- 
nalmente cavinetam.  Ln  gabinetti»,  nel  senso 
comune  della  parola,  è una  caraeretU  di  poco 

riio,  attigua  ad  una  piu  grande,  ed  è poi  an-' 
il  luogo  appartato  di  una  casa,  destinato  al 
lavtro,‘dl  rilim,  o atta  eonser.raiiooe  di  oggoti 
di  arto,  aec.  Quindi  ai  dà  tal  nome  a inten  edi- 
fial  Gonaacntl  a ooUezioai  di  quadri,  di  piante, 
dt-madagliCi  di  (oasili  e di  cariosità  dì  ugni  g». 
MPe,  • peri  metoaimia  a qaetlecollnzinnislease. 
IW  ipalann  di  nn  principe  il  gatdneUo  è una 
strina  MFappnrUaaealo  parbcularodel  aorrano, 
oa«  ai  occapa  dcMa  faccenda  del  goreraa,  ed 
tM  ri  lieoe  U camtgtto.  Quinoi  4erira  che  la 
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parola  fUbmm»  «I  prende  attresi  nH  sensri'W 
goreme,  prineiptfménle  quando  ri  parta  dAM 
lelazifloi  di  ut)  governo  ebn  lllire  natliHii  (MM 
nler-Pagéa,  OdeU&hnalre  poUtitpnh.  • 

GABLER  OloMo  Andrea  (610$.).  PNwMflblNi-* 
geHano,nato  ad  AHdorf  il  W luglio  riB#.  morto 
Il  (9  sellembre  IKIS  a Teplitz  in  Boemia;  TentA* 
dimostrare  la  eOncorihinza  delta  filosofia  hege-^ 
liana  coi  ’dommi  della  religione  cristiana  (CÒ>s^ 
verintlonz  Lerik'on).  ■»  si 

GABRIELE  (elor.  eatr.).  lihe  dei  primi  I»1 
geli  del  Faradiso,  il  coi  nome  significa  fortezza 
di  Dio.  f)ursto  spirilo  fa  innato  al  profeta  Da- 
niele per  ispiegargli  le  visioni'  del  montone  e dèi 
becco,  che  aveva  veduti,  ed  il  mistero  delle  sét*. 
tanta  selltmane.  che  gli  era  stato  rivelata.  Il 
medesimo  angelo  Gabriele  fii  invialo  a KacearM 
ad  annanziargli  la  nascita  futura  di  San  Gio- 
vanni Battista  (Lnc.,  I,  FA  eee.),  esci  mesidoM 
andd  a Nazaret  ad  annunziare  alla  B.  V.  Mariif, 
sposa  a Giuseppe,  che  elle  fu  da  Dio  scelta  ad 
essere  madre  dHt’uanto  Din,  che  si  ebiamerebbl! 
Gesù  (M.,  A A 8,  ecc.).  GII  Orientali  aggiungono 
parecchie  cose  elle  notizie  fornite  dalla  Scrit- 
tnra  Intorno  Varcangrto  Gabriele.' (O’BèrbOIot; 
Bibl.  Orlerit.,  pag.  5«tf).  ' “ 

GABRIELI  Giovanni  {MOg.).  Fecondo  (HiMpo^ 
sitor  di  musica,  nato  intorno  alla  metà  del  se- 
colo XVI,  morto  nel  1617.  Nnnsolamente  In  Italia, 
ma  anche  in  Germania  ei  si  ebbe  AoMe  d'ano 
dei  primi  maeslri,  e fra’ suoi  amici  e piMettpri 
in  qo«Ha  contrada  annovero  il  duca  di  BaVmra 
e Otorglo  Fugger.  Le  nnmerose  sue  composi-' 
zioni,  la  più  parte  ad  8,  11,  IO  voci,  fùrono 
stampale  a Venezia  e Norimberga.  Vedi  Wln- 
terfeld,  Job.  GabHeit  und  tei»  Bhflhffde'fBer- 
lino,  t85à). 

GABRIELLI  Caterina  {bfogr.).  Celebre  CrilF 
tatrlce  Italiana,  nacque  in  Roma  il  11  novedibro 
1730.  Ebbe  dalla  natura  una  roee  di  Ona  00-1 
digiosa  estensione  e dì  ona  sorprendente  agilK^ 
brillara  specialmente  negli  acati,  e le  sue  arie, 
quali  essa  le  cantava,  non  potevano  essere  ese- 
guite se  non  di  un  abilissimo  suonatore  di  vìov 
lino.  La  Catalani  fu  a lei  paragonata  ; ma  la 
vinse  nel  cantabile  e netl'espressione.  Vedi  Pé- 
tis  Biogr.  unicers.  dee  mutleiene. 

GABRIELLI  (gsneal  ).  Nome  di  un’antica  il- 
lustre famiglia  di  Gubbio,  trapiantata  di  poi  in 
Roma,  alcuni  membri  della  quale  signoreggia- 
rono quella  città,  mentre  altri  dirennero  capi- 
tani e condottieri  al  serrizio  di  altri  Stati  ita- 
liani (SitmoBdi,  Storia  delle  repubbUche  ita- 
lianr,  Giovanni  VlBanl). 

QADBl  Taddeo  fòfugr.).  Celebre  pittore  ed 
architelio  della  scuola  fiorenlimi,  figNuslo  del 
precedente,  nato  cirra  il  1900.  Rovinalo  pa  im- 
fieto  di  iimondazisno  il  punte  vecchio,  fu  inea- 
ricalo  Taddeo  di  edificarne  nno  nuora  più  ga- 
gliardo e più  bello  che  possibH  foate,  per  la 
qual  opera,  che  costò <0,000  fionni  d’oro,  ouenne 
lode  infinila  da’  coetanei  suoi  c dai  posteri.  Tad- 
deo mantenne  la  maniera  di  GiMIo,  ma  ne  mi- 
glierò il  colontn,  ebe  fere  più  freaeo  e viraoe. 
Vedi  Vaaari,  edif.  Le  Munnier,  tSAd,  voi.  Il,  p. 
109-tàl.;  RoainA  Storia  della  pUtoru,-  Fabor, 
Cono.  Lestkon  far  Bildende  Xunet  (Lipaia ,. 
i8à8). 

GADDI  Gaddo  '6fo$.).  Filtore  e mosaicista 
fiorentino,  nato  intorno  al  IS30,  morto  nel  IMli 
capeatipite  di  tua  laoiigUa  iUntlre,  dappriv* 
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nelle  «ìli  bete,  dipoi  nelle  oug^atare  detto 
repubblica , nelle  digniU  eceleeiaatiche,  0{rgi 
s|ienW<,  della  qiule,  olire  al  Monaldl  citalo  dal 
Baldinncei,  i a redere  il  LiUa  (FamIgUt  e<- 
Itiri  UatiaM}, 

fiAODl  Agnolo  {biogr.'i.  Figliuolo  del  prece- 
denla,  d qvaleconlinnò  l'arlepaluma,atibanelié 
la  aua  famiglia  (nsse  salila  in  grande  onoranaa 
e rieofaeue.  II  Baldinooci  pone  la  morie  di 
Agnolo  nel  I3H7.  Vedi  Vasari  (odia.,  a.  c.  dd 
La  Monnier)*,  Laaal,  £foria  piMorico;  Rosini, 
Afaria. 

OAELICA  lingua  (fiioL).  Secondo  i moderm 
filologi,  il  i/aelico  forma  uno  dei  due  rami  pna-i 
cipali,  io  cui  SI  dividono  le  lingua  cellicbe.  e 
piu  propriamente  parlando  è la  lingua  ebe  par- 
lasi dai  montanari  della  Scotta,  delti  GaelU  o 
Galli  Her  alcuni  rispetti  la  lingua  gaelica  dif- 
ferisce dall'aTM  o irlandese,  coiiiecbè  sia  d'nna 
medesima  origine.  Nel  ISSS  l'ArinsIreag  pab- 
blicò  in  Londra  un  ditionario  gaelico  e inglese, 
ma  nel  UfSS  la  società. dell'  Alla  Scucia  (Gigk- 
hmU  Society)  pubblicò  in  Fldimbargo  un  laruro 
piò  ciMiiplelo  sullo  d tiloio  di  DicUonariain 
SeoiO’C’tlUium,  or  a compiete  dicUonary  of 
thè  faelie  lanifuoi/e  (S  voi.  in  A«).  Fubblicossi 
per  cura  di  Alessaudiru  e di  Duiialda  Stewart, 
una  raccolta  di  poesie  dei  bardi  degli  ultimi 
quUordici  secoli.  Vedi  James  Logan,  The 
SeoUish  yael,  or  CeUietnanmra  (Londra,  ISSI, 
voi.  II). 

GA£XA  [geogr.  alor.).  Città  e forleua  del  re- 
gno di  Napoli,  nella  prorineia  di  Terra  di  La- 
verò. Le  sue  mura  sono  bastionale,  e Gancbeg- 
giste  da  ridotti,  il  caslelto  cbe  sorge  sulla  soin- 
milà  della  rupe,  è di  figura  quadrata,  munito 
da  torrioni,  e riguardasi  come  uno  dei  più  forti 
castelli  ouderni.  La  città  fu  «diiicat.i  molto 
tempo  prima  di  Huma, . c vuoisi  che  fosse  co- 
lonia di  Greci  vesuti  da  Santo,  cbe  ne  espulsero 
I Lestrigoni.  Nei  tempi  moderni  Gaeta  sostenne 
parecchi  assedi  memorabili.  Nel  1707;  nel  I73à; 
nel  1709;  nel  1806.  Nel  1816  e nel  1831  Gaeta 
fu  di  nuovo  auediata  dagli  Austriaci,  ai  quali 
oppose  aooora  una  forte  res« tenia.  Napoleone 
avera  conferite  il  tìtolo  di  duca  di  Gaeta  a Carlo 
Gaudio  soo  ministro  delle  finanse  (Giuatiaiani, 
1/iaioHario  geografico  statietico  del  regno  di 
Napoli;  De  Luco,  dizionario  corografico  del 
regno  di  Napoli). 

GAETANO  (San)  (òiogr.j.  Nasceva  in  Vicenu 
nel  ià80  dalla  nobile  famiglia  Tiene.  A Roma 
maturò  il  consiglio,  già  da  gran  tempo  conce- 
pite di  correggere  i costumi  del  clero,  sema 
viulenia  ed  ustentasione  come  altri  faceva,  ma 
sibbene  colla  furia  Ucll'eaeuipio,  istituende  a 
tal  uopo  un  ordine  nunvu  di  religiosi,  vedi  Tea- 
tini.  San  Gaetano  muri  a Napoli  il  7 aguslu 
16*7.  Fu  beatificalo  nel  1039,  e caiiunisialo  da 
Cleiiienle  X nel  1673.  La  sua  vita  fu  scriUa  dal 
padre  Castaldo  (Uudeiia,  1613,  in-à'j;  da  An- 
tOiùo  Caraccioli  (CuIoum,  1613,  iii-A). 

GAFOitlO  Francbtno  {biogr.ì.  Celebre  musi- 
eegrafo,  autore  di  scritti  luiporlaiib  sulla  mu- 
sica, nate  a Lodi  il  14  geiiiuio  1461,  e morto  a 
Milano  11  34  giugno  163'A  Gafurio  aveva  fallo 
uno  studio  profondo  degli  auluri  greci  cbe  banno 
Mriltu  aoiM-a-la  musica,  e meditato  i IralUG  di 
Boesio  e di  Guido  d'Areuo.  Il  suo  pubblico  in- 
aegOamenUi  e le  opere  che  ei  pubblicò,  eserci- 
Ureuo  una  grande  luAueuu  sugli  sUidi  musi- 


cdt  dei  tempi  suoi,  e la  più  parte'  difill  sertt* 
lori  susseguenti  otUno  le  sue  opinteol  come 
aiitwità  IN  generai  hlsttny  of  shimM;  f ettg, 
Biographie  univertelle  dea  tmulclena).  • • 

GAGERN  Oieranni  Cristotero  (bomite  •) 
(òiogr.).  Celebre  statista  e scnitore  - paHUeo, 
nate  a Kleinaiederbeim  presso  Vormsiia  U M 
gennaio  i766,  morto  il  33  ottobre  I8W1.  Dalla 
sua  corrispondenia  con  Metlernich  si  rileva  che 
egli  propugnò  caldamente  tutti  gli  ordinamenti 
tendenti  a promuovere  r unità  politica  della 
Germania  IConveraationa  Lexthon). 

GA6LI0  loiuif.).  Vedi  Quaglio. 

GAGUnrFI  Marco  Faustino  {Mogr.}.  Fe- 
lice ìiuprovvisatere  di  versi  latini  che  ebbe  l'I- 
talia inederna,  ansi  l'unico  da’  tempi  noslri,  nate 
a Hagasi  nel  1764,  morto  a Novi  nel  1834.  Grande 
propugnatore  della  lingua  latina,  prese  in  belli 
preea  ciceroniam  a scrìverne  la  stona  ; De  for- 
tuna tetinilofis  {Nuora  £nefe<ops^  Popo- 
lare). 1 I-  I' 

GAIA  soteasa  (cosf.).  Come  il  sentimento 
guerresco  aveva  introdDllo  nell'amore  le  biuar- 
rie  dei  cavalieri  erranti,  beel  le  accadenrie  e le 
costumanse  delle  università,  che  allora  si  svol- 
gevano, <0  ndussero  ad  un  sistema,  ad  una  di- 
spaia regolare,  ad  ona  vera  scienxa,  con  termi- 
nologia, e leggi  e riti  speciali;  chlilmaU  fey, 
il  cbe  non  significa  gioia,  ma  esaltamento  amo- 
roso, ma  principio  di  bella  cosa  e grande.  I no- 
stri la  chiamano  gtga  edenza;  e nel  eodlee 
spognuolo  vieno  raccomandata  al  cavai ierola  gioia, 
cioè  non  di  stare  sempre  d'allegro  umore,  ma 
di  setiiuilere  l’animo  aU'oitusiuino,  dal  quale 
germagbsno  te  grandi  asioui,  appunto  nel  sen- 
Umenlo,  per  cui  la  voce  di  tristo  noi  sppliebia- 
mo  ad  un  ribaldo.  Consisterà  dunque  la  gala 
sciensa  in  un  insegnamento  dei  più  squisiti  raf- 
finamenlì  dell’arte  d'amore,  considerato  però 
come  benefisio  del  cielo,  eome  pleoesta  dell'e- 
sistensa  del  cavaliere,  sorgente  delle  prodesie, 
complesso  insomma  delle  virtù  sociali  (James, 
Bialorg  of  chiralry  (Londra,  1830);  RaFnenetù, 
Dea  court  d’tanour,  nelFopera  Cholz  dea  poi- 
sita  originaiea  dea  Irottbadourt,  eoe.  (Farici, 
1816—31,  voi.  6 in-8*);  Gaasier,  Bialaire  de  la 
cheoalerie  fran^aiae  (l'arigi,  1814,  in  8*). 

GALATEA  (mttoL).  Ina  delle  Nereidi,  amata 
da  PoUfemo,  e da  Noi  (wererl  questo  giovine 
od  avvenente  pastore  al  deforme  ciclope.  Sde- 
gnato Polifeino  di  tale  prefemita  accordata  al 
suo  nrale,  lanciò  uno  saoglio  di  enorme  groa- 
seisa  sopra  Ari  e lo  scbiseciò.  Senti  tanto  do- 
lore Gulalea  per  la  morte  del  suo  Aci.ehe  get- 
tosoi  in  mare  per  umrsi  alle  Nereidi  sue  sorelle 
(Noel,  Dizionario  tiorico  mitologico).  - 

GALATliO  leoftum.).  Cosi  uMilolò  monsignor 
Della  Casa  un  IrnUatello  intorno  ai  modi  da 
tenersi  o schivarsi  nella  couiime  conversasione, 
dal  nome  di  un  fainigliara  di  messer  Matteo 
Gtaiberp,  vescoro  di  Verona,  • pelniiHie  e per 
eonsiglio  del  quale  egli  aveva  preso  a deUare 
quel  suo  trattato.  Ora,  siccome  il  trallatell»  del 
Casa  diventò  libro  aaaai  popolare,  il  suo  titolo 
speeaile  di  Galateo  venoe  a sqtnificare  la  gè- 
nere  arte  di  ben  condurti  in  toeieti.  Uno  dei 
priuH,  e più  commendabili  bbri  iUImoi  cbe 
diano  regole  lotonio  alle  buone  crea  aie,  è il 
CorUgiauo  del  CaaligLooe.  Hiù  adatte  ad  ogni 
condisume  di  persone  ò il  IratUte  del  Case 
suuiuumtorato,  U quale  per  ben  tre  secoli  fa 


GAUkTTOlUTRO  — «M  — QUIUI 


)Mc(Xi^pi>«l«  lli.>puliteHa  iier  |lt . giovealà 
ìMi^na.  Ma  un'opera  di  «jiieslo  pnoere  nuai 
pìA  pDipi*  e pi^  accnnct»  nll’eli  noUra  ka  dato 
all  lialia  JKoldbiorire  Qiiija  nel  »uo  yuovo  ao- 
Infea^Ufmfa  fio/toùire;. 

/.ttAMTXOllETBO  (Àa-Ì.  Areoraelro  die  serre 
i'.cilfuifam  le  denstU  del.  latte  per  ricoonacesoe 
Ù perene»  c#  aiielu>  le  buona  qiialtH  Ma  per 
quanto  esaUo  aie  apieslu  slrulhentiK  non  può 
mai  eseer  tale  da  mettere  in  eridcuta  ouoi  (rode 
elle  si  pi|4!  conpnellere  dai  renditon  di  latte 
.Malocchi,  ElmuiUi  di  (i»ica,  voL  3). 

GALBa  Serrio  $uJlpic4Ó  (Aiopr.),.Nacquesotln 
Anpuslo,  di  famigHi  jwUriiiSi  iMuitatilb  pnwo 
'Ccr rapina,  |r,c  anni  prima  dell'dra  volpare;  si 
spgnald  militaindo  Mila  Msmiania,  quitti  pru- 
cpnsale  .irrioia  in  Airica , .nella «liuale  carica  si 
procacciò  ripiitatioiu  d'UMUv  giusto  • moderato. 
Le  pgardie  pretoriane  paco  dopai,  ribellatesi  con- 
tro Merons,  jiniclainaruno  Oalba,  e il  seoalo  lo 
riconobbe  imperatore.  Alcuni  legionari  misero 
(èilha  a morte,  dopo  un  regno  di  soli  sella  mesi, 
opi>toml»  dal  tempo  dulia  morie  di  Nerone  'Bora, 
imt  «mSUie,  GaUia,  O(ho,  und  KiMUat, 
INtcUm,  Jdiitl. 

utrMaEQMEtmarAi.ì  Gli.  antichi  davano  questo 
DRinoiA  qpqi  VMoelli  che  avevano  Ireo  quattro 
mdini  idi)  batterie;  oggi  non  è più  m uso  se  non 
che  parhodo  ideile  navi  spagnuuie  destinate  al 
Irasporloidplle  rieclieate  dolT’Americo  ( J/uava 
EaaUifiptdia  Popolart). 

GALBNO  (btagr.)  Il  più.  gran  inedito  dell'an- 
liebiU  dopo  l|ipocrale,  egli  nacque  a l'ergamo 
npllt  Màida,  l’anno  ISO,  da  Miicone,  dotto  nelle 
aotenie  uialematirhe,  e di  cospicua  fortuna. 
Da,  nessun  greco  scrillure  è mentovalo  il  Inoso 
della  fila  nturle,  ma  Abu’l-faradj  asserisce  che 
mori I in  l^il un; Snida  lo  dice  morto  iireU  di 
70  anni,  tè  patria  di  Galeno,  superba  ifavergli 
dghàit.  natati,  iene  iballere  parecchie  medaglie 
ia.'Oaoriauo.  Bsseodo  principalineole  appassio- 
nato fipr  i l’anatomia,  ebe  reputò  come  base  del- 
l'arlq  fuqdica,  tanto  la  fece  prugredire,  che  ne 
tn,  rigMrdato  come  romcolo  fin  verso  -il  se- 
oole  XV;  d quale  studio  però  rioseiva  lauto  più 
difficilq  in  qiunto-che,  le  leggi  romane  vietando 
di  vaicnii  di  cadaveri  umani,  lo  atndioso  biao- 
giuvA  si.  attenesse  ai  dati  raccolti,  ed  alle  espc- 
riense  .Xalte  su  animali.  Meiroateologin  andò  fa- 
edmente  Énpanti,  ma  non  andò  esente  da  errori 
grari,  idieeiida.  per  esoqpio,  che  l’osso  sacro  è 
soiamonle  composto  di- tre  parti,  le  sterna  di 
sette.  Nella  oiiologia  fece  importanti  scoperle, 
aiwpd«..«gii  primamente  desctillo  otto  muscoli 
per.  l’inoanfLtgnoll,  due  dei  quali  servono  alla 
masticasiooe , e due  al  moto  deH’avambraccio 
« del  petto;, diede  uu’esatUssima  dcscrilione del 
■n scoio  poplitco  da  lui  scoperto,  e ne  ais- 
ceeuò  4'«so,  c scopri  anche  i muscoli  cutanei 
Isfgbi  del.  celio.. Galeno  scrisse  i suoi  libri  in 
greco,  fseendo^  uso  .del  dialetto  attico,  il  suo 
sWeé  abbondante  ed  oratorio,  ma  pieno  di  ri- 
peiioioni.  Motti  sono  i trallali  che  rimangono  di 
lui,  ma  ooefee  molli  sj  pordettero  oetlìuicendiu 
dot  lonipio  della  Face,  dove  aveva  depoaiLili  i 
ONN-iiliri.  Molle  sono  leediaiani  dello  see  opere 
eompiule,  quali  nel  lesto,  quali  tradotte  in  la- 
bnm  loLiprima  greca  òdi  Veneua.lKSB, 3 voi, 
ilhMi,qier.AMo  « Aadrea  Atolaiu).  Fer  quella 
che  rigifardd  U slun.i  perseoote  .di  Galeno  sono 
MVeder»  Eustnahiua  fi,  H.,  <f«  (>a- 


I lsMi>effa^(  Napoli,  1077:);  CruToMag.  noi 
I tcripta  ClaudiI  Gaimi  (Amliorgn,  lAfiìt;  ftar- 
ternana,  Cldudtua  OaUnua  (l'efllK  tl0%). 

6ALCRA  (dlrU.]saA>|.  Questa  vacejs  adopeefi 
' per  esprimere  la  pena  di  coloro  die  sudo  comò 
dannali  alle-  galere, vale  a dire  a rctnigaroceaie 
foraati  sulle  galere  del  sovrano.  L’upi|ai«fie  pufc 
linibabilo  à de  la  pena  delle  galere  non  fosso, 
in  uso  presso  I Romaui;  e in  veto  nel  .idirdtf» 
roosano  non  trovasi  alcun  trsto  che  ne  faecid 
luentioac.  Si  potrebbe  pinUiMdn  oredece  che  tei 
pena  delle  galere  fosse  in  uso  presso  i fireet 
iBoccardo,  Mtiimiiriu  daU’EamotnùifiaUam) 
Foramiti,  Emeieiopedia  iepofai.  , c 
GALEHÌt(marin.).  B.utiiuentostreUo  e langaj' 
con  iwoli,  o aensa,  ebe  va  a vela,.o  a gru|ia  e) 
taltolla  con  tutti  e due  questi  aiuti.  La  galera 
ò il  primo  dei  basliiiienli  latini,  quello  da  cuL 
derivano  gli  altri  della  stessa  specie.  8’  inoonfl 
trann  spesM  negli  antiobi  semllon  i nanii>du 
galee,  di  corsari,  di  galea  tunisioe,  di.galerti 
sottili,  di  galeoni,  eco.  Alcnm  fumo  denvora  toL 
nome  dal  latino  gaUit,  cima,  perché  dioesi  che 
i Romani  ponosscro  la  figura  d’  un  elmo  subai 
prora  delle  loro  triremi,  alle  quali  succedette», 
lo  galere  (Stratica,  f^acaOalario  di  mervgal^ii 
GALIANÌ  Fordlnando  (òlogr.)  Gelcbre  econaHj 
mista  del  secolo  scorso , uatq  a Ctaieti  nall’.A» 
brutto  toperioie  nel  I7S8.  t erso  il  1730  veat^> 
l’sbitn  ecalesiastiee , e io  quel  medesimo  aiuid 
.stampò  l’opera  sua  Sulla  moneta,  la  quale  veunn 
principalmente  cBcouiala  pel  metodo , per  , la 
precisione,  per  la  delieatetta  nelle  Mlpe,  per  1^, 
chiarella  e l’ehqiania  nella  dittane  Nei:  suné 
Maiogues  tur  te  eommtrce  dee  Uét,  usciti  ut; 
luce  per  cura  di  Uidrrol  In  Farqp  nel  ITTO^. 
seppe  l' autore  esteudere  all’  etpositione.idclUi 
.sterile  e eonlemiasa  materia  dell’aiiuoaa  queUft 
slesse  gratie  colle  quali  Fontanelle  ha  eosl  legri 
;:i;idrainente  spiegalo  i vortici  di  Cattesln , odi 
.Mg.i rotti  l’allrstione  di  Newton.  VoUaire  me- 
(lesiuio  li  lodava  alla  peima  leilota,  parendogUi 
che  FI  Itone  e Molière  si  lasserò  usili  per  .cuoi*: 
liorli,  ud  iiggiungera  c)ye  o non  si  era.  uiai  .ran 
lionato  meglio,  irà  più piacevolaienle .»  lOiodabi 
Luigi,  f'ita  dall' abate  FerdinamiO'.Galiani, 
regio  cnnsioliercv  Napoli,  171U1;  Ogoat,  Ftwdirr 
nando  Galiani,  in  canliuaaiioM  al  Coruiaui, 
1 secoli  della  Utleratara  itatima]^  . v.' 

GALILEA  (geogr.  c alar.  foor.).  Provincia 
setleiilrionale  della  FaleaUna,  posta . al  .sbij  là 
della  pianura  di  icaraeia.  o del  Gran  Gaaipou 
Niuno  ignora. ebe  il  Salvatore  fu  dello  Gableo, 
essendo  stato  rancepito  od  allevato  in  Natarel, 
città  di  Galilea,  i stioi  discepoli,  ed  in  generale 
I crialiani.  furono  anche  detti  Galilei,  ^rebé 
gli  aiMBtoli  erano  di  Galiloa  (Catmet,  Uiclioun 
Maire  de  la  Sibte).  < 

GALILEI  Galilea  (Afoge.  .iLoo  deipiù.grandi 
uomim  di  cui  si  onori  ritalsi  ed  il  .mundo. 
Nacque  in  Pisa  il  di  18  febbraio  18fiL,cBllÌB  Ira 
ore  c metto  dapo  iseitagiaiiin,e.quasi  la  steasa 
ora  che  mori  in  Roma  Michelaagelu  Kumiarulli, 
e mori  il  di  8 febbraio  lo  .stesso  uiuio 

della  nascita  di.  Isacco  Newton.  Studiò  dappruun 
la  musica  e il  disegno,  mostrò  poca  gusin.per 
queste  arti;  tu  da  suo  padre, . il  quale,  alloca 
dmuirava  in  Firrvne  con  la  iamigliai  mandate 
aiilfia»  p»cl)è.vi  studiaase  Ja  niedicma.  Ma  e;# 
seuteudu  ift  sé  beo  altra  vuGatiune,|iri>ijuù, delie 
sue  dunora  m quella  eillà' per  darsi  luleraueule 
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Wllo  sliidio  <Mte‘  mati'nKlIrhe.  r fin  dalPrli  rii 
Mf  *mil  fu  'ciutiicato  iibile  ad  iiru^gnair  tale 
Klenia  pubblicamente  In  l^idora.  Abbandonata 
Paibiva  per  trnaportani  in  Fìeenjc,  dorè  dai 
gnndiichi  JledicI  era  mollo  pslimalo  e prbleltn; 
ma  non  (mlè  viverrt  tr,in<iiiillo  atccome  merita- 
r*  un  nomo  che  Lanin  illustrava  ijuclln  lina  terra 
natale;  perocché  vi  fu  rapnain  rmitiimamrntc 
mie  trensure,  alle  salire  ed  alle  calunnie  dei 
éuol  emuli  Invidiosi,  I quali  recavansi  ad  onta 
ette  (iniileo  dfparleudosi  dapli  usali  loro  metodi 
e dalle  aniiebe  opinioni,  li  precorresse  di  tanto 
nella  via  del  sapere,  né  potevano  tollerate  In- 
nanzi 8|fli  orchi  loro  qiielta  sua  eeeellenza.  Eult 
aveva  abbracciato  il  sistema  di  Conemien,  ed 
'dreva  cercalo  di  abbattere  pti  .antictri  principii 
•riaUiteliel,  e quelle  vide  dottrine  che  ralfrc- 
navano,  per  cosi  dire,  rumano  ingrgiio,  e to- 
glievano alimi  la  facoltà  di  pensare  •■mrlmentì, 
e meglio.  Quel  sistema  Copernicàno,  per  cui  sì 
th  girare  la  terra  intorno  al  ^ole  Immobile,  es- 
sendosi da  lui  dicbiarato  e confermalo  in  un'o- 
pera, venne  condamiato  come  eonlrario  a più 
«dii  della  Sanla  Serlllura.  .Alcuni  ccclesinslfci 
della  Romana  Corte,  anzi  zelanti  e più  che 
dotti  nelle  scienze  fisiche,  credettero  cne  l'os- 
aWvunta  dei  libri  santi,  e della  religione  stess.i, 
c’ della  fede,  fosse  lesa  per  qiicll'asserzione,  cd 
insorsero  contro  rnulore  ddropéra.  l’rrlanlofii 
nell'anno  tflW,  in  di  di  89  anni,  chiamalo  a 
Roma  dalla  congregazione  del  .Santo  lifficio.  è 

Salvi 'Custodito  cortesemente  nel  palazzo  della 
essaj  condannato  poscia  ad  abiurare  le  sue 
Opinioni,  e Condannato  moUre  ad  una  larga  prì- 
giimia  per  un  tempo  indefinito.  Ma  questa  pena 
g^  venne  mano  a mano  raddnicita,  talchi  poti 
Ottenere  finniinenic  di  rlelRrare  in  Firenze,  Iren- 
srhè  fosse  sempre  sotto  la  vigilanza  dell’inqiii- 
aizionr.  Raccontasi  che  nel  inoinrnto  stesso  dcfla 
sua  aliliirazione  non  potè  tenersi  di  dire  sotto 
Voci:  e pur  af  wiiiore.'.  il  clib,  se  non  è ben 
-cerio,  Serve  almèim  a provare  quanta  fosse  la 
sua  intima  persuasione  c la  pertinacia  In  difen- 
derla. Galileo  eunllnnò  sina  alla  sua  morie  ad 
sVanraVe'  le  sue'  scoperte  asfronomiche,  ed  a 
serivere  le  sue  Inlmorlall  osservazioni , che 
sdiioscro  pòi’  là  via  dei  nuovi  trovali  a VivIanI, 
à 'nirriéelll,  a Newton,  ed  a lutti  I fisici  filo- 
sofi, clic  dopo  lui  SOTprescro  i segreti  della  n.a- 
tura.  GaMeo  fu  pure  amanlc  ed  intendente  di 
bella  letteratura;  e di  ciò  fmno  fede  1 suol 
scrini  enniposli  con  chiaro  stile  ed  elegante 
nors'iza  di  migu:i  che  mérilarono  di  essere  an- 
liOverall  fra  I teslf  di  lingua.  I.é  sùc  specula- 
zioni filnsofiche  abbracciavano  prcsèttché  tulle 
te  scienze  di  quel  leinpì,  speculiiloni  delle 
quali  vogliamo  qui  sommariamente  esporre  le 
itrinelpah.  Menire  Frahccsco  Bacbnc  in  Inghil- 
teiva  segnava  il  camniino  della  vérlli,  ' it  GaR- 
leò  In  'Ralla  vi  correva  a gVan  pass];  il  Càlileo 
fu  assai  perspicace  per  iseoprire  |è  leggi  dello 
Caduta  del  corpi  gttivl,  leggi  chfc  Vidscla  gene- 
ralizzale dal  Newton  ri  hanùo  spleg.itp  filni- 
vefso.  Cimqiiislù  alla  filosofia  un  nunvd  mondo 
col  suol  miiravigliosi 'Strumenti,  e parve  elic  11 
cielo' si  ampliasse  d.ivanli  a lui,  e la  terra  si 
jiopolasse  di  nuove  specie;'  né  il  Galileo  appa- 
gossi  della  seiriplice  gloria  delle  nUoVe  deiiperle. 
ma  volle  unirvi  anche  q'iHIs  di  fKarvare  dalle 
seonerle  I maggiori  taubaggl  pél  genere  umano, 
* aspo  di  aver  osservato  ffer  W atim  raaleltih 


di  Giove,  dlste.se  te  tavole  esalle  'det  Idi^o  molo^ 
per  determinare,  le  longitudini,  li  perfegumare 
la  geogr.ifia  e la' nautica.  Le  jué  esperienze  sor 
phi  il  peso  dcirarla  fcccrq  nascere  una  fisiga 
tutta  nuova,  perché  conilussero  il  Torricerti  a 
spiegare  la  pres.sione  Ucfralniosfora,  ,c  la  slir 
spensioiie  del  mercurio  nei  b.ifomeirL  e le  .sue 
osservazioni  sopra  il  moty  dei  pcniioTi  ini.sero 
gli  astronomi  e I fisici  a portata  di  biisur.irc  il 
tempo  con  precisione,  di  fissare  le  variazioni 
dei  pesi  lo  diversi  climi,  e dedùrne  Li  vera  fi- 
gura della  terra,  ccc.  In  Ctiinda  l^o  Grojuo 
disse  che  le  sue  scoperte  superavano  (c  forza 
umane,  e Hrtygens  lo  cblamù  un  uomo  iiiOsit- 
mo.  In  Germania  ' fl  Leihnitz  e Giovanni  Berr 
noulli  lo  rieonobhero  come/éjilus  clglrvoi/ani 
rie  non  tem.e,  e Keplfero  strisaa  che  esso  saliva 
sopra  le  più  alle  mnéagliè  delTùniVerso,  c com- 
prendeva tulio  dalle  uUinic  cose  alle  priiou.  Il 
eannucehiate  in  Olanda  fu,  come  la  calaiiiita  a)b 
Gma,  oggcHn  dèlia  iciuplicc  curiositi  II  Gali- 
leu  nello  stesso  anno  1809,  rigu.irdando  col 
nuovo  occhio  la  Iilnh,  osscrvA  che  il  progresso 
dell'illtiinln.iziiine  dopo  il  novilunio,  e i coufioj 
della  luce  e dell'ombra  erano  irrqgoUri,  spuo- 
lando  sacces.sjTainente  alcune  pùnte  rilucenti 
nel  fondo  ancóra  oscuro.  Libero  coinè  èra  dai 
pregiudizi  dell'antTca  scuota , conobbe  subito 
che  la  luna  era  stmilc  glia  nostra  lo|TÌi,  sparsa 
anch’essà  di  valli  e di  Dimitagne,  àiicura  più 
alle  delle  nostre.  La  somiglianza  dei  due  nlà- 
iieti  fu  poi  Spiegala  ccceMcntemcnle  d-il  Galileo 
nel  primo  dialogo  Sopra  il  Zlslciiia  del  mondo, 
e fu  portala  pia  «lire  da  altri  autori,  clic  ri- 
conobbero inlumn  alla  luna  diversi  l'ndiu  d’un' 
atmosfera  à.ssai  più  rara  « variàbile  della  no- 
stra, e vollero  cosi  spiegare  l'anello  lucido  che 
circonda  Li  luna  In  tempo  délt’rcllsii  del  sole, 
e le  Tiriaxmot  che  Maicah,  Cissinj,  ije  la  Ilire, 
Maraldi,  Kirk  e de  l'islc  mntté  volte  osservaro- 
no nei  plancli  e nelle  stelle  fisse  vicine, al  disco 
lunare.  Nò  solamente  le  prime  scoperte  i&l  G;^ 
Ideo  dopo  rinvenzloiio  del  eannrtccli'jalC,  ina  le 
ultime  ancora  fiirunu.  lntora|>  alla  luna,  tùenlrò 
pochi  anni  priiba  di  perdcri!  li  vista  'scopri  la 
librazione  del  corpo  luiiafe.  la  tulio  II  tielo  si 
presentarono  nuovi  e curiosi  fenomeni  ài  G.iU- 
Ico:  La  via  laltea  gU  rarry  sparsa  trinniimera- 
hili  c piccolissime  stelle.  Ne  t:on(6  più  di  SO 
nel  Solo  gruppo  delle  l’Ieladi,  e più  diBhOndrà 
costellazione  d'Oriooe..  La  sola  nélinlosa  ITOffós 
ne  gli  apparì  composta  di  91  slcllà  lra'lòrù“'rf- 
cinissimC,  c quella  del  Ciiicru  di  Olrca'  OR.  Pùl 
ville  qiiallro  satoltill  fnldrilo  ii  Giove,  scdBrt  li 
marchie  del  Siile,  c ìefasl  dì  t^trcydl  MaVle, 
n^rvA  apparenze  In  Saturno,  rhe  'poi  furono 
(ilù  lungbmcnle'consiilcvatc  dairnurgens.'e  spie- 
g.ale  colrlpotesl  di  hn  infilo,  'té  ilsserrazioui  di 
Giove  fiirdnii  |1nitató  difi  G'alrtho  'al  |liù  alto 
grado  di  perfezloiie.  Culla  fatica  di  tre  anni  ih- 
eomlncin  li  lentia  del  S3let1ttl,'c  fiilò  dìil  priu'- 
cipiu  del  1815  cisò  predire  linfé  'lc' J(ito  cAull- 
gurazlnni  per  due  mesi  consécUliVi.  'Il  'Gimeo 
Incominfiù  a'  puhMicarc  le  sui  'scórt®éte  sirtlé 
mscthic  solari  Fanno  I8U  nel  dUscArso  sopr» 
le'edse  che  .stahnivhvsu  l’aeqù'à.'o’clrt'in  quelli 
si  initovnno.  RiSlahiG  lù  qiicl  discrtvi*  le  dnt- 
irinc  IdroslsUche  di  Avehimede.'e  Vllmoslrù  che 
il  diseemlere  Vh-r  solidi  ' Ih  Un  <f«idii  o II  gilleg- 
giare,  non  dlpeqde' àltrimenli- ’ dalla  ■ fiiuvi  dei 
solidi,' rtui  ’dtfla  lof»  spetlfic»  gvs'dl*-  U 
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Galileo  6ssA  I principii  deU’iilrostallea  e della 
fisica,  creò  poi  la  meccanica  interamente.  Sino 
dal  IdOfi  scriise  al  marchese  Del  Monte  di  arer 
oaserrato  che  le  ribratinni  dei  mobili  pendenti 
da  fila  di  differente  lun^hexxa  ai  fanno  in  tempi 
che  tono  tra  loro  come  le  radici  delle  liinehet- 
ae.  E in  una  lettera  scritta  da  l’adora  ranno 
fOOa  annunziò  il  teorema  che  gli  spazi  percorsi 
dal  corpi  gravi  in  cadendo  tono  come  i qua- 
drati dei  tempi,  e che  perciò  gli  spazi  percorsi 
In  tempi  uguali  sono  come  I numeri  i,  S.  B.  7, 
ecc.  Tra  le  in'incipali  scoperte,  che  si  ritroranii 
nei  dialoghi  della  meccanica,  tiene  il  primo 
Inogo  il  principio  della  composizione  o della  ri 
soluzione  del  moto,  espressamente  insegnalo  da 
Galileo  nel  teorema  secondo  del  molo  dei  pro- 
ietti, e nello  scotio  al  teorema  secondo  del  molo 
acceleralo.  Finalmente  nel  dialogo  secondo  gitiò 
ancora  i principii  di  tutta  la  dottrina  della  re- 
sistenza dei  solidi,  che  fu  p<ii  portata  lant'oltre 
dal  Viriani  e dal  Grandi.  Nel  dialogo  primo  e 
terzo  trattando  il  lialilco  del  cilindro  scavato 
da  un  emisfeno,  e degli  spazi  scorsi  col  moto 
acceleralo,  cl  lasciò  le  tracce  del  metodo  degli 
indivisibili,  considerando  I solidi  come  composti 
d'infiniti  piani,  e I piani  d’infinite  lince. 

Leggcvansi  gli  scritti  di  Galilea  tradotti  jn 
piò  lingue,  e siccome  per  modestia  tralasciava 

rsso  di  apporvi  il  proprio  nome,  o non  facen- 
i di  pubblica  ragione,  si  contentava  di  co- 
municarli ai  conoscenti,  quindi  si  spandevano 
te  sue  fatiche  le  più  volte  senza  che  gliene  tor- 
nasse utile  veruno,  e potevano  gli  individui  mal- 
conciarle  a loro  talento,  e gli  usurpatori  col 
più  iniquo  dei  furti  appropriarsele.  (Jiiesto  fu 
il  motivo  per  cui  di  molte  sue  invenzioni  e 
Koperte  Si  celebrano  per  autori  uomini  indegni 
di  tramandare  alla  pnsteriti  il  loro  nume.  Varie 
edizioni  si  fecero  dell;  sue  ojiere,  ma  tutte  più 
0 meno  incomplete,  essendosi  di  tanto  in  tanto 
successivamente  scoperti  de'  suoi  manoscritti. 
Nuove  cose  inedite  si  trovarono  ulliinanientc  a 
Firenze,  te  quali  vengano  cainpre.se  neirediziune 
di  tutte  le  opere  di  Galileo,  pubblicate  in  Fi- 
renze dal  Holidnri  (Campanella  Tommaso,  .Y/io- 
Ingla  prò  Galileo;  Frisi  Paolo,  ElntjlodlGa- 
Ulti,  Livorno,  I77B;  Jaqemann,  Getchichle  ilei 
Leòens,  und  (ter  Srhriflm  de»  Golii.  Galilai, 
Weimar,  17H8;  Libri  Gng'ielmo,  Hintnire  de 
la  vie  et  de»  oeuvre»  de  Galil.  Galilei,  Parigi, 
ItHi,  voltala  in  tedesco  e in  italiano:  Brew- 
sler,  Lires  of  Galileo  Galilei,  Tjrho  de  Brahe, 
tmd  John  Kepler,  Ihe  martyre  of  »cience,Lon- 
dra,  tiiti;  oltre  II  Tiviani,  il  Nelli,  ecc.). 

GALILEI  Vincenzo  [Mog.].  Matematico,  figlio 
del  gran  Galileo,  nato  verso  il  ifiOO,  morto  nel 
IMO.  Ei  diede  opera  principalmente  all  applica- 
zione  del  pendolo  agli  orologi,  ed  avrebbe  per 
avventura  effettuato  questo  grande  perfeziona- 
mento, che  divenne  una  delle  glorie  u'Huygiens, 
se  la  morte  non  l'avesse  tolto  alle  scienze  ;Libri, 
Storia  delle  ■Ènalentaliche  in  Italia), 

GALILEI  Vincenzo  [IHog.\.  Gentiluomo  fioren- 
tino, uno  dei  più  dotti  senttori  di  musica  dei 
suo  secolo,  e buon  matematico,  nacque  verso  il 
tBSS,  e sposò  nel  IBdÙ  Giulia  Venturi  dcH'illu- 
ftre  famiglia  degli  Ammanati  di  Pistoia.  Da  tale 
matrimonio  nacque  l’ immortale  Galileo  Galilei 
(Fetia,  Blograpàie  uaivereelle  dee  tnueteien»). 

GALILEI  (afor.  «òr.).  Sèlla  di  ebrei,  sorta 
nella  Giudee  alcuni  anni  dopo  la  nascita  di  G.  C. 
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Fondatore  di  essa  fu  un  certo  G‘uda,  nativo  di 
Golan  nell'.AIta  Galiloa  l'anno  del  mondo  tOtO. 
Seconda  Ginseppc  I Galilei  concordavano  in  lutto 
col  Farisei,  ma  se  ne  ilisUagitevann  pel  loro  ec- 
cessivo amore  di  libertà,  essendo  fermi  nei 
principio  che  Din  solo  è il  capo  ed  il  pruieipe 
cui  dobbiamo  ubbidire  (Oiaseppe  Flavio,  Sili- 
ria  (telili  Khret', 

GALITZIN  (geneal.).  Nobile  famiglia  russa,  che 
ha  d Ilo  parecchi  celebri  person  iggt,  fra  i quali 
Batllln  dello  il  Grande,  primo  ministro  di  Rus- 
sia sotto  Alesi,  Soli  I e Pietro  I,  nato  verso  U 
Ifill,  fu  nominalo  ministro  nel  lAS),  e il  primo 
alto  della  sua  anlorili  fu  un  editto  che  dava 
alle  fiamme  i vecchi  titoli  feudali  e stabiliva 
che  gli  impieghi  non  si  sarebbero  più  conferiti 
che  al  merito.  Debellò  i Tartiri  di  Crimea,  e 
spi.anò  a Pietra  il  Grande  l.i  conquista  di  Po- 
rekop  e di  .Azof.  Pare  però  congiomsse  contro 

10  Czar, e fu  mandalo  a confine  in  Siberin.  Potè 
poi  tornare  in  su»  terra  presso  Mosca,  ove  mori 
nel  17 13  fra  le  aiisteriló.  della  penitenza.  Midiele 
principe,  naia  nel  1117%,  morto  net  1750,  fu  uno 
dei  più  prodi  generali  russi  al  pnnoipiar  del 
secolo  XVIII  (Conver»atlna*  lexikon). 

GALIZIA  (geoii.).  Provincia  di  .Snigna  col  ti- 
tolo di  regno,  dell'estensione  di  ÙS.70B  cliil.  q.  La 
popolazione,  che,  giusta  il  censimento  del  1(137, 
ascendeva  ad  1,891  878,  è generalmente  forte,  ro- 
busta e di  alta  statura.  Essa  si  distingue  per 
un  grande  amore  al  lavoro,  per  uno  spinto  in- 
traprendente, cui  non  rinv‘cnsi  regnale  lo  tutte 
le  altre  parli  del  regno.  Vi  si  parla  ancora  la 
lingua  casligliana,  come  «I  tempo  di  dlfnaeo 

11  Savio.  Nondimeno  le  sciente  e le  lettere  vi 
sono  in  onore,  e dinloro  parecchi  uomini  di- 
stinti (Ch.  Romej.  Hlelotre  iE»pagHe  dtpuis 
le»  premier»  lemp»  janfà  no»  joar»,  Parts, 
1839). 

GALL  Giovanni  Oiaseppe  (hingr.).  Celebre 
pei  suoi  lavori  c per  le  sue  dolirmc  so|>ra  il 
cervello,  nacque  il  9 marzo  1738  a Tiefimbrunn, 
nel  Wurlemlierg.  Si  fu  nel  1798  che  Itali  aperse 
a Vienna  un  corso  particolare,  nel  quale  si  fece 
ad  es|)orre  la  sua  dottrina.  .Allummlo  in  breve 
da  un  follo  uditorio  e da  buon  numero  di  avidi 
discepoli,  andava  ogni  giorno  più  facendo  pro- 
seliti, ed  acquistando  npulasmne,. allorché  il  go- 
verno gli  iiii|msr  silenzio,  e gli  intimò  di  chiu- 
dere il  suo  corso  (I80S).  Partissi  allora  di  Vienna, 
e accompagnalo  da  Spurzheim,  percorse  per  due 
anni  l'Europa  scllenlrionale,  insegnando  qua  e 
là  pubblicamente  la  sua  dottrina  eraninsenpiea, 
e giunto  a Parigi,  nel  (807,  aperse  quivi  no 
corso  all'.Ueneo,  e mandò  in  luce  la  sua  opera 
fondamentale  intitolata:  Anatomia  e Ittiologia 
del  iltlema  nervoso  in  generale,  » del  cer- 
vello In  particolare,  (8IO-I8IO,  li  voi.  in4  ed 
in-fol.:  seconda  edizione  1899-1893,  0 voi.  in-B, 
accompagnata  da  un  atlante  di  100  rami  in-fol. 
La  sua  dottrina,  rigcllala  in  Francia  dai  dotti, 
e schernita  dai  poeti,  ottenne  una  gran  voga  a 
Londra  e sOpralutto  a Ediiiiburgo.  Ciò  non  o- 
stante  il  dottore  nou  tardò  a far  ritorno  a Pa- 
rigi, ove  ricominciò  le  sue  pubbliche  lesioni  e 
terminò  la  stampa  dell'nltima  sua  opera,  Ad  es- 
sere giusti,  devesi  riconoscere  nel  dottore  Gali 
uno  spinto  osservatore,  una  rara  perspicacia, 
una  profonda  erudizione;  indipcndenlementr  dalla 
vuta  sua  scienza  nell'anatoinia  in  generale,  egli 
ha  sparso  motta  luce  su  quella  del  cervello. 
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qaaotonqDe  ogg^k  una  gran  qutaUone  aia  an- 
cora aospcsa,  quella  cùA  di  sapere  se,  coite 
egli  prrteiideTa,  quest'organo  sia  un  rigonSa- 
otroùi  del  niidullo  suioale,  0 questo  un  proluo- 
gaiiienlo  deH'encefata  II  dotlor  Gali  ciiiuse  i 
suoi  giorni  iB  Francia,  ore  mori  il  3%  agosto  del- 
l'anno 1828  nella  sua  rilla  a Miint-lluuge  lu-esso 
Parigi  (Bioam  Cristiano.  Bìstnri$che  Efterret 
lH‘$!itr  OHI  Dr.  Joh.  Ju».  Gali,  og  kant  Or- 
gaalaere,  Odensa,  1810). 

OAUA  d'Aleppo,  di  Larante.  di  Smima  e 
di  Siria  (bot.].  Si  conoscono  in  commercio , 
sotto  questi  diversi  numi,  diverse  galle  esotiche, 
dir  sono  escrescenae  prodotte  da  punture  d'm- 
aetti.  fatte,  secondo  Olivier,  sulla  quercus  in- 
itclaria.  Di  queste  galle,  come  pure  della  galla 
d'J4lria,  ai  fa  uso  neirarte  tintoria  per  il  con- 
ci eo  e l’acido  gallico,  che  contengono  ed  hanno 
per  le  loro  quotili  astringenti  anche  usi  me- 
dici l EnucloiieUia  dai  /ftgozioHte). 

GAUA  di  heranta  [boL„  .Vddimandasi  cosi 
in  coniiiiurdo  il  frutto  di  diversi  .alberi  che 
sono  stati  descritti  da  Linneo  sotto  il  nome  co- 
mune di  nwtiipermum  coccuius.  I popoli  che 
abitano  le  contrade  dove  crescono  la  diverse 
aiiecic  di  CQCCulu$,  adoperano  i loro  frutti  per 
l’uso  della  pesca,  perché  tali  frulli  hanno  la 
proprirté  di  reudera  stupidi  i pesci  che  ne 
niangiano,  e cosi  agevolano  al  pescatore  il  inexso 
di  pigliarli,  il  qual  uso  si  è pure  da  lungo  tem|K> 
introdotlo  in  Europa,  malgrado  il  divieto  delle 
leggi  ( hiuiclnpmtin  del  ttegoziaalei  DUioaario 
delle  tcimze  naluralii. 

GALLA  tantom.).  Chiamasi  cosi  un’escrcscenaa 
psodolla  sui  vegetali  dalla  puntura  di  diversi 
insetti,  1 quali  per  la  maggior  paeta  ri  deposi- 
tano uno  o più  nova,  dalie  quali  luscono  delle 
larve,  che  vivono  in  tal  modo  parassite.  Réauiiiur 
nelle  sue  Memurie  ha  fallo  conoscere,  descnltee 
rappreieniale  mollissime  galle;  la  maggior  parte 
aoBu  prudoUe  da  una  specie  di  uit/pedi  e di 
diplolepi;  ma  vi  sono  motti  altri  insetti,  che  no 
producono.  Si  desidera  tuttavia  un  lavoro  com- 
pleto sulle  galle  ; alcuni  autori  se  oc  sono  or- 
cupali;  Sagaer,  Réanmnr,  Gnettard,  Da  Bay- 
piar,  prepararono  questo  lavoro. 

GALLANO  Antonio  (blogr.).  Il  più  popolare 
di  tulli  gli  Uricnlalisti,  o.icque  nel  l04Ca  Rollot 
presso  MonUlidier.  Mori  nel  1718.  L'opera  che 
nt  più  meritsineiKc  contribuita  alla  fama  di 
Galland , l’opera  più  spesso  riprodotta  dalla 
stampa , si  e Lee  mille  tl  une  nati , novelle 
arabe,  tradotte  in  francese  ( Farigi,  I70A-I708, 
i9  V;ol.  in-IS*).  Sarebbe  ,cosa  superflua  di  farci 

ani  a dare  l’analisi  di  un  libro  cosi  nolo,  ed  a 
lacuterc  inloroo  l’antichiU,  più  n menu  incerta 
dello  Mille  a una  notte.  Queste  graxiose  no- 
relle  psssarouo  forse  dall’India  nella  Persia  e 
poscia  dalla  Persia  nell'Arabia.  Dum  Thavii, 
moa.ice  arabo  di  san  Basilio,  ne  ha  fornito  una 
conliniutione,  esposta  dallo  spiritoso  esventn- 
ralu  Casone,  che  comparve  nell'ultima  edisione 
delle  sue  opere  A torlo  si  è rimproveralo  a 
Galland  di  averne  dato  una  Iraduaione  libera  : 
egli  sapeva  che  una  Iraduaione  letterale  sa- 
rebbe riuscita  ansichenù  insipida  e non  avrebbe 
avuto  alcun  successo  (On  Boa,  Xotice  tur  Gal- 
land,  tomo  III,  Accademia  delle  iterieioiU  di 
Parigli 

GALLAS  {etnogr.).  Popolo  negro,  abitante  la 
parte  nord-est  del  grande  altipiano  della  meté 


meridionale  dell’Africa.  1 Galiat  sono  nna  bella 
e robusta  raasa  distinta  dalle  altre  negre , 
non  tanto  per  la  maggior  energia  e spinto 
guerresco,  quanto  per  più  squisite  doti  intel- 
lettive. Non  formano  veruna  uiiiU  politica , ma 
dividonsi  in  una  malliladine  di  grandi  e piccole 
ralle  spesso  in  guerra  fra  di  loro.  I piu  sono 
ancora  pagani , ma  l' islamismo  ba  perù  fatto 
grandi  progressi  fra  quelli  dimoranti  presto 
CaSa , Enarea  e ic  coste  mariUime  a contatto 
coi  popoli  maomeltaoi  (Jomard,  Xnllce  eur  lu 
Gallae.  Parigi  1830;  Combes  e Tamiaier,  f^o- 
yage»  tn  Jbytslnie.  daas  le»  pny»  dee  Gal- 
la», eie.,  Parigi  1830,  A voi.;  Baka  , On  thè 
origln  nf  thè  Galla»,  towlrì.  I8i8l. 

GALLERIA  (arch.).  Parte  deirrdifizio,  assai  più 
lunga  che  larga,  coperlasupcriormeute  a scoperta 
dairun  dei  lati,  deslinala  al  pasteggio  ed  a con- 
vcrsuione  ad  aria  più  libera  che  non  è quella 
delle  sale.  Questa  ò la  significasiune  più  larga 
e generale  di  questa  voce.  Li  quale  si  adopera 
pure  a significare  altre  speciali  parli  di  cotlro- 
amne , ma  di  Inrina  e concetto  di|ieodente  da 

Suesto  primo.  Coti  dicnnsi  gallerie  I pòriicati 
le  circondano  un  cortile,  sicqo  e.ssi  a pian  ter- 
reno, oppure  agli  alili  piani  superiori  ; galicne 
le  logge  e gli  androni  inservienti  a mellere  di 
uno  in  allro  luogo;  gallerie  gli  anditi  a travèrso 
1 monti  che  si  fintiu  ncll’escavazione  delle  mi- 
niere, non  che  quelli  che  si  veggono  praticali 
nelle  piramidi  egitianc  e quei  passaggi  sotter- 
ranei usati  nelle  forlifiu-iXHini  per  i.slabilire  vie 
iiia.sservate  e sicure  dall'  inimica  ( Quatremért 
da  Quincjr,  Dizionario  tC  ircfulellura). 

GALLES  iPrìncipato  di,  (geogr.}.  Comprende 
dodici  contee.  La  sua  estensione  è di  21,038 
chilometri  quadrali;  ha  una  popol.iiiunc  di 
808,000  anime,  e manda  SA  membri  al  Parla- 
iiicolo.  Il  paese  di  Galles  ditliiiguesi  dal  re- 
stante dciringhillerra.  dt  cui  la  dividono  la 
Saverna  e il  Dee,  cosi  perla  sua  cuniiguraiione 
fisica,  come  per  la  sua  origine,  per  la  tua  lin- 
gua e pei  suoi  costumi.  I princi|uli  autori  a 
eonsullarsi  sullasluria,  corografia  e anlichiti 
del  paese  di  Galles,  sono  Giraidns  Camurensts, 
llinerariutn  WoUia*  (landra,  1808, 2 «ol.  iii-A); 
Lloyd,  Hisiory  nf  Walle»  hu  Gomel  1 181  li 
in-4’);  Winne,  Hittonj  nf  Viale*,  id,  per  War- 
(ington  (S  vul,  io-8  ; Pennant,  Tour  in  Wales 
;178A,  2 vul.  in-4);  Josot,  William  e Owao, 
Archenlogg  nf  Wa/lea  ,(l80l-t80A,  A voi.  in-A/. 

GAU.es  Meridionale  (Naova)  (geogr.e  star,}. 
E questa  culimia  brilaiinica  che  abbraccia  tutta 
la  iurte  orientale  della  Nuova  Olanda  o Au- 
stralia, neirOceauia,  dal  lOr'  37’  tino  ;d  A3  ' A0‘, 
di  latitudine  meridionale,  fi  tenuta  d.|i  medici 
inglesi  per  una  delle  contrade  più  salubri  del 
mondo.  Non  ri  si  provano  né  calori,  né  freddi 
estremi;  il  duna  vi  accelera  la  guarigione  di 
coloro  che  si  suo»  buscati  delle  malattie  nelle 
regioni  dei  tropici,  I deportali,  cLe  una.  volta 
formavano  la  parte  prmcipale  della  popolasioae, 
ora  non  vi  entrano  più  che  per  una  tenue  pro- 
pprzione,  dacché  attualmente  vi  accorrono  mollis- 
simi inglesi  alleltali  dalle  agevoleuc  che  loro 
accorda  il  governo  per  isAabilirti  nelle  lerre  nnn 
ancora  ocenpate.  Si  può  far  ascendere  il  numera 
alluain  degli  abilanti  a 300D00.  La  colonia,  olire 

SII  slabilimehti  isolati,  ai  compone  attualmente 
i 21  conica,  e parecchi  distreUi:  delle  princi- 
pali ai  liane  discorso  sotto  i relativi  arlicoii 


éiétf  — — oùiMk 


»f  thi  fforld;  Dkionwrio  geogrà- 
Mg  univertale), 

'.‘ilUiu  (Cqmlu.ttìiiinftq  dei)  (cosi.  mod.y'St 
a p^Ùd  U Mtaralc  msu|ienbtle  anti* 
pitia  iti  quètil  allimill  per  ispìngcrli  fra  di  loro 
a ceiriballeràf^  iicerarsi,  e non  cessare  dal  cnm- 
bltUmcnlo  a«  hon  colla  morte  del  Tinto.  Que- 
sto spettìrnlo  barbaro  ha  nondimeno  formalo 
preaao  gli  antichi,  e forma  ancora  per  una  strana 
apomaUa  dello  spirito  ai  di  noslri  il  diletto  di 
afctinb.delle  haiiool  più  incivilite;  è in  uso 

f Inciso 'I  Cinesi,  ma  lAincipalmente  ut  tn;;hil- 
i^a.  lEsistOno  parecchie  opere  sul  modo  di 
edociare  i gain,  far  saggio  delle  loro  forse,  pre- 
pararli alla  ioUa,  ecc.,  e gli  amatori  di  tali  di- 
rerolhenti  hanno  perfino  rinnito  in  un  corpo  di 
tai|^  tulli  gn  ustre  tutte  le  regole  che  ri  pre- 
siedono. Il  ffltgirdr  trattalo  che  si  conosca  sopra 
doesla  materia  è an  pneculo  Volume,  che  porta 
Titolo  /fmtrUmemtl  per  ben  allevare  i 
galli  che  d^bòna  cnmbaltere,  aea-esciuti  dn 
cplcotf  per  b tcmhutie). 

9UÌM  [Cnitfa  Trmsàlpfna)  (geogr.).  Cr.m- 
d^  regione  ttein^aróp'a  antica,  nel  centro  didl’O. 
Ctoava  al  e^o  stretto  Gallico  c coll’O- 
blio BnUmiieói  alPO.  colrOceanu  Atlantico, 
al  S.  coi  Pirenei  e col' mare  interno  o Mediler- 
Vipeo,  aire,  doll’ltnlia  e al  !f-E.  colla  Germ.inla. 
rnma  della  CoiMUlsta  romana  la  Gatlia  er.i  di- 
Vw  In  Ire  'grandi  sésioni.  LaV'egianc  della  ont 
ftp  Braccala,'  S.,  comprendeva  il  tcrri  torio 
che  i jlomani  possedevano  dopo  l’anno  1^1  iv. 
C.  C.,  e che  per  eccellenta  era  delta  provincia; 
era  detta  i^àccata,  pefchò  gli  abitanti  porla- 
tafto!'haa  specie  di  brache  larghe;  al  N-K.  di 
^esta  era  la  HolTià  itfomrrtn,  cosi  detta  per 
la  lunga  ehio'tha  che  poetavano  gli  abitanti  ; era 
ptm  detta  GatUa  Vellica;  finalmenle  al  IS. 
^endevasl  ta  'WsIofc£.  Odiare  trovò  qiiel  paese 
cqpsì|Ho  di  dense  rareste  e di  paludi.  Il  citnn 
weVa  Csiére  thftd  a un  dipresso  come  quello 
di ’ogiii  delle  proVincic  renane.  Tuttavia  la  Gal- 
^ eontava  eoo  popolaslonl  distinte  c 900  cillù. 
Milo  ritn^o,  aumentando  la  popolazione,  il 
umllamenm  d^  boschi  e il  diseccamento  delle 
paludi  restdsera  colla  colllvatioiie  del  ;ùolo. 
Ahiiia  le  barrici’e  naturali  furono  aprirte,  1;‘lb 
mHi'cITdialorMi  cangiati,  le  temperature  almi»- 
sferìéhe  nmdilcsl^'  te  sùgioni  meno  rigide  e|iiù 


reg'olsVi.  Durante 


i tempi  del  diraiinlù  ro- 


mano la  Ghllià'Ùon'Tu  che  Icatra  di  gnerré^.re- 
su<e  imptegè  diect  armi  a snllomeifirHir‘’Al 
nitipo  dsHIa  '(irciuenza  delPimpero  fu  htrasà  in 
diverse  parti  daThaHsari  del  nord,  qoniti  Ispid 
rieba  -pieda.  bsa  ipnimonera  colla  Bretàgna 
Romaha  l’nisgàMìs,  À MMrilania,  la  TlMiUnii, 
It' Prefettura -duirr'GàlKa,  dì  cui  era  tiha  delle 


m Uro  cesi,  ha  GaHla  antica,  più  estesa  della 
Francia  Mtusie,  comprendeva  nwllre  i terrHbrii 
dei  grandncaAi  del  Basso  Beno,  d’AssIa-Darms 
stadi,  la‘'IlaVier»'Benin»v  il  granducalo  di  Idsss 
•cahnrf*,  ad  alcuno  pattr-del  Belgio  e detl'O- 
liasta  al  N-B,,  ed  aicnoe  porzlom  della  Gonfei 
deraiione  Svizzera  e degli  Stati'  Sardi  atl'B. 
lO'dnoUlo;  jràtlee  de'faaciimie  eoMf*.  Parigi, 
iVdfh'  iii4*t  Wtlkduadr,  aiographle  «ndfmite, 
kmàngUe  et  eomparée  «dea  «msfeo,  PbrigI, 
MW,  Toli  'S  IMriiai,  gMeiré  nev-ienu- 

(«ct* das I eottgndtsf  </ts  «ontois,  Parigi,  tTKt, 
«ot:jiq-d»l|  BelWantaV,  fflemire  <I«s  Oe<(eV|Hd- 
Hg|t;iit7léii-Tal  B dIMe;  Picot,  meteire ’Het 


ffàtttoft,  GtrfeVI'a,  vbi.'  yhv-fiP^P 
ffltimre  di  Mi  Game  mérldfdUalé  bbiM  Id^H 
nU^Mn  rfes  pemiaMli,  PhniK 

h thtirift  Amedeo, 
rtrs'enulofs,  P»Ptgl,  ìKW,  voi.  5 ' 

Blelidre  de  ìg  G'mle  sou»  la  dominatlon  dèe 
flrwinfna.  Ptf!fti,'  t8ii0;. 

QALLICAliA  Chiesa  o Chiesa  delle  Gallie  è 
di  branda  Isfor.  eccr.).  Rivendica  , sebbene 
catinlica  e ligia  alla  Santa  'Sede,  Certe  libcrth 
sue  pniprie  ; vuole  indipendeati  l’nna  thiiI'sHra 
le  due  pftlesi;i  ecrlesi.istic.1  e secolarej  pbi  li 
iiifollibiiiU  non  del  |>sp.v  solo,  ma  deir  Iutière 
corpo  episcopale  ululo  al  sno  corpo;  rtcobosce 
raulorila  siipremii  dei  concild,  ecc.  Meste  dot- 
Ifine.  inseguite  .illa  .Sorbona  , fureno  compefi^ 
diale  nella  (lu  hiiirazioiie  che.  in  nome  del  eWb 
di  Kranei-i,  fece  Bossuel  ( IBSq),  e in  cni- dtcCTa; 
- Clic  1.1  Cinesi  deve  essere  retta  dal  eàlìaèl  | 
die  1 .s.in  Pietro  e ai  suoi  successori  hon  fd 
dall  potesià  che  sulle  cose  spirituali  , che  le 
coslilnzioni  • del  regno  sono  ibtangibiif , che  i 
guidili  del  Pini  non  sono  validi  tinsé  la  étns 
Itone  della  Cliies.!,  » ecc.  Il  gesnìt*  'LougueVM 
scrisse  11  storia  gener.ile  della  Chiesa  Oalfieéni>, 
1.1  (piale  venne  continuata  da  altri  scrittUTh 
Longueval , ifielnire  ile  l' Egllet  Gallfetdiè 
ilrpiiie  l’iin  ile  J.  C.  IM  juègu'en  I8M9,  èttni 
limire  pur  Ics  pcrcs  Fitnlenitp  , BfVmev  el 
fferfhier.  P.iris.  (7W-'i9.  18  voi.  in-»M.  utl  U) 

GALLICISMO  '/Uni  ).  Per  galHcisiuo  o IMfi' 
cesismo  intimicsl  una  parola  0'  un  modo  di  (WVl 
liiopno  dciridioiii  1 francese,  é'  cOhlèBrlo  UHè 
recide  ed  all’nidote  delle  altre  Nugue.  • fW  con- 
sigliamo al  Icllorc  di  studiare  il  BiHtnarla  dèi 
prelevi  fi  niireni.inU  di  Prospero  Plani  (Fmentlfe 
I.einonnicr,  1HS8.  1 voi.),  il  quillé  ha  cfiikriM 
che  spesso  nò  clic  i pedanti  erediiilO'‘'«dfIiWr' 
xmo,  è modo  di  buona  favella,  ed  hallo'  dhiffO' 
strato  COI!  esemi>i  liiniinost.  -i  <-0 

GALLIMI  Stefano  (Wogr.j.  Gelebre  Gsiolbgo 
nato  a Venezia  nel  17SB,  morto'  ivi  UOf  <8W. 
Po  proutoasb  alla  cattedra  di  ihrdiènm  tOft- 
rica  m Padova  (ITfHP.  Ivi  Su  dalia  sua  primi 
lezione -tinse  i germi  della' sua  fisiologica  divi- 
sione drll’unnio  in  Vegelimte  e senzienlè,  alloM 
poco  IrvertiU' e rihrodulta  poi  - da  Bichét  in 
Phinèia  ViH'iBOi)  ein  fnù  leggiadri  cotorl,  ondè 
ne  fu  sahilllo’iirvèntotè  senza  por  far  ' eoiitè 
dei  Oalliid;  Il  qgllie  èbntiiiuò  néll'{n<)«gnaim«iAé 
lih  nel  m«.  VeggMl  lìicfla  hitifiralia  ^ di 
l|ulMtO'illusire  italiano  ihserl  Carrar,  nel  toni.  Ili, 
pa(p  ''liK  del  TtpaidO,  l’elellco  dellr  ndmeènSh 
opere  che  II  Gaftmi  tuiMificù  dal  aNB$V. 

6ALLt2IA'(pèdèrl|.''{Diio  dei  IR  governi  drit 
l'^Mtria 'Hèlla'  PoioÀla  'tra  l'hnperorussh  ^iègnO 
dl'Pohnna)' e 'la  ri»uB8lica  di  cracotll'  al  'B., 
H IgoVeìÀiO  di  Moravia  e Slesia  illl''0.,  t’ithgherii 
e' il  principlto  di  'rransiltanf#  srl  8*0.,  ifT»»- 
ehiii  (priocrpaW'dl  MolibfHi)  al  8.,  hi  Turclflè 
■dshi  Russia  airi!.;  popolazione,  I.OW.OOO  dt- 
Mtantljicapoitiogo  l-eMMngpé  di«lsa  in  Pg'èM^ 
eoBi  11  suolo  è assai  fertile  m grani,  ptonteoMs- 
gìitosi),  M>ae«(ì,  friitn,  nial-  Pagrioolliirti  VP-è 
ancora  HV  ’abo' atalai’pòéo -HW-ente.  Il  proddHo 
dèi  besuami'èaiona  delle  più  iiiiperUnti  Vlo- 
chètze  dé^  ahiuntl.  "Questo  paese,  che  >*or- 
mava  ^ la  Bùsata  ViWM,  e òhe  bHianiaVaA  ^M- 
domtrin,  non  (irese  l’attuale  nome  di  Galilltia 
die'alt'e^t  iMla  (triiiià  dtvisWne  daltln^ipo- 
lani>,iaM  u«Li«n.  «Mi Addale  «tPAustrtaeM 


GALLO  — H 

«e  oe  iiDpadnmi.  Dopo  essere  stala  oniu  dal 
1809  al  isti  al  granducato  di  Varsavia,  la  Gal- 
lisia  ritornò  aH'Austria,  che  ne  fece,  aggiuii- 

f andavi  la  Bukowina,  uno  dei  18  gran  governi. 

u il  teatro  della  rivolusione  die  aveva  per 
Iacopo  di  rialtare  la  nationaliU  polacca  nel 
18Ao  ICnnver$aliotu  Lexikon;  Nuoaa  Enciclo- 
pedia Popolare). 

GALLO  Agostino  (òfopr.).  Agronomo,  consi- 
derato come  restauratore  dell'  agricoltura  in 
Italia,  nato  nel  1109  a Brescia,  inortn  nel  1870. 
Abbiamo  di  lui  le  P'enti  giornate  deU'agricol- 
tura  e dei  piaceri  delia  villa  (Veneiia,  1809). 
Le  dieci  prime  erano  gii  stale  pubblicale  nel 
1880.  La  migliore  editione  è quella  di  Brescia 
del  1778.  Vedi  la  Pila  di  Gallo,  in  capo  alle 
/^t»U  giornale  (editione  del  1778)  (Corniani, 

I secoli  della  letleratura  italiana). 

6AUU0  (Città  di  San  Gallo]  (geogr.  es'or  ). 
Capoluogo-del  cantone  dello  stesso  nome.  È città 
assai  industre  e mercantile,  ha  Ire  sulilnirgln, 
e la  sua  populatione  era  nel  1838  di  10,800  .i- 
bitanti.  Alcune  delle  principali  opere  dei  clas- 
sici  antichi,  quali  Quintiliano,  Petronio  .trbiirio. 
Silvio  Italico,  Valerio  Fiacco,  Animiano  M.ircel- 
lino,  i Trattati  di  Cicerone  de  finibu^  et  d<:  o- 
rnlsrs,  ecc.,  diconsi  rinvenuti  l’anno  1113  fra 
i presiosi  manoscritti  della  Bibliolcca  di  Sun 
Callo  (Dftfonarlo  geografico  unirei  -vile). 

GALLO  {ornit.}.  Genere  di  uccelli  dcll’iirdine 
dei  ratzolaoU  e della  famiglia  dei  figimii.  Il 
allo,  onde  è disceso  il  nostro  pollame,  era  in- 
ubìtaUioente  nativo  dell'Asia,  m.i  è tuttora 
dubbioso  da  qual  raua  propriamente  venisse 
e il  luogo  preciso  che  ne  era  abitalo.  Certo  ò 
che  fu  addomesticato  a tempo  assai  remolo,  e 
gli  storici  come  i poeti  parlano  della  lonbina 
antichità  di  questa  rana.  Caldo,  animoso  e vi- 
gilante. il  gallo  è sempre  stato  considerato  lo 
emblema  del  vigile  coraggio,  come  la  gallina 
della  sollecitudine  materna.  In  questa  come  In 
altre  specie  poligame  l’oggetto  a cui  si  mira  i 
la  fecondasione  del  maggior  numero  di  femmine 
per  messo  del  maschio  più  vigoroso.  E perciò 
nel  gallo  allorché  gli  organi  sessuali  sono  ma- 
turi, si  sviluppano  gli  sproni,  ed  è principal- 
mente col  measo  di  queste  armi,  che  si  decide 
la  battaglia  che  deve  lasciare  il  campo  in  balla 
del  più  forte.  Il  vincitore  invecchiando  cede 
alla  sua  volta  ad  un  rivale  più  giovane  e più 
poteate,  e per  tal  modo  a.sstcurasi  una  nume- 
rosa, sana  e robusta  progenie  (D’Orbigny,  Dic- 
tionnaire itlUstoirenaturelie;  Dùionurfo  delle 
scienze  naturali), 

GALLO  d’Iadia  (ornlL).  Specie  di  uccello  del- 
rordnie  de’  rassolaoti,  delia  famiglia  dei  pa- 
vonidi  e del  mnere  meleagris,  detto  anche 
volgarmente  gallinaccio  e tacchino.  La  sua  noto- 
rieu  ci  dispensa  dal  darne  qui  per  ininulo  i ca- 
ratteri. É probabile  che  gli  Spagnuoli  sieno  stati 
i primi  a portar  questo  uccello  daU’Aaicrica 
neH’Eurapa,  donde  si  sparse  poscia  per  lutto  il 
mondo  incivilito  (Dizionario  delle  scienze  na- 
turali). 

GALLONE  ifeon.).  Tessuto  stretto  a foggia  di 
nastro,  che  si  fa  con  oro,  rame,  argento,  dorati, 
seta,  cotone,  lana  e talvolta  anche  con  solo  filo. 
I galloni  d’oro  e d’argento  servivano  ad  un 
' tempo  ad  ornare  i vestili  dei  ricchi,  in  oggi  a- 
■ dnperansi  unicamente  per  le  livree  c per  distin- 
guere I varii  gradi  dei  militari.  Spesso  usansi 
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nelle  mobiglie  di  lusso:  servono  poi  pef  orhard 
le  chiese.  I galloni  di  lana,  di  seta  e simili  sono 
una  specie  di  nastri  che  lavoransi  dal  passo- 
menlaio  o dal  nastralo  (vedi)  (Suovo  Dizio- 
nario tecaologieo). 

GALLBPPI  Pasquale  Ibinnr.).  Filosofo,  nato 
a Tropea,  in  Calabria,  nel  1770,  morto  nel  1816 
a Napoli,  dove  era  professore  di  filosofia  aìl’u- 
niversilà.  Da  giovane  fu  mandalo  a Napoli  per 
isludiare  la  giurisprudenza,  ma  innamoratosi 
delia  filosofia,  volse  a qiie.sla  tnlle  le  sue  medi- 
tazioni. A quei  tempi  il  sensismo  di  Condillac 
dominava  in  tulle  le  scuole.  Galluppi,  fallosi 
continuatore  delle  tradizioni  lasciate  all’Italia  dal 
Ceiosia,  dal  Campanella,  dal  Viro,  e specialmente 
dal  Genovesi,  e nudrilosi  della  lettura  di  Sanl’Ago- 
stino,  prese  a combattere  il  sensismo,  e ah- 
baiidiinaoiio  ii  nieloilo  sintetico,  che  aveva  se- 
guito fino  ad  no  certo  stadia  della  sua  vita,  si 
apprese  all’aiialdico.  Fin  d’allora  formò  il  con- 
cetto del  suo  Saggio  filosofico  sulla  critica 
della  conoscenza,  opera  pregevole  assai,  che 
renne  pubblicando  dal  1819  al  1839,  in  6 voi. 
in-8.  Ebbe  il  lucrilo  di  aver  restauralo  la  filo- 
sotia  in  Italia,  c divulgatala,  trattandola  con  or 
dine,  chiarezza  c saggia  critica.  Fu  Socio  corri- 
s|iundenle  dell' Accademia  delle  scienze  morali 
di  Parigi.  Tra  i suoi  scritti  sono  principalmente 
da  tenere  in  pregio,  c spesso  si  van  ristam- 
p.'iodo  gli  Eteinenli  di  filosofia  (Messina,  1890- 
1827,  8 sol.  in- 12),  e le  Lettere  filosofiche 
1897  , tradotte  in  francese  dal  Peissc  (18àà); 
in  queste  ultime  ragiona  sulle  vicende  della  fi- 
losofi.i,  intorno  al  iirincipli  delle  conoscenze  u- 
maiie,  da  Cartesio  fiiio  a Kant.  Ebbe  moglie  e 
là  figli,  né  le  cure  ben  gravi  dcll’educarìi,  nè 
quelle  più  dure  ancora  del  nutrirli  poterono 
mai  svolgere  il  suo  robusto  intelletlo  dalle  In- 
cubrazioni  filosofiche.  Sulla  filosofia  del  Galluppi 
vedi  (Caleffl,  Dottrine  Fondamentali;  Pessini, 
Elogio  di  Pasquale  Galluppi  (Nilauo,  1849); 
Gioberti,  Primato). 

GALLDZZl  Jacopo  Rigacelo  (biog.).  Storico, 
nativo  di  Volterra,  di  nubile,  ma  poco  agiata  fa- 
miglia, nel  1789,  morto  a Firenze  nel  1801.  Sto- 
diò  nel  seminario  della  sua  patria,  c laureassi 
in  legge  a Pisa;  venuto  a Firenze,  fu  raccoman- 
dato al  granduca  Pietro  Lcopnldo,  che  lo  fece 
segretario  del  consiglio  di  Stato,  soprainten- 
denle  dell’archivio  dei  contratti,  professore  di 
filosofia  morale  nello  studio  fiorentino,  c revi- 
sore delle  stampe  (1778).  Fu  ministro  delle  fi- 
nanze sotto  il  governo  francese  della  Toscana. 
È celebre  come  autore  ieW’Istoria  del  gran- 
ducato di  Toscana  sotto  U governo  della  casa 
Medici  (Firenze,  1781  8 voi.  in-8),  con  una  no- 
tizia sulì’autore.  Scrisse  quest’opera  In  soli  cin- 
que anni,  per  incarica  del  granduca,  su  dqcu- 
luenli  originali  che  furono  posti  a sua  piena 
disposizione.  Nel  dettalo  si  sente  la  fretta  che 
il  sovrano  gli  faceva  altorno  continuamente  per 
ìstamparc  i fogli  a mano  a mano  che  avesse 
appena  avuto  il  tempo  di  scriverli.  Iiilorno  al- 
l’opera si  può  vedere  il  giudizio  del  Bolla  nella 
prelaziune  alla  sua  Continuazione  del  Guic- 
ciardini (Suora  Enciclopedia  Popolare). 

GALOP  0 Galoppe  (coreog.).  Danzi  rapidis- 
sima, c vivacissima,  c forse  un’imilazionc  delle 
antiche  danze  pirriche,  che  per  più  secoli  non 
fu  in  uso  se  non  presso  il  popolaccio  d'Unghc; 
ria,  c dei  montanari  della  vecchia  Baviera.  Vuoisi 
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<la  alcuni  che  fosse  nel  ISaa  introilutta  a Vienna 
e secondo  allri  a Berlino,  nella  circostanza  del 
matrimonio  del  principe  reale  di  Prussia  colla 
principessa  Elisabetta  di  Baviera.  .Nel  tSaS  la 
paloppe  passò  in  Francia,  donde  venne  in  Italia. 
(Fétis,  La  musica.  Sei  dizionario  tecnico). 

GALVANI  Luigi  (biogr.).  Medico  e tisico  ita- 
liano, celebre  principalmente  a iiiulivo  della  sco- 
perta che  porta  il  suo  nome  (vedi  Galvauismoi, 
ride  la  luce  a Bologna  il  9 scllenibre  1737, 
mori  il  A dicembre  1798  (Alibert,  Etoge  de 
Galvani). 

GALVANISMO  {fisica'.  Devesi  a Galvani,  pro- 
fessore di  anatomia  a Bologna  , F esperimento 
hndamentale  che  condusse  alla  scoperta  dcl- 
releltricilò  dinamica  o del  galvanismo , nuovo 
ramo  di  Gsica  tanto  importante  per  le  ninne- 
rose  applicazioni  che  se  ne  fecero  da  un  mezzo 
secolo  in  qua. 

Galvani  studiava  da  parecchi  anni  l'influenza 
dell’elettricilà  sull'irritabilità  nervosa  degli  ani- 
mali e specialmente  della  ran.a,  quando,  nel  1786, 
osservò  che  i muscoli  della  coscia  di  una  rana 
morta , posti  in  comunlc.vzione  coi  nervi  lom- 
bari per  mezzo  di  un  circuito  metallico,  si  contras- 
sero con  violenza.  Per  ripetere  l'esperimento  di 
Galvani,  si  scortica  una  rana  viva  e la  si  taglia 
al  di  sotto  delle  estreniitii  anteriori,  indi,  dopo 
aver  isolati  I nervi  lombari , i qu.'ili  occorroiio 
ai  lati  della  colonna  vertebrale  sotto  forma  di 
cordoncini  bianchi , si  prende  un  conduttore 
metallico  formalo  di  due  archi , l'uno  di  zinco, 
l’altro  di  rame,  ed  iniroduceodono  uno  Ira  i 
nervi  e la  colonna  vertebrale,  si  porla  l’altro  a 
contallo  coi  muscoli  di  una  coscia  o di  una 
gamba.  Ad  ogni  contatto  i muscoli  si  contrag- 
gono c si  agitano,  c sembra  che  questa  mezza 
rana  riacquisti  la  vita  c tenti  saltare. 

Galvani,  il  quale  aveva  già  riconosciuto  nel 
1780  che  l’elettricità  della  macchina  elettrica 
prodnceva  sulle  rane  morie  delle  contrazioni 
analoghe,  attribuì  il  fenomeno  or  ora  descritto 
all’esistenza  di  un’elcllricilà  inerente  all'aniinale  ; 
e considerando  il  muscolo  come  una  bottiglia 
di  Leyda,  ed  il  nervo  come  un  condullore  sem- 
plice, ammise  che  al  momento  della  contrazione 
il  fluido  positivo  circolasse  dal  nervo  al  mu- 
scolo attraverso  al  circuito  metallico,  e dal  mu- 
scolo al  nervo  nel  corpo  della  rana. 

Molti  scienziati  e specialmente  i fisiologi  adot- 
tarono la  teoria  amme.ssa  da  Galvani  sotto  il 
nome  dì  elettricità  animale  e di  fluido  galva- 
nico i altri  sorsero  a rcspiiigcrl,v,  c tra  questi 
oppositori  il  più  ardente  fu  Volta.  Si  impegnò 
allora  una  memorabile  lolla  tra  Volta  e Gal- 
vani. Quest'ultimo  mostrò  l'esistenza  dell’elet- 
trieità  animale,  messa  io  chiara  luce  a’  nostri 
giorni  da  Matlcucci  sotto  il  nome  di  corrente 
propria  della  rana.  Volta,  che  era  fisico  più 
che  fisiologo,  e aveva  preso  di  mira  le  sole  con- 
dizioni fisiche  del  problema,  rifiutando  la  teoria 
deH’elettricità  animale,  ed  ammettendo  esclusi- 
vamente quella  del  contatto,  fu  condotto  ad 
inventare  quel  meraviglioso  apparata  la  pila 
(vedi],  che  ne  rese  il  nome  immortale.  Però 
questa  teoria,  come  quella  di  Galvani,  incontrò 
ben  presto  gli  oppositori,  ed  oggidì  si  fa  di- 
pendere dalle  azioni  chiinichu  lo  svolgimento 
di  elettricità  che  Volta  attribuiva  unicamente 
al  contatto  (Oanot,  Trattato  elementare  di 
ftàtea,-  Maioocbl,  Elementi  di  fisica). 


GALVANOGRAFIA  (fis.  e frc».).  A^icatioiie 
della  galvanoplastica,  fatta  da  Kobell  di  Monaco, 
colla  quale  si  riproducono  i disegni  del  genere 
di  quelli  all'acquerello  sopra  una  lastra  di  ra- 
me, e si  può  farne  delle  stampe.  La  bella  ap- 
plicazione, fatui  da  Jacobi,  della  precipitazione 
galvanica  del  rame,  ha  suggerito  a Kobell  l’i- 
dea della  sua  invenzione.  Il  disegno  che  si  vuol 
copiare,  si  dipinge  sovra  una  lastra  d’argento  o 
di  rame  con  un  colore  od  una  vernice  simile  a 
quella  di  cui  si  servono  i pittori  su  porcellana, 
che  ò la  vernice  che  rimane  dopo  l’evapora- 
zìonc  lenta  di  terebentina.  Il  modo  di  fare  pre- 
cipitare il  rame  sul  disegno  è affatto  analogo  a 
quella  che  si  usa  nella  galvanoplastica  (vedi), 
per  copiare  medaglie,  statue  ed  altri  simili  og- 
getti d'arte.  Per  un'iilleriore  istruzione  si  con- 
sulti la  Galvanograpa  di  Kobell. 

GALVANOPLASTICA  (fis.  e tecn.).  Arte  colla 
quale  si  applica  la  precipitazione  dei  metalli 
ottenula  coi  galvanismo  alla  riproduzione  delle 
medaglie,  delle  incisioni,  delle  statuette  e di  al- 
tri simili  oggetti,  come  ad  argentare,  dorare  o 
coprire  di  altri  metalli  la  superficie  di  un  og- 
gcllo  qualunque.  Quest’arte,  ancor  nelle  fasce, 
ha  già  ottenuto  fin  dal  suo  principio  risultati 
immensi,  ed  è sperabile  che  sìa  ancora  per 
avere  un  avvenire  migliore.  Col  suo  mezzo  ì 
capolavori  di  scoltura  e d’incisione,  moltiplicati 
airinfinilo  e divenuti  popolari,  non  temeranno 
l’azione  distrnggitrice  del  tempo;  sicché  pos- 
siamo affermare  che  sotto  questo  punto  dì  vista 
la  galvanoplastica  sta  alla  scultura  ed  all'arte 
in  genere,  come  la  stampa  al  pensiero.  Nè  que- 
sta scienza  si  limila  a riprodurre*  gli  oggetti 
d’arte,  anzi  arricchisce  ancora  la  tipografia 
stessa  di  nuovi  perfezionamenti.  Finalmente  sotto 
un  altro  aspetto  più  modesto,  ma  non  meno 
utile,  la  galvanoplastica  provvede  eziandio  ad 
una  classe  di  bisogni  domestici  estesissima,  col 
somministrarci  una  quantità  di  utensili  metal- 
lici ossidabili,  ricoperti  d’un  sottile  strato  d'un 
inriallo  prezioso  ed  inalterabile,  che  impedisce 
l'ossidazione,  a cui  erano  soggetti,  spesse  volte 
anche  con  danno  grave  della  sanità  di  chi  se 
ne  serviva.  La  prima  applicazione  di  questo  ge- 
nere della  pila  galvanica  fu  fatta  in  Italia;  e 
quantunque  si  celebrino  per  inventori  della  gal- 
vanoplaslica  Jacobi  dì  l’ielrnburgo  e l’inglese 
Spencer,  nondimeno  già  ben  trehtasei  anni  prima 
che  questi  fisici  pensassero  a tale  applicazione, 
Brugnatclli  si  serviva  dcH  argento  e dell’oro, 
precipitalo  culle  correnti  galvaniche,  per  argen- 
tare e dorare  medaglie  ed  altre  cose  simili.  Fin 
dal  1805  Brugnatelli  dorava  pcrfettamenle  col 
mezzo  della  pila,  ed  espuse  la  sua  invenzione 
negli  Annali  di  chimica,  giornale  italiano,  che 
ebbe  troppo  poca  pubblicità  per  dilfoiidere  sif- 
fatte scoperte  {Auovo  Dizionario  tecnologico  ; 
Aliava  Enciclopedia  popolare].  , 

GAMA  [D.  Vasco  di)  (òiogi'.j.  Celebre  navi- 
gatore portoghese,  nato  a Siiies  (l’urtogallo) 
verso  il  1430,  fu  nominato  nel  1497  dal  re  Em- 
iiianiiele  romandaiitc  di  una  spedizione  niarit- 
lima  che  veleggiava  per  trovare  una  via  |>er  le 
Indie  scguemlo  l’estreniità  occidentale  dell’A- 
frica. Giunta  al  Capo  di  Buona  Speranza,  chia- 
mato allora  Capo  delle  Tempeste,  la  fiolla  fn 
suggella  a terribili  uragani,  ma  Gama  seppe, 
colla  sua  indomabile  fermezza  trionfare  degli , 
ammutinamenti,  e calmare  le  inquietudini  dei 


QiVBA  - U«  — fiAND 


sooi  marinai.  Superalo  il  C.ipo,  getlA  l’àncora 
nel  làBS  nel  porlo  di  C.iIicuL  Tornò  a Lisbona 
nel  U99,  e fu  aceolto  rl.il  re  coi  più  grandi 
onori;  ebbe  ii  lilolo  di  don  e quelio  di  ammi- 
ragiio  dei  mari  deli’India,  della  l’ersi.^,  e dell'.à- 
rabia.  La  scaperla  di  Gama  6 uno  dei  più  grandi 
arreninicnli  deila  storia  commerciale  oel  mondo; 
esso  mutò  la  direiionc  delle  flolle,  che  per  là 
secoli  avevano  navigalo  il  golfo  Persico,  il  .Mar 
Rosso  e il  Medilcrranco.  Per  esso  decadde  la 
potenza  delle  repubbliche  di  Venezia  c di  Ge- 
nova. Gama  riparli  nel  1802,  sollomise  una  parie 
delle  coste  dell’Africa  orientale,  fece  Iraltati 
col  re  di  Canaror,  c penetrò  fino  a Cochin,ovc 
poi  mori  nel  1828  col  titolo  di  viceré  delle  In- 
die. La  storia  delle  sue  scoperte  è st.ita  nar- 
rata da  Barros  e Fcrnao  Lopez.  Canioens  ne  ha 
fallo  soggetto  del  suo  poema  i Luiiudi.  Tre 
fratelli  suoi,  Crislofiiro,  Slcfiinn  c Paolo,  gli 
furono  compagni  nella  sua  navigazione,  e la- 
sciarono chiaro  nome;  di  Paolo  spccialiucnlc, 
dicono  gli  storici  che  fu  per  merito  quasi  pari 
a Vasco.  Intorno  alle  spedizioni  di  Gama  si  pos- 
sono consultare  Castanheda,  HiHioria  do  de- 
icobrimeiiln  y conqiiitla  d i India  pc/os  Por- 
luguftct  (Cnimbra,  1881];  Barros,  .Vaia  Deca- 
da. III.  lib.  IX,  cap.  Ili);  raria-y-Souza,  ./.sfa 
portugueza  (tom.  li  ; la  Collezione  di  Rarau- 
slo  e la  Storia  delle  scoperte  e delle  conqui- 
ste del  Portoghesi,  per  Lafltau. 

GAMBA  {anal.  c jlsiol  ).  Parte  dell’estremità 
inferiore  compresa  fra  il  ginnccliio  cd  il  piede. 
Presenta  la  figura  di  un  cono  irregolare  rove- 
scialo. Il  centro  di  questo  membro  è costituito 
da  due  ossa,  di  cui  l’uno  anteriore  chiamasi 
tibia  (vedi  tav.  I tnatom.  fig.  I,  22),  l’altro  poste- 
riore A\ces\  pimi  a ;ih.  2t)  o peronco.  Sopra  di 
queste  ossa  si  addossano  successivamente  mu- 
scoli, nervi,  vasi  sanguigni  c linfatici  lega- 
menti, aponeurosi,  e tessuto  cel/iilarc,lc  quali 
parli  sono  rivestile  dagl’liilcfliiineiifi,  ossia  dalla 
pelle.  (Vedi  tav.  IL  fig.  1, 28.  29  e fig.  II,  13.)  Ante- 
riormente la  gamba  presenta  una  cresta  formata 
dallo  stinco  od  osso  tibia  degli  anatomici,  ante- 
riormente ruvida  e coperta  di  peli,  posterior- 
mente più  morbida,  ma  più  densa.  La  forma  e la 
proporzione  della  gamba  varia  secondo  il  sesso, 
i’ediicazionc,  le  professioni,  ed  altre  circostanze. 
Infatti  i suoi  muscoli  sono  più  sviluppali,  ed  il 
polpaccio  ne  6 più  prominente  nel  sesso  virile, 
c nell'età  di  consistenza,  siccome  ne  fa  fede  il 
tipo  che  abbiamo  noll’£rco/e  Farnese;  invece 
nell’adolescenza,  c Ini  principio  della  giov-.ulù, 
la  forma  meno  muscolosa  e più  rotondala  della 
gamba,  quale  si  vede  nell'. Ipolln  di  Pelvedere, 
e nelli.V/ilùioo,  la  rende  più  somigli, ante  alla 
femmina,  di  cui  abbiamo  un  modello  nella 
Fenere  Medìcea.  Tuttavia  rcdueazionc  può  va- 
riare molto  quella  configurazione,  boi  vediamo 
che  i ballerini,  i viaggiatori  a piedi  sono  for- 
niti di  gambe  muscolose  c bene  sviluppale, 
mentre  i sarti  hanno  gambe  assai  gracili,  c le 
ginocchia  piegate  esternamente  ; all’opposto  i 
calzolai  le  hanno  piegate  in  senso  inverso.  L’uso 
continuato  dello  uose,  e degli  stivali  alti  fa  ri- 
salire il  polpaccio,  cd  mirile  rende  poco  per 
volta  atrofici  i muscoli  che  lo  formano,  a segno 
di  farlo  scomparire  alTillo.  Per  lo  contrario  ri- 
sultano v.iiUaggiosissinie.  le  mezze  uose,  le  quali, 
comprimcniju  la  parte  inferiore  della  gauib.i, 
•errano  a preservarla  dalle  varici,  cd  a sostener 


i muscoli  senza  nuocere  però  alla  bellezza  del 
membro  JStranibio,  Trattato  elementare  di 
anatomia]. 

GAMBA  sclen.  mus.].  Le.  note  musicali  hanno 
testa  c gamba.  La  testa  è il  corpo  stesso  della 
Ilota:  la  gamba  é quel  tratto  (lerpendicolarc 
attaccata  alla  lesta,  e che  sale  o discende  attra- 
verso del  rigo  (Liclhenthal,  Diz.  dcllamusica). 

GAMBARA Lorenzo  [biogr.].  Poeta  Ialino  nato 
a Brescia  sul  finire  del  secolo  XV,  visse  nel 
consorzio  dei  lellerati  più  celebri  a Roma  cd  a 
Padova,  e mori  nel  1888.  Le  sue  Opere  ebbero 
varie  edizioni,  c non  vi  si  trova  il  suo  poema 
/inguis,  che  fu  stampato  a parie.  .Mia  sua  fa- 
miglia, illusile,  in  Brescia,  .apparlcnncro  due 
cardinali,  Lberto  c Giovanni  Francesco,  che 
vissero  nel  secolo  ,\VI,  ed  una  donn.i,  die  fu  il 
maggiore  lustro  della  casa.  Vedi  Gambara  Ve- 
ronica. Giraldi,  Gilio  Gregario,  De  Poetis. 

GAMBARA  Veronica  (òtui/r.).  Sorella  del  car- 
dinale Lberto,  nata  nei  dintorni  di  Brcsciaf 
l’anuo  là88;  non  ebbe  inolia  bellezza,  ma  grande 
ingegno  e virtù;  maritila  a Giberto  signor  di 
Correggio,  lo  amò  tener.unciilc,  c rimasta  ve- 
dova ne  prese  tanto  cordoglio  clic  mai  non 
volle  spogliare  il  lutili.  Fu  Ira  le  più  gentili  ri- 
matrici  del  secolo,  c abbiamo  alle  stampe  varie 
sue  poesie,  lia  i F’iori  c le  Rime  dei  poeti  il- 
lustri, 1808,  in-8.  Rizzardi  raccolse  le  Rime  e 
le  I.ettere  di  Veronica  Gambara,  1789  in-8  (Ti- 
raboschi.  Storia  della  lelteralurn  italiana). 

GAMMA  (scieiiz.  mus  1.  Termine  dei  musici, 
ind  cante  la  divisione  drirotlav.a,  pcrrliè  esso 
coutieiie  Ire  tuoni  m.aggiori,  due  minori  c due 
semiluoiii  ; nominasi  scala  diatonica  delta  mu- 
sica, ma  più  romnnemente  gaiiima,  dal  nome 
della  sua  nula  più  bassa  (Fetis,  La  musica  ac- 
comodala ull'iniclliyenza  di  tulli,  traduzione 
di  Eriberto  Frodarli. 

GAHMARO  0 GAMBERO  [enlom.].  Genere  di 
crostacei  anfipodì,  voigarmenle  detti  gamberi. 
Questo  crustacco,  che  abbonda  nei  nostri  ru- 
scelli, quando  ò presso  il  fondo,  nuota  izempre 
sur  un  lato  e principalmente  jier  mezzo  dei 
rapidi  scatti  delle  appendici  caudali.  É carni- 
voro, c nutresi  priiiclpalmcute  di  pesci  morti, 
c spesso  anche  di  morii  individui  della  propria 
specie  IDizionario  delle  scienze  naturali). 

GAND  igeogr.).  Città  del  Belgio,  capoluogo 
della  provinci.i  della  Fiandra  Orientale,  con 
«7,000  aiutanti.  Possiede  niiincrose  fabbriche  di 
tele  d'ogni  specie,  di  filature,  ccc.,  che  occu- 
pano 40,000  operai  circa:  fablirichc  di  pizzi,  di 
flanelle,  di  raffinerie,  c Ji  prodotti  chimici.  Vi 
sono  fra  gli  edifizi  notevoli  la  cattedrale,  il  pa- 
lazzo iininicipalc,  Punivcrsilà;  il  bel  canale  che 
conduce  da  Gand  ad  OslcnJa,  quello  da  Gand  a 
Terneuse,  ed  un  magnifico  bacino,  che  può  con- 
tenere 400  bastimenti  di  400  tonnellate.  Gand 
ha  circa  17  chilometri  di  circonferenza.  K la 
patria  di  Carlo  V,  al  cui  tempo  coniava  228,000 
abitanli,  c (u  nel  1818  la  residenza  di  Luigi  X\  III. 
L i storia  designa  sotto  il  nome  di  Pacificazione 
di  Gand  il  traltalo  d’unione  generale  concliiuvi 
in  quella  città  nel  1870  tra  gli  Stati  Generali 
dei  Paesi  Bassi,  c i confederali  di  Dnrdrcrhl  [o  r 
esiiellere  gli  Spagnuoli.  Vi  furono  ancora  tciiiUe 
conferenze  nel  1818  Ira  gli  invi  lii  d'Iiiglullerra 
e quelli  degli  Stali  lùiti  iP America  Gazelleer 
of  thè  World;  Dierlck,  Mèmoircs  sur  la  ville 
de  Gami  (Gand,  8 voi  ). 
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GANESA  (mitol.  im/.).  Dea  della  sa|iienia 
presso  gli  Indiani,  il  cui  nome  è coiniioslo  dalle 
parole  sanscrite  ita,  capo,  c gana,  compagnia 
degli  Dei:  sema  dubbio  a c.a^inne  dell’iinpor- 
tanle  uflìcio  che  ha  questa  dnriniti  fra  i suoi 
comp,agni  nrll’Olimpo  indiano.  Gli  Indiani  per 
adorare  Gancsa  incrocicchiano  le  braccia,  e si 
danno  dei  pugni  sulle  tempia  ; poi  tenendo  sem- 
pre le  beacela  in  eroce,  si  prendono  in  mano  le 
oreeehie,  e fanno  tre  rivcrcnie  piegando  il  gi- 
nocehio  ; ciò  fatto  giungono  le  mani,  si  pei  cilo- 
tono  la  fronte  e fanno  le  loro  preghiere  alla 
dea  (flfuocu  Enciclopedia  Popolare). 

GANGA  (milol).  Ina  delle  tre  dee  delle  acque, 
cui  gli  Indiani  riaolgo'no  i loro  omaggi.  Ella  u- 
scl  dal  capo  di  Giove  Indiano,  come  la  l’allade 
armata  dal  cervello  di  Giove.  Gli  Indiani  rac- 
eontano  di  lei  una  favola  che  mollo  somiglia  a 
quella  d’Alfeo  e di  Aretusa  (Noni,  Dizionario 
storico  mitologico). 

GANGE  Igcogr.).  Gr.an  fiume  dell’Asia,  elie 
bagna  ia  pejiisola  dcirindiislan,  e mette  foce 
nel  golfo  di  Bengala.  Nasce  nell'linalaja,  tra  la 
Cina  e l’Indostan,  sui  confini  settentrionali  della 
presidenza  d’Agra,  sotto  il  nome  di  Bagliirali, 
i si  unisce  ad  Alacanunda  nel  luogo  detto 
vaprayaga  Idicino  confuenle);  bagna  llcr- 
dnar,  separa  il  regno  d'Aude  dalla  presidenza 
(l'Agra;  passa  all'AIIahabad,  a Beiiaros,  entra 
nella  presidenza  di  Caleulta,  in  cui  bagna  l’a- 
tria,  Boglipur,  .Monghir,  c Ileadjenialial,  forma 
allora  il  vasto  Delta,  il  cui  apice  è a Murclii- 
dabad,  e le  due  estremità  quella  aU’ovest  a Cal- 
cutta, e quella  all'est  a Dacca,  e si  getta  nel 
golfo  di  Bengala  per  molte  foci  dopo  aver  ri- 
cevuto nel  suo  corso  di  più  di  3,100  chilometri 
la  Giauma,  e la  Sona  a destra,  il  Raiiiganga,  il 
Gumly,  il  Gandak,  c il  B.igniatljr  a sinistra. 
Prima  d'affluire  al  rtlare  forma  le  paludi  del 
Sunderbund.  Il  Gange  ò il  fiume  sacro  degli 
Indiani,  quello  che  li  puri.lca  d'ogni  bruttura, 
tanto  morale  che  fisica.  Secondo  un  relebre 
viaggiatore  si  spiegano  gli  onori  resigli  quando 
si  rifletta  alla  saluhriU  delle  sur  acque,  ai  bc- 
ncficii  che  spande  lungo  le  sue  rive,  alle  sue 
innondazioni  fecondatrici,  alle  cittì  che  bagna 
lungo  il  suo  corso  maestoso  e pittoresca  {Ga- 
xetteer  of  thè  FForld;  Bollettino  geografico  di 
Petenuann,  18K8). 

GANGLIO  (anni,  e/ì.siol.).  Questo  nome  venne 
adoperata  da  Galena  per  indicare  quei  piccoli 
argani  di  forma  olivarc  quasi  rotonda,  o lenti- 
colare,  che  interrompono  la  continuità  dei  nervi, 
I gangli  servono  a dividere  e suddividere  i nervi 
a mischiarne  assieme  le  fibre  ed  a trasmettere 
i rami  nervosi  alle  varie  parti.  Oltre  aH'uflieio 
attribuito  da  G.aicno  ai  gangli,  debhesi  attribuir 
loro  un  altro  uso  particolare,  e questo  si  è di 
formare  quasi  altrettanti  cervelli,  ossia  ccniri 
di  azione  nervosa,  dai  quali  partirebbero  nuovi 
nervi,  e perciò  di  servire  a quel  consenso  ge- 
nerale che  si  osserva  fra  le  varie  parli  del  no- 
stro corpo  (Strambio,  Trattato  elementare  di 
anatomia). 

GANILH  Carlo  (biog.).  Distinto  economista 
francese,  nato  in  Allanclie  (Chantal)  il  fl  gennaio 
17V8.  Tutti  i suoi  scritti  fanno  prova  in  lui  di 
molte  cognizioni  come  eziandio  di  profonde  ri- 
flessioni, ina  portano  altresì  il  marchio  di  uno 
spirita  sistematico,  sorgente  di  frequenti  errori. 
{DIclionnaire  dee  éconmnistes). 


GANIMEDE  (uiilol).  Figlio  di  Troo,  re  di 
Troia;  era  dotata  di  si  gran  bellezza,  che  Giove 
volle  farlo  suo  coppiere  (Noel,  Dizionario  sto- 
rico mitologico). 

GANNAL  Giovanni  Niccolò  (òiog.)  Chimico 
francese,  nato  a Sarre-Lnuis  il  98  luglio  1791, 
morto  a Parigi  nel  1889.  Ei  si  rese  celebre  per 
l'invenzione  di  un  nuovo  metodo  per  imbalsa- 
mare i cadaveri,  il  quale  consiste  nell’intro- 
ducrc  in  essi,  mediante  un  piccolo  foro  in  una 
delle  aorte  carotidi,  una  soluzione  di  sale  allu- 
minoso. Questa  soluzione  irrigidisce  e conserva 
i cadaveri,  i quali  vengono  poi  ravvolti  in  fasce 
a foggia  delle  mummie  egiziane,  per  preservarli 
dal  contatto  dell'aria  (Sarrnt,  Biograpbie  des 
hommes  da  jour. 

GANS  Edoardo  [biogr.).  Ilappresentante  della 
scuola  filosofica  nella  giurisprudenza,  nato  a 
Berlino  il  99  marzo  i798,  morto  nella  stessa 
città  il  8 maggio  1889.  La  sua  popolarità  ori- 
ginò principaluicnte  dalle  sue  lezioni  sull’isto- 
ria dei  moderni  tempi,  le  quali  riscossero  i più 
vivi  applausi,  e furono  improvvisamente  sospese 
per  ordine  delle  autorità.  Assai  seria  fu  la  lotta 
scientifica  intrapresa  da  Gans,  come  capo  della 
scuola  filosofica,  contro  Savigny.  Vedi  Saint- 
MarC'Girardin,  Edouard  Gans,  nell.)  Bevue 
des  Deux  hlondes  del  I»  dicembre  1839. 

GARANTIA  {dir.  ci9.)  É l'obbligazioiie  di  far 
godere  qualcuna  di  una  cosa,  s’essa  offre  un 
oggetto  di  utilità,  e di  liberamelo,  se  consiste  in 
un  debito  o peso  qualunque  (Foramltl,  Enci- 
clopedia legale). 

GARAVAGLIA  Giovila  {biogr.).  Nacque  a Pa- 
via nel  1791).  Mori  il  97  maggio  del  1888.  Le 
opere  del  Garavaglia  valgono  a collocarlo  fra  i 
primi  maestri;  egli  si  aveva  formato  un  genere 
suo  propria  d’incisione,  aveva  fatto  su  tutti  gli 
incisori  uno  studio  diligente,  di  tutti  delibato  il 
hello,  c formato  imo  stile  proprio,  come  usò 
Appiani  nella  pittura  (Ferrarlo,  Le  classiche 
stampe  dal  cominciamento  della  calcografia). 

GARCILASO  (Gargios  Laso  'de  la  Vegaj 
(biogr.).  Poeta  nato  a Toledo  verso  il  1803  di 
illustre  famiglia.  Seguitò  Carlo  V nel  Mibanese 
e combattè  valorosamente  alla  battaglia  di  Pavia. 
Per  certa  sua  avventura  amorosa  fu  esiliato  in 
un’isola  del  Danubin,  ove  scrisse  una  Cancion, 
in  cui  ricorda  la  sua  disgrazia  e la  bellezza  del 
paese  del  suo  esilio.  Nel  1838  fece  parte  della 
spedizione  di  Carlo  V contro  Tunisi,  fu  ferito 
mortalmente  all’assalto  di  una  torre  presso  Mar- 
siglin  avventandosi  primo  sui  bastioni,  e mori 
nel  183S.  La  sua  poesia  semplice,  armoniosa,  e- 
legante,  io  ha  fatto  chiamare  il  Petrarca  Spa- 
gnuolo.  La  migliore  edizione  delle  sue  dperc  è 
quella  di  Madrid,  17SS.  Sisinondinc  ha  tradotto 
in  francese  alcuni  frammenti  (Tamaye  de  Tar- 
gas,  ì'ida  de  Garcilasso  de  la  Pega,  nel  suo 
Cotmnentario). 

GARD  (Dipartimento  del)  (geogr.  e stor.). 
Dipartimento  della  Francia,  che  prende  il  suo 
nome  dal  fiume  Gard.  Sono  numerosi  nel  dipar- 
timento del  Gard  i filatoi  di  seta,  le  fabbriche 
d’ogni  sorta  di  stolfe  e gli  stabilimenti  |^r  la 
distillazione  delle  acquavite  c degli  spirili.  La 
popolazione  dell’intiero  dipartiiiicnio,  secondo 
ia  statistica  officiale  del  1881, ascendeva  a 408,103 
abitanti,  dei  quali  più  di  900,000  sono  prote- 
stanti. Il  paese  fu  insanguinato  dalle  guerre  che 
si  fecero  a vicenda  cattolici  e protestanti,  e che 
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riuscirono  ancora  più  micidiali  per  la  parte  che 
prese  il  governo  in  favore  dei  primi  (Besche- 
relle.  Grand  Dictionnaire  de  géographie  uni- 
verselle). 

GARDA  (Lano  di)  (geogr.)  (Benacu»  Lacm). 
Lago  nell'  Italia  settentrionale  d più  orienta- 
le dei  grandi  laghi  della  regione  al  S.  delle 
Alpi,  18  cliil.  su  16.  6 compreso  nella  provincia 
di  Brescia  e Verona,  e si  inoltra  lino  nelle  parli 
meridionali  del  basso  Tirolo.  Verso  il  Veronese 
è costeggiato  quasi  per  intero  dal  monte  Baldo. 
Questo  lago  è uno  dei  più  delisiosi,  specialmente 
verso  la  riviera  bresciana.  É solcalo  da  varii 
battelli  a vapore  e serre  di  scalo  alle  merci 
che  provengono  dalla  Germania  pel  Virulo.  Ila 
circa  60  chil.  di  lunghezza  e 13  di  larghezza. 
Degna  di  menzioiie  è la  grotta  di  Catullo  nella 
penisola  di  Sermione,  come  pure  la  magnifica 
isola  di  bechi  poco  discosta  da  Salò  (Diziona- 
rio gengrafico  unirereate  ; Pollini,  faggio  al 
lago  di  Garda}. 

OARIGLIAMO  (geogr.).  Fiume  d'Italia,  formato 
dall'uiiione  del  ^no  e del  Liri,  .si  versa  nel  golfo 
di  Gaeta  a 11  chil.  E.  di  Gaeta  dopo  un  corso 
di  60  chil.  Nelle  sue  vicinanze  nell'anno  INO» 
fu  data  una  sanguinosa  battaglia  fra  le  truppe 
di  Luigi  XII  e di  Ferdinando  il  Cattolico  (De 
Luca,  Dizionario  corografico  del  regno  di 
Itapoli). 

GARNERIN  Andrea  Giacomo  (biogr.).  Fa- 
moso areonauta  francese,  nato  nel  1793;  commis- 
sario del  Comitato  di  salute  pubblica  nell’eser- 
cito del  Nord,  quando  fu  preso  dagli  alleati,  e 
mandato  a Buda.  Negli  ozi  della  carcere  medi- 
tando i metodi  di  fuggire,  avvisò  agli  aniostati 
e ai  paracadute,  e libero  appena  volle  speri- 
mentare le  cose  fantasticate.  Coi  frequenti  voli 
si  fece  un  nome  in  Europa.  Mori  nel  1833  in 
conseguenza  di  ferita  toccata  sul  teatro  di  Beau- 
8011.  Aveva  adottato  una  fanciulla,  la  celebre 
Elisa  Gamcrin,  la  prima  donna  che  osasse  ten- 
tare di  discendere  da  un  globo  areostatico  en- 
tro un  paracadute,  e che  peri  poi  miseramente 
in  una  dì  silTatte  discese  (Biograpbie  univer- 
lelU  et  portative  de»  conietnporain»]. 

OARNIBR  Pagét  Stefano  Giuseppe  Luigi 
(biogr.).  Famoso  capo  della  demucrasia  Irancese 
sotto  gli  Orleanesi,  e valente  oratore  politico, 
nato  a Marsiglia  il  37  dicembre  1801,  morto  a 
Parigi  il  38  giugno  1811.  Come  oratore,  ei  si 
distìnse  per  (sviluppo  pacato  delle  sue  tesi  del 
pari  che  per  fona  e finetta  di  dialettica.  Le 
opere  letterarie  di  lui  sono  i suoi  discorsi  pub- 
blicati nel  Uonileur,  e una  stupenda  inlrodo- 
sione  al  Dictionnaire  politique  di  Pagnerre. 
Vedi  E.  Ouclerc,  Garnier  Page»  ncll'.^tma- 
naek  populaire  del  1813,  e la  biografia  scritta 
da  Sarrut 

GAROFANO  (boi.,  econ.  doni,  e mal.  med.]. 
Genere  di  piante  apparlenenle  all'icosaiidrìa  mo- 
noginia  del  sistema  sessuale.  La  specie  seguente 
è interessantissima. 

Garofano  aromalico.  Questo  prezioso  albera 
nasce  spontaneamente  nei  luoghi  aridissimi  delle 
Moluccbe,  donde  ù stato  introdotto  e coltivato 
nell'India,  nelle  isole  di  Francia  e dì  Borbone, 
come  pure. nelle  .\ntille  ed  in  molte  regiopi 
dell’America  meridionale.  Tulle  le  parli  di  que- 
st’albero sono  più  0 meno  aromatiche,  ma  prin- 
cipalmente i cosi  delti  chiodi  di  garofano,  i 
quali  consistono  nm  fiori  raccolti  alquanto  pri- 


ma dell’antesi  e seccati  al  sole,  o meglio  nella 
stufa;  i petali,  che  sono  allora  coricati  l’uno 
sull’altro,  formano  un  bottone  globuloso,  che 
rappresenta  la  testa  del  chiodo  coronato  dai 
denti  del  calice,  ed  il  tubo  di  questo  col  rac- 
chiuso ovario,  ne  forma  tutta  la  lunghezza. 
Trovansi  talora  in  commercio  frulli  ossia  bac- 
che di  garofano,  le  quali  sono  alle  a germogliare, 
ma  assai  meno  aromatiche.  I chioiÙ  di  garofano 
sono  uno  dei  condimenti  aromatici  più  usati  in 
Europa.  Assai  spesso  adoprasi  l’olio  volatile  di 
garofano  contro  l’odontalgia,  inzuppandone  una 
piccola  pallottola  di  cotone,  che  introducesi  nel 
cavo  del  dente  carì.ilo  per  cauterizzarne  il  fa- 
lamento  nervoso  denudato,  se  non  che  siffatto 
mezzo  talvolta  esacerbaci!  dolore  in  vece  di 
calmarlo,  c può  ben  anche  guastare  i denti  vi- 
cini ed  infiammare  la  bocca  (Dizionario  dette 
scienze  naturali}. 

GARONNA  Alta  (Dipartimento  della)  (geogr. 
e sfar.).  Questo  dipartimento  prende  il  nome 
della  Garonna,  fiume.  Le  produzioni  minerali  di 
questo  dipartimento  sono  multe  e .varie,  tro- 
vandovisi  ferro,  rame,  piombo,  antimonio,  zinco, 
marmo  statuario  e di  diverse  altre  specie.  Quasi 
tutti  ì colli  si  reggono  coperti  di  vigneti,  che 
sono  fatti  oggetto  di  una  particolare  coltura,  e 
forniscono  la  più  preziosa  produzione , dopo 
quella  del  grano.  La  maggior  parte  del  terri- 
torio compresa  oggi  nel  dipartimento  dell'Alta 
Garonna  era  anticamcnie  abitata  dai  Volci  Tec- 
tosagi.  .Molto  sntfersc  questo  paese  per  le  guerre 
di  religione.  Si  sono  scoperte  in  questo  dipar- 
timento mollissime  anIicbiUi  celtiche,  romane  e 
gotiche,  le  quali  attestano  il  lungo  soggiorno 
fattovi  dai  varii  popoli  che  l'avevano  invaso,  il 
grado  di  splendore  cui  erano  pervenute  le  arti 
loro,  e le  diverse  religioni  che  vi  si  professa- 
rono iBescheralle,  Grand  dictionnaire  de  géo- 
graphie unieersetle). 

GARRIGK  David  (biogr.).  Celebre  attore  e 
autore  drammatico  nato  nel  1716  a Hereford 
morto  nel  1779:  cominciò  a recitare  nei  teatri 
di  provincia  in  Inghilterra  sotto  il  nome  di  Lyd- 
dal  ; venuto  in  gran  fama,  andò  a Londra,  e dopo 
immensi  applausi  olleniitivi  fu  nominato  diret- 
tore del  teatro  di  Drury-Lane.  Scrisse  molti 
drammi  e commedie,  fra  cui  tengono  il  primo 
luogo  II  Matrimonio  clandestino;  Il  Tutore; 
T’ita  dell'alta  società  al  disopra  delie  stelle, 
ecc.  Ridusse  anche  e modificò  abbastanza  bene 
alcuni  draniiiii  di  8halspeare  nei  quali,  eom- 
piacevasi  specialmente  a rei:itare.  Le  sue  opere, 
fra  le  quali  occupano  pure  un  bel  luogo  le  sue 
Memorie,  furono  pubblicate  nel  178»  e nel 
1798.  Oavies  e Marpby  ne  scrìssero  la  Tita. 
Vedi  anr.lie  Blasia,  Tita  di  D.  Garrick. 

GARZA  (tecn.).  Tessuto  sottile  e leggero,  fallo 
ora  intieramente  di  seta,  ed  ora  di  seta  e di 
lino.  Conoscevasi  già  in  Italia  sotto  il  nome 
di  velo  della  regina,  al  qual  nome  sostituissi 
quello  di  garza,  forse  perchè  in  origine  fab- 
bricavasi  tafe  tessuto  in  Gaza,  città  della  Pa- 
lestina. Le  garze  sì  distinguono  secondo  le  qua- 
lità delle  materie  di  cui  constano,  e seconda  i 
modi  di  fabbricazione.  Quelle  che  più  si  cono- 
scono in  commercio,  sono  la  garza  d’Italia,  la 
garza  a fondo  ripieno,  la  garza  broccati!,  ope- 
rata o rigata,  la  garza  velata,  la  garza  dì  filo, 
0 garze  apparecchiate  (Kuofo  Dizionario  tec- 
nologico). 
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QASZATURA  (tecn.).  L.ivoro  che  si  f.i  snpm 
i panni  per  coprirne  la  superflcie  di  peli,  dando 
a questi  una  sola  dirciione.  La  macchina  più 
coniiinemeiite  usala  è quella  di  DuUKias,  la  cui 
descrizione  si  può  le^qere  nel  terzo  volume  di 
privilegi  scaduti  in  t'rnncia.  Lcggesi  nel  teatro 
lU  macchine  di  Vitlorino  Zaiiia,  stampato  nel 
1(107,  che  fili  da’ suoi  tempi  usavasi  in  Italia 
una  macchina  per  garzare  i paniiilani,  compo- 
sta di  parecchi  cilindri,  quali  nudi  e quali 
caperti  di  cardi,  sicché  rinventioue  di  Douglas 
sarchile  stata  prevenuta  per  lo  meno  di  due  se- 
coli dagli  Italiani.  Le  macchine  per  garzare  ri- 
cevettero poi  molli  perfezionamenti  da  PiadeL 
c da  Chenneviers  dLLoaviers. 

QARZIA  [hinur.  c fienealX  Nome  di  parecchi 
conti  di  Castigfia  e d'alquanti  re  di  Navarra.  I 
più  ricordevoli  furono: 

Garzia  I,  conte  di  Casliglia,  nato  a Bnrgos 
nel  l>S5;  succedette  nel  duniinin  a hVrdinaiido  di 
Gnnxales  suo  padre,  e come  iii.ienanimu  e va- 
loroso eblic  rammirazione  dei  iHipiili.  Vinse  l’A- 
rabo Almanzurre  nelle  pianure  di  Ozanam, 
continuando  la  guerra,  mori  per  ferita  nel 

Garzi*  II,  figlio  e successore  di  Sancio  II 
nella  contea  di  Castiglia.  Di  (A  anni  ebbe  il 
dominio,  mostrò  ingegno  superiore  all’eli,  re- 
presse l’ambizione  della  famiglia  de’  Vela,  che 
da  lungo  tempo  turbava  lo  Stalo,  ma  uii  di  co- 
storo l’uccise  nell’anno  I0S3,  veiitesiiiioquarlo 
dell*  sua  vita.  Don  Garzia,  suo  zio  e succes- 
sore, lo  vendicò  mandando  al  patibolo  tulli  i 
Vela,  e assodando  cosi  la  potenza  della  sua 
casa. 

Garzi*  Ul,  il  Trepidante,  re  di  Navarra, 
succedette  a Gancio  II  suo  padre  nel  9tlS.  Di- 
sfece Alnianzorre  nella  battaglia  di  C ilataiiazar 
nel  M8.  Mori  nel  lOUI.  Ebbe  gran  valore,  ep- 
pure fu  dello  il  Trepidante,  perché  ogniqual- 
volta restia  l’armatura,  era  preso  da  un  hrivido, 
ond’egli  stesso  un  giorno  esclamò:  «Il  corpo 
mio  trema  del  periglio,  a cui  il  mio  coraggio 
lo  spinge».  (La  Fuente,  Hieloria  generai  de 
Etpana). 

GAS,  GAZ,  e GASSE  {fin.].  I corpi  che  sono 
allo  stalo  aeriforme,  sono  generalmente  desi- 
gnati col  nome  di  gas.se  ; il  quale  vocaholo  pare 
essere  stato  intrudono  |ier  la  prima  volta  da  Vali 
Helroont,  allorché  questi  s’accorse  che  l’aria 
non  é il  solo  Guido  areriforme  che  esista  in 
Datura,  ma  che  ve  ne  ha  ancora  degli  altri,  i 
quali  si  producono  nella  fermentazione,  od  ebol- 
lizione dei  liquidi.  Il  ra|iore,  0 gas  prodotto  da 
una  certa  quantilé  di  liquido  sotto  ad  una  data 
pressione  ha  sempre  un  volume  mollo  mag- 
giore di  quello  del  liquido  che  lo  ha  prodotto; 
e ridocendosi  di  nuovo  in  liquido  presenta  per 
conseguenza  una  corrispondente  condensazione. 
Le  v:iriazioni  ilei  volumi  dei  gassi  dipendono 
da  due  cause,  che  sono  la  pressione  e la  tem- 
peratura; e succedono  secondo  la.  legge  di  Ma- 
riotte,  giusta  la  quale  i volumi  dèi  gas  a tem- 
peratura costante  sono  in  ragione  inversa  della 
pressione  ; ed  a pressiime  costante  sono  in  ra- 
gione diretta  della  temperatura.  I diversi  gas 
a parili  di  volume  e di  pressione  hanno  diffe- 
rente peso.  L’idrogeno  é il  più  leggiero  di  tulli, 
e l’acida  cloroidrico  il  più  pesante.  Queste  pesa 
sessanta  volle  più  che  l’idrogeno  (Malocchi, 
Elementi  di  fiaica). 


GAS  {chim.].  I gas.  ossia  i corpi  natnrali,  o 
prodotti  coH’arte,  che  si  nianlenguno  allo  stato 
.aeriforme,  nelle  circostante  ordinane  di  lempe- 
r.itura,  e di  pressione, sono  semplici  o composti; 
Ir.'i  I primi  abbiamo  rnssigeiio,  l’idrogeno,  il  cloro, 
e l'jziito;  gli  altri  lutti  sono  corpi  composti.  I 
gas  sono  colorali,  od  incolori,  il  rioro,  il  pro- 
tossido, ed  il  biossido  di  cloro  hanno  colore 
giallo  verdastro;  l'arido  nitroso  é rosso,  tulli 
gli  altri  sono  incolori.  Alcuni  gas  sono  insipidi, 
rame  l'ossigeno,  l'idrogeno,  l'azoto;  alcuni  altri 
hanno  un  sapore  acido,  come  tulli  i gas  acidi, 
od  un  sapore  forte  che  attacca  la  gola,  e pro- 
voca la  tosse,  come  il  cloro  e gli  ossidi  di 
cloro. 

Certi  gas  accelerano  la  combustione  dei  corpi, 
che  preseiilaiio  alcuni  punti  m ignizioiie,  tali 
sono  Voseigeno  e d protoiiidn  di  azoto  alcuni 
altri  spengono  al  contrario  i corpi  m combu- 
stione, sia  iiiGaminandosi,  sia  senza  inOammarsi; 
l'idrogeno,  l’idrogeno  lirulocarhonato  e bicar- 
bonato, l’idrogeno  solforalo,  l’aculn,  il  cloro, 
l’acido  c-irbanico,  sono  m questo  caso.  Quindi  i 
diversi  dati  Gn  qui  riferiti  diventano  iniportan- 
lissinii  quando  cercasi  di  conoscere  la  natura 
di  un  gas. 

Alcuni  hanno  la  proprietA  d’infiammarsi  spon- 
taneamente al  contatto  dell’aria,  tali  sono  l’i- 
drogeno perfosforato,  lo  zinchetdo,  ed  altri,  t 
caratteri  e le  proprietà  dei  singoli  gas  sa- 
ranno descritti  di  mano  in  mano  che  si  trat- 
terà dei  corpi  semplici  e delle  loro  differenti 
combinazioni  (Berzeliua,  TYaUalo  di  chimica). 

GAS  illnminante  (cAinz).  Lin  gran  numera 
di  sostanze  urganiclie,  come  i legni,  gli  olii,  i 
corpi  grassi,  le  resine,  come  pure  altre  sostanze 
che  s’iuconirano  fra  i minerali,  ma  che  pro- 
vengono dalla  decomposizione  di  certi  corpi  or- 
ganizzali, come  d carbon  fussBe,  le  ligniti,  la 
turba,  i bitumi  solUiposIi  aH'aziunc  del  fuoco 
in  vasi  chiusi,  forniscono  diversi  prodotti  pi- 
rugeiiici,  tra  i quali  abbondano  l'idrogeno,  l'i- 
drogeno prolocarbonalo  e l’idrogeno  bicarbonato. 
L’iiilianiuiahdilà  di  questi  gas  provenicnli  dalla 
distillazione  secca  delle  materie  organiche,  ad 
una  data  temperatura,  ha  dato  origine  ad  una 
delle  più  belle  applicazioni  della  chiuiica  mo- 
derna, quella  di  far  servire  la  luce  prodotta 
da  silTalto  miscuglio  gassoso  all’illuminazione 
delle  case,  delle  contrade,  e dei  pubblici  edilìzi. 

Frimo  a concepire  qnesl’idea  sembra  essere 
stato  l’ingegnere  francese  Lchon,  che  pro(iose 
a tale  effetto  il  gas  infiammabile  ebe  si  estrae 
dalla  distillazione  secca  della  legna.  Gli  Inglesi 
per  i servigi  delle  loro  inìniere  sotterranee  co- 
minciarono |H)i  a far  uso  del  gas  che  si  S|iri- 
giona  dal  carbon  fossile  qnando  si  arroventa 
dentro  recipienti  chiusi  (Berzeliua,  Trattalo 
di  chimica;  Dumaa,  Chimica  applicata  alle 
arti;. 

GÀSSENDl  Pietro  (òi'ogr.ì.  Filosofo  e fisico 
•ad  un  tempo  di  somma  celebrità.  Nato  il 
gennaio  1BV7  nel  villaggio  di  Cbanlcrsier,  presso 
Digne  in  Provenza.  Égli  è principalmente  in 
fama  per  il  tentativo  che  fece  di  risuscilare.  c 
coonestare  ta  filosofia  di  E]>icuro  {Syntagma 
phiioeophiae  Epicuri).  In  quest’oliera,  scriUa 
con  acutezza  e ricca  di  crudiiioac,  dupo  aver 
esposto  tutti  i fatti  ebe  possono  dare  conoscenza 
della  vita  e del  carattere  d’Epicuro,  ricostrui- 
sce con  arte  maravigiiosa  il  sistema  di  lui,  va- 
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laodtui  delle  anterie  fomite  da  Lucretio  e dei 
frammenti  afursi  nelle  opere  degli  antichi  scrit- 
tori. Gaaaendi,  colle  sue  vaste  cogniiioni  in  me- 
tafisica, e in  fisica  fu  filosofo  sincero  ed  utile 
si  suo  tempo,  combattendo  da  un  lato  il  vecchio 
dommatismo  d’Aristolile  ed  il  recente  di  Car- 
tesio. Egli  rivendicò  i diritti  dcH’intellello  contro 
l'oppressione  delle  sette  e delle  scuole;  rico- 
nobbe che  la  ragione  umana  ha  i suoi  limiti  ; 
e risolvette  di  attenersi  all'esperienia  ; ina  non 
avrebbe  dovuto  dimenticare  che  pure  l'espe- 
riensa  ha  i suoi  limiti,  e forse  più  ristretti  di 
arili  della  ragione.  Mori  a Parigi  il  It  ottobre 
USD  IBugerel,  t'ie  de  Pierre  GaseemU  (Parigi, 
4757);  Sorbiére,  Dissertalin  de  vita,  et  mnri- 
tms  P.  G.  (Francofnrtc,  1079]  ; Mene,  £loge  de 
P.  6.  (Marsiglia,  1707). 

GASTRICISMO  (patol.  e terup.].  Nome  con 
Cai  SI  indica  dai  patologi  l’imbarauo  del  ven- 
tricolo da  cibi  mal  digeriti,  ed  effusione  di  ma- 
terie biliose  nel  ventricolo,  che  ne  impediscono 
le  funsioni.  Valgano  a provocarlo  il  troppo  cibo, 
gli  alimenti  di  cattiva  qualità,  oppure  non  ben 
preparati,  le  frulla  immature,  i cocomeri,  i po- 
pssii  mangiali  in  soverchia  quantità,  le  affesioni 
deiraniiiio  atte  a perturbare  la  digestione,  la 
soverctia  occupasione  di  mente  tosto  dopo  aver 
preso  cibo,  oppure  l'esercisio  di  cor|w  troppo 
gagliardo  nelle  slesse  circostanse.  Il  metodo  di 
cura  da  adoperarsi  consisle  nella  moderata  am- 
ministraiione  di  emetici  e di  purganti,  e spelta 
al  medico  oculato  nel  saper  scegliere,  fra  que- 
sti vani  rimedi,  quelli  che  possano  essere  mag- 
giormente adattati  alla  costitusionc  dell'infermo, 
e sollevarlo  sema  irritare  soverchiamente  il 
ventricolo  (iVuovo  Enclchipedia  Popolare). 

GASTRlTEoGASTRlTlDE  puCe  ter.).  Nome 
dato  dai  jiutulogi  airinliaiiiinazione  del  ventri- 
colo. La  gastrite  si  distingue  in  acuta  e lenta, 
secondo  il  vario  decorso,  e la  graveiza  dei  sin- 
tomi che  raccoinpagnano  (Delaberge  e Fleury, 
Compendio  di  meilicina  pratica). 

GASTROENTERICO  canale  (aiiat.,  fisiol.  e 
patoL).  Nome  dato  a quel  sacco  di  forma  irre- 
golare, che,  continuando  colla  bocca,  percorre 
mediante  vane  sinuosità  tutta  la  lungheua  delle 
tre  cavità,  cullo,  petto,  addomine,  e va  a ter- 
minare all'ano  (tav.  V.  Anatomia,  lig.  I).  Questa 
sacco  detto  anche  tubo  alimentare  o digestivo, 
perchè  attraversato  dagli  alimenti,  ed  organo 
principale  della  digestione,  trovasi  in  tutti  gli 
animali,  cominciando  dal  polipo  ed  ascendendo 
fino.all'uomo;  se  non  che,  seconda  la  struttura 
più  0 meno  complicata  dei  diversi  generi  di 
animali,  esso  presenta  molteplici  differenze.  La 
sua  forma  è affatto  irregolare,  e le  sue  varie 
parti  servono  a diversìusi,  e perciò  vennero  di- 
stinte dagli  anatomici  con  immi  diversi.  Comin- 
ciando dalla  parte  superiore,  e discendendo  in 
basso,  queste  divisioni  sono  denominate  I.  farin- 
ge, il.  esofago,  III.  ventricolo,  IV.  intestini. 

Faringe  si  denomina  dagli  anatomici  (piel 
canale  muscolo-membranaceo,  che  occupa  la 
parte  di  mezzo  del  collo,  (tav.  VI,  lig.  I,  pn|  e si 
attacca  superiormente  at  processo  cuneiforme 
delt'osso  occipitale  (lò.  oe)  posteriormente  alle 
vertebre  cervicali,  anteriormente  alle  narici, 
alla  bocca,  ed  alla  laringe. 

£so/ogo.Quel  canale  cilindrico,  muscolo  mem- 
branaceo, che  dalla  faringe  si  protende  fino  al  ven- 
trìcolo. Esso  è silHato  nel  torace  tav.  Ili,  fig.  I, 
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a!),  discende  a sinistra,  tra  la  trachea  e la  colonna 
vertebrale,  e presenta  nel  suo  tragitto  qualche 
serpeggiamento;  finalmente  dopo  di  aver  attra- 
versalo il  diaframma  pel  foro  che  porta  il  suo 
nome,  si  apre  a guisa  di  tromba  nella  parte 
superiore  del  ventricolo  per  l'orifizio  chiamato 
cardia»  (tav.  V;  Gg.  I,  4). 

rentricolo,  o stomaco.  Viscere  ampio  mu- 
scolo membranaceo,  di  forma  irregolare,  ma  so- 
migliante a quella  di  una  cornamusa,  situato 
iieU'adilomine  immediatamente  dopn  il  diafram- 
ma nella  regione  epigastrica  (tav.  IV,  fig  I,  e); 
in  questo  vi.scere  si  eseguised  parte  della  dige- 
stione. 

Intestino.  Questa  porzione  del  tubo  alimen- 
tare venne  divisa  già  dagli  antichi  in  Intestino 
tenue,  ed  intestino  crasso.  L'intestino  tenue 
(ih.  i)  si  divide  nuovamente  in  duodeno  (fò,  dd] 
ed  ileo  {ib.  ig,  ig),  ovvero  inleslino  tenue 
semplicemente.  I ninderni  considerano  soltanto 
tre  parti  neH'intcstino  crasso,  che  sono  cioè  il 
cieco  (iò.  cc.),  il  colon  (iò.  ca,  ed  et),  e il  retto 
(ib.  r).  Questa  porzione  del  tubo  alimentare  serve 
a quella  funzione,  la  quale  è chiamala  dai  fi- 
siologi digestione  intestinale,  e che  comprende 
la  chili ficazione  e la  defecazione  [Xaova  En- 
ciclopedia Popolare;  Ba;le,  Manuale  di  ana- 
tomia). 

GASTRO-ENTERITE  o GASTROEHTERITIDE 
Ipatot.  e terap.).  Infiammazione  del  ventricolo 
e deirintestinu  ad  un  tempo.  La  continuità  e 
l'identità  di  tessitura  del  canale  gastroenterico 
fa  si  che  riiifi.immaziane  si  propaghi  ben  so- 
vente alle  .sue  diverse  parti,  ed  allora  si  pre- 
sentano i sintomi  deH'inliammazione  del  ventri- 
colo e degli  intestini  assieme  riuniti  (Delaberge 
c Fleury,  Compendio  di  medicina  pratica). 

GATTAHELATA  Erasmo  {biogr.).  Capitano 
di  ventura,  n.ito  a Norcsi,  negli  Stati  llooiani  ; 
comandò  i pontificii  nel  14.51,  e soccorse  Porli, 
comandata  dagli  Ordelaffi,  e nel  1455  i Bolo- 
gnesi oppressi  da'  Canetoli.  Nel  4454  acconcia- 
tosi coi  Veneziani,  ebbe  poi  il  comando  supre- 
mo delle  genti  de'la  Repubblica,  che  scrisse  il 
nome  di  lui  nel  libro  d'oro.  Mori  nel  1445;  gli 
fu  fatto  un  sepolcro  ed  una  statua  equestre 
nella  città  di  Padova  (Sismondi,  Storia  delle 
repubbliche  italiane;  Lomonaco,  Ca)>itani  il- 
lustri). 

GATTO  (eoo!.).  Secondo  alcuni  naturalisti  vi 
sono  falli  generali  che  favoriscono  tortemente 
l'opinione  che  il  felle  maniculala  sia  il  tipo 
del  nostro  gatto  domestico.  Jardine,  nella  sua 
storia  generale  dei  felini,  dice  che  prima  l'opi- 
nione generalmente  accellaCa  dai  naturalisti  si 
era  che  il  gatto  selvaggio  d'Europa  fosse  lo  sti- 
pile originale.  Quantunque  siamo  d'avviso  che 
il  nostro  gatto  ci  venga  d'Egitto,  teniamo  per 
fermo  fiero  che  dopo  la  sna  introduzione  nei 
nostri  paesi  se  ne  frammischiò  la  specie  col 
selvaggio,  e se  ne  ritenne  la  prole  nelle  case. 
Il  gatto  dome.stico  è lo  cbal  dei  Francesi,  gaio 
degli  Spagnuoli  e Portoghesi,  kalze  dei  Tede- 
schi, cat  degli  Inglesi,  cyperse,  kal  e huyskat 
degli  Olandesi,  katta  degli  S’ edesi,  kal  dei  Da- 
nesi, e felis  domestica,  ovvero  cntus  di  Ray. 
Infinite  sono  le  varietà,  e tra  le  principali  s'an- 
noverano il  gallo  domestico  tigrato,  il  gatto 
dei  c'erlosfni,  il  gatto  spagnuolo,  il  gatto  di 
Jngora,  il  gatto  rosso  di  Tobolsk,  il  gatto 
della  Cina  ad  orecchie  pendenti,  c H gatto 
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malete  sema  caria  o con  caria  nocchieruta. 
Ciò  che  fa  incravi|jli.i  ai  i che  lutti  i gatti  se- 
gnati Jei  tre  colon  giallo,  nero  e bianco  sono 
femmine.  Il  Dulfon,  nel  ritraila  che  fa  di  questo 
animale,  ha  evidentemente  caricato  le  tinte  in 
nero  per  esaltare  il  cane.  Il  gatto  è natural- 
mente timido,  diventa  selvatico  per  infingardag- 
gine, diffidente  per  deboleiia,  astuto  per  ne- 
cessità, e ladro  per  bisogno.  Non  fa  male  se 
non  irritato,  c non  s’irrita  se  non  quando  si 
crede  in  rischio  della  vita;  c in  questo  caso  è 
animale  pericoloso,  poiché  il  suo  furore  ò da 
disperato,  e combiHle  con  lutto  il  coraggio  dei 
Tili  spinti  all'estremo.  Cosirello  nello  stalo  do- 
mestico a vivere  di  continuo  in  compagnia  del 
cane,  suo  fiero  nemico,  dovette  crescere  viep- 
più nella  sua  diffidenia  naturale;  e a ciò  si 
dee  forse  attribuire  quella  che  II  BnlTon  dice 
doppieiia,  insidiosili,  ccc.  Della  propria  indi- 
pendenta  eonservò  quel  tanto  che  gli  abbisogna 
nella  condiiione  in  che  l'abbiain  posto,  e se  gli 
sia  migliorata  questa  condiiione  e.sso  abbando- 
nerà anche  una  parte  della  sua  indipendenia, 
conforme  all'alTczionc  che  gli  si  è dimostrata.  La 
gatta,  più  calda  del  maschio,  va  comunemente 
in  frega  due  volte  all’anno.  La  gestazione  dura 
da  88  a 8(1  giorni,  cd  ogni  parlo  é coniune- 
menle  di  A a 6 figliuoli.  I gatti  domestici  vi- 
vono ordinariamente  da  IO  a 18  anni.  Il  gatto 
selvaggio  {fells  caliis,  Linn.)  si  trova  in  lutti 
i paesi  boscosi  dell'Europa,  e massime  dcII’A- 
lemagna;  nel  nord  dcH’.Asia  e nel  Nepal  (Vi- 
sionario delle  scienze  naturali;  F.nclclopeilia 
Brilannlea,  art.  Felidae). 

GADBIL  Antonio  (òtopr.).  Dotto  missionario 
e orientalista,  nato  a Gaillac  (Linguadoca)  nel 
1889;  entrò  nel  170A  nella  compagnia  di  Gesù, 
e fu  mandato  alla  Cina  nel  1735.  Riuscì  si  bene 
nello  itttdio  del  cinese,  che  potè  sostenere  di- 
Kussioni  di  cruditione  cogli  uomini  più  istrutti 
di  quel  paese,  e ne  conobbe  I libri  meglio  di 
qnasi  lutti  loro.  L’Imperatore  lo  scelse  per  suo 
interprete  cogli  Europei;  poi  gli  affidò  la  dire- 
zione dei  collegi  di  Pechino,  uve  ammaestravansi 
i giovani  che  dovevano  andare  ambasciatori  in 
Russia.  Scrisse  molte  opere,  la  più  conosciuta 
i la  sua  traduzione  del  Cbu-King,  pubblicala 
nel  1771.  Mori  nel  1780,  dopo  38  anni  di  sog- 
giorno in  Pechino  (Abel  de  Rénansat,  .'Vou- 
veaux  mélanges  asiatiques]. 

GAUDENTI  tslor.  eccl.).  Órdine  di  frati  ca- 
valieri, detti  della  B.  Maria  Vergine  gloriosa, 
instituito  nel  1233  dal  padre  Bartolomeo  da  Vi- 
cenza, religioso  dell'ordine  di  S.  Domenica.  1 
cavalieri  Gaudenti  avevano  la  regola  di  sant'A- 
gostino,  facevano  voto  di  castità  coniugale,  di 
ubbidienza,  e di  proteggere  le  vedove  c gli  or- 
fani. Ninno  poteva  essere  ammesso  nell'ordine 
ze  non  era  gentiluomo.  Siccome  fu  loro  per- 
messo il  matrimonio,  cd  unitamente  alle  com- 
mende godevano  di  molti  privilegi  e comodi, 
cosi  ben  presto  se  ne  abusarono,  dandosi  in 
braccio  ai  lusso  ed  ai  piaceri:  quindi  è che  il 
volgo  cbiauiolli  frali  allegri,  frati  del  buon 
tempo  0 frali  godenti,  e più  comunemente 
frati  GandenlL  Domenico  Maria  Federici  pub- 
blicò a Venezia,  nel  1787,  la  Storta  dei  cava- 
lieri Gaudenti. 

GAUSS  Carlo  Federico  {blogr.).  Uno  dei  più 
grandi  (BaUmalici,  naio  il  M aprile  1777  a Brun- 
swich,  morto  a Gottinga  il  SS  febbraio  1888. 


Quando  sul  principio  del  secolo  XIX  furono  sco- 
perti nuovi  pianeti.  Gauss  trovò  nuovi  metodi 
per  calcolare  le  loro  orbite,  fra’  quali  il  metodo 
delle  più  piccole  somme  quadrate,  capace  di 
un’applir.aiioiie  generale.  Inventò  l'eUolropa,  il 
maijnetnmetro.  I.'iiivenzione  del  telegrafo  elet- 
tro-magnetico è in  intima  relazione  con  quella 
del  magnelomelro.  Nel  18A0  ci  pubblicò  la  teo- 
ria generale  del  magnelisinn,  aspettata  da  lungo 
tempo,  e che  recitò  ranimirazioiie  di  tulli  i 
fisici.  Oltre  di  ciò  Gauss  scoperse  la  gran  co- 
meta del  1811,  di  cui  calcolò  gli  clementi  pa- 
rabolici, e determinò  con  sorprendente  esattez- 
za il  cammino.  Dopo  il  suo  genio  matematico, 
ciò  che  vi  aveva  ili  più  notevole  in  lui  era  la 
facilità  per  lo  studio  delle  lingue  moderne  eu- 
ropee, ch'ecli  conosceva  pressoché  tutte.  Vedi 
De  Waltershausens,  Ueber  Gauss. 

OAT-LUSSAC  Nicc.  Frane,  (hiogr.).  Chimico 
e fisico,  nato  a Sl-Lconard  (Haule-Vicnne)  nel 
1778,  morto  nel  1880.  Studiò  nella  scuola  poli- 
tecnica e in  quella  de’  ponti  e strade,  e fu  ca- 
rissimo al  BerlholIeL  Nel  18flà  col  Biot  e noi 
tutto  solo  fece  le  due  ascensioni  arcostaticne, 
che  pii  diedero  celebrità,  elevandosi  sino  a 7000 
metri,  e riportandone  osservazioni  di  gran  mo- 
mento. Dalie  Memorie  che  venne  a mano  a 
mano  pubblicando  nella  raccolta  della  società 
d’AmiciI,  dell’Istituto  e de’  Filomatici,  e dagli 
■fnnali  di  fisica  e dì  chimica,  compilati  da  lui 
insieme  con  l’Arago,  si  vede  quante  utilissime 
c dotte  investigazioni  egli  facesse  sulle  recenti 
scoperte  del  potassio,  del  sodio,  del  borace,  e 
specialmente  sul  .sodio  Irovato  per  caso  dal 
Courtois;  e la  Memoria  che  ci  pobbliconne 
nel  1818  è forse  la  migliore  fra  tutte  quelle  da 
lui  scritte.  Brevemente,  non  vi  ebbe  subbietto 
chimico  0 fisico  di  importanza  al  quale  non  si 
studiasse  recare  il  lume  della  diligente  sua  ana- 
lisi. Scopri  l'acido  clorico  ossigenato;  stabili  la 
teoria  delle  proporzioni  definite:  inventò  l'al- 
coometro,  costruì  un  barometro,  c introdusse 
ne'  processi  c negli  strumenti  fisici  e chimici 
un  rigore  ed  una  precisione  al  tutto  nuovi.  Fu 
membro  dell'Istituto  (1808),  professore  di  fisica 
nell’l'niversilà  delle  Scienze,  di  chimica  nella 
scuola  politecnica  e nel  museo,  ecc.,  ecc.  ; de- 
putalo nel  1831,  e pari  di  ^Francia  nel  1839. 
Il  suo  Corso  di  fisica  fu  pubblicato  dal  Gros- 
secin  (1827),  c il  Corso  di  chimica  dal  Glabra; 
(1828).  In  lino  degli  anfiteatri,  ove  aveva  tenuto 
cattedra,  gli  è stala  posta  una  statua  di  bronzo. 
Vedi  Arano,  Eloge  de  GayLiissac;  Biot,  JVo- 
lice  sur  la  vie  et  les  travaur  de  Gay-Lussac; 
Discours  prononci  sur  la  tombe  de  Gay-Lus- 
sac  da  Arago,  Tbénard,  Duperrey,  Becquerel, 
ChevrenI,  Fonillet,  Despretz. 

GAZA  0 GAZIS  Teodoro  (biogr.).  Celebre  let- 
terato greco,  nato  a Tessalonica  verso  il  1400, 
e passò  in  Italia  verso  il  1429,  Insieme  con 
molti  altri  suoi  compaesani,  dopo  la  presa  fatta 
dai  Turchi  della  sua  città  nativa.  Fu  uno  di 
coloro  che  più  efficacemente  giovarono  al  ri- 
sorgimento degli  studi  della  greca  letteratura 
in  Italia.  Muri  neH’Abruzzo  circa  il  1478  in  eli 
avanzata  (Body,  De  Graecis  illustribus  lin- 
guae  graecae,  etc.,  inslauraloribus,  Londra, 
1472;  E.  F.  Boemeri,  De  docile  homlalbus 
graecis,  Lipsia,  1780). 

GAZNETIDI  (star,  del  M.  E.).  È il  nome  che 
si  i dato  impropriamante  a lutti  i principi  di 
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nna  celebre  e potente  dinastia  musnlaiana,  che 
renò  33B  anni,  tanto  sopra  una  gran  parte 
della  Hersia,  come  sulla  meU  dell'lndostan.  Fu- 
rono i primi  sovrani  musulmani  dell'lndostan; 
la  loro  polenaa  rimase  abbattuta  da  quella  de- 
gli implacabili  loro  nemici,  i Gboridi  o re  di 
Gaur,  il  cui  trionfo  fu  però  di  breve  dorata. 
Federico  Williez,  conservatore  detta  biblioteca 
reale  di  Berlina,  ha  dato  alla  luce  una  tradu- 
sione  latina  della  Storia  dei  GnznevItU,  col 
testo  persiano  di  Mirkhond,  e con  note  (Ber- 
lino, ma,  in-4'). 

GAZEA  (Pica)  (ornif.).  Specie  di  uccelli  co- 
nirostri,  della  famiglia  dei  corvidi  (vedi)  e del 
genere  pica.  Questo  uccello  è sempre  stato  un 
oggetto  di  superstitione  |>el  volgo.  La  sua  no- 
lorietò  ci  dispensa  dal  farne  la  descrizione.  É 
uccello  onnivoro  e facilissimo  ad  addomeslicarsi. 
In  autunno,  se  dobbiamo  credere  al  Ranzani, 
la  gazza  fa  raccolta  di  vettovaglie  per  l’inverno, 
e una  buca  scavata  in  mezzo  a un  campo  le 
serve  di  magazzino  {Dizionario  delle  teienze 
naturali). 

GAZZELLA  (zoo/.).  Le  gazzelle  formano  un 
gruppo  di  antilopi  (vedi),  che  fin  da'  tempi  più 
antichi  è stato  celebrato  per  leggiadria  di  tor- 
me esterne,  per  grazia  ed  eleganza  di  movi- 
menti, e per  soaviU  c gentilezza  di  modi.  Si 
può  considerare  come  rappresentante  tipica  di 
questo  gruppo  la  gazzella  comune,  ossia  l’anti- 
lope di  Barberìa.  Trovasi  nell’Egitto,  e secondo 
alcuni  anche  nell’Asia  Minore.  Prese  giovani,  si 
addomesticano  facilmente,  e diventano  Iientosto 
fainigliari  (Dizionario  delle  scienze  naturali). 

GAZZETTA  (bibliogr.).  Nome  dato  ai  primi 
fogli  periodici  venuti  in  luce  in  Italia  verso  la 
meli  del  secolo  XVI.  La  voce  deriva  dalla  pa- 
rola gazza,  ed  accenna  al  cicaleccio  di  quella 
scritto,  0,  secondo  altri,  da  gazzette,  piccola 
moneta  veneziana,  che  era  il  prezzo  di  ogni  nu- 
mero di  quel  primo  giornale. 

I primi  in  Europa  a pubblicar  notizie  dei 
fatti  giornalieri  furono  i Veneziani  nell'anno 
durante  la  guerra  che  essi  sostennero  contro 
Solimano  II  (Ifunva  Enciclopedia  popolare}. 

GEBER  0 6IABER  (biogr).  Famoso  alchimi- 
sta arabo  del  secalo  Vili,  nato  a Ilauran  (Mc- 
sopotamia),  e il  cui  vero  nome  era  Abu-Mussah- 
Dlafam.  A lui  viene  generalmente  attribuita  la 
invenzione  dell’algebra;  il  Cardano  contribuì  so- 
pratutto ad  accreditare  quest'opinione.  Ma  nulla 
nelle  opere  del  Gebcr  indica  un  trovata  tanto 
imporbinte.  La  sua  gloria  riposa  unicamente  sulla 
scoperta  del  sublimato  corrosivo,  del  precipi- 
tato rosso,  dell’acquafòrte,  ecc.  (Hoefer,  Bis- 
toire  de  la  chimie). 

GEDEOHE  (biogr.).  Giudice  d’Israele  dal  1549 
al  1309  av.  G.  C.  Liberò  con  uno  stratagemma 
di  guerra  i suoi  connazionali  dall’oppressione 
dei  Madianiti.  Gii  Ebrei  riconoscenti  vollero 
farlo  re,  ma  egli  si  tenne  |iago  delPufficio  di 
giudice.  Mori  lasciando  70  figli,  uccisi  tutti  da 
Abiniclech,  loro  fratello  spurio,  che  succedè  a 
Gedeone  (Calmet,  Dictionnaire  de  la  Bible). 

GELA  Ipeogr.  e star.).  Una  delle  più  impat- 
tanti citta  greche  della  Sicilia,  fondata,  conte 
leggesi  in  Tucidide,  44  anni  dopo  la  fondazione 
di  Siracusa,  ossia  690  anni  av.  Cristo  da  una 
colonia  riunita  di  Cretesi  e Rodiani,  sotto  la 
condotta  di  Antifemo  di  Rudi  ed  Entimo  di 
Creta.  Al  pari  della  slgria  del  maggior  numero 
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delle  greche  colonie  di  Sicilia,  anche  la  sua  è 
involta  per  i primi  due  secoli  dopo  la  fonda- 
zione in  molla  oscurità,  e non  si  ha  che  qualche 
confusa  notizia  delle  sue  lotte  coi  barbari  del- 
l’interno e delle  dissensioni  interne  fra  i vari! 
parlili.  La  forma  di  governo  a Gela  fu  dappri- 
ma oligarchica,  come  nel  maggior  numera  delle 
città  greche  della  Sicilia,  e cotesta  costituzione 
continuò  fincbò  venne  rovesciata  da  Cleandro, 
che  si  rese  despota  per  sette  anni  dal  803  al 
498  av.  Cristo,  trasmettendo  poi  la  suprema  au- 
torità al  fratello  Ippocrate,  il  quale  pel  corso  di 
altri  sette  anni  dal  498  al491  av.  Cristo,  innalzò  ' 
Gela  a tanta  prosperità  e potenza  da  superare 
di  gran  lunga  la  primitiva,  c stendere  il  suo 
dominio  su  una  gran  parte  della  Sicilizr  Alla 
morte  d’Ippocrate,  nel  491  av.  Cristo,  Gelone  as- 
sunse il  sovrano  potere,  e continuò  rapidamente 
nel  progressivo  sviluppo  della  potenza  politica, 
finché  nel  488  av.  Cristo  si  rese  nadroiie  della 
stessa  Siracusa.  Finzia,  despota  di  Agrigento, 
coirintendimento  di  ingrandire  la  città  testé 
fondata  presso  alle  foci  del  fiume  Imera,  e detta 
dal  suo  nome  Finzia,  non  solo  vi  trasferì  gli 
abitanti  di  Gela,  ma  demolì  eziandio  le  mura 
e le  case  di  questa  ormai  vecchia  città  (FazoUi, 
De  rebus  siculis,  V.  2.) 

GELASIO  I (San)  (biogr.).  Papa,  eletto  il  2 
marzo  492,  che  succedette  a San  Feliee  II.  Mori 
nel  496.  Ebbe  per  successore  Sanl’Anaslasio  II. 
iMoroni,  Dizionario  <U  erudizione  slorico-ec- 
clesiasticaì. 

GELASIO  li  (biogr.).  Era  nato  a Gaeta  dei- 
illustre  famiglia  Gaelanì.  Venne  eletto  papa 
l'unno  1118,  dopo  la  morte  di  Pasquale  II.  As- 
salito dai  partigiani  dei  Frangipani,  fuggi  di 
Roma  lasciando  suo  vicario  il  cardinale  Pietro, 
vescovo  di  Porto.  Riparò  in  Francia,  dove  fu  o- 
norevolmente  riceruto,  ma  sopraccolto  da  grave 
malore,  volle  essere  condotto  nella  badia  di 
Cluny,  dove  igorl  il  di  29  gennaio  dell’anno  1119. 
D.  Gictani  Costantino  pubblicò  la  sua  vita  col 
titolo  : Sanctissimi  D.  ir.  Gelasii  papae  II  sa- 
cri Uonlis  Casini  monachi  ex  Gajetanis,  ur- 
bis Gajetae  dueibtis,  Campaniae  prineipibus, 
vita  a Pandulpho  Pisano  ejus  familiari  con- 
.scripla  (Roma,  1638,  e di  nuovo  1802). 

GELATIRA  (chim.  e tecn.).  Tutte  le  parti 
molli  c solide  degli  animali,  come  il  tessuto 
cellulare,  la  pelle,  la  carne  muscolare,  le  mem- 
brane, i tendini,  i lig.imcnti,  le  ossa,  le  coma 
di  cervo,  le  cartilagini;  comprendono  una  opiù 
parli  dell’organizzazione  animale  aventi  la  pro- 
prietà di  cedere  all’acqua  bollente  una  materia, 
di  cui  la  soluzione  mediocremente  concentrata 
si  riprende  col  ralTreddamcnto  in  una  massa 
più  0 meno  consistente  e tremolante,  conosciuta 
col  nome  di  gelatina.  AI  presente  i chimici 
fanno  distinzione  tra  la  gelatìna  delle  ossa  e 
quella  che  si  forma  dalle  cartilagini,  a cui  danno 
il  nome  di  condrina.  La  gelatina  delle  ossa  e 
del  tessuto  cellulare,  ossia  la  gelatina  propria- 
mente delta,  trovasi  nel  commercio  sotto  il  nome 
di  colla  forte  o di  colla  di  pesce;  questa  è la 
più  pura,  e si  prepara  colle  vesciche  natatorie 
degli  storioni:  quella  si  ottiene  facendo  bollire 
nell’acqua  alla  temperatura  di  106  a 107*  fra- 
stagli di  pelli,  ossa,  corni  di  cervo,  piedi  di 
montone  e di  vitello,  eco.  La  gelatina  associata 
al  sugo  di  carne  ed  aromatizzala  con  apposite 
droghe  cosUtuisce  le  lavoleltedi  brodo.  Papin 
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è stato  il  primo  che  abbia  arato  l’idea  di  e- 
strarre  la  gelatina  dalle  ossa  per  applicare 
questa  sostsnia  airalimentatione  dei  pareri.  La 
gelatina  delle  cartilagini  o cundrina  fu  sco- 
perta da  >luller,e  si  uttienc  facendo  bollire  nel- 
l’acqua per  lo  spazio  di  t3  a 18  ore  le  carti- 
lagini delle  coste,  dei  lig.iiiientì,  ecc.  (Dumas, 
Trattato  di  chimica  applicata  qfle  or(i). 

GIXLERT  Cristiano  Timoteo  {biagr.}.  Fi- 
gliuolo di  un  povero  pastore,  nacque  it  t luglio 
i7tK  a Uayiiichen.  Divenne  il  poeta  favorito  del 
popolo  tedesco,  e come  venne  chiamato  ad  oc- 
* cupare  la  cattedra  di  belle  lettere  c di  morale 
a Lipsia,  anche  in  quel  nuovo  agone  levò  di  sò 
bellissima  f.mia.  Gellcrt  durò  in  tale  uffixio 
dall’eU  di  50  anni  Gnu  albi  sua  morte,  che  av- 
venne il  15  di  dicembre  1709.  La  biografia  del- 
l'illustre poeta  fu  scritta  primamente  da  Erne- 
stl,  Eliigium  viri  clarimimi,  et  ainpiimimi 
Christ.  Tini.  Getter  ti  (Lipsia,  1770,;  dipoi  da 
Cramer,  christ.  Furchteg.  Getlert's  Leben 
unti  Brtefe  (ivi,  177(1)  e da  altri;  ultimamente 
da  Leo,  Das  frotnme  Leben  Christ  Furchteg 
Getlert's  (Dresda,  tlSiiK  e 18ò6j. 

CELLI  Giovambattista  {biogr.).  Nato  in  Fi- 
renze l'anno  1S98  da  un  povero  calzaiuolo.  A 
venticinque  anni  cominciò  un  corso  regolare  di 
studi,  u veduto  che  la  poesia  non  era  occupa- 
zione di  lui,  si  diede  di  proposito  alla  critica 
ed  alla  inorale  Glosolia.  In  poco  tempo  porse 
tali  speriiiieiiti  del  suo  valore,  che  lueritossi  di 
essere  aggre;,'al.)  ad  un'accademia,  che  da  prin- 
cipio dicevasi  degli  Umili,  e prese  poi  il  nome 
di  Fiorentina;  adunanza  illustre,  che  ottenne 
da  Cosimo  de  Medici,  principe  allora  regnante, 
favore  Larghissimo.  Il  Celli,  sebben  venuto  in 
rinomanza,  non  dismise  la  professione  di  calza- 
iuolo, e già  fatto  palare  di  numerosa  famiglia, 
stette  sempre  contento  della  sua  domestica  me- 
diocrità, e muri  nel  ItMB  (Tirabosebi,  Storia 
detta  letteratura  italiana). 

GELLIO  Anto  )biogr.).  QiicsuT  celebre  au- 
tore delle  ifuctes  Jcticae  nacque  in  Ituuia  nella 
prima  parte  del  secondo  secolo  dell'èra  cristia- 
na, e mori  sul  principio  del  regno  dcH'impera- 
tore  Marco  Aurelio.  L'opera  contiene  aneddoti 
c argomenti,  pezzi  di  storia  e di  poesia,  e dis- 
sertazioni su  varii  punti  di  GlosoGa,  geometria, 
c grammatica.  Sparse  tra  molte  inezie  c pue- 
rilità troviamo  notizie  intorno  a varii  soggetti 
attinenti  airautichilà,  di  cui  non  avremmo  avuto 
altrimenti  conoscenza.  La  |irima  edizione  delle 
li’olti  ^ìttiche  è quella  di  Koma,  (069,  eseguita 
da  Sweynlieym  e rannartz.  L'Italia  manca  tut- 
tora di  una  traduzione  completa  delle  Xutti  .■it- 
tiche di  Gcllio  'Smith,  Oictionary  o(  Greek 
and  Roman  biography;. 

GELO  (/is...  Diccsi  di  quel  grado  di  freddo 
che  vale  a solidiGcare  i liquidi,  o segnatamente 
l’acqua.  Il  gelo  negli  inverni  rigidi  riesce  tal- 
volta fatale  alle  piante,  e ciò  per  due  ragioni: 
1° perchè  gli  umori  nutritizi  delle  piante  soli- 
dibcaodusi,  interrompe  il  loro  corso,  e l'azione 
ebe  esercitano  sull’individuo;  a»  per  l’azione 
dovuta  ai  cambiamenti  di  voluino  che  accoin- 
liaguono  il  passaggio  dei  corpi  dallo  stato  li- 
quido al  solida  e inversamente,  donde  ne  viene 
w squarciamento  del  tessuto  vegetale.  Forluna- 
tamente  la  linb  delle  piante  non  è soggetta  a 
congelarsi  come  l’acqua  comune,  sia  a cagione 
delle  sostanze  estranee  che  contiene,  le  quali 


ne  ritardano  la  solidiGcazione, sia  ancora  perla 
capillarità  dei  vasi,  nei  quali  si  trova  rinchiuso. 
Anche  gli  animali  soffrono  l’aiione  del  gelo, 
quantunque  piò  raramente  delle  piante,  pei 
mezzi  coi  quali  possano  ripararsi.  Tuttavia  si 
danno  inverni,  nei  quali  non  pochi  infelici,  e 
segnatamente  soldati  in  sentinella,  restano  viU 
lime  del  gelo.  Quando  per  buona  sorte  si  possa 
venire  a tempo  in  loro  soccorso,  d'uopo  è ri- 
scaldarli assai  lentamente,  perchè  il  rapido  pas- 
.dggio  da  uno  stato  all'altro  in  fatto  di  tem- 
peratura estrema  è nocevolissimo  alle  condi- 
zioni della  vita.  In  quanto  ai  messi  di  protezione 
|ier  i vegetali  contro  gli  effetti  del  gelo  ai  an- 
novera la  neve  fra  i naturali,  e fra  gli  artifi- 
ciali qualunque  strato  che  valga  ad  impedire, 
od  a scemare  l’irradiazione  (Malocchi,  Ele- 
menti di  fisica;. 

GELONE  ibit^r.).  Nativo  di  Gela,  e da  stato 
di  cittadino  privato  sorto  a quello  di  reggitore 
supremo  di  Gela  e di  Siracusa.  Mediante  varie 
conquiste  e la  sua  grande  abilità,  era  divennto 
un  monarca  assai  potente.  Pare  che  Gelone 
usasse  moderatamente  del  potere  che  aveva 
acquistalo  con  violenza , e cercasse  di  farsi  amare 
dai  Siracusani  mediante  l’equità  del  suo  governo 
c rmeoraggiamento  rhd  diede  al  commercio, 
ed  alle  belle  arti  (Diodoro,  XI,  36;  Pausunia, 
VI,  19;  Plutarco,  Dionis.  6,  de  Ser.  Ifum.  vfiul., 
p.  BUI). 

GELONE  [patol.  e lerap.).  Nome  dato  ad  una 
specie  di  infiammazione  risipolo-flemmonosa 
della  pelle  e del  tessuto  cellulare,  che  assale 
durante  la  stagione  invernale  alcune  parti  pe- 
riferiche del  nostro  corpo,  siccome  i piedi,  le 
mani,  le  orecchie,  il  naso,  ecc.  I geloni  che  ai 
manifestano  ai  piedi,  chiamansi  pedignnni.  Que- 
sta malattia,  rara  negli  adulti  e nei  vecchi,  è 
comune  assai  nella  fanciullezza,  specialmente  io 
coloro  che  sono  dotati  di  pelle  finissima  e bianca, 
di  teni|ieranienlo  linfatico,  di  costituzione  gra- 
cile, allevati  con  mollezza,  oppure  che  riman- 
gono esposti  all'azione  di  un  freddo  intensis- 
simo, e non  sono  nutriti  sufficientemente.  Si 
consigliarono,  ad  oggetto  d’impedirne  lo  sviluppo, 
le  fregazioni  secche  ed  aromatiche,  le  lozioni 
coll’acqua  fredda  o di  neve,  con  vino,  acquar- 
zente,  o sapone  sciolto  nell’acqua,  oppure  con 
soluzioni  di  sale  comune,  e sale  ammoniaco, 
ma  noi  crédiamo  che  il  miglior  preservativo  sia 
quello  di  accostumare  fin  dai  primi  anni  i fan- 
ciulli a lavarsi  con  acqua  fredda,  asciugandosi 
ben  bene  dopo;  di  tenerli  lontani  dal  fuoco  del 
camino,  e dal  calore  delle  stufe;  d’indurinie 
la  costituzione  lasciandoli  baloccare  fra  la  neve, 
ed  iihituandali  poco  per  poco  alle  mutazioni 
deiratmosfera,  finalmente  di  esercitare  per  tem- 
po il  loro  cor|ioper  altra  parte  nutrendoli  bene, 
ma  con  alimenti  sani,  e non  troppo  delicati 
(Delaberge  et  Fleury,  Compendio  di  medici- 
na  pratica). 

GELOSIA  (effe.).  Secondo  la  propria  inteuiU 
è un  affetto  od  una  passione,  per  cui  la  persona 
che  ne  è travagliata,  teme  che  altri  le  impedi- 
sca di  conseguire  un  bene,  di  cui  è grandemente 
àvida,  ed  ottenuto  di  venirle  tolto.  Perciò  la 
gelosia  va  sempre  congiunta  al  timore  natu- 
ralmente generato  dal  sapere  che  altri  ci  possa 
in  qualche  maniera  avanzare,  e quindi  godere 
di  quel  bene  stesso  cui  teniamo  dietro.  Questa 
passione  si  manifesta  solamente  iu  aspetto  ri- 


etxso  — lisi  — GmE 


dicolo,  gloerhè  il  geloso  non  ha  per  lo  più 
Yergogna  di  fare  scioecheue  tali,  di  cni  una 
persona  di  mente  sana  e di  cuore  tranquillo  ar> 
roasirebbe  moltiasiino.  Figlia  d’amore  sospet- 
toso, e madre  della  vendetta,  la  gelosia  acqui- 
sta ardore  dal  clima,  si  fa  iiiaggiorioenle  impe- 
tuosa e maligna  ^ onde  in  Oriente  riduce  le 
donne  in  prigionia  perfietua.  che  tali  sono  in 
(oslania  gli  harem,  schiaccia  i piedi  alle  donne 
cinesi,  afBncbè  iiii|iedile  sieiin  più  facili  a vi- 
gilare, e più  casalinghe  ( D ctiomtalre  des 
toirtve*  phiintnphiqnr»). 

GELSO  o MORO  {hot  c eoli,  induitr.).  Ce- 
nere di  piante  appartenente  alla  iiinnoecia  te- 
tandria  diginia  del  sisleiiia  sessuale  di  Linneo. 
Tulle  le  specie  di  questo  genere  sono  alberi 
di  varia  grandi*lza,  ovvero  frulici,  nativi  la  mag- 
gior parie  dell'Asia,  alcuni  d'Aiiierica. 

Gelso  nero  mnru»  niijrn)  Albero  che  ere- 
desi  nativo  della  Persia,  e che  da  tempo  iiii- 
meniorahile  coltivasi  m Oriente,  nell'Africa  set- 
tentrionale, ed  in  Italia  pei  suoi  frutti.  Le  sue 
foglie  sono  ampie,  dure,  scabre,  rugose  sii|irnor- 
menle.  Adoperavansi  altre  volte  per  nutrire  i 
filugelli,  e dic&si  che  vengano  tuttora  adope- 
rale a tal  uopo  in  alcuni  lunghi  della  Calabria, 
della  Sicilia,  e della  Grecia,  ma  che  la  seta  ne 
riesce  grossolana. 

Gelso  bianco  (mortia  alba).  Questo  presioso 
albero  è nativo  della  Cma,  donde  è sialo  intro- 
dotto ili  Europa,  verisunilinenle  sotto  il  regno 
di  Giustiniano.  Il  suo  legno  è duro,  di  colore 
gialliccio  con  alburno  bianchiccio.  I bolaniei  c 
gli  agronomi  aniiorerano  parecchie  varietà,  e 
sotto  varieià  di  gelso  bianco,  delle  quali  le  più 
interessanti  sono  le  seguenti. 

Gelso  morettiano.  Questo  gelso  fu  ottenuto 
dai  fratelli  Zappa  di  Milano  verso  l'anno  1780, 
per  via  di  semi  provenuti  diretlamenle  dalle 
Indie  Orientali,  e da  essi  eoltiv.vlo  nel  loro  orlo 
di  beslo  di  Monza,  donde  passò  nell'orlo  bota- 
nico di  Pavia. 

Gelso  delle  Filippine.  Piccolo  albero,  o fru- 
tice a radici  lunghe,  striscianti.  Questo  gelso  è 
stato  trasportalo  in  Europa  nell’anno  18Ù5,  pro- 
vemeiite  da  Manilla,  una  delle  isole  Filippine 
per  cura  di  Ferrulet.  Honafuus  In  introdusse  e 

10  propagò  in  llalia.  Pachi  anni  sono,  venne  an- 
nuncialo da  Caiiiillu  Beaiivais  un  niiiivo  gelso, 

11  quale  riunirebbe  in  sé  i pregi  del  gelso  bianco, 
del  morclliaiiu,  e del  filippino,  e che  indicò  col 
nume  di  gelso  Ihnu. 

Tulle  le  varietà  di  gelso  bianco  si  coltivano 
principalmente  per  nutrire  i bachi  colle  loro 
foglie,  e iierció  anche  la  corteccia,  ed  il  legno 
del  gelso  comune  pusseduno  proprietà  econo- 
miclic  assai  iiiiporlanti.  Il  legno  d'uii  bel  giallo, 
olti%  all’essere  un  ottimo  combustibile,  serve  ad 
alcune  opere  di  carradore,  ,u  forinarc  vasi  vi- 
nari, e sommiiiistra  pali  per  le  viti  più  dure- 
voli che  quelli  di  castagno,  purché  l’albero  sia 
tagliato  in  inverno.  Dalla  corteccia,  ossia  dal 
Itilo  si  otliciiu  un  tiglio,  il  quale  mediante  pre- 
parazioni opiHirtune  può  essere  convertilo  in 
corde,  in  tele  ed  eziandio  in  tessuti,  i quali 
parcggiaiiu  quasi  i tessuti  di  seta.  Tutto  il  be- 
stiame mangia  àvidamente  le  foglie  di  gelso; 
le  more  ingrassano  il  pollame  ( ZMzfonarfo  deffe 
sci’enze  naluralij. 

GELSOMINEE  (boi.).  Le  piante  appartenenti 
a questa  famiglia  sono  frutici  eretti  od  arram- 


picanti, a foglie  opposte  od  alterne  {Dizionario 
delie  sritnze  naturali}. 

GELSOMINO  {boi.  e ortie.].  Genera  di  piante 
ap|>artenente  alla  diandna  monoginia,  alla  fami- 
glia delle  gelsominee.  Questo  genere  compren- 
de circa  novanta  specie,  native  quasi  tutte  del- 
l’Asia equatoriale. 

Gelsomino  mogori.  Questa  specie  nasce  nelle 
selve  prossime  al  mare  dell’India  Orientale,  e 
viene  coltivala  (in  grazia  del  soave  odore  che 
esala  dui  suoi  fiori,  massime  di  notte)  nell’In- 
dia, nell’Arabia,  ed  é oggidì  assai  comune  nei 
giardini  d’Euro|ia,  dove  si  conosce  volgarmente 
sotto  il  nome  di  qeliiominn  d' Arabia. 

Gelsomino  delie  Azzorre.  I suoi  fiori  bianchi, 
soavemente  olezzanti,  appariscono  dal  mese  di 
agosto  fino  all'inverno,  coiilen’uindusi  della  ce- 
droniera. 

Gelsomino  trionfante.  QuesUi  specie,  nativa 
dei  luoghi  monluosi  dell’iiidia  Settentrionale  e 
del  Nepal,  può  coltivarsi  all’aperto  in  Europa, 
dove  fiorisce  per  tutta  la  stale,  ed  eziandio  per 
quasi  tulio  l’inverno  se  tengasi  in  tepidario. 

Gelsomino  odorosissimo.  Questa  specie  na- 
sce sulle  rupi  marittime  dell’isola  di  Madera. 

Gelsomino  a foglie  di  citiso.  Questa  specie 
nasce  iicH’Europa  Meridionale  e nell’Africa. 

Gelsomino  cornane.  Questa  pianta,  origina- 
ria dell’Asia  Equatoriale,  coltivasi  in  Europa  da 
più  di  Ire  secoli,  ed  anzi  è quasi  indigena  nel- 
l’Europa Meridionale.  Dal  mese  di  luglio  sino 
all’utlobrc  produce  copiosi  fiori  candidi,  odoro- 
sissimi, la  cui  produzione  si  aumenta  tosando 
la  piatila,  ed  annaffiandola  copiosamente.  Questi 
fiori  adoperavansi  altre  volte  come  rimedio  ri- 
sulveiilc,  antispasmodico,  espettorante,  emmena- 
gugo;  neH’Eurupa  Meridionale  se  ne  ottiene  la 
cosi  detta  essenza  di  gelsomino,  per  la  cui  pre- 
parazione però  soglionsi  preferire  i fiori  del 
gelsomino  di  Spagna  [Dizionario  delle  sefenze 
naiurali;  Cera,  Dizionario  tli  agricoltura). 

GEMELLO  [onal.].  Nome  dato  agli  esseri  od 
organi  pari.  Cosi  dieonsi  fanciulli  gemelli  quelli 
che  sono  nati  ad  un  sol  parlo;  muscoli  gemelli 
della  gamba  e della  coscia,  i muscoli  pari  che 
s’incontrano  in  queste  parli  iRicherand,  Ete- 
inenti  di  /iaioloi/io;  Strambio,  Trattato  eie- 
meninre  di  anatomia). 

GEMINI  (attroH.}.  Costellazione  e segno  del 
zodiaco.  Virn  dietro  imiiiediatainenle  al  loro,  e 
si  trova  all’urienle  di  questo.  Il  sole  entra  in 
Geniiiii  nel  mese  di  giugno  (Herschell,  Traiti 
d’astronomie). 

GEMME  o BOTTONI  (6oL).  Le  gemme  si  con- 
siderano come  tanti  germi  della  riproduzione 
delle  foglie,  del  legno  e del  frutto,  ed  esse  al 
(lari  dei  semi  iwssono  venire  impiegate  per  la 
niollTplicazione  e la  perpetuazione  della  S|iecle. 
Questi  corpi  godono  della  proprietà  di  consery 
vare  e riparare  dal  rigore  del  verno  gli  embrioni 
delle  future  produzioni,  giacché  in  essi  sta  per 
cosi  dire  rinchiuso  in  miniatura  il  nuovo  ramo. 
Per  tale  loro  importante  ufficio  gli  antichi  li 
consideravano  come  la  parte  più  importante.  In- 
fatti li  nome  di  gemme,  che  ad  essi  hanno  con- 
ceduto, prova  con  chiarezza  il  pregio  in  cui  da 
essi  erano  tenuti  {Dizionario  delle  scienze  na- 
turali). 

GEMME  False  vedi  Pietra  false  (tecn.}. 

GEMME  incise  larcheoL  e B.  A.)  L’incisloiie 
delle  gemme  a nllevo  pare  posteriore  a qucHa 
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ad  incavo;  queaU  risale  alla  più  alta  antichiU, 
e probabilmente  i’inrenzione  se  ne  deve  all’E- 
gitto. Le  più  antiche  nieinurie  che  noi  abbiamo 
ci  confermano  in  ciò,  ed  i monumenti  pare  che 
Io  prorino.  Gli  Etruochi  intagliarono  in  età  as- 
sai remota  le  pietre  preziose  ad  uso  di  anelli; 
molli  scarabei  del  più  antico  stile  si  trovarono, 
i quali  e dalla  forma  dei  caratteri,  c dal  luogo 
in  cui  giacevano,  sono  cvidcnleinimle  clruschi. 
Le  cscavasioni  che  tuttavia  si  praticano  in  varii 
luoghi,  ove  giacciono  sepolte  antiche  ciltù  del- 
l’Etruria,  arricchiranno  ugni  giorno  più  questo 
palruuonio  degli  italiani,  ignoti  per  t.inti  secoli 
ai  loro  credi  c possessori,  e ciò  tornerà  a gran 
vantaggia  non  solamente  dell’arte,  ma  eziandio 
dell’arcbeologia  c della  storia.  Il  lavoro  delle 
gemme  è o d’iitcntu.  o di  rilievo.  CoH'incavo 
otteniamo  un  iiiiproiito,  e le  gemme  cosi  incise 
vengono  completamente  designale  sotto  il  nome 
à'intai/lio.  Il  lavoro  di  rilievo  non  è che  ad  or- 
nameulo,  e dà  nome  e carattere  ai  catiunei. 
(Winckelmann.  Deacription  dea  pien  eayraréea 
de  la  collection  da  baron  de  Uosch  (Firenze, 
1700);  HUlin,  Inirodaction  ù l'èlude  dea  pier- 
rea  yracéea  iFarigi,  I7#7j;  Id.  Pierrea gravées 
inédilea  (Farigi,  1BI7-I8tutj;  Bracci,  Comineii- 
taria  de  ontiquia  aculploribua,  qui  sua  no- 
mina inciderunl  (Firenze,  l78»-88).  l’er  la  parte 
tecnica  Haiiette,  Traile  dea  pierrea  anliquea 
graciea  (Farigi,  17ti0;;  Batter,  Truité  de  la 
milhode  antique  de  gi  acer  en  pierrea  finea, 
comparée  uvee  la  mèthode  moderne  (Landra, 
1784;. 

GENDABHERU,  Gendarmi  (ari.  mil.].  Pro- 
priamente gente  d'arme,  milizia  di  grave  ca- 
valleria ai  tempi  di  mezzo,  ed  oggi  corpo  com- 
posto di  soidati  a cavallo  ed  a piedi,  istituito 
per  vegliare  alla  pubblica  sicurezza,  dar  la  cac- 
cia ai  vagabondi,  nettare  il  paese  dai  malandrini 
acchetare  i rumori,  c le  confusioni,  e tener 
ferini  in  ogni  luogo  il  buon  ordine  e l’autorità 
delle  leggi.  Questa  milizia,  che  propriamente 
si  avrebbe  a chiamare  civile,  è stata  ai  nostri 
tempi  sostituita  con  vantaggio  alle  famiglie  del 
bargella,  ed  alle  sbirraglie,  che  mal  soddisface- 
vano ai  loro  doveri.  In  guerra  hanno  l’incarico 
deija  pulizia  del  campo,  della  libertà  delle  co- 
municazioni, della  sicurezza  dei  convogli  e fanno 
la  guardia  dell’alloggiamento  principale.  Il  corpo 
dei  gendarmi  prosegue  anche  al  di  d’oggi  ad 
esercitare  le  sue  funzioni  in  molli  luoghi  d’Ita- 
lia, benché  con  diversa  denominazione  {Ency- 
clopédie  moderne,  Paris). 

GENEALOGIA  (sfor.).  Discorso  dell’origine  e 
discendenza  di  nazione,  di  stirpe,  ccc.,  e si  pi- 
glia ancora  per  la  stirpe  e discendenza  mede- 
sima: quindi  si  dice  dai  nostri  antichi  scrittori 
che  una  genealogia  durò  43  aimi.  La  genealogia 
pigliasi  ancora  per  una  storia  compendiosa  delle 
parentele  e delle  alleanze  d’una  persona,  u di 
una  casa  illustre,  e in  questa  mudo  dal  Gui- 
chenon  è stata  stesa  in  alcuni  volumi  in-ful. 
la  genealogia  della  casa  di  Savoia.  Gli  Italiani  an- 
ticamente molto  studio  posero  nel  comporre  o- 
pere  di  genealogia,  ma  questa  scienza  i Fran- 
cesi stessi  dicono  moderna  nel  loro  paese,  e ne 
attribuiscono  l’origine  a Pietro  d'IIozier,  nato 
a Marsiglia  nel  e morto  in  Parigi  nel  1600. 
Si  dice  che  Luigi  XIV  al  suo  avvenimento  al 
trono  creasse  in  favore  dello  stesso  Hoaier  la 
carica  di  genealogista  della  Corte  di  Francia,  e 


gli  accordasse  nel  lOHt  quella  di  consigliere  di 
Stato.  I Tedeschi  più  delle  altre  nazioni  si  ap- 
plicarono agli  studi  genc.ilogicì,  c non  solo  em- 
pirono le  biblioteche  di  libri  contenenti  le  ge- 
nealogie delle  case  sovrane,  ma  quelle  illustra- 
rono ancora  di  molle  private  famigli^  e spe- 
cialmente di  quelle  onorate  di  titoli  di  conta  e 
principi  dell’Impero  (.Vuova  Enciclopedia  Po- 
polare italiana;  la  grand’opera  di  Bi-moff; 
L'.-ilmanacco  di  Gotha  per  le  famiglie  prin- 
cipesche regnanti). 

GENERALIFE  (urrAff.).  É questo  il  nome  di 
un  palazzo  o castello,  eapolavoro  dell’architet- 
tura moresca,  di  cui  sorgano  gloriosi  avanzi  in 
Granata  (Quatremère,  Vizionai-io  (f  archilei- 
tura). 

GENERALE,  GENERAUSSIHO  {art.  mU.  e 
ator.).  Aggiunto  del  capitano  o comandante  del- 
l’esercito intero,  che  anche  assolutamente  ti 
dice  generale  a modo  di  sostantivo.  Adoperati 
anche  generale  come  aggettivo,  e si  aggiunge 
a capitana,  è vale  allora  comandante  supremo; 
0 ad  uflìciale,  e vale  persona  che  è nella  classe 
dei  generali  di  un  esercito.  Quanto  é al  titola 
di  generaliaahno,  alla  dignità  che  conferivati 
anticamente  ai  soli  principi  del  sangue,  esso  è 
il  primo,  il  supremo  capo  degli  eserciti  di  uno 
Stato;  che  comanda  a tutti  gli  altri  generali 
dello  stesso  grado,  e che  comandano  essi  me- 
desimi ad  altri  corpi  dello  stesso  esercito.  In 
questo  senso  furono  generalissimi  di  eserciti 
Wallenslein,  Montecucculi,  il  principe  Eugenio 
di  Savoia,  ed  altri  molti  (Bandin,  Dictionnaire 
de  l’armee  de  terre). 

GENERALE  dei  religiosi  (alar.  eccl.).  È il 
nome  dato  al  capo  di  un  ordine  religioso,  al 
supcriore  più  elevato  per  dignità  e potere,  e gli 
autori  che  trattarono  dell’autorità  conferita  a 
questi  superiori,  riferiscono  aver  questi  la  giu- 
risdizione direttiva  o diretta,  la  coercitiva,  l’as- 
soluliva,  c la  dispensativa  (Moroui,  Dizionario 
di  erudizione  slorico-eccleaiaatica). 

GENERATORE  (tecn.).  Nelle  arti  si  dà  questo 
nome  a quegli  apparati  che  servono  a dar  ori- 
gine a qualche  prodotto.  Cosi  nelle  fabbriche 
delle  acque  gassose  e minerali  e del  gas  per 
l’illuminazione  si  chiamano  generatori  quei 
vasi  ove  per  l’azione  degli  acidi  e del  calore 
svolgonsi  i gas,  c più  comunemente  ancora  ai 
dicono  generatori  del  vapore  quei  recipienti, 
nei  quali  formasi  questo  in  grande  quantiU 
detti  altrimenti  caldaie  (LabonlaTe,  Diclion- 
naire  dea  aria  et  manulactureaj. 

GENERAZIONE  {/iaiol.}.  Nome  dato  a quella 
funzione  per  mezzo  della  quale  esseri  viventi 
ed  organizzati  iwssouo  essere  riprodotti.  Sic- 
come però  non  tutti  gli  enti  organizzali  sono 
dotati  di  una  struttura  egualmente  complicata, 
e di  una  vita  cosi  manifesta,  ed  evidente  per  i 
suoi  alti,  cosi  varie  sono  pure  le  maniere,  con 
CUI  la  generazione  di  essi  avviene.  Questi  modi 
di  generazione  possono  ridursi  a due;  o la  ge- 
nerazione si  compie  senta  apparati  organici  spe- 
ciali, e mediante  l’organizzazioue  di  un’unica 
sostanza  plastica  fondamentale;  o si  compie  col 
mezzo  di  due  appositi  apparati  organici,  e del 
concorso  di  diversi  elementi  plastici  La  prima 
dicesi  generazione  agamica,  la  seconda  sea- 
auale.  La  generazione  agamica  si  eileltua  in  va- 
rie maniere,  cioè  o per  scissione,  o per  gem- 
me, 0 per  apore.  La  separazione  naturale  di 
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no  solo  indiridno  in  due  ofT.iUo  simili  ha 
luogo  frequentemente  negli  infusorii.  La  molti- 
plicazione per  gemme  si  verifica  nelle  vorti- 
celle fra  gii  infusorii,  nelle  idre,  fra  i polipi,  ed 
è assai  più  frequente  di  quella  per  scissione, 
ond’è  che  moltissimi  esempi  si  trovano  anche 
fuori  della  classe  dei  polipi.  Per  ultimo  la  mol- 
tiplicazione per  ispore  consiste  in  una  vera  pro- 
duzione interna  di  uno  o più  corpuscoli  ger- 
minali, liberi  fin  dalla  loro  prima  origine,  i quali 
generalmente  si  sviluppano  nella  caviti  visce- 
rale dcirindividoo  materno,  c in  pochi  casi  ven- 
gono emessi  prima  che  incominci  il  loro  sviluppo. 

Il  secondo  modo  di  generazione,  che  .abbiamo 
dello  chiamarsi  seisuale,  è il  più  comune  alla 
maggior  parte  degli  esseri  viventi,  tanto  del 
regno  vegetale,  quanto  dell'animale,  per  cui 
essi  si  moltiplicano  mediante  il  concorso  di  ar- 
gon/ sessuali  mascolini  e femmfninl.  Ma  anche 
ui  nella  scala  degli  esseri  si  osservano  molte 
ilTerenze.  C*sl  alcuni  cbiamansl  ermnfrndlti 
perfelU,  c sono  quegli  animali  e quelle  piante 
che  essendo  provvisti  degli  orpni,  sessuali  ma- 
scolini e femminini,  possono  fccond.irsi  de.  se 
stesse  senza  alcun  altro  concorso.  Tali  sono  le 
piante  monecie  ed  androgine,  i molluschi  ace- 
fali, e gli  echinodermi;  altri  sono  chiamati  er- 
mafrodill  Imperfelti,  perchè,  quantunque  gli 
individui  che  appartengono  a questa  classe,  stono 
provvisti  di  organi  dei  due  sessi,  capaci  di  fe- 
condare e di  essere  fecondati,  tuttavia  ciò  non 
nò  succedere  senza  il  concorso  di  un  altro  in- 
ividuo  della  medesima  specie,  che  adempie 
pur  esso  a questo  doppio  ii  fficio.  Ciù  si  osserva 
in  alcuni  vermi,  ed  alcuni  molluschi  gnslero- 
podi,  come  per  esempio  nella  lumaca.  Final- 
mente sono  chiamati  uniscs.siiali  quegli  esseri  i 
quali  sono  unicamente  forniti  di  organi  di  un 
solo  sesso:  e questa  classe,  che  è la  più  nume- 
rosa, racchiude  tutti  gli  animali  vertebrati,  la 
maggior  parte  dei  molluschi  ed  inselli,  molti 
vermi,  e tutte  le  piante  diede. 

Teorie  sopra  la  generazione.  Infinite  fu- 
rono le  ipotesi  inventate  negli  antichi  c nei  mo- 
derni tempi  per  ispiegare  l’arcano  della  gene- 
razione, ma  esse  si  possono  ridurre  a due  dot- 
trine principali  variamente  modificate,  che  sono 
quella  deli’ Epigenesi,  secando  la  quale  l’uomo 
viene  fermato  dal  concorso  delle  molecole  esi- 
stenti nello  sperma  umano  e nel  seme  od  uovo 
della  donna,  e la  dottrina  della  Palingenesi,  che 
ammette  gii  la  preesistenza  dei  rudimenti  del 
feto  nell’uovo  materna  e nello  sperma  masco- 
lino. 

Epigenesi.  Ippocrate  aveva  immaginato  che 
esistessero  due  semi,  l’uno  neH'uoino,  l’altro  nella 
donna,  composti  di  fluidi  provenienti  da  tutte 
le  parti  del  corpo;  che  questi  semi  si  mescolasi 
sero  nell’utero  e formassero  una  specie  di  combi- 
nazione; il  nuovo  individuo  che  risultava,  era 
maschio  o femmina,  secondo  la  prevalenza  del 
seme.  Cartesio  considerava  la  generazione  come 
una  fermentazione  dei  due  semi;  Pascal  quale 
risultato  dell’azione  del  seme  maschio  acido  su 
quello  della  femmina  alcalino,  ncedam,  Wolf  e 
'Trevirano,  seguitando  la  dottrina  dell’epigenesi, 
derivarono  la  formazione  del  nuovo  individuo 
da  una  forza  insita  nella  materia  che  il  primo 
chiamò  vegetativa,  il  secondo  essenziale,  il 
teno  plastica.  Rolando  notò  che  nell'uovo  esi- 
stono giù  i rudimenti  dei  sistemi  cellulare  e va- 


scolare ; ma  che  questi  sono  incerti,  finché  non 
si  aggiunge  la  fona  animatrice  dello  sperma 
mascolino,  dal  quale  derivar  si  debbe  il  sistema 
nervosa.  La  dottrina  di  Rolando  venne  abbrac- 
ciata ed  illustrata  da  Virey.  Dntrochet,  Pre- 
vost  e Dumas,  e se  essa  non  si  può  sostenere 
in  tutte  le  sue  parli,  tuttavia  sembra  più  pro- 
babile che  l’embrione  nasca  dal  concorso  degli 
elementi  forniti  dal  padre  e dalla*  madre. 

Palingene.sl.  I seguaci  di  cotesta  dottrina  si 
distinguono  in  uovaristi  ed  animaletllsli,  secon- 
dochè  essi  credono  che  l’embrione  si  svolga 
dalle  uova  materne,  oppure  da  animalctti  sper- 
matici. Gli  uovaristi  credono  alla  preesistenza 
dei  germi  nelle  uova  in  modo  tale,  che  nella 
ovaia  della  prima  donna  non  esistessero  sola- 
mente i germi  dei  figli  che  essa  partorì,  ma 
quelli  eziandio  di  tutto  il  genere  umano  per- 
l'intiera  continuazione  dei  secoli  ; di  cotesta  opi- 
nione il  ginevrino  Bonnet  fu  caldissimo  propu- 
gnatore. 

Chiamansi  poi  animalelHsll  quei  segnaci  della 
palingenesi,  i quali  reputano  contenersi  l’em- 
brione nello  spenna  dell’uomo  e degli  altri  ani- 
mali, ossia  essere' l’animaletto  che  si  contiene 
nello  sperma,  il  germe  preesistente  che  poscia 
SI  sviluppa  e forma  l'uomo.  Questi  animaletti 
spermatici  fur.inn  già  osservati  da  Hain,  Len- 
wenheck  e Hoartzncker  finn  dalla  [metà  del 
secolo  XVII  ; ma  quantunque  Andry  e Mau- 
pcrtiiis  ne  ammettessero  l'esistenza,  Spallanzani 
non  li  considerò  che  come  animali  infusorii. 
Ultimamente,  però  Prevost  c Dumas,  dopo  ac- 
curate osservazioni  e moltiplicati  esperimenti, 
credettero  di  poter  islabilirc  che  gli  animaletti 
spermatici  .sono  necessari  alla  fecoiid.izione,  ma 
nulla  più  [iritm-a  Enciclopedia  Popolare;  Rl- 
eberand.  Elementi  di  fislolngltt). 

GENGISEAN  (hiogr.).  Celebre  conquistatore 
mongolo,  nato  nel  HA?,  era  figlio  di  Yasuhai, 
Khan  dei  Mongoli,  e perdé  suo  padre  di  1$ 
anni.  Alla  morte  di  questo  principe  molle  tribù 
insorsero,  e Cengiskan  fu  fatto  prigioniero.  Fug- 
gito, sconfisse  coloro  che  arrestato  lo  avevano, 
e nella  primavera  del  I20A  fu  salutalo  capo  su- 
premo di  tutte  le  tribù  mongole.  Cominciarono 
poscia  le  sue  gloriose  sjièdizioni.  Nel  t?ll  as- 
sali la  Cina  e la  sottomise  in  pochi  anni;  nel 
l?IA,  domò  parecchie  ribellioni;  ed  ebbe  sog- 
getti tutti  i popoli  nomadi  della  Tarlarla;  at- 
tese indi  a distruggere  le  numerose  bande  che 
infestavano  alcune  provincie,  e assicuratosi  con- 
tro le  insurrezioni  interne,  mosse  contro  Mq- 
hamed  sovrano  del  Kharizmo,  ne  conquistò  il 
regno  in  poco  tempo , c continuò  il  corso 
delle  sue  vittorie  c delle  sue  crudeltà  e mori 
alla  Cina  nel  1??7.  Gengiskan  la.sciò  un  nome 
celebre  per  le  sue  vittorie  quanto  per  le  sue 
crudeltà;  egli  compose  un  codice  di  ottime  leggi, 
che  moslrano  idee  giustissime  in  morale  e in 
politica  {Petis  de  la  Crolx  (pére',  /Itsloiredu 
grand  Genghizean;  Constant  d'Obsson,  nls- 
lotre  des  ììlongols). 

GENGIVA  {(inai.,  flstol.  e patol.'.  Nome  con 
cui  si  denomina  quel  tessuto  denso  fihromucoso, 
il  quale  riveste  gli  alveoli  delle  due  mascelle, 
abbracciando  il  collo  di  ciaschedun  dente  ; le 
gengive  servono  ad  un  tempo  di  tutela  ai  denti 
e di  ornamenta  alla  bocca.  Dopo  la  raduta  di 
quegli  organi  principali  della  masticazione,  esse 
si  chiudono,  s'incalliscono  spesso  e possono  farne 
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le  reci  sino  ad  an  cerio  ponto.  Le  gengire  tono 
poi  aoggette  a tnlte  le  affeiioni  della  bocca,  e 
perciò  possono  essere  sede  d’Infiammatione,  di 
emorragia,  di  ulceri,  ma  raramente  quelle  ma- 
lattie sono  primarie,  ed  inrece  Tengono  quasi 
sempre  sostenute  da  carie  dei  denti.  Scor- 
buto, »crofola,  tifiUde  ed  altre  malattie  eosli- 
tuuonali  (Andrai,  Begin,  ccc.  Dictionnaire 
de  médeciite  H de  chirurgie  prahque). 

GENI  [milol.).  Il  paganesimo  riconosceva  una 
quantità  immensa  di  geni,  che  possono  dividersi 
in  tre  categorie.  Nella  prima  stanno  gli  stessi 
dei.  Il  famoso  dio  Genio,  il  genio  per  eccellenta, 
al  quale  si  attribuiva  la  produzione  di  tutto  ciii 
che  esiste,  non  sembra  dilTerire  dal  Giove.  Al 
disotto  di  que'  grandi  geni  vengono  i Pani,i  Fau- 
ni, I Satiri  e le  Ninfe.  Nella  seconda  categoria 
son  da  comprendere  i geni  di  ogni  popolo,  di 
ogni  provincia,  di  ogni  città.  Quello  di  Roma 
era  sopratutto  celebre,  e gli  eia  stata  eretta 
una  statua  d’oro  nelI'VIlt  regione.  Si  credeva 
che  quei  geni  nascessero  e morissero  come  le 
altre  creature,  ma  che  vivessero  migliaia  di 
anni.  Alla  terza  categoria  si  rannodano  quei 
geni  che  presiedono  agli  esseri  individuali.  Si 
vede  in  molti  luoghi  di  autori  antichi  che  ogni 
uomo  ne  aveva  uno  ed  anche  due.  Quelli  delle 
donne  si  chiamavano  Giunoni.  I privati  nel 
giorno  anniversario  della  loro  nascita  oITcrivano 
al  loro  buon  genio,  e spesso  sulla  sponda  dei 
ruscelli,  fiori,  incensi  e vino.  Un  cullo  pub- 
blico era  tributato  al  genio  dell'iinperatore,  c 
giurare  per  quel  genio  era  uno  di  quei  giura- 
menti più  solenni.  Furnn  trovale  iscrizioni  vo- 
tive al  buon  genio  dell'Imperatore.  Nella  gran 
famiglia  dei  geni  entravano  i mari,  le  larve,  i 
lemuri,  i silfi,  le  ordine,  le  sirene,  le  fate,  gli 
elfi,  i dusi,  i gaurici,  i duergasi,  ecc.,  secondo 
i varii  popoli  (Mosi,  Dizionario  slorlco-mitolo- 
gieo). 

GENIIS  Felicita  Stefania  Dnerest  De  Saint- 
Anbin  (Contessa  di)  (bfopr.).  Nata  a Cliampcery 
presso  Autun  nel  i7àS,  morta  a Parigi  nel  1831; 
a lei  fu  confidata  la  educazione  del  giovine 
duca  d’Orléans  (Luigi  Filippo)  e di  sua  sorella 
madama  Adelaide,  c al  principiar  della  rivolu- 
zione ti  pose  nella  fazione  orleanista.  Esiliala 
nel  1703,  tornò  in  Francia  sotto  l’iiiipcro,  e fu 
pensionata  da  Napoleone;  perdè  ogni  favore  nella 
rista  orazione,  e visse  soltanto  col  prodotto  delle 
sue  troppo  numerose  opere.  Romanzi,  drammi 
morali,  jilosofia,  memorie,  opere  scientifiche,  li- 
bri d'educazione,  non  v'ò  tema  ch’ella  non  trat- 
tasse, non  esclusa  la  teologia,  onde  Clicnerebbe 
a chiamarla  Madre  della  Chieta.  Poco  stimata 
pe’  suoi  costumi,  ella  s’inimicò  tutti  i partiti 
colla  sua  maldicenza.  Fra  le  sue  molte  opere 
ricorderemo  Jdele  e Teodoro,  libro  d'educa- 
zione non  senza  merito;  le  Teglie  del  Cwilello; 
la  Duchetsa  della  Taltière;  Memorie  eulln 
rivoluzione;  Della  preponderanza  delle  donne 
nella lelleralura  francese,  ccc.,  c in  quest’iilliiiia 
opera  censura  amaramente  madama  di  Siaci, 
tanto  a lei  superiore  (Had.  Ncckor-Sanssure, 
Kolices  sur  Mad.  De  Stael). 

GENNAIO  {cronol.}.  Nome  del  primo  mese 
dell’anno,  deriva  dal  latino  januarfii.i,  applicato 
d.ii  Romani  a questo  mese  in  onore  di  Gia;io, 
una  delle  loro  divinità,  alla  quale  si  atlribiii- 
vano  due  facce,  forse  perchè  da  un  laln  il  pri- 
mo giorno  di  gennaio  guarda  verso  il  nuovo 


anno,  e dall’altro  verso  l’anno  terminato  (fifuova 
Enciclopedia  Popolare). 

GENNARI  (geneai).  Famiglia  di  pittori  fer- 
raresi, che  lasciò  nome  non  oscuro  nelle  arti. 

Benedello  detto  il  vecchio,  nato  sulla  metà 
del  secolo  XVI,  fu  maestro  del  Guercino.  Di  lui 
si  vede  in  Milano  un  Cena  in  Emaiis,  nobile  e 
semplice  composizione,  da  non  perder  mollo 
presso  chi  pensi  a qiie.lla  del  Tiziano. 

Barlolomeo,  suo  primogenito,  nato  nel  lB9t, 
lavorò  in  alcune  chiese  di  Ferrara. 

Ercole,  altro  figlio  di  Renedetlo,  ebbe  mag- 
gior valore  del  fratello,  quaiilunquc  fosse  prima 
cliiriiego,  poi  pittore.  Sposò  la  sorella  del  Giier- 
cino,  e fu  allievo  di  lui  c fccegli  onore.  .Muri 
a Bologna  nel  1S38. 

Benedello  giuniore  c Cesare  figli  di  Ercole 
uscirono  dalla  scuola  del  Guercino,  il  primo  la- 
vorò in  Ingbillerra  ed  in  Francia  per  quelle 
corti,  il  secondo  continuò  la  scuola  del  grande 
maestro  in  Bologna.  Morirono,  il  primo,  nel  1713, 
l’altro,  nel  IG88  tLanzi.  Storia  piltorica.  Cre- 
spi, Felsina  pittrice;  Gualandi,  Memorie  ori- 
ginali di  Belle  .-Irli). 

GENNARO.(San)  (bfogr.).  Prolellorc  del  regno 
di  Napoli.  .Si  c lungamente  disputalo  sul  luogo 
di  sua  nascila;  volendo  gli  uni  fosse  napolitano, 
gli  altri  di  Henevento  {vedi,  Bilotta  Ottavio, 
Islorico  di.HCorso  sopra  la  pairia  di  San  Già- 
nuario  martire,  Roma,  1838).  Rieevcllc  la  corona 
del  martirio  in  Pozzuolo,  essendo  stato  con  altri 
compagni  decapitalo  |icr  ordine  di  Timoteo  go- 
vernatore di  quella  provincia  nel  secolo  IV 
(lutiti  Camillo,  Memoria  della  vita,  miracoli 
e cullo  di  san  Gennaro,  Napoli,  Ì7I0.) 

GENNAEO  (Ordine  di  san]  iarald.).  Questo 
ordine  cqneslre  napolitano  fu  snlcnncmente  isti- 
tuito da  re  Carlo  III  addì  3 luglio  del  1738. 
Esso  ha  un  gran  mastro  di  cerimonie,  un  te- 
soriere ed  un  segretario  (Viton  de  Saint-Alais, 
Hisloire  générale  des  ordres  de  chevalcrie  ci- 
vile et  mililaires). 

GENOVA  (Divisione  di)  \geogr.).  Comprende 
le  pruvincie  di  Genova,  Chiavari,  Levnnle  c 
Novi.  Mandamenli  31;  Coinuiii  133.  Superficie 
as.soliita  chilometri  q.  3,3631,  superficie  inedia 
dei  Comuni  31,53.  I prodolli  di  questa  divisione 
possono  classificarsi  secondo  le  Ire  sue  diverse 
regioni  naturali,  alla,  media  e b.issa.  Nella  re- 

flione  alla  allignino  tutte  le  piante  delle  .Alpi, 
a inedia  si  adorna  di  fiori  di  un  clima  più 
mite;  la  spi.iggia  innriltiina  produce  le  piante 
dell’Eiiropa  più  meridionale,  dell’.Asia  e dell'.A- 
friea.  Gli  ulivi  si  Irovano  sparsi  per  lutto  il 
genovesato  in  sulla  eosla  marittima,'  come  pure 
le  melarance,  i fichi,  le  mandorle,  i meliearli, 
che  passano  le  squisdissi  e fra  Icqiialilà  delle 
mele,  vi  hanno  la  preddella  lur  sede  ed  ogni 
genere  di  frulla  e di  erbaggi.  Nella  provincia 
di  Genova  .sono  da  notare  i iiuincrosi  giardini 
che  producono  imincnsa  copia  di  fiori  diligi  n- 
leinciilc  coltivali, di  cui  si  fa  uno  smercio  rag- 
guardevole anche  aireslero.  (àisingni,  vigne  e 
gelsi  nella  provincia  di  Novi.  Quasi  stenle  è 
la  provincia  di  Levante,!  cui  abilaiili  sono  ob- 
bligali a spalri.U'C  per  gu  idagli  irsi  il  vitto.  Più 
feraci  sono  i poggi  in  riva  al  m ire  nella  pro- 
vincia di  Clii.ivan  abbelliti  di  ulivi,  fichi,  aranci 
e d’ogni  genere  di  prodotti  uieridioiiali.  Questa 
provincia  commercia  inoltre  graiidemeiile  iii  la- 
vagne, che  per  essere  tratte  da  caie  vicine  ad 
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un  luo(to  delta  Lavagna  da  queato  prendono  il 
nome  (Caaalia,  Dizionario  gzograficu  itatiztico 
degli  Stati  Sardii. 

GENOVA  (ProT.)  (geogr.).  Comuni  SO.  Le 
montagne  dell’  Apennino  Ligure,  che  cingono 
queata  provincia  a tramontana,  formano  da  le- 
vante a ponente  la  maggior  sua  estensione  e 
spingono  verso  il  nord  il  Toro  contrafforte  sino 
alle  pianure  del  l’icmonte,  in  un  declino  meno 
aspro  che  verso  la  parte  meridionale,  ove  si  ab- 
bassano più  rapidamente  sino  al  mare.  AII’Ame- 
rica  settentrionale  e meridionale  è legato  l'em- 
porio genovese  con  lucrose  e perpetue  relazioni. 
Tra  i rami  di  commercio  che  incessanlemenle 
conferiscono  nerbo  al  mereanleggiare  con  quelle 
contrade,  sono  principali  quelle  delle  pelli  grexac 
e del  cotone  in  fiocco.  Tra  i traffichi  di  spe- 
ciali generi  è di  suprema  importanza  quello 
dei  cereali,  che  si  estraggono  principalmente 
dagli  scali  del  Mar  Nero,  e del  Danubio,  ed  an- 
che da  quelli  dell'Asia  minore,  dell'Egitto,  della 
Barheria,  dell'Italia  meridionale,  dell'isola  di 
Sardegna,  ecc.  Tra  i prodotti  delle  Liguri  agri- 
colture che  si  esportano  all'estero,  primeggiano 
gli  olii.  Non  mediocre  importanza  per  l'indu- 
stria e pel  commercio  genovese  e delle  riviere 
hanno  le  pescagioni  delle  acciughe,  del  tonno 
e del  corallo.  Questa  provincia  lavora  singolar- 
mente in  panni  di  bambagia,  tessali  in  maglia 
di  cotone  e di  lana,  in  paste,  in  mobiglie  di 
lusso,  in  seterie,  in  oro  ed  argento  in  faglie,  in 

{lizzi,  vestiari,  calaalure,  ricami,  orificerie,  con- 
etti,  saponi,  ferro.  In  generale  il  lucro  dell'at- 
tuale industria  genovese  ha  per  sorgente  la 
mano  d'opera,  poiché  la  materia,  su  cui  lavora 
e gli  utensili  di  cui  si  serve,  sono  in  gran  parte 
di  estera  provenienza  (Casalis,  Dizionario  geo- 
grafico statiitieo  degli  Stali  .Sardi). 

GENOVA  (geogr.).  Città  arcivescovile  capolnogo 
della  divisione  della  provincia  edel  mandamento 
del  suo  nome.  Giace  questa  città  in  anfiteatro  sul 
golfo  che  ne  porta  il  nume,  alle  falde  di  un  monte 
che  la  difende  dai  venti  boreali,  estende  le  sue 
radici  sino  al  mare,  bagnate  all'Est  dal  llisagno 
e dalla  Polcevera  all'Ovest.  Ha  molti  bei  pa- 
lagi in  marmo  bianco,  ornali  di  pitture  e di 
sculture.  Racchiude  molle  collezioni,  alcune  delle 
quali  magnifiche.  Tre  bellissime  strade  (Balbi, 
Nuova  e Nuovissima),  due  piazze,  il  ponte  Ca- 
rignano,  chiese  ricchissime,  come  S.  Lorenzo, 
Annunziala  e S.  Ambrogio;  la  banca  di  San 
Giorgio,  vasti  cantieri,  detti  la  Foce,  ecco  le 
cose  più  cosfiicue  di  questa  città.  L'niversilà, 
accademia  di  belle  arti,  musco  di  storia  natu- 
rale, tre  biblioteche  , giardini  botanici,  scuole 
diverse.  Industria  attiva  in  velluti,  damaschi, 
stoffe,  calze,  gii  nti,  piui.  Gran  commercio  e 
ricche  cave  di  marmi.  Questa  città,  secondo 
le  più  sicusissime  e storiche  autorità,  fu  fon- 
data verso  l'VIII  sgcolo  av.  G.  C.  dai  Liguri. 
Conquistata  dai  Romani,  fece  parte  della  Cal- 
ila Cisalpina  e fu  distrutta  dai  Cartaginesi  nel 
90B.  Riedificata,  segui  i destini  di  quel  paese,  e 
divenne  nel  medio  evo  una  repubblica  potente, 
rivale  di  Fisa  c di  Venezia,  con  un  conimercio  as- 
sai esteso,  massiiiic  in  Oriente,  ore  possedeva 
stabilimenti  nel  Mar  Nero,  a Smirne,  a Cliin,  a 
Tenedo,  a Fera,  a Calata,  ad  Azuff  e Gaffa.  Il 
porto  di  Venezia  prevalse  su  quello  di  Genova, 
per  essere  quesla  lacerata  dalle  guerre  civili. 
Nel  principio  del  secolo  XV  ai  diede  alla  Fran- 


cia e più  tardi  ai  marchesi  di  Monferrato  e ai 
dncbi  di  Milano;  ma  la  sua  potenza  era  allora 
singolarmente  diminuita.  Nel  secolo  dopo  Genova 
era  rilorn.ita  alla  Francia,  ma  Daria,  'malcon- 
tento di  Francesco  I,  la  diede,  per  cosi  dire,  a 
Carlo  V nel  IB98,  e ristabilì  i Dogi,  la  cui  isti- 
tuzione risale  al  1539.  D'allora  in  poi  Genova  fu 
avversaria  dei  re  di  Francia;  l’un  dessi  Lui- 
gi IV,  insultato  nella  persona  del  suo  ambascia- 
tore, costrinse  il  Doge  ad  umiliarsegli  dinanzi 
a Versailles.  Tuttavia  nel  1788  la  Corsica,  solo 
possedimento  che  rimanesse  alla  repubblica,  fu 
ceduta  alla  Francia.  Finalmente  nel  1794  Ge- 
nova, presa  dai  Francesi,  divenne  la  capitale 
della  repubblica  ligure  Fu  resa  all’esercito 
austro-russo  dopo  un  celebre  assedio,  ma  tosto 
ripresa  formò  col  suo  territorio  incorporata 
alFimpern  francese  I dipartimenti  di  Genova 
icapoluogo  Genova),  degli  .-ipennini  (capo- 
luogo chiavarli.  Nel  48IK  Genova  fu  data  al 
re  di  Sardegna.  Numerose  opere  di  storia,  di 
erudizione  e di  belle  arti  illustrarono  Genova 
e tutta  la  Liguria,  e noi  islaremo  paghi  di  qui  ac- 
cennare le  seguenti  ; Descrizione  di  Genova  e 
del  Genoveaafo  (Genova,  1846,  5 voi.).  Storia 
dell’antica  Liguria  e di  Genova  di  G.  Serra 
(Torino,  Fnmba,  1834,4  voi  in-S).  Piaggio  nella 
Liguria  marillimai  di  Davide  Bartolotti  (To- 
rma, E.  Botta,  1834,  3 voi.  in-8i.  A queste  ag- 
giungi i lavori  di  Spotomo,  di  Varane,  del  Pa- 
gano, del  Carbone  del  Canale,  la  Guida  arti- 
stica dell'Algeri,  le  Storie  genovesi  del  secolo 
xeni  del  Celesta,  i lavori  geologici  del  mar- 
chese Lorenzo  Pareto,  il  Dizionario  del  Caaa- 
lia, la  Corografia  d'Italia  dì  Znccagni  Orian- 
dinì,  l'importantissima  SlaHslicadi  Genova  del 
Cevasco,  e la  bellissima  Guida,  ecc.,  dijPetlaa 
e Banchero. 

GENOVESI  Antonio  (òtogr.).  Filosofo  celebre, 
nato  nel  villaggio  del  Castiglione  presso  Salerno. 
Nel  1719  prese  il  sacerdozio  costrettovi  dal  pa- 
dre ad  onta  che  il  suo  cuore  fosse  acceso  di 
una  donzella  e inclinasse  al  matriiiionio.  Coii- 
fortahdosi  nella  profondità  degli  stadi,  non  era 
però  più  che  un  teologo  addizionale,  quando 
venne  in  Napoli,  ed  ivi  leggenda  Flutarco  e a- 
perti  gli  occhi  alla  nuova  filosofia  di  Locke  e 
di  Leibnizio,  ottenne  cattedra  di  metafisica  nel 
pubblico  studio,  e subito  cominciò  a farsi  chiaro. 
Fer  mezzo  agli  ostacoli  che  la  ignoranza  invi- 
da, superstiziosa  e maligna  tsuscita  sempre  a 
chi  si  scosti  dal  trito  sentiero,  rettamente  giu- 
dicalo dal  dotto  pontefice  Lamberlini,  e da  al- 
tri meglio  veggenti,  lesse  altresì  l’elìca  c po- 
scia l’economia  politica.  Quesl’uilinia  cattem 
era  stata  fondala  da  Bartolomeo  Intieri,  ricco 
fiorentino,  con  tre  condizioni,  che  il  Genovesi 
ne  fosse  il  primo  professore;  che  le  lezioni  si 
dessero  in  italiano;  che  dopo  la  morte  di  lui 
nessun  frate  o regolare  |>otesse  succedergli.  Il 
Genovesi  e per  la  filosofia,  e per  l'economia 
venne  in  lauto  grido  che  ogni  giorno  si  faceva 
gran  calca  d’ogni  ardine  ed  età  d'uditori  alla 
sua  scuola.  Delle  sue  Lesioni  di  commercio  ed 
econdinia  civile,  Napoli,  1787,  ìn-8,  dice  il  Si- 
siiiondi  {Biogr.  univ.,  art.  Genovesi;,  che  sono 
il  primo  libro  « che  in  Italia  e particolarmente 
nel  regno  di  Napoli  abbiano  fallo  sentire  l’im- 
porlanza  c l'amore  della  econoniia  jiolilica  ....... 

Si  può  dire  che  quanta  la  lilasoHa  c la  po- 
litica hanno  prodotto  di  meglio  in  quella  par- 
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te  d’  lUlia,  è dovuto  alla  sua  scuola  ».  Il 
Genovesi  mori  nel  17SS.  Le  altre  sue  opere 
di  maggior  grido  sono  Mediinzioni  filoso/iclie 
lulta  religione  e la  morale,  ITOS  in-8.  Lettere 
accademiche  sull’atililà  delle  xcieaze  e delle 
orli  contro  G.  G.  Rousseau,  17M.  Logica  pe' 
giooanelti  176B  in^g.  Trattato  di  scienze  me- 
tafielche,  1766  in-8.  DIeeosina  o edema  dei 
(Uritli  e dei  doveri  dell' uomo,  1767  in-8,  opera 
non  compiuta  ma  di  gran  merìlo.  Si  può  con- 
sulUire  l'Elogio  storico  del  Genovesi  scrino 
da  G.  H.  Galanti,  uno  de'  suoi  più  illustri  di- 
scepoli (Venezia,  1774). 

GENTILIZIO  0 EREDITARIO  Ipatol.}.  Numi 
dati  a quelle  malattie,  o piuttosto  a quelle  di- 
sposizioni morbose,  le  quali  si  estendono  ad  una 
intiera  famiglia  e si  tramandano  per  ereditò  dai 

f genitori  ai  figli.  Si  debbono  distinguere  le  ma- 
attie  ereditarie  dalle  congestive  e dalle  con- 
nate.  Le  prime  si  tramandano  dai  genitori  ai 
proprii  figli  in  quella  stessa  guisa  che  si  tra- 
mandano le  fattezze  esterne  e la  conformazione 
del  corpo  in  quelle  parli  clic  appariscono  alla 
vista.  Le  malattie  congenite  possono  dipendere 
da  circostanze  fortuite,  in  cui  siensi  trovati  il 
padre  o la  madre  durante  la  fecondazione.  Cosi, 
per  esempio,  uno  spavento  clic  abbia  colpito 
uno  dei  genitori  in  questa  circostanza,  bastò  a 
far  procreare  bambini  soggelti  dalla  nascita 
all’epfleatia.  Le  malattie  connate  possono  di- 
pendere da  viziosa  conformazione  dell'utero,  op- 
pure dal  genere  d’alimentazione  della  madre 
stessa,  0 da  malattie  delle  parti  genitali  du- 
rante la  gravidanza  ; l’idroce/ofo  c la  sifilide 
sono  spesso  connati,  bcacliò  non  sempre  gen- 
tilizi. In  generale  non  ò la  malattia  stessa  che 
si  tramanda  per  ereditò  dai  genitori  ai  figli,  ma 
una  disposizione  più  o meno  grande  a contrarla, 
donde  avviene  che  essa  si  sviluppi  poi  tosto  o 
tardi,  secondo  la  natura  delle  circostanze  più 
0 meno  favorevoli  allo  svolgimento  del  genere 
morboso  (Tommasini,  Lettoni  di  fisiologia 
patologica). 

GENTILUOMO  (cost.).  Vuol  dire  uomo  nobile 
(rfr  Hobilis  patricius),  e si  applica  in  partico- 
lare a quelle  persone  di  civile  condizione  che 
banuo  qualche  ufficio  nelle  corti  di  principi  o 
presso  dignitari  di  primo  ordine,  si  ecclesiastici 
che  secolari,  come  cardinali,  vescovi,  ambascia- 
tori,  ecc.  Delle  varie  opinioni  sull’origine  della 
parola  gentiluomo  è forse  la  migliore  quella 
cbe  la  fa  derivare  dal  latina  gentis  homines, 
che  vuoisi  significasse  una  volta  le  persone  ad- 
dette al  servizio  dello  Stato.  Puossi  osservare 
cbe  assai  antico  era  in  Italia  l’addlettivo  di 
gentile,  e che  significava  la  qualitò  di  buona 
gente,  come  epiteto  conveniente  a chi  era  di 
schiatta  nobile.  Secondo  il  Boccaccio,  dicevansi 
gentili  coloro  che  seguitavano  la  virtù,  e per 
T’opposto  i viziosi  erano  reputati  non  gentili. 
Quindi  antichissimi  furono  in  Italia  i vocaboli 
di  gentiluomo  c di  gentildonna  e forse  dalla 
nostra  passarono  nella  lingua  francese  {tfaova 
Enciclopedia  Popolare). 

0BN0PLE8S10NB  (stor.  eccl.ì.  È l’atto  di 
piegare  il  ginocchio  a terra,  maniera  di  ono- 
ranza resa  a Dio  ed  anche  agli  uomini.  Anti- 
chissimo è l’uso  di  genuflettere  si  presso  gli 
Ebrei  che  presso  I Gentili.  I cristiani  le  adat- 
tarono dal  primo  secolo  di  Crisin,  secondo  che 
dice  il  Magri  (ITol.  ctt  voe.  acci.)  per  istituto 


apostolieo  (Ephes.  III,K\  Philip.  //,  IO;  Bebr. 
XII,  la;  ,4ct.  ni,  IX,  XX,  XXI,  ecc.),  e vol- 
lero cgn  tale  cerimonia  significare  adorazione, 
umiliò,  peniteoza,  quasi  simbolo  della  caduta  di 
Adamo.  Il  Baronio  o.sserra  che  la  genuflessioot 
riguardata  come  esercizio  di  umiltà,  fu  in  grande 
onore  presso  i più  eminenti  uomini  del  cristia- 
nesimo. Il  lettore  che  bramasse  essere  piena- 
mente istruito  intorno  a tale  argomento,  legga 
nel  Sarnelli.  Lettere  (tom.  VII,  Ictt.  671,  nel- 
l'Hubner,  Erercilalia  historico  ecclesiastica 
de  genufiexione  (Hall,  1711)  e nel  succennato 
Berglcr. 

GENZIANA  (Genziana)  {hot.  c mat.  med). 
Genere  di  piante  che  forma  il  tipo  della  fa- 
miglia delle  gensi.macee.  Questo  genere  com- 
pieiide  oltre  a Ibi)  specie  distribuite  in  soltnge- 
neri  c che  sono  erbe  la  maggior  parte  perenni. 
Fin  da  remoli  tempi  è stala  conosciuta  la  gen- 
ziana qual  possente  riinedio,  e secondo  Diosco- 
nde  c Plinio,  essa  avrebbe  preso  il  suo  nome 
d.i  Genzio,  re  dell'llliria,  che  il  primo  ne  rico- 
iiobbe  la  virtù.  La  genziana  viene  considerata 
come  rimedio  tonico,  febbrifugo,  stomacico,  an- 
tiverininoso.  antipodagnco,  antiscorbutico,  anti- 
scrufiiloso,  litontnco,  ecc.  Questa  radice  pre- 
scrivesi  di  rado  in  imlvere,  talvolta  in  deco- 
zione od  in  infusione  più  spesso,  se  ne  ado- 
pera l’estratto  alla  dose  di  mezzo  ottavo  ad  un 
ottavo.  Si  adopera  la  radice  di  genziana  ezian- 
dio per  uso  esterno  nelle  ulceri  atoniche,  nei 
tumori  indolenti  (Dizionario  delle  scienze  no- 
turali). 

GENZIO  (biogr.).  Re  degli  miri,  figliuolo  di 
Pleurato,  fiori  due  secoli  avanti  Cristo.  Veiiuto 
in  iserezio  co’  Romani  per  le  piraterie  dei  suoi, 
circa  il  180,  dieci  .anni  di  poi,  dimentichi  del 
passato,  tentarono  indurlo  ad  entrare  secoloro 
in  lega  contro  Perseo.  L.  Anicio,  pretore  ra- 
mano, entralo  neirillina,  impadronissi  delle 
precipue  città,  e Genzio  si  diede  caplivo  al  vin- 
citore. Condotto  in  Roma,  servi  al  trionfo  di 
Anicio  in  un  colla  moglie  e figliuoli  nel  167; 
di  poi  fu  confinato  a Spoleto,  dove  fini  nella 
schiavitù.  Vedi  Polibio  (XXIII,  8 e 9);  Plinio, 
B.  If.  (XXV,  54). 

GEODESIA  (malem.).  Quella  parte  della  ma- 
tematica che  insegna  il  modo  di  e.seguire  sulla 
superficie  della  terra  le  operazioni  trigonome- 
triche necessarie  sia  per  levare  la  pianta  di  un 
paese,  sia  per  misurare  la  lunghezza  di  un  arco 
qualunque  di  piccolo  0 grande  circola  terrestre, 
l>er  dedurre  conseguenze  Intorno  all'estensione 
di  un  dato  paese  ed  alle  dimensioni  del  globo 
(Puissant  Sa  Geodesie  (7  voi.  in  4«). 

GEODESIHETRO  (male»).].  Stromento  pre- 
sentato da  Dcricqnccnem  all'Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  al  principio  del  1858,  c serre 
alla  misura  degli  angoli,  è formato  di  nn  quarto 
di  circola  che  riducesi  orizzontalmente  me- 
diante tre  viti  e due  livelli  a bolla  d’aria  po- 
sti ad  angolo  retto  {Dtzionarlo  delle  scienze 
matematiche  di  Hontferrier). 

GEOFFROT-SAINT-HILÒIRE  Stefano  Ibiogr  ). 
Celebre  zoologo,  na<o  a Elampes  nel  1778,  morto 
a Parigi  nel  1854.  Lasciò  lo  stato  ccclesiastiro 
per  entrare  nel  collegio  di  Navarca  dove  si  ac- 
cese di  entusiasmo  per  le  scienze  naturali.  Fu 
nominato  professore  di  zoologia  al  giardino 
reale.  In  età  appena  di  71  anno  si  strinse  di 
amicizia  con  Cuvier,  ignorato  allora,  ma  di  cui 
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Indorinò  tatto  il  genio;  e insieme  con  lui 
fondi  il  magnifico  gabinetto  del  museo.  Nel 
1798  accompagnò  Boiiaparle  in  Egitto,  net  1807 
fu  nomin.ato  membro  dell'Istituto,  nel  1810  ebbe 
incarico  di  andare  ad  ordinare  ristruiione  pub- 
blica in  Portogallo;  nel  1818  fu  deputato  alle 
Camere.  Le  opere  di  GeolTioy  sono  notabili  per 

10  spirito  sintetico  che  le  infunila  e raitcisa 
filosofica  a cui  si  pone  l’autore;  poco  curando 
i minuti  particolari,  egli  intende  atte  riforme  e 
airipnovaiione:  la  maggior  parte  de’  suoi  scritti 
trattano  dei  iiianimiferi,  'uno  d'essi,  intitol.ntn 
corso  (li  storia  naturale  dei  iii'imoi/ftri,  non 
è finito.  Dopo  il  1807  egli  non  s'occupo  più  che 
della  sua  filosofia  naturale,  scienta  in  gran 
parte  da  lui  creata,  c che  egli  fondò  sulla  unità 
di  composécioHC  organica,  quella  gran  legge 
intrarvedula  appena  prima  di  lui.  Le  sue  opere 
principali  sono;  Storia  naturale  dei  inamini- 
feri  (1819-1837);  A'uoea  ctassificuziwie  dei 
tnammiferi,  opere  scrilte  insieuie  con  Cuvier; 
Filusofta  analoniira  (1818  e 1872);  Principii 
delia  filosofia  ztudogica  (1830);  Stadi  pro- 
gresshi  di  un  naturalista  (1838),  eoe.  (,You- 
velU  Biographie  yénérulei  Isido;c  Jeoffioy 
Saint-Bilairo,  l'ie  et  traraux  d'Ktieniie  Jeof- 
froy  Salnl-Uilaire). 

GEOGRAFIA  dal  greco  yn  Icrr.l,  oyp;i^>ix  de- 
scrUionc  [9tor.  nutX  Dassi  (jiiesla  nome  ad  lina 
che  ha  per  oggetto  generale  di  definire 
U suiicrlìcie  del  globo  c per  oggetto  più  spe> 
cialc  l’accertare  c descrivere  (jiieile  peeiilnntà 
fisiche  di  ciascun  pacse^  le  quali  tendono  a pro- 
muovcnie  o a ritardarne  il  crescere  dcll.i  po- 
polaziniic  c il  fioriiiienlo  delle  arti  proprie  delle 
iMXioni  iocivililc. 

La  condizione  politica  di  una  nazione  e i mu- 
tamenti, a cui  questa  va  soggetta,  dipendono  in 
gran  parte  dal  car.dicre  dei  paese  ch*css.i  abita 
0 dì  quelle  che  la  circondano.  Alla  medesima 
cagione  puo&Ds  anche  atlrilmiro  fino  ad  un  certo 
punfo  | \ differenza  di  civiltà  die  osservasi  in  na- 
zioni viventi  rima  presso  TaHra,  Quindi  è che  noi 
troviamodir  ppcna  gli  uomini  incominciarono  ad 
occuparci  della  spiegazione  di  tali  imitazioni  e 
di;  entità,  divellerò  prendere  in  considerazione 

11  c.irallere  particolare  dei  paesi  abitati  dalle 

nr^ziuiii,  la  cui  storia  avevano  preso  ad  investi- 
gare, , 

Erodoto,  padre  della  storia,  è anche  padre 
della  geografìa.  Le  mìo  descrizioni  gcogralìdic 
sono  brevi  c generali,  ni.*  sempre  cliisire  c b.i- 
sl.inli  a mostrar*'  quanto  le  tìsiche  peculiarità 
<ti  cisiscun  paoc  ihllnisscro  sulle  niiitazioni  c 
sugli  awenimcnti  ch'egli  doveva  commcmorari'. 
Coiraiulo  delle  osservazioni  astronomiche  fané 
da’suoi  precessori  e da  lui  stesso,  Eratostenc  formò 
il  primo  sistema  di  gL‘ogr;di.i  fondalo  sopra  ima 
base  che  si  accosta  tino  ad  un  certo  grado  all.i 
venta.  Pare  che  in  quel  turno,  o alquanto  dopo, 
parecchie  persone  imprendessero  viaggi  a re- 
moti paesi  a fine  di  investigarne  il  carattere  fì- 
sico e di  accertarsi  intorno  alle  notizie  giunte 
foro  per  udito.  Il  più  celebre  di  questi  viaggia- 
tori fa  it  PaKSivonUi^  il  quale,  come  THum- 
boldt,  si  recò  al  paese  più  remoto  di  quel  tem- 
po, airiberìa,  che  allora  era  nota  per  le  sue 
miniere  di  preziosi  metalli,  come  sono  a'  giorni 
nostri  TAmerica  meridionale  c il  Messicrr.  Le  no- 
tizie geografiche  raccolte  da  quei  viaggiatori 
trovarausi  sparse  in  uu  gran  numero  d'opere 

Enciclop,  jEcon^  /. 


a cui  pei  tempi  era  necessariamente  difficile  l'sc« 
cesso.  Strabone,  nativo  dell’Asia  minore,  il  quale 
scrisse  al  tempo  di  .Augusto  c di  Tiberio,  prese 
ad  incorporare  in  una  sola  opera  tulle  quelle 
sparse  notizie,  aggiungendovi  pur  quelle  che 
egli  aveva  acquistale  ne’suoi  viaggi.  Mentre 
della  costui  geografìa  facevasi  uso  per  tutto  il 
nimidi)  romano,  la  scuola  aslronomica  di  Ales- 
sandria continuava  a raccogliere  materiali  per 

eiere  c perfezionare  il  sistema  di  geografia 
Ito  da  Eraloslcne.  Questa'  raccolta  pose 
Tolomeo  in  grado  di  formare  la  sua  geografia, 
che  non  è quasi  altro  che  un  catalogo  di  luoghi 
ordinalo  secondo  hi  creduta  o determinala  loro 
posizione  geografica.  Dal  tempo  di  Tolomeo  fino 
al  secolo  \fV  poco  o nulla  si  aggiunse  a quanto 
lasciò  quel  geografo.  La  caduta  deiriiiipero  ro- 
mano c l’invasione  di  harhaie  nazioni  digiune 
affatto  di\‘ivillà  sporsero  ad  un  tratto  ogni  lu- 
me di  scientifica  indagine:  e molti  secoli  p;i^- 
sarnno  prima  che  queste  sazioni  progredissero 
neirincivilimciilo  a segno  di  volgere  fa  loro  at- 
tenzione alla  scienza.  La  ge*>grali:i  però, la  quale 
aveva  corso  pur  essa  In  .sQrtc  delle  altre  scienze, 
fu  la  prima  a rivivere  mercè  i viaggi  di  Marco 
Polo  veneziano.  Alcuni  dotti  tedeschi  di  Norim- 
berga introdussero  i principali  fatti  geografici 
rontcnuli  nei  viaggi  di  Marco  Polo  nei  loro 
globi  e nelle  loro  carte,  come  giunta  alle  co- 
gnizioni tramandate  dagli  astronomi  di  Alessan- 
dria. 

Colombo,  appoggiandosi  sul  loro  calcoli,  cre- 
deva che  la  via  più  corta  per  giungere  alle 
parli  orientali  deH’Asia,  fos'^c  veleggiare  alla 
volta  di  Occidente.  É vero  che  egli  scoperse 
r.America;  ma  la  stessa  scuola  di  gengratì  , i 
cui  errori  lo  avevano  Indotto  ad  arriscliiarsi  in 
quel  viaggio,  lo  p^vò  anche  in  parte  dell'onore 
dovuto  alla  sua  grande  scoperta.  La  prima  metà 
del  secolo  XVI  fu  spe.S^  tnlla  nello  scoprire  le 
estese  coste  deir.America,  ed  i paesi,  e le  Kole 
siliiiite  lungo  essi  c nell’Oceano  indiano,  c i geo- 
grafi si  adoper.irono  a porre  sulle  loro  carte  que- 
ste nuove  scoperte,  secondo  le  dclerniinazioni 
di  silo  che  fu  loro  dato  di  conseguire.  Tutte 
le  opere  geografiche  scritlc  durante  quel  se- 
colo si  car.ìUcrizzano  in  ciò,  che  somigliano 
tulle  più  alla  geografia  di  Tolomeo  che  a quella 
di  Strabono. 

Lì  geografìa  nel  suo  slaf*»  presente  c nella 
sua  pratica  .ipplicazioiie  h.ì  per  oggetto  la  de- 
terminazione di  tutti  quei  f.iUi  ri'ipelto  a un 
dato  paese  qualunque,  i quali  ci  possano  porre 
in  grado  di  giudicare  della  sua  capacità  di  for- 
nire l'uomo  di  vitto  c proniovernc  Pincivilinlcnto. 
Come  scienza  hnpcriscopo  di  dedurre  da  tutti  i fe- 
nomeni osservati  nella  sua  sfera  quei  principiì 
generali,  che  per  certi  fattf  noli  riguardo  ad  un 
dato  paese  qualunque  ci  pongono  in  grado  di 
inferirne  altri  non  accertati,  e che  indicano  quali 
sono  rispetto  a ciascuna  parte  della  terra  gli 
oggetti  propri!  dcirinvcsUgaiione.  L'nper.i.  di 
Itiisching,  che  è composta  con  una  smipolos.i 
es.altczza,  fu  lungo  tempo  tenuta  pel  sunto  più 
completo  della  geografia.  Malle-Brun  (vedi)  si 
appigliò  in  Francia  a un  altro  metodo^  cì  volle 
fare  nel  suo  compendio  della  geografia  un  libro 
piacevole  alla  lettura  capace  di  toccar  rnninio 
o dì  svegliare  il  pensiero.  Per  conseguenza  ei 
scelse  Io  stile  descrittivo,  c confinò  le  classifica-* 
sioni  dei  p.ivsi  in  Unti  quadri  accessori.  Il  Dalbi, 
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autore  (li  parcc(;hic  opere  di  ucografia,  e par- 
licolarnicnte  distiiilo  pel  suo  Compendio  di  geo- 
grnfia.ho  pur  cercalo  di  evitare  l’acideaza,  che 
e lo  scoglio  (piasi  inevitabile  di  tal  maniera  di 
lavori.  Tra  tulli  i iteoBralì  moderni  la  palma 
appartiene  ànconlraslahilmenle  a Carlo  Ililler  c 
dopo  di  Ini  a Newinann,  l’elermann,  all’iiiBlese 
Mnrclii.son,  od  alfaniericano  Ilayaril  Taylor 
(Marmocchi.  Corso  di  tjeogrn/ìa  unieersale). 

GEOGRAFIA  botanica  ( ìeiciiz.  ituliir.  ).  É 
quella  che  si  propone  di  Irall.are  della  naturale 
distribuzione  delle  piante  sulla  siiperlicie  della 
terra.  KbIÌ  è un  latin  abbastanza  noto  ad  ognuno 
che  le  (lilTerenti  specie  di  piante  prediligono 
particolari  situazioni,  alcune  umano  una  posi- 
zione seoperla,  altre  la  prcreriscono  ombreg- 
giata : alcune  si  rinvengono  nei  paesi  montani, 
altre  nelle  pianure,  m sili  maremmosi,  ed  altre 
intieramente  soniinerse  nei  laghi  o nel  mare.  Le 
varie  fìsiche  circostanze  inerenti  alle  dilTerenli 
regioni  nella  stessa  posizione  di  paese  deleriiii- 
nano  le  sl.azioni  in  cui  le  dilTerenti  specie  di 
piante  pos.sono  crescere.  Noi  sappiamo  che  le 
diver.sc  piante  richieggono  ditrcrenli  gradi  di 
temperatura  ; .alcune  vivono  in  climi  freddi  o 
temperali,  mentre  ve  ne  sono  altre  che  appar- 
tengono alla  Zona  Torrida:  e (picslc  ultime  nelle 
nostre  latitudini  han  bisogno  di  essere  riparale 
nei  calidari,  ossinno  conserve  calde. 

L’influenza  della  temperatura  i la  più  effì- 
caee  di  tulle  le  circostanze  che  regolano  la  di- 
stribuzione delle  piante  sulla  superfìcie  della 
terra.  Pare  evidente  che  ciascheduna  specie  sia 
cosliluzionolmeiile  atta  a crescere  rigogliosa  fra 
certi  limili  di  temperatura,  c che  ogni  eccesso 
di  caldo  { oltre  lai  limili  j sia  parimente  nocc- 
vole  alla  inedtgiinia.  Quindi  ogni  specie  deve  na- 
turalmente res(i|ingersi  entro  quei  geografici 
confini,  oltre  ai  quali  la»^lempcratura  eccede  od 
è minore  di  tali  limiti  voluti. 

L’inflncnza  della  luce  è meno  essenziale  di 
quella  della  Icniperalura  nel  fissare  i limiti  geo- 
grafici delle  diff(‘renti  specie,  quantunque  essa 
sia  certamente  di  una  grande  importanza  in 
nndtl  casi.  La  luce  è l'agente  principale  di  sli- 
inidn  per  le  vitali  proprietà,  ed  i suoi  effetti  si 
fanno  manifesti  in  un  grande  numero  di  feno- 
meni vitali,  come  I’  assorbimento  della  linfa  , 
l'esalazione  dell' umidità , eia  deeom  posizione 
dell’acido  carbonico. 

La  proporzione  in  cui  l’acqua  viene  sommi- 
nistrata, costituisce  una  delle  principali  parti- 
colarità di  ogni  slazione,  c le  piante  sono  dif- 
ferentemente costituite  relativamente  alla  precisa 
quantità  che  ne  richiedono  onde  mantenersi  in 
istato  di  salute.  Quelle  che  ne  richiedono  una 
copiosa  quantità,  hanno  una  tessitura  delicata  e 
spnngiosa  con  foglie  larghe  c tenere  e poco  o 
punto  di  peti,  ma  multi  stornati;  mentre  quelle 
che  crescono  nelle  regioni  aride,  sono  sovente 
compatte  e sugose,  e frequentemente  provve- 
dute di  lunghi  peli,  ma  hanno  pochi  stornati. 

Molli  terreni  sono  una  vera  mistura  elcroge; 
nea  di  differenti  terre  ed  altre  materie;  quindi 
non  i probabile  che  venga  sovente  impressa  una 
certa,  decisa  ILsionomia  alla  flora  di  una  data 
rcyiooc  da  qualche  particolarità  nelle  semplici 
cliiniche  (juahlà  clic  il  terreno  possiede. 

■ Quanlut^oe  la  composizione  chimica  dell’at- 
mosfera sia  dappertutto  la  stessa,  i suoi  effetti 
possono  variare  in  proporzione  della  densità 


ch’essa  possiede  a differenti  aRetse,  O SCéoMo 
■ materiali,  come  umidità,  gaz,  ecc.,  che  vi  pos- 
sono essere  sospesi,  o finalmente  secondo  la  di 
lei  meccanica  azione  , pel  maggiore  o minor 
grado  di  violenza,  con  cui  vien  mossa  nelle  dif- 
ferenti regioni. 

La  geografia  botanica,  creazione  di  A.  Hum- 
boldt. venne  prirtiamente  trattata  nell'oimra  Ia- 
lina di  ipi'esto  sommo  scienziato:  De  distrlbu- 
linne  gengraphira  plantanim  eecundnm  eveli 
lemperieni  el  allilutb'nem  monlium  (I8IT  ); 

GEOGRAFIA  mlnerologica.  Vedi  MlBerali 
(slor.  tini.). 

GEOGRAFIA  zoologica.  Vedi  Zoologia  (àfdr. 

noi.!. 

GEOLOGIA.  Questo  vocabolo,  preso  ne)  suo 
senso  etimologico,  significa  propriamente  di- 
scorso sulla  terra.  Indica  per  fellamente  quello 
stato  d’infanzia,  nel  quale  si  è mantenuta  per 
lungo  tempo  la  scienza  del  globo,  allorché  al- 
cuni spiriti  sistematici,  abbandonandosi  alla  loro 
sfrenata  immaginazione,  si  compiacevano  di  far- 
neticare intorno  all’origine  delle  cose,  e crea- 
v.'uin  un'  mondo  a seconda  dei  loro  capricci.  So- 
lamente verso  la  fine  del  decorso  secolo  fu  sen- 
tila la  necessità  di  seguire  una  via  più  filosofica, 
e di  darsi  con  perseveranza  alla  ricerca  lunga 
e minuziosa  dei  fatti,  onde  fondare  su  di  essi 
le  congetture  per  via  delle  quali  si  può  risalire 
alla  loro  origine.  Fino  d’allora  la  geologia  pu- 
ramente speculativa  diede  luogo  ad  una  scienza 
vera,  che  si  è divisa  naturalmente  in  due  parti: 
una  delle  (luali  é la  geologia  positiva,  o la  geo- 
gnosia,  il  ai  cui  scopo  si  e l’esatta  cognizione 
di  quella  sottile  scorza  della  terra  che  sola  é 
,'iccessibile  alle  nostre  ricerche;  l’altra  é la  geo- 
logia congetturale,  o la  geogenia,  la  quale  com- 
ircndc  tutte  le  conseguenze  più  o meno  pro- 
lahili  che  si  son  dedotte  dai  fatti  osservati  re- 
lativamente alla  formazione  dell'inviluppo  esterno 
del  globo,  ed  alle  differenti  cause  che  hanno 
successivamente  modificato  questo  inviluppo  me- 
desimo. 

Non  ò cosa  conforme  al  nostro  piano  il  dar 
qui  una  enumerazione  completa  di  tutti  i siste- 
mi geologici  che  sono  finora  comparsi.  Si  può 
vedere  nelia  Teoria  della  terra  del  Lamètbrie 
l'analisi  d’una  sessantina  di  questi  sistemi, 
tutti  più  0 meno  apposti  fra  loro.  Questa  scien- 
za, indipendentemente  dal  vantaggio  che  ha  di 
somministrare  dei  documenti  preziosi  sulla  sto- 
ria primitiva  deila  terra,  altri  ne  offre  che  sono 
della  massima  importanza  per  l’uomo  in  società. 
Illumina  c scorge  il  minatore  nella  ricerca  delle 
miniere  utili,  nella  condotta  dei  lavori  d’esca- 
vazione,  e nei  mezzi  di  ritrovare  un  filone  ‘che 
egli  seguiva  e che  ha  perduta.  Giova  all'Inge- 
gnere |>cr  deUneare  le  strade  ed  i canali,  al 
geografa  che  vuole  esplorare  una  contrada,  al- 
l'agronomo che  ha  bisogno  di  conoscere  la  co- 
stituzione del  suolo.  Non  dobbiamo  adunque 
meravigliarci  dell’anlore  col  quale  al  tempi  no- 
stri ci  occupiamo  d’una  scienza  che  ha  pure  di 
per  se  stessa  un  allettamento  particolare  per 
l'uomo. 

Il  gcognosla  ferma  prima  di  lutto  la  sua  at- 
tenzione sulla  figura  della  terra,  e trova  che 
questa,  figura  è precisamente  quella  che  avrejb- 
bc  presa  di  per  se  stessa  una  massa  fluida  sot- 
toposta agli  stessi  movimenti  di  questa.  Consi- 
dera le  relazioni  del  globo  con  gii  altri  corpi 
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del  sistema  planetario,  qiielie  della  parte  solida 
di  questo  globo  coi  fluidi  che  sersono  ad  esso 
d'inviluppi  ; esamina  le  numerose  disuguaglianze 
che  ne  rieuoprono  la  superfluie,  Paspello,  per 
cosi  dire,  smembrato  ch’essa  presenta,  l’imuiensa' 
quantità  di  frantumi  che  attesta  in  favore  dei 
camidanienti  e delle  degradazioni  che  ha  pro- 
vate; ricerca  la  natura  degli  agenti  che  lianno 
potuto  produrre  tali  effetti,  o che  esercitano 
'ancora  un'aaionc  simile  sulle  masse  minerali. 
Dopo  aver  considerato  il  glolw  esternamente, 
penetra  nel  suo  interno,  e trova  che  la  sua 
scorta  minerale  risnila  da  un  complesso  di  strati 
di  nature  differenti,  che  s’invHuppano  l’un  l’al- 
tro, e rho  hanno  fra  loro  delle  analogie  di  po- 
sizione assai  fisse.  Ricerca  i caratteri  distintivi 
di  queste  grandi  masse,  ne  esamina  la  striitln- 
ra  e le  regole,  seconda  le  qnali  tali  masse  si 
sovrappongono.  Alcune  gli  sembrano  essere  state 
(ormate  per  via  di  cristalliiiazione,  altre  per 
l'azione  dei  fnochi  vnlcameì.  r la  massima  parte 
t|ti  presentano  tutti  i caratteri  d'iin  deposito 
operato  nel  seno  delle  acque.  0.sserva  nn’iiii- 
mensa  quantità  di  rncce,  che  cniiicngnun  dei 
frantumi  di  rocce  più  antiche,  o di  spoglie  di 
pfante  c d'animali,  i di  cui  tipi  ci  sono  ignoti; 
riconosce  inoltre  la  presenza  dei  corpi  marini, 
in  luoghi  situati  a grandi  distanze  dal  lido  dei 
mari.  0 molto  elevati  sopra  al  loro  livello,  e la 
distribuzione  regolare  in  certi  terreni  degli  ani- 
mati che  vivono  nel  mare,  e di  quelli  che  vi- 
voan  nelle  acque  dolci.  Il  ravvicinamento  di  tulli 
questi  fatti  lo  conduce  ad  animeUere  che  la 
crosta  «sterna  del  globo  A una  contimiszione  di 
depositi  formatisi  in  differenti  epoclie,  ed  a de- 
lerminare  l'età  relativa  A questi  depositi,  giu- 
sta l'ordine  costante  delle  sovrapposiiioni.  One- 
sta scorta  minerale  gli  si  presenta  come  natu- 
ralmente divisa  in  due  specie  di  suoli,  nno  dei 
'qaait,  cioè  tl  suolo  primordiale,  ha  pnmsistìto 
all'apparizione  degli  esseri  organizzati  ed  a tulle 
le  distrniioni  o formazioni  di  terreni  che  son 
venuti  dappoi;  e l'altro,  che  nddimandasi  tuo/j) 
m trasporlo  e di  sedimento,  comprende  i ter- 
reni formati  di  frantomi  di  rocce  antiche,  e di 
materie  depositale  tranqudiamente  nel  seno  delle 
acque.  Un  più  attento  esame  gli  dimostra  che 

3 Desta  lunga  siiceessionc  di  terreni  pnè  divi- 
arsi  in  più  ordini,  secondo  la  loro  antichità  re- 
lilativa  ed  i loro  differenti  caratteri  di  com|>osl- 
zione.  Tolti  quelli  che  compongono  il  suolo  pri- 
I mordiate,  che  sono  generalmente  di  struttura 
-erutallina,  e non  contengono  nè  frammenti  di 
i rocoe,  nè  avanzi  organici,  formano  un  primo 
imtoine,  al  quale  si  è dato  il  nome  di  terreni 
prfmitiei.  Sopra  ad  essi  presentasi  una  serie 
nuova,  caratterizzata  dairintercalamcnio  delle 
materie  di  trasporlo  e degli  avanzi  organici  con 
alcune  rocce  analoghe  a quelle  della  serie  pre- 
cedente. I terreni  di  questa  serie  hanno  hce- 
amto  il  nome  di  terreni  mtermedi,  come  for- 
manti il  passaggio  dai  primi  terreni  a quelli 
«Mie  formazioni  snssegnenli.  Una  leiia  s«>rie 
comprende  i terreni'  secondari,  che  non  pre- 
sentano altro  che  materie  di  trasporlo,  le  quali 
ilternano.con  rooce  sedimentarie  ripiene  di  fran- 
tumi o avanzi  organici.  Questi  appartengono  a 
famiglie  di  piante,  di  pesci,  di  molluschi,  che 
oi  aHontanano  in  generate  dalle  fomiglie  che 
‘laMora  aumislono,  ma  sembra  che  vadano 
sempre  più  ravyicinaBdosi  in  ragione  ohe  ci  si 


eleva  nella  successione  dei  terreni.  Flnalmonlc 
al  terminare  di  questa  terza  serie  distìngucsenc 
un'altra  di  formazione  assai  più  recente,  e clic 
comprende  i ferreni  ferr/ari.  'gli  avanzi  orga- 
nici in  essi  terreni  contenuti  sono  assai  più  ana- 
loghi cogli  èsseri  organici  viventi;  osscrvando- 
visi  dei  molluschi  che  si  ravvicinano  a quelli 
che  troviamo  nei  nostri  mari,  o che  virano  nelle 
acquo  dolci.  In  fine  c’imhalliamo  spesso  in  ische- 
lelri  di  rettili,  di  mammiferi  c d’uccelli,  dei 
qnali  appena  offrono  indizi  i precedenti  terreni. 
Un  ultimo  ordine  di  terreni  indipendenti,  per 
quanto  pare,  da  quelli  delle  allrc  serie,  c che 
sono  di  differenti  età,  comprende  lutti  i terreni 
ignei  0 formati  dal  fuoco,  come  quelli  di  Ira- 
chite,  di  basalto  e di  lave. 

I terreni  classati  giusta  la  Iqro  antlchilà  re- 
lativa, si  dividono  in  mi  certo  numero  di  si- 
stemi 0 di  formnzioni,  ciascuno  dei  qnali  ali- 
braccia  tutti  gli  strali  che  si  de|mSitarono  ad 
lina  medesima  epoca,  e che  trovansi  ovuoqiic 
coi  medesimi  caratteri  generali  di  composizione 
e di  domicilio.  Otto  principali  sistemi  di  terreni 
entrano  nella  composizione  del  suolo  primor- 
diale, cioè;  il  terreno  di  granito,  il  tcrrens  di 
stenite  indl|)endenle,  il  terreno  di  gnesio,  il  Irr- 
reno  di  micaschisto,  il  terreno  di  prologina  in- 
dipendente, il  terrcrm  di  serpentino,  il  terreno 
di  calcario  indipemlenle  e il  terreno  di  talco 
schisloide  (Cordieri.  Il  caralterc  generale  di  que- 
sti terreni  primitivi  è qiieilo  di-  essere  stati 
formati  sul  posto  c per  via  di  cristallizzazione, 
di  non  contenere  cemento,  sabbie,  ciottoli  roto- 
lati. nè  frantumi  organici. 

I terreni  secondari  propriamente  dettisi  pre- 
sentano in  isiralificaiione  trasgressiva  sui  terreni 
intermedi,  e non  offron  più  che  materie  di  tra- 
sporto che  alternano  con  rocce  sedimentarie  ri- 
piene di  frantami  organici. 

.Al  disopra  del  terreno  di  creta  calcaria,  i ter- 
reni terziari  si  presentano  in  sovrapposizione 
trasgressiva  e in  istrati  quasi  sempre  oriizoii- 
tali  che  si  corrispondono  sui  differenti  spianati 
che  separano  le  vallate.  Questi  terreni  occupano 
le  parti  basse  dei  nostri  continenti;  c le  loro 
rocce  sono  molto  meno  consistenti  di  quelle  dei 
terreni  più  antichi,  comparendo  come  rocce  mo- 
bili, una  parte  delie  quali  sia  stata  cementata 
dalla  materia  calcaria  o silicea.  Ai  terreni  ter- 
ziari c stato  dato  il  nome  di  terreni  parigini, 
perchè  cnstiliiisenno  il  suolo  dei  dintorni  di  l’a- 
rigi,  c perchè  sono  stati  osservati  c descritti  con 
im'esatlma  notabile  da  Cuvier  e da  Brougiiiart. 
Tra  i fatti  di  gran  momento  rivelatici  da  que- 
sti v.alorosi  naturalisti,  il  più  curioso  è l'alter- 
nativa che  essi  hanno  notata  tra  le  formazioni 
marine  e quelle  che  sono  state  depositate  dalle 
acque  dolci. 

Esiste  un  ordine  di  terreni  visibilmente  for- 
mati dal  fnneo,  ma  che  pare  sicnn  di  differenti 
età,  e de'  quali  riesce  difficile  l’assegnare  il 
posto  Ira  le  rocce  delle  serie  precedenti.  Que- 
sti sono  i terreni  vulcanici  antichi,  cnnosciiili 
più  parlicolarniciilc  sotto  i nomi  di  terreni  Ira- 
chiliei  e b.-isaltici.  Flnalmonlc  il  suolo  terziario 
è ricoperlo  da  un  ultimo  ordine  di  lerrcni  che 
si  può  addinumdirc  dei  terreni  moderni,  c che 
comprende  i prodotti  dei  vulcani  attuali,  i de- 
positi dei  l.aghi,  dei  mari,  i banchi  di  mnlliisclif 
e di  zoofiti,  il  grande  interrimento  diluviano , 
che  ha  dato  origine  al  suolo  vegetabile. 
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eb'e  MKuano  necetsariamente  dalle  forme  e 
dalle  loro  posiiioni  rUpeUìTe,  nel  qual  senso  la 
t;eou>ctria  descrìtlira  è un  inciso  che  ci  può 
guidare  nella  rjcerca  della  Tenti  ed  offre  con- 
finuamenle  esempi  di  passaggio  dal  nulo  all'i- 
gnolo  (Monge,  Trailé  de  géometrie  dtscrip- 
live;  Leroy,  Trattato  di  geometria  detcrit- 
tica). 

GÉOHETRIA  pratica  (inofem  ).  Applicasione 
della  geometria  a tulle  le  uperasioni  che  si 
delibono  fare  da  un  agrimensore,  da  un  archi- 
tello  e da  un  ingegnere  idraulico.  Essa  eom- 
preode  adunque  lo  studio  di  tutta  la  geometrìa, 
e la  eognisione  degli  strumenti  necessari  ad 
un  agrimensore,  ad  un  architetto,  ad  un  inge- 
gnere (Mandoit,  Leeone  de  géometrie  thio- 
rifué  et  prallque). 

GEOMETRIA  analiUea,  o applicadona  del- 
l'algebra alla  geometria  (mot.).  La  seìciua 
dell’estensione  si  divide  in  due  parti:  l'una  ha 
per  oggetto  i melodi  distìnti  e indipendesMi 
dalla  generaiione  ed  al  confronto  delle  diverse 
specie  di  estensioni,  l'sltra  abbraccia  la  gene- 
raiione  ed  il  confronto  universale  dì  queste 
'eslqnttoaL  La  prima  parte  si  distingue  col  nome 
di  geometria  elementare,  la  seconda  con  quello 
di  applicazione  dell’algebra  alla  geometria; 
quest  ultima  è pure  chiamata  geometria  ana- 
litica dagli  autori  che  danno  il  nome  d’analisi 
alla  sciensa  generale  dei  numeri  (vedi  ydlgebra, 
^inaliti).  In  questo- ramo  superiore  della  geo- 
metrìa le  linee,  la  superficie  ed  i solidi  sono 
considerali  in  una  maniera  generale  come  al- 
trettante specie  di  quantitl,  e però  come  sot- 
toposti a tutte  le  considerasioni  dei  mimeri, 
dalle  cui  leggi  unìTersali  traggono  le  leggi  che 
sono  loro  proprie  (Bourdon,  .dppUeation  de 
falgibre  à la  géometrie;  Inghimmi,  Elementi 
di  matmnatiche;  Lotteri,  jnirodMTtone  al  cat- 
poh  sublime,  ecc.). 

GEORAMA  (fecn.).  Macchina  assai  lodata,  che 
si  distingue  tra  le  invensiooi  e i metodi  nno- 
vameote  scoperti  diretti  a rendere  piò  facile  lo 
studio  e l'intelligenu  dello  geogrsfia  {Suovo 
Dizionario  leenologieo). 

GEORGICA,  Gaorglcho  (lell.).  La  parola  geor- 
gica  si  compone  delle  due  voci  greche  rè,  terra, 
iprov,  lavoro,  c perciò  Is  poesìa  gcorgicaèper 

10  appunto  quale  lo  indica  il  suo  nome,  quella 
che  tratta  dei  lavori  della  terra,  cioè  dell'agri- 
colloni.  Il  primo  che  fra  i greci  poetisi  occu- 
passe di  agricoltura  fu  Esiodo,  vissuto  un  mil- 
lenario circa  avanti  Crìato,  del  mialeci  rimane 
in  tale  proposito  l’opera  didascalica  intitolata; 
Le  opere  e 1 giorni.  Considerale  dal  lato  del- 
l’arte, le  Georgiche  di  Virgilio  sono  tenute  pel 
piò  perfetto  di  tulli  i poemi,  non  lunlo  per  l’in- 
vensione,  quanto  per  l’esecutione,  dove  questo 
gran  maealro  ha  dimostralo  come  si  possa  ador- 
nare di  mirabile  poesia  un  soggetto  tenue  ed 
umile,  quali  sono  appunto  ì precetti  risgnardanli 
i lavori  della  campagna. 

Paganino  Buonafede,  bologneae,  che  fiori  circa 

11  15U0,  fu  il  primo  che  eomponesac  in  italiano, 
ma  assai  roiio  italiano,  un  poema  georgico; 

orla  questo  il  titolo;  Il  lesoro  de  ’ risalici,  ed 

scrìito  con  versi  che  sono  veramente  quali 
li  dice  Quadrio,  sciempiali  e golfi,  ma  non  senza 
iuMgoamenli  e regole  assai  utili  alla  coltura 
dei  campi.  Questo  poema  si  rimase  inedito  fino 
al  1833,  nel  quale  anno  fu  pubblicalo  a Bolo- 


gna dal  Toselli  In  quella  sua  opera  che  ha  per 
titolo;  Origine  della  lingua  italiana. 

Fra  i poeti  georgici  che  di  poi  seguirono, 
voglionsi  nominare  il  Foresi,  rim(ieriali,  fra  cui 
tiene  il  primo  seggio  l'AJamaiini,  al  quale  pro- 
cacciò maggior  fama  il  poema  didascalico  iiitì- 
Inlato  La  coitivazloiie,  che  . non  i due  primi 
epici  Girone  il  Contee  e V dvurchide.  Fra  le 
altre  opere,  che  versano  siill’agricnllura  in  ge- 
nere. 0 solo  sopra  alcune  parli  ad  essa  atli- 
nenti,  ci  cohlenteremn  di  accennare  Le  api,  poe- 
metto del  Rucellai  ; Il  canapaio,  poema  geor- 
gieo  del  Baniffildi;  La  cnWvazìone  del  rito, 
dello  Bpolverinì;  La  cnllivazione  dei  morell, 
del  Lorenzi  ; La  eolHuazionv  dei  cedri,  di  Giu- 
seppe Niecolmi,  e finalinente  La  colltvazione 
degli  ulivi  e la  patlorizia,  deU’Arici.  Tlioiiipson 
fra  gli  inglesi  ha  rivaleggiato  in  poetica  potenza 
con  Virgilio;  Bloomficid  a petlo  di  lui  è una 
mediocnU. 

In  Francia  le  poesie  georgiche  di  Du  BarSay- 
Ssint-Lambei  t,  Roucher,  Letjardint,  e L’homme 
de»  ehampt  di  Debile,  n«i  hanno  potuto  ugua- 
gliare il  valore  dalla  poesia  geurgica  italiana 
ed  inglese  (IFanoa  Enciclopedia  popolare). 

GEPIOI  (slor.med.  evo).  Nazione  che  formava 
una  delle  Ire  divisioni  principali  del  popolo  go- 
lico.  Stanziava  presso  alle  sorgenti  della  Vistola. 
Nel  Sto  assalirono  ì Burgundi,  che  soggiorna- 
vano fra  il  corso  infenore  dell’  Oder  c quello 
della  Vistola,  e li  cacciarono  parte  nell’isola  che 
fu  chiamato  dal  loro  nome  Burgon-daholin  (Born- 
holm)  e parto  verso  il  centro  della  Germania  e 
le  sponde  del  Reno.  Nel  369  ì Gepidi  comincia- 
rono ad  invadere  il  territorio  roimino,  foron  poi 
soggiogati  dagli  Unni,  ma  dopo  la  morte  d’  At- 
tila {M3)  sousaero  il  giogo,  capitanati  da  Ardi- 
rico,  e occuparono  nell’  Ungheria  e nella  Tran- 
silvania  tulli  i paesi  compresi  fra  il  Danubio 
al  sud,  la  Theiss  all’avest,  il  Maroch  al  nord, 
ed  il  Thnes  ai  sud-est  Ivi  vennero  a gran  po- 
tenza, ai  fecero  temere  dai  popoli  limitrofi,  ed 
ebbero  i tributi  anche  degl’  imperatori.  I Lon- 
gobardi in  lega  cogli  Avari,  li  esterminarono 
(367).  Hosamunda  figlia  di  Cunimodo,  ultimo  re 
ìlei  Gepidi,  fu  costretta  a sposare  Alboina  re 
dei  Longobardi,  che  le  aveva  ucciso  il  padre 
(Gibbon,  Storia  della  decadenza  e rovina  del- 
V impero  romano). 

■ CERANDO  (Barone  da)  Ginsep.  H.  (biogr.). 
Nato  a Lione  nel  4773,  morto  nel  i843;  fu  al- 
lievo dei  PP.  dell’  Oratorio  ; andò  esule  dalla 
Francia  per  aver  partecipato  alla  difesa  di  Lione 
nel  1795,  ma  vi  ritornò  nel  1796,  ed  ascrittosi 
nell’  esescìto  trovo.ssi  alla  battaglia  dì  Zurigo 
(i799).  Sotto  l’impero  fu  segretario  generale  del 
minislero  della  guerra;  introdusse  rainininistra- 
zioue  francese  in  Toscana,  negli  Siati  romani  e 
in  Catalogna,  e dal  i8lt  in  poi  sedè  consigliere 
di  Stato. 

Nel  1819,  la  cattedra  di  diritto  amministra- 
tivo, novellamente  fondata,  fu  a lui  conferita,  ed 
ebbe  la  dignìlà  di  Pari  del  regno  nel  1837.  Fu 
dei  più  operosi  nelle  benefiche  istituzioni,  spe- 
cialmente in  quelle  del  mutuo  insegnamento, 
deirincoraggiamento  deU’induslria , delle  casse 
di  risparniw,  delle  sale  d’asilo;  fondò  (1859)  l’o- 
pifizio  che  porto  il  suo  nome.  É autore  delle 
seguenti  opere:  Dd  segni  e dell'arte  di  pensare 
nelle  loro  viceiulevoli  corrispondenze  (l8oo). 
A voL  iu-8,  premiata  dall’Istituto;  Genesi  delle 
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umane  cognizioni  (Berlino,  questa  me- 

moria, coronata  itali’ iceademia  di  Berlino,  tu  il 
germe  della  sua  istoria  comparata  di  sistortli 
lilosolìci;  è onesta  I’  opera  sua  principale  ebo 
dai  •’l  voi.,  di  cui  si  componcra  nella  prima 
edìtione  del  1804,  recava  a 4 in  una  S-  edi- 
r.ionc  del  18^  , ed  altri  4 ne  furono  aggiunti 
sul  manoscritlo  dell'  autore  nel  (847 , beiicliò 
non  vi  si  prendano  ,id  esame  le  dottrine,  se  non 
rispetto  alla  sola  orìgine  delle  coftniiionì;èlut- 
lavia  (dice  il  lloiiillct)  la  migliore  istoria  della 
filosofia  pulildicala  in  Francia:  Dei  perfeziona- 
aumento  morate  (I8i4,  due  volumi  in-B»);  itel- 
i'eiiucazione  ilei  snrdo-mnK,  18!I7;  lelituziotte 
di  diritto  nmminliiir alito  {Ì9tì9  a I84B,  qualtro 
volumi  in-8*);  Il  l■'isilalore  del  povero  coro- 
nato a Lione  e a l’arigi,  t810;  UeUa  benefi- 
cenza pubblica,  183S,  IV  volumi  in-8*  trattato 
classico  Ifourelle  biographie  génèrale-,  Mad. 
Ottavia  Morali,  Kuhuì  sur  la  vie  et  le»  Ira- 
raux  du  baron  de  Gerendo. 

GBHAHIO  (Geranium)  [boi.).  Genere  di  piante 
a|q»rtenrnlc  alla  monodelfia  docandrìa  ^1  si- 
stema sessuale  e tipo  della  famiglia  gerania- 
cCe.  Noi  parleremo  delle  specie  coltivate  per 
l'eleganza  dei  loro  fiori  e di  quelle  che  ren- 
donsi  osservabili  |>er  le  loro  proprieli  mediea- 
mentose. 

Geranio  sanguigno.  Questa  specie  nasce  nei 
boschi  cedui  di  quasi  tutta  FEurapa,  fiorisce  da 
maggio  lino  ad  agosto;  coltivasi  nei  giardini. 

Geranio  a foglia  di  anemone.  Questa  spe- 
cie, nativa  delle  Canarie,  collivasi  in  cedro- 
niera.  ' 

Geranio  a grossa  radici.  Nasce  in  Italia 
ed  in  Grecia  e coltivasi  nei  giardini  in  piena 
terra. 

Geranio  a petali  striati.  Nasce  nei  monti 
dell’  Europa  meridionale  e collivasi  In  piena 
terra. 

Geranio  dei  prati.  Questa  specie,  spontanea 
nei  prati  montuosi  di  gran  parte  di  Europa,  col- 
tivasi spessa  nei  giardini  di  piacere,  dove  forma 
ampi  e folti  cespugli,  ì guati  in  maggio  e giu- 
gno si  coprono  di  bellissimi  fiori  ampìi  lurcnini 
0 violetti  0 bianchi  o scresiati  di  turchino  e di 
bianco,  doppi!  in  una  varieti. 

Geranio  erba  di  Roberto.  Questa  specie  an- 
nua, detta  volgarmente  cicuta  rosso,  erba  sf- 
micina,  erba  delta  squinanzia,  ò assai  comune 
in  tutta  l'Europa  pei  vecchi  muri,  fra  i rottami, 
nelle  siepi,  ed  al  margine  delle  selve  {Diziona- 
rio delle  scienze  naturali). 

GERARCHIA  {arald.].  Voce  greca,  che  vale 
sacro  principato.  Si  ns6  da  principio  qier  si- 
gnificare i cori  angelici  e i vari!  gradi  dello 
stalo  ecclesiastico,  poi  per  traslato  a dinotare 
l’ordine  delle  dignità  civili  e militari.  Nell'  or- 
dine ecclesiastico  il  supremo  Gerarca  è il  pon- 
tefice (Auocii  Enciclopedia  popolare). 

GERARD  Francesco  {biogr.ì.  Celebre  pittore 
francese;  nato  a Roma  nel  1770,  morto  a Parigi 
nel  1837  ; studiò  alla  scuola  di  David  ; col 
Belisario,  .-/more  e Psiche;  La  battana  cU. 
.■/usterlitz,  ecc.,  venne  in  tanta  reputazione,  che 
non  vi  fu  più  uomo  illustre  in  Europa  che  non 
volesse  avere  il  propria  ritratto  fatto  da  lui, 
Nominato  regio  pittore,  egli  espose,  nel  1617, 
L'entrata  di  Enrico  IP'  a Parigi,  una  delle 
sue  migliori  composisioni.  Nel  1636  diè  in  luce 
la  Corinna,  poi  Dafni  e Cloe  e flntoronazion» 


di  Carlo  \,  ecc.  Disgrasiatamente  l’ iramensa 
quantità  di  ritratti  che  dovè  fare,  nocque  alla 
diligenta  del  suo  pennello,  sicché  può  dirsi  che 
gran  parte  della  sua  celebrità  fu,a  scapito  della 
sua  giuria  (VonveMe  biographie  génèrale;  Bn-' 
cgelopèiUe  biographique  du  XIX  siede). 

GERDIL  Giacinto  Sigismondo  (biogr.).  Car- 
dinale e teologo,  nato  nel  I7t8,  a Samoeris  (Sa- 
voial,  morto  nel  (80t.  .Si  ascrimo  airordincdeì 
B.irnabiti;  mandato  a Bologna  dai  suoi  superiori 
per  terminarvi  i suoi  studi,  vi  strinse  amlcisia 
cuU’ arcivescovo  Lambertini,  che  fu  poi  Papa  col 
nome  di  Benedetto  XIV.  Andò  quindi  professore 
di  filosofia  a Macerabi  c a Casale,  fu  ispettore 
dei  collegi  del  suo  ordine  a Torino,  e precet- 
tore del  re  Carlo  Emanuele  IV.  Pio  IV  lo  no- 
minò cardinale  nel  1777.  Scrisse  molte  opere 
in  difesa  del  cristianesimo.  Sono  notevoli  spe- 
cialmente imelle  in  cui  prora  l'esistenza  di  Bio, 
l'immaterialità  dell'anima,  ecc.,  nca  che  àe  sue 
confiitasioni  di  Spinosa , Loclce  , Montesquieu,. 
Rousseau,  e le  considerazioni  sull’Impero,  Giin 
limo,  eco.  0.  G.  Rousseau  dioeva:  fra  tanti  li- 
bercoli stampali  contro  di  me,  non  v'ita  te  non 
quello  del  P.  GerdiI,  ch'io  abbia  avuto  la  pa-  ' 
gienia  di  leggere  sino  alla  fine:  mi  duole  ohe 
questo  autore  stimabile  non  m’abbia  inteso  (<ior- 
niaiii,  Secoli  della  leturatura  ilaliaaui  oltre 
le  monografie  di  Grandi  e Fontana). 

GEREMIA  IIHogr.).  Uno  dei  quattro  profeti 
maggiori  degli  ebrei  nato  in  Amttot,  viNaggiO 
della  tribù  dì  Beniamino,  6S0  aiuti  avanti  G.  C. 
predisse  la  rovina  dì  Gemsalemme  c la  schia- 
vitù di  Babilonia;  nelle  Sante  Scritture,  molti 
prodigiosi  racconti  si  leggono  intorno  a quest' 
uMno  che,  come  iapiralo  di  lume  celeste,  tu  in- 
trepido banditore  della  fotora  rovina  del  popolo 
ebreo.  Abborrito  per  quelle  proféaie,  fu  Iconio 
in  caroese.  Caduta  Gemaalemme  nell'anno  B87, 
fuggi  in  Egitto.  Alcuni  credono  morisse  in  Ba- 
bilonia presso  Sedeeià,  altri  che  ritornasse  in 
Giudea,  ed  altri  finalmente  che  fnSse  lapidato. 
Scrìsse  o dettò  a Baruch  suo  dUcepolo,  profe- 
zie e lamentazioni,  nelle  quali  si  ammira  una 
sublime  poesia.  Furono  le  lamentazioni  o tre- 
mi di  Geremia,  più  volte  parafrasati  e tra- 
dotti in  volgare.  Come  la  phi  antica  cita  il  Gamba 
la  parafrasi  in  IO  odi  di  P.  M.Q.,  accademico  in- 
nominato di  Piacenia  (1701).  Vien  poi  la  ver- 
sione in  terza  rima  di  Benedetto  Meniini  rifor- 
mata dal  Salvini  sol  testo  ebraico  (Veneaia,  17M). 
La  versione  di  Domenico  Lalli  in  versi  sciolti 
è quasi  letterale.  Troviamo  pnr  ricordate  una 
versione  in  terza  rima  di  Plelro  Bassi,  sacer- 
dote senese  (Padova,  (748),  ed  una  parafrasi  di 
Pel.  M.  Zampi  d’Ascob  (Venezia,  (784)  in  qua- 
dernari. Ma  crediamo  che  dopo  11  lavoro  del 
.Metitini  spetti  il  prime  onore  al  volgariaia- 
mento  in  versi  melodrammatici  di  Evasio  Leone 
^Milano,  (834,  nel  volume  III  delle  poesie  bi- 
bliche) (Calmet  Dietionnatre  de  la  BUIe). 

GERENTE  {dir.  civ.).  Questa  parola  non  è 
avuta  come  di  conio  italiano,  eppnr  debb’essere 
da  noi  ammessa  per  distinguere  coloro  che  go- 
vernano gl'interessi  dello  Stalo  e che  si  chia- 
mano amministratori , degli  altri  che  si  occu- 
pano di  quelli  de’ privali. 

In  questo  senso  il  gerente  è la  persona  in- 
combenzata  della  direzione  di  un’impresa,  di  no 
commercio,  di  un'  industria,  per  invigilarne  le 
opemionì. 
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H nenente  è quui  tempre  personal  mente  ri- 
tpooanirile  della  gestiouc  degli  afTari  che  gli 
veene -a/lidala,  e rappresenta  i corpi  morali,  che, 
caMponli  di  mollissime  rraiiuai,  non  olTrouo  per 
se  stessi  iiimi  niezio  efficace  di  azione. 

MessuM  società,  segnatamente  anonima,  non 
può  |)crCanto  estere  approvata,  se  non  presenta 
ufl  gerente  risponsabile  tanl-i  al  cospelto  del 
governo  che  dei  cointeressati  (Foramiti,  Kitci- 
cUtpeUia  lefafe);  Boccardo,  Dizionario  ili  eco- 
nomia politica. 

GERLA  llscrt.).  Arnese  compustu  di  mazze  a 
guita  di  gabbia,  in  figura  piramidale . aperto 
nella  parte  più  larga,  con  un  fondo  d’assi  o an- 
ch'esio  fatto  a gabbia  nella  parte  più  stretta,  di 
forala  circolare  od  anclie  schiacciala  quando  sia 
fatta  per  portarsi  sul  dosso,  nel  qual  caso  è an- 
che munita  di  cigne  o correggic  per  infilarvi  le 
braccia.  In  generale  quanto  alla  rnslruzionc  .sono 
di  due  torta,  alcune  estendo  fatte  di  doghe,  di 
un  legno  leggero,  tagliate,  sottili,  altre  di  vimini. 
Entrambe  questo  sorta  di  gerle  hanno  vantag- 
gi aartieolan  secondo  i casi. 

U peto  che  un  uomo  può  portare  col  mezzo 
dì  góte,  te  ta  distanza  è assai  piccola  ed  il 
terreno  sia  orizzootale,  è di  tAB  chilogrammi, 
se  la  distanza  è grande  ed  il  lavora  continuato 
di  toH  iO  cbilograamii  liualinenle,  se  deve  sa- 
lire nna  scala,  di  soli  B5  chilogrammi  {ìYiiovo 
Dhiimwio  tecnologico  univereale). 

GBMIAHl  («(or.).  L’origine  delle  nazioni  ger- 
maniche è incerta  come  quella  di  lutte  le  altre. 
Alcuni  autori  dissero  i Germani  venuti  dall’Asia; 
Ven  Hammez  li  chiamò  nazione  Batlriana-.Media. 
Pochissimo  sappiamo  di  loro  prima  che  aves- 
sero a far  coi  Romani,  i quali  li  conobbero  sotto 
H nome  di  Cimbri  (UB  anni  avanti  G.  C.j,  al- 
Isrché  questi  ne  verniero  ai  confini  dell'iuipero 
e debellarooo  il  console  Pspirio  Carbone.  Fu- 
rono pei  disfatti  da  lAario  (lUB);  Ariavisto,  loro 
dnee,  voile  fermar  sode  nelle  Gallìe,  ma  fu 
vinto  da  Cesare;  il  qutle  due  volte  valicò  il 
Reno  per  tutelare  le  Gallic  dalle  scorrerie  di 
quei  barbari.  Gli  Ubi,  i Sieainbri,  gli  Usipeli,  i 
’Teuttcri,  gli  Svevi  erano  le  più  forti  tribù  di 
quel  |>o^o.  Le  guerre  civili  che  afflissero  i 
Romani,  diedero  agio  ai  Sicaiebri  di  devastare 
ìmpuaemente  la  Gallia.  Dopo  che  essi  ebbero 
viiilo  Lollin,  legato  di  Augusto  (IB),  questo  im- 
peratore, reggendo  il  pencolo  in  cui  versava, 
affidò  a Droio  il  couiaiidu  delle  forse  slanzianli 
sul  Kcau.  Druso  fece  pareccliie  vittoriose  spc- 
dniani  contro  i Germani,  e penetrò  lino  all’Elba. 
Morto  egli  ;g),  suo  fratello  Tiberio  ebbe  il  cu- 
nsuida,  e adoperò  la  pobbea  più  che  la  forza 
per  abbattere  i nemici.  Egli  ne  indusse  molli 
ad  entrare  nelle  legioni  rumane;  e la  Geriiia- 
n«  farebbe  forse  divenuta  una  pruvinua  di 
Roma,  se  l’imprudeaia  del  suo  successore,  Qum- 
liliu  Varo,  non  avesse  distrutto  lutti  i vantaggi 
già  conseguili.  I modi  violeuli  che  e^li  adottò 
per  mutare  i costumi  e le  istituzioni  dei  Ger- 
mani, produssero  una  sollevazione  generale 
contro  I forestieri  invasori.  Armiiiìi^  educato  a 
Roma,  c ebe  aveva  un  tempo  militalo  ne;ili 
eserciti  romani,  bi  alla  lesta  dei  sollevali.  Le 
legioni  di  Varo  rennero  assalile  nella  fo- 
resta di  Teutoburg  eintcramenle  disfalle.  Que- 
sto disastro  dei  Romani  fu  seguito  dalla  per- 
dita di  tutte  le  loro  conquiste  di  là  dal  Reno  ; 
e i Cberuacbi,  fn  cui  AnDiaio  era  nato,  diven- 


nero la  più  poterne  nazione  della  Germ.iiiia. 
Quattro  anni  dopo,  riennaiiico  rinfrancò  per  un 
|K>'  di  tempo  le  furluiic  delle  armi  romane,  ma 
senza  ricuperare  gli  antichi  coiiniiisli.  I Roinaiii 
(Kiscia  p.ar  che  abbandonassero  I idea  di  eslcii- 
dersi  da  quel  lato,  e che  .si  tenessero  paghi  di 
respingere  le  incursioni,  che  lalvolla  facevansi 
alle  froiiliere.  Ai  Gennani  pure  fu  iiiipcdilo 
dagli  interni  dissidi  di  fare  una  vera  guerra  ai 
lloinani,  che  però  assalirono  salto  Diiinizianu 
Nerva  e Traiano,  seiido  da  qucst'ultiiuo  inte- 
ramente debellati.  Quegli  a$.salli  crebbero  col 
declinar  dcH’iiiipero,  sulle  mine  del  quale!  Ger- 
mani fondarono  jiiinvi  .Stali.  Coi  successori  di 
Carlomagno  comincia  la  .storia  moderna  di  quel 
popolo  e dei  vari!  popoli  tedeschi.  Della  Ger- 
mania antica  scrissero  Tacito,  GeniianiVi,' Man- 
nert,  .-tnlica  Germania,  pubblicala  nel  182P; 
Barth  e Ledebubz,  scrittori  ledesclii  di  gran 
peso  (Smith,  Oictionanj  of  Grtek  ami  Roman 
geography;  Lnden,  Geechichte  (ics  Dcutechen 
fTolkee  . 

GERMANIA  ankieolgeogr.).  Regione  dell'Eu- 
ropa antica  tra  il  golfo  Ciìdano  e l’Oceano  Ger- 
manica al  N.,  la  Gallia  all’O.,  l’IUlia  (Gallia  Ci- 
salpina) e Tllliria  al  8.,  la  Dacia  e la  Sarinazia 
all’E.  Aveva  per  fiumi  principali  il  Reno,  che 
formava  la  sua  frontiera  occidenLile;  il  Danubio 
che  in  parte  la  limitava  al  S.;  la  Vistola,  che 
la  circondava  nella  sn.i  estremità  orientale,  c 
gli  affluenti  di  questi  fiumi.  Del  resto  non  eb- 
bero altro  gli  antichi  su  quel  vasto  territorio, 
che  nozioni  imperfette.  La  Germania  si  divi- 
deva in  due  grandi  parli:  la  Germania  Bar- 
bara, la  Germania  Romana;  la  prima  era  abi- 
tala dalle  tre  grandi  famiglie  della  nazione  Ger- 
m.inica  (vedi  Germani),  e coinprenileva  la  più 
gran  parte  della  Germania  dal  ,N.  al  S-E.;  la 
seconda,  che  non  si  componeva  che  della  regione 
S-0.,  abbracciava  l’EIvczia  c le  due  Geruianie 
(annesse  alla  Gallia),  la  t'indelicia,  la  Rezia  c Ig 
Noricd,  più  I campi  Decumali,  sui  contini  della 
Germania  barbara.  I Romani  non  ebbero  noti- 
zie un  po’  accerlate  sulla  Germania  ebe  all’e- 
poca della  spedizione  di  Cesare  nella  Gallia, 
ov’essi  ebbero  a respingere  gli  attacchi  d’Ario- 
visto,  l'iù  tardi  le  .spedizioni  militari  degl'iin- 
peraluri  nella  ViiiJelicia,  nulla  Hezia,  nella  .>o- 
rica,  nella  Paimunia,  ecc.,  fecero  loro  conoscerò 
la  parie  nieridiuii.ile,  iii.i  dopo  aver  portala  la 
guerra  dui  .mie  i due  primi  secoli  dell  òr.i  cri- 
stiana presso  I |Hipiili,  che  procurarono  invailo 
di  soUoiiicltere,  ai  Rumaiii  toccò  alla  lor  volta 
difendersi  da  essi  ; resisleruiiu  spesso  con  vaii- 
taggiu,  ma  le  molle  iiiv.isiuiii  dei  popoli  d’uri- 
giiie  geruiaJiic.i,  suslciiute  dai  b.irliaii  clic  vc- 
iiivatiu  dal  b.  dcll’Euroji.i  c d.-ll'.Vsii,  alfrotta- 
ruiiu  la  dissuluziime  deil’iiu|>eru.  Fu  a questo 
leiu|iu  che  i Germ.iiii  si  uiuruiia  e non  lurma- 
ruiiu  p ù che  quattro  grandi  popoli,  dei  qu.ili  i 
più  funiiidabili  furono  i I ronchi  c gli  Alemaimi. 
Tuttavia  solo  verso  il  X secolo  il  nume  di  Ger- 
mania lu  sostituito  da  quello  d'.VIcmogna. 

Germania  moderna.  Regione  dell  Eurupa  cen- 
trale tra  i 3'  e 18'  longitudine  E.  e i AB'  e 
BB°  latitudine,  limitala  dal  mar  Baltico,  dalla 
Danimarca  e dal  mare  del  Nord  al  M.,  dall’O- 
landa, dal  Belgio,  dalla  Francia  c dalla  Svizzera 
atro.,  dalla  Sviuera,  dal  Lombardo-Venclo,  dal- 
rAdriiili'co,  dalla  Dalmazia  al  8.,  dairilngheria, 
dalla  Qallrzia,  dàlia  repubblica  di  Qracovia  e 
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dalle  provinrie  di  Posen  e della  Prussia  all’E. 
Essa  coiiiprcmle  lutti  gli  Stati  die  easliliiiscuna 
la  C'infederaiione  (ieriiiaiiica.  La  superlicie  è 
valutata  fi50/K)0  cliiloiiietri  quadrali;  la  |iupo- 
laiinnc  38,000,000  abitanti. 

I Tedeschi,  |)ro)iriauieule  detti,  che  furiiiauii 
la  iuiiiieusa  maggioranza  della  |iopulatioiie,  quan- 
tunque circa  una  sesta  parte  appartenga  ulta 
razza  slava,  professano  gli  uni  il  eallufieisnio, 
gli  altri  il  calvinismo  c il  liilcranisiiio.  Si  con- 
tano inoltre  a un  dipresso  300,000  tra  Giudei, 
Moravi,  Meiinoniti,  cec.  Nelle  vicinanze  della 
Ungheria  e nella  parte  meridionale  si  trovano 
Greci  e llopuii. 

La  rieniiania  dei  Romani  fu  poi  detta  ,4le- 
mugiia.  Rigettali  gli  .tlonianiii  da  Cloiloveo  per 
la  battaglia  di  Tolliiac  (tiur>  al  di  là  del  Reno, 
formarono  una  dei  popoli  principali  di  quella 
vasta  regione.  Carlouiagno  la  uni  al  suo  impe- 
ro, ma  i SUOI  successori  non  seppero  conser- 
varla. Nel  919  la  casa  di  Sassonia  arrivò  quasi 
a ricostituire  il  vasto  impero  di  Carloinagiio, 
ma  Ottone  il  Grande  nel  0R2  né  ebbe  egli  la 
corona.  La  casa  di  Franeoiii.i  gli  siiceeilè  nella 
persona  di  Corrado  il  Salico.  La  casa  di  Svevia 
oltenne  poi  la  corona  sotto  Corrado  III,  c la 
ebbe  lino  al  1234,  epoca  in  mi  fu  il  grande 
interregno,  che  terminò  coll'avveniniento  al 
trono  milla  casa  d'.Mi.-biirgo  (1273  . Dii  1308 
al  1438  regnarono  siircessivamenle  le  case  di 
Lussemburgo  c di  llaviera.  Per  tutto  quel  leiii- 
jio  gli  elettori  c i grandi  vas.salli  accrelibero  il 
loro  potere,  già  considerevole,  e diiuinnirono 
considerevolmente  la  potenza  iinjieriale.  Nel 
1438  la  casa  d’Austria  sali  il  Irono,  ed  ha  con- 
tinuato a regnare  sino  a tutto  o|mi. 

Per  la  Germania  antica  vedi  CloVerius,  Ger- 
mania Antiqua  (Leida,  1610,  in-fol.;;  Eckard, 
De  origine  Gennanorum  (Gottinga,  1814,  vot. 
S ln-8);  Grnpen,  De  originibus  Oennunorum 
(Lipsia,  1820,  voi.  4 in-4;;  Schietii,  Thesaurus 
anliquitatum  teutnnicarum  (lima,  1727,  voi. 
3 in-fol.);  Grimm,  Deutsche  Mytholoijle  (Ber- 
lino, 1840',;  Latham,  Prolegomena  et  epilego- 
mena  (nell'edizione  della  Germania  di  Tacito, 
Londra,  1843;;  Forbiger,  Handhuch  iter  alien 
Geoyraphie  (Lipsia,  1848);  Pertz,  Jtfonumenla 
germanica  [in  foi,  in  corso  di  stampa). 

Per  la  Germania  moderna  vedi  Pfeffel,  Jfou- 
i-el  abrégé  chronologìque  ile  l'histnire  et  ilu 
itrnit  puhlic  d' jllemagne  (Paris,  1776,  voi. 
2 in-4,;  Schmidt,  Geschichte  der  Deulschen, 
tradotta  in  francese  da  Laveauk  (Liegi,  1784- 
1787,  voi.  3 in-8;;  Luden,  Geschichte  der  Deuls- 
chen  /f'olkes  ( Gotha,  1823-37  voi.  12  in-8); 
Mister,  Jlistuire  de  l'Allcinagne  ifaprés  les 
sources,  depuis  les  lemps  les  plus  recutès,Jus- 
gb'd  nos  Jonrs,  traduzione  francese  di  Paquis, 
(Parigi,  18.33-1838,  voi.  11  in-8). 

Per  Tane  germanica  vedi  Klemio,  Danbuch 
der  germanischen  AUerIhumskunde  (Berlino, 
1840;;  Kuglcr,  Uandbuch  der  Kunslgeschichte 
(Stoccarda,  1842,  in-8  ; Stieglìtz,  Geschichte 
deh  Sauknnst,  cd  Kncgklopedie  der  Daukunst 
(Nufiiberg,  1836,  in-8 . 

GERMANIA  « ALEltAGNA  (Impero  di)  (geogr. 
e ^Or.J.  Antico  Stato  deH’Europa  centrale,  tra 
Il  mar,  Baltica,  la  Danimarc.i  cil  mare  del  Nord 
al  N.;  questo  mare,  i Pae.si  Bassi  c la  .Francia 
all’O.;  U Svh^era,  l'Italia,  i’istri.i  e la  Dalmazia 
al  S.;  la  CrOosla,  t'UhghOMa,  la  Galiizia,  la-  Po- 


lonia c la  Prussia  all'E.;  popolatione  TtlutaUa 
28,000,01X1  di  abitanti;  superficie  circa  700,000 
cliilonietri  quadrati.  Capitale  Vienna.  L'impero 
ili  .Alemagna,  dettir  pure  Sanili  impero  Ko- 
mimn,  era  diviso  nel  1702  in  10  circoli,  eia 
suino  dei  quali  aveva  una  Dieta  govefiamea- 
lalc  sotto  raiiluritù  suprema  delta  Dieta  - gene- 
rale, coinnosta  dei  Ire  collegi  degli  Elettori,  dei 
principi  e delle  città  libere,  la  cui  .sede  da  Ka- 
lisbonj  fu  portala  a Francfort-sul-Meno.  Oltre 
i dieci  circoli,  l’impero  comprendeva  ancora  al- 
cuni altri  .Stati,  come  la  Boemia,  laHoraVia,la 
Slesia;  c signorie  e capitoli  e monasteri,  citti 
libere,  ecc. 

L’impero  di  Germania,  già  coasiderevolmenM 
dimimiilo  por  le  conquiste  della  Francia  (1792 
c 1797,,  tu  compiutamente  disoiolto  quando, 
dopo  il  trattato  di  Presburgo  (18031,  il  sua  «1- 
timo  sovrano  Francesco  II  ebbe  abdicalo  per 
prendere  il  titolo  di  imperatore  d’Anstria,  La 
Confederazione  del  Reno  sotto  il  proleàtomlo  di 
Napoleone  successe  |ioco  do|Hi  alFsaipero  di 
Germani.v,  ma  non  uni  che  una  parte  de*  suoi 
antichi  Stali.  Questa  coiifeilevaiMoiie  fa  essa  me- 
desima surrogata  nel  1813  dalla  Confedcraaìoae 
Geriiiamca  pili  estesa  e più  compatta  (Conarr- 
siilioiis  Lexicon  . ni-  '-b  j 

GERMANICA  Confederaaiona  (geogr.).  Vasta 
regione  deM'Euroiva  centrale.  È luiiitala  al  N.  dal 
mare  del  Nord,  dalla  Danimarca  e dal  BaJticu; 
all’E.  dalla  Pru.ssia,  dall'Austria,  dalla  rihiiiaia 
(Polonia),  dalla  repubblica  di  Cracovia;  al  S. 
dall'Austria,  dal  mar  Adriatico,  dalla  diritzera; 
all’O.  dalla  Francia,  dal  Beigio  e daRtOlaiida  ; 
siijicrlicic  valutata  a circa  642,000  dulouielri 
quadrati;  pnprilazione  41,000,001)  d’abiUoU.  Ca- 
pitale Fraiicfort-sul-.Meno.  La  GonfederaiioneXàer- 
manica  si  componeva  in  addietro  di  40  Otali, 
disuguali  assai  in  superficie,  forse  e po|wlaiiuni 
alleati  fra  loro  |ier  assicurare  l’indipeiideaza  e' 
l’integrità  dei  propni  diritti,  ddloro  lerriteu»' 
e la  sicurezza  interna  ed  esterna  della  Genoa- 
nia.  ri'ii  dut^A. 

Dopo  i commovimenti  del  1848  e 40,  la  Con- 
federazione, ricostiluita  sugli  anbehi  riordina- 
menti, non  ha  più  che  30  Stali,  poicliè  i due 
JlohenxoUem-  furono  incorporali  alla.  Pniaaio, 
Kniphausen  a Oldeiuburgo,  e AnhaUoGmthm 
ad  Anliall-Dessau.  ,00.1  um. . 

Ecco  ora  il  nome  di  Uli  Stali:  . . uurs'i.; 

Austria,  |ier  l’arciducato  d’Austria,  .11  Tirolo, 
l’Illiria,  la  Boemia,  la  Moravia,  la  Slesi»  Aur 
siriaca;  l'riissia,  per  la  Slesia,  il  Braudeburgo, 
la  Poinerania,  la  Sassonia,  la  VesUlalia  ela|ur»i 
vincia  del  Reno  e pei  due  principali  di  Uolien- 
zollern-Erhingen  e di  Sigmariiigen  ; Baviera  ; 
Sassonia;  Annover;  Wurtemberg  ; Baden;  A» 
sia-Elellorale;  Assia-DaruisUdl  ; Banioiarca  pei 
ducali  d’ilolsleiii  e di  Lauenburg;  Luxuiubuig; 
Sassonia- 4\  cimar  ; Sassonia-AIUmburg;  Sassonia- 
Mciiiiiigcn;  e Sassonia  Gobiirgo-GoUia  ; Necklcn- 
burgo-Scl.uerin;  .Mcckleiiburgo-Slrelilz  ; Bruas-; 
Wik;  Nassau;  Anliait-Bornbui'g;  Sdiwaizburg4 
Soiiders-Hausen;  Scbwarzburg-Kudul.sl..ùi;  llul- 
Slcin-Dldenburg  colla  ooolea  di  km|ili.  uscii  ; 
Liclhiaisteiii;  Waldeck;  Heuss-GreiU;  Ri  usa-Lu- 
benvlein;  Reu.ss-Sdcila;  Lippe-Deliiiuldt;  Assini 
Omburg;  Francfurt-sul-Meiiu;  Lubceca;  Brema; 
Amburgo.  ,;i  . . ,.u  .,^1.  uds 

Ciascuno  di  questi  Siati,  uguali  iu  tdiràUi  ,14 
indipuudcoU  gU  uni  dagli  altri,. pt«, i uov.  41  ; 
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ìt)no  rfclproc»tnfntD  soccorso  o proteiionc,  si 
(TOTcma  secondo  lo  proprie  legei,  e fornisce 
nella  pmponinne  della  sua  pnpolatinne  iin  con- 
Ungcnle  airarmata  federale,  il  cui  effeltiro  è 
ItssMfl  dagli  iillimi  rinniinamenli  a ^SO  000  uo- 
mini Mi  (ifTari  degli  Stali  federali  sono  Irat- 
loti  all'aasemhlet  fi-deralo 'fllimfes  f^ersnmm- 
tunif)  0 dieia , rhe  si  unisce  a Francforl-sul- 
Meno,  e che  si  rompone  di  fifl  deputati  pleni- 
poteniiari,  e delilaeranti  sotto  la  presidenia  del 
rappresentante  dell’ Austria,  la  cui  voce  ha  la 
preponderania.  I.a  Dieta  si  unisce,  serondo  l’im- 
pnrtsnza  degli  alfari,  in  ronntali  od  assemhlcn 
plenarie. 

I,a  Confedemiionc  fiennaniea  è suerednla 
alla  Confedemiiiine  del  Reno,  disciolta  dagli 
arTeainienti  del  IRIS,  he  sne  liasi  sono  state 
fissale  con  uil  atto  in  15  articoli,  segnato  a 
Vienna  l’8  gingno  IRIS,  e la  sua  coslilutionn 
deflnilivi  fu  derrelala  nel  <850.  Alcune  modiH- 
cafionl  ri  sono  stale  inlrodnlle  dalla  rirolu- 
rione  francese  del  luglio  1850. 

Nella  guerra  scoppiata  nel  IRS9  Ira  l'Austria 
da  ona  parte,  il  Piemonte  e la  Krancia  dairat- 
Ira,-  la  Germania  si  inosIrA  seinjire  lilubanle 
snila  condotta  rhe  dorerà  tenere.  Nel  mentre 
alcuni  Stali,  in  ispecie  la  Baviera,  la  Sassonia, 
l’Annnrer,  ecc.,  erano  tutti  acce»!  di  ardore 
guerresen,  e secondavano  caldanicnie  i disegni 
dell'Austria,  di  trarre  nella  guerra  tutta  la  Cim- 
fMefarionc,  la  Prussia  per  contro  iiiostraTasI 
da  principio  riralriiranic  ; ma  desidernsa  dipoi 
di  ricuperare  l'egemonia  tedesca,  e di  rapprc- 
leMare  la  sua.  parte  di  grande  polenta  europea, 
rhiantfva  alle  armi  tutto  il  suo  esercito  e la 
landwher  per  imporre  alle  parti  guerroggianli 
la  una  mediazione  armata,  linchè  la  pace  di 
Villafranca  fnisIrA  t suoi  disegni  ( OonneraaWoiia 
Lerteim;  GazrUm  of  thè  5V or/rf;  Bazanconrt, 
campnijne  tf  Italie  ite  I8#9). 

■SERHANICA  0 tedaica  flloaofla  (afor.  fUne.K 
Nella  storia  della  tilosofla  iiindema  la  scuola  te- 
desca, che  ha  principio  dal  crilicismn  di  Kaiil, 
e termina  colla  dottrina  dril’assolulo  di  Hegel, 
è senta  duhhio  la  più  splendida  per  arditezza 
di  zoncepimenli  e vastili  di  .«r  loppi,  e l’iii- 
flnenta  che  andò  esercitando  sulla  lilosolia  delle 
altre'  nazioni,  che  spettatrici  ne  seguirono  il 
corso,  sarebbe  stata  molto  maggiore,  se  a quei 
pregi  non  accoppiasse  rmlcmperanza,  massimo 
difetln,  se  si  riguarda  alle  latali  conseguenze 
pratiche  che  nc  derivano,  e dalle  quali  rifug- 
gnmi  primi  gli  italiani  per  indole  |>ropria  ere- 
ditata dal  senno  ramano,  e mantenuta  dallo  spi- 
nto del  caltolicismo.  Kant,  da|in  aver  coiifulalo 
viUoriosanienle  il  sensismo,  fondato  un  idealismo 
appoggiata  alle  leggi  stesse  dell' ìntelligcma 
uinaua,  riesce  alhi  scetticismo  sugli  oggetti  rhe 
maagienitenle  importa  aH'uomo  di  cimnscerc, 
qu  III  sono  Dio,  l’anima  umana,  la  libertà;  e si  com- 
piace nirtlcndo  la  ragione  in  cuntraddtznaie  colise 
stessa  ili  ciò  che  egli  chiama  nnlmnmie  della 
ragione.  Egli  jnsoiiiina,  clic  aveva  inir  preso  la 
sii.i  riformii  per  i>p|>orsi  ai  progressi  dallo  scel- 
ticisoio.  c hatidirlu  per  sempre  dall.i  .scienza,  si 
trvv.T  avergli  a|  erla  un'amfua  via.  La  lilosolia 
di  Kant,  dopo  aver  incontrali  molti  oslacoli,  si 
diffuso  rapidaiocnlc  fra  isluili,  r nelle  università 
«Ih-  abbisogiuivano  di  dullrina  sislenialica;  pe- 
ni uò  .40CÌIC  m lutti  i rami  della  scienza,  e nel 
duinliiiu  .nesso  delle  belle  lettere'  venm-ro  alla 


luce  mollissime  opere  informate  da  quello  spi- 
rilo, e dirette  da  quel  metodo,  t principali  fau- 
tori di  esaa,  pieni  di  zelo , volsero  l'animo  a 
enimame  le  lacune,  perfezionarla  nelle  partico- 
larilà,  darle  forma  regolare,  esporla  in  Imgnag- 
gio  più  facilr:  e basta  |ier  tal  riguardo  ritare 
i nomi  rhe  maggiormente  si  segnalarono  in  que- 
sta impresa,  quali- sono  Schiilz,  Rcinhold.  Rock, 
Ahirlil,  Rnuterwerk.  Krug.  Ma  era  riservalo  a 
l'ichle,  pensatore  di  plinto  ordine,  il  dar  l'nlti- 
ina  mano  al  sistema  di  Kant,  innalzarla  alla  mag- 
gior potenza,  e svelarne  ad  nn  tempo  il  difetto 
|irineipale.  Il  sistema  di  Fiehie  è no’  opera  ir- 
liflrinsa  dì  dialettica,  da  cui  è handitn  il  sistema 
della  realità,  e che  si  trova  in  eonlraddizinne  col 
senso  rninune  e coll'esperienza;  per  tal  ma- 
niera si  giunge  alle  più  strane  c piradnssali  ccn- 
segiiente.  Dopo  Fiehie  ha  pnneipio  una  fasenunva 
nella  rilnsofia  tedesca,  perrlic  l'idealismo  Ira- 
seemlenlalc  di  Kant  e di  Fichte  lascia  la  for- 
ma Boggeltira,  e si  propone  di  vestire  con  Schel- 
ling il  raratlerr  aggcllivoed  assniutn.  Schelling 
aveva  saputo  appropriarsi  le  idee  di  parecchi 
liinsiifi.  di  l*lalnm>,  di  Bnino,  di  Spinosa,  ed  an- 
nodarvi le  scnperin  piò  rerenll  di  KanI,  di  Ja- 
eobi,  e di  Piclhe,  e valendosi  di  un  principio 
solo,  ne  aveva  composto  un  sistema  ùnln  più 
sedurrnle,  in  quanto  spiegava  con  apparente  ft- 
nlltà  I più  alti  probleini  fin  allora  tenuti  inso- 
liihili.  irnRnmde  questo  panteismo  favoriva  si 
bene  l'indole  seientiKca  della  Germania,  che  do- 
veva eerlamenle  essere  aeeollo  con  entusiasmo. 
Però  Schelling  fu  capo  di  una  grande  actinia,  e 
si  possono  annnver.ire  fra  i principali  discrpoH 
di  lui  Oben,  Sleffen,  Gorres,  Baadcr,  e lo  stesso 
Hegel,  che  presto  doveva  Istituire  una  scaotn 
propria.  Quest),  spirito  severo  e metodico,  lo- 
gico, e dialettico  sopraliillo,  s'avvide  del  peri- 
colo CUI  andava  inennim  la  filosofia,  ed  impreso 
a ricondurla  ai  processi  ed  alla  forma  che  ne 
sono  l'essenza.  Sua  prima  cura  fu  di  b.indire 
dal  dominio  di  essa  qualunque  elemento  edtra- 
neo,  spogliarla  del  linguaggio  poetico,  organiz- 
zare la  scienza  nrl  suo  complcs.so,  e nelle  soe 
parli,  creare  formule  esatte  e precise.  Pertanto 
pose  In  logica  a base  della  filosofia;  ed  in  ciò 
consiste  principalmente  l’originalità  del  suo  si- 
stema. Tra  coloro  che  appartengono  alla  scoola 
Hegeliana  sono  da  notare  principal mente  Slrausa, 
Feuerbach,  e Rugo.  Tra  I nuovi  pensatori  meri- 
tano di  essern  niensionati  AVeisse,  Fichte  Aglio, 
Rrauiss , Reinhuld  il  Giovane,  Trendelenburg , 
Rlller,  Beneke,  Scopenliauer,  ecc.  Il  maggior 
merita  dell'attuale  attività  filosofica  dei  Tedeschi 
è la  critica  e la  storia  della  filosofia.  .SiiUa  sto- 
ria della  filosofia  tedesca  vedi  Hegel,  /■'orleeim- 
qen  ùlier  die  Geechlehte  drr  Phllneaphie  (vo- 
ìiime  HI);  MicheleL  Geechlehte  der  leltem 
Si/etem  der  Philneophie  in  Deuleehlond  roti 
Knnl  hie  Beget  |Bcrlino,  1K5T-1858I;  Chely- 
bàns.  llietnrieche  Entwieke  lung  der  epeew- 
latieen  Philneophie  vnn  Anni  Afa //egei  (1859); 
Erdmann,  Ole  AMtvickeluiig  der  oeutechen 
Specutallim  eell  Unni  (Lipaia,  I8S3-IRB3:  ; Fort- 
lage,  GeneUerhe  Knlwlckelioig  der  Oeutechen 
Philneophie  erit  Kant  (Lqisia,  1851). 

GERMANICA  o tedesca  lingua  e lettera- 
tura /Hot.).  La  lingua  germanica  o tedesca  ai 
può  divideVc  in  due  gran  rami,  i quali  si  sud- 
dividono in  parecchi  dialetti:  cii  sono  l'alto  te- 
desco; ossia  la  lingua  della  Germania  meridio- 
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nal«(  e il  basso  tedesco  o unone,  che  è la  lingua 
usata  nella  parte  seUentaioaiile  dell'  Alemagoa. 
L’alto  tedesco  diridevasi  aniicninentc  in  due  dia- 
letti, il  francicoe  r»l«ni.anico.  Il  francico  fu.i'i- 
diouu  dei  francbi  e della  corte  rraiacvsu  lino  al 
i-«gno  di  Carlo  il  Calvo,  sotto  il  quale  venne 
surrogato  dal  fraocese.  Il  dialetto  aleuiaoioo 
preilosniiiù  nella  parte  sud-ovast  della  Ceruia- 
iiia,  compresovi  gran  tratto  delia  !Wiuer.i.  Egli 
patv  che  tutti  e due  i suiniuenluvali  dialetti  sieno 
scomparsi  nel  medio  evo,  e loro  sia  sollentralo 
il  diaielto  svevo,  ebe  divenne  la  lingua  corti- 
giana sotto  la  dinastia  degli  IloheiistautleB,  e io 
cui  i Minnesangtieri  coin|M>sero  i loro  poemi. 
Colore  i quali  desiderano  di  .studiare  le  lingue 
teutoniche,  troveranno  ampie  nolisie  nelle  dotte 
opere  dei  duelralelli  Grìmm,  che  liironvi  stam- 
pate più  volle  in  Alemagna.  La  lelleratura  te- 
desca pud  dividersi  in  tre  periodi. 

ferUid»  I.  — Da  Carlo  Afopno  sino  alla 
c««e  di  Svtvia.  Il  regno,  di  Carlo  Magno  si  può 
considerare  come  principio  della  tedesca  letle- 
ratnra,  quantunque  alcune  opere  e traduiioni 
sieoo  certamente  anteriori  al  secalo  Vlll.l  due 
là  anticù  monumenti  tedeschi  sono  I’  Uildo- 
rindlied,  e la  preghiera  di  Vesserbrun,  che  fu- 
reuo  pabblicati  dai  fratelli  Grimm,  ed  appar- 
tengono airvili  secolo.  Do|>o  il  regno  di  Carlo 
Najgno  esaendosi  staMlila  per  (uUn  I’  Alemagna 
hi  reliyiene  erisliana,  dal  latino  parafraaarousi 
nell»  Mgua  volgare  molti  frammenti  bibbei,  e 
alcuni  scruti  ecclesisslici.  La  più  antica  poe- 
sia tedesca  che  di  quel  tempo  si  conosca,  è 
un  conte  scritte  in  oommemorasione  della  vit- 
lorit  ebe  liodorieo  III  di  Braacia,  dello  il 
Smtba,  riportò  sulla  Sebelda  contro  i Normanni 
rumo  MI.  A questo  periodo  apfiartengvnoi  i oro- 
nlnli  vitiebiBdio,  Ditmaro,  Laalierto,  e Brunone 
i qnoit  tutti  scrissero  in  latino. 

f triodo  fi.  — > DaU’arotaimnlo  dalia  eoaa 
di  Steein,  firn»  olla  riforma  di  fulcro,  11A7- 
tblf.  Il  regno  degli  imperatori  della  famiglia 
Svera  degli  HobonsUuffen  forma  l'aurea  età  della 
poesia  romantica,  o cavalleresca  dell’Alemagna, 
la  qnti  poesia  essendo  stala  scruta  nel  dialetto 
sveva  o aleoMono,  ebe  allora  diventò  il  prefe- 
rito delia  famiglia  regnante,  chiamali  general- 
menle  iioesia  sveva  (MAiedòifc/i<  poesie].  1 poeti 
di  quel  lampo  erano  conosciuti  sotto  il  nume 
di  mimotdtìi/tr,  ossieno  cantari  d’ amore,  da 
ndnne  amoie,  e fùnger  cantore,  cui  successero 
i mtitler  aéhiger,  ossia  mastri  cantori.  Costoro 
possono  per  più  riapetti  paragonarsi  ai  Irovaton 
dalla  Frovenu.  Il  eompuntinealo  più  singolare 
di  qual  tempo  è il  celebre  poema  iiiltlolab)  A'f- 
balwipM  Lied.  Vedi  Kibelunghi.  Aoche  la  prosa 
feoe  ooniidereveli  progressi,  e oe  abbiamo  ir- 
refragabili prove  nello  SackitMipiti/H.  a nello 
Sekwabeiupitgtl,  i quali  raecbiiiduno  la  culle- 
sKme  delie  leggi  sassoni  e sveve.  Ls  decadenza 
della  eavaltena  mise  fine  al  mlaneeongfieri,  e 
l'arte  Mia  poesm  dall'  arislocrazia  passò  nel 
pepalo,  la  coltara  della  pa^a  presso  il  pepalo 
direnile  uns  specie  di  meslieM,  e i poeti,  che 
fortisriio  nnn  corpeniione,  come  gli  irtigiani, 

0 mestieraiili,^cliismsransi  moetri  caiUori.  Gb 
simuli  più  oamuni  dei  poemi -'di' questo  pc- 
rioduuMm  di  csrstlcre  morale,  e satirico,  ma 
m aei eoa»  pure  atenai  di  geuere  didascalico. 

1 eoMMuimauti  più  uetiùili  di  questa  scuola 
itab  d «elebre  potou  fUimkt  fuch»  e quello 


intitolato  Karrtaxchlff  (La  nave  dei  pani),  A 
quest'epoca  si  riferisce  il  principio  delU  dram- 
luatiea  letteratura  originale  dell’  Aleuiago  i,  ebe 
devesi  ai  mastri  cantori  di  Norimberga;  durante 
il  XV  secolo  si  litrissero  molli  poemi  storici, 
rd  allegorici,  e recaronsi  in  prosa  pagfKchie 
tiallale,  e altri  cuiiiponinieoti  metrici , il  che 
puossi  riguardare  come  principio  del  caccooto  o> 
romanzo  in  Alemagna.  i-  ..  -.rr 

Pfriotlo  ///.  Dal  prùlciplo  della  riforma 
(ini?)  sino  al  giorno  d'oggi.  La  riforma  di 
Lutero  diede  un  impulso  straordinario  ella  uà- 
zionale  lelteralura  dell’  Alemagoa  , e lo  stesau 
Lutero  ronlribu)  più  che  alcun  altro  all'  evaa- 
zainciilo  della  lingua  ledesea;  la  quale  rioeveMe 
[ler  cosi  dire  le  sue  leggi  di  stabilità  dalla  trs- 
diaionc  che  egli  fece  della  Bibbia,  fira  i pocU 
d’allora  poesiamo  annoverare  Lulero  stessoi,  il. 
quale  compose  molti  cauti  religiosi  ; Hodolfo,. 
wcckerlin,  c apecisirarntf  Opila,  fondatale  della 
cosi  delta  scuola  Silciica^  (Questo  scrittore  (tlKKr- 
1(I5U)  migliorò  grandemente  lo  stile  della  poMia 
tedesca  e a lai  la  Imgas  deve  il  pregio  di  maggior 
cornelteiza  ed  armonia,  massime  per  essere  stala 
liurifieata  dai  barbarismi,  che  la  deturpavanoi 
Tra  i principali  suoi  seguaei  sono  Paola  Heni' 
ining  (tfiOU-AO),  Simeone  Dach  (ISOB-itt),  A, 
Tchcnng  ( tfttt-W  ) , Paola  Gerhard  (tfiOA-trd), 
P.  Uau  Logan  (IMM^II),  A.  Grypbius  (UIIS-dAÌ, 
e Giovanni  Hist  |M07-dl).  PochiaaimI  sono  gli 
storici  di  questo  periodo.  Irò  eni  non  san» 
da  tacere  il  PuCendarlf,  ed  Crmanuo  Gaoriugis. 
Nelle  aciruxo  naturali  occupa  il  primo  seggi» 
Corrado  Gessnnr,-  nato  nel  ilMfi.  A quasi»  ^ 
riod»  appertengono  pure  quei  duo  granM  Ìuh 
minari  della  soieaia  il  Keplero,  e il  Loibuiiia,- 
il  quale  ultimo  preferì  quasi  sempre  di  ecisMre 
in  francese.  U Lessing  conlrihui  graadementu 
(ITÙ0-S1)  alla  riforma  della  Ictleralute  tedegan 
colla  sua  critica  egualmente  che  eoi  suoi  aoup- 
poaimenti  letlerari.  D'allora  in  pai  la  Gurmn- 
nia  ebbe  seriltaTt  in  ogni  raaaa  di  latleratua» 
assai  prrgeroli  enne  BOrger,  il  celabre  .autore 
d’Eleonora  e d'altre  ballale.  Salomone  Gessner, 
G.  L.  Gleim,  ebe  paasa  per  uno  dei  migliati  au- 
tori del  suo  tempo;  Herder,  Hippel  (tT4t-M|, 
Hfilty  (Ì7A8  701,  Kwald  KleM  (17111-1191;  Klepi< 
stock,  Kotzebue,  Scbiller,  Woss,  e Wieland  (vedi 
questi  nomi).  • 

I poeti  odierni  dell'Alemagna  sono  numerosi 
oltre  ogni  credere,  e basti  notare  oho  dei  soli 
drammatici  se  ne  oonlano  più  di  SOÙ,  tra  I più 
valorosi  nomineremo  Ubiand  , Seoau  , Pyrker, 
Tieek,  Heine,  Hùckerl,  Anersperg,  più  oonosniuta 
sotto  il  nome  pseudunima  i’  InoMotias  Crina, 

0 soprslullo  Einanueic  Goibet,  e fliiwtino  Kwar- 
ner,  le  cni  poesie  ebbero  già  molle  edmiani.  Fra 

1 poeti  drainmalici  odierai  primeggiano  GotAr 
kvw,  Frrylag,  Hosenlhal,  Laube,  Kohcrlev  Fm 
dorico  Hallo,  F.  Hebbel,  Pretz,  Griessenkerl. 

I romausieri  sono  inoumerevoli  in  Aleuagnt, 
e solo  registreremo  i principali  ; Gutzkew, 
Auerbach,  Sternberg,  Kboig,  L.  ^chiickiag.  il 
Muller,  il  Beck,  il  Boseb,  e il  suo  continuatore 
il  Bredow,  ranno  tra  i più  distinti  storici  tade- 
schi  del  secalo  scorso.  Fra  le  migliori  opere 
storiche  sncccssive  sona  notevoli  quelle  di  Scblasr 
sor,  Diltmar , e Lobel;  dell'  Heeren,  flsumer, 
Rancke;  Lnden,  MenzeI,  Pfislcr,  di  Gervinw, 
Curtins,  Mommsen.  Anche  la  geografia  vanta 
dei  bei  nomi,  quali  sono  un  CeUariei,  un  Man- 
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neri,  iin  (>krrt.  ano  SprenitH,  un  BiKchinK,  uno 
SchUti,  un  Hilter,  un  Hrlermann,  e M)|tr»(ulto 
quell'onore  del  secolo  noatro  Jltftandro  Hmn- 
hotit  (Tedi). 

L'Alertlaiina  ha  pur  prodotti  molti  eminenti 
scrittori  intorno  ad  opni  ramo  della  (liurispni- 
(lenu,  hi  cui  primeofiano  Pr.  Cli.  Richorn,  Gii- 
sUTua  Hugo,  il  eeleberrinin  giurista  Sayignp;  Thi- 
banl  d'Bidellierga.Gana,  Keiierhach.  ilitterinaTer, 
Kleln.scbrod.  Knnopaeb.  ecc.  Lo  studio  del  san- 
scrito e deirarchenlngia  indiana  Tanta  i nomi  dì 
Ropp,  A.  Wi  Schlegel,  Kosen,  Rutilen,  Laasen, 
Guglielmo  Humboldt  e Bruckans. 

Chi  detidurassc  informaiioni  più  ampie  su  tutti 
i rami  della  letU'ratura  ledeoca,  può  consultare 
le  opere  seguenti:  OorTìnus,  Gncbichtt  Her 
pdSMaeAe  nttlional  Literatur  dar  Daulschen 
(Lipsia,  I85S,  S rol.);  Vilmar,  yorlaningtn 
uaiar  dia  tìatehichte  dar  fJauUchen  nalional 
lÀIaratur  (Marbiirg,  tSk7>;  Wnckemi^ol,  Gea- 
chMita  dar  Drutaehen  Utaratura  (Basilea,  IRSI  ); 
Billebrand,  Ma  Oautacha  national  MIeralur 
daadtJ.  (STal.);eaapratulloJ.  Schmidt,  Oaathi- 
chta  dar  Dautarhen  IMeratura  (Lipsia,  IHBB), 

OEItMAHICO  Dmao  Narone  (biogr.K  Piglio 
di  Dmso  Neronn,  e nipote  di  Tiberio,  nato  a 
Roma  Id  anni  ar.  tè.  C.  ; aveva  appcn,i  sei  anni 
quando  perde  suo  padre.  Tiberio  lo  adottò  5 
anni  av.  G.  C.  per  ordine  d'Aagnsto,  che  gli  af- 
fidò, ad  onta  della  sua  giorinena,  carichi  im- 
portanti in  Dalmasia,  in  Pannonia,  e lo  sollerò 
al  consolato  (13).  Morto  l'imperalnre.  sciqipiò 
un'insorretione  nelle  legioni  della  l’annonia  e 
della  Germania,  che  oflersero  a Germanico  la 
porpora,  ma  egli  rifiutò  costringendo  i ribelli  a 
tornare  all'obbedienxa.  Si  coperse  ìndi  di  gloria 
rincenda  i Germani  (16)  e il  famoso  Arminio 
cho  li  guidava.  Per  tali  vittorie  ebbe  il  sopran- 
nonac  m Garmanica.  Tiherk),  geloso,  lo  richia- 
mò a Roma,  poi  gli  commise  di  andar  a sedare 
i torbidi  deirAmienia.  Germaiuco  vi  ristabilì  la 
pace,  ma  dopo  breve  morì  in  Antiochia  avve- 
lenalo. Tacito  ci  ha  laKialo  di  questo  eroe  un 
ritratto  ammirabile.  Ri  lo  rappresenta  come 
principe  dotato  di  tutte  le  virili:  rultore  anche 
delle  lettere,  aveva  tradotto  in  latino  i Feno- 
monf  di  Arato  (Smith,  Mclionary  of  Greak 
and  Maman  btography). 

OBRHOGLlAliENTO  (òof.).  Allorché  un  seme 
fecondato  è giunto  allo  stato  di  perfetta  matti- 
rith^raecliiude  nel  suo  interno  il  germe  d'un  in- 
dividao  novello.  Il  germogliaraentn  non  è altro 
che  lo  sviluppo  0 l'enolurfone  di  questo  germe. 
Si  può  adunque  definire  quella  serie  di  feno- 
meni che  presenta  un  seme,  alinrclié  il  germe 
0 embrione,  che  esso  rinchiude,  trovandosi  in 
condiaioni  favorevoli,  si  sviluppa,  e dk  origine 
ad  un  nuovo  essere  {Dizionario  delle  Himza 
nolw<i4^). 

OEHOGLIFICO  {filol.).  Da  it^t  attero,  e 
scolpire,  incidere.  Moini  che  diedero  i Greci,  e, 
dietro  ad  essi,  tutti  i popoli  moderni  alle  ligure 
scrìtte  sui  religiosi  mononicnti  dell'Egitto,  e il 
cui  eomptesso  formava  un  linguaggio  pegli  occhi, 
una  aimbohea  scrittura  composta  di  segni,  che 
sono  la  figura  fedele  di  animali . di  piante , di 
astri,  dell’uonio  e de'snoi  meuibn,  od  anche  di 
altri  «ggetti  varii,  prodotti  dall'Industria  umana. 
Il  numero  dei  segni  di  questa  scrittura  è di  ROO 
cirea,  e si  dividono  in  tre  elaasi:  segni  figura- 
ti^ od  esprimenti  l'idea  deUo  stesso  aggetto  che 


GEROflUnco 

rappresentano;  segui  simbolici,  che  hanno  rap. 
porti  pio  0 meno  lontani , secondo  gli  Egia , 
coll'idea  che  esprimono  ; alfabetici,  o<l  rsprimenti 
i suoni  e le  voci  della  lingua  parlala,  tenesti 
segni  csprìoiono  questi  suoni  e queste  voci,  dietro 
un  principio  generale,  che  spiega  la  loro  gran 
quantità,  e queste  principia  si  é,  che  un  segno 
alfabetico  egiiiano  rappresenta  il  suono  o la  voce 
mila  quale  comincia,  nella  lingua  parlati,  il  nome 
della  cosa  rappresentata  da  questo  segno  ; cosi 
il  leoiie  rappresentava  I.,  penhé  il  nome  del 
leone  era  Lobo;  la  mano  da  una  T,  perché  il 
nome  della  inaiHi  era  Toi,  ecc.  Seguendo  queato 
(irlncipio  si  potrebbero  scrivere  tutte  le  lingue 
della  terra  con  un  aHabeto  geroglifico;  ma  la 
scrittura  geroglifica  cgniana  aveva  inollroi  segnt 
figuratiri  ed  i segni  aimbalici,  cd  in  tutte  le 
iscrixioni  di  questo  genere  i segni  fgpetici,  ciné 
alfabetici,  ne  formano  almeno  i due  teni.  Di 
più,  in  una  stessa  iscriaione  ripetuta  piò  volte , 
le  parole  scritte  in  un  esemplare  coi  segai  sim- 
bolici o figurativi , in  un  altro  esemplare  sono 
scritti  coi  segni  fonetici,  e da  ciò  si  vedo  come 
la  scoperta  dell'alfabclo  dei  segni  fonetici  sin 
stata  la  vera  chiave  de'gcrogtifici. 

Jtraiica,  ceiiiposta  di  segui,  il  cui  ibhòuo  nea 
esige  la  rouoscoau  del  disegna,  e che  non  soao 
che  una  tachigrafia  degli  stessi  segni  geregh- 
fiei;  cosi  ogni  segno  geroglifico,  figurativo,  sim- 
bolico od  alfabetico , ha  la  sua  ciòrecfoviosM 
Ieratica,  e questa  abbreviaiioae  ha  lo  sterno  va- 
lore assoluto,  che  ha  il  segno  di  cui  essaé  un» 
riduzione.  Basta  dunqne  di  canoscere  il  quadro 
comparativo  degli  uni  cogli  altri,  notando  porò^ 
che  i segni  figurativi  e simbolici  sono  piu  rari 
nella  scrillura  ieratica  che  nella  geroghica , • 
che  questi  segui  sono  suppliti  nella  iirmM  dallo 
stesso  nome  deB’oggetto  rappresentato  dai  aegni 
simbolici,  scrìtto  In  caratteri  alfabetici,  giacché 
lo  forme  naturali  possano  essere  nelli  scrittura 
espresse  pienamente  da  figure,  n non  lo  posnono 
essere  sempre  da  segni  terilli,  ( ctao  non  uni- 
scono la  forma  degli  oggetti  nalnrali. 

Oamotica,  coniposU  di  un  certo  nomerà  di 
segni  presi  dalla  stessa  icriUura  ieratica,  dall» 
qnale  però  sono  generalmente  eaolust  i segni 
figurativi,  c non  consona  che  qualche  segno 
simbolico  per  i soli  oggetti  relativi  alla  religione; 
i segni  alfabetici  dominano  in  questa  terza  specie 
di  scrillura  ; diverrà  quindi  piu  beile  l'inlerpre- 
larla,  quando  st  saranno  raccolti  lutti  i aegni 
che  la  compongono  : e che  intieramente  cono- 
sciuto ne  sarà  il  valore.  Si  rode  quindi , che , 
slrellamente  parlando,  gli  Egizi  non  avevano 
che  on  solo  sistema  grafico,  composto  di  tre 
specie  di  segni , giaechè  la  seconda  e In  terza 
sono  dedotte  regolarmente  dalla  prima,  e tutte 
tre  regolate  dalla  stessa  cogliluzìune. 

La  scrittura  geroglifica  b impiegala  in  ogni 
sorta  di  monumenti,  toi  tempii,  come  suNe  figure 
le  più  coniuni,  e sugli  stessi  nwlloni  deslMsti 
per  le  falibrlche.  ((uesta  acritlom  é sempre  tu 
stessa  tanto  sul  più  antico  monumento  egiziano 
che  sul  più  recente,  e,  fuori  dell'Egitto,  non  si 
danno  multi  esempi  d'un  sistema  grafico  sempre 
lo  stesso  per  più  di  due  mila  anni.  Ma  il  siateffia 
grafico  era  intimamente  legalo  non  solo  alle  isti- 
tuzioni del  paese  ma  anche  alla  lingua  pariate, 
e la  grammatica  di  questa  lingua  uon  esigeva, 
e nuli  subì  infatti  alcuna  mudificniiuue  foodg. 
mentale 


— H»r  — 


SZRS  - - GBSSAinOLO 


Zopga,  Yoinig , Akerblad , ma  nuggiore  di 

Desti  il  Cbampollion,  sono  i primi  illastrstori 

i questa  arcana  parte  della  paleografia  egiaia  ; 
tennero  loro  presso  Kosellini,  Lepsius,  Bunsen, 
e i nostri  Oreiirti  e SeCclii.  Vedi  ChampulUon, 
Prèti»  tur  le  tijalème  htéroghphi^ue  det  an- 
neri» Egyptlens,  e le  opere  di  Lepsiaa  e Bun- 
aen. 

6EBS  (Oipartimento  dal)  {gengr.  e stori.  E 
fomiato  da  ponione  dell’antica  provincia  di  Ciia- 
scOgna.  la  quale  compiendova  l'altra  importante 
provikeia  di  Arniagnae.  La  sua  popoiauone 
aacendera  nei  4854  Vi  507.479  abit.,  il  dima  è 
assai  temperato,  l'aria  s.-ilulire;  produce  la  con- 
trada princapalmente  grani,  lino,  legumi,  i vini 
sono  mediocri,  che  perciò  sono  convertiti  in 
acquarita.  In  Lectoure,  piccola  città  assai  indu- 
atnosa,  capoluogo  di  ano  del  cinque  eiroon- 
d*ri  in  eoi  si  divide  il  dipartimento,  nacque  il 
mareai:Mllo  Lannea;  ò rimiiMta  odia  stona  per 
rasaedio  che  sostenne  contro  le  genti  di  laiigi 
Xi  ; per  le  stragi  ddle  quali  fu  il  teatro,  e pel 
tragico  fine  dell’  ultimo  ss»  conte  Giovanni  V 
d’Armagnac;  sotto  il  dominio  romano  feco  parie 
deirAquitania.'poKia  passò  ai  Visigoti,  fu  nd 
aaedio  efo  il  paese  governato  da  coati , fra  i 
quali  ai  distinsero  quelli  d'Armagnac,  la  cui  so- 
vranill  fu  estinta  sodo  Luigi  XI  (BalguérTO,  Ta- 
bUau  ttatiiUque  (tu  départemeut  du  Sera; 
Bit.  gengr.  untoil. 

OBBOSALEMME  ( geogr.  ).  Cidi  della  Tur- 
chia Aaialiea  nella  Biria  al  5I«  46'  laL  N.  c 55* 
41’  long.  B;,  4i  S>B.  d’Acri,  c-l.  d’un  distretto 
vieiflo  al  torrente  di  Cedron  a 5,400  chil.  E.  di 
Porigi.  — Ab.  16,000,  Senna  U guimigiooe,  sede 
d’an  Mufti  n d’en  MoHnh  di  prima  claoae,  d’un 
patriarca  trmnno,  e,  dopo  il  1840,  d'un  vescovo 
aogHcano;  oOre  molti  monumenti  notevoli,  tra 
gli  nitri  io  ohieaa  del  Santo  Sepolcro,  fabbri- 
cala da  Sant'Glena,  che  rtccbinde  il  separo  di 
Gesù 'Cristo,  collocalo  in  una  cappella  sodo  la 
capola  della  chiesa,  al  disopra  del  quale  è so- 
speso un  velario  di  aeta  rioamato  in  oro:  e che 
fa  rispettata  : dalle  fiamme,  che  ruinarono  la 
ebiesa  il  11  ottobre  1807;  la  moschea  d‘  Omia , 
edificio  ammirabile  d’ardiileUura  arab^  elevata 
sul  silo  del  tempio  di  Salomone;  vi  si  mastra 
pure  la  pietra,  ove,  secondo  i Musulmani,  Gia- 
cobbe ripooò  il  capo,  ed  ove  te  preghiere  son 
più  tocode  a Dio  subito  dopo  quelle  fatte  alla 
Monca.  Sa  questa  pietra  al  creder  loro  è pure 
i’.'iiiproota  del  piede  di  Maomelto  quando  aali 
a'  cielo.  Gerusalemuie  é ancora  dtlesa  da  un 
muro  di  omU  guernila  di  torri  quadrale,  della 
eifcourerenaa  di  6 cbil.  — L’iodustria  vi  è qua- 
li nulla,  solo  vi  ai  annoverano  alcune  fabbriche 
di  tessuti  in  cotone  e seta.  — L’antica  Gerusa- 
lemme, culla  del  giudaismo  e del  crialianesimo, 
secondo  santuario  deU'islamisaui,  difesa  da  una 
triplice  cinta  di  mura,  aperta  da  tredici  porle, 
di  53  stadi  di  circouiereiisa  (5,000  m.  circa), 
sccoodo  Giuseppe  s’eievava  sopra  una  colliuadi 
Sioa,  cbfl  couleoeva  i palagi  di  David,  e formava 
l'alta  città,  e su.  quella  d’ Aera  all’  E.  erano  la 
«alla^di  Gioaafat  e il  nionle  Horiseb,  sormon- 
tski  dalitempio  di  Salomone,  e al  di  là  . della 
valle  di  Giotafal,  bagaata  .dal  Cedron,  il  manie 
Olunalo,  iu.  foiitto  del  quale  era  il  giardino  di 
Geiaemani.  .to  sua  populanioM  fu  valutala  circa 
ÌOOfiOì  : lOhitaidii,, o al  lejupo  dell'  assedio  di 
Tito  a l,B00/)00  abitanti.  Oggidì  questo  npleu-^ 


dorè  è sparito,  ma  Gernsalemnne  è sempre  og< 
getto  di  venerationr  pegli  Ebrei,  pe'Gristiaul  e 
pe'Nusulmaui.  — Gerusalemme  c.  de’Gebuseisi 
chiamò  da  prima  Salem  poi  Gebut.  Sotto  Da- 
vid divenne  la  eap.  dei. regno;  asaedialr  invano 
da  Sennacherib  1707),  fu  presa  da  Mabucodo- 
noaor  nei  606,  598  e 5^  e dq  lui  distrulU  noi 
587  av.  G.  G.  Gli  Ebrei  col  pernuìjao  di  Ciro  li 
ricdiltcarona  nel  558  da(is  la  cattività  di  fiabi- 
Ionia,  e riebbe  allora  una  gran  parto  dei  soo 
antico  splendore.  Pompeo  se  ne  impadmol  nel 
64°  an.  av.  G.  (à  e Tito  nel  70'  dopo  Gv  C„  e 
la  distrusse  dopo  un  assedio,  ebe-  diceai  en- 
stasse  un  milione  di  vitlieic.  Adriano, dopuaveria 
riedifioaU  chiamandola  Elia  Capilollnu,  uè  e- 
sclose  gli  Ebrei,  ma  Costantino  le  diede  il  aso 
nome  primitivo.  — Presa  ancora  dai  Perainni 
(614),  dai  Saraceni  (638),  dai  Croewti  ebe  vi 
fandarono  il  regno  1099-1187  ),.  da  Saladino 
(1187),  dall'imp.  Federico  (1699),  appartiene,  al 
Turahi  dal  1644,  — Gli  ApuatoU  nel  V anno 
vi  tennero  il  primo  couoilio. 

Per  la  atorw  di  Gerusalenimn  reggansi  Fon- 
joolat,  ifiaMrsdsysruaalcm  (Brusaelle,  1846); 
Master,  Paletlim»  (Lipaia,1838  ; ChnMiHàni 
patriarca  di  Geruaaleoune  ) , Uittoria  o<  <ds- 
acripMo  Terree  Sancite,  urMague  eanctae  Bie- 
rueatem  (Veneaia,  1798  io  gresu);  Schulto, /a- 
rusadem  (Lipsia,  4854);  Krnft,  die  TopegrapUe 
Jerutalmt  (Berlino,  l8Wj;  Bitter,  Die  Erdkuude 
vun  Btien  eie.  PaiatUna  (Berluio,  t856)iiSnul- 
cf.  yenage  aulottr  de  la.Mer  Motte  (Parigi, 
1886). 

• OESSfidUOLO  (tee».).  Facitore  di  figure  get- 
tale in  gesso.  Quest’arte  è susccttira  di  molte 
applicasioni,  servendo  a procurare  copie  dei  oapi 
d'opera  della  scultura,  ebe  possono!  ooaà.uMiu- 
plicaasi,  o ouUersi  alla  portata  di  molli,  t con- 
servarsi, con  ogni  cura:  non  che  dei  volto  dello 
persene,  e delle  parU  dtl  corpo,  aia  per  iaUi- 
dio  degli  artisU,  sia  per  memoria  di  oggetti 
cari,  sia  per.  riprodurre  deCunnità,  e adattarvi  i 
meui  per  ripararle.  Per  gettare  io  gesso,  quando 
nou  si  copti  da  qualche  stampo  o dai  vera,  pre- 
parasi iJ  modello  appositameute  dalto  acaltore 
con  argilla,  cera,  o solfo  aromollih),  mI  gettarlo 
nell’acqua  dopo  averlo  fuso,  ed  anche  congesso. 
Preparato  in  qualsiasi  di  queste  guise  il  modello, 
si  dà  nuno  a trarne  la  forma,  la  quale  o li  fa 
con  un  gesso  che  contenga  mollo  carbonato  di 
calce,  oppure  con  gesso  comune  metà  recente, 
e metà  di  quello  che  abbia  peeduta  la  proprietà 
di  far  presa  coll’acqua,  o,  come  lo  ai  dicn,  fra- 
dicio, lina  grandisiiina  difficoltà  per.  trarne  le 
forme  di  gesso  consiste  nel  modellare  le  parti 
rientranti,  che  talora  veggonsi  nelle  statue,  e nei 
bassi  e meui  rilievi,  dilficoltà  ebe  solo  coi  Care 
le  forme  di  varii  pesai,  o con  isfuron  d’arie  dal 
modellalore  si  può  superare.  1 molti  peni  delle 
for.me  però  rendono  piu  difficile  l’esatta  oomnet- 
titura  di  esse,  ed  accréscono  le  sbavature  da 
togliersi,  operasioue  lielinalissima  a.  farsi  Senna 

?[uastare  il  Isvoro.  Stefanp  Mniesso  trovò  a tal 
me  una  particolare  composisjoue  coti  elastica 
ad  un  tempo,  e tenace,  cue,  olire  all'adaltaru, 
mentre  è umile,  n'insinua  nelle  parti  riea- 
tranb  e prende  il’Huprouta  anche  di  quelle,  poi 
nd  tovatia  cede,  si  piega,  ed  noe  ripren- 
dendo la  esatta  forma,  di  prima.  Per  impedire 
i danni  che  reca  al  gasso  l'umidilà  e proiun- 
garne  la  durata,  ed  aosbe,  p«r  dare  agli  gg- 
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citi  ani  più  belli  ipparenii,  ipplieaiui  alle 
gare  fatte  con  etso  parecchi  intonachi.  Per 
darri  Pipparmta  del  marno,  tuff.insi  in  una  so- 
hninoe  calda,  fatta  in  raii  di  terra,  perrhd  non 
si  tinga,  di  allume,  nella  prnporiioiie  di  due  et- 
toframmi  per  ogni  litro  di  acqua.  |H>i  ai  rpraa 
a freddo  la  stessa  solnsione,  finché  si  formi  una 
crosta  di  allume  cnatalliiiato,  che.  quando  è 
asciutta,  si  pulisce  con  carta  a smeriglio,  poi  con 
un  pannolino  nnieltalo.  Se  invece  vuoi  darsi  alle 
figure  l'apparema  del  bromo,  ri  ai  applica  un 
sapone  proposto  daO'Arcete  Thcnard,  formato 
d'olio  di  lino,  soda  caustica,  e sale  marino,  a 
mi  aggiungonsi  aoliiaioni  di  solfalo  di  rame,  e 
di  ferro.  Sorel  trovò  iin  meato  assai  semplice 
per  rindurimenlo  del  gesso,  e comiste  neU'im- 
paalarlo  con  una  snluaione  a 8 o IO  gradi  arco- 
metrici  di  solfalo  di  lineo  neutro,  con  un  po’ 
di  gomma  arabica,  o di  colla  forte  I A'hopo  Di- 
afonurfi)  teenologleo). 

OESSNER  Corrado  (Afog.l.  Naturalista  ed  eru- 
dita del  XVI  secolo.  Nacque  a Zuriga  nel  ISIt, 
di  pavera  famiglia,  fu  reggente  in  un  rollegin, 

Cs  dottore  in  medicina;  diè  saggio  di  sé  pub- 
ioando  il  plzlrmarlo  greco  di  Pavormo,  e un 
Catalogo  di  pJaiWa,  aitiine  traduzioni  ed  edi- 
zioni di  autori  greci  e Ialini,  la  pubblicazione 
di  una  Bihliotcca  unireriHile,  vasto  catalogo  di 
lutti  I libri  conosciuti  in  greco,  in  Ialino  in 
ebraico,  eall’anabsi  e il  giudizio  di  ognuno,  si 
alternarono  colle  sue  ind.igini  siigli  animali  ed 
I vegetabili  della  Svizzera.  Nel  IHSI  diè  alla  loce 
il  primo  volume  della  Storia  naturale,  opera 
tanto  stimala,  che  fece  chiamarlo  il  Plinio  delta 
Oormanla.  Condusse  anche  un'  edizione  delle 
opere  di  El/ano,  irti,  in  lat.;  descrisse  il  .Monte 
Filale,  commentò  li  storia  delle  piante  di  Tragiis 
c di  Valerio  Cordo;  col  titolo  di  Mliridnlti  scrisse 
un  trattato  assai  curioso  sulla  diffcrenia  delle 
lingue.  Mori  di  peste  a B.isilca  nel  IBII5,  era 
allora  professore  dì  Stona  naturale  a Zurigo. 
PInvier  ha  chiamato  Gessnerfn  una  pianta  ame- 
ricana, e il  tulipano  comune  ha  anche  il  suo 
nome  (CnncersoHonv  LexikonK 
8BSSNER  Giov.  Mat.  {Inog.).  Filosofo  nato  nel 
IflVI  a Roth  (Anspacli),  morto  nel  I78I,  profes- 
sore di  belle  lettere  in  varie  cillà  di  Germania, 
poi  di  eloquenza  (I73AI,  e bildiotecario  dell’llni- 
Tersilt  di  Lipsia,  fondò  il  collegio  filolopco  di 
uesla  cillò.  Profonda  erudito,  diò  lodate  edizioni 
i Calane,  Marrone,  Columetta,  ecc.,  Lipsia, 
IT38  I Convertationi  Lexlkon). 

OESSHER  Salomone  {biog.'i.  Poeta  pastorale, 
pittore  e incisore  svìzzero,  nato  a Zurigo  nel  1730, 
noiin  ivi  nel  1788;  fu  garzone  dì  un  libraio,  ma 
occupava  il  tempo  leggendo  i libri  che  avèebbe 
dovuto  vendere  c iicrdè  l'impiego.  81  die  a scriver 
versi,  ma  eran  cosi  scorrelll,  che  Ramler  lo  ronsi- 
gliòdi  metiriii  in  prosa.  Graaner  segui  il  consiglio, 
e sotto  tal  forma  pubblicò  le  sue  opere  piò  sti- 
mate, Dafiil  Evandro,  gli  ìiUlU,  la  Morte  di 
jtbete,  e quelle  lettere  sul  paesaggio,  in  cui 
esprime  il  suo  amore  per  raiie.  Manierato  e 
falso  talvolta,  egli  è sempre  spontaneo  e gra- 
zioso. Molle  edizioni  ti  fecero  delle  sue  opere. 
Le  più  stimate  sono  la  Francese  di  Barbier, 
5 voi,  quella  del  I7M;  fi-  voi.  quella  di  Zurigo 
del '4773-77.  Kolbe  incìse  i mlglinri  quadri  di 
Geasner,  che  fu  pur  buon  pittore  di  paese.  Gli 
ItHUi  di  Gesener  furono  tradotti  più  volle  in 
italiano,  ma  basti  citare  la  bella  versione  mo- 


derna del  cav.  UtHei {Conversations  Lexikon). 

GESSO  (cUm.,  miner.,  geoL  e teen,).  Il  gesso 
ò una  combinazione  di  calce  e di  acido  aulfo- 
rico,  d'ardinarìo  idrata,  e qualche  volU  aaiiilra, 
ossia  un  solfala  di  calce,  o solfata  calcico,  che 
dicesi  anche-  calce  toltala  o calce  tolforicaia. 
Si  ottiene  artificialmente  questo  sale  stempe- 
rando li  calce  nell’acqua,  trattandola  con  un  ec- 
cesso di  acido  tolfovicu,  evaporando  la  ma.ssa 
sino  a siccità,  e calcinaodo  questa  massa  Quo 
al  rosso.  Comìderalo  sotto  il  rapporto  zoologi- 
co, il  gesso  sembra  essere  il  risallamento  di 
lina  precipitazione  chimica  oper.ita  in  un  liquido 
contenente  la  calce  e l’acido  solforico.  Il  gasso 
ò aliboodautementc  sparsa  in  natura,  e trovasi 
variamente  conformalo.  Alcune  masse  di  gesso 
sono  ragguardevoli  per  liiiezaa  di  grana,  come 
■I  gesso  di  ValU*rra,  chiamato  impropriamente 
alabastro;  alcune  altre,  di  origine  meno  antica, 
sono  celebrate  per  l'abbondanza  dei  fossili,  che 
vi  stanno  rinchiusi,  tali  sono  i gessi  di  Sioiga- 
glia,  e mollo  piu  quelli  di  Parigi.  La  coltura 
del  «gesso  ordinariamente  si  pratica  nelle  fornaci 
slcase  che  tervuno  per  la  calce,  ed  in  altre  quasi 
sìmili  aflfatlo.  Venendo  adesso  a iiarlare  degli 
usi  del  gesso,  sono  questi  rarii  ed  imporUaiàa- 
siini,.il  più  generale  ed  esteso  essendo  quello 
per  la  coatruiioiie  degli  edifizi,  adoperatosi 
quasi  inleramealo.  in  alcuni  paesi,  ove  scarseg- 
gia la  calce,  per  collegare  insieme  le  pietre, 
e aceghesì  per  tal  uso  quello  preparalo  ih  rt- 
ccole  che  assorbe  l'acqua  con  avidità,  impa- 
alandn  il  gesso  solo,  o misto  a aaatanzo  colo- 
ranti, si  hanno  gli  stucchi,  coi  quali  si  ornaou 
le  pareti  delle  stame. 

lìn  uso  di  qualche  importanza  per  l’iadualria 
e per  le  arti  belle  ò quello  che  ti  fa  del  gesso 
per  la  plastica,  cioè  per  aver  copie  dei  uuiduili 
degli  acullorì,  delle  statue  o bassi  rilievi,  ed 
anche  di  persone  viventi,  lo  die  eostiluisce  l'arte 
del  gessaiiinlo.  Hilevanlissinii  pei  seno  i nan- 
l.iggì  die  rìlragge  dal  gesso  l’agricoUiira,'duve 
abbonda  alibasUnta  perchè  il  prczio  ne  per- 
meila quesfuse.  I pnuii  espcriuKiiti  in  prepo- 
sito  se.nbrano  dovuti  a Meyer  nel  I78B.  dopo 
I quali  aiollo  si  diffuse  in  Alleniagni,  donde 
pasaò  in  ILilìa,  nella  Svizzera  e nella  Francia. 
Nel  1770  si  ha  che  venne  intrudotlo  ael  Vicen- 
tino dn  un  certo  Gìacomellp,  agente  del  veneto 
patrizio  il  senatore  Mimi.  K specialmente  utile 
nelle  praterie.  Riesce  U gesso  utile  specialmente 
nei  terreni  secchi,  leggeri,  naUiralmenle  caldi, 
esposti  al  mezzogiorno  o al  levante,  e dà  mi- 
gliori effetti  in  quelli  arglllo-ailìcei  che  nei  cal- 
cari {nuovo  Diaonario  leeuologieoi  Domai, 
Trattato  di  chimiea  applicata  alle  artik 

GESÙ'  Criito  (teol.  e star,  tacr.i.  Fondatore 
della  reiigioac  cristiana,  il  predetto  da'  scculi. 
il  Messia,  figlio  di  Dio,  e Dio  egli  stesso,  il  Re- 
dentore del  genere  umano.  Nacque  di  Maria 
Vergine  di  Nainret,  della  stirpe  di  David,  e 
sposa  di  Giuscpiie.  a Betlemme,  in  una  alalia, 
il  W dicembre  dell'anno  del  mondo  ÒOOÒ,  ae- 
eondo  l'opinione  volgare, o CMS,  secondo l'>drfe 
di  verificare  le  date,  nel  SI'  arnia  dei  regno 
d’Aogusbi.  La  sua  nascila  fu  aununziaU  a Ma- 
ria dall'Angela  Gabriele,  e rivelala  ai  pastori  da 
una  voce  che  intnnmva  il  cantico,  ripetuto  po- 
scia icmpre  nel  mondo.  Gloria  a Dio  nei  citli 
e paca  agli  uomini  di  buona  volontà  sulla 
terra;  e I pastori  corsero  ad  adorare  U fan- 
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CMillo  nella  sui  culla.  Poco  dopo  una  nuova 
ileila  onmparendo  neH’aria  ivvorU  I ma^  d*0- 
riente  di  andare  i render  oouKgio  al  Salvator 
del  mondo;  cd  essi  pii  recarono  simbolici  doni 
d’oro,  incensa  e mirra.  Erode,  {tovernator  ro- 
mano nella  Giudea,  temendo  per  antichi  vati- 
cini la  venuta  del  Messia,  ordinò  la  strabe  di 
tutti  i neonati;  ma  Cinscpi>c  e Maria  iuf^iMno 
in  Egitto  e salvarono  il  diviu  fanciullo.  Tor- 
nati a Naiaret  dopo  morto  Erode,  Gesù  passò 
parte  della  sua  piorineua  occupate  in  opere  di 
artiguno,  ma  di  iS  anni  aveva  giù  disputato 
net  tempio  coi  dottori  della  legge,  e maravi- 
giiatili  colle  sue  risposte.  Di  SU  anni  si  annua- 
aiò  Messia,  ai  face  balteiure  nel  Giordano  da 
S.  Giovanni  Battista;  scelte  13  discepoli,  che 
fnrono  poi  sii  Apetloli,  e con  essi  percorse  la 
Giudea  predicanda  la  caritò  e l'amore;  le  virtù 
di  cui  dava  l’eaempio  rieacivano  viep|iiù  subli- 
mi pe'  suoi  miracoli.  AHc  noxui  di  Cans  mutò 
Pacqua  in  vino,  rendè  la  vista  ai  ciechi,  l'adito 
al  sordi,  risuscitò  il  figlio  dulia  vedova  di  Naim 
e batsaro,  converti  la  Samaritana,  ece.  I Fari- 
sei presero  ad  abborririo  per  le  nuove  dottrine 
ebe  bandiva;  essi  lo  scensarono  al  govcraalor 
romano,  Ponzio  Pilalo,  qnal  aeditioso;  corrup- 
pero Giuda,  UBO  dei  auoi  diacepoli,  |>er  averlo 
in  loro  balia,  e lo  presero  m Genisalennie,  ove 
ert  andato  a far  pas(|ua,  e dove  aveva  cacciato 
eoa  una  sferia  i trafbcanli  dal  tempio.  Mandalo 
da  Pilato  a Caifa,  gran  sacerdote  degli  Ebrei, 
fu  giudicato  dal  Sinedrio,  « condannalo  qual 
besleminialorc,  perchè  assumeva  titolo  di  (i- 
pUuefn  di  Dio.  Pati  quindi  ogni  strazio,  fa  bat- 
tuto colle  verghe,  poi  confitta  in  croce  sul  Cal- 
vario, e spirò  dopo  Innglii  e atroci  tormiiiiti. 
perdonando  ai  tuoi  eamviici.  Aveva  anni,  ed 
era  da  tre  anni  che  luedieava.  Alla  sua  morte 
la  terra  tremò,  li  soie  ai  oscurò,  il  velo  del 
tempio  t'infraose.  le  tombe  si  spalancarono,  «1 
i eoldati  che  guardavano  il  crocifisso  gridarono 
atterriti  che  quello  era  vcranicnie  il  figlio  di 
Dio.  Al  terze  di  risuscitò,  come  avea  predetto; 
stette  tO  di  coi  discepoli,  |ioi,  ammonitili  di  an- 
dare ad  istruire  i popoli,  li  rondasse  sul  monli; 
degli  Ulivi,  donde  t’innalzò  al  cielo.  Il  sopran- 
nome di  Crisi»,  aggiunto  a quello  di  Gesù,  è 
vooe  greca,  che  aignilica  unto  o consacrnio. 
Gli  Evangeiiali  n.irrano  minutamente  i partico- 
lari della  vita  del  Messia  iSerry  Extrcilalio- 
ne»  UsIorlco-triHco-polemieae  dt  Christo,  tjus- 
gue  f'irginr  matr»;  Lodulphas  de  Sazonis, 
Fila  Jssa  ChritU:  Louia  da  Oien,  Kistoria 
Ckristi;  Oenoude,  l'ie  dt  J.  V-,  ParigT.  tÙ41  ; 
Casezl,  Fita  di  Gesù  Cristo,  Milano,  4838). 

GE80ATI  (star,  ecci.ì.  Ordine  religioso  detto 
dei  Chierici  apostolici  di  S.  Girolamo,  istituito 
dal  Beato  Giovanni  Colombini,  noliile  sanete. 
Alessandro  VI  nel  U98  ordinò  si  chiamassero 
Gesuiiti  dt  S.  Gerolamo.  Per  più  di  due  secoli 
questi  radiosi  non  furono  che  laici , i mali 
neevano  i tre  voti  di  cisUlii,  povertà  ed  ofabe- 
dienzli.  6i  occn|iavano  principalmente  nella  far- 
macia, distrihueodo  gratuitamente  medicamenti 
li  poveri.  Nel  iW8  Clemente  IX,  a domanda 
della  Repubblica  di  Venezia,  e,  per  giusti  mo- 
tivi, soppresse  qaest'Urdine  con  Bolla  Aomonus 
Fonlifix  del  8 dicembre  (Moroni,  Dittonari» 
di  eruditione  siorico-stcletiaslica). 

GE3D1TB8SE  («tor.  acci.).  Congregazione  di 
religiose  viventi  secondo  la  regols  dei  GeauilL 


Pondalrici  di  questo  Istituto  furono  due  donzelle 
inglesi  per  nome  Wardi  eTailia  Papa  Urbano  Vili, 
con  Breve  del  tS  genatio  idil,  asppresae  que- 
sl’ordiae,  la  cui  iatitasionc  piu  dallo  selo  era 
stala  suggerita  che  dalla  prudenza;  sul  ohe  è 
da  .vedersi  la  BihUoleem  critica  di  Hiacardo 
Simon,  pnbblicabi  col  nomedi  Saiujorre  Itom.  I, 
cap.3l  ' Bsroaatel,  Histuirs  dt  l’KijUtt,  t.  XX). 

GESUITI  (stor.  eeel.).  Ordine  rrligiosa  fon- 
dato da  8.  Ignaain  di  Imiolu,  gentiluomo  spa- 
gnuolo,  per  rialruiione  degli  idioti,  la  conver- 
rerswne  degl’  infedeli , la  difensiooa  della  fede 
cattolica  contro  gli  eretici , e coiioaeialo  aiitto 
il  nome  di  Compagnia  di  Gesù.  Fo  esso  ap- 
pmvalo  da  Paolo  Ili  noi  IMO,  e confermale  ^ 
vari!  pontefici  venuti  dappoi,  il  Concilio  di  Trento 
lo  dichiarò  Istituto  religioso.  Papa  Clemente  XIV 
lo  soppresse  con  suo  Breve  il  Bl  loglio  177S. 
La  protosione  aocordata  da  Pio  VII  ai  Gesuiti 
permise  all’Ordine  di  prendere  nuove  radici  in 
Europa.  Quel  pontefice  nel  1801  riconobbe  ed 
approvò  l’esistenza  della  Compagnia  nalla  piccola 
Russia  ed  in  Lituania,  dove  sotto  la  direzione 
dal  vicario  Gruber  essa  conliniiò  a suseistare, 
limitandosi  alle  funzioni  sacerdotali  e aU’inac- 
gnamenlo.  Colla  itulhi  SoUiciludn  omnnam  del 
7 agosto  18lt  l’ atssciazinno  fu  autorizzala  per 
tutto  l’orbe  cristiano.  Il  noviziabi  si  aperte  in 
Rama,  poi  od  183t  il  CoUegio  romano  di- 
ventò il  oenlro  della  cnm|>agnia,  che  venne  ri- 
(irlstinato  a Nafioh,  in  Piemonte,  a Modena,  in 
■svizzera  e in  Ispagnt.  A poco  a poco  orna  si 
dilatò, « ricominciò  ad  acquistare  taiiU  inflocima 
da  ridestare  cogli  anlicbi  sospetti  i’avvcrsiane 
di  poteiiU  nemici.  Usila  Hoesia  infatti  t Gesuiti 
vennem  espnlsi  e so(>pressi  nel  1847,  dalli  Spagna 
nel  1838,  e la  procella  politica  del  1848  in  ad 
essi  fatale  cosi  ài  Italia,  come  in  Germania.  Noi- 
auna  assocnsinne  fu  aggetto  di  gindili  Unto 
disperati,  neusuna  fu  segno  di  tanto  ndiot  e di 
più  cieco  affetto.  Quindi  sarebbe  aiaai  diClìeile 
in  poche  parole  darne  senlenia  vera  e spassiu- 
naU  (Horeni,  Ditionario  di  erudiciont  storico- 
ecclesiastica). 

GETA  {bing.\  Fratello  di  CaraczUa,  nato  nel 
188  a Milano  dall'lmpcralore  Sellimio  Severo  e 
da  Giulio  sua  seconda  moglie.  I due  fraleili  si 
odiarono  fin  dall’mfaniia;  ebbero  cntranibi  il 
nome  di  Cesare,  di  9 aniiL  tlela  era  amatissimo 
per  la  sna  bontà,  e Caracalla,  ingelosito,  lo  fece 
trucidare  nel  313  nelle  braccia  della  loro  madre, 
poi  gli  decretò  onori  divini  per  ingannare  II  nò* 
polo  sulle  circostante  della  sna  morte  (Smith, 
DIcHonary  af  Greek  and  Boman  bingraphu'. 

CETI  {star.  ant).  Po|>oli  di  cui  è nsciiriiaima 
l’origino.  Alcuni  li  dissero  un  ramo  della  gran 
famiglia  scitica;  altri  li  confusero  coi  Traci.  Gli 
storici  grorfai  narrano  che  uno  dei  loro  re,  chia- 
mato Telofo,  si  illustrò  all’iuisedio  di  Troia,  ma  ciò 
è forse  favoloso  come  la  vittoria  di  Tmuiri,  regina 
dei  Geli,  contro  Ciro.  Dario,  figlio  d’IsUspe,  fu 
debeUato  dal  re  Gelo  Aodatirso.  Alessandro,  dopo 
fatta  guerra  a questo  popolo,  se  ne  fe’nn  al- 
leato. I Geli  sconfissero  poi  Lisiuiaco.  redi  Tracia, 
e dopo  furono  uacciali  dalla  valle  deU'EmofUal- 
kan),  Nuliameno  Ovnlio  racconta,  che  al  tempo 
dot  suo  oaìlio,  esai  abitavano  ancoro  di  là  del 
Danubio,  e facevano  coi  BasUrdI.it  Beasi' ed  i 
Saimati  frequenti  scorrerie  nella  Bassa  Mesta. 
Slraboiic  narra  die  il  toro  re  Burebialo  li  dotò 
di  savie  islilioioni,  li  rese  possenti,  soUmuise 
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ima  parte  delle  naiiaai  ricine,  varcò  il  Danubin, 
deraatò  la  Tracia,  distrasse  I Boi  ed  i Taurìschi, 
ece.;  e aggiunge  che  I suoi  successori  divisero 
il  regno  in  parecchie  parli,  e che  i Ceti  chia- 
mavansi  naelli  che  stantiavann  a Oriente  verso 
nassina,  Daei  i enniìnanli  colla  Germania  lungo 
tempo  dipendenti  ; i Ceti  non  si  unilliamno  ai 
Romani  che  sotto  Traiano.  Istmiti  da  Zamolyi, 
al  quale  rendevano  onori  divini,  essi  credevano 
alTimmortaliU  dell'anima.  Stefano  di  Bisamio 
afierma  che  pressa  di  loro,  come  in  India,  le 
donneai  immolavano  sul  rogo  dui  mariti  Gibbon. 
Storia  della  decadenza  e rovina  delCimfiero 
romano).  • 

GETTATA  (archll.  idrauL).  Muro  di  un  molo 
o di  una  diga,  che  ri  fa  sui  mai'e  all'  ingresso , 
di  un  porlo.  Il  suo  oggetto  si  è di  arrestare , ; 
almeno  in  parte,  i ciottoli  e le  sabbie  che  mi-  ' 
nacciano  ingombrare  il  porlo,  di  facilitare  il 
modo  di  tirare  a braccia  i bastimenti  che  al- 
l'cnlrare  o alfuscire  vengono  spesso  impediti 
dalle  bonacce  e dai  venti  contrari.  Le  gettale 
sono  per  lo  più  costruite  sopra  due  lince  pa- 
rallele, Ira  le  quali  trovasi  l'apertura  del  porto 
come  rinchiusa  fra  due  muraglie.  La  sì  pone 
nel  novero  delle  costniiioni  marittime  più  dif- 
ficili da  eseguirsi  e di  maggior  importanza. 
(Quatremère  de  Quineg,  Dlcttonnaire  (Tarchi- 
tecture  tradotto  in  italiano  da  Tatti  e Cadoliui). 

GETTO  (Morfn.].  Termine  di  ginris|irudenza 
marittima,  col  quale  si  suole  designare  il  com- 
plesso degli  oggetti  lanciati  in  mare,  sia  per 
evitare  un  ricino  naufragio,  sia  per  fuggire  con 
maggior  celeriti  dal  nemico.  Ordinariamente  non 
si  ricorre  allo  spedìente  del  getto  che  nei  casi 
disperati,  e ciascuna  nazione  dò  leggi  speciali 
ai  suoi  capitani,  per  le  quali  questi  possano  re- 
golarsi convenientemente  in  tale  emergenza 
^trattco,  Vocabolario  di  marina). 

GETTO  (tecn.).  Chiamasi  con  questa  nome  una 
specie  di  malta,  la  cui  composizione  varia  se- 
condo gli  usi  e i luoghi,  c che  s'impiega  per 
costruire  fondamenti,  muri  ed  anche  interi  edi- 
ficii,  colandola  in  forine  alla  guisa  quasi  che  si 
fa  pei  metalli , donde  pre.se  il  nome  di  getto. 
Questo  genere  di  costruzione  ha  evidentemente 
la  sua  origine  da  quella  dei  muri  di  terra  o 
formacei,  che  gli  antichi  Romani  appreso  ave- 
vano dai  Cartaginesi,  e della  'quale  riman- 
gono alcuni  saggi.  Vitruvio  tuttavia  non  ne  parla, 
locchè  fa  credere  che  fuso  non  se  ne  sia  esteso 
gran  fatto.  Quegli  che  più  particolarmente  oc- 
cupossi  di  quell'  argomento,  si  fu  il  francese 
CoigneL  che  può  considerarsi  come  II  creatore 
di  ima  nuova  maniera  di  costruzione  oltre  ogni 
dire  facile  ed  economica  {ìfuovo  Dizionario 
tecnotnqiro). 

GETDLIA(Cae(uff'i]  {geogr.  ant).  Regione 
dell'Africa  antica  sul  versante  meridionale  dell'A- 
tlante al  .Sud,  della  Niimidia  e dei  Maurltani,  tra 
rAtlantico  all’OvcsL  ed  I Garamanti  alf  Est,  .abi- 
tata da  diversi  popoli,  I Getall.  I .Melano- Ge- 
tuli,  .IntoUti,  ecc.,  popoli  bellicosi  che  facevano 
la  fona  principale  degli  eserciti  cartaginesi.  Il 
loro  territorio,  i cui  limiti  erano  poco  deter- 
minati, è compreso  nel  Biteitulgerld,  fa  parte  me- 
ridionale del  Marocco  e la  parte  settentrionale 
del  Sahara  (Smith,  DIcllonary  of  Greek  and 
/loman  geography). 

GEZABELE  o Jezobelo  [btogr.  eetor.  taer.). 
Figliuola  di  Ethbaal,  re  di  Tiro  e di  Sidonet 


moglie  d'Acabbo  re  d'Israele,  verso  l'anno  9t8 
avanti  Cristo.  Questa  principessa  introdosac  nel 
regno  di  Samaria  il  calto  piibbKeo  di  Baal,d'A- 
starte,  e delle  altre  diviniti  fenicie  o caldee  ; 
perseguitò  I divoti  del  vero  Dio,  ed  i profeti 
ebrei;  però  la  Scrittura  la  chiama  empw  tanto 
elle  passò  in  proverbio  di  ehiamare  col  nome 
di  lei  qualunque  donna  crudele.  Una  cospùraiionc 
pose  noe  alla  vita  sessagenaria  di  Gozabeie,  e 
della  sua  dinastia  fCalmet,  DictionnMr*  di  la 
BlhleK 

GHERARDESCA(Dellai  {geneal.).  Famiglia  an- 
tica toscana,  ascritta  alla  repubblica  di  Pisa, 
sull'entrare  del  secolo  XIII  e fattasi  ivi  potante 
combattendo  faristocraiia,  e specialmenio  f Vi- 
sconti (t)yf).  Si  trovano  un  Gherardo  n nn 
Galvano  della  Oherardeica  morti  sul  ceppo 
coll'infelice  Corradino  di  Svevia,  tenendo  la  fa- 
miglia la  parte  ghibellina.  Il  conte  VgoliHo,  fatto 
immortale  da  Dante,  era  rimasto  rape-  di  <pM- 
ata,casa,  quando  i due  predetti  partirono  con 
lo  Svevo.  Tentò  fondare  un  prineipato  sulle  ro- 
vine della  repubblica  pisana,  come  in  Verona 
avevano  fatto  gli  Scaligeri,  ed  i Visconti  in  Mi- 
lano. Ma  scoperto  il  reo  disegno,  Ugolino  fu  ohin- 
so  in  carcere,  fuggi  e raccolle  armi  In  Firenze 
e Lucca,  obligò  ì Pisani  a richiamarlo.  Non  de- 
sistendo dalle  sne  mene,  ebbe  ih  reggimnnlo 
della  repabblica,  e mandò  a morte  qnanit  gli 
facevano  ombra,  insomma  tiranneggiò;  me  onm- 
messosi  alf  arcivescovo  Rnggieri  degli  UbaMini, 
costui  lo  tradì,  e il  popolo,-  levatosi  in  armi, 
prese  Ugolino  con  due  soni  figli  e Ire  nipoti,  -e 
tutti  chiusili  nella  torre,  gettò  nell'Amo  le  ebiavi 
di  quella,  e ivi  lutti  li  lasciò  morire  di  fame 
(1388).  Questa  morte  terribilmente  pennelleg- 
giala  daff.Alighicri  è quanto  di  più  pietosamente 
snbliine  abbia  cnlnrilo  poetica  fantasia,  e et  fa 
dimenticare  che  Ugolino  ò Stalo  posto  dal  mora- 
lista poeta  nel  cerchio  dei  traditori  della  patria, 
in  un  con  quel  Ruggieri,  che,  se  tradì  lui,  noi 
fece,  a quanta  ri  vede,  se  non  per  imporne  al 
popolo  una  nuora  tirannide  [Inferno  XXXffI); 
Fazio  resse  la  repubblica  di  Pisa  dal  f3S9  ai 
1340,  anno  della  sua  morte,  e seppe  meritarsi 
l'affetto  dei  cittadmi;  trionfò  di  una  cmighira 
orditagli  contro  dai  nobili.  Aunferf  suo  figlio  gli 
fn  successore,  e mori  nel  1348  ( Sismoadi, 
Storia  delle  repubbliche  Italiane  ;■  Giovanni 
Villani,  Storie  finrentlne). 

GHERARDO  Cremnnene  (òfoqr.).  Celebre  Ara- 
dullorc  nato  a Cremona  nel  1114,  morto  nella 
stessa  cilU  nel  1 187,  stndiò  filesolia,  e passò  ad 
erudirsi  sotto  I mori  di  Spagna  , depositari  ed 
interpreti  deli'  ereditò  scientifica  degli  antichi. 
Ei  trasferissi  a Toledo,  imparò  f arabo,  e tra- 
dnsse  da  questa  lingua  in  latino  molte  opere 
siilfastronomia,  le  matcm.vliche , e la  medicina 
(Boncompagni,  Della  vita  e delle  opere  tH  Ghe- 
rardo Crenioneee,  Roma,  1881). 

GHETTO  [lopogr.  e einr.  mod.).  Dalfebralco 
ghhntzer  ( rhioslro,  chinsa  ),  c fors*  snelle  da 
ghnazzarn-n  ghnozefet,  che  vai  conp^a,  riu- 
nione (fnoniini  ed  anche  dirietn,  cosi  chiamasi 
in  Italia  quel  quartiere  della  clllò  in  cui  sog- 
giornano gli  Ebrei. 

Il  conte  Gherardo  d'Arco  ha  scritto  DeW in- 
fluenza del  ghetto  tu  lo  Jfofo  (Venezia,  tVW); 
col  talento  e col  sapere  di  quel  ralente  eeono- 
mi.sta  ch'egli  era. 

GHIACCIAI  [gtog.  e itor.  nat.).  Si  possono 
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definire  per  massi  eterni  di  ghiaccio,  che  si  for- 
■MM  e risaangnno  aH'aperts  nelle  valli  e ani 
.pradti  di  alte  montagne.  I ghiacciai  delle  Alpi 
'sono  stati  frequentemente  deMritti  da  riaggia.- 
iori,  geografi  e naturalisti,  ma  ninno  ne  trattò 
eeel  perlMlarmente  corno  Saussure  e Gruner. 
La  lOTmaiione  dei  ghiacciai,  qualunque  siane  la 
positiooe  e raspeUo,  devesi  alla  gran  quantiU 
di  neve  che  cade  nelle  alte  e fredde  regioni 
delle  montagne,  e che  il  calore  della  state  non 
può  sciogliere  se  non  in  parte.  Considerevolis- 
simi  sono  e il  numero  e F estensione  de'ghiacciai 
deHe  Alpi.  Dai  monte  Bianco  sino  al  conine 
del  Tirolo  se  ne  contano  da  tOO.  Si  caloolaehe 
i.gkiaeiiai  del  Tirolo,  della  Sviurra,.dei  l*ie- 
moate,'e  della  Savoia  formano  tatti  insieme  un 
eatoasinae  lljOOO  chiL  quadrali,  Neilt  blanda 
sono  pw  nuoicrosi  ed  estesi.  Quello  die  dicano 
Ktofa  JoAfil  è aituato  nelli  parte  orientale  dcU’i- 
aeta,  e che  aeeoodo  Henderaoui  Torma  una  ga- 
eta  catana  di  moaUjpe  di,  ghiaccia  e di  neve 
non  minoro  di  lO.OOOchilom.quadrali.  La  GAcn- 
badia  contiene  uiollisaioii  gliiacciai.  Sonvi  pure 
ertenl  glùsceìai  lungo  la  costa  sud-ovcstdcU’,\- 
anerica  meridionale  (lUmpechi.  Corto  di  geog. 
•Mbersals.v  Da  Chnrpeatliiar,  Afenioirc  sur  Ics 
flosteraj.  . ■ 

chiamala  (nrcAiL  clv.  ed  archit.  idrauL). 
L'iise  di  conservare  il  ghiaccio  o ia  neve  nei 
eettereinel  fcr  averlo  la  state  risalir  sembro 
atfanliafaiU  di  far  boilirc  l’acqua  e poscia  poprc 
il  vaso  che  la  eontiene  in  meno  alla  neve  per 
formare  il  ghiaccio.  Comuneiuenfe  la  ghiacciaia 
ai  casini iaoe  ■■  un  boschetto;  dovunque,  circon- 
dnb  da  alberi  che  la  difeodun  dai.  raggi  del 
sole.  La  no«o  può  coaaervarst  upualmenle  bene: 
ai.  rnccoglia  ia  grossi  mucchi,  si  balle,  ai  com- 
prima quanto,  è possibile  in  modo  da  non  h- 
sciarvi  ttiteratisi.  Ili  Italia  ai  scavano  le  ghiac- 
cMn  d piedi  'di  qualche,  monte , e , ai  fanno  a 
seno,  óllra  alle  gliiaeciaie  abbili,,  cercassi  di 
bnie  di  piccole  portatili  ad  ngo  dellh  famiglie, 
a quelle  d’America  aogiiuno  in  generale  quasi 
tulle  esserne  provviste  (IVuot- o Pitionario  tet- 
noloflco). 

BUACCIO  (/b.).  B l’acqua  in  ialato  solido. 
Alla  temperatura  ordinaria  dtp  nostri  paesi  dessa 
eonaerra  prcvaienlemeale  U costitiuùoae  liquida, 
a nofi  ah  riduce  allo  alato  di  ghiaccio . eho  nei 
pochi  mesi  d'inverno.  La  sottrasione  di  calorico 
è queUa  che  produce  un  dmUe  earabiaswulu  ; 
aieetaè.av/c  lalemperalarasi  mantenesse  còsta n- 
temente  al  disotto  d’uu  corlo  punto,  sarebbe 
impeaoihiie  veder  l’acqua  liquida,  e se  gli  ani- 
mali polessaro  vivere  a quella  temperatura,  ed 
in  quelle  eondiahmi,  vedremmo  i mari,  i laghi, 
i lumi  a tutte  le  acque  porpeluauieale  rap- 
pr*ee,.«  fornirebbero  masse  solide,  delle  quali 
polremmo  servirci  per  le  eoslruaioni  e pei  vari! 
uai  pei  aliali  ci,  nerbiamo  nelle  presònl!  condi- 
aioai  detta  aelcp  e dei  marmi,  tio  esempio,  di 
tale  stato  , la  abbumo  ai  poli  della  terrò,  e 
lo  . avremmo  in  tulle  le  aone,  npn  eccettuata 
queMa,  che  é compresa  (ha  i tropici  qualora  ad 
un  tratto,  scooaaaae  b letnperfdura  del  .oole,  o 
la  terra  venlaso  contrariameaU  alfe  lem|i  del 
prmaa^ibdaqiaplanetaoioLióaqgiarmaiiIe  allon- 
^ aii€tl*iilro  bÌB&eicOh 

.',LA,d!|gta«ìpqe  dell'acqua  nella  sìia  congeb- 
tione  ai  («Me  manifesta  non  sohiiiienlc  per  le 
imrienie  precise  che  si  sono  falle  sul  suo  vo- 


- - o«uu 

lume  retativamenle  a quello  deiracqpa; 
ancora  per  molte  circostaoae  ' ootisaime,^qua 
rosservaiione  già  acceunata,  che  i peuM!  ghi!... 
do  galleggiano  aempn  aoll’acqua,  e òhe  facq'ia 
di,  cui  si  aleno  riempiati  vasi  eùltameqtò  otta- 
rati, venendosi  a congelare,  può  e»fioaùjl^~U 
tòllura.  Gli  accademici  di  Firenae  téexro  sci^ 
piare  cosi  un  globo  di  oltoqe  di  un  grapde  fpi:^ 
sor^  e Muskembroeii  ha  calcolala  U forb  grù- 
diuima  per  ciò  richicsb;  ma  la  sei;ie,pm  im- 
piota di  sperienae  su  questo  punto  fq  latta  da 
William  lu  .Qu^c,  e pubblicata  „pel  .òptuibe 


secondo  dellf  iTrmtazieni  dl'Sd'tnUitrgo'.  Ùàé- 
s*a  immensa  fona,  con  cui  il  ghiaccio  sj 
mostra  la  grandetta  dello . forse  at^alll%'  c 


repulsive  che  agiscojio  sulle  molccòlp  dèrò';rpi. 
A tale  dilataslone  neiràcqua  nel  cohgeli|n^  deve 
puro  attribuirsi  jp  scoppiare  degli  allÌMi  dd 
freddo,  la  delerioruione  de'  ppuii  delie 
briche  per  rumidila  che  a’insiniu  de'  tòl^i  m- 
terralli,  e che'r|si  gela.  Si  1^5  pa'ftild!  di 
questa  farsa  lurlicòlare  per  ,istapqar  groMi 
masti  di  pietra  dai  monti,  e |ppaccài’e  colr}M 
che  altrimenli  rìcliìederéhWo  un  tempo  ed' 
un  Jiapcndio  immomo.  fiasU  pòr  questo  el^plb 
insinujue  dcU'acqiia  in  qualche  fessura  di  'mi 
masso  e lasciarla  gelare.  Il  ghiacciò' hrodqee 
uo  ioBuenia  grandissima  su  tutta  la  naUtea'Mt- 
mab  ed  organicp,  arreca  talvolta  daitut  iniiMl- 
còlahili  ài  seminali  ed  alla  vegetasiope,  impe- 
disce la  pavigasjonè  nei  mar^  poi  òri,  rtaiteh’do|i 
in  grandi  massi,  in  alcuni  fiumi  rompÒ  moliój, 
atlerm  pouli.e  produce  guasti  imqieit$i.  AUòr- 
cliè  si  .acciiniuU  ^Ito  un  ponte  con  peripoiò'^ 
que.slo  venga  smosso,  si  usa  sininut|ii|^ld  'wi 
groMi  balli|iali.  , ’ ^ 

. Alcuni  hanno,  immaginalo  ^di  romponD'  cIBm 
iachioppelli,  i quali  si  fanno '’esplodcfc  ncli'jl- 
cqua  a!  disoUp  del  ghiaccio.  Si  cònserrfi  nw 
sbtc  per  gli  usi  dòmcSUci  e particoWménro 
per  la  conletione  dei"  gefaCl  dentròie  gltiae^ie, 
di  cui  già  parlammo,  nel  parsi  dove  II  moi^è 
fprte  assai,  il  ghiaccio  somiiiinistrà'uii  menò' ai 
trasporto  coinodiss'iuo  col  meun  delle’  tlifle 
{vedij.  I pexii  di  ghiaccio  di,  smisqrab  drali- 
deuà,  che  si  formano  In  alcnoi  paesi  dér’imi- 
Mnlriòite,  hànno  fatto  nascere  T’idea’di  bfdelfe 
costruaiwi  di  ghiaccio: 'Quindi  jil  eosintfvdm 
palassi,  ne*  quali  si  poterono  dar  Dalli,  e si  Ihr- 
maròno  cannoni  ’dl  ghiaccio  di  fòrss  pàndissl- 
ma.  Finiremo  il  presente  artiCidA  còB’accelutkK 
ad  un  fciiumeno  curiosissimo.  Che  il  ’BiA  òM- 
durre  coll'acqua  solidificata,  il  qnalé  coimite 
nel  dar  il  funco  ad  ttn  combustibile  coti  Uh^ 
di  ghiaccio.  Si  tagli  per  tale  og|etto'  il'j 
di  ghiaccio  in  forma  dì  lente  conTCSSà,lj|nb4h, 
esposb  ai  raggi  solari,  li  concentrerà  còffle  tum 
le  lenti  ordinarie,  e produrrà  un  .c.-dOlC'Snfll- 
cìenteda  accendere  l’cscii  focaìd,  là  p<rifd 
cannone  e simili  (lfaioeclli.fiemenn,l8fI 
iVuoco,  Enciclopedia  popolarli). 

GHIÀIA  ,(peoi  e lecA.).  CompoDes^  di 
Menti  di  quarto,  di  silice,  di  graoKo,  di  pieti 
calcari,  o di  qualsiasi  altra  plelìra  redsti^te  ** 
bastanza  per  rololàrsi  seMia  ridirtòi  In  bob 
dai -ripetuti  attriti  enfi  provò  rotòlMlao  iralt 
tata  qaRe  acque.  Trovadsl  Intiuiì' , colline  . 
mate  al  ghiaia,  e tatvidtd  i (iiintì  né  trasporli 
in  tale  quantità  da  ingombrare  rlmboceatUTù. 
L’uso  principale  che  si  fa  delLi  ghbià,  0 per  si^- 
ciarc  le  strade,  le  quoti  cies^i^ 
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difrande  durala,  e facili  .1  naanlenersi  in  bnono 
alalo,  riempiendo  quel  trailo  con  altra  ghiaia, 
i solchi  che  vi  si  ranno.  Talvolta  si  adopera 
anche  per  rioterno  della  città,  .\lcnne  ghiaie 
formale  di  calcare  quasi  pura,  come  i rottami 
dei  massi  di  marmo,  o di  carbonato  cale  ire.  si 
cuocono  nelle  fornaci  e danno  un'ottima  calce, 
e dolala  talvolta  anche  di  proprietà  idraulidie 
notevolissime  [Nuovo  dizionario  itcnniogico). 

GHIANDA  pforu)  (hot.),  frutto  semplice  non 
deiscente,  accompagnalo  da  una  cupola,  d.alla 
quale  è qualche  volta  avviluppato  soltanto  alla 
base,  come  nelle  querce,  nel  nocciuolo,  c qual- 
che volta  n’è  coperta  del  lutto,  come  nel  ca- 
stagno (Cera.  Dizionario  di  agricoltura). 

GHIANDOLA  0 GLANDOLA  (oniitj.  Si  enume- 
rano fra  le  ghiandole:  !•  i gangli!  linfatici,  ossia 
i ihhIì  formati  dall  intreccio  di  questi  vasi,  che 
s’incontrano  in  varie  parti  del  nostro  corpo,  e 
questi  vennero  anche  chiamali  ghiandole  gon- 
globalf,  g'  quei  corpi  più  comiKisti  c risultanti 
dall’inireccio  di  vari!  tessuti,  che  elaborano  un 
umore  particolare,  e sono  forniti  di  condotto 
escretorio,  e queste  furono  pure  dette  ghianrtole 
conglotuerate;  5'  i foilleoli,  ossia  quei  corpicini 
assai  piccoli,  che  perù  servono  a separare  il 
muco.  L'uso  delle  ghiandole  si  è di  separaro  i 
varii  umori,  i quali  servono  a facilitare  te  di- 
verse fnnsioni  del  corpo  umano  (Strambio,  Trat- 
tato elementare  di  anatomia  deecrittlva.). 

fUQBBLUNI  (stor.  mod.).  Fu  il  nome  d’una 
delle  più  grandi  Iasioni,  che  insanguinarono 
l’Garopa,  durante  la  lunga  tutta  del  sacerdoslo 
eoll'iiupero.  (Vedi  Guelfi  e Ghibellini.) 

OBIBERTI  LORENZO  (hiogr.).  Il  celebre  au- 
tore delle  porte  di  5.  Giovanni  in  Firenze, 
chiamato  da  Michelangelo  porte  del  Paradito, 
aalo  nella  delta  città  nel  1578.  morto  circa 
il  ìAIÌG.  Imparò  il  disegno  e l'arte  di  fondere 
metalli  da  un  orafo  chiamalo  Bartoluccio,  e la 
pittura  dallo  Starnma  (per  quanto  si  crede). 
Fuggita  in  Romagna  per  la  pestilensa  del  làOO, 
ivi  dipinse  una  cauicra  a Pandolfo  llal.atesta  si- 
gnore di  Rimini.  Intanto  si  apri  in  Firenze  il 
concorso  per  una  delle  porle  di  bronzo  di  San 
Giovanni  (1401).  Loreiiso  aveva  appena  anni, 
tnltavia  si  presentò,  c vinse  i competitori;  ma . 
qui  è da  sapere  che  eran  tra  questi  llrunelle- 
sco  e Donalollo,  i quali  con  uno  di  quegli  atti 
ebp  sono  più  presto  niaravigliosi  che  rari,  ve- 
duto il  saggio  del  giovane  Lorenzo,  schietLi- 
menle  dissero  doversi  a lui  rallogamento  del 
lavoro,  -quantunque  il  saggio  del  Bcunellesco 
léqesse  in  forse  il  giudizio  dei  deputati  a deli- 
berare. (Quella  porta  costò  al  Ghiberti  SI  anno 
di  fatiche,  ma  t.ile  riuscì  clic  fu  fatta  |Hirre 
neU’ehtrala  di  mezzo  invece  di  quella  che  vi 
era  già  di  Andrea  Pisano,  la  quale  fu  posta  al- 
l’enlrala  laterale,  e al  Ghibcrti  fu  commesso  di 
fame  anche  l’altra  da  servir  di  riscontro  a quella 
di  Andre.!.  Questa  scconila  (lorla  fu  pure  bel- 
lissima, e gli  costò  altri  18  0 SO  .anni  di  fatica. 
In  questi  lavori  fu  il  primo  ad  usare  qiielia  for- 
nuai  baseirtlievi  partecipante  del  tondo,  messo 
tondo,  basso  e bassissimo  rilievo.  Fece  altres) 
|ier  S.'Michele  la  statua  in  bronzo  di  S.  Gio- 
vanni BeUlUta,  dovè,  al  dir  del  Vasari,  si  vide 
ineomioriala . la  buona  maniera,  ed  altre  opere 
ancora.  .Scrisse  sulla  storia  dell'arte  un  C'vni- 
uir/iforfo,  che  pare  dr.sse  al  V.'sari  l’idea  delle 
sue  .f'ifc,  c fu  stampata  dal  Lemonnier  nella 
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edizione  delle  medesime,  tuttora  in  corso  di 
stampa.  Il  Ghiberli  fu  vano  ed  orgoglioso,  e 
questo  il  fe’  peccare  d'ingratitudine  verso  il 
Rrunelicsco,  al  quale  dato  per  com|>agae  nella 
fabbrica  della  cupola,  senza  ricordare  quanto 
questi  cortesemente  s’era  portato  verso  di  lui 
nel  concorso  della  porla,  ansichò  esserglid’aiuto, 
gli  accresceva  dimcoltà  da  ogni  parte;  ma  fi- 
nalmente ebbe  a ritirarsi  da  quella  gara  eoo 
sua  vergogna  (Vasari,  t'ite  dei  pittori,  scul- 
tori. ecc.;  Fàber,  Conversalions  texikon  far 
Bildente  KunsI). 

GIIILINI  (geneai).  Illustre  famiglia  d’Ales- 
s anùria,  ma  originaria  di  Milano,  - la  quale  ai 
trasportò  a .soggiornare  nella  città  erettg  dalb 
Lega  Lombarda  contro  la  prepotenza  di  Fede- 
rico B.!rbarnssn.  Dividesi  in  varie  linee,  tutte 
una  dopo  l’altr.v  in  tempi  recenti  si  spensero, 
non  cssemlone  superstite  che  una  sola. 

Ottoné,  figliuolo  di  Gherardo,  fu  il  secondo 
vescovo  di  .Alessandria,  nominalo  dal  clero  nel 
II7«. 

Tommaso,  condottiere  distinto.  Nel  4501  ebbe 
parte  alla  celebre  vitloria  riportata  presso  Ales- 
sandria dalle  armi  dei  Visconti  sopra  Giacomo 
conte  d'Armagnae.  Morì  a Bergamo  nell’anno 
làOfi. 

Girolamo,  nato  in  Monza  nel  IB80,  rimasto 
vedovo,  si  fece  prete  nel  1S5I,  e nominalo  pro- 
lonotarii)  apostolico,  prese  soggiorno  in  Milana. 
Nel  1A4S  si  ritirò  io  Alessandra.  É uomo  no- 
tissimo per  le  sue  opere  date  alla  stampa  c 
principalmente  pel  Teatro  degli  uomini  let- 
terati, che  fu  pubblicalo  in  Milano  nel  16M. 
Sono  pure  assai  cqposciuti  i suoi  .donali  d’.d- 
lessandria,  giunti  fino  al  1680  e stampali  nel 
466S.  Lisciò  gran  quantità  di  lavori  inediti,  fra 
i quali  II  tempio  delle  donne  letterate  ed  un 
Ristretto  della  scienza  civile,  politica,  stati- 
stica e militare.  Mori  nel  4568  in  Alessandria 
(Argelati,  Bibliotheca  scHptorum  mediola- 
nensium,-  J.  Ghllini,  Teatro  tf  uomini  ieite- 
rallì. 

GHIRO  (zool.).  Genere  di  rosicanti  della  fa- 
miglia dei  topi.  Questi  animali  sono  piccoli  ro- 
sicatori  notturni.  Vamio  sottoposti  ad  un  letar- 
go periodico,  che,  cominciando  eoi  primi  freddi, 
cessa  al  giungere  di  primavera.  In  tale  stalo  di 
sonnolenza,  aggomitolati  in  fondo  al  loro  covo, 
c dentro  un  letto  di  materie  molli  da  loro  am- 
massate, passano  un  tempo  più  0 meno  luogo 
in  una  totale  inasionc,  ma  con  respiro  lento,  c 
rinnovato  a lunghi  intervalli  (Dizionario  delle 
scienze  naturali). 

GHIRONDA  (art.  tnus.).  Strumento  musicale 
composto  di  una  cassetta  che  serve  a rinfor- 
zare il  suono,  al  disopra  della  quale  sono  tese 
alcune  corde,  che  per  lo  più  sono  tre  sole,  una 
delle  quali  principale  dicesi  il  conlffso,  cd  è 
la  Sola  che  dia  suoni  diversi,  le  due  altre  danno 
sempre  lo  stesso  suono,  e dioonsi  bordoni  (Lic- 
thenthal.  Dizionario  della  musica). 

GHISA  (chim.,  docim  , e mefoil.).  Si  dà  que- 
sto nome  al  primo  prodotto  della  fusione  dei 
minerali  ferriferi  negli  alti  forni.  La  ghaa  .ù 
composta  di  ferro  unito  ad  alcuni  cente- 
simi di  cirhonio  e di  silicio.  Vi  si  ineontiaun 
accidentalmentd  il  manganese,  il  fosforo  c lo 
zollo.  I diversi  processi  di  estrazione  del  fivru 
dai  minerali  fcrrìfori  cosliluisrono  un’arte  scien- 
tifica, che  abbisogna  della  scorta  della  minera- 
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Isgia,  della  raeecao'ca  c della  chimica,  ed  alla  6UC0BBE  {Uogr.  e ator.  $aer.\.  Patriarca 
quale  ai  di  il  nome  parlicolare  di  siJtroleeiiia  ebreo,  nato  nel  220#  avanti  tt.  C,,  era  il  se- 

0 tidarwgia.  Queat’arte  impurtaiiliasiaia  nella  condu  balio  di  laacco  e di  Hebecca,  e comprò 
socieli  é certamente  molto  antica,  ma  i suoi  da  Esaù,  suo  fratello  primogenito,  il  diritto  di 
veri  progressi  sono  tutti  dei  tempi  moderni.  Il  primogenitura.  Temendo  la  collera  fralema,  fug- 
primo  trattamento  dei  minerali  ferriferi  col  car-  gl  in  Mesopotamia  presso  Labano  suo  aio,  che 
biui  fossile  è dovuto  all'Inghilterra,  e non  ri-  serri  14  anni,  e sposò  successivamente  le  due 
sale  oltre  il  1720.  Agli  Inglesi  si  debbono  an-  Gglie  di  esso,  Lia  e Kacbele.  Tornando  al  paese 
che  i primi  saggi  fatti  nel  1784  per  l'affina-  natio,  si  abbattè  in  un  angelo  sotto  forma  uma- 
menlo  della  ghisa  al  carbon  fossile  in  forni  a na,  contro  il  quale  combattè  tutta  la  notte,  e ne 
riverbero.  L'applicaiione  del  carbon  fossile  al  usci  vincitore.  Tu  poscia  chiamato  Itraela  (pa- 
trattaiiiento  delle  miniere  di  ferro  fu  la  prima  rola  che  significa  che  ha  lottato  contro  Dio), 
cagione  degli  immensi  progressi  della  sidcriir-  nome  datogli  dall’angelo.  A Bethel,  ove  aveva 
già  in  Europa  (Aiuolo  Dizionario  tecnologico;  posto  dimora,  vide  rapirsi  il  figliuolo  prediletto 
htboò}ayo,  Diclion.  dea  aria  et  manufaelnreaì.  Giuseppe,  venduto  dai  fratelli.  Ma  saputo  che 

GBI3L1ER1  (i/eneal.).  Antica  senatoria  fami-  quel  figlio  viveva  in  Egitto,  ne  andò  a Ini,  e 
glia  di  Bologna,  che,  secondo  il  Giacobini,  deri-  Faraone  gli  donò  la  terra  di  Gessen,  ove  pose 
verebbe  da  un  Ghisliero  costantinopolitano,  ca-  slanta  eoi  figlinoli.  Mori  17  anni  dopo  (Caiani, 
po  stipite  di  molti  rami  sUbiliti  in  varie  parli  Dictionnaire  de  la  Biblc;  Kttto,  CiclopoetUa  of 
d’Italia,  Roma,  Siena,  Pavia,  Torino,  Koaco,  ecc.  biblical  literatura). 

Uel  ramo  dei  Ghialieri  dimorante  in  Bosco  nella  GIACOBIHI  (Circolo  dei)  (sfor.  mosf.).  Pa- 
diocesì  di  Tortona,  presso  Alessandri.1,  è note-  mosa  società  patriottica,  istituita  a Versailles 
vote  Michele,  che  fu  poi  papa  col  nome  di  nel  1789  e conosciiiU  dapprima  col  nome  di 
Piu  (Vedi  Fio  V (San)  (Giacobini,  t'ita  di  S.  Circolo  Brettone,  poiché  aicani  deputati  di  Bre- 
pfo  y)_  lagna  ne  erano  stali  i fondatori;  poi  di  Circolo 

GUCÌLIO  (eco».  rur.|.  Dello  anche  agghi.ic-  degli  amici  della  coatlhtzione:  fu  delta  a Pa- 
cio,  è quel  prato  o campo  dove  i pecorai  ria-  rigi  Circolo  dei  Giacobini,  perché  coloro  che 
cbi'ndoiio  il  gregge,  con  una  rete  che  lo  cir-  la  componevano  solevano  radunarsi  nel  convento 
eoada;  per  conoscere  i diversi  modi  di  costruirlo  di  Sau  Giacomo.  Si  proponevano  e discutevano 
vedi  Cera,  Dizionario  di  agricoltura.  in  essa  le  leggi  che  dovevano  trattarsi  all'  As- 

GIACINTO  (ffgaclnthu.fl  (bot.  e orile.).  Ge-  semblea  naaionale;  gli  uomini  piò  valenti  oe  fa- 
nere di  piante  appartenente  all'esandria  mono-  cerano  parte,  e da  essa  si  alimentò  In  tutta  la 
' ginia  del  sistema  sessuale.  Comprende  dieci  Francia  il  fuoco  della  rivoluaione.  La  polenta 
specie  al  più,  della  quale  la  più  interessante  è a cui  quella  società  venne,  era  si  grande  che 
la  seguente:  . 't  ^a  poteva  dirsi  D'asfcrìla  la  vera  fona  del 

Giaciuto  d'Orìente  (L.).  Specie  nativa  del-  governo.  Kobeapierre  la  diresse  lungo  tempo,  e 
l'Asia,  deH’Africa,  della  Francia  meridionale  e se  ne  valse  pel  proprio  innalaamento;  ma  dopo 
beo  anche  del  contado  di  Mau.  Si  possono  aver  la  di  lui  caduta  la  società  perdè  ogni  credilo, 
fiori  di  giacinto  precoci  negli  appartamenti,  col-  e fu  soppressa  nel  1794.  Le  opere  di  sangue  ebe 
locando  i bulbi  io  appropriate  caraffe  piene  aveva  perpetrale  o consigliale,  affrettarono  la  sua 
d'acqua,  a cui  siensi  aggiunti  alcuni  grani  di  rovina  e quella  della  rivolaxione  (Lauaro  Papi, 
sai  comune,  in  guisa  però  che  le  sole  radici  Storta  della  rivoluzione /raneeae;7bien,  Sto- 
sieno  immerse  nell’acqua.  Si  disputò  fra  i bo-  ria  della  rivoluzione  franceee).  ’f 
lanicì  se  spelli  a questo  genere  la  pianta  in  cui  i GIACOBITI  (alar,  retig.).  Sella  religiosa  dei- 
poeti  finsero  trasformato  da  Apollo  il  giovane  l'Orieute  cosi  chiamata  da  Giacobbe  Zannale  ve- 
Giarinlo  (vedi)  da  easo  involonlariamenie  uc-  scovo  di  Edessa  ( #41  ),  che  ne  fu  capo.  Dura 
ciao  (IHzienarin  delle  acienze  natarali).  - anche  specialmente  in  .Armenia;  quegli  che  ora 

GIACINTO  (miloL).  Figlio  d’Amirla  e di  Dio-  ne  è capo,  dimora  a Kara-Amid  (Diarbekir).  Co- 
mede,  0 di  Piero  e di  Clio;  fu  amalo  da  Zeffiro  desti  settari  non  riconoscono  in  Gesù  che  una 
e da  Apollo,  e diè  a qnest'ullimo  la  preferenza,  sola  natura,  e sono  perciò  delti  anche  Monofi- 
Cn  dì  ch’ei  giocava  alla  palla  con  quest»  nume,  affi.  Gfacoòffichiamaronsi  ancora  in  iseoita  ed  in 
Zeffiro  sviò' li  disco  d’ Apollo,  che  colpi  Già-  Inghilterra  i sostenitori  di  Giacomo  II  e di  Gia- 
cinto in  una  tempia,  e lo  spense.  Apollo  lo  corno  III,  dopo  la  rivolniione  del  IC88  ( Pln- 
mulò  nel  fiore  che  ha  ancora  il  suo  nome,  quel,  DIetionnaire  dea  héréaiea  ou  inimotre 
e sui  petali  del  fioro  scrisse  in  segno  di  dolore  pour  aervir  à Fhiatoire  dea  igarementa  de  ras- 
ai (oimòl).  Giacinto  era  nato  in  Laconia,  ed  i prit  huinatn  par  rappori  d la  religton  chré- 
Lacedemoni  celebravano  tulli  gli  anni  in  onor  Henne).  - ' - ■ ’ 

suo  la  festa  dei  giacinti,  che  durava  tre  di,  i GIAGOHO  I (bingr.).  He  di  Aragona,  detto  il 
due  primi  consacrati  al  dolore,  il  terzo  ai  tri-  Conquialatore,  tolse  ai  Mon  Majorca,  Valenza, 
pudi.  Gliauiatcnii  si  coronavano  di  edera  (Noci,  ecc.,  e mori  nel  427#  (.dnalea  de  la  corona  de 
jDizionario  elorteo-miloiogico).  .dragon,  tn  Zarragoza  por  G«ron  Zniita; 

GIACO  (art.  mi’f.).  Salone  di  maglie  fitte  di  ac-  Btogr.  univ.).  ‘ > 

-ciaio  o di  fil  d'oltane,  o più  comunemente  di  GIACOMO  II  (biogr.)  Re  di  Aragdùa,' e già  re 
derro,  cosi  fallo  che  resisteva  ai  colpi  dei  pu-  di  Sicilia,  che  suo  padre  aveva  tolto  ai  Frin- 
gnali,  difendendo  per  tal  modo  chi  lo  indossava,  cesi;  per  la  morte  di  suo  fratello  Alfonso  ebbe 

1 giachi  ai  portavamf  sotto  le  altre  armi,  e non  il  Irono  paterno  (4291),  e mori  nel  4S27  (jd- 
-zervivano  clic  per  difesa;  se  ne  faceva  di  due  naiet  de  loa  regea  de  Aragon  por  D.  Pedro 
sorta,  e prendevano  il  nome  dì  gàfaczen'nf  odi  Abarca;  Roasenw,  Saint-Hilaire,  ffiatotre  de 
piaatrini,  secondo  che  erano  fatti  a maglie  VEapagne,  de{)uis  l'invaaion  dee  Gotha,  Pa- 
«chiacciate  od  a piccole  piastre  ( Grassi , Diz.  ria,  1857). 

■SNif.J.  > GIACOMO  I (btogr.)  Re  di  Majorca,  nato  nel 
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4W8,  M in  perpetue  guerre  conno  fratello  Pie- 
tro III  re  d’Aragona,  che  gli  inatdiava  In  Stalo; 
mori  .nel  tSti  (ffUluIrt  du  royaume  de  Ma- 
foreur  arte  tea  aiinexts,  par  d’Hennill)r). 

tSUCOIfO  n {htorpr.).  Re  di  Majorca,  vide  ra- 
pirsi ogni  dominio  da  Pielru  IV  d’  .tragnna  . e 
fu  ucciso' nel  1549  mentre  tentava  di  ricuperare 
le  isole  Balean  iColla  Campbel,  -iHcient  and 
modera  Metorr  of  thè  Bnlearik  Itlande,  ecc.). 

61AG0M0  III  (biotfr.).  Figitn  del  precedente,  fu 
preso  nel  «inibatlimentn,  in  cui  muri  suo  padre, 
fuggì  di  prigione,  sposò  Giovanna  I regina  di  Na- 
poli, (IM9)  e mori  sema  prole  17  anni  dopo 
fArmstrong,  The  hislory  of  thè  Island  of 
Minnreaì. 

GIACOMO  1 fMopr.).  Re  di  Senitg,  era  pri- 
gioniero degli  Inglesi  quando  mori  suo  padre 
{4400)f  riebbe  la  libertà  nel  I4Ì5 , e salilo  al 
trono  volle  porre  line  alle  insolente  dei  nobili 
che  tutto  iiianomeltevano  ; costoro  lo  fecero 
uccidere  nel  1457.  Scriveva  leggiadre  poesie  che 
furono pniiblicale  a Kdinbnrgonel  l785(Wright, 
ne  hietnrit  of  Scotland,  from  thè  eariieet. 
perioil  lo  thè  preeent  Urne). 

GIACOMO  II  Ihlogr.).  Piglio  del  |irecedcnte, 
ascese  al  trono  nel  4457,  e volle  dar  corpo  ai  di- 
segni del  padi-e  contro  i nobili,  parecchi  dei 
quali  fece  decollare.  Morì  nel  I4A0  all’assedio  di 
RoiburgfW righi,  The  hletónj  of  Seotiand  from 
thè'  earUeet  period  to  thè  preeent  Urne. 

GIACOMO  III  (Mogr.).  Figlio  del  precedente, 
fu  re  nel  1440,  ma  I favoriti  condn.ssero  le  cose 
a loro  talento,  cioà  le  fecero  al  solilo  precipi- 
lare.  I nobili  ribellatisi  salutarono  sovrano  Gia- 
como IV,  lo  vin.seru  ed  ùceisero  nella  gran  bat- 
taglia di  Bannockbnrn  (14SS)  (Wright , The 
hietory  of  Sr.otland  from  thè  enriieet  period 
to  thè  preeent  Urne).  ’ 

GIACOMO  IV  t,bioqr.).  Figlio  di  Oiacomn  ÌH, 
fu  re  di  18  anni  (14S8I.  Allealo  di  Luigi  Xll  di 
Francia,  fece  guerra  agii  Inglesi,  e fu  ucciso  alla 
battaglia  di  Flodden  jtVIS.I.  Aveva  sposata  una 
figlia  di  Enrico  VII  di  Inghilterra,  su  di  che 
Cmdaronsi  i diritti  di  Giacomo  VI  alla  corona 
inglese! Wright,  The  hietory  of  Sentlantf  from 
‘thè  earliest  period  tn  thè  preseni  Mine). 

GIACOMO  V ihloqr.).  Piglio  del  prereilente,  di 
43  anni  tenne  le  redini  dello  Stilo  (4898  . Sposò 
'Uoa  figlio  di  Francesco  I,  poi  Maria  di  Lorena 
duchessa  di  Guisa,  e fu  padre  di  Maria  Stuarda, 
che  gli  successe;  muri  nel  48*9  (Wright,  The 
hietnry  of  Scotland  from  thè  earlteel  period 
lo  thè  preeeM  lime). 

GIACOMO  VI  (e  Giacomo  VII)  Ihiogr.).  Re  di 
Scozia.  V.  Giscomn  I e II;  re  d’Inghilterra. 

GIACOMO  I Ihloijr.).  Re  d' Inghillerra,  figlio 
di  Maria  Stuarda,  nato  nel  4806,  regnò  da  prin- 
cipio iU'lscAzia  rol  nome  di  tliaemno  VI.  Siic- 
còié  al  trono  d’Inghilterra  alla  morte  di  Eli- 
tahelta  (tO^)  per  m.ntrimnnio  contratto  dal  suo 
hisavolo  Giftomo  IV  (vedi)  con  una  figli.a  di 
Enrico  VII.  Poco  propenso  ai  cattolici,  ima  mano 
di  questi  ordì  contro  di  Ini  la  f.imosa  eon- 
ptara  delle  pofoeri  (4888)  ; espolse  i gesuiti, 
che  crederà  complici  in  quella  congiura,  e fe’' 
bandir  l'altn  del  Parlamento,  che  iirg, iva  al  Papa 
' Il  d'iritlo  di  deporre  i re  c di  sciogliere  1 sud- 
diti dalla  fede  giurata.  Fu  padre  di  Carlo  I,  e 
mori  nel  1898.  I favoriti  tirarono  a precipizio 
le  cose'  dur.anle  il  suo  regim,  e mentre  essi 
proromiievano  in  ogni  eccesso,  egli  non  atten- 


deva che  a discussioni  teologi«ÌM  sefentA,  ifl 
cui  era  versatissimo.  Scrisse  varie  opere,  la  pià 
curiosa  è il  Comento  dell’Jpocaliste  (Loirey, 
Uielnire  d' -inoleterre}. 

GIACOMO  II  (òfugr.).  Re  d'Inghilterra  (io  Isco- 
zia  Giacomo  VII),  figlio  dell’infelice  Carlo  I,  suc- 
cedè  al  proprio  fratello  Carlo  II  nel  i8S8,  ma 
caltoliro  ardente,  volle,  coniro  le  promesse  fatte 
salendo  al  trono,  ricondurre  il  regno  all’antica 
fede.  Gravi  torbidi  per  tutto  si  manifestarono, 
il  uuca  di  Monmoutli  c il  conte  di  Argyle  pre- 
sero a capitanare  gli  insorti  (I888j;  ma  il  re  li 
vinse  e fe'  morire.  Meno  fortunato  contro  il  ge- 
nera Guglielmo  di  Orange,  che  il  volo  della  na- 
zione sdegnala  chi, amava  al  trono  (1688).  fu  da 
lui  sconfitto  per  terra  e per  mare,  e dovè  fug- 
gire in  Francia.  Morì  a San  Germano  presso  Pa- 
rigi, nel  1701;  fu  I’  ultimo  re  della  sua  stirpe 
(Bume,  and' Smollet,  Hielory  of  Eagland). 

GIACOMO  (S.)  il  maggiore  (etor.  eccL).  Fra- 
tello di  San  Giovanni  l'Evangelista,  di  semplice 
pescatore  divenne  uno  dei  dodici  apostoli,  andò 
a Gerusalemme  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo, 
e predicò  la  fede  ; Erode  Agrippa  lo  fece  ma- 
rire  |4*)  (Calmet,  Dk.tionnaire  de  la  Bihle). 

GIACOMO  (S.)  il  minore  (etor.  eccl..).  Fra- 
tello di  San  Simone  e di  San  Giud.i,  fu  il  pri- 
mo vescovo  di  Gerusalemme.  Il  gran  sacerdote 
degli  Ebrei  gli  suscitò  contro  il  popolo,  che  lo 
uccise  (89).  Era  cugino  ih  Gesù,  per  cui  è tal- 
voKa  cbiamatu  nel  ffmvo  Tettttmenio  fratello 
del  Signore.  Ci  reslAdi’lui  m‘  Epietola  alle 
dodici  tribù  ed  un  tllscorso  al  concilio  di  Ge- 
rusalemme (v.  gli  Atti  degli  Afiostoli).  Era  chia- 
mato il  Giusto  (Calmet,  DUtionnaire  de  la 
Bihle). 

GIACOMO  DELU  SPADA  (ordine  di  S.l  (a- 
raliL).  Lo  iskitul  nel  1180  o tl6l  Ferdinando  II 
re  di  Leon  e di  Castiglia.  I cavalieri  dove- 
vano difendere  contro  I Mori  i pellegrini  che 
andavano  a San  Giacomo  di  Camposlella.  Fu  il 
più  splendido  ordine  militare  della  Spagna  (Shoo- 
nebeck,  Siitoire  de  lotte  les  ordru  militai- 
ree,  Amsterdam.) 

GIAFAR  ben  Hobamed,  dagli  occidentali  chia- 
mato .y<òuniazar(òlog.).  Celebre  filosofa  ed  astro- 
nomo, nato  verso  i'808  a Balkb,  morto  a Vacilh 
nell’anno  _8H3.  Circa  le  sue  opere  vedi  Caliri, 
Bihliot.  arab.  hiap.,  lom.  I,  p.ag.  581.  .:  , 

'GIAFFA  (geogr.  e alar.  mod.].  In  arabo  Fu/a, 
l’antica  Zoppe  degli  Ebrei,  città  con  un  piccolo 
porto  sullo  coste  della  Siria,  già  ricca  e coin- 
meri'iante  al  tempo  dei  re  di  Gerusalemme;  ma 
oggidì  dnlFanlica  cillà  non  rimane  più  che  qual- 
che tenue  vestigio,  e la  città  moderna  non 
conta  che  due  secoli  di  eaiatenza.  I Torchi  vi 
hanno  dominazione  da  sei  secoli,  quantunque 
ai  tempi  nostri  ne  sieno  stati  sturbati  due  volle, 
cioè  primamente  dai  Francesi  e quindi  dagli 
Egiziani  IHietoire  ecientifique  el  militaire  de 
de  l’expidilion  frangaise  en  Bgypte,  Parigi, 
1831).  ■ -t 

GIAGDABO,  GIAGARO  o Jngaru  (znoL).  Qua- 
drupede della  famiglia  dei  gatti,  che  è il  leo- 
parm  o la  pantera  delle  foreste  americane,  ed 
eguaglia  quasi  in  forza  ed  in  ferocia  la  tigre  di 
jungle.i  All’India.  Fra  tulli  i (elidi  dell’Ame- 
rica, il  giaguaro  è il  più  formidabile.  Nuota  e 
rainpicacon  eguale  destrezza.  NInn  quadrumani) 
0 quadrnpede  gli  si  soUrae,  e la  strage  cli'es.so 
fa  del  bestiame  c immensa  [DiUonario  delie 
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<ct«)u«  naiurall;  «fOrbigDy,  Dlclioimaire  il'hit- 
loirt  naturelle). 

GIALLA  febbre  (patnl.y  Maleltia  cosi  deno- 
minata dal  color  giallo  ebe  prende  ordinaria- 
menle  la  cole  di  coloro  ebe  ne  sono  affetti,  e 
conosciuta  eiiandio  sotto  molti  altri  nomi, come 
sareli^ro:  tifo  istcrodc,  febbre  putrida  d’Ame- 
rica, vomito  nero,  tifo  nautico,  febbre  biliosa 
maligna.  Il  sintomo  che  meglio  vale  a caralte- 
riisarla.  c che  trovasi  più*  costante,  è lo  stravasa- 
incnto  del  sangue  nel  teasulo  cellulare  sottocu- 
taneo, e negli  organi  principali.  La  febbre  gialla 
si  è sviluppata  in  America  sotto  rinfluenza  di 
cause  esistenti  nei  siti  stessi  del  suo  svolgi- 
mento, c si  trasmette  per  mfeiirmt.  l'n  calore 
eccessivo  congiunto  aH'uniidità  sembra  che  sia 
il  principale  agente  di  certe  decomposiiinni  mia- 
smatiche. le  quali  operano  come  veleni  sull'or- 
ganismo  vivente,  e producono  qubsto  terribile 
morbo,  contro  coi  finora  non  si  potrebbe  indi- 
care veruno  sicuro  metodo  di  cura  (Delaborga 
e Flenrjr,  Compemlio  ili  medicina  pratica). 

GIALLO  Ichim.  « fcr».).  I prinripii  ed  i co- 
lori gialli,  cne  si  ottengono  da  diverse  sostanze 
dei  regni  vegetale  e universale,  sono  assai  nu- 
merosi, e Ira  essi  non  è scarso  il  numero  di 
quelli  che  hanno  un’applicazione  estesa  negli 
usi  delle  arli*,  lali  sono  il  giallo  di  curcuma, 
il  giallo  di  cromo,  il  giallo  di  Napoli,  ecc.  (Geo 
rhart,  Trallé  rie  ehhnle  organique). 

GIALLO  D'ANTIMONIO  (c/um.1.  Fu  scoperto  da 
M^rimée.  Si  prepara  ibescendo  50  parti  di  bis- 
muto metallico,  340  parti  di  solfuro  d'antimo- 
nio, e 840  parli  di  nitro,  lutto  in  polvere  finis- 
sima, c meseliialo  accuratissimamenle  (Salmi, 
Trattato  elementare  di  chimica  minerale). 

QIAMAICA  (geo.Tr).  l'na  delle  grandi  Antille 
Popolazione  400,000  abitanti.  Il  suolo  è attraver- 
sato dalle  montagne  Azzurre,  la  cui  più  alta 
sommlUi  arriva  ai  3,405  metri  di  altezza , ma 
favorito  da  un  clima  caldo  e da  una  coltlvazinnc 
molto  estesa,  è divenuto  assai  produttivo,  ed  è 
in  abbondanza  ii  caffè,  l’indaco,  la  canna  di  zuc- 
chero, da  cui  si  estrae  il  liquore  si  famoso  detto 
Jlhnm  di  Giamaiea  , il  colane,  il  noce  di  cocco, 
legni  di  tintura  medicinali,  graziatamente  la 
ferace  gialla  vi  esercita  terribili  guasti.  Quest’i- 
sola fu  scoperta  da  Colombo  nel  1^94,  appar- 
tenne agli  Spagnuoli  fino  al  48T7,  epoca  in  cui 
se  ne  impadronirono  gli  Inglesi.  Si  possono  in- 
torno alla  Giamaiea  vedere  le  seguenti  opere: 
Long,  HMory  of  Jamalca,  5 voi.,  1774  ; Ed- 
wards,  Hietory  of  Ihe  ff'esi  Indie».,  ISOO;  Ron- 
gUey,  Jamaica  Planter’s  Guide,  1830;  Brow, 
Citili  and  naturai  hlstory  of  Jamaica , Lon- 
dra, IVM,  in-lul.;  Renny,  Rittory  of  Jamaica, 
ivi,  1857,  in-4. 

GIAMBICO  .(poef,).  Dassi  questo  nome  a un 
metro  di  poMia  composto  di  una  serie  di  giambi 
o piedi  e^ivalenti,  che  fu  molto  in  uso  presso 
ì ^eli  greci  c latini.  Secondo  Aristotile  {De 
poetica)  il  meiro  giambico  fu  primamente  ado- 
perato in  poesie  aatiriche,  dette  giambi,  che  pare 
fi  rappresentassero  sulle  scene,  giacché  Platone 
vieta  ai  fanciulli  l’intervenire  alla  rapprescnta- 
zione  dei  giambi  e delle  commedie.  Il  giambico 
è il  metro  più  comune  dei  tragici  greci  (Hsr- 
manm,  Elemenla  doctrinm  metrica;). 

OIAMBIilCO  (6fogr.).  Filosofo  platonico,  nato 
a Calcide,  in  Siria,  fu  discepolo  di  Porfirio,  e 
viste  al  tempo  di  Costantino,  insegnò  una  dot- 


trina mistica,  mezzo  magica  e mezzo  teurgica, 
e pretese  scoprire  il  modo  di  trattare  ooi  da- 
niuni.  Si  die  vanto  di  far  miracoli.  Abbtamo  di 
lui  uu’fisortazfoiM  nife  filoiofia  greco-Ulioa, 
la  cui  migliore  edizione  è quella  di  Lipsia  (18(5, 
in-8*J;  una  l'ita  di  PtUmora  (Amsterdam,  1707, 
in  4*),  con  le  note  di  Knnater;  / tm'eteri  degli 
Kglziani,  opera  piena  di  strane  Idee,  pubblicata 
con  una  Leltera  di  Porfirio Hìnfurd,  lOT8,io-lòi.). 
Vedi  sopra  GiamhUco  la  Storia  iMta  filosofia 
alessandrina  dei  Simon  e del  Tacbitrot;  la 
Storia  delia  filosofia  greca  dello  Sollor. 

QIAMBDLLARl  Piar  Franoazeo  (blogr.).  Sto- 
rico, nato  a Firenze  circa  il  1405,  morto  ivi 
nel  1584;  fu  sacerdote  e canonico  della  Basi- 
lica Lauremiana;  usò  a gievamanlo  aUrui  del 
favore  che  godeva  in  Corta  dei  Medici;  è uno 
degli  scrillori  che  più  hanno  cooperalo  alla  pu- 
rilii  della  nostra  favella , accordandola  eoa  la 
sobria  eleganza  dello  stile  storico,  cosicché  fu 
citalo  come  testo  dMii  accademici , e si  può , 
con  sicurezza , offerino  allo  studio  dei  giovani. 
,La  principale  sua  opera.  Storia  delle  cose  ac- 
cadale in  Europa,  dall’anno  800  al  (300,  fu 
ristampata  assai  volle;  buona  è l’edizione  dì 
Pisa,  183^  3 voi.  in-8«;  è gran  peccato  ebe  que- 
sta storia  non  sia  compiuta,  non  andando  oltre 
all’anno  015.  Il  padre  suo  Bernardo  fu  chiaro 
letterato  e poeta  del  secalo  W,  e Ira  altre  poesie 
scrisse  Canti  carnascialeschi,  e continuò  il  Cf- 
riffa  Calvaneo,  poema  di  Luca  Palei,  Veuezia, 
1514,  in-4°.  Detto  in  prosa  la  yila  di  S.  Zar 
nobi,  ecc.  (Tiraboschi,  Sloria  della  tetterolara 
italiana).  < 

QIANICOLO  {Janicilus  mons.)  (geogr.).  lino 
dei  sette  colli  di  Homi,  il  solo  della  riva  destra 
del  Tevere,  unito  alla  Capitale  per  mezzo  dei  pon- 
te Sublicio.  Fu  fortificalo  da  Anco  Marzio.  Il  po- 
polo, malcontento  del  Senato,  vi  si  ritirò,  l’anno 
387  avanti  G.  C.  (8mith|  Dietionary  of  Greeh, 
and  Homan  geography). 

GIAHNIFrancaico  (Mopr.).  Valentissimo  poeta 
improvvisatore,  nacque  io  Roma  il  14  novem- 
bre 1750:  mori  nel  1833.  I veni  di  lui  parte 
sono  improvvisi,  parie  meditati , e questi  sono 
vinti  in  pregio  da  quelli: in  lutti  poi  ammirila 
fantasia , desideri  spesso  la  squisitaua  del- 
l’arte. B per  dirlo  colle  parole  del  Houli  « la 
natura  aveva  fatto  di  tulio  per  formare  un  gran 
poeta  ».  Del  resto  il  Gianni  può  rimanersi  con- 
tento a questa  lode,  che  fu  il  solo  improvvisa- 
tore della  sua  cU , le  coi  poesie  non  isceiuas- 
sero  colla  stampa  il  grido  dell’anlore,  cosa  no- 
tata giù  senza  esempio  dal  Quadrio  (lipaldo, 
Biografie  degli  itaUani  illustri,  t.  IV,  pag.  389). 

GIANNINA,  GIANINA,  JANINA  {googr.).  Que- 
sta città  giace  quasi  nel  mezzo  della  bassa  Al- 
bania. Ai  tempi  di  Aly,  pascià  di  Giannina,  era 
una  delle  piò  floride  della  Turchia , e contava 
una  piqiotazione  di  40,000  abitanti.  Durante  la 
caUstrufe,  che  die  termine  alta  dfniieatione  di 
Aly  pascià,  e gli  scoiivolgimenli  che  le  tennero 
dietro , il  commercio  di  Giannina  e la  sua  in- 
dustria, che  eransi  già  tanto  ampliati,  disparveto 
(fXzionario  geografico  uaioorealei. 

GIANMlZZERIfstor.  maomet,),  SotdateuM  tsM- 
tuila  verso  il  1530  da  Orcano,  secondo  suttano 
dei  torchi  osmanli.  Furono  il  principale  stru- 
mento delle  vittorie*  dei  soltani.  Era  una  fan- 
teria regolare  e ben  disciplinala  , che  doveva 
trionfare  facilmente  degli  eserciti  fendali  e delle 
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milixie  raecAgliticcie  della  cristianiU  Ma  venule 
meno  qoelle  diaeipline,  i Cianniaieri  divennero 
una  apecie  di  pretoriani,  che  prornm|ievaao  in 
ottni  AnrbHanta,  e a loro  senno  ■facevano  o 
abbattevano  i principi.  Mahniud  II  li  sterminò 
(tW8).  facendone  perire  cieca  85.000  ( JVuopa 
EUrlelnpfiUn  popnhire). 

GUNNONE  Pietro  (nfnpr.).  I no  dei  più  eru- 
diti storici  moderni,  nato  a lschilell.i,  nell.a  Pu- 
glia. l',anno  1075.  Venuto  a Napoli  in  eli  di  18 
anni , ai  dieile  a far  professione  di  avvocalo. 
Venuto  in  ira  agli  ecelesiaslicL,  fulminino  di  ana- 
leiBa  e straiiato  dal  populaun  aiualogli  contro, 
ebbe  a cercar  ricovero  a Vienna.  .Ma  nel  1734 
trasferivasi  a Venexia.  Ivi  le  lenebroae  pcrse- 
coxioni  noi  lasciavano  in  pace;  al  sospctloso 
Senato  fn  fatto  credere , che  il  Oiannnne  poco 
favoreggiasse  il  dominio  della  nepubblica  sul 
mare  Adriatico,  o nulla  giovò  che  egli  pubbli- 
caste una  Ltttern  su  tal  materia.  Fu  espulso 
dal  territorio  (1738).  Mutato  nome , visse  ra- 
mingo in  Modena,  in  Milano,  in  Torino,  e final- 
mente  aveva  trovalo  riposo  in  Ginevra,  e si  ap- 
parecchiava a pubblicare  un  volume  di  supple- 
mento alla  sua  storia,  quando  nel  1730  uno  di 
quei  perversi  che  abusano,  a'  loro  6ni,  dell'ami- 
cixia  e di  ogni  cosa  più  sacra,  lo  persuase  di 
condursi  a far  la  Pasqua  in  un  vilhiggio  catto- 
lico della  Savoia.  Ivi  fu  preso  per  ordine  del 
Re  di  Sardegna  (sovrano  del  luogo),  e menato 
di  prigione  in  prigione  nel  forte  ili  Torino,  ove, 
dopo  nna  cattiviUi  di  18  anni,  mori  nel  1748.  La 
sua  Stnrta  tipile  dei  Regn»  di  NapnH  (1783, 
4 voi.  in-4*),  per  la  tua  grandi  celebrità,  ebbe 
varie  edixioni.  e traduiinni  in  francese  ed  in  in- 

flese.  Di  recente  pnbblicaxione  sono  pei  tipi  dcl- 
Vnio»t  lipograflco-editrice  lorlne-te  (in  S voi.) 
le  Optra  fitedfle,  che  il  Giannone  scrisse  nella 
sua  Innga  prigionia  in  Piemonte,  rivedute  ed 
ordinate  dal  cav.  pr.  Stanislao  Mancini.  La  vita 
di  Giannone  è stata  scritta  in  italiano  dall’abate 
Fernando  Fantini , ed  in  latino  da  Fabroni 
(f'Uo!  ttntoriim,  ecc.,  toni.  XII).  Si  può  altresì 
eonsultarelt.lfsnioriesrorico-crffieAc  dtgli  Sto- 
rie! liapoletmi,  por  F.  A,  Soria  (Napoli,  1781), 
ed  il  Comiani,  / sccoU  della  letteratura  Ha- 
UaHo. 

GIANMOTTI  Donato  (Oiogr.}.  Segretario  del 
Consiglio  pubblico  di  Firenxc,  nato  ivi  nel  1494; 
fa  uomo  di  grande  dottrina  e molto  pratico  delle 
cote  di  Stalo;  negoiiò  a nome  di  Cosimo  I col- 
l’imperatore Carlo  V.  Amatore  integerrimo  della 
libertà  della  nsiria,  quando  vide  che  Cosimo 
dava  mano  a tarsi  tiranno,  non  volle  più  essere 
suo  infame  strumento,  e si  ritrasse  a Venexia, 
ove  mori  nel  1565.  Le  sue  Opere  cloriche  e 
poUHehe  furono  puhiilieate  dal  prof.  Kosini  a 
Pisa  (<819,  3 voi.  in-8"i.  Vi  primeggiano  le  Storie 
delle  Repubbliche  di  renezia  e di  Firenze,  e 
la  rito  di  Sicolò  Capponi  È scrittore  grave, 
accurato,  elegante  e corretto  (Varchi,  Stona 
Fiorentina,^  la  Fila  che  ne  scrisse  Giovanni 
Rotini). 

GIANO  Imllot.).  Deità  romana.  La  favola  narra 
che  un  principe  di  questo  nome  approdò  in  Ita- 
lia, ne  acniiistò  molte  prorincic,  ed  eresse  una 
città  che  dal  suo  nome  chiamossi  Gianicolo. 
Satnrno,  caccialo  dai  cielo,  venne  anch’egli  in 
Italia,  ove  Giano  gli  fu  largo  di  ogni  più  bella 
accogliciAa.  Saturno,  ricunoscenlc,  dotò  il  suo 
ospite  di  una  rara  prudunxa,  che  renderà  il  pas- 


sato e l’avvenire  sempre  presente  ai  suoi  oc- 
chi. Il  regno  di  Giano  fu  tranquillo,  onde  venne 
considerato  come  il  dio  della  paco.  Vien  rap- 
presentato con  due  f-iccie;  in  una  mano  ha  una 
chiave,  nell’altra  una  verga,  per  significare  che 
i il  custode  delle  porle  (januael  e che  presiede 
alle  strade.  Ebbe  in  Rama  molli  templi:  gli  uni 
di  Giano  Bifronte,  gli  altri  di  Giano  Quadri- 
fronte. Romolo  gliene  eresse  uno,  che  stava 
aperto  in  tempo  di  guerra,  chiuso  in  tempo  di 
pace.  Non  fu  chiusa  die  due  volle  fino  ,ad  Au- 
gusto, una  sotto  Noma,  l’altra  dopo  la  guerra 
punica.  Giano  presiedeva  all'anno,  oude  era  rap- 
presentato con  due  faccie,  uni  che  guardava 
all’avvenire,  l'altra  al  passato;  c con  quattro 
faccie  a sig  nificare  i quattro  aspetti,  le  quattro 
stagioni  detl’anno.  Da  lui  ebbe  nome  il  mese 
di  gennaio  (januariiu)  (Smith,  Dictionary  of 
Greek  and  Roma/i  hiography  and  mythologu). 

6IANSEN10  Cornelio  [biogr.).  Nato  nel  tS80 
ressa  Rotterdam,  morto  ad  Ipri  il  6 maggio  1638. 
’oiiera  che  specialmente  lo  ha  renduto  celebre 
è il  trattato  della  graxia,  intitolata  Jugustinu» 
eeu  doctrina  Sancii  .iuguetini  adcerius  pe- 
laglanu»  et  maeeillenies.  Ivi  combatteva  le 
opinioni  di  .Molina,  di  Lessio  ed  altri  gesuiti 
sulla  graxia,  sponendo  le  dottrine  del  santo  dot- 
tore. Ma  recando  in  quella' polemica  lutti  i pre- 
giudixi  dello  spirito  di  sistema,  egli  interpre- 
tava a suo  modo  i testi,  e li  faceva  concordare 
colle  sue  prevciixioni.  I suoi  principii  fatalisti 
sono  coniMndiati  nelle  cinque  famose  composi- 
xioni  condannale.  I gesuili  combatterono  acre- 
mente le  sue  dottrine.  I partigiani  di  Siansenlo 
le  sostennero;  papa  l'rbano  Vili,  a cessar  le 
dispute,  fece  bandire  un  decreto  dall’inquisi- 
lione  (I04t)  che  vietava  la  lettura  dell’.-dugM- 
stinue,  e anche  quella  delle  tesi  dei  gesuiti, 
poi  condamiò  egli  stesso  un  annn  dopo  il  libro 
di  Giaosenio.  Le  nuove  dollrine  si  diffusero  ra- 
pidamente per  tutta  Europa,  e trovarono  po- 
tenti sostenitori,  .specialmente  in  Francia  (Plu- 
quet,  DicHonnaire  dee  hiréelet). 

GIÀPETO  (niitoL).  Figlio  del  Cielo  e della 
Terra,  e fratello  di  Saturno,  di  Titano,  dell’O- 
ceano, ecc.  Dicesi  regnasse  in  Tessaglia,  e fosse 
stipite  della  raxxa  ellenica.  Fu  riputato  stipite 
anche  del  genere  umano.  Il  Giapelo  dei  Greci 
non  differisce  scnxa  dubbio  dal  Jafet  della  Bib- 
bia, da  cui  derivano  i popoli  dell'Guropa  (NoeL 
Dizionario  etorico  mitologico}. 

CUPONE  igeogr.).  Stato  insulare  drU'Asia 
orientale,  separato  dalla  Cina  per  mezzo  del 
mare  del  Giappone.  La  sua  superficie  è valu- 
tata da  llasscl  a 609,000  chilometri  quadrati,  e 
la  popolazioDC  a 85.000,000  d'ahitaiiti.  Vedo  i 
residenza  dell’imperatore  o seogun,  Kio  o Myago 
residenza  del  Dairi  n pontefice.  Si  rompone  di 
4 grandi  isole  principali:  Klusiu,  SikokL  Nifon 
e Teso,  e si  divide  in  due  grandi  parti:  l’im- 
|icro  del  Giappone  propriamente  detto,  che  com- 
prende le  dirci  Do,  o divisioni  .seguenU:  Golii- 
mal,  Tokaldo,  Tonando,  Fokurokado,  Sanin- 
■ do,  Sangodo,  Ifankaido,  Saikaldo,  Isola  Ikl, 
isola  Fladima,  e il  governo  di  .Malsmai,  che 
comprende  l'isola  di  Teso,  le  Kurili  meridio- 
nali, e parte  dcll’isota  Tarakai.  Questi  Do  sono 
divisi  in  Kokf  (provincie)  c suddivisi  in  Kori 
(distrclli).  Il  suolo  del  Giaponc  ò montuoso  e 
vulcanico;  la  sommità  più  elevata,  il  Fiisima- 
yaiua,  sembra  altiugere  nell’isola  di  nifon  Tal- 
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lena  di  iiiciri  4,800.  I finali  sono  molti,  ma  gc- 
neralmonle  di  breve  corso.  I principati  sono  il 
Vudo-gawa,  il  Teurin-g.awa  e l’Jeo-gawa.  La 
temperatura,  fredda  nelle  regioni  montuose,  si 
addolcisce  altrove,  c consente,  malgrado  l’Iii- 
gratitudine  del  terreno,  la  collivationedel  riso, 
delle  spozicrie,  del  thè,  del  tabacco,  del  cotone, 
dell’oppio,  oggetti  di  grande  rsportaiione.  j.c 
tempeste  e gli  uragani  vi  sono  frequenti.  Ila 
miniere  d’oro,  rame,  stagno,  ferro  e pietre  pre- 
liase.  Le  manifatture  ri  sono  sufficientemente 
in  flore.  I lavori  in  seta,  cotone,  porcellane,  sono 
stimate  in  Unropa.  Vi  sono  molto  coltivate  le 
opere  di  disegno  e di  stampe.  Il  commercio, 
che  coirindla  era  assai  prospero  nel  XVI  secolo, 
è oggi  quasi  nullo  all'esterno,  ma  neirintcrno 
è sempre  in  vigore,  e ri  hanno  strade  perciè 
tenute  con  molta  cura,  che  mettono  capo  ai 
principali  emporii  mercantili  dcH'imperu,  che 
sono  Kabigi,  Osaka,  Sanga,  Matamai,  ecc.  Le 
due  principali  religioni  del  Giapone  sono  quelle 
di  Sinto  e di  Buddha,  poi  quella  di  Confucio. 
Il  governo  temporale  appartiene  dopo  il  1888 
al  seogun  o kubo,  e il  governo  spirituale  al 
dairi;  sotto  del  primo  stanno  i damios,  che  sono 
come  a dire  i grandi  feudatari  deH’imiiero.  Il 
Giapone,  conosciuto  dapprima  assai  imperfetta- 
mente per  le  relaiioni  di  Marco  Polo,  lo  fu  un 
po'  meglio  quando  i Gesuiti  vi  furono  intro- 
dotti. Il  loro  telo  malinteso  e i loro  intrighi  lo 
chiusero  nel  secolo  dopo  a tutti  gli  stranieri: 
tuttavia  Kempfer  (IflOO),  Thunberg  11772-1778), 
e piu  reqcntcmentc  Sicbold  (1828-1830:.  hanno 
potuto  dar  relaxioni  assai  curiose,  e dilfondcre 
colle  medesime  un  lume  abbastanza  chiaro  su 
molte  ^ioni  poco  conosciute  del  Giapone.  La 
pace  di  Nanking,  che  ebbe  per  risultato  di  dl- 
schindere  l’impero  centrale  -al  commercio  eu- 
ropeo, la  sconerta  dello  miniere  aurifere  della 
California,  e le  numerose  spedizioni  marittime 
partite  dall’occidente  deH’America  per  le  coste 
orientali  dell'Asia,  hanno  avvicinato  molla  gente 
al  Giapone,  e tentato  di  vincere  l'isolamento  a 
cui  queirimpero  si  era  condannalo.  Gli  Ameri- 
cani nel  1881,  e di  nuovo  nel  1883,  tentarono 
spedizioni  pacifiche,  le  quali  ebbero  per  risul- 
tato un  trattato  slipulalu  col  commodoro  Perry 
nel  1884,  mercé  cui  alcuni  porti  del  Giapone 
furono  dischiusi  agli  Americani.  Il  trattalo  di 
commercio,  che  pud  dirsi  dischiuse  il  Giapone 
al  mondo  civile,  noh  rimase  senza  imitazione. 
Inanimali  da  questo  successo  inaudito,  per  aver 
sempre  i Giaponesi  ricusato  di  entrare  in  rela- 
zione con  altri  popoli,  i Francesi  e gli  Spa- 
gnunli  sotto  l'aminiraglio  Rigaiill  de  Genoiiilly, 
approGllarono  della  loro  spedizione  contro  fa’ 
Cocincina  nel  1888  per  addentrarsi  anch’essi 
li  ^ """  solamente  conchiiiscro  trat- 

tati di  pimniercio,  ma  ottennero  una  vasta  esten- 
sione di  terreno  |ier  fondarvi  fattorie.  .Si  pud 
consultare,  intorno  alla  storia  di  questo  paese 
Kempfer,  J/ieloire  nn/urelle,  civile  et  ecclétin- 
sUi/ue  (le  rempire  (tu  Jnpon  ; Siebold,  rnynne 
au  Japnn  rtéculè  pendant  tesnnniee  1823  d 
1830;  Manners  and  Custome  nf  thè  Japmte- 
tee  In  Ihe  19  Cenlury;  e sopratutlo  la  bella 
opera  deH'Ueine,  invialo  con  una  spedizione  dal 
governo  americano.  Per  quello  che  riguarda  la 
lingua  e la  letteratura  giaponese,  vegg.isi  Lan- 
^f‘**-^lt;n^nis  de  la  grnmmaire  faponaite 
del  P.  Hodriqnez  (Parigi,  1828);  Klaprolh,  Afd- 


HB8  - 


GURRETTIERA 


maire  tur  rinlrndiiction  et  l'utage  dee  cara- 
etèrei  chinale  au  Zapon,  ecc.  (Parigi,  1829  ',  H»- 
dhurst.  rncniiul  arj  engllih  and  japnneie,  nnet 
japonete  omf  enjlf.vA  ( llatavia , 1830);  fl’or- 
rnlfue  of  thè  Karl  of  Elgin'e  MIttion  lo  Chi- 
uà  and  Japan  In  thè  renrs  1887-1888-1889, 
by  Laurcnce  Oliphant  (2  voi.,  Londra,  Black 
wood  and  Sons,  1889'. 

GIARDINO  (arcAff.  e B.  I giardini,  con- 
siderali come  oggetto  di  piacere  e di  lusso,  sog- 
getti percid  alle  regole  dcH'arte,  appartengono 
alla  pm  remota  aniichitk.  Nella  serie  delle  arti 
belle  Herder  pone  l’arte  di  costmire  I giardini 
per  la  seconda  In  ordine  alPorigine  sna,  essen- 
do rarchilcttiira  nata  la  prima,  anzi  essendo 
essa  stessa  che  in  certa  maniera  le  diede  vita. 
La  prima  pittura  che  ci  presentano  le  sacre 
carte,  il  pm  antico  di  tutti  i libri,  è quella  di 
uii  giardino,  dove  furono  posti  i nostri  primi 
gcnUori.  L’antirhità  tutta  quanta  ebbe  fin  dagli 
e.sordi  della  civiltk  in  massima  pregio  i giar- 
dini, e con  grande  amore  li  collhrd,  profonden- 
do sovente  in  essi  grandissimi"  tesori.  Chi  non 
senti  parlare  dei  celeberrimi  giardini  pensili  dei 
Babilonesi  ? Alla  meditazione  stessa  dei  filosofi 
giovano  non  poco,  siccome  ne  possono  far  fede 
i giardini  d’Academn  in  Atene,  da  coi  l'Acca- 
demia tra.s3C  il  suo  nome.  Dalla  più  remota  an- 
tichità i Cinesi  costrussern  secondo  I principii 
deirarte  I loro  giardini.  I giardini  di  Roma  an- 
tica cmniaronn  la  magnificenza  ed  il  lasso  dei 
più  sontuosi  di  Persia  e di  Babilonia.  Sono  ce- 
lebri nella  storia  i giardini  di  Lueullo,  celebri 
quei  di  Pompeo  e di  Mecenate,  ina  più  celebri 
ancora  quei  di  Sallustio  sul  Quirinale,  dalla 
parte  ove  ora  é la  porta  Salara.  I giardini  di 
.Nerone  sorpassarono  ancora  quanto  s’era  (alto 
di  pili  dispendioso  sino  ai  snoi  giorni.  Gli  edi- 
lizi , le  statue  e i dipinti  dei  più  chiari  artisti 
d’ Atene,  le  colonne,  i marmi  preziosi,  le  fon- 
tane, l’argento,  l’oro,  tutto  tendeva  al  gigante- 
sco, lutto  vi  era  profuso.  Gli  Italiani,  eredi 
delle  arti  antiche,  furono  I primi  ad  edificare 
giardini  artistici.  ()aei  della  villa  d'Este  a Ti- 
voli, i suburbani  di  Roma,  e quelli  della  villa 
Reale  di  Pralolino  a Firenze  uivennero  giardini 
modelli  per  tutta  l'Europa.  Dall'Italia  passò  alla 
Francia  il  gusto  dei  giardini,  e sotto  Lnigi  XIV 
si  modificò  alquanta  più  verso  la  simmetria  e 
la  regolarità,  e verso  quella  studiata  composi- 
zioni, in  cui  la  natura  si  cela  tutta  intera  per 
lasciar  luogo  alla  signoria  dell'arte.  Chi  desi- 
derasse di  avere  più  copiose  nntme  su  questa 
inaleria,  può  consultare  con  profitto  l’opuscolo 
di  Boìtard,  Tralléde  la  compoelttonetd»  l’or- 
nement  dei  Jardini  (Parigi,  i828,  con  figure), 
non  che  le  opere  di  Vatelet.  Whately,  Morel, 
Borace.  Walpole  e Gabriel  Tbouin.  Anche 
Ippolito  Findemonte  scrisse  lul  giardini  he- 
gleil.  Le  Beglae  T'Hlae  dell’AndiberU  danno 
utili  c curiose  notizie  sui  giardini  che  la  R.  Casa 
di  Savoia  faceva  con  tanta  magnificcnia  e lusso 
costruire  nel  Piemonte. 

■ GIARRETTIERA  (Ordine  della)  (urafd).  Im 
i.stilui  in  Inghilterra  Edoardo  III  ,1549).  Narrasi 
che  alla  contessa  di  Salisbiiry,  amata  dal  re.  ca- 
desse, danzando,  la  leg.'iccia  di  nna  calza.  Edo- 
ardo la  raccolse,  c volgendosi  a’  cortigiani  che 
ridevano,  gridò  : l/onnt  eoli  gul  mal  y pene», 
e volle  Lire  della  fettuccia  caduta  il  ((rimo  or- 
dine del  regno.  L'ordine  della  Giarrettiera  ha 
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per  capo  il  sovrano  dell'Inghilterra,  o non  conta 
che  34  membri  Coloro  che  ne  sono  insigniti, 
portano  un  legaccio  aiiurro  alla  gamba  sinistra; 
la  regina  ad  un  braccia.  Chi  sia  curioso  di  no- 
liiie  intorno  aU'ordiiie  della  giarrettiera,  legga 
Aambole.  JUiilory  ofihe  (Carter (Londra,  1473, 
in-fol);  Wisingeroda,  l>e  ordine  equestri  S. 
Georgi!^  et  Gerlscelidi»,  ecc.  (Jena,  1701  ; Ca- 
rata, Ve  ordine  equestri  Peristeìidis,  nell’o- 
pera  De  eapella  regie  utriusque  SIciliae). 

GIASONE  (mi/.).  Figlio  di  Esone  ro  di  Jolco 
iTeskaglia),  reclamò  da  ano  no  Pelia  il  trono 
paterno  da  costui  usurpato,  ma  ne  ebbe  inri- 

nla  di  attender  prima  a opera  più  gloriosa, 
ndar  cioè  in  Colcliidc  a rapir  il  vello  d'oro 
che  frisso  ci  aveva  recato  e che  difeso  era  da 
un  orribile  drago.  Giasone,  invogliato  dcH’iinpre- 
sa,  uni  i principi  greci,  e con  essi  ascese  il  na- 
viglio ,4rgo,  onde  ebbero  nome  di  .-/rgonautl. 
Aiutato  da  Medea  Gglia  del  re,  egli  si  impos- 
sessò io  Colcbide  del  vello,  fuggì  quindi  con 
lei,  che  per  ritardare  i passi  del  padre  che  l’in- 
seguiva, accise  e sparse  sur  la  via  le  membra 
del  suo  fratello  Absirto.  Tornato  in  patria,  Gia- 
sone chiese  di  nuovo  a Pelii  il  paterno  retag- 
io,  e la  nuova  repulsa  fu  seguita  questa  volta 
alla  morte  del  vecchio,  ebe  Medea  fece  ucci- 
dere dalle  stesse  sue  figlie,  dando  loro  a cre- 
dere che  lo  avrebbero  col  suo  sangue  ringiova- 
nito. Acasto,  figlio  di  Pelia,  si  impadronì  poscia 
del  trono,  e Giasone  dovè  fuggir  a Corinto,  ove 
si  invaghì  c sposò  Creusa  figlia  del  re,  ripudiando 
Medea.  Questa  feroce  uccise  la  sua  rivale,  e 
sgosió  sotto  gli  occhi  del  padre  I due  figliuoli 
che  aveva  avuti  da  lui  Noal,  Visionarlo  sto- 
rico mitologico). 

GIAVA  (geogr.  e sfar.).  Grande  isola,  la  quale 
forma  il  nucleo  delle  possessioni  olandesi  nel 
l’Oceania.  La  sua  superficie  è quasi  quanto 
quella  dell’Inghilterra;  e la  sua  popolazione  è 
stimala  da  .M.  lulloch  fra  i 8 ai  4 milioni,  dei 
quali  400,000  circa  sono  Cinesi  e Malesi.  Sono 
nell'isola  di  Giava  38  vulcani,  dei  quali  alcuni 
s'innaluno  ad  una  eonsidererole  altezza,  motto 
al  disopra  delle  mon^ne  di  secondo  ordine  che 
Il  accostano,  e la  cui  mrmazione  è in  gran  parte 
dovuta  alle  eruzioni  di  quelli;  il  suolo  v’e  ge- 
neralmente assai  fertile.  Il  clima  vario  ed  in- 
costante, è anche  in  aleiini  siti  malsano,  per  le 
lame  umide,  per  le  acque  stagnanti,  e in  ge- 
nerale pei  calori  eccessivi  che  vi  regnano;  l’anno, 
come  in  tutte  le  regioni  situate  fra  i tropici,  vi 
si  divide  in  due  sole  stagioni,  i'una  secca,  l’altra 
umida,  e queste  di|iendono  dai  venti  periodiei 
che  spirano  in  quelle  parti.  Svariatissimi  vi 
sono  I prodotti  del  regno  vegetale,  e le  dense 
foreste  di  quella  fertilissima  contrada  sommi- 
nistrano una,  grande  quantità  di  legname  da 
costruzione,  e da  alberatura.  Sono  specialmente 
da  notarsi  i pajinisli,  e gli  alberi  del  cocco,  il 
cui  tronco  dirino  s’innalza  àS  metri.  Il  sagna, 
specie  di  palniistn,  la  cui  midolla  polverizzata 
ed  ammanita  somministra  una  fecola  che  serve 
al  nutrimento  degli  abitanti  ; il  lauro  che  dà  ià| 
benzoino.  Lna  quantità  grandissima  di  fiori,  as- 
sai notevoli  pel  loro,  odore,  sapore  c pei  bril- 
lanti «olori,  abbellisce  qnesla  terra,  la  quale  pfn- 
duce  pure  molte  sjiecie  utili  o aggraderoli. 
quali  il  pepe,  la  cannella,  noci  moscate,  garo- 
fani, indaco,  zenzero,  zuccaro  e caffè.  Non  iscar- 
seggiino  I tigri,  I leopardi,  I giacalli,  I rinoce- 


ronti, e i serpenti,  dei  quali  alcuni  hanno  per- 
sino da  8 a 9 meiri  di  lunghezza.  I baschi  In- 
fine, e le  coste  sono  popoLite  da  una  gran  quan- 
tità di  volitili,  osservabili  pci  loro  colori  rivi 
e brillanti,  ed  alcuni  di  una  specie  particolare 
e bellissimi.  Professano  I Giavanesi  ia  religione 
maomettana,  la  quale,  inlrodiitta  fra  essi  nel 
XIV  secalo,  fu  nondimeno  assai  modificata  daile 
dottrine  e dalle  cerimonie  religiose  del  bud- 
dismo. Si  parlano  nell'isola  Ire  iliversi  dialetti 
della  lingua  malese,  ma  evvi  pure  un  antico 
idioma  sacro,  chiamato  dai  nativi  krnof,  che 
contiene  moltissime  voci  sanscrite.  Hanno  I Gia- 
vanesi una  letteratura  patria,  ma  a dir  vero 
poco  ricca.  Nella  civiltà  i Giavanesi  sono  più 
inoltrati  di  qualunque  altro  |>opolo,  il  quale  abiti 
l’arcipelago  indiano,  il  che  apparisce  principal- 
mente dallo  stato  della  loro  agricoltura.  Gli  an- 
tichi conobbero  l’isola  di  Giav.v,  e qualche  au- 
tore l’indicò  come  la  Jaba-dlu  di  Tolomeo.  L’o- 
pinione più  accrcdilala  è che  essa  fosse  sco- 
perta dai  Portoghesi  l’anno  1811,  e che  in  essa 
cominciassero  a fondare  alcuni  stabilimenti.  Si 
stabilirono  similmente  gli  Olandesi  nel  1898  a 
Itantam,  e nel  medesimo  sito  eressero  poco 
dopo  (anno  1403)  gli  Inglesi  un  fattoria,  che 
fu  il  primo  stabilimento  inglese  aellc  Indie 
Orient,vli.  Ma  Portoghesi  ed  Inglesi  dovettero 
poscia  cedere  del  tutto  il  luogo  agli  Olandesi, 
che  fondarono  la  città  di  Batavia,  a poco  a poco 
aggrandirono  il  loro  dominio.  Essendosi  poi  Na- 
poiedne  fatto  signore  dell'Olanda,  che  poi  ag- 

giunse  al  suo  impero,  gli  Inglesi  si  fecero  pi- 
roni dell’isola  di  Giava  nel  4811,  ma  la  resti- 
tuirono agli  Olandesi  nel  1818,  e qncsti  attesero 
dipoi  coi  più  savi  pnivvedimeiiti  ad  assodarvi  me- 
glio il  loro  dominio  {Gaietteer  of  lite  fPorld; 
Knigbt,  Engtish  Cìclnnnedia,  Geo^ayhg). 

GIBBON  Edoarro  {oingr.).  Storico  inglese 
nato  a Putney  (Surreyshirc;  nel  1737,  morto  net 
1704.  Raccolti  dopo  sette  anni  di  ricerche  i ma- 
teriali necessari  al  suo  gran  lavoro,  pubblicò 
nel  1777  il  primo  volume  della  Jtorfo  del  deca- 
dimento e dell’estinzione  dell’Impero  romano, 
e poche  opere  otlcnnero  successo  maggiore.  Gib- 
bon  divenne  rammirazionc  dell’Europa;  Rober- 
tson c Huine  lo  colmarono  di  lodi  ; ma  le  sue 
opinioni  scettiche  giustamente  sollevarono  contro 
di  lui  non  meno  viva  opposizione.  Tradotta  in 
tutte  le  Imgue,  molte  volte  ri-slampata  la  Sto- 
ria del  decadhnenlo,  tee.,  può  dirsi  uno  dei 
P'.ù  dotti  libri  del  secolo  XVIll.ed  è solo  a 
deplorare  l’astio  che  l’autore  vimostra  contro 
la  religione  di  Cristo,  e la  fredda  indilTerenza 
per  ciò  che  è più  atto  a destare  il  sentimento 
(Misman,  Life  of  Gibbon;  Gutzot,  IVollce  sur 
Gibbon], 

GIBILTERRA  Calpe  {geogr.)i  CitU  della  Spa- 
gna nell'Andaltisia  a 1 10  chilometri  S-E.  di  Ca- 
dice sopra  un  capo  che  domina  il  Mediterraneo 
{Colpe  Mons\  con  una  bellissima  baia  e un 
vasto  porto  frequentatissimo;  conta  33000  abit. 
È una  dette  più  forti  piazze  del  mondo.  La 
.roccia  su  cui  e situata  Gibilterra, glfre  profonde 
caverne  che  sono  tanti  arsen.ili  a prova  di  bomba. 
Geograficamente  Gibilterra  è nell’.Andalusia,  ma 
è posseduta  dairinghilterra  fin  dal  470».  Serve 
ad  essa  di  deposito  jier  molte  merci  d’America 
e di  Oriente,  e ft  un  gran  commercio  di  con- 
trabbando colla  Spagna.  Gli  Inglesi  sorpresero 
questa  città  nel  4704  durante  la  guerra  di  sue- 
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cessione  della  Spafina,  c il  trattato  di  tircclit 
ne  confermò  loro  il  possesso.  Costò  assai  all'ln- 
(ihilterra  iin  tal  possesso,  ma  esso  è la  chiare 
del  Mediterraneo  l.a  Francia  e la  .Spagna  unite 
spesso  tentarono  di  riprenderglielo,  nel  470Ò, 
I7W,  177'J,  ma  sempre  invano  (James,  Hixtmy 
of  Gibraltni'i  Gnzelteer  of  Ihe  Worli/;  Botta, 
Storia  (Itila  tjaerra  (nntlipemimza  dtijU  Stati 
renili  (f  dmeriea) 

GIBILTERRA  (Stretto  di)  (gengr.\  Frelum 
Gaitinatam  o Heraileum  dogli  antichi.  Ira  la 
)Tenisola  ispanica  e l’impero  di  Marocco.  Non  ha 
che  1$  chilometri  nella  sua  parte  più  ampia. 
I na  corrente  continua  attraversa  lo  stretto  e 
porla  le  acque  dell'Oceano  al  Mediterraneo,  il 
cui  livello  ò meno  elevalo.  Secondo  gli  antichi 
questo  stretto  un  tempo  non  esisteva.  Secondo 
le  favole,  il  silo  in  cnl  F.rcolc  avrebbe  dato  d 
passo  alle  acqne  dell’Oceano  separando  I due 
monti  Abita  c Calpc,  che  poi  [lortarono  il  nome 
di  colonne  di  Ercole  [Gaztllter  of  Ihe  World). 

GIGANTI  (Araine  dei)  Igeogr.).  L'na  delle 
più  magniliche  lormazioiii  basaltiche  che  sienn 
al  mondo,  situata  sulla  costa  del  promontorio 
di  Rilly,  nella  contea  d’Antriin  in  Irlanda  {En- 
cyclopedia  Britannica  iH'Il’arlicoln  Geolugy  ; 
Ansted,  Ganlogy  tnlrodactory  descriplh  e «ind 
practical,  Londra,  ISM). 

GIGANTI  {mitol.}.  Esseri  favolosi,  immensi 
della  nersotta.  Agli  della  Terra,  clic  ne  rimase 
fecondala  dal  sangue  che  sjiarso  Frano,  quamio 
fu  mutilalo  da  Saturno.  La  Terra  li  prndftsse 
per  opporli  a Giove;  dopo  che  il  nume  ebbe 
vinto  I Titani  e gli  ebbe  precipitati  nel  Tartaro, 
i Giganti  accumularono  un  sull'altro  i monti 
Ossa,  Pelia,  Età,  Rodopc,  ccc.;  venuti  cosi  a 
grande  aitcxza,  lanciarono  contro  l’Olimpo  fuo- 
chi e roccle.  Le  roccie  che  ricaddero  in  terra, 
divennero  montagne,  quelle  che  caddero  in  mare, 
furono  mutate  in  isole.  Gli  Dei  debellarono  i 
Giganti,  mercè  il  valore  specialmente  di  Minerva, 
ma*l|ioTettero  prima  fuggire  In  Egitto,  dove  la 
paura  li  tece  nascondere  sotto  diITcrenti  forme 
di  animali;  Ercole  assecondò  gli  dei  nella  loro 
vittoria,  e i Giganti  vennero  imprigionati  sotto 
montagne  e isole.  Tutta  la  parte  inferiore  del 
costoro  corpo  mori,  e non  serbarono  vita  che 
nella  parte  superiore.  Cosi  il  gigante  Encelado, 
col  corpo  a melò  consumalo  dalla  folgore  fu 
imprigionato  sotto  il  monte  Etna,  e ogni  volta 
che  vuol  mutar  lato  sotto  a quella  massa  enor- 
me, fa  tremolar  la  Sicilia.  Secondo  altri  mito- 
graB,  i Giganti  furono  imprigionati  nel  Tartaro 
con  Saturno.  Fra  loro  primeggiano  Encelado, 
Pollbotc,  Alcioneo,  PorAsione,  I due  .Aloidi,  E- 
flalte,  Olo,  Bnrltu,  Elisio,  Tito,  Fallante,  Ippo- 
lito, Tifone,  ecc.  Nel  Mito  dei  Giganti,  qual  è 
descritto  dagli  autori  greci  c latini,  racchiudesi 
un’allegoria.  Le  goceie  di  sangue  d’IIrano  o del 
Cielo  devono  riputarsi  remblema  delle  pioggie 
che  fecondano  la  Terra.  Il  trionfo  di  Minerva, 
dea  della  savleua,  esprime  la  lotta  dell’uomo, 
cioè  dell'Intelligenza,  contro  le  foi-ze  selv-iggic 
della  natura.'  Altri  supposero  in  questa  favola 
una  di  'quelle  veriU  della  Scrittura,  la  cui  me- 
moria vaga  si  mantenne  nelle  tradizioni  alterate 
dei  dlifeMiMi  popoli  della  terra;  e forse  nei  gi- 
ganti che  accumulano  montagna  su  montagna, 
si  vela  soltanto  la  storia  della  torre  di  nabclc 
(Smith,  iHcHtmary  of  greek  and  roman  Ilio- 
griqthy  Mdntythology). 


GIGE  isfor.  imL).  Re  di  Lidia,  che  fondò,  di> 
cesi,  la  diiiutia  dei  Mennnadi.  Era  pastore  dei 
re  Candaulo,  e Cicerone  narra  {Ve  ufficié»,  lr>" 
bro  III,  c.  I\  che,  essendosi  per  molte  pioggie 
.aperta  la  terra,  Gige  scese  neH’abisso,  vide  oi>‘ 
cai  allo  di  rame  che  aveva  una  specie  di  porta 
da  ugni  lato,  entrò  nel  suo  corpo,  e vi  trovò  uU' 
cadavere  di  grandezza  prorligiusa,  che  teneain 
dito  un  anello  d oro.  Il  pastore  pigliò  l'anello,  e’ 
tornalo  suiti  terra,  notò  che  egli  diventava  in-i 
vinc.iliile  ogni  qual  volta  volgeva  oelffnlamo 
della  sua  mano  il  castone  deirauello  meròvz* 
glioso.  Valendoti  di  tale  scoperta  entrò,  nel  In- 
lamo  della  regina,  l'indusse  ad  uccidere  il  re; 
cd  ebbe  cosi  la  corona  di  Lìdia.  Cicerone  wev  a 
tolto  il  racconto  da  Platone  {Della  repub^ea) 
(Smith,  Dlctionary  of  greek  and -roman  òio- 
graphy). 

GIGLI  Girolamo  lòi'oqr.).  Celebre  letterato, 
nato  a Siena  nel  (ÒSO.  li  suo  cognome  fu  Roocg 
ma  prese  quella  d'uno  sio  materno,  ebe  lo  adottò, 
gli  diò  moglie  all'età  di  |Kic’oltre  quattordiol 
anni  e gli  lasciò  un  pingue  retaggio,  eb’egh  per 
inconsiderate  spese  lutto  disperse.  Dotto,  arguto; 
satirico,  ebbe  fama,  onori  accademici;  ma  briglie, 
inimicizie  c persecuzioni,  quante  ne  volle.  Égli 
attendava  in  Roma  a.coiiliiiuare  la  sua  fauiota 
edizione  delle  opere  di  S.**  Caterina  da  Sieai, 
aggiungendovi  il  FucaOulurio  lateriniano  (Ru- 
ma, 17I7|..  In  questo  libro  menava  si  Aeranieote 
la  sferza  coiilro  rAcc.idcmia  della  Crusca,  di 
cui  pure  era  socio,  e contro  tutto  il  popolo 
Aurenlino,  per  torgli  il  primato  della  lingua  to-' 
scana  e darlo  a Siena,  qu.indo  l'autore,  a pe- 
tizione di  Cosimo  III,  fu  bandito  di  Roma,  can- 
cellato dall’Albo  de’  Cruscanti,  arso  pnbbliea- 
mente  il  libro  per  man  del  carnelìce,  e tolto  il 
nome  dell'autore  dall’elenco  de'  professori  di 
Siena,  ove  aveva  la  cattedra  di  letteratura  lo-- 
scapa,  cd  esiliato  ricoverossi  a Viterbo;  ivi  l’a- 
nimo suo  piegò  sotto  il  fascio  di  Unta  |ierae<e 
cuzione,  c rilraltó,  non  le  opinioni  sue,  ma  In 
forma  onde  le  aveva  esposte,  e allora  gli  fu  I»-. 
vaio  il  bando.  Rivide  Siena,  e poi  Roma,  ma,- 
affranto  di  spirito  e di  corpo,  quivi  si  mori  nel 
I7S3,  non  lasciando  di  che  fargli  le  spese  della 
sepoltura.  Vedi  Fila  di  Gerolamo  Giglio  dotta 
fra  gii  Arcadi  Amaranto  Sciatico,  etrillada 
Oresio  Agrìco  poetare  orcude  (Firenze,  i7M). 

GIGLIO  {hot.  e orlic.).  Genere  di  piante  ap- 
partenenti all’essandria  monoginia  del  sistoma 
sessuale.  Comprende  circa  ireula  specie  native 
di  varie  parti  del  mondo,  eccettuala  1’  Africa,  e 
che  sono  erbe  con  bulbo  fatto  sU  scaglie  care 
uose  ed  embriciate.  Le  s|iccie  più  ossei  valdli . 
sono  le  seguenti:  Giglio  bianco.  Questa  specie, 
originari.i  del  Levante,  divenuta  quasi  s^eta- 
nea  nell'Italia  e nella  Spagna  meridionale,  ncllA' 
Svizzera,  oeU’isola  di  Sardegna,  Aorisce  in  giu- 
gno e luglio;  se  ne  conoscono  parecchie  variolò. 
Il  giglio  candido,  detto  volgarmèiitc  fiore  de 
San  Luigi,  o giglio  di  Sant'  Intanto,  è pianto, 
celebre  presso  i poeti  che  la  supposero  naia 
1^1  latte  di  Giunone;  Pliiiio  la  considerò  cornei, 
prossima  idla  rosa  per  i suoi  pregi,  cd  in  ogni . 
temm  il  Aor  di  giglio  si  ebbe  come  simbolo 
dclniinocenza,  del  eamiore,' della  purità  vcrgl-i 
naie;  la  scienza  ar.ldica  cuslilui  questo  Aure, 
nei  secoli  andati  emblema  del  regno  di  Fran-, 
eia.  La  medicina  ebbe  alire  volte  in  gran  pror 
gin  celesta  pianta;  si  ritraeva  dai  suoi  Aori  uo’ 
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itequa  distillata,  odorosa,  riputala  anlispasino- 
dìea. 

Digito  bnlMIero.  Questa  ma^njtira  specie  è 
tatti  comune  ai  colli  ed  ai  monti  dell'  Kiiropa 
media  e meridionale;  fiorisce  in  maggio. 

Aiglio  di  pomponio.  Questa  specie  assai  vi- 
stosa 'nasce  in  lapagna,  nella  Francia  meridio- 
nale, nel  contado  di  Niaaa.  . 

Digilo  superbo.  Pianta  nativa  dell'  America 
settentrionale,  glabra  in  tutte  le  sue  parti.  Que- 
sta specie,  che  ben  merita  il  nome  di  tuperha 
|ier  il  suo  magnifico  aspetto,  esala  però  odore 
spiacevole  [ tf^a^<mar^o  delle  scienze  natu- 
rali). 

DllillA'‘Diaclnto)  (Aiogr.l.Eriidilo,  laborioso, 
e feeondiseimu  scritture,  nato  a Bari  nel  tSffS, 
morto  ivi  nel  i73b  ; di  soli  ÌH  anni  oaminciò 
una  voluminosa  enciclopedia,  e la  condusse  a 
fine  in  tre  anni,  ma  non  trovò  II  libraio  che  ar- 
disse stamparla,  iwrchè  troppo  vasta  raccolta. 
Per  l'ilalls  pero  il  nome  suo  andò  famoso.  Il 
IdMigitore,  li  Vallisnieri,  il  Muratori,  il  l.ansini. 
l'ebbero  in  molte  stima.  Pubblicò  per  le  stampe: 
Elogi  accdiirniict  (<(103),  due  volumi  in-b';  IHs- 
sertaHoae»  Ocademicte  i<7<b  ',  due  volumi  In-»*, 
opera  curiosa  ; Idea  della  storia  della  Ita- 
lia letterata  (<733),  due  volumi  in-b*;  fu  il 
primo  a tentar  questa  materia,  ove  poi  il  Ti- 
rabosehi  grandeggiò  ; Storia  naturale  delle 
gemme,  delle  pietre,  e di  tutti  i minerali,  ecc., 
Napoli  (1730',  due  volumi  in-b’,  rara  {Uomini 
illustri  ilei  regno  di  napoli'  . 

GINAHIU  {Pietro  Paolo)  (òingr.).  Benedittino, 
nato  a Baveiuia  nel  <098,  muri  a Roma  ne)  I77b^ 
autore  di  varie  o|iere  di  storia  patria;  la  piu 
fam»a  è quella  delle  Memorie  storico-critiche 
degli  serittorl  ravennati  (1769),  due  volumi  in-b' 
( De  Xipaido  , Biografia  degli  italiani  mu- 
lini. I 

6INECE0  (orcOenl.).  É il  nome  dato  dai  Greci 
per  opposixione  ad  Àndroiiite  o ap|iartanienlo 
degli  uomini  a quella  parte  d’abitazione,  in  cui 
stavano  le  femmine.  Il  Gineceo  componevasi  per 

10  ptù  del  talamo  o slama  da  letto,  della  sala 
in  cui  le  dame  lavoravano  attonr->te  dalle  loro 
aeliiave,  e dell' anti-lalamo,  camera  in  cui  si 
ricevevano  le  visite.  Sotto  gl’imperatori  romani 
cbiamossi  Gineceo  un  appartamento  destinato  a 
contenere  tutti  gli  oggetti  di  coi  componevasi 

11  ^ndaroba  degl'  imperatori.  Eranvi  ginecei 
nella  citti  ebe  il  principe  visitava  piò  spesso,  e 
in  mone  di  quelle  che  stavano  sulle  strade  pnn- 
cipaii.  Ogni  gineceo  era  retto  da  un  officiale, 
che  doveva  sorvegliare  i lavori  che  vi  si  face- 
vano, c ebe  erano  variatissimi,  perocché  il  pro- 
eurator  gynecaei  dovea  tenere  a dìsposiziane 
del  principe  non  sole  biancheria,  vesti  e mo- 
bili per  lui,  ma  anche  abiti  pei  soldati,  tele  da 
far  vele  per  le  navi,  ecc.  I Ginecei  erano  quindi 
grandi  officine,, e gineciari  efaiamavansi  gli  iir- 
ti^ni  dei  due  sessi  che  vi  erano  impiegati.  I 
rei  erano  Ulvoita  condannati  al  lavoro  dei  gine- 
cei (Hiiler,  Manuale  d archeologia  delC  arie; 
Smith,  OteHonarg  of  Greek  and  Boman  an- 
ttquiUei). 

GINEPRO  (hot.,  orticuU.,  mal.  med.).  Genere 
di  piante  che  appartiene  alla  dioecia,  munodel- 
fia  del  sistema  di  Linneo;  questo  genere  com- 
prende un  numero  ragguardevole  di  specie  na- 
tive quasi  tutte  dell’emisfero  settentrionale. 

AlMEPRO  (comune).  Questa  sjiecie  è assai 


comune  in  tutta  l’Europa,  e trovasi  eziandio  in 
Oriente  e ncll’Anicrica  sellentrionalc.  Il  legno  del 
ginepro  comune  é di  colore  rossiccid  e giallic- 
cio, d’odore  aromatico  gradevole,  venato,  lena- 
cissimo,  elastico,  incorruttibile,  alto  ad  essere 
perfqUainenlc  levigalo,  e perciò  conveniente  per 
lavori  di  torno  ed  intarsiatura.  )l  sugo  proprio 
resinoso  coiitenulo  in  questa  non  meno  che 
nelle  altre  specie  di  ginepro  ne  esce  talvolta 
per  troppa  abbondania,  massime  nei  climi  caldi, 
ed  essicato  raccogliesi  per  impiegarlo  in  alcune 
arti.  I medici  altribuiscono  al  legno  di  ginepro 
cniniinc  on'azinne  sudorifica  analoga  a quella 
del  guaiaco  e del  sassafras;  le  foglie  possedoiio 
virtù  purgante  c diuretica.  Il  frutto  o galbulo, 
detto  impropriamente  hncca,  è la  parte  che  più 
d’agni  altra  si  adopera  per  usi  medici  ed  eco- 
nomici. Godono  di  virtù  stimolantr,  tonica,  dlii- 
retic.1,  diaforetica,  per  cui  si  adoperano  prepa- 
rati in  varie  guise  Si  sa  che  i tordi  e i merli 
m.vngijino  aviiluiocnle  le  bacche  di  ginepro  (f>i- 
zinnnrio  delle  .vcicore  naturali). 

GINESTRA  ;lni/.,erim.  doni.  erur.).  Genere 
di  piante  apparleiienle  ,dla  diadelfia  decaudria 
del  sisleni.v  sessuale;  le  specie  seguenti  sono 
ipiolle  che  maggiornieiilc  iiileressano. 

Ginestra  dei  tintori.  QuesU  specie,  che  vol- 
g.iroicnlc  cliiani.asi  hcrlirnla  e gineslrelia,  è as- 
.s.'ii  eomiiiie  nei  pascoli  e nei  prati  macilenti, 
secchi,  .irgilliisi  di  quasi  tuUa  I uuropa.  Le  fo- 
glio, i fiori  e le  r, adici  di  questa  pianta  godono 
ili  virili  purgarne  c diuretica.  É considerata 
come  una  delle  male  erbe. 

Ginestra  comune.  Questa  pianta,  delta  vol- 
garmente ginestra  ria  granale,  ginestra  da  rar- 
tonni,  scorna  becco,  ó un  frutice  allo  da  9 a 
13  dccim.  Il  nome  specifico  di  questa  pianta 
deriva  dall’  uso  cui'  viene  gencralmeotc  adope- 
rata, cioè  a formar  scope,  al  che  sono  conve- 
nientissimi i suoi  ramicelli  gracili,  folti,  lunghi, 
tenaci  e fiessibili  ad  un  tempo,  per  lo  ebe  ser- 
vono eziandio  a legare  le  vili  e le  spalliere,  e 
da  quest'oggetto  appuulo,  secondo  Coliimella  o 
Plinio,  veniva  colesù  pianta  coltivata  dai  Ro- 
mani c dalla  Liguria.  In.  alcuni  paesi  si  fanno 
seccare  al  sole  i rami  e i rauiicell)  di  gine- 
stra, quiUdi  si  mellono  a macerare  a guisa  della 
canapa,  e se  ne  ottiene  un  tiglio  allo  a far 
cordami  e-  tele  grossolane.  Dal  fusto  c dai  ra- 
mi della  ginestra  comune  sì  può  oltenerc  una 
bella  lacca  gialla.  Finalmente  questa  pianta  viene 
adoperala  in  alcuni  paesi  a conciare  i cuoi , è 
conveniente  a coprire  capanne , a scaldare  il 
forno,  a servire  di  letlo  al  bestiame^  e dalle 
sue  ceneri  ricavasi  molla  potassa  (Gara,  Dizio- 
nario d'arehilellura;  Dizionario  delle  ecienze 
naturali). 

GINEVRA  (Cantone  di)  [geogr.].  Cno  dei  Sb 
cantoni  della  Coiifederaz.  Sviuera.  Ha  39,000 
abitanti,  la  m-iggior  parie  calvinisti,  l-apoluogo 
Ginevra.  Il 'lago  Lemano  o di  Ginevra  occupa 
una  porzione  considerevole  del  suo  lerrilono, 
li.agnato  dal  Rodano  c dall'Arve.  Ginevra  6 il 
centro  della  sua  industria  e del  suo  commeiv. 
ciò. 

GINEVRA  .(Genève)  {geogr.).  Città  della  Sviz- 
zera capoluogo  del  cantane  di  Ginevra;  all’  c- 
atremita  del  l(^o  Lemano,  o di  Ginevra:  ba- 
38,300  cicca  abitanti.  Della  c la  cattedrale,  co- 
me pure  sono  notevoli  il  palazzo  di  città , il 
collegio,  l'ospedale,  e l’arsenale,  e deliziose  sono 
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le  sue  passeggiale.  Ha  una  accademia  fondala 
da  Calvino,  una  ricca  biblioteca,  gabinetti  scien- 
tifici, e giardini  botanici,  ccc.  La  popolationc 
di  Ginevra  é la  più  ricr.a  e induslre  della  Cun- 
federaxionc,  possiede  molle  fabbriche  di  oro- 
logi, di  bitoUerie  e orificeric,  e oggetti  di  con- 
.sidercvoli  cspor(axiani  in  Francia,  e Slitterà,  e 
Italia.  Ginevra  appartenne  dapprima  agli  Allo- 
brogi,  poi  fu  compresa  nella  provìncia  di  Boni; 
e più  tardi  passò  ai  ilurgoiidi.  La  sua  iiiipor- 
lanta  fu  sempre  assai  grande.  1 duchi  di  Sa- 
voia l'ebbero  nel  ItlO,  nel  IHM,  si  rese  indi- 
pendente, c s'alleò  con  Berna  e Friburgo.  La 
sua  imporlanza  s'accrebbe  ancora  quando  Cal- 
vino la  scelse,  a propria  residenia.  Invano  at- 
torniala dai  Savoiardi  del  1803,  e posta  sotto 
la  guarentigia  della  Confederazione  Svizzera  e 
della  Francia,  Ginevra  rep.  democratica,  c poi 
aristocratica,  fu  presa  nel  4798  dai  Francesi,  che 
ne  fecero  il  capoluogo  del  dipartimento  del 
Lemano.  Gravi  turbolenze  scoppiarono  nel  1846, 
collo  scopo  di  far  trionfare  il  principio  demo- 
cratico. É patria  di  Casaubon,  di  Saussure,  di 
G.  G.  Rousseau,  di  Mad.  di  Staél  e di  molti  al- 
tri celebri  personaggi. 

(Leorior,  Chronologie  hittorique  des  conUes 
du  Getuvois,  ecc.,  depuis  son  origine  jusqu'  ù 
l'étabUsitment  de  la  réformation  en  4838, 
(Orléans  e Farigi,  4607/;  Spon,  Jlittoire  de  Ge- 
nève con  emendazioni  e giunte  di  GauUer , e 
Abauzit  (Ginevra,  4737);  Béranger,  Sisloirede 
Genève  juequ'  en  4764  (ivi,  4772);  Ficot,éfis- 
loire  de  Galère  (ivi,  4811):  Dizionario  geo- 
grafico universale}. 

GINEVRA  (Lago  di)  (geogr.j.  Lemano,  Le- 
manus.  Uno  dei  grandi  Laghi  dell'Europa.  Ha 
70  cbilomelri  di  lunghetta,  sopra  48  della  sua 
più  gran  larghezza,  ed  è altraversato  dal  Ro- 
dano. Le  tue  rive  sono  celebri  per  la  loro  pit- 
toretea belleua,  e per  lo  sue  acque,  che  ali- 
mentano pesci  gustosissimi.  La  navigazione  a 
vapore,  che  vi  ò stabilita,  mette  in  comunica- 
zione tra  loro  le  citU  che  sono  sulle  rive,  molte 
delle  quali  sono  stale  illustrale  da  Rousseau 
{Gaielieer  of  thè  World]. 

GINNASIO  (archeoi.,  archi!., pedag.). Eiihiio 
pubblico,  in  cui  i Greci  e i Romani  praticavano 
gli  eserciti  del  corpo.  Cbiamossi  ginnana  per- 
chè gli  atleti  erano  ignudi  o vestiti  solo 
di  breve  tunica.  Ermete  era  la  divinitò  tutelare 
dei  ginnasi , e la  statua  sorgeva  sempre  nel 
luogo  più  eminente.  Gli  Ateniesi  avevano  tre 
ginnasi  principali  destinati  all'  istruzione  della 
gioventù,  guello  del  Liceo,  quello  dell'.Accade- 
mia,  e quello  del  Ernosargete.  In  quest'  ultimo 
entravano  solo  i figli  illegittimi  e i lanciulli  nati 
da  un  Ateniese  c da  una  forestiera.  Avevano 
uno  o parecchi  ginnasi.  Negli  ultimi  tempi  della 
republuica  l'amore  della  ginnastica  greca  si 
sparse  fra  i Romani.  Nerone  fu  il  primo  che 
erigesse  un  giniiasio  pubblico  a Roma.  I Greci 
reputavano  gli  esercizi  del  ginnasio  la  parte 
piu  necessaria  dell'educazione,  e nulla  trasan- 
davano per  rendere  gli  uomini  agili,  sani, ero-, 
butti.  Agli  eserciti  dcl|.i  corsa,  del  salto,  della 
lotta,  M pagliato,  ecc.;  si  mescolavano  anche 

Jfiuuclii  che  contribuivano  deipari  a-crcscerle 
arte  della  gioventù.  Gli  Egiziani  pure  ebbero 
ginnasi,  ma  nulla  sappiamo  di  preciso  sulla  forma 
e la  distribuzione  di  quegli  edilìzL  ogfiidl  la  parola 
glaiMtìo  ha  altro  significato,  principadmeote  in  A- 


Ic  magna,  chiamandosi  cosi  la  scool  a che  aem^u 
gli  allievi  gii  istrutti  negli  elementi  della  selen- 
za,  e li  mette  in  grado  di  ricevere  superiore 
istrutione  e di  valersene  all’uso  della  vita.  Per- 
tanto il  ginnasio  i al  disopra  della  scuola  eie- 
mentore,  ma  inferiore  airuiiiversiti  o aecade- 
mia.  I primi  ginnasi  sono  dovuti  al  rimanente 
delle  lettere.  L'insegnamento  dei  ginnasi  ha  per 
oggetto  di  procurare  ai  giovani  un'  iatroxione 
scientifica  senta  badare  alla  loro  vocazione  fu- 
tura, giacché  può  egualmente  convenire  a qua- 
lunque professione  che  abbiano  ad  abbracciare 
(W'its,  Enciclopedia  e metodologia  degli  studi 
net  ginnasi  con  indicazioni  Mbliografichs 
(Lemgo,  4830);  Ranchestsin  , Rifitssioisi  sul 
valore  dello  studio  dell’antichità  nel  ginnasi 
e nelle  scuole  superiori.  Arsa,  4828). 

GINNASTICA  {pedag.  ed  igien.}.  Questa  pa- 
rola nel  suo  significato  più  ampio  dinota  ogni 
sorta  di  esercizio,  che  tende  a sviluppare  o ad 
invigorire  le  forze  corporali,  come  il  camminare. 
Il  correre,  il  cavalcare,  il  far  di  scherma,  il  nuo- 
tare , il  danzare , ecc.  In  un  senso  meno  largo 
comprende  quei  giuochi  maschili  e salutari,  che 
da  tutte  le  nazioni  incivilite  sono  stati  promotti 
ed  incoraggiati,  come  quelli  che  accrescono  la 
forza  fisica  e mantengono  rivo  lo  spirito  mar- 
ziale dei  cittadini.  Finalmente  nel  sento  più  n-. 
stretta  della  parola  ginnastica  viene  a dinotare 
quel  moderno  sistema  *di  esercizi  corporali,  che 
in  vari!  paesi  d'Eivopa  fa  parte  dciredueazione. 
Veggasi  il  Alanuale  di  Ginnastica  di  F.  Predali, 
edito  dai  Cugini  Pomba  (Torino,  4884). 

GINN0S0F18TI  (sforfaj.  Nome  dato  dai  gv^ 
ai  filosofi  Indiani,  cui  l'aidor  del  clima  costria- 

§cva  a vestir  leggermente,  quantunque  nonaa- 
assero  del  tutto  nudi,  come  ebbe  ad  osservar 
8.  Agostino  (De  Civ.  Dei,  XIV,  17).  Quello  che 
l’aiitichità  greca  e romana  ci  ha  detto  sulla  co- 
storo dottrina  filosofica,  é.  che  passavano  la  vita 
in  contemplazione  e nelle  pratiche  ascetiche, 
sforzandosi  cosi  di  detergere  le  lordure  del  pec- 
cato e di  divenire  impeccabili.  Da  questo  rico- 
nosciamo la  setta  quietista  del  Braminismo.  Gin- 
nosoflsti  cbiamaronsi  ancora  anticamente  certi 
saggi  che  vivevano  nell'Alto  Egitto  o in  Etiopia 
(tfuova  Enciclopedia  popolare).  . 

GINNOTO,  GIMNOTO  {ittioli.  Genere  di  pesci 
malaeotterigi , apodi,  della  famiglia  delle  an- 
uille,  nel  quale  uomprendesi  un  piccioi  numero 
i specie  comunemente  abitatrici  delle  riviere 
c dell'America  meridionale,  tipo  delle  quali  i il 
Gimnoto  elettrico,  chiamato  anche  volgarmente 
anguilla  eleltrica.  Esso  |)ossiede  la  singolare 
facoltii  di  comunicare  una  scossa  elettrica  a chi 
Io  tocca  colla  mano,  o con  un  conduttore  elet- 
trico {Dizionario  delle  fetenze  naturali',  If uova 
Em:iclopedia  popolare).  . ... . 

GINOCCHIO  (mtal.).  Vocegret»  fiuti,  indicante 
quella  parte  che  risulta  dal  congiqngimenlo  della 
coscia  colla  gamba.  .Appartenendo  l'articolatiaiie 
del  ginocchio  a quella  specie  chiamata  ginglimo,. 
i suoi  movimenti  di  estensione  e di  flessione 
sono  veri  movimenti  di  cerNfero.  Quando  poi 
il  ginocchio  è piegalo,  si  possono  eseguire  di- 
versi movimenti  di  rolatioue  a destra  e a sini- 
stra (Strambio,  Traliuto  elementare  di  ana< 
loinia  descrittiva). 

GIOABBO  (sfor.  sae.).  Famosa  guerriero  ebreo, 
disfece  l’esercito  d’Isboseth,  sotto  il  re  Saulle, 
combatte  di  poi  sotto  il  regno  dì  Davide  contro 
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Abner,  e lo  accist,  per  vendicare , diceva , la 
morte  di  suo  fratello  Aaaele,  caduto  nel  com- 
battimento di  Oabaon,  per  mano  di  Abner.  Alla 
presa  di  Gerusalemme  fa  il  primo  a dare  l’as- 
salto, e con  tale  atto  di  coraggio  si  procurò  il 
comando  generale  delle  miliiie  israelitiche.  Sic- 
come si  era  posto  nel  partilo  di  .Adonia,  (t’aleno 
consanguineo  di  Salnmtmt  (pedf),  fu  ucciso  a 
piedi  dell’altare  a Gabaon , dov’crasi  rifuggilo 
(II.  /teg.  Il  e seg.)  (Calmet,  Dictinnnaire  itela 
Bitte}. 

6I0ACH1M0  (sfor.  suor.).  Cbe  vuol  dire  in 
ebraico  colui  che  Din  ha  autorizzato,  fu  il 
nome,  che  Nechao,  re  d’Egitto,  impose  a Eliaein, 
figlio  di  Giosia,  re  di  Giuda;  sali  al  trono  di 
Giuda  nel  81 1 anni  avanti  Cristo.  G.  G.  ma  op- 
presse il  popolo  di  baltelli.  Il  profeta  Geremia 
gli  rimproverò  il  lusso  dei  suoi  palagi«Je  sue 
estorsioni , la  sua  crudellò.  Dopo  essere  stato 
sottomesso  a Nechao.  Gioachino  si  fe' ligio  a 
NabDCOdoliosor , re  di  Babilonia,  che  lo  prese 
e lo  caricò  di  catene.  Mori  nel  800  col  rimorso 
di  aver  perseguitato  I profeti  (Calmet,  Diction- 
naire  de  la  Bitte). 

QIOACHINO  miRAT  (òiogr.)  vedi  Murai  Gioa- 
chino. 

6I0AS  [hlogr.).  In  ebraico  dato  da  Dio,  figlio 
di  Ocoaia  e re  di  Giuda,  fu  sottratto  di  un  anno 
all’eccidio  dei  principi  della  famiglia  di  David, 
ordinato  da  Atalia.  Di  7 anni  fu  consacrato  re; 
e adulto  ristanrò  il  tempio  di  Gerusalemme,  go- 
vernò con  giostitia  c fu  per  alcun  tempo  fedele 
a Dio,  ma  tollerò  poi  che  il  popolo  tornasse  al 
culto  degli  Idoti.  Per  tal  colpa  ebbe  il  regno 
invaso  da  Aiael  re  di  Siria,  e mori  nell’838 
avanti  G.  C.,  ucciso  dai  suoi  servi  (Chilmet,  Di- 
ettmnatre  de  lo  Bitte). 

OIOAS  lòioi;.),  re  d'Isracl  8A0  anni  avanti  G.  C.; 
seppe  dal  profeta  Eliseo  moribondo  che  avrebbe 
vinto  t Sin,  e riconquistò  infatti  tutte  le  cittì 
tolte  al  regno  d’Israel.  Vinse  poscia  anche  Ama- 
sia, re  di  Giada,  lo  fece  prigioniero,  ed  entrò  m 
Gerusalemme,  abbattendo  SUO  cobiti  delle  mura 
di  quella  cittì  , e togliendo  tutti  i tesori  del 
tèmpio.  Mori  poco  dopo  quelle  vittorie  (Calmet, 
Dienotmaire  de  ia  Bitte). 

GIOATBAN  (òioffT.,  s/or.  socr.).  Figlio  di  Olia, 
re  di  Giuda , succedette  a suo  padre  7H7  anni 
avanti  G.  C.  La  Scrittura  loda  la  pietà  di  questa 
priuctpe.  Mori  nel  745  avanti  G G.  (Calmet,  Di- 
cliónnalre  de  la  Bitte). 

GIOBBE  (tiogr.).  Celebre  per  la  sua  paiienia, 
viveva  nella  terra  di  llus  (Ar.ahia),  c credesi 
prima  di  Mosé.  Perdè  un  di  tutto  quello  che 
possedeva,  vide  a morire  ì suoi  figli,  e sò  co- 
perto di  spaventosa  lebbra;  alla  moglie,  che  qiic- 
retavasi  di  tanti  mali,  nuiraltro  m.ai  rispose  se 
non  Dio  diede,  Dio  tolse,  sin  il  nume  s»n  te- 
nedetto.  Iddio  che  avev.i  volulo  porre  a prova 
le  sue  virtù,  gli  rcmlè  i perdiilì  heni  c h>  fe' 
padre  di  nuova  prole.  I no  dei  più  bel  libri  della 
Bibbia  espone  l suoi  mali  e la  sua  sublime  ras- 
segnuione.  Se  ne  ignora  l’autore.  I migliori  tra- 
dntlor)  Kaliani  ricordali  da  B.  Gamba  sono  Fran- 
ceteo  Renano,  che  lo  volse  in  oliava  rima  (Giu- 
seppe Costa,  Roma,  t846)  , il  dottor  Angiolo 
Fata  (Torino,  tSSt).’' Ambedue  dettarono  in ter- 
la  rima  la  loro  versione  (Ritto,  Cyctopoedia  of 
httllcnl  llteralure). 

QIOBERT  cav.  Giovanni  Antonio  ( ttngr.). 
Chimico  piemontese,  nato  e Mongardino  nel  1781 
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morto  nella  sua  terra  di  Millefiori  presso  Torino* 
nel  (834.  Da  giovanetto  fu  messa  in  un  labo- 
ratorio chimico  di  Torino , e voltasi  con  grande 
amore  alla  chimica  applicata  alle  arti , avvalo- 
ratosi in  quella  scienza,  prese  a pubblicare  il 
Giornale  tclentifico  letterario  delle  arti,  di 
cui  Tu  principale  collaboratore  (4  voi.  in-b**  ); 
indi  fu  professore  deH’l'niversità  .e  segretario 
perpetuo  dell'Accademia  d’agricoltura.  Trovò  la 
composizione  dell’indaco,  per  la  quale  Napo- 
leone, che  valeva  sopperire  coi  prodotti  indigeni 
ai  coloniali,  lo  creò  cavaliere.  Gran  parte  de'suoi 
studi  fu  volta  ad  avantar  l’arte  tintoria  (Carena, 
Elogio  di  Giobert  nelle  Memorie  dell'jtcca- 
ilemia  di  Torino,  (855). 

GIOBERTI  Vincenzo  (òfnpr.).  Celebre  filpsofo 
e politico,  nato  a Turino  d 5 aprile  (801,  morto 
a Parigi  il  78  ottobre  <857.  Preso  il  sacerdo- 
zio nel  (875,  fu  aggregato  al  collegio  teolo- 
gico. E fama  che  uno  dei  giudici  dell’esame  di 
sggvegailone  dicesse:  oggi  abbiamo  aggregato 
al  nostro  collegio  un  giovane  cbe  ne  sapeva  più 
di  tutti  noi.  Queste  parole  mostrano  a sufficienza 
qual  prodUo  avesse  raccolto  dai  suoi  studi.  Viag- 
giando nel  (818  per  l.i  Lombardia,  e per  l’Italia 
centrale,  strinse  amicizia  con  Giacomo  Leopardi, 
cbe  poi  con  tanto  amore  c si  spesso  rammentò 
nei  suoi  scritti.  Ebbe  ufficio  dì  cappellano  presso 
re  Carlo  Alberto,  ma  per  sospetti  politici,  soste- 
nuto alquanti  mesi  in  carcere  (1835),  ne  usci 
per  andare  in  esilio.  Questa  sciagura,  arniebè 
abbattere  l’animo  suo,  parve  dare  nuovo  vigore 
al  suo  ingegno  ed  essergli  occasione  a rafforzani 
negli  studi  filosofici.  Fu  suo  primo  rifugio  Parigi, 
fino  all’ottobre  (831,  indi  si  trasferiva  a Drns- 
selle  a leggere  filosofia  e la  morale  in  un  pri- 
vala istituto.  In  quella  città  per  la  cortese  ami- 
cizia di  uno  straidcro,  il  sig.  Adolfo  Qiietelet, 
gli  fu  agevolalo  il  modo  di  proc.acciarsi  libri  e 
studiare.  Frotlo  di  qhesle  nobili  fatiche  furono 
diverse  opere,  cbe  tosto  rivelarono  nell'esule  un 
profondo  filosofo,  un  elegante,  purgato,  ma  non 
pedante  scrittore  ; un  italiano,  a cui  sedeva  in 
cima  di  tulli  i pensieri  l’Italia,  se  egli  nel  suo 
sistema  politico  non  colse  nel  segno,  se  la  pas- 
sione talvolta  lo  trascinò,  sarà  però  sempre  da 
commendare  quelFalfello  patrio  che  II  trasse  a 
tentare  di  mettere  ingegnosamente  in  concordia 
elementi  che  ad  altri  non  parvero  conciliabili 
fra  loro.  I.e  opere  che  a quel  tempo  diede  alle 
.‘.t.iinpc,  furono  queste:  Teoria  del  eovranna- 
turalc  ((838Ì;  iutroduzione  allo  studio  della  H- 
losoli.i  ;l840j  cd  uni  Lettera  scritta  in  fran- 
cese, contro  le  dottrine  religiose  e poiitiche  del- 
l’abate Lamennais;  Diecor.io  sul  bello  (184(); 
t.rllcrc  intorno  agli  errori  filosofici  del  Rosmini, 
Bi  iiniito  morale  e civile  degli  italiani  (1845), 
(questo  fu  il  libro  che  levò  ad  altissimo  grido 
il  nome  del  Glulierli,  e preparò  quelle  dottrine 
politiche,  con  le  quali  ebbero  principio  i movi- 
nienti  del  184«;;  il  Ti  aitnio  del  buono  ((845); 
Prolegomeni  al  Primato  (1845);  il  Gesuita 
moderiw  (1847);  e V.ipologla  det  Gesuita  mo- 
derno (1848),  Aveva  frattanto  nel  (845  fatto  un 
viaggio  nella  Prussia,  e quivi  conosciuti  i dotti 
Clemens  e Sudhof,  l’ultimo  dei  quali  traducen- 
do  in  tedesco  M Discorso  sul  bellOL,  chiamò 
nella  ^efaztone  Gioberti  n il  sommo  rappre- 
sentante dell'ontologisino  ai  tempi  nostri  ».  La 
fama,  cbe  si  grande  suonava  di  lui,  gli  dischiuse 
di  nuovo  la  via  dell’Italia,  e noti  a modo  di 
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Pi-OMnlto,  niiiesào  |Kr  mucricurjM  lidia  pairia, 
ma  ili  vero  (riniifalmt*  Neirapriie  dd  1818  ri> 
tornava  a Turino,  od  ora  iiu  oiiUnoiilu  iioiiiinalo 
dal  re  scnaluro  dol  lOfiiii,  u acoltu  da  duo  col- 
letti a depulalu  dol  l'arlaiiiiMilo  iiaziuii.ile.  Nel 
sussfgiieiilo  maggia  im|iroiidova  un  viaggiiyier 
rilalia.  \ Milano,  a l‘ariua,  a Oenova,  a Liviir- 
no,  a Roma,  j piicnzo,  iTami  por  Ini  uvjijrini 
ouiilimio  di  popoli  0'  di  principi.  Il  cuiiiiiiic  di 
Kuiiia  gli  spediva  diplom.i  di  ciltadino  romano, 
il  granduca  di  Toscana  ordinai  alo  cavaliere,  in- 
lanlo  ebe  il  l'arl.uiicnlo  picinunlc.se  lo  accla- 
mava suo  prcsidcnlc.  Rinipatrialosi  con  lanli 
onori,  fu  fallo  iniiiitlro  (1818),  ma  brevissimo 
lempo  dimorò  in  ipicllTilficio.  Però  al  finire  dei- 
ranno  stesso  ora  di  nuovo  chiamato  dal  re  col 
titolo' di  ministro  degli  affari  esteri,  c presi- 
dente dd  Consiglio,  e nelle  nuove  elezioni  da 

10  collegi  usci  deputato  >il  l'arl.iinenlo.  Ciover- 
nù  le  pubbliche  cose  sino  al  20  febbraio  1849, 
ma  tempestosa  per  lui  fu  quel  reggiiiienlo.  per- 
chè le  vicende  si  svolgevano  per  una  via  con- 
traria troppo  a quella,  in  che  egli  aveva  voluta 
dirizzarle,  e non  valendo  più  coM'autorità  del 
suo  nome  a tener  fronte  nll  opinione,  che  da 
ugni  parte  irrompeva,  gli  fu  forza  ritirarsi  dal 
ininislern.  Tornato  in  condizione  prival.i,  crasi 
dato  a pubblicare  il  Smjl/inlnre,  quando  il  nuo- 
vo re  Vittorio  Enimanuele  lo  spediva  a Parigi 
in  forma  d’inviato  slraordinarin  'l»  marzo  1849). 
Cosi  fece  ritorno  nella  capitale  della  Francia,  né 
più  se  ne  dipartiva,  rinunziando  do|iu  breve 
tempo  al  pubblico  incarico,  che  ve  lo  aveva  ri- 
condotto. Ivi  nel  ISSI  pubblicava  l'ultima  sua 
opera:  Dei  riniirivameuto  civile  it’Jtulia.  La 
storia  scientifica  darà  giudizio  delle  opere  sue, 
la  storia  civile  giudicherà  a . tempo  debito  di 
lui,  come  uomo  politico;  ma  I coetanei  di  qua- 
lunque opinione  ei  sieno,  diranno  de’  suoi  co- 
stumi che  furono  irreprcntibili,  che  Ws.se  sem- 
pre in  onorata  povertà,  che  donò  a Venezia,  im- 
miserita dal  lungo  assedio,  i suoi  stifiendi  di 
presidente  del  consiglio  dei  Ministri,  e cedette 
alTospedale  Cottolengo  della  sua  patria  una  pen- 
sione che  non  aveva  potuto  rifiutare  Xuova 
Enciclopedia  popolare;  Studi  m Gioberti, 
di  G.  Massari,  editore  delle  Opere  inedite  di 
Gioberti,  iu  corso  di  stampa  a Turino. 

GIOBERTITE  {miner.).  I.a  magnesia  carbo- 
nata di  Baldissero  (Picmonle)  é stala  chiamata 
baldisserite  dal  nome  della  località,  e giober- 
ttte  da  <|uello  del  nostro  chimico  Cioherl  (Hnot, 
iVuni-o, vnrmuate  compiuto  di  mineralogia). 

GIOCONOO  Fra  Glo.  [biogr.].  Donieiiicano, 
dotto  archilcllo  ed  archeologo,  nato  a Verona 
nel. 1458;  lavorò  per  Tiniperatore  Massimiliano, 
per  Luigi  Xfl,  re  di  Francia,  pel  Senato  vene- 
ziano, e da  ultimo  per  papa  Leone  X,  e mori 
in  Roma  in  età  molto  grave,  secondo  G.  C.  Sca- 
ligero, stalo  suo  discepolo,  il  quale  lo  chiamò: 
^ Antica  e nuova  biblioteca  di  tutte  le  ottime 
discipline  ».  I lavori  che  più  gli  diedero  fama 
sono  questi:  la  Sala  de!  coruigtio  di  Ferona 
(1494-98);  il  ponte  Sotro-Dame  » Parigi  (1800- 
1807);  il  Palazzo  della  Camera  dei  Conti,  poi 
demolltot  •*  Comera  dorata  del  Parlamento,  le 
fortificazioni  della  città  di  Treviso  (1809  , le 
riparazioni  del  pente  sull'Adige  a Vcrorth.  Fece 

11  disegno  [ma  non  pare  fosse  eseguilo)  per  la 
riodifieasione  del  ponte  di  Rialto  in  Venezia. 
Fioalmenie  fu  tra  quel  grandi  architetti  scelti 


da  Leone  X a presiedere  alla  fabbrica  diS.  Pie- 
tro. Ma  il  nome  suo,  se  è chiaro  nella  storia 
dell'arte,  non  suona  meno  onorato  nello  lettere, 
per  avere  scopeito  in  Parigi  un  manoscritto  di 
Plinio  il  Giovane,  contenente  undici  lettere  pri- 
ma non  conosciute,  e molti  altri  nuovi  luoghi, 
CUI  quali  SI  poterono  ristorar  'le  lacune  delle 
precedenti  edizioni.  Donò  quel  manoscritto,  da 
lui  corretto,  .ad  Aldo  Manuzio,  che  lo  pubblicò 
a Venezia  (1808,  in  8*).  Raccolse  più  di  WOO 
iscrizioni  antiche;  fere  edizioni  corredate  di 
note  e di  tavole , dei  Commentari  di  Cesare 
(VeneziS,  Aldo,  in-8');  de'  Libri  d'archiletlura, 
di  Vitruvio,  cui  aggiunse  iltratUtn  De  .tqut- 
duetibus  di  Frontino  (Firenze,  pel  Giunta^  dei 
Trattali  d’agricoltura  di  Catone,  Vnrrona, 
Columolia.  ccc.  (Venezia,  per  Aldo).  Intorno  ad 
esso  si.4)assuno  consultare  le  recenti  Memorie 
degli  architetti,  pittori  e scultori  Domenieoni 
del  P.  Marchese  (Firenze,  per  Leinonnier). 

GIOGO  {agric.).  Pezzo  di  legno  di  fsggieodi 
frassino,  o d'olmo,  foggiata  c levigalo,  col  quale 
si  attaccano  i buoi  al  carro,  all'aratro  e ad  al- 
tri arnesi  inservienti  ai  trasporti,  ovvero  al  la- 
voro delle  terre.  Varia  non  (locu  nei  diversi 
paesi  il  modo  di  attaccare  i buoi;  e nert  la 
forza  |irincipale  di  questi  animali  eiseraloneNe 
parli  anierieri  del  loro  corpo,  e massime  nel 
cullo,  ne  risulta  che  debbunsi  attaccare  in  modo 
die  il  tiro  si  eseguisca  per  la  potenza  di  que- 
ste parti  TVmoco  Dizionaiio  leaiolagi^]. 

GIOIA  Flavio  [biogr.).  Navigalere,  nato  a 
Pasilano,  presso  Amalfi,  al  declinare  del  seco- 
lo XIII;  è considerato  come  inventore  della  bus- 
sola nautica;  onore  disputatogli,  allegandosi  che 
da  100  anni  prima  di  Ini  l'ago  calamilalo  era 
in  uso;  altri  attribuiva  la  bussola  slCiueaLaa 
pare  indubitato  che  il  Gioia  inveotosse  almeno 
quella  macchinblla  con  l'ago  calamito,  cb)S  ti 
usa  anche  oggi  col  nome  di  òussofq,  e che  per 
la  sua  rara  precisione  b.i  tanto  giovato  agli 
avanzamenti  della  nautica.  La  scoperta  ti  aseri- 
vc  all'anno  1582,  o in  quel  turno.  Su  questo 
iniporlonle  argomento  è da  consultare  il  Tira- 
boBchi,  Storia  delta  letteraL  italiana;  l'Aznni, 
Dissertazione  (Parigi,  t80T);  il  RamhellL  Let- 
tere sopra  Invenzioni  e scoperte  italiane  ; e 
Tarlicolo  Gioia  nella  Biografia  universale,  pub- 
blicala da  Hichand. 

GIOIA  Melchiorre  [biogr.).  Celebre  pubbli- 
cista, nato  a Piacenza  circa  il  1780,  morto  a Mi- 
lano nel  1829.  L'orno  libero  e spesso  satirico, 
spiacque  coi  suoi  scritti  ai  governi,  .sotto  ai  quali 
s’abballè  a vivere,  e cosi  in  Parma  fn  messo  in 
carcere;  indi  due  allri  imprigionamenti  ebbe  a 
patire  a Milano  [1799  c 1820;.  Nel  regno  italico, 
capo  della  commissione  di  statistica,  fu  privato 
di  (ale  ufficio,  u se  nc  vendicò  con  un  lilier- 
coletto  (71  povero  diiivolo),  per  la  qual  cosa 
ebbe  ordine  di  uscire  dal  regno,  e zie  stelle 
fuori  18  mesi.  Delle  molte  0|htb  da  Ini  senile 
ricorderemo;  Filosofia  della  slnlislica..  opera 
cl.a.ssica  ; Prosiietlo  di  scienze  ecnnomicne,  6 ro- 
lunii  in  i";  Trattolo  del  meiù lo  e delle  ricom- 
pense, che  è come  un  seguito  al  libro  7>ci  de- 
lllti  e delle  pene,  del  Beccarla,  c finalmente  il 
tVnoi'o  Galateo,  clic  è il  libro  dcll'aiilore  più 
frcquenleiiiente  ristampalo,  venne  in  luce  a Mi- 
lano nel  1824  [De  Tipaldo,  Biografia  degli' 
Italiani  illuslri,  toiu.  l,pag.  188,  e la  iliog<alia 
ebe  oe  scrisse  il  Romagnotij. 


GIOLITO  - affli  _ Clou  CIA 


GIOLITO  dei  Ferrari  Gabriele  {Uogr.ì.  Shm- 
palare  e libnuo  a Venetia  nel  secolo  W'I,  iiior- 
la  nel  ISSI  ; fece  assai  belle  ediiioni,  tra  le 
quali  ricorderemo  per  saggio  la  ImitaziùHe  di 
Crfsfo,  rivedala  da  Remigio  Kiorrnlino  (IbSd- 
57-M-60).  Cominciò  la  stampa  della  Collana 
tfreca  di  T.  Porcacchi,  c diresse  la  Collima 
lattna  (Haym,  BUtlioleca  Ualiana). 

GIOKA  0 IONA  {star.  lacr.).  Cioè  colomba, 
figlio  di  Ainathi,  nacque  in  Gelh-orer  (Galilea), 
Della  tribù  di  Zabubm.  Fiorì  salto  Gernboaino  II. 
Il  libro  che  di  Ini  ci  resta  ò un'esposizione  della 
missione  che  Din  gli  affidò  presso  i Ninivili. 
Credeudu  che  Iddio  gli  'avrebbe  perdonalo  .igli 
abitanti  di  Ninive,  egli  non  obbedì  agli  ordini 
ricevuti,  e s'inibarcò  |icr  Tarsi.  I na  violenta 
tempesta  s’aliò,  e i marinai  credendo  che  per 
eagiOD  sua  ciò  avvenisse,  lo  gittarono  nelle  onde. 
Fu  inghioUito  da  un  gran  pesce,  nel  ventre  del 
quale  rimase  tre  di  e (re  notti.  Cacciato  poscia 
sulla  spiaggia,  andò  a Ninive,  e minacciò  gli  abi- 
tanti, che  fecero  penitenza.  Il  cantico  di  Giona 
nel  venire  del  mostro  marino  è splendidissiiiio 
^Ming,  Observationtf  in  vaUciniis  Jonat; 
Xitto,  Cyelopaedia  of  hiòllcal  lileraliire). 

GIOHÀTA  {bingr.  e Itor.  $acr.).  Figlio  di 
Saul,  famoso  pel  valor  suo,  e per  la  costante 
amicìzia  che  cblie  |icr  David.  In  una  campale 
giornata,  dopo  lungo  combattere,  trafelato,  ri- 
stette a mangiar  del  miele  che  trovò  a caso; 
e perchè  era  il  comando  severissimo  che  nes- 
suno sino  al  termine  della  battaglia  si  fermasse 
a prender  cibo,  sotto  pena  del  capo,  il  giovane 
Giouata  era  condotto  a morte,  ma  il  iwpolo  im- 
pietosito lo  salvò.  Mori  col  padre  e coi  fratelli 
alla  esiziale  giornata  di  Gelboè,  combattuta  con- 
tro i Filistei  (lOblt  anni  av.  C.)  ^Kitto,  Cyclo- 
poedlo  of  bihUcal  literature). 

GIONATA  Maccabeo  {biogr.  e star.  sacrX 
Cognominato  .4pfu,  il  minore  fratello  dei  selle 
lùccabei;  soltenirò  a Giuda,  suo  fralello,  nel- 
l'autorità  di  duce  del  popelo  e dì  grande  sa- 
crificatore (UH  anno  av.  C.).  (ìacciò  di  Giudea 
Bacebìde,  che  la  occupava  colle  armi  di  Dome- 
Irie  Solerò;  fece  lega  con  Alessandra  Baia,  e 
poi  con  Oemetrio  Nicalore;  ma  presto  da  lui 
si  sciolse  dando  favore  ad  Antioco,  figlio  dì  Baia. 
Diodato  Trifone,  per  usurpargli  il  potere,  lo  fere 
trucidare  oell’aniio  Ii5  av.  C.  (Calmst,  Diction- 
naire  de  la  Bible). 

GIORAM  (stor.  sacr.j.  Figlio  e successore  di 
Giosafat,  re  di  Giuda;  cominciò  a regnare  802 
anni  av.  C.  Sposò  Atalia,  figlia  dì  Acabbo,  e di 
Gezabele,  e costei  lo  travolse  neH’idolalria  e in 
altri  delitti,  elle  attirarono  su  di  lui  Ja  collera 
dei  Signore.  Gli  lihiiuei  gli  si  ribcilarono,  né 
egli  potè  solUimcllerli.  I Filistei  c gli  Arabi  in- 
vasero il  suo  regno,  depredarono  il  suo  palazzo, 
e g«  rajp  irono  mogli  e tigli.  Morì  fra  gravi  lor- 
mesti  (Baanage,  ffisloire  de»  Juifs). 

.GiOHAM  {star.  sner.).  Figlio  di  Acabbo  re 
d'Israele,  suecedè  a suo  fratello  Ocozia  (890 
anai  av.  C,).  Debellò  i Moabili,  e assediò  Sama- 
rìa,  prese  la  eit'U  di  Ramoth,  ma  ri|iortandn 
flavi  ferite.  Peccò  d’idolatria,  e Jchu  l'uccise 
(fifib)  (Humphrer  Prideanz,  Bitloire  de»  Juif» 
et- dea  peuple»  votsini], 

I OlORDAMl  Pietro  [biogr.).  lusigae  prosatore 
dei  tempi  nostri,  nato  a Piacenza  il  t"  giorno 
dell’anno  177Ò,  morto  a Panna  il  3 settembre 
I8t8.  Fallo  prosegretario  della  bolognese  Ac- 


cademia dì  Belle  Artr,  ei  vi  stette  dal  1808  al 
1818.  A quel  tcui|iu  si  riferiscono  le  sue  più  no- 
bili scrillure,  tra  le  quali  il  Paneyirico  ad  dii- 
tonio  Canora,  c la  slnpenda  lllu»Ìra!ioHe  delle 
pillare  li'/nnor.enzio  da  Imola.  Ina  raccolta 
delie  sue  opere,  fino  ad  ora  la  più  compiuta,  ne 
ha  pulililicata  a Firenze  il  Kemunnier:  Opere 
di'  Pietro  Giordani,  edizione  condotta  sopra  un 
esemplare  corretto  dall’autore  c iiotahilnienic 
arcresciula  (Firenze,  1881,  voi.  3,  ed  un’appen- 
dice, seconda  impressione).  Il  suo  Epistolario 
fu  messo  in  luce,  con  le  .ìfeinorle  inlonio  olla 
vita  ed  a'  scrini  inedili  dell'autore,  da  Anto- 
nia Gnsialli,  erede  dei  suoi  manoscritti  (Mi- 
lano, Rorroni  c Scotìi,  1884,  voi.  7 in-13). 

GIORDANO  {yeogr.}.  Fiume  della  Palestina  o 
della  Giudea,  che  ha  due  sorgenti  poco  disco- 
ste fra  loro,  a piedi  dulie  montagne  dell'Aiiti- 
lìbano,  presso  Cesarea.  .SoKo  la  condona  di  Gio- 
snè  gli  Israeliti  lo  passarono  all’allczza  di  Ge- 
rico, non  lungi  dalla  foce;  nelle  acque  di  esso 
Naiiman,  principe  assiro,  fu  gnarito  dalla  lebbra, 
e Gesù  Cristo,  ricevendovi  il  battesimo,  diede 
al  sacro  fiume  dei  profeti  c del  vangelo  glo- 
riosa fama  presso  tutti  i cristiani  (Ritto,  Cy 
elopaeilia  of  Biblicul  literature}. 

GIORDANO  Luca  [hiogr.).  l’illore  cclehie, 
nato  a Napoli  nel  1Ò33,  in  una  casa  contigua 
a quella  dì  Giuseppe  Ribera,  suo  primo  mae- 
stro; cblic  di  buon’ora  II  soprannome  di /'a  pre- 
sto, sia  perché  suo  padre  non  ristava  dall’csor- 
tarlo  a lavorar  presto,  sia  a cagione' dell’estre- 
ma celebrità  con  la  quale  componeva  ì più  dei 
suoi  quadri.  Le  bellezze  delle  sue  maniero  sono 
sovente  più  brillanti  che  corretic.  Tal  è,  sog- 
giungono i sentiti  di  belle  arti,  la  sorte  degli 
artisti  che  mirano  airunivcrsniilà  dei  generi,  e 
che  dipingono  soltanto  di  pratica.  Morì  nella 
sua  cillà  nativa  Tanno  1704  o (708  (Dominici, 
nia  dei  pittori  napoletani;  Lanzi,  5<orfa 
pittorica;  Rosioi,  Storia  detta  pittura  tla- 
liana). 

GIORGIA  0 GEORGIA  (geogr.).  lina  delle  prin- 
cipali regioni  dclTislmo  Caucasen.  La  Giorgia 
ha  ricevuto  un  tal  nome  dai  snol  re  Giorgi,  o 
forse  da  S.  Giorgio,  suo  patrono.  Questa  con- 
trada è cosi  bella,  che  si  credette  riscontrarvi 
il  vero  sito  del  paradiso  terrestre.  Le  montagne 
chiudono  nel  loro  sono  metalli  c minerali  in  ab- 
bondanza, c sono  co|icrte  di  querele,  di  faggi, 
di  frassini,  di  c.aslagni,  di  noci,  cd  olmi,  attor- 
niali da  viti  selvatiche,  che  producono  uva  in 
copia.  Oltre  una  gran  quantità  di  minuta  sel- 
vaggina, vi  si  trovano  cervi,  caprioli,  lepri,  cin- 
ghiali, volpi,  sciacalli,  ecc.  La  fabbricazione  del 
vino  è il  ramo  cnnsiih'rcvolc  della  ricchezza  della 
Giorgia.  Tanti  beni  prodigati  dalia  natura  a nq;;. 
sle  ridenti  contrade  le  furono  sorgenti  di  granili 
svenlure.  Gli  abitanti  riin.isti  feileli  alla  reli- 
gione crisliima,  cd  allorniati  di  popoli  manincl- 
lanì,  provarono  tante  violenze  e l.■lllte  oppres- 
sioni, che  li  loro  carattere  perdè  ogni  energia, 
e cadde  nelTavvilimenlo. 

1 Ginrgiani  hanno  avuto  cronachisti  e poail, 
astronomi  e matematici,  m.i  trascurarono  le  bello 
arti,  e le  loro  ^Ipintnre  di  chiesa  non  olirono 
che  un  colorilo  vivace.  La  stessa  loro  religione, 
alleratn  nella  parie  morale,  reslriiigevasi  a itn-’ 
nuziosc  praticke  esteriori.  Gli  archivi  scienti- 
fici del  paese  furono  nel  1807  trasportati  a l'iu- 
trohurgo. 
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I Giorgiani  fanno  risalire  la  loro  origine  alno 
a Tbargamos,  pronipote  di  Jafet,  e le  Toro  cro- 
nache contengono  molte  favole.  La  parte  meno 
incerta  della  loro  storia  comincia  verso  l’ anno 
SM  av.C..  in  cui  Famavai  li  francò  dal  giogo  stra- 
niero. Nel  IV  secolo  deH’éra  vnigare  s’Inlrodiisse 
il  cristianesimo  nella  Giorgia  per  opera  di  mis- 
sionari greci.  Nel  KA7,  Cosroe  re  di  Persia  sot- 
tomise quella  contrada,  cui  impose  un  re  della 
dinastia  dei  Sassanidi.  Bagrat  IV,  sultano  dei 
Turchi  Sclgiiicidi  sottomise  pure  la  Georgia,  alla 
quale  venne  reslitnila  la  propria  dignità  da  Da- 
vid III  (IU89);  Gengiskan  la  riunì  al  suo  impero 
nel  IM8,  e Tanierlaiio  la  devastò  nel  passare 
per  essa  colle  sue  truppe  Janni  1588-ttOO)  A- 
lessandrn  I,  il  quale  mori  nel  Ià57,  preparò  la 
rovina  della  Giorgia,  dividendola  fra  i suoi  tre 
figli.  Giorgio  XIII,  prima  di  morire,  firmò  (il  8 
dicembre  1709)  l’atto  col  quale  ei  soggettava  il 
suo paesealPimperatore  Paolo  I,  rimanendo  David 
governatore  tino  al  1809  in  cui  Alessandro  la  di- 
chiarò provincia  russa,  assegnò  pensioni  e gradi 
militari  ai  principi  della  famiglia  reale,  che  fece 
condurre  in  Russia  (Bottiert,  llituirairt  de  Tif- 
flit  à Coiulanlinople;  Klaprotb,  Jìeite  in  den 
Knukoaus,  und  Georgien  In  den  jahre  1807 
imd  im  (Malia,  I8I9-I8U,  voi.  2). fu  tradotto 
in  francese  con  molte  aggiunte  (Parigi,  18951; 
Brosset,  Crontque  Gtorgietme  (tradotto  dal 
Giorgiano, Parigi,  1851  in-8  ; Wakhnst,  deserip- 
tion  de  Ut  Geòrgie,  Iradottn  dallo  stesso  Broi- 
sat  (Pietroburgo,  I8AI  in-8>;  Maggi  Syningimla 
linguarum  vrienlallum,  quee  in  Georgite  re- 
gùmibut  audiunlur  (Roma,  tBàS,  in-fol.i;  Fira- 
iow,  Le  maitre  dee  languet  russe  et  geoi- 
gienne  (Pietroburgo,  1809,  in-à);  Cinbinof,  Di- 
jtionnaire  georgien  ruasc'f roncata  ' ( Pietro- 
burgo, Ì8I0,  in-Aj.  • 

GIORGIA  (geogr.l  II  più  meridionale  degli 
Siati  Uniti  delPAmerica  settentrionale,  in  riva 
all’Oceano  Atlantico.  L’intera  popolaiione  della 
Georgia,  è presentemente  di  935,000  anime,  si 
compone  ora  di  europei  e di  afric.vni  o dei  loro 
discendenti.  Dell’antica  popolaiione  indiana  non  vi 
rimane  ora  più  traccia  alcuna.  La  colonia  di  Giorgia 
fu  fondata  nel  1759  da  una  società  privata,  e le 
fu  imposto  quel  nome  in  onore  di  Giorgio  II, 
che  favori  qnella  fondalione.  Dal  di  che  gli 
Stati  acquistarono  l’Indipendenia,  la  Giorgia  ven- 
ne rapidamente  crescendo  di  popolaiione  e l’a- 
gricoltura e il  commercio  svilupposli  parimente, 
ad  onta  delle  frequenti  irruzioni  degli  Indiani,  no- 
tabilmente si  vantaggiarono.  Nel  1785  venne  in- 
trodotta una  nuova  costituiione,  modellata  cni- 
formemente  a qnella  degli  altri  Stati,  e nel  1790 
gli  Stati  Uniti  fermarono  cogli  Indiani  un  saldo 
trattato  di  pace  (Oarby,  new  of  thè  United 
States,  ccc,). 

GIORGIO  1 {blogr.ì.  Re  d’Inghilterra,  nato  a 
Osnabruck  nel  1650,  elettore  di  Annover,  e fi- 
glio di  Ernesta  Augusto  ; sali  sul  trono  d’Inghil- 
terra nel  47là.  Si  era  fatto  un  bel  nome  in  gio- 
vinezza, combiittenda  contro  i Turchi,  e più 
Igrdi  in  Fiandra  ed  in  Germania  combattendo 
ooutro  i Francesi.  Bbbe  regno  tranquillo,  non 
turbato  che  dalla  ribellione  ii^scozia  del  conte 
di  Mar.  Mori  a Osnabruck  nem797  (Lingard, 
Bittnry  of  England). 

GIORGIO  n (Giorno  Anmato)  (Mogr.).  Fi- 
glio del  precedente,  nato  ad  Annover  nel  1583, 
morto  nel  1750;  ascese  sul  trono  d'Inghilterra 


nel  1797.  Nel  1739  resistè  agli  assalti  degli  Spa- 
gnuoli,  poi  s'impegnò  nella  guerra  conhneotale, 
suscitata  dalla  morte  dell’imperatore  Carie  VI. 
Alleato  di  Maria  Teresa,  comandò  egli  stesso 
l’esercito  sul  Meno,  e gran  parte  ebbe  nella 
Sjiiendida  vittoria  di  Dettingen  (I7k5;.  Domò  la 
ribellione  di  Carlo  Edoardo  Stuart,  figlio  del 
pretenderne,  già  sbarcato  in  Iscoiia,  avvegna- 
ché troppo  poi  infierisse  contro  i vinti  dopo  il 
successo  di  Culloden:  fondò  l’università  di  Got- 
tinga, dal  suo  nome  chiamata  Giorgia  /ugu- 
sta.  Ebbe  a ministri  i famosi  Walpole  e Pitt 
(lord  Chatam).  Durante  il  suo  regno  fu  istituito 
il  Musco  briUnnirn  (Lingard. òffsfory  of  En- 
glaiid.  Penny  CyclopeiUn;  Barvoy,  Hfémoiri 
of  thè  reiqn  of  George  II). 

GIORGIO  III  (Gagliel.  Fed.)  iUngr.).  Nipote 
del  lirecedenle,  a cui  siiccedé  nel  1780,  era  nato 
nel  1738;  .avido  troppo  di  pecunia,  colle  tasse 
imposte  alle  Colonie  americane  ne  aflrettò  la 
rivoluzione  ; avverso  ad  ogni  idea  democratica, 
astiò  indefessamente  la  Francia  insorta,  e armò 
contro  di  lei  tutta  Europa.  Impaul  nel  tSIIKe 
il  Parlamento  lo  dichiarò  inetto  al  regno;  perdè 
a breve  andare  anche  la  vista,  e mori  nel  1890. 
Il  suo  regno,  che  durò  quasi  60  anni,  é il  più 
lungo  della  ■monarchia  inglese  {Penny  Cyclo- 
paedia;  Hoefer,  t/ouvelte  biographie  yéné- 
ratei. 

GIORGIO  IV  (Augnai.  Feder.)  (òiogr.).  Nato 
nel  1759,  figlia  primogenito  di  Giorgio  Ili;  di 
costumi  turpi,  fu  per  la  malattia  M padre 
(vedi  l'artioolo  precedente)  nominato  reggente 
(1810;,  e tosto  rinegò  i principi!  democratici 
con  tanta  pompa  ostentati  allorché  era  principe 
di  Galles.  Fu  re  nel  1890,  e gli  ultimi  anni  del 
suo  regno  non  ebbero  di  notabile  che  il  breve 
ministero  di  Canning,  le  riforme  commerciali  di 
liuskissnn,  c l’emancipitionc  dei  cattolici.  Lo- 
gorato da  brutte  libidini,  mori  nel  1850  (Bal- 
lam.  Storia  cosliluzionaie  d' Inghilterra  ; Ue- 
caulay.  Storia  (flayhilttrra).  !•' 

GIORGIO  igeneaU  e stor.1.  Nome  di  nndiei 
re  di  Giorgia,  fra  i quali  riciirdcremo 

Giorgio  I,  niellatosi  airimpcratorc  grecò  Basi- 
lio II,  nel  1091  seppe  colle  sue  vittorie  procac- 
ciarsi una  pace  vantaggiosa,  e mori  nell’anoo 
1097. 

Giorgio  IV  regnò  dal  1906  al  1999,  fece  va- 
rie conquiste  ncU’.Azcrbigian.  ni»  ebbe  poi  la 
Georgia  invasa  dai  Mongoli  (1990!.  ». 

Giorgio  VI  ricomprò  là  Georgia  da  ogni  aer- 
vitù  forestiera  e mori  mel  I3AÓ.  '• 

Giorgio  XI  lasciò  morendo  i suoi  Siati  alla 
Russia  (Herbelot,  Bibliolhéque  orientale;  Sn- 
kias.  Soffiai,  Quadro  della  eloria  di  .drmenla; 
Brosset,  Hiatoire  tle  la  Geòrgie).  . 

GIORGIO  I di  Trebisonda  {biogr.).  Scrittar 
greco  del  secolo  XV,  nato  nel  1596  nelPisola  di 
Creta  di  famiglia  venula  di  Trebisonda,  andò  a 
Venezia  nel  1530  per  insegnarvi  il  .géeoo,  poi 
a Roma  a istanza  di  papa  Eugenio,  che  gli  «Om- 
niise  la  Iradoiione  in  latino  di  parecchie  opere 
greche.  Nelle  dispute  filosoriche,  che  fervevano 
a quei  tempi  tenne  le  parli  di  Aristotile  contro 
Fiatone,  e pubblicò  in  onore  del  primo  una 
Comparazione  di  -dristotile  e di  Piatone.  Mori 
a Roma  nel  1488  (Body,  De  Graecit  iUustri- 
bus  linguae  Graecae  inataaratoritms/  Fabri- 
cins,  Bibliotheca  Graeca' . 

GIORGIO  (San)  (biogr.'.  Ino  dei  santi  più 
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onorati  in  In/hiUerra,  a Genova  e in  Riiuia  ; fu 
valente  guerriero  e principe  di  Cappadneia.  Fra 
le  cento  sue  gesta,  di  cui  parla  la  leggenda,  la 
più  splendida  è la  vittoria  che  consegui  ss  un 
drago,  dal  quale  litierA  la  Aglio  di  un  re,  che 
il  moslm  slava  per  divorare.  Il  racconto,  come 
peri  ti  vede,  é allegorico,  e sotto  l’immagine 
del  famoso  drago  si  cela  forse  l'eresia  o il  pa- 
ganesimo 'Heylyn,  fflitnrr  nf  Saint  George', 
QIORGIONE  Giorgio  Barbarelli  detto)  (hlo- 
gr.ì.  I no  de’ caposcuola  della  pittura  veneta, 
nato  a Castel-Franco,  piccola  citli  nella  pro- 
vincia di  Treriso  nel  1477.  Nel  piu  hel  Aore 
della  sua  gloria,  pel  dolore  di  vedersi  rapila 
un’amati.ssima  sua  donna  dal  più  caro  Ira’  suoi 
disceimii  (Pietro  Limo  da  Fellre),  cui  aveva 
accordalo  nspilalitù.  .se  ne  mori  di  soli  34  anni 
(4811).  Quasi  lutti  I suoi  alTreschi  sono  penti, 
ma  molli  quadri  a olio  rimangono  leslimoniania 
del  sommo  suo  merito.  Le  sue  meue  figure 
facevano  tremar  Tixiano;  impossibile  veder  ri- 
tratti più  belli  de’  suoi.  Tra  i quadri  dì  cnm- 
posixione  stimano  alcuni  suo  capnlavoro  il  .Voad 
salvalo  rial  yiln  (Vasari,  f'ffe  riti  pia  eccel- 
lenti pittori;  Carlo  Ridolfi,  f.e  merariglie  riel- 
farte,  ovvero  le  vite  degli  Illustri  pittori  ve- 
neti). 

GIORNALE,  GIORNALISMO  [lell.  e poV.  La 
parola  giornale  corrisponde  al  rilarliim  dei  Ro- 
mani, us.ito  dappoi  escliisivamei.te  al  pineale 
diaria,  e serve  a designare  una  piibblicaiinne 
giornaliera.  Oggidì,  in  un  senso  più  ampio,  que- 
sta parola  ti  applica  a tutti  gli  scritti  [>eriodìci, 
vale  a dire  agli  scritti  che  compaiono  regolar- 
mente, e a giorni  determinali,  qualunque  sia  la 
materia  di  citi  Irattiiin,  politica,  scienze,  leltc- 
ratnra  e belle  arti;  ma  egli  è Impropriamente 
che  le  viene  data  questa  significazione.  In  iin 
senso  più  rìslrrtlo,  chiamansi  giornali  i fogli 
periodici,  che  si  occupano  più  specialmente  di 
latti  e di  qnistioni  politiche,  e agli  altri  intanto 
si  di  il  nome  di  rMste  Come  venne  avvertito 
da  un  dotto  francese,  Vittorio  Ledere,  nel  suo 
libro  Oes  journanx  ehez  les  Romaint  (Parigi, 
ISSA),  il  vocabolo  rilarlum  fu  gii  usalo  da  un 
contemporaneo  dei  Scipioni,  dallo  storico  P.  Sem- 

ProniO  Aselbo,  il  quale  scriveva  al  teftipo  dei- 
assedio  di  Numanzia.  Que’  diaria,  o giornali 
erano  una  semplice  ed  arida  enumerazione  di 
fatti,  che  al  modo  stessa  di  ciò  che  stampasi 
ai  giorni  nostri,  non  avevano  spasso  neanche  il 
merito  dell’esattezza.  Durante  tutto  il  medio 
evo,  fino  al  tempo  dell’invenzione  della  stampa, 
in  nessnn  luogo  v’ebbe  pur  ombra  di  giornali, 
e la  curiosili  non  poteva  soddisfarsi  che  inter- 
rogando i viaggiatori  che  giungevano  da  lontane 
contrade.  E non  fn  a qnel  che  diresi,  se  non 
verso  la  meti  de’  secolo  XIV,  nell’anno  IBB3, 
che  i Veneziani,  durante  la  guerra  che  sosten- 
nero contro  Solimano  II,  vennero  in  pensiero 
dì  pubblicare  le  nuove  più  fresche  degli  eventi 
delia  guerra.  Altri  tengono  per  vero  fondalnrc 
de'giomali  periodici,  che  compaiono  regolarmente 
a tempi  determinati,  sir  Roger  l'Etrange,  che 
cominciò  a mandare  in  luce  il  suo  Pahlic  fn- 
telllgencer  and  thè  «etra,  addi  SI  agosto  IODI. 
Il  nome  di  giornali  adottato  posteriormente,  e 
che  apparteneva  per  ecccllenga  al  Journal  ries 
aauons  principialo  nel  lAAB,  ed  al  Journal  rie 
Paris,  fondato  nel  1777  per  comparire  giornal- 
mente. quel  nome  diciamo,  fu  riserbato  alle 
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pubblicazioni  versanti  intorno  a materie  lette- 
rarie o scientifiche.  .Al  so|iragiungere  della  ri- 
volnzione,  uomini  d’ingegno  e caldi  d’amor  pa- 
trio si  posero  alla  lesta  delle  gazzette  francesi 
e impressero  loro  un  marchio  veramente  poli- 
tico. I giornali  non  furono  più  allora  semplici 
raccolte  di  nuove;  essi  seppero  innalzarsi  all'al- 
tezza della  loro  missione,  discutendo  degli  af- 
fari più  importanti  del  paese,  e rischiarandola 
pubblica  opinione.  La  scossa  di  questa  felice 
mutazione  avvenuta  nella  stampa  periodica  in 
Francia,  si  fece  sentire  in  tutto  il  resto  delI  Kn- 
ropa,  senta  eccettuare  l'Inghilterra,  ed  egli  è 
da  queU'epoca  che  ebbe  principio  l’immensa 
influenza  del  giornali.smn,  influenza  che  è sem- 
pre andata  crescendo  a dispetto  dì  tutti  gl’io- 
ceppamenti  fl.scali  c politici  inventati  dai  go- 
verni. Dopo  gli  avvenimenti  del  4B48  fino  al  di 
d'oggi,  il  giornalismo,  si  aspramente  persegui- 
talo e compresso  in  addielro,  ebbe  un  incré- 
niento  straordinario,  e mille  elTemeridi,  d'ogni 
ragione,  opinione  e formato,  allagarono,  special- 
mente sul  principio  di  que’  moli,  anche  l'Italia. 
Il  giornalismo  è una  potenza  nuova,  che  deve 
la  sua  origine  al  reggimento  rappresentativo. 
Organo  dell’opiniane,  di  quella  formidabile  po- 
tenza che  tende  a costituirsi  sotto  i governi  li- 
beri, il  giornalismo  è debitore  del  suo  ascen- 
dente immenso  alla  pnbbliciU  di  coi  dispone. 
Mercè  la  pronta  circolazione,  che  si  è venula 
stabilendo  con  mezzi  di  comunicazione  ognora 
più  rapidi,  il  giornale  è una  cattedra  elevala,  il 
cui  uditorio  trovasi  dapperlnlto,  cosi  nei  con- 
vegni più  brillanti  corno  nelle  più  umili  taverne; 
esso  va  a cercare  il  ricco  nella  sontuosa  sua 
dimora,  ed  il  povero  nel  modesto  sno  abituro; 
pone  a contatto  le  popolazioni  più  lontane  e 
trasmette  alle  estremità  del  mondo  il  risultato 
delle  meditazioni  dei  dotti;  per  esso  infine  ciò 
che  avviene  sovra  un  punto  del  globo,  in  breve 
è comune  a tutti  gli  altri  punti  della  sua  super- 
ficie. Vedi  Knigbt  Uunt,  The  fourlh  estate  or 
contrlhiiUons  lo  thè  hlslory  of  newspoper  and 
of  thè  liberty  of  thè  Press  (Londra,  I8BO,  3 
voi.);  Vallon.  Herut  critigue  ries  joumaui; 
Camnsat.  Risi,  crillgue  ries  Joumaux;  Pmtz, 
Geschichte  ries  rieulscben  Journatlsmus  (.An- 
nover,  1 8A8  ; Lorck , Calai og  rier  deutschen 
Zeitungen  unii  ZHIsehrtfte»  (Lipsia,  1881); 
Pool  a,  General  Imita  tn  periodica!  Ilterature 
(Nuova-York,  18851.. 

GIORNO  (astr.).  È naturale  o non  naturale 
il  primo  dicesi  giorno  in  opposizione  al  la  not- 
te, ed  è qouirinlervallo  di  tempo  compreso 
Ira  due  passaggi  successivi  del  sole  per  un  de- 
terminato circolo  celeste,  sia  questo  un  meri- 
diano, sia  l’orizzonte  od  altro  qualunque.  Colai 
giorno  distinguesi  in  civile  ed  astronomico;  l'a- 
strunomico  conta  da  un  mezzogiorno  all’altro;  il 
civile  poi  sì  conta  in  varie  maniere,  quasi  ge- 
neralmente a mezzanotte,  per  farlo  terminare 
alla  mezzanotte  successiva,  lìsavasi  già  un  tem- 
po in  Italia  misurare  il  giorno  da  un  tramon- 
tare del  sole  all'altro,  come  in  altri  paesi  da  un 
levare  all'altro  del  medcsnno  astro;  ma  tale 
maniera  di  misurare  il  tempo  è un  po’  troppo 
irregolare  e più  difficile  pe' compitisi  civili  che 
astronouiicì,  venne  abbandonata  per  sosliluirvi 
l’altra  assai  più  comoda  e naturale,  secondo  cui 
il  giorno  viene  contato  da  una  mezzanotte  al- 
l’altra. Gli  astronomi  però  hanno  trovato  più 
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conTcnienU!  di  cnmiiiciare  il  loro  giorno  a mei- 
lodì,  pereliè  in  Ul  modo  osservando  l’ora  del 
passaggio  di  ciascun  astro  pel  meridiano,  basta 
ridurre  in  gradi  l’ora  osservala  per  conoscere 
immediatamente  la  distanta  dell’astro  dal  me-' 
ridiano  al  momento  di  mcttogiorno.  Quindi  leg- 
genda libri  di  astronomia  bisogna  guardarsi 
bene  di  non  confondere  il  lcni|>o  segnata  astro- 
nomicamente col  tempo  civile  (Montfenier,  Oi- 
ctìnnuaire  de>  sciencet  mathématiqut$). 

GIOSAFAT  (Valle  di)  {geogr.].  Valle  della 
Cliidea  tra  il  monte  degli  ulivi  c Gernsalemiiie; 
dal  nome  di  essa  si  credette  che  in  tal  lungo 
avrebbe  seduto  il  giuditio  finale  (Kitto,  Cy- 
clopaedia  .of  hiblieal  liUratHre).  , 

GIOSAFAT  [bingr.].  Figlio  di  Ata,  re  di  Giuda, 
ascese  al  trono  3IA  anni  avanti  Gri-slo.  I Moa- 
biti, gli  Ammoniti  e gli  aliitaiili  di  Seir  gli 
mossero  acerba  ^erra,  ma  furono  sconfitti. 
Viioeafat  mori  neJl’fifiS  (Kitto,  Cyciopaedia  of 
bibUcal  literalure). 

GIOSEFFO  Flavio  {biogr.).  Celebre  storico 

0 generale  ebreo,  figlio  di  Mattia,  della  tribù 
sacerdotale,  nacque  a Gerusalemme  l’anno  3T. 
Credesi  morisse  a Homa  nel  Oli.  ivi  compose 
gran  parie  delle  sue  npeie.  Oltre  la  sua  t'ita, 
srrisse:  storia  della  guerra  degli  Ebrei  contro 

1 Bommù  » della  rulna  di  Gerusalemme  |e 
la  compose  prima  in  sii-o-caldaico,  noi  la  tra- 
dusse in  greco  ; ■Intichilà  giudaiene,  cioè  sto- 
ria generale  d^li  Ebrei  daH’origiiic  del  mondo 
fino  alla  loro  ribellione,  contro  i Homani;  un'o- 
pera contro  spione,  monumciilo  presiosu,  che 
racchiude  iiiolli  frammenti  di  antiolii'  scrittori, 
che  non  si  trovano  in  alcun  altro  luogo,  eoe. 
Giosello  è scrittore  eloqacniissinio,  e S.  Girola- 
oiu  lo  chiamava  il  Tito  Livio  della  Grecia.  Lo 
iingliori  edisioni  delle  sue  opero  sono  quelle  di 
Hudson,  Oxford,  173G>.  Havercamp,  Amsterdam, 
4H8.  Le  opere  di  GioselTu  ebbero  un  traduttore 
ili  Francesco  Angiolini,  che,  a giudisio  del  Gam- 
ba, condusse  una  delle  migliori  versioni  che 
abbia  la  lingua  nostra  (Verona,  I77i),  Avol.  in-4) 
(Smith,  Dietion.  of  Greci  and  Jluman  biogr.). 

GIOSIA  {biogr.  e ster.  snc.).  He  di  Giuda, 
fratello  e successore  di  Amone,  sali  sul  Irono 
039  anni  avanti  Cristo.  Abbattè  gli  altari  degli 
idoli  e rislaurè  il  tempio.  Sotto  il  suo  regno  il 
gran  sacerdote  Elia  trovò  l’esemplare  originale 
della  legge  di  Mosè.  Giosia  fu  ucciso  in  batta- 
glia (008)  da  Nechao  re  d'Egitto  ( Catmet,  Di- 
eliotmaire  de  la  Bible). 

GIOSTRA  {eusLmoiL).  È propriamente  l'ar- 
meggiare con  lauda  a cavallo.  La  Curne  Saiiite- 
Halàye,  nelle  sue  memorie  sull’  /nfica  caval- 
leria, dice  che  In  giostra  era  |iri<bnbilinenle  il 
. combaUimento  che  facevasi  culla  lancia  da  solo 
a solo  ; ma  che  se  ne  estese  il  significalo  ad 
indicare  altri  generi  di  combaltimenli,  a ca- 
gione dell’abuso  introdotto  negli  antichi  scrit- 
tori francesi,  i quali,  apesso  confondendo  i ter- 
mini, hanno  portata  altresì  qualcìie  confiisiontt 
nei)?  'dee.  Quel  combattimento  a cavallo  da 
eneesona  a nersona,  eseguito  collo  lance,  aveva 
■{•ago  d’ònlinarMi  Be’  tornei  dopo  che  si  erano 
otaitdli  -a  Vicenda  tutti  i campioni.  Credonsi  gc- 
éeKlmrnle  le  giostre  inventale  o kitrodutte 
per'  la  prima  vmU  dai  Muri,  ndultalu  poscia 
‘ dagli  Spsgnnoti,  qniadi  passate  in  Francia,  dove 
-per  qualche  tempo  furono  in  grandissima  voga 
■■(iVuovn  Enrlrlnptdla  Popolale). 


GIOSUÈ  {biogr.  a slor.  sacr.).  NatoinKgiUo, 
sotlenlrò  a Mosè  nel  comando  del  popolo  ebreo 
(1600  anni  avanti  Cristo),  cui  condusse  alla  Ter- 
ra promessa.  Ripartito  die  citbe  questa  fra  le 
dodici  tribù,  )>assó  il  Giurdaiin.  e a siion  di 
trombe  fé.'  cadere  le  mura  ili  Gerico.  Durante 
la  battaglia,  che  ingaggiò  cun  Ailonisedec  re  di 
Jcbo.s,  Din  prolungò  il  corso  del  giorno  perchè 
piena  riuscisse  I»  villnria  del  suo  popolo.  Gio- 
suè iiidri  ibi|io  cimquisUIn  il  paese  di  Canaan 
(1980  e 1096).  iNel  sesto  libro  della  Bibbia  è 
raea'oiitala  la  sua  storia  (Calmet.  Diclionnaire 
de  la  Bible). 

GIOTTO  {biogr.'!.  Histaiiraloro  della  pittura, 
nato  da  un  contadino  cliianiatu  Bondone  nel  vil- 
laggio di  Vespignaiio,  a 4A  miglia  da  Firenac, 
nel  1996,  o forse  anche  nel  t966  (Baldinucci), 
morbi  ivi  addi  8 gennaio  4336.  Fanciullo,  guar- 
dava le  pecore  ; Angiolo  era  il  suo  nome,  ma 
perchè  grassotto  c tarchiato  era,  il  chiamavano 
AiigioloUo  e per  vexacggiatiro  Giallo.  Fer  un 
suo  naturale  istinto  passava  il  tempo  a disegnar 
sul  terreno  culla  sua  bacchelU  o altro  le  pro- 
|iric  pecore.  Fu  -di  passando  |>er  di  là  Cimabue 
restò  ammirato  della  diligcina  con  ebe  il  fan- 
ciullo ritraeva  il  vero,  e,  cbiestolu  al  padre  lo 
menò  seen.a  Firenze.  Cosi  Giotto  divenne  sco- 
lare di  Cimabue,  e ristaurò  la  pittura,  che'  il 
maeslru  suo  aveva  fallo  rinascere.  Correndo  la 
fama  sua  |ier  tutta  llalia,  fu  chiamato  a dipin- 
gere a l’EiiIova,  Verona,  Milano,  Ferrara,  Ra- 
venna (uve  lo  fece  venire  Dante  suo  amico', 
l'rbino.  Arezzo.  Fisa,  Lucca,  Napoli,  Riinini,  As- 
sisi c Ruma.  In  proposito  della  sua  chiamala  a 
Ruma  si  narra  ciie  al  coiumisoario  del  papa,  il 
quale,  venuto  in  Firenze,  lo  ricercò  di  un  sag- 
gio del  suo  merito  per  pre.sentarlo  al  pniitelicc, 
presa  la  carta  c descritto  senza  compasso  un 
O tondo  con  mirabile  perfezione,  dicesse,  portaz.se 
quel  saggio  a S.  Santità  (da  ciò  è nato  il  volgar 
toscano  proverbio:  tu  sei  più  tondo  delCO  del 
Giotlu).  Riuscì  valentissimo  anche  nel  fare  pic- 
coli quadri,  come  gradi  <U  altare  e tondini,  dove 
0|>erò  con  isqiiisila  diligenza,  come  si  vede  in 
quei  ebe  ri  restano.  Nò  la  sola  pittura  fu  da 
lui  restaurata,  ma  la  scollura  e l'architettura  al- 
tresì Splendido  leslimonia  se  nc  vede  a Firenze 
nel  gran  campanile  di  Santa  Maria  del  Fiore  incro- 
slab)  di  marmi  e ornato  di  statue,  noto  a tutto 
il  mondo  col  nome,  del  Campanile  di  Giotto 
(Koaini,  Storia  detta  pittura;  Morona,  Pisa 
illustrata]. 

GIOVANETTI  Giacoma  (biogr.).  Giurecon- 
sulto ed  econo:nista  itali, ino,  nato  il  I*  giugno 
178V  ad  Oria,  morto  a Novara  il  99  gennaio 
4849.  Nessun  giureuniisiillo  conosceva  meglio  di 
lui  la  legislazione  sulle  acqii^l>cr  guisa  cheli 
signor  de  Marnay,  is|ietlure  generale  deH’agri- 
cullura  in  Francia,  lo  roiisulló  nel  1843  su  que- 
sta materia,  e lo  invitò  a scrivere  mi  progetto 
di  legislazione,  per  presuiitarlo  alle  Camere  fran- 
cesi Nel  (847  ei  cuiilribiii  grandemente  coll’o- 
liera e coirinfliienza  che  c.sercilava  sul  re  Carlo 
Alberto,  alle  rirorine  della  legislazione  in  j’ie- 
inonle  (iVoucelle  biugruphie  ginérale;  Buona 
Enciclopedia  popoliwe). 

GIOVANNA  1 biogr.).  Regina  di  Napoli,  tra 
figlia  di  Carlo  di  Sicilia,  e iii|uile  di  Roberto 
d'Angiò,  al  quale  siicvedii  Ilei  I343i  S|iosó  An- 
drea, suo  cugino,  figlio  del  le  d'i  iighcrin,  ma 
prese  lotlo  ad  odiai  lo,  c fu  accnsuU  di  averlo 
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fatto  atranfolare  nel  1318.  Sposò  indi  LdI;ì  di 
Taranto,  compliee  del  delitto.  Luigi  re  d'L’n- 
gheria.  fratello  delTueeiso,  renne  a farne  le 
rendette.  Al  suo  iraniarsi  con  un  csercUn, 
Giorann.a  foggi  in  Prnvenin,  conica  clic  le  ap- 
partenera;  e cedè  a Clemente  VI  la  cilU  e il 
territorio  d'Arignone  per  80,000  fiorini  d’oro. 
Passala  la  tempesta,  tornò  a Napoli,  rimase 
vudora  di  Luigi,  c sposò  Giacomo  re  nominale 
di  Maiorea;  redora  una  tersa  rutta,  die  la  mano 
ad  Ottone  di  Bninswiek.  Non  essendo  mai  di- 
rénota  madre,  ella  adottò  per  erede  Carlo  di 
Dnrasso,  suo  parente  ; ma  questi  si  ribellò,  ed 
ella  dbclse  allora  Luigi  di  Francia  duca  d'Angiò 
Carlo,  sdegnato,  mosse  contro  Nspoli,  se  ne  im- 
padronì, e feee,  dicesi,  soUeeare  Gioranna  sotto 
uò  letto  di  piume  (1581)  [Snmmonte  fiiovannì 
Anteaio,  istoria  iltlla  etiti  e retino  Hi  Ifa- 
poli;  Annoio  di  Costanzo,  Istoria  tiel  regno 
di  Ifapoli). 

GtÒVANNA  II  (hiogr.).  Regina  di  Napoli,  fi- 
glia di  Carlo  HI  di  Durano,  nacque  nel'  1308, 
snreedè  nel  UtA  a suo  padre  Ladislao,  rc- 
dora  dì  Guglielmo  iPAuslria,  c temendo  gli  as- 
salii di  Luigi  d’Angiò,  che  rircndicara  il  trono 
di  Napoli,  olTerse  la  mano  a Giacomo  di  Bor- 
gona,  conte  della  Marca.  Questi,  volendo  per 
sé 'la  somma  delle  cose;  fece  chiudere  in  carcere 
la  Regina,  ma  il  popolo  la  liberò,  e Giacomo 
stette  invece  per  alcun  tempo  al  castello  del- 
fUoro,  poi  anm  in  Francia  e si  fe'  frate.  Gio- 
ranna, per  difendersi  da  Luigi  III  d’Angiò,  no- 
minò «no  erede  Alfonso  V di  Aragiuia;  Luigi  fu 
vìnto,  ma  Alfonso,  non  .avendo  la  pazienta  di 
aspettare  la  morie  della  regina,  prese  le  armi 
eòntro  di  M,  che  rirocò  allora  la  donazione 
fatta,  dichiarò  Luigi  suo  erede,  « dopo  la' morte 
di  quel  piincipe  (lt3A)  chiamò  al  trono  Renalo 
d'Aatgtò.  Muri  nel  tA3B.  Fu  donna  di  perduti 
coslhmi  lAngelo  di  Coitanzo,  istoria  dei  re- 
gm  iU  Xapoli). 

GIOVANNA  d’Areo  (bingr.).  Detta  la  Puleella 
dfOriéans,  nacque  nel  4AIS  o 4M  4 nel  villag- 
gio di  Domremy,  di  umili  agncoltori;  crebbe 
nella  semplicità  della  sua  condizione,  e nulla 
la  diffemitiKra  dalle  altre  pastorelle,  se  non 
fosse  sUta  la  sua  estrema  dirozione.  La  guerra, 
che  allora  ferverà  contro  gli  Inglesi,  fe*  udire 
i suoi  strepiti  nell’umile  ostello,  e Giovanna  si 
credè  chiamata  a liberare  la  patria.  Ella  ricor- 
dò l’antico  ratieinio  che  diceva  ; la  Francia  è 
tLala  condotta  al  fondo  d’ogni  miseria  da  una 
ifonna,  una  vergine  la  saIvcrA  E te  parre  di 
udire  voci  misleriose,  c credè  veder  gli  angeli 
che  l'incitavano  all’alta  Impresa.  Vinta  tkil  suo 
entosiasmo.  andò  a presentarsi  al  re.  Ella  lo  ri- 
eetlotibe,  quantunque  il  monarca,  per  provarla, 
ai  'fosse  iiascosln  fra  i cortigiani.  Richiestole 

Itale  malleveria  darelibe  della,  missione  di  cui 

kevasi  investita,  rispose  : u lo' vedrete  davanti 
mi  Otiéani».  Carlo  VII  l’accoisc come  iin’inviata 
dal  Ciclo,  poi  ella  mosse  con  l’esercito  in  aiuto 
della  cttlà  d’Orléans  che  stava  per  renilersi.agli 
Inglesi  (lA'iO),'  la  liberò,  sconfisse  in  parecchi 
seontrM  ncjnjci,  ei)  invitò  Carlo  VII  ad  andare 
a ileinci  per  farsi  consacrare  re  di  Francia.  La 
gUerfa  continuava  feroce,  ed  il  nome  dell’e- 
roina rvoìava  per  tutte  ìe  bocche;  tutte  le  lrin< 
ote  degli  Inglesi  erano  pre.se,  Troyes,  HeiniSt 
la  Carità,  erano  loeoate  in  mano  degli  antichi 
poos^Kiri;  dopo  due  aoai  di  precipiti  le  con- 
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dizioni  della  Francia  erano  iolcraineoto  motafe. 
Ma  a Complègne  vennero  meno  quelle  splendide 
fortune;  il  presidio  di  quella  città  assediata 
volle  fare  una  sortita  contro  il  consiglio  di 
Giovanna,  c fu  respinto;  la  Puleella,  che  coll'n- 
salo  valore  combatteva  nelle  prime  file,  fu  at- 
terrata, disarmata  e fatta  prigioniera  (4450). 
Venuta  in  mano  degli  Inglesi,  fu  condotta  a 
Rouen,  oro  doveva  essere  giudicata  qual  eretica, 
sacriiràa.  strega;  il  vescovo  di  Beauvais,  cac- 
ciato dalia  sua  diocesi,  condusse  il  fiero  gin- 
disio,  e la  vergine  fu  qual  maliarda,  empia,  con- 
dannala. 8all  impavidamente  sul  rogo  a Rouen 
il  .31  maggio  (ABt,  e fu  udita  fra  le  fiamme  a 
proferire  con  amore  il  nome  di  Gesù.  Il  pro- 
cesso fu  coperto  di  vitupero  con  decreto  del 
Parlamento  del  4488;  Carlo  VII  nobilitò  la  fa- 
miglia dell'eroina,  Shakspeare  e Schiller  ne 
cantarono  le  glorie  (Goerei,  Die  Jm^frauvoH 
Orleans  mit  Worrède  (Ratisbona,  4SW-X  Mac- 
blls,  ffistotre  de  Jeanne  if.Irc  (Lilla,  1841); 
Quicherat,  Procès  de  condamnatlon,  et  de  ri- 
habUitaUon  de  Jeaime  (VAre,  dite  la  PneeUe 
ri" Orléans  .Parigi,  4H4S,  3 v^);  Attel  de  Ln-- 
tanoe,  L’Béraine  (forléan^ttc.). 

GIOVANNA  Orey  Ibiogr.).  Lontana  parente  di 
Enrico  Vili,  re  d’Inghilterra.  Il  duca  di  Nor- 
thumberland,  suo  suocero,  aveva  strappalo  al 
debole  Edoardo  VI  una  decisione,  che,  riformando 
l'ordine  della  succesaiOBe  al  Irono,  fermato  da 
Enrico,  dichiarava  Giovanna  erede  della  corona 
escludendo  le  principesse  Maria  ed  Elisabetta. 
La  giovane  Grey,  piu  per  comptacere  al  marito 
ed  al  suocero  che  di  senno  proprio,  si  lasciò 
condurre  alla  torre  di  Londra,  ave  fu  acclamata 
regina.  Ma  prevalendo  indi  la  fortuna  di  Maria, 
fu  presa,  e condotta  al  patibolo  il  lì  febbraio 
1884.  Mori  con  fermezsa  ammirabile  ; aveva 
appena  17  anni  (Rose,  Xew  biographital  Di- 
ctiunarg]. 

GIOVANNA  di  Borgogna  [Uogr,).  Regina  di 
Frsucia.  moglie  di  Filippo  il  Lungo,  fondò  il 
collegio  ili  Borgogna  a Parigi,  e mori  nellSÌB. 
I,nt  st.i(a  cond.uioata  (1513)  come  adultera  a 
carcere  prrpelu.i.  Fu  dello  (i.irlccqmsse  alle 
orgie  sc.'iiitlalosc  della  torre  di  Nelle.  Ila’altra 
Giovanna  di  Uorgogna,  regina  di  Francia,  fu 
nioglie  di  Filippo  d^i  Valois,  e mori  nel  1548 
//isl.  géiiéralc  et  particuUère  de  Bourgogne}. 

GIOVANNA  Henrlquez  jòingr.).  Regina  di 
Aragona  e di  Navarra,  sposo  nel  4444  Giovan- 
ni il,  r«  di  Navarra,  e divenne  madre  di  Fer- 
dinando il  Callolico.  Mori  nel  4474  all’assediq 
di  Rescs  {Los  reyes  de  Aragon  e»  txnales  Ais- 
toricos  por  D.  Podro  Abarca). 

GIOVANNA  d’AIbret  (friogr.).  Madre  di  En- 
rico IV,  figlia  di  Enrico  d’Albrcl,  re  del  llearn, 
sposò  nel  1348  Antonio  di  Borbone  , dura  di 
Vendòme,  e resse  con  saviezza  i proprii  Stati. 
Nel  1887  v'introdusse  il  calviiiismu:  mori  in  Fran- 
cia due  mesi  prima  della  notte  di  San  Bario- 
loineo,  (I37Ì);  e credesi  avvelejiala  (Martin, 
flisinire  ile  France). 

GIOVANNA  di  Navarra  {biogr,).  Regina  di 
Franci  a,  figlia  di  Enrico  I re  di  Navarra.  S|msò 
Filippo  il  nello;  cacciò  gli  Aragonesi,  c i Casti- 
gllani  d.illa  Navarra,  c scoiifis.'-e  il  conte  di  Bar 
(igU7|,  die  voieva  toglierle  U Sciaiiipagiia.  Mori 
nel  1308.  .Aveva  fondalo  il  collegio  di  Navarra 
lUonfor,  Amipc//a  biogruphie  géaérale;  K.arlin, 
IJistoire  de  Fi  a/iceì. 
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GIOVANNA  la  papeasa  (òtopr.  ).  Di  questo 
personaggio,  la  cui  esistenza  s’appoggia  princi- 
palmente alla  Cronaca  di  Martin  Polacco,  e 
fa  critica  storia  lia  diinostrato  per  immaginario, 
molto  fu  parlato  dai  vecchi  cronisti , e moito 
fu  scritto.  Narra  la  favola  che  tra  il  ponlifiratu 
di  Leone  IV  e Benedetto  III  ( 880  circa  ) cb- 
bevi  una  donna,  che,  fatt.i.<i  creder  uomo,  Irovù 
iikkIo  di  essere  eletta  al  soinuio  puntilicalo, 
sotto  il  nome  di  tiiovaimi  Vili,  e come  sorpre- 
sa dai  dolori  del  parto  in  una  processione,  ivi 
lasciò  scoprire'la  .sua  impostura.  Gii  scritti  prin- 
cipali che  intorno  ad  essa  si  puhhhc.arono.  sono; 
Ragionamenti  nulla  iiuenlione,  te  una  donna 
sia  stala  assunta  alla  sede  romana  Ira  Leo- 
ne //^,  e Benedetto  III,  di  David  Blondel;  una 
Dissertazione,  di  Wagenseil,  nelle  .-Inuenltates 
litterarice;  Confutano  fabula!  de  Johanna  Pa- 
pissa,  deli’  Allacci,-  Storia  della  Papessa  Gio- 
ranno, di  Lenfant  tino);  De  nummo  argenteo 
Benedieti  III,  di  Giuseppe  Garampi  (Hoina, 
I7Ò9,  in-A*j,  che  mostra  non  v'esserc  stato  tra  i 
due  predetti  pontificati  intervalio  necessario  a 
porre  il  ponllncato  della  papessa. 

GIOVANNI  (sformerei.).  Disputano  gli  storici 
ecclesiastici  intorno  al  numero  dei  pontefici  clic 
recarono  cotesto  nome. 

Noi,  adottando  l'opinione  più  cuiuuncnicnte 
seguita,  ne  annovereremo  ventiirò. 

GIOVANNI  I (San)  (biogr.).  Nacque  in  To- 
scana, prubabilmenle  in  Siena,  fu  ciclto  miiiiiiio 
pontencc  il  17  agosto  835,  lini  di  vivere  al  37 
di  maggio  del  838  [Acta  sanclorum.  Ioni.  VI, 
p.  7081 

GIOVANNI  II  (San)  (biogr.).  Cognominata 
Mercurio  per  la  sua  eloquenza,  nacque  in  Ko- 
ma.  .Afferma  il  l'Ialina  che  egli  condannasse  Aii- 
temia,  patriarca  di  Costantinopoli,  perchè  era  ca- 
duto M^atianesimo.  Essendo  state  falle  rimo- 
stranze al  re  Alalarico  sui  brogli  che  si  facevano 
duraute  la  vacanza  della  Santa  Sedo  pcrestor- 
quere  promesse  sui  beni  della  Chiesa,  il  re,  che 
voleva  rimediare  a tale  abuso,  scrisse  al  Papa 
di  rimettere  in  vigore  un  decreto  promulgato 
da  Bonifacio  II,  il  quale  prescriveva  la  nullitò 
di  qualsivoglia  contratto  o promessa  fatta  |>cr 
ottenere  un  vescovado  con  restituzione  di  quanto 
era  stalo  dato,  l'rclcndcndo  T impcralore  Giu- 
stiniano a ricondurre  gli  scisniaslici  aH’unilà  della 
Chiesa,  pubblicò  un  editto  accompagnala  da 
una  prolessione  di  fede  ortodossa,  cui  fece  sot- 
toscrivere dai  piu  dei  mclropolilaiii  di  Orienlc, 
e che  inviò  al  papa  Giovanni  con  ricciii  pre- 
senti. Gli  domandava  al  tenqio  stesso  l'appro- 
vazione di  tali  alti,  egli  dava  titolo  di  capodei 
vescovi,  mentre  dal  canto  suo  il  l'apa  approvò 
tale  professione  di  fede  con  una  lettera,  cui  dan- 
nava i monaci  che  rigettavano  questa  proposi- 
zione. Vnus  de  Trinltale  cruiifixus  est  in 
carne.  Mori  il  87  maggio  838  (Fleury,  Hist. 
ecclés.i  Artaud  de  Hontor,  Hist.  des  .wu- 
verains  ponlifes). 

GIOVANNI  ili  [biogr.].  Figlinolo  di  Anastasio, 
nobile  romano,  fu  creato  ponlelice  nel  880  o nel 
880.  Mori  il  13  luglio  del  873  (Artaud  , Hist. 
des  souveralns  ponti fes). 

GIOVANNI  IV  [biogr.].  Era  originano  della 
Dalmazia,  e fu  eletto  nel  640  per  succedere  a 
Severino.  Moriva  il  giorno  13  di  ottobre  del 
043.  Vedi  Ciacconio,  ntae  pontlpeum  roma- 
normn;  Baronio,  Annales. 


GIOVANNI  V [biogr.)  Era  nativo  della  protia- 
cia  di  Antincliia  m Siria  e fu  eletto  a succes- 
sore di  Beiiedetlo  II,  l'almo  888.  Mori  il  primo 
giorno  di  agosto  del  686.  Vedi  Platina,  f'fto 
ponlificiim. 

GIOVANNI  VI  [biogr.).  Greco  di  n.vzione,  sù- 
cedcltc  a Sergio  I l'anno  701.  Mori  il  9 gennaio 
del  708.  Vedi  Anastasio  Bibliotecario,  /'ite 

pontiticum. 

GIOVANNI  VII  [biogr.].  Successore  del  pre- 
cedente l’anno  708,  era  parimente  greco  di  na- 
zioiip.  Mori  addi  18  ottobre  dell’anno  707  (Flen- 
ry,  llisl.  ecclés.;  Artaud  de  Hontor,  Hist.  des 
sourerains  pontifes).  » 

GIOVANNI  Vili  [biogr.)  Fu  eletto  Papa  dopo 
Adriana  II  l’anno  873,  passò  da  questa  vita  il 
di  (I  di  dicembre  dell’anno  883  (Fleury,  Risi, 
ecclés.;  Artaud  de  Montor,  Hist.  des  souverains 
pontifes). 

GIOVANNI  IX  [biogr.].  Fu  chiamalo  a suc- 
cedere a Tcodofo  II  l’anno  898.  Mori  al  16  di 
marzo  dell’  anno  900  (Baroaio,  Annales  ]. 

GIOVANNI  X [biogr.].  Fu  creato  Papa  l’an- 
no 914  o 918  mercè  il  credito  di  coi  godeva 
Teodora  sua  amante.  Mori  strangolata  I’  anno 
038.  Vedi  Muratori,  Ahnali  d'Italia  anno  938. 

GIOVANNI  XI  [biogr.].  Sali  al  Iromi  ponti- 
fìcio l’anno  031  dopo  la  morte  di  Stefano  Vili, 
ed  era  figliuolo  di  M.nrozia  e di  papa  Sergio  IIL 
Mori  l’anno  056  vittima  dell'aiiibizione  della  ma- 
dre e della  crudeltà  di  suo  fratello  (Muratori, 
AiiHall  d’Italia  anno  911). 

GIOVANNI  XII  (òfopr.j.  Figliuolo  del  patri- 
zio .Alberico,  romano,  successore  nella  dignità 
del  padre  quantunque  cherico,  e fu  posto  l’an- 
no 086  sul  seggio  pontiflcio  come  successore  di 
Agapito  II,  sid>bene  non  avesse  egli  allora  piò 
di  18  anni.  Chiamavasi  Ottaviano,  e fu  il  primo 
Papa  che  abbia  mutato  nome  al  suo  avveni- 
mento al  trono.  Mori  correndo  il  giorno  14  di 
maggio  dell’anno  064,  secondo  che  eomune- 
mente  si  crede  per  eccesso  di  piaceri  dissohiti 
(Natalia  Alexander,  Hist.  eccles.  tese.  IX  et  X, 
dissert.  16'. 

GIOVANNI  XIII  [biogr.].  Succedette  P anno 
068  a Leone  Viti.  Mori  al  6 di  settembre  del- 
l’aiino  073.  Vedi  P'ita  Joannis  XIII  negli  SS. 
RR.  Hai.  (tom.  Ili,  pari  II,  pag.  530). 

GIOVANNI  XIV  [biogr.).  Fu  cliiamato  a suc- 
cedere a Benedetto  VII  I’  anno  983.  Praneonc. 
antipapa,  depose  Giovanni,  cui  fece  chiudere  nel 
cashdio  di  Sant’Angelo  ove  mori  di  fame  al  SO  di 
agosto  dell’anno  998.  Vedi  Platina,  P'ilce  pon- 
lificiim 

GIOVANNI  XV  [biogr.].  Figliuolo  di  Roberto 
romano,  fu  eletto  Papa  nel  983.  Visse  pochi 
giorni,  sarebbe  morto  nel  mese  di  luglio  088 
secondo  l’asserzione  dell’  .Irt  de  vériper  les 
dales. 

GIOVANNI  Xlf  (detto  XVI)  (biogr.).  Fu  eletto 
iwnlerice  e consacrato  nel  dicembre  del  988,  o, 
.secondo  altri,  del  086.  Muri  negli  ultimi  giorni 
di  aprile  dell’anno  006.  Vedi  Martino  Polono, 
Chron.  (pag.  544);  Baronio,  Annales. 

GIOVANNIXVll  [biogr.].  Antipapa,  di  costumi 
corrottissimi.  Pare  fosse  nato  a Pavia,  ed  avesse 
nome  Pitagalo.  Spalleggiata  dalla  fazione  dei 
Crescenzi  , s’intruse  nella  cattedra  di  8.  IHetro 
nel  maggio  del  097.  Rientrato  Gregario  V (vedi) 
in  Roma,  Giovanni,  orrìbilmente  mutilato  e sce- 
mato degli  occhi.  Bui  mìseramente  la  vita  lor- 
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(la  e vUiaU  in  carcere  dopo  dieci  ineai  di  an- 
tipapato. Vedi  Moroni,  DUIonnrlo  di  rnitU- 
zlone  ttorico-eccletiasllca  [volume  pa- 

liiiu  5S1. 

GIOVANNI  XVIU  detto  XIX  (At»gr:;.  Si  chia- 
mò dapprima  Fimimo,  rouiano,  fu  elcltu  l‘apa 
e conaacrato  il  SS  dicembre  1003.  Aaanniie  no- 
me (b  Giovanili  XA'III,  ticcomc  leggeai  nelle  auc 
Bolle,  lutoniu  a clic  è a vedere  il  l'agi  (Urea, 
yettof,  RH.  PP.,  Uwi.  I pag.  AH6 . Il  Fleury, 
)>ooc  avveuuta  la  aua  morie  il  18  luglio  tUOll. 
Vedi  Oucheiae,  Bislvire  de*  pape*;  Fleury, 
Oitinr.  ecelé*^  libr.  I.VIII. 

GIOVANNI  XIX  detto  XX  [hiuyr...  Cliuiiulo 
prima  lloiaaiiu,  conte  tusculano,  aiireedette  l'an- 
no 1031  a suu-rratello  Itenedelto  Vili.  Mori  l’8 
di  novembre  de!  1033  ^ Papebrocb  , Conatus 
ckrunoluuito  historiru*  ad  cataloyain  rima- 
norum  ponlifìcuin  . 

GIOVANNI  XX  detto  XXI  (òioi/r.).  Cbiama- 
raai  Pietro  o Giovanni  Pietro,  della  famiglia 
Giuliani,  portoglieae.  Muri  il  IO  di  maggio  del- 
l'anno Ì3Ì7  sotto  le  rovine  di  una  fabbrica  da 
lui  fatUi  cuatruire  preaao  il  palano  di  Viterbo 
[Henry,  B.  E.,  libr,  LXXXVII,  1-7, 

GIOVANNI  XXII  (btogr.)  Nato  a Caliors.  in 
Francia,  aucceaae  l’anno  13 IC  a Clemente  V,  il 
quale  aveva  trasferito  la  tanta  arde  in  .Vvignone, 
e fii  initl  il  secondo  pouteliee  ebo  stabilisse  la 
sua  residenza  in  Francia.  Mori  in  Avignone  il  A 
dicembre  153A(Artand,  Histoire  de*  aunverain* 
pontile*,  toni.  Ili  . 

GIOVANNI  XXIll  ,bi«gr.,.Chiani.avas<  Haldas- 
sare  Cossa,  di  nobile  famiglia  napoletana,  e suc- 
cedette l’anno  ItlO  ad  Alessandro  V.  Mori  in 
Firenze  il  33  novembre  dell'anuu  1110  .(Fleury, 
Hùltiire  eccUniatùque,  coiitiiiuata  da  Fabre, 
tom.  XX,  1.  lOO). 

GIOVANNI  1 [biogrj.  Duca  di  Bretagna,  e 

GIOVANNI  U.  regnarono  dal  1337  al  I30S. 

GIOVANNI  U1  (il  Buono)  (Aiogi.):  Regnò  dal 
1313  al  1311,  ed  elesse  a suo  erede  Carlo  di 
Bioit. 

GIOVANNI  IV  {hiogr.).  Fratello  del  prect'- 
dcnlr,  ebbe  fiere  guerre  con  Carlo  di  Blms,  e 
fu  parecchi  anni  prigioniero  a Parigi.  Morì  nel 

1345. 

GIOVANNI  V lUuyr.j.  Suo  tiglio,  dello  il  Pro- 
de, ripigliò  la  Bretagna  usurpala  d.s  Carlo  di 
Blois  (1301),  c fu  riconosciuto  dal  re  di  Fran- 
cia qual  possessore  legittimo  del  trono.  .Mori 
nel  13»<J. 

GIOVANNI  VI  ^bioijr.'j.  Figlio  del  precedente, 
assecondò  i disegni  ostili  degli  inglesi  contro 
la  Francia,  onde  Carlo  VII  gli  mosse  coiilro  il 
duca  di  Penlbicrre,  che  lo  tenne  prigioniero  ciii 
que  anni  t 11  Iti- 1131.  Morì  nel  1113.  Perì  Gio- 
vanni di  Bretagna  vedi  Lobineau,  Bialoire  gé- 
nérale  de  Rrétagne,  Dea  Fontaines,  Hittoire 
de*  duca  de  Brétugiie. 

GIOVANNI  D'AUSTRIA  (D.)  [Oiogr.].  Figlio  na- 
turale di  Carlo  V,  nato  a Itatisboiu  nel  1517, 
Filippo  II  cercò  invano  di  fargli  abbracciare  la 
professione  ecclesiastica.  .Nel  1570  egli  lo  iuca- 
rii;ò  di  una  spedizione  contro  i Mori  di  Gr.mata 
ribellabti,  che  I).  Giovanni  cacciò  definitiva- 
mente dalla  Spagna.  Comandò  poi  la  fiotta  che 
il  Papa , i Veueziaui , e gli  Spagiiuoli  avevano 
allesbts  pcrop|tnrsi  alle  sopercbiaiue  dei  Turchi. 
Il  10  ottobre  1570  con  duecento  galere  egli  as- 
sali gli  infeilelì  nel  golfo  di  Lepanto  presso  le  Cur- 


zolari,  c consegui  la  famosa  vittoria,  in  cui 
50,000  Turchi  resbiriino  uccisi.  Due  anni  dopo 
|iigliò  Tmiisì,  nel  1570,  fu  iioininato  governature 
dei  Paesi  Bassi,  che  poi  rivendicarono  la  propria 
indipendenza.  D Giovanni  sconfisse  in  molli 
scontri  gli  insorti: ma,  assottigliato  di  milizie,  e 
privo  di  denaro,  (inyette  ritirarsi  a Namur,  ove 
mori  nel  1578.  DumesniI  ne  ha  scritto  la  sto- 
ria [Parigi,  1837}  [CostioI,  Oonaca  del  ptitt- 
clpe  U.  Juan  tf  Juatria,  Barcellona,  1573). 

GIOVANNI  DI  GtSCALA  lòfopr.).  Cosi  cbii- 
iiiato  perchò  abitava  la  citta  di  Giscal^  in  Ga- 
lilea: si  era  arriccili  tu  con  mezzi  illeciti,  e aveva 
fortificata  quella  cittì  distrutta  dai  Fenici.  In- 
vidi! delle  glorie  di  Giuseppe,  governatore  delta 
Galilea,  mosse  contro  di  lui  una  parte  degli  a- 
bitaiili  di  Tiberiade.  Nel  57  Giovanni  fu  asse- 
diato in  Giscala  dai  Romani,  fuggi  a Gerusa- 
lemme, che  empi  di  stragi;  avversò  Simone  ed 
Eleazaro,  e tolse  a quest’ultimo  il  tempio.  Du- 
rante l’assedio  di  Gerusalemme,  egli  combatlò 
con  molto  coraggio;  presa  la  città,  fu  condan- 
nato a passar  in  carcere  il  resto  della  vita 
[Giuseppe  Flavia,  Storia  degli  Ebrei}. 

GIOVANNI  [btogr.].  Re  di  Danimarca  e di 
Svezia,  regnò  in  Danimarca  dal  1481  tino  al 
1513,  ina  fu  scacciato  dagli  Svedesi  (1501),  do- 
lio quattro  anni  che  occupava  il  loro  trono  (Sa- 
zonis  Grammalicl,  Hiatoria:  Daidcce;  Biatoire 
ite  Oiutrinark,  Copemmbeii,  1758). 

GIOVANNI  SENZA  PAURA  {btogr  '-  Duca  di 
Borgogna,  e conte  di  Nevers,  succede  a suo  pa- 
dre Filippo  l’.Ardìto,  nel  1404,  fece  uccidere  a 
tradiiiiciito  il  duca  Luigi  d’Orléans  (1407),  e di- 
veune  signore  assoluto  di  Parigi:  durante  il  suo 
doinioio  sorsero  e infierirono  le  fazioni  dei  Bor- 
gognoni e degli  Arm.igiiacchL  Cacciato  da  Pa- 
rigi, vi  tornò  nel  1418,  e l’empi  di  stragi:  il 
dclfiiio,  che  fu  poi  Carlo  VII,  lo  fece  prodito- 
riamente uccidere  nel  I41B  (Sismondi, /7/sfofre 
dea  francai*;  Hartin,  Biatoire  de  France). 

GIOVANNI  I,  imperatore  d'  Oriente  (biogr.). 
Vedi  Zimisce. 

GIOVANNI  n COHNENO  [biogr.].  Nato  a Co- 
staiitinopoli  nel  1087,  succede  nel  1118  a suo 
padre  Alessi,  in  onta  degli  sforzi  di  suq  madre 
Irene,  che  voleva  innalzare  al  trono  suo  genero, 
Niceforo  Briennc.  Costui  congiurò  contro  il  gio- 
vane imperatore,  che  gli  fece  grazia.  Giovanni 
consegui  (i.irecchie  vittorie  sin  Maomettani,  i 
Serbi,  gli  Ungheresi,  c ampliò  l'impero  [1110, 
1131).  Ma  nel  1131  i Turchi  gli  tolsero  Edessa, 
nè  potò  ricuperare  .Adrianopoli,  conquistata  dai 
Francesi.  Il  suo  regno  segnò  *un  tempo  di  feli- 
cità |iel  popolo,  che  egli  resse  cou  equità  e 
dolcezza.  Eresse  molti  inonumeRti,  e mori  uni- 
versalmente coiiipianlo  nel  1143  di  una  ferita 
fattasi  c,icciandn.  Gli  successesuo  figlio  Manuele 
,Gibbon,  Storia  delta-decadenza  e rovina  del- 
l'intperu  romano  . 

GIOVANNI  UIDuca  Vatazio  [biogr.].  Trac*  c 
genero  di  Teodoro  I Caseari,  al  quale  saccedè 
nel  1333  nel  trono  di  Nicea,  mentre  i Latini  oc- 
cupavano Costaulinopuli.  Vinto  da  Baldovino 
(1340),  Il  volse  contro  i Bulgari-  suoi  alleati , e 
conquistò  loro  luidle  terre.  Morì  nel  1355  la- 
sciando il  trullo  a suo  figlio  Teodoro  II  Lasoari. 
Gibbon,  Storia  dalla  decadenza  e rovina  dal- 

impero  romano). 

GIOVANNI  IV  Lascari  [Uogr.].  Nipote  del 
precodeute,  suceedè  nel  1350  a Teodoro  II  suo 
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padre,  sotto  la  tutela  di  Ciornio  Muraioli,  che 
fu  poi  fatto  trucidare  d.ii  nobili.  Gioranni  re- 
(inava  appena  da  8 giorni  (|uaiido  MicliHc  l’a- 
leologo  fu  promosso  alla  regcenia.c  poco  dopo 
airimpero.  «'.ostili  s'iinpadroni  di  Coslanlinopoli 
nel  tMt,  e fece  .srliiaccìarc  gli  occhi  al  gio- 
vane I-ascari,  che  confinò  lii  un  convento  Gib- 
bon,  Slnria  {Iella  i/ccndciicn  e l oi/iio  (fW/'iiii- 
iirro  ronnmo). 

GIOVANNI  V Paleologo  {òini/r.].  Viglio  di 
,\ndronico  il  tiiovane . e di  Anna,  sorella  del 
conte  di  Savoia,  nato  a Costantinopoli  nel  1332, 
.succedò  a suo  padre  nel  13Ai,  sotto  la  reggenza 
di  Cantaciiieno,  che  fu  associato  airinipcrndal- 
l 'esercito,  e prese  il  nome  di  Giovanni  VI.  In- 
tanto che  questi  faceva  la  guerra  ai  Turchi.  Gio- 
vanni s'impadroni  di  f.o5tanlino|M)li  nel  I3B3,  e 
costrinse  il  collega  a lasciare  lui  .solo  all’impe- 
ro (13B#'.  Insidiato  dal  figlio  Andronico,  che  vo- 
leva rapirgli  il  Irono  , mori  niiscramente  md 
13U1  (Gibbon,  Afori'o  ilella  tlreadenea  e ro- 
rliia  r/eU'hnptro  rmiiono). 

GIOVANNI  VI  Canlaciizeno  (ò/oijr,!.  Inipc-- 
ratore  d'Oriente,  fu  dapprima  ministro  e favo- 
rito d’Andronico  Paleologo  i'(  fii/irnne.  Allninorte 
di  questo  principe,  nel  1341,  fu  nominato  reg- 
gente dell'impero,  uiiilamenlc  a Giovanna  di  Sa- 
voia, moglie  d’Andronico.  Nel  134B  l’imperalrice 
essendosi  opposi.'i  al  matrimonio  ch'egli  voleva 
fare  di  sua  figlia  con  tìiovaiini  l'alcologo.  pri- 
mogenito de’suoi  pupilli,  pmfiltò  di  questa  cir- 
costania  por  usuriiare  rmipero.  Nondimeno  Can- 
lacnteno  s'accorse  deiroilinclie  andava  cresceiido 
contro  di  sé,  e pre.se  iljiarliln  di  rinunciare  al 
Irono  in  favore  di  suo  figlio  Malico.  Kgli  si  ri- 
tirò la  un  chiostro,  presso  al  monte  Athos  nel 
I35B,  e ri  mori  alla  line  del  .\IV  secolo  (Le- 
beau,  l/Ulotre  du  Bat-Eìiiplrr). 

GIOVANNI  VII  [biofir.).  Piglio  di  Andronico, 
e nipoti  dcirimperaloir  Manuele  l'aK-ologo,  fu 
associato  all'Impero  (I3B0I  da  Slanuele.  che  ne 
aveva  ricevuto  I'  ordine  da  Baiatene.  Manuele 

10  confinò  nell'  isola  di  l.esho,  e gli  diè  poscia 
la  cillò  di  Tessalonica.  Giovanni  morì  in  un  chio- 
stro {Lebeau,  J/isinire  ila  Pax- Empire). 

GIOVANNI  Vili  Paleologo  [hiugr.y  Figlio  di 
Mannele  II  e di  Irene,  nato  nel  1390,  fn  asso- 
ciato alFimpero  (4419;,  o gli  succedò  nel  I42B. 
Debellò  suo  fratello  Demetrio,  che  gli  insidiava 

11  trono  (1443),  c mori  nel  1448  , dopo  aver 
fatto  ogni  sforzo  per  impedire  la  caduta  del- 
l'iinpero  (Lebeau,  Hietnire  d«  Bau- Empire). 

GIOVANNI  I (òiojgr.).  Re  di  Francia  ; figlio 
IHistumo  di  Lnigi'X,  morlo  nel  131(1,  fu  salu- 
talo re  appena  nato,  ma  mori  poco  dopo,  ed 
ebbe  per  successore  Filipim  V suo  zio  .Hortin, 
UMnire  rie  h'rfìmx). 

GIOVANNI  II  (hiogr.).  Ite  di  Francia,  dello  il 
Buono,  figlio  di  Filippo  di  Valois,  salì  al  trono 
nel  IB.30.  Fhhc  guerre  perpetue  cogli  inelesi,  e 
alla  battaglia  di  l'oiticrs  (I3B0),  dopo  aver  coni- 
battuto  come  un  eroe,  fu  fatto  prigioniero  ìn- 
sienie  con  suo  figlio  Filippo,  e condotto  in  In- 

biHerra.  Durante  la  sua  ratlivilii  la  Francia  fu 

esulata  da  lutti  ì mali.  I.a  faiione  della  giac- 
cficitn  FinaaognìiiA,  una  tremenda  anarchia  tulio 
vi  aceiaptisc.  bditie  nel  1360  fu  eatiichinso  il 
traltag*  di  Bretigny,  che  rese  la  liberlà  al  re, 
ma  colla  cessione  all'InghilterTa  di  inulte  prn- 
vincie.  Giov.innì,  abbandonando  riughillerr.i,  vi 
avevo  lascialo  come  oitaggio  il  duca  d'Angiò,  uno 


dei  suoi  figli:  questi  fuggi  (tStJS;,  e II  re  torriili 
a Londra  per  costituirsi  di  nuovo  prigionitntif. 
Mori  poco  dopo  (I3S4)  ( Siamondi , 

(Ics  fraiuiai»;  Martin,  /litloire  de 
GIOVANNI  I [hiogr  ).  Re  di  CastiglM  (TsW), 
fece  senta  frutto  la  guerra  al  l'ortogalln,  «ìnén 
nel  1390.  Fn  chiamalo  per  le  sue  viriti  Pnifrg 
(Iella  ralria  (Diego  Gutienz,  Historia  dèi 
comholo  1/  regno  rie  Ctulilla;  Biogteifia  cln.v^ 
sita  unlrersalK). 

GIOVANNI  li  (hiogr.y  Re  di  Gattiglia,  maio 
nel  1404  , morto  nel  (483,  fece  con  onore  là 
guerra  ai  mori  di  Granata.  Prolesse  le  Iciterl* 
e le  .sciente  [Bio  grafia  clatslea  unirer.snle). 

GIOVANNI  1 (hiogr.).  Re  di  Aragona , mort 
nel  1393 , dcleslalo  da’  suoi  sudditi  (Rosseuvr 
St-Hilaire.  munire  ri' Eitpngtie  riepuis  l'Itiva- 
sion  (Ics  Gnihs.  jiisqi^ou  eonmirneenieiit  tlu 
XIX  siirle,  Paris).  . ''''' 

GIOVANNI  II  [hlogr.y  Re  di  AMgona^^'di 
Navarra , fece  lungamente  la  guerra  al  proprio 
figliuolo  D.  Carlos,  prìncipe  di  Viane.  I C.ifa- 
lani,  sdegnati,  insorsero,  e olTersero  la  corona  a 
I).  Fedro,  infante  di  Portogallo,  e a Renato -fi 
Angiò.  Jlorl  nel  1479,  lasciando  Ig  coroqa  all’af- 
tro  sno  figlio  Ferdinando  il  Cattolic'n  %hat1ei 
Romey , Hisinire  cf  Espagne  riepuis  les  pre-) 
mfei'.s  tempi  jusiju' ri  nm  jnun).  ''•«  «F'''' 
GIOVANNI  I {hiogr.).  Re  di  Nararra,  è lo  Stesso 
che  Giovanni  I re  di  Francia.  '• 

GIOVANNI  II  {hiogr. \ Re  di  Naviirrif Urli' 
Giovanni  li  re  di  Francia.  , '*1 

GIOVANNI  III  D'AIbretfòiogr  ).  Re  A'Vi^a 
(1494  , fu  assalii»  da  Ferdin.ando  il  Cattolico,  e 
|ierdè  vilimmte  il  trono  (tBIll.  Riparatosi  in 
Francia,  vi  morì  nel  IBIB.  Fu  avolo  «li  Giovanna 
d’Albrel,  madre  di  Enrico  IV  (Chappnys,  Alft- 
loire  ria  roi/name  rie  Bararre).  * 1'*' 

GIOVANNI  1 (òiogr.l.  Dello  il  VriMtlg.'Wrii 
Piirlogallo , figlio  naturale  di  Fteiro  I,  sucòedc 
nel  138B  a sno  fratello  l'ordinando,  c debellò 
Giovanni  I re  di  Casliglia,  che  gli  disputava  il 
Irono.  Nel  141B  mosse  le  armi  contro  i mori  , 
c tolse  loro  Ceula.  Sullo  il  suo  regno  i Forto- 
ghesi  scopersero  le  Canarie,  le  .Atiorre,  le  itole 
di  Madera  c dei  Capo  Verde,  e le  coste  della 
Guinea.  Il  glorioso  re  mori  nel  1453  (SchoAfer, 
Oetehithie  roM  /’orfugof,- Antonia  Feliciimo  de 
Castiiho,  Quariroi  hisloriroi  rie  Borlugal). 

GIOVANNI  II  {hiogr.].  Re  di  Portogallo,  detto 
il  Perfetln.  nacque  nel  I4BB,  succeiTi  nel  1481 
a .suo  padre  .Alfonso  V.  La  sua  gran  macchia  fu 
di  aver  rifiutalo  le  offerte  di  Cristoforo  Colombo. 
Mori  nel  I49B  (Schoefor,  Gnehlrhie  rnn  /‘orlu- 
gol;  Ferdinand  Denis,  Le  Porlugnl). 

GIOVANNI  UI  di  Porlogalln  {hiogr.].  Figlio 
e.  successore  di  Kmnianuele  il  Grande,  nato  He) 
1B02,  sali  sul  trono  nel  1821  , attese  a render 
tìurciili  le  Colonie  i’ortogliesi  in  America;  rior- 
dinò l’iiniversilà  dì  Coinibra,  introdusse  l'inqni- 
sizione  nel  Portogallo , e la  dilTuse  sino  a Goa. 
Mori  nel  MUt7(  IJiiirers  Pitlore.sgue,  Porlugnl). 

GIOVANNI  IV  di  Portogallo  {Iriogr.^.  Capo  della 
dinastia  di  Braganta , nato  nel  ÌOf»,  era  figlio 
di  Teodoro  di  Portogallo,  e fu  aerlamain  re  nel 
lfi40.  Fc’gnerra  alla  Spagna,  tì  eolia  vittoria  di 
Bad.’ijoz  (1(144)  si  assicuro  il  Irono.  Vinte  anche 
gli  Olaiidfsi,  che  gli  conlendevBiin  II  Brasile. 
Prole.sse  le  .arti,  e eollivò  egli  stesso  con  (Valilo 
la  musica.  F.gli  mori  nel  1(188  (Ferdinand  DMit, 
Le  Purlugaì). 
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GIOVANNI  V (Il  PnrtoK-illu  {htogr.\  Kiijlio  di 
l’iclro  II,  Dalli  noi  «W9,  «sceitc  al  truiui  nel  171X1. 
Protoiì»»;  il  cuiiiinercio  e le  lellere,  o mori  nei 
I7KO  (<//iiverael  piltorenqae;  PorUignl). 

GIOVANNI  VI, di  Porlutjalla  [bingr.].  Srconilu 
libilo  di  Piclro  III,  nato  a Lisliona  nel  I7B9  fu 
nominalo  princl|)c  del  Brasilo  nel  I7«8.  illesa 
l'iiirermili  menUlc  di  sua  madre  «aria  I,  fc" 
dichiararsi  rentienlc,  nel  1790  Venule  le  guerre 
na|Hilconidie,  egli  fupgl  al  Brasile,  ove  prese 
Idolo  di  re,  ma  dorè  concedere  una  coslilu- 
tioiHi  anche  a quel  paese.  Moria  sua  madre 
(1818),  era  stalo  riconosciuto  re  di  Purlogallo, 
ina  non  andò  a prtmdernc  la  corona  che  nel  1891* 
e lascio  la  reggenia  del  Brasile  a suo  figlio 
n.  Plelro , cho  fu  poi  acclamalo  im|>cralore. 
Gioraoni  giurò  a Lisbona  di  ri.spc|tire  la  co- 
sliliizionc  volato  dalle  Cortes,  ma  suo  figlio 
I).  Miguel  la  distrusse  nel  1893,  e avrebbe  fallo 
a^rreslarc  anche  il  padre  senza  la  fcrinezza  del 
lanibasciatorc  di  Francia.  L’ultimo  alto  Inipor- 
•anle  della  rito  di  r,invmtnl  Vt,  fu  il  ricuno- 
scimentn  deirindipendcnza  del  Brasile.  Kgli  moli 
nel  I8ilfi,  e alcuni  dissero  avvelenalo  (A.  Harco- 
lono,  Historia  ilu  PortugaVi. 

GIOVANNI  I 0 GIOVANNI  ALBERT  [btogr.]. 
Re  di  Polonia  , figlio  di  Casimiro  IV,  nato  nel 
U»9,  succede  a suo  padre  nel  M99.  Prole.ssc 
le  lettere,  c mori  nel  1501  Forster,  La  Po- 
lagne). 

GIOVANNI  II 0 GIOVANNI  CASIMIRO  (biog.). 
Veili  Casimiro  V. 

GIOVANNI  III  0 GIOVANNI  SOBIESKI  (btog  ! 
Vedi  SobiesAL 

GIOVANNI  I IMogr.y  Re  di  Svezia,  figlio  di 
Sverker  il  Giovine,  volle  propagare  il  Cristiane- 
simo nell’Estonia,  ma  a poco  riuscì  Mori  a Wi- 
singsoe,  c con  Ini  si  spense  la  regia  schiatta  de’ 
Sverker  Le  Bes,  Suètle  et  JTorirege). 

GIOVANNI  II  (blogr.i.  Re  di  Svezia  e di  D,i- 
'niinarca,  vedi  Giovanni  re  di  Danimarca, 

GIOVANNI  III  (biogr.).  Re  di  Svezia,  figlio  di 
Gustavo  Wasa,  nato  nel  1537,  esautorò  Erico  XIV 
suo  fratello  nel  I8U8.  Cercò,  ma  invano,  di  an- 
nicntore  il  luteranismo  ne’suoi  Stati  (1570-1580). 
Fece  poi  guerra  a Ivano  NVasailicvitch,e  con  buon 
fruito.  Mori  nel  1592  dopo  aver  fallo  nominare 
suo  figlio  re  di  Polonia  (LeiBas,  SuMe  et  .Vor- 
trei/e). 

GIOVANNI  senza  terra  (biog.).  Re  d’inghil  terra 
cosi  chiamato,  perché  Eiu-ico  II,  suo  padre,  nulla 

Sii  aveva  lasciato;  usur|iò  la  corona  nel  1199 
opo  la  morte  di  Riccardo  Cuor  di  leone,  suo 
fratello;  poi  uccise  suo  nipote,  erede  lègittimo 
ilei  soglio  (1203);  unitosi  aH’imperatore  Otto- 
ne IV,  e al  Conte  di  Fiandra,  contro  Filip|io  Au- 
gusto, fu  sconfitto  co’  suoi  alleali  alla  battaglia 
di  Boiivines  (12t»  ; ribellatiglisi  i baroni  del 
regno,  dovè  sottoscrivere  la  Magna  carta  delle 
liberto  inglesi  (1213),  e mori  un  anno  dopo 
(Lingard,  Historu  of  £tigland';. 

GIOVANNI  di  Lncemburgo  (biogr.).  Detto  il 
Cieco,  re  di  Boemia,  tiglio  dclrmiperalore  En- 
rico \ II,  fu  eletto  re  di  Boemia  nel  1310;  con- 
quistò la  Slesia  contro  i Polucchi  (1327).  Fu 
ucciso  alla  kittoglia  di  Crécy  IVifi  , in  cni  pu- 
gnava valorosamente  contro  gli  Inglesi,  quan- 
tunque cieco.  Fu  padre  deirimpcralorc  Carlo  IV. 
(Convereation  Lezikon). 

(^GIOVANNI  Battista  (S.)(biogr.  c star.  lacr.}. 
Precursore  di  Gesù  Cristo , figlio  di  Zaccaria  c 


di  Elisabetta , nacque  circa  8 mesi  prima  del 
Salvatore.  S.  Luca  raccoiila,  che,  stando  Zacca- 
ria nel  tempio,  gli  apparve  l'.Aiigclo  G.ibrielc,  e 
gli  annunzio  che  avrebbe  avuto  un  figlio  chia- 
malo Giovanni.  E fu  questi  infatti  Giovanni  il 
quale,  passali  molti  anni  nel  deserto  vivendo 
ausleramente,  cominciò  a predicare  la  peni- 
tenza sulle  rive  del  Giordano,  e a hallezzarc  gli 
Ebrei  che  aiiilavano  a lui,  sicché  ebbe  II  sopra- 
nome  di  finlllMa.  Fnrinò  molli  discepoli,  e levò 
tal  grido  di  .-.uc  virifl,  che  molli  lo  ciedcttcro 
il  Messia.  Quando  il  Salvatore  si  presentò  per 
esser  battezzalo,  Cioranni,  avendolo  ricnno-Sciiitn, 
disset  o Son  io  che  delilM  ricevere  il  battesimo 
da  voi  >’.  Poi  io  motte  occ.tsioni  dichiarò  agli 
Ebrei,  che  Gesù  era  il  Mi-ssia  predetto  dal  pro- 
feti. Il  suo  zelo  gli  fruii ’i  la  motte.  Erode  An- 
lipa,  al  quale  rimproverava  di  avere  sposala 
Erodiade,  moglie  di  suo  fratello,  lo  f<*e  met- 
tere in  prigione,  e qualche  tempo  ilo(Hi,  Salnme, 
figlia  di  Erodiade,  avendo  chiesta  la  sua  testa 
a Erede , questi  ebbe  la  rrudcllA  di  accordar- 
gliela (Morodl,  Dizionario  di  erudizione  eta- 
rlco-eccleriatiilcn;  Ritto,  Cyclopaedla  of  blbli- 
ral  itterature). 

GIOVANNI  Evangelista  (biogr.  e etor.  eacr:). 
Fratello  di  Giacomo  il  Maggiore,  figlio  di  Zebe- 
deo  e di  Salnme,  nacque  a lletsaida,  in  Galilea. 
Era  pescatore,  c giovanissimo  entrò  fra'  i disce- 
poli di  Gesù.  .Assistè  alla  trasfigurazione  sul 
Tahor . fu  nel  giardino  degli  l'Uri  ; Gesù  non 
volle  per  testimonio  della  sua  agonia  che  Gio- 
vanni e altri  due  discepoli.  Seguitò  poi  Maria 
in  cima  al  Calvario,  ove  dall’alto' delta  Croce  II 
Salvatore  lo  r.accomandò  alle  cure  di  sua  ma- 
dre, raccomandando  in  pari  tempo  a lui  la  Beata 
Vergine.  Dopo  la  risurrezione,  Giovanni  fu  il 
rimo  a riconoscere  Gesù:  pochi  giorni  dopo  la 
eniccosle  fu  messo  in  prigione,  per  aver  pre- 
dicalo Gesù  Cristo,  ma  Dio  miracolosamente  lo 
liberò;  continuando  nella  divina  missione  pali  il 
supplizio  della  sferza.  Andò  in  Samaria  con 
-S.  Pietro,  per  infondere  lo  Spirilo  Santo  ai  nuovi 
Cristiani;  (ondò  varie  chiese  nell’Asia  Minore,  e 
le  resse,  finché,  venule  le  pcrsecozioni  di  Domi- 
ziano c di  Nerone,  fu  condotto  a Roma  e im- 
merso in  una  caldaia  d’olio  bollente,  da  cui  usci 
illeso.  Mandato  a Patmos,  poi  richiamalo  dal  suo 
csiglio.  passò  infine  ad  Efeso,  ove  mori  rii  ino 
anni.  Fu  chiamato  il  T’eologo.per  la  sublimità 
delle  sne  dottrine  intorno  a Dio  e pel  suo  Van- 
gelo. Oltre  quell’opera,  compose  tre  Epietole  e 
il  libro  deir./pocnfisse  IKitto,  CMopnedia  bi- 
hlical  Uterature;  Calmet,  Dictionnaire  de  in 
Bible). 

GIOVANNI  di  Ilio  (Sanl'fbiogr. e »fnr.  ecef.l. 
.Nato  nel  1895  in  Portogallo,  si  consacrò  al  sol- 
lievo degli  infermi,  e la  sua  casa  divenne  culla 
dell’ordine  delia  (Mrtià.  Spese  la  vita  in  im- 
prese di  eroica  beneficenza,  e mori  nel  1350  per 
iiialallia  causatagli  daH'aver  salvalo  un  nomo 
che  annegava.  L’arcivescovo  di  Granala  l'aveva 
chiamalo  Gfmutmii  rii  Dio.  per  te  sne  virtù. 
Viene  onoralo  l'8  in.irzo  iMoroni,  Dizionario 
di  erutUfione  elortco-eccleeioelica). 

GIOVANNI  deiu  Croce  (San)  («fpgr.l.  Fon- 
datore dei  Carmelitani  scalzi,  nato  nel  1582  a 
Onlivrros,  nella  Vrechia  Castiglia,  morto  nel 
1591  Moroni.  Dizionario  di  enuiizioue  storico- 
eccle.daetica). 

GIOVANNI  Colombino  (San)'(òfo9r.).  Fonda- 
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tore  deH’orilini-  dri  Gcsuati,  nacque  a Siena,  e 
in  tanta  fama  vciuie  culle  sue  virtù,  che  molli 
a lui  ai  unirono,  c tond.irono  coaì  un  miov»  or- 
dine religioiM),  a|i|irovato  da  t'rliann  V.  Morì 
nel  1507.  Viene  onorata  il  3i  luglio.  Moriggia 
ne  scrisse  la  t'ita. 

GIOVANNI  arciduca  d'Austria  (bingr.).  Nato 
a Firemc  il  30  gennaio  1783,  niurto  a Gralz 
rii  maggio  1889  ; era  il  settiniu  liglio  dcll'ini- 
peralore  Leopoldo  II.  Fu  dialinto,  aebbene  slor- 
tunato  capitana,  nelle  guerre  napoleoniche.  Fu 
nominato  vicario  dell’iiiipero  Germanico  d.il  Par- 
lamento adunalo  a Francofnrle  il  ‘i9  giugno 
18^8,  e cessò  da  questa  funtionc  il  30  dicem- 
bre 1889.  Vedi  Frank,  Erziicrzoy  Juliuiien  roa 
OMerreich. 

GIOVANNI  da  Fiesole  (Fra)  {biogr.].  Detto 
anche  Bealo  titovanni  -Ingelico,  per  la  san- 
litA  della  sua  vita.  Celebre  piltore,  nato  presso 
il  castello  di  Viccliio,  nella  provincia  del  Mu- 
gello, in  Toscana,  nel  1387;  vestì  l'abito  di  Do 
menicano  nel  1807.  Gli  venne  rappcllaiiniic  (In 
Fittole,  non  perchè  fosse  nato,  ina  per  aver 
lungamente  dimoralo  in  questa  cillà;  morì  a 
Roma  nel  1888.  Superò  tulli  i precedenti  pit- 
tori per  la  bcllezca  e la  grazia  dei  volti  e la 
soaviU  delle  tinte.  Lanzi  lo  chiama  il  Guido  dei 
suoi  tempi.  Vedi  Marchese,  Afaiwrie  (lei  più 
intigni  arlcpcl  domenicani. 

GIOVE  (atlroH.).  Il  più  magnifico  dei  pianeti 
del  nostro  sistema.  Il  suo  diametro  noli  è mi- 
nore di  136,878  chilometri,  ed  il  volume  supera 
1870  volle  quello  della  terra.  Giove  c accom- 
pagnalo nel  suo  corso  da  quattro  satelliti  o pia- 
neti secondari,  clic  girano  inlurin  a lui  come 
la  luna  intorno  alla  terra.  Si  annovera  fra  i pia- 
neti conosciuti  da  tutta  ranlichilò,  ma  i suoi 
seleniti,  slui^geado  p»  la  loro  piccolezza  all'oc- 
chio nudo,  rimasero  incogniti  fino  al  tempo  dcl- 
l'invensiooc  dei  telescopi,  dal  qual  tempo  in 
poi  furono  sempre  in  aslrononiia  considerali 
quali  astri  di  somma  entità  per  le  applicazioni 
che  se  ne  fecero  immediatamente  all'uso  delle 
longitudini,  per  la  scoperla  della  velocità  della 
luce  cui  diedero  origine,  c per  rutililà  gran- 
dissima nel  calcola  della  uia.ssa  di  Giove.  Gali- 
leo medesimo,  -scopritore  di  questi  astri,  ebbe 
la  feiiee  idea  di  trarne  parlilo  nella  geografia, 
e ne  scrisse  delle  tavole,  le  quali  sono  un  mo- 
dello in  simile  materia,  le  quali,  credute  per- 
dute per  lungo  tempo,  vennero  testé  pubblicate 
dal  Folidori  a Firenze.  L'immensa  mole  di  que- 
sto pianeta,  dolalo  di  una  densità  media  alquanto 
-nuperìore  a quella  dell'acqua,  costituisce  una 
massa  enorme,  la  più  grande  di  tulli  > pianeti 
del  nostro  sistema,  e quella  che  più  d.i  vicino 
s'accosta  alla  massa  del  sole.  La  gravitazione 
alla  superficie  dì  Giove  è quasi  tripla  di  quella 
che  ha  luogo  alla  superficie  della  terra,  sicché 
un  corpo  qualunque  lras|iurlalo  dalla  terra 
sulla  siipcrticio  di  Giove  |>esa  tre  volle  di  più 
di  quello  che  pesasse  prima  di  quel  Ir.-isporlo 
sulla  superficie  terrestre;  laonde,  un  nomo  che 
pesi,  per  esempio,  sei  mìnagraoimi  sulla  terra, 
ne  peserà  18  sopra  Giove,  ^ incontrerà  per 
cooseguenza  una  grandissima  difficoltà  a reg- 
gersi in  |d^>  se  non  verrà  schiacciato  dal  pro- 
prio peso.  Cssl  i ballerini  non  potrebbero  far 
pompa  della  loro  abilità;  cd  una  pietra  lanciata 
verticalmente  all’insù  salirà  noto  ad  iin'alletza 
che  è il  terzo  di  quella  a cui  salirebbe  sulla 


superficie  della  terra,  ove  venisse  tàllo^U’i^a 
iiieilcviina  forza  (Arago,  Lezioni  di  ii.strcmomfo,- 
Herscbcll,  Traiti  iratlronomie).  \ ' 

GIOVE  (MiiVof  É la  divinità  suprema  dcTjiV- 
g.-iiii,  il  re  dei  cielo,  il  padre  degli  Dei  e degli 
Uoiiiiiii,  l'artefice  c il  rettore  del  mondo.  Là  sua 
leggeiiila,  compo.sla  di  molte  altre  leggende,  è 
un  miscuglio  di  tr.idiiioni  a.siatichc  cil  europee, 
aumentale  dalle  finzioni  di  mille  poeti.  J^lti 
miti  di  indie  filosofi  ; c però  in  tnnbi  conmiion'e 
di  raccnnli  iiicncrcnti  è impossibile  trovare  un 
ordine  vero,  e gli  eruditi,  cnc  vollero  di.slribtrirc 
i falli  per  siicce.ssionc  cronologica,  sonasi 
vali  ad  ogni  passo  col  filo  rollo  in  mano.  Non 
v'ha  diihliio  che  gli  antichi  rirnnosci'sscru  pa- 
recchi Giove;  ma  rwr  fermo  Varrunc  esagera 
annoverandone  )>ernna  trecento,  c forse  prende 
per  altrettanti  Dei  gli  attiihiili  c i diversi  so- 
pranoini d'iin  solo.  Cicerone  ull'incnnlro  perca 
forse  per  eccesso  contrario,  ammctlcndo  sola- 
mente Ire  Giove  : il  primo,  dic'^li,  nacque  dal- 
rF.tcrc,  ch'è  frano,  delle  anliclic  , 1^ j-ii 
secondo  era  figlia  di  Urano,  c per  cqnmPm 

10  stesso  che  Crono  o Salumi^  |l  tèi^, 
nclfìsola  di  tj^cta  c figlio  di  Crqn^eÌÌM^^ 
cui  i milografi  hanno  aciuiiiiiilatC  Ic'.fàYòlf^- 
lative  a tulli  tre.  .Molle  spose  gli  vcrigORo’l^ 
allribiiilc:  Melidc,  ossia  l.i  l’riidcnz;i,  «flt%  Ju- 
l'Oceano;  Temide,  ossia  la  Giustizia,  fi^Ùo|ia  di 
Urano;  c Giunone,  che  rimase  al  po^àsàp^ 
talamo  celeste,  ma  non  giunse  a correggere  il 
marito  di  sua  incostanza.  Giove  diinorav.a  sul 
monte  Olimpo;  nel  suo  palazzo  erano  due  urne, 
di  cui  l'iiiia  conteneva  i beni,  l’allea  i mali, che 
andava  distiiliucodu  ai  mortali.  Le  Ore  craiio 
assidue  ministre  di  lui;  Mercurio  qe  recava  i 
messaggi;  Ebe  gli  versava  il  nettare,  finché  rapi 
Ganimede  per  iarlo  suo  cop|iierc^  Tqmidc  slava 
pressa  dì  lui  assisa  sul  suo  Iriyw;.  Vequila  gli 
slava  ai  piedi  tenendo  il  fulqiinq'néi  .suoi  arti-» 
gli.  Giove  ebbe  parecchi  ar.aeoli:  I principali  in 
Grecia  furono  quelli  di  Qodnua  e di  Olimpia; 
quello  del  monte  Ida  in  Creta,  quello  d' Animane 
nella  Libia.  Vedi  la  Simbolica  di  Creuzer,  cd 

11  Jupiler  d'Emeric  David  (Parigi,  1831 J.  j | 
GIOVEDÌ’  {d  onni.,  mitol.  c (i(uri^). 

lo  giorno  della  sclliiiiana,  dal  Ialino %ies  Joi^t, 
detto  jovcdl,  joeudi,  perchè  i Pagani  l'avevano 
con^acr.ito  a Giove.  Gli  .Menic.si  lo  fionevano 
fra  i giorni  infau.sti,  c quc.sta  .superstizione  mollo 
tcni|H)  fece  SI  che  differissero  le  assemblee  del 
popolo,  che  ili  quel  giorno  ricorrevano.  Non 
così  i Ituniam,  i quali  l’ehhcro  in  multa  vene- 
razione, essendo  dedicala  alla  maggior  divinità, 
talché  aH'ejioca  dell'impero  lo  riguardavano 
come  un.-,  specie  di  festa.  Per  parecchi  secoli 
non  SI  diceva  la  ines.sa  né  l uflicio  ecclesiastico 
in  giorno  di  giovedì  ; uemnieiio  vi  si  leggeva  il 
Vangelo,  se  juire  non  sopraggiungeva  una  qual- 
che lesta;  non  vi  er.i  digmiiu  di  sorta,  senza 
eccezione,  dei  giovedì  qiiaresiiii.rli.  Il  papa  Gre- 
gorio il,  che  menpò  la  sode  nel  714,  itiulò  ai- 
quantu  qne.sla  dispu.siiiime,  ordinando  che  tutti 
1 giovedì  della  <|iiaicsima  sarebbero  sLall  d'al- 
lora  in  poi  giorni  di  digiuno,  c come  gli  altri 
avrebbu  avuto  un  ufficio  proprio  {nuova  £nct^ 
clopédia  popolare).  , 

GIOVEDÌ'  Santo  (liturg.).  Vedi  SetUmnst 
Santa.  ■ 

GIOVENALE  Dado  Lucio  {bfogr.}. 
nio  sappiamo  della  sua  vita.  Vuoisi  comune- 
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mente  nato  ad  Aquino  rerso  il  tO,  e ebe  stu- 
diasse sotto  Quintiliano.  Le  Salire,  che  di^  in 
Iure  ai  tempi  di  Adriano,  gli  procarciarono  la 
pubblica  ainniiraxione.  In  es.se  notava  e sfenara 
terribilmente  la  corruzione  dei  costumi,  la  ro- 
vina (fogni  più  nobile  islitiizionc,  il  dissolvi- 
mento di  una  soricià,  allo  cui  leggi  aveva  ob- 
bedite) il  mondo.  Un  ipocrita,  caro  ad  .tdriano, 
che  ai  credè  tatto  segno  ai  colpi  del  porla,  lo 
(Stiunniù  presso  l’imperatore,  che  lo  maiidè  a 
confine  in  Egitto,  col  titolo  perù  di  prefetto. 
Dieesi  che  (iiovenale  coli  morisse;  altri  lo  fe- 
cero morire  a Hoina;  ci  restano  di  Ini  sedici 
.satire  piene  di  brio  c di  forti  jiensieri;  le  più 
famose  simn  quelle  sulla  nobilli  e sulle  donne. 
Fra  le  edizioni  più  stimate  nolansi  (|uellc  di 
Li|Kia  (1801  e di  Parigi  (1810).  I.o  Irailussero 
in  italiano  Giorgio  Somariva  (lASOi,  con  poco 
merito;  Camillo  Silvestri,  nel  t7tl.  in  rime  di 
vario  metro  ; un  anonimo  in  prosa  CTorino,  I70V, 
col  testo  a fronte);  G.  Giordani,  in  ottava  rima, 
e Teodoro  .Accio  In  isciolti  180A),  e finalmente. 
Tommaso  Gargallo,  ai  di  nostri,  lavoro  di  molto 
pregio,  e forse  non  inferiore  alla  versione  di 
Orazio,  del  tradutlorn  medesimo.  Altri  tradus- 
sero solamente  qualche  satira.  Tutti  gli  antichi 
documenti  riguardanti  la  vita  di  Giovenale  tro- 
vansi  raccolti  ed  ordinati  nelfedizionc  del  Rn- 
perti,  c le  varie  inferenze  dedotte  da  essi  fu- 
rono ampiamente  discusse  da  Frank  nelle  sue 
due  dissertazioni,  la  prima  pubblicata  in  AItnna 
e Lipsia  (1870),  c la  seconda  a Dorpat  (1877) 
da  C.  Hermann  nella  sua  Dieputatio  de  Juve- 
Italie  salirae  eepliime  tempnrihue  (Gottinga, 
I8A5):  Pinzger,  negli  Jahrbùcher  far  Phitolii- 
gie  ai  Jahn  (voi.  XIV,  p.  76t);  e da  Dnntzer, 
nel  sesto  volume  suppletivo  alla  medesima  o- 
pera. 

OIOVEMTIT  Ipsiol.  ed  elle.].  In  latino jucen- 
lue,  e derivato  da  jurare  (aiutare,  giovare), 
come  forse  anche  la  giovialità,  la  gioia,  si  natu- 
rali all'età  felice,  attribuita  per  sempre  dai  mito- 
logi a Giove  ed  agli  allri  Dei  immortali.  La  gio- 
vinezza é l'epoca  della  crescenza,  dello  svolgi- 
mento delle  facoltà;  la  quale  succede  ed  all’in- 
fanzia, che  per  l’uomo  si  estende  sino  ai  scile 
od  agli  otto  anni,  ed  all’adolescenza,  che  con- 
duce sino  alla  compiuta  pubertà,  verso  i quin- 
dici 0 sedici  anni,  o finché  il  corpo  abbia  avuto 
lutto  il  suo  sviluppo  in  altezza.  Quindi  l’orga- 
nismo si  spiega  in  tutto  il  suo  l>cl  fiore  in  que- 
sta vita  rigogliosa  e felice,  giustamente  chiamata 
la  primavera,  ed  il  mattino  della  vita  siccome 
la  fioritura  dei  vegetali.  Per  la  gioventù  la  fa- 
tica, la  guerra  c la  stessa  miseria  diventano  au- 
siliari polenti,  utili  distrazioni  che  ia  natura 
ispira  a quest’età  spensierata,  capricciosi  piaceri 
fatti  maggiori  dalle  privazioni  c dalle  difficollà, 
coudimcnli  piccanti,  vive  delizie  non  mai  pro- 
vate da  quegli  indolenti,  che  non  mai  uscirono 
dal  languore  delle  voluttà.  La  giovcniù  è pure 
l'amica  migliore  delle  belle  arti,  la  più  sensi- 
bile agli  incanti  dell’eloquenza  e della  poesia, 
fortunata  se  sa  preparare  aH'clà  matura  veri  c 
durevoli  godimculi  (Ricberand,  Elementi  di  fi- 
siologia; Virey,  L'hmnme). 

GIOVENTÙ’  [tnilul.].  Divinità  delta  jufeuta 
0 jurentus  dai  Romani,  i quali  la  invocavano 
allorquando  i fanciulli  avevano  indossata  la  ve- 
ste pretesta,  porche  presiedeva  all'intervallo  di 
tempo  che  passa  Ira  l'infanzia  e l’età  virile;  il 


tempio  di  e.sta  era  nel  Campidoglio  (Noel,  Di- 
zionario slorica  inilologiro}. 

GIOTIANO  Flavio  Claudio  (biogr.).  Nato  a 
Singidunn;  e salutato  imperatore  do|io  morto 
Giuliano  SA5)  ; strinse  una  pace  vergognosa  coi 
Persiani,  e andava  a prendere  la  coroiu  a Co- 
stantinopoli quando  mori  (Le-Bas,  lUstoire  du 
Bas  Empire). 

GIOVIO  {geneal.y.  Antica  ed  illustre  famiglia 
di  Como.  (ìli  antenati  di  (iiacomo,  di  Pietro, 
detto  Trono,  abitavano  l.sola  sul  lago  di  Como, 
terra  dirimpetto  alla  vicinissima  isola  Comacina. 
Sul  cadere  del  X secolo,  propagandosi  la  cre- 
denza della  prossima  fine  del  mondo,  essi  fon- 
darono colà  uno  spedale  nei  jKiveri  e pei  pel- 
legrini. Quando  i Comaschi  nel  I IA9  dislrp.ssero 
l’isola  Comacina,  la  famiglia  di  Giacomo,  in  al- 
lora delta  7,obio,  si  trasferì  a Varenna,  donde 
venne  in  Como,  ove  Pietro,  padre  di  Giaromo,. 
viveva  nel  1738;  Ira  i più  distinti  di  questa  fa- 
miglia sono; 

Paolo  [biogr.).  Nato  a Como  nell’anno  IA83, 
pose  sua  stanza  in  Roma,  ove  convenivano  lutti 
quegli  scritlori  che,  non  badando  a coscienza, 
facevano  delle  lettere  mestiere,  per  venire  in 
ricchezza  c in  onori,  c Paolo  Gtnvio  fu  tra  i 
primi  di  quella  risma.  P.  più  ancor  gli  giovava 
il  conversare  arguto,  allegro,  traltoso,  coltissi- 
mo. Aveva  già  collo  buona  messe  dei  dotti  suoi 
Irafficlii,  quando  il  sacco  di  Roma  (IH77)  lo  im- 
poveri, ma  indi  a non  mollo  egli  tornò  ad  ar- 
ricchire. Non  meno  avventuralo  fu  in  corte  di 
Cosimo  I di  Toscana  ; mori  a Firenze  nel  iH87. 
S’egli  può  essere  lodalo  per  latina  eleganza 
;chò  tutte  le  sue  opere,  da  due  in  fuori,  sono 
latine)  e per  arte  rrltoriea,  rado  si  può  citare 
come  autorità,  quantunque  ambisse  all’onnre  di 
primo  storico  dell’età  sua.  Ebbe  briga  con  Pie- 
tro Aretino,  e brutte  rosesi  scrissero  l'uno  con- 
tro l’altro.  Fece  per  altro  buon  uso  delle  ric- 
chezze, costruendosi  un  sontuoso  palagio  in  riva 
al  lago  di  Como,  ove  raccolse  un  musco  magni- 
fico, e Ira  le  altre  cose  una  preziosa  collezione 
di  ritratti  d’uomini  illustri,  dalla  quale  fu  co- 
piala quella  che  adorna  i corridoi  della  galle- 
ria di  Firenze.  Per  illustrazione  di  tale  raccolta, 
secondo  il  Thomas,  scrisse  la  migliore  delle 
opere  sur.  CIÒ  sono  gli  Elogi  nei  quali  seppe 
accoppiare  l’erudizione  al  diletto.  Le  altre  sue 
opere  sono  queste:  De  Bomanis  piscibus  li- 
bellus  (t87à-77-5t);  nistoriarum  sui  temporis 
ab  anno  t49*  ad  annuin  IM7.  libri  (Fi- 
renze, I8H0,  7 voi.  in-fol.),  ristampata  più  volte, 
opera  ragguardevole,  ma  come  documento  di 
verità  da  consultarsi  con  gran  riserbo.  Algarotti 
e Gastone  Rezzonico  scrissero  gli  Elogi  di 
Rencdcllo  e Paolo  Glovio. 

Benedetto,  chiamalo  il  Varronc  di  Lombardia, 
si  vasta  era  in  lui  l’erudizione.  Per  dotlrina,'per 
umiltà,  per  candore  d’animo,  fu  Ira  lo  persone 
più  distinte  dei  suoi  giorni.  Scrisse  molte  opere. 
Mori  in  patria  di  scitanlalrù  anni  nel  1548.  La 
principale  delle  sue  opere  stampate  è la  Storia 
di  Como,  pubblicata  In  Venezia  nel  1879.  Molli 
dei  discendenti  di  Bènedrllo  si  distinsero  nelle 
icicnzi;  c nelle  lettere. 

Giai^attista.  Ingegno  veramente  ferace, scrit- 
tore fecondissimo,  pare  che  non  gli  iiiaiKasse 
altro  che  rargomcnlo  |ier  fare  un  lavoro  immor- 
tale. Il  dolore  per  la  morte  del  suo  primogenito 
lo  trasse  al  sc|>olcro  nel  1814,  di  scssanlaie 
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anni  (Kunva  EuciclnpnUa  popolat  e ; Cantu, 
Sloria  della  citlà  e dinceei  di  C01NO). 

GIRAFFA.  Camellopardalo  {xool.).  Genere  di 
ruminami,  che  hanno  corna  prrsUtenli,  e co- 
muni ad  ambo  i scaai,  e sono  i più  al(i  qiia- 
dnipcdi  che  al  conoscano.  In  tal  quadrupede 
slraordiiuirio,  del  i|uale  un  tempo  ponevasi  in 
dubbio  lin  quasi  resislonza,  è oqpi  diirenuto  fa- 
mipliarc  apli  Europei,  e qu.inlunquu  ammirali 
ne  consideriamo  le  strane  proporsioni,  non  hi 
riguardiamo  perù  più  come  mostro  di  una  terra 
che  la  credulità  dipingeva  abitala  da  cn*ature, 
le  quali  non  esistono  se  non  neiriminaginazione. 
Mir.aodo  la  giraffa,  restiamo  ad  un  tratto  col|iili 
dalla  brevità  del  corpo,  c dalla  lunghcua  dulie 
membra  e del  collo,  il  qu.ile  ultimo  sottile  ed 
alluitgatcsi  regge  una  testa  piccola  e di  faltexzc 
delicate.  Nei  suoi  movimenti  ella  è strana  non 
meno  che  nella  sua  figura,  giacché  per  la  bre- 
vità del  cor|io  e lungbeua  delle  membra,  gli 
zoccoli  dei  piedi  posteriori  sono  a ciascun  passo 
portati  innanzi  sino  al  posUi  che  prima  era  oc- 
cupato da'  zoccoli  dui  piedi  .'mluriori,  ma  al- 
uanto  più  in  fiiora,  perché  1 membri  iwsleriori 
ivergono  un  poco  esternamente  dalla  giuntura 
del  ginocchio.  la:  gambe  di  ciascun  lato  sumi 
in  azione  pressoché  unisona,  giacché  pare  che 
quelle  dei  destro  lato  alternino  il  muto  con 
quelle  del  sinistro  e viceversa.  Con  tutto  ciò 
non  si  può  dire  che  la  giraffa  sia  di  portamento 
sgraziato;  ed  é talmente  veloce  che  niun  cavallo 
la  potrebbe  raggiungere.  Oggidì  alcuni  natura- 
listi sono  d’avviso  che  vi  sicnu  due  specie  di- 
stinte di  (giraffe,  una  particolare  alla  Nubia, 
aH’Abissinia,  cd  alle  parti  adiacenti,  e l’altra 
nativa  delle  regioni  dell'Africa  Meridionale;  ma 
l'opinione  più  probabile  e più  cumunrmeute 
ricevuta  si  é che  Siena  varietà  di  una  sola  spe- 
cie. Oggidì  se  ne  trovano  in  quasi  tutti  i ser- 
ragli di  Europa.  Nello  stato  domestico  sono 
inansuctissime.  Nelle  native  foreste  non  temono 
altro  nemico  che  il  leone,  il  quale  le  sorprende 
quando  vamio  a bere  a qualche  lontana,  ed 
esce  d'agguato  saltando  addosso  a questi  po- 
veri animali,  che  dannosi  a correre  a rulla  por- 
tando il  loro  carnefice  in  groppa,  finché  trafe- 
lanti  c sfiniti  cadono  e spirano.  Nello  stato  sel- 
va|jgio  le  foglie  degli  altieri  formano  il  loro 
principale  alimento,  nel  domestico  mangiano 
biada,  carote  c cipolle,  e massime  le  ultime, 
delle  quali  .sono  assai  ghiotte.  Si  vuole  che  la 
giraffa  non  faccia  alcun  grido,  0 rumore  di 
-sorta,  onde  si  considera  come  animale  muto 
(D’Orbigny,  OicUoimalre  d’histoire  ualurelle; 
Dizionario  delle  scienze  naturali). 

QIRALDI  Lilio  Gregorio  (bfogr.i.  Dotto  ed 
elegante  poeta  latino,  nato  a Ferrara  nel  11179; 
fu  pronotario  apostolico  sotto  Clemente  VII.  Per- 
duta ogni  acquistata  fortuna  nel  sacco  del  1597, 
si  ridu-ssc  in  patria,  ed  Ivi  muri  nel  1552.  Fu 
il  primo  dopo  Roccaccio  a scrivere  di  m'toln- 
gia,  c la  piu  notabile  sua  opera  é //istoria  de 
diis  genthmi  X/'/I  synlagmatibus  distincta. 
Tutti  i suoi  scrìtti  furono  raccolti  sotto  il  ti- 
tolo di  Opera  omnia,  commentario  Jo.  Faes. 
ac  anbnadf.  p.  Gnlomen.tis  illustrata  cura 
(J.  Jonfli  (Leida,  1695,  in-fol.);  BaroUi  Q.  A. 
rito  di  araldi).  ^ 

QIRALDI  Cintio  Giovanni  Battista  (òlogr.). 
Della  famiglia  del  precedente,  chiaro  novelliere, 
nato  a Ferrara  nel  15M,  nel  patrio  studio  pro- 


fessi'i  lilusolia  e medicina,  ma  per  accusa  di 
plagio  mossagli  dal  Pigna  pel  Ohulixio  intorno 
ai  romanzi,  asci  di  Ferrara;  non  vi  fece  ritor- 
no prima  del  1575,  ma  in  quell’anno  stesso 
chiuse  la  vita.  Oltre  a 9 tragedie,  varie  poesie, 
discorsi,  tee.,  citeremo  di  lui  Afona  della  casa 
tt  Ksle;  gli  EculoinmlU,  nei  quali  si  contimguuu 
nocelle  e tUalwjhl  iMomlovI,  t565,  2 voL  iii-5l, 
tradotti  in  fraucesc  ila  Gabriel  Chapuis,  c l'Or- 
becclte,  tragedia  (Gbilini,  Tealro  d'wmuiU  let- 
terali. 

GIRANDOLA  [pirottcn),  RuoU  gucmila  di 
razzi,  o d’altri  fuochi  d’artificio  di.sposti  tan- 
genzialmente sulla  sua  circonferenza,  la  quale 
gira  schizzando  fuoco  (Cbortiec,  Essai  sur  Ics 
compositions  gai  dunnent  les  plus  belles  cou- 
leurs  dans  Ics  feux  ttarUfiCes  (l'aria,  1816 

GIRANTI  (dir.  comin.).  Vedi  Girata. 

GIRARD  Stefano  (biot/r.).  Nato  povero  a Pe- 
rigueuz,  si  era  acconciato  per.  mozzo  di  va- 
scello, e restò  a Nuova-ì  ork:  ivi  con  operosità, 
accorgiinciilo,  economia  si  diede  a far  traffico, 
e divonne  il  più  riero  mcrcaniu  del  mondo,  co- 
sicché alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1831  a Fi- 
ladelfia, lasciò  un  palrimomu  di  circa  tOO  mi- 
lioni di  franchi.  Nel  suo  Icslamenlo,  oltre  ai 
legali  alla  famigli.i  di  sua  moglie,. c agli  amici, 
assegnò  2 milioni  di  dollari  |ier  la  fondazione 
di  un  collegio  in  PensUvania,  ma  sotto  la  cuu- 
dizione  che  ucssun  ecclesiastico  0 missionario 
di  qualsivoglia  comunione  non  polessc  mai  met- 
tervi piede,  nemmeno  per  visiUrJo;  500,000 
dollari  per  dare  gremii  alle  scoperte  utili  ; 
500,000  alla  «Uà  di  Nuova- York,  c il  sopravanzo 
a Filadelfia  {Ampère,  l'oyage  aux  Elals-Vnisj. 

GIRARD  Gregorio  ibioar.).  Francescano  sviz- 
zero, nato  a Friburgo  nel  1765,  in  Berna  fu  il 
primo  parroco  cattolico  che  vi  avesse  dalla  Ri- 
forma in  poi;  ebbe  la  direzione  della  scuola 
francese  ìu  Friburgo,  dal  1805  al  1825,  e la  con- 
dusse al  più  alto  grado  di  perfezione,  che  una 
scuola  |H)ssa  toccare;  ma  per  dispareri  coi  ge- 
suiti gli  fu  mestieri  abbandonarla.  Poi  insegnò 
a Lucerna  con  grande  riputazione  la  lilosofla 
(1825  18.55.;  finaTmente  si  ritrasse  in  patria  nel 
convento  dei  Francescani,  ed  ivi  mori  nel  1850. 
Il  padre  Girard,  corno  maestro  ed  educatore, 
ebbe  fama  europea.  Gliela  meritarono  H pra- 
tico ammaestramento,  c I suoi  scritti,  tra  i 
quali  primeggia  il  Corso  educatico  di  lingua 
materna  (Parigi,  18»»,  7vol.  in-I2);per  qncsta 
opera  una  materia  spinosa  cd  arida  divicn  mez- 
zo piacevole  e fecondo  della  cultura  dell’ingegno 
0 del  cuore.  L’Istituto  di  Francia  assegnò  al- 
l'autore, col  titolo  di  socio  corrispondente , il 
premio  straordinario  di  6,000  franchi.  Vuol  ol- 
iarsi eziandio  il  suo  Corso  di  filosofia  (Lu- 
cerna, 1829-31)  in  tedesco  (L.  MicbeL  Biogra- 
phie  (tu  pire  Girard). 

GIRASOLE  (Anf.).  Vedi  BUanto. 

GIRATA  (dirit.  camb.).  La  girata  può  essere 
definita  un  alto,  mediante  il  quale  il  traente  di 
una  lettera  di  cambio,  /u  colui  al  qnale  egli 
l'ha  trasmessa,  ordina  alla  persona  sopra  alla 
quale  essa  é tratta  di  pagarne  l'importo  a quella 
ch’egli  indica,  od  al  suo  ordine.  .A  quest’alto  té 
dato  il  nume  di  girata,  poiché  ordinariamente  é 
scritta  a tergo  della  lettera  di  cambio,  c per- 
ché in  tutti  I rasi  non  può  essere  fatta  con  un 
alto  separalo,  fiuelki  che  fos.se  data  in  questo 
modo,  non  avrebbe  che  «H  eRelti  di  uu  atto 
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l^arlicoliin!,  c s^eblw  una  semplice  Irasmissione. 
uil  una  seuipliee  procura,  sccoudu  le  espressioni 
di  cui  le  parli  avessero  Luo  uso.  La  lenite  ha 
aUrUiuilu  al  solo  allo  scritto  sopra  la  stessa 
lettera  i caratteri  e pii  cITelli  caiiiliiari  BoC' 
cardo,  UizitmariD  delieeonmma  politica  e del 
commercio}. 

„ QIRAUD  (U  coata  Giovauni)  iUogr.j.  Autor 
comico,  Italo  nel  I77n  in  Kouia,  da  nobile  fa- 
mipUa  roiuana,  di  origine  francese.  Dopo  la  ri- 
slauraziouc  degli  antichi  governi  fermò  domi- 
cilio in  Firenze,  ed  ivi,  nel  1810,  nuhblicù  il 
suo  Teatro  domestico,  2 voi.  in-8,  raccolta  di 
graziosissime  conimediole  c scene  semplici  e 
originali,  |icr  le  quali  potrehbesi  quasi  dar 
gloria  d’inventore,  e,  a parer  di  molli,  sono  la 
sua  uiiglior  cosa.  Delle  varie  edizioni  delle  sue 
Commedie  ciliaiuo  quelle  di  Itoiiia,  1808,  8 voi. 
in-4j  .Mduiiu  c Firenze,  1828,  Cvol.  in-12.  V.^ió 
nello  imbarazzo  è forse  la  migliore.  É fama 
ne  togliesse  argumciilo  da  una  giovanile  av- 
ventura occorsagli  in  famiglia.  Nessuno  forse, 
dopo  Goldoni,  ha  posseduto  la  vis  camita  piti 
di  Giovanni  Girauu  (De  Tipaldo,  Hiiit/ralia  de- 
gli italiani  il/iwh'f;. 

GIRGENTI  ,f/eo(/i'.'.  Citlò.eapflluogo  della  pro- 
tiiicia  dello  stesso  nome  in  Sicili,\,|iosLi  in  vici- 
nanza delle  rovine  dell’antica  , Agrigento  (vedi), 
non  contiene  che  19,000  ah.,  menile  un  tempo 
era,  dopo  Siracusa,  la  più  grande  città  della 
Sicilia,  c ne  conteneva  non  meno  di  120,000, 
dediti  alle  arti,  al  lusso,  ai  banchetli  ed  ai' pia- 
ceri. I dinlorni  della  città  sono  deliziosi  e fer- 
tilissimi, ed  è appunto  alla  ferlilità  del  suo  ter- 
ritorio, ed  aH’eccel  lente  sua  posizione  pel  com- 
mercio, che  vuoisi  allribuirc  la  principale  causa 
della  passata  sua  Ouridezza.  La  provincia  di 
Girgcnti  i formati  da  una  gran  parte  dell’an- 
tica divisione  chiamata  Val  di  Mazzara,  c com- 
ponesi  di  tre  distretti,  che  sono  Girgcnli.’sciacca, 
e Bivritg  essa  contiene  circa  200,000  ahiUiili 
(Gaglio,  iUemorie  sloricn-criliche  dcll'allmUe 
citta  di  Girgenti], 

GIROLAMO  EMILIANI  (Il  beato  ) {hiogr.). 
Fondatore  dei  Somasctii , nato  a \ eiiczia  nel 
t»81,  prima  corse  l’arringo  Me.l’arlni,  poi,  datosi 
a vita  cristiana,  comperata  una  casa  in  Vene- 
zia, prese  a educarvi  i fanciulli  poveri,  fondando 
altri  ospizi  della  medesima  istituzione  a Ber",v 
mo,  Brescia,  Verona  e altrove.  Chiamò  a suoi 
compagni  altri  uomini  pii,  c questa  fu  l’origine 
della  congregazione  dei  SoinuechI,  che  presero 
il  nome  da  Somasca,  villaggio  tra  Uerganm  e 
Milano,  ove  Girolamo  stallili  la  prima  easa  del- 
l’ordine, e mori  nel  1837.  L'istituto  dei  Soma- 
sebi  fu  approvalo  nel  1840  (Moroni,  Viz.  di 
erudizione  slortco-eeelesiaslica}. 

GIROLAMO  (da  Praga)  (óioj/r.I.  Eresiarca, 
studiò  a Parigi,  a Eidelherga,  .a  Colonia  ed  era 
baccelliere  in  teologia  nel  1399.  Alcuni  dissero 
che  era  stalo  anche  aU'universilà  di  Oxford,  e 
che  aveva  copiato  In  InghilleiTa  i libri  di  \i- 
clef.  l'nilosi  a Giovanni  lluss,  egli  dilluse  in  line- 
mia  le  dottrine  dell’  eresiarca  inglese.  Nel  1418 
andò  a tiostanza,  per  dilcn^erc  il  suo  maestro 
davanti  al  Concilio.  Temendo  di  essere  arrestato, 
fuggi,  chiese  un  .lalvacondotto  all’  iinperalorc 
per  ^ornare  a Coslanp,  e gli  fu  coiieesso.  Ar- 
restalo ad  onlà  di  ciò,  c atterrilo  dalla  sorte  di 
Huss,  disdisse  i suoi  errori;  poi,  vergognandosi, 
ripudiò  l’abiura  come  il  più  gran  delitto  che 


avesse  potato  cotmneliere,  e dichiarò  che  a- 
vrelibc  aderito /ino  ull'nllóno  sospiro  alla  dot- 
trina di  lluss  c di  Viclef,  eccelluaudo  sultantu  le 
opinioni  dell’inglese  suireuuarislia.  CongegiiaW 
al  braccio  secolare,  fu  arsu  vivd  il  l*  giugigi 
I41C,  e le  sue  ceneri  gittate  pel  Reno.  Muri  con 
fermezza  stoica;  fu  il  discepolo,  piti  faiuosq , che 
lluss  avesse  in  Germania  (W'agner,  Lebea  iies 
UieroHymitSi  Heller,  Bierongmus  uo»  Prugi 
oltre  la  recente  o|>era  di  Eeizeleuj. 

GIROLAMO  (S.i  iòi'ugi'.).  Nato  verso  I' anno 
34U  a stridono  ( Dalmazia  ) di  ricca  fainiglia, 
morto  nel  420;  andò  a studiare  a Uuilia,  ebbe 
una  giovinezza  alquanto  dissoluta,  poi  si  iulìam- 
niò  d'aniore  [>er  la  virtù.  Percorsa  l’Italia,  an- 
dò in  Gallia  presso  s.iiil’llario,  che  lo  iniziò  ai 
misteri  del  cristianesimo.  Tornato  a Roma,  v’eb- 
be il  battesimo,' viaggiò  per  istruirsi,  la  Tracia, 
la  Rilmia,  la  Gappadocia;  rompendo  infine  o- 
giii  vincolo  col  mondo,  passò  a stanziare  negli 
ardenti  deserti  della  Siria,  ore  colle  austerità  e 
la  penitenza  fece  ammenda  dei  suoi  giovanili 
trascorsi.  Richiamalo  dal  (lapa  Damelo  a Roma, 
ebbe  l'ufficio  di  suo  segretario,  ma  poi,  amante 
della  solitudine,  lasciò  Roma  di  nuovo,  e si  ritirò 
a chiudere  la  vita  a Betlemme.  Egli  aveva  già 
riveduta  per  ordine  del  Pohleficc  la  traduzione 
Ialina  dei  Settanta,  e falb  sul  testo  ebraico  la 
msione  tanto  conosciuta  sotto  il  nome  di  fot- 
gala.  Difensore  eloquente  della  fede,  comhaltù 
rolla  a volt.i  Pelagio,  Vigilanzio,  Giovmiano  c 
quanti  deviavano  dalla  retta  strada.  La  uiiglior 
edizione  delle  sue  opere  è quella  di . D.  Marti- 
nay,  benediltino  di  S.  .Mauro,  8 voi.  (Erasmo  De- 
siderio, fila  doctoris  Bieronymi,  Basilea, 
1819  ; Martiana;  Giovanni,  fie  de  sabxt  H- 
róme.  prètre  snlitaire  , docteur  de  l’Eglise, 
Parigi,  1700,  in-4  ; Dolci  Sebastiano,  Maxi- 
mas  Bieronijmus  viUc  sua:  scriptor , scilicel 
de  moribns  doctrina,  et  rebus  acstis,  eie., 
Ancona,  1780;  Collombet,  ^l'fwfre  de  saini  Jè- 
rfone). 

GIUOMANZIA  (scienr.  occnò.;.  QuesU  Splecic 
di  divimiz/one,  il  cui  nome  viene  dalgrCCT.pra- 
ticavasi  camminando  in  tondo,  o girando  intorno 
ad  un  cerchio,  sulla  circonferenza  del  qiiete  e- 
raiio  tracciate  certe  lettere.  A forza  di  girare 
la  lesta  si  stordiva  fino  a lasciarsi  cadere,  e da)-^ 
l’accozzamento  fortuito  delle  lettere  nei  diversi 
luoghi  in  CUI  le  cadute  avevano  luogo,  si  trae- 
vano presagi  ;Salverle,  Des  Sciences  occaltes). 

GIRONDA  (dipart.  della)  (</eoqr.’.  Formato 
di  quella  paite  dell'antica  Gnienii.i  ( ni  partico- 
larmente ap|)cllala  Bnrdelais.  Il  suo  lerriloriq, 
quasi  nella  sua  Intalilà,  costituisce  la  parte  più 
iiiiportaiilc  del  bacino  di  uno  dei  più  gran  nu- 
mi del  rcgno,iIa  Carolina.  Il  clima  ò general- 
mente dolce  c.tcmperalo,  di  rado  ncinnverno 
il  termometro  discende  o si  mantiene  al  disotto 
dello  zero.  La  Gironda  si  divide,  sotto  l’aspetto 
ammmistrnliro,  in'fl  circondari  , 48  cantoni,  e 
846  coiimiii.1  circondari  hanno  per  capoluoghi 
Bordeanx,  Baias,  La-ltéole,  Libounie,  Blagc,  Les- 
parre.  La  |>opolazione  del  dipartimento  aseen- 
dcvii  nel  18M  a 014,387  abitanti  (Batchetelle, 
Grand  DIetionnaire  de  giogruphie  aniver- 
selle).  % 

GIRONDINI  Csfor.  mod.J.  Fazione,  «he  ebbe 
gran  parie  nella  rivoluzione  francese  nel  WW, 
e di  cui  i dc|iutati  della  Gironda  furono  hnj». 
SI  era  formala  nelle  opinioui  estreme,  ma  coD 
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l'idp.'i  ili  rnnlrnprli*;  nilolUra  l.i  vinli>nu  in  Ico- 
ri], piiiltoslnrli^  in  pratici;  ilnmin-iva  i ccniri 
dell’  Asicmbic.i  colle  doilrim'  della  .sinisira , 
nenia  poter  dominare  qnesla  colla  fona  nume- 
rica dei  centri.  F.lilie  oratori  fanioii,  fra  cui  pri- 
mcjfgiano  Verpniaux,  Ciiadel,  Gennonné,  ere.; 
cooperò  alla  rorina  della  monarchia,  jnii  rima- 
se atterrila  dagli  eccidi  che  la  seguirono.  Ca- 
lunniali da’ tfon/ai/Mnrd/.clie  arevan  scatenale 
contro  di  loro  tnlte  le  furie  della  plebe,  i de- 
putali girondini  morirono  sul  patibolo,  e fu  al- 
lora, che  Vergmau*  disse  le  famose  parole: 
« Co  rirnluzìnne,  come  Sritwno^HInnrerà  lutti 
I mnlpijll».  I Girondini  furono  accusati  di  arer 
Toliito  troppo  o troppo  poro,  e il  roto  che  die- 
deni  per  la  morte  del  re.  .■iciiia  procacciar  loro 
la  clientela  degli  eccessivi,  li  privò  di  iiuella 
dei  moderati,  sinebò,  abbandonali  da  lutti,  rima- 
sero facile  preda  delle  Sezioni.  Amanti  d'  un 
loro  bello  ideale,  più  clic  conoscitori  della  vita 
pratica,  essi  sognarono  sui  libri  una  socicUA  che 
non  e.si5lera,  c frantesi  spesso,  incompianti  cad- 
dero. I.a  tirannia  di  l’.irigi,  a cui  vollero  sot- 
trae le  provincie,  era  forse  necessaria  appunto 
in  quel  solo  nioineiitn  in  cui  essi  pensavano 
di  abolirla,  sondo  .allora  la  Francia  llcramenlc 
assalita  e liisognosa  di  un  ferreo  ordinamento 
per  difendersi,  nuaiido  le  leoriebe  loro  aves- 
sero prevalso,  l.i  difesa  ce.ssava  c nulla  avrebbe 
potuto  interrompere  la  invasione  degli  alleati 

I Thiers,  storia  delln  rivoluzione  francese  ; 
t la  Storia  dei  Girondini,  di  Lamarlino). 

GIRONI  labate)  Robustiano  (òiogr.).  Archeo- 
logo c bitdiugrah)  italiaro,  nato  il  24  ottobre 
1709,'a  Gorgomola,  presso  Milano,  morto  in  que- 
sta ctlU  II  I*  aprilu  IR38.  I.e  sue  opere,  testi- 
monianti  la  vaslili  delle  sue  cognisioni  archeo- 
logiche, attrassero  sopra  di  lui  l’atlcniioiie  dei 
varii  governi  che  si  succedettero  in  Lombardia. 
Nel  1814,  ei  divenne  direttore  della  Biblioteca 
di  Brera.  Vedi  Rossi,  Elogio  tiell'abale  Rob. 
Gironi. 

GIRONUilTI  (star,  eccles.ì.  Eremiti  di  San 
Girolamo.  Vi  sono  quattro  ordini  differenti  di 
Girooimiti;  quelli  di  Spagna,  quelli  di  Lombar- 
dia, quelli  della  congregazione  del  B.  Pietro  di 
Pisa,  c quelli  della  congregazione  di  Fiesole 
(Ferrodil,  Dietionnaire  des  hérésits). 

GIUBA  I [Uogr.).  Re  di  Numidia  BO  anni  av. 
Cristo;  nelle  guerre  civili  dei  Romani  .segui  le 
parti  di  Pompeo,  e vinse  Curionc  sostenitore 
di  Cesare.  Dopo  il  disastro  di  Farsaglia  ospitò 
Catone  c Scipione,  li  aiutò  a rifar  l’esercito,  e 
combattè  contro  Cesare  approdalo  in  Africa. 
Avvenuta  la  disfatta  di  Tapso,  si  fece  uccidere 
da  un  amico.  Il  suo  regno  fu  mutato  in  pro- 
vincia romaiu  (Smith,  Dictionary  of  Greek  and 
Roman  biography). 

GIUBA  li  {biogri).  Figlio  del  precedente,  fu 
condotto  prigioniero  a Roma  dopo  la  battaglia 
di  'Tapso.  (Usare  lo  fe'  educare  con  ogni  cura. 

II  giovane  principe  sepiie  poscia  conciliarsi  l'af- 
fetto di  Augusto,  che  gli  dm  in  moglie  Cleopa- 
tra Selene,  liglia  di  Antonio  e <<lclla  famosa 
Climpatrs.  Treiit’  anni  avanti  G.  C.  Augusto  for- 
mò in  suo  favore  un  nuovo  regno^omposlo 
delle  due  Manrìtanie  e di  una  parte  della  Gc- 
tulia.  Giuba  reiMe  provvidamente  il  suo  popolo, 
aaiatiiiimo  dal  quale  mori  nell’  anno  25.  Prin- 
cipe coltissimo,  aveva  scritto  molle  o|>cr^  di 
cui  non  restano  che  pochi  frammenti.  Plinio  lo 


cita  spesso  con  molta  lode;  .Alene  gli  aveva  •- 
retta  nna  statua  (Smith,  Dictionary  of  Greek 
and  Roman  biography}. 

GIUBILAZIONE  (econ.  puhbl.).  Vedi  Pensione 
e Riposo. 

GIUBILEO  (star.  etxl.).  In  ebraico  jobel.  Ac- 
cennava presso  gli  ebrei  l'anno  che  seguiva  i 
sette  anni  sabbatici,  vate  a dire  il  cinqnanlesiiiio 
anno.  Durante  l'anno  del  giubileo,  non  si  semi- 
nava né  si  mieteva;  si  raccoglieva  soltanto  ciò 
che  la  terra  sponlannamente  produceva.  Ogni 
israelita  Immava  in  possesso  dei  suoi  beni  che 
fossero  stati  ventilili,  impegnali  n alienati. 
Gli  schiavi  ebrei  ricu|ieravano  la  liberti,  ccc.  Sif- 
fatta legge  intendeva  a mantenere  l’antica  ri- 
partizione delle  terre  falla  agli  ebrei,  a cnizser- 
vare  un  giusto  equilibrio  delle  ricchcixc  e ad 
alleggerire  la  scrvilò.  L’anno  del  giubileo  fu  csat- 
laiiieiils  osservala  lino  alla  callivili  di  Babilonia. 
ltis|ictlo  si  cristiani  il  loro  giubileo  consiste  in 
una  indulgenza  plenaria  o straordinaria,  che  la 
Chiesa  concede.  Un  tempo  i papi  non  arconla- 
vano  te  indulgenze  del  giubileo , se  non  a co- 
loro che  visitavano  a Roma  le  chiese  di  8.  Pie- 
tro c 8.  Paolo;  ora  iiossoiia  ottenersi  nei  varii 
paesi  cristiani , cimfnrinandoti  alle  eondiiioni 
pre.scTitte  dalla  Unita  che  il  pontelice  dirama  a 
tal  pru|K)Sila.  Nell’anno  del  giubileo  le  altre  in- 
tlulgenic  restano  sospese.  Fu  llonifaciu  Vili  che 
istitnì*(1500)  il  giubileo,  quale  c ora;  e lo  avea 
fermalo  di  l(X)  in  KXt  anni,  elemento  VI  volle 
avesse  luogo  dopo  ogni  periodo  di  SO  anni:  Ur- 
bano VI  lo  ridusse  a 55  anni  in  cuiuineinora- 
zionc  dell’rti  di  G.  C.,  c Paolo  II  inilnc  a soli  2B. 
Oltre  questo  giubileo  periodico  ve  ne  è un  altro 
straordinario,  che  i ponteTici  concedono  a lutti 

I fc.teli  nella  Chiesa  intera  per  qualche  ragione 
generale  o a certi  paesi  per  cause  particolari 
(Moroni,  Dizionario  di  erudizione  storico-ec- 
clesiastica). 

GIUDA  igeog.).  Una  delle  12  tribù  d’Israello 
nella  Giudea  propriamente  detta  all’£s(.  Ira 
quelle  di  Beniamino  al  Iford,  di  Dan  al  Nord- 
ovest, di  Simeone  aU'Ouesf,  l'Idumca  al  Sud, 
e il  lago  di  Asfaltide  all’fsl,  Cap.  Gcrusalcinnie. 

II  suo  territorio,  che  occupava  la  più  gran  parte 
del  territorio  del  Gebusei , era  assai  montuoso, 
ma  poco  popolato.  (Questa  tribù  traeva  il  suo 
nome  dal  quarto  figlio  di  Giacobbe,  e compose 
con  quella  di  Beniamino  il  regno  di  Giuda  (072- 
887)  avanti  G.  C.],  il  quale,  distrultu  da  Nabu- 
codnnosor,  aveva  avuto  20  re,  da  Geroboamo  a 
Scdecia  ( Kitto , Cfclopaedia  of  biblical  tile- 
rature). 

GIUDA  t,biogr.).  Quarto  figlio  di  Giacobbe  c 
di  Lia,  nato  in  HcsopoUiiiia;  consigliò  a’  suoi 
fratelli  di  vendere  Giuseppe  (vedi)  ai  luerca- 
danti  ismaeliti,  piultostoclic  ucciderlo.  Diede  il 
suo  nome  alla  principale  delle  12  tribù,  e fu 
stìpite  di  quella  schiatta,  da  cui  uscirono  David 
c il  .Messia  (Kitto,  Ciclopaedia  of  biblicni  II- 
terature). 

GIUDA  (8.)  [blogr.).  Apostolo,  fratello  dì  8.  Gia- 
como minore,  predicò  in  Libia,  c forse  vi  mori; 
altri  dicono  soccombesse  in  Persia.  8.  Gerolamo 
narra  che,  dopo  T ascensione  di  N.  8.,  Giuda  fu 
mand  ilo  a Edessa  dal  re  Abgaro;  da  altre  tra- 
dizioni apparirebbe  che  avesse  predicalo  ih  Mc- 
Mpolaniia,  in  Giudea,  in  Samaria,  in  Armenia. 
E autore  di  mia  lettera  canonica  iadmizzala  a 
lutti  i fedeli  (Calmet,  Dicllonnaire  de  la  Bibie; 
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Moroni,  Dizioturrio  di  erudizione  elorico-ee- 
eleelasHca). 

GIUDA  iMogr.  e star.  eaer.).  QiicBn  dei  do- 
dici apostoli,  che  tradì  il  dirino  macslro;  era 
chiamala  Ifcarinta,  o lasse  nato  in  nn  bor(jo  di 
questo  nome , o appartenesse  alla  tribù  di  Is- 
sacar,  o,  come  è più  probailc , avesse  sortilo  le 
orlgui  in  Cariolh , citlù  della  tribù  di  Giuda. 
Eleflo  da  0.  C.  come  uno  de’snoi  apostoli,  aveva 
in  custodia  la  pecunia,  che  serviva  alle  spese 
del  suo  maestro  c de’suoi  collephi , c fu  preso 
da  tale  avariiia,  che  diè  in  m.mo  apU  Ebrei  il 
6glio  di  Dio  per  30  denari,  .ttterrito  deH’orrido 
atto,  gittò  nel  tempio  il  preaio  infame,  e dispe- 
rato si  apjiiccù.  Gli  anlicbi  PP.  della  Chiesa 
parlano  di  un  falso  ei’angelu  di  Giuda,  di 
cui  faceva!)  tesoro  certi  eretici,  che  onoravano 
onesto  apostolo  infedele,  come  onoravano  Caino, 
Core  cd  altri  grandi  rei  (Moroni,  Dizionario 
di  erudizione  etnrico-ereleeiaalica]. 

GIUDEA,  Jndea  igeog  ).  Parte  della  Palestina, 
di  col  occupava  il  S.  O,  tra  la  Samaria  al  A' , 
il  Mediterràneo  all’f). , l'.^rabia  al  S. , il  lago 
Asfaltide  c la  tribù  di  Kiiben,  da  cui  la  sepa- 
rava il  Giordano,  alfèl.  Comprendeva  le  4 tribù 
di  Beniamino,  di  Dan , di  Simeone  e di  Giuda, 
cd  era  interposta  tra  i paesi  dei  Filistei,  che  co- 
steggiavano il  Mediterraneo.  Il  suo  nome,  che  gli 
veniva  dalla  tribù  principale,  è spesso  dato  a 
tutta  la  Paleslin.1  (vedi  PalestinaJ  (Kitto,  ri/- 
elopàedia  of  hthlirnl  literature  ; Calmet,  Oi- 
elionnaire  de  la  Blhle;  Ròb’nson,  f'o)uge  en 
Paletiine  et  en  Syrie,  aree  vues,  cnr'e.s  et 
plan^. 

GIUDEA  (Balsamo  di)  {hot.  e fann.)  Detto  an- 
che baltamo  d'Egitto,  balsamo  di  Galanti,  i 
conosciuto  da  tempo  antichissimo,  c proviene 
da  una  specie  di  amiride  [vedi)  {Dizionario  di 
eeieiue  naturalij. 

GIUDEI  (efn.  e stor.  sacr.;.  Vedi  Ebrei. 

6T0DICE  {giurisp.}.  Dal  latino  judex,  com- 
posto da  )us  rficcre,  dire  il  diritto,  amministrare 
la  giustizia.  Giudice  in  senso  largo  è ognuno , 
Il  quale  abbia  l'incarico  di  giudicare;  in  senso 
più  ristretto  è giudice  colui  il  quale  occupa  i 
seggi  minori  dril’ordmc  ^.indiziarlo , come  sa- 
resbe  un  giudice  di  pace,  un  giudice  di  com- 
mercio, di  tribunale  provinciale.  In  questo  si- 
gnificalo la  voce  è contrapposta  a quella  di  nia- 
gistralo  o consigliere,  il  giudice  ha  il  conipilo 
di  phmunziare  secondo  la  legge,  il  criterio  e la 
coscienza  sulle  cause  che  gli  sono  attribuite; 
egli,  ha  inoltre  il  mezzo  di  far  eseguire  i proprii 
giudicati:  quimii  la  giurisdizione  c l'esecuzione, 
come  dicevasi  dei  Parlamenti  di  Franci.i,  laju- 
ridtction  et  le  cmnmnndement.  ìlei  paesi  retti 
a governo  popolare  i giudici  sono  nominali  dal 
suffragio  degli  elettori , e ciò  va  cuiifornie  alla 
logica,  ap|>cna  si  consideri  come  ivi  la  sovra- 
niU  risieda  appunto  nel  popolo  tutto  convocalo. 
Per  contro  negli  Stati  nioiiarchiri  i giudici  ri- 
petono dal  sovrano  In  nomina  loro.  Due  sole  ec- 
cesiohi  soglionsi  accogliere  nei  paesi  iu  islalo 
di  progresso  : runa  concerne  la  islilnzione  dei 
tribunali  di  coiiimerno , i cui  giudici  tolgonsi 
dai  commercianti,  e sono  da  questi  eletti;  l'al- 
tra riguarda  i giudici  del  fatto  (vedi  Giuri!, 
ossia  cittadini  chiamati  dalla  legge  a decidere 
ddla  colpevolezza  degli  accusali  IBodin-Loysean, 
Dee  olliusi  Henrion  de  Pansey,  De  l'auto- 
rfW  Judiciatre;  Pisanclli,  Dei  Giurati). 


GIUDICE  di  pace  {dir.  puNii.).  Gli  è qnesto 
un  magistrato,  come  lo  indica  il  su*  nome, 
sperialmentc  incaricalo  della  conserraiione  dellg 
pace.  Nell’Inghilterra,  ov’cbtic  culla  questtsti- 
luzione,  il  giudice  di  pace,  quantunque  non  Ira 
I primi  della  gerarchia  giudiziaria,  gli  è pure 
un  ufficiale  di  grande  importanza.  Quanto  alla 
Francia,  i giudici  di  pace  dt  qncl  paese  sono 
per  più  rispetti  diversi  da  quelli  del  Regi» 
l'nilo.  I.e  attribuzioni  dei  giudici  di  pace  in 
Francia  hanno  molta  analogia  coi  giudici  di 
mandamento  in  Piemonte.  Vedi  Biret,  Heeueil 
général  et  rnisonné  de  la  jurlsprudence  et 
des  ntlribulioiu  des  juges  de  paix  4e  Fronde 
(8  voi.,  Parigi,  l»t»(. 

GIUDICI  (sfor.  ancr.).  Cosi  chiamansi  le  per- 
sone che  governavano  gl'israeliti,  da  Mose 
sino  a Saul,  detti  sciofettm,  parola  derivata  da 
.sciafal,  giudicare.  Essi  non  facevano  alcuna  legge 
nuova,  ninni  gravezza  imponevano  sul  popolo, 
e per  il  loro  impiego  non  avevano  altro  sti- 
pendio che  i regali  loro  spontaneamente  offerti. 
I.a  diir.ila  del  tempo  de’  giudici  dalla  morte 
di  Giosuè  finn  al  principio  del  regno  di  Saul,  è di 
339  anni.  V.  Giuseppe  Flavio,  .iniiq.  (v.  l-tO). 

GIUDICI  iLibro  del)  [star.  sacr.).  Cosi  chiama- 
si un  libro  dell'Antico  Testamento,  che  racchiude 
la  storia  del  popolo  ebreo,  dalla  morte  di  Gio- 
suè film  a llcli.  I cronologisli  non  ben  si  Jc- 
cordann  .sul  numero  di  anni  che  comprende. 
Alcuni  dicono  600  altri  317  (Calmet,  DIzimi. 
hihl.].  I dottori  c gli  interpreti  non  sono  d'accor- 
do suH’autore  del  libro  dei  Giudici.  Fra  gli  altri 
fu  atlrilmiln  a Fineo,  a F.zechia,  a Esdra,  ma 
alcuni  sapienti  con  più  probabiliU  hanno  opi- 
nalo che  ne  fosse  autore  Samuele  (Kitto,  Cy- 
clopaedia  of  hiblieal  lileralurei. 

GIUDITTA  {blogr.J.  Della  tribù  di  Simeone, 
figlia  di  Mcraci  e vedova  di  Manasse.  Passava 
la  vita  in  digiuni  c preghiere,  quando  la  cittì 
di  Bctniia,  cli'cssa  abitava,  fn  assediala  da  Olo- 
ferne generale  di  Nabucodonosor  re  di  Assirìa. 
Gli  abitanti,  ridotti  alle  ultime  estremiti,  ave- 
vano risoluto  di  arrenderti  dopo  cinque  giorni 
se  nessun  soccorso  giungeva,  e Cinditta  li  e.sorlò 
a propiziarsi  in  Iddio  colle  nmiliazìoni,  e chiese 
di  uscire  dalla  città.  Andò  al  campo  di  Oloferne 
sotto  pretesto  di  scoprirgli  il  mezzo  di  impa- 
dranirsi  della  città  senza  effusione  di  sangue: 
il  generale  assiro,  vinto  dalla  sua  bellezza,  le  die 
un  banchetto  c divenne  ebbro.  Giuditta,  rimasta 
sola  con  lui,  git  troncò  la  lesta  e la  pose  entro 
un  sacco.  Tornò  quindi  in  Betulia,  c mostrò 
quella  lesta  al  popolo,  ordinandogli  di  appen- 
derla  alle  mura  della  città.  Gli  Assiri,  atter- 
rili dalla  morte  del  loro  duce,  fuggirono  con- 
fusi. Gli  Ebrei  II  inseguirono,  e ne  fecero  swm- 
pio.  Giuditta  visse  fino  a 106  .anni.  Tutto  il  pu- 
pillo la  pianse  per  selle  giorni  dopo  che  ni 
morta.  Il  Libro  di  Gludllla  è stalo  considerato 
come  canonico  dalla  Chiesa  dei  primi  secoli  ; 
gli  avvenimenti  che  espone,  riferisconsi  al  regno 
di  Manasse  re  di  Giuda,  che  ascese  sul  trono 
694  anui  ai^li  Gesù  Cristo.  L'autore  De  e ri- 
masto ignoto  ; alcuni  credono  fosse  la  : slcMa 
Giiidllb,  altri  il  gran  sacerdote  Gioachino.  Di- 
ccsi  fosse  scritto  in  ebraico,  e che  il  caldaico, 
dal.qnate  S.  Girolamo  la  tradusse  in  latmo,Mn 
fosse  che  una  versione  (Calmet,  Dittionuadre 
de  la  BUASi  Nlccolai,  La  Giuditia,  disser- 
tazione). 


GIODlUAfilO  — (180  - GIVSBRTA 

GIUDIZIARIO  Potere  {polii.).  (Jiieiu.iiìi  co&ì  niterche  logiche  ; Ettnoyeii,  Logita,toa  fiauhe 
l'aulurilà  iiivviitiU  del  diritlu  di  giudicare  le  di  Romagnosi). 

liti  die  iusurguno  Ira  i iiarticnlari.  e di  (luiiire  GIUDIZIO  uoiTanale  (leu/.'.  Quelli)  ebe  Ce- 
le Iraagressiuui  c i delitti.  D.illa  Iniiina  u eal  sù  Criislii  farà  di  lutti  gli  uuniiul  alla  lìue  liei 
tira  luauicra,  con  cui  è iinl.iiatu  il  putere  giu-  mondi),  iui|ierncdii,  quantunque  cianciinu  venga 
diiiariu  dipende  la  felicità  u l'infelicità  dei  cit-  giudicato  in  (larticulare  al  pulito  della  morte,  fa 
tadiiii.  tjuiiiili  il  legislature,  deve  rivolgere  tutta  d’uopo  die  lo  aleno  ancora  tutti  assieiue  alla 
la  sua  attenzione  ai  perfczioiiainriiti  di  cui  quo-  faccia  deH’univeraa  Tutti  gli  iioniini  comparì- 
stu  olcineiilo  aociale  è suscettivo.  8i  è multo  ranno  in  corpo  ed  anima  alla  fine  del  iiiondii 
scritto  intorno  al  potere  giudiziario,  noi  citere-  davanti  al  tribunale  di  Gesù  Cristo  (Baxgier, 
mi)  soltanto. • Zie  i’KHfoiifcyui/iciiiii  e c/l  finn-  Dizinimriii  hxiiologico).  ..  . _ 

ce  di  Henrion  Fanaey  l'i  voi.  iii-8,;  Traité  Ues  GIUGGIOLE  [hot.  e titaZ  med.].  Genere  di 
loii  ite  i'oi  yonisotiun  jTii/iciiiii  c,  di  Carré  {8  piante  appartenente  alla  pcnlandria  moBOginia 
voi.  iii-8},  e l'ujiera  slork-a  iiilitolala:  Spirilo,  del  sistema  linneano.  Le  specie  segiientt  sono 
oriijine  e prmjressi  ilrlle  iii.sliluxiiiiii  giiiiU-  le  più  interessanti.  . i , 

ziarie  Uci  prùiripali  paesi  itclt'iiuropa,  di  Giuggiola  comune.  Questa  specie  é originaria 
Hercy  (D  voi.  iii-H}.  . della  Siria,  donde  vemie  introdotta  in  Italia  ai 

GIUDIZIO  {dir.  eie.).  G ciò  clic  viene  ordi-  toiiipi  di  l’Iiiiio.  I fruiti  di  quest’albero,  noti 
nato  da  un  giudice  dietro  una  cuiitestazioiie  pur-  voig.iriuentc  sotto  il  nome  di  giuggiole,  sono 
lata  dimunzi  a lui.  Questa  parola  si  prende  pure  prima  verdi,  poi  gialli,  filialmente  rassij  (a  loro 
qualche  volta  per  giustizia  in  generale,  come  (lolpa  bianchiccia,  acidelta,  vinosa,  prima  della 
quaudo  si  dice  stare  in  giudizio,  perseguitare  perfetta  maturità,  diventa  consistente,  zucebo- 
qualcuiio  iu  giudizio,  .s’iiilendc  pure  qualche  rina,  nutritiva,  quasi  simile  a quella  dei  daUiiri, 
volta  per  l'udieuza  che  tiene  il  giudice,  come  e dei  fichi,  perlocché,  al  par  di  questi,  le  giug- 
quamni  .si  dice  uii'uidinaiiza  falla  iu  giudizio,  gioie,  siccome  frutti  iiiucuso-zuccherioi,  vengono 
cioè  IU  presenza  del  giudice.  Qu.dunquc  giudizio  considerate  dai  medici  come  rimedio  rinfrescan- 
in  materia  civile  debbe  essere  preceduto  da  una  te,  addolcitivo,  pettorale,  che  raccomandasi  spe- 
doiuauda,  ed  allorqu.viido  esso  iiilcrvieiie  dietro  cialiiieiite  nelle  iiiC  immazioiii  della  niciiibrana 
domande  o difese  delle  parti,  é coutraddittorio:  mucosa,  degli  organi  rcspiralorii  sì  acute  che 
se*c  reso  .soltanto  sopra  la  domanda,  sehza  che  croniche.  Quesl’albero  potrebbe  essere  di  grande 
l’altra  parte  siasi  dilesa . o presentata,  allora  utilità  per  alcune  arti,  scodo  il  suo  legno  assai 
chiamasi  giudizio  in  conluiiiacia.  Sonvi  giudizi  duro,  rossiccio  ed  atto  ad  essere  perfettamente 
preparaturii,  altri  provvisionali,  altri  iiiterlocu-  levigato.  ., 

torii,  altri  definitivi  (Foramiti,  Enciclopedia  Giuggiolo  deilotolagi.  Frutice  allo  da  9 • 
legale^  ' ' decimetri.  Nasce  in  Sicilia,  in  Portogallo, 

. GIUDIZIO  di  Dio  lelor.  c coll.}.  Ebbero  anti-  ma  principalmente  nel  regno  di  Tunisi,  e nias- 
chisslmà  brigiiie,  c niruno  quasi  universali  nei  simc  ai  confini  del  deserto,  paese  abitato  un 
se(pìf  della  barbarie.  Il  più  antico  o il  più  fa-  tempo  dai  lotofagi.  Dcsfonlaincs,  Il  quale  sog- 
moso  idi  siffatti  giudizi  fu  il  ducilo:  le  persone,  giornò  in  quel  paese,  ha  dimostrato  essere  que- 
dì  cui  .trattavasi  la  causa,  dovevano  combattere  sto  il  vero  luto  di  quegli  antichi  popoli,  e la 

10  singolare  tenzone  : il  vincitore  era  assolto,  il  descrizione  che  ne  ha  lasciato  Polibio,  concorda 
viulò  condannato.  Consistevano  gli  altri  giudizi  esattamente  coi  caratteri  del  zlzyphg  lolu$ 
nelle  seguenti  prove;  del  ferro  rovente,  quando  (Lino.,  Dizionario  delle  scienze  naturali). 

11  reo,  per  dimostrare  la  sua  innocenza,  ai  co-  GIUGNO  {ero».].  Il  sesto  mese  deil'annb,  dal 

spetto  del  pojiolo  portava  in  mano  una  lamina  latino  fum'us.  Ovidio  nei  Fasti  fa  dire  a Giu- 
ui  ferro  dapprima  benedetta  ed  arroventata,  o none  essere  .questo  mese  consacrato  alla  me- 
calcavti  coi  piedi  parecchi  vomeri  pure  roventi;  moria  del  suo  nome.  Iu  altro  sito  lo  fa  derivare 
dell’acqua  Ijollcntu,  c dell’acqua  fredda;  coni-  a iunioribus,  m quella  stessa  guisa  che  maggio 
pivasi  la  prima  tenendo  la  mano  nell'acqua  cal-  deriva  da  maioriùus.  .Nell'antico  calendario  dei 
dtssima  con  certi  riti  particolari  ; nell'acqua  latini  il  mese  di  giugno  era  il  quarto  dell'anno, 
fredda  si  gcUuva  l'accusato  colla  mano  destra  e non  aveva  che  Tfi  giorni  : Romolo  lo  ridusse 
leg.'ita  .il  piede  sinistra,  c col  piede  destro  le-  a SO,  e Numa  coll'aggiunta  di  due  mesi  lo  fece 
gatb'àlla  m.iiu)  sinistra;  se  il  corpo  slava  a divenire  il  sesto,  timliendogli  un  giorno,  sicché 
galla,  I accusato  era  reo,  se  sommergevasi,  in-  d mese  di  giugno  di  Numa  non  aveva  più  che 
nocpntei  del  |ianc  c del  cacio,  che  si  dava  a giorni.  Giulio  Cesare  nella  riforma  del  ca- 
ogangiarc  all'Incolpato,  il  quale,  ove  mentisse,  lendario  che  porta  il  suo  nome,  diede  di  nuovo 
doveva  , affogare  (JV/iorn  Enciclopedia  Dopo-  UN^ma  giorni  al  mese  di  giugno,  il  quale  d'al- 
forol.  . ' lora  in  poi  non  ha  più  mutato  {Euoea  Baci- 

(nUplZlO  (log.].  Comunemente  il  giudizio  si  t.lopedia  Popolare),  ' , 

definisce;  la  cotn^razionc  tra  due  idee.  Lo  spi-  OIUGURTA  {bioijr.).  Nipote  di  M.issmis$a,  re 
rito  iimano,'si  dice,  non  solo  percepisce  ciò  che  bei  Numidi,  andò  ausiliario  dei  Romani  all'as- 
avvjqnc  in  si  c fuori  di  sé,  non  solo  rammenta  *«dio  di  Numanzia,  e vi  si  coperse  di  gloria.  . 
Té  coso  pcrctpilc,  ma  può  anche  far  paragone  < »«rpó  il  trono  ai  suoi  cugini  ;I16  anni  avanti 
tta  le, percòiionì  avute  c scorgerne  le  relazioni.  Uesù  Cristo)  figli  di  Micipsa,  cui  fece  barbara- 
Questa  si  chiama /(icofià  di  gumeare,  ed  i menlc  trucidare.  Coi  doni  corruppe  l'aristocra: 
s|to<  atti' diéonsi  pfi(d/;f.  Tulli  i buoni  filosofi  *'»  di  Roma,  che  gli  perdonò  la  sua  iisurpaxìoné. 
conwOlbno  Wanlai  nciralTeriiiare,  che  pensare  ■'•a  '•  partito  popolare  di  quella  metropoli  volle 
è ffmfljvare.  R.inl.'il  primo,  mise  in  chiaro  que-  fii'  si  facesse  guerra  (110).  Il  console  PisonC 
""•'"'i"')  adottandola,  iic  fece  il  ""ùò  per  combatterlo,  poi  si  lasciò  vincere  an- 
fdmlalUtÙlro  principale  della  sua  dottrina  sull'o-  /di'egli  dall'uro,  e gli  concesse  una  pace  van- 
rl^né  ddfe  cognizioni  umane  (Trendeleubtirg,  l-aggìosa.  Il  popolo  romano,  vieppiù  sdegualo. 


GIULIA  — ffRi  — GIULIO  H 


chinmò  nrcsf^o  di  f>ò  GiofraHa  per  ditr  conto  di 
suo  condoUn.  e pii  suscitò  nn  cmnlo  jintrnle 
in  Massi?»,  ollrn  nipote  di  Mossinissn,  cne  Gin-' 
g«rt«  (pecore  iircidope.  Costretto  dopo  questo 
nuovo  deKtto  a lotcinr  Roma,  proferì  quelle 
inefnonnxle  parole;  Vfi/  renatf  eittà^  Iti  non 
appetti  per  rrwrfrrfi  che  un  cnmpnitore^  e r«- 
tlrni  $e  uno  ne  fie  froru.  La  {tiierra  fit  romiti> 
Piala  d.i  Poslumio  libino . e resepeltn  romano, 
sorpreso  da  ttiiiKiirla,  dovette  pa^isare  sidto  il 
f!io|to.  Meteilu  andò  a vtmdicare  qneiront.i,  de> 
l>el{ò  tl  nemico^  ciò  costrinse  a fti^^ire  in  Min* 
ritania.  Mario  e siila  ne  eompierono  In  rovina, 
e,  avuto  (fiflunrt.1  in  ninno,  lo  condussero  IniM- 
tenato  a Roma;  poi  p)2li  fu  {*itt;do  nudo  in  una 
fiossi  profonda^  il  lulHonttm^  per  morirvi  di  farne. 
Ktfli  disse  entrandovi;  oh  Kreo/e,  eouie  som 
freriite  te  tne  tthttore!  Visse  sei  di.  indi  nn  koI- 
ilsto  lo  uccise  (Smilb,  /ifettouary  ol  Orcck  nné 
RMnan  Mngrnphtf  ; Sullastios.  Pe  hello  «/m> 
r^urfArim). 

GIULIA  (geneal.  e sfnr).  Qm  >d«  celebre  fa- 
mttflinv  i cut  sopranomi  ei*ano  (T'oe.sor,  /?«rsfo 
e Lfho^  pretendeva  trar  le  oriffìfn  ila  Guilro, 
liflio  di  .\seanio  e nipote  di  Rnev,  clic  dovevu  In 
vii»  a vellere.  Ginllo,  eoslretto  a cedere  il  Irono 
a Enea  Silvio , lìbito  di  Enea  e di  Lavinia , era 
stato  Investilo  del  sacenlono  supremo,  e avi»rn 
trasmesso  alla  sua  famiglia  questa  di'^iiilà . di 
cui  fli  imperatori  si  impo.ssessarono-conie  snc' 
cessoti  dei  Giuli  I Gititi  prima  di  Osare  mm 
risptendoiin  nella  storia  . ebbero  niiMamenn  alti 
earicbi.  In  di  essi  era  fra  5 cento  vecMard»,  ib 
cui  Romolo  compoac  il  suo  Senato  (Bmtthi  Pie- 
tlonnrg  of  Greek  nnd  /ìnmon  hingrnpkif). 

GIULIA  {biogr.}.  FifflM  di  Giulio  Gesiré  e di 
ComeGa,  sua  seconda  ' moglie.  Sposti  Gornelio 
Opimie«  ma  Cesare  troncò  t|u«dr  amore,  e fì*> 
damò  Giulia  a INimpeo.  Ella  profittò  del  mio 
liotcrc  sul  marito  per  ttmerlo  in  pace  con'  t>> 
sire,  nò  fu  die  Utipo  la  di  lei  morte  che  si 
tniMtiroito.  Giulia  morì  di  parlo  (MH  anni  aranti 
Gesù  Cristo).  Fu  ripiiUta  la  più  bella,  la  più 
virtuosa  dorma  di  Roma  fSmith,  TUcHonarr  of 
Greek  ami  TtonioM  òfoynipAr^ 

GIULIA  (Afotrr).  Figlia  di  .Ìii)ZfTsto  e di  Seri- 
iKinia,  sua  tersa  iiioglie,  era  famosa  ptT  la  sua 
helleua , lo  «^lirilo  e l’istruiiobe.  Augusto  Fa> 
mava,  dissero  alcuni,  auclic  trnp|»o,  e Li  diè  in 
tsposa  li  Marcello,  poL  morto  qiiesli,  al  Vpi*cbio 
Agr^a.  Ella  si  lasciò  and.ire  ad  ogni  maltiera 
di  dissoiutnza,  e,  rimasta  vedora  una  seconda 
volta,  sfNisò  Tibcrìo,  che  si  alloiiUmò  dalla  Corte, 
per  non  aver  a rimprorerirle  f suoi  rotti  r^> 
slQitii.  Augusto,  saputo  le  di  tei  ro)p«\  la  esiliò 
fieil’isnia  P.ind.tUiria,  sulle  coste  della  Gampaiiia, 
ove  Tiberio,  d.ieuijto  im|ieralore,  la  fece  mo- 
rire di  fame  (1A).  Il  poeta  Ovidio,  che  fu  forse 
uno  dei  suoi  tanti  amanti,  si  vitft,  per  C-agion 
SUN,  conlinalo  al  Ponto  (Smith,  IHriiottnry  of 
Greek  uud  /foman  hlngrapkg). 

GIULIANO  Flavio  Claudio  (Wor/r*.}.  Dell»  Fn* 
postola,  nato  a Ctistantinopoli  nel  53*2.  era  li' 
glio  di  Giulio  CosUnaio,  e nipote  di  CostaiRìiio 
il  Granile.  Studiò  profìmdiitienle  lettere  e sciea- 
ae,  c abbracrm  segrelaimmte  II  paganesitiio, 
mosso  a ciò  iM  filosofo  MaMitno.  Nei  55A  ebbe 
lo  digiiilà  di  Cesare,  poi  CimpeMlore  Cn>taoxo 
lo  iii.indii  nelle  Gallio,  iii  prtsla  allora  a tulli  1 
mali  della  giieira;  ai  quali  il  giovane  principe 
ebbe  presto  dato  tenniiie.  Glorioso  duce,  |iroV' 


vido  nmmmlslrnlore,  egli  fi»ce  fiorire  per  luWo 
1,1  prosperifò  e la  pa«*e,  e fiicarissimo  «ll’eser- 
jrito,  cheli)  salutò  imperatore  a Parigi  nel  550. 
La  morie  di  Cosiamo 'inipeill  In  cueira,  che  sa- 
rebbe .seguila,  e fJìuRano  wime  rìconoscmlo 
nella  sin  nuova  dignità  dii  popolo,  e dal  se- 
llalo, Knlraln  trìonfidiiienle  a Costantinopoli,  sua 
prima  cura  fu  di  riaprire  i teiiiHl  del  pagane» 
situo,  di  rlstnbilifo  le  fesle  àntirhe  . fò’  deHa 
reggia  un  pantheon,  u presiedè  qnal  sovrano 
pontefire  alle  eeriiiKinie  pagane.  Selibeng  niini» 
riasìmo  al  cnstianestmo,  richiamò  I vescovi  est- 
Itati  da  Costanto;  contentandosi  col  togliere  le 
rtecltetse  della  tihiesa.  Nel  559  cnsirui  a 
stantinofNili  un  ftorlo  c una  biblioteca.  Postosi 
'a  c.ipo  di  un  csetrilo  per  andare  a aotgiogare 
la  Persia,  sottomise  l'Armenia,  e l.i  Mesopota- 
mi»,  prese  la  cillà  di  Pirisabofe,dopo4èegMirm 
di  aas«Mio  8'im|>a<lrotH  di  Msnziimvleht,  edebellò 
'il  nemico  presso  l'niHica  Sidencia.  Assalilo  4a 
Sapore  II  «555).  .«igoininò  Hi  uildvo  i Pendnm. 
nia  Lisciomlo  la  vita  nella  gloriosa'  b^iltagli». 
CI  resiaiio  di  lui:  Acf/ere,  /m'iuffie,  il 
pogntK,  ossia  iiemir.o  della  barìsa  . silira  piin- 
gent«lisi:n:i.  In  mi  lliigeila  gii  nbtlanl^  di  AMlm- 
ehia:  eniirn  deijli  imponiforf  rommtf,  neHa 
quale  p:iss.i  a rastiegim  ceti  mollo  brio  i suoi 
priHlcecMorl,*  cd  arava  «nehe  Monito  nn’ opera 
m 7 libri  contro  il  criatianesimo,  di  cui  pochi 
framm«nti  .soltaifte  coiMisciaiiio  néll.i  i-onfiil.i* 
zlond  che  ne  fece  S.  Cirillo  di  Alessandria  (Gib- 
hon.JfMefn  della  fteciutema,,  e rM'fnn  deU'im’ 
pero  rommio:  Lo  Beau,  HPtokre  da  Bne-Km» 
pire:  oltre  Noander,  La  fìlellerito, 

GIULINI  Giorgio  ihiogr.).  Naeqne  in  MiUno 
al  45  luglio  47IÌ.  Occupato  interamente  a rac- 
cogliere, cd  a spiegare  1 ‘monumenti  relativi 
alla  storia  delta  «iia  pairia,  d.ill'ingresso  ■di  Cnr- 
loniagno  dopo  il  mvcKeàamcnlo  del  regno  i dei 
tamgohardi,  vr  dctiicò  venti  anni  dcUa  sua  vili’. 
La  grande  opera,  in  cui  la  tratti'»,  ha  H MIolo  mo- 
ilciilo  di  Memorie  speli  (Ulti  al  governo  etinlla 
deetrMone  drUn  riHà  e della  campagna  di 
i//fo»tn,  del  eecoèi  hnitsi,  raccolte  ed  examina^ 
/a,  ecc.,H’v*t|.  mi,  ctm  disegni  ineisi:  aggiunge 
ad  c.<^*t  nn  nono,  il  quale  contiene  delle  cor- 
rezioni c degl)  indici;  indi  Nitri  Ire  vokuni,  rho 
la  Storia  comprendono  dal  1511  (mir  ai  IA47. 
Tale  opera,  è un  mnnitmetiln  di  critica  e di  em- 
liisione.  NHPaniia  185.5  vomie  ri<taiiipaU  con 
note,  aggiunic.  r vita  delFantorc  per  cura'  di 
Massimo  Fabì  in  Mdunn.  Vedi  anello  I»  bingm- 
(la  scriita  dnl  Ba&eggto. 

GIULIO  I (8aft)i  òiOf]rK.)k  Romano  ponlofise 
nel  537;  difesi;  U fedo  coiilru  gli  Ariani.  Aonnl- 
|ò  m un  concilio  di  Roma  la  sentenxa  deuli  ere* 
liCi.  clic  esatttomva  SofirAlanaNiu,  e nioii  nel 
559.  Li  restino  di  lui  duo  klU*ro  eloqileiiluist- 
nie  risguarilufili  il  gindizio  proferito'  su  .SaiiL'A* 
lanastoifMoroni,  PÙionario  tU  ermiizionestm- 
vieti  «rrleeiaeUoa],  , • _ 

GIULIO  11  /Giuliano  della  Eev0r«)t<òin9r.K 
Nato  md  .|(i51i  prcnso  Sivoni,  ora  nifudò  li  Si- 
sto IV,  rite  lu  fece  cardio.de.  c'gli  diè  siicoa- 
.sivaiRcute  i vescovadi  di  Albano^  di  Ostia;  di 
Hologno  c di  Avignone.  C^ilaqò  una  S|H*«IitiQCie 
rnnlro  1 fiofioli  deirilmbria  ribetiatisi,  e di  ri* 
dmee  airubbedtenaa.  Ebbe  poaiùa  gras  i disputo 
con  Alustnndro  VI;  mHIcvò  coiilro  «li  lui  una 
parie  deiriUiha,  iliè  O^lìa  in  m.ino  ai  < Francesi» 
e eollocRò  il  re  Carlo  Vlll.  iLipo  la  sua  entraUi 
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a Homa,  a railuoare  ud  concilio  per  togliere 
di  seggio  il  |>apa.  Fu  eletto  |ionteuce  nel  1505, 
e costrinse  Cesare  Borgia  a render  le  citU  che 
occupava  in  Koinagna;  conefaiuse  col  re  di 
Francia  e di  Spagna  la  lega  di  Canibrai  contro 
i Veneiiani  (1K08);  volle  indi  cacciare  i Fran- 
cesi d'Italia,  c si  noi  a Ud  proposito  cogli  Svis- 
icri,  con  Enrico  Vili  re  d’Inghilterra,  c col  re 
di  Spagna.  Venuto  a Bologna,  sul  campo  della 
guerra,  per  inanimire  le  niilisie  colla  sua  pre- 
senta, per  poco  non  cadde  in  mano  dei  Frsin- 
ccsi.  Diresse  egli  stesso  l’assedio  della  Miran- 
dola, e di  questa  etili  s’iinpadroni  (1511)  mi- 
trandovi per  le  aperte  breccie.  Ma  le  vittorie 
del  Trìvulxio  lo  costrinsero  presto  a ritrarsi  a 
Roma.  Luigi  XII  c riniperalore  Massimiliano 
convocarono  frattanto  un  conciliabolo  a Fisa 
per  esautorare  il  bellicoso  ponlelicr;  Giulio  ri- 
spose convocando  un  concilio  a Itoiiia  (1511); 
implacabile  nemico  dei  Francesi,  scoiuuuirò  il 
loro  re  Luigi  XII,  c si  adoprò  per  comporre  la 
lega  fra  i Venetiani,  l’iiiipernlore,  il  re  d’Iit- 
gbilterra  e quel  di  .Spagna  in  danno  della  Fran- 
cia. Fu  papa  d’atti  spinti,  e nemico  della  stra- 
niera' doininatione  in  tlalia.  Muri  nel  1513. 
Aveva  coaiincistu  la  cbiesa  di  S.  l'iutro  al  Va- 
ticana sull'area  dell’antica  basilica  innaliata  da 
CManlino,  che  cadeva  in  rovina  (Horoni,  Di- 
xAmnrin  di  erwUzione  »inrico-eccle»laiiHea). 

OIDLIO  m (Cordinal  del  Monta)  ((liopr.). 
Nilo  in  Toscana  nella  piccola  ciltà  di  Munte,  di 
cui  prese  il  nome.  Aveva  presieduto  al  Concilio 
di  Trento,  acquistandovi  gran  fama  col  suo  in- 
gegno. Elei  lo  papa  )I550;,  attese  a continuare 
il  ConcilM.  Si  iiul  a Carlo  V,  Enrico  II  re  di 
Francia,  poi  voile,  ma  invano,  rimetterò  in  pace 
quei  due  principi.  Morì  nd  1555  (Horoni,  Vi- 
zitmario  dd  «rudtiione  itorico-ecclesUutica). 

61DU0  Romano  (più  nolo  sotto  il  nome  di 
OiuUo  Pipfii)  (ùsopr.).  FUtore  ed  arehiletlo, 
nacqoc  a Soma  nel  1405.  La  celebrità  di  cui 
godeva  allora  RalTaello,  indusse  i suoi  ad  afli- 
darlo  alle  cure  di  quel  grande  pittare.  Giulio 
aveva  soltanto  sette  anni  meno  ebe  il  suo  mae- 
stro; tale  couformilà  di  età,  il  suo  brio,  la  sua 
dulceuu  cd  amabilità  fecero -nascere  tra  essi 
un’aniicisia,  che  il  tem|io  rese  più  salda,  e di 
cui  Raffaello  gli  diede  un  contrassegno  lumi- 
noso, istituendolo  alla  sua  morte  suo  legatario 
universale,  in  un  con  Fianeesco  Fenni,  cogno- 
minato il  /^nUore, 'altro  de' suoi  disce|wli  pre- 
diletti. Dotalo  di  uu  ingegno  ardente  c di  fe- 
conda iminaginuione,  Giulio  superò  in  breve 
tolti  i suoi  condiacepoli  ; o Kaffaello  se  lo  as- 
sociò nell’csccusione  delta  più  |iarte  delle  grandi 
opere  eseguilo  in  Roma.  Raffaello,  tanto  esimio 
arcliileUo,  gl'insegnò  ngualniente  i primi  clc- 
raenli* dcll'arcbileltura,  cd  egli  divenne  si  va- 
lenlo  in  qucst'arU,  che  in  seguilo,  corno  ebbo 
occasione  di  mcllcria  in  pratica,  coimunieratu 
fu  tra  i buoni  architetti.  Giulio  soggiacque  agli 
assalti  di  una  malattia  dolorosa  il  l-dranveni- 
bre  1540,  in  dà  di  soli  cinquantaquaUro  anni. 
Inferioro  a Raffaello  pd  vigore,  la  gràndeua  e 
la  scienaa  del  disegno,  al  (Arieggio  per  la  gra- 
lia,  al  Titiano  pel  cólorite,  supplisce  a 
nuaiito  gli  manca  con  naa  cumpositione  piena 
m - fuoco  • di  sapere,  ua’imma^asione  inesau- 
ribile. una  conoscenu  <|irtifaoda  dell’antico  c 
lapriluUo  delle  medaglie,  ed  un  ardore  nell’u- 
lUcuaieiM!,  che  iòne  è la  canai  unica  che  non 


sia  collocato  nel  primo  ordine  dei  più  grandi 
artisti  (Vasari,  f^’ile  dei  pitlori,  leùUorI,  ccc.; 
Lanzi.  Storia  pittoi  ica).  . . „ 

GIUNONE  (mitol.).  Figlia  di  .Saturilo  c di  Rea, 
sorvlla  ili  Giovo,  Nettuno,  Fliiloiir,  evc.  Sanio 
cd  .Argo  coiileiiiicraiisi  l’ouorc  di  averla  veduta 
ii.isccrc.  Giove  se  nc  iim.-imorò,  c la  sedusse 
eon  uno  slralagciiima,  poi  la  tolse  in  ispusa.  Ma 
i coniugi  furono  in  perpetua  guerra  |icr  le  fre- 
quenti infedeltà  del  iiiuritu,  c Giunone,  punita 
sjMisso  pei  suoi  laiiienli,  fu  una  volta  sospesa 
fra  il  ciclo  e la  terra  con  un’incudine  allaccaU 
ni  piedi.  Ella  congiurò  con  NSltunu  e Minerva 
|ier  esautorare  Giove,  e lo  c-aricò  di  cilene- Ma 
la  Nereide  Teli  condusse  in  soccorso  dcll’Alli- 
liioaiile  il  tremendo  Briarco,  la  cui  sola  pre- 
senza bastò  a troncare  si  disonesU  disegni.  La 
dea  presiedeva  ai  connubi , e il  suo  cullo  era 
sjiarsu  per  tutta  l'Europa  e l’Asia.  Il  pavone, 
simbolo  dcli’urgogli^  l«  era  consacralo.  .Ella 
rappresentava  poi  siiiibolicaniciilc  la  natura  pas- 
siva e opiKisla  allo  spirilo  motore  cd  ordinatore, 
che  era  Giove.  OueslUlltiiUo  essendo  l’clerei(V. 
Giove),  ella  era  l’atmosfera  sublunare,  da  cui 
la  terra  è cireundata;  Giove  essendo  il  cielo, 
Giunone  era  la  terra,  c divenia  la  luna  quando 
il  suo  sposo  (ruvavasi  rustiluito  net  sole  ;SmiZb« 
Victionwy  of  Greek  and  SoinaH  biography 
and  mytltoluijy).  , 

GIUNONE  (oslr.).  Lno  dei  quatiro  piccoli 
pianeti  ullrazudiacali  scoperti  nel  principio  dcL 
presente  secolo , scufierlu  da  Harding  il  3 aet- 
leiiibre  1804.  Fussono  vedersi  ucl  giornale  di 
Zacli  lultu  le  osservazioni,  ipotesi  ed  i cal- 
coli relativi  a questo  piaoela.  Molti  astronomi 
lavorarono  pur  la  dcleriuiiiazioue  della  sua  or- 
bila; ma,  più  die  ad  altri,  a Gauss  si  dare  ai 
vanto  di  averne  delcriuinalo  gli  elementi  ellil- 
Liei.  La  cosliUuiuaa  Usici  di  Giunone,  il  suo 
diametro,  la  sua  densità,  o molle  altre  cireas- 
slansc,  sono  ancora  affatto  ignote  (Herachall. 
Traité  d'asti-onomie;  Arago,  Lezioni  di  aelro- 
nomiu).  . 

GIUNTA  Pisano  {Oiogr.].  Antico  pittore,  clic 
contrasta  a Ciuubuc  il  priinalu  del  rinascimento 
deJI’arle.  Secondo  un  documento  pubblicalo  alai 
Ciampi,  Giunta  era  nato  dalla  uuliil  famiglia  Dal 
Colle;  nel  1330  trovavasi  a Fisa,  indi  si  trasfe- 
riva in  Assisi,  e cominciava  a dipingervi  la  tri- 
buna del  Icinpio  superiore,  |ioi  se  ne  turuava 
nel  1353;  nel  1355  era  di  nuovo  in  pallia,  e 
forse  moriva  in  quell'anno  stesso,  non  trovan- 
dosi dappoi  più  lalLi  luciiiiune  di  lui.  Due  sole 
pitture  autentiche  ci  riinaugonu  dei  suo  .pen- 
nello: un  Cristo  in  mezza  figura  a Fiaa,  cu  un 
Crislo  di|>inlo  su  croce  di  legno  con  la  M.vdon- 
na  e due  santi  in  .Assisi  (Tasari,  l'ite  dei  pit- 
tori,.'irultori,  occ.;  Lanzi,  Sluria  piltorica),  . 

GIUNTA  Ipoljyr,).  Voce  spagmiola,  che  si- 
gnifiua  coMniglio,  comilalo.  La  santa  giunta, 
coiiipusta  (lei  deputali  dui  Comuni  ai  giorni  di 
Carlo  V,  c rimasta  celebre  in  Isjiagna  per  la 
sua  ardita  difesa  delle  iibeità  po|ivlari.  Nelle 
guerre  napoleoniche  In  Sp,vgna  si  empi  di  giunto, 
ebe  propugnarono  linuqicudeuza  nasionalr.  Tulle 
queste  giunte  parziali  erano  governala  da  una 
giunta  centrale  o supreiiu  eletta  da  esse,  la 
quale  convocò  a Cadice  le  Cories  generali,  da 
cui  usci  la  famosa  cosUtuzioue  del  tÉ13{tVuov« 
Enciclopedia  popolare).  ...,  ,i-,  n>>, 

GIUNTI  0 GIUNTA  o LOMTA  (genoof.). 
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modo  TCneiùno,  celebro  fauiirlia  di  sUmpatori, 
sbbiliU  a Firenze  ed  a Venezia. 

Filippo,  nato  a Firenze  nel  i^HO,  ivi  ezercilò 
l'arte  tipograrica  il.il  i497  .al  tKI7.  Ottenne  da 
■.eoa  X un  privilrKin  ili  IO  anni  |ier  la  stampa 
degli  anturi  preci  e latini  sotto  |ieiia  di  scomu- 
nica ai  contraffattori. 

Bernardo,  uno  de’  anoi  lìeli  ed  eredi;  con- 
dusse la  stamperia  (tB31),  clic  venne  prendendo 
sempre  maggior  grido. 

Filippo,  detto  il  Giovane,  succedette  a Ucr- 
nardu  nel  IHtil.  Fra  pii  morto  nel  1004.  quando 
i suoi  eredi  pnblìlicarono  il  catalopn  delle  sue 
edizioni.  Modesto,  suo  liplin,  trasleri  b stam- 
peria a Venezia,  ed  ivi  lavorò  almeno  fino  al 
im 

Due  altri  rami  di  questa  faiiiiplia  ebbero  ti- 
pografia l’uno  a Vcnctia,  l'altro  a l.ione.  Del 
ramo  di  Venezia  i più  chiari  furono  Luca  .An- 
tonio (i48S-tlEI7),  Tomiii.aso  (IKHO  circa),  Ber- 
nardo (IMW  circa).  Del  ramo  di  Lione  non  si 
conosce  altro  nome  che  Jacopo  |IBÌ0).  t suoi 
eredi  d appaiono  dal  IMI  al  IB70  Ma  la  sbm- 
perb  giuntina  durava  ancora  nel  IBM  (ÒTuovu 
EHetct&pedia  popolare). 

GIUOCHI  (rosi,).  Spettacoli  pubblicijadottati 
dalla  maggior  parte  ilei  |iO|ioli  per  ricrearsi, 
o per  onorare  i loro  dei;  ina  siccome  fra  Ionie 
nazioni  noi  non  connsciaiiio  gran  fatto  che  i 
soli  giuochi  dei  Gieci  c dei  Romani,  così  in 
questo  articolo  parleremo  soltanto  di  questi,  che 
la  religione  aveva  venduti  sacri.  Non  si  cono- 
sceva giuoco  alcuno  il  quale  non  fosse  dedicalo 
a qualche  dio  in  particolare,  ed  anche  a molli 
insieme;  erari  un  decreto  del  Senato  romano 
che  li  ordinava  espressamente.  Principiavasl 
sempre  a solennizzarli  con  sacrifizi,  e con  altre 
religiose  cerimonie;  in  ifna  parola  la  loro  isli- 
I unione  aveva  per  apparente  motivo  la  religione, 
opporc  qualche  obbligo  di  pieU.  È però  véro 
che  non  poca  parte  vi  aveva  la  politica;  mentre 
gli  esercizi  di  colesti  giuochi  servivano  d’ordi- 
nario a due  mire;  da  una  parte  i Greci,  fin 
daHa  prima  giovinezza,  acquistarono  lo  spirilo 
marziale,  c con  ciò  rendevansi  alti  a , tutti  i 
militari  esercizi,  e dall’altra  si  facevano  più 
snelli  e più  robusti,  essendo  questi  esercizi 
proprvi  ad  accrescere  tutte  le  forze  del  corpo, 
e a procurare  una  vigorosa  sanità.  I giuochi 
pubbNci  dei  Greci  erano  dirisi  in  due  diverse 
specie;  gli  uni  erano  compresi  sotto  il  nome  di 
pfttMrJ,  c gli  altri  sotto  quelli  di  scenici.  I giuo- 
chi ginnici  abbracciavano  lutti  gli  esercizi  di 
corpo,  la  corsa  a piedi,  a cavallo,  sul  carro,  la 
lotU^  il  giavellolto,  il  disco,  il  pugilato,  ed  ove 
si  facevano  questi  giuochi  chiaiiiavasi  ginnasio, 
palestra,  stadio,  nc..,  secondo  la  loro  qualità. 
Rapporto  di  giuochi  scenici  questi  si  rapfire- 
sentavnno  sul  teatro,  o sulla  scena,  che  si  prende 
per  l'intero  teatni.  I giuochi  di  musica  c di 
imema,  per  le  loro  rappresenUizioni,  non  ave- 
vano luoghi  particolari.  In  tutti  questi  giuochi 
cnmvi  dei  giudici  per  decidere  della  vittori.i, 
ma  con  queste  divereità,  che  nelle  gare  tran- 
, quitte,  ore  non  Irattevasi  che  di  opoK  di  spi- 
rilo, di  canto  e di  musica,  i giuuiei,  all’alta 
della  distrihozione  dei  premii,  erano  seduti,  e 
nei  eomhaltiincnii  violenti  e pericolosi,  i giudici 
pronunciavano  stando  ritti  in  piedi  ; la  ragione 
di  questa  singolare  differenza  è ancora  ignota. 
Fra  tenti  giuochi  gli  olimpici,  I piali,  i nemei. 


e gli  istmici,  non  saranno  giammai  dagli  uo- 
mini dimenticati,  sino  a che  sussisteranno  gli 
scritti  deiranticliità.  Nei  quattro  giuochi  so- 
lenni leste  cibiti,  che  facevonsi  con  tante  pompa, 
ed  ai  quali  di  tutte  le  parti  della  Grecia  ac- 
correva uiij  prodigiosa  moltitudine  di  spntto- 
tori  e combattenti;  in  questi  giuochi,  cui  .siamo 
debitori  delle  odi  ìniniorteli  di  l'ind.iro,  non  do- 
vasi altro  premia  fuorché  una  seiii(iliec  corona 
d'erba,  la  quale,  nei  giuochi  uliiiipici,  era  di 
ulivo  selvatico,  nei  pizii  di  alloro,  nei  nemei  dii 
prezzemolo  o oppio  domestico  verde,  c Jiegli 
istmici  di  prezzemolo  secco;  con  clic  la  Grecia 
volle  inscgiiaro  ai  suoi  figli  che  l’onore  doveva 
essere  l’unico  c principale  scopo  delle  loro  azio- 
iii.  .Non  iiiruo  famosi  dei  greci  sono  i giuochi 
romani,  i quali  furono  porteti  a un  punto  di 
grandezza  c di  magnificenza  incredibile.  Furono 
distinii  pei  luoghi  ove  erano  celebrati,  oper  le 
qualità  del  dio  cui  erano  dedicali.  I primi  erano 
compresi  sotto  il  nome  di  giuochi  circensi  e di 
giuochi  scenici,  perchè  gli  uni  venivano  cele- 
brali nel  circo,  c gli  altri  sopra  la  scena.  Ri- 
guardo ai  giuochi  consacrati  agli  dei, . erano 
essi  divisi  III  sacri  e volivi,  perché  si  facevano 
per  donuudarc  qualche  grazia;  in  giuochi  fu- 
nebri e in  giuochi  riereallvi,  come  erano,  per 
esempio,  i fuochi  tompilali.  l’rcsso  i Romani 
celehravansi  dei  giuochi  non  solo  in  onore  delle 
divjiiilà  abilalriei  del  cielo,  ma  eziandio  di  quelle 
che  regnavano  neU’inferoo;  i gmuohi  istituiti  per 
onorare  gli  dei  infernali  erano  di  Ire  sorte,  n 
conosciuti  sotto  i nomi  di  UutrMée^  eomptlalia 
c tereutmi  ludi.  Eraiivi  dei  giuochi,  cui  davasi 
il  nome  di  castrensi,  perché  si  celebravano  nei 
campi  dei  soblali  per  mantenere  sempre  vivo 
il  coraggio  ed  il  loro  vigore.  Dei  più  riievinti 
di  colesti  giuochi  si  fa  cenno  in  rispettivi  arti- 
coli, ai  quali  rimandiamo  il  lettore  (Fobor, 
^gmoslicon;  Panvinins,  De  ludis,  eccg  Honr- 
siot,  Graeda  feriata;  Nuova  HnciclapoéUs 
Popolare  italiana;  SmiUi,  Oiebionary  o/  Grttk 
and  Boman  anliquilùs).  . - .., 

GlDOCm  Istmici.  Vedi  Istmici  siuochi  (nr.< 
ràeol.). 

GIUOCHI  d’uaardo  (cosi,  ed  etich.)  Di  tulli 
i giuochi  i più  detestabili  sono  i giuochi  d'az- 
zardo; eppure  sono  ì più  uiiteli  presso  tulli  i 
popoli,  sicem'ic  quelli  che  inulto  iuteressano  la 
cupidigia  scusa  offendere  l’ainor  proprie,  e sono 
pure  1 più  funesti  |>er  la  loro  biOucnza  sulla 
salute  e sulla  ricchezza.  Gli  austeri  Laecdeooiii 
avevano  bandito  i giuochi  in  generale  dalla  loro 
repubblica,  ma  i Romani,  più  ragionevoli,  ave- 
vano proibili  quelli  d’aszardo,  ed  i ginocatori 
di  professione  erano  presso  di  essi  riputali  in- 
faiiii;  0 non  di  mriio  abbaiidunavansi  con  fu- 
rare a queste  passione.  Aiqiuslo  amava  il  giuo- 
co; Nerone  arrischiava  in  un  sol  eid|Mi  fino  a 
400,000  seslerci  (vedi);  Claudio  giuoeava  an- 
che in  vettura,  e vi*diaiiio  Giuvenale  insorgeni 
con  una  nobile  indignazione  eontro  quei  giuo- 
calori  che  faeciino  portare  i loro  scrigni  nel 
luogo  delle  sedute.  Tscito  ci  rsppreseota  i Ger- 
mani assai  dediti  al  giuoco,  fino  al  punto  di 
giueeare  perfino  la  lor  libertà.  Nel  eoUste  Im- 
pero il  giuoco  è proibito,  e non  di  meno  vi  ai 
giuoea  sopra  una  carta  la  caia,  i beni,  e per- 
fino h móglie  ed  i figli.  Ai  frusci  di  Man- 
metto  sono  interdetti  lutti  i giuochi,  tranne 
sultaolu  gli  scacchi.  La  Irnmenda  passione  dei 


OITTRA  -.MS»-  GItrSEmì 


giuoco  impegnò  per  icmpo  o ripelulamonlc  Vni- 
teniione  (fri  l(*gisJa(ori;  ìc  leggi  romano  esser 
(ioTcUero  spesso  rialtivato  n iinitntc.  raiìoma- 
gno  nel  violare  i giuochi  d’aizardo  aveva  eom- 
nilnatn  ai  glnocalori  rescliisione  dalla  comunione 
(lei  fedeli.  Tutti  I governi  hanno  provvidamente 
c(»n  più  0 meno  rigore  prmhito  tai  giuochi 
{.Vnofu  Encirlnpffiitì  popoMre:  Fnramiti,  En- 
cfrfnpfiUa  leg/ìte). 

GIURA  (<;eo7r\  Catena  di  monti  che  i Galli 
chiamarono  Jourag.  e i Homaiii  7oro.vxiM.  eche 
in  Slrahnnc  trovasi  appellala  Jornx.  Fila  si 
estende  Inngo  la  frontiera  della  J^vizxiTa  e della 
Francia  per  una  lunglietza  da  HOO  a fthO  chilo* 
metri,  sopra  una  larghetta  di  Gli  a 90.  Il  Giura 
dilTerisre  nnlahilmente  dalle  Alpi  per  la  sin  co- 
stitiffione  geologica,  i n calcare,  cui  si  è posto 
il  mime  dr^h/rnss/ro . ne  forma  come  i’nssa- 
Itìra , e questo  calcare  compatto  e di  chlore 
g^gio  ò coperto  da  calcari  più  recenti,  misti  a 
fòssili,  a strati  di  marmo  e di  argilla  (7)fr/o- 
♦lorio  geografico  unicersote  : Gazetteer  of  fhe 
rrnrld). 

GIQnA  (DIparlint.  (lei)  {qrnriy).  É fnniMln 
qnp>rt(>  «lipaiiimpnlo  di  ima  parie  dell’anitra 
Franfn  Contea  (Yfdl).  Ha  una  anpcrfiric  di 
(I99.*04  ellari.  Vi  si  racrnpiie  una  gran  quan- 
tità di  cercali  e circa  WIfl.OOO  cttoldri  di  vino, 
e di  questo  alcune  qualità  prepialo,  t.a  pnpol. 
del  Olura  ascendeva  nell’anno  18IW  a SÌ9,^99 
abitanti  'Bescherello . Grand  niellotmalre  rie 
gcn^raphìe  nnirereelirì. 

OÌtntAIIEIITO  'mfinl.  e .stor.).  f.a  discor.lia, 
fiplmola  della  notte,  dire  Ksiodi>,  partorì  le  rnen- 
logne,  i discorsi  auiliipni  e fraudolenti,  e llnal- 
menle  II  giuramento  pre.sso  pii  Emiri,  Giove 
eira  if  Dio  che  presiedeva  ai  giiirnmeati.  t'no 
ddtmitì  enwunl  era  quello  di  piitrare  per  Giove 
lAMh , per  'WoMm  laplilem.  l’resso  pii  antichi 
ià'Vt^ione  del  glarnmenin  era  assai  rispettal.a: 
«SOloro  che  la  violavann,  erano  rispiiardatì  come 
empii.  0 l’infamia  ed  anche  la  morie  era  la  |>ena 
pronunri.ata  contro  gir  spergiuri  (Noe!,  t>irio~ 
narin  afwfco  iniltilnglrni  il 

GIURAMENTO  {reìig.  c dir.  cir.\  E un  atto 
religioso  , per  cui  si  prende  IMo  in  Icstimnnio 
della  verità  d’un  fhllo,  o della  sincerilà  d’ima 
promessa,  chiamando  la  vendetta  di  lui  se  ai 
mente.  I canonisti  hanno  fa'to  molle  divisioni 
del  gturamenln.  Al  dire  di  Giovanni  Derastillo. 
che  però  argne  In  questo  l’avviso  dei  dottori , 
qneat'iiltn  ò d’esaenca  divina  ed  nmana  (quan- 
Innqiie  nnn  cessi  mai  d’esaere  manireslatinne 
reMgioaa),  secondo  die  si  riferisce  ad  interessi 
spininaH  o temporali.  Il  giuramento  essendo  un 
aMo  eiflle  ed  insieme  religinsn,  deve  aver  luogo 
seeomto  le  formalità  del  edito  religioso  della 
persona  che  lo  presta.  Erro  le  regole  di  glii- 
rispmdenta  piò  coiniineinente  osservate  oggidì 
net  giurommito  gltuHrlarin.  Seguendo  le  orme 
ddEanlico,  il  naovo  diritto  divide  qiiesla  specie 
di  dichiarazione,  la  quale  deve,  solamenlo  In- 
tenderai del  gioniinrnln  deferito  d’iiflicio  dai 
gtadiei  «d  m ginrainenlu  suppltlirn  (Fnramlti, 
ÌDneàciMrifta  -i: 

CiaRUONSULTO  Idiiit.  róm.).  Dal  l.aUno  tu- 
nemimttm!  ' ohe  aehvoeaai  per  alibrcviatione 
/.  Chili.,  voce  oomiwsla  da  jut  diritto  e con- 
iwttrt  bimsaltare  (f^HrtJ|ir.k.  (ìli  è colui  che  è 
venato  nedia  irienta  del  dìHtto  e delle  leggi, 
hiehe  di  proleaaione  di  dare  eoosulll  intorno  a 


questioni  di  iHHIIo  'Foramiti,  Ehefeloptdia  le- 
gale'. 

61VM  [glurhpr.y.  ft  l'unione  di  alcuni  cIHà- 
dini,  i quali,  avendo  prestalo  giiirainenin,  sono 
incaricali  dalla  legge  di  proniiniiare  giiidili 
sopra  di  un  fatto.  I.’  nggetio  dei  loro  giudizi 
può  essere  civile  o criiniiiale;  in  qnesin  secondo 
r.aso  decidono  della  colpevolezza  dell’  accusalo. 
I.’originc  del  giurì  si  perde  nella  calloìiie  dei 
tempi,  0.  a meglio  dire,  si  trova  pn'ssn  riaseuno 
dei  popoli  aniirhi.  Gli  Ebrei  avevano  i .lolphe- 
tiin,  i Romani  i seirell  hidires,  gli  .Vlcnicsi  gli 
hellnslex.  Il  giuri  inglese  moderno  o famcrica- 
no,  che  di  qiielln  segni  le  Iraccic,  ò eompnslo 
e delerinin.ilo  per  modo  che  meglio  di  ogni  al- 
tro risponde  al  fine  dcll'isidiizione;  lutti  coloro 
che  la  legge  M giugno  DWII  designa,  sono  gin- 
rati;  nessuna  seella  ha  Inngo,  la  chiam.ita  fnro 
è solaiiienle  dalla  sorte  destinala  II  giuri  de- 
ride delle  cause  civili  e criminali;  le  ricusa- 
zioni sono  ammesse  nelle  prime  dieirty  giusti 
molivi,  nelle  .seconde  per  l’opposto  sono  péren- 
lorie.  Il  giudizio  deve  essere  proferito  alr  una- 
niinllà  di  sulfragl.  In  Franrta  l'istituzione  mo- 
derna risale  alla  legge  del  29  settembre  !T9t, 
seeondo  la  quale  il  ginri  venne  stàbilith  per 
gindieare  soltanto  gli  arriisati  criminali.  Il  Pie- 
mante  dal  IWlIt  in  poi  ebbe  i giurati  ih  mate- 
ria di  stampa.  I.a  legge  del  20  novembre  1?B9 
islilnisrc  il  giurì  per  Inlli  i reati  eriminali.  In 
virtù  di  essa  i giurali  sono  tratti  dagli  elettori 
pniiliri,  ma  if  simlnro  r dne  ronsiglieri  comil- 
n ili  fanno  ima  prima  seella,  eleggendo  un  giu- 
ralo per  ogni  àiV>  ahilanti.  poi  l’Intendente  della 
provincia  ne  fa  ima  seeonda,  ridiirendn  di  nn 
quarto  le  liste  del  simlaro.  poi  il  governatore 
ne  fa  lina  terza,  rldiieendola  ili  un  altro  quarto. 
Gli  altri  sono  giurati;  Tnirihò  il  minisirro  pub- 
blico nnn  li  ririlsi.  Questa  è la  legge,  la  nmle 
nelle  altre  parli  farieggin  alla  francote  |rivi- 
nelli,  lielfletitiisinne  del  GluroN).  • •'i* 

GIURISDIZIONE  (dir.  pufrlil  ).  Questa  TMrola 
composta  da  (m  edieere  nel  suo  senso  pro- 
prio , conforme  oli’  etimologia  . tigmfioa  lion 
solo  la  imlestà  di  giitdieare,  ma  di  applicare  le 
leggi  generali  ai  rasi  parlicolari,  poiché  vi  sono 
eircnstanzo,  in  cui  il  magistrato  esercita  la  sua 
ginrisdiziniic  senza  avere  a pronunciare  al- 
mna  sentenza.  Si  prende  .alleesi  qualche  volta 
la  parola  gmiisdizinne  prl  trihimale,òi'e  si»m- 
ministra  la  giiistisia,  pel  tcrrilnrio  che  gli  è 
soggetto,  e per  l'estensione  dellii  sua  competen- 
za ( Foramili.  Knelclopedin  legale).  ■ -ó 

GIUSEPPE  (S.l  {hing.  c rlor.  .snrr.V.  Sposo  della 
nenia  Vergine,  e padre  piitativn  ih  Gesù  Cristo, 
ITO  della  tribù  c della  famiglia  di  David.  Stava 
in  Nazareth  semplice  arligiaiio,  accompagnò  a 
Relicmme  Mona,  quando  Ella  diè'  alla  luce 
Gesù;  fuggi  poi  con  loro  in  Egilln,  c tornò  a 
Nazareth  dopo  la  morte  di  Erode,  l’irc  morisse 
prima  di  Gesò  Gristn.  Viene  onoralo  il, 19  mar- 
zo (Calmet.  Dirllnnnnire.  de  M A'òte).  -t  G 
. GIUSEPPE  I {òlngr  \.  Della  casa  d’Anslria, 
nato  nel  15711.  morto  net  4711;'  fu  salutala  re 
d’Iliigheria  nrl  45,^7,  e impcrhiiore  nel  4T0S,  . 
alla  morie  di  suo  padre  t/eophldn  I.  I suoi  esdrr 
citi,  comandati  dal  principe  Eugeiiin,  si  illu- 
strarono colle  nllorie  di l 'Forino,  d'Iludernade, 
di  MaIplaqiicU  poi  egli  donlò  gN  Gughereii  ri- 
belli (Wagner,  Hieinria  Jntephi  I Caesari 
(Vienna,  I7AIIG  Haicbenhahn,  Geeehtckle  det 
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Heijleruiuj  Saltar  Jnteph  l (Lipsia,  l78S-8t). 

GIUSEPPE  II  [Itioqr.'.  Figlin  di  Maria  Teresa 
e di  Francesco  di  Lorena,  nato  nel  I7S(,  fu 
imperatore  nel  17dS,  riaR^iò  rFtirnpa  dandosi 
a conoscere  per  tutto  qual  principe  colto  e il- 
luminalo. Volle  loRlicre  la  b.i.ssa  Bacierà  a Fe- 
derico Il  di  Fnissia.  poi  conchiiisc  con  lui  la 
pace  di  Te.schen  (1779).  Per  fermare  i'unil.t 
amministrativa  in  lutti  i suoi  Stali,  decretò 
una  nuova  circoscriiionc  dei  vescovati,  secola- 
rizzò moile  abazie  e stabilimenti  ecclesiastici, 
ecc.,  poi  tolse  gli  impedimenti  al  matrimonio, 
permise  il  divorzio,  volle  rifor.-nare  feste  e pro- 
cessioni, ecc.  Pio  VI  andò  a Vienna  per  dissua- 
derlo da  quelle  opere,  ma  a nulla  riuscì.  L’im- 
peratore si  diè  quindi  a proteggere  l’agricol- 
lura,  l’industria,  abolì  la  censura  pei  libri,  volle 
tolleranza  per  lutti  i cuiti,  soppresse  certi  di- 
ritti feudali,  e fra  gli  altri  il  più  odioso,  la  ser- 
vitù della  gleba  (1781).  .Alleatosi  colla  Russia, 
prese  viva  parte  alla  suerra  contro  la  Turchia 
(1787;,  c mori  nel  1790.  .Non  avendo  figliuoli, 
li  successe  suo  fratello  Leopoldo  II  (Coxe,  The 
Mory  of  Me  Aouae  of  Austria;  CaraccioU, 
f'U  rie  Joeeph  //,  empereur  tV  -tllemngne 
(Amsterdam,  1790);  Rionst,VaaepA  1/  empereur 
tf^tlemagne  peint  par  lui  inéme;  Pagane!, 
Bietotre  de  Joeeph  li  empereur  d'.ltlem^ne 
(PariRi,  1845;,  tradotta  in  italiano  da  Barbieri). 

GIUSEPPE  {biogr.  e etor.  ettcr.ì.  Figlio  di 
Giacobbe  n di  Rachele,  e fratello  di  Beniamino, 
nacque  in  Mesopotamia  1745  anni  avanti  Cristo, 
e mori  nel  IS35.  Era  il  prediletto  del  padre, 
onde  i fratelli  presero  ad  odiarlo,  e l’avrebbero 
occiso,  se  Rubens  non  l'impediva.  Venduto  da 
loro  a certi  mercanti  ismaeliti,  fu  condotto  in 
Egitto,  e d.ito  a Putifar,  eunuco  di  Faraone,  e 
capo  del  suo  esercito.  Giuseppe  si  cattivò  l’af- 
fetto del  suo  signore,  che  lo  nominò  intendente 
della  sua  casa.  Ma  la  moglie  di  Putifar  fu  pre- 
sa di  reo  amore  per  lui,  e non  potendo  farsene 
un  complice,  lo  accusò  di  disonestà  al  marito, 
che  lo  rece  porre  in  prigione.  Faraone  ebbe  un 
sogno,  che  nessuno  sapeva  spiegare;  Giuseppe 
fu  chiamato,  e chiari  il  re  di  quello  che  fosse 
da  inferirne.  Faraone  lo  nominò  allora  suo  luo- 
otenente,  c gli  dié  in  moglie  Ascneth,  figlia 
i nn  aitro  Putifar,  dalla  quale  Giuseppe  ebbe 
due  figli,  Manasse  ed  Efraiiii,  che  diedero  poscia 
il  loro  nome  a due  tribù  d'Israele.  Giacobbe 
mandava  in  questa  i suoi  figli  in  Egitto  per 
comprar  grano;  Giuseppe  li  riconobbe,  e disse 
loro  di  andare  a prendere  il  padre»  e di  venire 
a soggiorn.ire  in  Egitto  nella  terra  di  Gessen 
(Rebellot.  Bìetoire  dee  Hibreux). 

GIUSEPPE  0 GIUSEPPE  Emanuele  [biogr.). 
Figlio  di  Giovanni  V,  nato  nel  1714,  fu  accla- 
mato re  di  l’orlngallo  nel  1750,  e cinque  anni 
dopo  accadde  il  funesto  lerreuiuto  thè  abbattè  una 
parte  di  Lisbona.  Fu  ferito  tum.mdo  da  tresche 
notturne  (1758)  c si  scoperse  una  congiura  con- 
tro di  Ini,  per  la  quale  il  ^uca  d'.Uveira,  il 
marchese  di  Tavora,  ecc.  morirono  sul  patibolo. 
I Gesuiti,  accusali  di  complicità,  furono  banditi 
dal  Porbigallo  (1759).  Giuseppe  vietò  indi  nei 
suoi  Stati  la  lettura  della  bolla  Iiu  coena  Do- 
mini; temperò  il  tribunale  dcH'iiiqiiisizionc,  e 
abolì  nel  1775  la  distinzione  che  facevasi  di 
antichi  e nuovi  cristiani.  Ilunn  ammiiiistratore, 
riformatore  dcircsercilo,  protettore  delle  Icltere 
e delle  scienze,  concesse  tutta  la  sua  conlidcn- 
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za  al  conte  di  Pombal,  suo  ministro,  e mori 
nel  1777  (Leben  Joeeph  Kmmrmuete  Konige 
l’o»  Portugal  'Nurii,  t777  ; Edit  du  rni  Jo- 
eeph Emmiutuel  pour  nvoir  eonnaieennee  et 
réBélalioH  dee  auteure  et  cnmpllcee  tCime  con- 
Juration  formée  eontrt  en  pereontie  (.Amster- 
dam. 1759). 

GIUSEPPINA  liaria  Rosa  Tascher  de  la 
Pagerle  biogr.).  Imperatrice  dei  Francesi,  e 
regina  d’Italia,  nata  alla  Martinica  nel  1763, 
pas.sò  in  Francia  di  IS  anni,  e vi  sposò  II  conte 
di  Reaiiharnais.  che  era  stato  governatore  ge- 
nerale delle  Alitine,  dal  quale  ebbe  due  figli, 
il  principe  Eugenio  e la  regina  Ortensia.  Il  vi- 
sconte, accusato  di  moderanllemr)  durante  il 
terrore  della  rivoluzione,  fu  trascinato  al  p^ 
bolo,  e Giuseppina  non  dovè  la  sua  libertà  che 
alla  caduta  di  Robespicire.  SIretlasi  al  direttore 
Barras,  vide  in  sua  casa  il  generale  Boiiaparte, 
dal  quale  divenne  sposa  nel  1796.  Salita  alle 
prime  grandezze,  se  ne  giovò  |ier  far  sempre 
il  bene,  ottenne  il  perdono  di  molti  esuli,  a 
molli  fece  restituire  gli  averi,  e tanto  amala 
divenne,  che  fra  il  popolo  era  proverbialo  il 
dello:  buona  rame  l’imperatrice.  Venula  sul 
trono  di  Francia  e d’Italia,  con  sublime  sacrifi- 
zio rii  se  stessa  sottoscrisse  l’alto  di  divorzio 
(1809),  che  le  faceva  presentare  Napoleo^  cre- 
dendo così  di  giova|^li.  .Mori  alla  Malmaison  nel 
1814.  Napoleone  dice-  nelle  sue  Memorie,  che 
ella  non  gli  aveva  mai  dato  un  cattivo  consiglio, 
e che  le  sue  preghiere  erano  state  sempre  in 
prò  degli  sfortunati.  Voglionsi  consultare  le  Eet- 
tree  de  Bapoléon  à Joeiphine  pendant  la  pre- 
mure campagne  B Italie,  le  coneulat,  et  l'em- 
pire, et  tee  Lettree  de  Joeéphiiie  d Napoléon 
et  à ea  fille  (Parigi,  1833,  3 voi.  in-8),  alle 
quali  ne  piace  di  aggiungere  Garriga  y Banda, 
yila  privada  de  la  emperatriz  Joeephina,  eu 
familia,  y eu  corte,  ecc.  (Valenza,  1836);  Di- 
belins,  Denkwurdigkeiten  tur  Geechichte  der 
Kaieerin  Jneephine  (Hannover,  1845;. 

GIUSTI  Gìnteppe  (biogr.).  Il  poeta  toscano 
più  originale  dei  tempi  nostri,  nato  nel  1809  in 
Monsummano  (Val  di  Nievole)  da  ricca  famiglia 
di  l’escia.  Ua  giovanetto  aveva  dettato  versi 
satirici  in  vernacolo  lucchese,  a Pisa  altri  ne 
scrisse  ad  un  impresario,  c con  questi  si  an- 
nunziò il  suo  nuovo  stile.  A Firenze  scrisse  lo 
prime  poesie  liriche,  poi  tutto  si  diede  alla  sa- 
tira politica,  c i suoi  versi  manoscrilli  rirco- 
lavano  in  tutta  Italia,  quando  cominciarono  a 
farsene  edizioni  anonime  scorrettissime.  Altre 
se  nc  eseguirono  vivente  l'autore,  più  corrclla- 
mentc,  ma  da  anteporre  a tutte  è quella  che 
porla  il  seguente  titolo:  rerei  edili  ed  inediti 
di  Giuseppe  Giusti,  edizione  poatuma,  ordinata 
e corretta  sui  manoscriUti  originali,  Firenze, 
1853,  un  rol.  nella  raccolta  del  Leiiionnier,  il 
quale  aveva  già  pubblicalo  in  fronte  alle  opere 
del  Panni  un  Diecoreo  del  Giusti  (1846i,  ri- 
lirodotta  a Tonno  con  giunte  e colla  data  di 
Capolago.  Nei  rivolgimenti  toscani  del  1848,  e 
1849,  ii  poeta  politico  fu  eletto  rappresentante 
di  Pesci.i  aM’Asscinblca,  ma  fin  dal  1847,  afiie- 
voliUsi  in  lui  la  salute,  egli  perdette  della  sua 
vivacità,  c inaile  sue  opinioni  non  eran  più 
quelle  ni.inifcslate  nei  suoi  versi.  Morì  di  emot- 
tisi a Firenze,  il  31  marzo  1850.  Fu  onesto, 
amante  d'ogni  h.dia  e nobile  cosa,  parlatore 
spiritoso  ed  arguto,  e spesso  di  umor  malinco- 
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nico.  Quei  «uui  versi,  che  paiono  (auto  facili, 
per  sua  confessione,  pii  costavano  molla  fatica. 
Vedi  la  yUa  scritta  dal  Trassi,  premessa  ncITc- 
dizione  delle  prose  del  (tiusti  or  ora  falt.i  dal 
Lemonnicr. 

GIUSQUIAMO  (^voscùioiiia)  [bui.  e mat. 
med.).  Cenere  di  piante  appartenente  alla  pcn- 
landria  monopinia  del  sistema  sessuale,  alla  fa- 
miglia delle  solonacee.  Questo  genero  comprende 
una  douina  di  sp<’cic.  native  delTTurupa  o del- 
TAsia.  I.a  specie  seguenlir,  la  più  colmine,  ù 
quella  che  viene  generaimcnie  adoperata  per 
usi  medici 

Giusquiamo  nero.  Questa  specie,  detta  vol- 
garmente dente  eavallinn,  dislurhio,  ora  bienne, 
u||£e  fra  i rottami  di  fahbriciie,  lungo  le  strade 
eu  In  altri  luoghi  incolti  e Koperli  (ma  non 
isterilì),  di  quasi  tiltla  TEiiropa.  Slscrch,  Collin, 
Credring  vantarono  il  giusquiamo  qual  eftica- 
cisslmo  rimedio  contro  parecchie  malattie  ner- 
vose ribelli,  quali  sono  la  melanconia,  l'epiles- 
sia, Tittcrismo,  Tischiade,  la  neuralgia  facciale; 
altri  medici  lo  amininistraronn  nella  tosse  vio- 
lenta, nelTartritide.  Ter  uso  interno  si  adopera 
ordinariamente  Testralto  di  quest'erba,  avendo 
i medici  rinunciato  alTamminlsIraaionc  dell’In- 
fusione e della  polvere  dell’erba  secca,  siccome 
soslaue  inerti  Le  foghe  applicate  sulle  mam- 
yielie  voglionsi  valevoli  a sciogliere  gl’induri- 
menti  prodotti  dal  latte  nelle  nutrici.  Tutto  il 
bestiame  si  asiicnc  dal  giusquiamo,  eccettuale 
le  capre,  che  bilvolla  ne  mangiano.  Hiesce  mor- 
tifero alle  Oche,  ai  polli,  ed  agli  altri  uccelli, 
non  meno  che  ai  pesci  > itpi  «e  mangiano  im- 
punemente i semi  {Dizionario  delle  teiente 
Haturali). 

QIUSTIHIANEE  Leggi.  Vedi  Codice  {gin- 
ritpr.,. 

GIUETIIflATil  [geneal.].  Illustre  ed  antica 
famiglia  di  Venetia.  Nel  1170  una  micidiale  inor- 
taliU  fece  strage  delTarinata  veneziana,  che, 
comandata  dal  doge  Vitate  Micbiell  stava  nello 
acque  di  Scio.  In  essa  erano  intervenati  tutti 
i Gluatiniaiii,  e lutti  perirono.  Cosi  ebbe  anche 
Venezia,  come  Roma,  i suoi  Tabi.  Rimaneva  il 
solo  Xicolò,  chc'6n  dal  1155  era  monaco  dcl- 
TordiDe  di  S.  Benedetto  nel  monastero  di  San 
NkolA  del  Lido.  L'e.slinzione  dell.i  famiglia  era 
riputata  in  Venezia  una  ciilamiU  pubblica.  Al- 
lora Il  governo  di  Venezia  implorò  da  papa 
Alessandro  III,  ed  ottenne  che  il  monaco  Ni- 
colò. unico  superstite  dei  Giustiniani  potesse 
abbandonare  il  monastero  per  dar  nuova  suc- 
ceisione  alla  casa.  Egli  sposò  Anna,  figliuola  del 
doge  Vitale  Michieh,  dalla  quale  ebbe  nove  figli 
e tre  figlie.  Da  Nicolò  provengono  duni|ue 
hitli  i Giustiniani  di  Venezia.  6 opinione  di  al- 
cuni che  anche  quelli  di  Genova  abbiano  una 
medesima  origine,  ma  il  LUta  assevera  che  una 
famiglia  col  cognome  Giustiniani  non  ha  mai 
eSHtito  in  Genova. 

Si  ha  dalla  tradizioim  che  in  Maggior  Con- 
siglio sedessero  diicenfs  Giiisliniani  ad  un  lem- 
po.  Ed  oggi  questi  casa,  un  tempo  si  vasta,  è 
ridotta  a snii  quattro  rami.  D.ircmo  alcun  cen- 
no di  quelli  che  emersero  sopra  gli  r.llri. 

San  Lomnzo,  nato  nel  1380.  Quando  nel 
<551  papa  Nicolò  V fondò  in  Venezia  il  pit- 
Uihrcala,  fu  elcito  a quella  dignilà  Lorenzo,  il 
ounle  fU:U  primo  patriarca  di  quella  cillà.  Mori 
Il  ihMma  8 ai  gennaio  del  <556.  il  popolo,  ap- 


pena morto,  gli  tribiilò  il  titolo  di  beato;  e re- 
gnando il  pontefice  Alessandro  Vili,  venne  ca- 
nonizzalo d i6  ottobre  1600. 

Leonardo,  l'no  dei  più  distinti  discepoli  di 
Guarino  veronese.  Era  peritissimo  nella  lingua 
e nella  letteratura  greca,  e ne  diede  prova  tra- 
duccndo  alcune  vile  di  Tliilarco.  Morì  nell'anno 
1556. 

Boraardo.  Nato  nel  U08,  servi  per  sessanta 
.inni  la  patria,  e fu  pure  lelter.ito  illustre.  Ciò 
che  gh  fece  maggior  nome  fu  Topern  De  ori- 
gine urbis  renetorum.  Mori  nel  USO. 

Pietro.  Pel  primo  diede  una  storia  della  re- 
pubblica veneta  dai  jirincipfi  conlinuala  lino  ai 
suoi  giorni,  col  lilolo  Petri  Juslinimù  patrilii 
reiieli  -floysii  rerum  reiielaruiH  ab  urbe  con- 
dita liistoria,  yenetiis,  <560.  Mori  nel  1576. 

Pompeo.  Celebre  generale  reneziano.  Fu  ne- 
ciso  di  un  colpo  d’arme  da  fuoco  il  di  <0  di 
nltobre  del  1616.  Il  Senato  veneto  gli  fece  in- 
nalzare una  statua  equestre.  Giusliiiiani  scrisse 
in  italiano  una  storia  delle  guerre  di  Fiandra, 
la  qii.ll  opera  fu  Iradatta  in  Ialino  da  Ginaeppe 
Gimburini,  e pubblicata  sotto  II  titolo  de  ttel- 
liim  beigiemn.  Hanno  scritto  di  questa  famiglia 
Cicogna,  Fiamma,  Viori,  Gennari,  Haironi, 
Da  Ponte,  Rosa  (Litta,  Famiglie  celebri  ita- 
liane), 

GIUSTINIANI  Agostino  {biogr.).  Vescovo  di 
Nebbia,  in  Coraiea.  nato  a Genova  nelFanno 
(570,  delTiUa.stre  famiglia  di  tal  nome,  peri  nel 
1551,  per  naufragio,  in  un  tragitto  da  Genova 
in  Corsica.  Fu  egli  il  primo  ad  apportare  fuori 
d’Italia  In  studio  delle  lingue  orìenlali  (Pre- 
dari.  Origine  e progresso  dello  studio  dello 
lingue  orientali  in  IlaUn). 

GIUSTINIANO  II  (biogr.  e slur.).  Era  figli- 
uolo di  Costantino  III,  succedette  al  padre  nel 
trono  di  Costantinopoli  nel  685.  Venne  depoeto 
ed  ucciso  da  Filippino  Bardane  (7i<)  (Herbe- 
lot,  Biblinthèque  orientale). 

GIUSTINIANO  Havlo  [biogr.  e .ilor.).  Nacque 
net  58Ì  n 585  presso  Sardica  nella  Meaia,  d’o- 
scuri parenti,  c pel  lato  inalemo  venira  ad  es- 
sere nipote  di  Giuslino,  che  fu  poscia  impera- 
tore. Giustino,  pochi  mesi  prima  di  venire  a 
morte,  scnlemlu  questa  avvicinarsi,  Tincoronò 
in  presenza  dei  patriarchi  e dei  seiialori,  e gli 
cedette  Tauiorità  imperiale  (aprile  5S7;.  Giusti- 
niano aveva  allora  55  anni,  e regnò  più  di  (ren- 
totto,  cioè  fino  al  novembre  del  565,  nel  qnal 
mese  mori.  Il  suo  lungo  regno  forma  un’epoca 
memorabile  della  sloria  universale.  Egli  fu  l’ul- 
timo impenilorc  di  Costantinopoli  il  quale,  me- 
diante il  SII»  dominio  su  tutia  l’Ilalia,  riunisse 
fino  ad  un  cerio  pulii»  le  principati  parti  del- 
Tanticu  impero  dei  Cesari.  Le  gliene  fattesi  sotto 
Giustiniano  sono  narrate  da  Frocopio  e da  Aga- 
lla. Giustiniano  debbe  pare  essere  coiisideral» 
come  .imniinistratnrc  e legislatore  del  suo  im- 
pero. Introdusse  in  Europa  la  cultura  dei  bachi 
da  scia,  c i molli, eilifizi,  che  egli  innalzò,  e le 
città  che  ci  ristaurò  o fortificò,  fanno  prora  del 
suo  amore  alle  arti  e del  suo  zelo  per  la  sa- 
lute c pel  benessere  de’  snoi  domini.  Procopio 
scrisse  una  storia  segreta  {Anecdota)  della  corte 
e del  regno  di  Giustiniano  c di  sua  moglie  Teo- 
doiM.  Tra,  o professara  d'essere  poeta  e filosofo, 
giurisperito  e.  teologo,  musico  ed  architetto; 
ma  Tomamenlo  più  splendido  del  suo  regno  e 
la  com|iiiazione  del  diritto  romano  (vedi  Codice 
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Igiuritpr.),  che  ha  immorUlalo  il  auo  nome. 
Mori  di  83  anni  aenia  prole,  e saccedeltegli  il 
nipote  Giustino  II.  Vedi  oltre  i citati  nelT’arli- 
colo  Corrinns  da  Beldern,  hnperator  Jusli- 
nlamix  mngnu»  callioUcut  Mugusta»  Irlum- 
pkalor  iVieiina,  i76A);  InTemiazi,  De  rei, ut 
gtsUs  JtulInlanURom»,  1783'. 

GIUSTINO  lo  Storico  {hinyr.).  Si  suppone 
ch’egli  Tiresse  sotto  Antonino  l‘io,  compilò  un 
compendio  od  epitome  della  Storia  unirereale 
lU  Trago  Pompeo  (vedi|.  vissuto  ai  tempi  di 
Augusto,  la  quale  secondo  che  dice  Giustina 
nella  sua  prefaiione,  consisteva  in  uuaranta- 
quatlro  roiunii.  L’opera  di  TrogO'  andò  sreii- 
turatanicnle  sm.irrila,  tranne  i prologhi.  Giu- 
stino fu  talvolta  un  tra.scurato  compendiatore 
Nulladimenu,  tale  qual  è,  il  suo  lavoro  è un 
buonissimo  compendio  di  storia  universale,  pi.'i- 
cerole  iiiiianii  lutto  per  la  varietà  dui  soggetti, 
e pregevole  per  le  notiaie  rilevsiiti  che  con- 
tiene, massime  inlorno  l’Asia.  Lo  stile  non  ù 

firan  fatto  eguale,  ma  pressoché  sempre  puro, 
acitu  0 naturale.  Fra  le  migliori  ediaioni  di 
Giustino  si  può  annoverare  quella  di  Abr.  Gro- 
novio,  con  note  varionim  c con  disscrtaiioni 
it7l0),  ristampala  nel  1760,  quella  di  Z.  G. 
Grevio  (Leida,  16831,  e quella  della  Società 
Biponlina  (18021,  e quella  di  >Vclicl  (I806J, 
non  contando  l edixionu  principe  di  Jettson  a 
Veneaia  nel  1470,  e le  innumerevoli  altre  che 
le  lenncr  dietro.  Versioni  furon  fatte  m tulle 
le  lingue  d’Europa  delle  storie  di  Giustiiu,  A 
noi  basti  l’accennare  l’italiana:  /I  Compendo 
ecc.,  per  T.  Porcacchi  (Veneaia.  1681),  ripe- 
tulo  per  cura  di  F.  E.  Campi,  nella  Sib'.ioltca 
storiendi  latte  le  nazioiil  (Milano,  18211). 

GIUSTINO  {blogr.,.  Sopranominalo  il  Mar- 
tire. Celebre  dottore,  a|>olagisla,  e dei  più  an- 
tichi scrittori  della  Chiesa,  nacque  nel  103  a Fla- 
via Heapoli.i,  o la  nuova  città  di  Flavia  (Justin., 
Apotog.  /'rima,  c.  I).  Fu  catturato  a Roma  per 
ordine  di  Ruslico  prefetto  della  città  con  altri 
cristiani,  che  parimente  furono  con  lui  frustali 
e decapitali  nel  107.  San  Giustino  era  dotto  in 
istoria  ed  in  filosofia  si  sacra  che  profan.a,  isuoi 
ragionamenti  sono  giusti,  ma  non  li  spiiqte  sem- 
pre alle  ultime  coiisrguensr;  erudita  la  sua 
maniera  dt  esporre,  ma  semplice,  senza  orna- 
mento e non  medio  ordinala;  ahlmiida  di  cita- 
zioni. La  prima  eihzione  in  greco  delle  opere  di 
.San  Giiislinn  venne  pubblicata  da  Roberto  Ste- 
fano a Parigi  nel  1661  in-folio.  Nel  1777  in 
Wiirtxburgo,  Oberlhur  le  diede  in  tre  voi.  ùi-8*. 
Esistano  versioni  inglesi,  francesi  ed  ibiliane 
(Tamburini , .-Inalisi  delle  apologie  di  San 
Giustino  martire,  Pavia,  1792;  Seuriseb,  Jit- 
stili  der  Marigrer;  rrirehen  and  dogmeiigej- 
chichttiche  ,Vonographie,  Brcsl,  1480;  Otto 
Giov.,  Crisi.  TeoiL  i/i.sserlatio  de  Justin!  mar- 
tyris  scriptis  et  doe.lrina,  Jena,  1841). 

GIUSTINO  I ( star.  dell’Impero  cT  Oriente  e 
Mopr.).. Nacque  nella  Dacia  di  famiglia  conla- 
dfnesca  e a^arrohi  da  giovane  nelle  guardie  del- 
Pim|>eralare  Leone  I.  Fu  ijuindi  proclamato  im- 
peratore dai  soldati  m età  di  68  anni,  e il  cle- 
ro e il  popolo  ne  approvarono  la  scelta.  Dopo 
nove  anni  di  regno  essendo  travaglialo  da  in- 
curabile ferita  e divenuto  fiacco  di  mente  e di 
coiqio,  abdicò  in  favore  del  nqiote,  e mori  poco 
appresso  nel  827.  Vedi  Evagr.,  IV,  1-10,66;  Zo- 
nara,  voi.  Il,  p.  8, 8,  ecc. 


GIUSTINO  U [blògr.].  Era  nipote  di  Giusti- 
niano I dal  lato  di  sua  madre  Vigiianzia,  e fu 
innalzalo  al  trono  dai  senatori  e dalle  guardie 
al  16  di  novembre  del  666  subito  dopo  la  morte 
dello  zio.  S’avvedendo  della  propria  Impotenza, 
risolvclle  di  abdicare,  c non  avendo  figliuoli,  si 
elesse  in  successore  Tiberio,  capitano  delle  guar- 
die, il  quale  si  mostrò  (loi  degno  della  scelta 
di  Giuslina  Questi  visse  .incora  quattro  anni 
dopo  labdicazionc  e morì  nel  678.  Vedi  Aga- 
zia,  II,  18:  III,  2,  17-23;  IV,  13-22;  Procopio, 
Bell.  GotL,  III,  32;  Evagrio,  VI,  2. 

GIUSTIZIA  [ilirit.  puòòT.j.  Giusta  la  giurispru- 
denza romana  la  giustizia  è una  volonlà  ferma 
e costante  di  rendere  ad  ognuno  ciò  che  gli  aji- 

fiartiene.  E.ssa  dividasi  in  due  specie,  che  sono 
a giustizia  comnmtatwn  e la  giustizia  dlmri- 
butiva.  La  prima  è quella  parte  dell’  ammini- 
strazione della  giustizia,  che  h.i  per  oggetto  di 
rendere  ad  ognuno  ciò  che  gli  appartiene  in 
proporzione  aritmetica,  cioè  nel  senso  della  più 
pcrlctta  eguaglianza.  La  giuslizia  distributiva 
poi  é quella  l’oggetto  della  quale  si  è di  distri- 
buire ad  ognuno  secondo  i suoi  meriti  le  gra- 
zie e le  pene,  osservando  la  proporzione  geome- 
trica, cioè  col  paragonare  una  persona  od  un 
fatto  con  un  altro.  Vedi  Grozio,  De  jure  belli 
et  parie,  parL  S 2.  . 

GIUSTÌZIA  (effe.).  È quella  virtù  pcrcui  si  rende 
a ciascuno  quello  che  gli  è dovuto,  e vicii  toHo 
che  facciamo  ad  altri  quello  che  non  vorremmo 
che  fosse  fatto  a noi  stessi,  è affine  della  ca- 
rità; ma  questa  va  ancora  più  oltre,  avendo  per 
principio  l’aniore.  Quando  la  giustizia  appog- 
giasi ad  un  diritto,  chiamasi  equità  (da  cequns, 
eguale);  ed  é una  specie  di  giustizia  naturale, 
che  ha  per  sola  misurala  coscienza,  e deve  es- 
sere tcm|ierata  e resa  dolce  dalla  carità.  La  Giu- 
stizia prende  il  nome  dì  imparzialità  quando 
indica  la  disposizione  che  tiene  la  bilanci*  in 
lierfetlo  equilibrio  nei  giudizi  umani;  ma  I’  e- 
sercizio  di  essa  suppone  necessariaiiienle  una 
contesa.  E di  questa  virtù  deve  essere  princi- 
palmente/omf/o  il  magistrato, quantunque  tutti, 
elio  si  trovano  negli  alfari  ed  esaminano  le  a- 
zioni  altrui,  debbano  essere  . sopralullo  impar- 
ziali {Dictiounaire  dee  siences  phitosophiquts). 

GIUSTO  MEZZO  [juste  milieu)  (polii,  e star. 
coHlemp.)  Termine  medio  fra  due  estremi,  eqiii- 
valente  a quel  precetto  dei  savi  della  Grecia 
tùiaxiyxi,  ne  quid  iiimis,  nessuna  esagerazio- 
ne, pniideralezza  in  ogni  cosa,  massima  che, 
tradotta  in  pratica,  costituisce  la  moderazione  e 
la  saviezza  politica. 

Dopo  la  rivoluzione  di  luglio  la  parola  Juste 
milieu  è divenuta  in  Francia  la  denominazione 
di  un  partilo  o di  un  sistema  di  governo.  Que- 
sto sistema  consiste,  secondo  le  definizioni 
che  se  ne  diedero  in  Francia,  nel  tener  dietro 
alle  evoluzioni  dei  parliti,  ed  a ravvicinare 
il  governo  a quello  che  gli  sembra  più  presso 
alla  verità  ed  alla  giustizia,  senza  tema  di  adot- 
tare le  sue  idee,  allorché  le  sue  idee  sono  utili, 
e senza  esitare  ad  abbandonarlo,  quando  si  av- 
vede che  un  principio  da  lui  sostenuto  può  me- 
narlo a funesta  conseguenza  {Dlctlonnalre  de 
la  eonversation). 

GlZZI  Domenico  (blogr.].  Celebre  profesaore 
di  canto,  e coiiiposìlore,  nato  in  Arpinn  nel  re- 
gno di  Napoli,  nel  1684;  ebbe  per  primo  mae- 
stra di  musica  il  suo  compatriota  M.  T.  .Auge- 
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lio,  maestro  di  capitila,  allievo  di  Cirissinii.  Kon- 
dò  una  celebre  scuola,  che  durò  con  lui  fino  al 
1740,  e mori  cini|ue  anni  dopo  nella  sua  terra 
li  liale  (E.  Pradari,  Dizioii'irlo  biografico  titUa 
mutictt]. 

GLADIATORI  [ai  cheol.].  l omini,  i ipiali  coiii- 
ballcvano  con  ispadc  (pladii:  e cou  altri*  anni, 
e si  ferivano,  e si  uccidevano  l'un  l' altro  ned 
circo,  iietraiitìlealro,  o in  altri  luonlii  pubblici, 
per  (ìiverliinenlo  del  |M>polo  roiiiaiio.  Èssi  era- 
no 0 schiavi,  0 priuionieri,  o rei  convinti,  c co- 
me tali  veinvano  obbligati  a coiubattcrc:  u vo- 
lontari, i quali  davano  spettacolo  per  mercede. 
Nelle  città  romane  erano  stabiliiiieiiti,  in  cui  si 
mantenevano  e s*  aimnaestravano  i gladiatori,  e 
in  cui  tenevnsi  .sempre  pronto  un  certo  numero 
di  yiclli  eh’  erano  già  sbati  adde-slrati  (Lipsia, 
.Vafurnalm,'  Ferrari  Ottavio,  Dissertano  de 
(lladialoribus). 

GLAREANO  Enrico  boriti  (bingr.).  (Dal  luo- 
go della  sua  nascita  soprauominaUi.ì  Uno  di  quei 
che  più  contribuirono  all’avantamento  delle  let- 
tere del  secolo  XVI,  naeipjoncl  cantone  di  Cla- 
ris nel  1488.  Fu  uomo  di  prodigioso  sapere. 
Mori  in  Friburgo  al  29  di  maggio  del  tB63,  di 
7B.anni  (Schreibsr,  Af.  Glareanus,  1837;., 

CLARIS  (in  tedesco  Glarus]  {ijeogr.).  E uno 
dei  piccoli  ma  ad  un  tempo  dei  più  antichi  can  - 
toni  della  Sviuera,  poiché  la  data  della  sua  am- 
missione nella  confederasiune  Elvetica  risale 
all'8  giugno  1382.  Claris  é un  cantane  pasto- 
rale. Claris  non  possiede  alcuna  città;  il  capo- 
luogo  è il  borgo  di  Claris,  abitata  da  4,000  a- 
bitanti,  tra  cattolici  c protestanti  (Dizionario 
geografico  universale!. 

GLA8COTIA  Glasgow  (geogr.  e star.}.  Per  or- 
dine, la  seconda  città  della  Scotia,  ma  la  prima 
rispetto  alla  pn|K)lasione  ed^  all'  ampiezza.  Si  è 
recentemente  adornata  Clascovia  di  grandi  e- 
diéA  pobblici,  alcuni  dei  quali  hanno  un  aspetto 
maestoso.  L’università,  autorizzala  il  7 gennaio 
14B1  da  papa  Nicolò  V,  è abitaalnienle  frequen- 
tala da  1,H00  studenti.  Clascovia  clllà  popolata 
da  più  di  340,984  abitanti,  secondo  la  statistica 
dell’anno  1881,  fa  un  commercio  importante,  e 
inoltre  contiene  parecchie  fabbriche  (Denbolms, 
Histos'u  of  city  of  Glascow,  18041. 

GLAUBER  Giovanni  Rodolfo  (òiogr.).  Cele- 
berrimo chimica  tedesco,  soprannminatu  il  Pa- 
racelso de'suoi  tempi,  nato  nel  1604,  Parlstadt, 
morto  nel  1608  in  Amsterdam.  Sua  principale 
scoperta  è quella  del  sale,  che  porta  il  suo  no- 
me, ed  ci  migliorò  inoltre  grandemente  i me- 
lodi per  ottenere  gli  acidi  nitrico  e muriatico. 
Vedi  Hmfer,  Histoire  de  la  Chimie. 

6LEIH  Giovanni  Gnglielmo  Lnigi  (btogr.). 
Celebre  poeta  tedesco,  nato  in  Ermsleben,  pic- 
cala citta  del  paese  d’ IlalberstadI , in  aprile 
dell’  anno  1719.  La  sola  originalità  del  suo 
talento,  che  si  liberò  dalle  regole  ordinarie,  il 
pose  nel  numero  dei  pruni  poeti  tedeschi , c 
senta  dubbio  a tale  disordine  apparente , che 
non  occorre  in  niun  altro  poeta,  eccello  l'A- 
riesto,  uopo  è altriboire  i cattivi  successi  de’ 
suoi  numerosi  imitatori.  La  grande  fama  di  Glcim 
come  poeta  nacque  c ti  raffermò  pei  suoi  canti 
guerrieri.  L’edizione  più  compiuta  delle  tue  o- 
)iere,  é quella  cui  Guglielmo  Kiirte,  suo  proni- 
pote, pubblicò  in  llalimrsladt , in  7 volumi  in 
8*  1811-1813,  con  la  scorta  dei  manoscritti  del- 
.l'autore.  Di  questa  poeta,  di  cui  le  poetiche  ar- 


monie inspiravano  sosenie  l’anlasiasmodei  oom- 
ballimcnti  ai  guerrieri  della  sua  iiatria  , falle 
vennero  molte  biografie.  Uerder  ha  tcrillo  la 
sua  vita  nel  nono  quaderno  della  sua  Adrastea 
Himty,  nel  Giornale  di  Berlino  (Berlintr  Ma- 
natschrift)  (dicembre  1803  ; G.  G.  E.  Hòpfner 
nella  Gazzella  letteraria  di  Lipsia  (1803,  nu- 
meri 98  c 99;  Il  suo  ritrailo  è III  fronte  al  quin- 
to quaderno  del  iVuoeo  .Vercurio  tedesco,  pub- 
blicato da  Wieland,  1803.  i . 

GLICA  Michele  (hioyr.).  Storico  bizantino,  che 
fioriva  in  Sicilia  nel  XV  secolo,  compose  in  greco 
degli  .4nuali,'cbe  trallano  di  quanto  è accaduto 
dalla  creSzionC  del  monda  fino  ad  Alessio  Com- 
neno,  morto  nel  1118.  Tale  cronaca  è aucora 
consultata  con  frulla.  L'opi*ra  intera,  greco-ia- 
tiiia,  fu  slamfiala  dal  padre  Labbe  (Farigi,  I6M, 
iii-fol.)  iFabrìciut,  Bibiiotheca  graeca). 

GLICERINA  (c/iim.).  Chiamasi  gtieerkeu  il 
corjio  che  si  separa  dagli  olii  durante  la  sapo- 
nificazione che  fu  dallo  sooprilore  Shecle  deno- 
luinalo  principio  dolce  degli  oUL  Chevreul  fu 
il  primo  a farne  conoscere  l’importanza,  mo- 
strando quanto  sia  sparso  neUa  natura,  e siamo 
debitori  a questo  chimico  ed  a l’elonezdelle  ac- 
curate ricerche  falle  intonio  alla  sua  vera  co- 
stituzione (Dumas.  Trattalo  di  chimica), 

GLICOLI  (chimie.].  Nuovo  genere  di  compi- 
sti organici  scoperto  da  Wurta  nel  1886.  I già- 
coli  sarebbero  composti  analoghi  agli  aloooli, 
prodotti  dalla  sostituzione  di  un  carburo  i- 
drogeno  diatonico  ed  un  doppio  equivalesAe  d’i- 
drogeno in  una  quadrupla  molecola  d'  acqua 
(Berzelìns,  Trattalo  di  chimica.) 

GLICONE  (hioyr.).  Scultore  ateniese,  noto  per 
la  sua  magnifica  statua  colossale  in  marmo,  de- 
nominata comunenieiite  r£reoIa  farnese.  Visse 
nel  periodo  fra  Lisippo  e i primi  imperatori  ro- 
mani. Museo  Borbonico,  llt,lsr.'ìS,  24  (Smith, 
Dictionnry  of  Greek  and  koman  biogìraphy). 

GLINKA  Michele  (òiopr.).  Celebre  composi* 
tore  musicale  russo,  nato  nel  1804,  presso  Sme- 
lensito, morto  il  18  febbraio  1887  a Derlino.  Fu 
il  primo  fra  i Russi  a comporre  una  grand'  o- 
pera  in  musica  (Fetia,  Biograplue  uuiverssils 
des  musicietu). 

GUSSON  Fr.  (biogr.).  Medico  inglese,  nate  a 
Rampisham  nel  1897,  merlo  nel  1677.  Fra  le 
sue  opere,  commendevoli  per  nuovi  melodi  e 
scoperte,  più  si  commendano  le  seguenti:  .y«sai- 
tomia  h^alis  (1674).  De  ventriculo  et  inte- 
stinls  è il  libro  in  cui  si  attribuisce  alla  fib- 
bra  il  principio  innato  dell’irrttaòfUld,  nieaso 
in  uso  da  Glisson  in  distinzione  della  sentfòf- 
inà.  Fu  anche  il  primo  ad  ascrivere  la  contra- 
zione del  cuore  e de’  muscoli  all’aiione  di  uno 
siimelo  sul  loro  principio  irritabile  (Rote,  Xeno 
biogniphical  Dictionaru).  t* 

GLITTICA  (B.  .4.).  L arte  d’inlagliare  tulle 
pietre  dure,  la  quale  dicesi  anche  pittografia 
(vedi).  Gli  antichi  non  lasciarono  alcun  trattalo 
sui  metodi  della  glittica,  trovandosene  solo  al- 
ciini  cernii  nelle  opere  di  FI  mio.  La  glittica, 
come  tutte  le  altre  arti,  dopo  la  distruzione 
dell’impero  romano  dai  Barbari,  ti  rifuggi  in 
Oriente,  e rientrò  in  Italia  dopo  la  prosa  di  Co- 
stantinopoli, ma  non  incominciò  a risorgere  che 
sotto  il  poiililicalo  di  papa  Martino  V,  vale  a 
dire  sul  principio  del  XV  tccolu.  Uno  dei  pri- 
mi clic  SI  diede  ad  intagliare  sopra  le  pietre,  fu' 
un  fiorentino  di  nome  Gloranni,  soprannominato 
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Corgniuolt,  perchè  lavorara  d'nrdinario  sopra 
quella  sorU  di  pielre.  Vennero  dopo  lui  altri,  i 
quali  inki||liarono  so|ira  ogni  sorla  di  iiietre 
prniuse,  come  fece  Duinei.icu,  di  soprannoiiie 
dt  Catmi,  milanese,  il  quale  inlagliò  sopra  un 
rubiuo  baiaselo  il  rilralto  di  Lodovico  detto  il 
moro,  duca  di  Milano.  Alcuni  altri  rappresen- 
tarano  poi  aQggelli  maggiori  sopra  pietre  fine  e 
cristalli.  Videsi  ipiesfarte  fiorire  nel  .XV  secolo, 
declinare  nel  XVII,  e rifiorire  nel  XVIII.  Mal- 
tra  del  Roasaro  fu  quello  che  rintroiìiisse  in 
Francia,  allorché  vi  si  recò  seguendo  Franco 
SCO  I.  Gli  Alemanni  la  coltivano  tuttavia;  l'In- 
ghilterra possiede  alcuni  artisti  di  qualche  me- 
rito in  questo  genere  ; ma  dove  l'arte  glittica 
è più  coltivata  e con  maggior  perfeiioiie,  fu 
sempre  ed  è anche  al  presente  l’Italia,  bastan- 
do citare  il  nome,  fra  gli  altri,  del  celebre  glit- 
tografo  cremonese  Giovanni  Beltraiiii.  Chi  bra- 
masse maggiori  parlicolarilii  su  tale  proposito 
potrà  consultare  l'introdutione  allo  Studio  deile 
pietre  intagUale  di  Mlllin,  e l'opera  di  Rat' 
Ur,  Metodo  antico  d'intagliare  mille  pietre 
dure.  ' 

6L1TT06RAF1A  {H.  Vocabolo  composto 
di  due  voci  greche  Intaglio,  Incaro,  r 

serfi’o,  e significa  l’arte  di  scrivere  let- 
tere d’incavo  in  pietre  dure  (Baldluucci,  Ui- 
tionario  delH  belle  arti). 

GLOBO  ifit.  e.  geom  ).  l'sasi  raramente  in  geo- 
metria il  vocabolo  globo,  ed  è sempre  sinoni- 
mo di  sfera  (redi)  (Malocchi,  Elementi  di  li- 
tica). 

GLOBO  celeate  (nsfr.).  È una  sfera  di  legno, 
di  carta,  o di  qualunque  altra  sostansa,  desti- 
nala a rappresentare  le  costellasioni,  il  movi- 
mento diurno  del  cielo,  l’eclittica,  l’equatore,  i 
circoli  di  latitudine,  i circoli  di  declinasione,  il 
jBcridiana,  rurissonle  ed  i colmi.  Uno  de’  globi 
che  cominciò  ad  aver  qualche  grido  per  la  pre- 
cisione eoo  cui  (n  formato,  è quello  di  Ghe- 
rardo Mercatore,  eseguito  nel  1048.  Si  ebbero 
in  seguito  i grandi  globi  del  francescano  Co- 
ronelli,  i quali  a’  suoi  tempi  furono  molto  sti- 
mati, e sono  ancora  rornainento  di  alcune  bi- 
blioteche. Trovansi  globi  di  grassissima  mole, 
ed  affatto  particolari,  come  quelli  della  biblio- 
t^  impenale  a Parigi,  e della  Guillolière  a 
Lioue,  i quali  sono  stati  incisi,  ma  fatti  a mano, 
e sono  onici  nel  loro  genere  (MaurmoccU,  Cor- 
so di  Geografia  universale,  voi.  I). 

GLOBO  terraatra  (peopr.).  Come'il  globo  ce- 
lesU  è fatto  per  rappresentare  agli  occhi  no- 
stri gli  oggetti  che  sono  visibili  sulla  sfera  del 
cielo,  ed  i circoli  immaginati  dagli  astronomi, 
a cui  quegli  oggetti  si  riferiscono;  non  altri- 
menti il  globo  terrestre  è destinato  alla  rap- 
presentatione  de’  varii  paesi  della  terra,  dei 
suoi  mari,  dei  suoi  continenti,  insieme  con  tutti 
i circoli  grandi  e minori,  che  servono  ad  una 
convensiunale  divisione  della  superficie  terrestre, 

0 che  SI  possono  considerare  come  altrettanti 
asti  coordinati,  che  servono  a fissare  la  posi- 
rione  di  aascuna  località.  L’origine  dei  globi 
terrestri  è pressoché  la  stessa  che  quella  dei 
globi  celesti.  Le  applicasioni  del  globo  terrestre 
alla  soluxione  di  problemi  asironomici  e geo- 
grafici, non  sono  menu  importanti  che  quelle 
del  globo  celeste;  e ginva  accennare  prima  di 
lutto  l'immensa  loro  utiliU  nel  calcolo  delle  fisi 
degli  eclissi  solari,  o dei  passaggi  dei  pianeti 


iiifericri  sul  disco  del  sole  ;Lalande,  Traitè 
d'ustrnnnmie'. 

GLOCESTER  o GLOUCCSTER  Claudia  Castra 
{ijeugr.).  Città  dciriiigllittcìra,  càlioluogo  della 
contea  di  questo  ii'oiie,  sulla  Sercrn,  a 178 
chii  O di  Londra;  abitanti  13.000.  .Sede  di  un 
vescovado,  ha  una  bella  caticdr.ilc,  un  palazro 
di  giustizia,  cd  iin  ponte  sulla  Severn,  assai  ben 
cnstrullu.  Il  suo  coniinercio  è segnalaineiile  ali- 
mentato dalle  vaste  fabbriche  di  spille,  che  an- 
nnalmenle  producono  98,000,000  di  franchi.  Que- 
sta città  da  il  titolo  .ad  una  celebre  contea. 

GLOCESTER  (Conti  e duchi  di)  (geneal.). 
Fra  i tanti  fregiati  di  questo  titolo  sono  da  ri- 
cordare: 

Roberto,  conte,  figlio  naturale  di  Enrico  I, 
che  fece  prigioniero  Stelano  di  Blois,  che  insi- 
di.ava  il  trono  a sua  sorella  Matilde  (lISSi.Murl 
nel  tl««. 

Tommaso,  duca,  fratello  di  Eduardo  II,  che 
volle  esautorar  suo  nipote  Riccardo  II  (1377), 
il  quale  poi  |ier  vendicarsi  lo  fece  morire  (Lin- 
gard,  ITIslorìj  of  England). 

GLORIA  ietic.  c teol'.  Al  dire  di  Cicerone,  é 
la  stima  delle  persone  dabbene,  c la  lode  che 
esse  rendono  ad  un  merito  non  comune.  La  glo- 
ria è diversa  dalla  celebrità,  in  quanto  questa 
è effimera,  eontravertibile,  si  applica  si  alle 
buone  che  alle  ree  azioni,  mentre  quella  è fa- 
ma indubitabile,  e solamente  ben  dietro  ai  buoni; 
nè  SI  deve  confondere  coll’onore,  il  quale  può 
ristringersi  airoggelto  cui  si  rilerisce,  mentre 
la  gloria  va  diffusa  con  immensa  ampiesza.  L'a- 
more della  gloria  è una  delle  più  forti  passioni 
che  possano  agitare  il  cuore  dcH'iiomo,  sebbene 
per  la  m.aggìor  parte  non  riesca  in  fine  che  un’ 
illusione;  ma  ancorché  tenuta  per  tale  riesce 
pure  a molli  tanto  più  cara  quanto  meno  si 
lascia  afferrare  {Diclionnnire  ics  .Sciences  phf- 
lotophlquet;  Bergier,  Dizionario  di  teologia). 

GUriA  {B.  .-/.).  Dicesi  nella  pittura  la  rap- 
presentazione di  rori  angelici  sulle  nuvole,  in 
atteggiamcnio  di  festa  e di  giubilo,  illuminali 
da  raggi  di  splendore,  che  paiono  venir  dal 
cielo.  Talvolta  pure  vi  s’inlroduce  la  santissima 
Triade,  la  Madonna  o più  altri  santi;  la  gloria 
suole  ornare  la  parte  più  elevala  delle  cupole., 
delle  vétte  o dell’abside.  Gli  scultori  c gli  in- 
tagliatori in  legno  danno  pure  il  nome  di  glo- 
ria a certe  masse  di  raggi  frammisti  a nuvole, 
su  cui  posano  angeli  in  rilievo  o teste  alate;  e 
si  pongono  come  ornamento  sopra  qli  altari 
principali  delle  chiese  (iVuaca  Enciclopedia 
popolare). 

GL08A  o GLOSSA  {filol).  Questa  parola  si- 
gnifica inlerprcUizione , e deriva  da  ■yl.Heax, 
lingua.  Secondo  Quintiliano,  gli  antichi  davano 
il  nome  di  glota  all’Interpretazione  di  vocaboli 
oscuri  e delle  espressioni  difficili  a compren- 
dere. La  glosa  differisce  dal  commentano,  in 
quanto  questo  ha  maggior  libcrlà  di  stendersi 
in  digressioni,  mentre  quella  si  ristringe  a spie- 
azione  più  letterale.  Sì  Luna  che  l’altra  stev- 
nnsi  troppo  spesso  in  p.assi  molto  chiari,  e sal- 
tano le  difficoltà  a piè  pari.  .La  denominazione 
di  glossatori  o chiosatori,  serve  sovente  ad 
indicare  gli  eruditi  di  una  scuola  celebre  nel 
medio  evo.  che  si  proponeva  per  iscopo  l’intel- 
ligenza  c la  diffiijioiie  delle  Pondelte  di  Giii- 
sliniano  allora  chiamale  le  pnrenlinc  (Raualli, 
.Jmmaetiramenli  di  Ulteralara). 
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GLOSSARIO  [filol.).  Cosi  dimi  da  y\S,aax, 
lingun  un  dizionario  di  tvrniìni  dillii'ili,  osrnri 

0 barbari,  acrompaiinali  da  glossa  o s|iir|iaziniii'. 
Vi  sullo  glossari  generali  o glossari  |iarliuulari. 
Fra  i glos.sari  grnorali  sono  citali  i|nclli  di  En- 
rico Spelinaim,  Matteo  Martini,  Un  Frésne,  Un 
Cange,  con  le  giunte  dei  Henediltini.  di  II.  Car- 
pciilier,  di  .Adeliing  c di  Ciurgio  Wachter  (Re- 
nier,  /tevue  lie  piiilo/ogte,  de  lilérttliire  et 
d'hiftnire  aucleime], 

GLOSSO  Sta&lino  0 Glosso  palatino  niint.V 
Muscolello,  cbiainalo  anche  cuslritlore  dell'i 
slmo  delle  fauci,  il  ipialc  interiornienle  si  |M'rdc 
nella  base  della  lingua,  snperiorinenle  nel  velo 
palatino,  il  ipiale  esso  serro  ad  abbassare,  men- 
tre innalza  invece  la  base  della  lingua  (Stram 
bio.  Trattato  eltmenlare  di  aaatnmia  descrit- 
tiva). 

GLUCICO  acido  (rfi/»i.).  1/acido  gluciro,  sco- 
pcrlo  da  l’eligot,  si  prepara  saturando  colla 
calce  u culla  barite  una  dissidiizione  di  zuc- 
chero di  uva,  ed  abbandonandola  per  alcune 
settimane  al  riposo  (Gerhardt.  Traiti  de  chi- 
mie  organique). 

QLDCINA  chim.\  l.a  glucina  è una  coiiibi- 
nazionc  dell’assigeno  col  gtucinin  (redi  . La 
glucina  è stala  scoperta  nel  I7'J7  da  Vauque- 
lin  nello  smeraldo  e nel  berillio,  e renne  risguar- 
dala  come  un  corpo  semplice  lino  a tanto  che 
Davy  non  ebbe  dimostralo  che  gli  alcali  e le 
terre  non  sono  altro  che  ossidi  metallici  |Ge- 
rhardt,  Traiti  de  chimie  organigue  . 

GLDCINIO  (cAf»i.i.  Nome  di  un  nielallo  che 
trovasi  in  natura  allo  stato  di  ossido,  il  quale 
costituisce  la  terra  che  renne  chiamala  glucina 
(vedi),  a motivo  che  i suoi  sali  sono  dotali  di 
sapore  dolce.  Quindi  il  metallo  eblM'  I nomi  di 
giacinto,  glueto,  glielo,  ed  anche  quella  di  Ite- 
rillio.  La  riduzione  del  gluciniu  allo  stalo  me- 
tallico fu  operata  per  la  prima  volta  da  tVuhler 
nel  I8S7  (Gerhardt,  Traili  de  chimie  orga- 
ni quel 

GLUCK  Cristoforo  [hiogr.].  I no  dei  più  grandi 
compositori  di  musica  dì  cui  possa  gloriarsi  l'o- 
pera scria;  nacque  di  povera  famiglia  nell’Alto 
Palatinato,  sulle  frontiere  della  Hocinia,  net  1713. 

1 drammi  pei  quali  Gluck  è salilo  in  fama  sono 
Arrttida,  .-tlceile,  Orfeo  e le  Due  Iflgenie. 
Mori  a Vienna  di  un  colpo  apoplelico  il  IB  di 
novembre  1787,  lasciando  un  patrimonio  di  ol- 
tre 800,000  lire.  La  rivoluzione  mnsicale  o|ie- 
rata  in  Francia  dal  Gluck  fu  segno  ad  una 
guerra  pressoché  tanto  viva,  ma  fortunatamente 
meno  sanguinosa  di  quella  che  poscia  ha  de- 
solato l’Europa  per  3B  anni.  Il  merito  grande 
delle  site  composizioni  sta  in  ciò,  che  tutte  le 
parti  sono  Ira  loro  connesse,  e presentano  nlln 
ostante  una  tale  varieté,  che  l'uditore  arriva  al 
termine  del  dramma  senz’accorgersi  che  la  sua 
attenzione  sia  stata  cattivala,  li  suo  canto  sem- 
plice e naturale  non  è mai  ingombro  di  orna- 
menti supcrlliii:  il  suo  recitativo  è rapido,  vero, 
sempre  nobile;  fa  sua  musica  per  danze  ha  la 
più  leggiadra  freschezza.  Le  sue  iqiere  sono  il 
risultalo  di  nn-i  gran  meditazione.  Runiey  lo 
chiama  il  MichMangelu  della  miulcn",  il  pa- 
dre Martini,  il  AVielaiid  gli  Iriliiitaiio  le  mag- 
giori ludi.  Le  lllond,  entusiasta  del  compusilore 
tedesco,  ha  unito  sotto  il  titolo  di  .Vemorie  per 
servire  alla  storia  della  rivoluzione  operala 
nella  musica,  tee.  (Parigi,  1781 , in-8°),  alcuni 


fra  i varii  scritti  piihhlieali  prue  contro  diiranle 
la  guerra  niiisirale.  Riedel  ha  pubblicalo  in  te- 
desco un  libro  intitolalo  Salta  musica  del  ca- 
valiere Gluck  Vienna,  1775,  in-8*)  Fatis,  Hin- 
grapUle  universelle  ries  muslclens^. 

GLUTINA  (cAim.i.  F la  parte  del  glutine  che 
pud  sciogliersi  iiell’alcoolc.  Fu  scoperta  da  Tad- 
dei,  c ilenoininata  da  ea.so  gliadiua.  La  Tanna 
di  frumento  ne  roiitienc  una  quantilé  raggn.ir- 
ilcvole  Dumas,  Trattato  di  ehimica). 

GLUTINE  (r/ifni.).  Nome  di  una  delle  sostanze 
che  couipongonn  la  farina  dei  cereali;  fu  sco- 
perto dal  Ileccaria  nella  farina  ali  frumento,  e 
cosi  chiamalo  per  la  proprield  che  esso  possie- 
de di  attaccarsi  mine  la  rolla  ai  corpi,  odi  ri- 
manervi aderente.  É stalo  successlvanicnie  slii- 
dialo  da  Foùrrroy,  l’niuse,  EinholT,  Renelius, 
Tiiililei,  ecc.  Il  glutine  viene  adoperalo  nelle 
arti,  e forma  la  base  della  pa'la  adoprala  dai 
calzolai  per  unire  la  fodera  di  pelle  al  maso, 
che  forma  la  suola  delle  scarpe.  Serve  a pro- 
muovere la  fernientaiionr  alcooliea,  ere.  Prima 
che  la  sua  piilrefazione  sia  molto  inoltrala,  il 
glutine  si  attacca  fortemente  ai  corpi,  coi  quali 
viene  posto  in  ronlalln,  e pud  servire  ad  incol- 
lare i frainmenli  di  porcrllana;  in  questo  stalo 
si  di-scioglie  racilnienlr  nell'alcool,  c la  sita  so- 
luzione, ridotta  a eonsislenta  di  sciroppo,  forma 
una  vernice,  che  si  unisce  iierretlamenle  alle 
materie  coloranti  Queste  sorta  di  pittore  sono 
mollo  e.ssicalivc  ed  affatto  inodore  (Diimai, 
Trottato  rii  rhiinlca;  Gerhardt,  Traili  rie  chi- 
mie  orgiwigue'. 

GNEI8  {min.  e geni.'.  Chiamasi  gntis  o gite- 
sia  lina  roccia  essenzialmente  composta  di  mici 
in  pagliette  e di  fridispalo  lamellare  o granu- 
loso. l.a  sua  struttura  é più  o meno  fogliata. 
I gneis,  geologicamente  considerati,  formano 
vasti  sistemi  di  terreni  e masse  considerrvolK 
di  cui  la  slralilicazinne,  vale  a dire  la  divisione 
in  isirati  é sempre  distinta;  questi  terreni roni- 
prendono  un  gran  nuiiiern  di  liloni,  gli  uni  me- 
tallici, gli  altri  di  origine  ignea  Buoi,  Ifnnro 
Manuale  compiuto  di  mineralogia}. 

GRIDO  o CNIDO  (geogr.  ani.;.  Città  della 
Caria.  Guido  fu  colonia  spartana,  avente  a capo, 
giusta  la  tradizione,  Trio|>a.  I Gnidi  IraflicaTano 
coll'Egitto  fin  da  tempo  antichissimo  (Herod , 
II,  178),  ed  avevano  un  tesoro  a Deifo,  essen- 
dosi ben  presto  arricchiti  per  la  posizione  della 
loro  città  favorevole  al  coiiiniercio.  Venero  ve- 
niva adorala  a Guido,  che  considerava.si  coinè 
uno  dei  lunghi  da  lei  favoriti  iHer.,  Ori.,  1,50: 
MI,  38:.  Gnido  era  in  possesso  della  statua  di 
Venere  ignuda  di  Prassilele,  fatta  di  inatrmo 
paria,  uno  del  lavori  più  stupendi  del  greco 
scalpello  (Smith,  Dictiunary  of  Greek  and  àto- 
mo/* gengraphy). 

GNOMI  {srienz.  occ.\.  Popolo  fantastico,  in- 
visibile, di  una  natura  benigna,  ma  pieno  di 
astuzia,  scaturito  dalla  fantasia  dei  enhallelt, 
specie  di  visionari  ebrei.  Le  leggende  del  Gno- 
mi furono  portate  in  Europa,  si  può  dire,  colla 
filosoli  a pitagorica  cabalistica,  dopo  Raimondo 
Lullo,  verso  la  metà  del  secolo  XV,  e al  prin- 
cipio del  XVI,  da  Pico  della  Slirandola.  Marsilio 
Ficino,  Paracelso,  Cardano  c Reiirhlin.  Vedasi 
l'opera  tedesca  di  Doboneck,  Credenze  popolari 
iteli'  ilemagna  nel  medio  evo  (Berlino,  1815, 
3 voi.). 

GNOMICI  poeti  greci  (alor.  letl.).  Sotto  que- 
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sto  (itolo  si  coinprcnilono  i]uei  poeti  morali  e 
lilosufici,  le  cui  reliquie  consistono  principal- 
mente in  brevi  precetti  o ridessioni  sentenziose. 
Questi  precetti  metrici  erano  assai  pregevoli 
prima  che  fosse  coiniinc  la  scrittura,  in  quanto 
erano,  come  i proverbi,  regole  di  condotta  as- 
sai utili  c facili  a ricordarsi.  Fra  le  varie  edi- 
zioni dei  inieli  greci  gnoinici,  merita  d’essere 
citala  quella  di  firunck  gyaci. 

Argent,  (7M,  iu-4*l.  (ìli  autori  principali  con- 
tenuti in  quest’edizione  sono  Teògnide,  Tirteo, 
Solone,  Simonide,  c altri  assai,  di  alcuni  dei 
quali  non  vi  sono  se  non  pochi  versi.  Tra  le 
recenti  edizioni  nuiniiiercnio  quella  di  Taucli- 
nilz  {Nuova  F.nciclnpttUa  popolare}. 

CHOHONE  (asir.).  .Altezza  verticale  presa  al 
disopra  di  una  linea  meridiana  orizzontale,  c 
che  può  essere  rappresentata  da  una  verga,  da 
una  colonna,  ed  anche  da  un  obelisco  o monu- 
mento qualunque.  Servironsi  del  gnomone  gli 
autichi  ed  i moderni  astronomi  per  misurare  le 
altezze  del  sole,  e determinare  l'obliquiU  del- 
l'eclittica, la  lunghezza  dell'anno,  e la  posizione 
degli  equinozi,  dalle  quali  cognizioni  si  dedusse 
in  seguito  la  vera  teoria  in  quell'astro,  teoria 
‘thè  senza  il  gnomone  sarebbe  forse  ancora  pre- 
sentemente assai  meno  perfetta  di  quella  che 
sia.  IHontucla,  appoggialo  al  testimonio  di  Dio- 
gene, il  quale  asserisce  che  Anassimandro  fece 
costruire  a Sparta  un  gnomone,  ne  attribuisce 
a questo  lilosofo  l'inicnzinne.  l'no  dei  più  fa- 
mosi gnomoni  dei  tempi  moderni  è quello  del 
Cassini,  nella  chiesa  di  S.  Petronio  a Bologna 
(GuBtiehniQi,  La  laerùliana  di  S.  Petronio., 
Bologna,  in-fol.J.  Vane  città  d’Europa,  dove  fio- 
risce l'astronomia,  hanno  in  seguito  imitato  il 
suo  esempio,  e fra  le  altre  Roma,  Parigi  (Ara- 
go.  Lezioni  di  aslronnmia). 

CN0S34CI  (sfar,  e fllos.i.  Vedi  Qnosticiamo 
ONOSTICISMO  (sfor.  eccl.  e^  fUoi).  Questa 
parala  derivata  daf  greco  cognizione, 

eeimza,  indica  ncUa  storia  delle  dottrine  reli- 

Siose  e filosofiche  un  complesso  di  principii  e 
'opinioni  professate  da  alcuni  filosofi  mal  con- 
vertiti, i quali  pretesero  accomodare  i domini 
cristiani  al  sistema  di  filosofia  che  prima  se- 
guivano. Furort  dunque  eretici  del  primo  e se- 
condo secolo  dOl'èra  volgare;  e siccome  cia- 
scun di  essi  aveva  delle  idee  partirò  lari,  si  for- 
mò tosto  un  gran  numero  di  scuole^differenti, 
che  portarono  il  nome  de’  loro  capi:  ma  tutti 

firesero  il  nome  generale  di  gnoeùct,  o di  il- 
uminali.  La  legislazione  bisanlina  giunse  a chiu- 
dere le  loro  scuole  insieme  a quelle  del  paga- 
oeaimo;  ma  le  traccie  di  esse  si  ritrovano  nella 
storia  del  medio  evo,  sia  in  Oriente  che  in  Oc- 
cidente, sin  verso  la  fine  del  secolo  XIII.  Fu  un 
sistema  misto  di  cristianesimo  trasformato,  di 
politeismo  reso  moiioteislicu,  d’una  filosofia  dive- 
nuta mistica,  che  porta  un  nome  poco  cono- 
seioto  da  quelli  che  lo  professavano.  Si  possano 
Mtaenlare  Simone  il  Mago,  Mcnandi’o,  f.erinto, 
boslleo,  ed  alcuni  altri  più  o meno  famosi  del 
primo  secolo  deiTèra  cristiana,  come  i fonda- 
tori delle  più  antiche  sette  gnostiche.  Le  scuole 
d'Egitto  sono  le  più  importanti,  e se  ne  distia - 

rio  tre,  quelle  di  Basilide  c di  Valentino, 
si  formarono  iwlla  prima  metà  del  secondo 
secolo,  e quelle  degli  efiti,  di  cui  l’origine  è 
meno  mirta  e pare  si  rUerisea  all’epoca  mede- 
sima. La  storia  generale  dei  primi  secoli  del- 


l’èra cristiana  ci  mostra  elementi  gnostici,  che 
penetrano  nella  maggior  parte  delle  sette  cun- 
Icmporanee,  cri:  liane  od  altre,  come  traimon- 
t.vnisti,  i manichei,  gli  ebioiiiti  ed  i iiiadisniti, 
nell’iiiscgiiamenlo  di  parecchie  scuole  filosoficlte 
(G.  Mattor,  nietolre  critiiiue  et  de  Finflumee 
qa'il_  a ezercèe  sur  les  doctriuc*  ronieuipo- 
roinè.s  (Farigi,  1H28,  5 voi.  in-8);  Scbmidt,  ITe- 
her  die  f'erwandlsrlMfl  der  gnosliselt  Iheoeo- 
phischen  Lehrenìnit  den  Peligions  System  der 
Orieiit  (Lipsia,  I8."58l. 

GOA  {geogr:  c slór.).  Città  dell’lndostan,  e 
propriamente  nella  provincia  di  Kejapur.  I, 'an- 
tica città,  che  fu  già  si  famosa  negli  annali  dei 
l’ortogliesi,  conquistatori  dell’India,  e il  Princi- 
pal crapcrio  del  commercio  di  quella  esutrada 
coll’Europa,  è ora  quasi  deserta.  Fangim,  o -la 
nuova  Goa,  sorse  verso  il  principio  &i  secolo 
XVII,  ed  ebbe  a fondatori  gli  abitanti  dell’an- 
tica, cui  abbandonarono  in  massima  parte  per 
un’epidemia  che  vi  era  scoppiata.  La  popola- 
iiunc  deiranliea  Ro.i  non  è |>iii  che  di  à,000 
anime,  mentre  quella  della  nuova  si  (a  ascen- 
dere a circa  qO.OOO  {ftiizellcer  of  thè  V/orId). 

GOBELIN  Giovanni  e Giacomo  (biogr.).  Fra- 
telli clic  iiilrodns.serii  d.i  Venezia  in  Francia, 
sollo  l■rancesco  I,  Farle  di  tingere  in  iscarlatto, 
e stabilirono  a lai  line  vasti  opifici  sul  piccolo 
Giulie  Uiévres  nel  sobborgo  S.  Marcello  di  l’a- 
rigi,  a ('.cnlilly.  I, 'intrapresa  fu  considerata  dai 
tintori  rivali  della  niclrnpoli  cosi  azzardosa  che 
fu  denominaUi  Folie  Gobelin;  ma  i Fariginiri- 
iiiiisero  tosto  si  meravigliali,  che  atfermarooo 
aver  Gobelin  fallo  un  patto  col  diavolo.  Nel 
1677  il  governo  comperò  la  tintoria  della  fa- 
miglia Gobelin  in  virtù  di  un  editto  di  Luigi  XIV, 
la  denominò  Bùtel  rojral  dee  Gobeiins,  e -vi 
fondò  una  grande  manifattura  di  tappezzerie  alla 
foggia  delle  fiamminghe,  divenute  celebri  in  tutto 
il  mondo.  Questa  manifattura  é sempre  in  fiore, 
e grandemente  protcUa  dal  governo  Crancese. 
Vedi  Lacordaire,  Nótiu  historique  sur  la  ma- 
nufactiire  iles  Gobeiins  (Parigi,  IBttil). 

QODEGISILO  (biogr.).  E il  primo  re  vandalo 
ricordato  nelle  storie.  Assalite  dai  Franchi  al 
passo  del  Reno,  fu  messo  in  rotta  con  $6^00 
dei  suoi,  e mori  nella  mischia  l'anno  A06.  Ebbe 
a successore  Gonderico  (Louis  Harcus,  Bisloi- 
re  des  Fandales  depuis  leur  première  qppo- 
rition  sur  la  scène  Uielorlquejusqu’à  la  des- 
Iruclion  de  leur  empire  en  .qfrique  (Paria, 
(830). 

OOD.  SAVE  THE  KING  (Dio  salvi  il  re)  (lei- 
ter.).  E il  ritornello  e il  nome  di  un  canto  po- 
polare Inglese,  assai  noto,  ma  la  cui  origine  è 
involta  nella  oscurità  iPenny  Cyclopaedia).  , 

GODONOF  o GODODNOW  (geneat.).  .Nome  di 
una  famiglia  russa  divenuta  celebre  nella  storia 
per  opera  specialmente  di  fforis  f'oedoro  Dilx, 
uno  dei  più  grandi  uomini  del  suo  secolo,  nato 
nel  1863  Conversalions  Lexikon).  ; • - 

GOETHE  Giovanni  Volfango  (biogr.).  Uno 
dei  più  famosi  scnltori  della  Germania,  nacque 
a Francoforlc  sul  Meno,  dove  suo  padre  era  con- 
sigliere imperiale,  il  28  aprile  (7à0.  .Nelle  me- 
morie che  ei  ne  ha  lasciate,  lo  Veggiamo  de- 
starsi alla  vitg  in  mezzo  alte  ptù  belle  manife- 
stazioni dell’arte  c della  scienza.  Fu  mandato 
di  14  anni  a Lipsia  per  istiidiare  filosofia  e giu- 
risprudenza, ma  non  vi  studiò  che  alchimia,  ca- 
baU,  e bitlu  che  vi  ha  di  mistico.  Tramutato 
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a Straaburgo,  perseverò  nei  suoi  biuarri  studi, 
pure  tornò  a Francuforte  dottore  in  legge  e iiì 
teologia.  La  febbre  intellettuale,  che  accompa- 
gnava i suoi  studi,  fu  seguita  da  uno  stato  di 
prostrazione  dolorosissimo,  ed  egli  formò  il  di- 
segno di  liberarsi  dalle  pene  della  vita  col  sui- 
cidio, ma  volle  prima  descrivere  <|uello . che 
provava.  A que.sli  tempi  risale  il  primo  pen- 
siero di  Werllier  e di  Fauttn.  L'avventura  del 
giovane  Gerusalem,  che  si  uccise  per  una  donna, 
e le  cui  lettere  furono  recate  a Goethe,  diede 
una  forma  precisa  alla  prima  di  quelle  opere. 
Nissuno  ignora  qual  immenso  successo  essa  a- 
vesse.  Vìerlher  era  stato  preceduto  da  Gotti 
di  Berlichingen,  dramma  alla  maniera  di  Shah- 
speare,  di  cui  l’eroe,  vero  tipo  del  cavaliere 
del  medio  evo,  si  trova  come  fuori  del  suo  se- 
colo in  meuo  alla  società  moderna.  Le  opere 
di  Goethe  possono  riferirsi  a tre  differenti  |ie- 
riodi;  nel  primo  egli  riproduce  testualmente  il 
fatto  (Werl/ier  e Gotti  lo  mostrano);  nel  se- 
condo entra  per  molto  l'ideale,  che  imi  prevale 
interamente  nel  terzo.  VJ/igtHia  in  Tauridt, 
il  Tatto,  EgmonI,  il  poema  di  Emano  e Do^ 
rotta,  il  romanzo  di  Guytitlmo  Mtiiter,  e ia 
maggior  parte  delle  poesie,  sono  nate  nel  se- 
condo periodo,  imperocché  sfolgoranti  di  ialina- 
gioì,  e perfetti  di  l'orma,  sono  fredde,  metalisi- 
ebe,  e di  poco  interesse  ; il  roiiianio  delle  affi- 
nità elettive  appartiene  invece  al  terzo  periodo; 
è la  storia  di  pii'analisi  cliiinica  tradotta  in  per- 
sonaggi umani,  ed  è scritta  con  quello  stile  in- 
cantevole, che  é proprio  soltanto  di  Goelhe.  La 
leggenda  del  Fausto  partecipa  delle  due  ma- 
niere. La  prima  parte  unisce  l'ideale  alleacene 
di  osservazione;  ma  la  seconda  è tutu  ideale^ 
e <diflicilissima  ad  intendersi;  quesU  parte»  non 
fu  pubblicaU  che  dopo  la  morte  deU’autore: 
la  pnma  segnò  l’apogeo  della  sua  gloria.  Dal 
momento  che  essa  venne  in  luce,  Goetbe  fu  il 
re  della  letteratura  in  Germania,  e le  sue  ope- 
re il  tipo  della  perftzioiie  letteraria.  (Questa 
perfezione  sU  più  però  nella  forma  che  nella 
essenza;  l'apatia  morale  e lo  scetticismo  ne 
guastano  il  fondo.  Nel  1776  egli  era  sUto  no- 
minato consigliere  di  legazione  alla  corte  di 
Sassonia  Weimar  dal  duca,  che  lo  teneva  in 
gran  conto,  poi  consigliere  privato  (1779;,  pre- 
sidente delle  finanze  (17SJ)  e infine  primo  mi- 
DiSti'O  (4817).  Lo  czar  Alessandro  gli  aveva  dato 
la  croce  di  S.  Alessandro,  e l'imperatore  Na- 
poleone, dopo  un  colloquio  avuto  con  lui,  staccò 
la  sua  gran  croce  della  legion  d’oiiore  per  fre- 
giamelo. Oltre  che  gran  letterato,  Goethe  era 
uno  scienziato,  e co  pose  un  Trattato  dti  co- 
lori, in  cui  combatteva  le  opinioni  di  Newton; 
un  Saggio  tulio  mttamorfoti  detle  piante,  ecc. 
(4831).  La  parte  più  stimaU  delle  sue  opere  in 
Germania  sono  le  Foatie,  divenute  popolari,  spe- 
cialmente /(  re  degli  Auliti,  la  Fidanzata  di 
Corinto,  il  Ee  di  Thute,  ecc.  Negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  l’anniversario  della  sua  nasciU 
era  celebrato  come  una  festa  nazionale,  e la 
sua  morte,  avvenuta  il  23  marzo  181^  segnò  un 
giorno  di  generai  lutto.  Le  sue  opere  sono  state 
tradotte  in  tutte  le  lingue  moderne;  la  miglior 
é quella  che  egli  ordiuò  poco 

prima  di  monre  (Stultgard,  àO  voi.  in-8).  Nel 
1830,  pubblicò  nuj,  esame  assai  favorevole  al 
Carmagnola  del  llapzoui,  di  cui  il  noslro  grande 
poeta  lo  ringrsMò  eoo  lettera  del  25  gennaio 


1831,  inserita  neH'editione  di  Napoli,  188^  jn-R 
gr.  a due  colonne.  E nulo  che  furono  scritte  in 
Germania  tante  opere  su  Goethe  da  formare  una 
intiera  lelleraliira  .Goethe  Werature].  Citeremo 
fra  le  altre,  oltre  le  storie  di  Gcrviiius,  llille- 
brand,  Wiliiiar,  Giuliano  Schmldl,  Gelzer,  ecc. 
Rosenkrans,  Goelhe  und  teine  Wri'àe(K.onig- 
sberga,  1886,  seconda  edizione;  D.qnUer,  ^- 
dien  :u  dtoethe’H  Werken  (Ebérfeld,  Ì8t8); 
'VieboCr,  Goethe't  Leben  (A  voi.).  L’Ingbille^ 
si  èiiiuilo  occupata  di  Goethe,  ed  oltre  i saggi  di 
T.  Carlyle  citeremo  The  life  and  'S'orks  of 
Goelhe  (Londra,  1856,  in  3 voi.);  di  Lewes,  la 
migliore,  al  dire  dei  Tedeschi  stessi,  e più  com- 
piuta biografii  di  Goelhe. 

GOFFREDO  di  Buglione  {hlogr.).  Duca  di 
Lorena,  celebre  conduttiern  della  prima  crociata 
e primo  re  cristiano  di  Gerusalemme,  dì  cui  ti 
impossessò  il  18  luglio  1099,  dopo  iiicmoraudo 
as.sedio;  nacque  c rea  il  1058  a Héry,  villaggiu 
del  Brabante  Vallone,  e muri  a Gerusalemme  il 
18  luglio  1 lOO,  e dieesi,  di  veleno  propinalo  per 
mezzo  di  frulla  donale  dall'emiro  di  Cesarea. 
Diede  un  codice  di  savie  leggi  al  novello  Stalo, 
coiiusciuto  col  nome  di  Atsite  di  Gtrutaltmme 
(vedi).  Kaccuiilaiisi  di  questi)  prude  guerriero- 
gesta  meravigliose,  e certo  é cli'ei  riu'iiva  la 
bravura  e la  forza  alle  virtù  del  cenobita.  Oltre 
il  Tasso,  vedi  Hichaud,  Eitloire  dei  Croita- 
dei;  Glouin  de  Plancy,  Godefroid  de  Borni- 
lon  (llruxellcs,  1842). 

GOLDONI  Carlo  {bioyr.).  Questo  gran  poeta 
comico,  rialoratore  duirarle  draiiiioalica  in  Ita- 
lia, Iraase  i iialab  in  Venezia,  l’anno  1707,  di 
una  civile  ed  agiata  famiglia,  oriunda  di  Modena, 
e morì  a Parigi  l'8  gennaio  1793.  Oltre  lo  splen- 
dido suo  gemo,  una  qualità  euiineiile  del  Gol- 
doni  SI  era  l’iiialterabde  bontà  del  suo  cuore. 
Moderalo  nei  desiderii,  leale  iie’  portamenti,  in- 
dilTerentc  ai  morsi  dell’invidia,  largo  lodatore 
del  mento  altrui,  visae  peVfeUaiiicnle  in  pace 
con  se  medusnuu,  ed  anche'  per  quanto  potè, 
cogli  stessi  suol  delrallori  e uemici. 

Colliausi,  scrive  A.  Mauri,  del  Goldoni  più  di 
30U  opere  drainmaliclie,  le  più  fra  le  quali  sono 
cuiniiiedie.  Dopo  Lopez  de  Vega  nessun  mo- 
derno dramiualico  è stalo  più  jmeondo  di  lui, 
tanto  più  se  si  considera  che  rj drainini  dello 
spagnuulo  sono  piuuustu  iinprov  usati  che  scrini 
con  isludio,  e con  arte,  cuuic  quelli  del  comico 
lUliano. 

Noi  per  altro  non  argamen'.ìamo  la  fecondità 
di  questo  poeta  dal  numero  delle  sue  cumpo- 
siziuiii,  ma  sibbcnc  dalla  varietà  dei  modi,  ilei 
caratteri,  delle  situazioni  che  ci  olTrunu  le  sue 
cominedic,  dalla  vivacità  e spontaneità  onde 
anima  i suoi  dialoghi,  e da  quei  frizzi  e da 
quelle  giocondità  ebe  fecero  tosto  dimenticare 
le  bulfuuerie  delle  maschere  allora  dominanti. 
Certamente  egli  avrebbe  scritto  con  una  mag- 
giore correzione  ili  side  se  un  minor  numero 
di  coiiinicdic  avesse  composto,  e se  i coiiiiiie- 
dianli,  ai  quali  serviva,  gli  avessero  concedute 
più  d'agio  c di  tempo  per  limarle  e ■ orrcggerle 
dcbitameulu.  bc  non  che  v’Iia  pure  chi  pensa  che 
questa  troppa  correzione  che  si  desidera,  avreb- 
bù  fu.-se  rallrcddalo  quell’estro,  che  tante  c si 
naturali  bclluue  gli  suggeriva.  La  verità  dei 
caratteh  c uno  dei  massimi  pregi  che  ristden- 
dono  nelle  commedie  del  Goldoni,  e tu  ve  la 
trovi  espressa  con  tratti  arguti  o naturali,  che 
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lì  fanno  intendere  più  che  la  parola  non  dice, 
e ti  disvelano  tutta  la  passione,  o il  difetto,  o 
la  ridicoleua  che  il  poeta  vuol  ritrarre.  E tal 
pregio  ci  ammira  nell’./dulatore,  nel  Bugiardo, 
nel  Giuocalore,  neW’j^varo  grtofo,  nella  Dorma 
volubile,  nella  /'eifora  ecaltra,  nel  Burbero 
benefico,'  ed  in  tante  altre  simili.  Noi  non  |ioS' 
siamo  qui  indicare  tutte  le  qualità  più  distinte 
nelle  commedie  di  questo  insigne  scrittore,  e 
ci  è grave  principalmente  dì  non  poterci  fer- 
mare a dire  alcun  che  di  quelle  dettate  in  di  i- 
letto  veneziano,  che  vanno  ricche  di  tanti  pregi 
■or  propri!  e individuali,  specialmente  per  l’e- 
videnia  con  che  vi  sono  rappresentali  i popo- 
lari costumi.  Noi  ci  accontentiamo  di  citare  fra 
esse  quelle  che  ne  paiono  più  atte  a destare 
Puniveraale  gaiezia,  e sono  ì Bueleghi,  il  Cam- 
piello, le  Baruffe  Chlozzotle,  e Sior  Todero 
Brontolon.  Le  ediiioni  del  suo  Teatro  sono 
pressoché  innumerevoli.  Ultre  le  biografie  scritte 
da  Gherirdlni,  Oavi,  Menegheizi,  Carrer,  vedi 
le  Memorie  scritte  intorno  la  sua  vita  da  Gol- 
doni  alesao,  stale  tradotte  in  tutte  le  lingue. 

G0LO8M1TH  Oliviero  (biogr.).  Letterato  in- 
glese di  bella  fama,  nato  nel  1728  a Pallos, 
terra  dell'lrlanda,  mori  il  7 aprile  177h.  Uno 
dei  giù  bei  gioielli  della  letteratura  inglese 
è il  suo  romanzetto  intitolato  The  f'icar  of 
y/akefield,  di  cui  diede  agli  italiani  una  bel- 
lissima versione  il  Bercbet,  ed  in  grande  stima 
sono  pure  presso  gli  inglesi  i poeipetli  H viag- 
giatore, e il  l'iUaygto  deserto,  nei  quali,  oltre 
ad  Dii'iiiarrivabile  pregio  di  forma,  regna  una 
soave  malinconia  che  fa  fede  di  quanto  bell'a- 
nimo  fosse  dolalo  l'autore  (Prior,  Life  of  Olio, 
GotdJtmith). 

GOLFO  (l/sopr.).  Parola  derivata  dal  greco, 
adottata  in  tutti  i paesi  vicini  al  .Uediterraneo. 
Un  golfo  è un  inoltrarsi  del  mare  entro  terra, 
od  un  dilatamento  delle  coste,  riempiuto  dalle 
acque  del  mare.  Quantunque  ai  éeni  meno  lar- 

hi  e oaiiaci  ai  dia  generalmente  il  nume  di 

aia  (vedi),  tuttavia  per  forza  d'uso  si  è dato 
dappertutto  il  nome  di  baia  ad  alcune  coste  di- 
latate che  formano  veri  golfi,  e quello  di  golfo 
ad  alcuni  bracci  di  mai  Marmocchi,  Carso 
di  geografie,  universale). 

GOLGOTA  (geogr.  e star.).  Vedi  Calvario. 

GOMITO  (onaL).  Nome  dato  a quell'angolo 
sporgente  formato  daH'apofisi  olecrano  dell'usso 
del  cuóito,  nel  punto  di  riunione  del  braccio 
all’anlibraccia  ; il  quale  angolo  scompare,  quando 
il  membro  sii^riore  del  tronco  è pienamente 
disteso  (Strainbio,  Trattato jlementare  di  a- 
natomia  descrittiva).  • 

GOMMA  {bot  /.  La  gomma  è uno  dei  princi- 
pii  immediati  dei  vegetali,  che  riscontransi  più 
0 meno  in  tutte  le  loro  parli,  fusti,  radici,  fo- 
glie, frutti,  semi,  e che  talvolta  ne  fluisce  spon- 
taneamente in  forma  di  goccioletl^  le  quali  si 
indurano  all'sria.  Raramente  però  la  gomma 
fluisce  pura,  ma  bensì  mitta  con  diversi  altri 
principii,  per  cui  acquista  proprietà  particolari, 
e viene  indicata  con  ispeciali  denominazioni, 
comeché  sotto  il  nome  generico  di  gomma  ven- 
gaqo  sfiesso  comprese  certe  sostanze,  che  pro- 
priamente dicoKsi  poinnie  resine,  quali  sono  il 
Ddellio,  la  lacca,  rupopoiiace,  il  sagapeno  {Di- 
zionario delle  scienze  naturali). 

GOMMA  (c/iim.  e tegn.).  Le  gomme  conside- 
rate allo  stato  puro  sono  sostanze  solide,  non 


cristallizzabili,  trasparenli  o diafane,  incolore, 
inodore,  insipide,  a fr.vltura  concoidea,  solubili 
nell'acqua  fredda,  o nell'acqua  calda,  insolubili 
nell'alcool,  iicH'ctere,  negli  olii  grassi,  e negli 
olii  essenziali.  Si  distinguono  più  sorta  di  gom- 
me, dioè  : 

Gomma  arabica  e gomma  del  Senegai.  Oue- 
ste  gomme  sono  prodotte  da  diversi  alberi  oella 
famiglia  delle  leguminose  di  Jussieii.  ' Trovansi 
nel'  commercio  in  pezzi  più  o meno  voluminosi, 
di  forme  variabili,  orbicolari,  ovoide!,  semisfe- 
rici. La  prima  è in  lagrime  allungale,  quasi  ci- 
lindriche, trasparenti,  o di  color  citrino.  L'al- 
bero clic  la  produce,  é chiamato  da  Linneo  spon- 
dias  purpurea.  La  seconda  è un  prodotto  par- 
ticolare, che  s’incontra  nelle  gomme  del  Senef^al 
e dell’India,  essa  è un  misto  di  gomma  simile 
alla  gomma  arabica,  e di  legno  corroso. 

Gomma  Adragants.  Questa  gomma,  che  si 
raccoglie  verso  la  fine  del  mese  di  giugno,  pro- 
viene da  diversi  arboscelli  spinosi  deH’Oriente , 
che  crescono  sul  monte  - Ida,  a Candia,  in  Creta. 

I farmacisti  l’usaiio  per  mncilagini,  e per  la 
preparazione  dei  look. 

Gomma  di  Basaora.  E in  pezzi  di  varia  gran- 
dezza, rotondi,  anziché  allungati,  color  di  miele, 
biancastri  , e per  cosi  d^re  farinosi  ed  inargen- 
tati alla  superficie.  É analoga  alla  gomma  adéa- 
gante. 

Gomma  nostrale.  Trovasi  in  lagrime  ed  in 
pezzi  più  0 meno  voluminosi,  più  o meno  colo- 
rali in  giallo,  od  in  rosso  bruno,  ed  é prodotta 
dalle  piante  drupacee,  quali  sono  il  ciliegio, 
il  prugno,  il  pesco,  il  niandorlo,  ecc.  Si  prò- 
senta  non  solo  sulla  corteccia,  ma  ancora  sui 
frutti  delle  medesime  piante.  Nelle  ai  ti  si  con- 
suiiiano  quantità  prodigiose  di  gomma  arabica, 
0 del  Senegai,  per  la  fabbricazione  dell’iochio- 
Siro,  per  ingommare  le  tele,  |>er  dare  il  lustro 
ai  tessuti  di  seta,  per  addensare  i colori  cd  i 
mordenti  nella  fabbricazione  dello  tele  dipinte, 
per  tenere  sospese  nell’acqua  le  materie  colo- 
ranti insolubili,  fier  dare  l'apparecchio  ai  feltri 
nelle  fabbriche  di  cappelli.  S’impiega  anche  la 
gomma  nella  pittura  in  miniatura  ed  all'acque- 
rello. La  gomma  nostrale  supplisce  senza  in- 
conveniente la  gomma  arabica  negli  usi  delle 
arti,  c con  risparmio  di  spesa  a cagione  del 
suo  minore  prezzo  (fVuouo  Dizionario  lecnm 
logico;  Damas,  Trattato  di  chimica  applicai 
alle  arti). 

GOMMA  (mat.  med.).  Le  sole  specie  di  gom- 
ma, che  si  adoperano  in  mediciii.i,  smio  la  gom- 
ma arabica  e la  gomma  ' adragante.  La  Tnmma 
arabica  merita  tutta  la  nostra  considerazione, 
sia  come  alimento,  sia  come  rimedio  molto  fre- 
qucifte  nelle  cure  deila  medicina  non  solo,  ma 
anche  della  chirurgia.  Essa  serve  di  alimento  in 
quei  pacai  ove  si  estrae , e gli  arabi,  i negri, 
e gli  Ottentotti  deU’Africa  ne  fanno  un  uso  gran- 
dissimo. Golberg  narra  che  sei  once  di  gomma 
possono  bastare  a nutrire  un  arabo  per  SA  ore. 
In  medicina  essa  fu  trovata  utile  in  tutte  le 
quante  malattie  infiammatorie  delle  membrane 
mucose,  e specialmente  in  quelle  dei  bronchi, 
del  ventricolo,  degli  intestini,  e della  vescica 
(Adelon,  Blache,  Breichet,  Dictiormaire  de  mé- 
decine,  ou  réperloiregénéraldes  Sciences  tni- 
dicates  considérées  sous  les  rapports  stori- 
gues  et  pratiques,  Paris,  1832). 

GOMMA  elaaticA  La  gomiita  eia- 
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sticA,  u fantini,  ò ima  snstnniii  fui  generili,  un 
l>riiici|iio  particolare,  che  Iruraai  in  lìisaoluxionc 
nel  succo  lattiKinosu  di  un  grande  numero  di 
piante  dell'Anienca  meridioiKile,  e delle  Indie 
nccidenlali;  cssirando  questo  succo  , si  ottiene 
una  materia  di  color  fiilro,  o liriinastro,  e tal- 
volta incfllora.  La  sua  elasticità  la  fa  distingue- 
re col  nome  improprio  di  gnmma  eiantlca , o 
resina  elastica.  Le  piante  che  somministrano 
prinripalmentc  questa  soslant;i,  spettano  al  le  fa- 
miglie designate  coi  nomi  dieuforbiacee,  urtiece, 
apociiiee,  campanu,  Iacee.  Aon  è più  di  un  se- 
colo che  la  gomma  ela.stica  e conosciuta  in  Kn- 
ropa.  Fresncaii  ne  ha  fatto  la  scoperta  a Cajenna. 
La  Condainine  ne  ha  d ilo  le  prime  nozioni  nel 
1730,  qiiiiiili  una  descrizione  sciciitiHca  nel  1701. 
La  gomma  elastica  del  conimi'rcio  e per  con- 
sueto in  forma  di  pera,  o di  liale.  e si  nceie 
con  tale  asgietto,  |H’rché.  quando  il  siigodeiral- 
liem,  d’onde  cola,  mantiensi  ancora  liquid  i,  si 
stende  a più  strali  sopra  stampi  di  terra,  e ai 
fa  seccare  al  sole,  indi  .si  rompe  lo  stampo.  .Si 
ricCTr  talvolta  il  succo  latteo  m vasi  piatti,  vi 
si  lascia  essicare,  e si  taglia  in  pezzi  per  essere 
|io$lo  In  commercio.  Lgli  è da  notarsi  che  il 
cao^ln  della  gomma  elastica  è da  principio 
friabile,  ed  arido,  e che  non  diventa  arrendevole 
se  non  col  tempo,  e per  l'azione  deiraria  (Du- 
mas, Trnltain  ili  chimica  apjilir.nla  alle  arti). 

GOMMA  elastica  (fcor.).  Molteplici  sono  gli 
usi  che  si  fanno  ilella  gomma  elastica  nelle  arti, 
e nei  mestieri.  In  tutti  quei  paesi,  nei  quali  si 
può  avere  allo  stalo  liquido,  serve  come  vernice 
impermeahilc  e flessibile  a un  tempo,  che  si  può 
stendere  sui  tessuti,  o su  qualunque  altra  so- 
stanza. naccoglicndo  il  .succo  in  apposite  forine, 
se  ne  fanno  eziandio  dei  calzari,  i quali  si  pos- 
sono dire  di  getto,  si  fanno  pure  tubi,  palloni, 
liascht  da  polvere,  taazc  e simili,  rulli  di  stam- 
peria, ottimi  per  la  grande  «laslicilà.  Questa  so- 
stanza, non  venendo  in  alcun  modo  intaccala 
dall'azione  dell'acqua,  serve  mirabilmente  ad  im- 
(ledire  il  (fassaggio  all'iimidiU  II  principale  uso 
|ierò  che  siasi  flnora  fatto  di  questa  sostanza,  é 
quello  di  renderla  in  fili  più  o meno  sottili, 
coi  quali  facilmente  poi  si  fanno  delle  corde,  e 
dei  tessuti  elastici,  che  servono  ad  un  infinità 
di  usi.  Un  chilngi'amma  di  gnmma  elastica,  quan- 
do è filata  lina,  pini  dare  un  tìln  della  limgliea- 
Tà  di  10.000  metri  IJfunvn  bizioeuirlo  tecno- 
foflfro,  Labonlay,  lìictionnairr  dea  arte  , et 
mamifaclures). 

GOiraA  gotte  (chtm.  tgen.  mal.  med.).  SI 
danno*n  nomi  di  ijmnma-gotia,  gomma-gulta, 
gitmtna  ilei  plltori,  scirmonea  gialla^  ecc.,  ad 
una  gomma  resina  di  color  gialló,  prodotto  dalla 
stalagtnlHs  tmnhogioides,  albero  che  cresce  alle 
Indie  Orientali,  sopratutto  a Geylan  e a Cam- 
bogia, e che  appartiene  alla  famiglia  delle  gut- 
tifere di  Jussieii.  La  medicina  uso  la  gomma 
gotta  come  purgativo  violento,  nelle  idropisie, 
IR  varie  malattie  croniche  della  pelle,  ecc.  Que- 
sta «oatanza  alcune  volle  impiegala  dai  confet- 
tieri, conte  materia  colorante  , può  cagionare 
cbIhUie,  vomiti,  ree.  La  gomma  gotta  disriolla 
netl'aleoel,  e nell’essenza  di  trementina,  forma 
una  bellissima  vernice.  ISella  pittura  all’acque- 
refWmiBpirgi  la  gomma  gotta  come  uno  dei 
ooMff  ghlH  più  puri  (Berzelias,  TYallalo  iti 
chimica). 

'OOMORA  (maria.],  GrtMM  0 looga  fune,  «he 


serve  a tener  le  navi  fermate  alle  àncore  ed 
amarrarle  nei  porti.  La  grossesza  di  ciascuna 
goinona  è relativa  al  peso  dell'àncora  cui  deve 
servire,  ed  il  suo  |ieso  à dopino  del  |ieso  deà- 
l'àncora  medesima  (Stratico,  y ocaboiario  di 
marina). 

GONDOLA  (archil.  noe.).  É desse  ima  pkscov 
la  barclietUi  a fondo  piatto,  molto  leggera  e sot- 
tile in  uso  parlicniarinenic  a Venezia.  La  lun- 
ghezza praticabile  delle  gondole  comuni  è di 
cinque  metri  al  più  aapra  un  metro  e incizo 
di  larghezza,-  il  copertino  o felce  occupa  circa 
due  mciri  della  lunghezza;  quando  sono  cari- 
clic,  non  s'iiiimergoiio  che  poco  pili  di  vealiduc 
cenliiiielri.  Vi  sono  )>erò  gondole  d’ assai  mag- 
giori diiiieiisinni  pel  trasporto  dei  passeggieri 
sulle  lagune,  non.  ch«  altre  di  minor  grandezza 
(Eug.  Pacinl,  l.a  marine,  arseuaiix,  nmHre», 
èquinages,  navigaliim,  combais,  opera  iltuetraU 
da  Morel  Fazio). 

GONFALONIERE  della  Santa  Chiaaa  féfor. 
rccf.i.  Antica  e subtime  dignità  delia  Santa  Sede,- 
che  i sommi  pontefici  conferiruno  ai  sovrani,  prin- 
cìpi e distintissimi  personaggi  lienemcrili  della 
■m-desiina  , I quali  oiiitodivane  il  gonfalooe 
della  romana  ciiiesa , fregiato  delle  chiavi  in- 
crociate  o talvolta  coll'  iminagine  dri  principe 
degli  apostoli,  andava  annesso  al  titolo  l'ofihligo 
di  difenderla  e tutelare  i suoi  diritti  e ragioni 
(Moronl,  Disinnario  di  erudizione  sioriog  eo- 
cieslitslica). 

GONFALONIERE  Gonfnlone  (slor.  d'IUiLìCoA 
dello  dal  portare, che  facevano  gli  antichi  gonfalo- 
nieri, l'insegna  n bandiera  o veasillo  del  propria 
sovrano  o repubblica  sì  nello  militiiri  spedizioni, 
si  nelle  pubbliche  feste  e s|icUacaii.  tìoufala- 
iiiere  è anche  titolo  di  una  dignità,  che  confe- 
riva la  S.’iiita  Sede  a principalissimi  personngM 

0 sovrani;  davano  similmente  i papi  l'ufTizio  « 
riimfaloiiicre  o primipilo  del  ^polo  roauoiw. 
Unufainnieré  chiaiuavasi  pariuicnto  In  Kirenzu 
quegli  che  nella  repubblica  aveva  il  supremo  ma- 
gistrato, dotto  ancora  in  alcuni  fuogiti  eaposM 
romani  c cafiilano  del  popola.  Era  |Mii  il  mofa- 
Inniere  della  giustizia  nella  repubblica  Soreia- 
lina  la  suprema  fra  le  dignità  non  solo,  ma  non 
altra  cos.v  che  ruflizio  stesso  delt’  antico  capi- 
l.'ino  del  (Mipolo.  Ku  istituita  tale  dignità  di  goi^ 
Lilimlere  in  Firenze  Fauno  1^3  (Harotorf,  nella 
sua  dotta  dissertazione  XIA'I,  Dei  magistrali 
delle  lihere  clllàd'/laUa}, 

GONG  (ari.  mua.).  Istrumenlo  mnsieale  <N 
percussione  in  uso  prcsao  i Cinesi.  Esso  è com- 
posto di  un  inetto  misto  di  ramo  o dì  staglio; 
di  forma  mollo  ilmiile  al  coperchio  di  una  graa 
caldaia.  Bottesi  con  una  specie  di  baccbelta  di 
tamburo,  il  cui  capo  è di  durissimo  cuoio  (LIoIl- 
tenlhal.  Oiz.  iklla  miuica).  '•> 

GONQORA  Luis  Gongora  T Argot*  fùfogr,)t 
Nacque  in  Cordova  nel  1061,  vi  mori  nel  <037. 

1 discepoli  della  scuola  classica  spagnuola  erano 
già  tinti  delle  slravagaoze  della  scuola  dei  ma- 
rinisti Italiani,  quando  per  la  mala  ventura  sor- 
se il  Gongora  coll’ing^no  suo  possente,  e fini 
di  trascinstiì  sul  reo  sentiero.  Egli  torturà  la 
lingua  spagnuola,  chiamò  la  sua  nuova  frtgeo-- 
liigia  esilio  calla.  Lo  stato  declinante' e il  gu- 
sto perciò  malfermo  dei  suoi  concittadini  gli 
diedero  ciò  che  egli  desiderava,  una  folla  di  am- 
miratori e di  imitalori,  I quali  con  minore  in- 
gegno spinsero  all’eecesso  la  vànit  pompa  a la 


IGOmOHETRO  — «»K  — CORDIAMO  II 


verlMiaa  nacnriti  del  lingnageio  artificiale  c h 
sirann  modo  di  sperare  dell' «bbaglianic  loro 
modello  fHozea.  Fila  di  iiorgora). 

OONIOMETRO  {tjemn.  e m»n.i.  gucsto  nome, 
che  aignidca  misui  alore  degli  angoU,  è stalo 
dato  agli  istrumenti  usati  dai  inineralogi.sli  per 
determinare  il  valore  degli  angoli  formati  dal- 
rincontro  delle  facce  dei  rriatalli,  cognitione 
che  serre  di  base  alla  dcterrainairane  della  for- 
ma primitira  e delle  sue  dimensioni.  Il  gonio- 
metro più  antico,  inventato  da  Oarangeot,  ebbe 
più  tardi  il  nome  di  gimiomeiro  di  Afnwv.jier- 
chè  le  misure  ottenute  per  meno  di  siffatto 
stmmento  condussero  questo  celebre  fisico  a 
stabilire  le  leggi  di  sinimetiia  che  reggono  la 
forma  generale  dei  cristalli,  non  che  la  legge 
della  deriraaione  ilellc  forme  sacondarìe  e della 
forma  primHira.  Venne  in  seguito  il  goniome- 
tro di  CarangeoI,  modificato  da  Brogniart,  di 
Malus,  di  Wollaston,  inventare  del  goniometro 
di  riflessione,  che  può  misurare  con  molla  esat- 
tezza cristalli  di  un  quarto  di  millimetm  di  lato. 
Finalmente  il  goniometro  recentemente  ideato 
da  Babinet  ha  il  vantaggio  di  portare  la  mira 
con  se  stesso,  ciò  che  permette  di  adoperarlo 
senza  inellrrlo  in  una  posizione  fissa,  o di  ope- 
rare tenendolo  colla  mano  (Malocchi,  Lezioni 
di  ftiiiea). 

CONSALVO  o GONZALO  di  CordOTa  Heman- 
des  y AqnUar  {fiiogr.].  Duca  di  Terranova, 
principe  di  Venosa.  l>no  degli  eroi  più  popolari 
e più  celebri  della  Spagna  dopo  il  Cid,  sopra- 
nominato  il  Gran  capilimn;  nacque  a Montilla, 
presso  Cordova,  il  Iti  marzo  14(15;  mori  al  3 di- 
cembre 45t5.  Le  gesta  di  Gonsalvo  di  Cordova 
sono  narrate  d^tulti  gli  storici  che  scrissero 
intorno  alle  gnerre  d'Italia  di  quel  te^o;  la 
cronaca  però  di  Femandez  del  Fiilgar  Ricalò, 
<B8I,  in-fol.)  è quanto  vi  abbia  di  più  compiuto' 
e di  più  autentico  sopra  un  tale  argomento,  al 
quale  vuoisi  aggiungere  il  Dnponcet,  Rielolre 
de  Gonx.  Fern.  de  Cordone,  sun,nmmé  le 
GrandrCapitaine,  Parigi,  1704;  e Quintana, 
Fida  do  Goni.  Ferti.  de  Cordoba,  clamada 
el  Gran  Capitan,  ivi,  (8?'’ 

eONZAOA  {geneal  Ilitislre  famiglia,  origi- 
naria della  provineia  di  Mantova.  Il  primo  che 
chiamossi  Gonzaga  è un  Filippo,  il  qnale  prese 
Il  cognome  dal  paese  di  Gonzaga,  nel  Manto- 
vano, verisimilmente  perchè  vi  era  naio.  I Gon- 
zaga si  divisero  in  molti  rami  ; cioè  m.irchesi 
e duchi  di  Mantova,  e.stinti  nel  IS77;  duchi  di 
Guastalla,  estinti  nel  1740;  duchi  di  Nevers  e 
Rhetbel  poi  duchi  di  Mantova,  estinti  nel  1708; 
duchi  di  Monferrato,  marchesi  e principi  di  Ca- 
stiglione, estinti  nel  1819;  nobili  Gonzaga,  cstiitM 
nel  1751;  marchesi  di  Vescovado,  principi  del- 
l'Impero, esllnli  nel  1779  ; conti  di  Movellara, 
estimi  nel  1778;  duchi  di  Sabbioneta,  estinti 
nel  1591;  principi  di  dlozolo,  estinti  nel  1705; 
marchesi  di  Luzzara,  estinti  nel  1749;  iiiarche.si 
di  Palazznlo,  estinti  nel  1751.  I superstiti  sono 
pochi,  e decaduti  dall'antico  splendore,  ridotti 
a fortuna  privata.  .Moltissimi  hanno  scritto  in- 
torno a questa  potente  famiglia;  il  Lillà  riem- 
piè un  foglio  intero  di  titoli  di  libri  die  trat- 
tano dei  Gonzaga  nella  sua  Storia  delle  fami- 
glie illustri  d'/lalla-  a lui  può  ricorrere  chi 
vi  abbia  vaghezza. 

Luigi.  Uomo  che  aveva  grandi  ricchezze,  una 
pf^e  numerosa  e alla  allo  armi  ; eletto  capi- 


tano generale  di  Mantova,  fu  il  primo  di  sua 
famiglia  a regnare.  Ristaurò  le  mura  della  città,  , 
e tentò  di  rendervi  l'aria  salubre.  .Mori  di  99 
aulii  nel  1560. 

> Gianfrancasco,  italo  nel  1395.  Da  lui.comiivr 
ciarono  i Gonzaga  a chiamarsi  marchesi  di  Man- 
tova. Fra  Gtanfraiicesco  uvolto  amico  delle  Iet- 
tare, e il  suo  governo  fu  anche  glorioso.  Mori 

nel  1444. 

Lodovica,  nato  nel  1414.  Como  di  moltissiiuo 
senno,  non  dinieoticò  mai  i doveri  del  suo  stalo, 
onde  riuscì  uno  dei  migliori  principi  del  tempo. 
Amico  delle  lettere,  venie  che  in  sua  corte  fre- 
quentassero il  l'Ialina,  il  Guarino,  il  Filelfo,  il 
Mantegna,  Leon  Ballista  Alberti,  personaggi  ai 
quali  prmligò  grandi  dimostrazioni  di  stima. 
Mori  nel  castello  di  Goito  nel  1478. 

Giantranceseo,  figliuola  di  Federico,  a lui 
succedette  in  età  di  soli  18  anni.  Mori  addì  90 
febbraio  dell'anno  1519.  Non  fu  solamente  un 
insigne  uomo  dì  guerra,  ma  coltivò  con  ardore 
le  lettere;  tenne  sempre  in  grande  onore  alla 
sua  corte  i poeti  più  rinomati  del  suo  tempo. 

Federico,  nato  nel  1500,  fu  il  nono  signore 
di  Mantova,  ed  il  primo  ad  avere  il  titolo  di 
duca,  che  gli  fu  conferito  da  Carlo  V nel  1530. 

In  tutte  le  fazioni  guerresche  a cui  prese  parte 
si  meritò  la  riputazione  di  esperto  capitano.  Fu 
principe  riputato  di  yiollo  merito,  e grande 
amico  delle  belle  arti.  Tiziano  fece  per  lui  do- 
dici Cesari,  che  furono  poi  derubati  nel  sacco 
del  1630.  Giulio  Komano  nel  1594  fece  l'interno 
della  cattedrale,  e architettò  il  famoso  palazzo 
del  T,  c vi  dipinse  la  sala  dei  giganti,  tanto 
ammirata.  A lui  si  debbe  l'avere  introdotte  nel 
suo  Stato  le  risaie,  mediante  grandiosi  lavori 
sopra  terreni  indocili  agli  altri  usi  di  agricol- 
tuVa.  Mori  in  .Uarmirolo  nel  1540. 

Ferrante.  Generale  ai  servizi  di  Carlo  V,  c 
primo  duca  di  Molfetta  e di  Guastalla;  nacque 
l'anno  1506.  Venne  in  fama  di  uno  dei  migliori 
capitani  italiani  del  .suo  tempo;  mori  nei  1557 
(Auovu  £nelclopedia  popolare;  Litta,  Fami- 
glie celebri  d’Italia). 

GORAMI  (conte)  Giuseppe  (Mogr.).  Pubbli- 
cista ed  economista  italiano,  nato  a Milano  nel 
1744.  morto  a Ginevra  il  19  dicembre  1819.  Co- 
rani si  segnalò  per  le  sue  invettive  contro  i go- 
verni e sopratollo  pel  suo  Trattato  del  dispo- 
tismo pubblicato  anonimamente  nel  1770.  Pub-r 
blicò  anche  un  Trattato  deli’ imposta  (1779)  ; 
Indagini  sulla  scienza  del  governo,  tradottelo 
francese  da  C.  Gnlttaton  Beaulieu  (Parigi 
1799);  Memorie  segrete  e eritlche  delle,  corti, 
dei  governi  e del  cosfMmf  dei  principali  Stali 
d'Jlatia  (Parigi  1793,  3 voi.).  Ollrediciò  ci  coffl- 
imse  molle  memorie  sulle  scienze  e le  urli.  V. 
Dictionnaire  d'économie  pvlitique  (vol.  IJ. 

GORDIANO  1 il  Vecchio  Ibiogr.'.  Discendente 
dai  Gracchi , era  proconsole  ài  Africa  allorché 
fu  acclamato  im|icratorc  a Trisduii,  dagli  abi- 
tanti sdegnali  delle  esazioni  dcH'intendeiite  che 
.Massimino  aveva  mandato  in  quella  provincia: 
Gordiano . che  aveva  80  anni , rifiuto  da  prin- 
cipio quel  pericoloso  onore,  ma  fu  coslrcllo  ad 
accettarlo,  e si  associò  il  figlio.  Il  senato  lo  raf- 
fermò in  quella  dignità  (Capitolino,  Maximini 
duo  ; Gordiani  tres  ; Erodiane,  1. 1 ). 

GORDIANO.  II  0 il  Giovane  (òfogr.'.  Fu  vinto 
e ucciso  in  una  battaglia  che  gli  diede  nel  997, 
dinanti  a Cartagine  , GappeUiano , governatore 
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della  V.iuriUnia.  Suo  padre  a (>l  noliiia  «i 
> slranuulò  Tiltemont,  HisUtirt  d»s  empereur»i. 

GORDIANO  III  Marco  Autoniao  detto  il  PIn 
(bwyr.J.  Ki|{liu  di  tiurdiami  il  Glovime,  lu  aa- 
aociatu  colla  di|{tiilà  di  t.eaarc  a Mimìiiiiihi  I'uv- 
pianu  c a llallimu,  c Milicvato  all’  impero  do|m 
i'uceiiiionc  di  questo , (ler  opera  dei  pretoriani 
, benrlié  avesse  appena  13  anni.  Nel  343 
mosse  contro  i rersiani,  vinse  i Sarmati  e i 
(ioti,  poi  fu  vinto  datili  Alani.  Tolse  ai  l'ersiani 
Antiochia  . Nisilii,  Carres,  e spinse  le  sue  con- 
quiste tino  a titesifone.  Fili)ipo  suo  suocero, 
prefetto  del  pretorio  , cospirò  contro  di  lui , e 
Gordiano  fu  ucciso  dai  suoi  soldati  nel  344 
(Giulio  Capitolino  ha  scrittola  S(nriailei  Gor- 
diani). 

GORGHEGGI  vocalizsati  trirm.  miss.).  E 
l'eseguire  pnvsi  di  agiliti.  Il  gnrtihegKÓ'.  che  era 
stato  mai  sempre  usato  con  cconninia  dai  mi- 
gliori cantanti  antichi  o iiiodcrni,  ha  il  vantag- 
gio che  con  esso  si  risparnuauo  le  molto  re- 
pliche delle  parole  c si  fa  spiccare  di  più  la 
voce  ( Lichtentbal.  Dizionario  della  musica  . 

GORGIA  lliioijr.).  Nato  a Leontmi  in  Sicilia  , 
fu  celebre  Irai  suoi  couleniporanei,  come  uomo 
di  Stato,  sofista  c oratore;  a|ipartiene  al  periodo 
più  splendido  della  letteratura  grec  i,  ed  è stato 
iniinorlalato  dal  dialogo  di  l’Iatone  che  porta  il 
suo  nonie.  fiiiando  nasqe>se  e quando  morisse 
egli  è del  pari  incerto  ; ma  il  luimero  de’  suoi 
anni  superò  di  assai  la  liinghetra  ordinaria  della 
vita  umana , giacche  si  fanno  ascendere  fra  i 
lOU  ci  fUV.  Secondo  Cicerone  (Air  Orni.  /, 33; 
HI,  33)  egli  fu  il  primo  che  , all'  improvviso , 
parlasse  in  puhblico  intorno  a qualunque  sog- 
gelto.  Vedi  Foas.  He  Gorgia  Leontino  rom- 
menlnlio  (llalla,  1838). 

GORGONI  (mlf.).  É questo  il  nume  di  certi 
esseri  initologici,  vulgaraicnte  considerali  come 
tre  figliuole  di  Forcide,  dio  marino,  e di  Celo. 
I loro  numi  erano  .Medusa  , Curiale  e Steno. 
Varie  e strane  maraviglie  si  narravano  di  esse, 
come  che  avevano  grandi  ali,  unghioni  acuti  c 
adunchi , denti  simili  a laniie  di  cinghiale  e 
serpi  in  luogo  di  capelli,  c un  occhio  fra  tutte 
e tre.  Si  dieea  che  soggiornassero  nelle  inco- 
gnite r^ioni  della  Libia  e ehe  avessero  la  po- 
lenaa  di  trasformare  in  pietra  lutti  coloro  che 
le  guardavano.  Perseo , assistilo  da  Minerva  , 
andò  ad  affrontarle,  le  vinse  e tagliò  il  capo  a 
Medusa,  dal  cui  sangue  gocciolalo  la  sul  ter- 
reno fu  generata  il  cavallo  Pegaso.  Diede  quindi 
la  testa  di  .Medusa  a Minerva  che  la  [>ose  sul- 
l’egida , la  quale  ebbe  poi  sempre  la  virtù  di 
convertire  in  pietra  coloro  che  la  guardavano 
(Noel,  Dizionario  storico  mitologico). 

GORGONZOLA  (geogr.).  Borgo  della  Lombar- 
dia, con  3,800  abitanti.  E rinomato  il  fonuaggio 
stracchino  detto  Gorgonzola,  di  cui  si  fa  grande 
commercio.  Nel  1830  fu  messa  a sacco  e a fuoco 
dairarmala  tedesca,  mandata  dall’Imperatore  in 
Italia  a mettere  l'assedio  a Mantova  (Fabi,  Di- 
zionario storico  statistico  della  Lombardia). 

GORI  Anton  Francesco  {biogr.}.  Celebre  ar- 
cheologo, nato  a Firenze  nel  lOttI  , morto  ivi 
nel  1737.  Fu  fra  i primi  che  mettessero  in  chiara 
luce  le  antichiU  etruschc,  spiegando  gli  usi,  i 
costumi,  i riti  di  quel  civilissimo  po|Hilo  (De 
Tipaldo,  Biografia  degli  italiani  illustri; 
Bmcker,  Pinacotheca  scriptorum  illustrium), 

GORIZIA  {geogr.).  Cittì  del  regno  d’ III  ina  , 


nel  governo  del  Litorale  di  Trieste  . capoluogo 
del  circolo  dello- stesso  nome;  ò sede  di  un  ar- 
civescovo. e conta  una  po|Hilasinne  di  V.800  a- 
lutanti.  CitUv  importante  |ier  manifattura  di  seta, 
per  conce  , purghi  di  cera  . fabbriche  da  raffi- 
nare lo  zucchero  , c non  meno  importante  è il 
suo  commercio  di  vini , di  frutte  c di  transito. 
L’antica  contea  di  Gorizia,  com|ircsa  nel  Friuli 
austriaco,  ebbe  i suoi  conti  particolari,  de’quali 
non  è facile  determinare  l’origine.  L’iniprratore 
.Massiniiliaiio  I,  in  virtù  delle  antiche  trattative, 
prese  (inssesso  dello  contea,  e fin  dal  1800  ap- 
partenne essa  alla  casa  d’Austria.  Aveva  simil- 
mriite  la  contea  annesso  il  titolo  di  principato; 
dal  che  gli  imperatori  si  intitolav.vno  conti  e 
principi  di  Gorizia  (Conoersatiuus  Lexikon  ; 
Dizionario  geografico  universale). 

GOTAMA  o GUTAMA  {blogr.l  Celebre  filo- 
.sofo  indiano.  Nacque  all’  inulaja  ai  tempi  di 
Rama  (3,000  anni  av.  C.),  fondò  la  scuola  filo- 
sofica detta  miija  o logica ,-  multo  versò  sulla 
attinenza  della  logica  colla  metafisica.  Il  suo 
sislema  ha  grande  analogia  colli  dialettica  e 
colla  filosofia  di  Aristotile.  Il  nome  di  Gotama 
è stato  dato  anche  a Rakya  .Munì,  fondatore  del 
Buddismo  (VVard,  I Dine  o/ liistorg,  literature 
and  myllioloyy  o(  thè  Hindous). 

GOTÌIA  {geogr.  e star.  . Ducato  Sassone,  dU 
pendeiite  oggidi  da  .Sassonia  Coburgn,  e posto 
al  nord  della  foresta  di  Tiiringia,  La  capitale 
del  pnncipabi  è Gotha , cittì  di  oltre  a 13,000 
abitanti,  fabbricata  sopra  un’altura  vicino  alla 
Lei  ne  in  mezzo  ad  un  amenissimo  paese.  Usuo 
commercio  è notevolissimo;  sulla  sonimitì  deU 
l’altura  sopra  la  quale  è co.strulta  la  cittì,  sorge 
il  castello  di  Friedeusteiii , co^  intorno  niagoi- 
fici  giardini.  Il  musco  che  vi  si  aperse  nel  1834 
contiòfic  una  biblioteca  di  130,000  volumi  stam- 
pati, olire  un  gran  numero  di  maiioscrilti , una 
collezione  di  medaglie  che  riguardasi  come  una 
delle  più  compiute  d’Europa  , insieme  con  una 
scelta  biLlioleca  numismatica  ; il  museo  orien- 
tale di  Sectzcii  c di  Aiilhing  ; un  gabinetto  di 
oggetti  d’arte  e di  storia  naturalo  ed  una  gal- 
leria di  quadri  Gaietti,  Storia  del  ducalo  di 
Gotha  (intedesco;  Gazetteer  o/  thè  Viorld). 

GOTI  {etnogr.  e star.),  l’opolu  di  razza  ger- 
manica, che  abitò  lungo  tempo  la  parte  meri- 
dionale della  Svezia,  ove  il  suo  nome  rimane 
ancora  collegato  alle  provincic  di  Gotland  o di 
Gozia.  Tre  secoli  avanti  la  nostra  óra  i Goti 
stabiliti  in  quelle  contrade  cominciarono  ad  es- 
sere conosciuti  dai  mercanti  greci,  Tauto  dice 
che  400  anni  dopo,  soggioniavano  ancora  colà, 
sebbene  fosse  verso  le  sorgenti  della  Vistola 
che  essi  fermarono  la  sua  dimora.  Il  numero  e 
la  potenza  dei  Goti,  non  tardarono  ad  ampliarsi, 
al  segno  che  30  aimi  dopo  la  prima  menzione 
che  Ile  è falla  dagli  annalisU,  essi  minacciavano 
di  gii  le  provinole  romane  di  Mesiao  di  Tracia, 
e facevano  morire  l'im|ieratorc  Uccio,  che  ave- 
va voluto  troncare  il  corso  delle  loro  vittorie. 
I successori  di  Decio  acconsentirono  di  pagare  ai 
Goti  un  tributo  annuo,  c lasciarono  loro  la  pro- 
vincia di  Dacia,  cioè  quasi  tutta  l’ attuale  L’n- 
ghcria  (337).  .Ma  in  breve  quei  terribili  vicini 
allestirono  sulle  coste  del  mare  Nero  un  navi- 
glio che  devastò  tutto  il  liltorale.  L’anno  dopo 
superarono  lo  alpi  Tirolesi  e verniero  in  llaiia 
(333).  Le  loro  sedizioni  si  rinnovarono  poscia 
di  tratto  in  tratto;  ma  le  più  nolevoti  iWimo 
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quelle  che  diressero  contro  l'.\sia  Minore,  clic 
vallarono  ad  investire  dal  lato  del  Nord,  facon- 
da il  giro  del  Mar  Nero.  Cosi  es(end«r.anu  la 
loro  doniinaiione  nelle  pianure  della  Hu.ssia 
Meridionale,  dove  le  naeioiii  slave  non  resistet- 
lero  lungo  tempo  alle  loro  armi,  pre|Ninderania 
che  è da  attribuirsi  alle  loro  istilutioni  ass.vi 
propiiie  allo  spirilo  di  coii<|iiisla,  e di  ordina- 
mento militare,  liiversamenledai  Uerniaiii  del- 
l'Occidente, le  nationi  gotiche  avevano  man- 
tenuta la  fona,  e la  santità  del  poter  regio.  Ma 
non  rimangono  che  traditioni  incerte  sul  vec- 
chio re  Kliìva,  e Ustrogotha  ('180',  e sul  potente 
Hermanrich,  che  regnava  ancora  in  età  di  180 
anni  (570)  dopo  over  soggiogato  tutti  i popoli 
fra  il  Don  e la  Vistola.  I..'i  sovrana  famiglia  de- 
gli Amali , da  cui  quei  due  principi  erano  u- 
sciti,  faceva  risalire  le  sue  origini  sino  agli  Dei, 
ed  e«*rcitava  il  sacerdoiin  insieme  al  romando. 
Al  suo  dominio  erano  s|iecialniente  soggette  le 
tribù  orientali,  che  componevano  uno  stato  se- 
parato sotto  il  nome  di  Ostrogote.  tJna  dina- 
stia meno  gloriosa,  ma  non  meno  prode,  quella 
dei  Baiti  era  a ca|io  delle  tribù  orcidentali,  o 
dei  Visigoti.  I.’amvo  deglf  l'nni  (576),  abbatté 
uell’impero  nel  momento  in  cui  moriva  il  gran- 
e Hermanrich.  Molte  tribù  esularono,  e presero 
stanaa  al  uieuodi  del  Danubio.  Ritornali  in  fur- 
ia, vennero  al  conquisto  ili  Roma,  e dell'Italia, 
guidati  dal  gran  Teodorico  |àb5).  Belisano  e 
Narsele  diedero  fine  a quei  nuovi  trionfi.  Re- 
ligione primitiva,  crhiianetimn,  riviltà,  lingua, 
atfnheto  e codici.  Siccome  i Goti  erano  di 
schiettissima  rana  germanica,  cosi  la  loro  re- 
ligione deve  es.sere  stata  quella  stessa  che  pro- 
fesiavano  lutti  già  «Uri  Germani,  ma  già  Kn  dai 
tempi  di  Costanlw,  ossia  dal  515  dopo  Cristo, 
sembra  che  il  emtianesimo  sia  penetralo  a po- 
co a poco  fra  i Goti  stabiliti  nella  Mesta  # Me- 
.sqgoti),  perché  si  fa  nientione  di  un  vescovo  go- 
tico, presente  al  concilio  di  Nicea,  celebrato  nel 
538  dopo  Cristo.  C'inlroduiiono  del  cristianesi- 
mo fra  colesti  Goti,  e la  circostania  che  dimo- 
ravano vicino,  ed  esiandio  in  meno  a sudditi  in- 
civiliti dell’impero  ramano,  contribuirono  gran- 
demente a sollevarli  per  civiltà  sopra  le  altre 
tribù  germaniche.  Il  loro  vescovo  Dlfila  trasse 
nel  Kcolo  IV  un  nuovo  alfabeto  dalla  combi- 
naiione  del  greco  e del  romand,  che  col  vol- 
gere del  temilo  fu  adottato  da  tutte  le  tribù 
germaniche,  ed  è sostamlialmenlc  quella  stesso 
che  usasi  oggidì  comunemente  in  Germania,  ed 
é noto  colla  denominaiione  di  alfabeto  gotico. 
Lo  stesso  vescovo  fu  egli  pure  che  tiadusse  la 
Bibbia  in  lingua  gotica,  e codesta  traduiione  é 
il  dncumenlo  più  antico  che  ora  esista  della 
lingua  geriiianiea;  la  quale  non  ci  giunse  inle*' 
ra,  perlsfortuna,  mai  cui  frammenti  ancora  su- 
lierstiti  valgono  a porgerci  una  notiiia  esatta 
della  lingua  germanica  di  queirr|ioca.  Di  que- 
sta traduiione  esistono  solo  alcune  parli,  cioè 
nel  codice  argenteo  conservalo  a ufisala,  e il- 
lustrato da  Fulda,  Zaimi;  nel  codice  cnrolino  il- 
lustrato da  Knitell,  e nei  frammenti  scoperti 
neU’Alhbrnsiana  di  Mai,  e illustrati  da  Casti- 
glioni.  l’er  non  ripetere  le  cilasioni  fatte  oppor- 
tunamente a questo  proposito  dal  dottore  Gia- 
como Grimm,  rimandiamo  i cultori  di  questo 
stadio  alla  sua  grammatica  slorico-lilosofica, 
come  quella  che  |>olrà  ancora  porgere  loro  più 
esalta  idea  della  natura  della  lingua  gotica.  Le 


lellerc  volgarmente  chiamate  gotiche  altro  non 
sono  che  le  latine,  alle  quali  II  capriccio  d’alcmi 
copisti  cangiò  forma  a poco  a poco  e le  vere  Int- 
iere gotiche  hanno  una  forma  loro  propria  e 
distinta  (Eisenschmidt,  Oe  origine  Oilrngo- 
lltnrum  et  f'iiigolhorum , Jena,  1858;  Zahn, 
l/lfilaa  Golhitche  Bibeliiherielzung,  WeitÀin- 
fels,  1808;  Aschbach,  tfeechichle  der  treitgo- 
then,  Kraiicoforte,  1837;  Hanso.  Geschichle  iter 
Oilrogolheii  in  Jlalien  I83à;  Biondelli,  V/lanfe 
Un  guiilicu,  ed  un  suo  articolo  del  Rotileenieo). 

GOTICA  architettura  (sfor.  ani.).  Cosi  suole 
chiamarsi  una  certa  maniera  di  fabbricare,  la 
quale  nata  e cresciuta  a sommo  splendorenei  me- 
dio evo,  empiè  l’Europa  di  cililiii  sontuosissimi  di 
un  carattere  affatto  distinto  delle  coslruiioni  gre- 
che c romane.  La  ragione  di  sirTalto  nome  non 
é esalta,  im|ierocclié  quando  noi  volessimo  stare 
alla  parola,  converrebbe  due  che  i Goti  ne  fos- 
sero gli  inventori,  o almeim  essi  ce  l’avessero 
portata,  ma  né  l’ima,  né  l’altra  di  queste  due 
cose  è vera,  e la  storia  ci  schiarisce  ami  lutto 
il  contrario.  Giorgio  Vasari,  Filippo  RaldinuccI, 
ed  altri  mollissimi  scrittori  d’arte  italiani  so- 
vente, invece  di  gotica,  le  danno  il  nome  di  le- 
dttea  o di  alemanna.  A Napoli  ed  in  Sicilia 
chianiavasi  pure  francete  o nnrmtmna,  perchè 
portala  colà  dai  Norm.anm  n Francesi.  Il  Sel- 
vatico (51orfo  delle  arti  del  ditegnn.  Veneiia, 
1888)  scrive:  » Un  simile  sistema,  che  vien 
detto  impropriamenle  gotico-tedesco,  e che  io 
soglia  da  un  petto  (e  parnii  forse  con  più  di 
ragione)  chiamare  archiacuto, giacché  da  questa 
maniera  di  arco  esce  il  sno  distintivo  partico- 
I are,  cammina  di  pari  passo  col  progredire  della 
civiltà  ».  I Francesi,  gli  Inglesi,  gli  Italiani,  gli 
Alemanni  possono  recare  in  iiieuo  prove  dalle 
quali  risulta  clic  presso  ciascheduno  di  loro 
rarèhilctlura  fletta  gotica  ebbe  antichi  priiicipii. 
Multi  sono  i sistemi  immaginati  dagli  eruditi 
per  ispicgarc  come  la  gotica  archilellura  na- 
scesse, prendesse  leggi  e norme  sue  proprie  e 
fìssale,  tjuesta  in  meno  di  un  secolo,  stesasi  per 
tutta  l’Kiiropa,  talmente  aggradi,  da  non  co- 
struirsi quasi  vcrun  aggradevole  cdifiiio  se  non 
nel  gotico  stile.  Essa  non  ha  verun  ordine,  nes- 
suna parte  di  omamcnlo  determinato,  posta  la 
quale  tutte  le  altre  debbano  avere  una  costante 
e precisa  misura  in  rapiwrto  colla  medesima, 
l’er  questo  cede  di  gran  lunga  all'architellura 
greca,  in  cui  ogni  modanatura  conserva  una 
proporiione  costante  e preasoché  invariabile  col 
corpo  dell'cdiriiio  e col  rimanente  della  deco- 
raiione.  L’abbondanza  degli  ornamenti  è carat- 
tere speciale  del  gotico,  questi  ornamenti  sono 
presi  m gran  parte  dal  regno  vegetale;  foghe, 
frondi,  ghirlande  con  fiori,  con  frutti,  con  grap- 
pali d’uva;  pinacoli  con  colonnette,  intorno  a 
cui  si  attaccano  l’edera  o la  vile;  baldacchini 
acuminati,  sugli  spigoli  dei  quali  l’acanto  ed 
altre  erbe  spinose  ripiegano  simmetricamente 
le  loro  foglie;  i sestegni  delle  mensole,  sfog- 
giati pure  a modo  di  foglie  e di  cespugli,  per 
non  parlar  dei  capitelli,  i quali  ricordano  in 
meno  elegante  maniera  la  forma  del  capitello 
corintio.  Colesta  architcltura  viene  comunemente 
eqiMidcrata  nella  storia  in  tre  distinti  perìodi, 
di  cui  ciascheduno  ha  un  diverso  carattere  nel 
profilo  delle  nervature,  dei  eordoni  e delle  cor-  * 
nici,  nella  forma  delle  basi,  dei  fusti  e dei  ca- 
pitelli del(e  colonne,  noo  che  dei  pidjglionetti, 
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delle  freecie  e delle  «lire  parti  della  decora- 
zione. Priiiripalt  monumenti  di  questa  arcliilet- 
tura  sono  il  duomo  di  Milano,  la  cattedrale  di 
Strasburgo,  d’Orlt-anSj  di  Lincoln,  ecc.;  bello  é 
Il  mausoleo  gotico  di  Benedello  XI  in  S.  Do- 
meqico  di  Perugia,  scolpito  da  Giovanni  Pisano; 
superbi  sono  i depositi  degli  Scaligeri  in  Vero- 
na, c mollissimi  altri  per  le  antiche  nostro 
chiese  c pei  campi  santi  si  trovano,  che  potreb- 
bero somministrare  nozioni  pratiche  a quegli 
che  avesse  a ricostruire  o ristorare  monumenti 
antichi  di  simil  fatta.  Il  letlore  che  amasse  di 
essere  chiarito  pienamente  intorno  all'architet- 
tura ogivale,  legga  l'opera  citala  nel  principio 
di  questo  articolo,  nella  quale  il  Selvatico  ri- 
sponde alle  ragioni  allegale  dai  classicisti.  Puossi 
inoltre  consultare  Chapuy.  Le  mo}/en-tlge  mo- 
numentai et  arehéntnglque,  ou  enea  des  etli- 
fices  les  ptue  reniittguahlee  de  eelte  epoque 
eli  Europe  (Parigi,  IS57-HO,  in-fol.';  Dn  Cbau- 
mont.  Iheeedaire  oh  Rudiment  ttnrehéologie 
(ivi,  181)1-5S);  Pugin,  Les  vraU  prinelpes  de 
l’architeeture  oijtrale  ou  ehrétieniie  et  leiir 
renaiseanee  mi  temps  aeliiel  (Rriiss.,  tSIW). 

GOTOPREDO  Dionigi  {Mngr.).  Celebre  giu- 
reconsulto, nacque  in  Parigi  l’anno  IMO,  mori 
il  7 settembre  del  1899,  Varie  sono  le  opere 
di  questo  celebre  giiireronsiilto,  ma  quella  che 
gli  procacciò  maggior  onore,  e,  che  gli  assicura 
un  posto  distinto  fra  i giurisperiti  più  .accre- 
ditati, è la  sua  edizione  del  corpo  del  diritto 
romano  (Corpus  jiirls  cleills),  Vna  tale  pub- 
blicazione fa  epoca  nella  storia  della  scienza,  il 
suo  testo  si  aiiMiielIc  |ier  lezioni  comuni  nelle 
nnirersitò  e nel  foro,  e mollo  apprezzale  sono 
le  sue  note  (Hoefer,  fTourelle  biographie  gé- 
nérale^ 

GOTOPREDO  Teodoro  {biogrX  Figlinolo  di 
Dionigi,  nato  a Ginevra  l’anno  tBRO;  mori  a 
Mllnsler  nel  1M9.  Dotato  di  molta  penetrazione 
e di  una  pazienza  instancabile,  era  perciò  molto 
atto  a rischiarare  col  lume  della  critica  gli  an- 
tichi annali  della  Francia,  r.  da  questo  lato  i 
suoi  lavori  sono  stati  di  grande  utitilò  agli  sto- 
rici, che  vennero  dopo  di  Ini.  Scrisse  no  gran 
numero  di  opere,  di  cui  si  trova  il  catalogo 
nelle  .Wemorte  di  Ifleernn,  tom.  XVII,  e nella 
filhiinlern  storica  di  Erwicia. 

GOTOPREDO  Jacopo  (liiogr.].  Altro  figlio  di 
Dionigi,  del  quale  emulò  la  celehritò  cnmegìn- 
rcconsiilto  e come  edilore.  Nacque  in  Ginevra 
l’anno  1887.  Mori  in  patria  addi  94  giugno  del- 
Fanno  1889  (Michand,  lìioqraphie  unicerselle'.. 

GOTTA  (pai.  e le,rup.).  Nome  che  risale  sol- 
tanto, secondo  alcuni,  alla  metà  del  secolo  XIII, 
mentre  il  piemontese  Sravini  ci  fa  notare 
che  esso  fu  già  .adoperato  da  Galeno.  Fssn  ebbe 
origine  dall’opinione  prevalente  a quei  tempi, 
che  questa  malattia  fosse  una  specie  di  catarro, 
che  stillasse  a goccia  a goccia  nelle  articola- 
ziont,  e vi  cagionasse  dolore  e gonfiezza.  Quan- 
tunque molti  chiamino  ehiraqrn  la  gotta  alle 
mani,  gonagra  alle  ginocchia,  omagra  alla 
naili,  peehiagra  hi  gomito,  rachlsagra  al  mi- 
(fcllo  spinale,  queste  voci  sono  poco  usate,  c 
di  nessuna  utilil.à  nella  scienza.  Ben  più  impor- 
Unte  riesce  la  distinzione  tra  l'artrite  flogislira, 
, 0 reumatica,  e la  podagrica,  ossìa  pof/o.  Della 
prima  abbiamo  già  fatto  parola  altrove,  ed  ora 
ci  occuperemo  deirullima.  La  gotta  assale  tal- 
votti  eoO'IbriM  infiammatorie  repentinamente. 


e durante  la  notte  specialmente,  e si  fissa  ad 
una  parte  per  un  dato  periodo  di  tempo,  ca- 
gionandovi toinore,  rossezsa,  lucentezza  delia 
(ielle,  e dolori  lancinanti  acutissimi,  ricorrenU 
ad  intervalli  |iiù  o meno  brevi.  Generalmente 
la  gotta  assale  di  preferenza  vorsu  la  prima- 
vera, lalvolla  in  ogni  anno,  allro  volle  ogni 
due  o tre  anni,  ma  per  lo  più  ad  C|ioche  deter- 
minale. Negli  uomini  di  temperamento  sangui- 
gno bilioso,  e di  libra  rigida,  gli  accessi  ssoo 
più  gagliardi.  Il  genere  d’alimentaziono  è una 
delle  prime  cause  che  facilitano  lo  sviluppo 
della  podagra.  Iiifalli  questa  assale  i gbiollMi, 
i ricchi , e tutti  quelli  in  generale  e^  fanno 
un  dio  del  loro  venire,  mentre  rispannta  i con- 
tadini, e quelli  che  vivono  una  vita  sobria  e 
frugale.  I.a  vita  sedentaria,  le  ocoupaziooi  so- 
verchie di  mente,  c la  stitichezza  di  ventre,  che 
è una  conseguenza  di  questo  genere  di  vita, 
sono  altre  cause  manifeste  della  podagra,.  Fa 
detto  e scritto  da  molti  medici,  che  la  poda- 
gra era  una  malattia  insanabile,  ma  nienlearvi 
di  (liù  falso  di  questo  preteso  asaiema.  impe- 
rocché non  sono  già  i meszi  terapeutici  che 
manchino  nella  cara  della  gotta,  ma  bensì  la 
volontà,  e costanza  di  adoperarli  per  parte  dd- 
l’inferna  (Fleury,  Dictionnaire  de  médedne, 
Fleuir,  e Delaberge,  Compendio  di  medicina 
prallcal.  ■'  .«* 

GOTTA  serena  (paloLj.  Vedi  Amaurosl,  >»> 
GOTTARDO  (San)  (geogr.). Questa  nome,  aih>- 
perato  nel  suo  (>iù  ampio  significato,  si  applica 
ad  uno  dei  gruppi  delle  Alpi,  aventi  una  forma 
romboidale,  che  racchiude  nel  suo  aenodicia- 
selte  valli,  otto  ghiacciai,  e circa  una  trentina 
di  laghi,  e si  estende  da  Aamte.  nell’alto  Vai- 
lese,  sino  ai  confini  di  TronzBnella  valle  del 
Reno  Inferiore,  In  un  senso  (li^rislretto  col  no- 
me drSan  Goltardo,  intendesi  soltanto  la  por- 
zione del  gruppo  che  è compresa  fra  Hospital 
ed  Airolo,  sulla  cima  del  quale  trovasi  un  ospi- 
zio, costrutto  a spese  del  canton  Ticino  all'  al- 
tezza di  9881  metri  sul  livello  del  mare.  Una 
delle  strade  romane  passava- per  questa  retta, 
c durante  motti  secoli  la  via  del  Gottardo  fu 
uno  dei  passaggi  più  frequentati  delle  Alpi,  c 
la  più  diretta  coninnicazinne  tra  la  Svizzera  e 
la  Lombardia  (Franscini,  La  Soizzera  italia- 
na, lUzionariu’geografìeoanlversale;  L' Italia 
dipinta  e descritta}.  . io 

GOTTINGA  Igeogr.  èstnr.).  Una  dollepiù  bniie 
città  della  Bassa  Sassonia,  regno  di  Annover. 
Questa  città,  la  cui  popidazione  non  sorpassa  I 
9,600  abitanti,  possiede  oltro  la  celebre  università, 
un  ginnasio,  una  scuola  industriale,  fondata  nel 
1788.  parecchie  manifatture  di  panni  e di  edlze, 
è’ fa  un  notevole  conimereio  di  salciccie  di  Vest- 
falia, di  telerie.  L’  uiiiversilà  di  Gottinga  si  è 
distinta  per  tempo  per  la  varietà  degli  studi, 
principalmente  nella  facoltà  di  filosofia,  e per 
lo  spirito  liberale  che  vi  regnò  sino  a questi 
iillimi  tempi  (Putter. -Storia  fefferoifa  esci'm- 
lilica  di  Gottinga,  9 volumi,  continuala,  dal  1788 
al  1890  dal  (irofessore  Saalfeld;  liarx,  tigettin- 
gen  hi  medieinischcr.  phisicalischer,  nnd  Af- 
slorisclier  Hinsicht,  Gottinga.  1844,  in-8).  ■■ 
GOTTSCBED  Giovanni  Cristoforo  fòfngr.K 
Caposcuola  tedesco,  nato  a Jiidiien  Kirch,  presso 
Konigsberga,  in  Prussia.  Egli  ha  dato  ai  Tede- 
schi I precetti  per  iscrivere  grammaticalmente 
nella  loro  lioguar  preoelti  che  non  avevABO  «o- 
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iKMciato  «ino  alloro,  aopratuMo  nei  paesi  cattn- 
liei,  dove  rintroiluzionc  delle  opere  dei  mi|tliori 
acrillori,  rignardale  in  Sassonia  come  classidie, 
era  rietaU.  Egli  ha  bandito  dalla  lingua  scritta 
le  ditTercnie  prodotte  dalla  diversili  dei  dia- 
letti, ed  ha  messo  un  freno  all’andazzo  di  cor- 
rompere con  parole  accattate  da|;li  stranieri  una 
lingua  originale,  che  ha  espressioni  proprie  per 
ogni  ordine  di  cose  e di  idee  (Emesti,  JUemo- 
rfa  Joan.  Chriitoph.  GomcheiUi  (Lipsia,  I7#7); 
Msistsr,  Choraeteritliek  deuttcher  Dichter  (il 
secondo  rolnme  contiene  la  vita  c il  ritratto  di 
GetLsched);  Danzai,  Gotturhed  and  seine  :eit 
(Lipsia,  lg«8). 

QOVEKNO  (dal  latino  gubernamiinH,  ffuher- 
natio  ipolit.'.  Chiamasi,  nel  linguaggio  politico, 
nremo  ramminisirazione  generale  delia  socieU, 
n complesso  delle  ielilozioiii  che  devono  assi- 
curare ai  cittadini  il  godimento  dei  loro  diritti, 
e sopraintendere  all'adempimento  dei  loro  do- 
veri legali.  Tuttavia  aicnni  pubblicisti,  e segna- 
tamente Gian  Giacomo  Rousseau,  hanno  ristretta 
la  qualificazione  di  governo  al  potere  eseciitiro. 
I>e  tre  prhicipal!  .specie  di  governo  sono  il  re- 
pubblleano,  il  monorchfco’Wil  ditpoHen.  Mon- 
leeqnien  l,^iriw  (felle  Ugffr,  che  adotta  que- 
sta elissificazinne,  mette  per  base  che  il  go- 
verno repubblicano  è quello  ove  governa  un 
solo,  ma  con  leggi  stabili  e determinate,  inrece 
che  nel  goarcrno  dispotico  ogni  cosa  si  regge  a 
piacimento  c a capriccio  di  un  solo,  senza  rc- 

f;e4a.  Il  governo  dispolico,  sia  che  si  fondi  sul- 
’imperio  di  *n  solo,  sta  ch'esso  sia  esercitato 
da  do  piccolo  numero  d'uomini  che  abbiano 
Iralto  a sé  il  sapremo  potere,  senza  acronscn- 
tlre  a vernn  sindacalo,  è il  peggiore  dei  go- 
verni. La  demagogia  hifalti,  che  si  potrebbe 
porre  allo  atesso  lirollo,  non  è altro  che  man- 
canza di  governa.  La  monarchia  è n ereditaria 
o elettiva.  Nei  governo  repubblicano  il  popolo, 
sia  in  corpo, *sia  in  parte,  esercita  la  .sovrana 
potesti.  Le  tre  principali  forme  di  governo  che 
abbiamo  descrille  dietro  le  treccie  di  Slnnlcs- 
quien  offrono  deHe  deviazinni,  di  coi  dnhliiainu 
altresì  far  parola,  il  dispolismn  diviene  spesso 
ffnann/a;  la  monarchia,  arfstocrnzfa mi  o/fi;nr- 
ehtai  la  repubblica,  democrazia,  dentagngin, 
otdoerazia,  anarchia.  La  tirapnia  può  trovarsi 
del  pari  in  una  repubblica,  come  in  una  nio- 
oarcnia,  quando  colui  o coloro  che  hanno  in 
mano  l’esercizio  del  sovrano  potere,  ne  osano 
per  commettere  delitti  e per  opprimere  i cit- 
tadini. Il  governo  monarchico  diviene  arislocra- 
tio»  allorqnando  la  sovranità  è divisa  Ira  il  mo- 
narca e una  classe  privilegiata.  Quando  l'ari- 
atoorazia  si  restringe,  e i privilegi  che  essa 
comporta  finisc.mo  per  appartenere  ad  mi  plc- 
eidissimo  numero  di  famiglie  patrizie,  quella 
forma  di  governo  si  attera  ancora  e diviene  al- 
lora un’oHparcàia.  I vocaboli  demattoffin,  nrh>. 
craxia  e «norcAio  valgano  a aij^ilìcare  il  qo- 
vemo  democralico,  spinlo  ai  suainllimi  eccessi 
À tali  nozioni  generali  sui  governi,  nazioni  che 
stmo:  svìlupimte  in  articoli  sjieclsli,  noi  dobbia- 
mo toggtangero  alcune  osservazioni  intorno  à 
oié  fihe  chiamasi  nvemo  del  re  nelle  monari- 
etile  eosHIaehmaU  o rappreeentative.  in  tale 
forma  politica  il  re  è incaricato  dell’esercizio 
del  potere  eaecutivb,  siccome  non  può  nè 
deve  esercitarlo  M persona,  egli  affida  una  tal 
cura  ai  ministri,  che  stanno  essi  mallevadori 


degli  atti  sovrani,  i nìA  importanti  dei  quali 
sono  bensì  rivestiti  della  firma  del  monarca, 
ma  .sempre  mimiti  della  conlrolirnia  di  alcuqi 
di  essi.  Si  é l’apiilicazione  ili  quella  regola  che 
è stala  espressa  da  alcuni  anni  colla  famosa 
massima:  il  re  regna,  ma  non  governa  'Pa- 
gnerre.  IHctionnaire  poliligue). 

GOZZI  (Conte)  Gasparo  (hlogr.ì.  Leggiadris- 
simo scrillore  italiano,  nacque  in  Vencsia  nel 
17111.  Ridotto  a grande  mLseria,  egli  dovette 
vendere  la  sua  penna  ai  librai.  Iradiiceiulo  c 
facendo  altri  lavori  tutteraii,  ed  il  cav.  Kosea- 
rini  se  ne  giovò  grandemente  netta  compila- 
zione delia  Storia  letteraria  veneziana.  Sem- 
pre lavorando  c sempre  povero,  era  il  Gozzi 
pervemilo  ad  età  provetta,  quando  iin’anrn  fa- 
vorevole cominciò  finalmente  a .snflìare  anche 
per  lui.  Mori  in  Padova,  dove  viveva  da  parec- 
chi anni,  al  dicembre  I78d.  Il  Gozzi  nvalog- 
giò  mi  lelleratì  più  insigni  che  al  suo  tempo 
vantasse  l'Italia.  A quei  giorni  lo  studio  della 
nazionale  lelteralura  era  miseramente  scaduto 
per  le  inezie  degli  arcadi,  pei  pellegolezzl  ac- 
cademici. • per  la  dlltainra  dei  gesuiti.  Gozzi 
s’lm|M»e  l'onorata  missione  di  far  risorgere  le 
patrie  lettere  col  richiamare  gli  studiosi  airn- 
more  dei  nmtri  antichi  classici,  n di  Ingliere 
fede  alle  nuore  ed  ambiziose  dottrine  filosofiche 
colt’innamorare  i lettori  dei  piò  semplici  det- 
tati (tei  vergine  hamn-senso.  Troppo  lunghi  sa- 
remmo se  tutte  *Vole5Slao  qui  riferirò  le  opere 
originali  c tradotte  di  qiféeto  feeondissiiiio  scrit- 
tore; basti  dire  che  formano  tfi  rotimi  in-8«, 
nell’edizione  di  Padova,  I8I8-S0,  procurala  dal 
sno  discepolo  il  Dalmislro  (Pindemonto.  Elogio 
del  conte  Gaeparo  Gozzi,  Venezia,  1787;  Ghb- 
rardini  6iovanni,s /'fra  ' (fi  Gasparo  Gozzi, 
Milano,  imi). 

GOZZI  Carlo  Conte  \tdogr.).  Fratello  del  pre- 
cedente, nato  nel  47%q.  La  fama  dei  soni  ro- 
nianzesr.hi  cuitipoiiiinenti  tragico-coniici  ebbero 
vog.i  in  Alciiiagiin.  diivc  lo  strano  e il  marari- 
glioso  dei  loro  intrecci  procacciò  loro  molti 
ammiratori  ; Ira  cui  fin  anco  lo  Schiller.  Carlo 
Gozzi  è slato  cncoiniato  molto  più  dai  critici 
ttranieri  (Gingiiené,  .'Ictilegel,  De  Staci)  che  jion 
dagli  italiani,  alcuni  dei  quali  lo  troramnn  anzi 
trivi.de  di  lingua  c di  .senlimeiito.  Im’cdizione 
delle  sue  opere  in  7 volumi  apparve  nel  1774- 
I77à  '(Gozzi  Carlo,  Afeoinrfe  fneiMfe,  tradotte  in 
francese  da  Paolo  de  Musset,  Parigi,  I8A8). 

GOZZO  (paini,  e Icrap.'i.  Nume  generico,  il 
quale  al  pari  degli  altri  di  tracheocele,  ffi'OcWe, 
hrmicfireh,  gola  ijrossa,  o rollo  grosso,  renne 
ado|wra(o  per  sigiiilicare  tulli  i tumori  che  ap- 
pariscono sul  collo,  qualunque  ne -sia  l'indole  n 
la  eaiisa.  Qiicst'affczinne  si  appalesa  per  una 
specie  di  liiinore  iiidoleiile,  il  quale  nlibrarcia 
la  circonferenza  del  collo  senza  alterare  la  forma 
della  liroidea,  ed  è eomposlo  di  due  ovuli  riu- 
nili  mediante  resiremilà  più  grossa,  a differenza 
delle  gliiandolc  linfalirlie  ingorgate,  e delle  cisii 
iiMidee,  o raccolte  marciose  clic  fnrraansi  nel 
dillo,  le  quali  presentano  fina  prominenza  più 
edideute  da  una  porte  che  dall’altra.  Talor,a  il 
gozzo  può  degenerare  in  scirro , o ennienere 
pradutttfiii  ossee  e cartilaginee.  Ben  sovente  esso 
è stutoffiatico  di  malati^  scrofolosa,  quaiilunquq 
non  sempre,  ed  è raro  «he  i cretini  non  ne  sicno 
affisili  (vedi  Cretino  o Sorotola).  In  questi  casi  La 
mtlatut  é ereditaria,  al  pari  del  morbo  priuei- 
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pale,  di  cui  ai  può  dire  sintomo.  Le  cause  del 
gouo  non  sono  ancora  ben  conosciute;  ma  noi 
Tediamo  quesl'affetione  assai  comune  nell*  Talli 
dèi  Piemonte,  ed  in  quei  paesi  i quali  sono  fon- 
dali sopra  terreni  di  allUTione,  |K>sti  in  riva  ai 
fiumi,  non  esposta  ai  Tenti,  e dove  l’atmosfera 
è sopraccarica  di  umidità  (Bouchardat,  Manuel 
de  matière  medicale'. 

GRACCHI  (Tiberio  e Cajo)  (Aiogr.l  Erano  nati 
da  Cornelia,  figlia  di  Scipione  Africano,  e da 
quel  Tiberio  Sempronio  Gracco  stato  due  volle 
console  (t77  al  t#3  av.  C.),  vincitore  dei  Liguri, 
e onorato  del  trionfo.  Tiberio  Gracco  si  illustrò 
in  Ispagna  con  tutte  le  virtù  civili  e militari,  e 
salvò  da  perdita  30,000  Romani  già.  circondati 
dai  Numantini  (138).  Tornando  a Roma,  traversò 
l'Etruria,  e vista  la  dcsolaaione  di  quelle  cam- 
pagne, risolvette  di  far  mettere  i cHladini  poveri 
in  possesso  delle  terre  conquistate,  di  cui  i ricebi 
si  erano  impadroniti  sema  alcun  titolo:  il  po- 
polo applaudì  al  divisamenlo.  Tiberio,  divenuto 
tribuno  (133),  apparecchiò  una  legge  agraria,  ma 
piena  di  moderaaione,  che  lasciava  ai  possessori 
oltre  il  loro  patrimonio  legale,  HOO  ingerì  delle 
terre  usurpate,  e 330  per  ciascuno  dei  loro  fi- 
gliuoli: egli  perorò  la  causa  del  popolo  con  in- 
vitta eloquenza;  la  legge  dopo  fieri  contrasti 
passò,  e fu  nominato  un  triumvirato  composto 
di  Tibeno,  di  suo  fratello  Caio,  e di  suo  suo- 
cero Appio  per  metterla  in  atto.  I patrizi  sde- 
gnati sparsero  la  calunnia,  che  Tiberio  aspirasse 
al  trono,  e la  cieca  moltitudine  andò  tosto  sulle 
furie.  Tiberio  per  riconquistarne  il  favore,  pro- 
pose nuove  leggi  contro  i’aristocrazia,  ma  venuto 
il -di  dei  comizi,  il  popolo  non  si  mostrò  solle- 
cita di  votare;  il  tribuna  aggiornò  l'assemblea, 
e la  convocò  sul  Campidoglio.  I sulTragi  si  co- 
minciarono a raccogliere,  qiniido  1 nobili  con- 
dotti daScipioneNasieaSerapiono  accorsero  in  ar- 
mi, fecero  scempio  dei  compagni  di  Tiberio;  egli 
voile  fuggire,  ma  cadde,  e fu  ucciso  dal  suo  col- 
lega A.  Saturejo.  Caio  Gracco  chiese  invano  il 
corpa  del  fratello,  che  fu  gettato  nel  Tevere 
(133).  Vendicatore  del  suo  sangue,  e sostenitore 
del  popolo,  Caio  a sua  volta  si  fe’  innanzi  (139), 
e il  senato  fu  costretto  a rifare  la  commissione 
perla  divisione  delle  terre.  Il  triumvirato  agrario 
componevasi  di  Caio,  di  Fulvio  Fiacco,  e di  Car- 
bone, m.i,  mentre  le  dispute,  fervevano,  Caio  di- 
venuto questore,  dovette  andare  a combattere 
i Sardi  ribelli  (13fl);  egli  si  coperse  di  gloria  in 
quella  spedizione,  e il  senato  per  tenerlo  lon- 
tana, prorogò  due  volte  i 'sugi  ^teri.  Dopo  due 
anni  di  assenza,  egli  tornò  imiirovvisainente  a 
Roma,  ebbe  il  tribunato,  fece  raffermare  la  legge 
agraria,c  decretare  distribuzioni  mensili  di  grano 
ai  poveri.  I Latini  ottennero  poscia  il  diritto  di 
citUdinanza.  e Cajo  potè  staccare  dal  senato  il 
corpo  dei  cavalieri.  La  sua  forza  andava  sempre 
crescendo,  il  popolo  confidando  nella  sua  pro- 
bità,gli  delegava  tutti  i poteri, egli  fondava  co- 
lonie, apriva  strade  magnificile;  i nobili  impau- 
riti non  pensavano  che  a toglierselo  d'innanni; 
il  tribuno  Rublo  propose  di  riedificare  CarUglM 
e di  mandarvi  una  colonia  romana.  A Cajo  fu 
affidata  l'esecuzione  di  quel  disegno,  e durante 
la  sua  looUnanxa  i suoi  nemici  s'sdoperarono  per 
rapirgli  il  favore  di  cui  godeva:  venuto  di  nuovo 
i Roma,  egli  non  ci  eAie  più  alcuna  autorità 
La  lotta  a’impcgnò  fra  I suol  pasligiani  e i no- 
bili,* a questi  lo  fanilo  U trionfb.Caio  ai  ritirò 


dall'altro  lato  del  Xobrn,  nel  bosco  sacro  alle 
Furie,  ove  si  fece  uccidere  da  uno  schiavo.  Se- 
cando un  altro  racconto,  peri  sotto  i colpi  dei 
suoi  unnici.  Il  suo  cor|Ki  decapitato  fu  gettalo 
nel  Tevere  coi  cadaveri  di  3000  dei  suoi  amici. 
Cren,  Ulogium  et  chnrncler  Tiherti  et  Caji 
Gracenrum  (Lipsia,  1737  : Hegeivisch.  Geechi- 
rhte  der  Gracchiechen  Uiiruhen  in  der  rò'mf- 
.sr/ien  nepuhiik  ( Amborgo,  1801);  Heeren,  Tihe- 
riiia  and  Cajus  Graccu»;  Nitzsch,  Dia  Grac- 
chea  und  i/ire  niicli.ilen  l'^nrijdnijer  (Berlino, 
1847). 

GRADENIGO  (i/enenl.).  Della  famiglia  vene- 
ziana di  questo  nome  furono- tre  dogi. 

Pietro,  ebbe  la  dignità  di  doge  come  succos- 
sore  di  Giovanni  Dandolo  (1389),  dalla  fazione 
aristocratica,  in  onta  alla  viva  opposizione  del 
popolo  che  aveva  acclamato  doge  J.ico|io,  figlio 
di  Lorenzo  Ticpolo.  Il  Gradenigo,  come  che  si 
trovasse  impegnato  in  una  guerra  assai  grave 
coi  Genovesi,  diede  opera  a rendere  ereditaria 
l'aristocrazia,  nè  posero  fine  alla  costui  a.-nb!- 
zione  le  congiure  di  Marino  Baconio  (399),  e di 
Raimondo  Tiepolo  (1310);  mori  odialo  nel  1311. 

Bartolomeo,  suofessore  di  Francesco  Dandolo 
nel  1339,  represse  la  ribellione  ifl  Candia,  e mori 
nel  1343.  Il  suo  dominio  fu  memorabile  pel  ri- 
schio che  corse  Venezia  di  restare  sommersa 
dalle  acque  nel  1340. 

Giovanni,  successore  di  Marino  Faliero  nel 
1383;  punì  i complici  del  suo  antecessore,  pose 
fine  alla  terza  guerra  contro  i Genovesi,  e mori 
nel  1338.  ardendo  la  guerra  con  Luigi  red'L’n- 
gbcria  (Darò,  Storia  di  renetta  con  note  di 
Bianchi-Giovini). 

GRADI  accademici  {Mor.  letL).  Hanno  mol- 
tissima affinità  con  quelli  che  i Francesi  chia- 
mano gradi  universatari.  In  principio  conferi- 
vansi  gradi  soltanto  nella  facoltà  di  teologia.  Le 
facoltà  di  diritto  e di  medicina  ebbero  anche 
esse  fra  non  molto  i loro  gradi.  L'uso  di  confe- 
rire tali  gradi  invalse  primamente  in  Italia, 
passò  nel  XII  secolo  in  Francia,  e nel  seguente 
anche  in  Inghilterra  e in  Germania.  Per  mag- 
giori notizie  intorno  ai  gradi  accademici,  c par- 
ticolarmente alla  loro  instituzione  in  Italia  e in 
Francia,  si  consultino  Faciolati,  Sj/ntagmata, 
ecc.;  Tiroboschi,  Storia  della  letteratura  ita- 
liana. 

6RA0DALE  [liturg.).  Salmo,  o parte  di  salmo 
che  cantasi  nella  messa  tra  l'epistola  e l’ evan- 
elio,  0 che  Icggesi  dopo  I’  epistola  dal  saccr- 
ote.  Sembra  che  i varii  graduali  sono  siati  com- 
posti da  Sant'Ambrogio,  San  Gregario  Magno  e 
Gelasio,  ed  ordinati  da  Celestino  1.  comechè  al- 
tri segua  diversa  sentenza  (Fumagalli,  Jnlichità 
longobardiche;  Bellarmino,  De  mbiea). 

GRAFFITO  (A.  Genere  di  pittura  orna- 
mentale, che  un  di  era  molto  praticata  nella  de- 
corazione degli  edifici  pubblici  e privati , ed 
antichissima  maniera  d'incisione  in  metalli  ope- 
rata culla  punta,  e conosciuta  già  dagli  Etru- 
schi. La  pittura  a graffito,  che  si  chiama  anche 
egraffito  è insieme  pittura,  c disegno,  e nqi  se- 
coli XV  e XVI  fu  inuilissimii  usati  in  Italia  per 
ornamenti  di  facciate,  di  case.,  c di  palazzi)  ma 
d’allora  in  poi  cadde  in  disuso,  e di  essa  non 
vi  rimangano  più  che  pochi  vestigi,  che  il  tem- 
po e gli  uomini  rispettano.  Questa  pittura,  d'un 
effetto  alquanto  cupo,  ma  bizzarro,  cadde  ap- 
pena, che  alle  case,  e ti  palazzi  dei  ricchi  ti 
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adattarono  le  decoraxioni  greche,  ed  il  bnon 
gusto  degli  ornati  architettonici  (Gerhard.  Jn- 
t(cke  BUdwerkf'. 

GRAFITE  [miner.  e geol.\.  Mostania  mine- 
rale , csseiizialinenle  formala  di  carbonio,  la 
quale  non  differisce  dal  diamante  se  non  per  un 
direrso  modo  di  aggregazione  molecolare.  Tro- 
vasi principalmente  a l’assan  (Baviera),  in  Pie- 
monte, nei  Pirenei,  a Horondalc  nel  ('.uniberland 
(Ingbilterra).  La  graQte  è principalmente  usata 
nella  fabbricazione  delle  matite.  ìa;  belle  va- 
rieti  d’Inghilterra,  l ompalle,  tenaci  e morbide, 
danno  le  niatile  più  line  e più  pregiate,  che  si 
ottengano,  dividendo  la  grafite  col  mezzo  d’una 
sega,  primieramente  in  lastre,  poscia  in  piccole 
bacchette  ; si  fa  alcuna  volta  bollire  la  grafite 
nell’olio  prima  di  dividerla  colla  sega  ; le  bac- 
chette vengono  incisirate  in  cilindretti  di  legno 
tenero.  Alringle.se  lleherl  debbesi  la  felice  idea 
di  sostituire  la  grafite  finissima,  ridalla  in  pol- 
vere impalpabile,  all’olio  impiegato  per  addol- 
cire gli  attriti  dei  pezzi  degli  orologi  (Huot  , 
Ifiiovo  manuale  cnmpiuln  tli  mineralogia). 

GRAFOMETRO  (geom.  pralic.  ).  Strumento 
destinato  a misurare  gli  angoli  sul  terreno,  per 
levare  la  pianta  d’iin  campo,  d’iin  prato  , d’un 
bosco  e simili,  e calcolarne  la  snperficie  (De 
Hontferrier  , Dizlnnarla  delle  erieme  male- 
maliche). 

GRALLE.  GRALLATORi  (Craflae,  tìratla- 
lores)  (eaol.i.  Vedi  Trampolieri. 

GRAMIGNA  (òof,  agrlc.^e  mal.  med.).  Sotto 
uesta  denominazione  coinprendonsi  due  specie 
I piante  appartenenti  alla  Iriandria  riigìnia  del 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  gramina- 
cee, e che  però  spettano  a due  generi  diversi  , 
runa  cioè  al  genere  trilicum,  l’altra  al  genere 
panicum.  La  prima  di  queste  piante  rendasi 
intcressanic  pei  suoi  rami  sotterranei  , che  dal 
volgo,  c ben  anche  per  lo  passato  dai  botanici 
si  considerarono  come  radici.  La  gramigna 
venne , in  tempo  di  carestia  , adoperata  nella 
panificazione.  I medici  dei  tempi  andati  ten- 
nero già  in  molto  pregio  la  radice  di  gramigna, 
siccome  rimedio  temperante , diuretico,  deos- 
truente, che  amministravano  in  estratto,  in  de- 
cozione , ecc. , e che  oggidì  ancora  costituisce 
la  base  delle  tisane  antiflogistiche,  in  grazia  del 
suo  principio  miicilaginoso  zuccherino.  L’altra 
Specie  di  gramigna  è assai  comune  nei  pascoli 
e nei  campi.  Il  più  utile  impiego  a cui  possa 
destinarsi  la*  gramigna  , si  è quello  di  ridurla 
in  concime  mediante  una  conveniente  decom- 
posizione, prodotta  daH’azione  della  calce  viva, 
o dell’acido  solforico  bastantemente  diluito; 
essa  può  servire  per  formare  il  bosco  ai  bachi 
da  seta  ( Dizionario  delle  scienze  naturali  ; 
Gora.  Dizionario  di  agricoltura). 

GRAMINACEE  (òof.  e agric.).  Famiglia  n.i- 
turaiissima  di  piante  monocotiledoni,  ed  ima 
delle  più  imporlanti  e più  numerose.  Varii  bo- 
tanici si  adoperarono  a distribuire  i numerosi 
generi  di  questa  nobile  famiglia  in  sezioni  e 
tnbù,  e priiicipalmenle  fialler,  Schreber,  Pali- 
sot  de  Beauvois,  R Bravo,  CI.  Richard,  Trinius, 
Kunth,  Martius,  Nees,  Bartling,  Gndiicher,  e 
però  nessuna  delle  divisioni  finora  pro|>oste 
presenta  sufficiente  precisione.  Endiicher  anno- 
vera sino  a diiecentotrentaquatlro  generi,  e 
Kunth  fa  ammontare  le  specie  al  numero  di 
ttJiOO.  In  quanto  all’importanza,  nessuna  fami- 
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glia  di  piante  va  a gran  pezza  del  pari  con 
quella  di  cui  discorriamo.  Le  graminacee  - ser- 
vono al  sostentamento  non  solamente  deH’uomo, 
ma  bensì  degli  animali,  che  gli  prestano  aiuto 
nei  faticosi  lavori  campestri,  e che  col  loro  latte, 
ed  eziandio  colle  proprie  carni  concorrono  ad 
alimentarlo  ; infatti  le  graminacee  formano  la 
base  dei  prati  naturali  in  tulle  le  regioni  del 
globo,  e nei  loro  fusti,  foglie  e semi,  più  o 
meno  ricchi  di  materia  zuccherina  e di  muci- 
lagine,  apprestano,  si  secche  che  verdi,  agli 
animali  il  più  gradilo  c il  più  salubre  alimento; 
oltreché  i grani  medesimi  ridotti  in  farina,  e 
ben  anche  la  stessa  crusca,  giovano  a preser- 
varli ed  a guarirli  da  non  poche  malattie.  I 
culmi  secchi  delle  cereali,  ossia  la  paglia,  ado- 
prasi  in  molte  regioni  come  alimento  del  be- 
stiame, ed  è la  sostanza  più  di  ogni  altra  con- 
veniente |ier  far  Ietto  e ad  impregnarsi  delle 
materie  escrementizie  di  esso,  e cosi  a ridursi 
in  concio  fertilizzante.  Finalmente  la  paglia 
stessa , siccome  inverniciai?  naturalmente  di 
un’escrezione  silicea,  serve  di  tetto  alla  ca- 
panna del  povero,  impiegasi  a fabbricare  stuoie, 
cappelli  eil  altri  utensili,  o vezzi  donneschi 
(Gera,  Dizionario  d’agricoltura). 

GRAHINEE  (òof.).  Vedi  Graminacee. 

GRAMMA  (snefrol.).  È l’nnità  di  peso  nel  si- 
stema metrico.  Rimandando  il  lettore  per  tutto 
ciò  che  riguarda  il  detto  sistema  ali’articolo 
Pesi  c misure,  diremo  ora  quanto  strettamente 
concerne  il  gromma.  Il  gromma  si  divide  in 
dieci  parti  ugnali  dette  decigrammi,  il  dieci- 
gramma  in  dieci  ccntigrammi,  il  centigramma 
in  dieci  milligrammi,  e cosi  di  .seguito,  di  ma- 
niera che  si  richiedono  per  fare  un  gramma 
dieci  decigrammi,  cento  centigrammi,  mille  mil- 
ligrammi. I multipli  del  gramma  crescenti  di 
dieci  in  dieci,  prendono  il  nome  di  deeagramma, 
ettogramma,  cnilogramma,  miriagramma,  ecc., 
i quali  valgono  rispettivamente  10,  400,  1000, 
10,000,  ecc.,  grammi  (Ditianario  delle  scienze 
matemaliche  di  Montferrier). 

GRAMMATICA  Iplol.).  É ad  un  tempo  la  scien- 
za e l'arte  del  linguaggio,  imperocché,  come 
scienza,  essa  ne  fa  conoscere  gli  elementi  di 
cui  si  compone,  ed  i principii  generali  che  ne 
formano  le  leggi;  come  arte,  ne  espone  le  ma- 
niere diverse,  e la  pratica  varia  secondo  i tempi 
ed  i luoghi.  L’importanza  della  grammatica  pro- 
viene dail’imporlanxa  stessa  del  linguaggio,  che, 
essendo  il  modo  più  perfetto  di  esprimere  i 
sentimenti,  le  idre,  le  volontà,  é il  vincolo 
materiate  delle  menti,  il  veicolo  delle  scoperte, 
il  mezzo  dell’incivilimento.  La  diciamo  gram- 
matica generale  quando  si  occupa  solamente 
dei  principii  comuni  a tutte  le  lingue;  la  chia- 
mano primimaffro  purlfcolare,  quando  ai  re- 
stringe alle  forme  accidentali  proprie  di  un 
solo  idioma.  II  monumento  più  antico  di  ricer- 
che grammaticali  dei  greci  è il  Cratilo  di  Pla- 
tone, opera  ardita  di  metafisica,  e che  tende  a 
dimostrare  che  le  parole  nulla  hanno  che  sia 
arbitrario,  ma  per  virtù  propria  esprimano  le 
idee.  Epicuro  fa  il  primo  a dare  ai  Greci  una 
grammatica.  Come  la  filosofia  e la  retlorica, 
cosi  i Romani  ricevettero  dai  Greci  la  gram- 
matica, ed  il  primo  ad  insegnarla  a Roma  fu 
Cratele  di  Mallo.  Varrone,  tenuto  per  il  più 
dotto  fra  i Romani,  compose  sulla  latina  un’o- 
pera in  3à  libri,  di  cui  non  ci  pervenne  che 
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poca  parie.  In  Svetonio  {De  ciarle  gr ama- 
tici») si  può  vedere  l.i  lisl.i  compiuta  dei  (tram- 
malici  dcH’cpocii  dei  Cesari.  Per  lutto  d tempo 
del  medio  evo,  cd  il  liinito  regno  della  scola 
stica,  la  grammatica,  schlienc  ridotta  a grolla 
studio  di  parole  c di  forme,  occupa  posto  ono- 
revole nciriiisegnamenlo.  AH'epoca  del  risorgi- 
mento delle  Icllere,  i testi  aiiliclii,  per  cui  si 
aveva  quasi  religiosa  divozione,  vennero  inter- 
pretali, commentali,  annotati  da  folla  di  eruditi, 
clic  si  occuparono  in  modo  frammentario  di 
grammatica,  e vi  ftirono  pure  grammatici  pro- 
priamenle  delti;  è questa  l'epoca  in  cui  fiori- 
rono Teodoro  di  Caia.  Brasino,  Riideo,  Sc,ali- 
gero,  gli  Stefani.  Casaukono,  Sancliez,  Iluxlurfiu, 
Vossio,  ecc.  Dopo  i Solilari  di  Porto  Reale, 
altri  francesi  resero  segnalati  servigi  alla  scicnta 
grammaticale,  e sono  noli  i numi  di  Dcsiiiarelt, 
di  Buffier,  di  Dangean,  di  Girard,  di  Olivcl,  c 
di  Diiiiiarsais,  Ma  l’opera  migliore  che  il  secolo 
pa.ssalo  abkia  prodotto  sulla  melafisica  delle 
liiigiir  ò certaiiieiile  la  grammatica  di  Coii- 
diliac  (17113).  Beauic,  valendosi  di  tulli  i lavori 
anteriori,  compose  la  sii.i  Grammalka  generale 
e ragionala  (17fi7’,  meritamente  appreiiala, 
sebbene  peccbi  di  liingliezza,  di  minuleiza  nel 
dividere  e d’iiiqierfeiione  nel  definire.  In  prin- 
cipio del  nostro  secolo,  Deslrull  de  Tracy,  ad 
esempio  di  Condillac,  volle  che  la  sua  Grmii- 
mallca  generale  corresse  parallela  alla  sua  /ileo- 
logia,  ed  è opera  stimala  per  chiarella  ed  ana- 
lisi accurata.  De  Cerando  in  una  Memoria  sui 
segni  e sull'nrle  eli  pensare,  consielerall  nei 
loro  rapporti  essenziali,  segui  pure  la  dottrina 
di  Condillac,  c la  sviluppò  ingegnosamenle.  Sil- 
vestro di  Saey  pose  a frullo  la  sua  vasta  eru- 
diiione  filologica  nella  sua  piccola  Grennmaticn 
generale,  che,  sebbene  scrina  per  i suoi  figli,  è 
ure  utile  ai  dotti,  t^nanlunque  gli  Italiani  ab- 
iano  sempre  coltivati  con  amore  gli  studi  lìlo- 
sofiei  e filologici,  pure  ora  non  possiamo  andare 
di  paro  culle  altre  nazioni,  nò  per  gli  uni,  né 
per  gli  altri,  c fra  le  poche  cose  da  noi  tra- 
scurate si  annovera  appunto  la  grammatica  ge- 
nerale. Vedi  le  opere  di  Leibnitz,  Meiner,  Tho- 
mas, Dinkler,  Roth,  Moyer,  Hertbian,  Neide, 
Bernardi,  Valer,  Bopp.  Grimm,  Gesenins,  Ja- 
cob, Schmitthenner,  Kruse,  Becker,  Stem, 
Wocker,  Hichelsen. 

GRANATA  {gengr  ).  Città  della  Spagna,  capo- 
luego  della  capilaneria  gcn.  del  regno  di  Granata 
e dell’iiilendenza  del  suo  nome,  a 360  chilo- 
metri S.  di  M.vdrid  al  confluente  del  Xenil  e 
del  Dhuro.  Abitanti  80,000.  Sede  di  un  arcive- 
scovo, ha  una  magnifica  cattedrale  cd  una 
tinivcrsilà.  Vi  è il  famoso  Alhambra,  antico  pa- 
lazzo dei  re  mori;  ò il  più  bel  moiiumenio  d’ar- 
chilettura  moresca  che  si  conosca.  Quesl’anlica 
capitale  dell’antico  regno  di  Granata  (1233-1  à9^) 
ha  perduto  i suoi  qualtrocenlo  mila  abitanti  e 
con  essi  il  suo  commercio  e la  sua  industria, 
oggi  afTallo  nulli.  Non  le  re.sla  che  il  ricordo 
della  magnificenza  de’  suoi  re,  le  belle  piazze 
ed  i begu  edilizi  lasciali  deperire  dall  incuria 
spagnuiiia.  Fu  fondata  nel  X secolo  vicino  alle 
mine  dell’antica  libberis  (Alcantara,  //istoria 
de  Granaelay  Afnlugo,  I8à3;  Dizionario  geo- 
grafico universale). 

GRANATA  (Regno  di)  {geegr.].  Ino  degli 
Stati  foudali  sulle  ruine  degli  imperii  degli  Al- 
■whadi  di  Spagna;  ebbe  origine  nel  1233  sotto 


Mohamed  1 (Aben-al-Hamar)  fondatore  delia  di- 
nastia dei  lYasliti  o .-/Ihameridi;  divenne  nel 
1203  tributario  di  Castiglia,  ed  aiutò  i cristiani 
a distruggere  ogni  altra  (lotcnza  moresca  In 
Ispagna  (1248-1237).  Le  dissenzioni  domestiche 
c rivolle  quasi  continue  conli'O  la  Castiglia,  ri- 
dussero il  regno  di  Granata  alla  cilU  di  Gra- 
nata e ad  alcune  città  intorno  ad  essa.  I suoi 
re  lullavia  si  mantennero  in  questi  ultimi  pos- 
sessi sino  al  1492,  epoca  in  cui  furono  scacciali 
da  Ferdinando  il  Cattolico)  Il  regno  di  Granata 
sotto  i Muri  s’era  elevalo  ad  una  prosperità 
straordinaria  in  commercio  e industrie.  I Mori 
per  le  loro  relazioni  coi  Cristiani  avevano  preso 
costumi  gentili  e cavallereschi;  quanto  al  ijtt^ 
cd  agli  Abenseragi,  la  storia  della  loro  rivalu 
è piiiltoslu  favolosa  che  reale.  I Mori  di  Gra- 
nala. bencliò  vinti,  si  ribellarono  nel  1367.  Ncm 
furono  definilivamente  scacciati  dalla  penisola 
che  nel  1610  (Alcantara,  i7isforfa  de  Granoda 
!/  Malaga  (1843);  Romey,  //istoire  tfEspagne 
elepuis  les  premier»  lempa  jusqii'à  no»  jours). 

GRANATA  [arl.mU.'.  Balla  di  ferro  vuota 
neH’inlerno,  che  si  riempie  di  polvere  e si 
getta  con  mano,  perché  la  spoletta  ond’è  armata 
per  darle  fuoco,  dà  tempo  di  lanciarla  prima 
clic  scoppii.  Secando  il  De  ’fliou  non  si  fece 
uso  per  1.1  prima  volta  delle  granate  se  non  che 
all’assedio  di  Vachtcndouch  presso  Gheldria  nel- 
l’anno 1388,  Secondo  lo  stesso  scrittore,  l’in- 
venzione n’è  dovuta  ad  un  abitante  di  Vculeo, 
il  quale,  volendo  far  la  prova,  cagionò  l’ineen- 
dio  dei  due  terzi  della  città,  alla  quale  si  ap- 
piccò il  fuoco  per  la  caduta  di  una  granata  su 
di  una  casa.  Le  palle  incendiarie  esistevano 
lungo  tempo  avanti  l’invenzione  delle  granate. 
La  granata  ordinaria  è una  piccola  palla  ruota, 
sovente  di  ferro,  talvolta  di  latta  ed  anche  di 
legno,  0 di  cartone,  ripiena  di  polvere  fina,  che 
si  infiamma  iter  mezzo  di  una  spoletta  altac- 
cata  al  suo  foro,  e che  quindi  si  getta  colla 
mano  in  mezzo  ai  battaglioni,  alle  trincee  e 
anche  nei  posti  che  si  attaccano.  Un  tal  nome 
viene  dall’essere  esse  piene  di  grani  di  polvere 
come  il  pomo  granalo  lo  é di  granelli  o pic- 
coli semi. 

Granata  reale  {scienz.  mil.).  SI  nomina  cosi 
lina  specie  di  bomba  senza  maniglie,  la  quale 
si  riempie  di  polvere  e a cui  si  dà  fuoco  me- 
diante una  spoletta  che  ne  chiude  il  focone  ; 
essa  si  tira  coU'obicce  per  lo  più  di  rimbalzo. 
Dicesi  l’inveiizione  di  queste  graiMe  apparte- 
nente a Bernardo  Buontalcnli,  pittore,  scultore 
ed  arcliitcllo  militare  civile,  naloin  Firenze  nel 
1836,  il  che  fa  dubitare  che  quelle  granate 
delle  grandi  dai  Francesi  fossero  adopratc  pri- 
ma in  Italia  che  non  dai  fiamminghi  iHorailins, 
Coler»  sur  la  constneclion  et  la  fabrication 
eie»  arme»  à few.  Grassi,  Diz.  militare!  Car- 
bone e Amò,  Dizionario  erarligUeria). 

GRAN  BRETAGNA  {Creai BriteHi)  {gtoffr.t 
star.',.  È il  nome  che  vien  dato,  dopa  l'assun- 
zione di  Giacomo  VI  re  di  Scozia  al  trono  d’In- 
ghilterra, e principalMute  dopo  il  regno  della 
regina  Anna  (anno  I7W),  a quei  due  crani  uniti, 
che  congiuntamente  occupano  la  superficie  della 
m.vggiorc  delle  ìsole  britanniche.  La  seconda 
isofa,  rirlanda,  non  è compresa  sotto  quella  de- 
nominazione, escluso  pur  anche  lutto  il  ter- 
ritorio delle  colonie.  Il  sovrano  s’intitola  Re 
della  Gran  Bretagna  e deil’Irlanda.  Per  ciò 
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che  riguarda  la  geografia  e la  sUlistica  della 
Gran  Bretagna,  noi  rimandiamo  aH’articolo  fìn- 
pero  Britannico,  siccome  pure  a quelli  d’/u- 
ghiUtrra,  Irlanda,  e .Scoria.  Qui  staremo  pa- 
ghild’accennare  siccome  la  superficie  della  gran- 
de isola  britannica  culle  diveise  piccole  isole 
ad  essa  adiacenti  è di  circa  3‘23, 108  chilom.  q., 
e che  la  sua  popolazione  giusta  il  suo  censi- 
mento del  (858  ascendeva  a 33,516,870  senza 
l’Irlanda.  La  storia  della  Gran  Bretagna  noi»  può 
risalire  al  di  li  del  1603,  epoca  della  morte  della 
regina  Clisabclta.  Friiua  di  allora  i due  regni 
di  Inghilterra  e di  Scozia  non  erano  mai  stati 
coiqtiunti  da  verun  legame:  ma  aH’inconlro  di- 
visi continuamente  da  rivaliti  nazionali,  segui- 
vano una  politica  alTatIo  divergente,  l'er  qual 
cosa  la  storia  anteriore  alla  loro  unione  si  do- 
vri  cercare  n^li  articoli  consacrati  ai  due  paesi. 
La  regina  Elisabetta  essendo  morta  senza  fi- 
gliuoli, e senza  che  rimanesse  in  Inghilterra  al- 
cun erede  della  corona  più  prossimo  di  Giaco- 
mo Vi  re  di  Scozia,  questi  fu  perciò  chiamato 
a raccoglierne  il  retaggio  (Henry,  History  of 
GreatBrilain;  Mac  Gregor,  History  of  thè 
Bruisti  empire}. 

GRANDI  (Fr.  Luigi  Guido)  [blogr.].  .Monaco 
camaldolense  e celebre  matematico  nato  a Cre- 
mona nel  1671,  morto  nel  17S3.  Il  Newton  te- 
neva il  I’.  Grandi  pei  maggior  matematico  del- 
l'Europa. Lungo  è il  catalogo  dei  suoi  scrilti 
che  si  legge  appresso  all'Etogio  di  lui,  dettato 
dal  Bandiiii  tra  le  Memoria;  italor.,  toni.  IV  c 
nelle  yita  llatoruin  del  Fabroni. 

GRANDINE  (fis.}.  .Meteora  acquea  ed  elettrica, 
i cui  tristi  elfetti  sono  pur  troppo  conosciuti. 
Mal  si  cercherebbe  una  spiegazione  suDicicnte 
di  questo  fenomeno  negli  scritti  dei  fisici  ante- 
riori a Franklin  ed  a Beccaria,  i quali,  essendo 
stati  I primi  a coltivare  con  melodi  analitici  lo 
studio  dcirclellriciU  atmosferica  ed  a ricono- 
scere la  natura  elettrica  del  fulmine  furono  e- 
ziandio  i primi  a sospettare  che  alFaziune  di  que- 
sto agente  potentissimo  si  dovesse  .attribuire 
l'origine  della  grandine.  La  teoria  che  godette 
per  mollo  tempo  del  primato  nelle  scuole  è 
uella  data  dal  nostro  Volta,  il  quale  ha  certo 
Imostralu  come  colle  dottrine  elettriche  at- 
tuali si  possa  pervenire  ad  una  compiuta  spie- 
gazione di  quel  fenomeno.  Volta  attribuiva  in 
prima  la  formazione  del  nocciuolo  della  gra- 
gnuola  al  ralTrcddamcnto  cagionato  dalla  vapo- 
razione delle  gocce  di  pioggia  prodotta  dal  ca- 
lorico .solare.  Il  fenomeno  assai  conosciuto  del 
ballo  elettrico  somministrò  a questo  fisico  l’idea 
che  prime  porzioni  di  ghiaccio  formato  nelle 
nubi  potessero  venire  attratte  e respinte  a vi- 
cenda da  due  nubi  poco  distanti  ed  elettrizzate 
diversamente,  nel  qual  movimento  di  andare  e 
venire  avrebbero  campo  ad  ingrossarsi  per  la 
riunione  e solidificazione  di  nuovi  vapori  sulla 
loro  superficie.  Quindi  Volta  ammetteva  nella 
formazione  della  grandine  l'esistenza  di  due  nu- 
bi poste  l'una  a certa  distanza  dall'altra  diver- 
samente clellrizzalc,  le.quali  attirano  e respin- 
gono a vicenda  i primi  fiocchi  di  neve  che  per 
tal  guisa  aumentano  di  mole.  Dopo  la  spiega- 
zione di  Volta  varie  altre  comparvero  fondate 
su  prinripii  differenti,  ma  considerando  sempre 
l'elettricità  come  il  principale  agente  nella  for- 
mazione della  grandine.  Le  circostanze  che  ac- 
compagnano i temporali,  ti  possono  leggere  nelle 


lettere  sull  elettricità  di  Beccarla  (Kamtz,  Trai- 
tato  di  meteorologia). 

GRANDUCA  (ef/cA.).  Titolo  dato  da  papa  Pio 
V (1569)  a Cosimo  de  Medici,  secondo  duca  di 
Firenze,  e quindi  granduca  di  Toscana,  ed  a' suoi 
successori,  l'er  molto  tempo  gli  imperatori  di 
Russia  non  ricevettero  dalle  corti  europee  che 
il  titolo  digranduchi.  Ora  sono  grandiichi  in  Rus- 
.sia  lutti  i principi  della  casa  imperlale.  Il  redi 
Polonia  era  granduca  di  Lituania;  quello  di  0- 
landa  è granduca  di  Luccmburgo;  in  Germania 
sono  i granduchi  d' Assia,  di  Baden,  di  Meklcni- 
burgo,  di  -Sassonia^  Weimar,  ecc.  {Jfuova  Enci- 
clopedia popolare). 

GRANDVILLE  (sopranominato)  Giovanni  Igna- 
zio Isidoro  Gerard,  ibloijr.).  Celebre  disegna- 
tore, e caricaturista  francese,  nato  a Nancy  nel 
1803,  morto  a Parigi  il  17  marzo  1857.  Lasciò 
una  quantità  prodigiosa  di  disegni,  che  rimar- 
ranno i capolavori  del  genere.  Rado  fa  ridere, 
ma  assai  spesso  pensare  {Dictioniiaire  de  la 
conversation). 

GRANITO  (mlner.  e geol.).  Applicatasi  altre 
volte  un  tal  nome  a tutte  le  rocce  composte  di 
pili  minerali  commisti,  ed  offrenti  una  tessitura 
granulosa.  Ma  siccome  siffatta  tessitura  è pur 
quella  di  un  gran  numero  di  rocce  differen- 
tissime per  la  loro  composizione,  perciò  la 
scienza  ha  serbato  esclusivamente  questo  nome 
di  granito  ad  una  roccia  essenzialmente  compo- 
sta di  fcldispato  ortoso,  di  quarzo  e .di  mica, 
disseminali  con  certa  uniformità  e cosi  stretta- 
mente intrecciati  gli  uni  cogli  altri,  che  la  roc- 
cia alla  bella  sua  crisLillina  tessitura  congiunge 
mirabile  solidità.  Quando  le  sostanze  che  costi- 
tuiscono essenzialmente  il  granito  sono  ugual- 
mente disseminate,  esse  formano  il  granito  co- 
mune; questa  roccia  è il  più  delle  volte  bigie- 
eia,  giallastra,  o di  color  rossastro,  tendente  al 
roseo.  Il  granito  comune  ò a ^rana  gentile,  OV: 
vero  a grana  grossa.  Quando  il  granito  a grana 
gentile  contiene  cristalli  di  fcldispato  di  forma 
regalare,  e di  una  grandezza  che  eccede  quella 
delle  altre  parti  costituenti,  esso  prende  il  nome 
di  granito  porfirnide,  perchè  offre  in  certa  guisa 
l'as|ieltn  dal  porfido.  Avanzi  di  corpi  organizzali 
non  s'ini'.onlrano  mai  nei  graniti,  ed  avviene  ra- 
ramente che  tali  rocce  si  presentino  stratificate. 
I graniti  costituiscano  spesse  volte  montagne 
a vette  rotondate,  ma  quasi  sempre  a colmo 
appianato.  Tra  le  rocce  dei  terreni  primitivi, 
che  constano  di  parti  cristalline,  e delle  quali 
è principale  ed  essenziale  distintivo  l' essere 
prive  di  qualunque  vestigio  di  esseri  organiz- 
zati, è piu  che  tutte  ragguardevole  il  granito,  e 
i geologi  dal  complesso  delle  loro  osservazioni 
ehbero  a formarsi  il  concetto  che  il  granito 
massiccio  regga  tulle  le  altre  rocce  conosciute, 
e sia  quindi  la  più  antica  di  tutte.  Questo  gra- 
nitico ammassa  rappresenterebbe  la  prima  cro- 
sta terrestre,  quale  formella  il  primordiale  con- 
solidamenb)  della  massa  rotante  allo  stalo  di 
fusione.  Il  granito  è la  più  salila  pietra  di  quan- 
te altre  impiegare  si  possano  alfa  costruzione 
degli  edifizi,  ed  il  non  essere  divisa  a strati  fa  si 
che  possa  niellcrsi  in  opera  per  ogni  verso.  É 
capace  di  pulimenta,  e acquista  per  esso  aspet- 
ti assai  vaghi  e adorni  (Collegno,  Elementi  di 
geologia;  Uuot,  nuovo  manuale  compiuto  di 
mineralogia]. 

GRANHAllSTRO  {stor.  eccl.).  Titolo  del  ca- 
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po  di  una  rrligionc  di  caTalicrì;  il  re  di  Pie- 
monte, per  escm|)io,  è lir.minacslro  della  reli- 
gione ed  ordine  milil.ire  dei  santi  Maurilio  e 
Laixaro.  Celebri  Turiinn  anticamente  i tiraiiniar- 
stri  dell'ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme 
detto  poi  di  Rodi  e di  Malta  e di  altri  ordinali 
colle  crociale.  Erano  poi  veri  sovrani  che  non 
dipendevano  che  dal  Papa,  ed  anche  nelle  sole 
cose  spirituali.  Avevano  il  titolo  di  principi  e- 
minentissimi  (Moroni,  Dltinnarlo  ilientdizioiie 
ftorlc(^teclf  sin  f lira). 

GRAN  SASSO  D'ITALIA  (corngr.).  Dello  an- 
che Monte  Corno,  il  più  eccelso  ed  il  p ù erto 
di  tutti  Itti  Apennini,  che  ai  .spiccano  dalle  Al- 

Pi  Marittime,  e si  dir.amano  lino  ,“l  capo  del- 
Armi;  si  eleva  5155  metri  sul  livello  dei  mare, 
e si  trova  nel  regno  di  Napoli  (De  Luca,  Dizio- 
nario corngraticn  del  regno  di  napoli]. 

GRASSI  GIUSEPPE  {Mngr.).  Valente  filologo, 
e scrittore  italiano,  nato  in  Torino  nel  17T9.  Nel 
tSIT  pubblicò  11  suo  Dizionario  miniare,  che  fu 
un  vero  tesero  per  la  letteratura  italian  i.  t>iie- 
sl’opcra  fu  granilemcnic  appl.aiidila  , e crebbe 
d'assai  la  fama  del  suo  autore.  Nel  18^1  pub- 
blicò il  suo  5017310  fn foc/io  aisinoìdmi  della  lai- 
gua  ilallana.  In  questa  sua  operetta  pulitamente 
scritta , e assai  saviamente  pensala  egli  pro- 
pone le  difrereme  più  palpabili,  iliiislrandole 
con  esempi  quasi  sempre  calzanti,  e con  dif- 
fuse dichiarailoni,  e condendo  le  distiniioni  con 
qualche  leggiadria,  e nobile  sentenza  Del  Di- 
zionario miniare  una  nuova  edizione  miglio- 
rata e ampliala  fecesi  noscia  nel  18.53  in  To- 
rino (A  voi.  in-8°)  dopo  la  sua  morte  seguila  nel 
1831.  Vedi  G.  Hanno  nel  secondo  volume  delta 
Biografia  degli  llnlinnl  llliislrl  del  Tipaldo. 

GRASSO  0 Adipe  (fìsiol.).  Sostanza  molle,  flui- 
da più  0 meno  ed  untuosa,  principalmente  com- 
posta di  oleina  e di  slearina,  la  quale  viene 
aeparata  dal  corpo  vivente  ed  è contenuta  ne- 
gli otricelli  del  tessuto  cellulare  adiposo  (vedi 
Adiposo  c Cellulare  (nuova  Enciclopedia  popo- 
lare). 

GRATITUDINE  (efic.l  É una  virtuosa  dispo- 
sizione d’animo,  che  noi  abbiamo  a far  bene  ad 
alcuno,  perchè  egli  ha  fallo  bene  a noi.  La  gra- 
titndinc  è affine  colla  riconoscenza,  ma  ne  dif- 
ferisce in  quanto  questa  è obbligo  d’equilò  na- 
turale, e misurandosi  col  beneficio  ricevuto  può 
essere  ristretta  entro  i limiti  della  restituzione, 
mentre  la  gratitudine  è sentimento  nobile  e 
fieneroso,  che  muove  da  bonlò  d’animo,  alligna 
in  cuor  gentile,  e non  può  soddisfarsi  mai.  Al- 
cuni filosofi  non  vollero  riconoscere  la  gratitu- 
dine per  un  dovere,  giacché  ninno  può  costrin- 
gere altri  ad  essere  grato,  se  tale  non  si  mostra 
verso  quello  che  l'ha  beneficato:  ma  essi  confu- 
sero il  dovere  morale  col  giuridico,  mentre  van- 
no fra  loro  distinti  come  due  sfere  di  grandezza 
diversa,  imperocché,  quantunque  niun  dovere 

?iuridico  possa  essere  contrario  alla  morale,  non 
■itti  I doveri  morali  sono  giuridici,  o,  però  esi- 
gib'Hi  con  mezzi  coattivi  (Oiclionnaire  dea  Scien- 
ces phUssophigues). 

ORATTAN  Enrico  (blogr.).  Celebre  oratore, 
e uomo  di  Stato  Irlandese,  nacque  a Dublino 
nel  I7H0  di  una  famiglia  protestante.  .Muri  a 
Londra  il  lA  maggio  i8%t>.  uimc  uomo  di  Stato 
tenne  una  via  immutata,  persistendo  a chiede- 
re una  riforma  legale,  c impiegando  a prò  dei 
suol  compatriotti  oppressi  l’eloquenza  di  un  uo- 


mo dabbene,  sostenuta  da  caldissime  convìn- 
zioni;  ci  maneggiava  mirabilmente  il  sarcasmo, 
c l’epigramma,  a coi  trascorreva  irresistibil- 
mente quando  il  suo  animo  era  agitato  da  pas- 
sione. Poche  parole  gli  bastavano  per  esprimere 
ì iiensieri  più  profondi,  le  sue  opinioni  si  con- 
densavano quasi  sempre  in  una  sola  sentenza, 
le  sue  orazioni,  pubblicale  da  suo  figlio,  ne  fan- 
no piena  fede  (Speechs  of  H.  Gratlan,  Londra, 
l8Tfi(  A voi.  in-8').  Lo  stesso,  pochi  anni  addie- 
tro, mandò  pure  alla  luce  una  vita  di  suo  padre, 
il  cui  titolo  è The  life  and  llmes  of  H.  Grat- 
lan iLondra,  t83l»,  fi  voi.  in-8”). 

GRATE  0 GRAETZ  (geogr.).  Città  capitale  del 
governo  di  Stiria,e  del  circolo  del  suo  nome,  nel- 
l’imp,  d’Austria.  Occupa  questa  ritIA  un  posto  as- 
sai distinto  fra  quelle  della  monarchia  austriaca 
|icr  gli  istituti  scientifici  « letterari.  Città  com- 
merrlaulc  ed  industriosa,  conta  una  popolazione 
di  A(l,000  abitanti  [Dizionario  geografico  uni- 
versale). 

GRAVESANDEGugl.  Giacobbe  (ò/oiTr.).  Celebre 
geometra  olandese,  nato  a Rois-le-Duc  nel  1088, 
morto  nel  17Afi.  Egli  fu  uno  dei  discepoli  di 
Newton  del  secolo  wiii,  cosi  per  le  sue  ricer- 
che in  fisica,  come  per  le  tante  esperienze,  colle 
quali  attese  ad  appurare  le  nuove  scoperte  dei 
dotti  del  suo  tempo.  It  Saggio  sulla  pro- 
spetllrn  fondò  la  sua  fama  fra  i geometri  (Rosa, 
neir  bioqraphical  Diclionnrg). 

GRAVIDANZA  o GESTAZIONE  (fìsiolpalol.). 
Voci  con  cui  s’indica  la  condizione  della  donna  che 
porta  nel  seno  uno  0 più  germi.  L’essere  umano, 
già  sviluppalo,  ma  ancora  racchiuso  nell’ulero, 
prende  il  nome  di  felo,  mentre  chiamasi  em- 
hrlone  il  germe  che  comincia  ad  organizzarsi, 
ma  non  ha  ancora  forma  umana  ; i!  feto  maturo 
appena  espulso  dall'utero  chiamasi  bambino.  I 
fisiologi  e gli  ostctricanti  distinguono  la  gravi- 
danza in  ulerina  ed  estraulerlna , c ciasche- 
duna di  esse  si  distingue  nuovamente  in  rera 
c falsa,  semplice,  composla  0 misla,  e com- 
plicala. La  gravidanza  estrauterìna,  0 per  errore 
di  luogo,  come  fu  detto  da  alcuno,  chiamasi 
ovario,  se  l’uovo  fecondalo  si  sviluppa  nell’o- 
vaia; addominale,  se  nella  cavità  dell’addomine; 
tubaria , se  in  una  delle  trombe  falloppiane; 
interstiziale,  se  nelle  pareti  stesse  uferfne.  La 
gravidanza  composta  e quella  in  cui  la  donna 
porta  più  d’iin  germe  nel  suo  seno;  la  compli- 
cala presenta  complicazione  di  gravidanza  con 
qualche  malattia;  finalmente  la  falsa  è la  gra- 
vidanza apparente  per  segni  esterni,  ma  real- 
mente non  esistente.  La  donna  incinta  debbe  es- 
sere oggetto  di  una  specie  di  venerazione,  e 
circondata  delle  massime  cure,  tanto  a cagione 
dei  pericoli  che  minacciano  la  di  lei  esistenza, 
quanto  nei  riguardi  che  si  debbono  al  futuro 
essere  ch'ella  porta  nel  seno.  Queste  cose  erano 
già  note  agli  antichi,  che  serbavano  per  le  donne 
gravide  il  più  grande  risiietto.  Gli  abiti  debbono 
essere  alti  a guarentirla  dal  freddo,  ma  non 
comprimerne  i visceri.  Questa  verità  era  già 
nota  dai  tempi  più  rcnieti,  e da  essa  derivò  il 
nome  di  donne  Incinte  (non  cinte),  dato  dagli 
antichi  alle  donne  in  questo  stato.  Molti  aborti 
e molti  parti  laboriosi  non  derivano  da  altra 
causa  che  dall'abitudine  perniciosa  di  portare 
busti  durante  la  gravidanza.  Comechè  la  gravi- 
danza non  costituisca  per  se  stessa  uno  stato 
morboso,  non  dobbiamo  però  disatmularci  che 
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essa,  specialineutc  nello  stalo  attuale  della  so- 
cielà  europea,  ed  a caniune  debili  errori  che  si 
commettono  tuttodì  riguardo  all’iijicne,  e per  le 
indisposisioni  accidentali,  o congenite  che  ne  de- 
rivano, è frequente  sorgenlc  di  multi  iiicuiuudi, 
a cui  si  deve  porre  riparo,  a line  di  prevenire 
maggiori  sconcerti,  fer  le  quistioni  che  toccano 
della  durata  della  gravidanza,  della  supcrfela- 
lionc,  e della  vitalità  dei  parti,  vedi  Parto  ,Ri- 
cberand.  Elementi  di  /ieiologla]. 

GRAVITA'  (/is.  e mecc.).  Forza  che  sollecita  i 
corpi  a cadere  verso  la  su|ierficie  della  terra  ap- 
pena cessano  d'essere  sostenuti  da  qualche  appog- 
gio. Lai  sua  ragione  si  esercita  sopra  tutti  i punti 
materiali  in  direiioni  perpendicolari  a questa  su- 
perficie, o,  ciò  che  è lo  stesso,  secondo  lince 
verticali  Pertanto  la  manifestazione  della  gra- 
vità è nient’aliro  che  l'effetto  dcU'attr.'itlunc  uni- 
versale prodotta  dalla  terra  sopra  i corpi  che 
le  stanno  intorno  ; e siccome  la  forza  d'attrazione 
di  tutti  I COI  pi  di  figura  sferica  si  esercita  come 
se  l'intiera  massa  di  auesti  fosse  concentrata 
nel  loro  centro,  quindi  le  direzioni  della  gravità 
prolungate  in  dilTerenti  luoghi  della  terra  deh- 
bouo,  stante  la  sua  figura  pressoché  sferica,  con- 
vergere verso  il  suo  centro.  L'osservazione  ha 
provato  che  l'intensità  di  questa  forza  varia  alla 
superficie  della  terra  col  Variar  della  latitudine, 
e che  sopra  una  stessa  verticale  essa  varia  col 
variar  dell'altezza  al  di  sopra  di  questa  super- 
ficie; ma  é d'uopo  che  i cauibiamenti  di  altezza 
e di  latitudine  sieno  assai  considerevoli,  affinché 
tali  variazioni  divengano  sensibili,  e sono  affatto 
impercettibili  nei  limiti  dell'cstonsiono  di  un 
corpo  di  dimensioni  ordinarie  (Hajocchi,  Ele- 
menti di  fiiica). 

GRAZIA  (feol.j.  In  generale  intcndesi  per  grazia 
qualunque  dono  conceduto  da  Dio  a;^li  uomini 
liberalmente,  e senza  alcun  loro  mento,  in  or- 
dine sia  alla  presente,  sia  alla  futura  vita:  onde 
i teologi  fanno  distinzione-ira  grazie  naturali  e 
soprannaturali,  ossia  riguardanti  l'umana  sal- 
vezza, e intendono  per  le  prime  quanto  ci  viene 
da  Dio  creatore,  cioè  la  vita,  la  conservazione, 
i pregi  dell'animo  e del  corpo.  Per  grazie  in  or- 
dine alla  salute  intcndiainu  gli  aiuti  lutti,  ed  i 
mezzi  che  condurre  ci  possono  all'eterna  vita. 
Di  questi  segnatamente  discorrono  i teologi  nel 
trattare  della  grazia  ; ed  in  tal  senso  la  defini- 
scono in  genere  un  dono  soprannaturale  da  Dio 
gratuitamente  e pei  meriti  di  Gesù  Cristo  ac- 
cordato alle  creature  ragionevoli  per  condurle 
all'eterna  salvezza.  I pelagiani,  I semipclagiani, 
gli  arminiani,  i suciniani,  combatterono  la  neces- 
sità e l'influenza  della  grazia  sotto  pretesta  di 
difendere  il  libero  arbitrio  (Sant'Agostino,  De 
gratia  Christi,c.  XXIV;  Bergier,  Dizionario 
di  teolmjia]. 

GRAZIA  [esfef.  e B.  I.a  più  amabile  fra 
le  prerogative  di  cui  possa  essere  adorno  un 
essere  vivente,  od  un'opera  d'arte.  Nella  natura 
animala  è dove  la  grazia  campare  culla  mas- 
sima attrattiva;  nelle  arti  della  parola  e del  di- 
segno , che  hanno  per  isenpo  di  riprodurre  la 
natura,  la  grazia  si  dimostra  vivissima  nella 
rappresentazione  degli  alleiti,  nelle  mosse,  ed 
in  tutti  quei  lineamenti  che  subiscono  modifica- 
zione dai  movimenti  dei  cuore.  Par  quasi  che  alla 
grazia  sia  dalla  natura  stato  conceduto  l'ufficio 
di  cattivare  gli  animi  col  diletto,  per  disporli 
quindi  a meglio  apprezzare  c gustare  la  bel- 


lezza: perocché  questa,  per  essere  giustamente 
stimata,  richiede  già  la  cultura,  mentre  la  grazia, 
apiiena  si  appalesa , penetra  i cuori.  L'uomo 
può  freddamente  starsi  a contemplare  la  bel- 
lezza, si  sente  scosso  e dulceiiicnte  agitato  al 
comparire  della  grazia.  L'incolto  passa  innanzi 
alla  bellezz-i,  e spesso  non  la  cura,  perché  non 
la  conosce,  ma  la  grazia  non  gli  cade  inosser- 
vata, naturalmente  ne  è attratbi.  Lo  storico  della 
scultura  italiana  dal  risurginiantu  delle  arti  sino 
a Canova,  Cicugnara,  nel  libro  sul  bel\o,  con- 
sacrò tutto  il  ragionamento  quinto  alla  grazia, 
ove  prese  ad  indagare  partitainente  in  che  essa 
dllTerisca,  e in  qual  parte  combini,  c quasi  coin- 
cida culla  bellezza,  esaminandola  neU'uumo,  nella 
natura  animale,  vegetativa  ed  insensibile,c  nello 
opere  d'arte  (Milizia,  Dizionario  delle  belle 
arti  e del  disegno;  Hengs,  Riflessioni  sopra 
RalJ'itellb;  Lezioni  pralicbe  di'  piltara). 

GRAZIA  ^Diritta  di)  (lepi'si.).  Il  più  nobile 
attributo  della  sovraullà  é quello  di  poter  con- 
donare le  pene.  Questo  diritto,  nel  sistema  che 
considera  il  sovrano  come  un  rappresentante  di 
Dio,  si  fonda  appunto  sulla  considerazione,  che, 
se  gli  uoiniiii  condannano,  iddio  può  assolvere 
e perdonare  (Foramiti,  Enciclopedia  legale). 

GRAZIE  (inltol.).  .Mtriiiicnti  dette  Caritè,  fi- 
gliuole di  Giove  c di  Eurinonc  o Euiioniia,  se- 
condo altri  dui  Sole  e di  Egle,  u di  Giove  e di 
Giunone , e dietro  l' opinione  più  comune  di 
Bacco  c di  Venere.  La  maggior  fiarlc  dei  poeti 
ne  hanno  fissalo  il  numero  a Ire , denominate 
.\glaja , Talia  ed  Eufrosina.  Compagne  di  Ve- 
nere , ad  esse  la  dea  della  belleua  era  debi- 
trice dell'  amabilità  e delle  attrattive  che  ren- 
dono sicuro  il  suo  trionfo.  Da  queste  benefiebe 
divinità  gii  antichi  promellevansi  i più  preziosi 
doni.  Il  loro  potere  si  estendeva  sopra  tutti  i 
piaceri  della  vita  ; esse  dispensavano  agli  uo- 
mini non  solo  la  buona  grazia , l'allegria , l'u- 
more sempre  uguale , le  facili  maniere  c tutte 
le  altre  qualità  che  spandono  tanta  dolcezza 
nella  società  , ma  eziandio  la  liberalità  , l' elo- 
uenza , il  senno  c la  prudenza.  La  più  bella 
elle  prerogative  era  quella  di  presiedere  ai 
benefizi  od  alla  riconoscenza.  Si  celebravano  molte 
feste  in  loro  onore,  ma  era  loro  principalmente 
consacrata  la  primavera,  siccome  la  stagione 
delle  grazie.  Tutta  la  Grecia  era  piena  di  qua- 
dri, di  staine,  d’iscrizioni  c di  medaglie  rap- 
presentanti le  Grazie.  La  scultura  moderna  va 
gloriosa  del  celebre  gruppo  delle  Grazie,  del 
Canova,  detto  per  questo  e per  altre  maravi- 
glie dei  suo  scalpella  lo  scultore  delle  grazie 
iNoel,  Dizionario  storico  mitologico). 

GRECA  archltoUura  [B.  ./.).  I Greci  porta- 
rono l'arte  di  edificare  alle  più  maestose  c no- 
bili forme.  Essi  dai  teni|ii  i più  remoti,  di  cui 
SI  abbia  notizia,  a ripara  delle  città  c c.ise  co- 
strussero  solidissime  mura,  dall'antichità  loro 
dette  ciclopiche  o pelasgiche,  alcuni  avanzi 
delle  qi^  resisterono  alla  distruzione  degli 
uomini  rdei  secoli,  c durano  tuttavia,  quasi 
ad  attestare  l'antica  grandezza  di  qimà  popolo. 
L'architettura  greca,  propriamente  parlando, 
non  comincia  dalla  primitiva  costruzione  delle 
acropoli , ma  si  d'allora  quando  si  ebbero  i 
primi  felici  tentativi  diretti  secondo  una  norma, 
la  quale  a mano  a mano  perfezionandosi  servi 
poi  di  canone  generale  architettonico.  La  reli- 
gione fece  dei  tempii  le  fabbriche  più  impor- 


GRECA  raosom  — 1200  - greca  LmonA 


tanti  (cbe  i Greci  erano  rengiosissimi), ed  i tem- 
pii furono  quelli  in  cui  nacque,  crebbe,  e ai 
tramandò  ai  posteri  la  vera  architettura.  La 
sostituzione  della  pietra  al  legno  fece  dare  alle 
prime  fabbriche  greche  un  carattere  grave,  ed 
anzichenò  pesante.  A questo  fare  contribuì  lo 
spirito  dorico,  per  se  stesso  cauto,  riQcssìvo  e 
posato,  e vi  contribuì  pure  forsanche  la  condi- 
zione delle  cognizioni  di  statica  e d'equilibrio, 
le  quali  allora  erano  nel  loro  primo  sviluppo. 
I più  antichi  edifìEi  greci  si  possono  di  leggeri 
conoscere  dalla  straordinaria  grossezza  delle 
colonne  in  proporzione  della  loro  altezza,  del- 
rarcliitrave,  in  relazione  col  fregio  e colla  cor- 
nice. t^uestb  inoltre  tengono  una  certa  durezza 
di  linee,  un'asprezza  di  contorni,  una  parsimo- 
nia d’ornati,  che,  dando  loro  l’impronto  della 
maestà,  maravigliosamente  servono  a quel  ca- 
rattere schietto  ad  un  tempo  e severo,  che  di- 
stiiigiic  l’adolescenza  dell’arte.  Questa  maestà 
.si  vede  quindi  sviluppata  e cresciuta  nelle  opere 
sficccssive,  ed  associata  egregiamente  a quel 
genere  di  bellezza  ebo  nella  figura  umana  i 
Greci  stessi  segnarono  nei  lineamenti  del  volto 
e della  persona  di  Giunone,  ed  è In  questa  se- 
conda epoca  appunto  che  fu  edificalo  il  Harte- 
nune.  Il  carattere  generale  dell’architellura  greca 
dei  tempi  di  Pericle  é la  sublimità,  quindi  la 
correzione  e l’eleganza,  in  ultimo  la  grazia.  Il 
periodo  aureo  di  essa  é fino  quasi  all’clà  di 
Angusto,  allorché  la  Grecia  intera  era  già  da 
lungo  tempo  fatta  provincia  romana.  Fino  ad 
Augusto  essa  mantenne  il  far  suo  semplice,  di- 
gnitoso c vario;  d'indi  in  poi  cessò  d'essere  re- 
gina, e cedette  il  luogo  alla  sua  figlia  primo- 
genita, l’architettura  romana.  Vedi  Romana  ar- 
chitettura (Quatremère  de  Qnincy,  Monu- 
menti  dell'arte  antica,  reetituitf,  Parigi,  1829; 
la  Storia  dell’architettura  greca,  del  Canina; 
le  storie  generali  dell’arcbiteltura  di  Hope  e 
Ramée}. 

GRECA  filosofia  (star,  filos.).  La  storia  della 
filosofia  greca  si  divide  naturalmente  in  tre 
epoche:  la  prima  abbraccia  i tempi  anteriori  a 
Socrate,  ed  è quella  dei  saggi  incompiuti,  rap- 
presentali dalla  scuola  ionica,  pitagorica  cd  elea- 
tica;  la  seconda,  che  muove  dal  rivolgimento 
operato  da  Sacrate,  contiene  latte  le  sètte  uscite 
dalla  scuola  di  lui,  e per  tutto  questo  periodo 
Alene  è il  centro  del  movlmentu  filosofico;  la 
terza  abbraccia  i saggi  degli  eclettici  e dei  sin- 
cretisli  alessandrini,  sia  per  conciliare  fra  di 
loro  i diversi  sistemi  della  filosofia  greca,  sia 
per  unirli  colle  lingue  orientali.  Vedi  Filosofia, 
c gli  articoli  Socrate,  Platone,  Aristotile,  Epi- 
curo, Alessandrina  scuola,  Zenone. 

GRECA  lingua  e letteratura  {itor.  lett.). 
l’era  origine  della  lingua  greca,  elementi  di 
cui  consta  e struttura  grammaticale.  Dopo 
le  più  strane  teorie  sull’origine  semitica,  meso- 
gotìca,  pelasgica,  celtica,  ecc.,  della  lingua  gre- 
ca, emesse  nei  secoli  passati  per  la  ^ncanza 
di  studi  comparativi  suH’umano  linguaggio,  fi- 
nalinentqnp  giorni  nostri  i più  dotti  ed  accu- 
rati filol^i  e linguisti  poterono  scoprire  le  af- 
finità del  greco,  quali  esse  veramente  sono,  colle 
altre  favelle.  La  somiglianza  di  un  gran  numero 
di  radioi,  che  in  molti  casi  giunge  all’identilà, 
come  in  parecchi  nomi  numerali,  una  somi- 
glianza perfetta  nei  processi  della  coniugazione 
e derivazione,  stabiliscono  una  sorprendente 


analogia  tra  il  greco  ed  il  sanscrito,  la  quale 
si  scorge  in  alcuni  punti  ancor  più  chiara  collo 
sondo.  Siamo  debitori  al  dottissimo  Poli  delle 
più  sottili  indagini  sulla  natura  ed  indole  della 
lingua  greca.  Dall’epoca  a cui  si  riferisce  la 
composizione  dei  poemi  omerici,  fino  a quella 
della  caduta  deH’impcro  greco,  passarono  più 
di  2000  anni,  nei  quali  serVl  questa  lingua  ad 
interpretare  i più  alti  concetti  del  genio,  le  più 
sottili  combinazioni  del  pensiero.  Il  greco  non 
fu  mai  parlalo  con  quella  uniformità  di  cafat- 
lerc  che  riconoscevasi  in  altre  lingue  antlèbe, 
per  esempio  nel  latino,  ricordando  Slrabone  Che 
ai  suoi  tempi  ogni  singola  città  greca  aveva  le 
particolari  sue  forme  nella  favella.  Nè  sia  da 
meravigliare  se  si  rammenti  cbe  i popoli  della 
Grecia,  divisi  in  tanti  piccali.  Stati,  considera- 
vano come  segno  d’indipendenza  la  conserva- 
zione del  proprio  dialetto,  più  a lungo  che 
fosse  possibile.  Ciò  non  ostante  fin  da  tempo 
antichissimo  il  culto  religioso  di  Dodona  e di 
Delfo  creò  parecchi  centri,  in  cui  il  contatto 
delle  varie  popolàzioni  greche  fece  si  che  le 
diverse  gradazioni  e modificazioni  dei  parlar 
volgare  si  fondessero  in  un  comune  é volgare 
linguaggio,  illustrato  dalle  penne  dei  più  abili 
scrittori.  1 principali  dialetti  greci  furono  l'eò- 
lico, Il  Jonico,  il  dorico  e fattico.  Il  dialetto 
eolico  parlavasi  in  sulle  prime  nella  Oeozia,  e 
poi  si  estese  a poco  a poco  sui  distretti  vicini, 
e finì  coll'abbracciare  nel  suo  dominio  la  mag- 
gior parte  deH’Ellade  o Grecia  propria.  Il  do- 
rico fu  dapprima  in  voga  nelle  regioni  setten- 
trionali della  Grecia,  come,  per  esempio,  Epiro 
e Doride,  ma  fu  poi  introdotto  nel  Fcloponoeso, 
uando  i popoli  di  razza  dorica  v’irruppelre,  e 
parta  ne  fu  il  centro  principale,  come  Atene 
doveva  essere  più  tardi  del  dialetto  attico.  Passò 
colle  colonie  di  origine  dorica  da  una  parte 
nell’Asia  Minore,  nelle  isole  di  Rodi  c Creta,  e 
nel  maggior  numero  di  quelle  dcll’Arcipelaf^o, 
e dall’altra  in  quella  porzione  della  Bassa  Italia, 
che  ebbe  il  nome  di  Magna  Grecia,  e nella  Si- 
cilia. Il  jonico  parlavasi  da  principio  nelle  re- 
gioni meridionali  della  Grecia  propria,  sulle 
sponde  del  mare,  principalmente  nell’Attica  e in 
tutta  l’Acaia,  e perfino  nel  Nord  dcll’ArgoIide. 
Passò  quindi,  colle  colonie  degli  Ateniesi  e degli 
Achei,  in  quella  provincia  deirAsia  Minore,  che 
dal  nome  della  razza  a cui  appartenevano  co- 
desti  due  popoli,  fu  detta  Ionia,  e comprendeva 
Efeso  c Smirne,  e l’isola  di  Samo;  e vi  sipef- 
petuò  senza  le  modificazioni  subite  nell’Attica, 
sua  madre  patria,  dove  finì  col  trasformarsi  in 
un  nuovo  dialetto.  Divise  il  suo  dominio  nelle 
isole  dell’Arcipelago  con  quello  del  dialetto  co- 
lico, cd  il  suo  carattere  si  è la  dolcezza  ac- 
compagnata da  una  specie  di  effeminata  mol- 
lezza; fra  tutti  i dialetti  greci  fu  il  più  antica- 
mente coltivato.  Il  tratto  principale  della  fiso- 
nomia  del  dialetto  attico  consisteva  nell’uso 
frequente  che  faceva  dell’elisione,  e nella  ten- 
denza di  contrarre  lutto  ciò  che  era  suscettibile 
di  contrazione.  Fu  l’ultimo  dei  quattro  a fissarsi 
all’epoca  della  preponderanza  politica  dì  Alene 
sugli  altri  Stati  della  Grecia,  perchA,  esséado 
diventala  codesta  città  il  centro  delle  scienze 
e delle  lettere,  durante  quel  brillante  periodo 
della  sua  storia,  la  perfezione  a cui  fu  portata 
dagli  scrittori  la  lingua  che  ivi  si  parlava,  fìece 
si  cbe  questa  superasse  tutti  gli  altri  dialètti 
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gKci.  La  storia  della  letteratura  urcca  si  può 
diridcre  in  tre  pcrindi.  Il  primo  esicndrsi  dai 
tempi  più  remoti  fino  al  sorgere  della  Icttrra- 
tura  ateniese;  il  secondo  comprende  re|>oca 
fiorente  di  essa  lelteratiira  ateniese;  e il  terzo 
tutti  gli  scrittori  che  fiorirono  dal  tempo  di 
Alessandro  lino  alla  presa  di  Costantinopoli  per 
i Turchi.  Nelle  citU  ionie  ed  colle  della  costa 
deir.tsia  Minore  ctibc  origine  la  letteratura 
della  Grecia;  e ai  Greci  trapiantati  neirAsia 
debbonsi  i primi  saggi  della  poesia  e delle  com- 
pilazioni storiche  della  greca  letteratura.  Per  la 
lingua  e letteratura  antica  vedi  Bumonf,  Mé- 
thode  p»ur  étiidter  la  lanyue  grecgue  (Parigi, 
1815,  in-8');  Buttmann,  .iiufUhrliche  griecni- 
sche  Sprachlehre  (Berlino.  1839];  Hatlhiae, 
Jusfìihrltche  grlechlsche  Grammallk  (Lipsia, 
I83IÌ),  tradotta  in.  italiano  da  Pejron;  Fabri- 
cius,  Bibliotheca  Graeca  (Amburgo.  1790  ; 
C.  0.  Ilùller,  Geschichle  der  griechtsehen  U- 
ternlur  bis  aul  das  Zeitalter  .iUxanders  [iirv- 
slaria,  18ÒI,  voi.  S in-8“);  Ficker,  Manuale 
della  lelleralura  greca,  trai^izione  dal  tedesco 
di  De  Castro  (Venezia,  t84fi). 

GRECHE  aoUchità  :stor.  c tì.  .■/.].  Lo  stu- 
dio delle  greche  antiebiU  risale  più  olire  ai 
tempi  di  Pausania,  il  quale  parla  spesse  volte 
degli  antiquari  greci,  che  si  chiamavano  inter- 
preti 0 i^T,yT,Txi,  c che  in  Sicilia,  dice  Tullio 
{f'arr.,  Ij,  appcllavansi  MistagngI  (Pausania, 
lib.  Vili).  I Hom.vni  studiarono  le  greche  anti- 
cbili  con  passione,  e Cicerone  avea  raccolte 
nella  sua  villa  Amatila,  dietro  la  guida  di  At- 
tico, un  musco  di  greche  antichità  (Venati, 
Memorie  dell’accademia  Colombario,  toni.  IL; 

10  stesso  fece  Silio  Italico,  Giulio  Cesare,  Dio- 
nigi di  Alicarnasso,  ecc.  In  tempi  più  vicini  fu- 
rono illustratori  di  questi  studi  Ciriaco  .Vnconi- 
tano,  Menagio,  Grevio,  Sallcngrc,  Gronuvio,  Fa- 
bretti,  Vaillant,  Montfaucun,  Winckcimann,  Vi- 
sconti, Barthélemy,  Eckhel,  Mionnet,  ecc.  Vedi 
l’articolo  Atena  e la  bibliografia  che  sta  in  fine 
ad  esso,  non  che  il  Gailhabaud,  Mnnuments 
ancietu  et  modernes;  e Smith,  Dlctionary  of 
Grtek  and  Roman  antiqulties. 

GRECIA  (in  latino  Gràecia,  llellas  ed  dchaia, 
in  greco  EXXo{  igeogr.  e star.  ani.).  Esiessiosz 
z none.  É il  nome  che  i Latini  davano  al  paese 
che  gl’indigeni  chiamavano  Eliade,  avendo  per 
sua  massima  lunghezza  dal  monte  Olimpo  al 
Capo  Tenero  (oggi  Capo  Malapan,  la  punta  più 
meridionale  dell’Europa)  non  più  di  kOO  chilo- 
metri, colla  massima  larghezza  dalla  costa  oc- 
cidentale dell’.Vcamania  fino  a Maratona,  nell’At- 
tica, di  circa  290  chilometri,  e colla  distanza  di 
circa  192  chilometri  dall’est  di  .Ambracia,  per 

11  Pindo,  fino  alla  foce  del  Pcneo.  Ignorasi  la 
vera  ragione  per  cui  i Romani  diedei-o  all'Ella- 
de  il  nome  di  Grecia,  ed  agli  Elicili  quello  di 
Greci.  Il  vocaliolo  Greci  incontrasi  dapprima  in 
Aristotile  {Meleor.,  I,  |kj.  Dopo  la  conquista 
romana  la  Grecia  fu  ridotta  a provincia  col 
nome  di  Acbaia,  adottata  dai  can(|ulstatori  ipial 
denominazione  ufficiale  in  tutti  gli  atti  pubbHei, 
mettendo  espressamente  in  oblio  quelle  di  El- 
iade e di  Grecia. 

Divisio.vi  CEOciuvicitE.  Slrabonc  divide  la  Gre- 
cia in  cinque  penisole;  1*  Peloponneso,  separato 
da  un  istmo  di  7 chilometri;  2"  quella  il  cui 
istmo  sleiidesi  dalla  Meg.vrica  Page  a Nisea, 
colla  distanza  di  21  chilometri  da  un  mare  al- 


l’altro; 3’  quella  il  cni  istmo  stendesi  dal  re- 
cesso del  golfo  f.rtsseo  (oggi  di  Satana)  alle  Ter- 
mopili, tirando  una  linea  retta  immaginaria, 
lunga  92  chilomciri,  inrhiudente  tutta  la  Dco- 
zia,  e traversante  la  Fiicide  e I lucri  Rpicnc- 
midi;  t*  In  quarta  ha  un  istmo  di  circa  tbù 
chitumelri  dal  golfo  Amhracio  ni  Maliaeo;  S*il 

Quinto  istmo  ha  più  di  180  chilometri,  stenden- 
osi  dall’ar  mentovato  golfo  Amhracio  per  la 
Te.ssaglia  e la  Macedonia  al  golfo  Termaico 
(Strabono,  Vili,  55A).  Riassumendo  le  divisioni 
geografiche  interne  ed  esterne  dell’antica  Gre- 
cia, avremo  il  seguente  prospetto:  n.  Grecia 
setlenirinnale:  comprendeva  questa  l’Kpiro  e 
la  Tessaglia;  h.  Grecia  cenirah:  conteneva  la 
Megarìde,  l’Attica,  la  Beozia,  la  Focide,  la  Ln- 
cridc  occidenlale  ed  orientale,  la  Doride,  l’Elolia 
e l’Acamania;  r.  Grecia  meridionale:  coatpren- 
deva  l’Arcadia,  la  Laconia,  la  Messenia,  l’Eli- 
de,  r.Acaja,  la  Sicioiiia,  la  Corinzia,  l’Argolide. 

Fieni.  I fiumi  della  Grecia  dipendono  intera- 
mente quasi  tutti  dalle  vicende  atmosferiche, 
per  la  quantità  delle  loro  acque.  Se  si  Ossi  Io 
sguardo  sur  una  mappa  della  Grecia,  si  ha  sotto 
gli  occhi  un  paese  che  sembra  benissimo  Irri- 
gato dalle  acque,  ma  queste  non  sono  in  real- 
tà che  scarsi  torrenti  invernili;  la  natura  del 
paese  è però  favorevole  alla  formazione  di  pa- 
ludi e di  laghi.  Dopo  la  Svizzera,  la  Grecia  è 
il  paese  più  montuoso  d’Europa,  c le  sue  mon- 
tagne sono  configurate  sifhitUimrnle,  che  dira- 
mansi  in  tutte  le  direzioni,  formando  pochissi- 
me valli  0 pianure  di  qualche  estensione. 

PnoDiziose.  I territoni  più  fertili  in  questa 
erano,  secondo  Tucidide,  la  Tessaglia,  la  Reo- 
zia,  e gran  parte  del  Peloponneso;  i meno  fer- 
tili l’Arcadia  e l'Attica. 

Cliiia.  Il  clima  fu  probabilmente  più  sano 
nell'antica  che  nella  moderna  Grecia,  e la  mal- 
l’aria  che  appesta  ora  l’atmosfera  nei  mesi  di 
estate,  non  era  forse  tanto  dilTusa  quando  il 
paese  era  più  denso  di  abitanti,  e meglio  colti- 
vato. Erodoto  osserva  che  fra  tutti  i paesi  del 
mondo  la  Grecia  godeva  delle  stagioni  più  mi- 
temente temperate. 

Isole.  Fra  le  tante  isole  appartenenti  all’an- 
tica Grecia,  tre  meritano  particolare  riguardo 
per  la  loro  estensione  ed  im|iortanza,  e sono 
l’Eubca,  Creta,  Cipro;  oltre  a queste  tre  isole 
più  considerevoli  devonsi  pure  notare  tre  altre 
categorie  di  non  minore  importanza:  la  prima 
di  quelle  che  sono  sparse  nell'Egeo;  la  seconda 
di  quella  che  bagna  II  m.ar  Ionio;  eccone  I 
gruppi;  le  Cicladi,  le  Sporadi,  le  isole  disperse, 
come  Citerà,  .Salamina,  Egina,  Imhco,  Samotrace, 
Lenno,  /.acinto,  Cefalonia,  Itaca,  Coreica. 

CoLOsiE.  Se  ne  contavano  in  miti  i paesi  del 
Mediterraneo,  nell’Europa,  nell’Asia  e nell’Afri- 
ca, perchè  la  Grecia,  rinchiusa  negli  stretti  suo! 
limiti,  aveva  bisogno  di  dare  sfogo  all’esube- 
rante sua  popolazione. 

Stoma,  l’iù  interessante  assai  della  geografia 
ella  è certamente  la  storia  dell’antica  Grecia, 
ncll’esporre  la  quale  si  provarono  valentissimi 
scrittori  antichi  e moderni,  di  tutte  le  nazioni 
civili.  Noi  la  divideremo  qui.  per  porgerne  un 
breve  pro.spelto,  in  quattro  periodi,  ritnctlendo 
i desiderosi  di  più  protratte  letture  alle  opero 
che  citiamo  in  calce.  Ecco  i quattro  periodi. 

Periodo  I.  Dai  tempi  più  remoli  fino-  alla 
guerra  Iroiana.  Tucidide  ci  narra  come  il  pria- 
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cipio  deiriDcÌTÌIinirn(o  greco  risalga  al  tempo 

10  coi  regnava  Minosse  di  Creta,  il  quale  acqui- 
stò potere  navale,  e sgombrò  l’Egeo  dai  pirati. 
Fra  i più  celebri  eroi  di  quest’epoca  furono 
Bellerofonte  e Perseo,  le  cui  avventure  sono 
collocate  in  Oriente,  Teseo,  re  d’.^tene,  ed  Er- 
cole. La  tradixione  conservò  anche  la  memoria 
di  8|ieditioiii  intraprese  da  varii  capi  uniti  as- 
sieme. come  quella  degli  Argonauti,  dei  .sette 
prodi  contro  Tebe,  e dell'assedio  di  Troia  (1184 
av.  C.). 

Periodo  11.  Dail'aifedfo  di  Troia  fino  al 
principio  delle  guerre  persiane  (1800  av.  C.). 
Abbiamo  da  Tucidide,  che  per  qualche  tempo 
dopo  la  guerra  di  Troia,  la  popolasione  della 
Grecia  si  tenne  in  uno  slato  assai  malfermo.  I 
due  Stali  della  Grecia  che  salirono  a più  grande 
celebrili  storica  furono  Sparta  ed  Atene.  Nel 
VI  secolo  avanti  l'èra  cristiana  la  Grecia  fece 
rapidi  progressi  in  cognizioni  e civiltà.  Giàcol- 
tivavansi  in  Alene  la  letteratura  e le  belle  arti 
sotto  gli  auspici!  di  Pisisirato  e dei  suoi  figliuoli, 
e i prodotti  di  remoli  paesi  venivano  introdotti 
nella  Grecia  dai  mercanti  di  Corinto  e di  Egina. 

Periodo  III.  Dal  principio  delle  guerre  per- 
siane fino  alla  nwrie  di  Filippo  li  Macedone 
(SSA  avanti  Cristo)78i  fu  questo  il  periodo  più 
splendido  della  storia  greca.  L’aiuto  che  gli 
Ateniesi  porsero  ni  Greci  asiatici  onde  resistere 
ai  Persiani,  e la  parte  che  essi  presero  nell’ar- 
dere  Sardi  (499  av.  C.)  attirò  sopra  di  essi  la 
vendctla  di  Dario.  Soggiogati  i Greci  asiatici, 
mandossi  un  esercito  persiano  neirAllica,  ma 
esso  fu  totalmente  sconfìtto  a Maratona  (490 
av.  C)  dagli  Ateniesi,  capitanali  da  Milziade. 
Dieci  anni  dopo  tutto  il  potere  deH’im|wro  per- 
siano fu  volto  contro  la  Grecia;  un  immenso 
esercito,  condotto  da  Serse  in  persona,  si  avan- 
zò fino  nell’Attica,  e ricevette  la  sommessione 
di  quasi  tutti  gli  Stati  greci,  tranne  Atene  e 
Sparta.  Ma  anche  questa  spedizione  cadde  a 
vuoto;  la  flotta  persiana  fu  distrutta  nelle  bat- 
taglie d’Artemisio  e di  Salamina;  e l’esercito 
terrestre  totalmente  sconfitto  nell’anno  seguente 
(479  av.  C.)  a Platea,  nella  Beozia.  Dopo  la  bat- 
taglia di  Platea  formossi  dagli  Stati  Greci  una 
confederazione,  a fine  di  condurre  la  guerra 
contro  i Persiani.  Da  principio  vi  si  pose  Sparta 
alla  testa,  ma  gli  alleali,  indignali  per  la  tiran- 
nia di  Pansania,  comandante  sparlano,  diedero 

11  supremo  comando  ad  Alene.  Gli  Ateniesi,  sotto 
il  comando  di  Cimone,  sostennero  vigorosamente 
la  guerra,  sconfissero  le  flotte  persiane,  c sac- 
cheggiarono le  provinole  marittime  deH’impcro 
persiano.  Duaante  questo  periodo  crebbe  rapi- 
damente il  potere  d’ Atene;  essa  ebbe  una  se- 
rie di  segnalali  uomini  di  Stato,  Temistocle,  Li- 
mone e Pericle;  i quali  lutti  contribuirono  al- 
ravanxameiito  del  potere  ateniese,  quantunque 
discordi  nelle  loro  vedute  politiche.  La  sua 
grandezza  marittima  fu  fondala  da  Temistocle, 
cresciute  le  entrate  da  Pericle,  c la  sua  pro- 
sperità generale,  insieme  con  altre  cause,  ten- 
deva a produrre  un  grado  di  raffinamento  mag- 
giore di  quello  di  qualunque  altra  parte  della 
Grecia.  Coltivoasi  la  letteratura  e le  arti  del- 
Tarcliitcttura  e della  scoltura,  che  s’impiega- 
vano ad  ornamento  della  città,  sorsero  a tal 
grado  d’eccellenza,  che  in  appresso  non  fu  mai 
superalo.  GII  Stati  dipendenti,  solleciti  di  torsi 
di  dosso  il  dominio  ateniese,  richiesero  Sparta 


d'aiuto,  e per  ciò  e per  altre  cause  nacque  la 
guerra  fra  Sparta  e .VU-ne,  la  quale  duro  per 
37  anni  (451-404  av.  C.),  ed  è comnnemenle  co- 
nosclut.i  sullo  il  nome  di  guerra  del  Pelopon- 
neso. Essa  fini  col  porre  di  nuovo  Sparta  alla 
testa  degli  Stati  Greci.  Poco  dopo  il  fine  di 
questa  guerra  .Sparta  s’implicò  in  una  contesa 
coll'impero  persiano,  la  quale  durò  dall’anno 
400  al  594  av.  C.  Le  segnalate  vittorie  che  A- 
gesilao,  re  spartana,  riportò  sulle  truppe  per- 
siane nell’Asia  Minore,  e la  manifesta  fiacchezza 
deH’impero  persiano,  che  già  era  stata  mostrala 
dalla  ritirata  dei  diecimila  Greci  dal  cuore  del- 
l’impero persiano,  pare  inducessero  Agesilao  a 
concepire  il  disegno  di  rovesciare  la  monarchia 
persiana  ; ma  fu  costretto  a ritornare  in  patria 
|ier  difenderla  contro  una  poderosa  confedera- 
zione formatasi  tra  i Corinzi,  i Tebani,  gli  Ar- 
givi, gli  Ateniesi  e i Tessali,  onde  scuotere  il 
giogo  sparlano.  I confederati  però  non  riusci- 
rono nei  loro  tentativi,  e la  supremazia  spartana 
venne  di  nuovo  per  breve  perioda  assicurala 
mediante  la  pace  generale  fatta  nell'anno  587 
av.  C.,  volgarmcnie  nota  sotto  il  nome  di  pace 
d'Antalcida.  Dicci  anni  dopo  incominciò  fra 
Sparla  c Tebe  la  rottura  che  condusse  ad  una 
guerra  generale  in  tutta  la  Grecia,  e per  breve 
tempo  diede  a Tebe  il  primato  fra  gli  Stati 
Greci.  La  grandezza  di  Tebe  doveltesi  princi- 
palmente .alla  saggezza  ed  al  valore  di  due  suoi 
cittadini,  Pelopida  ed  Epaminonda  (vedi).  Do- 
pa la  morte  di  questo,  seguita  alla  battaglia  di 
Mantinea  (5A3  av.  C.),  Tebe  ricadde  neH'oscu- 
rità  di  prima.  Questa  guerra  però  distrusse  la 
supremazia  di  Sparta,  ed  il  suo  potere  smi- 
nuissi anche  di  più  dopo  che  la  Messenia  ria- 
cquistò rindlpeodenza  (569  av.  C.).  Dalla  fine  di 
ucsia  guerra  sino  al  regno  di  Filippo  il  Mace- 
on^  la  Grecia  rimase  senza  alcun  potere  pre- 
dominante. Qui  non  accade  se  non  di  mentovare 
la  parte  che  prese  Filippo  nella  guerra  sacra, 
la  quale  durò  dieci  anni  (586-546  av.  C.),  in  cui 
egli  comparve  come  difensore  del  concilio  an- 
fitionico,  e che  terminò  nel  soggiogalnento  dei 
Focesi.  Gli  Ateniesi,  incitati  da  Demostene,  fe- 
cero alleanza  coi  'Tebani  ondo  resistere  a Fi- 
lippo; ma  la  loro  sconfitta  a Cheronea  (588  avi 
G.  C.J  assicurò  al  re  macedone  la  supremazia 
della  Grecia.  Nello  stesso  anno  tennesi  a Co- 
rinto un  congresso  degli  Stali  della  Grecia,  in 
cui  si  nomina  Filippo  generalissima  dei  Greci 
per  una  disegnata  guerra  contro  Timpero  per- 
siano, ma  essendo  egli  stato  assassinalo  nel- 
l’anno 556  av.  C.,  quell'impresa  toccò  poi  al  suo 
figlio  Alessandro. 

Periodo  IV.  Dal  regno  di  jilessandro  il 
Grande  fino  alla  conquista  turca  (146  av. 
G.  C.Ì.  Le  conquiste  d’Alessandro  estesero  il  po- 
ter greco  sopra  la  maggior  parte  dell’Asia,  al- 
roccidentc  dell’Indo.  Dalla  morte  di  Alessandro 
fino  alla  conquista  romqna  la  Macedonia  fu  lo 
Stato  predominante  della  Grecia.  La  lega  Ele- 
nca e la  lega  Acliea  formaronsi,  la  prima  nel- 
l’anno 534,  e la  seconda  nel  381  av.  C,  affine 
di  opporre  resistenza  ai  re  macedoni.  La  Mace- 
donia fu  conquistala  dai  Romani  nell’anno  197 
av.  C.,  e gli  Stati  Greci  furono  dichiarati  indi- 
pendenti.  NeU’amio  146  av.  C.  la  Grecia  fu  ri- 
dotta in  forma  di  provincia  romana,  detta  l’A- 
caia,  quantunque  a certe  città,  come  ad  Atene, 
a Dello,  ecc.,  si  concedesse  il  grado  di  città  lì- 
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bere.  Da  questo  periodo  in  poi  la  storia  della 
Grecia  fa  parte  di  quella  dell'impero  romano. 
Fu  corsa  dai  Goti  nell’anno  307,  e da  capo  nel 
598  dcH'éra  volgare  sotto  .Alarico,  e dopo  d'es- 
sere stata  occupata  dai  Crociali  e dai  Venetiani 
cadde  rinalincnte  alla  conquista  di  Costantino- 
poli in  potere  dei  Turchi.  Il  nostro  secolo  è ric- 
chissimo di  lavori  sulla  Grecia,  c noi  qui  cite- 
remo i più  ragguardevoli.  |*cr  la  geografia,  la 
topografia  e l'archeologia  vedi  Ponqueville, 
Foyag»  tn  Morii,  à Coiutanllnoplr,  en  ■//- 
banie.  eie.,  pendo»/  tee  annéee  1798  e 1801; 
id.,  yojage  don»  la  Grece 'Parigi,  4820;;Dod- 
well,  claseical  and  lopmjraphical  tour 
Ikrougk  Greece  (londra,  1819  ; Cramer,  A 
geographicat  and  hietorlcal  deeeripUon  ohm- 
eleni  Greece,  wilh  a niap  and  a pian  of  .4- 
Ihens  (Osford,  1838,  voi.  5,  in-8*).  Per  la  sto- 
na antica  vedi  Huller,  Getehichle  helleiiiecher 
Slàmme  uud  Sladle  (Breslavia,  1845,  voi.  3); 
MiUord,  The  hietorg  of  Greece  carefally  re- 
vieed  bg  fTllliam  King  (Londra.  1858,  voi.  81; 
Grote,  Hlslory  o(  Greece  (Londra,  1840-50, 
voi.  13  in-8»). 

GRECIA  moderna  {geogr.  e slor.].  Questo 
novello  Stalo  sorto  nel  1833,  a cui  riuscirono 
mercé  l'intervento  dell'Inghilterra,  della  Francia 
e della  Russia  unite,  la  sollevasione,  e l’eroica 
decenne  lotta  dei  Greci  contro  l'impero  otto- 
mano, si  compone  di  tre  parti  (irincipali,  che 
sono  V Eliade,  o la  Grecia  Settentrionale,  la 
More»,  e le  /sole.  Dividesi  amministrativamente 
dal  1845  in  poi,  in  dieci  nomi,  o nomnrchle, 
corrispondenti  agli  scompartimenti,  o circoli 
delle  altre  parli  d’Europa,  e sono:  1.  .4tllca  e 
Beoila,  colia  capitale  Alene,  e 95,339  abitanti; 
3.  Eubea,  capitale  Calcide,  e 07,847  abitanti; 
3.  FtloUde  e Foclde,  capitale  Lamia,  c 87,070 
abitanti;  4.  ,4carnanla  ed  Binila,  capitale  Mis- 
solungi,  e 101,578  abitanti;  5.  .4rgoìide  e Co- 
rlnlo,  capitale  Nauplia,  e 109,477  abitanti  ; 
0.  Acaia  ed  Elide,  capitale  Patrasso,  e 135,967 
abitanti  ; 7.  Arcatila,  capitale  Tripoliiaa,  con 
138,800  abitanti;  8.  .A/essenia,  capitale  Calumata, 
e 100.757  abitanti;  9.  Eaconla,  capitale  Sparta, 
e 88,435  abitanti;  10.  ClcladI,  capitale  Sira,  e 
139,337  abitanti;  «cosi  si  avrebbero  in  tutto  nei 
dieci  nomi,  1,043,153  abitanti,  che  fu  il  censi- 
mento dell'anno  1855,  inferiore  di  soli  3079  a 
quello  del  1857.  Colesti  nomi  dividonsi  in  qiia- 
rantuove  eparchle,  o circondari,  ciascuna  delle 
quali  in  un  dato  numero  di  demi,  o comuni. 
Sotto  l'aspetto  etnografico,  gli  abitanti  dell'o- 
dierno  regno  di  Grecia  ponno  dividersi  per  la 
ma.vsima  parte  in  Greci  moderni  ed  Alhaneiìl. 

I primi  SI  trovano  princi|uilmenle  nella  .Morca, 
e nelle  isole;  mentre  i secondi,  che  nel  loro 
proprio  linguaggio  si  addimandano  Skipelarl, 
in  Turco  Amanti,  ed  in  greco  ./n  iinill,  hanno 
slaiisa  particolarmeiRe  nel  nord  della  Grecia, 
avendo  fondato  colonie  nell’Elide,  nella  Morea, 
nella  l^irinzia,  e nell’Attica;  a Sala,  Rarbiini,i, 
e Sicione;  ad  An;o,chc  sollrvarono  dalle  mine, 
qua  e 14  nelle  isole,  nella  lieozia,  alle  Termo- 
pili,  e persino  ncirRiiliea.  Aggiiingansi  a queste 
due  razze  principali  alquanti  Valacchi,  circa 
30,000  Armeni,  pochi  Europei  occidenUili,  non 
più  di  500  Ebrei,  e pochissimi  Turchi,  e si  avri 
l'etnografia  delle  varie  regioni  della  moderna 
Grecia;  la  quale,  uscita  trionfante  dalle  sangui- 
nose lotte  contro  il  dispotismo  tarchesco,  e 


costituitasi  indipendente,  e padrona  dei  suoi 
destini,  la  merce  del  valida  appoggio  delle  tre 
grandi  potenze.  Francia,  GranDretagna  e Rus- 
sia, fu  riconosciuta  qual  nuovo  regno  in  Eu- 
ropa nel  1833,  sotto  lo  scettro  di  Ottone  I di 
Baviera,  e con  felice  rivolgimento  politico  as- 
sunse nel  1844  la  forma  di  monarchia  costitu- 
zionale. I tempi  moderni  della  Grecia  ablirac- 
ciano  il  periodo  che  corre  dalla  sua  caduta 
sotto  la  dominazione  dei  Turchi  (1433)  fino  alla 
sua  ricostituzione  in  regno  indipendente.  Dopo 
un'eroica  lotta  di  parecchi  anni,  nella  quale  il 
patriottismo  ed  il  valore  dei  Greci  desto  l'am- 
mirazione del  mondo.  Vedi  Maurocordato,  Ipsi- 
lanti.  Riga,  Hauromicali,  Kolocotroni,  Ka- 
podistria,  Botzari,  MiauU.  Con  un  protocollo 
del  3 febbraio  1830  venne  dichiarala  l’indipen- 
denza della  Grecia,  e determinato  il  suo  terri- 
torio, e con  altro  del  7 marzo  fu  nominalo  re 
il  principe  Ottone,  secondogenito  del  re  di  Ba- 
viera, che  venne  iinammameiile  ricoqasciuto  l’8 
marzo  (Ponqueville,  Hliloire  de  la  régénira- 
llon  de  la  Grece  (Parigi,  1835,  4 voi.  in-8); 
Gordon,  Hlelory  of  Greek  rauolu(ion(Londra, 
1833);  About,  La  Grece  conlemporalne;  Da- 
vid, {Mélhode  pour  éludier  la  langue  grecque 
moderne  (Parigi,  1831,  in-8);  Minoide  Minaa, 
Théorle  de  la  gratmnaire  de  la  langue  grec- 
qae  (Parigi,  1837,  iii-8);  Schinaa,  Grammaire 
elémenlaire  de  grec  moderne  (Parigi,  1839, 
in-8);  Cumas,  Olcllonnaire  grec-moderne  (io 
greco,  Vienna,  1836.;  Fapadopulo  Vroté,  Ca- 
talogo ragionalo  del  libri  stampali  In  greco 
moderno  i Alene,  1854). 

GRECI  Duiti  (star.  eccL).  Sono  cristiani  cat- 
tolici, che  prima  appartenevano  alla  Chiesa  greca, 
ma  poi  si  riunirono  alla  Chiesa  romana  sotto 
certe  condizioni.  Essi  hanno  la  propria  disciplina 
ecclesiastica,  o ne  conservano  gli  antichi  nomi 
delle  dignità.  I loro  preti  portano  barba  e ber- 
rello,  cu  è loro  permesso  aver  moglie  (Perro- 
dil,  Olcllonnaire  des  hèréties). 

GREENWTCH  (geogr.).  Città  della  contea  di 
Kent  in  Inghilterra,  conta  una  popolazione  di 
oltre  37,IKX)  abitanti.  Ln  tempo  ell’era  una  re-  ' 
sidenza  reale;  nel  castello  di  Greenwich  na- 
cquero le  regine  Maria  ed  Elisabetta,  e vi  mori 
Eduardo  VI.  Il  suo  principale  istituto,  quello 
che  insieme  coll’Osservatorio  rende  celebre 
Greenwich,  si  è l’ospizio  della  marineria,  il  più 
randiosu  stabilimento  di  tal  genere  che  v'ab- 
ia  al  mondo  IGaeetteer  of  Ine  Iforld). 

GREGORIANO  Rito  [hiogr.].  Cosi  sono  chia- 
mate le  cerimonie  attribuite  al  papa  San  Gre- 
gorio Magno  (vedi),  e che  egli  ordinò  si  os- 
servassero nella  Chiesa  romana,  sia  pel  sacrifi- 
zio, sia  per  i’amniinistrazione  dei  sacramenti, 
sia  per  le  bcnediziuui;  le  quali  cerimonie  sono 
descritte  nel  libro  dello  Sacramentario  di  San 
Gregorio  Magno,  che  trovasi  nella  raccolta  delle 
sue  opere. 

GREGORIANO  ed  Ermoqeniano  Cadici  (giu- 
rispr.  . Le  costituzioni  degli  imperatori  romani, 
proniulgale  isolatamente  o per  occorrenze  even- 
tuali, non  potendo  pel  loro  gran  numero  essere 
conosciute,  ed  essendo  difficile  all’eslreiiio  il 
possederle  tutte,  rendevasi  perciò  sommauienle 
necessario  che  venissero  insieme  raccolte.  Per 
la  qual  cosa  iliederu  opera  due  giureconsulti 
dei  tempi  di  Costantino  e dei  suoi  figliuoli  a riu- 
nirle in  un  corpo,  dando  cosi  origine  a due  co- 
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dici,  di  coi  l'uno,  chiamato  Gregoriano,  abbrac- 
cia le  costiluiioni  imiwriali  da  Adriano  sino  a 
Diocleziano  e Massimiano,  e l'allro,  detto  £r- 
mo^enin/in,  quelle  di  quei  due  iiUimi  iinpera- 
lori  e dei  loro  successori  sino  ai  temili  di  Co- 
stantino, e questo  non  era  probabilmente  ebe 
un  supplemento  del  primo.  I frammenti  di  que- 
sti codici  sono  stati  dili);enlemente  raccolti  ed 
illustrati  da  Aatonio  Schultingia.  Vedi  Jwiepr. 
vetus  anletwitmionea,  eec.  {Herlino,  IBIS). 

GREGORIO  di  Nazianzo  (Sant')  (AiD!/r.‘.  Pa- 
dre della  Chiesa  tireea,  come  il  precedente  so- 
pranoniinato  il  Teologo,  nacque  verso  il  599  ad 
Ariania,  p<cciol  borgo  del  tcrriloria  di  Nazianze 
in  Cappadocia;  mori  verso  il  589.  La  prima 
edizione  degli  scritti  del  Maiianzeno  vide  la 
luce  in  Basilea  (IBBO,  in-fol.).  Tulli  gli  scrittori 
ecclesiastici  parlano  più  o meno  in  disteso  di  San 
Gregorio  e degli  scritti  suoi,  l'ossonn  consul- 
tarsi San  Girolamo,  Script.  Bccles.;  Villemain, 
Tableau  de  l'éloquenee  chrelienne  au  qua- 
fn'ptiie  elicle  (pag.  ili  e seguenti);  Dllmann, 
Gregoriue  von  Nazians,  der  Tbeologe,  ein 
Beitragzur  Kirchen  und  Dogmengeechichte 
dee  vierten  Jahrtiunderst  (Darmstadt,  1828). 

GREGORIO  lUsseno  (San)  {biogr.].  Padre 
della  Chiesa  greca,  ft-atello  di  Sua  Basilio  il 
Grande,  nacque  verso  il  55i  o 559  a Sebaste. 
Mori,  secondo  alcuni,  l'anno  596,  o,  secondo  altri, 
l'anno  400.  Numerosi  sono  gli  scritti  lasciali  da 
San  Gregorio  Nis.seno,  certamente  sono  inferiori 
ad  alcuno  degli  antichi  Padri  per  la  sostanza 
delle  cose,  la  giustezza  e l'abbondanza  dei  pen- 
sieri, per  la  forza  del  ragionamento,  per  la  bel- 
lezza Infine  c la  piiritù  dello  stile.  I padri  del 
secondo  concilio  di  Nicea  resero  alla  memoria 
del  santo  dottore  uo  brillante  elogio  dandogli 
il  glorioso  appellativo  di  Padre  dei  padri  di 
Santa  CMeta.  La  prima  edizione  generale  delle 
opere  del  Nisseno,  solo  in  Ialino,  comparve  a 
Colonia  nel  1857  in-fol.  (Heinz,  Diepulatio  hit- 
torico-tcologica  de  Gregorio  Hyeseno  (Leida, 
18581. 

GREGORIO  drTours  (San)  (Oregorius  Floren- 
tiue)  {biogr.'i.  Santo  vescovo  ed  istorico  fran- 
cese, nato  nell’Alvemia  il  50  novembre  844, 
morto  a Tours  il  17  novembre  898.  Pud  chia- 
marsi il  padre  degli  storici  francesi,  ed  è il  solo 
che  abbia  lasciato  notizie  intorno  ai  primi  re 
merovingi.  Vedi  Fila  Gregorii  ab  Odone  mo- 
nacho,  in  capo  dell'edizione  di  Kuìnart  (L'crè- 
qne  de  la  Havalliere,  Bouvelte  vie  de  eaint 
Grégoirei  Krlea,  IJissertatio  de  Gregorii  Tu- 
ronentis  episcopi  rita  et  scriptis  (Vralisl., 
1891^. 

GREGORIO  l'Ulnminatore  (San)  (in  armeno, 
Crieor  Loneavoritch)  [biogr.).  Apostolo  e primo 
patriarca  d'Armenia,  nato  nel  987  a Vaghar- 
schabad,  morto  verso  il  559  (Gravina,  Fila  e 
miracoli  di  San  Gregorio  illuminatore  (Na- 
poli, 1650  e 1658,  in-4). 

GREGORIO  I il  Grande  [biogr.].  Primo  papa 
di  tal  nome,  nacque  in  Roma  intorno  il  840 
(altri  dice  849)  dall'illustre  famiglia  patrizia 
Anlda,  che  aveva  dati  senatori  alla  repubblica 
ed  un  papa  (Felice)  alla  Chiesa.  Giordano  suo 
padre,  che  era  senatore,  e Silvia  sua  madre, 
dona  di  esimia  virtù,  ottennero  gli  onori  degli 
aliàrf.  B^l  Stesse  lo  pretore  di  Roma  l'anno  873; 
ma  indotto  lira  non  molto  a rmunaiare  a quel- 
rafBiio,  venne  insignito  del  diaconato,  e died  e 


principio  alle  sue  fatiche  per  la  fede  diCrialo. 
Volle  andare  nella  Bretagna  a iiredicarvi  la 
fede,  ma  il  popolo,  accortorene,  io  ricondusse  in 
città.  Fu  poco  poi  spedito  a Costantinopoli  da 
papa  Pelagio  li  in  qualità  di  nunzio  afMistolleo 
per  im[)elrare  aiuti  contro  i Longobardi.  DI  ri- 
torno a Roma,  e morto  Pelagio  11,  fu  per  una- 
nime consenso  del  clero,  del  senato,  e del  po- 
polo nimaiio  eletto  mmtefire,  e venne-  soleone- 
raente  intronizzalo  Panno  890.  Attese  con  per- 
tinacia a propagare  la  fede  in  Inghilterra,  in 
Africa,  nella  Spagna.  Gli  si  deve  V dnUfonario, 
che  fece  diffondere  in  tntta  la  Chiesa  latina,  isti- 
lui  finalmente  una  scuola  particolare  del  canto, 
che  dal  suo  nome  fu  poi  chiamato  canto  Gre- 
goriana. Mori  il  19  marzo  nel  604.  Di  questo 
pontefice,  che  primo  si  gloriò  del  titolo  di  ser- 
vo dei  serri  di  Dio  (scrviis  eerrorum  Detj,  e 
che  dopo  la  sua  morte  venne  dalla  sua  Chiesa 
imsto  nel  novera  dei  santi,  la  storia  ha  consa- 
crato nelle  sue  pagine  non  solo  le  virtù  reli- 
giose, che  lo  adornavano,  ma  la  dottrina  non 
inferiore  all’ingegno,  il  carattere  fermo  ad  an 
tempo  e conciliativo.  Ninn  pontefice  ha  lasciaU 
tanti  scritti  quanto  San  Gregorio,  e le  migliori 
edizioni  delie  sue  opere  sono  quelle  di  Parigi, 
1708,  4 voi.  in-fol.,  per  cura  dei  Benedittini,  e 
l'altra  di  Venezia,  1788-1776,  in  17  volumi  in-A 
(Maimbourg,  Histoire  du  pontificai  de  Saint 
Grigoire  le  Grand  (L'Aia,  1706Ì;  Bonncci, 
Istoria  del  beato  Gregario  (Roma,  1711);  Lann, 
Gregor  der  Grosse  naeh  seinem  teben,  und 
seiner  Lehre  Getehilderl  (Lipsia,  1848). 

GREGORIO  U (San)  [biogr.].  Nato,  come  il 
precedente,  in  Roma,  succedette  Panno  719  a 
Costanlinp  sul  seggio  pontificale.  Cessò  di  vivere 
il  di  9 di  febbraio  dell’anno  731.  Vedi  Dnpia, 
Biblioth.  dei  authores  ecctéstasliquee  (lom.  V, 
pag.  300,  ediz.  di  Parigi,  1691). 

GREGORIO  III  (San)  [biogr.).  Kra  nativo  della 
Siria,  e fu  eletto  a successore  del  precedente 
treatacinque  giorni  dopo  la  morte  di  lui.  Mori 
l’anno  741,  nel  giorno  98  novembre.  Fu  ponte- 
fice dotto  nelle  lettere  greche  e latine,  ristanrò 
chiese,  e le  ornò  di  pitture  e mosaici.  Primo 
fra  tutti  i Papi,  governò  l’esarcafo  di  Ravenn^ 
che  i Greci  lasciavano  in  abbandona.  Vedi  Pagi, 
Breviarium,  illustriora  Bnm.  Pontif.  gesta 
cmnplectens  (voi.  I,  pag.  834,  ediz.  Anverz, 
1717). 

GREGORIO  IV  (òfogr.).  Venne  eletto  sni  ca- 
dere dell'anno  897 , consacrato  però  nell’898. 
Mori  sul  principiare  dell'anno  844.  Riedificò  la 
città  di  Ostia,  che  dal  suo  nome  venne  chiamata 
Gregoriopolie.  Vuoisi  che  la  solennità  di  Ognii- 
santi  sia  stata  stabilita  da  lui  (Biasio,  Oratio 
de  Felici  Gregorii  IF  ponti  ficaia,  Roma,  1891  ). 

GREGORIO  V (òfogr.).  Il  cui  nome  era  Bru- 
HOfie,  nasceva  di  iamiglia  tedesca.  Dello  papa 
da  Ottone  ili,  di  cui  era  nipote,  Panno  996.  Ebbe 
a lottare  con  Crescenzio  [vedi)  e coll'antipapa 
Filagate,  detto  Giovanni  XVI,  mori  il  18  di  feb- 
braio dell’anno  999  (Pagi,  Breviar.  gestaruin 
Pont.  Jìmn.  (lom.  I,  p.  479)  ).  - - 

GREGORIO  VI  [biog.].  Ebbe  a prezzò  di  con- 
tanti da  Benedetto  IX  la  cessione  del  pontificato 
nel  1044.  Tenne  concilio  a Sulri,  presso  Roma, 
ed  in  esso  fu  dichiarata  irregolare  l’elezione  di 
Gregorio.  Obbedì  egli  alla  decisione  del  Goo- 
cillo,  c spogliatosi  (klle  iniiegne  pontificsil,  le 
rimise  (nn.  1046)  di  buon  grado  a Clemente  II 


OREGORIO  VII  — I9U  — GREGORIO  UT 


(redi).  Mori  nel  t0»7  i Clang  ^Becchetti,  Star, 
ecclet.  ftotn.  Vili,  p.  9<W  eseg.)). 

GREGORIO  VII  San)  {hiosrX  II  famoso  /{- 
debrandn,  toscano,  d'oscura  famiglia.  Morto  .\les- 
sandro  II,  fu  eletto  papa  (1073).  Suo  primo  pen- 
siero fu  allora  di  nstaurarc  la  disciplina-,  cor- 
reggere gli  abusi,  reprimere  rincontinenxa  del 
clero  c la  simonia.  Nel  1074  conrncA  un  con- 
cilio a Roma,  in  cui  dichiarò  esautorati  quei 
chierici  che  coH’oro  ai  fossero  proeaeciati  bene- 
llcii,  e scomunicati  quelli  che  violassero  le  leggi 
del  celibato.  Tuonò  poi  contro  colora  che  rice- 
vevano le  investiture  dei  laici,  e disse  incorsi 
nell'Interdetto  quei  principi  che  le  davano.  Gua- 
statosi coll’imperatore  Arrigo  IV,  gli  impose  di 
andar  da  lui  a giustificarsi,  ma  l'Imperatore, 
non  che  obbedire,  fece  arrestare  il  Papa.  Nella 
notte  di  Natale,  mcrdre  Gregorio  VII  celebrava 
a Santa  Maria  Maggiore  rufficio  divino,  una 
torma  di  sgherri  proruppe  nella  chiesa,  disperse 
il  popolo,  e impadronitosi  del  Pontefice,  lo  trasse 
captivo  in  una  torre.  La  moltitudine  sdegnata 
insorse  e lo  liberò.  Allora  Arrigo  convocò  un 
conciliabolo  a Worms  ) 1070),  nel  quale  fu  pro- 
ferita contro  il  Papa  una  sentensa  di  deposi- 
zione. Gregorio  dal  lato  suo  scomun'cò  Arrigo, 
e lo  disse  decaduto  daH'impcro.  Gravi  torbidi  se- 
guirono in  Germania,  ove  trattavasi  di  eleggere 
un  altro  imperatore,  sicché  Arrigo  fu  costretto 
a venirne  in  Italia  a placare  il  Pontefice.  Assolto 
dopo  gravi  umiliazioni  fattegli  patire  dal  ponte- 
fice, disdisse  tra  breve  I patti  ginrati,  onde  l’as- 
semblea di  Forchein  elesse  per  sovrano  Rodolfo, 
duca  di  Svevia  (1077).  I dissidi  sempre  piò  in- 
fervoravano,- e il  papa  scomunicò  di  nuovo  Ar- 
rigo; questi  volle  esautorare  il  Papa,  facendo 
eleggere  in  sua  vece  Ghilberto,  che  prese  il 
nome  di  Clemente  III.  Rodolfo  intanto  era  vinto 
dal  suo  emulo  (lOfiO),  ma  non  perciò  Gregorio 
si  lasciò  abbattere.  Egli  si  accordò  coi  principi 
normanni  d’Italia , e soccorso  da  loro,  vide  an- 
dare sbaragliate  le  schiere,  colle  quali  l’Impe- 
ratore era  venuto  ad  assediarlo  in  Roma.  Se- 
nonchè  l'antipapa  Ghilberto  conuppe  quindi  i 
Romani,  potè  entrar  nella  città,  e il  papa  fu 
costretto  a chiudersi  in  rastei  Sant’Angelo.  Ro- 
berto Guiscardo  andò  a liberarlo,  dopo  di  che 
Gregorio  si  ritirò  a Monte  Cassino,  poi  a Sa- 
lerno, ove  mori  nel  1089.  Varii  e inolio  fra  loro 
diversi  sono  I giudizi  recati  innanzi  dagli  sto- 
rici, I quali  scrissero  intorno  a Gregorio  VII, 
avendo  gli  uni  parlato  di  lui  siccome  di  un 
uomo  peritissimo  nelle  faccende  di  Stato,  e ze- 
lantissimo promotore  della  religione;  gli  altri, 
principalmente  nel  secolo  sdorso,  siccome  di  un 
nomo  caldo,  avventalo,  ed  in  tutti  i negozi  che 
condusse,  non  scevro  di  passioni.  Puro  di  co- 
stumi c per  se  slrsso  disinteressato,  Gregorio 
desiderava  con  sincerità  di  cuore  che  si  faces- 
sero scomparire  dalla  Chiesa  gli  abusi,  che  piò 
offendevano  Pecclesìastica  di.sciplina  ; ma  in  tale 
suo  intendimento  alcuni  non  lo  vogliono  esente 
da  ambizioso  disegno.  Le  sue  lotte  coirinmera- 
tore  Arrigo  furono  causa  a lui  di  gravi  ananni, 
c mori  in  esilio  (Mnzzarelli  Alfonso,  Gregorio 
FU  (Foligno,  1789,;  Toigt,  HlldeOrand  ah 
Papxt  Grtgor.  FU,  unri  tei»  Zeitatter  nella 
versione  italiana  di  Fr.  Vergasi  (Milano,  1840;; 
Horoni,  Dizionario  ecclesiaelico). 

GREGORIO  Vili  {ftiogr.'.  Nacque  In  Bene- 
vento  in  sul  principio  del  secolo  XII.  Eletto  a 


succedere  nel  trono  pontificio  ad  lirbano  III  nel 
1 187 , occupò  il  seggio  wntificale  solamente 
dieci  mesi.  Mori  in  Pisa  addi  IO  di  dicembre  dello 
stesso  anno  1187.  Vedi  Fila  Gregorii  Papm  FU 
ex  manusrriplh  Bernardi  Guidonis;  vita  ejut- 
dem  ex  altero  nis.  bibHolhecm  ambroeianm, 
pubblicata  dal  Muratori,  AA. //.  (tom.  Ili, 
p.  478!.  ,, 

GREGORIO  IX  (biogrX  Era  nato  in  Anagni, 
e succedette  a Papa  Onorio  111  l’anno  1297. 
Ebbe  lunghe  e serie  contese  coll’iinperalore  Fe- 
derico II,  che  egli  scomunicò,  per  sottrarsi  alle 
di  cui  ire  dovette  perciò  fuggire  più  volte  da 
Roma.  Mori  il  90  agosto  1941  (Voasio,  GregorH 
Papa-  IX  getta  gua-dam  insignia  {Homa,  1580). 

GREGORIO  X (Beato)  {bingr.}.  Teobaldo  o 
Tebaldo  Visconti,  nato  il  90  ottobre  1999  in 
Piacenza,  convocò  un  concilio  generale  a Lione, 
in  cui  si  proponeva  di  chiamare  a particolare 
e.same  i Ire  seguenti  oggetti  ; il  modo  cioè  di 
soccorrere  prontamente  alle  sventure  della  Pa- 
lestina ; quali  mezzi  fossero  buoni  ad  usarsi  per 
far  cessar  lo  scisma  dei  Greci;  e come  potesse 
migliorarsi  la  disciplina  degli  ecclesiastici,  che 
era  a questi  medesimi  giorni  oggetto  di  grave 
scandalo  nella  Chiesa,  e cosa  degna  di  essere 
riferita,  che  il  Papa  invitò  a tal  concilio  non  so- 
lamente tulli  i sovrani  d’Europa,  ma  ben  anche 
il  Re  di  Armenia,  ed  i|  Khan  dei  Tartari,  che 
vi  mandò  infatti  suoi  deputati.  Fini  di  vivere  ai 
IO  di  gennaio  del  1970.  Vedi  Campi,  offa  Gre- 
gorH X (Roma,  1009,  in  4-*);  Bonucci,  Storia 
del  ponteliee  ottimo  mattimo,  il  bealo  Gre- 
gorio X (ivi,  1711,  in-4*!. 

GREGGRIO  XI  (biogrX  Fu  eletto  a succedere 
a papa  tirbano  V nel  1970,  non  contando  che 
30  anni.  Pensò  di  trasportare  di  nuovo  la  Santa 
Sede  in  Roma,  donde  Parevano  i suoi  predeces- 
sori trasferita  in  Avignone  da  più  di  un  mezzo 
secolo.  Fece  il  solenne  suo  ingresso  in  Roma  il 
17  gennaio  delPanno  1377.  Fini  i suoi  giorni  al 
97  di  marzo  nell’anno  1378.  Meritò  gli  encomi 
della  posterità  per  la  protezione  da  lui  accor- 
data alle  scienze  ed  alle  belle  arti.  Vedi  Titrai, 
Bloge  de  Grégoire  XI  (Limoges,  1779'. 

GREGORIO  XII  [biogr.).  Nato  verso  il  1599, 
eletto  pontefice  il  50  novembre  1400.  Mori  il  18 
di  ottobre  del  1417  a Recanati  (Quirini,  Por- 
pora e tiara  veneta). 

GREGORIO  XIII  {biogr.).  Dell’  illustre  fami- 
glia Buoncompagni,  nacque  in  Bologna  l'go,  il 
7 febbraio  1909.  Morto  Pio  V,  il  conclave  elesse 
Papa  il  Buoncompagni  il  14  maggio  1979.  Pon- 
lelice  assai  versala  nella  conoscenza  delle  leggi 
civili  e canoiiiche.  Mille  opere  condusse  pel  be- 
ne di  Roma  e dei  suoi  Stati.  Pubblicò  lo  stesso 
anno  1989  una  nuova  e corretta  cdiimne  del  de- 
creto di  Graziano  con  note  e glose  dottissime,  e at- 
tese in  pari  tempo  alla  riforma  del  calendario 
(vedi)  che  meglio  d'ogni  altra  opera  sua  con- 
Iribui  alla  gloria  del  suo  pontilicatu.  Fini  di 
vivere  addi  10  aprile  1989.  Vedi  Natale  Ales- 
sandro, J/hloria  ecclesiastica  tee.  XFl;  (c.  I, 
art  XXI,  n.  I ; Fie  de  Grégoire  \UI  (Parigi, 
1840)  per  .4.  de-Vidaillan. 

GREGORIO  XIV  {biogr.).  Nicola  Sfrond.ata  na- 
cque a Crefnona  ne!  1939,  fu  eletto  Papa  il 
giorno  8 di  ottobre  1990.  Fece  ridurre  a per- 
fetta correzione  la  Bibbia.  Mori  il  15  ottobre 
1991.  Vedi  G.  HaGei,  .dnnali  di  Gregorio  XIF., 
poni.  mass.  (Roma,  1749,  9 voi.  in-4). 


GREGORIO  XV  — Itti  — GRILUDI 


GREGORIO  XV  {biogr.).  Alessandro  Ludorlai, 
nacque  in  Bologna  il  9 o 17  gennaio  IDM.  Il 
9 febbraio  ISSI  venne  chiamato  a succedere  a 
Paolo  V.  Fondò  il  collegio  della  Propaganda. 
Morì  l’8  di  luglio  169S.  Vedi  Mar.  de  Gnada- 
lazar,  Pila  Grtgorii  XP,  in  Histor.  poni. 
(Madrid,  <0501 

OREGORIO  XVI  (Maoro  Capellgf^)  (biogr.). 
Bellunese,  nato  nel  t70B.  Eletto  pontefice  il  K 
febbraio  Ì85<.  Le  L«gaiiooi  insorte  domanda- 
vano più  larghe  istituiiooi  politiche,  e le  mili- 
tie  austriache  andarono  ad  occuparle.  La  Fran- 
cia dal  lato  suo  mandò  ad  impadronirsi  d’Ancona 
(1835 . Zelante  della  scienia  al  pari  che  della 
tede.  Gregorio  XVI  arricchì  il  collegio  della  Sa- 
picnta  delle  opere  più  stimate  in  tutti  i rami 
delle  umane  discipline,  istituì  ed  ampliò  parec- 
chi musei  del  Valicano,  il  museo  etrusco  ebbe 
per  opera  sua  grandissimi  incrementi.  Mori  il 
I * giugno  18*0  (Montemart,  yotice  hlitoriqut 
sur  le  snuverain  pontife  Grégoire  XPl  (Pa- 
rigi, <843);  T.,  Pida  de  Gregorio  XPI,  y a- 
nales  de  su  pontificalo  eie.,  (Madrid,  18*7) 
con  ritratto). 

GRENOBLE  (geogr.).  Cittì  forte  ed  illustre 
della  Francia,  giace  sull’lsero,  è ora  capoluogo 
del  dipartimento  di  questo  nome  ed  un  tempo 
capitale  di  (ulto  il  Delfinato.  Conta  una  popo- 
laxione  di  38,809  abitanti.  Questa  cittì  è centro 
di  una  grande  fabbricaiione  di  guanti  e di  li- 
quori che  formano  gli  oggetti  principali  del  suo 
commercio.  E patria  di  moltissimi  uomini  cele- 
bri, e fra  gli  altri  del  cav.  Baiardo,  di  Condillac, 
di  Mably,  del  meccanico  Vaucansoii,  di  Gentil 
Bernard  e di  Bamave  (Pilot,  Ulstuire  de  Gre- 
noble et  de  ses  environs). 

GRENVILLE  (Guglielmo  Wyndham  barane 
di)  (òfogr.).  Grande  oratore  e uomo  di  Stato  fra 
i primi  deil'lnghillerra,  nacque  l'aano  <789.  Mo- 
ri sul  principio  dell’anno  183*  (Rose,  Aeio  òfo- 
graphical  dictionary). 

GRES  (minerai,  e tecn.).  Roccia  conglomerata 
omogenea  composta  di  grani  di  quarzo  general- 
mente congiunti  da  un  cemento  della  stessa 
natura,  ma  vi  si  trovano  frequentemente  com- 
misti altri  minerali,  come  il  mica,  il  talco,  l'ar- 
gilla, il  calcare,  ccc.  Esistono  i grès  in  tutti  i 
terreni  superiori  al  terreno  primitivo,  cioè  ne- 
gli intermediari  o di  transuione,  nei  secondari 
e nei  terziari.  Di  bellissimi  ne  porpe  il  suolo 
di  Lombardia  e tra  questi  primeggiano  i grès 
di  Viggiù  e di  Saroico.  I gr&  quantunque  sieno 
in  alcune  formazioni  dotali  di  pochissima  con- 
sistenza, hanno  in  genere  le  doti  opportune  per 
servire  di  materiali  per  le  fabbriche.  Varie 
sorta  di  arienarie  sono  cosi  dure,  che  tagliate 
in  forma  di  ruota  valgono  a macinare  i grani, 
ad  arrotare  i ferri,  ed  a ripulire  certe  pietre 
preziose.  Ve  n’ha  taluna  che  per  conveniente 
porosità  serve  alla  feltrazione  delle  acque.  Si 
impiegano  anche  i grès  al  lastricamento  delle 
contrade,  alla  fabbricazione  delle  storte  (Huot, 
iVuovo  manuale  tontpiulo  di  mineralogia). 

GRES  (Lavori  di).  Vedi  Gres  (miner.  e tecn.). 

GRE8BAM  (sir  Tommaso)  (Mogr.).  Fondatore 
delia  borsa  inglese,  nato  a Londra  nel  1819, 
morto  U 31  novembre  <879.  La  celebre  com- 
paguia  inglese  di  assicurazione  sulla  vita,  ebe 
ha  soccurzali  in  tutta  Europa,  porla,  come  è noto, 
il  nome  di  Gresbam.  Vedi  Ward,  Line  of  thè, 
Grtsham  professore. 


GREVIO  ò GRiBVIUS  Gian  Giorgio  (biogr.).  Co- 
lebre  filologo  tedesco,  nato  a Naumburgo  in  Sas- 
sonia il  39  gennaio  <033.  Chiamato  ad  occupare 
la  calteiira  di  storia  e di  eloquenza  nell’univer- 
sill  di  Ltrecht,  la  tenne  circa  *0  anni,  cioè  si- 
no alta  sua  morte,  avvenuta  in  gennaio  nell’anno 
<703.  Alle  sue  lezioni  si  accorreva  non  solo  da 
lutta  l’Olanda,  ma  si  da  tutta  Europa,  in  Ale- 
magna particolarmente  quasi  tutti  i grandi  si- 
gnori gli  mandavano  i loro  figliuole  ed  egli  an- 
noverava fra  i suoi  uditori  figli  di  principi  ed 
anche  di  re,  perocché  Guglielmo  III,  che  lo  creò 
suo  isloriografo,  gli  aveva  affidato  il  giovane 
principe  di  Nassau.  Ma  se  grande  era  la  fama 
di  Grevio  come  professore  grandissima  fu  quella 
acquistatasi  come  filologo  per  le  numerose  e- 
dizioni  di  antichi  classici  da  lui  procurate  ed 
arricchite  di  note.  .Ma  la  più  grand’opera  di  Gre- 
vio  si  è il  suo  Thesaurus  antiquitatum  romo- 
norum,  (<3  voi.  io-fol.,  Leida,  109*-9Ou  T.  A. 
Fabrizio  ha  pubblicata  la  raccolta  delle  preb- 
zioni  e delle  lettere  di  Grevio.  e Burmann,  che 
ne  scrisse  l’elogio  quella  delle  sue  Orazioni. 

CRET  (lord)  Carlo  (biogr.).  Loo  de'più  grandi 
uomini  di  Stato,  di  cui  più  si  onori  oggigiunio 
l’Inghilterra,  nacque  nella  terra  di  Fallowden 
l’anno  <70*.  Mori  in  luglio  l’anno  <8*8.  Fra  le 
cute  da  lui  operate  saranno  tempre  degne  di 
grandissima  lode  tl  biU,  con  cui  si  proclamava 
la  liberti  degli  schiavi  delle  Indie  occidentali, 
i’amministrazioue  municipale  restituita  ai  borghi 
scozzesi,  il  commercio  dell'lndostan  regolato  da 
(ali  disposizioni  che  vennero  giuslameole  deno- 
minate la  Magna  Carta  di  quella  conhra^  i 
miglioramenti  o|ieralisi  nella  giustizia  civile  e 
criminale,  la  diminuzione  del  personale  del  clero 
anglicano  io  Irlanda,  e sópralutlola  grande  ri- 
forma si  felicemente  compita  a favore  della  r^ 
presenlanza  nazionale  (KnigUi,  English  cyelo- 
paedia,  bioqraphy. 

GRIGIONI  (Cantone  dei)  (geogr.).  Questo  can- 
tone, che  è il  più  orientale  dì  tutta  la  Svizzera, 
si  chiama  in  tedesco  Bunden  o Graubunden, 
che  in  italiano  suona  leghe  ed  anche  leghe  gri- 
gie, poiché  esso  è appunto  una  repubblica  fe- 
derativa composta  di  tre  leghe  diverse  che  sonoc 
la  lega  Grigia,  che  ha  per  capo-luogo  Plans;  la 
lega  Cadea,  detta  anche  della  Casa  di  Dio,  che 
ha  per  capoluogo  Coirà  (Vedi),  capitale  di  tutto 
il  cantone;  e la  lega  delle  dodici  giurisdizioni  o 
giudicature,  che  ha  per  capoluogo  Daocu.  Cia- 
scuna di  queste  leghe  forma  un  piccolo  Stalo 
Undipendenle.  Conta  circa  90|m.  abitanti.  L’anno 
<000  i Grigioni  si  allearono  colla  repubblica  del 
Vallese:  due  anni  dopo  colla  cittì  di  Berna , e 
nel  1707  con  Zurigo.  Possedevano  a tìtolo  di 
vassallaggio  alcune  signorie,  le  contee  di  Chia- 
venna  e di  Bormio  e la  Valtellina.  Queste  ul- 
time furono  loro  tolte  dal  congresso  di  Vienna 
dell'anno  1818,  e aggiudicale  all’Austria  (Ebel, 
Manuel  du  voyageur  en  Suisse  (Paris,  18**); 
Mailer  et  Grutz,  Storia  della  Confederazione 
svizzera). 

GRILLIOI  (Gritlidce)  (entom.).  Famiglia  d’m- 
setti  appartenenti  all’ordine  degli  ortotteri.  I tre 
generi  principali  contenuti  in  questa  famiglia 
sono  gryllus,  gryilolalpa  e Iridactylus.  Cile-, 
remo  qui  un’altra  specie,  che  è pure  assai  co- 
mune, cioè  il  grillo  campestre  [gryllus  cam- 
pestris  dello  anche  grillo  coniamolo.  Abita 
generalmente  pei  campi  c pei  prati,  scavasi  un 
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baco  obifaun  nel  tRrrrno  c cibisi  di  altri  imelti. 
Si  mole  che  la  femmina  dia  trecento  uova.  Chi 
fosse  vago  di  un  rag;;uaglio  particolare  intorno 
alle  abitudini  di  questi  insetti  veda  Hisloirt 
naiurtlle  de»  iniecle»  (fAndonìn  e Bruii,  to- 
mo S,  pag.  tosi. 

GMimDI  (geneai).  Cna  (Ielle  famiglie  pa- 
Irisle  più  ilinslri  di  Genova,  padrona  da  olire 
SOO  anni  del  principato  di  Monaco;  abbracciò  il 
partito  gneifo,  e lo  sostenne  coi  Ficsclii  contro 
I Doria  e gli  Adorno.  I Grimaldi  furono  parti- 
giani costanti  della  Francia,  ove  molti  di  essi 
occuparono  alte  posiiioni,  c si  divisero  in  molti 
rami,  di  cui  citeremo  i membri  principali.  Eglino 
fanno  risalire  la  loro  origine  a Grimaldn,  ma- 
stro di  palauo  sotto  Childeberlo  II,  assassinalo 
nel  TU.  Vedi  Carlo  di  Venasque,  .-/ròor  ge- 
nealotìcu»  et  hitloricii»  fìrlmaldae  genti» 
(Brnclie,  Affai,  rie  Prufence). 

GRIMANI  Antonio  {blogr.).  Eletto  doge  di 
Venetia  l'anno  tHSI.  Nominato  capitano  gene- 
rale delFarmata  che  la  repubblica  mandava  nei 
mari  di  Grecia  contro  il  sultano  Bajazet  II,  fu 
sconStto  presso  l’isola  della  Sapienza,  poi  per- 
dette Lepanto,  in  seguito  a che  fu  dal  maggior 
consiglio  mandato  in  esiglio,  ma  fu  poi  richia- 
mato. Mancò  ai  vivi  l’anno  ISS5  (Darn , Storia 
àf  Venezia). 

GRIMAMI  Marino  [hiogr.].  Fu  eletto  a succe- 
dere al  doge  l’asqnale  Cicogna  l'anno  1B9S,  mo- 
ri sul  finire  dell'anno  iOOB,  e gli  successe  Leo- 
nardo Donata  (Dam,  storia  della  repithbllca 
veneta). 

GRIMANI  Pietro  {blogr  ).  Succedette  nel  do- 

fato  a Luigi  Pisani  l'anno  I7SI,  mori  l'anno 
Vn  (Dam,  Storia  della  repubblica  veneta). 
ORIMOALDO  {blogr.).  Duca  di  Benevento  nel 
«AO  e re  dei  Longobardi  nel  fifiS.  Debellò  nel 
070  I Greci,  che  volevano  impadronirsb dei  te- 
sori della  Basilica  di  S.  Michele  sul  Gargano. 
Chiamato  poscia  in  soccorso  di  Godeberto,  che  di- 
sputava la  Lombardia  a Pertarite  suo  fratello, 
SI  fece  riconoscere  re  dei  Longobardi , iasciò 
Il  ducato  di  Benevento  a Romualdo  suo  figlio 
e tenne  la  corona  di  ferro  alla  sua  morte 
(671)  [Muratori,  .rinnali  tfrtniia). 

6RIM0ALD0  {biogr.).  Principe  di  Benevento, 
figlinolo  e successore  di  Arechi  II  (vedi),  regnò 
dall'anno  788  all’8(M  (Muratori,  .rinnali  ri"!- 
talia). 

GROENLANDIA- (gengr.).  Vasta  regione  posta 
tra  l'islanda  e l’America  settentrionale,  compo- 
sta di  una  grande  itola  circondata'da  tre  altre 
isole  minori.  Deriva  il  suo  nome  da  una  parala 
danese,  che  nella  nostra  lingua  suona  Terra  Ver- 
de. La  popolazione  di  questa  immensa  contraila 
giunge  appena  a M|m.  abitanti,  dei  quali  AOOO 
circa  sono  europei,  e gli  indigeni  spettano  a ila 
razza  degli  Eschimali  o Eschimesi;  quanto  alla 
tua  amministrazione  essa  è per  cosi  dire  gover- 
nata da  missionari.  Orrido  è l'inverno  di  questa 
contrada,  e vi  dura  più  mesi  dell’anno  ; sul  fi- 
nire di  novembre  il  sole  sparisce  - per  non  più 
ritornare  sino  alla  meU  del  mese  di  maggio, 
nel  quale  tempo  cominciano  i freddi  più  rigo- 
rosi, che  producono  persino  la  congelazione  del 
mercurio.  Brillantissime  vi  sono  le  aurore  bo- 
reati;  la  loro  luce  riflettuta  sulle  immense  pia- 
nure, e sulle  montagne  di  ghiaccio,  è per  lungo 
tempo  la  sola  che  rischiara  l’abitante,  come  pu- 
re il  vìaBdante,il  quale  non  ancora  soccombette 


alle  brine.  Sono  i nativi  di  questa  contrada  di 
origine  eschimese,  di  piccola  statura,  viso  largo, 
occhi  piccoli,  capelli  neri,  ed  ispidi,  di  natura 
dolce  e pacifica,  ma  talora  resi  crudeli  dalla 
superstizione,  perchè  se  ne  videro  alcuni  ucci- 
dere certe  donne  cui  riguardavano  come  streghe, 
ed  alle  quali  perciò  attribuivano  tutto  it  male 
che  soffrivano.  La  Groenlandia  fu  scoperta  nel- 
l’anno V8I  0 <83  da  un  islandese,  chiamato  En- 
rico Randa.  Il  racconto  che  egli  ne  fece  al  suo 
ritorno,  invogliò  alcune  famiglie  ad  accompa- 
gnarlo, e vi  fu  fondata  la  prima  colonia.  Poco 
dopo  la  colonia  rimase  dimenticata,  e nel  ItOfi 
non  ve  n’era  più  traccia.  Il  navigatore  inglese 
Davis,  scoperse  di  nuovo  la  Groenlandia  in  una 
nelle  sue  spedizioni  marittime  (anni  tBSIi-tIi87). 
Un  missionario  della  Norvegia,  per  noineGiovanni 
Kggrdo,  vi  fondò  dipoi  (anno  1730-34)  una  nuova 
colonia,  l’n’altra  ve  ne  stabilirono  i fratelli  Mo- 
ravi nel  1733,  ed  oggi  le  16  missioni,  che  sono 
quasi  i soii  stabilimenti  danesi  che  si  trovino 
nella  Groenlandia  , riescono  di  grande  giova- 
mento alle  navi  che  manda  colà  la  Danimarca 
per  la  pesca  delle  foche  e delle  balene.  I due 
più  recenti  viaggiatori  che  abbiano  esplorato 
la  Groenlandia,  sono  Suresby  nel  1821,  e Graab 
dal  1829  al  1851  ( Gazetleer  of  thè  Viorld; 
Eggede,  DeeeriMione  della  Groenlandia). 

GRONOVIO  o Gronon,  in  latino  Gronorius 
{geneai.).  É il  nome  di  una  famiglia  originaria 
di  Germania,  ma  stabilita  in  Olanda,  parecchi 
membri  della  quale  si  levarono  in  fama  nei  secoli 
XVII,  e XVHI,  per  la  classica  loro  erudi- 
zione. 

Gian  Federico.  Valente  critico,  ed  uno  dei 
più  grandi  latinisti,  che  sieno  comparsi  dopo  il 
risorgimento  delle  lettere,  nacque  in  Amburgo 
il  IO  settembre  ioti.  Mori  il  di  28  dicembre  del 
1471.  IL  catalogo  delle  numerose  sue  opere 
leggesi  nell»  Bmiothecaeruditorwn  praecoc.  di 
Kleteker. 

Giacoma.  Figliuolo  del  precedente,  e uno  dei 
più  laboriosi  filologi  del  secolo  XVII,  nacque  a 
Deveoter  il  SO  ottobre  KA3.  Mori  in  Leida  il 
rii  21  di  ottobre  1714.  Ei  lavorò  attorno  a molle 
edizioni  da  lui  procurate  di  classici  greci  e la- 
tini. Ma  l’opera  che  gli  acquistò  maggior  fama 
si  è il  Theeauru»  antlguitatum  grmcaruui 
(13  voi.  in-fol.,  Leida,  1497)  (Klefeker,  Sibilo- 
theca  eruditortan  prtacocium).  < 

GROSSI  Tommaso  (blogr.).  Lno  del  poeti 
più  gentili  e più  commoventi  de’  tempi  nostri, 
nato  a Sellano  sul  lago  di  Como  il  20  gennaio 
1791,  morto  a Milano  il  IO  di  dicembre  1845. 
La  Prinelde,  poesia  satirica  in  dialetto  milane- 
se, fu  il  primo  saggio  del  suo  valore  poetico; 
ad  esso  Mguirono  i due  lavori  pure  in  dialetto 
milanese  la  Pioggia  (fora,  la /'uggfffva  (1814), 
tradotta  da  lui  stesso  poscia  in  versi  italiani,e 
per  tante  ristampe  nota  in  Italia  e fuori.  Da- 
tasi a studiare  i classici  italiani,  l’ Ariosto  più 
che  ogni  altro  gli  piacque.  Primo  frutto  di  tali 
studi  fu  la  Ildegonda  (1820),  ed  è il  primo  ti- 
tolo di  celebrità  dell’autore  fra  gli  scrittori  ita- 
liani. I lombardi  alla  prima  crociata , canti 
XV  (1824),  e il  Marco  f'ieconti  romanzo  sto- 
rico (183A),  furono  le  opere  di  maggior  lena 
uscite  dalla  sua  penna.  Ultimo  e degno  parto 
della  sua  famiglia  fu  la  novella  di  Ulrico  e 
Lfda(1857)  (Ignaaio  Cantò,  Memoria  sulla  vita 
e le  opere  di  Tommaso  Grossi  ( Milano,  Bo- 
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roni  e Scolti),.  1835,  eU  monografia  ili  Ma*- 
simo  d’Azeglio). 

GROTO  0 Grotto  Luigi  {biogr.).  Oratore  c 
poeta  italiano,  non  tanto  celebre  pel  merito 
delle  sue  opere,  quanto  per  averle  composte 
nello  stato  di  Cecili  in  cui  si  trovava  sin  quasi 
dalla  sua  nascita.  Nacque  In  Adria  (donde  ven- 
ne poi  generalmente  chiamato  il  Cieco  U’.-Jdria) 
l’anno  IMI.  Mori  il  13  dicembre  1B8S  in  Vene- 
Sia  (Grotto  Lodovico,  l'ita  di  Luigi  Grotto  il 
Cieco  d'  .Vdria,  Venciia,  1769;  Grotto  Giuseppe, 
fìetcrizione  della  vita  di  Luigi  Grotto,  ivi, 
1777'. 

GROTTA  IgeoL).  Le  caviti  sotterranee  pren- 
dano il  nome  quando  di  caverne,  e quando  di 
grotte,  secondo  che  sono  più  'o  meno  grandi. 
S)  quelle  che  queste  vennero  scavale  dalla  na- 
tura medesima  nel  seno  di  alcune  montagne. 
Rare  sono  le  grotte  nelle  rocce  scbistose,  cd 
un  po' più  moltiplicate  in  quelle  di  origine  ignea; 
ma  dove  abbondano  maggiormente  è uelle  mon- 
tagne calcari.  Sebbene  distinguansi  le  caverne 
dalle  grotte,  in  quanto  ebe  queste  sono  minori 
di  quelle,  tuttavia  non  avvi  un  limite  deciso 
che  separi  le  unc  dalle  altre:  e non  è raro  in- 
contrare certe  caviti,  le  quali  nei  libri  e nel 
linguaggio  comune  vengono  chiamate  orgrotle, 
ed  or  caverne.  Cosi  a cagione  di  esempio  dicia- 
mo grotta  d:  Fingallo  una  cavili  sotterranea 
che  trovasi  nella  piccola  isola  di  Stalla  sulla 
costa  occidentale  della  Scoaia,  la  quale  caviti 
da  molli  è detta  caverna  per  la  sua  alteua  e 
grandeua  maravigliosa.  Quasi  tutte  le  grotte 
presentano  qualche  particolarili  loro  propria, 
dipendente  dalla  aituaaionc,  ed  espositione  loro 
ai  varii  venti,  e dalla  materia  di  cui  sono  for- 
male le  loro  pareti.  Le  uno  distinguonsi  per 
l'aria  speciale  che  si  sviluppa  nel  loro  seno, 
come  è la  famosa  grotta  del  cane.  Le  altre 
per  depositi  solidi  cui  danno  luogo,  quali  som- 
ministrando abbondante  salnitro,  o quali  presen- 
tando magnifiche  stalattiti.  La  grotta  di  Fin- 
gallo  ò una  delle  più  grandi  curiosità  della 
Scoiia,  prodotta  dalle  erusioni  vulcaniche.  L'i- 
sola di  Stalla , in  cui  essa  si  trova,  è un’informe 
ròcca  basaltica  fatta  in  gran  parte  di  prismi,  o 
colonne  verticali  riunite  in  fasci  e serrate  le 
une  contro  le  altre  come  nell’alzata  dei  giganti 
vedi  Basalto,  Ifuova  enctetopedia  popolare 
(Harmocchi,  Corso  di  geografia  uiuvsrsalsj. 

OROTTAOl  POSILIPPO.  Vedi  Poailippo  Igeogr, 
e stor.). 

GROTTAFERRATA.  Vedi  Frascati  e Tnacolo 
igeogr.  e stor.). 

GROTTE.  Vedi  Grotta  {geol.]. 

GROTTESCHI  (A.  .d.).  Genere  di  pittura  o 
acoltura  decorativa,  che  consta  di  bntarre  com- 
binazioni di  frondi,  fiori,  frutti,  e altre  simili 
cose  tutte  del  regno  vegetale  con  animali  fan- 
tastici, grifoni,  centauri,  sfingi,  ed  anche  con  fi- 
dare d’uomini,  e di  bestie  intrecciate  insieme 
m maniera  capricciosa,  e onninamente  fuori  del- 
l'ordine  della  natura.  Ha  ricevuto  questo  nome 
nel  secolo  XV  dall'essersi  allora  cominciato  a 
trovare  di  sìmili  ùgure  nelle  grolle.  L’ origino 
del  noUeachi  appartiene  alla  più  remota  anti- 
chità, benché  non  abbia  formato  un  genere  di- 
stinto ebe  aH’elà  di  Angusto,  in  cui  si  usò  ao- 
vratutto  alla  decorasiona  delle  camere  , delle 
saie,  delle  terme,  e'  dei  teatri.  1 grotleacbi  delle 
logge  vaticane  couataoo  <U  atuceui  e di  pitture. 


e Lanzi  afferma  essere  CiovaoDì  da  Udine  U 
primo  che  in  Italia  dopo  il  risorgimento  delle 
arti  ivi  condusse  i grotteschi  a stucco,  mentre 
Morto  da  Feltro,  che  già  prima  sotto  Alessan- 
dro VI  ne  aveva  cominciato  la  pratica,  non  li 
aveva  trattali  che  a colori.  Chi  |ier  isludio,  o 
per  diletto  ama  di  conoscere  i migliori  grotte- 
schi delle  età  moderne  e degli  antichi,  consulti 
Bellari,  Le  pitture  antiebe  delle  grotte  di 
Roma,  c le  Pittare  di  Ercolano  e di  Pompei, 
le  Logge  di  Raffaello  incise  ed  illustrale  più 
volle,  non  che  gli  Ornati  del  coro  della  eJiie- 
ea  di  Sgn  Pielro  di  Perugia,  intagliati  in  le- 
gno da  Slcfaiio  da  Bergamo. 

GROZIO  Ugo  de  GrooL  detto  in  Italia  Gro- 
tius  ibiogr.).  Uno  dei  più  dotti  uomini  del  suo 
tempo,  nato  a Delfi  nel  1382,  morto  a RostovÀ 
nel  1613,  di  13  anni  era  un  profondo  sapiente, 
e Barneveldt,  ambasciatore  degustati,  io  con- 
dusse con  sé  a Parigi.  Tornalo  in  Olanda  fu 
avvocato  generale  e consigliere  di  Rotlerdam. 
Amico  di  Barneveldt,  fu  involto  nelle  disgrazie 
di  lui,  fu  accusalo  di  aver  favorita  T invasione 
degli  Spagnuoli  e condannala  a perpetuo  carcere. 
Chiuso  nella  fortezza  di  Lowestein,  potè  dopo 
due  anni  fuggire.  Tornò  a Parigi,  quivi  com- 
pose le  sue  due  opere  principali;  De  jure  pa- 
cis  et  belli,  ebe  è divenuta  classica,  e De  veri- 
tatie  reliyionit  chritlioftee,  che  è una  delle 
più  belle  apologie  del  crùlianesimo.  Venuto  ia 
sospetto  a Riebelieu,  lasciò  Parigi,  e andò  asog- 
giornare a Amburgo,  ma  a Parigi  preso  poi 
stanza  di  nuovo  come  ambasciatore  di  Svezia. 
Più  addentro  nelle  scienze  ebe  nella  diplomazia, 
cadde  in  disgrazia  anche  alla  regina  Crisiina,  e 
parli  per  la  Germania.  Scrittore  indefesso,  ci 
restano  di  lui,  oltre  le  opere  suaccennate;  Mare 
liberum,  1608,  Annali  di  Olanda,  Storia  dei 
Goti,  ecc.,  1633.  Commentò  Lucano,  Seneca,  A- 
rato,  tradusse  in  versi  Ialini  l’Antologia  greca, 
ccc.  Fu  il  fondatore  del  diritto  delle  genti.  G. 
Brandt  ne  scrisse  la  vita.  Nella  sua  stessa  fa- 
miglia fiorirono  altri  dotti,  eclissali  lutti  dalla 
fama  universale  che  egli  meritamente  ottenne 
(Lehmaun,  Dagonis  Grotii,  Belgartan  phamt- 
ci»,  mane»  ab  iniqui»  delractionibu»  vindicaU 
(Lipsia,  1827);  Levesque  do  Buriguy,  Fie  de 
Sugo  Grotiu»  (Amsterdam). 

GRU  {ornit.}.  Uccelli  deU’urdiiic  dei  Irarapo- 
lieri,  formanti  un  gruppo,  che  dividesi  nei  ge- 
neri gru  e antropoide.».  £ di  abitudini  migra- 
larie  e gregarie.  L’inglese  Selby  nota  che  mI 
contorno  e nel  |Mirlamenlo  somiglia  mollo  ad 
alcuno  degli  struui,  come  pure  nelle  lunghe 
piume  pendenti  sulla  coda;  ed  è d’opinione  ebe 
abbia  una  benché  lontana  affinità  coi  razzolanU. 
Il  Temmink  dice  ebe  nidifica  tra  i giunchi , e 
talvolta  sui  tetti  delle  case  isolate.  Quest’ue- 
cello  abita 'nelle  paludose  pianure  dei  pccsi 
orientali;  è comune  nei  seltenlrionali,  trasmi- 
gra regolarmente  nell’autunnu  e nella  prima- 
vera, nelle  quali  stagioni  passa  anclie  in  Italia 
{Dizionario  delle  scienze  nulurali). 

GRU  [mecc.  e ari.  mil.}.  Macchina  ebe  serve 
a sollevare  grossi  pesi,  ed  a trasportarli  al- 
quanto orizzonlalmenla  dopo  di  .,4verii  elevati. 
Uislinguesi  per  conseguenza  da  tulle  le  ouc- 
chine  che  servono  solo  ad  elevare  i pesi  ad  una 
certa  alteua.  Si  fa  un  grandisslnko  uso  della 
gru  nei  porti,  nelle  stazioni  delle  strade  ferrate, 
edìiMaoite  manifatture.  Gru  era  chiaiqato  anche 


eROFPO  — <a<5  — OnARDU 


an  ordigno  miliUre  degli  antichi,  col  qotlo  si 
afferravano  e tiravano  in  allo  le  macchine  ed  i 
soldati  nemici:  era  anche  detto  corvo  (habou- 
ìnf,  Dietionnair»  <lea  aria  et  manufaelures  ; 
Orassi,  Dizionario  tnilitarn]. 

GROPPO  [B.  I.ì.  É l'unione  di  una  o più  ligure 
ad  ewriiDere  un  concetto.  Nella  pittura  l'accordo 
di  piu  gruppi  costituisce  le  grandi  composizioni; 
nelle  composiiioni  minori  generilmcnle  non  v’e 
che  un  gruppo  solo.  La  legge  generale  dei  gruppi 
i che  tulle  le  figure  di  cui  consUno.  s'uniscaiin 
insieme  nell'espressione,  c nella  foriua  presen- 
tino linee  variate,  graziose  ed  armoniche , e si 
sfuggano  le  parallele,  e tutte  le  altre  che  perla 
loro  regolarità  troppo  s'avvicinano  alle  lince 
geometriche  (Mengs  , Lezioni  praliche  di  pit- 
tura). 

ORDTERO  OioT.  (/uniM  Gru/eros)  (61'ogr.). 
Uno  dei  filologi  che  resero  maggiori  servigi  alla 
sciensa  epigrafica , n.ito  ad  Anversa  nel  11160, 
morto  nel  1637,  professore  di  belle  lettere  a 
Eidetberga;  annoiò  sapientemente  Seneca,  Tito 
Livio,  Tacilo,  Stazio,  Plauto,  Cicerone, ecc.  Scrisse 
DeUetee  poetarum  Gallorimi,  ecc.  (Francofurlc, 
1003);  Corpus  inseriptioiium  (Eidelberga,t70lj; 
Lampas,  sire  Fax  artium,  ecc.  |Krancoforle, 
1603);  Thesarus  critieus,  ecc.  (Hayder,  P^ta, 
more  et  ojiera  Jniii  Gruferi  (Tubinga,  1628)  ). 

GVA0AÙXARA  (geoi/r.i.Crande  e bella  c,lU 
della  repubblica  messicana , capoiuogo  del  di- 
partHnciito  del  Xalisco  al  N.-O.  di  Messico.  Abi- 
Imti  80,000,  sede  di  un  vescovado:  possiede  una 
oniversilà,  un  seminario,  un  coll^io  ed  una 
seoola  mutua  sancastcriana.  Vi  sono  un  bell'a- 
cquedotto, chiese  riccamente  ornale,  ed  una 
zecca  che  la  rende  la  seconda  città  della  repub- 
blica (Oazetteer  of  thè  iPorld-,  Nobel,  Foyage 
ptttoresque  et  archéotogique  dans  fa  partie 
Im  phu  intéressante  d»  Afexigue  (Paris,  1846)  !. 

GUADALQUIVIR  (in  arabo:  il  gran  liume] 
(geogr.).  Fiume  di  Spagna,  che  nasce  nella  Sierra 
di  Caóorla  sui  confini  delle  capiL  gen.  di  Valenza. 
Il  suo  solo  affluente,  ma  poco  considerevole,  è 
il  XeoiI  jHinano,  Diefonarfo  peogra/ìco  y sta- 
disUeo  ae  £spona  y Portugal). 

GDADALDPA  (Isola  della)  (geogr.).  Una  delle 
piccole  Antille,  e la  più  considerevole  dopo  l'isola 
della  TrinitA  I principali  oggetti  delia  colliva- 
sifflie  sono  quivi  lo  zucchero,  il  caffi,  il  cacao 
e le  spezie,  e per  mancanza  di  grandi  corsi  di 
acqua  s'impiegano  i inoliai  a vento  per  la  fab- 
bricaiione  dello  zucchero.  Quest'isola,  abitata 
lirimitivamente  dai  Caraibi,  che  la  chiamavano 
Karuchera,  fu  scoperta  da  Cristoforo  Colombo 
il  di  4 novembre  dell'anno  1493  (Alezandre 
Teiby,  Ifotiees  slatistiquez  sur  les  colonies 
frangaises,  Hfarliniqae,  Guadeloupe,  ecc.  (Pa- 
rigi, 1837-38)  ). 

6DAIAC0  (Quajacnm)  [6of.  e uiaf.  tned.j.  Ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  decandria  mo- 
noglnia  del  sistema  di  Linneo.  La  specie  se- 
guente è la  più  interessante. 

Gnajaco  della  officine,  0 legno  santo.  E 
nativo  della  Giamaica  e di  San  Domingo,  dove 
U suo  legno,  siccome  assai  compatto,  pesante  e 
durittimu,  viene  adoperato  in  varie  opere  di  fa- 
legname, e principalmente  per  denti  di  ruote, 
manichi  di  vari!  utensili,  e carrucole  p^  va- 
scelli. Ma  cotesto  legno  è tenuto  in  pr^io  par- 
ticolare (e  lo  era  altre  volte  assai  più  che  ai 
giorni  nostri)  per  le  sue  virtù  medicamentose. 


L'introduzione  del  guajaco  nella  medicina  eu- 
ropea è quasi  contemporanea  aH'invasione  della 
sifilide  in  questa  parte  del  mondo  (Dizionario 
delle  scienze  naturali). 

GUALBERTO  (San  Giovanni)  (Afogr.).  Abate  e 
fondatore  dell'ordine  di  Vallombrosa , nato  nel 
secolo  XI  di  ricca  famiglia  fiorentina.  Morto  nel 
1073  (Horoni,  Dizionario  di  erudizione  sto- 
rico-eeclesiasticii, 

GUANCIA  0 GOTA  (anal.).  Nome  dato  alle 
parli  molli  che  trovansi  lateralmente  all'aper- 
tura  dcll.v  bocca,  c coprono  le  mascelle,  a cui 
stanno  attaccate.  Nelle  guance  si  accumula  ben 
sovente  il  grasso,  specialmente  nella  prima  età, 
e nel  sesso  femminino,  e questo,  unitamente  al 
tessuto  cellulare,  dà  alla  faccia  quella  rolondilà 
che  tanto  l'abbellisce  (Strambio,  Trattato  eie- 
trtentare  di  analomla  descrillioa). 

GUANO  (cAt»i.  e min.).  Il  nome  di  guano 
(huanu)  significa  letame,  e vien  dato  dagli  abi- 
tanti del  Perù  ad  una  materia  d'origine  orga- 
nica elle  ricopre  parecchi  isolotti  del  mare  del 
sud,  presso  le  coste  dell'America  meridionale, 
formandovi  letti  considerevoli  (Gera,  Dizionario 
di  agricoltura,  «uova  enciclopedia  popolare}. 

GUANTO  (ferii.).  I primi  guanti,  formali  di 
rozze  pelli,  e di  duri  drappi,  è probabile  che 
non  fossero  altro  che  una  borsa,  entro  la  quale 
si  teneva  la  mano,  o che  al  più  avessero  il 
dito  pollice  separalo  dalle  altre  dita,  le  quali 
si  raccoglievano  tulle  e quattro  in  una  sola 
borsa,  come  si  osaerva  ancora  presentemente 
nei  guanti  grossolani  dei  carrettieri,  e dei  fale- 
gnami. Cnll'andare  del  tempo  essendosi  ruonio 
creato  nuovi  bisogni,  cercò  nei  guanti  un  og- 
getto di  pulizia  e di  lusso,  e pare  che  sia  cosa 
indecente  ad  una  persona  ben  educata  il  pre- 
sentarsi in  una  società  di  signori,  in  una  fasta 
da  ballo  0 simili,  senza  le  mani  coperte  di  fi^ 
nissimi  guanti;  gli  alti  personaggi,  come  vescovi, 
cardinali  e principi,  sogliono  persino  portare 
sai  guanti  gli  stemmi  gentilizi  delle  loro  fa- 
miglie, Od  altri  oggetti  ricamati  in  argento  ed 
in  oro.  1 guanti  sono  ora  composti  di  varie 
parli  tessute,  e cucite  insieme,  ed  ora  sono 
falli  a maglia  di  filo  di  varie  qualità.  Le  pelli 
di  cui  fa  uso  il  guantaio,  sono  ordinariamente 
di  capretto,  di  agnello,  di  camoscio,  di  daino, 
di  cane  e simili.  Giovanni  Walcher,  a Parigi, 
immaginò  di  far  gnanti  d'ogni  sorta  clastici.  Vi 
hanno  fabbriche  di  guanti  di  pelle  in  tulle  le 
città,  le  più  considerabili  della  Francia  sono  : 
Grenoble,  Parigi,  Hompellieri,  e Niort;  quesl'uU 
lima  città  é rinomata  pei  guanti  di  pelli  grosse. 
In  Italia  sono  assai  jitimali  i guanti  di  Napoli, 
Torino,  Milano,  Venezia.  Le  crestaie,  0 modisle, 
fabbricano  e vendono  certi  guanti  traforali  che 
servono  d’ornamento  alle  donne;  questi  somi- 
gliano ai  merletti,  e si  fanno  sopra  un  telaio 

fiarticolare;  sono  di  seta  bianra,  o nera;  il  pol- 
ice  è aperto,  e la  prima  falange  rimane  seo- 
perla,  le  altre  quattro  alita  sono  soltanto  co- 
perte al  basso,  sicché  rimangono  affatto  libere 
(lYuovo  Dizionario  tecnologico). 

GUARDIA  (arf.  sniL  e star.).  In  ogni  tempo 
i re  hanno  avuto  presso  la  loro  persona  uo- 
mini di  guerra  incaricati  di  vegliare  alla  sicu- 
rezza loro;  e documenti  incontrastabili  provano 
l’esistenza  di  tali  guardie  anche  nei  secoli  più 
reinotL  Le  Sante  Scritture  fanno  menzione  della 
guardia  di  Saul,  e di  quella  di  Aehis,  (re  dei 
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Filistei,  i re  della  Grecia  6n  dai  tempi  favolosi, 
i Tolomci  d'Egitto,  i re  di  Roma,  a cominciare 
da  Tarqoinio  il  Superbo,  o secondo  Tito  Livio 
da  Romolo,  gli  imperatori  romani  finalmente 
tutti  ebbero  la  loro  guardia,  che  si  diceva  anche 
guardia  del  corpo.  Hiù  tardi,  principi,  generali, 
ministri,  quali  per  esempio  Hlchelieu  e Mazsa- 
rino,  ebbero  le  loro  guardie  particolari,  e tali 
erano  senza  dubbio  quelle  di  cui  parla  Gre- 
gorio di  Tours,  che  sempre  accompagnarono  il 
re  Gontrano,  nipote  di  Clodoveo,  dopo  che  fu- 
rono assassinati  i due  suoi  fratelli  Chilperìco 
re  di  Snissons,  e Sigeberto  re  d'Austrasia  (Bnr- 
din,  Dictionnaire  de  l'armée  de  terre;  ìfuora 
Enciclopedia  Popolare). 

GUARDIA  Nazionale  (sfnr.  po(i'L).  Forza  pub- 
blica non  assoldata,  0 meglio  ancora  il  corpo  di 
tutti  i cittadini  d’una  nazione  atti  aH'armi,  le- 
vato per  dilendere  i diritti  di  ciascun  indivi- 
duo, ed  assicurare  l’indipendenza  nazionale. 
Ebbe  secondo  i paesi  diverse  denominazioni, 
chiamandosi  ora  guardia  nazionale,  ora  guar- 
dia comunale,  o civica,  o urbana,  ora  di  mi- 
lizia cittadina,  ecc.,  ma  per  tutto  fu  un’istitu- 
zione civile  insieme  e militare,  sorbi  special- 
mente  in  Francia  il  giorno  della  liberti, mutata, 
0 caduta,  ma  infine  rinata  con  lei,  trovala  sem- 
pre opportuna  a mantenere  il  buon  ordine 
neirinterno  del  paese,  facendo  in  ciò  ruflizio 
delle  milizie  regolari  e stanziali,  ed  a correre 
aH’armi  in  grave  e presente  pericolo  d'invasione 
forestiera.  La  guardia  nazionale  venne  pure 
inslituita  in  Italia  in  seguito  agli  eventi  del 
1848.  La  base  della  legge  è pressoché  uguale 
a quella  di  Francia  sotto  la  dinastia  d’Or- 
léans. 

La  legge  di  aprile  1889  è l'ultimo  codice  di 
uesta  istituzione.  Essa  introdusse  varie  medi- 
cazioni alla  legge  organica  del  4808,  special- 
mente in  quanto  concerne  i corpi  staccati,  ed 
il  servizio  durante  lo  stato  di  guerra  (ilfaova 
Ena'elopedia  Popolare;  Dictionnaire  de  la 
Convereation). 

GUBBIO  {geogr.  ani.  e moti.).  Antica  ed  im- 
portante eliti  deirtimbria.  Sotto  la  dominazione 
romana  pare  che  Gubbio  sia  decaduta  alla  con- 
dizione di  una  citU  municipale  ordinaria,  e tro- 
vasi registrata  in  un’iscrizione  fra  i quindici 
popoli  dell’L'mhria.  Coptemporaneamenle  alle 
altre  città  più  cospicue  d’Italia,  si  resse  a re- 
pubblica sotto  il  governo  di  consoli,  e la  mercè 
del  popolare  reggimento  sali  a tanta  floridezza 
che  giunse  in  breve  a contare  80.000  abitatori, 
mentre  oggidì  ne  conta  appena  8,000.  Fu  fino 
dal  principio  del  secalo  qqinto  sede  vescovile, 
e va  superba  di  aver  servito  di  rifugio  al  som- 
mo cantore  della  Divina  Commedia,  accolto 
ospitalmente,  tra  il  i3tS  e 4818,  dal  generoso 
Rosone  RaUaelli.  La  moderna  Gubbio  non  con- 
tiene rovine  di  antica  data,  ma  circa  48  chilo- 
metri all'Est,  in  un  luogo  che  chiamasi  oggi  la 
Scheggia,  veggonsi  ancora  parecchi  avanzi  di 
un  antico  tempio.  In  vicinanza  di  queste  rovine 
furono  scoperti  molti  idoli  di  bronzo,  ed  altri 
piccoli  oggetti  antichi,  ma  la  più  importante 
scoperta  si  fu  quella  del  4ÌW,  delle  famose 
Tavole  di  bronzo,  note  comunemente  col  tìtolo 
di  Tavole  Eugubine  (vedi  Sugubfne  lauofej.  L’o- 
dierna Gubbio,  riedificata  dai  ruderi  dell’antica, 
ma  non  gii  sul  silo  di  questa,  sorge  allo  falde 
di  un  monte  che  diceei  logino,  in  fertile  e ri- 


dente vallala.  É ricca  di  bei  monumenti  (Tondi , 
L’eeemplare  della  gloria,  ovvero  i fatti  tacri, 
politici  e militari  della  città  di  Gubbio  (Ve- 
nezia. 4888);  Concidi,  Ettgitbinae  cMtalis  ho- 
Horifica  et  brevit  descriptio  (Gobbio.  1688); 
Locatelli,  Comntentnrlo  sopra  i secoli  della 
letteratara  Eugubina  (Gubbio.  48tO);  Lepsio, 
De  tnbuiis  Euguhinis  (Lipsia,  48851. 

GUEBRI,  GAURI.  GIAURRI,  CAFRI  (cioè  fn- 
fedeli\  [itor.  ret.).  Nomi  odiosi  che  i Musul- 
mani danno  a lutti  quelli  che  non  seguono  fa 
legge  di  Maomcll»;  Perri,  Parti,  Farri,  Paria, 
dal  nome  della  loro  antica  patria,  e talvolta 
Magioni,  perchè  discendenti  dagli  antichi  Magi. 
I Guebri  sono  un  popolo  errante  e sparso  in 
varie  contrade  dell'India  e della  Persia;  in  parte 
relegali  nella  provincia  di  Kernian  (Carmania), 
la  più  arida  e selvaggia  dell’Impero  (Berbelot, 
Bibliothèque  Orientale). 

GUELFI  (Casa  dei)  fstor.K  Sono  chiamati 
nella  lingua  tedesca  Welfen.  c si  denota  con 
tal  nome  una  celebre  casa  principesca  che  emi- 
grò al  secalo  XI  dall’Italia  nella  Germania,  e 
che,  secondo  che  afferma  Ottone  di  Frisinga,  si 
stabili  a principio  tra  i monti  Brennero  e San 
Gottardo.  Afferma  Eichom,  che  solamente  nei 
IX  secolo,  cioè  verso  la  fine  del  regno  di  Carlo- 
Magno,  cominciarono  i Guelfi  a far  la  loro  pri- 
ma comparsa  nella  storia.  La  lotta  fra  la  parte 
dei  Guelfi  e quella  dei  Ghibellini  talvolta  si  ri- 
produsse in  Italia  sotto  altri  nomi,  quali  p.  e.  dei 
Riaiichi  e dei  Neri  in  Firenze.  Vedi  Guelfi  e 
Ghibellini.  Per  più  ampie  notizie  si  può  ricor- 
rere alla  Storia  delle  repubbliche  italiane  del 
Sìsmondì,  ed  Eichom,  Storia  originaria  della 
casa  dei  Guelfi. 

GUELFI  (Ordine  dei)  (arald.).  Venne  fondato 
dal  principe  reggente  d'Inghilterra  addi  48  ago- 
sto 4818,  giorno  anniversario  della  sua  nascila, 
per  segnalare  I'e|ioca  in  cui  rilannover,  ritor- 
nato alla  dominazione  dei  Guelfi,  era  stalo  ele- 
valo alla  dignità  di  regno,  ed  annoverato  fra 
gli  Stati  sovrani  (Napier,  Enciclopedia  bri- 
tannica, articolo  tìeraldry). 

GUELFI  e GHIBELLINI  (sfor.  m.  e.j.  È il 
nome  adottato  da  due  fazioni  nate  in  Germania, 
e che  a vicenda  si  straziarono  in  Italia  durante 
tutta  la  seconda  metà  del  medio  evo,  facendo 
anche  fino  ad  un  certo  punto  partecipare  alle 
guerre  loro  la  maggior  parte  degli  altri  popoli 
d’Europa.  L'una  aspirava  a far  risorgere  salda 
e potente  l’autorità  degli  imperatori,  l’altra  di- 
segnava di  stringer  i popoli  intorno  al  nome 
ed  aH’autorità  della  Chiesa.  La  lotta  fra  queste 
due  contrarie  opinioni  ebbe  principio  prima 
della  metà  del  secolo  XI,  e nel  seguente  si  u- 
dirono  per  la  prima  volta  i nomi  con  cui  si 
vollero  rappresentare;  chiamavansi  perciò  CAf- 
òcffiflf  I fautori  della  parte  imperiale,  e Guelfi 
quelli  della  Chiesa.  Nell’opinione  degli  Italiani 
del  secolo  XIII  il  seguire  la  parte  guelfa  op- 
pure la  ghibellina  aveva  in  sé  qualche  cosa 
di  sacro,  ed  era  il  principio  del  nordinamenlo 
della  patria  loro,  il  principio  di  un'unità  nanio- 
naie,  alla  quale  aspiravano,  più  che  non  acca- 
rezzassero le  loro  affezioni  municipali  (iVuova 
Enciclopedia  Popolare;  Sismondi,  Storia  delle 
repubbliche  italiane]. 

GUERCINO  (detto  il)  Gian  Francesca  Bar- 
bieri {biogr.).  Uno  dei  più  celebri  pittori  della 
scuola  bolognese,  nacque  io  Cento  l'aono  4890, 


GDBRICKE 


— «i7  — 


GDGLIEUaNI 


cd  ebbe  nella  prima  tua  Inluniia  il  topranome 
di  Quercino  per  un  accidente  che  ali  avvenne 
mentre  stava  ancora  in  culla,  “e  che  lo  rese 
guercio  dell’occhio  destro.  Mori  l’anno  IM6. 
Pochissimi  pittori  hanno  lavorato  più  di  lui,  il 
che  deve  anche  attribuirsi  alla  sua  grande 
raciliti,e  pochissimi  altresì  lo  sorpassarono  nel- 
l’eGetto.  Mirava  special  mente  a dare  ai  suoi 
lavori  un  rilievo  spiccato  molto:  quindi  alcuni  au- 
tori chiamarono  il  Gucrcino  il  mago  della  pit- 
tura italiana  (Calvi,  notizie  della  vita  e delle 
opere  del  eoe.  G.  F.  Barbieri,  detto  il  Guer- 
cinOyda  Cento  (Hologna,  1808.;  Bolognini-Amo- 
rini,  F'ita  di  G.  F.  Barbieri,  detto  il  Guercino). 

GDERICKE  (di)  Ottone  {biogr.).  Celebre  fisico 
alemanuu,  nato  a Magdeborgo  il  30  novembre 
1603,  morto  in  Amborgo  ili  maggio  1686.  I 
lavori  dell’illustre  fisico  segnano  un’epoca  negli 
annali  della  scicnta,  e immortalano  il  suo  nome. 
Giunse  verso  U 1660  ad  inventare  una  macchina 
che  chiamò  antUa  pneumatica  (vedi),  che  ebbe 
di  poi  il  nome  di  emisferi  di  Magdeborgo  (Fon- 
tanelle, Bloyes  hieloriques  dee  academicierus 
(voi.  II)). 

OUERILLAS  (ori.  nu'f.  e slor.).  Voce  spa- 
gnuola,  rbc  significa  piccola  guerra.  Con  questo 
nome  chiamaronsi  le  eroiche  bande  formatesi 
in  Ispagna  per  combattere  i Francesi . nella 
gnerra  deli  indipendenaa  (1808).  I capi  delle 
gutrillas  iguerilleros)  più  famosi  furono  Mina, 
Martin,  e if  curato  Merino  (Oicfi’onnaire  de  la 
convertalìon). 

GUERRA  (scienz.  ed  art.  mflil.ì.  Dissidio  per 
interessi,  per  odio,  ambixione,  o per  qualuiH]iie 
altra  passione  Ira  principi,  o Stati,  o fra  citta- 
dini di  diverse  opinioni  politiche  o religiose, 
che  si  decide  mediante  la  fona  delle  armi.  La 
storia  della  guerra  comincia  colla  storia  del 
mondo.  Gli  annali  di  lutti  i popoli,  di  tutte  le 
cittì,  non  sono  altrimenti  che  la  cronologia  dei 
eooflitti  che  insanguinarono  l'umanità.  Gli  uo- 
mini hanno  saputo  far  un’arte  ed  una  sciensa 
speciale  dei  diversi  e più  efficaci -modi  di  nuo- 
cersi e difendersi  (vedi  Militare  (Scienia,  Arte. 
Organiaaaxione).  Fra  le  più  classiche  ed  auto- 
revoli opere  che  trattano  l’arte  e la  scienza 
della  gnerra  e loro  storia,  citeremo  Chambray, 
Pkilnsopbte  de  la  guerre;  Jacqniart  de  Fresie, 
Cours  ilari  et  d'hietoire  militaire,  ecc.;  do- 
mini, Prède  de  l'art  de  la  guerre  — Tableau 
anatytique  dee  principalee  comblnaleon-t  de 
la  guerre  — Traili  de  griuuiee  opiralione  mi- 
maire»;  Rocqnancourt,  Cour»  d'art  et  ithie- 
toire  militairi;  Hoyer,  Storia  dell'arte  della 
guerra  — Letteratura  delle  scienze  militari; 
Hontecuccoli,  Opere  militàri;  Ecrammeville, 
Essai  hisinrique  et  militaire  sur  Vari  de  la 
guerre,  depuis  son  origine  jusqu'à  noe  jnurs; 
Alias  dee  uliu  mrmorables  balailles,  rombate 
et  eiiges  de»  lemps  ancien»,  du  innyen-ige  et 
de  rige  tnoderne  ; Zambelli,  La  Guerra. 

GUERRA  sociale,  o degli  Alleati  {star.  ani.). 
Divampò  01  anni  av.  C.  fra  la  repubblica  ro- 
mana e i popoli  italiani  strettisi  in  lega,  onde 
fu  chiamata  guerra  sociale:  rhiamossi  anche 
Manica,  perocché  I Marsi  vi  adempissero  la 
principale  parte.  I popoli  italiani  chiedevano  il 
diruto  di  cittadinanza,  Roma  negava  ricita 
mente,  di  accordarlo.  I Marsi  si  strinsero  in  con- 
federazione a Cerfinio,  e vincitori  dapprima,  fu- 
rono poi  disfatti  ad  Aacolo.  Dopo  inutili  sforzi, 
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i confederati  chiesero  pace  (87).  Cbiamossi  an- 
che guerra  social»  una  guerra  avvenuta  in 
Grecia  fra  Alene  e le  colonie  dal  Sfili  al  SW 
(Grote,  nistory  of  Greece). 

GUERRA  dei  cento  anni  {star.  med.  evo). 
Cosi  cbiamossi  quella  lunga  c sanguinosa  guerra 
che  segui  tra  la  Francia  e l’Inghilterra  dal  1537 
al  tt37,  snltó  i regni  di  Filippo  VI.  Carlo  V,  VI 
e VII  in  Francia, e di  Eduardo  III,  di  Riccardo  II, 
di  Enrico  IV,  V e VI  in  Inghilterra.  Vedi  al- 
l’articolo Francia  quali  effetti  producesse  (81- 
tmondi,  Histoire  de»  Frangals',. 

GUERRA  dei  trent’anni  {slor.  mod.).  Fu  la 
guerra  dei  Principi  che  avevano  adottalo  la  ri- 
forma in  Germania  contro  l’Imperatore  e i Prin- 
cipi cattolici;  guerra  che  duro  treal’anni  (1618, 
1648),  e fini  assicurando  ai  riformati  la  libertà 
di  cescienz.i.  Schitter  ne  scrisse  la  storia. 

GUERRA  dei  tette  anni  (stnr.  mod.)  Co- 
minciò nei  17116  c finì  nel  1763:  infiammò  tutta 
l’Europa,  nacque  pel  sospetto  in  cui  l'Austria 
era  venuta  dell'ingrandimento  della  Prussia.  Si 
raffermò  per  essa  la  potenza  di  Federico  il 
Grande,  a cui  rim.ise  la  Slesia,  cagione  prima 
di  tanto  dissidio  (Conversalions  Lexikonj. 

GUERRA  della  taccetsiane(s(Qr.mad.).  Molle 
guerre  furono  chiamate  con  questo  nome:  le  prin- 
cipali sono  la  guerra  della  successione  di 
Spagna  (1701-1713;,  quando  quella  corona  era 
disputata  tra  Filippo  di  Angiò,  nipote  di  Luigi  XIV 
di  Francia  , e la  Casa  d'Austria.  Dopo  multe  e 
varie  fortune , Filippo  salì  sul  IriMlo.  Guerra 
della  successione  iC Austria,  1741-1748,  ebbe 
luogo  quando  il  retaggio  di  Carlo  VI  fu  dispu- 
tato alla  figliuola  sua  Maria  Teresa.  Quasi  tutta 
Europa  stelle  contro  all’Imperatrice , ebe  pur 
di  ogni  ostacolo  trionfò,  o ritenne  tutti  i pro- 
prii  Stati,  meno  la  Slesia  (DIetionnaire  de  la 
Conversa  tion). 

GUFO  (ornil).  Sottogenere  di  uccelli  di  ra- 
pina , notturni , della  famiglia  delle  strigidi.  Il 
gran  gufo  {siryx  bubo),  chiamato  in  dialetto 
piemontese  ouloac.gr anduc,  e in  italiano  barr 
bagianni.è  lungo  da  sei  a selle  decimetri.  Se- 
conda il  Temminà , quest’uccello  abita  nelle 
grandi  foreste,  c il  Savi  diee  esserne  pure 
più  volle  dimorali  nella  cupola  del  duomo  di 
Firenze.  Il  gufo  proprinincntc  detto  {stryx  obus) 
è un  po’  più  piccolo,  ha  il  becco  nero,  l’iride 
rossiccia , é comune  in  Italia , e in  altre  parti 
d’Europa , abita  ordinariamente  nelle  grotte  e 
nelle  foreste,  fa  il  nido  nei  cavi  degli  alberi 
(Dizionario  delle  scienze  naturali]. 

GUGLIELMI  Pietro  (biogr.).  Celebre  compo- 
sitore di  musica,  italiano,  nato  a Massa  di  Car- 
rara nell'anno  1737.  .Mori  nel  1804.  Contansi  di 
questo  maestro'  piu  di  300  melodrammi  (Fetta, 
Biugraphie  uniferselle  des  musidens). 

G'UGLIELMINA  o GUGLIELMETTA  (biogr.). 
Eresiarca  e falsa  operatrice  di  miracoli,  nel  se- 
colo XIII,  fu  assai  famosa  per  la  singolarità  della 
sua  dottrina,  la  vanità  delle  sue  pretensioni,  e 
per  l’anorc  di  cui  godette  anche  dopo  la  sua 
morte.  Mori,  secondo  che  dice  il  .Morcri,  nel- 
l’anno 1380 , secondo  la  cronaca  milanese  del 
Bossi  nel  1300  iMoreri,  Didiotinaire  hislorique). 

GUGLIELMINI  Domenico  (biogr.).  Celebre 
idraulico,  nato  a Bologna  nel  Ifififi;  mori  all’lm- 
prnvviso  in  Padova  il  13  luglio  1710.  La  sua 
opera  Della  natura  dei  /iumi,  trattato  fisico 
matematico  (Bologna,  1697 , in-4* , e Ivi , 1759, 
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iih8‘),  è stata  la  miniera  di  molli  principi! , e 
spacciati  per  nnuri  da  parecchi  idraulici  fran- 
cesi del  secolo  scorso , cd  anche  d'oggidl.  Nel 
suo  Irattatello  De  saWm^  Giiglielinini  creò  la 
cristallogralia,  e fu  il  precursore  delle  famose 
scoperte  di  Hally  intorno  alta  vera  costituzione 
interna  dei  cristalli  ed  alle  loro  particelle  ele- 
mentari. Vedi  f^ltn  (ti  Domenico  Gugllelmini 
(Milano,  t89t).  Fontenelle  scrisse  di  lui  un  e- 
ìogio,  clic  è dei  migliori  della  sua  penna. 

GUGLIELMO  (sfor,  eccl.  e cii’,).  Nome  comnne 
ad  un  gran  numero  di  personaggi  d’ogni  paese, 
santi,  principi,  dotti  e letterati,  di  alcuni  nei 
quali  diamo  notizie,  rimandando  i lettori  pei  rc- 
stanu  alle  collezioni  biografiche. 

GUGLIELMO  di  Malavallc  Ihfogr.).  Fondatore 
dei  Cuglielmiti,  o Ciiglielinini,  .sovente  confuso 
coi  suoi  omonimi.  Mori  i!  IO  fehiirain  It!t7  .(San- 
sone Bay,  De  reritnte  nto'  et  oriinis  (tk-l  Gui- 
lelmi  (l'arigl,  tH88)  ' 

GUGLIELMO  (S.1  {hlogr  ).  Fondatore  della  con- 
gregazione monastica  appellata  di  Monte  Ver- 
gine , nato  a Vercelli , morto  a Salerno  il  9B 
giugno  ItM  (Renda,  rito  di  S.  Guglielmo 
.aliate,  coinpendialn  do  Silvestro  Marnili), 

GUGLIELMO  (San)  detto  il  Grande  [bingr.'. 
Duca  d’Aqnitania,  dello  anche  Gelloue,  morto 
il  98  maggio  819  o 8IS  (Cavalcanti  Guglielmo, 
7'ita  di  S.  Guglielmo  eremita^  duco  d'.lqui- 
fanio;  e corife  di  Poitou  (Firenze,  (608  '. 

GUGLIEI^O  ;.sfor.  (f  .dlcmagnn , e bingr.y 
Imperatore  di  Germania,  era  soltanto  conte  di 
Olanda  allorché  nel  19(7  fu  eletto  alla  dignità 
imperiale  da  Papa  Innocenzo  III,  che  voleva  op- 
porlo a Federico  II,  c l’anno  dopo  incoronalo 
ad  Aquìsgrana  dall’arcivescovo  di  Colonia.  .\l- 
cuni  contadini  ascosi  fra  le  canne  lo  uccisero 
l’anno  19M  ( Conuersn Wo/i.s  Leiiknn). 

nnci.lEI.litn  ll  Bnxtnrdo  o il  Conquistatore 
(btofr.].  Nati)  nel  1097,  era  figlia  illegilliino  di 
Roberto  II,  duca  di  Normandia,  chiamato  per 
la  violenza  del  suo  carattere  /loberlo  ll  diamio. 
Guglielmo  |ierdè  il  padre  appena  di  8 anni,  c 
dovette  contendere  il  proprio  retaggio  ai  mille 
ambiziosi  che  glielo  insidiavano.  Enrico  I,  re  di 
Francia,  invase  la  Normandia,  ma  fu  vinto  a 
Mortemer  nel  1084.  Morto  Edoardo  II,  il  con- 
fessore, Guglielmo  invase  l'Iiigliilterra,  e vinse 
la  famosa  battaglia  di  liastings  nel  1066,  che 
gli  assicurava  quel  nuovo  Irono.  Regnò  col  (er- 
rore, sottoiiose  ad  ogni  maniera  di  sevizie  i Sas- 
soni, antichi  possessori  del  suolo,  c a tulli  gli 
uffici  chiamò  i suoi  Nurnianni.  Questo  eccitò 
tremendi  adii  e più  tremende  guerre  fra  le  due 
razze,  non  racconciatesi  fra  loro  che  alcuni  se- 
coli dopo.  Guglielmo  era  tornato  in  Francia  per 
far  guerra  a Filippo  I,  ma  dopo  aver  fatto  ab- 
bruciare la  città  di  Mantes-sur-Scine,  nienlrc  ci 
galoppava  fra  le  mine,  eccitando  i soldati  al 
sacclieggio,  si  feri  da  sé  il  ventre  per  un  salto 
improvviso  del  suo  cavallo,  e mori  poco  dopo 
a nooen  ((087).  Avea  regnato  19  anni  sulla 
Bormandla,  e 91  sull’Inghilterra.  1,’abalc  Pre- 
TOit  ne  scrisse  la  nio,  ma  l’opera  più  bella 
da  consultarsi  su  quegli  avvenimenti  é la  Sto- 
ria della  conquista  falla  dai  Normanni  di 
igwùno  Thierry, 

OOOLIELHD  11,  detto  fi  Rosso  {hiogr.).  Nato 
del  1086,  figlio  del  1 precedente.  Tenne  il  trono 
jftogbilterra  dal  1087  al  (100,  ma  il  suo  regno 
mr  tradii  avrehlmeoH  dégni  di  ricordo,  se  a per- 


petinme  la  memoria  non  valgono  le  me  (antei 
crtidcltà.  He’  guerra  a Filippo  I di  Francia, « fu 
ucciso  alla  caccia  da  Guglielmo  Tyrrel  (dOt). 
Avea  fatto  erigere  la  torre  di  Londra  e la  gran 
sala  di  Westminsler  (Haywardo,  Lives  of  three 
Sormnns  Kings  nf  Èitgland  IFIlUam  1 and  li 
and  nennj  /,  Londra,  (615). 

GUGLIELMO  llllblogr.).  Che  regnò  in  Inghil- 
terra dal  1689  al  1709,  era  figlio  di  Guglielmo  II, 
principe  d’Orangc  e slatolder  di  Olanda;  na- 
cque nel  (680 all’Aia,  ottn  giorni  dopo  la  morte 
di  suo  padre.  Eletto  slatolder  delF  Olanda  nel 
1679,  guidò  con  onore  le  milizie  della  repub- 
blica contro  Luigi  XIV,  poi  ennehiuse  la  pace 
(Il  Nimega  nel  1678.  Genero  di  Giacomo  II  d'In- 
ghilterra, profittò  dei  loriddi  che  l'intntleranta 
di  quel  re  eccitava,  approdò  in  Inghilterra  1(688) 
e fe’  dirsene  sovrano.  Dopo  fiere  guerre  le’  ri- 
conoscersi in  tale  qualità  dal  re  di  Francia  alla 
pace  di  Ryswick  nel  1697,  Mori  nel  1709,  senza 
prole;  sua  cognala  Anna  gli  siiccedé.  La  sua 
l'ila  In  scritta  (In  Trovor,  Londra,  (859  (Gold- 
schmiilt  Ferdinando , RIstnire  poHHque  de 
Guillaume  IH.  ere.  (Parigi,  18A7). 

GUGLIELMO  IT  (òfngr  ).  Figlio  di  Giorgio  fll, 
nato  nel  1768,  morto  nel  (857,  divenne  nel  (798 
duca  di  Clarenza,  fa  di  rotti  cnsluml,  suceedò 
nel  1850  a Giorgio  IV.  Fautore  ora  dei  Whi’pa 
ora  dei  Torles,  a che  intendesse  ninn  seppe  mal. 
Gli  snccedè  sul  trono  sna  nipote  Vittoria,  at- 
liialmcnle  regnante  (Qleich,  Geschlehte  fiélff- 
helms  II'.  Konigs  von  England,  und  Ladurlg 
Philipps,  /fimfgs  der  f’rnnzn.sen,  Lipsia,  (85D). 

GUGLIELMO  re  di  Scozia  detto  il  Leone 
(btogr.i.  Soceedette  nel  1168  a suo  frateno  Mal- 
colm  IV.  Profiltando  delle  gnerrc  di  Ifnrlco  II 
re  d’Inghilterra,  ripigliò  la  Nortnmberlandla  ce- 
duta ad  Enrica  da  Malenim;  ma  pòi  fu  fatto  pri- 
gioniero dagli  Inglesi,  nè  ricnmprossi  se  òort  ri- 
conoscendosi v.assalln  dell' Inghilterra.  Mori  nel 
1914  (Rad  de  Dicete,  Hlstnrtn  de  Regllms  Brf- 
tonmn  nell’  ffistnria  (mglorum  scriptarum 
tomo  X).  • 

GUGLIELMO  1 (bioqr.J.  Dello  Larga  bpada^ 
duca  di  Norm.india.  regnava  nel  998  tenendosi 
soggetti  i conti  di  Bretagna.  Egli  difese  Carlo 
il  Semplice  contro  rambizione  di  Raoul,  duca 
di  Borgogna  e fu  fido  alleato  di  Luigi  d'oltre- 
mare. Mori  infamemente  ucciso  da  un  suo  seguace 
nel  945  (Licquet,  ITIstoire  du  Duchi  de  Ifor- 
manrlle). 

GUGLIELMO  II  'bingr.).  Vedi  Guglieifflo  II 

Bastardo. 

GUGLIELMO  III  (btogr.).  Vedi  Guglielmo  (I 
Rosso.  ■ • 

GUGLIELMO  1 (hiogr.).  Re  di  Sicilia,' 
successore  di  Ruggiero  I.  Salito  in  trono  nel 
1184  ebbe  fieri  dissidi  con  Federigo  Barharossa 
e Manuele  Gomneno,  che  gli  insidiavano  il  re- 
gno. La  sua  fiotta  sconfisse  quella  deR'  impcpo 
greco.  Gravi  torbidi  manifeslavansi  poscia  in 
Sicilia,  l'na  congiura  viene  ordita  contro  il  re, 
che  fu  per  un  momento  prigioniero  di  Bonelfo. 
Ma  poi  egli  trionfò  de’  suoi  nemici , e mori 
nel  1166  [Talceaio.  RIstoria  siculo  nel  Mura- 
tori). 

GUGLIELMO  II  Ibiogr.).  Il  Btiono.  figlio  6el 
procedente,  snccedè  di  19  anni  al.padre  Sotto  la 
reggenza  di  sua  madre  Margherita’.  Durante  q09- 
slo  regno,  ebbe  luogo  I’  orrido  tremuoto  nel 
1(69,  che  atterrò  Catania,  SentinI,  eec.  GugHel- 
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mo  dié  UTÌe  le«t(i  alla  Sicilia,  e la  innalaò  a 
gran  polenaa.  Mainili  una  flotla  contro  Andro- 
nico e un  eaercilo  cIh)  s'impadruni  di  Uuraito, 
di  Tesaalonica,  e .sconlliso  quello  dell’  impera- 
loret  l'er  tale  apedixionc  CosUi'tinopoli  inaorae, 
abbattè  Andronico,  e aollevó  al  trono  laacco 
l'Angelo,  (iuglielinu  ripigliò  anche  ai  Musuluia- 
ni  le  cilU  d'Africa,  cli'eaai  aveand  tolte  a suo 
padre,  fcceai  amare  dai  suoi  (lapuli,  rondò  la  citlà 
di  Montreal,  e mori  nel  1I8U  (Sainl-Frioal, 
Hi»toiri  de  la  Conguéle  de  f/aplej). 

GUQ1>I£LM0  lU  (òioqr.).  Figlio  di  Tancredi, 
auccedè  a tuo  padre  nel  ltB3  lotto  la  tutela 
della  madre  Sibilla.  L’impcraiore  Arrigo  VI  lo 
aaaali,  gli  lolle  la  Puglia,  c la  Campaiua,  inva- 
le la  &cilia  e si  fece  coronare  a Palermo.  A- 
vulu  per  infame  tradimento  fra  le  mani  Guglicl- 
Bio,  lo  fece  abbacinare  ed  evirare,  poi  cliiu- 
dere  in  una  furteua,  uve  mori  circa  nel  IIOS. 
Cosi  lini  la  scbialU  dei  ronquislalori  normanni 
della  Sicilia  (Falcando,  Hietoria  Sicula). 

6DGL1BLM0  I {biogr.].  Re  dei  Paesi  Bassi, 
della  famiglia  di  Nassau,  principe  d'Orauge,  luto 
nel  177)  all’Aia,  morto  nel  1848  ; era  Ijgiiu  di 
Goglielaiu  V ilatoliier  d’Olanda,  comballè  con 
sinistra  foiluna  contro  i Francesi  nel  17Ù5-U4 
sotto  il  principe  di  Coburgo.  Avea  allora  il  ti- 
tolo di  princi|A:  ereditario  delle  proviiicie  unite 
d’Olanda.  Fino  al  1813,  visse  iu  Prussia,  s|ioglialu 
da’ SUOI  de’ suoi  doiiiinii  pali  imuniali  iu  Germa- 
nia, perché  non  volle  accettare  la  ennfedera- 
lione  del  Reno.  Dopo  la  battaglia  di  Li|isia  as- 
sunse il  titolo  di  principe  tovrano,  e nel  1818 
di  re  dei  Paesi  Bassi,  e cosi  regnò  con  una  co- 
stitiiiione  abbastanza  libera  sull’  Olanda  e sul 
Belgio  fino  al  1830.  Allora  i Belgi  si  ribella- 
rono e per  amor  del  culto  cattolico,  e perché 
voleva  loro  imporsi  la  lingua  fiamminga  negli 
atti  pubblici  e nelle  scuole  in  luogo  della  fran- 
cese. Essi  trionfarono  siccome  si  notò,  c nacque 
il  reame  del  Belgio.  Guglielmo,  restato  co 'soli 
Olandesi,  spiacque  loro  per  mala  economia  di 
pubbliche  spese  (1839) e per  aver  tollo  in  mo- 
glie una  donna  belga  e cattolica  onde  egli  ri- 
nunciò a favore  del  proprio  figlio  e andotsenc 
a vivere  a Berlino  (Eeeman,  /lei  feven,  de  Krg- 
gsbedrgve»  en  de  regering  vuii  Willem  /,  Ko- 
Hig  der  Xedtrlanden  Amsterdam,  1844). 

GOGUEbUO  II  (biogr.).  Nato  nel  179),  gli 
succedette  nel  1840,  mori  nei  1849  non  lascian- 
do grandi  memorie  del  suo  regoo,nia  commen- 
devole pel  coiitiniiu  desiderio  da  lui  mostrato 
nel  minorar  le  graveue  pubbliche,  e conciliare 
gli  svariali  interessi  dei  suoi  sudditi  De  Ger- 
iache,  J/istoIre  du  royauine  dee  Pa/s  Bue, 
Bruxelles,  184).. 

GUGLIELMO  detbi  Braccio  di  ferro  (biogr.). 
Primo  capo  dei  Normanni  nel  regno  di  Napoli, 
era  il  primogenito  dei  1)  figli  di  Tancredi  di 
Altavilla.  Venne  in  Italia  (1038  , con  Dragone 
ed  Umfredo  suoi  fratelli,  con  una  in.ino  di  av- 
venturieri, e militò  in  favore  di  Maniaccte,  pa- 
triiio  greco,  che  voleva  tagliere  la  Sicilia  ai  Sa- 
raceni. Dopo  aver  coiiibaltulo  pur  gli  altri  coni- 
ballò  per  sé,  e con  uii  pugno  d’uoinlni  ti  im- 
padronì della  Calabria  e della  Puglia  (104)  i 
Muri  nel  1044.  Dragone  gli  succedette  Leone 
Ottieneo,  Chronicon-,  Borgia,  .ilemorie  di  Be’ 
iiei'Mfo,-  De  Blasi,  Sa  ipl.  Princ.  Salem.) 

GUGLIELMO  di  Tiro  [biogr.].  Sirio  di  ori- 
gine, dopo  avere  studiato  iu  occideole,  andò  ig 


Gerusalemme,  ove  entrò  nelle  grazie  del  re  A- 
maur]r,  ebbe  mano  iu  molti  negozi  civili  del  suo 
tempo  e li  condusse  a buon  termine;  fu  nomi- 
nato cancelliere  del 'regno  gerosoliniilano,  indi 
arcivescovo  di  Tiro  (1187).  Assistè  nel  1178  al 
terzo  concilio  lateranense,  del  quale  conipilògli 
atti,  e mori  nel  1188.  Di  lui  ci  avanza  una  pre- 
ziosa stona  delle  crociate  in  3)  libri  inlitolat.i: 
//Moira  belli  sacri  a principibus  christinnls  in 
Pnleslma  et  in  Oriente  gestì.  Cmiiiucia  dal  1 180 
e finisce  al  1I84  (continuata  da  Lgn  Plagon  fino 
al  1)78  e da  Ilelmode  finn  al  13)1).  Fu  stampala 
a Basilea  nel  1849  in-fol.  e tradotta  in  francese 
da  Gabriello  Ouprcau  sotto  il  titolo  di  Francia- 
de  orientale  (Parigi,  1873  in-fol.),  e ai  tempi 
moderni  nella  Collezione  di  meni,  sulla  storia 
di  Francia  dal  GuiznL  Anche  in  italiano  cene 
ha  due  tradiizioni;  l’una  di  Gius.  Orologi  (Ve- 
nezia, IBS),  in4),  l’altra  di  Tommaso  Baglollni, 
ivi,  1610  (Gulzot,  Nottee  sur  Guillaume  di 
T)r  a capo  della  sua  versione), 

GUGLIELMO  [biogr.).  Archilello  tedesco  del 
iccolo  XII.  Insieme  con  Bonanno  e Tommaso, 
scultori  pisani,  edificò  (1774)  il  famoso  campa- 
nile di  Pisa.  É tutto  di  marmo  alto  )80  palmi, 
ha  )00  colonne,  e quel  che  il  fa  singolare  si 
è la  inclinazione  fuor  del  suo  piombo  di  17 
palmi  (Ticozzi,  Dizionario  di  architetti,  pit- 
tori. ecc). 

GUIANA  [geogr.].  Vasta  regione  dell'America 
meridionale,  che  forma  una  specie  d’isola  com- 
presa fra  rOrenoco  e il  Cassiquiari  al  N.  c al- 
l’E.,  il  Rio-Negro  c rAiuazzone  al  S.,  l’Oceano  a- 
tlanlico  airo.,  sup.  1,980,000  chilometri  quad. 
Questo  vasto  -territorio  compreso  tra  I 8)'  e 71- 
lung.  0.  e i 9’  lai.  R.  c 4 lat.  S.,  è diviso  in 
cinque  grandi  parti. 

Guiana  Colombiana,  che  forma  una  delle  Ire 
Provincie  della  rep.  di  Venezuela;  superficie 
300.000  chil.  quadrali;  ha  80,000  abitanti;  capo 
luogo,  .-/ngosturo.  Il  suo  territorio  si  estende 
dal  capo  Nassau  all’ 0.,  sino  alla  foce  dcll’Ore- 
iioco  all’  Est,  ed  oltrepassa  la  superficie  unita 
delle  1)  altre  proviiicie  della  repubblica, 

Guiana  Brasiliana,  la  piò  grande  di  tulle 
che  occupa  tutta  la  regione  meridionale  Ira  le 
altre  Cuiane  al  Nord,  la  rep  dell'Equatore  al- 
l’Ovest e l’Oceano  all’Est,  Il  suo  vasto  territò- 
rio di  1,300,000  chilomciri  quadrali  è compreso 
nell’immensa  provincia  Brasiliana  di  Para , ove 
forma  la  Comarca  di  /ilo  Ifegrn , nome  del 
fiume  principale  che  la  bagna;  contiene  le  cittò 
Olivenza,  .Memquer,  Thomar,  Barcelos,  Barra 
di  Rio  Negro,  e molte  altre.  E montuosa  al 
.Nord,  e bagnata  da  molte  riviere  tributarie  di 
Rio  Negro  e dcH’Amazznnc,  ria  cui  è limitala 
al  Sud;  il  suolo,  ingombro  di  foreste  vergini,  è 
abitato  da  numerose  tribù  Indiane. 

Guiana  Francese,  al  Nord-Est  della  prece- 
dciile  lungo  FOceano  Ira  t'Oyapock  al  Sud-Est, 
e il  Maroni  al  Nord-Ovest,  sup.  180,000  chilo- 
metri quadrati,  cd  ha  )0,000  ahtlanli,  dei  qua- 
li, quasi  18,000  schiavi;  cap.  Calegna,  lunghi 
principali  Siniiaiiiary,  Approvagne,  e Marcarla. 

I primi  stabilimenti  francesi  datano  dal  1604, 
furono  presi  molte  volte,  dagl’inglesi  nel  1684, 
digli  Olandesi  nel  1076,  dai  Portoghesi  nel 
1809,  COI  quali  la  Francia  ha  coiitcslazioiil  re- 
lativamente alla  frontiera  meridionale. 

Guiana  Olandese,  all'  Ovest  della  Guiana 
francese  nell’Oceano  Atlantico,  che  forma  il  go- 
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verno  di  Surinam,  superficie  118,000  chilome- 
tri quiidrati.  Popolatione  valutata  a 00,000  abi- 
tanu,  due  teral  dei  quali  schiari,  capolnogo 
Paramariho.  É balenata  dal  Surinam. 

Gniana  Inglese,  all'Oreat  della  precedente  e 
dell’ Allanlicn,  che  confina  colla  'T,aiana  Colom- 
biana. Superficie  88,000  chilometri  quadrati, 
la  sua  popolasione  è valutata  a 110,000  abi- 
tanti, ha  per  capnluogo  Geonjelotrn.  K bagnala 
dal  Demarari,  e separata  dai  possessi  olan- 
desi pel  fiume  Curcniyn.  Gl'Inglesi  nel  1808  e 
poscia  nel  1814  la  smembrarono  dai  possedimenti 
olandesi.  Lungo  lo  coste  e sino  ad  una  grande 
distanxa  neirinterno,  la  Gulana  presenta  una  pia- 
nura continuata  c fertilissima,  qua  e là  inter- 
calata da  foreste.  Sgrasiatamentc  le  piogge  in- 
grossano torrenti  che,  stranpando  e inondando 
per  gran  parte  dell’anno  il  suolo,  ri  fanno  mar- 
cire le  piante;  ma  in  quell’epoca  in  cui  il  ter- 
reno è asciutto,  si  ricchi  sono  i raccolti  di  riso, 
mai^  manioc,  tabacco,  spesie,  cotone,  cacao, 
vaniglia,  indaco,  caffè,  che  compensano  larga- 
mente le  intemperie.  Gl!  alberi  ri  pervengono 
a straordinarie  dimensioni,  I più  preziosi,  iier 
la  bellezza,  per  la  durata  del  legno , sono  l’a- 
cajo,  il  coke,  il  let;no  di  ferro,  la  cassia;  vi  so- 
no pure  abbondantissimi  gli  alberi  fruttiferi,  e 
segnatamente  poi  l’albicocco  d'Ilaiti,  l'acaju  po- 
mo, la  palma,  cec.  Il  clima  è generalmente  dol- 
ce, ma  le  paludi  c gli  stagni  nell’  interno  ren- 
dono il  paese  infesto  segnatamente  agli  Eu- 
ropei. Le  principali  tribù  indiane  , ebe  abita- 
no la  Gulana,  sono  i Caribi,  i Tamnacbi,  i 
Gaarauni,  gli  Arcrachi,  di  Oyampi,  i Cabri,  ecc. 
Vedi  i saggi  e le  memorie  sulla  Gniana  di  Ba- 
Jon,  Barrere,  Farmln,  Saint-Armand,  Man- 
grolla,  ecc.  (Lablond,  DescrIpUon  de  la  Gufa- 
ne,' Fard.  Canta, La  Gu)-one(Farigi,  1813, 1 voi.); 
R.  B.  Schomburg,  Keùen  in  Gujana  und  am 
Orlmoko,  wahrm  dar  Jabre,  1838-1839,  Li- 
psia, (8»t). 

GUIBERTO  (biogrX  Antipapa,  era  arcivescovo 
di  Ravenna,  quando  fu  fatto  cancelliere  dell’im- 
peratore Enrico  IV,  il  quale  lo  fece  eleggere 
papa  in  Ravenna  (1080'.  Guiberto  assunse  il 
nome  di  Clemente  ///,  e mori  nel  1,100  in 
Città  di  Castello,  dopo  aver  tenuto  per  10  anni 
la  sede  contro  3 papi.  Vittore  III,  Urbano  II,  e 
Pasquale  II,  a tempo  del  quale  fu  Guiberto  per 
sempre  scacciato  da  Roma  (Artaud,  Histoire 
de»  touveraine  pontifesi. 

GUICCIARDIRI  Igeneat.).  Antica  ed  illustre 
famiglia  fiorentina,  alla  quale  l'Italia  va  debi- 
trice di  Francesco  Guicciardini,suo  storico  som- 
mo. Un  Guicciardino  che  viveva  dopo  il  UBO, 
ed  aveva  beni  in  Val  di  Pesa,  ed  un  Merca- 
tante, che  nel  1189  possedeva  un  patronato 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Alberighi,  e Poppiano 
in  Val  di  Pesa  suddetta,  sono  i primi  di  questa 
casa,  dei  quali  si  abbia  memoria.  La  famiglia 
Guiedardini  al  cadere  d^ia  repubblica  era  di- 
visa in  moltissimi  rami,  ed  ora  appena  iie  esi- 
ste un  solb,  rappresentato  da  Pietro  e Luigi 
figliuoli  di  Francesco.  A questo  Francesco  è 
particolarmente  dovuta  la  pubblicationc  fatui 
in  Pisa  dal  Rosini,  nel  1816,  della  Legaiione 
di  Spagna  dello  storico  Francesco  Guicciardini, 
aveodim  egli  garnito  i dncumentii  Pietro,  pri- 
mogenito, e Luigi,  che  abitano  il  palazzo  di 
famiglia,  posseggono  varìi  manoscritti  del  ce- 
lebre Francesco,  che  ora  si  pubblicano  a Firenze. 


Lodovico,  nipote  di  Franceacoi,  natone!  1811, 
abbandonù  giovineltn  la  patria,  e pare  fissasse 
in  Anversa-  il  .suo  soggiorno.  Deditoui  allo  stu- 
dio, ed  abbiamo  molte  opere  sue  alla  stampa, 
cioè  i Commentari  delle  cote  più  memornoiU 
seguile  in  Kiiropa,  speeiahnmle  nei  Patti 
Bassi,  dal  1.819  al  1880,  pobblie-ati  in  Anversa 
nel  1868;  la  Oescrizione  di  tutti  i Paesi  Bassi, 
nel  1887.  Nel  1888  pubblicò  pure'  In  Anversa 
due  centurie.  Fona  di  Precetti,  Faltra-di  Sen- 
tenze in  materia  di  .Stato,  tolte  dalla  storia  di 
Frapcesco,  suo  zio.  È pare  autore  dei  Jittu  e 
fatti  piaceroli  e gravi  di  diverti  prineipi  e 
filosofi,  c dun’altra  operetta,  le  Ore  df  ricrea- 
zinne,  le  quali  due  ultime  prodnaioni  era  da 
desiderarsi  fossero  più  castigale.  Queste  sue 
opere  elibero  l’onore  di  ripetute  edisioni  e di 
essere  tradotte  in  latino  e in  francese.  Mori  in 
Anversa  nel  1889  (JVuova  Bitdclopedia' Popo- 
lare; Luta.  Famiglie  celebri  italiane).  ■ * 
GUICCIARDINI  Francssoo  (blogr.t.  Onora 
d'Italia,  siccome  storico,  vergogna  come  citta- 
dino, nato  a Firente  nel  1483,  ai  diode  al  fora, 
e di  soli  18  anni  anni  era  profesaore  di  ginri- 
sprudenia.  Andò  ambasciatore  della  repnbhlica 
a Ferdinando  il  Cattolico:  poi  chiamato  a Roma 
da  Leone  X,  governò  pel  papa  Modena  e Keg» 
IO,  c |>er  Clemente  VII  la  Romagna,  rimette»- 
ola  in  quiete,  fondandovi  utili  iatiUnioni,  apren- 
dovi strade,  c nulla  omettendo  per  la  prospe- 
rità di  quella  provincia.  Come  luogelenente 
della  Santa  Sede  difese  Parma  asaediata  dai 
Franceai,  conservò  al  papa  Bolina  contro  la 
ribelliane  dei  Pepoli,  e se  in  qneeti  e in  altri 
incarichi  si  parve  sempre  uomo  fermo  ••  pro- 
fondo politico,  rispetto  alla  patria  sna  fu  pes- 
simo cittadino.  Ambizioso,  crudele,  vendicativo, 
nemico  del  governo  poimlare,  fautore  del  reg- 
gimento di  pochi,  e finalmente  autore  e mal- 
vagio sostenitore  della  servitù  di  Fìrensa  ; pe- 
rocché dopo  il  memorabde  assedio  del  1880  non 
vergognò  farsi  consigliere  ed  antica  di  Alee- 
sandro  de  Medici,  e scrivere  contro  gli  esnll, 
in  difesa  di  loi,g  Carlo  V;  laonde  i FioreiiUiii 
In  infamavano  col  nome  di  Measer  Cerrallieri 
[Cerrettieri  Visdomini  fn  il  più  ribaldo  cagnotto 
del  duc,v  di  Alene v Quando  poi  si  volle  tramu- 
tare al  tutto  Firenze  in  ducalo  nella  jiersoaa  di 
Cosimo  I,  il  Gnicciardini  non  vergognò  dar  l’ul- 
timo crollo  alla  patria,  affannandoti  per  geltara 
polvere  negli  occhi  agli  stolti,  a scrivere  i ca- 
pitoli coi  quali  la  sovranità  medicea  doveva  essere 
moderata,  quasi  ignorasse  che  i patti  non  so- 
stenuti dalla  forza  permanente  dell’armi  sono 
gìnocattoli  da  fanciulli  ; ma  non  colse  buon 
frutto  dcH’opera  sua,  che  dimenticato  dal  prin- 
cipe si  ritrasse  a vita  privata  io  Arcetri,  fino 
al  17  maggio  dell’anno  tB40,  in  cui  cenò  di 
vivere.  Nei  suo  ritiro  scrisse  allora  la  Glo- 
ria tV Italia,  che,  qnantunqne  non  avesse  il 
tempo  di  rivedere  e correggere,  lo  ha  degna- 
mente posto  al  primo  grado  fra  gli  storici  ita- 
liani, e forse  delle  altre  nazioni.  In  quest’opera 
mostrò  quanta  fosse  l'altezza  della  sua  mento, 
0 neH’invesligare  le  cagioiii,  n nel  derivante  gli 
effetti,  nel  trarne  le  senlenie,  nel  far  ritratti 
degli  uomini  con  parole  brevi,  .sicure,  e nello 
stile  pieno  di  gravità  e di  eleganza,  cui  però  il 
lungo  strascinar  dei  periodi  nuoce;  ma  in  que- 
sto difetto  multo  giovò  alle  italiane  tettme  II 
professore  Rosini,  il  quale,  Intradncendevt-agB 
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diren,')  puniiiailonr,  lo  ha  roto  chiaro  e Ipg- 
flbflr,  in  guisa  che,  abbandonatesi  le  recchle 
edixioni,  la  rosiniana  di  Pisa,  lillS-)0,  IO  rol. 
in-8,  ha  servilo  di  testo  a tutte  le  srgncnli. 
Dopo  la  Stnrin  irilitUa,  si  pahblicarono  dai 
Guicciardini  i Ricordi  in  numero  di  circa  300, 
dal  Corhinelli  (Venclia,  187#;,  col  titolo  di  Più 
rmnigll  c(l,avrerHmenli  in  materln  tll  re  puh- 
bllcn  e nrfcnfn;  poi  dal  Sansorino  nel  1878, 
indi  da  m Remigio  nel  1883.  nella  stessa  riltl| 
col  titolo  di  ■ivrerllmenti  politici,  e da  l.ndn- 
Tico  Guicciardini  ( Anversa.  1888  che  II  rhiamd; 
Precttlle  senfenre  In  materia  di  Stato;  e fi- 
nalmente dallo  Spantani,  dal  Canini,  c dal  Pom- 
ba.  Erano  queste  le  sole  opere  che  facevano 
fede  della  valentia  di  messer  Francesco;  se  non 
chè  nel  1887  i fiorentini  tipografi  editori.  Bar- 
bera, Bianchi  e compagnia,  intrapresero  la  pub- 
blicazione delle  Opere  Inedite  di  Francesco 
Guicciardini  illustrate  da  Giuseppe  Canestrini 
e pubblicate,  per  cura  dei  conti  Pietro  e Luigi 
Guircinrdini.  Vedi  Fila  di  Guicciardini  scriUa 
da  Fra  Remigio  (Nannini),  premessa  all'edi- 
lione  del  1808;  Fila  scritta  dal  Hanni,  pre- 
messa aH'edizione  Wneta  del  1738;  Rosini  Gio- 
▼annì,  saggio  sulle  azioni  e sulle  opere  di 
F.  Guicciardini;  /ircblHo  storico  italiano  di 
0.  P.  Viesseni  {Firenze,  1888,  nuova  serie,  t,  VI). 

GtnCHB  (De  la  (geneal.).  Famiglia  illustre  di 
Borgogna,  che  dura  ancora.  Fin  dal  MI  secolo 
si  trova  un  Rinaldo  de  lo  Giiiche,  che  accom- 
pagno S.  Luigi  ili  Terra  Santa.  Gli  uomini  di 
questa  casa  ebbero  parte  in  tutte  le  guerre  ed 
importanti  fatti  del  secolo  XV  e XVI.  É spe- 
cialmente da  ricordare  Filiberto  nato  nel  tOAO. 
Ancor  giovane,  ero  ball  di  Macon,  c seppe  con 
ardila  costanza  resistere  alla  volontà  rcgi.a,  op- 
ponendosi con  sei  altri  governatori  alta  esecu- 
zione della  strage  di  San  B.irlolomeo  Spetta 

Parimente  ad  esso,  non  meno  che  al  Crillon, 
onore  della  repulsa  data  all'assassinio  del  duca 
di  Guisa,  che  poi  fu  consumalo  nel  castello  di 
BIflis.  Filiberto  moti  a Lione  nel  1898.  La  fa- 
miglia de  la  Giiiche  é diversa  della  famiglia  de 
Guiche  Miebaud,  Rtogrophte  universelle). 

GOICHE  Armando  Gramont  conte  de  ) 
{Mogr.).  Disceso  dalla  precedente,  nato  nel  1838, 
morto  nei  I67à,  era  uno  dei  più  bei  cavalieri 
del  suo  tempo.  Esilialo  due  volte  da  Luigi  XIV, 
per  motivi  di  gelosia,  militò  in  Olanda;  poi 
tornato  in  Francia,  condusse  sotto  gli  occhi  del 
re,  alla  lesta  delle  truppe  francesi,  quel  pas- 
saggio del  Reno  a nuoto  che  fu  cantato  da  Boi- 
Ican,  Senoiichè  Monlecuccoli  lo  debellò  poscia 
in  ^rmanla,  ed  egli  no  mori  di  dolore.  Lasciò 
una  Memoria  sulle  Prmlncie  Unite  (Mémoi- 
rts  du  mai  erbai  de  Gnanonl], 

GDICHE  (Diana  contessa  de  Afogr).  Detta 
la  bella  Cmisandra,  era  figlia  del  visconte  di 
Louvigny,  maritata  nel  1867  a Filiberto  Ora- 
moni  conte  de  Guiche,  rimase  vedova  di  36  anni, 
e abbattutasi  in  Enrico  IV,  che  non  era  allora 
che  re  di  Navarra,  strinse  ra>n  lui  vincoli  che 
duraroim  fino  alla  morte  del  Boarnese.  Ei  le 
inviò  spesso  I vessilli  tolti  ai  nemici,  e spesso 
la  consultava  nelle  sue  imprese.  Enrico  Parrebbe 
sposata  senza  lo  rinioslranic  di  d'.Aubigne.  Per 
certe  sue  mene  fu  poi  allontanata  dalla  Corte, 
e mori  nel  16i0  IWrmoircj  de  Sully], 
GOICHENON  Samnelo  {biogr.).  Nato  a Macon 
nel  1607,  morto  a Bourg  nel  i6M.  Fu  nominato 


storiografo  di  Francia,  di  Savoia,  di  Dombesi 
ebbe  titoli  di  cavaliere  dell'impero,  de’ Santi 
Maurizio  e Lazzaro,  e da  Luigi  XIV  lettere  pa- 
tenti di  nobiltà.  Le  principali  opere  sono;  Storia 
di  Bressr.  e di  Rugey,  ecc.,  Lione,  1680;  Storia 
genealogica  delta  Reai  Casa  di  Savoia,  pro- 
vata con  titoli,  ivi,  1660  , 3 voi.  in-foi.  figur.  ; 
Ribliotheca  Segusiana,  sire  variar,  ehartar., 
itiptomalam,  centurim,dux  cum  nolis,  ivi,  1660 
e 1666  con  la  giunta  di  una  terza  centuria  (Bayle, 
Oictionnatre  hlslorlque). 

GUIDI  Carlo  Alessandro  (biogr.).  Valente 
(Mieta  lirico  del  secolo  XVII,  nacque  in  Pavia 
l’anno  1680.  A Frascati,  il  13  giugno  dell’anno 
1713,  fu  colpilo  d'a(Hiplessia.  La  naturo,  pro- 
diga verso  Alessandro  Guidi  delle  (liù  belle 
qualità  del  cuore  e dello  spirito,  gli  fu  però 
assai  avara  delle  grazie  esteriori,  poiché  egli 
era  cieco  d'un  occhio,  gobbo,  e di  mal  ferma 
salute.  Come  autore  ella  è cosa  innegabile,  che 
Guidi  é uno  dei  (locbi  scrittori,  i quali  abbiano 
saputo  comunicare  alla  lingua  italiana  l'estro, 
e il  fuoco  di  Pindaro,  la  qual  cosa  (irincipal- 
mente  si  osserva  nella  sua  ode  alla  Fortuna, 
piena  d’immagini  grandi  e vcniiiicnte  pindari- 
che (Tiraboachi,  Storia  della  letteratura  ita- 
liona). 

GUIDI  (I  Conti)  (biogr.l  Famiglia  delle  più 
grandi  e irnienti  di  Toscana,  che  (ireleodeva  di- 
scendere da  quel  conte  Guido,  cavalier  tedesco, 
cui  Ottone  I diede  in  moglie  la  buona  GuaJtrada, 
figlia  di  Bellincion  Bcrli,  onde  («are  che  la  fa- 
miglia assumeste  il  nome  di  Guidi-Berti.  Si  disse 
anche  De’ Ravlgnani,  perchè  ebbe  dall’imperadore 
il  governo  di  Romagna;  ma  coli,  in  un  moto 
popolare,  tulli  gli  uomini  di  questa  famiglia  fu- 
rono trucidati  (secolo  XII)  in  Ravenna,  eccetto 
Guido-Sangue.  Questa  progenie  ti  divise,  in 
processo  di  lcni|io,  in  piu  rami,  donde  vennero 
gli  Alberti,  i Ballifollc,  i Romena  e i Modi- 
gliana;  indebolitasi  (ler  gare  guelfe  c ghibelline 
surle  nel  suo  seno  medesimo,  la  famiglia  de' 
conti  Guidi  fu  costretta,  nel  lIàO,  a rendere 
obbedienza  al  governo  della  repubblica  fiore^ 
lina  (Muratori,  ,dnnali il'/ta/ia,' 3iamondi,florfa 
delle  repubbliche  italiane). 

GUlDlCCIONI  Giovanni  (òiogr.).  Prelato  e 
letterato  italiano,  nato  a Lucca  II  38  febbraio 
1800,  morto  a Macerata  nell'agosto  del  18àt. 
Coltivò  le  lettere  per  tutto  il  tempo  della  sua 
vita,  e le  sue  poesie  sopra  subbielti  gravi  e su- 
blimi sono  notevoli  per  nobiltà  di  (icnsieri,  ma 
un  (M)'  oscure  a cagione  dell'estrema  concisione 
di  linguaggio  (Rota,  Fila  del  Gmdiccloni  in 
fronte  alle  Rime  (Bergamo,  1783)  ). 

GUIDO  1 (biogr.).  Era  duca  di  Spoleto  nel- 
l'8A3.  Discendeva  dai  Carlovingi  (Sisinondi,  Sio- 
ria  delle  repubbliche  Italiane}. 

GUIDO  II  (biogr.).  Nulla  fece  degno  di  ri- 
cordo (Hurato'ri,  Banali  d'Ilalia). 

GUIDO  111  (biogr.).  Dopo  la  deposizione  di 
Carlo  il  Grosso  volle  farsi  Re  d'Italia  c Impe- 
ratore, ma  aveva  |ier  emulo  Berengario,  Duca 
del  Friuli,  itacconcialoai  con  lui,  fu  pattuito  che 
Berengario  regnasse  in  Italia  e Guido  in  Francia. 
Guido  passò  le  Alpi  per  farsi  riconoscere  re,  ma 
fallitogli  l’intento,  tornò  io  Italia,  ai  fece  con- 
sacrare dal  Papa,  sconfisse  il  suo  anlagonisla, 
entrò  io  Pavia  nell'890,  ebbe  tutta  la  Lom- 
bardia a sé  soggetta,  e l'anno  dopo  ottenne  a 
Roma  il  (itolo  di  imperatore.  Vinse  poscia  le 
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niiliiie,  rhe  Arnolfo,  re  di  Geriaonia,  aveva 
mandato  in  «occorso  di  BereDRarip;  ma  Arnolfo, 
veoulo  di  persona  in  Italia,  lo  debellò  e rIì 
lol«e  la  corona.  Guido  muri  nelI'SM  (Biografia 
cfnjsica  uHivertale], 

GUIDO  fbingr.).  Duca  di  Toscana,  figlio  di 
Adalberlo  II,  sali  il  Irono  nel  817,  aiutò  il  suo 
fratello  t'Ro  a prendere  la  corona  d'Italia  nel 
88S.  Fere  uccidere  l'apa  Giovanni  X,  e mori 
nel  888  (Pignolti,  Storia  drila  Toacatia). 

GUIDO  (da  Siena)  (Mogr.).  Pittore  del  secolo 
XIII,  si  crede  vivesse  ancora  nel  tnj.  Costui 
e Mariiherilonc  da  Pisa  contra.stano  a Cimabue 
il  primato  del  risorRimento  deU'arlr;  e vera- 
mente il  Rosini,  .Storia  ileila  /tillura  provala 
co'  mnnumeuti,  pubblicò  una  Madonna  di  que- 
sto (iiiido,  che  per  qiieli'età  par  cosa  mirabile 
-(Vasari,  yue  dei  pittori). 

GUIDO  0 GUITXONE  d'Aresso  (biogr.).  Detto 
p'rà  Guiltone.  |iercliò  fu  frale  fiandente;  naeque 
in  Aresiu  da  lina  Vira  di  Michele.  In  sul  finire 
della  sua  vita,  come  uomo  di  gran  divotione 
ch’eRli  era,  fondò  in  Firenir.  il  monastero  dcRli 
Angeli  dell'ordine  camaldolense,  e mori  nel  l‘I8t. 
Le  ane  Lettere  pubblicale  a Honia  da  monsi- 
gnor Doltari  con  note,  I7S8,  sono  credule  la 
più  antica  prosa  che  abbia  la  lingua  volgare, 
la  quale  fino  allora  non  era  adoperata  che  a 
dire  in  rima.  Le  sue  Canzoni  e i suoi  Sonetti 
si  leggono  tra  le.  Hime,  antiche,  raccolte  dai 
Giunti-  nel  IH8T.  Tutte  queste  cose  fan  testo  di 
lingua.  A Fra  Guitlonc  si  dee  anche  l’onore  di 
aver  ridotto  il  sonetto  a quella  forma  regolare 
e leggiadra  che  l'ha  poi  messo  iu  tant’uso.  Nella 
volpar  poesia  una  ne  cita  il  Corniani  (Olec.  della 
letter.  Hai.),  che  non  invidierebbe  molto  a quei 
del  Petrarca  (Gerbetto,  Scriplorei  eceleainttici 
de  musica  sacra;  e la  biografia  ilell'Angeloni). 

GUIGLIOTTINA  (stor.  mod.).  Tremendo  stru- 
meuto  di  suppliiio  in  Francia  nel  1788,  ma  che 
par  fosse  adoperato  anticamente  nella  contea 
di  York,  ove  era  chiamato  The  maiden  (la 
vergine).  Gli  diè  nome  in  Francia  il  medico 
Guillotin,  che  rese  meno  doloroso  quel  modo 
di  dccollaiione  già  prima  in  uso.  Autentici  do- 
cumenti dimostrano  che  uno  strumento  consimile 
era  usato  io  Italia  net  secolo  XVI  (Sedillol  le 
jeans,  Jtefieiions  historiques  et  physialogi- 
gues  sur  le  supplice  de  la  guillaline  tparis, 
1780)  I. 

GUILLOTIN  (Giuseppe  Ignaaio)  ibiogr.).  Me- 
dico, nato  a Saintea  nei  1738,  morto  nei  18tk; 
godette  di  una  trista  celebrità  per  aver  pre- 
lato nel  1788  all’ Assemblea  naiionalo  di  Pa- 
rigi la  macchina  di  suppliiio,  a cui  è rimasto 
congiunto  il  suo  nome.  Gli  inventori  della  mac- 
china che  fu  usala  la  prima  volta  il  tS  aprile 
del  1788,  furono  però  piuttosto  il  dottor  Louis 
e certo  SchmidL  Ma  sembra  che  anche  più  an- 
ticamente fosse  praticato  tal  mòdo  di  suppliiio 
(Reveillé-Panse,  Blude  biographique  sur  Guil- 
lolin  ). 

GUINDOLO  vedi  NASPO  (tecn.). 

GUINEA  {geogir.).  Vasta  regione  deU’Africa 
occidentale.  Molti  geografi  hanno  estesa  la  de- 
nominaiione  di  Guinea  ai  paesi  che  sono  lungo 
la  costa  deli'ticeano  Atlantico  dal  capo  Lopei 
col  I*  lai.  Sud  al  capo  Negro  ed  anche  sino  al 
capo  Frio.  Sogliono  essi  dividere  la  Guinea  in 
due  parti,  l'una  Guinea  settentrionale  o Supe- 
riore, e la  seconda  (Congo  Loaogo,  ccc.j  Guinea 


msrltUonale  o inleriore,  o Gongo.  .Adottando 
le  divisioni  date  dal  Balbi,  la  Guinea  settentrio- 
nale, che  comprende  la  Guinea  nella  sua  vasta 
regiuuc  della  Xigrizia  (una  delle  fi  grandi  re- 
gioni, tra  le  quali  egli  spartisce  l'Africa),  cur- 
risiionderehbe  per  la  maggior  parte  alla  A'i- 
grltla  marittima,  porxmno  della  sua  Nigritia 
centrale;  e la  Guinea  mendionalc  o Congo  alla 
Nigritia  iiicridinnale.  Dall'anno  lààfi  al  IÀ8à  gli 
Bpagnuoli  e i Portoghesi  sco|icrsero  succeasiva- 
luente  i diversi  punti  della  costa  della  Guinea 
dal  capo  Bosso  sino  al  capo  Negro.  I Porto- 
ghesi, che  ci  avevano  fatti  stabilimenti,  esercì 
lavano  ctiandio  un  grandissimo  commercio  io 
quelle  parti,  ma  l'anno  I60A  riuscì  fatale  ajla 
loro  dominasione,  perchè  gli  Olandesi  h caccio- 
runu  dai  forti , e dagli  altri  stahilinienli  che 
avevano  in  riva  al  mare,  costringendoli  a riU- 
rarsi  dentro  terra.  Da  quel  giorno  gli  Olandesi 
e gli  Inglesi  fanno  soii  quasi  tutto  il  commer^ 
delle  coste  della  Guinea  (Walekenaer,  Histaire 
générale  des  vayages;  Boost,  Villanmsz,  Dat- 
cription  nautique  des  eótes  oecUlsntalss  dj- 
friqiie;  Midgley,  Benseiiinemenls  sur  la  Còle 
d'irr;  Renler,  Endclopédiemod.,  voi.  .XVlli. 

GUINEA  NUOVA  igeogr.)  vedi  PAPDASIA. . 

GUINICELLI  0 QD1N12SELLI  (Guido,  lòtogr.). 
Lnn  dei  primi  poeti  itaiisni  del  secolo  XIII, uato 
a Bologna  di  ragguardevoie  famiglia  detta  de' 
Princifn,  la  quale,  come  gliibcllioa,  fu  bandita 
dalla  patria.  Il  Fantuazi  (ScriU.  bohj  rea  la 
morte  di  Guido  all’anno  IW6. 

GUISA  (Casa  dei)  (geneaL).  QuelFilliisIrell- 
miglia  fr;u)cesc,  clie  era  uii  ramo  di  quella  di 
Lorena,  derivò  il  nome  dalla  piccola  città  di 
Guise,  nel  dipartimento  doil'Aisoe,  sul  fiume 
Orse,  la  quale,  dopo  di  avere  per  lungo  lempo 
formato  una  contea,  fu  poscia  eretta  iu  ducato; 
perocché  l'anno  1988  Francesco  I la  cedette  a 
Claudio  di  Lorena,  conferendogli  al  tempo  stesso 
il  titolo  c la  dignità  di  duca,  e pari  di  Francia, 
tjiiesto  Claudio  diventò  per  lai  mudo  il  capo  di 
quella  casa  dei  Guisa,  che  salirono  di  poi  a tanta 
grandezza  e celebrità  nelle  storie  di  Francia. 
'Toccheremo  solo  i principali. 

Claudio  di  Lorena.  Primo  duca  di  Guisa, na- 
cque il  80  ottobre  1484,  mori  in  Joinville  nel- 
l'aprile  del  1980. 

Francesco  di  Lorena.  Seconda  duca  di  Guis^ 
e figlio  del  precedeiilo,  nacque  il  17  febbraio 
1918.  Ebbe  carico  di  difendere  Meta,  piaua  furie 
e antemurale  del  regno.  Si  avvanlaggiò  il  duca 
in  quell’occasione  con  messi  di  difesa  al  tulio 
nuovi,  con  islratagemmi  dcH’arlc,  con  provve- 
dir.ienli  a lui  suggeriti  dal  suo  gemo  militare, 
ma  ignoti  sino  a quel  giorno  nella  condotta  de- 
gli assedi  ; onde  ai  può  dire  a ragione  che  eg|i 
ebbe  innansi  tempo  presentita  c come  indovi- 
nata quella  parte  della  sciensa  che  è di  tanta 
importansa  nelle  guerre.  Muri  nel  febbraio  del 
1963  all’assedio  di  Orléans,  per  un  colpo  di  mo- 
schelto. 

Enrico  di  Lorena.  Figliuolo  primogemlo  dei 
precedente,  e terso  duca  di  Guisa,  nacquo  il 
51  dicembre  1990.  Potente,  ambizioso,  fornito 
a dovizia  di  tulli  i doni  della  natura  e di  un'o- 
duensiono  fiorita,  il  giovane  Enrico  aspirò  alla 
mano  di  Margherita  di  Valois,  che  fu  poscia  re- 
gina di  Napoli;  ina  Carlo  IX,  piiuto  al  vivo  da 
un'ambizione  tanto  elevala,  lo  costrinse  a rinua- 
ciarvi,  e fu  ansi  sul  punto  di  farlo  |>erire.  Ma 
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resto  gli  si  rese  benevMo,  e nella  strage  di 
. Bartolomeo  il  re  trovò  nel  duca  un  docile 
strumento  per  fare  eseguire  i suoi  disegni.  Il 
SS  dicembre  dell’anno  IB88,  chiamalo  ad  un  par- 
ticolare abboccamento  da  Enrico  III,  fu  per  suo 
ordine  ucciso  a tradimento. 

Enrico  II  di  Lorena,  t^rto  6glio  di  Carlo 
di  Lorena,  quinto  duca  di  Guisa,  nacque  il  h 
apnie  tSIÒ.  Mori  in  Parigi  il  3 giugno  1664. 
Nè  il  duca  Enrico  di  Guisa,  nè  i suoi  fratelli 
lasciarono  Agli,  nè  mai  le  sue  sorelle  andarono 
a m.irilo,  onde  egli  fu  l’ultimo  rampollo  del- 
l’illustre casa  dei  Guisa  (D’Auvignjr,  Kfe  de 
Claude  de  Lorraine;  Ba  jle,  Dictionnaire  hi»- 
inrique,  aH’artleAlo  Guiee;  René  de  Benillé, 
Hittoire  de»  due»  de  Guiie). 

GUISCARDO  Roberto  [biogr.).  Uno  dei  più 
valorosi  nomini  di  guerra  del  suo  tempo,  che 
dovette  alta  propria  spada  la  signoria  della  Pii- 
Ha  e delia  Calabria,  nacque  in  Normandia 
anno  1018  da  Tancredi  di  Altavilla,  ed  ebbe 
in  patria  il  soprannmc  di  Guiscardo,  che  hi  II»- 

f[ua  normanna  significa  scaltro  ed  astuto,  da 
ni  ben  meritato,  come  affcrniano  gli  storici 
(Gatiùidna  a Hala  Terra,  De  gesti»  Hoberti 
Gutteardfi. 

GUSTATO  1 o Guatavo  Wasa  (òio.qr.).  Re  di 
Svezia,  nato  nel  4490,  morto  nel  1860;  discen- 
deva di  nobile  famiglia  svedese,  e fu  dato  in 
ostaggio  a Cristiano  il,  allorché  questi  si  fu 
Impadronito  del  regno  (1818).  Gustavo,  prigio- 
niero in  Danimarca,  fuggi  un  anno  dopo,  e tornò 
in  Isvctia,  bramoso  di  ricomprarla  sll'anticj  in- 
dipendenza. Ma  trovò  il  partilo  nazionale  cosi 
sbigottito,  che  dovette  cercare  un  rifugio  nelle 
foreste  della  Dalecarlia,  ove  rimase  nascósto  due 
anni.  Nel  <8T<  raccolse  una  piccola  banda  di 
gOO  uomini,  colla  quale  cominciò  la  guerra  con- 
tro I regii,  che  vinse  in  tutti  gli  scontri,  c in 
qnci  medesimo  anno  potè  sbloccare  Stoccolma 
con  un  esercita  che  accrescevasi  ogni  giorno. 
L’as.sedio  durò  due  anni,  e fini  colla  resa  della 
cilli  (t8Ì3).  Una  dieta,  raccoltasi  a Strengnas, 
salutò  allora  Gustavo  re  di  Svezia.  Vincitore  al- 
lora della  dominazione  forestiera,  egli  doveva 
dar  ora  al  governo  un  ordinamento  possente, 
vincendo  le  terribili  opposizioni  del  clero  e dei 
nobili.  I principi!  della  Riforma  arcano  comin- 
ciato ad  allignare  nel  nord  ; Gustavo  ne  caldeg- 
giò la  propagazione;  la  monarchia  era  stala  fino 
allora  elettiva  in  Isvezia,  egli  la  rese  ereditaria 
facendosi  nominare  a successore  suo  figlio  nella 
dieta  di  Wesserhanss  (<8%6).  Sedate  le  frequenti 
ribellioni,  staggi  i beni  del  clero,  incoraggiò 
fhiduslrla  e il  commercio,  riparli  equamente 
le  imposte,  fondò  Helsingiers  in  Finlandia,  per 
fhvne  il  centro  dei  traffichi  colla  Russia;  nulla 
infind*ifaggi  alle  sue  cure,  sicché  con  ragione 
fu  dettoNuerc  egli  stato  il  Pietro  il  Grande 
della  jre^  (Erck  Jovansson  Tegel,  Histnire 
de  Guetave  A,-  Celsius.  Guaiavi  / hlstorin). 

GUSTATO  lt  (tlogr.).  Più  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Giistavo'  Adolfo,  nato  nel  1894.  era  fi- 
glio di  Carlo  IX;  .salendo  sni  trono  (1616)  prese 
Il  titolo  di  suo  padre;  eletto  prineipe  eredita- 
no df  Svezia,  dei  Goti  e dei  rendi.  Tre  guerre 
ebbe  tosto:  una  contro  i Rossi,  che  rifiutavano 
di  riconoscere  Carlo  Filippo,  suo  fratello,  al 
'quale  avevano  olTerla  la  corona  imperiale;  l’al- 
tra contro  I Danesi,  che  mordevano  sempre  la 
Svezia  nel  tallone;  la  terza  contro  la  Polonia, 


che  sosteneva  le  pretese  di  Sigismondo,  escinso 
dal  trono  svedese  perchè  cattolico.  Le  rapide 
conquiste  che  Gustavo  fece  dal  lato  della  Russia 
allerirono  il  giovane  imperatore  Romanow,  che 
affrettossi  a far  pace  (16t7)  a vantaggiosi  patti 
per  la  Svetia;  la  guerra  colla  Polonia  durò  fino 
al  1698,  c fu  in  essa  che  Gustavo  si  addottrinò 
e ainmendò  i difetti  della  tattica  del  suo  secolo; 
fu  in  essa  che  formò  quella  terribile  fanteria 
che  doveva  sconfiggere  gli  eserciti  austriaci 
dono  aver  triniifatoadelta  'cavalleria  polacca.  La 
Polonia  dovè  sottascrivere  un  armistizio  di  6 
anni  (4629),  pei  quale  la  Svezia  conservò  Elbing, 
Rrauiisberg,  Piliau  e Memel;  la  liberté  di  co- 
scienza fu  accordata  ai  protestanti  e ai  cattolici, 
e il  commercio  dichiarato  libero  pei  sadditi  dei 
due  regni.  Ora  cominciava  la  guerra  dei  trenta 
anni,  nella  quale  Gustavo  Adolfo  assumeva  le 
parti  di  capo  ilei  protestanti.  Approdalo  a Reu- 
gen  con  48,000  nomini,  esordi  felicemente  nella 
nuova  impresa,  togliendo  tutta  la  Pomerania  agli 
imperlali.  L’esercito  di  Waltenstcin  era  stato 
licenzialo  pei  richiami  degli  Stati  cattolici;  ma 
Tilly  rimaneva  con  numerose  forze,  e asse- 
diava Magdeborgo.  Gustavo,  unitosi  allora  al- 
l’elettore di  Sassonia,  andò  a combattere  Tilly, 
presso  a Lipsia  (1631),  e gli  Svedesi  misero 
in  rotta  gli  Austriaci.  Gustavo  Invase  quindi  il 
Palatinato,  passò  In  Baviera,,  e si  impadronì  di 
quell’Elettoraln  dopo  la  morte  di  Tilly,  ucciso 
al  passaggio  del  Lech  (4632).  Wallenstéln,  richia- 
mato dall’imperatore,  tornò  in  campo  con  più 
di  60,000  veterani,  e l'elettore  di  Sassonia  ab- 
bandonò gli  Svedesi,  onde  la  Boemia  ricadde  in 
mano  degli  imperiali.  Gustavo  e Wallenstein, 
degni  emuli,  due  volle  si  azzuffarono.  ’Tratte- 
nulo  lungamente  dal  suo  avversario  presso  No- 
rimbern,  il  re  di  Svezia  cercò  invano  di  rom- 
perne te  trincee,  e gli  Svedesi  furono  respinti. 
Ma  quel  mal  successo  venne  splendidamente 
ammendato  dalla  battaglia  di  Lutxeu,  in  cui  Fe- 
sercito  di  Gustavo  consegui  piena  vittoria^  seb- 
bene colla  morte  dell'eroe,  ucciso  in  mezzo  al 
combattimento  (4632).  Gustavo  Adolfo  era  stato 
chiamalo  il  Leone  del  fiord  'e  VTneroltabile 
baluardo  della  fede  protestante  (Hallenberg, 
Gustnf  ,4dolf»  historla;  R.  de  Prade,  Histoire 
de  Gustare  .ddotphe,  dit  le  Grandi. 

GUSTATO  ni  {biogr.).  Figlio  di  Adolfo  Fede- 
rico e di  t.uigia  Ulrica  di  Prussia,  nato  a Stoc- 
colma nel  4744,  suceedò  a suo  padre  nel  4774. 
Salito  appena  sul  trono,  volte  redimere  intiera- 
mente la  monarchia  dalla  tutela  del  patriziato, 
e,  accordatosi  con  suo  fratello,  il  duca  di  Suder- 
mania,  fece  arrestare  (1772)1  senatori  più  ostili. 
Nel  4780  ennehinse  con  la  Danimarca  e la  Rus- 
sia un  tratlato  di  neutralità  annata,  che  fu  di 
grande  incremento  al  commercio;  nel  4788  im- 
prese contro  la  Russia  una  guerra,  finita  colla 
pace  di  Varela  (479(1)1,  per  la  quale  la  Svezia 
ottenne  varie  terre  della  Finlandia.  In  quel  me- 
desimo anno  il  re  obbligò  la  dieta  ad  accettare 
Vallo  di  unione  e di  .sleitrezza,  dopo  di  che 
era  egli  solo  investilo  del  diritta  di  pace  e di 
guerra.  I nobili  fremevano  che  lutti  i loro  po- 
teri fossero  cosi  tarpali,  e uno  di  essi  (Anka- 
stroem)  uccise  il  re  ad  un  ballo  nel  4792.  Gu- 
stavo aveva  protetto  le  lettere,  e dotata  Stoc- 
colma di  un’accademia.  Aveva  composto  drammi, 
discorsi,  ecc.  La  sua  nta  fu  scritta  in  tedesco 
da  Puetlat  (Strasburgo,  1793). 
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GUSTAVO  rV  (6iogr.).  Figlio  del  precedente, 
al  quale  succedè  di  1*  anni,  sotto  la  tutela  del 
duca  di  Sudcrniania,  era  nato  nel  1778  I.a  Kii'«- 
sia  gli  tolse  la  Finlandia;  la  Francia,  Kiigeii  e 
SIralsunda.’Fu  costretto  di  abdicare  (tHOU  per 
avere  ingiustamente  soppresso  il  reggimento 
delle  guardie,  composto  del  bore  della  nobiltà. 
Prese  allora  il  titolo  di  conte  di  llolstem  (*ot- 
tnrp,  poi  di  colonnello  di  (lustawson,  visse  suc- 
cessivamente in  Germania,  nei  Paesi  llassi  ed 
in  Isviuera,  e mori  a Si  GcMo  nel  1837.  I.asciù 
un  figlio,  nato  nel  170U,  clic  ebbe  titolo  di  prin- 
ci)ie  di  \Va$a,  e militò  al  servizio  dell  Auslria 
col  grado  di  generale  iLe  Bas,  Suède  e<  .Vor- 
rtgti  CoHvertalion»  Lexicnit). 

GUSTO  ifisiol.).  Senso  mteriio,  che  serve  a 
distinguere  i sipori  ; quaiiliimpie  impropriamen- 
te si  confonda  il  gusto  col  s.ipore  stesso  (vedi 
Sapore).  Il  gusto  risiede  nella  lingua;  m:i  sic- 
come i fisiologi  non  vanno  d'accArdo  nello  sUi- 
bilire  quali  sieno  i nervi  della  lingua  da  cui 
esso  dipende,  cosi  crediamo  più  opportuno  di 
parlarne  tanto  sotto  ras|iello  Usiulogico,  i|uanto 
sotto  il  patologico,  discorrendo  dcirorgaiio  in 
cui  esso  ba  sede  (vedi  Lingua  ,Richerand, 
Eletnenti  di  fisioloula]. 

GUSTO  i/ifoa.).  In  senso  Iraslato  indica  la  fa- 
coltà |ier  cui  lo  spirito  discerne  e sente  il  bello 
della  natura  c dell'arlc;  coinè  nel  diretto  vale 
a siguifìrare  il  senso  fisico  clic  percejiisce  i sa- 
pori. L’analogia  che  si  riscontra  fra  quello  e 
questo  fu  cagione  che  nelle  lingue  più  colle 
ambi  aresserolostcs.su  nome;  im|icracclié  tanto 
al  gusto  spirituale  che  al  tisico  certe  cose  piac- 
ciono, altre  ripugnano,  molte  sono  indiOùrenti 
od  incerte,  e rabiludinc,  le  associazioni  d’idee, 
la  moda,  hanno  gran  parte  in  tali  giudizi  [Di 
cUoHnaire  de*  tciences  phiinsophique»). 

GUTHRIE  Gagl.  (òiopr.).  .Nato  nel  1708  nella 
contea  di  Angus  (Scozia),  morto  a Londra  nel 
4770.  Venuto  a Londra,  vi  fece  professione  di 
maestro  di  scuola,  poi  ai  diede  a scrivere  pei 
librai  e pel  governo,  dal  quale  consegui  una 
jiensione.  Scrisse;  Storia  dei  pari  inglesi;  Sto- 
ria generale  del  mondo;  Storia  di  Scozia  e 
di  Inijkilterray  ecc.  Ma  la  sua  opera  più  sti- 
mata è la  Geografia  storica  industriale  e com- 
merciale, di  cui  Fergusson  compose  la  parte 
astronomica,  e dulia  quale  nel  4810  erano  state 
fatte  soltanto  in  Inghilterra  31  edizioni  Chal- 
mers.  Général  BiograpUical  Dictionary;  Tatto, 
Lezioni  di  estetica}. 

GUTTEMBERG  Gtov.  Gena-Fletch  di  Sul- 
geloch  (biogr.).  Inventore  dell’arte  tipografica, 
nato  a Magonza  nel  4400.  Sembra  ^sicuro  che 
egli  fosse  il  primo  ad  immaginare  di  scolpire 
le  lettere  sopra  tavole  di  legno,  e tale  conce- 
pimento vien  riportato  nel  1438,  quando  egli 
abitava  Strasburgo.  Nel  1480,  'dimorando  a Ma- 
ganza, si  uni  a Fttsl  (vedi)  per  pubblicare  pa- 
recchie opere,  fra  le  quali  è forse  da  annove- 
rare la  famosa  Biblia  latina,  di  43  righe.  Gu.i- 
statosi  con  Fusi,  egli  istituì  solo  una  stamperia, 
dalla  quale  furono  pubblicate,  come  si  crede, 
dieci  opere  almeno,  fra  le  altre  Hsrmani  de 
Soldi*  speeulum  sacerdotum  ; ma  nulla  vi  è di 
sicuro  in  ciò,  non  avendo  mai  Guttemberg  po- 
sto a tali  opere  il  suo  nome.  Egli  morì  a Ma- , 
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ganza  verso  il  1488  ; il  principe  di  Nassau  lo 
aveva  fallo  nobile  (1408  .Winarickj,  7eon  Gu- 
tenberg). 
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GDYON  Giovanna  Bouvter  de  la  Molte  ;ma- 
dama)  ■ biogr.,.  .Mistica  autrice  di  qupJla  dot- 
trina che  nel  secolo  XVII  inimicò  i due  più  il- 
lustrali prelati  della  Chiesa  di  Francia  ; era  nata 
nel  4848,  mori  nel  1717.  Dopo  la  sua  morte  fu 
pubblicala  una  Fila  di  madama  Guyon,  scritta 
da  lei  stessa,  composta  sulle  sue  Afemorie. 

GUYTON  de  Horveau  Luigi  Bernardo  (biog.). 
Celebre  chimico,  nato  a pijon  nel  1737,  morto 
nel  4816.  Figlio  di  un  professore  di  leggi,  entrò 
nella  magistratura,  e fu  nominalo  di  48  anni 
avvocato  generale  al  parlamento  di  Dijon.  Stu- 
diosissimo delle  scienze  naturali,  ebbe  una  cat- 
tedra di  chimica,  e inventò  il  modo  di  disinfet- 
tare l’aria  col  cloruro,  e fece  molte  altre  sco- 
perte importanti  per  l’igiene  pubblica  e le  arti. 
Fu  uno  dei  primi  ad  immaginare  una  nuova 
nomenclatura  chimica;  contribuì  alla  fondazione 
della  scuola  politecnica;  devesi  in  gran  parte 
alle  sne  cure  l’attuale  sistema  moneUrio.  Fu 
deputato  aH'Assemblea  legislativa  (4791)  e alla 
Convenzione  (Berthollet,  Eloge  historiqne  de 
Gugtnn  Morvean,. 

GUZZERATE  (geogr.).  Provincia  dell’Indostan. 
Si  fa  ascendere  la  sua  popolazione  a SiOOU.OuO 
d’abitanti.  Il  suolo  somminlslra  in  qaaiitilà  ce- 
reali, piante  oleose,  ed  altre  che  servono  alla 
tintura,  tutte  le  frutta  dei  Iropiei,  cotone,  in- 
daco, zucchero,  il  miglior  tabacco  deU'Indostan, 
oppio,  ecc.  L'anno  1780  gli  Inglesi  s’impadro- 
nirono di  una  parte  della  prorineia;  ma  le  vit- 
torie che  poscia  riportarono  sopra  i Maratli  au- 
mentarono in  modo  i loro  irosscdimenli,  ed  ac- 
crebbero talmente  la  loro  autorità  in  quelle 
parli,  che  l’iiitero  paese  può  oggi  considerarsi 
come  ad  essi  soggetto  (vedi  Indostsn)  {Gatei- 
leer  uf  thè  iForld). 
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